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Nnocenio  ni.  pc^  a (edere  fo* 


DI  CHRISTO  epouUfrnm  hmomteimentt  foniti^  egliMcv*  ojidò  rm 

Anno  1 198.  ^MtUd  dem  U$e^o  > e ceUbratam/i  da  Cardini  la  nti^a, 

SpiritoJaiitOt  èScnd^fieg^  ptfti  a federe  per  trattare 
detTeUetùme  delVapat  piacque  a tatti,  tbeebóutt^  bmiit’ 
PKnteverJù  terrajidefserot  va  alCaltroU  faatùbacìodi  pa- 
té . E ftttift  anaattaratme,  ftaem , fecóndo  tvfatomode , 
eUttiguefeumnatori,  U^ptali,  ianeft^atidd^entementeiyo- 
. . tidieurfcbedm»,ef€rUtiU,r^fortarcma^frateUij'cJamma- 

^*1  rublimctrtmo  di  $.  Pietro»  ilUi-  tiom  fatta:  e perche  moitijjimicomtemero  mini,  oenche  ere 
ftrò  non  pure  l’anno  prcfcnco  » nel  altri  nominati  fjfferodaaUnm  » poiehebebhono  dentato  fra 
^Ic  diamo»  col  ^uin’ aiuto»  alle  loro  fopra  tetà,  percioebe  ^ era  di  tretuafette  anni,  tatti 
fatiche  nod^  cominciamenu  » ma  imdtmo  » cornea  Diopiacqae  » concorferonelU  (uaperfòna, 
ancheifccoli^ehannoa  venire  .Fe*  sì  perla  fua  hontd  » esìettandioper  le  fae  molte  lettere,  e 
cergli  vìa  a sì  grande  bonore  le  Ilio  pe’ì  fao  non  fapere  . £ così  /'  elefsero.  io  fonema  Tomejice  » 
moltcvircu,  pcrlc<luaU,  wttoeglinon  pmhaueflc  che  pn^iendo  egli  fin^te , eripa^tmdoi  e nominaronlo  Jmocae» 
trentaTecteannid’etdt  furiddiodiddi'eretjuiefattea..»  ^»  chiamandofi  egli  in  prinu  Lotario,  E pnldicat^  t éet^ 
CcleÌtinoIII*elettoii)  fommo  Pontefice  ilafciatill  da  par-  tionr  , egli  fa  condotto  dalla  moltitadme  del  cbericato  e del 
te  i Cardinali  vec^  > vaghi  del  Mpato  contendetur  popolo , ate  C attendeaano  » alla  h^Utea  Coftaatmiana  : e indi 

DO  infìeme  . De*  principi]  fuoicoàdicc  l'autore»  diati  dpdagfoLateranefe  ,effendoft  fatto  opti  eofafecondo  il  rito  au- 
non (i  rad  nome»  Uqiiale  (crifTe  alfhora ccm  fomma^  ticoeco/^aeto. 


fedeld  i Cuoi  atti  inlino  all'vodecimo  anno  dal  Tuo  pon> 
tificaco . 

a Imtoeeie]^  jl7.iMMdi7>^mmd9de’CflNfi  di  Segni,  e 
ieUanohildoma  Clmna , fk  i mgepiùperf^aee  » di  tenace^ 
memoria,  dotto  nelle  lettere  dmine  ebnmane , facondo  néU 
Ungaa  tanto  ^gareqaanto latina,  efercitato  ad  facro  can- 
to, di  mediocre  ftatara,  dibdio^petto:  né  prodigo,  né  aita- 
fo,  elimofiniere.  E^feMerocoutrairahdliecontamaeiima 
éeib^  mnerfo  de^hamili,  e denoti.  Egli  fòrte,  e coftan- 
te  : magnanimo  e fagaee.  Egli  difendttore  ddla  fant/L» 
^e  , e'  impaptatere  dell'  aérefte  . Egli  riiiio  ndU  gm- 
fiitia  » ma  pio  nella  m^ericordia  : hamiU  nelle  profpen- 
tà  » e patientene^atmerft  et^i-  di  natura alauaatofdepio- 


6.  7 ad  edebrarft  t dettame  ^nefto  fepio  apparì,  che 
trecolomhe  /impero  a volare  nel  Indgo,  one  i Cardinali  fede- 
nano  premei  edeffendo  egjU ftatodopo  la  nominatione  tratto 
indifparte , vnadi^e , untale  cmdii^fmaera  » fiposòal 
fnodefirolato,  ,An^ fatai boramrfbratomviftone , ch'egli 
doma  prendere  per  if^a  fua  madre , cioè  la  (anta 
là  madre  Tua  c ditatei  iChrilìiani  > ed  hebhefi  molte td- 
tre  riuelationi  da  diuerfì  hnomini  religitfì  Mfonio  alni  , le 
anali  noi  lafciamo  di  fcrinerc  , perche  né  and)  egfi  le  vo- 
lena  manif^are  . Per  quede  0 per  altre  cofe  à ragione 
lì  può  dir  d’innoccnto  ciò»  cIk  l’ Apodolo  adcrinò  * a iTìac 
di  Tiinocco»  dicendo»  Itiid&rcdacopromofrolccondo 
Icproiètie  diuinc.  feeefi  la  fnaelettione  adì  vui.  di  gen- 


fa,  maftede  a perdonare . Egliatt^  con  maita  fatica  <^li  mio  negli  anni deirinearnationedd Signore  mccxcvii.  Iiko* 
ftidi  prima  » »P9fda  in  Var^i , efimdmeme  in  Bolo-  mmeia  l' autore  a contare  ^ anni  di  Oirido  non  dalla  na- 

put:  epafsò  sì  ndlafiofofia,  e sì  arabe  ndla  teologia  i (noi  tiuitirua*inadairincantatiooc;com’anchefecdopiual- 
coetanei  , come  gfi  fcritti  fnoi  mandati  in  luce  in  dinerfitem-  trifcrictorianticlii. 

pi  fanno  man^fto . Oltrea  ciòch'^iifbire  eccellente  in  UgiornodopolafiiaelettionelcTiflc  ilnoudio  Potv 
ragione  cmilo  e canonica  > non folamentc  roflcruò  con  tefìccvnalettcracircolare*  alChridianenmo,collaqua*  tbntt, 
altri  il  Cardinale  Baronio  negli  fcritd  rimali  appredb  Icilfeccauuifatodiqaella:  e sì  come  colui  che  fenrma  di  it.i.tf.i. 
noidopolaliiamorce»maledotterirpo(kancor3»clcleE*  (eddrohumilmente»  dinèinncmeche»  lafciatilìdapar- 
tercToe  Udimodrano. 'Seguono  gli  arda  dire  dc’princi*  teailàialcri»  cbe’lpaflàuanonclmentoenoJle  virtù»  gli 

clcctorihaucauogitucoinuerroluilolgiiardo»  ecollrct- 
telo  a riceticre  >auuesiachc  contri  vo^ia»  pelo  sì  grande» 
c richicfcgl'in  vltimo  dell’ora  tioni  loro . 

8 Senflè  ancora  voa  lettera  dell’ iddio  tenore  a Fi- 
lippo Redi  Francia  nella  quale  ^giunic»  eh' egli  per 

la  ungular'  vnione  di  qud  regno  a (anta  Chicli  s*  era  oiof- 
fo  a offerire  le  primìtiedelleriiclctcore  a lui»  com’a  H.» 
diuolofpetialedeUa  Chidadeda;  e caifortoUo a non  d 

, , dilimgare  mai  dalla  fedelti  e dall' amore  di  quella:  imi- 

4 Eraqueda  tra  l'arco  tri  on£Ue  dì  Scuero,  clCam-  tadegliottimiefenmidaugiadaLaigi  VII.  c porgeflc# 
pidoglio»  laqualcadcrmail  Cardinal  Baronio  fc  hauer  aiuto  alla  fede  Apodolica,  fkuro  che  fua  ranticiVhait- 
veduto  ^utaerouinata  : e con  quanto  fplendore  folTc  rebbe  fempro  amato  e honoratograndenKnto.  Nèiiw 
A tmte.  dacafabbricatafìpuòritrarreperlalcttera*  icrictada.»  dugiòamodrai^ilapronKliàbcniuoknia:  canai  che^ 
lunocenzoalchcricatod'edà.  Oltre  alle  cole  dette»  eh*  riceucflclacorona  papale  in  teda»  fì  milf:  a dar' o| 


pijd’innoconao. 

) Vapa  Gregorio  Fin,  di  fonia  memoria  t ordinò fnddta- 
cono  ,e  clemente  HI.  tfereò  diacono  Cardirude,  banendo  egfi 
yenummemmi  d'etd  : ediede^  lo  chiefadc'  SS,  Sergio  e Bac- 
co » delgnoU  rgfi  fn  dùcono  Cordinole.  E poco  poi  : Egli 
ùfro  io  fpatù  de^  prrm  ine  orni  del  r«tiWÀMf4.'o  reftan- 
rèo  fae  (pde  loàyi^amedeftma  , la  tf naie  oltre  modo  defòr- 
meera,  t ftonoper  romore , e fembroMO  tffer  ongi^ta  diuolofpetialetieUa  < 
chtbafdico,ee.  ddimgare  mai  dalla  d 


la  papale  in  telta  » li  mill:  a dar'  opera 
egli  aiianti’l  cardinalato  didè  canonico  di  S.  Pietro  » e'me-  a Teparub  con  gii  aminonicnenti  apodolici  dali'adiilccra, 
ddìmo  lo  redidca  in  vna  lettera  » che  creato  pofeia  Pon-  non  dlcndoci  nd  vero  piu  chiaro  Tc^iod’ amore, 


jJÙCf- 

da 


miìh.  t.  ccficcfcnifc*  a qiKl  capitolo.  Ma  romiamo  alle  narrar  quando  l'amante  riprende  gli  altmi  falli,  edadiad  li  lib' 
(ioni  dell'autore  deTiioi  atti.  rarb  dal  male.  Già  ite  ermo  in  vano  le  diligenze  vrated 

Y Tajfmo  adunane  Celefino  tdT  attratta , effèndofi  ri-  Papa  Celdlinopertrar  di  peccato  Filippo»  ilq  uichatiea 
•Stftm  celti  aUuni  Cardindi  nd  mona^ero  detto  od  * fepta  folis  , mdTo  invnmoiiailcrodifàcrevergimiaReina  (afebunTa 
fdtt.  per  poterm eonmaggiorhhertàe fìcureggatrattarc  ddTdct-  ederanaggiùupernomediinacrinK)niovnaJcra»cheMa- 

tionc  dd  fuccefjòre  , egli  con  alcuni  aUri  fi  volle  trouareagU  riadchiamaua»cnafcendodasìenormimisù>cugran(iiiit- 
dfmpfiegni fatti  nelùbafdìcjC<dìamimanaaU‘ari(eceffor^  a mofcandalo»lnnoccnzoo:dinò^alvcrcouodiParigi»ch< 
Contin,  degli  jùnnEcclcfi  A a pre- 


Jt  Di  Christo  Di  Innockvzo 

* iip^.  I. 

prcgaflcpff  fiu parte  JRc,  che  doueflé cacciar  via  co- 
Ici^»  e np^liarc  U Rciua:  confidcraiic  com’ i figliuoli 
e haucife  riceuiiti  dall'  amica  mai  non  farebbooo  fuc- 
ccdutincIreanKdiFf^cia;  cfcLuiji  Gì©  figlinolo  tbflc 
tolto  di  vita»  Urea!  diadema  cadcrrobe  ramano  di  per- 
foocftr^crc:  mirafiè  come  Iddio  gìccando  minacce^» 
naue^ftiagiunataconfamecinalcrcguifi:  la  Francia;  e 
ttnalmemè  ch'egli , comochebramaflfcdincraglilarno* 
ia  v^uiia»  per  tutto  quello  non  haureb^t  fecondo  che 
rkhicdeuarvfitcfodaOiùitnpoilc^i  • lafuacoimpujuto 
cotanto  ecccilb. 

p.  ec.  A ciò  * eh’  afièrma  Innocenzo  de'  flagelli  del- 
u diurna  giiiUicia  verniti  foora  la  Francia,  rifpondono 
le c»fc  raccontate  da  Rigorao*,  ilqualdkrchc,  cflòiv 
doli  in  oucflo  anno , e ne'  duo  precedenti  guallate  le  bia- 
de  per  (i  dilimi  d’acque,  vi  hi  vua  grande  e crudelhi' 
me:  che’  venti difuiàu  e oltre  modo  impetuofi  ellermi- 
narono  le  vigne  o’bofchi;  che  pioiuicro  farti  grandi  co- 
me noci,  evuoua;  e chc’l  popolo  perciò  diirameiito 
fgo  r.entatos’ aulì  ISO  efler  nato  T amichnilo  in  Babilonia, 
e vicina  la  fine  del  mondo . Raggrauaronfi  tali  calamita 
perii grandidanni  fattiiii  da  Riccardo  Re  d'Inghilter- 
ra, Uqualeragunacofuosforzopredòle  terre  del  Re  di 
Francia,  e nule  a fuoco  e fiamma  ciò,  elicgli  fi  paraua 
dauanti,  e valendogli  Filippo  incontro,  lofcouhilc,  sì 
che  a aan  pena  (campò,  o^do  i pòi  de' funi  o morti, 
* oprcfi.  Aggtugnc Matteo  Parifio";  NoupoKndoil  Redi 

Francia UufodelUhattafiliafi  rmJcaUafi^a  , edi- 
ri^^co'/aoi-perjo  ùcafìcUo  dt  Gi/crtia  ; ma  nel'paffan  il 
pone  Ceteft  ruppe  d fonte  per  la  moUitiidóie  grande  della-» 
gente  falitam  ir^tuojnmente  /opra , e caddetà  U Re  armato 
col  canailo  mfìeme  t ecaniwmnerjidialtrifrioueftt  eoMh 
ni  pacendo  nei  fango  imtolto , a faiea  fu  tratto  del  mertaipe- 
ricolo.  Tal  che  non  andarono  in  vano  i prcfagi  del  vicar 
nodi  Chriilo. 

la  MaveniamoalJa  fua  ordìnacione  , cvdiamo  ciò 
cheuedicerautoredc’fuoiacti;  F.  perche  egli  era  dìaeth 
no,  fu  iitdt^iata  tnftno  al  {alato  delie  nuattro  tempora  adì 
iixi.  difebra'o  ; eladomauca  (eguente ^ nella  pnue  ancora 
neeorfe  la  fcjìadeBa  catedra  di  S.  Ttetro , eglt  fu  coMecrato  >e- 
Jcouo  nella  bafilicaf^jt icona  , epofiomneìlacatcdra  del  fmto 
^pofìóló . Furono  preferiti  alla  confap-atioix , eh'  egli  ricetti 
conmoUacompuntumedel  fuoeuore,  e abbondantilapmic-> 
‘perfmdoy  ^uattroarauefcouiy  eifentocoycjcoui  » feipreti y e 
none  diaconi  Cardinali  y e dieci  abbati',  co’ quali  tutti  y eiath 
tocolpriore  ce' fuddiacom y quantocolprmùceroco’ cauto^i yC 
e^ gindicieauttocatiecol  fenatore,  e coll  altre {cuele andò jo- 
letmanente ioronatoper  U cittàdidlabaftlica  diS.Ttetro^ 
dPdagtoLtteranefeyOecompagnmdolo  il  prefettOycU  fenatore 
coila  Monia  e nobiltà  di  ppma^  molti  c,^tani,eeanfol4ìe  retto- 
ri delle  città.Fu  addobbata  tutta  laàttaycicherkatoconglin- 
eeifìeri,  e'ipopole  un  palme  e fiorì  gb  yeimeroiMeontroda  qm 
parte  a caterue  cantandohùmìye canticire fpargendoftper  dUe- 
err^d  domyiì  come  yfauga  A e detta/}  la  laude  tanto  nella  cbie- 
^ di S> 'Pietro , quantoauajtiilpidagioLateranefey  il  Topo-» 
fiditon^  cafami^kre y Uquale/ì chiamaLeonina ye  d^i~ 
buUofi  per  ordine  il  presbiterio  , celebrò  il  fotenne  conni- 
to.  Qucilccofc,  che  fi  leggono  negli  atti , conformi  fo- 
no a quelle, che  raccontai!  Cardinal  Bar<Miio,faucllando 
d’altri  (bmmi  Pontefici  nouellamentc  eletti. 

i{  Il  giorno  dopo  la  fiucoulécrationc,  si  come  di- 
cono gli  atti , il  fanto  Padre  prefe  il  faramemo  e l’omag- 
gio da  Pietro  prefètto  di  Roma,  e imieflillo  piiblicamcn. 
tecol  manto,  che  gli  donò,  della  prefettura  : c fimì- 
eliante  fece  giurar  la  fède  a fe  i baroni  ; c mandati  nuntij 
hioi  per  tutto  il  patrimonio  della  Chiefa  , coilrinfc  tut- 
ti a far'a  fc  la  foegezzionc:  eleuandoigiuiliticri  del  fe- 
natore, li  qualinaiicano  giurato  alla  fcaelta  e vbbidienza 
dìiui,  cglinccreòaltri dipendentidafc.  Anche  riuolfe 
i’animoàricuperarelo  flato  delÌaChicfa,perochenm- 
pcradnrcHcrrieohauca  occupato  omo  il  regno  di  Sicilia 
e'I  patrimoniodclla  Chiefa  infino  olle  porte  di  Roma,dal- 
laCimpogua  in  fiiori . 

14  Per  1 a cagione  ftcflà  Innocenzo  mandò  legati  fuol 
nella  Marcatenutada  Marmialdo  tiranno,  ohauendoi 
Cardinali  cominciato  a ridurre  i popoli  alFvbbidicnza 
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Di  Alessio  Angelo  Imp.4. 

dì  Cuita  Chiefa,  o a fiurlo  fare  ù fiu-amento , l'Kiomo 
allutoe  maluagiop^  ritener  lapreda,  mandati  amba- 
feiadori fuoi , promifcchcfarebbcQatofc^gottoa  luio- 
ccDzo:  macome  s'auuìddc  effcrfi  fcoperccdal  Pontefi- 
ce le  fue  frodi,  costo' venne  meno  di  fua  fede.  Mavdi^ 
mogli  atti;  Fuodunquendottaaldommotealia  fedeltà  del- 
tacila  tattalaMartayfe  nanfe ^fcoli,  cioè  jincona  y e-r 
Fermot  eO/mo,  eCamtrino,  eFanoy  e lefiyeSinigi^liay  e 
Tefaro  con  tutu  t territori  loro.  Perche  acccfb  d’ira  c di  fu- 
rore Marqualdo  , ragunatofuo  sforzo,  fimifea  incru- 
delire vedo  i^po  li,  eh' egli  non  potcua  tener  piu  infer- 
iiitù,  ardcndoediuorandoconforroecoafuocoognico- 
fa  doiie  che  andana  : nè  di  aò  rimancTKiofi  il  fieriffinio  ti- 
ranno quantunque  ammomto  da' Cardinali  legati , elli 
dierouo contro  aluic’fèguadfuoi  fentema  di  fcomuiù- 
catione:  laquaifèrtcnzaconièrmò  Innocenzo,  c foco 
comandamento  a’  Vvicoui  della  Marca  che  U doucfl'ero 
pnblicare. 

15  IntamoCòrradoduca  di  Spoleto  e conte  d’Afii- 
fi  , vedcndoclic'popoliafpirauano  alla  pace,  che  fot- 
toi’ imperio  delia  Chiefa  figodaia,  c temendo  di  non^ 
perdere  la fignoria  ottenuta  ingiuilamcntc , fiilmiiodi 
recai  fi  all' amore  del  finto  Padre,  cpromifcgli,  dando- 
gli Radichi  i figliuoli,  di  rcflRiiirc  alla  chiefa  Romana-^  / 

tutte  le  fortezze  daguamirfi  di  foldatia  fuc  fpefe,  c di 
piargli  ilcenfb,  cdinìanccncrclagentcchc  forte  biib- 
gnaca  a ditfofa  del  patrirmnio  . Ottime  paruero  al 
Pontefice  qndle  conditioni  : pure  vedendo  che  gl'  Ita- 
liani haucaiio  in  abbominio  i Icdcichi , fotte  il  ciiigio- 
|0  haiieano  lungo  tempo  gemuto,  lerifiuto.  Pcrcno 
Oirradofidiè  fouza  nìun  patto  al  Pontefice  , c liberò  i 
pc^oli  dalla  fede  a fc  giurata , o cedè  alcune  rocc  he  , sì  co- 
me ampiamente  fi  narra  ne’  detti  acci  > oiic  anche  iì  legge 
fcricto  CIO  che  fegue . 

1 d.  ij  .Adunque  la  chìefaj{pmana  racquifò  la  duchea  di 
SpoietOy  elacontead'  .Ajftft  y cioè  R;rf)»  eSptdrto  , e .Affi- 
fi,  eFtdtgniy  eSoceraco»  tuttii  m territori.  Ma  perche^ 
la  dmoratigadel  predetto  Conado  era  fofpetta  mwoy  egli 
tornò  m .Alamagna  per  commandamento  del  “Papa.  U quìde 
riciqieròanche  Venata,  e yAgobbio,  e Todiy  e Città  dic^ 
fello  co' contadi  loro  , giurandogli  la  fède  i cittadmi,  e'  bie- 
rotti.  .Ancora  egli  fece  d, toccare  Uccello  del  moateS.Tda- 
TU  , !xl  quale  4 tempodel  fuo  antecéffore  Corrado  chiama- 
to Mufea  m cerebro  , hanea  tenuto  in  prigione  Ottauix. 

NO  yefeotto  i Ofu , mntreche  ternana  di  Francia  , acciocbc 
quefo  difoUmauo  fofjèro  a gui/a  di  titolo  di  fempitema  me^ 
mona. 

iS  Ncptirecgli  ocrcfealracqaiflodc'bdDiddlachie- 
faRomana,  ma  mifc  anche  fuo  ftudio  a tori  are  nel  pn- 
flinofplcndore  edoinmio  tutte  T altre  chiefo,  c coi  fuo 
efcmpioJtimolò  i prelati  neghittofi  . Mollrano  quello 
le  fuc  lettere  fcn’tcc  a'vcrcouidi  Nicafiro  *,  c d’Aquù  a 
no  •,  cd‘ altre  citti*^,  o all' arciuofcouo  di  Monreale  , ^ 

colie  quali  comandò  loro  , che  doucrtèro  riconcra-  ckf.ilf 
re  i beni  alicnacida’prcdccciibrù  Ancora  richiefe*  "li  &<. 
archicfooiuStngoiucnfe,eColoccnfc  , efurtraganeid*^ 
niondue,chc  desierò  difonderel'immuniciccddiaflica, 
eferirtène  ^ fimilmentc  al  Re  d'Vnghcria . ftp. 

Anche  a flabilirc  nella  foddtài  popoli  cornati,  co-  »/^. 
m’cdccto,  ail’vbbidienzaclclla  fede  Apoflolica,  Inno- 
cenzo s'aggirò  per  piucìcti  e luoghi  ioggetù  alla  giu- 
riditcionc  temporale  di  quella  : £|ò  adunque , dicono 
gli  atti , celebrata  la  ftfa  degli  jtpcfoli  , entrò  in  camàm 
■perfoil  ducato  di  Spolpo  da  lui  recato  fr^camente  aUafyno- 
ria  della  chiefa,  e peruenne  aRfett  oue  riceuuto  fu  agr^e 
trtarffitehonore , econfagrouui  techiefedi  S. Elenterio  marti- 
re , e di  S.  Cioujfitu  yaigebfa  . £ qui  noi  non  lafoiamo 
d' a^ngucrc,  come  fiia  fantiti , mentrertaua  incefo  a 
qiieìrafocrcartioiiiiipgitinfe^aOtcauiano  vefeouoCar- 
dinaie  d'Ollia  che  conìagrarteneòa  bafilica  di  S.  Pietro 
coi  confueco  rito  alami  altari . 

^ Ottauìano  yefeouo  Ofienfe  noftro  yicario . 

19.  oc.  Pocliidi  aitanti  la  ncflra  partaiza  di  Roma  ^ 
vii  faccrdoteanticod' anni,  c timorato  di  Dio,  come  fi  ìli 
crede  , fii  a noi,  jproponaidoci  fegrctamente  come  gli 
Q^a  apparito  nel  tonno  di  notte  S.  Pietro  Apqflclo  , 

dicen- 
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dicendofj  i : Tu  va  da  Innocenzo  Pontefice , c fìgnifìcagU 
per  mi  a parte  ) che  da  che  egli  nacque,  to  ramai  corno 
figliuolo , cpromoiroloin  pnmapCi'dmcHìgradi , in  vl> 
timo  r ho  pollo  nella  mia  lode.  Diche  egli  per  lìmil 

modo  amare , e Hudiofamcntc  promuoiierc  lo  Iplcndo- 
re  ei'honore  della  mia  cafa.  Sugli  adunque  manilèllo 
chenellamiachieTaci  fonop<xhi  altari conl'agrati, onde 
auuiene  che  11  celebrano  i diuini  millcri  in  altari  non  Tacri. 
Or’^li  £acda  conlàgrarc  colia  douuta  r iuerenza  quelli  ai> 
meno,  Topra  li  quali  egli  la  celebrarli  pùrpeflb.  Ma  cl'< 
iendo  md  trata  al  detto  Tacerdote  f iHeita  villonc  ben  due 
volte,  ne  fornendo  egli r^>ollolico  comandamento  , S. 
Pietro  apparendogli  Laterza  volta  quali  adirato  cosi  gli 
parlò:  Nrche  tu  non  hai  voluto  vdirc  l’ ordine  mio,  io 
citogliei'ò  rvdico.  Equ^lida  quel  punto  inaanzisìror> 
dodiuenne,  che  mente  adatto  (entiua.  Egli  adunque^ 
gemendoc  piangendo  dolorolaaiente s’accodò  con  di> 
nococuorcaUaconh:lTtonediS.Piecro,  con  piu  lagrime 
pregandolo , che  mollò  di  lui  a pied  gli  vokiie  reiKTcr  i*  v- 
dito , promcctcuck^U  c'haurcbbc  perdocto  a effetto  fen- 
zanulk)  indugio  il  Tuo  mandamento:  eddlèndo  lUco, 
come  hi  il  pi  icere  dei  mil’ericordiofo  Iddio , efa:  idito  » ci 
contò  per  ordine  tuttooòt  choglierarucceduto.  Ma^ 
comecne  non  II  debba,  fecondo  T Apodoio,  por^  fe- 
de a ognifpirito,  pur  nondimeno,  perche  in  talnego- 
tioi' angelo  (iifacananon  fi  crasibrmercbbe  in  ai^o  di 
luce,  c meglio  è creder  piamcnto , che  dubitare  con  te- 
meriti,  mentrechc  quel  cheli  propone  è cofahoneda^, 
ancorché  vero  non  feme  CIÒ  che  s’adcrma  eirere  dato  ci- 
uciato, ci  comandiamo , chctudcflòconlàgri)  o facci 
Conlàgrare  per  altri  coirautoricinolfeagliaTcaridc'lanci 
Filippoclacopo,  cSimoneeGiuda,  edelB.Gregorio, 
e di S.  Andrea.]  Mafeguitiamo  a dire  fecondo  gli  atti 
d’ Innocenzo  d^  altri  viaggi  da  lui  6icu  )’  anno  pre- 
{enee. 

aa.  Ad  dicono , egliamiòaSfoUt^t  e dedìcotaii 
UchiefaeatbedraU  , e qmmoccorje  ctrtacofj  miracolofat  e 
fUf  chtcfsendó(fHt'cittadmim9Hotraitigliati^U  poche?^ 
delCj£^iu,  fi  mifero  aemarddtgetuemnte  tniornoalU  città 
Im^omdefeatumdo  la  terra  hoMefsero  potuto  troHore  acqua 
fuffictente ^ ahbeuerareieaudli , cbemolt^Jvm  erano:  evi- 
derodiprejentefcaturire  fono  il  muro  della  città  fìeffa  acqua 
^vnarupCt  Uquderiempièle  (offe  fatteui»  tali^t  vfeendo 
abbondantemente fvatutti  bafleuole,  echtómofji  fonte  papa- 
le • Leuatpfi  pofàalmoceie^diSpoietopafsòa  Terupat  oue 
Konfa^òC altaredellachicfanu^iore  * evenuto  a Todi  fece 
dfim^ltunte delt  altare  dt  S.  Fortunato  : e per  omamerno  di 
tutti  gli  altari,  da  feconfagrati  colle  proprie  mani  » (romc^ 
bebb^  in  eoftumedifareifuoi  fantiantecefJòridalCardmde 
Baromo  riferiti)  v'^erfepalij^etiofìdi/eta  » e Palle  fottìi- 
mente  lauerate  t e fece  il  rettore  del  ducatodiSpwto,  edeU 
lacontead’.^ffì,  edetle  vicmeterret  ctoèCregoriodiacam 
Cardmtdedi  S.  Maria  in  Uquiro.  Cosi  l'autore  degli  atei  j il 
quakconcaapprdfocoinefua fintiti  , confermatii  po- 
poli nella  (bdclti  della  fede  Apollolica,a  Roma  per  Ame- 
lia, per  Orra,c  per  CiuicacatleUana  fece  ritorno . 

15  Dìpoiegliattefe,  dicono  gli  atti , a riconenart 
dieofano»  e Aquapendente  t eMoutefafeonei  cTofeana,  ed 
bebhete , ma  non  ferrea  molte  fatiche»  e fp^e,  liberando  A- 
fuapendente  djgò  Owe/dw  , che  la  combatteuano  fieramen- 
te. oltre  a CIÒ  e^  mandò  mm.  if  » ele7,atifuoiatomjretefar- 
eatodiH^nennajottoUfugmtione  deìLa  chiefa  I{pmana  : ma 
^uell'  arcimfcomdiceat  ^arcalo  cfferejìatoconceduto  per  an- 
tico da'  I{pmani  Vontefiei  alia  Jua  chef  a , e ne  mcfbrau  a ipri- 
mL-%1 , e che  fnmlmente  t era  fiato  dato  Bertàioro  da  Tt^ 
Al^andro  IH.  metore  die  in  yinegia  dimorò.  Soprd/Jcrffffc-> 
adunque  ài  ciò  bmocenro  co»  molta  prudera^  e a tempo  : fiu 
benptrmifeehet  arciuejcouorieuperoffe  e teneffe»  fauele  r^ 
pomdeUafcdeApofioÌica,Bertinoro.  fi^hiedendopofciaegU 
pcropcra  defuoilegati  mandati  a tal  fine , la  terradcUacon- 
teffaMatildadalie  città,  che  toccupauano , tuttoché  le  città 
medeftmeUvolefferoriconofcere  fottocertipatti , e tenere  per 
la  chiefa  I{pmana,  pur  nondimeno,  perche  quelli  non  erano 
eonueneitoli,.  exH  volle  conceder  rmila  delia  terra  fieffa, 
faluoquello,  clKconecdeltealvrfctntodiMJtttoaa,  indugùvh 
doeiò  a tempo  atto  meglio,  peraoche  hfogiiò  eh' all'hora 
Contin.  agli  Aon.  EccUf. 
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attemlcffei^lii^aridclfin^io,  nel  quale  nacque  feifma , e 
della  turbata  Sicilia.  Slueue  fonolefwteT^  c’bjueailT^, 
e fateuaguardare  : m TifcaNaJ{adJcofano,*  e Montefiafcime t 
e Orda  : nella  duchea  di  Spoleto,  Gualdo  e Cefe  in  Sabina  l{pc- 
canticoli  : inCamp^pialMfÌano,eCafiroì  in  Titarutima  fioc- 
ca* Eurigia,ec.  Soggiugncchc  Radicofeno  fu  dalmcui-  •Smiiia. 
to  di  ntKXie  mura , c Montcliafoone  adornato  con  vo^ 
nuono  tempio. 

ì6  Ma  tuttoché  Innocenzo  sìocaipacofelTcnelrico- 
nerarele  ragioni  e’bcm  della  Chiefa  , nientemeno  piu 
ir.tcfo dalia,  fecondochcrichiedcuarvlficiofuo,  alfam- 
miuidrare laciultitia , careprimereglihcretici,  cari- 
Ibnnarei  codiuni,  eacornaregli  fciìliuuciuelfciiodcf- 
la  Chiefa  cattolica,  eadabbactcreincuicidcllafanta^ 
fede.  Eccrtosìtodocom'eglimdTo  fe  nella  cacedra  dì 
$.  Pietro, cercò  diradicare  f auaritiainfectionc  ededer- 
minaaone  dcllagiudicia,  oimperòò  continuo  ripc.Ta- 
ua  al  modo  ,c’  haudte  potuto  tenere  a dirparladallaciic- 
fa  Romana:  Egli  f tuttamente  fece vu'edato,  dicclofaìt- 
corodc'fuoiatti,  che  niiot'  vaiale  della  carte  chedeffenul- 
lafuorclte  i fmi  fcrittori  , cbollatori,  a'qualiprefcrtffeyn 
determinatomodo  , comandandorigorofameute  , che  ciaf  cu- 
na faceffe  d fuoà$cio  di  bando,  ericeuefjero  quello  folamen- 
te  che  faffe  donatoloro gratuitamente  . La  quale  integ  icd 
c’richidc  anche  negli  altri  dierici,  sì  come  le  fuelectcro 
fumopalefe . 

17.  cc.  Egli  focena  ben  tre  volte  la  fettimana  (ches’era 
difufato)  cancifioropubltco , ouevdiualequereU  diciafeuno, 
e commeneuaU  caule  dt  minor  pefo  ad  altri,  ma  le  maggiori 
e’medcfnnot efarmnattacon  tantafottiglit^epruden!^a,che 
tutti  in  gran  marauigLa  ne  vetÙMono  . Molti  buomtni  dott^ 
fmt  ed  eccellenti  Ifgifii  frequentauano  la  chiefa  ppmonAa 
non  per  altro , che  per  lui  vdire , e più  apparauano  in  que’con- 
ftfiori, eh  nonhoMano fatto  nelle  fcuole  , maffimamente  nel 
promulgare  lefentem^  » pero(fKegh  citaua  le  autorità  sì  fot- 
tilmetàe  ed  efficacemente  , chetantorvnaquantoCaltrapar- 
teteneua  di  douer  vincere , mentre  lo  fentiua allegare  a fuo 
prò  : emunaiuiocato  quantnuque  dotto  comparue  mai  donanti 
alni,  che  non  temefse  olercmodo  le  fue  oppofitioni.  Egli  fk 
per  maniera  pufio  nei  dar  le  fentenge , che  mai  non  riceiU pro- 
pine, nepuntotorcenadalU  firada  reale  , né  le  proferiua  fe 
non  dopo  maturadiliberattone . Terche eomincuarano  a veni- 
re a Im  da  tutto  U mondo  tante  caufe  , che  pine  mag^m  e'  ne 
dec^enelfuoooatificato,chtnon  s'erafattonelUcorteJ^^mamt 
in  molti  r molò  ictmì  addietro.  Così  gli  atti . 

^1.  jz  Qjclto  anno  il  (amo  Padre  mandò  legato  fuo 
in  Francia  PiecrodiaconoCardinale  di  fanti  Maria  in  via 
)ata,perclic  annullalle  iBàtto  il  predetto  maritaggio  ma- 
lamente contratto  dal  Re  Filippo  con  Maiia  Itgliuola  del 
duca  di  Morauia,e  lui  collrignclre  colle  cenfure  ccdclladi- 
che  a ripigliare  la  Reina  Infcburga  fua  vera  moglic.Cifono 
le  lectcre,che  di.ciò  fcrilToa  Filippo  *,confbrtandolo  a vb-  a 
bidirc  agli  ammonimcno  del  legato  j e sì  anche  al  legato  « 

IKlfo*,cui  indùfc,chc  fc  Philipp©  non  haucltcinlì  a Io  fpa-  j4^* 

tio  d’vn  mèìcriprcfa  la  rtma,c  cornata  ncirhonore  reale 
douede  mettere  Tinterdetto  in  quel  regno.Molte|I  ancora 
il  Papa  a mandare  quella  legar  ione  per  recar’a  concordia 
'iRcdiFrancia,caInghilccrra,  liqualigucrroggiaiiano 
inlìcme  ; c per  promuoucrc  rapparccchisùnento  militare 
per  fimprcla  della  terra  liuiu . 

33.^4  Similinonte  ordinò  ® a Rciiicri  , huomo  di 
gran  condglìo  e di  molta  dedrozza  ne^  affari , che  do- 
nelle  per  llmil  modo  annullare  rinceduofe  nozze  del  Re  fimMkt. 
di  Leon,  il  quale  s'era  aggiunta  per  dtobditnammo- 
niolalì^uoladel  Rodi  Cadtglia  Hia  nipote  ; e reinte- 
grare la  tricgua,  chcIRe  di  Nauarra  hauca  rotta,  tra 
hii  c'Jmcde^moRediCadiglia:  e all' vltimo  racconciare 
* il  Re  dedb  di  Catbgli  a c’I  Ro  di  Portogallo  indotti  da  al-  ^ 
atmmalua^lHmi  huomini  a romper  la  giurata  pace.  Dcl- 
clKincoraTualantitincfcrilfealRediPortogalloVrico-  _ ^ 
nè  ^ lui  e’I  fuo  regno  feudatario  della  fede  Apollolica  nella  ^ 
procettionc di S.PiCtro,hauendoloauanti richiedo  **  del 
cenfodaclTodouncoaJlachiefaRomana.  cip.419. 

Alt  illufire  Re  di  VortogaUo. 

35  Vogliamo  che  alla  rcal  ferenitd  manifedo  Ha  , 
com;  noi  nabbiamo  troiuto  ne’  rtgidri  della  buona  a 
A 3 memo- 
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memoria  di  Luqo  il.  Romano  Poareiìce  > cbc  Allbnib 
tùopadredi  de^  ricordacìone  aflègnò  di  ccnib  aila_» 
chie(à  Romana  cuaccrooocc  d'oro  ognraDno>  obbligan- 
doa  pagarle  noU’amranirc  k lldfo  » < gli  hexedi  (uoi  . 
^c(là)dodc^iìnoa‘teropi  diPapa  Aidlàndro  noUro 
prcdccdTorecu  felice  memoria  api^lato  iblamcntc  du- 
cai  meritò ottenercdaluichecancoogli»  qiuntoi  feioi 
haédilìchiamaiTeroKo.  11  qiulcpcrprciienireia  diiC' 
fa  Rofntiufiu  madrecoJ  debito  lianore»  c a moferarc 
inopcraladÀtotionc»  che  k haueat  ioaiTcgiiò  a titolo 
di^nfo>  cento  bmnai  ogni  anno;  liqtuti»  pofeiache^ 
hebbericcunco  il  nome  reale  , non  Amo  Itau  pagati  ni 
dahiinè  date  . licheeflcndoiUtoranuncncaco  a Papa 
ColelUaoDOilroanteceflòrO}  egli  comandò  per  Aie  lette- 
re a naadbo  Michele  di  qiie' di  notaio  della  dìicfa  Roma- 
na» da  lui  mandato  in  irpagoa  > che  t’anriioaiilc  dili- 
Mcemence»  ccercalTed’aidartiapagarc  Tannual  cen- 
are keendo  mefticri  ti  coferignede  anche  a ciò  coru* 
aucoriuapodoljca.  Matuglirdpoitdefti  come  ti  piac- 
MO»  dkeitdochetuq  padrehaucainandacoaPapa  AlcCr 
iasKirope'lcenfodi  dieciannimiiicAnidid'oro»  ochenon 
ofiéndolcorlìque’diccianni»tuintanroix)oei  tenuto  a 
pagarcaitro:  ma  cglinclvcroli diede  liberamente  non 
come  peretnTo»  maper  la  diuotiono  che  a lui  hauua . 
Noiadunquepr^hiamolafcrcniurcale»  e rammollia- 
mo » e conligliamola  con  quella  lettera  apoAolica  coman- 
dirido»  chotatxxipiuindugia  puarc  a h*acc  Ranieri 
detto  cenfo)  reuonehe  lappi  eflcrglitUmdaiìoiiinpollo 
fermaincnte  » eh*  ^ l'ajnmomfeà  c induca , c anche,  fo- 
condo  che  vedrd  ^rc  Tpediente  » tnlu  ogni  appella- 
gione»  aciòusfòrzi.  DiI{oma^r<:ffo5-TKtroadit.uv, 
d:tfriU, 

m Ì6.-CC.  Impiegò  ancora  Innooouorop^a  di  Ronie- 
riecccllentt  prùlicatorc , c di  lingidari  nrtù  dotato  non 
par*in Portogallo»  einCadigliaeinNatiarra»  maedan- 
dio  nella  prouinda  Narbonele»  einalcnluo^i  aropri- 
mcrcrhc.clu  *1  la  quale  nocimenco  grande  Aiccua  in 
. a varie  parti.  Ipiti  femoA  nell' impicci  erano  in  que’ cem- 
pitValddìe’Cacari»  e'Pacenni  > a quali  Iddio  òppofe 
huominifantiflìmi»  e oltre  agli  altri  Fulco  Sacerdote»  a 
s Ep  ^ incon  fcrilfc  Papa  Innocenzo  • . Or  Fulco  accefo  di 

zelodiuòiodirizzò  1 popoli  a via  di  venta  c di  ùlucedal- 
rerrore:  enontemcccelapocenzade'Rc  » egictò  loro 
>a]voltoanimolainenceiumAitcichecommctceuano  : o 
piu  miracoli  fece  > &i  come  narrano  Ri^cri  ^ , Rigordo  '*» 
iJhSrL  Giordano*,  c altri.  SogiugncRuggcri:  Tercbc  a 

UJii^iaaeUniefteeramcita,  ; dSig^ 

m re  cemgào^e  aFidcohumau  f^ipredtcatortiielUdimua  pa- 

roUf  edà^eternafaii^TietrOie  /{uherto,  ed EufUdìio 
udk.'f'Z  diFl^>  eaiatniairri  » UtpudtwMdati  per  la  Cbr^ia- 
iH.fgmàt.  mtàfredtcareno  Domino  fooperaMe,  Jenmmem  ctuh 
■••I.  firTnautefe^niihiufiffùs. 

^9  H duiero  prouuedimcnto  di  Dio  Ai  » che  li  doue 
a*  andana  llcnde^o  con  molco  danno  la  rcAa  » c'mo- 
ih^e di  molti  miracoli»  emallìiiiamcnte  a confermare 
1 cattolici  nella  vcrkidel  fanciilìmoragramcnco  ddl’Fu- 
charUUacombaitutafopraogniaitracoia  dagli  huomini 
empi.  NellaqualmateriacosidiccRigordo': 
rtt-v>r.m  mBriailTrinonèl Jaer^io  àelt dtare  fimatò  r^ibdìnetae  tn 
‘PhilAmi.  e’ifwumcaytie . Piualtriiniracolinnulifì  fecero 

ancoradaDioin  Ala-)iagnac  inltalia»  che  vedremo  ne’ 
propri  luoghi  loro.  Intanto  aggiiignano  dò  che  lafciò 
(ermo  Iacopo  CardmaiedaVitnaco  £ /tato  mo/trata 
y,rtiéa  4td  Sonore  frequaitemeMe  nel  Sa^^ramento  déW  altare  certa 
htfi.»uKÌ.  di/an^éio/aeane,^uaìemnhabbiamo  veduto  co' 

fu/Ù-i  propri  occhi  nel  vomiterò  ddC ordine  Vremo/traten/e 
fr^soaUavdUBfttmanelreamediFrancia.  EmTarm  non 
potendo Uve/cono di Imonanumeria  » che  venma  atufi  meno 
perUvecchieT^t  prendermdlaaffatto  t edamtndandomful- 
umaned  yioiìcot  icatwuctdiS.f'ittoreéi  Tarm^iru.^- 
rotto  Vìi  heftia  non  eot^ofrata,  non  o/ando  dar^i  l’ Eucariftia  » 
pertioibe niente , com'èdetto  , ^n/tarpotea.  Ma  e^li  cono- 
feendo  prrdittmavirtinfuel  che  eglino  Lttteano  adoperato  con 
piaintentime:  Noné,di/ttt  OH^ilmioSaìuaSore t ch'iohra- 
mofamente  hocìn^o . là  ^uau  (eto^amodo  dt  cA  maroHi^Ua- 
t^hl/ifortaronoucorpodiChri/toxe mt{tieiUegU  ttrto  della 
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fua  prefete^a  con  molte  L^me  e etm  dinoto  cuore  il  toccò  foU- 
mente  colia  bocca  baciandolo  : e fi  riposò  in  pace  • Soggiu- 
gne  il  Cardinale  medclìino  di  S.  Maria  Nmdknfe , lei  ciìlr 
vumra  quaranta  di  non  pigliando  altro  che  rHiHarii^ia* 

Segue  Rigordo;  hi  Fem/endefio  certo  Jeldata  ma-to  tornò  in 
vita,  e predice  a molti a/smeoje  fiatare*  biFratteta  preffo 
alla  fcfiadi  S.Cionanm Batti/té  cadde  dinottedalcìelom^ia- 
da  per  nudo  melata  , che  mettndcfi  molti  delle  /pigbe  deb- 
le  biade  m feirM  Jentiuano  manfd^^ini^entt  il  fapore  del 
mele , altre  cofe  non  meno  nuoiic  riferifcc.MattcoPari-  ^ V4rif. 
fio  * . Mi  xai.  di  pi^o , dice , e udì  xv.  d mag^o  pmcLj  hifAn^L 
copu/o  /angue /opra^uelli , che fabbneauano  la  torre  a M- 
ieìiacom  ìfornumdia  : d die peraunenturapronuntiatia  la  vi- 
cina mortedel  Re  [{iccardo . 

40  Segue  Ri^gcn  |a  Tua  joiratione  co&ì  dicendo  : 
*Appref{o/Ji  vn  dì  F ideo  a Rircerdo  Re  d'b^Uerra  » e parlog/i 
injudtugu^a  : Jotidico,  oJ{e,p<rpar*^e  deif  owupotente^ 

Idi» , die  tu  manti  /en^a  a/petto  le  tre  p^Jime  figliuole  » che 
tubai,  acetoche  non  venga  (opra  te  gualche  ^att  male.  Cui  di- 
cono face/se  d Re  que/ta  rifpo/ta  : Tu  menti  btpoerita,perche  io 
non  k»  figlinola  Muna.  E fideo  :Joper  certo  non  mentodfercio^ 
che  I re  maluagi/Jìnte/^liuole  tu  hai,  la  prima  delle  quali  òla/n- 
per  bu f altra  la  cupidità,  eia  terjahdtiaria . 

41.  er.  OrFule^aatodf{e,predicandoUparoUdilko 
d" vna  città  neW altra  : eiif  ef tendo  e^ giunto  a Lfieux/pue'  che- 
nchlaiuiUidavitaera/tatanpre/iulail'htum»  ripieno  dcÙo 
Spirito/auto  e d opere  buone,  gli  nà/erolemam  addo/so^pejer- 
£0  mpr^one  legato  firn  e . Manélecatem,  ìdlecarcertilpù- 
tetterorilenereie  sivetmeaCadamopredicandodprecettodM 

ninoie  focena  net  eo/petto  della  plebe  miracoli  c^sai/me  le  guar- 
die da  ca/tdio  /limando  di  donne  piacer  porgere  ai  Re  » lifìmi- 
ghante fecero  che' detti  cherar.  eg/i , rompendofi  la  carcere 

e'vmcdinv/cidie/o:  e 'veroiMurarore  degli  M^^^'lbatgau- 
dens^uomam  d^nus  habitus  eft  contumdiampati  prò  nomine 
Cbriftì:  ed  v/cendo  del  ca/teUo\Excuffit,(econdo  il  comandamen- 
toeuangeluopulunmpedtm/uotKmmte/timmm  /upraiUos, 

49.  ec.  Ma  da  tornare  è al  RelUccardo.  Hauaùio 
egliroandaco  aÀnbaldadori  aliafcde  Apollohca,  Inno-  tEpifi* 
ccuzo  cercò  *,  fecondo  le  Aie  giufte  domande  d’indurre  no.  ^ 
il  Re  dìNauarra  a rcfiituirgliduo  callaUi»  ebeluo  pa- 
dre haoea  dato  in  dote  alla  figliuola  per  matrimoniai 
l^e  aggiunta  a Riccardo  lidio.  11  mole  ancora  hiuea 
riceuuta  vna  grandifiinia  ingiuria  daU'lmPcradore  Her- 
rjgo,  che  mentrechcromaua  dalla  terra  uuxa  l’hauctu» 
lacco prigiooeper opera diLeopoido  duca  d’ Aulfeia»  e 
haucalo  coftrectto  a pagare  ingiufeamence  vna  graiule 
quantici  di  moneta:  licne  cornando  non  puro  in  sr.tiie 
danno  del  Re,  maetiandio  indirpregto»  «onta  di  fan- 
caChida»  la  quale  haucaprcA>  la  Aia  prococciouc,  Lv 
nocenzo»  mortogiaHerrigo,  procurochc  Filippo  du- 
ca diSiiecta,  nelle  cui  mani  era  venuto  il  tCibrounpcrta- 
le»  rcfticnidèidetcuianariaKiccirdot  e fcrifienc anco- 
ra air  arciuefeouo  MaddeburgcA:  *’^»  ordinandogli  che 
lignificane  al  duca  » che  fc  egli  non  haitcfic  fodisjàcto  a 
Riccardo  » la  chida  Romana  procederebbe  colle  cenfare 
Aie  centra  di  lui  c contri  il  Aio  dominio . Il  fimigliantc 
che Herrigohauci lieto  iiducad'Aullrìa»  ilqualcvenu- 
to  pofeia  olla  Aia  fine  aibuife  il  figtùiolo  e*  barom  fuoi  a 
gùirare  » c’haurebbono  procurato  che  fede  rdbcuito  il 
tutto  al  medelìmo  RiccardcK  Ma  morto  il  duca»  il  figli- 
uolo fiefiò  per  niente  hebbe  il  faramenio . Perche  Inno- 
cenzo ilneriprcfc'’»  dicendogli  che  lachiela  Romana 
non  haurebbe  tollerata  tanta  ingiuria»  cch’cgti  hauea 
impollo  all'  arcinefeouo  di  Solzbitrg  clie'l  cofirigndlè  col- 
le peneecckfiifiiche  a AiriarcAiciitiono . Edi  tutteleco- 
fe  predette  ne  auuisò  Riccardo  1^.119. 

51  AncoraAiafantitiglimandòqQefio  anno  in  luo- 
go di  caro  dono  quattro  anelli  con  vna  Aia  lettera  ^»  che 
tradotta  in  piano  volgar  nolho  fuona  nel  feguentc  modo. 

Mr  ill^re  Re  tf  bnhdtena . .. 

Tralo  terrene  ricchezze  , delle  quali  è vago  l’oc-  ^ 
chio  mortale  » difideramaflìmamcntc  l'oro obmzo»  c ® 
le  pietre  pretiofc.  E tuttoché  la  tua  rcarccccllcrza  di 
qucAe  e d' altre  pregiato  cofe  abbondi»  pure  nienteme- 
no noi  mandiamo  alla  grandezza  tua  quattro  anelli  d'- 
oro con  diuerfe  gemme»  come  Agno  d’amore  c di  gra. 

tia. 
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tia.  Nc'<]iutli  vogliamo  che  tu  intendi  fpihtualmeme^ 
la  forma  ci  numero  » lamaceriae'lcolore»  acciochc  ui 
aprila  menteanzial  misero,  cheaJdono.  Larcaipni- 
dmza  adunque  ha  che  ricercare  nella  forma  dell’ anello  > 
acciodie  dalle  coleterrate  crapaHì  alle  celefti>  e dallo 
temporali  all*  eteme.  11  numero  di  quattro  cirendo  qua- 
^aco  moftra  la colUnaa della  mento;  la  quale  non  lì  dee 
auuiUrendieauucrlità;  nè  innalzare  nella  proTpcrici  : il- 
che  ella  all’  bora  adiempierà  lodouolmentejquando  ador- 
natalìadelieauattrovirtùprindpali , cioè  a dire  della.* 
giuiliua»  dcllafortezaa.dcllapiwlenza*  edcUa  tempe- 
ranza. Intendi  adunque  nel  primo  la  Qufticia  * che  m 
dei  eicrcicarc ne' giudici):  nafeccmdola  fortezza  > che 
molerai  ne*  canauueriì;  nel  terzo  la  prudenza»  che  tu 
ollcrucrai  nelle  cole  dubbiofe  ; e nel  quarto  la  tempe- 
ranza cheguarderai  nc^rofpcraioli  auuenimenti . Per 
V oro  viene  a eflèrlignilìcacalarapienza»  perochccome 
l’oro  piu  vale  che  nttti  gli  altri  metalli  » coùla  fapienza  a 
tutti  1 doni  è antipolia»  dicendo  il  Profeta:  li^mefcet 
fwpereitmfpiritHS /aputuidt  Nuli' altra 

coU  meglio  s*  atti  al  Re  di  ella  : perche  il  Re  pacifico  Sa- 
lomone chiefe  a Dio  la  iàpicntia»  onde  cgliiàpcflèproti- 
uoduumentegnuemare  il  popolo  alla  Tua  cura  commef- 
fo.  Lz  verdezza  dello  rmoralaonguifica  la  fede;  lafcre- 
niti  del  zaffiro  ta  fperanza  ; il  color  vermiglio  del  grana- 
to la  cariti;  la  chiarezza  del  topazio  r<^erationc»  dei 
che  dilfc  il  Signore:  lMce4tluxvefb'acoramh(mimlrtUt  yt 
yideantMeraytfhahona,  (^gforificcnt  Taircm  yefirian  » 
Sichetuhaincilol'meraldo  che crcdcre.^j 
nel  zaffiro  che  fper  are»  nel  granato  che  amare»  end  co* 
paziochedercitare»(àlendodivirtdm  virtù  » finche  tu 
arhui  a vedere  Dio  nel  facro  monte  di  Sion.  ZXtf  a m J^oma 
^^prejfoS^Tictroadìxxix.  dimoilo. 

ec.  Riceunco  Riccardo  quello  preTente  recato- 
gli dal  vefeouo  diLifieux»  pandifitmegraue  ne  rendè 
A zJìmI  con  (ite  lettere  * al  Tanto  Padre  > aficrmando  quegli  anel- 
Vdut.  <u  lidTcrglillatigratiiriminonpiirepc’l  lorvalore»  ma  fin- 
gularmentc  perche  gl*  hauciTe  Tpoflo  il  lignificato  loro  sì 
sconciamente.  Dipoi  gli  raccomandò  auantunque  piu 
^ pocèOctoruonipoceeiectodifoeTco  in  Alamagna  in  Re 
de’ Romani.  Il  citob  della  lettera  è quello;  ^cccelUn~ 
fuo  yìgnore  epadre  yrnuerfale  Innocm^  per  p-a:U  di 
Dio  fommo'PcmtcJìce della  Chi^a cattolica , l{icardo  fifUkolo 
dittot^t^  di  fiumaeflàt  pnt i^^a  gratiaV^i' In^hUterra, 
ètica  dì  Normandia  e <T  JCfuitama,  ecottte  ^ sè^erst  fa- 
Itue,  eUdomtafermtnm  tutte  lecofeconriuerett^  e dift~ 
derio . Poi  oltre  all’  altre  parole , quelle  ancora  foggiugne: 
QjuJamquefteno  lepn^efte  fatte  digli  altri  I{e  e ^óuipi  a 
y^a  patemitdt  yoi  trouerete  fempremai  prefi  1 e prwiti  a’ 
yófiri  comandamenti  e feruiginoi  e O^to  nofiro  n^e  » e yo- 
firodiuotifjimo  figlinolo  t ilifuolchadipocoottenutoilreame e 
U corona  reale  tt  ^4lamagna  » 4 perpetua  efaltatione  yofira , e 
della d)ief apuana.  Nfyiwmncl  mondo  due  principi  Cirri- 
filoni t liqumsì  Inrami^ameme  fifindinodiferuireaUafino- 
riayófira,  eeoUacmo^ayoip<^atepÌHageindmente  oM>at- 
tereimmicideilapacei  eferifiègb  per  (unii  modo  Otto  me- 
li^. defiroo*. 

55  Dall'altraparce  Filippo  Re  di  Francia  » vedendo  il 
pericolo  al  quale  farebbe  flato  il  Tuo  regno  » fcOm)fuo 
contrario  hauelTe  confeguito  1*  imperio»  Tcrific  al  Papa  la 
eèf.fpffi-  fluente  lettera  ^ . 

^ fanti jfimooadre  e fìg^torey  per  grafia  di  Dio  fommo 
T<mteficedelUchieiaBfimonat  eyniuerpde  » nofiro  cariffimo 
CMgpio  FiUppOi  per  C ifielfa  gratta  f{e  di  franciayfdnte^e  effegu» 
dclU  donata  e dinota  fo^fittione . 

E’maiiifolloaJIsiì^tapaternici  voflra»  e’I  mondo 
anche  li  fa»  come  noi,  c'nollri  progenitori  fiamollati 
Tempre  vbbidenti  e riuerentì  alla  chkda  Romana  » c l’hab- 
biamo Teruica in  ognicofa:  nèvenremai»  nèvcrrdm&- 
no  la  nollra  diuociooe  : ilche  noi  el  nollro  regno  habbia- 
mocfiìcacementc  non  pure  nd  tempo  ddle  mucationi  fe- 
lici > ma  delle  auuerfc  ancora  dimollrato . Perciò  noi  con- 
fidati ne'  meriti  dd  nofiro  reame , c dc'noftri  anteceffori, 
e nc’nollri  propri»  preghiamo  aHcttuolIinmamcnte  vollra 
Tantità»  e fiipplichiamole  quanto  il  meglio  Tappiamo  c 
piupoumo»  che  mirando  col  voflro  fìuccro  (Riardo  la 
Contm,  Ecclef 
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diuotionc  nollra  > e de’  nollri  padri  » c sì  ancora  del  no- 
ftroregno,  vi  degnate  qiuinnanzi  contemplare  coll’ oc- 
chio» 'della  vollra baìignica noi»  il  nollro  reame»  e gli 
afiàn  ^partencnti  al  nollro  honore . Oltre  a ciò  sl^zan- 
dofiilRcdlnghilterra di fiur cadere co'Tuoi  danari  rinv 
pcrio  a diritto  o a torto  nella  perfona  di  Tuo  nipote  » voi, 
le  vi  piace  » non  doucte  in  alcun  modo  permetter  aò  , 
chea  vede  tornare  in  grande  onta  e nocmiento  della  no- 
llra corona:  nè  noi  crediamo  che  voi  dobbiate  nd  caTo 
preTcntc  Tofièrirc  venin  pr^uditio  nollro  > non  hauendo 
noi  » ne* nollri  cercato  di^mai  cola  akuna  contrala 
chiefa  Romana»nè  mai,Ia  Dio  mercè,  aòccrchcremo . 

57.  cc.  Di  Filippo  Re  d’  Alamagna  , lappa  voflra 
Tantitd,  chofe’lp^rc  0*1  TracdJo  di  lui  haniio  malcun 
tempo  orfcTo  la  chicià  Romana  c'increTce  ; ma  quinto  al- 
le quiflioiii  dibattute  colla  ChicTa  e rimpcrio,  ilmeddì- 
mo  Re  Filippo  ducilo  o apparecchiato  è , sì  com’egli 
collantemente  afttrma , di  acquaarfi  al  noltro  configllo. 

[E  piu  innanzi:]  Oltre  a ciò  noi  fecondo  il  mandaincnto 
e r aucorici  vollra  habbiamo  conceduto  c fermaca  la  tiic- 
gua  [^cioècoiRod’InghiltorraJ  percinqucanni, perche 
non  ci  vogliane  ctMitraporrc  in  quelle,  o maitre  cole  al 
voler* apoflolico:  csì  come  il  latore  della  prefentc  lette- 
ra, e altri  vi  potranno  tdlimoniare,  noi  habbiamo  Tegui- 
tQj)crfetcanicntc  il  vollro  ordine . J 
63  E cerco  FJippoSucuohauea  dato  a vedere  di  vo- 
Icrtornarcal]'vbbidiciuadiTantaChicTa,quando  auue-  ìa 
dendofì  ch’e’perlaTentcnza  della  Tcomunicacionc  con- 
tro a Te  data  da  Papa  Cclelbnohaiirebbe  riceuuto  impe- 
dimento nell'  acquillo  dell’  i mperi  1 , hauea  proi^o  pri- 
ma a Cdcflinofleiro»  cpoialnnocenzodiTodisTarcpie- 
namente . Perche  Innocenzo  mandò  legati  Tuoi  in  Ala- 
magna  il  vefeouo  di  Sutri  oT  abbate  di  S.  Anallagio  » co- 
mandando loro  » che  per  tal  conucncnte  riconiimicaffero 
Filippo»  eh' egli haudTc deliberato  rarciuefeouo  di  Sa- 
lerno*, cdouclegaflc  con  Tiramento  la  Tua  fede , di  do- 
iier'  vbbidirc  alla  ChicTa.  Traile  airvlcimo  Filippo  di 
carccrcrarciucTcouo»  comcaficrma  l’autore  dcgliatti 
d’ Innocenzo,  aggiugnendodlcrc  fiati  inficmcfprigiona- 
riifuoi Traccili  (dice  l’ ancore  medefimo»  e rafièrmalo 
Corrado  abbate  V rfpcrgcnfc  eh’  ci  ano  (lati  accecati  da.» 
Hcmgolmpcradorcfiaccllo  di  Filippo)  con  altri  nobili 
Siciliani.  Della  qual  legacioneoucito  fi  legge  Tcricco  ne- 
gli allegati  arti:  Ittadm^ueonelùm  ^am^ta  trouarono , 
cheFilij^eraftatoeUttoda^cumprincipita'^,  ilouale  fu 
daloro  m Guarmana , e fecefi  i^olnere  dt fattó^mpnhlieamen- 
r<*,ifM(fin4Ti'o/o;  néfaceTtdoezjli  dguiramento/econdolaforma 
della  Chteja,  ma  coUaProtneffafatta  per  lafiola . 

64.  cc.  In  quello  mezo  il  Papa  ingiunTe*a'legati  me- 
dcfiini  che  corcafTero  di  far  deliberare  Sibilla  già  Reina 
di  Sicilia»  emodicchc  fu  del  Re  Tancredi»  col  figliuo- 
lo» ciò  ficliuefie»  chcrimpcradorcHerrigo vinto  rifo- 
la, vaiendomenodcUaTuapromefia,  hauea  Tatto  a tra- 
dimcncoTchiaui,  e mandati  in  Alamigna;  ed  e^endout 
rattenuti ingiufiamente  , Tua fàncità comandò  a* legati, 
chcTcomiimcafiérocoloro,  cheli  teneuan' m prigione  , 
e che  mettefièror  interdetto  ne’ luoghi»  c nella  diocefe 
doue  erano  carcerati.  CheSibilia  » morto  ne*  vincoli 
GuigliclmoTiio  figliuolo  (già  accecato»  e rendiico  ett- 
nucodalprenominacolmperadorc,  comoafièrmano  ^ 

Tcrittori  de’fetti  di  Sicilia)  fofTe  infieme  colle  figluiòle 
tratta  dì  prigione , e andalfe  in  Francia , fede  ne  Tanno  gli 
atcid'Innocenzo. 

67  In  quello  mezo  rimpcratricc  Coftanza  pregò  in- 
ftantcmcncc  il  Pontefice,  cnevolcflc  inucftirla  con  Fede- 
rigo Tuo  figliuolo  infìeme  del  reame  d i Sicilia  feudo  di  Oin- 
t a Chiefa , a raffrenare  coloro , li  quali  vaghi  erano  di  co- 
te nuouc  j e Innocenzo  prefio  fii  a lare  il  uio  piacere  feri-  _ ^ 
ucndo  ad  ambedue  la  Teguente  lettera  ' . 408,^* 

^Cofiongalmperatricegloriofa  peinadiSuiliap  e^ea- 
r^mo  figlinolo  iili^e  f{e  di  Sicilia  p e agli 
hcTcdi  lèiro. 

Credendo  noi  che  la  voflra  reai  Terenìci  imiti  ì ^ 
vcfligi  degli  altri  Re  di  Sicilia  nella  diuotionc  e ne-  ^ 
gli  (^eqiii della  Chiefa  » a voi  » cagli  heredi  vofiri  , 
u quali  sì  come  il  già  Re  Gu^clrno  tuo  fratello 
A 4 giurò 
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giurò  II  fedeaPipa  Adriano  di^licc  memoria»  così  fa- 
ranno i!  debito  faramento  e l'omaggio  a noi  c a'nollri 
fuccenòrii  calla  chicli  Romana»  c vorranno  guardare 
j'infrafcrJttecoTc»  concediamoli  regno  di  Sicilia  » e la 
duchea  di  Puglia,  c’I  principato  di  Capotta  con  tutte  le 
pertincrRcloro,  e Napoli,  t*  Salerno  , e Amalfi  pari- 
mente colle  lorpcrcinci  12  e : Marila,  craltrecorc»  che 
voiduuecehauercoItraMarlìa»  ei'altrcpaJl'atca  voi  per 
Ti  vorti  i an  rcccfl'ori  ,huommi  della chiefa  Romana , e por- 
^cremui  aiutoa  mantenerle  contro  chi  che  Ila . 

58  Per  le  quali  cole  tutte  tu  , Imperatrice  figliuo- 
la, hai  giurata fc.lclta  anoi,  e aTiucdiòrinolb’i,  esì 
ctiandio  alla  chiela  Romana,  come  fi  contiene  ne  due 
capitolarifimili»  vnodc'qualiruggcIlatocolnoRro  fiig- 
gcilo  Ila  appo  te  » d'altro  liiggcliacocoltuoruggcHoau- 
rco  Ua  appreilo  noi  ; promettendo  ficuramentc  clro 
perche  Tomaggio fidccfarcprefcntiaJmente,  qualhora 
noioiicro  1 noltri  fiicodìori,  aliaprcfcnzanoth-aticlua- 
mcrcmoinaìeunanaitcdclrcguo per tefitura  » turcuc- 
rentcci  vcnghi  afarlo,  iaìuo /evi folle unpuiimcnto cer- 
to , oalcuna  ucccfiita  cuidcntc  ; liqualicafi  celiando» 
niverrailenzafiodca  farcii  dcccoomaggio  » e tu.  Re 
figlinolo  , come  farai  arriuato  ali'  età  legittima,  òrai 
pcrfinulmodo  lomaggioa  noi  e a’noilri'fuccUVori  , e 
alla  chiefa  Romana  : ehaucte  poi  lUbilito  che  voi,  e' 
voitnlicrcdi  pacherete  ogni  anno  alla  mcdcfimachicl'a 
Romana  il  ceulodeTeiccntolquiiàri  diPugliae  dtCala- 
bria>  e quattrocento  di  Marfia , oi'cqnnialcntc  iu  oro 
o in  aigeiitoi  fcper  auucnura  non  naicclic  alcun' impe- 
dimento, ciicccirandofipaghcrati  confo  interamente  . 
l’accianfi  r deiDoni per  tutto  il  regno,  fecondo  Dio, 
comeorduiaiio  i canoni  di  peribne  tali,  aciiivoi,  e gli 
horcdivollri  dcbbiatedarc  i'aikntin.aico.}  Intonioàl- 
• l’elcttionido’prclati  di  Sicilia,  per  cagione  delle  quali 
erano  fiati  contrafii  grandi  , detemuno  Innocenzo  che 
coiiK  vacarti*  alcuna  tmeia  lenza  pallore  , ùccafi  fapcro 
la  merco  del  vcicouo  ai  Romano  Pontefice  , e a Collan- 
za,  oaglihcrcdi  , fivcairtcail'eicctioi.c  ; laqiulfacca, 
fichkdcilcil  conièucmuaìcorcaic  aiuichc  reietto  prcn- 
dcilc  i'ammnufiraCioncdcrtachicfa;  c’I  Tanto  Padre  au- 
AFfip.  uiso  * gli  ccdcfiaitici  di  quel  di’ egli  hatica  conceduto  a 
410-  Collanza  neh'  elcttioiìc  dc'vcfcotu  per  nfpctcodc'gran- 
dimcnti  degli  antenati  Tuoi;  cprcTcrirtc  ilmodo,  che 
doucanoTcruare  ndTelctcioiii  , lenza  il  quale  Tarebbo 
no  fiate  annullate  dai  fumino  Pontefice  . Anche  ordi- 
nò che  nelle dti  foulìc  ciafiuno  appellare  liberamente 
alla  Tede  A^fidica  , cdie  tutti  ooiicflèro  con  ciiuoto 
cuore  vbbiutre  a legati  apofiolid  quando  ToUIto  Ibuco. 
la  mandaci. 

69  Mcntrcchc  Innocenzo  quefic  cofe  fàceua  , Nfar- 
qualdoarpirauacongrandirtìma  aiudita  alla  fignona  di 
Sicilia,  pcrlaqualcoU  Collanza  il  didriarò  con  lettere 
reali  pubiico  nimico,  comandando  a'Tudditi  che  fi  do- 
uertlro  da  liu  guardare  come  da  foJeunc  trad  itorc  , e mof- 
fegli  gucTrai  e por  fiaul  modo  dia  prefe  rofpetco  di  Cual- 
tieri  vcfcouo  di  Troia  cancelliere  del  regno , pa  chei  luoi 
fratclliv’haucanocoiuiintrodotco  nel  reame  ,c  Icnogli 
perciò  il  rcal  Tuggcllo . Pure  il  Tanto  Padre  con  lei  lo  ri- 
conciliò per  marnerà,  ch'ella  venuta  poTcìa , si  come  po- 
co apprefib  diremo , olla  Tua  fine , gli  commiflc  la  aira  del 
figliuolo . laqucfio  mezo  fpacio  vedendo  Innocenzo  cro- 
* Lfip.  Teer  le  riuolcurc  Siciliane , vi  mandò  * Tuo  legato  Otta- 
4»  1-  Ulano  vcfcouo  d'Ofiia,  perche  mantenerti;  que’iHjpoli  nd- 

laf<xloe  vbbidciuadiCofianza Augufiadei  KeFcderigo 
Aio  figliuolo. 

70  Egli  era  pemenuto  in  Sicilia,  Quando  Tlnipera- 
triccCofianza terminò  gli  anni  Tuoi  aai  xxv  1 1.  di  no- 
uembre  , lafciandopcrtcftamento  moderatore  del  rc- 
grvo,chcbaliochiimauano  , e tutcorc  di  Federigo  il  Ro- 
mano Pontefice,  afìcgiiandogli  per  la  ditela  de!  detto  rc- 
guotrentamilatcri,cdichiaro  inficine,  chcTpcndcudo 
TuafantitàpiùncImantencrcToldatiiOalcro  , gliToficro 
rendati dciì'crario reale;  ccommifel’cducationc  del  fi- 
gliuolo agli  arducTcouidi  Palermo, e di  MonrcaJi^cdi  Ca- 
UthZ!''  poua,caìprcdctcoGualtiericanccilicrc.  Alle  quali  ci^e 
Akahh.'  riTpondono  quelle  che  fcriuc  Riccaxdo^'di  S.  Genna- 
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no  notaio,  autore  di  quel  tempo. 

71.  ec.  AiiuenturatorocgliodiMar^iialdoncllacnn- 
ceputa  fellonia  Ai  Sutro,  il  quale  rccato/i  a tiranno  hauea 
vAirpata  la  corona  di  Noniegia,  cincriidcliuafcnza  niu- 
napicuvcrfocoloro,  cheg)ifì  erano  contrapofii  » cali 
mettendo  al  taglio  delle  Tpa^  e a morte , e rat  > cacciando 
in  ertilo  ; e imffimamentc  fiero  fi  ntnfiraua  cdura  gli  cc- 
clcfiaflici,  ciò  permettendo  li  ginllo  Iddio,  pei*ciochc» 
come  dice  Innc>ccnzo  *,  que' prclatil'haiKano  ptomoT-  ^AEf>p. 
fbagliordinifacricontraicanoni,  cflèndo  cgliinicgitti- 
mo  • . Scriue  Alberto  Crantzio  eh'  e'  Ai  di  nationc  Suez- 
zcTc,  e figliuolo  d’vn  labro.  Lcuofli'l  Pipa  centra  il  mio- 
uomofirodipcrfidiaecrudelti,  e rigictati gli  ambafeia- 
doridalui  mandati  alla  fede  Apofiolica  fece  comanda-  SX'j;, 
mento  ^all'arciucTcouoNidroficnfc,  e agli  altri  prelati  di 
Noniegia,  clic  doucrtero  porre  rintcrdcito  nelle  torre  cho  i>  .«?. 

vbbKluianoal  tiranno  fitflb , e dcflcrolcntenza di  fcoinn- 
lucationc  coutraqucllr  difiio  feguito;  cincitogli contro 
cdi Tue  lettere  i Redi  DanncAiiarcho,  ediSuècia.  r£f.j8i. 

7p.  cc.  Ma  da  quelle  cofe  pafTiamo  aH’oricntali:  e 
douendolì  dcfcrùicrc  fecondo  le  lettere  d*  Imioccnzo il 
iiufcrabilcfiatodtilatcrra  falera»  diremo  in  prima  co- 
ineiTcdcfchiprcndaidoiJt’lCartellouomaco  nelle  lette- 
re apofiolichc  Barut  , e dal  Lubcccnfe-’  Bcrico,  mcrtb  fckrm. 
da’Saracini  in  abbandono  ; hauutapolcialanoucUadcl-  sl^ut  j. 
la  morte  ticirimpcradorc  Hcrrigoimpamiciinfcii.edc- 
fimicranorihigeiuinponcmc,  quaiuloinimicipraidci> 
doardirc  e baJuanza,  vecifero  vna  moltitudine  grande 
dc'nollri,  e vinca  loppe,  caggirandofipcr  l'alcrc  terre 
ogme^a^afiauano:  diche  si  fatta  paura  a’Clmfiiani 
onerò , che  non  ofarono  di  nKttcrc  il  pie  fitori  delle 
città. 

8?  Fu  accompagnato  il  craboccamaito  di  loppcdal- 
la  morte  huiefiad'  Hcrrigo  Re  di  Gcmfalcm  caduto  di 
notte  d’vnafiucllra  nel  aii  luogo  Ai  Aiftituito  Almeri-  c 
go  Re  di  Cipri,  giiigncndcfi  cgU  per  matriiTionial  legge  la 
ketna  vedoua . ” 

84  Scriue  il Ponteficccom’cgli  hauea  mandato  due 
CaxYiiiuh  a far  rapparcccfiianicntod'ÌK>fiedi crociati, cioè 
in  Francia  Pietro  djacono  Cardinale  di  S.  Maria  invia  la- 
ta, a ordinare  0 flabilire  la  tricgua  fra  quei  Re  c'I  Re  d'ln« 
ghilccrra,  acciochcf![V>rcrtcròvnirelch>rzc  di  qiK'dne 
icgnià  pròdcllatcrraiama:  dcllcqiuiicofes’cocttodi 
fopra:  e r.iJcroSotìrcdoprctcCardinaIc  del  titolodiS. 
PiaflcdcaVinegiapcrfiifuirarmata:  epromife  lapro- 
coccioncapofiolKa  con  altri  pniulcgi,  e piena  remìrtiGne 
de'  peccati,  e della  pena  achi  pcn tiro 0 con fèilb  prciiucrte 
il  Tacco  viaggio. 

8^  EanzichelmtoccnzofCTtncllc  hdcttalcttcra,  e 
forte  fatto  auuifato  della  parcenzadi  Sc»ria<iegU  Alaman- 
ni, faputo  che  llauanopcr  dare  le  wie  a'  venti , hauea  prò 
curacodifoldar  gente  in  Italia,  perche  la  terra  l^ica 
non  rimanefle  lenza  aiuto,  e fparfe  lettere  lugubri  ” per  uEfjp. 
laSicilia,  cperlaPuglia,  e per  la  Calabria,  e per  la  To-  501. 
fcana,  collcquali,  rappitfcncaco  lo  fiato  infelice  della 
ficrtàterralantabarTiacadclAuiguc  Cltrifiiano  fparfoui 
dalfìirorcdc'barb.ni  fpictaci  e canicficì , mofirai-omela 
fede  Apofiolica  fi  forte  a quando  a quando  fiudiatad'in- 
fìainmarciArdcli  a prender  raimc centra  i nimici  della 
iàmaléde;  enittochepiuRceprìncipi  iti  follerò  in  Se- 
ria, pure  si  come  il  riufeimonto  foco  palefe,  clTcndo  fu- 
perbi  e altieri , econfidandofi  piundi'humana,  che  nel- 
la diuina  potenza,  erano  fiati  rotti  o feonfitei  da'barba- 
ri;  làdonefcfort^ofiatthumilicbuoni  haurebbono  ri- 
ccuuto  da)  cielo  tanto  vigore,  che  vn  Chrifiiaiio  fareb- 
be fiato  bafienolc  a metter’  in  volta  miilc,  edue  dicci  mi- 
la Saradni  ; ma  che  non  per  quofiodoucano  mancar  di 
aiorc,  peroche  Iddio  farebbe  fiato  alla  fine  loropropi- 
tio,  accioche  il  Saracino  non  ataibuirt'c  le  vittorie  alla 
propriafnrza,  efi  rimancrté  (iuomal grado)  d’mAilta- 
rcproccruamcntc  centra  Cimilo.  H fecondo qiicfio  Tua 
faiitità  volfechemoltiprcdicartb'olacrocc  echefifa-^^^*'^!* 

ceflcro  in  vari  luoghi  ccociliprouinciali  * . ra^^p,p^ 

S6  Ancoralnìioccrzonon  iafciò  da  parte  diligaiza  *£/».404.’ 
veruna  per  muoucrc  Alcfsio  Impcr.vlorc  di  Collanti- 
nopoli  a imprendere  la  Atcra  guerra  . E per  vero 

di.c 
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dire  poteuano  i Greci  metter  riparo  alle  cofe  della  terra 
{anca,  erocarcindiUnitctonc,  ealmentclapotcnza  Sa- 
racinerca  >s'haucflcro  cooguincc  k:  lor  forzo  con  oitello 
de'  Latini  ;si  perche  abbondauano  d’arme  e di  ricdiezzc, 
oslancorapcrchcagcuolcoraeraloroil  erapaflarcin  So- 
fia. Scudiofliadiuiqnc  Innocenzo  di  ridargli  alla  Onc- 
ia cattolica  . Haucagh  porca  elione  di  trattar  di  ciò 
Alefiio, mandandogli,  come  racconta  lo fcrictotc degli 
aiti d’innocenao, nel priiKipiodel pontificato,  Tuoi  aìn- 
bafciadoricartchidiprctiofidonj,  epregandolo  che 
grado  irli  fbflc  di  vifìtaro  per  legati  fuot  l’mipcn’io  wicn- 
taiciciiiafantiti  gli  mandò  AlDcrto,c  Albcrtinocon  jiie 
lettere  *,collcquaiiilrichicfechoa  fimigUanzadcgli  al- 
tri principi  Chi tlfiani doudlc clTer  prcilo  ad  abbattere 
tornare  a nulla  lafupcrllittonc  dc'Saracmi  ,c  a cercare  di 
riduccre  nel  feno  della  eh  iefa  gii  Icifmatici.  Ma  vdiamo 
Ini  medefìmo , che  così  fànUla . 

/^'  !nnoce^i(^.  La  grandczaadcli’ccccUcnza  imperiale 

^ res’humilieradauantia  colui, che  htamlutre{pieìt,ó'altad 
copufeit } cfopracoluirtabilirail  K^ndamento  dell'- 
imperio  Tuo,  oltre  al  quale  aùud poni  nmpotefi  ; che  è Oiri- 
floGiesù,cfopra  cui  il  $t:^orc  dello  pofe  il  fonda  r.cnto 
dellanarcentcChicfa,  dicendo:  Super haMcpetramndtficA- 
boEcclefum  meam;  (ari  cfalcata  cd  clcuata,pcrochc.Om»x 
quifehumilijt exaUainiiir , fccondoU  tcttimonianza  della 
\crÌK2i(yfir7Habiiur,t^nonfìc(Iauyi  perche  l’edifìcio , il 
quale  Ica  fopra  quello  fonda  mento,  non  teme  cadimaito, 
nè  le  fòrze  nimichc.  I:  perche  i'impcrio  tuo  piu  fcrmamen- 
tec  fòrtc:ìicntc  permanga  nella  Nnrezza  di  quello  fon- 
damento, egli  fa  melbcrechctu  aimponghi  Dio  a tutti 
gli  atfotti  tuoi , c raicri  con  dmoto  cuore  la  chidaRouu- 
na  fua  rpt^fa , della  quale  egh  è il  fondamento  c'I  fondato- 
re , acciochc  mentre  tu  f.nno  llarai  nell’amore  dello  fpo- 
fo , c nell'vnica  della  fpoia , la  fublunita  dcli'akezza  tua  da 
ninna  parte  poffa  edere  Icofla.  [ Vcriflìmi  furono  que- 
fti  oracoli:  cheAleflìoavilchatiendoconarroganzalcif- 
mitica  idi  ammonimenti  papali  ,fudc^  alcuni  anni  pri- 
llato da’  Francefì , e da’  V nuciani  di  croce  fegnati  dell’ina 
pcrio;laqualrouina  egli  liaurcbbe  fchibco  fé  iuucUè-f 
porto  rorccchii  al  Tanto  Padre  ; il  quale  foggiiigne . J 
87  Epcrparlarciìonatuadctrattionc,mapiii  corto 
atiiacorrcttioi.c,noinon  poco  ci  inaraiiighamo,  cd  an- 
che il  popolo  Chrifbano  mormora  d i ce,  anzi  Giesùftef- 
fo  COSI  CJ  fgrida  : Hofpesfui , O"  non  c<dlegifìi  me  ; infirmìu,  ó" 
non  yifuafii  me  ; in  carcere  , cr  non  venift:  ad  me,  Im- 
periMii-.  ^.ilct.do  Vellute  le  genti  per  li  nollri  peccati 
ncirhc:'x!ica  licJ  Signore,  e hauendo  bmttaco  il  Tuo 
fancoteu  pio,  anzihauendo  fitto  in  certo  modo  fchia- 
uoenòGic>ù  Oirillocoi  legno  de.ia  (anta  croce,  nella 
quale , Salai  mundipependit , & delcuit  chìr<^<^fipn  n»or- 
tifantKfHX,  c nella  quale  ancora  l'Apoi'to’.o  aiterma  di 
g]orÌjrlì,dìcc  .do:  Tdihi  abfìt  ^loriari  tufi  in  croce  Domati 
Hojliil^'HChrifìi;tiì  infìnoaquerto  punto  non  ci  fei  cura- 
to di  fmiuenire  aireftliato  Chrilfo  , nc  d' intendere  al- 
la libcrationc  della  ccrri  del  ualdmcnco  Tuo } hauendo  cu 
potuto  per  la  vicinanza  de'  luoghi,  e per  la  copia  delle  ric- 
chezze tue,  e per  la  piHcnza,  nella  quale  tu  auanzi,  la_. 
Dio  mercè  ,i  nemici  delta  croce , perdiir  ciò  a dfouo  più 
comodamcnceerpeditamcncc  degli  altri  principi.  Hcci 
ancora  altra  cofa , onde  il  popolo  Chvilfiano  mal  parla 
nonpiiredite  imactiandiodeliachicfa  Kouiana,hqita' 
lehaciòinfìno  ad  bora  quafì  come  focto  dirtìinuliCitHie 
palTaco  . Impcrochc  hauendofì  il  noftro  Signore  eletta 
ma  fola  fpofa,  la  quale  è fenza  macula  c fenza  ruga,  e del- 
la quale  (^1  dice  nc’  cantici  : f'na  eji  dileQa  nvetf, 

eolumha  mea’,€  nel  yxn^lo: ^Miasoiushjiieot  ijuanon  funt 
exhocomli,  &dlasoportetmeaddaceret  vt  fiat  vnum  otàk 
ancora  non  ertendo  rtata  diuifa  la  conica 
inconfucilcdiChrirto,econtcncndofl  nel  (Imbolo  cfpref- 
fanKHtc  ’.CredomyHjmfaaSamcatholicam  f apofioUcam 
Ecci^iam:ipopoiiGrcci  dilnngandofì  daH’vnita  della  fe- 
dcAportoIica,  edellachicfaRomana,  che  per  diuinadi- 
ipontionc  èmadrcc  maelfra di  cucci i fedeli,  s’hanno  fac- 
to vn’aJcra  chie(jz,fc  fì  può  chiamar  chiefa  quclla,la  quale 

A fuori  dell' vnica  Chiefa. 

fd  88  'Non  pofe  giu  AJeflìo  la  perfidia  , ma  fpregiòf' 
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vnionc  della  Chiefa , c le  cofe  della  terra  Tanca  : a cui  mnl- 
todiffimilc  fu  il  Re  d'Armaiia  diuoto  molto  della  lede 
Apoltolicai  ilqualehaucndochidfoalla  duefa  Rom.i:ia 
oairmipcriooccKiaitalcrmfcgnc  rciili,  Icriceuc  q;icfto 
anno  ” dalfarciiicfcoco  diMagonza  aluipcn.  >kó  : il 
quale  fornita  quella  foknn:ta  mife  m pace  quel  Kc  c’I  thnn,sl4~ 
prmcipcd’Annochia,congrai;ùc  valici  della  tLvrafanta. 
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I.  a.  /'’^Onuenne  a Iimoccnzo  fommo  Pontefice  far 
inoltra  queifo  anno  in  piu  cole  itclUi.ugran- 
dcp.ucc  .zaeioUccitudinej  cprimamaucnclrcpriuicie 
i tiraimefchi  sfoi  zi  c impeti  lii  M arqnaldo , il  quale  fi  ftu- 
diaiiaditrardiiianodcllanuullo  KcFcdcrigo  diSicilu 
Jofccttro,opigliarlofi.  Mavdiamolofcrictorcdcgli  at- 
tid’lnnocéi:zo;W.:f7Kjldo,<iice,  torneo  nel  regno  jÌaM.u 
tutto mtefo  a oceuparlo , fono colinr di doutr  tjfcrc , Jaondo il 
tcfÌjmentodeitimpcradcrctilbMhddliee  triregno . Tolto 
aduiufiéC  il  Tapa  ogni  dimoro , mando  m Sutlia  Cregono  duco- 
MCaramJÌ€diS.M.ìruiiìi  Vortuo  , moocIk  dtjpoiufièco'fa- 
mtgliaridel  l{e  insieme  gli  affari  del  reame.  Cilono  Iclcttc- 
cc  , che  liuianau  faille  di  querta  icgationc  sìalui  * , afins...  /. 
commettendogli,  craccomancandoglilarutciadel Re, 
cfanimiiulfraùciic  del  regno,  c sia’^cttiUm!,  iiari  del 
Ro  tàcenuogliaumfati  cornavi  maiidana  Ga’gorio 
(ch’egli  loda  altamente)  coutra  Marqualdo  adifcfa  di  ;6o. 
Feder^o:  U^uai  Card  male  gli  atti , ricevi 

da  loro  e da  altri  il )arameaio  delia  fede  dounta  al  bailo , c fèce- 
lofare  dagli  altri  S ciliam . Ma  pn  clx  egli  s'a.mde , fe  ^er 
difearo  a^meileftmt  famigliari  del  I{c , e /penalmente  al  cantei^ 
iaTe,qncrticraGiialcierivUcouodi  froia,  aqti.di  pare* 
malchanerio  fuperiorc , si  come  a coIoì'o  , che  non  ccrcanano 
tvulitàreale , mala  propria  y qutndi  leuatofi  non  dopo  molto 
tempo  temò  alia  fede  .Abolita . 

^ Sùndmente tlVapamandò in  Terra  diloitoroGiouatmi 
preteCardinakdeltUidodifantoSttfanoinmonte  Celio,  eCr- 
rardo  diacono  Cardinale  di  S.,Adnano,  perche  inducellerol^ 
-tittÀ,e‘c<mti,  e' bjt'oni a ref'ifìcre  ai  perfido  Marqualdo,  cfx 
ri^unatofuosfomeer^auadiprendere  U mont^ero  di  monte 
enfino  ,/)<r  haun^ibera  terurata  nel  regno . 

4 OryedeHdol'ahbatcUperìcaloricorJc  per  aintoal  fem- 
moTantefice  , U quale  mandò  ti  nidid'huomo  Lwdo  Mvate- 
ioitgp  fuo  cugmo  rettore  di  Campagua  con  forjc  cinquecento 
ca^ieriy  eccruoarcUria([<idd.m  , ìiquali  fi  ritiraronom  S. 
Cermanoper  guardar  la  città  cantra  Mirqxildo.  Ag^uignc 
Riccardo  ° notaiòaucorcdiq.i*|  tempo c di  quel  luo- dR/V  .»*--!. 
gOjComc  il  maluagiffimo  huomo,  arfic  pic  iati  dinerfi 
luoghi, fi  pofe  colle  Tue  mafnadc  lòtto  U citta  di  S.Germa- 
no^  allal.lla  per  pia  riprcfe,c  fu  da  priucfoio  ribattuto  da’ 
Campagnisii  ; matopca::..iciiio  con  aliai  gente  DiopiiL 
do,c  ponendoli  in  vii  luogo  aho,  donde  potcìu  piu  danno 
£ire,inconiro  che,  cfTcndo  l’aboatc  per  cagionare  di  gner- 
nire  il  palancato  o rtoccaco , che  dir  vogliamo,  vfcitodi 
notte,!  Cardinal4c’ccrrazzani  impaiu'iti , in  picciolo  fpa- 
tioapprdlbfipartii-ono,  E Marqualdo  prela  la  città,  c 
rubatala  incnuicli  fenza  ninna  pietà  verfo  quelli  , che  vi 
trotto,  criuolibrarnie  contea  il  mcmafic.'o:  nu  tutti  gli 
sforzi  Tuoi  in  vano  andarono.  Pure  egli  haucaprefa  fpo- 
ranza  di  coftngnerc  di  afledian  ad  arrenderglif  1 , perciò . 
che  v'era  gran  caro  di  vittuaglta  : impcrociie , comeche  il 
Pontefice  haiidTc  mandato  Giordano  prete  Cardinale 
deltitolodiS.Paicntiaiu,  eOtcauiaiio  fuddiacnnocori 
millccinquecentooQCcd'uroapictro conte  di  Celano  > 
perche  li  proiiiicddfe  delle  cofo  ncccdìu'ie , egli  conueitL 
to ,(  dkcraiitorc  degli  atti  d’Innocaizo  ) il  piu  della  mo- 
neta in  proprio  comodo,v'hauoa  mandato  vn  |>ocodi  for- 
menco  baftcnole  non  tanto  a fortentarc  la  vita , quanto  a 
prolungare  la  fame . Ancora  comma aua  venir  meno  l’ac* 
qiuaciiaflcdiati  , quando ncldidellafortadiS. Mauro, 
cioèadixv.<lif,ennaiofurre,  come  piacque  a Dio,  vn_ 
tempo  ficrilìlmo,  e tcmpafofo,  c venne  vn  diliuuiod’ac- 
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qu2  per  modo  g-  andc>  che  fi  riempicrono  tutte  Io  cilleire 
oel n:onilléro , e’uiouci,  disfaetdìi padiglioni  loro»  n> 
uiUuellotdiudipauralcuarono  raflcdjoj  cmifcrfì  nlla 
fuga  I c tenendo  (or  dietro  i noftri  molti  nVcciiono . Del 
qu&l  bcnchcioi  Caiiiuiuii  e'moiiaci  molte  laudi  dicrono 
a Dio.  Ladouc  Marqualdo»  fremendo  l'ira»  ritiolfe  il 
juo  finorc  contri  le  vicine  caiklla  » c adoperando  il  ftio« 
co  c'I  ferro  li  giallo  » hauendophitia  arie  le  porte  di  $. 
Germano»  cragguagUatecol  molo  in  diiieru  luoghi  le 
mura. 

5 OlcTeaqueftecofeiI prenominato  autore  * conta 
come  Iddio  rendèadaicum  hucnnui  facrilcghiaflax  giu> 
fta  e aperta  pimitiono.  libldaudi  MarqtiaJdo  prolana- 
uano  le  chicle»  dunorandouicomefc  tbllèro  calenondi 
Dio»  mad’huomini  » e giucandoiii  » e laccano  cariKy 
ra  villana  coltrassi  agli  altancallcracrcimiuagmi  : tra’ 
quali  vno»  Tcdcndo rapirli  dagli  altri  kfacrc  rchqmo 
«tagli altari,  pqfc (a facnlcga mano neli'alure  delia  no- 
drediDio;  cdifubitolafìlcntìmlralita»ealida.  Vu'ai- 
tro»  5Ìcomchuomo  ddpcracod*ognilaÌuce,  girtò  vn^ 
(idTbnclcrociliflòerpolkialla  dmouonc  del  popolo Chth 
ftianonclfacioicmpk>diS.Geraiano»  ed  dTendon  pò- 
Ida  incero,  horrcnda  colà  1 a orinami  (opra,  inconn- 
i>cntcfvtrK>rodiuciino,  c lacerandoli  egli  condenti  lalin> 
ma»  e«liircccandogIiÌ1  miferauiKutc  il  corpo»  mandò 
mori  la  maJiiagifllnaanima . 

6.  7 AU’h^aancbcauuennecbe'lcontediCafcrta-# 

^e prigione Diupuldo»  giaocciilto,  napofciamanifò* 
fto  nimico  del  Ae  ! il  quale  sì  potente  era»  chcMarqual* 
dofenzaluinonhaurcbbepotutonc metter' il  pie  nel  re- 
OTo,  Ile  £itui  alcun  proceflò . Saputo  Innocenzo  ciò  del- 
la prigionia  di  lui  e d'altri»  otdmòal  conce,  cheli  do- 
urne  ^ ben  giardarc»  perche  non  lì  higgiflcro.  H cer- 
to mentre  il  conte  di  Caierta  in  qucAa  vita  dimorò  » egli 
tenne  lotto  (Irena  culloda  Dinpuldo»  nudopola  fua 
«iK>rte  il  figliuolo  * per  nomechianuto  Guiiclmo,  de- 
^ genenu>do  dalla  pater  na  virtù , giuntali  per  matrimoniai 
''  Ic^ge  lacoluifiglmoIa»iUrafredrprigK>ne,  chbcrollo . 

S Incanto  MarqnaJdo»  prefA/fferMM,  dicono  gli  at- 
ti d'innoce  nzo , dt  poter  piegare  ii  Toorrpee  » gli  manào  Car- 
rtdoarciii^cOMdiyìigoN:^ tornato  àiqtie  dìàt^ttara  f an- 
ta > e feeeloaftutamate tentare fe c<dU^tìfferta  didorugrandi 
ptà^a/  il  poteffe^prtmuttendogU  che,  fé  fi foffefolament'c  rrma- 
fodidarfpim^imento,  aacorebe non gU porgere  alam'anto, 
boiorebUdSo  alni  fen^muifiadiigu  U valore  di 
enee  d'oro,  epofeiathebaneffirecat9iMfitafor^‘Palermo,gli 
haurebbepi^ate  altrettantetmce  d'oro»  e fattoti  paramento 
dMafède,  e r addoppiato  tlcettfo,  emdttplkatii  jernmegU 
honorit  cheffommx'PonteficicraJiofiatiyfidiTÌctuertidrc^ 
di  Sicilia,  e terrebbe  dmfdefìmo  reame  dalla  fede  ^pofloltca 
immediatamente.  NedoHeaaciòofiarel’hauertlfommo  Toih 
teficé prtfalacnradel  ^ fanciullo,  pneioebe,  ticome  QÒ 
fermamente  affermaua,  ^mgU  non  era  figliuolo  ni  delTlnipe- 
r odore,  nèdeltlmperatrice , ma  parto  jottopofto,  e proceri- 
uafidicApnmatecontefiimem.  Mad fommoTontefiee^bhe 
a vile  e afeh  fo  tutte  U (ue  impromeffe  ejnt^'erte. 

p Ormm  effendo  venuto  fatto  auefto  a Tutor  qualdo , egli  fi 
rinolje  a vtidtrafrode , próponcrJo  dtvderfì  ritoncÀtare  con 
/anta  Chiefa  : «fa  efiendogU  rtjptfio  bifognare  ch'e'giuraffcj' , 
choàtnbbe  vbbiditoa' comandamentiapi^dici  in  tutte  le cofe , 
perlcqudiera  fiatolcmun.cato , egli  ft^iunfc  ,ehe  nellejpi- 
ritkdi  vbhidirebbealfolutamente , niacbetn  ifuefie tempordi 
darebbe  ficurtÀgiurata . Edefiendogh  detto  come  per  lutnon fi 
muti  rebbe  punto  il  confueto  modo  di  giurare , egU  dia  fiuepro- 
mife  coti  ifiritta , che /opra  tutte  le  cofe , per  le  ijudi  era feomu- 
nicato  giurerebbe  fea^apattodt  veruuamaniera  di  fornire  tut- 
ti  i màidamenti  aptfiolici . ?Ha  comeche  il  Topo  dwitalfe  mot- 
todelie  fnefraudi , non  peri  dunenopcrebenonfi  debbono  chiu- 
dere le  porte  delia  Chiefa  a coloro,  che  famoalfuogrembo  rt- 
tomo,  mandia  f^eruiim  Campania Ott amano vefeouottOftia, 
eCuidopreteCardinaledet  titolodi  SMotta  iuTrt^euerc,  e 
ygdiuodiaconoCardmaledt S.Fi^iacbio , aecioehe  andandoui 
TÀarquddo,  e prefentandofi  dananet  a loro , d riccneffero  fé- 
condoCaccennataferma.  .Andouui,  edopomdtecontdegin- 
ròndmodoprefiruto , e preghi  prenominati  vefeom , e'Car- 
■ dMoUtchevoUfferofceMere  dvkinommafhrodiCafmario, 


perche  cglivd^eil  comandamento  apofiolìco  inprefeie(a  dd 
fuoicompagm , cfuitùrim^im  numerogrande . UclKcgUpro- 
curi  a ingegno  di  ni4Ò//iZ»p(7ròc  UfciMoeffilegatiifwilni^ 
forte  non  ffftro  arditi  ds  metter  fuori  ilgrane  comandamento . 

10  dvtfcouoOfiienfemdeei^UatoddnobdhuotuoLeo- 
nedtJ4onumemofuoci^i:*o,  rntxanoditd  riconciliationc,  e 
gU  altri  perfuafi  da  effo  freero  il  colui  Piacere , feendndo  d mo- 
ni fitto,  douefteronomeffcle  takUe,]eruendoliconfdUeeitofin- 
dio  THartjualdo  e prefio  alla  fine  dd  coniato  fu  pdp^Uatoche-r 
doueanoeffer rattenuti,  i^meche  nupaurittnon  éf^ferodi  da- 
re effetto  d detto  comàuiamento  a lui  difcaro . Qò  confufie^ 
forte  turbati  nmfapew  che  fi  farei  tfuandoil  CardinMt^p- 
Imoprtfo  cuore  c fraiuheTX^  traffe  fuori  loferino  MMndoto  c^ 
boUapapde,  efoggiunje.  £ccoialinandatoddVapaMtointm 
poffiamofardtro.  H poco  apprcn'o:  Fu  aduru^  ordinato 
aiitarifuddo , ebcfecondoU fuogiuramemofidoueffe  rimane- 
re d'occupare , edimoleflarem  '(jualtat^modo  ur^»,  sì 
comrpan-imoniodiS.'Pir/ro.*  ercftiiuiffe  lecffcdà fevfurpa- 
reereiMire,  eeacaffea  fuopotere,  ehcglidtriancora  facef- 
fero  U fìmigliante  : anche  egufodisfaceffe  fecondo  la  iifpofitioMe 
dei  fommo  Tontefiee , i tc'profrie  facultà,  alla  CbicfamaiJi- 
mamente I{pmana , edmonifierodimonteCa/Jiao:  mmdiften. 
d^enelCauuetùre , ni faefffediftendere  altrui  le  violente  nuBÙ 
n^eperfoneecclefiaftichei  ni  ardito  feffe  di  jpogUtrt  , nidi 
prenderei  Cardiihiìi  c'Ugiti  della  fede  u^oftouea . 

11  NonsiioJiotfj^kro  vditoi  fegnaci  diTdarquddo  , 

chefilenarono  afteroic  : mae^,  tuttochemoltocommofso  , 
nanpermifeche  facefscroa  C^dindioltri^iodcuno'  an^e* 
meaefimolicondidseaf'eruli  , promtttendodi  vc-ter'cfscre d 
fonmio  T*rwf  f/j£f  per  apcngli  alcune  cofe  fegretiffiMU,  le  ifudi  a 
mdl'.ìltrohauTchbc  pdeUinji  mperhil  pregava,  che  fi  dc^afse 
di  fpf pendere  intanto  U mandato  : e mandorli  fue  lettere  fìgtUate 
fo/pnjp»7oy»ifipc//o  , pcrtctificareconi'tglihaueafattoilprc- 
fcrittovuraiuemo/  rjcri«it.'o;/4i'.  «oordw.  ^r/r(Q*iiu»doeg/x 
d vomito, dopo  ti  Jkaa  soluhoiajcnjsevnaletterad  Vapa,U 
quale  dui  molo  di  cùafiQrJe  Li  ‘/afraude.  Quefioerail  titolo'. 
Pfutn  ndo  cpifcf.fn,  pai  n d‘>tumo  Innocentto  Dcip-atiafai^ 

Ra  Fumana  ledis  fummo  Touufici , THarqualdus  imperif  Jene- 
feaU  US , Cifc.  fdutem  ^ obedientiam  tam  debitam^uam  deno- 
tami ed’vu'altra.THarquddus  mqnrif!enefcdeut,^idqnoi 
eft  deuùtum  obedietuiafanadatum . non  r jr«ndo  egU  tu  tuito^ 
efpranendomantfeftamente fe  efserbatloe procuratore  del  re- 
(M>,  sìcomeera ftatovfatoperaddietrodtchtamarfincUe fne 
lettere.  Finqmi'autoredegliatti. 

I X Or’lnnoccnzo  fece  auiufaci  con  via  lettera  * i ve- 
fcouic’conci»  c tutti  sii  altri  Siciliani»  dcU'adòlutiono 
di  Marqtialdo  » il  quale  hauca  piiblicamaitc  giurato  in 
fula  crocee  in  fu  ifanti  vangeli  d'vbbidirc  per  innanzi  al 
fommo  Pontefice  m tutte  quello  cofe , per  le  quali  c la  fbt- 
tofeomunkato.  Machef^cdapoil^rqualdo?  Conca- 
li  negli  atti  d'irmocenzo,  ch’egli  iparfe  \cce  per  ogni  par- 
te con  fue  lettere  d’enère  Aat  > ncoiiciliam  a finta  Chiefa, 
e ricomunicato  » e co» ne  hauca  recato  in  Tuo  fiuore  il  fan- 
te Padre  per  modo,  che  gli  lanca  dato  il  gouemo  di  Si- 
cilia. llche  fapntofuafamitù  » fece  palefì  con  lettere.» 
apofloiiche  * sii  inganni  dell’huomo  pcrfidoemoizo- 
nicre  »c  comancìoche  tutti  ]ofchi£ulèrocomcpubhconi^ 
m:co»  traditore»  cfpefgiuro»  c minacciò  di  feoanmì- 
cacionc  chiut  que  non  lì  ^fte  fcparato  da  lui . 

ij.  cc.  VedcndoM:^naJdo  (dicouogliatti)  effe- 
re  (late  feopene  le  Tue  arti , fitta  confpirackmc  c congiu- 
raconalcuninobilì  Siciliani , entrò impctuofamente  in 
quclre^o:  perche  Innocenzo  » moffoper  le  grida  de’ 
Saracini,  fi  coflrctro  a mandarui  con  grande  sforzo  Ia- 
copo fuo  cugino,  fignorc di  molto  valore;  eferiflb  vna 
lettera  ^ a'cono,  catutcighaliri  Siciliani,  ncUaqiia- 
lofileggonooltToall'iUrrc  le  fluenti  parole  : THarqnddo, 
cercandoaÌHtodapeifanaa  fefimigliante , il  rubatoredd cor- 
fde , ilrapitarcddghnoH  ladroncello  marinarefeo,  ma  la- 
drone, s’évnitoaGuighelmoCra/foparialui  tantone'misfit- 
ti , quanto  nella  pena.e  com  fe  nongii  baftqfte  che'l  noftro  carif- 
fintofigliuoloFcdcrigoiUufrre/{ediSìcilia  fnfscftato  fpoglìato 
dclpatrimoniofuojc  no’l facef  se  OMCorapauore  delUpofsefJme 
della  madre ,è  entrato  in  Sicdia,  e dimenticati  i benepeij  nonpu- 
re del  regno , ma  etiandio  del  padre  del  t{e,  d t cui  era  'tiffo  prefo 
dd niente, cimvt^uo,  cerealofterminiodi  lm,qmfft  eame di- 
cendo 
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nndoa'fuoifvwratmiHicfJiberes,  TtfmucccidansMS  ettm  » 
&habel»mus  hneditatm  iffatt.  SenM  credete  anot»  cre- 
dete air opere  : imperoehe  cdUf/Uofinelh  fuaaitratd  ^ftL> 
conaicmiSaracmttelMmòittfiioaMocfmtritìl  {{e»  ecoatra 
i Cbrifiiaat . 

sa  SI  Ma  fericalia  era  colìcamtnau  pale  prette 
nulu^^itàd'alatni»  rìiticeuamoltoperli  miracoli  di  S. 
Homobuono»  onde  Innocenzo  a nchielUdc'Cranooen 
il  canonizzò  Tanno  pfcfcntc»  cfcrìl&didòvna  kteera.» 
L t.  tfip.  * ^cherìcatodi  Oemona»  nella  <]ua)o  tratta  ancora 
fi7.  ’ dellanuraui^olaliafanciuecontimiaoranonei  perla 
quale  hauea  fatto  i calli  alle  ginocchia»  e com’  egli  orando 
rendè  il  Tuo  purismo  fpjrito  a Dio . 

za  Aggiugniamo  a quello  illnllriflimo  confclTore  vn 
fòrnllimo  martire  » il  quale  fu  morto  Tanno  llcllb  per  la 
fedecattolica  in  Oruieco»  cioè  Pietro  Parenzo  > la  cui  lec* 
genda  fcrìtta  da  vn’autorc  di  quel  tempo  lì  conferua  nell  • 
archiuio  di  quella  chida»  c diconfi  in  dia  fraTaJcrequc> 
ftc  parole . 

34.  EgliJnrapabticoPjrUmeatodetermiaòtchechi 
fa/je  riuenito  tra  tanto  tempo  ma  Chìefa  cattoUca , la  ifoalcj 
ttmehmdeil  fuo/eNoa^olorot  che adcffafaaaoritorm t e ba- 
uefse  yblndào  a‘comandametUt  del  yefcotio , rteea^se^do- 
: ma  chi  rifiat af se  di  ritornare  aaantil  ^iormprejcTitto , 
porti^seUpenadalleT^iomciadeecancmcacoalìttMita.  Fece 
..  Innocenzoinqucitemporeiieriinmelcggi  contragli  hc- 
retici,  le  quali  contenute  fono  ncltelottcrc  ■ fcritecda 
luiaVicerbefi.  Dicono  apprdTo  gli  atti  : ^cefodi^ 
Uvefeom coatra Uj^d0ae'Mtmchei,  rieeaécoa  folUcitu- 
dmepafimaUleteflmomaa^diqaeUtt  che  toraaaaao  ayia-» 
< ds  rentàdalC errore»  erap^featoUe  a Vietro  Taret^o  : d 

qaak fece  metter' aUmiae’ce^pripom»  eaUri  fece  frufiare 
pabUcamente i altricofirò^eairembaado»  adédtri^epena 
peemùalet  la oadfiiUef ter pUaaac<MTme lagrime ia^U aaa- 
rtpofs^sori;  daaUrimefeeopùdipegtà;  efmdmeatefcceah- 
b^tereereeareiai^attioae  te  eajedinult^ati, 
cofe  fece  il  noucUo  Finees  pel  zelo  che  hauea  alla  bigio- 
ne cactolica,neUa  (marcflmadelTanno  prefente . 

15  CommodìfteramcntepertalicoTegli  hcretici  in* 
duflerocoUapromdlàd'vna  grande  quantiti  di  moneta 
vn  maluagiffìmo  feruo  per  nome  chiamato  Ridolfo , nella 
perfìdia  a G inda  (imi glianoflìmo , il  quale  il  diede  di  not- 
tetcmponcliecrudeliinme  mani  loro.  Non  fi  può  diro 
con  quanto  furore  il  prenddTono  : e incontanente  di  due 
cofe,  di  morte  minacciandolo,  ilrichiefcro,  ciocadirc 
che  renddTe  i pegm  da  lui  prefì  di^Ii  herctid  ; la  feconda 
cheprotnettefleconfaramentodi  difenderò  indi  innanzi 
herectei . Egli  promife  di  refiituire  i pegni  : ma  riiìu< 
tò  di  fir'il piacer  loro  nella  feconda  domanda,  rifpon* 
dendocheperverun  timore  non  haurebbe  offèla  mai  la 
fluita  fède.  QaeAo  egli  con  fòrte  e coflante  animo  dicciia, 
quando!  furibondi  herecici  (7  tnifero  tali  a percuoterlo  m 
tetla,  e cali  a ferirlo  ne'han^':  la  qual  nunieradi  mor- 
te egli  con  altrettanta  coftanza  fblfcnne,  oiicrendofì  al 
' Signore  a guifa  di  vittima  dmina.  Qmndi  voleuano  gli 
huomini  empi  e crtideligittare  il  morto  corpo  in  vnvici- 
Dopozzo,  eria^ifirlocon  fadi:  ma  Iddio  non  permife 
che  per  qualunque  grande  sforzo  il  potcfTcro  muoucr  di 
luogo,  epervicpiuilluftrarela  gloria  del  martire,  mo- 
Rròvn'altro  grande  e aperto  miracolo,  facendochevn- 
arboredinocefccco,  al  quale  il  facro  corpo  era  fbtoap- 
pc^gùto,  fhittificaircqucll'annodiiCTOlR. 

ad.  17  QaindTJgiudiciodiiunorendè  giufiiedebiti 
mermepencaiailoro,  che  confpirarono  contro  al  beno- 
dettomartire,  liquab'tutti  in  b^cuiffìmo  fpatio  di  tem- 
po mifer  amence  perirono:  e del  detto  RidoUb  tradicoro 
Ipccialmcnte  auucnne  ancora , che  poiché  fcpollico  fìi  en- 
fiò por  si  fconcio  modo,  che  era  molto  grane  alla  terra, 
e mandando ftiori  le vifcerc  corruppe  Tariaingiufà,  che 
elihabicacon  del  luogo  (ì  moriiiano.  Dclche  amicdiiti- 
lene  gli  altri  fècerodifotterrare  il  maledetto  cadauero,  e 
gittarlo in  luogo  lontano:  iJchc  fattoft,  la  pclhlentia  , 
diecnidcliinnuera,  cefsò.  Ma  torniamo  a' iriorJì  del 
martire.  M<^ti  giorni  dopo  il  fuo  felice  tranfìtoi  carco- 
Hcicrouaronoilcorpoincorrotco,  ancorché  fbllèdiAo- 
ce , c lo  carsi  morbide  e trattabili  come  fc  folle  viuo,e  1k>- 


norollo  anche  Iddio  con  moki  altri  miracoli , per  li  qua- 
li concorreuano  al  fuolèpolcro  con  marauighofa  molcitu- 
dinc,  p^oncd’ogni  flato  j ed  dlinfcfì , come  piacque 
aDio,  in Ortiieco Therefìa , che/icrcdcuafjffc,  colto- 
li del  mondo  S.Pietro , per  viepiù  dilatare . Nè  lafciò  Pa- 
pa Innocenzo  di  publicare  ngorofé  ic^i  conrra  di  ah lo 
quali  fono  contenute  invila  tua  lettera  * fcritta  a'Vitcr- 
nella  CUI  citta  eraencrataouclla  peflifjra  infèrcio- 
ne.  Nèfolamentegliconuenneoi  combacccrc  i vicini  , 
maetiandioilontaminmi  herecici,  c inainmamenccaJ- 
cuni  della  città  di  Mets,  li  quali  per  comunicare  piu  b- 
cilmente  all’ignorante  plebe,  leprauc  loro  opinicMii  ha- 
ueaiiotrinslàtaco  in  lingua  volgare  la  Biblia  (aera:  per- 
che molti,  quantunqiie  idioti,  parctido  loro  di  fapcr 
molto , fprcgiaiiano  luperbamcnce  i facerdoti , c riiì  tta- 
uanod’vobidii'li:  e ficcano  fegrcteadunanze,  c comin- 
ciarono a pr^icare.  ^ miai  male  volendo  il  ^nco  Padre 
pene  rimedio,  mandò  iiioi  iegad  aMetcft,  accioche 
ccrcaflèro  di lapere  chi  fofTe  flato  Taiuorc  della  n.ioua 
tradutticme,  e fcrifTe  loro  vna  lettera  *,  colla  quale,  k>- 
dacoIoihidiodcUe  facrcleccerc,  gli  ammonì  cnc  non  fi 
lafciafrcrokdurrcdaglimgannacori,  li  quali  oran'vfì  di 
porger’ il  veleno  col  calice  d'oro:  appreflb  condennò  e 
riprasTaudacia  dique’ laici,  chenon  eflèndo  mandati 
da'prcUtidcllechiefcs’oranomdna  predicare:  non  do- 
iieiiì chiunque  mh-ammeteere  in  tafvBìcio:  echiltvan- 
tauad'dTermzndacofiipemalmente,  doueaciòprouaro 
o coTacri  oracoli , che  di  fé  parlafla-o,  fecondo Tefem- 
pio  di  S.Giouanni  Battiila , o co’miracoli  per  eflì  fatti  : al* 
crìmenti  douerfì  huomim  tali  riputare  feduttori . 

i8.  ec.  nrcminacjredeilazizaiiiahaueaprcfo  c:^io- 
iKdidilatar ntercfìadilladifcordiie  guerra  ciuilc  nata 
fannoprcccdcntenclTimpci-ioTcdeffo,  al  quale  appar- 
teneua  all’hora  la  città  di  Metz . Or  per  ifpcgnere  iVce- 
fofitocofcriffe  ^ a Corrado  arciuefeouo  di . Magoiua,  c 
vefcouoCardìnaicSabmcfe  hauiico  da'Tede£riu  iogran- 
depregb  ( non  eraancora  cornato  di  Leuantc,  dou’era 
ito  a incoronare  Leone  Re  d’Armenia)  econfortollo  a 
fcguicarc  la  (èntenza , che  la  fede  Apollolica  doitea  dare 
ndlalice,  ch'eratraFilippoc  Otto,  ecoilrignere  i po^ 
pedi  a fe  foggetei  a riceucr  per  Imperadorc  colui , die’l 
Romano  PmcefìcehaudTc  giudicaco  efferc  flato  eletto 
legittimamente. 

ji.  cc.  Qtimdio’fìdolfc  forte  ^ agli  altri  principi  oit.iy.». 
d' Aiamagna,  chcciIcndoffatoTunpcriò  lacerato  siliin- 
eotempoper  Teiccdonedi  due  principi,  nonhauedero 
hauutoricorfoalia  fede  Apollalica,  alla  quale  s'^ipar- 
cencuaildecideretalconcrouerlti  per  la  fuprema  auto- 
rità datale  da  Chrillo:  econforro^i  ad  accordare  feoza 
indugio  tal  diBcrenza , che  nudrendo  haurcabono  meflb 
a gran  rifehio  Timperìo  ftcflò  : fe  non  che  egli  vi  porrebbe 
ilhmedio,chc  larj^onerichiedcua. 

PocopoiFilippomindo  fuoiimbafciadoria 
Lmocenzo,  pr^andolocne’lvoleflc  chiamare  a riceuer 
la  corona  imperile.  A’quaìi  rifpofe  che  terrebbe  fopra 
ciòconfìglioco’Cardinali,  e appreflbforebboaFilippola 
rifpokachc  Iddio  gli  fpiralTc. 

37.  Mentreche  gli  ambafeiadori  d'amendtic  gli 
eleni  faceuano  a gara  appteflo  Innocenzo  pcrprcndcr 
Tanimo  fuo , i pr  incipi  mòicHmi  combatteuano  infìcme  : 
imperodio  ferine  Gocifi^i  “ monaco,  che  Otto,  tolta 
pcrtr.oglie  la  figliuola  del  duca  di  Bratnnte,  accrebbe-»  Zetm.' 
molto  la  fua  parte,  e confidai  nelle  forze  dell’arduefco- 
uodiCologiuedifuofuocero,  la  fiate  condunè  referd- 
to  fuo  contra  il  nimico , c arie  Confluenza  e altri  luoghi,c 
appreffo  fece  moki  altri  danni:  che  Filippo  ciò  laputo  cra- 
uaiicò  con  molta  gente  Mofélla,  e piallò  ilvefeouado 
diCologna;  echealJ’hora  il  ditta  di  Brabaticcmoffe  il 
fuosfbiTOConcradilui,  machei  dnedèrcttinimicili  ri- 
ciraronoiduavcnireabattaglia.  Simigliami  colè  conta 
GionanniTritemio  foggiugnendo  come  Filippo  con- 
duBèalUiorafecoOdacaxo  nouellamencc  daluicreato  Hfrfmf. 
Re  di  Boemia. 

Sc^  a dire  God£edi  Come  Tanno  Aeflb  Corra- 
do orciuefeouo  di  Magonza  venuto  di  Sona  in  Italia-, 
pzfsòinfìemc  con  Bonifacio  marchefodi  Monferrato  ia^ 
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rariTK  concra  i Saracim  > c raccomandau  i' Vn^crìT 
Luppoldo  duca  ó’Aultria  » andaltero  oltre  imrci  e le  vii  di 
loro  qiuiu  moriflc  J'altro  runanctlc  Re . 

40.  4(  Oltre  aUc  oofe  predette  con  ueimc  a Innoccn- 
todiataQcyricbntraalcunìprincipi  > Imìcàoo 

fatto  no^zc  inccJtuofe . E m c^u  ordinò  aii'arc  uicfcodo  di 


Alamapiupcrirpegi'.croraccefofuocodclUdcuadifcor-  rà.^i^tefsnoMitnuaomTarig^i  ctò  * ch'tOffo^iHì^:>.  Erani 
dia,  c perinduccreOrtoctilippoaporeiurinfcijncrca-  Hedoftuil:o  vn^i<MMtr,dijuJehattc»tlocmf»eJso  àlommo^s4 
li,  cfecio  non  gli  fDllc  vcimco fatto,  nwcclk' almeno  deliommmmu:oaleiiit:f>ttx4titnanlipo<èmMfnn"pcrfo^n,tj 
tricgua  tra  loro  ; ccomecgUandòa  Cologiia  pv-r  parìa-  ctn^elsareiuialtutthHOTuo.  Tdapen^jKdoegUlopraUfK-HcdcU' 
inentarediuJnegatioconqucirarciucfcouo  cco'clttodi-  nfmtoaMAyicchijtc  caUim  > cagli  eterni  godi- 

ni  ; ma  che  parti  ioua  far  nulla . nvr»ri  riferbati  j buoni  e temendo  ancora  non  'pen/fse  \o^a  fe  U 

59  Or  vedendoCorrado  di  non  poter  rimetter ’inpa-  giudtcto  diumo, dentror, a tormentato  daiUconfeuntiapropriat 
cciTedcfcliijitoinVngheriavirccoa  coticordia  * He-  noiitrouandodhi^noiieretfmenelPjnimOiedifMortfimarcuia.  - 
' n.craiido  nomato  anche  Emengo,  e'I  Re  Henrigo  con  Aiv  Cbeptu^  Uftne^omeptacaue  aDiOfUtimorepinfc  Cxpergogna. 
drca  tuo  IratcUo  con  quelli  patti,  che  l’vn'c  l'altro  volucllc  EgU  PcnendoaS.f'ittomntamòii  Jfriore,  efizmjUoglt  come  era 

yenuiopircfu^Jsjrfi.  llpriorepnfloafarelacaritateuoi'ope- 
ra,sì  come  ^efii fono  tutti  1 frati  del  mona  fiero  medeftmo , mdò 
fetrgaindwtocmfeft  afedere  aellm^pacib  defunato]  e fatta 
tefortatume  al  gnuane^  fiaua  attendendo  che  fi  cotfefsafte.  7^1p- 
rabil  cofa  ! tl  pio  Signorc^unu  natura,  si  come  c l'cncto,  boni- 

tot  e(t,  cNius  poitoitaj  poteftas  eft , cuius  opus  tmferuordia  e fi  ; 

Compc>Uonacatgttii  vcfcom  dclre^odi  Leon,  tiw  ii  gUpoie  nelcuorc  tanta  contntione , chetjualhoracommciauaU 
dooencrolludiared»  lepararcqud  kc  ciahgliuola  del  confrffionc  ,ghvtmualiPoce  rotta  da  molti  finghiog;gi  di  pum- 
RcdiCalbgUa,  ch’erano parenti.  rrattanitoiJlantoPa-  to,McompagìiModadotorefi(ofpiri.  Utbepcde^oilprtore/itf- 
drcdiciòncUalcttcralcntta  aprclati  medclimi,  dico  fe  alio  (colare  : Tu  *a,efcrtM  1 tuoi  peccati  m >jm  carta,  e reca- 
^mov'hauca. mandato Ratierinuomo di  graiK^  iiite:.;t>  lam;.  ‘ViacqMtalctófigUojigiouane^andò^fir^se.  tìdìap- 
tildi  cui  era  ftato  lutetdotto  il  Re  di  Leon  col  Ino  reame  : prefiotomòatdacapoprouòfcpurUpo^rfse  ctnfefsarey 
maixìnil  Redi  Caftiglia  sì  eomc  colui , ch’era  difpo-  mancò,  iomeprtma,lapoce londepòrle lacarta al confc'soro ,d 
ilo  c apparecchiato  a vbbjdirca'nundamcnti  dilania,^  quale lettalafiupi/ difse algiouane : / folo mm fono filjiciente  a 
Chiefa . darnconfi^lto-.leiucontentocheiolamofiriairabbatc  ^iicoff- 

42  MapeggioancQira  dclRcdiLcon  fi  portaua  Pi-  tentò*  fu à priore  aU'abbatc,e porfegli  la carta^perebe  la  leggef- 
lippo  Re  dj  Fraina,  il  qtialc  ammonito  da  lnix>cenzo,  c fi,lponendogU'lttntoordinatameKte , Che  cofa  ai(uemf(edapci, 
pregato,  sì  come  vodcmmoij’anno  prcccdaicc,  chcdouof-  odatto  gUbnommi  peccatori , e confclirfi i defpa-att . Sì  lofio  co- 
fe  dilungar  da  fe  radidtcra  , ctomarcaclpnllinQ  Ifato  la  mt  iahbatehehbeprefalacarta  per  leggerla  trouò  tfien  fiato 
Rcina  iniefaurga  fui  Icgictima  moglie,  non  porfe  orocchie  cancellato  tutto  quel  che  vera  fiato  fentto  ♦ £ videfi  adetupin- 
a*patcrniamfncwmicnticpricghi.  Du:hc  lua  Cantiti  n.-  tomlmctò,cheHdìodictperE(iLa  *:  OLleuiptnub.'mu  ’qui-  a rfut. >4 
cefi  di  zelo  dinino  , ct^mcio  a trattarconUii  piu  dura-  tatcstuasrcfquafinebkùmpiccatatHa.  Epuoappcefìocma- 
mente  come  la  manitdto  la  ina  lettera  fcrictaa  tutti  matolo  fioLa-egUmofhraronolacarta,  duendegh  efierefiatti 
gli  arciucfcoiu  cagli  altri  prelati  di  Francia,  partcdcila^  piccati  fuotiafjatifupernalnicnte.  LaquaiehauendoegUimra- 
quale  fono  le  parole  kft\ìenxi:CorfidcTandon^,  chelafalu-  to,ebenconofiihto  per  li  fegnt , dcuor  luo  tanto  fi  dtinòperia^ 
tcdelCanintafttleueanttporrea'piacendeUorpn,  echeconue-  grandc^.i del gaudiojqnantv s'cìa auanti angu^matoeeoflretto 
nehauer  piunguardoaurtiUtà  che  alla  PoUmtà  ,eoHctofiacofa-  per  lagr.vidr^a  delia  trijhtia  - e non  ii^u^iktidogli  fodisfat- 


che  fi  faccino  aimtdtibenefieiiaeoloro,ebenonlt  yogUono,per- 
che  non  paia  che  0 noi  habbsanto  in  odio  U figliuolo  fe  nm  preudia- 
riwUpc^a/>dianwc^ioìicdiinorteMmai^o  ^ 


ihiamofi^medioliablnamo  prefo  cwfigUo  diproMuedae  aita  fa- 
iute  e alThonorc  del  l{e , araendo  che  guantunguefi  còtmnoitcrd 
eontradi noi , puixriioni^oeglipofiuafemedej^^  quando 
fenttrà  drimedio  della  medicina/ diuerrà  tanto  piu  dcuoio  d:  noi 
r delia  fede  .ApofioUca,  guanto  haurd  efperimentata  nuggior  fc-  mogi,  trouatoyngrant(foro(roroed'argintvtnviifHofondOi 


Itone  àicuttararmnonirono,  che  douidc  rendere  a Dio  per  tantQ 
bcncficiolcconuententigratie  ; eguegUdamditnnangifua  pi- 
tjconduffepitauuedutamcntc.  lidino qm Celano.  Segui- 
tiamo noi  bora  3 dire  dcii'aiu  c cole . 

4<5.  47  QjcUo  anno  occorfe  la  morte  di  Riccardo 
Ucd’lngiidtCìran.cila  in  nota, da  RiV4^ier>,chcl'cTÌua!a_, 
in qiic' tempi  la  iìotìzfai  - f'uidomaro,<ì\c.c , pgcoraedt Li- 


ueritàprocedutada  caritd^nentre  riprendiamo  0 cmt^iamo  d 
fuo eecefio.  E pm  inn^imJ^i ardmiamoatutti coli-.' u^ìrc  Uite~ 
re  apofiottcfie^ per  pane  deWomipotente  Iddio  Tadyed-tghu  Jo, 
e Sparito  fanto , e colf  autorità  ancora  de' beati  Ap^rdi  “Picrro  e 
TJO^gf  iKi^ra,  m pirtùdifanta  plibidienga  pi  comandiamo,chc 
o/r<Tw;afe/fT>«xTff»f  e/e^j  appellatone^  facciate  ofieruarda- 
^ altriialentcntu che'lCvimale,  cxQCViCKtoAi^^  diaco- 
nia di  S.NÌana  m via  lata  , prnf  frira  c(MTadFs  > ccwtfrrf/^- 
4dft/rfra.ccowfi^dife/ìt^/;yioro.  Hfcrdiedi  ciò  ^ pari- 
mente  al  detto  Pietro  Cadmile  legato. 

\f,d.  4t.  44  Coilequalicolc/iconucngònogliatti  ° del 

Pontcficclfe{ro,dicendocoincglihiai>cftcimpolto,  che 


eKjgtfi. 


ne  mando  al  I{;Ciardo{uofigTior<  pna  parte  mnpicciola  ; ma 
ilf^eiarifiuto  , duendodouerfi afe tuttopcrragiondelLajuaj 
donatione:dgnaie ilpredctto  Pifiontc tmgli  Pcdledare*  Coiì 
l'autore  (be^mgnciido  che  Ricca:  do  arcuiiio  dxlelìde- 
no  del  tesoro  cinl'c  d'ailcdio  col  fuo  efc.citoilcallcllu 
chiai nato  da' Francciì  Cialuz  ; cclncdc-.i  ^o^ligli  ail'cdiati 
conditioni  di  paccper  arrcnderiilifì,cunu»{Vióamcntc  lo 
negò  loro  : perche  prendendo  elfi  dd’j'cratione  ,c  inficme 
cuore  e ardire,  s'appccilaronoailadifafa:  Ita'quali  fiel- 
traimo  di  Gordiin  vago  ol  tre  modo  di  vendetu,  nicntre- 
che  Riccaraolì  mecceua  a combatter  la  racca,lanciocoii- 

_ . . - - tradì  Ini  vn  dardo, e ttafilì’esli  vii  braccio.  La  qual  lenta-» 

mcrtatcpace  l'ucagione  delia  fua  morte;  cìic’l  chirurgo  per  trame  lì  fer- 
otricglia  tra  iRc  diFranciaed'hìghiltcrraj  ccoftrigncf-  rotagiiùinconfideiatamcmcilbraccio.  Con  die  live*  i- 
icFihppoanpigliarli  laKcinaiua  d«'>nna,  dahuiniguiffi»  beò  la  prcdittiine  di  Fulco,  il  quale  gl  i iuuea  l’anno  prc- 
mamCTtcrifiurata  ; c che  egli  con  tanta  leheita  prqniòirc  ccdcnteprenuntiataJa  morto  , fe  non  haueife  porte  giu 
J'incominciatoncgotio,  cj^fecovn  grandiffimócfcrcito  l'arme.  Orfentcndoficgliverfolafiiafinevenire,  falciò 
dicrocefignatt,e  cortrmic  il  Re  d'in^iltctra  a far  tnc^ia:  pcrtolbmcntoilrcgnoal  f.atcllo,  elatcrzapartedello 
che  egli  CCTIKKÒ  m Pigion  vn  ccMicilto  por  indurre  cojla_J  lucncchc/zc.'i  O.iòRcdi  Afamagna.  A^gmgnc  i’auto- 
fc uentà  ccdefial^  Fu; ppo a lafciar  l'adurtera  : il  guaio  re  vii  degno  cfcmpiodi  clemenza  dato  da  Riccardo,  poi- 
I ilippopcr  ifchifarc  lafentcnoa  del  legato  mcdefimotc  la  che  la  detta  rocca  Ki  vinta  da  Marcadeor  Egli  , dice..», 
per  a , appello  alia  fede  A poltolica  ; c c)ic'l  Liai  ducale , du  ♦ feccpcmretHfuaprtiengaBertratmdiGoidm,  chel'haueiu» 
bitandooinonpoter  trarre  cola  sì  graude  nello  Aato  ferito^  éiffe'jh  che  m.ilc  n ho  fitto  io,  pel  gujU  mhai  -imifcd 
dclRc,fcncandòaVicnna,  c ragunatovn’altroconcilio  ^l'ptfiglt:  T udejìt  la  morte  di  tua  mano  a mio  padre  ^ a duc-a 
mife  rmterdetto  in  F.  ancia . fratelli  'ma , e bài  bora  poluto  f^'a  me  il fimigùajite . Dungae 

45  Nella  quale  ciTcndo  bora  fa  noftra  narrationc,por-  tuorcndipuredi  ine  gualungfr  p,'na  ti  piace]  cheiodigrado 
r Cuf*r, l.  remoquialcunccofcmsranigliofc  contate  da  Cefa  lo  ^ uàtrerk tutti i nuggkiatanot^ichttxo^^tvrcbew  tu, 
monacoCirtercicnfcndl’infiafcrittoniodo:  t'hora  fanno  cìs  ha.  fui.o  taiut  c sigrotimali  al  mondo.  E’iKe  dtfubito  co- 
Ptntrfimofecondoocirca,  eh' iopc^mi cdf ordine,  eioeratatmo  mandò  Jh  f die Iciolio,  eddse^lt:  Io  tirimetto  la  mia  mòr- 
dilla falutiferamcaniaime  nonantefimo  te.  Fi!uv.itRuggi\.ri  , ilqualc  foggingne che'j Re  , ol- 

ncrWjK'lgualeiofeppiperreiaimccertad'alcm  abbatiealiri  trcaldclibcrario,  gli doiioccnto ioidi;  macficandardo 
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egli  vii , MIO  per  nome  diiatnaco  Marcadeo  il  ritenne  > o 
dopo  la  morte  di  Riccardo  lo  Tconicò  o impiccollo  ; c che 
Filippo  figlÀiolo  baluardo  del  Re  medefìmo  per  vindicar 
lamorcc  dclpadrcvccirciivifcoittcdiLunoeì. 

4d.  49  Mortoli  Re  Riccardo  gli  fttccc&  Gìouanni 
conte  di  Moroconio»  il  quale»  come  fcriuonoRigordo» 
Martino  Pokmo, e dopo  loro $.AntcNiino^»  oraappcUa> 
co  fenza  terrayc  ito  di  Normandia  in  Inghilterra  fvi  conia* 
grato  e coronato  a Londra  i>eJla  Idia  d^’aTcenltonc  da_» 
Hubertoardnercouo  di  Cqnturbia»  prefenti  moldlfìmi 
▼e£:oui»e  conti»c  altri  principali  dd  r^no»cra’  quali  cra_» 
anche  ^iigo  veTcouo  di  Lmcobic  : e tuta  lìirono  inuitati 
. ahonorarequdlafoJenniti.  Conca  qtidh:  cofo  piu  am- 
piamcntiRuggeri,aggiugnendo  * chc'prindpidclfcpar- 
àtvt.tf-  tidiquadeltnarcdòpola  owreedi  Ritardo  non s’acco* 
rif.ndjm.  RaronoaGiouanni>ma  ad  ArtuToftionipotc. 

50.  ec.  Perla  mortedt  Riccardo  (caddero  non  poco 
le  coTe  d'OttOf  ch’egli  a'era  Ihidiato  afuo  potere  di  Rabilir 
nelTimperiotc  quannmqne  parefle  che  Gìouanni  nei  prin- 
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A «rnMit.  - 


Ha  da  quella  deriiuca.  Ai  quale  il  Papa  cosi  rirpoTc. 

6i  AIlanudornandarilpondiamo,che  ■ 

laChiefaperdiiec^ioninchianiavniiicrfale.  Epoco^-  ^ 
prefo  ; Diedi  vniuerulclaChiera  > la  qual  li  Ibnna  di  mete 
le  chierc,  c chiamali  in  idioma  Greco  cattolica»  cfccondo 
quella  fìgnilicationc  lachìcfa  Romana  non  è vniucrlàlo» 
ma  parco  della  ChieTa  vniucrfaJe , cioè  la  prima  0 la  prind- 
pale»comc  capo  nd  corpo  » pcrcioche  in  efla  è la  pienezza 
della  podclia , cagli  altri  è comunicata  alcuna  parte  della 

fiienezza.  £ chiamali  vniucrlale  quella  fola  chida»  la  t.|ua- 
e contiene  rjttofc  tutte  le  chiefe:  ofocondociò  la  diida 
Romai-af  ^lamcnce  li  appella  vniuerfale»  imperoche  dia 
fola  per prmilegio  di  Itngular  digaicà  c fopra Toltrc ; ì co* 
meancoi  a Iddio  è chiamato  lignor’ vniuerfale  non  quali 
corno  diuifo  nelle  fpetic  fpctioiimme  o l»ibaJtcmc,iiìa  j'cr- 
chc  tutte  hj  cofe  lì  contaigono  fotco  tl  fuo  dominio . Im- 
perochcha  vna  Chicli  generale  » della  quale  la  vorici  ddiè 
aPictro  t TuesTetrusjO'Jt^crfwKpctrjmddificabìEccU- 
Jummaon,  Ecifononiolteclucfeparticolart>dcl!c quali 


cipio  gli  folTc  faiioreuole»noiidjnìeno  Tabbandonò  pr  ella-  dice  T Apo Aolo  : b^Mth  mea  ^uotìdi^fu  » folicuitdo  ormtHm 
).J.  mcntcìilchcpofuaPapali'.nocenzogligittò  ^ alvolto.  eecUfurtmu  Vn'-*-’ ^ 


j.ff.ióo.  MamcntrccheOctocra  abbandonato  quali  da  tutti,  il 
riconlbrtòcollafpcranzadicofcmiglion  Engilbcrto  cie- 
<o»  dotatodaDiodddonoproleaco,  comcracconta^ 

. Cefario  ° , cosi  dicendo  s iMuitato  yaa  Wfa  dalla  ìh- 
f.io  chaffadiSaffomamorìUdeldHcaHm  , fignora  moltortl^ 
técfa,Uprtdiffc , aure  a ptu  altre  cofe,  come  ynde'/uoi  fiiluta- 
u doHca  effer'Imper  odore  : ilcl>c  na  habinamo  ceduto  poi  'perif- 
cato  inOito^l  ^ual juccedé ueUm^to  a Herrtgo.  trouait- 

dof$  dopo  relertioìte /na  m^ranàmme  erihttlatiotù^  qua/i  deffe- 
raioi  fu  colf  ertalo  dal  cieco  fìe^f  il  quale  cojlantemente  4^er- 
md  douerftin  tutti  i modi  adempiere  le  cofe  da  Dio  preordinate . 

55.  ec.  Intanto  Papa  Innocenzo  uK>lh'ò^an2dond 
dilatare  la  religione ChrilUana  tchcdTcìido  luto  ridotto 
Vulcano  Re  di  Dioclca  c di  Dalmatia  lupcmaimente  all’* 
vbbidaiza  della  chkia  Romana  » fiu  lantiti  mandò  in_« 
quelle  parti Giouanmc;^clianocSùnoncfuddiaconoa^ 
conucrurc  ipopoli  a Uu i^gecti  : caiochciinpofc  ‘ loro 
che  coTTeggdlCTO  tutte  le  cole  per  addietro  malamente-» 
RatuitOyC  contrarie  alla  pietà.  Dd  che  egli  parimente  no 
(crilTe  ^ alRc,eallaRcina»ealgranGuipanodeUaSer* 
iua»eatiitcigliarcuidcoui,vefcoui,  abbati»  cchericidi 
quc’padi.  Confcruonli  ancora  le  lettere»  ch’in  rifpolU-» 
Kriliero  a Innocenzo  i predetti  Vulcano  ^ Re»  c‘i  gran.* 
Giupano,  e Gìouanni  ” arciuefcouoDiocltcfeeAntiba- 
dopo  le  cui  lettere  li  leggono  gli  atti  finod^»  co’ 
^o!^ib7j.  rinouati  alcuni  dcci-eci  fecondo  i concili  dc'lón. 

*f.i6o.  tipadri,si cornei  legati  prolciVano. 

$8  Congiunteli  lèlicilCmamontc  la  Dalmatia  e la^ 
DioclcacollachielaRomana,  ch'orano  liate  per  grandif- 
limo  tempo  fcparatc  » Innocenzo  riuolfe  l’animo  a làr’il  fì- 
migliancc  dc’BuIgari»e  per  dar’a  ciò  diòcco  gli  lì  porfe  vna 
cagiouc  molto  opportuna  ;che1  principe  m quella  gente 
baueaint^'tempifcolfoil  giogode’Greci,e^oriauafìdi 
trarrorigmedadiantichiRomani.  Il  (anco  Padre  adun- 
tSat.  U queglimandò  ' vnalegationeeli>elettere,inuitandolo 
a tornare  all’ vbbidietiza  della  fede  ApoHolica.  Le  quali 
^ comeqtiel  principe  riceudfe  a gran  IcRaccoofommari- 
Derenza»lodircnx>afuoluogo.  Paffiamo  bora  alle  cofo 
2»^"*  dc’Grcd,  laciuconuerlionclanoccnzoardentemento 
bramatia . 

59.  60  hauea  mandato  l’anno  precedente 
CoUantinopou , come  s'alferma  ne'fiioi  atti  » Alberto  fud* 
diaconoe  Albectino notaio  ali’lmpcradoro  AlelTio,  per 
indurlo  a porger  foccorfo  alla  terra  lanta  » e adar’opcnL.* 
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Vna  è brinata  di  tutte  » sì  come  generale  fat. 
ta  delle  particolari  : 0 ^na  c fopra  tutte  » perche  clloudo  il 
corpo  della  Chiefa  vn  folo»dcl  quale  dico  l’Apollolo  ; Ouh 
ms  ynum  corpus  fianus  in  Chnfto  ; dia  è capo  doli'alcre. 

Hai  cbielio  ancora,c  haialfermaco,tcdièr  non  poco 
dubbìofo,  dilìdcrandoiapcr  faccione,  laquale tuam- 
mctttrai  lenza  con  ti'oAo,  mentre  larà  appoggiata  oUari' 
gicMic  » dicendo  Dauid  di  Genifalem  ne’lalmi  r Mater  Sfom 
dicet  hmo  » 0"  bomo  fMus  efìinea:^  come  in  quella , nalla 
quale  Clirirto  s*c  degnato  di  conuerfarc , c predicare,  c m* 
legnare, c operare  la  iKrftra  lólute»poncndo  in  tifa  i tonda- 
menti  della  nollra  fede;  diche  meritanKnec  Ci  debbe  chia- 
mar madrcycoocioftacofacheda  dia  proccdclTc  già  la  dot- 
trina faltitarc  ; perche  la  chiefa  Romana  Ha  detta  madre 
di  tutte  le  chicli  la  quale  ha  ricctmto  dalla  chida  Gerofo- 
limitana  i millcn  della  fole  cattolica . E poeopa  .*  Or  tut- 
tochepcrlccofcpredcttclintragga  la  nfpolu  diqiKda 
dimanda»  pcrchcla  chicfeRoimnalìdlcemadrcf^ ra- 
gione non  del  tempo, ma  piu  tollodclla  dignità  ( si  com^ 
auticgnacbe  Andrea  ,conic  tcUifica  Gìouanni»  venillc  alti 
fede  prima  che  Piotro»pcr  tutto  ciò  Pietro  fe  antipofln  ad 
Andrea»  ccosinelcóùlogodcgliApoUohcglièfcinpre- 
mai  il  primo  nominato,  cioè  non  pe’l  teinpo,ma  per  la  di- 
gnità; pure  a toglier’ogni  dubbio  lama  fraterniti  dco 
diUinguere  fecondo  la  ragione  de’diuerll  nomi  era  la.» 
chida  Romana  c la  G erofolimitana»  che  quella  li  deiic  di- 
ro madre  della  fede,  perche  daefla  procedettero  i milferi 
della  fede;  ma  quella  lì dee  dire  la  madre  dcfedoJi,  p^- 
choperpriuìlegiodcUadtgnidèfbta  fatta  fopra  tutti  i 
fedclijcc.  [^^ntoaiiaconcordiadalnnocenzofornma- 
mcnto  bramata  jfuafentitJ  propofo  diordinarcmcoocì- 
Ik)  ecumenico»  al  quale  inulto  U patriarca  IfelTo.  ] Data 
m Lateramiadìxihdi  mitembre. 

Ecci  ancora  vna  lettera  * ferina  quello  anno  adì 
chiedi febraiodaAlelfioIinpcradorcaInnoceiizo,cman- 
datagli  per  Ciouanni  Giorgi  Vinitiano  Hk)  ambafciado*  1 • 
re»nèlla quale pareiia che lìgnifìcalTe»  non  douerltancora 
cercare  di  trar  la  terra  l^ta  dalle  mani  dc’Saracmi , o 
banca  at  tinto  come  temeitt»che  fé  egli  feffe  ardito  d’an- 
ttuenirciltempollabilitodaDioalbnberatkmc  di  quel- 
la,per  niente  1?  farebbe  trau^iaco»e  cosi  il  Signore  gli  fo^ 
le  per  giteare  al  volto  il  deno  profetico  : Sihi  regfiarime  0 
nenper  mez  dominati  futa  t uecmcnouenmt.  UfantoPadro 
Fammaclbò  * , dicendo  oltre  aJfaltrc  quelle  parole  : *^d,  tf. 
Se' tupermatentwa fatto  eot^apeuaie  de'/egreti  di  DiofSe’tMfor^ 


che  la  chiela  Greca  li  riuniffe  alla  Romana.Qucl  che  amie-  fe  fuo  confifUertt  cw  accertato  della  diuàa  dijpofitiane , tu  eir- 


fiilTc  Poi»lo  fenno  manifello  le  lettere»cbe  li  fcrilléro  vìccti. 
deiioimentc  » le  quali  li  conferuano  nel  regìllro  papale  di 
qm^  anno.  Mollrò  il  patriarca»che  li  cluamaua  Cama- 
tero  di  riceuer  caramente  i legati  apoRolici»c  di  commcn* 
d»e  il  zelod’limocenzo»  tl  quale  Im  banca  Rimolato  a vni- 
relachiefaGreca  alla  Romana  : ma  foofe  apprelTolaL-. 
fua  perfidia  in  modo  di  dubbio»  perche  naueffe  Tua  fandcÀ 
chiomata  lachìcfa  Romana  vnberfalcenìadre delle  chic- 
fe,  e perche  quello  titolo  non  li  debba  attribuì  re  a)  la  chic* 
fediCorulaìcm  , concioliacolache  la  fede  Chriiliana.» 


boramuomCarmecontTaipaf>aHì^  NotaNiceu Coniata^»  cTiìmM 
che  Aldiìo»  quando  volcuà  imprender  di  fare  alainacofe»  <bmXj. 
era  lloltamente  vfo  di  conligliarfcne  con  gli  allrologi,taiv 
tochc , volendo  egli  vna  volù  andare  da  Calcedone  al  luo- 
go detto  Blacherna,  e afpctrando  il  tempo  prefcnnodair 
allrologo»  s’aperfe  improuifamente  la  terra  » oixic  c’fii  a_. 
gran  pencolo, c vn  fuo  eunuco  caduto  nrìU  vo'-agtne  perL 
THoftrandoeon  ciò  iddio , foggiugno  Taunorc  » ch’emù éfignort 
deli  bore  e dtiempi  ; e c^'vià0  de’mortÀfone  da  lui  oprofpe- 
ratio  impediti, 

6}  Che 


- Di  Chkisto  Di  Innoceneo 
*4  11^9.  1. 

tf  j Che co(a&ct libro  ritnperadorc  c1  patriarca>ri- 
cetmeo  letcttcrcpapaJi  » lo  conta  nel  TciMcnte  modo  lo 
fcriKoredcgliatcìd'fnnoceiwo:  jporrc  dilc^ente- 

meTffc  moUo  dcUnti furono , pentendofi  di  cii,  ch'esimo  haueaito 
fersu^  prt  ma , perché  tlmpcradore  laaofcata  feeffer'obU^ato , 
jeeondo  la  fua  mtpronttlJa  » di  mandare  ia  chte/a  Crea  al  conci* 
lioficferaledacorutociirfi  dal  t^otuanoTontefice , edi rieenere 
le  fttff,  che  ti fifdJerofìaÌMlite  : e'ì  pan^iarcabencon^ceuad'ef- 
Jer  coietto , fecondo  le  rifpofte  aMhduhef^te  alle  jne  doman- 
dtyA  tbbidrreJ  l{pma*o  Tontefiee. 

óéf  »/fdti:ujuef/mf>eradoret  terutto  co’fnoi  Crea  ir^temcj 
/nnr^o coii^f/io > myltano  rifpofetchefe'lToiUeficelìaneffe fatto 
eelebrare UetmetUo inCrecta , ouc  f'erano  celebratili  quattro 
conati  antkhi , la  chiefa  Greca  t'hanrcbbe  mandato  i reipottfalt 
fmi/-  fin^ens, óiet  l'antorc/c  lot^ius  ire, fi  nuolfe  ad  altra  ma- 
rcri4,jcr:itf7N/o  Jue  lettere  al  fonano  Ponfr^c  c quali  fi  sfor- 

Taua  di  prouarei  imperio  rffer  da  piu  chc'l  (aeerdotw,  alle  quali 
il  Piip4^cc  la  conuencuol  ri/pofla . 

6^  Ma  fc  gli  orgovlioli  Greci  rifiutarono  di  fotto- 
porfi  al  Vicario  di  Chniio>nK)l(o  piu  f^gilìmoflrarono 
gliAnncni  > liqjaii  > dkndofì  gianc^lìanni^Ou'iilo 
M c X 1.  V.  fottomeflì  a Papa  Engemo,r iputarono  doriao 
trionh>  "rande  riceiterc  il  ioaiulTimo  £?wgo  ddlafedo 
Api'ifolica . Inn>erochequcfto  fi  Icggcfcntto  negli  atti 
Ucffi:  feditala  famadelnome  dt  lui  Gregorio  cattolico  degli 
Armeni , co«;ì  era  cliiamato  il  lor  patriarca , el  l{e  ixoncj 
deir  ^Armenia  m'.nor  e mandarono  ambafeiadori  con  lettere  loro 
econdonialftgHor{nnocen^%<ponend<fihimidmente  alla  dmO’ 
tione  e aìl'-ÀMieH:^fua,  Noiporronoqiupartcdcllalec- 
tcra  fcritta  dal  patrurca  al  famo  Padre. 

Sappiate  Jignore , che  i >enuto  a noi  il  nobile  e fauio  efu~ 
blime  arciHcfcoNO  di  Magouga  » il  quale  a ha  recato  da  parti  di 
T>io  ,e a nome  della  fiibliwità  della  ebufa  Ffintana , e del  grande 
ìmperado.t  de'  i^pnioniia  corona , c /m  incoronato  Leone  noftro 
J^jwy/cnrfo  a noi  la  reai  corona  , che  perdemmo  ne’ tempi  onda- 
iti  ondecidiJu/^ammoda  "poi-  Nabbiatuf)  lartceuutadtpo- 
gita,  e con  fefìa  grande,  reudeudone  molte  gratie  a Dio  e alla  Jan- 
taf{omatufchtefd,eaiffmpcrjdorede’l{pmani.  Douetefapere, 
fìgrtore , ch‘egh  et  hapropofto  i precetti  vcftri,  e noi  molto  voten- 
tierigUhabbiamo  'uditi,  caltTeitanto-polentterirkeuiamol/Lj 
legge  e la fratelLue^  della  Jubime  chtefa /{pwana  , madre  di 
tutte  le  cbie/e,  epertalenotUfoleuamohaueree  teniamolaal 
pr^eute.edtgradopogltjmoefJ'ereaTKfiricomandamentii  sì 
come  ancora  cosi  fianno fermamente  tutti  ^liarctuefcout,  e tutti 
i-pcfcouttetuttoilchencaiodeUaiu^ac^/a,  liquahjonoiu 
molte  tcìre,e  fono  affai M L>'-o  merci. 

uiMitttn.  66  De!  Re  d' Armenia  incoronato  dalTarciuoTcotio  di 

Is.infne  Ma^ontatraccailtrc^i AmoldoLubcccnfc  *»  ilcuitcllo 
noiKlimcnojSi  come  ben  ofUirua  il  Cardinale  Baronio  * , 

rum.uy  ciUto"uaftaco,haucndoalcun‘heretieo  iiìdicatrato  il  no- 
me dei  Romano  Pontefice prtncipalautorc delle  colcprc- 
dette, coaio  haucte  vdito.  Soggiungono  gii  atti. 

67  llf{e  mandò  certocaUMcre  con  juclcrtereal  fummo 
Totuefite,pì  egandoio  con  molta  iiffìam^a , else  perche  egli  hanea 
appellato  alia  fede  .Aptffltdicaper  li  torti  cbe'l  conte  Trtpolitano 
con  gli  Spedalseri  infieme  hauea  fatto  nella  fuecefjione  del  prin- 
t ipatoir.Antioehiaat  f^upinonipote  fno^L  ■uoieffefar fare  gui- 
tta pienamente . Kranata  tal difcorwapcria  mortcmRu* 
pincHglhiol  maggiore  di  Raniondo  principe  d’Antio- 
chia;  ìK^nalRupino,  haauco  vn  fìglÙKiiod'Alizanipote 
ciiLjoncRc  d’Armenia,  infilila  morte  pregò  il  padre-», 
che  gli  voleilblafciarc  il  principato  d’Antiochia,  che  fa- 
rebbe toccato  a (e,  fca  l(u  folk  fopraLiiuuco.  Paflàto  di 
fìiielU  vita  Rapino  nel  fioro  di  ruaccù , iliiKfk)  padre.», 
fattegli  refequie,  diede  il  principato  Rcirial  nipote,  che 
gli  rapprcrcntaua  il  morto  hglmolo , e fcccgli  f^c  il  fata- 
mento  da'nobili  cdal  popoio>sicome  ahcitidc  legittimo . 
Hcbbcil  conce  Tripolitano  tracdlo  del  morto  Rupino 
tanto  per  male  quella  cefa , che  vnitofì  a’cauaiicri  del 
tanpio  c dello  {pedale  n mire  in  concio  per  prendcrfì'l 
detto  principato  ; c {edotti  i cittadini  occupò  Antiochia, 
c coUrin{cgIi  a riuocarc  il  predetto  fa ramento,  c a giurare 
a{c.  Il  Re  adunque  d’ATtnaiia,  cll'cndo  abbandonato 
poco  appreflb  il  conte  dagli  Spcdalicn  c Tempieri , tornò 
ndpiiilmoiUtoiinipore,  epregò  Iimocuizn,  che 
kik  intraporrc  in  cena  di  unto  pefg  raucoriù{uaapo- 
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dolici.  U quale  gli  ri{po{ecbe  , perche  meglio  (t  <1U 
chiaraircro  i dubbi  , o H pocdTe  dare  la  conuencuol 
ibnteaza  » egli  haurebbe  mandato  legati  Tuoi  in  k< 
iiantc . 

68  Soggiungono  gli  atti  : Mandoglil  Tapa  pe'lmedeft- 
moestudiertio  fiadardo  daini  chiefto:  edei  quale  quello 
{crtfTc  Innoceozo  * alRemcdedmo:  H4wew<>iioi)?d4i(^4 
neUafinceritàdeilatuadtuotione , arudnefta  dd noftro dtleno 
figliuolo  Ruberto  di  TrUrgat  cautdiare  tuo  ambafeiadore  man- 
diamo a tua  feremtà  coene  fegno  del  ncftro  amore , lo Jtendardo 
diS’Tietro  , chetupferatfoimente eontratnemtei  ieUacro- 
ce , e JimlMri  di  rt^enarecd  dium'aiuto,  e per  Cintercefffcme.j 
del'PnncipedegU..Ap<^oUlacoittianaeiaU^,  Data na  Late- 
tato  adì  diciafette  dt  dicembre.  Nel  qual  giorno  ancora  {cri- 
ucndo  *,  acuttiiprtDcipa]ingncH'i,c  a'caualierÈealpo^ 
polo  d’ A rnKniadiccl'illeflb  dcHo  RendardOiC  confòmgli  2^^* 

a combattere  vaiorofiunentc  col  Re  inlicme  i Sariciui , sì 
come  haucano  gii  cominciato  a hue . W»«  ime. 

6p  Hanea  chiedo  ancora  a Innocenzo  il  Re  per  li  {iiof 
ainbaTcia^ri  ,chcndoucdb mandare inlenante  contrai 
Saracini  rcTercito  di  crocedgnati , perche  T'cra  opportu- 
nacagioncdifarebeliidìmcimprelc.  Ecertonoi  vedem- 
mo l'anno  precedente  illànto  Padre  tutto  intclbapro- 
miKHicr' opera  si  pu.  Per  ciò  egli,  oltre  airaltrc  colo» 
iiauca  mandato  in  FraiKia  Pietro,  cGodedi  Cardinalii 
Vinegia,  hauendo  prima  unpodo  all'vn'e all’altro 
con{agrata croce,  accioche  col  lor'c{cmpk>  allcttadcro 
gli  altri  a fare  il  dmigliance  : e amenduc  impiegaro  ia.* 
ciò  l'anno  prc{cnce  con  zelo  grande  loro  fatiche  ; che  di 
Goftrcdiqiidlodiconogliatci:  Egli,  parlanod’lnnoccn* 
zo , KMiidò  Coffredi  prete  Card  inde  d doge  e al  popolo  dì  yme- 
gia,  perlecwcfortationiil  dogefteffoe  molti delpocolo  nce- 
«mero  d canatcre  ddla  croce  T e anche  d Tdarchefe  ai  Monfer- 
rato, e l refeouo  di  Cremona,  e ùiu  altri  nobili  Lombardi,  con 
■pH'imumcrjbde  moltitudine  dcUa  plebe  fi  dierono  tutti  Aferut- 
gi  del  Crocifffp} . li  di  Pietro  cosi  dicoix)  ;Egli  col  diumf ano- 
re  fèc  e sì  che  rna  moUitndme  innumcr abile  tanto  di  caudieri  • 
quanto  di  pedoni  per  le  Jue  efcrtationiprefe  d feffu  dellacroce, 
e cm  laro fecero  tijìeflo  alcuni  pcfcout  e dtbati , r moiri  cherici . 

I principali  furonogl'infrafcritu , Teobaldo  conte  Treceiffe,  ùn- 
gi conte  Baraffe , Bddutno  conte  di  Fiandra,  e itHamoma,  e’t 
'conte  di  S.Tado , t vefrow  Su^fioneifft  e T recenfe , e aUum  aò- 
batideli'ordsne  Cffìtrcienfe . Hauea  Itmoccnzo  per  Ic{pek 
delia  guen-aimpo  da  agli  ccckdadidlaquadragcllfna^, 
parte  dcironcracc  ; li  doue  obbligò  {cdcfToe'l  collegio 
dc'CardinaliapagarcladecinUiet^trca  quello  mandò  **'^**^ 
a {uc  proprie  d^Tc'  vna  naue  carica  di  dumcQCO  per  li  po- 
neri  (u  Sofia  déw.w. 

tutuff. 
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I.  ec.  \ iT  OIco  (èlice hi  alla  chiefa  Romana  il  prefentò 
J VX  aniK>  per  la  vittoria  hauutali  l'opra  i {noi  lù- 
mici,  che  cercanano  d'opprimerla,  li  quali  hirono  Mar- 
qnai^  cmdcliifimo  tirannu^  e'fuoi  feguaci . Egli  hauea.» 
condotto»  come  s'è  detto  » in  Sicilia  Tcfcrcito  rion  con  al- 
tro Hnc,  che  per  toglier  del  mondo  il  Re  fanciullo , e pren- 
dor/ì  quel  regno  ; e farebbe  {enzaniun&Ilo  pcruemiioat 
la  fua  intcnCH>iie,$i  come  tnodrò  il  riu{cimenco,rc'i  Pont^ 

Acc  non  haueflc  reprefTo  gli  sforzi  fuoi,  mandando  in  Sici- 
lia con  vn'cfercito  C . prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lu- 
cia legato  apollolico,  c Anfclmo  arciucTcono  di  Napoli,  e 
Angelo  arcuiefcouo  di  Taranto,  c'I  {opradetto  Iacopo  fuo 
cugino.  Ormandandoliiii  fiiafanciti  ordinò  a’SicUiani 
con  fue  lettere fcritte  adì  v.  di  fcbraio,  che  li  doucflcrotv 
ccuer'hnmilmente  c a gran  ri;icrcnza,e  confortt^  a coo- 
gìugncr  con  elH  le  Ibrzc  c l'arme  per  ribattere  0 oifcaccia- 
re  il  comim  nimico  MarqnaJdo , il  quale  còlta  d’aflcdiola 
città  di  Palermo, c ^TIito{ì  a Magadcri  principede'Saraci- 
ni  hauca  non  folamcntc  vinto  Monreale,  ma  prefo  ancora 
fpcrarzad'hauer  quella;  q;undo  Slegato  apode  tìcocoU* 
dcrcitorcalc  mEcmclc  porfcfoccorfà  All’hora  il  nimica 

comin- 
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cominciòi(lomandirlapacc,rpcrandochccoll'iniiugior  ttfScnmCmteriatt^ucufmihmlen,  L’iftcflbaSìcrma 
diercitoch' era  col  legato*  (ìfoiléper  difperdero-apocoa  xM*^chctkttAUpUbcffid*katl^^m^aido 

. ^|H>co*edi  vincer  colla  perfidia  queJlipchc  IMO  haueapocu-  f^fftmttMAfeumUdeliAChiejA^mMdhaUtimcbericiealcu^  ‘ ~ 

' to  fuperarc  con  guerra  aperta*  Ma  fcopercefì  le  Tue  frod  i * m eauaiim  ai  fùmmo  Voatejictt  imito  Lmentjoidofiiel UgatOi/6 
gli  fu  di  confcndmenco  dt  rutti  negata  la  pace  ; e afiron  tati*  pnffmadofi  di  giurare  ^ farebbe  flato  dtMaiitt  a'  lega- 
ù gli  cfcrci  ti  a battaglia  > egli  fu  n^ò  in  ifconJitta  * Maga-  ti,o  a giudici  de[egazi,efarebb^  acquetato  alla  ragione.  »4‘qua- 
dco  perdala  vita»  evnarnolcicudincgrandediSaracintfu  che  bi/^nauadilfinguereje  egU 

mena  al  taclio  delle  fpade  e a morte.  La  qual  gloriofa  vie-  voleua  flore  allo  natone  e aita  detemìnatione  già  fratta  dalLi^ 
torias'hebKda’noftrifìngulanncnteperla  prodcaaadel  fede .ApefloUca, oda farft  ;Je alUfaita,eglicaeeiaffe*iai'adub- 
detto lacopocugioodei  Papa.  Narrali tuttociònellclct-  tera ,eripiglialjefi lapreoominata fl^ina  tejuafantiid  h.wreb^ 

. (ere  negli  atti  di  Tua  fanciti.  ammeSadigradoli^^iaeaMtione,/edatofìfo(je  per  tuia 

4 Ne’  quali  habbiamo  ancora  che  fiirono  leuati  a Mar-  ri^  effetto  » rg/4  mocherebbs  lafentei.-^a  dell  iraerdetto 
qnaldo  in  quella  Tua  ignominiora  fuga  tutti  gii  arredi  » c II  altra  fuurtà  tpurehe  t 'refeom  e'  cheriei  difeaceiatifofferoprima 
trouò  in  vuo  fcrigno  d' Herrigo  Imperadore  il  fuo  tefla-  fiati  reflituiti  ae'  luoghi  e gradi  loro.  ?tta  fe  -poteHa  fiore  alla  de- 
mento t vna  parìe  del  quale  lì  recita  negli  aed  medefimi  » e rrmisarione  cbejuajantiià  haueflcfccondo  la  r<^ie«e/}d/v/iro  » 

Ai<rm.  dalCardinalcBaronioafuoluogo  *»aoè  nella  morte  del  decidendoi’artieolodeiraffimtdi  riceMerebbepercautelamag- 
**'  1197*  principe flelfo.  OwpcemiodclUfuavirtùriccuclIéda'Si-  gioreUftcuTtàpfoffena^ìvcramcniejtheTimoffapfimatadid- 
cilianj  il  predetto  Iacopo»  fi  conta  negli  alluci  atti  con.»  tera,baueffericeKuto  U fltma. 

quefie  parole  : li  yatore  e taprudar^a  diluì  piacque  per  modo  1 1 Che  cola  /acefie  il  Ke  dopo  il  ritorno  degli  ambafeia- 

nonpare  a' famiUaridelBSttit^tflaitdtoa  tutta  coatte  baromi  dori  in  Francia»  lirponcdtiigcncemcncedairautoremcde- 
cixpercomuucoiifigliel^glifitdotiatataeoittead'Adria^fia-  mo^deg}iiiti:Eglitdicc,coHuocauaUtmiprÙKipitmtoeccle-  *3^*^ 
i^acmprÌHilegiorealeeoifférmMocoaboQad'oro.  Macolo-  ci^i,^uaMt9m^ata^bieJeilparcrlorofopraaòteb'c’doueffe 
ro»  li  quali  gli  diedero  imerhadhonori»  non  gli  voi  (eroda*  farea  toimateria;  erifpwdendo  tutti  doHcrfi  ybbtdire  a'cò- 
. re  la  proiiifioncdouiitlgli  ; esì  vi  fi  foggiugne  r Ma  perche  i mandamentiaooflolicif  egli  domojtdò  C arciuefcomdi  I{fns  (ufi 
fomàian  del  Ae  ri^jfra««M>  di  fummaiflrare  a lui  e djuot  lefpefe  70  materno,  il  ^uole  bauco promulgou  lafeructoia  del  diuortiOf 
naceffariet  tì‘]oldatiper Cardar grandedellafiiuecomtneiaMono  JeyerofoffequeUheil7apabonea)critto,ciodaueUomndotier- 
ad ammalare graneme$ite,eY"  carette  dt  tornare  a cafo  fna  : e'I  ficbiamorefentertM  dìdiuoriiomtaaommorefamla  tgmmmio- 
Tapafece  dare  molta  quantitàdi  monetaa'foldati  si  per  le  paghe  /a . E rifpendendoì'arcitujcono  effer  yeriffmo  ciò , cml  iormm 
d etndonOyesìaacoraperticaHodiieperl'ormeipercbeoUreadai-  Toniefice baite* {triUù{eglinonfuaTdttodirifpondcraltrimen- 

cune fpefec'baneono fatto inSieilia,  nonricenatteronuUoda' fa-  ri)  il /{einfrri/ubitamrtitedicendo:  Dtmqne {ciocco e fioUof^ 
»^IÌ4ride/J^e.Limcncafi  Innocenzo*chc  per  Jcgranditfi-  rnw/fiùdrlMidarortfiyntfen^a.  InvItimoFilippofeceilpia- 
*4^^  i^cl^pcl^cdiiclatteadilèfadc]  regno  non  hauea  riccuuto  ccrcdclfaiuoPjdic»dcomer^uoooanarraregiiatti»U 
•y  ih^f.  cofa veruna  aflfatto  ( rifielToreplica  fcriuendo  rannofe-  quali»narrata  laderu prima  ambalceria»foggiungooo:JÌ! 

/*»(.  guen  tea  Federigo  Re  di  Sicilia)  e fa  meutionc  del  ritorno  J^ertmandati  i/noi  amb^ciadon  pur  chiedeuaagra0de  laflao- 
^Iacopo.  Mi  con  quanto  pericolo  loroeditutto  il  rea-  tia,cheleuatcfihtuerdettofifM;effctlgÌMdicio{eeondolaragio- 
OK»i  minillri  del  Re  il  lafciafiero  partire  » anzi  lo  sforzane-  ne  canonico  : ma  non  potendo  egL  piegare  nè  eoa  miiMrre,  nf'eon 
roa CIÒ fire.negandoglilecofe necellarieal vitto» il riulci-  prieghi,nèconivipromeffe Camma delfonmo'PoiHtficeflabAito 
men  co  delle  cole  lo  fari  paleleiche  Marqualdo»  vedendo  la  nel  fondamento  della giuflitia , fi {ottomife  all'arbitrio  di  lui,  U 
Sicilia  priua  di  unto  huomo , cominciò  arinuigorireea  qualenundò  inFrancia  fnolegato  Ottmùanorefcono  Gflienje  » 
prender  cuore  e ardir^mifefi  a cercar  nouiti  coatra  il  re-  n^ii/gntndogfi,  cheasn^ogmaltracofa  faceffefodiffarepiena-. 
gno  • Cagione  di  tutti  i mali  fu  Gualtieri  vcfcouo  di  Troia  mente  1 eberid  per  U danmeper  l'it^iuri*  ricenutet  e dipoi foeef- 
erealcancelliereiche  per  qualunque  modo  lecitoe  illecito  {edi/eaeciarenonpurdelUprefeni^rcale  ,ma  ddregnoaneora 
àrauaognicofaafeflellbea’liio]»  del  quale  ciò  fil^go  Cadulterat  ericeueredalfle  foleHHementeUpredettai{e»ta,e 
fcritto  negli  atn  dTnnocenzo.  trattarla  come  tak  tcoflngncndoleaginrarpubiìeametttet  che, 

5.  6 Egbfraìfamiglitmdcl^yfa^^ni^mttittoilprinei-  non  laUJeerebbe fatT^atlginduiodeSaC^^ai  ecosì  leuiffeC 
ptìatecomes‘effffeUl{etdaMaet^ltenaUcontee,eereauaba-  interdetto. 

ro9Ìe,efaceuagìufiitiert,ecanurlsHghhe{^Mariieyendeuae  ia.13  Conferma  le  prefcrittecofelalctcera  apoRolica* 

' impegnaHaledogane,eri(eneualebalietewendeMalerendttee'  ^ collaqualelnnocenzofignifìcaailaReinalnfeWgaco-  , > 
proMeHtiiaa^faceuafmigliaride{l{efHeìb,eb'egUyoUiia,di--  me  Filippo  luuca  per  opera  del  vefcouod’Oliia  poSgiu  f/Jo  * 
mentico  de'dmeti  della f^e  Apofioitca,ee.  l’ollinactone,e  ammelTo  cd  efeguico  licomandamentodel- 

7. 8 Aggiugneuifich'elaljcoinfuperbia» mcttendoper  lafcdeApoflolica.CifonoancoranelregiRropapalencU'' 
iùcntciCQÌmandamencipapaIi»commciòacercarenouici»  tfleira  materia  le  lettere  del  predetto  Ottauianolcg^r  o 
efeccpacecoo  Marqualdo  »econfcrmollacon  parentela,  collcaualiconraa  Innocenzo  tutto  il  ruccedimento;ep>u 
Ma  mtendertdo  Marqualdo  col  fauore  diluì  d’acquilUre  altre  * d’altri  vefami.  MapurnoDdtmcnol’animodm- 
btiraonia»edeconmrìosfòrzandoliGualticridi  foflen*  lippo era  tutto  rimoto  dalla  Reina»  eparccbelauatt^o  * 
tare  colla  potenza  di  Marqualdo  »Gcntile  fuo  li-atello  per  poco  bonoreuolmencc»  perdoche  trouamo  ' chelnfebur*  ItèTfS^ 
Cublimarlo»  potendo»  airegno,  oueroMrfarloalmeno  gaferiflè  vnalettcrapienadilameatanze alnnoiXDto» 
montare  in  grandi  riccbezze»vcnnero  polcia  tra  loro  in  di-  quale  impofeper  ciò  al  legato  » checercallcdiromarla  nel.  ' * 

fcordia»sl  come  vdirete.  Ma  torniamo  a Innocenzo . prillino  honore  ; parergli  queUaeliér  cofa  di  tiro  peTo»ch’ 

9 Non  bebbero  fine  ifuoi  trionfi  in  Sicilia:  che  sìcome  eglipcrtalcauracontcntifbmofpanderebbeilfangue. 
peroperadeTuoicapiuniinuittivinfeì  fieri  tiranni  Mar-  14  Ma  piacque  alla  prouideiiza  diuina  di  togberdelU 
«maldo  e Diupuldo  «cosi  abbattè  colle  cenfurcecclellafli-  preicnte  vita  la  detta  adultera  figliuola  del  duca  di  Mora* 
cnerinconerabilIafciiiiad’vQRe inobbediente:  dicuido-  uia»  percagionedellaquileeranoflacicoBUDoffiinFran- 
uendo  noi  fauellare  > è da  vedere  in  prima  che  cola  faedfe-  eia  unti  tumulti.  Nè  luciamo  di  dire  come  ananct  che  vi 
roivdcouiFrancefi  dopoi  concili  di  Digiooc  di  Vienna  filcuafTcrinterdeno  Iddio  temperò  il  lutto  della  Franda 
celebraci  all’vlcitadeiranno  precedente  u PiecrodaCa-  con  vna  nuoua allegrezza  :imperoche  Filippo  e GkMaoni 
Mua  diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  via  lata  » e legato  Re  d'Inghilterra  dopo  piu  colloqui  fi  padnorono  infieme 
della  fede  Apoflolica;  cchecnfa  ccrcafie  difircFilippo  adixxii.dimiggin;  el^omoapprofib  Rianca  figliuola 
RediFraociaincicatodaglillmiolidcJIaiufruria.  Potici^  d'AdclfbnfoRcdiCafligìta  » c nipote  del  medefimo  Re 
doilOudìnaIelegaco»sìcomes‘èdifopracontato  feeoo-  Giouanmfucongiuiita  perifpofaa  Luigi  figliuoloddRe 
do  Rigordo>Tintet^tto  in  tutta  la  Francia»  ordinò  che  tal  Filippo . 

ftttcn&inoQfiprorauigaficanziìvenccnxDodidopo'i^  15  Ancora  raooo  prefence il  prenomìngCD Re  d’io. 

TmimIII.  tonatale.  ghilcerra»disfatcoilprimomaritaggk>»c’haueacoatncto 

Coiiieciòfufattoafentirc  al  Re  :£gW,  dicono  gliatd  con  Hanuiftafua  parente  interzogrado,  pcefeper  moglie 
^ predetti  dTnnocenzo»  di  tanto  furore  s'aceffe , cbefèce  eoe-  Ilabclla  figliuola  d'Almaro  conte  d'Angotefme  pn?mrflk 
(tur  dHlt  chiefe  i tefem  e^aUrieberkh  cb'erano fiati  i pràm  prima  al  conte  delia  come  ^iue^  olcic  a^i  altrif 

Rii 
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Rug^eri:  ilqua]*aggiugnecheGio(unnì, popoline  agli  perebetumyi  fi  poma  trottar  prejnte  alcmytfcouo, 
afniidjNormaQdu»an<lòcoilanouc!lafporainfìcmc  iiu  marfirò  ordmatamfate come  éouefferoetò  fare,  ^Ancora  egU 
Inghilcerra • eamendueluronoquiiiì  in  Londracoronati  eomaKdèchernnglid^erofepolturam Loiidrat  doHeracadrh 
daHubertoarciuefcouodt  Concurbia.  tomalato tmacbe'ltTaJport^iroalJncoUKt  equm'l fepeUtf” 

16,17  FiRsImence  dice»cherarciuercoDOfnede(ìinovi  fero neUacbi^a principe.  Hpiuin:Kuiz(:  ynndogU  wretto 
celebrò  <)ueIIo  anno  m conalio  generale  di  vefeonù  Chta*  U yoce  » e rkhUflo  che  y^effe  predare  il  Signore , che  pipiac^.- 
mauanoinoftri  maggiori  concilio  generale  quello  > cheli  fe  protmdereUchiefalMcotnefed'ynbuonp^iorei  è'foggimo- 
àMi47  foggecte  ad  alcun vefeouo  pri-  /e:  DhUfaccia.  S>Hmdt  fi  /parftriHfalpaMimentodauMtiita 

mace»sicomcdimolIrailCardinalBaronio  Annoucra  òr;»  della  tener  c benedetta  m forma  dtcroce,  teemmctaroim 
*lihi.  Ruggeri  quattordici  canoni  * promulgaciui  dal  detto  ar>  etmrpietaiehaiieMdoegUydUoUyerfeuo'.ClóaumUaimet^ 

■ cin^ouo»liqoaIiappartengouomaifimameaceagIivlSct  tgpexaudiameum:  cirmipfofmtmtribidaticme ieripimeuwL» 
tlfJù  diuini>ea’lagranientidellaChiefateacialcunocanones'  &'glorifieaboeym;dom^ed’effierpefioJ^aUcenere,  Que< 
i aggiungono quefte parole:  SaiMomognic^tbonore  edipei,  Itoritos'olTeruògiada  hoomim  laimmini  amarorideUa 
t»muU  ml^hdelU  facrofantacfMefappma/u.  S'mtendonolcmprci  penitenza.  Salmeggiamlofit  egllapoeoa  poeorkolfeconfac^ 
taciumeote  in  tutti  gii  Aacuci»  perònondimenoi  vckoQÌ  ciafiomaUlo^irnotereiódetteloaeUemamdelereatore^Maa’ 

IngicTile  vollero  larciar’cTprelle  con  pcrpetuenoce.  Per  dojtdtedeeomncìamento al cantuo di Stmeone ; Ntmedimittis 
lequalicofc,  e per  altre  da  dirli  poco  apprefloc  poi»  lì  JemMmtiumDeiiutufecutidiimyerbimtMiminpaee,  E’mori 
polTono  aimederei  nouatori  d'Inghiltetra»  quantoim-  ctrcatamodelsi^iore  mcc.  tfjendotia  fefsjgenario , perri, 
prudentemente I edempitmcntefpreginoe  hiobianoa.»  pofarenelfabatodeU*eternapace.  Egliteimelàeatedray^o- 
. vilcrautoriddeilaracroTanurede.  uileqtnndiàaatHeciaqnataaotto  dì.  Infinoqtii  lolcrittore 

18  Dipoiconta  Ri^eriiamonedi  S.Vgo  vefcouo  dallarualcggcnda:oueniènrceancoraakune  vifionida.» 

Lincolnele.  Ch’accadef^’anno  prefente,  lo  telitlìca  oltre  Dio  molUate  a ngnilìcarc  la  gloria  del  fuo  lanto  {acerdo> 
ad  altri  l’autore  della  Tua  leggenda.  Eccrcodicendoliche'  te»  perlequalilìfcorfe  aJtrcslcerto  mirabiirelligio  im* 
RediFranciaed’inghilrerrahtronoper  operadi  luimelli  prefloncln»ortocorpo,  dvleaandole»  dice»  icapellài  , 
inpace»laqnar  ècertochelufactanelmefe  dimaggiodi  t^arHencldfuoripincaàdidodeUaneiie ,e  di  dentro eppariua 
quelloanno»  si  come  aAtrmano  gli  autori  di  quel  tempo  ^pwodelyetro. 

Rugeeri»  e Ruberto  di  Monte»  e Rigordo»  e anche  Matteo  ao.  ai  Miriamo  bora  il  fuo  mortorio  » opìutoAoil 

Parmo»iIqualcfcri(reoeirecolo(ìeliò,élorzadirecheQon  lietìffimoegloriolillimotrionib.  Soggiuncooo  gli  atti» 
paflalTe  all’alrra  vita  ananti  l’anno  prefente.  che  poiché  il  lianio  corpo  fu  adomato  delle  l^re  ve||e,con>  ^ 

ip  .Anniemaadofibomai  «dice  il  compilatore  della  leg>  corle  vnamoldtudtne  mcredibtled’huominì  perfottopoiv 
fleodaji/  rni|pOi  d* andar*alU patria  ,fit  compri  dagranfebre  $ te  il  collo  alU  bara  (era  trafportato  da  Londra  a Lincolnc) 
dicono  gli  autori  dianzi  allegati  eflere  Hata  quartana»  e e fragli  altri  Giouanm  Re  d’Inghilterra  > cGuiglietmo  Re 
rt^^atundeftlmaiet  eglifónenleora/ide,  qnefieparo/ereplh  djScocia,ÌnrorniatidavnacoronainnunKrabiledipreU« 
finaiOpiéStptoredàcciUrtpcfQìDiobironoefignoryaracedo--  ti  e baroni»  riputarono  J far  ciò  glonagnnde. 
noci  muyolta  la  pace,  Le^naltydendoyno,eomecoi^olafido-  Co;ipMrf«e>  foggiungonogliatri»  alrimuieratore 

toigli  difse  : R^rr<d  borajirmre  ìedegliiO  m-^iraneirre  bea  di  tutti  i bau  glorificare  U fuofedeljento , il  quale  era  fiato  tan- 
tiqudU,  a' quéialmemntrpormefirtmodelgtudiciofjràdo,  te yoUe  foUeatonel dar  fepuUura agli aìtn,  L'illeirc  colo 
natatetcrnare^ùe,  Efoggmgneudo  quegli  » che'l  giornonel  ferme  Matteo  Parrllo.  Maaoucnncadhoraad  hora»che 
qtidUpi^eTàdt^efia  yaa  merendo  faràperlui  tl  di'de!gtudi~  mentre  £iccua  tai'opera  di  pierà  non  lenciua  il  fetore,  che 
eiOtCongranfidat:^rifpofe:Tuno»JeHti^dibeae  tcbc'ìgiar,  vfcìua  da' putridi  corpi.  Seguono  gliarci:  Hauendoe^ 
nonelquatio  morroifarà giamo  non  digiùdieiOtmadigratiaedi  yna  volta  yditoe/sertrap^satoemofuoperfeentoreffimilein 
mifencordia,  Meutrecb'eglieraJaMO,efificeuameBtionedeW  eoncio  fen^adimorad'Mdafloa  ^lUre.  Tdaopponendefi a,» 
horror  della  morte^oleua  dire  : Male  certo  per  mi  farebbe, fe  non  ciòifuot  famigltari , e dicendo , che  certiffimamnue  eranopofie 
doueffimomaimorirt.  Quello  vilidicedeh’infcrmiriedclla  n^dieaUato  aliayia,  etbfeceltro  quefia  rifpofia:  .AtCbora 
ftduciadel  finto  huomo*  di  che  ancora  diede  qiicHoaltro  mifaremogiufiamente  jet^i  fe'eep^mttciUfcieranuecami- 
bell’eacpio.  Difl*eglivnluoamÌco;^/endorN»WMoreJ}4r«  nere,  Ecìodettolafeiatitliidtriyandòcondue  foli,  ediede 
giudiceeordiuarioedilegtìodimeUi,  tipriego  eoe  yogliditi-  almertecorpobomrenol  Jepoltura,  Ma  profeguiamo  la  Ho* 
geutementecoufefsareuoupur* ingenerate , ma hipartimlarcj  m del facro mortorio» 

ancora,  quaUeemantitunabbiperamore  , operodiopriuato  Scnuono  Roggeri  e Matteo  PariHo»  che’l  fuo  corpo 
promeffi.odcprefji.mencbegiufiameuee . jUcheeglirtfpofe  :lo  hi  poHo  allato  a quelli  d’alcuniarcùiefcoui  e vefcouinclla 
myeritànonfod'^sermimaidUurtgatoddgii^o  néperodioné  chiefa,  ch’eglihaucafabbricataìnhonorcdellaMadredi 
peramore, enéanebeperi^atrgaopcr  timore d" alcuna perfo-  Dio.  Nèfolammteeglifècelàrequel  facrotempio  , ma 
fu»  od;  qualunque  altra  cofa  : e fe  bopunto  deuiato , ciò  è fucce-  volle  ancora  faticare  e fudare  in  tal'opcra»porcando  lepie- 
dutoo  ptrtgnorotgatma  , o pncolpadelieperfone  affilienti  * treòiluiefuepropriclpalle.  E di  quanto  merito  ciò  mlTe 
Che’ Romani  Pouccheihaueflèro  in  colhtmedicommet-  appreiroDio»lodimoRrò  vngranmiracolo»mencrechevn 
tereaS.Vgo  gli  affari  di  tutta  la  prouincia  ,eciregIiv(o  inalato»  prcfQfopralefpalielofciii/b»  che'l  lanto  prelato 
fbflé  di  decidere  con  (anta  equità  controucrfìedifficilifli*  adoperaua»ricupcrò  la fanicd,$l  come  colitica  il  prenomu  _ ■. 
xneconmarauigliade’m^gioriepjufauilegifliche  fòlTe-  nato  PariHo  *,  Celebrarla  fuamemorìa  della  Chiefa  vni«  bìp^m^. 
ro  a quel  tempo  » fede  ne  finno  gli  atti  » li  quali  foggiun-  uerfale  * nel  dì , nel  quale  egli  pafsò  a piu  (èlice  vita , $1  co  ■ 
cono  : Egli  ancora  riebtefio  ebe  douefse  far  tefiamentojeeondo  me  babbiamo  detto , diciafetecfìmo  di  nouembre.  R«« 

tyfatocolnonei  Spiaeemi  molto,  difse , così  fattaeonfuetudh  za  Ma  da  tornare  è a Papa  Innocenzo,  acuiconuen» 
neintrodottaneUaCbiefa,  niiohebbi  nébocofaveruna,  che  nedi durar  molte  finche  nelle  caufe  non  purde’Rc  di  f, 
non  ha  delia  cbiefa,  ch'io  prefia  federe.  Vurnmdtmeno  , Franciaed’IngbiIterTa»macciandiodc’principid’Alama- 
perche;/  ^nonrapifcalecofe,  dta/ta' poueri  tatto  ciò,  ebe  gnailiqualicombatceuanoin(ìemeperrimperio:cheha- 
^e^tederfi  dame,  uendo egli cooEderato le  ragioni c’ menti  di ciafeuno,  ri» 

ÌÌmndie{tend<fiauMicinatoildidici4cffrfinto  dinouem,  fiutati  Filippo  Sueuooccupatore  del  regno»e  FederìgoRe 
yre,yerfaniomoltelagrme  telinoli,  egU dtfsecbedoueftero  diSialia»  l’m de’ quali erafcomunicaro,  el*alcrononera 
cppareccbiare  le  cefe  necefsark  a/T  efecpac  fue  : e mofso  dallo  atto  per  la  debolezza  deirecd  a regger  pefo  si  grande»  por» 
spirito  fantopredifse  come  doaeauo  veiure  mali  grandi  fopra  il  fe  finalmente  il  fuo  fauoroaOtco.  Come  calìcofeandaf» 

Re,  e/(frai/ regno,  emprima  fopraicbcricato:  edicesache  ferofìdeuehoravederc.enngularmoncefecondolelettere  ^ 
9p/es(;erifiMr;«aperMMhawer'avederer4a;ed;/card;e.  Etut-  fcriicee  nccuucequeHo  anno  dal  Pontefice  medefìmo . 
tequefieeefeauuetmerobentofiodepoUfuod^artimento  dalia  TKncfraefieilprimoluogoqudiad'Otto  coUaqualert  nrtfi. 
yitaprefente:  welcbeemmoUialtri  fattiapertiffimamente  fi  rcnduccgiiin  primagrandidìmegranede’bcncÈciafcfic-  » 
yedelmhauerbanutolofpmtodiprofetia.  U dì  dieiafetttfimo  ti  da  fuafancità  , dice  che  s’era  per  opera  del  vefeouodi 
dinouembre  feuiendofituttoraommaucart*  maadòperUtno-  M^onza  fatta  trieguafin’allafmadi  SanMartino  tra’ 
nad,  eperltcbenci,  percbeglifaeefsero  glieffictj  funerali',  e principi  dimoranu  circa  il  Reno,  pattede’qualivbbìdiua  '/-»»• 

afe» 
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afeterihraalducadiSueuia>echedopoIafeftidiS.Iaco*  corfimliù,  fimoconccrft  nelTaliroì  cchnion  memfi 
pofi  dottca  ùjx cn  Andorrucoc  Ccmfìuenoa  vn  parlo-  dettemtatui^iJttaidfrel'idoneuàeivtmtodeiUpirJat^iciet- 
mento»  oue  {irebbero  iloti  per  lui  rorciudcoiio  di  Colo-  té,  che'lmanerodegli  elettori,  eOttoéattonu^Lo  are^n  t 
0>o,c’vcfcouiMono{lcricnfeXcodienié|  Troictcenfc,ePo-  impcno,  che  Filippo:  e ancorapercheU  Statore  fimfcci  p.rcMi 
derbornenfe» l'obbotcCorÙenfe >e1ditcodiBrobontc»c'l  de'padhw' figliuoli  fimalLueT^e^iiatuprogevut , incoloro, 
conte  di  Fiandra;  cpeldncodiSuetiio  gli  orciueTcoui  di  che  l'odiaito,  cioè  che  feguiXiotoi  peccMidcpSdri,  e Filippo  /<r- 
TreuicdiSalzbi^c'vefcouiFriiìnceres  Argcntmefee  Bo-  guitéipeccatide'pragemtori /mhelpeì-jcgmtar  U Chicjui 
filiefe  » il  duco  di  Moronio , Corrai  morctKfe  di  Londb-  anue^tache  noi  non  dobbiamo  render  nìkeper  maU , ma  far 
bergp»e’l  duco  di  GeringiOili  quoti  doueanopocificorctut-  bene  a chi  ci  fa  male;  nondobbiJnioperòamarecMiradi  noti 
tekdiTcordie»tamochc$*o{wuoireinceronKi\tceniuiola-  fnriofi;  eleggendoftche'l  SmioneUggele  cofebumilie  deboli 
bilmentodoU’vn’eroltro  di  loro  , e dogli  altri  principi  d’  per  coifonda’le  fòrti , e sle/cce  Damddi^ore  J{e , pare  ^er 
Alomogno  tutto  ciò  > che  lo  maggior  porte  di  quelli  (ubi-  e lecito , e coimenemle , e vide  porgergli  ilfmore  apt^olko.  7tìa 
lidèfoprorimperio.  £ intanto  Orco  pregò  lupplichcuol-  tolgaJddio,ebeiioiaiittpoiùamon)Homoaùto,  otem:amo  Lu 
mentclnnocenzofchecontaitolbilcdicomandoreo'prc-  facciadel  potente,  donendoci  nm  guardare  fecondo  l'^pofiolo 
detti  princìpi»  tomo  ecclcfìadici,  quontolaici,  eogliol-  non  che  dal  male,  maetiandiodaognifembiarjedimale;  im~ 
tri  ile  altri  (ittouallèro  al  parlamento»  chetentonèrocon  percioche  fi  legge  jeritto  hiJediSus^uicokfiditinijomiie 
lui  » c oiutaBèrlo . f n/  pomt  carnem  brachuon  jmm . 

ij  II  Pontefice  adirile  c(^  presto  da  Otto,fcriiicndo  jd.  ?7  Mimquenoiper  te  r^iotu  predette  crediamonon 

▼nolettero  * a tutti  «principi  Tcdcfchi>inprimafigiiificò  douerfthora  l'impeùo  aFederigo,  eripromamo  altnttoper  li 
lorOjCOmVgran  dolore  portoua per  ladifeordio nato nclT  mant^fiiinmedmentUaferfonadi  Filippo,  efiimamQneetffa- 
ìmperio»e  conxperpactficarlahaucaa  quando  a quando  rio  m^trio,  chenonvfurpirìmperio  : madouerfì  trattare  co 
tenutoconfiglioco’Cardinali»e  con  altri  huomini  prudenti  principi peroperadelm^olegato  ,cheoconmigaiioiii  waper- 
edifaxtj>[Qo]tidc‘quaJig]ihaueano  propodoichecifaìdo  fonaìdonea  , orimettoHOtju^one*otio  alpudiao,  oneli'arbt- 
{lati  eletti  due  Cefari  » egli  muedigairc  la  vcriti  si  quanto  trio  nofiro  t che  Jenoa  diranno  ncFvno  ne  Coltro  partito , con- 
olla  volontà  degli  elctton»  e sì  quanto  a’mcritt  de'due  clct-  cvfiacojache  noi  babbiamo  afpettatoliaigjmewe,  egU  habbiamo 
ti  » perche  coootceife  cui  fi  dou^c  il  £ouore  apollolico  ; o e cotfortati  alla  concordia , e ammoniti  per  lettere  e pe't  aoliro 
diccuotK>FilippoSiieuoc(rcre(latoeÌcccodapm»etcncro  legato,  e/pofioloroii  nofìro  coiftgiìo,  perche  non  paia  che  lui 
rinfc^eimpenolirimincontrarioglieradimbitO  oppo-  eleggiamola  difcordia  loro,  c diciamo  con  E^oia:  Sìtpax 
ftojut  eficre  Aito  incoronato  da  chi  no'l  poccua  coronare  » ^ veritas  in  diebus  w^is  ; e fe  jegniteremo  alla  lontana  per 
nèoucfidouea&rlacoronatione  ; hii  hauerc iprt^to  il  rederilfiueconVictro,  invltimoyaùamo  ae(f<rc<^etti  /u 
{àramento»  col  quale  haueaobbl^ato  la  (u  tede  a_»  negaTbveritÀ,cheèChr^ì  non  ammettendo  an^negoth 
HcrrigofuofratcIloaprodiFcdcrigo  j edeflère  giallato  indugio,  edeffendoOttopir  JefiejJbdinotodeUackefa,  tdaW 
(cooninkato  da  Papa  Cdctl^  «perche  hatieovrurpata  la  yn'edalCaltrapane  traendo  Corigme  da  per'onediuote  , per 
giurddittioneecclcfiaflicatncpotciaricofntmicatolegitu-  thtelUdelUntadredaUacala  ddf{f  dbighdterra,  epertfnelia 
«rumente  t sì  come  colui  «che  non  hauea  redituito  lecofe  delpadredaiiapr^ifiade'diichidiSaffonia,  lì  quali  tutti  furo- 
da  fc  occupate  ; e perciò  dfer’indogno  dell’imperio . no  dinoti d^  Chiefa , e filialmente  Lotario  Imperadore  fno  bi* 

04.  ec.  Per  raltra  parte  fi  proponcua  apro  d’Otto  , fattolo,  il  quale  adifefadeU'honore  della  fede  ^Apoftolica  ciarò 
ch’edera  (lato  vntoc  incoronato^  chi  hauea  potuto»  o bendue  fiate  invila, e forr.ìtgiomi/mi  inferiugio  delia  due- 
nel  lu<^o  doue  s’era  domito  » cìoeadirc  daU’arciucfcouo  di  fa  l^ana , ciò  vuol  dire , sì  come  il  Tanto  Padre  erprime  ai- 
ColognainAquilgrana:  ma  gliera  oppoAo  » chepochi  troue  ''»  mentrcle  Uaua  porgcndoaitito;  habbiamode- 
prùiapiil  feeuitauano.  Riferite  Inncmzo  quelle  cofo  terminato  ch'egli  debba  effer  fauortto  palefemente  » e qutndi 
ndl’aliegaUKCtcraicrìcuaprincipi  Tedefchi»  (òggiugne  chiamato  alla  coronad^ imperio, pofaachefi  faranno  fastetut- 
come  era  ancora  dato  con(igluto  a venire  aU'demono  ; telecofe,  chepcr  ChonoreuoUgg^dcUa  chiefa  ìypnuoiafideb^ 
maeglifhaucndoriguardo^rbonorloro»  s'crarimalodi  benfare.  Iniinoquìlnnoccnzo. 
ciò^e»  oammoaifee^  a^ugnendo  il  comandamento  jp  AlaudccrctononvbbiJirono  iTcdefchi>non 

apollolico»  che»doucflcroknzaarpettovnire»  eprouue-  riirancndofidicombattcr  mficme:  che  Tanno  llefib  poco 
dcre  al  pubiico  l^e , rie  hiodendo  maffimamenco  in  quel  auanti  la  (ella  di  S.Pietro  a'vincoli  Orto , come  ferine  Rug- 
tcmpoTimperk>vnpnncipedivirtùChrt(bane»edimili-  gerì  «venne  a battaglia  con  Filippo  apprclTo  Brancrauni- 
tarc  prodezza  dotato  » e non  potendo  nò  volendo  la  Ghie-  co  » e prefi  mola  nobili  catialicn  della  parte  d:  lui  Irebbe  la 
ù piu  dare  fenzadircndicore.  vittoria.  MadiFilippodiceCorradoabbatc  Vrìporgaife 

27.  cc.  Dipoi  hinocenzo  promulgò  in  quella  centro-  ” fcrjttorcdiqueltempo»c)re(cccgrandcguadoaIl'AJ- 
ucrfia  de  tre  eletti  vn  decreto»  col  qu^e  annullò  in  prima  ratia>cvmfe  alcune  rocche.  Il  moderno  allarmano  altri 
Telcttioiic di  Feder^o  come  indifereuper  lar^one^  ^ dopoluiierinccrtoautorcdcKrangimentodoricoag- 
dianzt  riferita,  c dintodrò  Filippo  Siieuo  dfer'indeguo  gitignc»  che  Otto  conte  fratello  di  Filippo  «confiuruto  per 
dcll’imperioperquedccagioni.  vna  lunga  malada  morì»  fi  come  egli  dice,  in  buona  con- 

^4  E'commeiòdalUoeifecutionedellaCbiefa,  eaneora  in  fedìonc. 
qnelUperfeuera  :inq>ero^findiandeftegligia^'iÌurpareilpa-  Ancora  Tanno  de^  pafM  di  queda  vita  morendo 
trimanió  ecel^ia/lico  s’intitolaMaduca  dìTofeanae  di  Campa-  Corradokxlati{!ìmoarciiie(couo  di  Ma^onza  c vcfcouo 
ffia,^crmando  fienderfi  CautontÀ  fua  à^noalUportedi  Cardinale  di  Sabina  (dicui  s’cfetta  addietro  frequente.» 

ma,  e che  anche  laparteàelUcittà  chiamata  Trt^nere  euL»  mentione)  sì  come  tedimonianzi  ne  danno  Alberto  Sca- 
ftataafe conceduta;  eanchealpr^entee’perop^adiTrtarmud-  denfe  , HcrrigoStero  *»  Godefredi  ' » ealtri. 
do,  e di  Dìupuldo , e defaiwatori  loroperfeguita  nei  e la  <^fa  40  Ma  da  Corrado  arciuefcouodi  Magonza  pafilamo 
HomMa,e^rg^dttogtiereiUreamediSiciUa.  Dunquefe^  alTaltro Corrado voTcouo  FUldefemcfc.  Egli  ducilo  per 
cufanella  cofa  arida,  che  farebbe  e^  neliayerde^  e fe  egli  fuovcfcouodaldwricatod'HcrbipoliScramedbinqiiclla 
ancora  arido  e internato,  lacuimeffeiancor  inerba, perfepii-  chiefa  fenza  licenza  della  fedeApodoiica:  pcrchcil  (anco 

W)  i - 

o"idù  fua  vioieN^a  arqi  ch'e^prtnda  maggior  mgere 
baldaic^a . perdono  c la  dignità  vcfcoualc:  come  fi  narra  dallo  fcrii- 

35  In  vltimo  e’fi^^ugne  nella  cauta  d’Octo:  D’Otte  toro  degli  atti  d'itmocenzo. 
pare  non  effer  lecito  d f onorario,  perche  é flato  detto  dai  minor  41. er.  F^ginrò,dìcc,inprmadjMantialÌ'arciue{coito7ilagde- 

mtmerodifrineipi;  ndconnenga,percbeHOMpaMchegliporgia-  burgefe,eamoltipriNcipi,  e pofciainprefeitrt detiiU'CiUifcoito 
tnol’aiutoiqiofiolìcoindjfprttoaltTui;néfìociòyaUiiole,  per^  edipiualtri  baroni,  e'haurcbhe  vbkdìto  a’co- 

d>cpare  UpartefuaapettodeU’altraefferdebolecmal fondata,  mandamenti apofikiei  : e quindi  non  guardando a'pencolt  del 
Maperchenonfìpnonegarechetariti,  opin  diqncgU,  a'quali  lungocaminonè all’incomoditd,  eherecauafccoiltempoonpe- 
prmeipalmaaea^artiaterelettioneddClmperadorc,fiCKocon-  trato,s'uccofìòaUa  fede  jCpcflolica , domandando Ct^sohitioTrC 
Contm.  degli  .^ùm.Ecclef.  B con 
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cenmóita  eontrrthne  di  cuore  , c con  grande  humiliMÌone  del 
corpo.  Il  fètide  effendo Jìaìo,  dopo  nuoèiofaramento , affoltao  tpo- 
nertdofjà  le fea:^  di  mantello , fi  rapprefetttò  con  vttacor,^ta 
al  collo  ai  cofpctto  apofiolko  ,e  ^ittaiofì  in  terra  fece  delie  mani 
croce  tconf^andou  proprio  peccato,  e chiedendo  congrandcLj 
piantoperdotun^.  Commofìferfile  yifceredel fommoVonte^~ 
ce  fopr a lui  : ma  per  non  ifneruare  U difciplma  eccleftt^ica,  dopo 
maturadiliberatione  fatta  in  cot^oro,  gli  comodò  ui  nttiì 
delpredettofarametUodalui  fatto, cheUfciaffet.oito  la  cht^a 
Hildefemtfe  quanto  tHerhipolefe  : il  quale  quantunque  confufo 
ybhidi,face7idodineeeffitàvirtù,ema»dò  alcuni  ìxllivafid' 
argento  aiVapa,  cheflette  alquantocoll'antmoperplefsoe  dub- 
ènofb , fe li  douejse  rieeuereorifiutarc . Tifa  perche  quegUnoiL» 
defperafse^attodellagratiaJua,U  rUeué ,eperche que^limn 
peìfafte  chefua  fautità  potefse  efser  commoftu  con  doni,  gli  man- 
dò una  coppa  d'oro  pretiofa  e di  m^ior  yalorc , che  no»  erano 
tutti  ^uev^if argento  infieme . Mi  yolendoinfòndert'oliofo- 
pedi  >/no  > haurndo  comandato , che  la  chiefa  Hddefemefcft  do- 
uefscprouucdcreconeiettumecanonica  <f  >h prelato  idoneo , fc- 
ee/apere  allaihiefa  Herb.pole/CfChe  fe  lui  per  auuentura  chiedef 
Je  di  mtouopcrfuo  vefcouo  > egli  fubUmcrebbe  a quel  trono  ch’era 
prima  ìnnolgaot  ed  egli  abbattuto  hauea,  Edc^  tanno  fu  fatto 
com'egU  haneapreueduto . Fin  qui  "ti  atti.  Mi  da  quello  de- 
giio  clèmpio  d'huoulti  > riuoigumo  il  notlro  Itile  aUaB. 
Cuncgiinda  mirau^ioTo  dcmplarc  d‘oJ?ui  vii  tu . 

44.  cc.  Ch'dlajrilplcndaidopcrmoltmhni  miracoli tbf- 
fc  qudto  anno  canonizzau  da  Innocenzo , lo  relHlica 
bolla papaledacaallaliiccfccondo "li  annali  Bamb^^dì 
A /jcti.  da  Iacopo  Grctfero  *,  tcologodclla  con»pagnia  diGic- 
sù,  ncllaq'.ulc  illàntoPadrcqiidloconca  ddJa virginità 
dakn  guardata  nel  matnnnonio. 

nSmrj.i.  Innocft.'go , ec.  La  B.Omcgunda  Hi  per  matrimoniai 
J^g?caggiimu  1 S.Hcrrigo Imj>efadorc,ma non conoiciu- 
netnt  n.  carjul;i'cr.cc.Ondcfentendofi  cgli  al  fuolìncclicr 

Ò vcnuto^nledi  luaa’prmcipi  c a’parcnti:  Q.:al  rei  la  midc- 
^ UCftalc  IO  lavi  rendo.  EllaadnnqiicconfagròalSignoicla 
(uawrginiu>ec<xiferLio]laincontaminata:tantochccf1a>- 
doviu  volta  nata  a iammon'a  dcirinimico  del  genere  hiw 
manoCvrcol'dpcttocontradilei  > ella  a niollrarc  la  pro- 
pria innocenza  camino  colle  piante  ignude  fopra  roncnti 
Yomcn  lènza  riccueme  veruna  lelìunc,  ec.  ( Segue  a dire  il 
lanco  Padre  degli  aperti  e mariuighuH  miracoli  da  Dio 
perleimollrati.  iXitamLateranoadi  v.  d'aprile  Corno  1 1 1. 
delnaflropaitifcato.  Della  canonizzaciono  di  S.Qinegimda 
fanno  altresì  ricordo  rinccrtoaiitoTcdd  Fangimcntollo- 
rico  ■,  lorcriccorc  della  cronica  Salburgcfc'*^,  Hcrrigo 
Stero  **  (liquali  fcruionq  ancora  eflerfi  latta  la  transh- 
^1199.  tior.cdellcfucfacrcrcJiquicprcfciìtjinokivcfcotu)  Sitfri- 
c ch^.  do  prete  ‘ , c altri.  H ciò  fìa  detto  di  S.Cuncgunda . 
Siiièitrg.  jo  Quello  anno  * > volendo  alcuni  rcligioli  ignoranti 
dc’lacn  canoni»  moffi  da  impmdcntcc  temerario  zelo  i> 
CMtflIh.  ccactcl’liucarilba  forco  l’vnV  l'altra  fpccic,  quali  come  fe 
•4  ua  forco  quella  del  pane  non  n contencOeillànguc»  amionnc 
**•!•  F^.  quello  miracolo»  pe'l  quale  furono ammacf&ati  della  vcri- 
t^^dmillcrorchefpeuacalìlafacraholha»  li  riempièdi 
tf.  L,u  fanguc  il  concauo  della  patena,  e pofeia  congiunteli  lo  par- 

nei.  tidiqucUafivcdrttocflcr'alTorbito.  DcirHcrelì,idc’Boc- 
mi , li  quali  diceuanoelTer  neccfl'ario  a’iaici  l’vfo  del  calice , 
fi  dirà  a Tuo  luogo . Aggiugniamo  bora  elTcr  Horica  a quel- 
IT.  lailagioncS.MariaOtgniacei^fe»  la  quale  vide  ad  bora  ad 
bora  neU’Eucarillia  Chrifto  in  fcmoiaiitc  d'vn  fanciullo 
cw-  adorato  da  viia  quantità  granded'angcli  che  l'intoniiaua- 
no,4ÌcomcraccontaIacopoCardinàlcdaVitriaco  ® r il 
d*  qiiarajKora  fcriuc  dVna  pouera  verginella  della  dioccfc  di 
icns , che  in  quarantadi  non  prefe  akro  che  TEucariflia , c 
vide  tra  la  Francia  c laNormandiavn’altra,  thepcr 
lo  fpatio  di  molti  anni  condulTe  fua  iniKKOuc  vita  con  que- 
llo folo  cibo  diurno. 

5 1 Quello  armo  morì  S.Ramondo  Piacentino  > il  quale  , 
riccuuta  dal  vcfcouo  la  croce  c la  benedittione»  andòaCe- 
rtiialem,  cvifìtòqueVanti  luoghi  condiuotionccconfoli- 
tioiic  grande  . Dipoi  tornato  alla  patria  prefe  moglie  a_» 
efortatk*ivcde’parcnti,  manonlafciò  punto  le  conVncio 
opere  di  pietà,  c fpcndcua  tutto  ciò,chc  guailagnauain  fo- 
lùntamcnto  della  fiia  caf3,edc’poueri,  tfìgiiiiìaua  froquen- 
tcmcntCyC  fenza  intermiirionc  oraua.  E luucado  la  fcincn- 


zadcUadiuina  parola ch'e'vdiut  bramoGuncnte.gictacej 
nel  fuo  petto  profonde  radia»  ne  riportò  frutti  grandilTimi 
di  paticnza,la  quale  rUucecte  a maraiuglia  nella  morte  de’ 
figliuoli  fuoi,c  lìdia  lunga  infermità  deùa  moglie.  la 

aiimortccgliandòin^lcgrinaggioa  S. Iacopo  diòaU- 
tia , c viljtò  anche  i faai  limiuri'dc’SS.  ApolloliPietroo 
Paolo»  0 altri  luoghi  facri»  mendicandoinqucllaìlvicco. 

Mentre  dimoraiia  in  Roma , e penfaua  di  tornare  in  Geru- 
faicm»  cosi  fpiraco  da  Dio  ritornò  a Piacenza,  oue  fece  vix) 
fpcdalc,  c ammiuillroJlo  conmirabil’efcmpto  di  virtù  : di- 
che era  dagl’infenni  c da’poueri  tenuto  in  luogo dipadre . 
Finalmente  cadde  malaro  di  mortai  fe^o , e prefì  i lanci  la- 
cramenti  Tanno  della  Chrifbana  fallite  m c CrC  feirancelìino 
di  fuaccà  adì  X X v 1 1 1.  di  tiglio ditiocamente  rendè  Tani- 
maaDio;  il  quale  illullrò  il  fiio  fcpolcrocon  grandiflimi 
miracoli . Narranli  quelle  cofe , ma  piu  ampiamence»nel» 
IclcttionidoiranticoDrcuianodcIlaclùefedi  Piacenza»  la 
copia  delle  qtuli  fi  confcrtu  nella  noRra  libreria . 

DI  CHRISTO 
Anno  laoi. 
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4.  D'Alessio  Angelo  Imp. 7.  Indu.+. 

i.a.  TLvigilantidìmo Pontefice» mandata vnalegationc 

X in  AJamagna»  e rihutaco  Filippo  Suciio»  prometee 
Timpcrial  corona  a Orto»si  come  fenno  manifello  'e  lette- 
re di  taTaiare  alThora  fcritte,  c confcruacc  nel  predetto  li- 
bro dcU’arclìiuio  Vaticano.  Or’Innoccnzo  fignifìcò  in  pri- 
ma  * alTarcmcfcouodiCologna,  ca  vcfeoui  fuifeaganci 
fuoi  come  hauea  dcllmaco  par  Tuo  legato  in  quelle  parti  il  t/.jo, 
vtfcoiu>  Cardinale  Prcncllino,  parcìie  riduccllài  popoli 
allVbbuLcnzad'Octo.adoneràndopcrCiòancora,  fc  bi- 
fogiiato  fbnc,lcccofireecddiallicho.  Egli  fcnlìèqiieflc 
lettere  adì  v.  di  ganiaio . 

5.  4 QuindipaH'4t:iquafidMCman,docraiIprimodì  ttHd,€f. 
di  marzo  »ccMifcrtnò  ■ iwlrcgnoOcto,cpromflcgliTin- 31. 
fegne  imperiali. 

limocat^,ec.  Volendo  noi,  dire,  nel  configlio  de’uoferi 
featclii  sì  e per  tal  modo  honorore  tua  fercnkichovn^ 
prcncipcfecolarcnonpuoeflcrpin  honoraco  nel  fecolq  > 
coU'aucoricàdell'onnipotcnteladJO  dataci  nd  beato  Pie- 
tro, habbiamo  ncenuco  cc  in  Re»c  comaiuiato  che  d'hora.» 
innanzi cnnjcomccalcruicricocvbbidico;  e poichcnio- 
ranno  fette  tutte  le  cofe  » che  fì  dcuono  Icgimmamencc  fe- 
re auanti»  chiameremo  la  magnificenza  reale  a riccncrla 
corona  dell'imperio  Romano»c  colla  gratia  di  coIui,che  di 
tuttoc  donatore,  la  ci  daremo  Iblenncmente  colle  mani 
della  noRra  viltà.  Dunque  ammoniamo  tua  al(czzi»e  con- 
fortiimoà  nel  Signore,  che  tu  ponghi  la  fpcranza  in  chi  ri- 
prouaco  Saul  clclìc  in  Re  Dauid , c ci  Rudi;  d’ollcr  cale»  che 
di  cc  ancora  gli  polfa  drrc'/>r«rd  virum feetmduta  cor  meum.]  ^ 

5.  d Ancora  feriuendoij  Papa  nel  <Jetto  giorno  pri-  ^ 

modinurzodiquc(lcc:)fo  vna  lunga  Ictrcra  ^ a tutti  i ^ 
principi  Alamanni , contò  le  cofe  » ch’egli  banca  adc^ora-  «kA.  t’41. 
cotanto  con  lettere,  qiiantoconlegatiòni  per  pacincaic  (.33. 
tutte  ledifcordie»epcriRabi!irc  Timpcrio.  Dìpoinoti- 
fica  di  mioiio  k cagioni  gii  efpoRe»  per  le  quali  Filippo  era 
iiKlegno  dell’imperio , c cosi  dice . 

7 l>moccn9p,ec.  Il  nobil  huomo  Filippo  duca  di  Suenia-,  > 
mentrechedimoraiia  in  TorcaRa»Ki  da  Papa  CdcRìno»no- 
RroanceccRbrcdibuona  memoria,  dopo  la  feconda  am- 
inomtione  publicamenrc  c folèncmcnte  l^municato»  por- 
che era  entrato  nel  patrimonio  di  S.Pietro»e  haiicalogua- 
Raco  ; dd  qual  fallo  egli  poi  fi  riconobbe  «chiedendo  da  hii 
per  vn  Tuo  ambafeiadote  TalTolutionc.  Quindi  dopo  lafua 
clettionc  c’fì  fece  con  tra  la  firma  del  noRro  mandamento» 
di  ferro  » che  di  ragione  non  potata , allbluere  di  nafeofo  a 
Vonnaciadal  vefeouo di  Sucri,  da  noi  mandato  coll’abba- 
te di  S.  AnaRagio  1 liberare  i’arcinefcocK}  di  Salerno  ; onde 
appare  chiaro  ch’eglifù  detto  mcntrcchc  era  feomuntea- 
to.  Ancora  fi  erede,  ch’egli  foggiacela  manifcRamcntc  alla 
fentenciadifcomunfC3rione,ncrcheclTcndofcomanicaroiI 
jicrfìdo  Marqualdo  nimicodi  Dio  c della  Chiefa  con  tutti 
1 fuoi  feuoracori  tanto  Tcdcfchi,  quanto  luIianiiSÌ  corno 

ciram- 
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ci  ranunentùmo  d'hauerui  jgà  £atto  fapere  con  lettere  no> 
oiandate  pel  Tefcouo  di  Piaccozi  ambaiciadoro  di  Fi- 
lippo ftdTo»  le  ^uaU  non  dubitianK)  eflèr  peraenote  alla  Tua 
ooQtiaie’tKindiineno  no  pivcaiTiudcacol  meddi^ 
qualdolcomunicaco>  mailcakieffiiae  coofemnalo  nella 
malittafiia»e  con  ambafcerk,e  conlettere  àiafpnlce  il  furo* 
re  di  luiperpriu^^'beni  aucemiFederìgoruo nipote;» 
comerhagapriuatodeirbereditipatet^.  £pw7na«m. 

8 Oltre  a ciò  crediamo  che  voi  Tappiate»  com’egli  èm 
{chiatta  di perfecutori»  percioche  Hen^  il  prtnrK>»  che  di 
quella  prclerimperio»  hebbe  ardire  di  far  prigione  Papa 
PaTqualenofbopredeceflbieco’vcTcodeco'Cardinali»  e 
con  molti  nobili Komani:  ecome  Federsopadre  d’eTfo  Fi- 
lippo mantenne  per  lungo  tempo  la  fci(TO£uca  centra.# 
Aleflandro  nodro  predecefforc  di  felice  ricordadone:  e co^ 
mefiportafTeHerriTOfratcllodìFilippofnedcnroo  cògli 
▼cciforidel  vefeouodi  Legge  di  òuita  memoria  ch’e’prima 
hauea  nudato  in  cf11io;e  Corrado  il  quale  haiioa  àttopri- 
eione  il  veTcouo  OfHenfe»voi  ben’il  Tapete  : nè  crediamo  cT- 
nafcofbcome  egli  »olcre  agli  altri  drad)»fècepercuo- 
tere  il  venerabilvefcouo  Aufitino»  efec^li  pelare  la  bar- 
bsucomc  fece  cagliar’il  naTo  ad  alcuni  famigliari  della  chie- 
(a  Romana:  come  impr^ionò  ilfopradectoarciiiefeouodi 
Salemcse  fece  ardere  ah^i  ecctef^^  altri  fommerger 
viui  nel  maie:£MMpoLClK  Filippo  Ihilo  fu  Ibm  e fu  per- 
fetocoredellaChieu»  èmanifeftojpcrlecofeda  noidiTo- 
prame&ionoca.  Chc'l  padree  feacclb  di  luihdsbiano 
impoftoa  voi  vn  grane  giogo , voi  medeftmi  il  potete te(H- 
inomare;  imperoche»  per  tacere  Fahre  cole,  con  qucfto  lo- 
hmente^che  nel  bfdtufferimpeiadore  v'hanno  volntoto- 

^^Uberti»ealv^^xNttMX.  Oiu^bora^ccedefle 
immediacanuntt  U fiuedb  al  feamllt^ow  già  il  figlinolo 
ai  padrciparrebbc  che  rimpmo  nò  gli  fi  ddfe  per  el^tioQe 
ma  per  Tucceflione  » ec.  Data  m Latcram  Hprimdì  di  nonio . 

p.  IO  Nel gionmftef&ch'eeUfcrifieqtiefta  lettera^ 
comandò  * amokifiìmiarciiKicoui,  vcfcoui»  principi» 
caoo»ebarQnid'Alam^na»  chefudferorhonoreclari- 
oerenaaaOcto»  che^ficonueniua»  si  come  a loro  Ro 
j,  Mg*r.’  electo  in  Imperadore,  e cercafièro  d'indurre  a fer’il  mede- 
fimo  tutti  qMUi»dMhancfrero  potuto. 

Id  ptir'c’fi fhidlòaindiicerei prin^id'Ala- 

Ìfj%  magna»  magli altriReancoraac^faooreuoUaU'lmpe' 
fi!  radmedetto.  EÙMtrinupropoTcaFihppoRcdiFrancia 
coovtufiucoctcfifiunalcttera*»comcfaitbbctornatoin 
^ moltomaggiorprofittoohonaro  del  ^ regno  la  prooio- 

aonedrimpaiod'Ocm>chediFilfppo:  eperfimilmodo 
procurò  di  recar  Giouanrìi  Re  d'In^ilterra  ad  aiiitarere- 
letcoimperadore  Tuo  nipote  » adargfila  moocualuila- 
TciatapertefbmcntodalRe  Riccardo  TuofratcUo:  eco- 
mando  ^ aU'arcàtefcouodiCbnturbia»  chc’ldoncfléa.# 
cìòcofirigDere. 

x;  In  tanto  che  colà  fecdferoilcMd  delta  fède  Apoftofi- 
mihid.ff.  ca»bcfiraccoiicadacfii^,  cioè  da  Guido  Cardinale  vefeo- 
uoPreneftino»  e da  Filippo  notaio  neU’infrafcritto  modo. 

^TaftoÈmoct^ec»  Molto  fi  ralle^  il  Re  della  no- 
ftra  venuta^  feced  fiie  profferte  c6  grandiffimadìuodooe: 
conaiiemraanoi  inColognavi  riceuemo alcuni  principi 
oel  di  loro  prtTaittoc  impoo^  il  noflro  comandamento 
non  potè  pcnienire  alla  nodtia  di  eutcbne  mancarono  altri 
li  quali  riceuutolo  non  poQ»OQO»e  altri  non  vollero  venire 
e trottammo  che  1 per  non  riceoere  i noflri  meffi  » riferraro- 
no le  cicci  e le  calè  loro»  e maffimanvmtoraiduefeouodi 
Magonza»e'vdcoui  di  Spira  e di  Vormatiaie  alami  mSdati 
perTiftefib  o^otio  da  certi  princqn  furono  ónMdud  per 
ug^.  Quefto  ancora  vigliamo  effermanifi^  a voma 
Tanddychefefi  fofiè  dato  ii^agio  al  negotio»^  animid'al- 
cuoi  principi  pamianomuticim  maniera»  enehanrebbo- 
no  per  odio  della  chiefa  Romana  detto  vn  terzo:  nè  noia 
pqtemmoda  principio  amtedere  di  ciòiche  la  continui  £a- 
mUiaritdcilufettopofciacooofccre.  Ancora  noijj>reTo 
cófiglio  <U  quelliyche  amano  Hioitor  voftro  e del  la  Chicli , 
haboiamo  (wTe  le  lettere  di  voftra  fantid  al  Re  e (ciò  ap- 
prouandocgli)  acutti»  ehdxbiamolocoirautorìd  voftra 
dichiarato  pubicamente  Re  de’Romani»  feomunicando 
colorojcha^' fi  fòdero  voluti  opporre  :ilchcgcneralmen- 
Cmtm.  degli  Aon.  EaUf. 


te  eutei  quelli  » che  erano  preTend  hobbenroa  grado  » e mol- 
te gratie  rendettero  a Dio»  e ^ prouidenza voftra. 

14  Mapercheeranecellàrioconfennarm^lioqiiolh:» 
fiuto  ordiiianuDO  vn'alcro  parlamento  a Corbaa»doue  iti 
noi  nd  tempo  nominato  > fumo  proceduti  nel  inodo  Ifeflò 
in  prefenza  di  coloro»  die  v'cranoconuenud:  maquc'ch' 
erano  ftadeitad  la  terza  volto»  0 nondimeno  Tenzaguifta 
cagione  allontanad  s'erano>gli  habbiamo  chiamad  di  nuo- 
00  Torto  pena  di  foTpenfione  e di  lcomunica:che  Te  non  vcr- 
rannOfO  non  vbbidu'anno»li|^iremo  fecondo  che  lappia- 
mo volcrfi  da  voi.  Oltre  a aòfappia  di  certo  vollra  pater- 
nità chc’l  Re  ha  fimo  prontamente  tutto  quel  che  hauete 
comandatole  ha  promeflb  d’effer  mai  sépre  prello  ad  ogni 
v(^o  comandamemo . ] Confèrmanfi  qudie  coTc  pe'i 
ramentofectodaOteo  * neUemanidcugadapoltolki»  ^ 
il  quale  recato  in  comun  volgare  Tuona  in  quella  giufa . * 

15.  16.  loOtto(Umercéy^de*f{ammte  fempreAig^ 
prónettOf  e «faro  a te  Tapa  bmoeeon  m»  fignore  » e dfucet^i 
tuoi,  e aUa  aùefa  Hpmma,  ebe  d^anerò  a mio  Mere , e confer- 
werò  cm  bmmj^  tutte  le  e tutti  gli  honorite  tutte  le 

rtffMMi  ddla  cmefa  Am»4:r  Z;  effoha  ria^rato, 

eMl4àtròUbeTamenueqtàetamme,CiàutereÌiAantenerlei 
e ffueÙe,  eh'elUfum  haancora  ricuperato  » io  le  farò  amtatore  tu 
ricuperarle  yefaròfen^"»ermafrodeé^euditore,  m^uantopo- 
trò4eUericuPerate,etuttequelU,  cbeuerrminonéleaaeinm 
UrefliemròfetK^atàuHad^idtd.  Aqueflo  da^artieuetutta 
UtenaeheidatiMicofauomfmoaCeperano  » tefereitodi'^ 
uomo,  Tentapoliia  Marea,  il  ducato  di  SpoUto , U terra  deUkjt^  ^ 
ecuteffaMatùda  » il com^odiBertiuorocolU terre eìpreffeùu 
mcUipriuilmd'lmp^adondd  tempo  di  Vodouico  « quÀ.Tntte 
^uefie  iorefutuirò  ano  poterei  lofceroUe  tfmetameute  co» 

ogmguir^ittioue^^retto,ehoHorloro.  E poco  approdò:  Ao. 
cera  io  forò  tòMore  a ritenere  e a d^rudere  d rrgao  di  Sicilia,  il 
^uatidedachNfappMouo.  Arche  ioporterÒMOffticofoatetn- 
uoceu^  udo  Sature,  e dfucc^feri  tuoi  quellufede  ,e^U‘rbht- 
dktKia,cheffli»peradm  diuottecmtoliciirftfureMdiportm 
tdiafede,^pcftpUca.  Aid>eiofUròalcouf^ealtarlntriotm 
nelputrdoreeeffenureU  buone  ciuf uetuM  del  popolo  ^pma- 
m^nlu^otiodelUeompai^odiTofcanoedi  Lomhardio'.cfi- 
uiilmenemybbidardteafmioed  comandomento  mo  iutorm 
del  forfiUpocteUeoneoriotromee Filippo  pediFranciai  e 
ftoccorrera,  cheUcht^oPpmtMfacciaptKrrAper cagionedel 
mio  trnptio , io  Ufouuerrònelle fpt^  ,feemioche  richùderà  Lu 
mc^à.  Tutte  te  cofeoredetteio  eo^ermerò  con  faramento  e 
conifmttura , ^umdobouròcoifeiuito  Ucorona  deltimperio. 

Sn  nella  dioc^  di  Colow  tcomo  dM' incornato  Ferbo 
7HCCI.  odi  otto  di  Pùm,  mpr^ensiadiFil^  notaiOted'Fgidio 
acolito  e fcrittore  del  Tifa . 

17  Enonèdalafciaredifiirmemoriadellalettora*  che  v thd.tf 
con  grande fbmmeflioneicrifiè  all’hora  Octoalfanto  Pa- 
dre  » parte  della  quale  fono  le  parole  Teguenti  : Tenendo  noi 
betCautente leprimittedeUaMflrapromoeione  e'è«iw/S<irdivo- 
jhépoterndÀiOriconefeendodolia'pefirabeimtàtutto  nè«dbe 
s'i^pugimaUbonmeoalUnifhvfot^,  o»d tempo onuemrt fi 
p^dag^^uretnerendiomoauo^o  fantitdquellemagj^ 
epmdmtep^e,  chepofj^amo,  fercheri  fete  debuto  di  per- 
feuerore  uefpnpenmato  dei  Immprèu^ , e nel  recarlo  a tf- 
ftttopereperadelyefcouoTreneftinoni^lro  •penerabd padre. 

x8.ip  Innocenzo adunque>riceutKe le  lectmd’OctO|ri>  ^ 
fiioodcn^  ^ in  prima  al  ^0000  di  Pilcftrino  legato  della 
1^  Apoftolica^  a macftio  Filippo  nocaio»c  a Egidio  aco> 
litoTuo»molto  li  lodò  si  perche  acccndetiano  dil^ncemcte 
alTvffido  leso  mgiuico>poTpcmtodoadò  ogni  proprio  co- 
modo» e sleuandiopcrchcpcrnondlcrgrauiaaalauio 
fepeiumo  coU’Apoftolo  abmdarc  epnnrMm  pati . Ma^ 
ordini  deife  loro  il  Pontefice  » vdftcli  da  Uii  medefimo . 

Unnocem^jec.  Comandiamo  ch^profcgiicndo  voi  efli- 
cacenmitcUcominciataimprefaiviftudiatedjviepiufta-  ^ 
bilirendl’amore  » e confèrmare  nella  diiiodonea  Otto  i 
prinapiiche^  Tono  fiuiorcuoli»e  d’indurre  gli  ahri  a fitf 'il 
mcdenmo.  E^cbefichiudiaflàaolaboccaa'montiora. 
tori  miqm  » nè  prcualg^o  le  menzogne  d'alemi  maledici, 
li  quali  dicono  che  noi  habòìamo  voluto  leuat'a'principi 
la  libertà neH’dettione»  dicee  ^licateTouenteaboccac 
per  lettere»  chenoi  habbiamo  in  quello  fimo  hauuto  ri- 
guardo alla  lor  libertà»e  volutala  oonfeniaceillcfàrimpero- 
B 1 chenoi 
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chonoinonhabbiainocIetaUpcHbiia» nunafnoft»tì>e  Francia»  fecondoUconfislioeparcrodiftarantid. 
fiamoCuioreuoHichicftatoelettodallamagciorpartedi  EciòbalUhaiKrdctrópcrhorade’àttidcU'imp^^ 

quclU»  liquaJi  d (!a  hauer  voce  nell'clcttionc  ddTli^erado* 
re,  ed  egu  è dato  coronaco  oue  e da  chi  e*douea  dler  coro» 


rio: 
Francia. 


profcguiafQO  l*a]creco(é  apparteoend  a Filippo  Re  di 
^ da.  ScriiieRigordo  ^chchira^imcoaSodìòusvfu 

nan>»Poebc  la  fede  Apodolica  ha  da  coronare  in  Impera*  grandeconcìliodivefcoiu,ed’h\nouni  docddìaii,fopta'l 
dorè  ctii  è dato  coronato  Re  legittimamente.  In  ciò  anco-  quale  era  Ottaoiano  Cardale  vcicoiio  d'Òdia  Inatti 
ra  noi  (damo  per  la  liberu  dc’principi , perche  neghiamo  della  fede  ApoOolica,  e che  vi  fi  trattò  per  quindici  di,"prt* 

fente  il  detto  Re»  del  liio  matrimonio,  (c  fi  poted'edisfarc.* 
onero  fo£S;  neceflàrk>  confermarb:  e che  e^  attediato 
porsìlimgadimoramfuhandocontrai  padricouduffe  và 
IccolaReina  Infcburga»  oche  dinuncioal  concilio»  io.» 
marauiglia  venuto  per  tanta  nouiu  » che  fi  rimaneiTcro  di 
farocanto  Crepito  «perche  egli  riconofceua  lei  pcriliale- 
Sùtinu  moglie  I nènvoleuainmodoalamofeparardae(> 
fa.  Ancora  conta  autore  come  Filtp{rà  rìccuette 

in  Para  con  mirabirhonore  Giouanni  Re  d'Inghilterra:  il 
chcafm^ancheMattcoParifìo*»  eaggii^eche  Filip- 
pò  Ikflb,  lafciato  il  palagio  reale  a G iouanni»n  ritirò  m al- 
crahabitauonc,  cene  fece  con  hiiflrcttifliina  amicttta  e le- 
ga : cheaU'alcrccqnditionidcllapaced^iunreroquefta» 
che  fe'I  Re  di  Francia  mmieflè  guerra  airmglcTc  la  nobilti 


(damo  per  la  liberu  dc'principi  » perche  neghiamo 
adatcoilnolhofanorea  chiÀ  sforza  d'vfurpare  l'Imperfo 
attcolodifucccffione  : che  parrebbe  non  darli  rimario 
per rolettione  dc’principi»  ma  doiierfì  pcrfucccflìoncdi 
uague,resl  come  ildglmolo  fuccedeua  già  al  padre»  cosi 
fuccedefle  hoi'3»niun  mediante»  il  (rateilo  a!  fratello»  o il  li- 
molo al  padre»  ec.[  Fa  aimifatii  legati  delle  vitale  ha- 
uutcdal  conce  Brcncnfe  fopra  DiuptUdo»  c gli  altri  feuora- 
mridiMarqualdo»  einvitimof(%gitignc.j  DiRomaan- 
cora  vogliamocho la ppiace»chcl'habbiamo»  per  grafia  di 
Dio»al  tH>fbo  beneplai^»  cc.  i» 

ao.  ec.  Manonmaocaronode'prindpi»itqiialitenettap 
A noconFilìppo,eperlmnonfoUmentecombactcuanoin-. 
M Alamagna, matrattarono  ancora  per  icetereeambafeerie 
col  fommo  Pontefice . Or  fe  ne  le^  vna  * d'anni  princi- 


^ fcritta,  ma  con  o^pa  liberti»c  coiì  cr^  Fr  ancefe  abbandonane  il  fiio  Re»e  fi  defic  a quello  d’invìi- 
^ po  audacia  , colla  quale  fi  iamcncaoo  che  Filippo  foflo  terra  ; c’I  fìnugliantc  facellèro  gl'lnglefi  fc’l  Re  loco  vc^cf- 

Ibto prillato ddi’imperio.  Icuia^oroenticonhKÒilfan.  — — w ; .—‘j:. 

toPa^conpoderoiè ragioni»  fcTHieodovnagraoifiìma 
lecccra  * alducadiZanugia,  partpdeUaqualeèmfeam- 
ccTrM- mefiaoe'canoni 

^fioMImpmdiicadiZàrm^. 

^ Si  cornei^  non  vogliamo»  che  k no  weragioiu^fi 


fe  raetne  contea  il  Ko  di  Francia . cosi  l^a  concordia 

poco  durò  » si  come  vedremo  l’anno  (eguente . 

31.  ec.  Flauea  Giouanni  fatto  atlanti  col  Re  Fi^povn* 
altra  maniera  di  lega»  obbligandofidiooodar’aiutoakru- 
no  a Otto  (uo  nipote  pc'l  con^oifio  deU'inipcrio:  ne  ciò  fe- 
ce Giouaimi  fiior  fua  voglia».sì  come  colui  che  s'aimifaiia  di 


«li  altri»  cotì  non  v^amovfurparc  quelle  de’  poterepemlmodonegarefbttoalcuncolore  di  giuAicia 
f prindpitonje  rkoi^ciamcscome  conuienc»in  que'princi-  le  cofe  lafciate  dal  Re  Riccardo  Tuo  fi^teUo  al  nipote  Otto. 

^ Qj^elloannovn  fingiilar  dimoltramentodi  mahi- 

fefio  piidicio  diuino  \’cdutofi  fopra  vn  dortor  Partgiiio 
fupcr&>  ed  empio»  per  nome  chutnato  Simone  Oimai» 
ternhilmentcfpauentò  molti;  il  che  conta  Matteo  Pari- 
fio  con  tali  parole  »Acctìfl,iroìi^ltf}  jìcmi  pà^am^liari  /mi 
e piu  v^hi  animare»  riclùedcmoloche  yoUfpf  dettar  ior^  U 


pi  il  diritto  e la  podeftd  d’elcggtf'il  Re  da  chùùnarfì  po- 
kia  Impcradore  ; a'qnali  è manifefh)  ciò  conuenirfi  fecotv 
do  la  ragione  e la  confuetudino  antica;  conciofia  malfitna' 
mente  cuTache  tal  ragiono  opodefU  (la  prouenuta  dalla^ 
fede  Apoliolicada  quale  tralporcò  l'imperio  Romano  nel- 
la pcriona  del  magnifico  Carlo  de'G  roci  ne'Tcdcfchi  : ma  i 
principiancoradeonaiicoitofcerciofenzadul^oricooo-  ^‘ui/ì»mch'c«lmohaurtbhon(> /crino,  cfog^iMpteaioeh’eraeO’ 
icoixichela  ragione  e i’amonu  d'clàmiuar  lapcrìbna^  /atroppo di/ducuaU , efartbU/lMotLamoirreparabile,  /F>r- 
detuinKedapromuoucrfi  ail'imperioapparticneanoi»  n^cmenoUmemoriadttaatA /citala.  TerUemparoU  ^ 
chervgniamOfCconfecriamOiC  incoroniamo.Imparciodio  leitatt/enciii  fuperbu,  ediMtmto  m^fforedi Jc  fieffo,  affari 


s'è  regolarmente  e generalmente  oflòruaco,  a colui  appar- 
tenerfi  la  difaminationc  delia  pcrfona*a  cui  tocca  impor  la 
mano.  £ certo  fc^principi  non folamente  nella  diTcordia» 
maetiandioneilaconcordia  elcggcflèro  in  Roalatn’hi^ 
mo  Ìacrilego»o  fcomtinicato,o  hcreuccs  o pagano»  doiiria- 
mo  forfè  noi  vgnerlo  > e confecrarlo  » o incoronarlo  ì Ceffi 
Diochemait^cofafifecdfe.  RifpoiWcndo  adiinquealf 
<foictcionede’principi»aficrmiamo*caggiugmamoche1  ve- 
icouoPreneftinonofirole«atonè  s*c  potuto  come  ekt- 


XUoccbi,efattùym>  fcoucioefcioccortfod^e  : 

Quantum inbM^fu4l|iion€C(alfirmamU%cmnum  » h’cxdtaràx 
profi^/imali^^ur^o  & aducriaado  yéUm  fartionimratio- 
m^si^arfitmeatis,  /àrem  Hlam  h^rmare,  ^deprimendo 
pupro^ti  Cigli  ciò  detto  ammutò.  Hè foUmeate  mutala  » 
maidhta,  adtutto  rgnor<otfee  TidcaUediueuae,  EgUadtau- 
queà^aio  fpatiodi  due  anm  imparò  actmo^cr  le  lettere  t 
mitigatafialqiantoUdiitàuveìidetta,aaóuje/iraadoloim  fm 
fàumodd/geatemeate  t ^pewpoti  imparare  dpatermfiere'l 


Coix(cbefelfamenKciÌ^i^ofo alcuni principi)sìcorncco-  ^holo,  eteueirgUameme,eprùmmtiarUbdbett^o.  id- 


illi che  ne  ha  fettt>  elegger  alcuno  » nc  ha  eletto  : e nè  anche 
ha  fette  l'vfficio  di  conolcitorc»  pera  oche  egli  non  ha  con- 
fermata nè  anniUIau  relettione  nè  deil'vno  m dell’altro  : c 
ri  c^  nou  ha  vforpaco  » oè  oAcfo  in  maniera  veruna  il  dtrit- 
CD^'principi.  Ma  bcn’egli  ha  efercttaco  l’vlficio  di  dimm- 
ciacore  » perchoha  dinunciato  dTer’indcgna  la  p^fona  del 
duca  medefimo  » ed  c coiuicrfo  ha  dinunciato  cllcr'idonea 
laperfouadcIRe.  Eputimaìt^. 

34.  25  Ma  che  ^andoivotide’prindpìfidiuidono 
neli’ektcsone  » noi  polfiamo  » dopo  la  conucneuol  ammo- 
oitionee'lconueneoorafpetto»  efTerfauoreuolia  vnadel- 

« tc ! : 1 ^ i_ 


/lo  miracolo  repre//e  t arrogata  » e/renò  le  mdlmterie  di  mol- 
ti fcolari . Tati  có/e  indè  mae/ho  Niccolò  di  fuiif  buomo  di 
^ondeoitforird»  che  fnpoi  fatto  y^coaoDmdmefe,  per  re- 
latioaeepercerta  te^memme(adi  cmtole  ho  meffeinuotatij 
per/u^om  /ua,  acciochetaattchuà  ma»  aamdUU  memoria  dt 
miracolo  sìffóie , 

n Ma  torniamo  a Papa  Innocenzo»  e miriamo  k duo 
vittorie  battuteli  di  Diupuldo  nimico  della  ChieCz,  acceu- 
natefi  dilbpra.  Conta  fautore  della  cronica  di  Fodanuooa, 
che  Gualtieri  CcKitc  di  Rreua»  raccolta  pocageote  ma  va* 
lorufi  (rima,par:>ò  d i Francia  in  Italia  : che  molti  vedendolo 
consipkcioluumerodiroklarì  il  riputarono  temerario  : 


k parti , maffimamentc  poicheci  è chielU  rvntìooe  j c la^ 
cou£usratiooe  » c la  coronacionc  » si  come  l’vn'e  l'altra  par-  che  Innocenzo  diuemito  della  ftapouetti  pictolb  gli  die- 
tecel^atnolccvoitedomandato» èmanifeibocchiaroie-  decinqiiecentoooced'oco,  perche accrcfcefie refercito» 
'A  condo  la  ragione  e fecondo  gli  efempi . ] C^poneiiafi  an-  conciofiacofache  i nemici  taieflcro  piu  rocche  fortiiSme  ; 
m coraaÒcto  ^ ilRediFranciapcrriniinicitia»chcliauea  cfcriilèa'Skiliani»  chc'ldoudkro ammettere ;c che  egli. 


B ìitd.  tf.  iicj  fijo  aiiucrfirio . 

i5.  cc.  Ma  il  fanto  Padre  pensò  di  rimediare  fuffi- 
cientemente  a ogni  colà  » s’haucfie  mefib  tra  loro  paco 
c accordo:  per  la  qual  cc^»  anzkheapprouafièrclcttio- 
ipIM.4»  ncd’Octo»  richidc  da  lui  ' per  opera  delegati  fiioi  , 
0j.  cho  s’obbligafTe  con  giuramento  ai  pace  col  Re  di 


foafiérma  Riccardo  e a^iugne  che'!  conte  di  Colano»  c*«^. 
ammirando  la  fila  virtù»  fixekga  con  lui.  Queflofiila.» 
primi  vittoriadiGuilticri. 

^8  Ma  dolendo  noifeuellare  dellafeconda;  inprimafi 
deoQO  riferire  lécódo  fordinedel  tempo  k cofc»cl)e  fi  leg- 
gono negli  ani  d’innocenzo  dcU'altio  Gualtieri  vefcoiìo 

Troia- 


Di  Chkisto  Di  Innocenzo  I1I.PP.  Dbli’Imp.  Occid.  Vac.4.<. 


1101,1202.  4.5. 

Troiano  c cancelliere  del  regno  , contra’l  quale  bife^nò 
(he  Innocenzo  molto  s'affaticaflc  : che  djfprcgiando  l’huo- 
mo  arrogante  e contumace  le  amnionitioni  e le  minacce^ 
della  fede  Apd>olica»Iiìnocenzo,  tirata  fuori  la  fpada  di  S. 
Pictro>acterTÒ  rintollcrabtl  fua  Aiperbia . EgUiConfumate 
le  ricchezze  di  Sicitii , era  ito  in  Calabria  e in  Puglia  > e per 
far  danarideuò  dalle  chiefe  i caliciic  le  croci,  e'turibuli , o 
tutti  gli  altri  ornamenti  d’cwo  e d’argento  ; e per  fimil  mo- 
do trattò  anche  i popoli.  Andando  adunque  ^li  femprc  di 
mal'in  peggiojC  per  niente  hauendo  ^ ammonimenti  apo- 
ftolici, Innocenzo  lo  (comunicò, e rimoflclo dalle chi^o 
di  Palermo  e di  Trota , e tèco  a tutti  comandamento  chc'l 
doucHero  fchiiarc , perche  lì  vide  fiibitamena  difprcgiato 
d a tutti  colui , che  poco  dananti  tutti  mcctcua  in  paura  t il 
quale  non  potendo  (c^rc  tanca  concinone  s’vnìaDiu- 
puJdo  e aTeguaci  di  lui . 

dicono  pii  2ttitilTapijmJfuiòT>ietro>f^ctio 
it  Torto  legato  fno  in  Tutìia  e m Terra  di  loMoro , comandando 
dcontiytaoaronit  e a'cajtellani , e a'cittadini , chefì  doiteffo-o  fc- 
condogU  ordini  del  legato  leuare  eoatra  Dihfuldo  e cantra  il 
cmceuiere:  ed  offendo  egli pcruenuto  in  Taglia  ^ ijuelnufero  , 
guanto  al  foto  nome , cancelliere , gU  /ìrapprejentò  dananti , rfe- 
mandaado  d'effcrc  riconciltatocoUa  Chiefa  : epoicbe  hebbe  oblÀi- 
gota  congiuramentola/na  fede»  c'boMrebbe  vbbidito  in  ogm  cofa 
al  T^tfn  ricaimoiicato  dal  legato  : ma  comandandt^li  che  non 
s'ofpoitejfc  al  conte  Brennenfe^iMe  che fe  Tietro  ^f^olo  vwt- 
dato  da  Chriflo  digli  comóida(je  tegUnon  ì ubbidire bbct  ancora 
che  donefpt  effèr  per  tal  éfnbbidii^  condennato  alt  mfemo,e  bc‘ 
fiemmiana  anchepnblicamente  nel  lofpetto  di  tatti  il  fammi  Ton^ 
teficeyprefenteillegatoieandoffèaeaùiaùaldo:  eraeeolti  qaan- 
tipiupotifondaronoa  combatter*il  meirftmo conte Broma^ 
preffo  a Barletta . Qucflo  cofo  difTee  ^ce  il  niiouo  Senna- 
cheribiO  vn'alcro  Rabfacc,  il  quale  fii  per  fimil  modo  coiU- 
mente,  sì  come  vdirctc,  con  gran  miracolo  abbattuto  :im- 
perochcfoggiiignc  Taucorc  degli  ani,  dcfaiuendolarc- 
conda  vinoria . 

Il  conte  f Mw  era  eonpochi , non  baaendoui  n/1010  de' 
fedeli  del  Rj . IBarletam ancora,  aaaegnache  haneffero  fatto 
nelpomopncedenteUfaramento  al  legato,  •aedendo^aegUeffer 
mttidnojhipochi  ,mmliL^ciaroHoentrareneUalorciìtà.  Or 
condotto  il  eotUe  0 tanto  pericolo  era  ài  grande  foUecitudiae  e af- 
fanno, menomamente  per  amor  del  legato  tatto  timidodiaemto, 
THa  corfortato  nel  Signore  corf e eof noi  a^arme,  erueaatadd 
leg^olabeneditttoneelareimlfione , poiché d legato  medcftmo 
beobe  maledetto  in  acme  del  Signore!  nmict , il  come  inaocando 
con  altaroce in  fao aiatoS.Tietro , entrimbatte^liatehaaen- 
do  cmninciatoeo'fnoi  a comhatter  frrtemente , gli  auacrfari  mai- 
liti  dierono  le  reni , c mifonfi  in  foga  e in  ifeorfitta , molti  de’ifuali 
faronprefì,  molti  feriti  emorti,  e ffaifjimi  t'anaegarono  negli 
fa^enfpaduli.  yedeuano  molti  fartarfti7mangi  al  conte  m- 
racolfamente  ima  croce d" ororifjdaidetuifmai  e sìff^ande  fu 
la  vittoria, chelapnmaijaafimentepoteaaparerea  compara- 
timedeUafeeonda:  che  fuprefo  fra  gli  altri  Si^edo  frat^  di 
Drapiddo,  e Oddo  di  LaMianovcaforcd'-Aihertovefcoaoleo- 
dicje  di  fama  memoria,  Tietrodi  tenere  cognato  del  cancellie- 
re ,emaefin>Cfrardooccapatoredel  vefeouadodiSatemo,  cj 
piualtrinobiliepoteiUi.  Fa  adunque  il  conte  grandemente  efal- 
tatondregnoc  celebrato  ; enànici  furono  inoliati  e opprefft  : 
c7  conte  Gentile , prefa  moneta , come  fi  diceaaouUtcameiuc  ^ , 
diede  la  torre , funata  lungo  il  mare , a Trtarqualdo , e andcfjaie  a 
jii^ma.  Inftno  qui  il  compilatore  degli  atti  d'Innoccnzo  : il 
* W"  qual’Innoccnzofixcauuifatidcirvn'cdciraltravittoria*!! 
« ff  pfcdcttoCardinalc  legato  in  Alamagna  o’fuoi  compagni. 

40  Quanto  a Marqiwdo  aucorcditucti  i tumulti;  edi 
inlUgaco  e fnneheg^ato  da  Filippo  SueuoÉ^ua  ogni  (no 
sforzo  e podere  per  recare  in  Tua  uigcttione  il  reame  di  $i- 
cilia,o  lunrebbe  fonza  nbn  po^  le  fauguinolenci  ma- 
ni nel  Re , fe  non  fbflè  flato  ritenuto  per  la  temenza  df  egli 
haiKa  del  conte  Gualtieri . Porche  Innocenzo  fi  lamenti 
ytir-  cramm^icafì  di  Filippo  ncll’iUegaca  lettera  * fcricta  a’ 
eh.  liU.  prìncipi  Tedcichi.  Come  poi  morto  Marqiialdo  tiranno 
['Italia  foflè  tornata  in  tranquillo  flato  fi  vedrà  Tannoap- 
prdTo.  Incanto  diciamo  degli  altri  fotti  d’Innoccnzo  ap- 
partenenti a quello . 

4t  Eglinicntehcbbedichepiuglicalelléichelpromuo- 
ucrcrimprefo della  terra fanu,  è'I predar foccorfo a qvx’ 
Contnu  depli*4nfi,  Ecclf, 


Di  Alessio  Angelo  Jmi>.7.8, 
niiferi  Chrifliani.  Confcruafi  vna  fualcttcra  fcricta  adì  r. 
di  fobraio, colla  quale  comanda, che  la  cinquancefima  un- 
te delle  rendite  da  lui  impolb  perca!  fumdio  alFordino 
Prcmollrateiifecatuctc  lebadicdi  Francia  , fimandia’ 
Tempieri  ; c’ifimigliaiitecclifcrìflfe  * a piu  airri  abbati . 
Dc’principi  di  croce  fognati,  cioè  diTcobaldoTrcccnfc, 
cdecontidiFiandracBlcfenfc,  perii  qualifì  foceual'ar-  '/•44> 
matainVinegiaj  diconocosìi  predetti  atti  : Trattici  fra 
loro  del farfì  compagnia  e lega  : e fatti  ale  ani  patti , furono  in  ac- 
cordo , che  mandatifi  alcani  m Sona  ,gli  altri  andafiero  in  Egit- 
toapmider'^efsandria,  cpatficirconuiciia , ecotìla  terrn^ 
fancavtmfseaefser  pmageaolmemcliberata  dalle  mani  de  pa- 
gani. Comeadanquei  Francefteymuiamhebbnoflabilitatal 
compaptia,  mandaronovmtameitte  ambqfciadon  alla  loro  fede 
^Apoflolica,pregando  ilfontmo  Tonte fee , che  volefte  eo»^èr?w4- 
re  colla  luaautoritdi  patti  fatti  tra  loro  pe'lfaffidto  della  terr.ij 
fanta.  “Ma  egU,qaiftfnref ago  delle  Future  cf e,  fauiamenler^- 
pofe  doaerfì inguifaconfermare quelle eottHCgne , ch'eglpoi  noiL» 
offendefsero  ichrifiam  fe  non  in  cafo  chefofse  da  (jueUi  impedito 
maiut^iamenteillor camino, operauMcmuraoccorrefte  alcun' 
altra  capone  giufta  e necefiana , per  laquale  potefseto  fare  ai- 
tnmeUtitfec^oilconfì^odel  legato  della  jede  .ApiftoUca^. 
Idaiyifàtiam  rifiatarono  di  ricetttrla  eo»frniMr/oMe  m qaefa 
formai  onde  nuàtiftflo  appare  qual  ffse  dCharat  tntentkme  lo- 
ro , dUhiaratapofeia  m opera . .Atatenne  intanto  che  Tbeobaldo 
conteTreccafe,  ilqitales'eramefio  mconch  eongrannu^aifi- 
efP^«pfrejm-4re//;c.onflW,  pi^òildebitoalUcame : dichegU 
altri  contic  baroni  chiamarano  per  coifiglio  del  RgdiFraiKia 
Boni  fono  mar  chef c di  Tiloif errato , e facerto  ciqio  dell"  efercito 
Chrifhano , dandogli  la  im^ior  parte  delia  moneta , che'lprema- 
minato  conte haHearicoitaperlafantahaprtfa. 

43  SoUccitauifi  carapparccchiamcnto  da  Innocenzo  » 
come  afferma  Ruggieri,  pcrciochofi  cemeua  chela  terra 
fanta  fof fe  per  venire  in  vn  miouo  pcricob  ; conciofiocofa- 
che  il  fokiai'-odi  Damafeo  difcacciato  il  nipote  haudlc  oc- 
cupata Babilonia  : c pcrl’altra  parte  il  tempo  parcua  op- 
portuno, mcntreche  gli  altri  prmcipiSaracinicrano  male 
in  accordo  ccMi  lui , sì  come  ferirle  il  macllro  dello  fpedalc 
diCcnifalcmal  priore  d’Inghilterra. 

Facciamo , dice , fapere  alla  voflra  fraternità , che'l  md- 
uqgiffimo  Saf odino  fignore  di  Damafeo  s'è  fatto  padrone  di  Babi- 
lonia, pcrciK  sì  come  perfido  e (pergiuro  ha  cacciato  del  regno 
di Babiloniafuonipotee altri.  Lem facceffionee'temcaa.  ^n- 
cor  durala  gran  d^cordiafra  lui  ei foldano  d* .Alefepia  diri , la 
quale mnhabbia  mai  fine,  madori  fempre . .Anche  Safadmo 
odieaolcemolefio  afaoi  temeCitftdie  dome  fiche,  nètenend<fì 
ftctcroinlaogo  veruno  (tXeome  colui  che  éfatotradirorede'faoi 
nipoti , e fpergiuro,  e tforxgft  di  dircdargli  e reccarglt  al  mente') 
nonofa vfeir  di Babìloitia  : Uqaalcofaèftata  qiiefìoannolaftcn- 
rc7^  nofra,ec.  Pipalo  in  nne,  che  debba  pqrgcr’aiuco  alla 
terra  fanta, la  quale  flaua  in  ^an  pericolo;  imperche  fe  ap- 
penas’crapocutadifcndcrc^vnfo!  Redi  Babiloniaodi 
Damafeo,  come  lì  farebbe  difefaairhora,  ch’eranocon- 
giimtemficmclcforzcclcriccliezzediquc’duc  regni?  Le 
quali  c<fe  hauendo  vdite  il  Tapa,  foggìugue  Riiggeri , mandò 
vnCardmalea/{ediFranciaed'InghUterra  per  indurgli  a por- 
ger foccorfo  a Gerufalem  : d comandamento  del  quale  e conce- 
'dettrrolaquaranicfhnapartcdi  fattele lor  rendite  cTvnasmo, 
ec.  E fogguinfc  fautore  alcune  poche  parole  pone  hne  agli 
anali  d’Inghilterra  da  fe  fcricti  diligenciffìmamencc . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1102. 
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I.  ec.  ‘pOttlTi  a ragione  cantare  nel  prefente  annolV 
J.  racolo  della  diurna  Sapientia  ' : Bonorunu 
L^mgtoripfus^  firuQusi  che  dopofimmonfc  foticho 
durate  da  Innocenzo  concra  gli  sforzi  di  Marqualdo 
maluagifllmo  tiranno , il  tiranno  flef  io  con  grande  vrilicà 
della  chiefa  Romana  c d’Italia  fii  da  l>io  colto  del  mondo . 
Maanzichctracciamo  delJafiiainfeiicc  morte  veggiamo 
Ciò,  che  contra  lui  foce  quello  anno  il  (anco 
Egli  in  prima  rirpofca’PiQuii  * adì  iv.  di  marzo,  dicen- 
do  chehauoano  moilracopcr  lettere  lineerà  fodc,  nuL., 
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nonCodis&ttoariurantitàimccaiìieutc,  pcrciochc  non-» 
haucano  ritratto  la  lor  gente  di  Sicilia,  acciochc  non  deiTc- 
roaiiicoaMarqualdo  : perla  tjual  ccù  ordinò  che  li  ri- 
chioinafl(Mio  fenza  indugio . Oltre  aqueiIo>fti*iuci:do  a_j 
tutti  » Siciliani  * »lècc  lorocoimndamciuo,  che  doueflcro 
ciTcriauorouoIieicddia  Gualtieri  conte  Rrcnenfe man- 
dato da  Tua  làntiti  con  era  Marqiialdo. 

4 Maiccondochcfì  legge  icritto  * ; Ma^nus  Dormii fitgns- 
bto^t prò  (0, &adùttor  lUius  «mira  aditcìifrm  cìhs  crit  ; mcn- 
treche  Innocenzo  tali  cofe  ordina , Id*iio  abbatte  e da  a_» 
morire ilternbilniimcodi  Tanta ChicfaMarquaJdo,  non 
con  deiciti,nc  con  arme, :iia  con  vna  pkcioiaiima  pctruz- 
za»conìcnraccontaneg]{attidcì  l’ontcHcc  mcdclìmocon 
ftiniglianti  parole  : Mjrqiuldo  Mifiuflò  TMcrmo»  td  htbhcin 
f no  potere  tanto  ilpala:^  »^Htnto  d e retò  aluafu^iitione 

U Sicilia  (hufi  tutta  da  Meffinahifuoriye  haurel/ùe  meffo  le  mant 
addofjò  al  /(e,  e -plurpata  la  corona  ,/c  non  haneffe  haituto  pM^.t-j 
dei  predetto  conte , cioè  di  Gualtieri , di  cui  habbiamo  fatta 
pocodanami  nKaitio»ic,di/iwfc,/r/ó^m4»caro//  f{e, farebbe 
toccato  il  retpioperheredita  deiU  moglie , ch’era  Huimola  del 
Re  T ancred  I , e imperaèfi  mife  a trattare  e /^reffò  il  T.^ , e 
appo  il  conte fleffo , thgprefa  molta  moneta  "pfciffe  del  regno  : ite 
pótetidoairmtendtmemo/noveHire,o(ferHaMailtempo  opportn- 
ao*MacolMi,di  Ciò  è ferino  ^ : N'a»  reUnqmt  yirgaMptccatoriM 
fuper  fortem  n^nm  ; ft  nife  a flagelCrre  per  Je  fìeffo  l'huomo 
perfido^  non  dare  altrm  la  fnagforia  : che  Quegli  comàtt  lò  alt 
horaaefser  rK(dtfìaioperniododalmaÌdifiietraahe  mandando 
per  i’acabità  de  dolori  altip-idi  » nd potendoli  piu foferare/ifece 
tritare-,  ma  m tfucUah^cliecmitc  mandò  fnon  la  ^er  a anima. 

5.  6 Annoucrò  Innocenzo  quello  fra  i grandifluni  bc> 
ndìa>,c"hauea  riccmici  dal  ciclo,  c ne  rendè  c dkdc  al  do- 
nator  d'ogni  tiene  le  donute  gratic  c laudi , come  dimoUra 
la  lettera  ''  da  lui  Icrirtaall’arciudcouo  di  Monreale  ,c  a-» 
Pietroclctto  arciudeouodi  Palermo  famù*liari  del  Re . 

7 Ma,clu  tanto  lece  a difida  del  Re  fànciuMo  dalla  madre 
raccomandatogli  > con  molto  maggiore  {ludiocToUecitu- 
dincactcrcallecoTcappartencmiaiia  ChicTa  comnidUgli 
daChrilfo:  esì  uiiraiidocgliconTuoToaimodolorcdrcrc 
in  molti  luoghi  icaeiitaladtfciplmaeccIcnaRica  «cercò  di 
tornarla  nella  pridinac:ircriianza;ciinperciò  itoaSubiaco 
diede  2 que‘iTH)raciordini  molcolaJnteuoJi , vn  dc'qualiè 
xSefa:ià trouata dlamorte apprtfjo  alcioioi-:  proprie^ 
tàt  così  egli  chianialaioTa  mal  poilcduta  dachihalatto 
voto  di poùertadc  , fiat/tnllaconhuii^emefotterrMa  fuori 
delmonàfìeromrnletjmAopi{e%HodiperduiOHe,fecondochc  il 
B Crtgorto  contane'diologi  fc  haner  fatto.  Colla  qual  legge  In- 
nocenzo tolte  via  la  cupidigia  d'naucrc , la  quale  fuoi'dld’ 
larouinadc’monalleriardopopiu  altre  cofuToggiugne.  Nò 
credaCabbate  (epoter  difpenfare  con  alcun  monaco  nella  pro- 
prietdipercbe  il  rifiutare  La  propru  iàt  sì  tome  altresì  Ucufìodire 
la  cafttìa , è toimeiae  cot^iunto  alla  regola  nuMuflica,  che  iiéan- 
cheàfommoToHteficepiÈOdar  licenza  conira  dtefsa.  Perlo 
qtalivltinKparolccifcndonatafiragliautori  m teologi, 
c bì  cciandio  canoni(li,qucIla  gran  quiJlione/e’l  voto  Tolerv 
ne  di  caAitJ  facto  per  la  proh^onc  della  religione  fi  polla 
relaffare  i a noi  piace  Popinionc  piu  comune , la  qual  dico 
poterli  dal  Romano  Pontefice  conciofìacofachc  non  s'arrc- 
clu  ragione  alcuna,  chedimollriilcontrario,  nè  lì  deede^ 
rogar'm  ninna  cola  ali’autorita  della  Chiefa  fenza  Tuifi* 
cicme  ragione.  Ma  Innocenzo  parla  in  quello  Inogodd 
monaco , il  quale  rimane  c^bligato  per  li  tre  votiali’ollèr- 
uanza  ddia  vita  comune  e monacale.  Ma  può  alcuno  di  tal 
monaco,sì  come  dicono,  dhicnirc  non  monaco, c alThora-» 
gli  larà  ledto  il  legarli  a matrimonio . Nè  laici amo  di  dire 
come  li  l^to  Padre  hauea  ingiunto  * adì  x 11.  di  maggio 
airarciuefcouo  di  Boiu-gcs,  e ad  altri,  che  ficcflcro  diligete 
clanunatione  fopra  alcuni  cittadini  accagionati  di  here/ìa. 

8.  9 E prdTo al  fine  ddi’anno  comandò  ”airaiciucfco- 
uodiSpalacro,eaGiouannifuo  capellanochevifiraircro  il 
paefe  di  CulinoBano  infamato  coVuoi  Tcgnaci  iniìeme  di 
refia , cinucftigairerodiligcntcmentc  quali  fòdero  i coftu- 
mi  eia  vita  loro:  efoggmnfcfcluuerclcritto  diciòaHcr- 
rigo  Re  d’V^ngheria  1 il  quale  gli  lice  poi , cioè  negli  anni 
della  fallite  Chriftiana  m c c v ì.  quella  rifpoRa  * 

.Ai  venerabile  m Chri^o  padre  lanoccK^ pergx^ì^  di  Dio 
fonano  Tcisteficc  della  Jacrofaata  chiefa  i^owww,  Herrigoper 
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fifìeffa  gratta  lU  ^yngheria»e  di  Dtdmaùa , e di  Ppma , e di  Ser^ 
aia  falute  e Miai  r/uertriTa  in  tutte  te  cofe^ . ^ 

HaucndoGioiianni  munire  fedele  capcllano  di  vo-  ^ 
Arafancid,  vcmitoanoi,condottii  ducpiuprincipali  di 
quelli,  li  quali  caldc^iauano  nella  terra  m Culino  Bino  la 
dannata  letta  degli  hcrcticMioi  mirati  gli  articoli  della  lò- 
decattolicagiarìcciiutiaTuacToftatioac  daqucgli,  a cui 
eglòera  fiato  mandato , haUiiamo  dato  i capitoli  medefi-^ 
mirottoilnofirofuggclloal  lignote  di  quella  terra  aoè 
al  figliuolo  del  detto  Culino  , ch'era  aJl'hora  appo  noi  • 
conundandogiidifirettamcntecheficcia  con  intera  lede 
ofTcniarc  nella  Tua  terra  quelli  c altri,  Te  la  fedo  Romana  ^ 
trine  manderà nell'aiuicntro.  Egli  ancora,  hanendociò 
ammefio  fecondo  il  nofiro  volere , feguentemaitc  s'è  ob- 
bligato in  maiionofiracdcirarciudcoiio  di  Cok>tza,che 
fc  egli  per  innanziprefumorà  mantenere  a bello  fiudio 
nclii  Tua  terra,  o difenderei  fopradetti,  o altri  heretici,  pa- 
ghcràmillcnurchcd'argentod'applicarlìlainctàalla  vo> 
itra  camera  » c laltra  metà  al  nofiro  fifco,ec.  ] E qui  non  è ^ 
da  tacere  che , dlciKlo  venuccncUafignorìa  dclRcHcrn.-  ** 
golctcrrcddMagaiupanodella Scruta  , Iiuioccnzo  il  ri- 
chicfo  * chcdouclTcfarui  oficruarci  riti , clelcggi della  chnff.t, 
chiefa  Romana . 6 ef.19. 

IO  Ncminorciiraeglipofencltoglier  via  l'altre  fccUe- 
racezze  .E  certo  egli  liOTa,  fcconcochcrkhiedeua  Toccar 
fionc,  li  dimofiraiia  benigno  ncU'aprirc  il  fono  paterno  a' 
peuiteuti;  cccKÌ  ricomunicò  rarciuefeouo  di  Mcffina  ichc 
piapiciia  i!  mUfatto  da  le  commenò,  e et  >mandogli  cfac  at- 
ccuìiciVcailacitèfa  del  regno  ; hc^alimofiraua  alpro.pcr 
nonifnciiiarola  dilciplina,  coJJccolpc  maggiori  impo- 
ncua  penitenza  maggiore:  ccosihaueudo.vno  triaca  la 
lingua  ai  vdcoiio  Cacande,  c poi  riconofeiutofidi  tanca  tò- 
Jona,dlèndo  vcmicoallafcvlcApoftolica, quelle  cofe  ordi- 
no contradilu3>lcrincndoaU'arciuercouo  Orcadefe.  *.  * 

litnoccnxp , et.  Habbiamo  faputo  per  la  Icttcradi  tiia„. 
fiatcrniu,  che  Lamberto  laico,  il  qualrccalaprdentclcc-  ^ 
tc>  a>andò  col  Tuo  conte  a C iatanefia,  dotic  viiuofi'J  callcllo 
dairefcrcico  del  conte  ficiVo,  emeffifi  alt^liodcllcfpade 
quali  tuctiqucilichcv'crandcncro,  fii  prefo  iircfcouodi 
Caunclìa>cd  egli  collrcrto,  coai'c’dicc,da  alcuni  dcll’cfer- 
cito  del  conce  a cagliargli  la  lingua.  Orpcrdic  Teccefibè 
^aucc  grande, uoiaiVoIutoIo  fecondo  la  forma  della  Chic- 
fa,  gli  habbiamo  per  lafodibfattionc  douuca  da  lui,  e a ter» 
rorc  degli  altri  ingiunta  quella  penitenza,  che  tonundo  in 
fretta  alla  patna,  quiui  fcaizoo  nudo  fiiorchc  le  brache,  o 
con  vnvofijto  di  lana  corto  c fenza  maniche  » colla  lingua 
legata  con  ifpago  , la  qual'appv i^  fuori  delle  labbra cf- 
feudoligateaJcolIolelòmmiu dello  fpagomedciìmo,  c 
tenendo  egli  delle  verghe  in  mano,  fene  va^  in ptiblico , 
vedendolo  tutti,  quindici  di  continui  por  la  tcrraiua , onde 
ha  tratto  l’origine,  c per  la  terra  onde  era  il  detto  vcfcouo , 
c pc’l  paefe  d’iniof  no,c  venendo  alla  poru  della  diicfa,ma 
non  cntrandoui , gì totofi’n  terra  fi  facci  difciplàure  colie 
verghe,  che  porterà  in  rnano , c cosi  egli  conduca  il  gionio 
in  filcnciocin  digiuno  fino  alhfcra  : calThora  perfoften- 
tar  la  natura  fi  rii  fori  con  pane  c acqua  folamcntc.  Dopici 
pallàti  i quindkuUlì  metea  in  concio,sj  chcinfra'I  mefe  en- 
tri n camino  vcrfo  GcniCiJcm,  ouc  li  debba  per  tre  anni  af- 
facicarcoclcniigidclcroofiflb,  pernon  prender  mai  piu 
nel  tempo  auuoìirc  Itole  centra  i Chrifiiani  , edigium 
per  quindici  anni  ogni  veuerdi  in  pane  c acqua:  mentre- 
che  tal  allmenza  non  forte  moderata  da  alcun  difcreto  vc- 
feouo  per  la  debolezza  del  corpo , o per  Tartior  della  fiate. 
Tornando  egli  adunque  in  qucfto  modo  tu  il  nceui,  c follo 
^clapcnitcnzaingiunu.  Data  apprefso'l  monderò  di S»^  Q 

biaceo  , ec. 

II.  Il  Siniigliantc fcucrità egli vsò con m’aJtro hno- 
mo  reo  di  due  ccccrti  oltre  modo  atcroci  c difpictatì,  si  co- 
me Tua  fantità  narra  nclfinfrafcritta  maniera . 

Iroiocera^p  tCc.  Ruberto  portatwc  di  quefta  lettera^ 
venuto  alla  demenza  della  fede  Apoftolica  ha  confortato  ^ 

^ molte  lagrime  il  fuo  grandiffimo  peccato  , chè_»  ^ 
fatto  fchiauo  daSaracini  colla  fua  donna  e con  vna  fi- 
gliuola , hauendo  il  principe  di  qudia  terra  , chiama- 
to da  coloro  Ammirato , comandato,  die  r'crchc  v’ 
era  grande  cctudcl  fame,  qualunque  fchiauo,  il qiial'hà- 

iicfl'e 
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ccflcprote»  ]Vcddc^;cgIi(lracco(UlÌafàme  vcciTc  la  E.  lb]quancohrirurrettknK'cercmpio>acciochenoirnotti 
glmooie  la  fì  mangiòred  cllóndo  vrcico  Tn‘alcro  cdittopvc*  al  peccato  viuiamo  alla  giulbtia  : che  fe  non  hi  reriù  pcr« 
cife  la  nx^ie  ancora  i ma  cilcndt^li  pollo  d’auanti  lo  clic  fu  erempio.dunque  nc  anche  Chrillo  morì  Yeramencc 
cotte  carni  di  kijnon  le  potè  gu(brc.Noi  adunque  turbati  nè  tornò  voracemente  da  morte  a vita.  Ma  celti  Iddiodie 
per  lliorrorcdi  mi&hicto  sì  grande  gli  habbiamo  ingiana  fìa  mai  ne'cuori  de'fedeli  tal’errorc,telHticaiido  di  Chrillo 
quella  penitenza , ch'c’  per  innanzi  non  mai^  mai  carne  ; il  prolèta  che  : lanpiorfs  ipje  ridir»  & do/orcr  >»• 

in  tutte  le  ferie  fcÉe  digiuni  in  pance  acqua  : c’I  fimiglian-  ftns  tpfepmamt.Diccii  niememaio  ^fierium perche 
tc  onferui  nella  feconda  c quarta  feria  delle  quareltinc»  che  c altro  vi  lì  crede  di  quel  che  li  vede  » c altro  vi  li  vede  di 
fi  fenno  alianti*!  natale  c la  pafqua  ; e negli  altri  giorni  d‘-  quel  che  fi  crcdciinipcrochc  lì  vede  la  fpecic  del  pane  e del 
amenduo  le  quarcfinie  d^iunando  dìuotamente.^  » vino  > c credefì  la  verità  deila  carne  odcl  fanguc , e la  virtù 
mangivnafolamineftra»  cl'illefro  oneruidiligcntemen*  dcll'vnità  e della  carità.  £ quel  che  fi  dice  in  quello  luogo 
tendile  vigilie  de’lànti.  Vadalcalzoconv’na  tooicadila*  nuùcrio  di  fede,alcroue  è detto  fecondo  Giouanni»fpirKo 
nacortimnU)  portando  in  mano  il  bilione  penitcntiale  cviujperochelórpiritoèniillerorccondoqucldecto:Z>- 
Don  piu  lungo  d Vn  cubito  > non  riceuendo  da  qualunque  ter  a occidit  ,fpnntus  oMtem  rituficat  ; e la  fede  c vita,  come  li 
perloDafe  non  quantogli  balli  per  mangiare  vn  dì  > ne  di>  lcggc'h(j9iu  meus  ex  fide  rmìt.  Diche  dice  il  Signore:  f^erba, 
mori  mai  duo  notti  in  vn  luogo>fopcr  auuonaira  c^ion  po>  aià  locutus  fum  -pohis  tfpiritia  & vita Junt^c.  ] E un  to  balli 
telTc  oltre  andare  por  infermita»ouero  per  hoftilità  » o per  iiaucr  detto  di  colo  cali . 

rincompcTÌedoiraria:  ecosi  viitnpcrtrcanniilàcriliini>  15.  cc.  Nacquero  nel  prefente  anno  nuouedifeordie  A 
taridc’wti)equaodopenicrriallachiela,gittatoli'n  ter-  feaiRediFranciaed’lnghiJcerra  ; la  cagbn  delloqitali  ^ 
ra  non  v’entri  reprima  non  riceucrà  la  diTciplinacollavcr-  Matteo  Parilio^accribuifce  a Filippo>che  nel  parlamento  kV4r!f0 
ga»  ocoUacoiTeggia:  llia  in  perpetuo  fonzarperanza  di  tcnutoconGiouamiiglihaueachiellochedouelfecedec’  ^ 
prender  moglie, ne  maillcroui  a giuochi  publici:dica  ogni  ad  Arturo  conte  della  Brettagna  laNornundia,  eia  To^  ^ * 
dì  cento  volteil pater  noll^ , e aicretcantc  volte  s’inginoo  ronia,ci'AngÌù:ilchc  ( roggiugnc)Giouanni  negò  collan> 
chi.  poiché  faranno  Uniti  tre  anni  tornerà  alla  fede  Apo  temente  di  voler  fere.  Ma  Rigordo*  dice  che  Filippo  citò 
Eolica  con  quelle  lettere  a chieder  mifericordu,  coflcr-  Giouanniarifpqndcrcinfealolpatiode’quindiciaìdopo 
ueriqud  che  gli  lari  da  ciTo  ingiunto.  Dunquevoi,  ha-  parquaÌnParigiallccofcoppoltegli>sicomeva£allodotta  ** 
felli  viando  col  miferabil  hgliuok)  la  mifericordia  » aprite-  coronadi  Francia  pcrloconcce  d’Àngcrs  c di  Pitcierì,epdl 
gli  nelle  noceiiitadi  le  vifcero  della  carità.  ducatrid’Aquitaiiia;  echeper  nientchauendoGiouaivii 

QMEoannomcdc{ImoiiPapa*dctcò  arichiella  talicomandamenti,Filippofccecntrareil(iioeìèrcitoDel- 
<fI..oarciucrcouogiadiLeoneIctreoraciomdadirrind>  le  terre  di  lui,eprefo  alcune  rocche.Che’l  predetto  Arturo 
la  molta  di  S.Bcmardo,  cioè  la  collctca,  la  fcgrcu,c  la  pqf-  folte  mandato  con  molu  gente  a Pitderi, perche  la  ree  alte 
comunione . E proponendo  dapoi  il  prelato  UdTo  srauiP  a Tua  fuggetbone,  raltcmuno  Matteo  Parilio  c Rubato  ^ c 
B iid,  <f.  quiilioni,  tua  lantiti  gli  fece  * (apienàinmc  riipoite,  dd  Monte  aggìugnendo,come  foctomettcndo^fi  i nobili  ^ 

ui.  le  quali  Ranno  nel  titolo  ^deedebrationemiflànun.  E diquellacitu,e|liaircdiòLoonoraRemama^ddRo  ^ 

^4f.  c«  hauédoqucglioppolloleggerlìalcuneparolenclcanone,  d’I^hdterraaMircbdlo,echecollrignendoegliilluoqo 
ÌC4^^>^'ficrouanonclvangeloJnnoccnzoco$ìrifpofc.  llefloadarrenderglifì,  lapofemvnal^ttlRmatotreiche 

14  /mocnr^o^ec.  Noi  certo  crouiamo^rlìlafciatc  in  amufatointantoGiouannideIpa‘icolo,alqualccrallaca 

filentio dagli  vangcUlli  molte  cofe tanto  intorno  allepa-  condotta fuainad^ndirìzzòpreflamenteverfo  quella., 
role^quapto  intorno  a'fetti  dd  Signore»  le  quali  E legge  ef>  parte  col  fuo  cterdeo»  e che  miic  in  rocca  quelli , che  anda- 
prdramenucbegli  ApoEoli  fiipplirono  o colla  parola  o ronoad  incontrarlo»  dc’qiuli  aflàiflimi  ne  lùron  morti  » e 
collatio.  Impcrocbc  cosi  dice  Paolo  ne^  atti  d^Apo>  fuprcfoolcroaglialtrìArciircHcliberauIamadre.rocòin 
Eoli  : THemin^e  vos  oporrer  >erbt  domim  » «Mod  tffe  dixit  ; fua  forza  Tours  c Angers.  Ji^^i  dopo  éjiialcbcjpaeio  di  lem- 
Beatms  efi  isqpr  d<ar,quàm  Mctpert",  ciò  non  U deTcrilTc  da_j  pp»dicc  il  prenominato  Pariìib  » il  Re  Gioitanm  yenendoalcé' 
vcrtmo  de' vangd  illi.  SuniJ  mcn  te  niun  di  loro  erprefle  quel  fieUo  » 0 cxmdtmt  donanti  ^Arturo (no  mpote  cmmnciò  op^- 

che  Paolo  Eefìo  rcnlTe  a’  Corinti  : ytjns  ^ pinfquam  tarpi  ptaeenolmatte  , e a prometterpi  meltihenorì,e  tòm^orta- 
geitfù fratribtu  dande  v^hs  e fi  ^ tacoho , wmlfitK  an-  nòlo  a dUn^aifi  dd  Re  F rancia  accefiar/i  a come  a /no 
temtonqnomafiortuio>^nsefi&nuhi.  Giieuan^Uilillcin  /ignare e ^0 i ^nandoArtnro /hltamenteri/poadend^Uconif- 
ancora  fuppUrono  fcambicuolmencc  tocofe»  ^edaalai-  depio,  e con  minaceie  il richi^e  che  rlt  dolile  refiitm'U  regno 
no  » o da  alcuni  di  oEi  fùrou  tafciace  in  filcndo . Onde  ha-  itlngi^erra  con  tutto  il  rimaientejbe‘l  Re  I{iccardop<^ena 
ucndotrcvangelillipoEo:  HocefteorpmmenmilJxakCóìo  ndtempo,chenioriMparteuauÌoa/etHtte^uefiect^comehe- 
aggiunfe  : /ìi^pronohistradetiar»  £ dicendo  Mattcoo  r edit arte  tafermaoMcon giuramento,  che Je non  gitele haneffe 
Marco  ; Pro  mnltis  i Luca  dice  : Pro  -pobu,e  Marno  aggiu-  /em^  alcun' indico  r^tmteaien  tbawrebbe  mai  Sciato  fiar*in 
^cxbitenu/fionempecciuorwn.[hpìù'v«aaxi\.]  pace.  yditetaliparoleGumaammoltofìturbò,  ecemandòche 

15  DciUparoiadcIlaqualclatuafraKrmtihamofra  ^tnrofoffe  condotto  a I{pan,  e^nmrwcbii^oebeMgnardató. 

UqiiiEioaedoè:Mv/lernm^de/;dcuiùEimaronopotcruc  JrUnonnmtod^Urti^fieffo  fiuadinmodo  tmafi  atntuin- 
tratre  argomento  terrore,  dicendo  > non  ellcr  nel  fagra-  co^o,epiaccia  ai^  che  non/ìa  come  Cmnidn/a fama  ri/nona. 
mento  dell’altare  il  corpo  ^ Chriifo»no'l  vero  fanguc;  ma  Ha  vdito  il  lettore  da  Matteo  Parilio  • come  il  regno 

folamait  e rimmagìnc  » c lapparenza»  e la  Egura»  pcrocho  d'Inghilterra  fi  doueaad  Arturo,‘nelIa  qual  medcfìmafen« 
lafcritturatal*hcH’aaffermaciò»chcErìceuenell'aIcarccf-  tcntu  andando  il  detto  Riccardo  (mencrechcnelpafrare 
ferefiurramentOie  miEero»  ed  elempio^Accenna  Innocen-  oltre  mare  lì  ritenne  in  MelTma>oue  fii  trafporuco  colla.. 

20  con  tali  parole  gli  heretici  Rcregariani,  l'ignoranza  de’  fua  annata  da’cootrari  venti  ) nel  publico  iWnento , che 
qualiiCinnemedc'nouatoridelRolTOtempobreiianonte  vi  fece  a confermare  la  concordia  Eabilita  con  Tancredi 
conhitàdok  e confermando  la  verità  cattolica  foggiugne.]  aIl*hora  Re  di  Sicilia»  qucEo  > oltre  airalcre  cofedice  d’Ar- 

16.  cc.  CoEorooidono  nel  laccio  deirerrore,percho  curo»edellenozzcdacclebrvfìfealiiielaligltuoiadel  Ko 
nè intcndon  bene rautorità  della fcrittiira»  nèriceuono  dxSìcihxiStrinendoconpinforteleganuCactordadipaetej 
coUaoMUienQuolcriuerenzai  faaamcntidi  Dio»  epari-  ^omcUiedmbUamofiì^oheneàK{così'»^codoDio)/iccao. 
menu  ^notano  le  fcrimire  eia  virtù  di  Dio:  che  fc  fi  nega  pmganoper  matrimonialUgge  .Armo  egregi»  diuadi  Bretta- 
cflcrvcritàil  fàcramentodeiraltare  perche  è figura»  dun-  ffunofirocar^sanontpoeeedherede(Jeannerrdchenoimoria- 
que  non s'ha^  creder  nè  la  morte,  nèlariLurcttionedi  nm/en^proU)eCiUmrefklimUdtm.^clm,piacendoal^ 

Chrillo, perche  è Egura  di  veriti.E  certo»che  la  morte  e la  fi  darà  e^ttoqnando  itUi^efancinUa/arà  da  marito  ,e  anche 
rifurrettKinodiChriEofiaEmilitudinee  immagine»  ilfe  frma/e'lpredettoB^Tancrtdi-porrà,mentTtpiaeerà dla/an>  » 
manifeffol’ApoEolo>dicendo:Chr;AuMMrrMii</lprode/ì-  taI{pmanacbiefacUdi/penfareinciòconloro.  CosìKiccardo 
{iuno/ìris,&refnrrexttoropterii^[^ationemnplrami  cPìc-  Re  ^reffoRu^n":  il  qual  Riccardo  ancora  replica,  c 
tro  principe  degli  Apoltoli  lafciò  laicto  nella  fua  epiflola  : conferma  l'tEello  con  vna  lettera  * »che  fcrilfe  a Papa  Cle- 
CbrtfiMspa/fntefipronolns,'pobisrela^ueutexen^lnmiPt/e-‘  mente IILMa paliamo aH'altre cofe.  tm. 

9iMmtfu>^Meùa.Così^uuquetancolamortcdiCÌiri-  29  Lafciandoncl  prefenuanoo  rangofeie  diqoeEa 
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vìu  dttiota  mence  rendè i’ininu  a Dio  Gu^lielnv) abbate 
Rol~chi]dcnfe»ÌI  quale  rilucettc  por  lo  rplouiorc  della  Tua-* 
(aocicà  con  molti  miracoli  lUullrata.  E^i  era  Rato  ^ia^ 
chiamato  di  Francia  in  quella  prouiticia  da  Ablalonc  huo- 
mo  di  gran  noniCt  all'hora  velcouo  Rofchildcnrc»  accioche 
ricomallc  nel  prinx>  Rato  la  diJ'c iplina  monaRica  afói  Tea- 
duca  in  quelle  parti  ; sì  come  aRi^a  il  Ak)  difccpolo , che 
A jipud  fcdcJiflinumentcfcrilTclariiale^nda*  (cfccondqluila 
Si>r.  ricolTe  li  Cardinale  Baronio  ) e narraci  moItìRimi  £tcu 
egregi  * del  (anco  huomo  > che  appartengono  a qiiefto  aiw 
no,foggiiwfc./*/di««nriIrfcr»M<R'/5/!p#orf,rfyìworg/ii»fi* 
(Mrlls!'  Ucamcracmdcum frati i ilpncrc  fiLaMHtètM^ueUatiotte 
foffe fiata  oltre  tutte  faltre  molefitjfima  : e^Lpar  contrario 
a^rmauadinotthauer condotta  mai  mttepm  Uetanè  ptù^io- 
eonda : Imperoche  io  ho  yeduto^iffr//iesàmìfirofrtrnoretem  cui 
cranoduealtri^tom'accofijipcr  terxp,edhehbi  mdiUttomef- 
fabtle.  I{i(pofei(  priore  : Forfe/yfantopadrc^fìpmrCiesàCbrh- 
fio  é a chiamarti  al Juo  re^noytì  comefnromife  arr^  che  tu 

yenifii  in  cfuefio  reame.  .AU'hora  V abbate folpirando  e hi^^aando 
il  mio  con  la^rimc;Fiat  mihi,fo^ìunfetfecundfm  verbitm  tuum. 
ì\Hfahatofantoi  frjti  il  can^rtaMOUO  che  doueffe prender  Ufo- 
era  vntM/te  : ma  e^li  sì  come  colui^he  era  di  miratùl fèmore  ae- 
eefo^tceuadfPoUrfitrcmareaile  vi%iliedicfueUa/acratif^maa 
• notte imanèUdehoUi^deUefue y mlratiifiielpcrmet-. 
tcuano  : Qmdifuroa  deputati  alciimfratiicipe  gli  ficfferotfuelU 
notte  apprelfo^e'^u^iiOiamandoHeei[li  rno  : TuìdjfjèMnfMfi- 
flliuoto^erprefenteUnuoHafelenmid  yenerandaatuttitChrù 
fhmiuDun^He  noi  atuora  ci  dobbiamo  irefisre  di  nuoue  >efie  - re- 
castti,  tipnegOtiiyelUche  tu  baippercheioUmimettaindoffo. 
iluegli  di  le^ieri  comprefe  di  <p»d  yefia  fauell^e  ; e rettali  yn 
alkhnnouo^lettatogibHvecchiOtdiquclIoUy^ì.  Dipnam- 
fmmisodacapodfantohuomodacoloro,  chedcneffènceuerela 
fura  yntione , rtfpofe  : Tiuendo  al  mto fisaore  Ciesù  Chrifio,  io 
attenderò  Uluce.  J\duceuagial’aurora  , e frati  cantauano  in 
ebiefa-.f^yenientesyi^erent  I^um;  quando  Upnorechiamatt 
alcuni frati  yfcì  del  coro»  portando /eco  d /aerato  olio . tu  quella 
s’apprefiauaidUfuafine  » e oueflofidoreplicanafpeflò:  TrefU- 
mente^cjlanente.  Forniteci Ufantayniionec^fnpcflo [opra 
U cenere  e'icdicio^hcd  beatilfimo  Martino  y^couo  Turonejca 
hauea  detto f^iaeffer  conuntierttc  che'l  Chrtfiimo  cosi  muoia»  c_> 
^mui  egli  frhcemente  trapafsò  adì  >i.  d'aprile  negli  annidi 
Chnfio  me  et  Le  nouantepmoottauo  difua  età»  e (fùarmtefimo 
da  hanea  ricatntoty^o  d'abbate.  InRno  a q iicRo  punto 
raucorc»  {èguendoacontarcapprdlbfnolcimiracoliper 
lui  adoperati:  eancheasgiugnecomeRifupcmalniente^ 
mollrata  la  fua  ^l<M^'a  a cfuc  giouanetti»  vn  de’quali»  ch’era 
motto  dinoto  > il  vide  laJir’  in  cielo  intorniato  di  molcicu- 
dàie  d’angioli  »£remendo  d'inuid ia  i demoni , porche  noti 
haueano  potuto  riparare  che  quella  bcnamientiirofa  ani> 
manonaicraneincielo:  L'dtre  per  nome  chiamato  ì^'acM» 
dice  Tallcgato  autore  » erafuggitodal monafiero  » efiudiauaiH 
}bldefiolm^odeUaSa(foma.  Q^iyideynaùafonadafetton 
conofenaa  fidir'ìn  alto  yefiita  <T  vna  bianca  yefia,  ed  efferued- 
to  da  candide  nuuole  inguifa,  che  fi  yedeuano  {olamente  $ piedi,  e 
l'tfircmta delle  yefie.  Stette adun*fueStccolòptenodimaraMi- 
glia  coaglioechififiineielo:matofiogli  fi  freedauantt  yno,  e 
domandaÌlopercì>egtÌfnffegiuHtata>aaasimiratione:  epoifog- 
gtunfe  :Queftobuotm che tuÌMÌ ycdutoefscr'accoito m cielo^ d 
tttoahbate»  dtlHaieymfeconmoÌtap;:UicrUiatcperfecutionidel 
fetoh : Tnaboracgliémconmaro , perdìehapaieuerantementc 
pfserMOtot  coma^anunti  del  fuo filiere.  Defiatoft  Niccolò  » del 
proprtofaltofì  r{ecnobbe,e  tomatoal  moiM/?cro»j(<srrè4  CKtr/  la 
yifione.  £ ciò  Zìa  detto  del  B.  Guglielmoyche  Ai  poi  cano* 
nizzacoda  Hotkm'Ìo  III.  rucccflbrc  d’Innocenzo. 

InqueRomezocongmgniamo  colla  lélico  morte 
del  beato  Guiglielmo  qudla  d'vn’alcro  fante  huomo»  cioè 
di  Fulco  prete  > il  quale  vedemmo  addietro  a marauiglia 
rilucere  in  Francia  per  piu  miracoli  > c per  molte  opero 
pie . Egli  s'era  meflb  d’ordine  di  Papa  Innocenzo  a predi- 
carola  crocc»e  ricoIcaGrandiflima  gente  era  hoa  Vinegia 
oue  rendè  la  Tua  fantiflima  anima  a Dio;  e’crocìaci  molti 
non  potendo  pallar’il  maro  parte  morirono  » parte  torna- 
rono indietro, oaltri  conrumaronoillor’haucre.  Chela 
r ^ntm.  Soriah>n'cnciprefentc3imoa<iix xx.diina^iorcoZl'aper 
a^r.  ot,  yn  grandinlmo  terremoto, lo  ferine  $.  Antonino  Se  si  oico 
cheauaacìU&lUdcU’afnoiìouodcl  Siguoie fu vàuvni 
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Di  Alessio  Angelo  Imi\8. 
voce  cecTCbile , e cadde  "ran  parte  della  citta  d’ Acri  ìnZì^ 
me  col  palagio  reale  : aiequcIUdi  TiroAinmilcrentein 
gran  parte  pofta  in  rouina  : che  Acca  rocca  Ibrcilfima  ht 
abbattuu  e ragguasiiata  col  fuolo;  che  rouinò  gran  parco 
di  Trìpoli  con  grande  veci  Acne  d‘huomini,cdilciiuntne,o 
di  £uKÌulli;che  rimafe  illefa  Ancaradon,oiie  S-Pietro  Apo- 
Rolo  haiiea  fitta  la  prima  baZìIica  in  honore  della  Madre 
diDio;  echepoivihivnagrandeRcrìliddcUacerracoa 
pelhlencia.  Or’lnnocenzo  per  porger  conlbnoaU’altlitta 
terra  fanti,  e anche  aiuto,  acciocncnon  ZdTercccataal 
nièce  dal  nimico,  tutto  l’animo  riuolfe  a Air  raunare  de'foF 
dati  per  mandargli  in  quelle  parti  ; e haucodo  già  ficco  vn 
bcUiflìmo  apparecchiamento  VI  deRmò  vna  legatioue , la 
quaringiuibadueprctiCardinali,choAirono*SdridoprO'  l, 

cedei  titolo  di  S.PraRbiietC  Pietro  del  titolo  di  $.Marcdlo.  s-tf-H- 
n FaucUandoMacceoParìfìo^  qucRoapparecchio 
prcfeindimaceria^nx>rder’clacerareInnocenzo*,rìpì> , 
gliandolo  d’aaarirìa»  c così  dkenzo  : Eodem  anno  cum  Imuh 
centius  Tapa  ad  expeditunem  terra fanSa , »r  dtxit,  ad  occul-  si*’'-  ^ 
tandam  fuamauaritiam  tnfimtmu  peoadam  ab  ordine  Ci|trr> 
ciesd'tfr^pifmiset  extor^ereji  B.ytrgine  cerreptus  ab  exàcluh 
ne  cefsauit  ttmorepcrcidius . Eccrto  che  qucRo  autore  ha- 
ncRc  in  colhuiK  di  opporre  malitiofuncntc  a Innocenzo 
falfc  cagioni,  c firgli  aire  parole  alAitto  indegne  d’vn  fom- 
nioPontclìcc,  roìTerua  il  Cardinal  Baronio^  conuinepv  ^ 
dolodimani(cRabagi;u  Alchcnoiu^guercinoquì,a  ,,o?. 
far  vie  piu  palelè  la  colui  inaJiuoIenza,ca  maiiikRarc  lali- 
bcralitad'Innoccnzo le feguenti parole  del compilatoro  i?.'*  »'* 
deTuoi  atti  : Eoli  iaSans  ,fecondoche fi  legge Icrittodn  Domato 
cog}tatum^ifreua  tuttoraneUe  opere  di  pietà;  ed  el  tendo  gran- 
dìjfimocaro  chetamfuradclformento,dettabÌadofÌyfrideua 
ddrenti  mfino  a' treni  a foldi,e  dimorando  egli  da  cfu^dì  m ut- 
gni^onÀ  huontanente  a Pgma,e  mififi  a fare  con  noltaliberaii- 
'iàlmofma  d b:icg.K(*iùpopdo^t^ce  difiributre  idanariingtàfa, 
cbetpueUijii  r-'-dìfi  vcrgngnaujnodi  mendicare  inpublico,  li  ri- 
ceuejscro  m jt"r-io,ùìU  (jud  mMTictafitfoùaitauanoinciafeuna 
fetttmana:  ma^ueUiaheùmdinauanopubUcamente ,tutttrtce- 
uetteroognidìpancaltdiorn^a , detj,idihMira  tantameltitn- 
dine,  chepafsauasio  d umìieìoa'otfOTfuUpt  rjcmr , e altre  riceue- 
uanoglialimenùtcfie liberò  i' afiamatopapolodaìttmsiùnente 
pmcolo,e<mfortiàdocollc  parole  e coll' efempio  i ricchi  e’potenti 
afartimofina. 

Orche luDoccnzociòfaccirc qiicRo anno,  Rdìmo- 
Rra  &ciJinence,pcrcioche  la  a'onicadi  Folfanoua  tcRihca 
eflèr'in  eRb  Rato  per  tutta  Italia  crudclcareRia;e  che’l  prc- 
fence  anno  R chiamò  l’aniK)  della  fame . Ma  perche  akun 
calunniatore  non  s aiiuilì  tal  liberalità  del  Pontefice  cRér- 
fi  eRinta  con  queRo  anno  in/ìeme,  vdiamo  ciò , che  dice^ 
appreRb  l’allegato  fcrittoredcTuoi  atti . 

3»  EgUnei eommciamentodelpontìfìcatofuodefimòafcften- 
t.mentodé'poueritutto  ifueiio , clic  afe  apuarteneua  deU'offerte 
futtealla  bafilicadiS.Ttetro,editutte  le  fuercnditefueuaper- 
ctò/eparare  ynadccimaintera  ,e  ddrimanentefacenafpeisijsi- 
meyoltelarghe  limofine  ,bnKheoecuUe,e  tuttetobUtàOKiidre 
peruemuano  a'piedi  fuoi , fecondo  U coi^NrrHdpir  410^4 , le  rice- 
ueuadlmafiniereperddtribuirlc.Egli  adujojue focena  fatoUare 
gU  a^amati,yeftire  insidi jmaritare  te  yergimpouereUcjmsdrire 
i fanciulli  efpofti  : fouueniua  frequentemente  i menaci c le  mona- 
che rinchiyfrj^e  haueatxt  dello  Joftemamento  m^ierere'romiti, 
e yifìtauaad  hora,adhorale cafe rel^i^e,e Uberastale de'debt- 
tUlfuolimofimere  andauacercando  cenfiilecttoftudio  leperfo- 
ne potiert  e deboli,  majtìmantente nobili  ,edauaìoro  alcuni fug- 
gali  ,per  mmla>eper  quellitchepi  haueftero  rsportati  ogni  /et- 
manade'danariperloyitto^fp^iffisne  fiate  dotta  a tidiperfoiK 
quindici  Ureper fettmatu  oltre  4 queilids  qudt  riceueuano  eotù 
dianamente,odanari,oabi,o  yefie.  Termettem  ancora  ilToah 
tefice bcnigmfirmo , cheandaffero  defancinlUpouerelli donanti 
allafuamenfadopoilfinedelUfuarefrttìone,  echefiìfferodati 
lorode'cibì  rtmafi  in  quella.  Nel /abatoliataua,e  afeiugmtAye  ba- 
ciana  i piedi  a dodià  pouerì,  dando  a curfeuno  di  ejfi  dodici  dana- 
ri,efaceuadarhrodantaimare.  Egli  ancora frceafueprrpric 
fpefcpergl’iifrrmte'pouerilo  fredaìe  di  faato^riioinSaffuL» 
apprejso  5. Maria  nella  ftrada  piJdica  allato  al  Tenere , dauonti 
4ff4  bafdka  di  S.TietrthC  quoto  eT adorniate  di fabbriche,  eCas'i 
ricchìfse , e dotafseiodtpoderi  ,edi  rendae,  e di  teJori,e  d" orna- 
mentire  dt  hbri,e  dt  prinHegi  (sì  cane  è a tutti  manifrfio)  accio- 

che 
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cheiladtorcligiofoy  eU^ttiaiell'hoffital'tà  tUtjHathcraci 
pmfccy-pihh^ijempremai^ef.  So^giungonuili  molte  cofe 
dcgrmmiincrabili  c grandjiUmi  doni  co'  quali  U (ai)to  Pa- 
dre adomò  c arrichì  piu  chiefe  j c monaflcn,  e altri  luoghi 
pi;i  che  noi  » per  non  inf;dlidire  il  lettore  > tralafciamo . 

5 1 Quello  anno  Innocenzo  rkeuè  lettere,  e ambalce- 
rie  di  principi  grandi  dalle  piu  rimote  parti , delle  quali  fì 
tratta  diligenti^mamcnte  ne’ predetti  Tuoi  atti;  l'ortlinc 
de'quali  ormando  noi,  cominccremo  la  narracione  dalle 
cofe  della  BuJgana,Rechifi  a memoria  chi  legge,che'l  vigì- 
ÌitilHmopailcre>  tcnédoairadi  tutta  la  gregge  del  Signo- 
remandòaCaiJoGiocanni  Imperadorede'Bulsarivnale- 
n99-  m gatione  con  lue  lettere.  £C/ow4mt /lice  rautorem  quellipi- 
cei£do  dMOtanete  i ledati  tU  letat^U  rifpofe  in  <jn^aforma*. 
tEjité  ^vcturahtUefantiUimpadresdmoTotefice»ioCjlogiÌ9M‘ 
Mmd  im.  ffi  jmper4dori  deBm^ari  e de  BUchi  ri  mòdo  aUegrexX^  e/aiiue, 
Sannjfitno Padre . CihauctelìgnilìcacoperIcvolVc 
facre  lettere,  chenoidoueUimofìgnincare  a voi  quel  che 
d(OTiandiai7>o  alla  chteTa  Romana . Or’  il  nollro  imperio 
chiede  alla  Tede  ApoRolica , d’effer  nella  chieda  Romana^ 
fermamente,  si  come  figliuoli  nel  grembo  della  madre  . 
In  prima  adunque  donundiamo  d alla  chicfli  Romana  no- 
ilra  madre  la  corona  e rhonore  a alila  di  figliuolo,  ^ co- 
me Thebboro  grimperadori  nol&i  antichi  ; cioòadiro 
Pietro , Samud,  e altri , che  tennero  l'mperio  auanti  loro , 
sicomecrouiamofcrittone'librinolbi.  Bfehora  vipia- 
cerd  di  recar  ciò  a effètto , noi  a honor  di  Dio  c della  cnie- 
faRonianaadempieremo  tutto  quello,  che  voiingit^o- 
rete  al  nolVo  imperio»  ec.  [ Richiedelo  che  voglia  manda- 
^ reahùilegatifiioi,fecondochefua{àntidgli  haucaferit- 
gr  to  di  voler  fare . ] li  fignore  vi  doni  mold  anni . 

Brfdio  d»cord4rciif^coN0,ro^iungonogIiactj,/(rr^e 
d Tifut  muftaUttera. 

c ^‘hmoratiffimo  ^ , e fantijpmofommo  Tontefice  e Prf- 

' p^toB-^Uomdegnoareinefeonodireftrafantitd  , epafioredi 

Z^oTi  /4/Nre,e  Anueffuehe  non  ri  Poffiamo 

adorare  cerporaimente , tiotama  ri  adoriamo  f^ituJmetue^ 
mti^cando  4vi^4/4nrird,ec.Sonoo(lèqiuohfnme,c  del  to- 
rtore ildJ^  che  quelle  del  Re.lf^raiMrc  (jue^  lettere , feguo- 
no  ^ atti,d  mandò  loro  Cmurmt {no  capeUanò  con  tpufia 

lettera.  Noi  ne  recheremo  vnafoi  parte,  maprincipalc. 

i«iocciR(p,ec.  Tu  “hai domandato humilmcntc, 
che  la  chida  Romana  ti  voglia  conceder  la  corona,  come 
fi  legge  effere  Rata  già  conceduta  da  cfTa  a Pietro  , caSa- 
mud,  e ad  altri  progenitori  tuoi.  Noi  adunque  per  ha- 
ner  maggior  certezza  di  ciò,  habbiamo  fatto  leggere  i no- 
Rri  rogif&icon  molta  diligenza, ne’quili  fi  è trouatocome 
* fiirono  incoronati  mold  Re  nella  terra  a te  foggecta.  Con- 

denuifi  oltre  a quello,  che  a tempo  di  Papa  Niccolò  no- 
Aro  predecdTore,  di  buona  memoria  , il  Rode’ Bulgari 
(allepropoRcde’qualiedi  frcqucntilfimaincntc ri^n- 
deua)era  Rato  per  fa  predjcatione  di  lui  battezzato  co  cut- 
toiiruorcan>c,c’lRo  mcdefimogli  haneachieRol’arciue- 
feouo*  Vn'amt^ciadore  ancora  di  Michele  Re  de'  Bulgari 
recò  lettere  e doni  reali  a Papa  Adriano  noRro  antecellb- 
re  e premilo  die  gli  volefTe  mandare  vn  Cardinale , il  qiul 
yi  fbflc  detto  in  arciudcoiio , c dopo  la  Jor’apMOuaoooc 
tomafie  alla  fede  ApoRoIka , efofledakiiconiagraco.  E 
bauendoiii  Adriano  Refib  mandato  certo  ftiddi  acono  con 
duevdco(U,iBulgaripeniertiticondonida'Gred  , efe- 
Q dotti  per  le  promcffelorojcacciati  via  i Romani,  riccuct- 
tero  i preti  Greci,ocJ  Confortalo  a riccuere  il  legato  gra- 
tiofamcnte,c  a ^ofieriiare  i fuoi  raluteuoli  ammonimen- 
tic  decreti.  E nrpofe^aiKora  Tua  sadd  nell’iftefio  modo 
all'arciudirouo  di  Zigora.Chcco(afaccllo  nelle  parti  della 
Bulgaria  Giouanni  capellano  o lcgato,fi  diri  a uio  luogo . 

^6  Intanto pcruennero dia  fede  ApoRolica  gli 
ambalciadoridell'ImperadorcdiCoRandnopoli  :c  per 
qual  cagione  li  mandafiè,  si  conta  in  qucRa  maniera  negli 
atti  dTiìnocenzot  ,/tìefsio^Uiidoi‘lfifciog,ia  ìmper odore  Co» 
/Leit0iopofir4i>o/ì^<rn</<)  in  prigione  renne  d Jommo  Tont^e, 
forte  rammaricatd^icitefnoxjò  paterno  boóefse  crudelmente 
accecato  Ifaciofuopjdre  in  reee  d honorarlo  come  fuo  fratello  e 
ppiertiC  occupando  Ciucio,  hau^tempnponato  e incatenate 
tanto  Idi  mtaxto  efso  ,dlefsio;  U qude  dommdoMagù^tia:  con- 
tradi emù  medefìm  bnperadore  nmdò  d forum  Vontefice 


è 
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amhafciadori  confue  lettere^  tenor  delle  Quali  fi  eonùene  nella 
nfpfijìaapofìol.ca.  Torte  <U  fonoCir^d^rittepardc . 

Iwwen^tec.  Habbiamo  Rimato  douerfi  rifpondere 
alla  prudaiza  imperia  le  così ,cioè  che  venuto  a noi  Alcfito 
figlinolod’iracio  Angelo  già  Imperadore , propofcin  pre- 
Ri'zanoltracdc'i  olh'i  fratelli  , afiiRcndoci  molti  nobili 
Romani  vna  grane  quillionc,afferiiundo  che  cu  babbi  pr^ 
fo  e accecato  iniquamente  fuo  padre  , c tenuti  ainendue 
lungamente  m prigione . E perche  egli  non  potcnahauer 
riccio  ape:  fona  dcuiiafupcriorc  a noi  , e noieriuanio 
debitori , fecondo  il  detto  dcU'Apollolo,  ft^uentÀus  & in- 
fipientibus,  ederauamo  tenuti  a far  giuRitia:  haiiendogli 
noi  &tta  la  conueneuol  rifpoRa,  e’partitofi  da  noi  ien'  an- 
dò con  gran  fi-etta  a Filip^  fuo  cognato,  concuifi-'ccsl , 
che  Filippo  meddìmo  mandò  fonza  niiin' indugio  amba- 
fdadiM'i  liioi  a’prìncipi  dell’efercito  Chrilbano,pregand<y 
gli  a grande  ìnlUntia,  che  perche  il  padre  d'Ale^  c Aicf- 
ho  Redo  erano  Rati  fp^Iiati  ingiuRamence  dc'diritti  lo- 
ro, e dell'impeno,  vmdlm  entrare  nel  regjK>  CoRantino- 
politano,  e a hii  ptMgere,  per  ricuperarlo,  coniìglio  e àuo- 
re,  promettendo  egli  loro  , che  Kaurebbo  rcndiito  loro 
cambio  magnificamente,  tanto  nel  foccorrerc  la  certa  fan- 
u,quancondIerpefeene’doni;  c ch'era  difpolto  c appa- 
recchiato di  Rare  in  oguicofaa'comandamonti  noRn, c 
voleua  a fuo  potere  houorar'in  tutti  i modilafacroGuica^ 
cliicfa  Romana,  c fare  fempre  il  piacer  noRro . Ma  idetet 
principi, tenuto  ìtifieinoconfiglk}rifpoiéro/;henonpoten- 
do  eglino,  iKdouendo  in  negocio  sì  arduo  procedere  fen- 
zail mandato,  crautoritinoRra,voieuano  ricorrerper 
configlio  fopra  cofe  tali  a noi , c attendere  il  noRro  bene- 
placito, inouccndo  il  noRro  diletto  figliuolo  Pietro  prece 
Cardinale  del  titolo  di  S.Marcclloi  che  doiioa  andar  corui 
eite  loro  oltre  mare,  die  ritoroafl'c  a noi, per  ben  fapere  ia 
tutte  le  predette  cofe  la  noRra  voloncd . Il  quale  venutoci 
propofe  cìafeuna  parcicolariti  diiigentementc^c  quando  t 
nK>i  ambafeiadori  vennero  a noi, noi  parlamentaiiamo  fb- 
pra  aiicRe  cofe  co’noRri  fratelli  in(iemc,e  Rabilimmo  <mel 
chcdi  ragione  pofiapiacere  tutcochc  mold  fodero  di  len. 
cimccochc  noi  nò  (kMielTìmo  eder  fàuorcuole  a talnclueRa 
perciochc  lachiefa  Greca  nó  èvbidctcailafedo  ApoRoUca. 

37  Sopra  dólche  tu  di,  che  bifognerebbe  aiutare  a ot- 
tener rimario  Romano  chi  lode  per  amare  la  diicfa  Ro- 
mana,efeguiro  i comindainenci  noRri  ; Tappi  che  come- 
che  il  prcdectoFilipTOfìapotenteericcotnon  pertanto  il 
Re  Otto  è Rato  ( la  Dio  inercò  in  guifa  promodb  per  odo* 
ranoRra,che  quegli  non  hapotutopretialcrccontradiluì« 
cc.  Data  nel  Late»- ano  adì  xr  i .di  nouembre . 

38  Come  fi  port^e  Filippo  Sueuo  con  Aloisio,  fi  rac-  ^ 
contano'predctciatdd'Innoccnzoconcali  parole  : Egli,  ^ 
cioè Bomfàcio marchefedi  Monfcratocapicano  generale 
deH'efcrcico  ChriRiano,p^/dd/  Franciaper  tjOarMfna,  do- 

uè  fi  dieeua  lui  hauer  tenuto  ragionamento  con  Ftlippo'duca  di 
Suctiadifxr  condurre  a Coftarainopoli  dalT  efercito  Chrijtiam 
,Ale{sioiacmfortlla  Fil^po {tdiobaneapT^oamogUe^che 
racQtù(ta(te[in^eriodik^ania.  ùella^udcofa  ilmarchefe 
medefimo  renuto  d Jommo  Tontefee  ne  commeut  a tratiar'alla 
UmtanaimaauuedendtfiCatùmofHafantitinonmclmare  àciò, 
fpeditt  gli  ^an  appartenenti  alia  crociatajtamò  >Ì4.DeUc  co 
/cjchcleguirono  poi/liremo  piu  innanzi . 

39.  40  E'hora  luogo  di  faitellare  della  terza  ambafec- 
ria^e  mandò  vn’alcro  principe,  ck)èiIRed‘Armenia/il  , 
Romano Pomefìcedoporaicradafemandaca'giaranno  bmc.Lx. 
della  falutifcraincamatione  miUefirrKieemefimo  nouan- 
cefimononotsicomevedcmmodifopca,  del  che  cosi  dice 
lo  Rriccore  delle  gcRe  d’Innoccnzo:  fi  f^fìeffomandò  m'alr 
trocoMoliere  alla  fede  .^oftolica,e^  lui  ifuefij  lettera,  la., 
quale  è molto  Iunga,econfcruarfi  ancora  nel  rcoiRro^  del-  J JjT, 
ranno  prefcntc.Egli  in  edà  molte  grade  rende  ^ Pontefice  ^ 
si  perclKhaitedènceuuto  l'altro  Uio  ambafdadore  bctii- 
gnamente  e bonoreuolmcncc , c «1  ancora  perche  hauedo 
mandatopcrlui(cocnc  vcdcmmoD)loRcndardo,ilquar  ojCu^f 
c’prwnettcc’haurebbcportatofcmprcdinanzi  a fc  glo- 
ria della  chida  Romana , centra  i nimid  della  croco  o 
pregalo  in  vidmoclK  fi  voglia  contentare,  che’l  fuo  regno 
noofia  foctopoRo  ad  altra  chiefa  che  alia  Romana  c al 
folo  fommo  Pontefice,  Nel  che  il  fànco  Padre  fii  prc- 

Roa 
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fio  a &r’U  Dùcere  di  principe  sì  benemerito  della  repu> 

. bUcaCbdman^concedcndoglivna  bolla*)  colla  quale 
ordinò^tiittio  Latini)© d’altra nationc,  dimoranti  in 
qodrcamodipendeficroi^tnenccdallafc^Romana»  e 
dal  l^to  di  c(!à)e  fece  diuictOicbe  niunO)  fuorché  il  Papa» 
poceite  punire  con  cenfure  gli  Armeni . 

41.41  Q^nto  grande  fbflcta  religione^  la  pieci  de* 
gli  Armeni,e  quanto  o'fbflèro  dinoti  della  fede  Apofiolica 
onde  meritarono  qnella  pretogatma  > molto  ben'  il  ù ma- 
nifitfto  lalettera  • di  Gregorio  patriarca  loro , eh©  chù- 
maiianocactolioO)ColJaquak  rendè  grandiiTimo  gratio 
Mtlfjf.  al  Romano  Poncotkedcrrhonorrealcconccduto  a Leo- 
* nc  ,c  pregoUo  che  voDefe  por^r  foccorfo  agli  ArnKni  cin- 

cidi^ri^daognipanc  . Nel  titolo  di  quella  lettera.» 

^ Innocenzo  è chiamato  capo  dopo  Dio  di  tutti  i buonifchc 
tiene  la  fede  Apofiolica)  eCommocapoditutra  la  Chic- 
Ù)  e htccdrore di S. Pietro, (omino Pontefice  t c Pap^ 
vtiiuerialc  della  fomma  fede  di  Roma , che  col  trionib  im- 
perialehafoggiogatoalfuodominio  tutto ilnKmdo.  Di* 
poi  dice  il  patriarca  nella  mcdefìina  lettera)  la  quale  c 
iaitta  ancne  a nome  di  tutti  gli  arciucTcoui  > vdcoui , ab- 
bati, (acerdoti.  0 cherici  foggccti  al  patriarcato  di  Im  : 
ci  fumo  raUc^ati  in  Chrilh , theU  madre  delle 
la  Quid'  illumwA  colla  fua  chiarcTi^tutto  il  mondo  ^ bobina 
yoUtomirar di  bmm cuore lachieJacattoùcad^U  tdrmeni , e 
cofifolarla* 

43  Rifpofegli  Innocenzo  cortefemaitc  ^ nel  meddì- 
modi, che  (crine  al  Re,  come  haurebbe  Tempro  amato 
di  tutto  amore  fili  Armeni,  e farebbe  fiato  loro  Jn  tutte 
lecofeùnorciioK.  Quindifoggiunfc:  E perche  U figlmolo 
deUafchimu,  cioè  d' Agar,  da  cui  dcriuauano  gli  Agate* 
ni  perfidi)  cpdfimi  minici  de' Chrifiiani,  «onTiaè^rr^e 
colfiglinotodmadonnolibera',  aimùercbe  U fig,liuolo  delLu 
/cmMiwM  v^iupii  pm  rberediti  della  libera,  ma  piu  toftola 
fdiunae'ljitUuolo  sieiio  cacciati -pia,  mtl>abbumo^Jìo  il  }e- 
gnoToMuelle  frcntidiqueUì  ,cbe^emoM,edolg^pcrmodo, 
che l't/erciiodieroce/egnatoé^  (laDiomercè) per  U mag- 
gior parte  in  yUugu,  e mbreue  fi  metteramom  mare  per  por- 
gere Joccor/oalU  terrajenta* 

DI  CHRISTO 
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I TLconcorrerfia  gara  fono  gli  fiendardi  deUa  croce 
X dagl'  Italiani  ,e  da'Tcdefchi  )©  di^i  Valeri  >c  da' 
Fiamnuf^)  edagliinglefi,  e da  altri  popoli  con  ifp^ 
ranza  di  filoriofi  trionfi  conlòrtò  gli  animi  degli  occi* 
dentali)  eì^glidi  buon  cuore»  ede  contrario  terrìbil- 
mente fpauentòr  oriente  nel  prefencc  anno,  nel  guaio 
Papa  Innocenzo  attefe  con  ogni  fiiidio  o diligenza  a far* 
apparecchi  per  la  guerra  facra,  gafiigando  coloro,  che 
laritardauauoedauank  impedimento.  Del  quaJ'appa» 
recchiatnentoquefiodiM  io  fcrictorc  de* Cuoi  atti:  V e- 
fercào  crociato  andò  à Ciliegia  nel  tempo  pi^io , tifoide  e for- 
te, tmto  dinoto  e timorato,  che  fi  crcieua  fett^nim  dubbio 
che'lSìgjurefc^epefrinioHarefcr^ogltantichiimracoli,  ni 
pm^doue/se  ricuperate  Uprouincia  di  Ceru/olem,  ma  pren- 
derfì ancorati  re^  Babilòiàco,  EVaàtxmù  fxero  apparee- 
chumentodinamliocoHtanUmi^fcewt.’ti  wper  haigbiffi- 
niitempiandatinoHfupdito,  nonché yedutopnfìmigliàntc  . 
Cosimi:  le  quali  co(é&ì  come  di  gran  pcfi>  fidcuonocoiv 
iìtrinarecoli'aticorìcideglifcrittoridiquella  llagionc . 

a Or  vagiamo  in  prima  ciò  che  dell'  cfcrcico  ito  a 
Vinegia  ne  liuciò  faitco  nella  fioria  Cofiantinopolicana.^ 
n.apmd  ^CuDtcro monaco  Cifiercienfe  nella  diocclì  ai  Bafilea» 
€mij  i»,  fecondochegli  raccontò  Martino  abbate  del  monaficro 
fiefibtcfiimociiodivoduta:iIqualMartino,  pigliato,  sì 
come  racconta  l'autore,  il  della  eroe©,  confortan- 
do per  ordine  del  ibmmo  Pontefice  colle  fucfenicnti  efor- 
tationiglialtriafircilmcdcntìK),  infiammòccnoiTenoI- 
le  parti  oltre  l' alpi  tanta  gente  a entrar  nella  miiìtia  di 
Chrifio , cho  condiiflc  a Vincgia  con  ammiracionc  di  tut- 
ti vn  grandifiùuoefcrcito.  Pc’Jqualfano  non  fi  può  di- 
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requantaglorìacgli^nifiafié  tra  tutti.  Dipoi  foggili- 
gneCuntcro  de’ capitani.  HaueaneU'rfercito  de'av^iart 
moltihuommifamoti,epotenU,taato/uoiari,  guanto  cede- 
sia^i , fra'  ^ualierono  npatatipi  mcipaliif  autorad,  e di  for- 
»,  e di  consono  Balduim  conte  di  Fi.^r4  > e Bontfacto  m©r- 
ch^ediTriotferrato',  efcnuendoilfiungliante  NicctaOio- 
niata  * figiiochcfi)(lcrodjfiaturacomedigig3nd:£r4iiD, 
dice,  queftì BonfaciomarchefediTdoif^rrato , Balditmocon-  •**-*"^h 
te  di  fiandra , Eneo  conte  di  5.  Taoio,  tndoico  conte  di  Ttes, 
e tnoltilfmi  altn  animoti  guerrieri  e pan  quasi  di  natura  alltj 
loro^.  Piu  altri  nonudi  capitani  A^'uatidi  ctocc  numc- 
ralacopo  Mcicro*ncgliannaIidiFiandra,  edcU’appa-  ^ai*vrr 
rccchio  nauale  fatto  con  fomma  nugnifica.za  aHcrma 
Nkou  efierfi  impiegaci  nel  farli  tre  anm,  cfalironoin  lui 
nauiljo  mille  caualicri  armaci  da  capo  a piedi,  e da  trenta 
mila  altrìcauaJicrichcadoprauano lo  feudo  . 

3.  4 Ma  Andrea  Dan^o  ^ fame,  che  l' appaiec-  c^adr. 
chumeniodinauiliorualquantomafigioredclprcGCtto , DmdJ. 
mentre  afi’ta  ma  che  l’armata  fii  di  (ttfe  trecento  natii,  c 
premette  alcunelandid’HcrrigoDandalodoge  di  Vine-  ‘ * ** 

già:  Doge,  àkCybencbeyeeihio'dieorpOpp^oroioKondmeno 
"dammosipr^erfe , ciocagli  ambafeiadon  de'cicciati  , 
d andare  mpropnaperfonaaejefmrqu^  laqitalpuprvffcr- 
ta  fi  datmipuUitameutepredtcaUecomeKàota.edarmd- 
nofsi,  cbem^sen^adilml’indito /uo  figliuolo  per  nomecbia- 
matof{puertrcggeJsclartpkblicam  Pece  del  padre,  Nrf/e- 
gumeaaao,  cioè  vndecuno  del  ducato  cTHerngo  , clx 
^or(c  nel  precedente  anno  m c c 1 1. , appr^jtesi  le  ga- 
leeconglialtrinauìli,  1 contiFrancestfalgoKondUnjui  edia 
mditiadicamdicn  c di  pedoni.  Ecosi  iidogccoUomoUitudi- 
negraMdede't'maunie  degl Jt dim,  e pfetrono  feltcemaut 
dnporto,  Ix fiudoeraqùas: di  trecento  iiauiii.  Coiiùi-fi  a 
queiic  cofe  le  parole  Icgucncidi  Gloriano  StU’anno  i,cdex 
milUstmodugentestmo fecondo,  end  tneje  ^ ottobre  yfii  di  yttuf- 
ytnegùa,  egli parb del  doge»  eUcondt^eouinoaCiadra,  f 
qntuìeraao  quasi  treccmouawli.  Hauca  il  Pontefice  man-  „ . 
dato  * prinia  a Vm^ia  Pietro  prete  Cardinale  di  S.  Mar- 
cello  Tuo  legato,  acciocheandafie  coli'efcrdco  Chrifiia-  jCattn. 
no , ma  preuedendo  i Viiutiani  eh’  egli  haurebbe  fiurbato 
il  coiifiglio  da  citi  prefo  d’abbaccac  > c mettere  in  dillhic- 
tioucGiadra , no'l  vollero nccucroncllelor  nunicomo 
Jcgato,niarolamencecocnepredjcacore.  lidie  fu  molto 
difearo  a’  Francefi , e’i  legato  coftì  etto  in  tal  guiù  a ritor- 
nare alPcttìtcficcghmaiurdlòognicL/ià,  ondefuarand- 
cà  léce  diuieco  fono  pena  di  icomiinicacionc  a tutta  U 
gente  di  acce  l^aU)  chenonpoteilcroencrarc,nèoc- 
cupare  le  terre  dc'Chrifiiani.  Delle  quali  cole  trattando 
Gunccro  ^faiuechc’aodaa  ardcntiflimamcnto  difidc-  iSTr'’* 
rauaiio  d’andare  ad  Alcfiandria  , che  fi  fpcraua  poterli 
agcuolmcnte  conquifiarc  ; cqnciofiacofachc  non  ifeorren-  C4- 

do  il  Nilos'craconluinaca  di  lame  durata  già  cinque  an- 
ni,  ed  era  morta  vnamolucudincgrvidiiiinud’huomini, 
c gli  altri  parertelo  mcn  che  arti  a maneggiar  r arme;  ma  ^ 

che*  Vmicùuu  negarono  le  nani,  oue  non  haucilèro  pri- 
ma Prefo  Giadra,  volendo  eglino  pigliar  vendetta  de 'Gia- 
drefi,  li  quahhaucano  occupate  alcune  nani  loro  cariche  cm.siì- 
Himaci.  Ma  Giordano ‘'c’ÌMeiero”,  egli  fiorici  Vini-  knA.r*. 
ciani  ’ailérmanochc’Giadrcfiluiieanofacto  ribellione, 
edaaiifidadal  RcdVnghcria.  Tonufo  arcidiacono  di 
Spalanofcriuc,  reccidiodiGiadraclfercfiatodimofira-  " 
mento  di  giullo  giiKficiodniinoperli  dìfordinati peccati  tt»adr. 
dc'Giadrcfi,liqiuliuItrcagliaframnamétied»nigrandi, 
chcfoicuanohu-ca’Viniuani,  c oltre all’eflcrclcorfi  fen- 
za  fieno  alla  Juflitrìa)  non  hauendo  akun  riguardo  alla  fé-  r>mi. 
de  cattolica,  caldeggiaiuno  gli  heretici  Manicltcì.  Le 
quali  cofe,  tuttoché  accadcflcroaJiVfciu  dell'anno  pre- 
cedente , le  habbiamo  nondimeno  pofie  in  qudio  per 
con^iumalemawric.  Saputo  Innocenzo  Io  ftertninio 
di  Giadra  dolore  incfiimaoilfcntì  , cdiu'omcnte  ripren- 
dendoconTnafualctcera*icrociati,  ordinòloro  , die  l 
11  doueflcro  in  ogni  modo  guardare  di  pia  o^ndere  i 
Giadrcfi. 

5 Commoin  per  quella  Iccccrai  Francefi  , mandaro- 
no a Innocenzo  il  vefcoiio  di  Soiflbns,  c Marcino  abbate,  c 
Giouanni  Par ^nosli quali  il  pregarono  clic  voldTé  vfar  la 
demenza;  epercouiondamcntodifuaiàntitàfiirono  afi- 
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folliti  traile  «M:furc,poiclK  hebbero  cori  giuramento  e con 
publicafcricttiraobbligatola  lorfcde  , cheforcbbonoil 
piacere  tkUa  fede  Apoltolica  * in  tutto  quello , chcfìiblTe 
da  efià  ingiunco  loro . 

6 Alieprcghicrcdc'FranccfìaggiiiiìfclcfucBoniÉacio 
marchcfcdiMoRlérraco,  di  cui  lì  tcltifka  ncgliatad'in- 
noceiuo , che  vbbidaido  a'comandamc  nud^  unta  fe- 
de >non  acconfcncì  al  predetto  ccccfiò . 

7 Noupimì  il  PoiJceHct  wr  amore  di  Bonifacio  e-» 
dc'Franccli  colla  fcucrita  > cnc  luucaneif  animo  Tuo  con- 
ecpiita  1 V'ioitiani  ; e conligliandofieilì  come  Ci  doueflero 
p<ùtare  con  qiicni,  dice  )’  allegato  autore  haiicr  nfpoùo  il 
unto  Padre,  che  potcìiano  trattar  co'  Viriuani , ed:  ioio 
aiutarli  Hnehe  fmlcro  perucniiti  in  Scria . E perche  non-, 
mancallc  Icnxtla  vittuagliai  haucadiciò  Ìctiuo  ad  Aief- 
fìoloipcradorcydacuis'cra  promeiTot  che  nonfircubo 
venuto  meno.  ^ift^iui»nc'. 

8 Tdifeyifofscnigataf  concn/ìacofache  voiir: jiatede- 
diMtidfo'H^iodel crocififfOt diete  ( come ferino  ) efl 
terra  c^piouttido  eius,  orbis  urrartan  yj-  vtUMcrjì  tjmbiìf  ruM 
àteo;  pon-ebheeertopanrcofunofu/cofuteneuoiet  cheufr.m- 
^luof^ddl'lmpa-ador: terreno t dd<Jtuieeiconolele?jit  clx 
jeC ejertito JtJtlfMp'àde^li.iimìcntimeJfere»  UfTalsuprendo- 
reoMcehe  fieno,  "pU antoru  iìpofiatepi^Uare  col  umor  dib:o , e 
conpropoiumentodijodufjre,  cioèijiiamortchude Uneeej^cà 
foUmentefetr^t^óider  leperfone,ec. 

■^9.  IO  Mcnauano icr«aatitx>i;trai  Greci  aJtn  trattar 
ti,  dc’quali  lì  ragionerà  piu  mnanzi  : nè  potendo  Pietre  '' 
e Softredo  Cardinali  legati  rnioJgcrli dal  pciificro  di  ritor- 
nare nell'unpcrìo  Coiwìtuiopoìitano,  Jlaciocicco  e Aie.*^ 
Ilo  iigioiuneliio/ìgliuoio,  pailarono  prima  a Cipri, e poi 
in  Soru  fecondo  l'orilinc  dato  loro  da  Jmiocaizo^:  ciu- 
iiendogli$02&odo,  che  fu  il  pruno  a giugneru: , figninc.v 
to,  non  lena  a lagrunc,  come  le  cofe  di  Sona  cranf>  recato 
perla  tirannia  dc'Saracini  a mal  partito,  fua  fantiti  il  rac- 
confolò  con  vna  fua  lettera  e , della  quale  haucnio  prefe  le 
fcgnentiparolc. 

InnoecTt^o,  ec.  Se  m ti  dai  malinconiae  dol<no,pcrchc 
iprincipi  egli  altri , li  quali  hanno  pigri  .ito  il  icgiiO  dclla-^ 
croce,  afìiiugiianza  oc'Hgluioii  d’Èlrem  ìiamdeates  ar- 
ami, & mittau  fa^inas  , cetiuerfi  fune  m die  òcUi,  e dilun- 
gandoli dalla  punta  del  pnm.>propoumicniu»  mollrano 
^noncurarlìdc:lereiiqa;eae.iatcriaJaiica;  tiifarai  do- 
leucccoiinoii.tn;;nìe,ecuucolui  , che  gli  fgrida  dice  odo 
pc’l profeta;  ftUoseuntrikt \;ircx*Utau!,}^iaùtcmfpreueriMt 
me;  cmolfrcrat  di  luccodcrc  a eh,  anemia eiler la  città 
del  Signore  lafciata  tra  angolcic  cDandio  oagli  amici . Sia- 
ti adiiiiqueqiidU  miu'zzanutuia<iigoduucuto,cFm4- 
ror  mldtUiamcomertetur;  cconuertalì  la  malinconia  in 
allegrezza  ; nc  tr  uoierc  (èie  cole  non  ti  fiiccedono  corno 
vorrelh,  mj^itrcche  m non  bici coù  veruni , che  bifo- 
gna.  Rallegrati  ancora  fe  cuti  fatichi  c lUnciua  tempo 
per  colui,  il  quale  per  amor  noilro  exmammt,  come  affer- 
nul’Apolfolo , femetipfitm  mf/mlitudinem  homimim  f alias , 

lidutHÌnutotus  vthomo,  le  per  tanti  benefìci),  ch'egli 
t’ha  fatto , tu  aucora  boa  il  calice  daini  bcuuto,conriofia- 
cofacho  egli  guif  alle  a tuo  prò  il  calice  della  palfìonc  Data 
di  Perenti  odi  v i . d'a^oflo . 

Era  chidfo  Soifredo  colle  voci  di  nittìal  patriarcato  dì 
Gicmfalcm , c Innocenzo  cercò  d'indiiHo  con  fuc  lettere 
^ ad  accertarlo.  Manali  acconfemendoc^i,  fu  eletto  il 
veTcooodi  VcrcciU,  come  vedrete  poi. 

Il  Éicantononédapaflàrefotto  nicncio  vn fattome* 
mocabilc , che  Tomafo  Cantipratcfe  ferine  ® cflcr'occorfò 
prc&aqudVi  tempi:  Cireagli  ami,  dice , dei  Signore^ 
Mcciii.  fit  ra^uuto  vngripid^jimo  decito  di  pelle^mi  a 
dsfélAdeUaterrafant.xatntraiSaracm  occapatori  dinanpar- 
tedi  quella,  e inpiueombattimenti  morirono  molti  deli’vna  e 
dellmraparte , e molti  ancora  fitron  fatti  /chiosa  ; e tra  loto 
due  casj/ien  del  popolo  di  Dio,  vno  Fraiuefe,  e l' altro  Bra- 
bm^one concerto  lurro,  ch'eradi^andeUpta^iofuronome- 
nati  nella  terra  de' padani , e deputati  coiurà  la  condutone  loro, 
ecoiitrarpfatocoftumealoiwa-coUemjMicoamolta  penaper 
tre  ami . Amanne  , ai  come  vn  eanaliere  mi  bacon- 

tato , chefedauno  cfpoài  a cocenti  rt^i  del  loUftanchiper  Ulj 
paiulifume  fatiche  durate '■  ebram^o  eglino  d'efsei  'dpro- 


priopaefe,  edefprimendotaldefiderioconmrltifopìri , il  pre- 
detto mjbihjsimohimnoconipaffto  lorondUpma  riprefehìof 
mfùi^ardia, dicendo'  Onuicn,  chccofabramatcpoil  fo>jc^ 
yoi  rnrnerete  e faretepiu  mijert  per  Coppr>fssone  depouert , che 
non  fofie  per  addietro:  lddouequì,voleifdo'poi , potrefiefen- 

luun  fallo  afpettarepttfrlicijsimo  file  della  vojlra  vita  ; e 
com'hebbt  tali  parole  pulito,  così /ìgjttòp^iitocih.oite , e 
abr^aielenuoue^lioccm  alcklodifse:  N<m  conceda  ma. amo 
PoiaMpottiite  Iddio  eh' io  ritorni  4' Porf  j della  patria , ma  ne  lajci 
par  attcnderelamortepoicbefark fnita la pmiteneia , Ttìaiaui- 
p^h'a  cofiare^a  del  benedetto  intorno , né  nun  nwrauigfi(^a  la  di  • 
jpofitur.edeiSduatorel  Nw  habbumo  yednti  pifcis  hb>:rati 
amadueqkeuoHaiicri,  e forfeinmlappaii  in  rna^iari  mali , 
fheprma:  maefsendejtpoi  moUot^'atttaiid  l\e  di  Geridalcvt 
epinaltreperjone  prinapali  per  quel  uob.hìi.  mo  ebeaii/suna 
mtomo,  Hoipoteticronoifdimcno  mai  liberare  dalla  fetiutà. 
Oltre  a ciò  vn  cauoLere  fuo  Compaq , che  nit  raccontò  quelle 
iO;!e,  r^rma  come  dopo  le  fatuhcdeldìanvHdeka  Lt  notiea 
far'orationecontautaajsiduità , cbe^li  erano  veniin  die 
ncccbucallifmt^UantiaqueUide'  cantei! . Fin  qvì'I  Cairn- 
praccnlc.  Tonuamohoraallanolh-anarrationc. 

1 2 Quello  armo  Bonifuro  marchefe  di  .Monferrato  fe- 
ce coiupagniaclcgacon  Filippo  Sucuopcirellituire  Alcf- 
(ìonel  tixmoimpc.iaicdiColfannnopoli,  come  lì  raccon- 
ta nci’li  atti  d'Innocciizo.  Delle cjuali  cofe  faudlando  Ni- 
cctaCoivatA,  sìconiecolui,  che  hi  nimico  dc’Latini  c 
de’ Romani  Pontefici,  biafìma  Innocenzo  come  aiitoro 
lielUgucrrani  jfraa'Grcci:  ma  non  folamcntc  egli  non 
ir:cir  .’tietto , anzi  crprcflòiTicnto  il  vietò,  come  opci  tiffi* 
ii  r.iouitwdiinolbanoiclcttcrcd'arrccarfi  poco  poi.  Sc- 
gncNicctaj  E^li,  cioè AìofRo,  fanciHlloiionpiud'eU, che 
d v!:>m , r;c  f ««lo  buomini  ajÌHti  c maUliofi , rimile  ùt  4C- 

rojtì'o,  cobbl^cfsicoìigiuramoaodi farcofe , ffce«<Mi//porc- 
tumoPerdurre  aefetto  nnperoche  e' nonpitre  promife  a lorori- 
chtcftaynmaredtd.aiari,  ma  di  porg^er  ancora  loro  aiutocon- 
tra  i Saraciiii co’Jóldaci  l{pmani , co&i c'  chiama i fuoi  G reci, 
e cinquanta  ^aiee,  e(checofaédt^anltff^apiu  fconuateoolc) 
erlidibracciaUreLffonecorroteade’  Laim,  cc.  Cosi  parla 
fautorofcifniaticociumicoddlaChtda  Romana:  onde 
apparcquantodil'auucdutamcntclo  ila  npatorc  Thabbia 
honorato del  atolo  di  beato,  ingamuto  per  auuentnra  da 
Michele  CcMiiatavclcoiiomerropolitanod’.Atcìicf.'atcllo 
di  roltni , che  ncil’orationc  tànoralc  * con  cl  iqucnza  Gre- 
ca, nella  quale  valeua  molto, confomnie  iodi  il  tolto  miì- 
no  al  ciclo . 

A quello  fc^nacico,  menzoniere  e òdiatore  del 
fomnio Pontefice , iooppongoCuntcro*,  chea^uta  di 
quelle  cofe  linceraisKnte,  c cosidice;  THemreche  i m/hi 
mcfJidmioraMano  ancoru  in  corte , r^onò  certo  ivmore,  cioèef 
fer  venuto  nel  campo  Alcffiogionanc  di  nationc  Gi'eea , c/òer.u» 
j^lÓH>Io<r//4r}o  I{e  CoftantmopoUtano , che  Filippo  I{ctie'  Te- 
dejchintitndòconjucHambajciàdori elettere , colle quw  prega 
agrand:ffimai*^unt(al'c/crctto , chefivoleffe  sforile  di  tor- 
nare dpredetto  qfouanei^juù rex'ne , ec.  E piu  innanzi: Tro- 
mettendocertif^mameaie , che  (e  quegli  riceuefse  coltaiico lo- 
ro f imperiai  trono , taJhadaroHtoperC,.^aMapiaqMantoper 
laGreciafarebbcfiata  libera  e (kura  a tutti  i p^cp’im,  Àg- 
giugpeui^aqueflecpfe,  cbelgioiimcfiefsopromctteuaehe,  fe 
"^10/1010  per  l'arme  laro  tornato  nell  imperio,  borebbe  dato  ad 
effimeomnnetreeentomiUmarebe.  Madidugcntofolelìia 
mentionc  nella  lettera,  che  poco  appreflò  lì  recherà.  Ol- 
tre à ciò  dicono  gli  annali  di  Fiandra  haiicr’Aleniopro- 
{neflb  di  pagare  à' Viniciani  tutti  i debiti  fatti  dalmcr- 
cito  de’  crociati , 0 di  fottoporrc  la  chiefa  Greca  alla  La- 
tina, e haiicr'octenuto  con  tali  conditioni  confermate 
con  giuramento  il  dùcilo  aiuto.  Le  qualicorcfì  rende- 
ranno  vie  piu  manifcllc  cchiarepcr  quella  lettera  fcric- 
taairhoradal  fommo  Pontefice aU’clcrcito  di  croce  fo- 
gnato “ 

InHocens^,  ec.  ElTcndo  voivfcito  d'Egitto  con  forte 
braciopcroffcrirtvoi  medefimi  al  Signore  infacrifìcio, 
ci  lìamo  doluti  nonjxicocdogHamoa,  chcparacMie  in- 
coravi pcrfegiiica  fuggeno,  o piu  collo  voi  fegurte  Fa- 
raone ,il  quale  fotcocertafpcaedinecefiitJ,cfoitoco- 
loredipictadefi  sforzadi  rimetterai  fotte  il  giogo  del 
peccato,  ciicli'ancicafiia  feruitù.  Epmimuir^:  Hab- 
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biamo  portato  c portiamo  gran  dolore  per  amore  del 
popolo  Chriltiano,  pcrchc^iindi  cpìn  hnmiliarojon- 
depiutoflo  ficrcdcualuidixicr'elfcrc  cfaltato:  chepre- 
cedendouì molti  pcrandar'a  porgere foccorfo  aUitcrra 
Tanca*  vditochcvoinonlifcguiuuatepiu,  fono  tornati 
alle  cifc  lorOfC'Saracini  dubbiod  della  andata  volìra  » <u 
fìcuri  della  loro  partenza  , hanno  prefo  cuore  e ardire 
contrai  Chriiliani,  ccomc,  così  richiedendo  i peccati, 
fieno  prciialuti  contro  a loro  no’l  vogliamo  raccontare-», 
perciochc  pur  troppo  è manifcfio.  Ma  ben  ci  rallcgria- 
mochevoi,  riccnutclc  nofirc lettere  , conofcaidoil  vo- 
ftmfallo,  luiictc fcguiio  con  dmotoe  hiunil  aioreil  co- 
mandamento apofiolìcn,  e fatto  , oucro  riconofeiuto  il 
giuraniento  ficee  fiati  afiblud,  obbligando  con  Ietterò 
patenti  voi  mcdcfinii  e voftri  fnccefibri,  conti  figlinoli  , 
con  due  baroni  Francefi  , afodisfarc  fecondo  il  manda- 
mento nofiro  l'opra  cjucllo  , chchauete&ttoaGiadra_„ 
onde  fiele  incorfi  nella  fcomunicationc . Piaccia  a Dio 
che  la  vofira  penitenza  fiavera,  ciocadire  che  in  gmfa 
vi  penti  atcdc'commcfficccclTì,  che  per  innanzi  vi  piar- 
diace  dafimiglianncofc.  £iwopot:  Dunque  niun  di  voi 
fi  Infinghi  temerariamente  taiuifaiidofi  efièrgU  lecito  oc- 
cupare la  terra  de*  Greci,  conK  non  foggetta  alia  fede 
A^fiolica , e perche  Tlmpcradorc  di  Cofiantinopoli , di- 
pollocanche  accecato  fnofratcllo  , ha vfnrpaco Timpc- 
rio.  EccTTOQiiantiinqucrimpcradorcficiro,  clcpcrfo- 
necummdTc  alla  fiugiurifdinionc  pecchino  , pur  nondi- 
meno non  appartiene  a voi  il  giudicarli»  nè  voi  hauete 
perciò  riceimto  il  fegno  della  croce  per  vendicare  quelVa 
ingiuria,  ma  ben  per  pigliar  vendetta  dell’  obbrobrio 
dclCrocififib,  alciiifenngio  vificte  fpctialmcnic  depu- 
rati, cc.j 

14  Nonhebbero  i crociati  a capitale  gli  ammonimen- 
ti del  lai>to  Padre:  chefìlafciaronopcr  lo  fpicndorc  delle 
promcU'c  cofe  abbagliarcg!iocchiaeJrintdlctto,ccon_, 
piene  vele  vennero  a Colìantiiropoli,  la  qual  città  era 
fbrtifiìma,  coitimamcntegucmitaalladifcfa.  Orcome 
la  cigntflcro  d’afledio  e vmccflcrla,  c’mcdcliim  lorac- 

‘ contano  in  vna  lettera  * che  fcrificro  a Imiocctìzo  ; C/ne- 

* doufo/MU  , dicono  ,p//<fijreper  ni^ri  oJO'ipe'l  Mftro 
jhandito  e perii  nofiri  barom  -pdtetr^a  , nanpfitcnmo  fporre 
nèlaca^me  della yftiMtaMoftrat  «élam^a  pctitioat  : m<t_> 
ìjHOMte  volte  a fiamo  premerti  per  terra  e per  mare  a quell:  » 
che  flaiupio  nelmoodiparlMnetuarconloro,  taatebMuono 
riportato  dardi  per  parole . adunque  cmfidcrattdo  noi , che 
tuttelecofe  ci  fuccedewmo  fuori  dellaneflra  (peram^  y fuo»' 
mo  recati  a tal  partito , che  erauamo  neceifitati  0 inerir  pre- 
ferì temerà  e , oavùuere,  conctofiaeofacl'e nmpotcffrmomitHl- 
la  maniera  indi^ùtr  i' aìfedio  oltre  quindici  dì , efjendonelno- 
firoejercitogrande  flrettadi  vitnia^lu,  ucmpcrdiperatwnei 
maper  certa  ficurrT^mfpcrataci  (ipernalmente^omincuxmmo 
adifiderare  e fidpirareU bottiglia,  e amettereiarditamente 
aptrtcoii.  Epocoapprefib:  Schierataaacheadhora  adho- 
rati  noftra  gatte  per  tara  , eoi^rignemmo  vna  moltiti'Jine 
tnefiimabiU  a prender  iptominiofafu^j,  e a rinchiuderft  vil- 
mente nellacitti,  L’iftcflc  cofe  dc’u  reci  vinti  conta  Nicc- 
ta , e aggtiignc  : funame  ciò  nel  mefe  di  luglio  nelT  anno 
V j M o e e X L cioè  di  Chrifto  m e e 1 1 l 

15  ^.^reflati  adunque  intanto  per  terra  e pernutre  gli 
fbrumenti  da  guerra,  entrano  i no^rinel  giontoortauoviolen- 
temcntc nella  città,  apprmdeftl  fuocoe  auualora;  e f Inpe- 
radore  fchera  conti-ano:  nel  rampo  ilfuograndee  fercito,eve- 
dendoaprottti  e apparecchiati  ad  abboccarci  a battt^lia,  am- 
fKirandolarto^acmjluri^coUapochec^dcllagerae , ritorce 
igneminiofamentc  la  briglia,  e Jota  la  volta  torna  ncIT ardente 
attà,  eianottefieffa,  vfeendone conpochi , prendelafuga  , 
L^eiandouiiar^lie,  eolUpuciei  prole , Narra  tutte  onc- 
fic  cofe  con  piu  ampio  dettato  il  detto  N iceta  » il  qual'af- 
f^machcAleflìoregnòottoanni,  tre  mefi,  cdiccidi: 
Saputo  ctò  i Greci  principali , ma  ignorandolo  uoi,  fìragurta- 
no  nel  palaggh,  ecelebra/ì  folennementel'elettionedel  nofiro 
sbandito,  opintrfloegUercintcfraton^ll'irttperio',  e Lxeopia 
^ande  defunti  aceeft  nel  palagio  lignifica  f all^ret^a  iiufpetta- 
ta . l a mattina  fe  ne  viene  nel  campo  vna  moltitudine  grande 
di ftgwri Greci,  ccercacongioiaggrajtdeilfuoeietto , è affer- 
iUiteffcrfireftttmtaULbertàalJacutà,  ealntomato  figliuolo 


la  dignità  imperiale  : mofìrano  con  giubilo  ireflimabde  la  tefl/u 
d'IJaaciojuopadrctrattodi  prigiOHe.  Ordinatefi tutte  le  etfe , 
chepareuanowcejjarie,  il  nouelio  fmperadore  é condotto  con 
foUrmiffìmaprocejfioneallacbiefadi  S.  Sofia,  erefiitui/ceft  al 
nofiro  sfutgito  fenga  conir  aditi  ione  alcuna  il  diadema  colla  pie- 

deìùi  podrflà  infieme . 

16  Tofìofi  fine  a tali  cofe , l' Imper odore  viene  alt  adem- 
pimento delle  fue  impromefse , et  dà  vsttuagUa  baflante  per  vn 
amwjegue  a p^_are  le  dugetao  mila  marche  tf argento , e obblt- 
gafi congiur amento  d’ergerct  vno  ftendardo  reale  , e nelpaf- 
fi^io  dà  farfi  nel  mefe  di  margo  andar  con  noi  aferuire  ilfigno- 
recon  quantepmmigluua  di  foldati  ch'egli  potrà:  e fottoliL» 
promefsafi^saconchiude , cbcdebbapìefiarealR^nmano  Ton- 
teficequ^laritterens^i,  che  gli  altri  Impcradori  fnctantecejso- 
ri  cattolici  prefiaroMOper  addietro  a'T*ontcfici  vóftri  antccèf to- 
ri, ecercjT’ apodere  d" indurre  tachiefaorientaleafarl'ifiejso, 
echciniuttotllempodtfuavita  haurebbe  mantenutohonore- 
ludmentecinquentoeaualirri  nella  terra  fatua.  Infine  quii 
crociati  :c  mandarono  la  lettera  fiellà^  a Otto  eletto  Itn- 
peradore,aggiuncccialcuneparolonel fine.  Delpredct-  ;w  jtr- 
toAlcfiìo  ZIO  del  nciicilolmperadorc  ferine  Niceta,  che 
fii  in  tempo  di  guerra  paurofo  e codardo,  c in  tempo  di 
pace  poco  atto  al  goucrno  • malodafifiìmopcrla  loaui- 
tidc’cofiiimi,  eperlaiaciiitainammcrtcn;  chi  a fe  on- 
da.la,  c&ianchcpcr  laelemenza»  ma vitiato perle  voci 
degli  adulatori , de  quali  ne  mantenouai’n numerogran- 
de; echedipuntodalgmdiciodi  fua  ct^denza,  perche 
haiiea  Iellato  al  fratello  infiemecolfimpierio  il  lume  degli 
occhi, tutto  timido  diuertutofi  mife  alla  fugi  lenza  ciìb 
perfeguitato  da  veruno,  c riparoflì  a Dcbclto . 

17.  cc.  Orfublimato  Aldfio  il  giotianc  all'  ìinpcrb 
Cnfiantinopolitano , poiché  hebbe  tornato  nella  prifiina 
libertà , c nel  folio  imperiale  Ifaacio  fiua  padre  accecato 
dal  fratello , s‘  apprefiò  a adempiere  le  promefle  fatte  a' 

Latini,  la  principal  lidie  quali  era  di  ridurre  la  ciiicfa  Gre- 
ca all’vbbidieuza  della  Ronuna . Egli  adunque  feriuendo 
a Papa  Innocenzo  » poiché  gii  hebbe  lignificalo  come  i*o- 
ra  punica  la  fccllcracczza  del  zio,  rendè  humilmenrc  a 
fnafancitàlariucrcnzacrixxìorc,  che  fiiron  fempre  vfi 
d I fare  al  vicario  di  Chrifio  grimperadori  cattolici,e  prc^ 
mifegli  d‘  adoperare  il  fuo  potere  per  riduce  re  gli  orienta- 
li alì'vbbidicnza  della  fcac  Apofiolica.  Che  colàrifcri- 
uelic  Innocenzo  cosi  3 lui  come  agli  occidentali  di  cro- 
ce fignati  , ilvcdrcmo  l’anno  fcgucntc.  Diciamo  bora 
dell’ altre. 

30  Fu  recata  al  fanto  Padrevna  lettera  “ del  Re  de' 
Bulgari,  collaqualeegliriconofcelafommaautoritidol  fudinn^. 
HomaJK>Poutchcc  datarli  da  Db,  c pregalo  che  voglia 
mandar'a  lui  lcgatiapofiolici,liqualiincòronino,cò’ei- 
no nel  fuo rcanKvn  patriarca.  Hauealo  Innocenzo  inui- 
tatoavenire  nclfciK)difanuChiefapcropera  di  Domc- 
nico  arciprete  di  Bnndefi,  prendendo  quefia  cagiono  , 
che , conciofiacofache  tracirc  roriginc  da  mu  nobìlifiìma 
ftirjx:  Romana,  ogni  ragione  vo^a  che  aderifee  alla., 
chida  Romana. 

CaloCtonanni  fmperadore  de' Bulgari  al  fantiffimof^^ 
re pjtriarcadellafedc  de’ Cbrifhaniddl' oriente ii^  aWoc- 
ciaenieV.^a  Hpmano, 

lo  ti  mando  quefia  carta,  rallegrandomi  fc’lmb  ^ 
mefib  ti  troucra  fanoccontcnto  con  tutti  quelli , chete-  ^ 
cofofìo,  ccon tutti  i parenti  c amici  tuoi,  lofoo  fono 
pergratia  delSignorcc  della  beau  Vergine,  c pcrl’m- 
tciccflìonc  dc’fanti  Apofioli  Pietro  c paolo , c per  Jc  tix 
fanteorationi . loCaloGiouanniRede'Bidgariodo  co- 
me tiihaidaDio  podcftidil«»arecdifciorrc,  si  corner 
hebbe  il  B.Piccro  Apolloto,  aciidifie  ilSisiorc;  S^uod- 
cumque  l^auerù  fuper  terram , &c.  Id^  ha  conce- 

dutoatetalgratia;  ondechiculigheraièligato , eafib- 
Intochituaffolucrai.  lofbmanifrfioa  tuafiuimà  come 
fonqgiapairacifeianni,  eh’ io  ho  mandato  ben  ere  fiate 
miei  ambafeiadori,  ma  non  fono  potuti  penicnire  alla 
fanticànu,  nè  Ichan  potuto  proporre  Jc  mie  parole,  nè 
parttcìparmila  tua  confolatbne , D Signore  ha  inf|>rran> 
tua  finrità  a mandarmi  Domenico  arciprete  di  Brindcfi  , 
dal  quale  hu  làputo , ch'io  tuoferuo  non  tifcHK)  dalla  me- 
pioria  caduto  » il  quale  b hohonorato  come  tuo  huomo 

elxigU 
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chogli  dato  lettere  da  portare  a RII  Tantiti,  Icqualifclc 
luboia  recate  » o no,  Iddio  il  la.  Cornei  Crea  quelle^ 
cole  Icppero , V Imperadore  e'J  patriarca  loro  mi  manda- 
rono dicendo:  VitniAnoi,  tt'ÌHConMmo  , edarentiyH 
pitrmtat  pcrchcrimperiononilbircnza  patriarca;  ma 
lohorifiutatodifv’ii  piacer  loro;  anzi  fono  ricorioa.» 
tua  fatuità  , perche  voeflTere  feriio  cUS.pKtro  e di  tua 
fantità:  la  quak  ha  da  Capere  com‘K>  t'ho  mandatoli  mio 
arciuefcoiio con  tutti  gli  apparecchiamenti»  e con  dana- 
ri» e eoo  drappi  di  fcca,  c con  cera  »c  con  argento»  e con 
cauallie  muli  » acciochc  adori  tua  rantitipcrmeRiofcr- 
no.  H pregoci  per  le  làntcorationidd  beato  PiatroApo- 
ftok>»  etue»  chetnmandialoini Cardinali»  cuinu  lai> 
thà  comandi»  che  mi  coronino  Imperadore»  e facciano 
, nel  mio  regno  rn  patriarca  » pci  c lie  10  fìa  fenio  tuo  in  tue- 
A to  il  tempo  di  mia  vita.]  Cosi  egli.  Soggiiignofiapprciro 
Y ^laletteradiBafìJioarcmelcooodc'Bulgari. 

* Or  portando  Bafilio  le  lettere  reali  alla  fede  Apofto- 

tftft,  Ikainlktnecongrandifnmicprctiolìirimi  doni»cddlav 
do  gktnto  dopo  vn  limghifUmo  camino  a Durazzo  » gl'  iiv 
iiidionGraci»  che  fi  smrzauano^  ritrarre  1 Bulgaridal- 
fmione e amicida  ddla chiela  Romana»  no'l  laiciarono 
vtnireinoccidente.Tcneuaall'hora  il  predetto  AlelTio  ti- 
ranno lo  (ccctro  da  fé  tolto  a Il'aac  10»  j^r  xa^^  a dei  qual  ti- 
ranno rarciuefeouo  non  jpoté  fare  ìa  le^tionc  mgiunugli» 
ma  mandò  a Innocenzo  hdatiifimi  mdn . 

a I Riceuute  cali  lettere  Innocenzo  » non  (ì  può  diro 
quanto  concento  fbfTe  , chc'BiiIgaridindcrallaod’vmrft 
chieCz  Romana  ; esìfìmifea  promuoucrc  con  ardor 
nuCTorelecoru  ben’ incominciate  ; cnipondcfuk>*a_» 
Brilli:)  arciudeouefi  congraculòconcflòiuiddlanodca 
acquiflatacd  cfprcflà  colia  ftu  lettera  intorno  alprùnato 
della  fede  Apo(d>lica»  criciuciclo»  chcdoucnclafciareia 
nnmcrolàcomititu»  che  fcco  ha;ica  > catccnddléafarla 
Icgadoneinginntaglidalfuopruiapc»  ed cn traile  anuno- 
/amentc  m camino  : dinzzaMìpcrmaccvcrfolaPudiaj 
douefarebbericetmtoconmoltoh(morc»  ci'apellc  ^’c- 
bramofo  oltre  mododi vederlo,  còipcrdurrc  a 
144/ efictiotalaegotio.  E neiriffcBb  tenore  icrilk:  * ancho 
al  Re. 

aa.  Nel tanpomedeTuno^riprcflÀ  nella  Bofìna 
per  opera  di  Giouanni  da  Ca&mario  capellano  del  Papa^ 
r herdiadc’Patorim , li  quali  portando  Thabito  monalti- 
co»  e chiamando felteflìChrmiani,  haueanoavile  e in 
diipreggio  tutti  di  altri.  Trouafì  vna  lettera ‘^.chcGìo- 
w.u.  uanmltcflbfcridc  in  tal  materia  a Innocenzo»  dopola.^ 
quale  fi  legge  vnapublicarcritta»  con  che  i moruci  feif- 
tnaticideUa  Bofìna  obbligano  la  lor  fede  d’olTcniarc  le 
coiifbmtioni  della  chiefa  Romana . 

a4  MavegniafDoallccofeddl’imperiooccidentile  . 
HauendoOtto»  &1  come  vedemmo»  £utoauuifatoU  Pa- 
paddlo  Rato  felice  delle  cofe  fne,  Tua  fàncicà  ^i  rifpofe 
ii/M/»-  aditredKÌdigennaioicrallegroficnecoQcft>luÌE:  M^di- 
ftr  cc,goJtamtiMtùdeJL$ttu  eripMtiéimnefhripro^ 

•Mfmfrr,  frif  jHcccdimetgitm,  coMcnfià^acÌ9etiM pcffiamdtmemé^ 
cartU  nofirs  piontà , ec.  e a^iugne  : Nm  yeg^MUo  Jopra 
iÌaegùtiodelUtuapromotic$Kpuifóiiejcbetit$'iaai^.  E<xr- 
colafbmma  vigila  ua  e loilecttudiuevfauda  lui  a prò 
d’Otton  famanifc.la  c chiara  per  le  lettore  apoRoliche 
fcrittc  l’anno  prefentc»  ddlc  quali  òliorahu^  di.  dire  . 
Haucndorarciucfcooo  di  TrcuipromdToconraraincnto 
alnnocenzo»  che  nell' a&rc  dell' imperiosi  farebbe  con- 
ibrmatocoli' arbitrio  Tuo»  dipoi  fprégiacoi]  giuramento 
c1  comandainentoapollolico»rifìutòd’accoflarnaUapar- 
rttiW.  t9.  ccd'Octo:  diche  iimoccnzo' adì xxiv.difcbrak) iagiun- 
(».  * fea’vefcouid'Alamagiu»  chene’ giorni  di  domenica  de- 

mmciaflcro  foiennonKntc  e in  publico»  lui  cfTerc  fcoinu- 
nicato.  E$icomcpunìrarciuefcouodiTrcui»cosi  dura- 
mA.tfip.  mente riprcrc^qucldi Colo^pcrnoiDCchiamaco Adol- 
il  quale  con  d^o  grande  della  fiia  &ma  ogloria»abban- 
donato  Otto»  s'era  dato  a Filippo . 

16  Congiunfc Filippo k fi-odi coU’armc  » e fatta 
vna  bolla  papale  falla  I fpvfe  fuori  voce  che  Innocenzo  s’ 
erapcncftod’cfkrclUtofzuoreuoleaOtto»  echeiCar- 
dm^ieranofe^MU  ciò  venuti  tra  loroindtfcordia.Hque- 
e’ ^ per  recare  in  fuo  fiuorc  gli  aderenti  d Otto  : del 


che  molton  rammaricò  * Innocenzo . E'i  fiero  fenato  £.  g 
de' Cardinali  per  fu*  paJefe  a tutti  la  veriu.fcriiìcvnalct- 
teraa'principiTcdeichi,  colla  quale  efjHif  la  in  prima  la 
grandezza  del  dolore  » che  i loro  cuon  portauano  per  la 
difcordia  d' Alamagna  » ^chiaro  approiurfì  dalla  Oiie- 
fecomegtuflilsiinelc  ragioni  d’Octo  eletto  Impcrado- 
re»  ediSilfeidoarciuercouodiMagonza  centra  gliemu- 
li  loro. 

17  Ancora  quella  altra  arte  vsò  Filippo  Sueuoper 
iHabilirc  lo  cofe  fue  > incttaidonìalitiofemcnce  fuori  vo- 
ce » chc'l  Pontefice liaucamandato  in  Alamagna  il  prio- 
re de'  Camaldolcfì  per  chiamarlo  a riceuerc  la  corona  del- 
rimpcrio.  Mafuafantica  fcriuendo  * ali'arciucrcouo  di  tH.tf.tf 
Saia  burg  feoprì  ringanno. 

39  Eraiì  ancora  lludiato  FÌIippodt  prendere  con 
improniclfc  grandi  l’animo  de!  fomn>o  Pontefice  ; e qua- 
li fofléro  quelle»  il  femanifcflo  la  bolla  d‘ Innocenzo  IV. 
publicau  dal  concilio  di  Leone  ^ » nella  quale  inframniifc  e Xm< 
lalctcera®  IcrictadaFilippoalnnocenzolII.  fuo  prede-  *0^,^ 
ccllore,  oucmulciplicauapromeffe  grandiTsime»  ciocrA  cUj'Jif 
s' obbligaua  di  ragunare  e condurrò  vn’  cfercico  in  foccoc- 
footUa  terra  finta»  cdicdlitnire  alla  chida  Romana  c * 
ali' altre  le  cofe  tolte  loro  iniquamente:  sì  che  non  fi  fi- 
rcbbemaiintramdtbddi’elettioni  de’ prelati:  fe  c^i  o 
foocognatoluueflcroottenucorimpcrìo  di  Coihndn(> 
poli)  fi  farebbooo  sforzaci  d'indurre  la  chìefa  orientale  a 
loctomcctcrfì  aU'vbbidionza  dalla  Latina  ; haun^bc  fatto 
nuouclo^giultifsime  da  ofTerturfi  in  tutto  l'imperio»  e 
mandau  in  dilio  gli  feomunkati»  c farebbeiì  imparentato 
col  Pontefice. 

)o.  cc.  Quefee  cofe  promettala  Filippo  dr^rafpre 
guerre  > quando  s'aimcdcua  che  opponcndoglifi  il  fommo 
Pont<^cc  » non  poceua  conquillarc  rimpcriu  : il  qualc»fe 
da  principio  haudlc  refe:  culto  lo  flato  della  Chiefa/areb- 
bo  tacilmaicc  venuto  aJl’intcodimcnco  fuo.  Intanto  fuccc- 
dctccroaOcco  alcune  cofeprofperc»  delle  quali  fi  congra- 
tulò * con  eflb  lui  Innocenzo . Quindi  fua  fancica  fi  fludiò 
^ (lirccarcdallapartedi  lui i Lombardi»  dimoflrando 
che  quando  fono  eletti  piu  Cefari»  appartiene  al  Roma-  , 
no  Pontefice  il  decidere  la  controiicrfia  » ed  egli  può  al-  90 
l'bora  inclinare  in  chi  piu  gli  aggrada . Ma  vdia^  lui  me- 
defimo. 

^4  AMarr»i^,rc.  Noihabbiamoefàfliinato  fit/ficioi- 
temente  i meriti  delle  perfbnc»  nonpocaxlofi  dubitare  w 
af^artenerfi  anoitale  cfammtione  ; impcroches'è  ofTer- 
uaco generalmente cvciucitslmcnte»  chea  colui  appar- 
tiencl'cfaminadono  della  pcrfo4u»  a cui  tocca  Timpofi- 
tK)ne delle mam:  il  checonofconoancoraiprincipi  fen- 
za  concradicuone  alcuna  » si  come  hanno  prokfiàto  cf- 
prcnìunence pe  l venerabile noflro  fratello  arciuefeouo  di 
Saiaburg  > e per  l’ abbatedi  Sakm»e’J  nobil  huomo . . am- 
bafeiadori  loro  in  prefenza  nollra  > cd  odandio  i principi 
fauoratoridi  Filippo . 

Madie  quando  fidniidono  ndl’dcttioncle  voci 
de*  principi  dopo  rammonicione»  e vncóueocuol'  indugio 
noi  pc^UMiofeuorarevna  delle  para,  mafsimamontc  da- 
poi^eèchicflaanoirvndonc,  elaconfagradone,  ola 
coronadonc,  sìcomervn’el'aitra  parte  cerhachìcfla 
Hìolcc  volto  » è manifèllo  fecondo  la  ragione  » e fecondo 
l’dcmpio,  dKfe' Principi  ammoniti  e afpcttad  iKm  fi 
potranno»  o non  u vorranno r^unaro,dourà  peraiuien- 
tiua  Ufede  Apcdlolica  Ilare  fenza  il  fuo  auuocaco,  c ^fen- 
ditorc,  eia  colpa  loro  comcri  a dia  in  pena  ^ Olcreaciò»' 
dcoroevoifepete,  cficndolladcicccinclladifeordiaLck 
tarioc  Conrado  » il  Romano  Pontefice  coronò  Lotario , é 
ottenne  rimperiqilcoronato.  Sonoanchcootorij^'iiD* 
paiimentì,perUqualiFilipponon  p^  eflcr  promoflo  » 
cioè  lafcomunicapiiblica  , lofpergiuroixianiicflo»e  la_> 
pcrfccudone  palcfc , che'  Tuoi  progenitori»  cd  egli  medefi- 
mo  fono  flati  ardid  di  lare  alla  Teck  Apoflolica»  e aU’  altre 
chiefe.  EpÌMhotMin. 

36.  ec.  EfTendb entrato  nel  prefente  anno  il  preno- 
minato  duca  di  Sucuia  nella  terra  del  Langrauio  di  Turin- 
gia»  c afiediando  ^ co'  fauoratori  fnoi  certa  città  > il  Re 
Otto  » ancorché  temefTcro  alcuni  de’ fuoi»  ito  con  grande 
preflczzainficoiccolducadi  Booniacaltri  in  aiutodel 
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LangrauioaflèdiòglialTcdiatori,  cficieneej  fccondochc 
fi  Ic^fcritto,  fiw»  eo Demmo  figm  òt  bmitm,  Filippo 
fii^idi  TuiwgiainSalTonuaraguturc  vn'cfcrcito mag- 
giore : ma  non  osò  d’ aiutarlo  nè  aiicÌK  quiui  ; anzi 
tornaiìdodinafcofoneUacjtcùou’ifuoi  erano  alTcdiati  « 
atòandonaDdolol'cTcTcito»  e dirpergendofi»  fe  n'andò 
conpochi  nalcolacncntcinSiieuia»  e'i  predetto  Re  prefi  a 
forza  molti  caftclli , c piu  terre  aderenti  al  duca,  foce  ne’ 
luogi,  che  quegli  prima  hauea  tenuto»  folenni  parlamen- 
ti, e prdc  il  (allento  della  lède  tanto  dal  I^grauio  , 
quanto  dal  diKa  di  Boemia»  eh’ e’ chiamano  Re  , e dal 
marchefe  di  Morauia  Tuo  fi^tello , e anche  da  molti  con- 
ti, einuciliUirolennementene'lèudirocondolvfaca  ma- 
niera dcU’impcri  in  Uim  «di  x i .dt  dUcnhrt . 

40.  41  InvItimoilfancoPadre  aTpramcncc  nprefo 
* rarchbcTcouo  Maddebtugcre , che  non  acconfentiflc  al- 
la fede  Apofiolica  nel  riconofeere  Otto  per  Imperad^e, 
e minaccialo  che  (c  non  vbbidirà , fari  fcomiuiicato  e pri- 
uato  del  s'cfcoiiado . Mentre  Tua  fantici  ciò  fcriue  a quel- 
rarciuefcoiio,  fahonorCuolmencionedelvefcouQ  Cardi- 
nale di  Piiclbino  Tuo  legato  con  qiicfie  parole  : Del 
fracttmenteà  xtorimoehehMafnffcU/mmamdap^eih 
ti,  t di  rwpoj/ìaine  din  yeraemme  : Non  fiat  qui  ditant 
Jtirrjham, 

41  Non  ci  pare  di  lafciar  auì  in  filentio  ciò , ^ di  Ini 
raiucCefario”:  Net  ten^ddU  feifmajiata fra  Fd^po  e Ot- 
to, Cwdo  Cardinale  fUaàhateCi^ciefe,  t^tndo  fiato  man- 
dato a Colotna  a eot^rmare  C elettùme  d‘  Otto , y introdt^jcj 
ynalodemleon/iietHdme  , ordiaando,cbe  mentret'alxa  tho- 
fiia»  tutto  il  popolo,  cito  fttrouafjè  mchiefa,al  {mmodeUa 
campana  domandale  mijerieordia  e perdonatela  ; e coti  pro- 
firato  fi  fieffe  infimo  alla  eot^athne  del  edite . ^AtKoraegti 
roHMndè  eoe  tonando  fiiponanaagt afermi,lofcolan  ,o'lcam- 
panaio  andando  rman^  al/aeerdotedejJèfefiiodelUprefeii^ 
delSifnore  cd  fuonodelcampaneUo,perc^'tunoilpopoletan- 
tontìle firade,  guanto  nelle  ct^e  tadoraffe,  EgU  narrò  nel 
tempofieffoauefiocdoafsai  miracclofo.  Hebbein  Francia  yn 
candiere  sì  imoto , thè  oudora  yedeua  d^arfi  0 portmfi  il  cor- 
po dichrifio,  ftttatcfnterra  tadoraua.  ^uueime  eh’ egli 
entrò  yna  yoltanelU  città  di  pretiofi  vefiimenti  yejUtOied  ef}^ 
dolapiaasa,  don  e’ candcanafiangofamolto,  yifi  portaua  il 
corpo  dei  Sitare  i ddehe  anuédutofi  egU,  refia^o  alquanto 
per^tìfo  dice  ua  in  fuo  cuore  : Che  fiorai  tuharai  fe  ti  gittcrai  in 
aueftaprofiméajw^a,  tfuefie  tue  belle  yefie  fono  perdute-,  ma 
jemndifmmterai  daeandio , Utuacofeientiafanpremait'ac- 
cderàsìeom^tranfgref^edynafduteudiffimaconfuetudme  - 
Cbcfinf  ymeenioUdiuotùme , eglifidiJmontòdeldefiricre,e 
pttofiinellatotmoeehme  , e d^e  le  mani  adorò  U corpo  di 
Chr^-  epertheìldolcifJimoSig^enonfolamentemerita  nel 
fecola  futuro  cdoro , ette  t'honor  ano,  nu  tduolta  nel  pref ente 
ancora , dilpofe , che  nè  anche  ynapieciolagoceia  di  loto  s'^tpt- 
cafse  a' fuoi  yefiimenti  : il  male  rimofirdro  cenp’onde  ammira,- 
tianea  eauallo  ; rie  piu  fi  confermò  nella  fede , eglorificòld- 
dio.  Shnigiiante cofa  oceoife aeertademiareligiofa  nella  nefira 
proumeu.  CosiCefario. 

Colle  quali  cofo  pare  pocerfi  opportunamente 
congiugnere  , fecondo  fautore  medefimo  , quella  pia- 
cenòl  narradone  : É gran  Guido  abbate  Cifierciefe,  creato 
pofciaCardmale,  efsesiiiofiatowundatom.Aam<^aac9i^- 
nart  reUttùme  d 0m>  cosar  a Fdxppo , -ri  riferì  certa  fiorùu 
d yna  (anta  fimifdieità  afsai gioconda  e mirabùe . Diceua  cìte  wel- 
laterra  dicertohuomo  nohUe,  epofsmtt , eraynacafadd 
nofiroordine,  laonde  il  tirasmo  medefimo,  sìcomecoltà,che 
nmtemeuaÙKinegUhmnùm,  adhoraadlsora  trtbdaua.  E 
poco  apprefio  r Occorfe  yngjiarm  eh’  egU  rapì  ynapartegrmt- 
dijfipna  degli  armenti,  e feccia  condurre  djuoeafiello.  Il  che 
fapu‘o  C abbatee' fratimolto  fitturbareno,  e tenendo fepra  ciò 
cotfitglio , fitrm  di fentmestto , donerfi  mandare  d detto  crei- 
lo deuno,  pc’lqualeteccefsogfif^sedmmonotificatoscmd' 
fimamente  tabbate  : il^uderifpofe  t Jonmy’andrò  , perche 
noi  ammonendolo  nmfacemopsditto  yeruno;  malamfirafa- 
tica  fi  perde  eo’  yenti . Ter  fimil  modo  feufandofì  il  pr  iore  e'i  cel- 
lerario , foggiunfe  f abbate  : Feci  <jhÌ  aU'uno  che  yi  yoglia  an- 
dare yna  yolta  almeno^  Tacendo  tutti, yno  fupcmdmente  fpi- 
rato,  ma  fecondo  C miendimeTJtofm  per  ironia  ri^e-  rada- 
ui^l  monaco  i nominando  egli -rti'huomo  yccchio  e fitmplu^- 


mo.  FuchiamatoUmanaeo,  edomandato  feyiydcua  ire^x 
egliybbidifce t edèmandato:  endpartnft  daWabbatedice^ 
fecondo  UfimpUt^à  grmde  del  fuocuore  : Tadre  ,/e  me  ne  farà 
rtftitmtaalcuMpartelariceuéròio sio  Fi^et  Tiglùu 
pure  in  nome  del  S^re  tutto  quello,  che  potratrdtauerei  me- 
glio é^udebe  cofa,  che  useute.  Erùparte,'éya  de^dlo  , 
portandodtirarmorambr^ciatadèÌ£ahbate,ede’frati.  Eper- 
chelafimipUcitàdeirhiftoè,  si  come  dice  lob  ; Lampa s con- 
reiRpr4  in  eridir  flM/oTMit ; iltirannofprepandelefueparoUie 
facendofembeffeefchemo,  fomwfet.^^ttatefigtmre^ncbc 
botare  te  d^huto,eyifaràpoi patta  UrtfpefU. 

44  FesuaaCbmadidefimare,  egUtupofioatamU  coms- 

ne,efiaisugUmejfidatuati,  sì  come  api  diri,  de'cibicomwiit 
eioèdelUcarmmbnona  quantità,  nfantohùomoramnentaa- 
dofi  delle  parole  deir  abbate,  nè  dubitando  le  comi  Uutamen- 
teportde  mtamlaeffir  degli animaii del fno  mesufkro , ne_>> 
mai^iò  quanto  piu  ne  poti  congii  altri  infieme»  permmefterdi- 
Jubbidente.  llfitptoredelco/teUojrdendoconfuameglieameih 
fa  ndUparte  di  contro , e coufitderando  come  d monaco  man- 
giauacame,  dopodefimaredchiamòmdifitarte,  edifsmU:Di- 
tend,  bnonfìpiort:  il  yefiro  conuento  ha  egli  in  coftume  di 
mangfarcamei  erfpondendodfeligjK^odino,tjneglijogpinh 
fe.  E^uandoi  monaci  efeonodeimmiflero , come  fanno  egli- 
no i Honmangiauo€anu,difsetnèdentro,nèfmri.  Éltarash 
no:  Eptrche n’ banete  yoi  manghi  Tdandandomi 

^uà  U mio  abbate , mi  comandò  ch’io  dow^rireater  ifuelpin  de’ 
iK^  anrmdi , àt'iopotefh réanere  ieameera muNirf^o e chia- 
ro le  comi  mefse  in  tonda  efser  del  mio  menafiero  : ancor a^ 
perche ioboddritatothenonnufidonea  refHtmrt  (e  non  quel 
eh’  ioban^  firappatoco’denti,homamatoperybbideit3iaper 
non  tornare  affatto  feng^mdla.  EpercMlddiononrimnoueda 
feUperfone  femplici,  ndpev^rcMrr4drloro/4mdN04j^/rrfl»- 
pi,unobd'hnomo,yditeU parole  del  buon  monaco,  e mif so 
perUfimplicitàdilutiOngt  ammonito  dallo  Sparito  (antoàldnal 
parianaper  bocca  del  yecaiio  : .Afpettatemi,éfse,qdfytaK  Ìo 
prendajopra  eiòcenfklto.  Itodlafnadonna,enfiriteieperor- 
dineUparoUdelyecchio,  fpggiuife:  Ì9rrnMMiiveKg4prr^4- 
mente fopra  me  U giadido  diurno  ,/e  quefio  huomo  tatuofenipih 
eeegiufiobauràwadamcalciaaiipulfaìeifiinugUante  dia 
rìjpefe  ,pcrciochenfiamnuta  fu  dolio  Spirito  fìefio  . Egli  W- 
nato  al  yecebio  t Ben  padre,  dfse,per  amor  delia  yofira  fama 
fimpUcitàtlaqualemi  rende ÒKlnntuoleaUamifericordùhiore- 
fiauiròalmoiùfiaroyofirotuttoquello,  che  mi  trono  hannedef 
fuoi  armenti , c eompenferòper  quanto  poffibil  mi  fio  T inginrie 
damefatte,edaqn^puntoinnan:(ÌHonmaiUturberò.  -Mie 
qualiparoledyeechiotmoltegratierendend<igfi,lietofi  tornò 
al  vKuuftero  colia  raoma  \ e come  attoniti  rimaiendo  l'abbate  e' 
frati,egUriferUoro(e parole  deì[huomopotente\ehanendo  da 
Mindiaaiastppace,anparairosio  per  td’^enpio  quantogrande 
fialayirtàdeÙafimplicità.  Fin  qui  Cefitrio . 

45  Mada  quclU  gratiola  fioria  vdgiamo  Io  fguardo 
a vn  fatto  lugubre  e liìnefio,  che  fol'rccifione  di  Corrado 
vcfcouod'Herbipoli  » lanoueliadella  quale  vdiu  Inno- 
cenzo fcrìnendo  * con  fentimentodi  ^andiffimo  dolore  . 
all‘ardu^coix>di  Saltzbu^ea’vcfcouifuoi  fiil&aganei,e  * 

agli  abbatidiquellaprouincia^iedecontra  gli  aute^i  di 
tanrnccceifolaitcntiadilcomunicattone  , cmilèrincer- 
detto  delle  terre  a efli  foggette . 

4^  Intanto  gli  empi  parricidi  tormcntad  dalle  pro- 
prie confeiende,  nontronandonègiomonènotterequie 
nell'anùno,  ricorfcroallafedcApofiolica,  e pregarono  il 
Cmto  Padre humilinenec,  e eoo  molte  lagrime,  che  vc^ 
l^e  lor  perdonare  misfatto  sì  crudele  ed  enorme,e  impoc 
lóro  la  meritata  pena.  IlchelècenelR>odo*  ch'eglime- 
defimo  lignificò  confile  lettere  * fiarittc  a tutto  il  Otti- 
(b'anefimo . 

Jmocei^er.  Ellèodo  Tenuti  alla  noftra  prefonza^ 
Bodo,Herrigo,eFulbne^valIidlocaualicn,  con  Enro  ^ 
do*eCoiTa^lorferuidori>econfel&ndofehauormorto  *Herol4» 
il  prenominato  veCcouo  , edomandwdo  con  grande  hu- 
mihi , e con  mo^  borirne  potenza,  c mifcricordia,pcr- 
chcnonfideechmder^a'penitendla  porta  della  clemen- 
aa,  noi  di  configlio  de’nofirt  fratdliW>bianìoco(nmcf^ 
fo  al  noflro  diletto  figliuolo  H..  prete  Cardinale  del  titolo 
diS.Mardno,  che  li  debba  fentire:  il  quale  vdita  la  ter 
confdfioTK,  poiclie  gli  hcbbefiitu  Rare  nudi  colle  fole» 

brache 
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brache  in  prcfcraanoftraed'vn  nnmerofo  popolo»  c^id‘ 
ordmcnolVohatngiuncoloroqitdUpcnitcmia ; chenet 
tempo  atiucnire  non  adoperino  mai  arme»  Ce  non  fé  centra 
iSaradni}  oadiiciadciJa  pregna  vita:  non  veflano  di 
vclHtncnti  foderati  di  vaio  > nè  a'cnnelmo»  ne  di  panno  di 
coloro:  non  & accodino  agli  fpcttacolipublichi  > cqiicUi, 
che  fono  congiunti  in  maòinionio)  dopo  la  morte  delie 
nK>gIi  non  prendano  altra  fpofa»  cvadino  quanto  prima 
potranno  nella prouinciaGcroToiimitanaalcruirm  ai  Si- 
gnorcctMìtrai&aracinipeTqiuccroanni.  Ma  Bodo  mag- 
gior degli  altri  conduca  fcco  a Tue  fpefe  trc»o  due  caualicr  i , 
o vnoil  meno  : e Hnehe  cfli  quattro  efccro^ili  vcciditorilì 
metteranno  al  Tanto  camino  > vadano  ( si  come  pemtenti 
pfiblichi)  fcaluevellitidilana. 

47  Digiunino  in  pane  e acqua  nella  feconda»  e nclla_> 
quarta»  e nella  fella  feria,  nelle  quattro  tcmpora»e  nelle  vh 
^edc'lànci.  Facctanoogni  anno  n’eqiiardime  , cioè 
auann'lnac3lc,elarifurrccdonoddSig:)ore  , cdopola_* 
pentccolle  : non  magnino  caimc , fc  non  nelle  tre  medclì- 
mefolenniti:cneldi,che’lpredcttovclcouo  RimciVo  a_. 
morte  non  niangeranno  carne  in  eterno . Recitino  l' ora- 
tionc  dominicale  cento  volte  fra’I  giorno  e la  notte,  cin- 
ginoccheii  cinquanta  volte  . Nonlìenoarditidirtccuo- 
rcilcorpoc'lfangiicdcl  Signore,  che  in  fu  la  morto  . 
Quando  faranno  oltre  mare , digiiin  aio  nella  quarta  e fu- 
flaferia,etKllcvÌgiltcdeTanti»  enclicquatrro  tempora» 
com’è  detto,  in  cibi  quadra" -•flmali  : magnino  carne ncl- 
ladomenica  e ncigioncdifoiamcntc:  dicano  l’ orationo 
dominicale,  e curuino  fempre,  facondo  che  s'è  detto Je  gi- 
nocchia (bpra  la  terra.  QsiaJora  potranno  aurore  fìcura- 
menrcinalamacicrad’ Alamagna , fc  ne  vadano  ignudi 
colle  fac  brache  alia  chicfa  mi72iorc  con  vna  corda  al  col- 
lo» e tenendole  ver^c in  m:uio,  crtccuanoladifcipima 
da’canonicidciiaciiiefa  mcdcltiìu:  e dimandati  perche 
facetn quello»  dicanogli  làrk>,  perche  hanno  commefla 
la  predsuta  fèllouia  ; e qn  andò  per  auiieiitura  potranno  ef- 
fcrricunmHerbipoIi,  nella  rcfurrectionc,  nella  pcntcco- 
ile,  e nello  naimiu  del  Si  *norc»c  ndla  folenniti  della  chie- 
(amigg'ore,  ci-jcdiS.PaolLano»crcanodellacitrà»can- 
dando  Ignudi  nel  detto  modo,e  colla  corda  al  collo»  e por- 
tando inmanolevcigiic,  mentre  fì  ccleòra  la  me(Ta  ft>* 
lenro:»  iA'accolhnoaliochidocacedrale,  cgittacin*ncerra 
daiiantiall'aicaroinprcfotuo  del  velcouo  e de*  cancniici 
cluedanoh»inu!mcrtc,c  nccuono  daloroladifciplma.Di- 
poiqaandotomeran.iodaUcpartioltremare  , vengono 
^ alla  fede  Apotioheo  per  riceuero  da  elTa  configli  e coman- 
^ damenti.  DstimLateram, 

aU.Umì.  4S  Nccontcrrtodiqiiedcpeneilgiulliirimopunitorc 
rf.i  j.  delle  fcelcTatezzefcnaeudo  * ^rarciuefeouodi  Soluburg» 
dccercninòchenon  pure  gli  vcdditwi,  ma  i pollcriioio 
ancora  (ì  doucfferopriuarcdi  tutti  i feudi  e bendici)  ap- 
partenenti alla  chiefo  Herbipdefe , o a qualunque  altra.» 
chiefa:  feperaunenturalahmira  pollerità  non  folle  di 
gratiafpetiolo  delia  fede  Apoflolicamcnscuole  di  miferi- 
cordia. 

49.  cc.  Cc!:bra  le  laudi  di  Corrado  vcfcouo  d’Hcrbi- 
I^li  Arnoldo  abbate  Lubcccnfc  fcrittorc  di  quel  tempo,  e 
foggiiigne:  Dicano  ancora  alcNtù,  eh'  e^lidopolaJuarcci/Mh 
ne^  eroHOto col ciùao , e ch<;nt  rita tenne curade’ponm ,fpen‘ 
dado  ogni  fettìmMu  a folìentamento  loro  buona  auantùà  di 
U moneta.  Usirnorecomfee  ìfuoi . Chimail)Mrebbe creduto» 
che  huomo  sì  ìcUcato  » veftjo  difeta , haueffe  di  fotta  il  cilictoi 
Tda  (otto  lafornufecoiTrt  jiatd'boranafci^yfiinimo  fpiri- 
tnaie\  ed  e amtrrjo  fatto  la  fórma  fpirituale  » oìme  ,s' occulta 
yfi'animo  canuU.  E ciò  balli  hoiier  detto  di  Cotrado  re- 
- feouo  ò’Herbipoli:  fcguitiamo  bora  a fauellarc  dell’ al- 
tre cofe. 

54  MandòPapalruioccnzoquefloannoal  Re  Filippo 
di  Franciaiuo  legato  l’abbate  di  Cafemarìo»  acuidiòie 
é.^.09.  percompagnigUabbacidcilctrclbatanec  di  Duno,  ac- 
docile  rccaffcro  a pace  Ime  GioiianniRe  d' Inghilterra  ; 
sicomcftinnon-.ariléftolclcctere,  che  fua  lanciti  fcrirtè 
noi.  lìaFiJippollclTo*,  cagliarciucfcoui cagli  altripro- 
c£f7o.  lati  di  Francia»  a’ quali  comandò,  che  riccudTero  il  filo 
f nuntJocortcfcmcntc,  cal&tlcaUcrflinridur^iaconcor- 
^ dia;  esiancbr'aGiouaimi‘'Ked‘inghikcrra,  ca’prcla- 


ti*  del  filo  reame  . Di  quella  guerra  trattano  Ruberto 
dclMonte,  *piualungoMatteoPanfìo,  ilqualcqucllo 
lafciòfcrittodcllapreapitofatemeriti  di  Gioiianm;  A'e- 
nendo  a lui  alcuni  m^y  edicendo^lt;  Il  ì{e  di  Francia  entrato 
ht^liltnente  neilaycfiraterragiaisaprefoitalte* tdi  cj^ilty  e ^ 
mena  ina  i vofhicafleUani  legati  alle  code  de’camiUi  edifpont 
delle  cofe  xfhe  a libito  fuofeìr^  yerm  contri^  ; U I{eGiouajf‘ 
ni  ^uefLtrifpofìa fece  loro  I lujciatt^lfiereth'tomrnfoldìrien- 
pererb  tutto  <fuéi  eh'  egli  ri^tfcc  . Sé  altra  rifpofia  potette^ 
ro  hanerc  tkUoloro  , aéaltri,  chetali  noaelle  gU  fecero  lu* 
patire. 

5 5 Così  profpcramcntc  andauano  le  colè  del  Ro  Fi- 
lippo  » quoudo  l’abbate  di  Cafcinario  gli  dimmciu  l’ ordi- 
ne apollo]  tco , cercando  d'mcliirio  a por  giu  ramic,  e a fa- 
re trwgua  coir  Ingicic  fc  non  per  altro,  almeno  per  la  falò- 
tc  della  rcpuWicaChrilluna.  Filippo  indugio  dirifponr 
dcrc:  ma  poi  tenuto  fopra  ciò  conlìglio  co’ùioi  dille  fia- 
perbamente , non  appartenerli  al  Pontefice  d'mframineb' 
torli  nelle  concrouerlie  du  Re . Della  qual  rilpcilla  fiuto 
aiiuifatoil(antoPadrcdairabbatemcàcli.nou:rilicaJ  Re  , , 
qudblcttcra'. 

Inmcerrfp»  ee.  VoIdT:  Dio,  che  tu  haiiedi  mccliocotv 
fiderato  come  la  fede  Apollolica  $' è ftudiata  Icmpre  cH  ^ 
nonciVcrmaidannofancatc»  nè  a tuoi  progenitori, 
rc'^no  di  Francia,  ma  bc:i  gioueiiolo . Voknì'c  Dio  cht:» 
nel  di  (Ic’bcoi  tu  non  folli  llai^n  dimen  tico  de’  mah , e si  co- 
ni'c  dubbiofoii  nufcimcniodcllaguciTa»  con  tu  iiauedì 
mifuratoriiicollanzaddi'J'.nnianaprofpcrità  noti  purefe- 
condo  lo  flato  profente  » malccorido  quello  ancora.»  il 
quale  in  vari  modi  » eperdmerfe  cagioni  piio  fucccderc;» 
alprefente,  etiisibene  hauelliproLieduto,choUtiiarif- 
pollanon  fi  potcfTencI  tempo auucnire  allegare  contea 
cc,  o' pollcn cuoi . NoJuondiciamociò,  comcfcvolcf.  ' 
fimo  vfurparc  la  podeiU , clicnonciconuicne,oingia- 
gncrccofa  jchcnonappartaigaairv/ficionoilro.  Diche 
t^habbiamo  noi  ammonito  ^'Chc  cofa  c’iiabbiamo  noi 
rammentato^  Forfcalcunamcnchchonclla,  fjrfe  alcn- 
naittgiufta  ? CCitamenrc,fcl>aicirimcmbriaino,tu  facc- 
llipaccotricgua,  faine  le  ragioni  d'amendue.  Ma  ben- 
chonon  vogliamo  litig.urc  in  giudiciofopraciò,  non  però 
dimeno,pcrchelarifpollarcalcnonricetia  valore  per  la 
tacinimitanoftra  , homo  coflrctti  a rifnondcrlc  breno. 
mente,  recando  poderofe  ragioni  tratte  <^cirar  mario  cW- 
lo^iritofauco.  lmpcrcJoche,chcnoifiamoteimti  , fe- 
condo l’vflìcM  ingiuntoci  jcuangeiizzarcfapacc,  ncrinfe- 
gnaillalmifladiccikio:  In<furépaccmy  (^rperfcijnerceam; 

Cioè  a dire,  tuia  tèguiti  finche  Inaurai  crollata.  Egli  an- 
geli maniivllarono  a’  pillori  col  canticod’vna  nuoù.i  lah- 
ttcil  natale  di  colui,  il  cui  J.1030  noi , ancorché  immonte- 
uoli,  teniamo  in  terra , anmmtiando  la  pace  agli  hnomùii 
di  buona  volontd.  AncorarifleflofigiioreG*<ssùCh!ilb>  *•.. 

Rando  peraillarc  il  calice  delia  palli  ouc,  degni  cfprefljr  • * 

mente  per  (c  mcdefiuio  quei  che  nafccndo  haiìca  tatto  peT 
minillero antico,  mcncTcdilVca'fnoidifcepoIi;  Taecm 
meamdoyobis,  pacemrel:nq:iovobisì  criforgatdovsòtn 
prima  quella  voce  congh  Apolluli  ; Vax  uobts  ic  jicrim 
dico:  Vax'oobis.  Anche  «iicgnandoa'difcepoli  il  mòdo. 
di  predicare , gli  ammonì,  clic  dotieficro  eiiangelizzarcla  * 

pace,  d icendo  loro  .*  in  quatncnmqnedomnm  à^l^fueritis, 
primumdicae:  'Paxhmdomui  : &ftibi  fueri't  fUmspacit , 
retfui^cctjifereumpax  ireflra.  Q^cum^ueautemnon  rece- 
perint  vos , nec  aadierim  fermtatcs  -pefirosy  exeuntct  foras  ex- 
cutite  puluerem  depedthus  refhis  in  tefUmonium  illit . figli 
comanda  ch'cfcano  fiori,  accioche  li  nieghi  loro  la  cormi- 
nione  ecclelìailica  ; dinunciando  douerfi  fciiocer  qucllal, 
poluerc  collera  coloro  chcnonriccuonolcparolcdipace» 
laqualcrpargcndoMosècagionòvna  gran  piagaft^ira.» 
tutta  1.1  terra  d’F^tto . 

^6  Ma  quanto  rigorofamentc  fieno  per dfcrpunm 
ncil’vl  tima  cfaminatiohc  ondi  i , che  non  ricetióno  ^ an- 
nnntiacori  ddla  pace,  nè  odono  le  parole  loro,  lo  di- 
moflraapprcfibpcrfcilcirala  verità,  dteeodo  non  fem- 
liccmcntc,  ma  con  certa  aitcrmationc  : .Amen  duo  yo- 
isy  toierabilìuserit  terra  Sodomorum  Comor^nterum  m 

die  iudic^y  ^uamilliciuitatii  incendendo  egli  per  deci  i 
cinadini»  dalli  quali  c’non  eccettua  i Re..  Oltre  a ciò 

ninno 
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mimo<!i(anamancepuodubitarc>  tocnrea  noi  il giudi- 
caidccoTcappartencntiallaralucc,  o alla  comicnnagio- 
nodcIT  anima.  Ma  non  é firremedteuolciluianiiauonc 
perpetua»  il  caldeggiare  la  diTcordia»  ilcombattcr'i  do- 
meUio^dcUafede,  il dtllniggcrlccaArreligiorc»  Tefpor* 
re  a’ predatori  i beni  ddlinaci  alle  nccci!ìu  » caJlevciliti 
d’huomini  rcligiofi:  il  làr  vergogni  conta  alle  vergini  con- 
fecrate  a Dio?  Epmimjfe^ii  Finalmcnte»ocariilimolì- 
gliuolc^laparolanonnofb’a»  madelvcrbo,  clKer4r»co- 
ìneiì  l^geTcritto»  inprinctpto  apud  Dcmn  ; e alla  Hno 
carofmton  ej^t^hahuiuùmmbis  ; che  nel  vangelo  ^ que- 
lla protcllagionc  : Si  pcceautrit  in  te  fraier  tuMs  , rade 
C^corr^rim  niterie  &ip}um  Joìkm:  fi  te  andicru , lucra- 
tus  eris  fratrantuum:  fitenonaudierà,  adhiite  tecumduos 
rei  tres,rt  in  ore  duorum  rei  trimu  tefiinm  Jler  omoe  rn  hntn, 
Qttod  fi  non  andicrit  eos  t dicEcclt^ìx:  quùdfiEcciefiamnon 
okdtertl»  fittfbificiaethmcus&pitblKattMs.  lìccochc'lKe 
d'Inghilterra  tuo  D‘atcUo>lrateUodko>  pcrcongiuimo- 
ncnondtfanguc»  nudi  tede, nduolechc  tu  pccchicon- 
tradi  lui , cchc  tu  llcndi,e  babbi  llcfc  le  tue  mani  a danni 
fuoi:  cgligia  ti  fece  la  corretuonc  Ira  te  c lui  folamcnce^ 
e frequentemente  ti  ha  ammonito  » che  tu  ti  dotidE  rima- 
nere d'o&cudcrlo . Egli  anct^a  nonpur’ha  adoperato  due 
o tre  tcllimoni  • ma  Ha  indotto  anche  molte  perlbne  prin- 
cipali» pcrclKTcintcgraircrolapaccfratecfc,  cptocu- 
railcro  colla  lor  autorità  » che  tu  cdlàHì  di  tribolarlo . Ma 
perdic  non  s'c  hnliot  a Fatto  appreilò  tua  altczi  a butto  al- 
cuno, laChtcfàludinuntiatoFccondolaparola  euange- 
lica»  checuhaueuipcccatocontralui;  laqualChicfaha 
voluto  vfarc  con  cflò  icco  aiui  ratfcttiooc  patema , ebo 
lapodeflàgiiidsciaic;  cimpcrciò  ella  non  t'ha  corretto 
potcntiaimcnte,  ma  t'ha  ammonito  > chcvoleflì  por  fi- 
ne all'indurii  date  fatta  al  h'itcllo  , c làr  paco  con  effo 
lui»  oalinonoiricgna.  Adunque  che  altro  rimane  nell' 
aimenitc» fenoli  che »fc tu  non  vdirai  laChioTa,  si  corno 
fin'  bora  non  l’hai  voita  » ti  tenga  ( che  tutti  dolenti  di- 
ciamo) comevngentilecpubircano»  cdopoia  prima  e 
la  feconda  corrcitionc  ti  tchifi  > conciofiacofachc  bifo- 
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mando  offender  tc,  oucro  Iddio,  noi  vogliamo  piu  torto 
fui  placare  con  ttu  ofi'clà  > che  compiacere  con  otfelà  del 
Rediuinoairchumanq.  Mapcraimcntura  cu  dirai  che 
non  pecchi  contro  alni;  cdegiimconcrario  replicherà» 
chetu pecchi . Dunqucchctàicnionoiin  quclloarcicolo 
diconcradicciouc?  lnucrtigatapicnamcntc»ccoiiorciuta 
la  verità  ,Iaro:remo  noi  di  procedere  Fecondo  il  comanda- 
mento del  Signore?  DilTìmulercmo?  Paficremo noi  a_. 
chiufi  occhi  rvccilìoncdc’corpi  »e  lo  rtcrminio  ddfanimc? 
nc  annuncieremo  agli  empi  i'empiezza  loro  » ne  ritrane- 
moglihuomini  violencidalIaviolci}za?ec./Xtfism..^n<^ 
CrUitnodìdottobre . 

5 7 Auuisò  il  fanco  Padre  l'abbate  di  CaFcmario  Tuo 
legato  di  CIÒ,  c'haiica  fcritto  al  Re  Filippo,  c .V  prelati  di 
Francia,  c cornandogli  che  dmioiìc  cercare  d'mdurlo  a 
fai- pace  otricguacol  He  d’Inghilterra,  c Fe  non  hauene 
potuto  piegar  PanimoFuo,  il  miiucciaflc  di  Fcomunica- 
cionc,  le  non  haucrt'evbbidito  alla  Fede  Aportohea:  eia 
vn’ altra  lettera  gFingiunFe  ”,  che,haucndo  il  Re  di  Fran- 
cia conceduto  la  triegtia  aH'inglcfe,  eFaminallé  incanto 
diligentemente,  inficmccoirarcmcfcouo  di  B:xirgcs  la 
querela  dcirindcfc  rtcflò,  Fc  giuda  fcfic  ;c  ciò  tàcefle  non 
per  ragione  del  feudo,  il  giudicjo  del  quale  toccaua  al  Re 
Francclc,  ma  per  cagione  del  peccato,  la  cenfura  del 
quale  appartiene  Fenza  niun  dubbio  alla  Fede  ApoUoiica  ; 
efe  troiunctflcr  "iurta , proccdcrtc  alianti  tolta  ogni  tar- 
danzad'appdlagionc  j nuFcFcopnrtcIiu  haua'  corto, aui- 
taH'c  il  Re  mcdciìmo  di  Francia  a ottenere  i Fuoi  dirit- 
ti. Ma  quali  foflcro  le  cagioni  della  guerra  , c come  le 
deffe  il  Re  Giouanni,lo  Fa  manifldlo  la  lettera  Ferina  a lui 
da  Innocenzo  . 

58  /.w«wr>i^o,rr.  Egli  fparladelRc  di  Francia,]  ci 
ha  vltimamcntc  lignificato  j»er  Ictccrcc  per  niefTì  Fuoi,co- 
mc  hauer.do  tu  fatto  non  piccioli  danni , e molte  ingiurie 
aIlachicFadiS.MartjnodiTours,  laqiiaJcriconoice  da 
lui,  nelle coFc  temporali,  tuttociòchcpolTìcdc:  cha- 
uendoi  tuoi  morto  certo  huomo  di  quella,  cu  ancorché 
ri^iertoFopraciòpiuvoltc,  chcvidoucQìpor  limcdio, 


tu  babbi  domandato  e riceuuto  tre  o quattro  termini, e 
mandandoeglind  nominato  giorno  Fempre  i fuoi  mini- 
ftri,  non  t'ha  potuto  mai  indurre  a far  fare  rammenda- 
uonc;  anzitunaicontainndugijtcnutoranimo  fuo  Fot 
pcFo  per  lo  Fpacio  d' vn'  3 nno  c piu . Oltre  a ciò  hauendo 
tu  colto  ad  alcuni,  che  appartengono  al  feudo  Fuo,  Icc» 
ftdla  eie  terre  loro  fcnzaragionc'alcuiu , ma  per  tuaca- 
priccio,egli  richicrtocomcfuperiorc  di  quelli,  che(ofx> 
lhtiFpogluti,t'ha,  non  vna, ma  piu  fiate  ordinato,  che  fà- 
ccFfi  aò  ammendare  : il  che,  cuccocIk  tupromeffi  di  fare, 
non  pure  no'l  facerti , ma  vie  piu  raggraualb  le  perlbne  ag- 
grauacc;  il  che  egli  ha  tollerato  piu  d’vn' anno , doman- 
dando c accendendo  il  Fodisfac imeneo.  E liaueudoti  ^li 
per  configlio  de'  Fuoi  baroni , prcfericto  il  termine  , nd 
quale  cii^oucfaiccMnpariiedauanti  a lui  per  vdir  la  Fen- 
tenza,  che  la  ragione  rkhicdcrtc  : eauiicgnacbe  tu  fòrti 
Fuovaiallo,  nècitroiiarti , rei poflo giorno,  nèvim;^ 
darti alciu)' altro  a nrpondcrcintuonomc,  mahaucllii 
vileepcrnicuteil  Fuo  comandamento . Dipoi  flirtiate 
inpcrlotu  , e t’ammonì  , non  hauendo  egli  animo  di 
farti  guerra  , Fenici  forti  portato  con  lui  , sì  come  cri 
tenuto . 

Ma  non  hauendo  ni  voluto  Fodisfare  neanche  così  , 
piirnondimaiomandoatc  quattro  Fuoi  caiialicri,  vokn- 
do  erter  per  efsi  certificato , Fc  ni  voleui  emendar  le  coFe» 
che  tu  haueui  ccMumcflo  contra  di  Hii  ; Fenonche  ti  làccua 
Faperc  come  da  indi  innanzi  farebbe  compagnia  e lega  co' 
ruoivartàlliconcracc,  ouccIk  poccrtc:  ma  tu  non  ti  la- 
fciarti  crouare  : £ poconuuw^/.  Noi  adunque  .ammonia- 
mo la  Fercnità  reale,  econfòrciamocinclSignore,  chetu 
voglimtenderecondiuotocuoreallocoFe,  cheapparten- 
gooo  alla  pace , e che  tu  non  pure  riccui  la  pace , o la  trie- 
gua,  fej^r  auucncura  ci  fieno  offerte,  ma  non  ti  vergo- 
^li  punto  di  profferirle  ancora . ] Inlìno  qui  Innocenzo . 

6t  Haiica  ancora  il  predetto  Re  Giouanni  violata  la 
li  beltà  ecdcfìartica,  i cui  misFattiannoiKrac  riprende  il 
Canto  Padre  così  dicendo  * . 

Imocett^ec.  CoFa  oltre  modo  grauofa  c moldla  ci 
è,  che  ni,  quando  noi  commettiauK)  nel  tuo  reame  k 
cauFe  ecclcfìartichc  da  giudicare , tu  Fai  diuicco  a'  giudki 
delegati , che  non  profogiiiFcano il  giudkk),  dando impe- 
diuwntoalfanortragiuiifdtttionc,  mcntrcchcnoi  fFem 
ti  rammenti  baie)  Gabbiamo  Fempre  cercato  di  nunce- 
ncrclatua.  Quanto  a'chcrici  e alle  chicFc;  dapoiche  cu 
Fc^faliconelFoliodelregno,  come  ci  fi)  portato  in  molte 
coFc,  eportagiii  la  maiifiienidiiie  reàle,  gli  babbi  farci 
mal  trattare,  ec.  [11  riprende  che  haueflc  cacciato  delle 
fedi  loro  il  vcFcouo  LcmoiiiccnFc , e l'arciuefeouQ  Dubli- 
naìfe,  ccrudclirtimamcncc trattati i vcFcoui  S^ienFe  c 
PittauienFc;  cpoiFoggiiigne:]  Seni  non  rimedierai  a* 
dotti  mali , nè  ci  rimarrai  di  commetter  fimiglianti  ceed*- 
fì,  noi,  li  quali  habbiamo  Forfè  per  amor  tuo  indugiato 
piu  che  bifognaua  a cFercicarc  l’vfficio  nolho , onde  dubi- 
tiamo, chelanortraucitumicàfiartaca  dJFcara  a Dio  , 
non  laFccrcmo  in  modo  alcuno  d'eFeguirlo  peri’ innanzi 
dopo  si  lungo  aFpcctD,cdopo  la  nortrapacema  ammoni- 
cione.  Data  nel  Lueratto  adì  xxJi [ebrèo . 

Nè  lafdamo  qui  d' i^giiigncrc  alle  coFe  d' Inghil- 
terra , come  Papa  Innocenzo  canonizzò  la  memOTÌa  del 
B.  VvlftanovefcouogiaVvigomklc  , e di  ciò  Fcriffe  que- 
lla lettera  ” al  vcFcouo  c ^ capitolo  della  cic^  mede- 
fima. 

ImvKeti^ec.  Noicifiamo  certificati  per  iFcritture 
autentiche , cpervcratcrtimonianzarcndutada  molti, 
comeal  fcpolcroFuohannoricimcratolafaucUa  il  muto- 
io, la  monaczzai!]ebbroFo,  lifanicarhidropico  c‘l  para- 
litko  ; c che  Iddiomortra  nittora  molti  miracoli  apro  di 
quelli,  che  inuocano  il  nome  Fuo , c del  predetto  vcfcouo. 
Epocoappreffo:  ConoofiacoFachofideboalodarcilSigno- 
re  Fecondo  il  profeta,  ne’fanti  fuoi , noi  habbiamo  per  con- 
figlio dc’noini  fratelli  Fcrittoncl  catalogo  dc'fanct  il  bea- 
to pontefice  c coofefforcVvlIbno,c  determinato  douer- 
ficclobrarclafuamcmoriaFraquclladcglialtriFantl  , al 
chcv’ammoniamocutriccanfbrtùirciiì  nel  Signorc,co- 
mandandouicaiquclhFcrittaapoftoIica  , chedobbiate 
ortcruarc  humilmcnccc  diuocsuocntc  ciò, che  noi  habbia,- 
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mo  (Ubilico  folennemencee  cautimence  > accioche  noi  e chiamato  Tfrrro,  della  tfuale  dice  /'  ^afloto  : Tetra  autenLt 
voi  per  li  meriti  e per  le  preghiere  di  Ini  octe^niamo  in-  erat  chri/lus  ; durerÀperjfetuameHte , 
dul^nàa cpcrdonanzaappreifo il  giudice  mìfericordio-  3.  4 Haiicanceiiuco  prima  Innocenzo  lettere  de* 
fìflimo.  Hahbiamo  lacca  la  collcna  da  dirli  nella  rna_»  crociacb  colle  quali  lì  glonauano  d’haner  combamito  ì 
commemoracione,elaroggntgniamoapprel1b  in  quella  Greci  per  trarli  della  feirma.  e d’hauer  con  grande  in- 
carta vr  in-  llanzarichìdlo  AJcHiocbefì  doncUca  lìmtgliaiua  degli 

tercedeJUeheatóKrlfiaHocet^ontmattjuepiMijieef  tuam  Imperadori antichi roccomcccere  alla  chiela  Romana^: 
mereaiHHr duleedpiemmatemaftlicitategi^are > Ter,  ec.  machèrpanitoamoltichc'Laciniluudlèrovolucorico- 
DatamFeretuiUoadì*xiv.dtma^io.  prireroctocolorcdidilacarela  Chiefa  cattolica  * lafcel- 

[ 6^  Maèdacomarealriprendicoredo’Re.Eccivni.j  leracczaacomnKilólìconcraiigiuramencodaco*  Eacen- 


«,(1,  Z>atamFereaeiUoadì*xiv.dìmag^ic.  prireroctocolorcdidilacarela  Chiefa  cattolica  * lafcel- 

jd  Maèdacomarealriprendicoredo’Re.Eccivni.j  leracczaacomnKilólìconcraiiciuramencodaco*  Eacen- 

4»  rualeccera*i  colla  quale  riprende  il  Re  di  CalligliatCo-  dogiierraa'ChriRiani.  A'quàli  il  (anco  PadrcrdpoTe^y 
me  autoredelmariuggiomcelhiorolattoha  la  hgliuo*  eh* t^Ii  r^codubitana cheterò  incodì  in mioiia  Tco- 
la  Tua  c1  Re  di  Leon»  e ordinagliene*!  debba  feiorre  , o munìcactone^  echeimperciòncvianmtnciaaaloro  nella 
richiamar’ afe  la  figliuola  Acfla:  «dice , perche  Tua  lettera apoRolica il ctMifueto fallito.  Tnetauiafeha- 

noH/ìarichiefiadallem/hemamrammatM,Hé^iielle  di  tua  ueanolactolepreccdcndcoreinol$i^verozclo»adc(n- 
fyliuùlaedelpredetto^,  not  procederemo  contradi  teeeon-  pieflerq  le  prome(lc«  c cercailéro  inlUntcmencc  > che 
trdd  tjiore4i»e«  tìcomc^mtcheremoeffercoimeniente,eaP’  AlelsioTcriud^allafodc  Apoiiolica  > e nelle  Tue  lettere 
preffotammomsme  yerri Pmacerbapena,cbe tunonti petifì,  inframmettefléd’ellérnvbbligacocon  l^amencodipor- 
Data  in  Ferentilloadìv.  ^gin^.  tar  fede  e vbbidenza alla  chn»  Romana:  o coftrignef- 

tr.od.Ut.  oc*  Ancorafcriu^'o*cgIiaVvaldeuuroRedi  fero  il  patriarca  a mandarefuoi  legati,  li  quali  confef* 
6.tf  iti.  Dama  lì  dolfe,  che  cencirc  in  prigione  V Valdemaro  vefeo-  falscroanomedilui  il  primato  de^  Romani  Ponce«ìct»  e 
no  SaleAiicenie  : c canto  fece,  che  ne  hi  liberato  : del  cho  domandalTero  il  palio  da  prendevi  dal  corpo  di  S.  Pietro» 
toftimoniaiizancfaAmoIdoLubccenfe*^.  acciocheeglipoccirc  efercicare  l^ctimamcnte l'vtficio 

(hrm.sl*^  69  QudloannolaSicilia»conìepiacqiKaDio,hiri-  patriarcale:  fe  non  hatiefTero  ciò  racco,  farebbono  venti- 
mor.Uh.o.  dotta  in  grande  tranquilliti  epace  , come  lì  rìtraeper  ci  a dimollrar chiaramente  d'haucr  voluto  ricoprire  il 
o&UVi  che  feriuc  Innocenzo*,  il  quale  lì  rallegrò  colf  misfettocolmantodellapiecà:  e perciò  il  canceiJalfero 

arciuefcoiiodiMeUinafamigliaredelRe,  c'hauèirecac-  con atòondanci lagrime.  Nel  rimanentefen'andalTcro 
ciacodiSidIiailnimicoluperbo,enìantenutoquella  cit-  fenza  alcuna  dimoranza  a foccorrerc  la  terra  (anca/econ- 
tinellafededelRc . Chih>lfeqiicli’huon>oveniolodiru-  doillorovoto. 

perbia  e altiero,  fugato  di  Sicilra  por  la  diligenza  di  quel-  5.  ec.  Vegniamohora,  stcomehabbiamopromef. 
rarctuefeoito,  nonfìdicc:  ma  egli  fu,  fecondo  il  nollro  fo>  allanarractonetragicadiCollantuiopoli.  In  prima 
parere,GuislielmoCa^arone,^lquaieilfantqPadro  lo  ferittore  dogli  atti  d' Innocenzo  atferma,  die  Aldsio 
erwMr.1».  fcrilTe^qtieìtoannollt^:  CaUeggtMoegU,  cìoòFUip-  elfaaciofuopadrctomarineir imperio  ruppero  la  fede 
poSucuo,Cifp«T«e/ircceditfo  a ?dar^UiddoHeÌUmaUtia,e  a’Latini,  ecWpcrciòfii  combacciitae  vinta  la  citu  di 
neUajcomMmcatme . CoRantinopoli,  cBaldumofubUmato  colle  voci  di  tutti 
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7.  Baldvino  ImpeRadoke. 


CoRantinopoli,  cBaldumofubUmato  colle  voci  di  tutti 
alla  dignità  imperiale:  earreca  in  tal  maceria  U lettera 
"diBalduinorncdelìmo.  Contali  adut^ueincllà,  che  ^*^  *7*^ 
Alefeio,  poicbcfurclliniito nell’ imperio,  mcntrcchc  i tfp.ju 
Latini  erano  vfdci  della  citta  (accioche  ladiuerlìcd  de’ 
riti  non  partorilTc  riocte  ) c s'erano  accairqiaci  dicancro 
a dfa,  attendendo  1*  adempimento  delle  impromeirc  fec- 
ce loro,  miitacoll  in  contrario  alTali  improutfo  colla  Tua 


X*  a ILX  Olto  memorabile  è Tanno  prefente , sì  per  le  gente  iLacini:  chcè  naca  collo  in  Col^tinopoli  vna_» 
i.VX  grandi  mucacioni  e riuolmrc , che  Ixirono  gran  diBcnlionc,  la  plebe  VcldTeconcraAlcrsiovn’alcro 
in  leuantc,  c sì  pc’I  traboccamento  de' Greci  : ndqual’  Imperadore  (chiamato  Niccolò  dal  Coniata)  onde  A- 
anno  fu  crudelmente  vccifoAleino  AuguRo  , dopo  ia^  lersioRelToper  la  paura  duramente  feomcncaco  ricorfe 
xnoned'Ifaadoruqpadre,daMutfìlìlo;  fu  vinca  oprefe  per  aiuto  a'Lacini  cotanto  da  fe  offeli,  mandando  feo 
lacictidiCollancinopoli  ; fupunitocolmentacofuppli-  ambafeiadorcMiirlìfilo,iIquileproiDccteÌ5eanoinerix> 
cioil  cirannolldro;  fu  conquillaca  da’Latini  con  &e-  il  palagio  imperiale  detto  Blachema,  perche  il  fì  tcnef* 
quenci  vittorie  gran  parte  della  Grecia  ; fu  compartito  foro  guemico  alla  difefa,  fin  che  egli  hauefle  attenuto  loro 


udì'  imperio/u  Baldnino  conce  di  Fiandra  odor- 
la  deca  circi  capo  dell*  altre  orientali,  dell*  in- 


tra piu  quell'  imperio/u  Baldnino  conce  di  Fiandra  odor-  la  promdia  : ma  eh*  e*  da  cq>o  venne  meno  di  Tua  fede , e 
nato  nella  detta  circi  capo  dell*  altre  orientali,  dell*  in-  cacciò  va  con  nuotiofpergiuro  il  marchefe  Bonifacio  : 
f<^ne imperiali:  c'Grect  ,IiquaIiricenetteroilgi(^ode'  che Miu^fìlopreralacagiòtie fece  manifello  la  none  a* 
Latini,  furonoriuniufelicemenccallachicfa  Romana  . Greci, comclìcrattauaco'Latinididarloroildectopa- 


Latini,  furonoriuniufelicemenccallachicfa  Romana  . Greci, comclìcrattauaco'Latlni didarloroildectopa- 
. , Or  douendo  noi  di  quelle  cofe  faudlare,  vdiamomprì-  lagio;  c all*  hora(  dicaia)  (irebbe  Rato  pollo  il  heno 

€09,119.  nra  * fatta  da  Innocenzo  alle  fopradetee  lette-  ddlafcniicùa’GrccimedcfìmiJiq^idiprefenceluicoo- 

‘ red’AlcilioImporadorc.  Rallegrali  primieramenteche  forcarono  a pigliarli  Timperio . Non  Ei  cardo  il  malua- 
gli  hauencRgnincaco,  com’era  molto  vago  dell'vnionc  giinmohitomoafcgiiireilfelloncfcoconlìglkseco^oad- 
dello  chidé  Latina  e Greca  É ilqualdiltderiogli  hauea.»  doRò  ad  Alcfsio , cncdormiua,ilprefe,  emifeloinpiv 
già  efereffo  con  grande  fcntimento  prefentìalmcnte  gione:nèmoltopoihebbeinfuopotere ilprcdettoNtc- 
quandoeifendo,  sì  come  vedemmo,  fuggito  di  pr^ione  colòCannabocreacoImpcradoredaUaplcbcnelreinpto 
< di  C')Rantinopoli  lì  rapprefentò  dauanci  a foa  faiìtiti  ; di  S.So(ìa . Qubdi  e’fì  Rudiò  di  prendere  per  opera  de* 
poifcg;icadirc  : TermojlrarepiMappieaoU  tuodìftderio,e  fuoiambafciadorigltanimide'Lacini  con  varieimpro- 
peri}tdnrreaciòi  pJpsUa tefoggettia/r^ coWefempio^checol’  mclTe:  ehaiiendc^ersirirpoRo,nonpoccrfìfarlegacol 
ieparole,  prima  sfuggito,  e da^fublMttoaT  imperio,  hai  traditore,  echkllochedoueire  tornare  inlibertàc  nel- 
ra^crmstoeottgiurjneato,  ehetufarai  femprediuotilfmodi  rimperk)Alcfsio,egiilanotte  wprenboccuJcanicnce  lo 
noi  e de' nitri  (ucceifori  ; slcome  dmotifitronogr  Imperadori  Rrangolò,  econvnamazzadi  fOTOglimppoilÌ2Uichi,e 


cattolici  tuoi  .latece^ori  de'f{oTnanj  Tontefìcì  predecèffori  no-  fparfe  fuori  voce  nel  vulgo,  lui  eflcrc  cafuajmence  caduco 
jki  : ehaipromefsoinfieme , dKcometiy^draiU  belloindn-  da  vnluogoalco;  epa*  colorire  il  misfeno , apprcRò  il 
ciré  a ctòpromudnt  smente  ed  efficacemente  la  chiefa  orienta-  morto  corpo  vn  foicnne  oflbquio . 
le,  come  mbnfsgmffcato  con  tue  lettere  mpenali.  Se  tu  fa-  9.  oc.  Della  pertinacia  nell  a feifma  di  queRo  tìran- 
rai  che  fatti  fieno  nfpondenti  alle  parole,  ti  farai  propìtio  hi-  nocosìdiccBilduinondlamedcltmaletterafcrittaaln- 
dto.  Epiuoltre:  F.certofe'ltuoina>eriofarà^abUitonelti-  nocenzo:  Eglir^utòsì,  epertalmodoCybbidetrga  deUaj 
tnordelSiff*ore,eneUariiiereJTgsdelU  fede  .Apofioiica,  non  cbiefaF,pniana , e’ipcrgerfoccorfodlaterrafanta,  Uebe  ha- 
vacUUrà,  sìcomehayacillato fin  bora  ; mafmdato  nella  fo-  uea  promeftodifare,ecorffìermjtoconfaramentoefcrittaim- 
degji^diifuelUlùetra  , ondeil  prmeipt degli ,Àfoli<di  é fiato  pcriAe,che  dueuaroler primaperdere latita ,edefiermmare 
Conti»,  degli  Mn.  Eeclef.  C la  Gre- 
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U04.  7.  Di  BaidvinoImperadore 

U Grttu  t che  permettere  (he  la  chiefa  orientale  fijottomet-  imU)  il  qual  chiama  Akffio  Impendore  fuggiafco . Co* 
e^ea’Tomefict  Utóu.  Epiuiananzi.  lUiifuqudl’Alcino»  cheacciecacolfacìoruo  Eatclb  » «• 

1 1 Cerìp4sè  fiato  il  verno , /mebe  pof^e  le  fede  wUe  no-  priiutolo  ddl'ùnpeno  banca  prda  la  tirannia  > c acco- 
flrt  lum,  eMr4iatigiliJhvmenti^aiaenaadìtx.^apri~  lUndoh  a Geniialein  i Latini  eoo  AJeiEo  giouane  Aio  ni- 
le,  che  fu  U feria  fefla  atlanti  lap4f^^^^  eradinotmrióiggitoa  DcbcltOj  ìa/ciatorimpe-. 

Undolacitti,  entrammo m battala tuMoleper  ì'homre ad-  rio,  chemahiagìaHientehaucavfurpato.  MaBoni£icio 
Ufantap^manaehi^a,  ep^lfoiàieatmentodeUaterrafaata:  nurchdè  di  Monferrato»  dapokho  fiiprefoCzlduiuolo 
nd^nalihpatmem  tanto  male,  mnper^cm^auémetaodi  rilegòiniIcmecon£uAoAnauia  InoqlloinAJama^na)  si 
n^ojat^ned^nofri , corregaA fecondo quclto  Niceta»  comctdiifìcarantorcilellb.  PrcfafxIacinidiCóUaim- 
il  quale  ferine  » chcvimorironomoltiLatini»  che  fi  fa-  nopoU&UdettoriFrancefìc*VBiitianielci^oinImpcra> 

(CUOI»  di  nd  lòffie  e fiberno  inimici,  parte  de'qùaU  frJ"^  dorè  il  aecco  fiaJdiiÒK)  conce  di  Fiandra:  iJqitalencli’al* 
mre  in  egm  cofa}  taàmn^  che  noi,  tratte  a tara  le  mflre  lo»a  Aia  lettera  quello  A^iugne  dello  fecUoratezzo 
nwdlóie»/Nanm9 cediti 0/4^1^  de'Grtà,  c->  dcUaGrecia»perIcqualiAiioccQuienàalgìogolUcino» 

tornare  alla  ròta  di  centra.  H poco  apprcHb:  Qiandt  nel  i6.  ec.  UMfiaiqneUactttà  , lagnale  appena  poteiut^ 
^narto^no,  cioéadìxti.  Sophie,  eb'eralaferiafeeonda  ndtr  il  nome  ddprincipe  degli  u^eftolt,  né  eoncedena  ni  am 
dopo Upafime dei Sìfftore,  ciappreffammodtnnoma'miri,  (hertueéneJanaGrectachirkenettedaiSigmilprmàpa- 
eaecofiamolc  fiale  deUenama^mUedelietorriemsran  pe~  toditnttelechi^e.  Qncfiaé^nelU  città,  e^anea  apparato  a 
na  denofiri , rtfifiendó  affai  i Oeri:  ma  come  Jtmirono  da  bonerarChriJrocoUeJoiepittnre,  etrainti^earmiditcbeha- 
prefio  le  nofinjpade  , nendnròmoltoC  amh^mtà  del  rit^c^  neat^into,  o(^  fouente  reOerire  Ufamo  lanaen.  Òpefia 
mento  dclUpterra:  che  dnenamlegatetnfieme,  che  porta-  iifnelU,chefitmanatiittitimtme{}tT'intir}^>adeI>tamef  ^ 
nanoinofirirefcomSn^onenfe  e Trecche  » l'ó^egnedeile-r  nani,  ecinmanali  emi,  elofp.u-Jcrcd  loro,eraifna‘ 

^Holt erano Tarnd^ , eTeUepvu,  fnromle prme a tacca-  firàntatooperamentoru.  coltre  f>jiLe,  che  non  fi 
re  colte  fiale  hra  le  fede  delie  torri,  eem  felice  anfpitio  oc-  poffonojporre  pienamente  in  ma  lettera,  eompintefi  le  toro  im- 
eefiarodmmici  ipeUepmi,  tbeeomhatteuanope'l  paradffo . ^à  oltre  modo  abbommemlt  al  Sipmre,  Udimna  p^ttoj 
CUfiendnrdide'yefiomfmoiprmiateneret  ntmi,  eUprh  tupernofiTOtmmfieroeoUadebaapnmtÌ9nerenreffo)ecatota- 
nurittoru  è ecmedntaddeielaa'mui^de'ficretidtnm  . ti  via  fjkbnomaù , fbeodimDio,eamtmofifieff  : ebaiu- 
Mat^annentandefii  nofhrifopraimnnci,  mamoUitndh  toamtma  terraabho»daMte^tbitiih€m,ec.  Poiìbgsiu- 
nr  11^4  ude  , come  i mpiaeeriiDto  , apoehi;  toh-  gne:  ìioi  nm  permetteremo  (he  fi  lem  da'mfirtbamer ilo fieth 
baidenanioi  Greci  U t ntfin  aprono  arditamente  le  dardo  reale,  cioè  il  legno  della  croce , fiainLte  ^ 
parte  a' fiUati . U cefi  pafferemo  nelle  parti  oltre  mare,  e roncedmdolo  ù/o,per- 

l' entrata  de' Rimirando  tlmpcradore  , che  fi  ne  durreMoaeffettoilpropotiimentodellantfirapeUegrinattoue, 
fianalmumo  dallemnram'padipimu , dffnhitafiìi^evta,  e Quiiidipr^  con  grandi^mainllantia  Aia  (litici  >cho 
tapopnUfacittàiprefa:  qaelUebefi^noUnùfirtJpade,  fi  voglùconlortare»  e indurre iChrilliani  airead  ha^^- 
rip^anon^  palaci  imperidi:  e'mfin,  fattoprantmliamen-  re  la  Grecia»  e dc^rA  d'andare  a CoHaccinopoh  per  ce- 
re ih  jSrrrWrcmiqfSnw  e deelmando  già  d giorm  IcbraruivnconcilicssiconichancanogiaàttDGttaanoib 
rerfoUnotte,fi^i^poimnoginl'anme,  pertrattareìieldi  c AgapicoiC altri Tommi  PonceAci. 

^uentedeirafialtodepa^i.  rimperadore , cioè  il  Gre-  19  DcUapreladiCollanctncpoli»cdcUaaeationedi 
co,  ra^nnadaeifotjiioi,  eeo^òrt^deomkattimentada  Balduino ImMradorccranaiKMJicrc agli  autori  moiier- 
farfimìpomoappreffo,  diceudofibauermfnopotere  i mfiri  m»  AJbcrraaobaccScadenfe'^  e Ruberto  dclmonto*»  li  Si^Om. 
raedtù^tra lemnradelUeutà:  maegU  mita  e innduo  ri-  CHialtferjl]broinquollÌKmpi>MatCcoPvilSD''»  e Gìav  «biave» 
nolfiUfpaUe.  lUÌKfapntola^heGreea,  come  attoadari-  nano»  e altri.  Or'innocenzoriccuaca  la  lieta  noueJla  deU* 
max,  emetefiatrattaredififfhtmremleolmlnogo  vnaltTo  elettione  di  Balduino*  gli  ferilfe  adì  vii.  di  dicembre  m M^iéd 
jmperadortttmemrecheappnrmil  gmnooroeedmoaltetet-  honorcuoliiruna  ‘^feucra»  parte  della  quale  A»olc  paio*  sn^. 
tiane  dt  certo  hnomoper  nome  chiamato  Cefiantmo , i nofirt  pe-  le  feguenti . «m.  «•* 

ioni,  mn  aipettando  la  ddiberatnme  de'  mi^iort , earrono  30.  cc.  JkMorfli^»M.  Ci  fìaoioraUegraei  nel  Si^«>* 
dTarme,  edandoiCreeiU  rem,  lafiiano  t fi^^fim  e otti-  ro»  e nella  potenza  della  lùa  rircù»  ch'egù  ilqnale  refiilc  q 
manente gnermti pd^i , che^neUttenenano,  esifieomfin-  ^UhuomimAq>erbi»  edilagratia  ^hiunili»fÌÉa  de*  «r.ijf 
fiatnttaUcittàmmnomento,  edépredata.  Tradii  >na  qnaco  d'operartocomiraroligrandia  bodeedomdel 
moltitMdmeiiaBimerabiiedicaMalli,  etroM4icnpiaeotìin4b’‘  Aio  nome»  e a bonorc  e profitto  della  fede  Apo&lica»  c 
mobile  d'oroe  d'argento,  e di  drappi  di  fetale  di  pntiofi  ve-  a prò  ed  ^catione  del  popolo  Chrifeiano»  per  tacerò 
jle»  e digeMme,e  di  nato  anello,  (he fi  zmwKradif  ritfri  fra  le  della  ma  magnificeuzae  virtù . Ma  quello  era  Talcre  co 
ricche^tdxparenanonpoffèdeifi  tantodatntti  i Lattmin-  fe  ci  è grato  e accetto»  eoe  commendiamo  molto  lama 
fieme\  epiellicheetbannoHegatopoeheepfi  , U tilafetarmo  prudenza»  chepocoonìenceaccribuiA:iaiUpropria  vir- 
perdmnopndàeiotntte  , aeetocbepoffianodirefraatmnente,  tù»  ma  d tutto  a Dio»  chen'èftacoJ’aucore,  acciocho 
nomnant^iiadcnnafioriamarmdglknuggiori  negli  anxni-  l’htuniltielaluchinoofilafeiainnabaredallafupei1>ia.} 
menti  dipoerra,  iti{nefie',  sìcbe  fi  vegga  aiUmpintain  noi  Dapoifiuranttcà^promettcdiporree^uoperae  kà- 
manfifiamente  Uprofrtia,  che  due;  'Ptrfe^neinr  vmts  ex  Iccitudioe  a confemaree  amplincarotoftaKo»eIadigDÌ. 
mdnscentnmdienot  iperebe fifipnrt^cla'nittona , fitrone-  tidilni»  c imperciòdicedi  comaiidarea'crodati  ^ di-  ihm»tjh. 
rtbiu^ci^cnrmdeiiifrriha^tdiato,  evadononnumebe  rooranti  in  kuante . tanto  cherici  quanto  laJfi^he  gli  af-  'fisi 
vnceatmaio.  THanoimnciapproprianmtalvietoria,  perche  AÙitKiTalororamoUBDelditfènderecnoenereriinperio  , 
falMabù,fecordoebefiUgtefirittOifìbidcxteraDomiMi,0’bra-  coiraiiito  del  miak  la  terra  Tanca  pài  làdlmente  fi  po 
chumivtrmaemrematnmeflmnobù.  ,4  Domino  fati  ma  treb^  tear  delie  inani  d^'iofedeli»  e tornare  nella  Aia^ 
èfi^^/^efimàrabiUmoedumfiris . prillinalibeiti.  AppreAodconfi>raeamnK»^xlo»che 

14.  15  Trattano  ancora  con  ampio  dettato  di  que-  lì  debba  lltidiare  di  mantenereocJTvbbidenza  ddla  fe- 
lla prcla  di  Colbndnopoli  Niceu  Coniata*c  Giorgio  Lo-  de  Apollolica  la  chidà  Greca»  e rimpeno  di  Coftanaao- 
goteta»  cGuncero»  eNiceta  madclunq  aggiugne  cho  politanocoiM|uiftatocoiramtodicl&.  Datam  Hpmaap- 
Morii  Alo  Duca,  vedendo  caiitollcnnmio,  p^cEufro-  prtftoS.Tietroadtviiidiaoiiemkre. 
finamoidfed'Alclfio»  eEudoAafigliuoUdilui»  c porte-  34  alle  colo  della  terra  lanca  : fi  congratulò 

le  in  vn  legno  fi  mife  alla  Alga  ; e dapm  pigiare  da  Akfiio  Aia  fanti  ti  eoo  P iecro  Cardinale  del  titolo  dt  SMarcello^ 
padre  d'Eudofia  Al  accecato,  c in  vlòmo  condotto  a Co-  q^Aiokgaco»chehaueiretolmviaaiciineabiificnicre- 
rlaocinopolicondennatopcrfemenza  de' giudici»  etra-  feiuteinOpri  > echehauclfeellintalaguerraaccefelii^ 
b^ato da vn’alcilfima colonna »ecosi  morto.  Oltre  a Belbaisfea'Pilànie'Genouefì.  ^lircrificàl  lettera  adì 
tiittcquellccofeferiueGuntcro,chc^incipiLatDuncl-  zzi ii.di gennaio  . 

ladiuifionedclregnodicdcro^AIefitovnapiccioIapat-  35.  ec.  Eadìziv.difebraiofenoendoaIdogediVK 
tedella  terra, pc'rchocra  dillirpcreaie,aiicorchefefi<L»  u^a,  mluogodcllaconfdetabenediniooe  pofe nel  tt- 
«nahugifiiino.  EquafequcUaA^'elonufeinnotail  Co-  tolo  qiielfe  parole  : ^irim  r<n^/y/r»«rh  : c con A>rtollo 

a cor- 
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3 tornare  co’  Tuoi  a pcnitenda  » 0 a volger  fanimo  e lo 
forze  al  foccorfo  della  terra  Cinta . Ch’  eglino  ottcndTe> 
ro  in  vldmo  da  Pietro  Cardinale  l’ajfoliitione  dalla  fo* 
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pradetta  feomunica  s’aflcrma  negli  atti  d'innocenzo  * . 
f rpr/^K  Ne’auali  ancora, e si  ctia^io  nelle  lettere  papa- 

fMf./.é.7.  li  aliai  coTe  n dicono  de' Bulgari.  Rcchifìamence  il  Ict- 
tore,  che  Innocenzo  mandò  già  alianti  due  anni  in  Bul- 
io6.  gpjj  jj fopradcttoGioiianni  fuo capellano, il qualccfer- 
citandcwi  egregiamente  l’vBìcio  ini^lloli,  non  folamav 
tcportòiirarciudcouodiqiKlpaelcla  mitra  c’I  palio, 
ina(pernKttendoloil  Re)  vi  creò  due  mctiopolitani  ; 
anzi  il  principe  AcfToiccecomandanientocon  vn'editto , 
t E-rtés.  ■ che  tutte  le  terre  del  fuo  imperio  foflero  fottopofte  nelle 
»r  chiefa  Romana . 

MpiHi  *9  dei  Vadre , e del  Figlinolo , e deih  Spirito 

lr.m<.  /.7.  /mto.  ^mcn . Quando  piacque  al  nofho  Ctetù  Chnjìo 
•t  4>  diftPvùffTttor'  e huperadore  di  tuttala  Bulgaria  e Blachia,  io 
mucfh^Mle /cruture  i e libride'uofìria»Ìuhi , eUle^ide- 
Impcradori  predeeeffori  nofhi  di  buona  meffiorÌ4>  onde  e' 
prendeffero  il  regM  de’  Bulgari  t e la  fermerà  imperiale , o 
UcorortJ  fopralelorteiie,elabewdittioHepatriarcaie  : edr- 
li^eut  emerite  leggendo  tali  (critture  trouammoclxgC  tntper ar- 
dori de'  Bulgari , e de*  Blachi  Simeoue , Tietro  , e 5<nnirr/ 
uofìri  auteceffori  di  buona  memoria  riceuettero  la  corono-i 
del  ior' imperio , eia  beneditttone  patriarcale  dalla  fommo-t 
I{pmanacbie/adiDtOt  edalla  fede  .A^olica,  e daTietro 
principe  degù  jipo^  ; e cosìnoi  habbùono  vciitfo  rieeHer  la 
/trnné^(<>iNperMÌedeiiaeoroaa  del  noftro  inferio  t e la  be- 
nedutione  patriarcale  dalla  chiefa  Ppmiou , e dalla  fede  ^^o- 
flotùa»  e daTietro  principe  degli  Apofùdtt  e dal  fantijjlmo 


ti,  che  quando  j Greci  hauranno  notitia,  che  noi  habbia- 
ino  nccmitolaconfccraciciie  della  fede  Apoflolica  da.^ 
tuaiàncici,  non  mi  daranno  la  croilma.  Ancora  io  ri- 
chieggo tua  fintiti , che  voglia  mandare  vn  Cardinale  al 
mio  imperio , colUii  che  c venuto  a me,  o alcun'altro  dalp 
lafcdo Apoftolica,  c cidomandiildiademaolofcettro, 
fecondo  la  beneditdone  della  fede  ApoAolica  ,e  del  Prio- 
cipc degli ApoAoli,  emandiilprìmlcgiobollato  coHa^ 
bolla  d'oro  da  ferbariì  perpetiiainente  nella  chiefa  di 
Trinouar  c donino  tutte  quelle  cofe  al  mio  imperio , cl 
confagrino,  ecoromnlo,ec.  C4Ìe^oiMniu£pMper4d0redel- 
la  Bulgaria . 

p.  Erapcruenutoa  DurazzoI'arciucfcouoBran-  ^ 
dizitbercfc,  si  come  addietro  vedemmo,  qiiandoiCre-  ^ 
Cl  pieni  di  rail  talento  contro  a’  Bulgari , e si  ancora  con- 
tea la  chiefa  Romana,  no'llafciaronovcmrein  Italia:  c 
le  la  diuinaproiiidcnza  non  rhaudlc  tratto  delle  Ior  ma>- 
nì , rhaiirebbono  traboccato  nel  mare . Or  troiundoli 
egli  tra  tanti  impedimenti  apparecchiati  da’Grcci,  eii  ef- 
fendo pcrcforicoiamato  dall' Imperadore  dc’BuIg.n  i , 
perche  già  v’era  gì  unto  il  legato  del  Papa, tornò  in  BiiJ::a> 
ria,  e riccuuto  il  palio  giuro  all'vbbidenza  c fedeltà  della 
fede  ApoHoUca,  c amiifonnc  Innocenzo  . a 

I cui  atti  feguono  a contare,  come  fuafantici  per 
foJisferca’pijdcfiàcridclpriiìcipcde’Bulgari  vimandò 
Leone  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Croce,a  incort^ar- 
loanomedifualantid,  econcedettcgli  il  priuilegio*, 


che  noi  in  c 


loun  parte  poniamo  qiii . 

Inuocefr^tcc.  Coiìcioliacofachc noi Itamo caligati 
fecondo  il  precetto  del  Signore  di  pafccT  le  fuc  pecorelle, 
nofiro  ùadreeTapatmiuer/aleinmcens^UI.e'lnoflro  imperio  vokmlocon paterna follccirudincprouiKdcrc  nelle  cofe 
contrae,  che  tutti  quelli,  Uq^haurannoriceuutotaMtori-  fpirituali  e temporali  a' popoli  dc'Bulgari  e de'Blachi  ila-  ^ 
ta  dalTapa,  habbianoampil^apodefldintuttoilmio  impe’  tigrande  lunghezza  di  tempo  fcparatidal  feno  della  lor 
riodifjreedicorfecrarearciuefcm,metropolitanùevefcoid,  m^rc  , confidaci  nell’ autorità  di  colui,  che  per  Samacl  ' 

e tto^eruaregùidtTi  ritieccl^u^i c fa^amentidi , e tutti  vnfeinRcDauid,cicrcamoRefopraIoro,emandiamo- 

ti  per  Leone  prece  Cardinale  del  trtok)  di  ^Crocc  legato 
della  fede  Apollolica  nollro  diletto  fìglhiok) , huomodif' 

CTCtoo  buono,  c a noi  accetto  fea^iaì&ilratclli,  lo  feet- 
tro  del  regno,  c*l  diadema  reale,  da  cflcrti  impollo  colle 
fin  quali  noilrc  mani , 1 icaicndo  egli  da  te  il  Paramento, 
col  quale  giurerai,  che  concinnerai  a eifer  dinoto  e vbbi- 
dcncc  1 noi,  ea’noAri  focceirorj,c  conferucrai  tutte  le  ter- 
re, e cucce  le  genti  foggecte  al  fuo  imperio  all'vbbidenza  e 
nella  diuotionc  della  ^ede  ApoAolica . 

35  Apctitìone ancora  del  nollro  vcncrabil  fratello 
Bi:^io  veicouo  BranduzibercTe . mandato  da  tc  alla  fede 
Apollolica,  ti  concediamo  libera  faculci  di  batter  nel  tuo 
regno  moneta  niiblicacol  tuo  impronto.  Ancora 
cediamo  il  prìiulcgiodel  primato  in  tutte  le  terre  del  tuo 
imperio  al  lìoftro  vcncrabil  fratello  l’ arciuefeouo  T rino- 
uicano;  i cui  fiKCcflhri  coronino  ncll'auucnirc  coiraiicori- 
ti  della  fede  Apollolica  i fiìcccilbri  cuoi, poiché  hauranno 
riceuuco  vn  lìmigliantc  giuramento,  e habbiano  nella  tui 
tcrralad^nitioclprimato/:  fieno  aluifc^ettiimctro- 
lano,  chammi  recato  d'ordino  di  tua  ramici  il  p^io,  e po]icamiKllcprouinciecantodcllaBulgaria,quantoddla 
hapaliatoildetto  arciueTccuo  , e hallo  facto  primate  c Blachia,  fecondo  la  forma  canonica.]  ^ 

arciiiefcouodimctalaBulgaria  cBlachu,  e haportato  ^6.  cc.  Dicono  gli  atti,  che  Innocenzo  mandò  il  ^ 
ilmio  imperio  lettcredituafanciti,  e ha  fpollo  tutto  Rope'lkgacovno  llendardo,  011' erano  ofligiace  duo 

chiauicolYccno  della  croce  : i millcri  delle  quali  infegne 
fua  fandei  dichiarò  con  quella  lettera  fcritta  al  Re  mede- 
fiino*^. 

bmoceiK^tec.  Mandiamoatiiafcreniti  pc’l  nollro 
vcncrabil  fratello  B«,  vdcouo  Bra^uziberefc  lo  llcndar- «vwh*. 
1cpccore,c'perfiircra]trccofepropriedclpatriarM,clo  do, ^enivferaicontradiqueUi, liquali  honorano  colle 
piaccia  1^  il  preste  primate  patriarca  nella  lanca  o labra  il  Crocifiiro , ma  il  cuor  loro  è tutto  rimoto  da  lui  . 

^an  chiofa  diTrinoua  prima  citti  di  cuna  la  Bulgaria,c  Contiene  non  fenza  mìllcro  la  croce  eie  chìaui,  perche  il 
u chiefa  llcila  dopo  la  morte  di  quel  patriarca  habbia  il  B.PÌetroApollok>efollennclacroccperChrt{Ìo,ericeuè 
patriarca  in  perpetuo,  fecondo  il  mandamento  di  tua  firn-  le  chiaui  da  Oirifto . Rapprefenca  adunque  il  legno  della 
cicà:cpcrchegraiiecola  farebbe  per  la  lunghczzadelca-  croce, perche  Chrilh>,che  vince,  regna , e iin^ra , ha  fu- 


delmioimperio,e'lmiopatriarcametrapoMano,  e gùarciue- 
fcoHÌ,e' 'pefiom,e‘facerdotitiutijhfnojottolachiefa  I{pmana, 
ec.  C anno  6y\  t.  cioè  diche  fu  latto  il  mondo,  e l'anno  prc. 
fonte.  Soggiugndì  negli  atti  allegati  d’innoccnzo . 

j o inuiòtoicora , cioè  il  Re  di  Bulgaria  al  fommo  Pon- 
tefice, BafìliqyeJcouoBrandfnberer^e  ,colpredenoGioitan- 
ni  capellanotpe’l  quale  mandò  dtretì  oleum  doni  mfeffn  di  di- 
et  tp 6.  quifh tenore. 

,/Cl  ^fantif^rnodommatareeTaparmuerfalefedentepella  fe- 
de del  B.Tietro , e /r^ffor padre  del  mio  reggia  Innoceir^  ter- 
:mTapadeUafede^poftolicadeliacbi^aì{amana,  e mae- 
firo  di  tutto  ilmoado . 

lofperoinDiolaluacoredegli  huomini,  die  tua^ 
^ ramiti  flij  bene , c molto  bene  con  tutti  1 Cardinali  della 
(anta  Romana  chiefa  fedend  circa  il  crono  di  tua  fandeà. 
Epiuitmaxzì'  Col  diuin' aiuto , e per  rorationi  di  tua_ 
fandei  vennea  me  il  prefentenuncio  della  catedcaapo- 
flolica,  c della  prima  fede  del  Principe  degli  Apofloli, 
c della  lanca  c vniucrfal  chiefa  Romana , Ciouanni  capcl- 


dò , chetLiarantidgli  ha  comandato,  c'I  mio  cuore-» 
s'è  riempiuto d'vn  gaudio  grande,  perche  Iddio, cena 
fandei  m’hanno  facto  vn  dohofcconno  il  mio  volere  : £ 
prego  la  tua  gran  (andti  , che  vi^ia  dar’ elfotto  al  defio 
del  mio  imperio  , c mandare  il  pafloralc  per  congregar 


mino,  c per  le^erre  ricofrere  alla  chiefa  Romana,/!  con- 
ceda alla  chiefo  di  Trinoiia,  ch'ella  fipofsa  elegger'  0 con- 
(agrare  il  patriarca,acciochc  per  raflenza  di  lui  quella  ter- 
ra non  rimanga  lenza  la  bcmdittione . 

3 1 Or  domandiamo  che  lì  fiiccia  la  crefima  per  or- 
dine di  vo/ba  lanciti  nella  lanca  e gran  chiefa  della  ritti 
diTrinoua  pel  batcefimo  dc’Chriltiani.  Sappia  tua  land- 
Centài.  degli  Jxn.  Ecclef. 


perite  le  podefti  acrec,e  nel  quale  prendendo  la  preda  il 
predatore,  morendo  lavica,  aflòrbì  la  morte  prefcBcc- 
mot.quafi  come  con  amo  negli  occhi  Tuoi.  AndW  rappre- 
fenca due  chiaui,  l’vna  della  (fircrcdonc,  c falera  della^ 
podclli,acrio>che  mecre  m difoemerai  difcretamcncc  tra'l 
benc,c’l  male, tra  la  luce  e le  tenebre, tra’l  finto , c’I  prota- 
iio,ni  adoperi  lafpadamaterialccomnieirati  ad  yòuHBam 
C ' a come 


3^ 


Di  CiiTirsTo 
12-04, 
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cottic  fi  Ic^c  fctitto , mdcfJiortnn  , Undcm  iuro  b^to- 
rum'  JM prendi r.\rnic,  clo.’ftidocoiura  , cIk 

, Honpùlutr:tnt  ùtutuadrhitiriitm  pbs,]  Finqui  li  lettera.»* 
* A Agijmngono  «li  atti,  che  fiuono  mandati  pel  iodato  a due 
' ^ arciucfcouidùcpaJi},a<fincthc^Uvrallcro nelcoiifa^rarc 

ivefeoui,  e in  dare  gli  ordini , e incerti  giorni  folauu  nel 
celebrar  mdla  * 

^ 44.  45  AtKiwcgliordmò SchcfidrtiKflericcucre^ 

* ' licodalpriiiutCjCiuantoda’dcttiarcincftoui  qucftogiti- 

■ TXnKnto:*  h Bjfiloarciurfc^uoTrinouiUfiopnmaic  di  tut- 

ta U Rtiliaru  e tìachut  <*7wm  imvo.^.  laro  fidile  e vbbt- 
dieuU  d B^Tutfo  e alla  fonia  fede  ^Apojivlicj  e 0 

TJpalfpM>ceu^ttm Ji^ncrct  eo'fmtfuuefforicjttoiiei . Ntm 
eeuxu’.reyòtHOiCOKtraforOf  nèinfMt,  hécol  cotifint/mcmot 
sì  c)ye  e perdano  la  vìi  a ^ 0 ohm  t/it-mbrOf  ofioMpref:»  0 
fpo^iioii.  loiuìnpaUjeròodjìaoioindann'i  toro  U eottfij^lto  , 
thè  mi  confdir-mw.  i/o  f.^ròalcuntHjle  effere  hr  munì- 
nenie  t tni  jiuihcTÒd'  impcdtrlo’.  etm  potendo,  tl  forò  toro 
palefc  dpiH  tofiodìepoffihdniifia.  lo  difenderò  a podere  (fai- 
noli  imaordiTu:  ) cotitra<fi.alunij:{ey.keMte ilpapaiol^mnano, 
a^ilxmeri,  eia  dt^iuià,  c le  r^tom  delia  fede  ^pefioLca. 
Chianiaioal  fntodo,  d verro, pitrch'  lononbahka  aUm'ttn- 
pedimaito  eanonico  . loviftterò  ilmutart  de^li^pcfìolit^ni 
aKarioanoopcrnie,  opervHmonu(ìht  s‘u>non  haueffi  d^L» 
toroliceniia.  Pfeeuerò  dmoumemeilUgatodeìU  fede  jtpo- 
fltdica,  thefafrò  dieerto  effir  tale,  e atutcrollo  nelle  fune- 
c^tà.  Quando  nnonf^rerò  vcjiouo  alcuno  de  miei  ft^ra- 
ganci,  ilfarògìnrarccbc  prefiipcrpetua  vbbMnga  dR^ma- 
noV  nte^eeaiìa  ihafaì{ymxut,  e faccialorod  douuto  ho- 
ncre.  Similminie  <fuardQi'iro>ieròahHHf{e  de’ c de' 
Blathì,  /cc(wJ«/j^^jraf;actfWrdafad4//:yi</c'  .Apcfldita 
ptcea'tnici^MccejJori,  r.ceueiòdalid  g.'.ramcnio,  elxfard 
femore /■•■•udruoioc  vbbdixte aeht tenàdlhoralajede^po- 
fiolica,  i.  t'Jucttfliì: diluì , calia  thiejal\riuM.a  , eewycr^ 
ncràtuiKlt:  tem  etuttr  Ugcnrijoggertc  al ’,uohnpenoiul- 
/'  vlìfìdcn^encUad.uot.i^nedtua  jvdc  ^Vifìolua.  Tuttaj 
rfHffUcoje  too^CTHeròioubuoiiafede . CoumauciDio  e<}ue- 
fUlantivangeltuciprthìstef-.coio  c ntlftauro . .Amen,  L)i- 
ccilav.L'aranegliacct,  cne'iL/.-t)  » atulando  per  l'Vn* 
glicna,  vi  l\i  rKcmaua  grai-uehonorc  da!  Uc  , cda.» 
qiic’  prùicipi  : nucomc  «mide  a’cc/nhm,  tl  Re  muiefimo 
liiandacini  iuji  an)balcudorm(i*i  Ijlaòpallarc  m Balgv 
ria.  £«linonpo:uiafdfcrirerulj:acioncdcl  ReBulga* 
ro  iiiominicu.Or  certiHcato  il  iomnio  Pontefice  di  tal'  in- 
giuria l'.tta  dal  Red  Vtighenaai  Tuo  legato , molto  il  uc 
r £»/«»  riprefe  ‘ ,veninidoa5'<.l»ealicnunacce  , o*ie  »kmì  haudlc 
d.ito  ali’oilcfo legato lacotUicceuolerodisÉattior'c; eleni'. 
*(!/>,&  io  ^ dicio  at.dw  aH'aiciudcouodt  Strigoiuj»c  aYuitraga- 
ordinando I^ro,  clK'ccrcairerod'iiidurrcilRca 
i ie'  emendare  il  commcfi  > fallo . 
o Hiiirjì,  45  Permiugai-ci'Viighcro  le  «iuftillìmcirc  c’Inno- 
pofl  f*nJ.  ccv.7.0,  «liniai.oovn’ambafciadoiccou  Tue  lettere  pic- 
nedifcufc  crj  querele,  IcqtiaJituctefiiarantitaagcuol- 
niencc  c<jn.-.jtó  con  posle.<iie  rag.oni  . Narrano  tali 
cofe  lungamente  gii  atti  (upradetti  , c poi  foggiun- 
gono . 

47  Ter  le  tfHoh parole , che  ft  conter^ano  nella  lettera  cT 
Ì/Kscon^:  Ch:J!rtfUtn,Jeìioivolc(JifnompctUrc,  ebetuo 
figliuolo  mnfofsc  incorMuio  R^e  ? il  f{e  ntedtfìmo  pafe  gratL» 
tiubaJioneepa:>ra,perihe , haucudo rag, .nato  vufiUrmi: par- 
i.ttneftopti  faruiccivìtare  l\<:vnft,op^cci'jbj  figliitolo,  tciuc- 
ttaimiilTapa  facrfsetnjpcduetalceronMioik'  : oudebauendo 
mand.uc  il  Cardinal  legato  alcuni  de'  firn  d tuedcftmo  parla- 
mento , effi  m vlthm  otteimero  per  tiu  Itccnga  di  p.ysare  . 
j imttj.  Habbiamo%iia lettera*  ferina  da  Imvuccozo  quello  ai* 
7.  jio ilclìb ai’ì x\i V. d’ aprile allarciJiacaio di StngonÙL^ 
colla  quale  gl' ingugnc,  chceflciido  per  andare  il  Rea 
porger foccorfo alla  terra  finta,  coronalTo  il  fimcmilo 
meoefimo  fecondo  (a  dimanda  dei  Re  padre,  dal  quale  ri- 
ccucfic  in  vece  del  detto  fancuillo  il  faraincnto  del.a  tede  : 
e CIO  (da  lantità  ordinò  non  ah'  arcinefeouo , ma  all'  ar- 
rU.M  eidiacono,  per  la  fede  di  Scrigonia  vacaua*di  qu-j'  dì 
tf'fiìf.  fenza pallore . Bqnclb>bi(lilu(ierdcc:odc'fac:ia’  Vti- 
gl’.cria;  vclgianuhorail  ragionamento  a quelli  d’Aia* 
inapia . 

48.  cc.  Andauanopcropera  c'Innoccnzo  mcgliodi 


giorno  in  giorno  le  cofe  d’Otto  detto  Impcradorc,  il  qua- 
le , si conwriconofccua tanta  profferita  da  lui  cosigli 
rendè  con  vnafiurincrnuc  lettera*  le  domite  gratio  . .V5*V* 
Cui  refpondaido*  il  fatuo  Padre  quello  ammonimento 
glidiede:  Quanto  più  Iddio  i‘ i:xals;^crj , tu  tanto  piu  t hu- 
mliancljuocoipetto,  fuggendo  ogiii  altcrigianon pur dojujiri  jof. 
alito,  maanciìc donanti  dpnncipiddl’iniperio , e a tutti  gli 
diri,  ertuolgendo  tuttora  per  la  nitu/e  1 beuefiitfate  fatti 
dailafedeA^oUca,  vaicrda,  conudeui  ,uelci^,e hono- 
rda  ra'manbri . 

cc.  D.ieprincipaliprclatid' Alainagna  luucano 
abbandonato  Otto , cioè  gn  arciiia'coui  di  Magdcbnrg  c 
diCologna,  a'qualifctccomjndamejito’-fottopcna-j 
d’ dlèr  pi  mari  c dipolii»  ilicduudlcro  v bbidirc  nella  con- 
tl  CUCI  Ila  deli' imperio  alla  fede  Apollohca:  tiop}H>  iti* 
dcgnacofadlcre,  di' eghno  |>ei]ral1èio  di  riKiUrfi  da 
fantaClne.a:  Mcntrcche fucili , duetii^udi non  rcndeuM- 
nogia  nèa  ttoinéalla  fede ^/^ìdicavKruna , 0 molto  poca 
rtheiittga c vbi’idienga , nuca  ciré  1 Orcci , c'BiJgari  » 
c'Biaclii  t gli  A.u.eiii,  Ima  lontano  picnatuauc  (la  Da) 

Mcné  ) di'  vbbidtvisga  noflra , e dia  dmouone  delta  fede^ 
Apcftolica,  perthetifiav/ifolociulcevìifolopafiore,  l^crfi* 
inihr.odo  limckci.zorjpieie  ^afpramciicc  tcucadi lira-  ori  rf,p, 
baiitc, perche  liauehcriimtacocontrail  fuo giuramento,  tio. 
diguu'ner  l'uaii^liuula  pcrii:aun..(>moa(>ào. 

55  " Né laièiaaio duine,  checiléndolu  Boemo,  la- 
fciato  FilipjHi  Snoiu  , aecoUato  fuoiuk)  iJ  coinandamen- 
toudlaieocApollolJca  aOtco  , Mcuma  tcitinea  hmo* 
ccitzo  * , Aia  faiuiu  l'honorò  ndi’aiuio  p^  cfcme  cd  titolo  u Uafar 
rcakeonquelUboIia' . rumpt  l. 

i«jorc/r^o,cc. Ancorachcnc’ccnipi andatiinoliipcc-  7. 
lalìcro  nella  Boema  il  Oudema  reale,  pure  iicn  mai 
po.ecccro  ottcninc  da’ Romani  Poiucnci  icllii  prcuc- 
ceilòri,  che  li  diiamaiieiO  Re  nello  lettere  loro.  Noi  V 
altresì  c fcguaido  ilorvclhgi,  c si  ancora  coi.liderando  ^ 
Itudiofamentccomctu  t'cn  latto  jr»C('ror.arc  dal  nobii’ 
hii.m;ol'iiippudu(.a  (li  Sueuia,  ilqualc,  si unne  colui, 
eli.*  noncraitaco  mcoroiuto  legittimamente , nem  po- 
lena hgittimamcntc  cordiate  ne  te , nc  alcun  altro , lìou 
t’habbiaino  lin'hora  dnanutoRc.  Ma  conciofiacoia- 
chc  tu  ammonito  dalia  fede  Apoltolica  c da  noi,  prefo 
pili  (ano  configlio,  babbi  lafciatoìl  diHradi  Sucuia,  c ti 
fijaecolUco  aJnoltrocarillìmo  figliuolo  Otto  Re  eletto 
Impcradorc  de' Kumam,  ed  egli  n tenga  per  Kc  , noi 
hauendo  ligaardq  tanto  a'  pricgiii  di  lui  «quanto  alla  na 
diuotione,  pcriimaiui  ti\ogli3nx>nputarc  c nomare 
Re . J2unquc  ti  coi.ofci  in  guifa  la  grataa  to  fatta , c llii- 
(iiarim  rchifarc  per  modo  li  vitio  dell'  ingratitudine , die 
]atitadiuotiontinK::ititiruùtta  gracia  fopra  gratia,  c 
lacorxcduta  giatia  tifiaccnfciuataniperpauò,  cpio- 
auafolIccitamcntcdUiuTiit  toronarc  qi  anto  piu  torto 
potraidal  \\cOito.  DaranelLaicranoadi\ix*d'aprile  . 

1*  haticndoOctoconfiamatoal  Rcnoudioi  dinm  c’pri-  ^ 
uilegi  conceduti  già  dagli  Bnperadori  antceeUòri  funi  , 
lunocerzoiluictoconlermò^jC  ingiunfc"  a’vclcoui  di  oAtfìfi. 
Praga  c d' Olmuniz,  che  fc  alcuno  fofl'e  rtato  ardito  di  far-  J 
gli  danno  o noia,  lo  riprcndcfllro  colle  ceiifurc  ccclcfiafti-  ^ 

ch^.  Hciò ila dcttodcl Re  dj  Boemia. 

^6  Proreguiamohoraralcrc  cofe  fettcntrionali.  Di- 
latanafi  molto  lu  que’pacfi  la  religion  Cli  riiliaiia  per  ope- 
ra del  vdeouo  di  Li  nona , che  fumminiilrandogii  in  ciò 
InnoccnzoconfoJlccitiKlincgrandcogni  abito,  procurò 
che  v'andaflero  sì  i facerdoti  c’  chcricì  de’  luoghi  circon- 
uicini,Hq(UIiprcfalacrocc,  s’craiio  vbbligafi  con  voto 
d'andare  a Gcnilàlcm  ad  anmuuiarui  la  fi»K  di  Clirirto;a 
si  1 laici,  che  non  vi  potcìun’irc  per  la  poucrtà,ò  debolez- 
za loro  ; v'  andifl'ero , dico,  contea' barbari , commiitan- 
doincalguiiàacutciloroildottovoco.  Trouafj  vnalct- 
tcra’  fcnttaintalmatcriadalnnoccnzo  aH'arciucfcouo 
ciBremen  , caWcoujAdi  agancidiluì,  cagh  altri  di  ijó.^ 
qiiJlaprouincia.  AncoracgIiÀ:riirepitilcttcrc*airarci-  td,tftft. 
ud’coiioLiwidcnfe,ingiugncndcq?lichcdooeflc  ricoglicrc 
h.‘dc  Imcnte  per  li  regni  di  DancImarclKdiSuctia,  ccon- 
fernarc  il  cenfodì  Pietro. 

57*  5II  E bora  luogo difancllarcddle  cofe  di  Fran- 
cia.l2dacauafi  con  gran  danno  doiVanimc  nella  prouincia 

di  Nar- 
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dìKarbonaPhercfìa  de^ì  Albìgdì)  la  qiiaJe  da  dd>oIi  ^uefio,  ft^giunrc.  ì^cioccommdofuiritpmheegUfìa 
prmcipij»  cdafcgrccira^iamcntinocturTu  ora  vTcita^  ammeffo  in  culo:  ni  io  poffo  crederti  chcvoi  iìtuaU^tfiMCt 
in  publico>e  hauea  colia  uia  infcccfcme  corrono  non  pure  che  yo^Uate  cacciare  del  cielo  chi  Chapa  ac(jtufÌMo . 

^ AlbigciiimianchoiTololani,  e'6iterreii»c’Carcai-  N^^d4r4rfrr,diccPucru>  che akwàheretici dice- 

lonen»  c’Narbonciì,  c’Jiioghicirconuicini  si  e per  tal  uanot  niuwpoterKccaredaWimbiUco  infiu.  ChuìmmoM^ 
modo»  chchoueanoafchiioc  in  abbonunio  ilacerdoti,  idoli  ìmmc^mitcncjono  nelle  chicfct  e le  campane  tromlu  de* 
ein  aJerettanta  vencratione  gji  heretìci;  c&ichiamata  demoni.  .AffermoMono non efferm^ior peccato  d far yer^o- 
bercHa degli  Albigeii»  perche  in  Albi  malTmianienceha<  gnaaliamadreoallaJoreUa  propria»  che  a tptalHnqne  altra 
neafparfoiJ  Tuo  veleno  . NoiiKlJorCTiucrlaitonadicO'  dorma.  Epiuoicre. 

sìàccaherefìa  feguiteremo  la  licorta  di  Pieno  Vallifcr-  <54  Haueaancoraalcwù  heretici»  chiamati  yyddefì  del 
neTe  monaco  Ciilcrcielè  I si  perche  egli  vi  fu  prefontCìaf-  nome  di  yvaldioda  Leone.  Cofloroer<»/o  Jen^  niim  dubbio 
Èdeandofìinfieme con  Guido  dio  abbate  nella  coloro  cattim,  mnapettodegliaUriheretieidigranlm^amenoper- 
comierlìone;  osietiandio  perchc^i  fcriflc  si  diligen-  uerfi:  checoanemuanoconnoi  mpiucoje»  e m altre  difeor- 
temente  la  Tua  lloria  flaqual*e’dcoIcòalnnoccnzoIlI.)  donano,  dlor  errore  cor^iftemprÓKpalmenteinnHattroci^ 
chCTÌpofelelòlccoicMfcvcdutcco'propriocchi,oucro  /e,  ehè inportar' i fandaii alt ■pfatomodode^U.Apoftoii»  nel 
iapute  da  huomimdi  tanta  lede  e di  canta  djgnid,  cho  direnonejser  mai  lecito  inyerun  ca/o  dgiurare,  néCycch 
noo  fi  poteuano  mettere  in  dubbio . derperfena  > e Quahmqne  dtloro^ter  in  c^o  di  neceffitdeot^*’ 

59  Inprimotàicc , edafapere»  cheeliberetici  poneua‘  ^areUcorpo  diChrpo  jera^m  ordini  ruenntiddytfcooo, 
no  due  creatori  » timoddle  eofe  inuifibiu»  che  chtamauano  purchehaueffe  i jaxdali . ib^ianothanerciòdcttombrunc 
Udìo  benigaot  efaltroddUcofe  y^tbili,  cbeappeliauano  il  delUJettede^theTetici. 

diomdipfo.  .Mtribiàuaiioilt^amaaortmnadtìiohm-  MaconmiaTcmpioritoque'pefiìmihipoaitii  ebe 

e'IyeccÌHoddiomalipiOter^ntaitanloaltmOf  daaU  chiamauanolcltelTibiionihuommi,t>e’cuimcritilaAol- 
cune  autorità  in  fuori»  le  quali  fono jnrefe  del  tefiamentoyec-  capkbeponcualafperanza  de]larual'alute>  nceucilono 
chio»  ei^ramme(fenelnuom»  e ^ermauanodouerfi  rUene-  tra  loro  leperfooclcdocte»  fidelcniicdalprcnonàuato 
re  ariueren^adelnuQUO.  Epocoinnanzi:  Tencuano^serfì  Valliiicmenrocosì:  Qumlo alcunofì rende heretico » chilo 
dannatituttiipadrideitefiamentoyecchioieGiouanniBatti-  riceue  gli  dice:  .Amico  jé  tu  yuo' efser  de  noftri  » egUfame- 
flaejser'ynod^denmij motori:  ei^ii^^ieuaito  nei fegreto  JUcre»  che turfutituttalafede che tieneUebufa  Bimana  . 
loro  quel  ebr^»  il  qual  nacque  in  B^emterr^lre  e yfibh  I{i^>onde:  lolarifuto  . Dunque  tunceui  lo  Spanto  janto  dA 
le,  e fucTocijiffom  Cerufaièm»  eftere  fato  malo.  QiKrlli>  buoni  buommii  e feffù^ltfetteyoUe  in  faccia.  Ditegli  ancora: 
che  profenuano  quelle  calere  twllemmiesi  hoirendc/>  Bjiutitulacroce,  ciul  Sacerdote , quandotibatieg;gò,tife- 
che1  tacere  è bello  I nonèmarauigliafecon  pari  lìurorc  cecoltoUoecolUerefimanelpetto,  eneiiejpallc  ,enetca^i 
abbaiarono  contri fantaChieìa;  onde f<^giugnc Pietro  Bjjponde.  f{ifiutola:  Credi  tu  chequeW acqua  ri  C4g<wn  la 
Vallirernefe « falutei  B^fponda  Ito l credo.  B^utituquelyHo , che' l fa- 

60  DiccuaruquafituttaUcbi^aBipmana  ^ere  yna  fK-  cerdotettpofemtefìapoichet’hcMebatte^ato^Bi^rondc^-- 
Ione  a di  ladroni,  e quella  meretrice , della  qtudie  fi  parlu  Jlnfiuto.  Coti  colui  riceuedbanefimodcrUheretici,  e nega 

_ neltapoealiffe.Jùmullauanopermodoi/acramentideUaCbie-  il  bartefima  della  Cbi^a.  AlChora  tutti  ^ipongonolc  mani  in 
fa,  cneinjeg^anommhauerdifereio^alcunatratacqmdel  fulat^a,  ebacianlo,eyefionlod^namray^i  edaqucl 
facTO  battqìmo,  e quella  di  quiilunque  fiume,  ethofliadel  punto  mungi  egli  è riputato  come  yn  di  loro, ec.  Gran  male 
facrofaato  corpo  di  Cbhfiononeff'er dmrentedalpane  laico  . fimilmenu vi laceiuno  in  que' tempi  1 Ruttar!  > detti  an- 
StimauanolaeoifermatieneeUcorf^oneefferc^efrtMoU,  e ^ Rottari)  li  quali  «df^onontanto  infili  per  l'he> 
intuttoyane.  Trtdkauam  il  f acro  matrimonio  efiercof a far-  rcfia»quantocontaminatilfimi  per  tutte  te  fccUeratczze» 
tùcaria,  nèpoterfiyeruno»  generandofigUnoliefigiiiit^,fai-  erano  cosi  chiamati  per  l'miellarfi  da  loro  k vie  > epren» 
mare  in  quello.  dorfi  i palIìiC  fpogliai^  i viandanti  : de’  quali  fi  la  trequen- 

di  FracoloroAcmà fi  chiamauano perfètti ohuonihuih  temenuonedal  VaUiferndbenclleletterc  d'innocauo» 
mini , altri  credenti  degli  beretiei:  quelli, chefidiccuano  per.  e da  altri»  come  vedremo. 

fetti,  yefiiuamdinero,yantandofi,  mafalfamente , dicon-  65  intanto noncurando  rarciuefeouo  di  Bourges  » 
f cruore  la ei^ità:  baueanoafcbifoein  abbominathneilman-  ancorché  fiimoJaco  da’ predetti  due  monaci  del  Fonte- 
giarcame,  eyuoua,ecacio.  Credenti  degli  beretiei  eratL»  heddoacacciarodailaprouinciadiNarbotuglihorccici» 
no«RM<zri  adoro , U quali  yiuendo  mondanamente  » eomeche  il  (àuto  Padre  comandò»  che  fi  douefic  da^c  cóntri  di  lui 
mnarriu^eroatmitarelayitade'perfetti,  nmpertanto^-  fcntcndadiforpenfione. 

rauanodifduarfineUalorfede  : pereioebe  erano dimfi nel  mo-  66  OlcrciUIepredccce  cofe,  olTcndo  nata»  si  come 
dodelyiuere,  maymtineUafedeemfedeltà.  Liqudertden-  addiecrodicenuno»vnagrandcdircordiac gucrratra'Re 
ti  fidauano  allcyfure,  a ladronecci,  i^homickiftd  piace-  diFrancia  e d’Inghilterra»  Papa  Innocenzo  ordinò*  al-  aLt^.7. 
ri  del  fet^o,  t^lifpergiuri,  e atuttelemaluagftàiepeccaua-  fabbato  di  CaTctnario  legato  della  lede  Apollohcairi^ 
m Mancamente  e sfrenatamente , perche  Jperauano  di  douerfi  quelle  pvti»  che  cercafic  d’ indurgli  a firpacc  » o ai- 
faluarefengarefiitnire  le  cofe  tolte,  e fendala  confeffione  e LÌ»  mcnocriegua  . Che  cofa  egli  adoperafib»  loracconta.» 
penitenza  » purché  hau^seropotuto  mfula  morte  diredVa'  l’ autore  degli  atti  del  Pontefice  mcdeilmo  colle  parole 
ter  nofier,  e nceuere  l'  nnpc^itìone  delle  mani  da  maefiri  inirafcritco. 

loro,  67.  ec.  EgUs' affatieòinqu^o  per  lo  fpatio  d'yn'anno 

da  Arreca  rautorequefii  due  fatti  rìdeuoli»  che  vie  intero  , difeontndo  di  Francia  in  Inghilterra  , e itn^- 
piu  mani£dlanolacoI<Mo  follia.  Morendo  vn’herecico»  terra  inFracia  : ma  come  vide  imdtano  fe  non  poter  far 
li  Aio  maeilrq^r  impoTc  la  mano  » ma  quegli  crapalsò  pri-  nulla  » conuocò  nella  atta  di  T^Ieaux  yneoncilio  i arciuefeo- 
ma  che  potefie  dire  il  T4feriM/lcr»  perche  fa  dubitato  le  ut,  edivefeom»  e A abbati,  nelqiudedl{e  di  Francia  ftee^ 
fi  A>fic  agnato  o faluato  ; epcr  dccifionc  della  ilolta^  ebee^  arciuefeoute  lébatifieffii^llafserodalui  auafede 
controuerfia  andarono  acerto  nobil  caualierc»  il  quale  Apc^olìca,  deui  appello  ^ non  yoUc  ammettere,  fe  non 
ciòvdito»  Rette  daprincipio  coll' animo  forpefo»  e poi  hauefierolegataconfaramentolalorfede,  che  nel  termine-?  » 
alla  fine  con  grane  lopracigl  io  prominciò  colui  douer'cf-  eh’  eghhaurebhe  preferitto  profeguirebbóno  C appellomedefi- 
fer  faluo  ; ma  che  tuta  gli  alrri  » a quali  non  A>lìé  Rato  mo  nelle  perfone  proprie . TAa  il  fommo  Vontefice  gli  af soliti 
participatorvn’eraltrorico»  farel^no  iti  a p^dicio-  datalgiuramento,  permettendolaro  di  gratta  fpetule  » che 
ne.  Non  menorideuolc  è quella  altra  nanatione.  I a yeniftero  alami  per  parte  di  tutti  api^egmre  C appellagio- 
maeRri  degli  heretìci  cauauano  molta  moneta  da’dilice-  ne.  f'ermeroadunaue  nel  termme  flatwto  gli  arauefeoui  Se- 
poli,  e fegati  a lor  prò  da’moricnti,  promettendo  lo-  ironie  e Bituricem  » 1 vefeoui  Tarigmo,  Mcldefe  , Cata- 
ro  cercifiima  fallite  . Auucnnechcvn'huomoriccolalciò  lamine,  eNiuemefe,  e molti  chenci  honor abili  procuratori 
loro  di  molrc  faculti  : ma  non  volendole  dare  l’herede  » di  tutti  gli  altri  : e afpettando  effi  lungo  tempo  , d preno- 
domandòfc’l morto tcRacorc  fi  faluaco.  Kirpofero  minato  J{e  d'  h^lterramn  mandòytruno  per  fe  , efsen- 
non poterli  dubiure  non  foUéin  ciclo.  £ qu^li:  do  negl^ente  nel  profeguire  la  fua  confa  i per  U qual 

Centin.  degli  ,f^.Eccl^.  C } 


1 


38 


Di  Ci!l;'lSTO 
1204. 


Di  I NKOcns’zo  II1.PP.  Dell*Imp.  Occid.Vacante 7, 
7.  Di  BaldvinoImperadore 


mgl^eH:(4éiiiMto^rattdJtuio  glioie  veiùffet  i affai mairifefìo, 
€oruìofi4C<^Mbe  f^li  mbricutfpalio  perdeffe  tutta USormait' 
dia,  el' »,^tgiui,eqiL^ tutta  t .^lutania.  E' predetti  arci- 
utfeoui c yefeotti dòpo lun^o  afpetto proteflarouo  mpuhluoecH- 
fì^ro  m piòoU  di  ycrita,  eh’  e'  noabawano  appelùtoper  ifebi- 
• fa'eilmajidamcntóopofìtilkoì  mapcrcljctmeujMo  ciò  a fc^ 

^ appartenerfi,  maftimamente credendo  efj^,  che  U confa  del 

loro  I{e  /offe  gìufh  inquejlapartc  : mafe  ni  anche  auefioljafiih 
na,  e foffero  makuna  cofa /ofpetti  alVapo,  t^cnuano  la^ 
purgatiùne  canonica,  la  <fuale  e^U  rhmjc  loro.  Fm  qui  !'li 
gii  acci . Di  qiicfto  gran  dannoriccuuto  da  Giouanm  crac* 
del  Monte*,  egli  annali  di  Fiaiv 
0^tmJ!a‘d  cMacccoParifio*^  fog«uigiic«^ociò,  che  f«:c  il 
codardo  od  cAèminato  Re  » vdica  la  noticUa  di  canto  per- 
gthtT.  0M.  dite:  £jflt,dicc,yiueuaintMtteledeùaepoffU»li  colla  fu.xj 
'/«li  l^tmee’fìcredédipf^edere  tutte  iecofe  . 

E certo  fecondo  il  detto  del  Sù^tOTO":  In  qua  menfur.tj 
rnmdL  mafifueruuremetìeturvohisi  Giouanmfneritamcnte  iòi 
fUmdr.  prinatodoliollacodarepollèduto  di  qui  del  mare , im- 
hfS^dwl  P^che  banca  iniquamente  Ijpogiiato  de  boli  rarciuefeo- 
uo  Oublìnefc,  e cacciatolo  del  uio  regno . 

70  Ma  torniamo  agli  atti  d’fnnocenzoi  li  quali  dopo 
la  narracione  delle  nozze  inccRuofe  Éicte  tra’i  Re  di  Le^i 
elafigliuoladelKediCafUgJia , per  le  quali,  come  ve- 
demmo, erano  ihtifcomònicati  foggiungono:  Tdaco- 
meche  fUJferoper  alcun  tempo  cosi  /comimicaii , alla  fine  non- 
dtmetto  neottofeendoft  del  pròprio  fallo , fi jepararono,  e poiché 
hehhero  prefiaio  il  fjramento  fecondo  il  rito  della  Chiefa,  meri- 
tanmo  effer’ evoluti  * Cosi  piatti.  Diciamo  bora  dello 
cofed' Araona. 

tSmr.lt.  ji  ScrincGiroIamoSurita^iChe  gli  antichi  Re  Rao- 
udinon  hebberotn  coRutne d’ incoronarn  lolcnncmciv 
te;  ma  quando  pigliauano  moglie , otoccauano  i venti 
anni  di  lor*  eti , foleuanocfl'er  fatti  caualicri , c all' bo- 
ra prefoilgoucrnodeJregnocrano  chiamatiRc  : n»a_, 
cl>e‘i  Re  Pietro  ilimaiKio  cofa  di  maggior  fua  gloria  Tcf- 
fcr'  \Titoa  /ìmiglianza  degli  altri  Re  » per  dar  comincia- 
mentocon  maggior  pompa  a quella  ccu  nuoua,  veuno 
a Roma,  e fu  corciuto  da  Innocenzo , Ma  è manifcllo,ch' 
cglifaaciò  moflbanzidapiecacreJtgionc,  chedavana 
ambitione,  sìcomc  colui,  chetécccon  diuotoehumil 
cuore  li  fi!0  regno  trilMitano  della  lede  Apoilolica,  c con- 
fccrò  a S.  Pietro  nd  fuo  aitai  e gli  ornamenti  della  digni- 
tà reale . Noi  a chiarezza  maggiore  della  verità  » porre- 
mo qnihftoria  dr.risvan  ritto  fecondo  il  rcgiltropapa- 
r Li.  7.  le:  ' NelT  anno  Jettimo  del  pontificato  di  Tapa  Irniocem^  III. 
tfql.  i i.  jj  nouembre  Vietro  £ .Araona  'penne  alla  fede  .Apo- 

fioUca  per  riceuere  dall'  tfieffo  Tapa  il  cit^olo  militare  i e‘1  reai 
diadema  : e venne  per  mare  con  cinque  gdee,  e prefe  terra 
alfifola  ebeè  tra  TortoeOfìia , coùducàido  (ecoCarciuefco. 
md‘.ArU,ec.  Anuouoranfì  i prelati  , c'iìgnoric’ baroni 
princpali,  che laccompagnarono ; vndc’qualibiSantio 
mo zio  paterno  , poifìr>ggiugiic:  llTapamand.ttoffica. 
nalcaturc  e fontieri  qujfi  divento , il  fece  a Je  'venire  a S.  Vie- 
tro,  vfrendù^r incontro  d'ordine  di  fua  fjntità  alcuni  Cardi- 
ndi, e’I  fautore  diJ{pma,  e affai  altri  nobili  e principali , e 
fèeeh  allo^ian  honorcuolnientc  appreffo  5.  Tancratio  martire 
finuato allato aTrafieuere , co’vefcoui,  eco'preti,  eco'dia- 
cani  Cardinali,  e col  primicerio  , eco'cantori,ecòlfeTLttorc, 
e co'fiitditieri,e^indici , eauuoeati,  eafTainoòili  huomtm,e 
conmoltitudinegrande  di  popolo  ; e quimfcce  -ugnere  tlpredet- 
toI{(  per  mano  di ’Pietrovefcouo  di  Torto-,  equimliep^b  fl^o 
il  coronò  di  fua  propria  mano  , donandog,li  tutte  C mfegn^j 
reali  , cioè  a dire  U manto  , e la  fccttro  , e’I  pomo  , 
la  coitala  , eia  mitra  , riceuendodaluil' bifcafcritto  giura- 
mento . 

Tì  Io  Tietro  Red’  .Araona  premetto  che  farò  fempre  fedele 
evbbidientea'Papalfinocens^mfo  fi^ptore,ea  fuoi  fuccefjòri 
eattoUci,  eallachiefa  Romana;  e confenuròfedtlmattencl’. 
lafuayhbidien^  'd  rmorepjoo,  difendendola  fede  cattolica  , 
e perseguitando  f Ireretica  prauità . Cnfiodirò  la  libertà  e tini- 
munii  àecclefiafiìca , e difenderò  le  n^iom  loro.  Studierom- 
midimantenerela  giufhtia,  elapace  ìHtuttodnuodmunio. 
CoshofiaaiutatndaOiOeda  quefi.  fantivan^eli . Dipoiil  Re 
tornòcoronato allato  alTapaaxrande  ^loriae  trionfo  allaba- 
filicadiS.Tietio,  fefraii  cui  altin-e  t%U  dipofe  lo  fccttro  e’I 


diadema ,ericeui aimanodelTapamedtfimo  U badamilitm. 
re,eoffèrfedfuoregnoalbeatoTtetropmcipedegh.ApofloU  , 
efece^leUeei^udepervnpriudegioft  ritto  , ebepi  diede  al 
Tapa /oprati  detto  altare,  il  tenore  del  quale  iquefio. 

7;  Conctofii4C(facbe  to  creda  nel  cuore , e cò^fsi  c^Uu 
bocca,  dlie’/ Romano  Ponre/(ee , dqualeéfttecefforediS.Tier 
tro  , fiavicariodi  colui , percui  repuao , iRe,  espròicipé 
hanno  il  prouipato.  Uguale  fignor^^nelre^  dej,li  hiuh 
mini,  e dallo  cui  e’  -porrà  ; to  Tietro  f la  Dio  ^cè  ) d’.A- 

roana , conte  di  Barcellona , econteaTHonpolieri,  diftderan- 
do  d’haucrelaprincipalprotettione , dopoqueUadi  Dio,dìS. 

Ttetro  e della  fede  .Apoftolica , i^erifco  d mio  rep»  a te  rene- 
rendtlfimopadree  fiptore  Imtocar^  fornmoTemtefice,  e per 
teallafacnfantafede.Ap<ifioluaI{emana,  efoDoperamar  di 
Dio,  cperrtmedtodellanmaima,  edeWeiprcveiuror/ cen- 
fualeinperpetuoa  te  e afucceffori  tuoi  ;sì  che  fidehbano  pag,^ 
re  annualmente  deUa  camerareale  alia  fede  ò^ofioltcadMjem^  , 
cinquanta  mi^edt*mutmai  e io  e’  miei  fuccefsori  le  fumo 
fpecialmentejcdeli  e /oggetti.  EciòioftabUifco  con  perpetua 
legge  douerfiofseruare , peroche  ioporto  ferma fparan^  ,ecom. 
fidoche  tu  e'  tuoi  fMccefseri  difenderete  con  autorità  c^olt- 
camec’miei fuccefsori,  e'imtoreame ,e<mciofiaci^aiuafftma- 
meutecheti  fiapiaciutodicoronare m BecdU  sue  mantquafi 
comedi  S.Ttetrome ,chepe'Ìgrande<^cttódi  diuoiione  fono 
venuto  alla  fide  .Apoflohca,  ec.  in  Roma  apprefso  S.  Tietro 
f mnodeW incarnationedelSipsort  sycciv.adi* dtecidino:  •twL<.,. 
uembre  . Dot  ofi  felicemente  fine,  fo^iimgono  gli  atti  d’ 
Innocenzo,  atuttequefìecofe , ilTapatlfcee  accompi^U’ 
reecondurreperBipmaallachiefadiS.Taolo , douc  trou^o 
apprefiaxe  le  galee  entròmefse , e colla  benedittme  apofioli- 
ca,cb'tgbhebbe,  mcritòdi  tornare  profperamente  .d  fuo  re- 
gno. Della  venuta  di  Pietro  a Roma,  c della  detta  itu  co-  ^ 
ronationc  fa  ricordo  Roderigo  Tolctano*,  c delle  cole  ai 
Tncdcnmc,eddrhaucrPictrafatcatributariaa'Roniani  nt.  thfg. 
Pontefici  Araona  trattano  Girolamo  Surita  * , c Gioium-  ^ ‘•♦r 
niMariana^, coltri.  **7” 

7.}  Ma  torniamo  agli  atri , li  quali  contano  del  lega-  cb  Mtr, 
tomandacodallafedc  Apqllolica  inSicilia,  che  riconci'  /.i/Air. 
liò  con  finta  Chiefa  CiuJglielmoCapparooc,  cd  eflendo  "• 
riceuuto  da  lui  in  Palermo  a moltononorc,  prefe  l’am- 
miniflrationcdclrcgno;  cchc  Gualtieri  cancelliere,  ii 
qtialohaucachtello  che  vi  ÉolTc  mandato  li  legato,  fb'- 
molò  Innocenzo  a ritornar  fc  nella  fede  Palermitana  o 
Troiana,  mac'hcbbclanpnKa  ; e aggiungono  di  DiupiiJ- 
do:  Egliaccoflatofi aGuighclmoCapparone'tautofieee , cìyeC 
mduffeadarUJ^emmanodellegatoedelcaaccUiere  nceuen- 
dodalorolaconuenenolfìitin'^^tepromcttendodirender  lo- 
roil  palxr^perpacedeiB^edelrepto.  Edhauendoeglime- 
nato  Fluori  del  pallaio  df{c,  e mrodotti  nella  città  U eancellie- 
recllefato,mefseletanolemanpauaconloro  ; quando  fi  di- 
nolgò  À’  egli  adoperafse  a isigjnnoe  a intentiane  di  far  tutu  pri- 
gioni, comegfihoMefie  con^tiiu  palas^gn:  ma  molti  credet- 
tero efserfi  tr,ata fuori  così  fatta  ‘pace  fMjamcate  ,pereheefof- 
fiper  talcagioneprefodaquegU  : esìfurattemito  ,mamMbcn 
guardato  ; onde  ^ fe  la  fi<ga,e  tornò  a Salerno,  rimanendo  pri- 
gione fuo  fighuolo.  rinqui  piatti. 

75.  cc.  Di  Gerardo  diacono  Cardinale  di  S.  Adria- 
noelegato  dcllafcde  Apoflolica,  da  fc  mandato  vlcimi- 
mcntc'm Sicilia  trattaInnocenzoi>ellalcttera®fCTÌcti^  oiJS.y. 
qucRoannoadì  i v.  d’ottobreaFedcrigoRcdiSicilia,  <f  “4- 
colU  quale  r ammonifee , che  debba  eoo  elio  lui  confe- 
rire di  tutte  le  colè,  delle  quali  hauea  domandato  fua., 
fantJtà . 

79  L‘ anno  RefTo  Innocenzo  fece  con  vnafu  lettera  ‘ 

diutctoaH'arciuefcouodiPifai  chenon  impcdilTc  che'l 
marchefe  di  Cagliarinon  giiiraflc  la  fede  alia  fede  ApoRo- 
lica  : Tcràìc,  dice,  di Sardsgjsaàld<mtinioelapropTÌe- 

tà  della  quale  appartiene  alla  fede  Jlpofiolica,  e’giudici  di  quel- 
la debbono  e fogliano  giurar  fedeltà  alla  chiefa  Bimana, si  come 
tatua  fraternità  nonignora . 

80  E perche  nclfifolamcdcfima  i prelati  delle  chiofe 
efenti,  por  niente  haucrtdo  il  fr>ro  ccclcfiafl  ico,  Impanano 
tra  loro  daiund  a’macAraci  laici, il  fante  Padre  contra  di 
cflicòmoflbcosidice^r7’nrltf</«f/ia/«/v')/f«^4tor/MW  p,e-  ^ 
gtudiciodcllì libertà  eccltfiafìtca.vi comidiamo co'noflri ferii-  j n. 

ti  apofìoUci  a tutti,cbc  quando  naficrà  tra  voi  alcuna  qtùfii'mc, 

non 


Di  Innocemz'o  IILPP. 

8. 


Di  Chr'isto 

iioy. 

imiritmate gfi  yni ^aUrieoatralecoi^iittitioiti  eMnkhe 
alfanfee^Ct  né  contendiate  dauaari  a’ piidià  deUatarra, 
ùdoun^i^i^iaUloro,  jpetùdmenta le  caa^ectU- 
ft^be\  ma^egiàaele><i^ rmem centrale  oófoneee- 
elèfi^chedakantianoi,  odm^rolcgatot  ftandoe'/atà  in 
onenaddcm  arhitrieiettidallefùrti:  /enmche, 
f^ìxmentaperdere  ilprhùU^  » cbimaleadefra  la  node^ 
fiàeoncedntaffi,e>oinonf^tenfanUliherté9  irirmi3re~ 
moinperfetùa/ernità*  Inano  qui  il  Papa  > il  quatefcnlio 
éA.^fìp,  ancora vnaloctera^dclmcde^o  couorc il  giudico Vur- 
rai^duramenteriprendondolochehaucile  coAietcoi 
dierki  a Uogare  oe'tnbonali  do’^iudid  laici . 


tidìt.t. 


DI 
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C H R I S T O 
Anno  laoj. 

Dell’Ibìp.  Occ.  VacS. 
DHekilico 


Dell’Im'p.  Occid.VacantiS, 

Di  Herrico  Imperadore  I; 

làluolaragioocdeU'iniperìo»  cireruigio  douutoali'Im* 
perad<Ke;ecbe'I  do«ediVin^iapcrbpaitea!uitocca- 
tadeirimperìonon  tenuto  a giurare  alTImperadore 
di  alom  iéru^o  per  rerun  feudo . 

7 Dicono  gli  Itti  • chd  fòmmo  Pontefice  dò  vdito 
iboecoiraiiimororpefot  eperdiliborarpmcola  d gra< 
uc  colla  conueneuol  maturiti  raunò  non  pur' i Cardinali» 
niaeoaadioaitrihiicvninirauie  diiofnmo  coofiglio:  e_» 
poiché  fu  lungamente  e diligoateroente  dibaccutat  quella 
riTpofb*f<xoalmarchdcdiMoa£tfrato»  cheglihauea  aiVì.i. 
didòlcricto.  , 

JlHwcoi7o>er.  Voi,  non  hauendo  alcuna  giurilditt^ 
ncopo(tóU{bpraiGred,pared)ehabbuce  temeraria- 
mente  violata  la  puriti  del  vofiro  voto»  meotroche  hio>  ^ 
te  volte  rarmenwiconxraiSaradni,  ma  contrai  Chri-  ^ 
ftiani,efietclbtiintdìooQarkiq>erarcGenilklem,  ma 
aocctipare  Cofbmtinopoli  «anbpootfulolefiKulci  terro- 
ne aU'cteme  ricchmetCoTi  ancora  di  gran  ksiga  piu  gra- 


ne fi  ftima,  che  alcuni  non  hanno  hauitto  r^uardo  nè  a re- 
1 XyT (Xto lugubre  fu  Tarmo  prefeote  per  la  llrago  ligionc,oèaed,nè3faÀ>;nucommecte^inrugUoc- 
^VjL  grande,  die  dcToldati  Latini  fecero  i Bulgari,  cEiditutudilaidìfEmea^e,  hanno  permeflba' 

tnenendom  ifeonfitta  e a motte  Teforcito  imperiale,  e ’ — ' 

praidcndoBalduàio Imperadore,  il  quale peroè  ^ la 
vitaancora.  ForfefiicioeffettodelflageUo  della  diuina 
mufticiapcrc^onedeUelcdleratezzccommdlb  da'fbl- 
datinellaprdadiCoflantincpoIi.  Maprima  che  noi  de- 
fermiamo  Tauoctib  e lagrimeuol  calo  diremo  di  ciò , che 
fece  Papa  Innocenzo  per  racconciarclc  cofo  dell’  imperio 
Coflantinopolicanojcfiabilircquclfragdc  fcetcro.  Ha- 
ucanoiFrancefic'Vinitianifactol^a  e compagnia  con 


alcune  coiuiegne»  e perche  inolio  s'oHènialTero.  Baldui- 
%jtpmi  <^P^^^o^°^^^^l^uauroaimoPoiitefice*»chefc 
volcirccoafèrmareconaucoriti^ilolica. 

•fip’vox.  a.;  Del  medefimo  il  rìdiiefc  altresì  Herrigo  Dao- 
cE^n.A,  dalopcrluoiambalciadoriyoperhielettero^»  Mlkqua- 
jjgiKÌicrcndèragioncdiciò,  ch’i^co’fuoihaucaatto 
coatra  Giadra  e contra  Cofiantinòpoli , doera  che* 
Ciadra  glihaueabtta  rìboUione,  eu  era  conrinuaain 
dia  lungamentt^  e che  «li  hauea  creduto,  cbc,cQcqes'era 
fyatù  voce,  quella  fblTc  lotto  la  protecdone  di  fiia  fancici, 
meno  hauea  potuto  dar’il  cuore  a credere , che  fodero 
a guardia  della  fede  ApofioUca  coloro , ti  quali  pigliano 
la  croM  ^portarla , e non  per  racteerfi  a camino:  quin- 
dihaucr  Lui  combattuto  la  citd  ^ Cofiantinopoli, poiché 
Aleifio  s'era  obbligato  con  fu’amenco  di  ridurre  la  Gre- 
ciaaU’vbbidicnzaadPoncefice;  ma  venendo  qn^i  in 
vIdmonKnodcllalorpromdlà»cnafcendo  nuooiuran- 
lUtC'haueanovoluraconcrafbrc  i Latini  cranofiatifeli- 
cemenm  abbattuti  c vinti . 

4 ^ali  fblléro  gli  accennati  patti , fi  ha  negli  atti  c 
; nclregi^d'InnoccnzojciocTachefilaccCrcrofeielccco- 

ri  dell’  vn'  e dell*  al^a  parte , a creare  Tln^^eradorc  ; c (e 
queUinfofTerodiaiiìinducpartivguali  , fi  ghtalTerolc 
; (otti,odoue(fdimncrcpcrlmi>cradorccolui»  fopracui 

cadefièro.  Dipoi  fu  aggiunto  quello  altropacto  rnpra  il 


L'gareooi 

loro  0 far  villanianon  folamentc  aliedonne  marteate  o ve- 
douc;  ma  ancora  alle  matrone,  calle  vergini,  e ad  altre 
dedio^aDio.  Nècontmdd'hauerfipraolericcheeze 
imperialiodegtialtrigrandie  piccoli,  hauete  diflcfe  le 
volbemanine'cdbn^cllechi^,  e ( che  piu  è)  neOe 
poffclfiom di  quelle , leuando  le  tauole  d'argento  da^^ 
altari,  e portando  via  le  croci,  e T immagini , e lereli-* 
Quio:  ondelachiciaGrecaperlcperlccutioniafilita,  rìp 
nuta  di  ar  ritorno  alT  vbbidcnzaoellafede  A^ilolica^ 
sì  come  quella , che  non  ha  veduto  ne'  Latini  le  non  efenv 
pidiperdidone,  c opere  di  tenebre,  siche  a buona^ 
gmm  gli  ibborifiabOTa  piu  che  cani.  £ tu  contra  la 
rildìctione e podcfli  indobica,  o piti  tedio  vfiirpata,  lui 
aUesatoilconfigliodel  li^acodeliafedeApollolica,  co- 
melefiaftatoledcoa  voi  fecondo  audio  andare  cola- 
to prìncipe  gioianecto,  cio^cM.>i/4^0,aitftìtujrgli  gf  . 
imperio  Coicaiidnopolhano,  auuegnadK  quello  ancora 
hald>iatepooito  allegare  , che  conciofiacoOube  vìllri- 
gnellcUmancanaa  delia  victuaeiia,  lenza  la  quale  noa-, 
poteoate  aden^iereilvocodducroce,vifia  flato  lecito 
per  cagione  tanto  ragìoneuok  prdlare  la  voftra  opera., 
achipartua  £iaorarclacauÌagiuila.  £pocp<^^:Ed 
hauomouieffincgamUoierceMpromeiUo  douuu  , o 
violamigiuraroentic' patti,  anzjhauendouiadhoraad 
horatrauagliaeoconarfDeoconfuocOjCconinganni,  e 
con  tofilco , voi  vodoodoui  cosi  diflrecd  , fiete  fùd 
sforzati  a Ncndor  la  debréa  vendetta  dflghhuomini  foif- 
macicie  ipergiuri,  cherifiutauandida^lecofedouu- 
teuL  Impcrcioche  pare  dimoflrameuco  di  giuflo  gtudido 
dìDio,  chequeIU,UquaÌierano(latipersìlungotetnpo 
toUeradmifericordioumcnce,eunievolteDoiipur  dL> 
altri,  maancoradanoi  ammoniti,  non  fono  volud  coma- 
re nel  feno  di  Tanta  Chiefa»  nè  pot^oro  fiiffidio  alcuno  alla 
reiralanca  , pcrdefleroil  luogo  c la  gente  per  opera  di 
quelli,  che  haueano  imprefa  parimenco  rm’  e falera  coCt. 
Epocopoi, 

8 E perche  igiuditi)  di  Dio  fono  tafhora  si  occul- 
ti, che  fon  chiamati  dal  profeta,  abylfni  multai  ondo 
f Apollolo  fia  sforzato  a gridar  forte  : 0 aititndù  diadrù- 


comparcirfi  Timperio 

5 L' imperadore dour^  bancreU  anarta  parte  intera  del 
ton^nifiato  tritio,  e’IpJ^iodidaeberm»  t eCaìtrepartifi 
dimderofmo  firayoi  e noi.  DdUdinitione  iucca  delTimpc- 

o Gmuk  no,  quoflolardòicrircoGuntero  Lepremmeieddrne- 
btfi.cmfi.  d^nmr^wfi/rtmodimfeintrep^’tifViijUQiialeapparte^'  rtonfi^entUe  & fcieraidDeif  faan  meontprenftìdta  fimi 
fe  fpctii£nentealJi/codeSl{£ , Caltraia  poQedeifnUyaitiA-  ùidùiaems , & mnefiigabiies  ma  eòa!  ^tdt  cium  eo^tomt 
eUtei^cbei  fiataiataalnarchtje y eioéUTeffalonka.  jer^nm  Denòn  , axt  ijms  ccnfiliariiu  eiu  fiati  noi,  non 
•*£4^!  djnd  territori  amp^im.  Ma  gli  annati  di  Fiandra  " dico-  volendo  giudióro  temerariamente  gindicio  canto  pro- 
M^tr  m nochcBalduino Augu(lo,la^acaUCandiaa'Vinitiani,  fondo  , mafSmamence anzi  che  fumo  infornuci  pia 
creòRediTcfiàlonicaBonifiuiiomarcheTodiMóferraco.  appieno  delia  veriti  del  facto , potendo  efière,  cno 

6 Aggiunfcfiancorr.chc’charìddiquellaparroiddla  coloro  fieno  flati  puniti giuflamente  peì  peccato  da  fe 

quafe  non  fofic  detto  rimpcfadorcicreafrero  il  patriarca  "" 

ni  Coflandnopoli  : che  delle  pofTc^oni  oedenaftiebe  fi 
douefreroprouucdereicherìcielechiereinguiià  , cho 
posero  viiiere  e mancenerfi  honoreuolmentc , e Talcre 
poflcflloni  fi  douefl'ero  diiiidere  fra  gli  altri  : che  tutti 


flmir. 


tanto FranoefiauintoVinìcianiper lo  fpabo  d’vn’anno 
attcndeTTcroa  ftabdirecolTarme  vnitamente  Timperio 
dìBaldiiino:  che’ feudi aflègnati  a daTcuno  fi  poteficro 
Ufeiarc  liberamente  heredi  mafohi  c femoune  i «u., 

Contm.degU^4m*Ecel^. 


oommeffo  contro  aDio  ",  o che  voi  ^ habbiace  puni- 
ci i^itamenteper l'odio , cbcererdcaflecoutTaipcof> 
fimi  , fe  fi  pofiooo  chiamare  pr<0fimì  col<xo  , cho 
rM^iano  d*  appcofiìmarfi , hauendo  per  auuencura  Id- 
dio , forfcpcrla  giufla  pena  loro  , dato  avoìgiufta.» 
mercede  , fecondoche  fi  le^  nel  profeta  Un  hauer 
dono  : firu^  mihi  m Tyro  t dabo  àbi 

ptnm  ; otkle  e'  ^iama  ATTur  virga  del  Tuo  furo- 
re ; noi  » lafoiacì  da  parte  i dubbi)  , habbiamo 
C 4 {limato 


Di  Ciiristo  Di  Innocenzo  III,PP. 
40  1105.  8. 

ftitnitobeocdi  rìfpondcr'a  te  fìngtilamieRte  , promie- 
deikioin  vnafnededmacoCi  oncoaib  terra  Tanta»  qtun> 

U>  alla  fede  Apoftolica  > e inlìemc  alla  falutc  dell*  anima.* 
tua»  che  tu  riccoghi  col  timor  di  Dio  > ecolla  fperanza  del 
ptf  dotto  la  terra  per  giudido  diuiito  acqailbt3»c  la  difen- 
di» reggendo  giulbùnentei popoli,  e confcruandogli  in 
pace,  e rendendogli  amatori  della  pietd  e della  reli^onc  » 
e cu  ancora  rdliQtifchi  i beni  ecclenaAid,  fecondo  la  pro- 
0g  pria  ficulci , pcnccndod  dc'commdfi  ^lli , c fodisiacen- 

Q do»ec]  Ciòiaincolcreall*alccecofeilPonte6cealmar- 
didè  di  Monferrato. 

9 E rifpoitdondo  a vna  lettera  d' Herrìgo  Dandalo 
do^  di  Vin^ia,  de'patti  &tci  da  crociati , c propoiU  alla 
AhnK.i.  fede  Apoftolica,  due  ne  annullò  Innocenzo  il  primo  de’ 
y.tf.  quali  fu,  che  lo  potfofHoni  delle  chiefe,rifcrbacaft  vna  por- 

tKnea’cherki  .ondefipocdtrolblfcncarehonorcuol- 
. mente,  foflèro  diuiTe  tra'  Francef?  eVinidani;  e Faltro  che 

i reletdone  del  patriarca  apparteneffe  a quella  parte,  della 

quale  non  fì  loilé  prefo  l'elecm  Impcradore . 

V imoren^ec.  Hatiendo*  VOI  fitto  quctle  conuegne 
a hooore  della chiefa Romana,  ed  cfpriincaKion  quali 
incialciinar  jfteifo»  cioè,  che  tutte  le  cole  comalTero  ut 
fuohonorc;  noinonbabbiamopociitoconfénnareq|iiel, 
che  dcrogaaH'honorcdella  fede  Apoftolica  contra  U fa- 


Dell’Im’p.  Occid.VacanteS. 

DI  Herrìgo  Imp.  i. 

ntmfmitt,  aìUfeiejipoflelKi.fuilnDocmiosauob^ 
molto  la  partenza  dalla  Sona  del  legato»  criprefclocbo 
abbandonata  la  Soria  polla  in  pcTKolo , p«  la  quale  ha-  ' 
iiea  prefo  la  croce>lbflc  ito  a CollanuiK>poIi,irauom  dal- 
lacupidigiadellericchczzc»  fuglj,  dico,  granolà  tal  par- 
tenza perche  in  quel  tempo  nonfolamente  vicaua  IciRa^ 
pallore  la  chiclà  di  GcniliUcm  per  la  morte  del  pacrìarca» 
ma  il  Red ‘Armeni^  clconccTripoIitano  guerreggiauZ' 
no  infieme  per  cagione  del  principato  d'Antiochia,  e A- 
melico  Re  di  Gcrulakm  e’i  luo  lì^iuolo  erano  pafUd  im- 
prouiCunentediquella  vita.  DelU  morte  d’ Americo  que- 
llodice  Rubermdelmonte  * nel  prefence  anno:  Muore 

At J ^ :.ì  r de  MéHt* 


^>Ìmeritocmdmiosr0uie  di  quella  Cbr^t^À.  Lamentali 


éffe^  W 


ramentonttooonninemaìte^amendne  lepard.  j Ol- 
tre adò,hauendo  il  doge  richiedo  il  Papa  ciic'J  voldlo 
per  cagione  della  grauc  cti  alibluere  dal  voto  da  fc  fatto  a 
prò  della  tetra  Cinta»  oglinegòlachicfla  grana,  così  di- 
cendo: Coolideraodonoi,  òhe  la  tua  prouucduta  boiv 
d»  e lafottigliczzaddtuo  viuaccing^no,  eiamatu- 
htidcltuoconlìglio^per  dicrc  giouniolc  molto  nell’ 
aunenire  aQ’eferdto  Cm-htiano , concionacofache  i'Im- 
peradorec’crociad  commendino  erandemence  la  dili- 
genza eia  follccitudinc  tua,  c confidino  tra*  mortali  fin- 
gularrnentencUatiiadifcreciooe,giudtchiamo,  nondfer 
beneiodisfuealprcfenteallacuapctitionc,  acciocbcal- 
cimo  non  incolpaflc  noi,  (e  fi  disfacefiè  per  tal  cagione  Te- 
fércico  appreilaco  in  aiuto  della  terra  Tanta  ; o alcun’  al- 
tro potefie  dir  dite,  cheninonhabbiprcfalacroccper 
amorodelCrocififlb,  fetiiprefagia  la  vendetta  deJlW 
giuriate  e dc’tuoi  , lafci  di  fare  quella  di  Giesù  Chri- 
Ito»  evinti  i cuoinimid,  non  curi  di  vincere  quelli  del- 
yrf  lafede. 

Q £ quinonèdalafdardìdire,  dielnnocenzo 

e $^.69  ordinò  a*  vefcod  di  Francia,  che  indcalTcro  canto  i che- 
rid , quanto  i lato  Apafiare  a Collantinopoli  dalTImpe- 
radore:  Co»fidera»doitoi,  dicetcheUmutationedi  (fkgflo 


anche  Innocenzo,  che’l  legato  haueOe  tratto  dietro  a fc  i 
ChrilUani della Sona,emàlaincnteairolucoi  crociati  dal 
votodcli'andareaCerafalemconqudlopacto  , cheac-  * 
ccndcficro  vn  anno  incero  a flabilir  le  cofe  delTimpcrio  di 
Collacioopoli»eduoUj  apprefib  delle  coloro  fcello-aiezza 

14  Haurebbe  voluto  Innocenzo  anoar’ a Collaiitino* 
poliperraccoociarclccofc  diqucUa  chidi:  ma  fenten- 
doiìopprcflbpcrlamolticudinec  grandezza  delle  occi- 
dentali, vi  mandò*  in  iiK^o  luo  Benedetto  prete  Cardi-  ^ 
naledcì cicolodiS.Su{«u)a,molcoiacconiandandoloall' 
Impcradore^,  0 a prdati dimoranti  in  quell’imperio  . 
Veggianio  bora  ciò , che  dclpamarca  e della  Tua  elottk>- 

nell  dice  dal  compilatore  degli  atti  d’ Innocenzo:  Cerne  ^ 
fi yejf^tóicCtalTelenioiKdel pantana,  fi  rinae  etiidoue- 
mente  per  ie  lettere  del  Topo,  jono  dttTmfrt^erittetemrr, 

ToifÌK  la  d^adel  Signcre,ee.Mi  noi  habbiamo  prefo  con- 
figliodirecar'inbrieuein  luc^dicfia  quella  , ch’egli 
fcriffe^  al  chericato  di  Colhnrmopoii,  colla  quale  lave- 
riti  della  lloria  viene  a cnér’illuflraca  ineglk>,(cnduca  più 
diletcofa  e gioconda . 

15  Egli  adunque  conforta  gli  eedefiafiici  dimoranti 
in  Cofiancmopoli  a riceiierc  U patriarcacol  douuto  Sono- 
re: e àudlando  della  Tua  eletcìone  dice  , fc  hauerta  dili. 
genccmence  efaminataiC  trouacala  didctcuofa,sì  come  ce- 
lebrata contrai  canoni  non  per  alcun  duetto  delia  perfo 
na,la  cui  virtd,c  la  cui  docenna  orano  molto  ben  noto  alla 
fedeApc^lolica,nèperripugiiauzad'airri  ima  pmbei/» 
condofiacofachclcperfooeìaich^quantunquc  pie,  non 
hauefibno  autorità  veruna  fopra  lo  cole  facre  , di  ragiono 
non  s’era  potuto  deggore  per  ordine  di  principe  alcuno  » 
nonafpcccatoli’lcotnajulamencoapofioiico  . Ma  imper- 
ché reietto  abbondana  di  quelle  virtù  , che’]  rondeuano 
meritouole  di  tanca  dignicajcderallatochiamato  al  pa- 
triarcato afiente,  0 fenza  lua  faputa,  c la  fede  Apoflolica  » 


nmenofia  matatime  della  defira  deU Recedo , e ciò  efièrfida  alla  quale  di  ragione  apparciaie  lordioare  le  còfe  di  quel- 
fotta,  che  urna  i tempi,  etn^erta  1 rrjpv , penhe  fi  potrebbe  la  chieste  voleiia  dare  vii  prelato  idonco,c  anche  ool 

per^opiu-rtilmenteJoanemreUterrafaata,  att^fiardepo-  - j-/i- j 

terfii ^uelUrteuperaretnot amm<miamelayoftrafraterwà,  e 
eoéfiàrttamoUnel Sclere,  eomandandomeoa  tfaefia  UttereL» 
ifofiolka,cl)e  dobbiate àdtart  focacemente  tanto  i chetici, 
jnóntoitaictadaccefiarfiddettolmùeradoreper  ricever  rie- 
coti  fpritvdi,  come  tendali  : U Imperadorty  per 

yfart  lefveparole,effendofi^ienteafodiffxreatuttt  qneb- 
ii,chefaramocondotttalMtdd7^odella  nltgioH  Chnfitana, 
pvo  e wole  arricchire,  e t^p-tmdire  con  heaori  cinema fecondo 
iljmfiatOtefecondoladmerfitàde'natduec. 

11.  Pe’Jconcorfofattoda’FranccfiaCodantinopo- 
li  vennero  a efièr  diminuite  affai  le  forze  Gert^olimicane» 
sì  come  rifrrifconogliatci  d'Innoccnzo:  Baldamot  dicono» 
eoHtedìFiamtra^poicbefkfHbUniatoalCìmperìodi  Coflaatino^ 
poh,  chùtmòafiperfvoimeJjlieperUttereTienopreteCardi^ 
naledelMolodi  S.Marcdlo,  legato ddUfede^oftolica,che 
dmoroMamlUpromneia  di  Cervfaiem,  accioebe  yemtto  hu» 

CrnUdiponefJecon  oktoritàap^olùaeiò,  che btft^taua in- 
torno aUeperfove  e alU  cofe  eccl^iOiàfe:  td  yotendoU forno- 
dettoCo^di  prete  Cardinale  dk  titolo  di  S-Traffìdefimltnl^ 
te  legato  della  font  a fedejrìmaner  tpàm foto,  andarono  ambìdae 
aCo/hmtmopoli,  pofciache  hebbero fatte  triegua  per  fei  anni 
eo’Saracim:  e/vronofeguitatidasì  ggan  m<Htitmine  nanpxr 
di  laici,  ma  di  eherid  ancora,  cìk  f iuf«  tutti,  i forcfiierije  tnoU 
ti  del  paefe,  abbandonata  la  provincia  di  Cerufalcm,pa(farono  a 
CofiantinopoU . TAaCoO^iCardmalelegaiodnnorasom  poco 
jjt^  tomòper  Tefféomca^  flette  alquanto  col  morchie  di 


•bli- 

garfiiVtnitiani  , acdochcandafieropiuproucamentca 
fcruìrc  Chriilo  nella  terra  fauca:  e'Lacini  vincitori  eranò 
conuenucì  infiouie , che’i  patriarca  s’deggcllc  da  quella.» 

{lart^della  quale  non  foficflan)  detto  rimpcradore;  iiu 
ànticà  hauca  commeffa  rammùiiflradone  di  quella  chic-  ,£4,. 
faalmedefimoe]etco.£confimi^iamiiertere*ammonl  ^ «w. 
rimperadorc,e’l  doge  di  Vinegia,che6uefIèro  al  noucUo 
patriarca  il  debito  Sonore:  e prefcriflè  il  modo  d’elemr- 
fi  nel  tempo  auuemre  il  patriarca , cioè  che  quando  foffo  ' 
vacaaqudla  chiefa  Taira  pafloro,  i prelati  delle  chiefo 
contiemuali  co'canonici  inficine  fi  ragttnalfero  in  S.$o 
fia  , 0 qu^fubliimcofoflè  alla  dignità  patriarcale,  in 
cui  conueni^ero  le  voci  ddia  maf^iorc  o pm  lana  parte  • 

1 6 Dobbiamo  bora  trarre  dagli  allegati  atti  la  verità 
della  Boria  , c fecondo  effi  por  qui  la  confi^radone  dd 
detto  patriaffa  celebrata  in  Roma  dal  Pontefice  : Mtoh 
que,  dicono,  mnocen^  ordinò  diacono  nel  fatato  delle  qnat- 
trotem^aéqvarefimaCeletto  CeftantinepoUtmt , eneljn> 
batodeìUfettimMadimmìipromifi'ealfacerdoeio:  eUdo- 
meticafegftente  hcon(c^rn  >rjconomPpmaaS.  Tietro,edit- 
deglidapoiilfAlto  prefo  del  carpo  del  beato  Tietro  jCpofiolo^o- 
me  fegno  delL  piertc^a  deU'  vtfe  io  pontificale, riceneudo  da  Ut 
il'Jaramento  di  fedclù  c d' rhbmenga  fecondo  la  fbnmL» 
dì  giurar' antica  e approvata,  fecondoìa  quale  i primati  e' 
metropolitani  fogltono  giurare  al  fommo  Tontefice  e al- 
la  cbkfa  ppmana,  quendo  riceuono  il  palh  ; teonexieu 
qu^  pnwiegìo  : La  prtropfltiua  delU  ùmuolen’ 
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chcUfcie^AjK^olUa concedtìte  alUcbU^ 
fa  di  Bif-mUat  (ftiattdo  la  fece  fede  patriarcale,  teflifica  eià~ 
daUematteUpierieT^dellap^efia  eccleftafliea , che,  noiu 
rhuomo , ma  iddio , atm  per  meglio  dire  Iddio  hum$o  ha  conce- 
dutomS.Tietro  alla  cblefa  Bimana,  e m^a  che'l  Bimano 
Tomefice  fu  >icario  di  colui,  d onde  fai  ormi  ritmi,  egli 
rltìmiprimi.  Eceriononh^ndogiaLcL^afkjfaaiTherAj 
chijmataBifantina,eal  prrfente  Coflmtai^ttaita,  nènome 
ni luagotralefediapcfloluhe , lafede,Api^dua,  fecondoebe 
fi  ^ggf  ftrttto  : fecit  ei  nomen^ande  iuxta  nome»  magnortov , 
fiu/iaitm terra;  e comeletéatala daUapoluereper ù fat- 
ta maniera  lafuldimò  • che  pel  pnialepo  della  dignità  fant^ 
fetJModUcbiefa.Mcffandrtna,  ^Mantoaltjiiutoebena,  cj 
éllaGerqfoUmitaita,  edefaltoliadopo  fe  fopratutte  taltre‘,sì 
chea  efsa  fi  pofjoiiaddattare  le  parole  : Tiiidta  filùt  cot^egane- 
rmt  dinittas  ,tufuperneffa  es  ,pcr  la  gratu  fpettale  della  ma- 
dre,rniuerfas.  Tdabenehe  lachicja  medefìma  fifiatal'hora 
dilungata  doll'vblNdieta^  della  fede  ^pojìdiea , noifertanto , 
perinei  tornata humilmente  (laDiomercè)  atjfa,aoi/odit- 
facevdo  a’ tuoi  prie^i  riceuiamo  /otto  la  protettione  di  S^Ttetro, 
e la  nofira,  la  cluefa  med^tmadaùio  a te  commuta , 

17  Ma  dopo  le  cole  felici  e liete , c'habbiaino  mdro 
in  notai  neoccorfero altre  molto  funelUe  lagrimcuoli» 
^lo  quali  quello legpamo  fcritto  ne'detti  atei  : Hauendo 
boramaii  Latmicomp^atoper  la  maggior  parte  Cimperio  Co- 
fiaHtinopoUtmo,  ed  ^tendofucceduto  ^0  il  tutto  profperamen- 
tepermodofche’lloro  terrorefuaguifatf  m folgore  caduto  dd 
eielo  nonpure /oprai  Greci,  ma  etuoidio /oprai  pisani,  eglino 
dìuenuti  oltremodoh^olenti,  comutciaromatrafiorrerejeuga 
ritegno  nelle  lor  rmità , e colle  lorofcom  e operai  ioni , prouoca- 
ronocontra  fe  ladiuiuaindi^atione  : ondechecofaauueiu/scj 

per /» /or pffC4fi,yi>frffwU<i ferrerà*  ^Hcrrigo/ratellodelP 
tmperadore  Baldounto  fcritta  d fonano  Toute/ice  - Noi  Por- 
tf.i  if.  remo  qui  la  prmcipii  parte  di  edà  recata , si  come  sii  Ha- 
modi  tarcji^un  volgare. 

^ fantimnopadre  e figinre  Innocentip  per  la  t^ogratia 
fommo  'Pontefice  > lierrtgo  fratello  deli  Imper odore , e modera- 
tore delC  imperio  baciai  piedi  coUadouutariuerenja  humde  e 
dinota . 

iCreci  I li  quali  per  malitia  inloro  innao  >c  per  la^ 
confuta  porfidia  dopo  ogni  maniera  di  Hcurczza  e cau- 
tela lì  n lollrano  Tempre  incKineuoli  a tradire  » si  collo  co 
mo  Evono  accommiatati  gli  ambafeiadorj  a voi  mandati 
vkimamencO)  fatta ribcUioiie  contradinoii  feuprirooo 
manifeUainciuc  il  tradimento  già  concetto  nella  mente 
loro . Il  chelaputo  llmperadore  mio  feacello  0 lignorc , 
accompagnato  da  poca  gai  tc,  cU'cndonoirparfìin  gran 
parte f^r'lefertczzccaltriluogbì»  vfcì dcllacitti  reale-» 
contra  il  capo  della  ribellione,  cioè  centra  Adrianopoti 
ferciirimautci  di  Grecia  confine  dc’popdli  Blachi,  non 
hauendoui  nel  mezo  altro  clK'monti . Éranamo  all'hora 
<lmin  in  quella  maniera  : il  marchefe  di  Monferrato  era-* 
oltre  Tdblonica  con  molti;  loconpochi  dalTalcra  par- 
te del  braccio  di  S.  Giorgio  apprello  Andromitico,  Pa- 
gano d' Aurelia  e Pietro  oc  Braccel  verfo  Nicca  dalla  par- 
te (lellà , e altri  erano  in  altre  parti . Vdito  Gioannitio 
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inGrecia,  inlÌDoalgiomodisi  infelice  abboccamento  , 
q^minquellfacclleincontroanoi  grandilllma  quanti- 
ti  di  gente , non  pero  dimeno  i oolln,  auiicgnache  caTho- 
ra  pòchiiHmi  IbAcro  > partirono  Tempre  vittoriofi  e crion- 
fenci  • Ma  rinnedimwil’c  dolofoTo  danno  bora  da  noi 
patito,  crediaino  elfer  proceduto  dalia  inconlideratao 
precipito^  audacia  de'nollri , e da'noftri  pcccad . 

ip  [Fra  gli  ^tri,  che  feapporono,  vno  Ei  Herrigo 
DaiidoJodogediVinegia,chcNicoca,  mordendolo,  si 
comecoUumcTuofu,  grida  eircrcllaco  autore  principale 
di  tutte  le  llragi  Romane,  cioè  Greche.  AggiugneNi- 
ceferoCrogoro  il  quale  nel  cominciamento  della.*  a "Hjct- 
Tiiaopcraponequcftavittoriadc’Bulgari,  eia  prigionia 
di  BaJduino,  chcl  doge  medefimo  non  dopo  molto  (patio 
moridcUefCTitchauutcinbatuglia.  Ma  torniamo  alla 
lettela  dell’altro  Hcrrìgo  moderatore  ddl'ùnpcrio  di 
CoilancìnopoU.J 

ao  Ma  comcchc  ci  Ha  accaduto  qucRo  lugubre  infor- 
tunio nelle  predeae  pcrTonc , nonpertanto  h abbiamo  fi- 
danza grande  nd  Signore,  che  potremo,  costa  lui  pia- 
cendo I Toficncre  lungamente  le  infidie  e gli  afiàlti  deoo-  . 

Ibi  minici , 0 ancora  d’aTpcctare  di  lontano  fouuenimen*  . 
to , c aiuto . Finalmente  ecco  che  è auuenuto  quel  ebo 
tenieuamo , c quel  che  la  fama  publica  rìTonaua  Thabbia- 
mo  Taputo  ccrtamaitc  per  le  lettere  del  Blaco  medefimo , 
cioè  la  lega  lana  tra  Ime’Turchi,  e altri  nimìci  delia  cro- 
ce di  Chrillo , le  quali  ancora  hauendole  noi  prcTe  co*meT-  . 
fi , che  le  recauano , le  habbiamo  mandate  iKll'vno  e nell*  \ 
altro idiomaalvolboapofiolato,  ec.  [Egli  prega  coiw 
grandifiìma  inllantia  il  Tanto  Padre , cm  a grado  gli  fia  di 
prender  la  procetacMie  dell’imperio  Conilantinopolicfr- 
no , eifendo  u cauTa  di  quello  congiunta  colla  conquida.* 
dcUa  terra  Tanta  per  modo , che  quindi  fi  poiTano  ageuol- 
mente  volga  Tarme  contra  iSaradni , e dìlacare  i termini 
della  religione:  làdoue  paden<fofiTinq>aio,  iSaraciiù 
rcchcrcbbono  la  terra  ddU  ali'vltìmo  (Icrminio , c Tareb- 
bcuLfiannulIatoU  nome  di  Chrillo.  J Dotanelpda^ene- 
gli  juni  del  Sciare  Mccv,  adì  v.digfi^ino, 

ai  Modo  li  Pontefice  a pictii  e compailione  dell’auua-  A" 
focafo,richieTe  * Calo  GiouanniRedi  Bulgaria,  che,  ^ 
conciofiacoTache  egli  hauefie  riccuiito  dalla  chicTa  Ro- 
mana il  diadema c lo  deudardo  militare ,doueflè , rimet- 
tendoBalduinonellapriilmaljbertà,  éu'paceco’Latini,  .. 
pache  non  vcnilTe  altrimenti  a volga  Tarme  degli  Vn- 
glicrie  de’CoUancinopolitani  contri  di  fe.  Epa  fimi! 
modoferiircvnabricuclettera  ^ aldcttoHcrngo,con- 
forcandolo  ad attaidacdiiigencemente  a libaareil  fra- 
cello  Impaadoro , c a dabilire  la  poco  col  Rode'Bulgarì . 

aa  i^giugnelofentcoredcgli atti,  che'l  RemMefi- 
moriTpoTcalPqnceficc,  com'egli lianeaimprcTaU  guer- 
ra contro  a’Latìni , pache  offi  non  haucaivo  voluto  fer- 
mar la  pace  con  lui , s’c’prinia  non  redimine  alTuimerìo 
di  Cofiancinopoli  le  terreda  (cricuperate:  a’quau  egli 
banca  riTpodo  quelle  terre  molto  piu  giudacnence  efier 
fepoficducc,  cbcCodantmopolidaloro,  coociofiacofa- 
c)u:eglihaue(re  prcTo  lecoTcpadiiceda’Tuoiprogemcix'i» 
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fignore dc'filadii , che'Lacini  lìàucanoinsì  poco  nume-  lùdoueefiihaucanoocaipatoquelchenon  apparteneua 
ro  afiediata  la  predata  cicti , il  quafancora  i Greci  ha-  loro  in  modo  alcuno  ; egli  lianca  rìceunco  la  corona  italo 
ueano  chhmato  iu  aiuto  loro  » ma  di  naTcoTo , pacho  fe-  dal  Tommo  Pontefice , ma  quepli , che  fi  chiamaiu  Impe- 
C00C  maggior  nodmento,  s’auuentò  improuiTo  Topr^  radorc  di  Condandnopoii,  Tnauea  vTurpata  cemeraria- 
ì noliricon  vna  moltitudine  imiuinerabilc  di  barbari  , menccjcsiqucli’appaitcncuapiuafe»  dÌKaBaldiiiiio:c 
cioè  Riachi  e Cumini , e altri  > contri  li  quali  vTcici  trqp-  impaciò  cgU , precedendo  il  vao  ilendardo  c'hauea  ri- 
po  dda  uuedutamcncc  i nodri , e palfati  pm  oltre  che  bi^  c cauto  da  IPiocro , c adornato  dello  (acro  chiaui , ora.* 
gnaua,  c cinti  d’ognì  intorno  per  gli  aguaci  de’nimici  » entracofrancamonteinbacui^acontraÌLacnu,chepor< 


dolorerà  coTa  ! TLnpaadore , u conce  Lodouico,  Scefeno 
di  Pertico,  ealcanioaroniecaualieri  (chenonpofib  ri- 
ferire fimzaTangninoTc  lagrime)  opprefii  dalla  moltitu- 
dine, manonrenzacolorodanno,  fono  dati  profi  da’ni- 
mici.  A noi  non  è ancora  dato  rapportato  quali  fieno 
dati  fatti  prigioni,  e quali  morti:  nondimeno  nabbiamo 
fepuco  danodri  Tpiatori  d'indubitata  fede,  e pa  veraàT- 
fimafemavfrùufoorifCheTImpaadore  mio  fi^ore  fia 
*«110  cTanoccnutoctractato, come  dicono,  daGioanni- 
cio  defib  afiai  honoreuoimcntc , con  alami  altri , i cui  no- 
mi non  Tappiamo. 

1 8 Smu  manifedo  che  da  quel  di , che  filmo  entrati 


Uuano  in  Tu  le  llj^e  croci  felle,  da'quaU  egli  prouocato 
haueahauutoaloro,  cosi  diTponendo  Dio,  ilquanKV 
miliailltperbi,  vna  vittoria  gioriofidima,  ^'e^non.* 
alUpotenzadelTarme,  maaHa  protetdonedi  S.  Pietro 
prìncipe  degli  Apodofiatcribuiua:  noi  rimanente  nor  . 
potali  da  Tc  libaar  Balduinc^  pcrochc  era  pillato  di  que* 
da  vita  mentre  aa  tenuto  prigione . 

Auantiqueda  lettera  il  fento  Padre  ne  hauea  r^ 
cernite  alcune  altre,  delle  quali  così  fi  dice  iie’llioi  atti: 
ìtoadunque,  cioè  in  Bulgaria,  illeg^o,  quedieriLoonc 
Cardinale,  denacuilcgatìonefeuSlammo  l’annoprecc- 
dcntc,  reco  a effetto  tutte  le  eoft,  etormto  riportò /critte 

per 


t. 


C CmMfT. 

ir. 


'.1  Di  Chkisto  Di  Innochnzo 
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pap^edel^  edelprimatequeficlettne,  &c.  Rcdtann 
tanto  liti,  quanto  nel  rcgiilrodeirannoprofcnte,  e noi 
porremo  qm  parte  di  qimla  del  Re  SU,  dice,  ipkoiì- 

f^aycfh-afa/ttità,  ptUre^ùiialcdclmUrepvfigmrTa- 
fa,  come Ufi^ur Leone Ugato delia  fede  ^4pc^iea i yetmto 
4/niM>(iiipfriop0rranrfoyéro  (a  ebeiusdUeudoU  Fba 

fofU  /opra  U tefU  del  mio  imperio , e m'ha  dato  m nuaro  tofccr- 
me  lo  fiendardo,  eba  beàedettoil  foUilpmopatrUrea  del 
mhregnoeditiUtiUBiiUarU,  fecondoilcomaiidmiceco  di 
yo^ttfantità , enoihabCuanon^^citxotnoltoDio,  eUhe^t- 
tt^mxyerpM,  esltoiche  rt^a  fjiuità.  EWKoinnanai: 
lìe'Latpù  entrati  in  Co^antinoooli  ; ferino  a y<^ afone itd , ihe 
Uyog^lioteammontre , che  debbano  flarlcntanidd  mio  jloto  , 
Aeietimperio  mio  non  faccia  loro  dcmmde,  nè  colina  ci 
haifbUnoayile.  Mas'e'fisfhr^armodiyenire  eoirtrad  mio 
mfinio,  eldifpregeratmo , enutteranno  a morte  oteimo  ie' 
mia,  yo^afiimitiaonhMràfofpertoUmioin^io , matta- 
tiliherifieno.  JobomMlato aUarefiran.m  f^ità  dnefm- 
eàtUi,  ynde'qnolifinotnina Bi^tlio ,e t^oSitlrcm,aciiocbe 
imparmoneUe  jcttoleU  Latina,  perche  noi  non  hobbutmo 

^Geammattci , ebepf^tanorecarnnncfiniàiomaULKeTe , 
che  ne  mandate,  epoiebe  Chanramo  imprefa  cifknoriwajtdati, 
er.Antìoacra^atni  doni  che  gli  niamii4ia.Dopo  quefU 
fì  recita  la  lettera , che  Balìlio  primate  dr 'Bulgari  IcrilTc 
al  fommoPonteHcc,  nella  qiwo  h mentionc  delle  inCe- 
gne pontificali,  e de’prìuilegi  da  Aia  bcatitudinca  fo 
mandati,  edeilaconl^atiocic,  chohaucaricamtodal 
keatomédefimo,  edegUhaucadataa'merroTOlitini,o 
d^coronacioncdelRc.  MatomiamoaBalduino. 

44  Battila  Egnatio  * aficrma  lui  enère  trapalfato 
di  motte  naniralc,  fccondociò  chel  RcCaloGiotunni 
icriilèa]  Papa:  ma  Niccta  Coniata  dice  che  fu  tenuto 
hingo  tempo  in  prigione  carico  di  catene  in  Temobi  : ma 
efii^ofi  ribellato  a lui  e accodato  a Latini  Afpicce , il 
Reaccefo  di  fiirorc,  c quali  rabbiol'o  diuenuto,  teco 
mozzare  a Balduino  i piedi  eie  mani,  eyorcialiiiprcci- 
pitare  in  vna  valle , dctie  nel  credeamo  giorno  ir. 
mirerialìmorìÉittocibodeglivccclli.  E Giorgio  Logo- 
ceta  auuìTa,  che  gli  fu  taglila  la  teda . 

35  Quanto  al  tempo  dell’imperio  di  Kalduino:  har 
oendo  egmerìteo  a Innocenzo  i feelTcre  fiato  eletto  ia^ 
Impcradorc  nella  domenica,  TdiferUordU  Domini,  cioè 
Ja  lecondadopo pafqua  dciranno  precedente,  la  uuale 
cadde  nel  tK>nom  di  maggio,  c fcriumdo  Niccta  fu 
prcToda’Bulgariadìxv.d’aprilc,  cfona dirclut  haucr 
r^ato  nell'imperio  vndeciinefic  Tei  di.  Ma  dopo  h_» 
fila  prigionia  ^elli , cui  toccaiu  I clcctionc  dcU’lmpcTa- 
dorè,  non  vollero  fufiituire  veruno  in  filo  liK>go,  k pri- 
ma non  fiuon^itci  certi  della  fua morte,  la qùall’auiien> 
nedopofedkìincfi,  cornee  manififio  per  quello,  che 
icrìue  Niccta , quando  fii  eletto  lin^Kradore  i-lcrrigo  fuo 
firatcUo,  come  diremo  Tanno  apprdTo.  Intanto  non  la- 
feiamo  d'aggiugnere  di  Balduino  , com'egli  fu  principe 
laiidatiffimo , la  cui  pieti  c ofTonunza  veno  la  f«ù)c  ApCh 
Rolica  Innocauo  lafciò  tefiùnoniata  colle  fuc  lettere  di 
/opra  allegate.  Ma  che  piu?  Niccta  Coniata  per  altro 
peruerfo  fuo  nimico  (ondefipuo  qui  dire  con  vcrid  : 
Inimici  indices)  cofiretco  della  verità  a tutti  nociflìma.» 
lafciò fcnttea'poficriqucfie parole,  che  ben pirilòno  ef- 
ler'in  hiogodidegnifiìmalbprafcntta  del  dio  nmnimon- 
to:  BaUmnotwthama  ancora  fornito  Canno  trenteftmo  fe- 
condo di  fua  età,  edera  ìmomo  pio  c modero,  non  mirando 
coni^nardomenchepndicoalcuna  dorma,  nèanclre  'mtMtoil 
ttmpoehe flette loutonodafuamogiiei  vacana  alle  diurne  lau- 
di, foUeuana  i ncccffitofi , ydiua  con  animo  tranquillo  coloro, 
ehes'opponeuanoal  fm  parerei  e,  che  grandifpma  cofaftè, 
faceuaofd  fettirmputxridare  la  fera  al  banditore,  che  niuno 
feffearditodimetterftaf^iacerenelfiéopala^io,  chanefse  toc- 
eataCaltrtiimoglie . Quofie cofe dico l'aùtor  Greco  (ofe- 
condoluiinotiatori  diqucl  principe  vcramentedo- 
gnodelTimpcrio»  aii  pare  {^tcrn  a buona  ragione  ad- 
dattare  le  parole  della  fapietitiadiuina  I{aptus€fl,  ne 

rruditiamtCaret mtellcQum eius , aut  ne  fUlio  deciperet  ani- 
mamiUiHS.  Eciòfiadettodi  Balduino. 

i6  DopolafuaprigioniacnKM^t^ipartc  firiem- 

piè^uunulcigiicrrefcbi*  e’CrocipiuDobmdiiacq:m* 
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DUerkico  Imi'ekadore.  I. 
no  maggiormente  Tiroperio:  checiaTcuno,  non  poten- 
dolo recar  rutto  in  Tuo  potere , fi  lludiaua  di  rapirne  vna 
parte;  esifiitcnofittcc  piu  monarchie,  e ionici inino- 
n,  de’quali  quefio  mife  in  nota  Tallegato  Coniata_A  : 
Ttiaurtn^meTAatouellocor^atonegli aiuti  di  Caict^roe,  età 
non  moitoprima , ricuperato  Iconio , hauea  dif^faa  la  figliuo- 
la, Monl^cianaddtgett^aalcunaperacquifiiàft  dnomeimpt- 
rude,  egm^ptuaecrTurchituttoiltTatto  Ide^tdriox  Teodoro 
lafc are d aito Itgfiaggfo , cillufireper  laparenteUdelClmpe- 
radort,  fcor^ttogUòàljaìni,  prefe  le  rdjefcarpe,  era  fa- 
lutato  huperadore  da  tutte  le  cittd  orientati  i eDamdComne- 
nori^unaoyit^prcitodi'PaflsomaedHeraeUa  Tantùa,  e 
condxta  vna  legione  d iberi  halfitanti  a Faftde , fifottometteua 
leterrteleeittà,  eperrender grande ,4leffiofue fratellofifa- 
leuafuo  precurfore^  banditore. 

2 7 Reità  che  mentre  Riamo  fecondo  la  fioria  nofira 
inlauntc,  diciamo brcuemcncc delle  cofedi  terra  fin- 
ta. Hauenóo  Sofficeli  Cardinal  l^to  della  fede  Apodo-  . 

fica»  eletto,  si  come  vedemmo  , patriarca  di  Geni- 
falcmrìiìiitataqucllad'gnità,  edefiì^ofiatoelectodo- 
po  lui  di  cornane  mouimento  e volond  di  tutti  il  vcfcouo 
diVercclii,  pcrlefuc  cgn^cvirtd,  per  lequali  Inno- 
cenzo gli  haiica  ingiunta  la  legadoiie  m Lombardia  , il 
Pontefice  rarificò  tal'elettione,  e a lui  fece  comandar 
memo  *,  che  doueficprcnderqucigraucpofoe  fcrilfc-» 
piu  lettere  in  fuo  prò  ^ e mand<^lifinaln^te  doliamo-  cùì'.s. 
ncu da fpci^orfi in  fufiidio  della  terra  Tanta,  epertrar-  ffip.ioo. 


re  aiuto  di  Francia  , 


fcriflc  a que’prclati  quefia  1«- 


• . b&fCtP, 

28  Imoeen^o,  ec.  Vditafi  Timprouifa  profa  di  Co-  j»4.  ‘ 
fiantinopoU tanto i pellegrini,  ch'orano  nella  prouinda 
diGeruTalcm,  quanioipacfani,  chcquiuihabicauano,  ^ 
valicaronofubitamcntc  ncllepatti  ColtuitinqpolitaJ^  i 
si  che  la  profeta  medefima  cu  Gcrufalcm  c rimafa  qua/i 
fciua luiomifii , efenraibae,  anzilénzahancrcjclcnza 
c^rarij,  c (chefifiima  cofa  piupcricolofa)  cncndoU 
/^triarca  di  òcruialcm  >cnuto  alla  «uà  fine , fi  fono  quin- 
di partici  inofiri  legaci,  c morto  il  figliuolo  del  Re,  che 
glidoucafucccdcrnelruame,  il  Re  ancora  ha  terminato 
igiornifuoi,  nèv'ccapotcmporalc,  oc fpiritualo . £a  * 
creicùnencodeltimoceedddolore,  trailcomcTripoli- 
tanoc’lKc  d'Armenia,  li  quali  contendono  fopra  il  prin- 
cipato d'Antio>:ma,  lu  unta  difeordia , c si  gran  guer- 
ra , cho  quella  poca  gatte  rinufa  nella  terra , quali  tut<» 
tascdiuiCa  per  combatter  inlìcmc:  chei  Tempieri  fono 
fiauorcuoli  al  conte  1 egli  Spcdalierial  Re;  dipolo  d* 
Andochiafeguicailcontc,  c’Ipatriarca  cicnecofRc.  U 
figliuolo  di  Saladino,  che  ò fottio  d'Aleppo  pare  cho 
auitiiicomcTripoIicano,  inaTimpi^ia  vn'alao  figno- 
re  di  quelle  para:  Saladino  iìgnor  di  Damafeo,  odiBa* 
bilonia,  cd'Emeto»  potcliclù  vdita  laprclàdi  Cofian- 
tinopoli , n'c  luto  con  tutti  i Saiacini  ìnfieme  si  dolente , 
c'haiirebbono  anz  i voluto  che  Gcrufalcm  tbfie  fiata  occu- 
pata da'Chrifiiani , che  Cofiantinopt^  da'Latini , e di 
fubito  ùoa  triglia  con  tutti  i luoi  oimici , egli  fieffo  i n_. 
propria  perfoiu  s aggira  per  c^i  parte  anche  lontana, per 
mdurrc  tuttia  far  Ic^contra  i Cmifiiani. 

ap  OltreaciòirRedc'Blachiedc'Biilgari,  c'Cuma- 
ni,  e'Turchi,  c'Grecicombarteodo  iLatmi,glihanno, 
perpormiffionedi  Dio,  feonfitti:  onde  volendo  vna_« 
rnoltitudiiicd'arcimtomareallc  ior contrade,  ilnofiro 
diletto  figliuolo  Piccroprote  Cardinale  del  tito/odi  S> 

Marcello  Icgatodella  feac  Apo^lica  ( cofa  che  molto  n* 
affligge)  porrattcncrla  alla  difeia  dclTimperio  Collan- 
tinopolicano,  rhaaflbiuu dal  voto  della  croce,  conce- 
dendo indulgenza  plenaria  a qiielli,  che  vi  fiillero  dimo- 
rati io  fpatio  d’vn'anno.  Per<^,  conciofiacofacbe  non 
s’afpetu  al  prefente  foccorfo  di  veruna  maniera  a prò  del- 
la prouinda  di  Gerulklcm,  noi  habbiamograndimmato* 
menza,  che'Saracùuprcndanomaggiorvigorcebaldan- 
za  a occupare  n rimanente  della  terra  (anca , aedoebe  oc- 
cupandola dii  alfacto,  vengaaefiertoltaa'Chrifi^la 
ugione  di  piu  andar'oltre  mare , e si  fi  ricuperi  da’Gred 
rinipcnodiCofiantìnopoli,  cola  oltre  modo  branuta^ 
dagli  vni  e dagli  altri,  cc.]  Ordina  loro,  che  cerchino  d’ 
murrcil  Redi  Fnociaa  porger  ropporcunofoccorfo  M 

alla 


Di  Christo 

IZOJ, 


A tì>id.  If. 
IO. 


tAtd.f. 

U9- 
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8.  D’HeRRJGO  Imp  ERADORE.  I.  ^3 

lUadcttatcrraCuin.  Oltre  aJla  qual  lettera  m’aln-a..  jz  LcqualicoTeeirciulo  venute  alla  notitia  del  lìgnor 
egli  ne  ferine  * aruetiiÒirilliaiu»  che  ibdèro  voluti  an>  Cardinale  (cioediSoHìredi  Cardinale  di  S.Prafrcde)  egli 
dareaCoUancinopoli . Thebbemokoagraue:  e tcnutoconflgliocolfignorpìc* 

J Hai  vdito  piagnorfidall'aniancilTimo  Padre  ladan*  croruocoIicgatoKoaUii»  perche  noi  appcUauamocon-* 
adi&ordianatacra’lcontcTripolicinoc'lRcd’Arme-  grandiilìmamllanzaairvdietiza  vollra»  H indiarono  di 
ni^percagioncddprincipatod‘Àntiochia>  conalcriin-  conuercirc  la  tempcfla  in  tranquillità;  e cosi  per  ordine 
lì^uiujdeUarcpiibjca  Chrifliana.  Trouafi  in  talnute-  dc'fìgnoriCardinali)edell*iliultreRediOprii  edicurci 
riavnalcttera  * feriteaa  Innocenzo  dal  Re  d’Armenia;  i nobili  pellegrini  habòiamo  mandaci  nel  mefo  di  fcttcìn» 
parte  della  quale  n’c  panico  bene  di  produrre  in  mezo.  bread  Acri^rf.vmarlapace  tra  noi,  egli  Antiocheni  « 

JllreMmmi/lfimopjdrfiHCÌjttlioefiffiorebtfiocex^,U  e'Tempicrii  il nobil’huomo  CoiUnzoda  Camardreiìo 


S>»mercitJ<nmoT<ifUcficeteTapaymmrfaU,  Leciu^tt 
z^JjmaéAyn. 

\ Noi  clemonciflìmo  padree  ignote»  inginocchiati 
' (upplichcuoli  a’picdi  di  vola  a fanciU  ci  lamcndamo 


nolhx)  parente  c ambafciadorc ; cmcdiancc  la  (apicncta 
eladifcrcciono  del fìgnor  Cardinale  amatore  della  ragio- 
ne e deirequicd  s’è  ixintegracaiapace  era  noi,  c’Tempte- 
ri,  sìcomcpotccofapereperle  fuclectere.  Manoi  non 


rammarichiamoci  lenza  hnarc  del  fìgnor  Pietro  prcto  cifiamomaidilungatida'comandamcntiddlafantaRo- 
Cardinale  del  molo  di  S.MarcelloYoitro  legato  IcMpetco  manachiefa,  nèci  portirenK)  mai,  tuttochc  ilfìgnor 
ndienoftrccaiirc,  anzi  auucrrario  mauii^lto:  impero-  Pietro  Cardinalcfì  Ihidi  di  cacciarci  d’dtà.  Adunque 
che,  effavdo  egli  venuto  nel  nolh-o  regno  si  per  la  lega-  noi,  che  per  grada  di  Dioevolira,  fumo  fard  volli  a«» 
tionealui  impofla,  esiancora  (cotne/ìcrcdeua)  per  piancanouellaneltcmpodcl  vollro  pondHcato,  dc/ìde- 
fnetter’in  pace  nollro  nipote  o'I  conte  Tripoiicano  , il  rando  di  produrre  a honorc  di  Dioc  della  fanta  Romana 
quale  vfurpa  il  principato  d’Andochia  centra  gitillida,c  chicfaihitti  odoriferi  uroani,  ricorriamo  a’picdi  di  vo- 
contra  Tappcllagione  ferra  da  noi  all’vdienza  apollolica^  lira  fentiu  p:  egandotii  inginocchKmc , che  non  vogliate 
il  cattolico  noltrovcncrabil  padre  ui  Chrillo  con  alami  commettere  lacaufa  di  nollro  nipote  al  fìgnor  Cardinal 
vcrcotii  fuffnganci  Tuoi , ccolchencato,  cuoi  colla  no-  Pietro  legato  a noi  riirpctco,auzi  nofero  palcfenimicojcc.] 
fera  liaronia,  cco’p^lncipali  della  nobilcd,  aflìfecndo  FinqidilRe. 

molciforcfeieri,  ilriccucmmoariuerenza  divoi , con^  33*^4  Ilqiulcrcriffedapoivn’altnlettera  * aUan- 
quell'hooorc , ccon  quella  veneratione,  chchabbiamo  toPadrepicnauilamcntanzccontroaldettoCardinale, 
potutomaggioro.  Ne’di  fcguenci  tenemmo  configlio  fo-  dolendoli  chcnongUhaudTevolutofargiufeida,  adope-  * 

pral'vbbidcnzada^fi  dilla  chida  Armena  alla rant:L>  rando fcmprccontra di  lui  feodo)cntemantc,c che hauef-  r^UttÙ. 
Romana chicfa , chabbiamocoU’amto  diuino,  nonfen-  fefofecnutolcparddclcouteTripolitano,cberifiutauail 
%a gran fetKa indotto  rifeciTachieCa  Armena  nel  volito  gitidicioddlafedeApofeolica. 

pontificato,  e per  b meriti  voferi  a quello,  alcheinollri  55  Marche,  (oggiugnclofcrittore  de^i  atdd’liL.  Q 
progenitorine’tenipiandatinonla potcronomaiinducc-  nocenzo,  iUgatis'crjnopjirtUidaiiiieiU parti»  eandattaa  ^ 
re.  DelJequalicofetellimonioncèil  prenominato  Car-  CcihottHupoli,  UTapacMtm^ela  confa  agli  a^baiidi  Luce- 
dinalcicgato.  Il  cattolico  lacendo  con  fblenniti  grande  dMC<UlmorueTab<)r»cambiUhitomm»ec.  Rccicauafi  la^ 
nelle  mani  di  efib  legato,  fecondo  la  forma  e’I  comandar  lettera  di  Tua  fanmi,  colla  quale  ingiunfe  loro  *,  cho  , 
mento  .ches'erpamonondlcvoilrcletterervbbidenzao  ammooifferoaiuenduclepard,  ccercafiérodWurgli  o tii*m  m' 
la  rincrenza  alla  fanu  Romana  Chiefac  a voi,  hariccuu-  aprcndcr’accordo^loro,oafarccompromcAb:feiion 
to con  ogm  hutiulu c cuootionc, in  prefcnza delle predet-  che  gafdgalTcro  ^ iJcontnmaccrpiritualmcntccflimcdc-  *‘^'** , 
te  pcrfonc  il  palio  mandato  da  vofera  beadeudine  , prò-  fimi,otemporaÌnKntecoU’aineoditutdjChrifeiani;  v ^ ’ 

mcttoìdo  di  vifitareo^ni  cinque  anni  per  Tuoi  nunti),  fe-  nelmodoflefibrirpofealRc  d’Annenia.  Checofa  nefe- 
condo  fordincapofeohco  la  Tanta  Romana  chiefe,  sì  co-  ^flc,  lomollralagioloialcctera  Tcrirta  dalK^iUlfo  P 
mcmadrcemacllraditnttclcchicfc,cditrouarfimper-  d’ArmcniaaTuafandti. 

fonapropria,opcrriioinundja’concili;,chefiTarannodi  ^reneraidijfmó inChri/ìopodre  c/^tore  Imoceti^  , 

quadUinaicicdipariconicncimento  d’amenduclcpar-  pcrffrjttadiDiofommoTontcfice  dellaChicfa  vninerfal-^  , 
dfollabilitochcnoafidouoflcrocelebrarc  concili;ccck-  Leone» 


nafeicidiquidclmarcTcnza  laprcfenza  (ua,  od'akun-, 
fuonuncio. 

PifeofifincataiicoTc,  fi  trattò  di  recare  a con- 
cordianollronipocec’lconceTdpobtano,  cc.  ( Lamcn- 
tafidcICardinaic  Pietro  che  hauclfe  Tegretamentc  Tarta 
IcgacolconccTripolitano,  ecoTcmpicri,  econ  gli  An- 
tiocheni, c che  hanefie  porto  loro  ogm  feuorc  : caggiu- 
enc,  cheamicdutoficghdiciò,  hauea  appellato  alla  Te- 
de Apofeolica,  ccominciacoaprofeguirlaTnacaufacoll' 
arme:  cchccìfendofi  vna notte  accollato  alle  mura  d* 
Antiochia,  chauendopoQitoprcndcr’c  ardere  la  atti  , 
diucniito dalla  Chrifeiamei  pietoTo,  Ten’cra  afeennto  , 
chianuodoaTeilparriarcad’Andochia,  perche  mettef 
fepacetralui,  egli  Andoclicni:  cheincanto,  ìTempie- 
li,  icui  beni  egli  non  mai  hauea  toccato,  corfi  airarmc 


3d.  oc.  Il  vcncrabil  patriarca  [ cioè d’ Antiochia*.] 
TCr  iTchiferc  gl'unminaiti  grandi  pencoli,  prefo  fanocon- 
lìglio  con  tutto  il  chcricato , c colla  nu^gior  parte  della 
mihcii , c con  tutto  il  popolo  terribilmente  Tpaiiencato,  ci 
hanno  mandato  pregando  per  lettere  c per  nuncij  lora 
colla  maggior’infeanza  del  nKxido,  che  volellìmo  andare 
col  nollro  difetto  nipote  inficine  ad  Antiochia , promet- 
tendo di  volerlo  riceuere  si  come  lorfignore,  perche  co- 
noTccuano  molto  bene,  nè  alcun  dubicaua  non  egli  folle 
legittimo  herede  del  principe  Boemondo  Tuo  auob  , c 
clìcaluiapparteneirdiiereditzriarucccinone  ditutto  il 
principato  d’ Antiochia:  laqualcoTa  era  già  fiata  con-, 
giufeogiudiciodibactucain  piiblico  parlamento,  viiien- 
do  il  principe  llcllò.  Facemmo  fènza  nulla  dimora  ciò  , 
di  che  Tiunmo  richiofei , c accoflammoci  ( la  Dio  nKrcè  ) 


cocninaarono  a lanciar  dardi  contra  gb  Armeni;  e fetta  colnoferofortunaioeTercitomfinoalle  portedeUa  cictd, 
lega  ed  conte  Tripolitano  » con  gU  Antiocheni , 0 col  Tol-  che  d fiut>no  aperte , cd  entrammo  con  pacifico  fifentiq 
dàno  d’AIeppo , naueanoTparfononpoco  fenguc  Chn-  in  Antiochia  fenzacombactere,  0 fcnzaipandimento  di 
ftiano  : onde  egli  hauea  cacciato  via  i Tcmpicndi-  fenguc, ofefionedipcrTona veruna;  anzi  di  pariconTen- 
moranti  in  Armenia  , c occupato  i beni  loro  ; e cho  timcnco  fi  gittaronoa’picdj  Tuoi  e noferi,  e si  con  cantici 
IHmolandoloagrifiintamence  il  Cardinale  legatoa  rclli-  corgani,  con  trombe,  ccon  moltifilmi  altri  ferumcnti 
tuiigUele,  egli  eli  hauea  n'Tpofeo,  che  digrado  fertòbe  lodando  con  grande  allegrezza  e fella,  ebencdicondo  U 
ilTuopiacere,  fe  eglino  promcccclfcro  di  non  dar’impc-  Signore,  ilcònduficroinS,Pictroairvifatoinododc‘prin- 
dimcnto  a Tuo  nipote  ncQa  imprefe  d’ Antiochia  : ma  ri-  cip)>equiuic’fanccuuto,ucoiTiel^tnfnohereda,  dal 
cufendo  dTì  di  volcrfi  a dò  oboligarc , c Tegnentemente./  fignorpatriarca,ed;^Iiarciuefeoui,cda*velcoiu,  e aflV 
non  potei^ofi  feria  pace,  il  Cardinale  hauea  nel  concib’o  ftcndo  molti  huommireligiofi:  c nofero  nipote,  tenendo 
da  Te  celebrato  in  Antiocliia  in  afienza  del  cattolico  d’Ar-  te  mani  giunte , ha  fatto  l’omagdo  al  vcncrabil  patriarca 
mcnia,  meffo rintcrdctio  io  Armenia , poiché  era  fiata*,  ctwicafuofignorc.  Lequalico(erccatefiafinc,ilfignor 
fatcarappcJlagioncailafude  Apollolica  per  la  dccifìonc  patriarcagli  dicdcloftcndar^clapofrcflìoncdellacicti 
diquellacaufe.  DapoiToggtugnc.]  e di  tutto  il  principato;  e cosi  ogb  fatto  (mcrcèdiDio) 

prin- 
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prindpc fiicnodotto il pahgio  principale»  dotici  caua* 
' fieri»  cVailàili  e feudatari  gli  fecero  homaggio:  e quelli 
che  non  cran  tenuti  a farlo,  toccaci  i facrounti  vangeli 
giurarono  fpontaneamente  e per  propria  volontà  di  aiu- 
tarlo centra  tutti  gli  huomini , che  potdTero  viuere  e mo- 
rire. EpiutmoK^ . 

Stipplichiamo  ginocchioni  a Toftrafatiticd  » che 
Yo^iacc  mandare  foccorfo  in  aiuto  nodro  » e dei  principe 
centra  le  nationi  barbare»  econccdctc  indulgenza  e re- 
midìonc  di  tutti  i peccati  a quelli  » che  ci  v crranno  a foc- 
corrcre . Per  le  nollre  parti  ha  vna  porta,  per  la  quale 
entrarono  i nodri  prcdcccilori , cacquidaronolafanca^ 
terra  di  prooiiffionc.  J Fui  qui  la  lettera  del  Re  d'Ar- 
^ menù. 

^.41  QwdoannoMartinoabbateCidercicfc,  di 
cui  & e fotta  addietro  frequaitementioncy  fc  ne  venne  d' 
Aai  allo  patria , fece  recando  alcune  reliquie  dc’ùnti , e' 
hebbe  quando  di  predau  la  città  diCoibuititrapoM  c<> 
, mefcnucGiintcro  *,  narrando infìeme l'infrafcritravi- 
hfi  cZ/b  angelica  : NelU  ter^a  notte , <nq?'  che  Ttiartino  rerfo  U 
patria  prevdcifeUvUi  certo  cherteo  molto  fito  fam%Uare  per 
CaMtJ.ém-  nome  Riamata  EgidiOt  nattodiBoernUj  niwupiOoUdelijua- 
Lotinamaiteproferitattablfatefiefsopoteitapaeude’ 
* re, e'I  quale  ferapropofto  di  tornare  coli  abbate  tnfieme  nella 
natte  medefìma,  non  dormendo , ma  fnr^niun  dubbio  re^ 
I fhiando,  sìeomeexliconllantemeHte  a^ermaua,  videduean- 

gM/f  ncì/m^o,  oue/icoi^emtuanole  (acre  rebquie,  c poco 
apprelfo , cìxfae tuono  con  maratti^teia  dinotione  C "officio  in- 
torno  allojcrtpio , che  contem  ua  i facri  doni , e lodauano  con 
ogniriuereitT'j  Iddio,  che  hauea  dati  al  fuo  ferito:  e fatto 

Ì"o^io,  fìnu/troaJHeuduedicoHCordiaa  pre^arecoH  molta 
it^uia  U Signore,  che  "poleffe  hauere  ftnguùr pr^ettione^ 
deli' abbate , cui  fteentedeuano  tanti  bem,  e dituttit  famt- 
giitfri /ittN . La  qual  certffjima  riftone  eontandoegii  la  mattma 
spegnente  a THarttno , nel  proferire  le  parole  fece  vn  dinoto 
pianto,  dicendo:  lànon  fothitusif , ae^ondestfyenutoì  né 
che  cofa  tu  babbi  il  cotefto /cripto  : ma  ben  fo  di  certo  teco  effere 
lamanodiDio.  Terchc  inqì^o  paffi^iodimare  io  non  mi 
partirò  dalla  compagnia  deila  fatuità  tua , hauendoio  per  co- 
fUntedinonpoterpencolarenellanatte , neliaqualetu farai. 

41  Delle  reliquie  crorportate  da  Codantinopoli 
Alamagna  da  Martino  aboatc  , e alcrouc  da  altri  ù mc- 
tOthoit  moria  Gito  di  S.Biagio  • autore  antico;  dicendo  anco- 
wwrf  «rf  ra  che  hirono  rccatcìn  occidente  le  ricchezze  dc’Grcci , c 
Otimtìrt.  chc'Vinitianiccjmluflcroa  Vincaia  gli  ornamenu  del  no- 
bilillimo  tempio  di  S.  Sorta  faboricato  già  con  fomma_. 
magnificcrzada  Giudiniano  Impcradorc,  ccon  quegl' 
iorteme  gi'andiflìma  quantità  d’oro,  c reliquie  ùuiumc- 
rabili  :chc'i  detto  Marcino  abbate  ci  anfporto  in  Ailatia^ 
parte  della  croce  del  Signore  con  piu  altre  facrcfpt^c; 
c che  molte  città  e prouincie  rtirono  ari  icchitc  d’eflè  : o 
aggiiigi.ccflerrtfaniamentcdifpodoeordinaco  dalia  di- 
iunaprouidcnza,cÌic’Greu,  liqualihaueano fitto  altre 
volte  tante  inguine,  c tanti  dauni  a’crociati,  foflcro  eder- 
minatida’crociati,  cieloromaluagità  punitepcropcra 
non  dc'Saracinidirprcgùtoridcllciacrcreliquie  , madc' 
Chridiani , li  quali  le  ^ifpenfarono  per  tutto  Toccidente, 
perche  con  maggiofhonorcc  diuotionc  fi  vcncrafiero  . 
Cofcfinii'^ltantìdcil'abbate  Cido  ciefe,  che  portò  i fa- 
cri  ccfon  al  fuomonadcro,  fcriuc  Corrado  abbate  Vr- 
rf  fpergcul'c  Of'eircndoiluoéèro  dire  trafeorfoin  Aia- 
vcggianjociòil  che  virti  fatto  quedoanno,  c-» 
(hrm  vdiamoin  pnma  Arnoldo  abbate  Lubecenfe  ^ autoro 
di  quel  tempo.  Scriuc che  lo  dato  molto profpcrcuolc  , 
wjiói  ^ peruenuto  Otto , fi  muto  repente  m contra- 

/ic.i  riopcrtradigionc  di  Cniglicimo  conte  diGiuliaco  , il 
quale  promife  a Filippo  Sueuo , c'haurcbbe  recato  alla_» 
partediliiira’ciuefcouodi  Cologna,  erutti  gli  altri  ami- 
ci dclTcmuIo  Tuo , s’egli  liaucdò  rcnduto  afe  il  cutuicncuol 
guiderdone;  cchcFiiippolictoolcrcmodo,  c contento 
ditalproflcTta,  caricauaoil  conte  di  doni,  c pm  affai  d’ 
impromeffe,  rincitòaprodiirrc  a ertetto  il  tradimento , 
cche  qut^gli  traflctantodo  colle  fuc  aitii’arciucfco,  o 
glialtn  bàrcnidcireguJtodiOttoncllapartc  diFilippo. 

43  Ma  che  Adolfo  folfe  indotto  da  Bruno  fuo  cncri- 
co  a ribellarfi  da  Otto  lo  ccfUHca  Innocenzo  : c pereto  im- 
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pofe  * aldecano  ealpropt^  di  Cologna,  che  gli  lo*  kiMLan 
uaffero  tutti  i benefici) , fenza  che  gli  riinanefic  fperanza_, 
aiainadipìurihaiKrli.  Mapocc  fucceder  l’vn  c J’altra-r 
cofa,  cioè  che1  prenominato  conte  riudgertèrarciuefeo-  ^1»)/* 
uodali’ainicma  di  Otto  per  opera  di  Bruno.  Acgiu|ne 
Amoklo,  che  cosi  ùturiboUionc  molto  diTcara  hi  a’Co* 

It^cfi  : che’l  ripigliarono  di  temerità , c'haueflè  fatto  sì 
grannouicade  lenza  richiederli  del  coofiglto  loro;  e 
pregarono  a grande  indanza»  che  doueffe  annullare  tal 
fatto  : rccallèiia  mente  coree  il  Pontefice  hauea  a'pricghi 
diluiconfènnatordettioncd'Octo»  edatuito  dWoro- 
naro  non  altri  che  efib . Ma  rifiutando  farciuefeooo  di  ri- 
trarrò addietro  ciò,  c’hauea  fatto,  Ottoe’l  chericato  , 
e'cicudinidiColo^afignificaronoper  lettere  la  Tua  ri- 
bellione a Papa  Innocenzo  » il  quale  turbato  forte  concra 
aluilocitòavcnirecralorpatiodi  Tei fettimane alla  fede 
ApolloJica  a rifponder'a  ck>  » di  che  era  accagionato . 

4^  Lodòmohoil  Pontefice  * lafedcc  ùcodanza_»  • 
delcnerkatoe  dcJpc^olodi  Cologna»  sicome  pcrop-  117. 
polito  granderecntefidolfc  dcirarciuefcouo»  cosi  fcri- 
ticndo  ^ aU'arciuefcouo  di  Magonza  c al  vefeouo  di 
Camhrai.  nr- 

bmocengp  ,ec.  Eglicorrocto»  sì  come  la  voce  corre,  À 
pcrdanarihacontralorilinenodro,  ccontra  il  proprio  « 
gùiramento  tradito  temerariamente  il  fuo  fignore , c con- 
M^us,  fccondochc  fi  le^  fcritto , marcitm»attum,  s'è 
sùcciatamentc accodato  al  nobii'huomo  FiJjppoduca^ 
di  Suouù . 

45  £ perche  niente  mancalTe  alla  Tua  prefuntione , e 
la  ha  colpa  non  fi  porta  ricoprire,  eglim  Aquifgraiio  , 
douo  hauea  folennemcmc  coronato  Oko  » ha  dianzi  inco- 
rcHucopubUcamcntcìlducadclfQ,  ancorché  folle iiKor- 
fo  nellaìaitcncù  della  fcommuiucatione,  che,  elfondo  egli 
prcfentc , c hauendo  al  colio  la  dola  fu:erdocale , e tenen- 
do vna  candela  oc^fa  in  mano , il  nodro  venerabil  fra- 
tclloCuidoaiciudcouo  di  Rcns,  all'hora  vefeouo  Prc- 
ncliino  legato  della  fede  Apodolicapromuigò  concra  co- 
loro, c’hauclfcro  abbandonato  il  predeno Re,  efi^ferfi 
accolbti  alla  parte  coiitraria.  E^opoi:  Comandiamo 
di  configlio  <ic'nodri  fratelli,  edimolci  vefeoui»  e d’al- 
tri prelati  olla  vofbra  diTcrctione  che , cficndo  qudlc  cofe 
appredb  voi  piu  chiare  della  luce,  dinunuaccpublica- 
mcntc  a fiiono  di  campane,  e tenendo  candele  accefe  in., 
mano,  in  cialcunadomcnicae  fèda  fcomumcaco il  pre- 
nominacoarciucfcouo,  eùcdatc  fare  iimcdefimo  por 
tutte  le  chiefe  di  Cologna,  e per  tutte  le  vicine  dioceli  , 
publicando  come  i v^coui  mrtraganci,  e tutti  i vafalli 
della  chicfa  di  Colemia , tanto  chcrici , quanto  laici , io- 
noafl'olutidallacoliuvbbidenza,  ec.]  rs. 

46.  cc.  Finalmente  aggiugne  Arnoldo  Lubecenfe  ® Q 
che,  ertèndodaco  Adolfo dipoftoc priuatodcirarctue- 
feonado,  fiifullituitoinfuo  luogo  Bruno,  c ottenne  dal  * 
fommol^ntcficerinfcgnc  d’aTciiicfccMio»  edhcbbeCo-  rw. 
logna:  macheAdoIfo,  potente  per  la  parentela  di  piu 
principi  infcdòi  luoghi circonuicmi.  Lccofc  Iteflc  ddla 
dipofitione  d’Adolfo,  e della fiidinitionc di  Bruno  ferine 
dufufamcnte  Godifi-cdi  * c fecondo  lui  Giouanni  Trit-  tMffr. 
temio  ' vfo di quafi copiarlo.  tmmmdL 

49  Della  felicità  di  Filippqduca  di  Sucuia,  pcrcar  Z'rrwÀ, 
gioii  della  quale  alcuni  principi  d'Alamagna  haueano  thrm. 
contra  la  giurata  fede  araandonato  Orto,  Alberto  ab- 
bateSudenfe  ® così  dice;  Vhitippó  e Otto  efperimentmh 
no  di  niiouo  intorno  a Cdopia  le  forge  loro  : e Otto  >i  fu  ferito  ehrm. 
grauemente.  Ma  Ruberto  del  Monte  " fcrittore  fimil-  h 
mente  di  quel  tempoquedo  lafciòfcritto  ne’fuoi  annali:  fV"**"* 
Otto  viene  a bottiglia  col  duca  Filippo , c lùtera  CohpkL»  *"*■ 
dall'^edio.  Nella  qual  fentenza  parla  anche  Gotimdi. 

* Diche  Innocenzo  non  afferma  cne’l  Sueiioheb^  incera 
vittoria»  ma  dice  lolamauc  che  paruehaiicrtè  delle  cofe  Z^****^ 
profpcrcuoli. 

50.  cc.  AqucdorcnipodeirafTcdiodiColognapare 
poterfi  riferire  ciò,  che  fcriuc  Cefario  ' : Mjw  ha  pan^ 
tsmpoche  fei  coMaltarìdel tempio  recitauano  prtfh-atrn terra  ^ 
certa  bora  canonica  in  vn  luogo  vicino  dSar acini,  ouefoprautte- 
ncndoin^ronijoip^anì,  e volendofi  quelli  leuar'e fedire, il 
»Mr^o/fcc/or«w»  clx  douefsero  giacere.  TUirabil cofa \ Il 
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ccli'/ìe , a UM^.rjrei  guanto  piaerfseU  fede  del  iKMfln  c 
tvbbideir^tdddifc(foU,mMd6ifkOiangrltt  hqudt  ti  rbjro- 
no  la  turba  di  ^ue^l'tnfedfli , de' quali  aUìcni  ft^onoprefi  > f al- 
tTÌm>rti:ehaM>doiTmDi^riprct()  quallit  che ^li oh-jcU  ha 
ueanolf^atOy  edicivdocoiyro  : L'eftrcito  dam  futeodatunti 
"pedule,  dai qualeJiamojUtiprefi omorti , doui'rgUi 
f/re  : Quatido  mi  arrouiaMomaìcuju  nccejjùà  -pct^nmad 
aiutarci , e quando  ?toft  m l>abbiamó  bijogno  uu  nx'ta  òlla  loró 
magione:  huperocbc  tMtrferoejsertfìaiian^sh  fauii  quelli  ,tb' 
e'uoHhautanpoiHio  "pcdere,li  quali  afjìfìono  femore  aq‘ielii,tife 
lodanoDiOtCculìodi/cofigli.  t'pcroieoieaij  (vno  Pc/eraio  di 
Dio  ,liqu.iit  "pcmmoìnaiutoalMoh  mentre lOTH-tuaro» t.inO' 
Tt nella fua terra  .Fwnmtqueetol/Mam,(ùmcd.ieU  fcrinii- 
ra,  angeli  Dei  : qkos  cum  vidifsa,a  t : càPea  Dei  flou  bu . 
jlcTuio  raccotttalo  qurflo  miracolo  al  f\e  Filippo  taeK:reritoni.i!:a 
dalÌaJs£diodiCologna,riJpofct  Io  certo s'bajtc^hoMuioin  hoc- 
ealeparole:  L^emponC",  kauret  lafeiatoilfdmoi  eprefaLu 
fupa . Ma  i*:pig!uino  la  imllra  Jloua . 

HauciidoilPomciìcc  fentito  Icbmcntaiuc  d‘Orto 
contta  H...palari;iodelRcDoftioltaccJlo,ciocrachcha- 
iicflc  congiurato  con  PJjppo  nrficme  centra  fu  ,«on  lafciò 
difgndarJofortc,  cd‘aininonuJo,  ediortiiiarglichcn 
ciouenù  di  tanto  lailoriconofccre.  NeUaqua!nuccriaci 
f<Mio  lettere  fcrittc  alili  * caliarciucrcouo  di  Magon- 
*•  tccc  fia  lantìta  a 

ijj'.  ^ ‘ HcrmannoLangrauiodiTuriiu’a:  ilqualcnd  preferite 
I ikid.tf.  annohaticafeguitatolcpa.'tid’Octo  epofeùpiu  da 
ncccllìtà  collrccco,  che  di  proprio  moitimcnco  Vera  ac- 
01. coRatoaFilIppo;  del  che  trattano  piu  a lungogli  autori 
tt  fin,  & ikHc  croniche  loro. 

t'P  *f’P-  54-  cc.  Qacttoaano  (diccDiugolìo  cliiamato 

^*'coraGiouanniLotigitio)  AU>enoccrzovefconoLiao- 
f<dij>òim  <ncfo,  detto  anche  Higcnfc»  inltitiuncliaLino'uarordi> 
l>i.6.jcmu  ncdc'caualieri  della  militia  diChriRo»  IÌqiialiporuua> 
«io/.  nolarpadaelacrocecocicanel  imna-llo,  cfcccioadiù 
fatic’Clu'iltianiconcrai  barbar;,  eidTegnò  loro  per  dote 
(a  cor/ 1 parte  de 'beni  della  chicia  Rigcnfc.  Il  quarordi- 
ne  Gregorio  IX.vnì  pofciaaquc!k)du'caua!ieri  Alaman- 
ni, ccleicrnimòclwdoiicllc Rare  l'oggetto  a’prelati  Lt- 
uuniefì . 

L'anno medehmo,  morto  Hcrrigoo  Emerigo  Ro 
degli  Viighcri,  poco  poi  Ladidao  fanciullofuo  figliuolo 
lafuat^  hcrcdcclcl  regno,  nmafe  Re  Andrea  fratello  del 
detto  Hcrrigo , fecondo  dciuccitameuto  banca  primo,, 
prclalacmadelRc  tenciuilofuo  rsipoic;  ddchec'fccc-* 
auuifato  Irinocenzo  con  vnaùia  lettera,  che  lì  conferita^ 
nclrcgirtropapaJcdiqucRoanno  ® : cuirifpoiidcndor»a 
jiwK.  1. 7.  fantiu  ' ilccKifbrrac  iKcgalo  a grande  inllantia,  elio 
rfffi  u6.  vo'.^iaa.nminiilrarcL  cofcdiluicon  ogni  follcciimiinc . 
rui.s.ff.  Eciòbatti  Iiaucr  detto  delle  cofe  d'Alaniagna  cd'Vn- 
^ ' ghcria. 

57.  cc.  Pafn.irnohoraaqucllcdiFrancia.  Era  ilRc 
ocaiparoi  eirvnitc  la  N irmandia  al  fuo  reame  : c aftri- 
gticndo  egli  I popoli  a giurargli  la  lède,  il  fante  Padre  am- 
m«ii  ^ j'arciucfcouodiRoancaltrivcfcoui,  chcvcdcf- 
« Lik.i.  fcrochcronficrapaflàilcinciòlaconfuctudmc,  ncla  ra- 
gioijc.  Nclafciamo  di  dire  come  molto  aifliggcua  Tarn- 
modcllommo  padre,  che  dopo  tante  fuc  fatiche,  per 
sì  lungo  tempo  dui  are,  non  haucife  potuto  recare  la  Rei* 
na  donna  pijl^ia  ail’aniorc  del  Re  ; onde  fì  moffe  a rac> 
confolarU  con  vna  lettera  ” , che  le  Grilfc , e con  vna  Ic- 
S^f*‘^’'cclicle  mandò. 

d*it^*Phf  hta  vdianio  quel  che  ne  lafciò  ferino  Rigordo  * 

delle. chquicportatcdiCofkaiiciiiopoliin Francia,  ccol- 
JocitcndlachicfadiS.Dionigi:  L'annodelSipioreìaccv. 
Filif^o  f{e  di  Francia  diede  alla  chieja  di  S. Dionigi  .Areopagita, 
cmiiepcgnod'amoreedictrnÀ,  le^ctio/ìfjhnereliquie , ffccj 
Baldmnc /mperadore di Cojlantiuopoli  hauracon  timoreeriue- 
rcrr^a , premettendo  di^/wiieoraTttw,  riccuuto  dalU  fanttu 
e^Uadcgltlmpcradori  chiamata  Os  Leonis,  cioè  "vna  parte 
dcUafantacroce t nellaqiule  fuconfitto  ilSaluatordelmorulo 
l:mga  r>n  piede , egn^a  quanto  "vm  può  rmchiudt  rc  nella  ma- 
nototigìt^nendoil  deto  indteecol  pollice:  dec-tpelli  dinoftro 
ftgmrCieiùChriPo  fatuitdlo:  della  corona  di  (pine  di  lui  vno 
ynacoPacvtt  dente  di  S.Filippo  ^Apofioio,  del  panno  li- 
no bianco,  nel  quale  il  Saluaiore  fu  muolto  nel prefepio  tedcl-- 


lafitavcfladiporpera.  Lacroceèpnfìa  inimvafo  d'oro  ador- 
nato di  prciio/e  gemme  » fjttoaproportionedieiìa:  l'idtrerdi- 
quie  predette  fama  in  VH'altro  volo  d'oro.  Tutte  quefte  reli- 
quie tl  Chrijìianijjmo  f{e  di  Francia  diede  di  propria  mano  a 
Htrn^o  aibaicdi S.Dk/tugiad}Jettedi^iugno,ec^ 

6i  Nc'qua’tcmpi  lagi  imcuolirtimo  era  lo  Rato  della 
chiefa d’Inghilterra,  dei cuialc lo fcrittorc degli ateid'In- 
nocenzo,  meutre  tratta  della  morte  d'Hnbcrto  arcitic- 
feouo di Contiirbia accaduta  l’anno  prefcntc,  dice  che 
poco  riguardos’liauea  in  quel  reame  agli  ordini  della  fe- 
de Apoilolica,  ci’cicttiom  dc’piclati  non  vili  faccuano 
autliOcramcntc.  Le  quali  cofe  fono  rlfpondenti  aliclct- 
te;c  * fem  tc  qucUo  anno  da  Innocenzo  a quc’prclati . . 

62*  cc.  .Machc? meutreilRcCìiouanmcoinbatteua 
copprimcualcchicfc,  IJdiopermifcchclcfiictcrrcprc- 
fcloilcrodalRcdiFrancia.  .Scriuc Matteo Parìfio  cho 
(iiouanuitvccapparecchio  d’hoUc  conira  la  Francia,  c 
che,  abbandonandolo  i fuoi,  fucoftrcttoa  tomar'in-, 
dietro  ]>oclu  giorni  poiché  sera  mclfo  in  mare  ; che  ricoF 
fe dalle perfouc  nobili , edai  popolo,  cda’tcligioli  vna 
quantiuimmcnfadiaioncta,  egittò  loro  al  volto,  che 
liauellcrorihutatodi  fcguicarlo,  mentre  andana  a ricu- 
perare il  perduto  Itatoj  cchc  dopo  la  morte  d’FIubcrto 
arciucfcouoCantiurictuc  (laqttaJnonfi  difearaa  Gio> 
uaimi  Rcflb , c'hauca  prefo  di  lui  fofpetto  clw  tcnciro  col 
Redi  Francia)  c’mcmaci di Omcuroia  fenza  dirgli  india  - 

cldlbnoinarctucfcouo  Rcgiiialdofottopriorc,  clanot- 
tc,  celebrato l’vlfìc(odiumi) , ilpofero  afedeicinprinu 
foprafaitarc,  cpoinJtrono  arciuefcoiiilcj  cd  clTcndo 
l’eletto  Aedo  venuto  a Roma , c pregando  Innoccnzochc 
volcd'ectnifcruure  la  fua  cicttionc , il  fanto  Padre  rifpofe 
die  haurebbe  diJigcntcnKntc  cfaminau  la  cofa . 

6 ^ Terminiamo  l'anno  prcfciitc  colla  lagrimcuol  nar- 
raticMic  della  nnc  di  Gualtieri  conte  Broiicnfc,  Iccui  glo- 
riofe  imprefe  fatte  in  Sicilia  habbiamo  poAo  in  nota  aifo- 
pranc'propriluc^hi  ; i/cojfc'-e  Brenenfe,  dico  il  compila- 
tore degli  atti  d’Innoccnzo,  poiehchcbbc  fattocoje grandi , 
che  farebhonotrnppolungìyearaccoHtarepxrticUirrìnentc , re- 
/ Tede/chi  sì  e per  tal  nuniei'a , che  appena  ofasuno  rfeir 
de' anelli,  il  quali  cffcadoiuancheuoli delie  cofencceffarie , fi 
crcdcuachetum hpoteffero teaercM  ìltotempo  : chceglt  b.wea 
guhauMto tu fuopotercapprcjfaSalerao , Terraatia,  eteneua 
cflcdiataTonc  inaggiarc,  quondari^cHratofi  fopcrchio  era 
traieieroioncUaci^odiadiliiapcrloiiA,  eriprcfoiìe  damoUiri- 
jpojetaThora  arrcgaiitemeute , chv'Tcdc/chi  armati  noti  f.veb- 
bviioaditid'afialirci  Froìiceftdijaì-matt , onde affediando egli 
certocaPellodi  Diupuido  chiamalo  • Sarno,  D.npddo  anli- 
uedendola  (uapoca  cautela,  armatici  còfv^i  la  mattina  per 
tei/rpjfjhnoandocoa  grande  impeto  improuijo  /opra  il  conte  e* 

Jm , che  rtpoianam  Jppgliati  ne'lor- padigUoni  e molti  nvcci/e , 
eprejcilconteficffo,  mcntrecljc  fvrtc icmbatteua  fcrìtoconj 
fiace,  e con  lance:  il  quale  condotto  al  cabalo  dopo  ol- 
eum dì  preja  lapemtentia  ei  v;atuo  ,p:^ò  il  debito  della  come. 
Ilfimighanu'dclconte  Bicnaifc  p:xfo  da  Diupuldo  uè 
moltopoi  pallàtodi  qucAa  vita  fcriuc  Ricordo  • di  S-  » 
Germano  notaio . J" 
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I /^OnuenneaPapa  Innocenzo  rinolgcrl'animoallx 
diRcfa  della  madia  e liberti  della  nobililTìmafe- 
depatriarcalodiCoAantinopoli;  che  tornando  quel  pa- 
triarca da  Roma,  iVinitìanilocoArinfcro  venire  a pat- 
ti, li  quali  erano  di  molto  preghidicio  all’alcre  nademi  * 
Itinoccnzoadunqueciò  ra[nito  ilrìprofc  ^ di  troppa  ti- 
midità, perchehaucfTesihicìlmenteccducoalleminacce  cIbwcL 
humanc,c  annullando  il  faramento  da  lui  preAato,  que- 
Aicomandamcnciglifecc. 

a bmocen7(p,  èe.  Comandiamo  per  la  prefoncc  lette-  v/,.»»,. 
ra  • e ingiugniamoti  llrectamencc  in  virtù  ddio  Spirito  ^ 
Tanto,  ci^  tu  non  oflemi  così  fatto  Muramento,  concio-  9 
Hacoiichc  il  fantuariodi  Dio  nonfì  debba  da  veruno  poF- 

federe 


46 


Di  Christo 
tic6. 


Di  Innocenzo  IILPP.  Deil’Imp.  Occib,  Vac.  9. 

9.  DHerrigo  Imi'eradore.2. 


aEi.ìM. 


191. 


C Goifr. 
*9  tfttul. 
tn.  H0& 


HtjAta. 
thr.  Sldu. 
1.7.  c.S. 
St* 

thnn.hfc, 

r Sttdm. 


(cddTccome  hcrcditnrio»  ma  l*huomo^uflo di  quahin* 
quc  nacionc accetto  /ìaall’iiknbSignore,  cugnarda  be- 
ne di  non  crapafTar  piinco  nc'dctti  articoli  J’orcinc  apo- 
Aolico»  percioche  le  tu  uciraitucniro  forai  canonici  nella 
^iefa  di  S.  Sofia  folamcnte  Vinitiani , oucro  fé  tu  darai  in 
qualunque  maniera  opera  a fare  « che'l  patriarca  di  quel- 
la chiefafia  fempre  Vmitiano,  nonponcndoui  alain  ca- 
nonico fc  non  gititi  ch'egli  non  mai  eleggerà  o riccucr ù d’ 
altronde  il  patriarca  » cnedi  Vinegia,  non  potrai  d'hora 
innanzi  recar  ragione  alaina  in  ma  difeufa . Ma  nè  anche 
oflei  iicrai  quel  che  fi  dice  dl'erfi  per  tc  pron’dTo  fenza-» 
giuramento  » cioè  clw  tu  non  farai  m tutta  la  Komama^ 
- alcun’arduclcouo , fé  non  delia  lutioneViiiiciana. 

* m FermitUo . 

5.  ec.  Leggefin^liarti  d’Jnnocenzo,  chc’lpatriar- 
ca,  anzich’enrrailc  in  Coltontinopoli)  fece aimifati con 
fuc  lettere  ilchcricatoc'i  popobdcl  fuo  arriuo , c nchic- 
feli,  che  fidoueficroapprdlàrcad  accogberto  col  domi- 
to honorc:  chc'chcriaFranccfi  rifiutarono  di  ricciierlo, 
c d’vbbidirJo,  dicendo  la  fua  promorionecffer  nulla  . , 
perche  ^lihauca  colle  fuc  menzogne  ingannatolafcdo 
Apofiolica}  edi concordia  appcllaronoal  Cardinale  le- 
gato, ilqualc amrniferappcUagionc,  nclicolfrinfcalar’ 
li  debito  nonoro  al  patriarca;  cne’Ipatriarc^llcfib  diede 
contraloro,  si  come  contra  contumaci»  Icnccndadifco- 
municatione,  la  qiiarcglino  hebbero  avite  cindifprc- 

g'o,  c che  tal  difeordia  durò  finche  BenedcttoCardmale 
gaio  dimorante  neH'impci  io  Colhmtinopolitano  pcr- 
ucnneaCoilancmopoli,  ccoUafua  autorità  la  pacificò  ; 
cicce  alcuni  patri  * fra’i  patriarca  c’Francefi , ilprinci- 
paldc'qtiaJim,  che  di  tnrtclctcrrcfiibircTO  tolte  con  ar- 
me animici,  fofl'capplicaualladiicfadi  Cofiantinopoli 
la  quintadecima  parte:  IoArumcnco  delle  quali  conue- 
gne  cficndo  velie  alla  chiefa , il  Tanto  Padre  confermò  con 
autorità  apo  Ao  lira,  cfiammifclo  in  vna  fua  bolla  *• 

6,  cc.  E qui  noi  nem  lafdamo  di  notare  come  in  quel- 
lo ArumcntoHcrrigo,  che  è nominato  fcmprctra*prin- 
cipi  in  primo  luogo,  non  è mai  chiamato  Imprradorc:  c 
iaragÌOTCcperche  , comcchc  cgligouemailc  la  rcpubli- 
ca , nondimeno  non  era  Aato  ancora  creato  Impcradorc , 
fecondociò,  chcfcnuc NicctaConiataautor Grcco;£/- 
ii  t(3rnatia  c'parla  dc'noAri , diebijrjno  impcra- 

dorc  Hcrrigo frateUo  di  BalduinoprnM  traLatmi , che  haucjje 
lafi^riadi  Co/}4ntmopolt . E jmmin^ando  la  npulfUca  dji 
Jen^Imperadore-pn  armo  e quattro  nùfinoarollero  cbealciai 
de'loi-ofbfse incoronato , fe^$ma  Honft  Jeppela  mortedìBal- 
duino.  CosiJ'autorc . Or’aflcrmando  egli,  che  larcpu- 
blicafiiamminiArata  fenza  Impcradorc  vn'annoc  qua^ 
tro  meli , c tìgmficando  che  Balduino  iu  fatto  prigione^ 
adì X V. d'aprile,  èfcM^adiicchc  Hcrrigo fu qucAo  an- 
no, ma  non  alianti  lidi  quincodecimo  (ragcAo,  dichia- 
rato Impcradorc . Ma  palliamo  dalTimperio  orientalo 
all'occidentale . 

IO  ScriucGofìfredi  ^ che  Filippo  Sueuo  aiutato  da 
Adolfo  impetu'jfamcncc  entrò  c<m  vn  grande  cfcrcito 
nelle  parti  baflcd' Alamagna;  che  Otto  l'andò  a jneon- 
crare»  ilquatehaucaincompagniafiia  Bruno arciuefeo- 
tiodiCologna;  odeflendo  condotto  per  tradimento  d’ 
HcrTigoLunburgcfeappi'cfl'oilcaAcllo  Vaflìinbcrc  in_. 
luoghi  catriuic  paJudoli,  fii  intorniato  da'nimici,  vin- 
to, emertò  mitiga:  cdcHcndoceli  entrato  coli’ arciuc- 
feouo  nel  detto  caAelJo , gli  aunerfari  andarono  a cigner- 
lod'allcdio;  del  che  auucdutofi  Ccfarc  indili  ritirò  con 
trecompagni;  c che  poco  appreflò  il  caAcUo  fu  coArctto 
ad  arrcnderfi  ; c Bruno  arciucfcono  venuto  ùi  potere  di 
Filippofu  mclfoinprigione  . L’iAdlbdcJ  tradimento  del 
duca  Limburgaifc , <rclla  feonfitta  dataaOtto,  c della 
fua  biga,  0 della  primonia  di  Bruno  tratta,  mainbricue, 
AmaidoLiibcccnfo  c Alberto Stadenfe  quoAo  ncla- 
fciòfcrirto  *:  Filippoe  Otto  di  nuouo  fecero proua  delie  lor 
fòr^appre/soColo^,  eOtto  rifu  fèritop-auemente . Ag- 
giiigiic  Golfredi  cncamcnduc  i prmcipi  detti  vennero  a-» 
parlamento prdlb  a Cologna,  cchcdapochifipotè  fà- 
pcrcchrfievitratca/rcroi  mar.ibbace  Stadenfe  ' Arine 
che  Tvn’e  l'aitro  promifero  di  venir'a  concordia  con  certa 
coodit;one.  Segue  a dire  Godredi,  che  Filippo  tomaio 


nc!  parlamentofi  ritenne  nel  montechiamatoGimnic , c 
vi  fece  vna  rocca,  cguernillabcnc  difoldatipcr  metter 
fieno  a'Cologncfi:  ch'efii  perciò  forte  impauriti  11  paci- 
ficaronopcrc^cra  del  duca  dìBrabante  con  Filippo  Aef- 
fo , il  quale  mandò  il  vcfcouo  di  Spira  a riceucr'a  nomo 
Tuoi]  faramenro  della  fide;  oche  Otto  fuggì  in  Inghi)ter-\ 
ra,  cfiiui  accoltodal  RcGiouanniruozio  a grande  ho- 
iKu-e,  c riccunta  moka  quantità  di  moncca  ritornò  iru 
Aiamagna  per  ricominciare  la  guerra.  AJciini  ^ pongo- 
no l'andata  d’Octo  in  Inghilterra  Fanno  apprdTo . 

li.  cc.  Nel  piente  fcriffe  Papa  Innocenzo  qucAa.» 
lettera  * a Adolfogia  arciiielcouo  di  Cologna,  per  in- 
durloariconofccrfidc'fiioigrandiflimiFdli . 

InnocetTT^t  ec.  £cco,chcKrgiuAogiudiciodiDio 
tu  fe'caduto  nella  foAa  , che  haueui  apparccdiiara  al- 
trui, perche  volendo  tu  abbattcr'iJ  Re  Otto,  mfc'Aato 
abbattuto  c dipo  Ao  pc’l  tuo  fpcrgiuro  a tutti  noto , c pc'l 
mantiéAo  tradimento , c perla  ptiblica  feomunicauone, 
c pcrladifubbidcrza  manifcAa.  O fc  tu confidcrafli  at- 
tentamente che  fentimcnco  hanno  di  te  i laici , e quel  che 
dicano  di  te  i chcrici , ecomecuhaiauuilitalatia  perfo- 
na,  imbrattato  Fordinec  deturpato  l'vAicio,  cflcndotu 
diuenuto  contrario  a re  Acflb,  conte  medefimo  ripro- 
uando , cu  lènza  niun  hillo  non  meno  ri  vcrgogncrcAi  dclF 
infomia,  che  tidolghilaperdica  c’hai  latto.  Noi  certo 
ci  condogliamo  a tc , fc  tu  ci  duoli  per  fii  e non  vendetta , 
ma  pcnitcntia,  perche  tu  inutibicntcti  Audi  di  vendi- 
carti , li  douc  tu  ci  potrcAi  vtilmcrtc  pentire . Impcrcio- 
che  che  ti  polfono  valere  gli  homicidij,  c’Iacrilcgijjc'hir- 
ci , egi'incondimenci , c ^i  altri  misàrt  i da  te  comme  Ai  ? 
pcnfi'tu  di  poter  pereffi  meritare  apprcAò  iÌSignorc_>  , 
oucro  ancora  appo  noi  la  perdonanza  ? L’attiom  tue  vlti- 
mc  fono  peggiori  delle  prime , mentre  che , aggiugiien- 
do  peccati  a peccati,  opprefib  dalpcfo  dc'vinjwt*  tra- 
bocchi ne’profondi  dell’inferno.  Non  c’auuifarc,chcquc- 
Ac  noAre  parole  procedano  da  alcuna  amarezza  del  aio- 
re;  corciofiacofachc,  qnanciinqnc  hobbiamo  in  odio  il 
tuo  peccato,  amiamo  nondimeno  la  tua  natura , tenen- 
do ancora  noi  a mente  l’antica  dilettione , e carità , col- 
laquatedipcrfotco  amore  t'aniauamo  cravefeoui  noAri 
fiacclli:  ma  proferiamo  cali  parole,  Dioiifa,  fecondo 
raActto  della  compaflionc , perche  noi  gemiamo  c ci  con- 
triAiamo,  mentre  vdiamo  che  cu  vaici  male  in  peggio, 
perche,  comcchc  tu  oftèndigraiicmcntc  gli  akri,  nondi- 
meno piu  grauemente  tu  offendi  tc  Acffo,  cc.  Datair  Fe- 
rentiUo  adì  xx  i v.  di^iugi»  tanno  nono . 

14  Mamentrcj  priiicipidifnbbidcntifireiidonomc- 
ritcìioli  di  così  fencnprcnl^ni,  Filippo  duca  di  Succia , 
cmulod'Otto  nelFimi^rio , tanto  contumace  e contumc- 
liofo  alia  chiefa  Romana,  e frequentemente  ammonito 
da  Innocenzo,  ritornando  llnalmcntc  a fc  medefimo  , 
mandò  fiipplicheiioli  ambafeiadori  fiioi  al  fommo  Ponte- 
fice , c fcriifegli  con  molta  fommeAìonc  vna  lettera , afi 
fcrm^idofeefTcrcdifooAoe  apparecchiato  a far'm  ogni 
cofa  il  piacere  di  fua  Imititi  pcrottencrc  il  perdono  delle 
paAàtcofièfc.  Ma  vediamo  pili  particolanncncc  conio 
andiflcrocofe  sì  grandi . Hauca  Innoccnzoordiiiatopo- 
cqdauanti^patriarca  d’Aquilcja,  clic  ccrcalfetra  con 
gli  ammonimenti  e con  minacce  di  dirizzare  in  via  di  falli- 
te l’errante  figliuolo:  il  che  quegli  fece  egregiamente,  sì 
come  là  mamfcAo  la  lettera  ^ , che'l  famò  Padre,  rifpoo- 
dcndogli,  glifcr^c:  il  qual’ancora  fece  anuilato  " cW 
tuttoOtto,  richiedendolo, che doucAèlàrtricgua  con.* 
Filippo  per  vn’anno . 

15  Confcruafiracccnnata  lettera  * di  Filippo,  coìr 
laqualefiAiu^  in  prima  dimolharo,  ch'eglidopo  la^ 
morte  d'Hcrrigo  AuguAo  fuo  fratello  luuiea  fiitto  ogni 
Aio foraoc  podere  perdio  Federigo  figliuolo  di  luihaucf- 
fc  Fimpcrio;  ma  non  haiicndo  potutotrarrc  nino  de’ 
principi  nel  fuo  Icntimcnto,  egli  alla  fine  hauea  porlo 
moItcmAanze  loro  prclb  Fimpcrio.  Dipoi  tratta  lunga- 
mente di  Leopoldo  c d’altre  cofe , che  noi  fo^ìugn  eremo 
in  parte  : Di  Leopoldo , dice , pappiate  quefìo  ‘ 'sì  tojìo  come 
pj/sòdì  qurfta  Wj,  morendo  Corrado  arciue/cow,  noi  an- 
dammoaMa^om^aper  trouarciaUe  fue  efequie\  eólThora^ 
eknodtd  cì^icatocon  fonema  cowrordw,  e di  cònfm'mento 

di  luiu 


à Utitrt: 
dt  Mmt, 

r-ntf. 


r C/iéiJt. 
M. 

40. 

I did.tp. 


Di  Christo 
iioS, 


Di  Innocenzo  IllPP. 
9. 
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tcmfm^tmrahdi^aaddfof^lm^-  12.  13  RiccuiTtaqucflaletteri  Innocenzo»  nundò 
tiofìcffo,  ecosì  roff^eiattundatmatamt:  eperchenon  ab-  inqucUc  parti  di  comun  connglio dc’CaFdiiiali  vnnun-  ^ 
partuac  ami  il  dtjcHteixteltni(mde^(.otài  ma  cercar faU-  tio»  crichicTe  * ilRc»  che  gli  doucflcrafTeguarc  il  pre- 
«mire  che  fta  fatta  ài  concordi*  degli  elettori , C intuimmo  ne'  nominato  vcfcouo  » dandc^U  l^to  condotto  » ii  cIk  po- 
ftndiimperiaii . QoindiSiffridoftL^aòeleggere aTii^trat  si  tdfc  eflcrmauto  fcnzaaicun  Aio  pericolo  ai  Re  d viv 
comcyeramemecrediam,  datrc,  odajtÌMtroalptu  : ma  ghemid'ondcpoiAiafanduJ'haurcbbc&itovaiirecon 
bauendouoiyduj  dal  patriarca  tfJi^taleianofin  diletto  fede-  ogniAcurczza  aRoma. 

le,  edalyennahilpnore  por  tatare  della  pref ente  lettera,  la  a4,  ec.  Edache  H Éiricordo  de'Rc  d'Alaimgna^  » 

Meftra  yoloatà,  difahitofàr^nmemmo  nelt animo m^o  di  la-  nonJafciamodidircchc,  haueudoqucJ  diBocmiariHu' 
fciareLeopoldoahonoreennerengadi-p<flrafantitd,eper  la  tarala  fua  legittima  donna»  e prclanc  vn  altra  » limo- 
d^ùtàdeUafacrofanta  cbi^*  Ronmm,  che  ricantiamo  ef-  ccnzocìòfapùto»  commife  * quella caufaairarcinerco-.  , 
fermadree  figwradi  tintele  chi^e,  eyogliamo  femprtmai  itodiSalzbiii^»  e aduealtri»  auordinò»  che  non  am- 
rinerireehonaréresicemenefiramadrecattolicae  aptoiica,  mettendo  akun'appellagione  procedeflcro  noUacaufa^ 
e yogUameUfempre  a podere  e con  tutte  le  noflrefor:^  difende-  mcddìma  infìno  j^a  fcntonaa  dilTìnitiua , e poi  mandalTc- 
rt,  e attendere  e^icaeemente  alla  /uaefaltatitmcì  marogha-  ro  il  procclfo^tto  alta  fede  ApoRoIica»  perche  AilTe  da 
moinmameralafeiar  Leopoldo, chciHM,  hauendo  riguardo  all'  eflà  elànunato . Eciò  fìadetto  delRed' Alamagna.  PaC 
honoredeitimperio,  thonore , ecJaltamcntodelqiMeyoido-  Aamo  bora  alle  cole  di  Francia. 
uetcprocurarc  » facciate  colla  ptene^^  deltautoritÀ , la  tonale  tl  HaUiiamo  nel  r^iftro  d’innoccnzo  vna  Aia  lette- 
pi>oidimpra,  che  Siffridofi  eejf , enoiaU'horaloriceucremo  ra  ^ fcdtta  ad  Arnoldo  abbate  ORcrcidc»  eaPietrodi 
fecondolaypfhaytdontà,  eabonoryoftroneilanofìragratia,  Callelmiouo»  c a RidolA)  monaci  legati  della  Tede  Ape- 
ancorché  cglici  habbfaofcfo  m moUecofe:  enoto'l  terremo  Rolica»  collaqual  lettera  ingiunTe  loro  che  non  ddlcrq 
bonoreuolTmnteneUa  n^acortt,  0^1  affeg^remo conuene-  noiaairarciuelcouo  di  Narbcma  per  limistàtti  de'quali 
wAtrenditedc'no^ibem,  foche  il  prouederemo  tTalcuaa  di-  icAeconuinto  » aaticgji  banca  conceduto  tempo  pcr- 
gmtàgraide . E poco  poi . che  faceiTe  ponitentia . Durarono  qucRi  grandiiS- 

id  OUreaciònoi,  fecondoehe  ne  hancterichielìo  digra-  me  iatiche  per  trar  d'errore  gli  hcrctici  AÌDÌgcA  >*  mal* 
dohaurìamoariuereft^yi^ra  fatto  trieguaconOtto,  (auuc-  trouaronosì  cpertalefconcioniodoperunaci»dic’man- 
pueheciònonfiorehhe  tornato  inmoUohmiore  epiofìttonoflro)  cati  erano  di  cuore»  e haueano  pofta  gitila  l^ranzadi 
Je*yofiri  mmtif  hait^ero  potuto  peruenire  a ha . ^Ancora  per  ui  alain  frutto  » miando  Diego  vcicouo  OrooicA}  » huo> 

fermar  lapacetrayoienoifrai  facerdotiocrimperio  tla^ua-  modi  Angular pietà  (tomacoaiRomafenzabauerpo- 
le  hahlnanio  jampre  bramato,  mi  ci  fottometteremo  iCyofki  tiim  ottener  bcaua  dal  Papa  dilalciarcil  vcA:oiiàdo  ) 

Cardinali  e a'nof^i  principi,  L anali  udì  fieno  > che  come  buo-  conducendo  fecoS.  Domenico  per  megliodiA>ndere  la_> 
mpiicattoUcidebùanofenT^omhrayeruModìfrodcprociirardi  luco  euangelica  tra  gl'infedeli,  e Ibontrandon  appr^o 
rtwtegrare  la  concordia . ^iche  » fe  pare  che  noi  habbiamo  Monpolicri  n e'detti  Arnaldo  e’compagni  » li  contorto  a 
in  alcunacefaofirfoyoi , onero  la  facrofantachicja  ]{pmanAj , prender’ardirc  » e a lafciar’ogni  coimtiuac  pompa»  o 
neiahonoredelfignorGiesùChrifio , dieuiyoifiete  yicario  in  aivlaieprcdicandoanixùglianaadegliApoiMiapìe  fen- 
terra,  ea  rineren:(adelbeatoTìetroprmcipedegli^^ofìoli , zamoncta;  erirpondendoefli»  chedi voglia  haurdsbcH 
del^ualefictcfucc^ore , epcrlanoftra  falutenoi , per  fodù-  nociòfatco»  fc  in  colà  si  nuoua  alcuno  di  grande  autori- 
farui,  ci  fottoponiamoayoii  majepare,  cbeyoi habbiatc^  tiA^ffeimauantiloro  coU'eiompio;  roctimo prelato  ri- 
offefo  in  aUima  cpfa  noi  0 rmipcrio  » il  tutto  UJciamo  alla  yoflra  mandata  la  femiglia  a OAna  A dxdc  tuttocon  efli  licerne 
cofetenga,  che,  conciofiaccfache  mi  crediamo  piamente  che  ad  ammaelharc  1 cattolici»  eaconfuurcliherctkì,  e a 
Cicsà  Ònfto  mjhro  figmre  deffe  e ananti  e dopo  lapi^fme  Icjf  clHrparc  i v io; . Ma  vdiiamo  lo  raitcorc  aclla  leggenda^ 
ehiawdelregpodectMaS.'Pierro^Apofioto,  ela^eflddile-  di S.Domenìco  o 

gare,  e dt'jcteire;  noijappiamo,  eprot^hamo  che  yoi  , il  Egli,  parladelveArouo  Diego»  riroMeco/ju»  ch'era  j>nuH*cs' 
cjuaUfitete  f acceduto  collapuneTig^a  della  podefiàtn  }m  luogo , cjrcoi^Uo,  efpernmolto  ntileyie  di  la.e.6.m. 

non  doMtceffer  Radicato  in  taliarticoli  daalcun'buomo',  ma  Dio,  dtffeloro:  Uonfidee,  fratelli,  tenere,  sìcomecredo, 
che'lycfirogmdicioériferbatoaDio  folo,  il  cmgiudicio,ela  quefiomodono,  parendo  a me  tentarfiyrncofampo^Ue  d» 
c ni  Compianone , chea  Ini  foto  fidee,  noi  non  eerchiamod'  chis'aaiifapoeerficonJoUparoleriualger'ayiadnKritdeofio-iiti.  ^ 
yfurpare , ec»  CosìFilippo»  il  quale  gli  mandò  ancora.»  ro,  che  sfncciatameute,  fimillantanode'menti  della  Icr  yi- 
A iW«f.  con  vn'aJtraAu  lettera  * il  pa^iarcad’Aquilea(ch’<5U  tai  ma  btfognaconiiincerii  cofatti  e col  buon  ef empio:  foggtun- 
Ì4X.  chiamapnncipcprincipaJcdeirimperio)  con  crealtri  a Jeroglialtri:  checmfiglio  aàunqne  ne  dai  padre  f 

fere  la  detta  concordia  colia  fede  Apolh>iica.  yoiìdteciò , ebeyedretefarfidame.  Edifubitoaccommiatb 

17.  18  Similmente  il  finto  Pa<&e  mandò  legati  Aioi  la  fua  famiglia,  emandòyialecauakatnre,  eo^formmen- 
in  AlamagnaHugovofeouod'OftiaeLconc  prete Cirdi-  to,  cheeramoUoeopkfo,  hanatdoeglipropofioàifiaremqnel 
naie  del  molo  di  l’anta  Croce,  acciochc  vi  ricomaflcror  paefe  alquanto  dì  tempo:  emefJigUaltrìpa-Ctn^fno,fect- 
impcrioncUaprihinaquicte»  clUbilillèrola  verapace_>  ntifiejfò.  Ed  ecco  yu  miracolo  dinim,  e yn  pradtuolc 
fea quello c la Chidà»  sìcom’cgUAcirodice  nella  lettera  taeolo.  E^U  traffeafecol  fuodire,  e eWT^nnoio  qne'dodtà 
uihiAtf.  I (]x  ciò  fcricta  a' principi  tanto  ccdcAaAici  quanto  feco-  padri,  eiiuame  il  tredecimopadre,  epadre  aepndri,  epa- 
larìdi  quelle  prouincioi  a'nuali  ancora  raccomanda^  mjrc4;  UqnalClJeptìtaamoynammainente  come  mnefieo  e 
molto i fiioi legati , ordinanoo  inAeme  loro , cheli  deb-  fyptore.  ,/ùicora  cprefe/ecoalcumaltricemp^u  nelle  fati- 
banohònorarc , evbbidirc.  Di qucAa legatione tratta-  cIm»  adomatidimoUeyirtn,  tutti fuoi aderenti  frdtU:  tra' 
crrfftrr.  noancheCorrado:d>bate Vrfpergcnfc  ^,cAmoldoab-  qu^Uprincì^ealmptu  earoeratoìigelieoDomemco,  che 
in  bóceLubecenfe  ealtri.  Checofe  faceAeroquclti  le-  aguifadirMendemiIJinuftelUrilnccuaperUJuagranJamitd- 
gitimAUmagna,  e come  alfoluefl'ero  Filippo  Sueuo»  A Or  tutti  effidifeorreuono,  etggirauasft  apieJerr(ap«rtarfeco 
ftrTUrf.  l*wno  aDproflb . danari,  prediaotdoinpouenàyolomaria  Clrifiopòuero.  Ejp- 

19.ee.  Nè  pure  il  (bromo  PonteAce  trouòvt^idcn-  coUmódo,  concheChnfio  nfianrauada  prima  U Chiefa:  ed 
tcFilipix);  ma  etiaiidio  Vvaldcmaro  Re  di  Danefmar-  eceotafignradeltordmede'Tredicatorttcbefidoneatofiofor- 
dtici  che  comandandogli  Aia  fandtd,  cheldjcraA'cdipri-  mare  in  qmfìo  tempo  fremo.  EalThoragli  heretkiardendo^ 
gioncVvaldcmarovefcoito  Sleuìcenfe,  regregio princi-  imùdia,fimifiuMperoppiifiUapredùarceonmaggiorimpor- 
pelemandòvn'ambalceriao  vnaAaccurtcAmmalettera,  tmità.  Tdatì  grande  era  hfiiicndore  de'eofhmidel  yefiono 
M Armi  * coUaqualepTomilcd’vbbidtre,  tutto e'benvedcilc che  Diego,  cheretauaa fet^ttocosìdique'incrtduUi  comedi 
bmmt.Li,  lalibaaiionedìlui  (il  quale s’era già  sferzato  di  leuar'il  tuthgli altri,  eheconhà  conuerfanano.  VredkaMafi  fonente 
<7.117.  regno  primo  a Canuto  (uo  featcllo»  c dopo  la  Aa  morte  alpopolo,  ediiputauaficonghhereticidanantidgiùdici  nciò 
a^o)  poteua  generare  qualche  nocimento  allafuarcal  deputatixnè  firmajclddtod'illufirarelafuaChiCaconnma- 
' perfena , e al  fuo  reame  :haucndocglÌAdaiuaìn  Aiafanti-  coli»  TAoUi  catt^ki  ancora  jermemoto  a difefa  della  fededi- 
ti  c'  hatirebbepoAo  aU’iinmincntc  pcróliol’opportnno  nerfipiccolitrattati:eancbeUB.Domcmcocmpdòillibrodcl. 
rimedio.  U Jua  fede,  cotfermato  con  anteriti  /acre  , e con  rc^mm 

diurne 
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Jnàte  /opra  gli  altri  apfrrouato  da  tutti  , c riucJuto . 

Quindi  ArnaJdo abate  di  CclicHa,  clkmioicoa 
fare  il  capitolo  del  Tuo  ordì  ne*  poiché  FJicbbc  finito  con. 
diid’cfccododicialtriabati  * e molti  monaci  dell'ordine 
niedcltmo*  liqnalirecondolammonimenco  dclvcfcouo 
Olomefe  s'aggiraiiano  pel  paefe  allViàto  modo  degli 
Apolidi  con  fomma  htimilrue  poncrcà  » chi  in  vna  par* 
te*  echincU'akraalTcgnataacidcimo*  roilentaiianlili* 
molìnando  » e lludiatianfì  con  graiide  zelo  d'ammllaro 
l'hcrcnc  . Fra  le  publiche  dirpocatbni  nomtnaciinnu  è 
quella*  che  f\i  fatta  nel  caftel  Cannano  conBalduinohc- 
rcfìarca*  e con  Tcotiorico  fuo  compagim,  il  qualTco* 
doricoconuintodal  prawmùuto  vdcouo*  ma  non  vo- 
lendo confinare  la  verità  : f/o  . dilTc,  dKjuale  fptrh 

totujei,  che tuJeTffnutó nello  fptnto  iTEita.  £'l  (anco  pre- 
lato: F.s'to,  (ozpau(ct  fon  venuto  nello  fpirtto<rEUa,  tu 
/e  ventcotìcllo  fpirito  d'antiebr^o . Iddio  ancora  a terrore 
deglihnomimempimollrò  alcuni  miracoli*  cra'quali  e 
molto  memorabile  quello , che  fi  racconta  l'or  Pietro  Val- 
lifcmdc  *:  TMieieuanogùhereuci  loro  biade  nel  di  della  va- 
tmiid  di  S.QoujuJu  Battifia  ; peroche  befiemmiando  d/cnu>»* 
hi  non  effère  fljtoprofeta , ma  vnhitomo  malHJgìffmio . 7ikn- 
ire  adioujuemteteuam  » vn  di  loro  tOMuide  lajua  manata  efftr 
Jangiumfa.  Egli  in  prima  credeae/serfì  tritatola  mano:  ma 
troHOtalaft  fona , nuolto  acompagw  gridò . Che  più  ^ Ouar- 
dMsdoctjfcunolafua manata cl)C teneua * latfouòtintapcr fi- 
mtl  modo  di  (angue , r la  mano  Jen^  tefione  écma . Era  all' bo- 
ra m ijuelU  terra  Guido  venerabile  abate  * il  tmd  vide  dcf> 

ledettemanatefji^uinide,  ed  egli  contò  ^uefìoame  ,ee. 
uA.t.f.  19  Arreca  * Fautore  fiwo  vn  altro  bel  miracolo  , 
che  Iddio  moftròpcropera  di  S.  Domenico,  aàrpalclc 
la  falliti  dcll'hcrefiaiUl/faw,  dice*  nofiripredicatortJjMo- 
minirdigiofifbaueawvngioraodifputatocontragli  herettcì  * 
e Vìide’mìfirìpernome  chUnutto Domenico t buoMofantilfmo t 
il  ijiioie  era fiato  nw«pi^  del  vdcouo  Ofomefe , m:(e  in  ifcntto 
leatitoritdt  eh' egli naitea prodotto mmegp,  cdiè  Ucariatu 
certo  heretico  * aecioclx  vi  rtpcufafse /opra  le  oppofitiomfatte, 
edilibcra^se.  ^AnuennechelanottefeguentegL  hrretici  ragù- 
natiinfirmeùi  vna  cafa  fedeuano  al  fuoc 0i  if Mando  colui  y cui 
fhmmodiDiO  haueadataU  (chttay  laprefeemofiroUaatut- 
tiy  liqualigtidifseroche  Ugutafsencl fuoco  y efe fififfsebru- 
ctatay  fitenefieperverala  fede yant^iUperpdudcglihereti- 
cr.  ma  fermuoiefsetlie(a,e’domfseroeonf/sareejservera  la 
fedcpredicatada'noftri . Cbcpiu^  Tutti  aciò  accor^entono  : 
la  carta  è buttata  nel  fuoco  ; ma  poiché  vi  fu  fiata  alquanto  tpa- 
tianelme^ne  vfchUefa  con  marau^Uap-ande  di  tutti.  "Ma 
•vnopmdurodaghaltridifseloro:  Gitttfi'dacapo  utl fuoco;  e 
dinuoKO  vfet  fuori  /eretta  hauerrìceuMta  veruna  Ufime.  llibe 
yedendoquetl'huomoduroetardo  acrcderei  Gutiuifi , difse, 
mtchelater^voita-.e  ndanebe airboraoìfe,  ma  vjtidelfuo- 
cointeraefana,  "Magli hcretici y ancorché  hauefsno  veduto 
tanti  fegni  * non  pcrquefto  vennero  al  conefeimeMto  cattolico  * 
e prefero  conftglioinfteme  di  tenere  il  miracolo  celato , ttche 
nonveniUealUnotitianofira.  ^ilacertocoMaliere  y ch'era  con 
loroy  caeconfcntiua  alquanto  alla  nofir  a fede,  non  volle  occul- 
tare quei  che  hauea  veduto,  mali  narrò  a inolti.  Succedette 
queftoa  Monte  reale , sì  come  tovdu  dxboccadd  relsgtofijftmo 
Duomo , il  quale  diede  all'heretico  la  {opradetta  fenica . 

;o.  Nèè  da  lafchrcin  filencio  qitcfioiltro  mi' 
racolo  latto all'lìora  da  S.D«imcnico , c mclTo  m nota  dal- 
lo fcnttoi'c  della  fna  leggenda  ' : Trcdieandot  dico  > 
Chuomo  di  Dìo  nel  cidìello  detto  Fanum  lomsy  ehauendo  vna 
volta,  traTaltre,  cotfermata  egregiamente  la  fede  cattoli- 
ca , e coifutato  m molti  modi  la  perfidia  degli  heretia , poiché 
hebbepfAo fine {dfuo dire,  rimale , sicomevfam^a  (uacriUy 
tnchiefjafar'orationci  cdeceo  che  noue  nobili  matrone  firnc-» 
daqHeleafìcUo,  ed  entrate  nel  (acro  tempio  filafeia- 
m cadere  a'picd^  di  lui,  edtcongli:  jlgputaci,  fentodiDio. 
Se  vere  ^ono  te  eofe  * chat  detto  ìxtggt  t^a predica , bifogna^ 
dire,  chelo  ^intòdeirerroir  habbiapiutempo  dman^ioice- 
catc  le  nofire  matti  : imperocite  noi  bahbiamo  chiamato  fino 
al  perdente  buon  huomini , c creduto  cffertaUcofioro  , che  tu 
a^eWheretìei  , ebabbianli  feguit.ftidìtiittocuorc:  ma  bora 
gl>a-'à>nin  firigrandancntcvacilbmo.  .Aiutaci (erm  di  Dio, 
'ep'^galocÌKnèmautfefii  la  fia  fede , nellaquaU  >/w;4i»o*  e 
tnmamo,  cci  Jaluiamo.  .Alt' bora  i'buomo  di  Dio  fiondo,  e 


c 
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alquanto  it^a  fi  fieffo  orando,  diffi  toro  poco  poi:  Siate  cm- 
fiatai,  e afpcttate  mtrepidameute  ; tire  io  confido  nel  mìo  fh 
gntne  Iddio,  cb'cgltl  quale  non  vuole  che  veruno  perìfea,  ho- 
ramai  vi  dichiarerà  a quel  (hptore  voi  hauetc  firuiio  fino  a que- 
llo punto  i e videro  di  prefinte  (altre  di  mego  Im  o vngatto  gran- 
de come  vncane,  c'haneagli  occhi  ^(pei^ocati,  la  lingua 
lunga,  e targa,  e injoj^umata,  cb'arrtuaua  aWvmbilieo , e 
la  codacorta  e alg^a , dal  quoTvfciHa  vn  borrendo  e mtoile- 
rabil  fetore  ; e poiché  fi  fu  imitato  tra  le  »w/row  per  vnhora  » 
emvltmofalendoperlacorda  dellacampani  dtfpame:e  ali' 
bora  riuoltofi  S.  Domenico  alle  matrone  fteffe , tutte  timide  e 
paurofe  diuenute,  leconftdaua  coti  dicendo:  Ter  quel  Iddio 
v'ha  fatto  vedere,  polite  comprendere  qual  fiacolta , cuiha- 
uete finhora {erutto . Le quab  gratie rendendo  al Si^unre ven- 
nero perfettamente  al  conofeimento  cattolico. 

53.  Quello  anno  di  giugno  » come  Icrùie  Rigor- 

do  *,  vdaidoFilippoKcdiFranciacirergiiintoconfor- 
tcimtH>allaRuccl^Giouanni  Red'Inghilterra»  raguna- 
IO  Tuo  sforzo  ontTÒ  nella  prouincia  di  Picticri,  cpofcia- 
clic  I)eb()c  inclTofomimcnco  di  buona  ^ardia  nella  citta 
principale,  cin  altri  luoghi,  fi  tomo  aParigi;  c Gio- 
«unni  picfc  Angcrseguafidlo.  E finalmente  Rifatta  fra’ 
diKiRctricguapcrducanni,  da  Cr>mindarfi  ncUatctla_, 
li’ogruH'anti , esi  tornò  ciaùun  di  loro  alla  Tua  rcgia_*. 
L'ificffo  della  trtegiiadidncannipoTero  in  nota  Ruberto 
del  Monte  * e Matteo  Parifio 

U4  L'anno  Itclìò  il  fanco  Padre  ordinò  “ aivcfcouo 
di  pamplona,  c a Picn o di  Callclnnouo , ca  Kidollodi 
Fiìiitcfrcddo  monachi  o legati  a{X)llolicj,  chedeflèro  a 
Pietro  Re  d'AraonailcalUìlodi  Suina  ai^artcuaue  alla 
fede  Api>llolica.,  si  veramente,  che  gli  lìMlc  bifognato  per 
combatter  ghhrretici,  purché  non  hjilc  fottracto  dalla 
giuridittioncdelladcttaredc;  c gli  concedette  ‘ anco- 
ra che potclfe  ritenere  i beni  degli  hcretici , ch'egli  ha- 
iicll'c occupati , echc'Rc  ^ eie  Reine fiiccellbrifiioi  nel 
regno,  foifero  vnti  c coronati  in  Sa'  agozadali'arciucfco- 
uo  di  Tarragona . 

H qui  noi  non  lafceremodi  niettcr'in  nota  alcune 
rifpollcfitteda  IimoccnzoagliSpagimoli.  Propofcgli  in 
pnmail  vefcoiiodiBraga tre  dubbi,  li  quali  hironò*  fd 
iìdoucflcrodigiunarclcvigilicdi  tutti  i dodici Apc^oli : 
fc  fiamo  vbbligati  digiunare  nel  lacro  auuento  del  Signo- 
re; efe*  occorrcncfo  nella  feria  feconda  la  fella  d’alcun 
Tanto*  che  ha  la  vigilia,  fi  debba  digiunare  nclfabbato 
precedente.  Acuifualantitjfeccqiicllanfpofta 

Inuocengp,  ec.  Sopra  ciò  ti  nipondiamo*  che  tra 
noi  fi  digiuna  in  tutte  le  vigiliodegli  Apotloli,  fiiorcho 
in  qucliedo'lanti  Filippoo  Iacopo,  caci  beato  vangch- 
llaGiotianni,  perche  la  folla  deg/i  vni  fi  celebra  infra  la 
fnlcnnitapafqnalc,equeiraltra  ncclebra  mfra'd  natalo 
del  Signore.  Ancora  fra  noi  fi  digiuna  ncil'auucnto  di 
Chnlto,  e difflimiamo  nel  fabato  ìe  vigilie  dc'fanti,  lo 
cuifo/lc  fi  debwMio  celebrare  nella  fèria  rcconda,cc.  Da- 
ta in  poma  appreffo  5.  Tietro adìdicianoue di  fcbraioydcl  no- 
firopontificatol'annoottauo  ; cioèaH'vfcita  d'olfo . 

^6,  cc.  E ad  alcune  propolle  del  vcfcouo  Anrienlo 
rifpofein  quella  maniera. 

Imocengp,ec.  Tu  difidcricfler'ammacllrato  dalla-, 
fede  Apofiolica  in  quc(lo,chc  quando  i vefeoui  foiKichia- 
nutidalloroarcuicfcouo,  oda  ala  mal  tro*  edclfirap- 
prcfcntanoilvefrouo  eletto  al  metrc^iolitano  per  efter 
confagrato,  dicendo:  peuerendo padre , lafauta  madrcj 
Chi^a  domanda , che  quefio  eletto  fia  confidato  ve/cono  ; e 
foggiugncndorarciucfcouo,  fofaano  lurcficrdcgno*ri- 
fpo^ono  * che  (anno  c credono  che  fia  degno  ; c cu  dii- 
Inti  d’haucrc  con  cali  rifpolle  offofo  Dio  per  non  of^der 
Fhuomo*  rifpondendotal'hora  centra  latuacofdenzi* 
hauendotupocaoniiinanotttia delle  qualici  della  per- 
fona eletta;  come  tu  polli*  falua  la  cofoienza*  rifpon- 
dere  in  cosi  bitte  dimande.  Sc^ra  che  rifpondiamo  a tua 
fiatcrniri  in  quello  modo.  Q^do  noi  promouiamo 
alcuno  al  diaconato*  oucro  al  facerdocio*  i!  primo  de' 
diaconi*  il  qiulcciaflide*  dice:  Domanda  la  lanca  ma- 
dre Chiefa  cattolica , che  quello  fuddiacono , o diacono 
fiapromofib  al  diaconato,  o al  presbiterato  ; edoman- 
dandolonoi*  fccgliconofce  lui dfer degno*  rifpondo* 

clic 


A 

lit  e*p. 
Vhthpf. 
,4hr  tri. 
e^.g.y. 


t ti.ìiii, 

f* 

IlOrt. 
f MAith. 
Tjrif  hi- 
Par. 

^f-T  iyu 

r>  lòi-l.  tf. 

lLld.rfip. 

loi. 

F Aid.  *p, 
lOJ.d^T, 
lA  XnMM- 


C Uk^ 

•f  i- 

bti»r  . r. 

r^ffrum—» 
Jt  tlfiru. 
turni. 


Di  Chkisto  Di  Innocenzo  IILPP. 

I2o7.izo8.  lo.n. 

che  (guanto  la  fragilitd  hiimana  permette  H fappia»  egli  fa 
e tdbtìca  liu  cflér  degno  di  qnel^ado.  Onde  non  cre- 
diamo, che  alcun  pecchi  con  ul  rapolla , purché  non  par- 
li centra  cofeienza,  percioche  e'non  afferma  afToliitama)- 
ccxhc  quegli  (ìa  degno  «ma  quanto  la  fradlitàhuman2L> 
pf^ettefìfappia.  conciofìacorachedeiìbaeilimare  d&- 
gnochi  egli  nonconofee  cflèr’indegno.  Datatf^efso  S. 
Tietroadl^V’di  mar^  faitno  twwdel  n(firopoatt^ato,  E 
Q ciòfìadetcodcllccoiediSpagna. 

4J  In  quello  tempo  ^ Prancefeo  mandato  da  Dio 

Srche  rauuiaffe  il  mondo  errante»  e’pcccatori  in  via  di 
uce  » hauea  imprefo  vn  nuouo  modo  di  viucre  ; qiiando 
condotto  da  Tuo  padre  al  vcfeouo  d’ Aflifì  > perche  riHuc^- 
fei beni, egli fpc^tiatofi innemedc’vellimend,  rinunciò 
al  padre  tiìcce  le  cole  OKMidane , fbggiugnendo  com'egli 
per  innanzi hamebbe con  maraor  hdanza detto:  Tater 
Hofter^u  esmceiiù.  Che  quelle  cofe  amicniircro  Tanno 
prcfencc  raffermano  Alberto  abbate  Scadcnic fcrittore 
di  qncltempo, Martino  Polono  ■»  Bernardo  Guido 
*•  Mm.  S.Antonino  econalcri  LucaVaddingo  * diUgentif- 
■ptlmLéM.  fimo  fcrictorc  degli  annali  de’feaci  Minori  . Eifendo 
nato  Francefeo  neU'anno  della  (àlucifcra  incamatione 
MCLxxxii.comoanui£iilCardmalBarooio  ^ fecondo 
iNM.p«iu.  lo  Stadenfe , è forza  dire  » ch'egli  fi  deffe  a vna  vka  piu  fan- 
h*cMrt.  ca  in  età  di  venticinque  anni:  ancorché  alcriportinoal- 

li  quali  pocrd  il  lettore  vago  di  fecali  TC- 
m TV*7‘  <icrc  apprclTo  il  fletto  Vaddingo. 


s r*4^. 
f BjrtB.nt 
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1.1.  TNnocenzo  molto  s’affeacò  e fiidò  quello  anno  nel- 
X i'eflirparcrbcreticapraiuti.  Dilacaitafi  in  alcu- 
ni hic^,  e tnaifimamente  d'Italia,  fimpiira fetta dcTa- 
tarini  ,*  c che  cofaegli  facefTe  per  recaHa  al  niencc»fi  conta 
oe’fuoiatd  ; cioè  che  neU'anno  decimo  del  fiK>  poatificam 
dopoTafeenfione  del  Signore  andòa  Viterbo  per  abbac- 
teruiiPatarini  fleffi,c'hiueano  contaminato  quella  citch 
acciochemunopocdTe  prender  cagione  di  mordere  giii- 
flamentc  la  dikfa  Romana , dicendo  caldcggurfi  nel  fuo 
regnoglihuominiemptdacflà  perfeguitati  nellcprouin- 
eie  rimotiflìme;  che  colorosi  tolto  come  vdirono  la  venu- 
ta del  Pontefice  prefero  la  h^a  : e die  le  cafe  di  quelli,  che 
haucano  dato  ricetto  agli  heretid  medefimi  hirono  a per- 
petuo lor  vitupero  disfatte , e raggua^atc  colla  terra . 

j Gli  errori  do’Patarini,  li  quali  fentiuano  con 
Albi^/ì,  si  horrcndi  erano,  che  Matteo  Parifiodiloro 
fucilando  Tanno  fcguencc , dice  che  amaua  meglio  di  ta- 
cer di  efiì,  che  parlarne:  eaggiugnechetal'hcrcfias’cra 
fparfanelic parti  oltre  Talpi,  èneVonfìni  di  Francia  edi 
Fiandra:  ma  che  fo  reprefià  per  opera  de'frati  Prodica- 
torieMinori,  emaffimamcntc  pe’l  feruente  zelo d'vno 
per  nome  chiamato  Ruberto , venuto  da  quella  maledet- 
ta fetta  alla  fède  cattolica,  erendiitofi  reiigiofb  Dome- 
nicano, ilqualeera  di  grande  faenza.*  egli  armato  colf 
autorità  doWincipie  de'maefirad , ardeua  ediuampa- 
ua  quelli,  ch'ali  confbndeua  colla  forza  della  verità,  fe 
nmaneuanocranad  nella  perfidia}  tanto  che  in  due  ocre 
fndi  ne  fece  fcpellire  viui , o abbnicciare  cinquanta 
(onecrahuominiedonnc;  onde  ne  riportò  il^loriofifil- 
mo  nomo  di  martello  degli  berctici:  ilqual'vflicio  non^ 
fi  può  dubitare  non  gli  fofie  commefTo  da  Papa  Inno- 
cenzo . 

4.  ec.  Il  quale  mencrcche  dimorò  in  Viterbo,  fece 
vn  folenne  parlamento  di  tutti  gli  ordini  di  queUa^ 
parte  dello  flato  ccclefiaflico , che  fi  flcndc  da  Roma^ 
mTofeanae  nella  Marca,  come  afferma  lo  fcrittore  de' 
(iioì  atti , fc^^gnondo  che  nel  primo  di  prefe  il  giura- 
mento da'prelan,  eda*baroni,  eda'nu^lmti,  che  ha- 
urebbono  vbbidicoal  focnmo^ntefice:  che  nel  fecon- 
do giorno  vdi  le  pecteioni  e le  querele  di  tutti  : che  nel 
terzo  cafsò  cucce  le  leggi  fecce  e da  ferii  dalakt  cón- 
tro alle  chiefe,  e concràle  perfone  ccdcfiaflichc , e an- 
Cpnt/H»  de^UAim,  EccUf, 
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nuUò  tutti  i guiramenci  fectifiincomo  all’offeruanza  di 
quelle } che  a buon  mantenimento  della  pace  publica_# 
ordinò  fono  penegrauifiimc,  chc'popoii  vafiàiii  dcUi_« 
fede  Apofloiica  profesuiffero  le  lor  ragioni  non  con  ar- 
mi» ma  insudicio.  Intanto  (fo^iu^c  il  detto  auto- 
re ) venne  la  felice  noiicUa  da  parte  delTarcitiefcoiio  Liin- 
denfe  mandato  dal  fanto  Padre  nella  Liuonia  per  recare 
alla  fenca  c vera  conofeenza  que'pagani , aoè  che  la  Litio- 
nia  hauea  pigliato  lafencafede,  ne  efferui  veruno,  cho 
non  fi  foffe  latiaco  nel  facro  fonte . Della  liuonia  conuer- 
cita  a Oirillo  tratta  più  a lungo  Arnoldo  Lubccaifc  * e ^ ^rmU. 
fanne  ricordo  Paolo  Langio  neU’anno  precedente.  Dice  L»^<tn. 
apprefrol'ancorc degli  atti.  * 

7.  8 In  quello , Innocenzo  comandò  a Vgo  Cardi- 
naie  Oilienfo , e a Leone  prete  Cardinale  del  titolo  di  fan-  t«»r.  chr. 
ta Croce, Icgau della  fede  Apollolica,  che  ricomunicaf- 
feroFilippo5ueuogtaricon<Mcintofidc'fiK>i  felli,  corno  ^ 
vedemmo  ^ . Narrafi  ciò  nel  piccioi  libro  delTarchmio  f,»  ^ _ 
Vaticano  di  foprafoiiente  allegato  colTintrafcricte  paro, 
le  Qi^o  fiiilprceeffodeU^ati,  Inprim4  fecero  giurare 
mpublìcoaFilippo  ducadi  Suemat  cbcatrebbevhbiduo  aro- 
vumdamentidelVepixmtmelecoieyperUquaUcfAfMojco^ 
muaicato:  esiCaljoi/ero  JoUmiemente  feconaoU  forma  della 
Chiefa.  1 1.  Ghf^iió^eroj  cheUber^e  dtprigùme  Bruno  or- 
ciu^couo  di  Coiogria , il  ^uategU  diede  lorojena^  muri  indugio , 
perchef^e  condotto  alia /edeZdpoftoliea.  lìi.L'indi^eroA^ 
rendere,  bencheeontra /uaiK^liai  ifeudidaLtoooldooc- 
cupatoredeUarctutfcouado  di  M^om^i  tlquale  ri/egnb  ic^ 
c^efpirttuaUdlegati.  \\,  Vindid^crot  mcorche  con  non  pic- 
cola drfjicoltd,  apermettere  che  Stffrido  arciuefeouo  di  7Ha- 

nt  ammtnijbreife  queW a-ciuefeouMo  pe’l  fuo  moeuratorcj  * 
fecero  accommiatare  U grande  efcTcito  t c hauea  n%una- 
tocoutrailB^Otto.  vi.  Li condt^erodue fiate apartamento, 
trattando  con  loro  della  pace  : né  potendola  couchiudere  > 
ftulmente  fermarono  fra  loro  la  tnegua  per  Tnanno  : e 
così  facendo  Jcrittura  /opra  il  trattato  della  pace  toma- 
Tom  alia  fede  o^oftotUa  irfteme  con  gli  am^ciadori  £ 
amendue  le  parti, 

9.  ec.  Fatto  auiiifato  il  fanto  Padre  delTaflbiutiono 
di  Filippo , gli  fcrific  quella  brìeue , ma  ainoreuoliflima^ 
lettera  *.  lA.tfffl. 

Dmocen^  , ec.  Perche  tu  fe’lbco  alP>]uco  da'legati 
della  fede  Apofloiica  fecondo  la  forma  vfau  dalla  Chic-  ^ 
fa,  Ci  fermiamo  Iccccre  difaJute  edi  benedictione,  ren- 
dendoci gratic  delle  cofe,  che  a cforcacione  nollra  hai 
fecto  con  dinoto  ciuxe:  ma  noi  ancora  habbiainovna-, 
volontà  molto  pronr^er  conféniare  e promuoucrc  Tho> 
nor  tuo,  quanto  poflunio  fecondo  Dio  ; E alquanto  piu 
itmam^:  Noi  preghiamo  ttu  ferenici,  e conforciamod 
nel  Signore,  che  te  piaccia  d'attender  diligentemento 
a riformare  la  pace  delTImperìo.  Datam  Cometoii  pròno 
didinouembrey  tomo  decimo  del  no^o  pomificato . bcan-  Q 
to  baili  haucr  detto  di  quelle  cofe:  volgiamoci  hora  ^ 
quelle  di  Polonia. 

IX.  xj  Comtcnnc  a Innocenzo  d'alfecicarfi  mr^co 
nel  reprimere  l’infolenza  del  duca  Vvladislao:  imporo- 
chohauendn  Herri^  arcjtiefcouo  Gnclhefc  (chiamato 
dal  Pontefice  ilefib  nuotno  di  fentiti  fingulare)  dinun- 
tiato,  lui  clTcr’incorfo  nella  fententia  data  dalcanono, 
percioche  hauea  llcfe  le  violente  mani  ne'chenci  : e oltre 
acìòhaucndolo  fcomunicato,  perche  rifiutaiia  di  rclli- 
tiiircibaud'vnvcfcouo  morto,  dafe  occupati;  quegli 
accefod'iraedi  forore  fimife  a fere  in  varie  guife  oltrag- 
gio e noia  all’arciucfeouo  llefib , e alla  fua  cKiefa  ; e daiia, 
ofeccua  dare  ad  altri  fecondo  il  fuo  volerei  benefiefidet- 
la  chiefa  Gndhenfe:  non  permecteua,  che  le  reliquie  de' 
fanti,  egli  ornamenti  del  (acro  tempio,  d'altre  cofe 
predofemeinorie  della  pietà  do'duchi  fuoi  anteceficM’i  c 
d'altri,  fofTero cullodite,  nè ammini^ate dalTarciue- 
feouoodal  capitolo,  mafeccua  fer  dòa'fnoi:  concul- 
cana  le  immanità:  hauea  comandato  che  certo  huomo 
fo^  tenutola  qucUachiefe come  in  vna  prigione,  c che 
fofic  guardato  e foflentato  da'canonici  : ordinaua^ 
tàl'hora  cbe’cherici  de'fecri  ordini  foficro  incarcerati  e 
tormentati.  Quelli c altri cccdfi  «li gittò Innocenzo  * 
alvolto,  e ammonilk) che  fi dotiefie emendare;  fenoiu,  *^'**T< 
D ciw 
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che  rhaurebbe  ^raucrrcnte  jru’iito  . E’I  medc/ìmo  egli 
fcriffcamtuj  vwcoui  di  Polonia  *.  Eairarciacfcouodi 
* Cnclhaingiunfc  •,  chcfclducafofTctonutoapcmtcn- 
tiaraiToIu^;  ma  facondocgli  altrimenti  i fconiunicaT* 
cEf.xiS.  j-g  tautolui,  quanto  i £auoratori  ruoi>  erifrcnalTc  i 
®*f'**^-  laici,  che  cribulauano i chcrici  : ehnalincntc  “ all'ar> 
ciucf^ouo concede*  che  lì  faceflò  portare  innanzi  la  cro- 
ce* purché  non  foiTc  in  Poloniaalcun  legato  della  fedo 
Apollolica. 

14.15  Mafe'ldiKadi  Vratislauia  fu  per  limis^tti 
fnoid^iodi  riprenTionc*  quel  di  Cracoiiia  meritò*  lì 
comemuotiiTuno  dd  fommo  Ponteiìcce  della  dìieTa_* 
Komana  * che  Innocaizo  lo  ricciicflc  colla  feguento 
ii«  117  lettera  fòtto  laprocettionc  di  S.  Pietro  c Tua*  così  di- 
cendo 

^ ec.  Noi  confìderando  la  (inceriti  della 

diootìonec  ddlafedc*  chccuhai  vcrTodinoic  dclla^ 
chìefa  Romana  > riccuiamo  focco  la  protctcionc  di 
Pkcrocnoflrala  tua  pedona  ìnfìcme  col  ducato  di  Cra- 
couia,  e con  tutti  1 beni  cuoi)  da  ce  giullamcnte  e quie- 
tamente pollìxlutii  làcemlo diuicto , chemunofiaardi' 
todimolcilarcipercagioncdiqitelli)  ec.  Data  ml{pmaj 
‘ p'  appreffo  di  5.  Tutro  adì  cmque  di  ^emuio . Quello  duca  era 
^ Lefeo  bianco  figliuolo  di  Caflmiro  ottimo  principe  * che’ 
Cracouiefj , rigictaco  Vladùlao  * sliaueano  Tanno  prece- 
. dei)  tc  eletto  in  duca  > sì  come  affermano  gli  ftorid  Polac- 
chi  ')  altamentelodandolo.  £ dò  Ga  detto  delle  cofo 
/Ì.V«n!  di  Polonia. 

1 ^ ProTeguiamo  bora  Tal  tre>e  veggiamo  in  prima  qud 

I7  «TS  ^ fece  nella  Topradetta  concrouerGanacainlnghil- 
"*  terra . Haucudo  Innoccnao gaflata  c annullata Tclcniono 
deU'arciuefcouodi  Concurbia  Bitta  tonto  da’vcTcoui  (u£- 
mI-TV  fr*g4^ci»quantoda*monad,ficomctcftiiìcano  iliioiat- 
«u  loTr.  c Matteo  PariGo  Increato  arduefeooo di  Con- 
turbia»  fecondo  ifacri  canoni,  Stefeno prem  Cardinale^ 
dd  dtolo  di  S.  G rifogono . 

1 7 Hebbero  n)olto  grauc  taTclcttione  ( dicono  gli 
atti)  gliambarciadondiGiouanniRcd'Inghilccna,  o 
luiddtuttoaumiarono;  il  quale  mdferuencc  iras’acce- 
ie  ) cbe’l  PontcGco  no'J  potè  m akun  modo  mitigare  : ma 
(uà  Entità)  non  perdendo  punto  di  Tua  viltà,  confagrò 
collofiicpropriomaniiJnouelio  arciuefeouo  in  Viterbo 
adì  dicuTctte  di  guigno , c daii^lTl  palio  il  mandò  a pren- 
dere la  poneflìone  della  (uà  chida.  Come  poi  oppoiiM- 
doG  Giouannia’comandameuti  della  fede  ApoGolica  feT- 
fepoGoinqtid  reame  Tinterdetto,  Gvedri  Tanno  ve- 
gi^to . 

18  Ne  lafdamo  qui  di  dire  chc’l  Re  medeGmo  co- 
(brinTe  gl‘lnelcG  a dargli  ^ndiifima  quantità  di  da- 
nari , prenocndoG  la  crcdccima  parte  di  tuni  i be- 
ni » de'laici  , c sì  cciandio  degli  cccleGafbici , non.» 
ripugnando  veruno,  fuorché  GoHìxdi  arciucTcouoEbo 
racenfe  Tuo  fraccUo:  il  quale  vfeito  dlu^ilcerra  die- 
de fentenzadi  fcomunicanone contro  tutti  quelli,  che 
hauefTero  occupato  i beni  delta  Tua  chiefa.  rinalmeii- 
to  ibggiu^io  Matteo  PariGo  , che  Giouanni  ndla 
lU  di  S.  Remigio  arciuefeouo  di  Rons  hcbbcd'Kabd- 
ìa  fua  donna  il  Ggliuolo  primogenito  da  fc  nomato 
Hcrrigo . 

C^ieGo  anno  pafsò , sì  come  fcriiiono  della  prefente 
vita  S.Giuliaiu>  fecondo  vefeouo  Conchefo  molto  cele- 
brato per  la  fua  marauigliofa  liberalici  vfata  verfo  i^ie- 
n9f.ii7>  ri;  che  ^lidiftribuiualoro  tutte  le  rendite  del  vcfaxia- 
do;  epropoGoGildettodiDaiiid  Laborts  nuniàmiL» 
tttantm  <jma  manducabis , beatns  es , &•  bette  ubi  erit  ; guor 
dagnaua  il  vitto  per  fe  e pc‘l  beato  LeGno,  chealThora  lo 
fcruìua,  e morì  in  età  di  forfè  ottanta  anni)  illuGrandoJo 
Iddiocon  grandiflìmi  miracoli.  ConferuaG  la  fua  leg- 
genda nella  noGra  libreria  . 
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V^.IT  T t lndlt.ll. 

II.  DHiaaico  Imperaoort^. 

I.  ec.  'pArcuache  Filippo  Sucuo  G>Gè  horamai  per- 
X uenuto  al  colmoddla  profperiti  mondana, 
hauendo  egli  già  inheuolita  la  potenza  d Otto , recati  in 
(uoriuorc gliamicidilui,  e fdiepiuera^acquìilatala-, 
gricia  d’innocenzo , e della  Cniefa , c trattaiu  di  fermaro 
pero^adifuafantiti  con  Otto  la  pace,  per  la  quale-» 
egli  di  confcncimcnto  di  tutti  gli  elettori  (i  farebbe  Inabi- 
lito nell'imperio,  c vnito  e Gretto  per  parentela  con  Otto 
flclÌQ,  aggiugneudoli  per  matrimonio  fua  Agluida,  quan- 
do c'fu  morto  da  vncrudelifllmo  traditore;  cadde  cofe 
d'Otcohiron  nel  prillino  lUcorointcgratce  Gabilìce  da^ 
Innocenzo . Or’vdiamo  la  lugubre  narratione  della  mor- 
te del  valorofìflìtno  duca  da  Hugo  vefeouo  Cardòialo 
OGienfe legato  della  fede  ApoGòlica,  il  quale  fcriueudo 
alfantoPadrocosjdicc  F^endoioiMMatUotu  ^ehaue»-  ^ tJMl. 
doajpettaio  per  Cardòiale... .caduto  in  ima 

grande  e trtuie  mfermità  t fama  yfei  fuori  ttelproffmo  lunedì  F*’'  >**$^*‘ 
dopo  Ufefla  degli  ,/^tcftoliTietro  e TmÌo  della  morte  di  filtp- 
p>t.  Eilineljabatoatiantila  fefiadi  S.GtouaimBatuftat  La-  ’’ 
jciato  i efercito  nel  campo , entrò  m Vartvtberga^co»  aicwùpo- 
cbidelU  fua  famiglia  ; ementrecheprendenaanonartpofoncl 
palagtodelttefco»,  il  conte  TaLaunòy  e ni  Filippo  haueapri- 
m a data  e Poi  tolta  la  figliuola , col  duca  di  Bauicra , e cof  conte 
fratcUodcl'pefcoitomèdcfimo , c con  dieci  altrihttomm  armati 
entrato  nel  detto ptdagp^ , picchiando  alla  porta  vi  fu  ammeffo 
all’ vfato  modo:  c mentre  che  Fil^tpo  aJocttatutT  vdtrelefoli- 
te  parole  gioconde  e facete , quegli  sfoderò  la  fpoda^  e dicen- 
dogli Filippo  che  non  doueffe  giucar  d'drme  t rifpofe:  Quefio 
non  Jaràgmocoper  te  ; e mconeancnee  coti  quella  a trt^e  : c_> 
ferì  mortalmente  Hcrrigo  /ìmfcaleodcU'tmpeno,  che  cercò  d’ 
impedirlo  : c temendo  che  Fdtppogia  morto  vineffe , lo  /cannò . 
Ecosìtlmalui^ijJimovccidjtore  accompafftato  d^mifcbcra- 
mvfci  francamente  fuori  ; e t enorme  feliomat  effendefi  pa 
disfatto  tutto  t efercito  i irmud*ftthora  mpunUa,  fùMndo 
adunque  pe’l  diuin  giudieio  la  Icgatione  a me  tngantAj  , ^ 
ecco  ch'io  ritorno  Jpèditamente  a -poi  y dacmpartijeontra  yo-  chrm.su. 
glia, anuepuche non biébirifisaatod'ybbidire. Così cglu  Ar- 
noldo  Lubecaife  *,  che  in  quel  tempo  fcriueua  in  Alar 
magna,  arreca  la  medcGma  ragione  cod  dicendo;  UHe 
Fil^hauea  fiabilitodi  dare  perifpofa  fua  fitUuola  a Otto  , t> 
cioè  Palatino  I nobii'huomo;  maperche  qn^h  troppo  crudele  •*  M*''* 
e itéusnano  era,  e'mutò  parlerò,  ec.  Simiglianci  ^ cofe  ri- 
ferifcouoCorradoVrfpcrsenfc.c altri 

4 AcorrwncndationediI*ilippo,qi)eGoiielafciòicrit- 
toTaIIcgatoLubccenfe:£g//^fNM  menepotente,  chenobi- 
le  : cglidimoltotrtù  adomato,  mai^ueto,  buntile,  e molto 
affabile;  e perche  era  letterato  frequentai  gli  vffunj  diurni  thr»n^tj. 
congran  diuotione.  F.  recitando  egli  con  gli  dtninfteme  ìil»  ut.iò. 
chiefalelettiom,  erifponfori,  nonrimoueuada  fei  chcrici  0 * 

gli  feotaripokeri , ma  litrattaua  come  compagni . Ver  la  ciu 
morte  s'i  eonturbatalaterra , e tutu  fono  pieni  iamaritudme , bUR*  g*- 
eefa»go«e,  ec.  Ma  gli  fii  dato  biaTimo  *,  che  Quando 
gli  veuiuameno  la  moneta  per  pagare  i foldati , egli  non_. 
piu-cimpcgnauai  poderi  c’benieccleGaGìd,  mactiandio 
Icchicfc.  DicherabbateVripersenfe,  peraltroaKiìaf-  cÙRit. 
fetcionatopiudeldoucrc»  grida  chea  mna ragione  fii 
tratto  a fine  dal  tiranno  colui»  il  qualcfii  il  primo  adarle 
duefea’tiranni.  r*  « »! 

5 Finalmente  fatrocemisfitto  che  quando  G Cardi-  afmd 
naie  legato  fcriueua,  G come  egli  dice,  eraimpunÌK>  , 

non  rimafe  cosi  molto  tempo:  che  il  Re  Otto  ' d^o 
aGmi^ianzadìDauidefempio,  nel  GugiuGitia,  a'prìn-  émJi.' 
cipiCnriGiani,  pritiandodcUediguiti  c di  tutto  Àio  ha- 
uerc  Tvcciditore  GefTo  di  Filippo , Gmifc  in  bando. 
qui  hebbe  Gnc  la  giufta  x'cndctu  prefa  dd  maluagiGìmo 
traditore,  G qual fii in vltimo crudelmente vccifo',  Gco-«,ffc«- 
ine  molti  ® tcGifìcano;  tra'quali  qucGo  lafciò  fcritco  a- 
Ofario  ” della  crudeltà  c ddTvcciGonc  di  Im. 
ValatiaodiF'yitdimbac ucciditore  di  Fdippo,  eglinomma 

Bcrtol- 
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Di  Chkìsto 
1208. 


Di  Innocenzo  III.PP, 

II. 


Beirolfo  colui , che  glialtri  chiamano  Otto , cta  giudice /e- 
nerij^o , tditumtcche  lenona  la  >tta  a' ladri  et  lattàio  pe'l  furto 
d^  picctol  d^kdo  Jolo } e si  come  io  vdtf  da  certo  abbate , ijua- 
tnminevoitadicafa'pfcina , appendenaaUa fnacnnolade^lac- 
ei  0O£cioche  non  fi  dejse  indizio  alla  petia  de' rei . jlmerote  tou 
mr*toUy  che tetiendoegh'l laccio  cosìaftpefot  vàirifonarnelt 
aria  ^nefia  rote  : Bertolfo , quando  tirp/cirai  del  tuo  ci^elto  , 
fofftendt  cor  qnejió  laccio  il prmio  che  tu  fcoutrerai . i^iceuendo 
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4 rkhiefia  del  popolo  mede/imo  yn fola  Jeuatore , U ^nale  fenato  * 
re  r idisse  toflo  la  pace  e la  gh^itia  nella  città  , rtprimendo  ì 
rnbelUegUhuommiprefuM^u^:  etton  haueachiof(^sefiatare 
cantra  dtluipertemadellapotengadelfommoToatefice.  Ma 
torniamo  alla  nolira  materia. 

9.  I o Doto  ie  narrate  colè  hiron  recate  al  Tanto  Pa- 
dre le  lettere  aOno, colle  quali  il  richiodeuadel  Tuo  aiu- 
to con  quelle  parole  : Qu^ , che  noi  fìamo  fiati  fin'hora. 


eglitdyocea  g^ufad'vn  oraeolot  sìt^come  fu^citoglifi  t^uelche  fiamo  al  preferite  ^o  faremo , quanto  alla  promotione 
paròdauantieertohuomo  fuotpernomechiamatoScultetOtdel  nofìraalre^t  Uricomtfciamotiatodapo  Dtodayoi,  edelia 
cheBertolfone  fumoUo dolente y peroche  t amata,  ediffegli  : ehtefal{pmam,encrendtamoayofira  fantitàgrandiffimegra- 
Molto  mi  [piace  Chauerti  fcontrato.  £percbe  ? dtlje  colui . pj-  tie.  Epininnanzit  Sopra  ogpu  dira  cofa  f^tomettuuno  d 
fpt^e:  Terchetu  farai  tmpefoi  E quegli.  E perche  ho  da  ef-  configlio-p€fh’oedn€ftrovolerenoielacaMjanolh‘a,an:^yo< 
jer'tmpefoioi  E'iTdatmot  hvol  fot  matut'apparecchiaUa  ftra,  cert^fmi  cheàò,  che hauete col paternaT amore  comm- 
couftffone  ,edifpom  delle  cefetuc , ch’ionondeuorefifiere  dia  ciato  ,epr^eguito,  perdunetea  felice  fine,  a laude  e gloria  di 


yoce  diurna  . fedendo  quel  mifero  non  efferct  alla  fna  tòta 
feampo alcuno , foggiurrfe:  llS^norc  è gi^o.  h tenmdietro 
piu  polte  a molti , che  yeniuama  caia  ima,  eycc^tgU,  e a 
molti  tolfi  i ben  loro , nà  mai  fut  leale  a te , mio fìgnore . pima- 
fero  maroiàgUati  tutti  quelli , che  ydirotto  la  fua  conf^ume 


DioedcUachiefa  P^aua,  ean^roprò,  Fm  qui  Òtto»  a 
ciiiTualandca  inqueilomodorirpoTc  kdt*iU 

£mocc»^>  ec.  Anzi  che»  cariflimo  figliuolo»  perue>  m. 
nilTe  a noi  dopo  la  morte  di  Filippo  diKa  di  Suetia»  alav- 
no  a tuo  nome  con  lettere  tue,  iiabbiamo  Tatto  tutte  le  'f*- 


conobbero  nella  fuamorte  cfjèrda  Dìolapenadeipeccato . E cofe»  delloqualitu  dapoinchai  Tcritcoerichieilo:  anzi  ^ 


perche  il  T datino  flefTo  giudicò  (ciega  mifencordia , quando  e' fu 
mortodaHetrirpmdifcaUo  del  peFiìippo,  cercò,  ma  note 
trottò  mìfericordia . 

6 Or  come  prima  Papa  Innocenzo  fii  latto  aiuùTato 
deHVccifionc  di  Filippo»  molto  s'alfiuicò»  pCTchcnoru 
fbfié  Tuftittiitoalainoiniuogo  Tuo  con  grandifiìmo  datv 
DO  della  republica  Chrilliana»  cperiHabilire  Otto  nell' 
imperio»  si  comcmollranoleTiicietterocli  quello  anno. 
Noi  metteremo  innanzhallettorc  parte  di  quella,  che^ 
è la  prima  in  tal  materia»  neipicciol  libro  dcirarchiuio 
Vaticano  * di  Topra  Touente  allegato  ^cta  a Otto  ; 
,dtuorche,  dice»  quafì tutti  gh  amei  e'pareraht'habbiam 
abbandonato,  nonpertanto  noi  coftanti  nel  tuo  amore  non  ci 
Jiainorimafi  d'adorare  diitgentemente  le  cofe,  cheyediamo 
effertiyaleudi fecondo U tempo,  yegghiandopertequandotu 
^fedormiui:  arep  hahbiamofofienutojter  te  motte contradit- 
tùmi,  lequdinont'habbtamoyoluto  ftgmfcare  nelle  tue  an- 
gpfeie:  ette  alcuni cittadmipomam  fedoni  conmonetada'tuoi 
cuuerfari  hanno  comtnoffa  centra  di  noi  ma  fiera  tempefìa  nella 
cittàdi  poma,  facendo  a'nofiri parenti  molti  dami  e dtri^, 
enoinonhabbiamopotuto  mitigare  la  feditionc  delpopolo,  fe 
non  congrui  ftefe.  DcTcrme  Tautorc  degli  atti  dlntK>- 
cenzo  le  (ediuoni  di  Roma , e sì  dice , ette  ne  hirono  moui- 
coriGiouaiinì  di  Pier  Leone , Ranieri,  c Gimianni  Capoc- 
ci» echecfiifisfi>rzaronodi  Tarlctiare  il  popolo  aromo- 
re contro  a Innocenzo:  chc’figliuolid’OctonipoccdiCO' 
leilino  Papa  gmerarono  altresì  tumulto  n ella  cirri  lldTa  * 
C che  alla  fine  i piu  potenn  vennero  con  danno  loro  ^an- 
dò a ciccadineTca  battaglia  » li  anali  il  Pontefice  fi  (iu(£ò  di 
recare  a conctMtlia  » aunegnacnc  molti’!  configlwrtcro  a_» 
liTciarechefi  pcHcguicifleroc  dillruggencrlì  gUvni  gli 
altri;  ecomeche  pofibnoda  principio  diTcor£ind  odi’ 
ammetter  le  conuegne  della  pace,  eficndoci  Tra  Talcrc 
quella , che  confirfiànero  il  fenato  appartenere  alla  ChieTa» 
in  vItimoatKdiatiPcr  laguerraacconlentfrono. 

7.  8 ùnsero,  (onoparoledeiraJIcgatofcrittore,cfie7 
treared  fenatore apparteneuad fonano  Vontefice,  ina  perche 
nanfenepottuatrouareyn  fola,  ebegratoMse ad anunduele 

parti,  amfigliauai»ilTapaaeome£re dfufoiocinquaHtqfti 
fenatori  :ilqudepredicendoloro,ihe lacUtà  nonfifarebbepo- 
tutar^erper  tanti  (enatori,perchenoitfifarehbimoaccorda- 
tià^teme,pure  perdjelanece^àprefentecosirichiedeua,  di 
dàneli  fodisfece  . Furonoadwtaue eletti  cinquantafei fenato- 
ri  , li  qndi  tutti  giurarono  fedeltà  d , e reint^arono  tra 

nueUt,ch‘erammdifcordia,  tdeesìfattapace,  cmcefsatolo 
firepitodeUaguerra,  ppmacominciòa  ref^ared quanto,  e' 
predettifc^matkift  r^iderodi  parlare  della  chùf a pmnana. 
^mauelayirtùelaeoftangadaTapa  fuprofitteudeiutan- 
to,  enegliridiifselo  fiatod^Chiefa  qud*  dalla  feruitn  alla 
E piu  innanzi:  i fenatori,  fecondo  che’l  Tontefiee 
haueapredettOffiportaronotaatomdenegliyfiiciloro,  chefi 
commetteuano  daqndunque  perfana  tanto  dentro  delia  città  , 
quanto fuorii misfatti irnpunitarneHte,  efsendofi  datoti  bando 
aUapaeeealUgidiitia  .onde  il  popolo  tutto  cominciò  ad  hauer- 
^tmabbommio  ,slepcr td modo , che bdognò  cbe'l  Tapa  defsc 
ContìH.  degli  Amu  EccUf, 


habbiamoTcrictoa  piu  altri»  Tecondochc  habbiamo  (li-  ' 
matoefTer’oppqrtuno  a quello  aliare  ; dTendo  noi  difpoili 
e apparecchiò  a fiir  Tempre  le  coTe  » le  qii  ali  Tono  per  tor- 
narcmhonorccprofittotiio,cc.  DiSoraadìxx.itagoftoC  ^ 
anuoyndecimodef  nofiropontificato . Q 

II.  cc.  Prcgòancora  Otto  Tua  fantitd , chele  pia- 
coHc  di  rimandare  in  Alaimgna  Tenza  indugio  gli  arcuie- 
TcouìdiMagonzaedi  Colonna:  e come  olla  gu  compia- 


cefió,  lo  lignifica  Gofiredi  ‘ mentre  dice  ^ SilTrido 


■ Gidtfr. 


arciueTcouodi  Magonza»  quando  vide  (arto  prigiong^  «W  ««,4/. 
Bruno  vfcìpertemadcl  vincitore  di  Cotogna»  evenne  al-  m.  im3. 
laiirdc  Apofiolica»  edimorò  dueanniin  S.$abinadcolo 
delTuoCardinalatotchedoporvccifione  dìFilippotor- 
nò  in  Atama^  » e cacciò  via  Leopoldo  oceupatore  dell* 
archieTcoitado  di  Magonza  : che  tornando  Tìmilmente  al- 
la fua  chieTa  Bruno  arciuefeouo  di  Cologna»  vi  fii  accolto 
da’lnoi  a grande  lionorc  c pompa  : echo  AdoUbeglialtri 
nobili  gliìi  TottomiTcro  :onde  quella  pronincia  fi  òtHiò  in 
grande  tr^quillitdc  pace  : ma  che  poco  poi  i’alli^czza 
fi  coaucrd  in  pianto  fKr  rimprouiTa  uu  morte . 

13.  ec.  Macomianx>aiPoiueficc,  iJquales’afiàtica 
pe’l  Re  Otto.  Haiiondolo  riehidto  Filippo  Redi  Fran- 
cia, chenonvolcflè  tenere  con  efib , cnc  Tuo  auucrTario 
era;  il  Tanto  Padre  non  pur  non  léce  in  ciò  il  piacer  Tuo  » 
anzi  ammonendolo  il  confortò  ^ aporgìurancicammi- 
flàjcho  hauca  con  lui  ;e  dicesli  oltre  alTalcrc  quelle  parole. 

Jmu>cei^,ec.  Tubai  ToggiuntoncUacualctteranon 
poterli  Tublimarc  Otto  all’imperio  Tenza  danno  tuo  e del  ^ 
tuo  reame»  eperconlègiientedellechiofc;  elTcndo  il  tuo  Q 
rcgnocofìgiunto  con  tanta  diuodonce  con  tanto  amore 
allaChiefa»  chetuteiì  danni  Tono  Tempre  fra  loro  comu- 
ni . 11  che  noi  molto  beneconfiderando  habbiamo  cerca- 
to con  ToHecico  fhidio  diprouuedere  Tenza  alcuna  tua  ri- 
chieda alla  tua  indennità  » hatiendo  hauuta  da  Otto  pro- 
meflà  certa  Totto  bolla  aurea , dabilita  con  ifcrirta  e con 
giuramento  > ch’egli  nelle  cofe  della  paceda  farli  con  elfo 
tccovbbklirimtutcocpcrntctoairarbimo  e comanda- 
mentonodro.  DatamSoraadì  xvii.  di/ettemhre,  Fauno 
mdecimoddmfiropmtificato.  h 

15  Delle  o>Te  di  Francia  Ruberto  dei  Monte  ^ que-  ^ 

Ile  fole  poche  parole  laTciò  (crine:  Mdti  in  Francia  riee-  o P*tm, 
uetteroìacroeenelpetto  per  combattere  gii  AUi^efi.  Mal^ 

Rigordo  tratta  di  quelle  piu  ampiamente,  dicendo  die 
Innocenzo  bramofo di recar'aJ  mente  Thercfia»  vi  mandò 
(tio  legato  Guahucri  diacono  Caidinale  di  S.  Maria  iru* 

Portico,  cTcriflccongranzcloardcncifiime  lettere  al  Re 
Filippo  » c ad  altri  prÙKipi  per  muouergli  a prender  Tar- 
me » e andar  Topra  le  pmuinexe  ToloTaiu , CadiirccTe  » Al- 
bigefe  » NarìxmeTe , e BItcrrcTc  ripiene  di  pcrfidilOmi  he- 
retìci»  cimperciò  concedè  con  autorità  apodolica 

3uelli , c*haue(Icro  preTa  la  croce»  indulgcnzaampilfima 
ella  pena  di  tutti  i commelH  peccati , àe'quali  fi  fofièro 
confoflàti  al  Tacerdote  : e di  tal  indulgenza  fa  anche  me- 
moriaTautore  * della doria degli Albigcfi.  rT**rp% 

MofTcmadiniaincnceiJPótcficeanuolgcrranimoatla 
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Di  Christo  Di  Innoce nzo 
5“  iio8.  II. 

Iàcraguetr*i  limone  di  f.i  Pietro  di  Caftdnuono  lega- 
to  a|H)ftolico  » i!  quale  eflcndo  ito  in  Prouenzi  per  reca- 
re t co^  léce , a paté  i nobili  ProuctuaJi  > e ritrarre  poUcia 
coU‘aÌuto  loroiNarbondìdaii'hercna»  Raaxxidocunte 
di  Tolofa  nimico  de  Ila  pace  (bcnclicl’h^clfepcr  tenoa^ 
de’caccoiici»  ch’ei  anoiiiartnci  animella  e confennata^ 
con  (iaramenco  ) il  léce  trccidcrc  da  alami  huorauni  difpc* 
rati  e crudeli . Dcdxiue  la  Tua  morte  e la  ca:;icine  di  quel- 
laPapalimoccnzonellalcttera  ^ cbei'cuiicacuttiicoii- 
tijCboroni  ,ecaoab‘cn  dalle  prouincic  NarboucTe»  Axe- 
latcnfc  j Ebrcdiindc , Aquailc , e Vicnnciifc . 

i6.  17  Itanccn^,  cc.  Poi  Jie  egli , come  vfato  era  > 
beb^  la  mattina  detto  ineltàj  apprdlandon  gl'imioccrv 
óciuibcridiChriftoa  uaiiabcarcil  Humc  Rodano,  vno 
dc'iiiafiiadieri  di  fatanae  del  conte,  vibrandolafiuian- 
eia  feltra  le  colte  il  predetto  Pietro  fondato  inimobil' 
mente  fopra  Chcilto  pietra  • il  qu^  niente  penfaua  a cr;^ 
dimencosì^rande;  eriuolto  prima  Io  (guardo  ver(o  il 
(uopercuiloic,  imitando  refempio  di  Chnilofuo  mac* 
ibv),  edd  beato  Stefano,  gli  dìilè:  Iddio  d perdoni  , 
che  io  ti  perdono  i e replicò  piu  volte  quelle  parole  di  pie- 
tà e di  patiania.  Dipotdlfefido  egli  mcalgui(atrafirà>, 
dimenticò  Tacerbitl  della  (trita  per  (a  Iperanza  delle  co(e 
edelhi  e^opraftando  la(ua  prctiofa  morte,  nonruna- 
ncndofì  d’ordjnarelc  co^  delia(cde  e della  pace  inlteme 
co’compagn  i del  Tuo  minillcro , e dopo  Tue  uiuote  e cmv 
tiniute  orationi  dormì  iebeemente  nd  Signore , cc 
18  [ Segue  a dire  come  hauca  comandato  agli  ardue* 
(coui,  ea'Tcfcouifulfraganeiloro,  che  m virtù  ^ (anta^ 
vbbidcnaadinimciairero  nelle  proprie  diocen  in  tutte  lo 
domcnichee  ieilca  lu  ano  di  campane,  tenendo  in  mano 
ondcle  accefe,  circrcmcodì  nella  Icouiuuicationc  l'vcci- 
(orcdcl  (cruo  di  Dio,  etiitti  coloro,  coll'aiuto,  onero 
per  opera , o coniglio , o laiiore  de'quali  quegli  hauea^ 
coiitniclfo  l’empio  c fellonefco  misfatto  » c metcelkro  fin- 
tcrde^comogni  Juo!^o,  oucgiloalcuno  dicifi  andalk^ 
meiurcv’cranoprcfenti;  la  qual  pena  continuale  finche 
c’vctiificroallantdcApodolica,  enicritafiera  d’clicr  do- 
po lacoiidcgna(^isfattiotw  alfoiuti.  Poifoggmgnc.] 
ip.  ec.  'Auuegiiache  ilpixiiuniinato  conce  Zìa  gia_» 
Rato  (coinumcato  per  li  molti  e grandi  eccelli,  che  (a- 
rebbono  lunghi  a dire,  non  però  dimeno,  perche  lì  tie- 
ne per  indìc)  certi  lui  ell'er  reo  della  morte  del  lan  to  huo- 
mo,  non  pure  perche  egli'l  muucciò  publicamcncc  di 
morte,  egli  pqfeinfidio,  ma  ancora  perche  ha  ammellb 
nella  famigliarità  (uà  rvccifoitdi  lui  , chag^  fenduto 
gran  guidvdone , per  tacere  ralcrc  prefuntioni  nocilOme 
amolcii  per  qticRa cagione  ancora  gli  arciticlccMÙ  c ve- 
(^ùRefli  il  uinunu;iio  pubhcamcntc  feomunk^: 
condo(iaco(ache  fecondo  le  conRitutioni  canoniche  de 
find  pad  ri  non  fi  debba  tener  tede  achinou  rolferiia  a_> 
Dio,  eifcndoegli  Adirato  dalla  comunione  dc’tcdeli , c 
douendofi  da  tutti  f<mitàte , dinontijno  con  autorità  apo- 
Ibolica  ^er’ÌB  tanto  alfoluti  da  ogni  faramauo  tutti  quel- 
li , die  gli  hanno  giurato  lèddti , o compaia , ed  efler 
lecitoa  tutti  icacuhd  (lalua  la  ragione  del  fignore  prin- 
cipale) nonfolamonte  pcrfcguicarcla  fiiaperfona,  ma 
occupare  ancora,  e ritenere  la  dia  terra,  ec.] 

Il  Parmi  quello  luogo  opportuno  di  por  quìlecofc, 
che  del  conte  Rimondo  (crine  Pietro  Vallndnefe  *,  cioé- 
adirc  ch'egli  fin  da  fiinciuUo  tutto  fi  diode  agli  heretici } c* 
hebbe  in  coftume  di  condurne  lempre  in  dia  compagnia 
due  di  efii  iu  habito  comiuic  ; per  morire  nelle  loc  mani , 
sì  comeoiliii , il  quale  ccneua  quella  fiqlta  opinioue,  che 
s’eglinohauefièropollalamanolbprailmorientc,  qu^ip 
tochertodi  tutte  Icmaloagità,  urebbe  volato  fubitar 
mente  in  cielo  : che  (egli  heretici  gli  mandaiuno  alaina 
picciolcolaindono,  egli l'hauca  in  focnmo pregio :chV 
fpc^c  volte , cunace  le  ^nocchia  fopra  la  terra , gli  adorò 
ebaciogli,  echicfelorolabcncdictionc:  che  gli  heretici 
prcdicauano  di  notte  nd  i'uo  palagio  : ch'egli  protbrin 
fouente  bellcmmie  horrcnde  centra  il  Creatore:  tantoché 
quando  le  cofe  non  fucccdeuino  a Tuo  modo  diceua  taf 
bora,  indiappaiireche’ldiaiiolohaucafiicto  il  mondo  : 
ch’eglipersì  Iconciomododifprcgiòlccorcdiuinc,  che 
neottt  il  facerdotccelcbraado  mefià , e voloDdofi  a)  po- 
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polo  diceua  : Domìmir  vo^/cint  ; ordinaua  al  fuo  butìbno 
che  con  fimiglianti  atti  il  contrafacefié  per  ifeherno  : che 
fi  lafciò  òi guài  ammaliare  dadi  hiioinini empi, che daua 
fi:dc  a'fogm  come  a oracoli;  e che  ciTcndo  difibluto  in  c^ni 
lufiuriofa  maniera , dice  ua  c faceiia  cofe , che  al  certo  pie* 
gUo  è palfar  (òtto  filencio  ,che  prii  parlarae . 

1 ? Ma  da  ritoniare  è U onde  ci  diparcinifno.  Sente»- 
dofiRaniondo  * pcrcotTocoldardodellafcomunica,  e 
vedendo  cflcrcflati  afibluti  per  ordine  del  Pontefice  dalla 
(edeltàa  fe  ginracai  fudditi  fuoi , c clic  fi  doucaragunarc 
contraili  fovn'derchodi  crociati*  eche  Fulco  vcdroiio 
di  Tolofa,  eNauarrovcfcouo  CiMiiorancfe  mandati  d 
foinmo Pontefice daprchti della  prouinciadiNarbona  , 
cdaalcricomra  fe,  cper  trattare  con  Tua  faiuitadt  .*ib- 
bater'c  recai'al  niente  Ja  refia,  tutto  timido  diuemito 
tnandòfuoiainbalciadori al lànto Padre,  figniiicaodogli 
com’egli  era  acconcio  lU  (bdis&re  in  o^n  colà  a Tanta.# 

Chtefa;  c prv.-:;o!k)  pc  loro  che  volcflc  mandare  vn  Tuo 
Ic^co  ad  ailolacrio  dalla  iixnnunicatione . MandogU 
aounquclmiocai2oinacilro  Milo  Tuo  capeliano , a aii 
aggiunfc  per  colkga  i codofio  canonicodiGcnoua:  cj 
cclcbiatofi  in  Mondilo  vncondliodi  prelati  aefortatio 
ncdcli’abatcCiilerciefe,  ( del  quale  hauea  detto  il  Pon- 
tcficcaMilo;  Aifhas  Ci/Wvif  tortm faitet t i^tintrgdtmu 
emcni)  fii  citato  il  conte  di  ToloCa,  che  donefieocltal 
dì  comparire  a Valentia;  e rappti^ratandofi  cefi,  e pro- 
mettendo che  haurebbe  vbbicuto  in  tutte  le  cole  al  hg*" 
to,  gli  fii  comandato,  che  por  raalleiiena  ddlè  lette  ca- 
RcllidaluitenuciinProuenza:  c'cooibli  di  Vigneneedi 
Nifmes.e'terrazzam  di  S.  Giorgio  (bflcrocoftretti  a giu- 
rare , che  non  farebbono  fiati  filetti  al  me  defimo  conte 
diTolofa,ou’eg]inonhaucllcvlMÌditoallegato  . Accet- 
tò rintimorico  conte  le durilTimc  leggi:  cmacìtroTco- 
dolio  mellb  per  ordine  di  Milo  legato  jbrmiiieoto  di  buc^ 
na  guardia  nelle  dette  rocche,  le  ptde  a guardare  a nome 
delachierafteflàj  e’M^aeoa(roìuèiiclcafidlodiS.£gi- 
diofolennemente  il  conce  fecondo  Taucico  rito»  cosi  dc- 
faino  da  Pietro  Valhlérnefe  ■ . ^ 

FMCcmfpttoilcoJi/c ijpmhJ<iaiantiaUep9rte£S>  Egidio,  ia. 
efMitfMprr/ri^ade/ifgaro,  edéglianm^m, 
p^òdr4g«aurù^0(iNfiiicr«di>e^  gMmfiilewpo 
diCbr^o,  (in  fule  r^nu  defunti  tamte  eip«fte  dn'»eUti 
t Off  gran  diMV/one,  emmoiuco^a  aaantiU  ptrtedeUacbie^ 

/j,  cb'rgU  hMirthix  mefjo  ferM/re  a d^to  i («madamati 
dclU  /•stf4\PWcmar/iM/4  : cl/e%ato ^epareU ^aaleol- 
lodelc9Ht(,  (frtfod  coere  ftrìUjiofei'a^iKrre,  ebatttn- 
deiotintndnfftnchi^a,  hèédal^i^n/HaitiocbetWUfm- 
tretheUconte  y'eramtndptto  niUh^titve,  era  sì  fronde 
Upreffa,  ebemaìmnpotèperdùdnaddjMi/aioneyfciredicbie^ 
foferla-piéf  ende  era  entrato,  makjtg^chejcndefseml- 
la  parte  odiare  di  miei  /aero  tempio, tesare  così  iffnidodo' 
natiti  al  fepoUro  del  beato  martire  fra  TtotivdaC^lnnmm 
daini fa^toyecidere,of;infiùffndieiodiDio!  efjb  fricojhttto 
a far  maretta  a coiai  ptùrto , eh' e' d^petffito  hanea  yim . Poi 
foggiugnc  rautore  : Tarmi  iineora  ai  mettermnota,  che  ira- 
fpaitandofidepoh^otempoil  corpo  del ^ntdetto martire  dai 
(hiollrode'monaeidìS.E^h,  onem^ma^era fiata  data 
fcpiAeitra,  incbiefa,fhtronato  tome Janoe^o,  come  friiL» 
ijyel  dì  fi^se  fiatofepeUito , e yfH  atevra  tmamrahA fr^aas^a 
d'odore  dal  corpo  e dalie  làefii  dcljantofiejto»  Le  cofe  modo- 
fimefcriuc  Godifeedi  « <M*fr. 

»4  Erafi incanto fparfe  perogni  parte  Ulama,  ac« 
com^gnaudagrmdefpaucnco>dclÌainilitiadi  croco 
fegnaca,che  fiaua  per  vfeir  di  Francia  pcc  abbacter’e  met- 
tere in  difinitoonc  gli  heretici , cheóomedteRainondo 
conte  di  Tolofa  fiific  fiato  ricoudliato  con  fiuita  Chiefe  » 
non  pcrcuRO  il  conce  di  Beziers  e Cu'cafiònee  altri  nobili 
baronidìquc’pacfi  pur  fuftonenaoorherefia.  Or  Ramon-  * 

do  per  riuolger  da  (eia  tendila,  e perche  le  Tue  terrea 
concaminaccdlierefia  non  fodero  parimente  occupate./ 
da‘croccaci,fipcnsÒTuaf/odolentcnulicia,  efiioiedo- 
inandò  la  croce  al  legato  a tntcntkioe  ^ contrafiare  di 
nafeofo , c di  fiurbarc  Topera  della  croce,  sì  come  con  piu 
ampio  fiiie  racconta  Pietro  Vallifecncfe  T ra  qucUi,che 

Ereìeroin  Francia  concra  gli  heretici  Albigefi  il  legno  del-  n tiid  e. 
feroce, vno(ùS.Cuiglicìmoarciue(couòBinercfe,  dd 
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q Olle  qiicfto  riferifee  fautore  della  fua  leggenda  * * teitì- 
nx>nio  di  veduta  : il  noftn  be4t^Hmo  prtmate  Gmglidmo  , 
lene  puhlumetUe  » ium  Jen^am^e  te  Intere  dei 

fatttyimoTontefite,  di  ^doa  fmipùoa^  di  Fi- 

nees,  ecweitdoml/uoyejitmeatoUeroce >yoiuUfcureqitel» 
tyl-mamemorUdeUe  fue-pìrtà,  mettmdoinfit^ittUJiiirba» 
teridcltynmeeccUfi.^tca,  erefiituendola  paceaUaChiefa. 
ElKmhecttidebUfojJèdicerpOy  ma  però  ^ mancaua  la 
fian^deummo,  eia  fànnia  . nitatuoegUeraperlayec- 
ehicT^infieiiolito  t quantoco^umatopeid^um,  eperCafji- 
due  vt^ìlte . E^li  adunque  cmuocati  i fuoi  fudditi , fpone  loro  i 
benefieu  fattida  Chrifìo  ncfiro/aliiatareal^nerehumano , [pie- 
gai miterì  della  croce:  iófefmceme  in^a  fUaft  deono  glo- 
riare ; e perche  ft  m^ino  grati , li  en^ta  a iafeiarfi  /<|iMrc-> 
edia  noce  contea  i beffatori  delia  croce  : profer^ce  quella  fen- 
ten^diChrifio:  SiquisyuUpo^meyentre  y abneget femetip- 
fum,  &toUatcnuemfuamy(^ fequaturme.  Terquefiec^ 
per  altre  fue  parole  maramglu^amenterinu^oriti  promettono 
di  feguitarloprontamenteoueche andrà.  Ecerto^lmo  atten- 
neroTm^romeffay  mailfantovefcoaopi^tòapiM  felice  riteu 
am^chemtejje  /odisfire  al  fuoyoto.  Della  fiera  militia_» 
quello  dice  breuetnente  Iacopo  Cardinale  di  Vitriaco  • 
nella  leggendadelU  beata  Maria  Ocgnaccnfc:  EUatre  an- 
ni prima  de'Chrifiiam  fiffero  di  croce  fe^aati  centra  gU  bereti- 
eiVroueng^,  dffecbe  yedeuajcender dal  cielo  copiofameate 
deUeeroci  foprarna grand fftmaquantitad'huomim,  enondi- 
menónoafì  focena  meora  nel  naffro  paffe  tnentione  alcuna  di 
quegliheretici.  hTincrcfcc nìoltocno  non  habbiamo  ire- 
gillri  delle  lettere  Icrictc  da  Innocenzo  inqueiloonel  fe- 
guento  anno  : dalle  quali  lì  potrebbe  crar  molte  cofe  ap- 
partenenti all'hcrelìc  degli  Albigcfì , e alla  diligenza  e fol- 
ledtudine  grande  da  lui'vfaca  nello  llirparle . 

35  Q^Ho  anno  HelTo  fante  Stoono  priore  della.» 
gran  Certofa  è fatto  da  Innocenzo  centra  ftu  voglia  ve- 
icouoDielé)  si  corno  racconta  piu  a lungo  lo  fcrittore  ^ 
della  fua  leggenda , fecondo  il  quale  noi  porremo  qui  le 
cofe  appartenenti  alla  dia  conf^ratione  » e al  tempo  : 
Cercato  adtmque  » dtce>  e trouato  Stefmoy  eglis‘cra  na* 
feofo,  e eo/lrettoeonprie^iepe'lcoma^amento  del  Tap.ij 
ad  aeconfenttre  dia  fua  eùttione  ; e condotto  con  grande  alle- 
gregna  e agrmde  hómre  a yìenna , yi  fu  confidato  folenne- 
mente  da  tre  arciuffeoui  netT amo  delia  gratta  muleftmo  dugen- 
tefmoottoM, 

ad.  ec.  Ancora  fanno  prefente»  si  come  ccllifìca.» 
Matteo  Parifio  il  Papa*  non  potendo  nè  con  ammo- 
nimenti piaceuoli»  nè  con  afpre  minacce  indurre  Gio- 
uanni  Re  d’Inghilterra  a riccLicrc  Stcf^uoucllo  arciiK- 
fcouodiContnrbia*  mifccol  conlìglio  de'Cardinalifin- 
terdetto  in  quel  regno . Del  che  quello  Ct  legge  negli  at- 
ti d’Lmoccnzo  : Ecosìinyltimofu fatto,  ciocflnghiiter- 
rafìt  interdetta»  adoperando  il  Signore  sì  mar  autgpofamentey 
che  rintcrdettocorfe  itifìcme  neipunto  medefìmo  per  tutto  ti 
reame  «T  b^hilterra,  i!  quale  i'offeruaua  sì  flreetamenteper  tut- 
to , che  eccettuata  lapenitemia  de'morienti  » tl  batt^tmo  degC 
infanti,  mmyificeUbrauono  in  luogo  alcuno  gli  yffcidiuMi  , 
ne  fi  dona  il  facramento  ecclcfiafitco , talché  fi  conferuauano 
iufepolti  fuori  de' cimiteri  i eadaucri  non  fmre  e de’cherki , e^ 
de^elìgtofi,  maetiandtode'y^com.  idsenon  potendo  mfine 
UPgp^l  gridogeneraie  del  popolo  Joftenere  » offcrjelaconuene- 
uèlfodisfattioneper  ambi^cùdorifuoi,  eper  lue  lettere , Ioj' 
quke  tl  Topo  denunciò  alt artiuefeouo  ditnorante  m Fiandra , 
mqnefto mòdo,  ec.  Egli  fegue  a recitarola knera  apollo- 
licafcritcadidoa  Stefano arciucfcouoCantiiaricre.  Co- 
mcfolTc  insidiato  f interdetto,  lì  dira  fanno  appreflb  . 
Aggi^g'^ic  il  Parifio  T E’anno  nedefimo  i monaci  bianchi  cef- 
fankonelpmteqnodeiCmterdetto,  dipoi  furono  ardittdiceu- 
brare^  yffciaìuim,  fecondo  il  mandamento  del  principaU.j 
ab^seloro  : maeffendo  yanttacosi  fatta  prefuntione  alla  no- 
titia  dd  fommo  Vontefice , furano  a maggior  coaffufune  loro  Jo- 
^tefidi  nuouo. 

ap  Q^Ho  anno  S.Francercoginòi  primi  fondamerK 
d del  Tuo  ordine  : che  haaendo  edi  vdito  dai  facerdoto  » 
che  dicaia  mdTa,  le  parole  del  vangelo  *:  ì^te  p^t- 
dere  aurum , ncque  argentum , ncque  pecuniam  m genis  yefiris, 
fKMiper«H  in  yia,ne^MC  duo/  tuaicat,neque  calceamentapieque 
ytrgam  i propoCe  d'oiVemar  tal  regola  » e mutò  nel  prefeo- 
Contm.  degli  i^dhn,  Ecclef. 
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te  anno  la  velia  eremitica,  che  hauea  portato  due  anni  » 
coll’habito  reJigiolo , che  pofeia  diede  a’fuoi . Ricconta^ 
qiieflccofcconaltriautoriDica Vaddiugo  etratea.» 
ancora  a lungo  dc’compa^  a lui  mirabilmente  aggrega- 
tin  l'anno  apprcfib. 

Incanto  che’J  corpo  di  S.  Andrea  Apoilolo  fbOc  por- 
tato da  CollantinopoU  a Malh,  n legge  nelle  Icricturc  di 
quella chiefa  » delle  quali  parla  il  Cardinal  Baronio,  mcn- 
trechc  nelle  note  da  le  agmunte  al  martirologio  Romano 
* fa  ricordo  di  tale  translatione. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1109. 

D'Innocenzo  IILPP.  Di  Otto  Imperat.i. 
is.  D'Herrico  IMPER.5. 

1 Clamopcruenudall’annodelfhumanafalute  millC' 
fimo  dugentdìmo  nono,  nel  quale  Otto  fii  coro- 
nato Impcradorc  da  P^a  Innocenzo,  si  come  per  te  (li- 
monianza  loro  c degli  f^itcori , die  a quella  (lagiono  fio- 
rirono, maniféflo appare.  Manoiaiutchecimectiamo 
a narrar  cali  cofe  , diremo,  slcomcvfanza  noflraè,  dì 
quelle  che  precedettero.  Innocenzo  adunque,  ricamtì 
in  poma  oJeuni  mefli  d'Orco,  gli  fcrilTo  ‘ in  quella.» 
forma . 

.AltUlufire trotto  elettohtbt^adore de'Fpmam. 

La  gioconda  vemicadc’tuoi  mcfllci  ha  nella  mala- 
ti!, che  ci  molcllaua,  ^andemonce  confobeo  per  lo 
grate notteliede'tuojprmp^cuolifucccdimena.  Orco- 
medie  per  li  n^ocij , perii  quali  nliaimandacoiporta- 
cori  della  lettera  prefente , huomini  nel  vero  prudenti  e fe- 
deli, n fogliano  mandare  alla  lede  ApoAolica,  fecondo 
fanticaconfumidme,  c m^mamente  a domandarla.^ 
corona  imperiale,  principi  grandi;  nondimeno,  perche 
quello  n’èlUcopropofloanziin  modo  di  chieder  confi- 
glio * che  di  dotnanoa , e quel  che  non  è ancora  flato  be- 
co > li  potrà  fare , noi , che  nanendo  riguardo  al  tuo  hono- 
re , coUoriamo  ciò  placidamente  di  gratia  fpeciale , vdice 
le  pernioni  bttecida’mcdclìmi  medi  a tiionome,habbia- 
modifubicoordinatonbccmolclcttcre  fopra  alcune  di 
elle,  e per  li  nofbi  legati  ci  faremo  grata  rifpolla  tanto  nel 
negotio  del  matrimon io,  quanto  negli  altri.  Data  nel  Late- 
rano  odi  y.  digemuào  tanno  yndecimo  del  noftro  pontificato . 

a.  oc.  Oitrcallaqual  lectcraglioncfcridcvn'aJtraadl 
didoctodclfilldli^incfo;  impcrochc chiedendogli  Otto 
grana  di  tex'  per  moglie  la  hgliuob  di  Ftlippo''duca  di 
&ieuia  fua  parente,  il  fanto  Padre  glinTpolc  ",  chela- 
rebbegiafcacovtilcofaallarcpublica  Chrillianafe,  per 
farli  b pace , e'pei*  ifpofa  la  fi  fodé  congumea  : ma  eflendo 
Filippo  flato  leuaco  del  mondo,  pafeuache  lodo  fìmiW 
mcnte  nuiKata  la  cagione  di  contraerli  tal  matrimonio, 
e di  difpcnfare  con  lui  nelb  legge  ccciedaflica  : pure , con- 
ciodacofacheeglicontinuadc  nel  penderò  medefìmo,  e 
fperairedchcnc  potedè  indiderìuarc  grande  vtilc,  fog- 
giìignc  che  hauea  commedò  quel  iKgono  a Vgo  vefcoiio 
Cardiiulcd'Oilia,  e a Leone  prete  Cardinale  del  titolo 
di (^ca croce , li  quali  c’molco  raccomandòsìa  lui,  osi 
cdandioa'prclatiea'principid'Alamagua 

ec.  Non  habbiamo  trouato  tra  gli  antichi  autori 
trattarfi  pin  diligentemente  di  quella  l^icioiic»  che  da 
Otto  di  S.  Biagio  il  quale  aggiimfc  la  pcndiccaOtto 
Frifìncefe.  Egli  adunqucfcriuc,  chepcrlollabilimaico 
dcJb  oifidcratidima  concordia  fra’Rc  Otto  c’principi , c‘ 
haueanotonucol con  Filippo,  nond  potè  trouarc  modo 
alaino  atto  meglio , che  Otto  Adfo  prcndcllc  a moglie  la 
dgliuob  di  Filippo,  c’I  niedefìnK>adernianoGodilTcdi  ^ 
c fabatc  Vrfpcrgcnfe  E come  conceticdc  la  Cbicila 
difpenfacione  , 0 fbdc  tolto  via  funpciiimcnto  della 
parentela  , lo  fegue  a narrare  il  detto  Orco  di  S.  Bia- 
gio come  apprdfor  Ter  metterfi  ad  efecutione  quefte^ 
cofe  , s'ordina  da'princtpi  parlamento  generale  a Herbpdi 
per  tottaua  detlapentecqfie . Coniumerm  i princpi  da  diuer- 
fe  parti  del  regio,  e furoniaanebeilegatidMe  città  d'Italia, 
olendo  la/oggettùme , erkeuetteroagaHfefiaealtegre^^ 
Ul{eOttoitow  con  pompa  gande,  effendo  coronata  la  città: 
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de'tnbttd  in/ìno  <U’te^i  cfHerrigo  Imperatore.  Sog-  féneh*uerpnmei0e$  comaniamauM  Tofa, 
gàignc  Otto  di  S.BiaRÌo  ♦ Tratkdtc^c  Cremino  » ctk  re,  MtpenbtUfm 

tTÒmTofeaaatemMàiaMmtifeat{pmaalf,^^ofiolKo  ftgnrt  e(pMmi  grmdejhretta  diyittiu^Ut  yemmt  per 

Ufatrime4ttjùpdt*,t'ly^c«mdiSfirafmcm€^ien * li  gft^giudkmdi DiomeMC9tidiaium<nte,  egl$»mpottutL* 
ihidUfftmhcmMimaiperpairtedeUaperfìnddel  I^eclt^po-  ftgiùreUferocitàddf$iOiimm.  TmhcdVs^oomticiiad 
HoLcoJoprsUm^^4ttom  mfcridey  tonuBromd  1{fmede-  ammonàioper  Farcùiefe^m  éTtfft  epcr  aMyefnm, 
fmo,  ec,  ahdtit  dtefido^ertmmmddUfnaòùqmtà»  editribnU- 

i$»  l6  Per (ìmìl modo Inooceiuo mandò  Piecropre-  reUchétfs,  eyetì^f  yé$imftccidoUUi^e  dtumat  efeetm- 
. fetCodiRo(Ra>  e Filippo  notaio  con  vna  Tua  letcera  a dol«r4gmreI«fiM/ZiiM,  cd  effneMiàMcafantaChi^a, 

Otto»  il  quale  fece  quella  promeiTa:  Otto^patiadi  lì»  ertcm'eaefftttoìetdtda  fecMjarmaitofromeife:  mae^ 
l{fde'Pfimamefmpreydiip^0,  FogUmacht  patiunafefiù»  hoMadocméec/aardieemdt^Ti^,  mente  di  eiiyolie  fare» 
tnttif  a»yedram»Upr^mtet»rtateomemiratifubiamote  »MUfineuTapatofamnmei,  Otte  fuemòper  la  Lombardia, 
ìfu  pnmettiamod’efsermare^eimente > e dtfarimùoUMmeme^  eperUTefeoMtee» 

efserMareipitrameiiti»ebe’prmcipi,e*cmtite'haram,ei»bi-  Acconfenteatali  cofeTabate VHpergenfe»  ìlquale 
it,etliiattri  ftdeUdeitmip^ham»fatto^eTdmeiieftre,c.>  fcrhieche  rimperadore  in  prima  disfece rercrcito>  c* 
mm^apr^eH^aper/kurvMde'yenerahdiif^^padnTapa  prefe  la  polfemone d’Italia  : che  lifeiò e raccomandò  a* 
tmécem^ede'Card^deÙa foHta^pmanac^fat  edeUeco-  Milanen  gli  ornamenti  deirimperio»  e^talfetco  11 
ptlorot  editntteUpepde  l{mai»t  mlteaioedeiUnoftra  co-  prefe  gli  animi  loro:  che  dipoi  rilacto  Mercico  tornò 
rmatimet  tmdarfdomilà,efimdmi,  einJij^eiido.  Data  centra  lafede  giurata  al  Ponteficct  inToTcana  e nella 
welcampomTitmaenuhadìit.itetteiatneupidinimetTede-  Marca»  eoccupòdellccerrefbggecte alla  Chicli:  che^ 
emù.  Matorniamoallanarcatione  d’Ottodi  ^.Biagio:  TÌolatol  gmramento»  col  quale  s'era  obbligato  di  fer 
BùfdictfUl{efae^dimoroa  l^pmaftceÀereferàteet^te  pzet  con  Filippo  Re  di  Francia  c con  Federigo  KcdtSi> 
campo  doMonti  alle  porte  delia  àttà,  ed  es.lt  iricetaitobonore-  ciUa»  perche  la  Chielà  non  venHTeaenèr  liceratacon^ 
nolmeiiudaTa^bo»ceiBneda’l{pmamt  efittoilfaramento  guerra  duile»  egli  entrò  in  Puglia»  foccomirealla  pto- 
mlce^ttodeUaChiefa,  ebe  faràajnderegit^s^*'^^^  fignoriamoitccictidclRedi  Sicilia»  foggiogòCa* 

toredmeyedemed^orfm,edifetidieoredelkchùfetefith  poiia»  e fecefua  rìfìdenza  nel  palagio  di qudlacitti  : 
gitlarmeMede(pi^nmomodtS,‘Pietroiicot^ecratOtemearo-  ch’cflcndopregaco  dainnocenzo  con  frequenti  IcgatiO' 
natodait.^ePolieo.  Epocopoi:  Egli  adm^  rieemua  la  ni»  che  non  volcire  mancare  della  fui  fede»  odfìrima' 
éefiatacoidf^dm tparmdeficmgramlegjutae  fi^lafinti-  nclfedcllecofemalamente cominciate,  ouhauendo^li 
ròmUepm^diTofcamt,  Econqn^parolc rautorepo*  adxfpecio»  epocooirandogliammonimentiapoftolià, 
fe  fine  ua  Tua  (Iona.  fiiinvltiino  come  contumace  (comunicato.  Ma  della^ 

17  Della  coronationed'Otto  fetta  Tanno  presento  fiiaentrau  inCapoua»  e della  fenetneia  di  fcomunica* 

I Eic^.  traccano  anche  molti  alcrifoitton  * diquel  tempo.  Or  bone  centra  diluid^»  noidaremo  l’anno  fcgtientc  . 
d*  s.  G*r~  perche  qndla  è la  prima  volta  » che  noi  parliamo  della.»  Cod  fi  portò  il  principe  ingracifHnra  de'benefìcj  riceuim 

confegratione  dell’Inweradorc»  ciediamo  non  douer’ef-  da  Innocenzo , a cui  egli  nò  fcrdlè  quello  anno  fteiro  * : « c;r«jtr. 
f^difcaro  al  lettore  le  accenneremo  quìfecoodo  Ican-  Foglimi»  (he  y(àfappùttecerti(fmimtaite,  ehetioé  attribnia- 
Mmn^  tichcinanoiteilrito , efaefi  (ooletn  ella  oflèrmre.  Nel  fmaymdopoì^Utti^pr^crm»Uaàmemmtnti% 

volunxdciJ'archùiio  Vaticano  intitolato»  vhctcafmmt  riamihamer  /emme  permdutifa  colla  chtefa  l{pmana  offù 
trrs^,  ferktodipreilò  a quello  tempo  lì  legge  dò»  che  feme.  gUaria,  dU^ttaUUdmtmclaiterri^  fide^nddiJlAlmar■• 
m ihrmi  ^omòteia  Cmlme  f{pmam , eoe  tofsenu  mi  iemdirt  a > ec.  11  che  cglialfennò  ancora  a quando  a quando  con 
FlmperadortiptandorieemUeoroHa,  altre  lue  lettere»  slcocne  habbàuno  veduto.  Palliamo 

inhtft.rtf  jg  }icltiemdiCbiifiotprometto»..,»lmperadorenelco»  bora  alle  cole  di  Francia. 

{k^^JpfffodiDmedelbeatoTùtrot  cbefarbavMtoreedifa^orei  ai  Facendouigliheretid  di  molti  nuli»  nègiouaiw 
£hr.  G«-  ec.  Dtpoidyefeomd'.dUmmdemdinfaprmamatmeaMa»-  do  rimedio alaino»  Innocenzo  pro^ò  di  riduci  a^ 
j^id.  m tiUportad'argentodeUahafilùadi  S*Vtetroi  Deiu,manu  nioite  al  tutto  per  teiera  deVroceadrcritti  Tanno  preco- 
marna  t&e*Lapc<mdafidotiridire  dal  yepom  di  Torto  àfìra  dente  nella  facramilida»  de’quali  prindpali  capi  erano 
& bttbiefadi  S.Tietromlme:^delUrmta,DeHsimmorabUit  * TardnckouoSenoncTe»  ivdcouiEduefe,  Oaramon> 

»lf.  aMScTmtmdit<onditorgenerit,&c.  tde,  cNiuemere,  il  duca  di  Borgogna»  Oddo  conto 

19  QtMieglifemya  donami  dU  eoaf^am  del  beato  diNiuerfe,  il  conte  di  S.  Paolo»  ilcontedi  Monlbfte  , 
'^tro»ApòpolOie^taM^nttrra,eFarcidmomdjee  le  ih  il  conte  BarrcTe»  e piu  altri.  Sondo  già  Tcfcrcito  catto- 
tome  ile  ^uaUfarmteilyefcot»^(^ym_ailbraceiod^kodi  lico  per  metter’al  taglio  delle  rpade^heredd»  che'reli- 
ImeolToltoefónt^^t  e trote  palle»  e 'dica  toratme:  Do-  gioii  non  haueino  potuto  crar  d'errore  coUadiuiiu  paro- 
mi>teDeiuommpoeetu,etdtaefiomms  ,;px.  h.  Rimondo  colite  di  ToloTa  vTctco  loro  incontro  feco 

ao  PoichcOttoÉicoronatocvlcitodiRoma»chiefe  fembiantedivolec*vbbidireincuttelecorcafanMOiie- 
di  poter  parlare  col  Pontefice:  ma  Innocenzo  per  tema  fa»  epernuUeuoùdiedeakuni  fuoicaftelli»  eproffer- 
d'alcunanafcofe  infidi!  (già  gli  animi  s’eranocomiiidaci  fefididarep^ollamo  ilfiqlinolo»  ofemedefimo  ; o 
a innacerfatre  ) rifiutò  di  conmiacergli  m quello  » concio-  co&Ì  riconciliatoli  c^roceati , fe  n’andò  con  c0  inficine 
fìacofecheilattto  fipotcllè  arepermem.  Chelecofe^  contra il  vifeonte di Beziers fuo  nipote.  Sentendo  qu^ 
cosiandaffero»  io  dimollranok  lettere  che  fi  feriirero  cittadìnilo  llrepito  dell’imminente  guerra»  fimenetia- 

Aggii^e  Ruberto  del  Monto  ‘‘t  che  alami  Cardinalie  noinconciopcrrefiilerea’iiollri»  aiuuido  IddiovoUeli. 

^'IT‘  fenitori  rdillettcro  in  quanto  potettero»  percheOcto  gntficarecon  quello  miracolo  che  pi  buominiempi  iru» 
Donfoifemeonmam»  ecbetmpcrdòfi  conabattènella.>  vano^armanocontraì  nemici»  q^doegUrpandeda.» 
e'Ktim.  cktdpertredi.  Defiapxaa fetta fea'cìctadini egli  Ala-  aho  le  fiie  ire:  Fkgion»,  dice  ratro  VaJlifemefe 

manni»  benché  non  feuellino  dello  featiodetre  giorni , certo  eammeodi  Bej^t  » dmtameffa»  ypì  della  chitfamag- 
iltlAard.  trinano  fimilmente  Riccardo  di  S.  Germano  *»  Corra»  giure»  eydemhUnm^eolmnente  dieoloro»  cbelaneranat» 
do  VrfpergenTc '»  c Rigofdo  °»  il  qu^  dice  ^ fo-  mlle  fòf te  della  dttd,  domandò  che  remore Fth 
f t^fn.  rono  morti  in  que^combatomenti  molti  Tedelchii  ed  ^rifpeflo'.  cbelamra- 

^*0^  ancfacGiordaoo  ">  recando ìnfiemele elioni  delta  dw  maÌufdte»pereheitmfort^chiamolacmàcomraiFratue’> 
tt^ti  Ter  fw;^»  cioè  pe’l  ferimento  fatto  da  Otto  di  fi»  d^/rueveigaiM  (megfeer4>KÙMfe>r»iieede’pWIcgri- 

difenderoidincadiS.Piràocontraqualunqueperfona>  mjEmentrecbVcosìparlaiiamt^pparmyityecchiodiye- 
eperlepefe»  dK'l{pmam  cbtedeuamdflmperadorv,  naef»  mramlaetd,  U^mdedifteloro:  Foinermtem^eittÀeoih 
****  lUfeordmpmte»  o»deiI{pmmiimiibatter«t»eml»,etiM  traipellegrim»  maehiyìt^^in^Àdaaltol  Jlgii^aHdoepi 
Teddobthaomycctfi»  L'tmperadereaacora^iwidoperatta-  em^uefio,  chdlSipioreeraperabbattergbeywerli  ^ek- 
S.yst.  Modi  r^birarei  damò t dietma  pbaner perdute  wùue e cerno  lo.  TerleT»lipareleeoioroMoleoeommeÌfiftyoUeroUuare 
caualli.  Aggù^ine  a quelle  ccNc  l’autore  della  cronica  di  comredyeeeh»»  maegli  doparne , uèp^ffibilfatreuariem 
Ec&iDoocaiDamdiimaif^Ottolmperadme fiwi^eatr^.^  luogoyeruuo. 

Comm,  degli  .dm.  Eccief.  D 4 %i  Poi- 
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12  Poiché  i cattolici  di  croce  iellati  hebbero  pò- 
fto  campo  a Beziers , mandarono  Reginal^  veicouo 
della  deci»  acciochei  cittadioi  cattolici  dcflcro  loro  , 
per  cdér  puniti  t ^liheretki*  cb'egli  hauca  uiedb  i>v^ 
Bota:  o non  potendo  ÉàrqucAo»  vfeiiTero  ddreiupia^ 
città  > perche  non  portalllero  la  pcoacon^ihuoaÙDi  per- 
&Uinneme;  eoet^ndo  ^ino  di  Tolerciò£arC)  auiiav 
oc  che  alcuni  Biterdi  piu  audaci  dc^  aitrift  su(ot> 
laectar'ii>oftri  j diche  tìeramente  a^raucoiuxo  di  loro 
lavilce  infima  militiaafiàlì,  fenza  Caputade'capkani  , 
con  gran  fiirore  la  città,  e vìncala  incrudeUveiib  tutti 
faizadilcemimcntoakuno  d’cùnèd’ikro,  cmdlbt'uo- 
co  nella  città  fteifa  la  recò  in  dillruttionc . SaiucCefario 
ctfét.  *“  che'croc^i , poiché  Tbebbero  pre(a , conobbero  i 
cattolici  ellcr  mclcolacicon  glihercctci , e dandola  dub- 
tMcbccoia  dooederoiare  perebei  cattolici  non  fodero 
OKH’ti,  egli  bctctici  vidafiicedéro  d'ellèr cattolici,  Ar> 
noldoablìatcCidcrcicfori^poTc:  Ttremati  UStgmtfa 
qmlìfwi/Mii  e che  cosìi  foldaci  ugliarono  c vcciicro 
tuoi  iodidcrentemente . La  qual  fentcnoi  proceduta^ 
dairecceiTìiioodiodeirbcrcrtatuiodiiactae  crii^lc:  fa 
prffdUtittà,  dice  Pietro  Valliilèmefft,  wdU 
rÌAM4ddaUtu,  0 w/jr4  ftttadalU  dmóitf  £*‘MÌ- 

deh^  ! DiceMogUMretià  > si  come  mi  hahhhano  rnew  ùl> 
Kouml^ÌMciPiodì^iie^oÙsro%  cheUi,MartaMaddMenafM 
Mmic4diCbrift9meMtb€bontfLs  t eoUreactòi  itttenfihaue*. 
aomartoUlorf^uret  erorroideati  eHoryefcommUaclM’ 
Jédilei,  cb'cr*HeÌUcittàmedefimAi  dim^m e bmisAr^ioite 
fiirompr^ejtermpuuitKlU  f^tedeiUgf»»fa  fantOt  coatra 
detU^uUh^am  proftriio  tante  injtemtme , e Uaùcbkfa 
qm'eaai hamam  iotammata  eoUù/pamUmetito dei Jangne  del 
y^eoate  Ue  figure , e dd  prof  rio  yè^om. 

ij  MenataatixM’cceadilbuccionc  la  makdcctacic> 
ti,  molIiiToicroccatiaCarcaflMe,  ouciKilcontes'cra 
riparato  con  fi>rte  mano  doTuoi . In  priou  caucaudo  i 
vcfooui,  e gli  abaci,  c1  chcricaco  Iniuno:  yem^anSe 
Spirùiuì  foprdbilpriniorobborgo.  Qiùndi  meifin  iru 
concio  per  combatter  l'altro , lacrima  volta  furono  ri> 
battuti  per  h gran  tempefta  di  fam  gittati  da'umuci  : ì^‘ 
afltiiiodìCarsj/son*i  diccPictro,  atmetimima  eof^da  neri 
^erU'ciataui  fiieittio,  douewdofi  Rimare  some  yawùraeah 
^andijjimo.  Dicatafi  hanere  neit^ereito  em^nantmmU  bm^ 
wdm,  e'nmùàbatwmod^attotiitùimsdimt  eh'eranoator^ 
maltJciuÀ,  sìeben^^aonpotaumbanerpam,  ebeda  air 
etoii pochi  f^^eiU  circomiictni;  epvr  mndimemy  era  tornai 
olrhendaie'adipaHe,  ehefiy^eMapcroodt^mo^e^tm. 
dedùeitamglihereticit  tahatediCefleliaei^im^t  eeheet 
haneacondottiidewtomlùt  fembiaite  hmam  ^ penheparem 
Uaydte'mfkioMmagfiiaffero.  Kfacomc  i cattolici abbon 
dauanodivftnu^,  così  per  oppostogli  adèdiati,  lén- 
teodograodiinun  difigi  ecgreftu  «fogni  bete,  s'acren- 
decteroctxi  quelli  patti , che  vfctflcro  ign^ , óUua  la  vi- 
caclaliberti,  clfiTconteriinaBefre  prigione:  vdiUWa, 
ibggiiigne  Pietro,  s'adempid^nelch'era^to  detto  dal  >e- 
ìieriÀithkomoBeremarioy^comgia  diCarc/^èm . 
dkaadomdìwelU^aetà,  egùtMdoaiyoUoa’cittadim  » il 
come  yfatoerst  therrfu , mm gli  yoUero  iar'orecehta,  Cm 

SU-.i'oi,  dtffe , noH  m Wete  (^altare  f credetemi  ch’io  nuat- 
rdro*n‘«df>0f il^«7NMg«re,  ebeyerràgentt  dalle  parò 
fmotedelm(mdoai^$iggerefsefUyitU.  Ekabbiatepcrc^ 
^aateyàrefeUmmadicpÈ^cittifoQerodifarrOie^^mei 
non  yìpotrtfle  difendere y àthenomritemateloeondegiiapeaa 
ddptjf^moCadictperUycflrameredtiUtÀ.  Prrf«cl^  O 
perdUrteofefimigbaikiyehe  thmrnofant^fmodnmmòtmkro 
idetticittadim  UeaceiaronodclUcutÀyfacendoriurofodkàe. 
toperyocedel  banditore , fottogran^aepeae , Jiemttnofòffe 
«'dirodic0nnMÌc«v  eoa  /mì>  acco'fmi  nel  eomperarey  o ^ 
yondere. 

14  Dipoiiprelad»  eghhiiominiaobiliccnnerocoii- 
figlio  fopra  feleggecfi  vn  principe , il  «paldoti^  regger 
lacerracoBqtiidtfae  da  caiquidarfi  oaU'eferdcodi  cro> 
ce  legnato , c tutte  le  voci  concoriero  in  Simooe  conce  di 
Monforte  : ma  ricalandogli  il  proHèrco  honorc , c dicetv 
doleefieroindegno»rab2tedi  Cesella,  clegato  ddla fe- 
de Apailk>Iica,ci3ddo  «bica  di  6org«)gna,  cuniatck  gì- 
noccnia  fopra  b terra  il  pregarono  eoo  gramioinlUinàc 


humiJcà,che’l  douefie  accettare  ; ma  por  ripugnando  egli, 
illcgatoapoflolicovfaodolafpa  aiicoeità:  Cù  comandò.y 
dktl'sMtoTOym  yntùdi/Mtaybbidea^y  chtfiieeffeeibefie 
domandauam . il^oNctre  adtaqm  Smum  UgMemodeUa.teo^ 

M«  l4Mbd>£)iie,  eabomre  deiLtChi^Oy.  ead  obbaffasnenÈn 
dcU'hentica  pranità.  v • 

25  Or'amiegnache  refercito  dicrcce  feguatofifolK 
in  parte  difciolco  , egli  non  pertaBCOpfofi^u^..'do>T]ril- 
mente  la  facra  impreca , hebbe  molte  città  «kgb  lierenei , 
akuuc  deUeqttili  c combattè  e viofe , e altre  gli  fi  arreo- 
detrero  ; poiché  fi  fo  da  lai  coaquiftata  queda , che  Calftpp' 
fi  chioiDaua,v'aiuieime  queCfo  oionorabib  oiifacolo  oacf- 
fomoouilalprenotninaeo autore  fjroMr^ppnifoiM- 

tialdettoeoiuediteherotury  ynde'^alteyoperfiettonelUfeo-  «.tt? 
tadeithertfia,etaUroera^m^€omemoitsoedtfeePolo4Ulak: 
el  note  tenuto  cjn^liOyykUcbtameBdnefoffere  iie  ■■fwl»  : 
ddijeepolodacompmtmedtkua  mo0o  fieomineib  oeomiemh 
rty  eproffet^efìdscordemmebenyoietiitkrirber^y  eyhèi- 
dire  m ogai  eofacila  (anta  J(mmm  chèefcL  Ter  k cuiptonk  nm~ 
^granconlda  fra’mflri’.  alcmdktmm»  fhedacheegk  eoa 
dtf^oeappjreethiaioaadempierelec^ty  e'babhtamodeetOy 
ma  daitea  tfjcr  eomUmuio  amorte.  fawrrtiri»4bn  inw- 
ntmlnefflerreodiMaru,  siperche^pariua  ebuaro  ch'era^, 
taberetico,  e si  percbefiflmtuindiccfepromeuepfiéalM  m- 
^per  tema  deir arnmneote  wmrtCy  ebeper  amosodeliareiigio- 
ntChrifliaHa.CbepmfU  conte  aetonfemiehe  fo(femfocmam’ 
^mteationeyche/e egbfi cotmrttmy  Hfmeorbfatebbojiato 
yalemU  aOiafareipucatii  oufepaAamcmjindoaeyriceMef. 
JeL^penadelUperfiéiafiia.  Faromaéunpeamendistjbrem- 
mente  legati  con  éari e Jtrtijfiimyincelè^  legambe^  e pe’l 
ventre , e pe’l  colio , e per  le  mani  e addimaniato  mqnd 

fede  verità  nmire , r^etsder  ioréeitoeeondamo  iheretica^ 
framà  y e vo  menreneUa  f^edeÌUfaaeat{maMifebtcf» , ar- 
cieche ^uefiofmconùfiambmftdipmgaeorio.  Pnaecefovn 
gran  finca  mtermd  palo  y ed  t^'endo^  acetato  ut  tm  momento 
^oegjlich'eraperftteoneltberifiay  tidtro , nirifi  dr fisbitoifw^ 
tt^ni  legami  » vfcidel fuoco  per  mmuerafmoy  che  non  etpaone 
M fili  feggm  yermo  tC arfione»  /em  chele  JommitàdeÙe  dita 
erano  mfktate. 

Nel  medefimo  tempo,  odrca , (xcorfcqucfto  altro 
memorabiJ  miracolo , cliefik^  in  vn  libro  Vaticano  ^ 
ferktoamano  .Metmi  beretmpr^eemtsnntimTokfd, 
mmyolendoficmneTtfreyfkeonodatfdgtndieekceiartyeJm.  tKpfnM, 
tenttatìalfmca.  Trdmmbmirmnteneymùomentcoeoi^ape^ 
mkde’fegpeudintmd^s^y^iak  doUocortei  Foinestvo^ 
gUatemmododenmmderoce^'y  e róiailqfi^d  eccoti  em 
dolciepmcaidiparoltg^fasteiU:  BenfotOy^UmlOy  benfo, 
ebetu/araiybenchctardi , Tmhnon’htmmefanÈo,  Senpenda» 
eamnurahU  cofaiiloegùperfueròneUaperfdmper  lojpatio  di 
on^yentttami:e/màlmente,comepim^al)my  yenneaUa 
jantaftdey  edetUrhnetronimeéoTttdkatoriy  neinale  y^e 
lodemimenUyefedeimentemeri.  Ma cormamo  ai  concedi 
Monforte.  Nondopomolcovenneroin  foopocere  (an> 
cerche  egli  folle  fiam  abbandonato  dai  diicadi  Borgo- 
gna, c quali  da  cucci  )Albia,  eLumbcrs,ealcriliio«|hi;c 
llciCTcua  anche  fortemente  Pdl&no,ch'cra  dd  contò  Fuf- 
fenfe , o di  Foez , che  fi  dica,  quando  aecolbadoglìfi  que* 

Ib  a lui,  0 promettendo  d’vboèdirc  inogni  co£iafaiua_j 
Chida»e’leuò  l'al&dio . 

^6.  17  Intanto  Pietro  Re  d'Araona  ^»alcaifiiprc- 
nu)d«>minfoappartecieuaCarcallòoe,  hanndopermafo  cAid.<. 
chequelladtdlbfièfiacadataaldecto concedi Monfi^  xs. 
te , non  volle  ricouere  da  hii  il  faramenco  dcUa  lede  prei- 
f:rC(^aMoepobcri:  impenxhe  gli  era  venuto  ndrani- 
m > vn  ddideno  grande  d'efld  fole  nd  dominio  di  quella 
circi,  ececacofialcQiitcanimìco,  cichiefolcgrerainca- 
tsi  nobili  del  vifoontaco  di  Baiers,  cdiCarc:mbne,c^ 
non  s'erano  ancora  arrcfiduD,  che  sHdoueflérorefillere 
di  fona,  che  egli- non  hauidibelalciatod’aiucarli.  Nè 
folaxDom  il  Red' AraonagU  fi  oppofe , im  niold  altri  atv 
cora  gli  fecero ribdiione ; evnodicffituGiraldodiPa- 
pto5",ilquakprdbitcaflellochiamatoPqdioSoriguet,  J,, 
mife  nella  fòfl'a  d'vna  torre  dnquanca  caualieri  del  prencv 
minato conccdiMonibrtc;c  comcs’auuisòcirerecrap2f> 
faci  fece  giccare  fopraefi!  fioppie,e  fooco,cfafÌi  : ma  fitro- 
no  per  miracob  <h  Dio  preferaaci  in  vica,e  indi  tratti  (i«> 

ri  dal 


C lOt  > 


Di  Curisto  Di  Iknocbnzo  IltPPi 

liio.  15. 

■ff<  dal  coneCjléuadielttiidrcKO  iiccuuB>ae'corpilecol6- 
■ IkvieaJciuu.  £ippreA>viui'Occachi»DìftaCabceoo4r- 
(iendo  ftato  pcrcoflb  certo  altro  ciaalìare  nclpett(vdoh£ 
a^ptuuo  haueaUcroce».  conmqiadfeUobaielbacoa^* 
menici»  ancorché  egli  dilarmato  » quello  tjmbalsò 
^900  altrimenti^  cntfekaudiè  pcrcoflb  vn  diM^oiaflo  > 
jCaxtaoflcodero nè  anche  il  veltimciuo  » nondiela  per* 
ibiu  del  caualiere. 

Q^flo  anooHamondo  conte  di  Tobia  fe  ne  ^enne 
Ati.t.j).  aRoaupcrocceoergratkdalPonte^*»c^gUibflc> 
coreftùttitii  caAeHi»  ch'eglihauea  già  méflb  ia  mano 
del  legato  apoAoltco  per  flcurtà.  Ma  lanoceoao  il  rtee- 
uèconalpreparole  » e ordinogli  di»  fidoueflé  ibolpare 
della  morte  data  a Pietro  da  C^kbouol^atoapoUoli- 
cddlarefla»  della  quateegli  era  accampionato; 
iotaM^ragunandoMilonuQcio  dd  papa  vncoac^  di 
prelttiinVignoQe»  dbronolcemiinicauederpoki  agli 
afl^itori  i Tolofini»  pcrciocbe  non  haucano  Iccc^ol* 
impromeflà£icca  a' crociati  ddicacciaco  e ftcrmmacu  gli 
bererici.  QueftoclepreoedeoticobooocaraJlegatoPw- 
I yMfrr,  tro  ValiirerncnTc  * . 

a8  Veggiamoboraciò»  che  fcrtuono  gli  ancori  dVna 
niK>uabeiedarldcadcirinÌèrno»  ma  tancoflo rrareflà 
4^  da  Papa  Innocenzo  per  opera  del  Re  Chnllianiiimao  . 
c Kfg^.  Serbe  R^ordo^»  chcAlmaricoCarnocebecccflcutcfl- 
lorofo>maperunaciffifimDeUe  Aie  opinioni,  fl  diede  atto 
tKfijrmr-  IHklJodcUaceoIogia,  e obe^  altri  oimi  cominciò  a 
tfrJUiu.  mfeflarechecragUarticolìdijcdedalctiooèteiMtfoa^ 
crederefe  eflére  membro  di  ChriAo:  il  oual'enorc  tu 
coabitato  dagli  altri»  ed  eflbiMo  portata  la  aia  caub  alla 
lMeApoflolica,iiroinaM>  PontencecomaiidD^he  Alma* 
ricoitefloildoueflc  condcnnaic  piiblicainente.  Ì>icho 
^li  in  tanca  trahcucadd^che'lì  mori  di  doloreedi  ver- 
gogna; eaggiiignechealcudcontaminatideUalua  per- 
ucrla dottrina,  infeoiaroiiocofepesgiori: 

^kctcbt Upod^dttTiKireép^iicSefum  yigpreUtìmt 
£ fftehe  i ferino  : Mmwx  Jffermimikus  £f- 
. enaUur  vettra  : PoitMChr^  ireme  ptram  ammUati  nati  i 
acraiientiéelUle^eamka,  efiorìUUggf!  imoibt  ìh/Sm» 
^Itaapo,  Dieeuamadtaiimt  cbem^aefktmfó, 
dere^UMw  1 faeramaut  del  imm  xgUdmótf»,  e hétam  co- 
. mtfammaodtemMéeUoMrito  fwao,  nei  ^maUdieetum 
mnbmtrftuUusoUconfè^one  » nil^ttfimo,  néf  Euca- 
né  fabre  eofe^feu:^  U ifndinonfipm  confe^urt  U fdnttt 
mapntffteu^meofdturof^anente^Ugrmùe  it^Sfihto 
faaoà4^*tatmerwmemtfeHS^  datano  e^arionua^Lt- 
mno  si  jform  iw jimnifg  Uearità^be  tamo  nnw  ^trpec- 

€eneiò^ìapaMaf^bhtpoetaotfeitfMfMAm'9Ìrtkde(U 
rariri.  Tercbe  fatto  titoindi  cmità  féseato  di  lodo  ccfe,td  ec- 
re(^|r<aièi.Fin  qui  I’  aotore»lbggiugnendo  chc'l  vcl^odi 
màdò  vno  c*  hebòe  nonoeGuarino»il  quale  villa  £ir 
cendod'eflèrfegiiacc  della  coloro  doctrina»»>perìéaitci 
gii  errori;e  che  gli  autori  di  quelli  furono  tÓAo  itnprìgio- 
natt»  e per  fenceoaadi  Filip^  Re  di  Francia  gìtcacì  nelle 
fiaovnci,c morti:  echecelebracoflvncaiicilio,  Almari- 
co,  ancorché cftinto , ludichiarato  tcomnnicaio , e le 
liie  oflalurociodltrocDcmtec  arb,  e b ceneri  conuneflo 
al  vento. 

nCéf^X  LecoTemedelìnae  riferilce  Cerane  * ferkmre  di 
quella  Aaeioite,  il  quale  ancora  racconta  in  brieue  altro 
borofìe  infinte  da  coloro:  Duenam,  fono  parole  fuo, 
mmeffitr^oltrpnemiilcoifodiChr^neljunedmottero4  che 
neiCaltropene  9 emtfualmiqmaUraeofai  e rari  ihauea  pdr- 
lau  DiomOuidioeoiuem^À^i^bao:  nevtìtanoUrfiarertio- 
ardir* CSM',  diemdoeffìnmtttteUpaa^  e Càfe^:  moo 
ehthasafaùeog^utione  dìDiomfe , eh' e^tmobióaMO,baiit‘ 
mmfe iiparai^i  Udoaehib4mAdpeecetomertde,hmu 
t$nfemom  fe,  sìmmeymdeiaegiu^Mbocea:  ilfanaUo' 
ri  dJfHtt , r r mea^an  Ufeere  nom^/alrro  eòe  ido^ 

iafno:  eln^sstanoaneUi$ehehaeiamtnéroffddefaunfee,EC‘ 
colepeif&meepel^nctlaaitK/)n^  imaloagiflìiiitno* 
aatoh  hanno  pirfe  b br'empie  opinioni . 

ip  NèlblafneiKeÌQFrancta»ma8nchemln^ilter- 
r«  b religione  tu  mofla  in  gran  pericolo , come  racconto* 
Matteo  Parilio»  mentremelKndo  già  flato  ìnterdeRo 
regno  due  anni  > vividoiùiiReOiouatiDilatuaù' 


! D’Orio  ImK  D’occib.  i.  v_ 
U’Hbrrigo  Imp.  D’orien.  fi,  5/ 

fannia  » Innoccnzofccoodoilconfigliodc'Cardinalilui 
bomunbò^cordinòaVcrcoaiLondooiefe,  cHelgeb,  • 
VvigombnTe,  cheprotnitlg3;feocaircncentia-  Macfii 
permnaddKerihucaronodiciòbre:  pure  Iparfalì  di 
ciòUvoce,  bneragkmaiane'circobqitaiiiloOaufredi 
arcidiacono,  chcncodd&c,  hancDdo detto. non  efler 
kciiD  al  faceedocecfièr  deila  tamighadel  lUsc  ooncinua- 
rcne'  fuoibniigi,  edeflcadoflc^particorenzadoman* 
darlicentia,  Gimianni  di  canto  turore$*accefe»  cbe'l  te- 
ce  incaer*m  prigione  Inettamente  incaceaato»  econvn 


per  la  barteoza  del  vitto . 

jo  PìnafanaitedeUecDfeoriaocalin'oceonedìrciche 
Teodoro  Laicah  Imperadore  de'Grcci  aflabndo  cohl* 
duemila  cauaben,  cra’quali hauea onoceneb Laeini va- 
lor ofiUimi,  Ìamioepr^pedcTtirchi»cbeDecoodu* 
ccuaquafiveadmiU,  ilvàte:  che  tutto  che’ barbari  s^ 
toRiiafleio  pur  ogni  pacteiC^itifltaai,  elacatinehaiier- 
bgittaw  di  caoaJb  ccm  m pcrooflà  Teodoro»  quelli 
non  mancandodicaoregipìcòipiedidbnMdiricaiial)^ 
e cadendo  in  tmadfoldai^gtimQscaò  la  tsfta,  cpoflala 
(opra  vo'aflaeaa'  a^c^pornadob  oomeregnoui  vicco- 
riahauocacoldisitnimicode’ni^^  Coma  quelle cob,  A?or««i>. 
macoli  piu  anqnodectmNiceioroGregoca*.  Cr«jA> 

DI  C H R I S T O 
Anno  lata 

D’Imkocinzo  ULPP.  Dì  Otto  Imf*  occid.  a.  ^1, 
13.  D’HaaRico  Imp.  otttK-d* 

I I poiché  hi  coronato  Imperadore  dùio- 

outo  alcierD  c iniokncc  oltre  nuiara  , baueiv 
dooontrailgturameniiodare  facto  occupate  piti  terrea 
deCaCbbla,  eaibUcocolfuoiebrcitoilicgciodiSiciUa» 
fi  cralfe  addotto  le  giufliflìine  ire  d’iiinocenao,  che  tha.  t 
ueaconìnimmfefàcklKfiibliakato  àU‘iia|>efio:  perche 
tudabafantied tcocDunicatouelprefeiiceanno,  «come  * 
dkoooAlbercoabaceScadcnb*,CorradoabateVriù^-  uSfMhm, 
ynfeSGodifredi®,  Hcrrigo Stero  *,Rigordo',  kie- "*^*’’“**. 
cardo  ÀS.GenttK>^,  h cronica  di  Foliaiumua,  e per 
lalciare  gli  altri»  Matteo  Parifio  " » il  ^ab  nondimeno  x>g^'t. 
slcomecoluiachetupocoamorcuoJMblJachiebRoma- 
na,egrandeauuerrariod'looocenzo,preraadtbndeieU 
caulad’OctD,  b aidimcUriuolger  tutu  la  colpa  contro 

ali'oRimo  Pontefice . 1^  M*. 

2.  3 Saiue il predeeco Riccardo  ^ che  Otto  albt- 
tato d^  ricchczàedeÌrtg^haucndoavibcmdi^wc»i*t’’ 
gio  il bramento della bde,  col  quab&’era  obbl^to  in 
Roma  al  Pontefice,  fimalogaconDiopuldoecolconto 
diCelaao,  rteunèdabro  CapouaeSabmo.:  cheraba- d,;.6<nji. 
tedimonccCaflino,  prendendo  la  biga  per  paum 
maggior  parte  cb’aKmaci,DaijniettmmcimodmÌQ  no 
aodoaOtmpurlibei^lamaciiirifiiitcioneda’malijohc 
bniarariiofcaaionar^edbei>Dedtuopiaccre;c^Dio- 
puklo>datc  a Otto  akuDc  rocche,  fit  creato  da  bidu- 
cadiSpokeo:  che* Napolitani apriroookportQa Otto,  4»  1^. 
eincitaronloconcra^i  Aiierlanii  k quali  verniti  con  lui 
acoocordiafi  liberanno  dall'iirmuncnte  pericolo  • eh* 
e^i  ritielm  indi  vedo  Ptqdia  riidegne  militan  impolcU 
giogo  aquc'popoli , dandoli  in  poiv  filo  tali  fpoA  tanca- 
mente,  e uu  pò*  Iblo  canore.  Orerdieendo  tuttora  b 
contumacia  dell*  ingrato  principe , il  fomn»  Pcntefico 
(a«ìiigne  Rigordo)okrcaU'kauerk>fcom^nicaco,allbl- 
llèa’omibdc^cie^a^a^1e^tocucciiibo^b3rùAi  0 vafiaMi  . j 
(Ufneodiaiohabbiamoinvnaletterad’lnnoccfi2o*:Kie’  13.^1;^ 
tomo,  dictifoMpaudifeommeatiem,  chemmofutmdt- 
toditesarioperlmfaaiont  nimmàsérìotdo)  ccosìlTaì^ 
bandonarono  ilLangrauiodi  Tiirii^a,  gli  arc^eboui 
di  Magoi^  edi  Trciii»  li  duca  d’Aulfnadi  Re  di  Boemiia, 
epiuàltriocclefiafticielaici:  ilcheaderBianoaD^ra- 
bare  VrrpergcnTe e Giordano.  Madiquellecole  fi  ditd 
pài  ampiamente  ranno  appreflb . 

Lee  VokndoFcrainaDdofigliimbpnmogcni^ 
lo  Re  di  Caflìeliaconla^ar*  a Dio  i prsicipi;  della 
fiamilitia,  propobdicacciareiMnici.dUsameChri- 

fliano 
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Di  Christo 

IZlO. 


Di  Innocenzo  III.PP, 
*3. 


D'Otto  Imp.  D’occid.  i. 

D nERRico  D’orien.  6, 


ftùnodflirhef  editi  paterna  da  eflioccapau  ; c perre-  /MMtam€fitefiépert4Ìmoiio,  còei^^òéihoniMtifflmamfih 
cardò  a effetto,  ricorfe  per  aiuto  a Papa  Innocenzo:  il  umtMUùdUmpodei^éffedto^foUaifeacétidU:  eCaffti- 
eguale  lodata  tal  dilibcranone  ordinò  agii  arciiicfcouio  dhdwrò^mjfi  feut  feumau:  mapartendo  C esercito, 
^Bf.119.  a vefcoui  diSpagna,  che doudTero procurare  con  ogni  ^firitrafé  t rìdt^(^t  apochi^^uu,  come  prmu  . E piu 
diligenza , cheque*  principi  gli  porgeffero  foccorfo . E mnanzi. 

qui  non  lafciamo  d’agsiuguere  come  il  Tanto  Padre  fcri>  Tarteniofì  d tonte  dal  ct^o  di  TOin^ha , i pedom  deU 

‘ uendo  *que{lo  annodi  quattro  di  marzo  a Roderigo  t efenitem^tfofmcoaliepicaole  ma^iomfaete  d^  pelUgi-tm 
arciudeouo  di  Toledo,  confermò  il  primato  di  quella^  diramiedt  fhndt\  ccomeQtieUetfhe/eethifiitfeeraìtOfS'af- 
nobiJilEniachidaegli  altripraiilegi  concodutileda*Ro'  eiferointoiu'^oaitet  eUtt^inaltopar  tutta  la  yéU  yiuu 
niani  Pootefìd  , e pochi  giorni  appreflb  confermò  fi-  >Ì4Mi(Mr4airo^4mic,  comejeynacinàpand^fuMardeffe  . 
milmentebmilidach  S.I^OTOcluamaca della Tpadsu»,  Eraaà  emacdUttafatufinùlmetuedifrotdhi^  ^nale  yn 
e'priuilegi  ottenuti  già  da  Alcirandro  IH.  e dice  mol  Jacerdotehanea  eeUkrato  nel  tempo  deU'^sediot  e informata 
te  cofe  intorno  all’  oedmc  regole  dell'  ordine  mede-  daU'aUre  , U gitale fu/erbatafeni^lefioneaUtaia  ti  mìraco- 
Hmo.  lofamenUs  chenm^arina  mejsajr^yernnod'adi^ionet 

8.9  Intanto  Giouanni  Re  d’Inghilterra  tiranna*  sieomemtéfiatoraccentatodaalcnnèperfoneyeneralnUitdte 
giauaqucDa  gente  di  grauiftornoni,  e ingiurie,  l.alda*  yifnronopr^entix  e correndo JnhitoimfiriU,  trouaronoche 
eoo  Rare  i giudd , li  quali  tutu  fece  metter 'in  prigione/,  le  ahhnutaxe  nu^oncclle  non  erano  difìanti  da  quella  ebe^ 
e sferzò  poi^  a idierarfenc  con  danari,  sa  c(»ne  afferma  me^pie. 

Matteo  Parifio  ^ j cpafTando  Tono  fUentio  gli  altri,  veg-  it  »AuccrahahhiatnoJimatolienedifra>umettereittqne- 

«.*111^  giamo  dò  ch’eli  adoperò  quello  anno  conù:a  gli  ccclc>  fla  /toriayneltnmiraeolooimeniaomTolefamentrt  Umftro 
lìailtct.  ContaTantore  Refio  che  ragunati  m Londra  i conte  era aWaf tedio  di Mitierba.  JnquelUcitrÀpiefsoalpa’ 
fepoioride'religioE,  licoibiiifeapagarc  centomila  li-  h^odelcontediToUi^aécertatbiefafaitambonoredelijbea^ 
rediflerlinghi»  e' GRerddì  quarantamila  lire  d’argen-  t^imayer^me  Maria,  e le  pareti  dt  quella  cbiefa  erano  fiate 
to,  e Hmilmente^  altri  qiiamitia^iide  di  moneta.  E neneHamentembtanchatedallaparte  del  difum.  ynp^tonto 
quegli,  cbctratiòcosìmaletuitelechiefec'prelatid'In-  aitardi  fteommciwrcno  ayedereh^nite crocine'muri  deliu 
ehjlterra , non  (j  rmuTe  di  fpogliare  la  chiefa  Eborac  cn-  cbiejaflefsa  iT offii  attorno , cìxfcmbrauano  efser  qm^i  come 
fce’lTuoarducTcouo,  ancorchefofle  Tuolracello.  Delle  dtargentot  e pinhianche  delle  pareti ederanofmpre  inmo- 
ttumtX  Quali  cofe  Tatto  aui^atolnnocenzodaU'arciuercouome>  ro,  etanteftofanuano,  sichequelli,  cheleyedeuano  ,run 
ntfeno,  gli  ordinò*  che  feceilb  ammonire  il  Re,diedo-  le  potè  non  melare;  chean^ielkaleitnopotcfsclcuar'il  dito» 
udTc  redimire  le  coTe  tolto , e reiàrcire  i danni  fatti  : c Te  era  parità  la  croce  dagli  occhi  di  coiu , cui  la  yoleua  mefire- 
nonhaueflcvbbiditOjCglimeTtdrerinierdettoncllapro-  re;  imperocheappannaHoaxHifadiljpfpo,  hornutggiori,hor 
uinciaEboracenfe.  melane,  eboranunort . Dktò  quefta  rfrone  quafi  quaìdeci 

10  E conucrTo  egr^iamente  meritò  quello  amio  dìlafera;  sicbeUytdequafituttodpopulodtllacitta.tptr- 
dell  a religione  cattolica  Filippo  Re  di  Francia,c  diede  vn’  ebe/ìprefii  fedealledette  cofct  /oppia  d /more,  che  Fulco 
cTempio  degno  d’vn  prindpc  ChriRiani/fìmo  ncU'cRirpar  yejcono  di  Tolefa,  e J{am<mdo  yejccuo  di  Be^urs , e l' abate 

pCtdtfrU  rherefia,  ucomc r acconta GodHrcdi  ’^conquclleparo'  diCifl^laUgato  dellafcde^Apofìolica,  e maejlro  Tcodcjio  , 
À «mm/.  jg.  ^gff0  herrfiareapernomecbtamatoBemardoeottaùrinO’  cb' eramid^borainTolt^a,  leyìdero,  e’I tutto  narrarono  a 
**'*^^^'  ne  t quattro  de’ quali  erano  facerdoti,  yenendo  a Tarioi  fi  me  per  ordine-  jùaumie  così  di^nmendo  Dio , che'i  cappella- 
findiananodi/ednceredpopolo  : li  quali  furono  occufati  aiye-  nodeUapredettachicfatumyide  le  croci  i echeyna  notte  cn- 
feouo  » e^fiertfprefcntatidanantia'maeflrieal  chencato:  tratom  quella  yifimifeafjr'oratioue»  pretandod  Si^ort, 
ed  effendocoumìtti  d’ hertfia , d Pf  comandbchefpfìeroarft:  al  cbefide^taftedimofirarcalui  ancoraquelm  haneanoquafi 
che  fiidatoeffettoneUa  yiUiadiS-Tonu4o»^^ofl^‘  l^li  tuttiyednto:  emeontaneme  ytde  inmanerahih  croci,  non  nei- 
e^ìtnjn  hcretidtrouad  l’anno  piente  in  Parigi,  etaittimorire,fa  lepareti,  maneWaria,  tra  le  quali  yna  era  maggiore  e piu 
anche  ricordo  Bematdo  Guido  ^ . eminente  delTaltre , eyfcendotofìolanu^ortdtcbiefa,tut- 

ripe,  Mv  Mamolto  diuerfamentcfìpormRatnondo  conto  teper fimdmodoyfeironodopoejsa,  edirr^wronfi  yerfo  Ll» 
Ilio.  dìTolofa,  il  quale  cornato  di  Roma  in  Francia  non  pur  portadeUacittà,  Uprtteinxrandsfsimamarani^yatutone 
non  poni  ^ihcrctid,  maliteneuaancc^aapporc,  ccal-  feguitanaUcroehquandoaìl'yfcuaéqueUegliparuecheyno 
deggianali.  Perche  Innocenzo,  acuì  ninna  coTa  era  pin  dibelloeyenerandoqfpettoyenendoneUacitticoilafpadaim- 
a avache  dicaedar  dellacomunionede’feddi  erccar*  pi^;^ayccife, porgendogliaiutoledette  croci,  yn  grande 
anulla  glihuommietnpi,  epeRilentjali,  Tcrilfe  al  con-  huomo,  cben'y/ciua,  eyce^elo  nelTentramento  Jle/so  della 
uBmc.  L te  ReiTo  vna  latera  piena  d*  ammonimenti  e di  mi-  medrfmacittà.  il  facerdote  adunque,  per  la  paurapiu  morto 
1).  tfifi.  nacce.  cheytuo,  eorfe alyefeouo  ytìcei^e , egUtatotUfii^piedigU 

11  Erano  qudli  della  maledetu  Tetta  degli  Albigeli,  rMca^tutto  ciò  ordinatamente.  NonHacofeimioriflmi- 
} Sté^  contri  la  quale  concorTero*  quello  anno  di  tutta  la  Fraiv  le  il  dirli  che  Iddio  per  tal  vllìonevofeifemc^lrarclabat- 
•mdimt.  eia,  e d’Inghilterra , ediLocaringiamoItiRìnudicrocc  caglia,  nella  quale  Pietro  Re  d’AraonavTcito  di  ToIoTa, 
^ fegnati.  Come  poi  Simone  conce  di  Maiferce  conqui-  conducendodjctroafelcTchicredeglihercticiconcraSi- 

R^iadtcid’Albi,  e quali  tutto  il  Tuo  territorio,  e al-  iuonecontediMonferce,mcntreairediauaMureJlo»feda 
amm.  tri  luoghi  d'hò«cid,  Il  conta  dal  predetto  Semaio*,  lui  ferito  e morto. 

Di  che  sì  congratulò  con  eRblui  il  Papa'’.  ^4*1$  £ra  tornato  da  Roma,  come  s’ è detto , il 

Il  Oltre  ad  Albi  fe  dota  ancona  Minerbi  rocca  fer-  contedi  Tolola,  e hauea  domandato  con  grandi0ìma_, 
fWrv  cilGma,  oellaqualepaniechefirinchiudeTreroi  peggio  ìnAanciadìTcolparlìe dipurgarfì  dclThcr^,  e della.» 
/^oHN.  ri,  che  cra^ihercttcihauca,  acdoche  vi  foifero  come  morte  data  a Piwo  da  CaRdnuouo  legato  della  Tede  A- 
fe Tlrecca  carcere  riferbati  al  gìuRo  Tupplido.  Or"  poRolica.  MailvcTcouodìRcggiocmacRro  Tcodifìo, 
ij.fv.Stf!.  lanuto  i cattolid  quel  caRclb,  v'entiarono  (dice  il  a'  quali ilPonccficchaucacomaiulato  che  gli  dinuntiaT- 
* Vallifemefe  ")  precedendo  la  croce,  e Teguendola  lo  Tcro  che  lì  doucRc purgare Tecondoi  canoni, auuedendoR 
Rcndardo  dei  conce  di  Monforte , cantando  l'hinno:  Te  di'egliagntolmentehauTebbcrmioflàdaTelacolpa  con 
bòttìr  DCMRTeMdenn'-r;  tutti  gli  herctkiragunaci  inlìeme  in  vn  arcicTpermri,  ragunatoncllacerradiS.Egidiovncoo 
^ luogo,  e ammoniti  dal  conte  RcRo  che  doudferoricoucr  ciliqdipreìad  , diivegaronolapiti^cionc  s'c’ non  ha- 
la  fede  cattolica  : de'quali  centoquaranta  e piu , Tcrbati  uclfe  in  prima  vbbidito  ai  Pomciìce  nelle  cc^e  piu  lcggie> 
in  vita  tutti  quelli,  che  ftirono  rkonoliaci  con  (anta  Chic-  ri , come  nel  cacciar  via  gli  heredei , e nel  leuarc  le 
£s,  il  gittarono  htrioTamentc  nell'ardente  fuoco,  accioche  belle.  Perla  qual  riTpoRa  egli  molto  imiilito  e Rorcum 
non  mancaflero  ai  denK>iiioi  Timi  martiri.  dipaurafìmilcapia^icredirottamence,  pcrochc  lì  v^ 

Scriuc  l'autore  cfl^’ occorR  inqueiraRcdioducmi-  detu  prillato  delia  Tj^anza  di  ricuperare  il  Tuo  Rato  ; 
racoli:  Quando, Aice,refereitoyi  f andò  amettert ad ^e-  quando TeodiRoconoTcendomoJcobeno  qucllelagrime 
dio fcorrenaapprefJòUeafieUo  certa  acqua,  la  quoTcrapomf-  non  procedere  dal  dolore  dc'fuoimUfeti  .madalrimo- 
fima-,  mapnm^erkmindiDhaiifarrimde'neifiri  crebbù  re,  ghadaRÒingegnofemcntcleparoledcUalacraferit- 

tura; 
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«ira;  IndUmùa^uarmmtùiì-aifiadeiimnim  appnxima- 
ttoif,  afìgniiicarechctK>n  riiaiircbbono iocaicnto  lo 
Tane  la^ime  del  conce.  E fu  in  quell’ adunanza  di  pre> 
lati  ( dice  l’aiicore  della  ftoria  dotali  Albigd)*)  per  giu* 
ì^’m&  cagioni  fcomunicato.  Dipoi  Pietro  Re  d'Araona,  il 

4V.  ^ conte  RdTo  di  Tolofa  » e’I  conte  di  Monforte  tennero  par- 

lamento*  nNarbona,  al  quale  fi  tronarono  tra  gli  altri 
per  dignità  c per  virtù  ragguardeuoli  i legati  apolloli- 
ci>  ciocil  vef^uoVcicenfccrabateCiOerciefe  , il^iixU 
frmtpdmntteprom9iiCMaéa^Dio,  dice  Pietro  Vallifcmc- 
ci*.e.4i.  ilaegotwdt’fiusùcbr^ ic<^mm(iìpropo\\o2Ì  con- 
ce Ramondoqticlb  condicione*  ch'c’difcacciailè  Tana 
indugio  gli  hcrcticiy  c sì  confcniafletl  Tuo  flato»  elcra- 
iooipchccolticolodirupremofignorctcncoancllc  terre 
eglihcrecici  : anzicedcflèinfuopròtaquarta,oucro  la 
cerzaparte de' fiioifeiidipoiTcduti dagli  neretici:  il  qnal 
beneficio fpregiando  egli  incorfe  in  molti  mali  » c 
grandiffime calamiti.  Trattouuiliancoradi ricoiKÌiiarc 
con  (anca  Chiefa  il  conte  di  Fofei;  e fagli  propoilo,  che 
fe  egli  haucife  obbligata  con  giuramento  la  fua  fède  di  la- 
r’il  piacere  delia  Chieda  flef1à>  c di  non  combattere  o in- 
fcflaroi  crociaci,  il  conte Simonc di  Monforte  gli  hati- 
rcbbcrcllicuicaApaiTiiao  Pafmieschciì  dica  ,chegli  ha- 
uca  colto  : ma  non  ammcctendoegfi  tali  condicioni»  il  Re 
d’Araona  pofc  guemigionc  in  Fofci  c rvcII'aJtrc  terre , nel- 
le quali  egli  hauca  la  fìgnoriafuprema,  cpromifual  )c- 
Mto  che  non  nc  farcbM  indi  venuto  male  alcuno  a’catto- 
Uci:  efe*]  conte  Folfenfo  fi  fòncfcparaco  dalla  Chic(a_», 
^i  haurebbe  dato  Fnfci  a Simonc  di  Monforte»  a cui  an- 
cora di  ciò  fcriflo  : della  qual  promcfla  c’pofcia  vicupcro- 
fainentc  falli. 

tó  Hauendo  noi  fitcz  dianzi  nienttonc  deH'oflinata 
pcrfidiadelconcediFofci,  n'cparnco  bene  d'cfpor  qui 
avilbdi tutti  Icfucfcclkratczzc  fecondo  Pietro  VahlJcr- 
44.e*4f.  nefe^;  onde  fia  man  ilcfio  a ognuno  come  a gpm  ragione 
fi  mofiè  laChicfa  a punirlo  colle  ccnfurc , c a far’  occupa- 
re con  arme  le  fuc  terre . Egli  aduocme  non  fi  rimancua.» 
maldibr'oltraggioc  noia  a’monallen,  c prendeuafi  i 
beni  loro;  e incrodnceua  femmine  di  monda  nelle  cafe 

fiie»  nonofieruaualaproinefrafKlo»  edifprcgiaualcre- 
iquie  de’ fanti;  onde  accadde  vna  cola  memorabile:  che 
faccndofi  vna  folcane  proceflione , nella  quale  era  por- 
tata eoo  fomma  vcncrationevna  reliquia  di  S.  Antoni- 
no, ilmaJuagifnmohiKMnovcncofodi  fuperbia  pafl'aua 
oltre  fenza fare  riiicrcnza  alami , quando  l'abate  del 
monte  S.Maria  dell’ordine  Ciflercicfv  acccfb  di  Cinto  ze- 
lo gridò  centra  di  lui:  SÌttMo(m/tuvfrMn'b<Mórea/mjrri‘ 
re:  Oriit /^pt  cfje tempo  Terrà,  (be  Mpeiut/ieiò  tu  farai 
prutModdlÌiomredeldomHiodi^ite^città\  c alle  parole 
rifpofero  gii  cficcti  ; che  in  vltimo  l'ira  diuina  b priuò  e-i 
caccbUodel  Tuo  (lato. 

17.  cc.  Sigrandceralafiiaperfìdia,chefealcunida 
lui  combattuti  gli  fi  arrendeuano , egli  venendo  meiK>  di 
fuafedccancoAo  gli  vccidetia  cruddifTìmaroente,  e di- 
ceua , che  fc  gli  foflè  flato  poflìbilc  haurebbe  cagliato  per 
pezzi  tutti  i croccati  : equellich’c’nonpoccua  vincere^ 
coinbaccendogU  fcoporcamcnce , pofieafiiniglianzadc' 
ladroni,  loroinfidic,  corrcuaaddofiò^li  incauti, 
jnetceuagliallc  badceamorco:dellacuiHcrczza  o cru- 
deltà imitatore  fu  Ruderi  fuo  figliuolo  , sì  come  dimo 
lira  Tallegaco  autore^  E ciò  fia  detto  per  bora  de’ fatti 
degli  berctici  : palliamo  all'al  tre  cofe . 

a ; Il  Re  di  Boemia,  rifiutata  eia  la  figliuola  del  mar- 
cbofediMifna,  colla  quale  era  ilaco  per  matrimooiai 
l^gccongiuncovaitùiucanme  piu,  di  cui  anche  hauca 
hauuto  fidiuoli , haiiea  prefo  per  ifpofa  C..  forella  del 
Re  d'Vn^eria . Ed  eflendofi  dilxattuta  tal  caufa  prima  in 
Ronudauanùa  PietroprcteCardinalediS.MarccUo,e 
dipoi  in  Alanu^a»  quin^  in  prefenza  di  Vgo  vcfcouo  d* 
Oilùodi  Leone  preteCardinaledeltitobdi$.Cn>ccal- 
rhora  da  Innocenzo  delegati , e in  vltimo  dauanti  alla  fe- 
deApoRolica,finalmontcilfantoPadrc,  sicome^pa- 
rcpcrUfualcttcrafcrittaqucfioannoadi . .d'aprilc,all> 
(legnò  alle  parti  vn  determinato  di,  noi  quale  fi  douefic  de- 
cidere la  lice,  e fcrilTene  ancora  al  Re  di  Bocmia,e  alla  iéy 
iella  del  Red’Vogherìa. 


14.  cc.  Vvaldemaro  Re  di  Dania,  ardendo  di  ze- 
lo della  Tanta  fède,  bttofi  fcriucre  nella  facramilitia  de’ 
croccati,  determinò  di  guerreggiarci  barbari  fieri  cm- 
crcdnli  ;dicheiirommoPontcfice*inodòmolto,e’rice-  / 
uectencUaprotcttioQcdi$.Piecroefualu4 cquelregno, 
c tutti  gli  altri  Tuoi  beni . 

17  " Che  $.  Francefcofcriiicfic  quello  anno  la  Aia  rego- 
la, cclsePapalnnoccfizoammonicopervna  vifiono  di- 
urna la  confennaflè,  1*  afferma  Luca  Vaddingo  ' . Lo  • 
anali  cofcraccontapartìcolarmcntcS.Bonaucnturaco$ì 
dicendo:  hffavioegUpcnienutoalla  tortedtppmiecoìtiot- 
to  nel  cofpetto  deifammo  Tontefìee»  dimoratae  nel  pallio 
Laterén^encllmgodettofpecchùt  thepjffe^iana  occupato 
m alte  eontcmplatiom , rtgitiò  non far^a Jde^  il  ferno  di  Còri- 
ftocomeperjona  ignota.  E 'pfeendo  nli fuori  hnmdmente  Ja 
notte appreffo il  Jommo’Pouteficefief^bebbe  daDioquefla  ri- 
nelatme . k'ide  crefeere  apoco  a poco  tra' (noi  piedi  ma  paU 
M4,  efarfìmbelliffimoal^o:  ertper^aado  egli  con  maroMi- 
gUachc  cola  po/efje  fignificare  quefia  yifione , illuminato  da 
D:o  conobbe  che  ùpahiudenotaMaUpouerodafe  nbidtatonel 
giormprecedetite  tela  mattina  comandò  a'fuot  famigUarì  che'l 
cercafferoperla  città  ; e troitaioft  a cofta  al  Lm erano  nello 
fpedale  di  S.  .Antonio  li  fi  fece  cónducere  preflamente  danan- 
ti‘.  il  quale  gli  fpofe  il  fuo  proponimento  t ecbiefcgliconmoU 
tafommrijione  che  agrado  glifdfc  tCappronarcU  "fua  regola . 
ScorgendoilvUoriodiChriftOt  cb'erad'cmìnente  faptewia-i 
la  maraiugltola purità  del  Jen^ice  animo  dell huomo  di  Dio , e 
la  ccfian^dclfuopropofitot  e finftcìao  femore  della  fua  [an- 
ta yolontà,  abbracciandolo  coW  Inetto  ft  fentìmeUnato  afa- 
re  il  piacere  delfuppUcante  : indugiò  nondimeno  di  perdnrre 
a effetto  quel  che  aomandauail pouercUo  di  Chnfio , perche  pa- 
rena  ad  alcuni  Cardinali  che fojfe  yna  cofa  HMOua,  e ardua  fopra 
le  forge  humane . 

zS  Era  tra' Cardinali (I  venerabd  fignoreCiouanni  di  5. 
TaoloyefcoModiSabmaamadored’ogntf'ttitttà , eauUatore^ 
de'poueridi  Chrijio,  il  quale  infiammato  dello  Jpfrito  diuino 
diyealfommoTonieficc  f e a' fratelli f noi:  SemnrtfutìamoU 
petitionedelponerocometroppoarduae  nuoua,conciofiacofa- 
chc  egli  domandi  t che  gli  fia  confermatala  forma  della  yita^ 
enangeUca^  dobbiamo giterdare  di  non  offender’ il  yangelo  dì 
ebr^ot  hnpcrocbefeàìcunodiccfi  contenerfi  Helfofferitanga 
della perfettione  yangeiica  e nel  poto  di  effa  alcuna  c^a  nuona, 
ononragioneuole t oiierom^offibilea  offeruarfi,  farebbecoih’ 
nìntochebeflemmi-^econtraChriflo  autore  del  yangelo.  le 
quicùjepropiffiefi , ilfuccefforedi'Pietro.Aptflolod^cal  po- 
ueroéChriflo:  Vrcga,figlmolo  » il  Signore,  che  cimbri  per 
te  la  fua  polontà,  acaochenoiconofciutala  meglio  fodisfaccia- 
moa'tuoifhfdifideripiu  fiatramaite.  Oriljcrm  dell'onnipo- 
tente Iddio  daiofi  tutto  all'  oratiane  ottenne  colle  f ne  diuote  ^e- 
gfuere  gratta  di  ben  proferire , e ti  ancora  che’l  Vapa  inteudef- 
}e  eappronaffcil  f^i^atodellaparabtdada  lui  proùofia  del 
ricconi  c^prejepertfpofaynapouera,  mabeiladàiigeUa, 
cdellaproÌ€t  c‘ hehbc,incuift  yedeuaefpreffaC immagine  dà 
I{emedeftm,  eperciòdaeffercrefciutaallarealmeiffat  fog~ 
giimfefeeondoCmterprttatione della  parabola  fìefsa:  hku  fi 
puotemerechedifameperifeano  i figauoiiediàredidtlteter.- 
no  Tadre , lì  quali  nati  a finnghanga  di  Chriflo  Pg  in  pirtù  del- 
lo Spirito  fanto  di  madrepouera , fono  ancoraper  effer  generati 
per lofpiritodtpoutrtà  nella  religione  pouerella.  bnperoche 
fel  pe  del  ciclo  promette  iril  'imitatori fuoi  d regno  fempaemo  , 
cpiaruopiufummin^reTàUc^e , ch’e'dàeomunementea'buo- 
me  dcattiut^  yditaadimqiiedyicanodiChrdlo  (leffootten- 
tornente  queflaparabolac'l  fenjo,  molto  fi maraut^hò , e co- 
nobbe fengapunto  dubitare  Cl^ìfiohauer parlato  in'lm.  Aggiu- 
gne  a quelle cofo il  Vaddingo,  che  S.Ffanc(.fco  recò  a 
ic  e a’fiKii  in  Roma  gli  animi  de’Cardinali  e dc’principi,  e 
come  fece  coA;  miràbili  , c come  riceuè  molti  nel  fuo 
ordine. 

sp.  oc.  Volgiamoci  noi  hora  alle  cofe  orientali.  Co- 
mandò il  fanto  Padre  ^ a Hcrrigolm^adore  di  Collan-  cImmc.L 
tinopoli  che doiKlIé  annullare laconilicutione, colla  qua- 
Ichaucaco'principifuoiiniìcmeUabilico,  chetionfi  pò* 
tencrodonare,ola(ciarpertellameiitutepol1‘efnoni  alle 
chiefo  ; c che  egli  fldlò  reftituifTe  ® i beni  ccclefialHci  da  * 
b occupaci,  efacefièbreilfim^liantcaglialcri,  che  no 
haucÀero:  ilqualmandamqitostCQra  c’medefimo  re- 

pliiò 


lill. 


plico  per  lettere  ferine  loro  *;  e volle  che' vefeooi  • li  co* 
»^ÌLtp9T  2 dar' :i  ciò  effetto  cciandio  colle  cciiiurc  ec- 

defìaibche,  (cbifot^uco  Ibflè.  Ne  urciamo  di  dire  a_» 
comtnendationed’Hcrrigo  , che  Tua  iantid  confercnò  ^ 
qucitoannola  donationc latta  da  lui  allo  fpedalcdiS. 
,JJ]  Sanfonc  di  Collantinopoli . Che  colà  poi  egli  fcriuellc  a 
Tomafo  patriarca  O)wcinopolirai\o  concra  Micaliiio 
tirarmot  c'haiicalatco  ribellioneaHeiTÌgo,e  commcT- 
focnKleliflimi eccelli,  cchccola  facefle  per  illabilire  1' 
imperK) del  medclìmo principe,  locotua  ftu  (ancità  ^ 
®*^**'®  come  apprcllb . 

A bnofCTT^  ec.  Per  lettere  del  noftro  cariamo  fi^liiio- 
4»  loHcrrigoImpcradorcColbntinopoIicinoilluftrcc  lii- 
tonotthcatoal  noUro  apollolato,  che  Micalitio  , per 
niente  hauendo  lafedcltadaleprooidlà  all'  Imperadore 
Acilb,  e'I faraincnto  fatto parimcntcacflb,  o a i^uo Ca- 
tello , cui  Micalicio  medelìmo  haiica  dato  a moglie  la  Tua 
primogenitafìgliuola,  prendendoa  inganno  A...  conte* 
lUbile  dcH'imp  erio  con  alcuni  caiialicri , e altri  fino  al  nu- 
mero di  cento , parte  ne  flagellò  ,paitc  mife  in  prigione, 
cvccili  alcuni  altri , impdc(liorrei>da colai)  il  contc- 
Aabilc  Aeffo  con  tre  altri  e col  Aio  capcllaiK>:  e per  que  Ac 
cofe  prefo  ardire  a mal  làre,confidando  nell  a poraiza  de’ 
Latini, li  quali  accecati  dalla  cupidigia  crino  ncorlì  a lui, 
alfcdiò  ìcaAclli  del  prenominato  Imperadore, ha  diuam- 
pato,  e arie  le  ville,  e fatto  mozzarle  tcAc  a tutti  i preti 
Latini , che  potette  haucrc,  e ìnAeinc  a vn  prelato  eletto 
panche  con  fermato.  OltrcaciòLafcaro,  che  Afpaccia 
per  Imperadore , rmuigorito  e rinforzato  per  Talli  Aenza 
de*  Latini , li  quali  poAcrgato  il  timore  di  Dio,cfjprcgia- 
toilfoWo , chcl’Iiuperadorcmcdcfimo  poiciu dar  loro, 
riceiietteroda'nimicifuoicofc  maggiori , eh’ egli  potcua 
dare,  prefe vn  de'principidi lui, e fccclo, sicoincUdice, 
fcorticarc.  Epcrcncrc’Grcdricuperair.;io  l'imf'crio  di 
Komania , impcdirebbonoal  tutto  il  foccot  fo  ddla  terra 
Tanta  per  tema  di  non  perder’ altra  volta  per  cagione  di 
tal  foccorfo  il  luogo , cIagente,concioAacofacKe  pnma 
che  queir  imperio  Aillc  tra  fportato  da’  Greci  ne’  Latini , 
eglino  da  noi  fruiemc  ammoniti  e pregaci  non  volcfl'cro 
mai  fouuenirc  la  terra  Tanta,  anzi  Ifaacio  lm)>cradore^ 
perpiaccr  porgere  a Saladino  làccflc  fere  vna  n lofchea  in 
Cortantiiwpolì , e perche  fc  potelfcro  cAcrmin  are  i Lati- 
ni pcrfcuercrcbbono  piti  olliVatanicntc  nel  vitio  della  lo- 
ro apoAalìa  in  dirpcttodc  Latini  jhauuti  da  Itx'o  in  odio 
por  maniera,  che  anche  al  prefcntc  li  chiamano  cani , e si 
li  commetterebbe  vn'crrorcpcggior  del  primo,  non  fi- 
nandoi  Greci  AeUìdimormorarccdi dire,  chcl’efeici- 
to  Latino  s’era  molTo  per  arte  della  fede  ApoAolica  all* 
imprcilàdi  CoAantinopoli,ehaiiealarulocta  in  caicmi- 
tij  noi  ingingniamo  a ma  fraternità,  che  con  follectto 
Audio  ammonì  Tchi,  e induchii  latini,  cingiunghi  loro 
fotte  pena  di  fcomnnica,  che  non  diino  concra  Hcrrigo 
Imperadore o' fedeli fuoi  aiiitoofàuorc  a’Grcci,  e fpc- 
tialmcntealprcdcttoMicahtio,  liquali  fecondo  mori- 
re i preti  fc»no  incorli  nel  laccio  della  fcomunicaciono- 
. Datanti lateram adivi  i. didicembre ^ Catmo  tredeeimodel 
Q nr^opontificato . 

PoniamofinoaqncAoannocoIlccofc  diCcrufa- 
Icm  , Icqualipanicchcfirilcuaflcronc’principbdiGio' 
uanni  conte  Brcncnic,  il  qual  prefe  come  per  dote  il  facro 
fecttrò,  cqnclrcgnodallamoglic;  mapoi n’abbafliro- 
no;  impcrochcGiordano*nc'lafciò  ferino  quello  :Kc- 
thriM.  g^liamùdiChrillo  mccx.  Ciouanm  conte  Brenenk  $tunle  a 
Tolemaidet  detta  volgarmente  Acri , e^uindi  itoco'  pre- 
id^.  lati  e co’ baroni  aTìroyi  f^a  laminai  rd incorenato . Di-- 
poi  foggingnendo come  fcoifc  il  paefe  dc’Saracini,  di- 
ce; Ezlivi  feccvna  ffronpreda,  e tornò  co'  /mi  /anoe  (ab 
no.  Ma  in  bricuc  cominciò  a crefccrc  la  potenza  do’  bar- 
bari ; Fedendo , dice  l'autore , i S/vacmi  le  /ut  for^  efjer 
minori  di  (fucilo  t eh’ e s'eran  auui/ati  fornirono  d anello 
nel  monte  Tabor  , e fcarrtnano  ad  bora  ad  bora  donanti  a-» 
ToUmaxde  : perche  molti  peUeptni  ricchi  e p(/femifi  ternana- 
nano  alle  patrie  loro . 

?4  Haucua  inficnolito  le  forze  de* Chri Alani  la  loro 
difeordia;  al  qual  male  cercando  Innocauo  di  porger 
rimedio,  ordmò ’’ al  vefeouo  di  Cremona,  chedoudTe 
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decidere  la  controuer  Aa,  ui'ora  tra  Leone  Re  d’ArmcnU 
el  conte  Tr^itano  fopra  li  principato  d' Antiochia . 

DI  CHRISTO 
Anno  1211. 

D'Innoc. IU.PP.  D’Otto  Imp.  D’occid.  3. 

14.  D’HtRRico  Imp.  D’oRitN.y. 

I /^TtoAiigiiAocominciòneU’anno  prefente  a por> 
carie  pene  della  Tua  paHdia,  cfl'ondoAclcctoin 
Redc'Komanida’prindpiTcdcfchjIfedengoRc  di  Sici- 
lia. Impercioche  mentre  ch'egli  vedendoli  continua 
mente  in  profpercuolc  Aaco  fi  leua  in  fuperbia , e haii«a)- 
do  in  difpctto  tutti  gli  ammonimenti  paterni  di  Papa^ 
Innocenzo,  ocaipalo  Aatoeccjdialtico,  e combatte  U 
Sicilia , i popoli  d’Alauugna  gli  fanno  ribellione . Ma^ 
per  dire  alcuna  cofa  de'  Tuoi  profpcrciioli  proccHi , c'hcb- 
bcropoTctavn  difamienturaiofinc,  rcchianw)  quelle  pa- 
role dclTautorc  * della  cronica  di  Foffejuiouadimorancc 
airiKira  nel  Latio  : Faiendo  il  tempo  della  /late , tutta  la 
VugUaetuttaTcrra  dt  lanoro  , r prandi/Jima  parte  di  Cala-  •*. 
brta fi  (ottomt/onoa  Otto  clnamato  Imperadore . Cc>l  qual'au- 
torc  fi  comicugooo  Alberto  Stadciifc  *,  Hcrrigo  StcroS  tSitJm. 
GoArcdi®, coltre  agli  altri  Corrado  aboate  ViTpcrgciv  mcbrtn. 
fc*,  iJqual’aggiuguc,ch'eglidiquc*divcnncallicorto 
di  Roma,cmcntrtthcOttovcmai:ainCapua,Innoctn- 
zofiAiuiiòdiriuolgciecon  frequenti  Icgationi  Tanimo 
diiuicUI combatter  Federigo  Redi  Sicilia,  cdal  volere  Utr.tt.t, 
praidcr  vendetta  del  Re  di  Francia,  il quale  banca  tol- 
ta  la  Normandia,  caltrctcrrca  OiouaimiRc  d’In^il- 
terra  Tuo  zio  materno;  ma  che  tutte  le  fetichc  di  Tua  fan- 
tirà  in  vano  andarono  : e che  all'hoi  a il  Tom  mo  Pontefice  « 
iinprcTetrccofeardiicmolto,  la  prima  delle  qiiallicra_* 
dipjrrcOttodali’impcrio:  madiqiiellacddraltrc  noi 
diremo  ranno  Icgucntc . 

2 Intanto  U Tanto  Padre  non  lafeiò  di  punire  collo 
ccnTurc  ccclcfiallichc  riniquoprincipc  e'  Tuoi  fauoratori; 
eco&ìnonTolameittc  ingiunTc  ^ali'arciucTcouodi  Napoli,  r/»Hc.iL 
chcdoucficfjr’oneruarclaToitcnzadcirinterdctioeccle-  *4^  7*- 
fia(lico<!ata  contrai  Napoletani, perciochc  A^iiitauano 
Iaparted’Octo,maordinòancoraa’prjncipali  prelati  d* 
Italia.cheriiiouanérolaTcntenza  ddla  Tcomunica  pro- 
nuniiata  centra  Otto  cYauoraron  Tuoi . 

? Egli  anche  duramc:itcriprcTc*^  i Bologncfi,  che  oA.fp.77 
conlui  tencuano.  EconciofiacdachciPifaiiilpregiatii 
mandamenti  della  Tede  ApoAolica  hauencro  mangiato  a 
Otto  Tarmata  loro  a combattere  il  regno  di  Sialia  , il 
quale,  dice  il  Papa, /aefserdelpairitaoniodeUaChie- 
/a,  c-gliA^ccomaiidamciito”  al  giudice  Tnrntano,  che 
fohaucTlcroccrcatod’entrar’in  qucll'ifoia,  egli  inficme  <00. 
co’baroni  rcfiAcAc  loro  di  forza . AgguigncSicro*,  che 
molti  vcTcouid’Alamagnadinunciaròno'  Otto  edere  Aa- 
tocondcmiato:cneIIacronica*dc’DomcnicaniColma-  ‘vit  fm/r. 
ridi  fi  legge,  chc’lprcncipcAcAbfo  quello  anno  fcpara- 
tomtiittarAlamajyiadalIacomunioncdo’fcdcli;  cchc 
fi  facede  queAo  per  comandamento  del  Romano  Pontefi- 
cc,rartèrmanorautcM-c^inrertodclfranguT>cntodclla_,  «-  ft'/f. 
Aona,  eaitrÌM  - Nè  è da  tacere  ciò , chclafciòTcritto 
in  ul  materia  l’autore  della  cronica  di  Fodànuoua . 

4.  cc.  FetmeromefJid’^dlamagfuaOftodettoImperado- 
re , liquali^li fi^niftcaranocometuttaqucUaplifieTarihelta- 
ta,  etutti arctucUoM,  e’vefcom,  epfUabatt,e'dmhi,e’ 
prmeipt,  e' conti,  e'  barotuTede/chi  hauean’elctto  in  Impera- 
dorè  Federigo I{e  di  Sicilia,  dotte  mandarono  amba/aadorì  a 
leuarlo,  e acondurlo  in  jilanu^fla  a rUeueret  imperio,  ce. 

Della  qtiaTambaTccria  mandata  da’principi  AJamanni  a 
Federigo  trattano  piu  a lungo  i’Vrfpcrgenfcc  altri  fecon- 
do lui.  IlmcdefimodiFedcrigoclotto  t^ueAo  anno  in-. 
Alamagna  ferme  Rigordo**,caffèrmadodrcrfifattopcr 
configliodìFiliopoRcdiFrancia.  U qual  Feder^o  pref- 
fo  all’  cntrataaell’annofcguentcAabilìccMivnarealcon-  ^ 
Aitudonc,  cbcrclcctioai  dc’prcladfi  douefibno  fere  li-  «if’ 
bcranrKnce. 

I o Ma  in  Inghilterra  il  Re  Giouanni  opprimendo  le 
ragioni  della  Chicfe  fi  mife  in  grandifilnu  pericoli , n>ci\- 


Di  Christo  Di  Innocenzo  III.PP. 
liii.  14. 

tre  chc'l  fommo  P;iptcfic*  coftretto  fa  a vfare  contro  s_. 
^trif.t»  ^ dc!Iidi£ciphnaccckJÌJiUca,coiu.*  tclhmo- 
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' nianzaiic  fa  Manco  Perdio*,  d quale  faucliaiulompri' 
ma  della  Icgatione  mandata  dal  Pancdìce , dice  die  Pan- 
lolfoluddiaconot  e Durando  Tempiere  fiirono  a Gio> 
’iiaitnipcr  trattare  della  pace  > ccIk'I  Re  lì  contentò  che 
TarduefcoiiO  di  Conturbia  > c’vefcoui.cgliaitiicacaa- 
tidelrc^iofodèronbanditi»  e ritornaci  nei  prinx)  Ila- 


D'Otto  ìmp.  D’occid.  3. 

D’Herrigo  Imp.  D’orien.  7. 
fi  per  U tuoi  fupplichciioli  pri<n;hi , apprauindo  ili  tutto 
il  rimanente  il  ccilainento  HcITor  dotcrminuino  e coman- 
diamo cheli  debba  oireruarc  iiiutolabilmeQCc  fecondo  T 
arbitrio  Hnalc  della  ma  difpofìcionC}  cc.  Datanti  Lateratta 
adìxxvii.dintaf^.  « 

Cbe  quel  Re  moriiTc  l'anno  ftdTo,  parelotnoflrino 
le  Ictcrc  d'Linocenzo  {crine  alle  figliuolo  di  lui  ^ *P‘ 
Miriamo  bora InnocenzOt  che  punite  le  fccllc-  ^ 


tidelrc^iotoUcronbatuiiti,  critomaci  nel  prinx)  Ita-  14  Miriamo hora Innocenzo,  che  pumlce  le  leene-  * 
co:  ma  che  non  poterono  nutinduccrlo  a rillorareidan-  ratezze.  Ci  fouolectore  ch'eli  (difi'eall'arciuorcaiio 
ut  da  lui  fitti,  ne  a redimire  le  cofe  già  applicato  aJh-  di  Arliea’vefcouiruoiruf&aganciconcraRainondocon- 


^ feo;  ecubìilcranatonegotiononfucofìdoccoalìne. Di 
Sterno  arciiKicoiK)  d 1 Cuncurbia , e dc^ti  aien  sbandici , 
I ^cdo  lifdò  fenttoRigordo  *;  llmedèfìmojantoaraue- 
dtS'fi.  jfouoi  cioèStofuioCamuaricre,  e gtidnrf^comefUuui 
fìtnm  rUeuMti  ^aiiofamentt  da  , e dimorarono  in 

frag^ùt,  Ornonpotcndolnnocenzopicirarorammodel' 
j'oAuiatoGiouanm,  diceparilìocheailòluè^octi  gl'In- 
glefìdclgmramcncodi  fiedeied  a lui  facto,  e comandò 


te  di  Tololà , colle  quali  conundò  chefì  pi  oniulgaise  la^ 
femenza  già  data  contro  a lui  da'legati  della  fede  Apodo- 
lica  ; e ancora  ordinò  ^ loro,  che  accaidcdero  virilmente 
e proiiucducaoience  a ricuperare  le  terre  e Tal  tre  cofe  ^ ' 

vfurpate  dall’empio  conte.  Il  quale  colmò  quello  annoi* 
antichcfuemaluagiticon  vunuouomis£uto  : che  volta- 
do  Fulco  vcfcoiu)  tener'  ordtnatione,  sì  come  It  colluma-* 
fare  nelle  chicTe  cacedrali  dopo  la  metà  della  quarefìma  , 


u>ttopenadifcoimmicatioue,  che  niuno  comuiticalVo  il  l^e  pregare,  che  volcf se  come  feomumeato  vfeir  delia 
conedbUiinellacanuerfanonelàniilure,  nè  nella  mcv  citta  (orto  colore  d'andare  a fuo  diporto,  finche  egli  ha- 
&,onel  confili  ioacgiugnechel  principe  lledb  111  per-  uclVc  fomitodidarcliordiiiiCxcri,  ilchenoo  poccuatà* 

: I 'j /r_i* -•  * r n”.  __ii j .r  i_/r - ji  i-  _;t.‘ i 


uerticoda‘du3i  uialiugii!iimconngtieri  , afommodadei’ 
quali  c'comnuTc  enormi  ecccfli . 

1 1 Opprìmeua  ancora  di  quc’dìla  libertà  ccckfia- 
ftica  il  Re  dU  Portogallo , j cui  mis&cci  coroprdc  il  fom- 
» moPontdkcncliammacccuollettcra^j  che  egli  fcrillo 
' quello  anno,  dopolanarranone  de' quali  foggiugnc  : 
’Prt^noMotit  figlinolo  cariamo  , per  UmifcricordiadiGitià 
Ch^Ot  (he  contentandoti  tudeUam^ura  da  Dio  a te  donata, 
ttmonyogUftendcreperaUimmodo  le  tue  mani  alle  n^iom 
etcUfiafiuhe  , fi  come  noi  non  fendiamo  U mfire  alle  ra- 
nom  reali t l^ciaadoci  U gindiciode'eberia , sicomenoilo’ 
fcianio a te  ouello  de  laici,  ^cbejecondot^pofiolo'.Seruns 


ro  dando  dio  nella  mcdefìniacitcà.  Ma  il  furibondo  ccu- 
te  in  vece  di  fare  ui  enfa  sì  ragionciiolc  il  piacere  del  faccr- 
docedìDio,  glnmiidò  dicendo  per  vn  nobil' huomo  * 
chendoudTe,  colta  ogni  dimofanza>  partire  da  quella; 
ilchcFulcoriHutòdifarc:  laaiicodanzaèdcfccma  da 
Pietro  VaUifarncnle  ° nel  fcgucace modo  : ydendoqnefie  i,f_  hiji,' 
cofe  il  ^merMfd'  huomo , dicono , eh'  e' diede  ce»  forte  animo 
eeonfaccta/erenadmjndatocaiuliereoii^riMU:Aeon- 
tediTolo(anoHm'hjfattoyefcoiio,  uèdaùòiojomfiatoorih 
natotfttìpniperLùUchiefam'haeUno,  néla  -ntoUm^  d'ai* 
cmfrine^  niha  introdotto  ^nà  ; 10  mim  efeo  per  lui  : egli  vai- 
fa»  fe  gli  dà  U cuore,  eio  fon  prefio  e apparecchiato  a rkmere 


fwodommofiat,aiUcadit  ìoccioche  tufe-pfnrperai  CaUrmyffi^  u colpo  della  ^ada,  per  óuiare  alla  Maefià  diurna  fe'l  calkt 
ciOtnmhahbiafimigliana^dell^eC^adafrntirefa^teUgin^  della fn^jiooe:  y^apieyiltiranaoattorniato  da' fuoimi^mu- 
dieto,cc.DiUamÌLateranoadixxin.difebratoiaanoquar-  dieri i mi trou 


trouerà^oedifarmato'.  iomcntre fio  attendendo  il 
folio  ,mntimebo,  come  fi  leggo  oc’ {iUmi,  ((nidfaeutmAi 
ooiMo,  ec. 

I j Poicbe^ihebbeafpctcaco  perkingo  fpatm  Ix!^ 
palma  del  martirio^  alla  fìi>c  fc  ne  andò  al  conte  di  Moo- 
fbrtedimoranceaVaurcallcllo^rtìÉmoe  oteimamocw 
tcgucrnicoalladifda,  dakiicincod'alTedto  » il  qual  fu 


todecimodelnt^ro  pontificato , 

12.  Oltre  1 CIÒ fuaiàntità Ter idèvn’aJcra  lettera 

BÌap.19  ^ del  tenore llcfloali'arciuefcouo di  CompqllcUa,  ordi- 
nandogliche  fc'l  Re  non  haueilè  rbbidico  , il  douefle  piv 
nire  colle cendirocccldudichc:  onde  atiucnnc  ch’egli» 
come  piacque  a Dio  , aperfe  gli  occhi,  vcriHcandofì  in 

tEfdi.iS.  hùl'ordCoÌodìiùno^:yeJcahodalHìintelleSiimauditKi;im-  pr^  dall'cfcrcito  di  croce  fidato  per  virtù  piu  dluiiu  , 
^odiequegii,  chcmonracoporlecolè  profpcrcuoliin  ^chuinana,  sì  come  narra  rallegacoVallU'amere*,  così 
dipcrbia,  dimenticando  Diocremededmojhaucacon^  dicendo:  Mentrecbe  i mfiris'i^aticaiuuù  em  grandiffimo 
mefib  grandi  fellonie concra Tanta Chiefa,  percofsodai  sformo  inifnelcomhjttimento,  iyefcood,  che^Mmerano,  e 
Signorcconmalacìagrauc  prerepiufanicon/igli,  sìcho  ctrtoyenerahìt ahaedclt ardine  Cifierci^,  che  rappr^m- 
non  fi  potè  dir  diluì  quei  che  n legge  nelle  facre  carced'  tana  nell ^ercitot  legati  fecondo  Cordate  loro  , e tuttodche’ 
ripara-  AW.Nccmh^mttatefuaqnafmtDomimatt.  Ehaxxcndo 
lif.f.xo,  eglìdomaixlaco  , chc’l  fuo  ccflamaito  fbllè  cemferma- 
to  dalla  fede  Apoflolica  > Innocenzo  gli  fece  quella  ri- 
cZf»r4.  fpofla^. 

•p-tl.  ^4WiUtfire  ile  di  Vortogallo. 

À Colui»  che  toccai  monti,  esimano,  parechehab- 
^ bìa  toccato  c piegato  il  cuocuore  alia  pcnitenda  falu- 
teuoìe»  mentrechcaffiigendoci  coll’ infermiti  corpora- 
le, t'ha  indotto  a curare  rinfermitd  fpiritiuli,  sì  cho 
irrogando»  fecondo  che  fi  legge  faitto,  annos  tuoi  in 
gnwìtMdìae  anima  tua , pergliecceÙi»  co’^ali  hai  qtfefb 
in  molte  giiife  il  tuo  creatore»  tugKoflèrìfll  il  facrificio 
vefpertino:  ondecomecheinfermodicorpo»  fanonon- 


ricatoramatìfi ii^eme caneoMono cm^andiffimadinotione  d 
yeni creator Spirit tu.  Ilchensdendo,  eydaidogtiberetici  » 
così  difpoaendo Dio , rm^erofiorditieattonkt permodo,che 
perdettero  rftalt  n tutto  la  yirtù  di  rcftfiere  ; perche  sì  comi  e* 
z<n|^atMM  d<^ , litemeuanopiumentreeantanoHo,  che^ 
mentre  combatteuano  : pinmentre  Jalm/ggian^m^  menerò 
gUaffaliuasioi  piumenereoranmo,  chtmenttt  ófèfianano  . 
Entrmdoadwujuegfainofiripe'lmnrofiarato  , e arrendendofi 
gli  aunerfari,  si  comecolon,cbenon  potemno  horamaipin  refi^ 
flere,U€afieUodiyjnr,come  piacque  a Dio, fitpr^nella  fifia 
dell'inuentione  deUafama  croce , 

16  L’iHcn'odeldì»  chohivintoVaurfcrme  Bcmae- 

. - do*',  easgiugoecbcquatcrocentoheretKi  chiamati  in 

^menodimentchaifattosìcomehabbiamovditodituo  qiKlÌanuu!»iottarecu perfetti,  cheDonfiiafciaroooper 
kgitiftK>toflafnento,nelqualehaiarimediode‘tuoipec-  qualunque  ragione  inducere  a condennar  l’errore,  fu- 
cacilegacomoltecofea’Iiioghipi),  eapcrfonereUgiofe»  tono gittatin^e damme,  earù:  choAimerko(ignore 
c agl’ infermi  » e a’bifognou  , difponendo  prouuoiuca-  diMonce  reale  edìLauriaco,  ilqualehaueaprefo  a dì* 
mente  de*  cuoi  figlinoli»  edclk  tue  figliuoli  c de’ tnot  e {baderei!  rocca  con  alcuni  huomini  nobili  » m 
dclle tue  nipoti,  c d’alcune altre perfone ; le  quali  cofe  to;  eche'ótcanu  altri fiironuaeHì al  tagho delle fpade  » 
tutte  tu  hai  chieflofupplicheuolmente  che  fieno  confer-  eGerarda  fignora  della  citta,  e la  ferolla  d’Aimcrica 
mate  dalla  fede  Apoitolica  ; come  fi  veda  efpreflb  nello  gittate  invìi  5>ozzoo  ricoperteui  con  1 fedi.  Aggkigue 
iicrittc  autentiche . E noi  habbiamo  fatto  l^erc  dili-  Pietro  Valhfacncfc  , che  Iddio  moflrò  con  alcuni  mtra- 
gentementein  prefenza  nollra  tal  tcflamenio,  e cono-  coliquantogrataglifbficlamortediquclli,  cheneliaf> 
lcuitooircrfiiltuccodirpoflomoltobcne,daqudlecofein  craguerraprcndeuanolacroccom xiuauo;  adequali 
fuori,  chchaiofatodi  difporrc  d' alami  monalleri:  fo  miracolifiiccheardcndocafualinciitelavciiad'vnfolda- 
per  amientura  tu  non  hai  mtefo  della  ragione  de!  padro*  to»eriducendofiin  cenere,  rùnafe  intcraquelia  fola  par- 
nato»conciofìacolacbe  i laici  iionpoflàno  per  diuictodc’  te,  nella  quakcracucitalacroce.  ^ 

canonidifportcdcllecoreeccIcnalliche.Ptrchonoiinof-  17  Va’  altro  è quello:  Unefinconte,  dice  Pietro  » 


14. 
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moueudoUean^Ot  /ìdir  ^^vfrfo'l  ci^cHo,  chefì  cbijm.i-» 
mófUeCMidio,  douei  peUegriaieroHojìatimorti  dal  conte  di 
Fofet.  .Atmame  che  mentreebeCefere Ito  andini  al  detto  ca~ 
Jletio,  ed  era  alquanto  lontano  , aoparue  in  Iwgp,  om' 
erjnofiattdati  a monre  idettipelìe^inidalmedefìmoconte, 
a de'  rnlhi  vnacolowu  dt  fìtoco  molto  ribKente , U tjua- 
lefce^efopra  i morti  corpi . F.  itivi  inofhi  videro  che  tutti  gli 
vccifìpaceuano  Jupaì  colle  matti  Jìefe  iu  forma  di  croce . h 
vdif  qù^omiracolodi  hoceadel  venerahit  FuUovefcom  Toltr- 
fanot  che  vi  fuprejente  \ c fìmigliaMCi  cofe  de' tbrollimt 
com[>atCK<KidtCliri(to  racconta  Vincenzo  Bcllouaccn- 
Armenti.  * » diccndochc  hi  cagliicacvccifa  vna  molticudino 
ttUa»4i.  innumcrabiie  de'  iu>(lri  » c che  fii  veduto  da  molti  glo- 

j>«.  b-(l.  boditÌMxo  venuto  daJcielo  Topra  i corpi»  chegiacaia- 
iìo.e.i.  ijQÌHtcrrai  eaggiugnc  che  furono  fcpeUiti  in  vn  cimi- 
cero  confagratolccondoii  rito  cactoiico  da  vefeoui»  e 
dagli  abati  : c che  la  beata  Maria  Oegoacenfc  nciriilclTo 
momento  di  tempo»  ancorché  lontaniinmafbné»  videi' 
ammcloroelVT  portate  dagli  angeli  con  molta  in 
■ €!clo»lottftificaIacopo*daVicnacovcfcouo  Cardinale 
Fnr.  Lu  Xurculanofcrittorcdcllarualcggcnda. 
sir.  M, j * ^ quello  tempo  ' Simonc  conte  di  Mooforte 

dit  ij'.  ' corr.inaòafargucrraaRamoiidocoiitedi  Tololà  » per* 
••d-  che  hauea  mandato  gente  alla  diféfadiVaar  »c  mdia  a 

n-orte  per  opera  del  conte  di  FoTcì  vna  moltitudine  gran- 
de  di  croce  iliaca  difarmata»  c latto  diiiicto  cheniu- 
noportail'ca'noflrìvittuaglia»  ouer  ordigno  da  guerra» 
omailìmaiTKnte  perche  era  (lato  (comunicato  da’Icgad 
della  fede  Apollolica»  c‘I  (no  (lato  dpoAo  a chiunque  il 
n hauefie  prcio . E aH’hora  il  velcouo  di  Tolofa  comandò 
al  Tuo  chcricato  » che  douedé  partire  dalla  citta  interdet- 
ta: il  quale  n'vfd  a piedi  ignudi»  feco  recando  il  (acro- 
(àntocorpodi  Clirillo  . Nè  dopo  molto  il  candloFcr. 
rando  dikfo  da  Balduino  (rateilo  di  Ramondo  faiti  gl' 
impeti  del  conte  di  Monforte,  clmriccuévittoriofo,à' 
rcndofìarroidiito  Balduino  dclfo»  il  quale  promifc»  che 
non  mai  haurebbe  guerreggiato  la  Chiefa  nè  eifo  Simo- 
nc;  cdelTcndo  ito<lalf  atcllo,  poco  dopo  ritornato  fi 
congitmiècolcontedi  Monforte, c portt>fiì egregiamen- 
te in  recar' a nulla  l'hcrdìa.  Q^li  Simohe  volle  gli 
ftendardi  contraTolofa,  cflcndocrcfciutolc  fue  forze.# 
pe'lfoccM’fo  di  gente  hauuto  dal  conte  Barc(c  c da'Tc- 
de(chit  e cinfed'aficdio  quella  città»  nella  quale s' era 
Hdorta  la  léccia  degli  herciicicaccucideglialtri  luoghi. 
Ma  tofio  r ingannò  la  fperanzada  (e  polla  nel  detto  con- 
tedi  Bari»  e cominciando  i'cfercito  a fencire  carefiia  di 
vittuaglia»  fucofircttoa  Iciiarra/Tcdio  : edapoiil  me- 
defimo  conte  Barcfe  fi  ritrafieccKi  fui  grande  ignominia 
dilui:  il  quale  iwn  ce(w  di  combatter’ il  nimico  gna- 

• ftando  le  terre  del  contediFord»  vincendo*  CalTitio  , 
recando  in  fuo  potere  Cattirco»  elicendo  altre  gloriofe 
imprefe. 

19  Dipoi  efiéndoafiòdiato rantolio  Cafiolniioiio da' 
conti  di  Tolofa  c di  Fofei  » c da  Gallo  da  Bearne  » c da  al- 
triGuafeoni cinti  da  vna  mointudinc  innumcrabiie»  fo- 
fienne  virilmente  tutti  gl*  impeti  loro  » e tornata  per  fuo 
ordine  vna  parte  de'  fuoi , di'  egli  hauea  mandato  m Ifpa- 
gnain  aiuto  di  Pietro  Re  d'Araona  centra  i Maomcca- 
ni,  riccuc  molto  conforto , Ma  l’i  ugrato  Pietro  mal  canv 
bio  gli hauea  renduto,  ponciìdond  ritorno  loro  infidie 
allelorvitc;  dcIlcquaTinfidiceglinoaiiuiran  prcfaoaJ- 
tro  camino  : che  Pietrodilàmaua  il  conte  Simone»cd  orafi 

• legato  con  gran  fuo  vitupero  con  glihcretici.  OrSimo- 
nc  tornati  i funi  mife  poco  anpreOb  in  ifeonfirta  e a mor- 
tcvna  grandifiìma  quantità  di  nimici  > talmente  cho 
ctafcunMonforciano  combattè  contra  trenta  hcretici  » 
condottiere  dc’qualì  era  il  conte  di  Fofd . E'I  nimico  che 
foggiua  per  campar  la  vita  » vsò  quella  arce:  cominciò 
achiamareagran  voce  il  concedi  Monlbrce,  quali  come 
e'perfeguitafiè  il  nim ico Tetto  rinfegno  di  hu  : a cui  il  vin- 
citorcàttolico:  Setut  dì(k,Sc'de'ttofiritVceidicoftui^ 
fi^jei  moflrandovn'herctico  vagante,  nè  prima  que- 
gli hauea  morto  il  filo  compagno  , ch’cghcravccifoda’ 
nollri:  ed  effendo  per  tal  conci  aria  arte  ingannati  gli  Kuo- 
inini  empi , ne  morirono  inmimerabili»  ^ndo  manclu- 
tipochilTìmicaccoIici.  Tornato  il  conte  dalla  vittoria./ 


fiipemalmcntc  concedutagli»  come  prima  entrò  nclca- 
llcllo,  difnxiiitandodacaiiallo»  fe  n'andò  a piedi  ignudi 
alla  chiefa  a rendere  fokiini  gratic  al  Donatore  d'egni  be- 
ne. Nondimeno  il  conte  di  Fofei»  &i  come  colui»  ebo 
aRutilTimoera  «gloriandoli  mendacemente  d'haiier  ha- 
tiuto  la  vittoria  » eprcfoCalleInuouo,  indufiealctineca'' 
lidia  a ribellarli  daSimone,efiironoanchetratci  a fino 
alcuni  di  croce  regnaci  » vn  de'qiuh  fu  vn  nobililfìmo  ca- 
li aliei-c  per  nome  eh  limato  Caufredo  » che  circndo  cinco 
d’ogni  porte  da’nimici  » e gridandoclsi  » che  s’atrendefie» 
rifpofe:  • lomiJowrendktoaCbnfto:  cc^  Dio  eh' t mi  rendi 
4'n0ii/c//i*M;ecosid.'*  coloro  vccifo  le  ne  volò  in  ciclo  ari- 
ccuerui  vna  piu  nobiJ  palma . 

ao  Mcucrcchc'J  Pontefice  dillntggctu  in  quelle  par- 
ti gli  horctici  coll’arme  de'  croceati  » non  folamaicc  re- 
prcnèinProiicnza  vnmaluagiocla^oapollaca»  maildi. 
rizzo  ancora  in  via  di  verità  c di  (alate . Fu  collui  Ronce- 
lino»  il  quale»  gictatoviarhabito  monadico»  hauco 
vfurpacolalignoriadiMarfilu,  cpcrrapodolla  » per  T 
incedo  , per  le  lue  rapine,  c per  altri  misfatti  fuoi  era 
dato  fcomunicato  dalia  fede  Apodolka;  perche  il  fanto 
PadrcfcTtire(nolcelcctcrc*concra^luicdo'Marfiliefi  » iAmc./. 
chcl’vbbuimano;  mariuMUandopoiegliarcnicdcnmo» 
e riconofccndofidc’fiioi  grani  filli,  gli  perdonò»  cchie- 
dendo  a Tua  fantità  molti  prelati»  c tutto  il  popolo  di  Mar- 
filia  e altri  con  grande  indancia,  cheglivòielTc  permet- 
ter la  cura  del  (no  patrimonio»  gliele  permife  » mentre 
hauellclaliccnza  del  fuo  abate.  Contengonfi  tutte  que- 
lle e altre  cofe  , appanencnci  alla  materia  della  y nelle 
Icctercpapali 

21.  cc.  Equinonlafciamodidircichchauendofor- 
nico  i giorni  fuoiSeueronrannOjilqualc rifiutato, quan- 
coinluiera»  il facerdotiogia  da feprefo , haueaoccu- 
paco  il  regno  di  Nomea  » e contaminatolo  con  molte  ve* 
adoni  omberie,  contradtaiifcridc  Innocenzo  piu  let- 
tere'*, dellcqualinoifacemmoncordojgliadcrcntidcl  t> 
mortotirannofisforzauanod'adornaiccoU'rnfcgnc  reali  *'9**""* 
Ingo  fuo  nipotc.Magli  altri  cercauano  di  lubliimrc  a)  re- 
gno vn’aitrodcllaprnfapiadegli  antichi  Re»  per  nome 
chiamato  Filippo . Kii  ellendo  nata  guerra  ciuiic»  le  patri 
erano  venute  a concordia»  checiafcundi  loro  rìcni^ 
ladignitircalcindiuerfepartidcUiNoruca.  Ma  non., 
acquetandoli  inimici  di  Filippo  il  nchiclcro  non  dopo 
molto»  chedoudTeialciar'a^tto  il  regno:  il  quale  ri- 
fpolefe  clièr  difpodo  e apparecchiato  di  Ilare  al  giudicio 
del  Pontefice  : ma  gli  altn  non  k tic  contentarono . Turo 
quello  racconcalnnocaizo  nella  lettera»  che  di  ciòfcrif- 
(cairarciuefcouQ  Nidrofiefe , c a'  vefeoui  fuHTaganci»nel- 
la  quale  dice  che»  coniechcgli  fodero  date  Riandate  da 
alcuni  lettere  ledimoniali»  pure  perche  non  faccuano  in  * 
ncgocto(i  grande  «piena  lède  «ordinata  loro,chchauen- 
do  D:o  dauanti  agli  occhi , jnuclligafl'cro  la  vaita  di  ciò 
con  c^i  diligenza»  c a lui  fignificalfero  il  tutto  fodelmcn- 
tc.  acciochc,  dice»  uoiò^mati per  U voftra  relatione  » 
polliamo  piu  (ìcuramente  procedere  m ^u^o  a^are  . Data-» 
ivrf  Lateram  odi  vn.  di  Canno  qvartodecittto  del 

noflro  pontificato.  Eciò  badìnattcrdcttodiqitedccdel- 
i'  altre  cofe  occidentali . Kiiiolgiamoci  bora  alle  orien- 
tali. 

2^  Efiéndo  palfato  di quedavitaTomafo  Morofini 
paRiarca  di  Coliantinopoli  » Innocenzo  » annullato  tut- 
toquelches'cra  fatto  mcnche  legittimamente  da  colo- 
ro , cui  s'apparteneua  l'dettione,  alcuni  de'  quali  hauea- 
nofiiditiiito  in  luogo  del  morto  patriarca  il  decano  di 
nella  chiefa,  altri  ne haueano  eletto  ere  altri:  coman- 
ò»‘  che  rdertione  fi  focefiè  fecondo  le  leggi caoo- 
niche. 
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difare  ;xìoera  pnuar'Otco  dell'  imperio  » 0 diléacciare 
dalla  terra  l'anta  iSaracini*  ecclebrarcvn  concilio  ge> 
neralepcrrilbrmarc  i coitumidc’Chridianii  c ritorna' 
relaChielànciruopri(liiK>lplciuloro.  Mapcrebe  fìtiO' 
uò ch'egli  fcrin'c le  lettere  apollo/iche  fopra  le  dije  vJtime 
heiraniKifcguentecracterciiK)  di  ^lè  in  quello:  cornili' 
damo  bora  a dire  della  prima.  Hauendo  Orco  iàtto  mol- 
te cofe  contrarie  ali'eqitid,  il  Tanto  Padre  le  caJ&ò*>  o 
*iw-»e  l fècecomandainatto •,  cheniuno  s’aiutailc dc’rcfcritti 
di  f>tto  centra  la  chic4  di  Rattcana,  c altre'’.  Oltre  a 
ciò  fcriucndoagliarciudcouidi  Magonza  c di  Meidcm- 
rtt.tfifi.  burg  legati  della  Tede  Apollobcai  K:ce  diuicro  che  niu- 
19  Do  ardito  di  riceuerc  da  Otto  i benclìciju  altra  ci>> 
fa  di  quelli,  cbcluihaueilètoabbandoDatOiO'i  folkru  per 
abbandonare. 

Incanto  Otto,  vdito  ilromcffc  delle  riuolturcTcdcl- 
che,  fc  n'andò  d’Italia  in  Alamagna;  doue  ragoi^o  vn’ 
efcrcico,  c combattè  nella  primatiora,  c odia  iute  jI 
Langrauio  di  Turàigia , e altri  ribellatin  da  Uu  : e tu  quel- 
lo fpa  ciò  Federigo  ciotto  Imperadore,daUa  valle  d 1 1 rea- 
to andò  per  aktuu  liiogh  t deiralpi  ai^iditni  c fenza  via  a 
Coira»  c quindi  lii  condotto  da  quel  vefeouo  e da  altri 
aCollaiiza.  LacuivenutanlitaOctofìtrallèdallaìu- 
nngia  con  animo  di  prenderlo  od  Vcdderlo:  ma,  dlcn- 
do  m vltimo  ^ abbandonato  da'fuoi , li  riduffe  in  Sallo- 
nia,  e Federigo lùmeoronaco  in  Aquilgraiia.  Narranb 
qudlecolòdali'Vrrpcrgenree  daaltri . Alle  quali  ^gju- 
. ^amofecondoAlbcftoabatcStadcnfe^calcriSci'ine 
^ lamofenozzoccJcbratcfraOctocIa  figliuola  di  Filip- 
«utiiu  poSucuo,cnrendocllainbneuepai1àta(uquclbvita,  li 
tchrm,  conuertirxffìouicicqu'clugubri. 

* . Qpanto  a Federigo;  che  Papa  Innocenzo  il  con- 
n^«N.  citafic  centra  Ottime  che  per  opera  Tua  molti  popoiiglili 
CrMxÙ.  accoltallèro,  r^krinaloScadenlé'lldlb.  t lo  icritto- 
fitr.s*xJ.  ree  del  frangimcutollorico  dice  ancoia  , chc'l  Pontc- 
rst^m.  fi*^^‘**2ndòfuoimincij  in  Sicilia,  cluiindullcaciòfiuo: 
rk/fìifr.  cbeordinóacurri  iprmcjpi,  cbclo  tenedero  perKe,  c 
efri^m.  che  nel  camino  eh' egli  doucalarcper  Sconfini  delio  ila- 
ì«/ì.4n/7.  co  loro  raccompagnaficro  . Er-ciJa..rt*4iicadiFollanu«>- 
uaqucftolft^iamo;  Federigo  perlajolanufe- 

rkwdia  di  ùio  eletto  Imbrodare  ^ echtamato  ui.Mamagiuit 
meffofi  a cam»o  yerio  tpteiU  partii  gimje  odi  diei-^ettedi 
nup^»  JahatodelU palme,  aCaeta,oiKfHricetatto  a ^on- 
de bifore,  ebeti  fermio  per  ynm^e  , che  vi  dintitrò.  />!• 
poinltatidò  a f{ema,ec.  Ch‘ c’venillé  alla  corte  dd  Papa, 
. ne  blimilmcntc  lede  la  lettera  reale,  con  che  contcrma 
ladonauoDc”  della  contea  di  Foixii  latta,  come  vodem- 
™'  mo,  da  qiid  conte  al  la  chick  Romana  fanno  preceden- 
te, nel  fine  della  quale  lì  leggono  quelle  parole:  Dar.  Rck 
mdiuaodomùacdPKartiatiems  ueex  i j.  menfe aprtlu xv» 
imUSams . 

i Partitoli  di  Roma  Federigo,  accoizmagnandolo 
per  ordine  del  Papa  il  marchcfc  d’filii  colla  uia  gaice , si 
^^omeferiue  il  monaco  Padouano’,  c'cauaiieri  Paucfiin 
U....  ^andiUimo  numero,  penetrò  la  Lombardia  molto  par- 

tiale  d’Occo  ; perche  i Milandì  mollerò  sterra  a'  Paudi. 
Ma  il  Tanto  Padre  prefa  la  proccttione  dePauefiRdU  co- 
mandò a’Milanclì  che  doudTero  ritornare  in  liberei  quel- 
li, c*haueano  latto  prigioni:  e ginò  loro  al  volto  , che 
Efawr  t ghherecialaccuanotracfliiIlorpiaccre;enunaccioUi'‘, 
if.  chcfenonlidifcaccialTcro,  cglidinuncierobbe  lorola., 
1S7.  guerra  da  farli  callafacra  milicia . Intanto  Federigo  tra- 

ualicate  falpi  fchifò,  come  piacque  a Dio , l'inlidic  poRc- 
gli  da  Otto.  £cerco$'cgiÌTbircpeniemico  aColUnza  al- 
. quanto  pili  tardi,  farebbe  lènza  niun  fallo  incappato  neU 
^5^/7  ctwneteftifica  Rigw^do*",  oal  quale 

^2^  f ' Giordano  " prefc,à  come  hebbe  in  colhimc  di  lare  la  Ro> 
Ktgit.  riamedefima. 

4.  ec.  QueHo  anno  nella  vigilia  dell’alcennone  AdoF 
yltui-  ^ arducfcouogiaCologncfcito"  aCoIognane  difcac- 
dòTeodtn'icofatioratorod'Ocio,  e dicendo, ma  mcn- 
1960.  dteemente  » eflergli  Rato  qud  vefeouado  dato  dal  Papa. 
nGtdefr.  l’ocaipò;  onde  Tcodorico  lène  venne  carico  di  vergo- 
g^^Romadal  fommo Pontefice.  Ddla  priuatior<  di 
• CE/t/7.  lui  tratta  altresì  Cefario*^  nelle  Rorie  mcnK>rabili,cnel' 
M7.4  '•  la  leggenda  * d'£ngelbcrto , il  quale  fupot  fuiUtuico  nd 


Inogodi  Tcodorico RdTo.  Conta  Godifredi*  la  cagione 
delia  difcordiacon  qucRcparolc:  ’PerlaemprmotKme  , 
cioèdi  FcdcrigodcttoImpcradorccontraOttodiuenu-  ^ 
toperfidiRìmoauiterfariodiranuChicra,  Itmocem^p  fece  Smr.i»e^, 
fm  legato  coti  piena  aiétoràdSiffridoarciue/coiio  di  Td^otti;^ 
il  ^ludedipoitaido malamente  Teodoneo,  perche tenena  com» 
Ottoaliede  qHdV arctne/eonadoa^olfo  : »M»ni»di7orioiVpo-  smui. 
tèrict/perare,  aicotcIk  molto  f^atia^ero  per  ciò  amendm 
nella  corte  di  Fpma. 

7 In  qudtu  111CZO  litigauino  inlleme  gli  arciuefeoni 
dlSrngo^ua  cdiColotza,  achidiJorotoccalìèrincoro- 
narcilRc;  la quaUontronerfia  deofe  il  Re  medefimo 
(si  come nferiltc Innocenzo  inqudlaguiTa:  la  pii-  ifò.' 
mac'oronationeappatrtienefpetialmeHteallafolacbiefa  diStri- 
goma:  mafei'arcinefconononpoteffe,  o moLtiefamente  non 
yUeffe  incoronar  li  I{e,  o Ucbufi  Strigofuefe  itacafse  ferrea-» 
pallore , [incoronil  Colot^F  »fett^aetpttflóreper  tal  fattoria- 
game alcnnanella  prima  corouatione.  Lafeeonda appartenga, 
•pgualmente  ad  cmendne  ,ec.  Annullò  così  fatta  decilione  il 
P<'titciicc  per  grauiRicne  cagioni  ; pecche  foggiiigne  : 

Dmqne  collider  ondo  mi  come  tu  pane  Jnpplici^ì  con  molti 
pnrgbte  conprandcpt/ìantia,  che  a depùilfimo  concedere  il 
primltgioalUchiefadiStrmmafopra  laragioneda  coronar  il 
Rrd'  yrgljeria  ; enoimoffi  per  le  rjirprcg/;rrrr  le  hahhiamo 
concedutoti cbicfìoprmlegio  fermato  colla  foferittione  de'no* 
finfrAielUi  confiderando  ancora  che  i fé  Upodefld  di  corona- 
re il  Re  fiefse  appreso  diikrfe  cbiefe , queflopotrebbe  metter' a 
granperkolotuttoilreame , ec,;gtonaremnnunordaioioalla 
tuapo^rità',  coneiofueofache , cerne  tu  megUo fai,  fia  nato 
frequentemente  fc  ondalo  traglt  freredt  de'  Re  <f  f^hériafopra 
Cottemere lared  corona:  Uchefen^mundnhhto  potrehhe^ 
fuccedere ptn facilmente  , fec' potefsero  tronarc diuerfì  coro- 
natori; prt ^ PKonuementi detti , epcrle  preferine ct^e non 
hahbiamo  potuto  confermtare  così  fatto  accordo  . Ma  vol- 
iamo il  noRro  ra^onamenco  d' Vi^heria  alle  cofe  di 
rancia . 

S.  9 Haiiea  il  Re  Filippo  chicRovÌttnumente(d  CO* 
me  piu  volte  pcraddicrro)  a P^a  Innocenzo  , che  gli 
volcilè  dar  licenza  di  fciorre  il  macrimonio  già  contratto 
collaReina.  Mail Pomclicc non  dimentico  ddladìnina 
fcntcntia'’:  l^npd Deus comunxìt  ,f)omrmf^rtet;  poidic 
hebbedilaminatc  diligcncifiimamentc  co’ Cardinali  io- 
Reme  tutte  le  cofe,  glirifpofoconvna  Tua  cortcnRìma^ 
lettera come  non  potcua  per  mun  partito  Év'il  fuo  otmmt.L 
piacere,  c con m’altra^li  tolfc  ancor  meglio  ogni  fpc- 
ranza  di  distàrc  il  matrimonio , dicendo  che  non  fi  fa- 
rebbe potuto  ciò  da  fu  tentaro  fciiaa  pericolo  di  perderò 
ilponuficato.  Vinfcalla  finciacolunzadi  Tua  beatitu- 
dine; che  Fdjp}>o  mitigato , come  piacque  a Dio,  c in- 
tcncTÌto,s‘arrendctce,  edt^okdeciepiuanniamnulo 
in  grada  fui  , e nella  Tua  compagnia  la  Rcina  Infeburga 
con  gran  giuÙlo  e fcRa  di  tilt  cala  Francia»  sìcomerac-  cRì<w. 
conta Rigordo^.  Maandiamoquindiamirare  icrolèi,  •nvjì». 
che'combacticoridiChhRopolèroddladoinaca hcrefia 
degli  Albigcfi. 

I o Fu  quella  facra  guerra  moRa  contra  gli  huomini 
empi  non  conto  dalla  terra,  quanto  dal  cklo,  si  come  di- 
roolh-a Pietro Vallifamefc*'  ccRimoniodivcducaiequaft 
conKfe  rimperadorcccIcRcr^unallcilfuocreracopcr  e. 
abbatter’ c vincere  i nimicidcl  luoTanconomo,  furono 
vedutici  RendardifuoiRfsiincidoichcmencregkhuo- 
mini  r^iofì  accendenaoo  a meitare  ì popoli  a pillare  la 
croce,  cnnsularm^einentrechcra^tediBuonaiialJe, 
vn  di  loro  ,od|’ordinc  CtRercicfcfommoueua  a ciò,  pco- 
dicacdocon  ardentezelo,  ìpopoli  nella  diocefi  di  Rodez 
donanti  alle  porte  della  Oiidó,  perche  l'anguRo  luogo 
non  capiua  la  moltitudine  concorfaui  : ^Aparm  fusa- 
mente , dico  il  VaUifamefe , neW  aria  a yìjS  th  tatti  ma 
croce,  la  qude  parenaandi^verfolepartidiTolpfa.  il  che 
egli  i^rmahauer'vdfto  di  bona  dell'abate  medefimo  . 

Ancora  craflèro  molti  alfinfegne  di  Simone  conte  di 
Monlbrtecollelorpredichelacopoda  Vitriaco  in  Ala- 
magn^  e Gtiigliclnio  arcidiacono  di  Parigi  ài  Francia.,  : 
colf  aiuto  de’ouali  Simone  recò  a fna  fuggecdone  piu  luo- 
ghi partecomoattud  e vinti,  ep»toarfmudgIiu.  Nel 
qual  tempo  due  eccellcod  predicvori  abad  CìRcrcidi 
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furono  creati  vefcoui»  cioè  Guido  di  Carcailboa»  c Amol- 
dodlNorbona. 

X 1 Maraiiigliofa  cmo  fìi  la  prodezza  di  Simone  di 
Monfbrte»  mapiuaiTairadortuiia  la  pieti»  la  qiule  i 
niimci  aproprio  k>r danno  Tchemiuano . E'^li  infìjlena^ 
ncU'allè^  aelcafteUodiS.MarccÌJo»aJla  difeTa  del  qua- 
Iccranocoriì  i conti  di Tolola»  cdiFofci,  ediComen- 
ge»  e banca  ordinato  che  nel  Tanto  dì  del  parafccuc  (ì 
celcbralTe  nd  padiglione  principale  ivflìcio  dinino;  qiian- 
doi  mahiagifiimiauuerfarì»  vditiidiuoti  cand  della^ 
Cbiefat  H mifero  a ti  lare  per  difpr^jo  finche  durarono 
i làcrivffìci . Onde  nondeerecarmaraiiigliafe'I  Signore 
armò fpefle  volte  il  cieloconcraidirpregutori  delkcofe 
diuinc , sì  coHK  aimeiin e quando  bt  combattuto  Akipui- 
lo:  imperochc  quella  fbr-tiffìma  rocca  il  quarto  dì  dell’ 
aHcdio  t dTcndo  i nimicì  rcrrìbilmeure  fpaticntati  dal 
cielo  per  yna  foltiflìma  nebbia  » che  poichc'I  iòle  com- 
piendo rvfatocamino  heU>e  nafcolb  i tuoi  raggi, ricoper- 
fc  il  caccilo , cd  eflcndoli  eglino  meflì  alla  biga , venne  in 
poter  dc’noftri . 

1 1 Anche  Simone  * tolfo  al  conte  di  Tòloia  Agen  no- 
bil  cicti  » haucndoloui  chiamato  quel  vcfcouo , o accolto 
honorcuolmence  : e qiic*  cittadini  iàttogli’l  laramcnto 
dcilafedc,  iirìceuettcroper  lorfìgnorc . Era  già  (lata 
quella  citti  del  Rè  d'Inghilterra  > ma  Riccardo , quando 
aggiunfe  per  matrimonio  Tua  forcUa  a Rimondo  contea 
di  Tolofa,  gliele  diede  in  dote . Appreilo  il  conte  Simone 
ciured'ad'cdio  la  rocca  di  Penna  abùrzata  già  da  Riccar- 
do e ben  guerntu,  la  quale  n arrendè.  Dipoi  bi  vìnto 
Mofaico , ou’cra  vn  nobil  monaHero  fabbricato  già  e 
dotato  dapipino  per foilentarui mille  monaci,  eprofa- 
nacoairhora  dagli  herctici:  e tutti  gli  altri  caccili  e luo- 
ghi , damoncc ÀlbanoeTolofain  hiori , fi  fòttomircro 
al  pcenoiuinato  contedi  Monforte . E qui  non  è da  tace- 
techc  in  queir  afTedio  qualunque  volta  ^ihuomim  empi 
edifpieuti  vecideuano alcun  cattolico , atcomiauano  il 
morto cor^K),  etingeuanole  fpadclorond {angue  d'ef- 
(o  : c nellimpcto  batto  da'noAri  nella  feconda  parata  del- 
la rocca  occorfe  qtiefta  cola  decna  di  nota  ; Daidoft,  di- 
ce Pietro  Vallifamcfe,  queftoalfalto  , ilrf/toitodiCarc^- 
ftHee  io  iifeomuamo^ C r/eratOt  coHfartando  i c 

[ grem^couodif{ais  t'p^comdi  Tool  ed’.Mhit  e Cut^Uel- 
fHù4n^'Mimodi 'Paridi t tCabatediMifMcocan  demi  mo- 
funi , rì  Ttmanente  del  tberteato  deir^neito  fUmno  nelLt-» 
fcefadel  monte  doMjMi  al  anello 'pcjliti  di  bianche  refie»  e 
fraisi , tenendo  iman^i  afe  la  croce  colle  reliquie  de*farai^an- 
tOÉtano  con  yoce  alnjj^  e dinot^Jima  : yeni  creator  Soiritos  ; 
ehiedendoCaiutodiutno  : né  mancò  a’prefjtoriilparacutocon- 
/(datore;  masi  toflo  comerepluandoU  'perfodeithimr  Ho- 
fiem  repellas  lot^ìus  ; lo  rteomineiarono  la  terxa  "oolta^li  an- 
tierfariimpattriti  e ri^Mi  fopemalmente , mejfim abbandono 
i barbacani , fi  r^ng^irono  al  creilo , e chtsiferfi  infra  le  ntu- 
ra.  Nèèdalafaar'infìlamoildognocfcmpió  di  cariti 
dato  dalla  contefadiMonforteedal  vcfcouo  diCarcaf- 
fone,  li  quali  andando  al  conteSimone  videro  alcuni  po- 
ucri  di  croce  fegnati  venir  meno  per  l'ardente  elido,  e 
diiionutidi  loròpietofi,  orliportauano  in  bi  li  propri) 
caualli , ehoradifmontandooemcrteuano  due  fopra^ 
ciafcuncauillo,  edeglinoandauanoa  pie.  Dec/ì  anco- 
ra ammirare  quel  fitto  c detto  degno  d'etema  memoria 
del  coBtcì'chcdrcndocglicncratoin  Murcllo  col  bore 
deIJ'efercito  , e vedendo  nell’altra  riuai  peonie  la  mol- 
titudine non  atra  alla  guerra  efpoda  al  nimico,  prefe  par- 
tito di  tornare  in  dietro  ;e  dicendogli'!  malifcalco  che  ciò 
bicendohaiircbbemefroarifchiolapropriavita  , c'fbg- 
giunfe : T^l^ajddio,chedamefacciaciècbe'poimiconli^lia- 
te  : i ponert  di  Cbrifìo  fono  effòfii  alle  fpade  tùmii  &r,'irrì- 
morrò  io  nella  fortex^a^  Faccià/i  di  me  la  •polontà  del  Si- 
po're;  io  certomenandrò  eon  loroit^eme.  E toHo  fctiza 
nullo mdugìotraualicòconalainipochi il  bume,  c bet- 
teiii  buche  fornito  il  ponte  tutto  rcfcrcito  paflar  pò- 
tclTc . 

i;.  cc.  Spancntato  forte  Ramondo  conte  di  Tolofa 
per  le  continuate  vittorie  del  benedetto  conte , coociofìa 
malTìmamimtc  cofache  eflèndob  pollo  il  campo  de'no- 
ftripartea  Murcllo,e  parteaVerduno,  fi  Cenano  da 


cbì  frequenti  correrie  mbnoaHeportediTolola,  rìcorfe 
pcraiutoaPKrtroRcd'Araona.  So^igneqidopportu- 
nimcntc\‘iMOTe*:Oyeracefemen^a'delmffericOrÌiofifJimo 
fra  Tietro  da  Cafdxnwd  m/^eroche  dietna  d boonhnomo^ì  co- 
metohofaposodaqueUiiCheciò'odtrofioadboraad  horadifné 
bocca:  llne^otiodiGtesà  Chnflo  m^nefle  parti  Kwyoitiri 
IH4Ì  //  d^derato  fne,  infmattamo  (he  alcuno  di  noi  predicatori 
mutnaad^faddlaftde t e>oU{fe  Dio  eh' l'fr/Ji  il  primo  cl» 
ejjermeffo  al  tatlio  deiU  Jpada  dal  perfeconre.  Ecco  ch^l 
milcro conte  Tolgano,  ^hehebbe  morto  ^oeflo  f autismo 
bnomot  perche Chaneariprefopoblicamenteemfacciadellc^ 
fuemalui^itd  , s'annitòd'^erfhorid'ogm  pericolo  » e di  do- 
ner  nenpèrare  ilfno fiato  : mamendendo  il  Sipioredi  lui  la  de- 
bitayendettUt  eyeodicandoU /angue del fuomartirt,  /onde 
fperòdtfar  dcm'anarc^pìmneripoTtò  che  graniamo  d^pftt- 
dtOy  e danno  irreparabile , 

DeuefiMCoradiligememente  notare,  che'l  mifero  conte 
amatta  di  tutto  amore  trccifore  deti'huomo  di  Dìoa  fattidfi  fwo 
famigliare  (ecoilconduceaperlecittdeperlecafielLh^nàfìco- 
me  per  ^ettacoio^icendo  a tutti:  Cofitufoiameme  mi  ama:  egli 
foto  s’i^amtuttoalmiorolere,  ed  ^ perfettamente  fecondoil 
mio  cuore:  egli  m'ha  liberato  dal  mio  nimico.  Ma  comechc-> 
egli  cotanto  ccUbraffe  ifueWempio  e crudeiilfimo  micidiale  : 
pure  gli  animai f mutoli  fhaueanoa  fchtfìsy  e in  abbommio: 
sì  come  noi  habbiamovditoper  verace  relatùme  di  molti  cano- 
nia diTolo/ty  pcrfonedi  bontdydal  giamo y nel^ualed 
nudui^tlJuHoma^dierevccifeChuomodì  Dio  , a deteflatiO' 
ne dt  tanta fceleratexj^  dcancnoude^mat  diriccner  deibo 
difuamano. 

1 7 Mentre  il  cohte  Simone  di  Monforte  combattcua 
e vinccua  con  canta  Aia  gloria  in  Francia  gli  herctici  per- 
bdillìmiauuerfarìdellaréligionc  cattolica;  Alfoufo  Re 
diCafli"liaimprcfcia  guerra  centra  i Mori  nimicidel 
nonicChrifliano,  ch'entrati  m gran  numero  in  Ifpagna 
vi  fecero  grandiflìmi  danni.  Conferuab  vna  lettera  * d’ 
Innocenzo,  colla  quale  conforta  Alfonfo  a combattere 
virilmente  i barbari,  e concede  ampifllmo  indulgenze  a 
quelli,  che  militeranno  focto  i fuoi  fodardi . Ci  èparuco 
tene  p<M’i>e  qui  vna  parte . 

bmocen^yec.  Ci  dogliamo  reco  con  paterno  affcc-  '§1 
todegrinfortun/jaccadiitìvldmamente  a tuafercnità  : ^ 
e perche  tu  Tenti  che  non  mancaail’oaeiicnza  reale  il  bi- 
nore  apoRoIico , noi  fecondo  la  tua  pctitione , 0 rinfbui- 
tia  dell'eletto  Segobiefe  nollrobgliiiolo  e cuoambafeia- 
dorc,  folkcìtu  promotore  del  negotio  , ordiniamo  con 
noflrc  lettere  agli  arciucfcoiii  c a'vcfcotii  di  Francia , che 
ammonifeano  eoo  fomenti  cfortadoni , c inducano  i fud- 
ditiloro,  ìngiugnendo  per  parte  di  Dio  e nokra  a' veri 
paiitcnti  che , conciobacofache  tu  babbi  diminciato  a*Sar 
racini  per  la  proisima  ottaua  della  penrecolh;  battaglia., 
campdlre»  {occorrendoti  in  calò  tanto  bifogi>euole,por- 
gano  l’aiuto  necdTario  coll  e colè  e colle  perfone  loro,  on- 
(le  confeguifeano  la  gloria  del  regno  celcbe.  Della  qual 
remi^ione  vogliamo  beno  partecipiipcllcgrini,  ctemof- 
b da  diuotionc  andennno  da  qualunque  porre  a perdur- 
rcafolicobneroperamedebfna.J  Ma  anali folTcroque-  ^ 
ilecofe  auuerfe  il  Pontebccnvedebmo  lo  dichiarane!-  w 
le  dette  lettere  ^fcrittc  a' prelati  Franccb  cosìdicendo.  cLiò.ta. 

18  Ntahabbiamoricemito  letterepiene  di  dolore  e di  t|. 
more , colle  ^uali  d nefbro  car^fmo  figlimdo  jtifonfo  illu^ 

Re  fsgmfeato , che  entrando  queflo  annom 

Ipi^yiaynagran  moltitudine  di  Saracpày  hanno  hofìilmente 
e^ediatoemvUtmocombattuto  epr^o  certo  ci^lfllo  de’Mo- 
naeiCiflerciefi , chiamato  Saluaterra.  Le  cofe  medefimo 
fcrictcLuciTudcnfe**»  dicendo  che  Alfonfo  bramofo  ^ j-adm. 
di  guerreggiare  i Saracini  guadò  vn  caÀello  nomato  McArm. 
Moiabniatone'conbni,  echcMiramomelino  Abenfoco 
(RigordorappelIaMimitllino)  lamencatoAme  per  bioi 
ambafciadcH'i  prefe  c disfece  Saluaterra  caccilo . E*I  bmi- 
gliancclafciarono  fcrittoRoderigo*  arciiiefcouodìTo- 

ledo  calori'  dopo  lui.  NèfoIaniCTtefcriirc  Innocenzo, 
com’haucce  vdico,  a’ prelati  Franccb , maetiandio^li 
Spagniioli*';  a‘qiiaJjancora>ngiunfc,chcammoniH*ero  tinMar. 
i RcdcHcSpagnc,  e inducefrcrgli  a guardar  la  pace  c la  J:'- 
triegua,  ccoftrigncflèrgli  anche  a' ciò,  bifognando  y^^j 
collo  cenAire  ecclebaflichc  ; e ad  aiutarb}c  difonderb  ly.fp.tV 

licam- 
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fcimbieuoljnenteconrrainimicidclnotnccli  Chrifto,  li 
quali  non  pur  cercaiiano  lollcnmnio  delle  Spa;4nc  > ma_> 
mìnacciauano ancora  nicn  laChrilbianicà  : coltre  i ciò 
rUrenailcro  coirimpcr io  della  fede  ApoIb>lica  in  "iiifa  gli 
altri  Re»che  non  folTero  ardici  di  potare  con(ìgiio,aiuco, 
o&iiorc di  veruna  maiuera  a‘Siracini  contea  i Chndiani. 
Nel  ragunarc  referd  co  de'Chridiam  di  croce  fegnati  s’af* 
^cicò molto Roderigoarciaefeouo  di  Toledo  confila^ 
fomma  laude:  del  quale  fcriue  Luca  Tudenfciche  andò  m 
FranciijC  che  con  ancoriti  del  Papa  s'aggirò  per  le  cittd  » 
incitando  i popoli  a prender  la  croce  contri  1 Saracmi  : e 
che  airhoram  aiti  Franceli  tocchi  da  diurna  inrpiracionc 
corfero  in  Ifpa^ìa  a difender  la  fanti  religione . 

19  HaucndoAllonro>  com'èdeaO)  dinitntiatala^ 
bactigl  la  a'  Saracini  per  Tottaui  dclI^cntccoHe,  il  fom- 
fnoP<^itcfìce  ordinò  in  Roma  procem3nifolcnni  a occe- 
ncrcraiutodiuino , sìcom'hibbiamancl  regiibro  delle 
fueleccercdiquelboanno»  oueh  legge  dò»  che  viene^ 
apprdTo . 

btnomedel'Pidrrf  edelFigliaolo,edeUo  Spiritofant^, 
»Amcn. 

F^cciafì neU» ^narts ferutfraCottoM  dellapcHUcofìtLj 
vugeneralprocediynTd'hnmiHie  d donne  prr  h puedi^a 
ChiejA'pniurrfde  e del  popolo  ChriflianOi  e (petidmentt  per- 
che  Iddio  fu  lorpropiuo  nelUgntrri , cÌk  s’é  come  fi  dàe,  Per 
fnre  inlh^Hafraeffie'Saracmit  accioche » fecondoehefìteg- 
teaelU/aerd  fcrittMra,  nondethereditntem  futm  in  oppro- 
tritimf  ytdominetitiireisnariones.  E tutti  fieno  obbligati  a 
venirenqtiefijpmcejjiwp  né  cifuchifene  feufi , dnqueUit 
ebebMnommicUie  capitoli  mfnori,  £4  nuttiiu  adieuju 
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piridc'Oiriftiani,nèlefp::iTzen  D ) ripollcddfanco 
Padre  : che  s’hebbe  fopra  i nimici  della  crore  la  bramata 
vittoria»  chc‘1  Re  Allo  ifo  gli  lignificò  con  vna  fua  lettera 
trionfile NlaprincipalpartedcUaqualenoiproduciaino 
inmezo. 

^ fantifiimo  padre  efignore  Innoeen3;p,  per  gratta  di  t>;o  179^  Hi 
fommo Tont^ce,  ^^njoper  f ifisfta gratta  f\edi  C tfiiglia  e di  M> - 

TUedot  col  bacio  delie  mani  e de  piedi  m'dtiffiint  f alate,  r/^».  1 1 », 

Vdicafìlapienareminionede'pcccan  da  voi  con- 
ceduta»  vcnncdcllcpartiolcremoiuivna  moltitudine-»  a 
grande  di  caiialicri  » eanchcgiiarciuelcoui  di  Narbona  ^ 
èdìBordcUa»  c’Ivcfcouodi  Nantes.  F«ronqadJi,che 
venncroibenduemilacaaalierico'fciKlieri  loro»  c da-» 
dicci  nula  forgend  a cauallo»  eda  cinquanta  migliaiadi 
pedoni»  li  quali  tutti bifbgnò  che  noi  prouuedeì&tnodi 
vittiiagliaedifoldo. 

1 j Vennero  anche  collo  sforzo  loro  in  aiuto  della  fe- 
decactolicagriliudn'Re  d'Araona  e di  Naiiirra  nodri 
anùcieparcnci:  £pÌN0ni4ir^>  Vnicalì  adunque  la  nolfra 
gcncoclaloro,  entrammo  nel  camino  del  Signore»  cd 
eflóndoci  noi  dirizzaci  verlò  certa  corre»  cheMagalon  fi 
chiama»  aflai ben  gucmica» vi gmnrci*ovn  giorno  prima 
chenoi  gli olcramoncani,  e combattendola  inconunence 
laprererocoldiuin’aiuco.  Empocopiuoltre. 

14  Q^iindi andarono  a Calacriua  iillancc  dalpre- 
dcccocadcllononpiii  diduc leghe»  cuoi  dalia  nodra-» 
parte»  c’i  Re d'Araoiu  della  fiia:  ifd  cili  ilillaloro»  la 
cominciiuamoinnomediDioacoinbaccerc  ; quiiUlo  t 
Saracini»  che  v’oran  dentro»  veiendodinon  poter  refi- 
ilereal  Tanto efercitodel Signore»  prefero  per  partito 
didarcela»faluclelorpcrfonc,nunonlerobc  [ la  ineci 
delle  quali  foggiugnodielafciòalRed’Araona,  d’altra 
mnàagliolcramontani»  cioè a'Francclì » fenzariferbar 
nulUperfe:  li qiuti  oltramontani  dice,  lafciatd'altre./ 
impref:,  fi  tornarono  quali  tutti  alle  propne  contrade  . 
Potfcgaca  dire.] 

MencfcchdRcd’Araonidimoraiiaa  Calacraoa 
aTpcccando  alcuni  fuoicajaltcric'l  RsdiNauarri,  dio 
non  era  ancora  a noi  pa'iiemico , noi  andammo  fono  cer- 


pertemp^fimoconuenganoledoaittaS.  Mmam:^giort tlcìte- 
rki  alla  oafilica  de'd^ici  ,Ap^oliy  e' laici  a S.A>i^fia;  e do- 
pole  coelette,  fonatefi  iufieme  le  campane  di  tfuefie  chiefcp  rada- 
no tutti  neliapiagga  LtUeranefe  in  tjuefio  modo . 

to  l'adaauantituttelefotedonnelecroce  di  S.  Tdtrioj 
jRj^iore»  cnellaprtmapartedcUaprocelfime  fieno  le  mona- 
cbe$  e nelCr  Itimi  Coltre  donne:  Uguali  fe  no  rafano  Jenga 
oro,  ejenga  gemme,  efem^r^edifeta,  orando  con  diuo- 
tkne,  eeonèumiltà,  e eonìagrimt  ,econ  gemiti , etutte^ 

fNeilr,  chepà(fonoco'piediigt^i  erenianope'lTderulmo  ^ cocadollo  de’nimicichiamatoAlarcos,  c ptj*liamolo  » 
tdaauaOiaS.BartolomsonHcmeoo  Lateran^e,  eqtòuifi'^na  quantunque  force  faffe»  ben  fornito  alla  direu.  Efìfnil- 


infilentio.  ^Auantii  eberiei  fio  portatala  croce  dola  confra- 
termtà,  enelUprmapartedeìlaprocef^ìne fieno  i monaci  e' 
canonici  regolari,  eneltrUmai  rettoriegUaltricherici,an- 
dandonellamanierapredettaperUriamiT^iore,  e per  far- 
codi  Bafilio,  renganodaua>ftialpjlaiiodelre(coind ,dlba- 
m,equ‘iùfitpongair)direttam:ntetn  megì  del  campo,  llaici 
fenarana»  nel  predetto  m idi  la  croce  di  S.  Tiett-o  e per  f.z_» 
cmefade’ fantiGiouanni  e Taolo,  eperdausiti  a S.  Nico- 
lo delle  form:  rengano  nel  campo,  e mettaift  dalC  altro 
lato. 

ai  Intanto  il  l{omano  Vonteficc  entri co'rsfcoui , eco’ 
Cardinali  » e co’captUani  nella  bafdica , la  qual  fi  chia  n i San- 
BafanSorum  ; e Quindi  prt/o  riuerentemente  il  legno  della  ri- 
uificaeroce,  rtnga  in  procelJiìHeautnttlpalaT^delrsfco- 
uod.ÀlhanOy  efedendoalìefcale  fan  fermine  efortaùut  a 
tutto ilpopolo-  Dopoil  tjudeUdonnecosìeomterano  renute 
inproceffone  y costfe  ne  radano  alla  bs%eadifa>ttaCroce,  e 
^ui  fitapreftoei^arecchiato  ilprete Cardinale  a celebrar 
toro  la  meffa  dic^oCorationt  : 0 nnipotens  {empiterne  Dtus, 
ó»  cuius  manufwitom’vumpyte^atet*  e sì  elle  tornino 
inpMea\lelorca(e . E*/  f^wdio  Vonteficeco'refcouiyeeo'Car- 
dmaU,  eco'capeUanifcendape'lpalxggpnelUbafil.ca  ijtera- 
nefe,  e eberid  entrino  in  effa  pei  portico  y e'iaicipc'l  borgo  . 
Edeglicelebratauireuerentementemeffaraiacoi tutti  a'pie- 
di  i^uuU  a font  a Croce,  inmaiùeracbf'  cbcrici  gli  radano 
auànti,  é'Uiciilfeguano:  efattaorasiontcia^cunotìrnlaea- 
fa.  Drgiwti/i  daritf/;rà^tir/4»  cheniunOydtiCii^crmiinfuo- 
ri,  mangipefeeominefira  di  ^udunaue miniera:  maquelli, 
cbepofsono,  ficontentinodelpaneeieWacqna',  erudii,  che 
mnpofsono,  btuanodelrinìoeninauiuxto  e parcamrnte , e 
mancino  herbt  e frutti , oleium:,e  tuniaoraHole  mw  e le 
yifcerea'poueri , a^ied>:perloratione,ptlditiun3t  e per  la 
Imofina  » la  mifcricordia  del  Creatore fi  rend a placata  id  popo- 
lo Corifitano  . 

aa  Non  andarono  in  vano  tante  orationi  e tanti  foC- 
l-  Contili,  degli  jÙM.  EccleJ. 


mence  ne  recammo  in  noAra  forza  tre  altri»  vnde'quiU 
ndiceCiracdaa»  ralcroBenaaenco,  e l'altro  Petrabo- 
na.  Q^iindipafTammo  a Saltuccrra.  dona  vennero  a noi 
il  Re  aAraoaa,il  aualenoncondufTcde'fuoihuonrni  nel- 
Tcferci  to  che  caualieri  gencrofl,  c'I  Re  di  Nauarra-  E per- 
che il  Red«'Sa"acnii  cicravicino,noo  volemmo  comoat- 
tcr  Saluaterr  a,ma  andando  centra  la  moltitudine  dc'uar- 
biri,  giugnemmo  ad  alcuni  Iii.oghi  montuon  » done  noa-< 
era  pafTo  alcuno»  fe  non  in  certi  luoghi . 

t6  Edandonoiapicdiquelmonte  iSaracini  , ve- 
nendo dall'altra  parte»  tennero  la  fommici  di  clTo  per  im- 
pedirci*! tranfìto.  Miinoflri  caaalton  falendoui  viril- 
mente» perche  pochi  Saracini  v’e.*ano  peruemui»  li  difeac- 
ciaronocoldiiim'aiuco  . opreferiiivnbenfbrce  caccilo 
nomhaco  Ferrar»  che'i  R : dc’Saracini  v’hauea  fabbricato 
per  impedire  il  pafTo.  Epuoltre. 

17  Noi.c’  Re  d’Araonac  di  Nauarra  armaci  inlicme 
co'noAri  canal  ieri  afpect  am  mo  nel  luogo  della  prima  ma- 
gione, tiqual'era  nella  fom  nied del  monco,  finche  cac- 
to rcfcrcico  del  Signore  arriuò  llairamencc  al  luogo , oue 
lanoflraaiiaiuigùardia  haueaooifo  campo;  ecosl  (la 
Diomercè^  auueime,  die  cuctochc  la  terra  folTe  fenza 
TÌaefanza acqua»  pietrofae  bofeofa»  non  perdemmo 
niente  delle  cofe  noflro.  QjefturiKc^ecceindidifaba- 
coadìxvi.  diliiglio.  Quindi Torfo’l tardi i Saracini  ve- 
dendo come  noi  haueuamo  melTo  faluamence  cucci  i 
noAri  pad^lioni  » fchieraca  la  lor  gente  vennero  di 
controalnollrocampo  » e quiuifimiìero  a fare  dc'ba- 
dalucchi  a guifadi cornei.  Miautteducinchc  iwinon-» 
volcuama  vèntre  il  quel  di  a battaglia  » cornarono  al  loro 
campo. 

La domenicamaccmaper  cempilG  no  Tene  ven- 
ne il  Sbracino  ordinatamente  colle  fchiere  ficca;  ma  noi 
volendoconfìderarelaquancicd»  eladifpofìcione,  e lo 
Alto»  cogni altra parcicoUricidelUHia gente  » tenuto 
E con-  , 


Di  CiiM.'iTo 
DD  1212. 


Di  Innocenzo  IJI.PP. 
D. 


D Otto  Jmp.  D’occid.  4. 
D'Herrigo  Imp.  D’orien.  8. 


confìgito con  huomini  prudenti  c fpcrti  in  tali cofe, afpct- 
tammo  infino  al  lunedi . H co^i  luntlo  cfTì  poitcmmo  i 
noltricanolierìco’ pedoni  infìcn>e  » acciuchcnonputef- 
fcroniolcllaregijvlcimidcllenollrc^occc.  La  cola  an- 
dò, come  piacquea  Dio,  in  quello  modo.  Il  giorno 
fcgucnce,  cioera  la  foria  feconda,  ordinate  le  noilro 
fchicrc  , ci  diriziammo  in  nofiK  del  Signore  ciicti  arma- 
ci vcrfoiiumici  a coinòatccr  con  loro  per  la  fede  cattoli- 
ca • Egimo  ramerò  alcuni  luoghi  erti  molcocditficiii  a fa- 
lurm  pcriibofchi,  ch'erano  fra  loro  c noi,  c per  li  prò- 
fondilfimi  Icciidc'ccMTcnci  : le  quali  cofe  tutte  erano  a noi 
di  grandillimo  impodimeoco , e a’Saraaui  d' altrettanto 
vantaggio. 

ap  'Maedtii,  da  cui  tutte  le  cofe  procedono,  e in  cui 
tutte  le  cole  fono , e per  cui  tutte  efle  fono , léce  cofe  nu- 
rauigliorcpcrmanocper  opcradel  fuoefcrcito , ola  r,o- 
llra  àuant^uardia,  e quelli  di  mezo  abbatterono  in  virtù 
della  croce  del  Signore  molte  fchicrc  di  coloro,  le  quali 
flaiiano  nelle  minori  alture . Ma  come  peruennero  ali’ 
vlcmufchicra,  che  era  d'viiamoltitudiiic  infinita,  La  la 
quale  Haua  anche  il  Redi  Cartagine  , vi  trouarono  dit- 
nciliUimi  combattimenti  di  canalicri,  di  pedoni,  o di  facc- 
tacori,  chcnonfcnaagrandiflimopcricolo  e appcna_», 
anzi  horamai  in  aiun  hkkIo  potcuano  follaicre  . Noi 
adunque  auucducici  che  non  potcuano  piu  rdikerc,  pun- 
ti i caualliceu’andanìino  Ipcdicamaitcinfoccorloloro, 
precedendo  il  fegno  della  croce  del  Sipiore,o'J  nollro  Itcn- 
dardo,ncIquai'crarimmagincdcllaGeata  Vergine  e del 
liloFigliuoio.  Hdcfloidogia  noi  dirpoUiamorireperla 
finta  lède,  vedendo  rignoininiafattaallacroccdiCìiri- 
ilo,cairimmaginodifua Madre daglicmpi  barbari  per- 
coliecon  fafTi,'efaettatc,2ccelì  di  fétuence  zelo,  rom- 
pemmo con  grande  mipcto  , e diuidcnmìo  la  detta  tui- 
mcrorinìiTii  fchiera  : e tutto  c'coltanti  follerò  nella  bac* 
taglia,ilSignoic  nondiinaio tagliò  e vccife  rmfìmta  mol- 
titudine loro  colia  rpadaddIaciotc:cto!»iilRcdc’.Sara- 
cini  pigliò  con  pochi  la  fuga  : nel  qnal  mezo  i fuoi  non  po- 
terono fortcncrc  l’impeto  nollro , ma  poic  he  fi  fo  fot  ca  di 
cili  grandiEima  vcciuone , ghaicri  afiiniglianzadcl  Ro 
dicrono  le  reni. 

? o Ma  noi  tenendo  lor  dierro  infino  a notte , ne  met- 
temmo alle  fpado  e a nvorte  piu  nel  fcguitarli,  che  nella 
battaglia.  Ecosìs’è  trattaafolice  fine  la  guerra  del  Si- 
gnore dal  folo  Signore  e pc’l  Signore  foJo  ■ Giona  e ho- 
norefiaa  Dio,  ìlqualchadaca  lavittoriaallacroccp^ 
Gicsu  Chriftonoltrofignorc.  Furono  icaualtori  Saraci- 
ni,  sicomehabbiamo  fapucopoi  per  verace  rclationo 
d’alcunidomcflici dei  Re  Saracino,  che  lubbiamo  fat- 
tofchiam,ccnto  ottantacinque  migliaia , e dc’pcdoni  non 
hanumero.  Morirono  m battaglia  centomila  e piu  Sa- 
racini  armati , fecondo  la  Rima  di  coloro , che  facemmo 
poTcta  prigioni.  Maditutiorcfcrcitodclsignorc  (che 
non  fi  dccrifcrirc  feti  za  grandifsimi  rendimenti  di  grane, 
e farebbe  cofa  incredibile,  fenonfolTc  miracolola)  ap- 
pena vcnticinqucotrcnca.  O quanta  gioia  e allegrezza  1 
O qiunci  ringraliamcnti  ! Pcrauuaitura  di  quella  fol  co- 
fa  et  potremmo  dolere , che  di  ^ grande  dercito  si  pochi 
fieno  itiaChriflocoronatidi  martirio.  Epcrchc  li  veg- 
^ccooofcamanifcllamaite  quanto  grande  folle  la  mò|. 
titiidincdc’barbari;  cllendo  dimorato  il  noflro  cfcrcito 
dopolabatcagliadiiedi,  pcrfarc  tanti  fuochi  nccdìàri 
a cuocer’ il  pane  e’ cibi,  cj»cr  altri  bifogni,  non  hanno 
adoperato  altre  legna , che  le  coloro  froccc  e lance  rima- 
le, e appena  ne  poterono  bmciarclametù  . Eddfen- 
dovaiutamcno  la  vicruaglia  d'altre  cofe  all' cfcrcito  di 
Dioper  lalungadìmorafitune'luoghi  folitari  e iticul- 
ti  , VI  trouarono  copiasi  grande  tanto  di  cibi  , quan- 
to d'arme  , e anche  di  defirieri  e d'altri  giumenti,  che 
pigliandone  ciafbino  a libito  fuo , fu  per  2'  abbondan- 
aagrande  piuquclcbc  vilafciarono,  ciicciò  che  fi  col- 
fero. 

jo.  Nel  terzo  dì  pentenimmoa’ca/lcilidi  Bilclie, 
Baremos,e  Tolofam  j e prendcmmogl’incontancnte.  Al- 
la fine  gitigncmmo  a due  cicti  nomate  Biacia  e Vbeda^ , 
delle  quali  di  qui  del  mare  non  v’era  alcun’  altra  maggio- 
re fe  non  fole  Cordona,  e SiuigUa  • Trottammo  la  prima 


diflnitta  : mcJ'altra,cioè  Vbcda,per  la  fortezza  del  fi- 
to  I e per  li  difici  fàttiui  inefpugnabilc  parca,  douc  5*era^ 
riparatadatuttelc  viUecirconuicincvna  molutuduicu;- 
fìnirad’huomini  , che conciofiacofachc non luuclìc me- 
moria che  folle  mai  da  alcuo’Impcradorc,  o Re  di  Spagna 
vinta  onero  fc^iogata,  crcdelTono  potcruifi  faluarc  i ma 
quella  ancora,  come  fu  piacer  di  Dio,  predanmoin  bric- 
ucfpatio,  e abbattcmmola  infino  alle  foiuiaincnta,  non 
haiiauloiK>itaiitagcntc,chcpocciTccil'cr  ballante  a po- 
polarla : epcTtronui  ben  fdrantainiia  Saracini,  alcuni  de' 
quali  demmo  a morire , e altri  menammo  via  fchiaui  per 
faiùgiodc'Chrillianic  dc'monaflcridarcllaurarfi  nella 
Marca.  Habbiamouifcruto,fantifnmoPadrc  , quelle 
cofe , rendendoui  quelle  gratie , che  pof&ian.o , maggiori 
pcrl'aiutoyclichauctcporto  a tutu  la  Chrifiianìia,  o 
Inpplicandouj  humilmcntc,che  co&i  con.c  il  Signore  vi  ha 
eletto  e collocato  nel  grado  del  fommo  fàccrdotio,  così 
glivocliatcollèrix'cpcr  iafaluto  del  popolo  illacrificio  ^ 
di  laude . ] ò? 

Rinouaronfi  per  certo  gli  antichi  miracoli  , che  * 
Rodcrigo  * arciuefeouo  di  Toledo  teftimoniodi  veduta, e 
LucaTudenfé  * fcnctorc  di  quel  tempo  raccontano  , 
mentre  con  pia  ampio  fiiknanaiK>qucllccutèléncce  dal  trihrm' 
RcdiCafliglualPapa:  caltri  ancora  celebrarono  si  ••• 
nuramgiioói  vittoria  : tra  quali  Rigordo  **  autore  di  ScÌwT' 
quclb  Ragione, quello  pofcuuicrittura:  d^Anon*  \ru^iil 

dt  grande  pregio  infatti  <f  annettuandò  a B,fmaper  je^  di  *'«.  ««.  t . 

ta-iaUhncueloJìaidjrdodtMumiUinOi  tlmalprefcmean- 
corj/ÌTKggom>mlkogoemtN€ìUedelU  chie/a  di  i.  Victro  • 

Ma  Riccardo  di  S.  Germano  fimiimcnce  ierietcre  di 
qucltcmpoteflifica,chcioficndArdotcrtutod’orofucon  /«■«  Sc- 
altre cofe , e con  lettere  mandato  al  Ibmmo  Poi.u  htc  dai  5 
lU  diCainglia.  i./v.' 

53  Nèlafciamod’aggiugncrccomccon  eli  allegati 
autori  fi  conuicncCcfario',  il  quale  fàucllanco  dc0i  Al- 
bigcfidicc,clwdacfsifijchiamatoMiramomcliuo  Re  di 
Marrocco,ilqualcoccupòlaSpJgnaconvn‘cfcrcito  tan-  ni}’Ar. 
tograndc,cheparcua  folle  non  purpcrailòrb!rquelia4tna  M«r.  m 
per  dilatare  molto  piu  oltre  le  fuc  vittorie , e in  voa  lette- 
ra,  ch’egli  fcriflc  a Papa  InixKcnzo  folkiiKurc  rmllacan- 
defi  dille, chc’l  porticodiS.PiecioconcadmentarcU:;Ba 
de’liioicatu]!i,ccl)'cglil)auca  dacoliocoicilluollendar-  o Rìfurd. 
doncllalbmmiu  di  quella:  ilchc  (dice)  s'adempicin 
parte , ma  a grande  Tua  vergogna, nHiiirccbc  c-flàìdo  Ibto 
rotto  e disfàrto  il  fuo  efec cito,  loItcndardoUi  lui  fu  man-  tfi.  t. 

dato alPapaycfofpcfo,  com’hauctc  Ydito,nejlachitU_> 
fiefla.  ArtermaiJ prenominato autoreellérlì  hainitaul 
vittoriaadixv].diluglio:laqualnondimenoe'diminui-  num.  m 
fcc,  mentre  dice  chc'i  numero  dc’Saracinivccifi  arriuò  a 
fdVamamtlafolamcntc,  conciofiacofachc  foifc  maggiore 
digran  lunga;  poifoggiugnc  chc'l  barbaro  Re  poVo  ap- 
prcifofi  morì  di  dolorc,chc  fi  prefopcr  la  rotta  hanuta . 

3.^  Letta  il  fanto  Padre  la  lettera  del  Re  di  Caihglia , 
lieto  oltre  mododisìgloriob  vittoria  rende  ludi,  e gratie 
infiiiitcaidonatof  di  tutti  1 beni,  c’haueficcouiul'a»  e ri- 
dotta a niente  l'infolcnzadc'barbari,  iiqualitrano  fiati 
ardicidifcrircilciclocolieloro  befiemunatriet  voci:  e 
volle  che  la  lettera  mcdclìmacfpollafofrc  , e iccitata  a 
tutti  i fcdciiClmfiiaai  i cuivlciinoriftxmdendoai  Re  1* 
ammoni,  che  douclVc  riconofcorc  al  c.itto  sì  marauigliofa 
vittoria  dal  Signore  degli  cfcrciti  . Nèialciaiuodìdire, 
che  per  quella  vittoria,  hauutafiicom'è  detta , pur  per  la 
virtù  della  croce  combattuta  dazieri  barbari,  che  colle 


fpade  e eolie  alte  de  combattitori  , foordinatainrendi- 
tiKncodi  gratie  vnafofia  da  cclcforarfi  in  Ifpagua  ogni 
anno.  E sì  fi  leggono  apprclfoil  Ferrano  adì  xvi  oii  luglio 
<\wc{iop>2xo\c:Ìui}p4giudtrionfodeiU  jataa  Croce:Uqual 
fefU fu  abitui taP0‘  U vatmahoMUta /opra  i THori dd  ByCjfU 
fa^o  ndi'sivio  m e e x 1 l colla  morte  dt  dagento  mila  tàmtei . 

5 5 Ma  ne  coiuiiciK  bora  volgere  lo  fido  dal  lictifsimo 
trionfocclcbratoucUeSpagncaìIc  cofe  mefie  e lugubri 
G'Inghiltcrra.ScriiieMattcoParifio^'chcdiquo’dìccrto  « Mtuh. 
romito  nomato  Pietro  prcdiflcpublicamemo  nella  prò-  T^fhfì, 
uùicia  Eboraccnfcjchc  Giouàni  nella  domenica  dcn'altc- 


fionenon  farebb.'  fiato  piu  Rc,ma  la  corona  farebbe  tra- 
fportaca  in  altrui:  che  Giouóni  il  lece  mettere  iu  prigione, 

perche 
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perche  fé  Tcfictto  non  rifpondcflc  alle  parole.  (b(Te  con 
• nvxtopiuùto:  che  in  quello  fpacio  rilonando  per 
parte  di  quel  regno  la  f.i  ma  di  quella  profena . la  nobìJtd 
Inglcfc  malcontenta  di  Giouanni  fece  lega , e congiura.» 
contro  a lui  > e hauendo  Caputo  feelière  alToluta  del  fara- 
mcnco  della  fede  factogli.fcriircro  di  comune  alien cimen- 
todicuttilettcrcfugKllitcco’lor  fiiggellialRc  di  Fran- 
cia I pregandolo  cnc  lì  yold^  accodare  all’ Inghilter- 
ra » perc^  gliele  darebbono  , e rjconoTcerebmolui 
perRe. 

l6.  cc.  Oltrcacìòdke  . cheScelano  arciuefeouo  di 
Conmrbia.caltrivefcouifiironoa  Papa  Innocenzo . o 
fpofergUigrandimali,  chcGiouannihauea  Fatto  dopo 
1 Werdetto  ; che  all'hora  Tua  fantiti  giudicò  doiierfì  tor- 
re il  regno  a Giouanni , c dare  a vn'altro  pr  iiKÌpe , c fcrif- 
le  al  Re  di  Francia»  e‘l  confortò  a mctterH  a gloria  di  Dio 
a cal’imprcfa  » e ad  apparecchiarli  per  fornirla,  di  caua- 
licri:  che  ordinò  a buoni,  chcprendcircro  la  croce,  c 
feguitalTero  il  Re  di  Francia , che  farebbe  lUtoloro  con- 
dotCiere»echemandò  in  Francia  Pandolfo  co’  vefeoni  Iiv 
gl^.  TiittoqucdoMatteoParilìo,  aggiitgncndo . che 
Pandolfo  domandò  fcgrctamencc  a Innocenzo , che  cofa 
ftdoueirelarc.lcGioiiannì  lìfodc  alla  line  rìconofeinto 
de'fuoi  falli  : c che  all’hora  il  Poncclico  prefcriHc  la  forma 
della  pace  ; c fc  quegli  l’haiidTc  ammeda . la  fede  Apodo- 
bea  gli  haurebbe  fenduto  la  grada  e beniuolentia  lua.»  . 
Quu  foÌTe  la  forma  di  pace  fi  diri  a fno  luogo  * 

}9' Intanto*  S.  Chiara nobii vergine d’Aflifi.d’ 
i^i.  età  d’anni  diciocto  » ne’q^icra  viuutaconfomma  ho- 
nedi» accefad’amor  diuiopcrleparolodiS.Frencefco» 
calpeste  tutte  le  cofe  terrene  » votò  a Dio  la  dia  fer- 
uitu»  csìcom:queglidiinllitutoredcirordinede’f.'aci, 
così  ella  cominciacnce  di  di  quello  delle  facre  diore  nella 
%yiu  s.  chicfadiS.Damiino»come  raccontano  ampiamente  lo 
cUr^  t.  h (biccore  della  dia  Icggmda  \ e Luca  Vaddingo  ^ . 
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T Avittoriahauutafidip^nalmencedol  formidabil’ 
M-j  efercttodegU  heretici  Albigefi  da  picciol  nume- 
ro di  coccolici  di  croce  fegnad,  r Inghilterra  diucnuta.» 
tributaria  delia  fede  Apòdolica , il  concilio  generale  or- 
dinacodalfommoPonteficc,  egli  aiuti  mclfi  inficmo  a 
diferadellaSoriarcndctceroranno  prcfcncc  molto  me- 
morabile. Erafipodo  in  cuore  Innocenzo  di  lare  vn  gran- 
de apparecchiamonto  di  ^ce  per  la  conquiila  della  ter- 
rafantainella  aualmatcriahaÙ>iamovna  lettera  circo- 
DhMc.  L lare**,  ch’rali(CTÌfieatutti  i Chriltiani»  ammonendoli 
itf.  ff  .1  j.  che  fi  doueficro  cercar  d'armare.non  tanto  di  ferro»qnan-.^ 
to  del  diurno  aiuto . 

Imoceia^fec,  Condofiacofache  dobbiamo  confìda- 
repmnelladiainademenza,  che  nella  potenza  hununa, 
coniiienc  che  noi  combattiamo  in  tal  battaglia  non  can- 
to coH'anne  corporali,  quanto  colle  fpiriciiali.  £ im- 
perciò  noi  detcrmòiiamo  » e comandiamo,  che  ogni 
mefefifacciavnaprocellìone generale, c fcparacameme 
degli  huomini , c (eparaumence.  fe  fi  pocri,  delle  donne . 
bquali  tutte  conhumilri  di  mence  .edicorpo»econdi- 
uotcoracioni  preghino  il  mirericordioTo  Iddio  che  vo- 
glia coglier  da  uoi  quella  confufi  onc  e qiiefio  obbrobrio» 
U>erando  dalie  mani  dc’pasani  quella  terra,  nella  quale.* 
egli  operò  aitti  i mificri  della  nofiraredeotione,  c re- 
fticuendòla  al  popolo  fedele  a laude,  e gloria  del  Ilio  Tan- 
to nome  : ponendoli  prudentemente  cura , che  nella.» 
proccfiioncrcmprofipredichilacroce  con  vna  proficcc- 
uolc  cfortatione , e coH’oratione  fi  congiut^ano  1 1 digiu- 
no eia  limofina,  acciocheqiiellaconqueffe  due  cofe.*, 
qiufi comeconduc alivoli piuageuolmentc , con  mag- 
gior prefiezza  alle  piifiìmeorecchiediDio,  il  quale  ck- 
mcncemenccncefaudilca  hclcempo  opportuno.  Anco- 
ra ogni  dì  nella  mdtadopo  il  bacio  della  pace , mentre  fi 
fta  per  offerire  , opernccuerPhofiiafalutarc,  tutti  co- 
CoHtm.  dè^i  Miu  Ecclef, 
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sì  huomini,  come  donne  fi  giteino  in  terra,  ecancifiad 
alta  voce  da’chcnci  il  falmo:  Deus  yenerMU^entumbere- 
ditatemtuam.  Epoicheglififaranolto  diuocarT.encc  fi-' 
nc  con  quello  verfetto;  Exur^<zs  Deus , ^ diffipentur  mi- 
mici eius\  ftsgi'Snt  à facieeius  quioderms  et$m  . il  faccr- 
dotecelebrante  llando  all’altare  c.inti  qucùa  oracio'ioj 
DcHS  qui  admirabili  pnuudauu  cunSa  dij^nis  , te  fupplici- 
tercxoroMks,  ysterram,  vaigemtus  fMus  tnus pr^- 

priofasipiMe  coHfeeratéit  t de  matiìbusminLcoriM  crucis  eri- 
picHSi  refiittus  cultus  Chr:lhjJio  , yotjfidctimaadciuslìbe- 
rationcmm^Mtupnmifencorditer  dirigendo  in  yiam  iMutis 
Mtenu.  Ter  emdemD}mmumncftrum,^^c.]  S^iggia;;nc-  ^ 
nifi  che  fi  debba  afiegn  are  nelle  chicle  luogo  ateo  ,oìiefi  a 
pongano  le  limofine  de’ fedeli  da  fpcndcrìi  nella  facra.» 
guerra.  Di  quelle  lettere  fece  oltre  agli  altri  incntiouc 
Riccardo*,  e recolle  in  brieue.  E perche  falLvo  mef- 
fe  diligentemente  ad  efecutiouo  quelle  cofe,  c’ popoli 
incitati  colle  prediche  a prender  la  croce,  Innoccrzo  ^ 
creò  legati  funi  invariluo^ii  del  Chrilliandimo  piu  ar- 
ciuefeoui  , c vcfcoiii , c abiti , comandando  loro , eh  ì 
fidonefreroaficnercda'prefenci.  edar’U  bando  all  aua- 
ritia. 

a Manifefiacofaè,ch'eglimandò  legato  dal  fnoU- 
to  in  Francia , alfine  di  trarne  foccorfo  per  la  terra  Cinta, 
Ruberto*  prctcCardinalcdcltitolodifantoSccfanoncl  i 
monte  Cebo,  il  qual’ c' raccomandò  al  chericaco  Galli- 
cano‘^,eaJRedi'Francii“caLnigifuofi^iIiuolo  prùrio-  cA.tt.zy 
genito, caBiancamoglicdiLudoiiicollciro.  E oltre  a’ 

Francai  fi  ihxdiò  * di  ìircchc’ Vinitiani  aocoraamafic- * 
ro nella facra lega.  Hhauendoghfignificaco  Pietro  Zia- 
nidoge per  Tuoi ambafciadorid'lunorricciiuco  con  ani- 
mo liccillimo  le  lettere  apollolKhc,  c che  mctceua  in  con- 
ctovnabcllilfimaarimtaper  andareafarriinp/cfainfie- 
mccon  glialtri  fognaci  dicrocc,  da  fc  fimilmcntc  piglia- 
ta: Innocenzo  pieno  di  gioia,  attcndena  ad  inhammare 
rcfercito  Chriiliano.chcgtaardeua.  Ojere  a ciò  fece  los. 
confortarca imprender  l’opera Hcfiii  quelli,  chefattifi 
fcriucrc  m Alamagna  nella  facra  militia,  haueano  deter- 
minato d’ire  centra  gli  hcrctici  di  Prouenza:  c domanda- 
to fcglihaominipotcfraocntrarendla  detta  facra  mili- 
tia,  mentre  che  fc  no  richiamauano  le  donne  loro.così  rìf- 
pofe®:  EfsendoU f{e ceUftema^iore del ^eterreno,efape»-  • 
doo^nuno  , eheUcontradittù)ncdeltamo;^fteHondd  jniffedi- 
mensoaOMUi,  che  fono  chiamati  alCefercito  del  l{e  terreno  , 
imamfejio  e chiaro,  che  <iiieUt,lnjudt  yoghon'i  entrare  neW 
efercstodelF^fnproHO,  nonOn(so»o efser'impediù  perla  pre- 
detta cantone,  concioftacof acne  non  per  cjuejlof:  difciolza  U ym- 
eolomatrimwujle,  ma/ifofpendafoiamenteatempoUmatri- 
monioThidntatione  : il  che  Infi^ua  anche  fare  in  molti  altri 
fhquentemente . Fin  qui  il  Pontefice . E perche  mun  defle 
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indugio  oimpedimenco  a imprefa  tanto  ncccitaria,  ordì-  , . 

nò  patriarca  di  Gcrufalcm  , che  llimolaflc  il  foldano  ” 
di  Damafcocdi  Babilonia  a refiituire  la  terra  fantaa*  ^ 
Qirifiani  ; sì  come  e^i  ancora  gli  mandaua  legati  Tuoi 
con  vna  Tua  lettera  a follccitarlo,  non  perche  fperalfedi 
piegarlo  a ciò  fere  ; ma  per  renderfi  propici  o il  Nume  di- 
uuK),vsòdi  prender  lacaafa  0 la  difeu  degli  humili . 

; Conicruafiqucfialccccrafcrìtta  da  Innocenzo  al 
foldano;  la  principal  parte  della  quale  fegue  appredb . 

hVtocenT^ee.  Pcrlacdlimonianza  di  Donielopro- 
foca  noi  habbiamo  imparato,  ofier’in  ciefo  Dio,  che  reue-  ^ 
laimifien.  mutaitempi,  ecrafptHiaircgni.accioche,*  ^ 
tutti  conofeano , che  l’cccelfoSignorc  domina  nel  regiK> 
de’mortali  ,c  eh'  egli  Io  di  a chi  gli  pare , c piace . E que- 
llo e'dimoflrò  cuidentemento , quando  pcrinìfe  cno 
Gerufelem  colla  fiiaproMinciavemllè  in  mano  di  tuo  fra- 
tello [cioè  di  Saladino]  non  canto  per  la  fna  vired  mili- 
tale, quanto  per  li  peccati  del  popolo  Chrilliano  , li 
quali  hanno  protiocaco  a lidegno  Iddio.  Ma  ciTendoci 
horaconuertici  a lui , fpcrumo  ch’egli  hauri  mifericor- 
dia  di  noi  : egli  dko , il  quale, fecondò  il  profeta,  cum  ira- 
tusfmritntmobUmfciturnuJereri.  Perche  volendo  noi  imi- 
tarcoliii,  chediccdifomedcfimondvangclo:  DifcUej 
àm,  quia mitisftsm&’hnmdis corda  hmnilmsntecifup- 
plichiamo,chcprefo  piu  fano  confidilo  tucivogli  rcllituv 
rc  la  detta  terra,  acciochc  per  cagione  d’dTcr  quella  to- 
£ a nuca 
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nund2tcvk>lememento>  ncftin  Tpanda  ancor  piu  copù 
di  fanguc  hiinuno . Epin  irniM^  : l4e^iamoti  cnc  li  piac- 
càdiriceucre benignamente,  etraccarbene  i portatori 
della  prcfcnte  tenera,  che  u inandiatiio,  dando  lorola_> 
condona  rifpolla  con  gli  cftetti.  Datamllateramadì  di- 
cunoHt  /aprdr/am»  0oiUctmo  del  nofhrc  pM^ato . 
àtt.tf.%.  4 Nefqual’ancorac**  fu  cplhetio  a riprender  dura» 
metitcilRcd’Anncnia,  dicuihauca  faputo  per  lettere 
fcritregii  dal  patriarca  d’ Antiochia,  c da  molti  altri  , 
die  contra  la  triglia  &tta  per  opera  dd  patriarca  ilcltb 
fra  lui  c gli  Antiocheni,  e confermata  con  giuramen- 
to , luucamandatocoliuoelcrcico  Kupino  luo  nipote 
Copra  la  terra  d'Antiochia  dilàirmata  af)àcto,pcroche  non 
fofpcctauadivcrua' anoboftik,  eHeramcnteincruddh 
uavcribc(Iji.  Ma  certificato  pofeia  il  Pootehee  dal  pa- 
triarca (!iGcruraIem,chc"i  Re  s'ora  pentito  de'comnidTi 
eccelli,  e die  ddìderaua  grandemente  d’eflèr  riconciliato 
tìkff.7.  con  Dio,  e colla  Chicta  ordinò  * al  medefImop;wiarca 
che,  poiché  quegli  haueflc  latta  la  conucueuol  jKtiitcnza  , 
ioricomunicafte. 

5 EquìnoncipardilaTciaredifarmemoria  di  ciò, 
c7%.c^  chcTomafo  Caiuipraccnfc  ^ adcrma  efler' aiuienuto 
prdVoaquodoanno:  Orcdl'atoio,  dice,  deititUAmatuy- 
md:t Signore  m c c X 1 1 1 . quMndoft  firtdicMa  qtufiper  rlf^> 
to  il  molala  croce  t dtmoraudmBrdLonteyn  htìotHO  di  fja- 
tUàpicfhmalulet  e' haneohattiao  per  piu  ter^  dùutn^i  >a- 
di  endort  mpdlefrmogtto  a y^tere  Uterrtut 
per  latitale  era  gta  ito  co'fuoi  piedi  Chrifio  : nutemeuanou 
eojì fatto  eammopotefjt  alcun  mfied.mento  alia  fua  contem- 
platiotu  diP’e,  ^Aimmucheflaneoe^fH  oratioite  mila  fna^ 
camera  colia  porta  chii^a , nella  ytffUa  di  5.  Tietro  itvinco- 
Ut  glifi  fecedatéa/ttiCangeio  diDio  attomatodapandiffima 
ilice  (erunotte)  ediffegli:  IddiobaycdutoUtiiogpaiidi/ido- 
Tto:  cicéthetuyorrefhyifitare  la  terra/ama  t e hammimaii‘ 
datojtc  t p:rchs  fi  facciali  tuo  piacere  . (lu«!h  ducua  t a- 
gnolo  tCfuàndoinynanotteluitrajportòm  ri^cwA/MOgo  delU 
terrajaitìa,  e riùortoUo la  nottefie{fa  là  onde  fhauea  leuato. 
Tareua  al  ■ anta  Duomo  quella  nottePiu  tuminofa  di  qualmiijiicj 
gi>rw,  cdipoidefn’iuekaproprtflfimanienie  a Quelli,  ch‘e- 
rano  inoito  pratici  de  pacfii  tutti  i luoghi  ^ e tutte  te  difpoft^ 
tioni,  e tutti  i fitidiciafcuna  città  di  fr4NCÌd  , e di  Borgo- 
ffu,  edi  Lombardia,  ediTt^taua,  edeUaierraftoita.  Oe- 
corfe  dipoi,  ib‘  egli  ac/ortatione^alcuni  buomìni  dtuott  , a 
céiinoapitcadirdi  no,  preje  con  laro  mfieme  laeroce  j e fu 
pitdalocoyerfolaterrafanta,  red  mèfirare  agU  altri  frate- 
camente Icy.eyrmie ad  effer  atuttipalefe , checlu  f baueoj 
condottoperlà,  gli  era  fiato  y^acemeute  mandato  da  Dio  . 
iÌM({ìo  bcM.(limo  huomopofciache  fu  ritornato , come  vide  che' 
ytcìniUcomautauMmaDomrarc  , mi^em^dtbaadono  il  dolce 
fuolùdeUap.uriaHatia,  eyiffeinjantayitaiufiuoalla/uafiue 
ÌMpae/ifiranieri . 

6 Alle  cofe  della  terra  ranucoogiugniamo  quelle  di 
CjRantinopoh,  delle  quali  molto  calcndo  al  Tanto  Pa- 
dre , egli  creò  legato  apoilolico  deir  imperio  oriaitale 
Pelagio  vcTcouo  Cardinale  Albanefc,c  mandoUocoiifom- 
maaiitorìta,  percheritradTedalIa  iciTma  iCrcd,  che 
vbbidiuanoaXarin/,comcfi redcnellcIcttcrcTcfitte  da 
vL/ki6.  fua  fanntàaHerrigoIinpcradore^jCalprincipcd’Aca- 
7lkfp%  ® ^ priiKipi  c baroni  di  queU'imperio.  Che 

,0(5  Pclagioefirrcitair.’dcijnainente  J'vfncio  ingiuntogli  dal 
Pontefice, eattendc{l<:congrandiflinx>7.eloalla conuer- 
fioncdcgli  fciffTutidPofannomanifcilogli  fcrittori  Grc- 
o,ancorchc  inordendok)  colle  malcdiccnac  loro , le  quali 
od  vero  corrasìo  in  fiw  gran  ^oria . 

7.  cc.  Malrmoccfuo  bramofodipronuedcrcal  be- 
ncnnnpiirdi leuance , ma d’occidenco  , anzi  ditucioil 
mondoancora,  fi  propofeneiranimo  di  txlcbrare  vru 
concilio  generale , cioè  per  poter ‘cftirparc  dal  Chriftia- 
iKfimoI’Hcrcfie,  per  ridurre  gli  fcifmaticinelgi’cmbo  di 
CinuChiefa,  p«  abbattere  è rccar*a|  niente  1 Saracini, 
eper riformarei colhimide'ChriRiaoi t E certoch'cgli 
Tcritune  nel  prcfiaitc  anno  lettere  di  tal  tenore , T afferma 
c t'rfgfrg.  non  folam^iitc  Tabatc  Vrfpcrgcnfc  ma  etiandio  i'auto- 
re**dcllacronicadiFoffanuona,così  dicendo:  Papaìuno- 
certgo  co'CardmaÙ  fratelli fuoi  ordinò  comilio^e  mandò  lettere 
4»;  Ili/,  fie  per  ogni  par  te,  comandando  che  tutti,  d^ualtapparteiKua 
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mteruenire  aleouefiio^ou^ferotrmafft  in  J^omaneltaefi  di  no» 
uemitredeltergpanio  fiumo.Con(cTi\ufi  quella  lettera  nel  ^ immtJ. 
r^flro*  del prcfcnce anno,  c recitamaancoraildeno 
Vnpcrgenfe,c’noiiatori.*Aggiugncfi^nclregiftroiJlugo  » ctmur. 
catalogodclicprmuncic,  ^1  arciucrc<HU,aVe(coui,agli 
abatifè  a^riori  delle  quali  ^ nudata;  e midolla  per  limil  c Kr^. 
modo  il  ^to  Padre  al  l'impc^ore  di  Coftantinopoli  ,e 
a’Re  di  Opri  e di  Nomea, e di  Corcaia,  c di  Corama  ,e  di 
Suotia,  e di  Arao<fa,cdi  Cafliglia.cdi  Nauarra,ediLeoo, 
c di  Portogallo , edi  Francia,richiedcndoli  che  doticHcro 
mandarci^iambafciadorijoaltn  i procuratori  loro» 

10.  cc.  Inqueflomczoruafantiu  coniandòcon  vna 
Tua  lettera  Tcrìcca  adì  xxv.  di  maggio , che  fbflb  ricomum- 
catoilducadiBrabante,  checiocon  molti  prieghi  do- 
mandaua , purché  abbandonalTe  Otto,  e rifloraffe  il  voT- 
cono  di  L^se  de'danni  perluihamiti . Ma  il  duca  venne 
poi  meno  tu  Tua  fèdo , moucudo  preffo  all'autunno  guer- 
ra al  veTcoiioflcOó»  da  cui  fu  vinto,  comerilcrirct  Godi-  ti  G^atfr. 
^'cdi ^ : Z>/^fef7è , dice,  altauttaoio ,eomhanemloildacadi  invmtl. 
BraìtJntecolyefcoiioLeodiefe,èfuperatomgmja,ehe<juafttut‘ 
tii/uoifouoomorti,  opreft . Él'illciro  afferma  quali  colie 
nKdmmeparoIcCiouanniTritemio* . Maanoi  non^  t rrhhr. 
balla  a maggior  glori  a di  S.Lamberto  toccarle  sìleggier- 
mence.  ConTeruafìncUanollralibrcrialacopiaautenci-^'^* 
ca del  tci^olibrodcllafeggeixiadellantovcl^ioemar- 
tire,  prcla  da  vn'antico  volume  di  quella  chiefa^de  li- 
biamo tratta  rinTraTcritcanarracionc'.  Hcrrigo  primo  ^slìLì^t 
conce  LouanieTc  odi  Brabante,  vnicorarme  Tue  a quelle  i,f'. 
d'OctoniniicodeUachicTa  Romana  , congimo centra' 

L^gclì.  Qu^i  ragunato  Tuo  sforzo  occupa  coutra  I9 
fetfe^ca  Legge  i>eiU  domenica  den’aTcenfionc,  c preda  e 
guadala  citca,erpc^Iiailàcritempi),  0 profana tucte le 
cofo  fiero  fante  , e vTagrandiflìma  crudeltà,  ccoflrigix: 
nicti  a giurar  la  fede  a (>cto . OccorTcro  quelle  coTc  ndl' 
anno  precedence,perlequaii  il  duca  arpone  Tu  Tcomu- 
nicato  canto  da  SiftVido  ,arciueTcouo  di  Magonza  legato 
dellaTede  Apoflolici  , come  tcllrlìca  Papa  Innocenzo  , 
quanto  da  Vgo  vefeouo  Leodiefe,  in  vn  lìrico  diocefano, 

SI  come  fcriue  l’autore  di  quella  Tloria  il  cui  nome  non  lì 
fai  cToggnignc. 

1 ) Certo huomoe’bebbe  none  Cerberto,  ìlqualenonfoU- 
mente  t'era  trouatoMaprtdafananeUanofira  città,  ma  ^ 
fendo  anche faltto , ama^iar  eonfkfume della uofira chiefa  ,fo- 
pra  certo  monte,  ed  entrato  nel  padiglùme  di  nonfocbi , trono- 
teui  le  veftr  del  aoftro  prelato,  colie  ^ualt  e'fmTt^ere  al /acro 
altare,lefthatieotfacciatomeruemefietnd^o  , e tenaidom 
mano  il  pìtfior^,  e la  nutra  in  tefia,  ehiamati  a Jet  fmi  gargemi 
e yihffim ferui,  e d^ibueudo  ridemlmeute  te  diputà  e^  yfii- 
ei  e€clrftafiKÌ,baneafattialcuniyfficialiJiimearcidiacom , e 
altripropofiiodecam,  quandofeutìfopra  fe  il  guutidodium 
wunacciatogL  del gloriefo  martire  appante^i  : chepreuenmoda 
mortefubitaaafì  refe  e lacerò  la  propria  lagna  facrìUga , e coti 
feeeynborreudafiiie . Né  difJimiU  fu  quella  delcapètUuo  del 
ducadt  Brabante,  il  qual  capellano,  mentrecbe'lduca  fuo  figlio- 
re  dtfimoua  yngtorm  col-Bf  di  frauda,  cadendo  in  terra, quid 
nel  capetto  di  tutti  fi  mori.  £ poco  appredb  ; Tutti  quelli, 
àicc,pereonf^fiomaffimameHte,eafoaMme^ade’qHaliU  duca 
fu  indotto  acommetter  eceefso  ti  cuorm,  fmrrroMod/niorre 
repeutiua. 

1 4 Nc'l  duca  rimafe  fenzi  punitiooc  timperoche,  et- 
fc  ndo  egli  indibilc  c mi.slcaledaonde  hor  tenta  col  Re  di 
Francia»  c hor  con  Otto  niniico  di  lui,  poiché  hebbe  dato 
a vedere  al  Tornino  Pontcfko , clic  gli  fòTTe  venuto  penci- 
menco  delle  nò  ben  Ticce  cofe, in  vece  di  rillorare  il  vefeo- 
uo  de’danui  da  Te  rfceuutidèco;>do  il  conunda mento  fet- 
te^ dafua  fanciu,  haucndogli  molta  guerra,  fìi  per  diui- 
lu  virtù  roteo,  sbaragi)aco,e  vinto,»  come  habbiamo  ac- 
cenruto  di  Topra,  e Tegttc  a raccontare  l’allegato  autore^. 

^Adunque,  dice,  Udomemcayeiaeilfacro  efenko 
Steppes  -,  doue  il  duca  himea  co’Juoi  pofio  confo . £ poco 
poi.  UytfcoMoyoUndofare  yn'  efortatkmeaìujuefchiert  , 
comandò  mprimacheti^s' ò^inocchi^ero,  e pref^cou 
diuotoeMrelaglorioJayergtne'Mariae  S.  Lamberto,  che  fi 
deruaffero  diltberarii  dm  immitu/^te  PerigUo  ; e alfoiurdt 
da  tutti  i peccati  U confortò,  eporfe.loro  ardire  conquefìe 
poche  parolei  Ben  yeggo,  carifiìmi,  che  uou  poffUmo  far  di 
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'mufiiiinn  yemreabatttglUt  eidyingiw^oin  Inoga  deiU  Checo(alace(redapoiHerrtgo  li  diri)' anno  apprefib. 

comhattjmentoy  t^urioidomfoprarammimia»  17.  cc.  Honinoiporrciroqnlvn£itcolimig[ianceal 
chtÒM^uediymcoiìmTrràtparmrràatódnrUfelìeitidel  precedente,  fecondo  il  monaco  Padoiuno  * , ìi  qualo 
farad^ocolbcittowurtircp^emt.  Combattete  Mm^ne  Tri-  cosidicc:  IMilaa^t  cheteneiuvnU parted'0(to,emrivo- 
rdflimrfi  tenendo  dattmti  agUoechii  mali  e’ d^em  grandi  » no  eoo  yn  genito  i/^nito,  econ  in^etogrande  nel  territorio  1. 
(be^n^geotefeomimeJtae  mMedettahafattoayoif  ed  de  Cremonefìt  chedefìderananoe^oenrMuno  tefaltatioiK^  mj. 
yofirit  edUeittd,  e malamente  alU  chiefa:  ejpjrgendo  detprincifrePederigo:  li  ^uaU  aolarono  loro  incontro  yiril' 
n^e  lagrime  cosi  ruomincibt  Ci^ioroyei^Moanoiet^tidi  mente  ; e datofì  principio  ^a  hattaglùnel  di  delUpenteco- 
fnperkan^aodUnmadeUaneftracittdtnontemendodiper-  fle,  iMianefì,  yoltwolejpMe»  perdettero  ^nxntitd  non 
f^mtarciì  centra  de'  qnalinoihoraandiamoridotti  m idee  pkedadi  eandieri  e di  pedom  col  carroccio  infteme  . I!lt- 
Unta^tta.  Habhiamo  admtone  fidatrt^amcolnit  che  per  mtlefcrìiionoRigordo” , efecondoluiS.  Anconino,  o «itiMrjW 
li  meriti  delia  Fergine  fot  mtdre  , e per  le  preghiere  del  VicenzoBcUouacenre,aggiugnendoche'Cremondi,lu- 
mfiro  martire  ci  pno  trarre  del  prefente  pericolo  . £ coju  uendo  riguardo  alla  foleniiiu  d di  quel  (acro  giorno , e f 
parole  egli  rendette  U dinoto  e(ereÌtoHon  poco  tvumo~  si  ancora  de’SS.maitiriMarcdlitioePietro,  la  qual’ oc- 
fo . Intanto  yna  eandidiffuna  colomba  ydò  intomo  d pio  corleinquddi,  mandarono  loro  ambafeiadori  agli  au* 
^jitOtlaqnde noicrediamoeerto^sertjìataynadeUeyir-  ueriari,  preeandoli,  che  foflero  concenti  d' indugiare 
tdcelelùdi.  la  battaglia  al  giorno  feguente:  ma  che‘Milane(ì  attri- 

ti incora  la  dinota  Odilia » madre deWbnomo di DiOt  biùronoUk>roreligìoneahipocrilu  ea  codardia.  Lo 
cioèdiGiouannilacerdote,  a cui  il  Sig>iore  folcila  mo-  quali  cofeprofcguendoGiouanni  Croccio  ^ con  ampio  ,.(cr«r. 
firarce  lignificare  molte  colè  per  le  vilioni  raccontato  cd  elegante  dettato,  conta com:  iCremonefi  hirono  in  hb.m  t.  m 
dairaurore,  mentre ^a tutta intef a aUeyigiUet  e a far'  primarocd  ben  crcvt^te,  ecomspoì  ricotti  inficme  e 
tratuniy  yidemmegpdeiC ariailglorù^martire  tntto  ni/ii-  coofortaci dal lor capo  , prefonocuore  c franchezza  di 
eente  per  Carme  doro  y cheportanamfnglihomertynlnci-  mneerfidinnouo  aÌlabacc^ia,ccoiraiutode‘ detti  SS. 
dijjimo  jendoy  eyihranaya.'alUparimente  d ero,  e che  ea-  Marcellino  c Pietro  hebberofopra  il  nimico  pocencilfi- 
udeana  yncàtdtdjjfimo  d^bnere  : e preceden^li  la  gloriofa  moy  c tante  volte  vincitore,  vna  gloriofa  viccoria  ■ E ciò 
yergineinhabitoytnerandoy  e andàuanoeon  molta  frettiu  bafbhauer  detto  di  coTe  cali. 

Ut  ione  idne  ^eretti  s'eranoperi^rontare  a battaglia.  At-  io.  si  Pianfequdloanno  IVngheria  la  crudeliffi- 

coraeembuomoa^ermbcoll^emente  , fe  haner  yednto  il  mavccifionedolIaRsinaGirtruda  ; ddlaqual'  vccifionc 
martire inyna Jchiera.  Mtda  tornare  i dprenominatoye-  quello larciòfcricco Stero  Gertrid* l{eina  degli  Fughe-  LmI.ìk 

feonoy  U^nalep^fondoO^letiarmebenedifte  C efercito:  ej  rimtdredi  S.Eliiabctay  andandoUfuo  fpofo cantra i J{nteni , 
pereheim^ri  t'in^noc^Horonotreyoltey  gUatmerfarifi  fa-  énccifa  daVietro  conte:  ilontleperfimil  modofklajeguen- 
cenano  dilorob^e  e febemo,  e dicenano  che  qn^  adora-  rt eorre  a yendetta  dita-uaftlloniscon  altri  tratto  a finc^ . ilér.tar 
uadeffiperUpanray  cbedilorohaneano.  Intanto  Gn^lie Imo  L’ifeelTo  della  m)rce  dataaG:rcrudidaBankbino,vno 
fi-ateilodddnea  di  Brabantefn  alni  y e findioffieo' ^bno-  da’miggiori  baroni  di  quel  rcam:  , racconta  Gioaaiini 
mefani  conlìgfidmdnrloabnfmliarfìdyefcoao fnyfi^piorcj  Longino, recandoinficmelacagionc^perlaqualccoluifi 
cotanto  daini  office.  Mtijnetli  ( ciò  permtttendo  l£iio  per  motTeacom-neccersìacroccmisfatto. 
ginflofnogindtcio)  rigittanMloda  feconifdegu  t Mferotey  la  Hinendoy  dice,  il I{e  ^odreaehiamati in Fngheria 
diffe y tupaie' yìnto.  LàdoueGniglielmypregaMaconmolte  percon/iglio  dìGtrtrndafnadonnamdtiTedefebiy  econdiat- 
li^wKilglóriofo  martirty  che'l  wdefte  ùberar  in  ^nel  dì  tendocon  efS,  eyincendolea^UUae  le  rocche  de^iFngheri 
dimorfe:  edbebbe  il  /ho  d^.  É duca  fchierò  fojpra  yn  rnbeUi , ehanendo  dato  loro  i principali  y^ci  > Fngheri 
monticello  fnagente , per  poter  anindi  opprimer  me^  i no-  molto  ^entideffer  tenuti  apoco  capitale  dd  ^/fecero  con- 
e attendenaChor avella  <\ude  i r^idd  fole  fecero  ino-  traini  giura  ec^irationedycciderlo.  Edentraticon  Boikj 
ftri  ncgjUoeehi:  ms  il  Signore  mindò  maintolon  y-oa  nutio-  bano  , il  quddaua  agli  altri  yigore  , e bddairga  , ntl/o 
UychefìettenelC ariafi'icbeduròUbattailia.  Epiutnnan-  realeorte  perrecar'  aeffettolaftllonefca  diliberationey  .Àu- 
zi;  Htma  d dncaq»anxitknonpkci(Àadicaudkrilce\ti yt^  dreafattoaumfatodalla  !{epu  Gertrudafili^òdaUa  morte 
ynamoltuudinegrandi^ma  ditoni y emoUefebieredigen-  coUafuga:  ma  Bank^anonon  tronatoUBj  trafifje  con  lance 
tefjrefbera:  e per  dmina  prouidenga  amennty  eh/ noflri  la f[einajle{fa , UqHdefiendeMayerfolntUfuppUcbeuoUma- 
per  oppoffto  pocoi  fofsero  , perche  la  yittoria  fi  doutfse  at-  m , cbiedemlo^  inp-atia  U yita . .Andrea  per  yen- 

tribmre  nondòraceiobummo,  eu  4I  pio  narrare  . E piu  dicaretìcruddmortedellal^ina  /uà  magiiediede  amortre 
oltre.  Btnkjianoy  efterminòy  ed ejhnfe tutta  Ufna {chiatta,  fi mor- 

i6  Fedendo  gli  annerfari  i n^idifpjfli  e i^arecchia-  tocorpo  diGertrnda  fufepeUito  eoi  donato  honore  nel  moni- 
tidUbattagUa y fceferodelmìnte  con  tanto  impeto  , cb:  U ferodi  VM.  Ella ydimoflr andò  inyitaUfnaliberditàyerf» 
eofirnpteuanoattrarfiindsetro.  E non  dopomolco:  Jo  UchiefadiFratisUva,lemxndòmd(mUriceacoronadorot 
mn^HerriptdmadAfdeimaptrtn^inrteeino^i:  Eche  eb'erayfadiportarintelUne'giormfolenniydelUqnale  ne  fu 
fateyoiy  difseymìferii  Terchelìatepiuquìi  II  yofiro  pre-  fatte,fecondoilfnodefidenoyyncdice  doro.  Fm  qui  Gio- 
lato  òllstopafattopr^ione y dlconte  L'fsei^e  , quelli  era  uanni Longino . 

ilprincip^capitanodetrefercitodelveTeoLio.^^aroiiHr-  s)  Hauea  altresì  ne!  tempo  RefiTo  cunuUd  grandiin 
to.  Le  quali  parde  yiendo  il  conte  fìefto  rifp^e  fnbitamente  a Alaimgna»c  la  parto  d‘Octo  ogni  di  piu  s*indebouua,e  vo> 
ffmyoce,  Aemtntma  , echefanoefaUto^antacau^y  niuimeno,aiidandoagaraÌpOf>oUc‘principiarMtomec- 
edregUera  dhtoilytfcouo.  V tr  nonimmo  per  td  bugia  terlìaFederigo:i!qadeopcrviepm  prenderli  Tanimo 
deldncasbigoctìpermvùeralageate  dd  mede ftmy  conte  y che  dolfomm)Poncofice,operniollrarìi^acoc  condecente 
prefelafi^ay  perfeuerando neUa battaglia iL‘ggefìy  ectfìan-  de*grandilfi'nibeneficidaDioriceuuti,fecevn’cdictoro- 
tementeèombatténdoadifefa  della  yita  propria  e de'loro  : prailcornarfi  ndregnodiSicilial’immaniciecdcfiallica 
mente  prefmmmdo  della  lor  yìrtày  rnsinuKondo  con  grande  nel  prillino  (laco,e‘l  renderli  (luoghi  e Talcre  cofe  appar- 
fperant^aefidneiadnomTdeilorfantoprjtettore:  ilqudno-  tenenti  alla  fede  ApoRolica.  Confentafi  taf  editto  nel  li> 
me  ydendo  i nimici , mniliti  dtermy  le  reni,  efnrronne  taglia-  bro  de*priuilegi  ddia  chiefa  Romana,(rammcir3  in  vn  pu* 
tìeyceifitremìlaepm.  EqneUiy  cborimtferoin  yUa,ye-  bliooflrumencofaccofimRomiroccoNicolòni.eaQcfae 
mHanobattendolemsoiy  agittaiia'piedsde'ni^riycbe  pri-  nel  libro  de'cenfi. 

mapernientebauutibaneano,  pr^trendo  con  molti  priegbi  Ndnome  ddlafaataeindiuidutTriiiitd..Aiun.  Fede- 
/efie^elalor foUanrcperriYcattare la  yita  : mt  i yincitorì  rigon.pn’gratìadelladiuMaclemeiegaI{ede'i{pmaniye/empre 
mendmentiebi^UaJceUeratte^j^xdacoloro  commeftain  Leg-  JCagn^  e l{c  di  Sicilia . 

genenhebberorignardo  a coti  fatte  lagrime,  Ilduca  Aiggi*  Noi  confidiamo  che  all’hnra  fi  llabiliTca  0 noRrq 
Hebbefiqneflay'ttoriaaiì  xiii.d'ottdire  nelC bùra  regno,  mencrchonoriamorAltiin.no,  dille  cui  mani 
feftsdeiUdomemcay  ndlaqna'.e  (i  cattati  dCintroito  del-  habbtam 0 ricciuto i beni , chepofiediamo.  £ poco  ap- 
Umefta  leparole:  hdlns  es  rtmne  , & re&tm  iuiiemm^  prelfot  Conofeondo  adunque  noi  la  grada  donataci  da..* 
turni  fannodelSig/nremUdimìilngenteftmUredecimy  . lui,  e hauendo  anche  dauand  a^i  occhi  grimnenfi 
Centm.de^yÌnn.EccUJ.'  £ } cin* 
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e innumonb^i  benefici  N'oflri,  cari^tno  fì^norc,  c rene-  i6  Cclcbrofli  aJrcnirau  del  prefeate  anno  il  (tiinda 

rendifllmo padre» protettore  , c benefattore noflro» fi-  Vaurcfcordinatoda'lcgatjapoffulkri,pertractarmnfhi- 
gnor’lnnocctuo  (iaDiomcrcè)  fcunino  Pontefice  ve-  diofatnence»  e cercare  modo  d'anmiUar’a&ttorherclìa 
ncrando»  per  benefìcio»  e per  opera,  e Mr  tutela  diali  degli  Alb^cfì , edircpriincrlapcrfidiadi  Ramondo  di 
nimofUTiaefciuti,  cdifcfì,  e promom  dapoiebe  Co-  ToJolà,  c d’altri  baroni , cliccoaluiteneuano;  quando 
ftanza  Imperatrice  c Roina  di  Sicilia  nofira  madre  di  k-  tralTe  d’Araona  il  Re  Pretto , a cui  era  rkcM-foi  e coo- 

lice  memoria  ne  gittò  > pcr'così(iire,dairiioventrc, nella  ditflelo  a Tolofaconvngrandccrcrcicoperrìcupcrarcil 
ToflrafoIlccitudiK,  prcRercmo  fen^remai  con  burnii  perduto  Rato  col  di  lui  huiorc , che  molto  vakua  appo  il 
cuoroecondttiotorpiritoavoi»beatifnmopadre,catutti  RomanoPontefìcc»ouerononbadandoquelÌo»  a forza 
i riKceffori  voflri , callaranuRomanachi^fioilra  ma-  d’arme.  Pietro  adunque,  il  quale  ofcuratia  con  fuo  gran 
dre  ftngtifarejrvbbidenza,cI'honorc,c]ariucrcnza,chc'  vitupero  per  la procettionc  dafciinprcfa  de^i  hcrctici. 

Re, e gt’Imperadori cattolici  noflriantoceiToripreliarO'  levictonedarehauutcde'Saracini , tenendo  parlamen- 
noa’voflriprodcceiTori,nonvolcndonoinicntcdi  dòdi-  to  in  vn  luogo  Tic  uro,  ccmmciò  a trattare  con  Arnaldo 
mmuirejmaben’accrcTcerlo , perchclanoRra  diuocionc  arciucfcoiiodiNarbona  legato  della  fede  Apoflolica,  e 
maggiormente  nfplaida . con  Simone  come  di  Monft>rtc  della  pace , domandando 

14  Adunque  volendo  noi  coglier  via  l’abuftone  prati-  con  molti  pneghi , che  fbflcro  rcflitiuci  a’contidi  Tolt^  > 
catadaalcunidc’nofb’iantccdToriDcU’dettioni  de’prc-  ediComengc,  ediPoict,  caCalfonc  Bcamcfc  i luo- 
lati,conccdiamocdctcrminiaino,chcrelcttioni  de’prc-  ghi  tolti lorodall’cTercito crocialo,  cdcglinoricorouni- 
iati  fi  Éuxiano  liberamente  fecondo  i canoni, si  che  na_,  cati:  dal  quale  il  legato  riclikl'c,  dicdouefre  metter’ in 
fatto  fopn  la  chieCa  vacante  chi  tutto  il  capitolo  o la  mag-  nota  quelle  lue  domande , e mandarle  a’padri  del  cooci- 
giorec  piu  fana  parto  di  efTo  giudicherà  douedìel^ge-  lioVanrcfc;  eccsìtccc,  poidiehitomatoaTolofiiuOr 
re,  purebenon  gli  manchi  nulla  di  ciò,  che’ canoni  ri-  nd  detto  parUmaicoPieno,  si  come  colui,  ch’era  mol- 
chieggono.  LeappeUagioninc’negocóecclenalltd , o to  gentil  fi^nore , nè  mcnoartilìciofo,  trattò  col  con- 
nel  le  caufcecclefìàitice  bocciano  liberamente  alla  fede  tediMonforcccondimoflramcntì  ciigrandiflìnu  corte' 
ApoRolica,nèfìaar<licovcruaod’imp€direilproccfrolo-  Ha,  e beniuolcnza;  erfw(/e^ò,dicePiecroVallinanicfc, 
ro.  Ancoralafciamoerifiutamoil  i^’vfo  , fecondo  il  il  oualc  tutte  quelle  cofe  racconta»  che  fi  -poUfse  tetiere 

3 usie  i nofhi  antoceflbri  occuparono  a libito  loro  ibeni  perle  fpatio  di  otto  dìdìvuifjrenjnoi  nimki*  CuitJ  noht' 
e'morienuprclati,edellecliicfc  vacanti  lenza  pallore:  l'ffimoe>rhatiócoi$te:  /o,  riipofc,  Bontu  rimivrè  dt  mal 
c lafciamo  aUa  ld>cra  difpoltcionc  voflra  mete  le  cofe  fpi-  fjre  , ma  a riuererr^a  vofìra  , ceserò  m qutftì  otto  giorm 
rituali,  acdochc  le  cofe  di  Celare  fieno  fendute  a Caa-  dibenfare,  Promifc  ancora  con  giuramenco  Pietro  per 
re,  cqiw!lcdiDiafìenorcndutcaDio,comcconuicne.  parte dc’nimici , chenon  haurebbóno  fitto  nocimcnto 
Daremoamto,eimpicghcrcmocfficacemcnce  l'opera^  alcuno a’nollri. 

noilrandiolra licarerìiercticapramcj . 17.  cc.  Or’ ipadridclconciliodi Vaur,  liquaJinon 

Ancora  lafciamo  liberamente  le  pollèlRoni  ricii-  ipiorauano  il  Re  d’Araona  cflcr’inuidiofo  della  gbria^ 
pelate  dalla  chiefa  Romana  • e ritenute  prima  da’nollri  elei  conce  di  Monlbrtc,  c ben  rapctiaiio,chc'contidi  Tok>- 
antocclfori,  da  qiulunque  altra  pci-fona;  c promcttia-  &,c  gli  altri  dinanzi  mcntouati  ficcano  fallacemcmo 
mo  d’aiutarla  a ritenerle , 0 faremo  a podcr  noflro  aia-  fembiantc  d’eflcilì  riconofeiuti  dc'propri  &lii,c  di  brama- 
utori  a rknipcrare  quel  ch’ella  non  ha  ancora  ricuperato;  re  d’dTcr  riconciliati  con  lanca  Chiefa , per  poter  pclcia 
c tutte  le  cole  fuo,chc  ci  veranno  in  mano , le  rellicuircmo  piu  Uberamente  hiriare , c nuocere  a'cactol  ici  ; e cnc  s’c- 
fenzi  difHadcà  alcuna, c fenza  indugio.  A quelle  s'appar-  ranoconcaminati  con  tante  fccUcracczzc  c kllonie  ,ch‘c- 
tengonotutcalarcrra,chc  è da  KidicofanoinltnoaCe-  ranoalcuctoiiidcgnidinhaucfclccolcroiceloroinguer' 
peràno,  la  marca  Anconitana,!!  dneatodi  SpoIcco,la  terra  ragiutla»c  hnaimenceclic  lènza  ninn  dubbio  haurebbone 
della  contcffaMacildada  contea  di  Bertinoro,  róTojcato  con  pili  crudeltà  oppreH'o  i cartolici,  c recato  al  niente, 
di  Raucnna,Pcncapoli,  Mafia  Trcbaria  colle  vicine  ter-  quanto  in  loro  folìb,  la  fanca  fedo  jrifpofero  ^ molto  fag-  AVnr. 
te,  e tutte  Iccofc  pertinenti  alla  chiefa  Romana  con  ogni  giamente  aciafcunadcilepeticionidiPietro,  cammelli- 
giurirdittionc,cJdlrettq,ehonorfuo.  Efoeopmi  Noi  ronio  infieme  che  doueflè  celiar  di  caldeggiar  edifaxìere 
adunque  di  volontà,  e di  conlìglio,c  di  ccmfaitimonto  de’  huomini  cotanto  maliiigi . 

principidcirimnenoIarciaiTK>Ubcramcnte,rmuntiamo,  OUreactó»  dilfcro,  ammommo y^a  feremtà rea- 

creflituianioaliachisfaRomanatutte  le  cofe  fopradet-  Utecotìfortiam^anel Stinore:cberidepnaedirecaruiame- 
t^e  tìittc  Talfc  appartenenti  a clTi  ; c a tt^ier  o^i  fcru-  mmal'honorc,che  lafede  ^jx^oluav  ha  fatto,  e quello  eh'el- 
polOtC  perche  il  timo  fiacomprefo  meglio»  concediamo,  Ual^fentefaaFederìS3ilLjhel{edi  Sicdiayoftn  eterno, 
ediamo,  cdoniamo,  acciochetolta  via  ogni  materia  eancljechecófa'PoiUmetepromefsoalT^ancUa  voflra  vn- 
dilire,  e didincnltono,  ci/iafralaChie(acrimper:o  in  ti<me,  e che  eof a la  fedeyd^olica  v'ha  ordinato.  Vretfyiamo 
perpetuo  ferma  pace , c piena  eoncordù . Anche  fare-  D<ocheviconferMperlBK!Hl]hnitcmpiahoMrfHo,edeiL»iJnta 
mo  aiutatori  della  chiefa  Romana  nd  difèndere  il  regno  I{pmauachiefx.Chefe  voflra  nktefià  reale  non  farà  eontentadi 
di  Sicilia  con  tutte  le  cofe  appartenenti  a cflà  tanto  di  qitefla  mfira  ri fpolìa,tfoi  per  UrÌHeren^,  che  vi  portiamo,  fa- 
c}uà,  quancodilàdclFaro,  eiìmilincntcIaCornca,  e remorapprtfentairealvàpakv^e domande , Boxa  m yater 
laSardigiia,  e l’altre  ragioni , chefi  fa  appartenere  alla  adìduMtodiietmaio. 

chfefàmedc^ma,  sìcomcdinotofigliuolo,  e principe^  RiccuiiuPictroqueftalctcera  , come  vide eflcr 

cattolico.  E perche  tutte  quelle  cofe  fìenodanoi  e da’  eornatevancIerucrperanze,cosìfìriuoireadaltrchodi, 
nofirifiiccefroriRedc’RomanicIfnperidorioffeniateat  c richiefe  i padri  di  tricgua.  Ma  vedendo  il  finododo- 
fanri'TimonoflropadrccfignorcIunoccnzofommoPoo-  mandarfiqiieitodalRc.pcrchcinqi^mczofi  farebbe* 
tefice  Hcllafaaofanca  chiefa  Romana,  ca’fucceffori  Tuoi,  disfcucorctcrcito crociato  , cchcgli  beretici  io  cempd 
c fìer>o  Tempre  ferme  e flabili,habbiamo  comandato  <he  delia  tricgiia  già  fermata  dal  Re  haucano fecondo  róttu- 
queflo  priiiile';io  fìa  fermato  colla  bolla  d’oro  della  noflra  ta  lor  pcftidia  fette  correrie  c danni  grandi  nelle  terre  de* 
marflà,ec.  /Tcguonoinomide’tcfliinoni). ] Sifonofet-  cattoUci,  riHutaronod’aminectcrlà;  diciic  fdegnaco il 
te  qneflccofo  l’anno  di  Giesù  Chriflo  nollrofìgnero  Rcficongiunfcagljhcretici,eprerdico'beiukn-ODeUa^ 
MCCxiii.ncllaprima  mdtctionc  , regnando  Federigo  ruaprotcttionc,èhianciieard)codichicder*cprcndcrc.i* 
glorìofoRedc’Romani,eRediSicìlia,  nell' anno  del  fuo  da’Tok>feniil(acain«ito  della  fede:  c per  ricoprire  U 
regno  de’ Romani  primo,  edi  Siciliaxvi.  D'E^apermano  propria  felloni  a,  recaiidoegli  alamcleggieriragioniap- 
diBcrtoldodiTi^protoHotariodeltareal  cortesi  xii.  di  pellò  alla  fede  ApoUdica:  nu  neanche  quelle  ammifeto 
luglio.  ViolòporciaFcdcrigoqucflifaramenci  , e paTsò  iprdatidel facroraunomentoie’llegatodcllafede  Aptv 
Cmo  nella  perfidia,  quando  vide  accrcfciuta  cconfi^im-  Bolica  fcriucndogli  vna  lettera  gli  ordinò  ' fotto  pena  di 
calarnapomza,cqmcpiuinnanzivcdrerc.Andiamcha-  fcomimicationc  che  non  fi  doucirc  tenere  cimi  gii  bere- 
ri  in  Franchia  rimirare  le  vittorie  marau^Iiofc  luuutefi  ticiuic  mandar  gente  in  aiucoloro . itf  (.41» 

fbpraglihcrcud,c’miracQUauucbirÌDOiiclUti.  34  cc.  Vn'aicraarccvsòralhicoRamódopcrrìhaue- 
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reilpcrdatotbto.  Egli  octome  già»  come  vedemmo» 
da  Innocenzo  di  purgàdì  dallliereiìa  » e dalla  morte  data 
iPietrodiCaAcinuouo»  della  quale  egli  era  (bto  acca- 
eionaco:  ecoslriaiperafl'eleroccbe,e  lecitd  commeT- 
Sprinta  alla  cuftodia  del  Pontefice:  ederaftacoii^ian- 
tOalveioMiodi  R^gk>»  e a Teodifìo  canonico  diGe- 
nona»  che  riceuelTero  tal  purgamento.  Ma  elTendoeÉi 
IdinFrancia)  ilcoiueda  principio  non  curò  di  crina- 
reconlorodiqiielUcoTa»  sìcocnecolui > cfaeportaua.^ 
ficnrafperanzadidouerracquiftare  il  cucco  coU'autorì- 
tà,  e per  opera  di  Pietro  Re  d’Araona;  quando  iprcUp 
ticictolicii7iolh‘arcmoa'l^ti>chenon  poccuano  am- 
mecter’il  purgamento  del  conte  fenza  niioua  commei&o- 
ne  della  fede  Apolhtlica»  conciofiacoracbo^li  d’ allora 
innanzi haucflecommenb enormi rceleracezze»  erotti^* 
la  promeflafede»  colla  quale  s’era  obbligato  di  feaeda- 
rc^herecici;  nèTipotellèdubicare»  ch'egli  haurebbe 
collo  rpergiuTO  ingannati  i giudici  dipucaù  dal  Pontefi- 
ce » edi|mipedegiuucoi  cattolid.  Per  li  quali  ammo- 
nimenti rnom  i legaci , chiesero  fopratal'alnroconl^io 
alfinodo  VaurcTc:  ilqualrifpofenondouaiì^colaal- 
cunr.  fenza  nuouo  comandamento  del  Poocdice»  e che  bi- 
ibgnaua  mandare niKxù  ambafeiadori  alla  fede  Apoftoli- 
ca.  Incanto  foUidtandoRamoodo»  poiché  IbpoAo  fine 
alcondlio»  il  vefcouo di  Reggio»  cToodifio  t^ci  a_» 
dargli  licenza  che  fi  poteflè  purgare»  peroche  egli  era  (b- 
topreftoeapparecchiato  a rkeuer'e  feguirei  comanda- 
A ijrtm  menciapoftoud»  ^ifpoferoconvna  lettera  *»  che  gli 
^ ^ fcxillèro»  leragioni»  perlequalinonpoteuano,percol. 
pi  fua»  piu  oltre andaue odia fiu  caula»  fecondo  quel* 
lo»  ches^eradiliberato  nel  predetto  concilio  > e che./ 
hatuebbono  lignificato  il  tutto  al  fiuto  Padre  per  vn  mef- 
fo  e con  lettere  * loro  : colle  quali  gli  raccontarooo  tuc- 
todò»  chehaueanobctoneUacauladdconteiUmciÌKÌo 
afecommdlàtepropoferglileprelcricte  ragioni»  perle 
quali  non  haueaoo  pcrmenb  ch'e’  fi  purg^ . 
cttif.il.  QuindiipadnddpredeccocondUoldilIm  le 
‘ colemedmnc»  e mandarono  » d come  haueano  fiabili- 
to»ambalciadorialnnooeDzoingannatoperrarti  del  Re 
d’Araona»  che  gli  banca  daro  a intendere  > ebe  Ramon- 
do»  egUaitriconti  e baroni  erano  cactt^  » e che  fi 
fofièalcuttoeftirpatain  quellepartilarefia;  cimperciò 
douerfi  volger  l’arme  coucra  i Saradni»  contro  a’ cui  i 
predetti  principi  prometteuaoo  di  guerr^iare  valoro- 
famento.  MaaUafinelafraudcfiibttamanifi;lla>edef- 
ieodopropofte  al  Pontefice  le  malu^ti  di  Ramondo  » 
doera»  cnegli  nudrùia  nd  fuo  Rato  Tnerefia  » e che  hauea 
morto  mifle  croceati»  e acacfdiite  le  gabelli  e perfegui- 
UCokperfoneeccldiaRiche»fiida(ua"(anticiriiiocau  la 
conceduta  graoa  della  purgadono.  Or  perche  T allegata 
lettera  di  quello  finodo  è p«  recare  gran  luce  alla  ilorà» 
porremo  qui  la  parto  principale  di  ella . 

41.  4J.  »Al/antìllimom  Corate  heat^Jim fonare mfiro 
ptr gratù  di  Dio  fommo  VoatefUe,^  tartiuefeom^' 
yefeom,  e^StripnlatidelUchà^eroM»atataf^aiirpc'lwe> 

, Rifmneonoancoralercliquicdclla|>c(likntia»cioè 
A adire  lacitcadi  Toldàcon  alquanti caRdU»doue  il  refi- 
^ duodeirbercticapnuiiti8’èriookoneliafencma,come  le 
brutture.  Capodituttiè  ilcoateTolofano»ilquale  da 
Ìunghilfiimtempiinqui»5Ìcomevothauece  vdito»  molto 
volte  è Ratofiuioncore  , e difoiditore  degli  hcrótici  : 
combatte  » in  quanto  gliel*  permettono  le  fone  rimafegli, 
la  Oiicfa»  e contraila  quanto  piu  puoi  veneratori  d^ 
fede  per  li  aimid  di  dia.  ldipercÌoche»dacheegliètor- 
natodallaprefenzadivollraliindtico’ voftri  mandati  > 
ne’ quali  haueuace  trattato  con  lui  oltre  ogni  liio  merito 
mifericordio£unence»  Tangelo  di  fioana  è entratone! 
iiiocuore»  e ingrato»  e feonofeente de’ benefici)»  cho 
gli hauete fatto»  oonha  adempiutopuntodiquel»  che 
v’hatieapronwflbprelentialmence.  Anche  egli  ha  gran- 
demente accrelciuto  le  gabello»  ecomefe  inosìdew  ri- 
nunciatoiibcneficiodo’vollrìordini»  s’è  rtiiolto  a aicti 
coloro»  ch'egiihafaputoefircr’auuerfarivollri  » e della 
ChiefadiDio.  Ecatoauuifandofi^ididouercrcicetc 
di  forze  coocra  la  Chiefa  per  Otto  nimico  di  ei&  e di  Dio; 
Cwtm.  df^jdnn,  EccleJ. 
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tanto  di  fidanza  in  colui  prefe,  chommaedana»  comofi 
dice»pubhcamentedidlirparefino  dalle  radia  nel  fuo 
llatolaChiefa»e'lchericato:  e da  quel  punto  innanzi  li 
(Indiò  di  caldeggiare  piu  femencemence  che  mai  > c tene- 
re appo  fe  gli  haédei»  e'rocari  da  lui  molte  fiate  ristaci  : 
che  mentre  refercitode’cattoliciairediauaVaur,  ou’era 
la  f(^e  di  launa»  e quali  come  la  metropoli  dell’  errore»  » 
^limando  in  aiuto  degli  huomimperuerficaualieri  e al- 
cn  fuoi»  e nel  fuo  caRcllo  nomato  CalTeri  furono  trouad 
da’catcolicidicrocefcgnaci»  earficioquantae  piuhcic- 
ticide'  vdlìti , oltre  afiacopiofa  molti  codine  de’  creden- 
ti loro. 

44.ee.  Egli  ancorachiamò  contri  refercito  di  Dio 
UficufcalcotkrRed'InghdcerTammico  di  f^taChiofa^ 
colquale  finifcalco  inlìeme  è flato  ardito  d'aflcdiar'i  Ca- 
llelnuouod‘Arrio»iIcontediMonforte  cocnbacdcorc  dì 
Chrillo:  nu  operando  la  delira  dell' illefib  Signore  »Ia 
colui  audacia  fu  toRo  conuerneam  confiifione  : takhe  po- 
chi cattolici  mifero  in  volta  vna  moltitudine  infiniu  <T 
heretici.  Ma  vedendo  egli  cfièigU  bilica  la  fidanza»  che 
hauea  in  Otto  » c nel  Re  a Araona»  mandò  fuoi  ambafeia- 
dori  (deteflabiTohorrendacola!)  alRo  di  Marocco  » 
rkhiedcndolod’aiuco  a danni  non  pur  della  nollra  terra  » 
maetiandiodi  cuccala  Chrillianita:  malafouraiiapietd 
impello  sforzo  c la  dannabil’incencionc  di  lui.  E cac- 
ciò il  vdcouoAgcnnefe  della  propria  fede,  e fpoglioUo 
di  turco  fuo  hauère . Egli  prefe  Tabate  di  Moifaco,e  icn^ 
ne  prigione Tabace  di  monte  Albano  per  lo  fpatio  quali 
d'vn'aiux) . I roc^i , c’complici  fuoi  fecero  morire  in  va- 
ri modi  pier  martirio  innumerabili  pelle^ni  chcrici  e^ 
laici , c no  tengono  alcuni,  e n’hanno  lungamente  te- 
nuti in  cactiuiti.  Nè  di  quelle  cofe  egli  contento»  diue- 
nendoo^i  dì  peggiore»  adopera  centra  fatica  Chiefa 
cuedi  mali,  enepuoperfemedefimo»  epc'lhgliuok>  > 
cpcrliconcidiFofci»  ediComenge,  epcr  Gallone  di 
Bearnocoroplici  fuoi  » huomini  fcellcratilfimi  0 peruer- 
fi:  econcioliacofacho  il  Chrillianilfimo  conce  di  Mon- 
fortehabbia,  fecoodoilgiudiciodiDioela  cenfura  ec- 
clduRica , conquiiUto  in  guerra  giuRa  0 fina  quali  tut- 
ta la  terra  loro  » eglino  perìcuerando  ancora  nella  lor  nu- 
litia , e fpcegiando  d'humilìarfi  folto  la  mano  potente  del 
SignoreWuiohauucoricorfoalRcd'Araona»  per  ope- 
ra dei  quale  e'  forfecercano  d’ingaonarela  vollra  demai- 
za»  e concaiTunarela£ÌinadcllaChiefa»ec.]  Costi  pa- 
dri del  concilio  di  Vaur:  eptffimilmodo  fcrtlTè  a Inno- 
cenzo, oltre  agli  altri  prelati^,  il  vefeouo  Bìcccrrcfc  » 
fupplicheuolmencc  pregandolo  che  non  lì  lafciaHè  gabba- 
re cui  Re  d’Araona . 

48.  ec.  Riceuute  il  (anco  Padre  quelle  lettere,  cvdicì 
gli  ambafeiadori  de’preiad , c dd  conto  di  Mooforte  ; li 
quali  ambafeiadori  di  fpolcro  l’enorme  maluagiti  di 
Ramondo,  e de*  predetti  fuoi  compagni,  auucdutofi  d’ 
drereflacoingannacodal  Re  d’Araona,  rigictò  le  do- 
mande de' fuoi  ambafeiadori , e riuocò  l'ordine  dato 
alianti  al  detto  conte  di  Monforte»  cberellicuiirea’cnnci 
heretici  le  colè  coke  loro:  edel  tutto  ne  fcnfTe  al  Red’ 
Araona*;  fogghigncndo»chefenondimeno  coloro  d^ 
rtderauanod’eirerriconciliadcolIaChiela,eglihauca  ciò 
commeflb  al  legato  della  lbdeApollolica:eco<nandouU 
chebcefiècricguaconSimonediMonforte,  eoficrua^ 
lafedclmence.  Eiè'Tolofanic’prindpimedefimifolbro 
pcrfcucraci  nella  perfidia,  haurebbetnandato  acllerini- 
narlivn’cfercito crociato:  perche  faceua a luidiuicto  » 
che  non  pocgelTc  aiuto  a^  miomini  empi-  fo  non  che  e^ 
larobbeiacom  nell’odio  di  Dio  e degli  nuoinini»  enelle 
conllicuitepene. 

51  Ma  non  pur  non  vbbidì  Pietro  al  fommo  Pontefi- 
ce anzi  fi  milè  a porre  in  fidie  aSimooe  ^ : chefotto  colo- 
re di  dinundare  vn  palamento  da  beli  prelTo  aNarbona, 
hauendo  ben  guemitaTolofadi  Raonefi,  vicondulTcnon 
pur  de'Raoncii,  ma  ancora  dc’rocari,  c degli  heretici:  tal- 
mente che  il  concedi  Monforte  prouucdcdo  alla  propria 
biute  fi  fottralfe  da  quel  parlamento.  E feorrendo  non 
dopocnolco  i Catalani  nelle  terre  disimene,  e beendoui 
di  molti  danni,eglichiefo  per  (noi  ambafeiadori  la  pace  al 
Re»efignirìcog)ichefegliltopponeua  , perche u follè- 
E 4 roda 
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ro  dafeoccupatc  Ictcrrodcglì  hcrerìci , c^’i  era  diTpo-  U ct^odU  deia^icUodiTafime^;  cbeyfciàuauro  apprtff» 
ftod'vbbidireinogni  coia  aìroiTiinoPoncèHcc  > onde  la  Bolbima  al  conte  med^imoi  e/entemlolodirecomeyenaiaper 
dtfcordialàrebbo  Hata  pacificata  coirc(]iiici . Ma  ri/ìa-  foccortoporgerea^li  ajsediatiepcrcmhatterc  y fe^H<4seduh 
rando  Pietro  tali  conditiooì  di  pace  prottercegU  >lc  dirte-  tonChoMeJsonoaJpettatonelcanipo,  il  Ja^fióno:  yoi  hane- 
renze  li  conucrtirono  in  guerra  aperta»  aiian  ci  la  (jualc  il  te»  difse»  pochtcomoa^mrijpettod^aiiMerJdn»tra’qti^ 
Renicdofìmoandaua  ponendo  lAndio  alla  dignità  c alla  li  i df{ei>Àreonaiifftoredo^^rodr!^»  edi^rade  pfe- 
V4CadiKii.  Ma  anzi  chcfauelliamo  di  quella  guerra  » nel-  gio  in  fatti  d' arme  »e}ecoba  piu  conti»  e yti  ^cito  grande 
la  quale  Pietrosi  morto  non  laTciamo  di  duo  » come  il  a^tai  ; néfideueantlcbtaretantópocbicomhattaori  cantra  U 
Ponc^ce»  chenicntc  (apcua  dei  fuo  pdfimo  proponi-  Bge  ntoUitudiae tì^ande'.  elconteaquefiayoceporfe  a lui 
àtmne.i  nKiitOilccc vn brcuc *adi  iv^i IugÌio»col qualc promifc»  vaalettcra»  duendo:  Leggeteia.  lettela ytromum^he’lne 
tó.tf.ii.  chclaprocctùoncapoUolicapron^làdaVrbano  li.  al  de‘ f^aOttefifaiMtauacertamatronamaglKd'ynmhU'huomo  di 
Kcd‘Araona,apròdoUarcaiprrronac  dclrcame»  non  Tolpfatfigmfitandolecom  egli  yentua  per  amor  é lei  a cacciar 
farebbe  mai  mancata . dtqueiù  terra  i Francefi  » econtauua^nyv:(gi.  Or  letta- 

ci Epcrverodire/laniHìiDOeradclpacrocinioapo*  lagUriJpofeilJagreflano:  CUyolete  yo$  dire ^ cfucflo^  E 
AolicoilKcPictropcrlaTuaefimiadàiocione  mollrata^  tjaegli;  Cbcve^odire^  Cori£)roiii'4Ùtfi»  com' io  non  temo 
pcraddietrovcrfolarcdeApoQolica»  alla  quale  ancora  tal  l{e»  ilauaTéytnutoperynadoimaatflermàure  il  nego- 
nanca  conùigratofl  diadema  reale:  per  Tcgrcgic  virtù,  itodiDto.  Inlìno  qui  l'allcgacoaiicot  e»  dicendo  ancora^, 
che  in  lui  riluccuanc  ; e per  lo  vittorie,  che  Kauca  haunto  haua’  il  come  di  Monibre  recato  loco  la  detta  lettera , si 
de‘Saracini,  cflèndoiconelpreccdcnceannoa  combat-  eomchtcuratdbmonianza  della  laida  empKcà  del  Re* 
tergli  in  Caliiglia:fc’l  tutto  non  fi  folle  daini  contamina-  Pietro.  C^undi  ordinata  fenza  alcun'  indugio  Tua  gente 
tjo  per  la  protettiose  prefa  degli  herccicii  tanto  che  la  fua  in  tre  febitre , fi  dirizzò  verfo  MiirelJo . Nel  mezo  del 
calaftiKapuofcruircd'erempioa'principi,  che  fanno  lo-  mal  camino  auuemc  quella  cefa»  chcrautore  artnbui- 
ga  cooglihcretici.  Olerea  òò  egli  hauea  rifiutato  Mar  Iccamiracolo.  Tenicusfinon  i nimici  il  venincro  a in- 
ria  Rcina  fua  nnoglie,  e si  come  fcriue  Girolamo  Surita  * » contrarc  a certo  pafTo  cactiuo»fituato  (n  Aitariua  e Mu- 
xJH’}.'  cradifiblatoinlutfuriaffumminillrandogiiglihcrctici  le  rcllomnffimaincncehaucndoluirmprefo  gran  fortuna  di 
femoune  di  mondo:  cdefaminatafisinelleCaUic,  c sì  pioggia:  ma  entrandogli  in  chicu,  e porgendo  al  dona- 
in  Roma  laconcrouerfia  fmra  il  matrimonio,  che  Pietro  torc  di  tutti  i beni  Tue  diuote  preghiere  , il  cieiu  fubita- 
diccnaefiér nullo*  fiiqucftoannodatalafcntcnza  apro  mcntercrcnodiiitfne*edegIi,comcpiacqueaDio»vfcidcl 
dellaReina.  Cifono  Iclcttcrc,  chedi  ciò  fcrilTc  Inno-  fopraucnutopcricoio. 
caNMT.l.  cenzoalei^ , c anche  a Pietro*’»  coman^ndoglicoo^  55  TraquclleperegliofccoTcrarchicfcouodiNarbo- 
ij.  tfijì.  grandi  minacce  che  la  fi  ripiglialTo:  ma  gTimperi  apollo-  na  legato  della  fede  Apofiolica  per  dar  fiJcntio  allaguer- 
Viiffe.  hci  niente  vallerò;  che  la  Rcina  cjfcndomaltracotada^  rahaueaordinatocitcfiragunaiicvnamoiticuduìo  gran- 
quellidi  MonpolJieri,fen'erarjchiamacaalPapa,iJquaic  dcdiprclati;  e hauendo  pregato  con  grande  inilanza  il 
ordinò*  aII‘arciuelcouodiNarbonaeadaltriprelati,che  Rcd'Araona,cbeg]i  piaccfic  di  venire  con  efiì  apaila- 
*^**'^'  le  douelfero porgcr’aiuco . mentoi  qu^hfilccebefiédopricghidd'vdcou:,c  difìo 

^ 53  PiacelléaDioche  Picnxihaiiefièdatoorecchio  pmontofcparolccontiaiagcTicaiutatriccdciCODtc:  in 

ali'annnomtioni e a’configli d'inncccnzo : maegli  , che  vanodomaudarlìdaloroparianKnco  daforti  colla  mac- 
ine tirando  con  fijfi  lèmbianti  di  voler' vbbidire  a lùa  fan-  Ha  reale  pa  quattro  ribaldi»  clic  fcco  coadotu  haucano  : 
mjjiàceiui  maggior 'apparecchiainencod'holle  per  COITI-  e’Tololanirilpofcrofenon  poter  trattare  con  loro  fenza 
^ batter’il  conte  di  Monforte , e danni  maggiori  » vfando  il  Re  d’ Araoua . MaiHiuniarcandodiatorcìprebripcr 

horlavioknzae  horgj’mganRi.eaJJafineattormatoda  rifpoHa&i feroce*  ccrcaronodi  addolcire  Taiumo  dilui 
Topotenufiimoeferatocntròcon  gràdeimpeconelfae-  colrhtmnltaChnHiana»  c sì dipariaficntitricnco di  tut- 
fé  diToIofaconquiHatoda'caccolicidi  croce  feguati»  a ci  diUberarouo  d'andare  a efib  a piedi  ignudi,  per  nrocu- 
imcntioiiedirender'ognicoiaagliherecici.  Egli  liauea  rarcdiritrarlocon  affottuorcprcghieredallaoifoia,  che 
prima  meflò  in  paura  que’popolf»onde  piu  lucrigli  s'e-  deglthcrcticihaueamiprero,c<ialcofnbacturlaChicra^ 
rano  arrenduti  » quando  cinlc  d'adedio  Murello  dillantc  c actolica  : c mandarono  auanci  alcuni  rcÌJgiofi»figiufican- 
daTolo^  tre  leghe»  caHeIlodebi)eqnancoallofo(rc,c  al-  dogli  come  }vercom>*enhiano  a lui  per  tal  cagione.  Ma 
lemitra»  maniòltfìbenguernitoalladifofa.  llquarafìè-  nc  anche qucHovalfc loro. 

IXaÌl  dio(^ceMatrcoParifiq')vifiipoHoncImartcdi  dopo  jd  Sforzaronfiuitantoi nimidd’abbattcrJarocca  . 

^ ' la  nathiità  della  Madre  di  Dio.  Or*  eflendo  facto  fapcre  Gridarono  adunque  all'arme  ; oiaqucili  ,chcfivoilero 
aSifnoncconcediMonforte,chcMurcIloHauaa  penco-  mofh’are  inciòpmardjudcgltalcri»  vilafinarono  lavi- 
lo» s'egtinonandauaprefianin'.tcafoccoiTcrlo»prererc-  ta.  £'l  conce  Simonc , come  v.dc  andare  in  vano  i prie- 
cofenràindiigiolapicciolmanodifoldaci  > che  fecoha-  ghi  de'prc'ad » fi mifofocoocio  per  venir’ a battala  . 
uea.  Al  quale,  mentre  Haua  per  entrar' in  camino,!^  Ma  vdiamoilValbfaincrcraccontatore  delle  cole  , che 
mogliccutcatimidadiuenutadifiecomemalvolcntieri  il  noi andianx) qui diuifandoifMremfo, dice  , ilcoateaelia 
vedeoa  partire  , perche  gli  hauca  veduto  nel  Tonno  vfei-  fdrti^ationedele^eHoperamarfi,ep^sandodaua«nailaj 
redaaiTKnduclcbracciagraocopiadi  fanguc  : Cni  egli  bafilka,yi guardòdnaro,eyidech^ly^couoytuenfeyicc- 
foce  quella  rUpoHa  : b certo,  ancorché  haùejji  ^uefìanofte  lehrauam^sa,  eduena:  Domiwsyolujetm;  dopodyaage- 
fognato  di  douer  efter  morto  nella  guerra»  alla  ^ual  yo,  me  lo.^nmailChr^an^fme/ignarecifruateUgpnccbtafaj^a 
n'andrei  con  maggior  francherà,  e libertà , e prr  nu^ior-  Uierra»eg;ioaelemamdakmitialyefcoHoglt^t/te:  byido, 
mente  opponniaUafoUtadcgU  Spi^uioli,  e degUbuomini  di  eofferifcomCaomumiae^l  corpo  mie.  Odnatiom  derua  dt 
fuejlopaeje , li qnaU badano a'Jogni e auguri . Ed effendo  principe  Chrtfiiano l entrato nàUfartifcatìene tarmò , 

peruenuroa&auerduno,  encròrnehiefa,  eaccefo  di  di-  e tornato  alyefceuoneuajnedettab^ilìca , dinuono  offerì  fc 
uotioncedi  Canto  zdo  pofiè  in  fu  l’altare  la  fpada,c'hanoa  medeftmoetarmc  fue. 

allato,emcnòfiafar'orationcdiflè:  0 buon  Signor  e,  oGU'  57  CoufigUollo  certo  caùaliere,  che  fac^e  numerare  i 

sùbenino,  tubaielettome, ancorché  indeffio»pèrUtue  hot-  fuoicaMaUenperfapereijiuatttf^iero,.4cìiiilnobdcante:Nou 
ti^lìeSor'iericeuodaituoaltaretanueperriceiiermfìemeda  i»d^sebtfognoàictò  fare.  ìirùbaflaatiftramaymer  eoi  dt- 
tegratiadibenferutrttne'eomltattmentttmoi . mtoaiutoine(hri  mnucì.  Tunitmfbritracaiudierie fergenti 

54  Anzi  ch'ali  fi  moueirc  daSaiiarduno  ficonfeCsò,  acaudlononeranopiucheotiocento:làd<meftteneua,n€gii 
cdoucndometterlavitaagrandc  rifcliio,fèccceHanìcn-  auuerfanfofserocentomila  :e'ìtoflrihakeanopocbdfimi,equa- 
to,  edicdcloairabacc  diBolbona,  prcgandoIo,chcs'e*  ftaiunpedoneteoltreaciòUiirbUconte  haueafattodimeto»ehe 
gli  mor>de  in  guerra,  il  voleiTc  portar  allonimo  pontefice  mnn'aiid^seacombatter'apie.T.iHauano  fra  loroU  contee’ 
pc  rchc’l  confemafib . Aggiugne  alle  notate  cofe  Guiglici-  noftri  cauoLteri  delUguerra/ftumlo  cccoAlfc  (e  ne  veme  tarci- 
cCuHltl.  mo  da  Poggio  Lorenzo  : Imian^iaffiuflotempodipiMon-  uefccuodiToiedacoÙamttraiutefta,  ecrdlegnodelUyimfica 
loyduTiftrirfidAMaminoabatediVajmcgMomodegno  crocrKeUcmantiUquoleinojìrinonprmahel^oyediaaabe 
dìmoltaftde  ebdc,  iiijuaU^endoprmiaJ<^ejìano » hauea  dijnùtarorioda caaaUoiefmjeTfiaadorarlaaytìoayno.'Maye- 

deì^o 
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éenJo  il  v^coao  di  Comf^^'rradi  mir^lfantiti^arfiper  toT 
adoratioHCtn^  i»dt^i6if>refo  di  mano  dclytjctmodi  Totofa 
il  lepio  della  croce,  foli  in  vn  Uum  em:metue,e  jeffwiii  dicendo  : 
..Andatepure  mnomediCiCiù  Cnr^,  eia  fan  tejiimimio  per 
yoi,emaUatad0repc’ldìdel^ndi€Ìo , checbùm^  morrà  in 
^n^^ncfa^nerra  confetnìri  feltra  toccare  pena  di  piagato^ 
no  gli  etenn  premi  » e U ^oria  de'martiri , sì  -neramente  cb'e' 
fiacoife{fo,ec<mtrito,oalmenohaJfiiia  fermopropommentodi 
cos^Qare dfaeerdoee  , sitofiocam  faràfornoaUpterra,  i 
peccasi  non  cottati.  £ re^casaftpiu  volte  ttfattaimpro- 
mejfa,  eraffemuanfi  molte  fiate  da'vefcotu,  inoftrifióono 
m^atida'peccatiperUcomrishnedelcmre,  eperUcor^f- 
fiotie  della  bocca , donantes , sì  come  ammonifee  S.  Paolo  , 
fibimetipfisfi^tadnerfiuaitakemhaberet  qmrelam,  e po- 
fcia  -pfati  del  cafieUo , m tre  feniere  fi  darj^arono  in  nome  ad- 
laTrmtà  intrepidi  cantra  memei.  E^vefeoni,  e'chericien’ 
traronoinchiefaaùregare  il  Sonore  per  li  fnoi  ferni,  che  pe'l 
fno fante  nome  semonenanoman^fianentealiapiorte:  e ora- 
rono egridaromd  ciclo  mmantera,  che  vhdantetdici potins 
debercnt , foggiugne  raucorc , ^nam  orantes . 

58  »AndaitanoadtmifmieanalicridiCbn/ìolkH,epoioft 
oUm»o  delcombattmiento , preftJe  difpofit  non  folnm , fccoo- 
do  cnc  fi  legge  (crino  degli  Apoitoii , prò  nomae  eiut  con- 
tnmeliam,  ma  anche  mortempati.  Liauali  -rfciti  delcifieUo 
videro  ndla  pianura  della  camp^pia  allato  al  camello  i nemici 
òt  acconcioper  combmere  01  numero  sì  grande , che  femhaua 
qtu^t  il  mondo  tutto . Nel  qual  numero  ii  Ke  Pietro  hauea 
unta  fidanza,  che  fi  mecceua  a tauola  quando  venne 
AVerif.  limone  di  Moofbi  re,  di  cui  arrecando  Mat> 

kipunfi.  tco  Panilo  vnfime(lodetco,dice  * ; llconte  Stmone,fa- 
puto  dagli  fpatori , che'll{ed‘jAraciu  fi teneua  tanto  ficuro  , 
cbefedenaatauolapcrd^mare,diffeperfacetu:  lo  certo  lo 
fenàròdet  primoptatto;  e così  fu,  perche  il  J{e  an^chein- 
^fioetifféilter^bocctmedipaMe  fiéconifpadatr^toemono- 
Ma  noi  proTegiiiamo  cale  (Iona  fecondo  il  Vallifarnefc  : 
Subitamente , dice , la  nefka  prima fcbteracorfe  con  g^andcj 
ardire  addof so  Anemici,  e mifcfi  in  mco^aloro  : ippr^so  feguh 
tatantofio  la  feconda,  epenetra  inimici,  comeìaprima:  nel 
spiale  fmmtramenro  il  I{e  d'^raona  cadde  morto , e con  lui  mol- 
til{aonefi  :che^li,sicomecoint,cbefuperb^jlmoera,  s'ero-» 
pofto  nella  feconda  (chirra , ladouc  ì £e  fogliò  fiore  lielt viti- 
ma:  oltreaciò  egli  hauea  cambiatole  fue  arme  con  altre  ,ec. 
Segue  il  monaco  VaUifarncfc  a raccontare,  che’l 
come  Simone  alTalì  con  grande  impeto  il  corno  (ìnillro 
dcU’efercitonimico,equanti  pcricoliegiicorref(c,e  Icma^ 
rauigliofe  core,ch*c'fece  in  penetrare  e abbatter  gli  auuer- 
lari  ,e^1iora  maflimamenceqiundoperconb  davnoin 
teda  gli  diede  vnpugno  nel  menrocon  tanta  forza,  che’l 
gittò^caoallo:u  che  veduto  ma  moltitudine  infinita  di 
nioiici,iniiiIita  (1  mireallafiiga:f'Afe»do^j((;^,dice  Pietro, 
ins^i della  primafehiera , edelUfecondateimero  lorodietro , 
e-pcciferrrmolttmigUaia.  7AaUnofiroeoate,eqfioUiych'era>- 
noeonefsohu , fegHitananoabcllofindioconlemocerfoinofiri, 
chedaiumoUcaeeìaé^anuerfari,  aceioche  fe  eolonriunitifi 
hanefseroprefo cuore  tardireailadifefa,  inofiri,  cbenelper- 
feguitarliseranodìu^itn^udeinU,  potefserohàier  ritorfo  a 
ini.  né  è da  tacere  che'lnofironobUijfimo  come  non  depùt  di 
percuoter  alcuMom^àerr a,  da  che  vide , ehe'mmici  haueano 
datele  rem, 

^9.  cc,  Soggiugne  Fautore  deflb,  chc’l  vclcoao  di 
Tolo(a , veduta  l’vccifione  d^i  auucrlan,  venendogli  pie- 
tideToloOmi,  liqualifegoitauanoa  combatterai! cala- 
lo, mandò  loro  certo  religiolb , perche  fi  Ihidiafiè  d'indiir- 
gli  ad  arrenderfi  ; mache^lino  hauendoilcarìtatcuole 
ammonifncntoeinuitoavUeein  difprcgìo  , foriroooil 
mdTo^a  ne  portarono  tantofio  la  meritata  pena,cfièDdo 
icofifitti , tagliati , e moni  : f^edeudo^i , feguo  a ^rc  Pie- 
tro monaco  Valiiìamefe,  ilpietof^mo  conte  il  martore 
^eer’m  terra , ddmmtò  da  cauallo , rapprefentando  Dauid 
pu^neuteSanl.  Or  efsendo  le  eofe  così  andate,  colia  morte  di 
ventimiU  nimici  delUfantaftde , ^uali  fommerfi , e quaiime^ 
alle fpade,U conte  Cbrifiìa^ffimo,  acmeram^benmtoe^ 
mamfèfio , che  miracolo  sì  grande  fera fatto  non  colle  forte 
mane ,maperlavtrtHdiÓio,  andieopiedinndiddlMogodod 
era  difmontato  alia  chic  fa,  a rander  ^atie  alPomdpotente  Id- 
dio della  vittoriabauuf  a,  edicdeil  fkOcaaaUo,etamefuea' 


poum  per  limofina.  Imparino  quii  prìncipi,  che  lavimi 
militare  non  fi  fnema  per  la  pieti,  manconfomia^  o 
crefee,  evigoroCadiuiene.  Conlcruanfi  Jc  lettere  tnon- 
fitlifcrzteedi  quella  vittoria  a tutti  icaccolki  da’prelati» 
colla  fegueote  noa  dei  luogo  e del  tempo  . Data  iiu 
MuroiloU  dì  dopolaglorùifa-pittona,  cioéla  feria  fefiatroa 
fottana  della  natiuità  della  B-Maria,  tanmdel  Signore^ 
MQQXllU 

6x  Miriqui’liettore,eammiri  ilmarauigliofo  mira- 
colo della  dumia  prouidaiza,  kqnale  difendè  ifuoi,  o ' , 
alprameiitcpumCcccoloro , checfièodo  prima  diuoti  fiioi 
veneratori, la inifcropofciapeifidaniciicc in  non  calere. 
Imperoche  il  Re  Pietro , quale , con  poche  fchicre  d 1 gen- 
te armata,  haueaadhoraadhoranm^  nimicidclli  le- 
de, el’annopreccdun  re  hauea  co’Rc  di  cadi  glia, odiNa- 
narra  inficine  tagliato  e vecifo  dtigcnto  quafi  mila  barba- 
ri , mcntrechc  fi  congii^e  cogli  huoniiiii  empi , fo  al  prie 
mo  impeto  da  poca  gente  di  croce  fognata  vinto , e mefib 
a morte,  li  cui  coit)o  giacque  fenza  fcpolciira  per  piu 
tempo,  perochc  egli  era  paffacodi  quelùvitafcomuni- 
cato,comedoiorofamctico(ìramrDarica  * elagi.a  Co  ^ 
IbnzaAugudafuaforclia,  che  morto  uRcd’Vnglieri^  ttmittt.m 
fuoprinx)  marito,  era  data  per  matrimonioaggumu  a 
Federigo  alThora  Re  folainente  di  Sicilia,  c piofcia  Iinpo 
radore. 

Quando  * fo  recata  0*7010110  ila  nouella  di  que- 
lla vittoriahauucafida'cattolici,  non  fipuodirc  quanto 
impauriti  m fo  medefimi  rimandrero,c  prodèrd  gli  dadi- 
chi  >lècero  villa  di  voler  ricouerii  giogo,  e le  leggi,  che^  74.^  7f. 
fijlTcro date  loro:  ma  perdio  la  perfidia  cinndata  ndF 
herefia,  poco(hq>oinfiucarooodjciò(are.  E'iconcodi 
Monlbiteitoim^Amiofiiiiicntefopra  lo  dato  del  conte  di 
Folci , guadò  e malmeno  il  paefe , c arfe  il fobborgo  di  Fo 
(ciiofcorrcndotodoitellaProueuza,  vi  riprdTe parte  di 
quc'nobili , e parte  recò  in  fuo  fiiuorc . 

64  Haueano  intanto  fiitta  rfodlione  al  conte  Simooc 
alcune  deci,  etra  cfieMonpolicrì,  0 Narbona»  c'hauea 
diconfcncimencodiAiinencofiio  (ignore  riccinirìiKao- 
nefi . RibcUolfi  anche  nella  prouiiKhCacnrcefcOlima , 
che  a fimiglianza  di  Giuda  traditore , mandò  per  li  rotta- 
ri  ( erano  codoro , com  e detto  altroue,  pnbliclli  ladroni 
rei  d'ogni  fccllcratezza)  cpcrcfii  diede  nelle  mani  de’ 
fiioicruddiffimi  nùnidBaldamodaceilo  del  conte  di  To- 
lo(a,niauncoiilulb’epcrlefueTÌrmfingiilari,  edelèndi- 
tore  della  fède,  quanto  quegli  era  vitnperofoeinfiimo 
perl’herefia,  eperlapertidia,  mcncreclormiua  la  notte 
ficuro , e feuza  (ofpctto  di  verun  male , sì  come  colui  > che 
ftaua  Ira’fiioi , efioido  figimrcdi  quel  luc^.  Trkmfiuv 
do  adunque i maluagifiìmi  huomini  il  coodullèro al  miri- 
ce d’Eualoitillìma  rocca,  ncUaquaieegli  haucapodola 
guemigionc  di  Francelì,  0 richidttlo  clu  donefiè  coman- 
dare,chequcIia&'airendcHc  loro;  rruegli,  cheadoma> 
toeradiinarauiglto(àcodaii2a,ordtnòàlle guardie,  che 
non  la  ddforo  in  modoaicuno , ancorché  vraefiéro  fa  cf- 
ferperdòm^peib;  mafidifonddlèropure  vakmlanìen- 
te.  Loqualipazolerditcironarì,pefabbaccertantaco^ 
danza  biccero  dare  per  lo  fpatio  di  duedì  lenza  mangia- 
re,orenzabere:cchic4cndoegjiiaconfi;lfiooe,  eia  (in- 
tilfimaEttcaridia,  gliarrabbiaci  cani  non  di  vollero  ciò 
permettere.  MaBalduino,  sicomcriforilix  pietroVal- 
tamefe  Dache,ddXc,nonm’épermeffbdirteenereifacrd-  cPei.yd 
mentidimm,  mifudmemmofiratafEMcar^ia,  ctoadire,  U 
mia  fdnte,  acàochet-pt^inonefia  vita  UmoSaluatoire,  t 
ahtmdolaewtofirandola^apeUano,  d conte diuoti^miamaut 
faìoró. 

65.  cc  Condotto  pofoà  amonte  Albano  fii  mefib 
neliemanidelcoimdiTdofiifuofratello»  cdclcontedi 
Fdci,ed'altri,  Uquali,  qnaficomefiirìofidinenuti,  di- 
mentichidellapropriadignitidi  conte,  trasformati  ia.» 
camefid  gli  diedero  vna  cnidciifiima  morte,  narrata^ 
cofoyeipwcffoàxlì'aiwyrc:  ImoutanenteìlcontediFofet , e 
fno  figlinolo  non  degenerante  dallamaUtia  del  padre , e Bernar- 
dodiFortellilegarcnovna  funealcoUo  ddnobil^funo  huomo, 
per  fafpenderlo  di  -polontÀ , angiper  conumdamente  del  conte 
diTolifa.  li  che  vedendo  il  conte  Chrilìiamfimocercò  cotu 
grmdtfmamfiataiae  hnmdtàla  confe^tom  e'I  viatico',  ma  1 
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trwdel^mi  eamiUw^^am»  rrn'craUractifé;  a^inkii 
ttaiierdiCbrifto:  Oache , diffe » iommmtpoffo  raffrefetuan él 
facerdote»  Iddhm'ètefiimonioi  ch’ioho  iKiteratoe  rinento 
femffre conyoidUÀfnmtae ardente  U Cbr^mtdt  e^tatnte^ 
M<mfòrtiomh/hmre  i e yo  morire  per  ^uejU  e ùnjncfUdtf^a, 
appena  e^Uheèhe  al  /no  dire  poflo  fine»  che  tre  predetti  tradt^ 
ter/ tol^^elo  da  terra  tìm^ere  mya/dberodimce,  Eciò 
(u  detto  della  fierezza  dei  conte  di  ToloU  nouello  Cain, 
edegli  altri  ^oi  conti  di{|>ieudcarncfici .. 

6B  anno  Papa  Innocenzo  rcrifièvna  lettera  * 

ajrarcàieicouo  di  Sens  molto  degna , al  parer  mio  j d’ef- 
fer  lena  : la  quale  recau  in  volgare  Tuona  ndrinfrafaicco 
modo . 

^ M^areiM^comSeiUH^. 

Q Operando  »lui , che  témprcnui  feconda  con  nuotu 
' prole  la  Tua  Chiefa,  ti  rinundiamo  rendutoChrifbano 

pqrcatoroddlapreTente  lettera  » venuto  a noi  di  colla 
Giudeo:  il  modo,  cfordinc  della  aiiconuerfione  ècoTa 
diletteuolc  il  contare,  eie  marauiglioTccoTc  di  Dio  m’è 
parutobcnemotrcT’innoca  inquclu  carta,  fecondochc 
habbiamoTaputodaliii.  Dimorzuadipp^oin  prima  in 
cifadi  Tuo  padre  certa  donna  ChrilUaiu,  cheafeduci- 
mentode’Giudeiditienned’animocanto  rimoco  dalla^ 
knta  fede , si  come  inuoka  nelle  tenebre  dell*error  Giu* 
ciaico , che  afiermaiia  oflinatamcnte  iu>n  poterle  Chrilto 
fiottare,  nd  nuocere , e canto  valere  il  pvK  prefo  da  qita- 
tunqne menfa, pianto rhoibadc'Chriltiani*,  cheli  pren- 
de neH'alcarc.  O)ilcidi:bicandod'incorrer  la  pena  fo  ne- 
gaficpublicimenteUfalc,  andò  nel  di  di  palqua  alla^ 
chielaco*ChriiHaniinfieme,oprefarEucanllia,  manon 
inghiottendola,  la  gictò  in  mano  del  padre  del  predetto 
N.. chiamato airhoralfiuc,  dicendo  : Eceed  mofalna- 
tùreitìcomeiChrifliaai^entUMOi  il  quale  (bua  per  ripor- 
la in  certa  pilTide  voa , chVtcneua  in  vn*arca , qiundocT- 
fendo  tocco  l'vfcio,  egli  temendo  non  ft^e  crooata  caTual- 
mente  appo  Te , la  pc^e  in  fretta  in  fiecta , fenza  auueder- 
la>e,inviValtrapimde,  nella  quale  orano  Tette  lire  Pari- 
gine, e api!  a chi  banca  picchiato  : e tornato,  poiché  fi  fu 
dedito  oa  colui , alTarca , nè  trouando  Thoflia  nella  piifi- 
M vota,  nella  quaJ’cglicrcdeuahauorlamefià,  guardata 
Falera  idoue  hauea  polla  la  detta  moneta , La  vide  ripiena 
non  di  danari  ma  d'hoilic. 

69,  70  Egli adwque io maraui^ta venutone,  tutto 
pauroToconuocò  gli  amici,  econtando  loro  per  ordino 
teTopradcctecoTc,fi  mtTcariuolgcre,prcTaui  tutti loro, 
l’hollic  con  vno  ficcco , per  Teparare  dLalt'alcre  quella , eh* 
egli  hauea  veduto  alquanto  iimumidica  quando  gli  buia- 
ta,  a Tpcranzacbe  tolta  via  quella , i danari  Tarebbono  tor- 
nati alla  propria  natura.  Manon  potendola  diTccmer 
dairahre,  iciroonilanti,  confiderai^olagi'andezza  del 
miracolo , prcTero  confi^io  di  venire  alla  vera  e Tanca  co- 
noTcenzaimaindugiandoglialcri  , N. .raccomandando 
Tua  moglie  e’figliuoli  al  nobile  marìTcako  reale,  0 pregan- 
dolo che  li  bcdic  battezzar  tutti.  Te  n’è  venuto  alla  nollra 
prcTcnza  ; al  quale  : dopo  molte  coUationi  hauute  Topra  la 
|CMee‘proledconliti,ilvelcoiK>TuTculano noAro  vene- 
rìhil  fratello  arnmacflracolo  diligentemente  nella  Tanca 
fede , ha  ^co  il  Omeo  bactefimo . Conciofia  adunque  co- 
Tachequcllapianta  noiiclla  fi  debba  non  Tolamcntc innaf- 
fiare colla  mgiada  della  dottrina , ma  nudrire  ancora  co’ 
beneficij  temporali,  accioche  Iddio  gli  dia  raccrefidmen- 
to,  noiordiniamoatuafiacemiti,  chcfacciain  guil^ 
promiederedcDecoTenecefiàrielui,  ctaTuafiunigliacoo- 
ttertitafi  alla  fede  di  Chrifto,  che  non  fieno  coflrecti  per 
la  mancanza  delle  coTc  temporali  a guardar 'in  dietro , nè 
aluiditornarepcrciòalla  Tede  Apoflolica;  ecuìnueflù 
gherai  ancora  piu  appieno  la  verità  di  tal  miracolo  » e ne.^ 
mfixmorai fedelmente, oc.  Datami LateroM adì  vuudi 

A 71  Ancora  l’anno  prcTcme  fiiilkiftrata  la  Francia., 
V perlafelicemortediStebnoTantiinmovcTcouodiDieTe, 
chiaro  in  vita  e in  morte  per  li  molti  miracoli  per  lui  da_, 

I Dk)  moflrati  ; di  cui  noi  facemmo  ricordo  addietro , c di 

s»r.  f-s.  cui  quello  fi  narra  nella  Tua  leggenda  *:,AMtiieàmtofìtlter- 
mmedifnayita,  net^hole  dS^^e  leraperamduneddUj 
faticaalriptìfOfeaddemalatOtefeeondod  facrodettot  eatre- 
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magoi/dij,  eioi  della  chi^a  Dìefet  li/Stu  oee$/pamt . Orye- 
dende  e%U  dthara  i fipjdMlt  della  (ua  thufa  correre  con  molti  xl 
relif^t  e sidelpcp^ya  pnffertr^i  ecngrandtffima amore- 
nde^l'operalmroper  feriarU,  ecanmclta  folUtitndme  jp> 
prefUrelemeditmee'fomenti  ytoenteeKTanataUeofe t sicomè 
foltuychehen  fapenaeOèryetmteilteji^delUfiuparteii:^. 
EftimoLmdoloidettifi^liMolidelU  fnachtefaa  fortefìamentei 
Ciò , di0e , non  , effmdo  tutte  le cofe deiianuafpofa , 

ch‘iopr^j(uag<menure . Nonne^amlabenedittianen/leon' 
figlio  achitmjne ilnerkhtedena:  ammonìna tutti,  che doueffle- 
re  confirnare  la  earitd , e la  concordia . latanto  certa  domuL» 
inferma , che  non  s'erapotnta  curare  per  yerun’artc  de'mediei , 
come  feppe  Cbmmo  di  Dio  lacere  malato , difideraua^ande- 
menteCs  fnaheneéttionejer guarire  i atlafinei introdotta /Lj 
lm,ebemdetta,epartefifana.  Epoco  poi -..Aunedutofiegjii 
efferyenutoryltimodidt  fuayitat  fi cerfe$a,  domandai  fa- 
eramentideliaChiefa,  edatofifineatutteìecofe  coldebitori- 
toeordm,  orando^sòidSKmreadhii.di^tembreyram 
no  della  Chrifiuma  falide  mìl^imo  dugentefimo  tredeesmo , e dt 
Jna  età  cm^uantefìmo ottano , e fefio m yefcouado , re. 

7a  SitniimcnteTeneandòaJTuocelefieTpoTolaTergì- 
nedìChrilloMariaOcgniacenTe,sÌ  come iedene  là  Iaco- 
po da  Vitriaco  Cardinale  di  TanuChicTa , Tuo  intimo  £1- 
migliare,  il  qual  fli  alla  Tua  morto  icTcrific  * bTua  leg- 
genda a riducila  di  Fulco  arciucTcouo  di  ToloTa  ito  in.. 
Fiandra  a ra^ar  gente  ” Tocco  Io  ftendardo  della  cro- 
ce contri  Mrccici  Albigefi . Ddlc  coTe  di  quella  bene- 
dccca  vergine  riferite  dal  prenominato  Cardinolo , n’è  pa- 
rutodi  frammettere  ciò  negli  auab  a conTolationc  dello 
pcrTone  pie , e diuott  del  Tanti  fiimo  Tagramenco  delTalca- 
rc,  ea  confufionc  de'perfidi filmi  horctici  : yna  yolta,  dico, 
^ ellafiettetreniachupnedì  inyn  tranquillo  e beato  filentio  , 
fomKmenteripofandoeolSgiiore  feuT^auivuiare , e per  akim 
gmui  ierr^^terprofetirt  altre  parole  y ebeqn^:  yogUo  il 
corpo  di  Ctesn  Chrifio  noflro  fignare  ; e ricenutolo  rimanem  nel 
doùefilentio . Nequa'^iorm/cnttna  il  (no  fp/rdocemefe  dal  cor* 
pofeparafoMfe , el^ernclcorpopermodo , come  (eg)oc^  ùl» 
yn  vafo  di  loto . Ella  adunque  leuata  e rapita  in  fpirito , fnai 
mente  dotricinane  (ettimam  ritornata  ai  (e  apritmlaboccat  e 
marauigùandofi  qùdU , ài  crono  proemi , parimta  eprendenoa 
cibo. 

7J  Quello  anno  (lefib  bebbe  gr^iilimi  moti  di 
guerra  fra  FUippo  RediFrancia,  cGiouannt  Redella.^ 
gran  Brettagna,  Il  quali,  rkonoTcendofi  in  vltimo  Gio- 
uannilleflbàc'Tuoi^,  futHioccfiadda  Papa  Irtnocm- 
zo.  Delle  qiu’cofèdouendo  noi  fkuellarc,vdiamo  in  pri- 
ma CIÒ,  dwTcrtfTc  Matteo  Parifio  ° nd  principio  del 
prcTenceanno:  Cualfredoy  Tonopatolefiierecntein  vol- 
gare, arauefeoup  Eboracenfe,  dapoìcbe  hebbe  fogèrto  rcfilto 
fette anm per U difefa  deilalibertà  ecclefiafiicay  ePerCefecn- 
tionedeiiapigiitiay  finii jporm fmi . L'adbomed^rmonelme- 
fe  di  gennaio  tomarono  daÙa  corte  Spmana  Stefano  arciuefeouo 
diConturbia, e GmgUclmoyeicouo Umdaniefe ytd E . . yefcouo 
Eliefe:  e tenuto  concilio  màejKorti  oltre  mare  y yi  promulgjro- 
nofoUnnementenàcofpe^dei  f{e,  ede'yefcouiedelcherica- 
to  yedelpepolodi Francialafententiaych'eraflatadatam  Rp- 
nucentrail  Rr  degli  fnglefi  contumace.  Dipoi ingiunfero  per 
parte  del  Tape  torio  al  Rr  di  Francia , quanto  a tutti  gli  Jtri 
in  remilfione  de'lor  peccati , che  andando  tutti  di  concordia  bo  • 
fiilmentcinpighilterra,  dipanefptrodel  folio  reale  con  antorità 
opofioltcaGiouanni , einluogofuofufiituifferoyn'altromerite- 
uàe  di  quella  dtggùtà.  .MthmailFediFranciayedendoefseT 
yeautaThorada  lui  lungamente difiderata , feceapparee^a-, 
mentod'hofie  ; del  quale  Teguo  a parlare  il  prenominato 
autore.  Trattando  ancora  di  quelle  coTe  Rtgordo,  que- 
flonc  laTciò  Tcricto:  Lac^toney  che  mofse  ilma^uanimo 
Re  Fdippoayolerp^saremli^hìlterray  fuperreuder’aUe  lo- 
ro ebùfei  yefcoui cacciatine , li  quali  fiauon  camem  efiUo  nel 
fuo regno '.per far  rimuare  il  feruirio  diurno  ceftatogiamtidta 
tlngfitUerraperlo  (patiodt  fetteamà;  eper  fottomettere  alla 
condegnapenayofareàtefiridnc^ieaefserty  fecoudotimer- 
pret ationiedel  fuo  cognome,  affatto  fenga  terra  Ciouamuy  il  qua- 
UbaueayccifoUrturo  fuonipotoy  U quale  hauea  àupefìmoltif- 
fimi  fanciulli  ofh^i , e'I  quale  hauea  commefso  altri  misfatti  m- 
numerabiii , 
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ncconciatoH  col  cherìcato  mandò  ambaTcùdori  al  Papa 
* con  Atc  lettere  > colle  mali  promettala  di  ratifical  o 
tutto ciòj  che  qu^li  haueUcro^o  apprclfo  la  fede  Apo> 
feolica  nel  ncgocio  della  chida  Cantuariefe.  Ma  il  Tanto 
PadroquelU  ridila  gli  fece  *. 

te.  Non  fi  tratta  folamcute  del  negodo 
della  chieTa  di  Conturba»  ma  di  tutu  la  chìefa  Anglica* 
na  t che  tu  empiamente  perfcguitandola  ti  sforzi  di  reca- 
re in  femitù  ; onde  hai  meritato  d’cflcrc  {comunicato . In 
vitimo  i cuoi  ambafeiadori  ci  hanno  proffi;rto»che  tupro- 
mcttou  di  {bdis&re  fecondo  hfbrim»  che  ci  mandam- 
mo p^  Il  iKiflri  dilctd  f^lmoli  P. . Tuddiacono , c fea  D. . 
nollrifemigliari:  manoncflendodrccataaeflmola con- 
cordia fecondo  la  forma  (Idlàpertua  colpa»  edapoi  tu 
bai  coaimeiro  eccedi  peggiori  che  primi  » noi  nomiamo 
piu  tenuti  a quella  » che  per  la  maggior  parte  contcncua./ 
grada»  conciofiacorachc  cu  ti  fìjrcnduto  indegno  dclla.^ 
grada  licfTa . Ma  per  vincer  nel  bene  il  male  »c  per  toglie- 
re ogni  materia  di  feufa»  noilIanK)  difpofU ancora àof- 
fenurla»  doue  tu  fino  al  primo  di  di  giugno  profHino  ven- 
turo riprometterai  perii  giuramenti  fatti  prefeme  tc,  c 
d’ordine  tuo  .da  quattro  dc'ruoi  baroni  ndi’aiiJma  tua  ,e 
per  tue  lettere  patcnd,  diuradcinpicrai  feddiiKntc  cd 
efficacemente  > fecondo  le  rpolìcItKu  c dichiaradoni  > clic 
i>oi»  a toglier  via  ogni  dubbio.  haÌtbiamo(ìimaco  beno 
Aire  » e infra  k>  (patio  d’vn  mefe  {Tgnilìcherai  tutto  quello 
con  tue  lettere  patenti  ai  noi! ro  vcìicrabil  fratello  Stefano 
arciuefooiio  Cantuarioe»  caTuoi  vefeoui  » che  fono  con^ 
bti:  fenon  che  noiafìmig’ianza  di  colai,  il  quale  liberò 
conpotaice  mano  il  popolo  fao  della  feruicù  ai  Faraone , 
ci  feudicrcino  di  Iib.:rarc  con  forte  braccio  dalla  eia  ferui- 
tù  il  popolo  Inglcfe:  predicendoti  veracemente  e collan. 
cernente  che»  (e  tu  non  ricoui  la  pace  quando  puoi,  tu 
non  la  potrai  hauerc  quando  vorrai,  e inucilfìa  la  pcnitcn  • 
2a  clc^  la  routna  : si  come  tu  puoi  ccMiofccre  per  li  colo* 
roefempi,  liqialifonollaQarditidifare  inqnefd giorni 
cofe  limigiiaj'.ti . ] Con  quefec  vitimc  parole  pare  che  In- 
nocenzo accenni  Otto»  oacuis’erano  abuonacquìci  ri- 
bcUadnioltiffimiprndpidcirtmpcrio.  pcrl’oltiiacafua 
perfidia  vfata concia  la  chiefa  Romana.  I patti  princi- 
pali della  concordia  Airone  » ch'egli  in  prima  vbbbgaflo 
congiiiramencola  fua  fede  d’vbbidirc  a’cotn^idamenci 
p^ali:  ec’haurcbbetornaro  iprcUdnellcIorfedi.  ere- 
mcuitoadeffiibcniloro.  A’quali  mandamenti»  e ad  al- 
tri firdgli»  cofneilRcd’Inghikerra  promcttedècon  hu- 
milciChriltianad’vbbidirc»  lo  dimohra  il  fuo  editto pu- 
blico 

78  Aggiugne  Matteo  Pari/ìo:Trr»wwfr/i/r  cofe»  cow’ 
è detto  » commn  ero  di  miùtio  il  I{t  d'ÈifJjiUerrj  e Tan^of/'b  col- 
la Itjrma  del  retme  in  cafade  Tempieri  apprefjo  Dotterà  t adì 
Xf.dim^io,yiffUadM<^cn^medelSigHorexoneil^  n- 

%Jec<mdochc  s'era  fenùntiato  mRfimatUeortmaeo'regni 
d’b^Qterrat  e ttlbermaiafierne » neUemmdeiT,^iH  eoi 
luogo temua in tjitelia  Cant^ettoT^olfò  : efoitatArì^a- 
poKy  egUdiede  olTofMC  a'fucceffori  jtioUpredettirepùt  e'I 
rafro  rg/i  mdefmocotdcrmò  cm  ma  feruta  reale . Dcbbcfi 
credere , ch’^i  dò  acefTe  a fìmiglianza  d’altri  Re  per  di- 
uodone»  sì  com’e*ce(lifìca>  ouer’ancora  fecondo  Ia(>ru- 
denzahumana»  perche  {landò  egli  fono  laproteniooo 
della  fede  ApqAolica  » potcilè  r^flcre  agriinpeti  del  Re 
diFraucia»  di  forzedi  gran  lunga  fuperiore  alle  lue.  Ma 
per  manifefiare  la  cagione  del  fatto»  pare  non  poterci  cf- 
ler  maggior’antorid , che  quella  o dlimocenzo  che 
loattrìbiiilceainfpiratioocd  'o  Spirito  Canto»  comepiu 
innanzi  vedremo»  onoro <1  Giouanni  fedfo»  dqialo 
apafe  la  lua  mente  a tutto  il  mondo  con  quella  lettera . 

Gmumper^tìia  di  Dio  Re  itu^lttrroyfi^nre  d'ibef- 
mayd»icadtSonHaidia,e^Adidtamateetmted'y/tj^iers,a 
■ tiittiiCimfiìamycbevedramo  la  prefentc  carta, 

I 79  Conciorfiaco£u:he  noi  habbiamooffefo  in  mol%^ 
cofe  Iddio  e Canta  Chielanollra  madre»  eimperdò  ha^ 
bìainogiandiincnobifogno  delia  mifcricordiadiiiina»  nè 
habbiamoalcrochcofferirperdare  la  conueneuol  Codi»* 
fiiccìonc  a Dio  c alla  Chicia  » fc  non  noi  medefimì  » c’reOTi 
no^i»  vokndodnoi  humiliare  per  colui,  ilqiulcs’hu- 
mUiòperiNàinfiooaHamorte,rpirandolddioiniioi  la.» 


fuagratia»  non  indotti  a forza»  nèClrectìda  timore»  di 
noilua buona cfpon canea  volontà»  edicomim  coofiglio 
de'nollri baroni»  oberiamo,  clibcraoicnce concediamo 
aDk>,  ea*SS.Apo{lr>b  Pietro  ePaob,  c aUafanta  Ro- 
manacfaieiiDoitramadre»  e a Papa  Innocenzo  noifeofi- 
gnore , e a’fuoi  fuccefibn  cattolici  tutto  il  regno  d'Ingbii- 
terra»  etuttoil  regno  d’ibemia,  con  ogni  ragione,  o 
coUepertinenze  fue , a fperanza  d’otccnere  la  roiniffione 
de’pcccad  noferi  » edi  tutta  laprofapia  nofera»  tanto  per 
liviai.  quanto  per  li  morti:  criccucndo  dette  cofe  bora 
da  Dioe  dalia  chiefa  Ronuna,  e riccueivdolc  per  innanzi 
come  feudatario  » guiriamo  m preCenza  del  pnidcnco 
huomo  Pandolfe)  fuddiaccMX)  e tamigiiarc  del  Papa»  fedel- 
tà c omaggio  al  medefimo  Papa  Innocenzo  noltro  {igno- 
ro »ca'fuccefToriAioì»  e alia  chiefa  Romana,  fecoiboT 
infrafcritta  ferma  ( perhre  ciò  ancora daofnci  a fuafao- 
tiu»  fé  aimcrrà  che  potremo  dferin  fua  prefenza)  ob- 
bligando in  perpetuo i fuccefTori  noferi,  e'noferi  lieredi 
legittimi  a nrt  per  fimil  modo  fenza  veruna  contradiccio^ 
nè  roma^io , e fedeltà  al  fommo  Pontefice  » che  aU’frara 
fari»  ealIachiefaRomana. 

80  E per  fe9^  quefea  perpetua  obbligadone  c» 
conceffionenoiha,  vegliamo  c Itabtbmo,  che  in  luogo 
d’ogni  {cruigio  e confueòidmc  » cho  dobbiamo  fare  (fal- 
uo  al  tutto  d fienaio  di  S.Pictro  ) la  chiefa  Romana  riceua 
annualmente  mille  marcile  di  llalinghi.  ec.]  Q^xrfea-» 
lettera  del  Kc  Giouanni  è AamniclVa  in  vn'altrafcritta  i’  » 
annoprcfenceda Innocenzo  *:  clcggcfi ancora appf citò  ^iA.t6. 
Cencio  camerario  ncir<^>craincitolacà  Ubercet^uum*  y c ^ 
recitali  da  Matteo  Parino  e aggiugnefi  alle  lettere  d’  th.r^tn. 

Innocenzo  IV.  promulgatcudconciliodiLconc,  delle  c ’Pdrtf. 
qualinoidiremoaluogoloro  Soggiugne Matteo Pa- 
rifio. 

8[  fattafiUfcrUtarcsley  Uft^GiouxnmUdiedeaVst-  114^. 
dolfoy  perche larecaffe a I{ptMaVJpa  /wroem^o;  e/jiro«itt- 
ncntee' fece  a r'fladt  tutti  ru^aJerittoorKaggio:  lo  Giouauuì 
(^laDiomercé)  ({etTlnghilterra,  e fig^e^jhrrma,  ithora 
twianTiifaròfcdeleaDiOy  eaS.Ttetro,  e alla  chiefa /{pmand, 
e a Tapa  bmocerr^  rmo  (ìptore  , e a'/ueceffori  fmù  eh' entreran- 
no legittmamente  . Egli  per  mio  fattoy  0 detto,  ocmfenti- 
mento,  ocot^lio  non  perderà  mai  Ur ita  , 0 alcimmembre, . 
néfarÀfattoprigmne.  to  impedirò,  e farò  celare,  fc  frerò  e 
potrò , o^lor  danno  ; altrimenti  lo  paleferò  loro  il  p:it  tefh 
ebepoprò,  otodiroaperfonatale,  ehecrederò  ftcnra>ncntc^ 
douerglkle ridire , i»terròfe^retoUconfìt.lio,  ciKmiHdermh 
noper  fe,  oper  loromef^,  olettere,  nìlmjnifèfìero  mai  a 
yerwio  iti  danno  di  cfjì.  io  farò  aiutatore , inguanto  lecito  mi 
fa,  aunereeadifmdereeontra  tuttiilpatrtmemodi  S. Abe- 
rro. e Rettalmente  il  regnod’ tiighilterra , e'irtgiio  d'ibeniìa. 

Cosi  Iddio  mi  aiuti , equefiifaìii  msigeli,  efjendo  tefhmomo 
iomedeftmo.  tneafade'TentptertaUato  aDouana,  mpr^en- 
^delfi^rarciuefcom  DuUmefe , ec.  Vengono  apprdlb 
i nomi dc'cdlimoni » adì  xv.  dim^rìoneltaKno^utntode- 
cimodelnofiro  regno.  Confcruafi indie  quello ferumcnto 
nel  regifero  papale  di  quello  anno . £‘i  fimigliantc  dell’ 
cCTerfìfatto  daCiouanni  il  fuor^Docribiiranodelia^ 
chiefa  Romana  » mifòno  innotaioouatori  '*»  fecondo -i  cmtur. 
Vincenzo  ^»  e aggiungono  fecondo  Ranulfo  die  fc 
eelioglihcredifiioi nonadempieflctolo  cofe  promeife  » . 
l^rdeliiro, Iremo.  [1.^, 

82.  8j  Redtata Matteo Parifio la fcrictamedefima»  • dami- 
dice  che  valendo  il  di  dcJl’ifccnfiooc  del  Si^Kirc  A^Tpetto 
acutd,  vcdcndofiGKnanoi{anoevìgoro{o»qualìcorne 
con  ciò  Pietro  romito , di  <mifacemnio  addietro  mentici 
nc,  rmuneircconuintodibugia,  D fece  legare  alle  code 
dicaualli»  clbafcinarcper  Icpiazze:  pc'l  qual  fatto  fi 
traifeaddofroi'odiodiniolti»  condofiacofadie  fe  lecofe 
■antidetto  Itconfidcrairero  fotdlmente,  {ìtroocrebbech* 
egiipcrdèlacorona.  Soggiugne  l’autore»  chePandoffo 
fe  n'andò  in  Francia»  poitando  Ceco  lettcreddRe  per 
condurre  in  Inghilterra  eliccdc{Iafeìcie(tliari»  eper  ri* 
uolgcredalprcfo  confìjjio  il  RcFilippo,  ilqualeragu- 
nauafuo  sforzo  per  gucrrcggiaic  Giouanni»  dicendogli 
come  non  poceua  piu  muoucr  guerra  al  Re  Inglcfe  » pero* 
che  era  prefeo  a A^isfare  compiutamente  a Canea  Chida  » 
clauea conceduto  il  foprcinodiMTunio  del  fuo  regalila 
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fede  Apoftolica.  Il  eh;  molto  dilcafo  iìia  quel  Rc,d  qua- 
le rifpofecome  haucagiafpefo  vna  grandiuiir-a  qiundci 
dimonctandl’apparecduamcntxtt  e imprcÀ  tal  guerra^ 
fccondoii  comandamento  apoflolico,  per  ottenere  il 
perdono deYuoi  peccati,  ncu  {arebbe  rimafo  di  profe> 
guirla  • 

8^  85  Innocenzo  ancora  riehide  * con  grande  in- 
llantiaFUipM  medelùno,  cheporgeiTe  prontamente  Y 
orecchie  a!^i  ammonimenti  da  legato , che  haurebbe 
trattato  di  toglier  ogni  difeordia , e di  fetmarela  pa- 
ce; laqualononhirecataafìneche néH'annof^iente  , 
dapoiclie  haarado  hauuto  Filippo  dne  vittorie , Ciouan- 
niperteoudimi^iof  malelachiefe,  e quegli  di  grado 
la  diede , accioche  non  s^ofairaflc  TacquiUata  gloru  con 
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1 . 3 TXUidcrando  ardentemente  il  vicario  di  Chriflo 
JL7  di  dilh’iigger’emccTcr'al  niente  la  fuperllitio- 
ne  Maomettana  » fece  conundamento  a’prelati  di  lauta 
Chiefa,eamoltireUgiolì»  chedoucilcrooandiro la  cro- 
ce fopra  i Saracini,  e cercar  d'indurrogli  hiiomini  prodi  » 
e vaghi  di  dilatare  la  gloria  diuina,  a adornare  i vdliti 
lorocolTcgno  ddlacroce,  e a prender  Tarme.  Eccrto 


alcun  calo  amierfo,  eflendo  incerti  inurcimenti  della^  chc'laCTÌoramri^crataflcro  egregiamente  Tvffi(^  della 
guerra.  Or‘in  quello hauendo  Giouannì  (dice  Matteo  prcdicationemgiuntoloit)»  ^cne  là  Godifredi  * con 
Pallio  *)  raganatovngrandif!imo elercito,  emetten-  quelleparole;  yhamoUitiiimesjmumtrahiUfìJègiucoUtL» 
dolì*n  concio  per  andare  a Pittieri,  e guerreggiare  da.^  crcccp€ramm^dìCbriftoieperUtéarati(mcdelUterraJ<uita. 
tm»  quella  parte  il  Re  di  Francia  » mentreche  Otm  e altri  Paruc  a Innocenzo  douem  le  prime  frotte  mandare  que- 
principi  collegati  doucano  combattere  dalla  Fiandrail-  ftoannoin  Soriaad  aprir  la  via  a*numerolilfimi  Ihioli  , 
tre  terre  di  lui,  Tabbandonarono  i^roniluoi,  dicendo  chedoueanopofciafegiiitare.  E intanto  Tua  fanti  td  folle- 
che  non  mai  iti  farebbono  con  eflb,  fo  non  felTc  Rato  pri-  citò  * iVimtiani  a 6ire  perciò  vn‘armata. 
ma  ricomunicato,  e che  imperciòhu-ono  chiamati  in  in-  5.  ec.  Oic’Saracini,  vdita  la  nouclla  del  grande  ap- 

ghikerraglicfìJiativefcoui  echerici,  ericcuntidaluiin  parecchio, checontradilorolaceuanoiChriRtani,pron- 
Vvintofmagrandehonorc.  deltcro tanto sbi^ttimento,  chediederoavederedivo- 

tU.4^.  Dopo  quelle  cofe  racconta  Tautore  , come  il  lcrrellimirloroiatcrraraiit4,echelìfarebbonofectivaC 
' velcouoTulculanolegatoddla  fede  ApoRolicaperucnne  falli  del  patriarca  di  Gerufalcm,  egli  haurebbooo  paga- 
ni Inghilterra  prdlb  alla  fella  di  S.Micnele , accolcoui  con  tacerti  quanttti  d'oro  a titolo  ^ cenlb , 


grangloria:  com'egli  diede  opera  afermarla  pacetra’l 
re^o  e'I làccrdotio : cornei]  Kepromifedifodisfàrea^ 
tutti;  enelcofpcttodclcbericatoe  del  popolo  olferfe  U 
diadema  e1  regno  al  Romano  Pontefice  acuì  perfonadel 
le^eo,  e rinouellò  il  predetto  reale  flrumcnto,  fopraT 
ci^fì  fette  l’Inghilterra , c Tlbemia  tributarie  della  fede 
ApoRohea,  lecondoches’è  dmodifopra. 

87.  88  Quindi giiinfcrom  Roma  u vcfcouo  Norui- 
cefe , e gli  altri  ambafdadori  del  Re  d’Inghilterra  ,1  i quali 
Innocenzo  riceuègratiolamcntc,  e vdì  con  gran  benigni- 
ci le  loro  dimande , ù come  egli  a lui  fenuendo  afferma , 
fit/iitf.  ^ elodainfiemclafua  watitiidinc,  pcrciochc,  perdar 
* ^ fodisfectioneaquclli,  m erano  Rati  da  fe  offelì , naiieiTc 
offerto  e dato  a Dio  e alla  Chicca  feReflò  elecófefue:  e 
confortalo  a honorare  c baicfrciarc  la  fpofe  di  ChriRonel 
Rio  regno , c foggiugne  qncRe  parole  > che  piaceffe 
DiononcadeiTcromaidalla  memoria  de'prtiKipi  Chri- 
Riani : T*trcheaWhfaratifariconfernatamteriiUdigmtirea- 
te,  ^MjndotucPnferkeraimteraLtlibertd  eccUfìa(ìùA,  confi- 
der^o  diluentemente  e attentamente,  cheqM'prmeìpìJom 
yenntimeno  affatto,  liqtuUi  fimno  arditi  di  dimòmrela  U- 
bertÀdelUchiefa:  là  dome  quelli , ebefifludiaronodi  mante’ 
nereillefelefiter^ioni,afidjror»/cmlfredibenemmeglio.  Fu 
fericta  tal  lettera  adì  i v.  di  nouemoro  : e nel  giorno  RcRb 
feriRcqiieRaalcra,  colla  quale  accettò  la  detta  donatio- 
nc  fetta  diluì  dcTuoi  regni  alla  Chiefe . 

8p.  cc.  Imueen^  , ec.  Noi  gradando  e ratificando 
ù tal’obblacione  e conediìone,  riceuiamo  fottolaprotet- 
tionediS.PietTO,  enoRra,  latuaperfona,  clepcrfone 
dc’tuoihercdico’predccci  regni  [cioè d’Inghilterra  ed’ 
ibemia]  e colle  pertinenze  mo,  e tutti  gh  altri  beni  da 
te  hora  giuRamente  pofTeduci , e da  poffederfì  nel  tempo 
auuenire;  cdiconiun  confìgiio  de'noRri  fratelli  conce- 
diamo ì fopradecti  regni  in  feudo  a tc  c ad  clli  hcredi  tuoi, 
edòconfermiamocolpriuiicgio  prefentc:  ùcheciafeu- 
node’mcdclimi  hcrcdi,  quando  riccueri  la  corona  del 
regno,  riconofcapublicamcnccqueilo  feudo  dalfommo 
^ Poncc^  e dalla  chiefe  Romana , c giuri  loro  la  fede . ] 
^ ViderfìcantoRoglictfecndclla  promclTa  proceteio- 
ne:  che  Tua  fentitiqucRo  anno  mcdelimo  fece  dittieto^, 
chcniiinofottoqualunque  coloro  fi  IcuafTc  contra  il  Re, 
fc’I  fommo  pontefice  non  fede  confontiente  : c comandò 
V apprcRb  a Niccolò  vefcouo  Cardinale  Tufciilano',  die 
tiu  conìcpriinahauefrc  laiatoviain  quelle  parti  Tiiiterdet- 
to , atceiiciclTe  ad  aniuillarc  tutte  le  giure  e confpiracioni 
cMdr  fecteconcraGiouanm,  e diede  altri  opportuni  ^ ordi- 
rfip.na.  ni aprò dilui. 

Ó- 

>37- 


n dice  nelle  feti- 
terc  * mandate  al  Papa  per  opera  dc’Vinitiani . 

14.  15  Nemenocrano  inuilid  ptf  le  vittoriedi  Si- 
moneconcediMonfbrte,  ede'cactolicidicroccfcgnati,  s. 
glibcrecid  Albigefì,  liquaJiafchifere  le  meritate  peno 
ricorfero  in  gran  parte  alla  fede  ApoRolica , come  a cor- 
tiifìmaguerencigia  di  pictade:  eTolofeni,  e’icontc  di 
Comenge,  eGaRoneugnorcdiBcncarnia,  caltribaro- 
nimandiu'onoambifciadori  loro  a Innocenzo,  pregan- 
doloagrandiffìmainRantia,  che  li  rolefle ricetiere nella 
Ria  grada . Nel  qual  tempo  cranoTiacc  difeordie  non  pk- 
cioic  tra’canolici , e mallimamentc  cra’Nirbonefi  e’I 
prcnonuto  conce  di  Monfbrcc.  E in  Araona  haiiea  gran- 
di cumtiJd  ^ tenendo  alami  co’fratcUi  delTvccifo  Re^  ■ . 
Pietro,  li  quali  afpìrauanoal  regno,  e falutando  altri 
Re  Iacopo  ruoHgliiiolo,  chiamato  |^cia  perlepreclarc  jicvimL 
fuc  att^i  il  Vincitore  : quando  Innocenzo  mandò  ìn^ 
Frandafuo  legato  Pietro  Bcncnentano  diacono  Cardi- 
nale di  S.Maru  in  Aquiro,  a fer  collocare  ‘ nel  pater-  b tum.l 
no  folio,  come  la  ragione  richiedeua,  il  medefìmo  la- 
copo,  ch'era  caduto  in  potere  del  conce  diMonlòrte,  c 
sìancoraacefTarelefeditionidc'Raoncn  ^ 
le  concrouerfìe  de'Narbonefì  ca  riconciliare  “ a_. 

Tanta  Chiefe  iTolofani  *,  c alami  altri  baronipcnitenti;  *.77 
c a 6u^Vn  principe  dello  Rato  tolto  agliherecici,  c final-  J ^ ^ 
mente  a recar'!  nulla  ' le  reliquie  delThercfia:  e racco- 
mandollo con fue lettere  ^ agliarciuefcoui  Ebredimefc,  z 
eArclatcfe,  cAquofc,  eNarbmcfe,  c aSimonc conte 
di  Monfbrcc  ingnignendo  loro , chc’l  riceueffo'o  col  ^Sk.tp. 
conucueuoThonorc. 

16  Fra  i predetti  baroni  riconciliati  dal  Cardìnalk-  t . 
gacoper  commeffioncdcl  Papa  furono  i fopradetei  “ , ^ 
concedi  Comenge,  cGaRonc,  si  come  tcRifica  Pietro 
Vailillàrnenfe  *‘i  oaggiugne:  chea  frenare  labr'auda-  17». 
ciac  leggerezza,  Mchenonfoflcrofecili  nelTaimcnircad 
abbandonare  la  fede,  fiironocoRretriadarc  alcuncroc- 

che  da  fornirn  di  Uiona  guardila  lorofpefe;  e che  Ri-  77. 
ron’anchc  ricomunicaci  i Tolofani , e reprcdll  i Narbone- 
,fi:  fccondoilqual’aucoreancoranoi  po^no  quilevic- 
corie  hauiitdì  quello  anno  fopra  gli  AlbigeR  rimali  oRi- 
natamente  nella  perfidia . 

17  Acquetatili  adunque  i Narbonefi  al  comanda- 
mento dc’Icgati  ( mercaiagITn  paura  Tauten-ied  del  lega- 
to , a ali  a/lìRaia  Tefercito  de'cattolici  di  croce  fegnad , 
llimolati  alla  difefi  della  gioì  ia  di  ChriRo  dalvefcouodi 
C u'caflbnc,  eda  Iacopo  di  Vicriaco)  Simonc  conte  dì 
Monforte  dopo  le  felle  di  pafqua  di  refnrrortionc  fi  diriz- 
zò coITcfercitovcrfo  le  parti  dc'Caturccfic’Agerncfij  e 
vinfecdiroccò  Maunliaco:  recò  in  diilructioue  Monte 

Tifano, 
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Piiàno»  fncflbinabbsn(k)Rod&n‘ìinpauriconiinko:con' 
Ibinje  Marnuda  ad  arrcndcrft»  rmrandonin  Regolagli 
IndeH,  chepodiiiigliftcndardi  reali  haueano  preial£^ 
dima  di  quel  cafteJlo:ciidcd‘ajredtoCaÌIiuK>ljo,  nel  qual 
luogo  era  fcorfa  la  feccia  degli  heretid:  ecUnorùdo  oio- 
uanni  Re  d'inghikcrra  in  Pclagorgo  con  vo  grai>de  efer- 
cito,  eli  bcretici  il  pregarono  piu  voice  a grande  inflan* 
tia»  cnevolellbfbiuienjrediain^  ederafigiafparra 
voccluidièrvicino.  Edinauea  oltre  modo  a grauc»  che 
fuonipote,  quaferailngliuolodelcootcdiToiora,  folTc 
cacciato  dello  Rato  patèrno»  ericeueuanoQ  lènza  vicu> 
perodella  fua  Éuna  gli  heredd»  chea  luiricorreuaDo. 
Ma  il  conce  Simone  s'appreRaiia  a reprimere  gli  sforai 
fuoi»  quando  poiché  Uroccafoda*cattolki  dicroce  fe- 
gati eoo  ^an  tempra  per  piurìprdèailàlica»  ccom- 
banuta»  Ranchi  e sbigottiti  inimici»  temendo  di  noiu. 
|x>cer  piu  foRenere  gl'impeti  de'noRii  » li  milbno  di  notte 
tempo  alla  foga  : e'I  caRello  hi  prefo  e disfocto . 

18  FuronoanchedofnatiaJcri,  epiu  luoghiriceuet- 
teroil  vincitore:  fo  diroccata  Doma  *»  Monceforco 


Di  Otto  Imp,  DOccid.5. 
D'Herrigo  Imp.  D’Ori EN.10. 
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e'prefe  altro  cimino»  erchifoUe.  Qiiindi»  datoli  lino 
al  parlamento»  iliegacomandoaTololail  vefcouo  To> 
lolano»  perche  fornìlfe  quella  citti»  commeRa  alla  lède 
ApoRolica»  d’arme»  edibuonaguardiaarpefede’cicta- 
dini:  li  quali  vbbidirono  per  paura»  e cacciarono  del  pa- 
tenui  puagio  Ramondo  R^uoio  deli'altro  Ramondo 


raggu^ùito  colla  terra  > il  Hgnor  del  qual  luogo  chiama- 
to Bernardo  Cafoacio  » e la  lui  donna  » forella  del  vilcon- 
tediTiircua,  haueanoiucrudcUtoRcriliitiumaite verlo 
i cattolici;  impcrochcforonocrouati  in  Sarlacocencnv 
quanta  » era  huoruini  e donne  accecaci  dal  àrann  0 Rcflb  : 
raellanoninférioronelUcoltulìerczza  piu  che  barbara» 
era  vfa  di  cagliare  ali  e donne  poucro  lemammclle»  c’dici 
groRì  delle  nuni»  perche  non  poteUèronudrtr  figliuoli  » 
nè  foUencare  la  propria  vita  colie  fatiche  di  quelle  ; e nelT 


conte  di  Tolola. 

ai.  ai  Intanto»  si  come  coRtii  portò  per  ladiièfa^ 
da  fé  imprefad^Ii  heretid*  iapcnadcUafoa  perfìdia^» 
cosi  e contrario  Filippo  Re  di  Francia  > perche  pcriègui- 
tò  gli  heretici  > adoperando  il  fuoco  e’i  ferro  » ottenne  da 
Dio  gtoriofe  vittorie  fopra  potcnciRImi  nimici  Tuoi»  i qui^ 
iieranoalThoraOctOi  c’fnoi aderenti.  E ccrtofonuni- 
foRo  dimoRramonto  di  giudiciodiuino»  che  Otto  ReRb» 
il  quale»  mentre  per  niente  hauendo  gli  ammonimenti  del 
finto  Padre»  fotta  lega  con  Giouanm  Re  d'Inghilterra»  e 
conFerrandocontediFandra,  econpiualmbaronicri; 
butarij»  e nimia  della  corte  di  Francia»  combatteua  Fi- 
iippoRe»  furocto»  e disfatto;  cd  effèndocancoRo  ab> 
bandotuto  da'funì , fi  condufTe  in  si  mtferabiie  Ikato  » che 
non  fi  potè  mai  pm  rileuarc  ; e in  vkimo  perduto  rimperio 
didolore fteoahunò  cmorl.  Nèè  marauiglia s'egii vin- 
co fo  da  Filippo  > ciTèndo  di  gran  lunga  pafTaco  diluì  nella 
picei:  impetochc  (crine  Rigordo  autore  di  gran  fedo  » 
che  Filippo»  come  Teppe  il  mmico  cft:r  vicino»  cirro  in 
vna  vicina  Àiefa»  e porfe  a Dio  Tue  diuotc  preghiere»  e 
rchierace  Tue  gmti  fece  » msncrc  Raua  per  cnrrar’in  battar 
giù»  a'TuoicaualicriqucRaoradonc  *:  Oni  noika  fpo- 
rofizaefiducUé  Trofìa  in  Dio.  IlReOao,  e'IwMfercUofim  * 
f -'/.J 


ìmpeto  della  detta  vittoria  vennero  in  potere  del  conto  /conuuuVitfi;  e'johonttmcic  di^t^itori  delle  ct^e  difantiu» 


diMonforce»  CùlldmioiK)  e Benacio  luoghi fbrtilHmi»  li 
qualiguaRacietomauanuIia»  fo  reRicunalapacea'Ca- 
eurccn»  ei^liAdnnefi»  ea’LuDodni»  ea’PelagorgbO' 
il.  Con  quelù  cole  n conuietuciò»  che  laiciò  TcrittoGtor 
• hrijK.  ^Bvtomedefimod conte  Sómme prefe  quattro  for^ 

iJfiUiùth,  tijJmicajìeUidt^lthereMìi  ne'^iuli^h^iiii» dimorato^ 
y*ù(.  ^ cmperiopiiiodtceHtoumiepiM.  cEimdi fo prefb CapdO' 
fMMim,  naco,  capprdlàcoR  rdè.ctcoaRuceneo»  cheli  chiami 
Rodez  » ii  c intc  Rutcnelc  fo  coRrctto  a giurare  la  fede  » c 
a £ur  l’omaggio  al  detto  conte  di  Monfme.  pipoiocco- 
patoR  nel  rigor  del  verno  UTubbo^  di  Seneriaco»  lacìc- 
tii  perahrooctimamsiitegucttùtaaila  difèfo»  RridulTo 
pcrcareRiadivitcuaglìaariccuereil vutorioTo  Monfoc- 
ce  ; e cosi  vennero!  effer'tmp^tc  lo  cocrehc  dc’ladroni 
vfoci  di  dar’il  guaRo  a’iuoghi  vicini . 

ip  ApprcirxuaTi  ^ la  fcRa  del  natale  del 
cibi.  c.  qu^iiuio  Pi^'tro  fioietientano  legato  della  Tede  ApoRolica 
ordinò  condii)  ) da  follìa  Monpolicri  (al  quale  furono 
cinque arciucicoui > eventiottovefeoui»  emoltiabati  » 
e baroni^erclic  vi  fi  trattaflc  di  forfì  vn  princ^  » cui  vb.> 
bidìRcro  Tolofa  c Taltre  ci  tri  » che  s’erano  mime  alla  fede 
...  c al  volere  del  l^aco . QupRo  racconta  Pietro  ValJifar- 
^ g raffennaJo  moie  Giordano  asgiugnendo 
clie’Tololani  a obbligare  la  lor  ambigua  fede  diedero  Rip 
dkhi  al  Ciudinall^ato . Il  conte  Simone  mtrò  in.» 
Monpolicri»  percioche  era diTpiaceuole  a cittadini:  pur 
nondimeno  cToggiomana  in  vn  caRello  vicino  > perche  gli 
RpoteiTero  con  tactlid  comunicare  roccorrcnti  colo. 
Ri^nadR adunque  il  Cardinal  I^tO)  cvcTcoui»  egli 
altri  poco  dauanti  mcntouati  » e'vimRè  qivRc  parole  n- 
feritcdalVaUifamere:  Pregwu,  efcoi^iitroHi^l sudicio 
diNfiSo»  eperCoUùso,  c'bMieted'v^idinaUàebiefa 
M»  che potoenendoo^ni amore,  eogm  odio,  eo^lùiore,a 
diateconfigÙofedeUÌJeeo»dó  lavora  eofdentia , cì)e fia  d 
Acm  ft debba abonore di  Dio,  edelUpaua  madre 
CÙefa,  eabutmwuoitemmentodelUpaceddpaefe,  epeneh 
nulLa-ele  brutture  degUberetiei,  concedere  e affègaareTolO’ 
fa , e Coltre  tare  occupau  daiCefereito  crociato . 

30  Or  dopo  matura  diHbcrabonefo  per  voce  comu- 
tic  di  tutti  eletto  Simone  conte  di  Monforte»  edefttnato 
ambafeiadore  al  Papa  rarducTcouo  d’Ambrum  » a chie- 
dergli a nome  di  tutti  in  principe  il  Monforte . Del  quale 
noncdalafciardidire , come  fo  a pericolo  di  perder  la.» 
vita:  che  eflèndo  egli  entrato  a inRantiadellegato  nella 
citti  con  due  Tuoi  figliuoli  » quelli  » cheThaucano  in  odio  » 
glipoTeroinfìdic:  maanuiTacone»  comepùcqueaDio , 


Cbiefa,  eia  pioneea,  conche ftfu>anv.tùflranogU dipendi,  i 
acqùflata  non  few^  molte  Udirne  de’poueri  » e con  r.ipme  dd~ 
le  ebiefediDto , e de'cbertci  manoi  ftamo  Chnjliam , e g0‘ 
diama  le  commàone  eia  pace  di  f ausa  Oùefaì  teomeebefìamo 
peccatori,  pur  nondimeno  fentimo,  e tenerne  collochila  di 
Dio,  edifrndiamoantfiropoterelaUbertÀddchcrieato:  per- 
cbedobbimmhaiier  fidata^amiUmiferuerdiadiDio , Ugnale 
concedtrdanei,aMcorebepeccaterigratiiditrio»fare  de'nimi~ 
cijnoie  nolìrì, 

3j.  S4  Actrfoiii  FiLppo  quella  vittoria  a Dio»  la.» 
slom  deità  quale  fo  anche  accrefeiuta  con  vn  altra  » che 
Luigi  foofigluiolohebbe  nel  mtfe  Rcflb  fopra  Gi>uanni 
Re  dìDghiftcrra  nella  conRad'Angers»e  sforzofto  a tettar 
raflcdio  » col  quale  Rrigncua  il  luogo  cbiarnaco  Rupe  dd 
monaco.  E^r  lafaare  a'poAeri rinaia  memona  dW 
aQimoconofmceegratouelbeneficiodiamo,  fabbricò 
in  honore  del  vttcorkvfo  Iddio  vn  nobii  tempioin  Scolis» 
cailatovngranmoniRcro,  dotandolo  di  copioRfBmt.* 
rendite»  come  racconta  Rigordo  : povbf»djce>  ilpadrt 
eH  figUiùiónuritjrenoditrienfareiiel  tempo medefrmo  ^9- 

uerfarimoltopoeentì,  U A?  filippoìMmemoria  dt  tal  trn»^ 
fcceed^arelabadiadelCordiae  dfS.yittmtVariglno  aSeth  ^ ,1,4.* 
bt,  laqualefìehiamaf^tnoria.  Nèquihebberofineleco-  j>Sisdt.m 
iè  proTpcrcuoli  di  Filippo  : cbe’Pittoni  gii  fi  arrenderono 
fponuneamenee»  ecollofoaueim)  foloabbace  altri  po> 
tontiffimi  nimici.  Delia  fopradetea  (conficca  Octooù* 
na»c  della  vittoria  di  FtJippo  ( per  lafcùr  quelli»  che  fo-  rG*M.m 
ronovfoti  * dicopiare  la  Iforiadt  Rigoroo)  ttattano 
ancoca  gli  abati  Vrfpcrgcnfc  ^ , e Scàdenfc  eMat- 
tooParilio  *»  eCndifeodi  epàialcri  yat.fym. 

35.  cc.  Pcr$ìgrandcfconfìttad‘Otto»Gioua»niRc  iw.  »9^. 
d'io^iltcrra mancato moltodi cuore»  cinuiIito,rjchi^ 
{cditnegnaFilippoRedìFranda»  il  quale  alla  fincglie- 
le  concedè  per  cinque  anni. 

39  Q^Ro  anno  Refib»  per  dire  alcuna  cofode’fottì 
diSpagna»  morìAlfonfoRcdiCaRigiia,  pofeiaebeh^ 
be r^atocinquancatro  anni»  si  come  afferma Roderigo  or/^.rn. 
**  arciuefeooodi Toledo»  iiqnaJeloconfefsò»  e foce  al  tbmie 

morto co^ilfolenneoffequiocfacrìficiOfeiècoTKlolui 

Ciouanni  Mariana  c amendne  altamente  lodano  il 
pi)fiÌmoprinc^.  MaLucaTLidcnfediceche  regnòcin-  &sltìf. 
quanta  anni  folamcnte.  Succedeteli  Herngo  dio  fi- 
gliuolod’vndicianni»  cprcfcTamminiRratioocdcl regno 
Eleonora  du  madre;  la  quale  paTsò  poco  poi  di  quefù^  Ur.ir 
vita  pc'I  duolo,  che  a difmifuraprcfe  della  morte  del  nur  t H-Mét. 
rho,  edopolci  il gouemo tocco  a Bcringaria  Kcina  di 

l.can 
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Di  Chuisto  Di  Innoc(nzo 
1114.1115.  17.18. 

Leon  forcUa  d’Hcrri^o  : ma  hiuendo  que‘grandi  a viJeo 
indiTpregio  U dcboJotza  femnoinilc,  cd  tJlcndovaghidi 
dominare  ^ ono cagione  di  molti  tumulti . 

jo  Ma  molto  maggiori  t'irono  le  commodoni,  c’ 
nuuoglnncntid’AriGrta,  mentrechcSantio  e Ferdinan- 
do» pocoa  capitale haiiendc il  Re  Iacopo,  sicome  fan- 
ciullo di  fei  anni,  il  quale  ancoracdiccnanociTcr  nato  di 
maritaggio mcnchc  legittimo,  aipiiauanoal regno»  o 
Sancio  fi  liuduiia  di  crcìudeme  Ferdinando , come  mona- 
co,eiionatto  al  gouemo;  la  douedi&ndeualafua  cauta 
coÙ'cfempio  di  Ramiro  R.-,  c fchiufo  Iacopo,  s*ingegnaiia 
inoltrare  fé  efièr ‘ii  piu  proMmo  di  lui  ; qiiandoi  Raonefì, 
per  itchifarc  le  guerre  chnli , inandaronoambaTciadori  al 
Poutericc,  preg;uidolo che voJdrcrdlituir loro  il  Re  Ia- 
copo rcimto da  Simonc  conte  di  Monfbrte  tn  CarcafTone. 
Che  Innocci'izodiciòlifodi^facctre,  lolàmanifcitovi.a^ 
Aulcttcrafcntcaal  couteSimonc  colla  quale  gli  or- 

17-  dinò,chemettcirc  mmanodc!  Cardinallcgacoil  Rctan- 
171.  ciullo:  a!  che /are  potette  aiKora  il  conte  eiicr’indotto  per 
le  minacce  dc'Kacucli:  do’quali  ferine  Girolamo  Surua, 
t Snr.  I.  • chcgIiluurcl>b<:»nodmunciataguerra,  fcuonhauelTo 
1^.66.  rdiituitoilloroRc;  caggiugnechccjò  fu  rccatoa  cret- 
to, mcHianteddetto  Cardirialclcgato,  eflendofi {wima 
i Raonefì  vbbligaticon  laramcnto  ,chc  iuurcbbono  pro- 
uucriutocono^ii  lealtà  alla  vitacalrcamc  di  Iacopo  . 
Vedefìquì  la  paterna  foUecitudinc,  colla  qiialcla  ledo 
APoRoiica  hebbe  in  coi bimc  di  difendere  1 Re , c'principi 
cipoRi  per  la  debolezza  duli’cta  al  tcmcrarioteolrc,  o 
alla  maiim  dc'fudditi . 

DI  e H R I S T O 
Anno  1 114. 

, , D' Innocenzo  III.PP.  Di  Otto  Imper.  7. 

18.  DHtRRicolMPER.11. 

1. 2.  /^Efcbroffinclprcfcnic  anno  il  concilio  Latcra- 
nefe , si  come  aHérmano  di  femtna  concor- 
dia gli  antichi  faittori , del  quale  cosi  dice  laiitotc 
dcllacronicadi  Follàiuioua:  TaOd  iMoccK^pUl.  ncU'amo 
ddfkOpontific.tìodiciottefimOt  aditi,  di  noKcmbre  fall  nd 
fuo  miro  fC  faitAMi  oratione  tC  dola  labcnedittiotud  /arrora- 
^WMmpitOt  cosìcotiHnciòadire  : Ùrftdcno dcftderatuboc pA’ 
jehamoJtdHcare  ■pobifamantetlHàmmorMr^f.  f»roiK> 

JÌA  toNcilio  ^Hotìroietuododea  yiicoui , e primati  e metropo- 
litani fttiJiìtJMno , {eit^a  ; patruxrcìn  ; abati  e priori  ottorento  e 
piu,  cccrteu.ai  iMMude^lj  arciuejioui , eae'ytJcoui,ed'al- 
tn  prelati , e^ii  ambajciadori  de'H^ , e de  principi . Oieffiprin- 
ctpioefineaqueftotoucilioHellachie/adcl  Saiuatoredi  Hpma, 
cniamata  Cdlxntmiana . Cosi  egli  ; le  quali  cole  lì  debbono 
comprouarccoll’autorità degli aJeri  fcrittori.  Oriiipri- 
maquamoa'padri , chcAirono  alfìnodo;  iKannouera- 
noquatti'ocentododici  Ditti  gli  antichi,  ch'io  1k>  Ietto  , 
dairautoredd  frangimcnto  Ronalo  in  fuori,  il  qual  ne 
^giugtic  tre.  DCfcttantauno  metropolitani,  dicono  1' 
ìR^o  Corrado  abate  Vrfpcrgcnfc,  Alberto  abate  Sta- 
denfe,  ed  Hcrrigo  Stero  : de]  numero  de  prelati  inferio- 
ri,chcfb(Teroottoccnto,acconfcncono  gli  altri;  ccome* 
che  loStadenfefcriua  che  Airone  dcc.  cpiu,  pareclie 
pertrafcuraggincdccopiotori  fulTclafciatovn  centinaio. 

t.  cc.  Rimane  hora,  che  noi  arrechiamo  fecondo 
altri  le  cofe  palfatc  fono  nicntiodalj'aiitore  della  cronica 
di  F'^flamiOiia  : c decfi  primieramente  dire  dc'patriar- 
chi , che  (ì  trmtarono  al  concilio , dc’qnaliqiieRo  fi  legge 
iKllacronicadelI’Vrfpergcnfc , chcinqucltcmpofcnuc- 
ua:  Furonui ducpriitapali patriarchi , cioè dCoflantimpdita- 
no , rV  Ocrofolimtano  : chef  .Antiocheno , e(Jendo  forte  inalato , 
noncipoté  ireniTe  , ma  in  fuo  luogo  mandò  il  .Antera- 

denfe  *,  er.Ale{fandrtnopoflo]<utoildonìmiode‘Saracimfè- 
ce^uel,chepotè , mxuiandoci  fuo  fratello  diacono . 11  mede- 
fimodicofiocol/e parole Rcffc  Alberto  Stadenfe,  eMat- 
tco  Panfio , c rautorc  del  franginicnto  Renale , c altri  : sì 
chcparc,  che  da vn  di  loro  Iccopialfcro  tutti  glialtri  . 
Nel  rimanente,  cheslcome  i patriarcind'Alcflandria  c 
d' Antiochia  mandarono  altri  in  vece  loro , cosi  molcillimi 
altri  prelati  c Re,  cprmcipi,  cioera  il  Re  di  Sicilia  eletto 


e t'rfpn 

SttJn, 
y*HT<r> 
T‘rtf.0*- 
tUfr.  tU. 
ftfffntujt 

hlff,  £Utf. 
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m.PP.  Di  Otto  Imperadore.^.7, 

DHerrigo  ImI’ERADORE.IO.II. 
Impcradorc,  HnipcraJorc  di  CoUananopoli,  ìRc  di 
Francia, ed'ln^iltcrra,cdVnghcria,cd'Araona,  c di 
Gcmialcm , e di  Cipri,  c altri  f^dpi  maik'.aflcro  gli  am- 
bafeiadori  loro,  raflcrmano  gli  allegati  autori.  Per  le 
cofeadimque  predette  manifelfo  appare,  che  quello  fi- 
nodo  fi  dee  cbiamarc  gaierale  : e cod  l’appellarono  quel- 
li, chofcrtfTcro  * in  quelli,  o predo  a quelli  tempi;  c 
che  cosi  fi  debba  nominare  lo  dimoflrano  gli  fenteon  mo-  5:;  T 
demi  *.  Adunquelnnoccuzoflammnel  facroconcilio,  -psnf.h^ 
polche  hebbe  porte  a Dm  le  conucneuoli  preghiere , prc- 
le  per  tema  le  parole  del  vangcb  Defiderio  defideram  ’J 
hoc pafcha manducare  yobifaonantequam  pattar,  cioè  ante- 
quam  moriar  ; e n fece  vn'oratione , colla  quale  infiammò  n inumi 
con  molta  varietà  c macflidi  fentenze  Ditti  a ademp  ierc  »•!.  ««  «- 
TolBcio  d’ottimo faccrdotc.  La  qual’orationc  il  lettore 
vago  di  vederla  troucraauantii  decreti  finodali  Rampati  r«Li*.i« 

in  Colonna . emmmic. 

7 Vcniamoa'dccTctidclconcilio.cbcfonotrarope-  ftju.n. 
re  Rampatcd’Innoccnzo,ene Volumi  de coivctli).  Tiene 

il  primo  luoga  Ra  ctli  quello , colqualc  fi  conCiVa  la  fede 
cattolica,  mallìmamcntc  conua  glihcrcttci  Albigefi  , 
chcaqucliallagionehaueano  rriUdato molto,  coiìnc  fi 
è veduto,  fama  CKicù.  Le  loro  ùlic  opinioni  fifone 
mede  ili  nota  ^ fecondo  Pietro  Vallifamcfc.  Or  cen- 
tra tali  herefie  dice  il  facrofinodo  tioi  crediamo  ferma- 

mente , e fcmpLcemenie prof  jjltmo  ,ec.  Poi  il iiicc  * , fca».  t. 

8 Mw  condamiamo  e rtpromamo  d libello , o'I  trattato  , hjiermr 

che  t abate  Cioachtmo  diede  alla  luce  cantra  maefìro  Tietro 
Lombardo,  ìmitolato:  De  "umtate , feu  ef\entia  Trimtatis  ; 
chiamandtdo herettco",  contrai  detti  del  qualGioachimo  r a. 
conferma  Innocenzo  la  dottrina  cattolica.  Poi  foggili-  fUàtimr 
gne  : N’o»  ’roglutmo  però , cheper  quefo  fi  deroghi  in  cofa  ye-  j, 

runaaltnonajleroFlorenfe,  drlqualefuiominciatoreGioacht-  f^mTrm. 
momedeftmo,  nel  qual mondiero  ha  l'olscruan^aregplariLj, 
conciona  maffimamcmecofa  che  egli  i omand-;^te,  che  tutti  gU 

ferirti  fuot  fossero  afsrgnati  a not , per  efser'approiuit , 0 corret-- 
ti  dalla  fede  .ApofìoUca , dettando  vna  lettera , che  jottotcrifse 
ancora  di  propria  mano , nella  quale  fi  rittamente  coiifefsa  (<La 
tenere  quella  fede , che  ft  tiene  dallachiefa  l{pmana , la  qua'è , 
pcrdimnadtipofitionet^reematfìraditutttt  fedeli.  Odcr- 
uó  qui  Scucrino  B.nio  cne l’abate  Gioachimo  hi  gin-  f /**'^* 
dicalo  cdcr'crrantc,  ma  non  hcrccico , crilteiToaHèima 
HonoriolIJ.  pclla  lettera  **  da  fcfLTitta  a'vcfcoui  della  tm  . 
Bafìiicaia.  Soggiuguc  Iiinocaizo.  h 

p \oi  r.prouiomo , e eondenniamo  laperuerOlftma  opimo- 
nedell’empio  * .Amalrico,  la  cut  mente  d padre  della  men- 
^igMocaecòsìepertalmodo, chela  luadottrmanon  tanto  fi  n.9. 
deeflimare  heretica , quanto floUa . D‘ Almanco , c delle  fuc 
herefie,  ode'fuoiAguact,  noi  habbiamo  Lattato  nelle 
carte  addietro  ‘ . Dipoi  vi  s’impofcro  duicrfe  pene  * 
aglihcrctici,  ca'fauoratoriloro,  c feedì  quello  acereto 
^ contrai  Greci,  che  jbdero  ibti  arditici  voler  proti-  t**i*f**r 
Ilare  lecofcfacredc’Latmu/Grrr/  cominciarono  ad  hauertn 
abbommioper  manierai  Latini  ,cbc<dtreairaltrcc<de  icheem-  mut  txt. 
piamente  ronmief /riuno  centra  di^,  fe'Latnu  ceUbrauauo  éthrrn. 
tafhorafoorailor altari,  nonyiyolcano  (acrificare,  oue  pri- 
manonubaueuanolanati,  come  fe perciò  fpisero fiati  mbrat- 
tati,  octmtaminati.  .Ancora  temerariamente  riba-'teg^^aua-  dt  Ufn.. 
no  quelli,  ch'erano  flati  bjttexT^ati  da' Latini,  e alprelent<Lj 
ancora  alami  (stcome  habbiamo  faputo)  alano  di  ciò  fare  . 

Mm  adunque , yoUndo  toglier  dalla  Chiefa  fcandalo  sigrande  , 
comandiamo  arichiefladk  facro  concilio , che  non  prefumano 
piu  di  far  tali  cofe,  ma  fi  conformino,  sì  come  figliuoli  d'ybbi- 
deitga , <dla  facTofantachiela  ppmana  madre  loro , accioche  ci 
fiaynfotoouiieeyufolpaHore.  Chefe  alcuno  ardirà  di  fare  tal 
eofa,  olire  alla  fcomunicatioue  fiaprmato  d'o^  yflUio  e be- 
neficio. 

IO  Quindi  fi  rafferma  lordine  delle  fedi  patriarcali: 

Nw  , rinouando  gli  antichi pruàlegi  delle  fedi  patriarcali  u c<p.  f. 
determiniamo,  ctòafqirouandoil  facrofinodormuerlale , che  H^ìtmr 
dopo  la  chiefa  l{pmana,  la  quale,  cosi  difponendoit  Signor c-a,  * 
tiene dptVuipatoiopratuUe ialtre,  ticomeqitella,th€èina- 
dreemaefiradituitt  ichnfliani,  la  Coflanunap -Ut ana  tenga 
ilpnmohiogo , V.Alcilindrinail  fecondo  ,t  .Antiochenad 
e la  Gcrofi>ltmitan*t  il  quat  to , tot'Jcrua^afi  a aaleuna  la  (iroOria 
dignità  ; si  (he  ,poich<  1 prelati  di  quelle  hanno  nceuitto  dai  Hp- 
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njne  T^efìce  il  palio  » cbr  è t lìifr^deiUpienrnadeltTfffù 
oopontificalf  % (giurato  alla  fedeli  a e "pbhidat^a  diìu,  dtcM 
lecitamente  tl  paltò  a'-nefeoui  loro  fi^ra^anei , neenetido  da  ej^ 
per  fe  la  cenfejfìoae  canonica , e per  la  chiefa  {{ornana  la  promef- 
ftone  deir  rbbidetr^Efaccuafi  portare  auoMi  lofìendardo  del- 
la croce  del  Sn^e  per  tittto  , fkorcb€  in  doitmunte  farà 

pefenteil  fotrtmo  Toniefiee,  o'I  ftto  legato  t che  yft  tm'e^ne 
della  dignità  apofhltca . 0/rrr  a ciò  in  tutteleprouineie /ostef* 
te  allaìoro  ^iuri/datiotte  fi  facciano  appeU^iow  aeffi,  jalueC 
Ci*  e appcUatioM  fatteaUa  fede  .Ap^olica,  die  eiHidi  tutu  demmo 
^(.7  DAiurhumU  riguardo . Dipoi  vi  lì  h.xcro  piu  decreti  * jKr 
• liritbrniadc’coUiiimde‘ChrifIiani,epfiiicip2lnrcntc(ie> 

I ?.  gli  ccflcfiallici  » c a buon  mantenimento  della  difcipltna  « 
ffCj-w»  lecuciuc  * amodcrjreil  fopcTchior.iimcrodclJcrdi- 
gioni  : ^(ctoche latroppa diuerfità delle rcUgiOruimcagioni 
eorfnfionc  ìtellaChteja  di  Dio  ^ /àrc/aittor^oro^  d/itiffo»  che 
niuiK-per  pc^atrouare  tiuoua  rcltpone  ma  chiunque 

fi  "vorrà  render  reliiiofos'^TigU  ad  alcuna  di  qui  Ile  ^ che  già 
fimofiate  appiotatc . Sinuìmente  chi  vorrà  far  diuuouo  vaa^ 
ealarehgiojat  rueualarcgi>la  delle  religioni  approuatc- 
Il  Ncciparcdilaiciare  m iìlcncio  1 cai>oni  vaite/t- 
mo  primo  » c vcntclim»  ' fecondo , nel  primo  ^ dc'quaJi 
quello  lìlccsc;  Opufedeledeltvnoe  deudtro  fefso,  poiché 
€.  Ommt  laràperuemaoafj.iaimideìXadtieretitmt^corfcjieràlko  e fc- 
txt.  delmente  tutti  ijuoi  peccati  i 4/ntmovna>o/x4rd»»a>  a/pn>- 
ptio/acerdote  ; e fìudtffi quanto  potràdi  farelapanten^a  im- 
Je  Cifrff.  pofl^ht  riceu^o  nnereN/eiReiire  li  meno  nella pafqua  il  facra- 
& £mth.  mento deirEMcarijha;(e però nonfiaaerà d'indugiare ciòdi cott- 
f*e^tu-  figlio  del  proprio  (acerdote per  alcuna  r.^Kwe<io/ c.^.0Me  ; /c-> 
nonché  egUin"PitanonfialaJciatoentrarcinchiefatedopomor^ 
te  fiapri^o  deltafepoltura  Cbrifiiana . 
uOf.ir.  li  CclJ'altro  canone  ^ qiiciio  fi  ordina  : Cowawdtu» 
e a medici  de* corpi , che  quando  faranno  chiamati  a ytfiurvt 

frmii4t  infermi , «li  ammonifeano  auanii  o^m  altra  cof*  * e inducanoti  a 
chiamare  i medici  dell* anima , accioche  » pouhe  fi  farà  proAire> 
duio  alla  lorfalute  fpirituale  tfi  "ven^apiu  ytdmente al  rimedio 
deUamedianacorporaU  tCc.  CoUi  padri  : li  quali  trattano 
apprcfibampumcntc  dclielccuonj*  c de’qmdicij  ccclc- 
fialiici^delmatruiìomo  (che  fi  comanda  (la  intiittopu- 
blico»  a^ngnendofi grani  pene  alclandelUno)  deutot 
impedinienti  > edcllc  decime.  Maèdignifiìmo  d'cflèr- 
uattonc  il  canone  Icllànrclimo  fecondo  ^ , il  quale  Proimi- 
t.Cmm  tt  dcalconucncuolcultoddk  facTc  reliquie  m quclca  ma 
**.  tx.>u  niera:  Concinfiacdaelreper e(p''rfiyettaUda  alcumlereliquic 
” de  fanti , e mc^oHi per  tutto  fifia  a quando  a quando  deropiato 

aliartliitonChrifìiana,  perche  ciò  non  fuccedapiunel  tempo 
aunentret  ordiniamo  eolprejeiae  decreto  t chedaquefìa  bora 
ùmau^  le  reliquie  antiche  nori  fi  mofìrno  fuor  ideila  cafra»  nè 
s'dpongano  "penali  i e che  muno  ardi/ca  di  yenerare  puhlicamen- 
te le troua/e di nnouo » femm  farannoprànaapprouatedaipp- 
manoTontefice . ì^prrmettanoiprelati»  chequelli»  liqua- 
Uyamoayifitarelelor  cbiefe,  fieno infiamati  con  fir^mienti 
yani,  e con  falfe  fentture  » sìconutn^i  rabidi  guada^ 
hanNo/i/roj^roddierro.  Dopo  il  qual  canone  nc  vengono 
dcglialtriUtticontrabfimonia.  Quindis’ordina ''^chc’ 
G mdci  fieno  cofirctti  a rellit  uirc  i’viurc  fnxHlcratc  » c che 
j Cif.67.  ^ tanto  a cflì,  q^uanto  a'Sarocini  huominj  c donne  di- 
moranune'luoghidc'Chrillianit  s'afiegni  vn’habitopar- 
t.  Qjfxmtt  ticolarc,  ondcficnoconofciuticraglialtri;  cHnalmence 
eHcnonficnoarditidilafciarfivedercin  publico nel tem- 
po  della  paflionc  del  Signore.  H ciò  balli  haucr  detto  de’ 
c in  mmtU  caHOiii  dicl  famofilHmo  finodo  Latcranefe . 

^ 1;  Ncfolamentevifidcicrminaronotalicofc,  ma-» 

vi  fi  trattò  ancora  della  faCTagnerra  da  làrfipo’J  ccnqm- 
H birrtn  fio  della  tciTa  fauta  : Defiderando  ^ noi  ardentemente  > 
n*f.  #^«T4  dice  Innocenzo  I dt  liberare  la  terra  fantadellemani  degli 
hnomini  empi»  ordiniamo  t ciò  approuóndo  il /acro  finodo  »fe- 
Itflir.Ex  tondo d coiqt^  d’hnomim  prudenti»  ti^ualibenconofconole 
irxt-i.i.  circoidiair^ede'tempi»  ede'lnoghi,  cbciaualitri»  egli  altri 
d»  croce  lernatis'a^xrecchm  m^a»  che  nel  pruno  dì  del 
M^edt  giugno  dopodprolfimo»  tutti  quelli»  ehamoprcppfìo 
d'andar  per  mare  » yadanonelregnodiSictha»  ecomedbifo- 
richiederà . tah  a Brtndefi , e tali  a Ttlrfjina  » e nelle  parti 
'aqueUecittàyieinei  doue  noi ancorahabhiamo  difpoflo  d'efi 
fer'aWhara»  piacindoa  Dio»  perfonalmntc , accioche  l'efer- 
Ciro Cbrij|?unoy/d/iof'ordÌR4r<i coi  coifi^ioe aiuto  infiro»  per 


quindi  partàfi  colla  benedittione  diurna  e adfopoflohca.  Si- 
mdmeiite  attendano  a metterfi  mexmctope'l  mede  fimo  tempo 
quelli , che  fi  "poglionometter  a camino^  terra  » figmfican- 
do  intanto  ciò  a noi , perche  concediamo  toro  "ph  legato  del  no- 
firolato»  dquaiepoisadarlororopportunocoMfig^oeaiuto. 

1 4 Ancora  m figmlìcato  a'iaccrdoti  > quali  douclle  ■ 
ro  fi>orrc  a’crociati  nel  predicare  » ciocra  che  fopra‘1  tut- 
tofilludiaficrodifiarcin  gratia  di  Dio:  ofcpcrdiCi' 
uucntnra  loro  fi  loflcro  contaminati  per  alcun  peccato  » 
tornan'crofcnza  indugio  a penitcntia.  OrdinolTi  a tutti 
iprclaciche  procuraifero  d'muilarc  iRci  c’prineipi,  c* 
baronia  fumminillrarc  moneta  perle  fpefe da  farli  nel 
mantenimento  della  facra  guerra.  E per  darcefempio 
agli  altri  fua  fantitù  ptomife  di  dare  trentamila  lire  » 
vna  nane  fornita  d'c^icol'a  per  ii  Romani  di  crooo  fo- 
gnati ; oltre  a tre  mila  marche  ricoltt:  diiimcluuic  mio 
vna  decima  a’Card  inali , e due  a'chcrici . 

15.  id  Condaipòallc  pdne  eccicfialEchei  fauora- 
tori dc’corfali > egli  alcrimaiuagìllìmi  Chnlliani,  ebo 
ponafl'cro a’nimici  della  fede  armec  vicnu^lic.  Victa- 
ronfii tornei;  promiilgoflì  lapacctra’prinapi  Chriftia- 
ni  per  qtianroanni  nel  tempo  aimcnirejcconcelìtfrli  an> 
piflìme  indulgenze  per  li  crociati,  cpcrquclii^  chepor- 
gcnèro  loro  aiuto.  Trattano  di  quelle  cole  Riccardo  * f^nnhxr. 
ciiS.Gcrmano,  MactcoParifio  *,  BcrnardoGuido  dtSo*ti 
calti'i,  c anche i noiiatori  ^»  liquali  apportano  si  lc_» 
lettere d’Innoccnzo , csiaiandiogliatofinodali.  Oltre 
a quelle  cofcfiqujllionònclconaliodcgliambafciadori  ciiffw.V 
di  Kderigo  c d’Oito  fopra  l'imperio  ; nel  quale  hi  con  ter-  c/;rw.. Ra- 
mato Federigo  : hiuidata  fcntcntiadi  fcomunicationc-» 
contro  agringldì  fcditiolì , clic  haucanocongiuratocon- 
trailRcGionanni,  elùuipriuato  della  contea  di  Tolda  c/?Wiiw. 
Kamondoper  kfua  notahcicna.  ?da  di  quelle  cofe  (1 
tratterà  dapoi  piu  oppcrtiir.aincutcj  proft-guionK)  bo- 
ra l'altrc  cole  fiere  appartenenti  alla  llcna  dlqucRo  con- 
cil:o . 

1 7 Acgiur  gono  gli  autori , che  quello  conci  Ilo  lu  lio- 
noraco  per  la  prefenza  di  molti  fanti  hiiomini,  e che  S. 
Uomav:c:>,  Nndiloro,  v'andòcol  vdcouo  di  Tolofa.^ 
inficme,  per  ottenere  la  coiifermationc  del  fuo  ordine-  ^ 
MavdiamoTcodorico  * fcrittorc  della  leggenda  fua-j-* 

L'amiodiCbrdiomtUefimodi^eiitefimoqumtodccimo,  andath  Dutunuì 
do  al  concdio  pcfcoui  t cprelatt  ^ogm  parte  dei  mondo.  Do-  hi.e.xlt. 
meiiicopnlJìmommfho di Cbnflo  ficongiunfe  col  yenerabd  e 
joMohuomo  FulcovefconoTcdofauo:  ù quali  erano  sì  flrctta-  4.'^. 
mente  yniti  per  carità»  e ratimmameradallo  SpiriiodiCtc- 
sù  » chchawanovn'iu  dentiffìmafaedelia  faluiedcll'antme  . 
Or’auuifaraiofi  egfmù  (t  l'outr  trouata  Copportunitàperfaronodi 
pi-oparTcalJonmioToiitefìcequel»  che  haueanodclibcratoper 
addietro  foprarinjiituire  rordinede'Vreduaton . Ehauendo 
fignijieatocon  qiicU'humdtà,  econqnella  riiiercnga,  che  fi 
conueniua»  alVontefice  il  loro  difìderio  » porne  dapnneipio 
chcidi/peufaTordel  Sign've alquanto  s’oppcnefseUno.  Lan'it- 
teapprefso  il tnedefimoyicartodi Cbrifto  "pìdencl  (onnothe  la 
chieja  Latcranefe  minacciaua  rouina.  Impaurito  pereto  i»  fe 
medrfmto,  e dolente  flauapenj^o , quando  yide,  i bcaccorje 
di iueontrofbuomodi  DioDomenico , e (ofietme eofnoi  homeri 
tvttalareuinofa  fabbrica.  Ammirandoti  faggio Tontef ce  U 
nomtàdiquelUyifione » e compraideiidoil figmficatodtefta, 
amnufe  lietamente  le  preghiere  portali  » e commendò  il  pio 
proponimento.  Marichie/eil  beato  Domenico  che  yoUfse  tor- 
nare afuoi  frati  » e tenuto  fopraciò  il  cot^igho  con  efso  loro  » 
eleggcfseóUunaregolaapproujtada  f^uitarfi dal nhouo  ordu- 
nei  ecosìtomandopoi  a luihane/ie  Udefiaia  conferaatùme 
deliordincfiefso. 

18  Tifìcfì fine alconcilhgcncr ale  » thnorr.o  di  Dio  torna- 
to  afuoi  ridif se  loro  le  parole  del 'Pontefice . Li  quali  mnocato 
loSpiriiofanto»  digrjndc  concordia,  ed'yno  cor^entimento 
elefsonolaregola  dclB.Agofiine  egr.qf^io  predicatore:  coloro 
chefìmilmcutc  doueano  ejscr predicatori  » .^n^nendo  a quel- 
la alcune  confiituthni  di  yìta  piu  auftera . E per  poter  predica- 
re Jcn^impedimento  flabilu"ono  di  rifiutare  alThoralepofitf- 
fioniterreue»  e difiarefcngarendite temporali:  etefio  fuodi- 
ficatontToledaynmemafìcroaliato  alla  chiejadi  S.  Romano  , 
data  laro  dal  felice  Eulco  ycfcouo  di  quella  città , e in  dio  flange 
commode^li  fiiidt,  e "pn dormitorio.  Erano  dfhora  i frati 

fcdcci, 


8o 


J5i  CiikisTo 
1215. 


Di  Innocenzo  I1I.PP. 
18. 


Di  Otto  Imperabore.7. 
DHerrigo  ImI’ERADORE.  II. 


A TM. 
yi.fHf. 


» Efhff.6. 


t f'yjd 
ntr  h*r 


TfTtIr. 

rsU.fhi~ 

fi. 

€.U. 

1 Hid.  €, 


fedcci,ocirca.  Finqui Tcodorico:  Ì1  quale aficrma  *aiv 
corache  S.  Domenico  dimorò  nclb  p.i)umciadiTolofa_, 
diecianni;  impcrochcillanciifìinohuonK))  prefalarpa- 
da  delio  rpirito,  che  per  fcnccnza  dcU’Apollolo  " 
parola  di  Dio,  laccndo  marauigiie  grandi  contate  dall' 
autore  ttclTo  > abbattè  1 e konfiìVc  innumcrabili  frotte  d’ 
licretici  . 

i 9 Ancora  che  quello  aniw  S.  Francefeo  venilTc 
Koma  a trattare  ddJc  cofe  della  Tua  religione , e che  Inno- 
cciuo  a p.’ic^hi  fuoi  proponeilè  a*pa Jri  del  concilio  il 
nuotio  ordiuc , perche  vi  hiflc  approuato,  raftermano  Lu- 
caVaddingo  e altri  da  lui  alienati . H ciò  balli  hauer 
dectoditaii cofe.  Kiuolgumoo iuraaU’aUre»  chchab- 
biamo  toccato  di  fopra* 

20  EllemiolìtratcatonelconcilioLatcrancre  dcH’ag- 
giiidicarn  le tcivc  degli  herecici  Afbigdì  » e dibatuita  la^ 

tran  concroucrlia  * cnera  tra  Hamondo  e Sinionc  conte-* 
i Moiilorte  Topra  lacontea  di  Tolofa , a pare  poterli  qui 
accondatamaitc  porre  in  prima  le  cole  lane  quello  aii* 
noconcragli  Albigelìda  Luigi  ligliuolodi  Filippo  Re  di 
Franaa>dicrocc  icgnatOf  dipoi  quello  « che  li  detcrmù 
nòdalnnoccnzo  « c Hnalmcnce raccontare  lo  guerre,  che 
indi  nacquero . i:  per  cominciare  dalla  prima  cofa  ; que- 
ftoanno,  sìcomcdiccPictro  VaJlifamcfc  Luigi, viu- 
tiininuci,  lì  mife  in  condopcr  combattere  gii  AÌbigdì, 
fecondo  il  voto  da  fc  facto,  che  nc'tre  anni  precedenti  non 
hauea potuto  adempiere  (ferme rancore ItdTo  ‘ luiha^ 
tier  pigliato  la  croce  centra  gli  Albigelì  l'anno  della  falu* 
tcClu’illuna  mccii.)  onde i Chriltiani  prefero vigore 
cardite  grande,  cglihcrctici  imiilirono.  Concorfe  a_» 
Leone  nella  pafqua  di  rcfuncitiono  il  fiore  della  nobiltà 
Franzefe;  candancU)LiiigiaVicnna,  gli vfei incontro  il 
conte  di  Motifortc,  c vennea  Vaicnaa  ariceucrlo  Pietro 
Beneuci.tanoCardinaicclcgacodeUafcde  Apoliolica,  il 
quale  hauea  aHò/utoiTololani,  «'Narbonciì,  cglìaltri 
nimici  del  Monforte  mcdcltmo,  cprcfancla  protcctio- 
nc,  edcraglimolcodifcaraiavenuta  diDiigi,  pertema 
che  come  fupremo  lignote  di  ouc'luogliili  recalTcin  di- 
llructionc.  Ma  Luigi,  ch'craui  roauiifìmi  collumi,  o 
molto  pio , promife,  che  non  farebbe  (lato  difeordanre  al 
legato  in  nulla. 

XI.  21  AndauanolecofeinquclFaniifa,  quandogli 
ambafeiadori  mandaci  da'prclati  a chiedere  a Linoccnzo, 
che  volcfle  dare  il  prindparo  dc'liioghi  llaci  già  degli  hc> 
retici,  al  prenominato  conte  di  Monforte  > cornarono}  e 
porfcrgii  le  lettere  del  Pipa,  collcquali  commifeallafua 
icdetuccolollatodelconte  diTolofa,  eciictc  le  terre-* 


conquidatcdalTcfercico  crociato , e falere  tenute  dal  le* 
gito  in  luogo  di  Aadichi,  edifìcurezta,  finche  fìdilibe- 
ralfc  maturamente  nel  concilio , da  celebrarli  in  Rom^ 
all’entrata  di  nouembre , quel  che  fc  ne  doneOc  lare . 

23  Ilcontc,  poichehebbe  lignificato  al  legato  la»/ 
mente,  0 lordine  dclfommo  Pontefice,  morte fefcrci* 
tocontra  la  pronincia  di  Narbona  ; onde  i Narbonefidii' 
ramenre  fpauentati  promifero  d’vbbidirc  in  o^  cofa  a_» 
liligi.  Or  perche  non  ofaflcroncirauucnirc  di  ribellarli 
confidati  nella forteizadcllc mura, odinudrire  fhcrclìa, 
fii  facto loi'ocomandamento , che  le  douellcro  raggua- 
gliarcol  fuolo.  Ma  Arnaldo aremefeouo  cominciò  ac^- 
porli  in  dò  ardentemente , diccndochequclla  città  ap* 
partonciiaaJlafua  chiefa;  ma  fattoli  m parlamento  di 
prelati,  e dibaroni  in  BezicrS)  vj  fu  ftatuito,  che  Luigi 
fizccrtccoll’aucorici,  del  legato  disfare  le  mura  di  Nar- 
bona, edi  Tolofa,  cd^ialtri  luoghi,  perochc sera- 
nò  per  cagione  di  quelle  fatti  molti  nuli , e danni  grandi 
acattolici.  Il  che  mclToli  a ertetto,  il  legato,  celebrato 
in  Carcartbnavn’aJcroragunamcnto  di  prelati  e baroni  , 
diede,  fecondo  j]  mandamento  del  Pontefice»  il  detto 
fùtotnciillodia  al  contedi  Monforte  infino  aJ  concilio 


generale . Nè  dopo  molto  il  conte  di  Folci  fu  al  Icgiro  » il 
quale  commife  Folci  alla  giurdia  del  Monforte,  il  aii  fra- 
tello, che  Gelido  hebbenome»  filmandato  aTolofa».  , 
pcr'’hctcncflèqucllacitt.-ì  anomedi  lui,  e collrctti  que* 
dttaHiuia  giurargli  la  fede,,  abbattefie  infino  a'fonda- 
mcntilemura.  Luigi  adunque  dopo  venti  giorni  dipcl- 
Icgrinaticnc,  domati  ininuci  della  fede,  noncolforro  , 


ma  collo  fpiuento , fi  tornò  vittonofo  nel  > egno  paterno  • 
T urte  quelle  cofe  conta , ma  con  piu  ampio  dettato , Pie- 
tro Vajlifamcfc. 

14  (^mdi  celcbracofi , com'egli  foggiuaie  *,  nell' 
anno  Hello  il  coi'.cilio  vniucrfalc  Latcrancic  ( del  quale 
noihabbiamofaucUaco)  fi  trattò  anche  degli  Albigefi  . 
Eraniiiparimenteitnl  ciWK  di  TolobcoHiglmoiò,  e1 
conte  di  Fofet,  afperanzadipocerricuperarc  le  perdute 
terre,  e per  muouer'apictadifcipadn.  11  Monfortcal- 
tresì  VI  mandò  Guido  mofratclloadifoìder  laluacaalà  . 
Ma  il  Pontefice  domandato  il  parere  dc’padn , aggiudicò 
Tolofa,  d’altre  tene  acquillatcda’cattolici  di  croce  fo- 
gnati al  detto  Mon  forte , ialua  la  ragione  del  fupremo  fi- 
gnorc:  e per  far  partecipe  della  fila  benignità  ilcontc  di 
Tok>la  ancora,  e dare  alam  luogo  al  perdono,  comandò 
che  lo  flacodilujfitiiatoinpioucnza  fbrtccullodito,  per 
darli  poi  al  figliuolo  di  Ramondo  llcrtb  tutto , o in  parte  • 
fc  fidk  flato  di  buoni  collumi , e amadorc  delta  cattolica 
religione . Ma  da  tal  clemenza  vennero  per  la  colui  mal- 
iiagita  grandi  mali  » mentrechc’l  pcrfidiflimo  huomo  raf- 
fidaco  neirarme  de’Proucnzali  concitò  pofeia  i T olofaiii  a 
far  ribellione . 

2 ^ Hautito  tanto  flato  il  conte  di  Monforte , fe  no 
andoalRedi  Francia  per  fargli  l'omaggio,  sicomc  a fu- 
premo fignore , e fii  da  lui  ammerto  benignamente , e con 
molto  Ixmorc . Doueche  ^li  andana,  era  riccuuto  a . 
grande gtoriae  trionfo,  vfccndogli  incontro ipo5>oli del- 
le città  eterrcconfnlctmeprucemonc,  cfdla,  alcaxnen- 
tcdandolo,  aicomedilénditoredellal^talcdc,  cvinci- 
tore  , o trionfatore  ddrhcrefia,  e cantando:  BaiediSia 
Ckiyemtmmmnu  £ ciò  balli  a tanto:  partiamo 

fiora  in  Inghilrerra . 

ad.  oc.  Furonuicommofretcmpellcsìficre,che heb- 
bcro  quali  a crtcrc  la  roumadi  qiief  regno  ; che'baroni  lat- 
ta lega  tra  loro  mandarono  ambafeudori  al  Re  Giouan- 
ni,  chiedendogli  che  doucficconfinnare  le  prerogatiuo 
concedute  giada Herri^  primo  a’nobili  Inglefi,  callo 
chiefe.  Egli  domandò  indugio  1 diliberarefopraciò:  e 
amiifandofi  di  deprimere  colla  chicib  confermationcr 
autorità  reale , riipofc  m vhimo , ch'egli  mai  ciò  non  ha- 
urebbe  fatto.  Per  la  qual  rifpoÀa coloro  m canto fiirorc 
montarono,  cheprefero Tarme , ecofpirando  pocoap- 
prcrtb  con  loro  inlictne  i Londrinefi  recarono  in  lor  fi«* 
la  città  reale  : e la  potenza  dc’congiurati  crebbe  sì  e per 
tal  modo,  chc’JRccra  quafida  tutti  abbandonato.  11 
quale  vedendoli  pollo  in  pericolo  di  perder  la  dignità  ra- 
lc,pcrdifunirgliacconlentì  alle  domande  di  tutti  tanto 
baroni , quali  to  vcfcoui  : e ciò  llabili  con  publica  ifcritni- 
ra,  cheMatteoParifio  frammifr  nella  fialloria;  cfog- 
giugne  chc’l  Re  medefimo  bramofo  d’haucr  piu  Tamorc-# 
del  fommo  Pontefice , per  mollrarfi  fermo  e collana  nel- 
la fede  giuratagli , dcterminòche,  a toglierli  qualunque 
cagione  di  difeordia  colla  Chiefa,  rclctcioni  di  mcti  iprc- 
lati  fi  facertero  per  innanzi  liberamente  :c  che  rKhidc  In- 
nocenzo che  volcrtc  aggiugnere  a così  fheto  deaero  • r 
autoncà  fiu  ; sì  come  egli  ^ce . 

2 9 Confermaceli  le  cofe  in  quella  giiifad  maluafi  con- 
figlicri  cominciarono  a bisbigliare,  cdircaGiouanni  ef- 
fermciraai niente lafua autorità»  ccrcfciura  l’audacia»/ 
dc'fndditi , onde  malamente  hauretfoc  potuto  Ibllcncare 
il  reai  nome , e che  meglio  farebbe  llato  il  rifiutare  il  rea- 
me, che  mutare  prooonimcnto . Per  le  quali  voci  egli 
moltocommoirofipofeinaioredi  rompere  la  promcila 
fetta , e d’annullare  le  lettere  reali , e d'indebolire  la  po- 
tenza dc’baroni,  e di  combattcr'e  mctter’al  niente  con  ar- 
me i piu  audaci  : e fcorgendofi’n  lui  non  ofairi  fegnideUe 
fuc  ire , i baroni  fi  Ihidiarono  di  mitigarle , e ammoniron- 
lo  che  fi  douerte  rammentare  della  promeffe  fede,  non_. 
concrarfidal  Re  macchia  piu  deforme  , ebmtta,  che> 
auandocgliiionorteruail  laramcnto fuco.  Maauucden- 
doli  erti  i’animo  di  lui  ertèr'implacabilc  ,pa  liberarli  dalT 
imminente  pericolo  corfero  iirarme . 

30.  31  ImpauritoGiouanniperlarinouaca  congiu- 
ra dc’baroni  Inglefi , fi  mife  a raunarc  fuo  sfono  per  còro- 
batterai, cdomargli . Epcrrecar’afel’aniroOjC  hauere 
la  tutela  del  Romano  Pontefice  gli  mandò  fuoi  anibafda- 

dori. 
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dori)  iicendotoanuiTito della rft)dliof)e>  ecomevolen» 
doloerin^elìindurrcad  approiur’akune  le^inique  > 
nè  volendo  e^  dò  Ere  ) e nnalcneme  proceiUndo  piiblw 
camence  cbel  remo  fuo  era  cribuurio  delle  fede  Apofto* 
Iki  ) e appellanilo  al  Romano  Pontefice , si  come  alupre- 
ino ^nore di qttel reame '»  iruMli Radi)  mctequcfteco- 
fefpregiando  » haucano  prefo  Tarme  c occupata  Londra  > 
e lui  cofirccto  a conceder  loro  per  umore  lo  cofe  chIeRe . 
Aggit^c  Matteo  Pariiio  ) che  lonocenao)  vdite  cofC) 

fertoljcommodèconcrai  baroniLiglelt)  li  quali  6sccua> 
no  ontae  noia  alprincipc  loro  raccomandato  alla  protec- 
donodcUafcdeÀpoRoIica)  ecaisò)  e annullò  di  confi- 
elio  dc'Cardinali  con  lottcrc  papali  anmHfimc  tutte  qncl- 
le  cofe  fiitcefiaforza)  0 per  timore.  Efcrifieinfiemc  a’ 
nobili  Incidi  * • facendo  loro  comandamento  che  do- 
tMiTtrif.  odrcronfiiitwaflàttolcpredcttecoiwcgnc)  crillorarc 
ilKcdeD‘ineturic  £ittegli)  accioche  egli  RdTo  placato 
cmaidadelpontanoamcntctiictodò)  che  pareua  fi  folle 
contri  la  gi^iria  e Teoiiiti . 

aa.  ManèancncperqueAocdlaronoi  tumulti  » 
de^uahauuilandofiGiouanniclfer  mouitore  Scefimodi 
LangetunaarduefcouodiC^turbia>  eCardinalc»  Tac* 
cusò  in  Roma  ) doue  s'era  dinun  dato  il  coocilio  Laceranc- 
fe,  sicomercodilelamaelii;  edefièndoc^iquafi  con- 
uincot  e domandando  mifericordia)  eperrlonanza)  In- 
nocenzo fl  condannò)  e confermò  la  fbitaitia  data  contri 
di  lui  dal  veficouo  Vintonienfo  : ancorché  poco  appr^ò  gli 
rendedè  la  fuagrada  > e beniuolemia  : ma  gli  fe»  diuietO) 
che  non  douefie  entrare  in  Inghilterra  > anziché  folle  fer- 
natala  concordia  tra  il  Re  eWoni.  Prefe  nelfinodo 
medcluno  la  difela  e la  proterdone  di  Giouanni  Innocen- 
ZO)  acuihauendorapprefenato  (dico Matteo Parifio) 
alcuni  capi  contrari  ilThonore  reale , li  quali  gl’ln^efi  ha- 
ueano  da  lui  iniquamente  e violentemente  tratd)  fuafan- 
dei  diede  a’mcddlmìlnglencolpeuoli)  econcumadfen- 
tenda difcomimicadone.  Maeglinoperoiontehebbero 
ìecenfure  ecdcfialliche . 

Or  Giouanni  rinuigoritopCTrautorid  pontifica- 
le rkolfC)  per  domarli)  d'Aquitania)  ediFiandri)  edi 
Francia  vn  grande  eferdtO)  e si  riduflè  in  grande  Rretta  i 
rd>elli)  cgiiaRò)  ardendo  e diuorando  con  ferro  e con^ 
fuoco»  icontadii  elepofleffioni)  elecafeloro.  Come 
poscfprdadifperadone)  lidutaireroRe)  per  poter  ricu- 
perare le  cofe  proprie»  il  ibpradetto  Luigi  fi^uiok)  pri* 
mogenito  del  Re  di  Francia»  fi  diri  Tanno  fluente.  Ve- 
niaiDohora  a'fetci  d’Alanu^.  ' 

Montarono  quello  anno  in  piu  fdice  fiato  le  cofe 
di  Federko  » il  quale  iKbbe  r^ìonamento  ( di  Godifredi) 
co'piunomli  Tedelchi  in  AndemacO)  e quindi  ito  ad 
Aquilìgrana  vi  fu  a^an  fella  coronato  » e adomaco  delT 
ìnugncreali»  malimzadell’ardiiefcouodiCok«na»  da 
SifBdo  arciuefcoiio  di  Magonza  lo^co  della  fede  Apo 
ftolica:  e dipoi  Giouanni  iantenfeTcoIafiico  predicòfo- 
prailprendofilacrocepff  TinmroCi  della  terra  lanta^» 
per  le  cui  parole  accefo  di  zelo  Kdcrigo  la  prefe  con  mol- 
ti prelati  e principi  inficine  : il  che  ancora  ^rma  Tautor 
medefimo  > che  naueano  fetto  in  prima  molti  nel  parla- 
mento Andemacefe.  Ma  con  quante  danno  della  Chiela 
Federigo  rompefiè  U voto  della  crociata  » onde  la  republi- 
ca  CItf  ifiiaia  foife  chbolau  molte , e abbafiau  > fi  vedri 
negli  anni  feguenti. 

Efleodofi  fetta  nientione  deirarciucfcono  di  Colo- 
gna  »a  cui  toccaua  Tincoronare  Federigo  » non  è da  tace- 
re» che  alThorafiimolfe  ma  grandinìi  quifiionc  fea^ 
Teodorico  e Adolfo  fopraq^’arduefcouado)  eche  ri- 
fiuutifi  amendue  » fii  eletto  ^gelberto  » delle  quali  cofe> 
traccaCefeck) 
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la  Chiefa  con  fommo  profitto  di  effe»  e con  molta  fui  ^o- 
ria.  Mapernonpiagner'ananti  tomM»  noimetteremo 
prima  in  nota  ifecd»  co’quaUegUillufiròglivtc^i  fuoi 
di.  E^i  adunque  per  bene  addirizzare  TJmperìo,  e per 
quietarci  romoriaÌn^cerra»mandò in Alam;^a)pcr  ^ Codifr. 
teilimonianza  di  Gotifredi  \ con ampifitma  autorità 
Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.Pudendana>  * in  In- 
ghilterTamacftroGuaJopCom'aficrfnaMatteoParifio^» 
oicondo » lui  dterui  fiate  mandato»  perche  impedillc  Tan-  ^ 
datain  quel  regnodi  Luigi  figliuolo  del  Rodi  Francia^. 
ImperocheifopradetdJi^fìmbclli)efcomunicati»  ve- 
dendoli condotti  horaiuai  firemi  d'irremcdiabilo 
pericolo»  cleflbnoluiTannoprefento  inRe»  sì  come  ac- 
cennammoTanooprecedentet  e tofiofenza indizio  il  vi 
chiamarono  con  lettere  » e per  ambafeiadori  loro  ; acqua- 
li egli  acconfenti;  e corneale  ilIcgatodellafedeApollo- 
lica»  por  riuolg^lo  da  tale  opinione»  ogni  fuo  potere 
sfòrzo  adopcrafiè  ) quegli  nonpercanco  volle  anzi  lafciarfi 
fcomunicare  » che  venir  meno  ai  (ua  fede  a coloro  » eh  era- 
noafericoefi.  £ si  fetta  vna  grande  annata  patrio  In- 
ghilterra )C  meflb  in  fi^a  » fonza  fatica  veruna»  Giouanni, 
c la  fua  gente , peruenne  a Londra  ; oucriccuuto  con  gran 
gioia  e iefia  da  tutti  i principi  » traile  a fe  molti  di  quelli 
del  Re . Contanfi  quelle  cofe  dal  poco  dauanci  allegato 
parifio»  eda  R^rdo  oda  Godefeedi  °>  il  pnmo  cUigtrje 
de’qualÌ3ggiugne»cheGualolegateapoftolico, 
catodelTandatadiLuigiin  Ingl^terra»  penetrò fubita- 
mente  nel  medefimo  regno  non  foiza  fuo  nfchio , dfendo  «ml  i u6. 
lafi^onecaldillina>epericolofa»egiunfeaGÌoiiernia»  i> 
ouelitrouauailReGiouannijilqualeperlafuavemita-* 
prefe  gran  confòrto»  e in  lui  pofec^i  fua  i^Kranzai  e che^l 
med^mo  Guaio  r^natoui  incontanente  vn  concilio  dì 
prdad , fcomunicò  Lu^ , e'fuoi  feguaci  » e comandò  che 
talfententufefiepromtj^tapertuctalTnghilMrra.  Che 
cofa  auuenilfe  poi , fi  dird  afuo  luc^ 
p.  IO  VegniamoalTimmatura  morte  del  comune  e 
ottimo  padre  : N^liiomd/Cfe’iiAiicccxvi.  dke  Corra- 
doabatc  Vrfpergcnfe  * > ItmocenT^  Tapa  morììn  Terma  b 
aiìdici^^cdil^ioi  tomo  dicimei^amdel 
t9,  Maaltriaffermano»  ch'egli  palMe  di  quefta  vita  ad! 

SVI.  del  mefenelTo  idei  qual  numero  è Riccardo  '»che  4»s.c«r^ 
quello  ne  lafdòfcrttto?  'Patta  baoctn^  Uuatofidi  ppmoa 
yaa  Pen^  » otte  cadilo  malato  /Snl  i gurm fmi fHkcmè^tj 
adìX'ii.diU^.  Ma  perche  ^fe  ne  andallèa  Perugia-»  • 

Tapre Martino Pobno  in-pUimot  fonoparoleuie  re* 

cate in  volgare»  òiteadendoeiUpeljarniemimtitodeUatcrTa 
faatatdimetter'mpacciPifanit  e'GÓmatfi,  eLmbardit  ed  1/^4. 
effaido^ciòentratomcamsmvewie^jaa  finemperagia, 

^taù  JeptUitoneUacbiefadi  S.Loren^.  Qpdloancora  a^ 
fennano  Bernardo  Guido  ^ colle  parole  medoTime»  o 
confim^lianu  Giouanni  Locano  S e altri.  Egliloiè  m 
nella  cacedra  diS.  Pietro  diciotte  anni,  fcim^i  » o 
none  di:  pcrochcfu  create  fòmmo  Pontefice,  dcom’o’ 
tefiifica,  adì  viri.  digemaiodelTannodiChriilomil-  \t\6, 
Icfimocentcfimo  nouantefimoottiuo  eterminòla-»  i 
mortalviti»  com'habbiamo detto,  enefetefiimooian- 
zaHonorio  ^ fuofuccefiòre,  adixvi.di  li^io  dcU’an-  ^ ' 
noprefente.  iAmc.  L 

11.11  Scrilferoalciaii  autori’*  fecondo  certe  vifioni. 
cofeind^iemoltodeUofiatodelTanima  di  canto  Ponte- 
ficenclTalcrofecolo»*  lequalinoiporciamoper  opinione, 
die  fòficro  infinte  da'nimid . Imperdochc  , cni  fi  feri  lib. 
mai  a erodere  che  Innocenzo,  le  cui  laudi  celebrate  furo- 
noda  tetti  gli  huomini  buoni,  eie  aii  virtù  tuta  etolfe- 
ro  in  fino  al  cielo,  lòfie  contaminato  per  tre  enormi  fed-  fii.thrm. 
kratezzo,  per  le  quali  farebbe  fiato  dannato  alTcterna-» 
pena  dcU'infcnio,  e del  fuoco  pcnace,  fe  infulla  morte  con- 
trito  non  ha  udfe  domandato  a Dio  mifericordia  e perdo-  * 

nanza,  dafeoctenuta per  Tincercefitone  della  Madre  di 
Dio  f inhonor  di  cui  egli  luuea  febbricato  vnmonafic- 
ro)  siveramentechcfieffemfinoaldìdclgiiididomgra- 
uiltime  pene  nel  purgatorio  P H certo  fe  noi  parliamo  del- 
levifiom:  manica  cofa  è contarli  fpolfe  fiate  alcune  co- 
fe come  mofiratc  in  quelle  fiipemalmente , le  quali  fi  con- 
uiuconoperpiuargomentidimenzogna,  e uluoltaan- 
cora  fono  Ira  fe  contrarie , U douela  veried  fpirata 
F Dio 
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DioèTfiaemoirìabilc . Non  èduI>biochc»  sìcomecii* 

A EsCtr  i’Apoftolo  *:  S4fjfl.w  trasf^uratjcm  ati^eliimlueisi  i 
1 1.  * fcntimcnti  ancora  degli  I...omini  alJc  volte/mgannano  »e 

aggiuiigon/ìfoocntc  per  crafairag^inc,  o per  leggerez- 
za f oucro  per  maJìcia  degli  huomint  molte  cofe  alle  vi(}o> 
ni  Vere.  Nel  rimanente  noi  non  neghiamo,  chcranima 
d'InnocciizopoceflcclTormandata'al  ptirgatorio,  onde 
chicdefl'c,pcrmcttcncioglielcDio,  ifiidragi):  concwlia- 
cc/achetol'hora  hnormni  jjan(j0ìmi  iicno  collrctci  a tb> 
ilcucrc  le  pene  purgatorie . 

I ^ PocrcbborJladdurre  inmimcrabili  teflimonianze 
degli  fcriuori  in  prona  delie  tìtcù  di  quello  PontcKco  : 
ma  lafcutelc  da  parte,  ci  balera  di  recare  alarne  pocho 
parole  di  Rigordo  >clie  Hori  a quella  Ragione , e di  S.  An- 
tonino arcmclcouo  di  Fiorenza.  Dice  adunque Rigor- 

Jiiifrir  proifitatis  ^ JaptentUf  tfm  miUt  Jccujuius 

R*gn.  femporr/MD .£ S. Antonino  Tc^l/winmera, dice, opera 
e jtMun.  e^rcou  vimatm , dmim  beato  fine  tfuteuit . Così  egli  di 
jfjr.tti,  Papalunoccnzo,ilqiial'èaltrailodatodaaltri,  stcomc 
''  ’ * huoino  raiitiffìmo . bglikrinè  molte  opere  llampatc  d' 
aliai  tempo  in  prima  m due  volumi  : a quali  e Rato  a^- 
auncovlciinamcntc  il  terzo,  che  xonticne  quattro  r^i- 
ftridclle  fuc  lettere  da  Francefeo  Bofcitctti  dottiRImo 
huonio,  e al  predente  vefeouo di  MonifKilicri  > come  s'è 
dcnodilbpra;  delie  quali,  edciraltrcprincipalmcntcj 
Gregorio  J\'.  compilo  il  libro  delle  decretali . 

14  Aggiiigniamo  in  vltimo  alainccofc  iutomo  allo 
rucattionic  virtù.  £g!i  oircruò  liudidanKmtc  le  leggi 
deila  veraamicitia,  conto  ferine  il  compilatore  dcTìioi 
atti  : ed  clcrcitò  la  liberalità  » e lamagnihcaua  verfo 
ifiioi famigliar],  liqnati  fubltmò  ad  iKinoriampiRìmi  , 
daeifìmcr;tad,  noncRlndovcrilìmilc  che  egli,  dotato 
di  alto  ingegno , cdiiomtna  pmdcnza,  ed  eccellenti  IR- 
modi tutte  Icfcicnzc,  R diJcttalfc  della  huniliaricà  fo 
non  d'huomini  grandi  . Ma  vdiamo  gli  atti  Reffi  ; 

, f^erfo  i fuot  famUìari cLbcralil}uiff> fi*  » djsìdoioro benefictf  cj 

' h<moTi:esÌ€^lipromo(JeailtdifmtJy’^oItHo,  creandolo diacxh 
j noCardiaale  di  5. Et^iachiOyC finalmente  l fece  i*cicomo  dO^a. 

Quelli  tu  poi  creato  dopo  Honorio  fommo  Pontefice,  e 
chiomoRì  G regorio  IX.  Leone  prete  Cardmale  di  S.  Croce  j 
Gionmni  prete  Cardinale  dt  S.Trtaria  inCo'ncdmt  che  fece 
pofciaeancelhere  della  chiefjppmana;  Tietroprete  Cardine^ 
le  dt  S‘  Tmienciaiu;  Niccolo  'Pe/cono  TafeuLato , Ciottanm  dia- 
tono  Cardinale  di  S,  Maria  in  Pia  lata , Ottatdano  Cardinale 
de’ fanti  Serpo  e ^4cro,  CtoHamù  diacono  Cardinale  de  fanti 
CofmoeiyanuanOi  Vaoloprfconod'Orti , e Benedetto  pcfiouo 
dt  Fondi,  ec.  Seguono  gli  arti  adire  d'altri  vefcotii;  poi 
foggiungnno . 

15  F.  perche  Sbenda  moltond  fccolola  fuperfhùtà  , e 
tna/Jmamerac  ne'prelati , egliper  poterli  cotre^ere  piu  libe- 
ramotte,  afinu^liatrT^dicolMt  chcceepuficeret^docere, 
firiduffeanudÈÒiriri  tale,  che  mutòipa/t  d'eroe tfarpnto 
pt  p.ift  di  ledilo  e di  Pttro , elepeUi  d’armeUm  mpelli  <t allei- 
lo. yoUecìfenella/uamen/a fimett^erotre foleviuan^e,  e 
due  Ili  quella  de’fuoi  eapdlani , fe  per  amentura  afetma  paiL» 
foleromà,  oalcunanecefftàprpntemn  richiedeuapiu]  eri- 
moffn  laici  commife  U mìmfìcro  cotidiaiio  della  fttamenfa  aa 
huomini  religiofi  ; ri^erbati  mmdimeno^li  pffici  alte  perfone  no- 
bili, eheferuiuano  (^sìcomepfoKptera)  ndpami  fefiiutife- 
paì^ì  certa  fonema  moderata  del  teforo  delia  Cinefa  per  lane- 
ceffuà , thè poteffero  occorrere;  etuttoU  rimanente  dei  te- 
forofleifo  egli  dfìribttìm^uejlo  modo.  Racconta  lautorc-» 
come  Innocenzo  difpcnsòvn'immcnfa  quantici  di  mone- 
taapmnionallerid iiuomini  edi  domw,  cagli fpedali . 
Eglilafcio  tu  tutto  il  ChriRianelimo  grandiRimo  difido- 
rio  di  fo , c la  fiia  morte  fu  di  grandiRìmo  danno  alla  terra 
fanta,  la  quale  fpcraua  di  douer’efTcrc  per  la  diligenza  fua 
tratta  della  fcruitùde’Saracinij  che  già  il  nooefio  Impc- 
radore,  c'I  Re  d’Inghilterra , c altri  principi  luucano  pre- 
fa U croce,  fandardcquali  pare  s’clbngucfl'c  colla  vita  di 
Papa  Innocenzo . E qui  poniamo  fine  allecofe  di  qucRo 
laudattffimo  Pontefice , che  fommaincntc  meritò  di  tutta 
laChriRianità. 

16  Mortoadunqucinnoccnzoadìwi.  diluglio,  o 
£ittofi  nel  dì  fcguentc  per  fua  anima  lolficio,  colla  cuiifuc- 


III.PP.  Di  Otto  Imperadxjri.8. 

DI-it^KICO  Im1>£RADORE<  :>!. 
tafolennitd,  fi  celebrarono  nel  gioruo^preilbinPeni- 
ciaifacnfquittini;  epoiclM  la  fede  Apoltolica  vacata  fii 
{cnzapaRorevndilblo,  vi  fa  eletto  in  fomtnoPontcfice 
adì  diciottodi  luglio  Honorio  lll.di  aii  qucRolafciòfcriC' 
tarabatcVrfpcrgcnfe  Succedette  Honorio  ni.  chfauan- 
ùhebhencaneCcnc»,edera^o  camerlingo  de'Cardin^,  e tn  <hr»H. 
difhibuiuafcdelmenteeprouMedutamente  a efjfi  i danarìdefH-  ^ tiió- 
natiloro.  Fin  qiiirautorc,  con  cui  fi  conoengono  gli  al- 
tri ”,  elefaicturepubliche,  le  quali  ancoradimolìrano  » n.i*h*r. 
^ cheeglidicamerlingodellachidaRomanafiifiittodU^ 

conoCvdinalcdi$.LnciainSilice.  , 

1 7 Dipoi  ch'egli  di  diacono  Cardinale  forte  fatto  prc-r  J* 

te  Cardinale  del  titolo  de'aS.Giouannic  Paolo,  c’mede-  e uttrei 
lìmo raJK-Tina in  vna  lettera  "ichcfcrirtcncUccondoan- ^ 
no  del  ilio  pontificato.  Chefofle  di  patria  Romana  , 0 
dcllaprorapiade'SaudIiiIofcrioonoS.  A’Uontno  *,cal- 
tri  \ccRihcaiidoancoraUii  dTereRatocoulagratoPon- 
teficoadixvn.  di  luglio:  il  che  fi  foce  ne  Ila  emeià  di  S. 
PjerrodiPcmgia.com’eglialferma  Nè  lalciatnoqiù 
d'a^iugnerccome  Bernardo  Guido  ^ arrecala  c^o- 
ncdèirc[fcrfihittisip'eftamcnteglifquittini,cosìdiccti-  i»i8- 
do  : l'acò  la  fede  ph  fot  dì,  tenendo  i Vernpni  tn  pandiifamu 
jlrcttexTiai  Cxrdmali,percheniniìtdupa^aol'efcttione.  . 

18.  19  Poiché  il  nouello  Pontefice  confagratofii,  fo- 
ce auiulati  li  di  ralente  delta  lìu  clcccime  sì  i prelati  e’rc  - 
ligiolì»  alle  cui  orationiaiKora  si  raccomandò  caldamenr 
tc,  csietiandio  i Re c'principi . ManclrcgiRro papale 

tiene  il  primo  luogo  quella  con  che  egli  fignificò  qiKr  , 

Roal  RediGcmfiJein,epromifcglid’iinpicgarcognifuo  1 
Rudioc  ogni  fua  opera,  fWchc  follerò  mand^  in  aiuto 
delia  terra  lanca  genti  d'arnK . 

so  Chc’fott)  rifpondoRcro  alle  parole , lo  dimoRra^.. 
quella,  ch’egli  fo-iflc  a'vcfoxii  Francelì  " , a'quali  co-  1 lih.t. 
mandò  in  virtù  di  Tanca  vbbidenza , checercallcrodicoo-  infrmc. 
forrarec  far  di  buon  cuore  i Chnlhant  di  croce  fognati 
sbigottiti  perii  morte  d’innocenzo .*  fofièroccrti,  eh* 
egli  haurebbcacccfocoiK^ifoliecitudÙKaperdiirTC  a.^ 
ctforco  i configli  prefi  dal  Aio  anteceirore,  c in^rciò  s'ap- 
prcRjficropurccoraggiofanKntc  alla  «fiera  imprefa  : c 
quindi  richicic  i prelan  Reffi , che  douefldro  porger  mt 
lui  al  Signore  loro  preghiere , e aiutarlo  a portare  polo  al 
grande, 

21.  cc.  Tcflcfi  nel  detto  regìRrovn  lungo  catalogo 
de'patriarchi,ed‘arcu]cfcoui,edivdcoui,  cd'abaci,  a* 
quali  forilTe  quali  colle  parole niedefime , e aggiuaidì  la^ 
lettera  ^ da  lui  mandata  airimpcradore  di  CoRantiiio- 
poli,colÌiqualcghfignifica,  com’egli  era  Rato  promof- J 
io  al  fommo  pontificato,  e aptegli  l'ardente  fua  brama  di 
difender  la  gloria  di  Dio , c di  reprimere  il  fallo  degli  feif- 
matici*  cdi  conformare,  cliabilire  centra gl’unpeci  de' 

Greci  rinTperio  orientale;  onde  come  da  vna  rocca  fcr- 
niiffima  fi  doiicacorreraddoRb  agli  ocaipacoridcUa  ter- 
ra Tanca  ; c confittalo  io  vltimo  ad  haiicre  nella  priiiina  . 
diuotionela  fede  Apottolica.  E'I  medcfimolcriirc,  co- 
me vili  foggìugne,  al  He  di  Sicilia  eletto  Imperadore,  e 
alducadiPoIonia,  eaciafcun'altro  Reeprincipc.  Fac- 
tefi  qucRc  cofe  in  fforugia  v Honorio , rinh-efeacon  già  l'ae- 
re , fi  mife  in  camino  verfo  Roma  aU’vfciu  d’agolfo , cioè 
l'vltimo  dì  del  inedefimo  inefo , si  come  atforma  la  croni- 
ca ” dìFoffinnioua.  Ma  volgiamo  lo  Rite  alle  cofo  oc- 
corfefoori  d'Italia, e cominciamo  dali’impctioCoRand- 
nopolicano.  *"***• 

25.  cc.  Pare  dK  rimpcradorc  Hcrrigo  morifTo  di- 
prcRb  a qucRi  tempi , pcrciochc  nel  feguente  anno  fu 
chiamato  di  Franai  Pietro  conce  AncìficMotefo  a riceuc- 
re  rimperio orientale.  £ cheHcmgo  foffe adornato  di 
virtù  grandi, lo ccRificano anche i Greci,  cra'qiiali  Gre- 
gorio Logoteta  ^ cosi  dice  : Molto  damo  riceucttero  da  ^ 
ilerrpi  h repithlica  Bp*ana  , cioè  la  Greca,  e Teodoro 
Imoeradore , effeado  egli  motto ^e , e arduo  nd  combattere . 

Oltre  a ciò  Fautore  RelTo  io<lala  Tua  beniuoicnza  verfo  ì 
Cìrcci . 

jo  Nel  qual  tempo  ringhfltcrra  era  lacerata  per  le 
guerre  ciuiii  , c’I  Aio  fombiante  non  appariuamen  dis- 
fvtmato  nc’principij  d'Honorio,  chcncl  fincdclponti- 
ficaio d'Iiinoccnzo . Mainvltimoperlafollccicndinedel 

■*  noucl- 
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noiielloPontcHce,  c per  la  diligciua  delicato  della  Cede  con  tanta  nia^iorfollecitudine,  qaancobfedeApofto- 
ApoUolica»  i baroni  Ingkn»  laTciaco  Luigi  dgliuolo  del  licaèhoraa€iopiucemica>epcrconrcguenteniinrccedi 
Re  di  Francia  > s’accofbrono  a Hcrrigo  e fuccci* 

foro  del  Re  Giouanni  « corno  vdircte  poic&  hauremo  dot- 
to in  br iene  di  quel  che  li  fece  per  ritornare  lecofe  di  Gio- 
uanni meddimo  nel  prillino  flato.  Hatieaui  Innocenzo 
mandato  Tuo  legato  Guaio  prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 

Martino  I acciochc  impedilfe  i FranccH»  cheuoncniraf- 
fero  in  Inghilterra  > e nduceflò  gl’Inglelì  allVbbidenza  dol 
IcM-o  RC)C  alai  affiriel{e:il  qual  legato  attendeua  con  folle- 
etto  Rudio  a dar'elfctto  a tutto  dò»cho  gli  era  Rato  ìmpo- 


Ro , quando  morto  Innocenzo , Hoiwrio  prefo  il  gouemo 
**'^*f‘ difantaChiera,gliordinò  * difubìto,  chcdouolfcpro- 
feguirc  diligentemente  la  cominciata  ojm . E hauendo 
p^ciadatuifapuroi  molde’grandiUimi  malii  chedi  dì 
in  dì procedeuano  da  quelle  dilcordio,  cercò  di  mitigare 
B tàiJ.  tf.  con  me  lettere  * i iH-edetti  baroni  nibelli  : e di  ciò  nc  ferif- 
14.  fo  ancora  a Guaio 

ji.  31  Marra  qncftccofc  Gioiunni»  mcntrechc  fi 
vide  cinto  d'ognt  parte  da  pcricoli>  e infu/ficicntc  a refi- 
Rerea'nimici  » tra  perrangofeie  deiranimo»  epcr  lo 
&tidKfoRenutenelIagucrTa;  ouero>  &ì  come  dice  Mat- 
tcoParifio  $ f>c’lfoiicrchio  mangiare  di  frutt  i,  amma- 
lò  d’infermità  mortale.  H quarantore  aggiugne  che  an- 
hte  «w.  dò  in  vna  rocca  chiamata  Lafbrt  ; il  clic  dìmoRra  altrca 
lalcttcra  ’ rcriBauidaJRemedefimoaHonorio  adìxv. 
''  d'ottobre,  colliquale  raccomandò  Tuo  figliuolo  aQa.» 
chiefa  Romana.  Ed  eficndo  quindi  partito , opprimcn- 
dolola  forza  del  male,  pocodapoifimorì;  di  aii  ciò 
dice  Matteo  Rcfib  : Hauendo  il  Ciotam  re^to  anni 
diciotto  t cinautmefi,  e quattro  dì,  doM  molte  perturbatio- 
nclU  quaufunelprefente  fecola,  edopopiupUiche  inntili 


i7- 


pPirif. 


ofTaj  cc.DatainI{pmaappreisoS.Tietro  adì  i u . di  duerni 
bn,CaanoprimodelHpfhopoat^cato.  £ neinifelTa  mate-  ^ 
riaficnife  * aVefeoui Viutonicfe, Vigomiefe,  cOfonìc-  « 
(e,cairarducfcouodi  Dublin,  eallabaronialn^fo  * 
chctcncoanocolRc,  cairarciuorcouodi  Bordella,  e a'  ^ ' 
baroni  dimoranti  di  qua  dd  mare,  cheRatianovnm al  Re  ^ 
medefimo. 

3 5 OltrcaqucRoe'fi  Rudiò  * d’indurre  col  timore 
delle cenfure air^-bbidcnza  dd  noudlo  Re  quelli,  che  s' 
erano  già  ribellaci  dal  padre  > propontmdo  loro  come  per 
la  morte  di  lui  era  cdtaco  il  proteRo  di  nudrìre  la  ribellio- 
ne, e che  imperò  Iacea  per  loro  direcarfi  airamorcd* 
Herrigo;  a prouare  la  cui  innocenza  noncioccorreoa.» 
altra  coRimonianza,  che  la  piccioiczza  della  Aia  ccadc , nè 
pcrmetccuarequicàdellclcggi,  che  la  pena  douuta  alle 
inaluamcà  paterne  (rcvifoR'eroRatc)  fi  crasibndcfiè  nel 
figliuolo . Vbbidirono  alcuni  baroni  a’comandamcnci 
papali,  calami  capitani  anc<Ma  dì  Luigi  fi  ricrafferoda^ 
lui,  riputando  eglino  efler  danno  molto  maggiore  rin- 
cotrernell'ircddNumcdiumo,  cddlafedeÀpoRolica» 
che  perdere  la  grada diqiicl  potente  principe  : fra’quali 
llcontedi  Roceio*  comefivide  fcomunicaco,  conden- 
nataiagtierraingiuRachicfecongrande  inilinda  alJa.^ 
fede  ApoRolica  d'dlcr’alToluto  , cd  hd^  il  piacer 

37  H qui  non  ci  pare  di  lafciar’arfàtco  fottoofairiti  ' 
d'obliuiotKlafcgucncc lettera,  chc‘1  Tanto  Padre  fenfie 
3 prò  de'mcdefimi  principi  pupilli  agli  abad  di  CiRella , e 
diChiarauallc,  li  quali  erano  molto  innanzi  nella  corte 
del  Re  di  Francia. 


pafsòdtquefta'oita,  morendocongrnnde  amarttudme , nofu  Honorìo,ec.  Ordiniamo  colla  prefente  lettera  apo- 
poffedendoomto  di  terra,  andini  anche f e fieffo.  Mabenfìdee  Rolicaalla  voRradiferedone»  nella  quale  habbiamo  fi-  ^ 
fperare  ,enanere  cert^jima  fidor^,  chedetme  opere  buatte^  d^za  grande , che  andiate  al  Re  per  noRra  parte  » c che  ” 


da  lui  fatte  Chabbtano  aiutato  donanti  alrribnnale  di  Cietà 
ebrifo . 

3 3 Come  dipoi  Herrigo  fatto  in  prima  al  corpo  del 
morto  padre  il  fblenne  c real’oRequio  folTe  incoronato  , 
k)  conta  il  prenominaco  Parifio  neU’infrafcricto  modo  : 
,/épùreftat^  tutte  le  c^e  necef sarie  alla  coronatione , il  legato 
della  fede  jipoftolica,  prefi  in  fuacompt^iiai  >rfcoNÌ>  e'con- 
tifileondi^seroalUchi^aconuentualecon  folennifjtma  procef- 
fme,  chiamandolo  e<nt  lieti  gridi  Fg:  dou  egli  fiondo  donanti 
aU'altareginrbm  pr^ete^dHihericato,  eoa  popoloinfu  gfi 
fanti  y arseli , e in  fu  le  reliquie  di  moittj^  fanti , dettóido  il 
giuramento  Tocelim  B^oniefe , d'honorare , e yenerare  coUa^ 
douutanuerenxa  Dio  e f anta  Chiefa,  edicoi^eruarlainpace  , 
t <T ybhidìrU  fempre  in  tutti  i gionà  di  fua  yita . .Anche  gurò 
di  mantenereUeomienenolegii^litMnel  popoloalla fua  curtL» 
tommefso,  e dt  annuUare  U leggi  e Ucoufuetudmi  inique,  e(- 
fendane  nel  fm  reame,  ecbepiarderebbele  buone,  e farelh 
helemedefimamente  efseruare  da  tutti  gli  altri.  D^i  e’fece 
C oma^io  alla  fonia  Romana  chiefa , / al  Tapape’i  regno  tt 
Jt^htkerraed'Jbemia,  egiuròdipagare fedelmente  oMchie- 
fa  f{pmanale  mille  marche  promefseie,  e datele,  da  fuo  pO‘ 
dre,  fincbeegUhauefse  tenntoi  predettiregii.  Éphi  innan- 
zi: fu  Herrigo  HI.  incoronato  neltamto  di  fua  età  decimo  > 
neUa  fefia  de'fanti  ^pofioii  Simone  e Giuda  , cioè  adì 
xxviii.  d'ottobre.  Coàìraucore;  il  anale  fegue  acon- 
tare lecofe  fette  in  guerra  da  Luigi  hgliuolo  del  Re  di 
Francia  , entrato  in  Inghilterra  , sì  come  dicemmo 
di  fopra  , e rccouuì  l'anno  prefente  alcune  caRclli_# 
in  fua  forza  : Tda , fo^iugne , dona  gran  y^e  e bd- 
dareia  a'feguaci  dell{eit  ycderc , che  Luigi  m tutte  le  domerà- 
che  ,etaùre  f^eraiufiemeco'fuoicom^ci  efauoratori  feo- 
mumeato. 

34.  35  PcnienutaaliacortediRomaiafemacerta^ 
della  morto  del  Re  Giouanni,  Honorione  fentì  molto 
dolore,  cprdaladifefadifeo  fi^ìuolo,  queRoolcre  all* 
altre  cofeicrìRo  ^ a Guaio  Cardinale  legato. 


gittadincon  molte  lagrime  inginocchioni  dinanzi  a lui  , 
ranimoniatc  Prudentemente  con  piu  preghiere,  c lo  feon- 
giuriatc  pe*I  iangue  diGiesù  ChriRo  fparfo  per  noRro 
amore  » cne  a riucrenza  di  lui , e in  honore  delta  fede  Apo- 
RoUca , perdonata  a que'pupilli  l'offefa , fe  ne  commife  ol- 
eina centra  di  lui  il  padre  loro , che  vo^ia  vfarecon^ro 
aiore  ogni  Riidio,  c diligenza , ed  efficacia  » perche  fuo  fi- 
gliuolo torni  in  Francia,  e rcRituifea  a’pupUÙ  medefimi  le 
cofe  occupate  nel  regno  dlnghikerra:  e così  egli  liberi  noi 
e fcRcfrodallabriga,  nella  quale  il  fuo  primogenito  fi- 
ntolo ci  ha  poRo . 

38.  ec.  Sarete  ancora  al  nobìl'huomo,  cper  fimil 
modo  il  pregherete,  che  hauendo  ^riguardo  a colui,  il 
qual  fignorc^ia  nel  regno  degli  huommi,  c'idonaa  chi 
gli  piace , fi  rimangi  dt  pcrfeguitarc  qucRi  pupilli , e ren- 
da loro  le  cofe  da  fe  occupare,  esì  c^faluteuolmcnte  fe 
medefimo  vincendo , fi  laici  vincer  da  noi , donando  a_» 
Dio,  e alla  fede  ApoRolica  rignominia,  s’eglipcriuuen- 
turas’auuife  di  poter  perciò  inc«Tere,  con  tutto  che  non 
Cm  cofa  ignominiofa  l'effer'alcuno  vinto  da  noi  per  amoc 
del  S^òrc  i perche  noi  non  combattiamo  coliarmc  car- 
nali , ina  piu  toRo  coll'arme  rpiriruaJi , le  quali  fono  piu 
ponènti,  cioèct^fpadaddlaparoladi  Dio:  t^ìuus  efi 
rmm,comefil«^fcricto,  fermoDei, &effuax,  drpenO' 
trabilioromtàg^ioaneipiti,  yfqne  ad  anima  (j- fptritusdiui- 
fionempertingeiu . OltrcaciògliprotcRcrete,  chefcegU 
non  fi  quieterà  alle  voRre , anzi  alle  noRre  ammonitioni , 
porchenoi  non  pofliamo  in  modo  alcuno  mancare  a’pre- 
detti  pupilli , imiocheremo  contri  dì  lui  il  cielo  c la  terra» 
c aggraiicremo  le  noRre  mani  quanto  potremo  fopra  lui , 
fccondocho  faremo  infpirati  fupcmalmcntc . Data  in  l^o- 
maapprefJoS.Tietroadi  vi.  didicemhre  tannoprimo  del  no-  ^ 
firopontificato. 

45.  cc.  Nel  qual'anno  egli  queRarifpoRa  fece  al  ve- 
feouo  di  Praga  °.  4^. 

Honorio,  ec.  Hai  domandato,  fe'canonici  focolari  ^ 
non  legittimi  fi  ddibano  coRr^ere  a rifiutare  i benefici)  ^ 


Honorio,  &e.  Ammoniamo  la qu  difcrctionc,  o 4u».v.v. 

A confbrtiamoIanelSipnore,  comandandoti  con  quella  loro,  non  pot^do  eglino  cRct  di  ragione  promoflj  a^i 
^ lettera  apoRolica,  che  sì  come  colui,  chefc’fi>rte  e con-  ordini  fieri,  nèprouandoche’l  Romano  P^itèficc  hab- 
ftantc,  tu animofamence inuigili nella  tutela,  ccura  de'  biacon  cfiblorodifpeofacochclipoflanotenere,  nè  ha- 
prcdccti pupilli  ( cioè  dUcrrigo  noudlo  Re , c dc'fi  atclli  j ucndo  la Chiefe bifogno  di  pcrfonc ordinate  in  tal  guife» 
Contiti,  degli  Mn.Ecclcf,  F 2 Rifpon- 


Q , Di  Ciuusto  Di  Innocenzo  IILPP. 
1216.1217.  ip.i. 

Rifpondùmo  , chofccoftoronwifi  polToiwriniuoucrtJ 
ferina  (caudato  per  cagione  della  moìciciidinc , tu  li  potrai 
toUerare  ne’bcndìci  gta  ottenuti  da  loro . Oltre  a ciò  hai 
cKicUo , fé  quelli  « che  non  fono  (ibhUgaci  ne  per  voto  » nò 
per oilcntuua di  regola»  pollano  lecitamente  mangiar 


Di  Otto  Imperadore,8,9. 
DH  EKKIGO  ImPERADORK.  12. 

DI  CHRISTO 
Armo  1117. 


carne  quando  il  natale  del  Sature  occorre  iktI  venerdì  . 
Al  che  ixMriTpondiamo  ch'e  ia  podòno  mangiare  per  Ia_» 
foicnnici  graikie  di  tal  folla»  fecondo  la  confuetudmcdcl- 
hGdcfavniucrfok:  ma  che  non  fi  debbono  riprendere  fc 
A Cene  vedranno  aftcncre  i>er  dinonone.  Djta  m Lun^no 
& j(fi  XXI X.  d'ottobrel'anao prtput  del  ncftro  ponttfiedto . 

48.  L'alano  fielfo  Honorio  cmiformò  con  autorità  a> 
pofiolicalarcgolaprcfcritcada  S.  Domenico  a'fuoi  rcli- 
giofi  » ù tome  atformano  Giordano  * » a Tcodorico  * «cl- 
I^h'^Ìc8g®^‘^^»i^‘>*^c2ircoraracconta  vna mcniorabi- 
rlttz.  levifionciiipcnulmcntcmollrata  al  faiitilfinn  hiiomo  : 
p«ji.  iu».  T><Hky;e»dicc»rbjiOfnodiDioI>oiwewro/w&òet/econde/'ord/Me 
'9^  koMuto  ddl  Twte^c , trattato  co’iwH  frati  della  regola  da  elcg~ 

* r 1 **  f{?tua , auotnpjgaa^olo  d Stfftore  » e - 

doiontoffiici^.  Intanto Irmocett^ Ui  lalaòi  mo*uh,  elio- 
atrtorkeWIa  dignità  delia  fede  2dpofloLca.  li  ferito  di  Dio 
adnmjtie  operò  appo  lui  sì , cÌk  confermò  l'ordtac  deVrtdKoto- 
ri  contrai  nemici  deiU  Cine fa.  Jiunewte  che  facendo  egli  » si 
comeyfan^fuaerat  orauonedinottemcb'ufatyide  cne'lFh 
gliuidodiDto  fedente  aUadcflra  delTadre  jìleuòadiratOt  yt 
«•tf  rj'jVcrrr  t fecondo  che  fi  lègge  f criteo , onrnes peccatores  ter- 
ra, cf;-  difpcrdcretomnesoperaatet  iniiluitatem.  Eflanafene 
mcieioconafpettotcrribile , evihrauatreloMce  contrai  mali- 
^mondo,  >na per fra^iì^crr r/JMÌ3^arr c(rMÌci  deglihmmni 
fttperln  ,[altraper  f&iregli  onori  nelUnfcere,  etaUraper 
trapaffarele  perfone  carnali  datefs  a'piaceri.  E perche  muno 
può refìficre alle  fue tre ,glifìfice dauanuU  fnaclementifftma 
Tftadre  » e abbracciando  i piedi  dimni  il  pregano  » che  èoieffe 
perdonare  a coloro , ch'egli  banca  redenti  col  ^ falene  » < tem- 
peroi-c  lagiuflitia  colia  mifericordia . cui  il  Fintolo  : Nìwi 
vedi  tu  » diffe , (Quante  ngiurie  mi  fono  fatte  f La  mìa  giufiaia 
rton  comperi 4 piu  » cise'mali  rima/^auo/ea^Jpumtmc . in  con- 
trario la  Madre  : Tu^cui  tutte  le  cofe  paleft  fono , ben  fai  la  via  » 
per  la  ^ualeUfe'per  ridurre  atc^  loììovn  fedel  femodamaa- 
darfidateaclmondo,  oecioche  aonunc»  a.' mortali  Utntparo^ 
le  . e ti  fi  connertano  a te  faluatore  di  tutti . .Ancora  Im  ph  al- 
tro ferno  » eh' IO  gli  dai-ò  per  aiutatore , il  ^Hoie  farà  d fimigUan- 
te.  Sof/ginnfed  Figlinolo  i Jiccoch' IO  fonplacato,  chohaunto 
nguardo  ai  tm  afpetto  ; ma  tumdwteno  vorrei  veder  quelli , che 
tn  hot  defìsnato  a rmprefa  si  grande . 

49  .Adunque  la  TiUdrc  fli^a  offerfe  al  Figlinolo  U beato 
Domenico;  c'isignoreddfe  : EgUfitrìddigentemente , ebene 
eiòtchetnhaidtuo . Il fantohuotnomirando  attentauicnte  in 
talvifioned  fuocomp.^H0,  da  fenon  comfcintop^mo  a quel 
tempo , d dì apprefso d trono,  e riconohbclo in  chiifj , e difiigU  : 
Tufe'd  m:o  comp^no , tu  correrai  vintamente  con  me  : fiiamo 
' i»fieme,e>iinnanncrfarto  civincerà’,  e contoglt  anche  la  pre- 
feriti a ptfionei  e da  indi  imamj  hebbero  vn  cmoiy  » e vn'amma 
nel  Signore  : tl  che  arxora  e'comandanmo  s'of starnate  ^petua- 
meute  da'fnccrfjòri  loro . habbiamo  fapnto  qnefia  vifione 
ordinatamente  da  S.  Francefeo  » em  d B.  DomemcoUmanifefìò 
auantilaconfermatione.  Or  per  tA  vifioneconfortatocprefo 
cuore d B.Dameiuco , andando alVontefice  » in^tròdalui  la 
confermatione  del fno  ordine  , fecondo  ch'era  fiato  conceputo  da 
efiocdafuoifrati,  edi  tutte  le  c^e , eli’egU  volle,  i’ anno  dcl- 
Ì4/a/itreMCcxvi.Finqiùrautorc.  Mavdiarooil  Pouufi- 
cHmtr.1.  CCllcifo 

».*9.i49-  Alddettó  figlinolo  fra  Domenico  priore  di  S.  Bpmanodi 

Tolo'a , ea'fnoi  frati , che hanaoprofefsato  e profefseronnovaa 
regolare ,(aintee api^oiicabenedittione . 

Confidcrando  noi  come  i frati  del  tuo  ordine  (21*00- 
^ no  combattitori  della  fodc»  e veri  lumi  del  mondo»  con- 
^ fonniainoiltuoordjnc  con  tutti  i cafali  c'wdcri  hamiti 
Hn'horadacin»odahauern»  criccuiamo  lotto  il  nofiro 
goucmoc  Cotto  lanollra  proccttioncrordinc  medefimo» 
^ c le fuepoiièffioinc ragioni.  Datam^omaapprefsoS.Sabi- 
Ù taadixxii.di  dicembre  C anno  primo  del  nefiro  pontificato . 
n Ftt.  ht  Oltre  a ciò  c’concedctic  ali’ordme  tncdcfiuK>  pnuiiegi 
ituuè.ti.  ampiifimi»  comcciafcuno  può  vedere  oclla  bolla  llam- 
I.  mH»- nata 

ttarJU.Mi. 

tu6. 


DI  Honomo  IU.PP.  Di  Otto  Imp*  D’Occ.9.  , 
1.  Tfi  PreT*o  làtp.  D’OiOfiM. 

1.3.  A Ncora  pi^eua  rimperio  Coftanciiiopolica» 
jrV  no  la  morte  dTlcrrigo»quando  efièndo  ridot- 
to in  feruitù  per  la  perfida  di  Tesoro  Comneno  il  nouel- 

10  Impcradore  » che  igixiraua  l’arti  de'Groci  » fii  rimperio 

lleflb  recato  a mal  partito;  c da  iodi  innanzi  le  cofe  oc’La- 
tini  cominciarono  a poco  a poco  ad  abbaflare , fioche  per 
vn’altropeggiorcradinKntomancarono  a&rto.  Or  ve- 
diamo come  quelle  cofe  andarono . Haiicano  i Latini  di- 
moranti in  Coilancinopoli  prefo  configlio  » per  iUabilìro 
qucirimpcrio  » di  dare  lo  (ccttro  ad  ^drca  potenciUimo 
Rcd’Vngheria  » o al  conte  Antifiìodorcfc  fuofuocero;  si 
comcfamaiìifollolalcttera  *»  che  Honorio  gli  ferilW  » 
rifj[>ondcnd<^li  ciò , che  da  lui  medefimo  vdircte . * w***f7. 

AU'dlufire  Bg  d'yr^eria. 

Habbiamo  vdito dalla  tua  lettera»  che  tu»  stcnmo  ^ 
coluiichcbramoiàmcnte  afpù  iallalòcratio:ic  della  ter- 
ra Tanca  » bai  hauuto  formo  proponimento  d'imprender 'il 
caminodei  pellegrinaggio  nel  teruhne  prcforitto  dal  con- 
cilio gcncraJc;  navncafomoltoarduooccorfo  noiiclla- 
mencc  ci  cofingne  a preuenire  il  tcr/nino  mcdcfiaio;  cioè 
perche  tutti  ì Latini  dimoranti  in  Grecia  t'hanno  manda- 
to loro  ambafciadori  » per  eleggere  in  ImpcradcKC  di  Co- 
flaimnopoli  te , o'I  nobil  conte  Antifiìo^rdc  tuo  fuocc- 
roiotulo  hai  fopplicito  colla  lettera  llcflà»  clic  ci  piac- 
cia ordinare  a tutti  1 crociati  » che  feguitino  por  ocrra.^ 
tc»  che  Tei  per  andar 'a  foccorrerc  la  predetta  terrai 
Tanta . 

j Noi  adunque»  raltcgraiidocidellaciuicfaltaKiooc» 
e molte  graue  rendendo  a colnii  che  fecondo  la  fua  de- 
menza e bontà  ha  antiuenuto  in  ciò  idifidcri)  tuoi»  (iip- 
plichcuoliilpr<^iamo»  cheli  degni  di  recarla  col  Tuo 
lanto  aiuto  a eletto»  c confortianìo  con  noftre  lettere  i 
crocuii»  cbehannopropoiìod'andamipcrtcrra»  a en- 
craiaicaminocon  elio  tcco  per  porger 'il  detto  aiuto.  Tu 
adunque  guarda  bene  che  non  ven^  per  ciò  a effor  ritar- 
dato il  foccorfodcUa  terra  (anta»  ilquaTè  llau procura- 
to con  inoln  (oUccimdine , e lòtica  » perche  qudto  torne- 
rebbe in  o&fa  di  Dio»  iucniuddlal'edcApofiolica»  ein 
tuo  obbrobrio  foiupircrno  ; né  fi  potrebbe  da  noi  paden- 
temente  tollerare  >cc.  Datanel  IMeranoaditax.digeiMaio 
fanno  primo  del  ntfiro  pontificato . O 

4 Ma  hebbe  pii;  voci  ndi'clcttione  il  conce  PktrOipcr 
amore  mafiimamencc  di  Halduino  primo Impcradorcj» 
la  citi  torcila  per  nome  chamata  lolanca  » era  Un  nx^be  » 
della qualehaucahauut(^>iu  figliuoli»  c Icncvcnnc  fpe- 
ditamentcaRoma  per  efier  coronato  dai  Papa;  del  cho 
quello  Icggiamonclla  cronica  di  Pofiànuoua:  hkgU  anni 
di  Cbr^eMCCX  V i u ntlmefed’iqfrdeandòa  l(pmacUUmo- 
vile  e cofigJuioU  > c con  altracomitma  certocmte  Francefe , c 
ÌHÌshen(meTtetroiAàfmda,c\HammodACnci,  ed  eletto  in 
ImpcT odore  di  Ci^aninèopoU  » e funi  accolto  hooorennlmente  da 
Tapa  Honor» , e dA  chericato  » e da  tutto  UpopAoBpmjno  odi 
ix.dtlpredettomefct  e'Ifommo’PonteficefiAaocoronòlm,  e 
UmogUeiulUchiefadiS.loreu'^  fnorideUe  mnracnp'^e 
gloria  » c Mendore.  Siiniglianci  cofe  mifero  in  noca^ 

Riccardo  ® diS.  Germano  » e Giordano  c altri,  . 

11  quali  chiamano  ancora  i'Augulla  ftefla  Iole , ò *nthrèèT.' 

loia.  CHtrt.  m. 

5.  cc.  CelcbrolltqueRaroiemucifisori  delie  miira_, 
diRoma»acciochcmxipotcllcparcrccherimperiooriea-  fi~ 
ulc  hauciTc  acqtiifiaco  per  ul  coconatione  ragione  alai- 
na  ncli'occidcncalc  .*  c perche  non  fi  credeflc  etforfi  fiuto  in 
ciò  alcun  prcgmdicioai  patriarca  di  Coftantinopoli  » Ho- 
norio  gli  fo^niocò  con  viia  Tua  lettera  apoilolica  eh* 
tgUliauea  pergrauilfiinecagioniincocooaro  Pietro,  cio- 
erapcr  quietare  i tumulti  Jcil'imMrio,  nèvolcua,  che 
f>cr quello vcnilfoacirerepuntooffofo»  odimuuucoildi- 
ritcu»cheia  chiefa  di  Coibntinopohltauea  dicoolbcratc 
rimpcradorc . 

8.9H 


Di  Chkisto  Di  Honorio  III.PP.  Di  Otto  Imp.  DOccid.9.  O- 
XZI7.  I.  Te  Pietro  Imp.  D’Orien.  ^5 


8.  9 Epa  dare nu^ior'autoriti  al noueOo Imperi* 
dorè»  epercoftriperecoile  ccnfurc  ecdefialbche  i Tuoi 
auuerCiri  a vbbidirlo»  dfendo  Ibuenocla  rel^ionc  piu 
p^ento  doli'anne)  a^iunfe , come  compio  di 
àCbrM.  vùggio,vnlegaGDapoftoIico» doèCiouanniColonna  * 
prete  Cardinale  del  titolo  di  ^PralTede.  ConTcruan  vna 
t»<ìtr.&  lettera  * feritea della  l^atione  ingiunta  a Giouanni  da 
Ihàrantitia'prclatiLauni,  e a'principi  dell’imperio»  e a* 
Vmitiani,  ca’popoli»  oniinaado  dte’ldouedero 
rkeucre»  etratcarecoUa  riuerenza»  e coU’honore  con> 
ucnouole . 

IO  Ma  che  auuennc  poco  apprdfo?  Pietro  entrato 
inòreaaflifattoprigiono  collegato  infìcmeper  tradi* 
mento  di  Teodorò  Angelo  Comneno;  il  che  racconta  il 
predetto  autore  della  cronica  di  Foflànuouacon  fìmtglia- 
tiparole:  TnutdUaronodmart  » eJttiatidauanoUetie  con- 
rr^iper  t tmferiodi  tonando  lapodefid  motore  epiu 

riccadeU'ìmpenùfiefso imitò tfiHpcradore ad a/idjre per  Ufm 
terra»  promettevo  Ft^iuo  ù^iatore,  eai^aimatoredi  far 
tutte  le fpefe  » eherli  fusero  l)^ogeateirfrt»aC<fiaaimp<di  . 
TrefiaVofJiifedeilmperadore^trò  col  Cardinale  nello  fatò 
deiU  detta  podefà»  edwàtd,  ebe  chiamano  Comnenio»  e'I 
nome  fitoeraTeodoro:  U<jMaU»  poiché  tUhebhericeuuti»  li 
yoUedar^amorire  amendue;  ma  dieende^  gli  amùie'fedeli 
fm:  SetugUyceiderait  Timperioe’lfommo’Pont^efaran- 
nofempregfierraate  edtmil^edi  : ma  jeU  con/eriterai  ìil» 
yita  » noneifarà  ehi  ti  yinca  : li  mije  arditamente  mpr^ùme  » e 
feeelipuirdareemmoUa frette^. 

1 1 . ec.  U medelìmo  fcriuono  gli  autori  di  fopra  allo- 
gati >o  Giordano  (vn  di  loro  ,ddcriuc  in  quella  guiiail 
mododelcommeflòrradùnencor  Efsendofi partito  Vietro 
di  ppma  » e con  Ini  Gmanni  Cardinale  dilla  Combm  legato  del- 
ia fede  .Àpofolica»  daSrmd^ipafsò  aDnra^t  eimandoF 
Jmperatrue colle  jitliMole  perMMre»  prefo  tingamemComag- 
gio»  entTàcolcódinaU,e€ontnttatafnacommuam cammot 
per  terra»  fecondo  Umd  cot^klio  datogli»  em^neUo  feceUia 
conTeoVroi  dM  anale  efsen£>pmitato  a tradimento  fnpr^ 
ndeonnitodahà  fattogli,  e finendo  alcuni  pochi,  lamottitu- 
dinefuahbattuta.  Qn^Teodoro  fi  fpacaaper Imperadare  » 
rìcomecidd,  eh'erafiatojfinprtipiiquo  di7danoeUo,etenena 
tutto  logora  da  Dnra^  finoalla  marcadeUa  Machia.  Tro- 
iiaH  vna  lettera  che  didò  fcnlfe  Honorio  a Teodoro 
citawrJ.  Comneno»  riprendendolofortedisìcaonnocradigione» 
cfo{i(xitaloconptur^oni,  econgraui  minacce  alibc* 
raredip^ooe  Giouanni  Cardinale  l^to  della  fedo 
Apollolica:  e per  indurlo  gli  mandò  Andrea  fuddiacono 
ccapcUanoluo. 

15.  oc.  Oltre  adòe'rkhiefe  ^ con  crandiffimain* 
ftantia AndceaRed’Vn^icria» chedoudlecoArigncre a 
dò  6ire  quel  perfido  principe»  così  dicendo  » poiché  gli 
hebbe  contato  lacrudel  lì^nia:  Mm  adunque  cor^òrtia- 
mo,  epreghiamoperDiotua leremtÀ»che»toltayiaogmdnnò- 
ra , tu  iR4rà'  CON  opti  prefica  al  predetto  Teodoro  ynafolemte 
ambasceria , e che  mefcolando  Cq^em  colla  Pùueuolcm, 
domandi  le perfonedeltìmper odore»  eael  Cardmale:  perche 
portiamo  fperamta  » cKegli  > haMndo  a te  riguardo  » li  rànetterd 
inUberti  : marinamente  per  temadel  tuo  apparecchiamento» 
che'tnoi  ambafeiadori  gh  potranno  fipàfieare  » accenandogli 
prudentemente, chetuade^erailefrr^»ouenon  bi^armo 
lepreghiere.  Di  FiorentMo  adì  rxviii.  éluglio  , l'anno  fe- 
condo del  uofin  pontificato.  Ci  fcmoana>ra  lettere  deU'iikr* 
I AiJ.rf.  fotoK>rc  ferine  al  bailo  *»  ealdoge»  eal  popolo  Vini- 
j4f.  tiano  '»  e al  principe  d'Acaia»  e ad  altri  ^:cfiiìalmcnte 
fibnL  tf.  indunfcaU’arciiiefcouodiScns**,  e agli  altri  arcinefeoui  * 
c^Aid.tf  di  Francia,  ca’vclcoui  fuHragandloro,  che  ragunaflcro 
548.  0-^  centra  di  lui  vn  nuouo  efercito  di  foklaci  di  croce  regna* 
549;  ti.  Come  poi  ritornando  Teodoro  in  gratia  del  Pontefi- 
ce  folte  fono  diuieto»  che  quelli  non  entraflcro  nel  foo 
flato, lidirirannoapprelfo. 

ftfi.tmd.  1 8 Intanto  tutto  il  mondo  ChrilHano  Ihiu  attenden- 
do  il  rinfdmento  dcll^^erra  focra  ordinata  ivi  concilio 
Latcranefe  ,e  promolfo  anche  da  Papa  Honorio  » il  quale» 
vedendo  venir  meno  in  alcuni  per  la  morte  dTnnocenzo  il 
zelo  » che  prima  haucano»  non  lì  rimafe  di  procurare  d 'in- 
fiammarlo con  lettere  apolloficlic , c di  contcrmarc  co»i^ 
Icgacioni quelli, che vacillauano,  di  gridar‘ali'armc»edi 
C9fUm.degli.4nn.Ecclef, 


maldplicare  lepre^ere,  erimpromellè,  e di  propor- 
re i premi  deirindulgenze,  c di  for  folóine  procio- 
ni per  ottenere  il  dmin'aiuto  a'caualiexi  di  aocc  fé* 
guati . 

19  I^diuerlì  cali  auuerfì»  cheoccorfero,  diedero 
impedimento  agli  ordini  del  facro  concilio»  e alle  diligcn- 
cie  vfotc  dal  fommo  Pontefice  : che  da  Colùntinopoli  non 
fo  mandato  foccorlb  alcuno  per  la  prefo  di  Pietro  Inope* 
radore:  i'Alimagna»  pendendo  ancora  la  lite  deirimpe* 
rio  occidentale  tra  Otto»  c Federigo,  non  potè  impie- 
gare le  file  forze  nella  focra  i^rda  : ringhilccrra  ardeui 
per  la  guerra  dui  le  : ribemia  era  comprefo  dal  fooco  llef- 
fo:  la  Scotiahauea  congiunto  Tarme  con  Luigi  figliuolo 
dei  Re  di  Fnnda  » laqualenòancheera  fenzaromoro, 
si  per  la  differenza , c'haueano  fra  loro  TebaldocdErar* 
do  fopralprìndpato di  Campagna»  esi  ancora  per  lari- 
bellioncdegli  Albigelì:  l’Araona  combatteua^huomir 
ni  pii»  per  tornare  il  conte  di  Tolofo  nelfiK>Haco;  e'I  ri* 
manente  dollaSpagna era  aitea  intefaa  cacci ar  via  iMo^ 
ri;  elTcalianon  era  inpace.  Talchedc'Rc  occidentali 
TVnghero  folamcnto  andò  oltre  mare  ; il  qiiaTancoracoI* 
iafuafirettolofopancnzalhirbò  le  ben’uKomindatc  co- 
fe  : oltreadòfuÌnSoriaquelTannogranc3rodigrano»e 
divitmaglia.  Le  quali  cofo  tutte  fecero  venir  É^to  Io 
concepute  fperanze  di  ricuperare  Gerufolcm:  auucgna- 
diequelfocroappareccliiamento  cagionane  altre  vtiliti» 
e anche  delle  vittorie,  delle  auali  ragioneremo,  poiché 
haiiremo  detto  della  loUccmiaine  da  Honorio  vfota  nell* 
accender  gli  animi  dc'Chttlbani  » a irapraidere , e prole* 
guiro  la  guerra  focra . 

20  In  prima  per  volger  Tarme  de'Lombardicontra 
iSaracini»  e’mandò  loro  I^ato  apoAolico  il  vefeouo 
Cardinaled'Olha»  conordine,  che»  fenonfbltéro  vo- 
luti venir'a  concordia  » gli  fcomunicalic.  E indtando- 

^i  alla  detta  imprefo  così  ^oe  * : .Aecingatft  i fedeli  « ut.t, 
Chr^Uani,  efienofigliu^potenti  :imperochetempoécbe  fu-  vf-iS?* 
damo  yendetta  neUenationi , cioè  nelle  genti  : eòe  temono , e 
coatamnunolaterrafanta-.mcoloro,  li  quali  riputM>floititùi 
Uglortadella croce diChrifio,  enegittanoalyoUoCipumpiU 
dèìlapaffionefua.  EgUadunqueinecefsario,  ehec^eunos'af 
fretti  fercqtfermreii  palio  di  tanta  felicità,  eptgUatala  fua 
croce  feguiti  lo  flendareo  della  dtl  J{e  fourano  ■ e chi  yuot 

repucrecon  Ciesù  chnjh  non  jt  ritr^a  con  yerunajcufa  dal 
fin  feriùpo  : ma  piu  lofio  nieghi fefiefso , e fe  nefea  dalU  terra,  e 
daÙapatntelajua , taf  dando  tutte  le  cof e mmano,  di  chi  te  ha 
date  tutte . E fonigUante  fcrilTc  fiu  fontiti  • a’Genoudì , e L 
a'Pifani  » che  gucrreggtauano  inficine  , confortandogli 
a volger  le  loro  ire  contra  i nimid  del  nome  Ch^ 
ftiano. 

21.  22  <^tindi,  hauendo  egli  haiiuto  rclatione  deir 
apparecchio  grande»  chc6ucuanoi  Colo^clI»  ilqualo 
eraditrecenconauipcr  perire  aiuto a’Oinlbani  della 
terra fanca»  altamente  fi  lodò,  e raUegroflènecon  dio 
loro»  facendoli  partecipi  de'tefori  dell'indulgenze.  D 
medéftmodeirarmatadi  trecento  nani  fotta  da’òilogne. 
lì  e Frifonircrìue  Matteo  Parifìo  eGodi6edi  ^ r Téo-if. 
giugno,  die  entrarono  in  mare  conGui^idmoconce  a 
Hollanda»  cGr^orìocontediVvideamxxvnt. digiu- 
gno.  Er^fbdmdcicique'popoli a prender  focroce, 
e a foresi  grande  armata  per  alcune  rifìoni»  cUcndoap- 
parite  in  piu  luoghi  miracolofeCTod  maria»  come  rac-  ■ 
conta Tantideteo Parifìo  ■.  ’*»/‘f* 

23  . 24  Eranlì  ancora  melH  in  condo  per  prendere  il 

camino  verfo  Genifalem  Leopoldo  duca  d’AuÀria,  c#  . 

molti  altri  principi , cheli  condunfero  con  Andrea  Red’ 
Vndieria;  liqiuli  ilPapa  prete  ' fotto  laprotectiono  w7.  & 
della  fede  ApoRolica . 140. 

25  Intanto  ricogUcndolì  i caualieri  dicroce  fa^nati 
inMdfìna»  il  fanto  Padre  vi  mandò  fuo  legato  Tarci-  cAidtf. 

itcfcoiio  diCofenza»  acciocho , predicando  loro,  li  con-  ro». 
fortailèche  pi^uedutamcnte  lì  fomilTero  d’arme  fpiri* 
tuali  e militari»  e s'amafToro  caritateuolmencc»  e ordi- 
nalfeloro»  cheafchiforeriofìdiede’corfoli,  edeSarad* 
ni  andaHèro  cutti’n  coniérua , e victallè  focto  pena  di  feo- 
nuinka,  cheniuno  folTeardito  divilìtarcillanco  lepol* 
ero,  cotKiolìacofocbci  pellegrini foll^rpogliati dello 
F } cole 
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coTe  loro , onde  vcniua  a crcfccrc  la  potenza  de'Saracini . 
àìttrifi  £’l  nKddirooc^lifcrilTcall’arcmcfcouodiBriiKlel!  *,  il 
quircfap<TaQ(Urccon  ^lialcri'nlaiajitc. 

•f.  2ó  Dipoi  «e’/ìgnifìco  * allarciudcQuo  diGenouai 

■ tlic'IRcd’Vng^ria»  c'I  duca d’Auftria  > c altri  principi» 
• ctaroni  di  croce  legnati  doucano  conucnircin  Cipri 
nella  proitinu  fèlla  della nariuicà  dellaMadrcdi  Dio»  e 
ch'egli  luuca  comandato  al  patriarca  di  Gcrufalem  » o 
a'madbri deTempieri » che parimoiite v'andafTero » per- 
che vi  prendeflèro  infteme  conlìglio  » come  » c da  qual  par- 
tedoucflcroafl^iroil  iiimico;  c colla  facra eloquenza^, 
della  quale  era  dotato  > ammoniite  i crociati  iti  a Cjenoua» 
che  doudléro  iiauigare  m Cipri  vnitamcntc  per  la  pre- 
detta ragione . E fog^iugne  m fine , che  v haurebbe  man- 
dato Pietro  vcfcouod'Albanol^acodella  fede  Apofioli- 
ca  » acciochein  vece  fiia  ordinali  > e dirpoueflè  il  iKgotio 
di  Chrifio . 

a7.ee.  Adunque  Andrea  Re  d’Vngheria,  douendo 
andare  con  Leopoldo  duca  d' AuRria  » e piu  ala  i principi 
«nkuantearoccotTei'cil  regno  di  Gerufalem»  condulìo 
ikUc  parti  orientali  la  gente  di  aoce  fognata  : il  clic  noiu. 
folau^ìce  faiftero  molcilBaii  autori  ^«^aiafeiò  ancora 
M étmil.  tcfbinoniatoPapaHonorio:  ilqiialc,  quando  Toppe  che 
chrt»  Am  vcranopcrucnuu  » cd  entrati  anche  nello  fiato  dc’Saraci- 
fir4Ì  Sit-  rii , frcc  vna  (bienne  proccfiìonc  in  Roma , c comandò  con 
lettere  **,  cha'l  Itu'igìunto  ^ceflc  ciafcmi  vcfcouo 
nella  propria citti.  Ma  vdiamo  il  Pontefice  fiefib. 

Hanortot  ee.  Noi  fi^moainmacfirati  per  gli  antichi 
!.  cfcmpiacombatwro  inimici  v;(ìbt!i con  arme  111  uifibili  ; 

ciocadirc  colToracioni:  li  quali  efempi  fi  fono  rinouati 
mr.  c>l-  nc'noftritcnipi  ancora»  quandoil  Signore  degli efcrciti 
wur.  t«/-  diede  in  mano  di  pochi  huOmini  hrdclivna  moltitudino 
grande  d’inrcdcli.  Ed  ecco  il  tempo,  nel  quale  tutti  i 
Òirirtianidconoricorrercaqucficarmc:cccoii  tempo , 
nel qualcdcono  fpargere  laccncre  nclìclor  tefie  : ecco 
• il  tempo  » nel  ipiaìedcono  gridare  al  cicìocoUc  voci  delle 
edcirorationi,  ÌcciocIk  colui,  chcnoncoiTv 
batte  colla  moltitudine,  rinouandoi  fogni,  clc/ucope- 
rationi  mirabili»  vir.cacoUa  pochezza  ìa  moltitudino. 
m Imperóchcinofhi  tariinmifigliuoii  Andrea  iiiufireRc 
dVnghcria,  e’duchi d’Autlria,  ediMorauia»  principi 
veramente  ragguardeuol  i per  Hionore  delle  dignità , che 
hanno,  ma  non  mcn  preclari  perla  diuotionc  deila  fede , 
con  aicuuibaroiuc  corta,  e coll'altra  ior  comitiua  naui- 
gando  con  profpcreuoli  venti  lunno  toccato  già  f la  Dio 
merco)  ihti  ddla  proumeia  Gerofolimitana;  li  quali 
* confiùerando  conte  nel  cofpecto  d iuinonon  ha  difièrenza 
liberare  con  molti,  ocon  pochi , perche  la  vittoria  non 
fi  fumminifira  per  la  moltitudine  dcll'cTcrcico , ma  dal  cie- 
lo, fono  entrali  con  poca  gente,  ma  valorofa  nella  terra 
di  Babilonia»  confidati  nell’aiuto  fonrano.  Qur.Thuomo 
fedele , vdendo  dò , non  dourà  verfàre  diuote  lagrime , e 
fiir'oratione,  e gridare  aDiocoUa  voce  delia  b^ca,  e 
dd  cuore?  Epiuimun:^. 

28  £ corto  ùtofiocom’épenienuto  alla  nofira  noti- 
ti!,ch’eranoeinratindlaterTa  predetta, habbiamopro- 
firato  l’anima  nofira  dauand  a Dio , porgendogli  per  lo- 
ro le  nofire  preghiere  accompagnate  da  abbondanti  la- 
grime : c perche  dii(ìdiamo  della  quali  ti  dc’nofiri  mcrid , 
Kabbiamoconuocaco  nella  bafilicadel  Saluatorc  tanto  il 
cher  icato , quanto  il  popolo , e quinci  fiaxno  iti  in  procefi 
fione  co’piedi  ignud  i alla  vencrabil  chida  della  Tua  giorio- 
fa  Madre»  porùuuiofi  alianti  lo  tefie  dc’bcati  Apofiolt  Pic- 
. ero  c Piolo . per  impetrare  a’predetti  combatricixi  di 
GicsdChrifio,  per  rintercefiìonc  ddla  Tua  fantiflìma.» 
Madre , l’aiuto  fourano , (apendo  noi  non  eficr  fufiìcicnti  i 
nofiri  meriti  per  ottenerlo . Ma  perche  fi  fa  da  efil  il  ne- 
gotiodi  tuttofi  popolo Chrtfiiano»  e'conuieoe  che  ognu- 
no porga  humilmeiYte  oratìoni  1 Dio,habbiaino  prouue- 
dato,  che  fi  facciano  per  ciò  folenniproccfiloiii  nelbpri- 
mafefia  feria d'ognimefe  tu  ciafebeduna città,  e in  qua- 
lunque liic^  popolato.  EpìMoltre. 

29.30  E perchevoi  lappiate  io  fiato  diqocliacena,  e 
fiate  piu  cauri  a promiedere  di  mielle  cofe,  die  fouonc- 
cdtario,  habbiamo  filmato  c(Ict  bene  frammettere  in_. 
qiiefia  lettera  verbo  a verbo  quella , che  noi  habbianio  ri- 


ceoutodipocodàl  maefiro  dcTempieri.  [Anoi  bafie- 
rannoboralefcguenti  parole,  che  fono  parte  di  dia.  ) 

31  Sappiate  che  alianti  la  venuta  del  Red'Vnghena  » 
e dei  duca  d Aufiria , fii  prefo  confido  dal  fignor  patriar- 
ca, c dal  Re , e da’pdkgrini  » e da’&ati  fpedalicri , c da^ 
noi , che  dirizzalTuno  nofiro  camino  veno  NciqmU  di  So- 
ria , per  combattere  Corradino , fc  egli  ne  honcifo  afpet- 
tato . Ma  dopo  la  venuta  de'predetti  prindpi  tutti  di  co- 
mune aficncimentohabbiamo  dilibcrato  d’andare  con.^ 
fi>rte  braccio  per  mare , e per  terra  in  Babilonia  a cigner 
d’afi'cdioDamiaca,  per  apparecchiare  piu  cautamente  e 
piu  proimcdutamente  il  camino  verfo  la  (anta  terra  di  Gc- 
rufaJein . [ Fin  qui  il  maefiro  de'Tcmpieri , dopo  le  qiuli 
parole fo^iiigncHonorio;]  Adunque  tutti  quelli,  che 
fono»  ourannodi  croce  fcgnaci»  fieno  con  foliecttolhi- 
d io  ammoniti , che  debbano  condiir  feco  quella  maggior 
copia,  che  potranno  di  vietuaglia,  edicaualli.  Datami 
Literatu}  adì  \xiy.  di  nottmhre  t anno  fecondo  del  wfiro  pon- 
tificato. 

3 2 Colle  prime  parole  di  quefia  lettera  pare  che  Ho-  ^ 
norio  accadila  nobil  victoria,  chc’Tcdcfcni  crociati  , « 
mentre  fi  firmarono  in  Lisboa  a temami , hebbero  fopra 
iSaracini,  narrata  ncirinfiafcritco  modo  daquc'medefi- 
mijchcvifiironoprclcnti  *. 

^ fantifJmMpadrecfisaoreHonotio»  laDtomtrci  , * 
fommoTontefice delU  facrofajaaJ^pnuauchiefa^  S..y^com 
di  Lisboa , 5 • . yefcoHO  Eiborn^e , 1/  maefiro  de  Tempieri  in 
Jfp.^u,  il  priore  degli  fpedaUeri  in  T^ortMoUot  e'I  commen- 
datore deUamilitu  di  S.  Iacopo  di  Tdm^f  yi baciano  hu- 
tmlmaite  spiedi. 

Siaper  la  prefeme  lettera  inanifefio  a vofirafandd,  . 
che,  operando  il  Signore,  il  quale  non  abbandona  mai 
ncUi,  chcmluifpcrano,  certa  annata  d'Alanunni,  c ^ 

1 Fiamminghi , e d'altre  parti  dopo  motti  naufragi , c do- 
po diiicrfi  pericoli  corfi  per  lo  fpauo  di  quattro  mefi , )a^ 
qual  naui^acionc  filiiol  £irc  ordinariamente  in  quindici 
di , arriuo  improuifamentc  al  porto  di  Lisboa . Onde 
noi  prenominati  vcfcoui»  cgli^trì  predetdeon  diuerfi 
bareni  dd  regno,  confidcrando  come  ilS^orcnon  per 
altro,  che  perla  tibcrationc  di  Spagna  hauea  difienuti 
tantoipcllcgrini  incdcfimi  nella  via*  econdord  a noi 
in  tempo,  cncnonpqccuanopcrlafiagione  contraria.» 
^cinvcrun  modo  rimprtfopafiaggio,  li  richiedemmo 
a vernare  con  noi,  per  a^ittcr’c  vincerci  nemici  della.» 
lantafcde,  elibcrarclaSpagna;  onde  ancora  hatirebbo- 
no poi pommhaucrc  vietuaglia,  cmoneta  pcrandar'ot- 
tremare,  fìconccntarooo di fàr’il piacer  nofiro,  cquaii 
tutti  delle  nofire  diocefi , a cfortatione  noilra , c gli  altri 
dcU‘ahrc,prc(a  lacrocc,  andammo  vnitamcntc  a mec- 
tcr  raficdioaccrco  caficlto,  chefichiami  Alcazar,  phi 
chcglialtricaftdhnociuoa’Chrifiiani.  [Ma  chemoi^ 
fimi,  cmaflìmamcntc  Frifbni,  rifiuuflero  di  vernare 
con  gii  altri , efi  panilì-Toda  Lisboacon  ottanta  naui  ,0 
circa,  lofcriuonoGodifrcdi  *,  fi  quale  racconta  tutte  , 
qucftecofcparticolarmcntc,  c Matteo Parifio , dacuìfi  » mmJ, 
narra  in  bricue,  che  vernarono  a Comete , ca  Gaeta., 
luoghi  d'Italia:  c’ifimigliantemifc  in  nota  Riccardo 
Ma  torniamo  alla  lettera  de Ponoghefi.  ] iLm.^ZL 

3?  Orvedendofi  alTcdiatii pagani d’Alcazar,  edo-  tfcnw. 
matidaiuioaiutoa’RcMori  dimorantidi  quidclmarc , 
quattro  Re, cioè  di  Siuiglia, di  Geen,  diBadalcuai,  edi 
óirdoua  » con  tutto  loro  sfòrzo , e con  quali  tutti  i pagi- 
mhabitantidiqiudelmare,  vennero improuifo  fopra.» 
noi , si  che  nel  difeguente  s'affronurono  eoo  noi  a batta  • 
gliacampcfirc,  vancandofifraloro,  c'haurebbono c li- 
bcratodalfaflèdioilcaficllo,  e condotti  via  (chiaui  tutti 
quelli,  chcdinoinontolTcro  fiati  morti.  Mal'onnipo- 
tentelddio,  dicuicpropriorcfiftcrc  aìiipcrtu,  rùiniz- 
zando,  c abbattendo  marauigliofamcnte  la  loro  arro- 
ganza, s'cdcgnatodifouucmrc  ilfuopopolo,  hauendo 
mofirato  auanci  ciò  pni  miracoli.  Il  primo  de’quali  fii 
chcjcficndo  noi  Portoghefi  m quel  ponto  pochiflìmi,nclla 
notte , che  prccidcrte alla  battaglia,  rkeuemmo  per  Ia_» 
non  paifatavn  grande  cfcrcito  di  Tempieri  , edispeda- 
licri , c di  baroni , e caualkri  dc'rcgni  di  Portogallo , c di 
Leon . 11  fecondo,  cheapparue  ncìi’aria  all’ef^to  il  t»lo- 

riofo  • 
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rìofoftendArdoddliaoceinrcgnodivittorìa.  Il  terzo» 
che  nella  battala  Uellafii  veduto  daaniendtie  leparti 
vnoftuolocd^di  caualìerì  adoroati  di  candidi  vefti- 
menti»  il  che  teftìfìcarono  ancora  iSaracini  fatdichiaui 
da'noTbi,  domandandodouefoifeniicaiialiericandida- 
ti , che  pioueuano  Topra  ^ dardi , o accecauano  gli  occhi 
km;  per  tenuancMde'quali  dando  repente  le  reni  pre- 
ferolam^:  talcheduran^la^andevccilione&ctada’ 
boflri  de' barbari  per  diecimi^  erimaocndoui 

mortidueRe»  cncfiutmoqitdlidiGeen»  eqoel^Cor> 
doua  : deeli  altri  niun  (i  faluo  che  colli  higa . 

34  hfoi  adunque  tutti  lieti»  e gioiofiperaiiracoli  sì 
grandi,  epervfuoriasìglorioraconceducafupaiialmen- 
ce  all'eferato  del  Signore»  econiidannellabnugnitieli- 
bcraliu  doUa  Iwcicà  vol^,  gitcaododa'piedi della  vo- 
ftraclcmonza,  vi  preghiamo  che  vogliate  ordinare  la 

liberadooe  di  Spagna , che'l  detto  dmico  di  peQegnni  ri- 
dungaconnoivn’annoperellirpare  da  tutta  laSpagnail 
pro£mo  culto  della  perndia  de'paeani»  e che  tanto  e(fì  , 

ntoi  nolbidi  croce  regnati  nubiano  quell’indulgcn- 
i quarhaurebbono  fc  porgeil^  aiuR>  perfonalmcn- 
tc  alla  terra  Tanta.  ] 

35.34$  Per  limU  modo  il  conte  d’Ollanda  fece  auui> 
* ^/***  fatoconvna  Tua  lettera  * il  Papa  di  tal  vittoria  * a^iu- 
g«ndochc’RcdiLeon,  edi  Cartiglia, odi Nauarrana- 
«f  ucano  con  cagione  della  venuta  dell'ofcrdto  crociato  tot- 
u la  tri^a  boa  per  addietro  co'barbari  ; e che  v era_« 
fper aniadi  Toc tomettcrc  alla  religion  Chriftiana  tutu  la 
Sp^ada coloro  occupau  ; ch'egli  era  pregato  con  grin- 
dimnuinrtanza  a rimaner  quiui  con  gli  altri  iniiemc  : o 
cheTupplicheooiechiodeuaiop»  dòconrtglioalla  fedo 
Aportolica , e attendeua  i comandamenti  li^ . Di  quella 
vittoria  da  Dio  conceduu  tram  ancora  » oltre  a Godifre- 
di>eaMaaeoParilio,perlafciareimo^mi»  Cefario  * 
ferictoredtqueltempo,  affermandod'hauerlafapuca  da 
quelli , ch'erano  rtan  nella  battaglia . 

37.  38  Ricettuulapredetnletterade'prelaci»ede- 
^ altri  Honorio  ne  fu  molto  allegro»  e rendè  grandiffimc 
g^e,  elaudiiDio,  e ammom i vincitori,  chonofu, 
rinfepetbirtero  per  ^ gran  vittoria»  nè  ractribuilTeroal- 
blorforza,  ma  alla  potenza  di  Dio.  Dipoi  Toggiunfe: 
X/Mtfridtf  rendere  fteondoU  yof^a  a celia  » 

il^tuU  tPrtceiendo  ilfegaodelUcroceappiriumculotiye- 
tatto  affare  iChnftiam:  il  che  ntù  ancora  y ricamteUyefh'e 
lettere  y bcdiÌHamo  fatto  emca^^l^rmte,  infume  col  cheri- 
cato  y e col  popolo  di  da  noi  fere  A rapinato . Vel  nnu- 

nente  noniuMndom»,  ebeper  ■oermu  cagione fia impedito  il 
foccorfo  della  terra /anta  y nmc'èpamtolìau  ammettere  Lli 
irefh^a domanda f cotU^nale ne hanete pregato»  cheyogliomo 
lafttat*andare  dUapatria  i crociati , li  oiu/t  non  potendo  andare 
afoeeorrerUterra  fadaperinfermitÀcorporde,  oper  ma»- 
cau(a  delie  co^e  necef sarie  y bauefserodatoper  cordwàre  tm- 
dnlgeugatarme  » oaUrilor  beni  per  riamare  UcafitUoit^ 
cagar'»  tua Cbabbiamo»  dico,  ammefsa»  acdochenoaproao- 
ebiatepercAcontradiyoi ilSipmt , k^aU  (sìcomenoi^ 
miamo)  ha coneedmo^a^yittoriapet  merito  delladimtio- 
tu  »che  predetti  crociati  hanno  ad  a terra  Janta:a'ifnalifi- 
n^cbt,aneconmftrelettere , che wuatrecbedimorerasno nel- 
le yofireparti,  yoicomedereteloromdidgetegaplenartade'lo^ 
ropeccati , nonaUrmunti  » che fe  dmorafsero  oUre  mare  mfcf 
uìgtodeBa  terra  (anta.  lyatanelUteranoadixtudigem^Oy 
tanno  f eeondo del  nofiro pontificato.  Che'caualieri vbbidif- 
fero  al  comandamento  del  (anto  Padre , e che  andafléro  a 
ibccorrere  ^ altri  di  croce  Tediati  contri  i Saradni»  lo 
£uinonuuiÌKrto , e chiaro  le  coTe  da  dirli  Tanno  apprcirtt . 

39  Intanto  checofa  faceife  nel  preferite  nelle  parti 
deUa  terra  iana  Andrea  Red'Vn^ena,  e gli  altri  ero* 
dad»k>racconuno Godifeedi  ^ , cTecondoIuitComo 
mimZ  pire, Matteo Parifio  ®»  cGior^io  •»  doèche'Chri- 
D V4Tif.  rtiani , eflendo  fornico  il  tempo  delia  cricgua , raunato  vn 
grar>decfercito, entrarono ndle terre nimichc; nel ouale 
**’**'<^  * Re  dVnghcria , di  GeruTalcm , c di  Cipri , e'duchi 
y^ik.  X d’Aiiftria , c di  Bauiera  inlkmc  con  altri  valorofìrtimi  ba- 
gndt.  M.  roniTedeTchl:  e andando  auancì  il  patriarca,  accompa- 
>9^  gnatodamolcillimiveTcoui,  e potando  il  regno  della^ 
ìuwaCroce  (allaquale  vfeirono  incontro  ' il  predetto 

Contm.  degli  ^rnhEcclef* 


Re  d'Vnsheria , e1  duca  d'Aurtria  » e la  veoerarono , e ba- 
ciaronla  ; e nmiendo  Teferdto  del  Signore  egregiamente 
Ichieraco  » i nimid  inuilici»  e impaurici  in  Te  medefimi  pre- 
fero la  lardando  la  campana  libera  a'Qiriibani  ; c 

così  inortnvificarono  quel  pacTc  confegraco  già  colle  pe- 
di te  ddSaluacore,  e lauarotilì  nel  fiume  Giordano: e che 
dipoi  preTero,  ancorché  ^ grandil&tmdi^colù  > 0 
monceTabor»  oueiSaractni  luueano  fettovna  fert^ 
ma  rocca  per  tempeUare  la  deed  di  Tolemaide  chiamau 
comunemente  Acri , e che  Giouanni  Re  di  GeruTaJeia^ 
vcdfe  vn  capitano  principale  de*barbarì  corfo  deOa  detta 
rocca  arompedilcaniioo  a'nortri,  emìTe  involcaglial* 
cri  : ma  die  Teendendo  giu  i nimid,  che  già  haueano  ripre- 
iblbrze  , tribolarono  molto  » e feriiW)  nonpomde* 

Tuoi. 

40  Aggium  Godfredi»dK'l  patriarca  nel  terzo  arta- 
liinento  latto  ^‘noftri  non  andò  colla  croce  del  Simore , 
c che  TeTerdmChrirtianotxeuèda'nimid  riportili  in  ag- 
guato danni  grandilRmi  : che  dipoi  rcTerdto  li  diu ìTc  ia.« 
quattro  parti  » c cbe'Re  d Voghaia , e di  Cipri , eifendoli 
in  vano  sforzato  ilpattivca  m ritenere  quel  d'Vngheria  » 
foneandarono  a Tripoli.  Le cofe  rtelfe  conferma  anche 
Giordano 

41  Trak  quali  Fcderigoclctto  Imperadore  mandò 
Tuoi  ambaTdadori  a Honorio , a railegracii  con  otTo  lui  del 
poncilìcaco»  eachiedergliTinTegneimperiali»  eacratear 
diferovnnuouoapparttdiiameficod'hoUea  prò  dellx^  19^- 
terraTanu:  impcroche^ihaucapigliatoperdòla  cro- 
ce, si  come  dicemmo.  Rflpofegli’I  Tanto  Padre , fehaue- 

re  preTo  conliglio  di  mandar^  vn  legato  ,percuigliha- 
ureobe fatta laconueneuolriiporta,  tanto Topra  lecoTe, 
che  gli  erano  Hate  proporte  per  parte  di  liti,  quanm  Topra 
il  mMO  di  Toccorrorc  la  terra  Tanta . 

41  Vn'alrnaaibaTceriariceuè  nd  tempo  medertmo 
ilPonteiìcedavo'alcroRe»  cioè  da  Otocaro  Re  di  Boe- 
mia»  ch'egli  molto  lodò  *,  chefolfe  diuocillimodelia^  itu. 

Tede  Aportolica:  pala  qual  cagione  commenda  *^fimil- 
menre  aliai  la  baronia  di  quel  reame.  Ecomechepcrlo 
letrercTcricteslidal  Pontefice  non  appaia  chiaramomL» 
che  dimande  fwero  le  Tue;  pur  nondimeno  per  quella,^ 
HooorioTcrilfea'vtfcouiPÙgcTeeOiomuccTo»  èmanife- 
Ifo , hauerio  il  Re  pregato  che  voldlc  reprimere  Taudacia 
dii  T..  Ttx>  nipote,  il  quale  fertoTcriuerSl  Tuo  nome  nella 
milida  di  croce  Tegnaca,  hauea  occupam  a tradimento 
cercocaftello»  e dilpreriando  il  Tiramento  dalie  ferro  , 
vfurpauatbeni,elcricriiczzesìddRe»  csianchedello 
chidc.  NèlaTciòilfentoPadredi  fereilgiutlopiacero 
di  lui , ordinando  a’veTcoui  chcdouellèro  coftrignere  col- 
le cenTuie  l'iniquo  occupatore  arertiniireia  predetta^ 
rocca. 

43.44  Ma sìcome  Honorio  lodò  il  Redi  Boemia.^ 
per  ciò  ch'è  detto»  cosi  per  oppolito  il  riprcTe  si  pa- ® 

cheichericiinqudrc^cranononfolamcncecortitxoa 
craturc  k caule  loro  dauanti  a'giudici  laici,  ma  erano  an- 
cora condenmcida'medelìmi  al  Ttipplicio diremo;  c sì 
eciandioperebe  perniente  banca  interdetto  pollo  dal 
vcTcouo  di  Praga,  tuttoché  nella  faicenciaftdlalìdicertc, 
che'violatoridi  ertoincorrdfero  di  prefente  nella  pena.» 
ddia  Tcomunicarione.  Mamortran^  poi  il  Re  d’hauer 
riceuuta  tal  rforenlìone  coU'humild , che  conueniiia.  Ho- 
norio  gii  Tcrilfcvn’altrakttert*  ripicnadipatemaamo* 
reuolczza , molto  di  ciò  lodandolo . 

45.  ec.  QiMrtoanno,  hauen^  Alberto  conte d'AU 
Tatù  determinato  d’andar  nella  Lùionia,  aporgerToc- 
corfoaque'OiriflianimoIertadda’gentili^Ionononnag-  ^ 
giormenteraccefeindò  con  lettere  ' aportoliche.  Òl-«^.i^/ 
tre  a quello  hauendo  l'arduefeouo  Magdebureefe 
eiunttaU'inmcrio  emiliano  alcuno  terre  d'infedeli,  Tua 
fWieiordiiio  ^ , che  fodero  foggette  alle  metropoli  . 
Econcioliacofechefoirea  maratiiglia  creTctuco  in  quello  oAU.tf. 
parti  fl  numero  de'CbriHianì , im^e  al  veTcouodi  Lino- 
niachevifoodaffedellechiefecatedrali,  eviponeiroive- 
Tcoiii . Ma  pigiamo  da  quelle  coTe  a quelle  degli  Albi- 
geli. 

49.  ec.  In  quello  mezopromotietta  Honorio  con  ToQe- 
citndine  apolWca  laconuerfione  degli  herood  Alfai- 
F 4 gdi» 
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cefi,  cprooirò  chca^idail'cio  in  qiicffc  parti  molcipcr 
upcrcc  pioti  ca^^ardcitoli , ed  anmuciirarc  ixlJa  uot> 
tnnacattolica coloro  > che lafciaiiano i'iicrcfia, ca con- 
***?#  tittarcgli errori; sì cotncdutK>ltrala ietterà* da  Juifcrit- 
raa^h  accademici  Parigini.  Qiiando  ancora  ne fcriflcvn' 
altra  a S. Domenico,  e a’firatj  funi , liciuaiis’adàttcauano 
in  ciò  Itlicemence,  ùccndoui  acquillu  d’innumcrabilj  ani- 
me : del  che  fé  ne  rallegrò  con  clPa  loro,  ceonibrtDgii  al- 
la perfeueranza. 

5a  Invlcimopernonmancaroin  niaiu  pactcdcirvif- 
iìcioapodolìco,  vimandò  Tuo  legato  Bertrando  piccc« 
Cardinale  del  titolo  dc’S^Cionanni  e Paolo,  a riconcilia* 
-re  gli  hcrctici  colla  Chicli , e fpcgncr 'il  fuoco  delle  na- 
* hit.  t.  tenti  guerre , e adecider  coU'eqintù  Talrrc  coi«rouerfic  ; 
cordino  • agli  aremefeoui  *■,  e agli  altri  prelati , che’l 
doueflcrovbjaidirc.  Ealuiinginnfc  ° ancora,  chctcr- 
o£mo4  tninaflc  Ialite  nata  tra  rarciiiclcouodi  Narbona,  e Si- 
mone  conce  di  Monlòrtc  ; acuicoo«dè  * quello  anno 
mcdcfimochc  noj»  collrctco  a trattare  fuc  caufe,  che 
dauantì  al  tribunale  del  legato . 

5 3.  Intanto Simonc flcllb  atrendcuaarep(in>c.e, 
rccondo  il  comandamento lanogli  dallafedc  Apollolka  • 
aicunihcrcticiProucnzali,  e combatteuaAzcmaro con- 
te , quando Ramor.do  il  vecchio  già  concedi  Toiora,prcia 
cagioncdaJI’alTcnza  di  Simoncmcddlu:o,  vfcito fcnza_, 
ilrcpitod’Araonacon  molta  gente  entrò  in  Tolol;:,  th‘ 
erafcnaamuri,  cindortiìcittadimaéu’gliribcUioneab 
forzò  con fimwu  diligenza  la  cuti  lidia,  laccndouj  in_ 
luogo  dimuri  fomlfinii  argini  con  pali;  cqitindi  volfcgl’ 
impecifuoiacon^attcr  la  rocca  cluoinati  il  palagio  di 
Narbona,  ou'crano  le  mogli  di  Simonc,  ediCniJo  fuo 
Iratcllo,  cd’Ainiaiico,  e di  Guido  figliuoli  di  Sunoi.o 
mcdclrnio  colia  ♦aniig!>a  inficine.  PcrcoiTc  Borcraudo  le- 
gato eolie  ccnfurcccciefialliche  iTolofiini,  macglinolc 
clifprcgiaronq.  E Sinvmc,  prdì  in  prima  ftadiclii  da’ 
Mon  talban  di , li  qiiali  e rano  u ;ol  to  foipe  tti , andò  con^ 
granpreilczzaacignercd’alìcdio  Tolofa. 

OrmcncrcTòbraciaanidiata  daiivrcrcito  di  cro- 
ccfcgnato,amicnnc'',uerucc{àmarauiglioia»  che  diS. 
Domemeo  conta  G iiir  e ano  nella  fua  leggenda  l'ooteny, 
‘iitfotipclle^mhivli'fiycheycleiiaHOJiìdsr'iytfitarti 
uc'fÙnìit  tt >*pò  ,li  Sfilali fchifando  Tolojjpfr  la Jiwttittuca- 

Itone,  fjItrc^to/opravHle^KOpfrpj/faretl  fumut  ntattotipù- 
*x  Uri.  tndoUìfiéCAtaKpxcitùeriire^erlitHtUptTUntoUitudi- 

* r/irtw/o  ed  etHtttfi fommer- 

"*  wi'  * 1‘dclK  ruynfì  vedenam  attthe  le  lor  tefìe.  Stana  m ^lécl- 

t.f.  * * latfmuìinyiiayicmachKfj,  fituataacofìjal  detto  fiume  t fa- 
ccioni or4r^;?c5. 7>)mcn/ro , il  tjualeò:  ydeudoì^ndi  di  cólo- 
ro , che  pfTtuamy  e del  eferato^  y accòlse ,e  di  com- 

pjjfioueì/iolfo  fi^tttòcoii  tuttoil corpo  interra,  e fatta  delle 
brMcsa  croce pre%ò  aprati  yoceeit^airpa  il  S^pnore^  he  yele/se 
Uùenor  dalla  morte  t fum  pelleprim  \ e poco  Miprefto  Icuatcfi n 
piC , enuoltoftyejjoii  fiumedijscconmolia  fidanza  in  Dio.Co- 
maitdouCnnomcdiChrifio,  che  yepruate  tutti  ariua.  irlirabsl 
cofaìmafatiadacolui ,i^mfecit miriAiliamaf^ folus.  Sito- 
fio  tomepU  hebbe  proferita , 0 formata  quefia  yoce , tutti  quel- 
li,chepcrtatUotai^eraHoftati  fommerfì , e nafeofi  »ru.zc- 
que , comparuero  {opra  tonde , a ytfia  di  tutti  auelU , chauea- 
nonirato  sì  mefio  fpettacolo,  liqualì  correndo , e fendendo 
lorolclance,  U cauaronodeit  onde  (ante  (alui,  predi- 

candolaclemenpadei SalutUore , e'nurttidel  fuo  fatuo confèf- 
fore  Domenico. 

55.  cc.  Inquertomezo  fecero  centra  di  luigiurao 
lega  Iacopo  Red’ Araona,  il  quale  ricolfc  vn  graiidccfcr 
cito  per  porgerai  uto  a R.'in-'oiKlo , il  crntc  di  ì'ofei,  e Ra- 
nKÌndo  il  gionanc  ,chc  tr.ifK.’  rwlla  compagnia  dcU'armc , 
e della  perfitiia  i Vignonefi,  c'Marlìlicfi , t’BclIiquadrcfi  » 
cTerrafconcfi.e’cictadinidi  S. Egidio;  taUhcuattoJici 
fiirono  condotti  a grandifiìmo  rilchio;  clic  tuttoché  que’ 
principi  non  haucifero  prefe  l’arme  a difeia  degli  hci*ccici, 
maarpiradt-ro  Wanvcntc  alpruKipato,  indi  nondimeno 
lacanfa  della  religione  veninaaefier  nonpocoort’efa,  o 
abbaflàta.  Le  quali  cofe  effendo  fiate  fatte  feutirc  al  fom- 
mo  P.ontcHte , egli  comandò  tan tolto  a Berti  andoCardi- 
naie  fegato  con  %Tia  lettera  ferittagliadì  xxiii.  d’oc- 
tobrcchefecclTcdiiiietoalacopo,  ca'Raondi,  clwnon 
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cntrafTero  nello  fiato  del  conte  dìMonibrte»  nèrompd^ 
ferola  cricgtia  ordinata  dal  concilio  generale;  efeceno- 
oiDo  d'Kauer’alcuna  ragione  centra  ifprcnomfnato  con- 
te , trattalicro  la  lor  cauTa  dauanti  alla  fede  Apofiolica^ 
pacificamente:  ma feptir’haucnéromonà guerra,  glifeo 
municaftc.cmcctcflfel’intcrdcttoncllclortcfTC;  ecercò 
* di  riuolgcr’il  Re  Iacopo , c’fuoi  Raonefi  dal  proponi- *^'^^** 
incnto  di  porgcr’aiutoaTdofani,e  npiglioUi  chefi  iofic- 
ro  oppofij  con  gran  nocimento  della  religione  Chrifiù- 
na,  al  legato  apofiolico. 

6q-  65  Intanto  pregato  Honorio  dall’arciuefcouo  e 
dal  capitelo  Bicuricefe,  chea  grado  glitbficdicanoniz- 
zareGiiiglielmo  già  arciuefcouodiquclla  Chiet'a  per  vir- 
tù , e per  miracoli  illurtrc,  ingumfe  * alvcfeodoAnttf-  ttiid.tf. 
fiodotcfc,ea’duc abati Cifierciefi, che douclTero fere fo- 
ora  le  fue  gefie  e*miracoli  per  ellb  da  Dio  mc'iirati , il  con- 
fucto  procefib  e mandarlo  alla  fede  ApoUolica . 

66  Epcr  aggiugnerc  a quello  Guiglidmo  vn’alcro 
preclaro  prelato  Pranzefe  dcU’illeflo  nome  ; pafbòncl 
tempo  medefimo,  come  ferine  BemardoGuido  i_.  eUtm.m 
vita  migliore , Gniglielir.o  vcfcouo  diNiuerfe,  il  quale 
ahmentana,  cfofieittaua  cottji.mamcnce  duemila  pouc* 

ri.  MapalfiainoaJJccofed'fnghilterra. 

67  Habbiamo  che  Honorio  fenfle  a quel  noucUo  Re 
vnalcrtcra  chcncèparntadctinad’cflcreinlTaiTunel'- 
fa4UjueftafttMia. 

,4Herripp Ulufire  Rpdln^tdurra- 
Vditala  mottedegna  d’cffcre  piantadi  Giouannt 
Re  d'Inghilterra  tuo  pa^rcd'inclica  ricordationc , bah-  « 
biamo  Icntieo  dolore  incfiimabilc , llandoci  lillà  ndla_» 
mentcraficttuofadinodcMic,  colla  quale  egli,  foggetu- 
tofpctialmentc  il  filo  regnoaJlafcdc  Apofiòitca,  eprefo 
il  fcgnacolo  di  Chi  ilio , s’era  dedicato  al  feruigio  di  luì , o 
haucr.  anche  fatto  con  gran  magnificaiza  r'oppomino 
apparecchio  per  dar ’cifetto  al  fiio  proponimento;  coinè 
a CIÒ  hauendo  noi  tuttora  dauanti  agli  occhi  lofiatodcl 
tuo  regno,  e feti  puerile  tua,  edc'lratcllituoicj^polli  a 
tanti  perigli , efiendo  voi  prati  del  confetto  porcoiùciast 
granpadrc;  talché  ncparciia  di  vedere  in  cercomodo 
te,  cloro,  die  llcndendo  Icpicciole  braccia  verfo  la 
fancafedechiedaiateil  fuoaiiico»  dicendoci:  Guarda- 
ci, lìgncM-c,  cmira  lancrilra  cnbulationc,  e Icuandoti 
aiutaci , pcrdic  tu  fe'fiato  laiciato  anitatorc  agli  orfeni , e 
a’pupilli . 

60  Stando  adunque  i>ot  così  dolenti , la  lieta  notici- 
la,  die  habbiamo  hauucn  della  tiucoronatiouc  ci  ha 
ricreato  non  poco,  ed  aro  conlólatione  in  quel  Signore  , 
ilqualc  a confol.^  mifciicordiofamentc  in  ogni  nollro 
traiiaglio;fpcrandonoi,di'cgli,  dieamalagnifiicia,  e 
ha  in  abbominio  la  maluagiu , vjerà  in  te  U Tua  imfen- 
cordia , libcrandoa colia  fvìtenza della  fua  virtù  daefim- 
rrniicnti  pericoli  j cchc,  sì  come  egli  ha  voluto , chetu 
fucccdcinatuopadrenci goiicmodcl  a*gno,  cosi  volen- 
do egli  fiicccdcrai  a lui  panmente  nella  diiiotione  della 
fede  Apoikolica, confermandoci  maffimam^ntc in  quella 
nofira  fidanza  il  vedere , che  tu  dedicando  al  tuo  fignoro 
Idd  io  le  primitic  dell  1 tua  età,  hai  prefa  la  croce,  e ( sì  co- 
mehabbiamofapucocon  nolìxogran  contento)  tifc’vb- 
bligatoa  adempiere  per  tuo  padre  d voto  daluifattoc 
andar’a  foccorrcre  la  terra  (anca  ; perche  a ragione  fi  dee 
fpciarechecoIui,nellccìùmanifoiH>i  Re,  e’rcgni , per 
quello  comunicherà  con  maggior  celerità  alla  tua  ado- 
Icfcenza  la  grada  della  fia  bencdiccione,  e rimirando  tc^ 
c'I  tuo  reame  con  occhio  piu  benigno,  fattoli  della  cua_, 
età,cdcllatuadjiiotioucpiecofo,  rilibcreràdaHeniba- 
lationi  ,che  ingiulbifiinamcnte  tu  patifd . J 

69.  cc.  E certo  Honoriomolfeò  la  patema  diligel^  M 
zicfotlecitudincdalcpromcllà;  c’I riufetmento léce  a_»  « 
tutti  palefc,  cheaHerrigogiouò  piiiariacquillarcil  re- 
gno la  bcniuoicnza  del  fommo  Pontefice,  cne'lfuogran- 
dilTìmo  efcrcito . Mi  vcggiimo  particolarmente  ciò,che 
iiiafantità  fcccquofto  anno  a prò  d’Hcrrjgo.  Non  fa- 
rcbbcrtatoriparo  alcuno  per  Im,  felcminaccic  dcllafc- 
dc  Ap^ìfiolicanon  haueflcro  rattcmito  Filipivopotcntiilì- 
mo Redi  Francia,  chenon  mandallc  in  Inghiltcìra  Aio 
ifbrzo.  Impcrciocho  quello  principe  fii  si  gran  venera- 
tore 
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torc  <Ìi  fant-  Chief.i , che  vaJfe  piu  appo  Ini  la  jjr.ira  del- 
la fede  Ap\>lMica,  che  la  iri' marchia  d’l:ì^hiltcrra  trasKi- 
Gi  in  Tuo  ninnolo:  cùcglifeCop.outamentc  il  piacerò 
*4'^.  ff.  del  Tanto  Padre,  il  ^nalc  il  richicfe  * quello  anno, che  do- 
iieffe  riuocarc  Tuo  Hc*linolodalla  cominciata  imprcfa . 

71.  cc.  Ancora  Honorio  vsò  diligenza  grande  per 
lenire ilKodiScociadaìJapartedjL-.iigi,  c ricoiKiliark» 
conHcmgo:  che  quel  Re  (dice Matteo  Pari/ìo®)  fatta 
Icgacoa  Luigi  lidio,  banca  colli-cctola  Nortumbria  a 
darfìalui:  clafua potenza, oncchcvoltanfbflè,  eraba- 
RantcafUbilirelolcettro  por  Luigi  niedcfìrno  , o per 
Hcrrigp.  Honorioadun^ucilriprcfe*-'flmifc^liinnanzi, 
^hnnJ  fauorando  inibcDi  contracuavnag^ac  macchia 
d’i»i^iniia.  E fenile  parimente  piu  lettere”  del  medefimo 
tenore  a molti  principi  e baroni . 
cmJ.  yS  Scriuc  il  detto  Parifio*,  chcLiidonico  ^tto  an> 
fc non fbflcvfcito d'Inghilterra,  il  Romano 
tp£TÌ}‘.  Pontcficclunrcbbcconfcrmatoncìdl  della  cena  del  Si- 
cnorcla  fcntcntia  della  fcomiinicacionc  datagli  dal  fopra- 
im  imt.  dectoGuak)  Cardinale  legato,!!  icuò  deirifola,  nè  vi  cor- 
nò anaiici  pafqaa  : nuche  poi  tornato  profeguì  la  comin- 
ciaca  impiT;ù  : per  la  qua  (cola  il  legato  mcdcHmo  velli- 
toconcnttoilcncricatoinfictnedc'vdlimeim  facri  (co- 
municò da  capo  per  la  nuoua  con  enmacia  st  Ini,  e si  ctian- 
diogli  aderenti  fuoj,cp.-incipilmcncv  coloro  , che  s’era- 
no  medi  ad  adedio  a Lincolnc  : li  dono  concedccco  indul- 
genza plenaria  a tutti  quelli, lìqnali  confjflatif!  combat- 
tdHrro  i nimici  del  regno , cddhChida:  cchecfli  quan- 
tunque fi>(fero  di  numero  di  gran  lunga  ìnlcrjorc , vcuiti 
a baccaglia  apprelTc)  Lincoliie  collimici , agcnolnicnte  li 
ruppero,  enuTcrgii  adiilruttiiine,  dc'qu;di  campaudo- 
ncaJcuni  pochifoian.eritOjriJviggJi'onoaLuigidiraoran- 
ce  in  Londra,  e foprauuicndo  di^po  quella  fcon/ìcta  in  ino 
aiuto  Tarmata  Franc>.:fcj  (n  inparccprcfadagTIngld!  , 
c'lnnuncntefudiipcr(b,  o ruppe  menare.  DichcLuigi 
adèdiacornLondia,  edancccmcacolirccto  lece  paco 
conHerrigoadìxr.di  fcitcmbrc,  per  opera  iraflìma- 
mente  dei  prcnominacolegato  della  fede  Apo(loiica_>  • 
Quello  cole  1 acconta  piu  itcfamcncc  Matteo  Porifio , re- 
cando anchclccondiuonidi  quella.  Per  k quali  appare, 
che  Luigi , e tutti  gli  altri  fcomunicaticon  c(k)  lui  inneme 
giurarono  in  fn  i facrol'anu  vangeli,  che  non  (ì  farebbono 
partiti  dal  giudic]odcÌlaChi;;la , e che  per  innanzi  han- 
rebbono  fatto  i comandamenti  del  fommo  Ponteltcc;  on- 
dchironoafldliiti , e che  Luigi  torr.ò  Tcnzaaicun'lndn-^ 
f gioinFiancia.  MaRigordo'^  fcriucjiiidlcrfìparritod* 
ìnghiltctranonpcrtcmadclla  potenza  d'Herrigo,  ma 
poichcs’aiiuidc,  thcgTluglcfi  , da’ qualic’v’ era  (lato 
fr4tte»r.  chiamato, haucano  cenerà  Te  congiuralo . DeJk  coic  me- 
. dclìmc  trattarono  altri  autOTi  ® ancora . 

7p.  ce.  Icapicohccilapaccfiwo  f'-appolU  nel  regi- 
fUr.h^.  Ilo  d'Honorio  ” : oche  Ibflc  ùtta  quello  anno,  lo  prcHia 
h$c4tm.s.  lalccccra  * fcritta  a Luigi  r.cl  principio  dcIT anno  feguen- 
Mtmn.  jg  ^ Papa,  il  quale  fi  rallegra  con  dio , che  fi  foiTc  paci- 
19.T/4  ficacoconHcrngoperopcradellcgato,  e toglicviatut- 
w le  p:rt  fpineuali,  da  iaiiiicorlc  cagione  della.» 

unt.e.'^.f.  predetta  guerra.  EcoslTInghiltcrrafi  rklnfic  , come-» 
piacque  a Dio,  in  grande  tranquilliti  e pace  fottoilgo- 
fi/r.jii;.  ucrnod'Hemgo.  Ma  volgiamo  bora  il  nollro  ragiona- 
ci- 4.V . niente  alle  cole  di  Spagina . 

e 8s  Piai^felaCallighaTacerbamortcdclRcHcrrigo, 

^"741^  il  quale  nel  pruicipiojclla  fna  età,  efignoria,  mentre- 
t Hmtr.l.  chcitoaPafcfiragiacaua  con  TanciuIIi  Tuoi  coct  nei  nel 
1.  <7.109.  cortile  del  vdcouado)  cadendogli  in  teila  cafiulmente 
(come  dicono)  vna  tegola,  dopo  pochi  giorni  lì  ir.orìt  an- 
corché fi  fpargcflè  voce  che  alcuno  peicotcflc  con  fallo 
quCllatcgoU^chcruii^u’latellaalRe:  anzi  Giordai.o* 
aifcnnacdcrficiòlatto apoda. 

Sncccdettcgli  Ferdinando  figliuolo  d’.AIfonfo  Re 
MV.1960.  diLcon  , e di  Bianca  forella  del  morto  Hcrngo,  il  mag- 
gior dc’fratelli  nati  di  qiKl  maritaggio  inceRu^o;dichia- 
rato  indio  da  Papa  Innocenzo.  ScriucGioiumn  Maria- 
i,MéTi4K  che  gli  ftioato  il  regno  contra  le  leggi  della  patria 
nc'publichtfquittini  , cchcpcrlaprcr<^«ftiadcirctifi 
ffàm.Lìi.  doiieaaBiancamoglfcdiLudooicoprim^enito  dei  Re 
diFnUKiai  iBachchaucndogliSpagmiolimocio  il  do- 


mo di  prindpi  (Iranicri , le  antipofero  Berengar  ia,c  Fcr- 
randofuofigliia^lo.  Molti  ancora  fi  conuengono  in  ciò 
col  Mariana . Ma  non  mancano  altri,  che  negano  Beren- 
garia  edere  (lata  di  maggior'etd  : tra'qiudìMactco  Pari- 
no fcrittore  di  quel  tempo,  recitando cert.a  Tua  oration^ 
come  fatta  da  Papa  Innocenzo,  qiiaiidonipokiii  altra.» 
calila  (cioè.ndUcontroticrlìadiMttuca  fopra  il  regno 
d'Inghilterra)  agiiambafeiadoridi  Liugi , incroditcc  il 
Pontefi(x(ledb,cho  afiérma  Borengaria  cllorc  maggiore 
di  Bianca  ru.arorclla,  ed  edere  minori  le  ragioni  di  lei 
nel rcamed'Tnghilterra,diqiie]lcaiBianc3»le  Luigi  ha- 
iiedè  aTpirato  a quel  regno  a iKtme  di  lei , fi^iuola  ch.c  fii 
di  Leonora  forclla  del  Re  Giouanni . Pare  ancora  che  per 
l’autore  medefimo  fàccia  quella  ragione  , chcBerenga- 
ria  fn  pernomedi  matrimonio  congiunta  al  Ro  di  Leon , 
anziché  Luigi  toglicflc  per  n>oglic‘Bianca , conciofiaco- 
fachclbflclcrittancgli  anni  di  Chriilo  mcxcvu  1.  la 
lettera  d’fnnoconzo,  colla  quale  egli  comandò  che  fi  feio- 
glicfleflmaritaggioinccfhiofodii^rcngaria,  che  Ciò- 
uanniMariana^poncdopoqucItcmpo:  làdoiicBianca 
fu  d ata  per  ifpofa  al  principe  Lodou ico  T anno  della  fa- 
liitifèramcainationc  del  Signore  mcc.  dopoTafcaifio- 
nc,sicomctdHtìcaRigoido*.  E ciò  balli  a tanto.  Co- 
me  Ferdinando  fucccdcdc  nel  regno,  nonoftantcTmipc-  «.'uóo. 
dimcntodcJlcnozzcincdhiofcddlatnadrc,  iìdira  Tali- 
lìok^cntc. 

84  In  quefio  mezo  Honorio  permetter  freno  a'Gni- 
dei  dimoranti  in  Il’pagna , acciocnc  la  maluagia  loro  con- 
nerlàti  ’ncnoncontaminaflci  coftumidi  quc'Chrilliaiu, 
fenon  tidifccrr.cdcroda’nollri pcralcunfcgno,ingiunfc ^ 
alvcfcouoPaIcntiiio,C3ducaitripofli  in  digmu  cede- 
(ìuflica,  che  colfrignedéro  la  gente  perfida  a metter’ 
cfccutionclcccfcffatiiircintornoalartì  nel  coikìIio  ge- 
nerale , efccelor'altridiuicci:ccwiaItreIettcrc*‘fcrii-  obi  1. 
te  a tutti  i Chrilliani  ordinò  , che  ninno  gli  sforzane  a 
riccuore  il  fantolauacro  , nè  facefic  loro  oltraggio  o 
noia . 

DI  e H R I S T O 
Anno  iai8. 

D’Ho.somo  III.  PP,  D'Otto  Imp.  D’occrn.  Ijvltt.tf. 
a.  Anno  io. 

I.  ec.  T ‘Efcrcito  di  croce  fognato  già  entrato  nelle-» 
tetre  dCSaraCini  fece  co!  diulno  aitato  mara- 
uigliofc  imprefe,  talché  fc'I  proceffo  delle  cofe  hauede 
rifpoHoa'principijhrlici,  nittoTHgitto  Ùtrcóiic  \cmito 
nell.!  fignoria  de*  Chrilliani . Ma  prima  chcccmincian  io 
a faudiaredi  quel  che  fi  fece  da  c(fì  in  leuante , conuicnc 
che  diciamo  alami  cofa  del  legato  mandato  loro  dal 
lòmmo Pontefice . Q^ieflifii  Pelagio  vcfcmio  Cardinale 
d* Albano,  chiaro  per  la  lcg  > tiene  fatta  già  in  CpRanti- 
nopoli,  luentrecheTImpcrrdorcHerrigoancorviuea  j 
che  Honorio  raccomandò  convnafua  lettera  * apollo-  L 
1 ka  agli  orientai  1 ; ammoncndogl  1 inficme,  che  voldleto,  1 1 7. 

sbandire  tnrtiiviti),  e dir  bene  con  Dio;  e proponen- 
do loro  la  viccoriahauutafi  Tanno  [^>rcccdcnte , non  fenza 
miracoli,  in  Portogallo,  gl’ incitò  acombarrcrcvaloro- 
famciitc , e a fconhggcrc  ì niouci  c\cl  nome  Ch  ridi  ai»  ; e 
in  vitimo  ord inò  foro  che douoffcro  fare  al  prcncmsir.aio 
legato i'honore,  chcficonucniua,  e vbbtdirlo  in  o^i 
c^a  prcntamaitc,»  come  colui,  aii  fua  far.tita  banca  da- 
toagk>riadiDjo,fommaaucorici.  Efelide  aiKora  let- 
tere del  medefimo  icik>to''  a’Rc,  ca'princtpi  di  quelle  , 5^ 
parti,  e vna  bolla  particolarcdicdc  al  legato  llelfo^,  del 
ualctcllificaRiccardo ^cheandòquelloannodaBritv 
di  in  leuante  con  Andrea  conte  d’Andria  capitano^-  * 
ncralc  delTefercito  Romano . h Ktìtrd. 

5 Erafi  Pelagio  meflò  in  concio  d’andare  in  Soria.»,  «"*• 
quando  concorife  aCenouavna  gcanmoltmidinedicon- 
t),c  di  baroni,  cdicaualicriFrancdì,tra'qiiali  ipiurag- 
giiardcnolieranorarciuefcoiiodi  Bordelli,  ivcfcoui  di 
Parigi , e d'Angers , c'contidiM.irca,  cdiNmcrfa  , li 
quali  richiefero  Honewio , che  voleflè  aggiugner  loro  per 
compagno  nel  camino  vn Cardinale  legato.  A adii 
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A Atari.  (Ànto  Padre  riTpo^*>chc  mandiua  loro  S..prete  Cardina- 
leddtitolo  di  S^c&no  nel  monto  Celio,  non  come  le* 
gito,  mi  come  predicatore»  si  come  colui  che  molto 
valcuaneU'elc^ucnzaracra;  echenon  gli  poteua  ingiu- 
gnere  la  legacione,  fecondo  il  dilìderio  l^o»peroche  l’ha- 
uea  gù  im^la  a Plagio,  c ui  doneano  ncorrcre»  e vbbw 
dire  nelle  cofe  appartenenti  a tal’ydìcio  : 

6 Vennero  intanto  lettere  fcritte  a Honorio  dal  canv 
po  de'OtfiQiaai  di  croce  regnati , che  teneuano  cinta  d’ 
aflèdio  la  torre  Farea  di  Damiata»colJe  quali  l'aauilauano 
come  per  piu  cagioni  erano  lUto  volte  rarme  centra  1*  £> 
mttoiconcionacofa  malliinamente  che  vmtofì  quel  regno» 
ìiterrafanca nfarebboageuolmenteconqmllaca » pero- 
chc d’Egitto foleuanovfcirc gli  efcrcitidegr infedeli,  o 
quindi  no  rìporrauano  ricchezze  grandi:  cd  eflérG  cqo- 
(eruato  il  r<^o  di  Gcrufalem  finche  l’ Egitto  non  vbbidi 
alfoldanodiDamafco:  ma  pofeiacheque*  regni  hirono 
flati  recaci  alla  foggcctionc  d^vn  folo  folcano  » il  Chriflia- 
nefìmoeradicaducoinquclJe parti:  portarfìbeva  gran- 
de fperanza,  che'  nollri  vi  faceficro  gloriofo  imprefe  : af- 
fcdiarfìdalorolapredctta  torre  Farea  fìtxuta  nel  mezo 
del  Nilo;  cdcfTcrfì  gii  disfatta  r armata  nimica.  E in.» 
chefbitofbflclaChnllianiti  , lodefcriflèro  • colTinfra- 
(bitteparoleGiouanniRediCeruialcm , e1  ducad'Au- 

* flria,e]  patriarcaGerofolimitanojcrarciuefcouodiNe' 
cona»oaJtri  prelati. 

7 FaeÌM»mfafiertcoUapref€JUeUttcrd,  come  i primi  » 

che  dcU’efercito  Chrifiup»  noMitarono  » pmunnero  laferU  ter- 
^ prolfima  auantiUpenteci^et  d porto  di  Damila  : detti 
anrtm  Um^tcordiofo  ciba  comunicato  le primàicj 

deiUfua^atia»  e tèmt^atodrpoler  efferea  noi  fauorfuo^ 
te:  che ^chicontralafperaitiaditktti»  nonrcfilìendoalcun' 
infedele  » ( autteputÓK  nefoffero  nella  città  e fuort  molte  mi- 
glida)preferot}rrat  e acean^aronftUberamente  donanti  alla 
dettacitti.  Che  le  prime  frotte  d’efli  giunto  a Damiaca 
fiderò  i Colognefì,  e'Frifoni , dc’quali  era  capo  il  conte  di 

c W.«.  Saraponte,raccennaGiordano^. 

® E certo  nel  tempo,  che  ncftrimefsiportaunddlapre- 
M *1^  /enf  e lettera  fi  fmoparttti  datioi , lo  flato  MtC^edio  tde  era . 

^ ' Hdhaueuamori^^o inqflrid^i  ^combattere , e yincere 
certa  torre  fituata  nel  fiume,  che  e yn  brado  del  Nilo,  dalla 
^tul  torrefi  diflertdeyna catenadi  ferro  pe’l  me^o  delflume 
pfmoalUctttà,  la^udeimpediuaUtranfitoallenoflre  nani. 
THanelUparten^de’dettiMefsi  cieranamo  auatc^i  nel  ne- 
gotiodiGtesùChnflommaniera,  ebelencfirenaui,e leneflre 
talee prendetumo  die jideede'noflrianuerf ari,  e flauxno  net- 
la  parte  di  (opra  dd fiume  ; sUbeUgdeenamAenm  haueano 
lananifiati'me  lìbera, nè  le  galee  deglidtri  Saracmi  potevano 
entrarenellacittà. 

p.  IO  Or  notifieateui  tjuefle eofe,fupplichiamo  a yoftroj 
fantiti  » pre^andomgpiocchione  nel  Sipfore,  e pei  Siptore,  che 
ye^iate  procurare  che  tefercitoChr^iano,  iltjnde  d efpofloa 
pericoli  pandi,  fonuemitofiamiferieordid^mente,  cconpre- 
Per  le  quali  cofccommoflb  Honorio  coman- 
• dò  in  virtù  di  f^u  vbbidenza  a'Franccfì,  e agli  altri  iti  » $1 
come  habbiamo  veduto , a Genou^  che  faterò  vela.» 
verfo  Damiata . E rifteffo  fcrific  agli  altri  di  croce  fegna- 
nHtmrJ  ch'cranoconcoriid'AIamagnaaVinegia,slcom’cgIi 
tcflifica  nella  lettera  , che  fcrifTo  a qu^i»  c’haucano 
cinta  d’afTed  IO  Damiata  , auuifandoli  che  farebbono  fla- 
ti fenza  indugio  foiiuemiti  r poneffero  principalmento 
loro  fperanza  in  Dio,  adifbfa  cellactiicaufahaucano  cor- 
fo,  e fuperato  tanti  pericoli  ,ecol  cui  aiuto  romperebbo* 
no,edisfarebbonogliefcrciti  de'nimici  del  nome  Chri- 
fliano:  cercaflero  perciò  colle  preghiere  e colla  vita  pu- 
ra c innocente  di  recar*  a fe  il  ^uorc  diuino  : prcndeflcro 
pur  cuore  e ardire  , conciofìa  maflìmamentc  cofacho 
tuttala Chiefaporgeifetuttora  fue  diuoce preghiere  al 
donatore  di  medi  bali,  perche  lecofefuccedcfrcro  loro 
fèlicemente. 

1 1 Intanto  che!  foldano  cinto  da  vn  grandiffìmo 
efercito  correne  con  fomma  fbllecicudine  a difndcrc  Da- 
miata, c checominciaffèa  sfidare  dalla  riuadicontroi 
Chrifliani,  lo  fcrhic  Riccardo.  Mal’orationi  fàctedi 
continuo  da  tutta  la  Chiefa  meritarono  r aiuto  diuino  : 
che  dopo  vari  afTalùncnd , c impeti , d come  dicono  l'au- 


torefleilb  *,  e Alberto  Scadenfo*,  c Godifredi  o j 
Mac  eco  Parifio®,  ©altri  » la  torre  Parca  fo  in  vldmo 
vìnta,  benché  non  fenza  molto  fpaodimenco  di  fiuìguo 
Chrifiiano.  imchrtiK 

la  Dipoi  inoflri  fi  pofero  ad  aflèdio  a Damiata  citti  cO*di>. 
ricca  molto,  e cinta  di  due  fbrdflimi  muri,  ed  era  ben., 
fornica  di  vitcuaglia,  ed’arme»  e di  buOnaguardia,  e 
cominciarono  a flrienorla  forte.  Nel  qual  mezo  Saldi- 
no ripinco  addietro  oall'cfrrdco  fedele  fi  inori  di  dolore^ 
efuccedetwgliCorradinoruof^iuolohiiomocrodelifn- 
mo.  Per  rafTediodiDamianinailiroooi  Saracini  d e 
per  tal  modo,  che  per  accrefcerc  il  loro  dèrcico  Icuaro- 
no  le  guardie  da  molte  rocche  e caflella,dìrocandone  a^ 
fai  inftnoa’fbndamemi  per  tema  di  non  le  poter  difende- 
re. EcosìilcafleUoforti^fnoficuacofoprailinonceTa- 
bor,  e intorniato  di  fettanta  torri,  dal  quale  l’anno  pre- 
cedente era  flato  ributtato  il  Re  di  Geruf^cm,  fo  ab^t-  r Ctéfl-, 
cuto',  e disfotto  . Orperrefpectacionedelriufcimeo-  yiìfufra, 
co  dciraflcdio  di  Damiata  tutcìflaoanocon  gli  animi  fof- 
pefì  eanfoin  gmfa,  chefcritiendo  Honorio  ail'arciucf- 
couodiSonscosì di^e  ° : f efercitoChrìflijnodtmeaante neU 
lepartioltremarel}atmprcfoynacofa,neUaifudtotfifleo  Ll»  iJ^> 
piena  yittoria,  0 la  manijfcfla  difperatione  di  poter  vincere  : im- 
peroebe  ha  af sediate  Dannata  città  ricca,  e pande,ee. 

13  Perche  adunque  le  cofe  noflreandailòro  dì  bene  in 
meglio, fuafoucicà  ordinò  "a'prclati  , che foUiacafTero 
la  gente  di  croce  fegiuca  a mcttcrfi’n  camino  per  andar 'a 
porgere  a quelli  aiuto:  epcrviepiuincitargli  , eaccctv 
dcrgliaciòforc,  fpofelorojw  ordine  le  cofo  egregia- 
mente adoperateli!  da’Chiifuanifìnoairhora. 

fftoorio,».  Con  fidaci  ikI  diuino  aiuto  fpcriamo  co-  ^ 
fe  ancor  migliori , concìofìacofoche  il  Signore  facendo  ^ 
connqi,  fecondochen  k^lcritto  , fiputmin  bonum  , 
habbia  di  frdco  tolto  di  vita  i’impj^mo  Safodino  folda-  * 

no,  principaImarte{lo,efìagcIlodGlIaterraranca*cmcf- 
fovnadifcordiacencralcfra  d’ infedeli,  combactendol* 
antico  foldano  ai  Damafeo  ngliuolo  di  Saladino  fteffo 
ooncra  fuo  zio  paterno,  e’I  figliuolo  di  I4Ì  fìmilmentc  fol- 
dano, e diforainando  tutta  la  terra  ded’inf^eli  per  mo- 
do , che  col  foiu'ino  configlio  di  colitijcne  tutte  le  cofedif- 
poiie con  mirabilprouidenza,  hanno riuolcefc mani,  ef 
armccontrafemeìclefrmi;  onde  fi  dee  fperare,  che  Iddìo 
voglia defolarequel  regno  ma  diiiifoin  femeddìnao:  il 
qu^ancqra,  mfraiulòladiuotìonodc'fuoi:  hadatal(>- 
ro  improuifo  certa  toc  re  forte  a marauidia , (a  quale , of- 
fendo fituata  in  mezo  al  duine,  e impedendo  per  alcune 
catene dìforro,  che niuno fi potdlèaccoflireallaacti  , 
[cioèdiD^iata,]  parcuachetarendefTc  incfpugnabi- 
ìe  ; ed  era  di  tanta  larghezza,  che  vi  franano  trecento  por- 
fone  armate;  li  qua’ tutti  con  dia  inficine  Iddio  fimor 
nofrroha  dato  in  potere  de'fuoi  fedeli;  coltrcaciòha_« 
mdfo  canto  fpauenio  ndl’animo  de'nimici fuoi  che  hanno 
abbandonato  per  paura  il  monte  Taborda  efrì  in  prima.» 
incafrdlaco,a^andcdannode]MpobChrìfriano,  eal- 
cuni  altri  luoghi  forti,abbattondo  in  prima,  e difrru^en- 
do  le  mura,sì  come  coloro, che  non  nputauano  luo^  al- 
cuno ficuro,  fe  refercito  Chrifriano  prctialeri  contro  all' 
afTediatactttd. 

14  Confiderando  qiicfre  cofe  il  pacrìarcadi  Gcrufa- 
lem nofrro  venerabile  fracdlo,  c'I  vefeouo  d*  Albano  le- 
gato della  fedcApofrolica,  e anche  inofrricarifsttiu  fi- 
gliuoli . . Re,  c’maefrri  dello  fpedale  dd  tempio , « di  S. 

Maria  dcTcdcfchi  Gemfolimitani,  c’I  ducaa  Aufrria,  c’I 
prìncipe  dcirefercìto  dc'Romani , egli  altri  prelati,  e ba- 
roni,che  frannoalpredcctoaflèdio,  dhanno  congrai^ 
difsima  infranta  fiipplicato  per  lettere, c eoo  piu  premuo- 
re, leqnalipotrcbb^obafrareaintenerire  i cuorian- 
chedi pietra,  chccqnciofiacofachelefpefe  ,chehanno 
fatto,  e fonno  ne’difici,e  ndle  galee,  e m dcre  cofe,gIihab- 
bianoridottiatanufcarficidimoncta,chonon  poffooo 
fiimminiflrare  lo  cofe  necdtarie  a’cauiÉeri  pxxli , li  quali 
fono  cofrrctti  a ritornare  in  dietro  per  la  mancanza  aelk 
cofcncccitiric,oiidcrcfcrdtofiva  momalnKnco,  disfa- 
cendo a poco  a poco  , douefrìmo  t^za  afpetto  manda- 
re Iqro,(cIic  do^  Dio  haueano  ripofra  ogni  fperanza  ne-  5. 
gli  aiuti  d^lioccidctaliXoccorlbdigence,edi danari, ec.]  ^ 

15.  cc. 
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15.  ec.  Ordina  apprdiò  agli  arduefcouii  e a’vdcoui, 
che  colVringano  colle  cenfure  cccielialUchc  i crociati  a 
mettcrnacaminovcrToleuance  > fcomumcando  quelli  » 
che  ri/ìucauanodj  e che  confegamo  a cauaJicn  rcli' 
gk)fì  dipuuti  per  ciò  d alla  fede  Apoltulica , la  v.;ntenma 
partedellerenditertcolteperlc  ipefe»  che  h facciiano 
nella facra guerra.  QiiindjgrmcJtacoiriio  ci«:mpiO)  ù 
come  colui,  che  oltre  alle  ^cime  date  da'Cardinali , 0 
oltre  olla  molta  moneta  raccolta,  c pagata  da  Iimocenzo 
llL  banca  TpcTo  ventimila  marche , e pui  pa  la  guerra^ 

Ikll'a,  c all'nora  nc  douea  impiegare  in  opera  si  pia  cinque 
mila. 

18.  19  Vennero  a eilcr  maggiormente  indebolite  le 
cofe di Soriapetla morte dVguRediCtpri , dicuiquc- 
ftolafciòfcrittoGiordauo* :Ì'oJino/l^o,ciocnclp:cjan- 
ygo^diCìpnmuortinTripolit  /a/c.Wod-jpn/l' 

M>.  lytfo.  fo}m>p%L$ioUf<jnciiiUoditi<Me  rnefi , e ducfi^imàiciViudcl- 
leq^tfiiper  matrìmomoa^itaaa4C:uirim  conte  Brcoe:i~ 
fc,  eCdtTJptr none  ctnamatalfabciLh^fi^lùiolo  dei  pr;j.  i- 
pe  fAcma . Sentì  Honorio  per  la  (ita  moi  te  dolore  iti- 

niabile,  perciochele  predare  virtù  dciregrcgio  principe 
haucano  cagionato  in  nttti  grande  dpcctacionc , eh'  egli 
folle  per  amplificare  la  religione  ChrnliaiU.  Dopo 
ali  morte  fivono  nd  regno  di  Cip.-i  goicraci  pui  t anuil- 
tida^huommi  l'cdmolt,  c‘i  nule  interno  itnpedi  gli  aiu- 
ti» «menfoieuanomandarca'ChriUiani  iti  v.rta.  P:de 
il  Pontedee  la  prptcttionc  della  Rejna,cdc'Hglinoli»  c in- 
tRrnmX  utmiè  * a Pelagio  vdrouo  Cardinale  d'Albano  legato 
t >70  fede  Apo^alica,  che  la  doudlc  difendei  c, e rcprinw- 

relatetneritaóc'mmultuantilxtroni:  cordino  aigran 
' maefirodcTcìnpieri,  che  ancndcirc  alla  difcfadiqud 
reanK,chnaitnentefìlludiòdirxcuidbIarc  con  vna  tua 
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dò  a Col^aocinopoIiadcrcrcirareJalegatione,  fecondo 
gliordini*  datigJidalPapa.  Heiòfìadeno  delle  co^  A/f»Mr  l 
orientali.  *./.ii7j 

Qtre&o  anno  Honorio  canonizzò  Gnidielmoar-  <^.1174. 


iaamiaicncricato,eajpopoioaii>ourges  , parte 
liliale  fono  le  fcguciitiparolc . 

Honorio, cc.  Hlendofimprimaclaminati diligente-  ^ 
: da  alcuni  dc’nollri  fratelli  i miracoli,  che  gl'iiv  ^ 


btk.tfifi.  paterna  lettera^  la  mclta  Rema.  H ciò  baibhauor  detto 
u<7.  de'fattidiSoru,odiCipri;  volgiamoci  bora  a quelli  di 
ColUntinc^li. 

ao  Tornò  daUafafmaaU'vbbidcnzadellachtefaRo* 
manaTcodoro  Angelo  Comneno/ìgnored’Albania  por 
opera ddvcfcouoCrocondc,  e d'Hhxn romito,  liquali 
andauanodiquàedilaaTeodoro  , caHonorio.  Con- 


ciucfcodoBituriccTc  , si  come  & manilóQo  la  lettera* 
fcrictadilmalchcricato,caJpopolodiBourgcs  , parte 
della  quale  for  ’ ' ’ 

Honorio , 

mente  da  alcuni  dc’nollri  i 

qiudtoriaciòdipuciti  dalia  fede  Apofloiica  ci  ianno 
mandatolbtcoiluggclli  loro,  fecondo  lordine  a cHi  da- 
to, gli  habbiamo  fatti  rcdtare  foicnnemcntc  in  pieno 
coflciiìoro  , c vedendo  noi  la  fantitidc'colKimi,clavir- 
lù  dc'miracoli  cDóre  fauorcnoli  alle  pcutionc , per  la  qua- 
le rarcinclcoiio,  c’canonici  Bituriccn  cu'vdcoui  c’preta- 
ti  di  quella  proumeia,  c con  moltifOmi  altri  ùdìcmedo- 
imndauano  a gronde inRanza,  feguitatonoiilguidicio 
diuiuò,  cj’hiimano,  dopo  matura  dilibcratioiiehaunta 
co'nolh’i  ifatclli  ,habbiamodi  conftglio  loro  Rimato  be- 
ne, raJhdatimainmamentenc'mcriti  del  Tanto  meded. 
mu,  difcnuerlo  nei  cat-tlogodcTanti , determinando  che 
net  di  della  ruadepoddoned  celebri  per  innanzi  in  ciaf- 
cun'anno  da  voi,  odagli  altri  ChrifEani  diuocatnenK^ 
la  fua  fclh,  oc.  D-Ueitn^ptfUjpprcffoS.Vtctroadldjcufette  A 
dinti^jo,  ramojecoìtdodctnòlìropoiinficato.  "Econvn'al- 
tra  lettela  ^ fcaita  ali’  aremefeouo  Bicunccfo(  acni  con- 
fermò  la  dignità  metropolitana  conceduta  nc' tempi 
andari  daPapaPaiqualc  ilj  gli  diede  licenza  di  collo-  1117. 
care  il  rantocorpoinluogopiuhoaioreuole,  ea'fcdeli, 
che  f illc:  o Rati  prefenti  alla pompaddla translationc,  0 
chandl’aimciurc  in  tal  giorno  ddJ'aimo  haucirero  vifita- 
toiifuofcpolcro,  conccdcquarantadid'indulgeiua^  . 
DcUacanonizzationediqueiìofanco  fanno  aiKlicncoT'  , 
do  Vmca)zo^efecondoluiiaouatori^  fpK.hift.f. 

54  Rilucendo  ancora  giornalmente  la  fantied  di  Gio-  jo.  c.  is  i. 
uanniromitodimoiìiata  per  molti  c grandiBtmi  mira- 
coliRionoriopr^atoda'ruligiondi  S.Maria  di  Gualdo, 
che’l  volcffe  aimouerare  h:aTaiid,qucRo  fcnfle*^  a due  vef-  c itmur  L 
coiiuComandiamalUinftrapriidett^^tUqMaiecotifidtamo 


demando  adunque  per  Tuoi  anibafeiadori  la  Icifma,  e t^ai,chcfaeciate  dtUunte  mqmfitione  tanfo  fopraU  viiadt  Im, 

promettendo  d'cfSsr^vbbkicnte  a'comandanienti  apodo-  f «uro Jopra  i mracoS.ccbt  ci  mandiate  ciò^troiurete^iu^o 
nei,  eoòóUgindo  lafuafededj  liberare  Giouanni  Co-  jottoiro^fnf^elUtuciocbc^cedendo^jcfwndoU  daàna^ 


louna  Cardinale  del  titolo  di  S.Prailcdc,  e legato  della  lè- 
dè ApoUolica  da  fo  imprigionato  m con  Ptetro  impera- 
dorè infiemc, il ^nto  Padre  impolcal detto vefeouoCro- 
touefe,  cho'ldooeffealTolu^erecoociliarcconfanta^ 
Chiciè  sì  toilo  come  il  Cardinale  nKdcnmo  Kiilfe  pcrue- 
nuioaBrin^tOinaJtroIuogofìcuro.  NonftHooorìo 
nelle  fue  lettere  mencione  alctma  di  Pietro  Impcradoro» 
nènoifappianio(ee«liinori(rcinprigionc,  ofclbRctor- 
nato  in  libertà,  e ncirimpcrio . 

ir.  ec.  Cercaiia Teodoro U grada  delia  fede  Apo- 
ftoUca  per  la^an  paura,chc  bcblKdcll'cfcrcico  crociato» 
cfaccontradiTiùnfacenada'Viuiuani,  c da' FranceH  » e 
dagli  Vngari  » c da' CoRanónopolitini  > li  quali  tutti 
Honorio»  proponendo  le  conlùete  indulgenze , hauea  l’ 
armo  precedente»  come  vedemmo,  concitato  centra  di 
lui.  Ma  il  Pontefice  Rcfrobramorodiriacuuinare  laSo- 
ria,  edidilatarelaChrillianareligione  , m facile  a ri- 
manerfì  difarcprofeguirerapparccchiamento  centra  i 
Greci,  eammiièlecondidonidipacepro/f-Tteda  Teo^ 
doro:  anzi  unto  grande  fu  il  dindeno,  che  hebbe  di 
conciliarlo  colla  Cmcfa , c di  ritrarre  i Greci  dal  la  fcifma , 
tih.tfiji.  nia»chc]riccuctic  * fottolaprotettjoncddlafcdcApo- 
ftoUca,  efìxcdiuiccoa'caiiatieri  di  croce  fegnati  con- 
corda Vònegia,  e ad  Ancona,  ibeto  petiadiCcomunka* 
che  non  ontrailcro  hoiblmente  nello  Rato  di  lui,  si  corno 
_ direucrcntiflinx)fìdiiiolodel]aCbiefa.  Cì  fono  le  letic- 
ala c?  fcrittcdiciòalvcfcouo,  calchcricatoVinitiaDo,  c 
ngifi.  fji  Anconitano  ; e con  vn’  altra  ° e'confbnò  Teodoro  mede- 
tmtLtfifi.  fimo  a pcrdinre  ac^ttocuttelcpromeffedafcEacte,  0 
aÙbcrarenonpur'iJCardinalclegato,  ma  gli  altri  anco- 


HA.*gtp. 


ffotia,  Jlabiiiamoqnclcbefidim-àflaòil^,  Data  in  Bpma 
appre{}oS.Vietroadì  iii. diffidi»,  l' anno Jecondo del no^ro 
poqt^dfo.  11  che  fcriflbquìàt  colle  mededme  parole  all’ 
arciuefeouo  Liindci^c  , ealvcfcouo  Rofcliildcre  , e vn’ 
abate  dcirordincCirtcrcicfe  , dcifemodiDioGuiglici- 
mo  abate  di  Pradito;  cairarciucfcoiio  Au^cano^  o al 
v«fcowoConfuranefc,cairabitc  di Bonifbnic della diocc- 
fe,diComenge,diBertrandovcfcottodiqtieDacìctipcr  ^ 
miracoli  chiarifsimo. 

; 5 Rifplaylente  ancora  in  quefti  tempi  in  Romala_» 
fanritd  di  Domenico , cocninciacoro  de(r<^me  de’Prcdi- 
catori:  che  mentre  atccndeiu  con  grande  vtilità  de’Chn- 
Riani  alla  predicatioae,  ritornò  in  rin  vn  giouanecto»che 
hauea  nome  Ne^]eone,dgliiralo  del  fracdlo  di  Sceùno 
CardinalediFoRinuoua,ilquale  gittaco  di  cauaBo  pc'l 
grande dibatbmcnto  fuditamente  morì.  Contad'l  ine» 
morabil  fatto  con  Clìccc  le  Tue  circondanze  dallo  fa  ittore 
dclialeggenda  * di  S.DonKnico  RefTo , come  approifo  : 
Sedendoli  faut^fimohnomo  coHVMe'venerahili  padri,  in  me- 
T^delc/^itolo,  e t^fiPendoaiL/igmrahadeffa  mie  monache , 
ebefoffe fatta  dal  Signore  queflaò^a,  cioera  il  trafpoctard  >18.  ««' 
ioS.DomcmcoIcragomddroonaRerodiS^ilb>,perla_» 
qual  cagione  eranoconuctiuti’nqnd  luogo  alami  Cardi. 
rwi , c prelati  > lo  diebùiré  il  miracolo  taatoflo  iMo^rdt»  , r«i»  rii. 
Impereiocbe  ecco  entrare  certo  hnomo , chcfnrte  pi^Kitu,  S.D*Min. 
edmelUu/^ii  capcgli,  il  tf naie  dolorofamente  gridi  con  hor^ 
nkdyoce:  Oime,oàtte,  SùoMeatati jiercìi  tatti,  lo  diman- 
darono che  cofahaneffe,  ri^fe:  il  mpote  dei  ft^re  Stefano 
è caduto  dicanaiio,  emorto.  Cbiamaaafi  ilmortogioaancj 
Hfopoleone . Come  Wi  ^aefiaita^ttatae  mjer abile  noueliail 


rijch'e’tencuàimgioni,  rccantfofiamcnwria  il  detto  fìgnor  Cardinale  Stiano  faogio  paterno,  ^u^iattoimo  , frfi 
diS.IacopoApoR(>)o:  ladiciamfmemi/erieordiaei,ifMttOH  (èfaoririmaitendo,  fi  chmòfo^ailB.Domemcoì  eglialtriC 
^'"^•facitmif^itordijmjùt.  Senne  Riccardo*',  che  cilèndo  alxarono.e'lfantoUaMdcfita^fecou  aeaaa  benedetta  ina 
rnobnu  ‘ lUtoGiouanniCardinalcIibcracodaTcodoro,’fencaa-  i»w»e dc//?jiwrf . QjMvJcitofiàriggpld,  ouegiaceaail 

morto 
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fiiorto  e«rpomifir4hj/mnteet>r^u^^9 , esfirmato  m modo 
horribile . Or*  e'  comandò  che fcjfcportato  in  certa  cofa,\e  ^iti- 
wrinchii^i  e aTancredi » eadaltri»  che  fecocrano  » 
cbeglia^elÌjfJotuvn'aUareperUmeffaé  .Andanano  adun- 
que i Cardinali  eoa  Quelli  » cu  erano  prefemit  c la  kadeffo-» 
coUefue  monache  al  Ltoro,  doue'l  fanio  (acerdote  Domenico 
Jjcrificaua  Cboftia/u  C mare . tì  quale flando  al  (acro  altare^ 
come/oleuat  con  fammariuereit^j , e baialo  di  > 

ehoMcndo  alT^ato  in  alto  colle pifffime  mani  il  corpo  del  Si^^ 
rcf  e^lifut  yedeudo  tutti  qud  eh'  erano  pre/enti  t enmanen- 
dofiupefattit  eleuato  mtracolofamente  da  terra  quanta  dì  ai- 
cubito . 

Fornita  diuotijffimtmente  la  mefja , il  padre  beat^fmo  s' 
accefiò  almortocorpoper  inuocare  lamifcrkordia  delS^^re. 
Seguitauanlo  iCardiitàlico'feruidoriloró^  famlmcnte  la  figu- 
ra badefia  colla  fue  monache  tutti  ma  con  molta  fe- 
de t nonfapendo  quel  che  foffe  per  farcii  Sigttore  a^loria  del 
fuomme . Ora  fiondo  thuomopijljima  a eofia  al  difammato  cor- 
po, toccòcoUaJuafantilJima  mamotdinatamentcdolcemente 
ben  tre  rolte  il  corpo  y e%Ualtrimelnbn  per  la  caduta  con- 
auafjdti,  eaceoneiolUne^luorìxhro:  eUuatofì  daltorathne 
fece /opra  quello  il /e^  delia  croce.  Qi^i  fiondo  preffo  al 
capo,  em^aitdolemaiu  al  cielo,  e^U^  da  diuina  ytrtu  al- 
^oda  terrapiud'vncubtto,  rimanendo f^pefoìnarui,ecou 
f^an  yoce^dò:  0 denteilo S^foleone,  totidieo  in  nomedi 
CtetùCbr^ofiptornofiro , leuatifu',edifubito,yedendotutta 
Udente  concola  a sì^a»defpettacoto,fìUuòfano  e falm^d^- 
fe  alfuofufcitatore  : Tadredamtm  damat^iare  ; e thuomo pio 
lUdiede  da  nuj^iare,  e da  bere,  e lui ferola  che^li  /òffe  rimajo 
Jepoodcunodileftw rendette alfi^^eStefanofuo:^,  yene. 
rabtle  Cardinale  de’SS.ApofMi . 

Con  tal  cagione  S.  G iacinco  canonico  di  Cracouìa^ 
venutoaRomaconluociecco  ve{couo  di  Craconiafuo 
aio  paterno  fccoiìdo  alcuni  > o fecondo  altri  cugino  t en- 
trò neiyordine  medennro  t c^  luo  e(\cndofì  trouaco  pr^ 
fonte  al  miracolo,  pigliata  famigliarità  con  S.  Domeni- 
co, gli  diede  G iacinco  Oenb»  e alcuni  altri , acciocho 
gliammadlraflenelladifciplmarcligiola,  ondeil  pocef- 
fc  dilatare  in  Polonia  Tordin  e Domenicano;  come  fi 
cepoimarauigliofaiiKnte.  Concanfìqueflecoro  piu  a_# 
A impm.  lungo  da  Giouanni  Longino*,  c da  gli  altri,  che  rcrif- 
hifi.vUm,  ferolcmirabiliatcionidc’SS.Domenico *,cGiacinco^. 

AgojngncTcodorico®,  cbeS.Domcnico  dimorante  in 
sTW«r  qucItcmpoinKomarirufcitòdiiealtrimorti,  ofèceaS. 

SiRo,  oue habicaua co’ fnoi , altri  miracoli  grandi:  la 
ìffu^si-  qualchiefa potè’ cambiò  per  comandamento  del  Papa 
conquclladiS.Sabmanelmontc Auairino.  Ea  S.Silto 
ctM^  l’anno  fegucntc fiutino crafportate  le  moruche,chella- 
jtUm.é-  iianoa  S.  Maria  in  Trafleiiere,  delle  quali  preTel'huomo 
fmdsw.t.  {JiDio,  cosi  ordinando  fuafantrtàda  cura  rpiiituale. 

^7  Intanto  corno  Rcginaldo decano,  per  virtù c 
j>Thrt^  dottrina  preclaro,  venifleaRomacol  vefeouo  d’ Aurc- 
ylifmr.t.  Ha,  cparIandocon$.Dofncnicos’accendeflcdi difìderio 
d’cntrarcncllariureligionc,  Io  racconta  faUegato  * aii- 
<►  /»."*  torc,  fecondo  tl  quale  a noi  bafteri  di  foggingrere  qui 
qudlamemorabilcvifìone:  Soprauiene  aI{nmaldoyn  m- 
firmità,  la  qu^tìr^p-aua  forte,  cIk  nanìa  puo/ofienere, 
onde  èdefperatoda'medici  : ma  il  B.  Domenico,  confidando 
nélaytrtkdiDio,  fimetteapor^er^U  fue dtuote prejhtere  . 
ì^quidme:(pla1{eiHadelci^yer^pteenudreapparue  yifì- 
btimente  con  due  bclli/fime  fanciulle  infieme  a maeftro  p^inat- 
doy  cheye^iaua,  eardeuadifebre  , ediffe^li:  Dimanda- 
mt  ciò  che  tu  yuo' , e io  Ut  t darò . Mentre  c^li  fiaua  in  fui  dili- 
bcrore che cofadoue{fe chiedere,  ynadelie  doir^cUe  tàiduffe 
colfuodireanon  domandare cofayerwu,  ma  arhnetterfì tut- 
to ntl  volere  della  beatiffìma  madre  dt  Dio.  Egli  ,vbbAendo 
alfalutcuoleconfiglio,  rimife  d tutto  neW arbitrio  di  lei  t la^ 
quale fiendendo  ut  manoytrgmale  ynfe  eoi  celefle  ynguento 
feco  recatogli  occhi  t etorecehk,  eie  nari, elabocca , eie 
mani delt infermo,  proferendo  a eiafeuna  ywome le  proprie 
forme  di  p:aoie . EalTyntionede'pìedi  dlacotì  diffex  Tedes 
tuos  in  pT^arationem  euarq'eliipaeisperu/^o  : e a quella  del- 
le reni:  S'rif^anturrenes  tui  cmgulo  cafiitatis.  È mofiran- 
dogli thabitode'Tredicatori  : C>ucfiodilfe  è thabito  del  tuo 
ordine.  E così  quella  edefievifìone  di^arue  dagli  ocdndelt 
w^ermot  eo^malorefi dspartìdalcorpojuocon^andeifiu- 
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pure  de'  medici , affido  de’quali  era  fiata  difperata  lafiuL» 
mta.  Tda sdente dt qudloigaar una U beato Domenuo,tì come 
eolsàperUcuimerai,eprs^iPfgmaidohebbesiuelUy^icme» 
Quindinelterxpdì , fimdòpggsssaldo  col  B.Domenuo,yest- 
nealtrayoltalàbeattjjmakergme  » e reiterò,  comehauea^ 
prosndjotl’ynttoneinpmnaldomedefìmo.  Eratàprefente  yn 
reUg^deirordinede^Spedalien,  ti  quale  tefisficò  sThauer  ’ 
yedutolabeatifjimayergme,  chey^essatuttoilcorpodipe- 
gpmldocoUafua  fantiffsmamam.  LaquaTyntionefalut^e  pw- 
gò  per  maniera  U corpo  di  lui  da  o^coHcitifceta^,  che  s' co- 
m'dcosftfsò,  snnrimaferom^onéaniMiprimimoei.  Ma 
il  B.  Domenico  così  da  lui  per  Dio  Jconfiurato  niente  di  ciò  W- 
lemansfcfiare  , jc  prhnaqucglinoufupafsatodiquefia  yita^ 
morendo,  E ranco  balli hauer  detto  delle  cole  d’ Italia  • 

Pailìatno  bora  all’  altre  apparccneoci  all’  anno  pre- 
fentc. 

38  MC elevili,  dice  Corrado 

abate  Vrf^genfe  *,  yesmedlafuafine  Otto  Jmpcradore. 
L’iileflbatt'ermanoglialcri  *,  cra’qiiaii Alberto Stadenfe 

3|ucfiomireinnoca:  L' asmo  di  Chriflo  Mccxviii.  adì  m<br«„. 

ecùmouedim^^ffomii  giorwfuoiOttolniperadorenelca-  Go<t,fr.  lU 
fidlodHartersburg,  Catmyoaéfmo  deljuo  wjjio  con vn 
tneffabiie  dolore  di  cmtntiane  : del  quale  mofso  comandò  a'fuoi 
cucinieri,  che  gli  calpefis^sen  il  collo:  e fit  profciolto  da  Sif-  Lj.  t.s6. 
frido  yefcomSdd^emefe:  laqual'afsolutùme  fu  confermata  4™* 
daTapalimBrio , Ufmmortocorpo  fufepellitoin^onfìsuuh. 
EpocoapprefU):  federigopg  fottoynparlamentom  Mere- 
fb^iaicosqermatoneltiniperiq,ec.  Cosi  egli,  alle  quali  co- 
renfpondonoquelle,chefcriÀ»t>Riccardo<iiS.Germa-  . , 
no'  , Godiàedi ’^,eaicri‘ . Queflo  111  il  fine  d’ Otto  . 5*^  c<r. 
Efrendoflaugiapiiitempodinanzifcomunicaco  da  Pa-  m<i^‘ 
painnocenzo,  invlcimoinfullamortehebbe  gratta  da  p o*d*fr- 
biodi  cornareapenicencia,  evbl^enzadi  fwtaOiie- 
là:  sichenonfìdee  difperarela  corretti or>c  di  niuno  , ^ 
come  ben’ ofTcniò»  fecondo  le  facre  lettere  , S.  Agpfti*  f ?r. 
no.  E quìnonciparedilafciardi  dire,  come  noi  nab- 
biamo  fidato  gli  anni  coll'imperio  d’Ow , non  pere  ho 
egli  folle  Imperadore,  condoflacofache  Innocenzo  fom- 
mo Pontefice  rhaiicfledipoAo, Scendo tnfìemediuieto, 
che  niimorhonoraflèdeltitoloimperialcy mapernoiL.* 
confondere  Tordinc  della  fioria  nel  notare  i tempi  . Nè 
palTcremo  fono  filcntio  rinfrafcntu  vifione  appartenen- 
te a OctOjC  alla  fallite  dell’anima  Tua.  Racconcaia  Tomaio  , 
Cantipratenfe' in  quella  giiifa.  rtnnfj.» 

38  Quandomorì  Otto  Imperadore , certa  fua^  mater- 
naerafo»ayn  monafiero  di  yergisd,  Uquale  ardeua  dijelo 
ddlac^Àdiqudle.  CuardasìdoelUyngiontolafinefiradel 
parlatorio,  lamattina^temptffsmoydì  pkebiarfs  dayno 
leggermente,  eapertaia,  ecco  ^tlsnperadore  apparendo  si 
le^se:  loriamortofofiengole  pene  pmgatorie . Dunque  tu 
mandamelfiadiuerfimonàfieridisteci  ,e faleggere  per  me  die- 
eimiUfalten,  emmodoebea  cù^cunfalmos'i^ius^aswdie- 
abattitstre fatte coDadifciplma  , et^iwigafiaciafcun  yerfo 
lafalutatione anglica:  AueTdaria;  e Corationedomemcale: 
Vaternofler;  equandofipiglialadifciplma  fi  dtea  il Jalsno  : 
Deprofuidu.  Ter  ta' rim^q  io  bomeritatomyitad'efserli- 
berato.  (Not^tcheOttobenrDdfsssno  Imperadore  Cosmo prt- 
cedentefàafuamortehaueaèifirihtàtoconlargamanom  tem- 
po di  carefiia  àfinita  yittuagUa  a diuerfs  mom^eri,  e apouerij 
EUamadòfetega  alcunadrmorastgai  meffifecondoron^haut- 
to:e‘l  negoth  di  lui  fu  da  tutti  con  sòma  dsuotùme  riceussto^for- 
nito.E^i  adstnque  le  appare  al  Issogofi^so  della  finefira  in  fu  V 
auroraattormatodatantachiar^ga,  cheno'lytdeuammodo 
alcuno:  ssubentydì,  cheledifse:  Gratietirendo,eturm* 
^atiapermeìlsmfericordùfìjfimoSignore  , perche  io  già  li- 
berato  dalle peneme  ne  yo^glorìafempitema  . Néts  dar 
marauiglia  lettore  , perche  io  M ydifo  contare  a quelli  , 
che  furono  prefenti  alla  fualungaisfermtà  , e èia  morte, 
eh'egliogni  dì  porfeil  fuodorfoa'facerdotidi  Cbr^o  per  ef- 
feì’e  fl^nellato  , eia  fua  contritùme  tanta  fu  , erse  Corrado 
degìw  yefcouo  Hildefemefe  , di  cui  habbiam  fatta  mentio- 
ne  , tefiificaua  ch'egli  appena  poteuafarfs  a credere  , che 
Otto  Imperadore  dopo  tanta  rontnrione  di  penitenza  douee 
fofienae  nè  anche  per  yn’  bora  le  pene  purgatorie . Vn  fi- 
mi! finto  occorfo  in  quc’tempi  narra  Cefàrio^  con  quo-  ^CuCrrl 
Ile  parole.  1.4.1ÌI 


l 
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^9.  u.  tre fomi , egii(cn»cand  mccxxlo 

circa»  p^tòiiiq$ie^vtuFtUp^  coite  Nimirceje  » tmomo 
potente  e nobile,  figliuolo  di  hjidMMo  conte  che  fn  di  Fùoh 
dra:  e che moriffe , UStpure^dade  wea  contramm 
nell  infermità , che  non fe  nera  ve^ua  vna  tale  male  un'  hno- 
mo  a' tempi  no^i.  Fj^Ufaceuaadhoraadbora  U coufrffiene 
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efariviepmmalamentemahnmjtafemmfi  fràpeniteie^  . 
"Per  le  ^naliparole  fi  ritrae  cl>e  ciò  auuermc  cosi  richiedendo 
ipeccmnmjolamentedclpredeitoccmhottitore,  madelpo- 
p<do  ancora. 

47  So^iptafe  tmtcfh  la  "Madre  di  mifericordia  : Tu  mira 
Umore:  e^uardandoloUmatrotuvidelapiffìdcdacolmper^ 


a tfuottro  abati delmdfn ordine  licerne,  accujandofi,  tnran-  cpfsa,  chenetauaneUofommitàdcU'oHde . Edefsendofi  queU 
io,  e racopu^i^iendo , che  ntonena  tutti  a teneramente  L^i-  Laccoflatatanto,chefipoteuadifcemere:  Ecco, difsc, il  cor- 


mare.  ì^halwuiogìU  quefìecofe , fiponeuaynlaccioaleoUo, 


po  del  mio  Figliuolo  : or  nel  luogo  dove  è fiato  difperfofa  mefiie- 
re  edificar' ima  ehieja  . Sappiancora,  ilcombattitore  ,el  ja- 


epregaua  t fuoi  coùftfjori , che'l  doueffero  firi^inare  inftao 

mapia^,  dicendo:  Contecaneiofottuìtnao,  comecant^  cerdotcejseregia  •renutiaììorofine,  maitprimopnciiecpaf- 
e'conuicnch'  i'  muoia.  Egli  banca  dato  al  Redi  Fraiuia  (la  faiodiqitcJìayitafeit^contritioMe  èfiatojcpolconelTh^emo  » 

i.l l;-\  I.  j:/.—  /L-.-II.  ^ 1; - 


etufigUnolahaueaprefapermogite)  le  figliuole  di f no  fratello 
Baldumocontc,  eh' era  fiato  fatto  F,e  di  Grcciai  onde  detoù 
differo  chelehaueavendute,  delqualfattoegltn  era  doiente 
oitremodo.  EgU'uoUetffcrportatomyMpoueriffima  cafiu 
dcUafuacinà,  nellaqualemorìpoucrodijpirito.  Falendopot 
il  pio  Signore  rwmnerare tanta  fuacontrittONC , s'èdcgnato  di 
^onficarlo  con  miracoli,  come  fuo  diletto  conftfiore  : ed  effendo 
'fepelUtoneila  chiefadi  S..Mbanomartire,neUa  quale  egiiba’ 
ma  fatto  vnconuento  di  amonici , dsvioioromentre  era  fono, 
^Jlipendi  prefi  dalle  fuegikfie  rendite,  rtjplende  fino  aldi  dt 
bo^ipertantinuracoli , chcmnendoderimotip  tefigr  infer- 
mi alla  fua  tomba  nceuono  la  famtà,efcasuouioLaterraattar- 
noalfuofepolcTo  fecola  portano  in  luogo  di  benedittiom.  Ma 
paniamo  ailalorc  cofe . 

4j.  44  Chiedendo  il  vefcoiio  di  Prufiia  (occorfo  di 
gente arinacacoiicraibarban,  liqualilcuacaiìa  htrorc 
concraiChriitiam(l$ibrzauaiK>(ljriiK^icrli  dalla  fanti 
fede  » li  ùtnto  Padre  ordinò  * a’prelad  Tedclchi  » che  bi- 
cedero  che*  foldati  di  croce  regnati , li  quali  non  poccuano 
prcnderecainino  vcxlb  Gcmiaicm,  andaifero  contra.» 


e'IJaLerdotefiaancorampurgatorio . H poco  innanzi  ■ 54 
taquefla  v.jioneTeobaldo’ueJeouoMoaaficricfe,  allacut  aio- 
cefi  appartiene  vnagrandiffmapartc  della  Fnfia,  ingiunfzj 
con Jue  lettere  a' prouinaalt  ma  paiUcirpt  folama:  m.t  che 
quella  non  fofscjitffiaemc , fi promper  ciò  ; cIk  Caanopaftato 
fulaFrifiadacapoflagellata,  efsendofìmilmente  fommerje^ 
molte  rmgltaài  perfone  perfmncndatieme.  Sii  é da  tacete  che 
•pnariccatHatrofia  fibbricò  nel  predetto  luogo,  dones'cra^ 
corumefsoCefecì-abd}acrilegto,'pna  chiefa.  Ma  dalia  Frifia 
palIUiiK>in  Francia. 

48  Fiinclprclcticcanno  per  F vccilìone  di Simono 
conte  diMontdrccrccatancliaGallia  Nirboneic  a mal 
partito  la  lede  cattolica»  la  quale  tornata  po&ia  coll'aiuto 
de'Ke  m Francia  nel  prillino  fplcndorc  rihori.La  pia  mor* 
ce  del  valoi'olinimo  caualicrc  di  Chrillo  (ì  narra  da  Pietro 
Vallifarncrc*ndrinfiafcrittoinodo. 

49  bijul'yfcitadcnmùciyemu:  yno  al  conte,  ch’ondina  Uftr.fip. 
mrisa,  f/ilkcitaBdotoafoaerrerc feis^iuun indugio  i fuoi}  a *. 
cuirhuontodiuotot  Lafciami,  difse,>diretdiuinimifieri,e9^- 
yederinprimaijacrameTiti  deltanofiraredentnne.  E^U  cosi 


iPruteni»  concionamainimmencccolachcquollagcntc  partaua,  quando foprauuenncm  altro  me  fio  dicendo^ .df- 
fòH'c inuoha  nel  p^anelimo» e fiera  per  si iconcio  modo  » frattaum,  cheUguerras'égiaagp'^^^?^  manie- 

chcTCCideuanolef^liuole»  ferbandoneinvita  vna  fola:  ra,  che'nofirinonìapofsono  guari  di  tempo  fòfienerc . 
sncttaianoamalforelcproprie mogli; c facrilìcauanoa  qualipariAeChmmoChrifitaivjfimo-.  Io,r:fpofe,  non  yfcirò  » 
loro  dei  ininudprcfì  in  guerra.  jeuonyedrò  prima  Umiol^edciaoìe.  E conte  il  facerdote  al- 

45  A^mgmatnoalIecofediPrunialalagrimeuolt>  :^aua,'Jecondo['vfatorito,  l^tufiia,  ildiuouffimo  hiiomo  te- 
caiamitaucliaFrdìaoFric&latidc  > come  volgarmente H nendole ginocchiacuruateJopralaterra,elemaniaÌ7^cver- 


chiama»  defentta da Cefarionc-Uèguencc modo:  L'anno 
deilapatta  m cc  x v 1 1 1.  vfeendo  il  mare  de’ termini  fuoi  » 
edlagòle  terredintoUeprouincie , recò  al  niente  delle  vilk-i, 
abbattèpiMchiefc , ernfe  ainortesìgron  moltìtudùie  tfhm- 
mm,  chepaffisrono  cento  nula,  haal^aiuttfi  C onde  fue  ul> 
cbepareuancopriffcrol'aLte  torri.  Arreca  T autore 
ItcrtoqueiUcagiouc  ditraòoccamaito  sì  gniidcj  yoo 
di  profeffiiuucombattitore , funellapromnciafieisa,  il  quale 
quantunquemlte  tamauadaUatauerTUvbrìaco,  tante  bat- 
teuOt  eferiuala  fuadomta.  .duueime  che facendoella muta 
fiataper temaielmanto  fembiante  iT efser  malata,  perche 
nonftpotefse  notare  lafuafintioae, 

del  corpodiChrifio:  e yeneudo  U)  ^ . 

era%UyfclmcoHtroconrnata^diceruofammano,  e inni-  tutto  pe‘iputnto,ydeiidoeJscrvcautamenolavitade'poueTH 
I0I/Ò 4 iiérc* ; erijpondendoqnepi:  loportotleorpo^lSigno-  E certocadendo^so,tutteiecofefi}onoridottealment€'amor- 
re , e perciò  non  oeueròhora:  tlFrijonedira  accefo  pera^se  tolut,  tutte  mancate  fono:  c^cgheralacemfidationede'me- 
colla  tax^  la  pijfide  , ondetuttele  faerofante  particole  fi  fti,egliUforte'^de'deboli,eglilrefr^enoneiri^httione,egU 
fparfero  pelpauimento  : e le  matrone  iteui  a raccoafolare  co-  il  rì^gio  de'mijert . 
la  filmata  inferma  riderò  fcpr a etafemu  bofiutfplcHdori  a gui- 
fa  di  ritncentifielle  ile  quali  ilfaeerdotepnuiùlo  tuttodofente 
rkolje,  e ripoftele  nella  ^(fidefe  ne  andò . 

4Ò  Qmndtil Frifonefucitato  dddecanodeUaprouincia, 
efeouumicato:  Uqnalepermentehebbedaprincipiola  fiomu- 

mcattanc}  mamrltimofiicofirenoperfacrilegfosigr.mJca^  mefanto  Stefaiiodormìparimenteconlmitef Signore.  ìlèèda 
remre  a i^pma/tgnato  di  a-oce  infianc  col  detto  facerdote  fi-  tacere  che  quefio  anìmofiftmo  caualiere  del  Sonore  » an^i  glo- 
mdmente  croato:  econfefsandoegliUfuacolpa.  Vapa  Ho-  riofijfimomarttre  di  Chr^o^poich:  fu  ferito  cUfafsojriceuèda' 
nonogtiiipim(ep:r peniteit^cbe Mdafse Stremare , e quuù  y4crr.tfori  cmquetrafitteaftmigìo^n^delSaiuatorepe'lqntde 
ferufiea  Chrfio  in  arme  tre  asmi.  Che  piu?  TrauoLcarono  ancorafofiemielxmorte,ealqualedoponmte,yÌMe,  sicome 

ameudue  ilmare,  eameuduemorironodauantia Damtat4tj  . crcdiMio,feUeeeglorufo. 

DopolacMmorte  hauendo  Iddio  fanno  fiejso  fìagellato  terri-  57.  ec.  Succcdcctegli  Almarico  ' fix>  Ìig]iuoIo»in  aii  _ 
burnente,  come s'èdetto,  tapronmeia,  edefsendoaafcofaal  riluccuanoifegni della vinù patema»  cacai  giurarono  ‘ 
p^oùcagiane  dei  flabello  , /^arueacertamairofumlto  fedeltà»  c omaggio  i baroni  » che  haiicano  riceuiito  da^ 
rel^iofa,  cbefermuaaìstgjuremd^fiini,  ein  oratìoiii , ein  fuo  pa^c  terre  in  fcpdo:  c perche  s’andaua  disdicendo  T 
•Pialle,  emlmofine  (ellaera^matema di yptriholdo aba-  eferdto»  e moki»  liqualicrano  flati  a vbbidenza  per 
te'diS.Bcraardo)  laMadrediDiompfsapcrleUgrtmedtlei,  tenia  del  Monforte»  fcofle  da  fc  il  giogo  giornalmente  lì 
aéuenutadelpopolopictofa,  difsHe:  LaFrifias'é  fommerfa  nbcllauano»fiicoftrettoaletiarcr^edio»eportòiimor- 
per  fùmnria  fatta  4 mio  Figliuolo  nel  ft^amoito  d.ifus  corpo,  to  corpo  del  padre  a CarcafTooc , £ con  quelle  cofe  Pie> 

tro 


foilcUlo:  Nunc dtmittis , difsc,  feruxm  tuta»,  ùomae  fe- 
cundum  rerbum  tuum  inpace  : quui  viderunt  oculi  mei  /aiuta- 
re tuum . E oggiunfe . jùtdimo,  efe  fia  bifogno  moriamo  per 
chi s'i  degnato  di  morirpernoi. 

50  Ciòdetto  fìnmttijjimofig^refi  dirri^gò  prefiameate 
re  rfo  il  luogo  della  battali  a , la  quale  in^pi'iuadM  una  e dal - 
faltrapartei  emoltieraHofiatffcriti,emortidtquà  e di  là  , 
quaadofopré^iugnendo  il  eaualier  di  Cbrifio  fi  raddoppiano 
uc'nq^ri  fard^e,e  l^fge/mdc  gli  auuerfari furono  dif cacciati 
daejfi,crifojpmtiinfino  aliefofsa.ii  poco  pouCbipotrà  fcriue- 
refi  udore  feuga  dolore  ciò^e fegue?  chi,dico,potràaòriferire 
oe,  chtefe if  efser  comunicata  fenT^a dolore , e ydirefen^fii^hta^i?  chi,Meoau>Nfi  rilolue» 
yeneudo  Ufacerdote , cobo,  eh'ebbro  rà^c^attonoufiliquefaràdtutKkchi^ko^diuenteràmoUe 


51.  51  Or  mentre  ilcontefortiffnnofiaita,eom'èdetto  , 
co’ fuoi  umattgt  a fuoi  difiei,  acciochc  gU  aniierfari  non  yfcifsero 
aaisfargli,  eccocbeynf^sogiuntoda’mMÌci  lo percofse  ina 
tefia  mortalmente  : il  quale  battendo/}  due  volte  u petto,  eroe  • 
commandaudi^taùio,  e 4la  beatìffima  yergine , lapidato  co- 
mefanto  StefiOiodormìparimenteconlmnelSigi 
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troVaUiramercpofe fine alU Tua  Aoria. Tratunodiquc- 
itm*r  Ac cofc  Bernardo  *,S.Antonmo  c gli  altri  moderni, 

mekr.R»’.  chcèfupcrfluo  allegare  timi  particciamicntc : e degli 
antichi  SÌ  Rigordo^,  ma^cn^3di^ediche  anno  Simonc 
^mthr.  f^cmortOjCsiancoraMattcoPariAo*^,  ilquak metto 

ia  Àia  morte  nell’anno  fcgucntc:  madie  amicmfTc  in  que- 
ll Jtium.  Ao,  tcAÀnonìaiua  ne  fa  Honorio  ^ , nella  lettera  colla 


D Otto  Imp.  D’occid. 

Anno  lo* 

7a  FuilRcIacopodi  tanca pictd,  che  la  Madre  di 
Dio  fi  degnò  d’appanrgli  ,come  vciirccc  apprcAb . Impc- 
roche  qucAo  aniK>  a efortacionc  di  lei  moda  a ccmipaHÌo- 
nodc'ChriAiani,  che  forco  i Mori  gcmeuano , ^pape 
invnanottc  AcAàaS.  PiccroNoiafcoy  che  dalla  Gulia^ 
NarboncÀinlccta  della  rcTu  Albigefa  era  rifuggito  in 
Araona,  per  non  cnerecoArecto  ad  abbandonare  li  fede 
caccolica  : e aS.Ramondo  da  Pcnjafbrcc,c  al  detto  laco* 


fede  ApoÀoIica,  Honorio  fccc^  di  voglia  il  Tuo piacere, 

a..-.  4nni^  <*nnfrrfTW>  nrliirfto 


t^e. 


//U17. 

■it. 


qiiaJcconfermòadAlnuricoloAatotoltoaglihcrctici  i 

e dacogia  ai  conte  Simonc  padre  di  Ini . E con  altre  Aio  po  Re  dcHaoitcA , At  in  Airiiiro  l’ordincmilicarc  di  S.Ma- 
mcAilAmclettcrc’'richicfetiictigliarci«cfcoui , c'vcfco*  riadcllamcrccdcdcllarcdcntioncdcGlifchiaiu*  . Ilchc  ^cinm. 
^i$g.Fri.  ui,cgii  altri  prelati,  che  incicadcroi  popoli  ChrùUanl  a_»  conferma  Papa Clcnxmic  Vili,  ndla  bolla  della  canonit*  t».'»»*,/. 
*rt»-  pcM'gcr’aiutoadAlmarico Adib.  zationcdcImcdcfimoB.RamondodcirordincdiS. 

4./Sr‘/  5^-  IntancoFilippoRcdiFranciapropofc  d’an-  mcnico,promotorcdcirmlliciuioncdiqudlafacrafami- 

dar’arouucnircicattolicicontraglihcrctjci  Tolofani,  e glia;  partcdcUaqaal  bolla  fono  i'  infraferittc  parole  ; 

•fji-xu  fecctidovnbelliAtmo apparecchio d’hoAc,  e i’omandan-  ^mdntdoVtetroììob^codinAtumfrAmefey  cofmfomoltod'  ^cróì.s*r~ 
ritf.ic.  do  d’efler  riceuuti  coTuoi  inficnic  nella  protetnone  della  ònnerr,  e di  fnigulart  pierade,  eotif(ortatedalB.I{amcnd9(m 

cor^/sore,  cmmaraui^UofaprmteT^tealkireT^U/ueric- 
chém , afolìeiitametttódc’poiien , e m^/murneute  per  Lhe^ 
rare  da'vineóli  de' barbari  jilt fchtoki , Iddio  mo^ò  età  efsergli 
grato:  che  Lx  vegnente  notte  la  beatij/ima  >eijmc  Madre  di 
Ùicfifecevedere  confronte/erenaa  Vietroflrfso , che  vacan- 
do ^oratione , e a fatue  med itati  om  pcnioHj  come,  e m che  mo- 
do fi  potefse  jomenire  alle  calamità  deChnfiiaHi fchiata,  e difse- 
gli Che cofa cartffimafìatajarrebbc  afe,  e alt  vnigemto  fno  f- 
ghuolo,  Je s'ii^itmfse mfyoMorfuoim  ordine  di  rtligiofì,  che 
attendefsero  ahberare  gli  fchioM  dalLttiramia  de'Mori:  c in 
tintila  «orre  flefsa  lafaniiffima  yergme  affarne  al  B^l{amondo , 
e a lac^  l{e  tf^raotu , efi^tfcòloroilmedefimo:  li  tfuali 
tetuaojopr a ab  ragionamento  à^eme  fondarono  di  pari  confen- 
timemoiordiaedettodella B.Ttiarudella  mtfeneordia , onero 
deliaredentione degli/chiaut , alifnaledB.I{amondoéede  al- 
cime  regole  ad  efso  ottimamente  addai  tate  , e dopo  Men- 
ni anni  egli  notteime  t appronatione  da  Credono  IX  avfiro  a»te- 
cefsore  di  felice  memoria,  e alni  dando  eoUefneprofric  mani 
thabitodellarelmone,  ilcreòmaefìrognierale  deu  ordine  , 
al  (fuMe  T tetro  fiefso  donò  probamente  t iute  te  cofe fiie , Coo- 
fcriian*vna lettera, chc’iB.Ramondoicrincal  B. Pietro  » « 

Nolafco.confbrtandoloariccucrc,eaccettarcqudAipre- 
momacikracoddlatKHicllardigione  ; condcmacofacbe 
qucilo  felle  il  piacere  della  Madre  di  Dio  a fc  apparitJL., . 

Fiori  il  B. Pietro  in  lantiu,  cnddonodi  miracoli,  onde 
Papa  Alclìàndro  VII.C0I  confido  de'Cardinali  della  eoo* 
grcgationc  deVit:  fha  fatto  aggiugner’  al  martirologio 
Romano.  Or'cgli  accefo  di  canti  asgiunfc  a’trc  foUti  vo- 
ti cuangelici  il  quarto  cioè  a dire  di  focten  trare  nelle  ter- 
re dc’Saracini  nella  cattiiiiti  , c d'obbligare  lapropria.^ 
nerfona,  fc  la  ne^xiTita  ciò  richioddfe,  perche  mfero  li- 
berati i ChiAiani  poAi  in  pericolo  di  perdere  la  falucc  , 

Anche  da’compagni  fìpagaflcil  prezzo  pattuito  pcrri- 
fcaccarc  il  rcligiofo  diuenuto  per  chariti  fehiauo  : per  la 
qual  cagione  molti  di  quella  facra  compagnia  confeguiro- 
no  palmc,c  corone  di  martirio  tra’Mori:  e Atrono  da 

fancaChiofanclcatilogode'lanui  beaciRamonao  Car- 
dinale, c Pietro  Armai  gaido  ^ . 


enei  principiodiqucAo  anno  confermo  cosi  ndiicAo 

daLuigifuo  Agliuolo  primogenito  , la  pace  Aabilita  tra 
lui  ed  Hcrrigo'Red'Eighiltcrra,  dcllaqnalc  ragionammo 
Tanno  precedente. 

63.  oc.  RcAa horachediciamoaJcuna  cofa  de'fatti 
di  Spagna . Era  pericolo  grande  che  5’  acccndefrc  in  Ca- 
Aiglia  vn  man  fuoco  di  guerra  per  quel  cheli  mife  in  110- 
ta  Vanno  IteAb  ‘ : ma  Honorio  dìAdcrofo , che  A voIgdTc- 
ro  l'arme  contro a'Saracìni , c A prouucdcll'e  al  pubitco 
bene  del  ChrilliancAmo,  alla  Ane,  come  piacquea  Dio  , 
quietò  <^ii  remore  commoflòoijriconolcaido  egli  per 
Kc  l^tcimo  di  CaAigiia  Ferrando  eletto  dalla  maggior 
parte  di  que'grandi,  iÌ  quale  cAcndo  nel  primo  Aore  dell' 
addefeaua , moAraua  fegni  non  ofciui  nè  piccoli  di  vir- 
■ itmmi,  ni,  c prcfelo  ” col  Aio  reame  inAcme  fotte  la  protettiono 
3.^.  I».  della  fanta  fede  ; c diede  làculcà  *’  aH’araucfcouo  di  Tolc- 
*-«i*f*»j*  do,ea*vc(couidiValcnza,cdiBurgos  dipioccderc  colle 
ccnfurcecclcAaAùrhe  concra  chiunque  haiicAc  turbato 
con  arme  la  quiete  del  regno . 

66.  ec.  Hatoglierviaognicagionediguerrailfanco 
ulih.  s.  Padre  diebbrò**  ancora,  cnc'iuuJi  non  legittimi  non-, 
poteflcro  impedire,  che  Ferrando  non  fucccdcAc  nel  rea- 
me di  Leon  ad  AlA^nfo  fno  padre  : il  che  pareua  cllcs  A già 
approdato  da  Innocenzo  IH.  quando  concedè  con  Tuo 
ImereapoAolichead  AlAnifo,  chcriccucdc  in  Agliuolo 
Ferrando  ; c ciò  s'era  confcr  maro  dagli  ordini  dell  vno  c 
dell'altro  regno, cioè  di  C^Ugiia,  c di  Leon . E A sVniro- 
no  pofcii  in  Ferrando  AcAb  quc'duc  fcctrri  nei  modoiche 
fono  vnitJalprefcnte:  onde  iMon  fono  Aati  con  mag- 
gior faciiitd  abbattuti,  evinti,  cdifcacciacidiSpagna: 
contradc’quali,  riconciliaciAmAanc  i Re  padre  c hgli- 
uolo,  ed  elunto  il  conte  Aliiaro  ( che  Anche  viA'c  noti  hnò 
inai  di  metter  Aioco  nel  regno)  AA:cc  la  facra  guerra  , 
cotncfcriucGiouanniMariana**. 
arrd>.H>‘-  ^9-  ?o*  Or  pcT  promoucrla  Hooorio  CTCÒ  Icgatodcl- 
rcfcrc  ito  ChriAianoRodcrigoarciucfcouo  di  Toledo,  si 
comcfaiino  maniA;Ao  le  lettere  papali  ferittc  sì  a liu,  c 
u a’voTcoiii  fuoi  fuflfraganci  » c a’vcfcoui  Abulcfc,  c Burge- 
fe,  colle  quali,  proponendo  le  glortofc  vittorie  haiiuto 
ncirannododiccAinodiqucAo  fccolo  da  Aifenfo  Re  di 
CaAigiia  andò  inaternodi  FcrrandojCoUVccjAqne di du- 
gcnto  mila, c piu Saracini  , cmdc quella ChriAianicicra 
, nAorita,  li  follccitò®  a opprimere  rinimico  fortemente 

Ofttmr.l.  . • 

i^p.844.  impaurito, 

71  Equìnon  lafciamodidirc,comcilfonimo 
tenccconcedectc  ^ ad  AlA>nfo  RcdiPortogallo,  ca'fuc- 
ceÀori  fuoi  tutti iJuoghi,  c'haucAbno tolto  a’Saracini  . 

' AllaqiialeconccffioncèAmilcTaitra,conchedicdc  al 
RcdiDanefmarchciluoghitcnutida'pagani.  Finalincn- 
* tepcrclìciJRoAlfonfoauolodclprcdcttoAdclAjnfo  ha- 
uca  Aacuito  già,  che  A douclToro  dare  ogni  annodile 
marche  d’oro  al  Romano  PonccAce  come  tri  buco.  Hono- 
rio ordinò  al  Re  mcdcAmo, ch'egli  ,cTucccflbri  dipoAcaf- 
fero  ra  I cenfo  aU’arciucfcouo  di  Braga , per  maiuiariì  poi 
alla  fede  ApoAolica  icpcrAmil  rnodo  ammonì  Iacopo 
a Re  d'Araona  > che  doueife  pagare  il  cenfo  per  la  contea 
7f>&  78-  di  Barcellona:  e di  que  Ao  ne  icrifTc  Amil  mente  alTarcùier 
couodiTamgonaidal  quale  anche  volle  che*!  Re  folTea 
ciò  coftreteo  ceafere  ccdefiaAichc . 
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I.  i.  A TtcfcHonorioconfommoAiidio  a pOTgcrc 
Xx.  foccorfo  aH'efcrdto  ChriAiano  ito  oltre  ma- 
re contra  i Saracini , che  alfliggcuano  fenza  ninna  pioti  il 
popolo  ChriAiano  della  terra  finca,  c contaminauano 
coilclorofcclJcratczzcquc'iacri  hic^hi.  E in  prima pro- 
cuTÒdAigcnrcn>cntc  ^chcAricoglicifelavcnccAmapar-  x>!hmri. 
tc delle  rendite  , ordinatiAnd  concilio  Latcranefe  pc'l  io«. 
mantenimento  della  facra  guerra:  cpcrchc  hauca  fapu- 
toperlc  IettcrodclIcgato,cdclvcfcouodiBetlcemcilc- 
re  ncccrt'arùanai  moneta  per  mantenere  ralTcdio  di  Da-  488.  * 
miata.vc  iKmandòmoltj,sicomcfa  manifeAo  lalctrc- 
ra*^  »di’cglifcrilfea  Pelagio  vcfcouod’ Albano  Cardinale  , 
legato  : colla  quale  ancora  fodisfixe  alle  Ìamaitanzc,chc’  ef.j^tT 
crociati  foAcro  mandati  in  Proucnza,o  in  Grecia,  cchc 
la  gente  Ji  croce  fegnata  vcnilTc  a efferc  deèandata  del 

foldo 
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Ibhiolorodouuto;  oadelìpoteua  temere  che  h Chri- 
pianiti  di  parti  ibde  per  vacillare.  Rifpofe^  adun> 

querualànticiy  chenoo  Itcocnmutauano  i voci  de  cro- 
ciaci; macho»  eflcndoGlcuad  a remore  ^lAlbigefi  più 
fieri do'Saracioi > cdefiéndorimpcrio  di  Ò>fiancinopoU 
apcricok)  » era  fiato  ncccfi^io  volgere  coutra  di  loro  1' 

Oline  de’ cattolici , che  non  ha  oc  ano  fiuto  voto  d’iov 
prenderlaracra guerra.  Erimoocndoda  k la  fiiUà  co- 
gioncappofti^liddQonclkrfilbfnminifirau  i danari  > 
co^ìdice. 

^ 4 a>mrio,ec.  Sopra  il  fatto  delia  ventefima  tu  cì 

(ennerefii  inalerà  maniera»  fc  ti  rocaiÙ  meglio  a men- 
te quel  cho  fii  ed  coiifiglio  DIO  » e degli  altri  nofin  fi  o- 
tclli  difpofiodiefia:chc»  sì  come  la  memoria  cc’J  pno  re- 
dire» nclcominciamento  dclnofiro  poncificacoi  ato- 
glicrc  via  ogni  (mifirafarpicionc»  fii  prdb  parato  dico- 
niun  confi^io»  che  la  detta  vauefima  non  venilTc  nello 
nofiremanit  manricoglicflcinciafcuna  diocefi»  e fi)i- 
(e  porcata  da  ere  o quattro  caualicri  di  crocefegnaD  d‘ap> 
prouatalcalci  >c  prudenza  ce  fotto  la  tefiimooiaoca  do* 
vefeoui  e d’altri»  dadifiribuirepcrtua  mano  coi  confi- 
glio dc'macfiri  Spedalicri  » e Tempieri»  e TedcTchi  a’  cro- 
ciati bifognofi»  e vcili  alla  corra  (ónta  » e rpctiaiinente  a.^ 
oucUiiiKllacuidiocciifi fbficricolca.  Oudenonè  quin- 
divenucacolaalcunaiiimannofira,  ma  bca’babbiamo 
(cricco  fallente  molte  ketere»  e mandati  piu  nunb;»perche 
(dk  recata»  fecondo  la  predetta  confiicutione  ; che  Co  efiì 
da  noi  ammoniti  hanno  fallato»  non  è r^ione  perche  ciò 

A fi  debba  attribuire  a noi. 

^ 5.  6.  SoUwdcò  ancora  Hononoi  crociaci»  e piu  che 

tiicciFcdcrigodetcoImperadore»  iJ  quale  pigliata  la^ 
croce  banca  fitto  voto  d'imprendere  la  gaerra  (aera»  e 
ÌTcinaiutodc'nofiri  » checranoapencolo  in  Egitto  . 
Marafiaco  principe  » il  quale  hauea  riceimto  il  facro 
fegnonon  con  aJtrofine  » che  per  meglio fiabiiirfi  nd- 
A jif»d  r imperio  > fi  faisò  a fua  fanciu  pei‘  lettere  * » (beco 
colore  d’  ciTerc  occupato  nell’ apparecchiamento  mi- 
litarc- 

7.  8 1 ugannato  per  le  Tue  arci  Honorio  attefe  a pro- 
muouere  il  nesocio  deU’impcrial  coronacione»e  commeiv. 
dolio  aliai»  cÌk  hauefle  pigiata  la  croce  concra  i minici 
% Li^  3.  delnocncCbrifiiano:  prdeio*  col  fuo regno  inficme  fe- 
richicfta  (otto  la  proccttioneapofiolica  » o 
ordinò^all’arciucrcoiio$aJisburgafie»ea’vcfcouiHerbi- 
polonfo  c Traicccenfcjche  dilénddicro  le  ragiociidi  Fedo- 
rigo  fiefib»  e finalmente  pregò  con  grande  iullaiua  lui  > e 
Dictiglialcri  di  croce  regnati»  chedoueficroandarefen- 
zapiu  afpectoaporger’akitoa’nofiri  occupati  neU'alfe- 
dto  di  Damiata  : e mnucciò  di  fcomunicacioiK  ì medefi- 
mi  crociati  > fe  non  fi  iblfero  mclTi  a camiuo  per  la  proflì- 
makfiadiSXjiouanniBattifia.  Furonolcncte  cali  let- 
tere ° adi  X 1 . di  febraio  » le  quali  ricemite  Federigo  no 
rcnlTcvn'altraaliiipìenadirendimenci  di  grade  » edi 
coTtefi»  coifcquiolc parole.  Edikiilaiidolidiciò  > che 
glicra fiato appofio  : Sopra ^nefib» dice»  che vofira /atti- 
ri et  ha  jeritto  dell*  terra  adii  Chiefa  » che  tUcwù  arermortto- 
ri|  tdemMlin^iytìwmoraffartato:  naiprorb^iamovera- 
eementenel  cef petto é Dio  t e vifiro%  che  notiparenmhah’ 
hismofattofapiitamente>eTtmaeoiu^mmi  ma»é  anche  ri- 
tordo dttfnella:  epcrtmuK^ìmmfxremofemneofa,  laonde 
tomiind-dtationevoflrat  edeUaCbufa.  Efe forfè  {cM non 
ercdiamo)  apparirialewracofaamtraniiefto » fi^pìate effere 
al  tutto  rrmota  dalla  e^cien^neflra . Cosi  Federigo,  il  quar 
le  hiiiea  già  cominciato  a vfurparc  le  ragioni  deila  Ciue- 
fa  : ma  perdic  accendeua  dal  Pontefice  l iufegnc  imperia- 
li» fi  fiudiò  di  ricoprire  la  propria  colpa  con  piaceuoli 
parole. 

p.  IO  Anzi  che  venìlTe  il  tempo  del  facro  pa(1à^»o>il 
fanto Padre mofib  perii  prieghi  di  Federigo  meciefimo 
corveedetee  ^ a lui  » e agli  altri  di  croce  fcgnaci  dilationo 
dallaicfiadi  S.  Giovanni  Bachfia  a quella  di  S.  Muhde 
Arcangelo.  Ma  non  elTendofi  quegli  mefib  in  concio  di 
partire  neanche  in  quel  tempo,  fii  rìprefo  dal  Pontefice 
diucgligma:  purnondimenocronando  cgli»crecando 
r*.  rftp.  varie  cagioni»  otccime'' invidino  indugio  kifiuo  al  di  di 
S.Beoe^tto. 
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OCClDENTAtE, 

II  Oltre  a quefio  ordinò*  a’vcTcoui»  e agli  altri  pre- 
lati  d’ Alanugna«chc  protmil^aficro  la  feneen  da  di  icotmi-  ^ 
nicacoQCracoloro»  cbcprciagiaiiCKOc^pcrnienceha- 
iieado  il  voto  fitto  » non  auauano  di  andar’olcremare  • 

Ma  perche  egli  cercana»comcdice»nondikgare»  ma_» 
piu  coito  di  ktorrc  i ChruHani  » doccrnunò  che  fi  douef- 
fcro  aifiìluere  quelli  > che  fi  tbtlbpo  ricooofeiud  del  prò- . 
prioyio  > ol^ieficro  cou  (aramcncopromefibdipar-, 
tire  nella  folla  di  S.  Benedetto.  Nelolamente  cTolloci-,- 
tòi  cantieri  Tcdefdu,  ma  qu^li  ancora  d’ altre  tiap.,^;/  ^ 

* af.ifo. 


'Mi»' 
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la  IncancorerercicoChrifiianol^cifiìmamcntefirU 
gnetia  Damiaca  ; ccomechc  e*  patifiòro  difagi  grandi  t 
non  pertanioconobbero  per  protu  Taififienza  di  Dio 
neli'aiucargli:  imperochcGodifrodi  ^ autore  di  quel  tcin-  r GtJ  fr. 
po  quello  racconta:  Nella  notte  di  S.  Sfiata  perdine  iddio 
rtKOHclLonio  i (noi  miracoli  > tm/e  tanto  fpanauOmegli  animi 
del  Joldaito  di  BaÌMloma , e dcfnoi  f atropi  » che  ahhMdotumdo 
il  campo  t ciciviorandoaachegUE^tif  t ch'egli  haneadilpo^ 
arefificrci  pojejiufporan^aiKlU  '/olafitga.  Certo  operata , 
che  hanea  lu^o  temjnmtlaato  coifoUano  » fiandoneÙa  rìna^ 
gridaua  otlitt^Mi Francefe  » mtifUandodle^ato,  eoi lUtCi^U 
altriUcolorofi^a.  fuggendo  adunque  gii  Egitif  ,pjffduaaoi 
Chrifiuni  a calca , e mddaiìgpfamerae  jwga  maou  ripngnan- 
ejen^afpanderenè  anchepoagocciotadifangue:  ecotìla 
cittàjvaflcdiataiìitoraotMterwper  modo»  che  mnnonepoteua 
pfetre . Heòhera  Mora  1 noftri  t pidigUoni  definenti,  e tutte 
le  nani,  con  moUiJfnneJpogUe . 

Dopo  qnefleccfepenendo li  l{eCorrjdioocongfi  ^Aia- 
pini  , c cancan  rnoUitndme,  il  nimico  prefo  cuore  » e franche^ 
:t^tOceupdilluogo^  <mdetCbr4tiOHieiMiopenmfacolodi  Dìo. 
pj^i:  e fi i^diaronoglta{fediatariddlalor  cirri»  ma  con 
m-^hr  pencolo  degli  i^ediatorimedefinu,  e Je'lprimo  cam- 
po,  ch'era tra‘lmotee'1  fiume aonfoffeftatoper  proitnedimeU’ 
to  dinino  tenuto,  mdfimamentedàTedeJcbi,eda'  Frifonif  colo- 
ro haureibono  leuato  d porro  a'ncfiri  ^ eie  cc/c de  Chrifiiaiù fa- 
rthhomìfiatiin^andt^tmofericdo . Epuuniunziraiicorc 
Ib^iugncdeiroficrminiodiGeruralcm:  Geru/alent l^eina 
d^cUtdfudefiriatada  Conadmo  figliuolo  di  Radino  i le 
Jnemura  dentro  e fuori  colle  torri  averne  furono  ridotte  in 
menti  difaffitddtemphdelS^pKre,  e della  torre  di  Datàd  in 
fuori . Tennero  configlio  i Sor  acmi  fapra  il  recar  fi  in  difiruttio- 
neilgtaripfofepolcro,  eminaeciarenoanehe  di  i to  i Chriflùai 
per  lettere t che  mandarono  a'eittadmi  da  Donata  ; ma  muno 
tnbbeardiredimetterlemaniatantatemeritdperU  rineren- 
^a,ehebnneanoallnogiOtec. 

14  AggiugiicGodiIredi»  chc’Saracini  » ragnnati.» 
nuoua  gemo  ailàlirono  nella  domenica  delle  palme  con 
grande  in^eco  i Chrifiiani  » le  aii  cofe  fiiron  recate  a mal 
panico:  che,  mefiam  volta  la  nofira  fanteria  > feorfero 
infino  alle  folle  di  Damiata:  mailmaeftrodo’ Tempieri 
andò  co'fuoi  loro  addoflo  sì  impctuoCamence  » che  fiderò 
diefitvna^ande  vccifionc»  combattendoli  fino  anotee. 
f^indi  (diccGodilrcdi)  i Gcnoiiefi»  c’Pifani  » c’ Vi- 
ntcìani  poilìuono  di  laiirccoUcrcale  dalle  nauincUeuHira 
dellacicci;  neJchecomechc  fi  portafl'ero  valorolamcn- 
te,  pure riinafe alJafincAipcnqreilnimico»carfele(ca- 
Ic  » e aJi’hora  fii  creduto  da  tmd  » -.che  la  gloria  di  vince- 
re Damiaulbllèrikrbau  a Dio  folo.  Dipoli  Chrjfiiani 
commdarono  a venire  tra  loro  a dilcoroia»  ed  cficndo 
iu  vna  parte  deU'cfercito  vaga  di  Ève  alcuna  imptefa^ 
con Da’l nimico»  adafiàlirccòngrandocemcrici  1 Sarar 
cini  » e pcrueniica  in  certi  luoghi,  doiic  haucagrandi  ffima 
mancanza  d'acqua  dolce  » molti  tra  per  la  fe«e  fardencc 
calores’inaridirono»calcri  fiirono intorniati» e fconficci» 
c morti  da’&iracini  medefimi . Dì  quella  rocca  fanno  ri- 
cordoIacopodiVitriaco®ncHaftoriaoriciitaIc,  cOli- 
ucrio‘:  iaqualefiragcpredi(reS.FranccfcoicocoUdal-  tòhmtr. 
la  Soria»sì  come  afierma  S.Honaucncura  ’>  e hauendocgli 
fitto  acutcipalcfccfiixcllacoafcrùieiatofiipcinalnì^  JJJ* 
cc,  che’Chri(lianiraret>bonofncntadifiruccione»lélb(k- . 
ro  iti  cooDa  i nimici  » e’  non  dando  fixk  akutu  a'iiioi  dee-  rs.Bmm, 
ci,  in  vece  deirim^inario  ctionib  riccuettcro  vna  fimdia  " 7"' 
(conficca . 

Di  S.  Francefeo  ancora  (criiK  Iacopo  da  Vitriaco  frinist. 
Cardinale*^,  chcundòdaicampoChrifiiaoo  a trouare  hip  udd, 
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il  foldano  d'Egitto  , pcrriuolgcrlodairempia  fupcrfti- 
ticMic  alla  Tanta  lède  ; e che  fu  molto  bonorato  da  lui  : 
HabbianOt  dice»  veduto  il  primo  cominciatorct  maefirodi 
^uefloordinet  cioèdc'Minorùch'cgliaitamcnteloday  età 
tutù  vbbidifcoHOt  come  huomo Jemplue,  e fenica  lettere , ama- 
todaùio,  e d^^L  Itwmiitt , per  nome  chtamato  Franeefco  : il 
oiule furapitoaccceffosìgraride di  carità t ea  tanto  f^uore 
di  /pinto,  chct  efjendo  e^U  venuto  aStferapo  de'Cm^iani 
ottanti Djmiaum Egitto , s'aecojlòintr^idoperlofcudo  del- 
la fede  al  ea/npo  del  fnldano  > e haitendolo  i Sotol  mi fermato  nel 
camino:  loy^ijfe  tChrtfiìanofono  ^ conducetemi  dammi  alvo- 
firo  /ignare  i e hauendoloeglmo  tratto  nel  fuocofpettOyin  ve- 
dando  la  befia  crudele  Cbuomo  di  />o,  diuenutamanfueta^  > 
conorecchie  attentiffme  tvditmentrepredicòperakunigior- 
ma  fe,  edfuoiUfede  dtChr^o:  mam  vltrmo  temendo  che 
alctatidelfm  efercitoconuertitifialSigmre  trapa(fj/scro aS e- 
fereitoChrif^Oi  comandò  che  Mse'ricondotto  contai  ritte- 
rengae  ftcurei^al  campo  de  noftri  ^ dt'segU  in  fne:  Trega 
per  me,  che  Dio  fi  degni  di  riMlarmi  cof  fj?.i  e U fede,  c))e 

pùt  gli  piace,  Ttia  iSaracimt^coltano  vtdcrnterii  fraùMno- 
rimeutrepredìcanolafcde  dtChrtflo,  eladottrma  euangeli- 
ea  » fncnecontradieonomantfe/iamcnteaTHaometto,  cornea 
a bugiardo,  e perfido:  tmperoche^ihnonuni  empiii  Wrono  . 
C Je  Iddio  con  modo  miramle  non  li  p'oteggefsedaglwidoU  tjuor 
ftape^  UcaccerebbonodeloTconfini, 

15  Q^toairaflèdiodiDamiata;  poco  poi  confe- 
J gai  quel  ^ di  Dio  c2mtò  ilprofrta  * : Cwn  iratus  fueris , 

tmjericordùiTtcordaheris  ;c  ciò chefìicggeapprcfTuCiob: 
M.f.  * ì^e  vuUurat  dr  medetur,petcutit , dr  manut  eius faaabmt , 

1 mperocbc  fegue  Godifixd i a conrarcycocnc  Iddio  in  pic> 
ciola  bora  riprefTe  Porgono  de'nimici  Tuoi  ; che  gli  aflé- 
diati Saracini perirono miTeramente»  partedifame»  o 
parte  di  pefUlcnza:  e gli  altri  venuti  per  leture  lad^io 
cominciaroiu>arentìrcgrandeftrcttedì  vittua^ia,ofi- 
oaimcnte  non  innondaiuio  il  Ntlo  le  campagne»  il  timore 
della  tame  opprefle  rUgitco . ^ghigne  f aiitc^.  Ter- 
cheti  fotdano  temendo  af sai  la  earefha,  e la  fame,  ebrmian- 
do  di  ritenere  Damata,  proffh/elapaceaChri/liamconque- 
/ie  condiùoni , ch'egltrendc/fè  la  croce  ùrefagianeUa  vittoria 
di  Saladino ioliajama  città , etmti  gufcniamfifòfseropotuti 
trouare  net  reame  di  Babilonia , e ii  Damtdeo  ; che  aou^se 
diire tantamoneta , quantaf^se  hafiata  arifare  le  mura  di 
Centjalem  ■ che  r^ufre  interamente  d reame  di  Gerufalem, 
da  Crocco  e Tdonregale  infuori , per  ti  quali  eferfe  tributo  fin- 
thè  fu/se  duratala  triegua.  Sono  quefii  due  luo^i  nelT^a- 
bia,  ehanuojettebfhtefermi/jime:  perii qudilnoq^i^lio- 
mp^sare i Saraemmereatanti , e'pelle^mi,  chevanMolU 
Jiteca,  0 indi  tornano,  e ehi  gUhaurd  potràalibito  fuofar  no- 
emiento,  e damo  alia  città  di  Cendatem,  eallacamfK^naj- 
^Uafine  i Cfmflianiconuennero  in  que/h  , che  in  prima  fi 
imee/se  la  città  , meorebe  fi  de/se  cominciamento  d trat- 
tato percagionedelricuperarfila  terrafanta:  e tale  fuCm- 
tentane  di  tutti  i cauaheì  i di  croce  fegoati  . £ poco  ap- 
preflb. 

1 6 ^Adunque  adì  v.  di  nouembre  fu  prefa  Damiata , fenga 
theiarrcndefse,odfendefse  , e/ertga  chefofse  violentemen- 
tepredata,  fiche  la  vittoria  s' attribmfca  cuidentemente  d 
foto  Figliuolo  di  Dio . Or  entrati  i nofhi nellacittà  rr0W4rmio 
giaceruia^fa  diearà  ndlepiag^etre  mila  e piu  n$orti,  e tut- 
ti gli  altri  feitgafn^ : cheaUimCfmfhanivifuromdirnt- 
te  tempo  pórodotti  per  conftgUo,  sì  come  crediamo,  d'alcu- 
nidelùcittà,  cprfero  le  torri,  e molti/fimideliagente  perfi- 
da: elamattinapertempiffmodelqumtodidinouembre  tut- 
tiiSaracmdi  Damiata  s' arrendettero  come {chiaui,  ediede- 
rodtutto,  benché  contea  voglia , lacinà  in  potere  de' Chri- 
Jham:  ementreeraprefam/u gli  occhidel  /{e  diBabtlonia  , 
eglinoHosò  afsalireifoidati di  ChrifiA  pre/h  dia  difefa.  ,An- 
eoraneitempofiefso  il  fiume  ertfeendo  o/taì  rtem^  le  fbfsa  , 
ondeeglituttoconfufoafocòilproprio  campo,  e fi^gì  via  , 
Troumronoino/irinellactttàmolrooro,  egrandi/fima  quanti- 
tàd'argenio,  epoimidi/etadc'mercataneiin  abbondimga , e 
vefte  pretiofe , e ornamenti  delfecolo  con  vari  arredi  in  foprab- 
bondarega . Oltre  a' Saracèni  ,chijono  fiati  prefi  vini,  degli  huo- 
mini,  e delle  donne,  che  morirono  dache  U Ctttà  di  Damiata  fu 
ùnta  iT afsedio,  (e  ne  .znNO/«rr4»o  trenta  nula,  e piu , It  qudt  Id- 
dio baperco/so /enga ferro,  e Jenga fuoco . 
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1 7 Profeguircono  le  cofe  II  effe  Matteo  Parifìo  * , o 
Vincenzo  Beaiouacenfc  ’,eS.Antonino^,einnumenbt- 
hmodemi:  edi Dan.iataarrcndutalì nelprefente  anno 
trattano  in  brieue  ipiu  antichi  ^ . Tra'^u^iRiccardo  di 
S.Gcrmano  ^ « raflvrmando  ciò»  che  noi  liabbiamo  pollo 
in  nota  fecondo  Codifredi»  dice  chc’lToldano  impaurito 
infcmedcliino»  lafciate  le  bagaglio»  lì  diede  alla  tuga»  e 
Damiata  nel  mefe  di  nouembre  , enella  vigilia  diSLeo- 
nardolii  colduunoaiuto  colbettaad  arrenderli»  e ag- 
guignechc’lvefcouoCardinak  d’Albano  legato  fi  porto 
^regiamente  : echelacicdcopinlàdi  ogni  maniera  di 
rochezze  > e piena  <Toro»c  di  gioie  hi  d ata  in  preda  all’e- 
TerciroChrilliano»  il  quale  venne  per  tal  modo  ad  ab* 
bondaro  della  ricchezze  degli  Egitti];  e checfièndoindi 
caccutiiSaracini»cioluvialamaledcttafiipcrlbtione  » 

V I hirono  hicce  delle  chieiè»  e fionuuil  culto  della  vera  re- 
ligione. 

1 8 Kifooò  la  Éuna  di  si  gran  vittoria  fino  alle  piu  ri- 
mote naciom  : c si  come  ixific  in  pam  a i Saracini»  cosi  ap- 
portò allegrezza  incredibile  a’Cnrifiiani . Tra'qnali  dice 
Giordano  che  Georgiani  coniortaionocon  lettere  loro  i 
cauaberi  di  croce  fegnati  a r(^uirc  il  corfo  delle  vittorie  » 
promettendo  di  cougiupiere' le  proprie  Jnne  colle  loro . 
Nc  lafciamo  di  dire  » che*  medefimi  caualieri»  prefa  Da> 
miata  » fecero  auuifato  per  ambaiciadonloro  il  Romano 
PonccHcc  della  vittoria  hauuta  fopra  i Saracmi  » si  come 
manitdlofa  la  lettera, eh'  cgJifcrifle  lo«>  l'aimo  apprcfl'o: 
parte  della  quale  fono  le  parole  fegnonti . 

Himono  » ce.  Amtegnachc  la  debolezza  della  condi- 1 
tionchumaiiaùilHcientenonfiaarenderele  douutogra-  ^ 
ticaDiofignornoUrodcU'inefplicabi)efuodono»c  del-  ' 
la  grandezza  dcUamifericordia»  ch'egli» mofiòfi  a pieci 
ddievollre grandi  fatiche,  clungheàÉiCCioni,edo‘po- 
ricoli  continui , iK’qiiaJi  fiere  (laci,baneUaprcradiDa- 
miatafztto  con  noi,  cccnglialtri»  dKinaocanoilfuo 
nome:  noi  nondimeno nceuiiti  gli  annunciatori  lunga- 
mente difidcrati  di  qucUa  allegrezza»  habbiamo  humiU 
meiite,econdiuoto  cuore  adorato  la  diuitia  bonri  » 
narrando , fecondo  la  noib-a  debolezza,  Topcrc  Tue  mira- 
bili, gli  habbiamo  rcndute  grade,  e laudi  con  {bienne  prt^ 
ceinunc,e  ordinato  che  fi  rendano  per  le  prouincie  Chri- 
Riancyfignificando  anche  loro  di  quanto  gran  molcitudi- 
nc  di  compagni  voi  habbiatebifogno»  ec. 

ip.  cc.  (SÓOTÙigncchcglihaucagiafcrittolctcercdi 
ciò  a popoli  Cnrifiiani , per  indurii  per  efle,  c per  opera 
d'huomini  a ciò  atti  , a porgere  loro  foccoifo»  rinoiiel- 
lando  Pindulgeiue  concedute  da  principio  »c  comandan- 
do chcquclli»liquaIihaMcanogiapreialacroce»fb{lèro 
colbccciaefeguire fcnzaindngioivotiloro.  Poi  l'cguo 
adire:] 

E perche  per  elione  della  terra  a voi  già  data  dal 
Signore,  o da  cficnii  data»  come  fpcrianio»  hcli'auucnire» 
non  polla  nafccrc  tra  voi  ( che  ceflì  Iddio)  alaina  difeor- 
ciia  habbiamo  commellàampiapodefiaal  legacofiefi^ 
[cioè  a Pelagio  vcfcouo  Cardinale  d'Albano , ] tanto  nel- 
le colè  temporali»  quanto  nelle  fpintuali»  che  refercit  i per 
fc,  e per  altri  liberamente,  fecondo  che  occorreri . E im- 
perciò  vi  preghiamo  tutti,  c conlbrtumoni,c  comandia- 
mouicon  onclU  lettera apollolica,chc  l'vbMdiate  diuo- 
tamente  chumilmcntc.  Datain/^iterbo  adì  xxiv.  dife- 
braìo  fanno  quarto  del  iiofiro  pontificato . 

p.  cc.  Quefioinnola  beatifiìnu  Vergine  molbò 
vn  memorabile  miracolo,  a confolatifflic  c prò  di  chi  fta_» 
Tocco  la  fuaprotcctione,  cricorrcalcipcraiuto.  Pofe- 
loin  notaCefario  'confimigliandparolc;  fteltempoehe 
Engelberto  arciuefeouodi  Colognu  edificò  il  cibilo  in  Fnrfthn- 
bcrgcontrailnobtrhHoiTtoCerardo  di Brubac, certo gùnumcj 
caudiere  del  (m  efercito,  che  hebbe  nome  Theodorico,  mentre 
fi  sforgauadifarfigloriofinomedauantidcfìeUo  medefimo, 
inprodtgTjfupreJo  r e poiché  vi  fu/lao  lungamente  in  prigio- 
m\hMiti:Ioprome[fodidareeertaquantitàdimoneta  pe'l  fuo 
rifcatto, fu  canato  di  carcere  ,epefio  nellapartedi/opradelU 
cafa/na  ben  guardato  co'geppt  a piedi,  e con  vna  catena  d brac- 
cioli qnd  era  ficcata  nel  muro  . ^ÀuueHnevtunotte chcgia- 
undo  egli trafeifergenti, ehegfLardauatn  tanto  lui,  quanto  gli 
dtrtprigfatti,einitocando  tufiraSigfiorsht  altrijami,  comeba- 
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ma  m cafimie , s'adtloniientò . Ed  ecco  che  yide  nel  /ano  fe  ef- 
fere  fiato  tri^^tato  nei  neftromotu^ero  , evoìendonev/cin 
f^atdofifrayncaudlófixtmdoil  modo  dmnefco  per  a^m 
ddrincoùtgUd^sefodmàt'n^monaci^cioè'Moneiondo y ed 
Herritolnot f atenei i 'NonyfàtetmatornateipercheS.'fAma 
dHe^rhuyihaUbcrato  (cmqnefionemeancoraficbiama 
lacafanefira.  ) ,/iUafnaiffaroiaeghdefiatofi/nmoUoÙeto, 
e r^et^ando  aUa  'mjìme^  •Mcndofì  accertare  s' era fiata  ver  a, 
ofant^ica,  iìtefio come  acccfiò leditatr^sefìiori fen:^  dif- 
^idtiynfie  1 e con  pari  faciittà  Uberò  la  mano  dalla  catena 
( efjli  fera  pronato  ^ yoUe  dt  ciò fare»  ma Jempn  in  rana  ) ed 
efsendcfiinqneUape'lrmnore  delie  catene  dq^ato  vnoddla 
ptardia , d canaUere  tutto  mpanrito/i  yotìe  rimettere  U fèrro, 
ma  non  potè.  Or  comprendendo  eglipertfuefio^setfi  fatto  in 
fe  tal  miracolo  per  li  meriti  delta  Tdadre  di  Dio . ripi^lt^o  co- 
bnlfonnOiC’fileuòpianpiano,  e ritenendo  ancora  la  catena  ad 
ynpiede,ficalògiM dalla fin^aperynlen^uolo,efugg^:  del 
cheanmdntofeneynon'annisò pjUdtri:  mala  mmohnmana 
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docninio  noìe'noftri  heredi  annualmente  e Krpecuanien- 
te  paBherenìo  alla  chicli  Romana  a citob  di  cento  dodici 
marche  di  berlinghi  m Inghilterra  nella  badia  di  For> 
ni  dell’ ordine  Cdtcrcicfc  , ndla  feda  della  puri/icatio- 
ne  della  Vcrs^,ec.iHLondraneUacafade'Tempteri  , adì  ^ 
yentiduedifettembregUamudeiS^aore  mccx  t x.  ^ 

49  Ritracndolì  per  le  lettere  da  noi  recitate  in  parte, 
epcr  altre  allegate  quedo  anno,che  Papa  Honorio  dimo- 
ro in  cflo  alcuni  mdi  in  Rieti,  a^iugnianKi  qui  quel  cho 
fcriuc  Riccardo  di  S.Germano^>  cicche  Tua  fandtian-  * 
dandoda  RomaaRied  , vidaceinltnoal  mefed'octo- 
bn  ; e che  indi  palsò  a Viterbo , e finalmente  ven- 
ne a Roma  : ma  non  pocendoui  fof&rire  la  sfrena* 
ta  arroganza  e temeria  de'  Romani , comò  a Vi- 
terbo. 
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mnpoeiprendere,  ehi  eraprotetto  dalla  yirtù  Dinina 

glitennerodietrocoHtrombe,ecoitcani',  effondo  egtiad  bora  I>Honorio  IIL  PP. 
adhora  nafcofodayumofottoarbi^^tm'lpoteronomaitTO-  4 

uareJl  Qttale  yennto  a noi  offèrfe  in  rendimento  digratie  la  ca- 
tena ftefa  /opra  C altare  delia  beata  rereine  Maria,  econtocci  i.  a Vedo  anno  Papa  Honorio  incoronò  Federigo 
perordmeiimodoeoncheegUeraftatoliberatoperUmcritidi  eletto  già  in  Imperadorc  : cbo,proinoiiendo 

jteì.  ^Accoderò  dmfte  cofe  tomo  della gfratia  tmlufimodi^ente-  egli  con  foUccico  Audio  il  bene  della  chridianici  in  leuan* 
fimodieianouefnm.  ce,glivoUcbrcfenzapiuindugio  oThonore  perche  im- 

36  InFranciacreTceuala  potenzadc^iheredciAlbi-  pn^ede  con  mi^gior’autoriu  e prontezza  la  facragoer- 
eeu,  nè  Amalrico  legicumo  fiiccdlbre  di  Simone  di  Mon-  ra . Ma  prima  che  ciò  fi  facede  mandò  a lui  Alacrino  fiid- 
forte fuo padre  nella  conteadiTolofapoccua  reprimere  diacono,  percheraddomindan'ealcune  ragioni  dcUa^ 
IcfrequendribcUiooide'popoli , nè  fodenere  gl'impeti  chiefa  Romana  , erinduceficadabilirenelftiorplendo- 
de**!!»  Rarooodi  , e hiuendo  ancheperduto  C^dofiio  reladi^tiecclcfiadica  (sicomemodrano  leletrere  , 
fratello  conto  de’fi^rrireciTonell’aflMio  del  calici  mio-  choFcderigomedefimorcridcalPontefice  , emando^ 

* ood'Arriano,  fri  codrecto(  dice  Bernardo  *)  afottr^M'  perfuoianibalciadorì)  e a ricuperare  akuni  luoghi  ap- 

* fi  dal  furore  di^i  huomini  empi;  centra  de’qualìFilip-  panenendallafede  A^dolica,  occupatìdadiuèmhuo- 

poRediFrancu  dimoiato  dal  Papa  ranno  prrcedente  , miniiniquì,  earinuntiareaHcrrigoiuof^iuolo  il  rca- 
comc  vedemmo  ,mandò  in  quedo  Luigi  tuo  figliuolo  con  me  di  Sicilia  ; e fopra  dò  Éicdfc  , e pubtiade  vn  miouo 
vn  podcrofifiimo  crerdco,il  quale  Luigi  fu  feguicato  editto,  accioche  le  egli  haiiedo  ritenuto  infieme  coll*  ina- 
snoltiprcUd,  pcrdochefi  craccaualacadadiDìo.  Ci  ueriolaSicilia,nonparcflc,chequelregnocribucariodel' 
fono  adeune  lettere  d'Honorio  fcricce  al  medefimo  pnnd-  ta  Chiefa  fofiè  craTportato  dalla  corte  papale  all*  imperia- 
pe  Luigi,  colle  quali  lo^molfo  il  prefi>  configlio  di  guer-  le.  Le  quali  colè  quanto  fauiamente,  ecco  quanm  buon 
rcggiacc  gli  Aloi^ . configlio  le  chiodmc  Honorio  , li  f^^uend  tempi  lo  fe* 

BtfMwr.l.  n-  Confortò  ancora  il  Culto  Padre  ^ Amalrico  ceropalefe.  OrFederigo  , modacofi  medio  benino 

coilarperanzadicofemìcliori,cprefelofottolaprotocdo-  * ’ " '■ 

neapodoUca.Macomecnetalgucrrafeceilènelprincipio 
grandilHmodrepitocontra  glineredci,  nondimeno  dopo 
brioiie  fpatio  fuanl  ogni  timore  .*  che  hauendo  Luigi  com- 
battuta evinu  Mamianda  , e recato  in  Cia  fòrza  altri 
luoghi  paradglifi  dauancipenienne  alle  mura  di  Tolofii: 
e hauendo  in  quarancadnque  di  dad  cinque  impotuofi  al- 


ai Dundo  apoftolico,  ec^dend  alle  domande  Cute  fopra.» 

11  refbtuim  i luoghhchc  erano  della  Chie  (a:  ma  ^Ua  Sici- 
lia quedo  icrilTe  a Honorio  * . 

3 Noinonpocorifidmloallabemnoleiei^,  e alladimtio-  * 
ne  , cbebablnamo  alla  Chiefa  , e a yoi , jperiamo  che  yo- 
ftra beatitudine  , qnandofaremo  m prefetti  yofira  , fodis- 
fard  dlancfiradomandafoprdlréfer borei inyita  nofira  la  fi- 


lald  , prefente  Bertrando  Cardinale  legatodella  fedo  noriadelregnodisicilió.'  bnperciochechi/aripmdmotodeb 
Apodolica»  edifaidendofiicictadinicoQgrandcanimo,  la  Chiefa  che  colui,  ilquaUtwKantente,Je  hauere  fncchiato 
fottuto  già  il  tempo  della  guerra  da  fe  promeflà  con  roto»  U poppe  delU  Chiefa,  eoauer  trouato  nel  {no  grembo  U cujtodia 
fatti  alcuni  patdm  concordia,  fìritirò  od  reame  pater-  delTetdedelUfalute,  etrouatol'acer^cimemoddthonon  i 
no:  dopo  la  cui  partenza  tutte  le  cofe  ricominciarono  Chipmfedelelchimendimemicoddneeuutobeneficioichipm 
andare  di  male  in  peggio,  e piu  hx^i  c rocche  fi  dicrooo  ^ere  ftimatograto  megffe  dicoUddncmcr^la  diuottonecob 
aRamondo.  Ufedeòfiemefee. 

44.ee  L'anno  deflbRegiaaldo  Re  deir  ifole  diedo  4 Soggiupnefe  hancr’mdottonelpublicoparlamen- 
iUupremo  dominfodd fuo rc^ealU fede Apodolica^,  tomNomnlicrga  i principi  dìAlamagna  a ^vocod' 

“era  preffo  e apparecchiato  di 


. perrecar'afepcrtal’opcrapiidfeuordiuino:lapnnci-  andareinSoru:  ch'eglieri 
' p^parteddJactiilectcra^diciòfcritu  a Honono  fc^-  prender  viaggio,  macheì 


■ nfiUa 


aE«. 

/Uhm»-  [ 

. giugniamo. 

Vfè!ti9.  JilfaU^mopadre epffurt  Honorio  , per ^atia di  Dio  gnèrIiooHccenfureécclefiadìchcapartire,nonhaucanq 
' ‘ fommoTout^ee  ,I\eginaldol{edelt^e  * fi  raccomanda  ha-  appredatelecofenocefiarìe  alla  guerra:  e incerò 
ciandoipiedi,  haueadabilitodifarcciò,  che  foggiu^  con  doppie  pa* 

A Sappia  Uvofhafànuparenùd,cheix>i,pereficro  role;  rmseRdoebe  , entratdo  noi  Pi  camino  , ejfi  , cioè 
em  £itdpartedpide'bcni,chenfennoneliachiefa  Romana,  ìcrociad,  rimangano,eprendcndo ^cunafalfac^ionene ab- 
habbianx)  p^  l'ammonidonc,  ed  eforatione  del  diletto  handotùm , babhamo  peifato  di  mandnrgU  innata^ anoi,  fe 

Eadre  fignorPandolfo eletto  vefeouo  Noruicefecamer-  cosìyipiacerd  , e di  fegnitargli  appreso, ti  come  eomtiene,ee. 
ngoe  legacovodro,  datoeoffertoatuhanonncdella.»  DatainHi^enouueadì  dicianoue  di  febraio  , neli  mdittione 
chicfa  Romana,  e vodro,  e de'  vodri  ftirecffori  cattolici , ottana . 

lanodraifoladelmare  , cheperfocceffionchereditaria  ec  Riceuuta Honorio queda  lettera  commendò 
appatcicnc  a noi,  c per  la  quale  non  fiamo  tenuti  a fare»  la  mnotione , c'hauca  alla  fede  Apodolica  da  lui  fignifi- 
(o-uigìo  d’alciina  maniera  a veruno  i enei  tempo  amieni-  calagli;  emttochetemcficcooFcderìgoilvolcficìngan- 
renoie'nodrihcrediinporpetuo  terremo  in  feudo  rifola  ture,  sì  come  nel  vero  fece,  e che  intanto  gli  oricnuli 
ddTa  come  riceuuu  dalla  chiefa  Romana  , c imperciò  fottopodi  alla  potenza  de'Stfacinivemfi'ero  meno,  pure 
Icfaremo  omaggio  e fedeld:  eper  recognitioiK  di  tal  prolunsò^iltempodellacropaffeagio  infino  al  primo 
t Contm,dglÌjim.Eccle/,  ^ r— 


caualierìdiaoce  fegnaci,  per 
colpa  di  colora,  a'qualieradaudaaautortddi  colcri- 


eKoatrd, 
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ildcteftabilcmis&tto  , chcBertratklodiCires»  eTuoi 
complici  hanno  commcilb,  cnidclmente  vccidendo  il  ve£> 
cono  Anidcrc  di  buoni  memoria . £ poco  affreffo:  Chi  po- 
rri nuicon  occhi  aiciucti  nirrirei  cne  vn’nuomo  per  no- 
biltidi  finire,  c per  d^itd  ragguardeuole,epernieri- 
d (odcuolc  ila  liico  morto  per  la^icfa  delia  giulUda  del- 
la Oiida  alla  (ha  airi  commeilà,  iin^ore  da'Qioi  vaf- 
(alii,  rhuomo  pio  dagli  empi  > ilpa<ì^  da'iìgliiioli^Ma 
comechcmddlìenoconiienuti  inneme  contri  Dio»  o 
contri  il  Tuo  chrillo)  pur  nondimono  il  detto  Bertrando 
folo,  paiTando  tutti  nella  maluagiti  > eilcndo  (bto  ordù 
natotcomefidico»  cheniimtoccaHeil  prenominato  ve- 
fcouoi  nonhatemiicodi  ilender'in  lui  le  mani  (acriieghc,e 
vcciderc  egli  armato  il  diTarmato»  egli  crudele  il  manfiie- 
to>  ^(i  figliuolo  indegiio  il  padre . 

19  Noiadimquecominufripcrracrodcd  di  sigran- 
de cccefrohabbiamo  in  prima  taiciaci  ilare  lungo  tempo 
dauand  alle  porte  del  nodro palagio  (calzi  e ignudi  Ber- 
trando » c'complici  fnoi  in  canta  empietade  »riuoJgendo 
gli  occhi,  e l'orccchic  dalle  lagrime,  e dagli  alti  lorguai, 
eccioche  ed  eglino  per  così  fatta  di^adra  piu  pienamen- 
te coiK>rce(lcrolagrauczzadclIaproprja(bllonia  , c eli 
altri,  ne’ quali iacolorocolpahauea  cagionato feanda^ 
lo , non  pure  prenddl'ero  efempio  della  contufione  di 
quelli,  nuncriportaifcro ancora  confolatione  . Or  ri- 
(onando  inceflàntemento  nc’nollri  orecchi  i loro  conti- 
nuati gridi,  noi  alla  Hne,  confiderandocomc  han  bilb- 
gnodimedico,  focondola  verità  ouangclica,  non  i ia> 
ni,  mai  malati,  perche  vfandon  da  noi  magj^iore  diffi- 
culci,  o'non  n craboccaficro  nel  baratro  della  difpcra- 
tk>nc,  prof^.Tcndolì  cglùìo  di  dare  intera  fodisfactionc^  > 
habbiamofatco , chcfiaioaiToluci ,obbligandofì  eglino 
con  giuramento  di  (are  queda  peniccntia , cioè  che  tutti 
quelli, li  quali  haueano  cof^ùirato  inneme  a porre  inddie 
al  vefeouo,  non  però  hanno  fapuco  prima  lui  doucr'  edere 
tratto  a fine,  ncWino  proauacoUfuamorte  tritene- 
ranno  fenza  indugio  alla  chiefa  Aniciefe  i fsudi,  (c  ne  han- 
no da  eflà,  nè  mai  nel  tempo  auuenircgli  addimanderan- 
no,ne  inquieteranno  per  tal  cagioac  la  chiefa  deda.  Oltre 
aciò  faranno,  fé  potranno  deuramence,  nella  deci  Po- 
dienfe  ma  quaredma  limo/ìnando  alle  porte  delle  calè  ve- 
lticidiraccoodicilicio,ccollccedc  toface,  digiunando 
duevoltela(dtimanainpanc,cacqua.  Efenonpotran- 
noefferdeuri  nella  prenominata  città,  ^anno  nel  pre- 
detto modo  vna  qiiarclùm  in  alcuna  dello  città  circonui- 
dne  : dopo  la  qual  quaredma  anderanno  oltre  mare  per 
dimotarui  due  anni  occupaci  ncTeruigi  ddU  terra  Tanca , 
e in  tutto  il  tempo  di  vita  loro  digiuneranno  tutte  le  (c- 
rie  fede  in  pane  c acqua  • fc  non  faranno  (cufati  per  alca- 
naeuidenccinfèrmica,ouerooccorreri  inqneloì  illànto 
natale  del  Signore. 

ìo  Mail  predetto  Bcrcrandoda  cui  colpa  è piu  dece- 
dulie, rifiutato,  come  di  fopra,  il  feudo,  Tene  tiene  alcu- 
no dalla  mededma  chiefa,  c po(k>giu  il  cingolo  militare, 
non  porterà  mai  arme  centra  alcun  Chrìdiano . Farà  ere 
qiiaredme  nella  città  di  Podio , fc  vi  potrà  dar  dcuro,al- 
trimcnti  in  altre  piu  vicine, e farallc  vedicodi  faccotafper- 
fo  di  cenere , tofaco,  (calzo,  c mendicando  alle  porte,  e in 
tre  di  della  (octimana  non  mangerà,  nè  beuerà  che  pance 
acqua . Oltre  a ciò  nelle  tre  quarcfime  predette  ogni  do- 
mcnicadrapprefenteràatimo  ìlchcricato,  calpopolo 
dellacitti,  iicUaqualeicferi,  portando  in  mano  dello 
verghe  per  edirr  con  quelle  battuto.  Dipoi  craualkhcrà 
il  mare  per  dimorami  fette  anni  in  fcruigio  dell  a terra.. 

Canta  : c al  Tuo  ritorno  d rapprcfcncerà  al  cofpctto  apodo- 
lico  con  lettere  del  patriarca,  c d’altre  perfoned’  autori- 
tà , che  vi  faranno  aU’hora  in  quelle  parti,  colle  quali 
lettere  farà  fetta  fede  com'egli  vi  (ari  dico  1 detti  focto 
anni . Egli  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  (ari  due  qu^(ì- 
me  l’anno,  c nelle  (ède  ferie,  c nelle  vigilie  folouu  digiu- 
nerà in  pane  c acqua , fc  non  farà  impedito  da  manifeda 
infermità, ouerononoccorrcràlafolennità  del  nacalel» 
de!  Signore . Allerrad  p^  fette  anni  dalla  comunione  del 
corpo,  c del  fanguc  del  Signore,  fe  non  folle  in  di  la  morte. 

Ma  fc  dopo  le  tre  quaredme  fatte  nel  predetto  modoc’ 
potrà  padàre  legittinumcntc  airordinc  Cercodno , 0 O- 
CwtìK.  de^U  jCvu  Ecclejt 
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derciefe,  epafierauui , faràfcufàtodiferela  detta  peni- 
tenda.  Eunperciò  comandiamo  alla  vodra  fraternità 
che  li  coffeigniacc,  bifognando,collc  cenfure  ecdcfiadiche 
a fere  la  (bprafentta  penitenza,  non  amecetndo  alcun’ape 
pellagione.  DiiumOnùetoadìx,dili^Uoil’éttiioqMartodel  ^ 
tmftn  pontificato . 

31  Kichiefc  a grande  infbncia  in  quel  tempo  l’ordine 
Florenfe Papa Honorio della  protcttioneddlafedeApo- 
dolica  : perochc  alcuni  gictaiiano  loro  al  volto , che  loa- 
chimo  abate  principiatore  deH’ordine  dedo  fodè  dato 
concaminacod’her^a.  eopponeuano  chcl libro faicto 
centra  Pietro  Lombare! ocra  (feto  condannato  pr  fen- 
tonza  del  concilio  Lateranefc . Ma  Honorio  li  ditefe  dall' 
ingiurie  degli  auucrferi,egiud>cò*doucrdloachimo  ri- 
potar  cattolico,  ancorché,  si  come  vedemmo,  fodèbiafi- ' 
maio  da’padri  per  li  fuoi  grandi  errori  : imperché  egli  lia- 
uea  comandato  , che  tutti  gli  fcricd  (hoi  folTcro  dati  al 
fommo  Pontefice,  ohaiica  dettato,  e fermata  colla  fua., 
(i^crictione  vna  lcccera,cona  quale  profetò  colbntemen- 
ce  di  tenere  quella  fede,  che  c tenuta  dalla  chiefa  Romaiu 
madre  emaedraditutti.  Eciòbadiatanco.Vcgniafno 
liora  alle  cofofettcntnonali . 

32.  cc.  Apprendendoli  miotiofiiocodi"iierra  ciui- 
lem  Danefmarche,e  dixnandoquel  Re  c(rer(fpcrfpegno- 
re  anzi  colla  religione,  che  coirarme,  pregò  ^ il  Pont^cc,  , 
che  vi  votefTe  per  ciò  mandare  vn  l^ato  apodolico:  e del  mi. 
medefimo  il  nc  haueano  richiedoi  Redi  ^zia,o  di  Boe- 
mia, comcfennomanifedolc  lettere'  ferme  loro  collo 
pardcdcfTc.FupredoHonorioalgiudopiaccrediprin-  ju  <>■ 
dpi  si  grandi,  ccommifc  ^ la  Icgationc  apodolica  in 
Dane(inarchc,cin  Ifucda,  ein Polonia, einBocrmaa.*  ^'7pif 
GregorioCrcfcentiodiaconoCardinaledi  S.  Teodoro  : ju. 
e finumcncc  procurò  di  reprimere  Tambitione  de’  prin- 
cipicolleceniuro  ecclcfiadiche,cocnandando  che  niuno 
(offe  ardito  d’vfiirpare  le  ragio.ni  e’diritti  del  Re  Danefe, 
e de’fuoi  fuccc(rori,c  a’Re,  e a popoli  circonuicini  fignifi- 
còconJcttcrc‘publiche,com’cgUcradatocodrcttoa.i  * 
darcfentcnzadifcomunicationcconcragliafralitoridella  ito.  ^ ' 
Danefmardie,  perdocho  quel  regno  era  tribuario  della 
fede  Apodolica. 

35  Oltreaciòcgli  ammoni  il  predetto  Redi  Succia 
per  nome  chiamato  Giouanni  ,chc  iiondouciTc  occupa- 
re le  cofe  della  Chiefa,  nè  porre  nelle  chicle  vefeoui  non 
eletti  fecondo!  canoni.  E qinnonlaTciamod'aggiugne- 
rechcfiufantitàaccolfecon  feno  paterno  Vvaldemaro 
vefeouo,  il  quale,  effendo  dato  già  tante  volte  feoinunici- 
to  per  gl'innumerabi] j Tuoi  misfetti, caduto  malato  fono 
pentì,eoctcnncdaJlaChicfail  domandato  perdono  : e 
pofeia  guarito  fi  icndè  monaco  CHforciefc,  c (u  da  Hono- 
rioraccomandato^agliabatidiqueU’ordine. 

37  QuedoannoStcfenoRcdiSeniia, odiDioclia,c  tf.iie.' 
d’altre  protiinde  mandò  Tuoi  ambafeiadori  al  Papa  coll* 
infraferitta  lettera  ° , che  m’c  partita  degna  d’ efler  fram-  ^ ^ ^ 
mcffaiicgluraali. 

^JantìfJimopadreefi^iareHonorioYoiitefìce  inviterfa~ 
ledrìLx{bKfAPpmaru,Sr^ano(UDiomercé)coroMto  dì 
tutta  la  $crma,  Dioclia,  Tribumot  Dalmatia,  e Oblomij,s’mchi- 
fU  co  nfonma  e colante  fede . 

Si  come  tutti  iChridianì  vi  amano,  e honoranui  , c ^ 
tengonui  per  padre  c (ignote  : cosi  noi  dilidcriamo  effer  ^ 
chiamatofiglmolofedeledellafànra  Romana  chiefa  , 0 
vodro  , haucndogranva^zzachela  bcnedictionc,  e 
laconfermationediDioe  lavodrafia  ffe  così  vi  piace) 
fcmpi'cimi  manifedamence  fopra  lanoltra  corona,  e la.» 
nof^a  terra  :cimpcrciò  vi  mandiamo  il  nolbo  vcfeooo 
nominato  Metodicsaccioche  ne  riferiuiate  (fe  così  è il  pia- 
cer volbo)  po’! 
che  procederà 

38.  39  Ni  . . 

molto  lieto  c contento . 11  quale  ancora  riTpofe  tutto  con- 
folato  , quando  Teppe  che  le  ponti  barbare,  fedenti  nel- 
Ictcnebredell'infedelci  , edcllamone,  veniiiano  alla 
fanc^e  vcraconofeenza.  Erano  codoro  inopolidiLi- 
nonia,ed’Hdonia,ediPrufiia,alla  cultura  oc’ quali  fece 
mandare  predicatori  cuangclid,  (criuendo  di  ciò  agli  a- 
bati,  ca’propoÌlì,ea’priòncantode’Ciderddì , cuan- 
G 2 todc- 
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to  degli  altri  f.3cri  ordini»  incitandoli  con  fuc  lettere  *a 
porre  m si  grande  opcr  a ogni  loro  lludio . Lcccne  anche 
vn’altra”>colliqitaicc'diedeaucoritia'vejcoiii  di  man- 
dare k:  pcrfonc  rcligtofe  a predicare  a quo’ popoli»  richie» 
dendo  prima  i Superiori  del  loroconfcntimento.Si  cook 
ancora  concedette  ^ in  quc’di  al  vcTcoiio  Rcne)tdc>il  qua- 
le irtiiamnìatodizclodidihraicla  fède  ChriHiana  forni- 
nana  il  vangelo  tra’paganid'EHonia  ;che  poccflccondur 
feco  que'  rcligiofì  > die  hauefle  conofcàito  clìcr’atti  a ciò» 
hauutane  auànti  licenza  da’loro  propofti  > a quali  anche# 
ne  fcriflc  ® . 

40.  cc.  Dipoi  ammoni*  ìChriAiani  diPnti!ia»c’ha- 
ucanoricciiutodifrcfcoitraiitohuacro  > che  doudìcro 
di'crc  conoTccnti  di  tanto  bcndìcio  > e conferuare  con.» 
grande  lludio  la  fedo  * 0 vi  uerc  e adoperare  virruofametv 
cc  : non  fì  contrillaflcro  > ne  inancaikro  di  cuore  nelle  tri- 
bulationi»  ma  piu  collo  tra  die  gioincrod’cil'cr  latti  de- 
gni di  rkeuec'olcrapsi  > e noicda’nimici  diChilto:  non  cf- 
fopcrperiiietterc  il  fódeL*  Iddio  eh*  e’  fòdero  tenuti  fo- 
pra  k forze  loro  : Non  fì  lalciaflcro  dalla  memoria  cade- 
re»come  la  tiene  e momentanea  cribulacionc  ci  fa  parteci- 
pi d’vnagloriaimmcnla:  hnalincntcfodòro pur  certi»  eh' 

*'""*■*  '■ otetei  e aiutan . 

anno  ancora  Tua  fintici  ( dice  Macteo 
òHugovcfcouodiLiocolnc,  ediciò 
(ctHXc  a tutti  i Chriiliani  vna  lettera  publica  ^ del  fcgixiv 
cc  tenore . 

Hoaoriùj  ec.  Hancndo  noi  pollo  nel  catalogo  dcTan- 
tiHugovefcouolincolniefcdi  lanca  ricordatione  , illu- 
llraco  da  Dio  in  vita»  e dopo  motte  con  molti  e grandi 
miracoli»  sì  come  e a noi  pienamente  numfcllo  e chiaro» 
v’ammnniamotutti  » clKdobbiaiochicdcrccondiuoco 
cuore  li  fuo  aiuto  appreffo  Dio , e determiniamo  che  in-. 
auucnirc  fi  celebri  ogni  anno  diuocamentclafualèiU  nel 

dìdcliaiiiadipolìtKHie  . Bitxinyittrbn  odi  àtetaaoued' 
aprile  i tarmo  (juarto  del  nefiro  poaiificaio . 

49  Qumm'iiomroorontcJtccriprcfc  i RediCafti- 
glia,ed'Araona»cdiLcon»cdiNauarra  » c’haueanoin 
cotlume  di  commcucre  i’ainbafccnc  da  cllì  mandate  a_. 


Mira«nomclino,o  a quelli  del  fuo  imperio,  aGiudci , che 
nHmor.l.  apniunoitratualoi  oa’Saracinicon  gran  danno  e no- 
j cimento  delia ChriluaniraipcrcheglianmirHÙ^clicio- 

rr’ift.  udlcro  a impiegare  incióropcrachuciimiilédd::  non 
cflcrveridniiJccbc  coloro,  h qualihaiuio in  tanto abbo- 
minio  la  fede  ai  Chnllo , /kjiO  leali  a'vcncraton  diChri- 
(lo:  cdiciòancora  liia lancici  fenile  agli  arciudeoui  di 
Toledo  legato  delia  fede  Apollolica,  e di  TarTagoiia»c  a' 
xKtfilt.  vefeouj  di  Barcellona  Se  d’altre  CJtu“. 

50.  cc.  Ma  di  piuduranprenfìone  meriteuok  fu  il 
RcdiPortogalic,iiquaiccontaminauaÌa  dignità  rcalo 
cocgrandilfimckcJlcraKzze,  perkquiJicra  flato feo- 
munteato.  Evfurpando  egli  con  infrenato  hirore  i be- 
ni dcUechiefé  » Honorio  il  rcptgliò  con  conflanza  apo- 
Lttfi.  «f.  ftohea,  fcniiciidogl»*',  olucall‘altrccofc»ciòchcvienc 
•9&‘  ' apprefc. 

/A  Honone,cc,  Or’ intendi, oRc.qucflcopcrcfooo  elle 
m dipniKipccattolico»oticroditirannof  DioyoklTcchc^ 
tu  a fìmiglianza  almeno  di  Faraone  Re  d'Egitto , il  quale 
non  hauèa  notula  dei  vero  Iddio  » difccmclli  tralacofa 
(anta,  elapro£aiia,sichcttinonafpirafna  recar'atua.^ 
foggctrionc  le  cofe  ccckfiaflichc,  aUa  cui  fignoria  hauen- 
doGiofcfofoctomcflbtutcaJatcrrad’Egùco»JafoIa  ter- 
ra dciàccrdotirimarc  libera  , cdcfentc»  anzilidaua-. 
lorolavicciiagliadc’publichtgrx'iai.  Oucrofòd'e  piacer 
di  Diochcr'hautneimpauntosì»  che  tu  non  flcndcflì  le 
tue  mani  nelle  cofe  fante,  la  pena  u’Oza,  il  quale  perche^, 
^>endendo l’arca,  flcfcùfuamanoper  foftonarh,cla«^ 
toccò , lu  ftipcmalmcncc  con  morte  punito  : conciofìaco- 
fachc  per  vna  colpa  limile  tu  ne  debòi  temere  vna  limile , 
anziper  vna  colpa  piu  grane,  vna  piu  grauc  vendetta.  Ol- 
tre a ciò  pcrchcnai  tu  incrudelito  verfo  rarciuefirouo  , 
per  fona  certo  per  IctMrc  e per  bontà  riguardcuolc  ? Non 
rtprcfc  Natan  profeta  il  Re  Dauid  fidandolo  ; e Ifaia_. 
dilTc  a EiccUiztTHorinis^M^non  v;»»  ? e nondimeno  ciò 


non  comò  in  danno,  o ignominia,  ma  bcn’m  honore.E  nel 
vero  quantopiu  grauc  pcrfcaitionc  tu  incendi  fare  aU’ar- 


ciucfcoiiomcdcnmo  , tanto  phi  tu  gli  porgi  cagiono  di 
inai^iorgratia,  leggendoli  (crittoiBeati^tàperfeattùmem 
patiioiturprcpterit^iam.  E anche  otcro  ai  (Nicolo  deh’ 
aninu,  clic  tu  ci  apprcRi , contamini  la  tual^a  piu  enor- 
memente, dicendomolci:  Ecce  homo  t^mnimpofiiitDcian 
adiutoranfinoutfed /perattit  in  moUìtudótedmtiarmH faarum, 
^proMolkii mvattttatefkat&c.]  Sc^giugnecoine  hanea 
ordinato  a’ vefcouiPalcncino  , o Adorile,  e Tiidefe  , 
chefenonfì  fòlle riconofeiuto  delle  fuc  grandi  colpe,  e 
fellonie  fcomimicaflcro  lui  , e mcttelfcro  i’interactto 
nel  fuo  regno  ; e che  lefcnccnzc  del  vcfcouo  di  Braga.» 
erano  {late  conlèrinatc  con  autorità  apoRoIica . Da-  ^ 
ta  nei  Lacerami  adì  xxu.  di  dicembre  » tmmo^mnto  del  ^ 
noftro  pmt^aio . E canto  balli  hauer  detto  di  cali  cofe.  E 
hora  hiogodi  ragionare  delle  orientali. 

55.  FufigniHcacoallafedc Apoilolica,  chcGio- 
uaniii  Re  di  Gcrùfalcm  s'era  co’fuoi  ntiracoda  Damiaci 
nella  deu  d'Acri»  e temendo  Honorio  non  tal  partenza^ 
poteffe  recare  molto  pericolo,  e nocimcntoalU  ChrilEa- 
niti,  gli  fende  quella  lettera . 

./C  Citmatini  lUt^re  l{e  di  Gemjidem  • 
Habbiamovditochccu,  raccolta  tua  gente  , ti  fc* 
partito  da  Damiaca,  e fc’andatoad  Acri  : il  che  s'hai  £ic- 
to  a mtencioiic  d'inipcdirc  le  correrie  dc'pi^ni,che  tem- 
pellano  q udlc  parti , e di  ccd'arc  gli  sfòrzi  loro,  noi  conv 
mcndiamo  nei  Signore  la  tua  proiì^enza»  mafiimamente 
fc’Chnilianidiqucllaparccfonomolcflaciinguira , che 
fì  vegga  loro  hauer  btiogno  di  sì  grande  aiuto . Perche  al- 
triincuci  non  farebbe  coùtdiccuolc  alla  rcal  magnilìccn- 
za , che  combattendo  gii  altri  per  la  lede  Chriibana,  tu  ci 
deinaUaquiete , ot'occupafltmncgocj) particolari. Noi 
certononcipofllamociar’acrcdcre  quel  che  alcuni fi> 
piano  dite,  diccndochecucife'menoinaiorcdi  volger 
ì’ai'tnc  centra  il  Re  c’Armcma , condofìacofàchcnoi  te- 
niamo effer  tanca  prudenza  nella  fcrenicà  reale , ebe  tu 
vegga  chiaro  quauro  pericolo , e quanta  perdita/:  quan- 
ta confidìoncpocrcb^  ciò  arrecare  a'i.’dcli  dimoranti 
nelle  pam  dilaiantc,  e a tutto  il  popolo  ChrifUano,  e 
quanto  tu  ti  rcndcrcfliodiofo,  e dilpiaceuole  alla  fede 
Apoilolica  e a tutti,  febora,  die  k forze  della  CKrilUa- 
luta  li  fono  vnicc  per  ibccorrcre  la  terra  Tanta , tu  poftor- 
gata  rvulici  comune,  arcaidcfll  alla  tua  particolare,  la-. 
qiirJc,nonpromoucndofÌ  kliccmcntelapublica,  nonfì 
pocrebbcproaiuo(iCTclbbilanente,ec.]  Ordinai  fotte 
pena  di  fcomunicAtionc»  cii7  non  volga  i'arnie  concia  di 
Armeni.  DaumOrtàetoaiìx\,{é^f^  , i' am» ^nmto atl  ^ 
nefìro  pcnttfieato . ^ 

57  E certo  che’l  Re  Gìouannicufafic  le  ragioni  di  fua 
mo^ie  nel  reame  d' Armenia,  lo  dimoflra  vna  lettera  ^ di  « cìi.  4. 
Papa  Honorio , il  quale  pregato  da  lui,  chc’l  rokflc  eoo- 
fermare  nel  rcpio  , Rabiliconautoticà  apoRolicalefuc 
radoni . Ma  dW  Ratnondo  principe  d’Antiochùue  di  ao- 

cc  legnato,  tiundaco  vn  fuo  diincUico  al  P^rsudocnandaf- 
fc  d'cilcr’ incoronato  Re  d'Armenia  da  Pdagio  vefcouo 
d’ Albano,  e legato  dd!a  fede  Apoilolica , lo  à manifidlo 
vn’altra  lettera”  di  fua  {antica,  chc'l  tutto  rioiik  al  lega-  ■ lA.s. 
to  medelìmo . 

58  In  quale  Rato  fòiTcro  alThora  k cofe  noRrc  in  !c- 

uancc,]omoRraquc(laJctccra^lcrittaai  vefcouo  Eliek  c£ti. 
da PictroMontaciitomacRrodcTcnipieri  , ilqiul’era 
profctitc:  Sappiate  , dice,  che  nel  primo  dopo  Iaj  ' 

predetta  preja  fono  leemttt  tanti  peUe^u  a Damiata  , clx 
possono  cjseremfiemetMrejìdM  dcU'efercito  rimalo  bruitoli 
aUaguerm^ioHcdi  Damiata fte/soye alladifefa  de'cafìeUi,  E 

certo U legato  bramofo  molto , chef e/crcito di Giesù  Chrifio  fi 
mouefse  , ammonì  piu  fiate  d popolo  , che  dotte  fse  cauaUa- 
refopra  gtinfèdeiii  mai  baronàdeW eferato  tanto  di  qua  , 
quanto  di  làdel  mare  t eotfiderando  y che  tacente  dell  eftrcb- 
tononpoteua  b:^are  per  guardia  delle  dette  città , ecafìelU , e 
per  affare  Pmoltre , mciònongUafsemirem.  Jmperocheef 
faidcfi  il  follano  dì  Rabdama  mèfso  a campo  con  yna  moltitu- 
dine infuna  d'huomim  perfidi  ricmo  a Darmata , edificò  de' 
poutifopral’vn  etaltro  braccio  drifìumet  per  impedire  eh' 
Chrijtianir.onpofsano  piu  oltre  andare,  il  quale  aletta  qmui 
con  tanta  moUitudsne  di  gente  armata , che  fe  'aoftri  yidefsero 
caualcar'noijitgi  , //  mettcrebbonoaeuidemerifdnodipcri. 
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mtihmn»  hiùihiamogìtetnkùmvrm  Ucutìipftitttà 
t'a^Uii  e'I  Ut»,  attendcmio  intanto  d'effcr  condolati  dai 
rt  col  difiderato  foccorfo.  E piu  innanzi . 

5 p Htébiamopaaj^ttato  Uo^amcì^e  tlmperaiore/%li 
oitrimhUitpO'effeTedaloro rilevati-,  neÙacm  ■nauita ffera- 
uamo  di  ptrdnrre  al  bramato  fine  Caper  a ctnmnciau  cade  mani 
dimoiti.  Mafe  ■pemffe meno  (ehecejJiDio)  la  prefa  fperan’ 
ì^di  ^nefìofoccorfb , chedeue-penireneltaprofJimafiateCrn' 
oCaUraterra,  chi  di  Soriaed  Egitto,  tanto^ueiUt  che  si 
acijH^adi frefcOt  ^nantoifn^a,  ch'i  fiata  pin  tempodi- 
iLPe^poffednta,  faranna  in  gran  dubbio  e pericUo^.  Daiaut 
Mn  adì  •pouidifettembrc . 

DI  C H R I S T O 
Anno  iiai. 

InitLf,  D'Hohokio  IIL  PP,  Di  Federico  IL  Imp.i, 
5.  Di  Rvierto  Imp.i. 

t A TtelcHonorio  con  c^i  Ihidio  a promiioocr 
X\  J’imprcTa  delia  terra  fanta:  comc^n  paicie  le 
lecterercritteqiieftoannoda  lui:  imperochc egli  in  pri- 
AtJi.f.  ma^  ammonì l'arciucfcouodiRoan  , eVcTcouifuoiruf- 
fr;^anei»chedoucfl*eroprocurare,che'predicatori  della 
zUi.6.  cr^^ccinduceircropiu  gente,  chepoffibilibin^  a prender 
l'arme  a diféfa  della  religiono:  ferine  * a Corrado  Hio 
ts,  cappellano epenttentiere, eletto  vefcouo  Hildefemefe, 

che  attendede  diligentemente  a promiioucr  colia  predi* 
cauoneroperalldlà;  epregò  il  duca  di  Sadbm  che^i 

v(ddlc  darìn  ciò  aiuto  e £uiore . 

a Inlcaliacreòfuolegatoper  bandire,  efar  predi* 
carclacrocc,  Vgolinovercoaod’Onia»dahiiiltamcncc 
460.  kxUcondlcletterc*^  fcrittea'pacriarchid’Aquiloa,  edi 

Grado, oa^arciuefcouidiMdano,  ediRauenna,  edi 
GaxMia,c  di  Pifa,  e a tutti  i vefeoui  di  Lombardia,  e della 
Marca,  e di  Romagna,  e di  ToTcana,  o adì  altri  prelad . 

ec.  RatiegroinFederìgoImperadorc  con  Vgoli* 
nodeirvlEcioimpoRoglidallafede  ApoRolica:  e si  co- 
me colui,  ebe  albico  era  e malinoTo,  cnauca  in  coRume> 
dìpelb'rdUfaliafbnnadireUgione,  e villa  £ureua  di  vo- 
lere p^i^r' a podere  k guerra  facra,  eflendonelvo* 
D jtfnA  ro  ranimoliio  da  quella  tutto  timoto,qiiello  fcrilTe  ° tal 
Je^tomsdelimo:  'Percheyoipoffiate con  maxztordSicadat 
•i'Ofo.  e^u^editamsntepronmoneri^jre  tip»,  e sì  f^bre , noi  vi 
ccmeediamopienapod^Àdi  trardibandot  quando  >edrett^ 
btfpgnaret  tuttiqueUt»  che/ònoddUterra  deìla  "pofira 
tione  (memrechefaramoprefiCnciàa'nafiricomandamaitt  ) 
mfoMoredeiaeXptiofi^,  del  quale  piu  che  di  nnW  alerone^ 
eaUte'lqindeJopraoffualtro^entementebramtamodipro- 
mnonere:.  eyogUamoehetiittoMiello,  ebe  vi  pani  ds  fare  , 
habbtainnialalrJfnme-^t  e fiabUiti.ee, DatamSale^adi 
X.  difebrahnelLnonamdittUme.  Nclqaal  giomoancora 
a Cit.  A.  due  altre  ne  fcrilTe , cioè  vna  * a'fudditi  deirimperio , c* 
l’altra  al  popolò  di  Milano,  neUe  quali  h femoiante  di 
piagnere  lataneacictal  tenuta  foctoi'afpro,  etirannelco 
gio^  de*barbari,  c con  lottagli  con  bello  e ornato  dire  a 
feguitarelofueinfegne,eacondug>ictrarmc  loro  collo 
fuciafìiiuglianzadegliandclu  Roauni  , li  quali  accom- 
pi^nauano  gl’Imperadori  loro,  mentre  andauano  a kre 
lor’imprelé  in  leuante . 

6 Mallimolandoegliglialcriamettcrlì  in  camino, 
daua  conmolto  fcandalo  iiuugto  a la  propria  partenza  : 

f t/i  f quello  gli  fcriflè  Honorio  ' . 

•f.709.  Hmorio»ec.  Moltimormonno,moltigridano,  che 
^ tutndugiradempiere  il  tuo  voto  , machcamollrarcche 
^ tu’]  vuo*  lenire  ritieni  le  galee , ebe  tu  hatteui  latte  appa- 
llare, comefetulevolellicoiidiirteco  nella  tua  comiti- 
ua;  ieqtidilblbllèro  ite  oltre  mare,  potrebbono  dar 
grande  aiuto  alTdèrcim  ChriRiano , che  ne  ha  molto  bi- 
fogno . Perche  adunque  tu  riauMui  da  to  que^  obbro- 
brio , e non  lìj  cagione  che  noi  Remo  lacerati  daglihuo- 
mnli,  li  quali  riputano  a noi  principalmcntcildilongar- 
iirefeciTaonedcl  tnovoco,  ec.  l Pregalo  che  voglia_, 
trattar  la  caufa  di  Giesù  Chriftoda  douero.  Data  nel 
Lateramadì  xiii.  dig/«^o,  tomo  quoto  delnoftropon- 
tificato, 

CotttiM,  de%li  jùw.  Ecclef 


7.  8 Riccuuta  tal  lettera  Federigo,  gli  rilpofe  corno  ^ 
pervbbidirlohauea  difubito  mandato  infoccorfo  della  di 
terrarintaqnarantagalee,chehaiicabcn’in  concio,  la- 
coido  fopra  Tarmata  il  conce  di  Malta,  c'I  vefcouo  dì  Ca- 
tania cancelliere  del  teame  di  Sicilia,  hiiomini  faggi  e au- 
ncdiici.  Acuirifcriitóndo*  il  Pontefice  adì  xx.  di  luglio, 
adèrmò  quello dl'crgli  Rato  grattlfimo  t ma  fc  egli  s’ era 
mellb  in  cuore  di  non  irui,doiiea  mandar  quelle  prima, 
conciofiacofache  farebbróo  pociice  e(T-:r  molto  vtili  al 
popolo  ChriRiano  : ma  bora  non  pocerfenc  fperare  can- 
to. Nè  egli  fu  làlfoconghicmiratore;  perochc  non  »i  Cece- 
ro altro, che  mirare  il  dolorofo  arrendnnécodi  Damiaca . 

p Jmperciocheper  temericdd’alcuni  molfi  da  zelo 
inconfiderato , i trofei  già  poRi  caddero  improuifamen- 
te.  HaueaF^erigo,  anzichemandaRcleqtiarantaga- 
leo,  mandato  nello  parti  oltre  mare  il  duca  di  Bauicra  red 
elTendoqu^ipemenucocon  profpereuoii  venti  a Da- 
miaca>eirouiancherenzafoggiomoGtouanniRe  di  Ge- 
ruialem  col  fioro  della  gioventù  ChriRiana,i]  Bauero  pro- 
pofenclconfipiio  di  guerra  come  Tlmperadore  inolco  fi 
marauisIja>cnc’marci0éroneUotio,  e non  IbRcro  Raci 
arditi  m tare  aJcun’altra  preclara  imprela  ; douerfi  nruio- 
iicr'il  campo  da  Damiaci^  c andare  piu  addentro  ne)T  E- 
gicto,  emulciplicarelevircorìe:  euibactucaiì  cosìfacca 
propoRa,  fii  pre fo  per  partito,  che s’alzaRero  gli lleodar- 
di  contri qiie'barbari.  Habbiamo  vna  lettera  ^ diPapa 
Honorio  fcrictaTanno  precedente  il  prin)o  dì  di  noucm-  ***’ 
bre  a Pelagio  legato  apoRoIicodimorante  in  Damiata  • 
colla  quale  TaiiuUa,che'l  duca  di  Bauiera  farebbe  ito  coli 
con  parte  dolTcfcrciro  nel  prolìimomefe  di  marzo  , non 
potendo  ciò  fare  por  varie  cagioni  e diRìcuIti  Federigo  , 
le  nonprcRbalTaTORo. 

10  Chc’ChrillianideRbnocomiiicttmcntoaUa  wer-  ^ 

racongrandoardireevigorc,loccRificaOodifrccli^, di- 
cendo  ancora,  che  Vfeirono  di  Damiaca  pr^o  a db’gento 
milacombactenci  (comeche Filippo  Al^neio  neb'a  fiu 
lotterà  recitata  da  Matteo  Parifio  ^ ponga  numero  ili 
gran  lunga  minoro)  e che  prefero  arditamente  camino  if*-  h-f-  .ojt- 
prclToilNilo,  parte percerra,eparteperfiumo,  verfo 
il  Cairo:  e polche  ilirono  paniti  innanzi  per  io  fpatto  di 
quattordici  miglia,  o circa,  fi  fecero  lor  meonrro  i Saraci- 
ni  nel  luogo  ^ ono  il  fiume  fi  diuide  in  due  parti,  e técero 
loro  refilranza  gagliardamente.  Ma  come  i noRri  mal* 
anuedadcadefierò  ne’coloro  agguati , Io  porremo  qui  in 
nota  fecondo  Pietro  Montaguti  macllro  dcTempieri , il 
quale  fiiprefenm  a IagrinieuoIcafo,c  cosi  dice:  Dopo 
fefiadeffijtaofioUVietroeVaolOi  U^»e negatole tuttoCe- 
fercitoChrifiiano  , andando  ordinatamente  tantoper  fiume  , 
quanto  per  terra  , CrMuroKo  UfoldMO,eeonUàanumerabUi 
mmicidelia  croce,  machenel/uoeo^iopreferoUfiiga  , e 
eosìfìfeg^òpmaim  fett^adanno , finche  fiperueune  a'padi- 
flùmidafiUdanofiefsoi  maefsendomdimenUfiumetCveCe- 
jncitononpotipafsare,efi pefeipad^lfiom aua  ràudél  fiume 
medefimo,  ap^fiandoiponti^andarealfoldano.  Ilfinme 
odunqueTafneosderiuaute  dal ff-an  fiume  Nilo  , cijeparòdal 
campo  del  foldano. 

11  TdentremiquiuiJlsHamyfipartiremdall'efercitodie- 
ci  mila , e piu  faldati  armati , feie^a  efter  accommiatatì.latan- 
tocrefcenaoilNilo,  U foldano  mandò  per  la  valLtta  fatta  per 
antico,  legalee,e'galeoni/noineifiitmepcr impedire  Unefìro 
nokUio,  accicche  dttado  noiprùtidivittm^lia,  noncipotif- 
fe  vemreda  Damiata,  non  potendoci  venire  per  tena,  ÓMpofen- 
doi54r4cÀii.  AggiugneaqucRccoreC)odifrcdiTTuncoS  tO»dtfr.' 
chc’Saraaiii  r^lccati  egregiamente  dal  noRro  efercito  di  m «vuA 
terra , riuolfero  lor  furore  contra  Tarmata  noRra  nauale, 

e arfero  con  fuoco  Greco  da  (éctecento  cinananta  nani  : 

Hanendo  adunque  i Mìmici  chiufa  la  via  tanto  deìla  tena  quan- 
to de’ fiumi , per  le  quali  ci  poteuano  venire  le  cofe  necef sarte  » 
esercito prefe  eoa^tglio  di  tornare  m dietro:  ma  Seraf,  e Cona- 
dino  fratelli  dei  foldano,  e‘foldamd.Aleppo,  edtDamafco,e 
altrhciofuro  di  Comete,  e^Hanan,ediC<ùlambar,eonnòl- 
t^mi  t(e  pagani  ventai  colle  lor  genti  in  foceorjo  di  Ita,  ei  nega- 
uanoUntomo, 

li  Tureilneflroefercitofipartìdinottepertena,  cper. 
déla  vittu^lia , che  ctmdtueua  per  fiume , e di  molti  buomùu, 
perche  crefeendo  il  Nilo,  il  foldano  fece  deriuare  Cacqua  per 
G 5 meati 
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menti oetuUit  eperea/uiif  e rinotìfjttiabaHticOiaimpedi‘ 
re  dritorm  del  popolo  Chrifiiano.  Cowiofuadwvjue  tonache 
il  noftro  cjercito  htuefse  perdtao  nelle pJudi  i fonmieri  » e non 
potendooMMinéaddietroandare , neripararfimaiemlito^t 
néhauendovitttu^lia  , né  potendo  venir  a IhUeMlia  col  fdl- 
^Ano , per  cestone  del  lego  , cb'eranelmexp , fundo  firetto 
fra  f acque t e racehufocome  pefee  fra  le  reti , free  eontra  fiuj 
votUapattodirtitder  alfoldanof^toDamiata  , e gUfchiaMi 
dei  f no  dommio , che  fi  frfsero  tronati  a Tiro,  e ^Acrt  per  la  ve~ 
racroect  epergli fcfHAniChnfiiamde’regmdiBahUonìatedi 
Damasco. 

ìtoiadmqne  con  altri  sì  come  amln^cìadori  di  tuttoC 
^eitoandammoaDAmuUAt  emoftrammoalpopolodeUaeit^ 
tdi  pattiMÙmtici , li  qualim^odijpucetiano  al  vefcouott 
oilhjWtC M cancelliere t eaHerri^ocontedi  THalu^cbe  qni- 
w tronammo  : li  quali  volenanod^nderUeUtd  :il  che  noi  ah- 
fresi hoKrumovoliUOtfefifofsepotiuo fare  vtdmaue . F.ccr- 
tomihaitrcmmo  amatomegliof^erirevnapr^oniaperpetna, 
d>erenderelaciuàalUgenteincrcduUtec.  Soggiu^cho 
quesli^  c gli alcri  baroni,  che  Ifcauano  in  guarnigione  di 
Danùau , s'craiv)  meifi  in  cuore  di  (bitencrc  faifedio  per 
m*aoiio:maconorcendodinonh2ueribrzc  rufficieim  al- 
la diféi^  fìnalmcnce  acconfentirono  che  ibfle  arrendiica^i 
edie‘1  principe  barbaro  ofleruò  ipacci;  eche  giuratala 
trieguad‘ottoanoi,follcncòpcrlorpacio  di  quindecidì 
feTercito  Oiridi  ano  con  pane  e polenta . 

14  IprcdeuicancclUere,  eU  conte  di  Malta  erano>sì 
cornehabbiamo  veduto  di  fopra,i  c^i  dcH'annata  man- 
data,maurdi,  daFeder^o:  e fcriuc  Riccardo  * chc'l 
canceflicre  temendo  per  cagione  dcU'dfofì  arrenduca^ 
Damiata , riradell*IiTip^a^e  > fi  ritirò  a ViiKgia  : e-* 
che*ì  conte  tornato  in  Sicilia  fiimdlò  in  prigione  , efpo- 
ritatodcllafuangnorìa;  eaggmgncdic*]  Kc  di  Gcnilà- 
Im , cpelagio  legato,  c*!  patriarca,  e gli  altri  fiirono  con- 
doed  ad  Acri  colU  guardia  data  per  loro  dilcCi  dal  Ibl- 
dano. 

15.  i5  ForgiullogiudiciodiDioiOiriRianinonpur 
perdettero  la  fpcranza , à come  parcua  cerca,  di  recar’  a 
MrroggettionerEgitto,  ma  perdettero  ancora  le  terre 
peradOK^conquiRatc:  pwiochc  molti  non  haucano 
perfined^eloroattionilagloriadiuina  , maTai^uiRo 
i^o  delle  cole  terrene  : end  partire  le  fpoglicdcSaraci- 
nicontendouaooinficmcmal^entc,cluucanobrighe  . 

£ ceno  Honorio  liauca  fiotuito  ’ che  le  cofe  tolte  a’  Sara- 
cini,  perpadiicarelcdircordiefirimettefibno  airarbi- 
teiodd  legato:^  iprincipi  nó  vollero  vbbidire  a’coirun- 
d amenti  papali  : e Giouanni  Re  ^ Gcnifidem  hauca  oc- 
cupato la  fignoria  di  Damiata . 

17  Orcosifividc  adcmpiutoquelchePietrodaMon- 

hanea  per  conghietturc  faggnunente  predetto, co- 
me vcdamiio  ^ Tonno  precedente,  cioè  adire  che  Ce  Taiu* 
topromdlb  da  Federigo  Imperadorc  non  forte  (lato  da- 
to nella  (late  feguente,  le  terre  di  Sona  , e d’Egittoda* 
iK)(irìacqiiillace(ifar^bon  recate  a mal  partito:  il  che 
altresì  Honorio  lamentandoli  quello  anno  coU'Impcra- 
dore  medolìmo  di  si  Im^o  indugio , gli  hauea  gittato  al 
volto  con  quelle  parole  Certamente  dicono  ^ tu  hai 

coÙetuein^fromeffemamtator^ercU^  ; talché  fottoCe/pet- 
tatioiKdeitm/oeeorfeqoggidi/Uagranri/chio.  Ondenonè 
marauiglia  fé  fua  fandtà  piagnendo  il  predetto  trabocca- 
mento, li  dol»  del  ncghittc^o,e  contumace  principe,  o 
actnbuircaaluilacolpaclicantomalenella  IcttcraSche 
gli  fcrilfe  tutta  bagnata  di  lagrime,  parte  della  quale  tono 
le  Tedienti  parole . 

18  KMonOicr.Siamocoilretdamandarrìquellame- 
fta  lettera,  perche  Tanimanollraèllata  trapaflàca  dalla 
Qiadad'vn'accrbo  dolore,cancor  ci  viene feiica  foprafo- 
rita,pe‘lflcbiIcarodeiTcrcrdto ChrìRiano.  Epoca  poi  : 
Eccocheliamocrafirdpervn  nuoiio  dolore  , gridando 
eontra  di  noi  tutto  il  popolo  ChriRiano , c riputando  a^ 
noilaroutnadeU’cfci'cito,erimproucrandoci  con  publi- 
chegri^clKnoihabbiamofcompigliaco  tutto  il  Chri- 
ftianclìmo  , perche  nont'habbiamocollrcttoair’oltre 
mare  a foccorrcr  la  terra  liuita . £ piu  òma»^  • 

19  Quanto  folcnnementc , e quanto  publicamente 
tu  b^bi  proroeflò  nella  tua  coroiucionc  d'andar’in  aiuto 


del  predetto  eTerdto,  ènunifedoechiaxoAttimqiKfli»  ' 
cbcloQodjqui  e di  li  del  mare;  onde  per  TdpetatXNie 
ddtuofoccorro,chetuhaianchepromwoper  tue  Jecie- 
re  all'eTercito  medefimo,  li  rifiutò  la  comp<mtioo^  per  la 
qualclacittddìGemlaleninrclUtuiuaarcuko dì  Ciri- 
Ilo.  Epoca appreffo. 

30  Che  marauiglia  adunque  fe'l  popolo  ChriRiano 
mormora,  anzi  gridacontranoi.ocontra  te, c crede, che 
noi  t’habbiamo dato  liccnda di  rimanere,  0 in^rciò  , 
accagionandone  dì  tutto  il  male  anuemito,  non  nm  dì  di- 
re eontra  noi,  e eontra  la  chiefa  Romana  inaudite  paro* 
le  villane,  c dirpcRoCc . Certo  li  tu  con  attento  animo  ciò 
fi’atcriuolgcrai.ncofìorccraiintcvnagran  colpa  , nè  ci 
rallegrerai,  fé  prima  non  farai  alaaia  cofa , onde  fi  faccia 
acuccipalcfe.  chenihabbifodisfitftoaDio,  caglihuo- 
mini . DcRaci  adunque  ,deRaci,  ferciulTimo  principe^ 
c mctteci  in  concio  con  tiiccck  forze,  c di  tutto  cuore  per 
prendere  debita  vendetta  dcU'ingmria  fatta  a ChriRo , e 
alfuopopolo.  Epiuoltre. 

31  Nonvogliamochetifianalcofo.cbe  le  tu,  hori^ 
moueudocì  nè  pc’l  zelo  della  lede,  ncperlenoRcc  cTor- 
cadoni»  farai  (che colga  Iddio)  tiepido  m qucRo  al&- 
re,  noi  nona  perdoneremo  piu,  nèandporremoccalla 
faluccnoRra,c  dei  popolo  ChriRiano:  anzi  foknneinen- 
te  ci  publichcremo  fcomumcaco  , sicomedifpregiamre 
dolcuovoco,  c faremo  anche  promulgare , atuaconlìi- 
fioneper  cntco  il  ChnRianelimo,ec.  Data  nel  Laterauo  ^ 
adì  dicùOMite  di  nouemhc , T anno  /efto  del  aqfiro  ponri~  « 
fcatOi 

33  Djpoìlliafanticdfcrinè^alvclcouoTurailaoo,che  « 4. 

fecdihaueirenelverocrouato.cfae  Federigo  fi  fofle  prò- 
pollo  al  tutto  ndTanimo  ^ ricuperare  la  terra  lanca»pro* 
curalTè  che  veninefenzadimoranza  a parlamento  conef- 
fopercratnre  del  lu^ocio  Redo;  eall’hori  dinuocialTe 
per  lettere  a cntdi  popoli  dclTimperio  il  di , od  qualo 
nauefie  Rat  ulto  di  muoucr  Tdcrcico,  e indtallè.  e confor- 
tanctuctiapaflai-recooltrcmaic  , a liberare  il  rc^o  di 
Genifalcm  demani  degli  huominiempijlfimi.  Dique- 
RilcgacionemandatadafcaFederigo  ne  auuisò  cutdi 
vefeoui  dc’regni  occidentali , ordinando  anche  foro,  che 
doudTcro  incitare  colle  loro  cfortanom  i pc^ioli  alla  k>r 
cura  conimelfi,apoi^rfoccorfo  alla  terra  {anta,  eari- 
parami  le  cadenti cok  degli  alRicd  ChriRiani:  impero- 
che  nel  r^iRrod’Honorìo  fi  legge  vna  lettera  kritta  all' 
bora  all'arciiiefcono  di  Scns»  e a’vcfcoui  fuoi  fiifiiraganei  » 
e foggiitgneuilì , che  hi  (cricca  nel  modo  medefimo  agli 
arcitidc^  , e’ vefeoui  fufir^anei  loro  di  Francia  , d' 
Inghilterra,  dlScotia,  d*Ibemia,diGernunia,d’Vn- 
^eria,  diTofcana,ediLombardia.  Efiuquìfia detto 
delk  coTc  di  Scria,  0 d'Egitto . Volgiamoci  bora  a quelle 
diCoRandnopolì. 

33.  cc*  Cretto  anno  prefe  TamminiRracionc  delTiin- 
perìo orientale  Ruberto  ngliuolo  di  Pietro  conce  gia_. 
Ancifitodorenfe.e  di  loia  AnguRa  : il  quale  per  confàgra- 
recon  qualche  egregio fatcoiprincipfi del fuo imperio, 
prefe  la  difefa  delle  ragioni  delle  chiefe , c rafiennò  la  con- 
cordiaiitcaauantidue  anni  tra  laChtcla,  eque’ principi 
per  opera  di  G iouanui  Colonna  Cardinale  legato  dcHa^ 
fedcApoRolica.  E Rammefiela  lettera  imp<7iale  nelT 
apoRoIica*  fcrittal’annofi^ucntca’patriarchi.cagHar-  ^ ^ 
ciuefcoui,  ca'vefcoui,cagti‘altrieccldìalljd,collaquale 
il  fotnmo  Pontefice  aggiunfe alla  concordia  Retfa  la  fua 
aucorìci . 

37.  18  Dice  Ruberto  nel  fine  della  fua  lettera  , che 
non  fi  crouò  prefencc  a taTaccmxlo  il  patriarca  di  CoRan- 
cinopoli.  Quelli  era  Matteo,  di  vefcouoEqiiilino  creato 
patriarca  da  Papa  Honorio  S nel  cui  arbitrio  gli  eleccon,  c Hvmr.1. 
non  accordandoli  era  loro,  rimifero  Telectìone  del  noud- 
lo  patriarca.  E ciò  fiadetto  delle  cok  orientali;  vania- 
mo hora  alle  occidentali  > 

39.ee.  Q^Roamo  Federigo,  tenuto  folennepar- 
1 amento  in  Capoua,  e data  giuRa  fencenz  a contea  quel  li , 
che  ricaieuano  lo  ragioni  della  oxitca  di  Matilda  appar- 
tenente alla  chiefa  Romana»  ordinò  che  follerò  reRicuice 
interamente  alia  chiclamedefima:  foprachc  fi  confcnia 
vna  lettera  imperiale  nel  volume  manafcricco  deli’ar- 

chiuio 


Ut. 


Di  Christo  Di  Honorio  III, 
1221,1122.  5.^, 

chiuio  Vaticino  mDcolato>  Lihtrct^$aim,  del  quale,  hab- 
b^oEaccoaltroue  mentirne  » emvn'alrro  voluóio^ 

Uiii.'yétt.  fcrìttofìmiliDcnteapaniadeUaoolbalilircm. 

M.fpi.  ^ ScriuonocherannoftdTopaisòdiqiJefta  vitavn 
religiolìdjfno  prete  per  nome  chiamato  Scippo  , di  cut 
COSÌ  dice  Cefario”:  Mtìoàìe  tu  ceuefebi  wm  tSéuxrt  di 

ix.t.j6.  ^ualuM^martcfim/catlgii^^,  Stippo ta$nudat9  di 

ctf/ie.  dCHt«f4M0p-s(|jro>lanucraucore,slcomeeglitemiìca.'^ 
l'anno  icgituur,frautieodùttmK,  emtal  ftìne^  pnfirÌMU 
dimoUebeficrmmà*  Voicbee^iheÙelamortd  yita  tenm- 
iutOtefujepeUit<>tihìgwe>olendofitrDid^tfuo$  meriti^'è 
degnato  di  mftrar  miracoli  alla  fua  tomoa  ; gtìefermitcome  ho 
yduo4ormmoJopra^uelUie  leuaafifam . 

ai  InFraiKiatCrefcendocuctorarhcrefiad^li  Albi- 
gdi»alctfùardeododidilìdenodìdiÌacare lavorìi  ditti- 
na,  chieferoIicenzaaHonoriodi  £ueDdlaprouiacia_> 
di  Narbonavn'ordinedi  catialicri  reljgiofi,  li  quali  a 
fimiglianaadcTen^ierifChe  combitteuano  in  leiiante 
iSaracini,adoperaaèrorarme  per  confermare  la  fedo 
cattolica, c recarìndifenictior^ealiuenterhcrefìa  , c 
eiiardarerimniuniciecckiìafeica.  ApprouòillantoPa- 
ore  il  lor  pio  proponimento,  c diede  autoriti®  aCorra- 
do  vofeooo  di  IV>rto,el^to  della  fede  Apofeolicad’inAi. 
tuirerordinefeedò  militare  , si  Teramente , che  quelli 
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abari  de'monafleri  principali,  cioè,  di  Cifeella , di  Oigni, 
di  Churaaalle,  ediS.CoJombano  , ingnignendo  loro, 
cfaedoueilèro  mandare  alla  fede  Apolhilica  di  lacerati 
di  fintar  dottrina,  e picei  , diipodie  apparecchiaci  a 
cnuaCcare  per  amordiChrifbiinari,eameccerfia*pc- 
ricoli,  e durare  molte  feciche,  a penetrare  l’elhemo  parti 
del  mondo,  e a fpar^re  cofeanceinence  il  Gui^ue , a’quali 
egli  haurebbedacoìÉiculti,  e aucotùi  di  portar'  agl’mfe- 
deli  laluceeuangelka. 

4P*  $0  Tra  qudlecofe  richiedendo  Aledàndro  Re  di 
Scoda  a Iacopo  cappellano  del  Papa,  e legato  della  fede 
Apoftolittin  Inshilcerra,  d'efler’mcorotuuoiil  Pontefice 
fatto  di  ciò  a uuifaco  da  Iacopo  ftefib  gh  rifpofe  * non  ap-  « la.  Hip. 
partencrc  a fé  tal  cotofiadone.  conciofiacofadlK  fi  dtccfTc  7x7/ 
eflerquelRe  tributario  deil'Ingfefe,  nè  fecefie  per  alcuna 
maniera  tal  cofa  fenza  il  conlèittìinento  del  Re  In- 
glefe. 

51.  p Qiraih)  anno  S.Donienicocominciatore  dell' 
ordine  dcTredicatori  morì  ^dofo  a Dio  in  Bologna 
adì  iv.d’agofio,  poiché  hcbbc  detto  a‘fÌK>i  traci, che  gli 
(buano  d'intorno^,  tra  l’alcre  quelle  parole  riferite  dal 
compilatore  della  Tua  leggenda:  Ecco  che  lam^icorditu 
éDiom’ba^mutomfiiio  a ^fu^ptmtcdaogrninuMiiditiasmr'.it.i. 
camaUi  ebacoufenuta  in  me  layirgmiti  : e perche  effaitL» 


prendefièro  la  regola  d'akuna  delle  religioni  approuatft^  yoi  ancora  mnùiahilmentepermaKga  "gnardateiii  da  0^  cam- 
dallafanrafedc.  pmiafofpetta  di  tutte Udomte:  laoualritenendoUfernodi 

4s.ee.  Erano aU’horacontaminad  dell' herefie  de-  C^fUfm-Àalùffmopnlaponertàdellamta,efrttttwofo  k 
gli  Aibig^  i Vtgnonefi,emettendofi  m concio  per  gueo-  preffimiperCodoreddlalnmafama.  Dipoi  foggiugneTau- 

:i j./% !fi  .1  (ore qucllo fuo  DK) tcibuncoto  : jS- 

rliuoUcarilJìmt  ìecofe,  che  >/  lafctodapoffe^e  , sìcome 
bereditarie.  Siainyoila  canta-  fiate  bnmdi,  e amate  di 
cuore Uponertd-uolonttaia, et.  Ceiebròlefueefequie Vago- 
lino Cardinale  legato  della  fede  Apollobc3,che  fuccedeo- 
do  pofeiaa  HooorioDdpoocificacD  fi  chiamò  Gregorio 
IX.  e per  l'opinione  grande  , c’hauea  della  fuafiuiotdìl 
volle  fepellire  colle  proprie  mani  .*  e dq>oi  fece  fare  il  prò- 
cedo  de'luoi  miracoli . 


^ mcnge,oìor figliuoli,  e mafiìnumenteRamondo  fisli- 
td.tfp.  uolo  dell'altro  Ramondo  già  conte  dìTolofa  , grande^ 
es».  noia  dauano  a quella  Chrifiìaniti  , fi  sferzò  di  rttrarli 

con  grauiifime  lettere  daOaprocecciooe,  e difefa  . degli 
herctici:  edinunciòaldeccoRatnoodo  ilgiouane,  che 
fenonfifoflèrauueduto,  farebbqfUcoprìuaco  di  quella 
parte  di góirifditcione  , edifignoria,  chelafedeApo- 
bolica  gUhauea di rpedaJ grada  don^  ; ecornoghal- 


Otji.6. 


lamemoria  cerne  fiiopadrehaueaper cappone  dell' he- 
refiaperduro  la  Aia  contea  ; i cui  efempis'esUhauef- 
(è  mutato  , afpettalfe  pure  d'dlèr  trattato  nelTifieira.» 
guifa. 

43  Ma  dilpregiando  l'orgoglio  e contnmace  Ra- 
mondo gUainnMnimendapmlwci, il  Ameo  Padre  alla 
fine  confermò*^  la  (èneenza  data  contri  di  lui  dal  feo  le- 
gato: Conciefiat  dice,  cofaebe  il  mifiro  diletto  figliuolo 
preteCardmale^ltitolode'fantiGouanme  "Paolo,  olThora 
legatodelia/ede  .Apofiolica,  yedendo  chePpmondo  figlinolo 
di  Ppmondo  già  conte  dìTolofa  , mmfoUmente  imitala  Iaj 
maluiadel  padre,  malopi^auadi  midu^À , lo  prinò^ 
dieialmente  d'o^ragione,  cb'e^poteffehmiere  nclUterra 
fiatadi  fuopadre  , èd  era  nàia  tegatkmedH  predetto  Cardi- 
nal ntàconantoritàapofidkacoi^ermùamlafententiadei 
Cardinale  medeftmo , deome  ì fiatadiaagn^amente  , e fi 
conttenepmap^enoneUeletteredelCardinMfleffo,  Datami 
Lateraooadìxxwd'otuAnlanmf^dH  no^  pontificato  . 
Cosi  Honorio  ,U  quale  per  ìfbbUirei  diricnd'Almartco, 
e lofbtojcherefercitocatcolicohaueacolco  con  arme 
i^heredci,eInnocenzolII.haiieadaco  aSimoneconcc 
diMooforte,otdinoevalorofifllinodaci,loconfecniò  " 
al  detto  figliuolo  di  lui  Almanco  benemerito  della  fède 
cattolica , e agli  beredi  di  effe . 

45.  cc.  Qu^cofeegliflabiiiua,cotnedifeiìdicore, 
econferuatore^ellaf^e,  pereltirpare  l'herefieinFran- 
tt  Hìd  cia,quandobramoroanchcdirecareaÌlarant2everaco- 
nofcenzafegendbarbereiferifièletterecircolari^eman- 
doUeagliarciuefcoiiidi  quel  re^e,eaquel](di  Mason- 
za,c  di  Treui,  e di  Cologna,  e di  Bromen , e di  Me^<)env 
bure  in  Alamagna, e al  Lundefe in  Danemarche,  ealNi- 
droficfeinNoriieateairvplàlefeinSuena,  ealloScrigo- 
niefe,  e al  Colocefe  in  Vngbena,  e al  R^feo  ,e  alFAnd- 
barefe  in  Ifchiauonia  ; e in  Italia  a'patriarca  d'Aquilea,e 
di  Grado, 0 a^  arduefeoui  di  CapotUiC  di  Rauenna , c di 
Pifa^c  di  Milano:e  in  Ifpagna  agli  arciuefeoui  di  Toledo,  c 
di  Tarragona,e  di  Braga,  e di  Compofidla , e anche  agli 
Contm.  degfi  .Ann.  Ecclef, 


DI  CHRISTO 
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c.'px  Auafperanza  Federigo  alla  fede  Apofiolic 
di  voler  fare  nuouo  e grande  appareccl 


ica-» 

. grande  apparecchia- 
mentod'ofie  contri  ìSaradni  a prò  degli  amitti  Chrì- 
ftianiorMiitaU,e  prefecolPonceficeoxifigjiodi  fiir’ in 
Vcronavnfolctineparlamentoprcflballafclb  di  S.Mar- 
tino,  confuafanDtd,  econgli  altriprìncipiinfiemeral 
qualeUiancoPadreinuitD^Ptlagto  vdcooo  Cardinal^  ud. 
o'Albanol^to  della  fede  Apofrolica,  e Gkxianiii  Ro 
di  GeruliUem,equelpatriaixa,  purc^pqtdlèro  veni- 
re fenza  pericolo  della  terra,  che'Chrifuani  teneuano 
nelle  parti  oltre  mare . Conferuafi  tal  lettera  fb-itu  adi 
XXV.  d'aprile  in  Vendi,  oue  era  conuenuto  con  Federi- 
go , come  fenno  manifeflo  le  lettere  d’ amendue  ; im-  ^ lH.  4. 
pcrochchabbiamochevnad'Honorio  °fiiqtuui  fcricca 
adì  diciafene  d'aprile  , evn'altra  fé  no  le^  fcriccaui 
cialmedefimoImperadorea'Sicilianiadì  xxiii.delme- 
fe  ftefib:  e’IgjomoappreiToHonortoneicriiro  vn’altra 
delmedefiinotenoreavefcouid*  Alamagna  . Riipoode 
arali  cofelacronicadi  Riccardo*,  il  qual  dice  , che'l 
fommo  Ponttfice  ito  ad  Anagni  chiamò  rimpna^re  , 
echetennecoQ  cflb  lui  parlamento  in  Venali  quindici 
di  , cfiabilirono  , cfaefifecefre  in  Verona  vn  grande 
parlamento  di  tutti  i principi  Chrifeiani  , nel  quale 
fi  douea  trattare  dì  ricuperare  la  terra  Tanta  , e d’ab- 
battere , e domare  i Saracini  ; cchcfinalnventerim- 
peradofc  accommiatato  dal  Pontefice,  polche  gli  heb- 
bc  con  giuramento  promefib  di  condnrre  tra  ceito  tem- 
po rdèrcito  inSona  , tornòinrcgpo,  e quindi  pal^ 
con  grande preftezza  in  Sicilia  per  r^imere  ^ sferzi 
di  MirabcRO  capitano  de’  Saracini  , che  tribolaua-» 
r ifola. 
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$ Miancorche  quel  parlamento  non  (I  ficcflc  in  Ve- 
rona, come  &*aiferinaiKlu  cronica  Eluangenfe;  non  per 
tanto Éi  teniico in Catnp^^a l'anno appreflb»  efuui  sUl 
pacriarca»e$ì  il  Re  diGcrufalemfCoine  diiDoÀra  rna  let- 
. . cera*  fcrina'dalPaparannolIeno.  Intanto (iuOuiaci, 
ip.176^.  per  menare  Federigo  ad  attenere  le  promeise  t ricc- 
uette  fono  la  procctcìonc  della  fede  Apcnlolica  lui  i e la.» 
. . nso^^eìdgiKiolo  inile(nccoll'imperio,colrc^)odiStci- 
L x,Q  lia>  e con  tuniiOuoi  diritti:  cordino*  a lutai  prelati  d' 
Alama^a,  che  cion  ptamemfeo»  che  Tcruno  occupai 
felocofediPederìgo  > mentre  ioSk  ftatokmnnointdo 
iieltepardoriciitaliaU  imprefa  ciGcrtrCalcm,  echcciat^ 
cttnodi  loroieprimcnc,  bdognar.do,anchccaUccenAire 
ocL'lciufeiche  l ‘audacia de^li  hiiomini  iniqui.  MoRraua 
alj'liora  tcdcrtgograndiÉtdcriodi  tornare  nel  priftino 
fplcndorela  Chriftianiti  di  kuanteiO  perche  gli  arddfe,« 
d 1 (ai  /do>  il  quale  poi  in  lui  (1  radremaltc  » ouero  p^- 
cIk  ifYtcndcflèd’acqnilbrti  gloria  appitft)  gli  huomini 

cf*4tr  concosi£«capom5ttd’imprcinidfcvane,ortrcaifcin  aln 

traguKkifttoi  vatiu£''4i‘^ . 

U.6.  6.  cc.  OrpttlaHononodinuouomoIufrcranzadi 

rilcnare  rabòamitiOiriRiantci orientale  > e di  ritituzza- 
le  lahcrarahbiadc’Sjtaciiii  I inctcaiiai  preoapie'binv 
Mimectcrfimconcioperriinuouer  da  le  la  riceunta.., 
ignomtniai  pnmiecceniiDlor  iaptotettionc  apoftolica; 
» ÌAf.^9  "c  ridiitaiiad’afibiaercdal  voroóoeUi>c’hatidlero  obblt- 
gaso  ÌaMclo(«diptoiiiuoucrUiacragiierra>vnde’qua> 
h«ra  il  diKadì  Brabaneoi  che  recatia  molte  feufe  : ma  (ua 
iintiu  non  ammettendole , gU  comandò  che  ft'appiclbft 
per  lapartetica, 

id.  oc.  FacenaairhoraduraeafpnnKrraaRnbct- 
tolmperadore,cdilhndeuaailùilfiio  oominio  Teodo- 
ro Comncnohiiomo  di  fede  labile»  e artifìciofo  oltre  mo- 
do» dqnakMcomcauaiitiperTi&uwiieredaferimiiii- 
nenteguctra  » che glicraaoper  mnooere  iLatìm  occi- 
dentali» perche  hauumoflbmprìgione  Pietro  Impera- 
dorc,  fece  fembiante  con  lìmulata pfetàdi  tnnìte  all  Vbbì- 
derzadilluìtaChiefa»  onde  era  Rato  aggregato  a’catto- 
lici»  elafede/^RoNcaprelclaruaprotettione}  cod  » 
come  vide  ceflota  quella  tempella,e  venute  meno  alliu  le 
fbRedc’CoRananopohtani»cominciòaiTK>IeRargli  i ed 
effendo  por  ciò  Rato  rcomunicaco»e‘Dondimcno>  difpre- 
eiatalirdigioiie»acoefeallefiiev«ctoriofeiinf)refc.  Con- 
ma/t nu  Icteera  *>  che  Honorio  gli  ferine  nel  fetteixibre, 
»ui.7.  coUaqualeraminoniicctepregalochefìdcbbapacificare 
con  Ruberto. 

aa  Q^iefeo anno naoreo Teodoro Lafcari  elifuccedè 
tra*Gre€i  neU’imperxiGkinanm  Ducai  detto  &itaaes,o 
Vatacto  : iÀtt  haiiendo  prefo  Teodoro  i ‘imperio  negli 
annidi  ChUlo  Mcctv,  come teftilìcaNioeca Coniata» 
iSt**'  'caftonandoNiccdsroGregora^,  luìhaucr  tenutol’ 
imperiodiaioctoanm,  pvedouerli  porte  nel  prefemo 
tnnoraitraadiGiotiaoDinclfimperio:  ilqaaiGiouan- 
ni  haiiòidn  colta  per  moglie  Irena  figliuola  di  Teodoro  » 
cralhtodefeinacoda  lui  (ucccflbri.  figli  è lodato  adai 
dairautore»  si  come  principe  di  gnnde  sdegno»  di  pari 
coftanea,  c di coftumi molto  araui.  Ch‘eglidcflè  vna_» 
grande  feonficta  a Roberto»  lo  ferine  NioubcoGrego- 
ra**.  XmperciocheAleRlo»  e Kmo congiunti  per  con- 
fenguàiiclalLafeari»  IddoueGkNMimi^icTa  coi^un- 
toper  fola  affiniti*  feeaicndod‘ìra  * cherimpaioiion^ 
fblK  Rato  lafciacoloro»  andarono  a Ruberto»  c indiiflblo 
con  impromedc  a mailer  guerra  a Giouanni  : ma  dfen- 
do  traQKirtatoyfiioefercitocoll'annau  ne‘luoghi  me- 
diterranei, che  Hcrrigolmperadorehautt  poco  dauan- 
ti  (bttomeffi  a’Latini  » GkMiannj  l'andò  a incontrare  oo‘ 
fiioi»  eaffiot)catoficoneflbabattaglia*ioruppe,orcoo- 
ìiffido;  e tofto  le  circi  drcooniane  deGreci»  vedutofi’l  de- 
ftot  t Popportunici,  fecero  ribeUìone  a’Latim»c  dieronll 
fe)onianeainenoeaGcouanni:ecosl(dice  rautorc)  le  co- 
le de'Latàii  abbacarono  molto  , edècooosdbqudledc' 
Greci  crebbero  aitai , 

bosgiugne di  Teodoro  Angdo»che  eflendo  aflen- 
tcDemctrm  occcpòTd&lonica,eprefe  rinfegne impe- 
rai. CheDcmeerioRt  dìTcdàionica  vcnille  a Hono* 
rio»  Io  femamfób  la  lettera  ' ferita  da  fualantcci  al  vel- 
aio. 


ccHK>Qi  Tomai.  OrTcc^dgro  vago  oltre  a quello  che  fi 

ettoffe  cAimate  di^recar'afcl'impcno*  cnctidovcnuro 
cmetrio  in  lalia  peshòucr ‘aiuto  di  ^te , come  fcriue 
NiccforoGr^ora'*,  vcdcrvdofi'l  beilo,  poiché hebbe 
combattuto,  evintomoltcrocche,ecitci,hebbc  anche  . 
Tcllaionicacapodelr^-o.  Per  liquali  mo^wcuoli  au- 
uenimentiuionMtoneinfeperiMa,  eamoitiofienaggk>- 
re,  n mife  in  aiore  di  prenderà  l’infegne  imperiali , nc  po-  - 
cenlocgbindiirrerarciiicfcouo  diTeilàloiùcaa  darglie- 
le , le  ricaKttc  di  ;;ìano  dcIParciiidcouo  dcRulgarì , e da 
irv^innanrililpacciòpcr  Impcradorc.  Così  adui^ue^ 
qtuttro  impuri  dcTMiarono  dailofeadiiioorientaic.il  Co* 
llanniiopoIjtanodc'Litiiti  , il  Trapczimtino  dc'Dauid 
Comi’cni.il  Nicerodc'Laicari  , c'I  Tcflaloniccnfcikr;li 
Angeli,  li  quali  imperi  alia  hnc  vennero  meno  aftacco  per 
laaebok'zza  loro;C  quello  vlcimo  poco  diuò . 

ad.  ee.  Mentre  le  cofe  orientali  andauano  in  quella-^ 
gmfa,  alauiibaroiùTcdcrchi^crcaroiioditurbarcqud- 
led'ltalia:  chcBcrcoldohgliiiolodellbp^ectD  Corra- 
do già  duca  ccrcaua  dipi  cnderc  la  tìranfuand  ducato  di 
Spoleto, chcèdcllachicraRomanai  a cui  s’oppofc  in- 
coocanente  il  fommo  PontcHce  cuRodc  edifenditorcdcU 
l'imnMoitdecckfialbca,  e mandò vnalegatioQc  (feccia 
Hotfndo  feddiacono  c notaio  apoOoiKo) a Federigo, am- 
monendolo, ccon  grandilHma  infeanza}>rcgandoÌo,chc 
douclTcrcpnnicrcglislbrzideglihtiomiminaluagiffimi . 

Tutto  qiicRo  appare  pel  le  feocrc  di  Federi^  rncécTi- 
mo»  oohe  quali  fi  itudiadimollrarca  fila  c 

a'Cardnali^»  chetuttociòs'cratatsofeoalhaccdinén- 
za,  e dico  ancora  com'egli  hauea  onfinato  a va  foo  . 
prindpalmmifero  per  nome  chiamato  Gtnaltno»  elio 
a'anraiitaifsro  fenat  vouo'àidiigio  tutte  le  cofe  fetic- 
ficoncrala  cfaicfeRomaRa  nella  marca»  eodducatodi 
potato, 

30.  cc.  Oltre  a cpMRoFedsr^fmndò  alla  fede  Apo- 
Roltcaambafeiadorìcoa  ahrefue lettere MaGoaaa-  nA.tftyi. 
J^swnmexfòadcfeciiaoneilcomandanicncofettQglì:  41.0' m. 
fi  che  dfede  luo^  al  fumetto,  c a molti  cagione  d’ ain&* 
refi  Pontefice  aieFedeiigohatidferiaocatoi  detti  ordi- 
ni. fichefepnmfiprincipeRiodcfimodalfnaeRcode'ca- 
uaficriTeutnaiciinandatodaHooorio  » ponchefeoela- 
memaffe  a nome  delta  fede  ApoftQlica«e*fihacÌiò*  dì  Ibi' 
fariì alta  fede fleflà  io qudla maniera,  cioerach’eoliiKin 
vokmoffi»derpimtofe  ragioni  ddia  Chieta  , eo  cfler- 
gl‘ Iddio tefòmonio,  cfa'e'txHihaneahmocofevoniia^ 
contri  le  lettere  e’oiandaiiiBam.fttpaÌi.  Ma  accr^ibe 
pQfetalafefpkioae  comraFederigD,dieGQBaahnoaori 
lecemfita. 

4a  ec,  Nanascfiqnefteoofeèboralaeigodìmette* 
reinaoaiefenencrionab.  fitafmiCMtaani,cfaedifce- 
fcoliaucanoti<»m»tKltaI.tuonttil(iuitolaii»cro>ttibo- 
tatfe  cporfegniuii  fieramente  da'pa^anidi  que'concor- 
ni:  pòcheilfomaio Pontefice inotò^ con  fiie  lettere'  i 
SaffiìmomtracQkwxHcconcedeneaqueUi  , cluucéecD 
volteraranccntcadseiCrhKiialgenuch'craiUeaoDnoe- 
dna  dal  concilio  generale  a chi  poz^pma  fbcoorlb  aita... 
tccrafana . Quìndt  duramente riprefe  ^ i Te»pierì,per-  c ^.tftp. 
checgiiioperlimfiinodofiimaimnota»eftaiino  a pre- 
detta  noiicUi  Oliatami  di  Uoaaia. 

44.  oc.  Nd  «pud  tempo  aoooca  gli  bcretici  iUbigefi 
fileuarooo  ar«aioreneSeGalliecontroa’<caccolici»molc- 
(hindogU  in  varfe  guìfe,  feoeadoTi  beffile  fehóno  (tàta 
ligionecattol}ca,efinaÌn)entEconcuicaodo,cprofenan- 
dok  cofe  (acre”.  Diche  PapaHooorioltRudiòd'indur-  »c*f^.L 
re  con  paterne  ananonitaom,  ed  eibrataoaj  ,epr«ghjere 
FiUpfmRediFranctaSe'prntcipi*,e'pc^tarintiitza-  L.^  * 
re cocaiiaàifokiiacprotcTUia.Farttdettaleteera ferii- 
a alRclbnolefegucntaparole.  3>3*-xa 

Maoric,rr.  Tudeiupere,  figtiudocataffinio,  che  ^ 
lapoddldfecotarcèteontaarepnmerecolia  ^ada  ma-  ^ 
tettale que’ ribelli,  cfaeta^adi  (piritualo  noe  puori- 
narrcdalia  malitia;  echcT  principi  detta  tetra  deano 
purgar  le  terre  loro  dagli  fauominipenierii,  crei  talché 
fcfamnno  negligaci  pofiboo  cm  corretta  da  feota.^ 

Chiela.  Condòiìacofaadunqne  che  noi  ferhitamoagli 
dcripcÒKipiicbcpurghinoleterrelorodagUbeiTiìci,'  e 

quella 


Di  Christo 
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quelli  pdUlenu  prenda  nd  tuo  reime  nu^or  fona 
vtTOrc  t che  pruni  » si  che  i nimici  deiJa  lède , oh  doloroCi 
còla  1 foperino  i fedeli  » e trionfino  di  loro  » conuìene  a uia 
eccellenza  > Te  tu  vuo’prouiiedere  al  tuo  hooore  e , si  co> 
mefe'tenuto»  alla  felucedclTanicna  tua  > abbatterpodC' 
rodente  ferìza piu  afpetto i e recare  a nulla  i dettioere* 
tkico’ior  feuoratori.  EfinàmaBa^:  Sappi  ancora  di  cer- 
to cflerelUti  già  rcomunicatidanoiBamondocontecbe 


Di  F EDERICO  IL  Imp.?.4. 

Di  Rvberto  Imp.  2.3. 
papa  Hooorfo , U patriarca  dì  G eruTaleai  > rienperadoro 
Federi^  $ Giouanni  Re  diGcrulakm»  imaelfei  de’caua- 
licrirelidon,  c altri  principi»  e baroni.  TrouaondiK.i 
lettere  * rcritte  daHonorK>aFib£poRe  di  Fcancìa  di  àHmmJ. 
slpanderagunamcncodiprcdariflìfnihuomini.eropra 
ìi/Krofoccorfo,  dallafeoondadellequalifioprefolepa* 
rote , che  vengono  appreffo . 

i Honerio, et. £ccocherìUullreFedertsolBH>erad(>* 

J..*D r j:  C 


fodìTolofa,cfuofigliuoio>co1orfeuoratDriJiqua'non  rcde’Rum^ifeinprcAugtifeo*  e Re  di  Sioìianòftro  fi- 


R vogliono  emendaK»  ancorché  fieno  Rad  ammoniti  be> 
^ iugnamente»mapcrìcueranoncllalocomaluagiti»econ- 
Q xxinìiài,cc.iy,/Ùjtr$  Mdìxiy.dim^g^,C4/m  Jefhidno- 
Jìn  pontificato , 

^ Di  Ramondo  il  vecchio  occupatore  di  Tolda»  di 
cui  il  Pontefice  fe  qtù  ricordo  » non  lafciarDO 
re  che  fini  quello  anno  fteifo  oeli’agofto  di  morte  'fobita- 
na»  efiipruiacodella  lepukuraccckfiaUica»  la  quale  e* 
nonhaneahaimtoiteir^ diBemardoGuido,  chetut- 
toquefioracconta  *,  c'ichiama  aiuitriario  dellaChie- 
Hmm  rii.  la»elatana.  QiràdiRainondofooficbuofocoimnciòa 
&infbr.  trattare  di  fer  pace  col  conte  di  Monforte:  della  quale.» 
ancorai!  Pontcficefertfièslal  Re,  e si  anche  al  vdcoiio  di 
Porto  ” fegato  della  fede  Apoftolica. 

4P  Nel  ten  ponxdcfimo  pregato  Honoriodal  vef- 
couoDiefe,  che  a grado  gb  folle  dicarionùzarc  Stefono 


UJ 

7. 


^uolocarilfiino»  tocco  » si  come  formamentecrediamov 
dadiuinafpiracione , lafoiati  da  parte  molti , e ardui  afiui 
dcli’inmrx)»  èvcnutomCampagnapcrtraBirecooiioi 
dciruffidiodaporgerfiailaterral^a»  cquiuipcefenteil 
patriarca  noluo  veocrabd  foaceUo  » c’I  canifimo  noftro  fi- 
dàioloinChnRoriUuftreRecli  Gerufakm»  c*lvefoouo 
di  Betleem , e‘i  maefiro  degli  Spcdalferi , e'J  commenda- 
tore deTcnmierìf  el  macftrodeUa  cafadeTedefehi,  e 
alcrì  di  diuene  paitidcl  mondo  » li  quali  habbiamo  Rima- 
to bene  d’adoperare  in  tah  afiàrì;cconfidcratefidiIigeiv 
temente , e partkoknDen  ce  tutte  fe  cofe  » sì  come  la  na  tu- 
ia dd  negoefo  richiedeua  » rimperidore  fecondo  il 

noftrob^pbdto»  e'IcoofigliodeUe  pedone  peribne.» 
ha  con  molta  prontena  prclopercennioe  di  pafiàr’oltre 
mare  la  fo(b»cbe  CudeUmdue  anni  di  S.  Giouanni  Bat- 
tìRa:  chadiptopnoconlentimcncoptoioefiboò»  erafi 


fooancecefibre»  che riJuccua per ìnnumerabili miracoli  » formatocongiuramentodicodfore. 


e al  cut  fepokro  coocorreuano  fe  perfono  con  marauì^io- 
U moltitudine  da  varie  parddelChrilhaiiefimo»ingiun- 
fo al vcfoouo Cardinale  diporto  ^ poco  dauanumemo- 
17.  nato,  che  feceffediiigmufiìrnainquifitioi»  (opra  la  viu» 
elamortelua»  cfopraiimracditU  Dio  peri»  moftrau 
auantied<^morte,eoperaaltreciroonlUnae»e  che.» 
rautiifalfe  del  tutto.  FiiqueRafecteraferittiadà  xxiv.d’ 
ottobre.  Eauanci  ndcominciamentoddl’aimohaoea^ 
o Lit.fp»  conceduto  ^ alJ*abate»ealcomientoMolirncfo,chc  ve- 
1 3 1.  oeralTero  (biennemente  nella  cfaìefa  ilelEi  il  beato  Ruber- 
to» perlccui  reliquie  conferuate  tra  loro  £iceaa Iddio 


^ ec  Finafenentea  fornutnifoifo  m^fodlùoafia 
totnoò»  e perche  fi  deife  maggior  finb  al  negotio»  c &-* 
toglierviac^iombradicontrartofttfpesto»  ^»a  io- 
Ranxa  del  predetto  patriarca  e d'altri  orientali»  ha  in 
dmza  noflra»  e de’ooftri  fratelli»  c della  molcitndìne  d’nuo- 
mini  verniti  ai  parlamento  obbligata  con  faramento  Ul> 
fua  fededi  praider  per  moglie  la  fi^uola  del  Re  medefi- 
mo,  ec. j Richiedecoa  grandiffime  preghiere  ilpreno- 
mtniuoM  di  Francia»  che  voglia  congiumer  Panne  Tue  ^ 
a qiK^  di  Federigesper  ricuperare  la  cìcu  diGcrufafem. 
S(^giusncfinelrcgdfeofnpafe>che  quefteicttere,  miK 


R moÌcicapcrcimiracoii:epoiapochi<UdiedclicenKa  tattfi  alcune  parole»  fiirónomandate  aocoraa’RedVn- 

170-  che  fi trafportafiè in luoTO pài bonoreuok  il  colpo  di  S.  Storia»  edushihetn»  ed’^cri  r^i.  Alfequalicofe 

Vgo  canoniziato  già  da  Innocenzo  IL  rifpoodecfo»  cneferineRiocardodiS.Gerniano  *.  . . 

50.51  Finalmente  ne  occorre  dice  de'fom di  Spi-  ~ — c-j— u.»  / u ■ 

gna  » come  il  (antoPadre  preie  k procettione  del 
velcouo  di  Braga  : che  pcrfrguitandolo  con  forore.» 
ludHle  il  Re  di  Portogaao  » fi  sforzò  di  placarlo  » 
e d’indiirlo  a rfeoooTmfi  del  filo  folio  . Poi  ft^pu- 
meaò,  che  Tiene  app^o:  Qiimto  tu  t'hmdmatfitto 
remipotente  mano  di  Dio  $ tanfo  mariterai  d'tffer  piu  gfo- 
riefamente  fnbimmoieerteehetuaenpotrmnoaimdtra  ase- 
mera  oetenertda  Dio  U iaaefiaio  d^éffolntiam  : jetmuhe  fio- 
ràmmdrfUt  echian,  dtetuRftddmtptodd^iam 
MpofUfdtt4teehetnmmrne’tmefeereu/myktmentre  ba- 
naniotulamaUdittimeenmatécWtpmtehetudiebieolfat' 
lo»  betuhenmeoUayoee:  FoUeechi/èmeDioi  ecirvfwd 
ne  trigono  fmlii,  ehefifiMdiam  J^o^nartijm  eamanda- 
menti, 

51  ìtMoncaramnpm  f aramo  nu^mwenttpMkart  U 
predette fiantantut  cioè  di  feomunìcaciooe»  e d'interdetto 
datccontroalui,efÌDterdcttoDoRonellaluaterrt>  fin- 
à>ealpredctto  anin^eonOf  e aeunltri  feramno  nfianrmi  i 
datmida^ihatmtii  imerefetnmUtua  cnntmnaeiopruede^ 
femom^eomratecmmap;i^  Jeneritàtmto  fpà’Hnalmen- 
re»  (fumte  tempordmeme f afponenio  {dte em  dtrt  n^re 
Uneret'bMiamonmaacùeto)  forMSerra^Reieepriiinp/, 


7 Q^juuo  al  tnatnmonio  (labili  to  tra  Federi  ( la  ' 

cuitDOglKCcifianaaAu^a  foliooladdKed'AracNia.»  ». 

tHcrma  Riccardo  ^ cfìcr  pamta  di  quella  vita  Tanao  c Kj^. 
precedente)  cllàbella figliuola  delRediGcnifalem» 
Pooteficcfcóò  l’impedimento  della  coofaneuinitd,ch*cra  ^tL**rl. 
traknoicoovnbrcue  " chemandòaFcdcrim.  Chele  s.«f.7. 
«izze  foificrocelebratemBrindefinc^  anni  del  Signore 
MceaxT.  lo  (crine  l'allegato  Riccanfo. 

8 DdU  vemio  di  Giouaum  al  Piqiafonno  memoria 
pm  ancori  » che  non  occorre  aiìfHMMRrc  : e che  (uà  (amiti 
non  pur  raocotiiefié  beoignatnente,  ma  gli  donaik  andie 
molti doiùaclKCOfnmiacaire»  diriuandoifiqaegli  rerfo 
Inghilterra»  io  raccontano  oltre  agli  ahiii  fiouaton 
£ctrto(criueMatteoParifio»clieGioQanaiBrenRoRedi  -rt/rit*** 
Cerulalem  peruenne  in  Inghilterra  prt^  aU’octaua de’ 

SS.  Anoftoh  Pietro  e Paolo»  adiieaécuiaium.  Ch’egli 
quinoi  cornato  in  Francia  fi  trouafiè  alla  oorooacione  di 
laiigi(ncccdtitDÌnqi^regno^inormpadrei  l'aficntu- 
Dofaucore  ’»  dìaiincmfi(ailnoivie,S.Antonino  ^ ^ 
a^.  Nèfolttnenail  ReGiouannitinaanairafemafiì- 
mamcntePapaHonorioprocaocsòcfficaceineiitefoccor- pi,  ÌmÌ. 
fope’l  reame  di  Gemfokm»  sìcomeòmanifeRoper  lo  mi 

, knciedaUulàittealLM^auiodiTunngìa  **»  caldo- 

pertfferda^oecMpatamparpetm»  eoffeimaidodal  fanmm  ge»ealpopolodiVincgia  *»  ealdacad’Àufiria  *»cali[ 
todeUafiedei  fnddttitnai$  e/eonmmméotmtiipartiaiitimi,  arcmefeoiiodiPifa  ea’vcTcoui  fofiraganeifiioi»  eagli  nìhmr.L 
digmjpioimnof^  ékne^pon-  ahri  vefeoui del  Chrìfoianc&no:  a’quahcomindò  anco- 
ra»che predicando proauUgaficrolagucrralàcratechc» 
sì  comcilaicieranoobbligati  di  pagare  rhnpofia  mone-  ttutf. 
caa  prò  della  terra  (àntà  (del  ebeneferifie  " a’Re  di 
Francia*  c d'altri  reami)  emìinducefiéro  il  chericato  a 
fornii  fimi^te.  ^ 

p Fa  vie  piu  (limolato  Hooorio  a profcguirerinco-  m 7. 
miDciatediligenzo»  e indan»  per  la  melb  lettera  **  di  <So- 
Niccolò  patriarca d'Alefi'andria»coUaquaÌerappre(cntò 
ilmifcralnfefbtode’Chrifliani^nionBitiinEgirto»  che'  «^.14.' 
Su  acini  montatiin  gcandcfupefbia  perla  vittoria  peeee- 
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dento,epc1racquiilodi  Damiataoppròneuanocoavna 
feruitù  intonatile,  cchiedeua  mirerìcorcliaalPontdì> 
ce  > e agli  altri  occidentali,  e racnmentaua  conngU  non.» 
difpregeuoli,  per  combatter 'e  vincerei‘£gitCo;ediceol* 
trcall’alcre  rinfrafcrirtc  parole. 

I o Hahbi  PÙfericordU  , héhU  mi/erieordia  di  mi: 

yieni,  eUbcracipadrenofiro  Rituale.  Sì  come  i /am  padri 
oHanfiCaiatnàmentodiChnllo  afpettoMomUrtdentioue , eU 
tibcrationeda  farftpcrUti,  coiìnoi^pettiamo^uMadeltlm- 
peradorfmfhro/^meio,  t/éparmitPtadieàmU,  ephtrine-t 
gjtitchtddpcrji /oHoper U terre  de’Saracmi , affettano ^nejìa 
Tratta.  H<m/tdeetraL^ciare,mate»erfempreamente  aiài  che 
demàfwretìmperadore^ujitdoyfrrà.  QH^èUinaaeUa/d^ 
nationetC  delia/anttà,  epiaccndo  a Dio/eie^damo,  cioè  fatte  le 
le  galee  ,ele  naas  entrò»  pe'l  fiame  f{afceto , preadaao  terra  al- 
ùtvdla  fituataHelttfoUdei^arne  chiamata  foa,esìhaaram»t 
col  dittino  aÌMto , a man  faina  tutta  U terra  tt  Egate . Il  fianicj 
l{a/ceto  è profondo  f altOtelargo,  eUdettat/ilairtpiena  di 
tatti  i bem , si  come  vi  potrà  cattare  il  portatore  delia  trefente 
lettera , fedele  e familiar  Koflro  ,ehaaeadolonoiconp^itao  fo- 
pra  ciòpradentee  difcrete , U vi  habbtarm  mandate . f'na  cola 
pejfma  è fiata  fatta  in  Eptto , a vitupero  de'Chrifijani , cioeadi- 
re  pei  fatto  di  Damata , onde  fnrem  recate  indtfirnttione  cen- 
to ^iimdici  chicle.  Ver r eterno vintnt e tononmento.  Stapo. 
derofaUvofiramanoJopraimmutdeUacroce.  JSaracsnidet- 
timolenit  che  viene  adire  ftgmn  t limtaL  tennerodregno  { 
E^tooMmitSaladmOtlnppluamavtifbta  fmttitk^  epreganm 
per  Dio , che  mandiate  jenga  indugio  chi  fete  per  mandare  ^per- 
ehetuttalaterrad'i^Utoèvcflra.  fiimaneteiunpace.  Con 
qaanttdiligcnza  0 (bllecitudinc  HonodoapprellalTc  il 
cnieOo  aiuto,  lecofc  da  noi  dettelo  dimolUano  piena- 
mente . 

11.12  Nè  pttr'eVa&ticò  per  trar  di  rerumì  quc’mi- 
icriChrilliani,  chcgiaccuano  l'otto raTpro giogo Sarad- 
nefeo,  mafìiludjò  anche  diUbcrare  i cattolici  dalla  ci. 
rannia  de’Groci  ncli’imperio  oncncale . Haueano  coloro 
occupato  il  rc^o  di  Tcflalonica,  e impcrciò  il  Re  Danc- 
crio,comevedemmo  l'anno  precedente,  era  ricorfo  per 
aiuto  al  Romano  Pontefice,  il  quale  rcriueudo  a tutti  i 
fedeli  liconh3rtòapigliarclacroce,crcguitare  Cui- 
gliclmo  marchdcdi  Monferrato  fratello  del  difcacciaco 
Re , a ricoiicrarc  il  reame  di  Tcftalonica , a'quali  diede  * 
laconfucta  ampiffitnaindulgctua. 

] } Similmente  egli  attefo  a iufìciiolirele  forze  di  Teo- 
doro, ealeuargligJiaiuti,  e cosi  comandò  ch'egli  fono 
publicamentc  dinuntiato  À:orDunicaco ; ofecedmieto  ^ 
a’Lacini , che  non  potcflèro  condurre , o porcur  no’colui 
luoghi  cauallt , arme , vtttuaglia , e fìmiglianti  coTe . 

14  Matomiainoa  Federigo,  ilquaieauuisò  i<o 
prima  il  Pontcfìco , come  era  venuto  a concordia  col  con- 
te di  Celano,  ecoTuoìcompagni,  co'qiuli  eglihauca  fot- 
togucrrai  e mandò  anche  alirfcita  d’aprile  i capitoli  di 
quella  afuafandti,  perche  li  confèrmadè . Che  tal  paco 
fofTc  6uta  rjmialmente  per  opera  della  chiefa  Romana-^ , 
l’artcrma  Riccardo 

Dipoi  Feder^  mandò  vn  fuo  ambafeiadore  alla  fe- 
de ApoAolica,  c domandò  che  due  di  quelli,  ch'egli  no- 
minaua,  fonbrofattivefcoiiidellcchicrediCapoua,  e d* 
Aucrfa  vacanti  fenza  paffori  : e conciofìacofacne  il  Pcnee- 
6ccdilungaHclahfpolb,  perche  afpettaii  a alcuni  Cardi- 
nali affenti,  cdidonehauellb  fcrictoairimperadore,  1' 
ambafeiadore  non  rare  rifiutò  ahieramente  le  Ietterò 
apofioliche , ma  difib  aiKora  con  grande  audacia , e teme- 
nti in  concifloro  alcune  parole  a nome  del  principe  iVeifo 
contra  la  fede  Apoftolica  ; lo  quali  fono  rifèricc  d a Hnno- 
rio nella Iccten  che,  lamcniandofenefcriflc  a Fedo- 
rigo. 

15  /AMNrio.ec.  £gii[cioèrambafciadore}  dille  che 
noi  t’habbiaoK)  data  vna  protettionc  ,che  non  fi  douea^ 
chiamare  protettione , ma  dillrnrcione , si  come  quella-, , 
che  ordinata  è allo  Qcrminio  delia  perfona  tua , e del  tuo 
regno  ; e difle  ancora  che  dachc  noi  non  voictiamo  am- 
mettere le  perfonc  da  te  nominate^  non  occorrala  che  noi 
mandafiimo  altri  a Quelle  chiefe , perche  ru  non  le  riccuc- 
refU , nc  permeccerem  che  fofTero  ric^uuti , chi  non  hauef- 
fimo  mandato  alle  prenominate  chiefe . 


16  EcermtunonprendeftibnoaconfìgUo  (fiaciò 
detto  con  tua  pace)  quando  ordinafti  che  ne  fofkrorap' 
portate  cosi  fatte  parole , parche  con  quello  hai  fignifica- 

tn,  ce  cfTcr  predo,  e apparecchiato  (fiche  non  credia- 
mo) aromper'ildolce  l^amo  della  cariti,  cheècranoi 
e te  : Epin  innanzi. 

17  Eche^nonhaarenMnoinelregnodiSiciliaquel- 
lagiurifdictioDe,opqddU,  c'habbiamo,  corno  fifa  ne* 
reami  di  Francia , e di  Spagna , a negli  altri  regni  Chridii- 
ni , c nell’imperio  ddlb  f liauremo  forfè  minor  autorici, 
o podelU  nel  regno  di  Sicilia  noi,  chehabbiamo  in  efib 
come  patrimonio  della  fede  Apodolica , maggior  ragio- 
ne efignoria? 

18  Che  cola  d sforzi  tu  d’imprendere?  A cliepenfi 
cudidare,afbmiix>i&diperuerficoofiglierì,  comincia- 
mcnco  : tu  renduco  animofo  pe’l  calore , epe’l  v^re  dd- 
lagiouinczza?  Credituperauuenturad&rciprudenza, 
oconfiglio,  o potenza  contri  Dio?  Peni!  tu  ai  poterò, 
p^ergato  fi  fuo  timore , preualcrc  contro  alla  confuma- 
tione  del  focolo  ? Se  cu  per  nienm  hauendo  i noflri  ammo- 
nimeiiu , non  ci  vuo’quietare  ad  edi , quietad  almeno  agli 
cfempidomdHci,  frate riuolgendononedcr'abbreuiata 
lamanodelSigiìore,  sicbenohpoflainnalzare,  edepei- 
merc, perdere ofàluare.  EpinoUre. 

19.  ec.  Alla  fine  ci  configliamo,  che  tu  mandi  fenza 
alcuna  dimora  tue  lettere  feparatainente  a noi,  efi^ian- 
tamence  a’nodrt  fiacclli , per  le  quali,  fe  forfè  il  tuo  amba- 
foiadorc  ha  vlaco  le  parole  afpre  ferzi  tua  cotnmedlone , 
cu  rimuoui  da  ce  cosi  fotta  colpa , c la  rigitti’n  bii . Ma  fo 
tu  eficndodaccefo  d’ira  gli  hai  difouuoducamente  ingiun- 
co , che  le  diccflè  » non  d vergognare  di  riconofeore  Terror 
tuo,edifcuforIocoliaconucneitoleriuerenza.  Certo  che 
noi,  e'nolln  fractlli t’amiamo  con  finccracarità  nd  $i- 
pore,  cliabbiamo  fiuto  fermo  proponimento  di  faro 
tempre , purché  fi  poffo  fecondo  u bóieplacito  diurno , le 
cofe, che douono  piacere  alla  tua vobneà,  ecor^riiare 
pacc,ecaricaperpeniacrate,  etatede  A}>o(lohca.  Data  ^ 
mSegntadlTocvit.di  pug'*^,Caimfeetmodelnofiromntifi-  ^ 
eato . Che  cofa  rifpooddle  Federigo , non  c mamfbfco  : ma 
che  egli  compenfoflc  l’ingiuria  con  propordonati  honori  » 
congmettura  ne  è che  non  crouiamo  dferfi  replicate  dal 
fonto  Padre fimi^nd  quordc  : anzinellibrode’priuil^ 
gi  deila  cluefo  Romana  u conferua  la  copia  del  foramen- 

to,  col  quale  Federigo,  c’I  Re  Hcrrigo  fuo  figliuolo  que- 
llo anno  giurarono  alla  fede  Apollohca , che  non  haureb- 
bono  mal  cercato  nouiu  contra  la  dccci  chicli  Romana. 

a;.  14  MapafliamoncUcpardfetccntrionali.Ipre- 
iati,e’prmcipidi  Dandtnarcha  accuCuono  alla  fede  Apo- 
(lolicadilcfa  nuefli Herrigo  conccdiZuuerin,  fiqualc 
era  fiato  ardito  di  tèrire  a tradimento , e di  prendere , e 
d’imprigionare  il  Re  Vvaldcmarofiiofignore  col  fidino- 
lo infìcme  . Perche  giiifiifiìmaincnte  còmmoff  » il  Ponte- 
fice , ctMiciofia  maffimamenco  cofa  che  qud  Re  folle  cen- 
fuario  della  chiefo  di  Roma , c ad  efia  reuerenoffimo,  cer- 
cò con  ogni  fiK7j>ocerc , c fiudio  di  liberarlo  dalla  tiran- 
nia del  maluagiflimo  conte  : e di  do  egli  fcr iilè  piu  lette- 
re quello  anno,  cptròdpalmenteairarciiiefcouodi  Co- 
lo tza  onde  haifoiamo  prefo  l'infrafcritte  parole . a uh.t. 

15.  ec.  Homhot  ee.  Fellonia  siaiorme  coccanxtdi 
Rc,ctutriiprindpi,  pcrciochcpuoincitar’ahriafoixfi-  ^ 
inigliana  cofa  contrai  fignoriloro,  prcfumaidocffi  di  ® 
commettere  per  quello  efempio  quel  cIk  vdirannò  haiier* 
ardito  difiare  il  prenominato  conte.  Or  corno  che  l'vffi- 
ciodell'apofiolato  ne  renda  debitori  a tutti , pur  nondi- 
meno moke  r^oni  particolari  ci  obbligano  per  modo  ai 
detto  Re,  che  lenza  lefione  ddianufirafiuna,  cancho 
dcllanofiracofoientia,  non  gli  potremo  mancare  in  nc- 
ceflità  fi  grande.  Imporciocne  in  prima  fi  regno  di  Da. 
nia appartiene fingulamiente alla  chiefaRomàna,  eben 
fi  fa , che  le  è cenfurario  ,c’l  Re  medefimo,  sì  come  alcresj 
furono  ifuoi  antecdibri,  èlbto  femprc  fedele  alla  fede 
Apofiolica,  e fuo  dinoto,  la  quale  ferabbandonafTe  in-, 
quefio  cafo  ( che  cefli  Dio  ) u mofircrebbe  non  pure  mal 
conofccmc,  ma  ancora  indegna  di  tal  fedeltà,  ediuorio- 
ne.  Ecci anche vn'altran^bne,  laqiùlfolafarcbbcba- 
lloiole  a indura  afouoenirk),  quantunque  manoificro 

lefo* 


Di  Christo  ' Di  Honorio  II1.PP.  Di  Ft dirigo  IL  Imp.4, 
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foptfldette:  che  egli»  tatto  non  porri  in  publicoiiregno 
d«lÌA  croce  I non  p^ò  dimeno  l'ha  pigliata  a noi  tra  etor- 
tationci e porcaia  in  occulto;  haucnoocipromefl'o  cho 
eglis  ofuoiìgbuolo  aneleranno  a foccorrere  la  terra  lanca 
uri  proffimo  paflà^io  gciKralc  ; c che  per  auuentura  fo 
nèlyn>nèraJcrodilorovipocriircmpcrfona»  vi  man- 
doràccncoioilnxtno cinquanta caualicrì;  percheè  ma> 
niicilo»  e chìvo  a chiunque  vuol  mirare  la  va  ita  coU'oc- 
duodcUaragionc»chenoiglidobhiamo  alOltcrc alme- 
no come  agli  altri  di  croce  legnati , cc.  ] Loda  raremefeo- 
uollcflbipetchecercaaadiliberarlo  col  figliuolo  a gran- 
de inliaiua  > ecotnaodacli  ancora , che  dcl^  infilaci  ’iu.« 
ciò  con  ogni  diJigenaa , Whc  Itcno  liberaci  ; fogguignai- 
do  clic  Ic’J  detto  conte  non  gli  haueflc  cornaci  nel  prilhno 
lUto  di  liberti  infra  lo  (patio  d'vmncfc  da  coinii'.ciarfi  » 
dachchauefTericcuucalalettera)  che diaòruaranciugh 
fermala  fcomunicalTerolcnncmenccionzaamniiictcr' 
*i-  appoiiagioncluij  ctuttiqucllii  che  gli  erano  tauorcuoli 
in  canta  iniqiùti.  DatamlMfram  U^imoMdiMuemi/ret 
tanno  cttojto  del  nefiropontificjto . 

i8.  cc.  Del  incdcltiiK)  c'richiefc  * ivefeouiLube- 
ccfc>eVvcrderc>csictiandio Federigo Impcradoic,  a«» 
*»•  cui  propofe,  oltre  all’altrc  cofe,  come  appartencua  ail'un- 

perui  proiuiedimento  porgcr’aiuto  al  Ke  meflò  in  gran- 
dilfiiiK)  pericolo^  eaprcndca’a  terrore  degli  huoaiini 
peruerlì»  la cohbcnciiol  penadi  quel  pcifidiìliuiO tiran- 
no , il  quaThauea  ofato  di  commcccere  sì  grande  ccccifo  : 
che  Dauid  vdito  dall’Amalccita»  corno  hauea  morto  il  Re 
j SaulitK)rigidjinnK)pcrfcciicoro»eattcndcndopcr  ciód* 

* cflerguidadonatOymagnificamentc^ìlirirpolc 

re  non  tmw/L  mittere  mamm  tnam,  yt  occideres  chrijìnm  Do- 
mòn^edifiùico  ildiedeaTuoi)  perche  rvccidclTeroi  ac- 
aoche  imparallero  i mortali  a ruiairc  la  maelta  reale,  nè 
ardUicrodiltcodcr  l'empie  mani  contrai  Re  cfignon  lo- 
ro : ch'c'noQ  gli  recaua  quel  6&no  a mence , perche  detVc  a 
morire  il  conte , dWudo  tal  conlidio  moke  contrario  al- 
la manfuctudinc  della  fede  ApoihMica  ; ma  ben  cercaua_« 
d'induccrloadaiucareraffUccoRe;  ma  mtaidendo  infic- 
ine, che  fi  deue  attenere  dallo  fpaiuiere  fanguehumano  • 
^s$4dck  I^lI^cVvaldcmaromdroinpriponc  dai  conce  Hcrrigo 
nthrm.  fimnoalcresì Ticordo  Alberto  aure  Stadenfe  ",  Godi- 
Ki.  firedimonaco  calai.  Come  poi  fbfie  liberato»  fidi- 
r^afuoluogo. 

^ J Incanto  Filippo  Redi  Franciadc^  vnalun- 
gamalatciapaM  di  qiKlU  yitamorendo.  Chcciòfiic- 
cedeiTo  Tanno  prefente  , non  puro  Tafiermano  tutti  gli 
* di  qiicllalbgioncjnw  lo dirnotkra ancorai^ 
IcttcrafcrictaqiicitoannodaHotwio  aIRc  Lutgifuofi- 
m Xff  ghuolo^leUa  quale  bremo  mendonc  p^o  innanzi  Com- 
prcfcS.  Antonino  l’egrcgic  laudi  di  Filippo  infbmma_>  > 
dicendo  : Egli  nel  yrroftì  vnhaomo  nurabiU,  e d’Offù  me- 

morindegnOtetnd!{ediPrattciaappenafipm>tTOMartdopcCar- 

dtfift.iM- hnt^io , im altro fimiU alni.  Maanoièparucobcneri- 
d.  ferirle  alquanto  piu  ampiamemo  fecondo  Rigordo  ancore 

Math.-p*  d'ipptoaiuÌaàC‘.L'anno,ókOt  deitmcanutionedelS^a- 
rifjnhifl  reucciLXtiuaitìxiy.  dtlu^morì  Fdifpo  iUnlbre  ^ di 
Rt-  Francia  nel  e^eiU , che  TAedìota  s' off  ella  ; nrmcipemoUo  fn- 

niotepronuediuotd’dtocnerefedigrandefamaeprodexga-t 

rn  XmL  infauitTarme»  eglor^perlinoUti,  esondi  trìà^  : e’diii- 
bnl  m.s.  tèamaroMiiUalerMìom,  eUfotengadelreamede'Francbi  , 
empmcofeampltòiTfifcoreaU.  .incora eg^eomhatté , e yin- 
jwlwiwir  fe affai primipt^ U terre »efer%Uefere'm  ,eper tarme, eper 
leriecbc^ Unvpotentìfjimi , U^nalis'oppoferoalm,  col  fno 
regno . Delle  prouinae  da  liu  aggiunte  alla  corona  di 
«Mm.  Francia  qucfto  lafciò  fcrrcto  Giordano  E^,  che  di 
mffvamglufabomàfu,  ^iunfeaiJitoreffiomoUeeoiaee,eioi 
Uyaxaaanduefe,UBeUmotefeylaToatnexs,  IJUnconere, 
la  Cenomanefe,  fjùtdegOMefe,  la  Ti^ianefe,  eia  Twromefe  . 
Segue  a dire  Rigordo  della  pietà  del  medefimo  Re , e del- 
la fpetial  diaocione  c'bcbbe  alla  Chiefa , e fiualmcnce  fc^- 
git^e. 

^4.  Elfendoe^ihoranuàÌamùpkm,mand6hendne 
' yoUeeottgr^^  fptfafmfigimoio  coitfr4rfi  hertiki  jtibipft, 

emòUec^ediedemittìitodelnegotio  medeftmo  etmtragli 
hìiaeft, tanto  in  vita(ni,quaHtQÌn  fnìiamorte . E Pnc>  poi  ; 
E%lar^biffim  ferninatm  di  Imofine,  ec.  Parla  Rigordo 


apprefib  delie  cfoquie  reali,  e pompofe  alili  fatte  daduc 
aranefeoui , eda  venti  velcoiu  ragunauuifiperaatcare.p 
di  riparare  i danni  fatti  dagli  Albigefialla  religione  catto- 
lica Ili  quelle  parti . 

%6,  37  Succedectegli  nel  regno  Luigi  VIIL  fuo  fi- 
gliuolo primogenito  haiuico  d’irabella  filmala,  corno 
tcrioe  rancore  il  cui  nome  non  fi  fa  di  Bilduino  conce  * 

d'Hannonia,  dclqual  queftopofe  in  nota  Giordano  • ; 
Inltàtontòilrepuma  fbrpedt  Carloln^adore , daaà  egli  lm4. 
hebbe  mgine  dal  tato  della  madre . É 111  coronato  con^  > 
Biaticafua donna  infieme  in  Rcns  adì  vr.  d'agollo  per 
Guigliclmo  arciudeouo , nel  cofpctco  di  Gioiunni  Re  di 
Gerufalcm,  cditnoldprincjpiconcorfiuiahonorare  tal  i960. 
pompa . Egli  era  all'hora  di  trenta  fei  anni . La  noudla_> 
dellacuiincoronationononfii  phicofio  pcnienuta  alla^ 
notitia  della  fede  Apoltoiica,  che  Honorio  gli  fcrific  vna 
lettera  fignificandoglicomeglihauearccatogrando- 
lorc  la  morte  del  Ke  Filippo,  c ralI^roiE  inficine  con-,  ***T-7. 
dfo  lui , che  foffc  fiato  collocato  felicemence  nel  folio 
reale. 

3 8 Dice  il  tanto  Padre  oltre  all'alcre  colè  nelle  lettera 
inedcfinu,com’c'toiieua  lérmimentechc  Filippo  forte  fia- 
to chiamato  a vita  migliore . Colle  quali  parole  volle  per 
auuentura  accennare  Uvifionemofiraca  {upenialmento 
imonio  alla  falute  dclTinima  di  lui , e melb  in  nota  da.> 
Guigbolmo  Britone , il  quale  quefiolcrìlTc  dd  bogo  edd 
cempOjiic'quali  ciòfuccedecte; 

Temporema^animi,  quo  pegù  humatio  faSaefi 

* SifftigatimcTapamoramfaaebatinvrbe-  •sìpMd. 

cioè  in  ^gm  nocifiima  città  nel  Latto , douc  Honorio  aUT 
horadimoraua,  cfcrdlnii  lettere  ° affai  da’decianouo  si^;7» 
digiugnofinoaditre  di  fccccmbrc.  Segue Guiglidmo  a 
narrare  colla  fna  muià  rozza  e agrefie , ma  verace , che»  ***^f»- 
vnnobiThuomochiamacolacopo,  albergatore  d'va  po> 
nitcntierede]  Papa , poiché  hebbe  ricenua  Tefirema  va- 
done,  traendo  quah  gli  vhimi  fofpiri  fiiconfbruco  per 
vnaceieficvifione,  nella qtialeglinrapprefentò S.Dioni- 
à Tcfiico  di  porpora,  c imomiato  davn  grandiffimo 
Iplendore , auanti  a cui  andauano  alami  an^  adomatì 
di  candidi  vefiimcnti , o festiiialo  Tanima  di  Filippo  Ro 
di  Francia  vefitta  (Tvna  vefia  di  fiioco  ; e haaendogli  fi- 
gnificaco , com’egli  era  Dionigi , edu'lfegiiiuuaeflèr'fl 
ReFilippq,  chefdfenetialepcnepurptone,  diordmè 
che  doueflc  andare  al  Pontefice , orichiedcrloiwvolefle 
dirmdTaperlaconncnaaanimaddRe.  11  moribondo 
Iacopo  paucncò  a tali  comandamenti , c r ifpofe , com’egli 
fiauapàpartaredimiefiavica»  c come  non  hauca  nè  fw- 
ze,  ne  animo  per  an^’a  dire  cofecali  al  Pontefice»  e ciò 
anche  fiicendo  farebbe  tenuto  matto  : cbcS.Dk)cugi  di- 
iicacctò  dall’animo  di  lui  con  piaccnoli  parche  ogni  amo- 
re, e repentemente  gli  rendè  laprìftinabnità;  onde  Ia- 
copo firaovfcico  di  Ietto  fece  il  tutto  maiufefio  a fiiafan- 
ticà. 

40  Quantoalfinodo,  che  TaOegato  Rigordo  te- 
fitheaeffere  fiato  fimo  <mefio  anno  in  Parigi  contea  gli 
Aibigefida  Corrado  vcicono  diporto  lento  della 
Apofiolica;  nc  banche  ricordo  il  detto  ^ligUelmo»  •' 
nouacori^  fecondo TiUo.  Vn'altrocoocilioòrdinòO>r- 
radodacelcbrarfiaScQs»  fimilmentcconaasUAlbigcf?»  * 
li  quali  andando  tuttora  di  male  in  peggio  peramero  a c^tf4- 
tanto  d’audacia,  e di  follia,  che  fecero  nelhSchiaiionia^ 
vn’aodpapapcrnocDechiamacoRartoloaieo,  come  rac- 
conta Matteo  Parifio  il  quale  dice  ancora  cbeThcre-  r Vmf. 
fias'era  in  quelle  parti  grandemente  dilatau  ; che  fi  la- 
fciaronoaarreìaerroredìuerfiTefcoia;  echelmaloagif- 
fimo  antipapa  prefUmente  finii  giorni  fuoi.  Pareua  :U 
predetto  Correo  vefeotto  di  Porto  di  pcrder’il  tempo 
nel  negotio  degli  Albieefi;  per  la  qual  cola  cliiefe  licenza 
^ al  Para  di  comar’a  Roma .»  ndaii  arbkrio  fuafandeà 
ccmife  ^ il  tatto.  A^agnefia  quella  lettera  apoftoli-  ^ 
ca  il  giorno  decimo  dicèmbre:  nè  molto  poi  Corrado  »Mr.u.t. 
iene  venne  a Roma;  si  come  appare  per  vifaiaaWcca.^  ?*,*• 

* fcrittadaHonorioalRcLu^i. 

41.  4Z  Ma  benché  il  legato  della  fede  Apoftolicadif.  1,'^^  «f. 
fidaflè  di  poter  condurre  felicemente  a fine  Topera  co-  *)4- 
minciaca  cooaa  gli  Alb^efii  oonpertanro  il  Pontefice 

confi- 
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Di  Chhisto  Di  Honori 
mj.iz24.  7.8. 

coniìdatomDio  r.o  \ mancò  dinimo»  ncdiconfìglio  . 
P«'ch®dcrcnninò  * in  prima,  chendouefTcracc^ier 
ije.  tj'i.  la\-cntciImancJIe  Gallie  dalle  perìbne  ancora  per  altro 


hfÌÌ4.0^ 

I»7- 


franchezza;  a^giugnendo che , lecondochc  da  lui  fi  ri- 
chicdcua  per  fiioi  ambafeiadori , la  fede  ApolloUca  ha- 
urebbe  indotto  il  Re  I.u^i  di  Franoa  per  opera  deVclco- 
' iiiBiCurjccre,cSiluancttcre,  cLingoniefe,  ch’erano  per 
potrai  Re  le  fuc  lettere,  adalTillergli  in  quella  guerra , 
e a loccorrcrlo  con  fatte  inano  : finalmente  lolle  pur  certo 
e ficuro , chVgli  non  gl  i haurebbe  mancato  m veruna  co* 
r fitl  tp.  fj , Confcruaìfi  quella  lettera  ' , che  Honorio  aAcrma 
' hoiicrc  (critto  a Luigi , parte  de/la  quale  fono  le  parole  fe- 

gucnci. 

, 4;  Honorio,  te.  Lcggcfichc’ISigiiorc  fece  Quello  co- 

A mandamento  : St  tu  •pdirai  darti  da  aUwa  m ^uauht  città  di 
^ fMT  Ue  > cht'l fi^rc  Iddio  tuo  ti  darà  da  i>abitare  : ^Andiancene, 
efermamoideiftraaicrida  te  non  cono/auti  ; li  metterai  alta- 
f,Uo delle padc , eamorte,  earderai^uelUcittà.  Cioè  an- 
corché cu  fi]  cciìuto  in  m >lcc  cofe  a colui , da  cut  o^i  oto- 
ma  cofa , e ogni  perfccco  dono  defitta , pur  nondimeno  m 
ci  deVipucarc  d clTer  maggiormente  obbligato  in  cniello  » 
cheti dcilctiareconpiuanimoo  vigore  contri idiilrug- 
gitori  della  lède , da’qtiali  egli  e bcflcmmiaco,  e ti  opiior- 
dloroadileradcllapurtticactolica,  la qiiaJ’clli , attcn- 
dcndòallc  dottrine  dc'dcmoni , hanno  recato  al  niente^ 
tn  quelle  parti . Datanti  Latera/icadixiv.didtcemhre  fan^ 
^ iKOttanodelncfiropoatificato. 

DÌM.ef.  44-45  E'idiauantiglienehaueafcrittovn’altra  ^ > 
ij4<  colla  Quale  altamente  il  loda,  perche  airentrata  del  Tuo 

regno haueaprotcllaio  (si  come  ilvefcouodi  Porto  ha- 
oeacontatodanauti alui,  ea*Cardinali)  di volcr'innan- 
, zi  rtceucr  danno  nelle  cofe  proprie  ,chc  comportare,  che 

la  religione  canolica  combattuta  dagli  herccici  Albigcfi 
riceticllè,nonporgcndolciruoiaiuto,  lcfioncaIcuna_f . 
Oltre  a ciò  il  commenda  » e ringratialo , c’haudTe  pronta- 
mente  mandato  aVatrolici  dieci  migliaia  di  marche  d'ar- 
•gento  laTciatc  per  ciò  dal  Re  Filippo  Tuo  padre . 

44  SimilmentcchcFerdinandoRediCalligfia  ,odi 
Leon  adoperane  il  fuo  potere  per  cllinguer  la  pcllilcnza 
de'dctti  Albigefi  penetrata  in  Ifpagna , lo  Tenue  Giotun- 
. nìMarìana  *,  dicendo  ancora,  lui  hauerli  pcrfcguicad 
con  tmro  odio,  che  li  làccua  tormentare,  ccoUeliiepro- 
rtì  H,ff.  prie  mani  mettcìia  delle  legna  nel  fiioco,  col  quale  doiiea- 
*11.  nocrtcrbniciatiglioftinati  hcrctici:  si  grande  era  il  dclì- 
derio , che  quel  prìncipe  hauca  di  mantenere  in  Itpagna 
lo  Tplendorc  delia  religione:  ondo  egli  recò  afe  non  pure 
glianimido’popoli,  nu ancora  il faiiorodiuino:  talcho 
-tinello  anno  medefimo  c’tr  ionio  glorioTamcntc  dc’Mori , 
riportandone  molte  Tpoglie , e collrinTe  Maomade  Ro  di 
Biada  a riccucr'i  comandaniend  Tuoi.  E perche , sì  come 
•conniono  celebrar  le  laudi  de'principi,  così  non  fi  deano 
tacercdaliolloricoivitóloro,  a^ugntamo  quìcroiiarfì 
piu  lettere , colle  quali  il  vicario  di  CKriAo  il  riprefe , che 
vfiupaflc  le  ragioni  della  ChieOi . 

47  Ma  tempo  è che  vifidamo  rin^iltem . Scriue^ 
Matteo  Parifioche,  tornati  di  Roma  gli  ambiTciadori  del 
Re  portarono  lettere  apoAolichc  ferine  agli  arduefeoui 
Ing!cfi,ea'rufiraganeiloro,  cc^equalifidichiaraua,  lui 
dfer  d ctd /egitdma , chefirichiedeuaalgoucTnodcl  re- 
gno , e fiiccafi  comandamento  a tutti  i caflcllanj , e acu- 
ilodidicuttcraltrecorc,  che  le  douefiero  Terza  nulla  di- 
mora rcfticuirc  a Herrigo  i il  che  hauaido  per  male  vna^ 
grandillìnu  parte  di  oifi,  facendo  conTpiracionccontra 
ini  vollero  anzi  prender  rarmc,  che  rendcr’al  Re  le  coTc  da 
elfi  ritenuto,  il  Tuo  principaratincrTario era  il  principe  di 
Nonmai ia , il  quale  s’era  ad  bora  ad  bora  da  lui  ribellato  : 
perlaqtialcoTa  Honorio  commife  **  aSrcfimoarcmcfco- 
uodiConnirbia,  ca'TuoifufiragancidK’l  doueficro  feo- 
mimicarc . 

48.  49  RilucetiaaJl’horainlii^hiherrapermokimi- 
racoli  Guigliclmo  giaarciueTcoiio  EboiaccTc,  dc’quali  or- 
dinòHoncriochcfidrucTrcTarediljgcntc  inc|nifitione,  e 
procefiòautaiucoi perche •’fipotciTc canonizzare.  IM 
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o ni.PP.  Di  Federigo  II  lMP.4.5.’ 

Di  Rvrerto  lMp.3.4, 
che  TuaTantttdneTcriflè  * alveTcouo£licTc,cadueabà^ 
ti  Ciilerciefi  : e Toggmgnefi  nel  regillro  papale  dterfi  in- 
giunco il  fimigliance  al  vcTcoiio  di  l^doiu , e a due  religio- 
fi,diGiouannivt3lco(iodÌVtcenzavcciTo  da  alcuni  huo- 
mini  empi , si  comediltndicore  della  libcrU  ccclcfiallica* 
haucndoilveTcouo,  c’ichcncato,  o’J  popolo  di  Vicenza 
pregato  Honorio  con  lecccrc,  c per  ambaTciadori  loro  t 
cbogli  piaccfTe  d'annoucrarlo  fraVano . ' 

5 o.  cc.  Per  fimil  modo  dipoi  A. . vdcouo  Catenefe 
ioltcociaTollcnnc,  a difida  della  liberti  ccciefiaTlica,  la 
morte  datagli  da  pccfidiifimi  parrickii.  11  che  Tapttto 
Honorio  pcrrelattoiK  di  quo'vcTcoui,  grandemente  fi 
commofic  contri  coloro  * i cd  efrendogu  (loco  fatto  a 
Tenore , che'l  Re  volcua  prender  di  effi  la  couucroiiol 
na»  molcoIodòilTuogiullozelo,  fecondo ii quale  norC 
conueniiiache  ingiuria  cotanto  atroce  fatta  a Dio,  e a 
faiica  Chicli , lafciau  foTTe  impunita . 

5 $ Finalmente  non  laTciamo  d'aggiugnere  che  Papa 
Honorio  conformò  nc  I prefente  anno  la  r^ola  di  S.  Fraiv 
coTcoapprouacagia  da  Innocenzo  UL  sì  come  egli  tcllifi- 
ca  Hcbbcla  S.  Francefeo  da  Dio  dopo  molte  rmcla- 
tionichoriferifcc  S.  Bonauentura  nella  Tua  leggenda  ^ , 
narrando  infieme  con  ilfancifiimo  haomohceuèle  fiere 
Rimate  od  modo  marauiglioTo  a cumnoco. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1234. 

DI  Hokorio  IU.PP.  Di  Feoei-  li.  Im7-5-  * ji 

8.  Di  Rvberto  Imp.  4.  *•«'•**> 

I \ >r  Andò  Honork)  banditori  eguangelict  in  mohg> 
i VL  prouincie  occidentali , e mlfunamcncc  fa.» 
Alamagiu  (onde  fi doueano trarre  aiuti  grandi)  a pre- 
dicar lacroccfopraiSaraciuioccupatori  ^llaterra  Tan- 
ta: o perche iChriiliani  non  iniiiliirero  pcrcagioneddl*  I 
vlcimafconfictade'noRrioltremarc,  egli feriuendo  * a’  «f  404. 
prelati  Todefehi,  eli  ammonì  come  dò  era  auuenuto  fe- 
condo il  configlio  della  diuina  prouideoda,  la  quale  fa 
trarre dc’triontì dalle  cofcaniicrfe. 

3 Honorio  ite.  PcrofcrciciodclfedclìChriRiamlddio  M 
hapcrmefiòi  diequclla,  T egli  parla  ddla  terra  lanca , j « 
opprcifa  tiraiinefcamente  da’barbari , fiacenutada  hiio- 
inini infedeli,  pcrvcdcrc,  fccondochcfil^gc  ferino  : 
Sieftmttli^m,aMtrt^ensDeam.  H cer- 

io indi  infiniti  e incomparabili  beni  fono  prouenud  a'Te- 
dcH;cheo<)uanci,  quanti  huomini  delicati  ci  fono  h<^- 
gidì , li  quali  per  tema  della  penitenza  ingiunca  loro , 0 da 
ingiugnorfi,  come  fefbficro  venuti  nd  profondo  dc’pcc- 
caci,  haucanoprefa  affatto difperacionc;  lidoue  bora 
prctienuci  dalla  grada  diuina , confiderando  con  prouue- 
doto configtio non efièr  condegne  lenafiioni  di queRo 
tempo  delia  futura  gloria  da  manifdkrfiin  /oro,  han- 
no proj^Rodiporrefaluccuolinente  la  vita  per  ChriRo, 
la  qual  nauean  addietro  meflà  in  pericolo,  alaina  vol- 
ta per  la  patria,  0 alcuna  altra  volta  per  li  fratelii,  e per 
gli  amici  1 Epoca  poi:  Oquand,  quanti,  bramando  divi- 
firare  la  terra , fopra  la  quale  Rcttero  i piedi  di  ChriRo  , 
cficndo  praicnuQ  dalla  morte  corptn^de  , anzi  che  fbr- 
nilTero  la  cominciata  pellegrinadone,  ouero  dipoi  f<v 
no  con  contrito  e hiimiliato  cuore  voiad  alla  patria  Ib- 
iirana,  e bora  godono  la  gloria  nell’ordine  de  confcfTo. 
rii  ec.J 

^ 4 Soggiugne,  che  Federigo  Impcràdorc,  da  cui  ^ 
egli  hauea  riccuuto  lettere,  s'era  vbbligaco  con  voto  di  ^ 
còndtirre  oltre  mare  refercitodi  croce  fègnato , c che  co- 
fa  troppo  vitupcrofa  farebbe  Tabòandonarlo  in  così  gran- 
de, egiuRagucrra:  ch’egli  hauea  mandato  molti  predi- 
catori a proporre  iK’lacri  pergami  rìndulgentie  ; e che* 
hauca  creato  fuo  legato  per  l’Alamagna  il  Cardinale  ve- 
feouodi  Porto;  cimpe  ò comanda,  che  gli  facciano  i 
conuencuoli  honori , e che  rahidno  nelpromuoiier  la  con- 
fa di  ChriRo'i  E lettere  ' del  tennis  RcfTofaiflcfua  firn- 
dti  al  patriarca  d’Aquilea,  c gli  arciuefeoni  elettori  ddf  w- 
imperio,  e a’Maddcburgcfc , Salisburgcfe , Bremefe,  c Bi- 
fundqo>  oa'vefcoui  fiifift-^anei  loro.  CheCorraìo  ve- 
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Di  Christo  Di  Honorio  III.PP.  Di  Fedirigo  li.  Imp.j. 
iii4-  Di  Rvberto  Imp.  4. 

fcooodiPortoinandatoinAIamagnadallarcde  Apofto'  innanzi  tatti  quc’fettdi  erano  {lati  >cd  erano  della  corona 
licaapromuoucrcilnc^otioddlacciTaùnta)  Me  ho*  dìFrancia.  HccrtochcLulgicii^ienèqiteUoannod’afre- 
norenolmentcricciiutoinCologna  nella  ièriardta dopo  dioconvagrandiUìinocrercicolaKncdla  (porto  diPit* 
lapcntecoAcjIodkcGoditTcdi  ticri,  cprmcipal  atti  degli  AIncfi>  oiicglilnglefi  erai>o 

5.  ec.  Intanto  Federigo  * faccua  larghe  promdlo  ftattvfìdiprtnocrrcnapcr  dijèndarquclpacie)  cebo 
conqudlcparolc:  TerchèfiaatiatipMefeUiKiftro  afparec-  arrcndcndoglifì quella,  mudìé ancora faizaikonadiffi- 
thiamento^  mi  mdiamohauer  ùrejìee a^jrecihuaeìtejnrti  culcaPitticn;  lodicono  ira  gli  antichi  (pcrlafciarda^ 
delHcflroregmcctuotaieet  ebahbtamocùmaadatoche //  /Id»-  parte  in^odenu  ) Matteo  PaVilìo  * , dofcrittorc  * dcF-  ^ 
brUbiadìmfMalfi^troreame  cintfutiUavfcteri  » ciafetm  de  le  gclle  dei  medefìmo  Re  : il  quale  ag^ugne  chedopo  , h4fi.^m^L 
qiiaUdo»dportare*^iuramacaiuiimcMaltrertt>md^ie-  vmcafìda  Luigi  la  Rucella,  glilìarrendcnerolunìlmence^* 
ri . E poco  poi  : Oltre  alle  naui , e mfimtt  altri  lefftt , che  po-  pclagorgo , Li  mogi , c l’altrc  città , c prouìncie , che 
tremehoMcraelregnOtealtroiie.  Dc’qualicinquantavfcie*  vcrloillicod'Alamagna.  Habbiamu  detto  qucRecofoJ^u^. 
n»  legni  farci  6ire  da  Federigo  per  trafporcarrdcrcitool-  delKcLuigi,perchcccn'iiadacocagioneialdteradi  Fc*  K«f.  nJ. 
tre  mare,  fcriucGodifrcdi  ^ , che  furono  di  canta  gran-  detigo,  per  profcguireralcrecoic  di  lui  quando  cratterc* 
dezza,  chVranofnfKcientinonpur'a  condurredue  mila  mode'èitti  di  Francia* 

caiialieci  co’caualli  loro,  ma  ancora  dicci  mila  perfone  ar-  1 7 Incanto  ( per  comare  a quelli  della  terra  finta  ) 

mite.  Segue adircFcderigo.  HonorioriceuctccdaJURcinade'GiorgianiquelUcorte> 

8 ibarmteflialtriprme/palidiFrimeiated’fit^ilterra,  fìllima lettera  ^*  HkMrxa 

i tnn  hatmoroloiità  ^fantiffimoTapa , padre  c/rpme  di  tutti  icbrifiùmi  , tp.  4^1. 
aUmta  i impr^er’il  ne^uio  della  croce , jeprma  la  trie^iutj  che  tiene  la  fede  del  B.  Vietro , Bj^ftitanabkmil 
WM  fard  fermala  per  liu^otempo  fraCytto,  e taltro  refoOt  {siia*Juadtmtaferm,efi^MoÌa,coleapomdùnatOM'piedty^ 
mciocòe^/idmiMtf4rV/òrMre/ÌCHr<tmenre.  Edicertocon 

quanudiUgenza,erollccicudiiieccrcancquelloannoHo*  Faciamolapcreatuafantìcà,  che’lRede'Giocgiani 
norm  di  metter  trìegua  tra’Rc  di  Francia , e d’Inghilccm»  mio  ftacello  c paflàto  di  qudia  vita , e'I  ftio  regno  è rimafo  ^ 
lo  dimoflra  la  grauimma  lettera,  ch’oglidi  ciòrcrilTc  3^  a me.  Or  domandiamo  la  volhabcneditcionefopranoi,  ^ 
Luigi,  della  Oliale  fuemo  ricordo  piu  innanzi.  Soggài-  efoprai  Chrilbaci  anoilbggetti.  Peruenneanoi,  me* 
gne rimpcradorc : ZmoUtfJimi depmpo(fentid'I>ifihiUetr  » diantcillegatOjch’eraaDaiaiata,  iltuogranconHglio» 
che  paerthbem  ejjere  di  molto  pretto  al femigto  di  Gtesii  Cbrt-  c comandamento , ciocra  che  mio  fratello  doueflc  venire 
fio  t e pre fero  già  la  croce  t dicono  i chc^gUhauete  liberati  ìnaiutode'ChriRianii  ed  egli  s’apprcllaua  per  andato» 
dal  -roto.  EcosìintittteUproHtnae  t peruiiMati  il  predetto  qiundoiTartari,gentccattiuaeperfrda,  entraronond* 

I{f  fi é aggirato f ivmw,  omoUipocbifiytìgfionomctter'iHca»-  lanoiiraterrafclccercigrandannotevccderoièimiladc* 
ciò  d’attendere aUafatraimpreJa.  Ma  quelle cofcdiccf-  noliri  ;cbcnoinonciguardauamocùcfi,auuHandocilo- 
{cFcdcrigofimulacamentc,  aricoprire  lapropna  negli*  rodlerChnlbani:  nudapokhe  habbiamofapuco  cho 
genza,  li  conuince  colle  lettere  del  Papa , che  vlo  hi  di  non  non  fboo  buoni  Chriltiani , ragimaco  nofrro  sforzo , neve* 
cifpcnùrealcunondvoco,  ìcnonnacanuoiiacagiono,  cidemmoventidnquemila,  e facemmo  prigioni  aliai  »o 
e efaminaca  la  cola  dil^entiffimaincnce . Segue  Fede*  ^ altri  gli  habbiaino  cacciaci  del  nollropacic:  e quefb-* 
rigo.  miacagione»  perlaqualeixmpotcmmoaudarelecondo 

9.  ec,  OrnoiM€fJida:^dita/uoi^arey  Itabbiamocoih  Fordine  del  legato. 
fòrtato  il  predetto  l{e , ciocdiGcrvfalem,  afi^ancorapm  i3.  ec.  Mapcrche  bora  habbiamo  fapatocheFIiB- 
tnqnelU^tii  il  ^uale  nondimem  farabenecheinàconvcfire  peradore  deue  per  ordino  tuo  palTar’in  Soria  aliberarela 
iettereapofiolicbefmdwhiateafarmlongadimorayper  prò*  tcrrafanta, ce nc ralkgriaaiograndcmcnce.Fatodaitin* 
mouere d negotio  della  croce y ec.  In  vJumodiedcalP^a  laciquandoeclidouripa8arc,ealllicranoima»dereiiio 
quello  coniglio.  Giouanni  noftro  conclUbile  con  tutto  Fcfcrcico  notiro 

Il  ^AdnnqitetoeehcrÀa-pefirafantitdmaidarepert’jCa’  in ahico de'ChrifUanì , ealibcrareillantofmolcro»  oue 
m^y  eperryngfreruiyeperlire^eirconmeirùyeanebe  m glicomaodaretcchevcnga.  £nauinianifrlto,che'ldet- 
Frattcia  ,e  mlnghilterraye  neiraUreproumciedelmondoyper-  tocondlabilc»  e più  altri  nobili  del  noflro  reanie  hanno 
fone  furienti,  e idonee y le qualibabbiano  ampia  autorità  di  riccuutalacrocc,cafpettano  il paflàggio. Supplichiamo» 
coneederf  indulgente , onde  debbanoe(}tryditi , e temmU  Am-  e chicdiimo  a tua  fanciu , che  tu  mandi  lectcrc , e la  tua.^ 
che  degnateui  di  numdare  fpetialmente  vu  legato  a trattare , e benediccione  a noi  Chnlliani  ,che  liamo  in  leuante . Cre* 
fecmarela  trìegua  fraiBediFraneìa,e(fI>^MtaTay  di purealnofrro diletto DauidveTcoiiodiHani), come fc 

che  gli  huoMini  prodi  in  arme  di  ^ue^effiipef tono  lecitamente  » mvdiifìdi  bocca  noftradò  ch’egli  dirà;  ehaÙNci  per 
eficuramenteandar’afareil  feruigiodiDiOy  ec,  OataaCata-  zacconundatincUetue  fante orationi.  } Fin  quilaRei-  ^ 
ma  adì  v.  di  margo  neumdittione  duodecima . na . ScrilTe  ancora  al  (anco  Padre  nella  macera  freflà  il  ^ 

Non  dJiprcgió  gli  ammonimenti  del  figliuolo  il  prenominato  coocllabile  vna  fia  lotterà  ^ con  molca^  ^ 
manfueofrìmo  padre,  il  quale  mandò  Corrado  Oudmalo  fommeffionc,  ndlaqualcolireaOe  corcpredeneallèrma  435. 
vefcouodiPortofuolegacononpiir'in Ala>na^a,  si  co-  cheTartaricagUaronooclprindpioqiiollefeimi^iaiadi 
me  habbiamo  veduto , ma  ancora  in  Francia  con  vna  Tua  Gcoi^ni,  perche  gli  haueano  ingannaci  fotto  colore  di 
lettela  ^ fcricca  al  Re  Luigi,  cui  mandò  Èilìcme  la  lette-  rchgioiìe,  portandoauantiloilendardo  dellacroce»  ma 
ra  predetta  a fcrCTittadairimperadore,  permducerlo  a chefcopótafiapprelÌfoUfrodc,foronomefIìamorte,cO' 
conceder  la  trìegua  all’lnglcfe  . £ ceno  Filippo  Re  di  mes'èacceonaco,davencicinqucmila  caualieri  Tartari, 

Francia  hauca  Fanno  precracnte  promefib  aprieghi  d‘  echeegli,  ilquales’cra  gialattofcriiierenellaracnimili- 
Honorio  di  prolungare  per  cagione  della  guerra  fiera  la  cia,conmoIcUfimialmmroni»  haurdsbc condotto  foco 
detta  tncgiu,canccmi(c  la  ^oriadiuina  al  proprio  van-  ben  quaranta  mila  oocnbactitori. 
ci^io:  malbprauueiicndolamortenonpotèp^ur  ciò  it.  za  RiceuutcqocRefettece  *HonoROComandò  _ 
aòffccto;  diche  Honorio  fi  fhidiò,  esforzofi!  a indurre  il  altamente  la  fode  della  Rcina,  cUdiuotione»  ch'cllaha* 
nouello  Re  a far  quello  » che  non  hauca  potuto  fare  il  par  uea  alla  chiefa  Romana , c a’fkcroCinci  luoghi  di  Cerulà*  ^ ^ 
drc.  lcm:figuificoUccbelamortedelfracelloReglihaim  re* 

14.  ec.  Maluiginonpur  fx>‘J  fodisfoce  diciò,  ma  caco  gran  dolore:  ma  per  Falera  parte  fi  cougnculòcotu, 
volfc  Fanne  contralucroKc:  per  la  qual  cofa  il  Tanto  Pa-  efiaic’baudfe  ottenuto  qnel  regno,  eche’lgqdefièpacilì* 
drc  molto  * fiddfealui,  il  quale  ^irirpofe  che  ef*  camente;cfignificoOc  inviamo  come  Federigo  fi  mette* 
fcndofomicala  tricguz  fotta  già  tra  Fdip|:^  Tuo  p^rc , c'I  ua  in  concio  > e fomiuafi  di  tutte  ic  cofo  neccfiviepc'lii^ 

Re  Herrigo  non  cowgliandolo  per  venia  modo  i Tuoi  ba-  to  pafikggio  » e che  egli  hauca  conceduto  pi^flima  in* 
roni  a conformarla,  q;li  era  ito  perfonalmcnte  col  Tuo  duli^za  a tuta  coloro,  che  htuefforo  porto  aiuto  alla  ter*  _ 
e(crcitoaPicticriruofoiuio,dalqiulc, odaghahritGio*  rawita.  Epcrfimil  modo  rifpofe  ' alpredecco  Gk>*  ’ ' 
uanni  Re  d’Inghilterra,  anzi  che  Herrigo  nafodlè,  era^  uanniconeflabile, 

fiato  per  feotenude'baroni  Franccfiprinaco:  c da  indi  23  Nèfolamcncc  fofollecico  Honorio  in  ptocume 
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focccn-n  a prò  del  repno  di  Gcrulalein , ma  attefe  ancora-» 
con  fommo  fbudioalladi&ia  >e  al  mantenimento  dell'inv 
periodi  CoIlantinopoUj  conciofìacoGichcrilcuaflb  aflài 
per  abbatter'*:  dìAruggcr’iSaracim,  cbe'LatinintenelTe* 
ro  q;idrimperto . E m prima c’prcgò  con  grandiUtiiu.» 
inilancia Luigi  Redi  FraiKÌa>cnc  doueiTc mandare  fenza 
foggioi  no  unto  a Raberto  Imperadore  Tuo  confobruio» 
si  come  appare  perUleitcra»  chcfualantitircriflc  alia^ 
Rcina  Bianca  * Aia  moglie. 

34.  cc.  Oltrcaciòhaucndo  Teodoro  Comneno  oc- 
cupato liccondochc  di  fjpra  vedemmo,  li  regno  di  Salo- 
nichc,eafpirandoanuggiwicofc,  iji^coPadrc,  così 
comcarcprimcr  Gorgoglio,  e gli  sfwzi  del  tiranno , ha- 
ucaclctto  (chcpariincntc vedemmo)  Guiglidmo mar- 
chefe  di  Monferrato  (rateilo  di  Dcnìctrio  legittimo  Re  > 
cosi  procurò  con  foUecito  Audio  d'accrcfccrgli  le  forzo 
conlummimilrargli  *,  e procacciargli  molta  moneta  , 
cgcntcd'annc,enclucdcndodiuer(ì principi  chedo- 
ucflcro  vnir  Tarme  toro  colle  Aie  per  abbatter  piu  facil* 
mcr.ee  il  detto  tiranno  : eanchcddUnòviulegauone  da 
mandareinquellc parti;  laquale  Aia  fantità  inginnfc  a 
Niccolò  ° vefeouodi  Reggio,  prelato  di  grande  lignag- 
gio , e di  nota  bonu , e forno , e auucdiito  ; il  quale  douef- 
^adiAereal  praiominatomarchcfe.  Ma  delicato»  e 
del  marchefe  Guiglielmo  ne  occorrerà  faucllare  di  nuouo 
Tanno  fcgucntc . Aggiugniamo  bora  ciò,  chcfcguc  ap- 
preliò  delle  cofedi  Cilicia. 

37  Gli  Armeni  hancano  cacciati  via  gA  arciuefeoui 
TarienrccManitlbano,  e gli  altri  chcrìci  Latini  diquclle 
parti:  ilchcgrauiiTimoAialPontcAcc,  iiqtialcfcrilk:  al 
cattolico  d’Armenia  cliedoucAc  vfarcla  Aiaautoriti  , 
perche  quelli  tomaflcro  aJIclor  chiefe;  mac'nonporre 
CM’occhicagliamnKMiimcnti  apolbolici:  perche Honorio 
commandò  al  patriarca  di  Gcrttfalcm,  ca’vcfcoui  fuf- 
traganci  di  quella  chiefa,  che  alle  preghiere  ^iugnefTc- 
rofa  forai . 

i8.  19  Nè  qui  hebbero  Anele  fatiche  > che'lfotnmo 
Pontefice  fofknnc  nel  trar  di  bando  gli  cAliati,c  ritornarli 
nelle  l<vo  dignità , e in  difèndere  gli  altri  ; ma  cercò  aiKO- 
ra  di  liberare  di  prigione  per  opera  di  Corrado  Cardinale 
vefeouodi  Porto  fuo legato,  ed’Hcrmanno  nudirodcl- 
lofpedaledc'caiuliert  Tedeichi  ambafeiadoredi  Federi- 
co, Vvaldcmaro  Redi  Danefmarchc  tenuto  prigiono 
dal  perAdifiìmo  conte  Hcrrigo  Tuo  vafì'allo,  hauendofua 
fantJtà  prima  procurato  quefbo  con  Tue  lettaci  nu  in.^ 
vano,  iciadunque  in  Alanugna  il  Cardinale  legato,  cT 
anfoafeiadorc  delTlmpcr.tdorc  pailàrono  iuAcme  ‘ col 
Re  Herrigo , e con  Er^ilbcrto  arciuefeouodi  Cotogna , e 
alami  altri  principi  in  Saflbnia , e mandarono  Hcrmanno 
alTimprigionato  Re , per  opera  di  cui  tu  concepita  quella 
forma  di  pace  : chc'i  Re  rcltituiifc  Iccofc  appaitcnenti  al- 
Timpcrio , e riccueflè  da  Federigo  medcAmo  Tmfegno 
reali , e promcttclTe  didarc  cento  mila  marche  d'argento 
per  dTcr  diliberato . Ma  Alberto  conte  Verlcmundcfe  fi- 
gliuolo d'vnaforoUa  del  Re  mcdcAino  , coltri  baroni  Da- 
ncAAcraincntediciò  adirati  fi  dipartirono,  feco  ripor- 
tando vnagrandifllma  fomma  di  moneta,  chev’haucano 
recato  per  rifcattarc  il  Re:  c’I  giorno  appreflb  llabili  Al- 
bertodi  terminar  la  colaconbactaglia , alla  quale  A ven- 
ne il  dì  dopo  il  fanto  natale  : e conibatteffì  dalThora  pri- 
ma inAuoa  fcracon  grande  vcciAone,  ctagliamcnto  di 
gente  dclTvna  e l'altra  parte  : e alla  Anc  fu  prefo  Alberto 
con  molti  nobili,  e incarcerato  col  Re  Aio  zio  inAeinc  . 
Conia  tutte  quelle  cofe  GodiAxdi , e riforiTcele  in  briaie 
Alberto Crantzio  aggiugncndochoVvoldenuioAci- 
feattò  con  molto  oro . 

;o.  cc.  Era  la  Danefmarchc  in  quel  tempo  tra  per  la 
prigioniacel  AioRe,  cpcralcrciagioai  venuta  molto  al 
bafio , quando  vna  fola  l^anza  l'era  rimafa , ciocadirc^ 
clv;‘iB.Gatglilmo  abate  Rofchildenfc  porgcfTe  loro  dal 
ciclo  confortoc  aiuto,  cchcHnalmcntclitracfic  di  tante 
mifcricjla  quale  Tperanza  tanto  piu  crclcaia , quanto  ve- 
dciuijo  moflrarA  tuttora  da  Dio  a loro  prò  grandi  e viA- 
bilt  mir.'icoli  ; onde  il  fommo  PontcAcc  A moìlè  qucAo  aib- 
rea  canuiuzzarlo;  cdl  ciònc  TcriAca  Uiao U mondo 
ChriTtiano 
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cc.  Ancora  di  qtic’di  era  ^tanuemence  molefta- 
to  da  Andrea  Re  d’Vngncna  Bela  ùio.Agliuolo  primoge- 
nito, percioclic  sera  nprcfadordincdd  Papa  lamoglie 
prima  da  fe  lafciaca . Il  che  Tapuco  Aia  fàntita  pigAò  fubi- 
to  la  procettione  del  perfc^iiitato  Agliuolo , che'A  riparò 
in  Auflria  : e fece  ogni  podere , perche  tornane  in  quella 
gratia,ndlaquak:ilarfo)euai  craccomandollo  * gr*t^- 
domeocc  con  lettere  fuc  alTadirato  padre . 

j8  AirvrcnadcirannoprcTcuteHonorio  mandò  fuo 
legato  nelle  parti  Aictcntrionali  Gtiigliclmo  velcouo  di 
Modona,  acciochc  cerca  Ac  di  coraicrtirc  quc'popoli  a via 
di  venti  dall'errore , e dalla  tenebria  dc’pcccati  : dd  qua- 
IcciòfcriAca’prclatie  a’popolidjquolleparti.  * tz#i.  9. 

Honorio»  cc.  Ecco  che  noi  habbiamo  eletto  ad  an- 
nuntiaie  li  fanto  vangelo  a’prenominati  popoli,  [cioè  O 
della Liuonia,  e della FraAìa,  dc’qualihauea&ttamen-  ^ 
uonc  pocodauanti,  ]tl  nollro  vcncrabil  h'ateUoCuisliel- 
mo  v^ouod) Modona,  oucro  piu  tolto  egli,  quaA  di- 
cendo noi:  s‘è  proT« 

fertocon  Ifaiaa  cAcr  mondato;  il  quale  etifendo  moho 
ragguardaK>lo  por  Thonclla  della  vita , e per  la  conuerfa- 
tionercligìofa,  eperl'cccdlcntcAu  dorenna,  e Capendo 
noncAercifàcriAciopiu  accetto  a Dio , che'l  cercare  di 
for'acquifto  d’anime , s’è  dato  tutto  a ciò , e impiega  ogni 
Tua  opera,  dandodifeottimocfempioatutti.  Si  corno 
non  pur’apparc  per  Tegni  probabili , ma  è piu  chiaro  del- 
la luce  per  reuidenttcfpericnzc.  Perche  ingiuntogli  Tvf- 
Aaod'vna  piena  Icgatione  canto  ndie  predette  prooio- 
cic,  quanto  nclTHolzetefe , eneU'Hcflonia,  encllaSe- 
magallia,cndIaSamblanclia,  endlaOirlandia,  0 nella 
Vvirlandia , e ncll'ifolc  di  Ciilandia , di  Burgundml  ina-, , 
di  Rina,  e di  Gotlandia , habbiamo  Tlinucob^e  di  man- 
darlo in  quelle  parti,  cc.J  Ammonifcciprdati,  c'popo- 
li di quo'liioghi , chc'l debbano  bonorarc,  evbbidjrc,  e 
tranarc  benignamente.  Ixua  nel  Latcrano  trìximo  dì  di 
dicembre , T amo  nono  del  noftro pontificato . ^ 

39.  40  NèfolamcntcAltudioHonoriodidiAbndcre  « 
la tra  le nationi  barbare,  cprme  del  conofoimcnto 
Chnlliano,  ma  diede  ancora  con  <^i  diligenza  opera  a 
recar’ainientcTcmpictà  degli  AlbigcA,  la  quale  hauea_* 
contaminato  laprouincia  Narbonefo:  esì  Asforzò  di 
conuuuoiier  Luigi  Re  di  Francia  contri  Ramondodi 
Tolofa principale  Aacoloro , perche Tuulucdre colto  fpa- 
ucntodcU’armea  rauucilerA. 

41.  cc.  Che  Ramoiulo , temendo  la  pocaua  dd  me- 
deninoRe,  prcndcAe  conAglio  con  piu  altriAlbigcA  di 
tornare  alTvbbtdenza  di  fan  ta  Chiefa , lo  AgniAci  il  (àuto 
Padre  nella  lettera  • cltcfcnAcalvcTcouodiMagucloue  , 
colla  quale  rifpofo  come  Romoudo  fldfo , c’compagui 
erano  flati  ammcAì  dalla  Chiefa  con  qucAo  patto , d>c 
rcflituillcro  1 beni  tolti  alle  perfonc  ecdcAailichc , e pren- 
dcficro degli herctici pertinaci  le douute  pene.  Ma  paf- 
Aamo  alle  cofe  d’ingnilcen'a . 

44.  4$  Manca  mandato  il  Re  Herrigo  Tuoi  ambafeia- 
don  al  PontcAcc , perche  trattaffero  con  cfTo  lui  u’akuno 
cofe  in  fcgrctOiC  domandallèro  l’aiuto  apollolico  : e met- 
ccndoA  pofeia  eglino  in  concio  di  ritornare  m Inghilter- 
ra, Honorio  diale  loro  viu  Tua  lettera  dafe ftrittaal 

Re  medcAmo  a colla  quale  iu  prima  tdlifka  , fcfiaucr'  ^ 
hauuto,chaucrcgrangioia^crrchenconduccAcdaÌui, 
sì  corno  gli  amba/ciadori  llcAihaiicanocoiitatoa  Tua  Tan- 
tità  ,ca'Cardinali , virtuoTa  vita , e cho  nella  pnmaiiera 
ddla  Aorente  età  promctceua  Autti  degni  d vn’otdmo 
principe  ;e  quindi  gli  da  alcuni  patemi  ammonimenti . 

4Ò  Nclafciamodidirc  che  Honorìodiede  autoritd 
all’arciuefcouo,edoU'arcidiaconodiConturbia  , dicon- 
cedcrc  alTabate , e al  conuentodi  Dorilcheccllric  ditra- 
fportare  in  luogo  piu  degno  il  corpo  di  S.Bruno  vcfcotio, 
il  quale , edendo  (lato  mandato  nc’tempi  andati  in  quella 
terra  dalTaltro  Honorio  Romano  PontcAcc , v'hauca  re- 
cato il  Re  dal  culto  degli  idoli  alia  fede  di  CliriAo,  e chia- 
ro per  virtù  e miracoli  felici  Almamente  riposò. 

4.7  Era  iliuArauTInghiltcrraper  li  miracoli  del  R. 
Guiglidmoarcincfcouo  EboraccTc,  pcrlafamadc’quali 
moitalaTcdc.f^oAolicahaucacomaiKjato,  che  Te  ne  tà- 
ccAc  diligaKimmamquifiùono:  nuncloundarAciò  ad 

ck- 


Di  Chrìsto  Di  Honorio  III.PP.  Di  Federigo  U.  Imp.5.5, 

1224.1215,  8.9,  Di  Rvbbrto  Imi',  4.5,  ^ ^ ^ 

efuiiuonechedifettofìcotiinidre»  bcoikailPontefico  rigOi  de^^toU diremo pminrunu.  Per  cagiono 
* al  vdicoQO  Elide»  cadoe  abati  di  quella,^  ancorai!  pacriarcadi  Oauiatcn}  iwtnFnndannur 
40»,  diocelì.  feaoMicitarccongrandezdoquclla  giouentù  aprcnder 

A*  iiM6m»ec.  h^habbiainoTedn^con  diligpaca la  rarmccootraipe^i^uniSaracmi.  Elfìmigliaace  fece 
t»  reladooe  delia  ricerca  fata  per  Toid'ordme  nolTOfopra  mAlamagaa  Corrado  vel'couo  di  Porcolegato  dclkfedc 
imiracolt  dd  B.GuiglielnOierappccfencataci  per  li  noAH  Apolloiica  » di  cui  qndlo  ne  lafciò  fcricco  Herrigo  Stero: 
ddecdiìgUiioli  S.. arcidiacono»  ed £..  di  Btfnardo  ca-  * ConaioC^rdmidey^còno  diV»to^axùielU}cdt,Àp<h  t 
DooicoEboracefe,  e per  h procuratori  dcll"aiduc£cooo  Jkik4prtécòUcrocepcrJe,<pcraUri^aitpefttÈturùU’ 
noilrovenerabilfcatello»  c del  feo  coitolo.  Macome-  mm^»  emoU^^UpnJero.  ETaucorc  della  cronica^  C4»r «U 
che  fi  fieno  per  autiemura  prouaci  tra  voi  mokiegrandi  Elauangere^gii^c»  chclagucrra  da  ferfiagl’infixlclt  ti^uf*9‘ 
miracoli»  iwo^menorKHOon  nehabbiamopomtotrar'  fudinunciacaM‘predicaccwiatuttii  Chrifiiani»  in- 
ne  dalla  voftra  relationc  piena  certezza  » conciofiacofe-  numerabili  pcrìonc  fi  fecero  fcriuerc  nella  facra  inilltia . 
che  DoosWprimaiK)  in  cfiaidcmde'tefHnx)ni»  tuttoché  9 Anche  atede  Honorio  con  non  minor  folkdcudi' 

nella  rciationemedefima  fi  contenga  chetali  » e’cali  mi*  oe»  aprouuedercaJrimperio  diCofiancinopoli  {^oin 
ctcolifienoprooatiperlicaii  c pcrlctali.  Percheidun-  erande  pericolo»  ecosi  maidò  in  aiuto  do'Latioi  quiui 
qacfifiippfafeailconundTodifeccO)  vicomandurao  con  dimoranhifopratfectiCuigilclmo  marchdcdiMonfer- 
oocftakoeraapoftolica» che ooiandiace alla noficaprc*  rato»  fignoredigrandepremoin  fetcid’armc»  eNkeo-  ^ 
lenzapcr  meifi  leali  i deca  de’celli^  ibctoivofinri^-  lò  vt^ouo  di  Rc^olcguOi  della  fede  Apofiolica  ^ l«,gf* 
geIli,oaerocbe»  fecendodacaporinqnifióoneroknne,  munerograndeaicauancrifcclti:  c di  ciò  ne  ferllTe  sì 
' — j >-  Ruberto Imperadore,  c sì a’fuoi principi  coofettan-  Déié.tf. 


ft^  4M. 


tKriferiuxacepttKunenece  pienamentelccoledipofieda 
cialcanodekefiimoni.  DttMnclLMerMiadixi.tapriU^f 
ìioiMoatmdelm^fanttficMt.  £ in  quella  medefima.^ 
fencencia  ferifiè  * all'arcuielcouo»  eaJ  capioolo  Ebora- 
cefe.  Non  fediamo  voluto  lafeiar  que^cofein  filen- 
tio»acciocheil  lettore  vnjga  con  quanta  maturiti  di  coo^ 
^Uo  proccdcfleroincofetilii  Romani  Pontefici. 
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doglia  cotnoaccero  con^iolamente  rCrcci  fcifinaaci 
nimki  mortali  de'noftrì;  e sì  ancora  agli  arciudcoiii»  c 
^li  altri  prelacidcirimperiooricrrcalc  : il  quale  non  poti 
vcdcfo,  nigodcrci  firutri  della  prodezza  del  valorolo 
principe»  lacuimortcRiccardo  * pone  nel prefentoan- 
no»  esì^cc:  di  fettembreunurchtjc  di  Tdot^er-  n^4UM. 

Ttaoftjsò  m dì^iufia  ■piumoraido  di  morte  nati^ 

rde. 

I o Mentre  qucficcoTe  cosi  andauano  » Federigo  con^ 
teKembcrqeTc»  il  piu  maJuagio  hiioox)  » che  tra  tutti  i 
mortali  tbùc  » commile  m’atrocc  » e borrendo  misfeno  > 
dando  fenzaniuna  picei  amor^  S.EngeIberco  ardue- 
fcotio  di  Coloeiu  ìuo  parente  » dal  quale  era  patema- 
menteeamorofanKnteamiiKMÙto»  ocorretto«  come  fi  ^ 

• racconta  oltre  agli  altri  da  Alberto  Sudenfe  ^»  e da  Co-  5,4^.  À 
difeedi  ° autoridiqueltempo»  e con  piu  ampio  deca- cW.  m. 
todaCeferio»  il  quale  parimente  fioriua  a quella  ftagio-  ^ 

oc»  efcriirclcfueprecùrcartioni  “ per  ordine  d’Hcrri- 
go  arciiidcouo  di  Cologna  fufiicuito  in  luogo  d'Engelber-  ^ 

to  ftefib . , 

II  Egli,  àìctì'wtQK,rieemttealcmelettere , colU^  " 
q»aUgU€TAfìgaificatoeomefttT4n(uwdimett€TloAmoTtei  e 
fotchel'hehhe  lette  Uca^^ò  copiali,  egìuoUenel  fuoco  > yjuwrut. 
perrhfwn  fafferojewmariodidi/cordie  fràltù,  c'Iec/Ue  FC‘ 
der^ {mo parente»  MabenUlefsemprimaaln^onoMBide^ 

Jc,  cheerajcco,  edifsegli:  WbbitiewA,  pcri)k»/peMrt» 
non folamenteper  mterejsetm,  maamoro  per  trtilitd  <Mla 
no/hrachkfa,  cpet Ufdute dittato t^nffiopo^»  CmEagd- 
hertoijHelUrifpoftafece:Benpafi 


yndi^ne  ; e c^  cofa  i’dehhafart, 


fsoiodtreì  ,/dim^UdmibìJmt 
, UJaadm,  mtnttoyéde  : 


^«•*3  DI  Honomo  IILPP.  Di  Fbdée.  II.  Imp.6. 

9.  Di  Rviskto  Imp.  5. 

1.  2.  O^uitando  Papa  Hooorio  a promuouetc.* 
i3  quanto  poteua  Timprela  della  terra  Tanta.»» 
rìitmr.  mandò  ^ duelezad  Cardinali  a Federigo»  che  furono 
h-*f’37o  Polagiovcfcouo  a Albano»  e G..  prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.Martxno  : le  cagioni  ddla  qiu)  legationc  arreca 
KiccardodiS.  Germano»  dicendo  che  Fàerisoiuuid- 
tandofi’ldì»  nd  quale  fecondo  la  promdlàdafefeccaì  c 
giurata  nel  Topracietto  pariamento  tenutofi’n  Veruii»  do- 
ueacondurreTercìcoin  leuante»  mandò  Gioiunni  Re  di 
Genifalem  (dicuifi  èferunocodauanri  mentionc)  al 
ùnto  Padre»  perche’!  prKaflè  che  glìpiaccfiediprolim- 
tempo  od  ùcro  paluggio  > e enei  Pontefice  coodi- 
feeTc  alla  rolonci  loro»  cmandòidetti  due  Cardinali  a_» 
proporre  a Federigo  alcune  conditioni»  dmuntiandogU 
chefelehaoeficvi^te»  ciderebbeiiifemienzadifeomu- 
nic^ione.  CheqndkconiiegnefbficrodaFcdorigocro- 

uate coficrte al  Tommo  Pontefice»  iodimofirano le  let-  , . ^ , 

terefericteglidarua  Ornati»  colle  quali  lo  richiedo  cho  iottnoroeffittto.  Chéamefe  tacerò:  mafeparUrò,  e prò- 
debba  riceoere  benignamente  i detu  » c£ir  dò  che  porrò,  ^ m riehiameramio  ^ amici,  e parenti,  edtram» 

per  fila  parte  gli  haueffero  mefib  innanzi . ch'io  gli  aecagimi  dt  parriei£o . Hehhefi  fletto  non  par  di 

3.  ec.  Qpelfefooolc  cotuiitiofìj  drhorapidmtto  Federigo,  maanewa  diGodifredi,  ediGntgUelmofm  fra- 
diFcderigo»  mefieinnotapcrRìccardo.  Checgli  infia  tdU.  Ejoggjnnfe;  hdaftmci mnan^  commetto  alla proui- 
lo  Tpacio  m due  anni  da  cerminarfi  nd  mefe  d‘agolèo  con-  dete:^  duàna  il  corPo  » e t anima  mia . Dipoi  andando  egli 
ducdle  refoTcito  nella  terra  fiuita:  die  mantenelTe  per  acoofagrar'vnacKicTa»  Federigo  vifia  tacendo  d'dTergli 
dueanniinfiiffidiodidlamille  caualieri:  cheùcdfe  vn*  amico»  ma ncU‘iftefib tempo  ponendogli  ìnfidie»  fimiTc 
annata  di  cento  naui:  chetendTene'porri  diqueUa  cin-  adaccocnpagnarloconfimulacooflcquiondc^ino>fiD- 
quanta^ee ottimamente finnite  d'ognicoù»  c diein*  che vedumfi’l  bcUofeoocenooa’fuoifcelleratifiìaiicocn- 
tantoe^deTfe  il  paflb  a due  mila  cauteri»  e alla  lor  co-  pagni»  cmaTnadicri;  liquali  corfi  addofib-alùnto  ve- 
mitiua»  computandoficrecauaUiper  cìafehednno.  Lo  kouo  il  ferirono»  et^iarooloperinodosi  crudele,  <l> 
qua’condftiomalmpofte  furono  lette  nel  coTpetto  d'vna  diTpictaco,  cbenonrimafepaitcalcunadclfiiocorpoin- 
molcicudine  grande  di  baroni»  che  gli  affifieoano  ; ed  egli  tera»  sì  che  potdfe  riceucro  imoua  ferita.  Tuttoquefio 
s'obbligò  con  fkramento  d’oftoare  » Te  non  che  incorra  racconta  Ceiario  » c dd  cenyo  del  martirio  feggiugne  : 
rebbe  nella  detta  Toomunica,  giurando  a nooie  Tuo  Ri-  •parìdheatomartiremiFamtodelU^atia  miiUftmo  digoifg- 
naldo duca  di  Spoleto;  ealTh^i  CardiuUilibc^rooo  ftmoyantc^mo^mtù,  odìvii.dinemnAnneltarm'deàmo 
Fcdcrigodalgiurainenm,  chehauea  fette  in  Veruii  : il  deljuopont^icatù,  JouoTapa  Honorio  HI.  m^ando  Fede- 
onalepeiroppeooogran perfidia lapromeflàfede,evol-  r^IL 

foranne  non  contrai  Saradni,  macontrail  vicario  di  12  CheEngelbcrto»  ilqual  Tofienne  la  mortea  di- 
Chrifeo:  delchefidiriafiioJiiOTO.  feTaddUChida»  oonfe^ifiedto  ginh)  di  gloria  in  eie- 

8 InqocAo  mezo tempo  Honorio pofe ogni  Audio  lo»  lofeceropalefe  ìmdci  miracoii  pcre^operadda 
ndl’mduiTci popoli ooddentati  a feguitarerinfegne  im-  colui,  cheè  mirabile  ne’fenci  Tuoi.  MiT^'noou  l'au- 
periali . E in  prima»  perchefi  poteffero  trarre  aiuti  di  vorc  fteflb»  contando  infieoae  queAa  vifioRe  » cliebbe 
Francia  e d'Inghilterra»  non  laiaò  da  parte  diligenza  ve-  vnixionfecerdotecaaonkoregoilue»  per  nomo  chiama- 
runa  per  metter  pace»  o tricgua  tra  t Ile  Luigi»  edHcr-  toLoòouico:  Menorttbe  mi  fettimn  ^ énpo  dmartàio  di- 


1 l z 


Di  Chkisto  Di  Hon  orno  IILPP. 

9. 


Di  Federico  II.  Imp.5. 
Di  Rvberto  Imp.5. 


ettumefsspertanimafuff  edffteCt^aiomJe^ettcùmmU- 
tu  ìt  canone , ecco  che  ycde  il fanto  yejcono  yeftiro  fhabito  pon~ 
tificjle  t che  aftfte  con  Ueto Jembiante  al /acro  attore  : e facendo 
ilprrtc  lecroci  fopraìl^ane^  e foprail calice, U Beato fontefice 
confomandofi  in  tutto  ìd  facerdoie  ftefso  al^a  la  mane  de^a, 
e focata  parimaue  le  eroà , preferendo  le  fuaole  medepme , che 
quegli  dicetta.  Ma  qtutndo fi  venne  al  luogo,  ntlquaefinomi’ 
nano  i defunti , e hauendo  il  Jacerdote  nominato  l:u , poiché  d/a- 
crifieiofonutofu , il  Jant  o vefcono  così  gU parlò  •'  Fratdlo , non 
occorre  che  tu  mi  nomàu  tra'morri  ,perciocbeiome  ne  fio  cotu 
Die , e nel  coro  de'martirì  io  ho  vn godimento  ineffaide  : e Jog- 
guo^e.  Saf^dicertoehe tutti cowo,  chem'bamio’pcctfe,  o 
pe'l  cui  ceùftglio  iojono  fiato  morto , r^dicementeperirasino  : e 
etòfuccederd  piu  tofto , che  fi  pofsa  credere  : e ciò  detto  difparue» 
E Lodomcomamfeitò atuttilecofedafeyedute  , chiamando 
Iddio  per  tefimoMÌo  della  yerìtd  di  quel  ch'egli  raccontò. 

A c^ftr.  1^  ec.  Incanto  Herrigo  * propofto  BonncTe  noue 
dì  d<^ia  morte  del  martire  cercato  arciucfcouodiCo- 
logna»  c come  eglìlì  mife  afederc,  ali’vfatomodo  nel 
trono  pontificale , tmim(h:i  d'Engelbmo  eli  gicarono 
nel  fenoli  camicia  del  martire  entra  intinta  dilw^e,  e 
rammaricandofi  con  voci  dolorofc  e flebili  ddl'iaguirie  > 
edeirvccifidnccrudclillimidisi  gran  prelato  loro  figno> 
re»  il  pregarono  che  non  voteitè  pernicctere  eberimànef' 
fe  impunita:  il  quale  giurò  di  doiier'eflèr  ghifto  punitore 
del fangue  innocente.  Checofa  fuefié  lenza  dimora  il 
nouelioarciucfcouoper  incitare  contro  a Federigo»  o 
agli  altri  vccifori  prima  il  Re  Hcrrigo*  cquindi  C^nado 
Cardinale vcfcouo di  Porco  clcgarò  della  fede  Apofioli* 
M w ca,  lo  racconta  il  preiKuninato  fcritcorc  *.  Come  poi 
pcdcrigodcflc  acerba  pena  della  fiia  fellonia»  c'ducfuoi 
fiatelli  vcfcoui  mandati  a Roma  al  fommo  Pontefice  fòT- 
feropriuati  de'vcfcouadi»  fidiri  Taimo  fegucnco.  In^ 
quefiomezo  noftèda  tacere  choHonorio»  pertelHmo* 
nianzadiCelario,  haunn la mefianouella  della  morte-» 
del  (anto  arciucfcoiio  » fi  commofiè  crandemontc  » o 
piagnendodifiedicqucgli  intimorendo  molti  prinemi  di 
AU'iiagnigiihauea  collretti  a eficrnucrènti  aHaiedo 
ApoUoUca»  e hu  (dière  llato  tolto  del  mondo  dagli  huo> 
miniempipcrcagione  òciramore»  ebonore»  dio  por- 
tana  a)  fommo  Pontefice:  ociòandieaf&rnu  fantt_, 
e It"*  Cliiciàncl  martirologio  Romano  ndqualc  fikggo- 
2^^  no  quelle  parole  : In  Cdopia  i la  fefia  di  S.  Engelèerto  ve- 
' /cono,  ilquaUnontemcttedi  fefienare  ìlmartirioper  U dife- 
fadcUalwrtÀecclefii^ca,epérCvBbiden:^delUchiefa  Ro- 


i8.  cc.  EdachefiamoemraticoUaooftra  narratìo- 
ne  in  Alamagna  » non  lafciamo  di  dire  » che'I  Re  di  Da- 
nefmatchemdTogiainprigione»  come  vedemmo»  nefu 
tranoqnettoanno*  sìcooKafitarnuuK)  Alberto  Stadelè, 
ìm%rm'  **  cGodìfrodi  ®,  efintraeperleleccerefcrfcte  nei  fc- 
a Otdtfr.  guentedaPapaHonoriO)  colle  quilicomandò  dw  fbf- 
mtméL  feto i^nduci gli lladidu»  crelliciuta  la  moneta  data  pel 
fiiorilcatto. 

31  Nèéda  tacere  che»  haiicndo  Andrea  Re  dVn- 
. ghcria  conceduto  airaraudcouo  di  Colocza  i luoghi  del- 
la Bofina  » che  hauelk  purgato  dalThoredca  prauici  » H(v 
tiik.  9.  'wìo  ' confènnòtaldonaaone,elodò  ® molto l'arci- 
«MS9.  uefcouofteflb»  cheacccfodilantozelo  attendefTea  cac- 
« ciardiquellepartigljhuominiempi»  econibrtoUoaprO’ 

icgnireconfòrteaiumosl  Omaimprda  : eperchepoccf^ 
fe  recarla  piu  ^cacementc  al  bramato  fine»  gli  diede» 
nooiu  f e piu  ampia  aucorici . 

33  Ma  si  come  il  Tanto  Pidrerafièrmò  la  dcttacon- 
ceffioneÉuta  abuonacquiddal  predetto  Re  » cosi  per 
contrario  annullò  come  irragioneuoli  quelle»  ebe  tor- 
nauano  m prcgiudicio  e danno  notabile  di  quella  coro- 
na. Nellaquafmacena  fcrifiè  quella  lettera  **  aBda_> 
" 9’  futuro  fucceflbre  d'Andrca fùo  padre  nel  reame  d'Vn- 

gheria. 

Milh^  Bela  Rr  » ilpoime . 

Hauendo  noi  eia  faputo  elferìi  fatte  dall'ilhifirc  Re 


dVngberianoflrocartllunofidiuoIOyepadretuo»  alcu- 
ne alicnationi  in  pregiudkio  liio  regno»  econcra  V 

honor reale,  noibramofi fecondo  raffèttonoRro  pater- 
nodi  prooncdcreaciò»  gUicriiwowcbeleraioch]»Qqn 


oflante  il  giaracnenm  (fonia  fiuto)  di  non  annullarle 
mai  ; perche  , eoocìofiacoCuhe  egli  fia  tennto , anche 
pe’I  faramento  facto  nella  fiiaincoronacàone»  diconlèr- 
uore  interamente  le  ragioni  delibo  reame»  e l*hcinore  del» 
lacorona»  fiifenzaniundubbiojlfedcotlgiuramemo(fe 
ne  ha  fiuto  alcuno)  dinourcuocareuÌidoQatiom»eper- 
9Ìònonfihadao(kniarc  in  modo  alcuno.  Perche  am- 
moniamo tua  fcraiici , che  debba  caflare  nella  parte 
(lei  regno,  che  fecondo  la  difpoficione  di  tuo  padre  cu 
hai,  Icalienationillefre,  rifbnce il  ghuamento  fiu- 
to da  tiiopadre,  odace  dioonannuUark:  ananoa  la- 
feiare  di  uu  lacondegiu  penicentia  del  tuo  giurare  bcon- 
fiderato.  DatamI{iètiadìxv.dili^o,Cannotuuodelmfiro  i 
pom^^ato.  ^ 

33  Dauam  quel  tempo»  nelqual'eri  fpta  caro  di 
grano»  cdivjttuaglia»  ottimi  efentpi  di  minbil  carici 
'verfoiprofllmiEmabctea  foreUa  di  Bela,  emc^iedel 
Lan^i^odiTurinm»  laquale  fu  polciaannouerata.# 
fra'fanti:  di  cui  quello  riferifee,  oltre  a piu  altre  coTc  » 
Fautore  della  Tua  leggenda  * : Houeemto  mendichi  erano 
nudriticatidianamemeiott^li  occhi  fimi  oltre  ^li^toiti,  eh’ 
dlaf^tentana , pertanip^fimaproidncÌ4afefcaetta*tiquali 
tutti  elia  con  tanta  lìBeralitd  fouuenne,  cKvmpiegò  le  ras- 
dite,  eieBiadedelfuoricch^fimopnnc^o,  evimdé  tafho- 
raambegUomamemidelfuocorfo,  percbei  memèridiCbri- 
ftononperifterodifame.  Dipoi  racconta  chdi  Laotgrauio 
manto  della  lantiffinu  donna  tornato  d<^  alquanti  me- 
fidi  Paglia»  vdilequerdedcglieconomimoi»  liqualilct 
accagionarono  di  nodigzlia  od  fiire  limofina  : ma  eh* 
egli  riipolc  loco  » che  la  luciaflèro  pur  far  limofina  » pur- 
ché fi  IcrbalTero  per  fe  le  rocche  ; e che  non  mancherebbe 
ilvicTO»  finche  ella  hauflllè  riicuata  lapouerti  delle  per- 
fone  bifognofe.  Che  in  quello  anno  fòlle  vna  gran^  e 
crudelfiune»  cflèndo  ice  mde  tutte  le  biade»  Taccenna.^ 
Alberto  Stadefe  * . E che  allliora  il  predetto  S.Engdber- 
toarciudeouodi  Cologna  oomperafle  nella  proumda^ 
di Ma^snzagrandtffima quantici  difixmento»  econef- 
fbnutricaflcs  pouen  dd  fuo  arciuelcoiiado,  lo  racconta 
Cefario 

34.  ec.  Tra  quelle  cole  efièndo  crdbute  foccemen- 
te  Taudada»  e le  forze  d^i  henècici  Albigdi  frandieggia- 
ti(na(!imafncnceperrarme,e  per  la  potenza  de'prmcm» 
Honorio  por  reprimergli,  e abbatterli  vi  mandò  fuo  le- 
goto  Romano  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo»  e racco- 
mandollo  caldamente  con  Tue  lettere  non  pure  a’prelati  ^ 
dìFrancia»  maanchealRe Lii%i  *,  caoaroni ^dd re- 
gno. E ndrifldTo  tempo  con  altre  fueitttere  ^ booorò 
con  piu  benefici  Almarigo  legittimo  conte  dìTolola»  c 
benemerito  di  lanca  Chida»  e aiucoUoancoracon  mone- 
ta,perchepotdl'ericuperarelecofefiic 

Epwrecare  al  niente  Thercfia»  illàittoPadre  fi 
fludiò  in  prima  di  riuoigere  contea  dSà  Tarme  dcTrance- 
fi  , ch(r  le  ccneuaoo  impugnate  contro  ad*Inglefi  : c impe- 
rò mgtunlè  ^ alprenonimatole^to,aiedoucireadopc- 

■flqualefoc- 


tomede  alla  foa  corona  alcune  prouincic  , 
naozidagUInglefi»  s’era  propollo  nell’animo  di  cacciarli 
di  tutta  TAquibmia)  a concedere  triegua  a Herrigo:  e 
di  ciò  così  fcrifie  a!  medcfiuio  Luigi  * . 

Honorio  t ec.  Horniai  non  ci  ricordiamopiu  del  nu- 
mero ddle  lettere,  che  t'habbiamo  Icritto  apro  dd  no- 
ftrocarifiùno  figliuolo  Herrigo  Re  d'Ingfailccn’a»  am- 
monendoci, c pregandoci»  cchiodeododinluogodi  do- 
no fiugukue  » prìroieramcote  che  tu  volcfiì  prolungare  la 
triegua &cta già  tra  Filippo  Redi  Francia»  etuopadre 
di  gloriola  memoria,  e’I  padre  dd  meddbnoRc  d'In- 
^ikerra;  c dipoi  dfendo  quella  fornita»  non  volendo 
cu  vdireinollriprie^»  che  non  doueffi  entrare  nelle  Tue 
terre',  nc,  turbane  la  quiete  ddreami  dlFranciae  d* 
Inghilterra»  impedireilfufiidioddlaterrafanta:  matn 
pcrtiiccociò  hai  occupato  dello  Rato  dd  detto  Re  , per 
niente  hauendo  le  nome  preghiere»  elepecraoninoffre» 
c IpRgiaco  anche  il  decreto  della  pace  » cc.  £ pin  ài- 

3t  Non  cifidare  foperchio  di  quella  tua  cranquil- 
lita:  ilmareioTO  momento  fi  turba»  emutafi  il  tem- 
po dalla 
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Di  Chuisto  Di  Honcrio  III.PP. 
iii5.  9. 

po  dilla  nutttnaalli  (èra»  nèfilàdò,  che  fard  nel  di  di 
domani . Innumerabili  fono  gli  cfcrepi  dc'popoli»  o 
de'Re,  chcnelle  guerre  fono  (bei  hor  vincitori»  horvin* 
ti»  alternando bdifpoiìtionediuina le viciffitu^i. Noi» 
Ufeiad  da  pane  tutu  gli  altri , ne  rechemno  vn  foio  mol- 


Di  Federigo  IL  iMP.tf. 

Di  Rvberto  Imp,5. 

contra  il  Re  d’Inghilterra»  noi»  acuì  (ìfa  toccareogni 
cenhira  di  peccato»  concbecofctencia  poffiimo  turare 
di  orecchi  alle  grida  di  qiKÌ  Re»  che  tuttora  (ì  diio- 
K»  e rammariali de!  peccato,  che  cu convnotti  contri 

, ^ lui»*  e nconendo  egli  al  no(h‘ovfficìo,  domanda  mer> 

to  recente  e (amoTo.  Ottolmpcradore  degno  ^rimem-  ci»  pregandone  per  Dio»  che  fenoncinuioue  la  fua_. 
branza»  ragsuardetiùle  moftoper  le  forze  corpoc^»  e ingiuria*  cimuoiia  almeno  il  difpregio  dd  fopradecto 
per  l'arte  mmtare»  tencua  paciScamente  rimperioRo-  decreto  da  te  violato»  e rotto  a grannocitnento  e dati' 
mano»  elfuonome,  sicocne  tubeniai»  eiafocnudabi-  nodeUaterra  (anta?  Vedi  in  quanta  (hrtta  noicicrouiar 
ledairaquiloneinlinoiU’auRro.  EgUadunque  montato  mo»  mentre  per vna parte  non  poflumofonza  molta-» 
nella  dma  della  fuperbia  propqfe  neiranimo  d'eftermi-  amarezza  della  noftra  mence  volger  contri  te  noftrodi- 
nare  il  predetto  Imperadore  [cioè  Federigo]  all’hoixw  lettiflimo»  ecarìlTimofìgliuoio»  larpada  delia  feuerici 
pupillo»  chaueagiafMrappraoqiiaiì  tutto  li  regno  di  canonica»  e per Talcra non  peliamo rimanercipiud’vdi- 
lui,  eparouachenonfolTcrinufaal  pupilloftedb  alcr^  reigrìdidd  detto  Re»  li  quali  crediamo  entrare  ndle 
(beranza»  chenellafuga»  la quafancora  i fieri nimìci  (ì  orecdiiedd Signore dc^liekrciti.  Diche »comechehab* 
(hidiauwo d’impedire.  Cuiparcua  alPhoraveriitinile  , biamogia  haintco  date  tante  ropulfe;  por  nondimeno 
anzicuipareuapofiibiJe»  chevn  ganonefenza  forzo  > tocchiamo  la  porta  del  niocuore»  pregando  tua  fcreni> 
fenza  gente»  o fenza  moneta»  oaltroainto»  fiiflè  per  tdconqudlamiRgìoieinlbuachepoinimOt  checivo- 
togliere  a auucrfario  si  polènte»  cri  feroce  non  (blamcn-  Ritrarre  da  quete»  percosìdire>perplelfici»  re(licucn< 
teilr^odaluioccupaco»  com’habbbmo  detto»  ma  T ^ al  predetto  Re  la  lua  cerrtda  te»  oda’tiioi  occupata 
imperio  ancora?  Epurnoodimeno»  operando  colui»  il  centra  tanti  pri^hinolbi»  e contra  Tallito  decreto  » 
qiialrclìfloa’fupcrbi,  e ha  podo  termine  al  maro»  oltre  erteencndott  diluii  torto»  per  proTeguire  , oua^o 
lu  qual  termine  le  Tue  ondo  non  ofano  ringorgare»  quel  tempolari»  legittimamente  Icraaoni,  chetudid'ha* 
potente»  c si  cerribil  principe»  c’hauea  occupato  in^'ii>  uore  contri  di  lui»  accioche  non  fi  diihirbo  diteti  foc- 
ibmenteildotcoi^no»  impauricoinfe  moderno  pìréfe  corfo della  terra (uta»  ilqual'èibto  promeiToda'Rc»  o 
b firn  > e mifeio  in  abbandono  j c perfe^taodo  lui  per  dal  reame  di  Francia . Se  non  che  quantunque  noi  voglia^ 
gìufmgiudiciodi  Dio  queglil  qu^  e^  haueasìfiera>  mohauerriguardoa  tuaaicezza,  c bramiamo  di  fcKifa* 
menteperic^itato»  perdèancora»  com’èmanifefto»  t rei!  tuofcandalo»  non  perciò  potremodliora  innanzi 
imperio  ; e la  doue  egu  prima  > vi^iuuio  il  predetm  r>  mancare  al  detto  Re , non  doiiendof!  antimcccetc  Iliuo* 
gno  » hauca  haunto  m mfpecco  » o a vile  gli  ammonimen*  mo  a Dio  » ne  abbandonare  la  gtudicia  per  lo  fcandalo . 
ti  »Iepreghtere  delia  fede  Apo(ÌoIica»  dipoi  fiipplichetKV  Adunque  mandandonoi  nel  mo  regnoper  quedo  e pec 
le,ehunulefrequcntiprìeghileporfe.  altriaJbri  il  nodro  diletto  figliuolo  Romano  diacono 

)z  In  vltimo  per  proporti  vn’efcmpio  docne(Uco  ^ Cardinaledi  S.  Angelo»  legato  della  fede  Apodolica  » 
Riccardo  Re  d’In^terra  d’indita  ricordatione»  il  cui  inclina  lo  tue  orecchie»  eraiiimotuosìneUecofe,  cheti 
foccedòretuhora  perfi^uiti»  fimifegìaa  guerreggiare  fcriuiamo»  criinquello»  ch’egli  ti  pri^rri  in  voce  » 
tuopadredipreebuamemoria, epareuamoico pmmpe.  permodo  che  nènoi»  néegli (iamosfWzati  dalla  tua 
rk>redife}rze»edirKchczze>cancochepr^endola  fui  durezza  a proceder  contra  dito»  chevorriamo  ai  tutto 
potenza»  tuo  padre  medeftmorichiefe  d'aiuto  lachiefa-,  (chifire.  J FeccLuigipoi  il  piacere  dd  Tanto  Padre,  e 
Romana:  iaqualebramoTa  fempredifouuenireleperii^  rìuolfe felicemente  contra  gli  hcretici  Aibigefìrarme  , 
ceatortooppreiTe,  interporeiafiuautoritade,  e colla  che  hauea  prefo  contra  glln^dì  »■  si  come  tedifica- 
feuerid  canonica  codrinie  a marcia  (orza  il  Redeflb  d’  do  Riccardo  * diS.Gernuno,  e Bernardo  Guido  ”>  e 
Inghiicocra,  a fiirtriogiia  con  tuo  padre.  Ecco  cbe’lre>  altri. 

gnod’ln^ultcrra,  ìlquale  aH’hora  perfeguitaia,  bora  37.  Quedoanno  labeatiilùna  Versine  Uberò  con-» 
patircela  tua  pcrfecutione,  edèinfelatoin  quedotem-  apcitomiracoJovnfuodiuoto  feruodifnaufeagio»  co- 
po  dal  regno,  ch’efib  in  quello  tnfefUua.  Cosi  bla  ditti-  me  racconta  Matteo  Parifio  M ten^  meée/im»  » 
na  potenza.  Così  ad  bora  ad  bora  viziamo  edèrfu-  fono  parole  fiie  volgarizzate»  Gw^tubm  c<mtt  Sansbe- 
perato  il  vincitore  dal  vinto.  Nè  quede  cofe  noidi-  ri^c,  U^uathaMeaimmatondk  ptirti  okremart  €ol  c(mt<L^ 
damo»  perche  crediamo  douerd  da  te  temere  il  fi»  Bìcc4rd(^,mMÒJoprayHanaiicpntoritanmbig^ltena:ma, 
migliante  ; ma  nondimeno  le  cofe  già  auuenueepof-  compiM^aDh,fiirfeynte^fkriffìmi>,  etmp^ofocm 
fono  di  nuouo  accadere:  pnehe  omelia  tua  profpe-  t^ndoci^mocuremedoimpet»^ 

^ ti  dei  portare  colla  <^eb  Romana  m guife-,  » fatìc^rmpermMi pcm,epermltcmttiUHOMeringrMmf 
che  fe  occorrere  alcan'anuorfo  cafo  ( che  tolga  via  ch’eglino  piu  vdu  $ etmi  gU  dtriferpcrdiai  fitenenoHo  » 
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maouerfi»  felafedeATO(h}L’cafi(hidiahorad'impedire  cemeera  vcmirem  fnfjfo mondo,  coti  fenmdafjé  ailetem 
colla  pienezza  della  podedi  concedutale  da  Dk>,  che  (i  p^afpogUato^omc^aterrem.  ^^memeche  in  ^neUafn 
dia  per  te  noia  a quel  Re»  mencrecheeUa  fi  dudiògia  , yeivto  da  tutti  cciorot  then^anaueù^òrtìaumanotynfrai^ 
cocnehabbiam  dmo»  d’impedire  ranteceffbrcdi  liti  , difmocen,  Aendla (<unmtàdeltdi^marauigÌliofameHte 
chcoontribola(lèead1igge(ro  il  tuo  illudrifiimo  genito-  rr^eiM»  eoUatoa  don^riboltivi^  o^'^murione 
re.  Imperoche  (è ella  adoperò  lacenfura  canonica  Z-»  heQ^imat  la/fnaU  dif^emd^yento,  edaUapiona  il  (»• 
prò  ^ tuo  padre  pocentiffimo  Re  di  matura  eti»  perche  mdeldettocerot  che  iUuIhraua  U notturne  tenebre.  Ver  la 
oonlacferctterà^  apro  del  Re  d’Inghilterra  fanciullo  eitalceUficn^one  tanto  Utente  » ijaaiao  tutta  notchieriprt- 
incafo  al  ateto  fintile  ? Non  ti  lafciar  periuadere  da  al-  fero  fidan^  inDio  di  douereffere  tratti  fiaaran$ente  di  tanto 
cono»  non  appartenere  a noi  l’impedire  inaueda  parte  peritolo.  E furandogli  altri,  ch’eranomliaaauet  che  eofa 
J’ineiuria  del  detto  Re , percioche  è mMÌfe(to  » le  cofe , fipùficaffe  tM  nftone , foto  Guglielmo  rkwohbe  gratin 
delu  quali  fi  tratta»  elferfeudali;  ooncìofiaco(^he  fbflè  daUabeataf'ergme:  ^’egUneldì»  nel  anale  gli  fu  dato  il  em- 
detto  dal  Signore  a Geremia  profeta  » che  fit  de'la-  golomiùtare,^egnòyneerodatenerf$haiùit^altaredeUa 
cerdotid’Anacot:  Eceeeonflitui te  fuper gentes&  regiu  , THadrediDùtpertbevdeffedeitoatimuatlam^saehefifuel 
ytemUatp  &defiruas»  adifices»  &plautet  : ecosi  ven-  diwtamentecantareoguidlmhonorediUip^Kmecolthoreca^ 
uacircrbctoatuttipalefe»  che  al  Romano  Pontefice^»  nonithe, 

S^aletieneilprincipatodelfaccrdotio,  toccadiditpa-  38.  Anche  è degno  d*aminiratione  ciò  » che  l’auto, 
re  ogni  peccato  morule:  il  che  tal’hora  non  fipuo  (w  reaggii^e:  L’anno  flejto  morì  neila  città  di  Legge  co- 
fenza  raffrenamonto:  teda  adunque  ch’cUa  debba  ride-  ftreàfe  yna  gi^lU  » la  quale  per  fette  ami  » augi 

care  i niboUi . che  pafsafse  di  quefla  nìta  » non  tofU  eiU  di  neruna  mmiera  ^ 

94.ee.  Or  credendofi  che  tu  manifedamente  pecchi  fenonchelcdomembepreridmabcmunmtdelcorpote  dei 
Contm,^U,4im,Eecl4»  H jwgee 


...  Di  CuRis^o  Di  Honorio  IILPP.  Di  Federigo  II.  Imp.j.5, 
* 1225. tì25.  ^.10,  Di  Kvberto  Imp.  6.7, 


fanone  del  Sigturc  : Cd  c(fe^ii/>  U fanu  dì  dò  PerMcm/ti  attorce* 
chcd'Hn^ovcfcoitodi  Lwolae , c^Unon  diede  fede  alla  vm- 
tà’ttu  come  incredulo  adatto  fcccpurdarc  ddi^aiiiffmiamerh 
teper  qtéindicididjpretit  c de  chrrici  U detta  doK^eUa  rac- 
cbiu/a:  e troncò  che  in  tHttoauclìo /patio  nonprejc  venm  ci. 
hocorpìi-ale.  Ùlaancaraheb^  fernpre la  faccia  candida  eo- 
nuyngtg^Uot  cyemtgliaeomeyjurofa,  indino  chiaro  della 
pudfciiMt  emonde^^fua.  Fiac]uì  MatrcoPjnlio.  Ma_, 
non  n dee  attribiiirca  incr^uliti , ma  a prudenza  \zcz\i- 
tc’a  vfatadairantovcfcoito  aprouarc»  fccoi;doche  ani- 
A 1.6.4.  «»orijlccS.Gioiunni  Apoftolo  *,  fclo  fpirito  fbfic  da_* 
Dio, 

99.  ^ L’anno  lldTo  Papa  Honorio  canonizzò  la  me- 
mocia  oel  B.  Lorenzo  vefcouodi  Dublin  per  fancid  c nii< 
racoli  chiariiIin>o>  il  cui  Tacro  corpo  ripoTaui  nella  chic- 
fadiS.Mariadi  AugodclladioccndiRoan;  cdidò  egli 
ferine vna  lettera  * atiitti  i Chrilliaiii  della  prouiiicià-# 
■ Mimt./.  Rototnagenfc.  Ma  vegnumoa’fjcti  di  Spazia  . 

MoIcikaaaFcrdinaiKloRcdi  OmgljaB..  detto 
volcoiiodiSegouia,  c collrinfclo  a pirtù c dal  fuovefeo- 
uado;co!trcaquellooccupòiruoi  beni:  il  che  liaucndo 
Éktcoafapcre  rarciuefcotio  di  Toledo,  e alcuni  vefeoui 
(ulfraga^'^i  fiu:>i  alla  fede  Apoflolica,  Honorio  pronuntiò, 
c ^^'9-  ^ chclKeatortoilnoiaua;  cftudioflidiriuol^crlo  da-. 

cosifactapcrfcciitionc:  edej  mc-lcfimoncfcàire  ® an- 
dh^ì^.  clic  alla  Reina  Bcrcngaria . Che  Ferdinando  v^bìdilìo 
tfip,  agii  ammonimenti  del  ianto  Padre , noi  lo  congliictcuria- 
i'  vncf  da  quello , che  non  lubbiamo  trouaco  clìerft  replica- 

ta (opra  ciò  aiain'alcra  quercia . 

41.  43  Ancora,  che  Ferdinando  fàceffc  prodezza 
grandicontraiSaraeu'ii  di  Spagna,  lacccniu  Riccardo 
^ con  tali  parole  : Il^diSpagna  occup.viola  tenadiMira- 
1 Ktfbér.  moniehno:  li  qua'Re  ferine  Giouoniu  Mariana  ^ dlcre^ 
ftatiFcrùmandoRcdiCauigUa,  clacopoRcd'Araona; 
cchcFcrdiuaniJoinfurapparircdc’primi  fogni  della  pri- 
dtrt^w-  mancracntrócon  grar.de  impeto  nella  prouìnciaBetica, 
ft^m.ixi.  crccouuiiiiiuatv'izaalcumluoghi:  chela  llatccondun'c 
viaiVfcrcitotancodincche  fpoghc;  echc'l  Red’Arao- 
namifeintantapaura  Z-eito  Redi  Vaiala,  cheper  lu- 
ucr  la  pace  gli  proHèrft  la  quinta  pancde’tributi,  elio 
fìpagauanòm  Valenza  e Murcia;  cche  Jàrtalical  con- 
cordialacopo  ieuòl'aflèdio  dalla  penifola.  Or  corno 
Hunono  Teppe  c)>e  Ferdinando  era  ito  fopra  iSaracini  , 
per  dargli  inaggiof  vigore,  e ardire,  e per  mantenere 
in  fede  ipopoa  diluì,  lo  prefe  ^ foctolaprotcttionc  del- 
cLa^.io.  laicdcApollolica,  eanimoniUoche  doucirc combattere 
quo’oarbari,  iionfolamcntcfaccndo  ddlccorrcrio,  ma 
profcgucndoancoraconibutcniciKc  la  guerra;  cappref- 
logli  lignifica,  come  banca  rendine  molte  gratica  Dio 
aiiid  pcrlabcncomir.cuuiinprcfa.  Anclicpcrlc  fuc  lettere 

Itf.  eraanitcflo  ”,  chcglifeccfuolegatoinllpagnacontrai 

Saradnii’clctto  vcfcbuoLiddcfc,  echc  paggiunfc  per 
compagni  nella  fegatione  mcdcHma,  ^arciucfcoui  di 
Compodclla , odi  Braga . 

44.  cc.  MaconciònacoCachcncoflumanc  fempre di 
fottoincttcreallunpcriodiOiriRolenationi  inuoltc  ne- 
gli erron  delle  fuperflicioni  non  tanto  coH'armedc'Ro , 
quanto  per  <K>cra  de’legittimi  pronailgatori , cmani^- 
fUtoriddlafuafantalcggc,nonbaftòa  Honorio  conci- 
tare gli  Spaglinoli  centra  1 Saraciui , per  fubbilTare  la  loro 
tirannia,  ma  mandò  ancorapcrfbnc  di  fìngularc  picei  a 
illuminare  le  menti  lorocoireuangclica  luce  : e cosi  ftiro- 
I ii.tftf.  oodcfbnaci  *piurcIigk)fifceIritraDomcnicani,c'Fran- 
9o,i<>a.  ^qfeani,  adilacarccollapredicationelafantalcde:  clcg- 
siamo  * in  particolare  cflcrii  data  autorità  a Domeni- 
co,caMartmodcirordincde'Prcdicatori,  difpargcr  la 
(emenza  della  diuiiu  parob  nelle  terre  di  Miramotnclino. 

DI  e H R I S T O 
Anno  iitó. 

lodjLH.  DI  Honorio  ni.PP.  Di  Frd&r.  IL  Imp.?. 

10.  Di  Rvrrrto  Imp.  6. 

X "CRderigo  Impcradorc  ragunò  fuo  sforzo  non  per 
porrctra'Saracmiicrofadcllacrocc,  maperrc- 


care a fuaft^gettionei Lombardi, del  qual’appareccKia- 
qiento  cosi  dice  Riccardo  * di  iCermaiK)  : L'Impara-  ^ 
dorè»  ittuejiiti  i harmu  e'caualieri  de' feudi  loro  , fa  comanda- 
mento  agii  altri, che  tidit  damare  conef 

fo  Ini  in  Lombardia,  e cfte  tutti  debbano  cottuemrea  Vefeara, 
douegli  di/pone  e/sere  odi  vili. di  mar-^.  E piu  nmami: 
L'Jn^Todoi  e yeiae  di  Ti^Ua  in  Terra  di  lauoro  : e (afe iota  t 
Ijuperatrice  fua  moglie  nel  ca/lcUo  di  Terraana  appresso  Sa- 
Unto , toma  in  Tsi^ia , dotte  fa  capitano  del  fuo  regno  Hcrrigo 
de  Ttlor..  mac^rogis4iiiiere  , e ar.dofiene  4 Vefeara.  Qmnili 
perHOicttdonel  ducato  di  Spclcto  comandò  per  fue  lettere  alla 
gente  del  ducato  jlcfso , che  douefsero  Jeco  andare  in  Lombar- 
dia . li  che  rifiutando  eglnto  di  fare  fetega  il  inMula>ncnto  del 
Tapa  , cui  eratio  tenuti  : Clntpcf odore  iic  jertue  loro  vn  altra 
ancorpiugraue,  cb’e'mandjrom  alVontcjice:  il  quale  haùeir- 
do  molto  per  male , che  gli  buomiiu  della  Cbicfa  fojs^  ro  chiamati 
da  ecfore folto  cerupena  dUguerra , gU  fcrrfse  di  ciò  yna  let- 
tera,clteflimandotlmperadore  molto  granofa,  gli  rifpofe  co- 
me quaft  del  pari  tcpacheegli  nei  rcfcriitofìefso  voile  dUhia- 
rare  la fua  volontà , il  Tapaprefe  per  partito  di  rifondergli  piu 
afpramcìtte . 

a.  3 ConfcruafìneIrcgillrod’Honorio  * quella  let- 
tcragrauiirinujCoUaqualc  fua  fantira  rintuzzò  riofolcn-  u. .. 
zadi)iu,chepcnfauadifoctotiKUcrca  fua lìgnoria i po- 
polIfoggettialIachicraRomaiu,  cconampollofo  parole 
ingran(fiuaibciiclìci;btcidafeallaChicfa.  Hccrto  do* 
urebbe  cilèr  ballante  a cagionare  non  pui  'anmiiratione , 
ma  iluporc  ancora  il  confidcrarc  con  arcenco  animo , co- 
me iprofpcri  auucmmcnti  intenebrarono,  cocciccaro- 
no  rmtdJecto  di  Federigo  sì  c per  tal  modo , che  là  douc  ' 
cgltliaueapcrlaprotcttionerKlIa  fede  Apoilolica  tenu- 
toli reame  diSicilìacontranimici  non  mcnpolicmi,  elio 
maiuagi , c coli  autorità dc'Komani  Pontefici  confeguito 
l'imperio,  ericenuto  di&xfco  indoce  per  la  diligenza 
vfauda'Cardinali  il  repno  diGcrufalcm,  dimcmico  di 
iicncfichsi  gr^i,  editanti  altri  danoi  polli  innou 
negli  anuiaddietro,  pcreiie banca  ix'ibtuito  alla  Ouefa 
akuneterrc,  lì  milantaia,  e gloriauaft  d’hauerlc  fotto 
bcncHci]  grandifflnù;  cnon  folamcnro  paragonaua,  c 
vg^aghanaU  Tua  ■’oer.'iiiu  a quella  degli  Impcradori  axir 
tichi,nuiatogiicuaconpompofeparoloinfìno  akiclo  ; 
cmipcrciòflimauacilcr’afelacitorvfurpare  le  ragioni  , 
c lo  flato  della  fede  Apoilolica.  Della  qual  lunga  lettera, 
oapo!ogii,chcdirvogliatno,dclfancoPadrc,DclÌapcc- 
meil'o  di  porne  qui  vna  parte. 

^ federigo  Jn^radore  de’^pmjni  fempre 
^ug:  Ho,  e Re  di  Sicilia . 

4 Tu  di,  chela  Ciucia  tutrice  tua  haabba0aco  chi  ^ 
dia  douea  innalzare , cpiomoflò,  c collocato  nel  trono  ” 
paterno  vn'huomo  ilraiucro,  1]  quale  non  contento  dell' 
mipciioafpùò  al  regno,  lì  certo  cu  non  hai  mai  nel  tuo 
parlare  fino  di  dò  mcncione,  nculcola  iiaauoHu'ho- 
ra  contenuto  le  tue  lettere , ma  ben  cu  in  quelle  atrribui- 
uiì tutto  (dopo Dio)  allo  lludio,  calla  foUcdtudmo 
ddlaChicla,  cciò  chetu  eri,  cancheilviiier  tuo  tu  io 
riconofccuidallc  fatichcdellatua  nutrice  llcfla.  [ Hab- 
bianio  fatto  addietro  ricordodi  piu  lettere  di  quello  te- 
norcfcrittcda  Federigo.  ] Onde  adtmqucè  proceda» 
opiiiionosicontrariaaqucilecofc,  csìnouelta?  Ondeè 
prouenuta  prcfuncionc  tanto  contraria,  c cotanto  rc- 
peiuina^  £ poco  appreffo:  :^io  aucUi  ifullìdi,  che  tu 
promcttcui  alla  eluda,  fctofTcrobifognari?  Begli  que- 
llol’alictcodiritriburionc,  tlic  tu  prodlriui,  fecafovo- 
nilFcch'cIJafoirc in  alcun  moria  aggrauaia?  Lamadro, 
certo,  noiìhaafpctcatoquciìodaJrighuolo,  niciò  do- 
uca  la  nutrice  fpcrare  dal  pupillo.  Ah  Dio,  che  reliquie 
difperanzapollònorimaner'intal  figliuolo  agli  altri,  fc 
madrcsìdiligcnccè  coflrctu  atiifpcrarc?  Ah  Dio,  cho 
Liuorc  potranno  riccuerc  da  tal  pupillo  gli  altri , fo  nu- 
tricctanto  vtilc  c pcrcoflfa,  c foriti  co'dardj  della  de- 
tractionc?  AhDio,  quante cauanto grandi  fatiche  hi 
pcrducoIaChicfa,  fc'i  tralcio  da  Icicon  molto  fudoro 
piantato , c colcùiato  fi  conucrte  neiramarczza  della 
vitcalicna,  eflranicra,  effendodi  danno  afiàiminorc  il 
non  prodar  frutti , chc'l  produrli  nocini  ? O quanto 
abbondanti,  c amare  lagrime  fparfcpcrtc,  Innocenzo 

nollro 
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fioftroantecdTore  di  felico  memoria!  Oconqt^cifd>  di  Sicilia  » mandando  per  ciò  iivcfcouo  di  Vormaria.  In 
lodtiidineeVai&ticòpertnr  te  di  manod^htiomini  oueftc  cofe  ancora  non  Jafciòci  fouucnirlilaprouidenza 
Docenti*  per  liberarti  da’Iacci  dcsl'infìdiatori  * e per  dellafede  Apoilolica*  laqualegli  relìftè per  maniera^ 
canard  qiiafì  cóme  dalle  foci  della  morte  ! Ecco  la  retrv  nella  Marca  * per  opera  del  predetto  C . Cardinale  > o 
buttoiK)  che  gli  dd  ialiberalitd  imperiale  * mentre^  d’alcunivaflanidcUaChicfa»  chercpreir6,erecòal nien- 
egli  è chiamato  occulto  tnfìdiacore  ddla  vita  delpupiN  te  gli  sforzi  contrari*  egliaituerTarinon  h poterono  nè 
lo*  e tacito  fpogliatorc  de'bcni . Penla*  eripenfa*  ca-  anche  accoiUrea'primi  conimi  del  regno.  Finalmenteef- 
rHTinK) figliuolo*  eriuol^i  beneper  lamente  quanto  fendo fheo morto  Filippo*  nonfìpotè  negareil  diade- 
picciolo  > e quanto  afflato  ti  ricciiè  quel  fommo  ma  delTimperioa  Ottoelccco*  eprefcncatoda  tutti  i 
Pontefice  dopo  la  morte  di  nu  madre  * e qnanto  principi:  ilqualellibiumente*  cocneiu  haifcrhto,  di- 
grande* e quanto  fublimato  eVhabbialafciato  alla  fua^  uenutoingrato  volle  alla  Chiefa  le  fpalle  » e non  ln_. 
morte.  fàccia*  dimontìcodcl)cncHci)daefra  ricemid.  Maben- 

5.  Tu*  alparernolbo»  non  eri  ancora  peruenuto  al  dio  e^i  la  odèndeflè  in  nx)lci  modi  * mire  la  con- 
fine della  tenera  infantìa*  quando  Tempio  Marqualdo  fucca  paticnda  della  mifcricordiofa  Chieia  il  tuttotol- 
pcrfìdiffimodccrattorcddtuo  nome,  cauidovrurpaco-  lero:  imqimdo  ^li  cominciò  a fàr’ingiuriaate*  ella 


non  potè  fomrired’^er  tocca*  quaftcome  nella  pupilla 
degli  occhi  Tuoi*  cercando  molte  vie*  per  le  quali  po- 
tc& pienamente fouiienire al  Tuo  minore.  Ò quanto  vi- 
cino tu  eri  al  perìcolo  1 o qnanto  difpoflo  al  cadimento  ! 
Perche  la  Chic&inuocò  Taiuco  di  colui*  cherefìfteaTo- 


re  delle  cofe  tue  aflàlcndoil  r^nodiSrdlia»  candando 
innanzi  * cinfc  d'al^io  monte  Calano  * c feceiii  molti  af- 
(alti . NU  non  mancò  in  quefk> la foUccinidine  ddla  Glie- 
la * la  quale  porfe  per  opera  di  due  Cardinali  a gli  affedia- 
ti  grande  co  efficace  aiuto  di  caualieri  * e d’altra  gente  ar- 
mata*ficendointalicorcnonpo^e*nèpicciolcfpefe:  e perbi*  odi  lagratia  agH  humili:  ilqualo  comanda  al 
codeUainfieuotilavirtùdell’aflàlitorc*  cnippedisfbrzi  mare*  ea’venti*claccmpdUct(ra:  uqnalediponc dah 
ddi’aflediatore.  £ vedendo  Thuomo  iniquo*  cnenoru*  lafcdoglihuominipoflonti,  edefalcagh  humili.  Anco- 
poteua  venire  al  fuo  intendimento  d’haucre  il  predetto  racllahebbe  ricorro  a’principi  h:deli*  tutti  folledtando 
tm^*  fen’andòin  Sicilia*  affinedi  prcnderfi  il  regno*  piccioli  e grandi»  a pileria  mano  aiutatriccper  rile- 
fe  haueflè  potuto  ottenere  fuo  talento  contra  la  perfona^  uar  te  * ch'eri  per  terra . Ouuiò  in  vldmo  la  diuina  po- 
reale.  ManéanchequiuilaChierafottraflblaaeflradcl-  cenza  adì  sforzi  delTingrato  principe,  facendoin  te  col- 
la fuaconfueta  protectione*  mandandoui  in  aiutotuo  laChida,  fecondo  cheli  legge  fentto»  in  ^owe»* 
C.  di  buona  memoria  prete  Cardinale  del  tìtolo  di  S.Lo-  accioche  cadendo  hnnilzato,  turorgeflf*  e tnfieuoirco 

renzo*  e’iDobirhuomolacopoconteconfobrmodclpm-  ’ ■ -1  « li 

Dominato  noftroanteceflbre  con  forte  mano.  Edipoilu 
diputato  vn'altro  Cardinale*  il  quale*  lUndo  Ditto  m- 
cnball’vtiliticut*  vifomlifum  di:  efeguentemente  fu 
fuftitoico  in  luogo  fuo  vn’altro,  perefaelatua  pedona  fof- 
fc  guardata  con  («nifolledtudine. 

6.  ' 

ogniparcc: 

uorocbe*  hauutavìttonadiP..  già  conte  di  Celano,  di< 


il  potente*  tiihaneffi  pofTanza:  e cosi  pergiuro  giudi- 
ciò  di  Dio  perdè  le  o>fe  proprie,  chi  hauca  (ornato 
auaramente  le  cofe  altrui:  e tu*  a cui  appena  erano  rì- 
maieTelircme  para  del  tuo  reame,  otcennclli  tutto  il 
Gio  imperio . Di  quefU  rimedi  coU’aiuco  de’principi  d 

^ ^ prouuidc*  come  piacque  a Dio,  la  madre  Chiefa , e tali 

u InquellofpatfofparCàlIlamalìtiidiDiopiildo'peT  benchdhaBtftoateneUa  tua  ed  puerile*  eadulta.  Epiu 
iiparce,$‘eralleiainguirapcrlaPu^,  eTerradila- 

...oche*  hauutavìttonadiP..  già  conte  di  Celano,  di-  11.  ec.  Oltre  a tutte  quelle  colè*  fe  fonepememito 

^mneuaddkmaggiorptrtedcglihaominidi  quelpacfc  llja  noflra  notiriache  Tegr^io  tuo  fuoceroMueire  lar 


àlibleofuo,  erccaualim  fnafuggectione*  incrudelendo 
in  alcuni*  che  a podere  gli  àccuanorcfìflenza,  tantopiu 
fieramente*  quantomenotemeoala  repiignonzade’po- 
^cviH*  colui,  che  ci'ioafaua  della  potenza  de’molri  , 
ede'fublimi.  Econcioflacofachela  Chidà  non  haueflo 
inqitellcparticbepoteilèacoluiopporTe*  ehaudTe  inu- 
tilmenteipcfomolton^ihtiofninidelpaefe,  (ella  fpe- 


fciaD)  di  £ue  niente  di  quel  che  era  tenuto  a te*  noi  Tha- 
aremmo  ammonito , difìdorando  noi  ch’<Gti  ri  fia  'ac- 
cetto* echenHria  ini  fomtnamente  gratiofo . Nel  che 
molti  fìmarauigliano  forte*  che  li  dotie  gli  altri  foglio- 
no  crcfccre  per  Taffinid  delle  perfone  maggiori  * egli 
nonfenza  fcandaJo  di  molti,  non  fenza  danno  delia  ter- 
ra Tanta , nè  fenza  leltone  del  tuo  nome  è veduto  dkere- 


fegia  per  te  nx^mi^iaia  d’once)  riceuuto  per  tuo  (cere.  [ Fa  Riccardo  di  S.  Germano  * nKntl  me  della 
iieruìgiopublicamenteil  fàrameoto  odia  fede  da  Guai'  difeoroia  naca  tra  Federigo,  cGiouanui  Re  di  Gerufa- 
deri  conte  già  Brennefc,  il  mandò  in  regno  a romper  per  lemfuoccrofuo,  lacagioncdellaqualcngnifìcaGiorda- 
operadilune  coma  del  fuperbo  nimico.  Fu^liciò  pc-  nocosidicendo  *:  L'im^adorepn^aper  ìMala  fincùd- 
ricoiare  il  raccomandato  fanciullo?  Fu  ^li  ciò  fpoglia-  U,  doéirabeUa,  richiede  il  p^n  di  Ui,  ror  %li  debba  ri- 
re il  piipilio  alla  cura  conuneffo?  Efca  fentenzadd  trono  feffureilregiioe  le n^oni  reali:  eifuefjd  fh^atto  *bbidi- 

. nè  deuc  il  lettore  hauerdtciòmarauì^ia*percio- 

chc  Giouanni  non  afpectaia  cosi  fatto  corto  dal  tuo  ge- 
nero» crperaiudidouertenerc  nelrimanenco  difua  vi- 
taquclreafnehauucoindoccdallaRetna  fuadonna  ; nè 
potcua  prender  latùgapervfdrdella  flretu,  nellaqtia- 
Ic  ^era  metTo . Sono  alcuni,  li  quali  dicono  lui  cflèrc 
flato  a pericolo  di perdere  ancora  la  vita  infìeme  con.* 
Gualtieri  fuo  nipote  figliuclo  delTaltro  Gualtieri , c dcl- 
la^iuoladiTancredi*  concioftacofa  che  Federigo  ha- 
iKffeprefodi  loro  fofpecio  dhaueffero  facto  coatta  di  fe 


dìDio*  e giudichi  TAltiflimofeconiieneuo!  cofaèfbta 
che  tua  eccellenza  creda  cofe  tali  contro  alla  Chiefa, 
e fe  la  creduUci  conceputa  fecondo  quelle  cofe  do- 
uea  riufeirc  a parto  tale*  che  comparifTc  in  publico 
fpoda  con  parole*  e con  ifericti.  Ma  la  diuina  pro 
uideuzi  ha  per  atuientura  voluto  quello  , perche  fi 
proceda  da  quinci  innanzi  con  maggiore  , c pài  fi- 
enra  cautela . 

7.  ec.  Impercioche  intorno  all'buomo  flraniero  , 

die  tu  di  oflore  flato  Dodo  nella  fedia  di  tuo  padre  (fe  fe-  , . . , _ . 

diadelpadixfidccchiamarequella*  laqualefida  non.,  cc^pirationc*  e congiura.  Aggiugne  Giordano  di  Gio- 
per  fucccflìonc  * maperelectionc)  tu  ci  laredi  prudente-  uarmi*  chevedcndonrpogliacodelreamcdiGerufalcm^ 
mence  ritenuto  di  fare  Tinuectiua  contra  la  Chiefa»  per-  fe  ne  andò  in  Franca.  Segue  Honorio  a gictar’al  volto  a 
chelanegata veriddcUecorcpublichclaiciaminorluogo  Federigo  ciò  , che  si  m^gnamenco  adoperò  contra  il 
alla  fedcdelTocaiJce . Non  ha  alcun’angolo  deirinipcrio*  Re  fuo  fuocero  : ] £ certo  Icgedc  de’princini  illudri  no<u. 
dotte  non  fìlappia , che  poiché  Hcrrigo  hi  pafl'ato  di  que-  con  tengono  cofe  fìmiglìanti  a Qiidle  ; i colnimidellc  per- 
davita morendo,  gliclccctx'indiuifcro*  tenendo  ma^  foncdimblimialtutcorimoci  fonodaeffe*  néTammecte 
parte  di  loro  con  Filippo  già  duca  diSuetxa,  cvn’altra_*  la  magnificenza  de’principi  liberali.  Nonft  procaccia  in 
con  Otto , che  fo  poi  Impcradorc  : c benché  Filippo  da_*  quedagiufàrvd(icadiqi^laterra,nè  coslchiamatifono 
principio  moftrahe  d'operare  a nome  tuo  «pcrtutcociò  ti-  iprodi  combattitori  a porgerle  aiuto,  ec.  DatanelLote- 
ròdapoiìIncgodoarcmcdcdiTio,efucccdcndoglilecofc  rano.  ^ 1 

profpcramcnw,  riuolfc  Tanimo  aJ  proprio  vantaggio  in^  14.  ec.  Vergognoffi  Federigo  d’hauer’iniqnament^  ‘ 

guiCi,  che  non  dubitata  piu  della  ragione  fopraì'impe-  cril'cfoil  Pontefice  , fommamenee  benemerito  fuo  : ^ 
rio,  ma  prefe  grande  fpcranza  di  poter ’occnparc  il  *-cgno  temendo  che , s'egli  prcuocaflc  contrafe  le  giufle  ire  dell 
Contia.de%liMn.EccU/f  H a fede 
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(èdeApoflolict,  giuflereUTC  le  cofe  fuc>  conuerrì  lo  Non  fa  difficflc  Federigo  in  ammettei  bi  ; cfcriflèinFM- 
villane  • c altere  {wolc  in  cortenTOci*  einhuinili  of1c>  ^avnalctttra  2 lua  lanciti»  colla  eguale  fi>rte  it  Jameuro 
qui.  Impcroche ùncJlando Riccardo  della  prcdetcalct-  delTif^uriaa  feruta  da'Lombardj»  cch’c^inohaue^ 
t;era  del  Papa  ) a^iurae:  Dùbe  tlnferadore,t  per  pUca-  roRivbato  il  parlamento»  che  lidouea  lare  per  ragunar 
rei jaiKo  dì  Im , muj^e  humbnente  eoa  «gn  jornme^me . l'eiércìM  concra  i detti  Saracini  » e foggiugne  che  > per* 
MacouicchePÓ&igonrimaneiTcdichia^re»  e dico  cbeedieracenuco  d’adempiere  ilfuovoco»  ed’impieo 
Arigpcr^liSpolcuni,  comelefbflèto  val^i  dcll’ifnpe*  dere  la  facra  guerra»  e bramaua  di  prender  la  d^icaven* 
rio»  a c&re  alle  Tue  bandiere»  nonpertanto  ritenne  nell'  deccadeirmgiurie^cteaChriRo»n»etteuainobliolcfoe» 

\ animoildoioreomc^uto  perla  giuRa  riproafìono:  o e'icutto  rtmctceua  nell'arbitrio  dclPootefice»  cdc’Car' 

noadiiknundoegli»  Tancredi  di  Campeho  Tuo  Cergente  dinali. 

cpuvnamanod'huomini»  acconci  a mailve » haoucida  xy  34.  Egli  fperaua di  recare aHa propria %uorÌa» 
BcrtoldocapicanodiFcdcrjgO)  Umiic  c<m  loro  alle  vie  mediana  il  Papa»  iLombardi»  che  non  nauca  potuto 
pubiiche»  e fpogliouui  molti  della  6uniglia  del  Papa»  e vincere  , e {ottometterfì  coirarme.  Ma  Honorio»  tut- 
pteic»  cnibo»  cferìaltri»  cheveaiuano  allafede  Apo  tochecercailè  con  ogni  follccitudine  di  ridurgli  a coo- 
itoiica»  odaedàiì  dipartiuano»  non  fenza  graiKiimma  cordia  » nondimeno  gli  pareua  troppo  nulasmol  co 
j9giiiriadeirautoriupapaJe  : perche  gindamence  coio  fa  rclTor'arbitro  in  tal  negocio»  occmeua  che  Federigo 
A le^.io.  rooflb  il faoto Padre  ammonì  taotoAo  con  liic  lettere  * non  folTe  per  oH'eruarc  ciò»  che  Tua  fantitidabdiflo. 

*f‘ììA>  rimpcradorc  » che  douelTc  ri&enare  que'maluagUTimì  La  qual  guida  fulpitione  Rdcrigo  fi  (Indiò  di  toglier 
hiiomini»  liqualipcrordincfuo»  comeddiceua  datile*  via  con  vn'altra  lettera  *»  e pregoUo  a grande  indio 
tlpoblicamcnce»  s'eraoogttutialladradaa£u’niberie>  za»  che  pur  volcfTe  decidere  la  caufa  da  ic  a hii  ri* 
puchcciòtomauaingranvcrgo^»  e vitupero  ddia^  meda. 

raoedi  imperialo.  I Lombardi  ancora  cimifero  nel  Papa  <^i  *J*^* 

17.  Parue  che  Federigo  vbbidifiè»  rìpricncndoifuoi  quilUone  » c però  le  citti  coUegaK  tcccro  loro  proai* 
mafhadieri»  pcrnonvicpniprouocarecontradirelofde-  ratoriapr^derconcordiai  cdi  ciò  fencfccero  indni* 
gnoddPapa»  dellacui  opera  houeaiiiediere.  Egli  vo  menti ptiblichi»  liqitalifì  confcruanonel  resÈdropapa* 
ieiiafotcoporre  alfuodomimola  Lombardia»  ùcomo  le  Efrendofì  adunque  mitigaci  àitai  gutbghanimif 
habbiamo accennato»  ehaiicndo  tenuto  inRauema^  » la  fede  Apodolica  fermò  la  pace  conquede  condidom  4J7.7|8. 
ouef^  le  fede  di  pafqua»  piu  parlimenti  con  gli  amici  podein  nota  da  Riccardo»  chc’Lombardi  do^roaFo  439* 
fuoi»  perrecarea  fecon  paccuoli  parole  iLombardi  » dcrtgo  » ch'era  por  andare  nella  arra  Tanta  » quattro 

non  venoidogli  &tto»  fi  mife  in  cuore  d'cMprimcrli  cento  caiiaJieri  d’ogni  cofa  opportuna  ibnuci»  li  quali 
conviolenza»  e colle  fue  armi.  Doueaftnrc  viipublico  fi  dotieflèro  fodencarc  copropri  dipendi»  erimpora* 
cagunamcutopercrattaruifidcllafacra  guerTaCerofoli-  dorerimetteire  loro  ogni  oHéfa»  Ma  le  cofe  recatein^ 
fiutana  » che'l  Pontefico  promoucua  quaum  poceua  il  bricuc  da  Riccardo  » le  deferiue  piu  particolarmonte> 
pio»  epanicgli  di  vederft'I  bello  di  chìamarea  efib  d'  il  Pontefice  autore  e arbitro  Hi  c^ia  concordia»  nel* 
Alamagiu  Tuo  ^liuolo  cojrcfcrcico  per  fotcomcttere^  le  fueletcerc»  che  fcrìflèa’rettoride’Lombardi  nelprin* 
ConarmcidcCtiLombardiaUafua  fignoria»  otienon  ha*  apio  dell'anno  feguente  ; e arreca  altresì  le  cagioni  » 
uenlnociòfattodibuonavoglia.  Orcon  calepcnfkroc'  per  le  quali  Federigo  moflraua  d’efl'crfi  mofib  a voler 
moiVediRauonnapcr  ifeoocrare  il  figliuolo  inLombar-  tir  loro  guerra»  cìocra  che  vi  fi  dilataua  tra  loro  The* 
dia»  come  dice  Riccardo:  ilqtial’ancbc  difo-iue  il  Tuo  edu;  che  eglino opprimcfìèro  le  porfooeecdefiadichc; 

* viaggio.  c che  fi  erano  oppolli  al  (acro  apparecchiamento.  Ma 

1 8.  > dice  » partendo  dì  Rimipu  ft  mfe  4 conuiM  fi  conobbe  pofeu  » ch'c'quclle  cofe  difié  per  far  ponv 

ttijo  Fétte^,  (begli  era  cotitrariat  pefe  tamoo  appr^o  il  pa  del  pio  zelo  » che  iacea  fembiantc  d’hauere»  e cha  j 

(anello  S,CiomieùneltenUwio di  BÙogMt  atàandogliatui^  inccndcua  di  fottomcctcriifi  per  aggrandire  la  propria  ì 

ttperBolofflaOartedeU^ercito,  QjùadipófsóalmoUt  doue  potenza. 

dimoròjmeU  fixe  agor^ere i lUomeera^aperaddietrù  jo.  cc.  Anche  ricorfe  Federigo  al  fommo  Pontefi* 

emargini',  epofeia  mdMdooUre  ft  dàrn^  ycvjoTarma^  . cepcr  cagìoned’vii’alcro  affiire.  j^endo  itoli  ReLuigi 
Mala  fperanza  da  feprclà  dirccar’in  iualòrzala  Lom-  di  FraiKia  con  fi>rte  braccio  concra  gli  beretici»  e per 
bardia»  gli  fallì:  impcrochefogsiugne  l’autore  che'l  Re  confequente  ancora  fopra  Rannoado  » il  quale  teneua 
Uerrigo  penienne  con  vn  numero  èfcrcito  a Vttona.*:  piu  luoghi  in  Prouenza»  e nel  reg^  d'Arli  » ch'erano 
nuchc’Lombardiicigliinconcroconfbrte  bracciogl'im*  teudo  dell’imperio»  Federigo  prefecurbacione»  cpanra 
pedironoilpafTo.  Come  Federigo  vide  lefuearcidlcrca  non  quel  Re  (otto  titolo  di  recar’in  difirutcionclarcfia» 
tornate  in  fumo»  e di  non  poter 'acquiflare  la  Lombar*  fi  prcndcfl'eleciai  contaminate  deH'here^  degli  Albi- 
dia»moneòingranfiirore>encUelcttcre»cbepoifcTifre»  » le  quali  apparteneuano  alTimperio  » elovniflcA 
accagionò  come  d'vn  grauiffimo  mislbctoi  Lombardi  ».  al  Tuo  reame»  e imperciò  ricluefe  con  fuelcttcre  Hono* 
dicendo»  caplicandochcfi  Ibf&rooppofli  ali^uioio  » rio  autoredcUafacragucrra»  cbefifiucuaa^Albigefi» 
ilqualeveniuaadabbracdar'il  padre.  Segue  a dire  Rie-  che  le  citti  fo^tte  all'imperio  » ocaipate  da’catmlici 
cardo.  di  croce  fegnaci  follerò  refiituitc  a fé»  onero  mellè  in^ 

19.  SuìMdiClmperadóreoMdi  aCremma:  efattm  fM  manodcl  l^aco  delia  fede  Apoflolica.  Rii^egli  corto* 

dimaro<J^iiatui di, eoiuic/hcefache yeroiuhM(}e  ftttoUga  femeute  il  (anco  Padre  ch'egli  mai  non  pennectcreb- 
eM7ddam,eaUreeiuÀ,  fofcrùteaJecoiitrarie,aiiiUalmr-  be  » che  folPero  diminuite  Ic'ragioni  dcirimperio  , il 
gfiS. Demmo  : e fmm  ^méitdogli  alaok  prelati  eprme^  d*  quol'e’difidcraua  di  vedere  piu  toflo  aggrandito  : eh’ 
jtiamofpa,  e baroni  del  fmregfto,  daaotìAUgmma  contra  banca  prima  detto  a bocca  a Romano  diacono  Càr* 

qiteflo  cirri»  Milano,  Verona,  Viacetr^a,  Vercelli,  Lodi,  dmale  di  S.  Angolo  legato  della  fede  ATOllolica»  e poi 
jfUffoHdria,  Trmigi,  T*adoa,  yteete^ , tioMOrra  , Ttianto-  foitto»  come  volea  che  quella  terra  foflà  per  modo  pur* 
na,  Brefàa,  Bolo^,  eFatte^.  Fin  qui  Ricc.iFdo>  fog*  gata  dalThcreticapraiuta»  c!icle'i-agioniddriir^>criofi 
giuguctidochc»  cficndofiladifcordta  conuercita  in  apcr*  conferuafièro  illefe,  c che  al  prcfaite  gli  ordinaua»  che. 
ta  picrra  » Heirtgo  fii  cofiretto  a tornare  iu  Alamagna  » 0 le  riceneflè  in  poter  Tuo  » e della  Chiefit  » facendole  cullo* 
mifeafiiocoe  fia'mmalacittidiTrento,  cheglivoìle  he  dìrcdiligcntemcntcda  vcfcouicdaalcriprelad»  li  qua- 
refifienza:  c che  Federigo  comò  in  dietro  a far'apparec*  lilegLiardafTero»  faluclc  r^oni  dilui»  per  cflèrglipo- 
chìamento  maggiore  d'hofle.  fciarellicuicc»  quando  fi  fi^c  terminata  la  caufa  della 

IO.  cc.  Non  fi  può  dire  quanto  gran  dolora  recafTe  fede . 

Unonella  di  quella  guerra  a Papa  Honorio»  il  quale  po*  33.  Ecci  vn'altra  lettera  ^ dciriflefro  tenore  faicta 
ncuaogtuinduflria»  cfoidioùivolKrririitedc'Chrifba-  alprcnommatoCardinalclegatOyCcdlaqualegiifigtiificò 
nicontraiSaraciiiioccupatori  de*.^ici  luoghi:  c incon-  Icpctitioni  diFedcrigo»  c comandoli  con  vn'aJcra  ^ 
tancncecomiociòafooiolare  percpcra  de’Aioikgad»  0 chenonpermetcdlèclKfottQcolorem  eilirparcllicrcfic  ^71. 
per  lettere  ì Lombardir  e Federigo  a tomar’a  paccA.  foficrovfurpadidiricdimperiali. 
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^4.  ec.  Pernmil  modo  Herr^  Re  d'Inefùherra.» 
nK^otemetachcJetcrrC}  le  quali  Rimondo  fuuca  ha- 
tuicedifc  in  feudo»  feZTcropercigiofiedeirbcrda  occu* 
pace  da  Luigi  Re  di  Frauda  » e tmperdò  mclinaaa  aiar  !•- 
ga  con  Ranìondo  fteflò  » a concralbre  il  fepraRame  nimi* 
co»  dacuieglieragialÌaco|niuitodipiu dod.  DeJchc 
auiiediiculi  Honoriorammoni  con  ma  riugrauiUìma  lec- 
tcra>chc  non  feceiTo  noia  al  Re  Lu^i  occupato  nella  gner* 
raAIbigefc»  nè  mandaire aiuto  dì  venmamanieraal dot- 
to Rimondo  > e Ibgginnfc  : Comiofifeefathe  feomum- 
edtocù'JunfamrMtorimftemeicaidetu  nutehiar^U purità 
deUatuà  fide»  et'miM^erejUHdU/etitein^deUafcomtaika~ 
tume. 

“Nè  per-polcrmtioiter^uerraperte,opcrtÈio yrateife» 
onero  per  aitrì  <dpre»i»«èi4A>Xe , finche  ^ attenderà  al  ne- 
gottoddUfede  t ealferuigiodi  Cietk  Chrt^  , accioebe  mfe- 
dendotu  (che  tolgi  ria  Dio)  ^^'impreJatU  I{^medefimoco' 
prelati  fe’harom  di  Francia  t che  /onoconeffolMifimfirinolga 
daUoliermmiodeglthereticiaitroiie;  emitmentreehetu  mnj 
potr^  effiredì  ci6/ci4ito,  e indi  ti  mtfiràrefli  rndtnoto  » nomi 
potrismopfiTfcr  d fattore , eCaiutotatemo,  Ugnale  per  altro 
jioN»M»cber4d^/iad/M(>fj<me  nel  tempo  opportuno.  Mri  ri- 
monentenoit  chemnfolame/tteftamodtjp^ieappancàMatia 
eot^eruarlecofetue,  ma  a fanigratiaancora  quanto  polfiauo 
fectmdoDio tbahhi^no^viuiednto  mmameraebe,  qualunque 
c(ifa/t/acciadegitheretia,edellaterratorOffieno/Miie  le  ra~ 
gioni  tue , e d^li  altri  cattolici  » fecondo  i decreti  del fopradet- 
leroi*cdfe»ciocdelLiterana  Dotanel  Lateranoadìxxfii. 
Caprile  tanno  decimo . 

|9«  Or  della  guerra  fatta  da  Lutò  agli  heredei  Albi- 
9tm.  M l'infrafcrittc  cofe  mife  in  nota  Berrardo  Guido  * : 

^rM.  NcgltattnidelSigfioreìaccxxri.  mtempodipnmakera,nel 
quale fcglómoi  f{p  audar’aUaguerrat  Luigi  I{e  di  Francia  bene- 
detto da  Dio  yfcì  con  m'efereito  itmumerabue  di  croce  fegnato 
mfieme  col fignor  /(omano  legatOy  che  tutt^ataglifiaua  appref- 
fot  enàf^tacanum-verjoUonet  bauendóegU  eùtta lafuonn- 
ra  t ti  come  molto  conmoda  a'earrit  e’I  fiume  I{pdano , come  op- 
portunoper  condurre  per  effoì  foidati  ; e rfcendohro  meoutro 
dailecittà,edaUec^Uat  ch'ermo  del  conte  di  Tolqfat  ie<w- 
foUtdauanole  forte^alJ{e,  efiadtchiafuo^acere,dprimif 
eheciò  facefsero*  furono ieìttadàn divistone. 

40.  Soggmgnc  l'autore,  che  nella  vigilia  della  pente» 
colte,  fopralbhdoil  Rec'lkg;^,  poictehebbero  paf- 
fetoilRodanocoirefercico,  gliheredd  Vignonolì,  pre- 

• fe grande sbigocumenco  (era  * illoro  timore  aggran- 
ditodall'cmpieaaa,  concto/ìacofache,  hauelfero  per  lo 
fpaciodifetto anni  difpregiato  le  cenfureapoRoliche./  , 
nelle  quali  erano  incorlì)  ferrarono  le  porte  contra  la^ 
fededaca,  eriHucaronod’ammetter’l  Re  nella  citti , fé 
non  con  poca  comicina:  perche  egli  di  febitaira  gioita- 
mence  accefo,  nmifetancoftoacignerla  d’alTediq,  o a_r 
batter  le  mura»  fUndo  alla  difefa  di  quelle  pertinaci^- 
tnamente  gliaiTediad.  Segue  Bernardo:  In  qnefio 
dlegatOt  e'iB^mandano  ottanti  Tietrof  cimelio  aremef cono 
di  Varhonarerh  le  parti  di  Talofa , a inuitare  qm'popoli  aj 
tornar altrhbideie(idi  fantaChi^a,  eanconcuiarficon^: 
il  quale  proponendo  lapoce  deltaChiefa,  edeil{et  ytàcmef- 
fxt  econlmicafieilit  elecittà»  e'fi^puri de' luoghi wtedefimi, 
Epiuinnanii:  Sonoportateancora^efercitoal  [{elecbta- 
mdiCarcaffone daque'cittadoà : e I{^enconte  dt  Fofei  do- 
maniòUpace:  manontottenne  quaUrolta.  DUantoi  Fi- 
gnoneft  tUcui  fuperbiaUSisaoreroleua  bumiliare , polcùkhe 
furono  cometari  in  ìdgutfa  tre  mefi , conofeendo  fe  effer'infe- 
rioridifor^,  diedero  la  città  con  certe  conditmi  al  l^ato , e 
all{eadìxii.difettemhre:  e la  loro  ofiuueione,  e perfidia  fu 
pumtacouyaiepeneimadeUequaUfutefserMattKteUmn- 
radeUacittàfUfsaiec.  SoggiusnecomelapelHlentia  p^- 
colTc  referem  » e crafidclo  mo4co  ; e come  fu  opera  di  Dio 
che  duella  dttds'arrendelfeslpreilto,  perche  dopo  duov 
dici  di  il  fiume  Duranda  dei  de’fuoi  termini  si  diforoina- 
cauience,  cheallagòla  pianura,  nella  quale  era  Rato  il 
campo. 

41.  Qumdinarra,  che’lRedopolapreiadiVignone 
cauakò  vorfo  Bifìeri  e CarcaRbne  , accompagnai^oio 
feinpre  il  legato,  ed  eflèndoui  ancora  Fulco  vefeouo  di 
Toloza,  pcrlafuabonci,  epcr  le  feciche  durate  a prò 

CeKTsi.  degli  ./Cut.  Ecel^» 


deiiardigionecaccolicaaQittìveneraodo;  eappreilbfe^ 
gueadirc:  Terueuutoil^  ad  .^pamiot  oPamiers  che  fi 
chiami , >i  ordtnàper  coi^Uo  del  Carditi  molte  eo- 

feabonardiDio,einfauoredeUaUbertàeeelm^luat  dnpp- 
nmdom^fimamentepene  a'difpregiatori  delie  cnuuidella  Cbie~ 
fa  conqiui  necef torio  e faluteuol  pereto , dd  qmde  fi  fa  me- 
moria nel  condito  Narhon^e»  celebrato  nella  Jeguente  quare- 
fimo,  e comincia:  FeUcis  recordatknis . Dipoi  Bernardo 
dcicriuecon  grai  diligenza  iviaggi  del  Re,  econu  c‘ 
hebbe  dimofd  luoghiinfuo  potere,  caJiprcTiafbrza  d* 
arme  , e tali , che  gli  li  arrendettero  (eglififoccomife 
tutti  iciRelli,  ch’erano  da  quattro  Ic^  feor  di  Tolo- 
(a,  ) e che  fen  andò  coi  legato  inlleme  contra  gli  Ahier- 
n^;  ehnalmencefo^iugne:  //  caduto  mdato  oppr^- 
Jo  monte  Vmfmo  terminò  , come  piacque  a Dio  , iicor- 
fodifuayitaadi  tii.dinoutmòre  neipredetto  armo  di  Chri- 
ftoviccxìivi.  terxpdei fuorepio,  uqu/^haneapropofio  di 
tomaretfefifsefopraMmuuto,neUeterre.AllHgdftt  eTdofane 
laprimauerafegueute . 

43.  Senne  Riccardo  * che  fi  dàiulgò,  che  mentre  ^ n_,dutr. 
eh  c'fi  meccetu  in  concio  di  combatter  Tolofa  fu  morto  m rW*». 
di  veleno;  e'Imedcfiino afferma  Matteo  Panfio  *:  ma  " J; 
crrorfuoèildire,  cheglie'JporfeilcontediCampagiu» 
e molto  nuggiore  l*accagionare  d'adulterio  la  Reuia_, 

Bianca  donna^  fonuna  pietà . Lofcriccore  delle  gcRc.^ 
diLuigì,  ilniinomenon  èmanifeRo,  dice eifere parti- 
to il  detto  conce  d'affai  tempo  in  prima  dal  campo  cen- 
tra voglia  del  Re.  IlquarautOTC  lafciò  anche  fcricto  di 
Luigi:  HuomoyerameHtecattoUcOt  edtmùrabdfantità  , d 

Xuaìemtuttod  tempodi  fua  yita  non  fi  macchiò  » ticome  co- 
Ut  che  non  toccò  mai  fe  non  la  fua  U^ttima  megfie . Il  fu» 
morto  corpo  fu  tr^portato  alia  chiefa  dt  S.  Dionigi  m Fratt- 
ciat  ebeùoratolmcntefepeUitoaiUtoall^Filppiòfuopadre. 

Colle  quali  parole  i’aìlegaco  autore  pone  hnc  alla  fua^ 

Roria. 

4^.  ec.  La  medefima  laude  di  fingular  continenza-* 
di  al  Re  Luigi  Giordano  Sì  che  parcauucnilTe  perdi- 

uin configlio , cbedavnmacrimomofencifitmo  nafcelfe 
▼n  figliuolo  Culto  dei  nome  Refib,  cioè  S.  luigi,  che  1* 
autore  ^ afferma  efière  Rato  confagracocoUai^’vncio-  kx'»- 
ne  in  Reos  qticRo  anno»ncUa  dotnemea  prima  deirauuen-  ^ 
to  del  Sonore.  Eche  felfe  incoronato  da  Iacopo  vefeo- 
fmdiSatflbns,  vacando  fenzapaRore  la  chiefa  di  Rens  , 
io  cdtifica  il  Nangio  *.  Ma  dalie  cofe  di  Francia  pafiU'  ,,  , 

moiqiielled’IngTiilterra. 

47.  QueRoannopono  Matteo  Parifio  ' la  gioRa-,  * 
punitione,  che  iddiorendette  a Riccardo  vefeouo  Du- 
neimefe,  dqualc  perfeguitando  con  acerbo  odioi  relL-  /'f- 
giofi,  finì  di  morte  fubitana , fecondoche  Giouaniiigia 
Re  d’Bighilcerra  hauea  prctiuntiaco  in  certa  vifiono  : 
Dueanm,  oorre,  auanti  la  morte  dt  lui  t fono  parole  dell* 
autore  volgarizzate,  Ciouannigta  l{e  dhi^lterra  apparue 
mytfioue  notturna  a yn  monaco  di  S..Mhano  dimorante  alC 
borainTinemuat  ch'era  fiato  familiare  de' pg  f{iccardo,  e^ 
Cionanni,  dicmfaueUiamo.  E piu  innanzi  : /Ldpprqbtfogfi/l 
donanti  Cionanmyefiào  di  yefie  reali , cioè  dipanno  chiamato 
yclgarmente imperiale  : c ruonofeeniolo  U monaco,  e ram- 
màtaudofi  cb’erap^o  di  qu^a  yìta , lo  dimandò  come  fij^ 
fe.  .Aeuiil^:Termodo,chemimofiapeggiodime;cìreque’ 
fiiyefitmenti,chetMyedi,siardentifono,  e pianti , che  uin- 
nomertideUpotrebbetoccare  pe'l  lor'ardore,  ne'portarli  per 
la  grane:^  loro  , ate^  tantofio  trillerebbe.  Tntt^atoj 
pmofer^fperau^adidouerperlacìemeit^dit^,  eperU 
fna  gratta  ineffabile,  eperle  largjìe  Um^mtFHerrigo  nuofi- 
gfii^,  epe'iferuipo,  ch’egli  fàcoudiuoto cuore  lùsiffunre, 
ottenere  la  bramata  m^crteardta . Tregott  con  grande  nfian- 
Ii4,  cheti  piacciadireaHjccardo  diMafìco,  bora  yefcom 
Diòieimefe,  chefeegUnonemendcràcoUaconde^peniten^ 
efodtsftìtmefuamduagiayita,lafuafedia,À'éifpre^iU 
mii^tmo,  lo fta  gettando. 

Molto  muerfo  fine  fece  il  conte  Saresberiefe,  di 
cui  queRo  lafeiò  fericto  rancore  medofimo  : .Aggranandolo 
in  yitimo  forteilmale,  e'mandò  pe’l  yefeono  dèlu  città  per 
edufeffn’fìt  eperriceuer'd f^iatico,e sìmteheperfar tefiamen- 
to.  EntraidoUyefeouocU  corpo  del  Smiore  mila  camera  , 
dom  giaceua,il  conte  T^cipr^mnOitedtletu  ignndo  affaitoje 
H ; npa 


Di  Chìisto  Di  Cregoiuo  IX.PP.  Di  Federigo  II.  Imp.7.8. 

lo,i.  Di  Rv  BERTO  Imp.  (5.7. 


mmàithamakftiebtMbts  Uechal 

c9Uoyftgàt0Ìnttn4t  ycrj<mdù  €Cf4emtmeug^,  edktn- 
d«  ife  efter  iti  ^ féKrmto  : nJ fi  -p*Ut  vtmiter  di  Im- 

n,fimhchehbefmaUw^^^pme,crkmaQU/a€raEtécari^ 
fita:  ccotifrr^iitrmdo4ÌaoKdìmfeiti$eiitia,  rmdéh ^irit9 
d/m^edà^re,  yAwàomfm,  shememn^fonaMii  Juo 
c^foddcìijkSeaUa  nmu4  chi^éé^UaiU  4 

fepdbto,  iccrit  Aefiftm44a4edtii^tt»moé6ntU  enee,  e 
€MtunM4,mtmo^liidtMi^e4mm4mnfi/ptìifen,4iKor- 
chefb^sepmfMTtmadifiegw,  edivemi,améfir4re  (bel 
eomeptmtme  ifparteaeMa^UMolidtll^lMee, 

^9,  Al{njmtnopcmtenncoiigiugQiaino  vn  (antiflì* 
(no  prcUto  canonimeo  qodto  «imo  da  ?xpt  Hooo- 
rio,  cbehiGuiglicUno  aitiiwfcqiio  Eboraode  > di  cui 
tratta  U Cardi»  a le  Baronio  * , enoi  &cemmo  ricordo 
fecondo  lui  a fuo  io^o,  Conferuanfi  k lettere  ■ apo- 
•.ir!»  16  Coliche  Icrìcoe  di  dò  da  fua  iandei  ai  chcricato  In- 
•hrmì.10  glek* 

5a  QjMlloaimoancoraS.France(coiìdiceinen> 
teconroiQÒigiorojdeiJafea  mumiigUofevica)  dd  qua* 
cPeif.  kMattoo  PuiHo  ^ coddict:  tB.Frem^fepiaeedel- 
Uine4ediy^igidigUUfi^oli,/9rititi'pm$mà,d4ebee^ 
fertdàCb^faittt^mmume,  Jèmyotàd  cieUadììv.d' 
ehr.K*m.  9ttabremfiim»di  dmfme  neiU  (aeffa  ftde 

lucfnr)  epfnfseS.fdme  di  Terwmcd»,  m'^Udkde  co* 
f^d3M4m4(oaU‘er^ddfr4ti7dPieri:e  fkJepelièemUacktÀ 
mdefme,  NcH’iltàlb anno  pone  la  cnocte del  fante  huo* 
i0^,L  tao  (per  lalciarda  parte  gliidcrì  **  ) S.  Bonauentura 
nelUusaksgendacontaiip^e  : Vefsd UyenerabA  fr^ 
m'XfKi.  ^ ^ nmfrt^h  di  ^eefh  ndltooto  d^neenuti^ 
m dei  Si^ore  mlieptm  degente fm»  vem^nm Jefle  ,adìiw. 
ix^n.  d'eetvè^ , m dldi faban  , U fera , e fkjefeiUtùUdempd^ 
Or  delie  moke  cofe»  che  $.Bocuuentara  narra  di  lui) 
^£m  òalkrd  a noi  fecondo  il  noiko  proponimento,  riferir  dò» 
•Tji,  ch*egli  racconta  della  fua  fine,  tp  fece  portare  4 S^Tdarie 
dìTertiimeaUper  reiiderìo  fprrito  delU  ytta,  dott'hmie4ri- 
eeuhtoU  J^irite  detk  SpetU:  efaàii  ìut^eàdo  tdCefem^ 
yeréctt  cb'e^memeoaaeacmtim  edmatdo,  mpieUem' 
ferwùUtsmogram,  che  naclmireài  fe  egmlammt , ftgit-’ 
téemym  firwmpau^iofo^iitido  pfraU  mma  terra,  per 
Uttétemfieithcratflretd*,  MdUftale  U nàmee  petetu  a»~ 
terafkriare,  naéocal  mdù.  Ci4cttidoe^  admqaem  ter- 
ra, epoftogmil  facce,  ab;^,  cmf&arfatedifart,  la  /àc* 
etaxrfedctelo,  tfUtdo  tatto  àutfoa  eaeSe^lm'ia,  ricopri 
edUatmofiaifhaUpi^a,  chcbaaea  itdUn  d^,  penbe 
mn  fdffcaeduta,  adifia'fratif  hbofattociò,  che  toccai 
4im,  y*mfcgmCbr^^che  s*app^ffti^  ayeidifare^  . 
jj^mMdo)  eomp^  dd  fante  trafitti  da  m miramdarde 
dicotapa^une,  amiikro,  cheChamo  di  Dioebiamaaafm 

fa^umo,  cóeefceado  per  ditàaa  àdporatme  Udefiderio  di 
m,  fileaòaffhttatmmeate,  eprefavaatoaicacoÙa  corda, 
tcdkhrache,  laporjé  alpoacmodiChifte,  dkeadoi  h ti 
profte^aefiecofe,  ctmtcapomro,  etaUpigUamyirtà  difair- 
uyhMéa:(a.  Uf^  baomo  pei/ce  di  etò»  e^iabiUpcr  f 
dlcgremddfmcaore,  perdeebeyedefehaaer'offeraataào- 
fmal^UfMeadapeaertd  faafypuea,  coitole  aum 
alddoreadeloadid  faoChrifie,  perche epfifearicatodc  tat- 
telecefefe  nera  libero  a lai.  E piu  innanzi  : Sedenam  m- 
toraoa^i  frati,  quando  egli  fieadiUmam  fcpralm,  fa- 
cendo deUelkaceià  eroee , sìcmeedm,  eh' era  grande  ama^ 
'tereddjaatefrpm,  eheaedìffcmyèrtù,  emnomdderecb- 
fifo  oprerò  tatui  frati,  tatsto  prtfemi , qaaato  ^^èatii  ca 
fogffanfe:  ^imaaetem  mpaee,  fylmoU,  eaeitimor  del  Si- 
peore,  e ji^feiaprttuai ia effe  : eperAesaimkmalafraara 
tcneame,  e mhidatkm,fdiciptdìi,  chef^eeertraa» 
adkcofecoaàaàatc,  TdatoauncyoaDie,  maempsiayi 
ratcomaado tatti,  •Pofiefiaeasì  fraat  aamoakime,  l’hao- 
ma  carifrmeaDio  ordmb  chegUfrjférecatoilUbTode'yaaiBgU , 
echiefe  che^ftfreletto  teaaageUafreonde  5-  Gioaaaaijl  qmal 
coaùaciadaHeparde:  MtedieatfipmnTqfcha.  Ede^ee- 
tameiheome  poti  il  megUo  il  fatato  : Foce  atta  ad  Domiaaau 
cUataai,  roceaoeaad ùaaùmaa  depreeatas  firn:  e ftailh  : 
7de  , difte  , expe&aat  tafH,  dome  rttribmas  aabi,  Fmal- 
wietacricewieitattit  facrita^i,  ei  facrmieati  t^seadodi- 
fetoUaqKBa  faah0ma  mmaddU  emte,  eaftmbitaadr 
ab^sodeUadmmafardd,  Ubeato  baomo  dermi  ad  S^e. 


lo&K>  qui  SLBcnadoitma:  il  quale  contaappreii)  molti 
e grandi  miracoli,  che  Iddio  moftrò  abonorareiHdo  fe-* 
delferuo. 

p.  ec.  MentreperelHrilucettaritalia,  craanchc# 
illimiatarAlatn^naconah^  riferiti  daCeCuio  * , co* 
qu^  era  daD*illcflo  Signore  grandemente  gloriiicacoEa* 
gelbertoarchKfeoiiodiColQ^^,  cbcTanno  precedente 
l^nne,  come  vedemmo , la  mono,  adifefa  della  Ifeccti 
ecclefialUca. 

Finak^teèda  vedere  in  quale ftato  foflè- 
rolecofede'ChdftianiinSoria:  f^nificalo  Giordano  * 
dioeodocheFedei^,  pokhehefaoc  fpocliato  Giouan* 
ni  Brcnnefe  fuo  tiocero  del  regno  d i Geru  wem , comim* 
fe  rammtniiIratieRe  ddk  cofe  delia  terra  Duna  a Vgo  dei 
mooteBdiarc,  emandouutanchevn’alero  capitanopcr 
nomechiaraauoToinafo,  ilqnale  al  fucarriucacquiftò 
gnu^eftima;  ecbeaU’horaiTedeichìvinferovna  rocca 
K)(tidkna  decu  di  Monforte . Riccardo  ^ ancora  fe^ 
mcmkined’akiifu  and  inandaciiti  da  Federigo.  Mad^ 
noia  mohofe  alla  terra  fama  la  difeoidia  de*principi 
Cheiftiam  orientali  : tra’quali  fe  feonwnicaeo  il  conto 
Tr^politano  per  li  fuoi  enormi  ecce£,  e perche  tuuKau, 

leto^^Hooono  chel  vol^c  aBblucrc  , 
quantut^uebramoradi ferali piacer*imperfele , edite* 
ner’vmdi  prìncipi  ChrHliani,  conciofia  nondimaio  co* 
Cache  gli  ambafeiadon  del  come  medcHmo  donundalfe* 
roaloineoofe  in  cucco  contrarie  aireqnità,  crìfeicaBe- 
ro  d’ammettere  le  giultiflìme  l^gt  dalla  lofe  ApqOoli- 
capropofte,Urìchi^  cfacfivoli^hmanetedipor- 
gere  preghiere  a prò  di  lui . 

57  tochc adunque d conte Trspoticano,  ìufelifea 
durezaa dimorando,  nonTotte  vbbidire  lovenut  modo 
aUafedcApcdblica,Hooorio,  cocnevidecrefeernnliula 
contumacia , così  gh  die  nuoua  fenccnaa  di  fcocnunka- 
tiene»  e oarferinterdeoD nelle fee  terre:  fopracheferiBìt 
* agUarciueftoiiidiNiooAaediCeferea»  eaU’abace  dd 
monte Olàieco 


DI  CHRISTO 
Anno  ia»7* 

DI  Galeotto  IX.PP.  Di  PEDEt.  U.  Iup.8. 

I.  Di  Rv actTo  Imp.  7. 

I /’^Ran  noia  nel  cuore  fencàu  Honorio,  che  Gio* 
VJ  iianmRedaluifoUecfcoad  aggìugiiCTepcrma' 
ttmmoallttgeUfigliuolaaFederigoìcnpaadore,  per- 
che vnicifìrtopeiio  Romano,  la  Sicilia»  e’IregnodiCe* 
rufalem,  la  potenza  del  fbldano  di  Babiléxiia  vaniBèa  eb- 
(a  piu  agilmente  afabactuca  dal  prìncipe  Chriiltano , 
feifelUminn]ciainentefpogliaco  daJgenero,  concral'cC- 
peccatiom  eh  tuta,  deU'vnmmilhMìoiie  del  detto  re^io 
GcrofoHmitano  donatogli  di  ragkwe  finche  foffedimo* 
racoinquefeavita.  Percmfuafanticicereòd'indunvcoo 
gramolino lensre  ^ FederigoBdfearenderglilagrada, 
che  quegli  pdrmhauea,  cadati  ilgoucsnodiquel  ro* 
910;  ilcbe  feccodohaurebbe  porgico  la  macola  dafe^ 
contratta  per  rabbaffemeocodelftimeio,  percagion  dd 
quale  C;^giiigoedò,cfae  Tt^lìovdiamdafuabeatrcudinc. 

HoMrfe,  re.  Tucdqudli,  chequeUecofeodooo»  s* 
ammirano  grandemente , c dicono  ; Chepronuedimaico 
d dia  foUcocudine  imperiale  è rbauer  dilungato  da  fe  vn’ 
huomo  di  tanca  priuleiiza,  di  canta  prodezza,  di  tanta^ 
induftrìa»  di  tanto  confi^,  c tanto  afe  coogfento»  del 
qiuk  11  poceua  fidare  come  di  fc  medefimo , e il  cui  hono 
re,  c (Iato  c'dourciibermucarcdler  filo  proprio?  A ^ 
potri  ^con  maggior  fidanza  comrneteere  il  reame  di 
Gcmlalm?  Oiipiu  gradofea’Chnftianì  fedeli  , dio 
qoiuifono?  Chipm  terribile  agliinfeddi?  Chi  piu  gì»- 
neuole  a tutto  il  negocio  della  terra  fenca?  £ bencho 
non  gli  fbffein  veruna  maniera  coogiunco  per  affinici , 
nonpertanto  gli  doutebbe  commettere  il  regno  fopra- 
detto,  per  la  fna  prodezza  > efollerìnidiiie,  c-perU-, 
grada»  chehadegli  hoocnìni,  cpcrlanottdade’lnoghi. 
Epogniamo  che  haoefiè  prefe  per  fnocero  vn  fempbcc 

caiia- 


* Céf  m 
firn, 

SMr.r*. 
a,  dit  7.n« 
mmh. 


thrd.m, 

fJtiU  t'Jt, 

frh  **«* 

ip«e. 


C ajth.m 
ebrm. 


^.iSd. 


tfM.i/k 

Ito, 

t 

Mf. 


Indie,  ir. 


ethmr. 

i«a. 


Di  Chkisto  Di  Gregorio  IX.PP. 

1117.  I. 

ciuiiiere> il dourcbbebonorattcoUidignid reale.  Pa> 
re  por  auuentura  a lui  cofapin  bella  > efler  genero  d*vn  ca- 
ualiere  > che  d'vn  Re  ? Sari  forfè  piu  bella  cofa  a’figliiioli  > 
dt’eglihaaràdeUafigliiioladel  prenominato  Re»  hauer 


Di  F EDERIGO  IL  Imp.8. 

Di  Rvjerto  Imp.7.  ^ ‘3^ 

oyóibabbiatctardato  aw$aidaretiUi  Uttat , ctiBir'hahiia- 
mfcrittodiciiéteyoUe  :cm«utfto  ap^cehùut  con 
^UafoBecitudme,  ch<UJearptddel tempo  richiede,  lecofe, 
che  fitte  tentai  di  far  epe’ l foccarfo  della  terra  fiotta , aeeioche 


Vauok)  piu  COÌR)  cauaJierc . che  Re  ì Creili , e iìmiglianti  nonfaia  che  yoi  diate  et^ùmeaWlmperadore  di  d^p^reil  Joc- 
coTe  dicono  i piccioli  e'grandi  huooiira , marauigliwdofi  eorfomedefimo  • e impereiò  pronoebiate  cantra  di  yd  Cira^ 

dicaI(àtto>eifevogliànK>parIarecoainaggx>rTeracici,  ''  “ * - - - 

deteilandoio. 

Moiri  ancora infultarK)  centra  noi»  e’noftri fratel- 


li» pcrcioche  llamo  frati  mezani  di  quefra  affiniti  >elade- 
prefrioned'efTo  Re  è in  certo  modo  attribuita  a noi.  Fh 
nalmenceper  quefra  difcordia  nata  fra  tc  e lui  fr  ratfreda  » 
come  fr  dice»  la  diuotiono  di  ntold  intorno  al  fuffid io  del- 
la terra  (anca;  la  qual  diuocione  tu  raccenderai  » femo- 
frrerai»  comccomiicnc»  aloKdefrmoRc  ilfembianK^» 
c ranimo  tuo  lieto  e fereno»  cc<  Data  net  laterano  adì 
A yentìfette  di  gennaio  » l’amo  yndeeimo  del  neftro  ponti- 
• ficaio. 

4  Ma  in  vano  andarono  tutte  le  ragioni  addotto  dal 
fommoPonteficealmislcaleprindpe»  chenonfrmouca 
punto  per  amore  della  Òiriftùnicdj  ma  tutto  urdinaua 
a’frioi  vantaggi.  Or  non  potendo  il  (vto  Padre  ìnterK- 


Ciraj 

di  Dio,  edegU  hmimm , ec,  Aggiugne  grandiffime  mi- 
nacce. 

7 E pache  i Tedeschi  non  s*intiepidifrèropali  ro- 
mori  di  Lombardia  nel  lare  il  iàcro  apparecchiamento  > 
mandò  Hermanno  maefrro  dclTordine  de'caualicri  Tc- 
defchi»  frgniiìcandoloroconloctere»  come  s’era  tacche* 
rata  la  fona  di  Lombardia:  onde  ordinò  * che  tutti  qocl- 
li»liquaIihaucano  vocod’andar‘olcrc  mare  afoccorrer’i 
Omltiani  deiU  terra  fanu  » s’apprefra^ 

in  camino . £ di  ciò  ne  frriilè  ” ancora  ad  Andrea  Re  ■ 
d'Vnghcria,  ealLangrauiodlTuringia»  amimMiendoli 
clic douefrcrocfrér prefri  eprontia  metórfiin  mare  nel 
mefe d'agollo . VbbidiilLangrauio» sicomcafooluogo 
diremo.  Proii^uianK)  bora  le  cole  rimanenti»  che  ap- 
parten^no  ad  Honorio . 

8 l^uendo  egli  faputo  con  graiKiiffimo  filo  conten- 

Li j-  -j? 


^♦497. 


rire  il  duro  animo  diluì»  moflò  acompaffionedel  di-  to»che'RefoRu^hat)eano  prefo  confrglio  ^rifrutare 
fauuentnratoGiouanni»  il  quale  chiamato  dal  Pontefice  ^eiwi»evenireallVbbidenzadcIlaChiefa  cattolica^» 
medefrmo  era  venuto  in  Italia»  e s’aaa^^rato  per  la  Spa-  Icrifr'e  loro  quefra  lettera  ^ vldma  delle  fue»  che  noi  in- 
giù » e per  llnghiJtcrra  » e per  le  Gahie»  c per  TAlamagna»  frammettiamo  in  quefri  annali . 
aincitarei  principi  occiaencali  a promuouer'i  coirgli  .4tiatiipgdit{idlu. 

^^fii  AnnAniit-a  *.  haiiM  rirMiitM ‘itrrs  fwrr^  O rallegriamo  nel  Signocc chc » sìcomehabbiamo  ^ 

.Tdico»jvofrriambalciadorimandati  al  vefcouo  di  Mo- 
doqanoltro  venerabile  fratello»  e legatodelJafcdeAj>o- 
frolica»  l’hanno  humdmciuc  pregato , che  voglia  vifìra^ 
re  perfonalmente  le  vofrrc  pani  » perche  defrdcrando  voi 
d'efrere  ammaefrrad  nella  dottrina  Tana  » frote  difpofti  > 
c ^parecch^di  rifiutare  affiitto  tutti  gli  errori  »nc'qua- 
lifrete  caduti  (comefr  dice)  per  mancanza  di  predWa- 
cori  : e per  cagKm  dc'quali  fde^toil  Signore  ha  permef* 
fo  che  frate  luti  tribolati  fin'hora  > per  effere  temperi 
viepiufiaameote»  fr  non  verrete  con  foIlecicofrtidk>a_* 
TÙ  di  venti  : conciofracofrche  quanto  piu  voifrarcto 
nell'ertore  » tanto  piu  graui  angofric  potete  temae  ; pcr- 
che>^todie"lSi^ore>  nonir^citnr , (cconéoche  fi  leg- 
ge fcrìtto»  Perfin^nlos  diet:  nonpertanto  vibra  alla  fine 
urpadadclja  vaidetta  contia  quelli»  che  non  curano  di 
comierdrlì. 

p.  ec.  Adunque  volendo  noi  efrer  certificati  da  voi 
medefrmi»  frvoletohauaevnkgatodailachieraRoma- 
na  » perche  ammaefrrad  da  cflb  abbracciate  la  vcriti,  frn- 


4l3- 


della  fede  A^frohea  *»  oèhauea  riceuuto  altra  mercè 
dette  fiK  fauche  » che  la  perdita  del  regno  » gli  diede  l’anv 
minifrradone  diparte  dello  frato  eccleframco;  c di  ciò 
fcriflc  quefra  lettaa  a'popoli  alla  cura  di  lui  com* 
tneffi. 

5  Honorio,  ec.  Confrdaando  noi  con  attento  animo 
il  valore  » e Tindufrria  del  nofrro  caiiffimo  figliuolo 
Giouanni Ulufrre  Redi  Gcrufolem»  e hauendomfreme 
forma  fperanza»  efrcurtichepa  jafiia  prudenza  fr  po> 
trjnnoaccordareledilforcnze»che^voifono>  ccufro* 
dirclcfrradc»  econferuarlagiufrida»  e ben  prouuedere 
atutte  faltre  cofr»  che  appartengono  alFvoliUe  tran- 
quillitivofrrai  habbiamollimatobenedicocnmetteT’aJ- 
]a  cura  » e aifrodu  fua  » finche  piacai  a noi  c alla  chiela 
Romana»  tuttoii  Mcrimomo»  chelachicfa  Romana.» 
ha  daRadicofonofino  aRoma»  dalla  Marca  Aoconi^ 
na»edalducatodiSpoleti»  edaRied»  edaUaSabina  in- 
fuori : e nominatamente  Radicofai>o>^ecena»  Aquipcn- 
dente  > Montefiafeone  » Marta  » Valentano  » llbla»  Marti- 
na » con  gli  altri  luoghi  » che  foleuano  già  efièr  fono  il  go- 


vcmoddcafrdianodiMontefiafcone.  Epecopei:  Saluii  zalaqu^eniimo  frfalua»  vi  pregamo  tuta»  eammo- 
prouenti  concedud  al  nofrro  difrtto  figliuolo  Romano  niamoui»  che  ci  dobbiate  aprir  fopra  ciò  la  volèra  mente 
^ ‘ ‘ - perletcere»  epervofrri  fidadm^i.  Inuntomantenen- 

douivoiinpaccco'ChrifrianidiLitionìaed'Elkmia,  non 


diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cofrnedin  ; Orde  » Mon- 
.talto»CinccUe,Conicto»PerugÌa»Oruieto»  Todi»  Ba- 
gnarci «Viteibo»  Marni»  Santogemini»  faine  rcntrato 
concedute  al  nobifhuomonofrro  diletto  figliuolo  Pietro 
^ Cfm»  ’*’Capucionollxoparcnte»eofriarionofrro»Orti»  Amc- 
Ha»Nepi}CÌtUdiCafrciIo»  Callcfc;  (aluelerenditecoq- 
ceduteal  nofrro  diletto  figlinoJo  E^o  diacono  Cardi- 
nale dc'SS.Cofmo  e Damiano»  Slitri»  eraltrecofe»  che 
lachiefrRomana  fteflaha  » otienefra  i termini  auann 
nouti»  con  tutte  le  fue  perimcnze»  e anioni»  cc.1  Co- 
manda a’popoli  de’preiktti  luoghi  » cbericeuano»nono- 
rinot  c vbbidifranoi)  Re  Giouanni»  sì  come  vicario  o 
procuratorfoo*  edclla  fede  ApqfroUca,  rifpondendo^ 
cle'diritti  dell^  corte  » finche»  dice»  piacai  allachi^ 
mana»  ch'egh  habbìa  tal  ciu-a.  Data  nel  Laterano  odi 
jÈ  XXVI I.  di  %ttma»  » latm  yndeeimo  del  nofiro  poat^ 
B eoo. 

6  OrcomechequelIacalamiddiGiouinnì  turbaffr 
molto  lo  cofe  detta  terra  (anu  » pcrtuttocìo  Honorio  atee- 
foaprotnuoucrclaaierrafacn»  e nel  pnnemìo  dell'an- 
00  uiede  a’Lombarm  i capitoli  della  pace  da  fermarfr  con 
Federào»  li qnali noi  recammo  nel  precedente.  Epa- 
fheeffiindtsiauaoo  di  mandar  le  lettaefcrttu  dalle  cit- 
ai collegate  ^ca  rofTcniarfr  lo  cofr  impofre  loro  * il  finto 
Padrone  li riprefe duramente»  foggiugnendo  : Vd,  tolta 
yiaegmc^fiaKéfitrfaJemmda’eteamH,eairin^rad»e-> 
(ontantaprefieTX^,  ebenoapoffa  yenàre ^ /na  notitia , che 
Cmtin.  dijfi  Mn.  Eeet^, 


vogliate  impedire  la  dilaudone  della  fede  Chriftiana^  » 
cooofrèfa  01  Dio»  c della  fedo  Apofrolka»  laquale  age- 
uolmente  può  «quando  vuole»  prenda  divoi  vendetta» 
ec.  Data  nel  Laterano  odi  dicia/ette  di  gennaio,  tanno  ynde- 
eimoddnefiropontificato , 

12  Or'attendeua  con  fommo  ftudk)  il  vi^andffinio 
Pontefice  al  gonomo  della  republica  Chrimana  > 
difender  la  f^e  contri  gli  luiomìni  empi  » e pofidi  » 
cad  ampliare  laglorùdi  Chrifto»  edellaChida,  e ri- 
uoigeua  per  la  mente  altre  cofr , e imprefr  grandi  appar- 
tenenti a quella  » quando  » come  piacque  a Dio»  la 
mortai  vita  terminò  con  gran^flimo  dolore  di  tutto  il 
Chrifrianefimo.  Che  la  fua  morte  fuccedefie  nel  prefen- 
teannoinonpurrafformanogliaiitorì»  cheferiflero lo 
f^ie  di  quel  tempo»  comcCorradoVrfpcrgcfc  ®,  Al- 
berrò  Stadefr  *»  Matteo  Parifro  ’»  Riccardo  ^ di  S.  inckrti' 
Germano»  eglialtri  ”»*  malotefrifica  Gregorio fuccei^  1 
f^efuo,  e nota  ancora  il  dì  che  quella  accade»  cioè  adi 
diciocto  dimarzo»  sì  come  fa  monifofro  la  lettera»  eh* 
cgUfaHreaVcfcoui  di  Francia»  da  frapporfr’npaitcpo-  cR>d»4r. 
codapoi  ne’nofrn annali.  Conciofra adunque  cofacno 
Honorio  foflè  creato  fommo  Pontefice  adì  diciotto  di  ^ 
luglio»  comes'èfnofrratoafooliu^»  epaflàfre diquo-  nmM.. 
fra  vita  adì  diciono  di  marzo»  è forza  dire»  lui  haua 
taiuco  la  catedra  di  S.  Pietro  dieci  anni»  coceomefr. 

H 4 Lcggcff 
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Lce;gcn  negli  atti  Tuoi  : tgU  rotoi^  La  ebiefa  di  S.  lo- 
rrvo  fuori  delle  porte  dì  f{pm4  » e la  bafiUca  cbìómata  S saEta 
fjoàontmi  e compilò  le  decretali.  Lcqnoii  ailomano  pili 
A Mnn.  Iibrìdc'racricanoni.  erccoJlcin  brieitc  S. Anconino 
f i OkrcaUecoTcpoiU-nmnocKiifopra,  aficrmi  il  Cardi- 
Baronio  » • lui  hatwr  ricotto  l’indice  de'Romani 
4tMM,  j»i.  Pontclici,  ch’ioGiiiilmcntchovedutofcrictoinvn’aiiuco 
**.1.  volume  Vaticano.  Finalmente  che  Honono  fbflc  fcpcJli- 
to»clIabaniicadiS.MariaiiuggiorCi  raf&rmanogli  al- 
legati atti. 

. 15.  MortoadunqucHonorio  in.  fu  fiiRituico  in  fuo 
luogo  di  pari  cont^timemo  di  tutti  i Cardinali»  ancor- 
'chcconcrafiia  voglia,  Gregorio  nono  ditalnome.  Ma 
primadie  trattiamodcUa  dettiono,  ri^remo  le  cofo 
Jk  il  contano  dcYuoi  principi;»  edclleattioni  che 
aiunci'lponcifkatoiKVnoiatti.  Cooforuanfi nel  fincdcl- 
l’antico  volume  intitolato  Libro  de' ceafiiXc  parole  dc’qiu- 
li  noi  atulcremo  frammettendo  In  parte  negli  annali  , 
fecondochc  richiederà  Fopportunita  c l’ordine  dc’tcm- 
pi . Or  COM  comincia  lo  icntiore  di  efiì  : tgltf»  E -4na^ , 
che  è lapm  nobil  città  delUpromncia  diCampa^t  parente^ 
Eboiocem^lII.  in  trr^o  gradodi  confang^tà,  i^endo  Juò 
padre  ancora  de'couti  di  Segni  » e Jua  madre  fu  d vna  delle  piu 
poteuufm!glied'.Anj^ìii.  Egli  direnila  forma,  e di  bello 
eycKerabiCafpetto,  c d’iugegùopeijpicace , dotatod'vna  feih 
cijfu/ta,  e fedel memoria , ed ece^ienremente ammaeflrato , e 
addottriHotoueU'artiltberaii,  c delfvnae  nclCaltralegge^  : 
egUfiunted'elo^ue/s:^TiiUiafiJi  eglidotto,  e/prrtijjimo  nella 
fMtaferittura:  egli  ardente  difen^torcdcUa  fede  : egUdifci- 
plpiadi  virtù  : egli  rettitudine  di  giufiitia , ecotfortoìellepei’- 
jouemtferainli , piatttatore,  e c^tiuatore  della  reUgione  » e 
eonatore  della  c^ade  , ed  esemplare  degni  lautità  : dqua- 
le  » effendo  pofìo  neinyynorando  ceilegio  de'cappellant  d'In- 
meengp  ///.  fu  fatto  pxo  e^pre^o  Cardmale  di  S.  Enfia- 
ehio  , né  dopo  molto  ordinato  refeouo  d'Ofiia . E piu  in- 
nanzi. 

1 4 Eglifeee agloriadellafantiffìmayergineapprefsojinO’ 
.gjniin  VHpodercpaiemo  linob.l  mmufitro  dedorduie  Florefe^ 
.dettodcUaClona , d aandolod:  molte  rendite  : e feceuenean-^ 
che vn altro mhowre  di  S.T^iarimo  conft^e-  Fklladiocctì 
di yclrtri, egli edijUoUvener ondo  mon^ùrodt'Mtrtcto  : dìa 
portadclUcittàd  jùiagjufdtbrUòyrui  spedale  per  Upoueri , e 
arrici  btUo  di  molti  poderi . tgU,  ch'erafer  efier  piopadres, 
racchettaua  mjratagUofamcnte  le  decorale , che  ndceuano  tra' 
RoflMr.'r,  e minaeetauano  rodine  grandi',  etolupodcrofamen. 
te  di  mano  degli  occupatol  i la  citta  d'Oflia , la  ri^orgò  con  far- 
rie  muri, non  feugagraudifpefe  e fatiche. 

15  jltfuaUaUafine,  morto Honoriojn.  di  piamemorìa  , 
fu  nella  feria  (rjiadeUaiiiiiniafetumanaditiujrefimadì  conut- 
.ne  , ma  non  premeditata  , concordia  de'fratclU  non  meno 

per  cUtuaae  caimica  , ciré  per  diuina  fpiratioiu  putito 
al  fommo  pontificato  nella  ca/a  di  S.  Gregorio  , Gregorio 
smiratore  di  lui  , preffo  a'Jette  Jolif  , ran^;Hando  egli  con 
, molte  It^ime  e fp^ida,  tra  le  mani  degù  elettori,  liijuaii 
per  Uforga  fattagli gU  lacerarono  le  vefie.  Il  luogo  chianuto 
Tette  ibh)  » sì  come  infcgna  il  Cardinale  Baronio  ^ » era^ 
if  dirimpetto  alla  chiefa  01  S.  Gregoriotra'l  monte  Palata 
)ogf«.r„no»  c’I  poggetto di Scauro , adomacoconvn  lungo  ordi- 
ne di  molte  colonne,  ibpralequaliiuucarctccCoii;,  die 
fembrauano  vn’alca  torre,  nella  (binmiti  della  qual'cra.» 
vnachicfa,  si  come  nella  moled' Adriano  era  già  fìtuato 
iltca^iodiS,Michclcarcangclo.‘  la  qual  chiefa  fi  chia- 
maiia  S.  Lucia  a'fctce  foli;,  onumerauafi  fra  Icdiaconic  di 
Roma  : ymto  per  lavande  iafiontia  de' fratelli  foli  nel  folio 
.pontificale,  e finalmente  rieeiatta  la  mitra  papale,  è magnifi- 
camentepoftoncl pd^io Lateraacfecon  mnrauigliofa  allegre^ 
e fefia  del  cbcricato,  e del  popolo  ternano  , effeudoui 
eoncorfì  intomini,  e donne  tfogai  fiato  e dig^tàcon  gran- 
diffima  moltitudine.  .Aifhora  la  ebiefa  miao  le  veficlug^ 
bri,  ec.  Aqucllccofc,chcfifonoarrccatetìcird«tionc 
di  Gr^orio  » cclcbracafi  di  connine  alVentimen  to  di  tut- 
ti, nèierzadkiinainrpirationc,  rcfifraidocgli  ad  ogni 
Tuo  piiterc  , rif)>ondono  qudle  , chc'l  Pontefice  freflb 
racconta  nella  Tua  lettera  da  noi  di  l'opra  allegata , e da_« 
recitarli  in  parte  poco  poi.  Intanto  noi  aggìugniamo 
chcS.Franccrco,mcotrcdimorauacra’mortaÌi,  predilTe 


Di  Rvuerto  Imi».  7, 

aGregoriomed^mofitodiuocoje  gran  làuoratore  dol 
facro  ordine  de’frati  Minori,  che  farebbe  Tbtofommo 
Pontefice;  sì  cqnKlcriuoooS.  Anconino  e altri.  Se- 
guono a dire  gli  atti.  * aùam. 

16  La  domenica  veniente,  nella  quale  cadde  U fefia  del 
famiffouo  Benedetto , U benedetto  padre , e yenerando  prin- 
cipe furiceuutoa  gran  gloria  nello  bafdicadel  T^rincipe  degli 
Jlp^oli,  nel  ci^ettod'ynamottdudme  innumarabtle  di  Rp- 
mani  ,cprefeui  ,lecondol'rfatoc(flun$e  della  fede 

il  palio  ut  fegno  deliapiene^a  dt  Uapodefià  ; e quwdi/omitafi  U 
mefsajolenne,fenea»dòruoperio  digcmmè ed'oro,  alpala- 
gio  Lateranefe . Enelladomenica  fegnente  fcfiadelUrefumt- 
ttone  del  Signore , egli , celebrata  folcnaementc  mcfsa  nella  ba- 
filicadellagloriofaycrgìne , ritornò eonmoUa  ftfla  eorontUo  , 
cioccoUamicra  papale  intcila;  e La  fena  feconda  }u  albis 
dopo  lameffaegUé incoronato  nella  bafiUca  diS.Tietro,  del 
dupluatodtadema  : eprccedendoCir^egaepapalit  fu  cmdot- 
tofopravr^arafrenoriccamente adornato^  Palma  città  tra 
manercftjjunacoinitiuadi  Cardinali , e di  cJierici , ediprelaii . 

Odonfi  i^uinci  i cantici  : algmfi  indi  le  yoci  delnoiofo  popolo , e 
pertutulc  vierifuonanoi  Kyrie elcifon . Fedeuafi  adornatru 
la  pìagX‘*  di  yaric  tape^gcrie  tejsute  conoro , e argento  : e 
fentiUMuft  vna foauijfimafra^angj  di  vari  odori  : t rombaua/ì , 
eritrombaujfìcongranfuonoi  vedeuanfi i giudici , e'notoi  dì 
belle  caf^f  di  feta,  e la  moltitudine  grande  de'baroni,  eifoL- 
tri  maggiorenti  divefic d'oro  vejlti,  Sonpkcioie  eaterue  di 
Greci,  ed'EbreidauanonelTidioma,  e fecondo  Cvjato  eoftu- 
melorolaudialvicariodiChrifio , nèfi  rimaneuami  i fancudìi  ^ 
dicaiuare,  efar'aìtvfatomododiqHcltetàgfoìojafefia.  Eco-  ' 
sìpredicendo  vn'tncTcdtbil  moltitudine  di  popolo  con  palme  e 
fiori,  noncoHakandoil  fenatore,  cl prefetto delP alma  città  , 
ma  addefiramtolo  al  freno , mcnanano  a mono  il  cauallo  p^fale . 

£ poco  poi  : Flfantiffimo  Vontefice  è condotto  al  paU^  La- 
teranefe.  C^ita  pompa  folcnnc,  colla  quale  i Romani 
accompa^uronoil  nouello  Pontefice  della  bafilica  d(l 
Principcdcgli  Apofioli  al  Lacerano,  ccomc  quella,  che 
infiim^iancicali  dcfcTÌue  il  Cardinale  Baronio  ne’fuoi 
annali . 

17  OrcrcatoGregorioipoichecoronacofii, àuuisò, 

sj  com’era  coi  lume  della  fede  Apollolica , i prelati  della^ 
Chrdlianiri  con  fila  lettera  *,  parco  della  quale  Iboo  1'  tGnr,L 
infrafcrine  parole . i.  tffi.  * 

ec.  Efiendo  fiato  tolto  del  prefeme  , gj  A 
nuluagiofecoloadi  diciotto  di  marzo  PapaHonorio  no-  » 
firoantccollbredibuonamcmoria,  ctattcll  la mamnq  ^ 
apprcfiblecoulucccefequie,  eporcatofi  il  morto  corpo 
alla  fcpoltura , conuenimmo  co^nofiri  fratelli  ùificme 
clcKOf ’il  fucccflòrc  : e celebratali , si  com’ò  confuctudi- 
nedìfarc,  mefia folennc in Ikviiotc  dello  Spirito  (anco  , 
pofdachetu  trattato  per  brcuifiiino  fpaciodcl  fuIbctiirlTI 
Pontefice,,  aitti  qnau  come  fupcmalmc:.tc  in./irati  git- 
tarono gli  occhi  nella  nofira  debolezza:  c ripugnando 
noi,fi  sforzarono  con  molta  infiantia,  c anche  con  vio- 
Icnzadiporrefopralcnofirc  fpallc  quello  pefo,  la  gn- 
uezza  dd  quale  noi  molto  temendo , in  prima  facemmo 
grandifilma  rdlficnza  : ma  poi  tcimndo  non parefic  che 
noiripugnairimoairmfpiracioncdiiiina,  allafincglihab- 
biamo  roccomdTo  gli  homcri  per  portar  in,  hauendo  fi- 
danza in  colui,  il  quale  rcudecoUa  ina  mifrricotdia  foaue 
ilfuogiogo,  cpcrlidolcezzadellacaricà  leggioroil  pe- 
fo , che  SI  come  fpirando,  ha  preuenuco  le  volgiti  dc’m- 
telli, così  prore^iràFopcra  fui  col  fuo  fanco  aiuto,  ec.  ] 
Raccomandafi caldamente airorationi  loro,  cammoni- 
fedi  che  debbano  efercicare  con  fbmnu  vigilanza  l’vlH- 
ciopafioraic,  e cofirigncrc  colle  minacce  delle  cenfure.» 
ccdefiafiiche  tutti  quelli,  ch'eraiK>di  croce fcgnacì,  a 
prender  il  camino  verfo  li  terra  finta.  Data  nel  Late-  ^ 
tono  odi  ixni.  di  margo.  Panno  primo  del  mfti-o  pontifi-  M 
tato  . 

iS.  19  Omlo  fi  comprende  cluaramentc,  chc'l  no- 
ucllo  Pontefice  non  haucacolà  alcuna,  della  quale  piu  gli 
calcile, che mandar’aiutimiliurt a’Chrtfiiani  della  terra 
fantacontraiSaracini.  IIcIk  ancora  vie  pài  manilla  c/i/j.tp 
fio  la  lettera  che  fcrilFc  il  dificllb,  cpcrìi  magtyor  ». 
partccollc  parole  mcdcfinic,  a Federigo.  E per  fìmÒ  ot6/4.ep. 
modocoiiibrtògli  alcripràicipLcinalTuiiamentci  Re  ° 

di  Ffan- 
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difrinch,c(!'ln"liilccrr«  tmiindinu  vii'cfcrcito>  oper 
Aii.r/>.t3  rioMiotiLrc  CUCCO  quei  cIk  inij>evlir<  U i‘occor(o  , 
rififi.  dicdcoperaconogmthidioafcpollibilc^  a(labi]ireli_» 
Crrs-  ftfi  pace,  lidia  qua)corànolhci<ia  Papa  Honorio  riconuci 
Federigo  Inìperadore,c  Lombardi,  si  corno  habbiamo 
yciaco  nel  comiiKÌanicnco  diqucHo  anno . 

aa  ce.  H perche  Federigo  m vece  d'accaidcrc  a £ir 
rapparucchiaittcnco  comra  t nitnicidd  nome  Chi-iiba- 
no>  s’cradacqtuccoa’piaccri,  eadilctti  corjporali  , il 
nouciloPoncclìceccrcòconogni  diligcnaa  0 iollccinidt- 
ne  diniramdo>eridurlo$ipcrvni  granclcttera»  cho 
I ul>.  I.  glifcrdfe*!  esìanclKpcroperadiGualo  frate  dcH’or- 
»4u  dine  de’ Predicatori  , che  perciò  gli  mandò»  a hrfn> 
doucrc  , e a porcarfi  come  vero  Imperadore  Chri- 
Aiano. 

Ma  niente  valfcro  k diligenze  de!  Tanto  Padre  ap- 
preiTj  il  maluagio  pnncipc»il  quale  per  non  prmar(ì,co!T 
imprendere  per  amordi  Chriito  le  fuichc  inilitariiddlo 
dditicddinoodoycdcUacimc  » disbrco  il  Horcntiflimo 
cTercito  di  croce  fegato  già  ricolco . 

t6  Era.comc  Icriuc  Riccardo»  penicnuco  in  PagliiL^ 
ne]  mcTe  di  giugno  ii  Langrauio  di  T urir^ia  con  vn  pbecn- 
accfcrchodalccondotcod'Alama^ » pcraiidar'inaiU' 
todellatcrraTanta:  edaalmregni,eda altro  prouincie 
era  concorfa  vna  moltitudine  graniilEnia  di  caualicri  i 
tantoché  fcriuc  Matteo  Pariilo  » che  della  Toia  Inghil- 
tcrrano  vennorodardTancamila.  ErJOofoTpintidaUèr- 
uore  diiiiooyc'haucanoconccputondranimoin  vedendo 
tVsrìfj»  ìicmiTnpenuii»  de'ouali  quello  ne  lafciò  Tcritto  il  mc> 
deumo  Pariiìo  ^ : Nr/lawne  deiU  JMtMiird  di  5.  Gahmuì 
BitajlaUSigmirefim9(hròntl  firmamtnto  croafiffo  » offendo 
' affiójo  ntanifefìjtaente  in  ym  lucidilfimacroce  il  corpo  dASd- 

tuiore  frappato  con  chiod:  t e coniatela  ^ e bn^juuo  di  fan- 
^)ce»  afarmaiifefìot  e chiaro  t feeijèrfìrcndtito  propith  par 
‘quefUdtmtione  de’pópoli . Cosi  Fautore»  il  quaio  conca  an> 
cor^comc  /qrono  raoil.  atc  ad  altri  ancora  co6Ì  Bitte  tì> 
fieni  : ecofefimighanti  narrano  altresì  Corrado  Vrfpcr- 
D rffptrfi  gente  ^ , Heriigo  Stero»  e Godifrcdi  * . Ma  vergiamo  co* 
,n  ci^.  me  le  Tper.:  ;zc  preiefi  cÌk  li  folle  per  ricuperare  la  terrai 
* Sitrtà-  (anta  venillcDi  ialite . 

G«4*frid.  Turbaronornv^ItoiiChrìftianefimo  rimprotiila_» 

” morte  di  Ludonico  Langrauio  egregio  capicanoie  la  mor- 

tale ptifiilencia»  la  quale  traile  a line  molta  gente  di  croce 
' fegnata:  dd  che  ccm  dice  RkcardodiS.Cermono''  :S«' 
” * praaiiencndol'ù^ermitÀ  fu  mTi^liaprefo  dalla  morte  yna^ 

paté  nonpiccioiadcltejercìtocroàaio . Tur  nondimeno  tim- 
peradoreeol  La^atuot  econ^U  altridtcrocefepiatifìmet^ 
temconciodipalfaeoUre  mare  ; talché  nel  dì  della  HotmtÀ 
deUahcatai^crgÌHee%livenHcdaBrìndefta  Otranto;  edaado 
fperaie^delfnop'^jaioaqueliì,  cb'e^limaidàaManti,  volle 
dimoraeperneeefsanacag/oaemOtraiito.  Ma  è cola  mani- 
quciU  dTcrc  Ibtaarte  del  misleal  principe»  il  <^uale.> 
inroniuua  la  Chrifiianica  » e piu  innanzi  fi  ve^i  chiaro  » 
iuiejTer'andatocosi  indiigiandoperprcnder  cagione  di 
divrarc  il  Tacroapparoccniamcato.  La  qual  macchia  fi 
ftudiò  RiccardomedefìmOìSicomeamadoredeiruo  prin» 
cipc  naturale, di  lenargli/cggiugncndoiOirr»  cioè  in  O- 
tranto,  OMueniuchelpretnmmatoLang^aìùofimorìietlne- 
peradore  amm4Ìaid<^  tto»  pa/sòauaatìtsì  eomebaneapr^ofto 
di  fare. 

}3  Qnefla  infermità  di  Federigo  non  fii  vera,  ma  in- 
finta : anzi  vTcifiiOri fama,  dT^gli  anuelenalTe  il  Lan- 
grauio , c che  ritenclTe  rcTercito  crociato  in  luoghi  d’aria 
corrotta»  aincemioncche»  multiplicandonpcrUfieiD- 
pcranza  di  quella  » c la  putredine  dclTacaua  kinférmicà» 
.{‘cTcrcico  fiehb  fi  difiblucnc»e  pCTÌffe  : onde  la  cagione  del 
filo  rimanere  in  Italia  fofte  attribuita  all'inopinato  cafo»  e 
non  alla  perfidia  fua»sì  come  dice  k>lÌ7Ìctore  degli  atti  di 
Cregi^io . EchecorrdTcvoccychcLudoiiico Langrauio 
marilTedivekno»raft'erma  ancora  l'autore  della  compi- 
tadonc  cronologica . 

29  Or  Gregorio  molto  ben  conoicendo  l'arti»c  la  kl- 
lonia  di  Federigo»  c come  egli  banca  fimulitamence  (atto 
TÌlhd'cnèrfi ammalato»  ]odichiaròfconiuiicato»coni; 
racconta  il  detto  ancore  delle  Tue  gofie  con  tali  poi  olo  : 
Sgli nella f^dtS.  bStcbeTareofi^elOf  e nella  cbiefa  motore. 


doèd*AnagDJVdo(icGregorioaquel!aTbmonc  foggior- 
raua»  v^itode^lthahtupontificali t af^Umorliiveneralti’ 
li  Cardinali  » e molti  arciucfcoui  » e vefeoui , e mripreloii/t- 
ce  ynjermùnecommciofidodjllcpade'.ìkcefsetfl  ^ laye- 
nantfcatdala  » e diannttò  puhlicameiue,  cht  Federigo  era 

meoifo  nella  feti' e -n^a  di fcomwucatmcpronwaiatada  Honorio 
III.  di  felice  r,nte.}i  ‘r  f ^2  ( alla  tastai fenten^a  dpnneipejlefso 
il  rafottomMcfso  puhìicrnentc  di  proprio  montmenio) pérchct 
prefo  y ior  t.mar.cnii:  li  'cgi»  di  Ila  croce»  non  era  anflato,  an- 
corehefre<ìni”~*e  'imte omnMonito  > oltre  maencltenmnctcb' 
h.tueaprej(raioj  '.  n::d.fuaoìnS.Gcrmano, e confermato  col 
propr:o?ii(rancniofaironiUeMJ}ude'y:ncrabUi padri  Tietro 
yefcmoCadin.de d'.MI>ano , c GualopreteCardmaledeltito- 
lodiS.Ttiatino. 

30.ee.  Di  Fcdcrigofcomun  icatopcrlofpergiuro, trat- 
tano mqucfioannoCorradoVrfpcrgcrc  *,Riccardodi  * 
S.Gcrmano*,  Hcmgo Stero Goiiifrcdi  monaco*’, 

Bernardo  Guido cglialcri:  c confcruanfì  le  lettere  J,Xw». 

rfioliche  ^ Taittc  di  ciò  da  Gregorio  a’vclcoui  di  Mar-  c Sur*m 
cdiPcnna»cd'Ai)bruzzi,cd'àlcrccitcidiqucllopar- 
li»ncllcqualifi  narrano orduiatamcntc le  cofe  adopera- 
tctin'aqt)dpnntodaJlarcdcApofiolic3»cfaiTiatuitipa-  »«  i%4j. 
icTc  la  Tua  dis  Icalitd . aro. 

34  Gregorto,ec.  E(lcndopcrlcfucgrandi,cLcq«enti  ® 
inlUmicanJati  con  Tollocici palli  nel  cermuic  fiaoilico 
molte  migUau  di  caualicri  di  croccTcgnacitfiretciaciò  mehrn. 
ÉircpcrlafaiccuzadiTcomimica,  al  porco  di  firaidcli  » 
pcrciochcriinpcradorc  haucàpriuatoddlaTua  gratia_.  '* 
quafi  tutte  le  citta,  chchaiieanoporcoiedcgliquancun- ^ '* 

3ucaflnmonieuadivoraadhorada!no!lroaucece(rorc»  e ^ ^ 

a noi»  che  doucife  apprcfiarc  tutte  le  coTc  » e adempiere 
féddmcutcciò,  che  luuca  promclìói  dimcnticodi  mttc  1’ 
impromc^  fatte  per  Tue  lettere  alla  fede  Aj>ofidJca»ea' 
caualicricrociaci  (opra  il  palVaggio  Tuo,  e'I  (lunininifirarfi 
daTciavittuaglia»  e raJtre  cole  necdl^  » e dimentico 
- infieme  della  propria  Taluce»ha  tenuto  Fefcrcico  0>rifiia-  ^ 
no  la  fiate  nell'aria  cattiiu,  e corrotta  » finche  non  pure 
gran  parte  della  plebe  » maancoranonpicciola'moltira- 
dinc^perfoncnobilicprincìpali  per  la  pelbfèra  infec- 
tione  » e per  la  fetegraiidc,  e per  l’ardore  efiiuo»  eptr 
moltialcridifagiha terminatola  mortai  vita:  del  qual 
numero  Tono  Tbiti  il  nobii  Laiigrauio»e'l  vcfcoiio  Augufie- 
fe.  Eolcrcaciòmolucompmidainfcrmiu,  comando 
indietro  hanno  lafciato  la  vita  ndle  vie»  e nelle  Tdue»  c nif  * 
monti»  c ndle  pianure»  c ndle  Tpcloochc  . [ T rateano  della 
lagrimeuol  morte  di  Sidrido  vdcouo  Augiillefo  » c di 
Ludouico  Langrauio  » c di  piu  altri  dcireTcrcico  Chri- 
fiiano  » rabatcVrfpCTgcfc*',  coltre  ad  altri  Tcodori- 
co^'ndlaleggcndamS.EUTab.’tta.  Segucadircil  Poa- 
tcficc . ] 4- 

35  £ccrrogIialcri,hauuunonfenzadifiìcu]càUcen- 
zacall'Imperadore»  ancorché  non  vi  fbffcro  gake  » e ni- 
uì,c  altri  legni  TuTiìcienti  a portar  gli  huomini»c‘cauaIl^ 
la  vittuaglia»Tccoudoche  cdi  haika  promedb»  oictafiata 
nellafrfiaddianaciuiti  della  beata  Vergine»  perclKgia 
foprailaua  il  tempo,  che  le  nauicomiuciai&roa  comare 
dalle  parti  oltre  mare»  cominciarono  a meccorfi  in  mare» 
ponendoli  apencolo  pc'l  nome  diGiesù  ChrÌfio»aauIfan- 
do(i  che  rimpcradorc  li  Tofie  per  Teguitarc  dapi^reflo . Ma 
egli  venendo  meno  della  Tua  fede,  rotti  i giaramoiti  da 
fe  fatti,  e calpelVato  il  timor  diuiiio»c  Tpregiaca  la  rnicrcn- 
zadonuua  GksùChriJlo  , cvilipcTaia  cenfura  eccle- 
.fiafiica»  emchbinabbandonorcTcrdcoChrifiiano»  ed 
efpofia  la  terra  Tanca a'^r  infedeli  » e a grande  ebbro- 
tv^foTuo  » cdicuctalaChriTbanicà  » tornato  in  dietro» 
allettato  , c tratto  dalle  couTucccdeÉciedd  Tuo  reame  . 

Epoeo  poi, 

3Ò  Actcndete»evedcte,khadolore(imile  a quello 
della  fede  Apofiolica  voTb-a  madre,  trattata  sì  diTpìctata- 
menic  » e tante  volte  ii^annata  daJ  figliuolo»  in  a»  ella_# 
haucapofio  fuafidanzainqueiloaifarc  » eacui  ella  ha 
facto  tanti  benefìcLdifflmulando  incanto,  pCTchc  esli  tro- 
uandocagioncnonlirimancflè  di  porgere  aiuto  alla  ter- 
ra fanta^egli  efilij  dc’prdati,  e gli  mogliamcnd  c le  catn- 
uiti»  c lemolce  ingiurie ddkchidc  » cde'rcligiofi  » edo* 
chcrici,  v'  altri  mali,  ch'egli  ha  £mo»eaon  daow  orecchie 

alle  • 


Christo  Di  Gregorio 

I2Z7.  I, 

«He  moltiplktce  qu-^rcle  de'poMri  |KipoU , e di  pcriono 
nobili  del  patrimonio  della  Chicla»  che  grìdauano  contro 
aluit  E comeche  la  chiefa  Romana  gran  dolore  porti  > 
cheN  riK>hgliuoIodaei{acrorduto^canta€ura  * eco- 
canto  efalcato,fìa  bora  vinto  così  vilmente  lienaa  combat- 
cere,  eabbacauo  fcnzanimico^ifinoniiniofamence: 
pure  non  piagne  meno  lo  Rcrmtnio  deÌI‘efercito  ChrillU' 
no,  il  quale  non  è venuto  meno  per  le  fpade,  uè  per  la'  vir> 
cù  de'mmici  * ma  s'è  confumato  per  sì  mifetabil  caiamiti. 
Ancoraellageme  , chelarimaupartedc’combactitori  $ 
eiToKlo  of polla  a'pericoli  de!  mare,  e delle  ibrtune,e  ccm- 
peflecommofléuiiècondoctaouenonlàflenzacapo,  o 
lenta  maellro,  o principe . 

j7.  Oltrcaciòellapiagneilcraboccamecto  del- 
la terra  fina  che  bora  fperauamo  IbOe  colta  dalle  mani 
de'paqanifla quale  , comefidice,  refercitoChrilHaoo 
haurcbberiaiperatocolcamòiodiDamiaca,  feciònon 
elifodcllato  vietato  piud'vnavoltacoolcctcre imperia- 
li. Il  quale  cTcrcico  ne  anche  (arebbellato  racchiudo  tra 
le  mani  nimichc , k le  galee  dclTlnipcradore  fbflero  ite 
airix>raafoccorrcrlo,  sìcomes'eraprocneiro  perpaite 
fua,opotcuafifare:  né  H farebbe  perduta  Damiata,  la 

3uale,  efiendo  flau  data,  come  fi  dice , all’ambafciadore 
1 lui, e adomata colTaouile  imperiali,  fu  il  di  meddimo 
Agliata  crudelmente  oa’fiioi,  e abbandonata  vilmente , 
« igniominiofdnente  reflituitaagli  huomim  infedeli , cd 
empi  E fòt  ifouir(i. 

39  Perche  non  paia,  che  noi  a goilà  dicaniipucoli  » 
li  quali  non  pofTono  latrare  , habbiamo  piu  riguardo  ali‘ 
huocno,  che  a Dio,  fc  non  prenderemo  vendetta  di  chi  ha 
procurato  tanta  roiiina  nel  popolo  di  Dio,fjamo  flati  co- 
mettia^nunciarpublicamente  fcomunicato  Federigo 
Imperjdorc,  il  quale  né  è andato  oltre  mare  nel  tempo 
pollo,  né  ha  mandato  negli  ordinati  pafE^gi  la  prt^flà 
nioncta,né  v’ha  condotto  mille  caualieridateneruidue^ 
anni  a fpefe  ftio  in  aiuto  della  terra  (anta:  ma  venendo  ma- 
nifeflamcntc  mciio  di  fua  fede  in  quelli  tre  articoli,  fì  è di 
fpoutanea  volontà  imiolto  nella  fcomunicatione,  cc.] 
€}ofnanda  eh' C0Ì  ancora  ildinuntijno  publicamente  feo- 
municoto,  croggiiigne, ch'egli baurebbe  prefedilui,  fc 
corthauefl'crichieflò  Ia&ucomumaaa,piuqrauipcnc  . 
nitam.yùt^>ujdì  li. d'ettobreramoprimod^woftnpotai- 
SI  ficaio.  ¥a  qiWllalctteracircolarc^jdcllaquale&rkordo 
ft  tfifi.  Matteo  Panfìo  Tanno  ipprcfso . 
i7f.  ec.  Federigo  per  ifduFarc  la  feuerità  papale  rì- 

coHc  allcutc  confuètearti,  c mandò  ambalciadon  fuoi  a 
Gregorio,  difculàndo  il  fatto.  Mafia  fantiti  fpregiò  le 
h llaci  lor  parole,  rè  lì  lalciò  ptinto  piegare  per  lo  fpauou 
todcllo  fdcgno.e  della potcnzaimpcrìale , adidtmulare 
Ti^iuria  dilantaChicla  : n è pero  fi  rimafe  di  cercar  di 
lui  indurre  con  ammomeioni  patemi  a riconofeerfì  de’ 
fuoi  ccceflì,efarritort>o  al  dolce  fcnodcUafiuica  madre^ 
Chiefa. 

45  ManientevaKeroTcfortatioai  , né  gli  ammoni- 
menti appo  lui,  il  quale,  sì  come  colui,  che  in  tutte  le  colè 
di  male  in  peggio  mdaua,  cnicdofo  ne  fu , e féguitandoT 
impetuofo  furore  del  hio  animo,  fi  mife  a Icriuere  contro 
al  fluito  Pade,e  a fpargere  pungenti  lettere  ripiene  di  fal- 
feaccufe,e  diparolemgiuriore»efuperchiaioli;  molte.^ 
delle qua’lettere n confcruano  apprello  Pietro  delle  Vi* 
gneruofegrctario,  e alarne  n’arreca  Matteo  Parilio  , e 
allegre RiccardodiS. Germano;  ma  comiinte  fono  di 
manifeftafalfìti,  nonfolamentcperlecofe,  che  Grego- 
rio apporta  con  argomenti  certi  ed  euidenti , ma  ancora 
perletclhmonianze  degnifllmedilède  bure  dagli  auto- 
ri,chefìorironoacruellt  Ragione,  li  quali  quafì  tutti  la- 
feiaronoferitto,  che  Federigo  lù  di  cofhimi  corrotti, 
laidi,  e pieno  di  vici).  Ma  a noi  per  bora  ballerà  quel  la  di 
Matteo ParìRoperaltronimìcode’Romani  Pontefici,  il 
<)uafé  allepartNcdanoi  addietro  recitate  quelle  aggm- 
gre:  Ilifita^anodclCtmfifradoredaniKiioUoUnmodotaoè 
j'cflerfì  me  fio  da  Ini  in  abbandono  Tapparccchiamento,  c* 
hauca  cominciato  a fare  ^>er  la  guerra  facra,  tonòm'n-^ 
tuprrOt  e mpr^Mafiao granfe  d/ farro  UHC^otiodciCroctfifso. 
Ter  wefla  cat^ione  adan^  fecondo  C opinione  di  moUi,  ft  diede 
0 yeJerej  sì  cm’é  detto,  al  popolo  Cbr^iano,  il  Sfinotorc  coth 
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fittoin  eroee,e  banaiodiJangne,^MafìcomeJilamentafie  em 
ciafam  m partkwe,  e cm  tntn  m ymnafiau  ddt Bornia  a fé 
fattaddtJmp^adore . 

0Ó  Dislàttofìadunque  pe*!  tradimento  di  FederìgoT 
efebico  fedele,  non  fì  può  dire  quanto  sb^otdti^efpaiicfi. 
ndhmanefl'eroiChriflianioriencali:  cquarantamihLj, 
e piu  caualien  fcelti  iti  da  diiterfe  parti  nella  Sorta , come 
videro  noneffercipiufperania  » cheTImpcradorccoU 
andafee,  R dipartirono  fopra  le  nam  fteffe  , nel^  quali 
erano  venuti  : c volendo  altri  ancora  metterfi  in  concio  di 
ritornare,fc  non  fì  fbfTe  rotta  la  tricgua  ^ia  fetta  co’Sara- 
cini,  coHitofi  fopraoòconfiglio,coflciofìacofedK  da.j 
vra  partodisfidandofi'lnimicolofrecofamotto  periglio- 
fa,  c dalTaltra  fì  poteflc  temere , non  partendon  la  gente 
di  croce  fegnaca,  i barbari  corTcnèroaddoflba’Chriflia- 
ni:  mabcnmoitooppottunafbfTea'nollriladif^dia^ 
nautra’Saracini,  hauendoifoldanid’Humano  ediCa- 
melirnofiàguerraaCorradìivofoldano  d'Aleppo  : edif- 
culTafì  la  cou  con  molta  maturiti  fii  pre£>  per  portico 
che  li  doueffe  tentare  TùnprefediGenifalccn:mainpn- 
ma  afforzare,  c boi  guemirc  Ceferea,  e Gioppe , e quindi 
la  fiate  feguente,  hauutifì  nuovi  aiuti  d'oed^ntedi  alzaf- 
fero^flendardi  della  croce  contrai  nimici  del  nome.» 
Chrdbano  , per  toglier  loro , rcpoflibilfbffelaranta.^ 
cicti.  Delle  Oliali  ooTe  tutte  il  patriarca  (egli  fu  quello 
aiuiopromoflo*  dal  vcfcouado  Valentino  a)  patriarcato 
Geroiolimitano , e acato  legato  della  ledeApofloIica) 
c gli  arciuefeoui  di  Ceferea,  e di  Narbona,  ì vefcoui  Vvio- 
tonicnfe,edEfonieiife,c’maellridc'cauaM  religiofi  ne 
fertflcro  * ai  Papali  quale  fiappofe  tali  lettere  in  àlcre  fii^  i KK*.»0r, 
che  mandò  a tutto  il  Chrilbaneftmodnuitando  tutti  a pi- 
giure  la  acce. 

01  E auanti  haoea  fcritto  a’principi  d‘  Alanugna.*  , 
contorcandogliacorra'ail'armj,a  difaadeOafentafede, 
con  tanto  ma^or'animo,  quanto  piu  la  caufa  di  efl'a  era 
abbandonau  da  Federigo,  in  aii  fan  ta  Chida  hauea  ripo- 
flafuafperanza:  eflcreconucncuol  cofechedeflèro  ge- 
neroUrnente  pa  amor  di  Dksepa  dilatare  la foa  gloria, 
eia  vica,che da  lui haueanoricaiuto,econuilero  nella.» 
priilina  liberd  la  terra  fanti  tinugiadclfenguedi  Chri- 
ilo,  e con  cfTo  confegrata . 

48  £ diche  la  noRranarradone  é feoria  m{Alaoia- 
gna,llimiamocfrabenemetterquiinnotaalcune  attio- 
m della  beata  Elifabetta , la  quale  vi  riluceua  m fantid,  c 
nella  morte  del  fopradetto  Langraiiio  di  Turmma,c  infle- 
me  principe  d’HalfEa,  e di  SaRbnia , e conte  Puatino  fbo 
marito,  diede  efempt  di  gran  virtù.  Comeperuenne  nel- 
la Turingia  Tacaba  nouola  della  fua  morte,fii  prouuedu- 
tamenteprefoconfi^to  che  gliele  faceffe  fepere  Sofia  ma- 
dredilui.  La  quale  cominciòcoavarieedolciparolea 
confortarla  a darli  pace, fé  alain’auiicrfb  cafo  fofVc  auue- 

. nutoalmarito.  Elifebctta  interpretò  tali  parole  della^ 
prigionia  del  Langrauio,  e si  foggiunfc  Se  mio  fratello, 

in  talmodoella era vfara di  chiamar’ il  marito,  d tennto  cTht^»r. 
meattiniti,  ioportojperan^achecoldiuimaùito  per  operoj 
nofira,  e degli  amici  fari  liberato.  CuiSo^:  p(^tato 

di^nefUyita.  AUequali  paroleElifabettJ,  doloroinefU- 
mabile  fentcndo,  grida  : Emortol  DHn^HedmortoamepOr  ««r. 
rmenuilmonio,ediinftemep<TÌtotìatocii  , c^ndmtmio 
mipoteuamacere . E incontanente  di  fe  fiiori  vfcitapc'l 
gran  duoio,6u:endo  vn’afro  Rrido,  e copiofì^me  lagrime 
veriando,corfe  quanto  era  lungo  il  palagio  , e aggrappò 
la  parete,  d’onde  le  matrone,  Jie  le  termero  dietro  , la 
trafièro  tutta  bagnata  dì  lagrime.  Nèdopomolto  Her- 
rigo  Rateilo  del  morto  Langrauio  non  pur^ocaipò  il  prin- 
cipato , che  per  <^i  ripone  fìdoucaa'nipoti:  mala..» 
cacciò  anche  di  palazzo  » criduRcIain  grandiilima  po- 
iierti. 

49  MaellanonpaqueRomancò di aiore,  e nella 
primanottedelfuodifcacdtmencoaadòalla  chiefa  de' 

Frati  Minori>e  prilli  che  volcfTcro  cantare  il  Te  Denm 
landanm:  come  le  in  tal  mutatiooe , e in  tanta  calamità 
cIlatrinnfefTe.  Quanti  incommodi , equand  malli  ella 
dipoi  foRenefiè  ,c  come  tornati  alla  patria  i baroni,  che 
haucaix)  col  Langrauio  infìemeimprefe  la  guerra  faaa  , 
duramente ripràidcudoBeaigoucoRrigitcRdo  arìce- 

uer'in 
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^«r^eoUegtcoco'preiiomiiiiri  conti  » temeodo  noo  i 
Franccfi^toglJdleroil  nmanenKdell*Aqiflmna«con« 
oofiacobnummamcntcciieinolti  coniigluilcro  cho  fi 
0ioacàbgtM3TassÌ'iuaefi»pcrcacdarltdiCQCU  la  Fnn> 
cst-IkhenatMAdopreilaukoGtegQrò  lìtbidyò'^dìci>  4£jì^,  ,, 
nrnoocrl^ti^dacosì&ttopczafiero* 

5d.cc.  Dipoi.  pcr^lbenedcoogiotnuiefifnUè  81 
cuoredi  profcgwUpiiiinpreiacoiuragUhemici  Ai> 


V‘i9- 


bigefi.  commciaadalRc  Luigi  Vili,  ftiojpidre  .maiiv 
tarroccapeTli  morte  fopriuiicnut^  » lua  ùnùti  gli 
coiuxdc  per  le  fpcie  della  guerra  da  urfi  le  decime  cat*- 
cednceal  detto  tuo  padre  nel  concilio  Biturioelé  p«  cìn* 
ooe anni,  noo oftvire  chc*capttolidi  ticprniiiBric«fioò 
^Ke».diToiirs.ediKoan>iDflèroncorfiaUa&de  Apo- 
fiolicapCT  non  pagarle  . parendo  loto  che  b morte  dd 
pteDocnmatDRe&iTe  infiemeeltìoa  robbi^aciooe  di 
pagareia  decima.  EcertorìleaaQaaiolcoil  po^’aiu* 
co  a S.Luìgi  in  qnell'opera;  impcrochegUbereod  Albi* 


dcbaidanraaddoflòa'cattolici  > end  feboiodeiuimo 
prefentehaueano morto  (dictBemardo)  coomaman: 
ceUaudacaincdbapprelIro  Pamìen  , Guido  conte  di 
Mon£)rce  degno Iratejio  diSinMnegrandifenditoredci> 

U fède  ; te  cm  predale  impiefe  fi  fisoomedèm  m>une'ii> 
^addiccco. 

di  Proteggendo  adunque  il  iaoto  Rete  pia  ànpeda  • 
afililteindmconpfdpeccpdibaKa^gli  Aibt|dt  P^, 
opcrad’HimbertodiBdltocoluocapicaDogeDerate»  aù 
ficoDgiuntero  molti  prelati  1 cci^ràukiHiaiberCo  ifa^ 
idikivoaroccainoltotert^eguernitada  Rimondo  alla 
dite(a»oooocte  qoefia  li^^dià  tecru  romacada  Betnar* 
do  Guido  *GC»fiaaq;iia^  SrammV^eràféd*  à» 

Up-^ddl^eédUtìMfMcmHimherto,  Vktntf^Àmdh  àrm 


Di  Chéisto 

my. 

iier*  iri  pdmo  U £ma  d<mna.  b opate  m r&imcH  rpregia* 
ce  te  liccheoe  iDondine.  te  taidafie  fpoiteimcammce  » ed 
citendofiridocaneltepriftiittjN»erd«gUhiiommiiaaD> 
dmi  la  ddpettaitero»  e aumtetoia)  io  racconta  Thcodori> 
cofermore  della  Aia  legeenda,  fbggiugnendo:  Tape* 

IX.  rMcm^dmiou  cm  Utten  Miobebe . 
ùgKnd«UgUefeìnft4e lauti , epnniettetid<Ht Ccttna  Tuta  , 

IM  c9féorH  bem^uannUi  i ^ttmm$exte  tptrf iterare  neU* 

erteennda 

teen^ter'tewditeijton  pnttttme  iéU  fédcj 

jifo^d*c4^Urtuommdò  cvdamatttcm^krefm  /«tiere  4 
iM^ibeCerradajjerrdarrditeoeo^eacci^aiìM^r^èaMR^ 
m,9féetÌ9fméfe9dit9rtx  deBa quale occorrcrd  a noiter 
oellar'ffl  aWi  ìaogbi  * 

50.  Appartiene  alla  ^ia  dVngheria  non  por 

fhWr^cfeprodomS.Elitebctta»marefiécfi  ancora  ve* 
catiallateotaevcracoiiotecnaaiOicDani  per  opera  dell* 
aIw.  M.  srduefcouodiSDÌgonte.  Ecermriferilcc  Lorenao  Sn> 
jjmW.4  rioSfecondolateggendadi S.DomeniookdielìbactAzò  ecfi.com^vteefocoltodcIiiKmdoLuigiVllLTakKofil*- 
ilducaBetnborcccteiniUeperfonedcllafuafiuDigUa.  ri>  mxK>  domator  loto,  montarono  io  ardm.  e prddo^ran* 
ccueodoloalla(àcrafi)nteilRcd’Vnd»eria:ccncmcn- 
enr  Ibun  per  paibre  di  quella  ricaigu  lit  mofiraco  ndriii' 
fraina fifioMlaterKtelicede*Chri(liani;  X^Mod/^ice 
lautore  della  detta  k|mdaf  "petmaUfiu  yUtma  bére  • 
difseXfrmit  AegUaS^etMo,  'Pmt^ikamtKttiiCmiia- 
mea»trmaÌUfv£diCbr^^  impencMÌoUTf€ggpmtermh 
tidftttriefierijjmidmmt:  c mùot^xto /oLamoite i frati  ca 
Cmmbmmti:  dx  kye^  f&m  Mr^so  i frmpd 
Mortinnan»  U^mbn^^>€ttMPrr€oiigMrm4'$Kbm^ 
dtypftd$CMramxeeiòdttt9WUÌi  lo ^ÓQéDhcm  manoti- 
gteyaaUcgrrg^a. 

Or'iHaìiù)  Padre  > fencoidograndiflimo  contento 
perla  lieta  noue-ladeilaconuerfioncdc‘CuMaai,  fene^ 

rallegrò  col  detto  arcineicooo  di  Scn^ia  con  vna  

{lu  lettera  *>  parte  della  quale  Amo  le  (evasoti  pa>  arcb^cmeNo’Aan^veFMtecvdramdird^  dtptde^ 
rote*  /MoiMg»arwrmiiKiiteÌ4/id»4^  dteyrras# 

A Gnrg0rte,ec.  Habbiamo  Cmto  poco  daaand  pò:  4eaen»^daridadehumtMamTfdc«mdi4iakdi'.  impaocht 
9 letueletccrca  noiteritte*  cbeGiesà  Cbrifio  Dio  e 1Ì>  ^bavàcifa^ié€m»dsetie4ttì)bti^mm^detU cbieSt 
gnornràto»  {nteandoccnptecofoAB3ardoiCamani»ha 

apc^loroinquefti  dì  la  porta  della  làlute.  efièodo  al-  dtbor*  qwdU,  fi)  tram  eoo  Im  : Smht'PoUameV  ^ 

cinifK)bitibmRiimdiqiiaUmttparie{H:n^aixalÌ^  fS^myef^méémaiif  cmsIdffUfemo,  ttùeamyt- 

gratiaddbocttfiino;  edeiìdarancte certoprindpedeite  — *-*-*' — jj— -1^  — :• — r — i — * — : 

|orterTapcrnomechiamacoBonz.<lirìceucre  contncù 
ifuddteinioipe’lnunillerociKi^tedeCbriil^^  : eim- 
peròòhainandamlpetialfneAtcacerfnicofao  figlbolo 
infittine  co'fratt  Prcaicatort  openri  della  tnefiè  del  Sige^ 
re  netta  predetta  «erra.  pregaodoaperDio  chedpia- 
cettcaiulareMrCoQaìiDente  alui>  eaYuoi»emoitear  b> 
fo  la  m detta  rica.  onde  e'pofitemperunure  alla  nocicia 
dd  vero  Iddio,  ec.]  Crealo  legato  detta  (ède  ApoAo- 
K lice  nella  Cumanù  e nella  Brodenia  terra  vicinaa^ 
è»  quella. 

Aggìogniamo  die  cote  dette»  chelfanto  Padre  , tt 
c&jarr  quale  braoKifiiBmo  era  della  connerfioncdegli  altri  pa- 
•gani/criuendo^aIrefi»imVracùbiiiefeeoaìai0)dòmob 
toSoaantopelco.  die  hauefiè  tebbricato  nella  deci  detta 
Gdtfik  rn  conuenm  a'teati  Predicatori,  perche  mdt»coine 
da  vna  Cma  rocca  potefiono  fcovrere  ndpatetedd'circoo- 
iùdmbarbari»pcrK«ciaìecxeigUafi*iii]pmdiC^  • 

Biotto  ancora  per  qoeff opera  pia  Suoantopeteo  da^ 

L CiouanniImgnm°:  ma  per  contrario  egli  è tMdkoato 
T.fc^.  perlacqi^iaradafeteixaiaxRradfiaoprvK^e^peMhei/ 
occi^»òteiquanienKlaPQmerank. 

51  In  Francia  i ere  conci  Vgo  delia  Marca.  Teobal- 
dodiCamp^na,e^etrodiBrett^na»teoero infra  loro 
confpiracionc  , ccongMrtconcraSXi^RediFrancfa. 

PelaualoroohRinodotefbii^iòggemavn  Eetendul- 
lo;  ondcnons'cranoTOlucierofiareaìlaioleflnicd dettai 
iuacontecratiooe»chaueanonfiuocodiiiugli  il  debito 
iaramenco  . eocnaggb.  Ancora  era  ter  moteoditearo» 
che  la  Reina  Bianca.  diiuciofieSpi^aohammmtfiraf^ 
fe  il  regno.  MailReragiiaacofiiomzo»  aaai  che 
tettacxaccBè,UripceBé»ecollcìoteg^avfan'alb  lua  vb> 
bidenaa. 


5j.ee.  DaqiwftiteHd  i^wpijdelfiooello  Repre» 
t graodcsbigocoinmco  HecrfgoMd’Io^iiioerra»  che 


n»ferd9e^Jèmd(afKÌi»  ehfomUvd^miimt.  A^ussc 
Fautore  .come  la  virai»  e1  valore de’cattohddocnòlW 
gocUo.  e b s6Kcbtezia  degU  afièdiad  hereod  » eche  vin> 
tah  U rocca^  dtacono  lonM^  piu  conif^i^  fcóoe  difrio* 
oobtnmonre:  e come  dipoi  1 cattolici  tene  anciarooo 
in  proce^oBe  agtafeu^  wnitoriuKii  Tolob^  difte^- 
eertevigDe:  ttquateBcrsimte  dilmdgraiteecneaMEeb 
(upo'bbcteTolobm.  Nèèdabfcbr'mdimcaìdcanaab 
piedde*nofrri»  li  quali,  anzidiefimeadtenoacQfxdiat* 
torc,b  mattina  per  onnpi£mo  vdùano  md!a  dinaiv 
men«.  Ecerto  Fe^wetaahamtegn^adiiaraadl^ 
ra.vmccrfigUberetkipiucoltepei^itetepQCtcaDéo  > 
checdrarms. 

DI  CH  R ISTO 
Anno  xaiB. 

iPGaBCoaio  IX.  PP.  Di  Fedsrioo  IL  Imk#. 

a.  Di  Rvaaaro  Ieir.8.  tediti. 

X dice kyteràtoredeluoi atti,  «wstopic*- 

VJt  1»,  thifettde'prdatidilomitardìa,  ediTtffm*t. 

tUTa^,  r £dtn  ymai  dUu 
certe p(7prtpria^m,  dopoU  lamamddìmfiitto,Uqtid0h 

m‘€’dmeaprtxedtnctKtTAflmprrM^ire,erétii»et*  Orce^ 
me  U tento  PMlre  detee  cQcisra  liu  tencencb  di  feommuca* 
ttooe  ncibeeoa  delS^nare.lote  mamteaobAwteccc- 
ra^tertetta'Pr^tuebPagjteb  parte  deÌbquateAdò»cbe  eOr^.  t, 
viaoeapprdib, 

a CngtoiOiK,  VedemteguiwvcbeBeder^frnpe- 
radore  noo  fi  accana  detta  tea  tebe^mencrfeche  cifiuc^ 
d’adempiere  il  voto  falateootedafetetPoa  Dio  , e giti* 
rato»  noo  tema  danno  ddb  tede.e  ^ande  teandatedi  oa> 
to  il  popolo  Quiibauo,  pecdteteaKìdo  ildettod’viCi 

teoio: 


'f,ji  Di  Christo  Di  Gregorio 
J24  ,228.  2. 

Cuiio:  f^idimdmfmat,dolorefimedicmaJolmsihabi>i^ 
inosfodcratoconcralui  lamedtdnalefpadadi  Pien^iv 
blicotKioconirpiritodipiaceiiolezzala  (cncencia  di  uxh 
fnunk3«ch'eglihaitcadi proprio  mouimento  àttapro* 
mulinare  concra  (e  mcddìmo,  ou'egii  no  follé  andato  nel* 
{oftàbUitotermincoItrc mare inaiutodclia terra  fanu  > 
e haueflc  oHeruaco  fedelmente  le  Tue  impromdlè  ; fpcran- 
do  noi»  eh’  fcntcndofì  percolò  > tomaHc  tutto  dolen- 

te con  humilu  al  fuo  percodrorc  » cercando  il  Sì^iore  de* 
Il  cfcrciti . Ma  egU  ( che  diciamo  non  fenza  noìbo  cor- 
oglio  ) hauendo  in  horroro  il  medicamento , e a fchifb , 
e in  abbomitiio  ladilciplina,  non  pur  non  s‘è  riconolciuto 
de’fiioi  falli} ma  aggiugnendo  anc<^a  peccaci  a peccati  , 
frouocaardicamentc  verfodiroriradiiiinaRpàiaflai  che 
da  noìncomicn»adirct  perche  non  paia  che  prendia- 
mo dilettoncllc  fuo  diftàmationi>  noi,  che  bramofamente 
arpettiamo  la  Tua  conuerfìone.  Impcrciochc,  oltre  ^ 
tante  altre  cofe, egli  difpregiarkdo  le chiaui  della  Chid'a* 
collequaiiil Signore diue al  B.  Pietro,  caVuccefloridi 
lui  autoriti  di  legare,  e di  rciorrc,  fi  fa  celebrare,  0 piu 
lofio  quanto  è in  fé,  ^profimare  le  cole  diuine.  E piu 

j Or  perche  noii  paia  che  noi  facciamo  piu  conto  del- 
rhuomo*  che  di  Dio,  ecco  che  coimcrtendo  la  giufii- 
tiaingiudicio,habbiamofiimato  box  di  promulgaro 
nella  proilima  pallata  folennìtà  della  cena  del  SigiWc, 
Jafentenzadi  fcomunicatione  centra  Tlmperadore  me- 
defimo,  si  perche  egli,  com’c  detto , nonèitoafoccofrer 
la  terra  tanta , nà  vi  ha  tenuto  a fuofoldoil  numero  pro- 
fnefib  di  caualien,  nè  v1u  mandato  la  moneta,  che  pari- 
mente hauea  promeflo  : e sì  perche  , non  penneteendo 
che l’arciuelcouodiTarantonofirovcnerabil fratello  fo 
ne  vada  al  vclcotiado , no'l  lafcia  vificare  il  Tuo  popolo  : c 
dperchc  gli  ha  temerariamente  fpogliatoi  Tempieri,  e 
gh  Spedalicri  de'benì  mobili,  c imnx^il  t,  che  haucano  nel 
regno:  e sì  perche  nonciira  punto  d'olTeruarc  la  compo- 
fitiooe,  alla  quale  è venuto  col  conte  di  Celano, c con  Ri- 
naldod'Aacrfa,^ro(rcruanzadcllaqtialeIa  chiefit  Ro- 
mana a'pricghi  d i luì  hauea  fatto  mallouaria  ; e sì  ancora 
perche  egli  In  indebicaa>ontcrpog)iato  della  con  tca,edd- 
raltrc  terre,  il  conte  Ruggieri  oi  croce  fidato , ricaiuto 
(otto  la  protcttioncdclUfcdc  Apofiolicax  richiefio  dalla 
fe^  medcfima,cbe  douefie  rendergli ’l  figliuolo  da  fc  te- 
nuto prigione, hanegato  difark). 

4 Agciugnenio,  che  oiialunoue  luogo  , a!  quale  egli 
peraerrd,fiarotmpofioairinteraecto.  Epocopoi:  E fo 
m auuenirecglis’intramcttcrdnc’diuini  vffici,  noi  procc- 
deremocontroa  luicolla  conueneuol  fcucrid,  si  come 
. centra  herccico,  e dirpregiatore  delle  chiaui  della  Chiefa . 
E fc  egli  non  fi  rimarra  d’opprimere  le  chiefe , e le  per  fone 
-eccIe^afiiche,o  non  cciìéra  di  conculcare  rimmiiniti  cc- 
clc(iafiica,o  per  niente  haucndoIafconiuQicanou  curerà 
. di  venire  all'vbbkicnza  di  Tanta  Chiefa,  afibluercmo , edi- 
niintioremo  cflcr’aflbluti  del  giuramento  tutti  quclli,che 
gli  hanno  fattoi!  faramento,  0 omaggio,  e fpcdalmcnto 
g1ihuominjdclrcgno,cc.J  Ordina  a’ fopradetti  prelati, 
che  in  ciafeun  dì  di  domenica,  e fèfiiuo,  aebbaiK>,cioè  cia- 
fcheduno  nella  propria  chiela,  pubticarc  folennemente  tal 
icfitentia. 

5 Ma  Federigo  in  voce  di  fottometterfi  al  Tanto  Padre, 
e prendere  i Tuoi  faluccuoli  con%Ii,  perfcucrando  nella-» 
pertinacia  Tua,  e di  rabbia  tutto  ardendo,  cominciò  a cer- 
care noiiità  centra  diluì  , e recò  in  fuo  faiiore  alami  Ro- 
mani,Iiqualipoftagmo^ivergogna,  mentrcil  vicario 
di  Chrifio  cclebraua  mefla  Tolenue  il  fecondo  dì  di  pafqua 
nella  bafilkaVaticanafoprailcoqK)  di  S.  Picn-o,fimife- 
ro  a gridare,  o per  meglio  dire,  a latrare  a guiia  di  arrab- 
biati cani  centra  di  lui , proferendo  in  quella  villane,  e 
ingìiiriore,  e minacceuoli  parole , come  racconta  Io  fcrir- 
toì«  dc’fnoi  atti  : ioggiugnendo,  chc’medefimi  minifiri 
di  fatana  temendo  in  lui  piu  la  potenza  arrena,  che  la  di- 
nina,  comaronoalf vbbidcnza della fedcApofiolica,  fa- 
cendo publica  e ^enne  penitenza . Ma  cTclcendo  pokia 
la  pcrìccuti  one  fatta  da  Federigo  al  (ànto  Padre,  ed  eflen- 
do  commofie  da’foditiofi  centra  di  lui  nuoiie  tempefie,  e’ 
fucofirettoavicirdiRoina:  le  quali  cofe  conca  m biie- 


IX.  PP.  Di  Federigo  IL 

Di  Rvberto  1mp.8, 
ueRiccardodaS.Germano*,epiuafnpiamente  Corrai  « 
doabbatcVrfpcrgcnfc’fancorcnccglipocigadònciran- 
nopfecedence)così  dicasdo. 

6 l'AnPeptfdovccèfdmèd/caictaD 

wbU^fim  àtU«ftHàiiUde’EfSiSpfmte^dtrtmeU9preiU- 
ti  dal  popolo  Rpnnow , e tratti  cm  tfjo  Icn  ds  farli  yafsaiU  dd“ 
Cimpenot  eche^limfac^seroamFom^io,ealfifi^ser%U 
fidelmente.  J^Uadmqmordóii,  chefi  famose  ^tutitovo- 
Ufsero  tutte  le  cc^ct  chaaeaao  tramtafe,  epodm,e  ytpte , 
rahrecofe.  E ciofattofi,  e'  U comperò  ttdti  da  loro , daido  d 
prr^Ote  appreftotmujìtmetmedef imperla  fedeltà,  che  do- 
ta/seroatM,eall‘aapeno*  Cerche  efseodoeglmo  tornati  aa 
I{pma,efconupiùaidodTapadinmmFederigp,itf[cero  tac- 
ciare della  città  dalpapolo  : ondejua  fantità  fece  <fneU‘afmo,C-t 
nel  Jegnerue,  fno  dimoro  in  Vertala.  Simtgliann  coTc  di 
Grc^k)  cacciato  di  Roma,  e riparatofi  in  Perugia,  fcri- 
uono  Alba^Sddcfc^,  Matteo  Panilo  e d’acri  do-  cs$u.  m 

poloro.  chnm,tmf. 

7 Ma  perche  il  Pontefice  andafie  anzi  a Perugia,  che 
in  alcroluogodello  fiato  ccckfiafiico,  lo  dichiara  il  com- 
pilatoredc’luoiacti,  mentre  dice,  che  diiiHìfi  in  quella-,  **^9. 
città  in  due  parti , il  popolo,  c’nobili  sbandiu , il  padro 
incrudeliua  verfo  i figliuoli,  c’figUuoli  vedo  il  padre , e co 

si  ifiratcili, eglialtri  con  grande  (paiuiimencodi  fà^uc* 
e con  piu  vccifioni  : abbatteuanfi  c recauanfi  in  di^t- 
tione  le  cafe,  c guafiauinfi  le  vigne  di  dentro  firikneua  la 
fame,  e di  fuori  il  ferro  ogni  cou  dmoraua . Or  Gr^ono 
per  por  riparo  a tanti  mah,  vimandòmprimaGìooan' 
ni  della  Colonna  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  PcafTe- 
dc,  e poi  v’andò,  Comes*  è detto,  pcrfonal  morte , o 
colta  fila  patema  carità  li  mife  tutti  in  pace , c per  rifio- 
rare  i danm  fectifi  , donò  a’ Pendini  con  paccrnal  li- 
beralità noue  nula  libre , c tre  mila  ne  dìcdcloro  in  pro- 
fianza. 

8 teuatofi  adunque  di  Romail  Papa  per  andare  a-, 

Perugia,  cocnc  pemenne  a Ricci,  aoiniom  con  vna  ferre- 
rà ® Fcdcrigofuo  perfccutorc,  chcdcueflcrefiituuc  in- 
tcramcntc  allechicfc,  eaIlcpcrfoncccclcfialbche,leco-  ^ 
fetolteloro,  e ritencrfi  di  tribolarle}  ilchcfecondo,  e’ 
farebbe  venuto  a prouucdcre  alla  propria  fama,  e fallite  : 

o apprefib  fogguime  : £ perciò  noi  mandiamo  a te  £...  R»» 

fratiTHiaeri,  feperoMtentnrottjrdi almeno , tnapriaUe  no 
flre faiutemli e{orrattoniroreccbk,che fnhorahai  dif>iiMiedjr* 
tornente tennte chii^e . Ma m I^eti  adivi  t mappiio Cam» 
fecondo  delnoftropontificHto , Che  poi  da  Rkti  c'paflàiVc  ad 
Afiìfi»  lomamfeilavnafualcttcra  fenrtauiadi  v.disiu- 
gno:  c vn'altra  mofira  ch'egli  adì  xi  1 1 .de]  mefe  uicacfi- 
moera  in  Perugia. 

9 h}ond<pomoUoyàicoìK>2^iitÙ(k{ri,Federigoaceom^ 
p:^ato  dapochi,  e nondimeno  trafgrefsore  del  iroio,edeig,in- 
r amento  fatto , ^tò  il  mare,  non  come  ìmper odore,  ma  a^ja 
di  corfale . Della  Tua  andata  oltre  mare  fi  fe  memoria  nel- 
IcJetterc  fedite  al  Pontefice  sì  da  Federigo  ^ medefimo, 

e sì  dal  maefiro  ° della  magione  dc’caualicri  T edefehi,  le  . t 

quali  noi  allegarcmo  quando  tempo  fari  .Seguono  gli  at- 
ti: OtteplifattacertatTiepna,  o per  meglio  dire  fcher^amen- 
tofalfo  cu  laida» , la  /anta  città,  che  h^afofpirato^i^ande-r 
Un^hcTlT^a  di  tempo  la  fm  yennta  , ferite  apU  ^areni  pm 
i^wmaiolamente  che  pròna,  ec.  Ma  di  quelle  còfe  fi  dira 
fanno  apprefib,  fecondo  le  lecare  irapofic  nel  regifiro 
papale. 

10  EperfottometterfipaimenteUcofa,  e'iyicario  del 
Signore te’lt^ciò  yicaiofno  nel  repno  di  Siedi*  fiina/do  Laudo  fi- 
tlinolo  del  duca  Corrado,an^i  il  yilafdò  più  tcfto  cfecntore  del- 
ia malai^ità  dafe  ananti  eoncepntaànperoche  ^uepU,  neemite 
lettere  e ordine  dal  fnoprindpem  tal  mamera.catuico , chefe 
trouafse  dcmifpliuoU  dinoti  della  Chiefa  catolica , li  condem- 
nafseaemdelmorte,flefeUdijpietata,ma»OHimpnnita  mano 
neUecofe fatte,  ene'facerdoth  c ne'dutcom,  ene'fmdiacom , ac- 
cecatdoUplt . il  cm  fratllo  Bertoldo  apofaat/poglùte  lechie- 
feiCopiìpatc  , edifotterrai  i morti  corpi  de' fanti,  ca»  pU 
occhi a'chericid^lioedimmedefimi  , einvltimoù  fentemiò 
aefter'ìpHomimofaHenteimpefi.  E poco apprefib : Epti  en- 
trao  a fommofsa  deltinì^u  Cefire  con  non  nunor  neifnitia  cito 
patata  nella  marca  ,/ùu<mttau  pofsednta  per  aaico  dalla 
chìefaEpmana,o(CNpò7daceraa^aicnNeaUre  terre  di  qmUa 

prò- 
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prmàieu,  aee<>t^ewtetiéoUferfid»^e^bahitiavide'Ìm»  fcocnonicato  Rinaldo,  e Bertoldo  fiioi  principali  mini- 

Ari,  efei^ti,  e altri  complici  loro  ndhmaluapci,  e* 

1 1 Dipoi  conta  l’antore,  come  Corrado  Guiiinardo  pcinatili  di  tutte  Je  dignici  tanto  laicali  • quanto  Dicre  « 
miniftrodeU’Imperadorecntròconforcemanoadiafal-  comete  le  prefetture  , e puniti  con  alve  pene  eede- 
le  di  Spoleto,  edliebbefenzacooibatterefiilimi,  rice*  fiaftidic. 

uendolo  quei  popolo  : mafinalmente  i valTalii  della  Chic»  io  Maegli  non  poTc  in  mKa  Tuo  llodio  in  difender*  i 

fainiiiilddcacciaronocoii  grande  vitupero  Tuo:  c’I  po-  diricciteinpc^i  della  chi^  Romana,  che  molto  pii 
pdomedelìmogturòchcferebbercmprefedelc,  evbbi*  no'ÌPoneflenell’eftermiiurerhere(ìad^liAlbigcn,  la_, 
dcmcaranuChicra.iìpcrcheilperHdiifimohuomonon  qualefeceaadannoan'aimFrancia.  Dicheegli  fcriflèal 
fece  conto  alcuno  delle  ammonitiom  papali,  nè  della  feo-  pouanetto  Re  SLtiigi  ma  lettera  * , della  quale  babbia-  * ^ ff -er 
raunicacionc,  fuarancicàviinanidòGiouanniReprìuato  mopre^oleparolefeguenti. 

del  reamediGeniralein,sicomedicea]ino,daFcaerigo,  Gr<gom,ec.  Il  negocio,  cheli  tratta  concra^  bere- ^ 
eGiouannipreceCarduuJc  del  titolo  di  $.  Praifede^  ticiAlò^efi,  è negodo  di  pace,  c deila  fede  catcoucat  per  4 
convncfercito;  e per  indebolire  le  Ione  del  nimico,  fe-  laqualefìmanceraierempreilrcgnodcTranchifSlcomo 
cechcPandollb  Tuo  cappcUanoentraHènel  regno  con^  ben  fondato  nella  fodezzadidfe:  e'progenitorituoiinv 
^ccapiccacaualb.  Poifeggii^e  l'aucoro  di  Pan-  pieguonopertaicaiifaloroperfone,  chauere  a honore  > 
dolfo . di  Dio , e a gloria  di  cotello  regno  : e tao  padre  d'indica 

tz  Nidle/MprteMatfrere,  ch’^i  paAìdfe  nd  prìnci-  aieiiK>ria,acce(bdiferumttdiuixiane,cofc»eyerol<r9»- 
piodeiraDnorcguentcperCq>cranoiQregnarloccHiH-  bea  profegui  la  detuimprda,  e felicemente  proTeguen- 
aKìcciròoói^Cerimno^  » emitattéUcalieUocon^m-  dola,feneandòdaUaterraaI  cielo. 
t9air^»UiitcùafiMdiC4mpa^,eprefeiOt  félatdo eou  podìi  11.  ec.  SimtlmencetUimicacoicdeSafeadinotionc, 
neùttigbimomtitófì  , e dtrt^tddwioiii^UnC^Jìiiefe  ottima-  hai  combciaroaconfasrare  aDìoperearimpccfaleaie 

prmiine,  Ibccomoccendoglilmaiericon  relodicarìnl  » 
mJ^iorc,ecd pw mmUcémUm  del repio ,cbefeco  htMMo»  per  rocar'a  hncquel  chefu  principiato  lodenolmente 
yntmoUUtidimgrided’^abi^arfia  difender  tjitel  IwD^se  con  <|al  detto  tuo  padre  ; de!  ebe  noi  gracie,  t laudi  rendiamo 


tndtrm. 
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cmdentedimcftramentod'i^fòlMto  ffuduiodtidmU’nnfe , m- 
cvr^dc;^t&orìmmi^mnuMdd  prtitUo  . £ 

perchtnel  ridite  dei  ha  tre  il  romècr- 

irr  renniplri,  elcmbtutcTtonpixbi  gUauierfm,  TmdeU 
fo  viereiade  cdfegiato  di  poca mite  rocche  àueceffiÌHli,  acrili- 
jii  ùt  brune  Jpétioditeii^u ciudi  «’ed^Ui  ^no n 
un  : perche  uprenommato  rìcario  pre/«  la  fi^a  yfei  dtuaj 
Marca  , l^cìaadalecofe  aUrni  , ^piardar  le  Proprie^  • 
Omette  iinprcfefecceii  con  cauta  felicica  dall'eferaco  par 
pale  proièguiTce  rancore  con  ampio  dettato  feefo  all'an- 
Doii^ence,  nel  quale  occorfero,  caniiouerai  luoghi 
pedi,  ecolìrecuad  arrenderà;  e aggiiigneche  Pdagio 
vcfeouod'Albauo legato deda  fede  Apoltolica  v*  impie- 
gò egregumencelaiiia  opera  in  femigiodi  lanca  Chioa  • 
c che  Rinaldo  cacciò  dd  regno  ifeaci  di  Sd*'rancefco,  per- 
che v’haueano  recato  le  lettere  apodoUche  » colle  quali 
eranofolicciud  i prelati  a fere  la  gtufea  ribellione . 

ec.  Simi^ianci  cofe  couu  Riccardo*,  aggiu- 


i 

eranoctipmee  lechuuiivfenaachefm’aiprefentefiècon- 
feruau:  epareche  qudli,chcmi!icauanofomitaliften- 
dardi,porta0ero  ndle  vette  il  temo  medettmo,con€Ìofìa> 
cofeche  Riccardo  li  chiami  di  coiauc  regnaci.  Laonde# 
noiportiainoopmione,  chesicomeicattolicwchcguer- 
ceg^auanogii  nerocid , o gTinfeddi  erano  fegnati  di  cro- 
ce, co&i  quando  fi  pigliauanorarme  a difefe.  della  chieia 
Romana»  e detto  Rato  eccfettatticocudflbao  in  fu  le  vette 
la  forma  delle  chiaui . 

eGrfg  L 1^-  ec.  Latnentatt  ancora  Gregorio  feriuendo  ^ a' 
Gmoudì,  <b  Rinaldo  f^Lioio  eh  Corrado,  già  duci  di 
Spoleto  , che  fecondo  Riordini  hauuti  dal  pfinòpeini- 
quiifimo,  conducendofeco  gran  numero  d'empi  i^aci» 
ni  armaci,  haueflcfettonel  Pacrimociio  di  S.Pieffo  cor- 


alf onnipotente  Signore,  ijquilehainrpiracoin  tcaHcc- 
mapio,erupplKmiioIi'lpceghiamo  , checonctdipcr 
feamifericormafelicermlcimaito.  Eccrte,  ooodofìa- 
cofai^e debbano  1 principi  purgare  Iccme-lgroda  rutti  • 
imiti,  èlHtocondiceuoleallamagnilicenaareaie.cbe.» 
tu  voigettì  Taimno,  e le  fòrze  tutte  ad  abbattere,  c fbrpa* 
xenelieparQdegliAlbigefìrhcTeticaprauict:  lequau  »- 
«(tmdoricaatecra*ceraunidelmo  reame,  conuieneattà 
uafema»ealcuohonore,  chetuettirpipodero(amcttcc> 
e prdbuneoce  lapettilenza  medefìma,  accioche  dando  tu 
maggior'indiigio»  la  fede  non  vi  venga  al  meco  meno,  c- 
li  perdala  torratenutada'cactoUci,  ecosifecta^pdVifera 
jnfeKÌonenoaoompraidaaiicheiiiKtthi  vicini. 
•tóctodiNabucodonoforRc,  chedocretò»  coràióò*  *^-^- 
che  peri&  chiunque  bettemmiaco  haueffe  il  Dio  diSi- 
drac»  ediMifec,  ed'Abdenago.cIacafaancondelbe- 
fiemmiatorefbifeguallaca.  DumMofe  vn  Re  ftraniere 
Tfatancafeueried,  perchoilDiod'Ifraelnantta  bettem- 
miaco,  nonadcmpmaicu,  ReChrittiano,efiioxttbc^ 
odherode  diChdimoittjtnipn^enicori  , rvfficio  dicB- 
Hotoprindpe  contri  ibeftemmtatondd  Signore  ; tn» 
a ati  forfè  j1  Sigoore  meddlmo  ha  riferba»  per  al- 
to, e fi^rcto  fito  giudicio  il  recaEe  a fine  queihi  ne^  ^ 
godo?  ec.] 

14  Allattnefu » comcpiacqueaDio»recataalnìeiw 
tel’hociudegii Albig^,  laquaicelfendo  (bea  per  ad- 
dictrocanccvolceea^ataconferrodaglielerdtx  di  cro- 


ce, co&i  quando  fi  pigliauanorarme  a difefx  della  chieia  cefegnati,  houea  tuttora  con  nuggior  feconditi  potfu- 

« :/r — E ccTtqj»rcpotcffidifc, chignon  (eaa  miracola 

alcerroremcttoncglihiKNniniempicEenda  vn  Re  fan- 
ciullo, s'anuilU^auelThereiia,  Uouilehauoane*cem- 
pi  andati  oifieuolira  la  virtù  militare  ae'c^iuiii  di  gran- 
cuore  e prodezza.  Or  come  rimpnefefofie  tratta  a toc, 
fi  racconta  da  Bcniardo  nell'  infraicricto  modo,  Hauea 

_ . mandato  Romano  legato  detta  fede  ATOttolica  a Tolofa- 

rerie,  edannigrandi:  elmozzicad,emorti  per  coloro  ni£liaabatediGran]elua,inuitaodo^ailapace,eator- 
inanopiufeceraod,  echcrici  d’altri  ordini.  E fo^iu-  nate  airvbbidcnza di  (anta  Chie(ai  h <x^  vedendo  il 


gne,  diluendolo  prima  ammoni  co  per  Ctricio  (uddia* 
conoecappeUanoddlafede Apottolica;  est  anche  per 
fue  lettere,  che  (i  douette  rimanere  di  fer  ranci  muli,  s'era- 
no  dal  pcrùdiflìcno  huomo,  dilpregiaci  gli  ammonuncnd 
patemi, commeffieccciliefdlomeiiiaggiori  : ondeegH 
hauea  feomunicato  folennejnente  lui  > echiunque  gli  da- 
uà  aiuto,  e feuoro  ; ma  perche  qu^i  dilpcrcaua , c aiuii- 


^andoapparecchiammtqdigue^  , cfaeiìàceua  con- 
tradiloro,  tutti  timidi  diuenuci,  fecerotrìegua  , per 
farli  munto  vnjE^amcnto,  nel  quale  (^trattàdè  della.» 
pace.  Ordinoni  adunque  il  parJaineneo  dateuerniiu, 
Meaux,  dooe andarono  Ramondo  , egliambafdadori 
deTolofani,  ecoocepita(icolJcgaro>  co'prehcL  laf<>r- 
madellapace,  andaronoalReLuigidimonaneein  Pari-- 


liuabfcom:m»caaiioora»eglihatirrobeindimiiaiuidife-  gi,  e (ùconferaiaca in  dia  prdenza;  e meiutoli'l  cuno> 
fc  con  arine  le  ragioni  detta  Chiefe.  FurcricaqtieJla  let-  a ettècco  > Rimondo  (ìi  col  conlocto  rito  folenoeiiìen- 
terai'vltimodidinouembre.  Eadì  iti.  di  dicembre  (i-  te  ricomunicato.  Dd  cbecottdicail  prcnominito  au- 
gniiìcò'^atuttiivefeouidìTofcaiia,  com’egli  haiica^  tore^.  cImlà 

dato rcntenzadifconinnicattooea Federigo,  priuando-  25  FHfìcmnliat$I{amoiidavJtìmemte  » é^almcj^ 
lodeirin^>erio  , ealToloendonicddiiraraniencoddla^  rraao reir/«« iafiemet cbuanofiata/comimicati ml'ii delparéh- 
fede  già  fetoogb  da'vaflaUi;  ocome  banca  (imilmencc  /cene,  HelfindelTaimoprtcedeiitedtl  uccxjiriu 
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éxomnKÌjndo  t'amo  mccxxviii.  riutore  è vibdìco- 
miiKUro  "li  anni  dal  dì  dcirinctrnatione  del  Verbo  diui- 
qo:  ed rraynapictàtl vedere sìgroK^ehMmo t ehebaMeapo- 
cosi  tun^o  tempo  refifUrea  tante  tua  tatù  %effercmdot’ 

• tohicaoiciacoUcfale  brache , e apicdi ignudi aUaitare^m- 
tipr^entiduc  Cardituhdifjitta  chiefOtC legati, vno mi repu 
diFraneiU,  el'aUroint^ifeUod'b^biltcrra  , eh’ eravefeonodi 
Torto  , Poi  fenica  narrare  con  quali  conditioniS.  laugì 
concodedb  lapace  a Rimondo . 

zS.  h'epnmprmciptf  del pouauJ{e  Luigi  , e msilmga 
guerra  del  conte  di  Tole^a,  Iddio  /;anord^r  m^o  U Jua  fmciul^ 
lr^a,cbe  delle  molte  conuegae  oteeHMtefi,eeofttenute  mUapa- 
ce,etafcheduHapcr/efolafarebbeflatabt^jHteijitafteome  per 
pre^odi rtfcmo,fe'l f^ehaMcffetroiutoU  conte  medefimo  a 
combattere  contradi fe in  battagbateCbaM^seprtfo  ; si  com'è 
aueftaichel^imondononpotefseujciareavermfitoherede  TO' 
icfaco’l  terramofuotcbefi  jìemie  quanto  qud  vefconadoyc  on- 
cedtttoghfoLmmtefuavUadiarante : echenuoi herede  fuo  , 
ttéle^l.’Hole,  ferie  potefserorichiameprem*i,fe nanfe  i foìt  dt- 
fcendenti  di  Ciouama  vnica/uafiglinola,  e' defi  endente  da  lei,  e 
da  ^fonfo fratello  del  Rg.  Ancoraché  bafiafse  per  peniteu- 
^4,  ch'egli  ftefse  cinque  anni  oltre  mare . Anche  esi^bl^ò  di 
pi^arevcntifette  nMtfWiirr/;ed'«in(nuo.  Simdmente  haque- 
tato,  e taf  ciato  al  Re,  e alla  Chiefa  tutto  f altro  fato  olire  7 vef^ 
conado  verfo  Icnantc  dt  quà,  e di  là  del.fi^jno , Tacciamo  gli 
cJtrtpefì,  a'quaU  e'fì [ottomife  ,onde  fe  egli  fofse  flatoprtjo,  C4 
fatto  prigioTtc,farebbepotutoparere,eb^h  han^sep^ato  vna 
grandiffimapcna.  Talché  fi  crede  tutto  ctò  efferfi  /tuo  non 
d^  imomtni , ma  daj^of<HO. 

17  Agfdu^ic  raotorc>comc  la  città  di  Tolofa  nel  mc- 
fc  di  Inolio  ricoociJùta  colla  Chiefa»  evi  saporferoifa- 
cri  ten'ipj)per ordine diPietrodi  Colicmcdio  vkclcgato 
apollolico  ] c come  m quello  fjpatio  RamoiKio  Rette  in  po- 
tere» c cuRodiade!Rc,fìncncfuronoabbatcutiipropu- 
RnacolidelIicind(le(radiTolofa»e datci'alue  rocche  a* 
reali  minìRrùcGiouanna  fìqiiuoladcl  c<>utc  Rdlbht  (>cr 
matrimonio  a^iunta  ad  Al  tonfo  conte  dipitcicrì^ecomc, 
poiché  qucRo  hi  mandato  ad  ciccutionc  » Rimondo  hi 
liberato  di  prigione,  il  quale  fcguicò  il  legato  coli’  cferci- 
tocrodato»  pcrdomarca  forza  d'anxie  chiunque  ha- 
ueflcofatoviolarcipattidella  (labilità  concoidi!  . Ap- 
prettò quello  (t  celebrò  dal  legato  in  ToioCi  va  concilio, al 
quale  hironoprcfcoti  gli  ardudcoui  di  Narbona  > c di 
Bourqes,c  di  Bordellà,crAnncano»cnumcro  grande  di 
prelati  : c anche  il  conte  di  Tolofa  inneme  co'barooi , e 
co’confolidianellacitcà  » econlcniurocuifìdacapoic^ 
condiriooi  della  pace  con  folennc  far  amento  dal  conte , e 
^’fiioL  Segue  a dire  Bernardo . 

s8  cànandòiUegatofifacefseinquifttìonecoHtra  leper- 
fonefofpettedeltberetieaprauità,  efuneleoneilto  medefimo  rC’ 
ime^atoneiUfamaCuiglieltno  di  Solario,  siche  la  fua  t^ 
moHionr^val^secotaTacolorotch'e'  eomfceua  ^ser  nel  vero 
eotpeuoU . Egli  era  flato  heretico  v^to,  ed  erafi  dilungato  da- 
^lÌKTeticif^maneantetttc . La  quótinquifiiionefu  coti  ordì- 
nata,  clte  ciafeun  de  vefeouiprefenti  efammafse  i teftàmeupro- 
doni  dal  ve'couodi  Tolofa,  e róulef taro  al  vefeono  medefimo  i 
cclorodcttipofliinnotaperefsercwferuati.  E piu  innanzi: 
Qi'indtl  legato  pafsh  il  Rodano,  e celebrò  in  Aurica  congli  or- 
eiHefcoki,'eco‘vefcoui,ecoprelati,ch€fotudi  quà  detl'alpi,  il 
fuoeoneilio. 

ap.ee.  Rifiorì  adunque  in  quelle  parti  la  rdigìono 
cattolica:  e perche  non  crcfcdTcrogli  errori  per  mancan- 
za d'huomini  dmti.n  trattò  di  far’in  Tolofa  viraccademia 
c hi  ordinato  a Ramondo,  che,  fccondoche  s’era (labili to, 
fumminiflrnlTc  dclfuo^l  (lipcndia’tnacflri , 

; cc.  QicRo  anno  Papa  Gregorio»5Ì  come  dicono 
lo  fcrittorc  datici  atti,  e gli  altri,  pofe  nel  numcrodeTan- 
riil  B.Prancefcod’Adifì . Ma  vdiamo  Alberto  Sradefe  * 

” autoredi  qucifecolo,  ilqualecost  fauella  : TapaGrego- 
rio  ito  ad  Ajfifì  vi  canomggò  il  B-Franeefeo,  nel  corpetto  d"  vna 
moltitudinegrandilpma  di  geiae  coneorfani  da  diuerft  patft,co- 
sìdictiidoad altavoec'.  Alaude  , e aglerutdelt onnipotente 
DioTadre, Figliuolo  , eSpiruofar.to,edcUagloriofa  vergine 
Tdaria,  e de' beati  Apofoli  Tktro  e Vado  : a honore  della  chie- 
faRonuma,venerandonoimterra  , chiil Signore haglor^ato 
incido,  ìMiamdifor^liode'ncfri/raieUisettaUTiprehh 
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ti,  ftabilito,ebefideèbanoearenelemaÌ^de'fwuiilbeat^’- 
ftmopadreFraneefcoyecelebrmeUfua  fifta  mi  dì  della  flu 
morte.  DifnbUo t Cardagli comineiano d Te penm landamiu, 
c'popoli  dosino  lande  a Dto.  Il  feefe  del  folto^  tauòeo'CanU-  ^ 

naUinfiemcìleorpodoBatomka.  Conferuafì la  bolla *de^ 
canonizzati, onedi  qneRogloriofb  Tanto. 

jp  Scriiie  Macon  Pardìo  S quello  «xio  morì  Rn- 
b^o  Imp^adore  di  CoRandnopoli  , e laloò  bertde  vn  ^ f 
picciollìglioolo,cioèBalduinoiigiouanc,nonancora  at- 
to  a regger  rimperiota  mantenimeoto  del  quale  che  Gi  o- 
uanni  ^ Bretuu  Re  di  Gcrulalcin , datapcrifpoOiaBal- 
duioo(ld1bfua£gliuola,(ò(ì‘ecreacolmperadore,fcdene 
fanno kktcerc  papali. 

DI  CHRISTO 
Anno  iiap. 
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lAdit.  *. 

1 i 'U£<Icrigoiece col foldanodiBabik)hjavna  paco 
molto  indegna,  e dannolUIìma , sì  come  vedre- 
mo, alla  r^ulidicaChritliana.  Della  qual  pace  quello  in 
primafCTiih;Grcgofio°airarcniefcoiK>  di  Milano  , e a* 
vefcouihiAraganci  Tuoi,  fecondo  la  conlieflìond,  e odbmo-  1- 

nianza  di  Federigo  mcdolimo . 

Cregom,ee,  Habbiamo  indurato  a notificare  le  cofe 
fattencllc parti oltremaredaFc^igodecto  Imperado- 
re,  perciochc  crediamo,  chc’l  patriarca  noflro  venerabil 
fratello, c legato  ddla  fede  Apo(lolka,e‘maeflri  de'Tem- 
picri , c degli  Sp^alkri,  c gli  altri  princi  pi,  c baroni  ce  n* 
informeranno  piu  a piena  Ma  perche  in  quello  tnezo  non 
vi  fieno  dace  ad  intendere  colere  per  vere,fHmiamo  be- 
ne di  fmiifapcre  ciò,  che  Federico  Refiò,  édHermanno 
macRro  della  magione  dc'Tcdefi^,  rihanno  lignificato 
con  lettere  loro . ìmpcroche  Federigo  ha  &cco  rinfialcrit- 
co  pacco  col  foldano  di  Babilonia,il  quale  non  tcncua  nè 
di  facco,nè  di  ragion  e di  Gcru{alcxn,ne’lpade  d’intomo , 
fenza  iàpuu  dd  foldaoo  di  Damafeo  ponèffore  di  ouelh., 
terra  : cioè  che’SaracinicuRodilcano  il  tempio  del  Signo- 
re dedicato  a Chrillo , e v’iilferuino  i riti  kvo:  ccod  egli  fi 
cfolcnncmcncc,opcr  meglio  dire»  vanamente  incorona- 
to nella  ritti  di  Gcrufalem  d iRntttaquafi  afiàtco,e  difér- 
ta.  Mail  patriarca  e gtiantidetd  maeRri,e  moìcizelan- 
ti  deirhonore  di  Dk>,nou  hannoa  ciò  acconfoitico  in  mo- 
do veruno;  anzi  gli  ha  mdlo  rincerdetcoccdefiafticond- 
la  rictàmedefima  , caichenonvifi  celebra  alcun  diuìno 
vfiìcio  . Onde  appare  chiaro,  che  Federigo,  quanto  è in 
f 0 , confonde  enormemente  la  cauli  di  ChriRo , e dd  po- 
polo Chrifluno,mentrechc,horrcnda  cola!  haefpoRoil 
luogo  Tanto  a dlcr  profanato,  sì  che  fi  celebri  nel  tempio 
dd  Signore  la  memoria  delperfidillimo  Maometto,  e vi 
fi  predichi  la  Ina  dctellabiJ  legge,  che  annullato  ha  in  qua- 
to  a lui,  la  le^e  di  ChriRo  nelìe  parti  orienca!i»ec.  ] Ordi- 
na loro,  che  (pongano  cole  a’popoli  k>ro,percÌie  non  fieno 
ingannaci, , Casmotergo 
del  noflro  pompato . M 

j NcdopomoltoGrcgorio  riccuettc  vna  lettera^»,  ^ 
che']  detto  patriarca,  e legato  doDa  fede  ApoRol  ica , per 
nome  chiamato  Geroldo,  gli  fcrific,rponendogti  la  codar- 
dia, e'I  tradimento  di  Federi^ , e'I  lagrimeuole  Rato  di 
quella  ChriRianiù  . Parte  della  qual  lettera  noi  porre- 
mo qui. 

AlJatuiffimpadremChr^oGregornpndiumapromden^a  «. 

fommo  l*ont^ce . ^ 

Sappia  voRra  fantid,  che  circa  la  fcRa  del  fi.Clcmen- 
tc,  ITmperadorefeneandòdaAcrial^pe  [ nomats-, 
bora  lafta}  feguitatodaircrercìtoChrifmno.Ecomin- 
ciandoegliagiicmirla,ipeHegrini  corlèrofopra  i cafali 
d’intonìo ]>er  cercami  ( fcriiagìia  : il  che  vdendo  il  foldana 
ch’era  vicino  col  fuo  cfcrcito,rifpofe  malamente  agli  am- 
balciadoridciriinpcradorc  iti  giada  Acrialui  , cdiRo 
che , durando  i!  trattato  di  pacc,non  fi  donea  venire  a lop- 
pe per  aRòrzarb,  nc  fi  douean  guaRare  i Tuoi  cafali  :c  per- 
ciò adirato  molto,  c’rinundògriReflì  ambafciadori  con 
molto  lot  confu  fionc . 11  che  eficndo  rapportato  airimpc- 

radorc. 
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ràdore*  egli  fece  rcAituirc  tutto  fo  coTe  tolte  <ia'pcilegrini 
iìc‘prc*ic«icafaIi,ca/fid4rcicaralimcdc/»micon  tutte  1' 
4lctecofc:  cominciandoceli  m quella  giiiù a placato 
radiratof>jldano.  EpininÙM^i  Ó>dndi  rimpciadoto 
mandò  da  capo  »1  fiio  notato , [ o tcgrctario,  che  fi  dica , J 
al  foldano  per  ricominciare  )1  trattato  di  pace,il  quale  el- 
fendo  riceunto  dal  foldano  ftortcTemcntc, da  lui  meotua- 
ncntcìncmc  fi  dipartì;  c al  ritorno  i Saracmi  U nulcracta- 
rono,c  f^melia^ilo  di  tutto  il  fito . 

4.  Dipoi  Kucrigo  il  runa]KÌò»nonfcnzagrande  fean- 
dalo,  ccoiihifioticdc'pcllcgrinì,al  lòJdano,c mandando- 
gli inficroc  le  fue  proprie  arine,c{cc  J'amuJura , J'ci.no , 
c la  fpada  figniricaiulogli,  si  come  a è fiato  detto  per 
cola  certa, che  taccile  pure  di  fc  in  tnt  to  1!  foo  piacere, pcr- 
clic  egli  da  indi  iniianai  non  fi  Circbbemai  ar.j  ato  concra 
diluì.  AlchciJfoIdanoniaueri4>oic,hauciuioavile,  tu 
indifpetconittclccofcjchc  lìtaccuano.  EpufoUre:  Il 
trateatodi  pace  rotto  nei  fopradecco  m.>Uoagi  ao  cc»>ù- 
fioncdcUaChriilianitafa  con  raddoppiata  twiEifionc-» 
ripigliato;  cinquclmcaoimircriptJi^grimc.anprdì, c 
morti  indidcrcnic!nciitc,ca>mc  habbuuu*  ùputu  per . c- 
latiouc  cct ta»nc  perdemmo  umjuoccntog  pm  j e |)tr  \x- 
rodirc,dacij;nmpefadoicc  entrato  in  So;  u,iIuiiUCro 
dc'Siracimpicfi>ovccjfiii*iiagentcdiFcdcci!^o  , oda_> 
quelli dcii‘c.creico  Uuiuiano,  non  arruiano  a.  dieci.  Aiui 
cllendonc  fiato  pi  ciò  vno  ueircfcrcico,  tulenta  dimora»/ 
alcuna  liberato , e di  belle  velli  vei  tuo,  c c<au  t inuiuiaco  a 
grandehonureaUoidano  : hdoucc^ucUi,chc’lcoiìdnce- 
uanoper  patte  dcU’Impcr udore , fiuonofinigliau  oa'  Sa- 
racint  dicucuk  co^  loro,  e appaia  camparono  li  prò- 
pravità.  E poco  poi. 

5.  Nccoaucercq^ucljchctomòinmaMor vitupe- 
ro  della  Chruiumta . LamperadOi'cp^egoiTiuldano,chc 
volcllc  far  ciifiodirc  a Ipcle  imperiali  Tcicrcito  Otrillia- 
no  datici  Saracim ; fiche  nauemio  quegli  ordinagli  fa- 
celTe,  perche  coloro  di  lupi  eranfacu  paitoii  , moici  de* 
noilripcrii'onofoctouìconfidenaa  : c ( che  raccontiamo 
con  vergola  ,c  con  rolibre)  vdoido  u loidano,  cho  Tlm- 
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leghino,  nè  d'alcuno  della  terra,  o aperta,  nè  recitata^ 
in  pndcnzado’mmiij  del  i’Impera  dorè  ficflb,oucro  dc‘  ba- 
roni,o dc'macrrri,nèda  Ini  imiuidfiaM  al  roldano,i)  quale 
fii  contaito  del giuramento  del  principe . 

8.  ec.  Dopo  qnclkcofc,  il  maefikodcgli  Alamanni, 
e‘i  conte  romafi  j,  c’I  fignorc  di  Sidone  furono  al  foldano 
diRibilonia  per  riccucro  da  lui  il  giuramento  fopra  le 
coiuieguc  itibditcfi:  criccuutolo  , ilfignoro  di  Sidoiir 
ao«iò  al  foldano  di  Damafco,per  riccucr  iiimlnieiue  da_» 
hiiilóramento.  Mailfolda'iofieifohanea  già  prcfctui- 
to,  ciic'iri>}dai.odiIì..biloi'.ia  c ScMHo,zi)nutenìi:'uoi, 
Aerano  mcili  m cuore  di  dircdarloa£itco,  e diuidciC  m* 
fraloro  la  Tua  terra:  cinpcrciofi  ricoifeiaDamafco,  c 
raunatafuag.:ntefisforzauadi  rcfificrloro  virilmcutc  : 
nèvolle  giurar  la  tricgiia  , dicendo,  chc'l  Mdano  di 
Bab.lontarno  zio  , nonpoicuadiragione  , uè  doucua 
render  a*CIinfiiani  leccrredi  dio  , fenza  il  confend- 
mento  fuo. 

1;.  14.  Ed  ecco  che  nella  domenica  , nella  qu.ilcfi 
canta;  0fdi»«7,  entrarono  col  principe infiemcndl^ 
citta  : fi  quale  lamactina per  tenipillim-.\ncl giorno  ftef- 
fo  di  domenica,  enti  ò nel  lepnlao,c  vcfiicodi  velie  reali, 
fi  pofe  in  tefia  il  diadema,  cc.J  Soggiugne  fi  patriarca.,, 
comelctutofiin  piedi ‘Imacltio  degli  Alamanni  fica  vti  ^ 
lungo  fcrmonc  prima  nella  Tcdcfca , c poi  nclia  Francefe 
fmdla,  col  qitile  feusò,  anzi  lodò  molto  Federigo,  e Itu- 
diodi  per  contrario  di  metter  piu  cofe  addodb  alla  Chic- 
fa:  cnelfineddferaxmcinuitòi b.ironi , c glialcrino- 
bili,  a ruiimumilrarc  moneta  per  afibrzarc  la  città  : eco- 
mcper  cagione  di  talopcra,  alami  foldacitoifcrod  ordi- 
ne 1 norie  fiianaiuiorcnei  canon  lu  , Toblationi  fatta  da’ 
ChrifiuniaJfantotcpoIcro.call’altrcchicfj;  ccomc  ri- 
uoltiimprouifamcntcrcnzalalutar'alcuno  i pafll  daGc- 
rufalcm,  fi  dirizzò  vedo  loppe.  Lansentafi  molto  fi  pa- 
criarcallcdò  con  vn’altralcttera  *,c  rammaricafi  che  Fe- 
derigo fi  fbdeindi  Iellato  con  tanta  fretta, fenza  fortifica- 
re  prima  la  città  di  Gcrufàlcm,  inipcrochcCorradino  ha- 
uea,  si  come  vedemmo,  abb.ittutc,c  raggiugliatc  col  Qio-  w 


peraeiore  viucua  alla  Saracincfca,  gli  mandò  delle  canta*  - Iole  murain  vendetta  dciraiVcdio  pollo  da’Chrifiiaiù  a 


trici,  dette  anche làltatrici,calcmK pei fonc  giochcuoli 
nonpur’mfanii , uia  ta]i>clwndhfi  dourebbono  mento- 
uarc  li.i’ChrifiianijCo'q.ialiilpriiicjpcmoiuimo  cofiu- 
ouua  j*.dle  vcgLc,e  nel  bcrc,nvi  vcfiirc , e nciralcrc  colo 
aguuadiSii'àuno.  Epoca  Appresso:  Eglico’Saracini  tu 
nonlilieralc,maprodjgo,coincfcvolcllc  comperare  la., 
pace  , eh*  egli  non  poccia  acquiltaro  a fòrza  d* 
arme. 

6.  £ «retto  egli  molto  tempo  alianti  la  fida  del  Canto 
natale  dd  Signore, comandò,  chcfifaccdb  bifeotto,  cs 
appratatl  :rò  le  galee,  0 gli  altri  legni  fnoi  ; la  qual  coGo 
vdendo  i S araciniouucgnachc  alianti  no’l  ccmefièro,mag- 
giormcnc>;  uódimcnorauuilirono,cdirpoctaronlo.In  fine, 
volendo  c ^lipublicare  nella  dominica  difctcuagcfima  il 
trattato  » Ull  » pace  tenuto  infine  a quel  punto,  molto  oc- 
culto , m:  indo  per  quattro  ,0  circa,  dc’maggioridi  Soria, 
c dilTelot  o,coineglis'cracondotto  ataniapouercd,che 


Damiata.  EccrcofcGerufalcm  ìònè  fiata  cinta  di  for- 
te muraebafiie  , quando  1 CJirifiiani  erano  pronti  , 0 
difpofii  a promuouer* 0 aiutare tal’opCTa,  fi  larcbfiono 
poipocuticonopporcunacagionecacciare  dal  tempio  i 
Saracmi. 

if.  ec.  Arenderpiuchiarala verità  hifiorica  , cho 
moki  fi  fono  fiudiatid’orairarc,habbiamo  riferito  negli 
annaliLatiniicapitoli‘dcL’cmp;òaccordo,Iiqiiali,  cf-  ^ 
fendo  fiati  traslata:idairuìiomASaracincfci>,iK)Francc- 
fc,il  prenominato  patrurca  mandò  al  fummo  Pontefice,  ‘ 
aggiugnendo  a cialcuno  alcune  confideracioui  firicte  in 
Latino  , perlàrcviupiupalcrelafiodc,enKnzogTa  del 
maluagifiimo  principe . 

1 1.  Or'egli, qu^t  come  fi  hauefsc  hauuta  vna  glorio- 
si vinoni  fopra  fi  oiniico , fcriflc  a'Piincipi  Chriftiani  Ict- 
tcretrionfili,  che  Matteo  Panfio^  cclfifìca  ellcreiUte  c£-n. 
pi  » (ira  buiiuuvi-u  a Ldiira  (a,  mandatcaHcrrigoIii.Rcd’Inghiltcrra,  cncllincfifcg-  ’f 

non  poto  a piu  cniiui  dimorare,  perche  già  veniua  meno  gc:  DitaApprefJoUjMaciuidi  CerufaUm^  odi  dicijfcttc 
la  mono' unccdliriaper  le  Ipcfcda  farli  nella  pucrra./  - del  Signore  uccxxix.  E'Idifegucntcnc 

Quefioc’  diccua  per  pm  ageuolmcntc  piegare  le  volontà  fcriifi)  vn'alcra  nel  tenore  medefimo  a Papa  Gregorio, col- 
loro a ci<  à,  ch'egli  dilidorana . E poiclic  hebbo  pofio  fine  la  quale  ricoprendo  con  molte  menzogne  la  vcriu,!'  inui- 

tauasfacciatamcncca  rallcgrarfinc  eJodarne  Dio. 

2|.  cc.  Ma  Gregorio  non  folametue  non  fo  dì  ciò 
lieto, ccontcnto,anzi  dolorcincfiimabilciiefoiui,  sìco- 
me fa manitèfia la fna lettera ° fcrittaalducad’Aufiria,  z>  ìA’u 
la  qualcomincia  ; Tra  gU  altri  enormi  ecccjjiy  co'ffuahFe- 
derido  chiamato  Imper odor  e f lìacmfujoy  etT.xdaoUfededel 
nùmeChr^oMy  quattro  principalmente  ne  dei  notare  t degni 
^jngitfiiojo pianto , ec.  Sono  prefi  dalla  lettera  del  patrur- 
cadiGcrulàlcm  , edalla  rclationeda  lai  fitta,  c man- 
data alla  fide  Apofiolica.  Kcchcicmoquail  primo  folo 
collcparolcdcl  Pontefice,  perche  egli  cl'primc  meglio  la 
cofa:  EgUba  mlìlftmamenter.4S^^gnatoal  loidano  di  BahilO’ 
nia,nimieodellafcdc,  auuerjanodi  CiesàCbnflo , e venerato’ 
re  delCefeerabU  Maometto,  i arme  della  militia  Chrìfttana  ,ela 


al  prolo!  io  fitto  fopra  la  poucrca,  foce  loromanififio,  co- 
rno ilfoSdanogliprofirmalasàta  città,riicncndoIi  egli  il 
tempio  '\'!(l4iìorc,  che  doiica  cllcr  lafciato  folto  la  cu- 
fiodia<jc'S^acini,perchcandandoui  1 Saracini  in  pelle- 
grinaggio, vi  potedemcutrarc  liberamente  finza  pagar 
tributo.  Epocoapprelfo:  Edafipere,chcfuoridcllacitti 
diGcriifilemnonfitcfiituifcenèanchcvnpairo  di  terra 
al  patriarcanè  allacafi  dd  finto  fcj>olcro,nè  ailofpeda- 
lcdiS.Giouanni,nè  agli  abiti  di  Latina,  uèdiGiolafac  , 
nè  dei  tempio  del  Stgnorc,nc  del  monte  Olmeto  , ne  del 
monte  Sion, c per  dir  bricue  non  il  rcllituilcc  niente  fuor 
della  <;ictà,olcrc  alle  co  fe  di  fopra  nomina  tc . 

7.  L’impcradorcdi  nafewo  , non  clfindoui  alcuno 
della  terra,  giurò  diuanti  agli  ambafciadoridcl  foldano. 


d^urcbbeo&riuto le cofe  contenute  in(nu  carta  fue-  pofie»ie,epodeTofafpadapre{adali'altaredelB.TietroaveH- 
U quale  non  fu  mai  Ictu in  prefi nza d’oIcunj>d‘  detta dc’malfattori , c alaude debÈmi,*lm a^seg^ta da ebrt- 

jìome- 


gcUau  ] 
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rigOi  fede  ne  fa  Gotifrodi  * : e furono  chiamati  di 
eia  piu  prelati  con  ordine»  che  venifTero  con  forte  mafx>  in 
aiuiodifantaChiefa.  Leggcfìvna  lettera*  di  tal  tenore 
(critta  airarchiefcotto  di  Leone»  nella  quak  cosi  dico  : 
Trefihtmo , ammtfmamot  e coifirtiano  tuahotrmtà^sì  »■ 
mtéàctbo,  così^umtentamaUet  cmMdmdottmyirtMii 
jmUvAideir^A t edelgiurantaitù  date  faftOt  à^iuptetidoti 
in  remiffioK  de  peccati,  tantotnm,  ijnantodi  cht  teco  >er- 
ratmo  in  femiio  detta  chiefa  \9maaa»  che  tm  yenghi  da  m cm 
yncmMcn^sfomdiemAttkori . Epoco  poi:  Se  »«i 
(Afappiebenoi  habbiamit^Hatoaitalfatedi  SJ^Utere,  o 
aldecano,  e amae^GioiiaHmarciducenoT^ipno  » 
dtlettifyUuoU  , c^  ti  coftra^anoa  ciò  fare  cotta  cenfwa  ec- 

(Uftafitea,  feTO^aammetter'appelU^oae.DatamTenipaadl 

XV.  dì  fettembre,  tornio  tei^  del  neftro  pwir^a».  Alla 
qaalietterafìmi^ianteéquella«cbellialaDtiti  fetifle  al 
vcfcoiio eh  Parigi.  . 

j7,  ec.  Finalmente  a repnmere  la  tirannu  di  Fede- 
rigo, alToluè  tutti  iruddicibioi  dal  laramcnto,  checglt 
haueano  fatto,  dicendo  apprdTo,  niuno  cfTer'aftretto  a 
ofreruarelaMcal  manifeltonimicodi  Dk>,edelia  Chie- 
fa : comedimoilra  la  fencenza  ^ della  fcomunicatìooe^ 
data  nel  prefente  anno  centra  lui,  e ^li  altri  auuerfari  di 
Tanta  Ch^,  liquali,  oltre  a Federfeo,  furono  qi}cfli,Ri- 
nardofìgliuolodiCorradoducagiaoiSpoleto  , c'hauea 
occupato  la  Marca,  e Bertoldo  Tuo  fratello,  che  teneua  & 
QtiirWo,  ed  entrando  hofUlmente  nello  flato  ecclefiafti- 
co,vifaccttanrK>lcidanni;eak;unibaroai  Romani,  che^ 
ta>euanoconFcderko , el  concedi  FoTci,c'l  vifeonte  di 
Bcziersrcidel]*hercfad^liAlbige(t,  e Teodoro  Comi- 
nianooccufttCorcdcln^odiTdtàlonicao  Sdouiche  » 
che  fi  chiaiiii,  e Vbaldo  Filano , che  contra  il  giuramento 
da  fe  £icto,«a  entrato  nimicheuohnente  in  Si^gnia  feu- 
do della  Chiefa,  c occupauane  parte . 

IntantoFodcrigocomfiKiòa  temere  non  amie- 
nifle  a fe  quel  che  era  accaduto  a Otto  Auguflo  Tuo  anto- 
ceàbre,cK>crache,llandocgliancorainfularua  pertica- 
ce  ollina  tiene,  i fuddid,  fcoflb  il  foo  tirannefeo  giogiA  lili- 
lutal^o  vn’alcro  lmpenulore,c*Rc,  e*prìncipiOinlliani 
n leu  afferò  a difender  la  caiifa  della  Oncia,  e fui  priuaffero 
■ - V . dcVegiu fooi . PcrcHc cgU fignificò coo fuc IcttcTC il Poo* 

DcSr,  * recare  a poco  a poco  alla  fua  fìgnoria  i calteilj  prefi  teficc,come  bramaua  di  riconciliarli  con  efib  , c volcua 

mtMiuL  daVaricanidcllafedeApoAolicaieatcnerctractati  con-  vbbidirca'comandamcnti  della  Chicli  ;k  qualiletcerc 
trailfimimo  Pontefice,  e a far  perfecutioiK  piu  afpra  a Gr^oriomandòa'Loinbanlì^,cherclàrninalfero,ecoo- 
(fanuChiefa.  Diche  Gregorio,  per  trar  di  periglio  la^  figlialfero  dò,  che  farli  douclfe  in  materia  di  tanto  pefo. 
nauicelladiPie&o,  daogni  parte  dalle  tempcllNe  onde  E oltre  alle  lettere  Federigo  mandò  Tuoi  ambafeiadori  al 
«leì  jy*.  pcrcclTa,  follccitò  con  Tue  letteremoin*  a{^rgerlc  Toc-  papa,dc’qualiqucllodicclold’ittorcdeeltattidiGrego- 

ìiAÌ-}h. 

rimucucroilcomun  pericolo:  e fingularmemc<  no:  L'an»oterjpdelfMopontificato,tomatof Imperadore dJle 
presole  citta  confederate  di  Lombardia,  IcqualiFcde-  patti  oltre  mare,  donuòtda  perdonate^  pe'l  yerunrakle  arci^ 
rittoccrcauadi ricrirrcdalIadniotioncdcIPontcficenel-  ' • •»  - 

la  fui  parte , che  non  lafciairero  di  mandare  a fila  lanciti 
buon  mimerò  di  cauaiieri  fomiti  di  tutte  k cofe,accioche 

fotefiè  romper  gt'impni  di  Federigo,  li  quali , fe*I  tiranno 
jiicfleoppreflolaCnicfa  , fìlàreìibonofeiizanianfallQ 
riuniti  comra  d i loro . E perche  erano  troppo  lenti  a por- 
gere il  domandato  aiuto,  Gregorio  fchucndoall'araii^  /w.'e’parlar  di  Federigo, 

I t.ffM.  cono  di  Milano  molto  Tene  rammaricò  ' . Lmn^na  ycmtti in  Italia,  cioè  ilpatriarca  /^uilna,  tarcinef- 

74.  MasìcomeiLombardimericarono  d'olTcre  per  cono  diSat^harg,  Uy^conodi  p^isbona,  Leopoldo ducait 
ral'mdti"iobialìmaD,cfgndati,cosl^cootrark)fi]  de-  ^uflria  , e'idneadi  lìalntatia,  cd‘y4i^ia  , e (rattcjfi  in 
gnod'circr’altamenteconimendatooalfbaifnoPontefice  Capma,  doneglidimorama , deÙapaee  , e della  concordia  da 
Pictroinfiintc  di  Portogallo  , il  quale  accefo  di  pio  zelo  farft  tratimper»,elfacei^otio  , e‘tre^diSicUia,edeltaf- 
gli  fi  profferfe  di  combattere  a difela  delia  Chiefa.,  , JoùitionedeU^tmperaÀ>re:nefUtjtLde  im^egaronoancoral'^ 
quelli,  chehiuefieroardiredifarlenoia  , c incitoUo  a ’ 
venirefenza  vecunadiinora  in  Italia  colla  profferta  canal- 
leria . 

3;.  ^6,  Oltre  a ctò,Gregorio  per  rintuzzare  il  fopra- 
uegnente  nimico,  chiefe  l'aiuto  non.  pur  d'Italia, ma  an- 
«ifi.  ^ che  di  AIama{*na,ediFrancia,ed'InghiÌcerTa  , ed'altre 
V J8.  prouincic;  che  in  Alanugnae'fiimolò^  centra  Federigo 
Albertoduca  d'Aullria:  Scefimo nuncio della  fede  Apo- 
firl.caricolfcin  Inghihcrra,  cin  Hibemia, ein  Valla  » 
inorerà  per  le  fpcfedcllaguerra;  furono  mandaci  in  va- 
rie p-ouincic  a cnicdcr'aiticodiucrfi  legati  apoflolici,  tra' 
quali  che  Otto  diacono  Cardinale  di  & Niccolòincarce- 
rcTuUiano  nandatoinAlamagna,eÌDDanc(marchecon 
^ande  autorità  I commotive  que' popoli  contea  Fed^ 
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fiomodiaattilfmykariotperchetcnelfe  mpaee  iipopolofcde- 
le,e  difendete  fantaChtefa:  fign-ficandogU , ckenedifponef- 
fepare apiacer mtuttojtcitro,eh'e'da  indi  innaimmiu 
mot  hastrebbeprefo tarme  contradilniper combatter'uonale, 
sì  comt  ittìpitgMatorc  dtlLtfcde,  eglihauearicemitolaaig^à 
imper:jle,tc.  DataiaTerti^  adìdiciotto  dtlt^ltoj’annoter- 
fl^  del  n<^iv  pontificato , 

5 1 , Per  Jc  cofe  predette  fi  comprende  chiaro,  che  Fe- 
derigo  non  andò  oltre  mare  nioflb  d'amore  ^ Dio,  nè 
pcrodatarclafedc,  nèp^acquifUre  l’induigenza,  co- 
me hebbero  iiKOÙunK  difàre  gli  altri  principi  Chriflia- 
n j , ma  per  ricuperare  le  cofo  proprie  • oche  per  cagione 
dcllamierra^ioliana,  cgliacconciatofi  con  unto  vitu- 
perouio,  cdelChr^Uancfimocolfoldano,  s'afl^còdi 
comare.  Nè  fiptioincolparediciò  Papa  Gregorio  , il 
quale  fu  coflrecco,  si  come  habbiamo  veduto,  acrafpor- 
tare  h guerra  nel  reame  di  Neapoli,  per  difendere  Io  fla- 
to ecclefiafiicOtcquinci  trame  i capitani  di  Federigo  : tj 
cosi  tutta  la  colpa  fi  doie  attribuire  a Federigo  fleiro  au- 
tore di  tutti  i nuli,  che  s'era  mefiò  temerariamenee 
guerreggiare  il  Pontefice  : della  aii  opera  ancora  ^li  ha- 
uea  mcflicre  si  a mancener'm  fede  i popoli  a fe  foggecci,  0 
ci  etiandio,  perche  gli  maudaffe  d'occidente  aiuto  di  gen- 
te di  croce  fognata , col  quale  haurebbe  potuto  e ricupe- 
rare i perduti  luoghi,  c caiquiflarc  nuouc  terre  occupate 
«ia’MaooKttani, 

p.  ec.  E^i  per  cagione  di  quella  difeordia,  hauea^ 
fitto  perdita  (fi  piuluo^i,  tali  veniici  di  proprio  moui- 
mentoallapartc  del  Papa,  pcrlegrauillime  impoflc,o 
opprcllìom  : e tali  collctti  a forza  d'arme  ad  arrenderfi, 
ouero  prefi  imperuofamence . Nella  qual  guerra  fece  rrup 
rauìglic  d’arme  Giouamii  Re  di  Genifalcni  contra  il  prin- 
cipe fuo  genero,  dacui,comefidiffe  , era  flato  priuato 
a gran  torto  del  regno.  Manonefiendoreferdtodi  tan- 
teforze,  chcpotcficrcfillcrea  Fcderigo,in bricuc  pcr- 
dèIccofcacquifiatc,ctucoltretcoa  ritirarfi  in  Campa- 
gfia.  Pcrliqualiprofpcrcuolifuccediincntimontato  Fe- 
drri«oinmaggiorfii^bi^,  fcTiflc  vna lettera*  a'Lom- 
tyf?.  in  bardi,follcinencomillantandofi,crichiedendolidi  mioui 
€br^‘  aiuti,  Corrado  abate  Vripergenfe  ’ , c Matteo  Parifio, 
r rtfjn  c e Gorifeedi  ° , c altri,  comieiigono,  che  Federigo  comìn- 


n^couodtTdeJfsna,  epe'lmaejìro  de’Ted^cbi  , e promette 
emendatime,eperiiMleueriapr^ertfcecUtd,eet^eÙi:  di^ 
UTonteficeaiifiantiadimoUiin  yltimo/i  eoittejuò.  Infino 
qui  rautore:  alle  cui  parole  ci  par]  bene,  aggiu^ere  le  fe- 
^icnti  dell’abate  Vrlpcrgcfc  * . 

4J.  Sopraldeciderfììecoatrotierfie,cbefidihMtt€Manotra 


peraloromoltiiutriitantodeltacortedifipma  , ^uanto^JtOr 
Ita,  edtMama^x  nè  efsendo fi  potato  perdute  od  effetto  il 
trStatodeHaconeordia,fi  diate  mdngio  hfnoalTamiofepien- 
re.  E con qiieflc parole  pone  fine  Comado  Vrfpcrccnfe 
alla  fua  fioria . 

44  Chiedendo  adunqiaFeder^o  la  pac^^eflèndo 
adcnàinchincuole  Gr^orio,  sì  come  colui;  ^fecondo 
la  clemenza  pontificalchauea  inhorrorclo  fpan^mento 
del  fanguehumano,nèadopcrauaranDO,chQa  forza  , fo 
ageuolmcnto  fermata.  E certo  di  quanta  manfuenidine 
dotato  fbffe  Gregoriojfi  ritrae  anche  per  queflo  ,<hc  ha- 
ucndo  la  fua  gente  prefoiecrudelmentelmozzicad  alcu- 
ni nùmei  della  Chiefa  e^  di  dò  oltre  modo  dolente  (b-if. 
fc  ma  grauifiìina lettera  aPdagio  vefeouo  d' Albano  le- 
gato 


k&ti.  •• 
éomd, 

*T4«. 
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gito  della  fede  ApoIlotKi,raccóouodan<logIilade>nciv- 
xa.c  cenninando  la  lettera  llcllà  con  quelle  parole . 

45  Cr^riOfee.  Fmitameat^hcoilumfiamo,  thecol9r«, 
li  qiuUt  fariPmiiaSadefiraddt.ÀUilJkmd'bofaòmiai^ 
timfotrrtdtUejfrcitodiGteiàChr^,  tu  Ufacci/nia  ye- 
nouycetf$Me,  ptagUammodc'mmbrit  (ebemimgtade 
éhhomouobéhbMmo)  guardare  contai  canteU»  ch'dfadMr» 
dbanerfiu  Itbcrti  cotìprìpem,  che  in  feruirt , come  faeeumto 
prima,  ue&a/eruità^ìttfaea  mfmhiae^edtlihertd,  a fa- 
raom,  e a'mtó^ifini,  e ad  altri,  che  banm  prefetture  nelC^-^ 
eitoi  e farùrigorofo  divieto,  eheper  giùnto  fiimanoUno- 
fkap-atia,emubefonoaiicUap^pecuHÌale,  che  ateptvrà 
eamiemuole,mip»fu  arduo  muemiemre  di  commettere  fmi- 
gUamie^e^.ùatainTerug^adìdtcianiHtedimaggio,  tomo 
ten^delnofiro  pontificai 

iSi  Haumdonoidettodi  foprafccoiuio  Riccarrio» 
dwGìoaanniioaudliguorra&ctafinel  regno^a^un- 
to  a Pelagio  Carainale  ?dcouo  d’Albanol^ato  dclfa  fede 
Apolloljca»  echenportò  ìncflàegregiamcncc  , none 
dacacercpcom'e^  quello  anno  ftdSo  , ne  fii  marauù 
^ìofaniente^iiderdoQatOtdirponendo^  prouuodaco 
coniglio  Id^,  che  glifb^(uUD  rimperiodiCoftann- 
nopolifpercioche  BalduinoILlafciatoda  Ruberto here> 
de  delloCcettro  > era menche atto  perla  pocaeti  a fo- 
Recere  tanto  pefo;  ouper  tal  conuonente  , che  giii- 
0)cilc  per  imtrinxiaial  legge  la  H^ìuola  a Balduino  fteiV 
lo  , elafciaBégUallaruannbrteildiadema.  £ si  quali» 


à9mf. 

ttgm.m 

tufi. 
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ro  trattato  benignamente  da  Giouanni»  cercando  iti.» 
prigione  nouiti)  &id*ordmedelvitconoroReaccv€aco: 
il  che  fcriuc  ancora  NicefbroGregora  e fìimlmencc*  » K^m  T 

Riccardo  *,auneU’annoappreiro.  Em/ìnoqdoalbha*  ^ sogr. 
uer  detto  tùttecoTede’Grài:  tomiaoK)  bora  a quelle  dà’ 

Latini* 

55.  Alcuni  principali  di  Francia  bramofìd’accrelcea'i 
propri  commodi»  e d’aggrandire  la  lor’autoriu,  ccrca- 
uano  riuohura  di  RacoconcraS.Luim  gKxianecto»e  con- 
trala Reina  Bianca  Tua  madre  : il  che  come  Teppe  Papa  oGr^g.  L 
Gregorio  > codferiBe^renza  alcun’indugio  a' veifeoui  di 
Senlis>e  d‘Aurelia»ediMeauz,coinanda^  loro  tnvir-  ^ 
tù  diCuita  vbbidenza»  cheattendcBèro  con  ogni  lhidk>, 
ediUgenzaaracdietareilcoromoflbromore:  ecoUeme* 
ddinxietterengnificò anche  loro»  fcluuierriceuuto (ot- 
to la  protettione  di  S.Pietro»  e fua  tanto  il  Re»  o^to  la.» 

Reina.  RiQ>oodeaqueftecoreciòtche Icriuc Guillerino 
Nangio^*»  dicendo»  cbe’conti  della  Marca»  cdellaBret- 
t;^a  moìTero  guerra  al  conte  di  Campagna»  perche  ha-  ‘ 

ucafcopercoruuìdiedaeflipoReal  R^cperaereguiu-  W 
lu  la  pane  di  lui;  nuche  foronorad^ati  da  Luigi:  sì  «n. 
come  ancora  Pietro  conte  d’Ermignacca»  il  quale  monta- 
to nell  > cima  della  fuperbia  » s’eraleuatodacapocontro  crig  L 
al  Re»  facendo  corrone  nel  regno  » S.  Luigi  adunque  im 
contra  di  lui  con  vn  grande  aercito»iÌ  rìprdlc»  edomò  »e 
colbinlepariinencefnoltialmbarofuatornare  alla  fua  rrM^ 
vbbidenza . ^«r.  u/ffi 

57.  Qiiefto  anno  fl  Pontefice  lì  rallegrò  per  lettere  * 

(cntte  adlvi.difebraioconGìouinnj  veTcouo  Sabinc& 


cheperla  perhdiadeU’Imperadoreruogeneroeri  l&o 
prillato  da  remo  di  Gerulalein»  rkeuè  per  cagi^e  dW 
altro  Imperadore  lunilmente  fno  genero  Timperio  oriow  legato  della  fede  ApoAolica  > che  fì  portaflé  bene  odia  le- 
tale : dd  che  tratta  Gioi^  Lqgòteta  * . gadone  a Te  impella , e incitoUo  a proseguire  le  cofe  teli- 

u-  .0  e. — / censCTtccominciaie . Della quàlleàtioncqiKlto  lalciò 

Tudefe':  Fumandato  areuerend^J^padre 


47*48  Coiireruanilpublico(lnttnento6ittofopra_« 
CIÒ*  e confemaato con  autorità  «wAolka  dai  mmo 


(bictoLoca  1 


l^xitelke*.  MacbeGiouinnis*aÌteneflépermodeiUa^  GmamyefcomdiS^inalegatodeUafedejipofioiicamtfpa- 
dal  titolo  imperiale  » comcntandofidi  quello  di  Celare»  gttadd^ùf^moVapaCr^ioi  FgihoUreaU’aUreceje  , 
lo  Icriuonohpiude^ autori:  maaltrilmricipiupradci  perfeMcperate  , ft^tòdifommomeipg  éspagttacontra 
dette  coTediCotUmnopoli»  comcGualtieriarciuelcouo  iSmacm,  Poi fo^ugneddieex^e Tane iielTannoprcIdv 

:$ìdaAlfbnfoRc  diLeon,csldaFemandoRcdiCalli> 
liafuofigliDolo:  uCforfo  Hfle^nefe  anfe  d‘  c^ftdio  col 
oefercito  , econpartedi^ucUodrli^eFernandofmfigliMla 
MeretcofieiUfort^simode’harhari,  e I ‘‘  ' ' 

heraÌiffimoI{efèce>nacefadepiadimen 
49  Laneceffitdde'tempi»e’lpencoloerande»alquale  cw»del{efm anteeeffàri : cbeccfhriei^(e 
i nimid  pertinaoBìmi  haueano  recato  queu'unperiCMnof-  mettere  cmpmamemo  di  nm  ncenert  da  t 
CeiCoiWtinopohtaniaeleggcrGiouannind  mododet-  cioloonanae  : mae^Ufefientaaaabboa 


di  Sens»  ìntimo  amico  déU'ImpcradorcBakiuino»aflérma-  tesìdaAlfbnfoRe 
DO  » Giouanni  dlcre  Rato  creato  Imperadore»  el  Ponce- 
ficeiiluole  nelle  lettere  chtamar'Impbadore»eperctòd 
ò panico  conuencuol  cola  notare  ^iannì  co(^  im- 
peno 


’CmWetca/MU/òriifsimodè’barhari,'e  pr^to  . U^a  d 
UhtraìMmo  Hgfece  >na  cofa  deprn  di  metmriawm  fatta  da  al- 
— ; cbeccfhriei^(c  tutti  inudictapro^ 
maromentodiimrtceuertdaebicbe^edoiioPiC’- 
.Coi^tinopohtaniaelegmGioua'nnind  mododet-  cielo  olande  : mat^Ufifiattauaabbondamemente  deifuo 
to  in  loro  Imperadore:  chéaavna  parte  ^ Ihrigneov.»  erario  > jcdorhri  d«nl  delpcpolemnliPeruertif/ero,  efèfte 
fiarteGiouanm  Duca  cognominato  Vatacio,  e dall’altra  fatta  atntti^fu^tia.  tlfuenohUfiglmìeFernandoS^edtCa- 
— I ‘ *fdariconyngrande^ercito,  efaceiH 

cenfmeo,  econfemte eofe ,ele  vi- 


cTinlbUiu  acrociBimamcnce  Teodoro  Comneno»  il  qua-  gUaeatrò  ueUa  terra  de  » 
khipvnxaò»d  conKhauecevdito» (comunicato  dal  (om-  àmmeUefiragi  gìu^^ 
moPoncclìcecon  cuctìdillioi  feguico.  Ma  ch’ali  pa  gne,e'campi  » e tutte  {tdtrt  cofe  ittmormi  Comepoii  ni- 
oience  hauendo  le  cenfurc  papali  cercane  dliauere  la  W nùd  dd  nomeChiiltiaoo  foikro  vinci»  fl  vedri  Tanno  ap- 


oiuolciuadi  FederigOiOiandindodi  vn*amba(<xriacon^ 
ricchi  doni»Io  racconta  RiccardooiS.Germano.  Ondo 
pare  poterli  rìcrarre»che’Grod  per  coma  di  Giouanni  , e 
ddla  Tua  prodezza,  làcdTeroamìdtia  e lega  con  Foderi- 
80,  che (apcuanoeflb grande amicrùrio e nicmeo  di  Ilio 
uiocero. 


preBb . 


€Gmg. 


58.  Incanto  Papa  Gt^orio®  fcrillèa  Iacopo  Re  d 
Araooa  quella  lettera. 

iMfdluflre  Rede’  l{aen^t . 

Graderendiainoaldonacoredicuttclegratie  che»  A 
sì  come  habbiamofapiico  con  noftro  gran  contento»  (pi-  4 
j — 1:  j mente  il  timore  e l’amore  dd  liio  mi- 

(bnoni^tu,ricooolcen(^dalm  (il  qiial  (olo 

. - * hajKxldU  nd  reame  degli  huomùii)  Uxoria  delUdi* 

làr’irgiuramcnóo  , fecondo cberichiedeua il fiiovaocag-  emeitua  » honorj»evenerilaChiera(ual^a,  eleper- 
lìi  non  fenzadimoRrainentodigiullo  giudicioai  Ione  ecclcliaRkhe , e prottérendoti  » ca  cfponendod 
...  n .^r : *r-__  »»_  J-.1R..1 — ! con  gnuvlc pr0Dtczza,c  dìootìooc a’bcocplaciti ddU fe- 

de ApcMllolica,eìioAri,di(idcrì  dì  compiacerne  colla  vo- 
loncde  coU’opere.  {EimpcrchcilRe^matu  di  rice- 
uere  dalle  fue  (acre  mani  il  diadema  reale,e  di  ciò  il  nc  ha- 
uearic^icflo  per  Tnliioamba(ciadore»illanto  Padre  fog- 
giugne] 

59.  Perche  tutti  beni  hanno  il  lor  tempo  , e accio- 
dieichiellidoDÌItcnopttigraD,talitolcas’iiKlugiano  per 
darli  piu c^4>ortunanKnte»  noi  conliderando  le  vario 
toiipollc  , che  bora  fopnllanno  , le  quali  potrebLxv 
no  recare  mold  difturbamenti  a si  grande  aJflàrc»bab- 
biamo giudicato  cflerm^ioarpcttaK  ccmpopiucom- 
modo»  perche  fi  polTa  ciòperdurre  a profpercuolo  cT- 
fecto  feoza  alcun’oftacolovPcrcbc  preghiamo  tua  fercnici 


Dio»vinto,eprdb  ^daGiouinni Alane  Redc’Bulgarida 
lui  iniquamente  disfidato . 

51.  oc.  AggiugneTautore  poco  daoand  alloato  , 
che’l  Revàichore  vlandoladeiTienzas'allainedairvcd- 
fionc»afnnudlratofbrfeperreianpiodìCab  Giouanni 
fuo  padre,  UquakelTendofi  portato  nfuioun  amento  , e 
con beRiaJfia’ezzacocitroa'Romani  (cosi vfato  èGtor- 
gio  di  chiamarci  tuoi  Grtd)  e appettandoli  Romeotto- 
DO»afimiglianzadiBslilio Imperadore»  ilqualeper  lo 
ftragi  gra^  fette  de’Balgaris^hauea  acquillatoil  cogno- 
me di  Bulsarottono»  fonwriteuoled’cllcrrupetnalmcntc 
punito:  ^tfparendodinolfonnovn’huQiiH)armato»il 
ieri  con  alla  ndlìanco»e  ii  morì  di  mal  difianco»coine  rac- 
conta il  medelìmo  Lotterà;  aCTogneodochc  Tcodo- 
CttttMi  degli  jùiOi  Ecsi^t 


l 
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reale  od  Signore, e aiDmoniamol^,  che  tn  non  ti  vocìi  tor> 
bate  per  cal’indugio,dTcn<!o  noi  predi  c appareccnutt  a 
gratificarti  tanto  in  ciò»  quanto  neP’altrc  cole . Ma  afpct- 
tan^  cu  lieto , e fiairo  per  bricne( conK  fperiamo ) ipa^ 
taodicca^Oiqtiandovedrajcflcrbcne,  richiededpuro 
eoo  ogni  ndaitza , conciofiacofache  noi  ancora  difponiap 
mo  in  canto  con  molta  foUedeudiDe  le  cofe  a ciò  oppor> 
tune.Srudiaci  adunque,  ficliuolodi  benedictione,e<ii  gra- 
tta, di  fare,  (ècondo  il  conftglto  dei  iàuio,  l'opere  tue  coa^ 
manCiietudincyCC.Daca.'nprrif^Madl  zzvi  Cam» 

ter^o  dtlnefirof9nt^caio . 

do.  (^do  anno  domandato  il  fommo  Pontefice  dal 
vefeouo  d'Argentiua  fc  vn  fiuiciitllo  di  quattro  annido- 
uefléeilcrcrelctutoincaiaddpadregiarcndiitofi  Chri- 
kA.tf.ìi  Ulano, odelia madre rimafand Giudaismo, nfpofe  ^ , lui 
doueiinfauoreddlafededTernudricoapprdio  il  padre 
ChnlUanotcammaeUrato nella ChriUiana  religione. £d 
dkndoi  Cumani  venuti  dianzi coiducaloro  perqpera.^ 
dcU'arciitercoiio  di  Strigoniaalli  lanca  c vera  conoi^za, 
Glorio  ra>cendonegrandiHiniaaUccre7.za,e  fcriuendo 
^ f t all*ardudcouo  ftgflb  vna  lettera  ■ • li  riceuctcc  nella 
cftS?j 4 ^ proicttionc della  fede  A poftolica,  ^ volle  chc’l  vcf. 

' ^ conodiqiieUagcncefi>irel<^gcctoal  Romano  Pontefice 
(blamente, 

DI  CHRISTO 
Anno  1)30. 
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^ Di  C lovANNi  iMP.a. 

t T Romani  vedendo  dTern  già  fparù  fopra  loro  Tira  di- 
JL  uioa,lbrteimpaurici  , per  placarla  richiamarono 
PapaGregonocU  Perugia  a Roma,e  riceiienerlo  a gran- 
de gloria,  e trionfo . Impercioche  volendo  il  giuAo  Iddio 
pr^cr  vendettideli’mgiiiric  Catte  al  ftio  vicario,  il  quaT 
c(lì,vialatalaliberti della Chid'a,  eopprdfe  le  pcnbne 
cccle/ìallccbe,  c fattidanuigrindi  a'iudditi  del  Patri- 
iBomodiS.  Pietro  , haueanoviUanamencedifpectato>e 
oJcracgiaco  » c corretto  a Rare  per  lo  Tpatio  di  forie  due 
anm  in  Perugia, qiiail come  in  culio,  volendo , dico,  il  Si- 
gnore punire  gl'ingiuriamridel  foo  vicario  mandò  si  gran 
diluuiod’acqua  , chepareuano  aperte  le  cataracte  del 
dek>  , onde  crcicmco  sformatamente  il  Tenere  vici  da* 
iiioitermini  , efommerfoper  modo  Roma  » che  per- 
uenneinfinoa’tetti:  onde  perfone  affogarono,  e 
■annegiTOiHunafrai  animali  , guafiò  la  campila,  e fo- 
ce danni  inelhmabili.  Nè  con  qucUi  mali  tKÒbc  fino 
la  calamiti:  c!>c‘l  fiume  lafciòdmcro  le  mnra  della  eie- 
ci  vna  quantità  sformata  di  grandiffimeTcrpi,  clKmo- 
rendo  , ecorrompcndofi  , corruperofoco  infieme  Pa- 
ria, e cagionarono  vna  pcliiforainfottione  , la  qual  ti- 
ròaterra  di  molta  gente  , e grande  quantici  di  ani- 
mali. 

a.  Adunque  auucdendofi  i Romani  » ciò  dPer  dimo- 
ibamencod’afibkicoeiiKliciodiuiaopcr  la  colpa  da  fo 
commefia  contri  la  Chiefo  lormadre,  prendono  configlio 
dimandar'a’piedidcl  fommo  Pontefi^dne  ambafeùdo- 
Tiachiederglihnmilmente  mÙcricordia,  e p^donanza. 
de'propri folli,  egraciachefi  degnalTcdiforrùomo 
-Roma:  £*/hriqgwp«drrf/^ii0re,dice  lofcrittoredcTuoi 
aitti , tmmumtù»  ma  pm  hmmliafft  per  U>tnietta 
memita  fopra  ifigtimli  » mofsofi  dt  Uro apieUeondifcendm^ 
doaOe  ftippiiiatiam  portegii  eoa  dohrofi  jofpàri  dt^U  iShba- 
fètadm  , raro pr^ oBa firn dtl ter^p  aimdel fuopom^- 
^ato  nd  ftbraio  , iaprmaJtttmai$jd;<fHa:re^efimjÌH^ 
ma  (OH  gloria  gnadc  » e rmnmrabii'  aJlcgrc:^  del  ftfiaa- 
te  popolo,  ec.  Segue  a dire  come  , dìcndo  il  popolo 
confomaco  pCTligranfoine  , ch’era  in  Roma  , il  fin- 
to Padre  mi  donò  con  grande  liberaliti  quantiti 
j .grandedi  formento  , chcfcce  venire  de’ vicini  fu^hi  . 
Càntf'2-  Della  predetta  inondadone  del  Teucre  fonnofonilnien- 
cc  ricordo  Hcrrigo  Stero  ^ , 0 Riccartfo  ,di  S.  Cer- 
j.  mano**. 

Rc^io,  cT 

Mtirm,'  màweoae’catiaticciTede£dii,|riuolQÌpafiidaì^ 


oii’erano  venuti  a trattare  h pace  fia  Gregorio^  PÉdeti» 
go,  furono  a Fodera  Rdlodimorance in  Precicina:  e 
pocoapprefiò  totnaronoaRoma;  doue  vennero  anco- 
ra pc’l  uicdcfimo  fine  i duchi  d’Auftria,  edi  Cannai» 
ediMoraiua  > e’I  patriarca  a*Aquileia,  el’arciudoouo 
diSakburg.  OrcocnefoA:ferixntalaciciocordia,locon- 
ta  in  brieue  l’ allegato  fcrictore  degli  atd  di  Grego- 
rio . Ma  noi  lo  poniamo  qui  in  nota  fecondo  cr.infini- 
menti  pubUchiaultora  foca  , e conferuad  nel  regifiro 
papale*.  ?• 

4.  Furono  adunque  inandad  dal  Romano  Pòncefice 

a Fedengo , che  di  que’di  fi  crouaui  in  $.Germaoo,  Gio-  * 

uanni  vdcouo  Sabioefo»  e Tomafo  prem  Cardinale  del  d- 
toio  diS.Sabina,  anchieiUdc’oualic’i^òconCuamcn- 
tofoleonelafuafodc,  chchaurcobcvbbidieoiaOiicfo^ 
in  cucce  le  cofo,  perle  quali  era  (Uto  (comunicato  • 
Dipqil'iodufièroa  giurare  che  potrebbe  a obblio  Tiiw 
giurie  foccegii  da  quelli  che,  cficndo  guerra  fra  lui  cla^ 

Oìicfa  , haucaoo  tenuto  con  eflà  » ne  prenderebbe  mai 
di  loro  vendetta  alcuna,  e annullerebbe  tutte  le  (cneen- 
ze  per  ciò  date,  c lum  mai  entrerebbe  hoRiloiectte  nello 
Rato  ccclefiaRico:  la  forma  del  qual  giuramento  è nd 
regiitro  * . t 

5.  6.  Tratcoffi ancora  di crouar modo,  colqtale  le  s <kr. 
citti  , che  abbandonando Fedensos’eran  tenute  alla^ 
fedeltà, cvbbidenzadifanca  Chìefo»  cornaRèroinpote- 
redìFederigo:  e per  recarli  ciò  a eflrttofo  dato  vn’ an- 
no di  tempo,  che  n poceRé  prolungare  di  coofontiaienco 
dcU’vna, e dell'altra  parte . Scriiic  Riccardo  * che’Gaetir 
iii,liqualiÌafciatoinquclUguerrarimpcradorc  s’erano 

dati  al  Pontefice, non  voUeroperalcunmodoacconfcn- 
tirealCacdinall^atOichelalorocìctinr^n^  aFe- 
dcrigo. 

7.  Dipoi  Gregorio  mandò  Ciouanni  vefeooodi  Sa- 
bina,  c Tomafo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  le- 
gaci della  fede  ApoRolka,  accioche  riceucRero  ilgnzn- 
mci' co  da  Federigo,  con  che  egli  R d^aobbÙ^rcpubli- 
camente  in  S.Gertnanodi  for  cucco  dòichc’J  Pontefice  bar 
ncRc  comandato:  li  quali  intorniaci  da  vna  moltitudine 
inrmnerabile  di  prelati,  e di  principi»  fpofero  le  cagioni  » 
perlcqualieglieraRjtofcomunicato,che  fiirono  meflè 
innotadaBcrtoldopatriarcad’Aquilea  , cdaEbenrdo 
arduefoouo  d i Sakzmiig,e  da  Sitfoido  vefoouo  di  Racisbo. 
naasellapublicadichiarationc  , che  fecero  fopra  raRblu- 
tiene  dcU'lmperadore  : ches’obbJtgò  apprcifopubiica- 
mentecon  giuramento  fono  nella  forma,  chcR  contiene 
nella  fua  Iccccri  fuggeUata  colla  bolla  aurea  dauanti  a’det- 
d prelati,  e principi  : e’legaci,ammeRo  tal  faramenco , co- 
mandaronoairimperadore,chedoueRcfecoiido  cflb  rc- 
Aituire  cune  le  cole  da  fé  , e da’iiioi  occupate  nello  Rato 
ecclcflaRico;onmilmenterendereicaReJlM^bcnì  colei  a* 
monaReri,e  alIechiefe,ca’Tempieri,c  agliSpcdalicri,ea* 
baroni,  e agli  altri  , che  haueano  tenuto  la  parte  deUa^ 
Chiefa;eccMniaRènelpriRino(bicoclu(^oimcotti,  cgb 
altri  prelati  cacciati  e rimoflì  dalle  fedi  foro . E tn  vlcimo 
il^timedefimi  (^imifero  come  prtrfenccmcntc  co- 
mandauaoo tali colc^^ ordinare  pcHcuraltre  quando 
tempo  fofic. 

8.  ec.  Or  poiché  hebberoprefo  il  giuramento  da-, 
Federigo  , col  quale  c’s'vbbJigò  d’vbbi^re  alla  Chic- 
fa  , è comandato  che  rcRituifee  le  cofe  da  fc  occupate,  o 
riccuiiti  comemalietiadori  molti  prelati  , e duchi , e 
focri  aFcder^ altri  mandamenti  dalfontoPadre;cpo- 
fciache  egli^i  bebbe  ammcRi , ed  hebbe  inficine  con- 
fcgnace  aJame  rocche  fecondo  le  Rabìlice  conoegne  al 
macRrodc’caiialieri  Tedefchi  , aifoUero  Federigo  adì 
xxviii.d’i^oRo»  giorno  conforto  alfogforiofa  me- 
moria di  S.AgoA^  , comete^ca  rbnpciadoccme- 
dcficnondle  lettere  dicongratulatione  faicte  dopo  l’af- 
folutione  , e racconta  Riccardo  E sì  toRo  come  , 
Feder^  fu  ricomunicaco  , i legaci  rkÙcfcro  alcuni 

Sdati  Francefi  , c ii^efi  , tróuadfi  jvdénti  aH’,af- 
urtone  , che  douefl^  promu^are  con  loro  let- 
tere publiche  tutto  il  fono  , c*  comandamenti  a Fe- 
derigo , impoRi  per  parte  del  Pontefice  » e ruttai 
r altre  leggi  , c condoni  agginntefi  : il  che  egli- 

iK>di 
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pi^api^iparancorc  di  quella  diTcordù,  imprcndeiso  predaJximprcfediFernandofurooopofteinnotatlsiral* 
ti  peUe^riiuggio  Gcrofolimicaivo»  condiicctido  Teco  ccnco  l^ato  T udcolc^tra  le  quali  fìi  la  prda  dVtMda  » c la  Icoo- 
caual ieri  per  combattere  con  eOI  infìctne  i nimici  del  ero-  fitta  data  al  Re  Abenuc  Maometano . 
dfiflb Signore.  E1Re>eIa  Rema  ntadre  s'vbbligarono  54.  PcruenutaaRomalalicunouclla  della  vittoria 
coofolcnneOu'amcnto  di  mancener'a cucci  le  ra^onilo-  hatiutalì  in  Ifpagnadc’Saracini,  PapaGcegorio  > diciò 
ro  > e d'amminillrarcla  giiiRicia fecondo  rancichccon<  iqmnamence concento,  Icrifl'cvna  lettera  ai  congratula- 
fuecudmi . Aj^iugneraucore.chel  Rcd'Lighilcerra  an-  tioncacutciquelli,chehaucanopigliatoUcrocc,orera- 
dòmBretugnaconvngrandifiìfnocfcrcicopcr  guerreg-  iK>per  prendere, pcrDiopregandoli,cbcos’appreilal1e- 
giarc  la  Francia  : ma  che  S. Luigi  lo  coUrinfc  colla  Tua  gcn-  ro  per  nnlicarc  in  quella  guerra  moda  a'Saracini/iaiucaf- 
te  1 comare  nella  faa  ifola.  faoccllc  loro  làcultà  a fiirc  rapparccchianiento  militare; 

3 1.  E bora  luogo  di  dire , fecondo  Tiinpromcfla  da_^  a’quali  tutti  concedau  ampie  indulgenze . 
noi  iiatcarannoprcccdenrc,  delle  vittorie  hauutcfi,cofne  55.  E per  rcincegrarc  in  quelle  parti  il  culto  della  ve- 
piacqueaDìo,  in  Ifpagnafopra  inimici  del  nome  Chri-  rarcligior.Cj  che  la  fiipcdiicionc  Maomettana  haucaco- 
Hiaix).  Pofclc  innocacon  moitadiligcnza  LucaTuden-  tancocontaminau,iJ  fantoPadrecommife*  alTarciuof- 
*L«fT*r“  *aiicoc’a«ticocvcraciilimo,ncirinfiratcrittomodo  : cguotiiCoinpoUc!la,chccrcanéducnuouivcfcoiuco'lo> 

Mc^oJf^diLtmcimfe  daj^cdiùUcittàdimrtd^eprtfC’  rocapitoli,cchcricatincliacitcàdiMcridacBadak^da  %j\ 

Mirti  i la.  EraalChoraccrtomlnUMrbaro,  ('hehbe  nome  .Abtnfai-  Alibnfo,  &i  come  haucte  vdico,  liberale  dalla  tirannia  de' 

»»•  /4»,  UqtulecaceibdiSpa^  Mmafada  , e fu  fatto  de'  Saracmi. 

barbari.  Cbiomatunlot ìnotf{edif^trtù,  en^unatorHgran-  }6.  NclmcdcfimotcmpoilRcd’AraoniÉiccuapari- 
dc  ejereao  tTnpwmfrabiÙ  Mm  vcime  a eombature  con  .Ade.  mento  guerra  a'Saracini^e  hauca  toJ  co  loro  l’ifola  di  Maio-  ■ G*dtfr. 
fanfol^t  Legioneje  aoconpocbiatrKontrarto.  7>ìaiÌF^jUe-  lica  •,cricbicllonoucJlaniCntcilfommoPontcfioc,chcvi 
fw^Ot  sìc'omecoluitchefortcaat  e di  gran  cuore  » fice  che  volcficergercvnachiciacatcdralerilqualeprdlo,  c dif- jJ; 
UgenteiuatrMÙiUc^edinoiteUfume  GuadianacontraiS*-  poltocra a&reil rcalpucer  : magliugmiùò*^  comebi- 
Tocim:  U qudihaMeanofermatoilcampodilQmanoieveden  fognaua  prima  aficgnarlc  la  dote  pe’lconuaicuole  foften-  cl»^.  4- 

doUmattinapn tempo  te fchiere  de'no{ìri  ordinati  a bottai  tamento  dclvcfcouo,cdc’canomci.  ^•9** 

fecere  ^ aiuora  il  ftmi^Uante.  7iUd  Statore  fu  col  Della  fede  vcfcnuilc  di  Maiolica, e della  conqui- 

E^jtdefonfoy  e colpepoloChrifhMUteneUa^i^furouomef-  ila  dclTifoUBalcan  tratta  a liuigo  Girolamo  Surita*^:  il  d 
/rr<afc  mi^Laia  diSaracmidle  fpade,e  amorte,  che  molte  quale  fcriue  ancora  chc'l^  Saracino  fu  prefoingucrra^  J 
terre  loro  rm<^croJrir(a^eu:e,  cjfcudojlatiirattia  fine  tutti  c che  Ilio  figliuolo  fi  rendè  Chrilliano , efidiuulgò,  che 
gUhabitatondiqiielk . ticUaban^lia  flrfìa  .Ahenfiatjn  I{e  pcropera diS.Giorgk>fiivinta,c  prcfala  pnncipal  cit- 
de'barbjrifnirauemeutt  ferito.  Jdllbora  d l\e  .Adefxmjo  , ta  dcil'ifola.echcncll'unpccodcl  combattimento  fu  ve- 
tornatovntortcfoidfedià  DjJ.ilocio,e  recollodopopochi  gliomi  a dutoveilicodi  velie  candide  , 0 rifpkndemi  , che  ac- 
Juajt^cttiane . ISaraamprefaUfitia  h^ueaaomeffo  m ab-  ccrrouai  nimici,  e penetrò,  anzituttigli  altri  neIlaL« 
baKda>toEtu£S,€piuJtricjjlédi,  cIk Chrifliam trouando  w-  citu  . Orpcrchc  rifoUtolcaa'nimicidellal^tafedc  fi 
tiprpMiarono.  Grande  cntofuLìvittoriadeiì^e^tfinJOtil  potdlc  ricaicreda’nollri,  il  Pontefice  follecitò  coolet- 
quaU  tornò  con  molle  fp''';he,  lodando  Iddio,  e S.laeo^,  d cerei  Chrillianidimolceprouincieair'adhabicarcqud- 
ijualc^liboMcaonenutocoìla  fuamtcrcejjtjue si  nobde  motfb  le  terre  , c ad  acqiiiAamcaforzad'arme  ddralcrc  , e 
de’ninuii:  cbe'l!anto.Apofìolo apporne vfibdmcnteneUa hot-  propofe  i premi  dell’  indulgenze*  a quelli , che  qui- 
ta?,UacoNVHamoltitndincgrandedicaualicfidicandide  yefie  uihaL.lfcrofi;rmacekiorofcdi  , o dato  aiuto  contrae 
adornati,  che  abbatteuano , e attcrrauano  i Saracini.  Jhh  iMori. 
che  d beato  confiate  ifidoro  apporne  ad  aUutu  m T ermre,  an- 

z.ic'o€  fof^ermta  ,eprcfa,eftcomincuffe  la  guerra, e di^e  loro  DI  CHRISTO 

comcfeneatidauacQnrncfeTCiSo  difaiuiittaattodel  I{e.Ade-  Anno  1131. 

fot^,  e che  baurebbe  data  la  detta  cittÀ,e  conceduto  catupd 
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^cii.  jldefoniofeceappareuhiaìnensofraiuiediyittMagUa,  c dea 

fmfr.  dtrccojeapparsenetui  alla  guerra,  per  tomareJen:.a  itAu^io  I.  t Regoriofommo  Pontefice  per  iftabilirc  mag- 
atonihastere  iirfarele  città,  e'ca^Ui  de  brobari:  ow  -ct-  VJ  giormentc  la  pace  6tta  l'anno  prcctdcnto 

dandoegliaTrifitarelachiefa  , e'IcorpodiS.Iacopocadde  fòr-  con  Federigo  Inipcradorcrichicfc  che,  sì  come  s’cra_, 
temalatomCdiciamlluogo  chiamaiaydlamtoua  Delcnios  , conuaiuconclcratcaco,h>llèrodaciiniaJieuadori>liqua- 
e rieeuuta da'vcjcoui  lapenitem^ , eia  fantifjima  comunione->  li  s’vbbligalTcro con  folainc  faramcnco di  tener  lapartcdi 
termhiòcon  ynaiuorte  pretiofa  i ^ionù  fuoi  , e fu  fcpcUito  finca Chicla  tonerà Tlmpcradorc  , fccglihauene  Bilico 
con  molto  hotnre  nella  cbiefa  del  prenominato  ^pofìolo  alla-  della  fuapromcllà;  olcrilTcdictòvna  lederà  al  vcfcouo 
toafuopadre.  Egli  remò  felicemaite  (Quarantadue  oìdù  , di  Katisbonacancclliere  imperiale  , nella  quale  eiprefiè 
e pafsòdtqHc^yttaneualtra  MCci.xvni.Equdlol’aiv-  i nomi  di  molti  principi  d'Alaniagna,  cd'Icaiia,  cd’al- 
nodiChriilo  mccxxx.  nel  quale  ancora  Rc^erigo  all'  cunccicràdiLombardia,  cdiTÓfcana»  ediRom^^,  # 
horaarciudcouodiTolcdo,  c altri  ^pofero  la  morte  di  pcrclicficuraircrolafcdcApoltolica  : delchenefcrilTe  * y. 
r!l quello  Re . anche  a Federigo  : efler  già  paltaci  otto  mcfi,mfi-a  il  qua- 

33*  Segue  il  Tudcnié  a raccontare  come  Fernando,  il  kfpatiocraccnnco  , fecondo  le  leggi  , ccondiciooidel- 
■ quale  gucrreggiaua  i Morì,  vdita  la  nouella  della  moi  co  la  pace , a dare  i mallaiadori  : fc  non  volere  che  tal  co- 
dcl  medefimo  Re  Tuo  padre  feneandòfenza  foggiorno  fa  tomalTc  in  danno  diluii  marammoniuabene,chcdo- 
a Leon  a riceucrc  lo  fccttro  paterno  , echein  quella  ali  ueffe  adcmpiorcciò  , che  hauca  promeflb;  che  fi  do-  - . 

Alluri,  coltri nxilìcroromorc;  enarra  vn  memoraoU  wellè rimanere ° didarnoiaa’Tcìnpicri,  c ^i  Speda-  * * 

miracolo  occorfo nella pcrfona  d*vn  nobirhuomo  cliia-  licridalui  priuati  dacapo  de’bcniloro  , criccuendoli 
matoDiego  , c’haucnao  menato  trattati  contra  Fer-  nellafuagi^iadoueficrcndcrloroiltutto,  cpregoUo  ” «Pa- 
nando, c occupata  la  corre,  c la  chiefa  di  S.Ifidoro,  fu-  con  grande  inllaiicia,  che  non  vocile  cofirignerc  a paflao 
bicameote  vn'afpri/flma  inférmitù lo  prefe, nella  qualo  oltremare  nella  Scria  i fuddid fuoi  del r^no  , li  qiia- 
pareua  che  gli  occhi  glivfcificro  fuori  della  cella,  il  che  lihaucano  tenuto  colla  Chicia  , perche  nonparclse  , * 
gli  dalia  grandiflìmo  duolo  ; quando  rcfluiiendo  per  di'  egli  li  caccufle  in  cfilio  , ne  moleiUrc  * i Loro-  * ' 

coi'ifigtio  della  contelfa  Santiafua  pia  madre  il  tutto  al  bardi. 

monàllcro  deldcttafanco,  crifiorandolodc'danni,  o 3.  cc.  Micomco'raccomandòiLombardiaFcderi- 
giurandofoprai  fanti  vangeli  , che  da  indi  innanzi  c’fa-  go,pcrchc  fi  ccmpcra/Tc  di  tribolarli , cosìordino  loro  , 
rebbe  fiato caualicre,  cvafiallodclgloriofolfidorocon-  chcluidoucncrovbbidire,  dcomeiorfignorc,  crender- 
Icflore,  fu  incontanente  tornato  nella  priftina  finiti:  o glii  douuii  honori , c volle  ’ che  fisflero  coftretti  da'vcf- 
vfcifenzapiuafpcccoco'luo  mfiancocilacicci  . L’altro  couidiVcrccUi  ,cdÌBrcfciaaBccil  làratncnto,  alquai' 

erano 


Di  Chiusto  Di  Ciìegorio  IX.  PP.  Di  Federigo  IL  Imp*  12, 

U31.  y.  Di  Giovanni  Imp.  3. 

eranoténuti  fecondo  la  forma  della  predetta  |>ace.  AIU  fode»habbìanmfrappolb>ncg!iannaliUtmainence»ean>* 
quali  vefcoui ancora  » e alve&ouo  elcttodi  Mantoua^  piamente fcritd. 

ccunmìTetCheiConcionacolàdieFcderigo  donuìDdaire  di  18.  Per  lùnil  modo  Hi  degno  in  qadb  parte  > di 
tener  parlamento  col  Hgliuoloi  e co'principid‘Alama^a«  talaudcFedcrigo»  dqiialevedendoclicrlaLombardia^  .. 
fì  ftudiaircrod'indurrciLombardiaooninwedire  i^Te*  contaminata aflài  per  iheretica  pratiìtd>  comandò  con 

pcrchcncmpardlechcvoleflò-  m'edicto imperiale*,  chcglihuominieinpi  conuinci di  *£"•**• 

'•  ■ iaffiioco,  ofcpaKflèben*  n-®T:;,'± 


defchi  Tentrata  in  Italia 
no  con  tal  fatto  romper  la  paco . 


perfidia,  foìforodannatia 


ff-IO}  & 


A ut.  f. 


E qui  non  è da  tacere  di  Feder^o  che  , hauendo  (erbai^inviea,  fofle  a terrore  de^  altri,  cagliata  loro 

egl  I fatto  alcune  1^'  prt^udiciali  agli  ecclefiallid,Gfe-  la  Iingua,coUa  quale  haueanoprofomo  refecrande  lor  he- 
gononc  riprefo*  caiitoltorarciuefcouodi  Capoua  att>  nemmie. 

torediquellc,erichie{c*rin)pcradore,  che  le  douefiLf  ip<  E che  Federigo  fofie  incitato  dal  Romano  Poore> 

. annullare.  fico  contri  gli  herecici,  lofitmaniletlo  (oltreaquolche 

\ Gregorio, ec.  Habbianio(iq>uco,  checuodiproprio  s'cdett^  vna  lettera”  fcritta  da  lui  alita  letica,  nella  ^ 
nKxiicnenco,  oucrofedoctoperlimaliiagiconfi^dnuo-  qualcalwaia,  fi:  hauerpteioconfiglio,  fecondo  i iiioi 
minipenicrlì,  mtendidipromulgarenuo^conlHtucto*  patemìaoimonimencf»  mcombactere»  ed  elkrininaro 
ni,  onde  di  nccefiiti  ne  fcgiio  che  tu  venghì  a chia*  gli  hcretici  d'Italia.  £ di  vero»  ch’egli  perfeguitafic  in 

maio  pcrlbcutore  della  Chicli,  c opprefiòre  della  liber*  — j./r-.A.» — j: 

tàpublica.  Epinimm^:  £ certo  le  cuci  muoui  a ciò  li- 
re per  te  llclìb , noi  temiamo  che  ti  fia  Hata  lòttratta  la^ 
pitia  di  Dio,  mentre  cosi  publlcamenteper  niente  hai 
la  propria  lima , e la  propria  falucc:  maleafommofla 
d'altn , ci  marauigliamo , che  tu  t'accheti  a cali  confi- 


Siciliagli  hcretici,  cimndafieaNapoliraixùcfcouo  di 
Reggio,  perche/acenetnquificiooecontradiefiì;  cche 
momfoilono  melfiinpr^ponipcrellerpuniti , lofcriuc 


100. 


ùlkifip. 

114. 


t RidNir. 
dt  S,  Gtr, 
indirm. 


Riccardo ^ ' ' ' ’ 

30.  ec.  Mofldi  ancora  ncll'altrcprouiiKie d'Italia  la  iman, 
picei  de'Chrìilia  a fpegner  l'bcrefie,  fra'quali  furono  alca- 
glieri  , che  in/Ugad  dallo  rpirìto  maligno  ci  voglio*  mente  lodaci da  Gregorio  i Padoini,  pcroche  accefi 
no  fiir  nimico  dj  Dio  » e degli  huomini,  ec.  Data  m di  zelo,  s’cranolcuaticoncraEzcJinomfamacod'empic-  tf.jf. 
Ri>/i  odi  111.  tomo  fainro  dd  ml^hro  peath  cade:  c per  lui  dirizzare  a viadivcrici,^lcrillcvnapo- 

featc.  derola  lettera  ”,  cinantfòp^  la  medcfiina  cagione  la^  ^1^^^ 

10.  Hebbe molto  a grane  quelli  anvnonimenci  pi*  copiadi  queltaadue  fuoì figliuoli  Ezelino  il  giouaoc  » e 

tmFcdtrigo,  Tfodidircvolcntiori  orecchi  alle  laudi  Aibenco,  li  quali  mofirauanod’hauerc  in  abbominio  U 
dilufin^ùeri,  e rammaricoflene  forte,  parendogli,  ^e1  paternaperndia^  e per  non  perderei  ben  iUUcìati  da  lor* 
Papafoflccon  lui  troppo  afpro  e rigido.  Il  quale  perciò  antenati, cheperalcrodopola  fua  morte  liuebbono  toc- 
diferifie  vn' altra  lettera  ^pcr  pbcirlo:  oadla  qualo  caci  loro,  fiproffbrfcromdarloneUonumidegrinquifi- 
habbiamoprefo  quelle  poche  parole:  TuttocheU  riprm-  tori,  ou'^linon  fifoircriconorciucodelproprioerroro. 
fiouefia  fiata  t^a,pwtntmifiatapùUica,  mapriuata  ; ejpref-  A'quali  il  l^i  to  padre  lignificò  come  per  amor  loro  indù- 
fam»conyocipe^tofe,maconleturtfe^te,Umàdimaiap~  giauaaprendered'cllblaconueneuolpefia,  perchee'noa 
feaab^Mtìnonjoaoadefporrt  ti^ettodichilejcriue.  veniflcro ad eficr'in quella inuolci , perocbeilpcoa^  d* 

11.  II.  Oltre  a ciò  dfendofi  doluto  Federigo  , chCl  bcrcfiadireda,sìconr^idice,  a guifa  del  criminedi 
fommo Pontefice  , Icriiicndogli , nonhaueapollo  nelle  Icfamaelti,  1 figliuoli :c^!*mnfe preghiere,  eminaoce» 
letcoe  tra  gii  altri  dtolidouutigli,  quello  di  Re  di  Geni-  pcrchericradraroiIpadrcdallaitfia,'edaJporgcr'aiuto, 
lalem,  fua  lancici  rifpofe  ‘^»  che  non  hauea  ciò  fiicco  ofiuiore^iheretici:chefeeglipuribflcmlulafiupcrfi- 
perdiminuireilfuohoooec,ilqiial'e'difideraua  d’accre*  ^a,eollioacbneciiinorato,lo<iellì»’o,  slcomehaueano 
flcere,  c d'amplificare , ma  per  altre  cagioni , che  gli  hau-  promefib,  agli  inquificori  per  prouuedcre  in  quella  guila 
rebbonopqcuco  manifcAarci'arciuelcouo  di  Reggio,  ol  alla  propria  laiute.  Nè  dee  alcuno  farli  marauiglia,  che 
maefiroae'caualieri  Tedefchi.  Apprefib  il  conforta  a^  folle  dato  tal  configlìoa'figliuoliconcra’i  padre,  perche  fi 
difendere  la  terra  fanta  , cadlenninarc  gli  hcretici,  e a dccancipomagliafictcihiimanilacaufadiDio,  dacoi 
elfergiullo^ecortefeco'fi)ddicifuoi,eare(cicuiroa* Tem-  deriuac^ipacemici. 

pieri,  eagliSpcdalieriiiorbeiu»  eaeKmloroamoreoo-  aj.  ec.  £ qui  non  laldaino  di  dire  , come  ' quello 
le,  ebenigiw.  anno  palsòavicam^ioreilgrandeefotignatoredeglihe- 

tj.  luatòGregorioconquellalctteraFcdcrigocon-  retici»  elvalorofifiu>K>diféMÌmreddlafbdc,FuJcovc{’- 
cra^herctid,  percheiapeltiforainfectioncdc’Patarini  couo^Tolofài^acodilinguiariansiti:ilqualehaueo- 
non  pure  s’era  fida  in  Lombardia»  e in  Sicilia  di  qui  del  doprdaa  quella  chida  opprefla  d^i  hcretici , 

Faro,  nuhaueaanche  toccato  Roma  : al  qual  male  il  c fpodiata  oa  cm  de' beni  temporali  » aUafineabbat. 
vigUaucepafiore  pofe  concai  follecicudine  ropporttt-  cutigu  » evintili  » la  tornò  nella  prilltna  Uberei  , eU- 
norimcdio,  come  raccontano  si  lofcrictorc  delle  lue  go*  IciolTaaccrelciuudibcni  , efiorenctfiima  dipted  ; 

Ile»  esiano>raRiccardodiS.Genmno  ” conquefiepa-  firpolco  fiinelmonallero  Grandiltluefe  deO' ordine  Q- 
role:  Ndmefefi^,  cioèdi  febraio,  furono  trotiati  certi  fieccicfc»  nel  quale  ^li  hauea  apprelall  vita  mona- 

ftica. 

Nel  qual  tempo  ancora  il  nominatifsimo  S.Aii- 
toiuo,  gloria  e fplendorc  delia  religione  di  S.  Francefeo  » 
rendè  la  fua  benedetu  anima  a Dio.  Di  liu  tratta  dì&. 
namente,edillefameoceLucaVaddingo.  Anoibalteri 


Tatarimml{pma  » aUimide’^wdi,^chewm  fi  yoiUro  ri- 
cmofcereiel toropermtiofoerrore , ptromdiwmtpatue 4^t:e 
dtrittMdmdnmafhidimonteCe^iiOdsieUaCaMa, afoni 
ptrdttotia. 

1^15.  E perche  il  male  non  pnllulaflé  nell'  amieni- 


re,Gr^orìofécenuouele^iconcraimalua^filmihere-  ciò,  c^ficoncandlafualcggenda^ : Crefeeado 
tid,  chmnaciPatirim,  CatarLpoueri  di  Leone,  ocon  pocoapoco,  e'yetmepreftamente  aUafuafinei  epoidxhebbe 
altri  nomiinfiiufti  : dando  loro  Imtentia  di  fcomunica-  profoalqtuatodi  ripofo,  fxttaUconféfsione,  comiacii  0 con- 
^ — - f ..  . I.  .1  - _,t  1 ..  -il*.  torfhamodtUaMtdrediDic:OgUi^aDomM.DipoidtJBh 

dogli  occhi , U teme  fiffi  dqumto  nel  aelo\  e domondoto  che 
faè'sìattentamentemirifse,ri^cfet  hyeggo  dmioS^wt  . 
^Amtcdutifi  adunque  i frati  ^ser  yicim  d (no  tranfito,^  vol- 
terò darei  efirma  vntme.Tdacomeilfantohuomo  vdeUfra- 
te,djerecauatoliofaiao,fmraaddotglid^teiiohod€iitro 
vi  piagnefibro  in  tutto  il  rimanente  tempo  deùa  lor  di  mt yiir^vitfwie.Oircrui  qui  il  letnre,  che S.  Antonio 
vita . E quella  confiitudone  franunellà  nc'  (acri  ca-  non  rifiuto  iJ  libramento  de]refiitniiTntione,che'niini- 
' noni  ' . ci  ” della  fcde,recate  in  mezo  quelle  parole  del  fanto  huo- 

16,  17.  Imitaronoil  lancozclo  del  pio  Pontefice  il  mo  cositronche,chiamanoperdifpregio,p«ridnflioleMii:  io.  («l 
fenato»  c1  popolo  Romano  , fiicendofcucrifiatiiticon-  ma  fiOTÌficòrolamente,noneirer  necmarioallafaluce^, 
tra  cali  heretici  » liqualifiatucinoi»  acommendationo  ondoio^h\^t:Comecbenecefsariomafiachetiifiuciefter- 
doUoftu^»  e della  diligcnzi  loro  nel  difendere  la  Omta  namente^fiavnti(meiptirnomUmaioempiace,edé>dem> 

Contm.dcg^Jìm.Eccl^»  I 3 le. 


bone,  e ordinando  che,  poiché  la  Chida  di  haiiofio 
coodóinati»  fofiero  tratti  al  tribunale  de^iumd  fcoolari, 
perefenùcdledouiitepenepiiniD!  edefteiido  cherici  , 
^ero  in  prima  priuat^  dalIaChiefadc'^adiloro.  Ein- 
ficmedifpofe,  cne  quelli»  a'  quaU  vemfié  pcncimoito 
delcommefibfidlo  » foflcro  melliin  prigione  ».  perche 


AThttdl. 
« J. 
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le,  E^UédsrntiiiefntfcUJjMJvmictie.QumtlifleJcU  ivm«»c  mincìatobcttc  : ci^cl  fiiK  della  Itttcra,  che  di  ciò  fcriflo 
fiumtelepjli/teécffc,  Ujìr  co  frati  infitme  i faltni  peiutcxtia^  loro  fojgùtgnc  ; Terche  Jattiate  la  irofìra  Tofaxw 

U,edof»^uafim*^boraìComefeiii)rmi(lctrap^sò  foauemeti-  pike^ace^cmaniofottolajpetial fnoieinoDe di S.Tietro  t e 
feltra letMuidttfMeUttch'eraHprefcntt  :equeìUfaitnffimaa»i-  tK(lraJcyoflreper}otìe,e'heiù'pefÌTLJX:iait!  f^atiodì  ixÀi  lit- 
ma  Itùerata  dalla  carcere  del  corpo  t fu  afforbita  neU'ahifle  del-  5 W tom  ^mato  del  nofiropoMificato . 

UclNiire^a.  Tareua  propriameHteebe'l  corpo  dorm^  t H-  4S»  cc.  Similmente  il  Redi  Ruflìadifidmni  di  ewi* 
fet^fimMtate  UmamdclprijìiMcandore  ecolore  , c tutti  i re  alla  Chiefa  cattolica;  dclclKilfommoPoiuetìccmara- 
membrifipieXéuaMlecomoUpiaeerduhiimtfiie  li  p^paua  . uigliofamcntelic:o,cconTcnco>qi:cilogiiicri(}c*. 
Era^horal'anmdiChr^  uccxxxi.  cldìtredeàm  di  Crcjor»,<r.  Haucndonoi  fapiito  per  rclauonc  £at-  A 

Inlìno quU'autorc  , chcfcsKacontarcco'quali  tacidal'cfcowodc’PrutcninoArovcncrabil  fratello, che  a 
‘miracoli  egli  hi  hipcrnalmcntc  illulfa-ato.  mfe  principe  Chriftiano  , maoircruacorcdc’ritidc’Grc- 

34.  Similmenccqiiciloanoomorìgratiola  a Dio  S.  ci,  cdc’Prutc.ii,  che  parimente  fai  olVcruarc  d^H  altri 
HWatota della itìrpc reale dVnghcria. Ma vdiamoTco-  ncltuoraoo,  mancaidimenotoccoda  diuina  Ipiratio- 
dorko*  fcrictorc  della  fua  leegeoda;  jippaneie  tisi»  nc,tiviu>^coftarcalladiuocioiie,cajrvbbidcnza  della-» 
^nareiny^me  , echumoila,  dScaaevte dicanole:  yiou*  fcdcApofrolica.enoUra:  noi lìubondi della  falute  ddl* 
"dtlerumiatfie'tabenkuoliateafparttchiati  ab  eterwo.  Era  anima  tua,c  del  tuo  profitto,  c del  tuocommodo  , edd 
i»am’dìfiatopr^oda>nafpr4}imaifftrm  i'hkemtodt  Dio  tuohonore,  ammoniamo, econh>rtiamonclSigt>oretua 

Correo  de  frrcnitdche  , nonrihutandoladocrrinafaiu  , tu  debl>i 

reUfnmdiDioEhfécttaecmJòUncede^Cpiffrmi:  e ra^ìo-  riccuerccondiuotocuorc,coflcruarc»riti  ,eÌcconfiictu- 
ttando  ejpmfKtMtraifmijlatoJacerdoteìcfeccijiitfladomin-  dinide’ChrifrianiLatini  , fottomcctendo  ptt  amorédi 
da:  S^oramiote  figliiNiU*  come  proponi  tu  d'ordiìuare  depo  ChriAotcAellò,c’ltuoreaiTieairoauedominiodcllachie> 
Umiamortelo^atotm^  ElaferiudiDio  , tnn  rifondendo  li  Romana  madre  di  tutti  1 fedeli,  la  quale  propone  d'ha^ 
mila  delia  morte  del  faccrdote,gli  predi^  in^K^«r ciuoire  U ucrti  come  gran  principe  nella  Chiefa  di  Dio,e  d'aaiarti,$i 
jMriHéatdeddloS0ÌTÌto fatilo.  Edectothe‘l<juariodì»poi-  come fpeual fi^In>o)o4'c> ZXtuxnf^ie/i , «di diriar/a di  UrgUo'»  ^ 
chehebhedettoijiKflotCaddemmaLtìiJ  , tteUa  ^ualeperdd  la  ratme^utatodchiofiropcntìBcato.  ^ 

norte,emdo(feiie alla  ntaetcmde . 49.  Manoncosiporlcromaicriad’allcgreaza  ai  Éuv 

35.  tkltcmpodeUafHaùifrrmità,chediirò  dedici  ftorait  to Padre akuniprincip: cattolici:  tra’quali  meritò  in_» 

epm/edendole  aÙato  ima  fra  damigella  chumata  medcjìma-  prima  ripraifìone  Ferdinando  Re  di  Cadigli  a,perciòcbe 
natte El^a^ttOy  ydì>nadolcf(fiMayccc  : eia  fama  doma  tccecon  v'n'mMjmlTm.alcggc  diiucto,che  hiur.o  dona& 
rmoUafta  Ui(erafiatavoUacoUafaccia>erfo  U pjrete)dif  poflèflìo^  iaKa ciucia carcdralcCalaguritana, nè a'mon^ 
fe:  La  mia  diletta  tdou'c  ella  ( I{ipafe  la  damaci! a:  Ef coni:  llcrì,oadaIrnIi:aghifi}dicucllaatti,e  haueaordina- 
efrj^iioife  : Oftffiora,  quanto  joaMeneiitc  h^te  cantato  ! to»  che  5'af'plKafTcro:;lrca!cli(colecorcdate  alle  chicle 
DomandoUaElifjbctta,/C'ljaue/)c  vditoiuevie:  e ri/pordendo  Icuaalicenaa  ma,  odcliauolo.  E oltre  a ciò,  egli  eri^ 
diii,  fo^^iun/c:  LXcottfdtetrame»  elapaeteim’au^elletto  troppo  Éutorciiolc  agli  Ebrei  , acuihaueapcrtndlò,cbc 
ha  cattato  sì  dolcemente , ebe  è lif^nato  ch'io  parimòfte  cat-  pondTcro  giu  il  fegno  » pc’J  quale  H doucano  » fecondo  la.» 
ti.  ìltcr^diauaMtlfrtthpartmentoyordiisò  y cbetxaCila-  dirponcionedclconcilioLaicrancfc,  difeernere  dagli  al- 
fci^seroentrorpiualeileperlonejccolari,  né  anche  nobili  trJ,copprimcilcrocolIcvrurc!oroIcclucrcparroccniali: 
finaltboracoìimottafrequcv^ayifìtarta:  e dmandataper-  ondegmAamaicccommo(1òiIlbmmoPoatc6ce,ingiunk 
che  defsc  tai'ordine  ^tfpoje  : J»  voplio  ripagare  alt  ylttma  e/a-  * a!  vcfcouo  di  Boorgos,  c al  decano  di  Calaorra , che  do-  * 
nmatumeycbe  ft  farà  nel  ri^orofo  giudicioyealmhcmtpotettte  iieil'cro  i iirai  re  il  Re  medefìmo  dalli  cominciaci  eccefB  , 
Xfrdicet  Kjrc.  perche  non  contamina/k;  in  tal  giiifa  legrcgie  laudi  da  (e 

Aggiugnci'aucore,coui'c]lafrce  vnaconfrfllonc  .per  altro  meritate.  £ ceno  giahabbiamo  veduto  omd' 
generale  dcpccc-ci  commcfil  in  tutto  il  tempo  di  dia-»  cglicollc  fucgloriofcimprcfegrandcmentc  amplificò  il 
vita, criccuc con rommadmocionc  ilfanulTinKi  Viatico:  fiìor^no,cIare]^joncOirUiiana:cinqtiefroteinpofne. 
come  fenza  punto  muouer  le  labbra:  mandò  fuori  della.»  deiìmo  e'ragunaua  fno  sforzo  pcrandare  fopra  i Svacini: 
gola  voci  foaiiiffimicon  grande  miracolo:  e domanda-  perochc  il  Papa  pochi  gionncUpoiclicbebbc  forino  i’al- 
u,  die cofa  foflc flau  quella  , foggiunfc,jcvdincroal-  lcg.nalcttcra,impofc^airarciucfooiiodiToledo,chedo- 
tri  a cantare  con  Clio  lei  mlìcmc  lediuinc  laudi;  £ frtai-  itene  andare  con  lui  contrai  barbari  , ccoocedcrcmdul- 
ttttnte  , dice  il  prenominato  autore,  etia  riposò  p,n^lan-  genzaalì’efcrcico. 

do  y c eomefe  dorn^se  franemente  , chinato  il  ea^  ytendé  50.  cc.  Ma  molto  peggio  che  nella  CaAiglìa  andata- 
iofpirito  : edcfcrittclc  folenni cfcqnic fiitccle  da  nume-  noinPcrtogaJlolccorcdcli'immunicaeccldìafricazeho 
rofochcricato,  cda'rcl^iofi,  chcliirono  molcil11mj,c’l  quel  Re,  ofofpincodaaudaeiagiouenile,  oindoccoda’ 
maranigUoro  concorfo  cie](x>polo  a quelle , Ibggiugne^;  configlicriperucrll,  haucapofro  allaChiefavnofconue- 
Quc(ìecofefitrom>  fitte  aTHxpnrg,  ctHoffia  , nella  appella  iKiiolgic^o:  impcroclic  folto  colore  d'vn’amica  conili. 
dello frcdilcdepOMen ych'ejsanobilfigtii^  di  edc^.a  cutionc,  collaqaalcs'ordinaiia,  chcfiprendcflc  ladon- 

feruadiCbniàoS.Ehfahcttabaueafiitoa  fne  fpefe  y tamodel-  nacroutta  con  alcun  cherico,  i minifort  reali  rotnpeua- 
tincttmatiomdelStfitve  mccxxxi.  nelmefcditmembrcy  nodi  notte  leporte  delle  cafcde'chcrìci,  efonondaoano 
re.  Racconta  alaiiu  miracoli,  pali  quali  mofTo  Grego-  lorode’danan,^'inlamauaiio,foircroo»onfoilèroincol- 
rioIX.lapolcnclnumcrode’fami:  del  che  noi  diremo  a pa;cdccontrark>aItri,chcpagauaiìoogniannocatotri- 
fiiolnogo.  buto,q(uncoci)cviueircrofoctcratirftmamcntc,non  potc- 

37.  cc.  Ncfolamcntepcrlafanticà  d'Elilabetta. ma  uanoclforrcprcffidalvclcouo:  egli mcctetia  focto  fopra 
ctiandiopcrlinuracolidìLuca  irciuefoouo  già  di  Stri-  i tribunali ecclefiafrici:  nonifohìÉuu  gli  foocnunkatì,  e 
gonia,  rilucctte  in  quelli  tempi lVngÌK.TÌa:oiuic  rarciucf-  daiia offici  pubiichi  a’Giudci.  Delle  qnalJi  cofe 
cono  della  città  incdcfima,  e vcfootii  fuHraganci  fiwi,  fup-  noàtia  Papa  Gregorio,  fori  Ac  tantoflo  a due  vefooui,  ebo 
plicarono  al  fummo  Pontefice, clie'l  volctlccanonizzare . porgcficroconogni  (oJlccitudine  Topportuno  rime^  a 
llqiialcnondirprcgiandole  pic,egiuAelor  prcghicro  » tmumali.  H balli  haucr  detto  fin  qui  ddk  cofe  oedden- 
ingiunfc al vefeouo di Conad , caducrcligiofl,c(icdoucf-  taliappartcncntiaqudloanno:èhoraluogodìtritcarc.r 
foro  fare  diligente  inquifitioiK  fopra  lafaa  vita,  e’  oiiraco-  dciroricntali . 

lidaDiopcrluimoltraci , c gli  mandafléro  il  procedo  fi-  SS*  54*  U Re  di  Perfb,  pokbehebbe  recato  a fua^ 

gillaco  co'fugclli  loro . fuggcttionc  piu  città  e luoghi  incfpngnabili , non  trouan- 

43.  In  quelli  tempi  molti  PomcranicPozolucen,  la-  do  contrailo  alcuno,  propofe d’occupare  Io  terre  rimx- 
fciati.comcpiacqucaDio  , glicrroti  , ne'oualierano  fcinlcuantca’Qiridiani:  perche Tlmpcradorc Foderi 
frati  inuolti  per  tanti  fecoli , fi  riuolfoi  o al  Clirifriancfi-  mandò  fuoi  ambafeiadori  con  fuc  lettere  al  Papa  , pre- 
mo. Ilchc  iàputoilfantoPadrc.rcndcndolcdouutcgra-  gandolo  , chcgli  volcffo  porger 'aiuto  per  la  dilefii  del 
tic  al  donatore  di  tutti  li  beni,  fene  rallegrò  con  elfo  lo-  regno  di  Gcrufàlcm  : cinficmclàcaidofcmbiantedivo- 
10®,  c confortogli  alla  pcrfcuerar.ia  lìdia  fede,  end  co-  Icffi  perciò  apparecchiare  dicauaUcri , c di  baroni  , 

cd'al- 
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ed'altragentc.  Rif]xifegli*  Tua  Cuicici,  come  da  pri- 
macainoudUkhaiùeiiifDelfo  nelT  animo  non  piccalo 
ipauento:  ma  che  poi  gli  hauea  recato  gran  confòrto  il 
Tcdcrlo  sì  ben  difpofto  alla  Canta  imprefa  : c pregoUo  eoo 
grandi0imainflancia,chedoadreaflbnare,  c fornire  lo 
rocchodiquel reame,  edi quel cfaoalla  difofa  mancaltè, 
chec^luuTcbbeincancofoikciutoiprincipi,  e’popoli 
Chriltiani  a ragunare  vn  grande  efercito . 

5 $ . Conferuanfi  le  lettere  apoftoliche,  che  di  ciò  fcrtf- 
fc*  oltre  agli  altria  & Luigi  Redi  Francia,  caHerrigo 
rtrà  ^ Re  d'Inghilterra,  ramando  all’vn'e  all’altro  i vefoouiSc- 
y noneCe,  eViiintoni^, a’ qualiingìunié,cheanuogni  al- 
tra coracercadèro  di  mencrgli’n  pace»  oalmenoordioa- 
refralorotri^ua  , Tenza  la  quale  non  (i  iar(j)bono  po- 
tuti trar  da  emi  bramati  foccorfì . Edidò^lillcdb  ne 
richielé  coUe  predette  leccerervn'eraltro  Re;  encforiflè 
atutti  ^gli  arciuefcoui,evcfcoui,eaglialcri  prelati  del 
Chriftianefimo. 

$6.  Oltre  aciòilCuitoPadre  fece  diuieto  al  maeflro 
de’T  empieri  che,  fopraftando  lavora  Perfìana,non  mo- 
lefeafTei  barbari  circontiicini,  nérompeifelatrie^  ,s) 
come  haueatenam  di  fere,  fregiando  il  comandame»* 
odichigouemauaanome  m Federi^  il  regno  di  Geru- 
ialem;  accioche  non  fi  muIt»licaireroi  pericoli  di  quel- 
laOiriltìamti,  es’mdebolideroJeforze  nccefiàrie  a ri- 
battere, edilung;^iPerÌiani.  Edeflèndofif^^tOichò’ 
mercatanti Ancenitam,  liquali,hauuta  «lai  foldaoo  di 
BabUonia»Iibcrae  picnancurtd,  diinorauano  in  Aleflàn- 
oLA.f.  dria,  eranoftaddfordincruorpogliatide'bentlorofore' 
caci  in  feruiol,  il  Pontefice  nel  riprae  eoo  vna  lettera  ^ » 
cheglifcri(rc,gictandogUaIvolco,  che hauefiè  violato  la 
ragionedeUegroti*caaimonendokscpregandol(H  cho 
doue(retomarlineÌpri{lmo»ado,efbito«  onderixDOue- 
rebbe  da  fé  ricupero  sì  graniu  • 

Nè  iolamente  cercò  Grerorio  di  difendere  le  coTo 
Afiaciche,maeciau(UoqueUeuCoftaatinopoli,coiiiedì- 
* nx>(karn‘aIcxariuletcera*fcntcaaU'arduacouo<liScri- 
gonia,  collaquale  il  confortò  a foUecteare  alcuniprìncipi 
alladifela  di  quell'impcfio  ; c fludioffi  di  fommmillrare  a 
Giouanni  aiuto. 

57.  ChcGiouanniRediGeniCilemcfaiamacots]  co- 
me habbiamo  veduto , a riceuer  gU  feettri  delTimperio  di 
CoftancinopoUveniire,poicbeba)befotcainFrancia  ra- 
gunau  di  molta  gente  d'arme,  in  Italia,  e rifitaife  il  Pon- 
tefice, mentre  foggiomata  in  Ried,  e la  detta  gente 
m Reda  nelle  nani  in  Vinegia,andafrcconefleaCoftancfno- 
poli,raffennaRiccardodiS.Gernuno',  E1£uiooPadre 
feriuendo  ^ al  patriarca  di  CoRancin^ioli,  dice  che  Gìo- 
uanni  per  moicc  difficolti  nate^  hauea  indiziato  infino  al- 
l’horaUfoaandaainquelliportijCcbehaucaliuco  lega 
coVioinani. 
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X.  ^T^RrionfòiantaOiieia  > dilacaodolareligioocA 
1.  ChriftianaperrefbtnieparddclSmncrione. 
Hauea  il  refoonoSemigalliefe,  anzi  che  conA^uiirc  quel- 
ladignid,  egir«iainente  impilata  l’opera  ma  nel  coo- 
oenirc  que'popoli  a via  di  venti  ^rerrore,e  dalla  tene- 
bria dcirinfedelti:  ilcbecomcÌtt£iccoafentireaPapa-R 
Crcgonq,così  egli  lieto  , egioiofo,  por  daigli  maggior 
vigore,  il  creò  molato  coir  autorità  èforefiatoUefe- 
eoenti  parole^  chefooo patte  delia  lettera  “che  di  ciò  gli 
unire. 


uUi.f. 
ff.tri. 

Q 1.  Gregeri»,  ce.  Noi  tanto  piu  foaue  diletto  prendendo 
^ ncUagratiadataddalS^nofCiquancoindi  neprouei^o- 
no  fiori,  efrutd  piu  gran,  conciofiacolàchenoofidouer- 
leporreiahiceroaroctoil  moggio,  ma  in  fu'lcanddieto, 
perche  iUoniimletenebre  di  molò,  hibbiamoconfagra- 
eoccvtfcouoSemigalljefe  colle  noRre  mam;  e hauendo 
pcelàditemdubicata,  e ferma  fede,  percioche  molto 
Dcn  cooofeiamo  non  tanto  per  argotnend,quaDco  per  eoi- 
CentBi.  itili  ./fin.  Eat^» 


dente  dperientia  che  tu  hai  fece  della  lakice  deH'anifne^' 
cddl’accrefcimcntoddcultoChriRiano,  nelle  qiiab  co- 
le tu  fe'pofTeme  in  fetti , e in  parole , ti  concediamo  IVf- 
ficfodcUalegadonc,  perdiUtareJafedein Liuonia, eh 
Gotlandia,  ein  VinlaiuUa,einHcRonia,  e in  Scmigal- 
Ua , e in  Curlandia , e oeiraltre  prouinde  d'mtomo,in- 
giugnendoti,  che  annunci)  Uberamente  ChriRo  ne’ltio- 
^modefimi,  correggendo  le  perfoDc  ecclcdaRichc , e 
riformandole chiefe,echetuvincciancora,  eindi  li  ri- 
muoui,  quando  Ha  bifogno,gUabad,e’priod,  e altri  che 
hanno  dignità , promouendoagli(»diniicheria,eco(i- 
fermandorclccuonideVefeouifeconfecrandoeffi,  ebe- 
oedicendo  egli  abad  fecondo  il  bifogno  e rqpportunità, 
ec.]  ConfortaloadilatareinqueUepartilafanca  fede,  c 
dagliampìafàcultàdìpuniKÌcontradictori  , c ribelli  , 

Datam  Rfelidàìxxvi 1 1.  iiiammo , ramtoqmtuoielfufiro 
pontificato,  ^ 

3.  cc.  Oltre  agli  altri  popoli,  cbcrifiuutaladiabo-  « 
lica  rupcrRitionc  prefero,  battezzandoli , la  vera  credav 
za, furono iCiuonij con Lammechioo Re  , acuì  lafede 
ApoRoUcap»adomarelaiorpicticonccdè*varjprhii- 
fcgi,  vnode'qualifu  che  non  roggiacelTero  ai  rcgivo  di  ‘ 

DaneRnarche,  nèaqucUodi  Succia,  ma godelfero per- 
petua liberti  y si  veramente,  chorKMiapolutaRcroda^ 

Dio . Ma  voile  che  quando  fi  fbfTc  fatto  apparecchiamen- 
to per  guerreggiare  i plgani,  efiì  ancora  prendcfTcro  l'ar- 
me a difefaddk  terre  de'ChriRiani  , e per  ladiiatatio- 
ne  della  Tanca  fodc;il  che^erfìmil  modomgiunfead  altri 
pc^ioli  drcòuicini  * raiducifi  medefimamente  ChriRiani.  * V * 

6,  7.  Feceatuctilorotalcomandamencodipraider 
Tarine , pcr^e  mola  infedeli  in  quo'  paefi  coogiurauano 
contri  iOirìRiani,  e fpargeuanoconbcRiale  crudeltà  il 
lorlangue.  Eranfimcm in  concio  di  ^rimcr’ilcoloro 
fiero  fitf ore  i rcUgiofi  caualicri  Tedefchi , ma  efiéndo  in- 
ferioriaRiudinumero,edi  forze,  Papa Gr^riodi  ciò 
auuifato  comandò  , che  fi  bandilTe  eontrai  pagani  Ref- 
fi  la  croc^  e commutando  il  voto  facto  da'Bocmi  d*  anda- 
te oltremare  , ordiuòbrochedouefreroandareacom- 
batccr'iPruteniysìcome  famanifeRola  lettera  ^ di  lui 
aUliora  ferina  a'dctd  caualicri,  nella  quale  defcrhio  gli 
horreodimisfecci  dc'prenomiiuci  barbari  infedeli  c^ 
dicendo. 

Gngorio,  ec,  Habbiamo  faputo  per  le  lettere  de'  vef- 
GOui  Mazouiefe  e Vracislauiefenoim  venerabili  fratelli  , |V 
e decapiteli  loro,  eperrclacione  d'huomini  prudenti,  V 
chePrutenip^aniixm  volendo  conoTcerc  il  vero  Dio,  e 
GicsùChriftouoRrofignorc,  hannodiuampaco,  carfo 
ne’confini  della  Pniffia  dicci  mila,  c piu  ville,  e nume- 
ro grandiffimo  di  raonaRcri  odichie/e:  perche  hoggidì 
non  ha  luo^  alcuno  depurato  al  culto  del  rNxne  diurno  , 
fiiorcben^  feJue,  nellcquali  molti  fedeli  Ranno  n^cofi. 

Ancora,  eglino  hanno  mefTo  al  udio  delle  fpi^e,  e con- 
dennato  a morte  ^ooiiniofa  piu  ai  venti  ini^iaia  di  pcr- 
fonc  , ccenendociuquemilaTOcli,  e piu  in  feniitù, cer- 
cano con  grande  Ruolo  d'eRerminare  gli  altri  habicato- 
ridiMazom,  e di  Cuiauia , e di  Pomerania  , confil- 
mando con  conciniie,  e horrendcfecicheigioiiani,  eh' 
e' prendono,  e coronando  di  fiori  le  vernini  le  facrifica- 
nonel  fuoco a'denxNii  : vccidonoi  ven^i,  c'^ciulli  , 
ec,]  Segueinarrareraltrelor’attionidrpietatt.  Data^ 
feRicri  ail  xxiii.  diiewuùo  , tomo <imato del mfiropon-  _ 
tìfiecao,  Q 

8.  Nèpiiihumanidc'Prutenieranonell’arciiiefcoua-  ^ 
do  Bmnefe  di  Scadinghì,di  cui  queRo  dice  il  Ruito  Padre 
nella  lettera.»  che  l'anno  prefentefcrifiè  a'  vefcoui  Min-  xtiih.6, 
denfe,eLubecefc,ediRaczenburg. 

Gregorio,  rr.  Eglino,  comcrcfofTeronudriciapoppc 
fen‘oe,nonperdonanoafdro,nèaecà.Chepiu?rpandeudo  ^ 
il  fangue  come  Tacqua,$branai>o  a fimiglianza  ai  fiere , i ^ 
cb^i,  eleperfonereligiofe  , eaoncadelcrociiìfroSi-. 
gnore  conficcano  alcuni  nelle  pareti  in  mododi  cro- 
ce . Ancora  per  moftrarfi  con  efprcfsioiie  maggio- 
ro perfidi,  e difpregiatoridella  potenza  diuiiu  , trat- 
tando piu  horribilroente  checonuenga  efprimcrc  con-, 
parole  » il  Viatico  delia  noRrafahite  , col  quale  fi  d^ 
avita  , etogliefi  la  morte  de’peccatori,  cercano  le  ri- 

^Re 
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fpoflede'demooi»  Umaodinolacndicera  , e nelle  loro 
iKutturc  ricorrono  pci  conftglio  alle  nuluapifimc  fìccx 
ne0c,  c fumo  altre  opere  persi  fconcio  modo  pcrucife  , 
che  cagionano  ftupore in  chi  fe  confiderà»  cc  1 Ordina^ 
a' ptedetti  prelati  , che  incitino  colle  prediche  i popo> 
liaprcndcrraroicadiibiadella  religione  centra  i perfì* 
dimmi  venerateci  del  dianolo  > proponendo  ampio 
indulgenze  a quelli  > che  haucHero  ciò  fatto  , Data 
\n  .À^HÌ  adì  XXIX.  d'ottobre,  l'amo Jtflo del  nt^iropem 
tifìcato. 

"*  Degli  ScedingidiccAlb«toStadcnfe*,chcrarciuef- 
CQuodièfcma  fece  ilcaftcllo  chiamato Sltitere  per  fre- 
nare grimpcci  loro»  ma  eh' o'dirubico  il  diroccarono:  e 
ciTendo pailato rannoprefente  dique- 
lU  vitaCusibroabatcStaocfe>  ^lihi  niflicuico  in  Tuo 
luogo . NcIl’AuUria  ancora  la  nchuida  iniettionc  deH'inv 
pictadchaueacoinprcfopinpcrfone  » alqualnulcGre- 
% gorio  cercò'  con  follecitoUudiodi  porgerrimedioper 
opera  d'alcunit'digioii.  Ancixa  comando  al  vdcouo  d’ 
Argentina»  clic puniiìc  colla fcuerici  llcilà  ichcrici  rei 
à‘  herefìa , con  che  H gall^auano  ilaici.  Che  quello  anno 
e o»Jt/r.  nrcoprincropiuhcrciie,cchc’rc”uaci  di  cHe  ndicro  fen* 
«i4«mA  tcnriarialhtoco  Io  ferine  Godilrcdi^. 

9.  oc.  Mentre  gli  hnommi  empi  nsforzanano  d’ in- 
tenebrare colJ'ticreiìc  loro  l’Alaimgna»  anucoue  per  dmin 
coniiglio»  ch'cdàncl  tcnwo  me«k'iimo  rilucelicpcr  lo 
ibknd^  dinnolumiracoliftctida  fanti:  inipcrocho 
ùcOatransJationediS.Cocardo»cdclle  fne  cole  mataut- 
ghofe  > quedo  Safeiò  foitto l'autore  dcll’aggiiuiu  huta-* 
alla  cronicadi  Lamberto  ; 5.  Gotardofautio  detU  fua  dar- 
fmtmte,  oecfUefimo  pròno,  metto  rudi, adì  tv.  dima^io 
dei  predetto  amo  y oot,  Mccxxxti.  è lauto  di  terra  m 
' hidet^eim ‘.per Umor ani^Ut^a  eroadc^dcctuìntracoU  CA- 

lanumta  tutta  yetmea  ^er'  iUi^rata  con  moli  a fua  gioia  , 
Rifp^dcuaiìmilmcntcnc'unnpiltciHJa  H.  Liilabccca^ 
per  molti  miraceli»  eldJiutaccuagracic  grandia  quel- 
hjCheiì  raccomandauauoa!le  fueorauonj.  Perla  Urna 
dé'quali , che  in  ogm  parte  rifouaua  , molto  inaflima* 
nBcutc  Papa  Gregorio  mginnfc aU'arciuefcono  di  Ma- 
Mi.  lu.  ^i^caducaltri.dieiaccilcrofopra  quelli  diligcnto 
inqiulìcionc»ccl  eiaminailcro  tcllitnonij.c  ibniiallcro pro- 
cedo damandarfì  pofcia  alla  fede  ApoUolica»qnandoÌbr- 
fc  dato  comandato  loro . 

1 2.  cc.  Reguaua  ali'hora  in  Vngheria  Andrea  padre 
di  S.  Elifabctta»  Qouc  era  crefcmto  tanto  il  numero  dc'Sa- 
racint,  cdc'Giudeùe  d'altri  infedeli , ch'orano  ardicid’ 
oppruiKrc  molti  clirìdianì  : e tuttoché  il  fommo  Ponte- 
fice cHubcrco  arduefeouo  di  Steisonia  s'alttcicad'cro 
CDoIto  per  tornarui  nel  pridino  fplendorc  quella  Chriltia- 
niri^hc  dauaa  grati  pericolo  di  pcrderfì>non  però  dime- 
no non  pocerooo  far  nulla . Vedendo  adunque  quell'  ar- 
€iucicouo>chcpcrcagionedclla  troppaùdlicadcl  Ro  > 
cjiefì  lafciaua (Murre damali conilghcri  crcfceua la po- 
cenxadc'nimiddcIUfanta  rebgione»  cchc  apoUatando 
<^la  fede  molti  ChrilHani , lecofe  peggioraiuno  fenza 
modo»  modo  da^Aozelo  , mite  t intccdetto  in  Vn- 
gheria»  cammonnlKe,  che  douefb:  por  rimedio  a can- 
ti mah»  e koniunicòi  principali  tuoi  miniilri  rei  di  gran- 
diflimclcclcrataLze.  Epera^ngnere maggior  vigore.,» 
all'incerdocco , egli  pregò  lao^  Cardinale  eie  eco  vefeo- 
uoPtcncAinOtlegato^llarede  ApqdoIica>c  altri  princi- 
pali vcfconjd’Vnghcria  , che  tcUiHcadcro  con  publiche 
lettere  a cucci  iChriRiani,fe  hauerriconofciucolabolia^ 
M * del  fommo  Poncc6cc>  che  gii  daua  autorità  di  porrei’ 
r^.Gv^.  interdetto.  Fcccrodi  ^ado  il  piacer  fuoquc'prclati,  e 
^4^1*4  infVaromifcro  nella  lor  lettera  quelle  del  Papa»  colle  quali 
lì  Re  era  ammonito»  che  douefle  attendere  con  ogni  Rii- 
dio»  a tor  via  dal  fuo  reame  sì  pemition  mali  ; e aggiun- 
fcro»  comeil  Re  nKdefìnio  modo  per  qucJle»hauca  pro- 
mulgata vna  conditutionc  oruioata  a racconciare  lo  fiato 
del  regno:  la  quale  parimente  1 vcfcouimedcniiu  ftanimi- 
feroncJla  lorlcctcra. 

1 u Dipoi»  perche  i ChrifUani  pe'l  frequente  commer- 
cio» cltcii4ucaDoco’Saracim»iK>ii  apprcndcJtcro»  e fe- 
gmtadcroicoloro  vicupcnoli  modi»  e coRumi  > ilprcno- 
nur^oafciucfcouoconprouucdutodonTigUoleiio  ogni 


funiUariticoncfn»ccomandò»  che  d douefle  oflèmaro 
con  ogni  riuerenza  rinccrdctto . 

13.  oc.  ^icAccofefècccongrandcanimo»evigorc 
RnbertoarducfcouodiStrigonial<^atoddla  fede  Apo- 
fiolica:  manonfcgucndojprindpiilfantozclodc'  pre- 
lati» meritòpofcial'Vnghniapcr  haucrdatocaldo»e£a- 
uorc  a'nimici  della  fede , edere  mnoodata  con  vn’  horrcn- 
da  correria  di  gente  mtedclc»  la  quale»  sì  ccunc  vedrcnx»  > 
ridufle  quel  fiorcntiflìmo  reame  in  vna  folitudinc  deferta- 
Bbafii  hnquì  delle  colo  d’Vn^icria:  paflìaox)  bora  a_» 
quelle  d'Inghilterra . 

1(5.  cc.  Tronafi  vna  lettera*  apoRoIica,  colla  qua-  * ^*‘ 
IcPapaGregorionpigliò  il  RcHcrrigo»  lamencandofì» 
chevifoneodvfamoItolaiibertaeccleliafUca)  e oppref^ 
fo  il  chericato  ; e piu  duramente  rmrclc  1 preiati  Inglefì  » 
liqualinon  s'eran  Icuaii con  zelo  f^rdocak  centra  gli 
autori  d'vn'atrocc  misfatto»  ma  l'haucano  vilmente  p^- 
fato  fono  fìlentio  > L'ccceflb  commenbiiifì  fu  quello  » che 
alcuni  Inglefì  » nonpocendopcrinuidiapatirechcfìdcL 
fero  du]uc‘lxnc(ìcia’h>reilicri»  che  fecondo  Matteo  Pari- 
fìoparefbn'croltiliani»haucanoci^iato  per  pezzi  vn_* 
atrlorc  del  Papa  > elafciatonc  vn’alcro  mezo  morto,  e 
lacerato  » e caJpellacc  le  bolle  apofloliche  : ondofua.» 
fantita  comandò  all'  arduefeouo  Eboracefe  » e agli 
altri  l'dcoui  » che  fcomunicafTero  folenncmeoto  i col- 
pcuoli. 

31.  Eccrto,  chcrannoprocedencevifoflè  commof- 
favuafìcratcmpdlacontrai  chcrid Italiani , <iiev’ha- 
iiconoricdubaicfid  » lo  ferine  il  detto  Parifio  » e re- 
dtaaucoraalcunc lettere  minacccuolifcritte  da' congiu- 
rati , e fparfe  per  tutto  il  regno  » perche  h>flcro  mdi 
cacciati. 

Equi  non  è da  iafciarc  lenza  memoria. la  Tegnente 
narracionc  del  medefìmo  a\itore  : Hattendo  Herr^o  yefeo^ 
no  i{cfejeienutajolammmteordjiutioiu  nel/abato,nelqua- 
iefi  cauta:  SitientesyewteadaquasimSidòigeburmampre- 
Jetr^a deW arduefeouo elettodi Couturhta, e delchericato,e  del 
popolo, Jermon^odiff e congrau  fidate^  e franehet!^:  Cari 
fratelU , r.dUgrateui  tutti  nel  Sigueet,  eredendofett^  muadub- 
bio , chem  yndìftefiofonoyfati  del  purgatorio  I\ìecardo^- 
I{ed‘lt^hilterra,eStcfMoarcii4^omdiCoiUMrbiacon  yn  fuo 
e(^eilauo ,e Iti nclc^pettodellamaefiddim**'' ‘ enfiie/gior- 
noefoU  yfarouodel  fuocopenace,  Eprefìottf^araa'mieidetti 
piena,  ecertafede,perche  dò é flato  riuelatobentre  fiate 
ytfltme  a me»e  a yn  altro  così  mani^amite,  che  fu  nme^oogai 
(ÌMbiiiodalìBÌoantmo,ec,I\tiìoddì[no<ii  Stefano  > liberato 
dille  penepmgatQricpcrUfiiÀ^agìiddchericac^n^uiì-  icnai}. 
cauo  1 nouatori  ' • 

33.  AppreffocontailParifiolafeCTente  opera pia.^ 
dclRoRiccardo»pcrlaqua!eegIi  fi  ditiifa  edoii  pomto 
da  lui  placare  U Nume  dmino . .Accefo  di  tiirorc»  c infiam- 
mato d'iracortocaualicrc  corretia  addoflo  airvcciiorc  del 
fuo  padre  » pee  metterlo  al  taglio  della  fpada'»  e a nx>r- 
ce»  qiundoquelmifcro  (ìinife  a pregarlo  pe'l  croctfiflb 
Signore»  che  gli  volcfle  donare  laviu.  Pcrlicui  prie- 
gin  quegli  etiuenuto  di  lui  pietofo>rxmiie  ncUa  guaiaa  f òn- 
pugnataanna  - ApucnncpoTcia , chetrapafTando  egli 
nclìa  caccio  le  Ic^i  reali  » fii  mandato  in  cfilio  » epri- 
uatod'o^fitnfoucro.  Poidopomolti  anni  entrato  in 
vna  chiela  di  Normandia  » ou’cra  il  Re  Riccardo  , per 
domandargli  mifcricordia,  cpcrdonanxa»  elicgli  pia- 
ceffo  di  relbtuirgli  i Tuoi  beni»  e intanto  inginocchiandoli 
egli  a quando»  a quando  »c  pregando  Dio  , che  volcfle 
ammollire  il  rcaJ  cuore  » qualora  c'fì  giteò  in  ginocchioni 
innanzi  all'immagine  del  Crocififlb  apofla  ncJl’alcare  » 
quella  chinaua  il  capo.  Il  qual  miracolo  vedendo  Riccar- 
do, chiama  a fé  ilcaualierc  oiuo  coperto  di  iqualideaui 
c domandalo,  qual'opcra  buona  c'pcnla  fe  hauer  ^tca.»» 
chcfi>fleflacaafl*aigrataaDk>:crirpondondoqucglì  , 1* 

hauer  eflo  perdonato  aJl'vcciditore  di  fuo  padre  » di 
■da  lui  richieflo  per  le  piaghe  del  Crocififlb  : il  Re  vdito 
per  ordine  il  tutto  , e la  cagione  delJ'efilio , il  ribandi» 
ercflituigli  inficmegli  honori , e'bcni  de’ quali  era  fla- 
to fpogliato  . Tuttociò»  ma  piu  ampiamente  , Mat- 
teo Parifio,  foggiupieudo  ; Etiueftatmferieordia,  che'lpi» 
^^ceardoconaUrifeee  , Ubberò  , sìeomenoi^àtiamo, 
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JMperictlédtl/jeandcm^'tne,  e si  au6rj  fòt  Jffffit  da*tor‘ 
mMti, 

Ve^ùmotoraaJkco&d'Icilù)  Uqualehiillu- 
Arata  per  tanti  » c sì  gran  miracoli,  moAraciiiaDio  pel 
B.  Antonio  da  Padoua,  che  anziché  pafTaflb  l’anno  dopo  la 
fua  (^iciBìma  motte , Gregorio  » Icguendo  >1  diuin  volere» 
ilcauooizzò  nella  cicca  di  Spoleto , sì  come  fcriuono  Kic> 
cardo  Hcrrigo  Stero  ■»  il  compilatore  della  faalce- 
genda  S.Aruonino  e gli  altri  antichi , allegati^ 
Luca  Vaddingo»  il  quale  tratta  diligentcmcnce  quella  , 
e rahre  macerie  ^arteocnd  alla  religione  de’fbci  Mi- 
nori,acuì  rimettiamo»  sìcomevlanzanolb'ac,  il  letto- 
re bramofo  di  quelle . A noi  baikri  por  qm  rinfraferk- 
te  parole,  chefonoparte  della  bolla  ^ della  canonizza- 
clone. 

CngoriQ^ec,  Antonio,  di  fama  memori  a,  dell* 
ordmede’fradMinorf,  il  ^alc  dimorando  già  nel  fccolo 
ragguardcuoJefa,  c&mofo,  per  li  (boi  mold  meriti,  vi- 
uendohorain  cielo, rifplendcper molti  miracoli,  accio- 
che  la  fua  fancin  vaiga  a cHcr  per  indici;  cerei  ipprouata, 
ec^  Segue  a dire , come  moArando  Iddio  miracoli  gran- 
dilunualfuofepolcro,  egji  hauca  impoAoaIvcfcouo  di 
Padoua,  0 ad akuni  priori rcligion,  chcneÉtcclTcropii- 
blicoprocc^i  epotlbggiugnc:]  Noi  fatti  poco  dauanti 
celti  tanto  per  la  reJatione  de’prodctu  vcfcouo , e priori  » 
pianto pw le depofìdoiude’ccllimooi , delle fuc virtù,  e 
oe’fuoi  nniracoli  ; chauendogianoi  mcdcnmi  conolbiuca 
perefpericnzalaiuafaimd,  cmirabii  conuerfadonc,  il 

Siale  coAumòvn  tempo  con  noi  molto  lodeuotmcnco  , 
pplicandoncdimiouoagrandeinlbmia  per  vnafolen- 
DC  ambafccria , c per  lettere  loro  gl’iilcin  vefcouo  » c‘l  po- 
deri, e'icofnune,  che’lvolcflimolcriuerenelcaiaiogo 
de’(imd,accioche  fbllè  dato  con  autorità,  sì  come  con- 
ili cnc,  apoAolica  il  condegno  honore , in  terra  a chi,  si 
come  appare  pcrfi^ni  chiari,  e argomenti cuidenri  ,è  ho- 
oorato  in  cielo , perche  non  pardK , che  noi  voIcBimo  in 
alcunmododimtnuireil  fiiohonorc,  clafuagloria,  lo 
permettemmo  piu  che  foflc prillato  dell’humana  diuodo- 
ne  chi  è gloriHcato  dai  Signore , l'habbiamocol  cotiÀglio 
de'noAri  IraccUi , e di  tutu  i prelati , ch’erano  aH’hora  ap> 
po  la  lede  ApoHolica,  polio  nel  catalogo  do’find,  cc.  Da- 
uneiLicitràdiSpoUtoailt  111.  l’assno/cfiodfl  sio~ 

j5.  jd.  Fa ricordodcilacanonizzaDone  di  S. Anto- 
nio » io  Icritv  >re  degli  atti  di  Crearlo  con  qucAc  parole  : 
>klJtfioamudtl/mpontffiriUo,fTamoltin€gtìtij p che /patcA 
feUeementf , p^'co»^4}triMercns^  nclimmero  de'/ésuiil  B. 
gitoti»  deU  ordine  defratt  Mtìuritjifrfetto  ismteitore  netU  yi- 
ta,etrf^mracoUdelfMgloriofom4ufiro.  Quindi  conta  vari 
viag'^  «curri  del  Pontcnco  :D^i , dice , <oid<«o  da  Spoeto 
per  li  eonfm  di  l^eti  alU  badia  di  Siéiaco , romòi»  CatstpagM . 
ErjratoneiiMfe  d'aroflo  m ,Asu^ , yi flette  pn^pnetteimeme 
' larrj^iorparteda’yemoiec.  \crino Riccardo  'chc,tor- 
naudoGregoriodaHied»  iRomanis'accoilarooo  con.^ 
fòrte  mano  a monte  Fortino,  a intcndooc  d'entrare , e di 
guai'tai  e la  prmiindt  di  Campagna,  nia  che  andando  U 
treCardinalianomedifuafanciti,  c dando  loro  certa.,» 
quantità  di  moneta  ,grinduBero  a tornare  a Roma. 

37.  3S.  Fu  mitigato  con  quel  dono  illurorede'Ro- 
mani.tnanoneAinco:  sì  come  né  anche  iprecedend  be- 
oelìd  fard  loro  dai  lanto  Padre,  emeffiin  notadall'auto- 
redcTuoiacd,  liironbaftanda£iie,  chenonroftèndedè- 
ro»  cnolcacciaUcrodiRoma;  on^  per  la  ribellione  lo- 
ro, o’hi  collretto  a dimorare  in  lfpoleto,o  in  Anagni,  o 
inRicu,oue  Aando,  pregò  adì  xxiv.di  luglio  Feder^o , 
chcglivcrfciTeporg^aiutoa  rintuzzare  lafup^bia,'ela 
violenza  de’Romani:  ma  e^i  non  traoda  lui  altro  foc- 
corfo , che  di  parote . 

.39.  Ncpur’i  Romani  perfeguitanaoo  il  fotnmo  Pon- 
tefice , ma  combtf  ceuano  anche  1 Viterbdl , e tribolanan- 
gli'ngudacon  frequenti  correrie  guallandoil  territorio 
toro,  cindi  recando  grandiffima  preda,  chc'Vi^bdi 
fiefli,  prdà  quali  difpcradonc , Amireroafarnoia,  e.» 
dannoa'popolicirconukini  fuddiddellaChiefa.  Ma  fi- 
nalmente Gregorio  mandando  a ViterhodueCardinali, 
chcEiroooB...eleuo vcfcouo d'Oflia,  cTomafb prete 
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del citoio di S. Sabina,  lipofeper  opera  loro,  mpaco. 
Racconrano  dò  l'aliegatcrfcrittore  degli  atti  di  Gr^o- 
ri0»cRiccardodiS.(jcrmano  In  tanto  il  Pontefice 
ptf  noahfdardaparrecoiaalainain  pacificare  quella.» 
difcordia,fcriuendoadìxxi.d'octo&rein  Anagnivna  let- 
tera  * a Federigo  Impcradorc,Ì'auuisò,coin*c^ihauea 
mandato  a Viterbo  i detti  due  Cardinali , ericbicfclo  , 
chcdouefièrcriucroa'Vitcrhcfi,  eccrcarcdindurgU  al- 
ladifidcrataconcordia.  ■ ui.é, 

40.  oc.  Ma  che  Federigo  cercafTe  ami  d'acerdeer 
maggiormente , e di  nudrirc  colle  Tue  frodi  l'inceftiuo  ma- 
le, lifi:nucnc*prcdettiarti,conciofi3corachee^  hauof- 
fe  in  coAumc  ainl^are  di  nafeofo  i mmici  della  Chiefa 
centra  di  cflà,  ediore  (enibiantcinpublicod'eilcre  di- 
noti  fiimo  di  effa , non  con  altra  intencione , che  per  acqu> 

Aarfi  glorìa  apprefib  il  mondo , c per  cattar  la  Muiuokn- 
zi dei  Papa,  delqualemafitmamcnrchaucabifogno  per 
ntenereilrcgnodjGemlàlcm.  Emofibdal fine medefi- 
mo,  mandò  fuoiambafeiadori  a Gregorio  rarduefeouo 
diMcfitna,  cpictrogxudice  dellacorteimpcrialc,  figni- 
ficande^i,  com'egli toccoda diurna  Stradone,  hauea.^ 
prdb  confielio  d'impugnar  contra  i mmici  della  frde , e«» 
della  Oiicfa,  la  fpada  preCa  dalTaitarc  di  S.  Pietro  » e ha- 
uuta  di  mano  del  Pontefice  » e adoperar  Qitce  le  arme , e 
tutte  le  forze  fuc  in  difèfa,  ediJacationcdellagloriadun- 
na.  La qualambafceria  vdita  Gregorio  inoJtocon- 
tento  ne  hi , c rallcgrolfcae  con  ellb  lui , e cohforcoUo  a fo- 
guirectikacemonte  coll'effiirttodcil’opcrc  proponioienio 
^pk>. 

aj.  SinugliantcfiAtidiauarafiucopnndpedidarea 
vedere , fé  hwer  conccpuco  nell'animo  iuo  vn’ardentc  di- 
fidcriodidiAnigger',  cmettcr'a!  niente  gli  hcrcdcii  di 
chemolcoii  coimncódò  ^ iliànto  padre.  Madauacal-  t,  is.  tf. 
do,e£uiorea'SaradQÌpeggÌcnide^iheretici,liqualiSa-  lU. 
raciniprefa perciò  maggior  baldanza,  faceuano  grandi 
malia'ChrìAiaiiidrconuKini,  econuertironoin  iUaÌhL> 
vna  chiefa  intitolata  dS.  Pietro.  DeHe  qualicoét  fi  dolfe 
molto,  erichiameffi  folte  Gregorio  * aFcderigo,  o 
fc^iunfè  : Terchc  U troppa  libertà , che  ft  dice  e(f^  fiata  ***" 
toHcedata  da  te  d Saracmi , e damatoU  a'Cbrfiiasò  yicim , e eth 
pmaharrore  m ehi  ciò  ode  raccoatarfi  ,piaceia  a tua  di 

rtpntner'hsmaderala  Usto pr^unt ione ^ che  mm fieno  arditi  di 
turbare  inmasucpfat  ^Matsmqne pictiaU,  icnoridetnoi ^ 
deli  »e<nieiefiaina^nianiaitec<^aetxpmrrtbbefi facete  is^ùh 
Tiadni^roPfdaitoret  Je’^ùtali  dt  Selidmcriteiim  di  per- 
petua feruitu  , ìdtelifseTO , e noleflaffero  iflgUneii  deila  luce  ne* 
neftriconflaitOHerofìripHtaffcro  dameMlmente  pari  loro  mila 
libertà.  Data  in.,^i^ìii  adii  II. dt  dicembre,  lasmo/cflodel 
noflropontìficato.  A quanto  gran  danno  della  Chrilhani- 
ta  permettefTe  Federigo,  chc'Saracioi  atfbrzaflero  , o 
gucmiiTeroNocera,  lo  vedremo,  epiagnerotnodapoi  • 

Già  fi  dific , ch’egli  fii  d’affetto  inchincuole  motto  aouella 
perfidiliiiiia  ^te  ; e ìmperdò  il  foldano , fàpendo  lui  cf- 
Icr'amadorc  degli huomini  della  fua  fetta,  ilfalutaua  ad 
hora  ad  bora  pn  ambafdadori  fiioi , omandauagli  ric- 
chifiimiprcfenttperfirignerviepiuraiiucitiacoii  lui,  di 
cuiaueltalafoiò  fcritto  Riccardo  di  S.  Germano  ^ : f RUfi  m 
liloldamdi  Desttajco  manda  pretioftjfam  dom  aWlmperadore 
per  aknmfnoiamis^udori  iMutfrii  . ^rùn^. 

4^  ^ggiugnel’autorcAefro,  dKfiigucrratr^Cliri- ’ 

AtanidimoranuiMlUtmafanca«cche'lfignor  dt  Borito 
occupò  Tolemaida,  o Acri,  che  fi  chiami.  HaucaFcde- 
r^prouocatDconcrafe il  giuAo  fdegnodilui,  mentre- 
che  , quandoe’fij  in  queUe  parti , chiamatolo  a iecon  pia- 
ceuoliparole,  efettaveniredopocena  gcnccarmata,  U 
coArìnfc  a cederà  lafignoria  di  Berito . Cercando  adun- 
que quegli  nouiu«  ilcapodcU'efercitoimperialcalzò  gli 
Itendardicontradilui,  mafii vinto,  comealforma  Ric- 
cardo, cosi  dicendo:  Gionasmdtbsrutyenaido  ahattagjàa 
inSoriacolmd^ecdcod^lmpeTadortt  ilyinfenelean^,  e 
prefemoUidelteflrtitofMO.  Epiuiunanzì  aggùgne,  che./ 
Federigo, sì coAocome ciò feppe,  fin^eahurcapparcc- 
chiamcntod'oAe,  perocheque'd’Acritenea  no  parte  coi 
nimico,  efuuteli^:  miche  poco  poi  foncll'agoAo  dis- 
fatto l’cfcrc  j to , e'caialicri  fiiron'accucnmiatati , e riman- 
datile cafeloco.  Pare  foffe  fritto  raccordo  da  Papa 

Gre- 
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poJialogoceta»  cKeTcodorofDofraceJIolibericodipn- 
eione  dai  detto  Re  dc’BuJgari»  il  <}iuleprefei  moglie  ù 
figliuola  dì  lui,  entrò  in  Salonicchi  na(roramentedi  far* 
didi  panni  vefiito,  epcropcra  d^li  atnici  ricuperò  lo 
ftico*  crdegòin Ataliailprenofnìnatol^fi-ati^. 
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C H R I S T O 
Anno  un* 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX- PP. 

I2J1.I13J.  6.7. 

Gregorio:  imperoche,  ch'egli  s'al&ticafiè  in  dòcoii^  chielaGreca  coUaRomana  anziché  Coftandnopoti  G 
nandefiudio,  lofiinnopalelele  fuelcttere  * fcritte  a prendcficda'Latini,  quando InnocauoULìnuito  Gio> 
C^oldo  patriarca  di  Gemlalem,  accagionato  da  Fede-  itanniCamatcro  al  concilio:  ma  rifiutando  efibdi  rico- 
rico, che  naucfic  mofia  la  fedioone  : che  Aiaiantiid  il  chia-  nofccrc  il  primaK»  della  fede  Apofiolica , portò  poco  pcM 
fTM  in  occidente)  eammonillo,  cheli  dou^  guardare  la  pena  delta  Tua  perfidia,  elTcndo  cacciato  di  Ò>Òanti> 
di  lar  cola  alcuna  centra  Federigo,  acciochc  nonpoceflè  nt^li.  Dipoi  1 Greci  fiettcro  lenza  patriarca  finche^ 
^'pàtere,  ch’cglilHòfl'einoirononperzelodiuino,  ma  per  T^oroLalcarì,  prdòrimperioinNicea,  ^edeege- 
l'odio  centra  di  lui  concepito,  quando  haueabialùnato,  re  Michele  Anciriano,  al  quale  luccedè  nella  digniciMa- 
econdennatolapacc  làcu  da  Federigo  co'Saracini.  E noucUoFilofofi>,eaManouclloCcnnano»  dicuihabbia- 
ncl  fine  delia  lettera  così  dice  : Tmbt  chi  nuada  è tdhara  mo  dianzi  fauellito . 

i^jmatopercagiofKdicbi  imaidaso»  noinmycietidóche  U MentrecheiGroci  Aiutici  crattauanod'vnirlìal- 

4 efferpel  fiuto  di  yarunocoafufat  t'tudtmam  la  chi^  Romana,  ManqueUo  Coenneno,  il  quale  ce- 
colUfrcfeateUttcrat  che Jetmpotrmeffefa  noiwlfroffimo  naia  iii^no  di Tellalonica,  mollraua dliauere  preTo 
tMMneferàtiCyfficiodeiUkgafimea  teó^iuHto , configiiononpurdivolcreftarenelfe]iodellaChida,ma 
Data  in  I{ietiadì  xxvi . di  lugUo . ancora  di  farle  feudatario  il  Tuo  fiato . Cui  Gregorio 

45.  Fu  adunque  lauta  la  legadonc  a Gcroldo,econn-  fé  che’Ifno  pio  penfiero  farebbe  fiato  grato  e accetto 

meflaal patriarca  d'Anciochia,  acciochein  vimìdi  taf  allalWe  Apofiolica,  fofilbiTe  perlui  rccatoa  effètto  . 
autoriti  meacifempacc  le  par  ci  contrarie,  crcprimdre  Egli  era  fucceduto  nel  principato  d'Epiro,  ediSatonic- 
colle  cenhtre  ecdefiafiichc chiunque  fofl'ctrouaro  efièr  xliiaTeodoroCoirmenofuo^eOoprefo  in  bacta^i^ 
otLtf.jt  vago  dinouiti . Efpofegli  * ancora  quanti  mali  parto-  dalRede'Rulgarì,  e accecato,  peromfiando  in  pngio- 
rìdcquclladilcordia,  ecome  poncua  agrandiliìmo  rù  nevihaucacercatonouici,  si  come  addietro  vedemmo, 
(duo  la  terra  finta  cooqiiilUta  con  tanti /udori,  econ.»  MacheauuamepoiaManoucllo^  Scrtue  GiwgioAcro 
tancolànguedc’Oirifiuni,  laquale,  mancandoperli^ 
guerra  intefiina  la  gente  necefiaria  alla  ftia  difèla , (arelibe 
vemica  in  potere  dcSaracini  : e apprelìo  comandò  a'i^e- 
c*o-ef  S4  c <Jcfr^odiGcru(àlen],eagIialm,chcdoucfli:ro 
riceucr'honorcuolmcnce  il  patriarca  d‘ Antiochia,  cho 
v'andata  a quietare  quc’romorì;  e agli  Spedalieri  *^,che 
cercailèro  a podere  di  reprimere  i rìoctolì.  Perle  quali 
cofe  tutte  appare  chiaro»  che  Gregorio  non  poteua  fiur 
piu,  diquclclielcceadilèfaddlcc«e  diFcdcr^o.  Di- 
ciamohoradiqucIIc  dc'Grcci. 

4d.  ec.  Qijcfioannopcroccafioncd'alcuni  fratiMi- 
^ noti  fi  trattò  di  riiuiire  la  ^cla  Greca  alla  Lac  ina , e fcrìf- 
fencCcrmano  * arciuefeouo  dcXJrcci,  dimorante  in_» 

19.  ««rr.  NiceadìBitinia, al  fomox>  Pontefice,  colla  qual  lettera, 

«ttépH  auuegnacheegli&cciaaicunamofira  dipieta,  eadèrmi 

difidcrio , che  amen  due  le  chiefo  ceneflèro  vna 
I fede  fieUà , e venificro  a piena  concordia , per  tuttociò  c* 
punfeconifiilo  ardito , e cinto  delTodio  antico  la  chiefa.^ 

Komana , come  s'cUa  fi  fblTe  ft^arata  dalla  Greca  ; e op- 
ponendo al  Papa  piu^fe  cagioni , dicendo . lui  haner'or- 
dinato,  che  Iddio  non  folTe  venerato  col  rito  Greco,  o 

&tuinCipripcrfecutkMìca'Greci,  alcunidc’qualidopo  — , ^ • 

lunga»  e alpraprigioma  erano  fiati  abbrucciaci,  ch’e'fol-  lanciffimifouo;  efinalmente  ilconfbrta  a venire  co’po- 
iemente  fi  gloria  c*hauc0cro  ricouito  la  palma  del  mar-  poli  fuoi  mfieme  ali'vbbidenza  ddla  Chiela  cattolica . 

^ «rio.  5.  d.  Perdarcomp)mencoa<^)^a&ìardua,  egran- 

«jM.rMm  Vn’^cralcctera  ' glilcrìflè  delcenorc  ine-  defuafancìcigitmando  qnactroreligìolt,  dueDomcni- 

éf.  Vmf.  delìmoal  collegio  dc'Cardinah,  colla  qualemofirò  di  cani,  edueFrancefcani,uquaiivifiiron'accolcicon  gran 
• voler  non  canto  recare  a fe  la  beniiiolenza  della  Chidà^ , pompa  e Ièlla , effendo  vlciti  loro  incontro  inolci  manda- 
quantod'ampUficaKlccofe,  e*ricide'Greci,  mentre^  tiporciò  dalTImperadoro,  edal  patriarca,  sicomc  e' 
mcndone  de  popoli , che  vbbidiiiano  la  chiefa  Greca,  nc^  medefimitefiificano  nella  rdacione  che  mandarono 

minando  gli  Etiopi , i Soriani , gli  Ibai , i Lazi , gli  AUni , al  fanto  Padre  i nella  quale  oltre  ali'altrc  cofe  dicono  ch^' 
iCoci,  iCazari,  gli  Affani,  ìRufii,  e'Bulgari.  Riceuè  dopo  alcune  quifiiooi.  c'hebboro  inlkme,  inuntqapo-  * 
Gregtmoconmoltohonore  lalc^done  inandat^hcol-  fit^idomandaronoi  Greci,  por qtul  cagione,  hanoi- 
lelettereda  Germano,  e propole  di  mandare  fuoi  numi  j do  elfi  già  vbbidito  alla  chiefa  Romana»  come  ralr.cna- 
a rifu  rvnione  di  quella  cmela  colla  Latina  » e fignificogli  cioni  (parìe  pel  mondo , fi  fbiTcro  da  elfa  feparaci  ; li  qua- 
0 ertile  dòconvnafiuictcora  colla  quale  confermò  con  po-  li  dopo  molta  i^gira  di  parole,  tenuto  fnpra  ciòfrar  ro 
0f>.ì6^xt.  derofifiimi  argomenti  il  primato  di  S.  Pietro;  eapprefiò  configlio,  fecero  quella  nfpofia:  NoìdiaamoeffcrdHe  te 

tagtìmiTnuidetUprocefJmedeOoSpàritofanto,  el’jl:radd 
r*I/'  5^.5}.  Qaandola  ehi^aGrecaft  feparòddU  fede  fagramentodeilaltart.  Ikctòcofir^poiiiemmo.SeaHtfìefono 

mona,  d^ubtteùerdettodprùàU^deUalihertàeccUft^^a,  Ue^iomtenoHoitntfercbeyifetevoifottrattidairyohden^ 
equedaych'era^atalibetaydiue^  {chuutadedapod^feco-  t.ade&achìeja?^maHa:  >e^wmfeqti^ftem,  edtl/lfoiief- 
lartsidKpeTgiulìogimUciodiDtochirifiMtò  di rkemfeere  il  ferfuffieiauic^ioaiditaatadifabMen^a. 
fnimatodiidnoinTietrOttoUerijfinT^atamente  lafmiorùife-  7.8.  Doj^due  dì  fi  ddputò  nel  palagio  imperiale 
colare, fottoUjuale  fcadendoaDocoapoco,efnrafeflaiidoyna  dcUaproccfiionedelloSpiritofanro,  cicli  fia potuti  ag- 
fede  informe , se  n^reddata  lulta  eantà  fraterna , e difeorrc^  giugnere  da’Ladni  alcuna  cofa  al  (imbolo  Nieeno . Ni  I 
fàt^a  alcun  rite^  campo  della  sfrenate^.a,  ec.  Con-  che  i legati  rintuzzarono  i Greci  coll'cfempio  loro,  Jiij.iali 
fbrtalo  in  vltimo  a tornare  nel  feno  di  fan»  Chiefa,  c di-  haueano  noi  fecondo  concilio  Cofiantinop  hta-io  ag- 
co,  che  all’hora  vedrebbe  la  verità  nello  fpecchiodclla^  giunte  piu  cofe  al  (imbolo  fidTo  Nieeno  ; cco*»ii*Tof}còn 
puritadc,  chelachiefaLacinaconferuaneliVmtidcllafc-  quello  argorrKnto,  che  sìcom'è  lecito  credere  le  cod  ve- 
de, la  qual  non  nceuc  macchia,  nèrugadi  venina  im-  re,  cosìèlecitolofcniierle,  e’icancaric,  e'I  predicarla: 
nicra.  Datam  Pjetì  adì  xxvi.di  li^io  , Jefio  del  cmvItimofiprouòcoUatcftimorianzade'padnU  venti 
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I.  ec  'pAraGr^rìo,  fiudiandofi  di  trarre  della 
J.  Icifma  il  fopradotto  Germano  patriarca  de' 
Greci,  gliferìliè  vn’altra  lettela  *,  collaqualogii  di- 
mofiracocneilRomaiioPontcficehaleduelpade,  delle 
Quali  Chrifiofignornofiro  parla  nel  fento  vangelo  dieen- 
ao,  elferbafianti,  cioeadircapunir  roficfcrpirittiali,  e 
corporali;  e come  egli  è vicario  in  corra  delÌ*ule{|bfigno- 
re,  alqualeiGrccihaueano  con  grandifiimodanno  lo- 
ro fetta  ribellione;  ecocncirìtiolIèniatidailadiiefaRo- 
mananclconfagrateilcorpodiChrifioinpaneazzimo  » 
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nefiro  ponttfieao.  Della  rilpofiade’Cardinalinou  è rimar 
femanona. 

54.  Gù  vedeoimo  che  fu  procurata  fnìioDe  dellL^ 


della  proceffione  dello  Spirito  Tanto  dal  Figliiiok>anco« 
ra . 1^  quali  cofe  tutte  furono  ne'fegucnti  giorni  d (battu- 
te con  grandi  contrafii . 

Equi 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX, 
1^35.  7. 

Eguìnonlafciamodidirc.  che Niccforo Blcmida  , 
il  qu^  fiori  a quella  fiasionc,  e lì  diede  tutto  alla  contcnv 
placione  delle  cole  ceicìti,  compiiòduc  eccellenti  tratta- 

* fl/f**  ^ *»nc’qualimoftr3coirautoritadc’padnGrcci,  loSpi- 

”*  ^*w^tof»roccdcrenonpiirdaJPadrc,  nuanchcdalFì- 
gliuolo . Che  Blcmida  (bile  hiKMno  d'ogni  virtù  famoTo  i 
cdilìdcroA/Hmoche  fi  congiugnene  la  chiefa  orientalo 
colla  Romana  • tdUmoiùanza  nc&  Gkmanni  Vecco  pcr- 

• IL»»,  m fona  cattolica  ndl'oratioK  che  fenile  fopraringiuria 

*»W/et  fcK.  a fc  ùtta , quando  fti  cacciato  della  fcdcpatriarcalc  dagli 

quale  fi  difende  coU’dcmpio  di  Blenù- 
da.  Laudaloanchc  altamente  Giorgio  Pachitnerio  ^ , 
r cliiarrundoio  ammirabile  in  virtù»  e nel  dire»  e aggiu- 
gneiidoche  cifìutò  eoo  animo  generofbil  patriarcato 
^ prodcrtogli»  per  Don  clfcrlcuato  dalla  contcmplationo 
delle  cofedimae.  Bciò  fia  detto  di  Blemidacgrogio  di- 
feiKlicc^e della proediiono  dello  Spinto  fintodal  Padre 
e.dalFiglitiob.  TcMniamohoraa’nuntijapolloljci. 

9.  Psiche  hebbero  i Latini  prouato  colla  doccrìoa da' 

padriGreci»  e nufiimamcntc di S. Cirillo»  lavericàdci- 
la  proccHìonc  dello  Spirito  (ànto  » dificro  douerfi  veniro 
olraitra  quillionc  del  fagramcnco  dcirEiicharifiia  » che  fi 
fucilare  da'Latou  in  pane  azzmx).  Alche  foggnmfc  Ger- 
mano douerfi  ragunare  vnfinododiGreci,  uepoterfie^ 
fcucerccofasiardu»  nédilibcrarc  fopra  clTa  cofa  alcu- 
lufenaail  confcntimcnto  degli  altri patriarclii  : perche 
auiieducìfi  i noBri  » ch'egli  feaifaua  il  difputarc»  pregar 
rquocqiiDioltaialUncia  Vatacio,  cl>cddfcloro  liccncia 
di  partire  ; di  cui  ancora  quello  e'riferifcono  : L'Impero- 
dortftricamtnciòédirei  Sotto  qitd  fomaùuoii patriarca  ef- 
fercóiUchiefaGreeaa^tme  ricotutUtuocoùachKÌaf{pmtoa  i 
»McbenoiqM^rtf^afacemmo‘.  Inqitcftomodo  cpotrebbe 
^ser  rìoMCiliato , je  crtdefse  » e prcdtcajse  età , che  crede 
Ucbitfj  I{pmaHa  ( je  aa.tajse  , 0 no  , la  chtefa  RcnrcxiM 
non  farebbe  per  ttofiro  auiuto  grar  for^a  ) e trbbtd^sc^ 
nel  modo  fìcjio  » e ec'e  » che  vùl^dùta  aitanti  la  feif- 
ma.  Sogguf^eClinperadin-eiSelpMriarcafid.Ifme  anboidi- 
reaìlachicfa  dTapagUrcnderà  egtidfuo  diritto  ? 

Voieosìrijbondetfìit.o  tSc'lpanarca  fi  mcttcrÀ  aU'vbbtden^ 
diktat  cUriconojcoràeomeM.adre % notcredtamo.  Imi  efser 
per  trottare  mifcri(ord;j  dauanti  a fua  fatuità  » e a 

tuttala  chiefa  Romana,  ch'egli  fi  diufa  e prefo  commiato  ci  par- 
tamuo  di  ì^uea  » e fiottio  yemni  a Cofiamtnopidt . 

10.  11.  RatccuuerfiquÌQÌpervcdcrc»feperauucn- 
tara  fi  pocefictrouare  alcun  modo  di  far  la  concordia;  e 
hauendo  GemiaiK)  in  quello  fpatio  conuocaco  ì fuoi  al  fi- 
nodo»  uiuicòinuiUijmedcfimiaircaLcrcara:  li  quali» 
auuegiuchehauciferopiuvolccaHcmiatodi  non  cAèro 
Rati  mandati  a concilio  veruno  » ma  al  fdo  patriarca  Ni- 
ceno,  perche  fi  tratialTc  piaceuolDiaite  d’vnirci  Greci 
allachiefaRomana»  nonduiienopcrconfigliod'vn  fino- 
do  ragunatouifi  di  quc'di  di  prelati  Latini , e deH'lmpera- 
dorcdiCoftantinopoIi*  v'andarono  : c poiché  hebbero 
crpoùoa'prclati  Greci  la  cagioncdcHa  venuta  loro»  c ciò* 
cM  sera  latto  in  Nicca  » infifieuano  nella  domanda  che 

^ fi  tratcaflc  del  fagramuito  dcIl  iiucarilUa:  ma  coloro  mqf- 
iero  di  nuouo  la  quillionc  della  proccifione  dello  Spirito 
lanto»  cmiferliavlàrevaricarcipcrinrctiro»  eìngaima- 
reinui'it:)i  c a infellarli con pùiaomande inette c vane  : 
pcrlacuiinaliu^ita  commofii  inuneij  Uefiì,  gittarono 
con  gran  liberta  loro  al  volto  le  cagioni  > per  le  quali  fchi- 
fauano di  difpiicarc  dcIFazzinìo»  dicendo:  henciatuu- 
diamOiCÌieyotJeHtuemaUdelrt^rofacramentoma^mo  » 
impritnapirU  i^ri  feruti  ^ che  ripieni  fonodiauefiarefiaidh 
pot  siperebe  yoinon  t^axertfpondere  pertemache  layófirahe- 
refia  non  yenga  aefser fatta  atuttipAefe  ; sìperche  i yoftri fat- 
ti ciò  eomprouano  : che  quando  occorre  che  vn  prete  Latino  ce- 
Ubrane’yofìn  altari ,yoili lanate  : tìperchecof^i^tei  La- 
riWjchc  vergono .l’yu/ir;  ja^ametUiì  ad apofiatare ^ e a con- 
dennarei filamenti  della  chiefa  I{mana  ; sì  perche  battete  ti- 
fato ilTapaddyofiri  dittici  :eaoiben  f oppiamo  che  non  ribut- 
tate mano  fenoné  Jcommicato, e hercticoìe  sì  finalmente  per- 
ite yoi  lo  fcomunteatcynayolta  l'amo»  fi  come  tK  thatmo  ri- 
ferito alcuni  » ebe  yhamo  ydito . 

la.  Tcrminatafi  quella  difpiaceuole (e filone»  Tlm- 
pcradorc  bramofo  di  coociliarc  iuficme  i nuncij  apolloli. 
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ci»  c'Grcci,  volle  celd)rat*vn  concilionelfuopalagii  » 
ed  eficrui  prefenteper  qmetare  ogni  romorc  : e nella  pri- 
ma fefilone  fi  trattò»  fcfipoceua  confacrare  il  corpo  di 
Chrillonelpanc  azzimo;  c negandolo  ài  tutto i Girci,  i 
legadchiel^»  chemsttclfero»  edefiero  loro  ciò  in^ 
ifcritto  : e de!  fimig!  ialite  fiirono  richidli  i Ladni  da<jre- 
ci»  cioè  che  fcriucilcro,  die  lo  Spirito  lànto  proceda  dal 
Figliuolo:  e sì  hebbe  fine  quella  fefiìone.  Ndlafcguente 
fiiron  date  fuori  da  amcndiic  le  parti  le  feritture»  le  quali 
ccnteneiianosilapropofitioncllcfià,  esìanchcgli  argo- 
tnenu  principali,  e liutai  letti  in  publico  dagli  vm  agliai- 
tri  vicendeuoimciite . Soggiungono  gli  atti . 

1^.  ùi/jeCln^eradore:  Dunque , come  poeremo noi  far 
pacef  l{e^ottdemmot  Senoiyoletejapefilcome,noiilyidi- 
eiamombreuità.  DelcorpodiChriflofameJhereycbeyoicre- 
diatefermamentefepredicbiatej^ÙJtriypoterficoiifi^are^ 
cosinelpjtte  a^tuo  ycome  nel  fermentato  t efidatmato,e  di- 
uampinfi  tutti  i liin , che’yofìnatuort  ferifterocontra  U fede . 
DelloSpirito  fmtonoidicianodotterfida  yoieredere,  chepro- 
cede  dal  Figliuolo  come  d/dTadre,  ed  ef scrneeef sarto  » ebeetò 
fi  predichi  al  popolo  t e'iTapaitonyi  cefinpurà  a cantare  ciò 
nelvoftro /imbolo  , mentrenonyogliiUey Jteiehe  haurtte  con- 
dennatoye^tmttii  libricontranaqu^iapìteio.  lichen 
ydendo  l'impet odore  hebbe  molto  a gg^ane  yedfse:  io  non  Jento 
recarfiformadtpiice  leimprrciòeotmocati  i prelati  ròiuntierò 
lorolecbfeyditedayoì.  UquaUydendoU^eferoffoxidejde- 
gnOyelenarotfi aromore  contradinoi. 

14.  Ma  che  Giouanm  Vatacio  penfafTeavn'altro  mo- 
dodi concordia,  echehautebberecaco  ad  eflailfinodo 
de'Greci,  doiic fi  fefieammdTa dal  Romano  Pontefice  , 
locontaMichclePaleologo  riferito  dal  Pachitnerio  * . 

Egli , dice  » trouò  che  s'era  determinato  fotta  Cùmama  Dneoj 
nelfinodo,  che s'elltrimafifi  fofscro  di  mandargente  in  aiuto 
de' Latini  dìmormstn  Cefiantinopoli  » i nofirì  farebbono  fiati 
prontieprefii aeelebrare conloroinfiemc t e afarmenthme del 
Tontefee iCC.  Ilfincdcl  Vatadocrarecar'afuaft^gctno- 
ne  i Coflandnopolicani  » come  Ibficro  flati  prkud^li  aiu- 
ti degli  occidentali  . 

15. ee.  Fu  adunque  difciolto  fenza  alcun  frutto  quel 
finodo,  anzi  nmafcromaggiormaitc inacerbiti  gli  animi 
d’amendue  lo  parti:  laqualcofa  Hi  molto  difcaraaU’Im- 
peradore.  C^indimettcndofiinuntij  in  concio  di  parti- 
re, e fece  potando  la  fcritta  do'Grcci»  laqualeconce- 
ncnarcnormchercfia,  il  loro  cartofìlace  gliele  laiò 
fòrza»  ercndea'nuntòmcdcfimilafòrinadclla  fedcdel- 
laproceilioncdcUoSpiritofantodauda  elfi»  liquali  gli 
ordinarono  che  la  confcruafie»diceado  difideilir  lì  dalla  le- 
de Apoflolica,chc  tutu  i po^xili  tengano, c conteffino  quel» 
ch'ella  crede . Così  le  pie  diligenze  vface  dal  fomnx)  Pon- 
tefice per  dirizzare  il  patriarca , egli  altri  a via  di  verità  tGnj,L 
andarono  in  vano»  sì  com’egli  tcfl&a  in  vna  lettera  * , 
chefcnfl'edapoi  aFederigo. 

Nè  folamcnte  fua  beatitudine  fi  fludiò  dicidurrcgli 
fcifmacici»  c gli  heredei  alia  Chiefa  cattolica»  ma  cercò 
ancoradi  trarre  al  culto  delia  vera  religionciSaracini  » 
a'quali  mandò  alcuni  frati  Minori  con  ordine , che  fponef- 
fcro loro i facri oraeoi t prefi da'profeti : cd ogli  medefimo  e ui.o. 
fcrilfcdiciò  ^ alfoIdanodìDamafco,  c al  calilo  Balda-  ^^^7 
cefe  °»  eal Miramamolino  * d'Africa. 

24.  15.  Non  c da  tacere  ch'e’procurò  ancora  b con-  i 
ucrfioaede’Saracinivicinidimoranciin  Lticcradi  Puglia; 
cammonìrimpcradoTC  ' chelidoiKllccoftrigncrea  ri- 
ceuercinpacc»  cvdirepaticntemente  alcuni deH'ordine  «f.jto. 
dc’Predicatorida  fe  mandaci  loro,  perche  filludialTcro 
ditrarHcoliapredicationc»  delle  tenebre  del  Maomec- 
tanefimo . Fece  Federigo  il  piacere  del  fante  Padre  ; on- 
de prefe  cagione  di  gloriarli»  edidireche  moiri  Siracnù 
per  l'induflrìafua  s’erano  rinolti  dall'iinpura  fnpcrfiicione 
di  MaomcttoaiChrillianefimo;  echchaurebbe  fempre- 
maiimpiegatoognifiiaoperainfeiuigiodiDio»  edifan- 
uChieb. 

26.  Maacosìfatccimpi'omcfiè  diFedcrigonqnrif- 
poferoglicfictcìschc  haucndolo  ® il  (anco  Padre  richic- 
Ilo  d'aiucocontraalainimaluagifiimihuofninivfuipaco- 
ri  delle  ragioni  della  chiefa  Romana»  fccondoche  s*era_» 
obbligato  di  fere  come  Imperadore  » 0 sì  come  colui , clic 
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polTodeua  U regnodi  Nipoti  feudo  dclU  chida  meddì- 
pia  I e Spettando  ch'c’ragiinato  fuo  sforzo  andaffe  prefea- 
mcnce  aliberarla  dalla  colc«‘ooppr(3flIonc,  egli  paifauat 
c appreiUuafi  d'andare  in  Sicilia . Del  ebe  fatto  amufato 
Gregorio  ncfìi dolente  oltre  modo,  crammaricatofene 
*t9.  * ^irtcflpcegó.chcfccglinonpoteflcfouuaiircpreCen- 

tialmcneo  la  Chicfa  Tua  madre,  volcflc  almeno  mandato 
faua  indugio  fuoi  capitani  con  force  braccio  ad  a^cter'i 
»M»-«ìnpci<Uwa.  EcertocheRdengo  andafkaMcffina*  e 
che , facetkloui  prigioni  i rubelli  » li  condonnafTe  pane  alle 
forche,  epartealhioco,  lo  fcriuono  l'autore  d^i  atti  di 
Gregorio , c Riccardo  *»  cGodifredi^,  e altri.  Eche' 
» S.»thMr.  mimcidirantaChiera,  dc'qualifìùmoncioncndl’allega' 
telettcre.Romanifoflcro,  le  coTc  decedi  di  (opra  fecondo 
W gli  atd  meddimi , e fecondo  il  rcgiflro  di  Gregorio,  lo 
c G^r.  fanno  fntEcicnterncnce  paleic.  Ma  vdiamo  ghattt:  La 
qualcofAtà-Kono  ifafntafcécrt^oìmpnadorepnTelittiotyi^ 
cerumS.Gcrmanot  ciocche'R^uniauoicnpandod’ira , 
perche  d Pontefice  banca  ricuperato  Fumone  caficllo  for- 
tini mo  , haueano  fatto  contri  a lu  i congiura , il  f Kjfe  sera 
■pkhit^atócmfaramatodi difender laChicja-.  alchefare  atuo- 
rat^ìieratemitoftercj^nmedei  "P^JlL^Ot  dfiRatfiro  della 
fededatat  edelùmaehàimperùde  ^ andòcmfratagrandeo-» 
MHfna  » ftrdarea’nmucideUa  fede  jtpofUUcaamtal^tcn- 
%a  t miao  di  tacito  fanaratort , 

17.  MailPontefice,  citrcochcfi  vedcfiécinto  d'ogni 
intorno  di  pericoli , e di  nimici , accefo  di  generofo  zelo 
determinò  di  Tenire  a Roma  per  racchetare  la  furia  e*l 
bollore  del  popolo:  coccorfc  che  come  prima  fii  veduto 
metterci'l piè , s’ammollìronopermiracolodt  Dioiduri 
petti dc'Romani,  liqiulii  poftogiurodio,  figittarono 
a’fuoipiodi,  ericciiecterloagran  proccfitoueefefia,  si 
come  racconta  l'ailcgato  fcrittorc  degli  atti , molto  com- 
mendando la  Tua  coftanza»  Alle  quali  cofe  aggiugneRic- 
o9/r^(  cjrdo  che  anzi  chc’I  Pontefice  veniflèaRoma,  il  fo- 

mandrT  natorcandòcoo  alami  principili  Romani  ad  Anelli,  c 
prcgoUocongrandifiima  inifantii  chefidègnafièdi  far 
ritorno  a Ronu  : il  quale  condifccndendo  alla  volenti  lo- 
ro , tornò  accompagnato  da  alami  Cardinali,  rimanendo 
glialtriinAnapii.  Macomc  fblfc  di  nuouocoflrctcoad 
abbandonare  ritmata  citta,  fi  dirà  l’anno  imprcflb. 

28.  cc.  Nèlmamcntc  fiirono  conimoffitimuilcincl- 
lofiato  ccclefiafiico,  maetiandio  in  Lombardia;  chc> 
quntunque  Gregorio  hauclTe  già  cercato  con  grande  Itu- 
ftio,  edilioenzadi  recar*in  pacel’lnipcradore,  c’Loirv 
bardi , sì  come  di  fopra  vedemmo , pur  nondimeno  erano 
nate  nuouc  diificulti , le  quali  non  lafciauano , che  di  ani- 
mi già  efafperatis’vniiTero  con  vera  ainicitia.  Ilcne  ve- 
dendo Gitano,  0 difiderandodi  coglier  via  ogni  impedi- 
mento,ricnicfc  tanto  Federigo  *,  quanto  i Lombardi , 
' che  doiiciTero  mandare  ambafeiadori  loro  a Roina,  ^ 
ni.tftfì.  trattare  della  pace,  e a fermar  la  cfUrcallccondicio- 

‘^9-  nigia  Aabilite.  E perche  la  difeorda  non  fi  conuertilTe  in 
guerra,  procurò  d’indurgli a compromettcrfi’n  Iacopo 
‘ Cardinalcclectovcfcouo  Prenefiino,  cnclCardinalc  di 
S.NÌCC0IÒ  in  carcere  Tulliano,  eaconccntarfi  che  Ia>» 
^6?'^’  Chicfaddfinific  il  tutto.  RirpofcgliFedcrigo  ”,  chcgli 
haurebbo  mandato  ilmaefiro  dc'caualiérìTedefcKi  a_» 
trattare  di  tal  negotio.  Intanto  rcrilfc  al  Cardinale  vef- 
coiiod’Ofb'avna  lettera  * molto  pui^rate,  epicna  di 
* ' lamcntanze,coIlaqnaJeinprimarauuisòddlccorc  a fé 
ferine  dal  Pontefice  : apprc^  gli  contò  i torti  fittigli  da* 
lx)mbardi , cioera  chenauefrero  Ihirbato  il  parlamento  , 
che  fi  douea  tenere  in  Rauenna,  emeffo  impedimento  a 
filo  figliuolo , che  non  fbffe  potuto  ir'a  fc  : che  non  hauef- 
icro  dato  la  conueneuole  fodtsfamonc  a molti  nobili  Te- 
dcfchioffefi^iadadTi:  che  IccofcdafcrimcficalPapa^, 
erano  iUcc  difpofte  da  Tua  fancied  in  guiia , che  parcuaha- 
ucficpofioaobblioHionorcdilui,  cdeirimpcrio;  e ìria 
vltinio  il  prega  che  voglia  cercare  di  metter  riparo  a cali 
cofe , accjix  he  fc  fi  foilcfparla  la  fama  di  eflé,  gli  altri  prin- 
cipi non  ofanérodirimetterfi  nell'arbitrio  della  Chiefa  . 
Delle  quali  cofe  cune  &tto  auiufato  il  Pontefice  ^i  fcrifre 
Mia  poderofa  lettera  colla  Quale  fidifaifa di  quel  che 

iirè.A'ij?.  filerà  da  lui  mdToaddoflb;  citudiandofidi  rimuouero 
^^9  duU'a:unio  imperiale  le  male  fiirpiciooi,  cTianoanocoo- 


ceputo,  mofbadie,  fe  egli  nel  difèndere  la  liberti  eede- 
fialhcaerafiacoalquancoafprovcrfo  lui,ciòcradcriua- 
to  dal  fornaio  amore,  chegliportauapercagionedeUa^ 
fuaralute.cratnmentaglilimolà,  egrandib«efid)a  lui 
facci , accioche  conofea  non  effetti  fiata  poeta  cagione  di 
limemanzc , ma  di  rendimenci  m gratte . 

) a.  Dimofirò  Gregorio  la  fiiicericà  delTamore  » che 
porcauaa  Federigo,  c della  lealtà  fua  nel  riducete  * i ^ekL1.7ì 
GaecaniaU’vbbidaiza  di  lui,  la  quale  haueano  in  prima 
ingrandiflìnuabbominattone.  E’tcmeuanche,  poiché 
fi  fmerofoctomcni  al  fÌK)  impalo,  egli  fbfiè  per  incrude- 
lire verfo  loro  : li  douc  Federigo  per  liberati  i da  tal  pau- 
rapromife  • dimecter’in  papctua  dimenticanza  fin- 
giurieda  fcriceimcc  per  c^oue  d'liauer*eflì  tenutolo  Cr^g. 
^cidcllaChicfa,  cordino  con  vn’editco  imperialo  , 
cheniunoardidcdi  far  loro  noia  in  Sicilia,  oneirimpe- 
rio  Romano . E ch’cdmo  fi  rimcctcficro  Cocco  la  fìgnoria 
fua,  lofamanifefio  U publicafcriccafiutaairhora,  la., 
quale  fi  confcriia  nei  libro  Vaticano  incicolaco , lièer  ro>- 
/KMffi.  Ma  tuttoché  Fcdcr^haucflcpromeflb  di  riceue- 
rciGactani  nel  prifiiuo  grado  della  m gratia,  nonper- 
tanto pve,  che  vernile  meno  di  fua  fede',  conoofiacofa- 
che  (criua  Riccardo  che  t’impcradorc  mandò  ito  c 
quella  città  vno,  ilqualc  Japriuò  della  facultà  di  crear’i  » 
confoli  » c mifeci  niioiie  impofic  a’cittadini . ^ 

2).  ^4.  £ cerco  che  Federigo  vago  fbnè  di  vendetta» 
c che  opponendo  falfo  ctonia  quelli,  ch'egli  haucain.^ 
odio,  \’fafléconcraa]otola  fuacrudcki,  lòdimofirano 
Iccofedanoideccodifi^ra,  edadirfi:  che  facendo  egli 
**  foinbiante  d'efierminarecon  inoltozelo  ^herecia  , njif.Crt. 

fententiaua  al  fuoco  con  dolore,  e feandak)  di  tutti , iDol- 

dinnocenci,  iiqualicranoincocfincllafiiaira,  facendo 
^accagionaredirefia;  perche  Gregorio  riprendendo 
iol’ammonì  che douelfc impiccare l'opvà  fuain  ro- 
care  alnieute  gUhemid,eoonirpcdèguicare  i catto 
lid. 

35.  Similmenccgran dolore fentiuail  fommo  Ponte- 
fice per  la  dilcordiaiuta  cra'Fiorcntim,o'Sanefi,  della  qual 
^crra  cagione  d’aflài  vccifionio  ^liamenu  digaito 
dcIl’vnacValtrapartc,  trattano RicordanoMalefpina 
e Giouanni  Villano  Epcr  metter  pacco  accordo  tra 
loro,  e por  rimedio  a tanti  mali,  fcriiTc  fiitfiintici  vna  rmc.tt9 
lettera  ” a Giouanni  frate  Domenicano,  perfantitào  cu. 
per  miracoli  rigguardeuule , pregandolo  ^doudlè  ac- 
cectarc la  IcgatJODc, che gl’imponeua, e attendere allafa-  !1^' 
luce  delTanime. 

£ perche  i Bolidi , cra’quali  Hiuoroo  di  Dio 
dimoraua,  nonouuiaf^o  acanto  bene,  gliammoni  , 
che  fc  Io  Spinto  (anco  l'hauefl'c  mofiba  pacificar  quelle 
città,  il  lafciaflcrovlcireliberamente.  Grandecrilano 
minanzadellafuarancavita,pcrmodo,  che moffi alcuni 
daimprudenrezeio,  edadefiderio,  chefiefTetra  loro  , 
gli  haueano  tolta  la  libertà  d'andare  alcrouc:  perche  U 
fommo  Pontefice  ordinò  ‘ a’vefeoui,  e gli  altri  prelati,  ,,g. 
chcripraideffero,  e rgridafiero  coloro,  b quali  lo  ratte- 
neuanoafòrza,  c perfificndoefiiiudò  ofbnatamentc  , 
glifcomunicaflero:  e minacciò  di  priuire  della  fede  e di- 
gnità vefcoiiile  le'città , che  non  haueficro  vbbidito . E’I 
rimigliantefcrilTe  * atuttiauclli,  pcrliaii  luoghi  Gio-^;^^  ^ 
uanni  folfc  per  pafTare . Ma  la  podefià  <^i  Fiorenza,  e*fuoi  ug. 
configlicri  non  vollero  ferpacc,  nètricgua:  per  la  cui 
proteruiagiufUmencecommonbGregorioing^fe  ‘‘all’  ^ 
arciuefeouodiPiik,  che  douefl'cpronml^e  contri  di  Io-  joì.^' 
rofententiadifcomiinicatione  : efecnndociò  quello  la-  m Rieh^. 
fciòfcricto  Riccardo  di  S.  Germano  I Fiorentini  dopo  U 

diuietofattoddVapafenoamo  fopraSienaiondeùlor  città 
fHfottopo^dtàtterdetto,  edefnronofcomnnuati*  Allafinc 
iKMi  potendo i Sanefi  fofomere grimpediti  della  guerra^ , 
furonocofircttìachicdete  la  pace,  earifiorare  i danni 
fatti. 

37.  38.  Ralle^fliconGiouanniil  Pontefice” del-  ..  _ 

le  cofe  marauighc^ , che  Iddio  per  lui  mofiraiu  per  am 
plificare  la  gloria  di  Tanta  Chiefa,  e diedegliaiicorità  di  xt-o. 
fcomunicarc  ® chiunque hauefie  vfato gi'intqui fiaruti  , ohud.tf. 
dcpcruerfeconfiietudini  centra  l'immiiniti  ccckfiafii- 
ca,  epcrcofToieberid;  eanche  di  pocer’anbluerci  Ve- 

runefi. 
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TOncH,  cdEzdino»  ch'aano/bdfcotminìcati perle diP 
^ordiedae(litmdrjte;eo]treatuttequcllea3rc  concedè 
14].  * venti  giorni  d’indulgenza  a quelli,  chevdiflcro  le  Tue 

prediche,  Mapcrminclddioporefercitio,  eprouadella 
virtù  del  ruoferuo,  che  alcuù  maJuagiiiinii  huonuni  ccr* 
caflerod’olcurarec(^<liemaledicciize»  ccaJogne  iorola^ 
Tua  glorioia  fama,  il  che  come  teppe  li  ùnto  Padre  il  cuiv 
9,'ktfifi.  fortò  ■ afnllcncrcp^amordi  ChriAo  con  animo  for- 
1S7.  tc,  e collante  ringiuricLatKgli:  non  douer/ì  cA’o  mara- 
uigliarc di  patirle,  eflendoiiinoccnce,  concioftacufacho 
di Chriiloiignornoilro ancora  haudfcro  gli  hnoin:m  in- 
uidiofìpoilcùlfcaccufc.  Per  cucco  ciò  il  iommo  PoiueH- 
tc  tccccomandamcnto  ^ al  vclcoi»  di  Vicenza,  che  do- 
uclie  punire  icahinniacori . 

jp.  Ulullrando  ancora  Iddio  in  quel  tcmpoconmi> 
racoliinniimerabili  il  fcpolcrodd  B.  Domenico  cooiin- 
ciatoixdeUareligionedc’Prcdtcati^'i,  iiPontcHcc  llcAb, 
pcrofleruarcnelcaDontzzariolacoiUiicca  mauirica,  im- 
HttiS  ^ aH’arddiaconodi  Bologna,  caducaltrijchcpo- 
^o.  ilogiuc^iatìctto,  tedierò diUgenoflìma  inquifiticMic 
fopra  la  vita , c miracoli  Tuoi  prendendo  A giuramento  da' 
teibtnoiii. 

40.  FioriuanoaqudlaAagionc  ncirordinc  Domenh 
cano  moid  in  fancicà , li  quali  acrcndeuano  con  gran  tèr- 
uorca  ritornare!  peccatori  a conuetlìooc,  capeniten- 
tii,  e acombatter  gli  horedei:  lecuidcenefatù^econv 

tUkj,  mendo molto Grcgr^ioconviialcrtcra  *,  chcfcriAèa_» 
quelli,  che  s'erznoragunad  al  capitolo  generale,  c diede 
loro  colle  fne  paterne  eiorcatioai  molto  vigore.  Erano 
cal'hora  per  la  ddeia  della  tede  graucmcnce  ingiuriaci  di 
parole,  ediiaccj,  eanchetenu:  lacui  dilèlà  prefe  con 
tth.tfift.  grandcAudioilPonCcHcc,  ccomandò  ' cheli procedcf> 
i ,z7&  fe  fecondo  la  feueriu  delle  leggi  ccclcfiaAichc  concra’l  pò* 
33^*  dcAa  di  Piacenza,  equcUidi  luofcguiK),  liqualihauea- 

no  pcrcoAì  c piagad  alcuni  frati  della  prenominata  reli- 
gione, pcroche  predicando  haueano  bialìnuco , econ- 
^ f,  focato  gii  bcrctici,*  cfgriaò  **  i piacentini,  cherhauef- 
178^^  fero  tratto  di  pr^ionc,  donerà  Aato  me(To  : làdouclo- 
lub.tfift.  dò  “ rnolco l'arciucfcouo , e'ichericacodiMilano,  che 
iix,  baueflerodacocaldo,  ctiiuoresia’Prcdicacori,esìedan> 

dio  a France(ì»ni,  che  s ’artàticauano  follecicamente  in  ab- 
battere , c rccar'a  nulla  Therefìa. 

41.  cc,  Népurdiedeopcrail  (anco  Padrea  Airpare 
tuh  6.  rhcreticaprauicaiultalia,  ma anclic  ncUc parti rimotc. 
•f-iìs-  EpcrcominciaredalIcco(cd'Alamagna;e^ilcriflè  ’agli 

aremefeoui,  e vdcoui  cooua  quegli  heredei,  che  con- 
dennauano  gli  errori  per  liberarli  d^  fopraAand  pene , 
ma  poi  dacapo  li  pcoMlàuano . E perche  andana  (erpen- 
doiWdìadcgli  Stadinghi,  che  hauea  per  mac  Aro  il  de- 
monio, il  quale  pretideua  varie  fortne  nelle  loro  profane 
(cuole,  oucA  foceuanocofe  laidii&iiK,  e borrcnde  , il 
Pontefice  per  Ubcrar'A  mondo  da  sì  pemiciofa  pdlilcn- 
tih.tfifl.  fcrìAcvna  lettera  “ tutta  bagnata  di  pietofc  lagrime 
171.'^  a Corrado  daMarburg,  marauigltofamcme  dotato  di 
faterà  eloquenza  » econfomaUo  ad  attendere  alla  coloro 
conuerfìonei  ma  pofeucrando  eglino  nella  perfidia,  c_» 
diDcnendofemprepiaduri,  eoAinati,  fcrilfeairarciue- 
feouo  di  Magonza,  oalvcfcouoHildefcmefc,  e al  detto 
1 Corrado  vna  lettera  nella  quale  raccontati!  preftigi 
<f.i77.  diabolici,  perliquali^haotninimifcrabilieran'mgan- 
nid,elcbeAefnmie,  che proffertitano  contrai! Creato- 
redeJciclo,  pieno  di  (anco  zelo,  liconfortòa  renare 
fenz^  indugio  vn’cfercito  di  croce  fegnato , e con  elio  op- 
primere, ed  cAcrtnmarc  tal  fotta  d’huomiiu  fozz.i  c pe- 
iliicnciofo:  oconcedctcea  chihaiicAc  per  ciò  pigliato  la 
croce  Tindulgenze  concedute  a quelli,  che  andauano  ol- 
tre marein  aiuto  della  terra  (anca.  11  (ìmigliancc  egli 
uìi.tpìè  ferdiè  **  a'vefcotiidcllaprouinciadi  Magonza,  eapiu 
ars!^  ' altri  " , perm^iormcnte  accenderci!  lorozcJo  ; cj 
mih.tfifi.  pregò  ® Federigo  Imperadore , che  volcifc  indurre  i 
Vi  tati  prindpiTcdcfchiaprcnder  Parme  centra  coloro.  Allo 
oofe  jChehibbiamopoAcinnocadcgliScadinghi , rifpon- 
9 stédt^  donoquelle,  chelafciaronofcritce,inaneiraniio feguen- 
te,AIbcrtoScadc(c  c Godili  V PafTian»  hora_» 
all'Aloè  coli. 

Vcnnerelacioncd'AJanugnaaKancoPadrc, che 


gUEbrciviceneuanofchùuiiChrUliam,  eooOr^euang^i 
acirconciderii,  eariceuere  JafuperflicioneGiudaica^  : 
cbcAeraiio  amnKin^iivftìcipubliclù»  per  cagioaed^ 
quali  infèllonid  inciiiaeliuano  Acrameoteverfoi  Chri- 
(etani:  che  tcncnano  in  cala  balk,  cfcmeChriAùne  da 
cAìconcaminatcperfcdlcracczzocali,  cbe'l  tacere  è bel- 
lo;  eclic  Analmente  non  portauanocontra  il  decrctodel 
couciliogcncralclègnoaioino,  oivlcAfoAéro  pocutidi- 
feemero  da'fcdcli.  Or  per  porger  riparo  a tanti  mali 
fui  fancùi  comandò  * agii  aremefeoui  » ea’vcfcoiii,  c 
agli  altri  prelati  d'Alamagna , che  non  compoctalfe- 
rò,  chequelii,  li  quali  erano  (lati  redenti  col  fanguedi 
ChriAo,  ioAcroa  onta  del  Redentore  tenuti  inferuinì 
daglihuominipcrAdi,  nè  lilafciafTcro  dirputareconeflì 
delia  religione , c richicdcAbno  d'aiuto  i inagiAraci , a re- 
primere hi  coloro  uifoJeiua. 

;o.  51.  Siimglianccmente  haueano  i nuli  medcTuni 
prcii  gran  forza  in  Vngheria,  li  quali  l'acciuercouo  di 
^trigotùaproaifòraiuìopreccdcncccon  grande  Audio  e 
ardore  di  toglier  via:  e hauendoui  gittate  proibnderadi- 
ci , VI  AkIò  ancora  quello  anno  per  diueUcrli  Iacopo  Car- 
dinale tcfcouoPrcncilino  (che  lo  fcrittorc  degli  atti  di 
Gregorio artèrmacALTC  Aatoda  Ini,  alThoradimorante 
inRicn,  diabateddlctrefoncanepromoAbaquclla  di- 
mita)  creato  legato  della  fedo  ApoAoIica,  e coli  mali- 
co a richicAa  t(cl  Re  Andrea , e d^1  i Vnghcri  ; c dopo 
yaritratuucenutìA  fopra  A tomarfì  nel  priAtnoAato  F 
immuniu  cccleAaAica,e  fopra  A rifrciure  gli  in(ÌKÌcIi , in 
vldmo  il  Re  obbligò  con  faramento  * U(ua  (èdedi  por  ^ uhrr 
modo  a canti  ecccm,  ^come  fomanifeilola  fiia  lettera 
fcncta  a Iacopo  AefTo  legato, partcdellaqualcfonoque- 
ftc  parole . 

Q^ii  jiìiioi  capitoli.  D'hwaaouot^noimn  fjrtf!» 

Jcfra  le  monete , nè fopra  i foli,  né fopra  le  colte , né  fopra  gò  al- 
fri  vQUìdeUanòfhracameraGiiidei,néSaractmtOlfmJcliti,nè 
li  faremo  componi  dc'prefettt , ni  faremo  cof a alciau  frodo- 
lente »ondeiCbri^^p(ffanoefseropprefftdalerOtnèpermet- 
teremoMtuttoil  w^ro\refìWt  chabhiano  officio  puhlùo  di 
ytrnaamaniera.  Jinct^afarmochegU  Ebreiye’Saraemit  o 
^maeUtiftdifimpuuio,  edifcemarftddCbrifiiam.  ^tehewm 
permetteremo  cne'Giiideif  e'Saracìnif  0 IfmaeUri  comperim 
Chrifbamt  oueroglihahbiano in  (fueUmquemodo  fcbiann  e_> 
promettiamo  che  n>i,  e’fiucrfsonnofhri  daremoogmamo  viu 
palatino , oakm  altro  dedali  tiohatoni , ebo  a noi  pari  ^eimo- 
tedeilafede  Chr^Uanat  iltfuale  faremo  gùtr are , che  fecondo 
qnefe  cofe  fornirà  fedelmente  il  nofro  eomaoidamento  a ricbie^ 
jla  del  yejcono , nella  au  diocefì  fono , 0 faranno  1 Giudei , e‘pa- 
gamtOlpiuehti,acc!Ochetr^iit  Chriftiam  del  dominio  y c_a 
delthabuatione  de’Saraeau  : e'^araeim  in  aualim^ue  modo  cotb- 
guaiti  alle  donne  Cbri/iìaMe , 0 fotto  nome  ai  matrimonio , onero 
$n  :dtraguifa , t<mto  i Chriftiam , guanto  i Giudei , o’Moni  fieno 
priuati  de’ beni , e diputatidal  /(e  a perpoita  {ermtù  de'Chri- 
filoni. 

5).  yAneoranonvagliamotnìpermcttermOt  ebelecaih 
fedotalifomatrimoniaufìtrattmoperimuat^danoiyoda  ob- 
eri giudici  fecolari , perche  noi  non  ri  yogliamo , uè  dobbiamo  in- 
frammettere m quefie  cofe , maddgfudtci eccleftafiici fi  trattino 
etermimifiycc.  So^ugneconicicherid,  e l’aJrrcperfo- 
nceccIduAichcdebbon’cAèrconuomti  erifpondcrc  da- 
uanri  al  giudice  ecclcAailico. 

54.  Fece  ancora  Iacopo  Cardinale  legato,  ches'vb- 
bligallcrocongiuramcntoa  oAéruar quelle cofo Bela  A- 
gliuoiimggiorcd'Andrca,  ed  herede  dello  fcctcrodVn- 
gtierii,  e^lomanoRe,  cducadiSchiauonia,ctpprcf- 
io  tutti  1 principi , baroni  ,e  mae  Araci  del  regno,  la  torma 
delqiiai  giuramencoAconferuanol  predetto  voliuncdelT 
archiuio  Vaocaro . RinouelloAì  patinumccrancico  edit- 
to fotto  negli  anni  addietro  da  Andrea,  colqiulc  A difpo- 
nciu , che  gli  cccicAallici  non  fbiTcro  tratti  a’trfounali  de* 
giudici  fecolari  : A quale  il  prenominato  legato  ,c  Ruber- 
to atcmefcouodiScrigonlainA'ammifero  nelle  lettere  lo- 
ro. Masi  comcGregorio  atccfc  a difendere  leragioni 
dcSIaOuefa,  chcnonlbAèrodiminuite,  e annullate  per 
larcalpotaiza,  cosiabuonmanccniinentodclle  ragioni 
deltacoronarealcaAbiuc  ^ Audrcadal  faramento,  coi  ^ 
quale  s’era  vbbligaco  di  non  le  riuocare  mai;  il  che 
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«KlUlU  in  danno  glande  deirautorìtd  realo. 

Equinonàdauccrcche,  richiedendo  iIKc  mode- 
Hmocon  moltanibncia  la  fede  Apodoiica,  chele  pia- 
cc{fcdip<Kre  od  numero  dc’fanci  Luca  arciuelcouo  di 
àih,tfiQ,  Strigonu  per  virtù , c per  miracoli  chiariflìmo,  Grego- 
' riojngiunlc  * al  detto  Cardinale  legato»  che  foiinaflè 
inquiùcione  fopra  i colhimi  » e le  virtù»  c la  vcriti  de'mi- 
racoli»  e gliele  mandale  fuggcllata  col  fuotuggcllo  per 
meilì  hdati. 

5 ; . Congiiigniamo  a quello  (anco  arciuefeouo  vn’al- 
» ttoarciucicouoìiniilmcnte  fanto,  cioè  Vigilio  Salisbur- 
d*s.Otr-‘  gcfc»  dicuiqucllodiccKiccardodi  S. Germano  ìid 
M.  inctìT.  tiufcdigitnm  furwommdati  mi- 

rjialt  }7iefjt  in  nota  in  yna jcritu . Che  fi  tiicclic  gra  il  proecf- 
fotoprala  vita»  (‘miracoli Tuoi»  fi difTc addietro»*  e che 
cinoniziato  nell’anno  prcfcntc , lo  fcriuc  Hcrrigo 
e dimolb-alo  la  bolla  papale 

Ctttff.Z-  5^*  Manonimiranagialevirtù  di  quelli  due fantiffi- 
u^.  'Ù3.t.  mi  arcuicfcom  il  vefeoub  di  Huziu»  la  cui  perfidia  unto 
awdòinnanai»  cheli  mircainfcgnarca'popojuJJafuacit- 
ra  conimcffi  docQ  ina  f>cUilcntialc  contraria  alla  lede  cat- 
ijV.  ” tolica;  iichefaputo Gregorio»  gmltanKiicc  commolfo 
contradiluiimporc  ‘ al  predetto  Iacopo  Cardinalelc- 
‘^4  gatoin Vnghcria,  chcinluogoliiofullituiflc  vnvdcouo 
cattolico  Icfcntiato»  e pio.  £ riccuc  ’’  fotto  la  protet- 
rik.fP.  tioncdcUafcdc  Apoilolicailduca  dìBozna,  cliciaiciita 
*9.*-  rhcrclla  era  venuto  nel  grembo  djfanraChicfa;clèccdi> 
UJcto  ® alRcColomano,  chenon  vliirpailci diritti  di 
lui.  Invltimo,  per  fir  line  alle  cofe  d’Vnghcria,  aggiu- 
gniimo»  feconde» l'ajtore delia  cronici  Aullralc»  cnc‘1 
ile  Andrea  cnttòprclloalla fella d’ognillànti  con  vn  gran- 
cccfcrcitoncirAultria»  cguaiìatancpartcconfcrrò,  o 
confiioco  » lì  paciHcò  con  gli  Aulii  iaci . 

57.  In  Polomaancorajcomc  racconta  Giouanni  Lon- 
n h Lw-  gino  “ facommolljvr.a  riera  tanpefta  d Joaroni  dtUa.^ 
gtn.mh/-  poloi.ia  maggiore,  liqnalicocthi  da  mmuia  per  li  grandi 
priiulcgi  conceduti  da  Vradidao  Otto  duca  alla  ChieCa»^ , 
«Il  pofcio  inlidic,chauci;dolccglifcopcrcc»c(chi£itc,gli 
fctero  aperta  ribellione , clcgaroi'.lì  cou  Hcrrigo  appel- 
lato cella  barba  luo  agro  r.Wco  ,*  il  quale , ragunato  v n_, 
grandocfcrctto  entrò  nella  Polouia  maggiore;  il  che  ve» 
dcnéoVradblao,  cconofcendolapcrlidudc’fuai,  prefe 
pel  partito  di  rifuggire  a Suuantonclcoduca  di  Pomcra- 
nia  luocero  fuo.  Èra  il  predetto  Hcrrigo  marito  di,S.Hc- 
duige.laquaJcccrcò,  im in  vaix),  dinuolgcrlodà  così 
fatto  peuricro . Ne)  riinanaitc  crcfccua  in  Polonia  la_> 
protcruiadc‘baroni,  cheficonucrtiuaintirannia,  c'po- 
iicri  gemeuano  folto  il  giogo  loro , e alami  prefa  di  fpcra- 
tiene  s'accoiiaiuno  allaperridia  dc'Rutcni:  la  cui  info> 
irhid.tf,  Icnzaordtnò PapaGregorio  * IbQè  trenata da’vcfcoui  ; 
irir.o*  cfcccdaiieto  ^ a dilcla  della  fede,  che  le  donne  cattoli- 
Viì’nìfi  €hcnonlìcongkignclfcro|«r  matrimoniai  legge  a’Rutc. 
j/o  «ri»  pcrciochcmolce  diellc  afommoHi  dc’maritill  la- 

X.  fciauano  ribattezzare  ^»  e feguitauano  gli  altri  errori 

loro;  cquindiammonì  **  iDomcnicani,  chcdouciTero 
MUb  r diligentemente  a |M-ocurarc  la  fallite,  c'Ibcne 

di  quc’popoli,  eaconhitarc rhercfìcloro»  caridiiccrc  i 
monaci  Ruteni  alla  vera  olTcnianza  rcligJofa . 
uLik  6.  5®*  **  ancora  l’opera  dc'medcfimi  Predi- 

caton  in  ammacRrarei  Ruteni  pagani  nella  lède  Chri- 
Riana.  Haucangli quelli  Rgniricatu di  voler  prendere  il 
oL/b  6 fante lauacro : ilqnalcdicjogioicndofenc  ralicgròcon 
effoloro  ®,  cconfortogliariccucrc  ilvangdo,  cainan- 
darcalIafcdcApoRolicaior’ambafciadori,  perche  ciò  fi 
potdil'  metter ’a  cHèttofcliccmente . Ma  glihuoniiui  mal- 
uagiiltmi  haucano  prefoii  manto  della  pietà , mentre  pia- 
gncuanod’cficrcRati  abbartnri,  evintidaVe!isk)fi<.aiia- 
hcri  Tedefehi  ; e non  molto  poi  fi  ftoperfe  lafrouc , quan- 
do, mandando  effi  pel  vcfcouo  di  Pruflia  fotto  colore  di 
voler  riccucrc  da  Ini  il  battefimo , meffì  al  tagliodcllc  fpa- 
wLth  r quelli , che  raccoinpagnanann , rimprigiònaraio  ; del 

joa.  che  molto  fene  rammaricò  il  Pontefice  fcriuendo  a’ 
predetti  Domenicani,  a’quali  anche  impofe , che  predi- 
caOéioIacToccfopra  que'cntdcljintniniinici  della  f;wita 
lede  : ed  cfVendo  concorfi  daVegni  circonuicini  caualicn 
fi'i.tftji,  caltri^crocefcgnaù  con marauigliofa niolQcudine  ' 
J07. 
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egli  li  confortò  con  lettere  apoRolichc  *»  e infiammo^ 
adonurgli.  Edicofetali  quello  baRi  hauer  mefib  in-, 
nota . Diciamo  bora  di  quel  che  fece  il  fommo  Pontefice 
io  Franciapcr  annullare  le  reliquie  dcll’herefie. 

^9.  ec.  CrcTcetu  in  alcuni  luoghi  laperfidia,  e dif- 
fbndcuauifidinarcofo,  ederafi  feoperta  maflìmamcnte 
nel  caRcUonomatodclla  Canta.  E perche  Stefano  prio- 
re di  Cigni  sera  grandemente  af&ticaco  in  eRinguer  Ter- 
rore » Gregei  io  li  raccomandò  * al  Re  Luigi»  ecoman- 
dòaRubcrto  ^ fratcddrordincdc‘Predicatori,checon 
luis’vniR'c  in  abbattere  gli  hetctici  ,e  agrinqtiifitori  **  del- 
la fede»  chclidefTeromimnodc'giiidici»  porche  di  loro 
prendcllcrolcdouutepcne.  Panno  manifclU  la  molta-, 
diligenza  vlata  dal  famo  Padre  nel  diRniggcr  l’crcfie , piu 
fuc  lettere  chcanoibaRcrà  notare  iKlIa  margine  ; e 
sì  ancora  quella»  che  fcriRè  al  fante  Re  colla  quale  il 
follccitò  ad  ammonire  Ramondo  conte  di  Tolofa»  elio 
rimoucflcdallafua compagnia  gli  horctici.  Vbbidi  Ra- 
mondo,  cdicJevii’egrcgioercmpio  di  principe  cattoli- 
co; che  tenuto  vn  folcnnc  parlamento  dc’vdcouj»  cde'fuoi 
baroni,  promulnòleggimoltofcriuccontragh  hercticì, 
llampaccpofciadaPapirioMallono  ^»  fecondolc  fcrit- 
ture  anticne . 

6 Alle  cofe  toccate  di  Francia  aggiugniamo  che  » ri- 

chKdendol'arciuefcouo  di  Vienna,  c’fuoi  vefcoui  ftifiìra- 
ganci  lafcde  ApoRolica»  che  volelTc  porre  nel  catalogo 
dc'lanti  Stefano  vcfcouogia  di  Dio»che  rìluccua  per  mol- 
ticgrandimiracoli»  Gr^oriocommifc  **  aH'arciucfco- 
uod'Ambrun»  caJvefcouo  Vapiefe»  e a vn  abate»  cho 
formaflcro  conrommadiligenzailconfuctopubUco  prò- 
ceffo . 

Ò4.  QucRoannoRcfibcominciòanTplendcrenelcro- 
no  della  chicfa  di  Conturbia  il  B.  Eadmotxlo  lume  chiar 
rillimo  di  tutta l'fnghil terra, di  canonico»  eccforicre  del- 
la chicraSarcsbcricircfublinuto  a queUadignitd,  nella-, 
qualecome  inluogopiu  cmnenccvic  piufparfci  raggi 
della  fuaiàntità.  ^»o  nel  regiRro  papale  le  lettere  ‘di 
Gr<^oriofcrirtca’vcfcoui  fuftraganci  della  chiefa  di  Coii- 
ttirbu,  colle  quali»  affermando  lui  effere  preclaro  per  ì‘ 
honeRadc‘coRunìi»moJtofcicntiato»(auio»eauucduto, 
rifiutatigli  altri  » con  fermarclctcionc  di  lui.  Diciùmol- 
te  cofe  lafciò  fcrittc  Matteo  Parifio  * . 
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I.  a.  T Romani  montati  con  gli  animi  altieri  fopra  Io 
X Rcllc»  e poRofi’u  aiore  di  fondare  vna  nuoua 
rcpublica  nelle  rouiiie  della  Chiefa,  filcuaronoa  furore 
centra  PapaGregorio,  e cortrinfcrlo  a vfdr  di  Roma,  0 
mandarono  ambàfciadori  in  Tofeana,  e uelle  vicine  pro- 
uincicatirarnellarfbcllionc  i popoli:  epoichehe^ro 
ncoltodaTuddiù  della  Chiefa  vna  quantici  grande  di 
moneta,  fabbricarono  in  fegno del  prefo  dominio  vn’al- 
àfiinia  corre  nelcaReilo  chiamato  Moncaho.  Nel  qual 
mezo  il  fommo  Pontefice  diede  fcntcnda  di  fcomunica-  ti/i.i.- 

tione  contro  al  fenacoto , e a’fuoi  corfiglicri  autori  di  tal 
ribellione,  e riuolfcTan  imo  a reprimere  gli  sfòrzi  de’Ro- 
mani.  S.'iputaaucRadilcordia Federigo^  Imperadoro  » 
per  accattare  la  beniuoicnza  del  Pontefice , della  cui  ope- 
ra egli  haucamclHcre  a reprimere  Hcrrigo  ìlio  figliuolo 
ribcìlatoglifi  per  la  vaghezza  » che  banca  dcli’impeno,  ito 
a Rieti  fece  fembiame  di  prortcrirgli  con  diuoto  cuore  fc-i 
RdfOjClccofcfuc.  RiccucttclojGrcgoriocon  rcal  ma- 
gnificenza: e tuccochc  fi  ccmcRc  della  luadubbiofafcdc  , 
pur  nondimeno  gli  c«ìmmifc , fecondo  ch'egli  moRraua  di  . - 
bramare  ramniiniilrarioneddlagucrradaferfia'Ro- 
mani  rubclli»  e aggìimfegiivn  legato»  che  fu  il  Cardinale 
diacono  di  S.  Maria  in  Còfmedin . Ma  m picciola  bora-, 
appreflò  Federigo  aperfe  le  fuc  arti,  elamakiagiti,  che 
ccncua nafeofa nel  fuc  petto,  mentrcchc,  abbandonata 
la  caufa  nel  Pontefice , e disfatto  Tcfcrcito , fi  ritirò  vicupc- 
rofamcntc  nel  regno  ; le  quali  cofe  ciKte  profeguiteo 

con 
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conimpiodertacolo  foittorc  degli  itti  di  Gregorio. 
à Ort^T.  ^ DcJladecta  ribellione c'Herngo  ùnno  ric(»'- 
«miìi4.  doli  Pontefice  in  vnalua  lettera  dics'auduirapiuin» 

» c^fr.  nanzi,  Gocufi  cdi  **  e Riccardodi  S.  Gei  mano  , ù 
dice  : QNfftoanuo  ftma  fu , cbel  J{c  HerrigQ fjcef- 
e jcftéuvmtin ^Lan^jjut'  l>jpoiagguignc:  NWwc/edi 
J*s.  cfr-  ^lol'lmperjdmre , pj^Mdoprr  S-CentLWPaalTapi  af^iai, 
mjmthr.  ^cocoìtfùueadoCorrjdo  jiafi^lUiiolo  t efnffmndofi  d Jerui- 
ffo  titlU  Chtefa  conrrd  / I{omafu . 

6.  cc.  ^guc  a contare  Tallegato  fcritcore  degli  atti 
di  Gregorio  » come  ùia  (incita  ie  ne  andò  a Perugia  ; e ap- 
preflo  dcfcnuc  vna  vittoria  * che  (upcmalmcn te  hebbe  de’ 
Komani  nibcJli  : Mi,  dice , il  Ft^litnldi  Dìo ^^od^Ua  Chte- 
fapreje  a d*feadert  coturaCmftdte  del  drì^ne  f.t  cjm^ j dtìU  jtu 
fpofA  ; che  tl  Juo  -Picmo  faUecao^ouenutore  de  'Sa  Clueja  fiejsa , 
forbendola  fomoutnee -n.i»9  tprefe  aa^i^itodt  ritenere  pl> 
yuerboadifeladelTatrtmmo  dami  nobili  TedeUhi  Telanti 
òlUlibmàecclefi^ca.  Iì^hoIì  a^nmtaitft  arétamaue  co‘ 
J{fmam , cbe^efnmeuano  molto  delia p.  opria  "Pirtù , e andMa- 
nomgranmoUitiidmeaiaittuniparet  eardere  e fit 

érboridi<fnelUcitUtliVbferoptvoUat  efrelerw molti ^ ri* 
mafìendomaonfochimortideU'vnatedeU'aitrapirre:  nuL» 
U vittoria  • e la  Ubcratione  delia  patria  dono  fu  di  Dto , e mjo 
opera,  oprode^ahimuna.  D,^  dt[correndo  vittorufi  per  li 
confini  di  f{pma:nfmo  aCamporocondo , dfiantedjijitelladieci 
mi^a , ncwnnofenxa  mnn  conte -fio  Sorto  la  Ch.efa  tuttala  S*- 
hmaoccn^aprima  dttI{onuni,  U quali  mentre  cercano ifi^itr- 
parej^jiermtenmmn<mpotero.»per^tifio^éiidiciodi  Diodi» 
fenderei  propri.  Ftnquii'auton;.  DcU’ardata  di  Grego- 
rio a Perugia  > c dc'Roa;aiM , che  (ì  sforzarono  di  combat- 
terloaViurbo»  emetter ’afiiccoeham  iia  il  paefe  o’in- 
tomo  f e alla  fine  fcuoncu  t c itrecn  a (uggire  » tracu  anche 
Matteo Panfio  cconfermaRiccaido  * che,  hauen- 
dol’ImperadorelcuatoPnfcdio da  Rai'pimpane,  i Ro- 
’ mani iHbrzarono , e guamicofìo  ilcatlcìloltclfb,  e indi 
correrocoliacanallcria infinoallc  poitcdi  Vicetbo:  nru 
hobbcrovnagrand^llinia  rocca  diTcdcfchi,  eflèndono 
ftacinicflimoiciilugliodeUerpadoicauiorce,  e molti 
prefì  : incofclKtofTcro^ccin  alcuni  Aluruimi;conciofia- 
eofacheiadirpetaaoiichauciic  agguinto  animoevigorc 
a’nmMci.  Ma  qui  e’coouicue  oHcruare  eflèr  certo,  che* 
T cde((.hi  vincitori  non  f irono  gl'imperiali , ma  quelli , de* 
qualihaiictevdicuùffìmenàoncnegliacti  di  Papa  Grc- 
gmo  poco  dauanti  reduci . 

p.  Ilqualc , porhaucr’aniti  di  Franda  controa*R(> 
ixiani,fcriireaquogliarciue(coui,  come  fìvedend  regi- 
flro  papale,  ouc  iì  leggono  fcritd  i loro  nomi  : e aggiugnc^ 
fu  he  hirono  anche  mandate  fìmiglianci  lettere  agli  ard- 
uclcoui  di  Spagna , e aHe  di  Portogallo , c d'Araona  » c di 
Nauarra,  ediCalligha,  e a piu  principi.  NUrcntiamo 
ciò,  che  ne  dice  rallevato  rcrittorc  degli  atti  di  Gregorio: 
Egli  Ordinò  a tatti  ipreuti oltramontani  ,'che  doneffero  yaccor» 
remonetapel  joidodeltefercito  da  farfi , la  quale  terminattfi 
gtàil htfptiofn cotUmed^tmaliheralitÀ refhzuita  interamen- 
. te  a qitm , che  l'haneano  data , colia  quale  era  fiata  pinata  d 
nmtiodtÙaChiefa,  Così  egli. 

1 o.  C<>mc  pofda  la  predetta  tcmpcRa  ceflaflc , (t  di- 
ri l'anno  regnente.  Intanto  non  è da  tacere  che  anuche 
ionècoiTHnof{a,Grcgoriovedendoe(Ter’i  Romani  inchi- 
neooli alla  ribellione,  eameteere  al  niente  la  ngnoria.» 
temporale  di  fanuChiefa,  fecedùnetoconTnaconflitu- 
doi^c,  che  non  (1  potcitcro  alienare  i hioghi  dello  flato  ec- 
clcfìallico«  ed  efpreflè  i nomi  di  mold  di  cflt . 

li.  cc.  Con  pari  coflanaail  iànto Padre  codrinfe  1 
Lucchefì  a rellitmrc  la  Caifàiana  da  loro  occupau  allt-r 
p Ltl  8.  Chtdaic  chiedendo  cffihumilmente  l'aflbhinone  dello 
96.  & cenfure,  Thebbero  ^ . Confaruanfi  nel  libro  ^ dc’cenfì 
144;  alcune  laiche  dritte  fàcce  (opra  tal  negocio  » colle  quali  i 

7nìm^  oiacilratidiLuccas'obbli^onodiriceuere,  ediadem- 
piere  i conundamenti  della  Chiefa , c diedono  due.^ 
rocche  da  forniriì  di  gente  d'anne  a nome  del  Ponte- 
fice. 

]<$.  17.  £quioeoccorre^giagnercdiS.Luigi,  co- 
me egli,  l'upplicando  al  Papa  per  Tuoi  ambafeiadori,  die 
'volc&di(pcn(arcconku,  che  pocefib  pi^ar  per  moglie 
Margiriufi^uniadclconucUProucDzafuaparence  in 
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quartogrado,  hcbbcif  piacer  (no  *,  c quello  anno  me-  ntH.7. 
ddìmo  celebrò  le  nozze  *,  evfrendodella  tuteb  delb_, 
madre  ' prefe  il gouemo  del  regno.  s. 

18.  Nelquarannoancoraruafantttiilpregò  °»d)e  iw. 
volcHc  far  pace  con  Herrigo  Re  d’inghiltc^a,  c finche  f 
quella  dilli;  fermau  prolungare  latrtegiu  perire  anni 
coiiciofiacofamaflìmamemechccosirichicdeflbnoleco- 
fc  della  terra  (anta. 

1 9‘  Che  aJl’hora  quelle  d'Herrigo  medefìmo  ftdTcro 
in  gran  pencolo,  perla  guerra  dalle,  lo (criue Matteo 
Parilìo  *.  I!checoniefcppeil(antoPa'Jre,  cosìorduiò 
*■  fenzaindugioal  B. Edmondo arciucfcouo  di  Cootur- 
bia,  ea’veicouiVmtoatefe,  Dundmefe,  Roftàfe,  e ad  4T  itj3Ì 
alumialrn,  checcrcaflcrocon(ollecito  lludio  direcarc  <^.1^34- 
le  parti  a concordia.  Agghignc  il  prenominato  autore , 
KaucrportocagioncaquelUgucrrarimprudenza  d’Hcr- 
ngo,  il  qtulc  diede  gli  vfficipublichi  a perfoncllraniere, 
cioéa’PiRicrefì,  difcacciacmegli  altri.  MalodalaCua^ 
clemenza,  percioche  vdica  la  nouelU  della  morte  del  con» 
teRiccardofuoaccrbonimicovccifo  in  Ihemia,  lapian- 
(e , c fece  celebrar  delle  msfle , 0 dilpensò  gran  quanuu  di 
moiKta  a'poucri  per  Tanima  (ita . 

ao.  cc.  L’illellà  benigniti  moftrò  Herrigo  nel  irar 
molti d'efìlio,  etomarlinclprillinogrado:  vnodc’quali 
hi  Hoberto  conte  di  Cantia,  il  quale lieto  oltre  m >ùo  del 
beneficio riceuiitodifle con  fciiamento  grande:  Ocreri- 
fiffoGietà  Jaluaterc,ch‘ io  vidi  vna  volta  tvttopiagato , e fm» 
guinofo  in  croce , et  giorno  af^^operdooM  JecondoCanemoiih 
memofattomi^atuaefigie,  m’ bai  bora  per  gjratiatm  oppor- 
tunamenterenduto lapatavieenda.  Pcrildiiarare  quefte 
parole  conca l*autoix  che,  ardendo  (otto  il  Re  Gio  hatma. 
uanni  la  guerra  ciuile,  CKrillolimollròvaa  nottecroci- 
fill'oaHubcrto,eammomlloy  chenon  doudTeIa(cur  di 
porgcr'aiucoachigtierhaucflèchielloìn  qucUafi^ma:  e 
che  1 dì  (egiìente  eflèndo  entrato  furìnfamencein  certf 
chiefa  per  ifpogliarla  alcuni  maluagifliml  foldati,  certo 
(acerdote  prefb  vncrocilìfiò  in  mino  corfe  incontro  al 
conte,  pregandolo  por  Deu  con  pili  ialine,  chcvoleflò 
impedire,  che'Ifacro  tempionon  f>(tèrubato,  c roui- 
oato.  Pclqualerpetcacolo  incenerito  Huberto,  venerò 
b (anta  imnuginc , e coflrinfe  i (acrilegi  mafnadierì  a rc- 
ilicuirtuccekco(etoltcaUachiefà:  po'fqiul  pìecofo 
toedi tenne,  (e  efTereflatoammdKinelJagratiadeiRe. 

Or  cn'Herrigo  haueiTe  prcflo  il  (occorfo  diurno  per  la  pn- 
detta  maufoetudine  vfata  verfo  i fuoi  nimia,  cperlofulc 
molte limofiiK  ,loftgniHcòLcolinopriodpcdiNortaat- 
ha  con  quel  fuo  incmorabil  detto  : lopintemo  U Itmofme^ 
dtll{e,che  natala  Juanulitia. 

24.  ec.  Q^cRoannoPjpzGregorio  canonizzòilB. 
Dontenicocoinuiciatoredcirordine  de’ Predicatori,  per 
(anaci , e per  miracoli  chiaridìmo  in  tutto  il  mondo  ; c di 
dòferiire  ^ a tutti  iprcbci  delle  chic(c:  nelle  quali  lecte- 
ree'bmaitioncdelb  molta  familiarità  cfie,  mentre  hi 
Cardinale,  haucahauiicoconlui;  sicomerhebbe anche 
co‘iantiFrancc(co,  Antonioda  Padoua,  cKamoiidoda 
pcniafort fiate deii’ordinc  Domenicano,  ecappellaiK)  c 
pcnicencicre papale,  nelle f^rc  lacere,  e n^ia ragione 
tanto  dulie,  quanto  canonica  peritiamo,  per  opera  di 
cuiricolfen  vn  volume  ie  lettere  decretali  (parìe  in  vari 
concilio  libri,  aggiugnend(HKiKpiuaIcre,c  proomlgol- 
le  Tanno  prefencc,  e comandò  ^ ches'oflèniaffero  ne’  ' 
giudid),  es’in(egna(reroPub}lcanicnce  ncllefcuole:  del 
qual  tenore  evaa  lettera  chefcriflenelb  cttridiSpo- 

letoadiv.  di  (ettembre  a'dottori  ddTaccademia  di  Pari-  184*. 
gì.  Egli  era  ito  da  Ricci  a Spoleto  per  trattare  con  Fede- 
ngo  Xo^adore , c co’prelaci  della  guerra  da  (arfi  a'Sa- 
racini. 

17.  Rifcrifcek)  (erittore  de'fuoi  atri,  ch’egli,  ver- 
fando  lagrime  di  diuocione  bandì  rei  cofpew  di  giàndi(- 
fìmamolricudine  di  gente  n^oacafi  nella  piazza  maggio- 
re di  Spoleto,  la  croce  in  aiuto  deHi  terra  fama,  edie- 
•debapcrionc  aitai,  emandò  molti  in dnaerfe para  del 
mondo  a predicarla.  OTegli  prouuedutamente  dccer- 
minafTe,  chefìloiaflèro  giiflendardi  deUacroceper  ri- 
aiperareiluoghioccupaa  dari'infedelt,  echefaorik  vn 
parlamcncodiprcbri»  alqiutcfitCQuarono  ipatriarchi 
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di  Coftantinopoii  ,c  d*  Antiochia  j edt  Gcrufirfcm  inficine 
colTImperadorc » chcpromecccuadi  volgerle  Tue  arme 
xt)^‘  contrai  Saracini,  iJùnoomaoifcfio  le  lettere  * apofto- 
licbcrcrictea*Soiiani. 

^9•  Enfi  (Indiato  l’anno  precedente  il  (àntoPa^ 
dre  di  trarre  con  lettere  apofiolichc  alla  fiu)ca,  everaco- 
ncfcenaaìHoldanodi  Damafio,  il CalifioBaldacete»  ci 
M iramajnolìno  d'Alrica  : ma  concK>fiacorache  la  lor  du- 
rezza fi  douefié  romper  noncon  parole»  maconlerro  > 
^ inuitò  ad  imprender  l*open  ardua  » ma  gloriofiffima  > 
i pfin^ì  ChnUiani»  e oltre  agli  altri  & Luigi  Re  di 
Francia. 

• t Deirifteflbe’richiercancoraconvn’altraletterai 

* che  fii  circolare»  lagiouentù  Chrilliaiia»  c'caualicri 
valenti  d’a  rme  > nella  ,polciache  hebbe  con_« 
flebili  parole,  comclattrraconrecratacon  unumificrt 
della  rcdoitioneChrifbanaera  oppreflàda’nimici  della 
t>Ì4!  c come  il  tempio  diDio,  auucguache  quella  città 

feflé  fiata  reitituita  a Federigo,  pur  nondimeno  eraan> 
coca  contaminato  per  la  fupcrfiitionc  Maomettana,  c co- 
me finiua  il  tempo  della  triegua  già  fatta  00)  foldano,  fog- 
giu^  hauer’Xodio  con  prouuedutoconfiglio  pernii  » 
me  la  potenza  de’Saracmicrtfcefic,  acciocbcixKdti  pieni 
di  pcccau  » eTpqncndo  per  la  diurna  gloria  a’pcricoli  la  vi> 
ta»  s’acquifiallèroinbriouefpauolà  lalutectcma.  Efu- 
9 ih  ini  roi'o  lettere  mandate  ancora  a tutti  i prelati  ^ del 
Chnfi)anefinx)»acciocbcinducefièroiChrilUaniapigliar 
ftfi.  ttad,  la  croce. 

31.  j».  Similmente  flironofiómolaci  “ ametterfiin 
conciodipartircnclprofiìmomefe dimarzo,  eandare.« 
r^.  ^ con  (bitebraccio  oltre  mare»  il  patriarca  d’Aqtulea»  ^i 
arciucÌcotiidiMago)iza»ediTrieui,  cdiSalzMtrg»  e di 
Praga  »e’vefcoiu  di  L^gc  ,di  Paflàuu  » diMetz»di  Colbuv 
aa  ,d  i Mtmfier , di  B:fiìjea , e piu  altri  velcoui , e abati  ; e 
si  ancora  altri  principi  fecolari  delTimperio,  cioè  il  Ro 
di  Boemia,  ilLangnuK>diTiiringia»iduchid'Aufirìa  , 
della  Sciria,  di  Bauiei  a , di  Saflbnia»  di  Lorena , di  Lindxv- 
go  »c  di  Brabante  »e  piu  marchefi  ,c  conci. 

j . £ perciò  ancora  egli  actefe  a pacificare  le  difeor- 
die di  Lombardia»  cde'p^>oli collegati,  acciocbc quelli 
Don  potcflèro  fiorrc  Federigo  dalla  guerra  (àcri  : e in  pri- 
ma anziché  egli  la  dimintiafiètglihiaiiea  mandato  legati 
fuoi  il  vefeouo  di  Sabina»  c Pietro  diacono  di  S.  Giorgio 
Cardinali , |>erche  etnendafiirro  lecofe  (atccda’mtnifiri  di 
bii  contri  le  comiegne  del  precedente  trattato , e tnducef- 
fctlo  a (vernare  la  pace;  a’quali  e'fi  nio(hò  molto  benigno, 
commettendo  piace  uolmentc  iloro  configli,  rimiTeancIl’ 
arbicriodel  Pontefice  tutte  lediflcrenze,  chehauca  co’ 
Lombardi . 

■ £.t*a»  si  torto  come  Gregorio  ciò  feppc,  fece  auui- 

«/M  //r.  * iLombardidimctoqiiclchciCaramaltlegatiha- 

étf.Crtgl  ueano adoperato coirimperadore, e richicfeli fé efii  an* 
cc^ivolcuano  a fimigliarza  di  lui  Ilare  algiudiciodello^ 
r e 90  ^ pofiohea , e anunonilli,  che  non  doucllero  molelbu 

^ re  iettirmc,  che  s’apprefiauano  di  venir  d'Aiamagna  a_» 
Federigo»  conciofiacolache  il  principe  (Wib  li facefle  fi- 
atri chc'fiioi  non  haarebbero  (atto  lorodanno,  oiKiia  di 
venma maniera.  Vbbidirono  cffia’cenni del  (aoto  Pa> 
9ih.tff^.  dre,  econknercpublicbe  ' intiittofirìmifono in  lui. 
Era  adunque  il  trattato  della  pace  &ì  bcn'ordinaco,  che  fi 
potata  (perare  eficr  per  rtuTcire  al  pcnfaco  fine  : ma  i nuo- 
ui  moti  d ruppero»  e parimente  impodirono  lafiicra  guer- 
ra promofia  cal  fommo  Pontefice  centra  i Saracini , come 
vcdremoafuoluogo.  Paifiamo bora  dalle  cole  dc'Loen- 
bardi  a quelle  d^ngheria . 

36.  37.  Erafi  Gregorio  a&ticato  negli  anni  addie- 
tro con  grande  follecitudine  in  ritornare  nel  prillino 
fpkvidore  b dignità  ecdcfiartica  » e racquiilare  le  ragioni 
della  Chiefa»  e raffrenare  gl'infedeli»  li  anali  opprimeua- 
no  in  varie  giiifc  i Chnfiiani  ; ed  eirendofi  1 Re  Andrea  dcK 
po  molti  tr  attativbbligaco  con  (arainenco  di  difendere  le 
chiefe  ,c  mantenere  Urne  le  loro  ragioni , e rirtorareidan- 
niaclfe  fatti,  ma  efiatdo  poi  venuto  menodeUefue  pro- 
mdfè»  onde  et^i era  caduto  m fentonza  di  (comunicatio- 
mihi^ia  Padre  Tanunoni  che dcaiclìe dannare,  o 

liiiutar’iperiutiofieo&figUdi  li  quali  rhatiéano 


rimofiò  dalle  ben  comiodatccofe,  erecar'Aififiètto  eoa 
ruagloriagrandedò,  che  eoo  molu  laude  pkOfndTo  ha- 
uea. 

}9.  Ancora  c’confbrtò  * iIReBelafub  fig^àiol 
maggiore  a reprimerci  Valichi  (dlmadci  dimoranti  nel 
vefcouadode'Cumani,  sìcomehaneagiàpromeirodifa. 
rea  Iacopo  Cardinale  eletto  vdcouo  Prcneflino  legato 
apofiolico  : cui  anche  haueaobÙig^  con  giuramento  la 
fila  fede  dj  fabbr  icare  nella  proubeia  Cumana  vna  chieOk 
e di  dotarla,  cornarla;  nianonhaueaactcnueorimpro- 
mefia.'pcrchcGregoriorammonì  *,  che  ladoueflèfen.  ^ ^ rti* 
za  piu  utdugio  adempiere. 

40.  Conferuafi  ncllibro  de  cenfida  noiad  boriad 
hora allegato,  la  fórma  del  (aranKnto,  col  quale Bela^ 
promife  » a richieda  del  prenominato  r.ardinalf , d*erter* 
minare,  odicacciaredelfuodiminio,  odicoftr^nerea 
fotcometterfi  all’vbbidenza  di  fanu  Cucia  i aimia  delia.# 
fede,equelfi,chcfb(fetortandirubbideacialÌa  Chic^ 
fiefià. 

41.  Nclqudtempo  il  Re  Colomano  fraceOodi  Bela 

attcndeuacgregiamcncearecar’a  nulla  gli  herecid,  eh* 
erano  in  Dalmatia  : a aii  ^ e^Iialtri  ",  chemilscaua- 
no  insella  fiera  guerra  fono  gli  rtendardi  Tuoi,  promitè 
PapaGrcgorioUprotcttioncapo(lolica,ccoofoctollo  * ' 

aprofegiurcimprcrasidegna  efanta.  Finabneoce perii-  tih.tf^, 
p^ier'aHàrtorempiecà,  la  qual’haiiea  contaminato  la., 
Scniauonia,cpcr  rimediare  a’malicrofciuti  molto  in  quel- 
le parti,  vi  mandò  vn  legato  aportolico  pr^  dall'ordine 
dcGcrtofinj  » c (criflc  ' dicioa’vefcoui  diCarmola,  c.»  ^ 

d’Ifiria , c di  Dalmatia , odi  Boflina, c di Croada,  c di Scr-  L. 

uia,  c deil'altre  prouinde  circonmeine . 

4a.  4j.  Similmente  combatnaxa  in  Alamagna  gli  he- 
roticiScedinghi,nuluagifEiniotcreatuttigralcri,  rard- 
uefcouodiBrcincn,  il  quale  accoenpagnato  da  Herrigo 
ducadiBrabantc,edark>rentioconted'011anda,  e da 
alcrinobilidicToccregnati,  bctòedi  loro  vna  gloriofa.# 
vittoria  : Jj  dice  l’ibatc  Stadenfe,  che  racconta  tut- 

to ciò  con  ampio  fide , furono  oppre^  dJtefercito  del Stgnon 
coH^tr^tìt  ctmdp^cta^iuut  tcabe^i  dncatuHìit  Lu 
vwaddSt^wre sìff^ofopralorot  OKinbnetiefpntiont  fih 
ron  morti  Ja  nula  ; e molttffim  cercando  /campo  eo&a  /i 

fmmer/ero  in  nna  incina /offa.  E poco  poi.  Conia  coloro 
pcrrittaciaftffj  eft  Jecottdo  chc/ilegoe  fcritto , coram  ipfis  /il» 
in  ren^itf rànrw , m/cóndaliim . U conte  Her~ 
rigo d’OUemlfoa^'wirima/e morto t eeon  ^luiàfieme  none^ 
forzieri tO circa ^ MadcontcìCOUandatomatoac^fkmor- 
toimn  torneo  a Nousm^io.  Di  quella  vittoria  fecero  an- 
che ricordo  Matteo  Parifio  c altri.  Gli  Scedin^  ri- 
mafidomandaronod'cliirr’afroIutidallafcdeApofiolica  , oTarif. 
sì  come  fonpalefelc  leccere  aportolichc  **  ferine  Tanno 
feguaitc»  colloqualie’dafaculti  alTarciudcooodì  Ère- 
mendipottr^droluere.  «Xalt- 

44.  VintifigliScedinghi,  piuageuolcoCifuaGrego-  "»T- 
rioilvolgeri'armede’caualieri  di  croce  fenati  contri  i 
Pniteni  mfcdcli  , eindtò  a Ditti  i Chrirtiani  dÌmoranci*ji^ 

Pruflia , rancra  i nimici  della  religione  Chrirtiana  ; e con- 
fortò * ineofitidiquc’pacfiali’oflcruanzadc’diuBii  prc- * 
cecci,  eaiiacofianza  ne'cafiauucrfi,  e nelle  fioche  mi-  *^'^*** 
buri. 

45.  ec*  EpOT  megliortabUirenelIa  fantacredenza  Ì 
popoli  medefìmi  » mandò  in  qudle  paco  Guglielmo  ve- 
iconodiModona»aaùcoaunife  * ialegatione  ingiunta 
già  al  vefcouo  di  Semtgallia  nelle  prouinae  di  Liuonji , di  * 
Pruflia*diGotlandia,  di  VinlaiMÌa,d’E(lonia»  diScmi- 
gallia,  diOirlandia»  enell'alcrccirconuidnc,f  diedegU 
aumnti  di  congnigncre,  odùudere  i vcfcouadi»  edi  crear 
vefcoui»ediconfecrargli,  oditrafportareadaltrechide 

i vefequi  già  conf^rati . Della  qual  legatiopc  impo(b  a 
Cddielmo  ne  (icrìfle  '•  a’Cirilhani  fettaitrionali,  ordì- 
Dando  loro,  che  douefiéronceuerchonoreuoliDente  il  le- 
gato  fieifo , il  quale  lafiiou  la  fede  di  Modona , accefo  ài 
zelodifu-’acquifioal  Signore  d'anime,  era  difpofl^  e ap- 
pareccbiacodiporfiatuttiiperìcoli,  cafpargere, 
gnando,il  fan^e. 

4P.  C^rtoannogli  ignudi  fecero  afpra  guerrai 
Saraàiù,edhebberoIbpralorobeUcvictorie:  il^cfapu- 

10  Gre- 
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CO  Gregorio  diede  al  Donatore  di  tutti  i beni  le  dounto  Chiefa . Egli  all’bora  faccia  apparecchiamcneo  d oUo 
hijkt.  faiidi,  e incitò  * que’-faddi  ad  aiutare  il  Re  di  Portogai*  coutrailRcHerrigoruo  figliuolo,  cheli  siorzaua  di  lo 
k>,  che  s'a^arecchiaua  per  guerreggiare  icrudeliffimi  ni-  uar^rAlaniagna,ncomca&rmanoAlbcrcoat>atcSca> 
mici  della  fedo,  e per  guardare,  e difèndere  le  terre  tolte  defe  *,  erautoredelfaaugunentoftorico,  cairn,  clè  a w.ln 
«*Saraanilkdt,  e cooquilUrDcdeU'alcre:  e concedette  a denc  ^no  gli  atd,  e lelcttcre  di  Gregorio;  ilqudie 
chiunque  vi  lòde  ito,  hndulgenze  dace  dal  concilio  ge-  sfotzandofidirepnroereilcootumace  pnnape  coJlecetv 
neralea  chi andaua oltre  marein  foccorfo  della  tcrta-i  fureccclefialticbe , ilfbcefcomamcarc  per  larciucrcouo  r«à.  «uj. 
(anta.  diSalsòurg*.  9Lti.9‘ 

50.51.  NèfolanienteilRe  diPom^allo,  ma  Per-  la  AndofTeneaduoqueFeder^  coirefercttoìn  Ala- 
diuando  ancora  Re  di  Caviglia,  cdiLeoncombatteua  i magna  ,oueHerngoauuedutofj  di  non  gli  poter  rcfìutrc, 

Saracini,  erupecacihflalicemcntcrkuperòpiuluoghi,  si  fì  dichiarò  di  volcr^tlì  fbttoiretiete:  cFedcngoraccol- 
comeraccontaiioglircnttorìdellccolediSpagna  *,  fe,coaieaHènnano  Riccardo  c Codifaedi  e mo- ^ 
nc  fa  fède  la  lettera,  che  Gregorio  ^ (criffaquefto  anno  fin  vna  lettera  del  Papa  colla  quale  fiu  (antica  impoTe  Jri,  (,.r- 

all'arciudcouo di  Toledo,  oiHinandogli , cMddlc  cedi’  alvefcouodiRatisbona,  cberafiMuefièfecondolatoma 
rJ^.t  t.  autorìri, che  gli c(»Kedeua,  vcfcoui^Iecitci  della  fua^  prdcritta dalla Ouefa. 

7 r if  <>.prouincia  coltea'Saracini,  Icquali  laueanohauuco  ab  ti.  Ma Fedei^noo gli  perdonò:  che o perche qiic- 

^nticola(èdcvefcouik,purchcibdcrofiateatteariceue-  glihaucficrioomincacoacercarenouicaconcra  il  padre,  1 1^'.9« 
retaThonorc.  o perche  il  padre  haueffe  conceputo  diluì  opintoije/im- 

cò>-«T«r.  51.  Moriranno preTenteSandoRedi  Nauarra»  ad-  fira,  o^ahra,  ilpriuò  delregno,  e mandatolo  iiu 

U.<f.i37  dottato  in  Tuo  fìgliuoio  Iacopo  Re  d'Araona:  la  qual  adoc-  Puglia  il  vi  tenne  pn^ne  ' nella  rocca  chiamata  S.  Fe-  rHich.m 
tioncera  fiata  fatta  traloro  viccndcuolmoiice  in  guifa.»  , lice.  Axiucnneroquefie  coTo  della  prigionia  (dice  Rie- 
che  chi  (òfTe  fiato  il  primo  a pafiàr  di  quefia  vita , lafcuft  cardo)  nel  principio  dell'anno  feguence  ; nel  quaJ’anco' 
faltro  herede  dello  feettro  : la  qual  conuegna  c^onò , sì  ra  fi  legge  nel  fiangimento  fiorìco , lui  hauer  fimto  i gior-  tMff  ?v  t» 
come  dice  Giouanni  Mariana,  ooopiccioi  rifo,  concio*  nifuoi:  nè  mancarono  alami,  liquali  credeaero  ^ti'rjnthr 
fiacofiche  Iacopo  foflè  d'ecafiorida,  ehauefièprole  ; li  Hcrrigofoflc  fatto  morire  dal  padre;  delle  quali  cofecrat- 
doueSant»  era  vecchio,  infermo,  efenza  figliuoli:  il  tano^i  allegati  autori  In  luogo  dlierri^  Federigo, 

qualmodo  nondimeno,  trottato  per  ifchiudere  dalla  me-  fultìtuìpoToé  Re  d’Alatnagna  vostro  fuo  ogimolo  per  c.sr.r.  * 
ceflìoiiedelregno  Teobaldo  contedi  Campagna,  panie  nomo  chiamato  Corrado.  c*dffr^ 

aU’horaottttDo.  Maegli,  ch'era  figliuolo  avnaforella  dì  la.  IncantoGregorioattefe  conmolta  (oUedeudine 

Santio,  e di  ragione  doueafucccderc  al  zio,  non  prima  a racchetare  il  bollore  della  tuxnulcuofa  Lombarda:  ef- 
hebbevdicala  nouella  della  Tua  morte,  ^fene  andò  fendo  intcpdimento  fuodirocar'a  pacciprmcipi,  e'po- 
con  grande  preficzza  in  Nauarra,  ofii  incoronato  Re  in  poh,  acdochevolgefièrorarmccoiitraiéaracini  dclche 
Pompeiopoli.  Eperchc  fi  temeua,  che'lRed'Araona.^  nefenfiè  " a'pr^n  di  Lombardia,  edi  Rouagna  , c HCW.I9. 
» t.  ghfaceflcperciò^erra,  il  fommo  Pontefice  ù^nfe  " della  marcaTnuigiana,c  comandò  loro,  chericèueficro  fih 
al  vefcouo  di  Calahorra,  0 ad  alcuni  altri,  che  procuraf-  hoooreuoljnente  il  patriarca  d' Antiochia,  ch'egli  hauoa 
fero  di  mettere  anome  fuoiduoRe  in  pace,  l^ue  cho  fattolegatodeUafedcApofiolicapercoglierva  la  diffin- 
Gregorìo  colla  fui  diligenza  impcdillè  nmminente  guer-  fionequiui  nata,  cvbbjdiflèrlo  humilmcnte,  e diuota- 
ra,  e riiDoudfa  il  Re  l^podupcnfierod’iofèftarcla.^  mente. 

Nauarra*  ij.ee.  Ancora  edi  cercò  con  non  minor  diligenza 

d'mdurre  Federigo  ad^amnietter  la  pace:  ilqnaie  auuc* 

DI  CHRISTO  gpachehaucflè^,  come  fi  difie,  nmefib  0^  contro- 

Anno  ISJ5*  oerfianelPapa,  pertuttociò  crcfcendole  difcordic  ha- 

ueamucatoproponimento:  perche  il  ùnto  Padre  richio* 

DI  Gaacoaio  1X.PP.  Di  FEOsa.  II.  Im7< lò*  lcconruclcttcrcadìzxviii.dJlu^oinPcrugia,i  prin- 
p.  Di  Giovanni  Imp.  7*  dpalicantoecciefiafiici,  quantolalci,ch'e^4notnoItoin• 

nanzinellacorte  imperiale,  ebe'J  doueflèro  tUmolarc  a 
I.  TRomanimoffi  di  nuouo  all'entrata  diqoefto  an-  rìmctcerdinuouoladecu  controuerfia  nclTarbicno  del- 
X.  no  dafiiriofa  tempefia d'animo,  andarono addof.  lafedeApofiobca:  impcroche  non  fi  poteua  fare  Tappa- 
lo a'popoli  fi^octi , c fèMliffimi  aUa  Chiefa , per  lotto*  rccchiamento  (acro  contra  i nimici  della  fède , fc'po(^ 
metter^ allaleruinUoro, e tribolaronli molto :fra'qaa*  non  ficflèro  inpan  fraloro.  AfTcìuì  Tlmperadore  aU* 
li foficnneroilor fieri impetiiVeUecrani,  sìcomedimo*  efortacioui,  eaprìeghidcl  fanto  Padre:  maperchenon 
firalaleaora  ,cheadefl1  fcrific Gregorio,  colla  quale  fi  fideffetroppo  indugioalia  cola,  a^unfe quella  condi- 
rammarìca  deJi'inrolenza  deHomani,  eftudófi  di  rac-  rione,  che  ladifièr^a  fi  decidedend  proÉmo  giorno 
confolargliteconfòttaglia  tollerare  con  finte  animo  le^  dellanaduità  di  Chrifio,  apponendofi  nel  compromef* 

I I/S.8.  auuerficà:  imperochc  fi  farebbe  inbricui  racq urtato  il  (òlapw  dicrenta  mila  marche:  efe'Lonibardi  hauef- 
bollore  del  furibondo  pof>olo.  E con  vn'altra  *,  com*  fono  rifiutato  di  Ilare  alla  fenKnaa  del  Papa,  fiifièrofco- 
if^cndata  la  loro  fortezza,  efinield,  aflbluèsleffi,  eVi-  municati.  Panie  a fuafanduangufio  il  tempo  deputato 
otb.iftft.  tcebefi  ',  cslancoragli  altri  popoli  ^ daogni  giura-  alladccifioncdin^tiosìarduo:pitrnondimenoordinò 
4A8  0*  mento,  fc  n'haucfTero^o  alcuno  a'Romani  contrai  fa-  * al  patriarca  d'Andochia,  che  ammomflci  Lombardi  , 

cn  canoni.  £ (iualmcnte  per  reprimere  i rubcUi  promul*  che  douefièro  mandar  lor'ambaTcàdori  con  pieno  maiv  fp#. 
H£.n«w  sòvnaconfiitutione  ",  colla  qualcfcccdiuieto,cben<xi  datodirimoctcrea  Tela  diffirronza:  c'imedefìmo  fenflè 
n bJiér.  npotefrefenzalicenzadel  Papafar*akuncaftclk>nella$a-  ‘ a'gouematori  delle  città  collegate.  Macome  indarno 
tim.  I.  m bina,  prooincafoge^  alla  chiefa  Romana  *:  eapor  a&ucandofi  il  Pontefice  nello  fpegnore  Taccefo  fuoco  , 
faeno  all'audacia  degli  huofnini  iniqui,  einquied,  com*  fadilcordianufciflèin  aperta  guerra , fidirà  Tanno  xp’ 

PP.  pcn’òcongrandifiliìoprezzo  il  caileliochiamato  Gtial-  prefib. 
dmh.  4M»-  do  fituato  nel  ducato  di  Spoleto,  e cinfè  di  fbrtifiì-  la.  ec.  In  quello  c'canonizzò  la  momoria  della  fo- 
V"*'  me  mura  le  rocche  di  Raoìcofano  , e di  Montefiaf*  pretta  B.  Elifabecta  figliuola  d'Andrea  Re  d’Vn^ie- 
corte  . ria,  perfantità,  e per  miracoli  nominatifiima*  Ciò  del- 

E em.  n«  a.  ec.  Alla  fine  cefsò  la  predetta  tcmpefla  commof*  laAiacanonizzadonetellificanoTeodofioTuringio  e uic.iin 
t9-  fada'Romani,  accettando  effi  le  leggi  ^ impolle  loro  loferittore  della  fui  leggenda  " apprc^  Lorenzo  Su-  m 

dalPapa,  etantoilgoucmatoredi  Roma  anome  ditut-  rio.  Confcniafi  la  bolla  " della  cauonizzatione  mede- 
toilpopo]o,quantoiIMalabrancarcnatore»eTaltroper-  lima. 

foncprmcipabgiuraroiK>d'oireniarle.  a5.  ec.  Come  dal  fuo  lènto  corpo,  leuato  di  terra  da  MGnjx^ 

xMui  7.  ec.  Mentrefi  cracraua  della  pace  , il  Pontefice  ne  Sìftrido  arciuefeouo  di  Magonza,  lullaircfiipcmalincnce 

auuisò  Federigo:  il  quale  fin  uendogli  ^ fimollrò,  all'  dclTolio,  a lignificare  la  mifericordia  grande  da  lei  fatta 

vfacoliiofnodo,  iiittopronto,  odifpollo  adifimder  bu*  a’poueri  > c come  Federigo  Imperadorc  ofiènflè  alla  0„Gng$r» 
C^ntàude^U  ^ glorio-  ' tf. 


\^6 


DiChrisio’Di  Crroório  IX.  PP. 

9. 


Dr  pEDtRIGO  n.  Imp.kJ. 
Di  Giovanni  Imi>.  7. 


glorioTa fanti vna  coroni  d’oro  idor  lutadi  prctioio 
gemi!  e , lo  racconta  il  predetto  Tcodorsco  : ma  che  fi  ti- 
cdlcrinnofcgucnccccmrolcrme  pompa  la  mnsUtiono 
dcl^ac^ocoq»^  cfitaidouiadcfl'iprclcntc'Fatcrigo  Uef- 
fo,rartcrmail  compiJatorcdcUaitorii  dc’LancCTiui  * : 
t^.4r.  il  quale  ferine  ancora  ‘ c’Hcrrigo  Lantgrauio  deili  Tu- 

• ringiacdificò  d’ordincdi  Papa  Gregorio  vna  chidii  iii^ 
honorc  di  S.  Elifabetta  j cui  mentre  dimoraui  cn’nìorciU 
banca  fatto  oltraggio  » e noia . 

, . 30.  31.  Di  Federigo  dke  Matteo  Parifio  che  fi 

alfabcUa  forcUad’Hcr- 
i/fTrr»  rigòRcd  lnghiltcìTa.  Trouafi  vna  lettera  ® fcritta  fo- 
r«/.  ai./,  praciòranno  precedente  da  Federigo  medefimoa  Grc> 
hibhufix*  gorio,  nella  qual  dice  j chetai  matrimonio  s’era  tratta- 
to fecondo  il  configliodi  lui , e che  rinKttcua  ncli’arbi- 
trio  difiiafantica  il  determinare  la  quantica  della  doced’ 
aficgnarfialuidaqucJRc,  cinquanco  tempo  la  dcxidlc 
pagare. 

ri/i.8.  32.  Ancora  l’anno  fidlb  il  Pontefice  ^ approiiò  il 

macrimoniocontratto  dalacopo  Rcd’Araona  colla  fi- 
^ gimola  d'Andrca  Re  d'Vnghcriapcr  nome  chiamata  lol- 

la, ccontcrrnòladoceiluipromcfla.  flSurita  aficrma» 
che  Gregorio  fii  mezaano  di  tal  matrimonio,  e lei  chiama 
Viobnea  haunta  da  Andrea  della  Rcin  a del  medefimo  no- 
me,figliuoiadi  Pietro  Ancifiiodorefe  IcDpcradorc  di  Co  ■ 
fiancinopoJi.  £ qui  non  è da  tacere  che  AUonfo  nato  di 
Iacopo, e d’£]iononfigliaoladclRcdiCalUglta;  il  ma- 
ricaggiode'i]ii::licraUacodichiararo  nullo  per  la  parcn> 
tela  »ch’ora<rak)ro,otccnnc  dal  Papa  ' d’cfTcrc  legitri- 
mato  ; d che  potéfie  ncciierc  Io  fccctro  d’Araona.* 
dalpadrc,  ilquolcl'haueagia  fattorucccfibrcfuoncl  re- 
gno. 

33.  34.  E medefimamencc  qiiefio  anno  Gregorio 
confortò  ifcdclideUaprouincia  di  Tampona  aprejv 
dcTlaaocc,eaeflcr’a]labandjeradiGuigliclmo  velcouo 
eletto  di  quella  cftei , il  quale  era  per  andare  alliconqui- 

* Al/C  i\i  dcH'irola  d i * Neuda  vKÌna  al  regno  di  Maiolica , e oc- 

patada’Saracini:econccdcIorormdulgcnza,  ch’era  fia- 
ta data  2 quelli,  che  baiano  porto  aiuto  a Maiolica  quan- 
do furono  Midi  fcacciatii  Saracini . 

35.  Che  rifola  detta  Ebtifo,  oluica,  minima  delle 
Bolcari,  fblTc,  come  piacque  a Dio,  vintadalprcnomi- 
naco^'ckouo  eletto,  e fonomefla  al  dominio  dcU’arciue- 

, fcouodiTarragona>  raficnnaGirolamoSurita  **.  Ecol 
3.C.U1.  zelo,  colqiiaJcTarciucfcouofidìò  houcadomato iSara- 
cini,  cdiJacacalaClirifiiana  religione,  ancfcanche  ad 
abl>acccr‘c  recare  al  niente  larcfia:  e domandando  egli 
* al  Papa  conK  fi  doadfe  portare  con  molli  hcrctici  feo- 
pcrti  nella  fui  dioccfi , li  quali  difidcrinano  d’dì'cre  ri- 
t Ut  conulucicoQ  fanti  Chiefa,  fui  fanchi  gUrifpofe  * do- 
ucrfi quelli rìcctKTC,  pokhchaucficro  condcnnacala  rc- 
fia,  tmponendofi  loro  la  penitenza  faiutare,  magmorc, 

. ominorc,  fccondochehauctlcrichiefio  laqualitadclia_/ 
colpa:  cagginnfc  *•  doueifi  a’hcaduci  perpcaia prigio- 
nia, quantunque  fi  pentificro  de’commcfii  falli.  Dopo 
it  tpj}  cofe  il  lànto  Padre  fi  fiudiò  “ pcrc^radel  vef- 
couodiSalamaQca,cd’alcri , di  reprimere  rardire  del  Re 
di  Portogallo, ilquaktnbolauamolcolcchicfc,  elcper- 
Ione  ccckfiafijclic . 

Poniamo  fincalle  cofediSpa^a  appartenenti  a_, 
quello  anno,  aggitigncndo , come  fi  confcrua  vna  boF 
k£«  m **  diGrcgorìofciittaalmaeflro,  ca’rcligiofi  della., 
czradiS.EnjaliadiBircclloiia,  colla qualccgli  approuò 
l 'nOrrf.  rordincdcfratidiS-Mariadcllamerccdc  dclrifcacto  de- 
pii  fchiaui  , che  militalfcro  fono  la  regola  di  S.  A^o- 
ftino:  impcrochcqticfia  fiera  famiglia  sera  dau , e de- 
dicata a liberare  i Chrlftianì  dalla  lemitu  dc’Saracini  . 
Diedero  cagione  di  (irfi  quel  nuouo  ordine  le  frequen- 
ti correrie  de*barbari  d’Ainca  corfali  , che  leuauano 
gran  preda  di  prigioni  : la  qual  feruitù  era  ad  alcuni  per 
modograuc,  cnoiofa,cherincgauanoChrifio,c laf^c 
fita. 

36.  E da  che  &’è  fatta  mcncionc  dc’barbari,  non  è 
dalafciarcin  filencio,  cheGregorio,  Kauendo  riccimto 
ambakiadori,  e lettere  da  akuni  Re  Saracini , prckin- 
dicagionc  diprocurarc  ditrargli  d’errore,  cimpcrciò 


anche  oltre  alle  lettere  * dirifpofia,  che  fece  al  Re  di 
l’unclì , il  quale  fi  mofiraua  inchmeuole  alle  cofc  dc’Chri- 
fiiani  ,mandòa  lui  due  frati  Minori . 

37.  38.  Nèconminorefiudioc’cercòdi  dirizzare  a 
via  di  verità  Alitino  fòldacod’Iconio,  il  quale  gli  fcrific 
vna  reuercnte  molto , e cfl'cquiofa  lettera  * per  Gio- 
uannidiGobraChrifiiano,  e fiio  fidato  fainiliarc.  Dice 
Alatinoncilafualcttera,  ch’egli  non  cfprimeiu  cagione 
venma,  perlaciualemandaaaGkmanni,  miche  diluì 
haurcb^n^mappicnola  fuamence,  e rifpondendogli 
Gregorio  ^ gli  promife  di  mandargli  akuni  nundj  apo- 
fiolici . 


A Ltb.  « 


39-  Or  le  cofc  accennate  folaineiite  dal  f^ranomi- 
natofoldano,  kfpofcGiouannidi  Cobra  fiefionella  fe- 
gtiente  fcritta,  cli’c'porl'c  per  parcedt  lui  al  finto  Padre  • 
così  dicendo  : hCioHomdiC.wra/mio  tCmoaiodclfoldaM 
tClcotthmiofigmret  adorot  eb^iof^efitgtdepicdi  tùyoftra 
fatuità , eleitoii^Ot  €_^or^olcda  partedelmio  fignore 
cofe,  ch’eglimliacomjKdjtocbtvi/Pot^a  abo<ca.  Inprima 
c'yinl'haiiercaMicayofìra/amààp  stnme  ha  Federigo  fipu- 
re de'Tedefcbtfcdlj  cajueiadel  giurametuo  f echemandiyjLi 
{no  nuaio  al  medefimo  nun/ìgaeire,  acciocfx  egli  parimente  gin- 
ri . Efe  e lòfi  fari  ’picendeuoimeute , egii  difpofio  è ad  oitaanù , 
e cmbatter  con  voi  hifieme  pe't  con^mfio  dt  Cern/alem , e di 
tutte  le  terre  fChe'Clmfiiamv'behberoa  tempo  di Saladim  : e 
quando  tugù  vorrai  mandare  lituo  KMiri»,  iìmiofigtureipre- 
Jio,eappareechìatodiadempiereleprcdeneepfet  ec. 

40.  Parcchc  Alacino  fentiflc  octiimmenteddla  fé* 
de  Chrifiiana  , conciofiacofachc  c’difiderallé  vnirfi  a’ 
Chrifiiani  contri  i bracini , c ciò  fignifica  chiaro  lo  fcrit- 
torc  delia  vita  di  Cìregorio,  cosi  dicaido:  , 

cioè  il  Papa  in  Perugia , bomrewU  ambafeiadari  dei  {oldatu 
dlcoHio,  e del  Batado  principe  de'Creei  f U quali  recanaiu  tu 
{egnodeliafutHra/oggcttionedonipretiofit  cdomandatianotath 
topergli  aml>a{ciiidon{leffi,  quantoper  lettere  $ deffere  am- 
religione Clff-ifiiOM,  e neUaCbie/a  cattolica.  Il  pro- 
poiimento  del  quale,  cioè  del  (oUitìOt  quel  principe,  paro 
ch'egli  parli  di  Giouanni  Vatacio  fcifmatico,  impedì , com- 
Mut^o  il  premio  deli' eterna  faiute,neleommodotemporaU  • 
e .aùmettendo  i riti  di  Maometto  al  culto  di  Cbrifio.  Cbo 
GioiunniVaticio  proraettefie  al  Romano  Pontefice  di 
ridurre  i Croci  aU’vbbidenzadclU chiefa  Romina , fe  non 
fbiTc  fiato  mandato  da  lui  alcun  foccorfo  a’Cofiandnopo- 
licani,  lodicemmoaddictrofecondo  Gior^  Pachime- 
rio  : edéprobabilcofa,  ch'egli  domandaffe  quello  me- 
defimo per  quella  ambofccria  > conciofiacofachc  e* volgef- 
fe  tutti  gl'impeti  ftioicontrai  Latim*,ch’erano  in  Grecia, 
pa  opprimerli  ; ma  che  Gre  gorio  rif^cafTe  così  fatu  con- 
cicione,  per  non  abbandonare i dcuoddcUa  CedeApo- 
lica,  cpàclieiGrcciCofiantinopoiitani  non  filafciafic- 
ro  trarre  nella  perfidia . Come  Vatacio  fi  vide  fuori  di 
fperanza  di  ciò  ottenere,  non  indugiò,  sì  come  vedre- 
mo, di  tentare  fcpotdlchancrc  per  forza  Cofiandnopo- 
li,  c per  colpa  fua  i!  foidano  Alitino  non  mife  in  opcra_> 
il  prefo  coofigtio  di  rìceuerc  dalla  chiefa  Ladna  il  finto  la- 
iiacro. 


41.  cc.  Intanto  vedendo  Gregorio,  che  vn  prìnci- 
pe Saracino  fi  profkriiia  d’oiutarecolla  Tua  gente  i Chri- 
fiiani contri  gli  altri  Saradni , maggiormcnce  s'accefo 
in  difiderio  di  ricuperare  i luoghi  fimd;  o perche  le  dis- 
cordie dc’Chrifiiant  della  Soria  leuatifi contri  Federigo» 
non  defièro  a ciò  impedimento,  or^nò  a’Cauolicri  rcli- 
giofiTanpieri,  Spedalkri,  cTcdefchi,  che  fcGioiian- 
ni  Ibellino,  egli  Acconcfifnoiadcrentihaucflcro voluto 
cigner  d’affedio  T iro,o  alcim’altra  rocca  del  reame  di  Ge- 
rnfalem,  doueficro  reprimere  gli  sforzi  loro:  crìprelo 
per  lettere  “ Giouanni  ftefib,  che  fbfiè  fiato  ardito  diri- 
uolgercil  popolo  Acconcfc  dall’vbbidenza  deU’lmpera-  •p.iru 
dorè;  c celiandogli  l'otto  graui  pmc,chefì  douefic  rima- 
ncrcditurbarccon  guerra  la  Soria,  in  tempo  maffima- 
nicntc,  che'Chrìfiianifimcttcuano  in  concio  per  andarla 
arileuare. 

45.  Nè  minore  era  l’impcdimentD  , che  daui  alla.» 
facraiinprcfal'anarirìa  d'alami  huomini  maliiagifiìmi  , 
li  quali  infiigaci  di  fpinto  diabolico  vfurpauano  i beni 
dc'Chrifiiaui  di  croce  fegnati.  Contri  de'qnali  il  faiv 

to  Pa- 


Di  Chkisto  Di  Gregorio  IX.PP. 
1135.1135,  5.10. 

toPadrcporte  * «lioppomini  rimedi,  h^ugnendoa* 
Tcfcooi oltre aH’alcrc cole,  chcciaTcunodi  Snella  pro- 
pria diocofì  11  dri^dcilc , non  permettendo , cho  folTcro  iiv 
quietati , nè  moicfbd  dagli  htKMnini  iniqui  concra  U tcno 
rcdcllafaaproaccione,  ccoilitucione. 

ec.  E certo  con  quanto  ardore  il  Tanto  Padre  prò 
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noneiTendo  egli  ancora  ritornato,  accoftandofì  venti 
quactronauinemtcheaCoIhntmopolipcr  prenderla,  e 
predarla , e avocarla , il  Signore  le  diede  in  mano  dc'citta- 
diniColUnunopolicam  : Epoco^. 

5^  Ma  Vatacto c Alane , i it^endo  roTcrcito,  piglia* 
no  nuoua  Tperanaa  di  doucr  tnon6arc , e pollo  altra  volta 


moticflè  la  facra  imprcTa,  oltre  alTaltrc  c<^e  polle  di  Copra  ralTcdio  aÙa  citta  di  Collandnt^li , s’apprcitarono  da. 


S iftfi. 


tti.rpifi.  in  rota,  lo  Tanno  Vie  piu  manifefto,  c chiaro  le  lettere 
3t.;8rrt  collequalì  ordinò  predicatori , che bandiiTero  lacroce 
144. (opra  1 nimici  della  (anta  religione , c conlbrtaflcro  la gio 
w./.w»-  ucntu  fetide  a pigiiarla , c Taltrc  ^ Tcrittc  airardtiercouo 
<i^H.cns,  e agli  altri  preUd  del  mondo  ChriAiano,  colle 
rr.  lis-**  quali gliaoimonid'incitarcipc^li ad  aiutare  colle  loro 
ncul  ta  opera  si  Idita , c gloriola . 

Dcdicaronli  alla  Tacca  guerra  molti  principi  , 
Tra’quah  Tcobaido  RediNauarra,e  comedi  Campala» 
in  cuirtliicooano  piu  Tegni  della  hitura  virtù , e prtMCzza, 
lì  propofe  nell'animo  di  conTecrarc  a Dio  le  prime  Tue^ 
ateiom  milicari  addefe  della  religione  Chrilbana  : ma  con- 
ciidlacolacliealaini  feccircro  ctmtra  di  (ui  conTpiracionc , 
econgiiira,  ritardandolo dalJ'cTeaitiooe  del  preToconlz- 
joo'  glio.impofc  ^ all’abate  d’ircntio , c ad  altri , cheropri- 
mdkro  colle  cenTure  gli  aixudori  delie  noiiiti . 

50.  Ancora  e’ibllccitò  * Tcobaido  a porger  foccor- 
fo  all’imperio  CoAaminopolitano  recato  a gran  perico* 
ìo:  per^eTefbHèAatooccupato dadifaTmatici,  ma* 
lageuoimentc  lì  larebbono  potuti  mandare  i neceflari  Tul* 
Àdìa’Chrilliani  della  terra  fanu;  e a procurare,  che.» 
HcrardodiCamiai,  e altri  baroni  Francelt  parenti  di 
Giouanni,  odiBalduino,  tolta  ogni  dimoranza,  prai- 
dcfl'ero  la  croce,  ecorrelfero  adaiucarei  CoilantinopO' 
litani:  e ordinò  ancora  airarducTcooodi  Sens,  che  ac- 
ccndelTc  a raccogliere  rofercito  de’crociaci . Ma  temen- 
doli, che  quegli  aiuci  potclfero  giiignere  cardi,  percio- 
chciBulgari,  e’GreciTopralUuanoconnuomcfercici,  il 
Pontclìcc  auuilandolì , che  Tarebbono  Aaci  piu  pronti 
quelli  dVnghcria,  impoTeagliarcmefcouidi  Scrigonia  > 
cdiColoaa,  checominucan^ilvoco  degli VngKeriob- 
bligactlìadar'aiuto  alia  terra  lanca,  nel  darlo  àlJ'unpe- 
riodiColUncinopoli,  gli  Arignollèroa  partire,  e Ihi- 

rihd^  diallcrfi  ' d’indurre  piualtriaprendcrela  croce,  cllux 
Unmigliancc. 

51.  51.  Scauaairhorarimpcrio  AcÙb  a grandiBìmo 
riiwio  di  pericolarci  perche Giouanui  Duca,  chiamato, 
anche  Vacacip , prouocaCo  da’Lacmì , che  TcorTero  i 
Alia,  coUegacolì con  ATane Re  de'Bulgari  ragunò  vn_. 
grande elcrdco,  eprcTcGalliopoli,  cddicoinTupcrbia^ 
portai  viccoriall dirizzò  con  quello  vorToCoAanunopoli; 
si  come  fece  ancora  Alane , c poiché  hebbero  pualìaro  > e 
predato  il  pacTc , n miTero  ad  afl'edio  alla  citta  Acila  im- 
perialediCoAandnopoli . La  quale  Tpauenteiiol  venuta 
de’nìmicicdeTcrmadaGcorgio  Logoccca:  mae’pallà^ 
lotto  nicncio  la  coloro  vitupcrola  h^a , e la  vittoria  lia- 
iiutacoidiuinoaiutodaGioiunmdaBrena.  Deelìadun- 
qucprendcrcla  vcritaditale  Aoriadallo  lettere  del  Tom- 
moPooccficc,  ilquale  Tcrilfedi  ciò  qiielU  alRo  d'Vn- 
ghcria. 

ji  Bela  iUi^  J{e  d'angheria . 

SI*  Sìcomcnothabbiamo  (aputo di  cerco , ilVatap 
9 do,  e ACane TeiTnutia , fàcradifrcfeo  iniqua  Icgamlk- 
mc , entrando  hollilmence  nella  terra  del  cai  Uliino  nolho 
figliuolo  Impoadore  illullre  con  vna  inotocudinc  grandiT- 
fiaiadlGrcd,  eprendcndoGalliopoIi , hanno  tagliato, 
emorto  lenza  ditcemimenco  di  dio,  nè  d’età  tutti  gli 
habiiacori  Tuoi  : edipm  allcdiando  con  forte  mano  Ia_» 
xstta  di  Coftandnopoli , fi  credeua  che  la  ioHero  per 
praidcrc Tcnon  Ibflb fiata  liberata  fupemaimcntc  o3^ 
Dio:  imperochorimpcradorcfidro,  confiderandonon 
dler  dilfìcUc  al  Signore  » lotto  la  cui  protettionc  Abraam 
hebbe  la  vittoria  dc'dnque  Re,  cGionataTolo  trionfo  di 
venti  mila  Filifici,  vccidaidt^,  ilTaluarecon  molci,o 
con  pochi,  accompagnacodacóìldlinca  caualieri  Toli' 
mento , afialcndo  i predetti  Greci,  che  nliaucano  quaran- 
ta otto  Ichicre»  heobe  di  loro  la  vittoria  ; parte  Je’quali 
fpoTcal  tagliodellerpadc,cgli  altri  fece  prigioni,  da  tro 
(chietein  fiiori , le  quali  fi  Taliurono  colla  higa . Qmndi 
Contili,  degli  ,40»,  Eccita 


capo  a combattere  rimpcradore  medefimocon  vn'intìni- 
tàd’huomini  armati:  per  la  qual  cola  fianio  fticia  molta 
infiantia  richicfii , che  ci  vogliamo  degnare  dì  prouede- 
rccolfautoritànofiraapofiolica  in  guiTa,  che  (11  porco 
Topportiino  ToccorTo  alTimperio  di  Cofiancinopolicino  . 
Noi  adunque,  confiderando  come  la  conTeruacione  di 
quello  c molto  necelTaria  per  promuouerc  il  Tuffìdio  del- 
la tcrraTanta,  onde!  pellegrini  non pofibno tornar  libe- 
ramente, fenon  per  la  Romania,  oTc  (clKtolga  vii_. 
Iddio  ) il  detto  imperio  foficToctomcflbaJla  fignoriadc* 
Greci,  liqualiodianopiui  Latini,  chenou  gliodiano  i 
pagani,  fealmcnte  neTcguirebbediTcordia,  ccouTufio- 
nc  nella  terra  fiefTa , habbiamogiudicatocfiérc  bene  am- 
monire rattezza  reale , che  «conciofiacoTacht.  fi  pefia  tan- 
to pmagcuolmentc,  c prefi.imcnce  Tomicnire  il  prenomi- 
naco  imperio,  quanto  gli  Vnghcri  gli  Tono  piu  vicini,  ri 

f>iacclaariuerenzadiGicsùQirifio,edcl]3(cde  Apoito- 
ica,  enolfea,  per  quanto  tu  dcfidcri  la  fàlutedciramma 
nu,  dareaiuto,  econfiglioaprodiquelTimprcTajondc 
tu  meriti  elTcrc  fatto  partecipe  della  gloria:  el'imperio 
fieflo  venga  a cflcrc  Ideato,  BLC,lxaainytterbo  adixvt, } 
di  diembre . ^ 
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1*3.  *CV  mefla  da  Federmo  in  Lombardia  vna  fiacco- 
la  d’viu  lagninola,  c fiincfia  guerra  ; la  qua- 
le fiaccola  cagionò  incendio  si  grande,  che  non  fi  potè 
Tpognerc per pm anni.  Or  vedendo  Gregorio  Topraitarc 
unto  male , c che  fi  farebbe  disfatto  il  Tacro  apparecchio , 
ch'cgtihauca  ordinato  contrai  Saracmi,  teccogni  Tuo 
sfeirzo , c podere  per  nrKtter’in  pace  i Lombardi,  cTlmpe- 
radore.  Eglino  haueano,  sì  come  dicemmo,  rimefiali 
loro  controuerfìa  alla  Tede  Apofiolica  ; ma  la  mganniro- 
no,  ponendo  varie  difficoltà  ; enelfinedeU’anno  pieco- 
dcntc  Federigo  aggiunTcalcunccondinoni  alcompromcT- 
fo , accioche  iJ  negotk)  non  fi  potcfiécosì  licuemencc  per- 
durreacffettoipercheGregono  * ilrichicTe,  chcledo-  | 
uefi'c  ricrarrc  addietro , non  dandoorecchic  a coloro, cho 
fi  fiudiauano  di  metterlo  per  li  propri  vantaggi  in  briga, 
ein  pcricolo,efermatafilapace,  nTarcbbe^cuto  èiro 
conma^^e  tàciJici  apparecchiamento  di  guerra  con- 
trai Saracini  : cfTcrcgia  puiRe,  c popoli,  pofiiguiper  ^ 
tal  cagione  gli  Tcambieuoli  odi; , acconci  d’impreaiderc  la 
facra  guerra,  nècoouaiire,  che  da  lui  fi  rompeflòro  Io 
con  uc^ne  della  criegiia  ordinata  in  tutto  il  mondo  Chri- 
fiiano , e promulgata  a richiefiadi  lui  per  configlio  di  tre 
patriarchi . 

3.  MalTmperadorefignificòperlecteroal  (anco  Pa- 
dre dinon  potere  piu  portare  l’mguirie  dc’Lombardi,  e 
delle  città  collegatc,  cprcgollo,  chcTehaudVcronfiuca- 
codiriccucrclccondicionihonellc,  cprofitteuoli  all’im- 
perio , volellè  porgere  aiuto  a Tc , che  oceua  Tuo  apparec- 
chiamento per^ierrcggiarli . Le  quali  coTe,  come  il  Pon- 
tefice vdi,  così  lui  ammonì  •,  che  fi  guardane  d'entrare 
inlcaliaarmato,edifergucrraa’Lombardi,conciofiaco-  aminym,  ‘ 
fachc  non  fbffc  ancora  fornito  il  tempo  della  cricgua  con-  v».  Cn^. 
ceduta  loro  per  fere  il  Tacro  apparecchiamento  : rimctcoT- 
Tc  il  tutto  ncITarbicrio  della  Tede  Apofiolica,  laqualeiia- 
urebbe  accordato , fecondo  requica , la  differenza , ch'era 
tra  effi  ideile  quali  coTccracu  Matteo  Parifio  eCar- 

loSigonio  ® nferilcc  con  altri,  che  Federigo  quefta  rif- 
pofia  fece  a Gregorio . c sìrmX 

l’Italiaémiabereditifepm'énotoatutto  iimondo,  jdf- 
pir«re  alle  cefe altrui , cioè  i’cntrarc nelle  terre  dc’Saracini , 
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perdiUtarelircligMve,  d^cigreU pnprie,  farehhe  mu 
enorme anòitnm,  ctniciòmafftmameMte  fiacefa  che  tmfoUn- 
&4  I e fpetùdnente  de'THiumfì  > m'haUua  fatto 

rnoUeoffefCi  noHmifivenéoef^oiemcefaaU$Pku 

Uriuerentia  da  e[fi  dòmito.  Poi  foggiugm»  chepuUulaiv 
dO)  e cidc.'iido moftoin leali»»  eprmcipalincntein  Mi> 
Uno »rhcr elle»  nonenconucneuofeychVvilaTdaflélb- 
rc^iheredciincorrcm»  peraudarea  combatter*!  San> 
CÌP4  : le  Tue  foRC  non  e^o«  balbuià  ad  abbatoer’e  vincere 
iiumicideUacroce»  Ui^ialicranoinagran numero»  ed 
forti;  ladoucdomaca  la  Lombardia»  cgUhaorebbe  inv 
piegatole  ricchezze»  eie  forze  diqucUa  coucca  inimici 
del  CTOcifoib  Signore. 

4.  Per lequali.eperalcrefoaere  * diFederìgofirw 
S'Smjà.  trac  chiaro»  ch'egli  s'eramdfo  in  cuore  di  recare  forco  fua 

iìgnoria  cucca  Itaìia  ; e feorgefi  ancora  » ch’egli  ricopriiia^ 
(otto  vari  colori  di  pictd  Tardence  fua  ambmone , o fuper* 
bia grande»  dtcendoch’e'HnaimcncecoSeforze^cuTta.» 
Iulu>ed'AJafnagna»  cdiSicilta»  ediSoriahaurebbe  di 
leggieri  iconheti  » c mefli  al  niente  i Sacacioi . 

5.  ec.  Or  come  Federigo  prcnde(fe  cagione  di  conv 

baccer'i  Lombardi  » lo  racconta  lofcrictorededi  acci  di 
PapaGrcgorioiComeappre(ro:£g(iediNfi(e,  dice»  Inn»- 
tojicdl'atihodeUaChi^ammaram^l^a gramle^a,  yoMo 
dtftcndcrU  •vmdicarice  matto  ne'Lmbaré  ^e’^òaUfidolefatt 
eitehaueffaodi  Iwug^ìnffim  tamfidatutati  ufiirfate  Ur^iom 
delTimpcriOt  efttfeaùii atroci m^Mne»  entrò  m Lombardia 
coMfr^drdfl/^o»  e duiieto  delia  fede  òtpofioUea.  TUaùnma 
biLviaandoprouttedmamenteforxeefirUt  ottnme,  cbtfaf 
fero  aiKmoniti  daiU  fede  mede/ma  : ed  effondo  mandati  i 

loroomò^nadmcoN^iitlUdciprmc^ealyKamdtCbr^o  in- 
ftemt  con  ^to^rumenti , co'^uait  fi  daua  autorità  di  ratifica- 
re ifuidU^'coit:Promefsonelfuoarbitrioc<mpiibiteheJcritte» 
•e  eoffag^fiauadeUa  fiena  : amorebe  non  fi  poneffe  firn  Jlefa- 
ffunarwic  pndicioU , rtorandifi  a tr^oRaole  parti . £ tinaie 
in -oltimo  domandò  t thè  fi  mandate  m Lomhardiam  u^o 
apo^cot  dacmfitermòi^e pmJpeditanunteUnata^^éo- 
ar»  ee.  Soggu^ne  come  il  fommo  Pontefice  vi  mandò  la* 

.p  L h TCk  copovelcoùodiPilefinnOf  che  Gregono  raccomandò  * 
Vm'J.  a Federigo,  coroehuomodifommauitegritd,  ercligio- 
n^mo»  acuibenporaiacoBUDettcrcfouKamcoteleco> 
rfitrHì  lcfoe»ék(icuifìpc)tettaj)icnanience(idare.  EolcreacuO' 
194.  ^ quenecofe  ordinò  ^ agli  arduefeoui  di  Milano,  e di 

Rauenna,  caVefaxùfuffràganei, cheadoperaflèro  ogni 
loro  podere  in  procurar  la  pace. 

8.  cc.  NonaccolTcFederigoIacopoCardiDaklega.- 
coconqiicliabcnigntca,  checonuenhia:  perche  no’lpo> 
tendo  recare  per  la  facodocUcofbnza  di  lui,  dalla 
parte,  nètrarlon^oiambidoficoQfì^,  prcUcagiooc 
(diceilpcKo  daaanà  alloco  autore;  dalfhaitcr’eflb  » 
Iccondochelfuo  officio  rìcnicdetia,  fidata  la  pace  tra’ 
piacentini,  noi  volle  vdire»  e oltraggiandolo , afbra'- 
mente  il  minacciò,  olicentiollo.  Ma  che  Iacopo  (leflb  fi 
Di/».  IO.  portafleegre^iamentcinqucll'ai&re,  apparecchiato  per 
€p  j‘&  le  lettere  àpoìmliche  colle  quali  era  luto  dato 
IO-  ne  adì  V.  d’aprile  dell'anno  prefence  al  vdcouo  d’AfcoJi  , 

chedouefTe  porre  o|m,  eogni  foUocitiidine 
iik^.9.  recargli  a concoidia,  e comandato  aPàcentim  *»  che 
^ rvbbidiflèro . Fu  tal  cofadifeara  molto  a Federigo,  il 
quales'aimifàua  d’hauer  trouaeo  il  bdk>  d’opprimeco 
quelli,  ch’cranoin  diuifione,  e (crifle  ma  lettera  al  Can- 
to Pi^  ripiena  di  làmencanzo  cootra  il  prenonunato 
Cardinale  fegato  . Lettala  fua  Cuitòi  , rifpandendo- 
rii.tfdf-  gh  ' i^cuolmcnte  ddeusò  il  feoto  , il  quale  d’ogm 
vimi  dotato  era , e o»futò  i fidiaci  preteftideU’Inv 
peradorc . 

^ ta.  Fecegli qndhinfpoi^ Gregono  adì  XXI II. d’ 
ottobre,  qiundocragUentratofuriofamaicemltalta... 
orgogboTo molto,  petcbehanca  Tanno  precedente  do- 
mito in  Alamagna  ifiioi  aimerfarì],  ebramana  di  ven- 
dicare ranticbeirefuccoocepute  già  concra  i Lombardi. 

- , SCriuono  Riccardo  daS.  Genoano  c Matteo  Parì- 
«2^*  fio  ch'rab laioacam Alamagna  Ifabdla  (oamoglio, 
m,fhrm.  c CoTTado  (tto  fìdìuolo , fc  ncvennccc»  vn  grondc  cicT- 
titoaVerema,  laqual  città  per  vna  feditione  natauis’era 
h-f-Ar^L  ^accoRataalui,  e indivenne  con  profpereuol  camino 


a Cremona  : ma  che'MiJanefì  cocidullèro  foorì  cantra  di 
laivn’eforcimdiànquantamilabtioaiini,  ocirca:ilwa- 
k poi  per  coniglio  ovn  faggio  vecchio,  ù ritirò  nella.^ 
atti  alla  gtiardu,  ediféfadcllemura,  per  non  metterò 
lecofeloro  a pencolo  d’rldmo  Aermiiuo,  (efollcro  per 
difauuentura  Aad  vinti  in  battaglia;  e che  finalmente^ 
rimpecadoreprefenclinefedi  nouembre  Vicenza, 
quafeosò  refUtergli,  earfela  in  partt,  cfImiJmente  al- 
arne forti  rocche,  cvofecuaiebandicreverfo  ladcci  di 
MiiaaopercigDcrlad'afkdio,  quando  il  duca  d’Aufiris 
cominciò  a tù^rekeofe  d’AIam^iasì,  tper  talmO' 
do,cherimperadorerichiamatDui  da’fuoifo  coftrcttoa 
lalciarei  MiJanefi,  e comare  con  tutto  foo  sforzo  oltre* 
monti  ; nel  qual  mezo  i Milancfi  racqutftaiono  le  perdute 
tocche. 

i;.  Occupatoin  quella  nuoua  coem  Ifedcngo  , il 
qualehaueaincoihunedipcugmnecafìauiierfiil  fiAo. 
pernoneflercdìllraccodapiunimici,  prc^  PapaGce- 

g>rio,  chevokfkrcintegnm  il  crattatou  pace  co*Mi- 
ndi;  ilquafenonaifprcgfofeiiicprq^ikre,  ancorché 
dianzi  hai^kdifcacciamioirteileiTKntcdafo  il  CanUna- 
klegato,  che procucatu  la  detta  pace.  Ma  vdiaaio  lo 
(crittore  diacci  di  Gr^orio:  uopo  aUm  tempo  » ctoò 
veriblaiinedi  quello  anno,  poi^  Iacopo  Cardwafe * 
hebbeUpredectanpuUadaFedcrtgOiflfJ^  fonmoTmo- 
te^eman^n^partimeàefime  a nchiefia  deltbnperadore  i 
yenerabtii padri  d v^eonoito/Ué,  efemafo  prete  CmdmaU 
deititoloiUS»Sabinaiec.  Lo(^i  per  le  loro  virtù,  sicocne 
anche  il  Papacommenda  molto  la  foUedtadinc  loro  nel 
promuouer  la  pietà , nelk  lectere,  che  faiÙe  a'pacriar- 
chi  d’Aquilea,  ediCrado,  eaeli  atciuefcoui  dìRar 
uama,  ecuGenoua,  ca’vefooui  lutfraganei  loro,  ea  xii7 
tutti  * iprclaci,  baroni,  epopolidiLombardia,  edd- 
lamarcaTriuigiana,  ediRomagoa,  nchfedendoli  cut- 
d,  che  li  doodTcro  riceuere  diuocamente , ecoo  tnolta 
bói^icà,  ehonorarcalor  podere,  evbb^rli.  Macf- 
fendopofcìaid  a Federigo  hebbero  daini  lanpuliànini- 
giiantea  quelladelvcfooiiodi  Pildtrino,  sìcomevedre- 
mo  l’anno  apprdTo,  quando  mucaooft  lo  Aato  delie  cofe 
cgiivinfeUdixad'Aultria,  eleuogli  (dice  Matteo  Pari- 
fio  tutto loftaco.  cP^tf* 

14.  ec  E qui  nooè  da  cacete,  chcFeder^  dopo 
tanti*  e sì  grandi  benefici  ciceuud  da  Papa  &c^io 
commoffe  m Roou  ptt  opera  di  Pietro  Fra^^ani  ,iiuo- 
mofimilmentetagracifilino  (apro  di  cui  luuiea  Gr^o. 
tioAeflb  alTcmracadiqueÀo  anoocomandato  a’Tcmci' 
ndi,  cheetidouefiooidticuiret  fooidiim  c'haoeano 
occupato;  voafiera  cempefia  cantra  iùafiuitità»  ddla 
quakcosidiceRiccardodaS.CcroiaDO 
•pietroFratmpaàtmmePer  parta  ^Imperaiare  jfierra  ai 
Ta^t  e^enatoret  e^napefUoTmagrmf^im.  Che 
fodero (cdotticon  danariì  Komani  da  Feder^o*  lieno 
duofeOrecotioacllakttBra  *•  coda  quak^imifo  in- 
nanzigliefempidi  CoAandnomaM,  ed’aicri pcindpi  <^.13! 
pi),  econfoupmcofodaluicippoitc.  ^il'hanear^cO' 
io  che  onprimeire  in  Sicilia  ^ecdefial^  cheli  ^ uy^ 

flrignefiè  a dargli  quantità  di  moneta:  chelifocefiéao- ,^.398. 
dai-e  a'crìbunaiiUicali  ;che  ddièdi  fiotoconcrai  lacrì  ca- 
noni i pallori  alle  duefo:  che  perfi^tafiei  difonditori 
ddla  hoertà,  e delle  ragioni  dwchiefo,  mandando  tali 
mefilio,e  oUfpogiiao^dc’benikffoi^vìolalTela^ 

(érmata  pace  : che'dinod  diCuicaChielà  foficropmcnDO- 
lad  degli  altri;  eche’Saracini  ptendeflcro  oioora  mag- 
gior vigore,  etralpoitallérolc  rouse  deUe  Chiefe  per 
fobbricare  le  molchce  loro. 

17.  ec.  Inafprìcoper  quelle  kceere  non  pocoTIm- 
peradoreinpartefcusole  prdoicee  cefo,  eàiparte  lo 
anribiii  a'mmillrì  (noie  diquelle,  che  apparcencuano 
aI^elet^oni,foggil^ecllcreftataltfoU  ragione 

da'fuoi  antccedbri;  e mal  configliato  da’malitiofi  ^n.. 
chkri.efeminatorididilcfirc^  (bùlexnaccrtoilikpiu 
ketero  ^ pugnerm,o  ripiene  dicale^.  MaGre^io  Grq. 
dileggkddak  krùnofie,  comefidk,  eluiconuhue  di  Lie.^. 
manifollimisfocci  Partt  della  fua  lettera  fono  lo  paro-  >«7  9 

kfeguenti.  Vfìtfd. 

2z  Gregari»,  et,  SetuiniralS  bene  coITocchio  della  3.  ^ 

confi- 


jt 

tUiM. 


tix. 


Di  Chkisto  Di  Gregorio  IX. PP.  Di  Federigo  IL  Inp.iy, 

IO.  Di  Giovanni  Ihp.ìì. ‘ *TÌ' 

<nnndcnQoneÌTÌncoli(ld  nipote  del  KediTunei!  > m ' ccrcanod'irfutparelcragionidiei&,  edi  fottomctter'aU  ' 

piceno  cono(cerefti  con  qnanco  grande  onta  delia  ra>  ' "* - — • — « 

gione,  e del  nome  diuino  il  tengano  ftretto.  [OeUaprì- 
gtonia  di  lui  quefto  fi  )e^  negli  atti  di  Grecie:  l^enoh 
d0)CioiFede^igo^  il*frateOodeif{ediTiPi^i  tliftuU  ve» 
muaolU  fede per rkame  U fatramentù  dd  hot- 
t^imOjChaimpedùot  e imfedtfce,cbermci>eti^a fperfr^à- 
tóndoeglineU‘aithiiTroto,ciòchediiiauao  /foflttaahiimaM 
nei/MO.  Orco  Gregorio  eoo  ogni  foUecitudme  di  liberar» 
lodallacarcere:  empriimamiDoni  * quelli»  chelrite- 
neuano  > com'eranofcomunicatì  ben  tre  volteranno  quel- 
li,che  imprigionauano  qualunque  pet^a»  ebeveniua^ 


IsproprianenorialaprouinciaTuiritana:  perclM^re- 
gwio  volendo  difendere  la  Sardigna  feudo  della  Que^ 
Romana»  fìlhidiòconfoe  lettm  *•  dilb^lidairiniquo 
propooimento.  H4- 

27.  Q^o  anno  Lodouico  conte Ferretano,  ch'era 
venuto  aliafede  Apostolica  per  eflèrcalToluto  dalle  cenfu- 
re,  nelle  quali  era  incorfo,  venmo  alla  (iu  fine  fu  ailbliK 
co  da'^ÌKoticri  pwali , e lafciò  per  diuottone  herede^ 
della lua contea,  eoicucciifuoibeni mobiìi,  ellabtlUa 


ChiefaRomanada  due  ville  infuori,  die  ksòalh  Gia_»  *£ju  ^ 
. ^ ...  - donna.  Conferuafì’Ifuoteftaroento  ■.  EcTcflciidocgli  w.KiI/U 

aÌlafedeApoftolica:enotivalendonècomandamenci,nè  paflàtodiquefbviu,  ilPontefice  ^ fècefanno  appref-  "f.*r<h. 
minacce,  pregò  Federigo  per  lettere  • fcritioadìxxiv.  locfccntonddtdUnicntome^nioivcfcoui  diCoftan- 
di gingno,chclvolcfrcàrtrarTcdi  prigione,  c rimetter'  za,ediLo(anna,  ingiugncndoloro,  che  riftoraffeidan- 


gione  > amò  meglio  di  porger  piacere  al  prindpe  Saraci- 
Do>chealviciriodiChnto;  né  fi  verge^oòdidire,  che 
quegli  era  flato  iédocoo  : diche  il  Tanto  P^e  fu  coftreno 
a raddoppiare  quelle  querele . ] 

1^.  Imperciò  maiameme  fìdke  eflèreflaco  fodocco 
chi,  induccndplo  alcuno,  opiiitoHo  fpirando  Iddio  in 
lui  la  Tua  ^acia»  è chiamato:  anzi,  e^do  ceno,  eh' 
^UTenzanauerc  offeTo  quel  Re,  efenza  clfer'ingannaco 
da  veruno,  veniuaa  noiperriccuerc  il  Tiramento  del 
bacteHmo,  e pure  rammaricandotene  tu,  aperto  fi  ri- 
trae, eDiovolefrechociònonfì  diceflè  con  voce  ben., 
chìaradamolci,  checuaccenni  non  Tenza manifefta  in- 
giuria del  maeflro,  cflère  flati  feduccorì  gli  ApofloU,  c' 
mfeepoU  della  veried,  U quali  con  ammonimenti  Talute- 
iioliinuiuFono»  eimiicanoinimidddla  croce  diChri- 
itoaiconorcimencodelfetemaiuce.  £ fecondo  ciò  cu  af* 
fdmi  tacitamente  non  douerft  vbbidtre  a Dio  cootra  1* 
huomo,  perche  tu  credi,  choldecconipocedoueiarpcc- 
urela  liceiua  del  Re  Tuo  zio,  concioltacofache  tu  non.. 


in  hbeg^:  ma  non  haueiidor^iardó  alcuno  alla  rcli-  ni,stcomeilmorcocontehaueaordinaco,  epoianuìTaf-  «M.‘ 

j.  .1 — : — .'«..c....:  fcro  Aia  fenati,  diecofarmumefrc,  poxhe  s'impiesafl'c 

inaiutodellatcrrafenta»fecoodolanience,  cdil^tio- 
nedelteflatore.  Ma  volgiamo  il  noTlro  cUreda  quofto 
pio  penitente,  avafentoconfe^bre. 

Rilucrado  ognidì  piu  la  fendei  di  Benuenuto 
del  Tapro  ordine  de'frati  Minori , per  li  moki  miracoli 
diDioperhiimoflrati,  iComctaoìmandarono  amba- 
Tdadori  al  Papa,  Tupplicheuolmente  pregandolo  , che 
volelfe  concedere  d feceffe  (òpra  quelli,  cTopra  le  Aio 
nwauigUc^c  viltà  publico  procelTo  «che  fi  fuof  fare  alian- 
ti la  canonizzatiooed'alcun  fenco:  ed  hebberoil  piacer 
loro  ®. 

19.  Al  predetto  finto  huomo  congiugniamone  vn’al- 
tro  ftmiglianre,  cioè  il  B.  Giordano  loacflro  genccalc  *•*•*?•*• 
della  religione  dfe'Predkacori,  morto  in  queilo  ten^ 
ncU'infnucriccomodo,  cheficonta  nella  leggenda  di  S. 
Lutgarda  • : 0iord4»o  mae^o  deitordine  d^Tredieatori  , ,c4m«>r 
baiUMobaiitito  hagamente^erio grande  diyifitm  Uter-_  éxfnfiùr, 
rAjantOtndieernmlopcrmarefifoamtetfeperoecidtogiHdkìc  ^ 
polTilecitainenccì^orare,  che'lpriuilegiodelbactefìmo  diDioeonyMmeititmincgrande  d’hncmmh  e condue  frati 
esigrande,  chcli^a  ancorai  ferui  slcome  dal  giogo  Demmcam:etefloapparue (eramtte)daUifommitàddàeh 

idi»odUnatK,ndia^tiitUgÌ4ceitailfMomortocoTpùtVrup-an‘ 
djfjma  edama  di fuoco , fapemalniente  aeee/a  yper  lo  (patio  di 

em^mhoreiehanendoiifacrocmpotoccatoUUtOt  ynaUtr^ 

na  celefie  rifpleadè  ben  tre  volte  /opra  effo,  eia  quarta  fopr/L» 

Geraldo Juocmpi^  > e cosìpartendofi  iilampoHa  fu  raccolta 
inmamnoU.  Te^monidiqu^cofa  furonoicbr^iatù  cat- 
tolkìt  e'Creci/cifmaticit  c'gentdi;  e'icorpo  diGtordaw  , il 
quale  rendeua  vna  maratagltofa  fra^oK^  , diedero  fc- 
Otturai  fedeli.  Aggiufflie  Leandro  ^fcitctorc  della  Aia  , 

^ . X • leggenda,  cheoltrcalla  predetta  luccAiroiio  veduti  ri^  a. 

eliuolo  fi  s tonti  di  riprendere  il  padre , e'I  difecpolo  il  mae-  plcndonti  aoci  fopra  il  corpo  di  lui,  c dccompa^n  t , e che 
Rro,  da'qualie'feperfencenzat^nadi  poccr’effere  le-  aliarne,  poiché  fu  fepelAto  il  corpo  del  B.  Giordano,  le 

manidiqudli,  cbe^i  diedero  fepoltura Tpirarono  pcc.ftir.*’ 
molti  di  loauifllmo  odore  ; e che  la  Au  gloriofe  anima  ap- 
paniealla  B.  Lutgarda:  il  che  racconta  ancora  TomaTo 
Candpratcnfc . È ciò  baili  del  R.  Giordano.  Paliamo 
bora  we  cofe  di  Francia . 

j I . ec.  Hauea  il  Re  Luigi  male  confìgliato  da'baroni 
delAioreamc,  efedocto  per  fard  dc'maluagiffìmi  po- 
litici fatto  vu’iniqua  legge  coticra  l'aucorica  de'prefaci 
ecclcfxaftici,  vietando  chefuddici  Tuoi  chiamaci  aVjbu- 
naliecclcfìaflicinon  foflèrocenuti  a ritoondere,  nè  a_» 
comparimi:  c fel  giudice  eccleiufbco  naucife  dato  cen- 
tra loro  per  la  coonimactt  fentencia  di  fcomunicationc  • 
^occupafferolecofeAie,  odi  quelli,  aati  richiella  tof- 
fero  foonnmtcad , onde  qiiegli  raTe  corretto  ad  annulla- 
re ladcttafcntenza.  OrGf^orio,  comeciò  Teppe,  co- 
slaccefodizelodell'honorcdiDio,  edifenta  ChicAi.,  , 
raucoriti  della  quale  venuta  a cilòre  abbacata , e aiiuilha, 
gli Tcriffevnapooerofa lettera  colliquale  glipropofe  czJi.  9. 
gUeTémpid<^'Ifi:q>eradoriVaÌennuano,  etec^ofìo  » f ìti. 


delia  colpa,  cosi  dalla  catenadcÙaieruicà  ; quantunque 
repu^iirvoi  fìgiiorifafede!i,  enon  vogliano,  cheli coo- 
uectài:o.  Eptuimans^i. 

14.  Indianconmmcorrinonpicciolnocad’im- 
piecjt,  cheti sfbrzidi  apporrea  noi,  ea’noTlri  Aracelli 
macchia  di  TacriJcgio,  fferche  riputando  inde^  coloro, 
cuifìdannodatelcchiefe,  eliencfici  eodenallici,  pare 
che  di/putiamo  detuoigUidìcij,  noncoofìderando  oi  , 
eboTocerdoti  di  Chriito  fono  padri , e maeflri  de’Re  e de' 
pcmcipifedeli.  NonéecIivnapauiamiA9rabile,che’lA- 
elÀiolo  fi  stomi  di  riprendere  il  padre , c*l  •’ 

itro,  da'qualie'feperfencenzat^nadi  f 
gaio  non  pur*in  terra , ma  anche  in  delo  ^ 

Ancora  (|uanniDque  lecoTe  predette  fieno  aaui  , 
quantunque  fieno  rùnoce  dallara^ne,  purnoo&ncno 
ni^li  occhi  noflri  Tono  minori  a petto  ddrjngturia , cho 
firapiiicuidcncemcntc  alnoftro  Creatore  in  dò,  cho 
ragunatifid'ogniparteftuolidiQtfilliam;  noa  pertnet* 
tendoni,  cheli  predichi  pubicamente  la  fede  nel  nomo 
ddCrocifilTo,  perche  ne  legua  alcun  diTpendiond  tuo 
reame,  tiiimpediTciilconquillodellaierTaTanta, e'Ine- 
gotio  della  croce.  Perche  preshianKH  e ammoniamo  tua 
altezza, cfMmriTbdijd'hunubarti Tono  la  potente  ma- 
no di  Dio,  acuimantfellc  Tono,  echiarc  tutte  le  coTo 
occulte,  e tenebroTc , ed’amendaretucteringiiirie  fette 
alla  Tua  Spola  in  guife,ch’^  non  fi  penta  ifhaucrti  cTal- 
tato,  ononrluolgagliocchifuoidate,  onoidpoffiamo 
arcione  gloriar  nel  Signore  dc'profitti  imperiali.  Data 
in  Fjetiadì  xxiii.iTottobrt,  rato»  decimo  ddnofiropoih 
t^ato.  £ fin  qui  fia  detto  delle  cofe  di  Federigo:  panfe- 
mohoraairaltre.  ^ .... 

• 76.  RkonoTccndoi  Lucchesi  proprifelli,  e ricor-  eCario  ma^soTuo  progmrore,  bquali  haueano  Tublì- 
refuloconmoltaTc^nmcfnoneaJia  Tede  Apostolica,  Gre-  matol'automde'refcoui,  nè  però  haueano  oTcurzto  lo 
^k>  gli  accolTebenienan^te  nel  paterno  Tcno,  e reo- 
dcfece  ^ alla  loro  citta  la  d^nitadevcitottilc,  delia  qua- 
leeraooihui  priuatiper  li  grani  ccceflì,  chepcraddic- 
trohaucaoocommedoconeralafentiTedc,  cconcroaL 
leperA)ne  ecddìalliche.  Ma  mentre  i Lucchesi  fi  Torto- 
metconocon  dinoto  cuore  alla  Tede  Apoftolica*  i PiTaoi 
Cwtm,  degli  Unn,Eeclqf, 


fplendorc  ddli  lormaeSlà,  ma  bene  accreTciatolo  ^ 
ammomUo»  chedoueffecaiferecod  fatte  leggi  contrario 
alla  liberti  ecckfiaStica,  csnlraincniTendfelettera  Tlesra 
le  parole  della  Temenza,  colla  quale  Honorìo  II.  hmea_, 
Tcomunicato  in  preTenza  ddl'lmperadore  Federigo  I. 
nella  basilica  di  S.  Pietro  tutti  coloro  » che  feccif-ro 
K 3 Tbturi 


,.n  Di  Christo  Di  Crégorio  IX.  PP. 
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pik.tfip. 


fiatati  contri  U liberti  deUi  ChieCa  i lo  non  gli  haueflcro 
r iuocat j fra  lo  Tpario  d i d ue  meli . 

38,  Vbbkli  prontamente  agli  amtnònimeoii  apodo* 
licilipioRef  Uqiialclu  anche  pregato  dal  (àuto  ^dre, 
che voldlcierminarc  al&tto  la £inu  imprefa  giacomin* 
cttti  contri ^beretidi  recando  a nulla  le  reliquie  dell* 
ìmpiecadc  rimafe  nella  prouinciadi  Tok>(a  * e a codr ign^ 
re  u conte  Ramondoao  adempiere  quel  che  s'era  da  lui 
promedb* 

jp.  ec.  EgUt  quando  fi  pacificò  in  Parigi  col  Redi 
Francia*  e colla  Chida  > s’era  obbligato  con  faramenco* 
cocnedicemmo,  di  fiirparealbttolarcria»  cdiraguna* 
rcvn'efcrcito,  e condurlo  oltre  mare  in  oiutodella  terra 
fanu  > e di  frc*alcrc  cofe  > ma  era  venuto  meno  della  fua^ 
lède  j perche  il  Pontefice  fi  mofie  a icriiicrgli  vna  lettera , 
* ouefilamaitainprima*  che  cTacicaudorvlHcio  della 
fiera  incpiifitione  contn  quegli  bcretici  Guigliclmo  d’Ar> 
naldo  frate  Predicatore*  egw»  poiché  gli  hebberofit> 
copiuingiurie*  eoltraggi»  lodi'l discacciarono.  Appre^ 
(blo^ugne. 

Al.  4^  Zt»»àK /erMdofi/ònMddprrderracoiirdfo» 
doe  ficco  in  Tdofi  dal  Cardinale  di  $.  Angelo  ieguo  del* 
lafedcApofiolica»  tieiUpne»  cioèficufra  laChiefi* 
e'I  Re  diPKUKia  per  tna  parte , cloipcrralcra,  tritem- 
to  * fecomh  Hauraniente  da  te  fatto  * di  dfeftdere  le  chiefe^ , 
elefterfoKeed^t^ìùhe,  t dieonfertiareifUerameiiteU  ri^to- 
w ,efiÌ/^r4/oro»  edimettenefficaee  eot^ho  a coafdtare 
pjj  heretidt  c di  dare  a ^ueUit  che^i  hauefferoprefh  cerU  ^ m»* 
titàdi monetate  di f^are  ognimm  infmactrtotemfoAja- 
Urioa'maèPri  deO'Mtademia  diTolefa  * ed^Mdar'oltrt  mare 
€<mmolùfip$ori»ecékdteriin  oìiaodella  terra  fonia  ; fottra- 
aido  il f darlo  d predetti  wtaefirt  * onde  fi  écem  efserfi  dttfmto 
^milojhidioj  echiedendot  cbeeircal’inqktfitione t'efferitm a 
prò  df^li  heretiei  jicttHefarmeini^ae  contrarie  dnefhri  deereth 
e alia  ragione  t impedifcuHmolu  modit  che  nmfi  facciameli*’ 
fiuoncde^^UhtretiiiJìejJit  eptmetti,  tbedimermoneltkofta- 
torneiti  heret.ci  condeHnati , e nfH^^cndoefidironde  nelle  tot 
terre  ttkdai  Uro fecurorteoHero , è hanendo ap^(fo  te  ctmfi^ 
giuri . efamtiianjefpetti , e infamati  dt  refia  > laja  che  fieno  prò- 
mdfiarU  yffUi  pi^ht.  E pocoappreilb:  E si  come  per  li 
tnot  fatifn'itratt  mnvergjgnandoti  tu  itfsere  fataore  tri- 
eettatare tC difend.ioredteeeiuit  ed'ejter  fauoreuoU  dfamh 
rotori  loro  tcammomtojouentc  di  tali  edet  non  ti  {e'curato  d 
emendarti  : perche  molti  fi^Luohtdell'mufiatàariitit  e rigo- 
gkofi tdiuenutibminemctioataua  delnome  deano  a/cunt  fa- 
cerdcUt  eaUricatiolici»  lipaUaccefidi^elodella Jedef^’ 
fegmtauanofli  heretiei  : moli*  ancot'a  fitlii^  diptrétionc^t 
nnepaia  hjìde  eattoLca  Jmdiuenuti  ì^euci  : altum  hanno 
fattomoUi tegpandioitraggi t edataudkibiejet  ea^tetcle- 
fiafiici , < wri  cattoUcipromotoridel  negottodeUa  fede  ; e 

tu ,aimpÌMbepiuyolterichiefio , nenhaiyoUitoprenderede- 
hitayendettade'nudfattorit  et, 

44.  Segue  a gucaigh  alvolcoaJtri  cccefiì  commeflì 
daini*  e da  Tuoi  confeii»  onde  ciano  fiati  fcomimicati 
conaucoritJ  apofiolicada’vercoiu*  e comandagli»  cho 
debba  emendarli  tutti  nel  modo,  che  glif^ìè  fiato  ordi- 
nato dal  kgatodclia  fede  Apofiolica*  e che  fi  metta  ùu 
coflciocoUapredcttagcntei.elproflinio  mefedi marzo  a 
porgere  Coccorfo  alla  terra  fama  per  diinorarui  cimquci 
anni)  fecondo  la  forma  della  predetta  pace.  Datam  Ki- 
urboaiìyentottodmnUtaimodectmodel  w^Uopone^cate* 
£ di  tutte  qiiefie  cole  il  finto  Padre  fcrifiè  al  legato  * o 
ingiunfegli  * che  tomafic  nel  prillino  fiato  io  fitulio  in  To- 
lofi  : che  annullale  la  l»ge  centra  la  libertà  ecclefiafiìca  ; 
cherÌRimicficda'publicmconn^*  cvfEci  glilmominifo- 
ÌÌpceti*oinfimati  di  refia;  echepunillècoUcdouutepene 
giihereoci*  o’fiuoracoriloro*  c'nimicidi  finta  Cbicfa; 
econvn'altra  lettera  ^ gli  diede  licenza  di  fiu  abbat- 
tere le  cafed^heredei  in  Tolofi*  a perpetuo  vitupero 
loro. 

45.  Nè  lafciò  di  pregare  ° atTandeinfianttailbuoci 
Re  di  Francia  Luigi*  che  votefTe  adoperare  la  potenza  da- 
tagli da  Dio*  e con  dia  cofirigncrc  il  conte  * e’coofblidi 
Tòiofa  a correggere  j predetti , c altri  ecceffi  loro  ; c’I 
comefidibaf.ù^‘il  fiero  pafiì^gio  in  aiuto  dc’Chrifiiani 
della  terra  finca;  erichicfdo»  che  douefie  maudarc  Ah 


fbnfo  (uo  fratello  * e genero  del  deno  conce  a goucmarc  la 
conteadiTolofa.  Conferuafivnbreue  *>  colquaie  Pa> 
paG^orioconccdèadAlfoofq*cbepotó{reprcndcr'a_* 
moglie  la  figliuola  del  contedi  Tolofifua  parente  in^ 
quarto  grado. 

4d.  ec.  Nèèdacacereactribuirfidagli  fiorici  * »o 
conragioiM*  allafeniencepietàdisìg^Re*  ilmiraco-r^-^^ 
lo  della  diuiiuprotudcnza*  col  quale  ii  liberò  qucfto  au- 
no  dalle  pcricdofifiìme  infidicpoficailafuavitaicheha- « fr2»e. 
ucndoiiprinapede^  Arfacidi»  odegli  Afiiifinidimo- benur 
ranci  nelle  fomnika  de’monti  fituaci  ne’confini  d’Ancio- 
chia  * e di  Oamaico  » mandato  alcuni  nufnzdieri  in  Fra^ 
ciaacciochevccidefléroilfintoRe*  lacuifimahaueagia 
mefiò  :n  paura  iSaracini*  Iddio  inceneri  il  duro  petto 
dd  crude!  tiranno  per  maniera*  che  mutato  configlio 
mandò fuoiambalciadoriaiReiDeddicDo*  ficendoauui- 
ficoddrinfidie.  Furono  adunque  coloro  cercaci*  c inv 
prigionaci  : ma  il  benedetto  Re  poro  non  p^ò  di  loro  la 
p^a  dalle  leggi  ad  eflìimpr^*  ma  dando  vn  marauh 
gliofoefcmpiodiaaanfuetiiidène  Chrifiiana:  Clibonoròdi- 
ceGaiUcrmoìiijigpOieondomiefitimimentemandòal 
degUHorfacidtpr^eiaireaUtenioltifJimeceifepretiofe  in  fig» 
d*pace,ed'amifid>  Maddlecofcdi  Francia  paliamo 
quelle  di  Spagtu. 

57.  58.  Quofioanno  ^ Ferdinando  Re  di Cafiiglia* 
ediLeonvinfccolfiuorcdiDiO»  cdhebbe  lapoccnto*  , 
edampfifiinacmidiCordoua.  Ageuolòaflài quella vit- 
toria^UcopoRed'Araona»  ilquai’era  entrato  con  forco  mÀrm. 
braccio  nel  r^o  di  Valenza*  eficeauimolcebdle  im- 
prefeconcra  i wbari  : talmente,  che  il  Re  Abonuto  fiiua 
dubbiofo  a quale  de’due  Re  Chrifiiani  fi  douefic  opporre* 
quandofu  alla  fine  vcdfoda’fimtin  AImcria.  Laaii  mor- 
te mife  in  difperatkxiei  Cordubefi)  liqualioccenuu  K_. 
fola faltttc delle  jperfone*  elicenza  d’andaHene*  gli  fi  ar- 
rcndeocro»  emerongli  la  città.  Di  quella  vittoria  fi^  . 
mcntioncGfcgorioncllaJcttcra®*  chcfcriflcrannopre-  « 
fcntcadiquaccrodifcttcmbre  a'vefcoui  diSpa^u*  colla  ^ 
quale  ne  rende  laudi  > e gracie  al  donatore  di  tutti  i l^i  » e 
concicifiacofache  Fàdinandohaueflè  propofiodifegui- 
car'a  combattere  inimici  del  nomo  ChrifiianO)  ordina  » 
che  debbano  folfecicarei  popoli  delle  loro  diocefia  por- 
ger gli  fixeorib  > concedendo  a chi  haiief  te  prefo  l'a  nne  » o 
por  co  aiuto  di  danari  » l’indulgenza*  che,  fecondo  il  de- 
crecodelconciliDgeneTaie  participauanoqneiU»  cheao- 
dauano  oltre  mare  per  foccorrer  la  terra  finta . 

59.  Che  oltre  a Corduba  fofioo  prefe  altre  città*  o 
rocche, fedenefiLucaTudeie  *,  il  quale  defertue  que- 
ila  foUcc  guerra  nel  feguence  modo  : jtìia  fpit  i Soracmi  fi,f. 
yÌHtiMrle  fatiehet  eperlafamediederoaFerdimeidoglor»- 
foPermcUtacìttd  diCorduhai  e^uiadipartùi  fi  riferrorono 
mdtre  terre  degli  Ugftrtni,  EntromnFerdmandoeonmoltaj 
fefia,  edìegptT^t  etoltaoffn  briatm-a  Tdsomettana , i fa- 
crativ^couì  vi  celebrarono  nel  dì  della  fèftade’SS^  Tietroe 
Taolo  i dinmi  atterri  a honore  del  S^ur  nofho  Giesà 
Chrifio , e di  Tdaria  vergate  j{eiHa  del  ciclo  fua  madre  , 
ec.  S^ueadire*  come  Ferdinando  trouatcmle  campa- 
ne* che  Aitnanzor  Redi  Corduba  hauea  già  in  vna  cor- 
reria ficu  in  Galitia»  indi  rapito  palla  chiefi  di  S.  Iaco- 
po» comaodòchefoficroripqrcatea  Compoficllainfole 
{palle  de*Saracini*  in  fegno  di  vittoria*  efo^ugnc;  fu 
j^aCerdubaneitera  mcclxxiv.  è l’anno  prdrcote*  e^ 
tncUto  J^e  Ferdinando  tonò  a Toledo  con  glena,  e trionfo 
grande.  OouantofèlieeéguefioR^,  il qual^  tolto  via Cop- 
probrio  degli  ^^suohl  ec.  £ poco  poi:  Egli  acqualo  an- 
eoraTtagdin,  Santacroce,  7HoHter,eaUmeal- 

tre  cafieua . 

do.  Poniamo  fiue  alle  coTe  di  Spagna  con  vn'cgregiq 
fitto  di  Ferdinando  commofib  a gwf^  oidio  concra  ^ 
heretiei*  il  quale,  haucndocrouatoinPalcnzaaicuiu  m- 
fitti  dalla  pcllifrra  impictadc  comandò  chefofi^coo.* 
pei7>ecua9K>minù  foro  regnati  in  ficcia  con  vn  ferro  in- 
focato : li  quali  non  folamcnte  confiifi  per  tal  nota  d'infi- 
mia , ma  come  piacque  a Dio  * compunti  ancora , chiefo- 
rohumilmentcd’dfifr  ricomunicati,  e riconediad  eoa.# 
fanuChiefi:  cGrtgoriodicdc autorità  ' diciòfrue  al  ... 
vcfcouodiquelladtti.  '*• 


6i.ee. 


' Di  Chkisto  Di  Gregorio  IX.PP.  Di  Federigo  IL  Imp.I7.io, 


1235.1237.  lO.II. 

5i.  ec.  Nèfidiiatòrolamcite  la  religione  Chriftù* 
na  nelle  parti  meridionali»  ma  eciaiidioneU'aqiiiìonari  : 
che  nella  Frustanti  popoli  prelèro  la  vera  conolcenza» 
battezzandoli»  chcviUpoCcuano  fare  piu  vefirouadi:  del 
A che  hauuunerelatioaeillbinmo  Pontefice  ordinò  * a_. 
tl.  Gmglielmo  lUcoper  addietro  vefaxto  di  Modona»  e al- 

loralegatodeUaledeApoftoIica,  chedi  confìgliod’alcU' 
nifperti»  c prudenti  aflègnafTe  a ciafeun  velcouado  i ter* 
mini  » e confccraife  vefeoitì  tre  frati  Domenicani  » li  quali 
vi  piOffKMcfTero  il  b«ie  dique'popoli . 

6$.  Concoderui  molti  ibrpùni  daldifidcrioi  che  ha- 
iieanodi  difendere  ilnomo  Chriftiano;  parte  donali 
rparfero  il  fangite  per  Chrifro»  cllimdorìnijdiruperiori  in 
guerrapcroccultogiudiciodi  Dio»  gJ‘infcdeli»  sicomc 
. ferine AlbercoScadefe  *:  ^i^odNM,dice,^/arr4|raa- 

dì  S, 

TdJurUìO,  Potetteeflorcagionc  diquefla  calamitila  di- 
fcordianatafrailRcdiDanermarche»  e'Caualieri della.» 
militia  di  Chrillo»  per  certa  rocca  fìtuau  nella  Liuoiiia» 
la  qual  rocca  » eflendo  ^ Haa  tolta  daqiiel  Re  a'pasani  » 
epqrdadac^irìacqajiuta»  icauaUeriroligiofìTeMfchi 
la  cinsero  fenzarap^fuad’allbdjo»  edhebbcrla»  criad- 
docnandandolacglii  si  come  quella»  chegia  oniilaca.* 
fua>  0 rifiutando efrS di refUaurglide»  Gr^orioperac* 
cordargli  infieme  ordinò»  che  U rocca  fr>fjerenauca  al 
Re»  echeeglicompenfaf&lefpcfefatteda'caualiericon 
, equiualencemoneta  : del  che  fua  fandti  nc  (crifie  al  pre- 
« detto  Guglielmo  cui  anche  ingiunfe  che  hee^ 

difigentemqiiifhionccootraiprincipidiPoloma>cheop- 
>17.  pximeuanolcchiefe. 

66.  Ancora  Gregorio  porle  aiutoalle  perfooe  eccle- 
Rabiche  efpofleallapirda  in  Vngheria»  mentre  che*!  Re 
Bela»  {pregiando  i degni  efempi  di  S.£lifabetta  fila  forcl- 
la»  fedUmper  li  mah  configU  diuKimimcacciui»  dii^- 
detu  Tauare  mani  ocUe  àculti»coocedute  per  la  Uberalici 
de'fuot  madori  a dioerfi  luoghi  pi).  La  fama  de’quali 
ecceffi»  comeprimaperucnneagliorecchidelPadrefan- 
jin.9.-  tOjO'ncrcrifie  ^ alnMefimoiriprendiaKlolot  eanuno- 
oendolo  » che  douelTe  rdlituire  le  cofe  colte  > (e  non  elio 
egli  frurel^  in  ciò  proceduto  contra  di  lui  > fecondo  che  ri- 
cniedeua  Tc^io  uio  apofloUco . 

6^.  £ SI  come  non  laiciò  di  procurare  Fammendatió- 
nediquelRepreuaricatore»  cosi  per  contrario  accarez* 
f i/i.io.  2Ò»  erìceuè  fono  la  fuaprotecdooe  ' Zibifclao  bano 
deUaBofina»  ilquale»  cfiendoividDjprtndpicontami- 
naódell’hercbcapfauitd»  confeniauapura»  eillefa  la..» 
foncafede:  eddoeneficio  medefimo  lece  ^ anchepar- 
itf-  tecipclamadrei  dellequalicofe  friafandcincfccc  auui- 

**  Farciuefeouo  diStrigonia»  c'vcfcoui  fuifraganei 
fuoi  :a‘quali  diede  * autorità  di  fcomunicare  Ai^Ro 
I ih.  tfip.  dc'Bolgari  collegato  con  Giouanni  Vatacio  Imporadore 
9*'  dcXÀreciaiproaioiioode’Laciai»  fe  non  Hiauefle  pocuco 

trarre  dalFempia  lega . 

tfS.  Ruppela  Al^»  si  come  fcriue  Giorgio  Acn> 
polita  Logoteta»  non  già  per  cagione  della  fentenza  di 
tomiuucàtione  contra  di  le  data  per  comandamento  del- 
la fede  ApoRoUca»  ma  per  tema  della  potenza  grande  di 
CiouanniVatacjo»  dubitando^ che»  fe quegli hauefle 
recato  fono  fua  fi^oria  CoRantinopoli»  non  fbffc  per 
miKHier  guerra  a lui»  che  hauea  occupato  alcuaeprotuu* 
ciedcil’iuqKrio  Greco. 

DI  CHRISTO 
Anno  1137. 
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i.ec.  X^VUlooibardianurerabilnKnce  tinta  di  fan- 
X guebiimanoperfodiipietatc  vccifioni  » che 
glivnidcgliàltri  feccroi  popoli  Qiriiliani > riuolgendo 
centra  fe  ìl  frrrro»  che  haure:>^no  douutoimpi^nare  con- 
tra  inimici  della  fede  j ondeinfiebolite  lefr^ede’catto- 
Ilei  > grandi  rolline  friceuano  nella  Chtefa  gli  fcifrnauci  in 
Gtecia»c'SaradniinSoria;  quando  Gr^oriopofe  ogni 
opera»eogniroUecitudinc in celTirc  rimmincnte male»  c 
Cmtm.  delti 
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mpromuotiere  la  fura  imprefa  bandita  nèelt  anni  addie- 
tro: e si  egli  ordinò  al  vefcouo  Cardinale  d'ORia»  c 
Tomafo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  mandati 
l^tinel'fine dell'anno  precedente»  chedoueflèroECter»>  - ^ 
dere  sla  quietare  ^ ipopolidiLombardia.edellamar' n, 
caTriuigiana»  cdiRomagna»  csìancoraarecar*a  eoo-  ^.so! 
cordia  Rdengo  c'Lombarai . 

6.  Maforuie  Riccardo  ■»  loro  haucrliauucola  re-  ^ 
fHiUadaFederìgo:NefnMr/e»dice»  dmvbrt timferad<»r(L^  »<w‘ 
pr^eTdmariam  LmhardiatemnyclaidotbamitéMMOMa, 
paHareco'C<ardinaUytilmof^eroal{omiritorm.  Di  quella 
arroganza  del  principe  moftrata  nel  non  luucre  voluto 
aromettcr'a  parlamento  i Cardinali  > fi  lamenta  fòrte  l’au- 
tore degli  atti  di  Papa  Gregorio . 

7.  8.  Fclidfuronoipnndpijdellaguerraimprefada 
Federi  contrai  Lombardi»  auuegnache  ilfinefbiVcaU 
trettancoperluiinfriliceefuneRo.  Orqueilo  anno  egli 
fconfifleiMilaoefi)  efòcedilorograndiflimotaglamcn- 
to:  della  qual  rotta  ci  fono  appr^o  Pietro  delIcVigucIe 
lettere  trionfai  fcricte  a nome  di  Federigo  al  Papa,  e a* 
Cardinali.  Conta  Riccardo  che  l'imperadore  prefe, 
carfecenatorrainBrcfciana;  onde  fortemente  impaun-  cJìjM. 
ti  i Brefciani  chiamarono  in  aiuto  loro  1 Milaocfi  ; li  qua- 
li ragunatovn  grande  efèrdto  fimolfonoconcra  gl'impe- 
riali: ma  con  quanta  Rrage  foro,  lo  ddcriuc  il  detto  Pie-  . 
tro  delle  Vigne  con  dettato  non  men  turgido  e burban- 

zoTo» che  elegante.  tj. 

p.  oc.  Purnondimenoalcuni  fcrittoriaflfermanoche 
lavittoriacoRòmoltofangueaFederigo»  echesìerande 
numero de'fooi  filo  morto,  o ferito»  ch'egli  verfondofi 
filori  di  fperanza  di  poter  vincere  la  citti  di  Milano  tornò 
a Cremona  per  rùlaurare  rdercito:  quando  iMiIandì  , 
l^efo  cuore,  cardire,  ereim^ate  Veforze,  dìnuntiar 
rono  laguerraaFedenso:  s'egliera  principe  coraggio- 
fo»c  di  grande  animo,  aceBclecofcapercamente,  enon 
di  furto , 0 guerreggiafre,  non  ponendo  infidie  a limiglian- 
za  deladroni  » ma  u\  empo  aperto»  si  come  hebberò  fenv 

gre  io  colhune  di  farei  prodi»  cfourani  capitani.  £ ciò 
a detto  di  cofe  cali. 

la.  ec.  QittRo anno iRomam* mandando vnafolcn* 
DeambafceriaalPapa»  il  richiamarono  alla  fuafede»  o 
riceuetterloa^ande  proceffione»  eféfla:  ìlaii  ritorno 
deferiue  a guilad'vn  gloriofo  trionfo  lo  fcrittore  dello  fue 
gefbe,  e racconta  inucmociò»  che  foce  fiimidiofo  Impe- 
radere  per  opera  di  Giouanni  Cenci  fonatorc  di  Roma.»  » 
daluifÌMOCto  con  danari»  perùnpe^  quello  ricocno 
del  fommo  Pontefice . 

14.  a; . Di  que'dì ancora  Iacopo  Re  d'Araona»  ha- 
uendo  préfo  la  croce  per  andare  fopra  i Saraam , c prò- 
pollo  di  combatter  la  circi  di  Vaknu»  daeflì  tenuta»  ue 
tcceauuifotoil  fommo  Pontefice,  ilquale  volfeognifita 
cuna  promuoucre  cofacotanto  degna»  eordinò  che* 
predicatori  ccrcaiforo  d'indurre  i popoli  a imprendete 
la  (aera  guerra,  caporger'aiuto  ai  moncupcr  mante- 
nerla» efcriflè^diciòamoltivefcoui.  Che  Pietro  Amii- 
lioarciuefcouodiNarbooiconduccflbdiFranciainaiuco 
del  Re  Iacopo  adii  gente  annata  per  multiplicare  J'afiè- 
dio  di  Valenza»  c dìe  molti  Inglcn  andalTcro  fimilmente 
al  campo  dclFarduefcouoflcfro,  l'afiètma  Girolamo  Su- 
nti ^ . r Surit  I. 

ad.  ec*  Intaneofopraunennevna  perigliofa  infermi-  i* 
ti  al  Re  medefimo,  il  quale  efiendo caduco  in featencia.»  ^ 

difcocnunicatione»  perciochehaiiea  fiuto  vn  graue  tot-  ^ 
coll  vefinxio  diSaragoza,  dipunto  dalgiudicio  di  fua 
cofeientia»  chiefe  perdonanza;  ed  effondo  (lato  rìco- 
znunicaeo  » ricorfe  fupplicheuoie  al  Pontefice  » perche 
egli  ordinafTe  quel  ch’c'doiielfo  fareper  liberarfi  da  otiiì 
Doiofomorfoi  efuafànttti  mgìunlo  ° aRamondofin-  aih.tf^. 
ciffiiÀorcligiofodell’ordinede’Predicaton,  efuocappcl- 
lino»  epenitendere,  cfaeFaffolucficfécoc^o  ilrito  pre- 
fcrictoda'caooni.  Olcreadòpregito  Grcgoriodal  Re» 
che  gli  ptaceffo  d'annullare  le  alfonationi  de'beui  fitte 
da  fno  padre  congrandifiimo  danno  della  dignici  te^ 
le,  foaisfoco  alla  giuda  fua  domanda,  si  come  dimo-  hc»S.  ir. 
flralalettera  “»  chofJcriffca'vcfcouiViccfc,  cllerdefe. 

Alli  quali  ancora,  e al  detto  S.  Ramondo  impofo  * » t»o 
K 4 che 
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chedoucl&ro  dir'il  vdcouoalt’ifblidi  Mualki  leoatt 
dalpccoorninato  Rcd'AnooAa'Saradm. 

;i.  )i.  InFniuiiiCoiuioIàcoCufae  alcnniheredci 
firwarall<9FODClcmKoaodiMoiipaliett,qae‘conroli,  e 
quel  poTOlo.peTciienan  fipotdlc  prender  di  loro  in  dò 
nulUanifpicionci  fpofero  al  Papa  come  s’ctano  portati 
fempretaloroiàinentenelh dima  della  fede  cattolica,  e 
comcctaoodifpr^,  c apparecchiati  a Aertninate,  e K>- 
glicrtiaferelìànìe di quellapelliiemìa,  e dicaedarde? 
loco  confini  glihuoouni  empi.  IlchevdicoilfaiuoPadR 
* alI'ardudix>ao  di  Vienna  legato  della  fedo 
ApoAa|ica,cbeai|iineneficqiidfi,  Uqiudiiódctovtnuti 
dipcopriomouiincntonelferiadellaChidacactolica,  o 
pimiilc  gli  oRìnatinella  perfidia. 

II.  Similmeote  impofe  aS'arcMe&auo  medefimo  , 
chcrimoueflòdcU'afficiodellafeaainqaifidone,  feliiro- 
uafii:  incolpa,  qiieIli,diciiiiIcciatediXoialaGlameiiu- 
ua,  che  gli  volciicra  male,  ehaucaprcfopecioterteflòre 
prcilb  alla  fede  Apollolica  il  Re  ^ Francia , perche  gli  oo 
•MM  tenellc  tal  grafia  cedi  dò  fccifiè  * CregorioalfantoRc; 
le.  perkcoiprcghieccancoraniodbpemuie,  ancorahemal- 

D»  uokncien,clìcfiproluiiga(lèraodatadiliiiinSociani'al- 

troanno,  dopo  il  quale  cinufià  qualtinqiaefeula  doueflc 
palfer'olccemaie. 

ec.  Ma^liinueccd’attcndcr'incantoaiiiectctfi 
incoadodipartire,  oooie tempo foft,  s’imbrigòdella 
guelfe  deMarfilieli,  li  quali  fcollb  il  giogo  di  Berengario 
conce  di  Prouenaa,  feranodatialui;  efiprefelalocdi- 
feia.  Spiacque  oltre  modo  aCregorio,  che  Ramondo 
baueflè  prefa  centra  iChrilliani  ratine,  ebedouea  toI- 
ger'arimctodellefuecolpecontiaiSaracini,  coodofia- 
cofemafiLnamentedBlacopoRed'Araona,  ilqual'era 
incoUcgacol  conte  di  Prouenaa,  pigliata,  come  dict- 
uaino,' la  croce,  efpiemte  lebandiere  contro  a'niinici 
ddnonieChrilHano,  vlurpanori  del  regno  di  Valciua.» 
vtnificacilcr'mciòtitardata  per  cagione  dipotga'aiuto 
, aBerengatio.  IIPcnteficcaduoquept^ò^S.Luiàctie 
voUTenuo^ercRaaiondo  dal  profùnimcnio  di  difen- 
dcrciMarltlìcfi:  liquali,  si  come  anche  iVignonefi,  lii- 
. taoo^fuafencicdripccfi  che  (pregiando  iUaraincn- 

zjrSii,  tofittco,  tencirerola  parte  ddeonte  diTobfecon^  il 
1^.  cootediPcouenaa,  earomonillichcfidoodlcrodidòn- 
aiMif.  manereiddchenefciillc  ‘ aacoraaRaiaoDdoltefe,  e 
i^e-  aifatdncfeonodiVienniliiotmto. 

17.  OrcheRamondovbfaimiléaliàneoPaditieinan- 
daiTeglifinianibafeiadatt,  domandandogli petdonanza 
dcU'cfiafidareofiéialaliberideodefiattica,  eprofiérem 
dofiomoprefeo,  etuttoprontoaoraii  piacerdcUafede 
ApoAoJkancllccafeaptuutencmiallapace,  eaHofplen- 
doredellafaotafede,  c in  alcune  altre,  deUequali  ^i 
erainfiunaeo;  fi  feorge  perla  ferrerà  ' faictaall*arci' 
■aé.  ndrouomedeCinoadlxirvtii.dilugliodel  prefente  an- 

no,'coUaquafe^oedina,  cfaehfei,  chel  conce  mandi 
allafedcApolioI^  iprclati,  e’ieligioG  per  lui  ddliaa- 
d:  apiarcenendoalPonccficeiinKatefeclenieazadico- 
hifi  il  qnal'è  «ago  non  della  morte,  ma  deUafeliice  de’pec- 
cuon. 

. aS.  Aqiaallecofenepared'aggiagnete,cheCrrao- 
* riocomandò  ° aOtto  Cardinafe^  S.Niccolòìn  ca- 

. cereTulltano,  cfieaitendefica  metter  pace  fi-ai  Re  di 
Francia,  ed’Inghilieira.  Mandaualoa  Ii^Icetraruo 
legatooonfommaaotnrid,  acdochentomafiè  neljpci- 
fhnofpktKlocefedi^isdectfefiallica,  e tiibnnaflò ico- 
fiimudiqiiellagente:  endlaqiailmaccriad  fot»  Icfec- 
cere  ”,  chcfcnfiéa’^irclatidiqtteifepaiti.  imponendo 
lorocfae'ldaae&cocactaerecoldouuco  bonoce,  evbbi- 
dirlo. 

59.  40.  Defcrnas  Matteo  Parifio  ' l'andata  del  le- 
rPdrf.  gatomlnghiieeira,  cnattacomemoid  refeoói  ^rld- 
conoinconcro,  driciucttcìo mentre  egliWddi  nai». 
E dcirbonarc  fettegli  dai  Re  accompagnaioda  nuda 
prelati,  cptindpi,  coaìdice:  Ìl(crmcoìitraa^M<dim- 
fmJelmiire,  eemtìta  Ut^  nfbio  alkgmcfbuMtm  t il 
€mÌKehmKreii0baaiteemrBdrv^  :evrsredeudg(^iue. 
jt9mtm^dMti,edtnprtlaiimdà^,  Hrkemttm  cm 
tgmrwtren^mfrefxjfitKtfaumia  ItcampaaetViotiadM- 


a».  NifotamenteilfeBeoPadreficeOctofuoiffiMon 
Inghilittta,  einValIia,  cinlbcmia,  maetiandio  in., 
Ifcotia.sìoDioefeiiiani&flolaletara  cbedidòfecifi' aiAu. 
feaqiidRe. 

41.  Ecco  vn'altra  letttxa  il  riebiefe  chemidfea 
ferpace  efegacno  Hert^,  acui  fimilmóitcfcrifie  di 
dò,  cordino  alCardiiialel«aro,  chefilhidiaflècatt 
foUedtacura  di  recar'i  Remeadimia  concordia . QT  ‘"■•TF. 
^mettdfeiulnghìltetrapace,  eaccotdotraqoc'baio-  '* 
m,  ch’cranoingcanediuiuonc,  rafiémia  Matteo  Pari- 
fio  "i  echcdipoifececomandamenco  atuttii  volcoui 
Ingkfi , che  douefforo  andare  infia  l'otcaua  diS.  Martino 
aLondra,  ^cbecffiv'vdilfero  laboUa,  collaquafe  gli 
craconunefiàlalegatiooe,  epecche  fiteattafle  nd  con- 
dlioda ferii quàii,  pcefentelui,  ddla  cifbrma  de’coAo- 
mi,  ediriioniaceladirdpliaa,  efedigniti  ecdcfiaftica 
ndprimocperfetioftaco;  «dopo  piualcrecofe  fo^in- 
gnel'autote,  chellnuo  itola  nuctinapet  cospiffino 
ndlachkfe  diS.Paok>  dìLoodri,  cuci  vcfcouiracoen- 
dcuano,  pr^auanei  falcar  mamùre  fhabico  pontifi- 
cale, doeadire,  come  dichiara  fautore  tteflb,  il  roc- 
chetto , e la  cippa  j c precedendogli  aeduefioui  di 
Cootuebia,  egli  Eboracefe,  od'Yarckc,  cheli  chia- 
mi,  coama  loicnnepcocefiione,  colla  croce,  eco'ctci 
acréfiiananzi.andòafederendfalcololiopompofiuRcn- 
te  adornato  tlfendoilCantuariefe  al  lato  dcflro,  cfEbO- 
raccfealfiniflio. 

4S.  4;.  Qnindi  nacque  difcocdia  tra  loco  fopct  roe- 
dinoddrodeie,  efiiappcllampet  patte  dcU'Ebocacefe., 
adifefeddla  (ua regione  da  fe  alfegata:  ebefettnfi  , si 
comefrianaa  tkhiotfeua  , ilvangdo:  ftm 

ma;  edettofi:  yemenatr Spirita;  conaltre  ocadoni, 
ttudiandofiil  Canlinafe  dipadficare  la  difeordia , mo- 
flTÒcomcndlabullapapaleriinnuginadiS.Paolo  ftaaa 
alladeflra,  cqueUam  $.Pkoo  allafinìlba,  ecomea., 
lorofimiglianaa  cdcneanoialciaf  da  partecod  fena  li- 
te: cfae'llecaododidapoi^  fiiconuocato  il&odo  , fi 
Rcimndòakimi,  perche rietalfeio  pa  feaparte  al  le- 
ptoil  ferecofa  «etupacoatra  l'anracici  reale  : die  alT 
horafatddiaconodi  Contiirbia  richiefeilfectto,  che., 
glimofiralfefe  bolla  della  (ua  legadone:  ilchefettofi  > 

Fu  data  a prùghi  del  lu , dke  fantorc  , certe  pritdtt^ 
ddUfilUdiS:Udaadadt  cddrmftptr  tana  fegfefirrruu. 
Ilqualpritdfegio  Doipartian»  elulione  efiisla  tetterà 
fetna  die»  daPapi  Gregorio  aUatqiwroaaodi  Contar- 
bia,ea'TCldaii(ua>fi^ra^nci,dellaqttaleiubi)óunofet- 
to  ricordo  a fi» juego  '.  In  rlmno  il  Cacdm^  legato  ijje. 
promulgòalcimicanonifetiida'padri.  ' 

44.ee.  Uprinw  cddconfeàacfi  fechiefeda’TClco- 
ni:  il  qual  fedo  rito  pareuanon  offcniaefi  pian  Ingbil- 
terrapeclamandetiafcnci^nedique'pcetad:  epecci- 
mecterlonemprillinaolferaanza  vi  fi  determinò  die  ita 
cfaiefecatedralì,  econuentnali,  eparochiali  ,lafebbri- 
caddlequalifófibfomita,  fi  dodiafloo  infia  lo  (patio  di 
dueanni;enoafeceodolidò,  qnclno^fiidcroloicopo- 
ftialfintccdetto;  impeioche  effeadofi  oflécuato  quello  ' 
Dcltemp»,  dooefi  fecrificauano  animafifohmente,  a 
quantomaggìarragìoaefidoueiaalfeniareneUe  chiefiL» 
de'Chrifiiaiii,  nelle  quali  lifecnfica  ilF^lnolodi  D» 
alf eterno  Padrei  Olcreaciò  vit'efpieire  fi  numero  de* 
fegrammti,  nc'quali,  cameBivaficeklli  ficootoigono 
i rimedi  della  nofirt  felure,  elericchecie  dcUadiuina., 
grada.  Epetdietraleinale  v&nae ddmalui^teinpa 
vnaera,  eoe  alcuni  facerdori  non  voleuaaovdite  le  ct»- 
feflioni  (enea  danari;  vififtabill  che  chiun^haueflécom- 
melfocareccc(b,lolfepf)uawdd£u««icauodd  beodì- 
doc'haiiea. 

47.ee.  Ancora  fi  fece  decreto , che  quelli , li  quali 
haueanopii  benefidcon  curad'animc,  poo  li  potef^ 
ro  tenere femaliccnaa  dulia  fede  Apofailictu  eiepreffer- 
fiparimenK  le  pompe  dc'cherid:  earimuaueteii^ec- 
defiallid  il  vie»  alla  calbci  contntio,  éi  ordinato  , 
che  chi  tcnellè  iu  cafafiu,  o finn  alcuna  femmina., 
diniondo,  fe  infia  lo  (patio  d'vn  mefenoa  llnDeflècac- 
datavia,  nòfircpnuHedtuetodafeiifblfeptiiaiD  del- 
la dignki;  cebe  i^tladfeccficroin  quelli  materia.. 

dili- 


Di  CHKitTO  Di  Grcookio  IX.  PP.  Di  Federigo  IL  1M^  i8, 

I2J7.  li.  Di  Giovanni  Imp. p. 

ciiliticneeitiqttifitiane.  E pcrdieiiaclroniiwnpotdlèio' liuanofCtibclG  iónRniuiapietiicTeaefitni.c'haunft 
initllaml  ^dc^fiidia  tenccniu  di  tcomimKxnoao  nceuutodianlo  lauacto  . to«Mroaoilp^Mc&noi  c 
connxchiuiiqiKlicaJdcggiadc,ogUhauc&«icohiinca-  &tUTiucon«riandtamcdiSueaaTCC)i[eKiddpieTata- 
Uì  cocdiaarònfiinchcpiualmcoievtij^le^iuiipocrd  ineDcei&Dciutlibaneuadalàcnficaronoa'dc^uaitlc»- 
dkttoKvedcienelUlioràdiMattcoPinfio:  c temu-  nid'etdadula»  poichcbebbetotrinelarocaó  fiercm 
juttfinerttnodi  (b^giii^cl'auaire)  lUcguoncooò  piucbcbcftuklevifnre.caccùiaio^iocchia'&ccrdo- 
fclosMinctKciiraDaBaiaKdMiu.ecantòrana&wa»  la  u troncarono  loro  imcmbri.egittaronli  nelle  lìamme. 
<)nalcomiflcia:Iiii>ùatpicùì  cchccod&i&cnitodtlic»-  Lcdualicoiécoincf'ei^llloininoPancefioctcaci  ordinò  ,t. 
datomcoBCilio.  *rirardiiercouodVpUJa,ea'nlroutfiioi(idÌraganei,che 

58.59  Pooianwfinea'&itiini^hiltcìTarallafelict  actendcdcrocon  ogiudiligaiciaaiadurRipopolidiqucl 
. mom  di  Riccardo  velcoooOoneiiDcre*,  il  quale  pre-  regno  , cdcllerictneifidea  preadcrlacrocc  ■ el'anae 

iicdciidoqncfiaeOctvicioa>pc«dicòalp(Woloi  eaggta-  perabbatiere  gli  apoliaa empiefeUtuu . Eciòliadn. 
turni.  uandoloriD6nmtd>nelgiocno^>prel)aiixcillìniigliaa-  todelk crdcleooitnamli  . Votiaoio  iiora  alle  orìen- 
(epecinfianiinarloneUapietadciemvieinio,pcuclKhcò-  tali. 

beaccoficiatcnittclecoiefiieilaferadicendooonqiico,  <8.  CotnbuccaaGioaamiVacaeioarpcanientcqiiel- 
traquelkparolciNpocrMtdf^Mdmiiun^rtfaò^cin;  l'ìmpenO)  adopcrandod&iocoe’lferro  ,etccaisf^m 
teadei'anunaaDio.  luo  potere  molte  curai  fopcallaaa  a Coliammopoli . 

do.  Equinonla&iamadidiitoam'cra  grandiHina  ScudiolEGregocio' d'inducalo  arirnaDCrfi  dell’inca- 
ladundone  , che'popolid'Alaiaagna haueaiio .0  qnc'  minciateco(e>cacongiagnerek(ucarmecanqnollcdc- 
BinpiaS.Francelco  , eviepiu  l'accendeuano  imarain-  gli  altri  ChriOianicootraiSaracini.  Mapcr  tuente  ha- 
glummitacoliichelddiopetluiitioiltaua:  cptrmantc-  uaxiolliuoiiiopettidoi  pricghiapoltolici>  il  ranco  Pa- 
iAaf.14.  oerlaGregonolcriilclotovfiaktwaapaltDliia'  dello  die,  ilqualetcmau<chcpencolandol’iiiipccioColiaa- 
Caaeltimate.  Epercheilvclrooa  Olonuicees’cTaop-  cinopolitaoo>iiaapmola&(sìcoiiiepoiaui>eaoe)  U-i 
poUoallavcritddicantomiracolo,  enegaut  òouetlìdi-  Soriaanoara>atdmòadalcumprclad,  ceoieairarciuct-  ^ , 

pignercl'imaiagincdclliincoluioaiocollèiikrelbniatedl  eouodiBordella'^  in  Aquitania,ealvcicooo di  Vvmco- 
eòaf.19  Pottte&efbcteilueripccle Chi  piucoò  dilìdera  iiu,  niai  oV>inchcliei  '’(cbea'appclli)  mlngliilecrra>cad 

n'amateria  > l^alenoteaggiimcail nurtirologio  altti<chedcilèroopcraa£>re,chc lagiouemù Ouiftiana 
anodalCardàialcBarooiol  prcndcilclacroceierarmeadilciàoell'impcm  medeli- 

<»"»'■  ^ 61.  PaflUoiolion  daùgranmiracoloani  giodicio  fimo.  Serdfetò  adunque  molti  nella  ftcramilina  ricolta 

TÌfibilccrpaiientDrodigiuUa>endeKa>rooftcacodaDk>  conccaiGreciifra'qualiliiconoilducadiBaitfogna  , e1 
ìf.fifiU.  conttaMiecalaoducadiPoloniaiduparocc^’bcai  de-  contediMalconcagguatdeuoliinoltopcrnobdct:  elafe- 
tiufM-  glioc^,edellcvcdoac,raccoot>to  da  Gioiiaiini  Lon-  deApollolica*  allognòpcr  lapartanza  il  primo  di  di  . . 

gìno^  acltm&tCcrmomodo:  3uiaÈdi!igli  ^lutoan-  marzo  dell'anno  (eguoite. 
mimi  r-^ùwelcuiir  wdoae.  takiaieifm  jifU  irvuntte  69  Appteliaiwfi  ancora  w opera  del  Pontefice  a... 

htmJoro,  eycafoi cincuzzareiCrcciiaiucigran(UinVngheria,einBlachia> 
ddfixiuatta'hmm,  tdcmmenCmat^i  tnilitfmvij  e inBulgana>  ondcfiptxeuaooodarreretciropin  age- 
(pmidoidoilròdlìpMoRidw  leadtiM  degli  eiHrntt  prrrati  oolaicntei  cbcAlànciCuietacoininciacaaeirerforpectai 
frefan  tp^ei)  tamm  mnt^ii^mn  fmi,  tw^trfi  comedicann>o,lapqteiizadiGiouaiiaiVatacioia‘CTare- 
aréderto;  iipide,liMumicfté!diifacfàmma0at  ferinto  paratodahii  1 clctiuendoalRoaianoPoniefice moilrò 
/aii/ape>aauiie,rdii»;<#idererra:  ma/^iiunhUiltr-  d'hauer^andiuodODcallaiedcApoliolica  > epregollo 
tifar  ttmdtfa  ca^mute  timrttn,  Nat^  chea  gtwogU  fiNIédi  maodar'vn  kgaco  in  BolgaritMm 

rrbMir.  riUeBòdaMartaKiCromcro'iedaglialliiiaiceacidcIle  cttiCpacefléuanateddaiodo,  chefidouefletcncreool 
"-*■  coTedi Polonia.  diten^rin^eriodiColiastmopoli . Laquallicta  00- 

da.  MolcodiiteriaaionredaqueldKfeceildiiàiiuen-  udiavdiuCrcgotMpertt^fiernalaidlinaidellaipiale 
turato Mìccaalao, fi poctacpoogii altri dachi di  Foiooia.  cranocaocammadallatBulgariie  perrkluncil  Vatacm 
doòdiVcatialauia.ediCuiauiai^Kecr%>collabaitia..>  ailaOtielacattolica  , ouetoperreptinKRi&ioisfiMzi  , 
diSlelia  : vlda» de’qp^i  donò  con  Ibmma  liberalicd  nandòlcgaio(uoioBu%niailvefcooodiPenigiaislco-  ,Ui.  ii. 
graodiffimi  beni  alla  Aieiàtat»cctfe.  cioè  la  tetra  dna-  mei^ipwperlaleneraSchelcrillèadAlane,  oienelci-vX- 
mata  Cazànicn  odia  Polonia  mugiaiei  colla  gmrildic-  tolochiamafimocc<k31aclii,edc‘Btilgari.-caclfinc  di 
tioneappartcncntcadelRiedodicialtriliioghi.  E Bo-  eilàrtccomandaiidoglieiecotldke. 
leslaoPiHiico  docadiCracooia  I cdiSandMniriaconlì-  70  Vn^iimaUimii^Ui.crimmmìmU  , iit  rice- 
gUatOiefoUecìtatoda  Cririini9Ìauadiiclic&  fiumadre  midobeuntmaatU'iufcmimdefmo  (^iimdriyaràate) 
pidCnudofmicfaiamatidiPn^ifrariMinociifidibricò  eas^'fwriibiwnlw.  ttrmmd4éhmmm>lmoiit,gfiya- 
loro  ma  belli fimuciudà col  fuoconuen co .auucgnacho  tiicrtétrtkaft  1 cb'e’ajforrìjxriu^ifjru^jdrmliur- 
, jr_ài.  non  ioflbvfdto  ancora  dagli  anni  paetili:  le  quàmeofea  le.  .a^iaiMt)è>Ci«t«0gi^ , JLmitd  Mftncanffiaolì^ 
mtfru  praicguilccrallegacoLongino°.  mit<Ìiumilm(aaimC<^biamfolàtMcaifal»MiM,  e 

ImM..  d}.  ec.  QiiWoannoicaaalicri  religiafidelltinilàia  fmin,cieJm^ftrof(rifcgerfrmc^caiSìct,téimi» 
diQvilh>>rtgiinatora‘elÌErdcodicond>aaitorì  dicroce 

fegoatiTtmieroabactagliawUuoniato'paiiani  delun.  J^tnHsigtinii^dtlUiiufnaritÀ.  Datai»  f'atrba Mi 
^citcocuiicàiii  ccicenettero  ma  graodiffiina  Icoofit-  xudigk^timm  mdrono  dal  fmttjuaia  . £ di 
*‘T*'^:ta“i  odia  quale  filmilo  morti  dnflaanta  cauaiigi  dell*  naouogtadcaccoaiatidòcooTo‘alciakieera'>emidbl-  - 
ordine  Hello  col  maefito  loco:  per  caeitm  della  qual  locomeibnanogiaincancionninerofilluoiidi  gente  di  '{7*^ 
Hi».  cottarichieInDicatiaJieririinafiagcandcinfiaiiciailtao-  crocelégnaca,  liquali  fifarcbbonoconhiiTnia a ri£e- 

toPadrc,cbeTOld)èTeniceall‘ordineIoroglialtritcl%io-  narelCreci. 

li  caualieriTedeklii;  ed  egli  coooedò  prontamente  il  71.ee.  E perche  il  legato  doueapallàre  per  le  terre 
lordcfioi  fiicendodidueoRiiniinilicacinilalo  : cktH-  diBelaRed‘Vngheria,aluiancorailraccomandò°iefi.  Mtaf.tt 
illi.  II.  ftne'  alvdconodiRigai  eadacalni  refcouidiqnclle  gnificogliinfiaiie  febaocre aggiuntoti vclcoao  di  Pera- 

V-di-  porn.  SpaauaficfaemcarimiocielarancafeiklidéMel'-  già  qoelIodcBaBoiinaipertDe&celkcoiaGeine  la  Im. 

rcnepiu(Éacare,eflFac^<3o  pie  ageoolmente  difcn-  clone.  E inghinlè’all’arciuelcouodiColotza^a’Teloo-  nd-^ 
dereineofici , eafabaciec’edoniarcinimki  del  nomcj  ni(utft^aneirnoi,che  porgdlcroaàitoa'leaatinciragu.  ni. 
iDapM.  Chriftiano. E Icrioendo ancora diqnelio*  aCa^idino  narl‘cloréiiocrociarodelltnatoalladi<cia«ll‘  imperio 
#4A  giaTelcoimdiMadonalbopCiiitenci<rc,gringiitnKclK.<  diCoftantinopiHi. 

donefia  cercare  di  meteet  pace  tra  il  Re  di  Dancfinatcbci  74.ee.  Ma  quella  legattone  non  hebbe  efièrto  al- 

c'caualieridellareligianeUellà.  cimoperràicDftaDude‘Biilgari,che  Afane  (dice  Gior- 

dd.  d7  MokonecefibrioeiaanBegliinimiielc  file.  eioLogoteta'}itaoendocongitqKelefiiearmeconqiiel.  ie»ra<- 
ze dc’Qùiihani fcrcoici ionali , perche  1 barbari incnidc-  lcdc'Lacini«eaiIàlicoiGtcciiec»>ad'ali'edioma  ftirrit  lumif. 
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-film  rotei  detta  TzLTulo»impaurìto  per  16  repentine  no* 
uelie  della  morte  della  morite  ynghera»edcl  hgliiiolo*  e 
del  vefeouo  di  Trinobi>n  ritnflc  nd  Tuo  rcg|io,e  ruintin  a' 

Greci, ed cllèndorimannel cmipoiLadmroli  > fiirono 
coflrctti  a paitirfi  daJTaflcdio . 

Vn'aitra  caiamiti  venne  i Coftantinopdicani , 

cioè  la  monedi  Ciouanni  Brenenie  Imperadorc , p«r  b_, 
cui  virtù  quella  cittiaBèdiata  gii  da  Giovanni  Vatacio^c 
da  Alane,  si  come  vedemmo,  era  ftitaLberatadall'Tn* 
cnincnceperigfio,  erouioa.  Ch'egli  poi,  elfcndoprearv 

iutoperalauìoceldlivifìoni,poncire^iuiHàfioreale,  e . v - . . 

eietaca  via  la  pompa  del  fecole,  pochf giorni  inai  clic  fof-  fcrìttM  con  UtureCddatthtte Rabiche  * mmmrU  ftmpUtr’ 
S:preiddaniurta}’infermitaencrallc  oongraniéruore,  e m:  ein^miòmcpraMdpartjrfipr^eiltufirobabito.  Eg,Ui 
> diiioCioncncll'ordincde'lTaciMjtK>n,IoràccomailVvad'  'pprai  Ca/dei, e>/tdi , t'Verft,egU  U^ìuU  terre 

dingo*.  Ja»  gufiate  gM^atfdaTartmtfmidtrìUfuapnUttira  fi 

\x4<i.  77  Chela  fui  morte  accadeflc  Tanno  prefente  (an>  fietdeHepa^tdmado,  cbel>bMìfe<mfitUttUaffro^i€  » 

cotcnenonmanchkioaocon,liquaJila  pongono  do^r  nelit^iuU  h4iÌp/r4M0Miaintr<tèd<Cl^Ì^/4Ki;  mafimetriim- 
• annoquarantefimodiqudlofecolo)  Io  tclbficaiio  Rie-  tmie'Saracaùtddmoiiacimfmri^ehefimlibcriddmb^ 

.3<so‘rr,  cardodaS.GermaiJO*  diligcntilfimo  fcrittore  di  quel  franctK  secondo  la fornantedefinta fectrodue arcà^um  yno 
imef.fm.  tcoipo,  e Maccco  Parlilo^.  Equi  none  da  tacerete,  Ciac^ModEgittoycraltróNe^ijnomoriaiU,ec, 

^«*■7  diccndogUllorict®,  chcGiouanmoonmìperò,mahcl>- 
bcfotamcncclamteladelTimpcrio,  è difcordancedalo- 

■ roilPontcHcc,  ilqualevfato  ^ Ai  di  chiamarlo  Impera^ 

■ dorè,  come  dicemmo , cBalduinofolamente  nobiThuo* 


fanta  » ilqualenonpocos'atfaticòinproniuoner'eper-  ' 
durTeaoflèttooperasldegna,equefiolcri(re*alPapi_,s 
Hfutrùrcade'CuicMtimàttali,  preUtoyeneréMe per Ua  Uutfmd 
Jaaitiét  eperlic^miteperretdyéyemuonel  prefèaUamo  pW* 
■nuvnap-mdifiimacmitimitareiM^emu  , ediyefc9ui\  idi 
moHocidtfUJiutgeMteadaderaremCert^aUm*  ^cìàfptmah 
donmUfede  eattUicat  fimo  (U  Diomerci)  a tatto  per- 
**  meth 


ne,  chefi/iMfaremtaldìdalmotaeOiiiieto  m Cendelenu, 
eotidemundoo^rnherefìa,  promt/eeoH^memo  tTrUédire 
Jempremaall^hieJapemmatedhadatoU  /Maeonf^fioncj 


riniw  dal  Papa  : 

Uftih  Germano  patriarca,  eaGiotianniVatacio,ncUarclaiio- 
k>fi.  COT-^nc  '‘dclIaW^tioncloroappcllanoGioiianiùImpcrado- 


KallcgrolTTHominopootefìcc'coldcttopar  n. 
trìarca  klUdilibmuonedaluiprcia*emandataadefe*  *f'^f** 
cutione,  e confortollo  a procurare,  che‘popoli  alla  fua_* 
atra  comticài,imiuuKÌoiKuod<;mpio,venillÌ:rone]reno 
dilancaChcfa  . Ma  fogghifflc  Matteo  Parilìo,  che'lpa' 
trìarca  (ccecprenotatccolcmencreche  hauea  paura  do* 

Tartari , perle  correrie  dc’quali  aitanti  dmido  diuenuto 


re.  TaldKchivorrircguitarel'efcmpiodelfonmioPon*  craricor(bperaiutoa‘Saracini;ehauutada  eBìla^nl- 
flT',,  tcAcc,  c dc’ic^ti  fuo] , douri  cominciare  Tanno  prc-  ^s'accoAòa'riti  de'caro^i,pertrarretìutodadn:m2 

r li I . rt-  .1.;  i . : _I.1_ l.  _ . r_  I 


^ fentc  gii  anni  di  Baldoti  nio  AuguUo  : ma  chi  feguira  i 
éhji/itfr.  detti  degli  fcrittori,  SÌ  come  per  parlare  fecondo  i phi  , 
noi habhiamofattp negli  annaliLariiiifcnzaprcgiiidicio 
Xi  cm^  della  verità  lloriaIe,doMrà  notare  i tempi  def  ino  impe- 
riosìcomcs'èiatcoiiùda  noi.  Or  Baldoumo  hauendo 
prcfaTamaiìnidratione  dcll'impcrio,(t  vide  cinto  da  un> 
ti  pericoliiche  Kt  coflrctto  a venire  in  occidente  per  acco* 
gliere  gente  d'arme  : del  che  fì  diri  Tanno  apprclTo.  Voi* 
giamo  hora  il  nolbo  dire  alle  cofedi  Soria . 

7®‘  79  In  prima  rapa  Gregorio  vimandò  ® il  pa- 
ap.iiQ.  triarca^Gcrufalem,poichcThèbbcconfagraco,cdichia- 
rato  legato  della  fede  Apollolica,  c ammonì  ilchcrica* 
co,e1  macero dcTempieri , e‘barori,che'l  doudìcro  vb> 
bidireicai  patriarcanKddimo,ea’vdcouidiSoria  co* 
che  non  rigittaUcro  gli  fchiaui  veramente  br  a- 
molidipiidiireilfantoiaiiacro;  h quali  pw  tutto  ciò  do* 
ncano  tollerare  il  giogo  della  feruitù,  acciochegli  altri  al* 
kttatidalIavagbenadellalibertiDonchiedeflero  Amu* 
latamente  il  bàccelìmo . 

80.  cc.  Moindapietigliimmidimolcìbirom,ecap 
nalierid)Francia,ediduierfe  prouincte  atrar  di  mano 
dc’Maomcrcani  la  terra  (anta,  prefero  Tarmeie  ragunato 
vn  grande  cfcrcito,  pregarono  il  fommo  Ponceéce^hc  gli 
piaccfscdi  Itimolarc  Feder^o  0 a dar  loro  aiuto,  e a fum- 
tiimiUraie  lavittuagiia  , e ad  aprirci  porci  , oueroegli 
ficilblìdcgnaffeeflcr'illorocapoeconducicore.  Grego* 
|•ioadunqllcpe^md^^loaciòglifcriflema  lettera  o 
4 mandoglivn  monaco  CtAercièfedinngularì  virtù  dota* 
to:  ccoovn'altradaikio^ipermanùareil  detto  kga* 
Federigo ftdTo,  clic volellèvbbidiixa*conilI> 
a gH,ca^iamoionimci)tidikù:  eingiunfe*-  alTarciuefco* 
iSÒ.  uodiMdnna,ealinadhodc’caualicriTcdefclù,cÌiecer* 
caflèro  con  ogni  diligenza  d'ÌDduccrlo  a fire  il  fiero  ap* 
parccchiamcnto»e  a condurre  oltre  mare  Tcferctco  Ch^ 
liiano,si  comecon  gr^dillima  inftantiailrichicdebano 
ufi.tptji.  itiobilìFrancdi:  elcT^**  agliarciudcouidiSens,edi 
Roan  che  fé  non  (libile  potuto  lirìgnere  Federigo  ad  ap* 
preliaril  al  (acro  palTa^io/irdinanéro  aTranceft  di  cro- 
ce (cgnati,  che  inaugurerò  la  partenza  iniàio  all'anno  ve- 
gnente. 

87.  Intanto  Atron  recate  d'oriente  nouelle  di  ièlkì 
fuccediniciiu  della  religione  cattolica,  le  quali  fecero  tue* 
tiibuonioltremodolicci , econtcnti  : e‘(  patriarca  de’ 
Giacobtti  tocedda  lumecclefle,  condenuati  gli  errori, ri- 
vi ùod*fr..  ceuèUfcdccattoIicaySÌcomefcriuonoGodifredi  ** , o 
Matteo  Parifio®,  ealcti.  Noi  porremo  qui  la  narrado* 
nc  fecondo  Filippo  priore  dc'Aati  Domenicani  nella  terra 


conte  vide  poAe  Iccofc  Aie  in  Acuresmife  in  abbandono  a 
(binmoflfa  ne'fuoi  lafede  catcolica  • 

90.  Dc’GiacobiufcriuonoIacopodaVicriacoS  c*l 
médeAmo  Pariiìo  '*,c)«circoiKÌdeuanofeooncloilcoAu' 
me  Giudaico  1 Agl  luoli,  • aceuano  loro  anzi  che  A bateez-  7$. 
zafrerOjConvn'inAxatoforrodellecrodnella  fronte»  o »p^rtf.m 
nellegu  nc^cneUctcmpie^CDnfeAauanoìpropripecc^ 
ci  non  a’iacerdoci,  nu  a Dio  (blo,  gittandonelTincenfo  in 
fui  Aioco,e  ccueuano  ThereAe  d'Eiidi^d’  vna  fola  natura 
inChnfro. 

pi.  Quefroanno^S.RamondoNonnatodeU*ordine 
delnfeattodella Mercede  (cosi  cognominato  perche*  ^rém.  s.' 
ora  (lato  conferuatovnmorno  incero  nei  ventre  della..»  acm#  4t 
morcamadrc,ecauacodaquelfofparacofano  e laluo  di 
fette  mcA)  eflendoitoìn  Algorìarifcaccarefehiaui  , A* 
nalmcnre,  venutagli  meno  la  moneta»  vi  rimafe  come  Ra- 
dico per  liberare  ficuni  ancora , che  franano  a pericolo 
di  rinegare  la  fanta  fedo  . Quindi  hauendo  egli  recati  al 
conofciiDenmChnfUano  molti  Ebrei  , e Mori»  Ai  per 
ordiiiedelgouemacorcbatcucoconbalfeHuAeramente  • 

Ma  non  rimanendoAcgli  per  quefro  di  predicare  il  nome 
diChrifro  , que' cani dnagcllarono pale  puUkhe  vie 
fenza  alcuna  pietà»  cchiuierglilaboccacon  vnferrame^ 
lachiaiicdclqualeAponòfecoiI  gouemacorc  beftialc  » 
coman^ndochelfentoconfeiTorefeifrb  mefTo carico  di 
catene  in  vn’ofeura carcere.  Dopoduedigliapprdfero- 
no  i prigionieri,  c trouaronlo  rapito  in  efUti  con  vn  brac- 
pioalzatOichemofrrauaquefrcparolefcTKce  ndia  paro- 
re:  ìteae^asdeore  meo  yerbm  veritatit  : e diilubico 
caddao  in  cara  le  catone  , Cl  ferrame  pofrc^Ii  alla  boc- 
ca i e accelb  di  Tanto  zelo  difre  : ìntuemnm  Domme  prr- 
maetrerbemtnm.  ActribiùronoigiiardiamHmiracolo 
adortemagica  , ebatteronlodacapo  con  bafroni  » e 
cucirongliÌelab^acooinA>cacjaghi:  ma  pur  nondime- 
no publicarooo  il  miracolo  , amiegnache  nanefTono  fra- 
bilitodifq>dlìrlocoaAlentio:  pe'l  qual  miracolo  moffi 
alcuni  infalelicondcnnarono  » e aboandonarono  l'im- 
pictd.  Egli  frette  in  quella  prigione  otto  mcA  , nel 
quale  Ipado  ogni  terzo  di  A fei^ualabocca  , e lana- 
uaA  '1  lemme  , perche  pigliando  il  ciboAmanceoelfe 
in  vita;  nel  qualmarcirioe’medicaua  i tormenti  del  cro- 
ciAAòS^orc. 

ViliuPapa  Gregoriolafemadcleloriolb  confeAb-  . 
re  » ilcreòCÙdlnalediaconodi  S.Eiubtchk>:  crifeat- 
tatoconoro,  e tornato  aBarcellona  vi  Ai  riceuiTCo  da’ 
cittadini  a grande  proceflìone  , efefra  . Delfuocardi- 
nalam  feiuio  ricorao  piu  autori  fecondo  lo  feritture  anti- 
che» 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX. 
1238.  12. 

AVtUitr.  che,  *eanchcVrbono  Vili.*  ilqitaiehaconcQdato  a* 
S'ZKi  frati dddettoordine.chepaflinorecitarrvfficio, eoi»- 
bcarelamellàinfuohaaoce. 

• DI  CHRISTO 

tT:  Almo  ,a,8. 

iadit.  II.  D*CEEGOtIO  IX.  PP.  Di  FSOSEICO  T^. 

li*  Di  aBalbvinoU.  Jmp.i. 
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Di  Federigo  IL  Imp-  19. 
Di  BaldvinoIL  ìmp.i. 
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mUprocetuonc  della  fede  mcdeHma.  CoQia1la^IaIe^ 

(era  colla  quaTc^ièce  quelle^  e akune  altre  do*  ^ 
roande. 

17  RioeuutalaGregorioaltamentelodi*  il  zeb  di 
luiaelTabbracciareedifnKicrelacauiadsttafèdo»  eprc> 
fiolha'Aioipiaceri  : ma  ocró  di  potergli  dare  il  chicfto^^^"' 
vfHàodilc^acoiieUc terrea’ ATane,perochcqudlofard>*  gt/k  i»,' 
becomatom  danno  della  Chieia. 

Cngoriotcc,  CoQtattocbcnonnconceda  ciò  t ebe  ^ 
kctccalmentcn domanda»  nonpertanto  cicoucediamo  ^ 


1.  2*  XXVl^licaiwo  mctora  per  la  tirannia  di  colconÀgliode’DolbifhucUiUmedeÌì(nomcfÌctto»cioò 
i.V^OìouaniiiVacacioipencoUall*iinperioCo-  chctupolCprcndercchiunqucvorraidcdiarciuclooui»o 
ftxntinopolitano : chcnonpureegligiiafìauj^cprcdaua  dc’vcTcouMK;!  tuorcam^  uqualecfcguilcacon  aucoitti 
%nzatrouar  contrago  le  terre  e la  campagna»  ebceua^  noftralcpredcctecolccolcuoconndK)»  acuiil  vcTcouo 
grande Tccifione di perfone > nuÉKcndo'prcnder'a  Tua^  diPcm^iaicgatodeliarede  Apoftouca  no(ho  venerdiU 
gcnccipaffiicle  ltr^»cagionaiu  nella  citei  di  Collao-  Catello  » da^  Tautodd  fecondo  il  nolbo  mandato  fpC' 
tinopoli  grtf  caro  di  grano  » e di  vittuagUa  ; qiiando  Pa*  ciaic  » che  gli  mandiamo»  di  feguit^  compiere  le  colo 
paGrege^  per  metter  ripano  acanti  mali»  incitò  con  llk.ilc.[Troualìlalcrtcra>col(aqiialeingii^c  al  veicooo 
ogpilmdio  per  lettere»  cperl^n  fuoii  prmcìpi»epo*  di  Perugia»  chcdqlalegationeachiDuàrcaco  eletto  dal 
poUddmondo<^rilbano,apocgerlbccorfoalcadcnc)o  Rc.j  Èpcrchonoiignoramolaperfona»  cherumtendt 


imperìodc’Latiniinlfluante.  Einprtmacgli  ali’ entrata 
co'kti.  di  quello  anno  confortò*^  il  conte  di  Brettagna*  il  qua- 
<r  kbaucapcrordinediruafantici  ragunato vn  numerofo 
derdto»  a entrare  co’fuoi  in  maro  nella  felladi  S.  Gio- 
tonni  Baccilb* 

3.  q.  E perche  intanto  Coftantincq^  non  caddTe  in 
oA.tfifi,  mano dclnimioo,ilfantoPa^cnandò®FiIippo filo che- 
ricoin  Grcdacon  ordioe»  che  rict^lielre  da  tutte  lo 
pcrkweeoclclialbchedegUarciucfcouadidiPatnla»  e di 
Cormco»ediTcb^c  d’Atene  la  terza  parte  delle  rótditct 
edeUecofemobili  infuflidiodiCollantmopoli  : E per 
nKtsijl.  lìmilmodorichielc*  ilconre  di  Ci£iÌoojadclZante»cbe 
f^.  doocHc  foccorrer  CoAantinopoli  di  gente  a'armc»c  di  vie* 

tuaglia  i imperoche  fc  quella  città  fjife  Hata  prcflk»gi'im* 
pctide'Grecifarcbbonolbtifenzaoiunialioriuoiri  con- 
tralui. 

5.  Accrekeualofpauencode'CoHanttnopolitaai»  o 
Upocenzadcl  Vatac:n»AiàDeRcd.;'B'i]gari  »ii quale  la* 
(ciatacoli’vlatafiiaperfidialipari*. . Licinis’ cradaca* 
po  accolUtoaqudlade'Grcci  fcu...itici>  come  s'èac* 
ceonatodifopra*  LacagìonedeiqiuiiattoarrecaGior* 
iGntJ*-  giola^ocato ' » edèfiildrachc  noidifopraaccennam- 


albimcro  » la  manfuctudine  realo  la  ci  lignifichi»  acciocke 
noi{dipoirumomandareiio(lre  lettere  di  ciò  fcrìtte.  C 
ptuòouot^, 

18.  Epcrchccoracroppoind^afarebbe  »chenien> 

trcchetunulitialRcdc’Re»  curiccuinelcuo  reame  al- 
cun danno»  noi  promulghiamo  fententìa  di  (comunica* 
tiene  concra  tutti  coloro  » ljquali»poiche  timecteraiin 
coociodi  fegiurc  il  predetto  negotio»  faranno  arditi  d’eo- 
trace  holhlmcncc  nel  regno  Hdro,c  di  fare  corpiratione  » 
o lega  a iniligatione  dei  diauolo  coocra  ce;  la  qual  foncen- 
dacooiandiamo  da  publicatafolcnoeniencc  dagli  arciae- 
feoui»  eda’vefcouia'Vngheria»oda’fradPredicatod»  e 
Minori  per  cuccaquella»  c per  li  regni»  e luoghi  vicini  » ec. 
patam>Ànjgiwadiix.(ti^^Ctat»diiodectm>dHfKijirép«>h 
t^ato . , . IN 

19.  Ancora  Gregorio  fodisfèce  al  Rodi  ciò»  eh’ egli  M 
Rdlb  cfprimc  in  vn'  altra  lettera  ^ » che  gii  faifTe  : 
CMcedupiOidkCtatMMfrrmtdeoiU^rtfàttt ktter4 ttbep>- 
feutàte  tifar  Ai  miffo  mpiatpperpnìft^rrd  predetto  negotio  » 
facci  portare  damtati  att,e  mefercUo  dei  Si^re  d fegn  dd* 
UfduaifvacroeetaMomWaiideat^aiuoiàUdhiiarat  end 
ritorno^  ù^audaogfùad'vin^ ^p^rCannodaodecum 

fiujMtrf,  no,cioAichc>xncncrechecglico’Launiinljen>e  ceneiia-<  delne^  poir^Aro. 

dncad’afl'ediolaroccadiTzurulo»efrendodirecacala..»  io.  OlcrcaciòilPadreiantoordinòacueti  i prelati 
noudladeUamorce  deÌlamoglie»e  d'vnfeuuolino»edcl  d*Vngheria»eaglialcrieccIciulbci>chedoudreroporger'  i>7* 
vefeouo  diTnnobe»hebberiiiKnfodico(a9iaa  OTonea  aDiodiaoceprcghimpe‘lKe,cheimprcndeuisìgluaj- 


d'haber  violato  il  gturamoDto  fatto  a’Grod. 

6.  ec.  H PonccAcc  adunque  per  lòHenere  rimperio 
O>(buìcinopolicano»ermcuzzare^sh>rzi  d’Alanc  > esi 
ancora  per  di^dcrelafodocattoÌM>chcm  oriente  era 
«bl.  II.  t pericolo, fi Hudiò  ^ dimuouerBdaRcd'Vnghcria  ad 
alzare  le  r^i  bandiere  concra  il  Bulgaro:  eperindnecr- 
uelopiu  facilmente»  vollcchepoceffcoccuparefecon^U 
GipccHìoue  beta  gt»dal  concilio  generik  » il  colui  ^ 
!Z>»  e perciò  ancora  diede  indulgcnzaampiffima  alui»e 
a cucci  quelli  » chei’hauefkrolegnitato  n^‘  imprdÌL^i 
alia  quale  ancora  lo  fóce  incitare  da’priocipalj  prelati  di 
quelrcame. 

10.  Ma  perche  Baldouinoall^aoaakunefucragioni 
ndla  Bulgaria»  nè  Bela  era  per  imprendere  qnella^erra» 
k non  faceiic  prima  fecole^»  Gregorio  ammoni**  Bai- 
duino  I teiTo  die  doueflc  rimetter  le  dace  fuc  ragioni  nel* 
rarbicrioduUafedcApoHdica» accioche l’imperio  cinto 
d‘ogniinrf>raodatandmaiki|CK)ovendka  eèèr  priuaco 
d’amti  sì  pronti  e grandi . 

11.  ec.  SollecicatoadunqueBdapaleprec^toredel 
(bmonoPcnccEce»ede'vcfcouiVoghen  > tuttowefbno 
congiunto  per  affiniti  con  Afane,  e con  Giouanni  Vau- 
CIO»  pumondìnKnopernonparered'cfkrcdiUibbklcn- 
te  in  nogocio  sì  grande  alla  chìeia  Romana»n  laiciòindur- 
re  a pigliai-  t'arnie  concra  Afaiie  a nome  della  fede  Apo- 
ftolica>aUaqnakdomandòd'efS;r  creato  » aftm^anza 
di  fanco  Stefano  primo  Re  d’Vngheria»  legato  nella  terra 
d’Afane»sichcvipotefreIimiure  ledtoceA»  e'diRinguerc 
kparrochie;  eporrcivefeoui  colcoafìgliodc'prclaà»e 
d'nuomìairdigiofi  » cchcl'VnghaiafoflèricemKaibt’ 


fcfatichc»e  che»  pofciachc  foffe  entrare  coH’ofe  rcico  nello 
Rared’Afimctbcefrcroc^ùvenerdì  dlciafcheduaafccci* 
manafbleone  procoffione. 

21.  L’^parecchiamento  militare  fatto  dagli  Vn* 
ghai  coatra  Alane  grande  rpaiienre  a lui  mifo  nell'ani* 
mo*  ondcprefepaniredirmnirfia’LatimoortcraiGreci; 
e vcnaido  Bolduino  con  vn’efercire  pocentidimo^  apcz* 
fc]allnulapalaBulwia»percheeTTtrancinGrecia  » si 
come  piu  innanzi  vedremo . Della  venutadi  Balduinoin 
ocddemctracaMatteoParifio^»  edicechepaf^  nella  tVtrifm 
primaueradiquefh) anno  in  Inghilterra:  chc’lRcHecri. 
gohcbbcciò  molto  per  male  : machedircofandoAriin* 
peradore  dicendo»  le  cllcre  venuto  a chieder  fnpplkhe- 
uoimrere  alare  per  ladifefadeU*impecio»enon  turbar*  il 
ftrerejuDC»  fu  riccuuto  in  Londra  con  gr^iffìmo  hono- 

re.  SimiJmcDCcfìleggcnegliannalì' diFiandra»ch*^  tMrjtr, 
ncolfe  quim»cia  Cjnìpagna  roolca  moneta  dalle  rendite^  mtmmàL 
eda’benifuoi  ^checQU’aJucodcIRetuigie'fìfUtnUcoo* 
tra  il  concedi  Vienna  nella  contea  Naimirceie:  e cheim- 
pegno  per  gran  prezoa'ViniQant  la  corona  di  fpoieitel 
Siviere»  e akre  infide  della  nolbraredenaone;  chel'e* 

Hrema  necedìci  loflrinfe  a dark  a’cactolictiaccio^  non 
veniOèrocoirimpaioinfieme  in  potere  degli  fcifmaci- 
ci  ; k quali  poi  S.  Ludouico  » corno  fenuc  Guilkr* 
mo  Nangio^»  ricupcròconquancztigrandedt  mone* 
ta  » e coUocole  eoo  gran  pompa  c fèfta  io  Pari- 
gi  » nella  capelia  reale  fabbricata  con  molta  magnili* 
cenza. 

22.  Ne’l Pontefice rabbandonò,  anzi  fece  ogni  Aio  tf.  ie.ò> 
sforzo  I e podere  per  aiutarlo  » e in  prima  ingiunfe  " agli  ff 

acci- 
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Di  Christo 
izj8. 


Di  Gregorio  IX.  PP. 
II. 


Di  Federigo  II.  Imi»  ip. 
Di  BaldvinoIL  Imp.i. 


kttrijms. 
btUht  y* 


Tiuncifalca^udli  I chcicilbneroin  attiro  delia  terra.» 

D^idiedca  Baidubopartedcllaroonctaricol* 
ta  , cconieruata  nel  Tacro  errano  per  rilcre  impiegata  in 
foccorfo  dcirilldTa  terrafanta»  acctocbc  poceflb  con.^ 
kth.ffi».  dia  pagare  i faldati  :c  di  ciò  ncl'cnflc*  alpredacco  arci- 
* utfcouo  di  Vienna. 

*?.  14  Ancora c’erattò*  con  S.Luji:n  Re  diFran- 
3 > >•  eia  d I (x\  c chcprcJaci  di  quel  reame  pagafTero  a Baldumo 

per  ere  anni  la  crai  ccHma  parte  delle  rendite  loro,  propo- 
ncndogJicomc  farebbe  luta  cofa  aDiogratiiTima*  fo 
quell'imperio  faflepreferuato  dalla  tirannia  degli  fcsfina* 
ttcùliquaiiThanreobonocontaminatodi  varie  refie 


e Htfifi. 


arciiieTcoqidiLeonelegacodellirede  Apoftolica  » e di  fico  a Federiti  In^eradott  come  voLetu  prenderai]  (àuto 
Befanzona  » cdiBourges,e  aVefcouidiCambrap,edi  lauacro.  Ch^cgIif^faManod‘£gicto,epcrnomechia- 
Toul,e  di  Mciz,e  di  L^Cicdi  Verdun  • che  douefiero.  maro  Lcchemeli  fi  ritrae  per  quel»  che  fetiue  Giordano  \ 
incitare  c(  Ila  predicationelagiouentùC^iftianaa  pren-  £ badi  fin  quìhaucr  dctrodeUecofeorientali.  Ehorihio- 
dcr  li  croce  conera  gli  fcifinacici  orientali  » proponendo  godidiredcileoccidentali.  . "** 

lororamp>fiìme  indulgenze  concedute  già  dal  concilio  45.  4d  THonfòquefio^oinlfpagnalaChriftiana 

— '■-I **'•  j tr rel^onc  portoli  nel  mezo  di  Valenza»  reggia dc*barbari, 

il  gloriofa  Rcndardo  della  croco  : che  hauendo  Iacopo 
Re  d'Araona cinta  d'afledio  la  circi  medefima  co*  numO' 
rofi,epoderofirtuolisidcTi)oj)  c slancoradiFrancefi,e 
d'inglefi»  liquah  prefa  la  croce  fatta  bandire  e predicare 
dai  Papa,  pafiàrono  in  Ifpi^ta,  poiché  hebbe  rirpind  per 
farzai  barbariinVaierza  ciattadiloro  , qualora  vici* 
uan  fuori,  grande  vccifionc:  evintararmatadi  Tunefi  • 
itauijKr  porgere  aiuto  a’nimici  del  nome  Chrirtiano,o> 
fhinfc  il  Re  Zacno  a dare  la  circi , ch'era  in  grande  Ihec* 
ta  di  vinua^ia.  Partirono  di  Valenza  cinquancami> 
laMaomettani:  capprefib  purgatili  fecondo  il  rito  CKrì> 
agcuolata  la  via  a'barbari  a opprurtercia  Soria . £*1  fimi-  lliano  i tempi),  c creatouifi  vn  vdcoao,fuccedettero  mio- 
gliante  fcrirté*' alla  Rcina,  pregandola  che  volcfle  indù-  uihabitatori  , eChrìlUani.  Tocca  tal  rittoria  Matteo 

Parifio*,  c defariuda  ampiamente  Cìouanni  ÌAsr 
riana  ^ ^ Mfrtmu 
Pcrnennclanouclladicfla  alla  fede  Apoftolica  nel 
cominciamatto  dcli’annofcgucnto  : della  quaicnon  fi  può 
dire  quanto  Gregorio  fufièliecore perche  fi  POtdfe  difèo* 
dcr’cricenereda’uortrii]regnodiValenza,rtimolò'’  ad  ^ 
andaruiiCaulanj>c’Francefì,c’Loft)bacdi,  propellendo 
loro  i premi  delle  fiicrc  indulgenze . 

47.  E qui  noli  c da  lafciar’in  filencìo,  che’l  Re  Iacopo 
^cedi  moiccchicfanelle  terre  tctuiccsi  lungamente  da* 
barbari  bciliali , e contaminate  per  la  fuperrtitiono 
Maomettana  : a cui  il  Papa  concedè  * per  graticu- 
dine  , che  hauefie  in  quelle  la  ragione  del  padro* 
nato. 

48.  ec.  Per  contrario  il  Re  di  Portogallo  coDCuIcaua 
nel  fuo  dominio  la  liberti  ecclcfiaflica  , onde  era  tneor- 
fa  nella  fcomunicatiooc  ; che  Gregorio  feriuendo  ' aH’ar-  r hi.  1 1. 

pafiblibero,efiairoperiatuaterra,cperrimpcrto . Se*  ciucfcouodiBn^a,ea^ialcriprclatidiquelregno,  co- 
noi:chce*conuiene,cnem(àppi,cheÌaChiefanonpocreb-  mandò,  che niuno folte  ardito  d’a^ohicrlo  fenza  otte- 

uemeprimal*autoricidallafedeAportolica.Econcio> 
fucofachcalcuntPorrogefi  ecclefullici  dimentichi  ddia  _ 
pioprìadigdti,ofafiarodicomunkafeconc£ro,tfnpo(c^ 
alvclicouQ  d'Oroiife,checiòproibillcla«ò  . Qg^lteeal- 
tre  cofo  ordinò  Gregorio  a correttione  di  quel  Re»il  qua- 
le in  vtte  di  comare  apeniceotiadirpr^òle  cenfure,  e 
ogni  rimedio  . Didie  il  Pontefice  per  reprimere  cantai 
pertinacia  gli  l^ificvn'altra  lettera**  moirograne,  eie- 7^ 
tandogli  ai  volto  i misfatti  da  lui,  e da’  fuoi  minori 
commefii  , eduramenceriprendendoncio  . Come  poi 
egli aih  fine  fi  riconofccfTcdc'fnoi  falli,  eslrnmiliafsc,  c 
vbbtdilìca’coaundamcntidclfaoto  Padre, fi  diti  ranno 
apprcrtb . 

51.  IncantoakiminobilidaNauarra  haueano  fatto 
tra  loro  compagnia,  c tega  , in  premudick)  dclh  digrfiti 
reale  : edofldidopericoiochc’lRcTeobakio  , il  qttafe 
haitea facto  votodi  guerreggiare  iSaracinia  difcfa  della 
cenafanta,  fbficcortrettornveced’andar’oicre  mare  , 
volgcrcrarmccontraifuoibaroni  per  disfàre  quella  Ic- 
^ - §a»  d fommo  Pontefice  comandò  loro,  che  fi  tìoucflcro 

minarono  per  la  compagnia  fatta  con  gli  fcilmacici,  ma.»  rimanere  delle  cominciate  cofe  , cingiunfea’vcfcoui*  , ^ 

etiandio d'altre m.'.lu^u,  cpartediloro  calpeflando  che  annuUarseroi  giuramenti, che  haùeflero  fotte  fapra  ^7' 
ogni  rcligioi'e,  s'e:  ano  dacia  vna  vita  dileggiata,  e disho-  ciò  gli  vni  agli  altri,  e infiltendoelli  nei  loro  proponimen- 
nefta,  a’iadronccci»  a vccidcr'huomini,  ci  commetterò  to,  gli  fcomunicafiero . E perche  il  regno  ftelfa  di  Na* 
molte  rapine,  folfificaaanoitertanKntidiqiielli,chemo-  narra,  e quello  d’Araona  non  foiTero  contaminati  per  1’ 

herefia  , fuafanticàingùinfcalvcfcouoclettoOrccfc*  , ii<*.  ir. 
cal  miniftro dc'fraci minori  in  Niuarra, che focelTero di- 
ligcn  thfima  ioquificione  nc’mcdcfimiresni  concra  eli  hc- 
rctici  *■ . luk  1». 

51.  EdachecifiamoaDucnucineHafallecicudine  a- 


ccr ’aciòtanto il Rc.quantoidctti prelati.  EdeiriftcfTo 
riebiefe**  anche  il  Re  d‘Inghilccrra»c  Riccardo^  conto 
di  Cor.tnrbU. 

15.36  E perche  molti  haueano  pigliato  la  croce,  fua 
fonmiprcgòFcdcrìgOtCheagradogii  folle d’amurgli  , 
clafciarli  pillare  liberamente  per  le  terre  del  Romano 
in  pcrio:  c inoUrandofi  egli  inciò duro, ilfamoPadro 
fUà,  II.  gli IcnflcYn 'altra lettera*  nioltopodcroia  , partedcUa 
qualcèqiierta. 

A Cre^mo,ec.  Prcgliiaino di niiouo, c conmaggior’in- 
èf  iUntiaralcezzaimpcnalc,  e ammoniamola  che,  confi- 
derando  tu  fauiamentc , come  negando  in  tal  giiifo  il  paf- 
(b,  forerti gran  danno  oiranima  tua  nei  diurno  cofpetco  , 
eaiUtoafomaapprcfiòglihuommi,  perche  parrebbo 
chetufofi]  fauorcuolcaglifcifmatici  nel  far 'errore  : ci 
piacciaconcedcrea’cauaìieri,  cagli  altri  dicroce  fegna- 
ti,chevannoafaccorTerelacitti  di  Cortancinopoli  , il 


bepa(liireachiufiocchiilpregÌLidKÌodella  fede  cactoli- 
A ca.  DJtancllMcran^a^tdtci^ettedimar^ttamo-vndeei- 
IMO  del  mfiro  potUi^Mo . Pci  liintlmodofcnllcUia  lantiti 
eA.efifi,  apròdiBaldumoal  Rcd’Vnghcria  c a Colomano  ** 
wt/i.  n.  fratcllodiUii,cducadiSchLiuonia. 

«^.314.  37.  ec.  ChcBaidumoindugiaire  conglialtriiarua.» 

partenza  fin’ali'anno  feguentc,  lo  fanno  maniforto  le  kete- 
iH.  tfrji,  jc  1 diC.cgoriofcTittcìtiqueJloadìxziii.  di  gennaio, 
agli  arciucfcbui  della  Morca , c d'Acaia , colte  quali  fi- 
giuiìvòlo.ocomcinbrieiiemanderebbc  in  Icuante  rru 
b'.'U'de.  cicr,il  quote  farebbe  Ihco  f^uitaroda  Baldouino 
€(<n  viì'alrro:  c comandò  loro,  che  rumminirtraficrola  ter- 
zi parte  delle  rendite  eccldlathchediqueli’ anno  in  aiuto 
<lcli‘.«npcrit>diCoUantinopoti. 

; I . vc.  Giouanr.i  Vatacio  ancora,  sì  come  colui,  che 
molto f^r.cc  era  neiralcttavc,o  trarre  a fc  1 fo]daii>hauca 
auanti  fedottogli  Spcdalicrì,  arricchendoli  di  raidite , o 
di  terre, per  aiutarli  dciroperalorocontraiLatini.  Del 
chefotto  auuifato  Papa  Gregorio  cercò  con  ogni  (Indio 
difepararlidali’cmpia lega.  Macglinononpurficonta- 


rhiano  nello  (pedate  loro  , ctrabDccaronuallafincncli* 
hcrccicapraiiici,  ondenonè  tniraaigliadio’ChrilHani 
perdefiVro  la  terra  fanta,la  quaJ’era  per  tante  (ccllcratcz- 
zc profanata da'profcflbrid'uirtitiicircligiofi.  liPontefi- 

ccadunqueduramcntcriprofcilgranm^rodegiiSpcda-  , _ 

Iieri,c  comandoli'  che  douefie  fenza  indugio  correggere  poUolica,  porta  da  G regorio  in  abbattere  gl  i hcrcticiog- 


tan  ti,  e si  enormi  cccefiì  dc'fuoi 
j6.  ec.  EquìnonlafciamodidirccomsMatteo  Pa- 
rifiofcriue,che  vn  p:^tcntcfaldanodc’Saracini  venuto  al- 
la fua  fine  bfc  iò  ben  i ampifiìini  a vno  (pedale  de'Chrirtia- 
ni, e diede  la  liberti  a tutti  gli  fchiaui  Chrilìiani  ; 0 aegiu- 
gncchcfui^fio  inchineuciteailanortrarcligionejcugai- 


giugneremq  qui  alcune  cofe  appartenenti  a cal  materia..» 
a bello  da  noi  iafeiateci  fopra,  mentre  trattammo 
dc'fottidìFrancia.  Efcrcitaiiadiqiic’dnnFrancia,  cin 
Fundracon  ilbaordinariafcuerira  rvfo'cio  ddlafacraiiv 
qnifitione  RubvTto  dcirordine  de'Prcdicatori,  huomodi 
Ìpiiicoaurtcro,chcSXuigi,per  l’odio  che  porcai»  ali'im- 

pieta- 


Di  CHRrsro  Di  Gregorio  K.  PP. 
1138.  tz. 

pittai) (bfitnciiacoUaCia  autorità reiie  • efecegìttar 
Ddk  iUiniiic  moludi  qtidJa  cootaminau.  Macoociofìa- 
cdàchc  Ruberto  dapoi  cannato  Uido  in  litrorepuniire 
con  peoa:U’n)noccoci>e1coJpepoU  , (aiucMitcco 
t^arìfjm  4Ì1C & pHuaco dcìdctto vdic^,c  condooMCO 

a perpetua  prigioiua.Acteri:  ancora  a diiieUere  la  diabo- 
lica aizama  iJ  vcfcouo  di  Sora  legaci  della  fede  ApCK 
ftolica  t il  <)u^  <lai  femnio  Ponte&e  ammonw 
to  , chedoucire  guardar  bene  » chenon  seleselferom 
vcicouì  quell» , de^  quali  li  feireprefo  giallo  (bq»ecK>  di 
relia. 
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Di  Federigo  II.  Imp-  19. 

Di  BaidvinoIL  Imp.i. 

&nudcllirantiddiBrun(>vc{coiio<rHerbipolJ,  ofevo- 
eliaino  dire  di  Vvutzburg  > cmoltrauai^daDio  per  li 
Uioi  menti  ai  Aio  fepolcro  grandi,  e aperti  miracoli:  on> 
dcmofliilTdcouo  di qucJlacitcài  e'Ichcricacq,  e*l  po> 
polOi  pregarono  il  rominoP^>iitcHce>  che  gli  piacele  co- 
mandarc,clKfcncfeceircprocc^  Uqoaielodisùcendo 
aipìoJordtlìaeriOiqucitoordmò*a‘ducabaoCiiicrcidi 
d^dioced  d*Hcrbipolijealprtorede‘frati  Predicatori  ‘ 
di  quella  acca. 

Oegonottc,  V’imponiainochevnicamcate  con  al- ^ 
cuniùnoniuiirclffiiolii  eccmeno  Dio  facciaccdiliga)*  9 

-iiK  <• ; r._;  . i- i_ j 


Equi  èdanocare  che  domandando  Aipplichcuol-  ólHouinqaiAciQiielbpa  i Aioicofhuni.erupra  la  venti 
mence  iinlcncordia  e perdonanaa  Ramondocoocc  di  To  dc’fcgni,  aoé  fqpra  ropcre  » e*miracoÌi>c  confcniiatclc- 


.lolaliacogù  rcomunicaco  per  varie  cagiOQÌi  vna  dello 
quali  era  i’hauer  lui  fauoraco  gii  liereua  AlbigcA  > Crc- 
I L/i.  Il  gono ordinò',  che Ib^riconatiaco colla ChicTa. poiché 
•f  1 14-  ti2ucilè  promeflb  con  giuramento  d'emendare  xeoo]- 

mcllì  tallì. 

53.  Nella Rolìna,oue ancora rberdia  defili AlUgcfi 
haueaconamioaco  molti  .ColonianoRede'Hucau  , e 
dacadiSchiauoiiìa»nitudiòconinoltacura,  c (bUcotu- 
dtnedi  la . Laaii  Ai^ulare,  e ardente  pietà  il  kxn* 

rìi.tfifi.  moPontehcelodòfenza  due, e conforcoUo  inficine  ^a_» 
•Tifi'  prorcguiielebcn'tncomuictateouic. 

54.  5S  Q^undihauendogiiCcriccoColomanoiCDine 
laBo&ucoldiutnoaiutoera"  Uau  tratta  per  le  fucanne 

t,ìA  li.  ^Avorareligionc.  Aia  feiuiuaboon mamcnjineotodi 


•f-n- 


elTa comando^  iUve(caiodeX!uniani,che£icefienclU^ 

BoTu.altdIavnnuouovercouo,  il  quale  guarnaiTe  diU> 
geosemcntc,  eautnentafie  la  gr^gccid  Signore:  e por- 
che era  Uimito  atto  molto  4 ^lO  per  le  lue  vinu  Poiy 
lafeaccOoa:enicano  , gli<^diuóCM'i  cotfcriOTdle,  cuCp 
lochcripusnaatc,  caiaucoritaapodobcaaa  accettare 
ktt(»rj9  ilvercoua^;  cacò'  linoucUovcfcDuoiìiolesaK»  perciò  mandafic  lenza  indugio  vn  procuratore  «perche  fi 

3^}.  qucilcparci.  cingiuniegUchedouelfe  cercar  dandurro  contradfeiloutrimonio:  ecomandò  ‘ aU'araudcono  ^ 

coilcuiccfortationigliVngberiacntratenelIafecratni-  ’**  *- «•  :../ — j.i 

litja,  per  combattcr'e  recare  a nulia*  gli  herctid  dimoran- 
ti odia  Bofina. 

57  TraqueltecofegeflWÙaUchieladiPoloaia 


ddmcicc  leteltiòionutiaccbiulefotcoivofiriAigcUiinfi- 
noalnottrobcnqdacito./StftfnriLfrrr.fliajdixxi.d’qiiv  M 
UJ-'^oiliioinimoiclfr^oponttlicmt.  ^ 

6f.  il fai.toPau.-c,pcrd:iènder lercio* 

ni  della  lede  Apoitolica  in  Sardigna,  creò ‘Aio  le^uo  L ipi** 
Rolando  Aio  fuddiaconoic  cappellano,  elcriOe*^  atutn^il^^ 
ipriucipaliecddtaiticijclaici,  ea'popolidiqudT  ilola  , 
cne'ldoucfiéronceiiere  colconueoeuolehtMiore*  cordi* 
nò  al  i^aco  medefimo  , che  fi  facefiè  dare  alcune  calte!- 
la  appartenenti  ai  gouemo  di  Cagliah,e  che  ri  ri^kf 
fe^  ilcenfodouucoaUachiclaRcmana.  Eauandciò 
dfendopafijuodiqiieilanuiliiiarito  d’Agnefe  fignora  19. 
ddlo  fiato  Torritano  , lei pìaguence  raceòftTolò  con  vna 
fiupatenuccattutoMfe ietterà'»  aaicoulbrcole  re^ 
eòa  mente,  come  qn^ihauea  finito  con  buona,,  sicam*  sì. 
t'dkctcontriuonc,  ccoodiuoca  confeffione.  E perche 
quAunonfegufife  qualchefeandaiooriuoltiiradi  iucofe 
^ftefiéloUreiiza  aiuto  del  manto,  lefcrtliè^d'hauer-  ^4.17//. 
laprouodutad'vnnobiiefpofo  moJco  dtuoco  deUaieoe  ui. 
Apofiolica,  doeradìGuelto  da  Porcai! : ech'dUiov 


d’ArboracheikeocntfivjrconciPirani,  e riuolgcilèli  dal  70. 
ÉirnoiaadAgnda  , c dall*  occupare  la  prouincia  Gal- 
lurieCe. 

fifi.  Ma  mormVbaklotEncb  figliolo  non  l^ctimo 
foRoU'sèxiuua{»KntiadiqQe'priDdpi;  qaandoPapa  di  Federigo  Inqierad(»e(  Riccardo  daS.  Germano*  ii 
Gregono  per  ritornarla  nella  primiera  liberai  tichidc»  chiamaHerr^)  toIta^moglieAdeUfia.pfefciIprin- 
TLd>.  ta.  coniuepodcrofclettere  Corrado  ' duca  diMazouia^  j;V — i — 

MA.  . j:  r G U 


^'uk  cdiLandtiatCdHcrrigo^  ducadiZlofia»ediOacouia» 
tf.m.**'  eglizicnprin^i,  e baroni,  che  fi  dooeèero  al  ratto  ri- 
nomi a.  tenered'opprimerlechtefe.EoonTO’almletcmi''  coo- 
‘ ' fortòHcrngoftefibfigliu<^diS.Hedouigcadauferfida 

giouanato  al  {anco  timor  di  DÌO:  ad  adomare  ranin^_A 
&addfe£ratevircùdaptopaginarfi  pofda  nella  felice^ 


«f.nr. 


dairyfabidcnzadelUchiefa Romana;  maallafine  in  pe- 
oadella  (ba  fellonia  e'inucò  il  (boreale  in  vna  fqualliHi 
carcere,  sì  come  dkemo  a fooluc^.  Socco  qual  co.orc 
FedcrigooccupafibfeSardiguavlorifenTcc  Ma<teo  Pari- 
fio**  con  fimtglianci  parole  : Llmptradcttaffìtrmò  cht  ak 
wOMfiieUatìfpmtattuAidtm^triot  rWrrA/fuiraad  r/ro 
meor^ata  : sìcmii  paUft  atMtte  il  ’ 

M0MO,  ^b«Mniriaip€ratoteci^ddrimf€rioi  neUbefircj 
tua  . Ondeficompraide  , ch'egli  sera 

meik)  in  cuoce  non  pure  dì  fpogitare  laChiefede*  diried 
(uui,  ma  d'cftcrminare  ancora  cutd  i regni . 

òp.  Eperdar’ctfirttoalAioproponiinentoe’deternU' 
nònpnoudirccar’inAiafbraala  Lombardia  : e la  faa 
arrogpmxa  canto  andò  innanii,die  efiendo  que'popoli  dìA 
polbdifeccooietterglificonooefie cooditiou  » e'nfiur 
tòcuttelecondicioniproficrtcgli,sìconieraccoiiuiltno-  hì*n.F4 
nacoPadouanou,  econdettatopiuai^to  Matteo 
rifio,  il  quale  arrecai  ragioneuoli  patti  propofiigit  da'  ^ 
Milanefi,  c biafima  molto  la  ripulfà  data  foro  dalTimpo- 
ladore. 

^ , 70.  fi  finiigUaiìrafmue  il  compilatore  d^i  acci  di 

cootamiiuuTclafiiafaaiapercagionedcll’cficrficriboUu  PapaGcegorio;  e agghigneche'l  legato  della  Apo- 
xiStZ  daluilachieladiGoeina,  poc^  qudlacqglier  via  con  fiobcagUofferfeleleggidelUpacefèrmategiaioCofi^ 
quella  feuia,  ch'egli  fiinufiè  di  profeguiro  l^dma-  aatra  Herrigopadredi  lui, cMilanefi.  Ddle  conuene- 

■ .li.  . nMElllWl  • I*tt/EnAUTm //4«'  f/K J : •! .1  11  P 11^.»- 


prprapia:  ricociofceffeqtidrarDpifliròd^nicàdaDx)»  i 
cuiminifiric'douea  haucre  in  lomaia  ritierencta  ; cri- 
fiorafic  i danni  fecti  da  fuo  padre  alla  chida  Gnef- 
nenfe. 

58.  Semnthe»  roggingoc,4ri^|fenr  tu  potrai  temerci 
che  mi  ftucwm  difotterrart  dd  tmuterodclU  cltief*  tl  mortr 

corpo  àtmpadrt,  il  fi^pntdiofpnpMmi/ù/comiaùcatu  , 

e tlseriure  luuioUiUmeutcUfattnt^  cbc'lpredenouniutfcp- 
vo,  cioèdiCnefba,ryNw/idh^«wpraw^ 
tttecattroA'tuotiUdif^d^rdj^^  deUecmefelcnycddU 
IthenÀtcci^ufiica^f.  DAtdudJLattrmfadixxr.diuu^o, 
l'mm  dmdecpm  del  utfirepout^cao . 

59.  ec«  Herrioo  detto  colla  barba  padre  di  quello 
HctTt»o,alqiuklcri{le  iiPomcfù«,  fbtnìqaeiloannoi 
giomiAioi  : la  cui  pia  morte  èdefcriccadaGioaanni  Lon- 
gino*. Equlèdanocarevchcfeparecbcakunaniacchia 


menceleAier^ioiUi  oche'Aioi  cmnillnaAK>noaio(di' 
e'fogtiooo  feuente  fece  per  accattare  la  beucuoleotia  de* 
principi,  e pCTpcocaecxarei  propri  vantami)  opprime  f- 
feroqudlachieu.  Nèè  datacerecheS.HeauuigcfiML., 
dcNina  fit  di  canu  cofianaa  *,  che  vditt  la  morte  di 
lai  , piagnendo  cucci  gli  altri , non  versò  vna  la- 
grina  . tanto  s’ era  coafermaca  tn  ognicofe  al  voler 
dóiino. 

d).  cc.  In  quello  tempo  rifonaua  per  ogni  parte  la 


i. 


Dokffime  condicionidi  p^  propofle  dal  veicooo  d'Oilia, 
e da  Tomafo  prate  Cardinale  del  titolo  di  S.Sabina , fe  rk 
cordo  Crcgoriondla  Tua  lettera  , colla  quale  confinò 
Iccalo^raFedengo.  • 

71.  71  Dice  ij  monaco  Padouano,  che  Federi^  vo- 
Icndo prender vendcrcaroprai Milanefi. a.^saJìpniniera'  itiidfud 
mcnteiBftfeianìIorocoUcgadjmctcendofiadafecdioal- 
la  lorcitd.ouefimcdalxncfediludiofitxiallafefiadiS. 
Michclci  coocheficonuìcncciò,cneiaccoocanoil  pre- 
detto 
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dcctofcrittoredcRliatndiGrcgonV)  , c Riccardo  da S.  ìnRoma:  pachcGrcgorìo*  ^ hatlcagiaconmai^^<■ 
Gc^m.'lno:  il  qual'aggiugnc  eh  cl  Re  Corrado  vcniitod’  me  parole  gittato  alvolto  » che  dcgencralTe  della  pic- 
AlainaOTaconvngrandecrercico»  cvtiicofì  a Federigo  ci  degli  antichi  Im^>eradori  Oinlliani  , mencrcciv  e* 
ilio  padre,  Rene  nel  campo  con  elfo  lui:  che  Federigo  co-  cercaùa  d’occupare  d principato  dato  da  quttli  al  vica- 
Rrcctodiiciurcconriiagran  vcrgognarallcdio  riuoifc-*  riodiChrìRo.  Ma  torniamo  alta  renccncia data  dal  Pa- 
il  furore  collera  il  territorio,  c’tuoghi  circondanti:  e che  pa  contra  lui . 

* disfiutolìrcrcrcico  , rimandando  iUtgliuoIo  in  Alama-  3.4  ^acorapcrche  (^linonpemettefCljeaUkne  chttfe 
gn3,c'rimafc  in  Lombardia.  Dipoi  Tautorc  racconta^»  ctuedralit  edtrcvJCMttifcn^apaflorrfiatortparaScml  re- 
come  Federigo  indi  mandò  alPoncc/ìce  dimorante  in  fnOf  epa'  fjHcfuca^ioneUUbcrtàdcU^iCbttiipcritcLay  eU 
Alagna  I’  arciudccuodiPalcrmo  , c*l  vcfcooodiReg-  fedevien  meno  , ptrcbetmyéchìprcdicbiUdiuinaparolat 
gio,cTadco da Siniicffa giudice,  e Rugccri  PorcaRclìa  nèchirc^at'anìm',  rtuncjiuiOHi'lpaJlorc.  Ch’egli  ciò  fa- 
luoiambarciadori  , perche  cratratTero  ai  riduTeao^  cefle  mollò  dairiniatiabiifuaauarida,  per  picnderhlo 
cordia  laOuefa  , e l'Imperio,  e che  con  cRHc  ne  andò  a rendite  cccicfìalliche  , lo  dice  lo fuiccore  delie  gdk  di 
Federigo  RdTo  a nome  di  fna  fantiti  rarciuefeouo  di  Mef-  Gregorio,  ^corapcrthe  / cherict  nel  regno Jonoprefi^e  incar- 
lina , afporgli  la  volontà  papale.  Ma  l'aiìuto  principe,  cerathc  sbanditi  ,emeffiamorte . 
cmislcalc,mcntrcporgcuaalvicariodiChrilloil  baccio  5 ^nchepcrchenclrcg^/ìdijbri^oao  , eprtfotanfi  le 
dipacc,  icduccna  con  monetai  Romani  , pcrchccom-  cbiefc,ec.  Lamentali  lolcritcorcnedcfimo,  ch’cglidcflè 
moucjl'cro  tradimcnto,oarmartlTlicootra  lui,  sì  come  lachicfa  catcdralcdiNoccraa’Saracini,  cche  vi  labbri- 
A ^nt»r  racconta Tautorc  poco  dauanti allegato^.  calle  vnpabgioin  guifa,  clte nel Hto dell’altare  vi  lì  fe- 

l>ipoiroggiugncchctomatoilfantoPadrc  da_,  ccil  ceflo.  ISaracmi  ntibondidel6mgucChriRianovc<. 
^n-.tx.  AiugniaKonUjicccdonigrandiallcchicfc,  ccomandò  cidcuanoiChriftiani impunitamente  : là  done  fé  alcun 
cheli  diccUòro  alcune  diuotc  or.*uiont  in  honorc  della  Chrilliano  vccidcuaadiicra  di  fe RclTo iJ Saracino  alla- 
MadrcdiDio:  £9h,dÌcc,ojdmòcòe,/<rwùo/J7  ve^rowe/-  licere,  era  fcnccntiato  a morte.  NcmcnoprouaFc- 
UfcriafcflAy  ft cjmti^efcmprel'imt.fovaSaltte ìi^pruyimfe-  dcrigo  clTcr  nimico  della  religione  Chrilbanaciòchc 
mordiJtmater : eucHanottctaltyaanufon.u  BcitaDagem-  Icgnc. 

trixMtrhii  e jpprciJb boranone:  rkus  qui  debcMsTiUriXi  6.  ^^heperfbeyenajdoallachie/af{onunaiia^edel 
&c.  e che  auxHtilacanfeeraiKìiu  del  corpodcl  Sigmre,  c_»  ItsdiTmifiperriceuer'il  fanto  lauairo  , il  rùtenct  ne'l 
nella con(ecratk}ie  fifuonil.icamp.ma.  Clfcgli  ordiuaHc-»  lafciarenrre:  e perchthaprefo  , ctie^in^igtotteTietroSa- 
quelle  l’aere  preghiere  nell’anno  vegnente,  pcrchicdcr’il  raehv  cittadino  }{omanùt  che  remua  alia  fede 
oiuinoaintoconcrolapericcucionc  ricominciatada  F'c-  perparte  delj^d'In%hiltera.  Della  prigionia  del  nipote 
dcrigo,  lodiamo  alcun»  autori  moderni  : ma  può  an-  dei  RcdiTunifis’cdcttodifopra*.(^iancoaPictroSa- 
chccn'crc  che  H ficcflcciò  m quello  anno,chc  /opraRaua  racino;  Federigo  rhaucaincai'ceraco,perche  preCc  Ibrpcc- 
euidcnrcmcncc  il  pericolo,  c'i  timore  dell’  ofpia^  to,  nonilKccl’InghilcerTailmandalicacarli^acolPon- 
gucrra . tehee  conti  a di  fc . 

7.  ,Ancoraperehehaoectq>atoUcofe  della  Chiefat  rom- 
DI  CHRlSTO  pendo  temerartamente  il  giuramento  da  fe  fatto  . Che  luo- 

Anno  1139.  ghitofl’eroquclli,  cheFcticrigo  tolfc  allaClucfa,s’cfpri- 

me  dalpontc.^iccin  vna  fua  lettera  ^ circolare  , t dallo 
Indirgli.  D’Greoorio  IX.  PP.  Di  Fedfrico  ILImp.io.  rcrittqrcdc'fuoiatti,  cioc Ferrara, il Boudeno,MaRa, e 
” 13.  Di  aBalbvino  li.  Imp.i.  laSardigna. 

^che perche  egli  ba  occupato , egnaftato  le  terre  et  al- 
1 "pEderigo  giuftamcntcfcomiinicato  comnìofle  vna  tmnobiliddregaOyclKlaCbiefateneuài  e perdsehafpoglia^ 
haraccmpcRaconcralachicCaRumana.  Hauca-  todiquafitktti  ibcnimoltcclnefecatedraliicaltre  t edìuerft 
loGrcgoriopiuvoltcprcgaio,ecwipatcmo  affettoam-  Annoucranlì  ricgliatti  di  Gregorio  i nomi  de* 

monito,  che  doueRc  emendare  ifuoi  enormi  falli;  ma.,  luoghi,  delle  rocche,  e delle  caRclla,  che  Federigo  colfe 
egli  poco  hauaido  a capitale  gli  ammonimenti  , c’pcic'  tirannercamenccallechicre. 

ghi,  aggiunfctuttoraallcrceicratczaefucnuouicccein.*  9.  ^nchepercbeiTempierit  e gUSpedalierifpoglu^nel 
perche (iiafancicaiiiconrccta  a prillarlo  della  dignità  regnodcloro  beiuemoh:b,eftabiU  , nonjonefiattreintegrati 
imperiale.  Le  quali  coTehironomeilc  in  nota  da  molti  ftcondoleconuegne  deUagiafcr7natapace:epeTclxt^gTranaa 
fcrictori  antichi  : e la  fentenza  pronunciata  dal  fommo  coHtralafrrmadiqMeUaUcÌdcfr,e'nmaftericoninìqiier/fcd- 
Poutcficcfilcggcfcrittasì  nel  papalcrcgirtrojcsj  ccian-  /e.  Epocodopo. 

I jilifTt.  dio  appreflb  AlbcrtoabatcStadcfc  *,  e Matteo  Pariiìo,  10.  incora  mpercìye  quelli  t cheper  addietro  temerò 
^ coih  Cbiefa,fonoftati^ogttetid‘ognilor'hajtereiefonocol^et~ 

eT^tpn  ^ SoitàicCt  (lomimichiamo  colfatitoritàdelTadre  ttafìaixmbandoi  eledoime  t c'fgliuoiiloroajofleneì'eypu 
delFi%UHoh,edelloSptrito/anto,cdc’beati  ^pf^oltVietroe  ditraferuità.  Cofe  a quelle  fimiglìanti  , cpcggiocianco- 
DSis«n.di  Vado, e Federigo  chiamato Imperadore ; perche  ha  ra  , fattcintal  materia ciranncrcamcntc da  Federigo  , 

in  Hpmacontraqueftachteja , intendendo  egli  lì  narrano  nc’dcrti  atti  di  PapaGr^orioj  il  qualfegue 
dicacciaredellafuafedeilTontefìceco'JuoifraieUtinIìtme  , ailirc. 

centra  ipriuiiegi  delia  dignità , c dcU'honore  dcUa  fede  ^po-  1 1 . tXixora  pcrcln  egli  ha  impedito  il  negea  'to  della  terra 
fld’cat  c contro  allabberràccclefialìica  , e contra  il  giura-  fama, e larici^ratione  dell'imperio  dif^pmMa.  Delchcs’ò 
mento,  fecondo  d quale  egli  é tenuto  dì  ciò  allaCbiefa  . Che  parlato  negli  anni  addietro  fecondo  le  lettere  di  Gr^o- 
l'ainbitiofo Federigo Iotc forte  inuaghito  di  fottomct-  rio,c fecondo ^i autori. 

tcr’al  Tuo  imperio  Roma,  c di  fp^liarc  il  fommo  Ponte-  la.  Il  fommo  Pontefice  adunque  , addotte  quelle 
ficedeltoRaco  ccclcfiaftico,  egli medefimo  io  fignificò  ealtrocagioni «perliqiialiFcderigoeragiuRiinmamct)- 
I ofairamcnrc  nelle  fuc  lettere  * , colle  quali  fi  van-  tc  fcomunicaco  > alToluc  d’ogni  fedeltà' , c foratnento 

* chcl’lcalia  folle  Tua  licredità;  c sì  ancora  ncli’al-  tuctiibaroni  , cfnddi’cifuoi:  Habhiamo  , dicc,^^//àv, 
AftUst  ì.  tra,  chcfcrilfea’Romani,  oucchiama  Roma  capo  del  che  tutti  quelli,  che  hanno  giurato  dia  fedeltà  , eybbidcn^ 
^**fS**  fuo  imperio,  dalla  quale  c’tracua  il  nome  d’ Imperadore  “^afadWin  fieno  tenuti  ao^ernare  talgiuramento,  facendomi 
!•*.  l.ii.  Romano:  cdiccfecflTcrcprincipe  dcllacittà  lleira,cbc-  lororigorojo  diuieto,  cIk  non  gli  feruino  fedeltà , finche  egli 
ncfattorcdcl  popolo  Romano,  edclTcrtcnuto  a difcn-  pcrfeuereràfcommicato  . E fòpra  t oppqfttumi  , eaggrima- 
dercl’hotìorcde'Romani;  cd  ciTì  vicciHieiiolinencc  ob-  menti  delle  perfone  nobili  peuere , orfane, vedane, e degUdtri 
bligatialladifefadcl  nome  celi’ Imperadore  Romano  : ngnicdt,  per  li  quali  Federigo  medefìmohagiurato  di  fiore  d 
esictiandìonc’ragionamciut  fenuliarl.  Diche  fenue  il  eoniandaMotti della  chufa:  efiqirailuegotiofh^o  noi proec- 
r AtiAAih.  monaco  Padoano  ^ , che  nrolti  s’alienarono  da  lui  : ma  deremo,af>iopiacendo,nelmodo,chefidouràproecdere,Chc 
TuiAM(i,r  piiichiararoencec’paicsòifuoi  fuperbi  penficri  con  gli  Federigo  im)»f>nc(ìca’rcguicoH,  cSicilianiMigrandiffi- 
1141.^*  .Mwzijuoinonambtguijcconpiuromorida  fccommollì  mo  gfogodifcrutiù.cgràuafrclcperfonc  diqiùlimquo 
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conditionc,  onde  incrirafTc  tTeflifrefpogiìato  del  regno 
H'iidacario delia  Chtcfa^lo  rocuxuacon  elegante  ftilc# 
rallevato  fcrittorc  delle gcftc  di  Gregorio. 

i;.  Hauca Federigo» dipiintodalgiudicio di  Tua  co> 
feienza » prcfcncicalajcncciiriadifcomunicatione,  cho 
Grcgorfo»rccotidolcininacccapoUolichcafc  gra fatte  , 
era  per  darò  contradilc  , doije  non  cmcndallc  lo  cofe 
inaluaguincntclàttccontrala  Qiiefaj  e imperciò  ha- 
a£tt.  4-  prima  fenttoadix.  dimarzo  vna  lettera  * piena  di 
fuÀPttr.  rdegiioie  parole  a’Cardiiuli,  che  la  riceuctccro  d(^o  la 
^ dcttafcntaiza:  partcdcUaquil lettera  il  Tanto  Padro 
ii'frammife  nella  fila  • circolare  , perche  i prelati  indi 
[4^1  compraideflcroi'arumocrudcleddtiraanotaccorimtìto 
i.£\  t].  dalla Chiela. 


tore  delle  cofe  facrc  canto  andò  innanzùcho  effondo*  feo- 
municato  fi  comunicaiia  dd  corpo  di  Qrrìffo,chc^  ad« 
dietro»  sì  come  cdfihca  Tallcgato  autore,  non  pigliaua^ 
ne  intanici»  ne  in  malacia»  negandoeglihauercilRo- 
mano  Pontefice  autorità  di  fepararlodalìa  Chìcta  : Onde 
chnma^ermeràt  dice  l'autore  medefìmo»  efferberetteo  // 
d^i^ìtore  dtlU jede  .ÀfolMica  i Imperoche  » concùfia^i^ 
ctKleJóiriaifImeewjUtktioiiichiamMO  janxo  d preUto  della 
facrofama /eie»  il  dtjputare  delUpoteneia  dì  sì  gran fede  merita 
la  pena  douuta  al fairUegio^c. 

z6.  Or proicraKlo Federigo  lcpredette»eaIcrehor- 
rcnde  bclkmmie  centra  il  vicario  di  Chril^  » e si  ecian- 
dk)  concra  il  Signore  ilcflb  » il  fommo  PonceÀce  sparec- 
chiando» e porgendo  rancidoto  centra  i veleni  » t^c  ma- 


1^.  ce.  Malefuefcrociminacccnonmnero  fpaiien- 
toncll’animodd colante  Pontefice  » ilqualc  rinouònd 
dì  della  cena  del  Signore  la  fententia  data  nella  domenica 
delkpalmc,  $icome»dolorofamcntc]agnandofr»  aflci''> 
pjd  vt^.  i''iJ'cdcTÌgoftc(To  ncirarrogante  lettera’^,  che  di  aò 
t fcntTeaRiccardocontcdiConuibia.  Efecondo  qudio 
4pid  p4-  ch’c  detto  fi  può  accordare  la  diHcrenza  » che  pare  (ìa 
fraghautori»  alcunidc'qiiili,  come  Alberto  Sradefe  **, 

■ **  e Riccardo  di  S.  Germano  * » dicono  che  Federigo  f.i  feo- 
pS'rjtf/M.  municato  nella  cena  del  Signore  » e altri»  come  Matteo 
inthrm.  Parìfìo '» c’I  monaco Pidoiuno ® , chend  di  delie  pal- 
E dopo  alcuni  giorni  Gregorio  comandò  a tutti  i 
prelati  del  Chriltiancfimo  ”,  cJ^doueflero  promulgare 
iafenccntiamcddìma. 

o ij,  OrFcdcng<»  corretto,  e giuflamcntc gaAigato 

dal  ùnto  Padre  non  glifihumiltòisicomc  era  ragiòiic  , 
iios.  nè  riuolfc»  come  douca  fare»  Tanimo  a piagnere,  iic  3^ 
149.  emaidarc  le  fue  granillimoco]pe»nèa  chiedere  mifori- 
cordia»  eperdonanza;  niapiaiodimaltalcncos'innal- 
zò  fiiperbaincnie  (dice  il  predetto  compilatore  degli  ac- 
tidiGregorio)  fuperomwid  t fecondocho  fi  legge  fcrit- 
to»  ^uod diàtnr Dens  i cmifcfìadilcufare  Icfue  Icclicra- 
tczzcicaiaceratccon dentecaninolafama  del  fuocor- 
reggìtoro.  E'dicra  ben  parlanre»c  autnfauafidi  poter  ri- 
coprire co’coTort  dell'eloquenza  le  fac  imJiiagita»  e fcllo- 
oie»  ciéruiUoinciòPterrodclIcVignc  fommo  macRro 
inrectorica.  Conca  Carlo Sigonio'  fecondo  lemcmo- 
rtf^ud.  ricaiUichc,  chcFcdcrigo,  dimoranccdi  quc'dì  inPa- 
douaiKlfunofonK>naUcrodiS.Guiftjna,vclica  lanoiicl- 
la  dellafcomunicacionecontrafepublicaca,  falincl  tro- 
no imperiale  » e cominciò  a doicrn,  e a tammarkarfì  di 
Gregorio,  dicendo  feelferc  flato  feomunteaco  ingiufla- 
mcnce;  e che  apprefTo  Pietro  ddic  Vigne  fpofe  le  lamen- 
tanze  di  lui,  dicendo  edere  cractaco  male  chi  gouemau<L.j 
con  fommacquicirimperio:  fcogli  fbdo  reo  d’ alcuna 
colpa  tollerarebbe  con  paciente  animo  tutte  le  cenfure 
ccclcfìafUche;  ma  ch'egli  haurebbe  fatta  a tutti  palcfc  la 
fua  innocenza. 

18.  cc.  Ecercoècofadigranmarauiglia  come  Fc> 
dcrjgodoporanci,esìgrandi  misfatti  da  fecommedi,  o 
addotti  dal  Papa  nella  predetta  fencentiaofadè  di  dire  , 
chc'l  Romano  Pontefice  rhauca  fcomunicaco  fenza  ca- 
cone alcuna,  e fpat^cdelecccrcripienedicalogncidcl- 
k quali  lettere  cosi  dice  l'autore  deoetti  atti:  àfigUuelo 
abànimtfparfo  per  ppma  e per  lo  mondo  m fs^ào  di  [diati  Ut- 
terejdceralapttduitiad^amadre. 

1^.  E alle calognc  , e fiHcaccufe  aggttinfe  fiere  mi- 
nacce deaerine  dall'autore  llcflb,  il  quale  miTc  in  nota_> 
qiKfleoltrcalf  altre;  EgUminataa  apertamente  di  dare  U 
fantoa'eam,  ciodadirea’Sjratimminifìridel/Mofitrore  > de" 
^naii  nehanèaprefìigrandifimlite anchedi  connerùnla  ve- 
neranda  bafiUca  del  Trmeipe  degli  .^o^oli  in  yna  fldla  di  giu- 
menti; epercouf^uentedieJporreaT^de'cauaUid/acrofan- 
to  aitare  marMòg&fmnente  educato  fopra  il  corpo  delCA- 

1^  ,Asigie'figlorUdidtmert  faryemedpriaei^  della 
Chiefa  mtamaponertàtchericenalacenere  invece aicoronaf 
eherodafpighe  meauddodi  mang^panet  einluogode'candi- 
di  caualli, che bajia cofhrettoacercare  vnaftnote  che  egli han- 
rebbe  di  lui  quella  vendettaprefo^’Cefari  prefero  df’prnwjff- 
gUÙtit  della  nafeente  Chiefa . 

15.  Oltre  a tutte  quelle  cokrempiezzadclproÉuu- 


nifcfleconlcttercapoflolichc'^icritteatuctiiprelaci,  e aC/S.ij. 
Rcjc'prmcipiChnhianid£fucefecrabilihercfie,accioche  ^4^. 
nguardalfcrodalui. 

Gregorio,  ec.  Vnacofaha, della  quale  (amicgna- 
chetucufldcbbandoleredcU'huofhopcrduto)conuicnc  ^ 
che  voi  non  poco  vi  rallegriate,  e rendute  molte  gratio  ^ 
al  Signore  , perche  non  permettendo  egli»chefìa  lunga- 
mcntcoccultatal'ombradella morte,  ha  difpotlo  cho 
coihti  , chcgoded’cdcrnominato  prmirfore  deU'anti- 
chrillo,  non  aipettando  il  vicino  giudiciodclla  fua  con- 
fu(Ìonc,roctacollc  proprie  mani  la  parete  delle  fue  ab- 
bominatiaii , cauapcr  lefuclcttcre  alla  luce  l'opero 
delle  fue  tenebre  , proponendo  in  quelle  collantemente, 
chenoisicomevicariodiChrilbo,  non  l'habbiamo  pò-, 
tutofcomunicarc  . E sì  aHcrmando  egli  ;non  cfTcr  nella 
Chiefa  la  podclU  di  ligarc,  c di  fciorredata  dal  Sudore  al 
beatoPictro,  ca'fuoifuccdiori,  mentrcche  approna.^ 
larefia  , mohràrcgucntcmcncedimaJfencire  dcglialtri 
articoli  della  fede  cattolica  , mentre  fì  sforza  di  toglier' 
allaChiefa,  fopra  la  quale  è fermata  lafdde,  il  pnuilcgio 
della  pudej  b conceduto  colla  parola  di  Dio . Ma  perche 
lì  potrebbe  da  alcuni  mcnche  ^nc  credere , ch'egli  fi  fta 
auuiluppato nelle  fue  parole, fono  in  ponto  le  prnuc  della 
vittoria  della  fedo  : imperché  quello  HcpclUlcimaJcdi- 
cc  publicamente,  chc'l  mondo  cuno  fu  ingannato  da  tro 
barattieri  (pcrvlarcle  fue  parole)  cioèdaGiesùChri- 
flo,  e da  Mobc,  c da  Maometto , c chccflcndo  morti  due 
di  loro  con  gloria , Giesù  era  Ibtofofpcfo  invìi  legno  . 
Ancora  egli  é flato  ardito  d'affermare  con  voce  chiara  e 
diRinca,operdirmeglio,dimaitirc  , flotti efièrctucd 
coloro,  liqualicrcdonocircrnatod'vna  Versine  Dio  , 
clic  creò  la  naoira  , eognicofa  , confermando  egli  caf 
hcrcfìaconqucJrcrrore,chcniun  puonafccro  fc  non  d* 
huomoe  di  donna , cchc  l'huomo  non  dee  credere  fc  non 
quel  ch’egli  può  prouarc  collafurza,  e colla  ragione  del- 
lanitura-  Quelle, cmoltealtrccofe,  colle  quali  egli  hi 
combattuto, ccombatre con  parche  , econfatti  làftde 
cattolica  * fi  potranno  manilcflamcnte  prouarc  , si 
convc  conuicno  , quando  farà  luogo  , c tempo.  Data  Q 
nel  Lateroia  il  primo  dì  aulito  , CamotredecmodelnofiTO  * 
pomificato. 

3).  Olrrcaciòqncfkidiceddlanrarmiadiluilofaic- 
torc  degli  atti  di  Gregorio:  Egltcercadoccupare  dpatri- 
moiùo,  cioèdiS.pictro,  cb'ètenntodtd^ddere  pelgtura- 
mento  da fe fatto:  eglipeniòfpendecopiefameruetpgettto  , e 
ero,  e inuita  le  iutiorì  perche  eftermoimo  la  pietra  deUa  Chte- 
fa^add  Signore.  Che  Federigo  l’anno  prefente  faccilé 
cnrrarc  nella  Marca  Enciofuofigiiudoconvn’efcrdco  , 
l’afl^ma  Riccardo,e  foggmgnendo  che  Gregorio  mandò 
contri  di  lui  Giouanni  Cardinale  Colonna , e che  fua  fan- 
tità  tornata  neU’octaua  di  S.Martmod'Anagni  aRoma,cj 
hinceuutoda’Romanicon  magnificenza  grande  ;ccho 
fcomiinicò,Entio  con  tutti  gli  altri  afTaiitori  dello  (lato 
ccclcflafhco . 

34.  35  Ancorac’dKcriueraltre guerre  fitte  da  Fe- 
derigo a'Lombardi,  dicendodie,  poiché  hebbeprefo  al- 
ami luoghi  nel  terricoriodiBologna,cntròm  quello  di 
Milano,  ouoiMilanefi  fchieratifi,  citigiiincantro,ricar- 
daronoìfuoisfoRÌ  : ch'eglibtcoui  nc’mefi  di  fectem- 
bre,  e d'oitobte non  pkctòl  danno,  Tene  andò  al  Poncedi 
Piaccuzaaguafhrequclleparti  : edefrendofiegU  quin- 
di partito,  ìBolognefi,  b quali  erano  moflbxoacra  i 

Modo- 


Di  Christo  DiCrecorio  IX.  PP.  Di  Federigo  IL  Imp-  io. 

1239.  13,  Di  Baldvino  IL  Imp.i  . 

Mr«ìoncfi,checcncuaiiocon  Federigo, Rirooo  (confìtti,  ture  airvbbìdenza  de]  fàntq  Padre;  a coi  Ferdinando  ftef- 
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AVérifin  cdifpcrridaSimonccontcdxChictì,cda’Pannigiani;  U fofcriflcdiciòvnaconefi/Iifnalcttcra*. 

qualrottaè  deferitu  diUdamentedi  Matteo  Parìlìo*.  4d.  cc.  Nè  c da  tacere  de]  Re  Pedinando:  cheper  fmiGn$, 
ManooléceFeder^onoia  cdaiiooin^&>  ch'ali  ao*  lafuadiligcnaa  cominciò  * a fiorire  in  qucfto  apio  1 ac- 
cora  non  riceueficnocimaito  grande  auueriar^co*  cademiam  SaJamanca  » nella  qual'anieiui  città  egli  la_* 
me  fi  ritrae  per  quel  che  ferine  fautore  de  detti  atti  di  trafportòdaPalen2a»doucrhaLeacollocatailRcAlfon-y^„X,j, 
Crttorio;  e aggiugncche’Milanefi  confortaci»  e aiutati  fofuoauolo.  . 

daCregoriodaMonedunso  legato  deUafede  Apoiioli-  do.  cc.  In  Portogallo  rifiorì  lo  fplendorc  della  digi^ 
ca»vrcÌTon  iliori  di  Milano  da  dodici  m^Iia»  e1  coitrii^o  tà  cccleflaftica  aitanti  qfair^  > e comam^ta»  come  so 
a ripararli  a guila  di  foggitiuo  a Pi(a  • detto»  per  la  sfrenata  licentia  del  Re  » e di  Ferrando  Tuo 

jd.  Equinon  èdacacercche'lPontcfice»perritnr-  fratello:  chcGioiiannidccanoclottovcfcouodiLisbona 
rcicaualicrìdcUamagioncdiS.Mariadc'Tcclcfchi  da_#  daeiripcrfcgmtato,ccotantoartlico,mvltimoprrìclil^  fUi.  tt. 
Federigo»aaii  s’erano  accodati»  li  minacciòdipriuarli  ramente  il  fionOTio  di  quella  chicfa;c  Gregorio  ordinò'’ 
di  wtt$  priuiicgi  conceduti  loroifo  non  fi  foflèro  oa  lui  di-  al  Re,  c al  oiericaco  , c al  popolo»  che!  doucHcro , ù co- 
lungaci.  Hcòbcall'horaiantaChiefa  contrari  molti  di  mck>rpadrc,epaftorc»hooorarc»criuorire.  Eall'hora 
quelli , che  le  erano  piu  tenuti  che  gli  altri,  sì  pw  li  molti  auucnnc  che  Ferrando  da  Serpa  figliuolo  d’ Alfonfo  gia_» 
c grandilBmi  benefici  da  effa  riceiiuti»  e si  ancora  per  la-»  Re  di  Portogallo , il  anale  auuampando  d’ira  » c di  turo- 
publicaprofrnionei  che  nelle  religioni  factahaucano:  vn  rccontraGiouannialI’horavefcoiio  eletto»  haucacom- 
ae'quali  fo  frate  Eliaminifrrogeneraledell’ordmcFran-  meffonioltcc»pdifclkxiic,caccipido  del  paterno  fiio- 
cefeano,  huomo  airfoitiofo  e fuperbo,  c d’animo  tutto  ri-  Io  i parenti  di  lui,  c vfiirpando  i beni  ecddulticì  , c prò- 
nKitodalladifciplina»  emod^arcligiofa;  dicui  eoa  fonandoglialtari»cfpandcndoiJfangucdc’chcrici,  com- 
%'n,th4r  dico  Riccardo*:  FrateElùt,  chìerifiato  neìU  chufadi  $•  puntod3Dio,fcncvcnncaRomaperdomandarc»gtttap 
mtkrm,  FrmcefcoiUS^iwiae^odctrtTditKdeJraiTvl'mori,  perche  toa’picdidcllanioPadrc»niircricordiacperdonanzado* 
efsendodaefiacctifetodTjpa,cbMiefse^iier7kue  nule , ^ grandi  Pallida  fecommefli,od’cflcr"aflbluto dalla fcomu- 
rmofsod4U'anminiflratitmed4dTWe/ueJUfso,eperodio  di  iiicationc,ncllaqualccraincorfo:cconfolatorimalc,  fa- 
Ijtis'accoflòaU'Imperadere.  ' ccndoloGregorio °aflòIuere,niacon  qucftopacto,chc»  Jgj 

37»  Per  contrario  altri  abbandonarono*^  Federigo,  riftorafrcfenzair^ugioidanni&tti. 
conici  Rauignani,  laciiicictai  Vinitiani  , fomitaladi 


d-f  AncoraGrcgorioprefedaFetTandoilfiu'amen- 
to  della  fede,  colla  quale  s’<^bUgò*  a'Romani  Pontefici 
di  difendere  le  ragimi  della  Chiefa  nel  regno  di  Portogaj-  * ^ 
lo»  c honorarcicriuerirc il logaro  della  fede  Apoiìoli- 
ca . Effendofi  adunquequcl  principe  riconofeiuto  » ed 
emendato  de'fnoiÉUli»Grog<mo  il  rice 


buonaguardia,  prefero  a dilimdere : oGuecilIodaCa- 
minopAJber^daRomano»frtra  fra  loro  lega,  e com- 
pagnia» occuparono  Trmigi»cacciacone  Iacopo  da  Mora 

eouematorc  di  Federigo:  perla  qual  ribellione  il  frate!-  . • . .r* 

io  d* Alberigo  Ezclino»  i cui  configli  dice  il  monaco  Pa-  emendato  de  Tuoi  ÉUli»Grogono  il  riceuè*  foctolapro- 
douanohaucrFcdcrigofegiiitointutto,  ardendo  d’ira  tcttioncapollolica:  eperdie  tra  le  penitenze  falutaioli  «f.ifr. 
ed’auaritia,foprappigI(òlafignoria,  e le  rocche  di  quel-  ingiuntegli»  ghhaueaconiandaco»che  combatceflèiSa- 
lachiefa.  Delchccm:ndofenerichiainatoaI]afedcApo-  racinipcrlofpatiodifteanni,  concedette  indulgenze  ° 

Aolica  il  vefeouo  » G regorio  quello  firifiè  alvefeouodi  aqucUi»  che  frati  fonerò  alle  file  bandiere  » ohauefrèro 
CAiieìh  i SieoHieaélìatofywficat<>dal>e»erahil>eJci>mdi  dato  limofina  per  opera  si  pia.  Oltrea  ciòc'dicde  au» 
Trefii^incfirofratelh  t Eexunod(it{pmjtio  nimkodiDio  » e torteà**  a’vcfconìdi  Portt^allod’ailbluercdalleceurure  tjy,  ^ 
deUaChuJa,havioUfitementeocctf<itOftieTMioie  refittuire  i quelli,  che  hauoficropofro  le  violenti  mani  fopra  di  oc-  i^>. 
e^ellid'Ujolo,  edi  MMtchelUna»  eie  rocche  di  Lreda,e  di  cicfiafrici,  feprcndel^orarmecontra  i nimidoellafo- 
Cornktitepiuyilleiept^sejfiomteidtrtragiom  della  cht^iL>  de:  impofe^  all'arciucfcouo  di  CompofrcUa  , 
diTreMip,pertòaitehai^o$lfjritjnattodelIafede fattole  : ueficccrcareconognifrudiocdiligenzad’induceceipre-  U9- 
penùerdimamoyec.  li)giucncglt»cheÌcEzchnorifiutafiè  lacidi  Portogallo»  e gli  altri  occlcfiafrici  ad  aiutare  ccdlo 
di  frr  la rcfritutionc  » "loicomunichi  . Data  nellatera-  loro  facilità  Ferrando  in <]udlafiicragucrra»  calili  con- 
no adì  XX,  di  notcemhee  » tomo tredecimo  del  aefiro  pon~  cede,  che  pocclTc  vender  il  Tuo  cafrcllo chiamato  Setta:  e 
tificato . così  quefro  principe  per  purgare  la  colpa  da  fe  commefla 

<{8.  39  Accefofìadunqueilfuocodiguerrainltalia»  riuolJccontrainimicidiChrifrolapotenzadafe  adope- 
ilPontcficemandò  fiiolegatonelleparti  ocadentali  oF  racapcraddietrocoutra  i ininifrridilui. 
tremonti, per  trame  aiucoadifcfadcllaChicfa,  Iacopo  6^.  cc.  A qiicfto principe pcfucentccongiugnamooc 
vcfcouo  Cardinale  di  Pilefrrino,  il  quale  perifchifare  la  vn’altro»cioè  il  LangtauiodiTuringia.Eccivnalettcra'* 
tirannia  di  Federigo»  dacui  glieragiafracoimpcdito  il  fcrictada  PapaGr^orioa’vcfcoujd'IJdefeimjediMer-  lei. 
camino  , quando  gli  fu  ingiunta  là  legatione  centra  gli  fcbiirg,eaI]’abaKdiP(M-tade)rordiue  Cifrcrcielc  » nella 
bereticiAlbigefirimafi  inProiicnza»  lìvcllìdapellegri-  quale  così  dice  di  lui»  cd’alcuni  altri.  ^ 

no;  dicui  così  dice  RKcardo":  U yefeom  Tretieftmo  i Cre^oriotec,  Cirdlcgr^K>nelSi»norc,chc,  sìco-  ^ 
mandatodd  Tapalcgatode’prmcifid'occidaue»il <fualefene  mchabbiamolaputo»iloobilLansrauiodi  Turingia  no- 
vaper  terra  tt^ùioaCenotuin/enwiante dipeilepìno  con  viu  fr ro  diletto  figliuolo, infpirando  l^o in  lai  mifericordio- 
Joie  Compaq  \ e quindi  frojt^d  /no  per  mare  . famentela  fua grada»  calcuniaicridella  Tua  terra  bra- 

Dclla  Icgatione  medefima  fa  ricordoCiiiilermoNao-  mofidiridurfiapcnitenza»eaviadiralnte,hannoprelb 
gio*  . configlio  di  crocifigcrc  » a fimiglianza  de' frati  , che  fi 

,^0.  cc.  Che' prelati  dì  Francia fiimmmifrrafiero per  chiamanodcllapcmtcntia,lacarncco’vitijccoUeoon- 
opera  di  Iacopo  legato  molta  moneta  al  Pontefice  per  la  cupifeenze  loro  mfieme»  per  confeguire,  mjiitandoall'c- 
fpefa  della  guerra, che  hauca  con  Federigo;e  che  fiimlme-  temo  Re  in  quefra  vita  temporale»  il  foldo  delia  beadtu- 
te  in  Inghilterra  il  chericato  incitato  e per  l'indufrrta  o dinecclefrc.  Stimandoadunque  noi  conueneuol  cola  cf- 
diligenza  d'Otto  Cardinale  legato,  eper  licoufiglidel  rerech'e’godanoprerogatiucdigradafpccial^vogibmo 
Rc»ricoglielTcgrandifTimafomniadidanari  (onde  Fe-  che  voi  loro  ainfriatc,c  fiate  faoorcuoli»  non  permetten- 
dcrigofencricKiamòperletterc'a  quel  Re)k>rifer>-  docheficnomolcfraritemcrariamcntcdaTcrunocootra  ^ 

Mai  Re  di  Spagna,  ancorchedi-  iHorpioproponimento.iXtf4im».<6h^4dixxvi.df/iigfi0»  Q 
éfiU  -Pt.  uotifiìmifofTerodella  chiefa  Romana»  pureeflendo  oc-  rafmotreaecimodcinolhropoatificato, 

cupadncUcgucrrcSaracincrchcnonpotcronofarc  quel-  6S.  Queftoanno*'  BolcslaoPudicoducadi  Craco- 
cSripk  ^ dimoftratiqni»chehaurcbb<Miovoluto,  E fracffiFcr-  uiainPoloniafiprcfcpcrifpofaChinga,oCuncgundafi- 
* dir  andò  Re  djCafrigliayfaputa  per  le  lettere  del  Papa.»  gliuoIadJ  Bela  Re  d'Vn^hcria  vergine  di  maranigJiofa 
ladifcordtanatafraIaChiera»ehMq>crio,fignificòa  fua  fandtà,edi  forma bellifii^»  cdilaudcuoli  cofruniipie- 
fàndtà  , ferireme  dolente  oltre  modo;  em'andòamba-  na;  la  qualel’indufibaconfcniar’a  fimiglianza  di  lei  /a 
fciadorcfiiorabatedi  S.Facondo  rcligiofo  molto  faiuo»e  pudicitia,  ondec's’acquifròilgloriofo  cognome  di  Pit- 
4Ugeduto»percbetratcafle  con  Federigo d’iudurlo a tor-  dico»  NoufuronofenzamiracoIiiprincipi;dclla  fuavi- 
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Di  Christo  Di  Gregorio  IX. 

1139.  13. 

4CM;.  m ra>  si  come  racconta  Giouanni  Longino*:  chenafcendo 
ncpianfcali'vfatomododegrwcinti.ma 
‘ diflc  con  voce  artìcoUta  e (onora  : /(rgàu  ealonim: 

e a (ìmtglianza  ^ S.  NiccoiòoeUeferiequaruciellapi- 
glùua  il  latte  vna  fol  volta  il  di . 

69.  Chefbircfattoqud matrimonio peroperadiSa' 
lomcamogliediColominoallaquaie  erano  molto  ben 

* '***  noterccceUcnci  virtù  di  Cunegundai  lo  fcriuo  fautore  “ : 

e cheSalomeaùdTa  Reina  parimente  dì  confentimento 
diColomanofuofporo»  cònfeniancilleCalaviiginicif  1* 
cchnm.  affermano  alcuni^:  laquaUaudeilpijinmoprttKipeac* 
ercbbecolfantozciodhebbediritomarelarcdc  cattoli- 
' *’’  cane!  ruofplendore  , e nel  cacciare  di  Bofìna  tutti  gli 
heretici  ì ondo  meritò  d'dTcr’  altamente  lodato  dal  fan^ 
to  Padre*  il  quale  in  vna  lettera®,  che  glifcriflc  nel 
prcfcntc  anno  dice:  Studidtiifefinmiaartt'tKr^tet  edidi- 
UtareU  fede eaìlùlkai  proeurd  fcfalidtioiKdeUd  Chie(<ui 
edehoiKJidoua'lKnepUcUid'effkiimahbdtter  colere,  d)cU 
comuttoHo , riew^à  m parole , e m opere  / henefieij  , che 
bairiceuHtodaiU  bóiuddiitina*  Diche  commendando  nel  Si- 
gnofelaJerenitÀredectMedatemeràate  landit  et.  Aggio* 
OTc  f eUMxationi,  colle  quali‘1  conforta  a perfeuerarc  nel* 
kopcce  fante,  e andar'auanti  Tempre  piu  nel  camino  del* 
levirtù.  Datanti  Li^eramadiv^didieembre/axtotredeet- 
model  neliro  ùoiuifieato . 

70.  DmeTdl  anche  in  Francii  il  pio  zelo  di  Grego* 
no  centra  gli  sforzi  degli  heredei  : imperoche  vi  mandò 
l^atofuoilfopradectolacopo  vefcouo  Cardinale  Pre* 
ndlinoioonfoiamente  a procacciare  aiuto  contri  Fede* 
rigo,  ma  etiandio  a reprmere  gli  Albiged  quioi  rimali , li 
qnali  furono  ardici  quello  anno  (dice  GutUermo  Nati* 

I T^iNf  .m  gù>  ' ) d'afl*ediare  alarne  fortezze  tenute  da’Francefì:  con* 
ytt.s.tM-  cra'quali  AlbigeH  afferma  il  niedefìino  Mangio  efiere  (la* 
co  mandato  Gioaanni  Belmonte  con  force  bracciote  ch'e* 
collo  recò  in  Tuo  potete  felicemente  altri  luogh  1 degli  he* 
retici.  EperchcGuidoCifliglionecontetfi  S.  Paolo  , 

, mencrechedif^deaacgregiamsnce lafedecactolica,  fu 
ilei!*  morcoperrmfidiede^i AlbicclìjGrcsono'  prefefocto 
b proccccione  della  fòie  Apdfmlica  li  figliuoli  di  Iui,e  rac* 
comandt^Uad  alcuni  principali  prelaa . 

71.  ec.  Nè  èdatacerechcRamondo  conce  di  To> 
lofi  mandò  Tuoi  ambafeiadon,  efcrrifealPapa  , facen* 
doglialcune  pecicioni,  e traete  quelle  due,  d‘elfer  affo* 
luco  dalle  cenfure,  coUequalicraflacopunuo  da' giudi* 
ci  deputaci  dalia  fede  Ap  adolica  » e d'eiferc  liberato  dal* 
robbltgo  inipollt^i  già  dal  vefeoao  Cardinale  di  Porto 
d'andare  oltre  mare  per  cinque  anni  a guerreggiarci  Sa* 
racmù  accioche  v’andalfe  non  isibrzatamente,  ma  di  vo- 

. ^ia,sì  come  faceuano  gli  altri  principi;  efup  rancidii 
Siri!**  veramente, chcS.Luigi,il  quale  anche 

di  Ciò  il  ne  richiere  pe*!  vcfcouo  di  Chiaram  once,  fì  faccfTc 
da  lu  1 aflicurareiche  vi  (irebbe  ito  con  gli  altri  noi  proffl* 
mo  pifTi^io . 

78.  ec.  Hauea  ailliora  in  Francia  grandìdimo  nume* 
rodi  caualieri  di  croce  fegnaci,  alcuni  de'qualt  andauano 
in  aiuto  doll'impe^  di  Codancinopolicontra  gli  iciéna* 
tìci,  ealcrìinSoriaconcra  iSaracini:  ma  giudicando 
Gregorio douerfì  mandarefenzadimora  foccorfo  alla^ 
ciccidiCollancin.opi^itrecacada'Greci  a mal  panico  , 
■c/i.  II.  atcefe**  congrandcfolle:iaidmeaappre(larÌo.ecoman* 
doadalcuni  , lioitalihaucano  facto  votodi  militare.^ 
concra  1 Saracini  ai  Soria , vn  dc'quali  era  il  principe  d'A* 
caia'  » che  voIgelTcro rarmscoucra Gioaanni Vacacio, 
concedendo  loro  findalgenzelldT::  eoltreaqiielloor- 
dinòcho  molta  quantici  di  moneta  dellinaca  alfimprefa 
della cerrabntafoffe  dataa  Baliuino  Imperadore.  La_# 
qualcofam^co  difcarafiia  Tcobaldo  Re  di  N.uiarra 
capitano  generale  del  fiero  efercico,  c $1  etiandio  a'baro* 
ni,chedoaeanofeguitaregli(londtrdiruoi  ; onde  fenè 
ridiiamaronoalPontefice:  parere, ch'egli hauelfepollo 
giu  il  penfiero  delia  terra  Tanca , mencreche  applicaua  ad 
altra  operale  feailcidipucate  aquella.  Mail  Tanto  Pa- 
dre  di  leggieri  rimofTe"  ^gli  animi  loro  ogni  ftnidra.» 
Iff.  opinione,  ammonende^i com'egli attcndeua  alla  difefa 
dell'imperio  CofUntinopolicano,  perche»  Tc  fi  fode  perda* 
tCHmaUgeuoImencedl^bbe  potuto  ptoouedorc  allo 
Contm.dc^lì  j(iin,Ecd^% 
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coTcdcIlzterra Tanca,  e incitogli  afeguirediforzaiprc* 
fìconfigJi  , e a impiegare  ogni  lor’ opera  ne’feruigi  di 
Chriilo. 

81.  Di  Baldouino  Tcriuc  Gualtieri  arciuefeouo  Seoo* 
nefe*,  che  mentre  (lana  in  FranciaTacoikrcttoadaifrct*  ^Cs$é!tfr. 
tare  Tuo  ritor<ioin  letunccpc.'lamorcediGtouannida^ 

Brenna  Imperadore  TnoTuocero;  percitxho  b città  di  s<n*nm. 
Collancinopoli  crallrcccaperlccorrcricnimichc  tu  gai* 
fa, che'noflri appena  poceanodaqaeHavfciro.  Che  G.o- 
uanni  Imperadore  Tiiocero  dc’duc  Imperadori  d'oi  laice, 
e d'occidaite , cnclqjalcn  vidciomolcc  macationi  lu* 
uerTe,eTelici»fo(rendJollrein>diTaavica  ammonito  Tu* 
pcmalmeiite  per  alcune  celcib  viTìoni,  che  pollo  giu  il  fa* 

Ilo  imperiale,  lì  rcndefT:  frate  M more , c can  baile  la  por*  , 
pori coU’habitoFrancdcano,lafaòfcntto  Giordano*,  au.nt, 
eriferifccloL  icaVaddlneo^:  c in  quell’ vltitnamilarcia  *■ 
(diccilmedcfimoGiorciano)  c’rcplicaiu  qucifediiioce 
puoiti  OdoUillimoGiesuCbr^Otdielmlelfe e» iot  U ^aée 
Jom>mMtonellap<m^t  del  fecola  dilicatamente  , adornato 
di  pretùfe-nefli  , Potef^,  come  brame  , umtarc  la  vofb-Aj 
fataponertà  , elnamUd  , Umofhunde  in  nnefto  burnii' habi^ 
tocolfaeeoal  collo  * Ch’eglifoffenclvcroipiperadorc,  è 
manifodo  , oltre  a querch'èdectodifopra  , perla  ce* 
Tlunonianza sì  di  PapaGregorio®  vfacodi  oiiamarlo  oOrtg.  ì. 
Imperadore  , e Baldouino  nobil’huomo;  sì  de’nuntij  rt. 
apodolici  mandati  a Giouanni  Vacaao  Imperadore  de’ 

Ckeci,  e aGermanopacnarca,liq laltnelialloria,  che 
TcrilTcro*  della  lor  legacìone  , l'appellano  per  (ìmilmo* 
doGiouanni  Imperadore  ; esi  etiandio  di  Baldouino 
ftdTo,  che  nelle  lettere  comincia  a concaro  gliannidol 
fooimperiodopo  limorccdelfuocero  Giouànni  auiie* 
nuca  quedo  anno  : nd  qua  Tanche  Baldouino  Imnerado- 
re  condude  di  Francia  vn'cfercito  d»  fdbncamila  ioldaci*, 
eperf Alamagna crVnghcria  , claB.ilgariaencrò  oin- 
pecuoTamence  in  Grecia  , evnici(iiB«iJgarl,combactet* 
tCjCvinfeTzurulo,  c Tarmata  Latina  venuta  a battaglia 
naualccon  quella  del  prenominato  Vatacio,b  vinfo  pren- 
dendo credici  galee  egregiamente  armate,  edifpcrgcndo 
l'alcre. 

Finalmente  aggiugne  l'autore , che  Giouànni  Vata- 
cksadopcrandoTarce, nuolfe  Afane Redo’ Bulgari  dalla 
parte  de’Lacini.e  recolio  in  fuo  fauore  : per  la  cui  ribollio- 
nelc  cofe  di  Baldouino  abbalfarono  grandemente . 

Qjslleancoradi  Geruialem  erano  dace  ridotto 
da' Saracini  a mali  cermiai  ; onde  Teobaldo  Re  diNa- 
uarranpard  Tanno  dedb  dal  porco  di  Mardlia  con  vn* 
altro  clercico  , come  nferuce  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano. 

DI  CHRISTO 
Anno  1140. 
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14.  Di  BaldvinoII.  Iup.i.  Io£e.i;. 

I TjEdcrigodiuenendofcmprcmaipe^ìorc,cntrò  ho* 
dilmentenellodacoeadenadico  , e guafrandoi 
luoghi,ondc  padàua,pcruenne  indno  a Vicerbo:per  repri- 
mere il  cui  furore.  Papa  G.-egorio  fii  codrcccoa  fermerò 
altra  volta  a‘prdaci/;no  douedero  per  mero  publicarc  co* 
mequegli  era  dacoTcomunicato,e  cucci  i fuddici  fuoi  adb- 
luci  dal  faramento  della  fede, accioche  vedcndocgli  che* 
papolighfaceuaiioribdJionc,fìricendfe  d'opprimere  la 
Tede  Apodo!ica.Ma  ferine  Alberto  Stadefe  che  gli  arci* 
ueTcoui,o  vcfcoui  d* Alamagna  d faifarono  al  Papa  diciò 
fere, e richieferk)  che  d volefTe  recare  con  lui  a concordia  : 
miche  in  Francia,c  in  DaneTnurche  fu  dinuciato  publica. 
mente feomunicaro  . Aggit^e Matteo Parido  “edere 
data  tal  fentécia  per  dmtl  modo  Ietta  in  pablico  in  In^il* 
terraje  che  Federigo  (c  ne  dolfcper  lettere' ,e  per  fuoi  am- 
bafciadori  a quel  Re,che  poco  (limando  b parentela,  che 
fra  loro  erad^auede  pcrmdlbchc'I  Tuo  nome  vrToffe  sì  Tcó* 
ciamenceIaceraco»e infamato:  echemenchofauiamcntc 
impiegade  i ccfori  del  Tuo  rea  me  in  dar'aiuto  al  fuo  ca  pi* 
tal  nimico,  concioda  madi-nimmtecorachcdcratcadc 
la  caufa  di  lui, perche  il  Pontefice  non  imponefl'e  a'princi- 
pi,oa’Rc  il  giogo,  della  feruitù.  Ma  Herrigo  non  d la- 
L feiò 
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fdòfedurrepasipernieicrcpErote , econuocati  i dwi 
oonfiglieririfpofe>ch‘e^i  sì  come  feudatario  del  Poncefì> 
cc>  cratcnutoropragUalirìpnocipidd  mondo  avbbi- 
dirlo. 

s . Or  reggendo  Gretto  la  Cbiefa  di  Dio co&ì  teov 
pclhca  da  Fe^ngo,ccbc  la  makiagicd  Àia  tuttora  aefee» 
ua,  dilibsòdiporlocprùiarlodcQadigniti  impertalc» 
krinendoaglielettori»  chcs'ck^gcflcro  vn'aitro  ioipc- 
radere.  Magli  rì^fkro  alcuni  prìncipi  (dkeFakRC.* 
Scadefe)  nooapparceoerealPoRisficeil  Icuar  la  digni- 
lÀ  airimperadore,  ma  ibtanicnttrnicoronare  chi  è elct> 
co  da’pnncipi  deU’imperio . Ma  ^tno  in  cpieAo  prefo- 
ro^k>>  cbciion  pur  la  ragione,  marantichitd  acM:ora 
moUra  per  pia  efempi  recaa  dal  Cardinale  Baronio»che‘l 
PontefìcohaaNcorita4iprìuareiprincipt  tiranni  delia^ 
digniuimptrial*crealo>  quando  pe*!  loro  mal  goitemo 
nc'pnsuiene  qualche  gran^annouaniine»  o fono  perii' 
^violatoi^delU&deproindlàahBicaChida,  cgiurau 
ndlalorioleitnecoronauonc.  Perlequ^icoic^nericatia 
aflacondenracor  cd^iolfoiedcrigo»  il  quale  copeami' 
naiui  buoni coftnrnr,c4ionculc3iia  , erecauaalnienco 
lalibetxàdeUaChiera»  c vrnrpanalcragÙMii  , e lewr» 
re  delta  fedcA^Uoliea  $ et^d^àaa  iSaradm  « e 
rapina  i beni  ddcrocifìdòSigpoce  > e mectcua  a morte 
i cnerid  innoccnci*  cd  aa  concaminacod’erecrabile  refìd) 
crompcuaigiuramentitàttitantcvoltcaifbnnioPoRtc-. 
JkciCsfbnauaitiiieJlermmarelapodefUconcedttca  da_, 
CbriUo  a Pietro,  c a'fuoirucceflbd,bìcome  fedone  tiuuio 
gfi  fiorici  di  qiie’ tempi . 

3.  4 E^i  incanto  n fhtdiaua  era  con  promeilè , c con 
minacce  di  recarci  popoli  dall  a {ua  parte  concra  il  Ro* 
mano  Pontefice  : alcimt  de ‘quali  lì  lalciarono  ingannare: 
maaIasconforccaDimorcfriicndo§U,s'oi'poicrò  a tutti 
pericoli  periiunctaiere  hdignitddella  Chiefa  ; contro 
a’qualidcirannonuoUclc  fueiro.  Contali  negli  acci  di 
Gregorio  , comccli/iibttomifcroolcrca^alcriiSauc- 
0 , 'pcrchelidifendefléda'Pioraicini  , cchc'lriccueccc> 
ro  gli  Aretini  non  di  proprio  mouimenco,  masfortata- 
mente  j>crodio  dcPcrugini;  ma  illorovcrcouo,  rac- 
colcacantoflouiolcagentc,  rcfidè  gagliardamente  alla 
tiranniadi  Federigo:  il  quale  intiammacod’ira,e  acce- 
fo  di  furore,  lo  fpogliò  de’beni  Tuoi . Di  cui  prendcmto  il 
famoPadrcIaprotectione,comandò  ^ aqudchericaco, 
cheglidoudlèrommìiiilh'arelccarcneceilwe:  e pervio 
piu  nooorare  chi  era  Rato  diprciTo  dal  nimico  > il  fece  fo> 
pra  lamarcaAnconitana,  eurdmòa  aqae’ popoli  che 
rvbbidinèro.  Eradique’dì  laMarcafìeramence  tribola* 
tadaEncioentracout,  come  vedemmo  , Taimo  prece* 
dente  , emandohiiFederigofue  padre  fono  il  molo  di 
djre,cpublicarc,chc’lPoncofìce^non  rhatiefre  lafciaco 
ricuperare  le  ragioni dcirimperio  in  Lombardia.  Or  qui* 
ai  alcDiù  luoghi  hmea  occupato  Entio  a cradùuenco , al* 
CCÌ0  mante  ocnano  in  f^e,em  amore  del  Papa. 

5.  cc.  Traglialtripopolidella  Marca  furono  con- 
Aad  neU'vbbidauu  delamicfi  Romana  iAccanattfì,cui 
perciò  Gregorio  fece  di  mcMci  benefìci  dc’qaali  hi  far 

cicca  la  lor  terra  »•  crarportandoui  la  fede  vefcouile  d‘  OE* 
mo  , che  s'eraribeUaca  dalla  Chiefa,  e data  a- Federi* 
go,  come  fecero  ancorai  FuIigncR  , liiiimiitaadoaveni* 
re  in  qadladctd,  onde  bete  U riprende  Tallegato  compì* 
latoredcglìattidiGregorà.  La  doue lodala cofbinza, 
clafcdcld  degli AliiEnacj,  edc'Pen!^i,edoTodini  ,e 
de*.Spolccini . ConfcruaE  vnaJeacra^  ferito Ioro,coUa 
qoale  perciò  1 i loda  * 

9.  to  Ma  altrettanto  bia0mo>meric»onoiVicerbei> 
0,liqualichiamaron’aViterbocondanno  , cingiuria.^ 

frandcdcDaChidaFcdcrigo,  mentre  Rana  per  mencr- 
acaminovcrfolaPiiglia  . 11  ati mal’efempio  fu  imita- 
to da  alcuni  luoghi  circoouicini.  Narranfi  qticRe  cefo 
nc‘cietciatci. 

II.  la  Polvi  dice  cbdlfommo  Pontefice  cinto  per 
ogni  parte  da’pericoli  , ciacomiatodairefercìco  di  Fé* 
dcrigohcbbcricorfoagliaiuticclcRi  , portando  in pro- 
cefiloner  acconipagnacodaXatdmaliycda’prelaci,il  fa* 
crofanto  legno  della  croce  , eie  venerande  tdledc’bca- 
ti  ApoRoliPietroe  PaoloaUa  balUicadcl principe  mede* 


Di  UaldvinoIL  1mp.2. 
nmodegliApoRo]i,eroggiugne;Oitf/e]tool>ihMf0ie  diit- 
fimmjtmcorroUi prima co'dmm diesare  ,eheveraam- 
netuaotmufaiéfìper  VHafacomlaefortatmt » epcr  U aonìti 
dtifaitòt  celcbrmafeflemlmmttff-tdaàdo  il  trionfi  dtiUm*- 
drc  Chieja,  non  JatTagrande  ontsdeifno  coadkcttmr,ep(^gm 
UcarattertiCmti^^imah^di^ffnitelo  fUwdardodSU 

I).  14  Vcrciòdcruàeletfmbondoprmcipeprefadi^- 
ratme  s'oppone  a Dio  , earmafi  4 onta  del  l{edentotx:  efee 
dalpt  etono  yn  fiero  e horrendo editto  , col/juMqu^,  che 
portamilcarattert  deUacrocc  t fono  condemati  a pene  atro- 
ci : JonotdtjeffuUi informa  dicroceneUa/roitìcconitfoca- 
tofcTTO  i a tali  troncatele  mcmhra  , adalcnmèUuata  laj 
coronumrimproMcriodelfoedmefan'O  : moUiffttJti  nelfm- 
co  : dfaitrunlHOgo della eroce/onocrndelmpite tra^ticon 
chtodiconpnhlicofoKr»»  detCrocififso  : ilchefinmpiccio- 
toinditmd'wfedcUà  . jilamface^oti  di  croce  feffuaitl^a- 
ti  , o/pofUtn  ynalto pjgfiaiot  nfintandodiporffuU  frane 
gfo^o  della  croce fle/sat  m^omjìfkoco  ,/ono  dmampati  , e 
arji  i li  quali  intrepidi  amarmpia  , cantando cenyoceyi- 
garofd  , e conatnttacofiaie^Uy  Te  Denm  Undanns  ; e 
profr^uendoUparolefegnentiti^inoa  Tc  mar tyrum  candidi^ 
tnsCóndatexercUHs  : mtomiatif^ia  d'opnpartedaUe  fiat»- 
me  i tr aie  parok del yerfieolomede/mo rmdauro  t anime 
loroJantijfimeaChrfo  , pe'lcnìnomenon  temettero  laem- 
deità  del  tirami»  » néflimendldet/noco.  Vcdaidoadun- 
que  Federigo , che'  Romani  crooad  haneano  prefe  Var- 
ine concralafua  tirannia  , edirperandodipocerrecare 
Roma  a fua  fuggectionc , É ritiro  nei  mobdi  marzo  nd 
regno  ^ . Ch'egli  ancoraccrcafTe  d'hauor  quiui  la  cittd  di 
Bcnciie&to,  ma  ne  folle  nbattaco  non  fcAza  vccifionc  de* 
(uoidaquccinadinidaluitrouaticoRancineilafcdc  , e 
nciramoTO  delia  chiefa  Romana,  lo  conta  Tallcgato  ferie* 
tore  delie  geUedi  Gregorio  * , aggiiignendo  canto  egli , 
quancoRiccardo^ , com'c'diedeil  guaRo  al  cerricorio 
della  circi  oiodeRma. 

15  Ma  comeche  Federigo  rimoudTcaR’hora  referci* 
to  da  qudla  circi,  non  però  dimeno  la  fece  ( dice  Riccar- 
do )dgncreda'fuoi  nel  mefe  d’agoRo  piu  Rrcccamente 
d'aiicdio.  Nè  con  minore  follecittximc  sapprcRarono 
iBcneuentaniafoRencrcicoloro  impeci;  onde  merìca* 
ronocflcr'alamentelodaddaiPonce^^.  |Aa  dlbido 
intorniati  da’iumki,neai}dandanifoccorfo  di  gente  per 
kuare  l'aAèdk>,furono  coRretei  ad  arrenderR  nel  mele* 
d’aprik  dell'anno  appreffo  « 

In  quello  mezo  MdcrigDcome  videtocnatiinfuino 
glisfbrzifRoipcriacoRanza  de’Beneucniani,  r^onato 
TU’cfercitodivarienationi,  entrò  inCamp^a,  eftti- 
dioRi  di  record  a fe  tra  colla  violenza,  e colle  mxii  t popo 
li;  maci'onanlifcrmindrvbbidcnza,cdìuotÌDiie  ddJa 
fccleApoRolka,bcngpcrnitianadihdà,  RmoRèverfola 
Marca  per  opprimere  ipopoli  incauti.  Tutto  quello  è 
del  compilatore  degli  atti  di  Gregorio  da  noi  addietro 
fòucute allegato:  Uqaalcpone  ad  c0i  Ene  con  cnicRa 
narratione . Ecerto  ctou;ukìo0  che  ciò, eh  ’ egli  mife  in., 
noca,rifpoi^e  molto  bene  alle  Ictterepapali,e  ^iicrìcci 
degli  autori  d'approuatafede,  è brzadire  lui  cilCTcRato 
amanuffinio  delia  verni  . Che  cofafacefre  poi  Federigo 
accccatodallacupidigiadellafpaacatirannia,  loconta 
in  bricueKtccardo,dicendoch^lpoiche  (ì  fu  aggirato  ho- 
IhimcnteperlaMaio  , entròinRonugna,e  nel  niclcd* 
agoRoRpofcadaUcdioaFanaa  , eprdclapoTciaratv* 
no  fcguencc . 

1 9 Tcnq>eran}no  alcuni  cafi  amtern  Io  fallaci  profpe* 
riti  del  ciraono:  che  Gregorio  da  Monccliingo  legato  del- 
Ja  fede  ApoRolica  aiutato  da'Lombardi,  cViniciani  col- 
legau  ricuperò  FerranuFa  memoria  dcll'ail'edio  di  Ferra» 
ra  Riccardo  ',<bceiido<he  vi  fii  MRonelTapnle  dì  qncRo 
anno;  c’I  monaco  Padoaano  ^ fmne  che  Ri  vinca,  e preià 
dopo  lofpaciodi  quattro-  meEChcVinitianiprenaeflè* 
ro  i'armc  concra  Fedengo,perdoche  s’erapoRo  in  cuore 
direcargfimfuafbraa,  nncra$pervttalemra’*,neUaL# 
quale  li  chiama  ptiblichinimici. 

IO.  21  LciiarouRancoraconcTadilinateanipcincipì 
dcirimpcrio , che  prefeeo  ladifèb  del  Pontcfice,tra‘q*ia- 
U U conte  di  Proucnza,c  rarciuefoMio  d'Arli  caldt^ad 
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<ìa*citt3<Ììni<lmunciaronoJa  guema  Federigo;  ondo 
Gregorio fcriflc*  al  vefccHto'Cardinale  Preneflino  lega- 
to  fiio^chcgliaiiicalTecollamonetaricoltamqueileprO' 
umeie  . Similmente  tennero  la  parte  delia  fedo  Apofto* 
it**.  14.  dicagli  Aleflàfidrini,a’qiiali  per  CIÒ  il  Cinto  Padre  ■ rendè 
•f.jè.  ladignitàvercouile>deJIaqualccranoftadprìiutì  da  In- 
nocenzo 1 1 1.  perche  s'eranocoUegati  co’nimia  di  fanta_/ 
ChHa.  Come  poi  infélioncndo  ogni  dì  piu  Federigo  $ 
Gr^orio  ordinailè  vnconciJiogeoeraIepcrreprimerk>» 
fi  dirà  fanno  vegnente.  In  canto  paffijuno  dall  iniquiifì- 
tno  principe  ad  alcuni  femi  di  Dio,  e della  cui  canonizza- 
cione  all'horafì  trattarla. 

a a Era  illuUraca  l'Italia  per  lo  fplendore  de’miraco- 
li  d'Ambrt^ frate  Minor^al  cui  fepolcro  concorreua- 
no  huomini,  e donne  d't^i  flato  con  marau^liofa»  e in- 
credibilemoldnKiine:  pe^he  gii  Òniietani  pelarono 
il  fommo  Pontefice,  che  gb‘  piaceflè  di  porlo  nel  catalogo 
defanti . Il  quale  porgendo  orecchie  alle  pie  (or  preghie- 
cA.tf.41  re,  comandò  ^al  priore  di  S.Giotiani  delTordine  di  C Au* 
gu(bno,che‘mira^iflefnfbfSrro  diligentemente  efami- 
tA.1f.4t  nar,  eprefcriflèilmodo’^dacenerfìnelCare  finquifìcio- 
ne  fopra  la  vita,  ecomicrradone,c  fopra  i miracoli  e lo  ctr- 
coflanze  pardcolari  di  ciafcun  di  qucli . 

ìj.  oc.  Conciugniimoad  Ambrogio  vn'altro  fao- 
dffìmo  religioroaeli’ordineCenofmo . per  nome  chia« 
macoOddo  , iiqualeefTcndoandatoavita  eterna  piu 
tempo  addietro,  inquefli  dìIagnmeuoU  ecenebrOHri- 
kiccua  nella  Madia  ; di  cui  cosi  dice  Riccardo  da  sOer- 
ttitkàr  Ddm^edimt^}  fi  fcmonnelUTidjrfiaa  T^^U»• 

mthr».'  comim/iato»  eh' heè^  nome  Oddo  , d^mtlerifùlaidiper 
A».is)9.  moUimàrocoU.  Habbiamonelia  fui  legenda  > che  fu 
luLr*"  Scritta  con  fommafcdcltd,c  profa  dalle  publichc  fcrittu- 
^ ' re  , fatte  d'ordine  del  Romano  Pontefice  , ch'egli  nac- 

queinNoara,  edimorò ìnTagliacozzoin  vna  piccina 
cella  congiunta  col  monaflerode’fanu  Colino  e Damia- 
no; hauMdociòottcnuto  quella  badefTa  da  Clemence.A 
JU.  ch'egli  vi  condufTe  vna  vita  arpriffima, macerando  la 
fuacarne  con  perpctuodigiuno,c  col  cilicio,  e in  luogo 
di  letto  vfaua  vn  nfcio  di  fermenti:  ch’egli, poiché  fii  viuii- 
to  cento  anni , il  di  auinti  che  lafciafTe  1 mottali  prediflè 
ilgiornocrhoraddruocranfito,  del  quale  ciò  ancora.» 
vifìdicc:  CiacendoegU,  ed effe^o mfmiamorte » fn ydito 
dire:  .Afpettami  Signore»  ecco,  ch'ha  te  me  ne  vewro;  e 
domandato  danno  , che  qmmera»  eoncbifdrl^e  e^»r4’ 
pofe:  !oye^giaUm$og^;  egiame nefi^nelfnoe^etto  . 
Eiant^  fattadeUemaiùcroeertndèlof^ito  a Dh»  Cosi 
piatti.  Quindi  nelp<KiVl  fiero  corpo  nel  fepolcro,  au- 
uennevnacofa  mirabile  da  non  fi  lafciare  in  fllentio  , c 
fu,  cherodad’vn’altroquiuifep^te  , comefeddfm 
luogo  » fìritrallèro  in  vnlato  di  quello  con  marauiglia 
grande  de'circorflantiriguardatori.  Volendo  pofoa.» 
Iddio  illuflrare  la  faiititd  d’Oddo , ^pofe  che  la  fìia  ani- 
maapparìdènelfonno^trenotci  intorniata  da  mira- 
bile IpIendoreaOdertno  arciprete  del  luogoioordino^ 
dieammonifTelabadciradd  monaflero  , chedoueflL# 
riporre  il  fuo  corpo  in  luogo  piu  bonoreuole  : e apprcfla- 
tefi  tuttelecofenegliannidjChrìRo  Mccxxxix.per 
£trfi  con  folenne  pompa  latraoslatione  di  ciTo , fu  troua- 
toincorrocto,  efentifiivna  gratHiiflimaffagrantiai  o 
alltiora  Iddio  mollròperluiinnumerabili  miracoli,  ren- 
dendo la  fànitia'maUnd'ogni  maniera  , discacciando  i 
demoni) da’corpi^miTcri^iritaa,  efacendoaltrema- 
rauiglie  : li  qua'iniracolicagioaarono  ne’popoli  diuodo- 
ne  grande  verib  ilfcruodei  Signore,  e moffero  Papa.» 
Gt^orio  a trattare  ddla  fuacanonizzadone,  dando  fo- 
4t^ò^  mighatm  ordini^  a quelli,  c’babbiainopocodauantiri- 
Ù,  ferito.  Equedo  baiti  a tanto. 
m.si>iUt.  stf.ee.  Nel  prefente  anno  Iddio  molto  profperò  le 
y^UutO.  cofedellardigionctnifpagna  che  Hudidem  Re  di 
Marcia  per  tcmad’Alarnare,acuififcntiuaefrcrdi  fbac 
inferiore,  fi  mife  fono  la  procectionc  dd  Re  Ferdinando , 
t.t.  e Alfbnfo  figliuolo  di  Ferdinando  RdTo  occupò  con  molta 
preflezzalaroccadiMurcia  , ptfcheibarbarinonha- 
ueffero  tempo  di  mutare  propoaimcnco,  sìcomcvfìfo- 
DO  di  fare. 

Nel  regno  di  Valenza  ancora  i Ch  ripiani  combattc- 
^ntm,  degli  jUgt^Eecl^* 


tono  virilmaite:imperochchaucndocfncmnd'afl'e- 
dio  la  rocca  chiamata  Chio,cconcorrendoui  fenza  fog- 
giomoi  Maomettani  in  anta  muleitudine,chedi  nume- 
ro paflàuano  i noflri  di  gran  lunga,  hebberodi  (oro,come 
piacque  a Dio,  vna  vittoria  gloriofldìma-  Airboraau- 
uenncche  , dicendo  mcffavnfacerdotcKauendoconfa- 
crato  lei  picciole  hoibe  per  darle  ad  aitretanti  capitani 
^U’efercitOiliqualieranoprefend,  ebramauanodi  co- 
municarfldelcorpodrChriRo,  anzicheentrafTero 
battaglia,  fi  gridò  all'arme:  e correndo  tutti  a combat^ 
tercyilpretc  rjpofeleconfagratohoflieinuoltene’corpo- 
rali:  ed efrendorirnaTaa'noflri la  vittoria, nurando egli 
con  n>olta  veneratione  le  fKratiflìme  hoRie,vidc  i corpo- 
rali tinti  dipurifflnso  fanguecolTholIieUeflèinfieme:  le 
qualifuroootraTportatoinqtieUagmfa  a DarocamA- 
raoi^ouefono  efpoRe  alladiuoooneeveneratkxie  def 
Chrifiiani. 

54.  QucRoarmovolendo  Papa  Gregorio proouede- 
rea'ChriflianincoAtciddrElloma  , li  quali,  perche  har 
tieanorifìutatolafuporditionediaboltca , cprelalavera 
credenza, erano peneguitad  , eheramentccombattuti 
da’popoli  circonuicinifche  1 tauano  nelle  folte  tenebre  de- 
gli  errori  ordinò*  alJ’arciuefcouo  Lundclè  , ea'vefcouì  kLìì.i4^ 
lufi'agaDei  di  quella  chiefa,  che  bandilTero  la  crociata»  e 'f* 
proponendo  i premi  d’ampifflme  indulgenze,  e ddi’eter- 
nagl<M‘ia»ragunafTerovn'erercitoperr^rimere  i coloro 
imped. 

35.  E si  come  imprefe  la  difèfadi  que'neofìtd  contra 
i nimici  della  fede,  cosi  pigliò  la  procctaone  del  vefeo- 
uo  di  Priiflla  tenuto  da'barbari  in  atroce  feniiul , c ddia 
fuaafìittaOiiefa:  ccommofTcfi  nufltmamcnte  perle# 
graui  querele  da  lui  rapprefentate  alla  fede  Apoflolica.^ 
contra  i caualierì  rcligiofl  Tedefchi,  li  quali  eraooagra- 
uc  danno  della  religione  Chrtfhanafcorfl  fenza  alcun  ri- 
t^noavita  fcelerata,  emaliugia  , ed  eran'  accagio- 
naci , cbentraefreroiPriitenidalpigliarclafanta  Kde, 
perpocerlipiuduramente  trattare;  ebe  coilrjgncfTero 
tra  con  minacce  e con  pene  a dare  fotto  loro  i noontti  : U 
quali  nonpocendofodcncrerantacrudcltà,preladifpc' 
radone  , rinegato  ChriRo,  ripigliauanoUrupcrdicio- 
neandea  : chefblTeroingracitCìrialconolccnd  contro 
al  vcfcouo  di  Pruina;  imperoche  huendo  efll  riceuuto 
daluimoici  benefici,  e anche  poderi  grandi,  perche  dì- 
femlcflero  Sragioni  di  quella^iefa,  alche^ree's'crap 
no  vbbligau  ancora  con  raramento,non  (1  vergognauano 
di  contràfbrle,  e d'vfurparlc  : che  hauefièro  lafciati  and  v 
re  liberamente  alcuni  nobili  Pmteni  preti  in  guerra,  che 
poteuano permutare  col  detto  vcfcouo;  che  haiieiTero 
iniqniffimamente  morto  vn  neofitto  d'alto  lignaggio  da- 
to ollaggio  al  vcfcouo  , perche  non  volle  dar  loro  dana- 
ri; e che  haudTero  occupato  le  rendite  della  chiefa,  e del 
vcfcouo . Non  potendo  ùlunqnc  il  Pontefice  tollerare  ec-  ^ 
cedi  tanto  detedabili,impo(c*  al  vefoouodi  Mindene  , 
che  li  codrignefiè  a nome  della  fede  Apoftolica  a emen- 
dare cucce  le  cofe  malamente  cominciate , e a riftorarei 
danni  fata. 

3tf.  37  Per  fimi]  modo  vna  grandiffima  fellonia  fi 
comcnifedalducadiLancitia,  il  quale  in  canto  fiirore 
trafeorfe,  che  condennò  alle  fórche  Giouanni  fcolaflico 
della  chiefa  Plocefe  di  Vrauslauiii  pc'l  qual  misfatto 
Pietro  arciuefeouo  di  Gnefha  Io  fcomuoicopublicamen- 
te  , e mtfcrmterdecto  nei  fuo  flato.  Uquale  compun. 
to  da  Dio  bebbe  in  vldmo  ricorfo  alla  penitcnda,  e pr<^ 
mifccongrandiffimafommefiione  in  vn  Cacto raguna- 
mentod’emendarft.  A cui  vi  fìi  ingiunco,  oltre  ad  altre 
cofe,  che  defb;  alla  chiefa  di  Gnefnail  cafiello  detto  Louis 
con  alarne  pqfTefìliom  aquello  appaiteoonti  ( la  quale  pt- 
gaficalui,  sì  comeafupremougaore,  vno  feudo  d’oro 
Tanno)  erichicdcfrefupplicheuolfnente  il  fommo  Pon- 
tefice, cheagradoglitMe  di  confermare  la  fiu  a&lu- 
tione.  £^nonfutardo3vbbidire,efogaireiJaitco  ; e 
Gr^orio  perche  ti  duca  medefimo  nonóoccuaall’hora-» 
venir’aRofiia,  perochci  pagani  fopraflauano  alle  fuo 
terre  acmad,OTaÌnò  al  vcfcouo  di  Vracislaula , e a Ge-  e A.  <7^. 
rardo  vcfcouo  di  Cracouia,chegTimpondrerola  conue- 
neuol  pcnitcndafalucarc. 

l % 3$.  6c. 


^ . Di  Christo  DiGrfcorio  IX.  PP.  Dr  Federigo  IL  Imp.  Xi, 
1^4  1X40.  *4.  Di  Baldvino IL  Imp.x. 


58.  ec.  Mafelclaaimcdiqud^incipe  penkento 
firrmft  grate  li  Padre  ^to.nonniMiOffCiQcauo  c'ricc^ 
uflcicp^rkkRcrcdd  Rc>eddUKcina  de’Ciorgiani  » 
coUcqtaIigUfigiiiiìcirono«  ooin'aai^ bramosi dviurlì 
alUcbielà Romana.  Opera dcUapcvuìdeittadàiina  fu  » 
ckendtOEc^oelauaktaacijb  Icak’a  c in  AlamagDaii 
(cjórattanocoRiidlnadallachie^  Rcmuua  per  tema.» 
églÓAipaieoaiàofKMaxiàOàti  prinòpwe'popoliiaK)- 
ti»  e&i  lontaeicoridlèroneliuofeao:  ianpcròchcRo* 
ftidaRcóiaCùrEÙfiafiiòcumìifecwD^  figltuo* 
loinfiemeallVfabkkiaadifantaCh^^  richidc  d'aiii* 
110  ii  6nac)o  fkiixdks  «eotra  i TancH  ji  q uaJì«lèndo  io 
|H'ÌBMViacÌDori^iràiar^^  fenza  alaaia  ipiferkondÌR^ 
^}€Ìitmmc,CKmiiÙnp^»né^xuc  : ma  in  vltimo 
vmii  portarono  la  doim  pena  del  Omgiic  Chrifiia* 
A 1 1 Viàrie iparib.  Rdpofe  Gre$ono * «o«  poterli  {tre 
*f  191.  ^ eferdeo  di  aoce  Ic^to  da  mandarli  in  quelle  parti*  pcr> 
dochc  Fodorif^  fiauea  ooouno^o  voa  fiera  tenuta 
ccBtraJalcdcÀpollolica,  ed  era  ca|;ioiK  die*  popoli 
ClMÌfiùvguarrc«giJiikromlierDe  : eder  coiabattuta  la 
Chielàin  Sorta  da’Saracini,  ui  irpa^ada'Mad*einltaIia 
da'^iìbri^iam^  cfaeperrntreladuefaGìoasianaaUi 
Renruna * Qlt vimaadaiiaalarni dcUordjiu; dc'pocdica- 
ODri»reb§piou  difit^ular  pieUa  < multo kicnciaci  * per 
dàt^cÌDcitòciQ^  cconlemÉieqcic‘popoUoeJ£iiim 
pordmem(H«aproporiflrolaina^  ddUchick  Bxm 
na*  alla  Oliale  fa  melttere»  che  tutti  i Chriftiani  * chefi  «th 
gl^oCuurre»  il  ibcccmcctano  ; e con  poderofi  affo* 
menti  dimofii:ailpriaiatodiS.Pictroj  cddPoiiccficiluoi 
fiicocflbn. 

44.  cc.  £ireoiiieaccollbc(ngtaadeaiDwe  « beni- 
uolcnzt4Ceongiani*che  vennero  alla  Chiela  cattolica  * 
confi  Ihidiòconrommafollecicudinc  di  dirizzare  a via 
di  verità  dali'cTForci  Greci  » e in  reprimere  quelli*  ebefi 
rendeuano  tnttora  piu  contimiaa.  HauearorciucicoDO 
di NiconjjCecoodogliordinidiku «dato  egregniucnic* 
opera  a ridueci  c ikbericato  Greco  e rifiutar’o^herefia* 
e \c-iirc  all’vbòidenza  della  lede  Apo(lolica*c  {comunica- 
to qiiclJirchc  ricufaronodiciòlarejquatKloichericjGre> 
«iypoicbchcbbcrodomaiidaro  * eottenutocectoxempo 
pcrdiliberarelbpraoiò*  prcfeli  lericchozzcdeliodùeic 
loro*  ede'monaùeri  * fiig^rono  in  Armenia:  nècon- 
temtdi  qucico*  fiirono ardici  di  darrentenradircotmuii- 
canonecontra  quelli*  che  hattefl'crovbbidicorarducrcow 
uoLauno.  DclchecglifmoatniiratochiefcaLPomefice 
tuk  14.  checo{andoueflèlàrc:ilquaieglirifeofcB»eh&proimleife 
«^19.  ^rhielevacanudipalloriidonei:  crecdolcgato*^  dcirc- 
iddtoChrillianoiedellaPTOuinciaGerofoliinicana  * si 
Vh^ti  wamcntc®,«bclcfo0cftatoiiiandatoittquc’liioghj  al- 
^S.  mnlegatodallaiodelPontefice»no(re{ercttanccal  carì- 
ic«)>arii»ereittadclkdkdeApoAobca»imcheqii^i  Ib^ 
quinì  dimorato. 

•47.  48  Enoskotti  inSoria  piu  fiuoJidigemcarmata 
«omloctiur  od  fine  dell’anno  precedenteda  l'eobaldo  Re 
diKauarra»op(ncuanli  fpex^prorperìaiuieamKnti,  lie 
la  vaghezza  della  vana  gloria  non  haiidfe  difuniti  i prmd- 
ipiChriRìani.  ImperciochefitriueGttillermoNan^  ** 
che1eoncediBrcttagna*ealtri»pofciachehebberoniao- 
/w«T"  gIilpiatori,lcorferonc‘U»oghipoftid*intornoaI)a- 
•marcoiekuaronuigran  predate  xecaronla  nel  campo  . Il 
ehevedeRdo-HeirigocontedaBacro  » e 'Riccaedo  da_* 
'MontecaluoyC  Anfdn»daU’ilbb*nobiÌi  caualtcri  di  gran- 
•dc  pregio  in  batti  dVumeyCiznilideitaglori^lYc^lcoòte  di 
Brettagna  fr*haitea  acquiftsto»i^  dieende^i  nuUaentra- 
TofìocònaoltoimpetonelterFitono  Gazm:  ma  fiirooo 
da’nimici  venutiloroaddollblconfitii*'R^liatj»cfbor- 
ti*eir€tKlofiatirìlin‘batialcimi  piuriobiliròlaiiience*cbe 
condotti  via  in  mìfirra  feniitn  gensrrono  forco  il  duco 
^ìogo  SaracincTco . 

^ Perquelb>conaarki*earprotialbii[Arilliariituc- 
titimidi*epaorolidiuenutitK)n  rajvniaitochc  li  faro  « 
quando  vi  giunfe  Riccardo  concedi  Comobia  con  vn 
grande ercrcitodafecondoccod'Iughilterea.  onde  tutti 
prdcro cuore* e ardire.  Trartofiiltibitamenccdi  corna- 
reinlibcrcài  Cbrifiianiteniici(chiaui,odircinccgrarc  la 
guerra  contra  i Saracini:  liqualiin  vlciniaperilchifiue 


^riiiccrtiriulcimeniÌ4Ìiquclb,prelcroperpardto dì  di- 
libcrargli.  Apporta  blactcoParilìoMalcctcralÌTÌaa^ 
dal  detto  Riccardo  al  come  di  Deuenia*  c ad  altri  baroni, 
nella  quatcdicc  I le  hauer  crollatole  colè  della  terra  (an- 
ra  tu  iiidcrabilc  fiato:  chc'Chrifiiant  erano  tra  loco  in  di* 
liordia:  chc’iRcciNauarr3*e’la>nccdi  Brettagna  ha- 
ueano  data  la  volta  poco  auauci  l’arnuo  Tuo  : miprcTa^ 
maJagcuoliliìixiadìcrglifiataildar’opefa  a rikuarc  Io 
fcadt:tc  cdeddla  uxraranca  , cflènuo egli rimafo lenza 
aiinod'aitri:  ben' liaucrcOó fatta vn'hmicfiatricgita  col 
foldai'>odiBabiIoria:cUalì]iUratiinobiliFrarzclì  *e  . 
gli  alti  ! fatti  prigioni  nc-Ua  precedente  guerra,  e rendnee 
alcune  terre a‘Chnilia»i*edafc  rcfiaiiratc*c  bcngiicrnice 
olia  ditvfa  piu  tei  re;  c apprefib  foggmgnc  che  racconciate 
le  cole  della  Pa  lcihMa*cpi  mdlòfi'n  note*  c dace  le  vele  a’ 
vaKti*cra  pcrueiuito  dopo  varie  ccinpeficdcl  mare  in 
alia  ; ouOgrandolorr^ibaiicaitoportolciKiucllcdclIc 
nacedifcordic*edcUaprigiouia<ì’alciuii  vcicoui  luglelì* 
onde  (c  nc  veniua  a Roma  ocr  recar 'in  pace  le  porti  * c li- 
berare gi'impdgiunati  prdati . Li  quo'làtn di  Riccardo, 
cooicchc  non  act  ad efitro  rutti  nel  prcfentc  anno^Hirc  u’è 
paruto  bene  porliquì  M;iutneutc*ca  che  ci  c occorlb  ùc' 
horadiluiniunocia. 

50.  Rifuiaia  in  occidente  U&ma  della  detta  feon- 
ficev»  quando  Federigo  per  acquifiarcnmiaapi>rdlò  eli 
hiicunnifcnirco'  fol^ni  di  Damalco*cdi  Babuonia,c£c 
dotvefloi'aacrattaiccorccfcnvcntc  quelli  * chVtcncuano 
■fclixamicmainmamauclcpcifoncd'alcolegiuggiodcnon 
cIk  cglihaurcbbc  rìuoUc  connaloro tutte  k torre  dell’ 
imper}o;concixc’prclcgli  aniiiudc'RoinanijC  di  coloro* 

-che  vaallaiiano  iu:lia  filo ledctcincirolli contrai  Papa. 

MaallafinelaSoru  Ctenò  per  raivti cafi  aiiuci^  ay 
miuciòarcfpjrarc:  -impcroclic  le  lettere  di  Hcrmano 
maclirode'TtmpicmccJratcdaMaticoPari/ìo'^  làono 
fcdcconK-ilfoldaiiodiDamaftorcftiuiia'Chrifiiani  cui- 
ic  le  terre  lìiuaic  oltre  il  fiume  Giordano  : come  lece  con 
ciTi  fircttifiìma  lega  contra  il  foldanodi  Babilonia,  ài  che 
non  fac^clfcroniai  pace  col  Babtionio  fer.ra  ilconfcnci- 
mento  fuo  : c llmil  modo  non  lì  iaccnc  daliu,  feChri- 

Jhaninonlcncfollcrocontcntaci;  come  quegli  vago  111 
<ii  far  tal  lega  non  per  teinaakima,cbc  haueflcnc’noftri , 
ma  mdorco  por  ifiinio  diiiiuoi  c comcdicdc  Ipcranza  dì 
hiuar  la  fo^Krfimonc  Maomettana  * c renderli  Cbri- 
•fiiaiio. 

51  Or  cnnofeecdomolco  bene  il  Pontefice  tiktiofe 
4dI»àlkcofedella.cen-alimtailtenerfida!Zamiu  l’impe- 
rio Cnftaczint^litano,  actclc  a procacciargli  aiuti  con- 
teaGionanoivatado  , il  qualcv'haueagia  recato  piu 
'dtcàin  ftulotza:  c iinpcrctòiingiutire  al  prouinc^  cC/ki4. 
4dcIl’ordinodc'Prcdicatt»i»chctancoegli  » qmacoifuoi 
fiatidotatidiracraeloqcienzadoaeflèroccrcar  di  moD- 
•ucregli  Vnghcriapot^’airimperiofieiro  ropportuuo 
focoso  , oconimiimrcin  opera  si  necefiforia  fi  voto  ^i 
quelli  , ^fr'ecaiiovbblicatid’andaroneUaterrafima* 
^ancidfiacofachepeFduco^queirimperio  » oiaia§aufi- 
Dieme  lì  farebbe  potuta  fiofienere  kSorit . 

Temeuaairatil  Vatado  la  potenzadegli  Vo^ieri  r e 
aì<oniec(^*ciic/apcuaronunea)tonpoKvrazocra  dV 
.prarc  rarte*qtiando'noR  gli  vaiolano  rarmì*rieoprendolì 
colbcinttinodellapietiyfxelembiamed’eficpinolmdì- 
fiderofo  dirinnire  la  chkfaGrecaalia  Romana»  e di  dò 
ne  (criDèa  Bela  Rcd'Vngherta  , e ouefU  al  : il  ^ .. 
^ia|erifpotukrid<:^Ìi°  ndfidnaiodn’annolèguentegli 
ugnrficò cornei  Grcciafpettauabramo&mente  * epor- 

fèuatiittocafiie-preghieK  alSìgnare  * che  gli  piacere 
t diràzaiigliavb  di  verità  dall’entire.  Poi>foggìt%nc; 
tielrinuoiaitCt  percljrtHtunhmìieUMtmhttira.e^efroc^ 
faalaau  mparaeolar(<iclntenmdei»gé$ttoaoÌHthmmo  * 
cioèdiGiouanm  Vacado  -,  ni^llethùfet  ^àKriciini 
édlt  terre,  nède^^nfoli  , iitiÀt^erimtsnaare  .*  Àe  ra- 
/<!  imatdaM  ■*  cbefMtrtàfidafààilUferfemwM  icn»  per 
iìOkon^,  iMpre^umo  , e^mmmmtetm^mà,  cheti  ' 
ycglu  ùifvrmtre  vfiplewcmfmUtteredi^iiefie^edi-mner^l^ 
trècirctfitot^yOceiothept^fimtrpneedmiMCtiiemie  ’ptdre- 
mocOKuenireaWhotiore  delUchiefe  , e alia/jtoe  delfmi- 
me  loro.  DataaetJJtcrsm  adix.  difèhndo, 

dectao 
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decimo Miche  Giouanni  Vicack)  eg/imjUfotermitiiUmarca/wea,  e fparatoftU tmrtofioao 
hì»h.u  n<ximectdtcieÌièttolefarceprorne(noni,inditioneèTn'  corfotyifkronojepcibcek/iieyijcerecolciiore  ifficme.  Etti- 
tf.ioj.  ' altrilcnera*  fcritta  da  Gr^oriondmefe  di  luglio  mC'  jìaiue^i^liiofiodaToiuimjcovcntile^»  cioéduediete:  e 
ddìmaincnte  deiranno ^proQo,neUa  quale  il  chiama  ni<  ^hora  jiuls^efiamo  occhi  deiU  mente  Uro,  per 

inicodiDio»cdi(àntaCniera.  mundereiapardUdettsddtarcmefcono,  Fecero  adan^  $ 

51.ee.  Lafollecitaievigilanteairajch’eglihauea^  cifrici  , e'mimlìrifnoitralportarefo^avncerro  ilfmjacro 
diridurrc  i Greci  alla  ChieucattoUca)  del  che  s’era  già  coìfoy^o  » sìcomenfa>tiai,depihahitipontificdtaToii- 
tratcatomoicefiate,potèdrer’vnaddleragjom> perlo  muco» per ^eroMwifepeUito.  ttìèdatacereche^nendoe'fr 
^laliocdinònotlafinedeilaftarediqiiefto  anno>  conci-  JeMldfwfi^efferveniito,raecoMandandotapr<ifiriacatif4a 
liogcnerale*  Oltre  a dò  Federigo)  loccotnelfii  ^ fua_p  Dio»  c<d0.7*<Màu/b  » d^tude  retegJtoim  in  rftùo  per  fimi- 
{ancitiallecenfiireecdeiiaftiche  ) s'era  ^>pellato  a’Rs  gUanteci^meyitroi»hrrfi^io,UiòUfmeorpoaBacbicJa  di 
ChriRiani)  ea'prelad)  dicendodie  gli  haurebbe  am-  Tontùmmoiec. 

md^er  giudici  della  fui  cada.  Ancora  r<»ra(Uuano  di  Scgueraucoreadirede'miracolimoftratidaDiò 
allaCniera  molti  pericoli,  e mali  , concio^oTache  i a mtcrcedìonedeiruo  feruo  , mentre  il  corpo  era  por- 
Tarteri  recati  in  diRritccione  altri  popoli , fì  mctteiTero  tacoa  Pontiniaco,  concorrendo  molta  gente  per  la  via 
in  concio  d’anklirciChriftiani  . Finalmente  il  Pontefice  a venerarlo  , earaccomandariialui  i e aggiugno  co- 
pia oofe  fra  fo  rhiolgeua  a ma^ior  gloria  di  Dio , c per  me  iT corpo  ildlb  nd  dargli^  fepoltura , fu  trouato  rofo 
mandarle  adeibcutione,  giudicò  douerfi  ragunarc  vn  da varmicclli,c dal ruuido cilicio,  che’Ifantohnomocra 
finodo*  E perdei  prelati  pocdTcro  piu  ageuolcnentc  fbitovfodiportarcin(iillenudecamj,echelerueginoc- 
Tenire  da  tutti  ire^i,  e da  tutte  le  prouincic,  richie-  dua  erano  callofo  po’!  Aio  molto  orare  gmocchione.  Egli 
(e  Federigo  di  cri^ua:  il  quale  rifiatò  d'acconTentirci , conwDòm’vtd‘oPcrainticoUta:5'peridMnv£Ccf^4e;che  fi 
feiuafanatinonponeflbgiuilpennerodifarconcilio,  e conferua  ndlabu>liotecadc'padri. 
icnon  fiAthiadefrerodamidlaiLombardii^comVf^ni-  6i  OMUoannoibcfib*  S.Ramondo  Nonnato  dia-  * 
EcòaHerrigo  Re  d’in^ilterra.  Im^cioche  Talcuto  cono  Cardale  di  S.Eufiachio  , chiamato  a Roma  da^  ^7r  m 
principelperauadi  potere  , poiché  naueife  opprdlb  i PapaGregorio,  porchegliaiTìitdrecamtairdocolcon- 
Lombardi  Rein  , nidurpiu  facilmente  in  feruitd  finta.»  figlio  nel  gooemo  di  fanù  Chicli,  ito  a’contid  Cardo-  *«•»««»> 
Chiefa.  Ma  Gregorio  infifié  nella  prefa  diliberatione  di  na  parenti  fuoi  , fii  comprefo  da  febre  maligna  : e chic- 
celebrare  Tordinato  concilio.  Egli  adunque  fixecoman-  dendoegli’l  finto  Viatico,ma  tardando  il  prece  parroc- 
damento  cohvna  lettera  circoli  a tutti  i preiad  del  chimo  a recarlo,  glie‘1  portarono  gii  angeli  a pr^eino-  • 

mondo  OirìRiano,  che  douefiero  venire  a Roma  p^  la  ne  vifibilmcnte,  force  marauigliaudofi’n  fe  medefimi  i 
proflìma  Ièlla  di  paiqua  di  rcAirrectione.  Nel  regillro  riguardanti , mencreebe  li  videro  tutti  calcare  fraiKi- 
pa^eèfcritcaairarciuefco(K>diSens  , edopovicncvn  mentcil  vicino  fiume  a piedi  afdnei.  Dipoi  egli  rcn- 
Ìungocaalogodc'prelad,a’aiifiimandaca:erichicfe  S.  detcc,orando,iIfuofantiinmofpiricoaDio  , il  quale  Til- 
Luigi,e  gli  altri  Re,c^tncipi , che  doueffero  Venire  al  fii-  luRrò  con  molti  c grandi  miracoli,  che  Pietro  di  Luna  ho- 
turo concilio/Miero mandare ambalciadori loro . noracoainx>radamolticomePi^a,  ancorchctalo non 

55.55  Or  vedendo F^cr^o il  Pontefice  ^mo  net  folTc,fccecon  ordinegiudiciale  difcucere,eIuiannoue'  . 

prefooonabodiconnocareilfinodoitemendo  , perno-  ròcra’fanci.  E dopo  alcun  ifccoli  Vrbano  VIH.  molfe 
cheiomordeualacofcienciadcTuoihombilipeccati,  di  pcrlafanutifiU)CetHmoniacadaDiocon  apertitvifibili, 
noncfiéruicondennato,fipropofc  d'impcdirlo  per  ogni  mulcìplicatimiracolucomandò'.chelbfleveneratonelU 
via,emodoafepolfibile:  einprtnufparfeper  oguipar-  Chieu  come  finto  confèirore,c  Cardinale  non  pontefice: 
te  fuc  lettere  , coHequaliftmaatrociminacce  acuta  e quindi  AleflàndroVILha  aggiunto  il  Aio  nome  al  mar' 

a udii,  che  fi  fi^ro  medi  in  caminodi  venird,dinuncian-  tirtric^io  Romano  • 
o Ioro,che  haurebbono  crotiace  le  vie  ripiene  di  grandi 
pericoli,  e dicendo,  chendconciliofidoueafitfogiiu’a,  DI  CHRISTO 

elegaconcradife,edcrauifiper  tractarenondipace,ma  Anno  1141. 

diguerra. 

57.ee.  Mifero  cosi  fatte  minacce  grande  fpucnco  I>GaEGoaio  IX.  PP*  Di  pEDBaico  ILImp.is. 
ndranimoaiDolci,ltqua]i,emtciglialcriGfcgorio,che  15.  Di  BaldVinoII.  Io^c.14. 

non  anciuedeua  il  dolorofo  riufdmencodcUacola,  con- 

»L^.I4.  forcò*  a non  andporre  i propri  pericoli  a'piu  graui  im-  i.  ec.  *0  Endettero  memorabile  qwRo  anno  la  gran- 
minendallaChiefa  . Che  Otto  Cardinale  leuco  fc^o  XV  de  Icoi^tta  data  da’fierillimi  Tartari  a'Po- 

richiamatodlnghilccrradalPontcfice,  perche  egli  an-  lacchi,eagliVnghcri)eracerba  morte  del  fommo  Poo- 
eP^nry^s  corali  rrouallc  al  condito,  raflérma  Matteo  Parifio^,  e tefice,  per  la  quale  tunii  buoni  fencironoinefbmabildo- 
fo^tugnedelB.Eadmondoarduclcouodi  Comurbia  , lore.  Trafi'erofopralè ipopoli feccentrionalicolor’hor- 
^ che  ve^do  dfcr‘m  que’ccmpi  fpogUatc  le  chiefe,  e con-  rendi,  c abbomineuoli  pacati  Tira  di  Dio:  il  quale  volen- 

culcaca  la  libciciecclefi3Rica,e  oltre  a quello  feóncr  ve-  doUpttmrechùmòd^ltvltimiconfim  della  terra  vna 
mito  in  ira  del  Re,  fi  preTo  volontario  efibo,  citoinFran-  gente  barbara,  e crudele  , e iniqua  , ebdliale:  cioè  i 
ciafi  rìdiònel  moniRero di  Pontiniaco  , ou’cra  flato  Tartcri,  ^vfciddc’loro terniini improuifamentefeor- 
pcr  fimi)  modo  $.Tomafomartirc  Aio  antecefibre:  equi-  fero,  c ^iraronfi  vittorìofi  per  valli  paci! , ardendo,  e 
uilaìciando  daparce  ogmalcropenfiero,fidiede  tutto  diuorandoconfcrrO)econ  Aioco,cuttodò>  cheimunzi 
allacontemplationedeilccorccclelliali  • E perche  e^i  lor  fi  parauaidclle  quali  cole  queflo  ne  lalciòicncto  Giiil- 
era  molto  indolito  , cconAimato  per  gli  affiduidi-  IcrmoNangio:  E^n»ode'krprmcipiifhehebòenomeB4- 
giuni  , e periòconcinue  vigilie  , e penitcntie  , e al-  fotSna^aronoUVoumatert'n^xrintatdlatodmare'Poiitico 
tre  pie  fatiche  , imediavoUerochcmucafToaria  , c si  U e U Canaria  con  trema  nitri  regni peraemiero  tnfino 

fuporcatoavnavillachiamacaSoifi:  main  vece  di  nu-  detmfim 

gliorare  ammalò  di  difintena  , e come  piacque  a Dio  4 EntrataadunquciagencefieraneDaRullla  ^,ab-  mnul. 
pafifodiqueftaa  piufèlice  vita.  Mavdiamoil  prenooii-  baccronoiofinoallclondamenta  Chionciteiampiffìma  ^ 
nacoamore.  cnictropoliddrcsno,c(àttùiimorircquc’priocipi,vilc- 

5o  V^sòadmipee di tfaefiiO  mondo  il  detto  arcinefcoito  uaronovnanandiUìma  preda:cpoichcfuron'iciaripor-  ^4^.  1Ò6 
Edmondo  adì  fedeci  dimnembre  , doeratafral'ottanadtS.  la  in  luogo  ficuro  tornati combatterono,c  yinfero Sondo- ^ 
Martino.  Epoco^preffo:  EglimorìinSoìficafade’cano-  mtria,eniiferuialcag(ioddlcfpadefenzanfiinapicdire- 
mcir^olan.  Ementrecheeffeidofano-pidimorana,cmona’  gioii  , e vnmuncro grande  di  perfone  d^o^  feflb  , 
cis'amàiaaano  , lui  doiuffi  partire  da  lorotgiidilTe  il  prtere^  e condicionc  , c^v' erano  rifu^d.  Mentre  faceua- 
fm>/iiigidar‘amico‘Siji^etperehepartitaf  perche  ne  abhan-  no  ricomo,c;mchì  di  fpoglie  , nciiaRuina  , Viradim-  ^'*’"*** 
don  tm  patirai  troppo  nel  camino:  ftatemcMt»i.l{i(pofe  : U ropalarinodi  Cracouia  andòtoroaddoflocongrandilfi- 
tmoenort  rimarrà  con-poi:matfiteUinoniateJero.Or  cadendo  nioimpeco,e  da  prima  furopofconficu  , edifp^iTar- 
Contin,de^i  ./^auEcel^»  I*  3 tcri. 
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ta’i)Cvnabenm>nieroUmoltirudincdifchiauifuggen<l&.  così  gridato  da  pictd  moflb»  ^b;^onata  la  pugna  > £1. 
firipiranoncllcvicinercluc  : nuconicqodlis'nuuidcro  cagione  che  vna  grande  quantiti  di  cauaJieri  > ouifìma- 
«ncrpoca  la  gente  Polacca  » raccozzatilì'n^emc  gliop-  nKnccdc’ruoiruddÌtJ>piglia(1'crolafuga.  Ilcbccomcvi-  t 

prcilCTOColla  molcimdbe.Tnttauiafpaticntatipcrrvc*  àcHcrzizn,co^pij^cndo àìffe : ^dolonfatofaiaoifìa^ 
cifionc  grande  de’loro  > fi  ritirarono  nella  Ruliu:  epo-  moitu<hfim>nagjrMde  calamttÀ,  Egli  nondimeno  perla 
Iciachc  ncbberoralforzatodigenccrcfcrcito>rìencrarO'  villuga  degli  altri  non  mancò  di  cuore  » ma  andò  colla 
no  in  Polonia  > c gin>llaronla . V radiimiro  fatto  con  aan  quarta  fchicra  da  fe  condotta  addolTb  alle  trcniinichc  già 
prdlczza  nuouo  apparecchiarne  nto  d'hollc,  va  col  note  npinte>c  fcoHc  da’PolacchifecoHrinlèlc  a fuggire. 
deiÌanobilcàdiCracouia»cco)lerclÌquicdc'SÌuidoniiricn  8.  9 Ma  la  quarta  dc'mmici  maggior  m tutte  fec- 
aincontrarci  Tarteri.  Lacuiprimafchicratnonpoten*  corfciTartcri,  evctmcrocongran  mrcrcfoprainolbi; 
do  ioftenere  la  battaglia,  diè  le  reni . Quindi  ragiinatclì  li  quali  li  riceucttero  con  marauigliofo  vigore , e &ì  fbc- 
le  turnK  de  barbari  s'auuemarono  fqpra  > nollri,  li  quali  temente  combatterono,  che'nimici  vedduo  farli  gran* 
non  potendo  per  la  ftanchesza  piu  rdillere  furono  parto  dilììma  vccilìone  dc’loro , ilauano  per  metterli  alla  fuga» 
morti,  epru'tecolh’ettiaprenderla  Riga:  e per  que*  quando  vii  di  loro  portando  alianti  vna  gran  bandiera^  » 
ftafconlicui  Polacchi rimafero tanto  impauriti,  efeora*  ircllaoualceradipmcaUletccrarGecaX.  cncllafommi- 
tijchehiggiuanoinaJtripaelije  inluoghinafcoli:  c Bo*  tàdelralbhaueavnaictra,cfpauentoiatcAa,daImento 
lólao  PiKiJcodgcadiCracouiatediSanckNniriaprmia^  delia  quale  poklcuavna  barba  hifpida  , chorribilc  , d 
preiiecainìnocollamadro  , ecollamo^ieinikmevcrro  mife  afcuoteilalortc  , faccndoinqucllaakuniincante- 
lVngberia,critiroiTij>ofciamMoraiiiain  vn  monallcro  limi  : ctolVin'vfcìpcroperadeldiatiolovnvaporfuliu» 
de'monaciCiUercKmbitantoiTartcriiti'nCracouiayC  reo  , c fparialivnapuuolcntiriimanuuolaropra  inoltri 
trouatalafcnaa  gente>!a  dipredaroiv>,e  arfcla . li  quali  fopraprennon  fenzi  Huporo  di  mencc,da  maraui- 

' 5 Qgindin  dirizzarono Irmza foggiorno verfo  Vra-  glia.fìfentirotiovenknxnolerorzc  > efuegireranimo» 

ci&buia  ripiena  djpopolo,  edi  ricchezze:  ma  1 Polac*  e gitearuno  via  Tarme  , ole  trattarono  codardamente  . 
chitTaTportatetutcclccofcprctjolc  , da  vittuagliancl-  PcrcontrarioilTartcropocodauantirotto  , reintegra- 
la rocca,  mifcio  fuoco  nella  citta , accKxhdnimicouon  talafchiera  , c rkolteìelòrzc  , lece  de*  nolb’i  amm» 
vipocclkdimorarc.  La  qual  rocca  clfauio  Rata  da  co-  liatipcropera  diabolicavn’horrcndalfrage.  TragiiaL 
loro  cinta  d'ailedio,ftaua  j n gran  pericolo , quando  por-  tri  morircno  Bolcslao  figliuolo  del  marchck  di  Morauia , 
gendoCzesliofantilfiinohuomo  deirordinc  Domenica-  c Pompone  Hcllcrno  nudlro  generale  dc'caualieri  cro- 
no fuc  diuotc  preghiere  a Dto,  venne  dal  ciclo  vna  colon-  eikri  di  Prufiìa,  il  duca  Hcrrigo  , il  quale  combattendo 
nadiluoco,Uqui]c,ropraitandoaJJatcl1adikii,maiida-  valorofamcntelutrapaflàtoconhalfa,  e piuihrinobili 
uacantofplcajorcnchioghid'iiuornoquantunquc  km-  Polacchi,  facendo  il  medefìmo  , lamort^vicagloriofa- 
caui,che  aobarbagliaua  gliocchidi  tutti,c  coftrinfc  i bar-  mente  cennìnarono.  Ma  vdiamo  ciò, che  di  Siiedinngia 
bariadàrfiailafuL;.i;ccosìhigg]afchiandaronovcrioLc-  ducheisa  di  Polonia  HVacconca  nella  Tua  leggenda*  coni-  g 
gmca^Hic  haucaiio  ùputo  enerfì  riparati  molti  popoli . pilacacoii  ogni  inceriti . 

6.  InqiicdoiTiczoS.KedmiigcIarciatoiJ  monaibu'O,  io.  Com'cllxfep^Hcrri^o  dnea/ko  fi^UMoto  tjjinre  fiato 
dquocoiuluceuavirarcligiofa,  li  ritiio  colle  vergini  qui-  yceifo  mhattf^UAddTiU^teri  , rdcc^tMaìHiiai^gittar  Ia~ 
ui  dedicatea  Dk>  in  luogo  fÌLuro;  ed  Hcrrigo  (do  figli-  gnme,  efca^tUrefc^aicimo  Jidcui-e  tfm  fittala  ixk 
nolo  ragunaua  Tuo sfiirzo della  maggiore  Polonia,  e della  d^saTrehuccJe  , e Jitd  tutora  mog^Uc  del  morto  tìerri^o  , 

Slclii.  Concorfero  a lui  molta  baronia,c  molti  caiialieri  pel  fulfitoeafo  , ePe'lgramle  duolo  Jmarrite  , cosìduèndo; 
dicroccfc^aii;  che  già  fi  fpiugauatK)  con  autorità  apo-  l>HcfUd  layolontadtDto  , eami  deeefser^atotuttociò» 
fìolkagliltendardidcllacrocccontraiTarteri,sìcomc  cne%livuole  , ealuipùue  . Einoue^  trionfando  il Juo 
CODCroa'cqmuninimicidc'Chrifiiani  : a‘ predicatori  (li-  Jpirao nel Si^re aU^ihocchi  , e Umamalcitlo  , edìjse: 
n)0laiianoipopolif:deliapraìderc  la  croce,e  Tarme  con-  CraiU  u rendo  , 5i^mn-e  , chemidoru^i  tal  fìgliitolo  , U 
tra  di  loro.  Daua  vigore  c ardire  zi  fkliuolo  laprenomi-  ^ualcfiHcheyiJsemamòJetKpre  , eportmmi  grande  riue~ 
nata  Tanta  donna,  là  qiulecomcche(apcilbperdiuinari*  rcn^  , ndmat  mt  fu  molejìo  meofayeruna  : c^mJ!ie^r4- 
tielatione,ch'egli farebbe  morto  in  battaglia,  eTeiército  tijjtmacofanu  farebbe  fiata  , ch'egli  fòfse  a me fopraututuo, 
Chrillianofconfitto,crecatp  alniente,ccKii‘dla  predifiè  pi<r  nondimeno  maitomirallegroconeftoUa  , ch'efpanduto 
avnarancaveipne,noiiperòpcrdcptuuodifuavirtù,r.ia  tljuo  jangue  , fia  già  ynito  nclctelo  a te  jno  creatore.  ì{m- 
confi>rte  animo  fi  confi^nò  al  diuin  piacere  .Anzipro-  efmandats,ftgnore  Iddto^mdittotocuorerananafua.  Conta 
ponendo  cUa  a Hetrigo  il  premio  dell'eterna  gloria,  Tin-  puTcìa  lo  fenttoro  * della  detta  Ieggcnda,com’eUa  ti  c a» 
hainm  aua  a combatteranimoTamen  te  il  Tartero,  a difefa  ni  auan  ti  Tvccifionc  dei  figliuolo  la  pred  ióc , c come  anzi 
del  popolo  Chrifiiano.  Adunque  il  rdigiofiffimoprino-  chcpotclVee(rcrpcruc:uit%alcilaiK>uelladiquclla  , la 
pe,  che  mente  degeneraua  dalle  virtù  mat cnie,trapa(Vati  Tep[x;  fupcmalmentc . 

i((^borghi  delc^clloLegniccfc  coITcfercico  Chnllia-  11.  11  Pofciachc i Tarteri hebbero  fatta  fi  grande 
no,  ordinò  cinque,  o come  altri  diconq,quzttro  fchicrc  , rouina  in  Polonia  , rù:olfcro  i fiuielb  llendardi  in  Mora- 
dcome  altrcttantccranoquclledc'nimici,madigcnto  uia  : doue  perueimtivfarono  per  fiinil  modo  la  torbe- 
di  gran  lunga  pmmimerorc,zi  che  vna  di  quelle  contcncua  Aialecrudelcd  , ardendo>guailan^ , o predando  fenza 
piu  gente,ihc  tutte  quelle  de’Chrifiiaui  . Gialaprinia^  trouarcconciaóo:cheVcnci$laoRcdi  Boemia, diffidan- 
fchi^adc’nollri  ahìontatafi  a batt^liaitnpecuoumcnce  do  delle  proprie  forze,  fc  nc  (lana  uc'luoghi  forti  c fienri, 
coTarterihaucadisfiitteleprimc  file iiimiche,  ecomin-  c ottimamentcguanitiaUadifHa  ; e fcrìiiendo  a'  prpf 
ciauafi  a combatter  colle  Tpadc  da  vicino,  quando  i (let-  cipi  circonuicini,  li  richicfc  di  ibccorfo,.Uccndo  che  noru 
taconbarbariintomùronoiChrilUani;c$ìgrajvc!efii  Ia_*  dando]oegluio>iUiir:bondonimico  farrbbeito  fopra^ 
tcnq>clUdc'daxdi,chc'IrimancntcdclTc(cicitoChrj(Ua*  loro.  Etracffi ilPalatinodiSaflòniachiamato  inaiiito  ttrt.mp. 
ponon potcttcandarcfimzamanikfiorifchio  a foccor-  pregòcoofuelettcre^ilducaBrabamefuofuoccrochc 
rcrgli.  E così  iprimi  vi  caddero  morti  trafitti  con  idra-  non  doiicfiè  punto  tardare  a raimare  fuo  forzo,e  aporger  " 
li,ealtririfiir:^iroc>oaire(ercito. Polacco  . Quindidiie^  ilchicfiofoccorfo. 

(chkredc’Chrillianjs'abbocari^coUccrode'barbari,  c U»  Tra  quelle cofe  fi  dinuntiarono  per  tutto  , 
fccerodiloro^randifilmavccifioac.  placare  il  Numediuino  , e fccerfi  folcnni  proceflìoni , c 

7.  Vol^ndoiTartcriIcfpaJlca'no(h'i,vndilorovfci-  digiuni  , eorationi,  c predicauafi b croce  , cconfor- 
todifilefiiniflcadifcorrereh'aamcnducgli  cferciti  con  tauanfi  ì popoli  a pigliar Tamie centra ibatturi  fieri  e 
gratu1il'finuYelocttu,cadireconternbil  voce  inluigiia^  bclhali,adifi:fadclhChrilhanitd.  E ali'hora  auucnne 
Polacca:  faxg/fr./^fàrcinlingiiaTartarci'caadar  vi-  chcS.Liiigi  Redi  Franca,  vedaido  la  Reina  Bianca  (Ua 
gor'c  baldanza  a'Tarteri,confi>rtandogli  a combacteio  : madre  impanrita  per  coloro  casione,d  le  dilTc  “ : Ct  facci  t> 
per laqual voce Mkcz&bo  diKZ  Opolicfc  ccxidoccicre  fiarc»ìnadrc.di buoncuore ilconfoùocelefie,percì>efe eÙiyer- 

della  terza  fchicra,  tiitcocmudocpaurofodiucnuto,  sì  ramOtOmiUrifofpigeeremoaiUTartarcfibelorfedifOtideyfci-hifizin^l 
tome  quegli,  che  s'auiiifaua  colui  cikr'amico,  e hauerc  eiJouOiOeU:JuMmerjimotutttnotalcteU.  ^ ’ 

14  Seri- 


ì6j 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX.  PP,  Di  Federigo  IL  Imp. 

1241.  15.  Di  BalovinoIL  Imp.^. 

ScritieGiiitlennoNfai^o*»  cb^arterì»  quan- ^iniincontrareiTarterftperimpedirc  Ioroprocdli:mi 
tunquc  inftiperbiti  perle  precedenti  vittorie,  cemoKio  poiche^ihebberoi^remm  vnluo^  ftretto4ffi'oncati> 
tapotefaiae^iVngberi,rìcor(croperconÌigIioa'demO'  neon  loroabactagUaifeièrdcoChriftianoIumeiro  itw 
ni:  li  quali  fecero  loro  queftarìTpoRa:  jMate  furtUeti  volu,  e al  niente.  Tra  gli  altri  per  occulto  giudicio  di 
t ficwri , fm^yiffttHertamgUfpfritid^difcordiat  e Diovilafciò,comcriferifoono  AlbertoabaceSudefe\o  ^ 
deU'oKTedMlitÀ,  e così  turbati  gii  yi^eri  non  prauderamo  “ ‘ ~ 


%lii-  14* 

if.  »ir. 


ci;ì. 


«oetradtxii.  £riui/w,diccraiicorc  ,€beani^Ucot(i/en- 
trata  ejrmfheleherùato  , elpopalotCf^i^teriafìi- 
rmo iHp’Ma^cordùtOiidetmfiyòllenmUer'iHco»cio  fer 
tfporfidmmcUtpiggeiidatf^eÌHmquà  , edrimU^fiffon 
m(fe  amorfe  meue  mgliaia. 

15.  \6  PerleqnaiicalcrecorediroprtnKflóìnDotai 
pare  poterfi  compn^ere,  che  la  diuina  giullitia  per  pu* 
nirei  peccati  de'mali  Chrifliani,  allarga  le  redini  agli 
fpiriu  maligni.  End  vero  fealcunomucHighcripiii  al- 
tamente le  cagioni  del  guafto  dato  airVngMtia,nan  ac- 
cuferdiOimaru,  si  come  fanno  gli  Vn^icri  , non  la  dif- 
cordia  degli  Vngherì,  non  rimprudenza  del  Palatinoinon 
lacodar&diBela;mapiucolh>,comcperle  lettere  di 
Papa  Gregorio*fìricracchiaroje(celeratezzeddpopo- 
lo  Vnghero,le  cui  laidezze,  ed  enormied  siahbomineuoU 
erano,chc’I  tacere  è belio . 

17.  £ certoprima,  rìTonandoil  remore  de’Tarte- 
ri,efqpRdbndoeflì,  poichchebboro  gualbca  la  RufQa, 
a'connni  d'Vn^ieria  , Bda  ragunato  vn  grandiflìmo 
eferdtohauea mandato  il  Palatino  » perche  guardafTc 
lechàifure  , eimpedifleilpafro  a’nimici;  e alcuni  pcn- 
faoaDOdrernrpaiufaJfafncntediciò(  sicomeeraauuo* 
nuto  adboraadhora  ) la  voce;  ealchfìdiuilauano,che 
foffè  tratta  fuori  a bello  ibidio  » perche  i vdcoui  chiama, 
ti  dal  Poncefico  al  concilio  non  umectencro  in  camino 
veribRonu:  e Bda  ito  a Buda  vi  tenne  vo  parlamento 
generale  , oiiefu  determinato  , che  rutti  fi  douedèro 
fncttcr*ia  punto  pa  ricacciare  i oimici  : li  quali  entriu 
ti  con  molto  in^etoadixv.di  marzo  fconfillero  il  Palati- 
no, dlfuodercito,  che  gli  refidcua  » e (correndo  Ti^ 
torK)(iper  IVngheria  non  diedero  nd  caniino  di  cinque 
^guaito  alcuno  al  padc  , perche  al  ritorno  non  veniT- 
ibrormenolavittiugiia  : maquindi  òmanzi  vi  fecero 
ùntnenfe  vcdfioraferBa  difeernimento  alcunodi  fedo  , 
oéd’eti  , nè  di  conditione  t e quantunque  volte  gli 
Vn^ien  vennero  con  effi  a battaglie  ,tantefiiroQofcoo- 
fita,e  difperfi. 

là.  19  Gomepenxnne alla  fede  Apoftolica  la  no 
iidladel)‘impmouencracadc‘Tarteri  m Vogherà,  o 
deiladettaprimarocta,  Gregorio  dolente  oltre  modo 
^ nefu:  cferutendo^^al  Ro  Bela,  il  confortò  a combatte- 
re di  forza  pel  nome  Chridiano.  E foggiunfe  , £ noi 
ptacendoaDio  , porgeremo ^ate aiuto , e coafigUo  ate  , 
taltnore^  , a^aaltmnp^lMiiooHédobbuuno  manearem 
nec^àdgróide;  e ritengo  noi  la  perfona,  eia  eafa  tua 
fcttclaprotettnmdeUa  fede,j^Hìfitdica,eiafira  , eoncedia- 
mo  ate  ,eacbinH^  die,  prendendo  UJtffto  della  croce  fOO 
deràeorUraiTarteriadtftfadelmedefmù  reame  t t immani 
tdefinda^eK^  , ehefìconcedoMonel  concilio  generale  a^ 

^neAit  chefoceorronoU  terrafanta  . Datami Laterano  adì 
XVI.  digugao  , Canno  ^nintodeeimo del nt^o pontificato . 

Il  fùn^bante  fcrKfe  fuaiantttd  a Colomano", e co- 
mandò alvefcouoVvaciefeS  chebandifse  la  croce  fo- 
praiTarteri,  e proponefse  le  predette  indulgenze»  e af- 
fbUieffedaUe  oodUre:  foUecicòdt  arciiiefeooi,  e'vefeo 
ui,eglialtrijchehaueanodignìtaecddia(tiche,  di  tutu 
UCItfi(làaità,aindurreipopoliapigUarla  croce, con- 
cioiìacofache  , dfendo gufata  occupata  parte  ddrVn- 
gherà,  quc’Heri  barbari  non  pure  (IfofTero  pixipoftodi 
goaiUreu  rimanente  di  cdi,nud'efeenninare  tutta  la^ 

Chriftianiti  ; e ordaiòchefe'l  Refbffe  itoaloro  , edi- 
moratoappok)ro,Ioriceudrero>etrattaflèrk>  con  fom- 
tnohonore,  eporgeffergliaiuto,  e difenderlo  contri 
gMngiuratori  uoi  . E mandò  fimiglianti  lettere  ctr-  al  (anto  Padre  l’ace^ 
oolaria’Re  , ea'principi  , ea'conti  , ea’baroni,eagli  ** 
altri  nobili  hoommi» e a'rettori delle  dtd  , ede^alffi 
luoghi. 

so  Mentrechequefeecofefìdirponetianoconproa- 
ueduto  confìglio  dal  Tanto  Padre,  B^ , eColomanofuo 
fratailo  ragunato  prellamente  vn  grande  esercito  erano 
Conti»,  degli  ,Atnutal^ 


liu. 


Diovilafciò,comcriteriioono  AiD(Ttoaoateacaaeie",o  ^ stttitn. 
GKMiaoniLougmo’davitaildettoColoaunoRede'Ru-  m<w 
teni,  e duca  delia  Schàuonà  , principedi  fingiilar  zelo 
nello feirparerherdie  , eche  inneraecollaReina  Solo- 
mea  ftu  donna  hauea  conferuaco  il  candor  virginalc.Mo- 
riroouiparimencepravefooui  , del  qual  numerofurooo 
gli  arciticfcod i di  Strigonù,  e di  Colotza,  e’  vefeoni  lau- 
riefe,Tranfiluano  » c Nitriefe , diedi v<^liadiedetoil 
(angue,  e la  vita  per  le  pecorellealla  lor  cura  commeiTc  . 

Per  lo  (baco  del  camino  di  due  diete  altro  non  (1  vedeua , 
che  caoauerì  d'huomini  vccifì,  e à terra  era  tutta  dnea^ 
del  fanguehnmano. 

SI.  ec.  Diederononlieiiecagione atantevecifioni, 
iCumanicaccutigiidaDelorfedidaTarteri  , e accolti 
benignamonteda^Vngheri:  inapoi,e(Ìcndoencratiiii 
quclr^noi  Tarten,  gliVndieriaccurarono  i Ciuna- 
ni  ReBi,  che  v’haueflcroìntroilotco  il  nimico,  percioche  (ì 
vedeuanomoIdCumani  neU’efcrcitode’Tarteri  , eco- 
minciandofì  mifchia,  Cutene  prìncipe  de’Cumani  rimafe 
morto.  Quindifu  riuolto  U furore  contea  ^i  altri  Cucna- 
ni,  li  quali  fata  cotto  lega  coTarmri  fi  miferoa  incrade- 
lire  verfo  gli  Vi^heri,  e qualora  ne  feriuano  alcuao,&tidi 
di  prender  vetMktta  deliVcciflone  dd  Im*  principe  ^da- 
nano;  Q^a  tratta  tt  manda  Cuteni . 

14  Mencrechc  rVngheria  pi^neua  le  (ue  rouine,  au- 
uennevnacofa  da àme  nota,  e ncordanza, raccontata^ 
daTonuToCancipracefe  ^ neU'infriifcrìccomodo:  Fnm 
yn^teriavnpotenti^modaea,  chel^eiatii  figUneU  fnoiml»at.  , 
principato entrb neU'ordmede'Tredicatori  , uqiu^erafull^ 
cientemeHte  amnuefirato  mUe  lettere , e dimfmeecceUente^ 
edinot^tmopreduatore.  Or  finendo  i^yomtade'Tarteri 
ilpriore  co' frati  , il  detto  frate  gf  a duca  domandi  d‘^craiU‘ 

fciato acoi^ortode'popoltdeboli , dicendofecfferconfamatodi 
■pecdneK.  a , e anaepuche  noafófte  morto  da'T^teri tpur 
mndmenombrienelfMirebbe  frnutoij^rmjnot,  E^Mlnn- 
^colpiaceredelfno  fnpcrureijmki  rimafe  nel  comento  de 
frati  te  confortando  condoUipamUdlafo^erentAiponerit  e* 
debolitd)enonpotenanofng^re»fuiaìCentrata  de' barbari  fe 
mftette  inchinai  emendo  donanti  alC  altare  dflefo  iit» 
forma  di  croce  porgeua  alS^nonfm  dmtepre^eret  oc- 
compagnete  da  pitto/e  lacrime  , e sì  meifo  fit  dagli  òlio- 

15  TofeiaebeiTarteri  fiarompjrtiti  t i frati  tomatial 
comuntotronaronoilfuomortocor^dananti^dtaret  sìcih 
m'i  dettor  tn^sato  con  Imee  w'^edìt  e ndle  mmw  , e piagato 
mtMttiimen^rialceraeUo fatto  nfeire  dalia  tefta.  ^ÌU^ual 
y^apianendodoloref amente  tnttiifr^it  rmprendendo  di 

Iwnwe, gemendo Signore ìd^o  per*' 
chehai  tnpermefjbfcbe  sìgrande  hnomobab^finito  con  morte 
/IwifiM,  epeffmaf  EperfenerandoegliinlnttOyeinL^!rtme,e 
m lamenti  de'ginduijaMmi  tre  dìtC  tre  notti  ipiafid^Mo  , e 
fesefaprender  fosmoaffattotin  '^tmofulenato  e rapito  in  d^i- 
to^TideC’nccdofratetantopianto  dalnitchegUdifse  : Mmae 
opportmt  Chriflnm  patitdritaintrare  m^ortam  fnamChfon  fimt 
condigutpaffiones  bnius  temporis  ad fntwram  ^lorianhqna  re* 
iteUbitnrinnobts.  £ ciò  dicendo  dijpame  ,ec.  f^in  quì‘i  Canti- 
pacrefe. 

16  Nonfìpuocrederequanuf^rmioi  fecefleìn  que- 
tto  fpado  quella  gente  crudele  in  Vngheria , e quanto 
grande  copia  di  fangtie  humano  fpande^  : e confumatifì  i 
popoli  pe‘l  lor  furore , il  Re  Bela  rifuggì  in  Dalmada , e fi- 
nalmente trapafsò  nelle  vicine  ifole,' e quiui  folamence 
trouò  fcampoficaro  daTaiten.  Diqu^  cofecratcail 
picnominato  abate  Scadde^. 

17*  s8  Nè  fi  può  diro  quanto  gran  dolore  poigeffe 
:race^nouelladjcodfiuticraboccainen- 
V.,  ^quanto  gl*  increfeeffe  di  Bela  priuato  del  regno  rper  ’ 

la  qual  colà  gli  feriffevaa  patema  lettera*,  ttudiandondi  l.iot. 
racconfolark) , e promifegli , che  fe  Federigo  hauelfe  volu-  ^ 
co  far  ritorno  a finca  ChiòTa , egli  eradirpottiflìmo  ad  am- 
mettere la  pace:  eall’horaegli  haurobbo  fiicto  ogni  (Uo 
sfi^o , c podere  per  tornare  etto  Beà  nel  filo  reame . 

L 4 Qtie- 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX.  PP.  Di  FederTgo  II.  Ìmp.’ii, 

1241.  15.  Di  Baldvino  IL  1mp,3  , 

29.  QucftafuaprontezzaMl  veinreaccNurordiacon  cMPapaGrcgoriovedendolo  occupato  in  otidla  » ri^ 
ihtpifi  F^<lcri"oc^lingmnco'‘  ancora  aJ duca  dcUa  Carintia»  ùolgcde Tarinecontra lui  in  Italia.  Conchenlhidiaua^ 
acciocnc  n potcilcro  volger rarmedi  tutti  a rimetterò  di  renderlo odioib  i cdilpiaceuole  a tutti.  Qi^ti  » e 
Beiaoei  iuoroÌioreale,eadiicacciarcipcihkima!iTar-  qiiantograndinialie'fiuelIcallaChtela  » per  li  qualiil 
tari:  sì  veramente  che  Federigo  medcumolbdis&cdro  Padrcfantoatantatriilezzadiueniie^  cheli  mori»  piu 
aliaChiefa.  Ma^li  diucmicoperli  prorpercuoU  (ucce-  innanzi  , diremo»  poiché  hauremo  polle  in  nota  k col* 
dimenti  piu  ahiao»  era  d’animo  tanto  rimoto  dalla  con-  da  lui  &tte  quello  anno»  checi  rimangono  a metterò 
cordia»  ebementroi  barbari  dipopulauano  i regni»  e innota. 

Ìeprouincicde’ChriHiaDÌ*ccrcaiiaquantopoteuaji  piu  > 41.  41  ElTcndo  tenuto  per  voto  il  Re  di  Noniead* 

d'esprimere  la  Chicfaic  direcar'inluaIbrzaioAato  cc-  andar'  a foccorrcrje  la  terra  Tanta  » ma  no‘1  potenda 
cleliallicoi  e miTclì  a Tare  con  maggior  hirore  perTecucio*  adempiere»  Te  non  con  grandiAìma  incommodied  » si 
g . ne  al  Pontefice,  c AudioAÌ  di  fiir  credere  con  Tue  lettere  *,  per  la  lunghezza  ddl  camino  »$ì  per  lapouertà  dc'fiioi  pò- 
cbeGrtgorio  Taciuto  cagione  delie  Kinelle  correrlo  poli»  esictiandiopcrrignoranzadciingua^dello  Da'* 
htùu.  éc'TàTttii:MoùitdicCtportio»opmioiiechtU  fémadi  tieni»  cralequaliviTtDaila,ilPapagiicommiitòtal  voto 
^éil/ttLì  fìu  d^c<nrdi40«ifafioitp«aa»id^iatn'wrtm,auiocbcilreff»  nella  Tacra  guerra  , cncfitàceuaa'paganiTettentrionali» 
dcllaneftra/rdepiufuiimatttfidtfciol^aiii /emfdefirM.  Ma  epreklo  ancoraToitolaprotcttioncdelIaTedeApolloU* 

SnamofiiJlàaicntcc’mettcIlc  ascilo  al  PontcHceciò  » ca.  Paroch'eglihaucflcprcTodifreTcoi'amminiwatioiie 
i che  egli  era  reo  » i'habbiamodimolhato  di  Topia_».  del  regno  , corciofiacofachci’arciucTcoiioNidrolìdé,* 
Anzi  liunafiiaflài  comune  (dice Matteo Parifio^)  che  dialtri\cTcoui  chicdcAèroairhoiaa  Gregorio che'l Re 
Federigo  inlUgaflc  i Tartcnavcnircconirai  Chnlluni  dtNonica  » ancorché  non  lòllè  di  diritto  maritaggio  ^ 
)«:rellcrminareper  opera  loro  la  Chicià  » opcrchcil  poteneefrcr'ail’vTacomodo  della  patria  adornato  delle 
Papa  poncAc  il  preTo  configito  di  pnuare  Uii  infcgne  reali  » c incoronato  : maTuaTaiititàin  cola  dì 
ddlai  dignità  imperiale  » ouero  perche  gli  Vngheri  » canto  pefoordinò  ^ ad  alcuni  rcligiolì  » ches'ùilQrmaT- 
Dt/^.14  che  Tua  Tanticà  hauea  con  ktccrc  ° ordinatolbflcro  Tero  bene  della  couTuecudtne  del  pacTe  , el’aiiuilallcco  , 
infi  indoctiaprcndcrccontraluiJacrocc  » occupaci  ncila_#  Impcrciochc  Aquino  He»  come  racoonca  Alberto  Craf^ 
guerra  Tartaicfca  no'i  potclìcro  moldUre . ciò,  hauea  kuaio  lavica  al  figliuolo  Icgithcno,  opache  e’ 

30.  DaiiaJuogoalpotcrriprendcrqucAoToTpct*  IbflevTacodi  Teimo  : ouero  perche  quegli  haucflecocnr 
co  di  Feda  igo  la  Tua  impicrade  a tutti  molto  ben  nota,  e mdlb  contradi  lui  alcuna  grande  lcIlonia:e  lalciò  il  regno 
sìai'coraTopraAando  rvlcimo  llcrininio  d' Alamagna  , al  detto  figliuolo  non  icgittiriK). 
ericukuad’alzarerinTcgncimpcriaiicootra  i barbari  : Fioriuadrhora  in  Nomea  lacuna  della  fiindtd  d* 

che  cucco  egli  confbrtalkcon  Tue  lettere  i prinopiChri-  AgolbnoarciucTcouogiaNidroncTc,eddTcndoeeliiUu- 
Itiani  a prender  Tarme  contra  1 Tli'ccri  » epromettcT-  UratodaDiocongraDdillÌmiiniracoli,ilRe»e’preraci  di 
le  d’ dkrc  in  $ì  giuHa  guerra  lor  conducicorc  , non-,  NorueapregaroiioPapaGr^oriojchcglipiacdlèdi  ca- 
per tanto  » baTtandoflidicombatter  gl'iulcdcli  colle  nonizzarlo:  ilquaicin2tUDTc*adalcumreIigiolj»che  lih 
parole  » vTauala  barbai icì'artarcTca nell' esprimere  i cellcrodiiigentcinquiTitioneTopralaTuavjca»cTo|>raimi- 
lud<lm  » c'Teddi  della  chicTa  Romana  . C^iTeruanli  racolidaDioperJuimoArad»  cTacclTeroléauuilacodd 
le  Tue  lettere^  ripiene  domate  parole  » colle  quali  era  tutto  feddincnte. 

TMT,f.h,p.  rlato  d'ingannare  reTpcccationc  di  tutti.  Ma  quanto  4J.  cc.  InlTpagnavolendoiIRediPorcogillogucr' 

. follerò  dhierlé  da  quello  Topcrc  Tue  , mcntrcch'egiiado-  reggiate  per  mare  » eperterrai  nimicideinome  Chri- 
pcraua  Tannc  » c le  forze  Tue  contrai!  vicario  di  Chri-  lUano»  ilTommoPontcfice.lodatomolcoilTuopio  prò- 
fto  » enoRConcrai  barbari,  lodinxiftra  Riccardo  da  pcnimaito,loikcitòcooIettere^apoA(AìcheiForto^e- 
. $.  Germano  ''  » lacuinarracione  poco  apprdlò  ^ arrechc-  li  a icguìtarc  i reali  Amdardi»e  concedè  a quelli  »die  bar 

remo  . ucllcroimprcTatalTaticancllcpropricpcrloncpcrvn’an- 

mehrtn.’  Poi  Toggìugnc  Taucoce  Aclfo  I il  j(e  d' no  il  meno  » ouero  haucfièro  applicato  a opera  lì  degna 

mvtdò  aie ttnperadiDrt  pt’l  ydcom  yadefe^  dc'loro  beni,  fecondo loproprieraculcà»l‘indulgaizaiaic 

lc9Mo  , e per  lettere  » e promifegU  , che  fottomei-  li  concede  dai  concilio  generale  a quelli»  chccfofonnom 
^ regiK»  lUla  fìpioria  di  lui  , jU-  aiuto  della  terra  Tanca.  , 
che  ^li  U/uaprotettiotte , edifendefsdod^arteri.  4<$.  H bora  in  luogo  di  dire  breuementcde'mali  » e 
Mnlbumincjò»  comcdicefucllaco  Federigo  ; che  po-  delle firagi»chc Federigo  fece  Tanno  prciau&MIfl  mefe  d* 
teodocol  prendcrcladifela  dìBelaacquiAarcilTuprcmo  opnie»  dice  Riccardo»  lacittadìBeneuaHofiìgettaaUa 
dominio  ^ quell'  ampiflìmo  reame  » Tpeodendo  ma-  cbùfa^maM  » cinta fhrted^afsedio  dag,li  atmerfari  » e ah 
k il  tempo»  itetee  nitco  incefo  a pcrieguitare  il  Tanto  Pa-  fir^tada  neccia  s'arreudette  alt  Imperadart  » che  la.^ 
drc  » cm  occupare  alcune  città  » e alcuni  luoghi  della.»  combattcua  per  opcradc'Tuoi  capitani  > il  quale  fece  abh 
ChicTa . hater  le  mura  di  ejfa  àpao  a fondamenti  » e re^uagUarm  ni 

}4  Egli modelìmo fa  mendone della  procrea  » jMololetonideUaetttamedefimat  elenare  Carme  a’cittadi- 
in  cheBclagli  fece  del  regno  d' Vnglieria  » contentandoli  m.  ì<ieli}MMm^e  ancora  FaenradcpoCc^sediùd'Tm’ammtm 
di  tenerlo  in  feudo,  iKliakctera”,  che  Taiflc  a’princi-  petendohpiufeflenereyennenelìafffficrtadipeder^o  ftefso  , 
pi,  dicendo  com'egli vdito il  vefeouo VaticTe ambalcia-  jalueleperfone  f eleccfodituttiiFaentità  i neUaqualee'fo- 
ooredciRed’Vngheria»  chedomandaua  per  lui  aiuto  cepeifareimaforteT^-  LccofcUcflè,  maconpiulungo 
dalTimpcriocontrai  Taceri , Te  neandauaa  Roma  a_»  det[ato»contaMacceoParifio  '*»  e recita  lalctteracrion- 
pacificarfi  con  Gregorio,  per  poter  piu  ageuolmcntc  im-  fole  Tccìcta  di  ciò  dal  tiranno  a Herr^  Re  d’highilterra. 
prender’opcra  si  grande . MaegliiKlverolìmoflcadan-  Segue  adire  Riccardo  : L'In^adore  Uuatofidi  faem^a 
dar'a  Roma  per  ocaiparla,erecarlaaTuaToggettionc»co-  yàmeaUa  città  dt  Fatto  » epofeie  afsediù  » mumMi  potè»- 
me  lignifica  Riccardo.  do  tHdurre  quei  popolo  a far'  il  fuo  piaeere  » ri  il 

^5.  tfc.  Sollecitarono  ancora  Federigo  con  grandif.  tenitmod’ intorno  . Qjfmdtttoa5poieto,Cbehbe:  eópr^~ 
lima  inflanza  i principi  TodcTchi  a irc’n  Aiaoiagnacol  Tuo  fo  trouaudoreft^eto^m  j^t  tlediede  per  forni  medoagné- 
elei  cito,  per  reprimere.  » e cacciar  via  inimici  dei  nome  ftodifuori- 

Chr;r(iano»  edelTimperio.  Mail{>erfidoprirtcipequaiI  47  Nel  ffugtio  li  prelati  del  regno  chiamati  da  ^/ùidroa 
conicToTjmminauelicrminiod'Alamagna  a Icnon  ap-  CicdacapitaMemaeJlrogii^itierea7>ialfit  riramio,  ejono 
partcnclTc»  mcttcuiloroinnanzivarie  cagionipcr  non  riehieftididaro  inpr^Lmtia  al  principe  i tefori  delle  lor  chie- 
ìiit.  hie  fi  niuoucre  d’Italia  » hor  dicendo  ' che  come  nauefio  fe  tanto  inoro  » eargartOi^vantomreftedifeta,emttoie  . 
WrrrS*,»/  foicomcfià  alla  Tua  potcnzi  l’Italia  tutta,  haurebbe  po-  Concosi  fatcoticolodiprellanzaforonocoloratiibdro- 
tutocombatter’iTartcriconpiuvigorc»  e conmaggior  necci  del  Tacrilciio  principe.  SoggiugiK  Riccardo  piu  io- 
ficurczzadivinccrgli:  ehoi'afivrnundoTcUar’tn  ìulia  nanzi  : ChimnatOt  cioè  il  prenominato  giul^iere»ddir 
per  non  perdere  le  già  hauute  vittorie  : e aggiugnendo  di  Dnperadorefnalui  , dal  quale  poi  ritornato  t ein^eper  tutto 
non  haucr’imprefa  la  guerracontrai  Tarccri»pcr»na,  ilreptocmo  nomerò  di  /ergenti  , e foce  comandamento  , 

che 
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che  tutti  i tefori  dcQe  ehi^ , U ^lulì  erano  nel  fuo  demmo  j fof- 
ftroportatiaS.Germam.  Ep^opoi. 

48.  et.  Tutti itdondeÙeehtejedelrefmdalpartoiì 
fttotnfiiuacoi^defmedtfimoreme  fono  prefiperordàe  £ 
ydndrea  Citala , e tradottati  a S.  Germano  > e rtpofU  ueila  tbie- 
ftdiS.Mana,edepiuanfiaiUci^odiadiej^dodici,  de'pjnrie- 
tfjìe  m^Lorthuomui  di  quel  luogo,  i^uaudoaneora  fonoteca^ 
ti  a S.Cermano  terra  del  monaflero  di  monte  C<4foto  » e m^t  neU 
£1  predetta  chef  a dt  S.  Marta  tdsare  del  B.  Benedetto  ricoperto 
iarn,eyn'altratamlatar^entodclfaUaredeìUB.7tlainat  e 
£imnu^inefittaitata,fh'erà  fiata  fopra l'altare  del  detto B.  Be- 
nedetto, e tutto  U rimanente  dei  t^orodeimonafìcTom  oro,  e 
m argento, e in  pam  di  Jeta,e  inpietrepretiofe,  efhmlmente 
deUìdtrechiefedéUteTTaddmoaafieromedeftmo,  ynaparto 
dehjnalieforo  Unatodallechefedelr^im  ff ricompera  coul» 
e Coltra  è portata  al  prpudeaS.TtrlartadiCrotta  fer- 
rata. £foggùignealcunciltrcparok«  racconuTaucore 
conic  Federigo  di la^rooe  fì  cangiò  ui  mercatante:  Nel 
meje,óicc , d'ottobreite/ondelleeStefefomportaud'ordifK^ 
di  ecfore  afogta  ,da^neUidi  S^Cermam,  cb'eramfiatt  diputa- 
ti  a enfiodarli,  dalla  tantdadeirdUare  di  S>  Benedetto  itf nari,  e 
comandi* dall’ tmper odore  cheprelati,  elechi^e,  delle  qtudi 
erano, lericotnperimperteTtatiiuntità  di  moneta.  Fin  qui 
Riccardo  riguardatore  di  tutte  quelle  coro . 

NcAim  Fcder^ounorc  la  crudeltà  dcli’auaritia  , 
cotnefKclìngubnnente  manìK^Uo  lo  Ipaiidimentoda.. 
hit  fatto  quello  anno  llelTodel  £mgueditantiprciati  di 
diuerfì  r^ti  chiamaci  dal  vicario  di  Chriilo  al  concilio 
generale . E*conuKnc  chc’i  lettore  lì  rechi  a mente  quel  » 
che  noi  accennanunoaddietrotdoeradteFcdengo  quan- 
TxttM  con  grande  ddprogio'  deiPom 

tcficcalconaliogcncraJc»  cdiciòeghnclcriflc  * amoh 
xf.  Tnif.  tiprindpi:  eGrcgorioatc^licrvuilvanoproceAodclla 
lujUr.  (uà  pertinacia,  cm  ancora  per  trattare  di  piu  coTeappar- 
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che  di  quelle  cofe  dice  Riccardo  . ^ 

55.  Ne/ di  fono  parole  fiw  volgarizzate, 

neUafefiadeWmneTiticnedeUafanUcToce,  affronttìefi  ahatta- 
^ le  galee  imperiati  con  fur/le  d^Genoneft,  gCimperiab  ha- 
untaUvitteriade'Cenonep , prefero  alcnni prelati  occidentali 
eh' erano  in  quelle,  econdi^rUjpr^kmiaTi/acondnelefati  , 
cioè  il  vefeono  Cardinale  Trenejtmo , e Oddo  diacono  Cardinola 
diS.NiccolòincarcereTidluno, pereto  ordmepi  altriancora 
yeninanoalTapa:  fra'qnali  /nono  gU  abati  dtC^Ua,  e dt 
ChuBrauallc , t'arcinefcono  di  ^nen , e altri . Fnronopr^e  anco- 
radenti,  eptngdeede'Cenoneft,  e alcnni  Cenon^i  i«t^,e 
moltifi  fommerfero  fpontaneainentenel  mare,  pertema  d^U 
annerJariietnttiqneIli,ebefuronDprefitantoprelati,  quanto 
altri  co'CardmaliMati  infi^  ,fnron  pofeta  condotti  per  mare 
incattÌMitdaN>fo/t,emdimandatineci^Ilidelre^,  e te- 
nntiM/ottocifftodia . 

S 6.  .5  7.  Delia  preii  de'lcgati  trattano  anche  Alberto  , s/xJm. 
abate  Scadefe  *,  il  monaco  Padouano^,  e iimumerabi-  mehnm. 
hmodemi.  Ma  cd^no  di  memoria  quel,  che  Tolomeo 
Lucchdc  c altri c.flcniano  do'Pilani,  che  fcniirono  ^ ‘ 
Federigo  nel  prendere , c vccidere  i prelati , cioè  che  fii-  o ì>, 
ronolconlicu,  cdifpcrlì,  e morti  da’Genouelt  nel  luogo  luem.  « 
meddìmochiamatodi  Molora:  cpetgiullo  giudido  di 
DioqucllahoritarepubUcadaindt  innanzi  follcnnccon' 
tinuiniali,  hnehe  venuta  al  balTo  mancò  a&no:  £ntk> 
lìmilmentefentì  la  vergadcUa  diurna  giulUDafoprafc  per 
la  dura  fiu  prigionia:  nè  rìmaTc  lenza  punicione  Federi- 
go) il  quale  montato  per  quel  proTpttcuoIe  fuccediinento 
111  mà^^ior  fuperba , e diuenucolimigltantilSmoa  colui , ^pr., 
chc'l  Idmida  " riprelè  dicendogli  ; 'f^gdntloriarù  in  ma-  f 
lma,qnipoeensesinaiiqniiateè  EglifcriUcdi  ciòlctterc  ^ 
trionhUi  al  Re  dTnghuterra , e ad  altri  principi . 

58.  ec.  Scapparonodetkcrudeliflicnenanidc’Fcde' 
ricianialcutùprejad , cioè  gli  arciuefeoui  d'Arli  ,c  di  Tar- 


tcocnna]lagloriadiDiO)iidtnuntiò.  Ma tollo  il  lupei^  ragona,e*velcouid’Allorga,ed’Orcnre,ediSaiamai>ca 
bo  tiranno  non  degnando  di  lottomctcexlìa'pa^i  dclta!^  €'lPortogallefe,cdiPlaccncia,  li  quali  fìgnilicarono  con 


Chiefa  , mutato  modo  di  combatter’!!  Pontefice  fisco 
<^liiosfi:>rzO)  e podere  perdiilurbarc  Tordinato  eoo* 
culo. 

53.  Qr’illantoPa^pcr r»rimcr’i fuoiimj^dale 
molto beneantiueduci,  iiigiunleaGrcgonodaAoaiania 
hiolegato,  che^cafi'e  inCenouavn’annaupcreccellen- 
tc  modo  lomita , laqualedoudTefcruir'acondurreipre- 
laa , che  veniuaoo  di  Spagna  « e di  Francia , e d'inghiicer- 
raed’altcepamalconcihogen^alo,  cfi^flèfufficioDte  a 
reiìllcre  a'mnuci,  cluueflbrohauuto  ardire  di  contraftaC' 
%iit  14.  CcMircmaun  nel re^Uro papale  piu  lettere  * di  ciò 

pérfó.!?  (crìctedal  Pontefice, aalprcnominatologato,  erianco. 
fL&j9.  raa'Genoudt,eadalcri;  c Umilmente  ferine  a lui  da  di- 


vnaloc lettera  ® allantoPadrclapredcctafconfitta:  d Crtc. 
fimigliante fecero  i Genouefi  **,  proflcrendofì  infiomo  / is.ti-fji. 
preiti  ) e difpo^  a impi^ar’ogni  kic’opera  ncTeruigi  della  f f- 
Chiefa , c di  lui , c pregandolo  con  graiuliUlniainfbuaza^  rum  Uu. 
chenonlìvoleflènmanercdiprofeguirc  l’imprefa centra 
Federigo  titaono  cominciata . 

RecacafiracerbanoucIladcUadccta fconfittaal- 
la leoc Apoftohea I Papa  Gregorio  filìudiòdi  mitigare 
con  Aie  lettere  ' il  dolore  de'popoli  cattolici,  cconfòr- r ir. 
togli  a perfeuerarecoflantementc  nella  fède  delUchicro 
Romana.  ConfcruanlìqueUe,  ch’eglifcriffea’Vinitiani, 
ea’Looibardi,ca’lk)lognc(t|cada]tri.  Nelle  quali  fono 
degnedinoale fc^uentiparole,  chevie  piur^rmauo 
ciò)  c'habbiamo  detto  poco  dauanti  deU’inconfhinza 
di  Federigo,  il  quale  prima  chidc  il  concilio)  epofeia  lì 
.c — .A.  . a 


c^. 
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uerfi*  Econciofìacofache  Federigo  nc  fueiTe  vn’altra.» 
molto  grande  di  Siciliani , e di  Pifani  per  prendere  i prela- 
ti ch'craoo  per  venire)  il  fimto  Padre  n’auuùò  ^ illegato  sfbrzòpermodi*sUmqui,edifpiccatid’iinpedtrlò 
dimorante  tn  Gcnoua,  cammonillo  che  doueAè  ^pre-  65.  ec.  Gregpfio,ec.  Federigo»  che  fi  chiama  Impc- 
pare armata  sì  potente»  chc’l  tiranno  non  le  pocefierefi-  radore»  perrccutore  della  Clucfa»  fcriuendogiaa’nollri 
fiere.  Ma  quegli  non  fegut  il  (alutcuolecoofi^  idei  che  fratelli»  e a’prclati  delia  Chiefa»  ea’prindpideliiìondo 
poi  Tua  fantiti  molto  Tene  doUe.  ^ 

54.  Erano  pcnienutia  Gcnoua  i legati  della  fède^ 

Apoilolicaicvonumcrograndiflìmodiprelad,  quando 
Fcceiigo,  sì  come  colui»  ch’era  aftuco»  e di  malicia  pie- 
no , li  pregò  che  volcffero  paf&re  nel  camino  per  le  fuc> 
terrc;chcgiandcmcnce  difidcraiia  di  parianienur  con.. 
eÌTÌ,pcrproporrc!ororequicidcllafua cauli»  egli  hau- 
rebbe  accolti  » e trattati  con  o^i  benignità  econèfia.  Ma 


domandò  cfiefi  douefie  conuocar'vnconcilio  »perche  vili 
tratcafiede’fuoi meriti;  enoifiualmente diconfiglio  de’ 
medefimi  nofiri  fratelli  chiamammo  alla  fede  Apofiolica 
i prciaci  » e gli  ambaficiadori  dc’Re  » e de’princ ipi.  Ma  egli 
ciòfaputo»  pcrchelapaurarifiiona  femprc  ncH'orecchic 
degli  nuomini  empi  jpercioche  » come  fi  le^e  fcrùto  : La- 
faea^eiontiafauapré^nmtt  i dipoircnfièaltrc  lettere  con- 
trarie » c humiliandofi  peruerfiunente , chiedendo  rcrams- 


quaiifiodio'tqiKOcproffisrte  facendo^ cenefrcnaTcofe nel  nationedcl  coodlio»  na colli  varietà  dello  fcriucre  feo- 
^peno»po<^pojfividc.  Or  temendo  i prelati  rimpro-  pmoilfuoaiorepicnod’ingznix>,ec.ZXirtffle/i:4rrr««oWi  A 
tncfKdi^crigo/tmireroinnwc»làdoue  Federigevo-  didottodimqgriotCannoqiaHtodecinio  del  nofiro pm^eato.  « 
nios’auuidenoncf]cadirairtnèloarti,nèleIufingheÀie»  Tratta  nellakicora  fieiraGreeorio  della  prigionia  de' 


comódòaEodofuohgliuolònon  legittimo»  Uqualfichia- 
maua  Ro  di  Sardignajda  lui  fattofòprala  detta  (ua  arma- 
ta, che  pccodeflè»  e mettefiè  al  taglio  delle  fpade,  efom- 
mcrgeiie  nel  mare  il^ri,  e’vefcoui.  Venendo  adunque 
rarmatade’Genouefi»  i^eridani  randarono  aincon- 
trar e • e inucitironla . Commifono  infieme  afpra  batta- 
glia» nel  principio  della  quale  fiironprefe  tre  galee  dc’Pi- 
kni  : ma  dipoi  i Gcnoiiefi  furono  feonfirti  » c alcuni  pre- 
lati voafi  , e traboccati  nd  mare.  Ma  vdiaoxi  ciò  » 


Cardinalil^tiddiafede  Apofiolica,  ede’prclatt:  della 
quale  fouellvido  Matteo  Panfio dice  che  patirono  men- 
tre fuFon  condotti  a Napoli , e nella  carcere  » fame,  fctc , c 
altri  difi^  grandi,  fbucncudo  vn  lungo  martirio,  nel 
quale  ancora  molti  paflarono  colla  palnu  a vita  gloriofL 

Scriffe  Gregono  *■  agl'impri^onaci  prelati , figni-  *^*^j  *^ 
fìcando  loro  quamo  mn  dolore  c’por  ciò  ponafle , e rac- 
confolandolifoqgiunìc,  chotutioracercaiiacon  foUedto 
fiudio  di  farli  Jiìberare^ 
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Di  Chkisto  Di  Gregorio 
1 2-4.1.  25. 

•J6.  cc.  CbcfiinilmcntcS.Luigia<iopenl1tf  laftuau- 
tork  j per  iar  rnurc  di  prigione  i prelati  t^ceil  » e cbo 
impererò  mandafté  Aioiainbafcuaoria  Federigo , raHèr> 
nia  GiiiUermo  Nangio  Nè  dando  il  tiranno  orecchie 

allegiuflcpreghjere»iirantoRercriuendogii  * iiminac- 
ciò>  cherenong]ihaucilèdiliberati>  il  r^o  di  Francia^ 
prenderebbe  di  lui  debiu  rendecta . La  ^ual  lettera  lena 
Federigo  » rende  loro  fenza  indugio  la  prmhia  liberei  > per 
tetna  cne'Francofì  non  volgeirero  Tarme  centra  di  fé.  Tut* 
to ciò  è del  Nangio. 

79.  Q^mo creicene  l'ardire  pcropprimcre  la  Chic- 
fancltiraniK>[ciiato inmaggior  fnperbia  per  laiconfica 
data  da'iuoi  u'Gcnoueiì  ) e per  la  prefura  de'prelati , k> 
mollrano  le fiK  Ietterò  nelle  quali  gloriandofì  molto 
della  vittoria  focgutgne:  Htitaido  noi  mitfaro  d cot^t^lio 
prfjomfTmiid'^areaBoiogjuiiyol^upitocmnui^iar  co»' 
tetuoUiuftrovuwùif)  campo  >crfof{^m4.  Olle  fbrtuiu  piu  fe- 
lice ne  chiama  fotta  g/i  fìendardi  delU  poteic^a  nofira , colLtj 
aiude  s'ahbatteriomo  le  reU^me  ( fe  ne  fono  ) de'no/lri  nt- 
td/i. 

80.  Dipoi  c'conta  la  mioua  vittoriahauiiu  da'ftioi 

mcntreche»  olVendoedino  iti  colTcfcrcito  , ch'era  in^ 
Pania»  einaltriluo^iainieRarcporterrai  Genoudì  * 
già  fconfìcti  per  mare,  ìMilanefìciò  fapiito  H dirizzaro- 
no vedo  li  citti  Udii  di  Pania  » ciTcndo  condottiero 

Gicgorio  da  Montclongo:  ma  ifuoiriuoltii  palli  s'af- 
fior.taronoconcma  battaglia,  ncllaqualciaemMili- 
ndldtronomc0ì  in  rocca,  c in  parte  morti,  ccreceitcin- 
qnanta  latti  prigioni . 

81.  Qiianto  alla  fperanza  pigliata  da  Federigo  d'ha- 
u^Roma  iconMrchecghnsixK^ic  quello  anno  piu  6ace 
di  prenderla , hi  fempre  riforpinto , c coUrctto  a ritirarli . 
Scriue  Riccardo , ch’egli  in  prima  del  mele  di  giugno , lot- 
to cok>re  di  volerli  recare  a concordia  col  Pontcl^ , li  di- 
rizzò verfo  Roma;  dipoi  che,  dTcndoci  chiamato  nel 
mele  di  liigliodaGiouanni  Cardinale  Colonna,  malcon- 
tento di  Papa  Gregorio  » Ichicrò  Tua  gente  centra  la  citti 
meddima;  chnaìmcntc del  mele  d'a godo,  hauendo  re- 
cacoa  Ina  luggettìoneTiuolj»  emcìlòaluocoi  cin  de- 
Rruttione Albano,  cgiiailato  Borgonouo,  c pccupace 
Grottaferrata,  c guarnitala  di  gcntcalla  dit-jCz  , icor- 
fc  colla  Ina  gente,  c giiallò,  c predò  il  territorio  di 
Roma . 

83.  cc.  Q^lc,  c altre  cole  iniquiflimamente  61- 
ceua  Federigo  limolato  dalla  skcnaca  vaghezza , c'hauea 
didominare,  cdalTodio,  enimilUgraMc  cheportaua 
a Gregorio:  il  quale  confumatogia  per  la  lunga  eci 
(Matteo  Parilio  c Matteo  Vvcftmonaltcricfc  * af- 
{crmano lui  cfl'crli  accodato a'cento  anni)  nella qiiate^ 
conleniòUrobuftczza,  c la  coRanza  della  vigorou  gio- 
uemù,  termhìò  la  mortai  vita,  conKfcriuouo  oltre  a’ 
prenominati  Parilio,  eVveRmcMiaderieTc,  Albertoaba- 
teStadefe  Riccardo  il  monaco  Padouano  o 
altri,  icuinomic  fopachio  annouerare.  Egli  tenne  il 
pontilicato quattordici  anni,  ecùiqiiemeli:  impcroche 
ni  Tacco  Papa  negli  anni  della  ChriRiana  fallite  mccxxvu. 
adì  XX.  di  marzo  *,  oncVicinigiorm  emoriadixxi. 
d'ago(lo,sìcomecelbinonianzaiie^no  Riccardo  ferie* 
cor'Italiano  di  quella  Ragione,  le  cui  parole  pocoappref- 
fovdu-ere,  e l'abate  Scadefe,  il  quale  compUaua  in  que' 
tempi  la  fui  cronica . 

S 5 . Recatili  a line  tutti  gli  vRici  hmerali  per  l'anima 
fua fatti,  li  trattò  delTclecciònc  del  fuccelforc  cra’Cardi- 
nali,  de’qnali  cosi  dice  Riccardo;  ZaUborafuaceertato, 
egli  parladi  Federigo,  mentre  poRo  il  campo  a Grotea- 
IcrrAcaguaRaiuì  luoghi  vicini  a Ronu,  cheCregoho  era 
paffato  di  >ita  in  ì^pmaadi  xx  1 . d* dgoyflo  ie  di  fna  licerla 

tmiiCa:^i^*d}er0iofiiartii!l$mai  vitomaronoafari 
eletuonedel  nmno  Tapa.  H piu  innanzi  : J Cardinali  comtenn- 
tim  I{pmaafiar telettione del  TapatfeHormchii^tdd fenatore, 
e d.ì  Rimani  nel  /rugo  detto  Settifolio , perche  procedano  cantra 
Im-ro^Ua^dlacreàtone.  Or  dicendo  egli , chemtei  i Car- 
dinalidimoranà  Inori  della  citta  vi  fecero  ritorno  col  pia- 
cere ci  Fc<lcrigo  I pare  che  vadi  alTinccndimcnco  di  quel 
cheMaccco  Parilio  cfprcndmentc  adèrma  di  Iacopo  yc^ 
fconoCardii^cPraicRino,  cd’Octo  diacono  Cardina- 
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le  di  S.  Niccolò  incarcere  Tulliano,  mentre  deferiuei  la-' 
crifquimni,  ediceche'Cardinali,  eflèndo pochi,  man- 
daronoduc  legati  a Federo,  piandolo  a mdta  in- 
Ranza,  chevcìldreiiberarcdipngioneidueprenomina- 
ciCardinali,  e permettere  che  audalTerò  a Roma  a e|eg- 
ger*il  Romano  Poncelice:  ilqualemolToper  Uprieghi  di 
Riccardo  conte  di  Cornubia  ciò  permife,  si  veramente , 
chefatcaTelectione  tomalkro  in  prigione,  lè^auiicfv 
tin-a  Otto  non  fòire  Rato  chiamato  Papa:  ed  enopòli 
ragunati  nel  predetto  iu^o,  lì  trouarono  cflér  dieci 
cinque de’qualiolcfl'ero  GalRido  Milandé,  etroRolte- 
ni:  eperche  le  conRituttoniapollolichcdirpongono  4o* 
uerfì  cenere  per  l^ittimamencc  eletto  colui , in  cui  6^ 
corrono  due  partidcglieletcori , nacque  diu^one , c ^ 
derigos’accoRòalla 'parcediGaufrido  : cche  pr^  6_« 
quelm  il  Cardinal  Ruberto  mori  nel  medi^nioluo^boa 
lenza fufpicione  di  veleno;  cche Giouanni Cardinale  Co- 
loonahiprdbdi'Komani  sì  come Éuicorc  di  Federigo,  e 
imprigionato , c che  le  fue  rocche  con  altri  luoehi  hirooo 
id^batcute,  c^Rmcte.  Diluì  bianche  ricortm  Matteo 
VveRmonaRcriefe  *,  dicendoch'egli  lii  il  feminatore.» 
della difeordia naca lra’lPoace(icc,eTImpcradore,  epo- 
nc  la  liia  morte  negl  1 anni  d i ChriRo  m c c x l i v. 

86.  Elfendo  adunque!  Cardinali  in  diuiRoneneird^ 
gereilfommo  Pontefice,  Otto  cornò  alla  carcere,  accio- 
chegli  Radichi  daupcr  luia  Federigonon  fodero  mal 
trattaci.  Dice  Matteo  Parifio,  chc'l  principe  Redo  lodò 
UfualcaIcl,ecoRaoza  ; ina  che  noadimeoo  il  fece  tenere 
in  prigione. 

8j.  Finalmente  i Cardinali  dopolun^ie  difeordio 
dedono  infornino  Pontefice  il  prc^cco  Gil^o  MUa- 
nefe, che gToitimi  Tuoi colhimi,  elagrandefciencia  ren- 
dettero degno  del  crono  apoRolico,  si  corno  rìferilcono 
l'abate  Sca^efe  *,  e Matteo  Parilio  il  quale  dice  che 
nMri  infra  (ofpacio  di  quindici  giorni,  efecondola  voce 
comunemente  fparfa,  di  vdaio portogli.  Ma  non  par 
cofa  verilimile , che  si  Irequenccmente  l^cro  auudcaaci  i 
fommi  Pontefici,  e’Cordmali,  ma  che  piu  toRo  il  vulgo 
traede fijorì  temerariamente,  come fuo£e,  talromoro  . 
Il  monaco  Padouano  ° , Herrigo  Stero  *,  e altri  afièr- 
mano  edere  llaco  Pontefice  CdeRino  IV.  ( cosi  e'd  chia- 
mò nel  pontificato)  didotto  di,  e Bernardo  lolcrit- 
torc  delle  lue  gcRe  ° ferine  a penna,  dkiafecce.  Diluì 
qucRodice Riccardo  Nelmefed‘oelobrtieietto inTapa 
CeUftìnoCoffrido  Mdan^e.  Nel  mefedi  nonembree'mnore  in 
p,^appr^S.Tietro.  Nella  cui  balilica  ancorali  legge 
ndlc  dette  fue  gcRe,  e confermalo  Bernardo,  lui  dl^ 
Rato  fepdlito . E prima  che  foffe  data  al  morto  corpo  fepoUn- 
raalcnm  Cardinali  pr^a  la  fuga  andarono  ad  jbu^.  Cosi 
Riccardo,  fi^git^endo,  chend  dicembre  firn  i giorni 
fuoi  Tlmperatricellidadia.  Ella  eraforella  ddRc  d'In- 
ghilterra, deda  cui  morte  Federigo  n’auuisò  * il  Rateilo. 
Ma  volgiamo  il  ragionamento  ddl’ampio  prindpea'mi- 
racolidc'lancì. 

In  qtieRi  tempi  Iddio  cominciò  a moRrare  illépol- 
cro  del  E.  Edmondo  arciucfcoiio  di  Contutbia  mincoli  si 
grandi,ch'eranopari,percosi  dire»  a quelli,  chcRfiue- 
uano  no'cempi  d^i  ApoRolì  : onde  commoflà  la  pieci  de* 
popoli andauanocou  marauigliofb  concorfo  aPontàìia- 
co;c'l  ReHerrigocomandòjchefi&cdTcvnacallà  d'oro 
pcrcolIocaniiTi'l  (acro  pegno . 

88.  Andòl'anno  polente  in  odo  S.GuigUelfxio  vef- 
couoBriocefe  * mFrancia,laciuleggeodafa^eGo<li- 
fcediCaluuoarciuefcouodiBourgcs,  cteRifica,  che  do- 
po due  anni  il  fuofacro  corpo  fiitrouato  intero  foiza  ve- 
runa puuebiciione  : il  che  difpofc  ladiuina  prouidenza  pa 
per  honorare  la  fua  purki  virginale  ; imperoche  conca  il 
prenominato  autore  ch'^i  in  fulamorcediflèalfuocoii- 
Kftbrc  : Carofrateilorendi  n’otiepermeaDio  tdmtaleper  fna 
bomàrn’bamfmalgimmaboggicenferuato  marno du  pecca- 
todeUacarne. 

89.  Maféce  morte  moko  dioedàil  dilauuenturato 
Bernardo  concedi  Comen|(c,  dihmditore  degli  heredd 
Albigdi,  cche  hauca  fiinolamence,  e pertinacemente 
combattuto  fontaChie&:  il  quale  mentre  Rana  a cauo- 
la  carica  difoperchie,  c difordàute  viuande,  deTmaiv- 
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* rapito  da  quella  al  tribunale  dittino.  Nel  qnal’ 

, T^PniV  sono  ancora  lini  fua  maluagu  vita  Ruq^^cri  conce  di  Fo- 
■ fd,ojmicoparimcuccdcllaOiJcfa,  accjocbcsì  comcha- 
ueano  vnitamcntc  incriuiclito  vcriòi  cattolici»  c/ytì  nel 
tempo  medelimo  rapprefenuti  Ibl&ro  airctcmo  Giu- 
dice. 

Che  anche  di  que'dì  moriflc  Valdemaro  Redi  Da- 
ndinarchc , e che  gli  fuccedcllè  Erico  fuo  figliuolo  * Io 
. fcriuc  Alberto  Stadefe  *,  con  cui  fi  conmene  Matteo  Pa- 
tW.  ” Ma  Alberto  Cramio  * mii  e la  Aia  morte  nell* 

t:r^rrTf.m  aimofcgucncc.  Eglifumolto  AtfTkrientcprmc^  d'ogni 
prodezza  d'arme  » ch'egli  adoperò  con  fua  gran  gloria-^ 
contrai  pagani  nella  ^ttiai  cnella  Frigia»  cnella  Ru- 

M.  dÌ. 
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I.  T^Icno  di  dolore,  cdipianco  Ai  quello  anno  alLi  . 

X chiefa  Romana  priua  del  Pontelìce;perciocho 
Federigo  agro,  e perfido  nimico  di  efl'i  cuwua  prigio- 
ni ;^uiii  Cardinali  , fpa<icncaua  con  feroci  mmacco 
^cri  » ch'cVauutfaua  edcrgli  contrari  » altri  merteua 
in  Alga»  altri  hauea  con impromcflè  recato  dalla  Ai'u, 
parte»  e adoperaua  il  Ino  podere  ndrimpcdirc  rcktcioue 
del nuoiio Pontefice . Mavdiamociò,  chediquctfacofc 
I Sudm.  Tabatc  Stadefe  . N^/i  amù  del  Si<p»re  u e e x 1 1 l 

UfedepapaUvMÒ  feri^p^ore  dMC ami  t 'effcKdomduufione  i 
e dri/iMÒ»  ofaado  aUum  di  loro  entrare  m /(ohm  : onde  auuen- 
tieclKfiebMiitlferó^lt-paigUalm  freqnentememe  elfeUttto- 
ne,  ejacorataiuotralvo,quMtodaal{ri  fofien^ero  dimoiti 
ct^i^i,  emoUeit^oteH^.  E'  verillinilc,  che  alcuni  Car- 
dinali del  feguito  di  Federigo  gcncr?flcro  tumulci  grandi  » 
e eh  egli  Aifbrzanc  di  far  creare  per  opera  loro  alcuno 
della  liu parte. 

a.  3.  11  quale  ancora  Ter  ilTc  ma  lettera  al  collegio  de’ 
Cardinali  ripiena d’ingiuriofe  onte,  ed‘oitraggio(c  villa- 
nie » riprmccndoli  c.<v  per  TOghe/za , che  aalciUi  di  loro 
hauea  del  papato»  vnonondàuala  voce  all'altro;  e cosi 
niunocraelccco,agrandanuodcllaChiefa.  Quelle»  e_» 
piu  alcrccofo  egli  uir;  amiuife  nella  lettera»  nella  quale  ccr . 
u cola  e » ch'egli  fotto  fpccie  di  zelo  vomitò  il  voono  con- 
ccputoconcra il  facrocollegio. 

4.  ec.  Scriue  Riccardo' die  nel  mefe  difèbraio 
dòa'Coròinali  ambafeiadori  Aioiil  maeflro  de’caualieri 
Tedefehi  > noucllamente  creato  arcùiefcouo  di  Bari , o 
imciUo  Rugecri  PorcaUelia  » perche  tr  attaifero  di  forreia- 
re  la  pace  f^  la  Chiefa  » cfc.  Ma  per  qirdch’cgli  adopc- 
raua  lì  licràc  cilcrtì  da  lui  propoUe  condicioni  cali  di  pace, 
cli'c'volcfl'c  nwtte.'ji  ferii  icù  la  eh  icla  Romana:  e come  le 
facede  afpra  g>tcrra  » il  lafciòfcritto  Riccardo  ftefl'o  ' in 
r nithar.  t^nci\i}iììodo:SelmefedtìiM^to^AitdrejCÌc^eaf*tmodd 
fitfhrm.  ra^uHOtopereomandametito  di  C^are"pa'efereitotdnto 

dicaHalieri,qitafaodiferg^ì,  irafo^a^ti,  e%neftadi  fm- 
riof^icofa.  llJmi^liJHtefeceferpartedeU'lmperadore  ddt^ 
cadi  Spineto aKtrtu . E pocoapprofTo:  KeféNnf 
ra  tef eretto  mpende  fe  ne  yad oda  Tiltreafoma  ut  itti  d" ^co^ 
li  ,ecintoUd'^sedi'>tnette  indifinitticite  ilterritono.  E pm 
c\u*:  SeltttcJedipt^no  ^eolt s'arrende , e fottomettefi  élT 
ybbaiat:^i deir Imperadore  : illude  nel  mefedt  Inglio  fatto 
^audeapparecchijmcNtod'holie,  vafo^a  Hcma,  efaeaidoiù 
bofUgnalìod'  ogniutforNO  tteU'agófio  tomònelr^no . 

7.  Intanto  gemeua  I’ V ngheria  opprell'a  da’T ar  tcH  » lì 
quidiprefo»  comcfcriuonoTomaibarcidiaconodi  Sp»- 
« cGiouanni  Longino» Strigonia,  rifecero  fpaiv 

trthid,  ' dioicntograndcdifiuigue'ChriAiano,nèmmor  preda^. 
W^irii.  Qtindi  dtcndo  ributtati  da  Albaregale  riuolfcro  le  Ai- 
nc.c  bandiere  per  la  Schiauonia  verfo  la  Scruia,  claBiiF 
^ria»  lafeiando intuii parttimprdTe le Tcdigicdellalo- 
hifl.piitm.  ro  fiere  zza . 

8»  cc*  FittoauuifatoRdadcilapartenzade’Tartcri, 
prcfocuorccardirc,cominciòartcupcrarc  apoco  apo- 
ìWm.  co  il  regno.  Nclqnaìtcnipovi  Aisì^ande»  e crude!  fi- 
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me»  che  (diccGidUcoDo  Nan^  quelli»  li  qnali 
rimancuanoinvi^.inangiaiiano  i corpi  morti»  ecerd- 
uwAbronnafamcsuepercacciarla»  cani»Qgatte»  efìmÉ- 
^ian  ti  animali:  echclcAcre  gufUd  icadaucrihumoni , 
franarono»  ediuoraronomoiciviiteoti:  edcirendo  v«- 
nutinaenoigiumenti»  chefemiuanoacoltiuarelaterra-»  ' 
che  fbfTero  coUretei  gli  huom ini  a tirar  rarcatro  a guù^  di 
buoi.  Per  romper  la Wra»  falferoM  il  predetto  Ciouan- 
ni  Longino  AiuteJn. 

I u Nè  folamente  Aironopcrcolfi  colla  verga  del  di-  A 
nino  Airore  gli  Vngheri  » perche  s'emendaffero»  ma  piu  al- 
tri popolirctccntrionaii  ancora,  sì  come  nferifee  Gtorda- 
ao  *:  rArren» dice» gi(4^4Mo/^iLi^,Ì4 C4/Mn4, fa 5rv- 
dama,laGotia,UztquU,C.MMia,  laT^oma,  edtri  rrgni  l,Un7fk 
ia/0Mafnunrrodi  rrenfa,  e ftorrom tdhto a' confini if>/dlama-  uc.fitut, 
gua.  NèpurfìdiflcreilbracctodiDiofoprai  CbriRiani»  «».i96o. 
ma  ancora  ibpra  grinfedelì;  fea'quali  conta  Guillsrmo 
Nangio  '»  c^lu'ron  trattati  daTarteri  con  ogni  cni-  m 
delti,  cficrezzaiTiirchi,e narra  ^ vnogregiofatto-da ' 
noneflèrlarciatoinfiicntiodidueChriRianiiK^da’Tar- 
cerimArfangacittidcTurchi  ; oAic’baucnaouila  gente 
perHda , e bdHale  centra  i patti  (labiliti  » tagliati  » e vccifì 
tutti  quc'dttadìni»  riferbairon'in  vita  dueChrìRianinatij 
di  Francia , difiderandoalciini  » che  haueano  fcncito  com- 
mciularc  molto  lavirtd  militare,  ola  maniera  di  combat-  . 
tercdc'Francefì»  di  vederne  la  prona  ne'detd  due  Chri- 
fhani.  Fu  ordinato  bro,  che  combatcelfero  a corpo  a_» 
corpo  bcn'armati  a cauallo  : ma  cflì  parlando  prima  infìe- 
{ncprcfcroperpai*titodifcbiAirc  la  riera  efpctcatione  de’ 
baroari»csi,  situilo  come  furonomontan  actuallo,  e 
armati, ndirizzaronoafproni  batcnti  A>pra  tTarteri»  e 
De  vccifcro  quindici  » e ferironne  altri  trenta  anzi , che  po 
tcfrerocflcrcintida  cobro  d'ogni  intorno,  cinorti.  E 
tanto  baili  liauec  detto  dcTarteri  : paffiamo  bora  alle  co- 
lie di  Francia. 

1 1.  Hauea  S.  Luigi  fatto  l'annp  pKccdeote  comaiv 
damcntoaHugocontediMarca»chcfaceflcomaggio  ad 
Alfonfo  fuo  fratello  nuixio  conte  di  Pittieri  » per  la  parco 
della  À^m'ia»cluuKa  in  quella  prouincia;  perciocne  Gio- 
uannangliuola  del  conm  di  Tobia  per  matrimonb  ag- 
giunta al  prenominato  fuofeateUo»  gli  hauea  dato  Cler- 
mone,  ePiccicri»  eaIcrilu<^hicolciadi Alb^cfl.  Ma  il 
detto  concedi  Marca  fcdoccoperlimaìuagi  confali  d’Iiàr 
bdlafuariK^i:  madre  del  Re  d'InghilMrra»  e già  Reina, 
econridaconellapotcnza»cannelnglcfì»  ririutauadi  fe- 
giiireilgtuflo  comandamento  di S.  Luigi.  11  quale  fend 
toRobprafie  lafbrza  deU'arme  del  Tanto  Re»  e ^euol- 
mcntc  vinto  Al.  AggùigncGtulleroioNansio  ‘»cheUa- 
tella nuoua lezabeì » Acmcndod'ira»  chc'limriconon.» 
poteflè  refìflcrc  alfarme  reali  » cche  gli  fbnèro  già  Rate 
tolte  piu  rocche  » mandò  molti  dcYuoi  carichi  dì  doni  alla 
corte,  quali  come  peraccattarc  tabcniuolenza  del  Re  > 
pcrchcrauuelenaflero;machctroua(i»  cocnepiacque  a 
Dio  » col  veleno  Airono  preft , e meill'n  prigione  • 

13.  Sermone  ' ancora chc‘1  Re  d'in^ilterra  vcniie 

fenzabggiomo  coi  fuoeferdto  in  ibccorbdclconto  di 
Morcaà^nces»  oche  fi  combattè  da  amenducle  parti  « s,i^ 
con  grande  ardore»  e pertinacia  luarsinente»  fenzachefì  & 

potetiefeorgeredouemegafre  la  vittoria»  laqualln  vici-  *Ar- 
mohebberoi  Francefi»  cifendo rotti»  esbaractaei^'In- 

gldì  » c meib  in  voltai!  loro  Re , che  ri  rìAi^  col  conce  in- 
fìeme  inSimtes;  maparcndogbdinoneffer  quiuiriaiixK 
perche  il  vittorióro  Re  gli  ceneuadictrocolla  niagente  »(e 
neparddinocte;equc’cictadÌDÌ»arTendendofi»  aoMnìfe- 
ro  ia  gucniigionc  poilaui  dal  Re  di  Francia . 

1 4.  Haimta  & Luigisl  gran  vittorianon  A letiò  ir  fu- 
perbu  I mole  familiare  a’vmcttori  » ma  poiché  hobbe  ac- 
quifhta  gran  partedeUo flato  del  conte  rubcllc,  diede  vn' 
egtrgio&mpiodicksmonza:  ebe potendolo ^prìuare 
di  tutta  la  contea»  riuolfc  l’animo  alla  pace  chiellagli  di_»  . 

Hugo  primogenito  diluì  ; e feccfl  con  quelli  patti,  chele 
coicconquiRateAcoiranneinquella  guerra  fbflcfo  d*Al- 
fonfb  fratello  del  Re  ; e ri  mctte/u;  la  giurdia  di  Francefi  in 
tre  fortrfÈine  rocche  del  conto  di  Marca,  perche  c'nofL.» 
tra’-'aiTcpiudifarribelUonc. 

15.  Dipoi  conti  l’autq^  ^»  come  il  ccntedi  Marca 

Erip- 
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lirapprcfcncòdinanziaS.Lu^eonIfabellifuadonna>  e 
co'crc  fuoi  Hgliuoli  » e con  abbondanti  lagrime^  e con  mol> 
tiforpiri»c(in^iozai»  {landò  colle  ginocchia  cuniaee  (o- 
pralaterra*  domandò  mifericordia»  cperdonanaa  de* 
granulili,  chehaueacommdn»  ecomoilmanfuectffimo 
I Kehebbe  pietà  di  lui,  eperdonogli:  ciinatmentecomo 
il  conte  iMfo  inconancnte  cedette  al  conte  di  Pittierì  lo 
{brteueV  e le  rocche,  c’calleili,  che'lRc  hauea  acqui* 
{lato. 

16.  Segueadire  Tautorc,  che  piu  baroni  per  terna.# 
della pocciùa,  cdcirarinedi  & Luigi,  fìrociomiiéroair 
vbbiacnzafua:  e chemectendo{ì  egli ia concio d’aiCUire 
laGiukogna,  Herrigo  dubitando  di  perder  quelle  terre 
da  fc  teiuitc  in  {ciido , il  richiefccon  grandiflìme  preghie- 
rcditncgua,  cheallahneiHantoRe,  ancorché potclTc-* 
multiplicarc  lo  vittorie , da  cocnpaRìonc  vinto  gliele  con- 
cedè per  cinque  anni . Le  cofe  mene  qui  in  nota  da  nei 
delcontcdìMarcadonuco  da  S. Luigi failTero  laniiilleo 
* Bernardo  *,  Tatitore  delia  (lu  leggenda  apprefTo  il  Su- 
tSrrUin  tto  e aHìi aJtri dopo lofo . Eda  che  n’c qui  occorìo 
f^Lidiarede'RediFrancia,ed’lnghilccrra,nonèda  paf- 
fottolilenào  vn  memorabil  dectodiS.  Luigi,  il  quale, 
bialìmandoalcuniinfiiapreCenza  Hcrrigo  per  le  cofe  da 
j»4z,'  ' luimalamentcadopcratc,cfaccndo{ìdic{robcffe,cfcher- 
cSmr.t.4,  nOt(o^%w%m(c:yoinottro9UateUcerM-eUfiiafmatttéliù 
^ttilirCiCfchtrmre \UfM  bmofmtt  ediuoù /acrificiUUbcre- 
r4/mo dal  timore dt  tutti  t perieoii,  edsi  di/pregtodegU  hm- 


m bffitr, 
AmL 


K Ktdtdr. 

nchf^n. 
r trtn.  in 
fhr, 

VtMt. 


O 

nehrtn. 


LtKfM.  in 
«iim/.  <n, 
1141. 

1 Exitiu 
mfnd  Ric- 

».>  ùi.ft 
dtrKÌ, 


17.  ec.  Trattai  a felice  hne  ouclla  guerra,  S.  Luigi 
(dice Matteo Parilio  ®)  mirefnolhidioairapparccchio 
per  la  guerra,  chevoleuafàrcaRamoodocontediTolo- 
ia  > e ottenne daU’afTemblca  dc'prclatfla  ventefìma  parte 
delle  rendite  ccclcfìalliche,  per  abbattere , e recarla!  nien- 
te le  reliquie  d^li  Albigelt , c per  prender  debita  vendet- 
ta fopra  gU  hcrctici  vcciditori  dc’religion . Nei  qual  tenv 
po , che  Bainondo  vcmH'e  a Federigo  dimorante  in  AmaL 
h , ratitrma  Riccardo  di  S.  Germano  * . Degli  accen- 
nati manirì  qncAo  laiciò  fcrìtto  Bernardo  Guido  * : 
ìkiliaamdelSiznnre  mccxlii.  adì  xt.ix.diviaif,io nella 
notte  delC^enfiofèe  del  S^re  fra  Guglielmo  it Ar^do  buo- 
mo  difertto , e dinoto , e eoftante , e inuitt^ato  oMuerfario 
dr^Uheretia,  condne  altri  frati  fnoicomp^;^  delTordme  de' 
Vredicatori , e frate  Stefano  c^e%a  delTn^i^ttore  col /no  com- 
fMnodelTindtnede'Trtmerit  e fornendo  jerittore  arcidiacono 
d^  ehiefa  La^atefe  di  Tolofa , ei  pri  ore  d'Anònenetto  mona- 
eodiChiufat  e T tetro £jtrnddo notato d^inqwfttione  cok» 
trealtria^^ojfnànonetodeUa  diodeftdiToùfat  difendito- 
ri  della  fede  contro  bereticì  ^ furono  me^t  crudelmente  al 

taglio  dette  fpade,  emortida'nhnui  di  Dio,  edeUa  fede  nella 
cwte  del  cimte , efer  comandamento  del  bado  diluì,  ehelivi 
hauea  condom' , cantando  ^ : TcDcnm  laadanms . H al- 
quanto phi  innanzi  : //  Sitiiore  glchjicò  althora  i fuoi  marti- 
ri, epm  ancoraglìbanreifbcglorificati  ‘.maCincredulitàdico- 
loro,da'<fnali,efra'<iunlipatirone,  diedea  cibimpedtmento  , 
comeftcredeprobiAAmnte. 

30.  Finalmente  quello  anno  aiiuenne  in  Puglia  ciò, 
che  dice  Riccardo  IkrrigofgUnolo  primog^o  di  fede- 
rilo tmperadore , tenntopr^ione aTAartorano  jùàfeeijuoi  di 
di  morte  naturide.  Non  mancarono  altri , li  quali  credet- 
tero che  la  fua  morte  foflé  procurata  dal  padre.  Ma 
egli  o commcttcllc,  ononcommettefrctancafccleratez- 
zà»  piante  Tcilinto  hgliuok),  e ordinò  con  tue  lettere  ’ 
a’prelati  dei  regno,  che  li  douelTc  lare  m tutte  k chiefe  per 
ranimarua(blràneo{reqiuo,el'acrifìcio.  * 
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I.  A Vuifandolt  Federigo  dlcrgli  nella  vacationo 
.ZV  della  ehiefa  Romana  venutoli  bello  d’oppref- 
tarla,  edi  prender  Roma,  c recarla  alla  tua  lignoria.,  , 
venne  con  forte  braccio  dei  regno  di  Napoli  ( dice  Rie* 
cardo^  inCampagna,  e quindi  andò  (opra  Roma.,  , 


douc  fece diroccaro  inlino  a'foodamgid  alcune  torri.  * a 

3.  Scriuc  Tolomeo  Lucchetc  ■,  lui  hauer  tenuta  la.*  IpSèu 
città  di  Roma  cinta  d‘allèdio  due  meli;  al  cheritpondo-  Lh.m«ì1 
PO  le  cofe mclk  in  nota  da  Matteo  Par^o  il  qual'ag- 

giugne  che  ciò  léce  fotto  il  titolo  di  dire,  che'Romanì  Ihu-  f 
bauano  colla  loroan^iaone,  e colle  loro  dilcordie  la 
creadone  del  fommo  Poiitelìce , ma  che  effi  n’acci^ìonv 
nano  i Cardinali , ch'eraiK)  nule  in  accordo , e dimoraua- 
no  in  vari  luo^i , e che  li  dilètero  vak>ro(ainente  contra 
gliimpcdliioi:  cheintantoriniquoprindpcordinòctMì-* 
editto,  chefoirero vendute  kp^femoni,  ole  chiefe  de* 
Cardinali,eledttàdellollatoccdenallico  ; echealTho- 
raiSaracmi  guallarono,  e predarono  Alb^  nobil  cit- 
tà , e incrudirono  verfo  tutu  fenza  alcun  difcemimcnto 
diperfone,  cfpogliarono,  cprofinarooo  lo  eh  idèe  tut- 
te le  cofe  facre  ; e ch’egli  in  vlumo  molTo  per  le  premiere 
de’Cardinali  temperò  le  fue  ire.  Nè  al  Parilio  è difcor- 
dantc Riccardo,  il  quatodice  che  Feder^olèceil  mag- 
gior difortamcntoche  potette;  c foggiugnc  ; TarteadoegU 
dìR^pmadprieghide’Cardinali,  tomònelregno. 

j.  4.  Parue  ch'c’fiitorcuolc  fbdè  allacreadone  de! 
nuouoPontdicc  (il  che  egli  lì  Hudiaua  con  belle  parole  di 
dar’a  vedere  a tutto  il  mondo  ) in  quello , che  alla  fine  fi 
laiciò  indurre  per  rinllaiuc  grandi  oc'prìncipi  a liberare  i 
fopradetti  due  Cardinali  da  lui  tenud  pr^ionj  in  Amalfi . 

Ch’egli  ancora  condifccndefiè  m ciò  alla  riducila  dc'Car- 
dmali , Io  lignifica  Innocenzo  IV.  in  vna  lettera  ^ , dio  o i/i.  t. 
lcri{lèa’nunti)apollolici,ch’cranoappolui.  IlfimigUan- 
ce  fcriuonq  Matteo  Parilio , e altri . 

5.  Eikndo  adunque  i Cardinali  conuemiti  inlìeme  in 
Anagnialarrcicttionc,  furono,  come  piacque  a Dio, 
tutti  m concordia , c chiamaron  Papa  Innocenzo  IV.  pri- 
ma nomacoSimbaldo,prete  Cardinale  del  ticolodiS.  Lo- 
renzo in  Lucina.  lldìdel  mefe,  nel  quale  e’hi eletto,  o 
conlagraco,  è notatoda  Manco  Parino  * con  quelle  pa- 
rolc:  Vanno  ftefso,  cioè  nel  prcfcntc,  ndgiorm della  no- 
tÌHÌtÀdjS.Ciouanni  Battiflté  creato  Vapa  il  fonare  Simbaldo 
Cardinale , poiché  fu  yacatala  fedepapale  ynamoemutemeff. 
enellafefla  degli  Apolidi  VietroeVaolo  fu  cor^agrato , e chia- 
me^ tnaocenro  ly.  Per  le  quali  cole  fi  raccogbe  chiaro  • che 
InnoccpzofaJìqucfioannoneirolioapolloIico  : eciò  di- 
mollrano  anche  le  fue  lettere:  onde  farebbe  foperchio  1* 
annouerare  qui  gli  foittori,  che  allibano l’illciro  ; c ^ 
vicneaeflèrconmtaco  Terrore  d’alcriaucori  ^ , li  quali 
pofcrorelectione  d’Innoccnzo  Dell'anno  precedente  , o lì.  i.dìJ. 
nclfcguente 

6.  Del  giorno  dcirekttkxio  dicono  il  medefimo  piu 

altri,  U quali iKxidioKiiqalIcniiano  lui dTere (lato  con-  c>ìÌt, 
fagracoPonceficcnonadìvencinoue,  maadìvtncotto  di  St^den.i» 
giugno , c che  prima  la  Chi^a  era  vacata  lènza  palloro  vn‘ 
anno , otto  ntefi , e quindid  dì . ^ 

7.  cc.  Or'iJ  noudk)  Pontefice  prefo  il  gouemo  della 
ehiefa,  lèccauuifatiaJTvfato  mododcTuoiancccefibri  , tM.l.s.r. 
conletteredrcolariiChrillianideUaluaelctcione,  man- 
dandole  agli  arciuefcoui,ea’vofcoui;  e tutti  richiefe,  che 
douefièro  porger  a Dio  diuocc  preghiere , che  fi  degnafic 
diconce^  la  pace  alla  fua  Chiola,  c di  reprimere  ^ 
arrabiati  barbari , e cacciarli  de’confini  dc’popoli  k- 

dcli . 

20.  ec.  Come  Federigo  Teppe,  Innocenzo  efière  fia- 
to fublimato  al  fommo  pontificato  : mofirò  d’clTemc  mol- 
to contento,  sì  cotnctcfitfica  Riccardo,  ilquaknarra- 
ta  Tdeteione  foggiugne  : il  che  ydito  Clm^adore  ^hora^ 
dimorante  m Amalfi  comandò,  cheficanttmeropertuttoilre- 
ffioledouute laudia Dio,  EupptwOiNefm^e ,dicc,di  lu’ 
gho  e' manda  ad  Anagni  al  Vapa  Berardo  arciuefeouo  di  Taler- 
mo, emaeftroTutrodeliey^,  ema^oTadeoda  Sefsaaa 
trattare  delUpace  ; dal  ijuale  furono  rireiatri  afsai  ben^utmen- 
te,  erap^tmromie  al  principe beuignar^pc^ . Confcroafi  * 
nella  nofira  libreria  “ la  le  etera  (crina  alThora^lui  al 
nouello Pontefice.  m fc*.  /, 

13.  ec.  Or’lnnocenzo,  sì  come  cokii,  che  bramo- 
fifiltno  era  della  pace  della  Cliiefa,  editutto  ilOhrifiia- 
nefimo,  prefe  configlio  di  mandare  vna  Icgationc  a Fcde^  xii. 
rigo , c ingiunfcla  a P. . arciuefeouodi  Rucn , c aCuiglicl- 
movdcouogia  diModona,  per  la  lanciti  della  vita,  e 
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fdrlefue  preclare  amoai,  «kga^i  iMBiinaólQmo  p 
9 a Guìglielmo  abate  di  S.  Facondo  » magato  già  , 
come  vuetmno  * * da  .Ferdinando  Re  di  CalUglia , 
e dj  Leon  nel  coroindaoieDCo  della  cUlIodìone  naca.» 
fra  Fedeim  > < Papa  Gregorio  » actauebe  li  recaflè 
a coiiKoroia  : li  quali  furono  poi  promo^ì  al  <^di- 
paiaro  > come  fì  vede  nella  feutenna  data  da  Inno- 
caiao  concra'l  tiranno  od  concilio  di  Leone , della  quale 
diremo aiuo luogo*  CoolcruanfikrKtijgb  articoli reuci 
clal^acimedefìmiaFedangOyOuea’ocomaloro,  chegli 
lìgnibchiuoinprirm,  comefuaranrkaardcnoflìmaaieii' 
(edjidcraoalapaceichc'irichicddrcroichecornaflè  nel* 
la  priRina  liberti  grimprigionati  prelau:  d^‘i  docnandaC* 
lc^ocolnepen(aikdi^<raià^cneLieco^e^  perkquaii  era 
Alto  rcomaucaco;eche  frlaOncfa  haueflè  facto  a lui  al' 
cuu  tofto  (che'nonaedoua)  t'arcbbeprdU  ariftorar* 
io»  emcalcaTofìrarebbcordinacovn  conciJiOgencraÌ&.*» 
aJ  quale  tutti  i priucipihaurcbòoo  loandiui  loro  amba* 
friadori , perche  vi  lì  cocnpcnlallèro  con  bonore  » eiu  altre 
guife  ringiuriefiutt  kaotUcuoiffiente* 

1 6.  cc.  Che  cofa  adoperalTero  i le^ti  appreso  li  prin- 
cipe I e che  riTpolla  haiieilòno  da  lui , Io rigt)iHca  Innocen- 
zo rcriuendoa’iegacimedelìini  *.  Eraii  Federigo  in  prì 
ma  doluto , che  nonfòflc  lUco^econdo  la  lua  domanda  ri* 
moflb  da  Lombardia  il  iegiUo . Egli  Tperaua  clie’Lombar- 
di  in  alTenza  del  legato  fòdero  per  edere  fotton  leflì  alla  lì- 
gnoriabtt»  concmdacodurhcmllìeroinQlti,  cbeceiieaeo 
coniuitOtragbalcnhauofediicordiogran^»  chclc'l  le- 
^to  lledb  non  hauode  ad  bora  ad  bora  pacificata  perche 
ripara  fièro  il  comuQ  pancdojfarcbbonoftariopprefiìda 
Federigo.  CuifiirjfpoRo»  non  poterli effiabbotidonare 
ienaacradigione»  sVprima  non  ùcede  con  lofo  pace  • o 
eriegua.  Aggiugoeua  dell'alcrc querele»  fe batter dilibe- 
ratodiprigionciJvercouoCardu^  PrenetUno»e  alami 
prelati»  ladouc il Salingtierraeracenucooeilc carceri pa* 
pali  ; e fii  rifpolh)  dal  Papa  lui  eder  ritenuto  in  Vinegia.^ 
prefo  sì  come  paiefèmenec  reo  di  le(a  maetU . E perìlimil 
modoccfifiicòiinoueJJo  Pontefice  altre  iciocchelanien- 
tanze  di  Federigo  dalla  fuanialuugita  procedend,  a £u 
. numiclìa  i'cquica  > e la  rvcncudine  della  Chìefa  • 

tu  lliesacocenumdalhfede  ApoRolicain  Londatr- 
dia»  cheFcwrigochicdeuafbdérùnoflbdaquclleparti  » 
era  Gregorio  da  Montdungo  faddiacono  > 0 notaio  della 
chicU  Romana»  che’lPoiueficeean  purnonrkfaiainò  » 
anziglt  &cecomandamcnco  ebedoueflè  condruiaco 
ncll’vibcio»  da  lui  infino  iirhort  efercitato  confila  gran 
laude»  cauuifoHe  ^ delle  co(b  tractatefi  infiaoa  quel 
ponto tralaChie{ìi»cFederigo;  cioeracfièroftaci  man- 
dati da  Federigo ambafaadori a craccarc da^ pace,  eri- 
ccuuti  benignamente  dal  laneo  Padre  i&chincuole  molto 
albf^e»ma/]iinanienttatoglier’al  principe  lacagiooo 
di  porre  4lic  acculò  della  Chiefa;  odeflerftda  rualancici 
anandatealuilecondidonideUapacedafiufi»  ma  hauer- 
le  eflò  rifiutate,  mandando  ahhambaictadori  » liquili  re- 
caronoalcri  capitoli  nonconucDcuolialbutotcd  nè  di 
^ncaCbiefà  » nè  de’popoli  coHegMi  > echcflii  oauea  rid- 
esti couftanràneme.  <^iin(tisl'inipane»chetfit^ 
durtucciifedeli»edinoQ  della  Ondai  perfruerarefèrma- 
mente ncUaconOietadiuocione di cfla»egb accerti  puro 
pcrfiia  parte»  come  Ino  intendimencoeradiifare  la  detta 
pace  » ai  che  vtil  fiifiè  alla  Oiiera»c  a loro  yc  non  alcrimen- 
d.  Eiappomdlàficnau’fèccconvn'lalcrafua  Icnera  *a' 
Trùiigiani . E condofiacofrche  il  patriarchi  d'Aquileia 
hauefiè  molla  lorogiierra»  ingiunte  ^ aGrezorìo  che'l 
colbigncfle,  etiandio  culle  cenfiire  ccctefiaìlichc  biTo- 
gnando»a  rómnerfiditribolarli . 

tj.  Ma  con  non  ofiruri  iiidid|  celeRi  fri  moftrato  a’ 
moi^ùnoneflcrpcrcelfiireladifcordia»  jnafapraRare 
pio a^agnecra»cc«ne racconta  Riccardo  conqueRe 
pguote:KÒ/aMÌf^mDaR/e*eioèdi]aglio»  neiquale  rauca 
dcctoeficrc  Rad  mandati  da  Fftderigo  Tuoi  ambafiiadori 
a trattare  della  pacc,/iirwvcrfitfflrfiiafre<fiitf<  frfUdi  S. 
tanfo  difeorrm  te  ficiletsi  che  ima  fi  teiuau  contn  CaUra/iuafi 
eomeiùmcay  tcoitd>Aneuamt  fraìonhoftiìmeme.  Che  UÓ 
^iuiraprouidenzavialioficdiprefliintiare  a'popoli  coa^ 
fiuniglttiwi  «hcdoucfleeo'taiiodlarecoa  lagrime 


i peccad  > axinuiouerc  dò  fe  Tira  di  Dio»  riotègnano  i rnolr 
udcfnpiiuefiiinnocaQcgli  amali  del  Cardinal  Baronùk 
6 da  ne  luoghi  loro.  Segue  a dire  J'aucore:  jGtbora  Lt# 
città  dì  yUetbo  tomi  fer  tftra  di  Rnaim  Cmdmàe 

tììhbideg^tUlUcintfa  mmefed'a^»  fimtdmfertlmfe-F 
rodare  d conte  di  Chieti;  Uchebontnào  f^Ttiooonéi  tifio 
ferrM  imito  indugio  nel fettembrtperfonoùnente  a for^  faa»r- 
/ool  detto  nate,  eorioferoreUcittàmed^mt»  ettménf 
oStdiocm  impande  tiretto  fi  mifeocomMterU  panunto 
tomo  con  minacce,  quontocoUefi^tma  ■vedendo  tommt  in 
fumo  iifMopropoatmento , rkennti  il  cmte,egUoUri , ek'eroao 
tmilm*leHÌ  Cofiedto  ,emidofsene  w. 

34.  cc.  CoilcqualicofciìconuengonoqiieUetdiedi  ^ 
Uiguerra^tua’ViterbeOpofeinnocaMattcoPanno 
il  quale  conta  ch'egano»  epopoU  circoiuttciai  «penando»  WmT 
e gemenoo  lòtto  il  g.-auc  ^ogo  dc'mioiRri  di  Federigo  » 
coU^tjfi  co'Konùni  » era  cencuano  la  parte  del  Pontefi- 
ce » K-licciiiai  te  lo  fcoÌTero  per  opera  di  Renien  Cardina- 
le Viterocrc>iinprigioflando  il  conce  dtChieagcMiemaco* 
redellacicca;  ÀeFederigoficratncncediciòadiracoan- 
dò  con  impeto  grande  fbpraiViterbefi  » nufu  inviamo 
CoRretco^k)fo»e  da'Romaniadarlereni,  efirifuggii 
P^a:  che  quelli»  che  fi  ceneuano  alla  fdleln»  cvbbidenza 
difanuOMefa»preferocuore»eardire»  emolciadcfri s 
TUtfono  » fra’quali  egli  annoucra  il  marcheTc  di  Monferra- 
to» U nurchcTe  Malafpina  » i VerceUefi  > e gli  Akfiàndrini  s 
e tornarono  ’ otercaglialtri»  aii’vbbidcnza  ddla  fedo 
Apoftolica  iSardi  : e Adclafia  lignota  Turricina  » la  quale  » 
dopoJamofcedVbaldoPiCano  fuonuricoera  caduca  in  ' 
fencenza  di  feomumeadone  pe'l  macrimooio  dafe  con- 
tracto  cootra  il  diuicto  di  Papa  Gregorio  fiiprcmo  filiere 
<kirifola»coo£ntiofigliiK>lobaffairdodiFcderigo»  chic* 
fccongrandifiìniainl^izaperdonanza  ai  noucUo  Ponte- 
fice» il  quale  dicdoaucoriud’afiòiuorU  aU'arcioefcouod’ 

Arboi-a  ^ ci**<f^* 

38.  ec.  Helm^e^ottohredi^tooiUftfiad’OgiiiffoMi,  »«f* 
diceBiccardo  ^ notaio  di  S.GermaiK>»  "Popo  lonoceuTf 
eufruaefieritrè»  cioè  di  Roma  venendo  d'Anagnitrirrim-  » 
touiddfanUo»  eiolpopoUppmoHOcmgroniehmort'.  0 età  tntkrm, , 
w/iraRteiedi  parla  di  Kaiuondo  conte  di  Tolofa»  cheT 
aonoprecakntehaueadetcoeirer'icomPugUadxFedcri- - 
IP»  trmtonio dimetter  pau  frohd,  etimperaàare.  Colle 
quali  parole  quello  autore  difigenafrìmo  poocfineaila.» 
uia  Roria . 

}3.  QoeRoannoiChnTliani»  emafGouoMntei 
cauaiieciikUa  religione  di  S.MahadcTcde(chi  fecero 
improfe grandi  in  Prulfia»  eacquìAo  diniolrotracco  di 
terreno»  dueparti  del  quale  hebbonoi  caualieri  » 
che  d federo  fi  toldo  » c la  terza  a queliachida  ; bebberla^  » 
dtcoydaltesatoipqRolico:  cui  Innocenzo  oomanifeia.^ 
cucadidiuiaa'cte dicceli»  edicircoaferìaereìcoafiatlo- 
ro»  ficomedÙDofkaJalcRcri  *,  chefiu  fanriU^tiTe 
al  vefeoiiodiPrufiia  colla  quale  anche  gfivfetò  Tinlaida- 
re»  e l'aiicnare»  c’I  dare  fe  terre»  ole  ragioni  apparte- 
nenciaUadcccaterzipart^diocefe»  cbevoleoa  uefeg- 
geUe  dalui. 

}4>  Nd  riinancnte  con  qnanta  Rodio  Inoeconeodef- 
fe  opera  a fere,  che  q^le  genti  bwfaore  domM  inunae- 
feraiefiiflcroneUa  religioncCbnRàana»  cfiricoglidiero 
ononifufiidi dalie proiiindc  cireeouicine»  ondevifi  pò* 

«e^FO  dilatare  le  vittorie»  il  fenno  loanifctto  fe  Ictfere 
fiRiCRdalui  alai  prouinciafe  ' de'éati Predicatori  in_* 
Alamagna  » c si  ad  altri  ^»  colle  qaali  comandò»  che  vi  itfx. 
doucfièromandareperfocicfeeiiOf  cotte  molto  aproinol-  ^ 
garuiìvangdo. 

Nè  con  minor  roHedtadinc  egli  attefealladifefa  ' 
doUa  fedencluo^Chrilkiani^esihaiiembraputoedir’ 
intètcedircfiaal^ecerrcdiCroaQa»  cdiOalmatia_«  » 
ingiunfe  **  alvefiionoVvafidccfeccoarciucIcouo  di^Ì- 11,^.»^^. 
genia  jchecercaffecont^'diligenzadielferparuiperfc»  *9- 
eperop^  d’altri tutci^ecrari»  atkiperonaoaocne in.« 

GM  » fe  Wognato  hSk  » fmitonti  de*prin<^i . 

- ^5.  ;7.  Incantocficndofitrattaiuorivoce,  cheTar- 
ten  fòfi^o  pcrtomare  (opra  IVogheria  > il  Re  Bela  » c'I 
ìuopopolonoorfero  con  lettere  tutte  bagnate -di  lagritne 
per  aùito  aUòcimo  Pontefice  ; il  qualaimtfb>dilorD 

pitti. 
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A pietà)  ecompaflìoncicnfle  * fenzanallo  indugio  alpi- 
triircad’A<]iiilca>  che  bandii^  la  croce  in  Alamela  eoo* 
era que'hen barbari»  ecoucedetteatuttiqucUi»  che  pi* 
iiaulaibfléroiucontra  loro,  Tindulgcnza > e'me- 
cn<ni  pmulegi  » che  fi  concedonano  daJ  concilio  gene* 
ralc»  a chi  andana  oltre  mare  al  foccorfo  della  terra 
fanu. 

38.  ec.  Perde  laPolonia  quefio  annoia  (antifiima 
donna Hcduiiigc  duchefià  diVratislaiiia»  moglie chefii 
d’HcrrigocoUa  barba,  la  quale  dando  di  fe,  edicaiUtd 
miribtferarocfcmpio  nello  fiato  matrimoniale  eccedèli 
menci  di  molte  vergini:  e per  trionfare  piu  gloriosamen- 
te delle  ddide  del  moodo  entrò  nel  mona  fiero  Tzobnice- 
Icdi  vergini  dcirordineCifierciefe , ch'ella  col  marito  in- 
ficine hauca^cto,  edotato,  etenneuivna  mirabil  ma* 

% imgm.  iiieradiviuere.  Dilci  trattano  Giouanni  Longino  * , 
Martino  Cremerò  c altri.  Confcniafi  ® lafiia  Ics- 
4im.'  ^ndaferitta  davn'autorc  molto  antico.  Quando  dìa 
c chnm,  ioficcanonizaata  fi  diri  a Suo  luogo . 

44.  L’anno  ftcllò  Fcrdlhando  Re  di  Caftiglia  fece  piu 
T ^f’rrcricncllcterrcdc’Morj,cgiufiandociò,chc innanzi 
glifiparaua,diuamj>ò,  eatfeanchcIacampagnadiCra- 
if.  nata,cquindifimiloada(lédioa laen,  cirri pe’lfito  , c 
•n${>.  p^j.  Smezza  delle  mura  Ibrtiflìma , c ottimamente  for- 
nica di  victuaglia,  e d’arme,  e di  buona  guardia.  Egli  T 
hauca  tenuta  cosi  Ifrctta  ottomefi,  quaiKÌoiMori  ven^ 
nero  tra  loro  in  gran  difcordia , e conmfionc  ; e vedendoli 
il  Re  di  Granata  per  cagione  di  quella  in  pericolo  di  pcr- 
dct'drcgno,  elavita»hauutoil laluocotvdoctofene  an- 
dò nel  campo  Chrifiianoper  &r  lega  con  Ferdinando,  e 
per  mcctcrfi  Sotto  la  Sua  protett  ione . Prefero  mficme  ac- 
cordo in  quclb  forma  ; chc’l  Re  Moro  ceneflè  il  regno  in^ 
faido  d a Ferdinando  : che  le  gabelle,  e’eributi  di  G rauata 
fi  dtuiddTero  vgiulmentc  fra  ìui , e’I  Re  di  Cafiiglia , e fo(- 
fc  chiamato  come  feudatario  agli  fi]uittini  del  rcgno,e  co- 
Arignclfefcuza  ninna  dimora  laen  ad  arrenderfi.  Cosi 
venne  alle  mani  dc’ChrifitaniqucIla  fortifilma  citta, c pur- 
gatifi  fecondo  il  Sacro  rito  i tempij , fiiroiK)  rend  lite  Solen- 
nemente debite  gratie  a Dio,  ecrcouuifi  ilveScouo.  Le 
qualicolcGionanniMariana  * (ancorché  altri  ficnod’ 
altro Scitimento  ) pone  in quefio anno,  nelqualcRodc- 
«Af.j.  rigo  ’’  arciucfcouo  di  Toledo  fece  fine  alla  Itorii , che 
Icnfiéddlecofc  diSpagna,  sìconicdiiiiofirano  l’vltimc 
«irli,  lue  parole. 

4^.  Anche  Tanno  presente  Baldouino  Hi  conSagraco  e 
- coronato  Tmpcradore , come  fi  ritrae  per  vna  Sua  conlH- 
turione  collaqualcconfènròlcragionidclrcgnoedi 
Tcfialonica,  a Elena  nipote  di  Demetno  già  Re,  cimr* 
intf  ty.  chcfcdiMonferrato,  maritatafiaGaiglicJmofignorc  di 
W.i.  Negropontc.  La  qiulcofiiturionccnoata  coll’anno  di 
Chnfio  MCcxMii.  cconfèrmolhlnnocaizo  ^ Tanno 
nEti.if.  apprefTo,  c dichiarò  le  r^ioni  di  quel  regno  appartcncr- 
fiaElenanipocediDemetrio,  acuì  TcòìdoroComncno 
Thauca  tolto. 

ìGf^rj>.u  4d.ee.  DeIreamefiefibScriueGiorgio  Logotcca  ^ 
chefoin  varie  guiScccmpcfiato,  finche  venne  meno  alme* 
" toin  Giouanni  figliuolo  di  Teodoro  Comneno  cieco,  il 
qualcdopolaprigtonia  BuJgareSca,  cdopolacecici, ha- 
uca , come  fi  diSIc , riaiperaco  il  regno  «cacciatone  Mano- 
uelloSiiofracello.  Con  quali  arti  Giouanni  Vatacio  Im- 
peradorcNiccno,  hauaido  molto  a grane,  chcGiouan- 
ni  figliuolo  di  Teodoro , prcSa  la  porpora  fi  SpaedaiTe  per 
Xmpcradorc,  lo  Spoglialte  delle luScgneimpci iati,  os’ac- 
qiufiafie  il  Supremo  domimo  del  regno , lo  racconta  Talk- 
gaio  aurore. 

>.  49.  50.  Scriuc  Matteo  Parifio  *,  chele  forze  del 

VatacioeranocrcSciutcinqucfiotcmpo  sifortememo, 
cbcBaldouinoImpcradorecroiiandofiSenza  moneta,  o 
cinto  d’ogni  incorno  di  pericoli , ricorfe  per  aiuto  a Fede- 
rigo; il  quale  rifrenòcoUa  Sua  autorità  i Greci,  cindufTe- 
gli  a fare  tricgiia  pcrviTanno;  echcFcderigodiede  per 
moglical  prenominato  Vatacio  Sua  figliuola  » non  fenza,^ 
n>olro  danno  delia  tede  cattolica:  il  che  gli  ili  pofeia  git* 
tato  al  volto  da  Papa  Innocenzo  : il  quale  per  Sofienc'ro 
quel  cadente  imperio  fece  *■  legato  della  fede  Apofiolica 
neli’eScrdcoChriftiano  il  patriarca  di  Cofiauunopoli  ; 


ma  per  tal  corinenente,che  Se  fofic  ito  in  qudie  parti  alcun 
legato  dal  lato  del  Pontefice , pqnefie  giu  il  carico  dell‘ifl> 
pofiagli]cgatiot>c,finchcqucgiividimorallc.  Dipoiper 
ricoglier  moneta  per  liSoJdati,  Scriiicndo  * a^arctuc* 

Seoul,  cagli  altri  prelati  dclTiinpaK>ohennle,  ordinò 
che  defiéro  per  ciò  certa  Somma  o'oro , e che  quelli , c’ha- 
ueficro  rifiutato  di  dò  fare,  fo(F:ro  punici  colle  cenSurecc- 
clefiafiiche. 

SI.  Nè  con  minor  fotkdtudÌK  fi  ftudiòil  nooeUo 
Pontefice  di  prouucdcre  a'biSogni  della  terrifanta,  di* 
egli  hauca  molto  in  caTerc  : dìe  quali  confapeoole  de’fii- 
turimalifimiSc  * a incitare  con  gran  de  zelo  il  patriarca 
eQliarcmcScoui,e*veScoui,  cgliSpcdalieri,  c’Tcmpìcri, 
c'^oni,egliaitripriÌKÌpalimqucIrcgnoarifiire,  eri* 
ih^arc  le  mura  di  G eniSzJem  » e ad  afibnarie  beiK , con^ 
balhe,econ  argini,  econ folli,  condofiacoSachcqppor* 
tuna  cagione  pqrgeiicro  a dò  fare  le  graui  diuifioni  dc'Sa- 
racini  ,e  promiSe  loro, c’haurcbbe  con  lettere  apoAoliche 
infiammato  tutti  i Oirifiiani  a concorrere  alla  Spela  di 
qucITopera . Imperoche  le  dette  mura  erano  fiate  difiruc- 
tedaCorradino,  quando  iChrifiiani  fir^euanod'afic- 
dioDamian. 

DI  CHRISTO 
Anno  1144- 

DI  Innoc.  IV.  PP.  Di  Federico  Imper. is*  , 

1.  Di  Baldovino  Impu5.  u»».». 

1.  T^V Tanno  preSente  lagrimeuole  moltoatucti  i 
ChriSlian  i per  la  rouina  malfima  nxntc  di  Ge- 
mSalem  » c per  la  fvolanatione  fateaui  da'barbari  crudeli  > 
difpictaci,cdcmpi.  Diedcrcagione  atrabcccamaicosi 
grande  iTarteri,  gente  fiera  e vittonola:  li  quali  Se  par- 
ile fofièro  alquanto  rcprcllìmocddente,  inkuantenon- 
dimenoSpaiientarouojCsbigoctirono  ^ tutte  quello  na- 
tioni:entraronoinPerfiacongranfiirore,  recando  indi- 
Ibuttionc  tutte  le  coSc,  nelle  qual  is’auiieniuano,  e mct- 
tendo  gli  eSerdei , che  haucano  ardire  d’incontrargh , in 
rotta,  cifeonfieu,  camoitc:  c’ifimigliante fecero in^ 
piu  rcgnt,e  prouincic  ; e già  Soprafiauano  a*CoraSmini  na- 
Cionc  f^octllìma,  che  ha  bhaua  parte  deliti  del  mar  rollo» 
e impaurita  in  Se  medefima,  abbandonate  le  proprie  fedi 
ccrcauanuouc  terre.  Élla  era  della  fetta  di  Maometto  , 
ma  IchmSa dagli  altri  ^aciniper  la  crudeltà , e fierezza.^ 

Sua,  e Se  nc  andò  al  Sotdano  di  Babilonia  mortale  nimico 
dc’Chrifiiaoi , il  quale  gTindulTe  a entrar  nelle  vicine  terre 
loro  ottimamente  coluuace,  promettendo  in  ciò  il  Suo 
aiuto  ; e sì  egli , che  temeua  i CoraSmini  nei  Suo  regno , 
indirizzò  in  quello  di  GeruSalcm . 

a.  ec.  Encraronui  adunque  improuiSo  con  grande 
impeto,  nèconimnoreSpauentoditucti,  ealprimo  ar- 
riuo  opprefièro  la  Santa  atti , dou’era  concorSa  a vifitare 
iSacriliK^hivnamultitudine  inmimerabile  di  Chrifiiani 
d'ogniSeffo,  edera,  econdicione;  la  quale  fu  ben  tofio 
dalla  coloro  bcfiial  crudeltà  conuerdta  in  vna  fepolmra.^ 
di  pcrSonc  fedeli . Hauca  data  cagione  asi  gran  concorfo» 

( dice  Federigo  in  vna  Tua  ketera  ^ ) la  ficureua  per  lo 
tempo  paflatooltremodo  bramata da’Oirifiiani,  cazio*  d Ext.  t» 
natapcrlafopradettatriegua  fattali  era  loro,  c’Soldmi 
diDamafeo,  cdi  Craco.  AIcc4oro  arriuomolti  Chri-  ^ 
fiiani  prefero  la  foga  verfòGioppc;  mafiirono  (fc^gù* 

0ie  Federigo)  oinifcramente  morti  nel  camino,  o neon- 
dotti  a Gerui^cm , sì  come  a vn  diSpictaco  macello . 

7.  Chc*Saracini  Sudditi  dc'preaoctì  Soldani  di  Dama- 
(ico , c di  Craco , collegati  co’nofiri  adoperaficro  in  quella, 
calaniità  contro  a’Chrifitani  la  barbarica  perfidia  lor’in-  g Errm 
naca,  lofcriuc  cpiagnendo,  eforterammarkando*  ttmthtt. 
SeneG..daCa(felnuotiocaualierrcligioro,  cheandando 
iChrifiiani  fiefiìfrancamentcnelfii^ircper  karrcloro 
come  d’amici,  oSenzaniun  timore,  quCperfidifiimicanl  * 
per  l'odio  che  portauano  al  nomeChrifiiano,  giivccide- 
iiano:caggiiignccbc’CoraSmini,  poiché hebbero  dati  a 
morire  quelli , che  nella  (anta  città  haueano  facto  refi- 
fienza,  vSaronoqucftaartcperricrarrc  dialtrìdalla  fo- 
ga, e far'acquifio delle  ricchezze,  che leco portauano  . 

Alza- 
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AIzifonoIcK^ndìererroustc  nellKittii  lequtlicomo 
vtdcroqi»e*iCt)efuggkiai>o>  lumrandorKhe'Ch.iftuni , 
rima/ìhal)e^fèro  haiiutorittofta  fopr^i  1 barbari}  ficoo> 
ferrarono  gli  vni  gli  altri  a ritornare  • e cosi  preferocoO(ì> 
gliodifarO}  alicorcheH  maeliro  dcTcm^ridiriziatofì 
colla  fch  ieri  deTuoi  caiialiert  rerfo  loppe»  it  iluduilè  dìri^ 
tenergli, e riiiol:>crIi  dacateopinionc. 

8.  Faucllan^GuiIlermo  Nangto  * ddfjntofepol* 
^opro&natoda'Ccrrafmini,  chiamati  dalttiOroflbitiì  > 

iMd.  dict^ciTorfìaJrboraadempìutolaprofeciadelSattnklta  *: 
bcusT^cKTiuitiemei  m heredìtatm  iitaw,  foUMrttm  tetih 
pimi  faUimntiiMmtpùfiiermamornema  Jertterumiuorunj  r 
tfcas  volatilibiu  Carli , cérnesfanQorHmttiorum  befiils  terrd  : 
èffHJerkiitfaa^KiKmeorwmtmrjitaméiqiiamm  ckuatititriifs- 
kmpO’noneratrjuifepekreà.  Le  coiemcdcIhncdaTìoipo- 
codaiiantipodein  nou  fi  contengono  ndJo  lugubri  lette- 
re cheRubcitopacrurca»elegacodcllaledcApol}o- 
altri  prelati»  c baioni  diSoriaicnlfcro  a\c- 
fcouidi  Ffanc>n,c  d’Inghilterra,  raccontando  gli  ct>or- 
4A.  mi»  clw>rrit>Uilk€rilegt;cOin[neliìnifind  lépolcrodel  Si< 
gnorc,  e negli  altri  luoghi  facrì , e oltre  alTakrc  qiieitc  pa- 
role vi  f-anuTufcro. 

9.  IpTmomiuaiìtummi  prrfiii^riri  entrania  ìkIU  città 
di  Gen^dUmquj^t 'popolata  t jmlcerareno  donanti  al  fcpoUro 
tutti  i Cbnfluuu rmm ncUa città mcdcfma , e rtparotijineLiu 
cìnefo  del  fepoUro ficjfo , e ine^ando  U tefìe  o'iacrrdoti  » ch<Lj 
(eUbroMono  ne^li  altari , dìceiuDto^li  >ni  i^ii  dm  : Spandiamo 

' ^iilfa/^HedelpopoloCbrifiiMio,  doM'e^Unoban  facnjicatoyh 
no  in  bollore  dal  Dio  loro  t UqudedicomcffercJlatoJ^oBitoifLi 
qnejh  Inù^o . 

10.  cc.  Sì  gran  fierezza  flimolòiChrillianirìmafi'n-. 

vitaavindkarc  t'jnnocence  (angue  dc'ioro:  rpieganfiio 
bandiere  ui  croce  legnate  : il  patriat  ca  tutti  mnamma  col- 
la voce , e oon  gli  am , e colle  lagrime  : corrono  lopra  il  nL 
mko»  fi  combatte  acaóamentc:  muoiono  inmunerabili 
Chridiani  ■,  ma  aifai piu  bai  bari.  Durò  il  combatcìmaito 
vn  giorno  incero , iinchc  laibprauegnente  notte  collrsifc 
*glieiercitia  rcpar‘>rfi.  Ftpoicia  cicaminciact  la  batta- 
la,nellaqtnlv  -ifi'  m>rtn dalla mokitxidine  dc‘ni- 

mici,  furono ugUan»  cft.ouhcci:  Ecosìcifitfattagratia, 
fe^^giiiguc  il  predetto  G..daCadclmiouo»  décdm»  chti 
fdnJtOFeddCMima,  chcndMchcceutoprefenU  fuga,  ai<o 
mei' tre  che potfìimtn fiore  eonfortandoa  yicendenolmente  iiu 
Chr^o,comÒMfmntoeon  ri  j^rarM/c/tir^a  » e ardire , ebddaiu 
M,chei  niimci  /h^iaano  » ne  a rimanemmo  di  etmbattere  » iCe- 
chevlnimmomeiio,eifmionotoprefì  (il  che  f chif ameno  avo- 
dere)  oowrn  : perche  edoromarani^eti  fefn^dmOéo  differo 
fofeia  aprtfm;fri  ■ Foi  certo  yi  fletè e^ofii  fpoataneamente  a' 
pericoli  di  mone.  'Perche  fate  voi  qncfto}  f(ifpofero:Nofhab- 
biamoamatomeglu>morirmgiicrra,efpn4otJgUattictrpi,  e 
fammeglorifieate , che  yilmente cedere, figgendo , 

I } . U patriarca  di  G ^rufalem  » ci  ritiro  degli  Spe- 
daltcri  » 0 altri  Chri  (tiani  fi  n pararono  nella  città  di  Scale- 
na: c1  patriarca  mcdcfinio  i .Trtretantolk)  lettere  tutto 
bagnate  di  lagrime  » al  Re  di  Cipri , e al  principe  d'Anrio- 
chia,  richiedcndoglicong«aiideinAantia<raHito,  onde 
lì  poteflbno  impedire  le  correrie  dc'barbarì , edifenderei 
Chrifitani  rimafi'n  vita  ; e non  cenendofi  quiiit  fectiro» 

n’andò  ad  Acri,  dottora  riluggitavna  mahitudine gran- 
de di  fedeli  » eindiferific  fiiml'mentea^ioccidcntaU  ** , 
® donundandoiorojperfiiTÙIcnodofoccorlo»  cfignifican- 
do-comc  i viworion  Corafmmi  haiieano  compartito  fra  fe 
^fmfT€.  vna  grandi  filma  pane  della  ccaa  fanu  ‘y  e come  il  foldano 
di  Babilonia  s'era  mefib  in  coorc  d*vnirif  con  loro  » e met- 
ter r afledio  ad  Acri  » e d’clfermiflare  i Ovifrìam  daHa_* 
Soria. 

14.  In  si  grande  trabokrcamcnto  innitmerabili  per(b- 
ircnericcnettarolepahne defl'immortaliiil:  efra  efiì  il 
comedi  loppe  prd'oda'iùmici  fu  condotto  di  contro  alla 
rocca  dì  quella  , e fofp^  per  le  braccia , accioche  i 
loèpefi  haucndomifcncordia  diluì  s’airendefièro.  Ma^ 
c^i  non  curando  raccrbfcide’tormenti  confortò  t Tuoi  a 
difimderfivalorofiumneie,  canon  dare  per  la  Tua  cella  a’ 
barbariquelleditantiOirilliani.  Or  non  potendo  il  ni- 
mico per  la  coftanza  del  Tin  tr^ido  conte  venire  al  fuo  fel- 
looe((rt>iRtendiiMnco»  U diede  in  luogo  di  progiacilBtDO 


dobo  al  foldano  d'Egitto  fitibondo  del  fuo  (angue  : il  qua- 
le, poiché  rhebbe  fectotomienarefenaaniuna  humaniti, 
comanco  chefefiè  per  pezzi  cagliato:  lecui  reliquie  poi  9. 

Lodouìco  Redi  Francia  tranfportò  ad  Acri,  perchevi  Pif- 
fero tenute  col  domito  honorc . 

15.  NèinpiuflliccfrscoiMlecofcde^terra (anca.* 
erano  quelle  dcirimpcrioColhnànopolicano»  fieramen- 
te ccmpellazo  da’Grcci  .*  adifefa  del  quale  Innocenzo  bra- 
maua  d*vnirc,e  collegare  tuteiiprinapi,  edi  fare  vn  gran- 
de apparecchiamento  d'ode  centra  quegli  fcifinacici , 
tanto  piu  ardcT^cenience  cciò  difiderana,  quanto  molto 
benconofccua»  chehaurobbe  agcuolaco il foccorfe della 
ferra  lana,  si  come  dimoltra  la  lettera  * daluiferìttaal  ^ 
principe  tt’Acaia. 

16.  Dimoi  auaBaldouino  * incanto  in  occidente,  0 
con  grande  I Indio  ai  caua  di  ridurre  a concordia  Federi- 

go , c Itmocct  I zo , acciocHc  fua  fandta  liberatafi  da  cali  cu-  hifiJàniL 
re  pocclic  tutto  l'animo  riuolgere  a reprimere , e abbatte- 
re i Greci  fcifmatici , cadifperdcreiSavacmi.  Erafiàtfa- 
tkatoconBaldoumoinficme  ^ Ramondo  concedi  To- 
loia  per  mcttergli'n  pace , la  quale  fu  rotta  dalla  perfìdia.»  r^rm.ni 
diFcdcrigo,comenvcdrapoichchauremodetcoinbrie-  bt.  ^ 
ued'alcimecofc  appartenenti  al  conte  medefitno»  c di 
quelle  che  fece  Iranicenzo  > anzi  che  andafle  m Francia . ytUktil 

17.  Che  Ramondo  venifie,  Iccondochcnoidifopra., 
accennamo,al)afcdc  Apc^olica,elungamcncedimora(^ 
fc  nelle  corti  papale,  cimpcnalc,  raifernuBcrtiardq 
dicendoancoracom’eg]iottenne,chcglÌfo(ferellitiiiCala  iMn.  ph. 
terra  o.cl  Venifi  : ch'egli  ancora  fede  alìbliito  a inlianza  di 

S.  Liii0  dalle  cenfurc , nelle  quali  era  incorfoperfcncenza 
d'okuni  frati  Predicatori , fede  ne  fanno  le  lettere  ^ dd 
Papa.  Ondeappare,  chc’lfanroRc,  il  quale  Tdìurfccì- 
fione  fetta  da  lui  de'fopradctti  rcligiofi  ruuca  r^imato 
Iiiosfei'zoa  difefe della caofadellafrac,  firiconciliò  coti 
dio,  poiché bebberimonb  da  fola  colpa,  della qual'era.* 

Rato  accagmnaco.  £del  tutto  il  fantoPadrcaumsò  il  pio 
lU  '*  e'^iarciucfcoui,  eVefeoui  di  Francia  Ma  si 
come  il  fummo  Pontefice  trattò  bcnignaiiwtc  Ramon- 
do,  che  fi  purgò  dalla  colpa,  così  per  contrario  vsò  la  fe-  tp,à 
ucritdapoltolicacontraEzclinodaRonianoreodi  nx^ti 
misfetti. 

18.  Egli  in  quello  tempocofirarAìnaiu  colld  fuc  fed- 
leratczze  tutta  la  marca  T riuigiana,  ed  era  anche  infema- 

co  d'iiercfia  : perche  Innoccmo  ingiunfe  **  a Rolando  Cre-  h H, 
monefe  deH’ordine  dCPredicaton , che  fecollc  centra  kii , f 
sì  comecontra  ntmko  delle  vfrtù , c porfcctitorc  della  fe- 
de fcosìeglièvfodichiamarlonclle  fuclcttcre  apolloN- 
che)  diligente  inqurfitiotic  ,c  (coperta  la  verità  delle  cofe 
aluioppolle,fimettellè  in  luogo  ficuro  (er.t  rpluenteiK^ 
fela  potenza  del  tiranno)  e quWl  efrafiè  nei  cofpevco  del 
popolo  a rapprcfentarfi  ai  (acro  tribunale . 

Similmente  fua  fenritj  ateefe  a reprimere  di  altri  ni- 
mid^lIaChiefa,  e confortò  * ìNaioefiarcmlereviril. 
mentcaTemofirfecHi  dierta,  e per  mantenere  in  fede  i 
primi, eritrarreglialcrìdallalormahjagicd,  ftatuì  “ ^ 
configliode'Cardinali,  chcTemcfi  non  foAèromaiaifa  oij. 
niefii  nella  Chiofa»  fe  non  baiidfero  prima  rìfioraco  cotti  i 
danni  (che  mola  erano)  fettia'N'amefi:  eperchccolo- 
ronon  firimaneiano  ditribdarli,  concedete  tqiMfcli 
Narni,  chofe  pdr  tal  cagione  hanefléro  fello  atetin  no^ 
mento  a'TectM^  non  potefièro  mai  efiér  ceniMbuci  a cont- 
penfar^i. 

19.  Haueanoi  Ternefi foitieaollb  cèntaiidetti  lo^ 
acmerfarf  Federigo , il  quaferfen  0|m  frode  ^ iftabiUre 
in  Roma  la  fnapoibnza  /o'  permeglio  dire  la^  tirannia; 
eimpcrciocgli  Jnduffe  con  minacce  i Prangipania  daig^ 
femcti'delcolifob,  e'ipalizao  congiunto àqueM.  Li^ 
qualdonacionelitnocoito  annullò  comtfjKiqiu,  ac- 
ciochc  Federigo  mai  prendefié  indi  cagkmedjfeaòr'a  feM 
dominiodìRoma. 

ao.  Fecefi  poco  poi  minifèfio  qual  forte  l'animo  dì 
Federi  verfo  la  eh  iefa , mentre  ditegli , roteo  il  trattato 
della  pace,  pofeinfidiealnnocenzo>.  MavdiaiiK)  il  Pon- 
tefice fiefib,  ilqtnkanutfòmfhaiprinciprdtikim&cacìo^ 
ne  deU'inccnfianto  tiranno,  e didò  r chea’eraeraRato,  é 
adoperato  in  queRacaafe  mfiooa^idpisKo»  affine^ 
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gli  porgellèro  centra  di  lui  Toppomno  aiuto  » e fcrìfle  ol- 
tre agli  altri  » al  Langr  auto  di  T uringia  diuotifllmo  dcUa.» 
fede  Apollolica  > detto  pofeu  Imperadorc  coatra  Fede- 
rigo  >vna  lettera  *t  la  Principal  parte  della  quale  viene 
apprcllb . 

^aoMbumc Largamo  di  T uringia, 
gl  11.  Perche  le  co('c£utc  con  noi  vengano  alla  notitia 
a»  tuai  e di  tutti  I principi,  habbiitnolbnutobenefìgniJà- 
caru  come  dopo  ci>olt  j trattaci  dì  pace , a noi , 0 ami- 
ci delia  Chielà  honoreuolc  » e licura , e rimpromcfle  fatto 
principe  diuife  per  articoli , e fenttedafuoi  anabalcia- 
don ,chclurono ilnobirhuomo contedi Tolola»  c‘inae« 
Ari  Pietro  delle  Vigne , e Tadeo  da  Scl& , giudici  della  iua 
corte,  nel  di  proffìn  IO  padato  della  cena  del  Signore  , in., 
prcrcnudeli'lmperadorc  di  CoAantinopoli  noAro  ca- 
rifdmohgbiiolo  , e de'noAri  fratelli  e alTìAcndo  anco- 
ra vna  quantità  non  piccioladiprdati  ,eddlcndo  pre- 
rentiilfcnacorc,  e tutto  il  popolo,  e molti  altri  venuti  , 
com'è  vlanza,  da  duterfe  parti  a quella  folennità,  s’c  vb> 
bligacoconeiuramentodi  Ilare  a‘comaiidaincnciuollri , 
e della  Chiela , in  cucci  gli  articoli , perliqualie'fufcomu^ 
nicoto  da  Papa  Gregorio  noilro  auceceflore  di  pia  memo- 
ria , cquancoa'damu,cairingiuric,  e alle  odèic  fatte  alle 
' *'Chielc,  caileperronc  ccclcdaltichc;  il  qual  giuramento 
c’poiapochi  gKuniharifiucacod'ollbruai'e,  non  volendo 
adempiere  quel  che  habbiainoingiimco,  ec*}  II  conforta 
a proKguirc intrepidamente  U comindaca  opera.  ZW4 
. ^ dXSafrdtytmniìfrm» 

ò ttfieato, 

la.  Conférmafidò,  cheinnocenzodìce,  perraiico- 
riti  di  Matteo  Parifìo  *,  luuerfo  per  altro  a'Rumaiii 
Pontefici  , il  quale  non  potè  tacere  la  mentccatagginc  di 
pederigo , che  leggermente  doicndofi  dc'fàlli  da  fc  per  ad- 
dietro commclTi , fece  procuratori  Tuoi  i predetti  conte 
di  Tolofa , Pietro  delle  Vigne  > e Tadeo  da  a giurare 

ch'cglihaurcbbevbbiditoa’comaudamaiti  dclPapa,  ^ 
fodisfatto  alla  Oiicfa  per  tutti  idaiiui,  colcraggilattilc.* 
darcauand,  cdopolafcomunicationc,  cebe  haurcòbe 
ratificato  tutto  qudlo,chcdaloronfb{1é&tto.  E ciò  egli 
ibbilicoiivnapublicafcritta 

^ s?.  cc.  Aggmgncrautore,luihaucrprcgatoconfuc 

lettere  il  Rco'lhghiitcrra,  chenoo  gU  fòlle  noiadiman- 
dare  fuoi  amboiciadori , li  quali  fi  trouaficro  al  trattato 
già  cominciacodellapaccda  farli  era  fé  > claChicfa.  Ap- 
prclib  recita  i capitoli  della  concordia , che  fi  douea  fare , 
iprincipalide’quali  r<^no  qudb:  che  Federigo  rcllicuif- 
Ic  tutte  le  cere  , che  la  Guefa  poflèdea  auanti  la^ 
difeordia  , e si  ancora  quelle  , chcglihauca  colto  a* 
popoli  collegati  con  dia  : fcriuelle  a tutti  i principi  , 
fe  non  haiicr’hauiito  poco  capitale  , e in  di^regiola^ 
iuprema  autorità  della  Chida  ; ma  concio/iacòfacho 
iafencaiciadacadal  Ponceficcnon  gli  filile  fiata  dimmeia- 
u,haucrcrcducocolconfigliodcprclaci , e de'prmcipid* 
Alamagna , e d'Italia , non  douerfi oficriiarc  ; e confdlàlfe 
hauerc  li  Romano  Pontefice  fomma  autorità  fopra  tutti  , 
chcrici,  e laici  i cincancoegUattcndcrcbbeapurgarc  le 
commeflccolpeconiiiiK)finc,edigiuni , eopcre pie , e oT- 
iemerebbe  lafencenza  infino  al  di  dcirafiòltitionctche  ren- 
derebbe a’gia  prefi  prelati  tutte  le  cofe  fi  tollero  trouate  » e 
loro  riAorerel^  degli  altri  danni:  haurebbe  lécondo  gli 
ordini  del  Papa  fiiblxicato  chiefe , e fpedati,  quanti,  o 
doue  a Tua  fan  tira  piacdTc,  e vbbidircfcòc  a’comandamen- 
ti  papaliffaUulapoAdnonedcg’inmcrio,  edc'regnifuoi) 
cailèrebbe,c  annullarebbc  tutti  gli  caitcì  fajaiccmera  quel- 
li, che  haucano  didèfo  la  parte  della  Ghiera  : Aarebbe  , 
quanto  airoHefc  fatte  ali’impcrio  auanu  la  difeordia , alla 
jentcotia  dei  Pontefice , e dc'Cardinali  : haurcbòc  tratto 
. di  prigione  tutti  quelli , ch'erano  Aaci  prefi  nelle  galee , e 
elialtri;  cfinaimcntc  quelli,  che  per  hauer tenuto  colla 
ledcApofioIicaeranoltacimandaciinbando,  brebbono 
ribanditi . 

jo.  Non  ifictte  Federigo  fermo  nel  fuo  buon  propo- 
nimento , ma  tofioquafi  come  da  fiiric  agitato  cominciò 
a riprcndcrdi  codardia,  e di  fupcrfiitionc  fopcrchia  fe 
{nedefimo,  iiquale,  luucndoprctVichc  trkHfiacodc'iii- 
cnici,  ed  efièiido  la  fua  potenza  cresciuta  iiilìno  al  fomiiK), 


&’eravbbligato  a condennarek  precedenti  cofe,  e a Toc-' 
comctterfi  al  giogo  del  Pontefice:  e imfefidlpicfentea.# 
porgli  infidie . Dclchoaimeducofi  Innocenzo  cominciò^ 
crattareconliiipiucaiuamcnte:  eper  m^ioconfcmui* 
re  le  cofe  fueàixe  alcuni  Cardinali  le  k>roqualici  mol- 

to ragguardcuolì  ; sì  come  racconta  Matteo  Parifio  * . a 

p.  k'olendoj  dice,  dTapa  meglio  JUbilire  la  fiupar- 
te  , perche  hatiea  pochi  comp^^  neÙe  fatiche  , e partecipi 
delL  foUecitudaK  , creò  nel  di  detU  Saatifsma  Trinità  ^ 
dieci  Cardinali  , cidi  maefiro  donami  di  T<d&o  di  mTio- 
ne  Inglefe  , e alcuni  altri  per  li  cpftnmiloro , eper  t alicela 
delh^i^topreclan.  Che  vndi  loro  fofic Ottauiano  aov 
uuuiitr  atorc  della  chicfa  di  Bologna  beco  diacono  Cardi- 
nalediS.Mariainvialaca, rafibrmalnnocenzonelle 
lettere  fentee  queAo  anno  e fece  vefeouo  di  quella  cit-  r. 

ta  Iacopo  vicccaiKclliere  della  chiefa  Romana  fuo  nipote, 

^ A qiule  cocco  nell'adoJcfcenza  fua  da  diurna  infpirauo- 
no  (diccCarloSi^io)  era  entrato  nell’ordine  doTre-  msrfnuL 
dkacori  : e portom  in  quella  dignità  canto  bene , cho  recò 
felicemcntc  a concordia  que’cittadinì  da  lui  crouati  ixLf 
grairdiuifiooe.'  MacornùmoaFcderigo. 

33.  cc.  ^giugno  il  prenominato  Parifio  cbc’l  oiktfìfi» 
Pontefice  fe  n'andò  con  tutti  i Cardinali  a città  diCaAel- 
k>,pcrpotcrc}uaiicopiudavicino,  canto^piucoramoda- 
mcnte  reintegre  il  trattato  delia  pace  (errano coloro, 
li  quali  negano  luì  eficrui  ito,  fecondo  che  era  Aabilito  , 
conciofiacobchc  fi  croumo  fue  lettere iui  ferine)  eche 
cficndo  quindi  andato  a Sucri  nella  vigilia  de‘SS.ApoAoU 
Pietro,  e Paulo,  ITmpcradorelonchicfoconcra  1 pani 
già  fermati,  che  anzi  ogni  altra  cola  il  douelfeaAolucre 
dallafcotnuoica,  fenonchce'non  gli  haurebbe  attenuto 
rimpromefl'efane.  Manfpoodendo  fua  lancici  ciò  ripu- 
gnare ^la  ragione , e a’facn  canoni , s’accefe  maggiormen- 
te la  difeordia.  Eneimcdcfimodì,  cioè  nella  vigilia  de- 
gli ApoAoli  (dice  Maneo  Parifio)  fii  lenificato  al  Pa- 
pa , sì  come  egli  d apoi  raccontaua,  che  la  notte  AefTa^ 
etano  per  andargli  addofTo , e prenderlo  necdito  (oldad 
imperiali:  il  q^uaicnell'hora  del  primo  fbnno  montato  fi> 
pravo  veloce  defiriere  fi  niife  incarnino  vcrib  Ouicauec- 
chia , e quìui  faifto  la  fera  con  fette  Cardinali , e alcuni  al* 

Atri  pochi  fopra  viia  galea  dc'Ccnouefi , giunfe , come  piac- 
que a Dio,  dopo  vira  pericolo  fa  compcAa,  a porto  Ve- 
nero, bue  Acne  due  ^omi,  enei  terzo  peruennea  Ge- 
noua . Funi  rieeuuto  a grande  procefiione  e feAa , fonan- 
do cune  le  campane  delle  chiefe,  e con  concenti,  e con.. 

Aloni  di  muficaL  Aaimenci,  dicendo  nttei  a gran  voce  : 
BenedtSus  qui  yemt  m nomine  Domìm . A’quali  egli , c’Aioi 
rifpofcro:  .gnimaiicftra/icutpi^ererepta^deUqMeoyenai^ 
tmm  ; laqueus contruus c^,^nos liberati ^urrms . 

35.  ComeFedengo  fef^c  il Poncchcc hauere  fchifa- 
toUfuoAirore,  fieran^ce  curbacofi  rimafe  con  gnuide 
affanno,  u come  colui,  cui  era  venuto  in  penfioro  di  dar* 
alla  Chiefa  le  l^gi , che  a fe  parure  ibircro , poiché  hauef^ 
fe  recato  il  fommo  Pontefice  in  fuo  potere:  làdoue,  ve- 
dendo efièrgli  caduta  di  mano  la  prefa  fpcranza  temeua^ 
no»  Aia  faiidtà  concicaflc  a'danni  Aioi  tutti  i principi 
Cliri Alani.  Q^ndopcrrimiioucr  dafo,  eriuolgercon- 
era  InnocenzoTodio  huomin  ì,  fcrifie  al  Re  d’Inghil- 
terra vna  tenera,  colla  quale  fi  rammaricò  fòrte  d’^r* 
iniquamcnteinbmacoapprcflbi  principi,  e cra’popoli  , 
come  contumace  : che’l  Papa  haueffe  voluto  occq)are  al- 
cune città,  e rocche,  delk  quali  non  era  manifdlo  , fe 
apparmKÀeroallaChieAi,  oairimp^ìo:  chc’l  Pontefi- 
ce medefimo  hauca  domandato  che  federo  liberaci  quelli 
chedaluifiteneiunoinprigioncanzichc  raflblucfTcd^le 
ccmfurc  : ch’egli  era  difpofio , e apparecchiato  a fer  pace  ; 
ma  perche c’cemcuad’ellèr'ingannaco  da  Innocenzo,  di- 
fideraua  di  rimettere  tutta  la  concrouerfia  in  lui , e nel  Ro 
di  Francia.  Conche  e’fisfbrzaua  diAurbare  iJfinodo  » 
chc’l  fante  Padre  era  per  ragunaro  ; e fece  i principi  giudi- 
ci della  caufa  del  Papa.  Oltre  alle  pr^ecte  cofe  egli  prof- 
ferì di  molte  fdegnofe,  eminacceuoliparoleconcra  ifuoi 
fuddici,  li  qualiiK»  haiicuano  impeJico  il  camino  d’fn- 
nocenzo,  e per  lor  codardia  s’erano  lafciarì  volar,  com* 
e’diccua,  dimano  sìnobil  preda;  apprellofececoman- 
damcnco,  che  fòdero  diligentiflimaineotc  guardate  , e 
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piemicetiKtekvie,  ondelìvad'Icalia  in  Francia.  Col 

3ual  fatto  cVacqtiillò  appo  tutti  nome  di  p^ccutoro 
elIaChicfa.  MarchihrmolefueinlìdicOtto  Cardina- 
le, fatto  Tanno preccdatte  di  diaconodi  S.  Niccolò  in^ 
carcercTulJiano»  vefcouo  di  Porto,  ealtriichemeflifìa 
cantinoperlaLombardia  andarono  per  opera  del  mar- 
chefe  di  Monferrato , c d altri  prindpi  a Genoua  al  Pof i- 
teficc. 

$6.  Maperchefua  fantitd  non poteua  dimorar  fìcu- 
ramcnteinGenoualungotempo,  ed  era  pericolo  che  tal 
dimora  allcttaffe il  tiranno  ad  andare  col  fuoeferatoa^ 
combattere,  0 opprimerqucUadeti,  pafsò  ad AIU  ac- 
compagnato da  mite  mano  di  Gcnouefi;  laqualcittd,  sì 
come  ancora  Aleflàndria  > e altre  non  poche  » conofeiuta.» 
la  nranniadiFcdengo , gli  haucano  éiro  ribellione  ; c in- 
di fchj&d  fidicemente  i predac<KÌ  Fcderidani , li  quali  oc- 
aipauano  i paffi , fi  dìrsao  verfo  Leone , come  aHerniano 
gii  autori , e ditnoflrano  le  lettere  apoflolkhc . 

37.  Dice  Matteo  Parifìo  che  Innocenzo  anzi  che 
MrueatfIéinFraiKÌa,fcnf1éa'monaci  Ofterciefi,  liqua- 
li edebrauano  di  que'dì  il  capitolo  generale , cd  erano  in 
«ande  Itimi  per  la  fantitd , che  tra  loro  fioriua , pregan- 
dogli arkhi^cre  il  Re,  che  volefTe  riceticre  benigna- 
mente il  vicario  drChnfto,  che  fuegina  la  tirannia  dell’ 
Xmperadore  : che  S.  Luigi  Àeifo  andò  colla  Reina  Bianca 
iiianudrc,  eco’coacìdiPicderi,  e d’Arazo Tuoi  fratelli  a 
necomandarfi  ail’oraciooi  dc'religiofì  medefimi , c a rìue- 
renza  di  quel  (acro  luc^o  difmontàrono  da  cauallo , qian- 
dofiircnio  vicini  al  moiufterop»  lo  fpatiod’vna  ben  lun- 
ga gi  naca  di  faflb:  che  gli  abati  del  dettocapitolovlciro- 
noinproceffione  meontroai  Re,  econdufkrluaJ  detto 
monaflero  : chcl  Re  diede  il  luogo  piu  honorctiole  alla^ 
madre, cioè  il  deftio:che‘fnonadgittattfÌ  ginocchioni  m 
terra  lo  pregarono  con  grandiflimainfbncia,  cconpie- 
cofielagrìmc,  che  gli  piacdlè  prender  ladifcfa  del  fommo 
PoBt^edaldrannoperft^itato,  chea|uirifu^iua,e 
rkeuerio  gratiofamente  a fitn^ianzad^  antcnau  fuoi , 
li  quali  haueano  aperto  il  ncouero  della  Francia  ad  Akf- 
tuidrolll.cheperfìinilinodo  fuggiua  la  aranniadelTal- 
cro  Federigo;  echc’lianto  Re  gictatoft  parimente  in  terra 
prcttnife  con  dinoto  cuore  d’aiittarlo,  cd'eflcrgli  fauore- 
uolo  in  Incoia. 

38.  Nonera  * feorib  dopo  quelle  colélucgo  tem- 
po, quando  foprauenncaS.Ltiigivn'infenniti,  la  quale 
si  Taggriuò  forte , che  non  gioua^ogli^  applicaci  rime- 
di, ìlrecòglivltimiflrcmj  : macomempiacerdi  Dio  , 
mentreii  cmeua , che  fofTe  di  quella  vita  pafTaco , imprq* 
uifamenteriuenne:  ealfboracVobbligò  convotodi  pi- 
gliare la  croce,  e c^dar’a combattere i Saracini,  sico- 
me  racconta  Guillermo  Nangio  diccndoiiwora.^  , 
chcfifixevna  folenne  procefimne»  portandoli  in  cHà  le 
reliquie dc’martirì;  echecef^doilmaleapoooapoco, 
ilRemedeflmofucoldhiinoaiuto  cornato  nella  priftina 
Orniti-  AggiugneMactooPariflo,cbementrcch’eglifla- 
ua  negli  vltuni  termini  della  vha,  laRcinamadrc  gli  pò- 
feaddoflbla  croce  diCl^o,  lacorona  difpine,  e aF 
crereiiquie:  efim^ianticoTercriucManeoVvcflmona- 
llcricfc  il  quale  ri^ifee  anche  le  dùioce  parole,  che 
attoftandoifacrìp^ni,  e orando  diilè;  e loggiugno: 
TdirahU  cofaì  Di  f abito  il  ^ sbadigliando,  e trràidoa  /c-> 

U gmbe,  e le  braccio,  aitando,  efojpirando  chkfe  di  cf 
fere  fegnato  di  croce  , facendo  -poto  <T  andare  nella  terr/u 
fatua» 

$9,  ec.  Olcreaciò,  chcNrcligiofiffimo  principe  fà- 
cefTcÉue  nella  reggia  vna  cappella  riccamente,  emae- 
fircuoimente  murata,  per  riporui  d'inllrumcnti  della^ 
redentionc  del  genere  bumano,  caievaflcCTaiVc  ricche 
rendite  s.  follaitamenco  de’laccrdoti  da  diputaniifl  al 
culto  diuino,  ne  fanno  teftimonianzi  le  lettere  ‘ d’In- 
nocenzo,  colle  quali  altamente  lodò  nel  prcfentc  anno 
la  pietà  di  sì  gran  Re,  eanchedetocrainò,  cheniun  po- 
teflefauafpetiai  licenza  delta  fede  Apdlolica  interdire^ 
la  cappella  medeficna,  ne  fcomunicarc,  ofofpendere  i 
Hunillri^  efÌEi.  TrouaO  ancora  vn’altra  lettera  ' dell’ 
iflcfTo  tenore  fcricca  dal  Papa , nella  quale  honoi  ò S.  Lui- 
gi col  bcUifRoio  titolo  di  fii^nlar  difbnfore  della  ChieOi-,  » 
Contm.  degli  Atm.E£tltf, 
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e della  libertà  ccclefìaftica . Ma  dalle  narrate  cofe  di 
FrancùpafiìamoaqudIed’Inghilterra,  cdiScotia.  ^Ttrifin 

4^.  cc.  Conta  Matteo  Parifìo  che  s'accefe  vna 
gran  guerra  fra  Herrigo  Re  d'inghihcrra,  e Aleftindro  tmam. 
Redi'Seotia:  che,  cfkndofì  Tingtefcmcnb  incuore  di 
paflàrcin  Ifcotia,  AlcfrandroTandòainconcrarc  con  vn 
bcllifrm.oefercico,  il  (]uai‘era  oltre a'caualieri,  di  cento 
mila  pedoni;  efbndofi  per  venire  a battaglia  fn  moflb 
trattato  di  pace,  cfattafìcoUa  grada  del  Donatore  dì 
tuttiibcnikliccmentc,  i capitoli  di effahirono  mandati 
alPapa,  perche  li  confermaflc;  sìcomctinno  manifcilq 
le  lettere  iaitte  a fuafandcidaAleflàndro,  eda’principi 
di  quel  regno,  c recitate  dall'allegato  Parifìo.  Tralecon- 
dituni  la  principalcfb , che'l  Re  di  Scoda  fòllè  feudatario 
della  reai  corte  degTInglcfì,  nèfacc0è  mai  lega  contra 
Herrìgo,  o’fuoiheiedi,  fe^  non foffegrauato  iniqua- 
mente . 

5a.  Manonera  ciain  qiiefli  tempi  in  pace  la  Polo- 
nia, dono  Corrado  mica  di  Mafouia  fofpmto  tra  per  la 
difordinatae  stìenaca  va^iezza,  c'hatiea  del  ducato  di 
Boleslao  Pudico  fuo  nipote,  cpe'I  difiderio  di  cancellare 
rignominia  riccuuta  ranno  precedente,  v'entrò impe- 
tuofamente  con  vn’cfercito  ragunato  nnaflìmamencc  di 
Pniteni,  edi Lituani,  cdilaczruuii^i,cdatoiiivn'hor- 
rciido  guaflo , nel  quale  ^rono  comprefe  anche  le  chi^c , 
collrinfe ipopoli  fudditidi  Bolesiaoadarfìafc.  Quindi 
il  maluagmimo  duca  fi  lludiò  di  fedurre  Praudota  vcfco- 
uodiCtùcouia,  iKpoteudolo  ritrarre  nè  conminacco 
nè  con  iinpromeflè  t^la  fedeltà  di  Boleslao,  diuoròcoa 
ferro,  econ  fuocoi  fiKubcni:  il  quale  nonper  quello 
mancò  di  cuore,  anzifì  ieuò  contri  lui  geoeroiamence,  c 
e feomunkoUo , ordinando  che  tal  fentenza  fbiTe  publica- 
ta:  c'I  fìmigl^te  fece  Tarcmefcoiio  di  Cncfna  in  vn  Ano- 
do da  fc  per  dò  ragunato.  Raccontanfìquetle  o)(e  da_« 
Ckmanni  Longino  *,  oda  altri  Orlnnocenzo  per 


apof  lotico» 

no  IV. 

<».  5?.  Nèpiiiquiocaera  laPniAIa,  contralaqua- 
Ic^endoilducad'Auflria  accefo  di  defìderio  di  dilatar- 
ni  la  ronca  fede,  apparecchiamenro  d’hoile . ilfoncoPa- (,1887. 
dreconccdmc  ° a quelli,  cbclbflcro  fhtì  alleban^-  oui.t. 
redi  lui,  Tindiilgenze  propoflc  dalconcilio  generale  a 
chi  andàua  in  aiuto  della  terrafanca.  Maperchegrinfè- 
dclifì  debbono  non  tanto  abbattere  colTarmc  «quanto  al* 
tcccarc  olla  vera  conofeenza  colla  predk^cionc,  viman- 
dò,  oltre  a piu  altri,  Domenico  dWaona  frate  Minore 
di fingiilari vinti.  Erano  anche  fparA  inletiante  molti 
deli  ordine  fleflb  per  le  terre  degli  Armeni,  cdc'Greci,  e 
dcGooigiani,  ede’Giacobici,  ode’Ndloriani,  li  quali 
cercauano  con  grande  fhidio,  nc  minor  fatica  di  amplifi- 
care la  fede  cattolica:  a’qualiilPontcfìce,  pcrchepotef- 
foaodòpcrdurrc  aeffetto  piu  agcuolmcnte,  pennife  ^ 
che pqccÀéro parlare,  cmangiare  con  gli  iKrctid  cfdf- 
matid  fina  vietò  l'andare  alle  chicfe  loro  : ) e diede  lor'ati-  ^ ^ 
tonti o’ailoluere  quelli,  ch’egJÙK>haueflcroriuoIcia  via 
divcricàdaJi'crrore. 

) 4.  E dachc  habbiamo  facto  memoria  de'frad  Mino- 
ri, non  lafciamqqul  d’a^iugnere  come,  eflcndocncra- 
to  nella  lor  religione  Ancìlfbconcc  d*Holfatia,  venne  a 
Roma  per  hvCi  difpenfare  al  Papa  d'mdtna  rfì  facerdotc  : c 
Innocenzo  fece  prontamente  il  fuo  piacere  , sì  comedi- 
mpIlralalcRara,  che  Alberto  Scadde  ' frammife  nella  ' 
iiuaonica.  DeUaqualgratiafùAdolfbcontcnco.comc 
(ehaucllcacquiftato  vnr^o,  dice  Alberto  Crantio  ® , QCrJti. 
c foggiugne . SmxmM, 

5$.  Egli  fcceil  moiuftero  dH  fmordine  nelcafteUo  di 
Chtfl,  dou'eguéhoraftpeÙito,  Uuorandoui  colle  proprie  ma- 
ni, ehmiimetue ehtedendo,  erkenendolmofsnada  aaclU, 
cb'eranogia  ftati  fuddìti  fmi . E poco  appreffo  : ^ùvnti^ 

•polla  andana  mendicando  alle  porte  latte  immame^jùna-», 
perche gUoperari,  e’fratì haucf sero cm che  poterfi  ricreare^, 
mentre  lanoroMono  nel  caldo,  e portana  pel  della^ 

piaj;ga  U detto  pafopiene , quando  sì  feontrò  improufamente  ne' 
fm^linoU,che  vemiunofo^a  nobili  d^irieri  mpfato  modode' 
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anawi»fl(p^ttodt’fi^lwoU,  ai^ain  dto  Ume^ipu  U fi 
yersifoprsUjpo  t dicendo  i Tntifeltcettfe'yergo^^odeàé 
ponertÀdiChrifio,  m^^éhorj  neSa  tefiacd,  enché  porto- 
to.  Initnoquiiiprenomiiuuo  autore,  dalqtule  prcCero 
Scrittori  moderni  caccoUci  * » e a anche  i noto* 

tori  •. 
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DI  Inkoc.  IV«  PP.  Di  Fioskico  IL  Im9.  atf. 
3.  Di  Baldovino  IL  IMP.7. 

I.  TNnocenzodinaorancein  Francia  ordinò  vn  finodo 
X generale,  alqualchtainòi|nxlaci,  einuitòiRe, 
e‘j)cindpi  ,perchi6dei<,  c prender  Criuteuoli  oonfigli 
nparare  le  Icadoee  cofe  della  terra  lama , e a cacciare  (kh 
hChrtlliaiutiiTarteri,earepriinere  g^lciiinaticiCre- 
ci,  che  haueano  recato  a imi  partito  fuitticmCoftaiiti. 
oopolitaoo,  eatraetatuinia  caidadi  Feoer^;  ondeU 
cito,  dimintiaodoglicheridoueflc  cocnparireper  Ile,  o 
per  ambakiadori  fimi  a kolpaifi  delle  rcelenuzae  oppo* 
llegli,  carifponderea^  accidacorifuoi.  Couièruania 
lettera  ^ circolare,  colla  qualelnnocciuopubbcóditar 
^ ^ ^ concilio  i che  Matteo  Pariiìo  recandola»  aifcrma-, 
rt  -pór^Jm  eilcrefbiunundaua’prclatid'Ic^hilcem;  e aggaigno 
che  molti  diedi  rkeuutala  s’apprelUrocmpconciinente 
^ iHf>  per  foetterfi  a camino;  ma  che  altri  oimpemd  intomoa' 
Degodjdelregno,  o infermi,  ouero  di  vecchiezza  confu> 
macifìlculàroaoalPoncehcQ  per  opera  del  Re,  odeloro 
procuratoli  ; e che  fmlaaritaamnKttctfc  aitile  *,tO' 
itimoiuanza  ne  rende  larifpofta,  che  feceal  Re  me^> 
&x>adìsc.dinv^o.  £ dìe  federo  chiamati  al  concili» 
ancbeìRc,  e'pnncipi»k>fe[niniibfto  la  lettera  papale^ 
,to«.L  fmtu»S.Lttisi , 
i.tp4.  1.  ec.  PnmacheTeKouiantaafleroaLeone,  1/ Pi» 
pa,  dice  Matteo  Parilio  ^ifeeefcmumairedàctpottm- 
Sc  «5^  peradareper  tuttéUFrmeU^  oietm  mmt  ofpr^ioai  de’ 
fiooip^rmitedipcrfoneetciqv^iehe,  Macomechefeafen- 
Ota  puniflc  colle  ceofure  ccclcfiàftichc  tlcomuniace  prio- 
cipe;  Donpaòdimeoo  dall'altra  parte  non  li  rimafedi 
procurare  ainducerfeariconoTccrudeTuoi  felli,  od’anv 
oiolUre  dfeo  cuore,  ^ricoocilùrlo  poi  colla  Chiefe  ; e 
oositimuannohaueTetcrittolnnocenzo  ” qtieftoaonoal 
patriarca d' Antiochia,  che  feFeder^  haudleoderuato 


KLri.«» 
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difpiitare  degli  anicoh della  fede,  fponemio  temeraria' 
rncnee,txmlonalurpiciooe  dlier^,  Icautorttidcl  te> 
lamento  cwco  nuouo , quanto  vecchio,  il  rutto  diffimu* 
landò  Sanck>  (feflb . £ alcuni  che  haucanopadronaegio  di 
chiefe,c  di  monaAeri,e  altri , li  quali  adennauano  d'mucr- 
k),  manoql'haueano,  c*loron^tK)linonlegicti[m,  op- 
primendo i fecri  luoghi  gli  riduccuanoa  tanupoumi  , 

VI  era  venuto  meno  m oitto  il  culto  diuino , c della  re> 
ligionc:  nè  di  ciò  concenti  conucrtiuaDo  ichioftri,  ire* 
fectori , e altri  luo^i  de’nKinailerì  in  iffelle , o in  hdiira- 
rione  di  femmine  di  oìondo.  A'qua'mali  rum  pareua  eh* 
egliporgedèconfenrimento,  meoocdic  UlafeiauainqHi- 
niri*  AiKoranon<iifendcncfecglileterre,ealcri  benidc* 
ChrifUani  polle  a’confinidc’Saracini,  ventua  a effere  ca- 
gione, cbele  occupailerogrinfedeli.  £ auuegnache  felfe 
ìbmamnxmicoda'prcfeu,  che doudfe corregger,  sì  co- 
me era  tenuto  di  ferè,  tutti  i predetti,  ealtrilamtmisfet- 
ti,cheil  tacere  era  bello,  nonpertanto  e’non  dando  orec- 
chi allepatenie  loro  efercacion^  non  v’hauea  inlino  a quel 
punto  atto  nulla  di  quel  che  gli  era  flato  pcopoflo. 

9.  Alla  fine  fammonì  pacemalmence , e prcgollo  a.» 
grande  inflantia,  che  doueflé  metter  riparo  a'predetti 
mali,  per  non  6uefue  le  colpe  de’feddiri;  la  douecorreg- 
^dok  farebbe  venuto  a inoflrare  d’odiar  la  maluagici  m 
femedei5nio,emloro.  E f<^iunfe  che,  fe  fede  flato  iiu 
ciòncgl^cnre,  lafedcApoltolìca  non  potrebbe  di 
non poruil'oppoftuno rimedio,  afalute»  ebooomaiw- 
nimcnto  di  quel  r^o . 

10.  Alle  predette cofeoppofte  dal  Pontefice  al  Re  di 
Poitogalferupondonoqiieile,  che  di  luifcriiiooogli  fio- 
rici  ; cioè  ciwoancio  fecondo  di  qoeffe  nome  *,  perla,, 
fenmdafeivratanelvcfhrecognoaiinacoCap^,  da., 
principiononoouernòalcuciomale:  ma  come  poilafe- •#;4. 
editi,  cnunfuetudinefeconuertita  incodardia,  eflor- 
dinoto,  c'fimife  a fer*i)  nino  fuoi i piaceri  di  Mencia 
hgliiioUcl’Hari  fignore  di  Btfeaia  , oa  feciecamente^ 
amata  : cd  edendo  alcuni  di  vile  nationc  molto  nv 
nami  nella  fua  corte  » e reggendo  male  la  rqiublica  » 

cgh  venne  in  odio  dì  ttitn  ; c per  tal  cagione  dina» 
niicodoli  di  piu  llDcorici  dd  principe  , ^ huo- 
mini  pcnierfi  infelkmiuano  , e imperuerfeuano  oC^prO' 
detti  modi. 

Accusò  alla  fede  ApoAolica  il  maricag^  diSan- 
rio  » e di  Memà  Li^,  Alfenfe  conce  dì  B^ogna  ìil, 
Francia , efeacedo  <u  Uu,  che  cercaua  con  occulte  ar- 
ti di  rocat'afe  quel  reame,  cioè  che  fefiezo  parenti ìil, 
quarto  ^ado,  onde  moiri  ne  prendàfero  gmde  fean- 


lapace  gii  da  fegìirata,  ecratti  diprfefene,  e rimefi  dalo.  Ma  Innocenzo  tuttoché  Wvriibe  poemo  coglier 

MI  lattivi  ì nr.>l«vì  . » wflwMWM  twrv»  r'kiW«  «tivi  . t/Ì«  n*i J .....  . 


in  liberta  i prelati,  creilicuitelecerTe  d^Chicia  anzi , 
che  lì cekbraffe  il  concilio,  rhaurebbeaipmdfo.  Spregiò 
il  lùperbo  principe,  ma  con  grandiffimo  danno  feo , e de’ 
fimi , la  grana  profferta  dalla  fede  Apoflolica . 

5.0.  £ si  come  il  Pontefice  anzi,  che  priualfe  Fede- 
rigo dell’imperio,  gli werfe il feno paterno  , riveramon- 
te,  che perduccRe a cfiettoiecoouegne  della  pace,  cosi 
prìmacnerànoueflè  Sancio  Re  diPoctogaHodalTanimi- 
niftiatiooe  di  quel  regno  • che  focto  il  foo  mal  gouamo  pe- 
ricolaua,  efeodrealprincipe  Alfonferuofeatcilo,  fi  Inw 
diòd’indtirlo  co'fuotfelucèioli  ammoahneitti  * all’am- 
4}9-  mea^dcliioi  felli  canto peroirioTi  alla rcpoblica.  EragU 

eppofto,  chelafeiaua  conculcale  nel  Tuo  regno  la  Ubera 


via  con  autorici  apoflolica  quell’òupcdimcnto  , puro 
pvdM  i nobili  Portogbcfi  contraeuano  a fimiglànza., 
di  lui  matrimoni  in  grado  vietato,  e a Menda  era  ac- 
tribuin  la  elione  di  medi  mali  puÙichi,  egli  impofe 
' aU’arciuefcouo  di  Compofldla,  c al  vefeouo  d’AAor- 
ga,  che  crouato ciò efier vero,  annullaffino  cosi  fette,  ikaM*.  /. 
nozze.  Che  cofefhbilifreiUaiRo  Padreqtieffe  annodo- 
po  ilconcilio concnSancio,  pe’iruomalgouecno,  eco- 
mc  ddfe  rammtniftradone  del  re^io  al  pr  onominato  coo- 
tedi  Bol(^na,ndiripàiiniianzi. 

1 1.  Il  di  d^Kiichcfl  Pontefice  lignificò  quelle  cole  a 
Sancio,  fcrìlfe  vn’ahra  lettera  ^ a Colmano  Redc’Bul. 

^rì,  nella  oualcdicc  in  prima  moire  cofe  del  prinuco 


ccimallica,  nècurando  rananonicioni  fencpli  da'Rtv  dcBa chiofa Romana , equiodi  rimuacooRuemepa- 
roani  Pontefici,  nè  acccneo^  le  promelfe  da  le  fette  lo-  iole  a venire  nel  feno  di  clTa,  e pregalo  appnmb,  ^ ** 


ro, ri  ncgiigenic  era  nel  reprimere  l audacia  degli  huomi- 
oimali^,  creii  cheperebenonvtfi  feceuaragione,  i 
IadrcR)i,Vpublìchiìncendiari,  e’detcflabili micidiali, fe. 
cenano  libaamcnce  tutti  inuU,  chevolaiano,  prodan- 
*<10,  eguaflandoibeni  tantodeUe  chiefe,  quanm  de^ 
altri,  ecmdelmencevcadendofenzaalccin  onore  dello 
leggi  le  perfeno  non  por  laiche,  maedandioecdcfiaftiche, 
eraigiofe. 

7.8.  Ancoraibaroni,e^ikrinobiUddr^nofe- 
ceuano  I maritaggi  contrai!^  canoni  ne’gradi  vietad; 
ecosi  eglino,  comepiu  akri,  eflendo  feomunicad  s’in- 


piaeda  di  riceucre  benignamente  akum  frati  Minori, 
molto rasguardcooii  per  bontà  e doctrina,  e a prclWe 
intera fe^a’detri  loro,  oche  andandoci  a'Tartcri,  e 
ad  altre  gena  loncanifiime,  lìvokfie  rafficarare  con  jet- 
tere  reali. 

i>.  ec.  Che  Colmano,  oCaflimano  (cosi  U chia- 
nuGfergioLogotea)  tractafiè^vnire  la  chiefe  di  BuL 

ria  alla  Romana , a lìm^fianza  di  Calogioanni  aoo- 
fuo,  e d’Afene  fno  pac^,  tnooefae  quelli.  Poiché 
fi  furono  con  dia  congamd , toflo  focoafibno  alla  feif- 
ma  • b predetta  lettera  ” apoftolìa  il  fe  manifefio  : 


frainmcctcuanoindirpregio  delle  (acre  chiaui  ne'diutni  ma  non  potè  feguire  il  prdlo  coofaho  per  b (bpn- 
vffid,  endàgraoiend,  enoladilocofiiiieaeuanoa,,  ue^Kotc  morte,  b quale  nel  didoaeSwaimo  di  fea  età  ^f*f**' 

il  toffe 


Di  Chkisto  Di  Innocenzo  IVP.  P.  Di  Federigo  li.  Imp.iiJ.  ._q 
1245.  3.  Di  Baldovino  II.  Imp.7.  vV 

iltolfc  del  mondo»  o per  naniralo  infermiti»  odi  re-  doUfnaditmtiy  turegnerAì  glork^anmtey  e unto  il  infondo 
laiQ  portogli  di  iurtoi  Tecondoche  lavocecorreua  per  fi  fottomeuerd  alUtna  cldd io u darà  tutto qurlh  » 

tcltimonianzadcirallegicoLogoceta:  il  quale  aggiugne»  c^'l  tuo  cuore  bramerà:  ma  fetu  farai  CoppofitOy  tu  farai 
cheCiotunniVatacio»  aHidita  Quindi  la  Bulgaria»  Tot-  mifero  y e vile  y e per  marùera  postero,  che  non  ti  faecncedu- 
tepofe  afiia  ngnoriaalaini  hio^  j echeinoncllo  Ro  tonèancheil  feltro,  fopra'l^ualetuhora  fedi , r>etto  auefloi 
iinpauritoper  H felici  proceffi  dc'Greci  ottenne  la  pa-  baroni  medefimi  fecero  federe  Umog,ite  di  Co^  con  Isti  is^teme^ 
co  con  quello  patto , che'lVataciodouefic  efler  contcn-  foprail  feltro,  e così  fedenti  ili  aliarono  ditcrraamendue,  e 
to  ddl'acquifeo  àno  fenza  piu  oltre  andare  coU'efcr-  convoeefmbliea,  e fìrepitt^aeonfefsarono  larefserenmpera- 
cito.  dorè  e Clmperatriee  de’Tarteri.  Dipoi  fecero  portare  in  pre- 

tS.ee.  Matornia^a  Iitnocenzo;  ilqualcsì  come  fertTiadelnoueBoImperadorevna  epuntità  mftnaad'oro,  e d’ 
ccrcòconzeloapoRolico  di  ridurre  allVbbiacnza  di  feiv  argento,  edipietre  pretiofe,  etutte  tdtreeofc  rimafedi  Ca- 
ra Chicla  gli  feifmaiici  » cosi  fi  l^iò  di  recare  alla.»  gàdadastior'lmperadore , ceoncedettergli  pieno  dominio  fopra 
fede  Chrilbana  ipagani,  fira'quaJi  molco rinomati  era-  tutte^seiedegUne diedeaàafcsm prmei^aUbitofMo,  e co- 
noìTarteri  per  lainoltitudine  delle  genti»  epc'lnume-  mandocbe’lrmunessteperfeficoderstdse . 
ro  delle  proiiincic  da  efiìfoggiogate»  e per  la  potenza.»»  is.  DiccuasuiasuoraiChriftianidelUftiafitstugliaperco- 
e per  la  gloriadelic  vittorie.  Orperconuercirgli  a via  faeerta',  fqnoparoledclprcdctco  Giouanni  nunrio  apo» 

<fivcrici  d^icrroftdeU’infl»ldcaac»  mandò  in  quello  fiolico»rilcrìte  dal  BcUoiiaccfe  *»  ch'egli  fidouearender  ctf. 
parti  alcuni  frati  Minori»  chenon  temeano  cfporfi  per  Cbr^l^Mno:  delche  nera  fe^,  ch'e'teneua  4^  fedecheri-  33. 
Chrillo  afeciche»  nè  a pericoli:  e fcrillé  vna  lettera  * ciciir^ùw»  edaua  torolefpefe.  ^Ancora  egU  hasua  fem- 
alRc»  c a'pqpoli  de'Tarteri»  colla  quale  e'dichiarò  lo-  prt  dottanti  alfuontt^iorpadnUone  la  eap^lU  d^Chriflia- 
roiprincipaJinufrcridellanofrrafede»  perche  laricQtef*  ni,  oste  ichericicantàsio  inpttUieo  , t apmamente,  echio- 
feto  ì cioè  » come  il  nofrro  primo  paefre  cadde  : corno  num  , e fuonano  alle  ftore  » sì  come  fanno  gii  altri  Chriftia- 
ii  Verbo  diuino  per  dar  riparo  acosi  fatto  cadimento»  e ni,  fecondo  il  ritoCreco,  ^uasttunque  vifiagran  moltitudine 
rediiner’il genere  humaiX)  prefe  carne  per  ^cra  dello  diTarteri,  0 Coltri.  Qu^tecofenonditnenononfattnoglid- 
Spiritoranconclventred'vna  Vergine:  come  Òirifro  am-  trilorcapitam.  Cosi  egli. 

macfrròglihuominii  ecolladottrmaeiiaf^elica  mollrò  Ma  comcche  pareire  » che  quello  Impcradoro 

loro  la  via  delia  (^tc:  come  per  redimer  Inuomo  pati  U fentiflb  egregiamcntedefla  religione  ChrilHana»  enon_» 
duro  fupptido  della  croce,  morendo:  come  era  per  prò-  riccudTcfcortercmenteairrraco  mododc'barbarii  minti) 

^'a  virtù  da  vita  a morte  tornato  ; c come  riTurgendo  » e mandati  dal  Romano  Pontefice , pure  : fiiggùv 

lalcndo  in  ciclo»  hauealafctatoil  vicariofuointerraicui  gncfallegato  autore  » contuttiifmiprineipi  infìemelofte^ 
cominirclaaira  deiranime»  ediede  le  chiaui  dclreqno  dardo contrala  Chtefadi  Dio,  econtraràaperiokptnano,  e_> 
dc’cicli»  collo  quali  quegli,  cTuoi  fuccellbri  baud^no  contrattati  ire^de’Cbrìftiani,  e'popoli  d'occidente,  fetioiu 
podolU  d’aprire  a tutu  » e di  ferrare  la  porta  del  medefi-  hauefsero  fatto  ( che  tolga  ma  Iddio  ) le  cofe , ch'egli  ordmatu 
moregno.  £ perche^  era  per  diuinaordinationc  Tue-  alT^a,  ea'prmcipipotenti,  eatuttitpopoiichrift'iani,cioi 
cdlore  del  prnlecto  vicario , procuraua»  come  il  Tuo  vf-  cbeftfottemettanoa’Tarteri:  mperocbedàlU  Chrtftiasùtàiiu 
fido  richiedeua»  lafalute  loro  ancora»  e imperciò  lor  fuori,  nonha  nel  mondo  terra,  dì'e’temano,  epereià  fanno 
mandaua  quc'rcligìolì . loro  appareeebiamentoper  combatterci . E dò  Ha  detto  ai  co- 

iB.  19.  Per  mitigar’ancora  la  ferocitd doTarteri  » fetali, 
che  haueanofatro  tanti  termini  dc’Chrillianì,  e poeta-  34.  £ bora  luogo  di  trattare  del  lìnodo  di  Lcono. 
fi  temere  ne  folfero  per  fare  dc'maggion  » sicome  colo-  £ per  cominciare  dal  tempo;  alami  * ilpofcroncU’an- 

ro»  ch'eranocrelciutiin  potenza»  cin  ricAezze,  0 di-  no  prendente»  c altri  ' nel  fcgucntc  : ma  per  la  ccr- 

• a.  rfifi,  venuti  fpcrd  rollio  nella  difciplina  militare  » fciiire  lo-  ta  tefiimonianza  d^Ii  fcnctori  antichi  » c per  le  Ictcerc  ehrL.’ci~ 

jk,  * ro  vn’altra  lettera  * ammon^oU  , che  non  voldTero  da  Innocenzo  promulgate»  fecondo  il  concilio  contro  ffx&b. 

incrudelireverfoqucDi»  ch’erano  partecipi  della  natura  a Federigo  , delle  quali  noi  piu  innanzi  diremo  , fi 

medeiuna:  imiuifero la fcambi^le  congiuntione degli  conuincono  d’errore  . I Tuoi  atti  recò  in brieuc  Alber- 

^inticeIe(ti»oaliDcnodegIiammalibratipnuidi ragio-  to abate  Scadefe  efpofcgli  con  amniodcrtato  Mat-  catMt.it- 
ne»  li  quali  per  fieri  e cruddi»  cheficno»  perdonanoal-  teo  Parifio  *»  così  dicendo:  Tr^soalUametà  delta  fta- 

la  loro  fpetie.  ^ te  fi  radunarono  da  tutta  ^uifi  la  Chrifitanitd  a Leone  i ve-  ^ 

30.  Fecero  ^ gli  antidetti  rdigiofilìmpoRalegatio-  nerabUi  prelati,  o'procuratert  loro,  e fmUmnte  i procura- 

cfWnw.  ne»  lòfrenendo]cfedchedisilungocainìno»eto]lerando  torideU’ùnperadore,  edimoltiprisscipi,  edaltri,  fecondot'  o Snitn. 
lafierezzadeTartericongrandecofranza:  tra’qualiGio-  ordine  dato  ddTi^,  per  celei/rarui  il eaaciiio-  E piu 
uannidaPianocarpoferifle  vnlibro  dd  fito,  c dcUafor-  nanzi. 

ma»ede’cofriimi»cddley(anze»  edelleleggi»  eddia  fu-  35.  fljumdo  il  Tapa  vide  efser  venuti  snolti  prelati 
perfridono»  e delle  vittorie»  e dd  modo  di  combattere,  e bew^uontutti,  entròttel  Istncdì  prt^fmodopo  la  f^tadella  rW.4«i.* 
delle  ricchezze,  e ddia  potenza  dcTarteri:  dalquale  li-  natmtd  di  S.  dosusmi  Battuta  co'fuoi  frateUiCardsnali  , e 
bronmlcecofepr^e  Vincenzo  BdIouMcfc:  operuennero  patriarchi,  e drrÌM<^&w,  evefcotti,  econ  altri  prelati  cosu 
l'anno  apprefioa’tor  folenni  fquitdni»  ne'quaJis’delTc  il  uocati  al  eonciUo,  e infìeme  co'procsiratori  tanto  de’princi- 
niKXiolmpcradore.  Cheridinciò  s'ofTcniaifero»  io  de*  pi  , ifuanto  de'prelati  intenti  nei  refettorio  ddreUgtofi  di 
ttih.  taf.  ferine  fautore  medefìmo  comeappreiTo.  s.  Gti^  a Leone.  Furonui  aisas^e  fae^a  i CardmaUdue 

3»*  31.  ìlegUanm  ddSi^sore  mccxlvl  ilCujne,  ehia-  patriarchi,  cioè  il  CofiastiaepoUtano  , detto  anche  .Asstio- 

matoanchc  Goicam,  cioeadtre  imperadore,  o^e : fu  fubli-  ebeno  » è queÉo  errore  di  copiatori  , che  per  igi>o 
matoalrepo  de'Tarteri,  etuttiibaroni  n^unatiiffieme po-  ranza  di  due  patriarchi  né  fecero  vn  folo,  elpatriar- 
feronetme^delpredettoluogovnafediad'oro,efecenàfedert  cadjùfuUea.  Gli  altri  ’ adunque  annouerano  tre  pa- 
effoCog,  epoferodtuasstialsavnafpadadicendoz.ttoivogUai-  triarebi.  I nomi  dc'patriirchi  » e di  mold  altri  pre-  ^ ^'^n» 
mo,  e ti  pesiamo,  e comandiamoti,  chetus^  fignore  di  lad,  die comicnnero  alfmodo»  fi  veggono  crprelfinel- 
tutti  noi  ; a'^uali  e'diffe  : Se  voi  volete  eh'w  regni  ^a  voi  , leiòfericdoni  loro  ingiunte  ad  alcune  lèttere  d'imiocen-  ,,4.  baj, 
àafeundivoi  iegUprefto,  eapparecchiatoa  fareció,  cb'iovi  2jo:Tarime»tetImperùorediCefijntinopoli,itcontediTo- 
comanderò  f verrete  voi  oueche  vichianseròl  aidarete  voi  lofa,  iprocuratoridlnghiiterra,  cl)efio-OHO,UcoNtedi  Bigod 
Ouunaue  iovi  vonòmaadare,  evceiderete  chiutufue  io.co-  co'canp<^',effiarciuefconi,e'vefcosàfuronoceaquaranta. 
manierò  fia  mortol  I{ifp<^ero\  Tidaisi . Dumjue,  d^e,  Lu  26.  Segue  Matteo  Parifio  a contare  comeijpatriar- 
mia  parola  faràperismasm  la  mia fpada;  etutti  aduna^  af-  cadi  Cofrandnopoli  rrife  innanzi  ai  venerabile  raguna- 
fentirono.  Dopotiueflopofèroin  terra  vn  feltro,  e’ivt  fecero  mento  le  caiamiti  della  lui  cbiefa»  fanneo  Tuo  fnlendore 
federtfopra,  dicendo:  Cuardain  fu,  e couofà Iddio , emira  dferfi  diminuito  si,  e per  tal  modo»  che  là  aouc  pri- 
il  feltro  nelquaietu  fediiòbalfo.  Se  tureggerai  bened  tuo  mahatiea  trenta  vefcoiii  fuffraganci » all'hora appena., 
reame,  fetu  farai  liberale,  eamerai,  eecnferueras  lagiufìi-  erano  tre:  haucr’i  Greci»  cglialtri  iiimici  ddla  Chieft 
tia,  ehonoreraiitmipriacipi,  cioè  ciafebedunodi  loro  fecon-  occupato  fiuiperio  dì  ColUiidnopoli  ìnfino  alle  porto 
tontin.  degli  .4m,Eccl^»  M 3 della 
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^elUcitti  reale»  c darli  da  loro  contjnucfconfitte.  Di- 
poi vi  fi  parlò  di  canonizzarfi  Edmundoarciuefeouo  di 
Coiicurbia,ilJuflratodaDiocon  innumcrabili  miracoli  j 
coctoarciwcrcoui,  e venti  vefeoui chicfero  concrandjffi- 
ma  inftanaa  » che  la  braccata  canoniaaationc  fi 
pompa  maggiore  nel  concilio:  ma  Innocenzo  la  indugiò 
in  altro  tempo  per  cagione  de’molti , e ardui  negotij , che 
VI  fi  doucano  trattare.  ^ „ 

27.  DipoinarrariutorecofneTadcodaSelUy  bello 
cornato feucllatoro,  ciudicc  del  palazzo  imperiale,  o 
mandato  da  Federigo  lito  proairatorc,  perche  gli  octcncf- 
fc  la  gratia  della  Ouefa , li  Ikudio  d’ingannare  i padri  con 
erandìimpromeflc,  dicendo  chc’l  fuo  fignorchaurcbl^ 
ridetto nmpcradorcdc’Grcciallvbbidenza  della  chiefa 
Romana , fatto  guerraaTarteri , e a’Coralinini , e a’Sara- 
cini,  e agli  altri  iiimici  del  nome  Chrillianoj  tornato  nel 
prillino  iplcndorc  le  cole  della  terra  finta,  ch'erano  a gran 
pericolo,  crefticuitoalla  deca  chiefa  Romana  le  cofe  tol- 
tele, e rihorato  da  fc  pienamente  1 danni  fatti. 

piagranrocedicaido  lOquantetC  qkMtcp^MdiDromtffeima 
tmpuine  adempùae»  0 da  adempinfi  ! e fw4  egU  U riauouapfr 
pigamureUcottfiUo,  e fchiftrenW indugio , ponendoft  mim- 
tofataieonaliofleifo,  Ucolpodellafcuregia  poflaaJUradùe . 

eenhi {f  condola  /òrma  del /^amento  fitto,  Upace  poco 
diuantida  jefiurata  nelTanima  fua , e noi  et  quictamo . Ma-, 
/cgUcMcedejjìmoUco/edomandate,  ed  eirtmffc  menadi Jua 
fede  {nialtrocrediamoper  Iwft  faccjfe)  clnjarebbe  Imaper 
Id promettitore , e maUeuadnre , e sobbl^ercbbc  a co^rrgatr- 
U ad  attenere  le  tmpromcfje^  A^guignc  il  prcnonmiaio  Pa- 
nilo, clwTadco  profletfe  per  parte  di  Federigo  i Re  di 
Franciai  cd’Iiighiltcrra;  miche  Innocenzo  non  li  volle 
ammcncrc,  perche  fc’l  ùUacc  prcncipc  mutalTc  le  con- 
uegne,  olcvjclafic, coiic;ofiacofachcalcrononfipotc(lc 
af|^ttarc  delia  fua  mcoi'.ariza  , pronatafi  coji  tanti  ai^o- 
iiiiui,  laginlliuanoncollagiKflclafcdc  Apollolica  a_, 
puDirc  qnc'Kcimcora;  csi  UChiefa  hauefié  minici  tre.* 
potcncililmi principi.  Eoltrccciò  l’aucoriti  di  Tadeo 
i»onfi:lcn<kuaatalicofci  onda  egli  tutto  doicntefi  uc- 
qiie. 

Airhora  Giulcranno  vcfcouù  di  Bcrico  , n>andato 


legh,  eoltreapiu  altre  jederateT^ , ch'egli  haue/te  fabbri, 
eatotraChnJwniynanuouacittd,  ^teegraade,  epopola- 
taladi  Sarocati,  rfandoi  riti,  eie fiferfiaioai  loro,  e jj>re- 
gisndo  lareliponeChr/iiana:  ebaueafigliato  familiarità  ed 
Joldano  di  Babilonia,  e con  aJeuni  altri  SaraciaiprmeipaU  ; e 
•piuendo  /em^  confeientia  nelle delitie  deUacane,  hanea  tè- 
da eoHuer/attone  con  femmine  di  mondo  Saracìne . ^eu/audo 
aneoradimolti/pergiwi,  echeper  nUmte  hauendolayer^à  , 
vono/ieruauamaiìpatti,  nèlepromejse . Eper  meglio accer- 
tareanelU,  cheeiòydiuano,  morirò  molte  lettere  fegnatecol- 
la  bolla  d‘oro  deU'Imperadore , colle  ^uaii  il  conMÓife  h /pcr^ 
ro  euideatemente . 

31.  Poi  dice  die  Tadeo  s’oppofe  audacemente  al 
Pontefice  per  confutare  i fuoi  detti , e che  produfic  in  mc- 
zo  alcune  lettere  di  lui,  fiudiandofi  dimofirare,  ch'era. 
no  ripugnanti  a’dctci  di  fua  fintiti:  ma  effendo  fiatebeo 
confidente,  edefannnate,  c temperate  con  alcune  coo- 
dkioni  non  mai  da  Federigo  adempiute , c che  quegli  non 
hauci  attenuto  le  fuc  iinpromclìc,  fiiconuintodi  fper- 
muro.  Hallafincdopo  variecontelè,  nelle  quali  Tadeo 
Iicfib  fisfinzauadifcufar'o  dcirhcrcfia  per  quella  ragicv 
nc,  chenon  pern>cttciu,  clic  nelle  fuc  terre  diinor^c- 
rovfitrai,  quali  che,  cficndocgli  fenza  quella  colp^_,, 
non  nc  potcllè  haiicre  ddle  maggiori  ; domandò  indugio  » 
acciochcFcdciigopotcHc  intanto  vcnircal  concilio:  c* 
clic  in  vltuno  a richicfta  degli  ambafciodoridc’Rcdi  Fran- 
cia, c d’Inghilterra,  fiidau  dilacionc  di  quofiduc  fet- 
timane:  rna^li,  aimifato  del  tutto  rifiutò  di  rapprefen- 
urfialfinodo,  come  fc  non  conuenifib  alla  dignità  im- 
periale il  fotcoi  necterfi  al  concilio  : pc’I  qual  facto  c'cagi» 
ne  fucile  da  fc  s’alicmaficro  gringlefi,  emoltialtri,  che 
finoaqucl  punto  haucano  tenuto  con  lui,  e fii  ripuuro 
da  tutto  il  Chrithanefimo  come  contumace,  einanifitflo 
nimico  di  fauta  Chtefa . 

51.  EratomatoTadeoaPederigo,  enon  glìprono- 
flicauache  cofe  hineile,  quando  ancora  il  principe  fief- 
fo,  il  qualepercoutermaielafuapotcnzaliaucaaoroan- 
dato  per  moglie  la  figliuola  del  duca  d'Auttria , c parcua 
lìdoudlcpc^urciòinbrieueacfiètto,  hobbe  da  lei  fare- 
piilfa  , maitre  non  folle  ncoiKiIiato  colia  Chidà.,  , 
pcrclKlì  npneplidoncirc  cficre  priiuto  dell’jixh 


ca*Chrifiia:ijdi  Sona  a chkdcr’atuco  agli  occidentali  > 
AExt.af.  porfcaìtouciJioIetcerc  * lugubri,  etiilkc  bagnat€d*J% 
a 7 pianto  ipadri:  o 

fono  quelle,  delle  quali  facemmo  ricordo  Tanno  prece- 
dente, mcnae  trattammo  dello  Iferminio  facto  in  quelle 
parti  da’Corafiiimi  « E con  quello  fu  accommiatata  U pri- 
ma fcfilone. 

39.  Dice  Matteo  Farifio  cflcrfidaeo  alTahra  princi- 
pio della  feguente  fèria  quarta , cchc  Innocenzo  di  ve- 
lie pomifKah  vellico,  efimilmente  gli  altri  adornati  de- 
gli habici  propri  delle  loro  dignità  entrarono  nella.., 
chida  diS.Gio(ianni,  oiicinuocatofi  Io  Spirito  fanco  , 
c dettefi  Iclccanie,  e £mcfi falere cofe , lecondoilcon- 
iiiccoriro,  il  Papa fennonòfopra le  parole:  Oyosomnes, 
fili  traifitu  per  yiam,  attendite  0‘>idcte  fi  e/i  dolor  fieut 
dolor  meut  ; e i^fomèlìb  eimfue  /noi  dolori  gramltf/imì , lòg- 
guigneTaucorc,  aÙeetn^ue  ferite,  e pu^  del eroc^ffo Si- 
gnore. Vn  /no  dolore  era  per  cagione  de'farteri  mbumam  , 
che  fieramentt  guaflauono  la  Chr^tanità . Laltro  dolore  e' 
portauaper  la/eifmadi  Bpmania,  cioè  della  cbie/a  Crecoj. 
Epocoapprefio:  L'altro  per  la  jerp^ine  delle  nuotie  re/ie  , 
€Ìoide''Patarm,  de'  * BÙgari,  deGummiaìù,  et  dire /et- 
te, che  hanno  già  centammato  molte  città  del  Chnfhanrftmo , 
enijlfimamentediùnnbardia.  L'dtroper  la  terra  fanta,  nel- 
la ijudc  i Jet  cfabtli  Cora/mini  hanno  con  glande  handanento 
dei/MgueChnlUanodiftrutto , abbattendoinfhtod/uoioUca- 
tàdiCeru[alem , emoltedtre  cutàde'Chr^ùani.  ki'dtroper 
rimperadore.  Uguale  làdoaeè  obbhgatoeffer  protettore  deb 
lachie/a,  eradiuenutoi^ronnmeo,  cmamfejìoauuerlariode' 
mnifiridiejsa. 

30.  Ewo/eguendoilTapaaiafia  materia , quantoparena 
faedeemefiere  i mofse  tutti  gu  vdaori  a pietà,  ecnmpa/Oo- 
uè:  cheTleiuanoda^lioecbi  fiioifiHntidilagrme,  c'finghio^ 
gCinterrompenano  iìparlare . E nel  fine  dMa  fua  predicatane 
'epropofegli  enormi  ecce  fi  diFeder^o,  cioél'herefta,  il /acri- 


peno. 

Nella  U'rza  lefKone  vedendo  Federai  che  nongU 
valcua«Iauufai4,  nédi  polfr sonare  ricoperta a’fuof 
falli  a tutti  palcfi , appello  a vn’aitroCfSK^pi» 1 • 
piu  foleone , perciochc  non  v'erano  tutu  i prelati , 0 
curacoriloro,  né  quelli  di  tutti  i principi.  AlcheilPapa 
nfpofcba^quelli,  nè  douerfi  maggiormente  aggraiia- 
rci  prelati  venutiui da  ogni  parte  del  mondo  ChrUbano, 
ehaucano  già  por  lungo  fpacioattcfo,  che  Federigo  fi 
fotcomccteiléallaChiela:  gli  affenci  non  efiérvemmper 
diuerfi  iinpedimenci  ; ondo  non  fi  douca  darò  maggior’ 
indugio  alla  fentenza , cficndo  cofa  fconuencuolc , c in- 
degna, che  lahode,  eia  maluagicà comi  iu  pròdi  chi 
la  commette. 

33.  ec.  Conlernafi  * la  fentenza  flefià,  nella  quale  khmt.L 
lunoccnzoproponc  in  prima  com’egli  luuea  gii  proifcr- 
Copcropcrade’lcgatiluoi,  aFcdcrigolapaccconcondi- 
uoiuconucneuolijfimc:  imluiduro  a fimigitanzadi  Fa- 
rione,  cpertinaee,  ctklinaco  neinule  hauer  fuperba- 
mente  difprcgiato  tutte  le  preghiere,  e tutti  gli  ammoni- 
menti:  ècomcchc  haudTc  dipoi  giurato  per  fuoi  amba- 
(ciador j , che  vbbidirebbe , c fodisfirebbe  ^la  Chiefa,  non 
pertanto  hauca  fimo  tutto  l’oppofiro . .c^r. 

3 7.  ec  Quindi  molira  ii  ùnto  Padre , che  Federigo 
negò  Tautorica  del  fommo  Pontefice,  fpregiò  Iccenlu- 
rcccckfiafiiche,  oa*upò  lo  llacoeccidiallico,  violò  le 
conuegne  della  pace  lana  con  Gregorio  IX.  e da  fo 
confaramento  ùrinaca,  opprefl'e  la  Chiefa,  elcpcrfonc 
ecclcfiaUiche  del  reame  di  Sicilia:  che  fi  rendè  per  la., 
prciUira,  epcr  Tveofioni,  eper  la  prigioniadiptu  pre- 
lati, che  vcaiuano  alconciho,  reodi  facrilcgio  : che 
fpregiò,  efprcgiaua  le  chimi  dcilaChicfa,  facendo  co- 
kbrarcmfua  prclcnza,  opiiicollo,  quanto  in  feera.^» 
profiuiarcgiivlfìci,  c’mifieridiuini,  (rifendocgli  feomu- 
iiicaro,  ccullantcmcnce  afùrmando  dinon  temere  lo 

(cntcn- 
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fenccnde  di  Pipa  Gregorio  ; ch‘cra  inrimiinmo  amico  de’  Chrifto , e hauctlero  già  colle  ior*horrcnde  correrie  gua- 
SaraaniiencceneuaneltafiiacortediputatiaYuoiprmci>  IlacolaPolouia,  eia  RidTu»  crVnghcria>  calere  prch 
pali  Icraigi:  che  ftajìdo  egli  già  nelle  parti  oltre  mare,  fat*  uincic,  sicomcaddictrovtóemmo,  il  Tanto  Padre  ftabt> 
tacerti  compofìdono  1 o per  medio  dire  coKufionc  col  Kcolconcilioinfìenic,ches'alibrza(rcro»egacniiflérnbe- 
folcUno  t permife  dici  nonK  di  Nuometto  foife  notte  t c ne  alla  difela  tutti  i luoghi  > onde  pa^flk  poter  quella  gen* 
di  celebrato  a gran  voce  cel  compio  nel  Signore  : haiiea  te  penetrare  » perche  menm  il  nimico  s'occupalTe  nel  j 
&tcovccideiT»sìcomepercofaocrcandi^ua>dagliafra>  coinbatccrli,  laicdc Apoftolkaauuifata  della  lor venuta 
lini  iiduca  di  Baiiicradmotiflimodellachiera  Romana»  e ^ceflc  die  s’apprellaflèro  gli  aiuti  opportuni  in  tutte  Io 
dacopermoglieTuafìgliuolaaGiottanni  Vacacio  fcomu>  prouinciedel  iiK>ndoChrtlnano>  trattandoli  delcomun 
nicaco»  c nimico  di  Dio»  edeìla  Chieli.  Dipoi  fog>  pericolo. 

ghigne.  51.  53.  Quindi  il  Tanto  Padre  foggiunfe,  cheper  1* 

45.  ^m^wàtetiHtofopraiprfdetti,  emoUiffìmiidtTi  imprefa  della  terra  Tanta»  ch’era  trarla  dalle  mani  d^i 
mf(Uidiy  edefecrabdifmecctjfimtttaro  coaftgUoco'CiBrdmdi  hnominì  empi»  e progni»  ^inaua  coU’approuatiqno 
wfh'ifratelUtecotJac^aiuo/tmdo,  ecne^aecfache  tenùmo  delTacrocoiWilio»  che’cTC^ti  H metteifono  in  ccmdo  in 
mtfrré,  ancorché  tmmentàmntet  HlnógodH  ao/iro/ljn»*  gnHa«  che  nel  tempo  da  dinunciarii»  atactiper  lì  predi- 
re C»eriiCÌ!v//ro»  ecifiadenoinperfonadeiB.Ticno.'ipo^to^  cuori»  cperliTuoi  nunti;panìcoJari,  conucniiTcroiri-, 
to:  Q^enaane  Uganeris  ft^  terram , erit  ItgMtitn  Inolia  ciò  idonei»  onde  poi  andaflcrocolla  benedittio- 

cetlisy  &c.  Jententiando  i pr;4ujj»o  <Tqgw edigwtÀ  nediuina»  e apoRoUca  a porgere  il  bramato  ToccorTo  ab 
3prenomi«étot>rmc^  9 Ù^MaUs’érendMtotMto  inftejinodii-^  ladectatem.  liaccrdoa  0 gli  altri  chef  ici»  chelbnero 
ì'm^ioy  edi  fNa&Mcwe  altro  honare,  edipiitit,  et  quale  neircTerctco  Chridiano  > attendellèro  ftudìoTamence  air 
perù  fneimqnkày  efclhmé  rifmtatodaDhy  per^non  re>  oracione,eallapredicatione,  am(meRrandoIiparimcn<; 
gtà ynéitnperi:  eajtolmamo  pcrpetnalmeute ^ rtìjfrromo  do  te  coOe  parole»  c c^l'efempio;  c*haueflòno  fcmpreniai 
n^ginrnmento  tnmcoloro,  ciìegU  fonom  aJcm.modotennti  dauantiagli  occhi  ilrimore»  eramore  delSìgnorc:  che 
pttroiRi^w>e/èdeilrdy4rr^/;»)^aded^tf/r/^||^.onenfe*  non  diccRero»  né  EiceflèrocoTa»  laquarofl^deiTe  la_^ 
efhettamaiUconaiaontÀi^twcat  che  mmio  weiTéUtuetùre  nuedi del  Re  eterno»  eretal’horacaoeiftco  in  peccato» 
F'obhidifca  come  buperadorc  » 0 Re  » ordinando  che  refurgeflèro  fenza  indizio  per  la  vera  penitenza  : oReniab 

gUéaràeoi^ìOy  aintoy  ofanorecome  almperadon»  onero  fero  » mediocritd  canto  ncivicto»  quantonel  vdUto  » 

«Re»  cadalo  fatto  in fententia  di  Jcomnnicationei  eqitcUi  » ichil^do  aitutto  Icdifcordie»  e rcmulatiooi»  crimo- 
acuis’appi^enereiettione  deU'hnpcradore  y eU^, ano  Ubera’  licndoaflàtto  da  fé  ogni  rancore  » cliuqre»  accioebe  rab 
meatevitaltroinfMolnogp.  Maddre^diSiciuaprouedere-  (orzaci  in  qiicRo  m^o  con  arme  Tpiritnali»  cmateriali 
monoicoleonf^Uode'dtttiCardmaiitufhifrat^  nel  modo  > con^battelllono piu  hanc^eiice  inimici  della  fede»  nonu 
ohe  yedremo^er  bene . Datain  Ixone  adì  ditu^te  dt  U^lio  » preTumendo  della  propria  potenza  » ma  piando  nella.» 
tmUtemdelnb^pontifc^o,  virmdiuma»  lepenoiie  nooiU  e potenti  adl’eTerdCo»  o 

45.  Recicaiì  ancora  la  Tcntenza  medeftma  da  Matteo  tutti  i ricchi  indotti  per  l^i ) ammonimenti  dò* 

Parifìo»  il  oualea^ugnechcvdicalaTadeoda  Seflà.»  > prcUtiadaRenerlìperamoredel  Crodiilfe»  pe’l  qualo 
c Matteo  d'Òaa  procuratori  di  Federigo  partirono  con*  haucaDopreToilTe9U)dc!taaoce»dalle(pereinutili  e fu* 
luTì»  epienidimolca  vergogna»  bateendofì ilpetra pe*l  perOue>emi(fimamencedaqueUe»chen£innone'coiiuj* 
dolor  grande»  chene  fencirono.  Etencndo  tuctii  pa*  ti  «crappIicafTero  in  aiuto  di  quelle  perTonc»pcr  le  quali 
driddconcilio  inmano  candele  accefe  per eRinguerlo  ilncgotiodtOìopotdIéeirercproTperato,  eperciò  con- 
col  gictarle  interra»  afegniheare  refecrabii  malroittiO'  ccdcllèro  loro  i prelati  indulgenza»  e perdono  di  colpa»  e 
ne^Fcder^»  Tadoo gemendo  aD^ò le  parole  vfaco  dipaia:  ehironoaucheooncediice  moltepraogaoue  a* 
dallaChicia:  DiesilUt  diesiray  calamtatis,  chetici»  e agli  altri  di  crocefegnad. 

nèegUfefcUTocanghiecturacorc:  che  da  indi  innanzi  tut>  53.  54.  Vietoffi  il  torneare  » madvnamence  nd 
ài  11^  vennero  fopra  Federigo»  elaluarazzafenufera>  tempo»  clienfeceuarapparccchiopcr  la  guerra  (aera.», 
mentemorta.  Eperchequefta  noofipòceua  ferclenzala  pacedo^prin- 

47.48.  Matmtoche  Feder%o(b(&il!’horapriuaco  ci^ChriCbani»  Innocenzo  (b^unfo:  Ord/iu«no  co/ /a»* 
del  nome  reale»  e imperiale»  noi  nondimeno  pOTcmoo&>  to  ftnodo  yainerfaU,  ebep^  quattro  am  fi  conferuila  con- 
gliannali»  ifiioianni»  finchev^»  aT^areitempi»  si  eoi^intntto'lmondo  Cmriftiano,  sicheiprelati  delle  cbi^ 
comeheÙieincoRumcdi  fere  il  Cardinal  Baronio.  Nel  facciano  fare  per  quMtro  màpaety  0 almeno  triegna  > tu 
rimanente  il  collettore  de'cooctlijrifertfce  fecondo  ilregi.  queUiy  eoe  fonoindfcardiay  ecoloroy  che  actò  r^pufgncrtfii- 
ftrod'Innocenzo alcune conllitutioni  (otto  qoefti  dcofì  : no,  fieno coftretti per Ufiomumeay  eperCinterdetto,  fe  mt 
De’r^itti  : delTelettione,  e deSa  podefid  detelettot  d^'  JaràrmaUmaiitutd^'à^iiaie,  chVnonfienode^é^ode^ 

R^Scio»  della  podeflÀ  del  giudice  dettato  : de'pudieij,  e dH  re  tal  pace, 

outtefiarìite'.  d^it^amoy  edcfttcoerNNMCM:  de'refcritth  Scriitono alcuni  *,  che  fend concilio  fldfo  inAitui- . 

dieoiw»  cuifiddlapoff^fione  aconferuarelacpfa:  edetteap-  talottana  della  natiuid  delta  Madre  ^ Dìo:  aitri*non>  U^am. 
peUag^om:  delU/emenT^  delia feomumeatme:  edetie  yfurei  ^meno  dicono  eflcrui  Theo  Tolamenteftatuico»  che  queir  . 
col  qual  decreto  nproiiede^cchiefe»  perche  non  Reno  attaua(icelebraircdalchericaco»eda’r^ioncon  (mcO' 
grauate»  eoppredèco’debiti»  eddporgerfifi^iiiodltm-  aiti. 

peri»  C<>/^ihMpoòreno.  Olle  il  Poncence»  poiché  hd>be  fi-  ec.  NeinnodomedcRmorichiamandofìgringle* 

gtìiRcato il  dolore»  ch'e'porcaua  per  i^ere  sì  lacerato  RconletKre  fcrittea  nomedi  tutti  (cbe’l  prenommam  ^ 
quell’imperio»  e quanto  vergognofa  colà  (àrebbe  alla.»  ParilioframmiTe  ndla  dia  Roria)  e per  opera de^"  am- 
Qiiefa.ìceUapemettdlb»  chefoflèoppreRb»  c occupa-  baTciadori  loro  del  tributo  »che’l  Re  Giouanni  haueaitn- 
todadiTdlmacicidcpotantcfedcheaa  eife  imprefe  per  pofto  per  lachiefe  Romana  centra  ilvolere  (dcomV, 
iRabiìirloi  e dopo  tante  guerre»  c dopo  canto  ipandb  dioeuano)  del  popolo  ; e delle  frequenti  efecoont»  che* 
mento  di  Tangue  cattolico;  determina  quel  cbeglieccle-  Pontefici»  oltre  al  cooTueto  denaio  diS.Piecro*  coman. 
fiaRicidebtodare.  ^ dauano:calfermaadoeiri»  chedaindiionaozi  nonletol> 

49.  £ oltre  a ciò  ammoni  i prelati  » che  nel  predicare  lercbbono  piu  hebbero  da  Innocenzo  la  repulfe . Senne  I* 
ceicàfero  d'induire  coircfortationi  i ChriRìani  alla  lor  autore  ch'c'fiirono  inR^ari  fanno  preceoence  contra  fl 
d^acommeRi»  onero  quando  dauano  loro»  confelfan-  fommo  Pontefice  da  Fewigo»  il  quale  prometceua  loro 
doli  > la  pcnitenoa  > a impiegare  a gloria  di  ChriRo  le  fe*  di  dir’opera  a fere  » che  flnghilterra  non  feflé  piu  tributa^ 

Oliti  >che  faaueano  » in  aium  della  terra  fenta  » o deli’im-  riaddJa  fede  ApoRolica  » e confortaua^  colle  Tue  ingan. 
periodi  CoRantinopoli.  neooliefortationiafeuotere  il  giogodidlà.  Pa  auuen- 

50.  £ condofiacofeche  i Tarterì  feRcro  i maggiori  niracosi  fette  lamencanze  dinoo  cagione  a Innocenzo  ^ 
nùnici > chelanoRra  religione  haueflb»  edeifi  intende^  di  feriti  perciò  leggere  » appronandoi  padri»  alcuno 
fero  uon  tanto  foctomettere  alla  barbarica  fcruitùi  Chrb  lettere  ^ de'ptwaDÌ^quecempifepfafe  ragioiu,  e te 
ftÙDÌ»  quanto  recargli  alnicnce»  efpegncre  il  culto  di  preroeachie  delia  fede  ApoAoljca:  ira  kquali  propofe 
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prinaoKllc>colle(]uaIiGiaiuimiRe  fànibuurì  delU_> 
cbieCs  Romana i Tuoi  re^.  Le  quali}  cmolctffinie  altre 
kccerc  Gtouannj  ii'Amcuo  arcidiacono  di  Forli*  e cherico 
dicaixiera*  ricoirePcrordinediBciiedcttoXIL  efurono 
autenticate} e conleruann nella noftra libreria  *. 

58.  CoQkcFederigovdij  cbe'lvicariodi  ChriRo  dn- 
toavna  ampilSnu  corona  dipadrì  di  tutto  ilChrìRia- 
odìmo  rhauea  nel  concilio  di  Leooe  priuaco  dcH'iinperioi 
non  fi  può  dire  quanto  fdc^ioprendeiié:  eoclprimotin* 
retoocl  fiirore  quali  vlctto  del  fenno  proruppein  gran_. 
«dlonìii e mirandoicirconfianciinca^eTcot  econ  vol- 
to di  lènience  tra  accefii»  dooìandò  ouc  fbfièro  le  lue  ri- 
chezze,  edoue le preciofe corone;  edcllèndo^iihue  rc’ 
caccameftocvnaintclU  difiecon  gran  liiperoia  contro 
al  Pooceficeruopuiiitoredicnolce  oltraggile,  edirpcito- 
lìeparoleriièritcdaMacteoParifio  *,  il  quale  racconta^ 
cune  quelle  colè  diftelainente» 

ktttm.  59*  cc.  C^dirairabtato priiKÌpelcriflè  lènza  nul- 
la dimora  i^h^aipriodpiChriltìani  per  coffumicar  lo- 
ro il  fuo  vel^A  eoppoocndo  piu  me  cagioni  al  Tanto 
Padre»  ea'prdatidii^taChiela»  cl'mlligòarapire  lej 
éKutudegiiecckfiallicitdicendoche  larcbbelutaopc» 
radigraocantd  ilcodier  loro  le  riccheue,  origine  di 
mot» mali»  cridurgfiallaprimierapouerti,  iwUa  quale 
haueanonc'tcmpiaodati  uttocanu  miracoli.  Nelchel* 
huomo  diTperato.  eaccoocto  amai  lare  firendé  fimi- 
^antifiimoa Giuliano  apoRata,  Uquaici  (fogliando  i 
OiriRiai)ideltorohatiere,fi  diudaua  di  colorire  la  ribal- 
deriaooo  quel  detto,  nonefière  conneneuoJ  cola,  che* 
ChriilltanipiurkchiluirerodiChnllopoueto.  Recitanfi 
cosi£ictelettcredairaUegatoParifio,erooofraqiiclle  di 
Pietro  deOe  Vigne, 

di.ee.  Or  ccmdùronoredute  non  puc*e‘oon  pigliò 
glianimicc'Rc  di  Francii,  cd'^hilterra,  cdegtiàJtri 
principi»  anzi  vie  piu  da  le  li  dilungò:  cheapparì  (dice 
* ildecmPariTio)  piuduaro  che  laluoe,  luiennfislorza- 

todidim-Quirc»  e di  recar’al  niente  la  dignità  della  Oue> 
(a , b quale  altri  Imperadorì  ChriRiani  haueano  eoo  gran 
cordo^iiod  i lui  amplificata  : c però  fi  rendè  apprefib  tutti 
foTpetto forte  di  refia,  ela£una  della  pniaeoza»  c la- 
pienzada  Te  per  addietro  acouiRata,  veoneaefia  per- 
ciò iiuurto  oleata:  UdouelccoTed'Innocenzocoiniii- 
ciarono  adauuarzarfij  e a migliorare  albi.  £ Tecondo 
quello  aggiugne  l'iueorc  *■,  cKcgli  huomimpij,  letto 
le  lettere  papali  Taitie  Topradò,  clècraronoh  parte  di 
Federigo , e moArarociR  molto  taieri  d’inooccnzo , e con 
diuotepreghiere  chicTeroa  Dk>,che  non  permctediè  mai, 
chela  ma  CbieTa  fofiè  dal  periccutorc  contaminata  » nc  ab- 
battuta. 

5.  PamecfaelSignoreconcedeRè  illor  defio  ; cho 
tornando  m forno  latmira,  la  cpiale  il  tiranno  haue:^» 
oicflbnc‘pop<^i»  aioltiTcoRèro  il  Tuo  giogo;  Ra'quali  i 
Triuigiani»  che,  eflendo  già  Rati  prefi  da  Feda^  i 
prinopali  della  br  drd  » e Pendoli  elfi  cinti  d'ogni  par- 
teda  pencoli  ,edaiTdèràto ùnpcriale,  mandatà^Ioro 
ambaldadoci,  glifierano  foaomeffi,  e n’haucano latto 
pnblicoRritmento;  bramofi  di  ricuperare  la  libertà  iv 
chicTeroilIbntefice,  che  voklfo  annullate  tate  foritta  fot* 

^ ^ ta per Tolo timore»  ed hdibero  ^ lorpiaccre. 


I t/i. 
ifxM’.r. 


fid.  Nclqual  mpoancon  rarcuidcouo  di  PiTa.> 
lignificò  a Tua  lantità  » cheTìbni  voleuano  laTciar  la^ 
parte  di  l^erigo»  ederano  difpoRi  e amrecchiati  di 
fodisbire&ì  alla  Chida  per  la  (dlonia  da  ìè  conmefia^ 
nelcoiubattef^eprenctercì  palaci»  ebeveniuano  già  al 
condito,  c si  anche  alla  chida  di  Lucca»  alia  quale* 
haueano  teuato  alcune  cafteUa . Cui  Innocenzo  cosi  n- 
IpoTe  • . 

ftwscoqp»  re.  Ti  commettiamo,  ccomandiamo- 
tf,  che  tei  detti  drtadini  liiificientcìDente  afficureran- 
no  te  a nome  noRro  d'vfabidire  alla  Tede  ApoRolica  » e 
TedcpoficerannoicaRelU  delh  chieià  di  Lucca  ad  akng> 
Carumalcda  digerii  da  loro»  datenerfidaluì»  finche 
appaia  in  gìudicio»  fe  appartengono  alla  detta  chidà  di 
Lucci»  o ad  efii»  tugU  aRbkii  dalla  Tcomunica  fecon- 
do il  coofoeto  rito  della  ChieTa  » c tolghi  via  rincerdet- 
to.  à»  XMMreàixvi.  rcRsio  roqp  dd  m- 
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firo  pontificato*  Ma  jpafiìamo  all’altro  coTe. 

6y.  K.  Si  come  Innocenzo  priuònd  concilio  Federi- 
go dcIÌ*impvio»  cosirimollè  cbU’amminiRratione  , del 
regno  SancioRcdiPottogaUo,  non  hauendo  punto  gio- 
uato  rammoniciooi , e le  riprenfiotu  apoRoUche , dd-  » 
le  quaJis'èdetto.  Or  Tua  Tantìtà  *■  , iattafi  fopra  que-  ' 
Ro  la  relauone  nel  finodo  da’vcTcoiti  di  Couimbrìa  » e 
diPorte^aHo,  ciocrache  rhaueano  ammonito  Tecondo 
Tordine  ddla  Tede  ApoRolica  , ma  che  dapoi  uoo., 
pure  non  s*era  veduta  alcuna  cmcndacionc  , anzi  ptx 
la  Tua  infingarda  , e negligenza  gli  huomhii  maJuagi 
commctteiiaao  tuttora  occefii  piu  graui;  gliteuò  ilgo- 
iiemo , c dtedclo  ad  Alfoofo  luo  Rateilo  ; ma  per  tal 
conueneute,  che  s’aUcnefledcl  titolo  reale;  e Toggiun- 
Tc  nella  letcva  *»  che  fendè  a tutti  i Portoghefi,  coo- 
forapdogli  a hceuere  e Teguire  i conundamend  apo-  ■ 

Rotici  : hhi  non  mtenéamot  per  quefio  di  Unart  U regno 
alprenommato  cioè  aSancio»  0 4 fnofiglimt»  legati- 
MS»  fe  tbamà  » ufia  ét  prouneiere  alni,  e d re- 
gno efpofiè  dtreéoccamenti,  e a -poi  medcftm  perUjoBeà-  - 
tnéne , t per  la  prndenxa  del  fepradetto  conte  ; cioè  d‘Al- 
fixiTofotcoimmmiilratore,  il  quil’era  veramente  ador- 
nato di  pfovfeui»  maambicioTo»  sì  come  il  rtufeiincQCO 
dimciRrò.^JyiraMi  Leone  adìxxii.dt  Inglio,  Cam»  tcr^ 
dei  wifiropàpprficato . 

7i.  7j.'  TrattadiqiicRccoTcGiouanni  Mariana  ^*ci£/r/«. 

11  quale  mtecbe'grandi  dd  regno  riciucTero  Liiiocttoo  , 
che  Sancìo  ibdè  cacciato  del  regno»  ma  che  octenncru 
Tolamème,  cheAlfonib  gouemadè  larepublicaa  nome 
di  Sancio»  finche  quegli  vitieire:  e^gjt^ne  che  Alfe». 
Toilqualliaueatolu  per  nu^ie  MacÙda  conceda  di  Bo- 
logna, coU'aucorìtàdd  Papa,  ecol  fiuiore  de'preUdpre- 
TediTubitocouteggero  sforzo  il  goueniopubiico:  cian- 
cio, vcdctxiochc'popolilaccuano  agara  nclThonorarel 
fratello»  cndTottomettcrli  alTvbbicTcnzadilui»  rifiiggi 
alterdinando  RediCaRigiu . Dipoi rifiuutaMentia ca« 
gioncddJc  Tucdifatiucnture , il  cui  nurita^io  fitconden- 
nato  dal  Pontefice  si  come  vedemmo,  fi  coiigianfepcriT- 
poTavna  figliuola  dd  Remedefimo»  al  quale  prcmife  dì 
fot  gli  feudatario  il  reame  di  Pòrtogallo  » iccdi  vi  (òffe  da- 
corimefib.  NUAJibiiToivfnrcdèctilUTaaToiledGidincgli 
slbrzi  di  lui. 

74.  Imteccbiò  Sondo  in  Toledo  fenza  gloria  , o 
finii  Tuoi  di  in  qiKlIa  calamità,  pcrdoche  tante  rótte 
Tpregiò  iTaluteuoli  ammonimenti  de’Romant  Pontefici» 
aneipooendo  ad  e£5  ringanoaioU,  eftoltevoci  de’lufin- 
ghierì.  In  che  anno  accanite  la  Tua  morte»  non  è certo 
apprefib  gli  autori.  Giouaiini  Mariana  ° lapooepaRà- 
to  li  tredecùno  anno  dopo  queReoofe»  edapoicho  hebbe 
portato  in  rcal  nome  treutaqnattro  anni.  £ canto  badi 
hauer  detto  il  Sancio . ProTeguiamo  bora  gli  altri  foto  di 
Spagna. 

75.  ec.  Ireligiofi  caualierì  di  S.  Jacopo  propoièro 
alla  Tede  Apodolica  , come  Leid  Aazon  Re  di  Zale 
rpirato  dì  ^oa  Tiipema  difideraua  di  rìceuer'il  Tanto 
lauacTo  ptt modo»  che»  perche  fi  poteflè megliodila- 
taromAlrica  lafe^di  Cnrido,  eabbattere»  eridur- 
re  al  niente  la Tuperditione Maomettana»  voleua  laTcia- 
re»  e rifiutare  loro  il  Tuo  r^no.  A’quaii  Innoecozodie- 

de  ‘ licenza  di  nceuerlo»  efimilmented'aggiugncreal-  _ 
la  loro  fignoriai  paefi»  eluoghi  dreonuietm,  róenon.^  ^.ir « 
appartencuano  ad  alcun  principe  Oin’diano  » e dtedifv 
care  chiefe  daellèrc  gouemaceda'cherki  loro»  edìfob- 
bricare  Tpetklipor  tà)  conuenentc,  chefe>Rèro  tenuti  a 
pagare  <^i  anno  alla  chiefo  Romana  vn  cenTo  di  qua- 
ranta mandx)ttini.  CoTa  cerco  mirabile,  che  nel  tem- 
po, nelqualevnprindpe  Chrìdiano,  ma  empio  » doera 
iteder^,  meritoellèrpnuacodeiriaiperìo,  dpermot- 
ce altre Tceleratezzc Tue,  esìancora  perche  ìmicauai  rei 
codunu,eYitide*Saracini»vnReSaradno  AfeicanovMO 
di  rìceuer’il  bactelìmo  tutto  raniino  riuolfea  ccdci^il  m 
reame  a’detticaualicd»  perche  pur'ai^jainente  propag- 
mnaRèroIalèdediChrido.  Ma  vediamo  che  colà  fiìc^ 
je  Innocenzo  in  Fronda . 

78.  79.  Scnue  Matteo  Parifio  » ch'egli  andò  a CU- 
gnìperabboccarficolKcLu^diFnncia»  doueandao- 

do  pari- 
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dopirimente  il  (anco  Re  con  Bianca  fui  madre  dettero 
in  te^ieto  parlamento  ben  lette  dì  : e che  Hi  credu- 
to vi  lìtratuflè  principalmente  di  reintegrare  la  paco 
tralaChida»  elWperio.  Olerea  ciò  chVl  Tanto  Ro 
Fandafle  a vilitare  iLeone»  raflcrma  Guillermo  Nan- 
A . gio  co&i dicendo:  L'hmmoaatantiffmo  diDio  Ludomeo 
]{f  di Francits  f ardendo  di dìfiderio  di  vedere U fommoTontc- 
Ìm  pir*  f^tfoltaTmamoUituditiemM  picctoUdclU  Tnilitudel  fno 
refflo  t fi  mtjf  a camino  ycrjo  Ixom  cctfrat^t  i^tme , t ecUa 
^maBiaocamadrelofOt  ec.  Racconta  di  lui,  come  £itte 
quattro  bdltlfimefchiere  entrò  in  quella  cicti:  llnobilijfi- 
mo  Bp , dice , entrò  in  Leone  con  yn  incredibile , e glonofa 
noUunJim  di  canalieri  delfm  reame  nella  quarta  Jchiera  : ari* 
laqualcittÀancheeraitoii/ommoVoittefice  deUaCbiefa  ym^ 
nerfaleper  trattaruicoidettoBe  de'negottj  della  Jantatnadre 
Cbiefa:  epoichehebherotenutotralorofegretocoMfigtio,  tifi- 
reniffano^hanMta  Ubenedatione  dalTapat  e dettogli  bth 
mtbiunte:  BànaneteweonDto;  in  Francia  fece  raomo.  Co- 
» sìegli.  Maaltri  ’ aflcrmanorvn'el'altra cola,  doc che 
ffinn!  S.Luigifuinprin»aPapa  Innocenzo  a Cligni,  c quindi 
le  ne  andò  al  lìuodo  a Leone,  echequiui  prolìèrTc  (tj  , 
ysa.ii.c.  e'I  Hio  reame  a'Tcruigi  della  Ch^  , e del  Ponte- 
fice, 

80.  81.  Ma  paliamo  di  Francia  in  Vnghcria.  Pro- 
pofe  il  Re  Bela  a^  fede  Apoftolica,  comecgU,  mentre 
cheTarteri  guaHauano  colle  loro  Hincftecorrerie  quel 
reame,  perche  no’lrecaflèro  a dìllruttione  adatto  , clt 
conferuaQcro  le  reliquie  del  popolo,  haueaHitto  a Fede- 
rigo il  faramento,c  Pomario  a conditionc,  cheque^i , 
ol  figliuolo  R>flero  iti  infra  certo  termine  con  grandestor- 
zoadifrnderegli  VogheridaTarteri:  maFcderìgo  lun- 
gamente allettato  dopo  il  termine  ftabilitonèv’eraan- 
^to,  nè  vluuea mandato  il figliudo,  ondehumilmente 
f^plicòa  fila  l^titi,cbe  volefl^rouuedcre  alla  Tua  efen- 
tioue  ,sì  che  rimpcrio  non  potefle  mai  per  dò  mokfrare  T 
Vnghcria.  Innocenzo  adunque,  confidcrato  il  tutto  ac- 
tencamentc,  fodisfècc  a situila  domanda  diBela,  di- 
chiarando col  confìgiiodo’C^dinali,  lui  non  eflcre  tenu- 
to al  detto  giuramento,  e onu^gio,  perdochc  quando  la 
conce£lìoneéconditionalc,  c mula  mentre  non  s^oflenia^. 


feouo  di  Gnefna , e aTuoi  vefroui  fuffri^nei , die  Tammo- 
niffero , che  H doueflè  riconofeere  dc’luoi  grani  falli , c ri- 
manerlcne;  efenou  haueflé  fitto  conto  delle  làlucciioii 
cTortacioni , lo  fcomunicaflero  folennemcntc  col  confueto 
ritoecdcfìafrico.  Poifoggiunfe,  chcfc'linaluagio  prin- 
dpe,  il  quale  ,e(ksido  già  flato  fcomunicato  per  li  molti, 
ed  enormi  fuoi  misfatti  hauea  lino  all'hora  difprcgiato  lo 
chiaui  della Chiefa,  nonceflàllcperle  loroammonigioni 
diperfeguitare  ifeddj,  inuocaflcro  contradi  lui,  cook 
contro  a nimico  dell'cfcrcico  Chrilliano,  il  braccio  feco- 
lare. 

po.  91.  ScriueGioiunni  Longino  che  Calimiro 
duca  di  Cuiauiafcorle  cdrcfercito  uio  vittoriofo  la  Pome-  J 
rania,  emife  in  rotta  Suuancopelco,  c’Prutcni,  cicce 
l<M’o  grande  llerminio  : e attigna  che  Opizo  abate  da  ^ 

Mezano  I^aco  della  fede  Apqffolica , andò  di  Pol<^ia_» 
nella  Pruflu , c nella  Pomcrania  ; c promettendo  con  Cua- 
mento  il  detto  Siuancopclco  di  non  congiiu*ar  mai  co' 

Pruteni,  e co’barbari  contri  iChrilliani,  e di  non  hauer 
con  dio  loro  comercio  ne  publico,  nè  priuatodi  veruna^ 
maniera  »ralk>luè  dalle  cenfurc,  nelle  quali  era  iocorfo  . 

92.  93.  Oltre  alkcofe  quinKflc  in  nota  Innocenzo 
cercòcon  ogni  foUecicudiue  di  difendere  l’Ellonia  da’pa- 
gani,chev'encraii3no,ealcamcnteJodò*ilzelodclRe  di  t. 
Dancfmarche,  il  quale  hauea  prefo  l’arme  pCT  liberaro 
quelJadi(^iucnturaca  prouincia  dall'infcflagioni , edal-  ’ 
laferuitùdc1)arbari:  eperlcfpcfc  delia  (aera  guerra  gli 
diè  la  terza  parte  delle  decimo  nella  prouincia  Lundefé 
pertreanni*  ecoocedectcacucticoloco, c'haudlcroim- 
prelàtalgucrTa,rindulgcnzc,  d)c  confe^iiano  quelli, 
cheandauanoafoccorrerlatcrrafanta.  Eperchc  niuno 
foffo  ardito  di  oirbar  la  Danefmarche,  meutrcchc  il  Re  ^ 
fodèoccupatonella^cragwrra,  fuafancitàilriccuè  ^ 
lòtto  la  protettionc  diS.  Pietro,  cingunfc  ail’arciuelct>  147’ 
uo  Lundefe,  e agli  altri  prelati,  chedifrndcllèro  la  di- 
gniti  del  Re,  c reprimeffero  que',  che  cercalTcro  uo- 
iiiti . 

94.  9;.  Rdla hora che  duelliamo  delle cofeappar- 
tcnenn  alla  terra  (anta . 11  vefeouodi  Beritoambafciado- 
redc'Chrilliani  diSoria,  hauea,  comes'èvedutodi  fo- 


la conditione.  CheTarteri;  partdlcrod’Vngheria,  ca- 
gion  ne  fii  la  HK^  d’Ottodaiior’Impcradore  procacciar 
cAf.rm  ugli  con  veleno,  come  fcriueSimooc  ^ (ntc  Minore 
n^^f’^iwidalni^oconzoinTarteria. 

* ii  **i4  S2.ee.  E'bora luogo  di  ragionare  delle  cofcdc’Po- 
D Lmftm.  lacchi,  cde’Prutcni.  Suuantopdco  ^ duca  diPomera- 

nù,  ^icomehaucaciranncfcanKntc  vfurpatoqucl  duca- 
' co , così  vedendo  chc’caualien  rcligion  Tedcfchi  haucano 
combattuto  i Pniceni  pagani  nimici  della  nacione  Polac- 
ca, cacquilUco  piu  citu,  e altri  lu(^hi,o indotto  molti 
di  quella  gente  a prendere  il  Tanto  lauacro,  etemendodi 
noncflòrpriuacoda'caualierimcdefimi  del  Tuo  flato,  fe- 
dulfei  Pruteni  già  battezzati,  ecraOéli  ne’prifrini  errori; 
li  quali  di  furore  acccfi  improuuifamente  caglùronoevc- 
alerò  tutti  i Polacchi , e'Tcdcfchi,  e’cactolid  dimoranti 
jnP.'ufOa,  ed eicdònfl in  principe  il  detto  Siniantc^co 
cagione  di  tutti  i mali . Uq^e  dapoi  per  palliare  le 
fuc  forze  con  quelle  dc'Pmacchj,  ede^predetti  caualie- 
ri  rcligion,  fece  lega  co’Lituani  vicini  a’Polacchi  , eco’ 
laczmnghi,  cconaltri jpagani,  erotta  lapace  già  (ér- 
maca  còrfcnella  corra culnKnfe,  che'caualieri  medefi- 
mi  haucano  ridotti,  non  Tenta  molto  fpandimcnco  del 
proprio  (di guc,  alla  loro  fìgnoria,  eguafloUapcr  mo- 
do, che  quella  prouincia  già  venuta  alla  Tanca  conofeen- 
za  tornò  {^cagione  diluì,  al  p^anefìmo.  Tutte  que- 
lle colè  narra  Giouanni  Longino,  ponendole  gli  an- 
ni della  Chrifliana  (aluce  MccxLii.  mccxliii.  o 

MCCXLIV. 

8d.  ec.  Or  facto  auuifaco  Innocenzo  come  pa  la., 
colui  ambicione  pericolaiia  la  religione  Chrilliana., 

* ^**8  ^ Prudia  , incitò  ^ noi  cominciamento  di  quello 
**  anno  , i caualicri  Tedcfchi , c gli  altri  di  croce  l^a- 

cj , a reprimere  gli  sforzi  dc’nimici , e fludiodi  di  ritrar- 
re  dalla  e compagnia  dogli  huomini  empi  Suuan- 
eia.**.  , come  appare  per  la  lettera  ',  che  con  zelo 

»«8.  apoilolico  glifcrifTe.  E oltrca  ciò  ordinò  ° all'arciuc- 
Contm»  degli  »Ann.Eecl^* 


ra,  rapprefentato  al  concilio  le  rolline  grandi,  crvcci- 
ofiifocteuida’Corafmini,  cmonb  il  Papa  a bandire  la^ 
crociata  fopraqiic’barbari.  Quindi,  pi^he  fi  fu  aggira- 
to per  la  Francia,  edhebòe  vie  piu  infiammato  quelli  , 
ches’cranodi^pofli  dipigliarlacroce,  parsòinln^iltcr- 
ra,  maedèndouiriceuucofcorcclementcdaquerRc,  fa 
coflrcctoapartirfcnefenzahaucr’adopcrato  nulla.  Paro 
che  gringli^  poco  ficommoncncropcr  Icmifcric  de'So- 
riini  ,perche H diccua che’Soriani  llefli»  violata  la  tricgiu 
fatta (uRiccardocontediCornubia  co’Babiloni),  flfof^ 
fero  tirata  addolTo  calamità  sì  grande,  sì  come  Federigo 
^ gittò  loro  al  volto.  n ExtMt 

Or'iCoralminiin{ligaci,comevdi(lc, dalfolda- 
nodiBabiloniacontrainoflri,  nonpurocaiparononcIT 
anno  precedente  la  città  d i Gcrulalcm , e foccrui  grandif- 
Amj  mali,  ma  afiaicndo  nel  prefcnce  il  foldano  di  Damafeo 
confederato  de'Chriiliaiii;  combatterono  ('dicoMacteo 
Panfio)  c vinfero  Damafeo  città  reale  ; tal  che  crefccndo 
leiorfoncprcTcrofpcranza  di  foctomcctere  all’vbbiden- 
za,  efiiggeccionclorocutta  laSoria.  Il  Papa  adunque  , 
perrattcncre,  c impedire  il  corfo  delle  coloro  vittorie  , e 
follecitòconfuelcttcrciTcdefehi  egli  altri  popoli  a 
pigliar  la  croce,  proponendo  a tutd  lo  ftcrniinio  ^nde 
fottodacploroinCcnifalcm.  E oltre  allo  lettere  fiu  (an- 
ticimandòapromuoiierlafacra  guerra  piulegaciin  va- 
rieptrti,  vn  de’quali  fu  Otto  vcfeoiio  Tufculaiiu,  di  cui 
quello  ne  lafeìò  fCTÌcto  Guillermo  Nangio  ^ . 

97.  'Nelmcfi  tt/^oflof  poiché  fa  dato  fine  al  concilio  , t'H/ngJe 
Tapalnnoce»:^  mandò  a Tartgi  maeflro  Oddo  y:fiotto  Tufi  sjfi 
odano  legato  della  fide  ^pofloLca,  ilqual  prima  era  fiato 
eanceìLere  Tar^iw»,  acciocife  preduafje  la  croce  per  tutta  m%. 
la  Francia, e m^icefie  a prenderla t nobili  Frane tfi  guerrie- 
ri per  la  li^atione  del  fepolcro  del  Signore , e di  lla  fanti' fima 
città  diCeri^alan , d" ondegCii^edehCroffoini haueano difiac- 
ciato  inofirì.  L'annofieffowfratottauadiS.  Duov/gi , Luigi ì\e 
di Franciacormocòmyir^iyagranparlammto , nelqujTe  fu- 
M 4 reno 
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n^Upreoomàtatc  Uiato , e moto'  arcmefe^t  e vefcm^e 
titebarmi,etimtiéurtpio:  etdtbera^Upredkatióiuéci 
desto  U^oto  i CM^ortétitHU  del  f{f  Chrilluffi^fimoprefero  la  er0- 
eeCiai^  artw^somdip^nstFdippoamii^eeiiodiBMrw 
j{uberto  •pefcooù  dt  Beasmots  > Ganen  >efamdi  Lam , GimUr^ 
moyefcmioif.Aiireliat  U ftgTur  J{$éerto  fratellodelFs conte 
tC^Aìtefe»  hi0mehimffìmo,  Hi^dtCejli^^liom  cerne  di  $, 
TeolOtCBl^etifetGalsGero/itonipote,  CioiuvaùdaBiarrtper- 
fmanòbiUt  TktrocmtediBrestaptay  GmamèfmfiiU^y 
/iPfgdcoitff  A'7tfirrr4>  Gmaod  di  ^obfodaCa- 

ciacoyepiuaìtTisaao^ìcriciy  ^uaiuolaici»  haiebe  tm  stati 
* ixfteme, 

kVtrif.m  98.  Arreca MAtteo  Parifìo  * intal  materia  quefto 
pio , e gratioTo  Éitto  di  S.  Lum  .*  Soprefimdo  la  ftfta  dei 
tm«m.  ffgg0^^^fis^j^f^neOaquauleper/emprmapóUbaim 
m ct^tnmedi  difniìmae aJarnHiari  loro  levtjtty  ^noi  voi- 
gannente  chitmiamo  robemoue,  U^di  Francia gei^alonte- 
rtdeBacrocty  facendocon  tnodonnono  fy^ciodi  predicato- 
rct  e di  paratore  del  aegotio  dei  Crociato,  ordini  che  fi 
(ompen^serodeSe  cappe  di  panmprttiofiflmo,  enoMepta  di 
^neiloy  ch'eraftatoyfatodidonarecelleMii  évaiodafoprap- 
porni,  Èpocopw:  lAmattinam^che'lfelnafcefietComa»- 
dó  che'caaaUeri  c0Mp4r^rrro  in  cbte/a  a ndtr  mqtafeco  infieme 
colle  dette  cappe  tndoftv.  Epocoappreflb:  ciafetmo 

yedeenàtat^i  homeri del! altro  lacroce:  fjia^lon  di  di 
imagtoiefa  ammirattone  } eaMmderfrnyittmodelpio  mganno 
delire,  che  troni  m nnono  e inandito  modo  di  pr^icare,  di- 
uenmoprcdicatorepàitofiodt  fottìi  chedipt^e»  E perche 
pamalorOi  che feonnenenoU , c indeffta  c^a  farebbe  fiata.» 
tlpor pula  crocei  ridendocm  prade^  l^pme  chiamarono 
per  ijnef io  fatto  il  l^e  di  Francia  cacciatore  dìpellegrim , e mtemo 
pefcatored'huamini , 

•nx«».  99-  Fa  ricorda  ancora  TomafoCantipratefe  * della 

t>fr40i.%,  ùótgiierraimprcfa  dalianro  Re>  ed‘vna  chiarilfìma_> 
ft^arupcmalmencc  formata»  checragli  alcciegli  pari- 
toente  Allora  vide. 

DI  CHRISTO 
Anno  ii^6, 
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4.  Di  Baldovino  IL  1mp.8. 

t.  a.  l^ReTefidagli  hitomini  pijrptranzadicofc  mL 
X gltorine’principijdel  noucllo  Rede’Ronuni. 
fu  Hcrrigo  Langraiuodi  Tiirtngia  cognato  di  S. 
Emabcita»  il  quale  inni  abbarbagliato  per  lofplendoro 
dd  diadècna  imperiale  » ma  accelo  di  difìdcrto  di  libera- 
reliuiuChìeraaallatiraniiia  ddperfecutore,  ìmprefesì 
ardna,  ediffìailtofa  litica.  Egliritìutò  daprincipio  il 
proférto  honore,  ma  vinto  finalmente  per  le  preghiero 
ddfommoPonteficeaccon&ncì.  Confemafìvna  Intera» 
ctaMT.t  * chelfantoPadrefcrifrequclloannoadìxxi.  d’aprile  a’ 
I4pcar.4  princtpi  elettori  > pregandoli  che  » vacando  riniperio 
lenza  prìncipe»  volcflèro  elegger'mRede'Ronuni,  per 
efier  poi  coronato Imperadorc  il  detto  tangratàodi  Tu- 
ringia. 

Erano  d’animo  tatto  rimoto  dalUcreatione  del 
DuouoRcde’Romini  » il  Re  di  Boemia  » idttchidi  Baiùe- 
ra  » e di  Braban  tc , e di  Brunirne  » e di  Sadbnia  » c*marcbdt 
lii  Mifnia»  e di  Brandiborgo;  li  quali  Gufanti^  ricliicfe® 
^*2jJ  con  grand iflimainiHntia,  che  purdoucffcrodiparicon- 
tf,p.  pentimento  venire  aH’elcttionc , per  trar  la  Chiefa  di  ranci 

aftinni,  ne’qualilatenctiailfuoHeroperfecutorc>  e ren- 
der la  bramata  pace  al  po  polo  ChrifliaiK)  - 

4.  Molti  non  ft  vollero  da  lui  feparare  > magli  al- 
rri  principi»  emaffimameneeeccleEaAici  fecero  sì»  che 
Ei  falutaco  Re  de'Romani  D prenominato  Langrauio  prin- 
cipe di  gran  pioti»  c>  come  fcrutono»  della  flirpe  di 
Carlo  magno:  del  tempo  della  cui  clcttione»  così  dice 
p . AlbcrtoScaddc  ìtepianni  dichnfto  mccxlvi.  nella 
mtbnm.'  ^tadelC^cc^kmc Hcmfo  di  Tnrv^ai  elettoa  Herbipoiiin 
peda^arcinefiomdiMapm^a iCdiColopia  » edaalcnnialtrì 
principi.  Or  come  ciò  venneairorccchte  del  Pontefice  » ne 
rende  Ikk>  e gioiofo  molte  gracie  » e laudi  ai  donatore  di 
tuttiibeni»  ipcraodoche’i  noucllo  Re  folk  per  reprìme- 


re gli  sforzi  » e gTimpeti  di  Federigo  : e rifpondendo  * a |. 
all'arciucfcoiio  di  Magooza  » c’haiiea  dili^tetnente^ 
promodb  quello  negoao  » e &tco  a fapere  a ftia  lantici  t* 
clettionc  fardi»  gli  ordinò»  checercalicd’iDdurreglial- 
cri  principi  Tcddchi»  tanto  ecdeftafUci  » quanto  foco- 
lari ad  amile  re,  al  noucUoCefareeaiégtutarlo. 

6.  ec.  Il  quak  mandò  poco  poi  Tuoi  amlNdciadoria-* 

Leone  afare  tuia  rancico  la  confueca  riacreoza  : e che  fbC> 
feroriceuiid  da  Innocenzo  benignamente,  lo  moflrano 
lelettercapoflolicheafuifcricte.  Equlnon  laTciamo  di 
dire,  che’l  ranco  Padre  mandò  * inAlama^ruol^co 
ilvefeouo detto  di  Ferrara,  ehauealui  dcllmato 
zi,  chcHerrigo  prendeflélTimpcrio»  con  ordine  , cht>  éik^'é. 
coflrignedc ctiai  1 principaliTedefchitamoecclduflid  , 
quanto  laici,  fono  pena,  bdognando,  ddle  conficco 
cenfurc,  ariconofeereperRe  fbdé  flato  eletto  : e’I 
medefimo  egli  insiunfe  a que’prìrcipi  , e baroni  , e 
a’popoli  con  Aie  mere  Icritte  dopo  la  detta  dot-  . ^ 
tiene. 

9.  Sentendo  dò  d'Herriro,  Federigo  n’hebbe  gran-  u. 
de  sbi^cimenco , dubitando  , che  si  come  egli  aiuta- 
todal  lommo  PonccEce  hauea  cacciato  Otto  deU’iitipe- 
rìo  , così  Htrriso  ne  priuade  lui  : c perche  col  duit 
iodugblefbae  del  miouo  RenoncrefcdTorom  Al^rn- 
gna,  ingiiinfé  a Corrado  Tuo  Eglkioio»  che  ragmiaeofen- 
zaarpetto  vn'cfcrcìco,  ilcotKlucefroa  opprimerlo . Vb* 
bidìCorradoaipadre:  ma  venato  a battaglia  conHer- 
rìgo&ifcondtto,  e la  fua  gente  rotta,  prefa,  sbaraglia- 
u»  e morta.  Scnuc  Alberto  abate  Sradefe  ”,  che  ciò 
auuenneappreflò  Prancfbit,  dooc  Herrigo hauea ordi-  • 
nato  vnparlamenco,  eandouui  accompagnato  da  vn-. 
Eorentimmoefercito.  Or'efléndo  Corrado  flam  ardito 
d’andarlo  a incontrare  portò  toflo  la  pena  della  foa  te- 
mericit  perdendo»  comedìccuamo,  rcfbrdto  : e mol- 
ti baroni,  e tribuni,  e capitani  vennero  in  potere  del  vin- 
citore. Tutto  <^lo  lo  Scadefe  ; e’I  fìmigliante  pofero 

in  nota  gli  altri  dorici  cparcconfcrmarn  per  la  lette- 
ra  che  Herrigo  medefimo  krìflcairarduefcooo  di  Ra- 

uenna,  collaquakrauuifàde'fuoifeliciprocefB,  cingiti- 
^eli»  che  debba  accogliere  firadofamcncc  tutte  k 
ioneiiobilicacciategiidaFeder^d'Ariniioo»  odi  lU-  ’ 
uenna,  ediFaenza»  ed’alcredra»  ecalldla  diRoma-  Taa^eUr* 
gna»ef{>odiaced’ognihauerc»cdark>roafuopocereaiii- 
to  »confìglio , c Éuiore  » aÌj»3.’ 

10.  Soctometteuafi  l'Alamagna  al  noucllo  Re  de* 
Romani,edauanglifìagaraqudJe  citti,  edeglihaureb-  mmUA 
bcquindidifcacciatoCorrado,  e rìmeffo  Tìmporio  iri.. 
tranqmlJid,  epacc,fc*Iduca di Bauiera dopo  la predec- 
ufeoMCta,  dKgraudcfpauentomiléneiranimoa  Cor- 
r3do»nonglihau^editocaldo»evigore.  Purnondime* 

110  Giouaniii  Trì  tendo  (ai  Ite  » lui  efière  flato  ilretto  a big- 
gire  in  Italia. 

11.  ec.  Ma  è da  tornarci  Papa  Innocenzo»  il  qua- 
le » si  come  attefe  a flabilir  rimpeno  in  AJamigna  a prò 
d’Hcrrigo  peroperadel  fuo  legato  » cosi  mandò  contri.» 

Federi^  in  Italia  legati  fuot  due  Cardinali»'ck>èS.. 
prete  ^ titolo  di  S.  Maria  in  Tranflcuere  » e R.» 
diacono  di  SMarìaìii  Cofmedm»  dando  lorofomtm.» 
autorità»  edkhiai^o  ",  ch'egli approuerebbe  tutto 

quel  che  fi  farebbe  £tcto  da  cBà.  E con  altre  lettere  * niìt.  ^ 
f^iifìcò  a’prelati,  e a’baroni,  ea'popolidi  - » *1^  )^ 
che  mandauaqtKflalegationo  moffodiloroapieti,  ve-  ' 
dendogligemeresilungamence  fono  ladraniuadiFedo- 
rigo  »pertomarlindlaprìllinaUberd,eri«>nciUarlicol- 
la  Chicli. 

14.  15.  Mof!ìperlclettcredelPapai$iciliani»eoon- 
Edati  nell'aiuto  dc'l^ci»  prefero  rarmc'contra  Federi- 
go, fottoTeobaldocapoioro:  il  chefaputofuafanàdfe 
ne rall^òpcr lettere  conefft»  elodolliinolto,econ- 
fbrct^li , e porfe  loro  ardire,  foggiugnendodicmand^  i7.<^it. 
iiam  lor'aiutoi  due  predetti  Cardinali  legati,  e che  la 
fede  Apofloiica  haurebbe  tenuto  di  elH  cura  fpe- 
tiale. 


1 6.  Eltendo  ocaipato  Federigo  nella  guerra  cnide  » e 
volgendo  l’anne  comra  i Siciliani  » Innocenzo  propo- 
nendo il  lor’cfempto  a'Mirchiani,  ea’Spoktmi,  eaTo- 
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fcin  i ftidditi  deila  chie^  Romana , che  opprcfll  per  la  po 
tenza  del  riranno  piagnenano,  gli  (èimoiò  * colle  fiie.^ 
efortadoniarctioter’il  duro  giogo  della  feruità  >che  can- 
tolipremauj'^lcnuendoa'Romani*»  ead  alcnVhen 
nnanrcncuano  in  fede»  e in  anvxc  colla  Gliela  , diede  loro 
r^anza  di  cole  miglion«diceTxlo  che  colla  depreflSono 
del  nimico  comune  d'iralia  lì  farebbe  ridocta  ui  cranquil- 
k>,epacificollito. 

1 7.  cc.  Hauea  Fcder%o  oltremodo  per  male  nonpn- 
rcd'eflcrcRaco  dipo(lo>cpriuacodcU* imperio  per  lai- 
tauadclconcilioi  ma d’clTerui  anche  flato  giudicato 
ibfpenqdlierelìa.  Diche  per  purgare  così  fatta  macola 
(a  ilTc  piu  lettere  aprincipi  Qinniani,  colle  quali  fi 
sforzò  di  cokKare  la  perfìdia . Dipoi  vsò  per  con%Ko  de' 
Tuoi  piu  intimi  c fidati  qiielU  arte  : ingi  linfe  airarciueico- 
uo  diPalerroo,  e al  velcoix)  di  Pauia,  e agli  abaci  di  Mon> 
teCtRinO|CdeilaCauaicdiCaranuoua)eaRolando>  e 
a Niccolò  deH'ordincde’Predicatori,  che'l  diinandallb- 
no,cd  afani]nafr:rlo  diligenceoicnce  (opra  li  articoli  con* 
temici  nel  fimboio,  c fopra  Taltre  cole  ^partcnenti  all&_* 
fède  cattolica.  Edcglirilj>ofe*egturò  aicieder'iltucco 
ftmTumente>efecegU^aniinatonmodefìmi  Tuoi  p^u- 
ncori  a giurare  noli* anima  fiu,  che  li  credeua,  e a ofièrirc 
al  Papa  la  purracione  dauanci  a lui  in  luogo  fiatro  fopra 
la  predetta  fn^icioned'herefìa»  della  quale  era  accagio- 
nato: e dicuccodÒDeféce^fblennecaru.  Furon'ef- 
fi  poco  ben  veduti»  peroche  eflendo  occleflaftici»haucano 
nrefa  la  nrocccdooe»  o legatione,  che  fi  voglia  dire , d Vn’ 
rmomoicomunicaco»iIquaienchiainaua  nello  ifmmerv 
to»  enellelecceredalororecatelmperadoreeReiondc 
meritauanoefrer'anzipunid»  chevdici.  Ma  perche  c'di> 
ceuanofe  efler  meilì  di  Federigo  non  conte  d’impei  adore» 
o di  Re»  ma  come  dVn  femplice  huomo  Chrittuino»  il  fan- 
toPadrcdiputòafentirli»  creCardinali  »che  gli  fecero 
apprelso  dei  tutto  relationeda  qnalc  rifonde  a oò/:’hab- 
bufnomclbquiinoota  . Narra  quefWcofe  Innocenzo 
nella  lettera  feritea  a tutti  i Chrilbatu  » c che  noi  foggiu- 
gniainoin  parte. 

aa  ^leorni^ec.  Stando  eflìifcioeraiprenoininaci 
vefcouf»egli  altri  mandaci  da  Fcderigo»]per  nofbo ordite 
ìhprdcnea,nollrae  dc’noflri fratelli, c di  piu  altri  prelad» 
die  con  noi  erano»  habbiamo  col  confìglio  loro  dcchia- 
to  efler  fìriuola,  it^anneuolc,o  nulla  tarcfàininacione»  e 
purgacione»  non  eflaidofi  ficte,  nèdoiic»  nè  da  coloro»  nè 
daiì^d  a quell  i»  che  connaiitia»  condoflacofache  gli  eia- 
minatori  fkfll»  e'k>rparcntiCeoo»odcliacorte  fiia»oue- 
rofoggecd  alla  fui  podefU  » o per  parlare  piu  veracemen- 
te» alla  fua  tirannia:  ehabbiamo  nproiuto  in  tutto  i! 
proceflb  facto  con  altrettanta  prcfunciona  fbpracofe  cali. 
Qiuuuo  all'cflcrfì  proflèrco  Federigo  di  fcolparft  in  no^a 
prefenza»  c in  lut^  idoneo,  dall  a fufpiciono»  nella  quale.» 
eeliècadutq»  direfìa:  auucgnachee'iion  ft  dourobbe.» 
vdire  fopra  dò  t f adduconfì  le  cagioni  di  quello  nella  let- 
tela medefima , della  quale  s'è  fitto  per  noi  ricordo  ad- 
dietro] pur  non  dimeno  non  negMamo  didatti  vdienza 
fopraciò,conier]chiederi lar^ione»  feegliverrd  pcr- 
fonalmenrc  inflra'I  tempo  legiedmo»  lenza  arme»  e con.» 
poca  comidua,  a cui»  si  come  habbiamo  detto  a'fuoi  mef- 
fliEirenio  » fcvorrivenira»  dar'ilfaluo condotto,  on- 
de nonticeueri  nè  in  fe  fleflb  » nè  ncTuoi  lefìone  alcuna.^ . 
DatamLe<metdlxxiiudi$iu^io  » F amottrto delmftro 
pcfitifuMlo, 

cc.  MaranimodeldrannoeralontanoalBittoda 
tal  fommcinonc  » e dal  volerli  metter'airefaminadonci 
dollafiu  fede  da  hirfi  dalia  fede  Apoflolìca:  chcegli  hauea 
maopdaco  quegli  ambafeiadorì  a gabbare  gli  huomini  cre- 
duli, nonhaiendoeglij^agjuraltcngia,  sìcomeÉLj» 
manifefloli  fiia lettera^  ferina agTIngldi, colla auale  fi 
llodiò  di  render'odiofo  il  Pontefice  ; ed  è ripiena  di  men- 
zogne, ea  chi  ben  la  cooTideceri  fcnàircri  non  apologia , 
ma  accula  fua. 

14.  35  Ma  Cnon  potè  abballare  con  st  lime  lettere 
eli  occhi  deirmtellcnode’principi,  ^che  nonvedeflero 
k r^oni  della  Chiefa  » e /oflcro  inchìneuoli , e difpolli  a 
difimderla  contra  la  fua  tirannia . Del  che  auueducofi  1 a- 
ftutoprincipe»  perpotcrpctndereglianimidafèauuor- 


PP,  Di  Federico  II.  Imt.  27, 

Di  Baldvino  IL  Imp.  8. 
n,fècefemNantedièflcrfiriconofciutode*fooifa]U  » edi 
bramare  di  riconaliarfi  confina  Chiefa . ImprefeSXui- 
gì  la  ftdcad'acconciarioinpacecol  Papa^,  e pregoUo 
p^fuoiambafciadoriicheglipiacdlèdiriceuerlom  gra- 
da. ConoNx  immancinuite  Innocenzo  i colui  inganni» 
che  fintamente  chiedeua  la  pace,  perperkgiiicare  ooo^ 
ilcurczza  maggiore;  c molte  grane  rendette  *airotttmo  4- 

Re,  chcfifoflc  prodcrtod’eflcrmczanodipacc:  magli 
feceafapere  com'egli  co'Cardùiali  infiemc.dache  ers_« 
fiato  aflunco  al  pondficaco  infìno  al  tonpo  del  concilio 
hauea  con  ogni  iludso  , e foliccitudineprocacciacala..^ 
pace,  ma  ch'orano  andate  m vano  tutee  le  fue  fieiclK:  on- 
de non  rimaneapiulKranzadicoufcguirla  » c foggiugne 
ciò  che  viene  apprefib . 

3d.  iaioce»'.o,ec.  PercheliChidanonè  maifiaca_«  ^ 
vfadichiuder’i)ftx>grcmboachiaeflarìtorna»noia  fi-  ^ 
miglianza  di  colui  ,aicui  flamo  fiati  fard  forza  alcun  mc- 
riiovicario,  ilqnaknonvuollanrorte  del  peccatore  » 
macheficonucrta»cviua»  bramiamola  fallite  di  Fede- 
rigo» efiamoprcfii»cdifpofiÌ3  riceucrlo  »fo^litocco 

Pcraimencuradadiumain^irationevorrd  fiuricomoal- 
vnirdecclefiafiìca:  epc'ifingoJar'amore,  che  portiamo 
alla  tuaperfona»incui  habbianao  ferma  fidanzi»che  non 
pcrnictccreftimai  » che  la  facroi^ia  Chiefa  tua  madre.» 
tòflc  ngannata  in  cola  alcuna:  noi  il  trateerono  con  quel- 
la maggior  manluecudine,  e benignità»  che  potremo  fe- 
condò Dio,  ecoirhonorcdeUaGiicfafenzacommeccer  ^ 
peccata D«r4 in I/onr udì V.  dimttcmbretCamoqoértodel  ^ 
n^optmtifieato» 

37.  Ó)c'l  fante  Re  s'acquierafTe  alle  ragioni  del  fom- 
mo  Poncoficc  » e giidlamencc  fi  commonefle  contra  Fe- 
derigo fimulacoce  di  pace,  c accenditore  di  guerra , fi  ve- 
drà l'anno  feguenco,  nel  qualee'fìproflerica  fiu  fintiti 
di  vcnir'io  Italia  con  vn'efcrcico  ad  abbatter^  metter'  al 
nienccladrannìadiFcderigo.  Inanco volgiamo  il  no- 
firo  dire  al  principe  dc’Ru  fTI,  che  induflb  i fuddici  fiioi 
vnirfi  alla  chiefa  Romani,  mentre  quello  fuo  nibelle  po- 
nena  ogni  filo  fiudio»c  sforzo  in  fcparare  da  ella  chiunque 
poteua. 

18.  ap  Vennero  adunque, comepiat^ie  a Dio»t'an* 
DoprefentealfvbbtdcDzadifantaChiefaiRufB»  liquali 
cran  caduti  neUafcifmadc'Greci»  e teneuano  con  loro  . ^umjir, 
AmibuifceGiouanniLongtoo^  laconuerfìoncde’Rufil  fwSum 
noncantoalla  pieci  » quantoairambitionediDaoioUo  i.iJimém 
Re  loro:  che,cffendoegIipc^nteairai»  epcriegrandi 
fuericchezze  , eperia  moldtudinedefle  gendaiefog- 
getta , fi  mife  in  cuore  di  lafciarc  il  dcolo  di  diica,e piglia- 
reaueldìRe:  e per  recare  ciò  a effetto,  mandòfuoiam- 
bafciadoritOpizoabatedaMezanolegaco  della  fedo 
Apofiolica»  cheeti  hauea  dato  grandiflìma  autorità  » 
proffercndoeiificn  recare  i popoUruddìti  fuoi  airvbbi- 
donzadelIacniefaRomana,  edicoi^itignerlefuo  fòrze 
con  quelle  d^ii  altri  prnicipi cattolka  per  combatcer*o 
ddcacciare  i Tarceri,  lolche  gli  poReffe  éi  tcfla  il  diadema 
reale  . Il  qual  legato  vagod'amplificarclaclonadkiina, 
e d’illufirare  la  fiu  lcganonc»il  léce  giurare.d'  efièr  feoiprc 
vbbidentc  alla  fede  Apofiolica  : e veftilk)  degli  ornamen- 
tireali»  aiiuc^achcglin^ignaflèro  i prelati  Polacchi» 
ch'egli s'auuifauamuonerfi  periniudia.  Fanno  appreflb 
Vincenzo**  rkordodcUiconucrfioncdo'Rufnpromofra  ymc  Bil- 
da Opizoi  frati  MmcMàfCh'eran tornati  dalla  l^tiono 
fettaapporimj>cradorcdeTarteri,Jjqualicontano  co-  52,  .^** 
mefuron'accoltidaDanieno  , edaVvaficofiiofiracello  ^ * 
gradofamentc,  e con  grande  allegrezza , e foggiungooo  v 
Ejopraque/t^,  cioè  che  vokano  K^re  il  Papa  cocnefin- 
golarefignore,  e padre  loro  , e la  chiefa  Romana  in  bto- 
godimadre,edimaefira,  imandanno  conitéiaiV^it^ 
tuoitif,eUttèrtlcro.  Maanzichegiugneficro  alla  fedoA- 
pofiólica,vdiafuafantitàIanouellamandò‘  legato  fuo  1 m.  j. 
a'RuffI  l'arcnielcoao  di  Prufita»e  fe  ne  rallegrò  per  lettere  • 

con  elio  loro. 

ja  ji  Ancora c'pregò ' il noiiello Re de’Ruflì,  ^ 
doueflé  efler  feuoreuok  ^ legato  n>edef1mo,  e dargli 
coNfiglio,eaiiitoarintuzzaregrimpctoofiTartcri:  che 
costficendofifarebbe  acquifiato  appreflb  Dio  premi 
imoicnfi  , cera  gli  huomini  gloria  immortale  ;cprom>- 
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infcgnodibcncuolcnta»  chcIafcdcApoflolica-» 
luihaureblKtcnutoibnoJa  fuaproccttione.  £ ailcga- 
tofuondlaRalTu»  pcrchcpotaTepiu^licetncntc  pro- 
muoucr  la  caiiTadcUareligbne  comandò  d^deiTc  i vcf' 
couia' Rulli»  cconfagnUTcgli;  cconcedcctogli  piu  pri- 
uilegij'. 

52.  Inquedotcmpoancoralnnocenzo  richieAo  da 
laquino  Re  di  Nomea  per  Icnere , e per  vn’ambafceria , 
che  voleiTe  mandar’ in  quel  regno  vn  legato  apoRolico  » 
vi  dcltinò  Guigiiclmo  vefeouo  Cardinale  di  Sabina»c  rac- 
comandollo  > sì  come  colui  ch’era  dògni  virtùnn^ar> 
mente  adomato»  al  Re  medeHmo  coll'  amorcLio]i/linia_> 
lettera  ^»  che  gli  (^rilTc  : colla  quale  ancora  lodò  n>olco  la 
dhiotione,ch‘^ihaiiea  alla  fede  ApoAolica.  Nè  pur’m* 
giunie  a Guiglielmo  la  kgatione  nella  Nomea  » ma  ccian. 
dio  tn  iruecia  ‘^re  ordinò^  a’prclati»ea’baronidel  reame» 
che'l  douedero  vbbidire . 

3^.  Fraleragioni  > che  modero laquinoachicdcr’il 
legato»  la  principal  hi»  per  mio  auuifo»  perche  !‘incoron al- 
le lolennementc:  imperoche  nella  lettera  ’ » colla  quale 
hicommeda  al  velcouo  Cardinale  Sabinele  la  legatioiio» 
glidiedoautorici  di  conuocarc  quc’prclati»e  baroni , eh* 
egli  haueflc  giudicato  cdér’  opf^rumi  » c vdito  il  lor 
condglio  di  coronarlo  in  vece  di  Tua  {antica,  llcho 
fcriuc  Matteo  Parido  ® cflcrli  feguito  1*  anno  ap- 
prdib . 

J4.  Intanto»  perche  iaquioo  non  cranatodi  legitti- 
mo matrimonio»  Innocenzo  stpcrrcgregic  virtù.  »dcUc 
quali  era  dotatole  sì  ancora  per  li  mentì  del  padre»tl  qua- 
le haueahauiito  ingranriucrcnza»cdiiiOtioncla  fede  A- 
podobca»fì  mode  a cancellare  la  macchia  di  cosi  fatti  na- 
tali con  vn  breuc  apoflolico  ^ . 

3^.  y6  Fnilpredantidimo  Re  grato»  c conofcciitc 
allaChieTaditanribcncfìciafclaca:  che  pcrabbattcro 
la  tirannia  de’pcrddidimi  Saracini  » li  quali  li  stòrzauano 
d’qpprtmcria,  entrò  nella  compagnia»  omilitiadi  cro- 
cclcgiuca»  c’I Tanto  Padre prefe’  lui»  clamodic»  e’d> 
gliuoli»  c OLittelecoferucrotto la procettione della  fede 
Apodolica»  cgliccH^cedcpcr  rapparccchiamcnto  da_> 
ikm»epe'l  foldo  da  darli  a’combactitori»  la  terza  parto 
delle  renditcccdefiadichcjcomc  fcriiKMittco  Ponlìo  *, 
aggiugnaidofcbc  S.Luigi»  vdicalanouclla  del  fuo  pio 
pcoponìincnco » il  richiefe  per  fiioi  ambafeiadori,  cIk 
volcdecongiugncrerdcrcitoairiio»  promettendogli  di 
fiirlo  t sì  come  colui»  che  in  more  molto  polkiitc  era»  fo- 
fu-ararmata»  epartedcircrcrcicoFranceTc:  nuche la- 
quino»  temendo  chcTuoiN  omegi  di  linguaggio  , c di 
colhuni  diun-lt  da  quelli  dc’Francefì  ncMi  h^ro  per  riot- 
carecon  grandidìmo  danno  della  ChrilUanici  con  loro» 
fendute  molte  gracic  a!  finto  Re»  delle  cortcle»  c liberali 
profferte,  hebbe  per  colà  pài  ficura»  che  dafeheduno  con- 
docenfc  il  fuoefercìto:  echiefcgli  vna  reale  lettera»  colla 
trulle  e' fòiTeaflìcurato  mente  padacolbnè  per  la  Fran- 
cuà  echcl’hebbcamnifnma.  Maper  nonIafciarc,chc 
fignórcggiairc ne'luo^i vicini  alrcgnorempictadc , eh’ 
egli  an^ua  a combatter  si  di  lungi»  domandò  licenza  alla 
fede  Apodolica  di  poter  domare  i drconuicini  pagani»  e 
di  codngnerli  con  arme  a rifiutar  ridolatria;  edhcbbó 
il  fuo  piacere. 

37  ec.  Similmente ardendodizelodellafanta  fede 
rarciiiefcouo  di  Colotza  legato  della  fede  Apodolica  in 
Vnghcria  » gli  venne  in  difiderio  di  prender  la  croce  c<m- 
tragli heretici»  c'haueanoconrammatoIaBofìna»  efi- 
cnifìcòquedo  dio penficro  al  Pontefice  » il  quale  ludan- 
dolo  gli  mandò  vna  croce  » e quedo  oltre  all’ oltre  cofe 
gli  fende. 

bmoccrt^t  cc.  Preghiamo  tua  fracemiti» ammonia- 
mola » c confettiamola  » et'ingiugniainoinremirfionc 
do'nioi  peccati»  che  a riucrenza  di  colui,  che  pati  nel  fogno 
medefimo,  [cioèncliacrocc,]  il  tormento  d’vn' amara 
morte»  per  trar  delie  feci  della  morte  il  genere immauo  » 
che  foprappouendo  tu  il  detto  fegno  agl  1 homeri  tuoi , lo 
portilcmpremainelcuorc  , efeguciidoil  tuo  voto  vini- 
mente,  si  che  b tua  fatica  ne  riporti  il  branuto  feu  tto»c‘I 
nio  feniigio  l’intefa  mercede,  c Indi  cu  menti  piu  abbon- 
diu)Krocntc  b grada  diuina,  c‘I  faiiorc  deUa  (q4c  Apodo- 
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40  Reda  adirede'fàcddi  Spagnafecondo  kiettcre 
papali,  e gli  autori.  Volendo  Innocenzo  proimedero 
alla  chiefa  di  Cordona,  fece  ^ vefeouo  di  dia  G...  cano- 
nico della  medefima,  c confccrollo . Erafi  quegli  mcflb 
in  concio  con  grande  animo  e ardore  per  cocnbatcer’i  Sa- 
racìni  » che  hàueano  occupato  le  terre  dc'ChridianÌ»pro« 
fanato  con  facrilcgij  horrendi  i tempi)  a Dio  confagraci  » 
edederminato  in  quelle  parti  b religione.  Ilq^ual  pio»c 
gcncrofo  proponimento  hauendo  il  nouello  vclcouopro- 
podoalb  fede  Apodolica»  Innocenzo  il  commendò  mol- 
to e concedette  a quelli»  che  rhauelfero  feguitato,  l’in- 
dulgcnzc»  che’l  concilio  Latcranefe  fccoudo  hauca  conce- 
duto a chi  andaua  oltre  mare  in  aiuto  della  terra  fanta.^  : 
coltre  a ciò  diede  ^ a luiaucoricid’allbiuere  dalla  feo- 
maucai  percocicori  di  cherki  » fc  haueflcro  pigliata  la 
croce. 

Del  medefinK)  zelo  di  dibcar  b fede  accefe  era  Al- 
fenfefig]iuolmaggiorcdcIRediC^I^Ua»ediLcone,  il 
quale  hauca  conccputo»c  profo  neirammo  fuo  di  fer  guer- 
raa’Saracìni'vicimallcterrcChridiane.  II  cui  proponi- 
memo  altamente  lodò  il  fommo  Pontefice  ‘^»  c aicito  con 
fue lettere apodolichciChridianiafeguitar  Jc  bandiere 
deU'egregìo  principe  conaa  i nimici  del  nome  ChrifHancs 
concedendo  loro  rampiOima  indulgenza  » deUa  quale  s'è 
detto  poco  dauanci . Che  Alfonfo  toglici^  quedo  anno 
piu  luo^i  a’barbarinci  reame  di  Murcia»e  che  Perdio àdo 
iiio  pa  Jrc  fi  fottomcttede  Oringi»  cictd  ampìlÌìnia,lo  fcri- 
ueGirobmoSurita  : e Giouanni  Maria  ' aggiugne  , 
che  Alfonfo  drnifc.  Cannona  a pagareogni  anno  tri- 
buto » erecò  in  fua  ferzi Condantiiia, Rcyna  , eL> 
ra  dola . 

41.  42  Equinonlafciamodi  metter* in  nota  la  la- 
mauanza» ch’egli  feccalla  fede  Apodolica  contri  l'altro 
Alfonfo  conte  m Bologna  , acni  Papa  Innocenzo,  slco. 
me  vedemmo  ranno  precedente  » haueadaco  T ammini- 
drationc  del  regno  di  PortogaUo»pcrcagioncdcInìal  go> 
ueniodelReSancio fnofeateik)  : ilquaJconteinuigorì' 
toperrantoriti  del femmo Pontefice  combattè  quelli  , 
che  gli  voi  Icro  refidero  » e fettomife  ali’vbbidcnza  fuapiu 
citta»  c cadclla,  c rocche . Or  perclic  ira  que*Juoghi»n'cra- 
ùo  alcuni  ,chc'l  Re  di  Porterai  lo  hauca  dato  liberalmen- 
te aJ  predetto  Alfonfo  figliuolo  del  Re  d i Cadiglia»  Alfen- 
fo  dedb  tenendoli  in  ciò  otfefo»  (c  no  richiamò  al  Papa:  il 
quale  gli  rifeofe  ^ come  voleua  che  tutti  ibmi,  edirim 
{(loiidouccne  federo , fi  confcniadcro  illcfi;  e come  c’ha- 
uca  fcritto  ” per  ciò,  al  prenominato  conte. 

43  Andauano  le  cote  di  Portogallo  nella  narrata  gui- 
fa , quando  Iacopo  Re  d’Anooa  infellonito  v$ò  contri  il 
vcicouo  di  Gerondafuo  confedbro  vna  bediolcrudclti  » 
che  mandando  per  lui  ‘»  gli  fece  cagliar  in  fui  pr^euza  la 
lingiia»pcrchc  hauca  impedico»che  nons’aimulladeilfuo 
primo  matrimonio»e  hauca  fitto  auuifaco  Papa  Innocen- 
zo qucU’ciTerfi  contratto  fecondo  1 canoni»si  corno  bauea 
faputo  per  cedimonianza  del  Re  medefimo . 

44.  4S  Ncdiciòconccnutoilfùribondo  Re  chiefe 
con  fucictcerc  il  fommo  Ponccficc»chc'l  volcde  mandare 
in  bando  fuori  del  fuo  regno»  accufandolo  c'haucife  ciuc- 
iato ifuoi  peccati  vditi  in  confedtonc.  Rifpofcgli  Inno- 
cenzo*^ come  hauca  lettola  fui  lettera  con  iihipore  per 
i’atrocitidclfuo  misfatto  narracoui  » ccomciKinfipro- 
uana,nc  era  verifimilc,  nc  fi  credeua  che  quel  prebeo  ha- 
uede  commedb  il  fallo»  del  quale  era  accagionato  » e am- 
monillo  come  appreffe . 

46.  Innoceni^tcc.  Mandiamo  a teper  tuafaliiceda 
noifemcntcmcncc  bramata  il  diletto  figliuolo  lira  Difidc- 
rionodropcniccnDere,huomoprouucdnto  » cdifcrcto» 
accioche  mettendoti  innanzi  la  grauezza udii  tua  culpa» 
ti  dia  fopra  ciò  falutouol  coufigjio . Impcrci  oche  di  qual 
princìpccattoiicoc  incmoria>chc  habbiacommeflo  mai 
eccedo  sì  dccedabile,c  defe  mani  canto  difpictace  c facri- 
Icghc  nelchridodcl  Signore  ? Per  qnaJ’ira  adunque, o per 
q»iaJ  furore  ti  fe’tu  potuto  così  infiammare,  cIk  polto  gici 
ai  tutto  la  madia  rcale,hai  si  impccuofamen  tc  incrudeli- 
to vcrfovn’huomo  reUgiofo  » vu  vcncrabil  miuidro  di 
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QiriAotevnvercouo  » e gli  hai  fiuto  mozzar  si  enorme* 
ii^te  la  (mgu  diputara»  o p^  piu  veracemente  dtrc^òc- 
dicaca  al  miniUero  della  predicaciooc,  e aiTvfficio 
reediprofciogliereranùneda'peccaa*  e accMirare  k 
dininelaudi?  Porqiial'ingiurias  ODerquaTodHa^èpo* 
tucococnmuouerlatuacoftanusilcoocufneiite,  cheta 
babbi  efercitato  tal  tirannia  contro  al  cno  padrefpintn»* 
ICf  e modico  deh  ma  anima?  Ecertore  egUt'battcfkni 
alcuna  coTa  offi!f<^  non  d farebbe  ftato  kctto  in  vcrisnu* 
ii]anier3prcoderÀlDÌvet.dccta»  mandoueacocvefo* 
pra  ciò  il  giodick)  di  chi  è foo  fìgnorCft  e giudice . 

47.  Tuadunquc  a te  mcdefìmontomii  ecoofide- 
rando  con  amarezza  di  rpirito  la  fierezza  di  qoedo  mis* 
facto,  huxniliad  nel  corpetm  del  Re  celeftcì  pc‘lqua!ciu 
regni  interra»  fhidiandoddiplacarecolcondegnofodis* 
fiu:itnentoco]ui,Ucuiirahaicontrate  prouocàto»e  da 
compimdoneddktamofbt  fìtche'JpreotttOTefconojO 
^altriprelatidi  coccfto  regno  feorgaoo  in  te  vna  vera 
oontriaooe,eTnTeropentimcntodisi  gran  fallo,  oiicie 
e'fimouanoaperdooard:  ecoslct  rcnm  ncrneuolc  d’ 
ottener  da  Gicsà  ChrìAo  mifericordia,cperdonanu,e  d‘ 
efler  riconciliato  colla  Chiefa.  Epocopoi^ 

Non  indt^r’adunqQclapenitentiapprendororec- 
chie  tuea'configlidclpreoomiuato  pcmtcnticrc,  efìjft* 
airo,  che  fe  tu  non  curerai  di  far  quello , noi  non  laicere> 
moper  queliodicercare,  quantunque  ciò  difpiaccia  al- 
la rcalgrandezza/lacualaiute.  Impercirche  fpcnamo 
che  colili,  il  qual  difìderacbc'pcccacorificonueitano,  c 
viuano,  hauendo  riguardo  al  le  cofedate  per  addietro 
bcnfactr,nd^nerddirammciicarfiditc,  e darattigra- 
ciadipciirare,  cdi&relccoreconnencuoii  ;takheviu< 
cendo  la  ragione,  ni  conoTcerai  cbe‘i  paure  corregge  , e 
galiù^a  il  figliuolo  date  amato,  ti  comlerriraJa^lMten• 
^ za.  b*t(i  m Urne  «di  xxti.  di  t’amo  ttr*^  del  mfin 

^ pitntijicato . * 

VbbidilacopOjComcraccontaCiouanniMiria- 
f***»  aglianimonjmenDtleirancoPadre,cmaitdòalla^ 
^ IcdcApotiolica  il  velcouodi Valenza  a domandare  per 
Aia  pa\  tc  perdonanza  del  commeiroeccefìo,proflcrendo- 
jì  di  rKaicr'cfiirc  11  penitenza,  che  fuafanuca  haueffiu 
voluto . YdiioIunocenzorambaTcìancommifclacaDCa 
a Difidcrio  filò  legato , cdicdegli  autorità  diriconnini- 
carlo, poiché  hauclfclepataconfarai^colafiu  fède  dì 
£trU  penitenza,  che  gli  farebbe  mgiimra.  Soggiueno 
raucore>Ìocor4iolercrKturcdcirarcniuio  dd  mMiaftero 
Bene^ciaco,  chelacopogi^toGhumilmentc  inginoc- 
chioni invnfolennennododivefcouifaetDinLerida» 
eeuè  da  loro  con  gran  dolore,  ecompundooolapeniten- 
tia , la  qual  Hi  » che  fbmiflè  il  detto  monaflero  fituatò 
nc’monti  di  Tortofa,  il  qual'era  fiato  com  inctaco,  c loita* 
mence  crelceua,  e deficglt  entrate  per  fbfientaineiitode’ 
monaci  Ofierciefi:  fìmilmetiteilpublicoalloggiainento 
in  Valenza,  incitolaco  dclnomediS.  Vincenzo,  pcraK 
bcrgodc'poueritede^pcOegrim:  echeaggni^fie  alav 
ne  rendite  allo  fpedal  maggiore  ,e  al  duomodi  Gerunda 
tanto,chc  bafiaireconueucuolmentea  mantaiere  vn  far- 
tVtrif.f'm  cerdoce,iIqualcvicelebraflèmcfiaoqnidipc‘lRe,  oper 
héfijimfl.  ia  fila  pofioritd  in  perpetuo  » Edòfudcttodeliecofc  di 

i>Mr.  49*  Quefio  anno  ndta  domenica  precedente  al  (anco 
nacaiedel Signore Papainnocenzocanonizzò  in  Leone-» 
EdmondoarcmcfoouodiConturbii,  sìcomeaflcrmano 
fc/aS"''  Matteo  Parifio®,  0 Bernardo  Guido',  e Guillcrmo 
M.  7.  Nan^°»  e Giouatmi.  Longino  *.  ConJ^iaii  la  boi* 
r la®  ditalcanonìtzacìonedaùnelprincipiodell'annolc- 
guente. 

jimL  Uc  L’anno  ftcfib  adì  xTi.  dieiagnoS.Ltitgardaver« 

me  (dice Tornalo  Candpnceme' rcrTcroredellafiia-» 
éc^mifr.  tagcenda)  venuta  la  (uavltima  bora,  alzò  gli  occhi  al 
c^,earmatade*viuificantiracramcncircndclafiiapu> 
riHìmaanitnaaDio,  efl<»dod‘ecidifcf!àncaquaccroan- 
ni.  UcuinocDeèfiacopofio rìfidrodi  rid martirologio 
dnté.mt,  Roniaco". 

5*'  Horfcguhiamdidircin beioQC delle cofe  orieiv 
itim.**  tali.  Smoc  Matteo  Parifio  *,  choTempieri , e gli  Sped». 
iVtrtfn  lKdPTÌTd**'‘™*"^halKadnrÌAlfQkUiio  di  BabÌÌOOÌa,rf 


PP.  Di  pEORRlfìO  IL  iMP.  17.  ,0^ 

Di  Baldvino IL  Imp. 8.  ^^7 

per  liberare  di  renutùimaefiri , e alcuoialtri  caualicrt 
delle  loro  religioni , ma  c he  hebbero  da  lui  la  rcpulfa,nan 
lènza  molto  diTpregio;  oche  note  naouc  difeordie  tra* 

Saiacini  , glihabitamridelIarerTafanuixfpéraronoa]- 
quav.ooiixachcfi/ficroimproiuuIànìenteaffàJiti  , e op>> 
predi d:llcldanod*Egitco  ,fì  ritrae  perciò  , chedioe.» 
Giordano  * : CorrmÌ9e$hL  terré  it'Chr^kim,  ahbMti  ^ 
tHfttkfòrttfitétioM.’fsuyluTmaiUKtedsl^diUmaTd  , € sMUtmb. 
étlettuedtBttrii^ludyeiLdcmttdtComiAM  , cnéUc^ih 
éiTtbenade t*  .AfiMam . jtifhtratTMnlKnumdifpriTem- 
U ffpTAttaiet Jtrenatmidjpopoljromieafaii^  jiiuticbiat  or. 

UfHàÌiiìcu'pfjt0dÌc^eOi,ndcitti  , mìjMop-^^dtfpudé- 
g90tCùKtméPidofiée'^i>mmaL,e  tdcpnampjdiglùmjdifH^ 
tr^  Sprt^ìauieg,U^ti  ^^àxfochem  , mMtreyoHmydHordauta- 
motticmrAw^  » fMTVMpùiyolteyMidAmede^  ^arm 
fcbierMi  : pmbe  sbi^tai  U tmcrm  mUto . 


ncmin 

recchiamentò  i 
Papa  Innocenzo  nehiefe  di  pace  il  Toldano  di  Babilonia, 
cìmutoUoancoraariceuerelafèdediQinfio,sicofnc£i  tZxtsm» 
pa}efelarifpofU6ici^lidairoldanomcddtnio®,cransU*  ^ 
tata  di  Greco  in  Latino,  coUaquakglid^ùficò  corno 
non  poteuacoochiuder  nulla  fcnzaraficotinìeiito  dipe»^^u2à(. 


derigo  fiato  ìntimo  amico  di  fuo  padre:  di  chen*  hau* , 
rebbe  fentto  al  Tuo  ainba(aadoi«dùnoriQteDe&  corte  ^ 
diluì, 

A’predettimalide'SonaniaggRigrK  MatceqPa- 
rtM  't  che*Tarterì»  domatimolti  principi  Saracini  , 
bebberoalTaìaltrevictorìea  efecafitnbutariilRc<rAr* 
menia,  e’I principe d*ADtiocbia,  caltrìbaroniOmfiiv 
ni.  E*i fimigliante fi  legge apprefib Vincenzo BetÌoua€e-;>«cA^i. 
Te*^  delRedenod'Amwnianvnore,  rendutofì tribù»* 
riode*  Tarteri.  Edèndo  adunque  i Chriftiani  af&lid  ® 
da parte da*barhati>  Inooceroo ammoni  ® sìivefi 
coni  di  Frifia,  e si  il  veficouo  Cardinale Tufculano  legato 
della  fede  Apofiolica , che  facefTero  fiarc  i (oldati  di  ero* 
ce  regnati  in  condodi  partire  verfo  la  Soria  infieme  col 
Re  di  Francia*  e che  quelli,  chehatieflcronfiuatid*aa- 
darufiiKlbfièrocofiretcicoIlccenfare!  feperauuemura 
non  hauedèro  impedioieaco  tale^  che’ voci  loro  fi  doueffe* 
rocomiDutare. 

DI  CHRISTO 
Anno  1147. 

XyiifiroCEHzo  IV»  PP.  Dv  Penta  ICO  n.lMf.aS. 

V Ut  Balovino  li.  Iwr.p.  Mie-f. 

1 'CVTannonrerenteperlamorted'Herngo  Lai^^ 

ukRede’RomanimoItola^nneuoIeaqndli,^ 
teneuino  coilaChkfà  centra  FederigD  perrecutore  di  ef* 
fa,cdik>ro.  Scritte  Matteo  Partfio®»  cneandindoKeF*  ^mìf.m 
ngo  coirdcrdto  ad  Aqoifgrana  per  dfenfi  incoronato 
Corrado  figlóiolo  di  Federigo  l’andò  a incontrare  col  fbob 
e pofii quindicimila  foldati  magliaio  il  tradè  alla  batta- 
la . E mertre  che  Herrigolconfiggpit  rderdto  di  Cor- 
rado, gKahh  nimicidatofiilfegnocorfèro  addodb  a.» 
grincjuidvincmMÌ,eoppicf!crH:  che  Corrado  hamt»  la 
vittoria  fi  mife  a perièguitarei  regnaci  d*Herrigo,  e vsò 
coficra  di  loro  ogtu  maniera  di  crudeld;  echefinatmen- 
tcHcrrigodimalinconia,  edi  dolore  fi  confumò.  Ma 
gUalcrinon£innomcntionealcuaadjcosìfàttavcdfionei  mtlì^ 
onde  il prcdettoraccontamentopait  efler  molto  forpet* 
todifalfiti.  Machckniorted’HcrT^attucnillèqaefto  jfeÉJJ* 
annOioltreaghlcrìttoridigrandeaittoritdcomcfoiioAl*  «jS!*! 
berlo $tadefc°,  ilotaaT^iugnc  cheldtuadiBrabante  k 
prefefenza  niuainougbPàmmintfiracionedella  Turin* 
giaanomedellafigUiioiamogfieddcnortoLangraiuo  » 

Matteo  parifio  ”,  l'autore  incerto  del  frangimento  fiori* 
cOiSjflrido',dmonaooPadonano*,GuiUemKiNaneìoS 
lofcritcore"  della ftoriade*Langraui,cpni altri ”,fì  ri-®®”S®*^ 
cogliemanifèftainenteperlelettaredln^co2o,deflo 
qu^dircmopocoappcrflò.  gè 

1.7  VdttD InnocenzoladdorofanouelU della mor« 
tcd*HcR%o  mandò  in  Aiamagna  fuo  l^ato  Pietro  O»  ”*^***4 

pocio 


Di  CimisTo  Di  Innccekzo  IV. 

*147.  5. 

nati  pronti  ad  ogni  fuo  piacere. 

M.  i5  Nè  rolameiìce eglino  eran difpofU  » e appa- 
reccniati  dlfpaiider’iJproprjorangueperlacauiadel  vi< 
cariodiChriltOyOdi  m guerra  a Federigo,  mietiandio 
« A.  *fi0.  ^ ^cina  Bianca  lor  nudre  propofe  con  animo  virile  di  &- 
iij.  re  il  medesimo  j onderifpondendole*  Innocenzo,  c rio* 

graciandola,  le  diflc  m fui  laude,  oltre  alTaJcrc,  q nelle  pa- 
role: TumfiamnutadelfMOcodeiloS^rito  fiotto  nehaifisni- 
feato  t clx  yorrcjlimttali  iacoucht  ed  entrare  àeamÌHo 
con  rn  eferàto  per  fouumre  alla  Cbi^a  , ee,  Soggiu- 
gne  che  nè  anche  ella  si  muoua  fenaa  ino  ordine  ef- 
prclTo. 

1 7 Erano  le  ione  del  tiranno  tanto  cre{ciute,cbe  per 
p combatterlo  non  parar  no  elTcrbafteuoli  Tarme  d’ vn  re- 

g^o  • perche  il  PontcHi  ; ( dice  Matteo  Parifio  * ) cercò 
Wc  «mI  di  commuouere  tutti  i ( rìn^i  centra  di  lui , c maudò 
Tuoi  legati  in  Alamagna  > einltalia  , cmirpagna  , cui 
Nomea  a bandir  la  aocc  col  conùicto  rito.  Delegati 
mandati  in  AlamagnaiC  in  Noriica^  cioè  di  Pietro  diaco- 
no Cardinale,  e da  vefeouo  Cardinale  Sabéìcfe,  s’ccrat- 
uto  di  fopra.  Seguita  hora  dire  degli  altri . 

Innocenzo adimquecreò  legato  d’Italia  Octauiano 
diacono  Cardinale  di  S.Maria  invialata,  sicomedimo- 
e Lih.  4.  ftranolc  letKreapoAolicbefcrttcc  di  aò  a lui  S c a’  prc- 
lati^t  ca*barom,ea'popoli d'Italia.  £ qui  nonpolCa- 
oA.tfiB.  molaóùar’iniìlentioIcartidiFedcrtgo,ilquatc  vedalo 
chc’cattoliciprcndeuanoTarmc  per  libcrarfidalla  fua^ 
tirannia,  fporfe  voce  che  Ci  trattala  la  pace  ira  fc , e Inno- 
cenzo, accicchc  il  fcmcntc  lor  zclos'andalfi:  intiepidendo 
coITcfpcttationc  della  concordia,  c si  c'potcdc  jcduccrc 
I t/I.  4,  gl'n;cautj,c opprimerli  . Deichcauiulàtojl  Papa  Icco 
<f -^77.  con  ine  lettere  ^ poIcJe  lapctiìdiadcU’ailuco,  e mahiagio 
principe. 

1 8 Odia  legatkme  mandata  in  iTpagnau  altra  memo- 
rianoii  croiuaxno,  (c  non  che  Ddìderio  ^nitaitierc  della 
fede  Apoitoltca  vi  £i  «Icibnato  Tanno  precedente,  pache 
corrcggdle  li  f<<priui;.  :co  iàcnlego  tnssFacto  di  Iacopo  Re 
d'Araoua:  c Innocenzo  qiKlto  anno  Ì1  fece  andare  in  Por- 
t<^lk>,  perche  vcdciic  lo  llato  di  quel  r^o,e  fua  fanà- 
ta  vi  potede  prouucdcrc  al  gouerno  pubiico  - Pareanche 
poteri!  dire, che  per  vn'altracagionc  e’mandafic  in  queUe 
paro  Dinderio, cioè  pcichcincicaflciRe^agnuoli  a., 
prenda ladilcfadelIaChjefacontraFcderjgo.  Ma  per- 
cìk  le  cofe  di  Spagna  ftauano  in  tamini  tili|  che 
uaremprc,oai1àlire  , oribatte(CÌiUiP*cic!c'Chriftani, 
poco  Mdio  fi  potcua  ricopi  jr  dì  quei  rc^ , o fpcrarc 
contri  li  tiranno . E caco  Ferdinando  Re  di  Caftigld  vi 
abbattala  ali^ora  ftliccmcntc  la  potenza  dc’MaQinctta- 
ni  ; ed  effendofi  egli  meflo  m cuore  di  recar  la  citta  di  Si- 
iiiliafottofuafewia,' Innocenzo  impofe'  agli  ccclc- 

J fi alUci,  che  gli  ooncflbno  dare  pa  tre  anni  la  metà  della-» 

tcrzapartedclledecime.  Trattaalunco  Giouanni  Ma- 
càCm-4».  riana®  ddTaficdiopofbdaFcrdinandoaSiuiglia.Noo 
dtrti.w^  potcndofi  adunque  trarre  dalPontcficcaiuodìSpagua 
centra  Federigo  , fumcllicreprocaccUrliin  altre  pto- 

H 1 9 Rammaricali  MatteoParifio  ",  fecondo  T vfo  fno» 

dlnnoccnzojche  cauaflc  d’Inghilterra  grimliflìma  quan- 

titddimoneta,  ebiafimacondifpettofcparoteGiouan- 

ni,cAlcflàndrofr40  Minori  , o Marino  cappellano  coli 
mandati,  e aggivignr  che  furoriopa  fimi!  nìooo  mandati 
Gorttrdifi^uiok)dclprcictm  Ifcotia,c  vn'al- 

tro Giouanni  in  ibernia.  teggonfi  neiregiftro  papa- 
I Lii.  4,  le  alarne  lettere  * fcrittc  agli  afemefeoui  , c a'  vcfcoui 
•fMT.tu  d’InghilterTa , cdiScotia,  cd’Ibornia,  ediSpagna,cdi 
^ Francia,e  d*  AlanuOT3,colIc  Quali  il  fmeo  Padre  li  richie- 

de d'aiuto  pecuniale  a difclaaellaChiela. 

20  Rifaifccanchc Tallcgato autore*,  come  fii  per 
operad'vncaualier Tempiere  rccattin Inghilterra  vna_» 
portionc  del  langnc  fparfo  dal  crocififib  Signore, c ripofia 
m vn’ampoDad»  cri(bllo,aiitcnticatacollc  ccftimoniaiu^ 
eco'fuggclli  del  patriarca  diGcrufalem  » cd’alcuni  orci- 
uefcouì.c  vcfcouùcdc’macftndcTempicri,  cdcgliSpc- 
dalicri,  c di  piu  altri  ; c come  il  Re  Harigo  a fimi^ianza 
di  S.Luigi  Re  di  Francia , gran  vogatore  della  croce,  lo 
ricciiè  conibcninadiuotianc:  poifogghigne  : f'rsw  w 


PP,  Di  Federico  IL  imp.  i8, 

Di  Baldvino  IL  Imp.  9.  ' 

trueyeado^iiel  TfoftUetto  nHgraidehamre terÌ4$er0f 

t e timore  il  por/è  pablicamentc  /opra  U fua  faccia. , 
Mdandoapieditehauendo  hi  dofsù  TuthaAita  hnmlr , cioeya 
ynapouera  cMpa/a^  cappuccio , prectdndo  y^iti  i predet- 
tif  cioaa  ilchcricatodi  Londra  in  procefiìono  conuo- 
ncuolmente  adornato,  fent^  piato  rattnerfi  aftno  dia 
cbiefayvell  difìantc  da  quella  di  S.Vaolo  y»  miglio,  odrca. 
e da  tacerctche  portandolo  egli  con  amenJac  le  mani  , e carni- 
nando  pa  la  firada fcabrofa  c difi^uale,  teaeua fempre  gU  occhi 
fffi  m cielot  0 nel  yafofiefso , ederaportatoper  ^nattni  afU  im 
palio  (opra  capo , e due  gli  f^lcatauon  le  braccia , £ poco  ap- 
prcllu;  Fmalmciue  lo  doni  come  dono  huftitnabile,  che  ilin- 
]hraiurbi^terrateoffcrfeloaDio,eallacbiefa  di  S.  Tictro 

lytfi»  e affilo  caro  lÀmando^  al /acro  connento  dcreiigioft  mt- 
mftridiDio,ede'fantifini.  Equi  noiaggiugniamo  , nar- 
rarli dalCardinalBaronio^iChcfutrouacoaMantoiiv 

ddfangaediChrirto  , chcnelcenipodcUa  palfiotic  vici 
dal  Ino  fanufiimo  corpo  , e che  Papa  Leone  III.  imiefU- 
gòa'prieghi di  Carlo  mignola  veritidi  elio  , e appro- 
uolla. 

a 1 Segue  a dire  Matteo  Parifio  * che’l  corpo  di  S.Ed-  • 
mondofutrafportacocongranpompaal  monafiao  de* 
monaci  Cillcrcidi;  che  hoiK>raroao  colla  prefenza  loro 
quella  folennita  il  Re  Lu^  di  Francia  cinto  da  vna  nobi- 
lifiìmacoronadiprinc)pj»elaRaiuBianca  fuamadàC  .* 
chc‘1  detto  corpo  Ri  crouatoincero,incorrottOiOdorìlcro, 
epieghcuolc  m orni  i naerobri,  sicome  quelli  di  chi 
dorme. 

za.  A quello  (antifiimoarciuefeouo  dcUagran.» 

Brccugia,  congiugniamo vnvefcouoperfantitd,  epa 
miracoli  iUullre,wnamenco  e fplendorodclJa  minor  Bret- 
tagna, qual  Ri  GuiglielnK)  vefeooo  di  S.Bneuc,  che'l  focn- 
idó  Pontefice  canonizzò  quello  anno  col  conCueto  rito  fo- 
Ìenncmente.Ediciòfcri(teaU'arciuefcouodiTours,  ca'  . 

fuoivefcouifuflr^neivna lettera^,  odia  quale  celebra  ^ 

lo  laudi  del  fanto  prelato. 

24  Pr^rononel  tempo  meddinao  Innocenzo  i)  vef- 
C0U0}C’l  chcricavOu'Habipoli  , cbeagradoghlbncdi 
porre  ancora  nei  catalogode'fantivefimui  Bnim^'^ncR 


^ ^ ^ .jpra  1 . 

fuc  atnbni , e foprt  imirKolìda  Diopa  lui 

nìoflratJ,  c del  tutto  Tinfonnaflèro  pienamente.  E qiiefto 
balli  brieuememe  hauer  detto  di  quelle  cofe . Volgiamo 
hora  il  ragionamento  allefettcntrionali . 

15  InfefiandoIaPoloria  ipagini,  li&ceiianocorre- 
1 ic  nelle  prouinciedi  Cracouù , c di  Sandomina,  cd  erar 
no  vfi  pa  Tinnita  lor  fierezza,  e pa  Todio,cIic  poctaua- 
noa'Cnrilliani,  d'ardere,  c di  diiiorarc  con  ferro  , ccon 
Riocociò,  cheinnanzilorfiparaua;  lanocenro commi- 
ic  al  vefeouo  di  Cracouia , e ad  altri,  ebedoneffero  indur- 
re, predicandole  proponendo  le  fiere  indulgerne,  i fede- 
li, a prendere  contri  quc'bcftiali  barbari  rarmc  fotte  Bo- 
IcslaoPudicodiKadiOacouia.  TriboloUo incora  con  ^ ^ 

guerra  continua  ( d ice  Longino  * ) Corrado  duca  d 1 Ma- 
zouiafuozio,  ilqnileaccccatodallacupidigiadidomi-  Ar.cfcr#- 
nare,afpiraua  alla  figuorii  di  tutti  la  Polonia.  Ma  finii. 

mente  la  morte  poìe  quello  anno  fine  afuoi  folli,  e sfren^ 
ti  intendimenti  : i cui  h^iuoli  heredi  della  patema  ambi- 
tione  , non  fornito  ancora  il  foicnne  oflequio  fette  ^ 
morto  corpo  , corfero  con  foror  grande  a dioiderc  fra 
fc  le  terre  lafciatc  loro  dal  padre  . Or'cftintoilmnu- 
corcfpiròBoleslao  , centra  di  cui  Corrado,  violatele 
Icpgi  della  parentela  , haueafouenteinlligatoiPrutenù 

^ ^ Nè  Ruonorenza  guarà  Talcrc  parti  di  Polonia  t che 
laCniauia  Ri  gnallàta  daSuuaotopcJcodtica  di  Po- 
mcrania,ilqualc  feceguora'  ca’caualicri  crociferi  con 
granditagliamcnti:cvcrifioni,quandodeirvna,  cmian- 
do  dclTalcra  parte . Erano  miti  col  I^maano  i neofiridi  t.  ‘ 
Pruina,e  co‘caualiaircligiofi  iduchi  di  Polonia,  c di  C^ 
iauia.  Or’il  fento  Padre  p«  pacificare  si  pernitiofa  dit- 
cord  ia.ondc  proneniiiano  grandilfimidanni  alla  rcliefon 
Chrilliana,  fece  legato  fuo  Iacopo  arcidiacono  di  Leg- 
ge, il  quale  tu  poùconocaccennainmo  anche  difopra_»> 
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creato  fommo  Pontctìcc  > c chiamoni  Vrbano  IV.e  man- 
dolk)  in  quelle  parti,pcrche  dinundaHe  triegna  tra  le  nar- 
ri contrarie.  ecoÀrignenJocoIleccnfuiecccldìiftjL^o 
quelli,  c'haucflcro  rifiutato  dt  farla . 

ad.  Nèfiufanmi  abbandonò  rvngheria  terribil- 
mente fuucntatapc'I  rumore  fpaifofì  dei  ritorno  dcTar- 
tcri:  chcprccatockilRcBeia,  chcglivolcffcporger'aiu- 
to , promife  , clic  fe  ciò  lì  andaflc  vcrifìcando,v'haurcb- 
be  mandato  tutti  quelli,  da’quali  s’era  prefa  la  croce  pa 
andar ’a  foccorrerc  la  terra  fanta,  o rimpcrio  di  Coftanti- 
nopoli . e piu  altri  airai.coi'.cionacofachecalcaula  follo 
comunca  tutto  il  ChrilUanclìmo  : cingiimfc  agli  arci', 
uclcoui  di  Strig<xìia,c  di  Coletta,  che  ùcdVcro,c  guemif- 
fcro,  ctcncflcro  in  concio  liK^i  fomlfintiouc  poteffo- 
ito,  bifognando,  rifiiggirc . Oltre  a quelle  cofe , hKicndo 
Bela  guerra  per  itlabilirlì  nel  ducato  d‘Auflna,esfbrzan' 
dofi  tederigo  prillato  dcirimpcriod’ocaiparlo.Ii'inoccn- 
zo  richicfc  ^ quello  anno  Guigliclmo,  cIk  doucllc  aiuta- 
re il  Re  contra  il  tiranno . Impcrciochc  Tanno  preceden- 
te eia  Uato  morto  l'altro  Federigo  duca  d'Aiiltria,  Uco- 
tne  aAcrmanodtfcritton  ^ d'Alanugna,cra'quali  ilprc- 
nomuuto  StaJefe  dice:  Jl  duca  d'^uftna,  t^ontat<^  a hot- 
'la^UacolR^d'ytt^ÌMriAtyifHi^fMttwo  , emorto^cijnidod 
dtKJio /r»^4  Ì>crcdt . 

Afbtticauali  ancora  il  Re  mcddìmocon  fomma  fiia 
laude  a llcrminarc  dalla  Bolina  gli  heretici  : il  che  Caputo 
il  Papa  lo  con^rtò  aproleguirc,  e recai’a  felice  fine  ope- 
ra si  egregia;  e rcndello  firuro , ch'egli  non  hatircbbc  dif-  ' 
pollo  cola  alcuna  della  Bolina , fe  nonfc  fecondo  il  conli- 
gi k>,e  colTaP.cntimeiuo  fuo . 

27  Kéfolamcntc  il  KedVngheria  attendata  ad  am- 
pliare la  diuina  gloria , e a recar’al  nicn  te  gli  heretici, nna 
la- Rema  ancora  11  lludian  a con  fila  grandimma  gloria... 
d i ridurre  gli  fcifmacici  alTvbbidcnaa  della  e hiefa  Roma- 
na, cioè  GionanniVatacic.cglialmGrcci  , e mandò 
fuoiambafciadorifopraqucllo  a!  Papa  : il  quale  riceuu- 
til i gratiolamencc, loi  r ingranò  ^ di  quel  cli'dla  adopera- 
ta a gloria  di  Chrilio,  e a efaltatÌL>ne  della  Chicù,  aggia- 
gucndochociòcornaua  anche  in  molto  vale  , ehonorc 
di  lei,  e pregoUa  che  le  piacelTc  di  mandare  fenza  indugio 
aliìiedollmoVatacioliioianibafciadori  prouiicdnti  , e 
difcrcti,per  la  atì  diligenza,  follecitud2ue,c  indullria  que- 
gli ventile  alla  Chiefa  madre  comune . 

28  Suanipofcia  quella  fpo  anza,  che  della  fua  coo- 
uerlionehaucadaa>rinconllanccVaucio:  malaDiuiiu 
pietà  fece  panccipi  del  la  grana  da  lui  riculàta  altri  Re , e flolichc,  lo^iunfcla  torma  della  fua  fed^  laquale  rifpòn- 
pofK>lifcguacideVm,cd(^icrToriGreci:  che  Daniello  deallavenuicatcolica,  fcs’eccctui’anticacrrore  d^i 
Rede'Ritfli  , rìfiutacalalcifma  haitcaTanno  pteceden- 
te  chiedo  a molu  infeantia  d'dTer'aggi egato alia  religio- 
IK  cattolica.  Pcrlaqual  lieta  noucila  contento  oitro 
modo  Innocenzo  qiicflo  la  ide  ‘ alTarciucfcouo  di  Fruì- 
lìa  , di  Liuonia  , e d’Eilonia  legato  della  fede  Apo- 
Uolica. 


proponimento  por  quìciò,chefuafanacilcrif!e  ' 
ha  materia  al  Re  de'RuHì . 

lmocttajo,tc>  Noi  .caridimo  figliuolo,  mofR  per  lo 
tue  fupplHracioiu.coITautorica  della prefente  carta  con- 
ccd  iaiTx>  a'vcfcoui,  e a'prcci  di  Ruffia,  cbcpofTano  , si  co- 
me hanno  in  coflume,  lacrifìcarc  111  pane  fcrmencato,c  oT- 
fcriurcghaltnlorrini,  li  quali  non  fono  contrariai 
la  fede  cattolica  tenuta  dallachicfa  Romana.  Data  iiu 
Leone  adì  xwii.  d'agolh  , tanno  tfninto  del  noftro  pon- 
tificato. 

j o Quelle  cofe  fece  Innocenzo  a flabilire  ì Rudi  nd- 
TvbbidenzadcHachiciaRomaua.  Epcrflmilmodo  die- 
de opera  con  ogni  follecicudinc  adirizzare  a via  di  vir- 
tù altre  nationi  , e altri  popoli  erranti.  Siaci  per  efem- 
pio  qucAo  , die  fcnlTc  a Lorenzo  frate  Minore  fuo 
paiìtcnticre . 

Inao€eni.o,ee.  Habbiamoflimatobenedimandarti 
a guifa  d’angelo  di  pace  oltre  mare , commettendoci  pie- 
namente Tvlficio  di  legato  in  Armenia,  e in  Iconio  , e in 
Turchia.c  in  Grccia.cncI  regnodi  Babilonia;  e fopra 
tutu  i Greci  dimoranu  tanto  nc’pacrìarcatì  d' Antiocnta» 
cdiGcnifalcm  , quanto  ne)  reame  di  Cipri;  e ancho 
fopraiGiacobiti , c'Marroniri»  c’Ncftoriani,  ec.Data 
in  Leone  adì  v.  dipìngi» , t anno  quarto  del  noftro  ponti- 
ficato. 

3 1 Della  qual  Icgatkmc  impoRa  a Lorenzo  ne  fcrif- 
fe  * ancora  al  patriarca  Anciocneno  de'Grcci,  al  cattoli- 
co degli  Armeni , e al  patriarca  dc'Marroniti:  e rìchicfcli 
^ che  doucflcro  porgere  aiuto  al  legato  nel  petdurre  a ef- 
fetto ciò,  che  gli  hauea  ingiuntoqKr  di  latarc  la  gloria  di- 
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urna  : fe  non  che  gli  haurebbe  approuatok  fentenzc,che 
da  lui:  il  quale  egregiamente  feguì  gli 

ordini  apoflolici. 


fòdero  Hate  date  e 


32.  ec.  Sollecitati  i patriarchi  de' Giacobici,  e de* 
Ncfloriani  da'lcgacì  mandati  (Tequentememe  dalla  fedo 
Apoflolicaneglianni  precedenti  a fotcomctterfi  coti  gli 
occidentali  inliemc  al  vicario  di  Chrillo  , e a mandarci 
fcricta  la  farma  della  lor  fede, gliele  mandarono  H-ammef- 
fa  nelle  lcttcre,chcgli  fcrilfero.  Tra’quaJi  Raban  Ara  cat- 
tolico di  Icuante  conféfsò  Coltre  aIl'alcrecofc,il  primato 
del  Romano  Pontefice . 

ec.  Mollrofli  ancora  inchincuolc*  aH'vnione.4 
colla  Romana , dellaquale  era  richieflo,  ^atiocacu>U- 
co  de'Giacoòiti  orientali:  e poiché  hebbe  fpoRo  con  qu^ 
tariucrcnza,cail^ezza  haucReriemuo le  lettere  apo- 
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Innocennt  ec.  Daniello  illuUrc  Re  di  RufTia  ci  ha... 
richiclloconnumilca,  e mllanua  grande  per  lecccrc  par- 
ticolari, cpcrambafciadoridafc  di  poco  mandati  aila_. 
prefenzanoRra,  clicvc^ianKi  ammccccrcbaugnamcn- 
tclui,  e tuttala  gente iìa,  e tutto  il  luo regno  (flati fin' 
horarcofl  dall' vii  ione  della  fede)  ail’vniuccclcfìallica, 
e alla  diuotionc  delia  chicfa  Konuua,  capo , e inacRra  di 
(ucteTaltic.  Perche voglianio  clic  accoRandoci  tu  a_# 
quelle  parti  pedonalmente,  fe!  Re  perfcucrando  in  si  tan- 
to propouimcmo.c  gTarciuefcoui.c'vcfcoui,  e grandi  del 
fuo  regno,  coiulamataal  tuttoqualimqucfcifma  , prò. 
metteranno,  e giurcrannodiRarcfcinpremaii>clÌ’vnid 
della  fede  preiiicata  dalia  chiefa  Romana  , e nella  dtuo- 
tione  della  medefima  chiefa  , tu  colla  noRra  autoriti  li 
rkoncili,  cgrmcorpori,sicomcfpcciali  , e dinoti  figli- 
uoli, nella  predetta  chiefa  Romana  madre  di  tutti,cc.  Da- 
tdinLeoncadìvii.diJcttembre , famioqiuntoddiuftropon- 
tificato. 

29  Nè  pur  Daniello  Rcdc’Kulli,  ma  ancora  Vvafìli- 
co  Re  di  Laudemeria  fuo  catello , rotte  le  catene  della.., 
(ciiinaiìricoifc  nel  icno  della  Chiefa:  e furono  amendue 
rivcuuu  dal  Papa fottolaprotcccione  diS.Picrro,cho- 
noratid’aitrcprcrogatiuc^.  Ballerà  fccoado  il  noRro 


Armeni  nel  laaanionco  della  creflma,nd  quale  egli  irreti- 
to era . 

43.  cc.  Nèfolamcntefidifpoferoi  NcRorianiafar* 
il  piacere  del  fanco  Padrc.riduccndoiChriRiaoi  alla  (an- 
ta vnionc,ovbbidcnza  della  Chiefa,  maiNcRoriani  an- 
cora, sì  come  e manifcRo  per  la  lettera  dcil'arciuefcouo  di 
N i(ibi  , colla  quale  condanna  gii  errori  di  Nellorio . E 
queRo  Ha  detto  in  brieuc  di  cofe  tali;  paffiamo  horaall' 
apparecchiamentod’oRc  , chcnfaceuada'Francefìper 
porger'aiaco  a’Chrilliani  d’oltre  mare . 

; 5 . Era  la  Sona  venuta  molto  al  balTo  ^ che  Federigo 
(comunicato,  e priiuto  deU'imperìo,non  pure  non  le  por- 
gcua  foccorfo,  anzi  inheuoliiu  grandemchte  colla  dìf- 
cordialc  forze  di  quella  . £ certo  Innocenzo  cercò  di 
confolarcconfuelettc'reimeRi  , edolentiChrìR^idol 
regno  di  Gcrufalem,colla  fperanza  di  cofe  migliori, e am- 
monilli  ^che  non  fì  lafdaRcro  fedurre  da  Federigo:  impc- 
roche  fua  fandtà  liauea  trafportato  la  (ignori  a Si  quel  re- 
gno per  la  perfidia  diCorrado.aù  apparteneua  corno 
hcreditàmitcma,ncl  Redi  Cipri;  e Ini  confortò  a im- 
praidcrfrancameiuclaguorra  contra  i Saradni  per  la 
conquida  della  terra  fanti . 

S 6 ApprcRauanfi  in  occidente  aiuti  grandi  per  Iaim- 
prda  dc]la  medefima  terra  fanta  : e S.Lu^i  Re  ni  Francia 
li  mctceua  in  concio  per  quella  con  non  minor  religione , 
chepotenza;  che  per  renderli  propitia  la  diuina  grada 
fece  fare  diligente  mqui/ìtioncda’frati  Predicatori, 'e  Mi- 
nori.c  daVuòi  miuiRri,e  dire  che  fe  alarne  hauefle  riccuu- 
toqualchc  danno  da  Rioi  cTatcon,  il  proualfe  per  ifcritta, 
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Di  Christo  Di  Innocinzo  IV.  PP.  Di  Federico  II.  Imp-  i8. 

1147.  5.  Di  BaldvinoU.  Imp. p. 

opctalouiteSùnnnioiO  in  qnalun^  altro  modo  madutodii  papa  a'fmì  conj>t^  fmem:  «Sltjmittic' 

ttmimacti  pcichecglicraKcito,  eappuecchiatoiii  TatméiTtrfiafKtailprmafcaM^mi.  Sétyéaido  igli 
tcibciiireognicala.  Uqualacgno  dewm  puc  foBu  nelJiKpjd^liiiitfiiate^U«d‘»§,tn$lìmtmd'ii)ta'Di>  i 
iainatod^ilui  %aon,  chepcdéro  la  croce  petjn-  jmibamTMfiitHiy^iiltu,*<n,maisiiHittifritì  al- 
khtMiU.  dar’plcremace:  ecnàaflccnu  hauiz&ttoca'fùoiTa&I-  cmidc'mtitfmiimiicdlmtgf^vaiKadinmmafd 
UCùuuilIc*.  toK^r^im,  eemakmii»erpfnn,  U^tuUJdl/aatMd^seni 

s.iMd.  AlpiompoasnaTOddRefii&uocctKik  Papa  In-  Dicke/eti-nitmiit^i  sfrtujlft^m»,  d/erdiurim  ,n/. 

nocenao,  uijtalcpervie pmacctclcael'eleicmi italo  pt/cpcrnnit  t>mmàfs»sdaT^rrpittttt4d'Cbnllim 
tiii.  f.  iogiunlé'.  iKhkitt(uiolodidòiICiacoRc.aPietcoilia-  itufncnmJ^Àft^tlsnlmama,  edttflinimuc»- 
•p.-  cono  Cardinale  di  SXìiocgio  al  vdo  doro  l^todeUafc-  mepUdri  , efipim.  ^ip^pmUàfidmmati^iraahn 

dcApofiolkanAlamagna,chcooalafcàai1ècocninKat’i  jtff/mlera.tt  cbtmi>is!tipnbamcttttp*rU>id*ittt'MhdK‘t 
voàMcdd’andan  aGcnda!eii).néi>n{>edice  la  predica-  TtipifKfirsImmju  mpg^i’tgaì Imami  H»l*etU  > 
tiaiiedcllacnxx.  Acceiétlì per fimil modo  in  dilidcrio  C«di<rj^ÌMl>dI>M/&iMi*iwJMae/rerpnwipiJw<  ■ 
didifiaiderlaaiedclìniacaTalàntagrin^efi  I moldde*  nàtitodimdgdtiftrtmttiimàlm. 
ipiadJdicsMatccaPanlìo^pigtiacàDolaaocc^eptonio-  jp  OllfeAicelinolqacOi^araiIidalPanicfict.ctii 
ueualilacoiadalRcKcrciga.  feuÌTO  Cam, oBato, onero Baioaioì , i cui  nomi  s'cgli 

17-  ec:  Enooddadromciccre  dimettcì'mooca^  haudTelàpuroiglìhaucebbeerpf^ntìlefaeltttete;  ma 
i)oclcbetkeIiiiK)ceiiaoper03neallalàBea,eiiecacano-  cdcr  ben  pememnoaliafita  ncnltia  , ciw’Tarteri  erano 
(ccnaaiSaradni,  ed^cheneKsui-  E mandò  a piu  (al-  rfciei  di  feuamecon  »ngrandccfecito,cchefcraa  ham' 
daoiùioilegaàalcaBi  firn  Premcatflci.  Ma  i bacimi  alomri^iaràotléfib  , oaccdhaueanoinenaciaiiiorce, 
oppieffidal^auepcfodeViciÉDaoalaaroaogliocchi  a cadiimitiianepiupi^oiii  efecilèrcilaioniandaro  al 
mtcarelaventàcoangelicai  eicrilferoaliinocanolene-  priinoeiimàiDdcTaitcciperaaunoiiirc  illiwcapokhe 
re,  elxxtonnalipec^l'plendiditinili,  de'qualiradoc-  S voleflc  rimanere  di  fpaodcre  il  làn^  homano  , e£ar 
narono,  ntaa^fedibeUeimnie,pn>RériK  maffima-  pomtenaadellecoinnicllélcelefacaae  , oocneli  dicea^ 
2^^  B>enteacaintnendatiaiKdellar£ililo,epcrfidaffioiopro-  nelle  recate  lecce»  papali  I echeitnatmente^^barba- 
Md  im.  feta.  CoatémanfineircgiOropapale'’.  lama  di  eflo  ri&cen>ad  A&ctii»  , ca’conipa^i  queilacupi^:  Se 
uTà.  <f.  liparltdeUcroainc6tunel  lae^  del  bpolcrodel  Si-  *«i>otete  yUmUfiaùddmliroSgiare^ptr^irUkktu 
**'■  gnoKda'Coraiimnide’qiiali (arine MacceoParìfio‘, che  reédietflra,  imtftimebt primradttiateciimefi^iÉehdi 
ila  qiieiioMKiofiironocecaciiMniencn:  dico»  Dia  , ebtrtfpale^a Utara  , m^psmechimhmm'riiUt 

tTmfda  àaiodpctSeau,  MUlMpmede'C()rafmm,£ipomiamc-  daamriuiia.-  il  rame  enrere  Cam  ngsawe  nUcrre  l^mh 
raiibTKtiliom,tmceadmeiui,  dapamobiflermutif  fyttinel'  dìJMjàbicmuiid^ehefuciaimtonelmfi^so  àdeearei 
kterrejatd , frdatTm>dKatreiUufiimuait,e<leHiedt*  (miprmcipiBdatmidBiatiÀttutitiiidli^Tmgm^:  il 
ekemiaidòm^  fid^i  ekfim^aneakitrinem~  ibehaòkdMofattofiaoaijMe^piatateprtpoijìaMofvrittamtn- 
mdlaUM^Bdidódd,adtpnMdcifmaato  emmàd  a uta/iaiureperpetHalmaate . 

patmfam,€ytmmem,tmJtipk:atifida^p<ruimmci,  So  Stanano  inunciiapoRalieia  taHparolerorpefì  o 

ennpéreanaajuitlaiii  cuón'j  ecaHUiwmeìaiv/ketuei-  mutoli, (eco  riuolg^o, che  colà rak&coiTacteri con 
kuatmttsdijettealàtUfaldiamatfiTridm^ifm  -re!^,  cod£i(camaniendiculta,qaandofiiconotractididub- 
fttimia^aaatamacdatmiBidtidàimatcealfemrti^epe-  UodaGiiicicdoCreincnxiéhooino  Kligiolb  dimoralo 
dmlanlauna  jmu.OoAa^.  knigo (patio ita iGiorgiani  , egli AimeovepcriciSìino 

77.  Nèlatcianalddiod'illnllrarlaverid,edictflige  de'coAumi,  ctitiTarcanticfaii  Nmiemìete,  dilié,di^ 
kcenebrcdcliilupcifticioocMaometcaaacoUaliKe  de'  n cmifiKÌtaa  Baktmidaimriittrnataiaderamaito,  par- 
„ ^ nìracoU.  Tra’qiùliomnoeabilifoool  (eguenti  roiuaà  óreepftamiariAiadtiaym  t mamfipmdifttpttme  dd 
daGoilletawNangio'iNqjliajwdiCirilfeHCCxivit  Tapa,aditmakchùfal{pmaaa,aCam,dvmrilii^tab(m- 
ma.  delmafediik^actadie-mmiracokalcaiih  ciatàdi  Tur-  rt,ebajamyfidifkpigUaiiiia^c»den  , thaalmaar^M  , 
chùnallaaópiiUùa,eiìtratcalpiumaar»pdatnUienaa.  Temieroadunqueinanti)pariamcn«>(<^aciò,  epiefe- 
^uaaimaatctrtapoatlarefiaimqmiiigiuaiiat^  appetta  ropar^dooManailpaoder'd (angue,  che  krtjuefti 
dimaùapafelacmaa'cifd,  ia^akaaiaUfjmthajifraULt  (c^diycneratianeiljùincipedcTarleri,  acciocbcnan 
troeaorPri,emfmtaaniieay^ditiiaifim^-Eìiamdicarr-  ne(ogudIbIcaDdaloa'GiormanifeagliAnneni,eaGrcc^ 
dai  chr^mi,eladambm  il  Sipim,imSaracm^aaaata  ea’PcrlUabaaTurchic^alcripopotiorkmaliteTar- 
di ciA adir atoacta^auficmpMde muta, ad diflàa^  màu-  teriprcnddkro(peranaam(octofneeecRalU  iìgnari^ 
rakperac^aalUmaaas  aaiftdàtai/iraraif  cma  partmrti-  iorokchiciàKoinana.LaqaaidiliberadanetKÌicailprni- 
{rkeamawfiamed^lacèagitia.  Depalmya'aJmSaraem  cipe  barbaro  di  ti  ieroentc  ira  s'accc(e  , chelicondcnoò 
gr«br»nn,e«ailnidi  ttd^paumde^lt arrtauratama  da’  «IktcIU.bbnimlroultngularptaiiucifiiiKnrodiDio 
'cbnfUampalakaditdja  daa^  a Ida,  laaatafi  caaae  farina  iùroooaattideU'iinminrorepericoloic'barbaridacapo 
dal  tara  aadiper  armart /apra  k ataaadaii  aianefabitima^  quiltianaronoibpraia  d^nitd  di  Cinveikl  Pootcficc^ 
Jaaraaaàaiataiìau^aAmdakaaaltitadiaada'Cbr^im  d argomenti de'ipiali fiironoqiMfti. 
Stgroreperlilraaarialijaimmafiraah'aaaraaaaaaaeiadi-  8i  Cma^frartafiatt  imMlii  Ckifiimi  arditidi di- 
ama Jptratmefàalbaliaaddkei»à,afr^ilUdKglipuaiffi  re  d Tapaafhia  dtpàitì i mjpjjata i a(ai aiata Immo t Ck 
diraadar^Umamalfudaeraledpeakaratt,adiparatat-  ydìaaai  aha’l  yaftraVapa  saerpefiaffe tardi  , cti^aadire- 
taraéa-aififac^ymdmiaabaamtditliaadatacraaa,  e to'  , 4Mb,  afaatihaaafaduMptrdiameaiK^aaaCam 
praffarfafididaitpartièalfildaaoyaHiidaemiUfeldi.  Maa  JipJaaalòdtDia  ' Chi  ydl  arai  dffuidarf,  ratta  ìaatam  U aa- 
adamdaipufiadctfadeikjapariiattaa  da' Tarda  fr^méil  mdal  Tifa  , qaaata  fidigMaaalmoado  , adiatafi^ae- 
iretteni.Fmquirauio»:  kqualica(Bltracconrano  an-  jkdiCam  , a pcroma^ieme  i latparaihca’,  euìtaatan- 
a ria,.  coradaVauxuioBcllouacenie*.  < daadaDia  , figparmadaleuaata  i^iaa  atmarmadisara- 

adlmfm.  -fi,  Madi’Saracjni,  edaTucÀìpalIuinoa'TatW-  aaa  , adVaatkaiipartattafrafaadi  taratiti  S faa  mma 
ri,figporidigtandiflm'itegni,hqualiancotacercaualn-  p'a>ala,efaatafo,etaaiau,  ahaaarata.  D^aaCamiau%- 
oocenrotrarroilTeKkbhDdiOìo,  efimandòloco  dd  part  dd -aa^aTa^  dipatcaa.a  , aiMaiate^daDia,t 
religio^ alcuni  «ila  Taitaria  (ecccocrionale  , e ahri  pertatfi^ddkdigaitd.  HauendocomóiciacDAlceUno 
ioPetlìa,  eneiriodie.  Oe'primi già  habbiamo  ceduto  nunciodd Ponic&eacoahicate quelle oafe,cdkhiaran- 
coniefececolaloclc{acioneaCafflo.GlialcricoBciaIìa-  dol'aittoridc(iaccdttCaaS.PiecrodalRedc^Re  -,  ctrat- 
coIà^doiKlIcrop^nc  perle  tecrsdimeao,ch'enuio  tandodellamoIcitudmedellegemiriBtenaiicol  (erro  , 
degradai  penenneto(aUmaBteramoprt(entearTar-  maoollegnodellaaoce,  ePimperioclcllaChielà  , che 
teridiPerfia.  OrchecoCaci&c^èroloriléciibe il  pre-  permarrifenno  , eRabikinonoalgioniodclgiudicio 
nominata Beìlonaccniè''  nelf  inbalcritto  modo;  Nt0  vnioer(ale  : adorodcomehnominianiinali,epciaidcl 
nR.e.ie.  amddalsi^aort  Mccixvii.  neldideUatratttlaamadHB-  lumedclla(6de,  non ùuelèro le  iasioni  dal  legato  ad- 
aaSima.  pifgcaiaàprmKp^deltvrdimidVrtiiatìttriJtaadlttiiu  dotte.  Finalmente,  poicbecgUe'iuoicoinpagniV^ 


, ri  . Di  Christo  Di  Inkocenzc 
^92-  ,j48.  6. 

tKrofoAmitogr»KÌidiinini2li,otteoncrolicenza  di  ri* 
Ejttrh  tornare  ÌDdietroi  e Baiotnoi(icri0e  eoa  grande  vna 
frfTM.  lettera*  airotniDoPootcHce. 

DI  CHRISTO 
Anno 

D’Inmocìnzo  IV.  PP.  Di  Femrico  IJ.lMp.a9^ 
Indie.ttf.  Di  Baidvino  1I.Imp.io. 

I.  ec.  *U£derigo(^idipeggiorediuenendo  fecevoa 
legge  efecrabile>la  quale>  oltre  airaltrc  colè 
conteneua*  che  qttalunquc  cinico»  o rei  igiufo  hazieife  n* 
fiutato  all'imperio  del  llocnano  Pootcfice«  o del  fao  lega« 
todidirmdla  »ediiniuinrarta‘popoliil^^anicnci  iiu* 
publìco  t fbfib  piitato  do'fiioi  beni»  sì  cccl^albci  » da_. 
applicarti  a'cbaid  aderenti  fiioi»  e sì  eiiaiKiiopatrimo- 
maiitdadartia'parenùpiuprptiiini  I chcgli  farebboao 
fucceduti  , (eloire  pailato  di  quella vitafcnzaiartdU' 
mento.  Narra  tutto  quello  il  (anco  Padre  nelle  lettere 
• Anwc.l.  arcolari»che(cril1c*  a’prcÌaud’Aiacnagna»ed'Italia^i 
f.ff.  cw.  ^ |bggiugnechedimoArandoeirqcondetci>eco*£attie(' 
c ^ vera  latiilpicioiie  dlierctia  prelati  di  lui  (della  qualo 
ftfi  s'è  detto  di  Topra  ) egli  l'hauca  di  nuouo  /comunicato 
Iblcnncmento  nel  giouedi  Canto  , e fé  tblTe  pcKcuerato 
nella  cooUKnadarhaurcbbe  piu  graueincnce punito. 

7.  8 Ma  ilmaJii^ititmopriiKjpcperiiiciicehauea-. 
le  cenfurctctuttclcpencccclctiatiicheiperchclunoccii- 
zo  ordinò  ° a piu  vcicoiiid'Aiaiiiagna  che  «proponendo 
i(«tiniidiuini»incitalìèronelJccitti»ediocdìloro  i fe> 
deli  a prender  la  croce»  c Tarine  coona  Federigo*  e Cor- 
rado fuo  figliuolo  crudcli  pcriecutori  di  Tanta  Chiefa  » c 
tH.tpìfi.  diftraggitoridcUafantalcde j eingkmTe^jchereparaflc- 
$09. 8ie.  ro  dal  tiranno  collo  rpaiicnto  delle  cenfure  ecclcfialticho 
>11.  & aÌcuniprincipiTcdcfchi»chcroflcncuanolccorefuc*  :c'l 
fiimglianccimpofcalvcicouodiRacisboiia»  eaivcicouq 
^.114.  Mifna»  Velièro  con  alcuni  baroni  iti  Boemia  » li  quali 
polla  giu  la  croce , che  haueauo  prcia  contra  Federigo  * 
erano patiati  alla  fua  parte  : e (c  non  s'atrilchiatiéro  di le- 
pararli  dal  tiranno  per  tema  d'ellcr  ptmici  dal  Re  Vencis- 
lao,  ilqualccgrcgiamcntcditcìitlcualacaufadd  Papa  » 
gjiafnciinflcrn  , chequeglinonglihaurcbbcfactonoa- 
mento veruno;  marcile  anche amdati dal  Re  ti  follerò 
voluti  ricofloicere  dei  proprio  lailo  , gli  iconiunicallero 
publicamcnte»emettcflero  Tintcrdctto  nelle  tette  loro*  c 
quindipa  reprimere  la  lorprotcruiaricorrctiero  alla^ 
rcalpotmza.  Per  quelchcdiceitPapa  inquclta  lecicra 
paropoterti  comprendere  * chc'inolti  baroni  di  quel  re. 
gno  laccfiero  couipiratione  * e omgiura  contra  Vincislao 
oiuotilfimo  della  Chiefa . 

Ecc^Ccrmo  Giouanni Longino*^,  che Pre- 
nùslapaccelq  di  cupidigia  di  regiiare  * lirubellò  dal  par 
^ drc»ctrattiaila  fuaparceinobtii Boomhil collrinfeacc- 
dcrgliilregnq»riccncudoli  tre  (bl<ìca(lel(a:ma poterne 
filili  piacer  di  Dio»  mentre  Preaiìslao  cencua  aQcdiato  in 
vna  mtinìmarocca  VII  baroneper  nome  diiamaco  Bar- 
io* non  per  altro*  perche  ora  leale  e fedele  a Vcncislao  , 
quegli  vici  di  notte  tempo  fiiori  della  terim  con  Ina  gente, 
e percofle  gli  auucrfori*  emilcgli  i n rotta*  e Vcndslào  tid* 
lo  ninnato  luiouosfoiao  ricupcròu  regno*  c milc  io.» 
prigioncilfiglinolo»  che  gli  oomaiulò  perdonanza;  e* 
priiKipali  autori  della  conginra  diedero  araba  pena  dcl> 
l'iniquifiliDofallo.  Etra  gli  altri tii  con  vn  crauc  fracal- 
lata  la  odia  a Sóborio  riputato  da'Bocmi  apicnciffimo*  il 
quaTcradisì  matta  arroganza»  e prcfiuxione*  che  (di- 
ftlmgin.  ccTaiitorc”)  tigtoriaua  > cbelodioJ'haurcbbcpotiito 
chiamare  al iuo contiglio.  Dipoi  Prcmislao»conKlicbbe 
pollo  giu  iIfa(lo*lu  per  open  dc'baroni  cornato  in  gracia 
del  padre»  il  ouak  gli  alfcgnò  il  principato  di  Morati  ia . E 
si  la  parte  Feaerìciana  repretiì  » c punici  ì monitori  dc'tu- 
nuiid  Icadde  al&tco  in  Boemia . 

t } Anche  fii  bilogno  vlare  in  Italia  la  leuerici  contra 
i foquaddi  Federigo:  nella  qual  materia  habbiamo  piu 
'tsécn  foricedal  Papa  a Ottauiano  diacono  Cardinale 

& d.b.M:  iaÌQTÌaUta»caRanieridiaconoCai'dina]odiS. 

»'-47.  M<”ìa  m CotincdiniC  a Gregorio  da  Moncelungoluddia- 
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coiw>enotaioi4enaiwApotiolica  * legati»  coHe  quali 
ordiiiòk)ro,i.otKÌneercedctibnoJecitci,  che  ceneuano 
confederigOwe'^QDinunicalferoifiioi  Icgu^:  c perdio 
kcoiluie  non  forièro  hauitte  a vile»  e Iprqgùtc»  acterim- 
iiò  * »chcfoÌlèE0pnuatidaglÌT£ficipublichi»cde(lor1ia-  f- 
uerc;  tncntrcpercontrarioiltiraimo  Ipogliaua  d'ogni 
cola  quelli»  che  tenàianocol  Pontefice,  colle  cui  Ipoglie  ti 
vanujlaùicndo*-  .'tHcrri3oRcii‘In:;iiilccrr.\  >dWerti 
arricchito  :pcrcberarnuca  tinpictadc  di  l-edcr^»edc' 
luoicollrinle  il  Poncciice  non  piire  alar  bandire^  la  ero* 
cclopraioro»  ma  ctiandio  a commutare  in  alcune  prò*  iw  <<*<«. 
uincie  I voti  <U  quelli»  che  s’erano  vbbligadd'aikbce'con-  ■ 
traiSaracmioricntaJi»sichefotièro  cenuda  vote'Tar- 
me  contra  Federigo . E in  quella  gnila  ingiimic  a " rkhie.  o 
ila  diGuigliebDoRedc'RomainaPietco  Cardinake  le-  731. 
gato  > chcall'oluef1'eiFritijdalvoto*d>chaueanfiitCD<L* 
impittarroperilorondricuperarci  iuo^i  Ialiti  » Io 
haucil^  militato  lotto  le  bandiere  del  detto  Giti- 
gliclmo . 

14  Hebbero  titikcfjk&imcntq  scontigli  preti  dal  vi- 
cario di  ChcilÈ)  : chei  copiotitium  ftuoli  croce  Tcgnad 
ragiuutidal  legato  dellaIcdcApcrffi}lia,edall'arciuefoo- 
uo  di  Cologna,  iti  lotto  la  citta  cT  Aqtiilgrana  * ancorché^ 
fo^  Rata  bea  fornita  da'Fedsricianj  d’avme,cdi  guardia* 
dopotirettoyelungoaflédiolaviiiftMscGmglieiDO  nel- 
la mìa  d'(^iti‘and  vi  riccuè  loltuncfficnte  Hmlegne . rea- 
li . Conu  cucco  quelle  cole  con  pia  (ongo  dettato  Macm> 
Paritio^:  aUeqiialiriIpondonoqiieUetcheknflèrorau-  tVirrf.m 
cor‘inccrtodclrranginKntotioricoycSilihdo'’*egliaJcri; 

onde  vengono  a drerconfiiutiGioiianni  Tritemio%  c’ 
nouatori  ^>chorccondoluiaficriaanoqucllceircreftaco 
fotte  Tanno  precedeme . 0 r wfre. 

15  IsbigotcJto.efpaucncatoCorradoperqucftipro- 
fpcreuob auuaiimcnn di GmgIielmo>aDuilandoticheper 
coniènsare  la  dranniadiluo  padrc»eabbtcccT'emettec'  t4p.6^<*i, 
al  niente  i'ancorità  dei  Poncchcc»  ottima  edaforebbe  il  «80. 
darti da  le  caldo*cfouorc  agii  hcrccici*  li  quali  col  fopa^ 

rare  ipopoli  dalla Chiefo  » li  mantcneirero  nella  Iiu  vb- 
bidenza*  li  lafciò  predicare  liberameutei  lor  pcroiooti  er- 
rori riforid  da  Alberto  abate  Stadefe**,  i principali  de’ 
quali  Ione»  cflcr'il  Papa  heretico*  e ucci  ivelcotii»  e'pce- 
lautimomaci cd hcrecici  : ipreladinicriorico'foccraod 
rei  di  colpa  mortale  non  haucr’aucorici  di  legare  * nè  di 
Idorre  » nè  poter  coiUagrare  il  corpo  di  Chriilo:  non  pò 
cere  i popoli ctièr'inccrdoiu:  douerticeicbiarc  i diuini 
vdìci  edandiocontra  il  diuietodel  Papaie  non  ctièrd  al- 
cuno,!! quale  dicctie  la  verici  * nèhaaeifelavcralcde»fo 
non  crtiic'compagn  I loro . 

1 6 i^Mf/liÌMrcficì*Io^iugnel'alkgaco  Stadefcjca/d^ 
giò,  € iifeftConàio^fiUmioiiFeitri^lmperéàort  ttptftm 
yclemeftdimiòdid^endtrfm^retcfefitftox  im  U cefa 
4ndòtuttepcraÌtromedo:  ebefaetndoUro  tardrtamat*  it^ 

ipràlkatmcmolkhmdMfscnccfklor^ortdùmi 
deli»  tAHtoftgmrtt  f 'M/rafo  od  abb<oidomtre  Currado^  sì 

chcr%liiqu!fic<mK^tUaS9icfi^is^eodiSiUHups^sùitdmwi  | ^ . 
w£«MÌa<r.Coiuueuticoaqt)cllanarradoneUietcera.j,  1 cp96tJ 
Icritiadai  Papa  aU’abacc  Arc;cìu  della  dicati  di  Co- 
tianza . 

17  Ncpmfcliccmaitcfucccdcticro  il’- quetio  tempo 
le  cole  a I vdcri^o,  clic  Ilau.a  m Italia  air.nilctuo  di  Parma  : 
chepoichc  hebbe  combattuta  con  tutto  il  Iuo  elerciuin- 
Ikme  per  Jo  ipatio  ben  di  lei  mcti,auuennc  ciò*clie  raccou- 
taiIiix)nac<>?adouai}u'':>K2//dnMdiCMMMccxLviii. 
ri/'^datdo redento m y f noria t aOantetàdiftbrmHl^^tso  , 3!!^  ** 
c^lSno^iodaMoiiceUingo* 

MiipPil  ^inm  ad  ynhora  T/t^p^aéicntti  e t^saUui  em 
miftwwpert»  Vittoria  la  prefero  fmauimentr>  e m^rUfctt^ 
dìmor»  tyttaafimco,e  . EFeder^om^sifìaUafi^a 

yerfoCremona^granpoM  fifaluè  » lafci^omrictheT^  hh  ^ u^. 
finite.  fVarmc^ianidtrefieycafimUidelfuo^ercUOihcb-  & im8* 
btroaiubcilcarouiodeCremenefi.  Bmedefimo  dell'  alfe.  **5'*'7^ 
dio  di  Parma*  c della  mioua  chti  di  Victoria  profo»  ear- 
fo  , contano  Matteo  Panilo Ricordano  Malelpina  11,  hÙ.Ì'iIL 
OiouanniViliani^,  Giordano”»  cinolatitmi altri  Rad  la.  <.ir. 
dipoi. 

18.  19  Aggù^eilFaritio  » chccon  gU  altri  intie- 

me  HM.  I ^<s. 


Di  Christo  Di  Innocenzo  IV, 
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me&morcoTadcogituiicedcipiIado  imperiale  bello  e 
omaco£iucUatorei  acuì  Federigo hauea  commdlàla^ 
curadcl^o{ercitOt  elaaUlodia  delfuotcforoi  il  quale 
pianfc  amaramente  la  fuaTCcifìone.  Egli  portò  la  pena 
dciuruacrudelcd:impcrochercrmeraliegatorarino  * > 
ki/i.^mgL  che  elTcndo  i Parmigiani  ma  fìata  Wati  fuori  > c con  gran- 
ai. 1M7.  dolbagcloroributtatidalnimico»  e in  parte  fatti  prigio- 
ni, TadeoiodnflcFederigoa far'andarepc’icampo  vna 
gr  ida  > che  niun  Parmigiano  fì  rifcrbafTc  in  vita , ma  che  gli 
ìoflé  fcnzaafp«to  mozzata  la  teda.  Ancorz  a^ugne 
che  hauendo  i Parmigiani  prdadifperatione»  mandaci 
fuoiambaTciadm’iaFeaerigo  perinauccrioa  diueniredì 
loropictofo*  ^lipaconugliodiTadcofbllcmencc  liri- 
gittò. 

IO.  Hauuta  liuioccnzo  la  nouella  di  gloriofa  vitco- 
ria»  fcrìitono  *,  chccosidiflè  tnctolieto»  c concento  : 
Ncpurhi  vinta»  nu, 
comcdiceuamo,  diuampata  ancora»  cndotea  inccne- 
re:  eccrtononfonzagiudiciodiDio;  cbecrcdì  anziché 
^edilbiitta*  vifit(Kr  fencenciadi  I^derigo  iniquilE- 
mamence  fatto  morire  Marcellino  vefcouo  d’Arezzo  . 
Porremo  qui  la narratiooe  dei  lugubre  fatto»  fecondo  il 
CardmalcRcnieri;  il  quale  in  vna  Tua  lettera  ^ fauella: 
c£w.<.  QtKjlofrwcipeempiùt  cfnrofano,  ricomero/w>  chea  ftm- 
iti  dianolo  fnopadrct  banca  inodhUChi^adi  tuo  , 
^ i^f.J^enao  iThituer  pocotempo,  accefo di  fwore diede  col! arra- 
butta  bocca  ferUen^iCi^riommiofa  morte  coatta  tlchrifto  dd 
Signore  in  flittena  cittì  da  fe  fondata.  E fccefinnefio  non 
jen^anùr acolo t cioitredìatc^ih  ftermimotnoifaU  fno,  e_> 
diqnel  l^o.  Epoco  appreifo:  l{iceunto mordine i fnoi 
fertenti  iafh^ananed  yefcouoa  Jcomicàcare  puHicamentcj 
nelccffxtto  della  plebe  il  Tapa,  ^Cardindi,  e gli  altri  pre- 
lati della  CUefa,  eaginrarela  fedealperfdo  Federigo»  prò- 
mettendog^  timpmùtà,  emolrerieeòe^.  TdaegU  ròàùgo- 
rito  dallo  Sptrito  fanto  con  franebem  p^ande  affermò  » /e 
batter  frequentemente  jcomtmicato  feìerigo  fleffo  primogeni- 
to figlinolo  di  fataMt  e'fnoi  jegnacii  contro  a ciò  dtresìaW 
bora  reiterò  la  fentenzjidi  Jcomwùcatione . Ed  effendo  con- 
dotto al  martirio , s'm-mò  de' fanti  fagramenti . Egli  » che  i 
ann^anadidoner’fffertraboecato  n^'abifio,  eomeWldaVir- 
c^otti,  dredoneaefserefirafeinato  per  la  terra,  e impefo  > 
cominciò  a cantare  ad  alta  "noce  t Te  Deum  Laudamus  ; etbin- 
nodegU  angeli.  Dipoi e’>o/le  ffser  tratto  al  patibolo  tì  co- 
me Chrifto  fu  tratto  alla  croce . Tda^aptendo  le  dome  > e* 
faacinlU , cbegli  fiamno  d*mronio»  nongli  fu  permasoli  mt- 
darft  Inatto. 

SI.  tSaracini  legarono  le  {acre  mani  , e'piedi,  ebenda- 
rongfi occhi:  ma  fuìegato colla tefiaoliacodadelTanimale-tt 
acàoebefehanefseinqnelladipofio  il  fuperflnopefodclyentre, 
bruttafseilfacraìocapo.  TAaC animale  mede  fimo  aacorcltefof- 
fefpTonato,  nonfimofseà^nebe iicombattitoreddSiptorenon 
bvbbepofiofine  alTincommeiataoratione , edaltà  fndata  li- 
cenza d’o/rreond.xre.  E così  iSaracini  dtr tesero  pe'Uafklto 
diS.Tlamia»04Ì/e/óreòe»  come  i'egli  ^iedÌMrioHeÌJi^i)M» 
e7  piu  vtC  huomo  del  mondo  > 0 mi  peifido  parricida  » 0 viiafstd' 
fino.  Ecerto  oltre  aWaltre cole  egltconfèfsò  a Chrifioftgnor 
noftro,  ea'fratiTdinori,  chegut^enanodiqnà,  edili,  co- 
meìamormorantefenfuabtàtmcitaMaa  fnggtre , Jepotefse , il 
martirio,  eòe  mentre  era òfrero » hditeahàjutf 001  dt/iderìo.  E 
quefiecofe,  etnttetaltre,  quantnnque  minime,  che  la  memo- 
riagUriduenai  e'nonfi rimanenadi coi^sare pnUteamente  , 
perdonando  a tatti  di  cnore  th^inne , e' torti  » chegb  eran  fatti  ; 
e fofieneuali  tatti  panenremeitf  e . 

ss.  ee.  Epi  fnimpendntonelUprima  domenicadelCim- 
■minentequarefma,  qiù^tneWborafìefta,  nellaqnale  ilnoftro 
Redentore  Jalìnellacroce.  FMNip(^/agMirdi4»  perche  non 
fofse {piccato,  efietteni  cosìpendente  tredì.  Tnttauiai  firati 
Tdinorifurarono  ilfno  corpo . 7da  i carnefici  d tnff serodi  fedita- 
ra,  e {tra fcinandi^pe’l  loco!  impiccar  ano  da  capo , pentonej- 
{er  dipofio  fenga  fpetial  iiteiega  del  noneilo  Tilato  » a m^^ior’ 00- 
hobnodelnomeCbrifiiano,  eami^iorWadeirlieneafo,  e 
perpetna  iptominia  delTordine  facerdotaie,  econfnfitone  del 
ponuficaU.  Ecertoilcorpo  ddmartire  mprnMieor(tnroy}ra> 
fiato,  boraiiliuftratoeon  miracoli,  sìcometeftimoniairgaw 
fanno  $ {rati  rtligiofi  quindi  yenuti  , tarmando  citante- 
merde  , che  pesati  pa  dieci  di  non  patta  , ec.  Scgtic-# 
Contin.  degli  MtuEcelff, 
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scontare  altri  eccelft  efecrandi  di  Federi:;o. 

S5.  sd.  Ehoraluogo  di  dire  del  poco  d^ncimen** 
tonato  Ezelino  fuo  minillro  principale  , p complica^ 
nelle  fcelleracezze . Scomunicollo  quello  anno  Innocenzo 
nel  di  della  cena  del  Signore»  sicomefmno  manifedo  le  . 
lettcfc  * fcritcedarnafancida'prelati  diLombardia»  Ct-.ur  r 
della  Marca  Triuigiana»  c di  Romagna.  Egli  haueau» 
auantldiputato  inquilhori  contri  diluì  accagioiuco  d* 
heielìa  : il  quale  per  Itearìt  da  tanca  infamia  mandò  Tuoi 
ambaidadori  alla  corte  di  Roma»  accioche  giuraflero 
folenncmcntcneiranimalua»  eh  egli  ccneuaiaìede  cat- 
tolica. Ma  pcrchequclla  pur^cione  noncradata  am- 
mdfa  nè  dai  vefcouo  di  Sabina  oato  vdicore  agli  ambafeia- 
dorìddH,  nè  dal  Pontefice}  percioche  la  granici  della 
materia  richiedeua  la  prefenzadetreo»  ruafanctdilcitò 
a comparire  pc'l  primo  dì  d'agodo  > e cÙed^i  faluo  con- 
dotto. E pe^c  non  andò»  nè  mandò  alcuno  nel  preferic- 
to  termine , nè  dapoi  » diede  nel  detto  dì  contri  ai  lui  fen- 
lenza  di  rcomumcadooc,  efèccelianchc  fapcre»  che  fé 
nonfìfonèrapprefaicato allafede  Apodolt^ii^no  alla 
fìeda  di  S.Giouanni  »a  riceuct'i  comandamenti  della  Ghie- 
(i.rhaurebbe pài grauemercc punico»  fecondo ifaai  ca- 
noni. Tutto  quedo  racconta  Innocenzo  nella  lettera  dian- 
zi allegauKu  dicfottod’aprilc. 

s7*  AdiiicUercancorain  Francia  le  propaggini  della 
perfìdiadvli  Albigefì  il  Pontefice ingiunfe  * al  vefcouo  , 
d’Agen»  cnedouciléfardiligcncemquifidone  concragU 
hcreticiTolofani,  e prendere  di  loro  leconueneuolip&; 
ne:  nel  che  dke  ^rfì  da  fe  ancheilpiacere  ddconce  di 
Tolofa»  il  qiial'haueafìgnificato  alla  fede  Apodolka»  d’ 
hanere  gran  didderio»  che  rherccicaprauiciibilè  nel  fuo 
dato  fpcnta  affatto  : pc7  qual  pio  zelo  aJcamence  il  loda  . 
Appredauafì  aU'hora  Ramondo  ^ d’andare  olcro  mare  r 1*. 
in  wcorfo  della  terra  Tanta. 

s8.  sp.  Dauagli  inciò»  sìcomein  tutte  Taltrcco* 
fé»  ottimoefcmpioS.laiigi»  il  quale  alta  due  del  verno 
daua  in  concio  di  mcticrfìtn  mare  colTeferdco  inficme  : 
dclchecedimonianzane  fa  vnalctteradcl  Papa  col- 
laqualc  fìdudiò  d’indurrela  baronia»  e'popoti  a pren- 
der l'arme  foco)  capo»  e coivioccicre sitando  : e fog- 
giunfcfchauer  creato  legato  con  piena  autorità  ilvefeo* 
uoCardinal'Albancfc»  perchcefercitaflb  l'v^'o  ingiun- 
todincU’cfercico  Chridiauo»  eiKllep^ti  oltre  mare  . » 

EicrifTc  * anche  diciò  al  patriarca  diGerufalan»  e a' 
prdad d'Armenia»  ediCipri.  Auantidic’l  legatodk- 
uanbdiFranciaiJPonccficegli  vietò  ' ilrimetter’ad  al-  .,  - 

cino  il  voto  ficco  : caVefcotii  d'Eureux»  edi  Senlisinv 
pofo  S chcdinunciafTeroatucciauclli»  che  s'eranofic- 
ti  fcriucre  nella  facra  mUicia»  cnc  douefferoefrerpre- 
di»  e apparecchiati  di  far  col  Re  nel  marzo  proffimo  il 
Clero  pafìàggio:  elmodcfùno  comandamento  fece  '^al-  nitff/fl- 
le penonedi croce fegnacc  di  Frigia»  ed'HoUanda»  edi  919. 
Zelanda. 

30.  Or  che  San  Luigi  prendelTc  per  mare  viaggio  nel 
prdcncc  anno  «crfoOcrufaletn  » e manifedo  si  perla 
dettal^cnda  *,  esìperlacclliimnunza  dc'gramUìmi 
autoriòianuillco  *,  NUttcoParifio  ‘•»GuillcnnoNan- 

gio  **  > Hcrr^o  Stero  " , Bernardo  Guido  ® , c al-  c.y.* 
tri.  Ma  prima  die  piu  auand  fì  proceda»  non  lafciamo 
d’aggkigncrc , che  tuttoché  queda  guerra  haueflè  fune- 
donne»  pur  nondimeno  che  Mo  irnprda  fecondo  il  vo- 
lerdiDio»  iati giudidjfìdcuono adorare»  cnon  inue- 
dtgarccurìofamencc)  ildkhiararono  alciinimiracoUpo- 
di  in  nota  dairautore  della  detta  Icggendadel  fanip  Re,  ,^4*^ 
come  apprciTo  : l'anno  della falsne  Clsrifiiana  uccxLviit.  w 9Ùr.af 
fiprcdicanalaeroce  in  mi  borgo  della  éocefi  di  Cotogna  ebié-  cmrf.*n 
moto  yolgarmente  Bedonfrffto,  oue  nel  mefedi  m.^10  mUa 
feria  fefla  auanti  lapentec^e  faron  pedate  tre  croci  nel!  ana,  *' 
ynacandida  verfo  Aquilone,  yn altradd colare  Jleffo  yerfo  mrbmt 
r<o^o»  e U terza  di  mego  colore,  wiUqaale  fiytdena!eff-  f"" 
gie  £yn'haomo  fojpefo  colte  braccia  diflefe,  colla  tefla  eh:- 
fia,  elemanieonficateconehiodi,  ecosìio;cdi  : rquellaflaaa 
ìnmegpdeUaltredae,  nelle  quali  non  fi  pwgenayemna  figa- 
ra  d'haomo. 

31.  !n  diro  tempopredicandofi  per  fmil  modo  U croce  in 
yn  ecidio  della  Enfia,  chiamato  Encafen,  apporne  allato 

N aljoU 


Di  CiinisTo  Di  iNNOCfNzo  IV.  PP.  Di  Federico  IL  lMP.19.30. 
1248,124^.  tì.y.  Di  Baidvino  IL  Imp.io.ii. 

4I  f^levndtra  fomadi  cr9c<  di  color  cernito,  e yiderloa  fra’iloro  lignote»  e*i principe  <TAntiochia»  la  fopt»  hr- 
TMoUi,  ^wltenclUdificcfiTraiettefeifiDocaim,  tuteS-Boni-  ceodoli^triegia  per  due  inni.  NèpurciIRe  d’Anne- 
futofutagliAto,  emorso,  nilUfefiaiclmarure  afpjruerna  nii»  ma  Ercalcii  ancori  > il  qiul’era  di  grande  ancorici 
ff4»d^ma  croce  dicolor  btMco,  ec.  Quindi  faueliindo  T iriTarccri»  gli  mandò  diK  ambafeiKion  con  ma  kttcri 
aucoredcUapartcì'zadojraiicoRei  Ibggmgiie:  liRflittff  * icritta  in  lingua  Per/lana»  cArabica»  la  qualcfitreca- 
U ferU  (tftéd(foUpcìaeceflteNtrò  iHcariino,  aceompi^m~  laneUaLacinaÉiiieUada  Andrea  firate  Predicacore  ito  già 
dclomoltimpreceffioned^Tfrigi  aftnoa  s.Jl»iomo.  Econ^  conalcri»  d’cK'dioc  del  Papa  inTartcria»  cdeglilaman*  I. 
lmfiooi:oOddoycfcoitoTMjcidaiu>^leg4todciUJoie>4PefloUca,  dò  alla  Rcioa  Bianca  iìia  madre:  neUaqual  Ictcaadice 
edite fr-UiilidelÉ^,  Hjibcrtocoittei'^a]^,  eCmocente^  Ercakai di  volere»  cbecuttiiChriftianidiqudlepartifie'^.f'xM. 
d'.Ati^ersiolU  mogjitore,  emoltiyefcout,  ebarom^Frjn^  noliócridaleruicù»edacributo»edaognialtraimpofta» 
eia.  Eraicr^corAdicTOcc  Icjrutol'aUro  fratello  delire  chioma-  ehonorati>criueriCÌ  da  cucci  » c che  niiui  cocchi  le 
to^dlfondocootedìTittieri,  maerimafe/joeU'amoaca/a  coi-  fioniloro»cchenrifàbbrichinoIccliie{c,echequelbvine- 
Ul{epMBiMcamadre,  adifrfadelrtpto.  Fin  qui  Taucorc  : no  chiamati  a’diuini  vtiìci  con  publichi/cgni . 
kqiulicofcqiualicoli'dlefKparolecontailpredctcoNao  AggiungonoGiiUlermoNangio»  c altri»  che  Oc- 

gto»  che  tìori  m quello  tempo  » efocondolui  Bernardo»  co  vcfcouoCarmnalcTurculanolegaco  della  lède  Apolto- 
* catcri  * (sìcomehebbero  incoHim)e  difarc)  pofero  lica  mandò  al  Papa  le  letceresid’Ercalcai»  esi  alcrc»che"l 
ehr.  H*s.  inivoca.  capicanogencraicdeirefercico  d'Armenia»  ilqualeerx^ 

p.  AggiugiKilmedcnmoNaiigio  ^»  che*i  venne  La  lUco  mandato  ambafeiadore  a Cam  Impcradorc  deTa»> 
fecosda  volta  a Leone  a vidcare  il  (bmmo  Pontefice  I e che  ceri»  fcnn'calRcKcmgo»  calla  Reina  diCìph:  eche 
hauuta  da  eflolabenedictione  Tene  andò  con  maggior  vi-  piì:dettiambarciadori{^eroaS.Lttigi»  comecranoma 
<^€.etéltf  gore  a prorcguirel'imprcra  opera.  Maèrcgnalatàmcnce  xretnmpafrici»che')gnmCaniaeibrtacioncddla(nadre 
^<■^^1'  ucgno  di  >K)tabii  mcinoriaciò}  che  audio  autore  narra  OiriRiana»  cd'vnCuuilfìmovcfcouohaucariceuucocoo 
' d^anxKktliacelpijflìmoKc»  liquale  dachepi^iòla^  molòfiìmi  altri  il  fancoiiuacn).  MaTomaloCancipratC' 
eroccmainon  veiUdi  putpora»  nèd’alcri  prcaoiì  vellt-  Ib  * fcriucchctiitcgli»  cntcoche  haueflè  la  madre  Chri-  tCMtf^r. 
menci.  Eperchctalivelledadarfìpoia'poucri»  eranodi  IHana»  nanperoHlalaòmaimdurre  avenir*al)aracta  e 14. 
mnKir  valore  che  l'altre  pniprctiolc»  le  quali  eVolcua  ado-  veraconolccnza.  Segue  adire  il  prenominato Nangìo  ^ 
perarc»fccon«iorv{atonK>doiic'RcdiFranuatpcrcbeciò  come Erchalcai ; ilqiiakmaodògliambalciadori»  era^ 
lìon  comoUc  in  danno  dc’iKMicrillcflì»  volle  chcVno  limo-  ChriRianodimólnaunit  c ancorché  non  fiolTc  dircfaiatca  LmSn.c^ 
tìnierodenèloro»oiCTea]i'ordmario»cercaquantit.idi[n(v  reale»  pur  nonduncoo  era  grande»  epoflènre»  edimo- 
nccaequiualenccanaTaluude’vdtimentipretiolìicanco-  rauaoeconfìnidiPerfìad^partedileuance:  come  do- 
rac'kuòogni(iqKrdnicireal<;enmilmentedaquelpun-  mandaci  gli ambaTciadori,  perebeBaeo  dncchaudlé  ^91.  * 
coionan'/inonadopcròmairproni»nèfi‘cmdoraci»  nudi  ceuueoimmtqdci  Papa  &ircocTC(cmeoce»  rirpoTero  che 
fièmplicc  terrò.  Eglircligioramcntconcfuaua  l'aromoni-  pache  era  pagano»  e hauca  per  couftglicri  alcuni  Saract- 
Cloni  de’RonìaniPo.nrcHci,  li  quali  haueano  tante  volto  ni  : ma  aH’hora  non  hauca  piu  tanca  pòdelU  come  prima» 
eercatod‘indocerccoJlclorpa«mccff>rut:om  icrcKTiati  porche llaua fono  Erchalcaì. 

alafciaregliornaincnavani,  cimpicgar’i danari»  chefì  ^7.  ec.  ChequdIiambafceriadeTarterinonIbf&al 
l'pendctiano  ùi  quegli,  a comperar  buone  armc»c  in  folicn-  turco  fenza  alcuna  rufpiciooedi  tirodc,  fì  comprende  per  le 
tamenco  de'poueri . cofe,  che  nc  rapporcai  ono  i mmd;  apoflolid  iti  fanno  pre- 

t;.  Ma vegiìbino alU  nauigacionc  fiacca qucRo anno  cedente iBaiocnoi:  impcrochc diflero  ^ cheTancrifit-  ^ ^ 

daS.Uiigi.  Dcfcriucla  inbrieue  rautore delia  fua  Icg-  cerok>iotnokedomandc»pcrrapeccfieveramenteiFrao- 
t>  gcnda  ^ co&idicendo:  ^ixxv. /t^oilRfvnmtatoco'  cdìcranopcrandareioSoriaamtencione&Miedìcontra- «Lc.m- 
>»r.  dtf  /opra  tanaiie  {ofteimediudU  retiti  coMiran»  erfeito  di  Rarglì, e impedirli . 

porto^d't'^xr\\l.d^e^meje^ìe|fr,  etmcedetido^Iddiofroipcre-  44*  ec.  Qodloannoftdb  iùaggnuitaal  Chriftiano 
uoliyentiperweHne  fdicememcaOpri,  dfmrrcpcico4ii4nr/  U impera,  comeErcriue  invna  cromciancica  *,  la  de- 
frfla di S> Matteo.  Equiiiic'fiposò»  cllcttciulìnoallapaf-  tàdiSiuigiiaper  ^vtruìdi  Ferdinando  Redi Caftigia  , 
q(u»pcrchcnonv'«raancoraarriuatagcanpartecldrefcr-  ilqualo  ( dice  Giouanni Mariana)  viconfiunò  nelhaiìè- 
Cito,  nbl'alcirgcria.  MaintantononliconAimòiJtcmpo  diorodiamefì»  erìceudlaconqudb  patti,  che'lRcMo- 
oooCamcnce:  chcfuronridoniaconcordiail  Re»  c'prm-  ro»  e’dctadinifcneandalfeto  faniewui»  feco  recando  dtr*h.Ht- 
cipiddi'ifola:  e per  opera  dd  legato  della  fede  Apoltoli-  oucchc  volcffcco  tutti  loro  amelì;  cchc,  rttenaido 
ca  vennero  a compofìtioncì  Latini  cGrcci  Cipruni  » li  crccaRctli»  tutti  gli  altri  cc^  rocche  E defToro  al  Revin- 
qualthironoriconciliaci  confantaChtefa:  eacrcicimen-  citore.  ElÉnido adunque  indiviciticenco  milaMoii  fra 
toddlipoblicaallegmza  molti  Saracmi  fchiani  fiirono  huominiedonned’ognietà,  pamde'qualiandòin  Afri- 
dopograndi  loroitìflanzc»  cardci:cillime  preghiere  re-  ca»  eparDefìrparfepervari)  luoghidfSpanu;  ilRe  cn- 
eencrktiaChrilloncliacrofoncc.  Ma  lefrcquonci  morti  traco  con  foknneproccEione,  eapparocchtò  inSiuiglia» 
dimokidnehi^  econci»  e altri  baroni  » che  non  poteiia-  vditndTa  nella  chida  maggiore»  poiché  fu  purgata  col 
no  roliencrcrinccmperic  di  queU'aria»  turbarono  si  gioio-  oonfuctorico.  Lamiaifoleniiiti  fucclebraca  per  Guttc- 
{àlefia.  no  arciuefeouodi  foledofulFituicoiDliiogodiGioHanni  » 

34.  Mencredte  $.  Luigi  dimoraua  in  Cipri  » e ap-  il<}ualetcrminòiiuoidànelmeredikiglioiedÌSiiuglu  fu 

prcltaiia  le  cofe  ncceflarie  alla"  guerra  (aera , rrip  Re  creato  arciiicfcouo  Ramondo  Lofana  ^ 
di  qucU'ifola»  edi  Gcnrfalem»  prefie  (dice  Guillermo  47.  ec.  Ordilatandoil  RcFcFdinando,cAÌfon{ofuo 
» 7v«f  Nangio  ®)  iuficme  co’fuoi  baroni  la  croce,  c obbligò  primogciiitofigliuolo,  riinpcriodcllareJigioncChriftia- 
vi/^'  congniramcncoia  fuafedo  aifanto  Rcdifegiiicarlo  con-  na»?apalnnoccnaohpr^  eammomOi  ohedonefiè- r. 
traiSaracini.  Or la&madellavonueadcl Re dìFrancia»  roliberalmcncedotarelc^ivdcoailide'Juoght»  ebe  ha- 
cddfiiograndeapparecchiorifoiiandopcrnircoleaanse,  acanotolcoa^Saracini»  concioiiamailìmamentccofache 
sìcomc  niifein  pauratnrti  i Saracini»  costdiede  gran.»  kperfoneeoclcfìalbchehaiicEcrodacepard  dcNelorofii- 
conlbno,  cvigorca'ChrilHam.  EccnoilfoldanodiBa-  cuiti  per  fòldare  gente  d’arme, 
r idiiid  bilonia  il  qìialc  tcncua  briga  con  quello  di  Damaico , 

' cmccieiiaiiincondodcntrarcconlortebraccioncUolb-  Di  CHR  ISTO 

rodi  lui,  perle  terre  dcChrilliani , oometal  fama  alle 

fucorccchiovaìnc,  così  mutò  proponimtivo»  cnundò  Anno  t2^p. 

alqtianridcTuoidcl^rati,  ecriidch»  perche deflero  ia.^ 

mortcconfcrro,  oconvelcnoaS.Lui^:  alcunide’quali  DI  nnoc.  IV.  PP.  Di  FcDEaico  IL  Imp.  30.  ... 
hiron  prdì.  Ùdouc  il  Re  d’Armenia  Rimandò  fuoi  am-  7.  Di  Baldovino  IL  Imp.ij.  " 

bafeiadori,  tra'qualifii  J’arciucfcono  diquella gente,  c cT<jmv. 

fcccgli pcrdTìgrandifTimc,  ccortcfMìmcproffcrte.  Egli  i.ec,  C Crine GuSfcrmo  Nangio,®  chcl fabacofiral'  <u$tjt7s. 
hrtceuè  con  «rande  bonore:  crapncocflèrnacadiicorcia  O ottaaaddi’epifimia  fì  promulgò  ueLl’eicrcico 

° Chri-  ^ 


Di  Christo 
IMA 


Di  Innocenzo  IV.  PP.  Di  Federigo  li.  Imp.jo. 

8.  Di  Baldvino  II.  Imp.  II. 


Chrìfliano  ito  oltre  maits  dotierfi  cooibacter  Damilo.»  * 
fìtuati  nelle  dd  Niio»  per  opprimer  fEgicto»  onde  Co- 

lmano i Siracini  condurre  loro  ItuoU  contri  la  terra  fui- 
' ta.  Nèpotendokbarcbe toccarciliccco per Utroppa 
pianezza  del  mare,  il  lanto  Re  (iUcò  giu  amiaco  cìclla  balU 
acqua  ,e  facendo  riReflbeon  gran  femorearuarimigUan* 
za  tutto  ('cTercito^corlcro  fubicamenteaddoflb  a*$aracini, 
t combattendo  Iddio  con  efli,  pochi  vi  furono  fecero  di  lo- 
rogr^e  vccifìorve  , tra’quali  morirono  alcuni  capitani 
principali.  Enel  giorno ffellb  quelli,  ch*eranriman  Dell’ 
armata , non  fì  portarono  con  minor  prodezza  : impero- 
che  ribatterooo  le  galee  Saracineicc , che  ftauano  alle  foci 
del  fiume. 

AhmuLàt  Conta  Cianuille  che  nel  tempo  medefimo,  che* 

tufi.s.u-  ChrilbaDi  federo  a terra , e0cndo  Rato  condotto  vno  fpi- 
d./4r.u  rttato  nella  chiefa  della  Madre  di  Dio  > la  quale  chiefa  fi 
chuauuaS.MarìaTortofana,  ouefìfaccuaoo  grandi, c 
aperti  miracoli,  e mentre  il  popolo  vi  pregaua  la  Vergine, 
cnele  piaccfTc  dì  cacciar  del  corpo  di  quel  mifero  il  demo- 
nio^ gridò  cdHfe  : LayerfpKnoni  ^uìpr^ente  ittiaiìta  m 
Sótto  aporver^aiutoal  Redi  Frana*,  e^dtriChnftìjm  , 
ebehogpdiJcemiomattrTa  centrai  chefenefiamoa 

eoMUojcbierati  per  entro''m  battMu  armati  per  cmbatterb; 
che  fu  notato  il  di,  nd  quale  loipirito  malignodiUèque- 
fic  parole,  e fìgniHcatopofcia  al  legato,  mentre  Raua  in- 
ficme  col  Re , dalla  cuiìxKca  aflimiia  Tautore  hauer  ciò 
vdito  • Or’auueeoache  il  demonio  mettdlé  la  cola  in.» 
l)e&,  fi  dee  Donmmeno  credere,  chela  bcatiflima  Vergi- 
ne porgdfe  colle  fucCuite  preghiere  fingulvfoccocfo  a' 
Chrìihani,  per  i^batcer'efconfigger’i  minici  ddla  fanti 
fede.  Adun^epofciacheiSaracinifuronocoiraiiito  ce- 
leRemeffi  in  rotta,  e morti,  hauendoilRcconglialtridi 
croce  fegnati  fermato  il  campo  nel  lito , Iddio  guerreggiò 
per  cRì  nella  vicina  città  di  Daouata  chiamauper  anoco 
Peleufio,  metcendone’coloroanjfnitantorpauento,  che 
quella  notte,  e la  domenica  feguente  fuggirono  della  cit- 
Ùl^flà,qiwtunquefbrtiflima,  ecinca  di  baftie,  e d'ar- 
gini , e fbniiu  di  vitcuaglìa,  e d’arme  ,e  d ibuona  guardia, 
ederapicaadi  ricchezze;  epmche quelle,  eTalcrt  cote 
fionveniilèco  in  potere  de’Qiriftiani , fi  sforzarono  di 
diuamparle.  Sì^nitmdubitòefferfì  ibartMuriindilcac- 
, dad  con  forze  non humane,  madiuine;  eabuonragio- 
neGoforedi  da  BcUoco  * attiiboilix  ciò  a miracolo  : 
Wm5. u concuificonuiencGianuillo  e a0bmig|iainoftòagli 
Uraelidcoodoctigianeliaterradipromi^lMoe. 

4*  Meddimamonteriferl  a Dio  quella  tnarau^Iiofa.» 

‘ TÌttoriaS.Luigi,  ilqualeslcoflocomeftfuaccerutodd- 
lafogade*Saracini,  vinundò  buon  numero  di  foldadpw 
guernigione,  e fece  fpegner’il  fuoco  melToui  dagli  huomi- 
niperiidi,  ed entrouuJ non  come  rnfeflofo trionfatore  , 
maaguilàd’vn  penitene  Chrìfliano  in  proceflionc  , nel 
fiAfJar.  modo  deferiteo  con  tali  parole  daH’autorc  ® della  fua.» 

leggenda:  Earrarono  neUa  cittÀ  aptedi  iptn^  U levato  dd 
itumd/.  Tonteficecolpatriarcadi  Cen^dem,  e confali  aràne^oiti,  e' 
eeon^an  partedi  queUi,  dìer^cannemiti,  o 
toichedPf  Itùp  con  molti  altri,  prefente  ill{edi  Cipri  coiu 
tionpouharoma.  E hanendoU  legato riconakato  certa cbie^ 
profanata,  yirendécon^  diri  òftantaDio  Udouute  gns- 
td^ftai  mejfi*  Fu  prefa  Damiata,  da  altri  chiamata-» 
uSffiZt  Eikfclitgliaani  mccxlix.  demlarederfioiie  del  mondo. 
t»thr.  L'iuofTo  affermano  dell'anno  deQa  prefa  Cianuille  * , 
jfwwrti  Cuitlermo  Nangio  Matteo  Parino  Alberto  Sta- 
defc  “ , HerrigoScero  *,  ilmonaco  Padoiuno  *,  Sif- 
Téd.  dir.  irido  Giordano  ** , Vincenzo  BeUouacefc  **,  Ber- 
bix  nardoGuido  ",  eg^altridandchi,  esìmodcmiiccra 
loroinooatori 

^ Non  è da  tacere,  che'noAri  fletterò  perca- 
pifrA  giqn  dcirinondadone  del  Nilo  tutta  la  Rate  iu  Damiaca  : 

cin quello fpadoAlfoofocoote di  Pitticri  fratello  di  San 
Luigi  vi  conduffc  di  Francia  vn’alcro  efcrcito  di  croce  fé- 
gnato.  QuindieRèndo  calaieTacque  del  Nilo  fo  prefo 
€onRg]fo(hrouooerdicfercidconeraiSaradnii  cene  0 
'*2!^'  in  Egitto.  Lafeiatan  adunqiM  in  Da- 

miatavna  foni£ima guemiggioiK»  daceferciti  fidiriz- 
oCMtm.  zarono ordinatamente  Dcr terra,  epcrmareverfo  Maf- 
fora,  oFaramia,  chefichiami,  douc  v’enno  concorfe 
CtKtm,  degli  jfnn.Ec(l4» 


leforzedegli  Egitti),  cintiitto  il  camino  fcooRirono  fe- 
licemente congrand’vccifìooii  Saracmi,  cheofarouodi 
pararfìlordinanzi:  evcnutiauanti'l  Tanto  natale  a bae- 
taqlianaiiale,  la  vittoria  rimafe  a’ChriRiani,  c’barbari 
tali  furono  mefn  al  taglio  delle  fpado,  e a morte,  e cali 
fifommcrferonel  Nilo.  Ialino  alThora  lecofe  de'Chri- 
Riani  riufcirono  al  penfaco,  efperaco  Hne,  c crebbero 
ancora  per  lantortedclfoldano.  Comepoiranuoappref- 
roandtfléroroetofopra,  fìdiràafuoluogo»  pernon  pia- 
gnere atlanti  tempo. 

7.  Intanto  ilfommo  Pontefice  ateendeua  a far  radu- 
nare gente  per  rinforzare  l’cfercitoChriRiano,  che  dila- 
tauainEgittolareligione  Chrilliana.  Scriue Matteo Pa- 

rido  *,chcfuaranticàmandòinlnghilcerrade‘frati  D»>  AVetifm 
mcnicani»  e Minori,  perche  indtwero  colle  prediche  i 
popoli  a pigliare  la  croce , proponendo  per  ciò  loro  i con- 
fueti premi  dell'indulgcnze;  aqua’relJg^andauaincon- 
tro  a proceRione  colla  croce  innanzi  il  chericato  con  po- 
poloalTai:  ecosimoiricntrarononclfàcro Ruolo,  ch’era 
per  craualicar’il  mare . Onde  pare  poterfì  ritrarre,  che’! 
limigliante  R facdTe  negli  altri  r^ni,  c nciTaltre  pro- 
uincie. 

8.  L’anno  Reflb,  d come  fcriuono  Guillelmo  da.^ 

Poggio  * Lorenzo,  ealtri,  RamondocontediTolofa, 

il  quale  nel  precedente  s’era  mcRb  in  concio  per  andar*  ■ 
oltre  mare , e apprcRate  da  tutte  le  cofes'cn  parato  da 
MeRìna,  Ri  prefo  da  fébre  in  Emiliano,  oarmatodi  tut-  c 48.  Im« 
tiifagramcnridella Chiefa pafeòdi  quella  vita  morendo 
adì  XXVI I.  di  fcctembrc.  E così  AlfbnfoconK  dì  Pie- 
Cleri  fuo  genero,  c fratello  di  S.Lu^,  hebbe  la  contea.» 
diTolofa,  laqualepoi,  morendo  egli  fenzaherede  , fu 
vnita  alla  «orona  di  Francia . Defaiuendo  particotarmen- 
tc  la  Tua  morte  il  jn’cdetto  GuiUclmo , racconta  di  lui  que- 
Rofetto»  colqualomoftrò  ilzelograndc,  c'hd>bc  dwa 
fanti  fede. 

9.  Sfece,  dice,  ardere  ottanta,  ecirca,  credenti  de~ 
^hereticiappreffo^ghmonel  luogo  detto  Berlaigas,  li  ^udi 
dauantia^,  oconftftarono  Chetata,  efiirono  di  quella  con- 
umti.  Dipoi  narra  come  eficndo  caduto  malato  confessò 
ifuoi  peccaci  fagnmentalmcnw,  enceuetee  la  comunio- 
ne di  mano  dd  vefeouo  d’Albi  ; eapprcRo  foggiugne.»  : 
EntrmdoileorpodiChr^falnatore,  egli  leuattfi  diletto,  tm- 
todKtnolto  debole  Mse  , t/mdòaineontrare  tdiao  d me^ 
ddlaci^a,  enceu^nenàtletto,  magittatom  terraingmoe- 
chim»  Epiu innanzi:  Volle ^ser fepeUito  nel  monaflero  di 
fante Ebrandea'piedi  di  fuamadrt,  edìfpofieUeafefue,  c ri- 
ccuutattfirenuyntione,  compii  i termini  della  fuay ita  adì 
XXII.  dijettembretii armi  dei  S^re  mccxmx.  e eirh 
quantefìmo  fecondo a$/ua età.  Eo^he  habbiamofuzo  ri- 
cordo ddla  morte  diRamondo,  aggiugneremo  ad  eflà 
quelle  d'alcunì 'principi . 

Fornì  quello  annoi  giotm  fuoiSiffrido  archicicooo 
di  Magonza,  che  Matteo  Parifìo,  ealtri  chiamano  ^aiv 
de  auuerfario  di  Federigo^c  fu  fuRituitoin  Tuo  luogo  Oici- 
Riano  ^ propoRodiqudlachicfa.  ^ 

la  II.  L'anno  medefimo  ^ AleRàodroRedi  Sco-^'^ 
cìahi  prefo  dalla  motto,  mentre  perf^icaua,  e gucr-^.^.4» 
reggiauaOeno  fìgnore  dcirifola  Aigwtdce  fìtuata  tra  m 
la  Scoria,  e l'Orcade:  Egli,  dice  Parifìo  Reflb,  autoiti 
cbeyfcendodinane  montiose  a cauallo,  comeperdiuina  neth 
detta  con  fubitano , emtatdmde  ft  pereofto-,  cedui,  che.j  htem. 
yoUuadiredaretimocente , mando fuoritralernanidefuoibo 
romimprouifamauelofpi^oeoU'ambitmeinfìenu.  Così  1’ 
autore,  cneall'boraicriuea,  da  cui  édifcordantc  Ecco- 
reBoctio  *,  il  quale  atcribuifee  la  fua  morte  alla  confue- 
tacondicionchumana,  caggiugnccome  prefo  lofeeeero  ^^***'  *? 
Aleffandro  HI.  Tuo  Rgliucdo , d’età  di  nuoue  anni , e come 
Ri  incoronam,ancorcbeDonfenzacontraRodc’inronideI 
regno.  £riòfiadettDdeUecofediScoda:vcgniamoho- 
raa  quelle  d’Italia. 

12.  Feder^ripinto  (dice Matteo  Parifìo  ^)peg- 
giore  d'Hcrode,  ediGiuda,  cdiNcronc,  efrendoRa- 
cotoocoranroprecedenceddrira  Diuina,  nèpuncori-  ' 
Conofctndofì  defiioi  enormi  falli  , meritò  che  quella 
viepiufìfpanddTefopra  tafua  cafe, e fopra  lafua  perfo> 
na:  che  vndc’ùtoi  n^uolipernome chiamato Herrigo 
N % morì, 
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mori,  comes’c<Ìetto>inPuglia,ovn'aIcro,  ciofiiEncioti' 
tannodi Sardina»  mentre giialUua il  tciricorio  di  Bolo* 
gna^^iiprcfo  *'$  csniclfoinvnaihettaprigionC}  cUfiia^ 
* gcntcrotta,sbaragliataiCmorta.  Ix^c/ì apprdib Pietro 

delle  Vigncvnalcttera  fcritta  daFe^rigo  a^Boiognen  , 
' coUaqu^o/tnudiòtraconminacce*  e con  impromdTe  d' 
indurgli  a liberarli  figlinolo  di  prigione.  Macllinongli 
prenaronoorccchi.  £sì  Entio  fi  coufumò  ndl'horrida  car- 
cere ouc  ili  tenuto  ; diche  c'fcruì  per  cfémpio  a quelli  > eh' 
cranoavenire,  e^ceconofccrcatmti  quanto  fallace  Ha 
la  fé  liciti  de  pcrfccucoridi  finta  Chiefa . 

i;.  Oltre  a quello  flabello  Fcdcrigocominciòa  efl'er 
. nìolcilatodal  ' malore  chiamato  lupo»  quoto  fuocofa- 
ero,  perche  viuoardefle  colui,  che  di  fuoco  ' haucafat- 
tomorirc  tanti  facerdoci.  E i culmo  delle  Tue  fciaguro 
e Af»d  prcfcforpcrtode’Atoipiucarijclealifllmi , chcglivolcllc- 
roporrcinfidicjondchrccaccccarc  Pietro  delle  Vigne 
Acmtotclcdiqucl  fccolo,  huooio  molto  fcicnciato,  efom- 
o vwf.  momacllrodircttorica  tanto  in  ben  lapcrdirc,  quanto 
juiicndctrarc:  audimalacofcicnna,  acuifuappolU-» 
tradigione.  AlcunidkcMiochociògli  fu  latto  per  inuidia 
dtiiio  grande  llaco,  e che  eflendo  menato  in  volta  a fua^ 
grande  confuiionc  per  Italia , fu  in  vltimo  dato  in  potere 
de’Pifani  ,clicrhaucano  in  odio:  il  quale  per  non  efler  fat- 
to nioriie  a libito  loro,  pcrcotcndo  K>rccnìente  la  tclla  a^ 
vuacolonna,  allaqaalccralcgaco,  tcrmiiìoigiornifuoi. 
Co&ì  peri  l'iulelicc  huomo , che  coll'eloquenza  fua  lacerò  i 
Konaiii  Pontefici  per  piacer  porgere  al  liio  iniquiAimo  II- 
gnorc. 
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8.  Di  Baldovino  11.  Imp.u. 


^ . i.i.  TLgouemaiorc  del  Cairo  * vdcndovindicarcla 
cruddcignomimofamortc  data  dal  foldano  a 
4im7  fuo  frateiio , perche  era  flato  così  facile  in  lafciar  prendere 
la  etnia  u : Damiata  commctla  alla  fua  guardia, cracti  dipn- 
giouc aietmi  caualicri <lel  Tcmpio,li mandò  al  Uc di Fracia 
periòlkcitatfoairccol  vittoriofoefcrcitoal  Cairoich'ogli 
ardcua  didefìdeno  diriceocrc  la  religione  Ciiriltianaiegli 
darcbbeqiiclla  città  capodinittol'E^tto,  e abbondante 
dituttclccofc.  MolOiChriflianipertale.speranza  rifili- 
rU.ti.  tarooo  ' difarpace,otrjcguacoffoldano,i]qnale  pro- 
mettala,com'èdctto,dirdhtuirloroGcrufalem,  e 
altri  luoghi  della  terra  fanta,  purché  folle  rcuduta  aio 
Damiata  i e hauute  felicemente  nel  camino  verfo  Cairo 
alcune  vittorie  Ruberto  **  conte  d'Artefe  fratello  di  S. 
Luigi,  lafciandofitrafpomrepo’Jprofpcro  fucccdimcn- 
* to,dairardirc,  vodendoi Saracini,  cn'crano  nella  riua 
oltre  fiume,  cifer fi  melTi  alla  fuga , tenue  lor  dietro  a fpr o- 
i)i  battuti,  e con  cfTolui  gli  altri  ChrilUani  entrarono  fen- 
za  niunbrd  ine  co'fiiggcnt i infìcme  nella  città  d i Mallòra . 
InqucHaibaibariaìmcducifì,  inoflricfierdi  numero  in- 
firriorc  (chela feconda  eterzafcbieranonbaucanoanco- 
ra  paffato  il  fiume)  prefono  aiore,  e franchezza»  e chia- 
mati niKxii  aiuti  cominciaronoarcfifrcre  a‘Chrifliani,e  a 
opprimerli  con  fallì  gittati  da'cetti  ,ea  cacciarli  della  eie- 
tijcfinalmentefrcerodi  loro  grande  vccifiene:  cra'qiiali 
fumorcoil  prenominato  conte  d’Artefe  fratello  del  fan- 
te Re . 

Come  poi  le  cofe  dc’Chrifriani  fi  ridiKeffcro  quafi 
K Aiw»  amente, loraccontal’autorc  ” della leggendadiS. Luigi 
ituff.y/u  cosi  dicendo:  ptùod^aaiuidi  yemencl  coloro  campo  il fi- 
S.  Lmdt,.  ^lÌHolodclmoTto/aìdinKCE^iftO’.iUbediedevi^oretebalda»- 
f*r.  X.  aSaracifit  ' Mj  le  cofe  de'Chrifiiam  per  occuiiogi$idicio  delT 

onnipotente  Iddiópeggierjuaao^  veninan  T»entì,hjuendolamor’ 
toLtà  tratti  molti  afinet  talché  di  tre  ntadue  miU  appena  ne  ri- 
naferofei  miU.  Maparceficrci  errore  nel  mimerode’folda- 
tj , concicfiacofache  l'antica  cronica  di  S.Luigj  ponga  lui- 
mrrodi  gran  lunga  maggiore:  Impercioche itaneam  grande 
(ìrrttadi  nttnjglia-.n^pochiperifondifameJjouendo  iSaracini 
prcfoip  :^  e le fìrade,  acaochc  aonfipoteffe  condurre  la  -pitun- 
danelcapodct  f^.Q^riUccfalnofhinJc a tornare  aHatmeta. 


Di  BaldvinoIL  Imp.  12.13, 

4.  Per  queflecagioniadnnque»c’haiietevdico,  il  fati- 
co Rerenutofopraciòconfiglioco’fuoi,  diliberòdi  par- 
tirli dairafièdio  di Malfora,  edi  comar'a  Damiaca  colT 
efercicoi  indebolito  in  canto  ,cÌienoncrafiilficieutea  io- 
flenere gl’impeti  del>arbaronimico , il  qualefi tiraua  ao- 
preflb  tutto  l’H^cto.  Or'vna  parte  dell’cfercito  iumcUa 
sopra  le  nani  co’malati , acciochcpcr  la  corrente  del  fiu* 
mccampaficro;  molti  dc’quali  vennero  in  potere,  c’cor- 
fili;  cUopovn’afpra battaglia  furon’arfi con  fuoco  Gre* 
co  gituto  da’Saracini.  Gli  altri  tornauanopcr  terra  fchie- 
rati , quando  i nimici  tenendo  lor  dietro  fecero  ìmpeto 
concrarvlcimafchicra,  la  quale  per  la  precipicofa  par- 
tenza non  hauea,  fecondo  il  comandamento  fattoloro  , 
rottoiponri:  e così  permettendo  colui,  i cui  giudici)  in- 
comprenfibili  fono , léccro  grandifiìma  vccifionc  di  Qtri- 
fliani;  erutti glialmf.iroiio  factipriginni , siche  niuiio 
campò.  E medefimamcntc  furono  prefi  il  Re  infìeme  co’ 
ducfuoifraccUiCarlocontcd'Angio,  oAlfcmfo  contedi 
Picticri . lanutlle  * attnbuifcciacagìonedisì  grando 
Rerminjoaltradimcntod’vumaluagiÀimo  banditOTcper 
nome  chiamato  Ma  reelio,  checorr^attendo  col  nimico 
virilmentola  feconda  fchtera  dc'noflri , poiché  fii  rocca 
laterza,  cominciò  a gridare,  dicendo  a ciafcun’ordinc  * 
che  fi  doucficro  fenza  alcun'indugio  arrendere,  fc  volcua- 
noilReviuo,  ilqiulc,  fcliaucnèro  fatto  piu  rcfillenza» 
pur  farebbe  fiato  mcilb  da’nimicial  caghodcllc  fpade  : 
allequaiiparoic  maiKando tutti  di  aiorc,  pofero  gìuT 
armo.  Potcua  il  fan  co  Rcpronucdcrc  alla  propria  l^u- 
tecollafiiga,  conciofiacofaclie  folio  apprelUca  vna  na- 
ne , e moki  con  grandiffimainfiaiua  il  pregaficro  che  vo- 
leflcandarvia;  perche  mentrcchccgli  forte  fiato  libero  , 
ciano,  haurebbe  ritornato  le  cofe  dc'ChrifiiauincJpri- 
mo  fiato  : ma  egli  confiamemente  rifiutò  di  farlo , dicen- 
do che  mai  luxi  haurebbe  abbandonato  i fiioi . 

Leiiacifi  ì Saracini  in  fuperbia  per  quella  riccoria  , 
c’hcbbcro  fc^ra  i Chrifiiani  adì  vi . d'aprile , vùrono  coo- 
tracifi  la  lor  bctlial  crudeltà.  Nèfoiamcmciucruddtro- 
no  verfo  i vini , ma  verfo  i morti  ancora,  tagliando  a'cada- 
ueri  le  braccia , e le  gambe , e ne  riceucano  il  guiderdone^ 
dalfoldano.  Ecomcfctrionfaircro  diChrifiofignorno* 
firo,  pigliarono  fa  fua  crocifiiià  immagine  nel  cofpccto  de* 
Chnibàm,  e la  flagellarono , cfpucicchiaronJa,  e laoe- 
raroula  colle  mani , e calpefiaronla  co’picdi . PofTonfi  glo- 
riare gli  herecici  del  nollro  fcculo,cbc  iìmiglianticofc  fan- 
no,d'eficr’imitacoridc'Maomettanì.  Non  però  dimeno 
Iddio  intenerì  il  duro , e fiero  aiore  del  principe  barbaro , 
dw  tratcìfle  cortcfemcncc  il  ianto  Re , il  quale  fri  per  mo- 
doprcfodaliapdlilcntia  ,c’hauea  tiratoi  terra  vita  gran- 
diffima  parte  dcll’cfcrcico  Chrifiiano , che  v’era  poca  fpc- 
ranza  della  fua  vita  : e non  cedendo  iapcrcinacia  del  male 
airindufiria,eperitiadc’nofirimedjci , il  foldano  mandò 
ifuoi  di  gran  limga  piu  intendenti , e fpcrtì  in  curare  fimi- 
gliauti  mali,  a viutarlo,  c.ifnilcrgli  (fruriminifirando- 

anche  abbondantcnfKnte  tutto  quel  che  faccamcfiic- 
rc)  e per  opera  loro  il  fanto  Re  ricuperò  laprifiinafani- 
cà:  Tantoclx  sipote  diluì  t edefuot,  fono  parole  diGau- 
frcdodaBcUuc^o  ilqiiale qudlacofc racconta,  a- 
cementedrre  EtdedUeosinmfericordias  in  cot^Suom- 
muntt^uiccPeranteos, 

6.  7.  iWbariperrihaucrc  DamiacafcceroalRe  da 
prima  gratiinimc  minacce  : ma  egli  per  tutto  ciò,  nonìta-  cTf.iot. 
urebbe*  diccGuiglicInio  Camotefe  accor^entitoche  fi  nOmilUl. 
r^ndeffe  loro  Damiata  t feChriflianithauefferopotuta  ritenere- 
imperoch’egli  anaxti  v’hauea  mieidaco  akuni , Ù qu^igli  riferi- 
ronot  chefe'SaraemCafsedta/sero»  nonfifarebbcpotutodifèn-  s.LmìL 
dere . Né  per  le  coloro  dure  oppofitioni , e minacce ft  lafciò  pun- 
to muouert  a premettere , 0 concedere  -peruna  cofa , U quale  po- 
tefse  tornare  in  nocimento  alcuno  della  Chriflionitd , ouefoffen  - 
derelafua  coflani^  ; maranigliandofi  tutti  ibarotiii  e'/ignori 
quiuiprefenti , etiandio  Chr^ani , com'egli fòfse  cotantofiemo , 
e atrepido  : là  dou'eghno  non  poco  impauritifeneJlauMO.  E cer- 
to si  conte  buomogiuJìocoNfidauaneìSi^iorc , eperbnonteme- 
Uét  fecondo ildcttodel  Jauto:  Jufìus  qu'^leocot^ensabfque^ 
terrore  e rit.  Cosi  l’autore  : il  quale  quello  ancora  lafciò 
fcricto  del  pijffimo  Re. 

8.  Nonèdala/cierein  filentio  , ch'egli  finchefutTnimici 

tenuto 
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Di  Christo  Di  Innocen7o  IV. 

1440.  8. 

tmttomfaeenmnmtemùje  mai Uf»ucof^i$etadiifotmet  e 
recifaka  dìcon  >n  frate  Tredicatore faterdote , e con 

t^hora Juo  cherùo,  dimnojecotuio  il  rit9  dtUa  ehieja  Va- 

risina , e ^ticUo  della  B,f^erpne  ,*  e leg^eu^t  anàìe  tmta  la  mefja 
fenT^alacpnJ^ratiow  delfrerametUOitc. 

9.  Ortljddamhd\cc\o{cxmoie  * della  leggenda  di  S. 
L<iici,/r«rò  coIbs  foitparoie  minacceitaU  yche  fatate  triepia, 
e Ttjiitwfte  Damai Oy  e Ita  rifiorii  de'daam  -,  e frrmM  alla  fine 
latrie^uaoerdieceaimcm^Heflecomlittomy  che'l jMamla- 
Jciafte  andar  yia  Uberamente  UB^yC  tntti^fehiaiù  Chnflioii 
dmoranti nel/nodominio : ebe'chriftiani  rae^sero  ^em Ina- 
thideila  terrafanta,echc'l reflismjie DamiatOy  edtf^ 
Je  otta  mila  hieMni,e  rendete  tutti  1 Saraam /(hUmi.  Ma  iii.» 
luc^od'occomilatfìdce  legger 'ottoceneo  nula  bizancij  : 
inipcTcìocheicrmelaiuutJe  che'l  foldano  per  dar  la  li- 
berti a'ChriUuni,  ne  domandò  vn  milione  » c che  SXiugi 
acconfenddi  darli  pe'l  rircattode*fuoi;  ma  per  fé , concio- 
fìacofachc  non  (ì  doudTe  (limare  per^ualunr^c  (bmnia^ 
di  monetai  (ilarcbbe  relUtuita  agli  £giti;  Damiata:  e 
che1  foidano ammirando  tale  finceriti  nel  trattare  dclla^ 
chienacjuautitài  ne  rimile  dugaico  mila.  ScgueadireT 
autore  della  leggenda . 

-IO.  li.  fattaft^uefratriegua,  mertre  iljUdoMft forte 
teitejercitoita^Uato^mòmtife^daakumde’fm,  Scriue 
il  detto  lanuilic  , che  congiurarono  centra  ilfoldanoi 
prefetti  Egitti)  • perche  banca  tolto  loroJedigniti»  c da- 
tele ad  al  tri  1 che  hauea  foco  condotto  di  teuante  : e aggiu- 
^e  corno  alcuni  Emti;  andauano  dicendo  il  foidano  edere 
itato morto t persegli»  com'haudlbrihatmca  Damia- 
ta>eraperlcuarlavitaairantoRc  di  Francia:  eche poi- 
ché il  foidano  hi  tratto  a (ine  (gli  Egitti)  lì  mifcroa  trom- 
bare fefleiiolmentedauanti  al  padiglione diS. [augi:  cui 
hi  (tgniiicatocomei  prefetti  £giti)haueano  caiuto  lungo 
ragionamento  indeme  di  (aiutarlo  Redi  Babilonia  » cd 
erano  Rati  adai  vicini  a dargli  quello  fcctcro  ; écome  fe 
ne  erano  tenuti  non  per  altra  cagione»  che  perche'!  vede- 
uano  dato  alle  cofe  della  fede  * c delta  religione  ChriRiana 
foDratutri  gli  altri»  c’haucircromai  veduto:  chcqiiatora 
egli  vfcuiadallcreali  tende  si  veRma  ginocchiooc  dcJla^ 
croce»  cùceuali’Jfi^o  della  croce.  Ancora  dice  il  pre- 
nominato  autore»  cnc'JRelui  domandòvna  vohafe  ero- 
deuach’cglihaucilèaccctcato  Io  fecttro Babilonico»  ouc 
glifblicilatoprodérto»  e negandocirodouerdammette- 
rc,  perche  coloro  erano  difpietaci  » che  haueano  poco  d ir 
uanudiItcIbJc  empie  mam  nellor  proprio  principe  ; S. 
Luigi  ahennò  che  non  lluurcbbe  rìRucaco . Impercioche 
egli»  ucomccolui»  che  bramofìflìnìo  era  di  dilatare  la^ 
Canta  fede»  perpromuouer  la  gloria  diuina»  per  niente 
haurebbe hauuto  qualunque  pericolo.  Come  poic’feflc 
per  (ingoiar  proiiuedm.enco  diuino  liberato  dallo  mani 
de'nimicicrudeliflìini»  0 bcRiali»  lo  conta  neli'infeafcritto 
modo  Valicato  Guighelmo . 

Dopo  il  rer^dl»cioè  da  che  il  Ibldano  (ìi  meiTo  a morte» 
nefeguìlaUberationedelf^ei  e de'fiioi barottimoitofamofaejo- 
fewnr  » così  mirabilmente  diffonendo  il  Sonore  degU  efercitiycbe 
meUty  litjualèbaneaHooocodaùaHtiycafotiiìfedelfoldanolor 
panare  si pompefo,  efmitomtanta  /uperbiaperUnofìrafog- 
gettmty  eltùgfttatoyiaysìcomepntrtdoye immondo t Uìk- 
r^eroa^andebonoreilBefcinanoyehtinùlelor'aKuerfartOy  e 
^r^ianoyfecondoilueleheàSaHiopred^exb^nsdeaiigì^tj 
l^atus^y&tradetitrtn^iusproeo. 

!2.  Non  vi  mancarono  alcuni  misleali  (dicelanui- 
Ic  “)  li  quali  hauutaDamiaca  fchefcriuonocflerfì  po- 
fciaraggu^ltata  col  Cuoio»  perche  non  fofl'e  piu  cagione 
digucrra)  trattarono  di  leuar  lavitaal  Re»  e agli  altri 
Chrìlhani  ; fra'quali  vn  pcrfidi(Bmo  huomo  prefo  in  mano 
l'alcorano leggctu doucrRguardarcilRgnorea  guila del- 
la pupilla  degù  occhi,  nu  toc  del  mondo  il  nimico  delia  re- 
l^ione Maomettana i cquindi  inferì  che  bifognaua  can- 
cellare lamacchia  contrateaR  per  rvcci(ìone  dclloldano 
col  {angue  del  Re  do'Chrilliani  ; ma  che  in  dne  » come 
phequea  Dk>,  fìdiiibcrò,  che’ChrUlianifuRcrorìmcifì 
m liberti  fecondo  le  Rabilite  conuegne.  Che  ce  fcquifle 
pofeia»  io  fpone  il  compilatore  * della  leggenda  di  S.  Luigi. 

B^itmfce/iy  dice»  loro  nelpofto  di  Damiata . Libcranfi  di 
prigione  il  I{e  » e'fuoi fratelli  ye'bimnidi  Fraiuiaye  dclreg^ 

ContiM.  degli  y4nM.Ec(l4» 
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PP.  D:  Federico  li.  Imp.ji. 

Di  Baio  vino  II.  1hp.ii, 

diGerufalem , e di  Cipri.  Sperauo  il  piò  f^Cy  chedouejferoefr 
ferliberatiddSaracnu  glialm  fehioMiy  fecondo  Caccoso  pre- 
fot  efrmuuo:  ma,  p\Mcbe  hebbeUd^amente  a^ettato  » di 
dodui  mila  y ne  ricew  quattrocento , rompendo  malageuolmcn- 
tegU  empi  Saracim  lagacrata  fede  ; U qudi  ancora  non  vollero 
rimetter  nulla  deli' olire  cofe.  E(ch'èpeggioi^ai)  sfòr^om 
U giouetaùChrifttjnay  ch'eram quella  cattiuità»  armegare 
lastra  fanta  reUgione,  epafsarealU  fetta  delTinipHrilJìtno 
7/taametto-.  ehemètteuanolenude fpadefopralelor ceruitty  e 
ycctdeuau  quelli  » che  rifiutauano  d aftentir  loro  : alcuni  de'qua- 
Upiu deboli  fi rendettcroTHaomettani  y ealtridijpregiando  la 
morte  ccnfeguirono  la  corona  del  martirio.  Le  colo  Relfc  rac- 
conta GuiÙcrmo  Nangio  * . *,?*^*SÌ* 

13.  cc.  Vedendo  ilfanto  Reche'Saracini  vcnùiirLj 
menodcUalorlède»  tenuto conRglioco’fiioipropofe  che 
cofae'fbredoucRè.'pcrciochcs'elìparciua»  Rpocaia  to- 
nKre  non  i Saracini  andaRcro  (opra  i ChriUuuii  della  ter- 
ra {^ta  priui  d'ogni  aiuto  » e Rcnnmafferli  : ma  fc  rimane- 
ua,v’eranonpicciolafperanzachc  k cofe folfero per  an- 
dar bene  » ^r  cagione  della  difeordia  grande  nau  fea  gli 


Egitti)»  cTfoklanod'Alcppo:  perche  egli  in  vlrimo  prète 
partito  ‘dinmanere,ematvdòAl(bnfo,eCa 


e Carlo  Cuoi  fea- 


tclli  in  Francia  aconfolationedcJl’alRitta  madre.  Trat- 
tanodi quelle  cofe  lanuille  ^ compagno  di S. Luigi  in^  s.ùd.& 
quellagucrra» eGaufecdodaBellunqo  ® confcflbrodcl 
liuitoRe»  Guillcrmo  Nando  *,  cBernardoCuido  ' 
chcprefcicfratnmirenellafua  opcraidettidelmedcnmo 
Nangio»  Giordano  Alberto  Scadefe  il  monaco  oG->i^Kc 
Padouano  *»  Matteo  Parifìo  eglialtri  fcrictorianti- 
chi »c moderni.  E conuien(ì con elfe la leaera  ^y  cheS. 

Luigi  fcriRcafuoiFranccR.  l'jh/./n*, 

25.  Come  s'vdi  in  occidente  il  romoro  del  grande  tra-  lét.ud. 
boccamentode'noRri»  tuuii  regni  cattolici  forte  fi  com-  ' 
moRèro»  cmi(!imamcntclaFranàa»(k>uedolorofajnen- 
te  chiedeuano  »e  piagneuano  Je  madri  i figliuoli  » le  moglie  <hrm.  k*- 
i mariti  » le  rorcllcilT'atdii,  e chi  vn  parente,  echil'altro:  gtm.Fri. 
c alcuni  mal  foRcrentitrafcorfcro  in  tanta  tcmvTita»  c 
tantohirore,  che  oran’arditi  di  proferire  contra  ladini' 
naprouidenza  paroIeindcgnediporfoncChnlliane.  Ma  m. 
non  mancauano  huoinini  pi),  li  quali  R lludiauano  di  h 
porger  con  molta  cariti  alle  predette  affìictc  perfone  il 
conucneuol conforto;  chc’Chrilliani  vccifìincaufasipii 
cranoitiallagloria  colla  palma  del  martirio»  eche’lcie-  t>w»m  ìh 
lo»  accrtfciutofì'l numero dc'fanci,  trionfaiia  di  quella 
feonRtea.  Econfioiigliauti  voci  (tireprcffo  il  dolore  di 
nu)lti(fimi»  come  dice  Matteo  Parifio  *,  il  quale  arre.  Jtému  ' 
ci  vn  Rngulare  efempio  » che  dì  coRanza  diede  vna_«  l Ext.  m 
matrona,  cioè  la  madre  di  Guigliclm»  L-iugarpida^  ^ 
della cafa  reale  d'Inghilterra,  quando  hebbe  la  nouclla  '' 
deliafuamorte:  Tenendo  y dice,  elìaa  mente  lagtoriofitj  uVtnf.i* 
•pifiooe  » che  hauea  veduto  fopra  fuo  figliuolo  nel  tempo  » 
nel  quale  e’morlmartirey  giunte  lemani,  ecuruate  U ginoc- ^ 
chta  fopralaterra  congioiofo  fptntoquefta  diuina  lode  diede 
a Chnfto  : e Grafie  ti  rendo  » Giesu  Chnfto  mh  fignore» 
dquaieyoUfii fiprocreafsedel  eorpodimepeccatrice  i^egna 
t<ue,  e si^an Alinolo t cheti  fe'de^tatocignere  d^  corona 
del  martino.  Spero  certo  y che  pe'l  fuo  patrocinio  io farò  piu 
prefiamentepramoffaalUpatria  ceìefiùde.  Qual  folle  la  cc- 
IcRe  vinone  nxillrata  alla  pijRima  donna  , dall'auto- 
re **  RdTo  fi  narra  nel  fcgucntc  modo  : La  notte  pre- 
cedente  a qiufU  battala  » ciocra  alla  prima  conimef- 
faii  a Mctlòra  » venne  in  vifìone  ^a  mbiUffima  contef- 
fa  » e badefsa  tC .Aeoea  per  nome  chiamata  Helo  madre  di 
Iniy  che  apertofil  cielo  vi  fu  riceuuto  vacaudUert  ttatoar- 
maio  y e rieonofcendo  ella  per  la  pittura  lo  feudo  » qu^ 
fiupefattadomandauachi  fofse  colmy  ilquale  falendo  in  aito 
eraricolto  atantaglohay  demamefe  ella  ben  comdeeua  : e 
frdlerifpt^oeon  voce chiarae articolata'.  EgfiiGmgUelmo  tuo 
figUuebo» 

' 17.  28.  Non  fo  bafbnte  il  detto  Rerminio  ariuol- 
gor'i  principi  ChriRiani  dal  proponimento  fatto  di  atten- 
dere alTimprela  della  terra  (anta  ; anzi  vie  piu  gli  acccfc  di 
zelo  :che  Aifbnfo  Redi  CaRiglia»  ed  Herrigo  Re  d'Ii.ghiU 
tcrra»  con  grandifiima  moltitudine  di  baroni  loro  piglia- 
rono la  croce  » e obbligaronfi  con  voto  di  difendere  la  cau- 
fadiChrillo»  e della  religione. 

N j Qusm- 
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Di  Cmpisto 
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Di  I nncchn? o IV.  PP.  Di  Federigo  II.  Ime.ji. 

8,  Di  Baldvino  li.  Imp.  II. 


Qu-intogran  dolore  fcntiìTc  Papa  Innoccnto  per  1& 
sncfUivoiidJj  I eqiunta  diligenza  vlan'cpcrrinccgrarc  le 
cofe  dc'Chrtlhaiii  > f<»pcrchiorarcbbc  il  raccontarlo.  Ne 
increfee  che  le  Tue  lettere  del  regidro  dell’anno  fcttinio  $ 
cltcingrardiinma  parte  appartengono  al  prcfentc»  non 
fi  croumo  » le  ^uali  haorcbtaono  potuto  adornare , e ar- 
ricchire la  llona.  Nè  fi  dee  inctter'in  dubbio  » ch’egli  fi 
ihidialfediporgerconfulationc  alla  dolente  Reina  Bian- 
ca* eMaiKOradi  mandare  foccorTom  leitantc  a’rimafi 
*■  Chrilliani,  come  fa  palcfc  la  lettera  *,  ch’egli  ferirte  a’ 
vercomdiParigi,cd'Eureiix*  e di  Senlis,  cremando  k>- 
rochedoui.'llcrocodrigncreair'oitremare  1 Prouenaali» 
e’  Tolofani  di  croce  regnati  a libico  della  Rcina  medefima  : 
cpcrfiinilmodocomandò  ’ fimccceironoairancocami- 
iSj.  ^ noqucUi  «chcliiucanoprcToUcrocein  Atamag!U*cin^ 
Frigia  «e  in  Noruca. 

29.  30.  FiXmofTì’n  quello  melo  in  Francia  la  fettaj 
dcTallorcUi  I la  quale  (otto  titolo  di  pigliare  tacrocc*  e 
d’andar’a  vendicare  U prigionia  di  sLiigi»  edcllofpan- 
dinKntodtirangttcChriiliano»  commilc  dtmoiccrccllc- 
ratezze . 

31.31.  Fra  qiiefic  colf  Fodcrigo  hanendo  occupato 
Vignonc»  cAiii*  e inclfa  in  grande  paura  la  Francia»  fi 
niòriin  Fircnzuoladi  PtigliaiKl  dì  diS.  Lucia.  E certo 
clic’ldifauucnDirato  principe  fintile  quello  anno  i giorni 
Inoi»  raftcrniano  Matteo  Parifio  Alberto  Scade  Te  '*> 

il  monaco  Padotuno  egli  altri,  e (eh:  piu  e)  Papa 
oSu^fn.  Innocenzo  ncilclctccTc  da  fefentte  airciitracadcll'auno 
tjumtet  appfefio.  Dkoooakiini  ^ , ch’aggrauando  di  fua  ma- 
Vdd.  thr.  ]itcÌ3>Mai>fredifiiofigliuok)bajlardo,chcfecoera,dtfi- 
lii.i.  dcrandod’iiaucrcil  toforo,clafignoriadiluit  ctemendo 

cf'cdiqiicH'infcrmitanonilcampaHc»  o Eiceilc tefiamen- 
frr.  rhr.  to ,raAr>j;òcr)r.  vn punacciopollogli ili fula  bocca;  cchc 
1. 1 4 ì.<u.  Sì  fi  mot  ì iconuinicaio  da  Tanta  ChicTa , e Tenza  penitenza  > 
rtU.Li.6.  cfcnzaakun  fatraniciito. 

35.  cc.  Ma  altri  itriuono,  lui  in  Tu  la  morte  efierfi  rt- 
CoiuiTciuto  delie  lue  Tccllcratczze,  cchcPzrciucTcouo  di 
PalenrioilriconcilioctdliCliicTai  cgliporTci  Tagramen- 
eStdJen  » come  dicono  l’aoatcScadcfc  **,  cSirtri-io  ”,  c’noua- 
m ehrtm'.  torì  * Tccoiiiio  Albcrto  CraiHio  ! e Matteo  Parifio  “ aT- 
H fcrmaciTc’mofiroTcgni  grandidi  pemtentia,  oche  poiché 

r ^ aiTohitodallccciìTurc,  fi  velli dclJ’habitotic'nxmaciCi- 
flcrcidì,e diede piuefempi d'huiniicà Chriflianajtra’quali 
ni  est.  quelli  arreca  GiiigI ielnio  da  Poggio  : l{fcomJcakio  rteljin^t 
tVéTif.m  fmt  fullétordinòrheno»  fi  facf{}'e^  JuùcorMill<doaie  o^eqmo 
echcriiuMilpi.^^wffetp<rcio€ÌK  eglieraJÌJio  di- 
^ ' /^ideate allaChiefa ,tfi(o ribelle • Le  quali coTe  da  lui  prc- 

ItTO  Bernardo  *■»  cOiordano  **.  Kicraggonfi  ancora.» 
^o*'‘^cgtii  della  Tua  peniccntia  pc’l  cdlamento  ” , col 
r«»V.  " q»alcegiir%'ltinuTua  volontacTprcflc,  dcomeofTcrua  il 
M^.  «.  Cardinal Baronio  ilquale arreca  ilprincipal  capite^ 
# <juiuello;  col  qual  capitolo  comandò  fi  doitelTero  refli- 
tmrekterre  * clcragKTnicoltcailcchiefe;  cfoggingno: 
NrrT-p.  fecondo  ie  parole  profèt  il  he  ^ detiefi  de'nmiei  delLu» 

TMvf.  in  cht^ai  Santifica  dUs  mdie  ouifidme;  foper  m^korduL» 
hp  paÌ^:dtIìiocmcedmoé  ^efio  empiotiram»,  che  neWviti- 
utafned^Uianepottffe Jtìre lecere t checoimengfim  dproh 
(ipepio.  Agginiig  ìHo  che  Manfredi  fccc  portare  il 
tn  chrm.  corpo  di  Federigo,  cTepdlirc  noòilmcnce  alla  chKTa.» 

«»•  Monreale  in  Sicilia  di  fopra  la  citta  di  Palermo  . 
Pier  ts.  Come  per  la  morie  di  lui  le  coTe  detta  CliieTa  , Ic.^ 
Q Kk*^.  qualicrano  molto  abbafTatc,  rikoatcToficro,  fi  diri  Y 
annofcgnente. 

rijfmfr*.  Inianto  Gtiiglfrlcno  Re  dc  Romani  promulgò 

vnareaiconllmirione  ^ comra  il  principal  mniifiro  di 
Fedendo, ctoeraHadmo  da  Romano,  in  cui  non  fi  (cor- 
gcuaaitrod'hiimanoche'lfcnìbiamcdelvolto;  colla  qwt- 
kconlhtuciotv:iIfbctO{mléapencg/aaifiime,sìcomeco- 
mc  col  Ili , che  conailcaiia  la  I ibcrtà  ccclcfiallica , incrude- 
iiuaverio  quelli, che  con  molto  zelo  difendeuanola  fi:do 
cattolica , cdifpregiando  lecluatii  della  CbicTa , haue^.^ 
Tempre  tcnitocon  Federigo,  e finalmente  ctìcndo  fiato 
infamatodircfia,cra  fiatodannacodeffbmmo  Pontefice, 
e concedette  1 Tuoi  beni  ad  Alberigoda  Romano  fuo  frateh 
K),th’cratlato(Ì3n>pre cofiinremente  vnico  alIaChiefa, 
cali’jmpcrio.  LaqnalTcnccnciafu  poiconktouu  da  In- 


nocenzo *.  E quello  fia  detto  d'Bzelino.  Pafiiamo  col 
noftrodircdaJThuomoficriffimoa  vn’alcfqpriiKipe  fèllo- 
ne \ c diTpiouto , qual  fii  Abel , o piu  tofio  il  nouelio Cain , 
il  quale  dificTecriìdclmcntc  le  mani  ìnErico,  oHerrigo 
Re  di  DancTmarchc  Tuo  Tratcllo. 

38*  Egli  adunque  accecatoda  aipidigia  detta  tiran- 
nia intiitò  il  Re  niente  ToTpettoTo  dcU’infidie  da  lui  polle, 
gli  «nc’caiofiellùiiinvn  luogofieTco,  cdelicioTocinto  d* 
acqua,  cmeiitre  Erico  fi  prendeua  quiiii  honello  diletto 
coi  giuoco  degli  (cacchi,  il  fratello  perfidifiioio  traditore 
AbclgliTii  addofib,  e prclòloii  miiem  vna  barca  per  ciò 
apprcUatauj  per  ferirlo  con  ilcure,  e (ommerger  lui.  Auiio- 
dutofiiIKeddpcricolonoiìinaixò  dicitore;  ma&’appa- 
recchiò  a (arVna  morte  degna  d'vn’htiomo  Chrifliano,  si 
come  conta  Albcrto  Stadefe  * iiell’intraTcritto  modo  ; 
yedrftdoef,Unone(fenù  rimedioai  (uo(cejtp9t  domandò  d fé’ 
cerdoecicdbebbeloi  efaiuUcojtfrf[v^»edettoal  carnefice 
com'cdicuorep:,!i perdotuNA,  mentre  (ÌAUdperefferdie^iata  , 

/oj(SÌtinfe  : J^fo  fratello  mt  reca  .1  vna  rii  morte , af4  me  meritata 
n»dmm  cof petto  -,  ma  fe  egfi  non  s'emenderà , meorrerà  in  yna 
altra  put  rmicrabtle . Ciò  dMiirwie  nella  notte  della  fefiadt  S.LO’ 
ror^o.  W^^nmoUoponTredicatori  trouaroHO  tl  fuo  corpo  t cb‘ 
eracaricodifcrrocolU  icftaaruorapendente  daicoUò,efepel- 
Itroiilo neiU lor  cbiefa . colè  mife  in  nota  l’abate  Sta- 

dcTe  alle  quali  nlpondono  quelle,  che  laTciarono Tcritto 
SuTikio  cGi<xianni Longino  eakri.  esiffrid. 

39.  E’alquantoditcrcpance  allo  Scadete,  Matteo  Pa- . 
rifio,  ilqualcponcciònell’annovegncncc,  cdcTi^iita- 

to  da  Alberto  Crantio  *,  eda’noiutori  eaggingne,  p^, 
cheAbe!  TommerTa  ben  tre  fiate  il  monocorpo  diìtio  Tra- 
tetto  legato  con  vnkrrodi  grindiffimo  pao,  sì  coroc-i 
coluich'era  inuidioTodella  Tcpoltura  doiiuta  aH’mnocen- 
tcRc;  ma  clic  altrettante  volte  fitmìracoloTamente  git-  p^n.  hifi, 
tatoalUtoi  eche  dapoi  Iddio  fittullrò  con  molti  mira*  /.?  . »i- 
coli . ® Ctmmr» 

PrcTefi  tincodo  Abel  lo  Tccttro  di  DancTmarchc  tÌo- 
to  dei  fraterno  Tanguc,  cnclla  ièlla  oOgnifi^tifiucoro- 
nato:  maperbreue  (patio  v'potc  godere  il premiodella., 
Tcclleratczza , c cmdeiui  Tua  : che  Tanno  apprefib  ,0  l'altro 
ftiniottoda’FrcToni,  ch'c’cercauadircpruncrc,  econ  lui 
infiemcLago,  il  quale  hanea  tenuto  manoaldetto  mk- 
faxto  ; e cosi,  come  piacque  a Dio,  la  pena  fu  apparecchia- 
ta alla  colpa  d'anicncliie. 

40.  Hauucaui  Tnacorrotta  vfanza  1 che’veTcotti  non.* 
erano  eletti  dal  capitolo  de’caixNiici , ma  a'ccnni  del  Re , 
edc'inaggioreniiaci  luogo;  c atte  oonTuTe  voci  del  tumul- 
tuante popoio  : la  quale  il  vcTcouo  Cardinale  di  Sabina  k- 
cato  della  Tede  Apotlolica  hauea  gii , sì  come  contraria  a* 
facH  canoni,  colto  via,  ordinaiido  che  nelle  chiefecatc- 
dralt,  ch'orano  (enea  capitolo,  vifblVcmda  indiimìauzi 
vnprclatomolcoidoiMo,  ccinquecanonici  ilmeno:  da’ 
quali  le  clìicTc , quando  vacalkro  fi>Aèro  proimodiite  colT 
e lettionc  canonica  del  paflore . Or’lnnocenzo  a richidU 
delTarckicTconod’VpfaU,  edc’TiioìvelcouiTiittraganei,  c 
del  chericatoSuezzeic  confermò  ” Mi  decreto  con  anco- 
riti apofiolka. 

41.  4a.  In  canto  vennero,  come  fiipiac^di  Dio  , ^ 
all\bbidenza  delia  chieCa  Romana  piu  Greci  firifmacici  ; 

c hauendo  in  prima  ciò  Tanò  Tarciuefcoiio  de’Grtci  i>i^ 

Cmri , ehidrAganei fiìoi , pregarono fuppUcheuoImcnco 
il  lommo  Pontefice, che  voktte  conceder  loro  piena , e li- 
bera podefti  d’ordinare,  e di  Tuflitutrc  fecondo  i canoni  in 
qoelTifblaqiiattordici  vefcontdeHa  lornatione,  concio- 
fuccd’ache  tante  vi  fodero  (late  Tempre  ab  aif^o  l«  ledi 
veTcouili  de'Gf  eci , e che  non  Gflcro  fòggetti  a’prclad  La- 
tini, ma  con  pari  liberti  com’dltailaT^  Apdlolica  To- 
lamentc;  eperfinltl  modo,  che  poccflcroderckarc  la., 
giiirifdictk>neord>nariaCe’cheria,elaicik>ro,  sì  corno 
tetano  prima  ,che  fi  Teparaflero  dalla  chiefa  Romana , e 
chcpotcfferqvdirc  liberamente  Iccaufodi  tutti  1 Greci 
delTiToIa  fief^ , e deciderle  fecondo  i canoni , e fecondo  le 
lor  confiietudinì  amichile  r;uòuneuoli,  e akune  altre  gru- 
tie.  PerlccniprcghiercmoffoiHÌnto Padre qoelVordmì  , 
diede  * al  vefcoim  Cardinale  TufcubiK)  legato  della  lede 
Apoftolka . 

43.  fiiwrniq^e^VogltaciK>chetupoifi,ceniitbconfigl«o  ^ 
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co'prelan,  calai  huomini  pnidotd»  non  foretti  > fo-  oflcruarnndl'danwtare  icc(UnK^i>  la  quale  ficonuiene 
praquefte»  e alar  cofe  dalJ'arcùicicouo»  e at&cco con  quella,  c'hauea  niaihiaco  a'vciÌK>ui  d’Omic* 

noifuoìr^^ioneuoloieocedofnaiKlate, ftatuire,  edifpor'  co»  ediSoana»  cooK&édettopocodauanti.  Co<iquel- 
re colla iKrflra autorità  CIÒ»  che  vedrai dTercoouencuole  lii^eUioo  lèdeliinnumaicc  ilproceilb»  echeaoualTo. 
alla&lucedeiraatfne»  e perpetua  pace  della  OiiÀ»  cc.  nocheGiou3naieraiÌatoi]lu(tracodaDioinvica»c  do 
I>minUoMadìx^uiiU^,t4im9tt4mddmfirùfciiti‘  pomortepcrmoltimiracoli,  vndc’quili  iltrifulatarovn  ^ ,_if. 
ifctfo.  morto  » raffertna  Siilo  IV.  *»  che*]  canonizzò.  Ow’l  swa  tr. 

44.  45.  Vnironfi  nel  tempo  mcdcHmo  alla  cbidà^  fancffimohuofnopallàirea  piufeUccvicanesIianni  della  ^mcip. 
Ronunaowlciflimipcdaci,  calai  di  varie  prouincka  e laluto  Chriftiana  mccxlix.  adì  xxiii.  d'ottobre,  Io  J;, 
kadfifececol  iiio  dempio  lafcorta  al  luopMK>k>il^>  ferine  Coftanzo  da  Lodi  teologo  ddl’ordme  (Idlb  ncUa^ 

0000  d’Arbanii»  il  quale  conobbe  non  pomnvenin  fai-  liial^cnda 

uare&ioridallachieuRoinaaa»percheInnocenzoinctuo  fi.Snùhtt. 

fe  * all’arciuefcouo  d'Antiuan,  cfacquazidoibfle  eficiò  DICHRISTO  j^/ìL 

daIuirichidlo»ranunectcnèallagratia»  eallacomunio  Addo  1 25 1. 

ncdellafede  Apolblica  folcnoemente,  cpublicamentc: 
efenoo  folTe  mainato  foretto  adalcun  vcTcooo  Laò 
DO,  nè  di  ragione  dlia  doucBè,  Rabilifre,  che  nel  ccm. 

^aunenire  non  Ibflc  foaopofto  che  al  Romano  Ponce- 

4^.  Perliniilinodo  hauea nelleprouinciedi Filot,  e uvumuhk.«.umi ivm «iuuiwk^u 

d^nauia  vicine  » si  come  ancora  fAroania  » all  Vi^erùf  H partifiè  di  Francia  cercò  di  riducere  airvbbidcnza  deua 
alamivcfcoui,emoltiIiìmi(àcerdoa,  echericia  uquali  fedeApoftolicaqi^i,  c'haucano  tenuto  con  Federigo»  e 
ancorché  foggecti  alia  fìgnoria  de’Greci , pur  nondimeno  fpetialmaite  i Sidliani  vaflklli  della  chklà  Romana  » e si 
amaiuno»  eoflecuauanoquancopotcuanoil  rkodelh.»  ancoradiconfcrmaroglialai»  ch'erano Rati colbnri nel-  g 
chicla  Romana  : epercho  fpinum  Iddioin  loro  la  fua  lafcddcà.  Einguinfe  * aPieao  diacono  Cardinale  di 
mda  li  vedeua  chaueano  in  dilideriodi  venire  con_.  S.  Giorgio  al  velo  aureo  legato  della  fede  ApoRolica»  cor- 
diooto,  eriuoroite  cuore  alTvniu»  evbbidenza  della  nato  già  dalla  Icationed'Alanugna»  cbeipialTelavolon- 
chi^meddima»  il  Pontefice  bramofo  della  falute  loro  càde'SjcUiani»  icfolTero  per  tornare  proncaoiente  alla.» 
edicuai»  volledieandadcro in  quelle  parti  alcuni  fra-  Chiefa»  ono»  perchefualàntin  fapdlè  fedoiieRevenire 
ti  Predicatori:  acdoche  rkondlialTero  colla  ChidÌL.»  conibrcebracck)ar^imercl;^rciaaciade*rubclli|Oae- 
tanto  i cberici  » quanto  i laici  > che  erano  difpoRi  > rofenzaromoremilitare.  Senile  queRa  lettera  adì  xxv. 
c preRi  a tomaie  aU'rbbidcnza  della  fede  ApoRo-  digainaio. 

lica.  3.  <4-  Nel  qual  dì  ancora  ne  IcriRè  vn'alaa  a tacci 

47.48.  gUarcùidcoui»e’vejcoui,  e^Iiaicriprelaci»  ea’baroni» 

iniracololavcricicatfiolicaincorno  dd  lànofiimoSupa^  e al  popolo  del  regno  di  Sicilia  »co’qualituai  fi  nOegrò  * 
mento  dell'altare»  nwntToche»haiiendodueinahiagimini  checoltofidimezoda  Dio  il  tiranno,  fofièroixnutia  ef- 
huomini  rubato  il  valbd'argenco  » nd  quale  fi  conferuaua-  ter  liberati  dall'iniqua , e aaoce  {duitù , fottola  quale  ha- 
nonouebolbcconlàgrateylegictarooo  invnalacunavici-  ueano  sì  lui^o  tempo  gemuto:  efignificòloro»  cbecomc 
naa£rdfiirt»iequalidc^dDqueinefifitcoaoaouaee  il-  hauea  portato  gran  dolore  per  lepaflacekKodHiakmi  » 
lefe  : che  nel  mefe  di  gennaio  » eflèndococ^lata  tutu  l'ac-  così  hauea  cominciato  a nenlare,  e a riuolgerfi  per  la  mav 

3ua»rimafe  lìquida  quella  parte  di  lacuna»  ou'crano  lo  ccdimandarendregnoiuoi  nunci)»  epoiandar'mperib- 
ettcbolUo»  eoueancoca  vndiuoco  diacooohauea  ve-  tuxVndìfforre tòiccieo'mfbrìfria^iiifitmtdiconft^-p^ 
duco  molto  frequenccmencedi  notte  va  miracololb  fplcn-  fhroUeeftingmf*  » che  <*  tolto  yia  da  imCo&robno 

dorè.  deWatffifcufa  jcndtù,  efiate  fattipjrteeipideU'honared'yju 

49.ee.  Quefto anno  il  Pa(»fii  piegato  con  grande  perpctMUbrria^compi^oMadaimaJUIikepUtie^dttHtti 
inlt^ua»  che  ^piacdfi;  di  canonizzare  alcuni  fcrui  di  Dio  icanreitfi. 

per  fan  cica  di  vita»  epermiracolinominatiffimi.  Didò  %.  ^inondimenohebbeinSiciliailainivdcouicon- 
mprimailne  rìdrieldogUOruiecani  per  Ambrogio  dell*  aari»  ancorchelacaulalorofofrecongiuncaaqueiladdia 
ordineFrancefeano»  eaqueRofineancora  gli mandaro-  fedeApoRoIica»vndc'qualifiirarciudcOiio  diPalomi; 
DOgliarafccinipcrcocnandanxntodi  Grc^rioIX.  Ma  chefuafanricàccrcò^  d'indurreco'pacemiamcnonimen- 
per^Innocenzohaueacocnmeflba'vddiuid'Oniicco»  e tiariconorcerfi,eadifporfiachiedcr'ericencr'ilperdono 
diSoana»  calprioredi$.Giouaonid'Oruieco,  chofacet  ddfuograuefallo»  haiicndo riguardo allapr^riacanu- 
CooiljicoceRofoprainuracdi»  epm^  ebenons'  tezza,  elàluce,  caafiiRorefrddmentene^amridel  re- 

craollcnam  in  ogni  cola  il  rim  d^Cbìela»  comandò  ^ gno»  e della  Chiefa  »all’arciuc(couo  di  Bari»  di’egliaun« 
che*miracofiRemfofidoeiaminaada  capo  con  ogni  dili-  daua  in  quelle  parti. 

genza»erìgore;e'mandò  ° lafi>rma»(coGndolaqualefi  tf.ee.  In  qucRa  maniera  proatraua  Innocenzo  d'in- 
doueua  fioe  redunmacione  fopra  dafeuna  circoRanza . debolire  glisfbrzi  di  Manfredi , i)  quale  vfurpaua  rammi- 

50.  Sim^ianredomandaglifiiianaperA^linove-  niRrationediSidUa  »cfpscciaiiafipcrvicerèdi  Corrado; 
feouoNidrotiefe»  dicuis^fiicco  ricordo adoieao  ; o manelverofilhidiauacjrecarfiaciranno.  Epcrchennn 
Aufuiatàinipofe  " al  vefrouo^  Bergen»  eaduepriori  gli  folk  funxniiuilraco  alcun  Ibccorfod'AJamaina»  foce 
deirordìnedeTredicacori,  che  ÉKcfléro  diligente  mqui-  dioieto  * acuctiiprelatìTedefcbi»  che  nàmo  lotto  pena 
fitionefoprala  fuavita»  c’miracoli.  Olerea  ciò  ferino  difcomiiDicationefblléarditodiporger'aiucoa  cÙunque 
Giouanm  Loi^'oo  ^ , chc’Polacchi  mandarono  amba-  hauefle  cercato  di  foccometeere  afiiafi^ria  Ur^no»  o 
iciadorialPapadimocantein  Leone,  per  indurlo  apor-  d'incecirfi nella  fuapute.  Vagiamo  horaquanu  cura 
rene!  numero  dc’fium  martiriil  B.Scanislao  vdcouo  di  ponefiè  Innocenzo  a innalzare  Uuigliclmo,  cnell'abbac- 
Crioouia:  e nel  pronuionerenaodo  si  pio  impiegarono  tcrCorrado. 

con  grande RudioFopcra  loro ^lesho  pudico»  ePran-  9.  io.  Significò  al  primola  frrmavokNiti,  ch'egli 
ckma  vcfcouo  . Di  quel  che  ne  feguil^  fi  diri  a fuo  hauea  d'adortiarlocon  molta  gloria  diluì  del  diadema 
luogo.  ìmperiak»eantinoniUo»cheoondouefièpreRar‘orocdiìa 

$1.  E dache  fumo  entrati  in  queRa  maceria  non  tap  agnhaomini  nuligni,  liquali  haudTero  Ibrfeoercaco  di 
tcerémod'aggiumiere»  che’Mantouani  porfero  alla  fede  dargli  ad  intendere  il  contrario  .'IhidiaRcli  di  crefeer  fiso-  fStmm 
ApoRolicahmyjanripre^ercrannoappretf^  prc nella diuodone  dellaChida»  che Thauea  amato  » e 

iianniBuonoduordinede'Romitaai.  £’l  Pontefice  un-  amaualo  puramente. 

pofe  ° alvefeouodi  Modona,  eadne  aloeperfone  ec-  ri.  Ancora  e'confioroò  ' nelgiouedì  fanco  in  vna  iJ«.»7o! 
clefial^he,  che  fisceflaonconfiietoproccfk)  fopra  le  fue  grancorona  divefcouiil  rt^io  d’Alam^a  a Gii^tiel- 
accioni»  eopere miracolofc:  e prciióifie  ^ Umrma  da  moRefiò»  edk  fentenzadi fromonicatìooe  ^ conaoa 
Contm.de^U  ,Aan.Ecel4*  N 4 Cor- 
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COfTsdo>  chefi  sforzaiu  d'vforpare  Timperio;  e1fìmi>  li  le  ibcic  di  qud.rcm  per  rùonurioDdUCedift  Rimana 
glianie^KoinAlamagnaperfuscominefiioneHugoCar-  contri  gli  impeci  A tucciinknici»  elìgnificogli  com’ellt 
dinile  * r eadoperò  ogni  fuo  potere  di  recar  tutti  all  vb-  ardcnc^mameutc  difìderaua^  vederlo  i o^penJiua 
bidcnxadddettoGoig^ielmo»  v^ndoanchein  ciòlemh  -d'andafa Leone»  ancorché  non  fofiè beoe  guapn  dell* 
tucce  delle  cen&ireeccldiaftì^.  Invidino  comandò  * in^initàdarepaticapocodauanci»  per  trattare  concito 
aTnfraTedell'oidii>ediS.Do(neiiico»cfaepredical1é  in_*  lui  d’aJcune  cote»  che  molto  rsleuauajio»  ericcuer  lalua 
CCEarAlamaonapcrre»  epcraJcridackggerlidalui»  la  beneditdone.  MailfantoPadrc»  (criucndolc  *»  poiché 
croce  centra  Corrado.  hcbbealtainenttlodatolarooomadiuodone»  ch'ella»  e'I 

13.13.  Hugo»  dicui  s’èéitco  mentioDe  poco  da-  regno  di  Francia  hancano  alla  fede  Apoftolìca  » la  leuò  dal 
Mandi  era  prete  Cardinale  del  titolo  diS.  Sabina»  e aa>  detto  penficro»  perche  cosi  àtto  viaria  haucebbe  poco* 
chelegatOGcllafedeApolloUcamAlamagna»siconietc-  co  mctcec’a  pericolo  la  di  Id  Ivucà»  oi^edipeodcua  la^ 
llimonianzanef^ìno  due  lettere  apollohchc  fcrictc  que-  lalutcdi  canto  pernio»  e hanrefate  ritardato  laliia 
lloanno»  vna  ^ dcllequaliélcriccaalai»  enclfinedcir  nuta  in  Italia  molto  neccllària  alla  chida  Ronoana»  e al 
altra  ci  fono  le  foferittioni  del  Piq>a  » e de'Carcinali  » vira  publko  bene . 

de'qiuli  è fiaHiigo  Cardinale  di  $.  Sabina:  li  quale  fi)  rc'  37.ee.  L'iftefl'oldillè  * aHcrrigo  d’ii^jhdtctr^  a 

1^0(0  deirorduic  de'Predicacon»  di  grande  pieci»  o chcltmìJaieoce  volcua  andare  a Leone  a vederi  enue- 
Icienza»  e dichiarò  ccceflcncemcnto  tutta  la  aera  knt>  rirlo;croggiunfe:  Mcort^mn^waohorA^duf^t£^' 
tura  > àCUcrii  cioeadiredi  vedera»  pur  ntndimem  portÌ4- 

Vn'alcro Cardinale»  ilcuinome  H leggercrttto  do-  mo /joeraif»»  chcciòft  fjràpiui^utmmt aÌtrayUt4t  €n>i 
po,  neOabollallcllài  hi  Guiglielmovdcouo  di  Sabina^»  ^tuaawaoltnwun»  od  tmritvrmda  0 

del  quale  (ilónomeflè  in  nota  difoprapiucoTc»  ch'andò  perMmMiiracmdtr^c^iim,  che  l S^ipore  porgerà;  onde 
qnelmannoa  qucllagloria»  chc'fuoi  meritigli  haucano  piue»  chcùcomecoccanuxiorannoprccc^c^Hcrrigo 
apparecchtaca.  Ma  vdianra  dò,  diedi  lui  conta  Mat>  s’era  votato  a Dio  d'iinprendcrc  la  guerra  faaa.  cVtrif.m 

pP4r^.m  tcoParifìo  <^ò«/wo  -pefcimo  disdfotxhmm  fanoo,  e 26.  ec.  Dice  Mattoo  PanYìo  ^»  cheHettiaohi  rh  bifi.yXmgt. 
hifi.^1^1.  CtrdMdedtUachid^*  Itemene»  chee{^do  pochi  aum  dauanti  ducilo  da  AUbnTo  futuro  hercdedeilo  rcctcrom  Cafti-  ^ 
lejiffof^tUJcdc .,^}ofl^ca  neÙaSaeeùit  eneUa  tiemeacoro-  glia»  odiLeon  , cbeiran  fi doueflè congiugnere nell'im- 
M»  comtfi  d^je,  HxokJ^  dcNavuepf  » tnt.^abe  vvbo  prdàda£arfi oltre  mare  co'Francefi»  naa'accollaflè  piu 
mneioirmuxjtmocfdmìKlJuolettOt  ytde  nel  fanno  y ebeOt-  toftoalui,  che  pii  farebbe  fiato  con^agnonél  p^egtir 
foCerdwa^»  mortodipocodpuomy  fedauinimfiraneoiich  na^io»  ccheguhaarcblterumintiiifiracovitnia^ia»  o 
liOy  eebe  fopraiuinendo  «gii»  nétnehinandogiifi  demiot  né  arme,  cleOTÌ»  ctuttel'altrecofcDecefilàric  (chceglifik- 
dxndo%ù  Inojio  perche Jdù^e , ^OetonKhtnodothfirùd^^  cede  dique<iì  grande  ^parccdiiamento  d'amuta  ne'iiti 
tnpowco:  ^/ùmcomioJi^UqttasH,  cb'h  t'ho  ferrod  twffi  diCantabria»  cfifoUèmefibia cuore d’afialirrAfika,  lo 
difeiere,  Itmo ^xdomnine  inyiu  firtttt^imiti.  Or  rcriueGioianni  Mariana  ) e chcHcrrigo  lictooJero  sACir/^n. 
Co^lietmocome  dtfio  futantofio  fi  comme(fe  » efi^i  ruietaio  modo  di  si  grande  ptoiforta  gl  iene  rendè  quelle  graoo,  le 
fnpemdmetae , eonuifé^j-Itc/^dìdooejpaffaire  dd^eMte  quali  potè  m^giori  : irnchclamorn  diFerdin«adoRe 
fotob.  E^U  ^imcpte  fu  fats^odimorodTJpa.  » epnfa  da  lui  di  Caiiiglia pa^e d'AlfonTo  fiurbò  ognicofit»  llqualo»  l’swr».  t 
ùctm^Xy'eUbcnedittKme:  Pjtuantit  df-se,  miofijjwre ,cU-  dice,  moti  quefio  anno:  ma  Girolamo  Suriia  e'I 
lairatiadij^Oy  dtptdmi  cìnaniadatiiiufiofeeoio  : eaecom-  prenominato  Mariana  '»  pongonola  morte  di  quelRc^^* 
fimi  modo  ddCardindi {noi fratelli  y edi^Uami-  nel  feguentea^H  trenta  di  ms^gio»  poiché hdiberegnM 
citcniòcont^tadtuotiened/mallo^tainemo.Tdaratdffia-^  inC^tigliatrencaqttactro' anni  » viided  mefi»  eventùcc  ‘ 

nanfi tutti  di  ciò;  edhelhedèmi,  cijefifaeaiÉaodilmbefivy  di.  principe  ( foggiitgne il  Mariana)  adomatodi  tutte 
e febernoy  dicntdoi  Egli  debray  sìcatne  eoluy  cheiin  età  ledotideuanima»  edelcorpo,  edi  silodcuoli  cofiumi» 
decrepitai  imprrocòc  iT>edcii4NB/450 , efengayenmaUftonc  che  s’accjuifiò  il  cognome  m Santo.  Egli  lafdò  AÌfooTo 
ndUperfona.  Tdj^Upokhebebhe  di/^oleeofe  dtcì^afua  y fiiofi^uolo  herede  deUofcetcro,  ilquale  nelprincipio 
eKax^ataamoltiUpredettanfione,  dgwmoappréfsop4'‘  dd fitor^nodiodccfcoipigrandi^virtù.  Equefioua.» 
jè  con  hdeuol fine  di  quefia  >ita . Di  Guigliclmo  vdcouo  g>a  detto  in  bneuc  delle  cole  di  Cafi^lia;  oorniamo  bora  afl* 
ili  Modoiu  piu  co^e  fi  fono  mefie  in  nota  di(opra . I toliane . 

14.ee.  Nè  ci  pare  di  lafciar  Terza  memoria  il  f^eo-  70*  31-  Ardeuaritaliadid^erio  divedcreilùauo 

te  Èitcoauucmuo  audio  anno,  cfcrittodaTomaToCan-  Padre»  quando  ^i  il  mercoledì  della  fctnmanapal()ua- 
dpratefe  * inquefiagiiira:  fyyidiy  e conobbi  m Bracante  le  accompagnato  non  pure  dal  facro  coJlegb  de'Cardna- 
yngenertfoponaney  AquaU  qnmtunque fi  f fidato  m tutto  li,  c da  moTci  baroni»  ecaualien,  ma  ancora  da  grande 
djecoby  non  perodimeno  era  dinoto  della  B^yerginey  ereci-  fiuolo  di  gcnK  annata  rufficicntementc  aromperc  gli 
tanaogìtidhlrofarfo.  Caduto  fbrtemaUtorennedU fua fine y sfòrzi dc'Fcderidaai,  epuilchi6ifegii  agguati traualicò  ^ - 

ed^sendogiaciutomcrtoper mottebore ddg/amoform,  come  Palpi:  efuiocoocrato  (dkeilmonacoPi^onano)  °con  ehr, 
piacqueaBjo y imorouifomyitat  e difseeongranyocea  fate*  erandehonore»  eriuerenza,  ediootiono  da’pdndpi,  e kiJmm. 
fifrtiUmtmacA y cne^fedena  allato:  Sorduy  eccomitoma-  da’pofx^i  di  Lombardia:  etrapafiactfiliccniciitc  tutti  i 
to:mandafeni^mòigÌodciaiope'lfaetTdete.  ùandofi  tutti  pericoli pentcone a Genoua,  ouefiettevnmere.oarca, 
difeso  jfrandriun'aMgfia,  i chiamato  il  prete,  eeon  alle-  cioefìno  adì  xni.  di  giugno,  comedimofirauoieibclct- 
grt^4gra»dcdr/ /vocaorr)!caf^yidju^n^errod/rNrh»  di-  cere  8. 

tendo:  Jorapuodjtmottidtribmuiedichriftotfidice,  acoh  32.  33.  Ormcmrecheegliquiui  difooiaua  diede  di  g 
faadomidemomym^imameme  intrecefeiCdoucndofidarU  pMo  alla  Talee  apoftolioi  per  rÌK^e,  erccar’anullalc 
fenttnnacentradimeJapifffimaTtidre  diClir^bylmpretò  che  refie,  k qtial  i hweano  in  Itala  pullulato  fbao  la  figiiorù  i4*74-7r* 

malfiluan  ddoranno,  e coocaminato  moltifilmir  pcrchecreò  in- 


sc«u^. 

mm.9. 


rammanMalcafoncomotta  fi^se,  perche  io  frona{j 
dipenitentta ; edifubitoUtuttofufatto fecondochceili^e^. 
Piede  peccati , per  It  quali  fdonea  efser  condermato , ft  era  , 
perche  jottraifial  faeerdote  le  deetme  dr'fMJo^cNi,  e poderi  . 
fijetomb  perche  fard  co'mki  can^qg»  ip^i  d* alcuni  relipofi. 
Utertoperebepi^m  cdroaida  caccia  b biade  de'poueri,  £ 
piuinnanzi:  Eeibdettocfeec  l'^sefptanuntoperlar^utiO’ 
ne . £ cosldifponenio  della  cafa  » e delle  cofe  fue  emmaraoh 
thofa  fperan^y  epaarcndib  jpirito.  Ma  da  comare  è a..* 
Innocenzo. 

1 8.  cc.  Hauendo  (apuco  la  Reina  Bianca , la  quale  in 


quificori  in  Lombardia  diuerfi  rdigiofi  por  pietà»  e per 
feiencia preclari]  etra  eflì  Vtuiano  ' m Bcniooio»  o 
Pietro  di  Vorooa»  diefùpernofiroauni'b»  q^Piecro, 
cherannoappreflbfumortoda'Manichei»  ccoronatoda 
Drà^marurio.  Or'adameuduc  egli  fcrifièdiciòviUL/ 
poderola lettera  '^»  partedeUaquakronokfigiientipa- V* 
iole. 

34.  35.  bmxpe^y  ec.  GiafDcatrevkieua  quel  per- 
fidotiranno  [egli parla  di  Federigo]  nonfi  potè  proce-  \st 
dcr  liberamente  conera  quefta  pefiilanza  [cioè  conira  f 


afienza  dei  Re  Tuo  figliuòlo  dimorante  in  Soria  gouemaua  hcrefia  ] mafiìmanience  m Italia  » dando  c^i  a ciò  impe- 
la Francia,  cbc’l  Pontefice  voleavenir'in  Italia,  mandato  ......  U .w. 


vn'ambafciadoreproflcrfi  alai  » e al  collegio  de'Cardina- 


dimento»  si  come  colai»  che  non  pur  contrafiauala  pe- 
fiileozaficflà,  malofiipiutofiofauorettok:  dcJlaqiiiale 

cfkndo 


Di  Chmsto  Di  Innocenzo  IV.  PP. 
>i5i.  9. 

eflcnJocgli  nudcntemente  forpetto,  ecoà  ridiicdtndo 
gbalcriluoioK^i  edcnormieacfl]>  6id>  iKMlcoouró- 
caco  »cl  concilio  di  Leone.  EinE>erciò(àccómocoiiun> 
iUinenuicooqudhlettcra  apolTolica  alUvoftradifcret> 
tiene,  mgiuQioncioui in remt/fioncdeVoliti peccati»  ebo 
ùnprendcnJocontum>  l’afttto  qucAonegocio  della  fe> 
do,  eprcdcgucndolo  conferuore,  aodÌMepot^ialmeo- 
tea  CrciBona , haoeiido noi  nui^daci  altri  per Taltre àtu, 
cpcrgUatmluoghidiLoinbardia,  aroBiirerai&reltellbj 
ccliea-^ticaDdouiconlbilccito,  edetticacelbidio,poi> 
ehehaurcee  celebrato  il  linododiocdano,  albrpatc  da 
queilacitti,  edalluocerTkorio  lapnuitiheretiLaic,  fe 
vicrouercte  alcuni  colpcucli»  oinfcm,  ouero  infamaci 
dcHà,  le polciacbe faranno ftad  elàminaci  nonvoraono 
vbbidire  jMolutainea»  a’comaiidaincnd  delia  Chiefa  » 
pofpoUoil  dmore  mandano, procederete,  fecondo  1 ca- 
noni coatra  efll , e concra  i nccttatod,  e'di^di  con»  esau- 
tori loro , richiedendo  anche  contro  a’meddìmi,fe  fia  mc- 
fiiere  » Taiuto  dd  braccio  fccolarc  : ma  fe  alcn , rihutacaal 
tutto  la  iaiSz  opinione , vorannolv  ritorno  aU‘vnÌLÌ  cedo 
fìaftica«il1b!ucndoli  fecondo  la  Ibraudella  ChieCbColcotv 
figliodelvefcouodiocelano,  ingiugnuce  loro  duci  cheli 
luoringiugncrcacab'pccfonc.  DaumGemita  adtxiii.di 
^ùgnoramootroNe  del9^vnfmtific<ao, 

\6.  }7.  Gran  danni  ancora  faccua  quella  peftifn^ 
inKttioocndla  marca  Trmiidana;  diche  dmoiaco  Pa- 
donano  qatnolafciòfaitto  Tanno  fcgucntc  ndia  lua  cro« 
nicat  jidljMi,  e’parla d’EccJino da  Romano  aiccudito 
re  della  pcrfecudoneFcdericiana»  ilqualc  tnqudlapro- 
uincia  fi  portaua  anzi  da  carnefice , che  da  fignore , ctftò  U 
fftduttkm,  mnfid^penfMapiitd  /ì^smatodelUpntteB- 
Mi€dtftm^ìUdt»arìwedtiUfidt,  Perche adunqiK  lare- 
ligiocx:  Hocco  quel  rnaJ;iagifii>  no  dranno  non  vi  voiiRe  me- 
no » efleodo  egU  ii  itaouto  d'herelia  » . il  Pontefice  gh  hauea 


201 


Dìll'ìmp.  Occid.  V'ac.i. 

Di  Baldovino  IL  Uu-.ij. 

tore'^  deUecofedi  Manfredi  icaggiugne  che  Maniredi  * 
figCflò,TCr  recarla  fuafuggetttonciNapokanùfimile  ad 
accrelcere»  eafibrzareiaercico.  Ma  auuedutofi,  che" 
popoli  afpirauano  alla  UbereJ , (erte  impaurito  in  He  me- 
deamo  per  partito  di  lafciarc  rammimllratione  del 

regno:  c per  ilboilirc  le  cofefuc»  abbandonando  Corra* 
do»  mandò  fuoiambaTctadort  a Innocenzo  , perche  gli 
rcndefièUruagratia»  eloconfcrmalfe  nclprincmato  di 
Taranto  lifciatoglidaFedcr^;  sìcomecnunitelloper 
la  lettera*,  colla  quale  commife  a Pietro  diacono  Car-  tl^9> 
dinaledi  S.GioEgioalTdoaurco,^cofiumicaioilcon-  *t-**'‘ 
figlio acond di  Calma,ed‘Accna»ea’coawnidellecit- 
ci  di  Napoli,  e di  Capotta  ( a'qtiali  di  ciò  fcriuena)  corna- 
d alTvbbudcnza  di  fanta  Cbicla,  e ammefii  da  cfPiiUoncc- 
defiè  infeudo  a Manfredi  fiefib  il  principato  di  Taranto, 
poiaachehaiidlè  ricalato  dalui  a nome  di  lua  Cantiti»  e 
della  chiefa  Romana  il  laramonto,  e l'omaggio . 

qa.  Rifiutò  MiDfredidiconfidlàrcd'c&  feudatario 
dcUafedeAj>ofiolica»hauendo^li  giar^unato  nuoiio 
sferzo;  criKnutoilgouemodi&iliaa nome  diCorra- 
do,  nx>ftrò  di  efier  gran  difendicore  dihm  e nimicodeUa^ 
Chtela.  Imperoche faine  rallegato ancore,  dicui  non 
fi  fa  il  nome  ^ , che  volendo  gli  Ruoli  d'Alamagna,perche  ^ 
noiirfecuetianoilfoldo,abMndonare,  cglipagandoli  , 
Ufennòndfuoferuigio,  e cardie  ó>l  pruno  impeto 
Andria,  laqualcictierapalfaca  alla  parte  del  Poncefi- 
ce  : che  irò  fH>fcia  a Nocera  cofirìnfe  i Fogiani  ad  arren- 
dergUfi,c  ragguagliò  col  fiiolo  le  baAie,^haneano  (at- 
to di  feefeo  a l^difeTa  concra  Ini:  che  combattè»  e vinfe 
Barleta*  c recò  io  dcRrntcione , e rouina  le  fee  m<jra:  che 
nel  di»  ch'eeli  bebbe  Barleta,  il  marchefe  d'Honebruc  ca- 
pitano del  uiooferdco  prole  Auellino;  e che  sbigottiti 
per  quelle  vittorie  i regnicoli  fi  fottomifero  alNboiden- 
za,  e foggettione  Tua,  fe  non  fe  i Napoletani,  e*  Capouani, 


comandato,  che  fi  «iouefiè  rapprefentare  al  tribunale  apo-  eh'  eVapprefiò  per  combattere . È certo  ch'egli  tenefio 
fiolico  per  render  ragione  della  fua  fede  ma  eglimandan-  lungamente  dnca  d'alfedio  lacicti  di  Napi^i,  e che  noru« 
doluoiambarcjadocitchepcrluici^ndeflenD^noovoUe  potendola  viiKere»guafiafie  con  ferro,  econfuocoii  ter- 
venirein  perfona:  maporche  lagrauici  delnegociori-  ricoriod'mtomo,  fo  conca  ampiamente  fautore  incdcfi- 
kihid.tf,  ddedeuaiahiaprefcnza,  U Padre lantu ordinò  * al  vef-  iDo:nurannoli^aente,comevcdre^,fucoRretcoale- 


cooo  di  Trinici,  ealpriore  de'PrcdicacaridiManeoua  • 
cheglidinuimaficrocom’oTorciaccrdibe  atotsle  pene 
impolh;  agUberetici,  fe  non  fil%  prefencatopcr  le  colen- 
de d'agofio  alla  fedo  ApoAolica,  efectomew  a'manda- 
mencideffe.  E che  ferifiucafie  d'vbbkltre,  publicafiéro 
luidouerfifchiferedaaiaicomeheretico»  dlnoibeni;^ 
terfi  occupare  liberamente;  e che  farebbe  ito  Copra  luiT 
cfercito  di  croce  feguaco. 

38.  Faceiuancora  Innocenzo  dimoroin  Geooua  , 
quando  riceiiette  ambafeiadoridel  r^no  mandaci  <U'^- 
ctdìCaferta,ed'Auerfa,  esletiandioda'Naoolecaai,  e’ 
Capouani  diuotifiimideliafedeApoRolica,  lafedelcide' 
qiaU  volendo  egli  meritare  quello  ferilTe  loco  *. 

re.  Noi  coocedeodom  in  cucco  la  liberti 
v^#- in  eleggere  i poddU , e in  faro  llatnci  » e nelTaltre  colè,  che 
iiann^nollriicdehddpatrinM»iodiSPietro»voeliaino 
cheinamfeliovifia,  ehabbiatepcrcoftantc,  cbeiaremo 
* fempre  ben^,  e beneuoliverlo  di  voi,  corno  Tcrfo  figli- 


VMd^d. 


xtA.t. 

*f‘Vi 


uarlo.  Diciamo  hora  dd  viaggio  del  Pontefice . 

43*  ec*  Ddcriiidoconqtidrepochcparoleiimoni- 
coPadouano  ^ : Ffeendo  egltprefsoslUpj/qitsdi  letmtat- 
dètfGoMiu,  mecvKwitrot^tiifvguiri  , d^sadxdiìjm- 
èardia^tenemoioUpfrtedeiU Cluefatityenerarlo  . Dip»i 
yemtea'MjLmoi  oue  dimorò  due  oidi,  come  fi  ritrae  per 
le  file  lettere  ; e tac^m^o  Lodi  , tra^soado  cm  ^rmàc 
prtfUtjLdU  Lomhardu  , Je  ne  andò  aTerngia,  Ciuncoui 
creò  i^aco  di  Lombardu,  e del  patriarcato  d'Aquilea^, 
c della  Romagn  a Occauiano  diacono  Cardinale  di  S.Ma- 
ria  in  via  lata . Habbiamo  ndJ’aU^K)  regiftro  la  lecte- 
n*  faina a'prelad di qudleproutncic adì X.  dinooem- 
bre,  colla  qi^e  cornai)  dò  tono  chc'l  douefieto  riceucr 
benignammee  , c traturlo  cortefemente  » e vbbì- 
dirlo  . E quello  bafei  haucr  detto  delle  cofe  occiden- 
tali . E bora  luogo  di  fauellare  in  brieue  delie  o- 
riencali. 

5a  ScriuelanuiHe'»  che  mentre  S.Luigi  dimoraua 


pofU  , e apparecchiaciafareilpiaeervqftronellecolo 
A appartenenn  al  profitto  della  vofira  citti  . Data  ml> 
é»  GnoiM  odi  xxii.  dipi^  » Fatmettanp  del  asfbv  panri- 


c dd  Re  dVngheru,  e dei  lòJdano  di  Babilonia,  cd'dcd 
principali  quaiiben  fapaianofcnonporaviuerelungn- 
mentecontra  lavt^odel  principe  Ikilò,  non  ^mao- 
ficao.  d^donipahauerefamordilui;  esìglidinuntiaroook 

40  Liqualiprìuik^coacedocia'NapoIecant» cT  dieo1pbca0èa)iiprefenti,ooerogfifaa(rerimetcerelo- 
rinouòdapoiqucRoannoi^efimo,  cpoù^e  githcùe  roilcriouu  , chepagauaa‘nuefihde'Tempicn,cde^ 
loda»  nvum  per  qualche  haueano  fiuto  a pròddla  fedo  Spedalieri;  chefgndandogliiTcmpieiicdicendoloro, 
Apoftolka  » determinò^  abdiidUloro,  ebendtea-  eoeanda(ferovìa,eportafièroalReperp«rcedcl  lor  fi- 
tii'tìk  poauucnircnonifte&ro  foggetti ad aknn  panche  » o u «„,u  — 

^ ^ fcnoofeilRomanoPoniefice  , cpocrffcro  libera- 
mente aeare  il  magillrito,  «veramente,  ch’e'foffecu- 
ftoded^libercàeoclcfiaRka,  e dioofio^Ua  chiefa  Ro- 


41  Nè fnlamentei Napoletani»  e’Cwouani,magli 
AndricfiaiKoraerogicani,  e’Barktani  b riuolfero  alla 
parte  del  Pontefice  : del  che  fa  ricordo  rancico  fi:ric- 


more  migliori  par^,  il  quale  gli  mandò  vn'alcra  am- 
bafcmiaboiK>càioii(fiina  con  mo}cì,e  ricchi  doni,c  chc'l 
(anco  Re  ne  mandò  a lui  altri  doni»  e luo  fette  dell*  ocdìoc 
deTredicacori  per  allenarlo  arìcenerlafedeChrìftiaoa; 
dibocddelqaaTIuoaggiugnc  il  prenominato  aucoro 
fehauer’vdico,  mentrechequ^icontauaquefiecofeal 
Re,  che  qualora  il  dectoprtneipe  degli  Aftainai  carni- 
naua»lo  fcudierc  gli  andana  auanci  con  viia  fcurc , clouea 

ilqi^ 
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ilmanicod’ar^entO)  nclqaaleeranoficcatimolticoIreUi  57.  PoniifnofineaÌprerenceaniwconqueflopio£at' 
piccioli  >croKiliffimi,  egridauaadalcavoce:  Leuateid  di  codi  Ridolfo  conte  ulialpurg,  mdlb  in  nota  da  Niccolò 
^uÀ,  fu^tdalUfrcJens^  d$(htportandlefnemamUmorte  Serrario»  recotidorautorìcà  dinwiti»  e veraci fcrittorì: 
éi'f{e  i amùdi  Chri^  m re  L 1.  ^jdolfocmttmHabhurg  hm- 

5 1 . Afpctiaua  S.Luigi’n  Acri  nnoui  aiuti  d'occidente»  mo  tìtaoratò  dt  Dio  » canaUando  fi  /contro  tn  yn  fa- 

qu^o  auiicnne  ciò , che  milc  in  nota  Matteo  Parifto  : cerdote  » chrportom  il  (^amento  dHl'Encarifiia  a Winfer- 
LamadrttefraiclU  delire  di  FYdncutgUntdndmmoimpoctLa  mo»  prtctdaido^Udmmìfiroi  td^st%fr.  Vcfchc  tbuonfijjw- 
meueu  pe'l  nfcattodi  lidi  moU  nane  » che  U por-  re , portando  voi  tìdevna  incaha  non  andate  per  si  a/pro  > e ìth 
raMafnr^endovneempofiir:(hnOtetemp<fio/o,fifommerfe.  U bruocammoacanaìlo^  E^eg,U:  tJonhot  rifpoje » pretenda 
theiomevdì  pofaa  ti  pe  Chrifiiamlfimo  diFranciad^ex  'ìtè  dttantovalore ,ch'tomipop(omper<trevncaumo.  Élctmte'. 
tfnefiot  néquaiunqnt ^troaMttrjoct^ompotra fepararedaÈla  Ti%UateqHefiomto.efhoraimiam(iadtftrateloafj.oriadit^ 
lantidiC^/io.  Ecosìdm^nsnimoB^parffMacoi^tQa^U  Compmtoper  tal  fastoiltnocompa^  divta^iOt  c;^//4iiror« 
altri  i che  vedetta  e/jer  di  povero  cuore  i onde  e’ptso  ver aeemeit’  diede  il  fno  al  minoro  de( prete.  Ed  e/tetidope/ciaiti  amendnt 
te  ^er  riputato  il  fecondo  Ciobi  egfn^edeltdjneruafdilmpie-  a eertamanaea  t cmlddiohanearmelato  tnttelenarrate  co/e, 
U^ammirauaaóta  Jna  ctfiaitta.  Oltre  al  qual  memorabil'  oltre  alt idtreqiie/ie  parole  da  leiydinm  : Siptor  J{idol/6  voi 
efempiodiChrillianavirtù»  nxdti  altri  ac  diede  l'ottitiio  battete  in  ^ntflo  dì  hottorato  Dio  del  eantdio,  ecco  che  Iddio  lar^9 
Rendccoipo»  che  Deue  in  quelle  parti.  Noi  ite  foggia-  rÀW0wrarore>'lNmerer4n^«foj^atràd/rmir4aMn/»  ehatire^ 
gncrcnK>aÌcuni»ancorchcauuenutiiodiuernanni,epor-  tevnad^^à^ande  i ecosìetlt  fndopo  vemidne  ami  fatto 
rcnxiqiiiinprimaquclli»  che lafciarono  ferirti Gaulrcdo  iMperadorr.  Nèccrnunò  inluiUguidadonc»  matrapaf- 
Bcliuogo  * teRtmonio  di  veduta,  c CuiUcrmo  Nan-  aò  anche  nella  fiu  polleria»  odia  quale  continua  Tnopo- 
gio  jjprimocosidice.  rioTcdcfco. 

tlUdmoròneUaterra /mactnqiuaìini%ocvrcai  nè 

la/nadtmoratt/ruttitofafnzcheinq^llof^oedficòconp^ath  DI  CHRISTO 

^t/pe/aCe/area  , cca^tUdi/ortij/memtaa.  (^eaqnefìoe'  Anno  1*51. 

**  ■ ® fece  rnMtafpe/a in apcramlire,eferu/icare  le mnraf/ie della eH- 

tàd'.Acri,ec.  M'iNangio  quello  aggn^c : Iprmipi  de'  Di  Innoc  IV.  PP.  DellTmp.  Occ.  Vac.1. 
SaracminonpicciolaiHaraMtfjiiafidauanOifimandQnm^eril  10.  Di  Ral  doviko  IL  lMP.14. 

ptnpotenteprmapedelmondo  rffer  fkfiicteme aferetame/p^e  t 

cbeoltreal  /oldodisip^randeeierctto,  dopo  la  perdita  desiar-  i.a.  ^^Emeuariafèlice  Sicilia  focto  il  dranndeo»  O 

teditt^lpapamanofatiope'l/nonfcatto,  fecec^erectm  forte  unpoitabd  giogo  pollo  giaa'popoli  da  Fe- 

manotra'ramki/uoiU  attddiHnonimnn,  e rifiorare  a proprte  dcngo»craggraiiato  tuttora  Per  Iicniddu  de’Hsliuoli» 
/pffel'altrtarfm.me:  pcrcbealen/uammtr,^lt,  awrandola  co-  ede’tniniRrifuoi:  e alTai  piu  w degli  altri  miferaode  era 
Jlatt^adel /no  ma%nanttm  cuore  ,%Uponenaio  amore . la  conditionc  delle  pcribne  i^ldTailìchc  » il  cui  hauerc  era 

5;.  Ancoracona  IjmiiHc  diliii,  chea  quando  » a efpoflo  alla  rapacità  degli  hiiomim  iniqui»  edempi  : 
quando  Ibmolauacolfjoefcmpiogb  operar!  ad  aHàrtca-  quando  ianoocnBo»  per  reprimere  la  coloro  tementi  » 
rc>dicendo)oro:H4^&/4recM>rf.  loperaetpnifiarCindidgeitm  cibò c anueflò  * tutti idecreiadi Federigo,  co'qualtve- 
Xehoadhoraadhoraportatoilcefano,MxceScca^tPAxt,\à-  niaaacflcf  conculcata»  e mediti  niente  la  libcrtucccle- 
cliardt'hc'lfantimmo  Re  facelTc  nella  vallata  l'vlffcio  di  fìaflica. 

Kmp^foldaco,  cporciflw  ui  fulcfpalleteiTa»  chi  leg-  3.  Ma  continuando  la  fiera  fìgnoria  de'dranni»  non 
si  ìM  gcfi  **  Iteflb , che {^rtò  a fcpcllire colle  prò-  hebbe&ìcoflofineroppredfonedegii  innocenti.  Impcro- 

rl*  G*//-  priciiuniipucridicadaucri  dcChrillianivccifi  da'Sara-  chclofcrittoreddlccwcdiCorrado,cdiManlrcdidifo- 
ÙtU^n^»  cinr.  praallcgato,  e Taotore  della  cronica  della  Caua  *»  c al- 

54.55.  Dipoi  e’rellaiTrò  (dice  lanuille)  Sidonedi-  tri  pongono  nel  prefentc  anno  li  venuta  di  Corrado  d’Aia* 

flruttagiida'barbari,clbrtiiìcoUaconbafhc»  ecombdt-  ma^mIta]iaperuiare»ediconochcMai>6xdi>  leuato 
' té»  cvuilcCcfarcadiFilippo,  comeche  cinta  fbfTc  di  tre  Tailcdio  da  Napoli»  fe  n'andò  in  Puglia,  e'iriccuè  con^ 
muri»  caggmgnechemcimccheficouAfarelebailite  di  grandehonore,  eriuerenzaa  Siponto;  cchetuttoil  rc- 
Gioppc,gÌittini7ìificatocome’iroldanodiDamafco,da-  pior^bbidì»  hiorifotamcnttcheN^li,  eCapoua» 
tagÌ3tiJanza,rhaurcbbcialciatoandareaGeruiaiem»ma  Mocera,  escane  altre  terre.  Edò  fìadotto  oc'fitti  di 
chèiluoiconci,  ebaroniil  nuolfero  da  talpenfìero»  di-  Sicilia  :vegniamo  bora  a quelli  d’Italia, 
cendo  non  cunuai  irli  alla  fui  dignità , ch’egli  poi  indi  par-  4.  Ar^cua  la  Tolcana  per  la  guerra  citale  : chc'Pifani , 

ccr.tìo  ial'tiallc  la  fanta  citta  in  potere  d’huommi  cmp:.  Or  e'Sarcfi  dilèndouano  con  fèrro  » c con  hioco  la  parte  Fcdc- 
*on  gii dVrndo lecito  divenerare  il gloriofo fcpolcro  del  riciana;e'Fiorontini»c‘LucchcfìquelladclPapa:  ilqualc 
Sigrxifc  »rtpreicadandar'3vintarelafancacafa,  ch'era.^  mandò  ^ legatifuoinellaproumciamedcfim.i  diToica-  euè.so. 
aii’horamNaizaicc:  ilcuidiuotocammo,  èdeferittoda  naiJvefcouoCardinaied'Albano,  cGuiglielmo diacono 
iG/aA.  G.uifrcdo  coiiK apprcilò.  CardinaIediS.Eutlachio»  acciochecercalTcro  diridurrc 

,B^U*Lrm  56.  'ParmidoMerfinotarequaneobumilmente  Udmto  pe  all'vbttdenzadellafcdeApoflolicalecictà,  c'comunide- 
rtiiS.Ln  fijyicitefìe  mpc!lefrini^to,eamLfifed‘jicrialU(anta  cittiii  gli  altri  luoghi»  c tutte  le  altre  perfone,  che  haueanoto* 
y.t^rrr/.  E^lientròincamino  lùila  vif!_ilia  dcltammuiatkh  nutocon  Feder^o»  oteneuano  coprcnominad  fuoi  tì- 
^ nedelSipiOTevcfiuodiciluiofopraianniaeame,  efart^  di  gliuoli. 

gffi.s.Lni.  Stfìra,"dancraguciMtoqMcUanotte  , aCanadiÒauleai  indi  5.  Hebbono  ì Fioirntinifoprai  nimici vittorie  el(>' 

/uje  pel  moine  Tahorneluvipliaftei/a  in  Nj^zjtret.  Ecome  riofiflime)  guadando  il  territorio  di  Pifloia»  eprefoifea- 
jcorfe  di  lontano  quel  fante  Ino^o,  dtfcendendcdacanaUo,  (IcUochiamatoTizano:  e fparìafì  voce  che'Pilwi  haiiea- 

gtttandoftfn^it>occhiotttdinot^anatnenteilvaierò;eomndica-  no  fitto  vccifionede’Lucchclì»  monò  il  campo  andarono 
sninòapie,  finche  entrò  conmjraut^liofabnmiltd  nella /octaj  a incontrarci  vincitori»  e afdoniatifi  con  efli  a battaglia  » 
catàn  nelpioluo$^odeltincantantme:  nelqnalp^iamo  e'dipn-  gli  fconfìilèro»  edìfpcTfcrgli»  c poco  poi  vinferoi  Sa-  P 
nòmpane ,e acqua ,dncorchehjnef/ednratag_ra/ùitfimafatica.  ncG 

Quumtoe'dtnotamente  qninifiefe,  e conqnanta /elenmtd  , e tf.ee.  Quello  anno  auuicinandofi  laprimauera,  Pa-  t ó^.^è.fo. 
pompae'vifuef/ecelehrareilve^ro,  i/marairDie»  lameffa,e  painnocenzo  ( dice  Matteo  Parifìo  *)  creò  fette  Cardi- 
faltrecofe  appartenenti  a sìgr^e  folemità,  nepofsono  ef/er  naJi;  e anche  confccrò  alcuni  vefeoui  *,  e pregato  con.» 
tefìtmomqneUi,  ehevfnromprefemi;  ondeara^ioncpoterono  CTandilRnuinftanttada'Vitcrbflfi,chegÌipiacefrcconian- 
alcuudire,  ched^xchcilhxliuolodiùtoprefeeamenetlnagfl  darei1faceflcilpro^ofopralavita»c’miracolidellaver-  r 
flefso,  non  vera  mai  fiato  fattocosì  dinotov^:o.  Edett^i  gine  Rofa»  léce  il  pio  lor  piacere»  ciò  commettendo  ^ al  rpfi- 174. 
mejsaiopral'aUaredeitamunctatHnte,  l'ottimo peprefe la /a^  priore dc’Domenicani,  ealI'arciprctediViterbo:e1me- 
eracomumoHc,  eOddo  vefeouo  Tufcnlano  legato  della  /ede  denmoor^nò"lìfaceflèda'vcfcouidiSpoleto,e<liGiib- 
.j^ioft'^cacantòfolcnnementelamefsaalfaltaremé^gforedel-  biofopra  levtrtij»  èmiracolidcl  CopracettoSunonedcli' 
lachte{a,ef€(cnivndm9(o/ermone»  ordine  dc’Minori.  uiJi.o. 

p.Ma 


rp. 
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•f.emr.l 


Di  Christo  Di  Innocrnzo  IV. 

iZ5i.  IO, 

9.  Ma  dille  cofedi  qwcftifcniidiDiovoIgiamonno- 
Aro  dire  a quelle  del  ftcgoor'buumo , chetbrIcalhHjndo 
f3flc>  ciocraEfc Imo  da  Romano.  Hllouio  egli  già  l^ato 
citato  *,  come  Yc<ioAimo,  dafnncccnzocomparirc di' 

' nandailafcdcApoKolica,  capurgarli  daNa  puÙica  ni- 
famiadircftai  haueafchilàcoconvarieardilgiudicio:  a 
citici!  Tanto  Padre»  perchelafua  perHdiatKMi  hiucf- 
{cpiu  rkopcrca»  nè  egli  fipotcfreducurarc  (otto  titolo 
ditemereiperkroli  » permìfe,  chepoie(rcelcggcr‘alcurL» 
limgolicuro  m Lombardia»  ondla  marca friuigiana  , 
ouero  inAlamagna»  oinaltro  paefeviemo»  ocommo- 
do>  ouerirapprcfencailè  fteurantente  iltribunaicccde> 
fialhco, 

10.  Egli  fprcgiòi  comandamenti  del  Tanto  Padre  » c 

fKKoRaAteprcToToTpetto»  cheli  lolle  làttacontra  di  fc 
vnacoiqmra»  ìnlclJonitovsòconcraogMmanicrAdi  per« 
fonc  TOi  cnidelta  Neroniana  dcTcricti  dal  m>uco  Patio- 
Uano»  il  quale  poi  Toggiugne  : Intothnhd  lo  ftsre 

fotto U^amiad'Euiw i (hcl dii9iolol}Méei  jf~ 
foffato tutto Ufmdiftrttro,  e faceaio^ètJrditrc  ^i^rm t cnot- 
tCt penbemtmvipottfsf  entrare,  nérfcire,  Seélctmo,fi^‘ 
gendo , Mteftgto  pr^  erano , fent,a  che fofst  rdito , canati 

tU  ocebt , 0 toltali  t p:èdi , e le  mani , fenica  ammetter^  fot' 
Ja,ec. 

11.  ec.  Prelà  gli  herecici  fidanza  nella  potenza  Tua»  e 

autorità  fiiceu^o  nellamarca  Triuigiana,  ccircomiici' 
ne  parti  grandi  mali.  In^rciodterintcndimentD  di  Fe- 
derigo» edc‘T<Muaci  Tuoi  era  iUtoalkrgare  le  redini  a’ 
Saracini»e4glincretici>  caiTalcrc  Tette perfidiinine  per 
impicgarel’upera»  c rinfoicuza loro  contra  il  vicario  di 
OiHlro.  Rlì^olinence  in  Milano»  e in  altri  luoghi  di 
LomharOa  Tneretica  prauiti  s'era  con  cagione  delle 
ffnerrc  3v>lcod;lacaca;  quando  Innocmzo»  permcteer 
ftcnoagu  li'.iomini  empi»  e rimedio  a tatuo  male  » fece 
muittinqtiJiitori,  eolt.'cagli  altri»  bicorne  addetto  di 
fopra,  Pietro  da  Vcroiudcìl’ordinc  de’Pirdicatori,  rcli- 
gioi'o  di  vimi  irnguJan , cd  ccccllaue  dottritia  adornato  j 
che , hauendt»  cominciato  ad  adoperare  contri  gli  hercti- 
ci  il  Tanto  zdo,  del  quale  ardeua»  lì  traile  addofì'o  l'odio 
loro»  onde  ne  riportò  qucRoamro  ' la  palma  del  mar* 
cirio  fi  quale  m Tulli  morte  finche  potè  parìare  » ropli- 

cò  il  (imbolo  della  Tede,  dieefrcndo  fanciiiHo  non  lì  hauea 

inthr^n.  maiUTciatoiiKiiicvTe  uè  coo  Julìiighc»  nè  con  minacce  f:- 
rociacondciTnarc. 

*5“  Senti  Papa  Innocenzo  dc/k  Tua  morte  gran  dolo- 
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Ciche.ìcr  » che  finclie  egli  foTw  tornato  dalle  parti  oltre 
mare,iiciìpermerceTsero»  chcveninomolcfbTsenèlui  » 
rc'J  regno,  nc'bcni  Tuoi»  reprimendo  col  rigore  delle  conTu- 
fcccckfiaitichcchmnqiic folle  (Utoardito  dimnoiicrgli 
toium  Tarmi.  E per  rendergli  propitio  Taintodiuino  , 
ordinò  * agli ccclcTìaftici» che aalThora,  finche haiJcfTc 
fàrco  ritorno  al  fitoreaihc,  doucflcro  porger  dhioteprc-  17*. 
ghiere  al  Signore  per  lui , e per  la  rmeomitma»  c far  prò- 
eeflìonì,tnà(fi«mrricntc nelle domcniclie»  cnelTaltrc  fè- 
lle. Otre  a nitte  quelle  cofcegli  ingiunfc  * a'prelati 
dotatidiTacratfoqucnza»  cheprcdkàdcrolacrocc  pel 
foccorfo  deila  terra  Tanta.  ^ 

a8.  Quandoallollatodcl  regnodi  CnàiTaIem;ToUe- 
cicatoS.  Luigi  (dice IinuiUe^  tcìtimoniodi  veduu)dal  fjT**''’ 
foidanodiDunarcoacoogiuOTCrTarmccontrai  prmci-  J t 
pali  Egitti  j,rilpoTc  Agli  anìbaiciadori  di  lui  » ciTeglthau- 
rebb.'  m pnau  dmtinciato  loro  Te  erano  difpolh , c appa- 
recchiati d’attener  le  pronx-flè,  e reintegrare  la  rotta  cric- 
giia;  efcrifìutancrodiciòfarceglihaurebbe  congiunto 
Tarme  Tue  con  quelle  di  cfTo  cantra  il  Toldanodì  Babilonia- 
Mandatili  adunmie  dal  fànco  Re  ambaTciadorì  a'  predetti 
Egitti)»  perche  (1  rkhiamalìcro  drlTingiurìc  per  efiì  fiitte 
a'Chrilliani,e*promifcrodifodisfiirc  , Tol  che  egli  obbli- 
gairelafualèded'aiutarlicontrailfoldano  di  Damalco; 
calThoraliberarcbbonotuttigliTchiaui.  Ncdt  aò con- 
cento il  pio  Ro  domandÒK:he  gli  (blTero  mandate  sì  le  tede 
dc'Chriilianitchcdaften^^cilaTconlicta  riceuuta  da’ 
conti  di  Monfbrtc.c  Barde  iufìno  a quel  punto  pcndciia- 
no  dauanci  alle  mura  di  Gazera;c  sì  cciaiuio  tutta  la  gio- 
ttécù  colbetta  da  loro  a nnegar  la  fede  di  ChriUojc  rimct- 
tdicro  i dugètonnla  fcucl  i d'oro  nò  ancora  pagati.  Li  quali 
iiTcncirono  a tutte  ledomaiuk  àcce  dal  Re,  c mandatagli 
vn'aiuoarcciiaconucnuero  , (.he li  trattalTe  dcilaloeain 
loppe.  Incanto  il  loldano  di  Damafeo  mandò  vn  Tuo  ìtuo- 
lo  per  tenere  il pafso agli  Egitti),  chedoueano  andare  a 
loppe  i c ragunaco  vn  graucìttniiw)  cfcrctto  enctò  in  Egit- 
to, e coirunciTall  mortale  batc.tgha  con  grande  vccifione 
d’amaiduc  le  parti,  il  T ildano  fi  ritirò  graueuicucc  Tento; 
quandogli  Egitti)  temcndodcl  riuTcimcitto  della  g'icrra, 
nuudandogliambaTciad'>fi  loro  fermarono  con  etfo  la.» 
pace:  e cosi  S.Luigi  gabbato  dali'vna  e daU'alcra  parce»non 
potè  goder'il  beri^cio  delia  pace . 

29.  Nclqiiaitcmpoaccade  la  thorte  della  Rcina.» 
BiancaTuamadre;  dicuiiafciòTcrìtto  Gaufredi*’:  Te‘l 

^ diligenteiefoUeckopr9nued/metttodiUi,<he»elcorpofemmi’^^jf^- 

ét  Lnnm  tc, eacceTcfidi miggìor zcÌoconcragUhcretici .‘C sìdopo  tteòpa’tamvnamntowikyQueUhchtcercaManonomtàjesfoT- 

I-  t,aua»fìdimetter€fturbo  netre^  - . / . 


//*  l.C.f. 
».  i.ifrm. 
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Mfmdsmr.  pochigìomì  lèceyepìroniulgòinolce  coulUttittoui  " con- 
^ tra  efii»  c loro  aderenti»  e Tiuoracort,  da  oflcruarfi  da'mac- 
(Iran  dc'luo^i»cda*rcttort  delle  prouincie. 

1 ò.  Prefib  al  tempo  medefitno  rendè  la  vita  al  Tuo  fat- 
tore humile  » e diuou  lutea  vergine  TannlTima,  c vera  hni- 
tatrice diamele  virtù  di  S.Elilu)ctta  LancgrauiidiTu- 
rmgia  » dicuiera  IhcaTcniitncc  » e (ù  iUuIlrata  da  Dìo  con 
molti  miracoli  in  vita»  e dopo  morte,  come  Terme  Gio- 
nanniTritemio  ®»  efecondo  luiglialcri.  Edache  hab- 
Sficinim  biamofatcorkordo  diqiicflavergincTcdcTca  » diremo 
«M.  qui  in  bricuc  dellecoTc  d’ Alamagna. 


egno,rma(rr9}empreeottfiift,  e 
abbattati,  né  idaiactrcdi€ert*ttlipofo,j{qiUebai*eaióil-- 
todafal/irapportAtari,  che^nefìo^arn^  » cbefìlerafseà 
matrimonio,  hantahaimtoalcuiie amiche  » eftendonewcon- 
fapcuolt,  oàòdij^id.m<io;  edieendo  eHiijnefloconp-ande 
anoHìratme  alla  l{einatfiu^  comeriprendendanelatelùhumU- 
memefcHSÒfefiefsa  e'I  figlinolo  della  fJ/a  capone  oppofìaloro, 
ef^itinfitcbefel  I^cjiiofìxliuolodafr amato  fopra  tnttelc^ 
KTeatnremortali,AiniìtalJse  amorfe , elefpftedettocbe 
reblrecampatopeccaudo  "rnafed  W/e  c<d  toccare  domia  no.i_» 
fuatpfimaUlafeerebbe  mmre,  rheoffender’dCrvatore,  pec- 


7.  ec.  TencndoGiiiglicInìoRcdc’Romani, sì  cerne  caóeoVnafoljiiaanwralmente.  lobOrditofueflo  di  bocca 


era  anctcavTanzadclTìmpèrio»  parlaitiencoin  FraiKohorr» 
priuodi  conliglio  di  catti  i prìncipi  qnini  preTenei,  de'beni» 
che  ceneauom  fèudo»  CHtri  quelli  » che  non  hancnno  cura- 
to di  riccuer  da  lui  rhmelliturìt  in&Alo  Tpatiod’vn’anno 
dapoichc  era  fiato  incoronato  in  Re  dc'Romani  in  AqutT- 
f gf4,;3.  La  qual  Tcntenzaconfcrmò  *^arkhieft3'diÌuiPa- 

pa  Innocenzo  t e’ifimigliante  frcc  ° ddTaltra  datanifì 
44«.  concra Corrado,  ondefiipriuacononpuredeldtieato  di 

Sueuia»  ma  di  tatti  ancora  i beai,  ch'egli  hauea  himkb  per 
addietro  in  Alamagiia . 

33.  13.  Quefio anno Haqnmò  Redi Nomiiea pigliò 
lacroceperan^r’afbcctRTerehtcfralànca:  perche  Irt- 
nocenzo  **  altamente  il  commendò,  e a’Tuoì  preghi  il  H- 
« /*,  rno^ic»  c «olla  famiglia,  e còl  reame,  e con  ttitù 

protcrtlone diS-Pictro,c Tua. 

54.  ec.  La  grafia  fteflàfxc  * tHcrrigo  Rcd'Inghll- 
K terra  , ìlqitalcmofiMttadifnettcrfi  inconciopcrfiirc  il 

bèropalàaggio)  cingiimie  * AJiyvi.ira.  » 


dei l{e  medefìmo . PinqulGaufrcdi  ; cde’luoifircmicosl 
dkc  Matteo  Parìfio  *:  AVdei*rf9f(Zi»/ee/rfr  veirtr4u//i*/ia 
fine , lafcm  che'l fno  corpofoftefeptUito  nel  nwu^tero  delie  mo-  f 
Hac^da  femi^nificentemeatefìhbricatoaTontoife:  eana/h 
iiUmorterol(èe/terfatUmonacaprofefsa  >Hata:  efopraH 
rdofupoftalacoroHJ^edeitafnyefiitaalUrealecome  Ji  con- 
nenina,  e così  anche Je^a . Colle  quali  parole  e*  lignifica^ 
qucl,chc  molti  ccfiihcano»cioè,ch'elia  nellaTua  morcaTio- 
lèrmitdfirendércligtoTa.  ... 

36.  }i  Appena  fi  può  credere'  quanto  gran  dolore 
eigioiufseaS.LuigiTacèrbam>uella,  recatagli  l’anno Tc-  iw./4rii 
gucnccdeihtmortedeiramantiinmamadrc;  pur  nondi- 
rnenopcfchehohcrcfccfeefoperchio,il  frebòcolla  Chri- 
itianacofianzi.  MavdiaowG2ufrc.li”,ilq«ilcracc:)n- 
tato  in  primacomcOttoCardmikie"atodc!U  fedea-  4,s^». 
pofldlkagli  fi accoftò per auiHfarlo della  morte  della..  «iT/f4r. 
madre, econfolarlojfbggmgne:  Offtruandoil l{e  la  graue 
a’vefeoui  diLondra»  e di  fÌeciadeilrgato,emprejcihègliy(lleMdtred<mac^a'm^ta. 

Lhno- 
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. . Oi  CiiKisTo  Di  Innocenzo  IV.  PP.  Dei  l^Imp.  Occid.  Vag.  1.5. 
1151.1253,  lo.ii.  Di  B>^ldovino  IL  lMp.14,15. 

L'hmotdmqvepieaodiohcondtiffeillefatOtemidaiUcame-  6.  MentKche ItViRorioTo tiranno mfeUoniua  inlta> 
rjnelU }'m  t:,ippclU conw^Hj  1 e ri/crreieìc porte  della  camera^  lia , il  Pootdìcc  volle  jl pcnficro in  AUm^a per  aggratv  ^ j 
fi mifeaJederedMumtiair aitare,  eHoiconlm.  ^'horaille-  dtrelaparccdcl Re CuiglidmO) cordinò  * aHugopre- 

fatof^li{pofe/aMÌamenteimolu,e’p'atuiibe»efici,che  ladòùna  tcCardinalcdiS.Sabina,cheg]ia0illc(re  c<^con{ìgliOi  e 79^ 
ciitdiilihaiieafaitoÌMjìnod^eUpMeriieietrag,lialtri,  che  coll'aiuto,  c cercò  • d’indiirrcipo|>oliperopcradiprc- 
n>aHèUeprwueJ!aoditalmadre,  ci)e tbaneaaùmaefirato  sì  laud'autorità,coctiniiparlanciaprenderlacrocecontra 
cattolu:atnatue , esìjedelmetue,  ehaneacontauta  pruden^a^  Corrado.  Si  come  fecero  moltilGmi;  vn  de'qualj  fu  Her* 
trattato,  eammn^rato  i ne^ottj  delrerno.  Efo^ia^ndo  rigoducadiLoteeringia,  ediBrabante,  onde nwritò d'  ^ 
eiju  dopopìcekio  Jpatioceufp^hio^,  coirne, eom'èua  era  clìcr  molto commendatodal  fanto Padre 
p^atadiijuefla-pitai  il  f{ecattoluo  piagnendo  ad  aita  yote,  e 7.  ec.  Hebbe  quello  anno  il  detto  Re  Cuiglielmovna 

yerfarjocop^e,  edìuotc  lap-,me  t’tt^Pioechiò  àmamJ^aU  gloriola  vittona fopra ì Fiamminshiniandaadallacon* 
tare,  eptaute  lemamd:lje;  Gratieitrettdo,  Si^ptorelddio,  il  teda*  e lignota  loro  con  vna  grat^fltma  armata  in  Hol> 
auale  mbaiUjaatofintheépiaeaiUOidlatuj  bòatà  lama  dì-  landa]  li  quali  furono  morti,  e parte  fatti  prigioni  : de* 
letiìffsmamadreeftgnora,ehora.  Signore,  Utìfe’Ptgliota  fe.  quali  lì  ritrallè  molta  nKioeta , come  dico  AlbmoStado 
coudoUtHobemplMito.  E^U  ètl-pero  ,Si^wre,  entoiamana  le  con  cui  coouiene  il  prenominato  Parifìo  *,  ilqua- 

fecondoeh‘eUamentaua,lopratMtelecreatteremort^.mada-  le  da  grande  bialìmo  alla  conceda  meddìma,  cagione  di  ««1.111;. 
cheeosìu^e,ùttnmcnùomtmbenediQammjaiMla.^imen.  cuttiimali.  OrchdFiamminghi fodero  per giulro  giudi* 

Seguita  òaufi  cdi  a contai  e come  S.  Luigi  i ceno  uclfiio  ciò  di  Dio  in  quella  battaglia  meffi  a dclfcumone,  ^ la 
oracoriucot;graiidediuotionel’vlfìciod)uino,  cfecedirc  fuperbia  loro , Io  racconta  Tomafo  Gancipratefe  * , fe- 
infinite  mede",  c fere  molte  oraóoiu  da'rciigiofì  per  Tarn-  condo  vnarifpodacddle  fetta  a vnfantiffimohuocno,  il  m.i»;; 
madellamortamadre.  qualcporgcuapCTloro  aDiofiicdiuoce,  cfcruenti  prc- 

ja.  Inlipagna  Alibnib nondio  RediCadiglia,  e di  ghierc:Or<0)do,dice»i>iioper^Me/fefòtfecioerapet' liFum- 
Leon,  volendo  adornare  con  alcuna  preclara  imprcfa  i minghi , e/i/n  r^^pqflo  : I^cta  che’jr^bi  fsemmandtiUi.  /(a.4.  ^ 
Tuoi  principi;,  prcpofe di trafportarch guerra  in  Africa:  chemibaobtatHovéduto  efjerftfattodopotredi ituttocbt  nol- 
e peraggraudirclecofe  proprie  colla  ddcordianata  tra’  tt  traloro fìa» flati chefummeritarom  mmodo  aUtao 
Saraciiu  >campl:iicare  il  nome  duiino,  fecelcgacon  al-  tal  morte» 

cuni  barbari,  cmilcfr  a combatter  gli  altri.  Eccivnalct-  io.ee.  L’anno  dcdoilfommo  Pontefice,  anziché  (i 
tera  * feTittaaltudalnnoccuzoadiiv. d'ottobre,  colla  leuadèdiPerugiacanonizzòlamcmoriaddfopradctcoB. 
qualc!^  fì^ulica com'egli  haurebòe  confermato  quelle  Ptctrodcironfincdc'PrcdicatoHmarciriazato  l'anno  ad- 
leggi  da  farh  co’Saracini , le  quali  tornadero  in  gloria  di  dietro  dagli  hcretici , e honorato  da  Dio  con  molti*e^an- 
DÌOi  clionorc  della  Onda.  Encidì  medefìinofcride  • didimi  miracoli . TeUifìca  ciò  TomaTo  Lentino  ° 
a'vcfcouidiCartagcna,ediZamora,  chemamladerocol  triarca di Gcnifelemfuocotcmporanco nella  faaleggen-  i.ijo/eif 
Re,ch'crapcrandarecontTaiSaraciuid'AÌTica,de‘laccr-  da.  £ Uampata  la  bolla  ” della  canonizzadone.  Oltre 
dociamimltrareifegramcnti  ndi’efcrcitoOirilbano.  allaqualcliabbiamonolregidrovna  altra  lettera  ' apo- 

ftolicadelcenoremeddìmo,rcritcaacommeiìdàtione  del 
DI  CHRISTO  gloriolidìmomanire.  jub.  -i* 

Anno  M5I.  13.  DaPcrugiaandòInnocenzo  adAdIfi,  douevid- 

tò la fencidima vergine  Oiiara,  laqualeeravicinaapar- 
D'Innocenzo  IV.  PP.  Dei.l’Imp.  Occ.  Vac.j.  fare  di  quelU  vita,  come  racconta  l'autore,  chcpcrordi- 
II.  Di  Balovino  lI.lMp.j5.  . ne  d’Alcirandro  IV.  compilò  la  fui  leggenda  liVapaj 

yetmeeoCardmaliitiftemdiTeTiipaadJi^t, conche flytri- 
1.  T TEmitoCorrado  figliuolo  diFcderigo  inltalia  , ftcòytia'pifìonemoflrara/tfemalmente  fc^aUtranfkodi  tei, 

V come  dicemmo  l'anno  precedente , hebbe  pre-  nella  oaal  Viftone  era flato predetto , che  Chiara  mmfareh^paf- 
damentela  Puglia, c la  Sicilia,  c allcdiando  intorno , in-  fatadiqaeflavita  fenonfoffe  -retmto  prima  il  Sigoere  co'dtfce- 
toniolecittidiNapoii,cJiBcucuemo,  ediCapoua.^,  poUJmu.  Imperocbeil  fommo  Vomefice  rappr^èuta  U perfona 
chefìtencuanoperiaChiefailecodrinfeadarrcndcgliil]  delSipiore,  acuifononelhChiefamtiitante  vniti,  econiMP- 
ncofleruando  legge  alcuna  della  concordia  con  tacile  ^iorfamigUariidde^lialtricorigiimtiiCardmaUcomediJcepoU. 
prefa,  abbatte  Icmuradicdc.  Liqua’feiiciproccm  di  Epocopoit  KffcfìdolaHatiirainfieholitanmltoper  tanticain- 
Corrado, ccMicuieraaiKhcMaulTedi,  fonodeferitti  dall’  fcrmÌtd,ecrefeeitdoladebole^a,  qmndi  t^cuoimentefi  com- 
autore  fenzanome  '■  danoipiu  volte  addietro  allegato,  prr/e,  cìje’l  Si^noreUchiamoMapcr  darlelafasàtd  fempiterm. 

Che  Corrado  falitopcrquefìc  vittorie  in  fuperbia"  fpo-  »Aflrettafi  UuMor^iy.di  faafa  memoria  accompagnato  da 
gliajrede'bcniloro,  emandadlin  bando  glihuomuii  pij  Chinali,  di'pifitarelajeruadichrtflo.  Epocoappredb  ; 
diuoridciiafedcApòdoiica,  li  quali  ferono  accolti  beni-  Extratonelmonóflerofenevaalleniccwolot  e aeee^ta  matto 
gnameine  dal  Pon  tc  bec , e fouucnu  ti , Io  mollra  la  lettera  alla  bocca  deU't/ifcrma, perche  la  baci.  Ella  contetaifflma  l'am- 
^ fcritta  da  Tua  fentita  al  vefeouo  eletto  di  Napoli, cui  iiv  mife:  madoma^aantora  dibaciare  tlpie  ielVjfpofloltco»  Il 
^lunfc  che  riccucflc  i cittadini  di  Napoli  dal  tiranno  cac-  corife  ftptore  jaltto  (apra  mn  /eabelio  di  le^no  beaiffiamente 
ciati  della  patria,  cporgeflè  loro  contòrto  »c  aiuto.  ^l'Hpor^e:  /oj^ailquaieeUamtdtiplieandoibact  nelUpartedi 
2.  Cc.  E perche  Con^do  non  eftcrminatrc  gli  altri  ]opra,edifotto  chinareMerentcmenteile^.  Dipoi  chiede  con 
fudditi  della  Chicfa,  ilfantoPadrc,  concioliacofache  T fembiatucan^elicodalloiMmoTonteiUe  larem^emeditutti  i 
Italia  (Lilficientc  non  Ibflc  a foAcnere  la  guerra  ciui  le , prò-  /noi peccati:  e dicmdo  etU.  Tiacefseksi^re  àfio  dt  tanto  pcr- 
cacciògIiaiuudi!ontano;ediccmligl>ode'Cardinabprof-  dottohauefimefliere ;te fecedìfHbaoCàfsolittione,eheMedtfse^ 
fei  fc  a Carlo  conte  d'Ang(ò,c  di  Prouenza,  featellodi  $.  la.  iluir^ipartetidottatì,perciocheelUiit  queldihanea  ri- 
Luigi  la  Sicilia  in  feudo , fxrche  di  Icacciatone  Corrado  U ecvutolafacra  hofiia  di  mano  del  mimflropromnciale , at^^ 
fìtoglieHc;cdicioglifcril1cvnalcttcra,  cmandogli  Tuo  occhialcielo,tpimtelemaiùdi/seconl^rime  alle /ne/nore  s 
nimtio  ‘ Alberto,  acciochetrattaflccon  lui  a bocca  del  CarefMiuoU,  lodateUStgnore,percbe  Chriflos  i degnato  di 
negotiofteflò  fanmlenefieio  tale , che  tutelo,  né  la  terra  belerebbero  a 

5.  NonfìpocetteairhoraperduiTe  lacofaa  effetto,  compee^lo:eh'iohoriceuiaohoggil’.ÀUiftmoflefso,e/oiiù/U-‘ 
pcrciochc  S.  Luigi  Redi  Francia  dimoraua  in  Icuantc  : nè  tafatta  de^nadt  yederesljm  yicario.  E pm  innanzi . 

E potata  catiar'cfcrcito  di  quel  regno,  perche  non  vcnillc  14.  ee.  LamattmadiS.larcnajoeeequdiafant^Jimaani-- 

a tiferVfauflo di  forze,  cdcfpolfò  a'pcrtcoli.  Che'lfom-  maper  efsereoronatacoi  prmioeterm,  e feioUc/Tliempodel- 
mi.  Pontefice  tentane  l’anno  precedente  l’animo  di  Rie-  La  carne, lofpirito  fette  ridò  felicemente  al  cielo.  Ctmmmoùèi 
cardocontc  di  Cornubia  ricchitlìmo  fratello d’Hcmgo  Udì  appresotnStaUcarte . ìlykariodtChriflocolU  contititui 
Rcd'fnghiltcrrajCchcAlbettoandartcperciònclrcguo,  deCardinaUs'accofladluo^o,  etnttala  cittàdinxx^  ipajji 
ccheq.icgJjteniitouiropraul  ncgotio configlio,  inviti-  ^ei/oS. Damiano.  Stauott/tpercelebrareidiiàtii'^ci,  onan. 
inopcrtemadclia  potcnzadiCorrado,  opache  erano  docommiando  i fratU'yflici'> de’morti , iiT<ip4,  palefendo 
parcr.d,rifiutancJ’ortcrtorcgno,lofcriucMatccoParifio.®  ciò,  che  gli  cadde  in  quella  uciJ’animo , di/se  poterfi  faref 

yjjKio 
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y^iodcile  virgm:  mar^OìidaidotermaU^tm  fì^ore^ 
0}h<nfey  qticttiiuccc.ictcvj’am.oapprclfoncl  poncincato 
alnnocccnzo»  ccluainoflì  AlcdiiuIroIV.  cìxcommutu 
trattare tdicofeabtU 0^0 y ftcelebra  U meffd  damorto.  Se- 
dendo pof  ciati  fommo  Vontefice,  e fimlmente  t CardinaL , e 
prelatt,  ilmdefimoycfconoOfitenJe,  prtfe per  tema  le  parole, 
yamtas  i>MMatem , lodò  con  im  nohii  jermone  re^regut  difpre- 
giatnee della yaaità,  ec.  ScgiicacontarccomciCariiuu- 
li  le  fecero  l'vitìcio  funerale.  Lcquali,  eaiCKCofd  di  S. 
Chiara  uufe  in  nota  con  piu  ampiodcttato  Luci  Vaddin- 
aKtWa.  go  *.  Pilliamo  noi  bora  alla  canonuzitionc  del  B.  Sca- 
J.  Mi  ijisiao  vcfcoiiodi  C acoui.1)  c mirrirc. 

17.  Ciouanni  Gaetano  prece  Cardinafedcl  titolo  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  cui  era  liatacomoKirala  cura  d‘cfa> 
mmare  i ccfltmom  dc’miracolùhauca  condotto  ilnegocio 
afegno,  cbcpareuadouerfìqucllaf^’uib.icuc,  quando 
iiac^romioucdilfìcoltd.  Mainv)timo,cdcndoiiata_. 
rendiicafupernalmentcla  faniti  aRcgm.  Jdovcl'couo  a* 
Odia  moribondo,  che  fuccedendo  poLiaa  Papa  Innocciv- 
20 , n chiamò  nel  poncihcato  Alcfl'andro  IV.  dal  B.Scims* 
laoapparitogli  attorniato  da  vn  celciie  fpkndofc , 11  Pon- 
ccfìcc  mofTo  per  la  grandezza  de)  miracolo , colta  via  ogni 
dimora,  il  canonizzò . Raccontali  qucUo  vilìuiJc,caper. 
Co  miracoIodaCiouanm  Longino  ”. 

*8.  cc.  D poicTnggiiJgrccome  mentre che‘1  Pontc- 
hìp.v^.  fìccftaua  per  dare  cominciamcnco  alia  ùcra  cermK>nia , 
(**/;"*-  vngiouaiicttotnoito  futcn-atoinviM.*  yenuta,  dico, 
UfefiadctLi  natiuìtàdcirececllentilJìmaMaria'pergiae  ne^.z_, 
finora,  Innoccngp  (ommoTontt^ce  eòOe- 

tiode'Cardinali,  econ'pnamoltitiidt«Kgrandede'preiaXt  nella 
lyafilieadt  S'Franeef(oin^;_'fi,  nelUquale  fono  rtpoftiii  cor- 
po Juo,equelUde'fitoiy  per  farchctnoui^attone  del&.  Sta- 
/UfijoyeJcouod/CracoM/a:  etroMoilanpuitadìgente  concorfa 
di  tutta  ^uafi  l Itjliaper  troMjrfi  4Uaca}iotu^i.atiimeftefU‘  E 
mentre  egli  ceiel/raua  ìoiefoiemente  nte{}a , la  diurna  pietà  jwo- 
ra  dichiarò  d fonuuo  Tonicficf  dt  Quanto  merito  fo(fe  appreffo 
Jeilfuo  feruoy  ch’era  per  ejjcrt  pi^to  nel  catalogo  de' fanti  ■ che 
ceriogiouanettod'sA;]^/  moi  iowl  punto  della  c4nom;^.truMre 
era  portato  con  jyaitde  pianto  dcgetufori,  ede’/noi  frateHi , e 
de'parenti,  edegliointojUathyrfjdtS.  Fr^efeo,  pcrefferui 
Jepelhto,  OTnuijkatu  perltmcriti  del  B.Stanùlao.  Facendo 
adun^ueiparentioraiione , echicàendocoadianocegraiia  d 
Signore  t che  fi  degnale  di  rtlulatario,  Tapa  Imoectt^^tta- 
tofi  in  terra  datunti  aiTdtare  porfe  a Dio  con  molta  fiducia  jue 
dtuotepreghiere , dicendo  : OTadre,  efy^ore clementiffime 
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li,  a’quali il voftronomcne’tcmpi anditi folcuacflcrfp;. 
uentofo . E perche  niente  ininchi  a profeguire  ncgocio  si 
falutai  e,  noi  concediamo  a tutti  quelli,  chciimmonicida 
lui  [ cioè  dal  predetto  legato  j piglieranno  il  fegno  della 
croce contra I Tartcri,  nndulgcn'zc,  c’priuiicgi,  che  fi 
concedono  acolorc,  che  vanno  a foccorrcrela  ter  a f^ta. 

Datata  .djfifì  odi  %'•.  di  maggio,  l'annodeermodelnoftroponti- 
ficato . 

54.  Comtnifc  * ancoraaldettoahatc,  chcafiislciro  « 
con  lingnlar  prouucdimcntoaquc’Polacchi,  liquaii  da-  *|^*'?/* 
poichchancano  prefalavcra  ciedcnza.  erano  fiati,  cd 
eranfoggetnallaiolaredcApofioIica.emrcgnoditaH'og'  7}».  ^ 
gectiotic  le  haucano  pagato , c pagauanlc  il  cenib  chi  ama- 
to volgarmente  danaio  di  S.  Pietro,  cchclidifcndcilo  , 
non  permettendo,  che  veruno  ùccife  loro  oltraggio , o 
noia. 

a<J,  Eperche  fi  dilatafiencl  rcttcntrioncla  rcli- 
gionChrifiiana,  concedette  al  duca  di  Cracouia  *>oa' 
figliuoli  ' delducadiLancitia , cdiOiiauìa,  chcpoccf-  clV*.  la. 
fono  recare  fotto  loro  lìgnoria  le  terre,  che  vbbidaiano  a’  • 

pagani  ,siveran>entc,  che  non  fi  conteneficroiuf.  ai  ter- 
mini d'alcuna  diocefe . 

17.  cc.  L’anno  medefimo  il  fommo  Pontefice  defiinò 
in  Vnghcriavna  Icgacione,  c commifcla  alvcfc^oCar- 
dinalc  Prenefiino,  c comandò  a que'prclati , c agli 
altri  ,chc*)doucflcroriccucrc,  c trattare  col  comienciiol’ 
honorc . 

3i.  L’anno  fieflb  venne  Tira  della  dmina  indimatkjoc 
fopra  Otto  duca  diBatiicra  fuoccrodi  CorraJo,  e Tuo 
pcmcipal  partialc contra ilPontcficc;  ilquarOttoperlc- 
gu  icaua  fenza  alcuna  pietà  i chetici , e occupaiia  i beni  cc- 
cldiafiici,  efpogliaua,  eardcuakchtcref  Contafi'lfatto 
negli  annali  Aug'uficfi  come  apprefio.  %Vir{(.m 

ec.  AducaOttonelprincipmdelfmptnterno  fenero,e  àup.A^i. 

prutetpemaf^ueto,  epoi  jcomunieatopin'awe  daVapa  ìmn>- 
cenLoiy.eda'yefcoui,  perche  tenne  con  Federigo  già  Impera- 
dore,  eionCorradofuo  figLuolo,  fimifea  far^Jecutìone  al 
fbericatoi  e^ingnendomaliamah,  nella  "pigilia  diS.*An- 
drea.Api^olo , efsèndofijtoUferacoUaMoglte,  ecdfamigfia^ 
rifuoimfiemetn molta die^eg^a,  egioia,  mori  dimorfe  fu- 
Intana.  Nel ^ual tempo,  ctoeranelmcfediifonmbrt,fra^r' 
toldo  predie atorfamt^opredtcaua  in  Laóit^ut  , efiananel  co- 
fietlocolprenominatoduca.  cercando  di  ridurlo dr>bbtdenXtt 
della Cbiefa,  emutgare Cwirno f no -verfo quella,  e'icherictooi 
quandoyifopraggii^evnpoHeroyillai^o,  affermando  frcl- 


felecojedelB.Sia.vsiao'pefcoiiOdiCracomatuomartirenana-  Jere  fiato  rapito,  econdortoaitribundedtcertogiuJice,  doue 


teueUofpettoinfiroMtutmiereJono,  dehdiehiaracon  nuouo 
fegno  U merito  del  nonelh  fanto , ch’io  fio  per  canonig^  are. 
ptnahebbeil  fommoTontefice fattoi  alla  fuaoratione,  che 
^ifufatto  ajapcre  ,eomeil  morto faacudto  erarifufcitato.  Non 
fi  può  dire  quanta  ammtratione , edleg^renga  cagianafse  ndle 
pcffonemtracdo  sì  grande:  eportandofimmaaodaquelli,  eh’ 
erano  prefenti,  ccriaccefi,  iiqudt  eran  tanti,  chehaurefii 
creduto  ftfòffeapprefo  fuoco  nella  chtefa,  U Tapaprofegutfee 
lamejsa.  E^mtaU,  e fatto  yn  lungo  Jermone  fonala  vita, 
e’imartirio,  e’miracoli del B. Stanislao,  (duoneuomatopal- 
coilcanoiùggò,  efcrifsetoueinumero  de  fanti,  ordinandoche 
fi  ceUbrffseìaJuafcfia  da  tuttala  chiefaeattoitca  iCc.  Cosi 
, . GiouanniLongino,  e fecondo  Ini  Martino  Croincro 

nhJTifiii  Confcruafi  nel  regiftro  delle  lettere  ®d’Innocc«zoUbol- 
la  dcllacanonizzationc  *•  ed  è anche  Rampata.  E ciò 
ttoKn.  bafiihauordcttodiS. Stanislao.  ProTcguiamo  hofal'al- 
T'£ur  tre  cofedi  Polonia. 

s.ttmrn^  ai.  13.  Prctèro gran  turbatione la  Polonia,  c’paefi 
circonuiciiiiper  tema  delle  correrie  de^rimmincntiTar- 


haueavdlto,  e veduta  comeper  le  querele  de  fanti  era  fiatai 
dat  a fententiadi  morte  contra  U duca  Otto,  egli  dtri  principi 
turbatori delUpace,  edtfirugntori  delle  chiefe,  eopprefsori 
depoueri.  .Ancora  « dtceua  cheglt  era  fiato  óigiuato  dafanti 
per  parte  di  Dìo,  che  (otto  piuadimortedouejte  fora  ft^ere 
quefie  cofe  d duca , e altri  principi  ; e non  efsendo  ammef- 
Jo  alla  prefenga  dd  duca,  douefsemamfèfiar  ciò  tali  altri  . 
Qiufiohomìccuiolo  adunquenon  efsendo  ammefso  Mvdienga 
Mduca,  palesòtaUcofedPredettofraBertddo,  eaddemù 
altri,  ec.  Madallccófed AUmagnapafiumo  aqucllcd’ 
Inghilterra . 

41.  ec.  QiteftoaniK)  adì  ir.  d’aprxie  (dice Matteo 
Panfio  ')  rendè  ranima  a Dk>  Riccardo  vefcoiiodiCi- 
cheficr,  per  ianticà,  edoctrina  iKmiinatifiìmo,  chcri- 
cogia,  e intimo  familiare  delB.  Edmondo  arciuelcouo 
diContiirbia,iIquakvfo  fiidiconfigliarficonlui,  e ha- 
tieagli  predetto,  che  farebbe  fiato  UttovelctHioCiefire- 
fe  : e aopo  morte  Iddio  rillulh'ò  con  moki  miracoli,  che 
Ridolfo  da  Cichefier  milc  in  nota  infieme  collo  fue  ateiooi 


t.iy,  iWliM  WVitV  VSMtVl  »V  UVXt  1 .av.«^  ••...wa.aw 

ceri:  il  che  hauendofaputo  Innocenzo  daJRe  diRuifia  , in  duclibridafc  compilati,  li  quali  fiirono  recati  in  Urie- 
riiS.io.  mandò  * fenza  indugio  fuo  legato  in  Polonia  rafcmtc  Me-  ucdavn’inccnoautorc,  come  li  vede  apprcrtb  Lorcuzo 
ffififi.  aanefe,  perche  armalié  di  croce  i Chrtfiiani,  areprime-  Surio  Actendeua  il  fanto  prelato  con  gran  feruori 
rcghmpetide'barbari:  fòprachcfcrtlfe  lettere  * circo- 
lari  a’Polacchi , c a’Riifii , o a'Boemi , c a’Moraui , c a’Sar- 
bijjca’Pomcrani,  confortandogli  a pigliarla. 

33.  bmocewgp,  ec.  Tolga  ciafcuno  fedelnacnte  la  fua 
^ croce,  feguendo  nello  foiendore  dell'arme  del  Sigiiore  il 
^ gloriofo  bendando  dd  Re  fourano,  fc  non  per  altro,  per 
cancellare  almeno  la  vergognofa  naacula  a voi  impotU., , 
che  bora  date  DÙfcrabiloKnte  le  reni  agli  buomim  infede- 


iiKitare  ipopoli  a pigliar  la  croce,  quando  fochiaouto 
in  cidoa  riceucr’i  mcriu  ddk  lue  fatiche . 

44.  43.  Quanto  a’fàtti  di  Spagna,  hauendogta  AJ- 
fon k>  Re  di  Cafiiglia  ordinato  armata  per  andar’olrre  i tia- 
re a guerreggiare  iSaracini  d 'Africa,  quefio anno  pregò 
il  fommo  PÒotoficecbe  gli  piacefre  di  farfollecitare  da_» 
pcrfoiKancaciò  » ipopolia  prenda  l’annecontra  i lù- 
micidcl  nome  Chriltiano.  Al  cui  giiifio  defio  fodisfa- 

ccndo 
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tendo lonócenzo  ingiunte  * z’proiiiiicùilìde'fratiPrcdi- 
catort  «oMinoridiCaftigita  » cncprcdicafl'ct onci  regno 
ftelTo»  e in  quello^  Leon»  cfiac^crui  predicare  da'rc- 
Ugioiì  degli  ordini  loro  la  croce  (opra  quella  pcriìdiiTima 
gente. 

qtf.  Delle  coTe  di  Portogallo  no  occoiredirc  che  In« 
nocenzo  » perche  non  fi  mccceiroper  la  lun^d^czza  del  tem* 
poin  dimenticanza  » quel  regno  eficrc  fiato  &tto  tributa* 
riodcUachiefiRomana»  publicò con  vna  tua  bolla  * le 
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12.  Di  Baldvino  ILlup.id* 

1.  ec.  T^Elicelù  alla  Chiela  Fanno  preioue  per  bcoiv 

X-  nerfioocdc'Tartcri orientali, e'p^ ritorno» 

lettere  di  Lucio  I L fno  anteccflbrc , nelle  quali  fi  racconta  che  fecero  aH'vtòidenza  Tua  mola  rcifmacid , e per  la  dila* 
comeAlfbnfoducadiPortogallohaiieaFatcoFonuggioa  utiowdelvangebfealeaauonireccenmonalL  Eoerco- 
ItmoceuzolLedataa  IPietrola  terra  alla  Tua  atra  da.»  minciarediTarteri,  Satcaco  Re  loro  illuminato  da  Dio 
Dio  comuKfla  i e pofeia  promefib  aLucio  fiefiò,chc  tanto  prede  i]  Cvtco  battefimo,  e mandò  vn  pretepcr  nome  chia- 
egIi,qiiancogUhcredifuoihaurebbonop^acoogmanno  nutoGiouanniaPana  Innocenzo»  arkoitoFcerlo  come 
palatcrramedcfimaalRooiano  Ponteficequactroonca  iuivenx>vkariodiC^rifiom  terra,  llquale  liecodiciò» 
d’oro.  Di  quelle  lettere  di  Lucio  ILfàniauionc  Inno-  cgK^CbgrandifiinK^tieciodinerciìdettealDonato- 
cenzo  IIL  in  vna»  ch’egli  fcrific  a Salcio  I.Rc  di  Porterai-  reditutdibeni»  eaaiifcriireanchcvnapacema  lettera* 
lo,  collaqualeglirammentò  comcildettoAUbnToduca  conibrtandoloadefièrgratoditanto  beneficio,  c cono- 
di Portogallo  hauca  obbligato  feficflb,  c’ruoiapagar'il  fcmtealSi^ore»  dice,  t'hsthimatocoBa  fwLp 

tributo  delle  quattro  once  d^o;  il  quale  ^icllìndo  Ila*  wàraiéUiii^traMiieau4fiulMe€i  sìchetummfBffitrattoper 
to  adornam  odia  dignità  reale  da  Alcfiànaro  IlL  hauea  gliamuhianrin^  teneèreeterncdelUmorte  /piritvaU^, 
perlibcncficigrancbriceuucidaDiOylàttotribucariodet-  Apprefiòglidàlafiiabenedittiooe»  c in  vltimo  il  prega  » 


ladit.  tt. 


«N.II79* 

NrtA.17. 


ìaredeApofioTicailreaincdiPortogallo.  Trattadi  que* 
fiecofe  il  Cardinal  Baronio  *■  ncTuoi  annali:  e arrecava* 
altra  leccora  d'innocenzo HI. fcritta ad  Alfbn fo  IL  coll a_» 
quaJegliconfermòilregno  , come  tributario  della  lauta 
lede»  eammecte  Icdue  marcbed’oro  ol^te daAlfbndo 
fiicccfibr  di  Sancio . 

47.  In  Nauarra  morendo  qoefio  anno  adì  v 1 1 1 . di  lu< 


che  voglia  oflenureidmini  comandamenti,  eawmare 
Panimaruadellelimcevirtii,  e amplificare  la  gloriadiui* 
na , erecare  al  conofetmento  di  Dioi  fudditi  fuoi . 

5 . Ancora  difiderando  il  Tanto  Padre  di  trar  d'errore 
i T urchi , mandò  al  foldano  di  Turchia  alami  dclTordino 
de’Predicaion,  e ferifieglivoa  lettera  colla  quale  l’in- 

uitò  alla  relimon  Chrifiiana  » e proporli  t mificri  deU^^ 
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dioil  Re  Teobaldo»  lafciòlolccttroalfigliuolopcrnome  creadoi)e,edoU'incaiiucionc^dclÌapajÀione,eddl’afeen' 
nmilmeotechiamacoTcobaldo.  fionedelFi^uolodjDioiefeccmenckme  dclprimatodi 

48.  49.  Qi^o  anno  il  Tanto  Padre  mandò  ^ piufira*  S»PietroneIlaChiclà^delRomanoPonteficeruorucce(lì> 
ti  Predicatori  aWacini,  c a’pagani,  e a’Crcd,e  a'Bulgari,  rc,e  finalmente  loggiunfe,  ch’egli  come  raleJiramoTo  delia 
e a’Cumani,o  agli  Etiopi,  ca’Soriani,eagliIbcri,eagU  fiUutedilni,cdc’fuoi,  glimandauaipredettir^giofi,  e 
Alani,  e a’Gazan,  e agli  Sciti,  c a’Tartcri,  e a’Zichi,o  a’Ru-  pregaloche  li  voglia  riccucrc,  c trattare  benjgnamente,e  li 
teni,e a'Giacobitì,  ea’Nubiani , ca’Nefioriani ,ea’Gior*  Ufei  viuerc nel fiiodominio. 
gìani,e  agli  Armeni,  e agli  Indiani,  c a*Mofceliti  ,cadaL  6.  ec.  Anche  qucl^  anno  vcnneroallafede  Apofiolt* 
uipopoliprmidclconolcimentoCltrifiiani,olKrcTÌci,o  ca,  come  ferme  Matteo  Parifio  alcuni  fignonGred 

(dtmaticitpcrchelidirizzaficroaviadivcriudelFerrore.  pet  dTcr’ammaefirati  nella  dottrina  cattolica:  epoiche 
Eingiunfe  ‘ a Otto  Cardinale  vefeonoTufeulano  legato  Kebberopropofio  loro  dubbi,  nulfinumentc  incorno  ai- 
della  fede  Apofiolica»  che  feicglioflè  nelle  religioni  di  San  iaprocemonedelloSpiritoranto,  e ^ lor  dichiarata  » e 
Domenico,  c di  S.Francefeode’phipij,  e dotti  fiati,  eli  prouataconpiii  argomentila  verid , fifoccomiferoall* 
creanTevefeoui,  emandalTcgliapronuilgarelafancafedc,  vbbidenzadd  Romàno  Pontefice;  efi^mcntelnnocen- 
elcvircùtra'Tarccri,  akunidc'qtialihMcaiiogiartccuu*  zodonòlorognnd^lmidonj.  £ cerco  ch’egli  adoperai^ 
toìKaiitohuacto,  cf5}craiufi,  chcmoicialcritofi'croper  fcognifiioftudio»  epoccrc,  perindurrei  Creda  mirfi 
fare  il  mcdefimo,$i  come  $.Luigi  hauea  fapuco  da’fuoi  anv  alU  chiefa  Romana , e che  condìTceDdefiè  itdle  cofe , che 
bafeiadori  nKindati  in  ì‘arccria,cfignificato  al  Papa.  non  erano  contrarie  alla  fede , e a’buonicofiumi , fi  ritrae 
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51.  l^idimoraua  ancora  in  Soriapcrròfientai’* 
ui  ]aChriftianità,chc  fiauaa  non  picciol  rifenio  : chc’Sara- 
cini,  e'Damafecni,  c gli  Egitti),  c’Babiloni,  pollo  giu,  sì  co* 
me habbiamo  veduto Tccondolanuilic  Fodioyfipaci* 
ficarono  infierac,  c rtuolfero  Farmc  contro  a’Chrifiiani  ; c 
làcendofeorreric  per  le  terre  loro,  ardcuano  e diuorauano 


perlerufllettetre  ^ feritte  al  veicoiio  Cardinale  Tufaili- 
noIcgatodellafcdeApoftolica,  colle  quali  anche  fàma- 
nifertaFardcntcbrama,  c’hauead’anmiflarc  Fanricafeo* 
ma,e  decide  alcune  controuerfie  molto  dibattute  tra’Gre- 
ci.u’Laoni  di  Cipri. 

. ..  n.  Or'haueQdonoircdntocfierfiquefioannoampIi. 

con  ferro,  e con  meco  ciò,  che  innanzi  lor  fi  paratia.  Per  ficaulaChicfapalaconucrfionedigambarbare,  ede. 
laqualdolcrofanoudlacommofibilPoncefi^,  acccfca.*  aUfeifinatici , ciparbene  d'aggiugnere  qudchclafeiò 
pmurare,chefifacdrcvn‘efercicofotcoAlfi)njrocontc  di  IcriccoCaiifeed  ‘^dc’^radninud^ialOirilbaitcfimo, 
Pitderidi  crocefegnato  , elbllccìtò  con  lettere  flebili  i mcutreS.Lmgifiem;ndìeparcìo}tremare. 
FranccfiacorrcrcinaiutodelReloro,  pcrchenortfifee-  ii.  Hi  dimora,  ioooparole  dell’aitcore  recate 
guef&al  cutcoinSoriailoomeChiifiianoieingiunle  ^al  involgare,  rcmteroélmmdtiSarmmperTcndeTfiChrì^ 
pnorede’fiati  Predicatori  di  Parigi,  cheband^per  dò  ni,  liqiudic'nceMMcmlktcaceo^en^t  r/vfir/i  irrinnif 
ndooRfuetomodoIacrooene’r^udtFrancia  , cdiNa-  JharedJqauemtrne  nella /anta fide,  er^etierana^ifhnel 
uarra,endlaBrecu^minore,cndlaBorg<^ia,encllo  facrofmte,  efefientaimUa^^je , tco>ld^l&UfeeomFr^a^‘ 
fiacodd  predetto ^fbnfe.  a4,  enjfTigndfem,  eaUettMU,  ea’fi^lùeolibiama  próHìfum 

52.  Non  è marauiglia,  che  fbficdimofiraco  il  flagello  fyubef(^enviìtuei:  e'IfmìpiatueficedimoUifehi^ 
ddladminagiufiiciaconcroaquc'Chrifiianidiqualicrano  nr,  egoitiH,  ch'e$liepmperè,  Rupondeaquefiecofedò, 
non  poco  contaminati  dal  Maomenanifmo,conctofiaco-  che  ferine  Matteo  Parifio  ^,dicendocheinf^eIia(raimi. 
fache  inradiafiero  nelle  monece»che  feccuano  in  Acri,  e in  rando,  e ammirando  le  marauigliofe  Tirtd,e  opere  dd  firn* 
TripoUl'cTccrabilnomcdiMaomeeto,chaudIèroconiin*  toRe,  lafeiaronoUruperfiiuoneMaoinccuna,  efece^ 
ciamenco  ad  annoticrarc  gli  anni  alFvfanza  Saracinefea  fe*  Cbcilliani . 

condo  la  colui  nariuird . Slbrzoflil  vcfeouo  Cardinale  Tu-  1 1 . Egli  s'era  pofio  in  cuore  d i fiar  qaiui  tutto  il  cem* 

feulano  legato  apofiofico  di  leuare  ccccffio  cotanto  efe*  po  (hTua  vita,  a dima  della  terra  fentacootra  di  sfòrzi  dc* 
crabilc,  dandofentcntiadifeomunicationecontioatiitu  gFinfedeliimaiprindpi,  e’baronidi  Francia  il  cofirinfe- 


qudj  j,c'haticfibno  ciò  fa tto,o fatto  fare  nel  regno  di  Geni* 
ulcoi,cnclprincipatod' Antiochia,  endlaconteadi  Tri* 
■/ft  poliilaqnalefutofioccmferuutaafiiarichidUdal  Padre 
unto 


ro  co  grandi  lor  pneghi  a tornare  : il  che  c’fccc  qnefto  an- 
no Deferiue  il  filo  ritomoGatifrido  da  BcIÌumo 
comcapprdTo. 

14.  cc.  StaodoesUper  Jdlire ^alanem , fecefom  in 
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effaperfuadiuotimeilcoifodiGitsàCljriflomifiroSifiion , per  (IranapcIB.NiccoIòfi^ltuoJodd^ia  CanntoRedi  quel 
■ tomtoucare^i'it^nmt  e per Je  reperii  jmif  b^effÌLj  retino:  erichicUo  Iniiocciuocon  grande inllantiada'Òa- 

yedktoò:/(^/ure.  E^cfje^^/iaàrtpeOeffimf  pcr^randiebe  ncfi,chc’lrolcirccanaiJ2zarcj  mgmofe  * avefcoiiiSlci»- 
/ir9(>,mu/^aaaocri  fare,M‘onemeÙca$tU/^tj^cdaÌUxa^  utce(e»eVribiirgcCc»  cavn’abatedeli’ordineOdcrciefc»  1^.70. 
to.  Efece  matertfiuHo/jerotefcnttilMOgpdepiiffimot  eéW-  cheljicd3crocoii  ognidiJigcnza  fnqailicioae»  eprocenfo 
tocarmyapretKifotaherNacolot  tapradaét  drappi  éifeta  e £ fopralevircù»crattioni,c'miracoli(iioi. 
oro.  feceaxoMtK  fartyttaUéiTe,eonmkeaittimeiietmentt  1 ji.  luBoemiadifìdcrando  Orachcro  d‘drer‘incQr«> 
ìcpJkydiiuogàdìtT^iodiuà»  hUrmemmu  emttìO',  ci^  nato* perche i'arcKicTcouo di Magonat»  dicuidoueuarir 
aiuttethvneoìmUhey  cUnuffa  fe»^i  canone  t effeadod  cci^er’ii  diadema  1 era  dato  già  (comunicato  da  Hugo  pre> 

te  Cardinale  del  titolo  di  S.l^ti)ai  airhoralcgotodciU.» 

Cede  Apolloiica»  il  Canto  Padre  ordinò  al  veicouo  detto 
di  Napoli mmtio Clio*  che acciochclpotciCc liberamente.# 
coronare  *ra(Tolue(rerccondoJÌconrueto  rito  della  Chi cCai 
sivcrameutccheCodisàccl^Qdlecore»  perle qualicra^ 

(lato  (comunica  to  : e fc  quegli  rihucaitc  d 1 Codistare  > eco- 
mandaCTe  al  capitolo  di  Magonza  lacdC:  coronar'xl  Re  a^ 
nomcdiquciiachicCadaalcunodevcCcoui  fuCliaganci  d 
cflà  : e fe'l  capitolo  non  haucHc  voUito  vbbidire  * egli  com* 
roectclléciò  con  autorità  apollolica  a vno  de'iiidraganei  * 
oadaiom'altro  veicouo,  Chaueile  conoiciuco  atto  a ciò 
Care. 

; a.  Erait  moito  il  Ponteiìce  a commettct'al  detto  vfr 
ilootioelctto  di  Napoli  la  logatione  in  Vngheria,  in  Boe- 
mia, encil»Auftria,  enellàStiria,  einMorauiapcr  l'ar* 
dente  dodo*  che  hauca  di  mectcr’in  pace  i due  Re  Bela,  c 
Otachcro  ,ches'eranoconrumati  per  la  lui^a guerra:  o 
raccomandoUo  ' a*prelatidique*regni,  edi quelle  prò-  tUb.fi. 
uincie.  EraCTl  legato  meflb  a camino,  quando  vennero  al- 
lafcdeApotloUcaamba(ciadoridi  Bela  ilvelcoi^di  Za- 
gabria,  evn frate  den’ordinediS.Francdco*  jiquali  d- 
gnitìcarono  al  Pontefice,  come  il  tor  fìgnore  citato , come 
a Cuo  luogo  vedemmo  . da  Coa  (antica  a trattare  la  Già  caur 
Ca perla Klh  della  nirtuici di  S.GiouinuiBam(la,  era 
difixiRo,  eordloarintagrarelapace,  eadipodcarcalU 
(cdeApoiloucaJeiocchedelIaprouincia,  (òpralaqualo 
eranatalacooceCg,  G:Ocacberohauedè£tttoilfìiniglui>-  .. 
tediquelle,  ch’eglicenei;  pcrchcCuaGuidcirichiarncHl 
legato  mededmo,  e leuogli  la  Icgacione  ^ . c t i.  t z. 

FudualmentoCopiaiaguerra,  comefcrìucHcr- 
r%oSeero  **  con quede parole: 

Uperlofpatiùdidneani,  epìuhaneafiua^ot.AM^attl<u  cm/  m 
Sttria,  eUMoramacclt^c^ncecatttmtàdì  moUem$Uaia  ni.hfJ  t. 
i hnowmit  avene  a concordia  col  duca  OtaeberOt  rktueMdo  4 dn* 
cinodelUStàiazeOtachen,  sìcomeprinapedìprOcUttyortà 
adomato  , ritortuimproiùfamente in  trantfaiUa  paeeitrtftm 
prmdpafttàoéUBoemUfUTderanUt  cC^Ai^ié'.eitondfi- 
gnenre  verno  in  Vruffia  di  crue  fegnato  ne  jottomife  granpnrte 
'alla  chri/liana  rel/gtone . 

^4.  Ardendoancora  per  vn’akra  guerra  <nte(lioa  1* 
Alamagna , lacerata  da  vn  lato  da  CuigUelmo  Re , e 
altrodaCcg^idiCoaaiio*  Innocenzo  Per  lugraódire la 
parte  di  Guiglielmo  , cpcriadorreall’vbbidenza  diluii 
redefehi,  viinandòPiccrodjaconoCardjnaledi$.Gior-> 
pio  al  velo  aureo , e dicdegli  licenza  di  ricomunicare  qud- 
u , c’hauedcro  abbandonato  Corrado , c di  rimettg  loro<r 
ingiurie,  e foifrCc,  fc  n'hauedcro  Facto  alla  ChicCa , c di  ra- 
gunarc  vn'cFercico  contri  i nimici  die&  ; acome  (acnani- 
frdolakccera  che  ditallcgacione  aluiimpoda,  ,1;^  ,t 

fimcicàCcriflcauictiipruicqùd'Alainagna.  E^rdinum- 
nidrare  a Guiglielmo  aiuti  maggiori , o renderai!  legato 
piuaueorcuolè,  fcriire  ' nelTilIcdb  tenore  a'principi  Po- 
merani,ea’Succhi,ca'Polacchi,c  ad  altri.  49^ 

95.  ec.  Quello  anno  EzeJinodà  Romano  capitano  t& 
principaleinlcaliadiCorrado,  cgiaparcecipeiniquiifi- 

modc'condgli  di  Federigo , e (comunicaco dalla (èdcApo 

do]ica,perche,e(Iaidofo^peccod’hereda,ep;u  volte  citato 
arapprefcnurlciì*  non  haucanìai  voluto  vbbidire,  frida 
Innocenzo  od  dì  della  cena  dd  Signore  condeunato  ^co-  n. 

me  hcrcci<o , e roctoinefl  b a tutte  le  pene  douute  fecondo  t tfamr.f. 
canoniagli  berecici;eiieilarentcnua  fa  mentionc  delle  Tue 
grandifdcnefrcUcracczzc , c della  crudelci  piu  che  barba- 
ra. LaqutlnarradonccoDcordaoonqucUcjchenoihnb- 
Siuica  ÉciòdadcccodcUo  coTcàiSpagna:  palHaixio  biafliomdlèianocadiroprafccoDdoqltaatori.  Laquil 
bora  allo  (cttencrionali.  fentcndaGiafiintiei  ^ vollefbne  pidilicaudàciicuipre' 

Rilucette  in  quedo  tempo  la  Danefmarche  per  U lati.  E sì  come  il  fotcopofe  alle  pene  degli  herctici,  cosi  il  "5^* 
miracoli,  che  Iddio  a codblatione  delle  perfone  pie  mo-  priuòde'bcni,  chebauea#  e concedeteci  ad  Alberigofuo  * 

fraccl- 


eratutterhorecanomebe»  eUmeffa fma'lcanone ^ effendod 
Jacerdate  te'mtiifin  y^u  delle  (acre  yefie , fecondo  che  rkbie^ 
deuailgioriu.  Eglieramolto  foUeàtoìn  procurare ciK'malMt 
haaefferoatempodehitola  facracommioney  efejhrcituimUo- 
ir,  efjceua  farefefe^iàea'mortida'cappellam  /mi.  P-Mrac- 
aH.c-;*.  concaraucoTc  comeiHantoRcnoufìtrouò  ingannato 
dalla  ferma  fperanza , che  hauca  poi  lo  iu  Chrillo  fcorca_j 
ddviaggio,  efuliberacocontucngli  altri  da  vn  gran  pe- 
ncolo per  le  fue  orationi . 

17.  Aggiugnclannille,  Fehaucrveduco  vmmracolo 
grande,  eÉichevncaualiereProuenzalc  d’alcolignaggio 
Idrucciolando  cadde  tra  l'ondc , c gonfiando  il  vento  ]è  vo- 
lt , nè  eficndoui  baccOo  per  riceuerlo , hi  lalciato  in  cllro- 
nio  pericolo;  c quindi  veduto  da  quelli,  ciVeranonclla-, 
rcal  nane  lontano  vnmisijo,  epiudaqudia*dalla  quale 
cidutocraiechcnonfjuiguazzaiiapai.io,  malUuu  im- 
mobile, ed  cflciidoglilì  accodaci,  il  (raderò  dairondc.  H 
qoak raccontò  com'ora cadiuodallanaue:  edoniandato 
perche  non  hatiede  modo  lo  bracaa  per  notare , nè  hauca 
chiedo  aiuto  a’nocchicri , nfpofe  che  nel  cadere  p«  ccq>ico- 
iamcnic hauca inuocatolafi. Vergine,  cch’cllalui  hauca 
fotiemicoperlcrpalle,  finclieladctta  rcal  naucaluii'ap- 

iGWr 

f i8.  A^mgaeGaufredi  *deIpi](ltmoRe,che<ipre- 

ytt.t.Lmd.  (iemarauigliolacurade'nocchtcn,  percliemcntreera  bo- 
naccia,ccranquillitiimparadcToladoRrinaChndiana;e 
ddla  diligenza  da  lui  vfata  pernii  conferire  così  dico  : 
^Ancbe  e^i  volle , che' predetti  nocebieri fi  cot^efic^ero  a'facer- 
dotieciodiptitati:  rimarrò  e'fcceloro  di  propria  boccayna^ 
molto  fahataoCed  efficace  efortatùme , facendo  lorconofcercj 
cpmto frequentemente  fi^^apericoUdimoriret  per  cagione 
delle  repentine  tempefie-,  efoggiwtfeoitre  alt  altre  tqncfij  paro- 
ladetnadinotay  edimemaruit  aodebefèt  mentre  Jcuoo  id 
manieri  fi  eo^effaiut  » la  nane  haneffe  bMuto  delT opera  fna  ave- 
J^rv:  la,d^€y  beuydentieriminatteròa  tarar  Incorda,  0 
altro  fare.  iiimyaaoa»dòlafuaefortatione\  cbefieanfefia- 
ronealfhoraalcumttoccbierit^'eranoftatimoit^lmiaam  fea- 
^confejsarfi. 

19.  ee.  GiunrefinalmenteS.  Luigìfano*  cfalnoin-, 
Francia , e aggiratoli  pc'l  regno , come  fri  a Parigi  adomò 
conpretiofìd^i:  ilfepolcrodi  S.  Diomgi  protettore  di 
Francia.  Aggiugne Manco  Parlilo,  cbc'KwtoRenoa^ 
pofr'giu  la  croce,  si  come  colui,  chenon  hauca  dipodo  il 
prdocooii^liodileuardimanodc'Saractni  la  Scria,  ma 
lolaiiKmerbaueainccrmdlbcodretto  perii  pericoliprc- 
ieuti. 

14.  Incanto  Atfònfo  Re  di  Cadiglia  Giccua  apparec. 
chio  d'ode  per  la  guerra  contro  a’Saradnt  d'Africi , quan- 
do hmocenzD  ordinò,  chcfriflè  bandita  la  crociata  perla 
Spagna,  c incitaaa  lagionentù  Chriftiana  aprcnder’U  fa- 
cro  fem  : e per  vie  |»a  allcctarla  a ciò , oicre  agli  altri  pri- 
rUh  n.  uiiegi  loro  conceduti,  li  prefr  ^ (bctolaproccttione^io- 
‘ dohea. 

osmrn.l.  -5.  cc.  Kdqual tcmpoancoralacopo  ^ Rc d'Arao- 
feope^  la  congiura  ordinata  daAlafdcaco  principe 
jc'Sjrjicini , concepì,  e prcfenell’animoGio di  cacciare# 
' dclliioregnocutcì ^'infedeli:  ddcheaoucducifii  barba- 
rimontati  per  la  Juperatione  in  grande  ardire,  coltre.# 
modo  mfeUooitigli  modero  vn'alpragaezra  : ma  alla  fine 
. „ temendo h prodezza  del  Re mcdelono,  il coatcncaoooo 
d’Wcirdcl  Tuo  reame,  ialue  le  cole  loro:  il  cui  sumero  , 
parfcusdoiì  delle  perfone  acce  alla>guerra , era  di  (ciGuita- 
, mila,  li  quali  tutti  firicouerarooo  nel  rc^  di  Granata  * c 
in  alci  luoghi  ^ Saracini.  Tutto  que&è  diCirolamo 

^ CiiMr-a  *.  1"  rìòfii  Hrrm/iflla  Soatma  ; nadtamn 

1 Swtt. 
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fratello;  e confermò  lifententiadiCui^icImoRcdc' 
Komani,  colla  quale Thaueacocuicnaato dì  ribellione)  e 
rinato  di  nute  le  terre  > che  ccnciia  in  feudo  daU’unperio. 
qucllobalUpcrhorahaiicrdecKid'Ezclino.  Volgiamo 
horailragionoincncoa  Corrado  accagionato»  efolpetto 
di  reità. 

41 . Haucak)  citato  D Pontefice  a comparire  dauanti 
alla  lede  Apofrolica  nel  p^o  dì»  c a fcolparfi  de’mùfettì  a 
Icoppolli:  ilchecTilKidiòdì  f^e  pcropaadcruoianv 
bafeiadori.  E perche  Innocenaoardenùmmamcncedill- 
dcraua  di  ridurlo  all'vbbidaiza  di  Tanta  Chiefa , prohmgò 
ihcnnmcarichiellado’contidiMonlbrTC»  edi^uoia  in~ 
lino  alla  uieci  di  quarefìma.  Che  cola  lì  Ideile  nello  IU> 
ciiito  giorno  non  è manifefto . 

42.  4?.  Coma  Maccco Parino  *,  che  Innocenzo op- 
fole  fr^l’2,ltrc  fellonie  a Corrado  rvccilìoncd'Hcrrigofuo 

^ featelk)  » c che  quegli  lì  sferzò  di  fculailì  in  pin  modi  ; Egli  » 

parla  raucorc  » ri/pòfe  al  Tapa^  ti  tfiuUgrancmentc  t'accnjaua» 
€bf{imaHajehauerpcrdHto9eÌla morte  ci  Uà  rnaparte  princh 
paitf^madclewrpo  fuo:mafKÌvero  CiouajpiiTtloro  humtofcel- 
Urà:ifJmOtauke{enMoloc(m  ynahawidr,  mentre oKcora^pi- 
toMOt  hfir angoli  con  yn /augatoìo  ; e‘l  V Corrado  dopo  La  mor- 
te  del  detto  juo  fratello  mm  atat  m^ò  > cane  focena  prima , la^ 
facciafircna.  Fu  creduto  che  Corrado  il  togUclJ'e  del  mon- 
do per  liauerc  la  Sicilia  laTcìaca  dai  padre  per  tcftamcnco 
ahlerrigo:  rmc’nonpotè  lungamente  gcilcrc  il  merito 
deli'cmpiecade . Né  Giouanni  Moro  potè  Ichifarc  la  diui- 
«ifci’cnu:  imperochccontalo  fcrittorc  ^ dcllecofcdi 
tuQ.m't.  Corrado»  cdiManfixdi»  che  mutateli  auefio  anno  fid- 
folecofe»  fii  morto  da'Saracini  Tuoi  fioatiflimi  compar 
gni. 

Oltre  a ciò  Corrado , per  illabilirc  fua  lignoria  in  Sì- 
cilia»nmilc  adiminuire»  cindcbolirclapotcnzadiMan- 
fredi  » il  quale  non  mofirò  ncTcmbianu  il  dolore  » ma  in  fé 
frefib  il  nprellc  » per  poter  pui  ficilmcntc  difendere  : e in- 
..  tanto  c^i  combatte  ^ gagliardamcn  teper  lui»  c vinfe  mol- 
Xkt^'é,  tc  citta  fortiiRmc. 

44.  Ma  quando  parcua  che  Corrado  feflc  per  la 
potenza  in  fui  colmo  deirenèr  temuco  » c ridottato  » c che 
perconfeguentc  la  ciucia  Romana  Ikllè  con  rutti  quelli» 
che  <;on  cìià  li  ceneuaiio»  a rifehio  di  pericolare , cadde  ma- 
lato ( dice  TaDcgaco  fcrittorc  delle  cofe  di  lui  » c di  Manfre- 
di) a LauelloVene'principijdc'fuoi  trionfi  fi  morì»  eficn- 
dod’ctidiventifeiannifOcirca.  Ilmedefinio  a&rmano 

. deU'aunodcUafuamortcHeirigoStero  ^»  ilmonacoPa- 
<ìouano  MatteoPanfio»  ^ e gli  altri»  per  la  cui  auto- 
rità»  c per  le  lettere  papali  fi  comuncono  d'errore  alcuni» 
Cfu/f.  <m-  chcpofcrola  fua  morte  negli  anni  pcccedenti . 

45.  Ricordano  ”,  e Ouxianni Villani  *»  calcunial- 
^ (cr  mono  ch’egli  infermò  di  grane  malattia,  ma  non  pc- 

■P4d.  thr,  ròiTK>rtaJc»cchcMarifr«djfuofratd]oilfecca'medìciper 
moneta»  egrandi  promdi'eauueicnarc  in  vnocnltco*  H 
di  certo  ['ingiurie  fatte  a Manfrctii  Itcflb , poco  dauanti  ac- 
' ccnnatc,porfcro  cagione  a talcfefpccto.  ingiungono  Ri- 
>t  H»«nL  cordano»c’l  Villani»  che  morì  fenzapcniteiua»  e feomani- 

f Ut.  Cito. 

\ y$U.  4^-  Mauon  dimenticodelle  cofe  politiche  » conofeen- 
l.tf.  (^4.  ' do  elTcr  necefiaria  a Corradino  luo  fidinolo  la  protettione 
della  fede  A poilolica  » lo  raccomandò  a Papa  Innocenzo  : 
c lafciò  amminifiratore  del  regno  il  marchefe  Bertoldo d* 
Honcrub»  ilqualcriccucctea  nome  di  Corradinomede- 
fimoilfaramento  dcUafede  da'baronid’amcndue  le  Si- 
cilic. 

47.  VsòilfamoPadrcvcrfoilRcfiinciullo  laelemen- 
* t ».  zaapofiohca  *,  confermandogli  ilregnodiGerufalem» 
^ W c’I  ducato  di  Sucuia  , dc’quali  era  fiato  priuato  per  le  Tue 
felJcMiic  Corrado  fuo  padre,  c tutte  le  ragioiic  » c'haucfie 
nel  regno  <li  Sicilia»  o altrouc»  c permettendo  che  quelli  del 
regno  di  Sicilia  potdferoaggiugncrc  al  giuramento  di  fc- 
det ci  da  farli  a le»  c alla  chiefe  iComana  : Solna  U rogimte  del 
fjjteinllo  Conado. 

4S.  Or’lnnoccnzo  » per  riaipcrarc  il  regno , del  quale 
Manf:  edigrandiflima  vaghezza  liaiiea , vi  mandò  di  confi- 
dilo dc’Cardmali  Guigliclmo  diacono  Cardinale  di  S.  Eu- 
ftachiocreatoIegarotlcllafcdcApofioiica  conainpiflima 
autorità  » sì  a reprimer  la  pertinacia  de’rubcili  » si  a indiir- 


re  gli  altri  a tenere  la  parte  di  lànta  Chiela  centra  inimici 
fiioi;  cùancoraalununmifirar  moneta  per  pagare  ifol- 
dad. 

49.  50.  Senne  il  predetto  autore  fenza  nome,  cheli 
riuoUero  alla  Chida alami  de’maggiori del  regno,  e mol' 
tillimi  baroni,  partedi  nafeofo , e parte  manifefiamentc  ; c 
chc’l  praKxninato  marchefe  vedendo  ferii  ciò  etiandio  da 
aliai  di  quelli , ch’edi  fpcraua  douefiei  o feco  tenere , e ra- 
dunarli vn'cfereitooal  Papa, mancò  di  cuore, ecedé  la  ba- 
lia di  Corradino  a Manfredi  ,*  cui  canto  egli,  ouantoi  ba- 
roni del  regno,  c gli  altri  del  feguico  di  ManfrWi  fiefib  giu- 
rarono fedeltà  non  pur 'a  Corradino»  come  a Re,  ma  alni 
ancora  conK  a balio  generale  del  nipote,  obbligandoli  di 
riccuorlo  anche  per  Re,  fe  quegli  folle  pafiato  di  quefia  vi- 
cafenzalieredc. 

51.  52.  Era  iJfoinmo  PontdKcìco  adAnagni  per 
prouucderc  piu  da  vicuio  alle  cofe  del  regno  » douc  fece  vn 
grauilluno  procedo  fopra  Manfredi  » cl  marchefe  d’Ho* 
umburc,  e'fratciiì  di  kii,  c Feder^o  da  Antiochia  > ammo- 
nendoli folcnnemente  nel  di  deirafiùndone  della  Madre  di 
Dio , ccomandando  loro , che  per  la  fefia  delia  naduiti  di 
Icidoucfibno  al tutcolafciareil regno»  elecìtd,  c’caileF 
li,  clc  rocche,  cicviiie,  e gli  aJtn  luoghi  liberamente  al- 
ia chiefa  Romana,  alla  quale  il  regno  medefimo  appar- 
tiene . 

53.  Oltre  a ciò  ìngiunfc  a coloro,  che  non  dlcndo  re- 
gnicoli cenauno  contro  baronie,  o haueano  altro duic- 
to , che  fi  rapprefentaiVero  fra  il  termine  fiefiò  dauanti  a (0 
per  riceueme  da  fua  lanciti , fc  cosi  richieddlé  la  guifiicia  * 
rinuefiitura,olaconccfiione,  oucrolacoofermacìone:  c 
non  vbbidendo  eglino  in  ciò , c mafiimimcnte  i prenomi- 
nati principi,  gli  (comunicaua  fin  dall’hora,e  pnuauali  del- 
le contee»  c delle  baronie,  e dc'leudi , e di  tutte  le  dignid , 
c di  qualunque  ragione , che  haueflero  nel  reame  ,0  altro- 
ue,  si  come  ribelli , c mmici  della  chiefa  Romana  : c oltre  a 
piu  altre  pene  prillò  i figliuoli , c’fratclli  loro  di  cucce  le  di- 
gnità, c’bcucfici  ecclcfiafiici . 

^4.  ^5.  EperchcManfredi,  c gli  altri  poco  dauanti 
nominaci»  per  niente  haiKndoi  mandamenti  apofiolici  , 
pcrfcucrarono  nella  pertinacia  loro,  il  fante  Pa^  ncUa_> 
dcttafefiadelianatAiità  della  fencìITima  Vergìnedichia- 
rò  in  prefonza  di  molto  popolo  » come  erano  incorfi  nelle 
confiituitc pene . Tucccaucllccofoficonccngono  nclia_» 
lettera  ch’egli  fcrillè  aitai  maceria  a Guigliclmo  Re 
de’Romani,  richicdeudolo  a grande  infianda  ì che  fecclfe  * * *- 

Iciiare  a’predccti  Bertoldo , e altri  T edefehi  dimoranti  nel  ‘ 

regno,  le  baronie,  c gli  altri  Ioidi , c beni  ,che  polfedeuano 
in  Alamagna.  E pcr  fimil  modo  ordinò  al  vclcouodispcir, 

* che  dciìc  ad  altri  le  poflclfioni  dc'rubcUi , c Icuallc  i bc-  *,*»--* 
ncfici  a’Jor  figliuoli,  c a’fratclli . 

5d.  ec.  ÓieManfrcdidifiìdacodcllo  fue  forze  fi  con- 
formane col  tempo,  ccactailc  la  bcniuogltenzad'Xnnoccn- 
za,  lo  femanifefio  la  lettera  di  fiufentiri  ^»  colla  quale  ,j, 
gli  confennò  il  principato  di  Taranto,  cIccontcodiGra- 
ulna,  cTricanco,  laiciacìgli  da  Federigo;  e aggtuiiiegli’J 
principato  d’Andria . 

<5r.  61.  Allcctaco  Manfredi  per  aucftibencfict  • yjd 
liic'onrro»  dice  fautore  dianzi  allegato^*,  iffnio  aCepcraao 
ai Jmmo  Tonte^e,ed  erorando  A Tapa  nel  rty»,  ilpróicfe^ , 
facendoty^iodt  part^renicre  » temteil  frenofinM  ponte  di  rsd.  eP- 
Car^lùtno.  Riccuutoadunauclnnoccnzoagiandcproccf-  ^••fr- 
fione,  c fefia  da’regnicoli , k ne  andò  a Capoua , oue  furo- 
no a lui ‘gUambafdadori  di  molte  circi, p^  fere  la  fugget-  er;i.  ,j. 
done,e'l  faramencoalufecarancaChicfa.  " 

dj.  Equi  non  èdaracerc  chclnnoccnzo  pcrdrarc 
gH  altri  Siciliani  alla  foaiiefignoria della  Chiefa  » annullò 
convna  lettera  ^ fcriccaatuctì  gli  ordini  del  regno  , fe 
gnui incariche mefie da  Federigo  » edaCorrado  fuofi-  ^ ^ 

gliuolo  ; c fiatai  chcfirefiituiircroloragioTU,ctiicti}bcni  176*^^ 
tolcidaefiiallechiefc  , ea’baroni  » c a cucci  gli  altri,  o 
oltre  aquefioglihonoròdellaprocecdonc  a^lioliva^  • 
crinoucllòranttchc  » ebuonc  coafuccudini  , cprcicga- 
ciue. 

04.  Quelle  cofe  determinò,  c fece  Innocenzo  in 
oua  , d'onde  ito  a Napoli  vi  riceucbenir>namcnrcn.oiu 
aroni,  e popoli»  che  feceaiK)  ritorno  alla  Cbkfa , c fra  cm 

iMcfe 
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ìMcflìndìi  ctornolli nella priHina liberti i reintegrò  le  viepiiipalefelaprefcnzadiChrilto neirEucariltiai  erac- 
iorragioniantichc,  cconccdèloroU  formafttnidi  re-  concatoda  Tooiafo  Caturpraceic  * cetiinvvuodi  vedu-  ^cmnitr. 
ptibltcajChehaueanoiNapolicanj,c‘Opoiuni.  ta>  comc:ipprc^otDoaiéynluoff04mip»egrj>idefraCam- 

^5.  dd*  Andauaiio}ccofcdcUaChic{a  felicemente  f hraidalUttodeftroddUyia,e^ras^cittÀnobiU^me. 

(piando  cri  per  la  pertìdia  di  Manfredi  1 erimmatura^  utulLtchiefadiS»  ^/ùrnuoyefcowt  bjHOidoilfacerdcteH^ 
nwted'lnnocemo  al  tutto  pericolarono.  Arreca  la  ca-  p4*!»^^^^oconfmftiforemterra,^cbehe^c<mm- 
gion  della  ribellione  del  inaluagilTimo  principe  il  predec-  iMoUpeooht  dcv-podlch^Ot  ri  e 

toautore,  Ucuinomenon  èpakfe,  ooerapftche  Cui-  rtìUndoUqmndileune  , Ufacra:aho(iutftUh^tant<4^odtt  fe 

tlkimo ducono  Cardinale  di  S.£uftachio  (il  qual’egli  ut  aria,  epofefìm ftd purificatore . Ilpretetrida,  echiamai 
icc  ch'era  giouane  e paralte  del  Papa)  riceueua  a gitila  caNonfri:  li  corrono,  e reggono  Uruufico  corpo  in  fem- 
di  Re  il  (àramento  della  fede  da'concjt  edabaroni,  eda*  biantedelUfaaud'mb^jJ^ofancndh,  ecoHucuatodi  fu- 
elialtrì,  non  hancndo  alcun  riguardo  alle  ra^ni  reali  lóto  Upopoloalmaroiaglu^fpettacoio,  fimofiraatutti  indif- 
diCorraciinO}nèaauellcdclprax:ipeManfrea.  Maco-  fnentemnte.  SpioiajiUfamadtaò,  ionuneretmiaDoM  , 
fanunifeilaè»  chc’I Cardinale  legato  giiiframencc  li  fece  e pr^air/di4C0No  amico  mio,  che  roUf se  ordinare  m fofte 
gturarlafedcallbmmoPontefice»  callachiefaRoauna,  mofirato:  cosigli  fece-,  apreftil  reiufuiarto,  com,  arre  tipo- 
oinciofracofecbc  il  regno  fr>né  ritornato  alia  fede  Apollo-  pelo,  néptut^  fHriitoUalapdfìde,  chetuttigridano:  fe- 
bea * sicomedimofrra  Innoc^zo  colle  fue  lettere»  né  co  ch'io  reggo,  ecco  ch'io  fcorgpH  Saiuatore.  Wh  aitonito 
Corradino  l'haurriibe  con  ragione  potuto  riceuere  fe  non  mi  fioua , 'non  redendoje  non  U fpetie  di  pane  eàulidtfsimù  » 
dalla  fedellellà.  Eccrtofe  laChiefarichiedeoa»  e pi-  nèefsendohamefi^socoidcpeuoledirenmacofa,  perlaqua- 
gliauail  Ou;aiiKntod’onug|io  da'Re  flcflì  di  Sicilia  » si  le  i non  redef si  con  gii  altri  tn/ieme  il  faar^anto  corpo,  ^nefie 
come  habbiamo  veduto  in  Federigo»  moltopiu  lldooè  eofe  frameiorinolgeua,  qnaadorididopopeciolo  Jpatù>Cu 
riceucredalprincipcd’infcriordìgnitd.  foccia,  fecondo  che  fi  légge  ferino , mnei^nramatasis  pieni- 

6y.  ec.  IntantomcncreilPontefrcellaiiaammalato  tniinisCbrifii,  e'hoMeamttflarnaeoronadifpine,  edaegoc- 
in Teano,  Manfredi  riceuuto  da'Saracini di  Nocera  lì  cioledifmigiie,  checalananogìMdaUafivntedaUrHa,  e 'dalt 
prefeitefori  ripoOiuida  Feder^o,  edaCorrado»  e si  «krapérte  delnafoper  la  faccia,  lo  adunque  curuaie  fubita- 
ancorada’marchcliOddo»  eCionannìMoro»  e comin.  mente  le  ginocchia  foprala  terra  C adorai,  moUel^nmerer- 
dòafpargerltliberanìcntcperallettareifoldati:  perche  fondo.  Tdapoichemi  fnìleuato'tnpienon  ridi  ni  corona  mte- 
concorfcroaluigcntcdifoldoacauallo»  capic  ingraD-  fio,  ttèfargm,malafaeciahumaMbenignifsima,  ec.  Segue 
difiinQaquantiti»  e mafiinianiented' Alamanna:  emol-  adefciiuereogni  parcicolaritadiella,poifo3giugne;Se- 
ddcirefercitodel  marchefe  Bertoldo,  edeliegaco,  vdi-  leanladmer/ì,  dtnerfamenterederepertofiiatiod‘rnbora,cbi 
taiifua  larghezza»  ^abbandonarono  perandar’alui , difiefo  in  croce,  chìcomegtndieejonraiM,epiHinfemhiantedi 
lecuiforuintal  guifa crebbero  pn  modo,  ch'c'dùien-  fanciullo.  FinqutilCantipracefe. 
ne  atutdfpauentaiole»  emifo  mifeonlìttaOddo  capo 
daircfcrcito  ccclelìaftico»  caHalitacon  grande impm  ■ - --  -- 

■■  ' ' * ' • ••  ‘oontròtantapaiv 
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Fogpa  » la  vinfe  : per  la  prcfadelia  quale  e 
raalCardinale legato»  chelcuatobJaDocteda  Trou_», 
ouedimoraua»  eiafdate  Icbagaglie,  friggi  predpitofar 

niente  a Napoli  : E andima  » dice  l'autore  poco  oauand  jn  ^ R^  iliu  Tanta  Chiefa  tredici  di  fenza  pafrcuo  » 

allegato»  con  tanta  fretta , che,  s'accompagno  col  marchefe  » A-#  qtuuidoi  Cardinali  di  grande  concordia,  o 

Ber^o,  mandatodaliàUpomomiteceJentedTapa;  eda-  d'ynocoolentiinentoelelToroPapaadixxi. didiccmbre.» 
poiperuenendo  amendm  initeme a , trouarom  cb'egfi  Rinaldo,  pRegintldo  vclbouod’Ollia»  d’egregie  virtù 
erodi  qu^ritatropafsate.  Epertal  >tfrdri4  delprmcM  i adomato»ilqtalclìchiamòAJdlàndro  IV.  e non  fri  dilli-  , 
Ccardmdi,  e gti altri  della  corte  pgmana  furono  sb^pttiti,  e milea’frmi  antecdlòri,  e parenti  * a Innocenzo  111.  o rtutpdfl. 
impanritiii maniera,  checome'twero  ilCardinaie,  e'I  mar-  Gregorio IX.condolìacofruiieegliancoratraeflérorigi-  h*c 
dsefe,  tutti  ffroUumoleuar  diSapoli,  etomare  inCampa-  ne»  come  quelli»  dalla  nobile  frirpede’Conti  di  Se^iia^  ^ ^ 
gna  itnaper  tàfiantiap^ande  del  marchefe , pei  confòrto , che  Anagni  ^ » douc  fece  lungo  dimoro , e friui  canonico . ly. 

dalurieeuettero,  ririmaferoragunati  pfiemeper  farteiet-  Non  potè  tacere  le  Tue  laudi  Matteo  PariHo  ° 

tioiiefommoT*oHtefice.  Deli'olettione  d'AIcfriuidro  » e del-  » agguegnaebe»  sìcomecolui,  chehebbein  odioi 

ladramùapreladaManfredìfìparleripoi.  Didamoho-  Romani Pontefrei,  pcrofcurarlegliappondre  che  dclTe  **'/f''* 
ra  delle  cole , che  appertongono  alla  morte  d’Innocenzo.  volentieri  orecchie  alle  lodide’iulm^eri . £ si  egli  dice  » 
Chefriccedeiièadì VII. ^dicembre,  c cerco  per  la tdli-  Iuicircre(latohuomobcnigno»ercligioro,inoltodacoall’ 
àlibi,  monianzadel  detto  Alcfriuidro  IV.  ^»  e'I  meddimoaf-  oraùone,eafrinente:cfriricordoddlalecterafcnttadal  ^ 
7tienm  fcrwaHcfrigoStcro  *.  Perchclidcb^  corregermol-  noucUo  Pontefice  a tutdiprclau  dcUechiefe  *,  racco- 
_ w ^ ti  autori,  dìe  la  pofero  in  altro  tempo.  mandandoli  alle  orationi,  e delia  quale  noi  porremo  qui 

cmufw.  70.ee.  Scriflè  alcun'autore  ^ , dio  Inno^nzo  mO'  lapirteprincipaJc. 

dpercoirorepcntemencedaparolilia»  epordendoaltut-  .Xk;(r<mfro » re.  Eilcndo  Papa  Innocenzo  nofrro  ^ 

tolaÉuidlainpena  deireflèntdalui  aunullad  ipriuikgì  » prcdecefibre  di  felice  memoria»  dimorante  aU'  M 
ffr.Li.t.  de’fratì  Predicatori»  eMinort.  Ma  che  quelle»  e limi-  horanellacittidiNapoli,  chiamato  adì  vii.  didicem- 
ioju*.n.  glianticofcinfintefe^l^»  ogniperfonaf;^gìadileggÌe-  bredall'ai^ulio,etctrocarceredeÌlacamcalpal^o,  si 
ri  fe  n’auuedrd.  E certo  dicono  ^ Icrictori^  » piagnen-  come  fpenamo  » fpatìofr>  c luminofo  dd  cielo  » perche^ 
doi  Tuoi  parenti  dirotta  monte  la  fiu  imminento  morte  » riceua  la  mercédi  quiete  feoipitema  douutaaJle  niol- 

-m:  t’s  j:  D i.-.,-:  — : :J_t  J..  I..:  J .1 l’I i.  »_n_ 


iiente  dire  » e rcplicaro  con  fommdfo  e diuoto  cuore  d^  airhora  vefcouo  d’Ollia»  e di  VcUctri , c gli  altri  nollri  fra- 
qualunque  Chnltiano . EgUadunque  finii  giomifuoid'  tdliciragunammoinlìónefcnzapiullarc,  dirizzandole 
Humana  infermici  » enonperdimoUramentodigiudicio  nofrrementiaDio»  eprcgandolochevlandola  fua  con- 
diuino.  E rillelfe confermano  le  cole mdfe poco dauan-  fueu mifericordia » ^piaceffe  concederci  vn’buon  pa- 
ti'n  nota  fecondo  rancico  fnittorc  ddic  gclle  di  Manfrc-  flore  : ed  eflcndofi , dopo  la  confueca  inuocationc  ddio 
di  » ilqualediccchc’lfancoPadrcanzi  cMperuenilfc  a^  Spirito  (anco,  ricercati»  e diligmcementcefaminatiivod 
Capota,  ammalò  in  Teano.  Cefii  adunque  la  cemerici  ditucti»  alla  fine  rùjolto  in  noi  lo  (guardo,  eranimo»  c* 
degli  huominiinuidiolìddla  gloria  disi  gran  Pontefice , hannodecm»  quantunque  indegni  di  tanca  dignici.  £ 
e r>manganfid'al^aiareiiK)uaton»nimici  implacabili  do'  poco  appreso. 

Romani  Pontefici.  q.  Ma  noìconlìderando  da  vnlatola  nollra  debo. 

75.  In  quello  tèmpo  amiennevn  miracolodegno  di  T lezza,  etnfufEciaiza,  edalfalcrolagrauezza  di 

memoria»  c di  nota,  mollratoda  Dio  in  Fiandra  a fere  tanto  pefo»  d’altezza  di  tal'honorc,  u'hauemroo  gran- 
Contin.  degli  ./ùmEccl^,  O dc'is. 
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de  isbigocdmenco , e cotne  Ilordid , e ouiH  attoniti  rimar 
nctnmo»  crcndenuno  ali’intentioncae’mcddìmi  noAri 
fratdlionmto  pù  potemmo,  pregandoli  con  molta  in- 
iUntiacaBdouenero  imporre  aJmuqoeAocarico.  Ma_« 
efllddÌAendo  piu  £:rmameiue  nel  proponimento  loro  , 
ne  ammirerò  in  modo  alainoil  oc^roriiiuco,  nè  leno- 
ArepregKiere,  ma  con  certa  riolcnaa  ne  sfonarono  , 
MCtoche  reputanti,  aquiearci;  eAefe  verfoooi  lo 
mani,  ciconltrmfooopcrunaccowoccadaflienuroa’din- 
dcriloro. 

Per  non  parere  adunnue  di  voler  relìAcrc  alla  di* 
T uinaprouidenza,  eoiporrc  alUTua  dirpoduone 
l'oAacoIo  d'vna  diHkolta  protcrua , c per  non  dare  nuce* 
riadifcandalo,  odidiflcnlione,  vinti  dalia  feruenic , c 
incomportabile  ìnAantta  de*pr^etti  A'atclli»  ci  acque- 
tammo in  vitiino  a lor  volere , riiìdandoci  non  ad  alcuna 
forza,  o virtù  noAra,  ma  airaiuto  di  colui,  che  da 
quelli , che  per  lui  a'alficicano , gracia  di  portare  il  gio* 
go  foauemente , ec.  ] raccommoaA , com'c  detto , all’ 
orauoniloro.  Datain  Nafoli  PyltìmodìiùditemlfrCt  Coh 
A na  pr.sao  del  n^ropontipeato, 

^ 6,  Loferittore  * delle  coTe  di  Sicilia,  iiquale  dopo 

ì»n*T^'  RiccardodiAcfcla  Aorta  per  alcuni  anni,  attribiu- 

^ Tee  raffretumentode'Cardinali  in  creare  il  fommo  Poc- 
»./,  cefìce  altimorcda  cAt  conccputopcr  la  ribdliouc  di 
Manfredi,  eper  laprecipitofa  fogadcl  Cardinale  Cui* 
gliclmo legato deJlalede XpoAoUca : /Carduuii,  dice,  c 
^ altrt  dtii  corte  di  nnurfero  tmo  fponeatuti  per  f «tr/. 

laytttartadel prmipc,cioè hauuudaluia  Fc^ianelmeTe 
di  dicembre  > si  conx  afrèrnu  Manfredi  AcAo  neAcfuo 
lettere  * ir'uìi\^3ib,cbe'PcdiaoUUg<tiOtclnurch^et  cioè 
Bertoldo  Honcbnichdc , fi  ycUimeleMrediNapoli,  e ter- 
n<*rf  in tmaper  Ct^andeirfiaiuiadelmarchcjcme- 
dffimtChcpvfihromUoeonfirtOtfiiroMfnficmc  LtmAUi- 
M apprcify,  ed tUffero  mjmmo VoHtefice  il  yejcouo  d'Ofiu^he 
ficheam  .Al^andm* 

V.  Or’AJcflàudroprcfoil  pontcfìcato  ammonicon^ 
T fuckttcrc  i prmtipi,c’baroni  Italianidiuou  della 
(ede^oAoHca,  che  doueiteo  próuerarc  virilmente  itel- 
U di^  di  cfla  concra  i nimid  di  Amta  Chicra:  e oltre  agli 
eùh.u  ahriconfortò  AlberigodaRomanoaloAcocrccoTri* 
uigiamaIlarnacura,comcdicc,  commdii,  grunpetid* 
Ezdmofuo fratello,  epromctcegli,  che  non  haurebbo 
tractacodiforpacecoltiraniK>i  eancorchenconuerRliè 
a peniteli  tu , non  però  d imeno  tutte  le  donaciooi  fotte  da 
GuigUclmo  Rede'ftomaui  varrobbono.  DclfienlSaio 
£zcljno  Adiri  anche  l'anno  vegnente . 
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lodit  r.  ' 

i.a.  OTabiliAiManfredìneUadrannia,ecracoUe  mi* 
t>^'*my.  i3  aaccic»ecoHafr>rzarecòaAufuggettione  ^ , 
oIcreapnidctà,eaJtnluq^i,quaAcuttalaPuglia.  Con- 
''  * tra’lquaJcAldrandroacòIegatodella  fede ApoAolica_. 

Otuuiano  diacono  Cardinale  d)  S.  Maria  in  via  lata,  si 
comcalformaiJ dianzi allegatofcrinore delle  cofediSki* 
iL/i.  s.  lia,efonnomanifclfole]etterepapa)i  e inueAi  ’ ìil.. 

prcfcniade’Cardtnalicollavcrgaroffa,  com’cglidice,  e 
r/^  tftp.  ^onicrmòneli’vAìcio  di  grande  Anifcaico  Bertoldo  mar* 

■ chele  Honcbruchefc . 

Or nrientre  Onaiiiano legato  , ci  marchefeAcAb 
foceuano  gli  apparecchi  per  la  guerra  contro  al  tiranno , 
fri  tentata  Vna  via  piu  foauc,  per  ridurlo  lenza  romore,  c 
fenza  IpandimentodifangaeaJi'vbbidenaadelIa  Chida  , 
raccontata  dalFallegato  autore  in  qucAa  guifai  Dope  l' 
^^deetiùiied'^AUifmdroJemmToiitefieet  memrecheUprimi- 
peereopuharutn  nevfioprofpera£o,>ameroalmTomè/ocoH* 

pcr^mt 

che  fi  crede,  da  alcmu  Cardinali,  cdijjergltches'ammèraMai» 
emne,  concii>fiecofache  yfaiaa  fofie,  chepràteipi  del  mondo  man- 
di^ero  amhafciadert  al  notieìlo  Vnitefice , effinon  f^U  baneffe^ 
m^ati,  ccercaumod'iiidurleacìòfare:  wtaegli  n«nfi l^ciò 


adneere  , amfandoO cbe'l Tifa nm li  matita  trattar  di 
pace ,/eimipatalcormcaente,  chelreamefi^p^fedntoda^ 
Corrado  IJ.  come  da  Ugfitimo  Statore Jotto  la  balia  fua . Or  nom 
haiietidopotuto  fpieUi  recare  Uprinc^amandarCaM^aJcena , 
fu  alni  certo  yejcom  mandilo  dalla  fede  UpofioUca,  ecitoiU 
per  parte  dei  fommo  'Pontefice  a rapprtjentàrfi  neUapn^fima  fé-- 
fiadeUa  pwrtficatione  deUa  Vapne  alla  corte  Romana  a rifpon» 
dere  Jopra  C yccifione  di  Boriilo  da  ..Cagiono , e Jopra  C ùmnrin^ 
fatta  alU  font  a fede , difcaeciando  di  Puglia  U Legato , e V eferci^ 
to  della  Chiefa . Ma  il  principe  rifpof e per  lettere  d Papa  ,fen- 
fandofi  ragionewlrnentc, co^  parla  I autore  pardalc  ai  NUn.^ 
frcdi , d^cofe  a fe  oppefie , e com’egli  non  hanea fatto  demnL» 

mgjmtadUÙit^aBsnmai  difcnienioUragjfmddwpotttt 
fne. 

4.  ìtenfildciandoadnu^Uprinciperindgere  ddpnpo^ 
nimento  di  non  mandare  amhaf^trta  al  fommo  Poatefict , lumie 
alnimTngUamaefiroCiordamdiTerracmanotaio  deiiafidc 
^Appfiolicafno amico , U oualeeraancoramgrandefiatonelUa 
corte  di  f{anut  e eoufighotioamaodarU  ,perc»cbeperefta  non 
gfifiO’ebhepotìaoyentre/eitOBbtìnare,  eyuie.  'Pe'lcmeonfi- 
gfioe’fimdseamandareaiPouteficegUmnbafeièdari,  Ugnali 
furono  Geruafio  da  Martina , e Goffedi  da  Cof cenala  fmt  fegreca- 
n,  eptcHamente  confapeuoli  del  Juo  yolere , dando  loro  anicrttd 
di  trattare  colPont^eedeUapau  in  certa  forma,  che  bamreh’ 
énrecatoytiiealpe»ehonortaiprineipemedefimo.  Ejtendo 
adnmiiie  Iti  gli  amhirfciadori  alla  corte /{pmmu  , cbein^ne’di 
er4i»N^poi!ì , vi  ficomineiòa  tenere  ragionamento  fopra  la 
pace. 

5.  Aggii^nc  fautore,  cheMaufrediinqusllolpario 
lolle  agli  ecclcAaAid  vncaAcHo  molto  forte  chiamato 
CuardjadcLombardi,  cchola  cortepapale  fotngran* 
de  paura,  diibitat^noncgUvolgeAè  levinoriofe  ban- 
diere vcifo Napoli;  onde (uttisapprcAouanoper fuggi- 
re, quando  i tre  praiominaci  fuoi  ambakiadori  Tauiti* 
foronoche,  fenonAfonélcuato  dal  luogo  occupatone! 
tcmpodcltrattaco,  e’uon  poema  eAcr’aflbltitD,  efoUe* 
dtaronlo  a condor  lefercito  m Tetra  di  Jauoro;  impe* 
roche  il  tuttodì  leggieri  Afarebbe  recato  infoo  potere 
pcrlagtanpauraencraraa  mclli  del  Papa:  ecfrehauea* 
doeglifapiitocomeiBrindiuoi  haueonooieAb  in  rotta.., 
h fua  gente,  che  miJitaua  fono  Manfredi  Laocia,  e hir- 
tieanoprcfoNerito,  fraudo  in  dubbio  fedouefiéaodirc 
concraloro,  overfoNapoU,  tìoalmeoce  fi moiAè contri 
efli  pcrouuiare  alTimauneiKe pericolo,  emoArarc  ia> 
Acme  di  far’il  piacere  del  Papa,  lafciaodoil  detcocaAcb 
lodi  Guardia:  oper^  nonpotè  cigner  perfettamente 
d'aflèdio  Brindi  A,  via^ò  ilcenitono,  c quindi  recò 
in  fua  fòrza  molti  luo^i  con  mi^gior  patte  di  Calabria. 

6.  Intanto  l^cfcrcico  papale  condotto  dal  conce  Ber* 
toldos’occoAóaFogia  pcnmpedire,  che  Manfredi  non 
andolfcaNoccra,  c opprimerlo  piuaseuolmente,  oal* 
meno  combattere  c vincere  la  città  Aeifapriutta  de^ 
aiutidilui:  maiali,  palTandopcr  letcrredella  Chiola, 
fciuachcalcunofolfc  ardito  d'opporfegti,  encròio  No- 
cera.  £ all'hora  il  Cardinale  leg;^  pensò  di  aflÙiorloui: 
ma  hauendo  mor  colici  ncll’clei  cito,ed  eAendo  Aato  feon* 
Atto  , mentre  cornaiu  con  alcuni  fhioli  aFogiailconce 
Bertoldo  , ilqual’anchchaucatracutocoaMonfrcdidi 
ribellar  A,  A recarono  alia  coucordia  narrata  dal  detto  au- 
tore come  fegue. 

7.  Uprmcipe,e’ll^atoyeimena^n^coiKordu,  eb^l 
princìpeprr  parte  fua,  e del  f{e  fnom^etenefte  il  regno  filar 
fotanómererradiUnorotcbe’lpiineipelafciòalUchi^fìye- 
ramenteebe,  fe’l  Papa  non  harnfse  aetetmotdeoncordia.m% 
fofseleeito  dprme^  di  rìp^liarlafi . £ poco  appreAb  : 
Qipndiillegatoecm^aadifiimaìHfUntmlni pr^ò  Myolefae 
a riutraiga  deità  di$^  pietà  perdonare  ad  muni  nohdi  reg^ 
celi,  li  cfnaiì  erano  fiati  in  ba^o  dal  tempo  deltimperadare  firn 
padre , infinoaquelpunto , ediprefentefecoeramx  per  U ad 
prie^mi^so  il  prmctpe,conmdtaelemenLa  perdonò  loro, ro^ 
fiittdUtcrTe,cheprtmabaMe<aopefsedMto,eemtentoffi,  che 
fiejtero  nel  regno , ec. 

8.  9.  S^giiigne  rautore , che  AJeflàndro  non  am- 
mifccosì&ctà  concordia;  eper  quel  dK  fcrmcMatteo 
PariAo  , eper  le  lettere  del  vófcouo  Herefondiefe  A a 
ritrae  , ch’egli  s'era  mcAb  in  cuore  a Am^ionza  d' 
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Inix>cen2alV.ditr^porcare  Arcarne  diSidlia<b>fai  po-  moquicìòroUmente,ch'eglicontae(lèr'Aui}eQiitoinral- 
ftertd  di  Federìgo  per  la  pmcdencsrìbellaone}  Mila  reai  laroamorte. 

n&d'Inghilterra  diuocufima della  lede  Apoftolica.  E 24.  Mtntntdkc,dUfta$aii^9ltmitermmdeUaTN^ 
manifdla  co(a  è > ch'egli , anzi  cbel  l^to  tratcaflc  di  far'  ra»  yn  coro  di  ya^im  ye/titc  dt  emiSde  y^tc , e adarnatg  di  ri- 
accordoconMan^edi>  mandò  io  Inghilterra  il  vtfcouo  ÌMcmicortm,trak^»dtyruapparm4  piuemiiuMet  epm 
dìB<Aoana»acciocheìauclHflcdelrcgnofolcnncaiento  rif^ndeatedcltMUre,  fHyediuoaitrarenelUcamerat  dme 
coll'anello  Edmondo  hgliuoio  dj  quel  Re . E gli  Urumen-  U fema  di  Dmpacena  » e intorniare  U fno  letto  t come  y^ 

tipubli^  * inoltrano,  cfac‘1  regno  fteflb  fu  aitanti  prof-  tambUtepor^ndoieco^to. 

fem  da  Innocenzo  a Edmondo  per  opera  d’Alberto  txy  25.  ad.  Trattauah  amwra  in  que’ceir^i  d'annouc- 

caio,  e accettato  da  Herr^o,  che  per  moderare  le  condì-  radi  fraTand S.  Agoftino  già  arciudl'juo  Hidrodelè , lUu- 
tioni  * di  quella  donadoncelcAc  aratri  Pietro  vefcouo  ih'atolimil[nentedaDioneUaNoriieaconmolci,eaper- 
Horefbrdiae,e  GiouanniMaofelAequaliftiron’approua-  dmiracoli;eInnocenzoIV.Iiatteamgiuncoalvdcouodi 
tedalvcrcouofneddtmonundo,  cprocuratorc  delRcj»  Bcrgen,eadiiereIigiofì,  cheneÉKdreropubiicoprocef- 
Herrigo,  edEdmondo»  anomeloro,  e^fudataperl’  fo:nuperchenonh^ieanorfataininateria>checancori' 
anelloTumeditura  d'amendue  le  Sicilie . leuaua,  ladiltgenza,  che  bifognaua , Akflàndro  comandò 

Soiiotuccequefte colè dderìtR  ampiamente  nel  lì-  * alvdconoScauaQgrefè,  eaducabati,cheimtdtigafk-  * 
bfodcrarchiuìo  V tucano  intitolato  : Ùber  frimUgierMm  rodi!igcn^cnte,efolÌccicamenRlavericd,^{ecocMola 
^gmanaeecUftà^Am(o'ttitrt^inpà‘“'  ‘ ./•  ^ - 

habbòmo  prefo  molte  colè  degnìBii 


if,  790. 


gr^ifhmivohùni;  ondo  f^maprercrictadalprenocninatoruoanteceirore.  Q^- 
(gnìBimcdj  memoria  ,che  li  ordini  ancora  diede  * al  vefcouo  Vvibuigelc  » e 


and  cremo  cramettendo  ne'nofm  anrnli , fectmdoche  ri-  due  religiofì  di  £ir^  proctilb  per  la  chidb  canoDizzacto> 
^iederi l'opportuniti  de'tempi.  Non  attenncHerr^o  nedìNiccolò/ìgliuoiodd  gii  Canuto  RediOancTmar- 
le  promdTc , poco  curò  di  cooquiflare  la  Sicilia  : perche  fl  che . 

-pontefioelì  nuolfc  a Carlo  conce  d’Angiòi  il  quale,  cono-  17.ee.  Nècoomen  pnxiuedacocoiifiglk 
battendo  pofda Manfredi, hebbe  di  lui j)iena  viccorìa,  &)  roò,  afimigUattzadiGrc^iolX.  con  Dick 
come  vedremo  a Tuo  luogo.  £ ciò  bafh  bauer  detto  nel  colari  fcritcea'pretandellaChriltianttd,iI 


K ita.  tf. 
790. 
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irchetl  che. 

, cono-  a?- ec.  Nècoomen  prMiueducocoiifiglioe'cotiftT* 
lò.  fl<fmi«lùn»sdìO«ffnriniy.  ^ confuclcccerc  cir- 

_ . . ^ tianùiiiJ  miracolo 

prefence  anuodclÌecofe^Sidlia,ediMaofredi.  Paflia-  delk  fdaiatt  di  S.Francefro;  si  per  ftàndare  i fedeli  alla 
mohoradaluia  vn'alcro  draono pefHmo  nimìcodella.^  Teoei^tìoneddgloriofofantojesìaieprimerelaRtpen- 
Oticfa,evfurRVore,  oopprefIbredeUamarcaTriuigia>  tidicoloro,chefìsfònananodiofcurarela  vcricàdimar 
na»  a Ezelino  dico  ^ Romano . raiiigUa  sì  grande , che  l’humil  feoio  dt  Dio  fi  sforzò  d oc . 

la  ec.  colla  fuapocenza,  e colla  fot  fierezza.,,  cuhateporcandola  tonica  colle  nunkfae  lunghe,  eche 

ecoUerueartimifrintanta  paoni  principi  vicini,  ebeì  toccauaterra.  Edituttequefrecofèncrendeccrcaceltì- 
inarchofed'Elti,  e altri  ricorfero  al  fommo  Pontefice  , moaìinzaAÌefrandrofiefiò,  il  quale,  com'egli  afferma» 
huimlmentCj  c rupplicheiiolmente  richiedendolo  , che  hatieacofhimacoconlui  dootefbcamente.  E canto  bafti 
glipiacefièdimandareconcndilui  vnkgato;  alle  cui  hauerdettodiqudchcfroeilfauto  PadreapromuouaU 
preghicTepiegacafifua  fanmiddlè,  emandouui  Fil^  diuodonede'Cnrìfiianl  Veggàmobooi  ciò  ch'egli  ado- 
po arciueumiodi  Rauenna,  fcriuendo  ^ ali'vfcici  del  pcTÒadifefadeUafancafede. 
prefentB  anno  a tutti  iprelati,  e baroni,  e popoli  ài  31.  }a.  Per  abbattere,  e ridnrre  a niente  glberecici, 
Lombardia,  cdiRoma^»  edellamarca  Triu^iana,  chenellaliguriaeneUaLimbardiafpandeiunoilorove- 
dtedoudERoafiiftere,  op<^er*ogiìiaiatoalle^ome-  leni , cToUedeò  gTinquifitond’accendereconvigilai^ 
defiox),  acuihauea  ingìunu),  oltre  all'ilere  cene  , che  grande,  e con  foinTOfiudio  a cercargli,  e a reprime^,  e 
bandiflè la cntceoontn Udranno,  ecootra^altri  huo-  aprendierdiIorolepeneda’racrìcanoui,eda'lòaimiPoo- 
mini  perfidi . tefid  oonfhniite , perche  non  pqtefièrocontaminare  icat- 

ij.ee.  E certo  molto  arduo  era  quel  negodo,  cotw  tolki:chaiiendogUimcdefiaiimquificori  prof^aftial^ 
cicÀiacoCsche  s’haiieflc  a fore  con  vn'huomo , il  quale  non  ni  dubbi  nati  fopra  la  confiicudooe  d'innoonto , egli  li 
iapeua perdonare,  eincrudeliua  pure verfo coloro»  dichiarò  *. 

cneglifiopponeoano,  maeciandio  v«rfo  i fuoipiu  con-  3}.  cc.  Simigliante  0*00010100  da  parte  diligenza 
giiind:  c così  fanno  feguence  rinchiufe  in  vn'ofcura  pri-  alcuna  per  recar'd  niente  le  reliquie  degù  heretid  Aibi* 
gioneBonCrauerfofuo  fuocero,  c'figliuolt  diluì,  appo-  gdì  in  Francia,  come  dimofira  fa  lettera  ' fcricca^lui 
oaxlo  loro  tra^gione,  efecclimonre  difame;  che  le  alpriorede'PtedicatoridiParigi:  cfèce  in  quel  regno 
^ fi  poneua  in  cuore  di  torfi  dinanzi  alcuno,  faccagio-  deglialcriii^aificori,  arkhiofbdi  S-Luigi,UquaÌe  cor- 
naua  (alf  vitto  modode'dranni,  li  quali  (èmprc  temono  natodiSoria,  tuttoranimoriaotfbadampUScarendftio 
quel  che  meritano)  che  haueflb  fono  congiura  contrae  reame  la  gloria  diuina,  e a perfettamente  comare  la  reb* 
ai  lui  - gione  cattolica  nel  fno  Ijpkndore . 

Nò  perdooò  la  fuadranniaa^huomtni  fanti;  qual*  37«  cc  Infifiettero  per  molto  tempo,  sì  corno  vedre- 

en  Arnoldo  abate  di  S.  Giuflma  di  Padoua , ch’egli  ccn-  1^  ne*vclHgi  del  landffimo  Re  nel  difoodere  gfinqiufito- 
ne  incarcerato  otto  anni , epiu,  facendogli  dar  (fo  man-  ri  in  tutta  la  Francia  i Re,  che  di  fuccedctcero,  finche  ah 
gìarevnpocodipanedicrufca,  epodùfiima  acquada^  atnitrilignandodallafriapieu*tolnviailàcricrìbunal4 
bere:  nelqnalteinpodferuo^DìodiedoefefnpiftngiH  poftmimaffimamente  dalla  piec^,  e dal  zelo  di  lui,  alien* 
biifiimidireligìofocoftattza  , edimarau^iofa  af&btlh  taroooiofdicemente  le  red^alfempìetade;  onde  quan- 
ta , onde  ammoli  i durìpeed  de'minifirì  del  tiranno , c re-  to  grande  fooco , chefipoteua  fpc^crc  col  ùngue  di  po- 
còareJ'amorloro.  Finalmente efièndoegU  d'eci  d'an-  chel>er^iifimeperrone,s'accerKfeffe  poi,  ne  rende  celli- 
ni  fottanta,  e volendo^  Dio  rendere  il  guiderdone,  monianza  pur  troppo  euidente  la  Francia  flefia  dagli  he- 
chc  le  fue  grandi  virtù  richiedeuano  , appanicro  fo-  renasi  hmgamente  lacerata,  la  quale  afpaca  vn'ahro 
pra  la  prigione  due  fiaccole  accefe  vedute  da  mol-  imitatore  di  S.  Liigi,erifior3CorcdefiuritnÌN>naU(klla 
ti  , finme  egli  pafsò  al  Sonore.  Nè  lafciamo  didi-  fanufede. 

re  come  doMndofi  dopo  cinquanta  giom  trafpor.  44.  ec.  Eqiiìnonlalctamod’aggiugDere,comeAlef- 
tare  A fuo  fiero  corpo  in  luogo  piu  diceuok  , fu  fandro  adomò  , c mericò  la  pietà  del /»co  Re  con  vari 
trooaco  incero  , e fino  fenza  verun  légno  di  pucre-  priuAegi  ”,  vnode'qa^fii  chechiunque,pcncitofi 
fottionc.  dclieproprie  colpe,  cconfciTatofihaueireportoaDiofue 

30.ee  Ma  da  quello  làntiffiino  abate  pafiiaino  alla  diuocepreghierepe’lmedefimoRe,  acquifiafièdiedan- 
donofa  verdechiara, laqualefoquefloanno, fecondo  nid’ndulgesza,  mentre,  che  quegli  fÌAledimim 
dopolafiiafelicifimia  morte»  canonizzata  da  Papa  Alcf-  tamortale,  cd  anche  per  U pròni  dieci  annidopo  la  mor- 
fandropergrinnumerabili  miracoli  a gloria  fuada  Dìo  tedi  lui. 

mofirad;  le  cui  preclare  opere,  e virtù  maraiitgliofe , e’  48.  Sìoame  le  virtù  dd  Re  di  Francia  meritarono 
miracoli  principali  comprefe  in  bricue  A Pontefice  mòle-  laudi  , eprerogadue  , cosi  per  contrario  Alfonfo  IO. 
fimo  nella  bolla  ^ dcAafuacanonizzadone.  Noi  porre-  ^diPor^allo  meritò  edere  , epuuieo  dal 

Ccntm,dciU  jùm,£ect^»  O a vica- 
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Di  Christo  Di  Aléssandr 

*155.  I. 

TJOAffofTiChnftc^'lTidoddl’tmptidjcfdi.  hancs 

rifìucaca  la  concdu  di  Bologna  tenuta  dakii  anziché  ri- 
cetieflc  il  regno»  etemaxa  come  legittima  moglie»  o 
haneaficongjnntopcrnocncdi  matrimonio  fn’alcra 
piacer  (boi  dkbcceiKndofì»  ea  ratbooe»  grauemenee 
cibala cooccflitrichicfe  la  fodeApoìiolica  » chele  coiv 
cebe0eildà)ortio»c  lebccHè  rdlituire  ladoee.  Per  U 

Sitai giufh domanda moilb il  Pontefice»  qutltoCcriflè  * 
Ifarcmeicooodi  Compofteib . 

jtk§MÌn TicoaauidiainomvircbdifantaTt>- 
bìdcoza»cbcta  £kcì  citare  colla  ooika  aittoried  il  He  mo> 
defimo  a rappreiàntarfi  alla  fede  Apdtolica  io^  io  (pa- 
tio di  quattro  meli  dopo  la  cicatioo^  a nceuerc  la  (dìtea' 
tia»  che  la  ragione  dataci:  e cu  ne  (irai  a (apcre  (èddmeiK 
le  per  tue  lettere  tidiidaformadella  citauone»  etotto 
dò  » che  in  quello  afiarc  adoprerai.  DafamMipofi  adì 
xiii.éim^pOtCaimtrimaddm^  pomficjto. 

4p.  50.  l^acenaallhoraiollpagna  l’aitroAUbnfoRe 
diCadiglia»  edìLeoo  apparecchumcnto  grandeperli 
guerra  cootro  a'Saracàu  d'Africa:  diche  Aleflàn^o  > 
commeodaDdo molto  dzeìo  deUafiede»  cbeinluirili^ 
ccua»  impoCeaLupovefcoiio  di  Marrocco»  che  predi- 
ca(Teper(e»  eperaJtreperlbncacieml^pagna.einOia- 
(icogoa  la  croce  (oprai  detti  Maomettani»  cpcomalgafl'e 
comeqnclli»  chcoaiieHbnoiegnicoilHe»  oifuo  cq>it»- 
ooconcraccjorofoapropricipcfemaadacoaltrt»  fard> 
boooacquj^deirmdalscnzecODcedutc  dal  coocUiog^ 
nenie  a'ioiuicnitori  della  terra  (anta.  Ottre  a ciò  ccea- 
tololcgatoifi  Afi-ica»  perchenleitalficla  Chriftianardi' 
eionct  ordinò  a tutu  1 ledei]  quùu  dimoranti  '»  che  lo 
ocneildo  venerare»  coaietalc»evbbidicc. 

5 1.  Eralì  portato  ^legiameote  nd  dilatare  la  fede  in 
Upigoa»  cinannuUaruilafupcrfeitionedel  pcr^fioio 
Maometto»  il  Ke  di  Caliga»  il  quak  domati  evinci  i 
ntmici,  ca;;;gauitoalfiiiipcno  Chridiano  Canagena.»» 
Siliics»  cPacio»  v'hatica»  per  promucuer  la  pietà  de’ 
popoli»  fetta  tre  chicfecatodrali;  eperefae  haociuio  tC' 
mito  I bacini  per  luoghi  diini  tempi  le  otti  (Idlè  » non  fi 
poteua  fap^nè  per  tfenmzrc  » nè  per  la  tdlimoo  »a<*ta  j 
degU  buomtm  » qnali  (uficro  gli  anochi  cercnirn  » commi  fe 
^ ài  prenominato  vcfcoiio  Marrocco»  chechtamati 
OBXi  coloro»chc  v’haoeano  intercdc,gii  afiegnade  col  coi>- 
r^gfio  d’hoaóiiiufeggi,  e fperti . 

51.  Acokno  delle  laudi  ddRe  diCaftiglia  aggin- 
gniamo,  com’c’non  pur  fiimarautclio(om  fini  d’anne  » 
maatcefeaDcoraapfonìitotiergbraMli»  evolcndoftabi- 
ItreTiccadeBiia  di  Salamanca  » ai&goòinvnpublicor^ 
gunammradiprclasùeditiituiaiiaTtMlti»  grandiproui- 
fiooi  a’macllri  i e inqieroò  ilPooteficelodò  aliai  ° la  fua 
liberadità>erip^cia,ecoofcrBiò  ^ accora  i’accadonia 
fee(fe cori  autorità apoAolica»eprn]ilegiQlIa',  cfaecktdo- 
podihgeimfiwii  efemniatione  (offe  (lato  conucncucspo* 
tefie  dicrmaellrointucteraltre  accademie  , filari  mU- 
■Kncccbeinqodiecli  Bologna»  e di  Parigi. 

Ancora  Aieiliuidro  fefaiaùcTuoie  ad  AhbofoirL» 
qnc(io»chcoarendo  a lui  hauer  giuda  caufe , che’l  ducato 
diSucntaaieappartenclfe»  sicomcherediu  materna»  e 
volendo  cola  mandare  ambafeiadonper  ticopczarlo  » fot 
fancitàrichielèpcriettm  ^ i prelati»  e'baronSueiUiChe 
porgcflìav)  coongho»e  aiuto  agb  ambafdadon  medcfinii 
Ma  qtielb  tennero  coatra  di  Im  eoo  Coeradioo»  cfacv*fa> 
iiea  graodifime  ragiom. 

54.  cc.  E daclfe  d fiamo  imbanuti  ndlecofe  d’ Ala- 
magna»  noncdalaidar’mdiniemicaniacbcGu^lielme 
trionfò  quedoanno  dc'Frifoni  ribelli  fiioi  > che  per  tema,^ 
defia  fila  potenza  rtceucttero il  giogo.  DeRaqoal  vitto- 
ria(ÌrallegròcoocBbluiAJefiàTraro  **.  Come  poi  e'ioflc 
da  coloro  morto»fidiri  fanno  apprefio. 

57.  IrttantohaucndoilRe  diLcttooia  » venuta  dal 
pagancfinioailarcHdoQcChridiaQa»  richiedo  ilfomoio 
Potìtcfice»  che  voleiS;  comandare  » dw Tuo  figliuolo (ò(fe 
caiautoncòapodolicacorooaco»  (iuianticà  cosigli  ri- 
fpofe 

jÙt^adro  » re.  Noiindinacialle  tuefopplicationi 
colla  preietne  lettera  concediamo  a tua  eccellenza»  che 
pofTa  a liÙco  Tuo  chiamare  vn  vefeooo  Latmo  > die  babbi! 


o IV.  PP.  Deì  l’Imp,  Occid.  Vac.J. 

Di  Baldvino  IL  lMP.17. 

la  pace  >eia  comoniooc  cactcàici»  il  quale  coUanodram»- 
toriu  coroni  in  Re  diLcttooia  a hoooredi  Dio»  c deh 
la  (anta  Romana  chiefa  il  nobil  tuo  figliuolo.  Detiu 
m HàpoU  édt  vi.  «fi  marze»  Catmo  frimo  dei  ^ 

« 

58.  loportor^ionc,  die'IRedi  Lectouia rendo- 
tofiChhlhaiio  filile  l'iilefib»  cfaediLictuanii  ( volpr*  a 
mcoccchiamauLittaita»  laqualvuceancora  fitrotia  eh 
(érTi  vinta  dal  Papa  ) battezzato  per  opera  d’ Andrea  mae- 
drodclfordinede’Teuconici»  epolbadiduca  creato  Re 
dal  fornaio  Pontefice.  Ma  qu^i»  che  haaca  ficco  fem- 
biantcdj  mola  pietà»  polla  giu  ola  virtù»  or^parenza 
diefli»  volfe  racme  centra  i Chridiani»  come  Icriuono 
Mattia  MìgooÌ!  * » e Martino  Cromero  * s il  qual’ag-  , ^ 
giumc»  che  poco  auandfii  incoronato  per  coimndamen' 
oodclPapa  daQ’arciucfeouo  di  Rc^»  e dal  vdcoiio  di 
CttlnV.  tChnm. 

fp.  Contrai  Lituani  adunque»  e gli  akri  aflalito-  ^9- 
rideHaPoloQia»  cdcBc  vkiDc  prouioac»  ordinò  il  Fa- 
nàìdulgeazadi croce»  cosi Ccriiiendo  ^ aBartolomeo 
Boemo  frate  Minore  tenuto  in  grande  duna  » e prò- 

g». 

./d^reKAfl^.Habbiamoiapaiocfae’Lituaniie’Ineo  ^ 
toidoi»  ealcuni  altri  pagw,  tp«eo  efprefsot  entrando  ^ 
hoddinaiteio  Potoaia,  e in  alcune  altre  prouincie  vici- 
M»  v’hannodamaiiioriceinolciChndiani  » efettmem- 
finmlduaiti,  non  perdonando  a fefio»  rdaetà;  c che 
non  elfendo  ancora  ben  fetoUidel  fangue  de’fedeli»  fimct- 
tono  in  concio  di  combattere  vnitaroentecon  akri  paga- 
nilaPolonia»  eletcrredrcomiicme.  Eftmànm:  Co- 
mandiamo che  cu  predichi»  efiudpcedjcared^fratidfe! 
tuoordine»  cbcconofcerai cficr’actiaciò»  inpolonia  » 
e m Boemia»  eioMoraiiia»  eioAudrialacroce  coocni 
i pred^pagani»  ec.]  Concede  a qtielH»  cheprefelt.» 
croce  fiiCfero  iti  contrai  modcfimiinicdeli»  Tindu^enze» 
che  dfolcuanodare  a qudli»  die  andauano  a (òccorrere 
hterrafenu.  Daum^Attm  Com  fri- 

mo  del  aeftro  pamficato . E non  ha  duMio  eflad  da*  ^ 
ti  aH'bora  da  (balaatità  fim^iand  ordini  adaltti  rdi-  » 
giod. 

do.  Accefi  ancora  di  zelo  ° t prefeti  fectentnooalilì 
mifero  a incitare  ipopoli  a pigliar  la  croce»  efannepcr 
abbattoe»  edotaare  gli  huomimempi:  e fii  predo  a 
foccorrerfe  Polonia»  efepmifia  Primisfeo detto  anche 
ptocaroRediBoefnà»pcrlacuivirtit»  eprodezzali^ 
bearono  t confini  della  Chridiana  rdtgione  : che  fetta 
tTÌeRaconBefeRe(TVnghcria»  riceue  lacrocedaOp»' 
zo abate nontto  della  fede  Apollolica  in  Polonia  e in^ 

PrtdBa:  e mouendo col fitoefempio  moki  principi  diquei- 
le  prouiedea  feteil  fimiglbnte  » emròcoo  vn  grand&i 
cibato  nella  Pru£a»  fera  cortdtieendo  Bruno  vefecuo 
di  Praga,  cabri  preferì , emcffiiiivQhaiPrutecipagaai» 
codrmfc  i Sambicii  ad  arrcndcrglifi  ; li  quali  riccuotnero 
il  (anco  feuacro  dai  medefimo  Bruno:  eacafirenare»erh 
battete ibacbarifiice due (brtiinmicaildHi  cquantoop' 
poccunamentefoife  prefo  taiconiiglio»  ben  fi  conobbe.» 
poco  apprefio:  che  non  piu  coda  il  vtttoriofo  efercico 
Ckridano  quindi  fi  Icuò , che  gli  adocatori  deeli  idoli 
andarono  con  gran (brorc  (bpea iSambiefi  » paefie  s’etar 
ooacrendntta’nodriy  feceo^  loroeoi  ferro»  ecol  fiio 
coquc'daoni,  chepocecteromaggiori.  Ddk  quali  co- 
lè trattano  ampiamente  Gionanni  Longino  *»  Mattia 
Micouia  ''  » Giouanni  Dubrauio  ^ » Ktoino  Cromo-  f W-l-7 
to  eiltii. 

6i.  Ma  come  Otocaro  fit  auui(atOy  cbe'SambKftve- 
nati  DO  Tarale  fur,  ^irandolddio  m loro  la  Tua  gratta»  c 
allafentafede»  oanopcrcagiooedielfecrudelfncntcno' 
Btidaglicmpibacban»  rìpigliòconcra  lorofecroce,  si  ^ 
comeapparcperlalcrccra  S cchediciò  gli  fcrilfeilpa-  Ut.^. 
pa»  altamente  lodandolo»  econfrirtandoloaprofcguiro  > fe 
sigloriofeimpcefa. 

da.  ec.  Vennero ancoca  ayta  diventi  dali'errore  ì 
pagimdiVvacfendia»  od’lngrn»  edìCardia»  cheap- 
parteneuano  alfe  prouincia  Rigefe»  e difidcrando  efii 
grandemente  (Thaucre  vefeono  propno  » il  Padre  fanto 
(m  il  piacer  loco»  ingiugnaido  all’arciucfcouQdiRiga» 

che 
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che  dcggeiTc  in  lor  rdcouo>  e pallore , perfona  > che  colla 
prcdicatione pCcolbiKm'elèmpioc^ammaeflrafle,  edi- 
mzadc^levirtd:e1ftmigliance^  ordinò  * chefiureflé 
con  aftii  popoli  domati,  e recaci  ^ paganefimo  alla  É«le 
ChriflianaÓRodaLuneborc  , eda  Tidericoda  Cbiuel 
nobili  baroni»  poiché  i noueUi  ChriftianihaudTono  6ina»e 
dotatala  Chidacacedrale. 

Ò5.  66.  NellaPomeranialii  quello  anno  eHintaper 
opcradilacoMdaTrolì  arcidiacono  L^gefe»  elegaco 
apodolico»  Taipra guerra  durataui  vndeci  anni  tra  Suuan> 
topclcoducadiPoìnerania  » c’caualierì  crociibri.  Cosi 
GioiunniLoi^tno  *.  Iacopo  ftt  poi  creau>  patriarca  di 
Gerufalera»  ciccato  ^ in  quella  proatneia,  e delibererei’ 
to  ChriIUano»e  fuccedendo  iìnalmente  nd  pontificato  ad 
^eitandro,  fi  chiamò  Vrbano  IV.  si  come  dicemmo  di 
lopra»  e vediamo  a ftto  luogo . 

6^.  ec.  Erano  le  cole  della  terra  fanti  a gran  pericO’ 
Io»  perciochc  i ChriHiani  per  le  fopradetie  guerre  s’erano 
ridotti  a poco  numero  » onde  i Saracini  qi^  per  niente^ 
haiKndoli»  prefero  fperanza  di  recar'i^uolmbite  fotco 
labro fignoriacutdiliK^idaeinquiai tenuti.  Perche 
quc’prelaci»  e baroni  » c altri  fi  raccomandarono  al  Papa.» 
^hauere mediante  lui  aiuto d^li  occidentali.  Tutto 
ciò  conta  ftulantici  nella  lettera  ^ , che  fcrifleal  Re  di 
CalU^ia»  e di  Leon  » cui  mife  innanzi  b fiato  lagrimeuole 
dcUaMria»c{Hrgollocongrandifiimainllanaa»  cheto 
Toleflc  porgere  foccorfo:  fa  qual  lettera  crediamo  fbfic 
circolarcmandacaaglialcripnncipiChrifiianiancora.  £ 
olcrcadòfiricogiiciia  moneta dallcchiefe»  edabmona- 
fteri  di  tutta  la  Chrifiianid»C!oè  due  decime»sì  come  firn, 
no  manilèfiole  lettere  ferine  alThora  a'coiletcori.  Ma 
come  piacque  a Db  ceflàrooo  i timori  per  la  trie^  » che 
nefegui. 

74.  Mentre  le  cofe  della  terra  (anta  codandauano,  il 
fommo  Pontefice  per  fofientarerimperio  Coftantinopo- 
litano  contri  la  potenza  de'Greci»  la  quiTera  oltre  modo 
crerdiicaicoslfcriìre  * ealvefcouoA^olicefe»  cagliai- 
tri  prelati  di  atielle  parti . 

jiiefsaadrot  tc.  Habbiamo  Caputo  effinfi  le  prouinde 
d'Acaia  » e di  Moroa  condotte  a tana  neceflici»cne  fe  la  fe- 
de Apofiolica  non  le  foccmre  » muldplicheranno  i perico- 
li: diche coiiuienechenoifiumovigUanci»  ediamodiì- 
caceopera  aguemtrlo,  e difènderle  :c impaciò  v’ordi^ 
niamo  » checcrchiateconognidiligenziaindurretucti 
^ arciuefeous  » c'«cfcoui  » e gb  altri  prelati  delle  chide  » e 
si  anche  i procuratori  delie  cniefe  catedrali  vacanti*  e tnt- 
di rcligiolì tantoefend»  quantononefendddle  proub- 
dc  medefime  » che  confiderando  eglino»  corno  quefio  no* 
goriococcaadefiì  fpcdalmente»dtèndo comune  loro* e 
aghalcrimuuefiaparcelaprofperiti»  erauuerfiti»  fiic- 
ciiiu> a qudic  il  conueneuolec  opportuno  foccorfo»  a^ 
btion  mauceniincnto delle prcMiìncieficfie contragli  afli- 
limenti»  e k violenze  de'nimici  comuni  » ec.  DàtéinVtfdi 
iljecondodi  <Licmuùo,tm»  primo  del  ne^  pontificato, 

Rigunaiidofi  aduiiquca  fofientarc  le  carnei  colè 
de'Launjvii'efercitc.Akfrandroconfcrmò  ' il  patriarca 
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ferina*  fopraqud  fitto  da  BlemidafidTo  monaco»  eia- 
cerdote  cattolico  a’Gteci. 
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ioghi  : 0 per  limil  modo  coiuiedene  al  patriarca  d'An* 
tio^ia  lalegitionenel  fuo  patriarcato. 

75.  In  quefio  mentre  (perdirealcunacoCa  dcGre- 
ci)  mori  GiouaiimDuca»d‘etd  ( dice Gbrgb Acro- 
polita  Logoteta  *)  difefiàntadueanni.de’qualineregnò 
trencatre.  Egli  fu  di  natura  piaceuole»  ecortefe;mado- 
po  la  morte  d^Ircna  Imperatrice  feorfe  alla  lufTuria  » e die- 
defi  in  preda  alla  Marcefina  venuta  già  d’Italia  » e fonte  d* 
Anna  Imperatrice  » e dakii  cratuca  a guifo  di  Reina . Pu- 
re in  quella  parte  e'fii  degno  di  laude»  chel^endoleNi- 
cebro  Blemida  » di  cui  facemmo  addietro  ricordo  » fono 
chiudor’in  faccia  le  porte  della  chiefa»  mciitrecheella  vi 
voleua  entrare  > e richiamandofi  dTa  di  ciò  alTlmperado- 
re»  crichicdcndoiochedoadreprendcrveiidettadel fuo 
olfenditoro»  Gbuanni quella rilpofia le  foce;  Terchtm' 
ó^i^ldtHCOiUra^ueU'hitomogii^o^  Seionon  hauejfi  (cands- 
It^^iMoCmiperiocolUaùidanaaiolyita,  nonmifjrrbhefljta 
f^ta  itt^htria , eyergo^.  Trouafi  vna  lettera^ 
Conìm.  degii  Uim.  Eecl^» 


Di  Aless.  IV.  PP.  Dell’Imp.  Occ.  Vacò. 

a.  Di  Baldvino  II.  lup.iB.  Indit.  14. 

I.  \yT01co  lugubre  è quefio  anno  per  l'vccifione  di 
Ì.V1.  GuiglielmoRede'Romaniaccaduu  m efio» 
sì  come  cuni  gli  autori  ^ al&rmano,  dicendo  che»  poiché 
egli  hebbe  recate  » e fottomeflc  a fua  fi^gettionc  le  terre 
de’Frcfoni  ingiuriacorifuoi»mencrefit?gendoglifcoiifini 
nimid>e  fene  tomaua  vicmriofo  » fu  da’Frefom  modefi mi» 
cheglipoferoinfidiebvnluogopaludaie»mtomiato»  c 
morto,  hauendoio  i fuoi  abbandonato , per  tema  di  noti^  c^nt.ù 
forefimigliantefine.  FuJaChrifiianitl  per  la  ba  motte 
in  grande  Icompiglb»  come  vedremo. 

1.^  Intanto AJcflandroivdicaladolorofonouella, am-  ^^^7? 
moni  fcnzaafpeno con  file  looere gli  elettori»  chedoucf- 
fero  fufiicuire  in  Inondi  lui  vn  principe  di  gran  booti , c «fy. 
prodcKza,  e diuoto  di  lanca  Chiefa , sì  che  fi  pocellè  ferma- 
iDcnm  fperare,  che  biro  per  efiere  vero  difèndicore  di  ella» 
e non  of  enditore»  cperiecutore  » quali  erano  fiati  Federi- 
go IL  e’progenitori  tuoi»  e quali  a ragione  fi  poceua  temo- 
re  foreb^io  fiati  quelli  della  fua  razza . Parte  della  let- 
tera fcrìtta  di  ciò  lUl’arciuefcouodi  Magonza  ^ fono  le 
fcguenti  parole.  «uV' 

5.  cc.  ^effaudn,  ec,  Edavedereche  non  finomi- 
ni»  nè  s’el^am  modo  veruno  Corrado  fonciulb  di  Cor-  rà 
rado»  di  CUI  padre  b Federigo»  concbfiacofa  miffima- 
mente ch’egheperrinfontia,  epe’ldifècco  d’edfia  a tali  ^ 
cofe  al  tutto  infulficience»  nè  gli  potrebbe  conuenire  il  di-  ^ 
ritto,  che  dali'detdono  fuol  prouen^  nè  potrebbe  cado* 
rebbi,  il  quale  per  l'cci  pueribprhiadelìadifcremone» 

e fenza  coQfcncimcnto»c  feonfenamento  non  potr^be  af- 
(ènure  alla  ba  elcttbne  » nel  fuo  confendmenco  haurob- 
be  efficacia*  o vigore  di  veruna  mamera.  AKora  egli  non 
decefièr'clctto  > o nominato  in  Re  > perche  hiuendo  la 
Chiefa  da  cfrcreproimeduca  per  taTeleccione  d'auiiocato* 
edifenfore  , eddTendocotefiofanciuibdibcileacbaf- 
facto,  s’egli  fbflc  eletto»  bifogncrdibc  che  la  Chiefa  mede- 
fimafiefie  lungamente  fenza  laconucneuoldifcfo:  nè  fi 
prouucdereboe  al  reame  d’Alamagiu,  nè  dì  condegno 
Ke.  oretmre:  impercioche  malamente  può  regger  gli 
altri, chinonpuogoucmarefefidb;  ehadclTaltrui  cu- 
fiodia,  e meda  meli  lere . 

6.  Perkqualicofemtteammoniamo*  epreglùamo 
labacemititua,  ccomandiamodrigorofamente  in  vir- 
tù di  (anta  vbbidenza  » c per  la  fèdeica  ^ te  douuta  a n oi  * 
callachidaRomana»  ebrcopcna  di  fcomimicadone  * 
che  tu  non  ele^i  per  alcuna  maniera  in  Re  il  predetto 
Corrado,  nclnommi,  nèaccoiifentibliit:  si  che  tu  fa- 
rai fcomunicato  fe  oferai  di  foro , o di  venire  cantra  la  no- 
fira  commefiione , e fèl  nominerai , o relcggcrai , e con- 
foncirai  in  lui , o porgerai  confi^io , aiuto,  o faiiore , per- 
che fu  eletto*ec.  ] OrdinaglicM  denundj  perpartedi  fui 
fmciUd  comandaoiento  fieflobttola  [^amedefima 
a^i  altri  eiettori . J>ata  in  .Anagjei  adì  xxv  tii.ds  fogho  , 
tanm  fecondo  del  no^pOHt^ato,  Soggiungnefi  ndregi-  ^ 
firo,  die  furono  ferme  fimigliand  lettere  agli  ardudcòui  » 
di  Trediicdi  Cologna. 

7.  8.  Diuifcrfigli  elettori,  nepomndofi  accordare 

netpromuouer’alTimpcrbalam  pnndpeTedefco,  firi- 
uolfero  agli  firanicri , e vna  parte  ddfe  kiccardo  conte  di 
Comubia,e  l’alerà  Al  bufo  Re  di  Cafiiglia,come  a fuo  luo- 
govedretno:  liquaidifcordiaparton  in  Alamagna  piu 
guerre, ctempefiegrandi  ichemiiltiplicaroiioperla^-  o 
gionia  di  Gerardo  arciiicfcouo  di  Magonza , prefo  quello 
anno  (dice  Taiitore  ® delle  aggiunte  fatte  alla  fiorii  di  j 
Lamberto  ) dal  prefetto  d’Albci  co  duca  di  Brunfuic.  hpCp«U. 

9.  Vnfiinigliante  cccdTo  commife  centra  Tomafo  ^1^*"  ■" 
vefeouo  m Sildta  Bolcslao  duca  meifo  m non  da  Gtotun-  [ 
ni  Longino  *,  e da  Mattia  Micoiiia  ’’»  c daaitri  » e 
noi  rifciircmo  qui  fecondo  la  lettera  ® fcriccadal  Papa 
O 3 all’ar- 
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AjrarcHicTcouo  dìGnefna»  ea’vefcouidiCracoutai  edi 
VracisIauiaiO  Breslaun,chenchUnù. 

. 1 o.  j(Uff>mdn , tc.  li  capicolo  di  Vracislauia  » dolo» 

Q roTamence  rammaricandoftì  ci  ha  fatto  faperechci  cf. 
^ fendo  ito  il  Tuo  vefcoiio»  nontrorenerabilfracelio,almo> 
naflero  di  Corca  ncuatonellafuadiocdì>  perconlagrar- 
ui  certa  chicTa*  il  nobirhuotnoBoleslao  duca  di  Sileoa.», 
ICO  di  notte  coniJquanci  huominiiniquiffimi  al  mona- 
fiero  Itellòj  ed  entrandoui  improuifoccm  grande  impe- 
to, è tlatoirdicodi  prendere  con  facritega  mano  il  ve- 
(icouo  medeiimo,  che  giaccua  a lecco  fenza  tema  alcuna 
d’inndie;  e con  lui  il  propollo,  ed  Ecardo  prete  canoni- 
co della  chiefallefla,  c altri fuoi familiari;  caoncamag- 
giorcddladignici  pontificale*  di  condurlo  quali  ignu- 
do fenza  liaueralcun  ri^ia^oaDio,  a cerco  cafleìio  , 
perfarlooi  guftarcTan^cie  dcllacarccre,  e ha  porta- 
to viafecotucteleroboedilui,  ede'Éunilóriluoi.  Epm 
énuN^i. 

1 1 . Or'il  noUro  giudo  zelo  fi  accende  per  dò  in  tan- 
to, che  fe'l  prenominato  duca  prefolanoconfìglio  non^ 
prouuedera  fenza  indugio  a fetneddìmo  col  rioicdiodel- 
la  reditutione , cratccreino  con  lui  ù , e per  tal  modo , che 
la  pena  lo  Èva  conofeere  quanto  grande  da  la  fua  follo- 
nia,ec.  J 

I s.  Conundaa*pradecci  vefcoui  in  virtiidifanca  vb- 
bidenza , che rammom(car.o da fuaparte , c cerchino  con 
ognicdicacizd'indiirlo  acomare  laizanullo  iiidueio  il 
predetto  Tomafo  vcfcouo , e gli  altri  ncUapridina  liber- 
ta,c a rediniire  loro  locofe  colcc,c  compcnurc  pienamen- 
te l’inginrie  da  le  lanca]  vclcoito,  e alia  Onda:  e le  egli 
non  conto  degli  ammonimenti , io  fcoauinichino  1^ 

leonemeuteco’conlitetirici,  ponendo  Tinterdccto  ccclc- 
dadicouclhterrafua,ciK'luo^i, Qc’mialiii  vefeouo,  e 
glialtrifarannocenuci  prigioni,  eanwin  qualunque., 
luogo  ,doue  il  reo  duca  pcnterr^ , i^che  vi  dimorerà  . £ 
oltre  a tutte  quedecofe,  feinfulafuioiimacione  llclfe, 
lo  priualforo  dc’lciidi  da  lui  ottenuti  dalle  chiefe , c del  pa- 
dronato, che  egli  hauea  in  alcune  di  cGe , inuocando  an- 
che, bi^nando,  per  dar’edètto  i cali  cofe,  il  braccio  feco- 
lare.  D^amLeeranoadìtitt.didttn^re,  Cipmjecah 
A do  dd  nofin  pont^cato . 

^ ij.ee.  ChcFulco  ardaefeouo  di  Gndiian  IcuafTo 
grande  fpu'ico  in  difclàdclladigmci  ecclefUdica  vio- 
lata in  Toinafo,e  checonuocaci,  prima  che  riccueire  le.» 
]crcereapd:ò>lKlie,in  Lancidivefooui  prouincialiincerdi- 
ceflc  B >icsI^dticaLegnicefecol  territorio  Vracislauie- 
àM’tfm,.  fe.  Io  ferme  ralkgatoMicouia  *;agmugncndoche'l  lan- 
toPadreordmòììbandiirefopralui  falacragucrra  : del 
che  lì  dirà  poi.  Anzi  che  penieniire  alla  fede  Apodolica 
la  fama  della  prigionia  di  Tomafo  vefoouo  di  Vratislauia, 
AlelTandro  * gli  hauea  ingiunto,  che  riceuedè  bei  ugna- 
maitcilenuifoaivicinialoucaco  d'Cafocuro  duca  di  Oi- 
uuia  e di  Lanficia,  li  qual  i vacuano  di  proprio  mouimcn- 
tovcnircdalpagancftmoallalànca  fooc,  e foooporll al- 
ia fignoria  di  lui  : acni,  e a Bokstao duca  di  Cracooia.» 
Lmòceuzo IV. hauea  conceduto, diepocelTeroriceuere, 
ete»ere,edifondere,slcon)e gfialcri  0)riUiani,i pagani 
circouuicini,  li  quali  voiefTero  tornare  fpontaneamencc,  e 
fonza  guerra,  o arme  alla  fede  Chnlliana,  e darli  ad  cflL  £ 
ciò  ha  detto  di  quelle  cofe:  paflumo  bora  all'altre,  co- 
minciando da  quelle  di  Francia. 

iS.  Emoltodcgnodi nocanonparcvnmtracolomo- 
Arato  dal  Signore  ueirhollia  ennfagrata , mcntreche  San 
laiigi  vdiuaiudrancllafuareaf  cappella  in  Parigi,  ma., 
refempio  ancorachediviua,  chnma  fodc  diede;  c 
fu  che,  fattali  la  confccracione,  ilKedcntordel  mondovi 
iìmoiiròatUcciinformad'vu  bdliAìmo  fknciuQo.  EaU' 
horavnodc'circonllantipregail  facerdoce,  chevogUa., 
tenere  rhoUia  tanto,  cn’c^i  chiami’lRc.  Vaincoota- 
ncntcalui,  cimiitaload  andar’a mirare  il  miracolo.  H 

SualriffMjfe:  yadMttucderOt  che  non  hamù  fede:  lóptrme 
veggo  ogw  dìprejerae  neWEneartfiia  con  gU  occhi  della  fede . 
Scriuclanmlle  ^ , fchaucr’vdito  S.  Luigi  riferire  vna  ri- 
fpolla  lì:  nigliantc  a quella  fatta  da  Sun  yiic  conte  di  Moiv 
fovee;  che  efieudolì  vna  volta  Chrillo,  por  abbattere  T 
herclìa  degli  Albigcli,  molhato  viTibilc  nciralcare  , il 
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buon  conte  foUedeato  a correre  in  chiefa  a vedere  mara- 
uiglia  sì  grande  : CorrMM , di  Aè , jò  Mig^per  yedere  cuu 
gUoedH'deUafedeìnefirinàfieri. 

1 9^  In  quelli  tempi  alcuni  dottori  dell'accademia  di 
Partgivaghidinouitàj  emoffidajrodio,  enimilU,che 
porcaiianoareligiofì»  violate  le cooAitutìoni  de’fommi 
Pontefici,  cominciarono  a tribolargli,  eafiìiggergli,  e 
a cacciarli  delle  feude  publiche , c a infamarli.  Ma  il  Pon- 
teficeprcfàla  lorprocettione,  fcriucAdo  al  vefeouo  di 
Parigi  * comando  che  (ofierorimein  oell'accadania,e 
pnuacidc’benefici  coloro,  che  fi  sfbrzauano  d'annullare  * 

1 decreti  apoAolici.  Puritondimenodapoi  fitrooo  man- 
dadal  Pontefice  per  parte  deiraccademia  akimi  macAri 
di  grande  feienua,  fra'quali  il  principal'era  Guiglidmo 
daSaotamore,  perche  difputauèro,  equifUonafleroda- 
uanciallafodeApolloItca.  Eeerto^  in  quel  tempo  fbf- 
fe  fotta  graueperfecutionea'Cegiiaci  della  pouerta  euan- 
gelica,  ne  fo  tcAimomanza  S.  Antonino  * : la  qual  fa 
celIàtadaAleAandro  amatore,  e protettore  dc’religiofi . 
Sooollampate  le  fue  lettere  fcrìtte  io  loro  prò  inficme  col 
trattato  compilato  da  San  Tomafo  d'Aquino  a difèia  de' 
fratxmendicantt,  nel  quale  fono  confutaci  ancora^  ar- 
gomenti del  detto  Guglielmo.  Inàtolafi  qoeAo  wro  : 
Oedarae»,  ^ defetfio  ^rnUponan  mendicantiim . Che 
Guigliclmo  pieno  di  mal  calencoconcra  le  perfbne  religio- 
fc  le  conibatccflc  con  vn  fuo  libro  contaminato  d’errori , e 
ripugnante  alla  vera  pietà  ,eimperciòcondennato  allo- 
co lofcriuonogliautori.  Ddfoquilicofo  tratta  To- 
lomeo  Lucchcfc  ^ nella AonacccIasaAica,maitie così 
dicediPapa  Alcflàndro. 

ao.  ee,  EgUfMbangMefanorende^poiimTndieatmt*^*’^' 
e^2Mori,  e^imlegiogU  i onde  fece  dtuampar'e  ardere  nel pih 
blico  conciftoro  certopkaol  libro  p^entidtf  col  quale  d x,hnl.Lm 
compilatorediefsonomatoCmgltelmodi  Santamore  fìfhtdùoia  lùfl. 
dimojWaret  cberreligkfi peneri,  innendoéi  Itmoftne,  anche 
pfedieandolaparoUdiDso,  non  fono  minato  di  falute  t e fu 
eondetmatoil  dettoautore  co'/egnaci  fnot.  SimUmetue  e fece 
bruciare  inpublico  conci/toro  rn  altro  pice$dbòro  chunoato 
enar^elio eterno,  nd  qnde  fidiceua  wialeg^ddyangelo 
noncondnceuavernno  aUaperfettione;  nu  ben  condneen^u 
awtdUUU^edeUofpirito:  dicljetategge  del  Troiaio  eroj 
njpettoalla^ge dello  fpirito  auddìe^Ulemi  yecdna  a 
pettoielUleigc  dipatiai  ecoeUlegge  cnai^licadi  Chri- 
ftodomayemrmemmmilUdngentoe  Msantaanitt,  e /ucce- 
dere  la  leggi  dello fpinto.  La  qual  pdfina  fetta  tra/se  eri- 
|iar  dalie  parole  diCtoacho»,  eddubrt  /noi,  edbebbe  <o 
qnella /togionemdti Jeguaa fottocerta  ^tie  dt  fantità,  ma 
jfldtióUrogUfttrpb,  facendo  lemadd^to  yn  duro  proemio» 

Fin  qui  Toioaieo . llmcdefimodiquelloperniciofolibro 
ripiaiod’hercfiefcràionoraucorcde^  atti  • d’Aleffon-  /I* 
dro , Martino  Polono  ' , Bernardo  Guido  ^ , e piu 
altri . tit.c.m.xf 

iq»  Dice  Tomafo  Cancipatrefe  ”,  chc'doctori  Pa-  r 
riginifiocodaiiantiiQcncouau,  furono priuatt  dcUeloro  .y 
dignità*  cde'bencfici,  finche  giurarono  * cosi  collimi  « 
per  mandamenco  del  Papa,  di  nuocare  in  Parigi,  enell'  cbr.  K»m. 
altre  città,  e negli  altri  lunghi  tutto  quello , dianeano 
proHéritoconcra  lercJigiom:  e aggiugne  * , che  vn., 
diquc'dottori  chiamato  ChriAiaoo,  di  pitriaBdloua- 
cefe,  venuto  alla  fua  fine,  aperfe  la  cagione  perlaqua-  uh.m.tj» 
le^li»  e'compagnifuois’erinotnofli  acontreAarc  i re- 
ligiofi  ; Comf^o  Chri/tiano  , Ibno  parole  dcirautorc  , 
da amariffinodolore  conobbe,  eeorfe/sò  eomegU,  icomplb- 
ci  /noi  non  haaeambauito  contrai  detti  ordini,  /emnehenon 
potenano  dterpm  a loro  nella  /cientia,  ondeerano  pocoacé^ 
pitd  tennù  d<^U  yditori . E fc^gitmi'c  : Verebe  io  nonboco- 
faaUnna  dadandpertaffraneoi^mafattam  ,^/effuebemi 
pento  di  aure , tolafcio  e he’l  nuo  corpo /ìa /epeUito  appo  >oi fra- 
tiTredicatori , Di  Guigli^opvtinacdriuio  negli errod 
fuoi  fi  parlerà  di  mtouo  piu  innanzi . 

lUuAraua  in  quc'tcmpi  Riccardo  già  vefeouo 
diCichelternnghiltcrrapcr  moltimiracoli  daDio  fot- 
ti al  foo  fcpolc-o:  crichieAo  per  ciò  AkfTandro  * dal  ** 
RcHcrrigo,  e da’vcfcoui  Inglcfi , chc’l  volefic  canon iz- 
zare,  q nello  fcriAc  al  vcfcoùo  Vvigomiefe,  cadiiereU- 
giofi. 
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^effaadro,ec.  Ordiniamo  di  conlìdio  de'noArt  fbtel- 
li«allavollradircKtezza»  nella  quale  habbiamo  nx^tafi- 
dama , che  facciate  con  IbUecito  ftiidio  diligente  inquiH* 
tionelc^aUvita}  e’miracoli  Tuoi  1 e che  ci  auuifiate  fe- 
delmente con  vc^rc  lettere  ditiitcociò»  che  tronerete  . 
IMamUa^adi  xxi  1.  di^np»,  team  fecondo  del  rto(hv 
pontificato . 

ad.  L'annoftcllbt  si  come  dice  Matteo  V?dhnona- 
(lericfe  hitcmitoinlnghiJtcrraparìamentoseneralef 
oucBonifecioarciucrcouodiConturbia  cinto  dal  cheri- 
cato  Inglefe  diede  nel  cofpetco  del  Re  Herrigo , e dellv^ 
baronudelitgnofencenzadi  fcocnunicatione  contragli 
vfurpatoriie’vtolatori  delle  ragioni,  e delia  Ubertdddla 
Chidai  ed  Herrigo  riccuccte  a grande  honore  Alcflan- 
dro  Re  di  Scoria  mo  genero , ito  in  Inghilterra  colla  Rei- 
na  fiiadonnainfìcme:  delle  quali  cofe  tratta  Matteo  Pa- 
rilio  * ampiamente. 

37.  ec.  Moliraua  Herrigo  di  voler'attcndere  alTinv 
prc^  della  terra  ìanta , quando  Papa  AklT.  udrò  mandò 
inAiidicania  ^ legato  RolUnfìofuddiacono,c  cwpclla- 
nofuo,  acciochetòltaviaognidifcordiaviferuuittlapa- 
ce ; e tanto iui , quantoinaltrihioghipromiiouefl'eapo- 
dereillacronegociod'olcremare.  Scnuo  ilParilio»  che 
gli  Aquiuni , o Guafeoni , che  ft  chiamino,  lì  Icuarono  a_, 
romoreconcra  Herrigo,  perche  cAcndo  egli  lenza  danari , 
hauca  latto  indi  condur  via  t vini  lenza  p^^ar’il  prezzo . 

}o.  ec  Egli  era  già  rimafo  in  accordo  con  Papa  Alcf- 
faterò  di  maMare  anche  vn’efercjtoa  conqtulurc  per 
fuo  figliuolo  Edmondo  il  di  Napoli,  ma  mentreche 

mife  a CIÒ  indugio»  Manfr^  tra  con  arme,  econmgan- 
ni,  econininacccbebbcc^crea  moltealctccitci  Napo- 
li, Capoua,  elaCalabrìa,  cMcflina,  ePalermo,  che 
Fedet^  Lancia  dio  zio  materno,  viceré  di  Calabria,  e 
di  Sicilia  acquiftòpcr  op^  de’pardrotanidi  Manfredi 
fteiTo,  che quiui erano,  imprigionan^ eglino  Ruffino 
frate  Minore,  cbelarcneuacome  vicelegaco  della  lede 
Apoftolica.  Contanlìqucfrecofeconampiodettatodalf 
autore,  il  cui  nome  non  lappiamo,  die  continuò  la  froria 
diRicmrdo  , fecondo  il  quale  noi  habbiamoframnidlb 
n^i  anni  «Idietro  molte  narrationi. 

94.  ec.  Non  haoendo  adunque  Herrigo  mandato 
nel  tempo  detto  il  proaaeflbefercico , nè  pagau  al  Ponte- 
fice certa  femma  di  danari  per  le  fpefefem  nella  guano 
Siciliana;slcoines‘eraobbligatodi  fere,  pernonincor- 
rerencliafcomiinicaonoe , e neiraltre  peiu , pregò  il  fen- 
OoPadre»  cfae^piacolfedi  proIungargU  iltermme  : il 
(nule ^ qcMzipiacque  ",  prokineandolo  fei  altri  meli 
oa  cominciamil  pruno  gk>rao  di  oKcmbre  delTanno  pre- 
i^te.  MadapoiHerrigononcuròdiconquilhueil  det- 
to regno,  sì  per  l^unghczza  del  camino,e  ù maHimainen- 
te  per  tema  d^  potenza  di  Manfredi . 

38.  Ne  pur UC^e fa feftenem  la  tirannia  diManfre- 
diin  Sicilia»  ma  quella  ancora  d’Ezelino  da  Romano  in 
Lombardia,  doucquefroanno  le  cofe fuccedettsro a Fi- 
lippo eletto  arduedrouo  di  Rauenna,  cacato  legato 
i^afedeApofrobcadaAldrandro,  contradilui  molto 
piu  felicemente,  che  a Ottauiano  Cardinale  l^ato  io., 
Sicilia:  il  qual  Filippo  vedendo  quanto  fpaucnccuole 
(eia  potenza  del  naiffimo  tiranno,  poltaognifpaanza 
in  Dio»  lacuicaufà  cgH  hauea  prdoa  difendere  contra 
Itieretico  difpregùtore  della  Chiefa  giafeonutnicato  , 
foi^ò  le  trioitifeli  infegne  della  fiaotanta  croce.  Era 
Ezcfeioicocontrai  Mintuani  , c'haueano  feoffo  il  filo 
duroRx^:  esìcomecoltu,  cheperduco  il  lume  dalla 
fede  mpendeua  * dalfinganneuoli  preditaotù  de'fblli 
afrrolo^,  fermato  il  campo,  li  volle  lèntire.  Rifpofero, 
.efbrfeabcUofhidio,  pa  dare  vigore,  c baldanza  a’fol- 
dati,  cfTa tempo  oi^rtuniffimo,  che  correffe Copra  i 
Mantouaoi  : pa  la  qual  riTpofra  cooforuci  i fum  guada- 
rono il  territorio  incorno  aMantoua.  Non  glipreddre- 
ro Ridotti  adrologi  hpadicadiPadoua,  cheliegaco 
cinto  dalla  gente  di  croce  fegnau,  c aiutato  daVinitia- 
ni»  mentre  quegli  furiando  mcnideliua  vedo  le  terre  do* 
Mancouani , afiMÌò , combattè  » e vtnfe  : e cantodo  furon* 
iq>ertclecarceri,erocuivincoli»n^uati  moki  innocen- 
ti ^ haueano  lungamente  pianto  le  lor  miferic  : e Ande- 
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fifio  gouematore  dellachti  in  quella  riiiolcura  fehifò  col- 
la fuga  le  maitatc  pene.  i MmM. 

19.  CO  Sparlai  la  fama  di  ciò,  Ezelino  * neprefo  pW. 
grande  sb^ctimerco , eUTdatii  Mancòuani  fe  n’andò 
f^a  foggiomo  a Verona , e accagionandòdi  tradigiono 
i Padouàni  » chequiui  dimoraumo  in  numao  ben  di  do- 
dici mila  » gNmpngionò , e feceli  morire  parte  dt  £ime  ,e 
parte  con  vari  Cupplici)  • e con  vn'cditm  crudele , e bcflia- 
le  fece  comandamento , chea  tutti  1 Padouani , che  fi  mct-  - 
teffero  alla  fuga»  fodero  teliate  le  mani,  e’piedi;  negl' 
mhutnaniminilfridella  Tua  fierezza  furono  neghittòfi  a 
pcrdurla  ad  effetto:  esi  s'vdiuano  rifonare  per  turco  le  do- 
lorofe , c lagrlmeuoli  voci  di  que'mifai . Quindi  Ezolino 
tutcol'animoriuolfea  racquidarePadoua:  einprùm  ì - 
Vicentini  fuoi  aderenti,  volendo  craualicare  il  fiume,  fu- 
rono per  Tindulfriae  diligenza  denegato  impediti,  pa- 
codi,  e morti:  dipoi  il  tiranno  pa  vendicare  fuave^o 
^a,  e fatiate  la  rabbiofa  ira,  della  quale  oltre  modo  ar- 
dcuaiCigned'afTediolacitcd;  macomechehaucfiè  adai 
più  gente , che'l  le^att) , vedendo  andar'm  vano  pa  la  vir- 
tù di  lui  tutti  eli  sferzi  fnoi,  fit  corretto  a leuailo.  Ma  paf- 
fiamo  alle  cofe  di  leiiance.  ^ . - 

45.  45.  Scrìue  Alberto  Scadefe  *,  chePapa  Alef-  cCm.^ 
fandroactefe  quello  anno  a incitaroi  Chnlhania  pren-  «mi. 
der  l’arme , e andar 'a  focoorrere  la  terra  fanta:e  dopo  po- 
che parole,  che  foggiugne,  fe  fine  alla  fea  cronica.  Ha- 
uea anche  bifognod'aiiico  U Soria , il  cui  lugubre  Rato  è 
defenteo  dal  (anco  Padre  in  vnalcttaa  *•',  cheferilTc  al  *• 
patriarca d' Antiochia:  ITHrchìmamit  dice,  *f‘**^- 

delnonuChr^ìiémhwme<dU  contùmatt  piene  eoi^ipinaa^ 

U tena  jùKiochefU , e difertoto  ifMoU  ^atto  tatto  quel  che  i 
fuori deìU città»  edelcoficUodetto  di  COrJario,  ilquatéd^ 
cbiejé  jintióchena . 

47.  ec.  VoifeancoraAIcflàndrolarolIecicudwea^ 
frolicaacrarredeUafcifmai Greci,  epermenare  aefièc- 
co  negocio  sì  grande , del  qual  Gioiunni  Vacacio  hauea 
trataito con  Innocenzo  IV. mandò  " fuolegatoa  Teo- 
doroImperadoreiIvcfcouod’Oruicto,  conordìne,  che 
fefifòlfefàcta  l'vnione,  fbù>diflc  co'Greci  diconuocarfì 
vn  concilio  generale.  Confemafi  la  fcrttta  *,  che  flta 
fantica  diede  al  vefcotiomeddimo,  colla  quale  l’infòrma 
di  quello,  che  gli  ambafciadorì  di  G iouanm  haueano  prò- 
petto  a Innocenzo , c delle  rifpotle  a efiì  fiute  da  lui , e di 
ciò,  chcl  Pontefice  medefimo  naiiea  riciuofto  da’G  rea  : e 
appretto  gli  dicecom’c’fi  debba  portar  con  loro . 

Della  legationo  mandata  dal  Papa  a Teodoro 
Impaadorc  de’Greci  fa  ricordo  Giorgio  Logoteta  ^ 

accenna,  che  non  bebbe  luogo.  Haì^  Tesoro  prefo 
rimpaio  dopo  la  morte  del  prenominato  Vataciofuo  Mf. 
padre;  ecomcprimafufalutatolmperadore,  nnouellò 
la  paceco'circonuicifii  Turchi:  epeinsòdi  fuftituire  in_, 
luogo  di  Manucllo  patriarca  dianzi  moru>  it  fopradetto 
NicetoroBlemida;  ma  rifiutando  etto  la  profierudigni- 
ti  » e'ia  diede  a vn'ignoranto  monaco  pa  nome  ^Ha"iay> 

Arfcnio.  Tutto  qucfto  è dell'allegato  autore  ®. 
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i.ec.  TTAnendohauuco gli elettori  dclTimpcrioco- 
Xi.  mandaroentod^Papa,  come  s'è  detto  P 
anno  precedente , che  non  doueffero  el^^a  Corradino  » 
fecero  in  ciò  il  piaca  di  fua  fantid  : ma  fi  dhufero  per 
opera  di fetana  in  due  parti,  ma  delle  qualieldlc  Ric- 
cardo conte  di  Cornubia,  fratello  dTIango  Re  d’In- 
ghilterra, eraitraAlfenlb  RediCafrigba,  cdiLcon.,, 
ammdue  d^iùfiùni  delPimpaio  per  Fegregie  virtù , del- 
le qu^i  erano  adomati,  cf^  lepreclam  lor’atcìoni,  la 
nocninanzadelle  quali  grandiflimacra  in  tutta  laChri- 
Àianiti,  fe’voci  de^rincipi  foffero  coocorfiin  vn  folo 
di  loro . Or  come  fi  befferò  rdectioni  loro  fi  diri 
piu  innanzi,  fecondo  quel  che  rifériroitoglì  ambafeia- , 
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dori  loroinconci{loro,  erccondo  le  lettere  papali. 

Conta  Matteo  Parifìo  *,che  rarduefcotiodiCo. 


legna  foinmo  cancelliere  dell’imperio,  e molti  principi, 
ebaronid'Alam^a  maitdaronoa  Riccardo  in  Inghiù 
terra  vnafolcimc  ,ograndeanìbarceria,c]ctccrc,con£or- 
tandolo a riceuerc  il  regno . Egli  Ratu  ailliora  col  Re  in> 
torniatodalfioreddianobilcàinglofc  , quando  gli  fu  (i- 
gnitìcato  dagli  ambafeiadori , come  era  flato  eletto  in  Re 
de'Romant.  Allettatialo  lo  fplendore  del  diadema:  ma 
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I a.  Ma  Filippo  fpregiò  i a>>nandam^ci  apodolici  • 
onde  fu  (comunicato:  U doiic il  legato  Scendo  aimifaco 
del  tatto  il  vcicoao  fuflraganeo  Patauiefe , il  richicrecieU- 
opera  ftiaa  reprimer  la  colui  fellonia  ; e pareoa  i che  laco> 
^ (bde  horamai  rmlcita  al  bramato*  fine,  q che  folle  Aa* 
to  feoflb  il  giogo  del  tiranno,  quando  egli , chiamato  iiu 
(uo aiuto Premislao  Redi  Boemia,  mifefominMnto  di 
buona  guardia  in  Salzbuig , nolie  rocche,  e ne'cafleiti 


Ath.tfif. 
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molto  timore  gli  mctteuaneU’animarmfelicc  Hncd‘aliri  mandòinc/ìiioqudli.cheglieranocoitcrari.  Dellequa* 
d’Alanugiu;  quando  il  Re  Tuo  fratello,  vedendogli  ani*  li  cole  trattano  gli  autori  * piu  diliefamcnte  « 
mi  d i tutti  fofptrfì  per  l 'efpettatiooc , il  confortò  ad  accct-  Nò  è da  dimcncteare  di  mettere  m nota  vn  Isolar* 

carl'honore  proftcrcoglidaDio,  edag]ihuomini:rc  n-  cfcmpiodtreligK>ne,chcdicdcilmedenmoPrcmislao>il 
fiutaflcqucirhonorcripiignercbixalla  volontà  dmina_,  : quale,  fapucocberherdu  ripuiltiliiune’confini  di  Boe> 
aòdouertomare  Iti  glòria  grande  delia  gente  Inglete;  e mia,  e di  Polonia,  follecitòPapaAicfTandroadiputare 
Aancoperfcgriiigldi,eTcdcfchi,luinondouer  temere  inquifìtort  perdlirparla;  il  quale  deilmò  ^ adoforo 
verim  f^ricoto . BartolomeodaBrouna,eLambcnoTcoronicofìaiiMi- 

7.  Per  accertarli  Riccardo  della  vokmtide'principi  noriòmdtozclo. 

Todefehi,  mandò  loro  aiiibafoiadorifitot:  molcide’qua*  ij.  ec.  Quclloanno  adìxv.  d’agofloGiicinto  fan* 
principi  n moUrauano  a lui  aHài  bcn'inchincnoli.  Anzi  tÌffiux>reÌisio(odcirordincdiS.  Domenico  oc  andò  a ri- 
Corrado  arciucfcouodiCoIogna  fé  ncandò,  accompa>  cenere  queua  gloria,  chcTaoigraixli  meriti  gli  haueano 
muto  da  niun  ero  grande  di  baroni*  m Inghilterra  per  lol-  apparecchiato . Egli  s'aiHtticò  egregiamente  m ammae* 
Iccitarlo  a paflar’m  Alamagna , c a prendenii'J  gouemo,  e llrare  nella  pietà  ChrilUana  i Potatoi , c’Ru  Ai , c fo  illu- 
non  temere  di  nulla , pcrciochc  tutte  le  cofe  gii  farcbboiu»  AraK>  da  Dio  in  vita , e d<^  morte  con  innutnerabili  mi- 
venute  ben  fotte, e’popoli,c’principifareb^o Rati prc-  racoli  vnde'qualtfolnaiicrluidiflcfa  lafui  cappain 
Al  a’i'uoi  voleri  : e in  Londra  egli  llcllb  giurò  con  rito  pii-  fui  fiume  e pai1'acotofopra,eflb  con  tre  compagni,cio  mi- 
blico,cfolcnnealfofodclcà,evbbidetìzadil(iiieafiini- 
gliauza  Tua  il  mcddìino  focero  i baroni.  Donò  loro  Ric- 
cardo con  rcal  magnificenza  rkchiHiini  doni,  coltre  agli 
altri  diede  a Corrado  vna  mitra  laitorata  con  gran  mac- 
Aria»  ricopcrudipiailrcdoro,  cadornatadipretiofo 


rando,  e oltre  modo  ammirando  i Vifle^adchtcome  rac 
conuCiouanni  Longmo  per  li  quali  miracoli , epcr 
iemarauigliorcfueattionifi  moffe  Gemente  Vili,  ad  an- 
noucrarJo  fraTanti . 

i6.  Alla  febee  morte  di  S.  Giacinto  cor^iiigniamo  la 
gemme  , là  quale  KaucndoftJ’arctticfcouoincilà  in  celta.»  benauucnturatafìned'vnprinctpcdiPulonia,cioèdiPrc- 


focgiunrevrbaiianicntc  * ch'egli  porrebbe  a luiintcAala 
corona  reale . 

8.  Quindi  Riccardo,  lafciando  del  tutto  ogni  altra.» 
foUcatudme,  anele  amectcrfi  m concioai  partire, oùre 
vna  grande  armata , e polla  fopra  le  naiu  gran  quantità 
dimonetanmife  in  mare  , edacefì  k ixlca'vcnuarriuò 
fèiicomente  in  Alamagna  :oue,  poiché  difccfo  a terra,  fu 
riceuuto  a gran  folla  ^ vni  marauigiiofo  moltitudine  di 
gente,  che  gii  vici  iiKontro»  c condotto  ad  Aquifgrana  fo 


oicslaoducaPofnaniefe  , dicaiqucAonelafciòfcricco  il 
medefìinoGiouantu  Longino  che  tra  tutti  1 prin- 

cipi di  Toloma  di  quel  /rwpc  nuuifitettffim  fu , e ^n/knte  jepra 
Cetà/Mt  am^  ef^uxrdòpnnapalmeiite  congr^ur  rard , e roiu 
jmtfmfUidiù  due  virtù,  che  furono  la  contmeuzj» , e Upiu^ia  : 
cpercheUcantfa’uiffeaUoJptnto»  ne'dìdiqiuór^ma  vfaiuL^ 
vtuv^edicdécto,  e bcueacern^apoco (aporira,  onero  vma 
baimacquato . Nelpromi/ttittrlafetftintiateneldeeìderekU- 
ti  era  tanto  modeflo,  epifh,  che  ameadne  Uparti 
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dall’arcitiefcouo di Cologna incoronato  Re dc'Romani,c  ildecreto.  K’ioioilv^maiadirato,niaitieronejemhiantidi 
conluiinfìcmeSancu  Ina  mo^ie . Qiràlccofofcriue  di  ftian,onel  ve(Ure,o»eiparlareyOneUefneattiem.  hkidldd- 
Riccardo  il  prenommato  Parifio . lafaera  cena  ianoita,  e bacìjua  i piedi  a dodkipottm  ,r  velata- 

IncantoAlfonfoRediCaAigliapqrrciicoofentimea-  Udipannenmno.  Lenan^t dt letto amet^  notte ytneiare^i 
toail'ekctioncfactadifedagbalcri  principi  Alamanni;  e Jnoifamiiwiatdetiemch’e'dorm^ft:  nel  che  hanea fatto  yfath^ 
fapaco,chc IltccardoeraflacocoTonatoin Aquifgrana,a  ^taUtcbeparenafoffediyemaomlmnec^d,  J^ecitaMarho- 
che  vna grandifTima parte  deil'impcnoeravenucà  nella.»  redeUag^iUayer^ ,dopolequalidiceuaalquaattfalmi , e 
(Ìgi)oriadtlui,nonrnancòdicuorc,  ma  rifidato  allo  prò-  alcune  orationi,  dìe  hanea  imparato . dou6  ella  chiedi  Cnef 

f>ric  forze,  e agli  aiuti  dc'Re  amici  Tuoi , e dc'principi,chc  na  la  villa  C^melin,  e alla  Tofnanieje  Bar, 
luuean’eictto,  fpcraua  di potcmelo difcacciarc . Eco-  .i7*5C.  MoItolontanoeradallabontidiqueAocgrep 
nofcendorvn'c  i'altro  quanto  riletiaflc  a llabilire  la  fua.^  gio  principe  Tempio  Boleslao  duca  Legnicefe,  il  quakpv 
partehaiiorla  grana  del  Pontefice,  e che  qucgli'iivlcimo  laprcfiira  inhumanadi  Tomafovefcoiio  di  Vvrathlauia 
haurebbe  acquiilato  Timperìo , vcifo  cm  cpi^alfo,  foce-  fu  cognominato  il  crudek , e tencuab  ancora  in  prigione; 
ro  a gara  in  prender  con  gli  honori  Tammofuo:  e man-  quando  il  Pontefìcecomandò'^  agfiarcinefeoaidiGnef- 
dandogli  loro  ambafoeiric  ciafohedun  fi  lludiò  d'inditrlo  na , cdi  Magdebu^  > che  Tamnion1frero,e  cercifTero  con 
achiamarereariceuerlacorona,oartfiuureTemuloriio,  c^ni  diligaizad'indurloa  bbenuio,  c fé  pure  info  la 
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si  come  eletto  menche  Icgictimamente  :c’l  fimigliante  fo- 
ccroiprincjpilorptfuaJi.  Di  ciò  ttllimomanza  nedà  , 
oltre  agli  altri,  il  monaco  Padouano  *:  e dice,  che  egli, 
perche  non  11  rompeifo  la  pace,  inifc di  configlio  dc'Ou'- 
dinali  indugio  alla  cofa . 

9.  ec.  NèquihebberofineletempcAe  d'Alamagna; 


precedente  durezza  dimorafTe,  bandifTero  fopra  lui  la 
crociata. 

ao.  Non  vennero  ” alTarme,  perche  fideslao  per 
irchiforledilibcròTomafo:  maprìma  ilooArinfe ad  ac- 
cettare alcune  conditiooi  inique , qiuUi  furono  il  promet- 
tergli due  mila  marche,  c di  (bergli  la  ragione  fì^ra  vna 


fnf.  nM» 


che  nacque  ancora  fcifmain  vna  nòbiliffima  chielàdi  decima,  che  chìamauanonunipolare  idei  che  Tocnafofo 


quelle  parti,  ondoderiuaronomtcrrc,  ccalamitagran- 
Impcrciochc,  non  cfTendou  Filippo  duca  di  Carintia 
eletto  in  arciuefeouo  di  Salzbu^  (ilquaJchaueaammi- 
nìArato  quella ChieTanoue anni)  voluto  mai  confccra- 
re,  si  come  nforifccHcrrigo  Stero  il  Papa  Io  minò 
perla  fuadifubbidenza,  c contumacia  dclTorciuelMua- 
do.  Troujft  nelrcgiArodiquello  anno  vna  lettera  ^ , 
colla  quale  il  fonto  Padre  ingiunfcal  vcfcouo  Ountere,che 
doui'ffo  coArignerc  colle  cenfure  ecclefia  Alche , Filippo  a 
reflicuirc  le  ròcche,  c locailella  di  quella  a Vlricogia  ve- 
fconoScccouicnfe,  fullituito  in  luogo  di  lui  dal  capito- 
b della  chicfo  di  Salzbui^  * la  quaTclettione  fua..» 


riprefo  da‘prelati,che  s’erano  itkAì  in  condo  per  far  guer- 
ra al  tiranno,  gittandogU  dfì  al  volto , che  per  minacce  ha- 
iicffe  tradito  la  Chiefa , e dato  occafìone  a^i  altri  prìncipi 
diforea’vefcouiciòtcheakiihaueahitCDBolcsUo.  R^ 
contando  quelle  cofe  Giouanni  Longino,  grìdi^odice  non 
eiTermarauiglia,  cbe'diichi  diSIefia»  a qi^  di  ragione  A 
douea  la  Polonia,  fofTero  Rati  priuad  del  regno , si  corno 
coloro , c'haueano  Imuto  in  coAumc  di  fpogliare  le  chic. 
re,edjpotTc]emanine'ChriAidelSi^oro.  Lieto Bolef* 
laodi  tal  preda,  eincitatoperlafoauicàdìqKellaafome 
vn’altra , (ì  mifc  in  cuore  di  Icuar'al  proprb  foardb  il  du- 
catoGlogouicfe,*eperdareaciòctmOi  Achiamòafo 
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confìmaUta  corcefiadiparolc:imqiieg1i,  £ipatodrer>  ducReinarme  » eche  giacra-io  fbcecommeffe  alcnne 
glìpo(teni5(Ìic  fipropooenell'animodivincerrartecoU’  battaglie  nauali»  accefidi  zelo  della  talace  ledelbuon-t 
arte  :ccoal  prende  fcco  ì caualieri  piu  protuci  in  arme*  e mantenimento  delle  pecorelle  allalor  ciiraconvncfTc  » 
Ciche  parte  d'efnji  nafcondanollc  vicine  felue.c  coll'altra  adoperarono  m giùla»  che  quel  gran  fuoco  pocoapprefTo 


e’fi  dirizza  vetfo  Eoleslao , il  quale  facendo  ftare  la  fua^ 
gente  annata  auanti  le  torri  > c le  mura  » gli  vfd  incontro 


per  fai  lo  incappare  piu  ^dlmenteneiragguato:  ma  egli 
tudifnbito  preio  da  lui  t e condotto  via  prigione  fu  co> 
ftrettoper liberar  fé  ffdTo  adargli  le  duemila  tnarebo 


Cracouia,  ediSandomiria,  cSàlomcm  già  Reina  di  Ga- 
Ucia»  che  conduceua  vita  religiofa  nell’o^ne  dlS.  Da> 
miano,  da’qualieirondorichidlotlfancoPadrei  che  vo* 
lelVodrercontenCDdifat^vti  nuouovercoiiado  in  Lacou  * 
]nogoddiadiocclìdiCracoiiia>e  di  darlo  a Bartt^omeo 


fifpènfe. 

IiiircotialaUI)ertdeccIef?aflicacranon  po- 
coonFefainGamdinovefcouodì  S.  Andrea  indebitamene 
tccacciato  della  Tua  fede  dal  Rs  Aldlandro  III.  facile  a ef> 

^ ^ _ fer'ingannatoperrecdgionanilcdagiihuominimaiuagi  . 

hanutcdaTomafovcfcono.  Nclchcfìvideilgiudiciodi*  IlchecomercppcilfoimnoPoncdìcc,  fece vn decreto  * * 
nino.  pertomarerintK>centepreÌacondla  priftina  dignied  , e 

ai.ee.  Qi^llo anno  Papa  AlefUndroptt reprimere  l'au*  mandò  * in  quel  regno  vn  Tuo nuncio»  chchebbenome  ^ r««i. 
daciiiC  la  herczzadc’Lmiani»cde’laczuinghi»e  degli  altri  Codi£redi,pcrrecarciòaeif:tto.Mail  Remedefìmori- 
àLfi.^.  ntfTijciddlaChie(a,talircifmacici»ctalipagani,impore^a  ceuette  da'uioi  quello  anno  vnSngmrianon  minore  di 
*f-  !oi-  BartolomeofratcMinorc»chcdoncflcpredicarecontroa  quella  «ch'egli  banca  prima  fatta  a Gamelino»  comerac- 
lorolacroccjeraccomandolio  * a’prclatidiB.>emja,  c conta  Matteo  Parifio^,  diccndochc'baroni  Scotti  adi- 
^ ’ d'Aaftria,cdiPoIoma,cdiMorania»  pcrchcgliporgcil'c-  raticontradilui*perd<^eda(UgIibonoria’fbrdlierii 
roaintonelpromiiouereiiracroapparecchianicnto.  Fa<  fattagiura»econfpiratione«ropprcfl£roneUareggia  , 
ceano  delle  vircd  di  Bartolomeo  grande  Rima  il  duca  di  imprtgionaronlo. 

34«  cc.  Ma  EctOTc  Boctio  ^ ferine  la  cagione  della  ^ 
congiura eficre  Rata  » TCrcioche  Alciraodro  voicnache  g 
quelli  > da'quali  sera  in  fui  fanciullezza  amminiRrato  ma-  Mt.  tj. 
le  il  regno»  rcnddTero  ragione,  c porche  volcua  prender 

vcndecttdc'tortifattia’j>opoli.  Macirendopofcia  auuc- 

medefìmo,  rimife  ^ ladiliberatione  di  ciòndi'arbicrio  lenito  dalia  moglie  il  capo  odia  congiura  per  nome  chU' 

' ' ddrarciucfcouodiCnefna,  edclvefcouodiCracoiita-«>  matoGiulcicri»  gli  altri  agcuolmcnro  ottennero  dal  Re 
pachefaccfnxoquelchogindicilicro  tomarcinmaggior  perdonanza. 

iKnefìcio,  e gloria  della  Ciiicfa.  Orqne'ChriRiams'ac*  38.  cc.  QueRo  anno  Edmondo  Cgliuok)  foconde^e- 
ccfcTodi  zdoin  guifaperla  predicationest  dcifarciue*  nicod'Hcrrig^c  d’inghilcorra  mandò  alPapa  grande 
fco(iodiGn(^a,edancorad!Bartolocneo,ed'altri|Che  ambafccriadiprelati»  richiedendolo  die  gli  piacefTe  di 
CafìmiroducadiLancitu,  cdiCiiiauia,  emoltibaroni  modcrarelccodjtiofii,co]lcqiialigli  hauea  dato  iircame 
di  Polonia , e di  Monuna  pigliarono  la  croce  pv  combat>  d i Sicilia.*e  fcrifTegli  anche  d i ciò  vna  lettcra,che  fi  confenu 

neiropridettovolomedeU'archiuiodcllalibrcria  Vaticana 

intittriato  : LiberprmèUtunim  {{ohim  ecclefìsfi'l  Ointo  Pi* 
drc  alla  fine  dell'anno  RefTo  maMÒ  in  In^itltérra  maeflro 
Arloto  fuddiacono  e notaio  fiio , a riformare,  sì  come  egli 
dkf , il  negotio  di  Sicilia  ; e anche  forpefe  inlino  a!  primo 
didigiugno  dell’anno  appfdi'o  tutte  le  pene  contenute 
apoRolica  a rintuzzare  Toc  gogUo,e  Tinfolenza  di  que’bar-  nella  concezione  dd  remo . T urto  qucRo  habbiaino  nd* 
bari;  ma  cercò  ancora  con  ogni  Rodio  d’inducere  a tor*  U lettera  * fcrictada  lui  aHcrrigoadi  tu.  di  dicetn* 
nar’al  cuore,  e aH’vbbidenza della  chiefa  RomanaDaniel*  bre  ‘ . 7vJif!* 

k>  Re  di  RuZia,  il  quale»  come  addietro  n difTcthaueaprc*  41.  ec.  Mando(miancoracontitolodilegato»e  c<^ 
ik  la  vera  credenza  oactezzandofì  » e quindi  era  Rato  p^  fomina  autorità  l'arciudcouo  di  McZIna  » e in  vn  generai 
ordinedelfominoPontetìcevnto»  ccoronatoReimadi-  MrlamentoilRevi  rapprefentò  il  detto  Eadmondo  Tuo 
poi  mal  conoteente  di  canti  bcnefKi  dalla  Chiefa  rioeuuti»  fìglkiolo  veRito  alla  foggia  Napoletana  » e pregò  tutti  » 
le  l'era  ribellato . Ammonillo  adunque  il  Padrà  (auto  con  che'l  voleZcro  aiutare  colf  opera , e colle  facoltà  loro  nel* 

^ ^ Toafualettera  *,  net  fine  della  quale  a^iugne»rehauerc  laconqniRadiSicillaoccupacadaMinfredi.  Queltorac* 
ordinacoa’velcoiiid’Olmuna,cdiVratislauiache,fcnon  conca  Matteo  Parifìo  ; eaggingne,  che  in  quel  tempo  fti 
ii  foZé  voluto  riconofceredi  sì  gran  fallo»  Io  fcomunicaZe-  accufato  al  Pontefice  RuRano , Ratoui  auinti  legato  ddh 
ro,  rimoZi  qualunque  appellagìone»  e inuocaZero  centra  fede  ApoRolica,  che  fi  fblfe  portato  male  nella  legatione  » 
lui  l'aiuto  del  braccio  fecolare.  echehaueflefottoilmancodella  beniuolenza  dclRe  » e 

ap.  In  Dandhurche  > eZendo  oppeeZà  la  liberti  ec-  xle'principì,  accumulato  auaramentc  danari;  c che  imper- 
cldiaibca  per  cagione  delle  aicrre»  ecrefcendoladran-  ciò  fu  da.  u priuato  d’ogni  dignità.  Macomeche'l  facto 
oia  d’alavù  baroni  sì  e per  tal  modo  » che  nè  andie  Taiito*  R foflè»  cerca  cofa  è Arh‘cg]i,riiìucate  le  ricchezze»fcguicò  la 
ned  reale  era  baflancc  a reprimerli  » quc’vefcouì  Rabiliro*  pouertà  ouangclica  nella  religione  Franc^feana . 

no  in  vn  concilio  che  > fcalamvcfcouo  fofl'cprcfo  infra  i --  

cennmidelregno»opfiuacod'akunnKnibro , oiicroha* 


cere  i prederei  fafmatki»  epagani  circonnicinì . Li  quali 
principi  » e baroni  di  croce  fognaci  AleZàndro  riceuè  ^ 
foctolaprotetcionediS.  Piccro>cftu»epriuiiegiolH»  o 
concedè  loro  l'indulgcnzc  » che  godcuano  quelli  » che  an* 
dauano  oltre  mare  in  foccorfo  della  terra  Tanca  . 

x6.  ec.  Nè  folamence  egli  attefe  con  foUecicudìne 


ueZèriceiiutoalctina  ingiuria  atroce  nella  fuaperfona^ 
ptopriapercomandamentodelRc»  odi  confcnci mento 
fbo»  tutto  il  regno  fbZc  interdetto . 

30.  ÀnccK’a  determinarono  che  » foalraniperfona 


57,  Ovidio  anno  richiedendo  Tcòbaldo  conte  di 
Campagna , c Re  di  Nauarra , Papa  AleZandro  > c*hauen- 
dololadiuinapronidenza  fublimaco  al  folio  reale»  il  vo- 
leZe&r  confa^are,  cincoronarc»fnafanQtd  quelli  ordi- 
ni diede  ° alvefcouodiPamplona. 

Meffmdro  » re.  Pimponiamo  dìconngliode'noRri  oi/Lj. 


potente  dimorante  fiiori  deidctto  reame  dìDanefmar-  fratelli  ,chetu,prcrentevnmimeroconuenientcdjvefco- 
che  commetteflè  alcuno  dc'predecti  mali»  e fì  potcfl'c  con-  ui  » sì  a honore  del  Re  » e si  ancora  a riuerenza  della  facra  Q 
^ietnirare  in  alcun  modo  lui  hauerlo  fatto  per  conZgUo  actioQe,conantorirànoRrai]confagri»eincoroni.  Im-  ^ 
dc{Re»o  de’princìpi»ouerode'nobilidelregoo>  s'inten-  pcrochcnoiarichkRa  fuaconcediamo  piena  podcRà  a 
deZe eZère di  prefente  interdetta  la  dioccudd  vcfcouo  te»ca'fucceZbntiioid’vgnereconautoritàapoRolkaIui» 
m^Zmo.  Efè'lReammonitodadiievcfcouitOda'che-  e'rtKccZbrifuoipcrfeueratni  nella dniotione della  chiefa 
rkidolladettadioceZindugerd  » o non  curerà  di  Ive  la  Romana,  fecondo  ÌI  rito»  cheli  faoroZentarem  cofetaN 
emRltkinfralofpatiod’vnmefe»  ilresnonondflnenofbf-  conglialtriRecartolkijCcometnfcgnanoicanoni.  I>ata  ^ 
Kfofpefodalkcofedinine»ftnoaloondegnofodis^ineiv  mf'utrboadìiii.ditmembrep  Caonotertodel  Tnjhù  pw-  a 
tExtmi  to.  D^i pregarono Ald&»idro>cheTolencconfermare  tificato.  Vegniamohoraallccofcd’orientc. 

«V.  ^Ux.  con anconti  apoRolica  qucRiedira  * Znodali:  sìcom*  58.  Fnron’abbatcuti , efacticribntarì  (dkcMatceo 

f.  ‘ * J.»T— 
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«gli  fece  ' 


Parifio  **)  da’TaTOriìSaracini,  emeZì  al  niente  gli  Af- 


HVxrtfÀ  ""31.  Diederoancbequeftoannovn  preclarocfcmpio  fafini,  ilcuiRcrminiocomnrcndcndoìnfommaraueorc,  " 
di foliecinidinepaRoralci detti  vefroui  " diDanefmar-  co^à\<x:ITarttridettfiabìlirecartii»  miefhiixtme 
^ cbeeonqucUiaHoniucuinZente»  li  quali  vedendo  que'  j^mphtdttefUbUHcixmtbimtmoCcMt^,  Contalo  iJc 

piu 
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pài  ampi;imentc  AitoiK>j>rmcipe  di  Curco,  della  llirpo 
reale  d' Armcn  ìaj  che  vilTe  in  quefti  tempi  > sì  come  cqli  af- 
ferma :cdapoi,^endo  d'eu  piu  prouetu  ) compilolo.» 
ftoria  delie  cofe  orientali  » c (pcdalmence  deT arceri»  a ri- 
chiefU  di  Clemente  V.  da  lui  lIinx>laco  a reflaurare  la  reli- 
gione in  Scria , e a imprendere  la  l^a  guerra  : e detto  in 
prima  come  iTarecri  erano  flati  fommoffi  da  AitonoRc 
d'Armenia  contro  a'Saracini»  ecomeil  lorolmperadore 
mandò  contra  di  loro  Halooo  convn  grandiflitnoercrci- 
tofoggtugne.  * 

5 9.  Htlono  affali'l  p^ufe , t le  terre  da  opii  parte  » e «m 
fhe  paffaffero  Jeimefìt  feltcmente  tutto  ti  reame  dì 

Terfìa  ,tttfuarera/fH:^^fpioretefeit^rettore ^ eprefe  fett^ 
eontralìo  tutte  le  terre  tó/ÌMO  a ^ÙadegU^AIfaJfìm.  Cofiarofo- 
w>  buomm  fpr^  legge , e fentA  fede  » f<  non , sì  conegl'addt- 
rriXouailior  pnne^  cb/amato  voigamente  il  ftptere  de'fei 
motiu , a itbuodi  ctùfiprefferiuanofpoiUaHeamenteyefMilmty 
teallamorte»  Hsuejm>ynci^ellom/matoTigadoforfe,eben 
guermto  alia  difefa  da  nenfì  poter  yincereper  batt^^ita  da  niuna 
parte.  Comandò  odmqueHaalom ayn]uocapitaitOycheprm- 
deffe  feto  deci  mUaTarterti  eandajfc  a ognrr  dafsedio  gud 
cajiello , iti  le  ne  parti/se  in  modo  alcuno  y finche  Chanefse  m fuo 
potere  : onde  i Tarteri  vi  fletterò  Jen^mai  lenar/ene tanto  dt 
yernoyiiuaHtodilìateperlotoatiodiyentifetteami.  Inrltimo 
lli^fsafsnirendeiteroUeafleUopermancaaxAdiyefle  » enon 
di  vntutigliai  ni  d altra  cofa. 

60.  li  mcdcrmio  della  diJlruitione  degli  Aflàffini  af- 
fermano gli  altri  autori;  malidoucAiconOf  c Marino 
Sanato  dicono,  chcrailèdio  diTigado  durò  vcncif ot- 
te anni,  gli  altri  fcriaono,  che  furono  tre  anni  fola- 
mente  . 

Di  quel  popolo  ciò  nelalciò  fitricto  lacopo  da  Vi- 
thaco  Cardiale  di  fama  Chiefa  *:  HabUa  nella  Vrouin- 
età  di  Fenice  a'eonfim  della  ciitd  Enterandefe  yolgarmentc-f 
cbiamatjTartcda»  certo  popoloemto attorno  y attorno  di  fco~ 
gUy  edtmotuiy  ehadiect  fortijfttni  cjfiefò  ittaccefliinli y 
tnefpugujhiliperlaflrenei^deÙelb-adey  epcr  Ictvpicdjob- 
borghi  loro,  econyaUt  fccondtjfimedi  frutti  y e dt  biade,  ni 
tnett'amene:  edteefi  cìfe'lnumero  dieoù  fauibuomim  detti 
jffsajfiniflariuarantamilay  epin.  Haanoyncapitaìnnonper 
fuccejflone hcreditma , ma  eletto  fecondala  prerogatiua  de* 
ptertti,  appellato  da  loro  il  vecchio  , non  tanto  per  (età 
prouetta , tjuautoper  laprudeit^ , eper  la  preminenza  delC 
etade,  ifpniwo,  ejommo abate dell‘iNfatfia reJig^ ,e'l Ino- 
go  y oìtdebebbao cominciamento , flaneUe  partiorientalt  ri* 
mote  ajsaiverfola città  Baldacefcy  elaVe^tay  ec.  A^iii- 
gaecotTic  gratìdidìmo  honorc  faccuanoal  principe  lorc^ 
c coniV^Ii  faceua  condurre  i fancuJli  in  luo^ni  anacnillìmi, 
oabhoiideuoli  d'ogni  maniera  di  dclitic , emduceuagli  a^ 
credcrCjChcconfeguircbtxMloncll’alrravicadeliticdi  gran 
lunga  maggiori,  morendoncll'creguirc  i comandamenti 
dd  principe  loro:  c allenatigli  in  tal  guifa,  lìmandauaa 
Tccidcre  i principi  Chrilliani. 

61.  Ddla  kxrcligionc  qaeflo  dice:  che  furono  of- 
rematori  delle  leggi  di  Maometto  fopra  tutti  gli  altri  Sa- 
racini, tinche  vnmacilro  loro  molto  lludioro,  fi  mifea^ 
leggere  attentamente  la  legge  de'Chrilliani , e’vangeli  , 
ammirando  la  virtù  de’miracoli , e la  làntiti  della  dotcrì- 
ua:  la  douc  cominciò  luuere  a fciùfb,c  in  abix>minio  quel- 
ladiMaomccco;  cfìnalmcnceconorciutalaverìciindur- 
fe  a poco  a poco  co'fuoi  ammonimenti  nitrii  fudditi  fuoì 
a nhutarc  la  perfìdia  di  Maometto, c cosi  conueunéro  cuc- 
tidiricuicreil hattefìmo, crenderfìChridiani,  sì  vera- 
mente, che  doudTcro  cfTcrddrilldlà  condictonc,  c godef^ 
fero  la  meddìnu  liberti . che  gli  altri  Chrilliani  godono  : 
ìmpcroclic  eglino  a quella  llagionc  erano  tribuuri  de'fra- 
ti  Tempieri  , pagando  loroogni  annoducmilabizanti) 
perfiairezzadiccrta  terra  polla  nc’confini  de'medcnmi 
Tempieri,  li  quali  per cagioncdcUa  vicinanza  eran'vlidi 
mollarli.  SesueadìrerautorC:  tì predetto maeflrodegà 
^safxmi  mandò dHsdiGcrufalcmme  yahmmo  elot^ueate  , 
fttMOy  eyalorofOy  dteutafsatflfidaua.  llft^mtefalacagune 
deir ambasceria , rendendonegratic  a Dio  riceucttel'ambdcia- 
dare cougrande  honorc,efeflay  eritemandofene^uegliperfar 
manifeflàal  (uo fìgnorelabuonaydontàdclj{e  , edcgliaUrt 
Cbrtfiiam , tlfece  accompt^MC  afiao  d confini  ì e poic£c  bebbe 


pafsato  Tripoli , yn  de'noflri,  bnemo  maluagiffimo , fene.a  tim» 
diDio,  metUrtVamhafeiadorefltenenaftcnroperlarealeomi- 
tiua,  efifidanadtUafmceritÀ  denoflriygli  leaò  improi^Oye  cru^ 
delmente  U vita,  con  danno  grande  del  nome  Chrfliano , e della 
Chiefaorientale:percbeauèlpepolo , donde agu^adtpianta^ 
muetìa  mn  s'era  ancora  oen  radicato  ndUfanta  reUgione^fiu’ 
tatdoUetmgrandefdegno,  ebaneudo  folpettaia  eempagmade' 

ueflriyflritrafsedaptoponimentosìfaatoy  tfitmdum^  pre- 
fimerrnsòrimafo  dttpetft^iarei  Cbrflùmi  , eUcbieJadi 
Ùio. 

Furono  poi  ad  hora  ad  bora , epochi  anni  addietro 
daS.Luigi  ^ » mentre  dimoraua  nella  terra  (anca,  inui-  ^ 
taci  a venire  alla  vera  conofeenza:  ma  non  ammettendo  xm.  «n. 
cfllladiuinaliicc,  caggiugnendorceJleratezzeafccUera- 
cczzOffìironoalU  fine  menati  amorte,eadiflruttionOì 
dalla  giui  litia  diiiina,  c cosi  il  mondo  li  berato  fìi  dalla  ne- 
fanda pclliknza  di  quella  gente,  chertpiicaua  eflèr'vna.» 
fpcticditrionforcfrcrcamcficide’Rc  , edc'priucipi.  E 
CIÒ  badi  hauer  detto  degli  AUafOni:  pafliaox)  hora  ad  al- 
tri popoli  Saraciui  combattuti  daTaneri . 

di. , CheHaolooofottomcttcfrc  all’imperioTartarc- 
feo  la  Turchia,fvde  ne  li  Aicono  Iklfb,  con  cui  fi  comùeoe 
Giorgio Logococa  * mencredice,chc'Tarteriandarono 
addoiloaTurchivjcinia'GredAfìatici,  e lilìlècerotn-  ? 
butari . Ancora  fcriue , che  Teodoro  Imperadore  molto 
sbigottito  per  la  vittoria  hauuca  da'Tarteri  fopraiTur-jlÌ««/Mf. 
chi  , pafsó  con  molta  prellczza  nelle  partì  orientali  del 
ÙK)  imperio  per  reprimere  i coloro  impeci  ; e cIk  lafdò  kit 
nelle  occidentali  per  acconciare  alcune  cofe . Poi  foggiu- 
ffiQtyjcitoiOy  meneyoaBcroea,  otte  dimoraitanot  legati  dei 
jommo  T^onteficCy  li  ^udi  io  era  per  accommtatarejecomlo  il  co- 
mandamentoimperùle.GÌ2(ìdì((c  che  Ale  llàndro  man- 
dò a Teodoro  il  vefcouod'Oruicto  a trattare  l’vnioncckl-  - 

la  chiefa  Greca  colla  Latina  » ma  non  fì  potè  alPhora  per-  ' ' ^ 
durre  nulla  a effetto  per  la  pertinacia  degli  rcifnucici , co- 
me poi  fu  latto,  benché  non  con  perfetta  fermezza, col  Pa- 
Icologofucccnbrc  di  Teodoro . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1158. 
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Anno4.  Di  Baldvino  11.  Imp.ìo.  hidit.  i. 

i.i.  A Lcflindro,  perieprimercilfìirored'Ezelino 

x\.  da  Romano  fìerimmo  draniXH  rinoueUò  ^ / 

la fencenza delta rcomimicationcgiadatacontra  diluì,  c 
foctomife  alla  pena  lleffa  Alberigo  fuo  frateflo , il  quale  ri>- 
bellandofidaJiaChicfi  s'era  rmnitoalui,  ea  rintuzzare 
maggiormente  la  proteniia  d’amondue  aggiuniè  quello 
decreto . 

.Alefsandro,ec.  Perche  conucncuole  cola  è che  Ezcli-  ^ 
no  , cAlberigofìdolgano  d'hauer  riceuuto  alntnnoci-  Q 
mento,  e danno  per  riuiquità  loro,  detemuniamo  di  con-  ^ 
figlio  de'noflri  fratelli  , che  fienoliberìtucti  gli  frhi^, 
rac’qualihaucagrandiminonumero,  jecuRc  lefchiaue 
loro  co’fìgliuoli,*e  co’nipoti,che  fboo  tornati,o  torneran- 
no nel  feno  della  Giuda , c pennarranoo  ncirvbbklcnza,  e 
diuotùm  fua,  cq^ropri  peculi,  sì  che  li  poflàno  tenere  li- 
beramente, cd  eiu  godano  quella  liberta,  che  goderebbo- 
i)o,(cfbflcronatiliberi,cc.  Datainf^UerbotuÙiii.  dtùo- 
gUoytamoquartodelneflropomificato,  ^ 

Intanto  effendo  la  citu  di  Brcfcia  per  cagione  d*  w 
Ezclino  in  graue  diuinone,quelL*,che  tencuano  colla  Chic- 
la, temendo  non  gli  adhercnti  del  tiranno  ^ deirero  a tra- 
dimento la  cictifl^a,  prefedi  none  tempo  l'arma  an- 
darono loro  addod'o,  e prefili  Umifero  in  prigione.  An- 
darono ùibitamcntc  a Brcfcia  il  legatoi,e1  marchefcd’fifri, 
e’I  conte  S.  Bonifacio , il  quale  feco  hanea  il  fiore  de'Man- 
touani,  e darò  affetto  a mete  le  cofe  fi  partirono:  diche^ 

Ezclino,  il  quale  fperaua  di  poter  domarc,c  fottometietfi, 
poichehauciTehauutoBrelcia,  tutta  la  Lombardia,  ve- 
dendo cfTer  fall  ito  il  fuo  penlìero  » rìmafe  tutto  confìifo , e 
vcrec^ato  oltre  modo.  Narrate  qucflccofc,  il  monaco  « Vnw 
Padouann  ù ‘ vna  grande  iniicctiita  concra  lafìiperfH.  «/rr* 
(ione  d’£zclino>chcfilarciauainganoareda’fblli»emali.  ^‘** 

tiofi 


Di  Christo  Di  Alessandro  IV.  PP.  Dell’Imi*.  Occid.  Vac.8, 
iij8.  4.  Di  Bald VINO  IL  Imp.io, 

tiofìaflrplogi.  Quindi  dopo  tre  fneft>  mentre  che  Ezdi'  Maiefpina  *)  r3gunòtuttiibaronidelrc§co>epropo(c 
nOflbndonclterrttorjodiBatlànoiditujJ  foIdoa*Tude>  loroqueichehaudTeaàredcilan^viria»  coodofiacola- 
/chi,  correndo  improuirofopra  loro  ilmarchhfed’Elti  co*  che  egli  haoeflcoouclk,  cheCorràdinofbflcinicmio  ,*  e i,,y4Ln. 
Padouani,nc  fece  grande  vcciltone.  (Unoopom  mai  reggere  reame:  efuconfigiiatoaman>  ttf.Mf- 

. 4.  Ma  chcoccorfedapoi?  ICrcmafcbi,  li  qtialiha-  ^ro  (itoiambalciadcwt  iaAlamagna  alap^  del  colui 
ueaoovbbiditolui^ganKnce  a*Milal)c(i,  venuti’u  difcor-  Aato.  Or  iciui  con  ricchi  doni  trouarono  , chelanudrc 
dia,mandan)nopcrliC(cmondì,  ep«'IPalauicino(eg)i  dcJprincipeiànciuUotaceaguardu  ^ande,  econluicc* 
uranoeggiauainLombardia.sìcomcEzclinonellamar-  ncua  piu  altri  nobili  giouanccti:  cdomaodandoi  detti 
a Trimgim)  e ddcacciataia  parte  contraria,  ncaiette  arnbaiciadoriCorradino,  la  madre  temendo  di  Manfre-* 
il giogoMniinici di /anta Oncia:  perle  quaiicoiéduie*  di,moUrò!orovnodiauc'finctuili;  edeglino  , /attedi 
nuli  orgoglio^  iCremoneH,  cosi  conlìgliati  da  Ezcimo,  il  molto  hotìorc,  gUporicroiprefenti,  ha'quati  hirondoT 
quale porraancheloroinciòamtodigeuce,  occuparono  confetti velcnari,  equcl  garzoneprcndendooe,  collolì 
akuni  camelli  m Brefciana . Moueafìj  legato  contrai  ni-  mori.  Credendo  c ili  tuuer  morto  Cor;adino,comefuro> 
mico , quando  fapuu  la  venuta  d’Eacliuo , liqiuk  s*cra_«  no  a VtncgiaLccro  fare  alla  lor  galea  le  vele  nere , e tned 
con  fotte  braccio  vuitoa’Crenvoncn,  nvoloua  ripararci  gftarrcdinen>evelhr(mfìancroicquindiperuenutim^ 
coTuoi  in  luoghi  ficurì  : ma  fu  ràiolto  da  altri  da  tal  prò*  Piiglia  fecero  rcmbiaiice  di  gran  dolore^!  come  erano  ifa- 
poniinento,  eal  pruno  incontro  de'iiimici  fconlìtco,  elico-  ci  aaynaehraci  da  ManfìxdJ  : a ad,  e a'barooi  Tedelchi  ,e 
doli  medi  alla  hip  i Brciciaai , cnpaunci  per  la  muiucu-  del  regno  rappo:  tat  ono  come  Corradino  era  paffàto  all* 
dine  degli  auucr  (ari  ;c  molti  de'prinapali  caddero  nelle  altra  vita  morendo. 

crudelimaniddranpioHzelinoiiraliqualifiironoFjlip-  10.  Ingannaci  adunque  con  quclfcfhxlii  SiciUanifa- 
polegaco,e1vefcouodi  Verona, elgouemaiorediMau-  lutarono  Re  Manfredi,  Mcomcracconu  rautorefi^taa-* 
tona.  Della  qual  vittoria  fapcndofì  valere  rauacifario  , ooinc;f'duqfr,dicc,rj/romore,cioeradcllamortediCor- 
cicn dietro a'higgenti  , eco!  foto fpauento opprime fire-  r»àii',oticoiithe$ltaltrilfan>mdclreffi9temtfKipreÌjUdel‘ 

/eia:  impcrocbecancoqueUi,chc(iaIcampoeraiK>rifug-  ledjtefcfcMcatid^nnopiSieìitaalRtf  cffwàimmtgU  amba- 
mei  iKUa  atti , quanto  gli  altri , ch'eran  rimafì  alla  guir-  Jciadm  ddkdttÀ^mapalt  da  f «rdé  maitdafif^tjmmitepre- 
diadicflà,actoiiia,  ecomeflorditipcrrmiprouiiocafo,  gandolòcb'tgU,  U^ujlehamaaimmmfirato^ao  aiTboraper 
non  ofando  di  far  reftflcnza  a Ezelino,  foccouiifero  i colli  parte  del  Ar  Carradoto»  e fuadr^ith  ehaaealó  tvnuuom  tanta 
al  fuo  duro  giop . pue»  y<difst  rieeuertlgtttemo , e la  corcna  come  Re , e vero  be- 

5.  Così  andauano  le  cofc  di  Lombardia  • quando  ndedelrmo  ieiosiejiUeiettoà$ff^iveiié  feUiumatteUj 
ài  Roma  fu  moflb  vn  gm  rotnore  contra  il  vicario  coromtre^ di SteìiunelUcbé^amaf^g^dt  Talermo,  feeoit' 
di  Chriilo  per  opera  principalmente  de*£iuoratori  di  doUcoiifHetiidatee'lrttodel{rfmiMtecefsorit  FamodeUaJih 
Manfredi.  della  fediuone  fii  ( dice  MacceoPa-  Ut^aincantathnedel  Statore  mcclviu.  odìxi.tTi^o- 

* ) vn  tomaio  , il  quale  concitò  U popolo  con-  fic,neUaprmuiindittune. 

Sc'anT’  trai  fenatore  , oppooende^i  che  fv*flé  fauoreiioJe  a*  11.  Adcrma»dorautorc,cbe’conci,egIialcripnnci- 
pacrmj.  Corfero  alla  carcere,  nella  quale  era  ccnuto  pali  tennero  Man  frodi  per  veroherede  deiregoo  , pare 
Brancaleo  della  fecu  di  Manbedi,  ctratconelo,  il  lo-  douerfi  dùe,chc  gli  anuni  loro  fbtlèro  ingannaci  con  vn'al- 
cero  fenatore:  il  quale  auiunipandod’ira,  Cilifurorcfi  tra/tuolai'parrand  volgodaManfrcdj^dagliamicifuoi, 
nuicapertoguitarequelli , ch'erano  flati  cagione  della.^  perche  (diccMactcQParifk)  li  difetto  dc’fuoi  natali  uìji.At!. 
liia prigionia-  ScomuuKniio il  Papa  co'con>pagni  mfie-  non^dcQcimpcdimbncoaprenderelofceccro  , docra  Ek  «m. 
me  : maedi , /pregiando  le  cai  iure  accidia  diche , coftno-  che  (ai  madre  amica  di  Federigo,  dando  ne^i  vlcùni  ter- 
ferofuafanciu,  c'Carvlinaliah^^irea  VitcrOo.  Dipoi  cnim  della  vita  pregò,  ofconguiró  Federigo,  che  fbfTecoiv 
à tiranno  ragunacovn’dcTOto  v^di  Roniaper  mcnere  tento  di  pigliarla  a moglie,  perchele  coI{k  della  pafTata 
àiui;tnuuo(ieAna"nipaaiadelPapa,ìlqualemofk>per  vita  non  pcncfl'cro  apcricolo  la  falnKdciranimafja;  e 
le  lagrime  d 1 qucVicumm  nchete  di  pace  di  Brancalò)  , ch'egli , il  qual'era  all’hora  fduu  moglie , moflò  por  k la- 
chcramnitie.  Maladuiina  prouidcuza  no'l lafóò  (bre  grin>cdellanK>ribond3donnalecoaipiacqu^;ondeMan. 
moltoneii’vuirpacogrado:chcrannoffc(ronmorì,lacui  nediacquiflò  titolo  legittimo  per  hiuercThcrcdita  pa- 
tedadpopoioribeBo, percheeglihaueimozzateletede  tema.  Orfapiitofì  in  Alamagna  , chcM.inf.cdihauoa 
apiupoccnn  Roman],poìeinvnpretion^moTaro»ecol-  proTalatirannia  , Corradinomandòin  Sicilia vn'amba- 
locolloibpravnacolonna,  empiamente  venerandolo  ; e iciadore  a /coprire  le  colui  frodi,  c a ridurrei  Siciliani  all' 
creò /enatorevn  ZIO  materno  di  lui.  Quefte  co/craccon-  vbbidenza/ua.  SedueMattcoSpindiodaGiottenazzo,*^  c 

tailParifio.  chegliamba/ciadori  mandarla  nome  diConadino  , e m 

6.  Or'atfcrmando  egli  chel  Pontefice  per  quedi  ro-  dcllaRcina,edeldiicadiBauicrafuronovdmnclpublKo 

morii'en’andòaViterbo,  c/orzadirechecoirunciaflero  confIgiio,cchevn'aba(eanticod'anm,edimoltaaucori- 
Tanno  precedente, effèndoperkktterepapalichiarolui  ufeceauini  palc/ccomehaucano  raenctto coloro,  da* 
cfTcr'tK),  da  Roma  a Viterbo  Tanno  precedente  : impeto-  quali  s'era  diuuipu  la  morte  di  Corradino  ; c che  prego 
chocglilcrifreaU'horaadìdodicidimaggio  nclLaccrano  perDioManfrcdi,  che  douefTs  por  giu  Tin/^nc  reali:  e 
la  kteera  cccxviii.  eadi  vencinoue  in  Viterbo  che'ltirannoltcflbroggiun/ecoroe  Corradino  haiieaper- 
cccxxiL  e quiui  dimorò  fino  al  principio  di  fertembre  duto  il  regno , cd  egli  il  s'era  acqttifhto , coglìendalo  coll’ 
dclprcfente,  come  k Tue  lettere  coderuate  nel /uo  regi-  armedelk  mani  di  due  Pontefici  , nòia /ede  Apoftolka 
Aro /inno  manìfèllo-  Quindi  andatoadAnagni  vi  flette  permetterebbe  mai,  che'redc/chiriuudlcro:lddauee' 
due  anni,  o circa.  Ma  da  queflecofepaf&amo  a quclk  di  terrcbtelo/cetcro  fincheviuedè  , perUibarlopo/cia  a 
Sicilu.  Corradino;  cchcIaReùia/uamadrehaurri>befatto  bo- 

7.8.  Ennuinfin'airhora  tenuti  pn  laChicfa  i tre  ne  a mandarlo  a lui,  il  quale  Huurebbecre/ciiicoaiTvfato 
tortiBùiiiluo^i,  Placia,  Aidona,  ecittàS.Gi<>iianni;  mododegTItaliani  , e tenuto  in  luogo  di  figliuolo.  Ma 
9 Mmm.  niaefkndopriucd’aùico,  Pkciafucombatttita  *,ovio-  conqual'mtentionee'diceflè quelle  vietme  parole,  cta> 

Mma.  dt  tadaFedengoLanciacapit4UodiManfredi,eAidona,e  /cheiiunoa^uolmcnteilpuocomprendere.  Anchedice 
rti.situL  ctttiS,Giottanni$*arrcndeteero.  Ecosì  venne  Manfredi  Taiitorc,  cneManfredi  mandò  grandiffimi  doni  al  duca 
ad  hauer'tn  filo  potere  Ti/ola  di  Sicilia,  il  principato  di  Ta-  di  Bauierazio  tnatcrnodi  Conadino  per  rccarlollìad 
ranto,  e la  Pu0u,  e Campagna  felice.  Or  quegli,  che  ha-  amico.  AÌkqualico/c  noi  aggiugniamo  ciTcrccrto  per 
ucadettolémpre,chc1tuccòfaceuaperCorraaino/uoni-  lelectered'VrDanolV./onimoPonttfice  , chcManfiedi 
mti^  potè, com'hcUiefbbilita la /ua tirannia, cominciò  **  féccmorireramba/cìadorediCorradùio,perches'oppo> 

Utti.flgH.  pcn/aremododi/arfiRe.  fe  liberamente  alla /ua  tirannia. 

Ut.cj1.4e  9.  Dice  fautore  il  mi  nome  non  fi  fa,chc  mentre-  ia.ee.  MatuttocheiSkiliani  ckggcfTonoManfredt 
f cheManfrediandaaamSiàIia,coKevoce,cbeCorradino  in  Re, purjiondimeno non glipotetterodarc  ragione al- 
era  pafTatodi  quelli  vita.  Malatrafié  fiioriil  maliciofo  ciinanclregno,ilqiuleerakudodellaChida,  nèegimo 
wti.sicMi,  ManfredivagodcUatirannia,  ilquale  (diccRko.dano  lapo;manopriiiiicdc'fuoidiricti:eail'horailrcgnoap- 

parte- 
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partcneuiaEdtnonco  figliuolo  d’Hcrrigo  Re  dlnghil- 
ra,  c‘h&uca  rtccuuta  dal  Papa , mediante  il  Tuo  niinrio  coli 
mandato «rimicihtura di cflb»  eruifegncreali:  ccheAr* 
locomandacodafiialànntinclftnc  dell'anno  precedente 
atrarcaredd  mododa  ecneHlnel  ricuperare  la  Sicilia  1 
pcmennlc in  Inghilccrracon grande  coraitiua,  rattcrma 
Matteo  Parino  : ma  ardendo  ringhiitcrra  per  ledifcordie 
iiateui  t c'prouucducamcntc  indi  lì  leuò . Ma  vegniamo 
agli  altri  fatti  d'Italia. 

19.  cc  Erafi  cominciata  vn’afpridmia  picrra  fra’ 
Ccnonen>c’Piranicon  quella  cagione, che  mi^oin  nota 
« pttJitfi.  Vbcrto  foglietta  * , c Pietro  Bizaro  *.  Il  giudice  di 
G.num.i,  Cagliari  per  adbi  zaró  contra  quel  d’Arborea,  che  s*era 
iB'W  1 Ìt-*5»toco’Pifanì,  donò  alla  re^blica  diGaioua  vn  ca- 
i.ilhfU'*  Hello:  ma  prendendolo  il  medelìmo  giudice  d'Arborea 
per  alfcdio,  in  vicimo  i Gcnouelì  friron^ncrodotti  in  S.GÌ- 
ita , acciochc  frorrcndoda  quella  rocca  poccllcro  ricupe- 
rare ciò, c’haucanpcrdfito.  Dipoi auucnne che,  hauen- 
do  i Pii'an  1 pgunaco  loro  sforzo , c cinto  d'alTcdto  S.  Gilia, 
Papa  AlcHiuidro  dopo  molte  Eitichc  da  fc  durate,  per  re- 
care a concordia  le  parti  concraric,  Itielcttoda  dléarbi- 
trodi  pace.  Il  quale  mandò  in  Sardigna  due  rcJigiolt  ca- 
iialieri,  ucc  viioSi^rdalicre,  c Taltro  Tempiere  con  titolo 
dimmtij,  acciocnenccucnéroS.GiIia,  ecufrodilferlaa 
e 4l*x  l dolchccglifcnlfcloioadi  quactrodi  giugno 

'ua  lettera  chefi  confenu  con  altre  fcrittc  lidì  'ap- 
predò  a'PiCam»  ea'Gcnouen,  colle  quali  comandò  agli 
l7^  vili,  cagbaiiri,  che  per  la  meta  di  ictcembro  doucifero 
mandare  alla  fede  Apollolica  loro  procuratori. 

32.  ec.  Qt^elladircordianaratra'Genoucn,  cTifani 
tomòingrandiindodannodclIaChrilbamtadi  Sona-»  ; 
che’Genonefr , e'Pifani  (Icflì  infelloniti  combattcuano  in- 
fìcme  oucclicH  trouaiuno,  tanto  in  terra,  q«ianto  in  ma- 
re , canto  in  occidente , quanto  in  Iciiante , ccralfero  nella 
guerra i collegati  loro;  c'Vmitiinipcr  l'cmulatione,  eh’ 
era  tra  fe,  c‘Genouclì,s’cran’accoltati  a’Pifani,  c haucano 
nt'portidiTolcmaida,o  .^CTi,chcdl^vogllamo,  ed'altri 
luoghi  fecondato  loro  iiinufta  Per  la  quale  difeordia 
T,  ìi>.  tfijl.  fopraftaua  al  rcgnodiGcnifalcml’vltimoltcrminio , pcr- 
ck>che  non  pure  ilcoiicrafratiano  inimici, ma  il laceraua- 
no  ancora  quelli,clie’ldoticano  difrndcrc.  Il  vicario  adun- 
que di  Chriilo  per  porre  alcun  rimedio  a quelli , e ad  altri 
r £ jrf  rp.  nelle  parti  orientali  il  vefeouodi  Medina , c 

fcrilTc  ‘ a'Pifani,  c a'Gcnoucfi , che doucfl'ero ordinare 
a’citiadini lorodtmorantiolcremarc»chenons’ol!cndef- 
* fero  inficme  , c gli  auniraflèro  come  ogni  concroiierlìa  era 
Hata l’inicirj da  loro ncHarbitrio della  fede  Apollolica :c 
a'Vinitianifccciiiiucto  , clic  nonddléronoia,  neper 
terra, neper  mare  a’Gcnoucfi. 

37*  Kjfrondcaqiicllc  cofcciò  , checonta  Aii- 
drcaDar.dak)  ^ dcllolhidio,  cdclladiligcnzagrandc, 
ì>atd  .M  chc’l  Pourclìec  vsò  nel  mettere  in  pace  i Vcniiiam , c’Ge- 
nouefi  co’loro  collegati.  Macosi  egli  fqggiugnc,  che-» 

• per  la  fconhrtadara  apprciio  Tiro  da'Vinitiani  a'Gcno- 
ucfi fi  rauiuarono  le  diloirdic.  11  che hebbe origine  “da 
Il  rm/m.  vnanllàf  alla  quale  vennero  incerto  borgo  do’Gcnoucfi 
apprcfloAcri  inVimtiano,  cvn  CencHicfe,  che  ferito 
‘b'ÌIÙÌ  t ^h’annorlario  fi  niifc  a gridare  5 onde  commolfifi  i 
/wr  Jf  pacLani  fuoi  entrarono  impctuolamcntc  nel  fbrodeVi- 
mtiani. 

j9.  Dcfcriuc  Andrea  Dandolo  rinfauflabattaglia_» 
fattali  dipo!  ikI  mare  di  Scria,  elVendo  ammiragli  dell' 
annata  VuiitìanaAndrcaZciio,  e Lorenzo  Ticjxilo, 
della GcnoucfrRnloTuito.*  Dopo»  dice,  rnWpraguer- 
rai  yiwnoTvffcilferoiayu/orij  t eprefcm  ‘pjr/Iment^yfntf- 
cm^ui  ^ai(c  dcGcmuefi , rifiifgeiido  l'aitrc  a Tito,  etonU’ 
reno  m iseri  cotU  preda  de  btiu  di  ^Hc!h , e diroccarono  la  lor 
ione  ine'.pu^ihilc  con  tutti  gUcdiliit,  eqncUi,  che  dimora^ 
Uipu>  ift  Tiro , non  portanjito  piu  haadme  ne  loro  naui^i , i}uan- 
doentraiuKoneiporio  (T^cri.  Cli'c’vintcflcro  pcr'^i  aiiiti 
l.ih*cat.  ricciiutica’Pifam,  rartcrmal'auforc,  che  continuò  la_E 
I Hoiia  della  facra  guerra.  E colle  co  fe  predette  fi  conuic- 
nc  qiiclchclalciòfcrittoilii.onaco  PadcuaiKi  *.  Aggiu-v 
gncil  Bizaro  ciic'l Pontefice,  per  metter  rimedio  a 
Ì4i  .écrj,  quelli  mali , c a'maggiori  imminenti  alla  tei  ra  fanti , ot- 
4.C.21.  teuiKda’Viiiitiani,  che  libcraiicro  t Gciiouefi  prefi  nella 
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predetta  battaglia,  cinduilclipoiafortricgiu.  Ma  che 
la  difrordia  fi  rinouafic , c folfe  la  rouma  in  prima  dell'im- 
perio GjOantinopoliiano, e poi  della  Soria,  lo  vedremoe 
Piagneremo  a ilio  tempo . 

40.  Intanto  i nollri  di  leuantc  per  le  narrate  brigho 
perderonoiliuo^o,  eropportunkidifarebdle  imprefe 
contraiSatacini,  cioeramentre,  che  gli abbatteuano  ì 
TarTcri,dc'cui  profpacuoliproccflì cosidice  Aitono  Uìtm. 
ìlaolom  cinfe  d't^sedtolacittÀ  dt  Baidac , dotterà  il  CaUfo  mae-  m hifi.  «r. 
firo,  cdottoredella  JettadclperfidoMaometto,  efece>em-^-*f- 
realTejcTcUotrenranulaTarteri,  cteranond  reame  di  Tur- 
chia ; cpcichchebbencoUadao^parte  fuatente , fecedare 
Tafsaitoallacittd,  laqHdfkprefampocadoora.  Fi^lirap- 
prcfentatoviMoUCahfomedefmo,  e trouaronfi  in  Baidac  tan- 
te ricche^^e , che  appena  fi  potrebbe  credere  rfseme  aUretan- 
teneirmanentc  deìmondo,  FuprefatpielU  città  negli  ané 
deiSignore  mcccviii. 

41.  Tojctache Haolonobebbe  fatto dellaprefa  città  opd 
f no  piacere,  comandò  che  fofje  menato  alla  ftuprefen^amCa- 
Ufo,  ech'egUdaunUt  afepene/se  tuttoU  fnote/oro ,edi/ttgli: 

Conofei  tucjsere  fiate tm  tutto  ciò,  che  tuyedii  E quegli  : 

Certosì,  ch'io  loconofeo.  Soggiun/e  Haolono:  Eperche  non 
haituragunatoconeantotefero,  e conuocato  gente  da  Joldo  , 
erkima  difefatua,  edeÙatuaterradtlU potenxAdeTarte- 
rif  I{ijpofe:Verchetcredtna^ter binante lamiagente.  MC 
bora  ^dif se  Haolono:  Tu  fé' chiamato  dottore  dt  tuttti  cre- 
denti ncUafalfa  fettadiMaametto.  Dimquetale,  esì 
m4^ro  fxm  fi  dee  cibare  di  cibi  comuni  altri  : e imperctòti 

diamomcibotutteifuefiecofeprettofe,  ax  tu  anu^i  tanto,  e 
cufiod^conautdnàsip^e.  E fectcommandónemo  cbe'l 
Caltfofcfseriachiufomyna camera,  edatmtialni  fpftergit- 
tatele  perle,  eCoio,  perche  ne  mat^i^sequmtoyol^se:  e 
fece  dimeto  che  nonpi fi  defse  alctafal  tro  cibo , né  altra  beuan- 
da,  e così  oueltm/^e  auaro  terminò  coumapeffima  morte 
lamiferabd>tsa, 

41.  D^i^e  • Haolonohebbe  fogjiogato Baidac , e f ,jj  ^ 
altre  terre  Sintomo,  dimfele  prottmeie  per  lidnein,  e perii*  ’ 
rettori , comegU  piacque , e mmdò  amùndamento , che'Chri- 
ftiatttféfseropertuttotrauatibemgnamente,  e che  fi  defse  lo- 
rolacufiodude'cafielU,  edellecittà:  là  dotte  ordinò  c^'Sa- 
racimfiifserofottomtffiaduraferuttà,  HaueaHaolonopermo- 
gUenna  donna  Chr^ana,  la  qual' hebbe  uomeDoiuofcaron,  e 
fu  della  pTMeme  de‘I{e , che  veduta  la  fiella  vennero  iC oriente 
a adorareUnato  S^iore:  equefiadaiottjfi>na  fignorabaueoj 
ehi^oUcengatfabbattere,  editarci  tempij  dè^gracim  , e 
chenonfifacefsefolenmtÀverunaabonoreaiMjomette;  efe- 
cegU  fióre  in  talfermsà , che  non  erano  ptu  arditi  dicompartre. 

Cole  conformi  a quelle  della  religione  Chrilliana  dilatata 
per  open  della  Rcina  dc’Tarteri,  edc'tempijdc’Saraci- 
ni  recati  in  dillrutiionc,  crouini,  pofe  in  nota  Marino 

^ f * - «•- — » 
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1.  '^Zelino  Nerone  di  qucflitcmpi,  e mortale  , e 
.1^  pcflìmo  nimico  di  unta  Chiclà,  edituttoqua- 
fiilgcuere  iiumano,  alla  fincfpcrimaitò  infelicemente 
in fc flefTo  l’ammommcnto  diurno,  che  infupcrbico  nel 
vederfi  continuamente  in  profpcrcuolc  flato,  haueaha- 
uutoindifprcgk):  Hedixeris  ^ peccaui,  &quid  mibiae- 
cidittrifie^  Mtì^musenmefipatiensreddttor.  Iddio  tol- 
Icròlunghiflimamcntcqueflomc^lrodicmddd,  si  per 
lofcclleracezzcd’alcuni,  c $ì  ancora  per  far  proiuc  mo- 
Ara  della  foilèrenza  > e coAanza  de'iìioi  fenii  : ma  come  1' 
iniquiu  dcil’Amorreo  arriuarono  al  colmo,  diAefr  il 
biacciofopratui,  ercndecccgligiuAi,  edcbitimcrid,  e 
pene.  Vcggiamohorailcomc.  Egli hauca l’anno  prece- 
dente,  si  còme  vedemmo,  opprelfocol  fuo  terrore  Ii_,  3^; 
città  di  Brcfcia  » c foctomcfiala  ^ aH'vbbidcnza,  e{<y^-  fj.hiflor. 
gcttJoncfuaquandorifiutòd’hauer confoni  ncldomimo 
di  quella  il  marchefe  Palauicino,  e'Crcmoncfi,  che  gli 
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•nftoOEtxcofnMgnrncHe  ittiche, e nelU  rittorta^fchiu* 
feli<iifrc<aa.  Li  «lualivokndofì  Ttmiicare mandarono 
vn^balceriaalmarcbded'Efti,  ea’Mantouani,  cto^ 
maroitooofODaaiia,  el^acon  loro  contri  il  tiranno  . 
B<do  ancora  da  Douaria  nportò  ^regiamente  nei  recar’ 
«concordili Milandi,  e’Cremoneti.  Ncl<|ualc  fpatio 
Bzelioo  niente  di  ciò  lapeodo  j /edam  alcuni  di  Milano,  fi 
aoetceuiinpaKoperc^Sprirnerqudlacictiaocora;  egta 
Irn'andauaapienderlayfecondoil/naauuiro,  amanral- 
itt>  fetta  ooacraAo»  quando  il  caotcaaode'Mihnefi)  il 
quale  ^aa  dirraco  conira  di  lui»  /ano  auui/acodd  tuo- 
to  toma  velocemente  a Milano , e con^xxa  que’dttadini* 
e poTK  colle  ù»  efortaciom  a nitci  ardice,  c quindi  mette 
invo^iltirvioo. 

a.  j.  TengongIidiecroIiCremonofi»e'{yUmouanà> 
egli  altri  coUegaci,  d quale  haueagoadacoii  Home  Ada, 
noniuuendoegliponito  vincer’il  ponte  occupato  dal  ni- 
flaico,doue/uDonfolaniente  ribattuto, ma  ancheferito: 
eaJTliorailaurchdePalaaicinOr  eBofo  da  Doaariaco’ 
Cremonefi , d marchefe  d*Eitt  co’Mantonani , c’Fcrrordi 
gli  andarono  addoflbfxancamente»c  con  grande  ardore*. 
M potendo  la  geneed’EzeliooroAeiiepe  rirnpcco  loro»fti 
da  efi  fcoaficta»difperfa,  e morta  ; e crak  fpoglie  fu  pi^o 
coograndegiouditumEzelino:  ol  popolo  gran  diteno 
prendeua  nel  aatrare  legato  cobi  » che  col  lolo  afpccco 
fDetteuafpaiieuco  negli  animi  de’piu  fòrti  guerrieri:  il 
qnalc  efiéndo  eandoaoda'Cremonefi  a Soeaìno , non  do- 
|m  molto  finì  fuainaliiagiBìmavicacrapcr  la  ferita  data- 
gli nel  piede , e di  trhlcàaa , e imbicooia,  e anche  di  vcc- 
dumi diatdoeghd'cd  d’anni  iettaata  e piu.  Morto 
percercoinidicekficanfiderano  fbuimnocek,  maia« 
comparabilmente  piu  inieijce,e  fiinelia,  perche  chi  vinen- 
doOimcncicò  Iddio»  morendo  dimentico  fe  niodeitmo  ; e 
chi  efiènuo  fcomaiiicato  dalla Chiefa  perkfiioi  mishitti 
eniHnu»haueadiIprcgiacoraucaritàdieilà,  eddranuno 
Po;:tefice,infulaniortebebbeaiciiifb»  cia^bomtnioi 
fiusraxnentiecderialhc».  EglibaQoraiu,ehaucacari,co- 
medi  iopra  vdide  » gli  afiroSogi  ,eltngularmcnK  vn  Sara- 
cino di  Babiloms:  ìlqualitondimenonon  mai  gli  prono* 
ftkòiigùidiaodiDio»  che  gli  (opraibuia.  Fa  ricordo» 
okreapinahri,  doliafuneiU  fine  del cranno Tolomeo 
aTm1.u  *»  catcribudceJaaQufta  vendetta dioina:  e' 

crji.h^.K  coittttidi  hit  fono  molto  ben  deferita  dal  monaco  Pado- 
lUf.mMi.  uano  ■. 

^ Incc/oilcafodEzotìno Albergo /uofrateHo,  che 
Vsd.  *ìn.  dranegguuaìTriiiigiani  pcrcenttchenoaaaueniA: 
Uk.'x.  afcdfnmgliaatofi^diqueilacitBi»  laqualfixpre/ada' 
cÈtmtf.hi  Vinita'à. 
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ce,  rprefeaccortamentè gli  animi  d’alcimi,  eaccoffon- 
dofi  a vna  parte»e  abbafiàndo  la  contrada,  recò  a Tua  fo^ 
getdone  la  circi  fied'a,  ccomtnciouuiaTfarui  dcanniaa 
nmigiianzad’Ezelìno.  ScauiancorainodgicNierarciuo 
fcoQO  di  Raiicima  legato  della  fede  Apodoiica  mdToui  da 
Ezelmo,  e’imarchckixm  pure  no’i  ne  liberò,  ancbieftì 
del  Pap«*anzi  hauea  comandato  vi  fi>(k  tenuto  fotco  phi 
lUettaguardiai  quando  queglicalatofi  giu  per  vna  fune, 
e montato  fx^ra  m cauollo  quhii  per  lui  appresalo,  andò 
afptom  battuti  a Padoua.  Narranfi  quelle  cofeampó/- 
mentedalmonacoPadoDano  vsd.  dw‘ 

II.  ec.  EcertocbeVberto  Pabuicìno  fbikd'animo  l j. 
aouerfb  alla  Chiefa,  ancorché  fi  portailè  egregiamooce 
nefcontraftarcEzelino,  non  folamencc  firktaeperciò» 
ebe diceuamo,  tnadmaiiifèftoancheperlatdlimonian* 
za  dello  fcrittore  * delkcofediStciiia»  il  cui  nome  non  • 
c’è  palofc , il  quale  dice  (e  haocrc  tenutala  parte  di  Man^ 
fieoi»  cd  efiere  fiato  fattoi  Manfredi  Ifceflo  fopra  la  Lù 
guria;  ecapitano di  Lombardia»  acorac mandòcon.,  Mrerjt- 
titolo  di  vicari  generali  Giordano  d’Anglooo  conte  di  S,  ^ 
ScucrÌBo  inTofeana,  ePcrcutailo  d’OrianeUa  Marca  > 
amendueparaitifuoc:  ch’egli  non  contento  d*hauec  ac- 
ouifiacolatirannisnel  regno  di  Napoli,  fi  fiuduua  di 
difienderla  per  falere  parhd’lcaiia.  Ma  lafciato  il  tiran- 
no pimtto  dal  fommoPomefice,  diciamod’vn  BLe  gmfio 
priuikgato  dalla  fede  Apollolica. 

iq.  ec.  Q^bfii  TeobaJdaRcdi  Nauaeca,  cui»  f 
a’fuccefiori  ccnccdccte  Alctlàudro»  di  ciò  daluirìchio* 
fio,  che ù lofio  come fi)f fero  fiau  innalzati  fopralofco- 
do,  fccondol'vfanza  di  quella  gente,  fi  nominafierp  Rei 
edipoirkeacficroapiacerloroiafacravntione,  cJa: co- 
rona: e oltre  a ciò  modefimamence  da  lui  pregato  ordi- 
nò , che  fé  b chiefa  di  Pamplon  a vacafièfenza  pafio- 
re,  o’ivefbouo  non  pocefl'e  pcralcuo’impedimenco  , o . 
oonvoldlè  vgnere,  e coronare  il  Re,  claReina,  c’po- 
teflero  efcgger’vn’aitro  vefcouo,  il  quale  ciò  facefle,  sì 
veramente  che  per  taf  fimo  non  acquil^e  ragion’alcuna; 
ekceauuifaco  ^ del  tutto  U vefcouo  di  Pamplooa  : ed 
dfendo  egli  veniKoa  concordia  col  Re  con  alcune  condì- 
boni,  lequali  pareua  diminuiflcro  Icragùoidi  quelb 
chiefa,  ilfantol^releannullò  tih.tfifi. 

ip.  sa  Similmeute  fii  fatto  partecipe  de’benefìci  ^‘7* 
apofiobciVvaldemaroRedjStieda,  i casba  fantitàpev- 
mi/e  cfaetogliefkpttmoglkSofig^fua  aqmmincer-  rUf.tf.jf 
aogrado  diconboguinidi  col  qual  matrimonio  afkr- 
maGiouamùM^Bo  ^ nella  fioria de’Coci,  chcs’elba- 
felagranguerra&ttafìpcraddietròtra’SiuzKfi  , C'Dà- 
nefi. 

SI.  ec.  Qpefio anno fcrifie il  Pontefice,  cheardeua 
dizelodellagloriadiDio,  e della  fallite  dcU’aaiine»  vna 

. , - lettera  **  circolare  ^larciuefcooi»  e a’vefconi,e  agli 

munkao  da  cflà>  quando  fixero  lega  infiecMOQOtraEze-  abaci,  e ^i  altri  prelati,  chebaueanoftid^,  pregan- **^^-f* 
Kno,noit/oderoliattbcn’afibiutidacQftorefigÌDro,  Akf-  dogli,  e comandando  loro,  che  doueflèroHfbrtóaret  co- 

ftum  primamente  n k fiefiì , (e  haueficro  bifognod* 
emendabone , e appicflò  far  dò  con  qadh , ch’eraoo  fiati 
allalorcuracommefiì;  alquafintendimmtodice,  oltre 
aphi  altre  lo  parole fegucnti . 


'ff  5- oc.  Cbniinciò  UCfaie£iarefpirare-per  lacnorte,^ 

delficrilRmotiranDo:  ecoociofinroiacheipredem  mai- 
dicfe  Palauicbo , c Bofc> , e'Cranooefi  »c  altri  popoli  feth 


fandroimpefe  * aìvcfimimd’Ambriifnlegito<kllakdc 
Apafiohca,cbefefbllevoapparecchiaci»edifpofiidi  per- 
filWeneUakòeliadeUaCbie/a , ehaoé&roroccelc  le- 
ghe fitte  con  Mankodi»  c con  gli  altri  /um  unici,  c cifto- 
cau  i danni  per  efH  futi»  li  ricomimicaflé.  Ecertoinva’ 
B BM.m.  antica fcricciira  oimfi.poz«aoolecawlaÌQnidellali>- 
f.0fjut,  peadeta  1^,  cbc’I  marchefe  Palbùchm,  eBofb  , e’ 
Ocmondsicceroccd  marchefe  d'Efii»  eGo’Manoouaià, 
ccO’MilanefÌ<cntraE2clÌBO,Taaera,  chericonofceflcro 
Manhediper  kgictif*mReds$icilb,eccncfieslo  per  ami- 
co ,epromccrelTerodidar‘operaatooìuU>ingtàua  del 
iòmmo  Ponteéce  : la  goal  condidonoefièndo  contiacia..» 
alle  ragtoridella  Ouemìn  <MUa  parte , che  richiedeua^ 
che  foìxopatocedBiceamcdiSieiha  feÀ  honeratocomc 
RelcgìmaDo , hmfemicicciniandòfbfiektatavia,  eais- 
BoUau. 

p.  VLùidironoa]cllnl^  cfuronoriconciliatiafaatL.., 
Chiefa;  qfia  loro  i Pauefi  li  quali  haucano  difelb 
fòrte  la  parte  di  Federigo,  ede’fuccefibri  della  tirannia 
ba. 

IO.  Quindi  Vberco  marchefe  PaUauicino  vago  di 
nuoua  fignoria , vedendo  i Brcfciam  in  diuifiooe»  fi  fece  in- 
ccodurce  nella  lor  emà  ,fottofjcufà  di  volerlimctcer'in  pa- 


ptia.f. 

<f*ff* 


s^.  ec.  Bramofi  noi  di  odbre  tanti  m«- 

li,etaatiicsada]i,vipreghiainotucci*  eammooiamout, 
cotnandandouiinvictùdiètfttavbbsdcnza*  cficoaglaran- 
doutavnoavno  pe’lgiudido  diunotantoparticolare  » 
colquakciafeunoècttatoadandareda  quello  corpo  di 
morte  a rapprefentarfi  atSagMire^  wantope'l  gùidicio 
vmoerfak,  nelqiiakcotn  fiarem  oauand  al  aibuBak 
dclTccemo  giudico,  che  vi  dobbìatefiudiare  di  raofirare 
e^refiamraceinvoifiefliqBantobifegna»chegk  alcriv»* 
uaimneltaC^icbptametite  a Db , fbitaineocea  fe  med» 
fimi , e guntamenve  a’profEmi . ImpesciochelofUco,  e 
l’ordine  di  tutta  la  Ct^a  vacilla,  fcquelche  fi  richiede 
M*fnembri,  mancandeapo,  efiadiaecefittsl,  checciÉ 
la  vipeenfione  nella  becca  m chi  commette  cofedegne  di 
riprenfionc.  E cerco  con  che  fronte  fi  potrà  vno  ferissi» 
tored’vn  male,  mentreche  egli  ne  ha  vd  fimigliaDte? 
o feminatore  di  virai  , meruxe  fi  mofisa  A^iiace  del 
vicio? 

sd.  Leuaccui  tanto  piu  fenieatenieota  a inuefeigare» 

epu* 
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47.  ce.  Quefto  tono  * predbaJIanto  natile  *>  si 
• cooKiffcnnaKUcteoVcftmoniilcri^,  finèilcoKodd- 
la  Tua  breuc  vita  Ludoiuco  HgUuolo  maggiore  di  S.  Luigi  r*tpm.m 
Re  di  Francia.  DdcnucGiuDcrmo  Nangìola  pompa.» 


ù\ 


JI59.  J. 

pnniregliceccnidc'vodri  fiidditi»  cmaHimiBienre  Io 
bructnreddi’mconcincnza  ne’cberki,  fpetulmcnce  ma- 
nifclliconcubinari»  chegiccaiK)  oellacaiàdi  Dio  pozzo 
fpucencc  alui»  eabbommeoole  agli  huomini,  ec.j  £ 
perche pocdlcfo  piu  iiberamence  reprimere  grimpudi* 
chicberici,  dirpàtochclipauifcano  fenza  ammetter  ap* 
A pellacionc.  DatAxui.di  febrmt  tate» qwito del mfiro 
^ poMijlcjto. 

37.  ec.  Ancora  e^riprcTc  * i dottori  dell'accademia 
'r».  diParigi»  chebiTcrofjuoreuoliaGiiiglielmoda  Santi- 
more;  onde  glie  l'haueano  raccooundato»c  in  vlbmorog- 
gintife:  St^l^edetioGit^Ueùmtfe'l^HaUyoiheiietc  fup^ì~ 
camper /(  mffitm^trfrÀjefiiù  £Ìtmndtà,edipmtcHtùh 

oHdcifparifcatcbe  fifiadUm^jtodaUaperiterfitit  eternato 
al  bette »e'potrifHeritarenonfwrlanujeruordia»  nuU^atui 
ancora  deÙafede^Apefi^a.ec.  AmmoniTcelipaternaiiicn- 
te,  che  debbano  efler'amadori  della  pace  , c allenerli 
daldarnoiaa'religionDomenicani  » cFrancdcani.  Du- 
ro j0  Jùia^  odi  tre  di  loglio  » tono  ^kmto  del  iu(ho  ponti- 
• ficaio . 

tih.tfifi.  Oltfca dòingiunfc  * alvefcouo  diparti»  cheli- 
* ^ quc’mawri , come  ^bbon  o incoru  nel  le  pc- 

^ ■ ucconteniiteneJIcconllicuuonìdeTommi  Pontefici  » To 

N.tf.  ' hauclTono cercato  di  rimuouer'ircligkfi  dailorconfor- 
tio»  o ( che  verrebbe  a dièr  TilHHb)  fchiàto  la  compagnia 
loro;  c dinttntianc  airaccademia  di  Parigi^bc  larcbbono 
Rati  feomunicati  Quelli,  che  per  innanzi  haueflerocolèu- 
mato  in  alcun  modo  col  dotto  Giiigliclmo,  oriceucfiìero 
da  lui ^ o gli  nundafléro lettere  prmatamentc , o publica- 
mentc . 

; I.  Intanto  il  Tartero  attendeua  a fornirli  d'ogni  co- 
fa  opportuna  per  oitrare  jnVnghcna»  e quindi  veniro 
uelTalcre  prouincie  dc’ChrilHani  ,c  di  popolarle  ;quaudo 
mandò  fnoi  ambaiciadori  al  Re  Bela  accattare  la  fiu 
bcniuolentia , e obbligarlolì  con  parentela  a intcntiooo 
d’hauerlo  prcRoa  Iqnoraetter'ai  Tuo  imperio  il  rimanen- 
te del  mondo  CbriRiano . Fugli  adunque  profiferta  la  pa- 
cecon  qucRipacci:  chedeflepcrmc^lie  lafigliuota  del 
• ' Tarteroafuofigliuoloyoucroalcoluifigliuololafna,  o 

formatali  la  pace,  c'IicongiugnelTc  colìcfercito  Vn^e- 
ro  a’TarterijC  andalfe  auan  ti  à terminare  il  popolo  Chri- 
Rì^k)  , pcrhaucrcla  quintapartedellerpo^ic,  ede'beni 
da  acqiiiRarli  nella  guerra  : e oltre  aciò  iVogheria  non_< 
haureb^  pagatocrìbucoa'Tarccri . nerefercito  lorofa- 
rebbeentracòin  quel  regno.  Or  lortemente  impaurito 
Bela  , ilquàlenciraltrc'correricTarterefcheeraAatosì 
ma  I trattato , come  vedemmo , mandò  Tuoi  ambalciad<KÌ 
al  Papa,  ricbicdaidoio  di  pronto  aiuto:  elamentoffi  di 
Gregorio  IX.  che  nel  detto  altalimenco  non  gli  haucilè 
porto  a Icun  foccorfo  ; foggiiignendo  come  leggier  cola.. 
gU {irebbe liberarli dairimminence  periglio,  s'egii  am- 
mcccelTc  le  conditioni  della  pace , e dell’amicicia  profier- 
togli  dal  Tartero . 

|2.  ec.  VditcAldTandroletrilleiKHielle,  fcrilTe  al 
Revnamolto  pc^erofa  lettera  nella  quale  dimoftra 

r inpriina,  chenonlipoteuacon  ragione  doler  di  Papa., 
'7-  Gregorio  pieno  di  picea,  il  quale , come  a tutto  il  mondo 

mamlelVn  era , quando  eglil  richiefe  di  foccorfo , era  colla 
Chiefainlìemeufioramente  tcmpcRatodaFcdcrigo,  e 
in  tante  angt^cie,  che  non  foiamente  non  poteua  altrui  fo- 
uuenire,  mahaucancccflìti d'aiuto.  ApprcfToghfove- 
dere  quanto  folftro  enormi , e fonellc  le  conditioni  della 
pace  profittagli  da'barbari,  emoRraglicomenonli  po- 
teuahciarede'coloropactìinganneuoli,  hauendocRìi/i., 
codiime  di  non  attenere  la  promefiàiédc;  cfinaJmenteil 
conforta  a rifiutare  Tcn^ia,  e abbomineuolpace , e a fer- 
mare la  fua  fperanza  in  Dio, della  cui  cau(à  n crattaua.*, 
onde  il  celefle  aiuto  farebbe  Rato  prcRo  ; e tutta  la  Chri- 
Rianità  haureblt  congiunte  le  forze  a cacciar  via  il  ni- 
micocomuiK,  cfarcbbonlì  conciuti  dallafedcApolto- 
Jica tanti potentilTimiRe,  etantiregni  contrai  Tarterì 
medcfimi . 

45.  Ma  la  diuina  clemenza  contenta  d'haucr  mo- 
Rrato  a'Chnltiani  il  filalo,  abbattei  difpieuci con- 
figli dc’^ri  barbari,  eriuolfcU  coutraiSaraciiii,  come 
vdircte. 


foncralcic  dice  oltre  airaltrecofc,  che'l  morto  colpo  fu 
portato  in  fu  le  proprie  fpalle  daHerrigo  Red’Ini^tlter' 
ra,  troiutoliaJrhora  in  Quella  rcal  corte,  cdapuxnofM- 
]i  baroni  di  Francia , ed'lnghJterraperalquinm  fpacào 
dicamino.  Per  la  perdita  del  qual  ngbuc^dolort  toc- 
RimabiJc  fonti  il  (auto  Re:  e Papa  Aleilàndro  raccoofo- 
landolo  con  vna  tua  patema  lettera  ^ ToUe  mefeoUr  col-  cla.ì. 
lelagrimedi  luikfue. 

5 a.  Nel  qual'anno  fimilmente  la  DaneCmarche  Ptan- 
felamortc  " del ReChriRoforo,  cui fuccedette  Érico  oCrMy 
feuciuUo  fuo  figliuolo . M ^ 

5^.54.  Nel  meddìmo  tempo  ancora,  come  fi  rktac 
perquelcbc  fernie  Gioigio  Logoceu,  terminò igiotoi 
moi  Teodoro  Lafcan , poiché  heobe  tenuto  Io  feettro  la- 
fciac^i  da  GioiiauniVacacìo  fuo  padre,  quattro  anni: 
efiiccedecc^Giooaoni  fuo  figliuolod'Àd  minored'ot* 
toanni;  alUcuimteUilmorkotepadre  d^còArfeojo 
patriarca , e Muzalooe  ,ch‘era  di  naóone  infima , ma  a Ini 
cariffimo.  11  quale  duÙtando  non  lltooore  gli  tirafiead- 
doflbrinuidia,  el’odiodc'prindpicollafiM  vltimaroiu* 
na,ilvolle  rifiutare  in mezod'vna corona de'grindi:  ma 
cllino'ipermifero,  e prooiifergU  con  giuramento  d’ef- 
ferglireinprofeuoreuoìi,  e fedeli  aiutatori.  Purenoiu 
eranoancorapafiàdnouedidopo  la  morte  delTImpera- 
dore,  quando  akiini  potenti  inuidiofi  delibo  alto  Rato 
fcccrocoogiuraccmtradilui,  edefiendofi  egltripanuD 
iiìchicCaaJÌ'altareccxidueruoifiatelli,  ilviinàiao  coiw 
quegTinfiemeaiugliodeUefpade,  eamorte.  ^mdifi 
trattò  di  fiiRìcuire  in  luogo  di  lui  vn'altro  tutore  od  peio- 
apc  fanciullo.  1 

ec.  Rxluceiiafia  gli  altri  prWpi  per  la  chiarez- 
za del  fanguc , e per  Jc  fiic  arcioni  Midide  Cooincno  Pa- 
leologo,  acuii  principi  Reffi commifero  TainminiRra' 
tiofic dell'imperio,  fiix^eGiouaimifijfrepenimucoacti 
matura;  sì  veramente  che  non  vfafiè  l'infegne  imperiali: 
ma  gli  amici  fuoi  ordinato  publico  fquicttno , propofcro 
indegna  cola  effere,  che  ctiigouernaua  ilregno,  non^ 
hauòileladjgnfcàproflima  alla  reale,  ed  e'm adornato 
del  titolo  di  ^fpoca,  tantoda  Giouinni  herededdrina- 
perio,qiunto^Arfeniopatriarca,  e alla  fine,  memre- 
clie  faceua  guerra  col  prinope  d’Acaia  predò  a Magnefiat 
fu  da'foldati  alzato  in  altofcwra  voo  feudo,  e falutato  Im- 
peradore.  lichefàptico  Arfenio,  temendo  non  fofievc- 
cifo  li  fanciullo  Giouanoi,  concepì  e propofe  nelTanuDO 
fuo  di  {comunicare  e lui,  eglialtri:  ma  mutato  pofeÙL^ 
configliocoRrìnfenelprimodìdidiceaibre  il  PaJeolom 
apurare,  chenonhaurebbe  ieuaco  alprmdM  pupillo 
nèlavita,  nèl'imperio.  Tticcauia  anzi  che*!  detto  mefe 
finilfe,  a richieRa  del  fenato,  e ddcbericaco  incoronò, 
nonfenza  givinoadileggierezza,  iiPaleologo  RdTo. 

Non  però  gli  dierooo  riniperio  perpetuo,  ma  il  fecero 
giurarechc,  conKGiouanmfiguuolodi Teodoro,  fede 
penicnuto^retà  adulta,  gli  haurebbe  ceduto  il  folio,  e 

10  feettro.  Le  quali  cofe  vedendo  quelli,  che  haueano  cu- 
ra dclJ’lmpcra^re  ^ciullo,  cominciarono  a temere 
noniJPaleologoiniiaghico  d^  fignoria imperiale  , il 
fofié  per  priuare  non  pure  deli'impeno,  ma  eciandio  del- 
la viu,  odcgliocchi;  nèfuvanalaloropaura , dcome 

11  riufeimentodimoRrò.  HabbiamoprdequcRenarrt- 

tìoni  di^li  ancori  Greci  * . ^ 

6 1 . Mentre  le  cofe  de'Greci  così  andauano , in  Soda 
diSpcdalieriazzufiuifi  co'ccmpieri  fecero  di  kirocvia  h^.  cm~ 
Rratt,  che  appena  rimale,  chi  nepoitalTe  lanouella  . Or^. 
Pecche commofiiicaualieri, che dimorauiDO in oradcQ- 
te,  andaronotoRooltrcmarcpervcndicarelamoTCBdcr 
Rad  loro. 


DI 
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1.  *C  Rivenuto  Tanno  precederne  adtiii.  didicecn* 
^ . X>  brcdiGrcci&’lderpoudelU  Morea>  &tcomo 
Sà/Ji!%  dice  Matteo  ^incUo  * da  Gtoiusnizzo»  per  metter 
MK.V.  pace  il  Pontefice,  e Manfredi,  aintentione,  che  quelli 
volgeiTe  l'arme  contra  Michele  Patologo  ^iinacico  ; 
quando  il  Canto  Padre  attediato  per  le  precodenti  guerre  » 
coniidoraodo  i danni  grandi , che  a Ila  religione  cffirillia^ 
oa£iceuanoiSaracÌDi,  ch'erano al Coldo  diManfrcdi,  o 
gran  compaffione  portando  a auellidcirru'cdelTalcra^ 
Sicilia  icheperladifriadeila  cKiefa  erano  frati  pnuaci 
delThauere,  e della  patria,  riuolCe  Tanimo  alia  concordia, 
ma  con  qu^dueconditiom , e cerco  gmfri(Qme,chc  fbC- 
feroreCbtuìciagliefrliatiilorobeni,  c cheManfrcdi cac- 
ciaci; via  i Saracini,  come  nimici  delia  l^ca  lede. 

a.  ec.  Nlailmalu^iilìmodraiinotilqualehaiieafrC- 
U ogni  Tua  Iperanu  ne'Saracini  frelli , riCpoio  che  non  pu- 
re non  li  diCcacciarebbe , ott  ne  chiametclibc  altrettali  ti , 
quanti  n’hauea.  Né  Corono  gli  cifettidalTempicparolo 
lontani:  che  (aggiugncTailegacoancore)  adixxvi.  di 
ma^io  rcefe  a terra  nel  porco  di  Taranto,  sì  ^ an  mole»- 
tutine  di  quella  maJedecca  gente  venuta  d'Amca  , che 
rìempiuano i territori  difiari,  cdDo-anto.  Chiamaaa 
Manfredi  d'Africa  i nimia  di  Chniìo  per  combattere  piu 
tìeramente  il  vicario  di  Chrifro , e per  rinonacc , e recare 
a ehècco  le  minacce  di  Fedendo  liio  padre , ctoera  di  darò 
ìnpoterede'pi^iiilaocuafio  di£>K>:  imperoche  «li 
fece  entrare  adì  x.  di  luglio  i Saracini  in  Campagna,  da’ 
quali  quanto  indegnamente  federo  conculcate  lecofe  ù- 
ere,  non  occorre  dirlo.  EncimeTedirettembrce’fìmife 
coITcTcrcico  nella  Marca,  e nella  Rocnag^  o fimi  cagione 
di  molte  riuolciiro.  Egbhauea  prelà  la  procecoone  de* 
Ghibellini , col  cui  aiuto  Iperaua  di  Ibctoonectere  alla  fria 
potenza  Titalia  tutta:  c poco  dinanzi,  abbattendo  i Cuci- 
fi,chetcneii«iocoila Chicli,  haueacommofrainToTca- 
na  vna  frera  cempelU  : ouc  non  pure  gii  li  diedero  i Sancii , 
perche  li  rUfendefrL  da’l-ii  renciui,  ma  i Fiorentini  medefì- 
t ,fiwrt.  miancora,poJctwradas^v>Ud3caloro  sigranderconiit- 
'Sftt.rrr.  U»  chcoltrea'morti»  duellali  (dicelofcrittore  ' delie 
mmO.  coTcdiSialia)  non  hebD*.  Mumero,  ne  frironofattipri- 
gioni  quindici  nula,  epiu.  Di  quella  guerra,  e vcciltone 
trcttanoancbcGuiUcrmo  Nangio  Ricordano  Male- 
Ipioa  Giouanni Villani  *,  Toloineo  Lucchefe  c 

‘iS  tlT  A'profpereuoli  cali  di  quello  tiranno  opponiamo 

s h.ytìl.  gli  anuerfi,  e infelici  dell’altro,  che  dranneggiauaipopo* 
M.  6x*.v  n della  marca  Triuigiana,  cioè  d’Albcrigò  da  Romano 
fratelb  d’Ezolino,  d’on^  Manfredi  haurebbe  potuto 
^ prcnderWvtil’amroacfrramento,  eimprcodcrc  noolb- 
' ler  duriue  grande  lunghezza  (Ùtempq  la  hdiciià  degli 
huominimaluagi,  crei.  Hauea  Alberigo  per  compiere 
Io  Tue  libidinofe  voglie,  ad  bora  ad  bora  ra^te  le  v^ini 
dal  grembo  do’gcaitori  loro,  e tolto  k mo^ia’marhu  o 
Ikibondo  dcll^gue  humano  haucacolla  fuacnidelti 
tneflc  in  pura  tutte  quelle  genti , quando  in  vitimo  ciTen- 
doli  egli  ricfrico  colla  moglie,  eco'hgliuoli  inAcnic  nel 
cafrelio  di  S.  Zenone , i Pacìwanj , c Vicentini , eT  riuigia- 
ni  il  cinfcrod’aflcdio , e cippo  fei  mc£  fe  dato  da’l'uoi  io., 
potere  de’ninw  colia  detta  iua  donna , e con  fa  figluiolt , 
e con  diK  figliuole,  efrrafeinatoper  kpiazzcdiTriuigi, 
etagiiato  per  minuti  pezzi,  c alia  finegitutoncUe  fiam- 
me,earfo.  Nè  Tira  ^'vincitori  s’afrennedallànguedo- 
gTinnocenti  fi^iuoli , dandogli  a morire  inficme  colla., 
quadre.  £ coca  infra  lo  rpadod’vndeciiDcfiIizclino,c  Al- 
berigo per  ghiftogiudiciodiDiopairono  , ctiucalalor 
progenie  ellintafu.  Madalfuppliciodeirhijomo  empio 

^ paliuoioaikpenedcglihuominjpi)  , imprcfedaclfivo- 

Téd.  ehr.  lontariamcnteper  purgatele coimudfe colpe. 

' 6.  Scriucii  monaco  Padouano  cbe'popoli  di  tut- 


ta Italia  > li  (piali  frauan'imuicrTi  nc’peccad,  ficonuerti^ 
ronoimprouifo,  emarauigliolàmence  in  pianto  di  peni- 
tenza , c che  la  cola  hebbe  comincumeoto  in  Poruga , e 
fi  (beo:  Fiirmoriempùaiitel  faat»  timer  di  Chrifht  tì  e pfr 
telimedo,  dfcgbhmmimuohdtùarimefUe,  eipiohiUp  i>ec-. 
ibtepekoni,  eamhegt'ufjmidiemqueataué^aMaMm^o^ 
teffioHe»  aduCt  aditepcr  lepu^aeUe  cktd  itadt,  tetuadù 
ricoperte fUemente le  parti jegrttedricerpOt  cenrnfhffìh 
mmM0t  ebattrMa^fertemfulefpeUep^metdreffiifiom  del 
gemetidomtfiteliat  epit^iaido,cynfaMl9c«^U- 
|r/we,  cmefeyedeffeeoconglióccfji  ddeorpo  U p^imedel 
^aWorr:  cbiedeuamalSifmrcmdericordut  epìfrdoiumta, 
e alla fua  Tdedre  il  fm /mio  Jinto , fuppljcheitoimeniepre^Mdo . 

/o,  che  come  s'trapùuatoptr  Upenant.4  ifimiimeraÌMlt  pe- 
mtetui,  cosìfideffiafse  diperdoiuirt  lorot  che cem^fauomì* 
frepnt òa^tutadì . Orno»  pur dt pomo t ma  ancoradi  nette 
eoncerieecefiandoManoneirigerdel  verno  a centinaia,  emi- 
gluùafinoadteeemiUpcr  lecutdt  e per  Uchiefe,  gittoni^  n 
terracengrandebiamltidauaHtiagitaltariy  precedendo  loro  i 
Jacerdoti  colle  croci , c co’/irri  ftendardi  : e facea/fl  fmngUante 
neUeyiUe,ene'ci^eUn  taUheparem,(beperUyocit  eperU 
grida  di  ^nellt,  cbcfiraceomandauonoai  Signore,  r^omaffero 
•nitamente  i luoghi  campali,  e mcntjg^t . 

7.  Tacquero  in  que'tem^  tnttigU  fh-umeminu^tcali,  e 
ceftJronole  'nam  cam^  : ma  ben  s'>diua  per  tutto  il  t antofie^ 
bile,  elnguhrede’dettipmttenti,alquaU/Ìcommeueuatio,  e 
ammoUn^ttr impetriti  cnori , e'peccatori  ofbnaxt  non  poteua- 
norattemrejela^ime . ì^priuefuronoUdomeditudiuot'to- 
ftejna  cesìlep>polari,comelcnohili  matrone,  e ti  anche  le  yer~ 

rial  d^icate  faeenano  qnefte  eefe  iMdeftme  cm  ogni  bu^à  net-  * 

le  camere  loro . ^Choraquafi  tutti  quelli,  ch'arano  in  difeor- 
dtafvefcro  accordo  ii^fmae  i gU  yfurm , e'iadri  refiituiuano  con 
molta  JoUecitudme  le  eo{e  tolte  aaquamente  : egU  altri  rei  di  dì- 
nerfe  mahu^ità,  co^sandohumìlmenteipr^ipeeeatifi  cor- 
reggeuanOttlalciaMmioi’pitiq.  .ÀpriuanfiUeareeriydaa^iti-- 
bertÀagliJcbióm,permctteHafii^iyfciu , Aefacefsero^iu» 
patrtaritorno  che  cosigli  bnommi,conie le dmmefaceuanotan- 
te  cperedimiferieordia,edifantitd,comefe tem^tero  , chela 
din^Mat^gliyoleftediuampare  co»  fitoeo  cclefle , ófan- 
gUin^oiottirtdaUaterra,  Epc^opoi:  La  qual  repentina  pe- 
nitentufì  dilatò  ancheper  dinerjeprouineic fuori  d' Italia , 

8.  p.  Che']  rito  de’Flagellatort  peoctrafre  TAlama- 

gna,  rafferma HcrrìM Stero  *,  ecocuiicnficolnKxiaco  *^*‘**  . 
^donano  nel  dire,  che  cominciò  in  Perugia,  edcTcriue- 
k>  come  apprefrb  : Amodo  della  pewtazjiera  afpro,  e duro 
acbi  la  focena,  e a chi  l oùrana  borrtbde,  e comp^oneuole  : ebe 
fpogtìiódofitgnudidairombelicomfuhaneanocertaye/ÌJtche  ^ 

copnnaiirmaaeute dclcorpon^moa'talom ,eper  non^terrì-  , 

eonofcintiteneuanoancbeccpertalate^^lafaccia,  ^Àndano^ 
madueadue,eatreatre,portandoftaMntty»oftendardo,  o 
U croce  '.fU^eUanonfi  due  rotte  il  dì  per  trenta  treg^orwi , ùt» 
memmadegii  anni , cherifse  in  conte  mortale  neftro  ftgmre 
GiesàCbr^to  , e batteuanfi  finche sicantimanodadite,  otre 
certefacre  cannoni  intorno  alla  cbie/a,  oueromchiefa,  or  pt- 
ttndosi  interra,  ora  (tendendole  nudehaceiarerfodeieU  , 
mneftanteilloto,olaneue,&l freddo, o'icddo.  kpiangeu^ 
Utonfembùmtii  cCalpre  battitureindneenanomoltia-^aT 
h^me,  e a imprendere  lapeniten^  medesima.  THapenbe 
CoriginediefsanenerafcdtentatadaUafede  jtpolt^a,  né  da 
glcMMaperfeuaaMtoreiioie,cemtnciòaefser‘bokataayàe,  em 
difpregiodaakmày^com,  edaHemgoducadiBankra,  e a 
remrmeao,  sìeomeeefaprÒKÌptata  oidiftretamente.  Nè  è 
marauiglia,  che  preframente  mancale  quel  che  non  era 
fondaco  fopra  la  iemu  pietra. 

IO.  cc.  DcFlageJiacori adunque,  liqualifeccro  ne* 
principijlomcosìra^uardeuolmofrmdj  piccà,il  princi- 
pe (^clk  tenebre  fermo  5>orciavnapc(Hferareccaperopo> 
ra  d’alcuni  maluagUnnu  huomini  minifrri  fuoi . che  infril- 
larono  nelle  menci  di  perfene  idiote  Thercfia  > della  quale 
qucfronelafCTÒfcritcoSiHrido  *: Molte mvjiaia  di FÌageli- 
Laoritimiferoadirtcheninno  iaftolutomai  da  tutta  pecco-  ^*fj*^-* 
tiifenoniftanaperlofpatio^ynm^eintdfetta.  Efaudlan. 
do  d’dfe  Giouanm  Longino  ^ aggiugne  , cbefe^uaci 
fuoi  erano  ardici  di  coQfefiarfi  facrilcganiCQce  gli  vm  agli 
altri,  tiittoche non haueffero gli ordmi (acri,  mafedèro 
remplicilaki:  cbcafrermauanodipQKTC cooquelUma- 
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nien di  pcnitenzaporgcr gran  conforto  alPaiuroe  dc’Ior 
propinqui  ctiindio  datmacc  all'jnfomo  : c che  per  h folk-- 
cica  curai  e indiiibiadc’velcoui  » e dc’pr incipi , fo  era  con_i* 
bandi  , e con  minacce  d'altro  pene graui  incontanente 
fpctita , e in  altri  regni  recata  al  niente  con  forro>e  hioco . 
Che  gli  errori  lleilì  pulIulaiTcro  cra'FlagcUacori  > H vedrà 
auanti'l  fine  del  corrente  fccolo . 

I ^ . ì6,  Quedo  anno  Alberto  Magno  dell’ordine  de* 
Predicatori}  gran  maedro  in  diuinici  « fo  fatto  vcfcoiio  di 
l.  Ratislxma  *i  come fcriucHcriigo Stero  » efe^iugne: 
f.rf.ui.  curAsìgrmde 

(tMtme , rifiutò  fpmiJneamcHUaf^roMioiy.  fucila 
Non  e picciol  lode  fua  Tdlcre  dato  Ino  difccpolo  S.Tonu- 
fo  d'Aqumo.  Chepiu  cofodi/ìdcra  diluì, IcggaLcandro  \ 
» Lfx»J  £hotaluogo  difporrclo  dacodellc  cofe  d’Alamagna. 

17*  ce.  EiTcndoui  tante  dilcordie,  ctanti  roniori 
commolli  per  cagione  d'Alfonfo,  e di  Rtecardo,  diccGio- 
rtMueJu  chefitrattòdi  prillagli amendue  , 

pcrciochenoncrano  dati  eletti  con  voci  fuffjcicnti}  nè 
éf  omix.  cran  Tcdclchi , cchccutciiiriuolfcroaPrimislao  Re  di 
lufi.Sxtm.  Boemu  : nu egli , si  conK colui,  che vencofoera di  fiipcr- 
bia } rifiutò  la  prt^r  ca  dignità , dicendo  cra'Atoi  la  coro- 
na Bocmica  edere  fupcrio'rc  alJ’impenak . 

Eglinon  hauca  ancora  riccuuco  gli  ornamenti  della 
dignità  rcale}Cpeichorarciucrcouodi  Magoiiza»  a cui 
toccana  l'vgncr’c  incoronare  in  Re  di  Boemia , non  era  . 
dato  ancora  conformato  dalla  fede  Apofiolica  (qucdicra 
VvciTcro fucceflòrc  ® del  morto  Gerardo)  riehjefe  il 
{cromo  Pontefice , che  volcllc  far  fare  ciò  da  chi  piu  a gra- 
ttStr.Mii  doglifbde;  ilqiiaie  predoa  coinpiacci^i , ingiugnc  * 
a'vefcotu  di  Praga,  c’OlmuntZ}  che  amendue  inficine, ouc* 
rovndiloro,  conuocatovncomiencuol numero  di  vefeo- 
é.fp.iÌ9.  iu,rvgncdcro,ccoronadèrlofenaapregiudiciodell3  chic- 
fa  di  M gonaa  : e così  fa  latto . 

ai.  Aggiiignc il prenommato  Longino,  che  Primis- 
lao  chiamato  ancora  Otocaro,  ripudio  la  moglie  ^perche 
lidicctialeihaucreauanti’lmatnmonio  fattovc^o  dica- 
diti, e la  mifein  vn  monaUcro  di  facre  vergini , prenden- 
do in  luogo  di  lei  la  forella  di  Bela  Re  d’Vnghcru.  Con- 
fcruanfi  le  fuc  ketero  ' , colle  quali  fi  dudiò  di  fcularfi  al 

pEtiMt  di  tal  fatto . E cerco  egli  ofairò  non  poco  la  fuaglo- 
M.f  rtmii.  -ria  coi  vitio  della  diTordinata  liifl'uria;  e nel  tempo  del  ma- 
Ktm.tuj.  trimoniohebbcd’vna donna,  ch’era foiua marito,  vnfi- 
gliuolo  per  nome  chiamato  Niccolò,  cducfigliuole  , e 
cercò  poidi  farli  legittimare  dallafcdcApoftolica*  Nel 
che  Alcil'andro  ^ foce  il  rcal  piacerò  in  giufa,  chepotef- 
^ fcTOOttainercprincipati,  coBnialtracma,  dalrcgnodi 
Boema  in  fuori . Ma  i gemiti , c’dolorofi  gridi  de  Priilli, 
-chcpcrifcouofoccolefpadedc'barban,  tiranoa  fclano- 
dra  narrationc. 

11.  Haucano  i caualicrìcrocifori  fatta  vna  rocca  nel 
inontcdiS. Giorgio:  ilchccficndo  grauiifimo  a'Prutcnì 
infoddi, ca’Lttuant,  fiinifonoinarnic,  cccnutiabacca- 
gliacjnduccfercici,  vnodellaPrufiìi,  eralcrodclla  Li- 
uonu , condotti  da’dccci  caualtcri  nella  Curlandia , li  pcr- 
codcro  con  sì  facto  impeto,  cheinpocad'horagli  hdibe- 
rorocti,e  cagliati:e  quindi  condriiifcro  akimc  rocche  ad 
arrenderli.  MadapoiivincitoriKirono  riprclfi.  Intan- 
to Papa  Akdàndro  fatto  del  tutto  aimifato  dagli  aiflicci 
caiialiericonccdè  ” fecondo  le  lor  preghiere,  chcfiicef- 
foro  predicare  in  quelle  parti  da'clicncidcirordiiK  loro 
M/M/'jf.  la  croce  (opra  inimici  della  fantafodc.  E per  aggiugner 
»*-  loro  maggior  vigore  promife*  di  riccuer^otcola^uapro- 
^«•  *fV‘  tcttioncTcttcrc.chchaucficroacolorolciaw. 

aj.  NèhebbcrotcmpoiChridianifettcntriooali  di 
rcfpirare  doposi grande  auiicrfiti;  chcMendoc,oMcn- 
dolfo , che  fi  chiamalfc , principe  di  Lituania  entrò  quedo 
anno  con  vn  grandiffimo  eferato  nelle  terre  loro , e in  pri- 
ma guadò  laMazouia  fenza  ntun  contralto  : apprellb  mi- 
fe  fuoco  nella  città  Ploccfc , e crotiatala  fenza  ciccadmi , la 
arfctqumdi  volto  il fiirore  contrala  Prulfia,  v'vccifccon 
bediai  criidclci  tutti  i cattolici  : recò  in  dillriiccione,  e ro- 
uma  piu  città  fabbricate  dì  frefeo,  e Ictiò  grand iflìma  prc- 
dad'armcnti,  e d'altre  cofe  , dando  in  quel  lo  fpadoilo- 
pradetti  caiulicri  nelle  rocche  ; e non  degnando  il  fie- 
ro barbaro  di  condurre  in  Icruicù  i preu  Chridianì  , 


fece  di  loro  vn'horraida  dr^e  • 

14.  Dopotanti  traboccainend  fatti  da’pagani  (nellì 
quali  gran  conforto  porgeua  a’nodriil  confidcrarc,  che 
patiuano  per  la  fede)  come  fe  non  folk  ballato  lo  fpiiv^ 
dimcnto  di  canto  (angue  Chrilliano  i^gli  Vnghen,e'Bocini 
commifonò  inlìemc  quedo  anno  dedo  mortai  baccaglia» 
nella  q uale  perì  il  fiore  d'amendue  qiic'r^i , e in  vlcimo 
gjli  Vnghcri  furono  medi  in  rotta,  e vind . Scriuono  Her- 
ngo  Stero  * , e altri,  cflciiì  tnolfa  la  guerra  dal  Re  di  Boc- 
nùa,iIqiaknonpoteuacomporcare,  che  Bela  Thaueffe 
codrecco  già  a cedergli  la  Stira,  ch'e’diceua  appartenere 
afecc^rAudriainfiemc.  Finalmente  i due  Re  fi  pacifica- 
rono,  e fecero  parentado  fra  loro,  come  $*è  detto.  Trac-  g,^i' 
tane  di  quella  gnernS.  Antonino  '»  Tautore  della  con-  tr- 
dnuadono  di  Matteo  I^arifio , e altri.  > 

35.  Fu  Bclacodrctcoa  raccondarfi  col  Boemo  per 
cagionede’Tarceri » liquali  di  haucano  dinundaca  la  ‘ 
guerra , e già  le  vittorìoTc  bandiere  erano  in  Polonia , oue 
qiic’difpiecaci  non  huomini,  nu  cani,  combattute , 0 vinte 
^domiria  ^ , clafuarocca,  mifonoanKMTcfenzanii-  cimtJxi- 
fericordia  mnumerabili  perfone , e rìferbando  le  donne  di  t-r. 

piu  venuda  forma,c’giouanctci  per  menarglili  fcniitù  piu 
mneda  delia  morte,  pinferoaguifadipecoreraltramol- 
craidine  nel  vickio  fiume  , e fommetferli  nitci  : e quindi 
feorrendo  per  li  luo^ d’intorno  , vi  fecero  gran  preda. 

Fanu  fu  che  Cafimiro  duca  di  Cuiauia  ctuan^e  quella 
pedifera  gente:  perche glialtrìprincipidl  Polonia^  fe- 
cero noia,  e danno  aliai . 

z6.  Ma  veggi  amo  quel  che  Haoluno  Re  di  Tarteria , 
fratello  di  Magone  Can  Impcradore,  fece  inlenante 
contrai  Saracini  perfocucori,  evcciditori»  oopprdTo- 
ridi  que'Chridiam»  cprofenatori  de’liioghi  fanti:  Tei- 
cbeHaoldiOf  diccAjtono  hebberipofatoptr  lo  batto  d‘ 
va’iSoio,cioèdachcprcfclacittàdiBaldac,  mando  dica»- 
do  ai  Re  £,Jmt:tùay<^  Tfn^e  ctJdafiuafpott  alla  città  di 
baisnelTcamedtTdcfopotamiaf  perche  e s'erapofio  incuoretf 
andare  nella  terra  fantaperre^mrladChr^am*  Onde  il  Re 
^itomdibuonamemana  fim^e  aeammoeon  yna^aucomh 
tiuadiprodieaualuriy  edipedomìimpercbeilrepnit^me^ 
niaeram^ueitertMin  sìpnberetiole  fiato  fChep^euametter' 
n^ieme  dodici  mila  buomini  da  cauallo , e fuaranta  mUafantip 
enne  fono  tefiimottio  di  ireduta.  F.d  effendo  yemitodl{e£^Ar- 
mema,  feconaolordinedatodaHaolono, tenuto  fraionragio^ 
namento /opra  il  negotio  della  terra  fonia  ^ e'Ilt^^Àitono  diffè 
allaolono  iSi^aore  iljoldanod'^e^ba  il  principato  ditutta 
USorfatHel^talregmfiala/antactttàdiGfrufalemt  e^okbe 
intendete d’actfuifiareiiterrafanta»  amePare donerfim  pri~ 
ma  affediare  la  città  itMeppOy  capo  e maeftra  di  tutta  la  Sona  : 
mpcrodyefe  Meppofi  foctometteràal  yt^rodommiOf  potrete 
hauere  con  molta  ì^cuoiert^  tutte  taUre  terre, 

37’  38.  TtM^ueglneonftdio£ ,Aitono  -.  c sìcinfed'afse- 
dio  Meppo  città  murata  yfortìffinta , epi^  dip^ole , e di  r/c- 
che^tCf  ec,  Sc^giirgnccomcdandouipcrpiiiriprefebac- 
ragia  da  orni  parte , ancorché  pareflé  incf^gnabil^  non 
pertanto  Incbbc  infra  lo  fpado  di  noue  di  : come  vi  furo- 
no trouatc  ricchezze  inedmubile  : come  dapoi  conquido 
il  rcanK  di  Spria  .*  come  mandò  il  foldano  dr  Aleppo  » e di 
Damafeo  colla  moglie,  eco’figliuolì  inficmemPerfia  : 
come  diede  ai  Re  d'Armenia  gran  parte  delle  dette  ric- 
chezze crouatcfrn  Aleppo , 0 moiri  cadelli  vicini  al  fuo  re- 
gno i e fimiltncnce  molti  doni  mandò  al  prìncipe  d’ Antio- 
chia , genero  del  medefimo  Re , e honoroUo  CTindemeo- 
ce,  oprìuilegiollo, cordino  clìeglitofiero  relutuirc  tutte 
le  terre  del  fuo  principato,  occupate  già  da’Saracìni:  co- 
me, mentre  egli  daua  per  andare  nel  r^odi  Gerufal^ 
per  codier  di  mano  de'paganì  la  terra  (imca , e redituirla 
a'ChriTUani  » feppe  con  grande  fuo  difpiacerc , chcl  detto 
Cam  Impcradore  dcTarteri  fuo  fratello  era  pafTatodi 
queda  vita,  c che  coloro  ractendeuano  di  dì  in  di  per  mec- 
ccrlo  nel  folio  imperiale , onde  non  pafsò  piu  olcte  ; ma  di- 
pucò  certo  fuo  capitano  per  nome  chiamato  Giiibi^  » 
con  dicci  mila  Tarceri  alfa  miardia del  reame  della  Sona , 
ecomandogli,  cbcconquidadclaccrra  (anta,  eladdTe 
a'Chridìani,  odirizzofliverfo  le  parti  orientali.  Simi* 
glianticofcmifcroinuocaGioiianniVilIaiii  e Marino  . 

Sonuto  «Jtri. 
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ip.  tc.  CheHaoIono>ooeroOfaon«>  comelodiia* 
ma  il  Sanuco,pomAé  grande a(iK)rea*Chrt{liani,  cotti* 
mamentc  fentilTcdelIa  re^»chaud1èprefoneU'aninx>liio 
di  riceuere  il  fanco  Iauacro»e  richied^e  con  molta  inftan- 
zaiirommoPontcHcc»  che  gUpiacetTe  di  mandargli  alcu- 
no  di  Gingillar  dottrina  1 e bontà  docaco«  il  quale  l’^mac- 
ftraflè  nelle  cofo  della  religione  Chrilhanaj  ebatcezaafle- 
A Im».  à ^ » lo  tnollra  la  lettera  fcrìttagh  dal  Papa  * , che  fì  con* 
Tenia  in  vn’ancico  libro  (cricco  a mano  della  noftra  libre* 
fyndt.Ut.  J-Ì2,  tnttochenelcitolononvi  $‘e(prima>  sì  come  nè  an* 
che  inmoltcaltrenon  (tponc,  iliKMiedclPoocefice.  £ 
msm.  certo  ch’e’confeflàfle  la  lede  Chriftiana  , ratfertna  Ai* 
tono  •. 

fi.trtm.  MaTediamococneandailbnolecoTedelUteTTa.^ 

(anca , per  li  peccati  degli  huomini  folto  il  prenominato 
capitano  cfHaoIbno  : Cwtg4»  fono  parole  ifAicono  volga- 
rnzacc,  ebeHaU(mh4ae*l^cutoml  reame  Sem,  e 
tieUapreiimciadt'Pal^iMa,  UieiequeBe terre  paeific^aunte  , 
eamaiameltei  Cbrfiiami  imùerwie^Uera  ddU pregeme 
de'tre1{e,  ebeaadMxmead  aderme  U nate  Sature.  Emen- 
treeh^e'saff^ìcMiaper  recarla  terra  fama  mpetere  de'Cbr> 
jjlum,  eecoche'lduoteUfemmòfralm,  e‘Cbrii^«u  dieneUe 
parti /corniate,  edifeerdiam^t^mode.  ì^^terradiBel- 
forte,  ebeideldemmìodeUatittàSidetn^ethaMeameUevU’ 
le,  per  leatuiii  Saraem  paganane  certo  eeife  dTarteri  . 
.Atetemteeoe  aUmi  di  Sidone,  e di  Beiforte  ynitifi  à^teme 
entrarono  nelle  ydie,  ene'c^dide’Saraemi,  e mifero  amorte 
molti,  emourenempredaaUriconpitieofe,  econ^ranquaih 
UtdéibefiùmK.  IkmoratuqmìTriemo  ynmpote  ^tCmboga, 
Uqtudeù Jepàtieonpeeaeomitmadi  gente acoMollo , perdir 
Uro  daparte  del  dette  fmt^  tnateme,  che  Iqfetaffero  lapre* 
dai  maaUtmide'Chrìlunimed^hmgUeooimaddi^,  eyc~ 
eiferlocmalquaiitiTartert,  né  yol£ert^nàre  la  predai  ■ 
S^undeCmeega/eppeebe'Cbri/Uambaueonomerto  /monete, 
eaudtò  meontanentea  Sidene,  eprefa  lacitiÀ  fuffaabbatté 
paapartedelìe  mura,  e trqfse  a fine  aUnni  pochi  CbrijUaitt  fo^ 
giti  nMifoU  : e da  qu^bera  intani  maipùt  i Tarteri  non  /i  fi- 
dioeno  d/Cbr^iam  della  Sorta , ne’Car^iani  dn’arteri  . 
L'ùte0bdellapre(adcllaciccidiSidone  ieriueiJ  Sanato; 
* CMgittgiicchcTarcsriinon  ri  potettero  prendere  il 

34.  Oi^impaurxtiperqueAenoiddiOiriftianidiSo* 
ria^mandaroroambafeerìe,  elettoreaUcoccklentali  > 
richiedcDdoliUaium.  £ cerco  che  mandaHèro  per  talea* 
gionevn*ambalciadoreinIng!ulcerra>  rafferma  Matteo 
VvelhnonallerieTe  e din  che  queglicontò  come  i 
mFlJr.iù  Tarteri  haueano  in  colhitne  di  porre  nella  prima  khiera 
pM  «*•  tutti  gli  (Iranieri  preli  in  g^ra , perche  il  nimico  s’alGui* 
caflè,  elianca(reuodl*vcddergli;  echeledocmeTactere 
ancora  Tpcrti(Qme  erano  nel  (ÌKtóue. 

5C.  ec.  Scriue GiuSemio  Nangio  chc'lPontefi* 
ce  (oKccitò  i Francclì  a porger  loccorfo  agli  aiflitti 
Chriftiani:M!5j/#aiw,dic^drl5>piflrr  mcclx.  neldideU 
ladomemeadipflfìene  Inff  ^eiù  Francia  cei^regé  aporia- 
mento mTartgii yefcom,efrmctpidelfiioTeame,  percioebeil 
TapaglibaMcafcrtno,  ebeTarterientrati  fnrùfamente  mU 
Uparti  oltremare,  baneanoTHntii  54ra«u’,  efogff^ate  t 
^Armenia,  cAr^oAta,  tTrit^,  eDmafto,  e Aufpe  , 
eontmtì^'pae/i,  e ceremoabaner  Ueitùd'Acri,  eeome 
tntea  fweua  Cbrifliamtd  era  inperieelo . Onde  fit  ordmato , che 
fi  midaplic(^ero  toratiom , e fi  facefsero  deUeoroe^km , e fof- 
fero pimiti i befiemmiatori ; me/ieerc^sedi  ìenarytaipeeca- 
ti,  eie  fnperflaààdeeihi,  edeUey^e.  Fmonoanebe  rie- 
tati  per  ^ anni  t tornei,  efeetfi  comàndanmmo,  che  non  sì 
pncafse  ayenmgutoco,  /e nonché  gUbnomini  ie/ersit^sero 
miatttare,  ebcufirme»  Fin  qui  Fautore.  Maciòcb’egU 
aretina  deirclTcn^  iUu  foggiogata  rArmetìia  » e Antio- 
chia non  fìdeueintender'inguifa»  àie  foriero  cornetto* 
te»  macheAkono  Red'Armenia»  ciprinctpe  d’Antkv 
chia  > Tuo  nipote  » mencreche  i C^ftiam  ocadencalì  oc- 
cupati nelle  guerre  cmUì  non  ramminìdrauano  gli  oppor- 
tuni aiuti,  fi  fecero  di  propfo  nwuiinento 
imperio  deTarteri»  por  ellèr  liberati  coH'arme  loro  dalla 
tirannia  dèSaracini,  come  s'èdetto  fecondo  Airono  fcrit* 
tore  diligcntiffimo  : diche  i Saracmi  > pofciache  hebbero 
viacoGmboga  nuolferolor  forore  prima  concrt  fArme* 
Cmtm.  degli  Am.  Ettle/ , 
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ota»  e quindi  contri  Antiochia  > delle  quali  ù doorJ  parla- 
re nc’ku^i  loro. 

5 1.  ec.  Intanto  Angelo  Michele  defpou  d'Albania» 
ed*Etoliapro(ègitiiiaconcra  Michele  Patologo  la  guer- 
ra da  fe  cominciata  già  contro  a Teodoro  Imperadoio  » 
cconfidatonelTaffiniri,  enelleforzedi  Manfredi  tiran- 
no di  Sicilia»  odi  Gui^ielnxi  VviUarduino  principe  d* 
Acaia»  edeUaMorea»  a*qualihauea  aggiunto  per  ma- 
trimonio due  (iic  figliuole»  hauea  aliare^  i termini  del 
Tuo  principato:  contracuieffendoitoGùmanniSebafeo- 
cracorenundaco  dal  Paleologo»  eportandofi  valorofa- 
nienttiMfehekvedondofi  in  pericolo»  chiefe»  edhebbe 
grandi  aiuti  da  Manfredi»  edal  principe  d'Antiochia  .‘ma 
nondimeno  il  Gk>  efacito  fri  in  noe  con  arte»  e con  ingan- 
ni feonfreto  » e difpeiiò  da*capicanideiriraperadore»quan' 
tunquedifrmaigranhmgainfariori»sicome  racconta- 
no con  ampiodettato  gli  autori  Greci  tra'qualiquc- 
fh3lafdòfCTÌRoGiorTOL<>g<>teta  *:HebberoinolUiqne^ 
fUyittorUper Ucea/^deltBnperadere:  eUfamaiiefsari. 
foniófinoi^Ui^imitermimiel  mondo  ; peréieche  il/ole  non 
yidemoUeinttoriedi  raliiMiifrra;  ealTbma  imftri  jottom- 
firo  nate  le  terre,  etuttoilpaefe,  Coslegli:  ilqualeanco- 
ra  racconta  come  Vvillardumo  pcincipod’ Acaia  fri  prefo» 
econdotcoa  Michele  Paleologo. 

Qn^  rotta  confriTe  le  cofe  de’Latmi  in  Grecia^ 
per  modo  » che'l  Paleolog(^refe  fperanaa  di  vincere  Co- 
ftantinopoU;ccoaKveaiflcalfriomcendùneaco>  fi  diti 
Tanno  apprefTo. 
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i.ec.  TOmfUani  di  croce  fì^iaci  fi  miforo  con  grande 
X ardore  a £ar  guerra  apagani  fccceotrionali  » a 
efortacionomaiEmaincnte  di  Papa  AlefTan^.*  ma  per 
occultogiudiaodiDio»  che  vo0e  punirei  peccaci  de'no- 
ftri , la  vittoria  rimafe  a'Dimid  della  finca  fede»  e alcuno 
fr)rtiffiinc  rocebe  della  Pfu^  caddero  nelle  k>r  mani.  Lt 
cola  cosi  andò  . Erano  concorli  Torto  gli  ilendardidelho 
croce  cauaberi  di  gran  aKure»  e ardire»  evalorofitufecu 
d‘annediPoJonia»cd'Alamagna»ediPniflia»  perpren- 
der  debita  vendetta  di  tante  vccifioni»  odi  tanti  danni 
fenidiMendolfoRedi  Licuaniaapoftata»  cneldì  della 
fefb  della  mifrcaoone  della  Madre  di  Dio»  TeTeraco 
Chrillianoumoflè  ^ contri  il  barbaro»  edencrò  cofu» 
grande  impeto ndpaefe nimico»  ardendo»  ediuorando 
cooferro»  econfriocociò»  cheinnanaiglifiparaua;  e 
conciofiaràfricheipaganidi^datidelle  Iwforxe  fxfriflep 
ro  riparati  nelle  parti  interne»  TcfercitoChriftiano  volen- 
dopenetrarnd  mezo del paefe»  laldarono  il  cairiagmo 
conpownumero  diToldati  aUa  guardia.  Sapueo  ao  i 
labari  icorfi  lotti  addofTo  con  fom  mano  »prefcro  age- 
uolmente  il  campo  » e con  quello  tutte  le  cofe  de’ChrilHap 
ni  : li  quali  cornati  in  dietro  con  prefrezza  grande  s'afrron- 
tarono  co’mraici  a battadia»  eda  principio n'vccìTero 
molti  : quindi  dubbiola  fri  la  vìteoria  ; efìnalmaite  i paga* 
mfironfiflat>tno(bi»enuTergli*nvd  Dm  la  qual  vit- 
toria eittandoU  forte»  e caomdobm  fratefo^iTio 

Chri^nonado  di  I^gddKirg»  lofacrificarono  aloro 
dei»ardcndolo  vino  fedente  nenuocauallo.  £ altre  foon* 
fìtte  ancorarìccuetieroiChrtfhani  nella  Pnifììa  raccon- 
tate dal  prenominato  Longino.  Le  quali  poceano  parer* 
cflèr  praumci)di  mali  maggiori  nclfauuenire  »e*i  Pontefì- 
cenefridoleote  oltremo^. 

4.  ^i,  perprouuederea'bifogniddlaChrifUanid» 
hauea  ordinaco  concilio  generale  in  Roma  » da  frufì  quin- 
dici dldopoparqua:  madrendofìdiixdKacOsCbeTaite- 
riveniuano^a^fopra  iCfartfriani»  fu  dilungai»  ac- 
ciocheperc^ionediqnelIODonfìdedequalche  impedì 
fnentoiirappareccfattnxntomilitare:  nèfrivocc  vana- 
mente fpana;  imperoebe  entrarono  con  gran  furore  in 
Vngberta.  Ma  ladio  mofToa  pietidel  fuo  afflitto  » e 
comunuto  pqpob  » TOlfc  U detorù  verioi  ChrifUani  per 
P manie-  J 
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maniera)  chcque'barbarif^no  rotti , esbara^u,e 
murrine  dacmquantadue  mila»  VidcH  aJi'hora  chiaro  da 
tutu  quanto  bene  prouueggaiK>  alle  cofe  loro  i principi  , 
li  quali  piamente)  criuermten)cntcncciionogUaavDO> 
nioicnu  dd  vicario  di  Chriih).  Hrallaeo  (biiccitato  da* 
Tarteri  »sìcome  diccniaK>)fk;laKed*VngÌKria)acoUe- 
garficonloroa  domare  il mondo  ChrilUaiu)»  eadaro 
per  mogi  ic  Tua  hglaiola  al  hituro  herede  dello  Icettro  Tar* 
terefeo  : ma  egli  vbbideudoa'coaligti delia  fedeApofto> 
bea»  e hancndo  fidanza  in  Dio,  cheno'l  Uicerebbe  peri- 
re, Cpregiòicfcrocic  fuperbo  minacce)  erimpromeiTe 
loro»  calla  fine  bebbe  (opra  efii  la  detta  glortoTiilima^ 
viRoria. 

5.  Vdiea  Papa  AldTanlro  la  lieta  nouella)  temendo, 
sì  come  dice  Matteo  VveUtnonafiariele  non  1 fieri 
barbari  pervendicare  loro  vorgo^  rientraficro  con^ 
iiiaggiorrabbuncHeterrcde'Cnrmiani)  comandò  altra 
vohaa'prdad, che  venererò  al  concilio,  pertrattarem-, 
efib  del  modo , che  fi  douea  tenere  nel  fiir  Tapparecchio 
d’hollearcpnmerc  i coloro  tmpeu . Scriue  ancora  Fau- 
tore llcflòctlbriìcdcbraa  dc'fioodiin  Inghilmrrafnc'qua- 
li  i popoli  fiirono  conÉbreau  a piagnere , e a fiu*  penitenza 
dc'pecca ti , e a oflcruarc  i digiuni , e a porgere  dinote  pre- 
ghiere a Dio,  che  li  degnalk  d’haucr  mifcricordia  dd  (uo 
popolo  iC  liberarlo  damirore  dcTartcri  : e chefimilmcn- 
te  Vernerò  ardueTcouo  di  Magonza,  e altri  picUci  prin- 
cipali , radunarono  per  la  mede^ma  cagione  d’ordine  del 
Papa( il cncccdifica altresì  Vibano IV. nelle  (uelettere, 
delle  quali  (àremo  ricordo  Fanno  appreflb  ) nelle  lor  dio- 
cefi  concili  proiunciali. 

6.  Oltreaciitcequcfiecok:  L’amiomdefìmot  dico 
Hcrrigo Stero  *,  Tapa^lftadn>m4ndòfueleturtaì{c, 
e ad  tubi»  e agli  arciaefeom»  e aytfeouit  e a tutti  i principi  Cim- 
fiutai  t rithi^cndùli  , chedoueffovfarUiroapfiarecchiajmtUi 
cantra  l'hmendit  rabbia  dtT or  ieri , li  f va/i , T/n/1^4,  c recati 
in difiruttioue tutti i /{c , erty^m deSaracm orile  parti oltrcj 
mare , haueaao  meffo  ni  tanta  paura  t Clir/l9(4iii  ^.Antiochia , e 
degli  altri  luoghi , ch’emandarmio  al  Tapa , e df{e  malte  tega» 
tinti,  riehtedeadogU  fupphcheuolmeutedijoccoi^' e baueudù 
fua fatìtitàpublicato  di  far  condito  ndl'ottaua  degli  ApofioU  5* 
Tietro,  e 5>Taoio  in  f'iterbo,  la  mortai  yita  tcrmaiò  adì  xxrAi 
maggio. 

7.  Il  nxdcfimo  della  morte  d'Alcfiandro , fucceditta 

Fanno  prcler.tc  in  Viterbo,  s’aficrma  da  tutti  quali  gli  au- 
toriantichi  cfaUomamlcilolalceteractrcolareknc- 
ta  quello  annodai  nooeilo  Pomefice  a tutti  i prelan  della 
Chiel'a  ^ della  fua  clettione,  Olle  co^  dice:  Sfièndo  fiato 
T^a  Aie^audre  uofhvautetifforedt/clicemtmona/c/oltoda' 
legami  delia  carne  odi  xxv.  di  maggio  » cio^  uelia  fèfia  del  £.Po- 
pa  Orbano , emartirt,  tc.  Del  quale  AkiTandro  aggiugne 
i'o)oiiKoI.ucchel'c  che  fu  repellici)  con  molto  no^ 

re  nella  chteCa  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo , e che  fij , sì  come 
iarinomanzacorrciiapclmondo,  di  grande  hioniltJ,  c 
picrade.  Eglikcc  molceconllituticni  chiamate  decre- 
tali, chcfìconccngono  forco  vari  titoline!  fedo,  ctonne 
il  papato fei anni  ,cinqucmdì,  ealcrcttancidì:  impero- 
che  fu  eletto  in  fommo  Pouedìce  adì  xx  i . di  dicembre  ne- 
gliannidiChrifio  siccliv.  onde  fi  coouince  d’errore 
Giouanni  Longino  " , il  qual  dice  lui  eflcre  dato  Papa^ 
fette  anni,  e due  mefi. 

Della  vacauonc,  che  di  lai  hcbbelaChiefa,  ferine 
Matteo  Vveftmonailericfc , che  durò  tre  mefi,  ediiefet- 
rimane , o circa.  La  cagione  di  si  lunga  tardanza  neli’eleg- 
geinilnouetlo Pontefice,  èatcribuiadaU’antirafaicco- 
redcUccofediSidlia  **,  adinuklia,  cheCardinali  por- 
tauanogii  vni  agli  altri;  onde  fi  riuolfcro  a Iacopo  pa- 
criarcadiCerufalemvenucoallacorcediRoma  p^itlari 
della fuaChiefai  es)  d'vn’ammo  , e dvna  concordia  il 
chiamarono  Papa.  Cofe  fimtglianci  a quefle  mifero  iiù 
nota  il  monaco  Padouano  e Tolomeo  Lucchefe  * , 
cGi'HianniLongino  eTcodorico  Vallicolorc deferi- 
iie  il  enreo  phi  diliganemcnte  degli  altri , c pone  inonù 
degli  otto  Cardinali  ,chc  erano  alFbora  due  vcfcoui , ótK 
preti,  e qtiarCTO  diaconi  ; cioè  t.  Oddo  daCaficlridollb 
vefconoili Rxirgcs  dinatìoneFranccfc.  ii.Sccbnove- 
fcouodi  PileUrino  Vngbcro.  1 1 1.  Vgo  prete  del  titolo  di 
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S.SabinaBorgognone.  Eglierarei^fodeU'ordjnediS. 
Domenico  , teologo  (burano,  e che  cccellcncemence di- 
chiarò la  facrafcrkaira,  come  dicemmo  di  (opra:  leoii 
opere  fi  confeniano,  cS.Ancocuno  Leandro  ”,  eal-  x.amm. 
tri’l  lodano  molto  ; il  quale,  dico  ilCvdinale  BelUitmno, 

^ imrìpùmiente,e/aHtamemeiiegfimmidiCbr^  mcclzxv. 
iv.GiouamuFrainciogia  monaco  Cifierciefe  di  patria.,  yirtlLta. 
Inglcfe,  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina;  ma  Alf^fo 
Ciacone,  dice,  che  fu  Borgognone,  v,  RiccardoAnil^  *^*^***" 
defeo  Romano , Qudiualc  di  Su  Angelo . vi . Ottauiano 
Vbalduu  Fiorentino  diacono  Cardili  di  S.  Maria  in  via 
lata,  ilqual’eraaficntc.  vi  i.Giouanni  Gaetano  Orfino 
Romano  diacono  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tul- 
liano. viii.OctobonoFicfchiGenouefe,  diiconoCar- 
dinaledi  S.Adruoo  • 

8.  Che  Iacopo  patriarca  fbfièeletn),  efiittop^a^ 
neUafcfiaddla  dicollatjone  di  S.  GiouaoniBatuRa,  lo 
fcriuoGiouanniLongino  Quanto a’fiioiprindpij,  eA^G. 
allcfueatuoni  auanu’lponoficaco;  in  prima  tutù  afia^- 
manohiiefièrefiacodinacioocaflàihuauk,  maperTÌr- 

tù,  epercofiumi nobile.  NeUaqual  fententia parlando 
S.Ancotiino  Ake-.ComecheetÙMedicoudamie 
fecondo layanitÀ  detfecalo,  cioè  MiuUoéyupoueTofcarfi^ 
neUùmfrancu,noufinautombdi$fm  fu perlafuaJtfienaA» 
eperlefueytrtudt.  Dafanciulkfumandatoalloftudiodi 
Pari^,edefici)doe^ìd'acuti(]tfnoingegno,  eacteoden- 
do  (fUigentementem  prima  alFarti  liberali , e poficia  alla 
ragione  canonica,  callatcoloeia.  Tenne  lu  tutte  quelle 
mirabilmente  fpCTco  :etoman&aTrcfifQapicria,eri- 
foiiando  per  parte  kfimudelk  fua  grande  fapieoza» 

e de'fuoi  ottimi  collumi , il  vefeouo  di  Laon  il  fece  filo  ar- 
cidiacooo,  ekidihcbbcl’arcidiaconacoLeggefé,  edipoi 
il  fommo  I^Kficeilaeòfuo  legato  nella  Pomerania^» 
UDonia,cPrufiìi:  nel  quale  vfiìbo  fi  portò  cgregtanMii- 
te,  merteodoi  popoli  in  pace,  e rifiutando fraipre  qua- 
lunque dono. 

9.  Dipoi  d’arcidiacono  di  Legge  fu  £icto  vefeooo 
Virdnnefe,  efinalmencc  patriarca  diGerufaiem,  con., 
fimmoconteoto  di  tutti  tanto  pellegrini,  qtiaoco  paefa- 
ni , li  quali  godcuano  d’haucr  trouaco  vn  vero  » e amabile 

?adrc,  c pallore.  Qnefle  cofe  fi  fono  prefe  dal  detto 
codorico  Vallicolorc  c da  Gregorio  decano 

faiflero  le  fiie  geflc  a rtehiefia  d’Antèro  Cardinale , nipo-  yslUc.^ 
cedei  Pontefice medefimo. 

la  cc.  Il  quale  auoìsò  incontanente  della  fiiaelet- 
tiene  ailViatomodo  de'fuoi  antcccfibri,  eoo  lette-  "4”  ^ 
re,  tutti  gli  arciuckoui,  e’ vcfcoui , c gli  altri  eccle- 
fiailici  della  Chrillianici  , colle  quali  elprimeUgra- 
uezzadei  pelo  impofiogti , eraccomandom  all’oratioos  ", 
loro. 

23.ee.  Quindi  sì toflo come  fit incoronato,  veden- 
do cfTcr  guadata  la  proDtnctadi  Campagna  da*SaracinÌ 
iocrodoctùudaManfredi,  fccefchierarccontradi  lorda 
pute  di  croce  kgitaca  ,c  felicemente  li  difcacciò , si  come  1 cmtitm* 
icriuono  gli  autori  Aggùigniainoaquedccofc  fecon-  ***’.^‘*”^' 

do  Matteo  Spinelli  * , che’Napolecani  ncluefcro  quo-  2*1^,* 
doannoadi  iii.di  (ettembre,  congrande  inllancia^ /««fcrM.' 
Manfredi  per  opera  d’ambafciadori  loro,  chefidouefiò 
p^fkarecol  Romar,o  Pontefice,  acciochefbfic  leovo 
rinterdcttodallalorciccl:  ecbe^irifpofefarfila  guer- 
raper  coipanonfua,  madcl  Papa,  cne  fisferzaaa  di  «If. 
pruiarlodelregno  i e che  manderebbe  aN^iolicrecen-  uo^th. 
toSaracini,  h quali  coftrignerebbono  i facenti aede- 
brareidàuDiv^,  e menCTcbbono  in  galea  quelli,  che 
riiiutaficro  di  ciò  fare  tanto  religiofi , quanto  lÌKoUri  « 

H ebbero  ìnhorroregli  am^cudonvdirqueftahfpo- 
da,  e p^aronk>,  che  non  li  Tokfle  mandare,  pcrcioche 
iciteadìmnon  glihaurobbooolafciacicncnre.  Le  quali 
parole  fentendo  il  tirannoAm  fi  può  dire  in  quanto  gran- 
de fiirore  trafeorreffe . EdefTen^  pericolononla  citei 
diNapolicercaflcdirMiietterfi'n  liberti,  vi  fii  mao^o 
loffeedi  a mantenerli  nelFvbbidcnza  ^ Manf^i . Tue* 
toqucdoèdi  Matteo  Spinelli . Ma  volgianK)  lodile  da* 
fatti  d’occidente  a quell  1 di  leuante . 

2tf.  Quello  anno  l'imperio  de’Ladni  cotanto  tcmpc- 
dato  diGroci  in  vlciinoper  traditone  d’alcuni  di  !»• 

ro  di- 
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rodimorandin  Coftandnopoliceddc^  ènuncòa&cto» 
ccos.)quelche  hauea  cominciato  in  Baldouino  primo  > 
finiinBaldouinofecondo.  LacoTaandòm qucAomodo, 
^ran'vfii  Greci  d’infeftare  colle  lorcaualcare  le  terre  dd* 
nofhi  per  a/lkbolire  appoco  appoco  le  forze  loro , e ha* 
ueano  fconlìctoGuidielmo  Vularduino principe  della^ 
Morca»  ed'AcaiaccMfoocTcrdco»  e forcolo prigione in_i 
battaglia»  e Michele  Paleologo»  non  prima  U liberò  » 
che  non  gli  hebbe  dato  per  fno  rifeatto  alarne  rocche  for- 
cifllme.  UqiialPaleoii^  infuperbito  perqueUa  ritto> 
ria»  ordina  ad  Alefik>Cc£ue  Stracegopolo  > die  feorra 
coH‘e{ercito  il  territorio  diCollantmc^Ii»  e vegga  di 
£ire  qualche  bella  imprela.  Haiieanoall’horai  Laonidi- 
(auuedutamentc  canato  delTmiperial  citti  il  fiore  del  lor^ 
ererctto»  econdottulo  verfo  il  Ponto  Eufmo  Pcrcignere 
d^afTedioDafoufia.  CR'eflbido  quella  nnufainizaguer- 
nigione,  e ripiena  di  Gred»  a'quali  oltre  modopefaua 
loTbrfoggctci  a’Lacioi,  Aieffio  Cefare»  incontrad  al* 
cunimolinariGrecinacjdiCoftandnopoli  Ufollecitaa.» 
ribeUarfi»  s*iaformadalorodeÌÌofiatodelIacittd,  falò* 
ro  molte  promefiè  fc  vogUooo  porger'aiuto  a ricouerare 
rimper  IO , e confortagli  a fcuorcre  il  giogo  de’Ladni . Al* 
lettad  per  le  grandi  impromefie  t traditori  obbligarono 
lalorfoded'vccidcrelanotcelci^tineUei  odi  rompere^ 
vnaporta:  efignificarongU  eflerfotto  terra  vn'occulto 
pertugio»  po*l  quale  farebbero  potud  entrarci  foldati  a 
dar  la  morte  alle  guardie. 

27.  aS.  Nonfiitardo  Aleffìoa perdurre  ciòaefièt- 
to  •*  ed  entrad  di  notte  aJcu  ni  de’fuoi  pel  detto  pertugio  » 
vedendoininimaftarfoprailniuroaMui»  acuicra  ftata 
commeiTa  la  guardia  delia  cictà»  fiUid  il  prefero  per  li 
piedi»  egittaronlo  fiiorìdidia»  e appreflb  apmdo  la 
porta»  AJdfio v'entrò  liberamente  coToldad Greci»  o 
Scia»  ch'erano  alle  lue  bandiere»  cco&lhebbe  adì  xxv* 
diluvio  fenza  fpandimencodi  (angue Cofiandnopoli  » 
faluandofi  colia  higa  i Latini»  c tra  gli  altri  Bildouino 
Imperadorefopra  vna  galea.  Cbfc  a quelle  fimigliand 
AÀfyHÉch.  il  monaco  Padouano  **  cdiceche  Tarmata  Lati- 

ehr.  la  quale  s'era  kuatadi  Dafoufia»  accolfe  numero 
/.j.  grandimmo  di  Latini»  chefi^iuano  dall'inmidio  > e 
dalle  fpadedc’Groci»  lafendiqueldi>elanotRTCgn^ 
te»e(^e  moltiflinuperxrondiame  per  mancanza  di  vù- 
tuaglìa. 

29.ee.  Non  prmu  la  fiuna  di  d gran  focto  venne  all* 
orecchie  di  Michele  Paleologo»  ch'egli  feneandò  coll* 
efercito  da  fe  con  grande  preflezza  rKolto  > per  porger 
(bccorfo  a'fuoi  »fe'Ladni  cornad  da  Dafiiufia  ( tentaronla 
in  damo)  eli  haucifono  voluti  combattere.  Concaniì 
quefiecofo  da  Giorgio  Logoceca  * ; il  quale  deferiueap* 
prcflbTcntrau;  che  Tlmpcradore  fece  in  Coftantinopoli 
con  mofera  » c con  fembunte  di  gran  pied . 

ja.  Maquantofofie  Tanimoliio  dallavaapied  rì- 
moto  » H fecero  palefe  Tateioni  Tue  dapoì  : imperoche  ve- 
dendocgli,chcGiouanni»  cuifidoiiea lofcetcro»  aco* 
me  a figliuolo  I c legittimo  herede  di  Teodmo  Lafeiri  > 
crci^uaincti»ed^f^inoodqbbiofìdÌTirtù»  porli* 
bcrariì  da  ogni  umore  » che  non  glnaiaflc  vna  volta  il  dia- 
cVéekrm.  dcou» gli  fece»  come  fcriae Giorgio Pichunere  *^»  bru* 
MGr**.  vn’jnfocacacampanellagliocchi:eddleduefo 

rclie  di  luidkdc  per  ifpda  Teodora  a vn  certo  Latino  non 
molto  nobile  »ito  cafualmcnte  a Colbuitmopoli  » e Taltra  » 
laqiiaThebbenocnelrenea»  alcontedi  Vincimiglia  Oc* 
nonefe»per  elfer  condotta  in  Italia  : nè  le  maritò  con  Gre- 
ci » perche  non  s’tnuaghiflcro  deU'imperio  per  cagione  del 
(angue  realcde'LaCcarì . 

^3.  VditoArfeniopatrlarcade'Grecì»  acuii!  mori- 
bondo Teodoro  Lafcan  hauea  raccomanda»)  il  fi^uolo» 
il  crudele  misfatto  del  Palcoli^o , lofeorounicò  : U quale 
per  alcuni  giorni  s’affenneconfinu  humildda'diuiaivf- 
fici)  » ma  incanto  fi  mife  in  cuore  di  priuatio  del  patriarca* 
CD.  Ecoslfecera^naienelfimpaiig»  vnooniali^lo» 
al  quale  non  efiònoo  voluto  andare  Aiiènio»  fuaccagio* 
nato  di  piu  ecceffi  » e mandato  in  efilk)  » dando  il  nulìtio- 
io  principe  il  patriarcato  aCemuno  vefcouo  d'Adrìano- 
poh  fuo  Antico  amico. 

Quindi  e'nuolfc  l'animo  a vie  piu  dilatare  il  fuo 
Cmtm,de^li,.‘ùok  EuU/* 


imperio: epoicheheU>e£ttcotrionfàre  Aleffio Cefare  , 
m^ianteilqualehatieaprerolacictà  di  Colhincinopoii» 
il  mandò  con  forte  braccio  contra  Michele  defpotad* 
Etolia*  c d*Albania»ma^li  perde  Tdcrcito»  c fo  fatto  pri* 
gionè . 

35.  MèlafciamodidireiChe'GrecicacciaronodiCo- 
flantinopoliniccii  Latini  »de’qualiv'haueavna  molcitu- 
dmegrandiflima;  edkderoa'Vinitiani»  ea'Genoucfi  » 
c a’Pifvii  per  loro  habitationevn  luogo  di  contro  a Bos- 
foro: il  qual  luogo  diuennevnnominacifitmo  mercato  » 
ouc  ciafeiina  delle  tre  nadoni  hauea  il  proprio  macferi* 
to  » c ioera  ì Vinittini  il  bailo  » i Genouefi  il  podelli  » cTi- 
l^iilconfolo. 

16.  Finalmente quefio  annone!  principìodi  dkem* 
breVrbanofeoB  promotione  di  Cardali»  che  furono 
GuidoGroffoarcitiefcouodi  Narbona  » chefuccedendo* 
gli  pofeia  fi  chiamò  Clenìcnte  IV.  e nel  Cardinalato  heb* 
be  il  vcfcouado  di  Sabina  ; Iacopo  Sauelli  Romano  » crea- 
to diacono  di  S.  Maria  in  Cofmedin»  cpoiPapa»  nomi- 
nato Honorio  IV.  diaicrifonoi feguenti:  Herrigo  ar- 
ciui^couod'Ambrumhonoracodel  vefeouado  d'Hofiia  » 
Ridolfo  vefcouo  d'Eureme  fetto  vefcouo  d* Albano  ; e' 
predSimone  daMonfelke»  nelterncoriodiPadoua>del 
dtolod*Equitk>de‘SS.  Siliiefiro  e Martino»  eAnteroda 
Trciì  nipote  del  Papa»  delticoIodi$.Prafl‘ede;eG(rflTe- 
di  diacono  ^S.  Giorgio  al  velo  aureo»  eVberto  Sanefe 
diacofiodiS.Eulbchio.  Dcllaqual  creadone  diCardi- 
nali  fi  memoria  il  monaco  Padouano»  conquefte  pa- 
rdo *. 

37.  ec.  EgUnelnarnmfèdclfmpoiitificatOtCìiOÒnel’ 
kquattrocemporadidicembre»  m^còtlmmerodiCar- 
dmah,  poitcmioùisì /afUoceOexhbmmmparyitatefgrd^- 
trinaprcclari:  fra'^uali fitti  hatipt^mo  Simone  iaTtloiifeU- 
ee  cammeo  Ttidittam,  ce.  Furono  recato  alla  fede  Apo- 
(iolica  alcune  querele»  come  pare  potorfi  ritrarre  per 
quekhefaiue  n monaco  fiefib»  contra  luì»  ondeVrba- 
nofeccconvnpublicoeditcocouiandamento  *»  ebean* 
zi  » che  Tua  famica  il  promoudTe  al  presbiceraco  non  fofie 
riputato  efiere  del  colieggiode’Cardinali»  népardàpafie 
deilecomunilor'encrace»  nèpoceficvfarcTinre^cardi* 
nalari»  e dopo  Tnmefe  ordinò  ^»  chelacaufam  lui  fbfic 
giudicata.  £ in  vltimo  furono ruperatecuctcle difficolti 
mollo  d^i  emuli  della  fua  glona . 
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i.ec.  A LfonfoRe  diCafiiglia  richkfeit  Papaper 
fuelettere»  e per vn'iunbafeeria mandata* 
g)i»che'ivolc(rechiamareariceuerdifuainano  lacorona 
dell’imperio:  aiifuaiaiititi  riTpofe  ^ farli  lapctstìone 
ftefiàdaRkcardocoote  diComuÌ^)ehaueregliamba' 
feiadori  di  lui  propofto  in  concilloro  le  molte  Aie  r^oni» 
perchenongIidoueaparermale»klafedeApofiolicapo- 
neuaaquelnegotiolungoindugio.  ' 

4.  ec.  Intanto  akuni  principi  elettori  s’auuiAutano» 
che  TAlama^farebbe  potuta  Mer  tornata  invanquil- 
lodipace»  ie lafaatifi da  parto  Alfbnfo»  cRiccardo»  fi 
dcfièTimperioaCorradino.  Ma  perchequefio  haureb- 
bcrecad  mola  pericoli»  egrandsóinoalla  ChkGi,  il  Re 
di  Boema  diuodffimo delia  fede  ApofioUca  mandò  al 
Papafuoiambafdadori»  fiu»idolo  aiiuifaro  diciò»  cho 
da  coloro  fitrattaua.  Vrbaooadunque»  infificndo  ne* 
vefiigi  dcTuoi  antecefibri»  gli  rifpofe  *,  che  non  ic* 
confcndflcmaiall'eletcìcxie  oiCorradino»  per  lo  ragio* 
niftefib»  perlequali  AlcfiiuidroIV.  Thaueaefelufo,  dìe 
fuaiantita  infiammilè  nella  fua  lettera»  enotrifèrimmo 
difopraa  fuo  luogo.  Elmedefimo  e'comandò  ' agli 
arduefeouì  dìTreui,  cdiColqgna»  imponendo  loro  » i«7* 
eancheaquellodi  Mi^ociza»  invirciìdi  fanta  vbbiden- 
zi » e della  feddii  a fe»  e alla  Chkfa  Romana  da.* 
effi  douuu  » e fono  pena  di  feomunicidone»  da  iacorretii. 

Pi  ifib 


z^o 


ll6z. 


iflpCttto»  cb*maiiaveruntea^9omiaaflèroinRe<ie’ 
RAM8ÌC<NT4Klii)o,oègliporge{ltfoiivciòcoci|figlio,  o 
AEsi.tf,  » o&uore.  Coila  quale  £»ccnza  volle  * IbiTero 
cooifi^  anccHagliaicrì  elettori. 

9.  ec.  Cercaiia  in  qucAa  gtiifa  Cornulino  di  larfi 
ftradasQ’imptfio,  quandoMan^rcsdUìaozioocettpatore 
dfilreame di  Sicilia»  tenoendo  d'.cficruc  in  vldtTxydiicaC' 
cÙQO»  craaò  perluoi  am^alciadori  con  Iacopo  Re  d‘ 
Araonad'a^ii^crpermacrùoonioltui  figliuola  al  pri' 
mogcnitoduut , ehauealorichiclloche'!  volefiè  concia* 
re (wfooicno  Pontefice.  Allettato  adtmquc  ilRaoncfc 
pcrqitefteimpromcflé^  Maufiredi  baucaferitto  al  ian* 
to  Padre  per  ritornaiio  nella  (ila  gracia»  emandogli  vn* 
arobalceriai  e profieriefi di  venirla  Roma»  |>erchefipo> 
tefiépiuageaolmencetrouarnaezo  di&re  tal  riconcilia- 
tf.tfili.  none,  RifpofegliVrbano  *>  cheManfiedi  daiiavida^ 
dibrannarelapace»  ma  nel  vero  bauea  altro  incuorc,si 
come  ne  factuano chiara  tediniooiansa»  Tcdcrfida  lui 
vlurpato  il  regno»  ^do  delta  Chic&»  eperii^uto,e 
trattato»  etrittarficoiiogBÌcriideltd»  opera rmlR- 
tnamence  dc’Sar acini  di  Noccra»  eoccupato  » c occupar- 
filechieCevacaotìdiqueiloi  efpogliato»  erpogliarfi  le 
tiofl  vacanti;  e rpregiato*  «rpregiarfi  le  cmauidcUa^ 
Odc{a  fteifa  ; oom  coArigriciu  eoandio  con  dure  prigio* 
nie  » e grandi  taglie  i prclatt  » e gli  alt  riecckfiafiici  » a non 
ofleruarci’interdotto;  e rhaiicr'clio tenuto  » etcncrcti- 
raottefcamence  occupata  la  nurea  Anconitana  propria^ 
delta  chiefa  Romana:  emcttcì^'innanai  piu  altre  Icllo* 
nicdiManfredimcdeiìmodinoipodc  in  luita  addietro 
foooiidoklccccso  di  Papa  Aiefiàndro  , c gU  (cnttoridi 
qudla  Ragione.  Dipoi  cecca  di  riinuouerlo  eoa  buone 
n^ionidal  peoikro  d'ùnparentarìl  coi  tiranno . 

16»  ec.  Ma  quel  Re  tracco  d^larparanaadi  metter* 
vn  dih  corotM  di  Sicilia  in  caia  Ina  » non  rifiutò  il  profier* 
to  matrimook)  : il  qualeS.  l»uigi  Redi  Francia  hcM>c 
to  afebifb  » che  U doue  s'era  propollo  neiranimo  di  rice- 
vere per  iCpoia  di  Filippo fuoiìglKiolo»  Ifabella  figliuola 
del  ptvnommatoRc  d’Ar^ooa  » hanendoper  ciò  Alcfliui- 
dro  IV.  levato  Timpedimenco  della  conranguinici»e  hauea 
ordinato  fi  (acefieroic  fponlalicie  a Chiaramontccoiu» 
grande pompa»conK  reppecbe’I  Raonck  s'era  congiunto 
perafiìnità  a Manfiedi  iuperbo  > «acerbo  nimico  della 
eÈjttjttM/  Chiefa»  delle  comindace  cole  fi  rmufe:  diche  meritò  ef* 
l4tjnt»»L  (er'altameucc  Jodatodal  Padre  (anco  . 
ctd.m,f.  20.rc.  IlquxlcnondimentKÒdirfndcrglidegmme- 
riti,  volgendo  Tammo  a perdurre  a edètto  i configli  con- 
ceputi  dagliantccefibri  iuoi>cioera  di  dare  il  regno  di  $i- 
rty^.lx.  ciUaaCariofratcliodiluicontediProiicnzatcsi  ordinò 
^ ad  Albcrtofuonocaiotcheconefibluinetraicanv»  ma 
vt9i  U(.  non  ifiabiJifi*cco(aakuna»(b  priinanon  ne  facefic  anuifaca 
lede Apoftolica . Edmondo inuclhtone da Alcflàndro 
**  haueapcriiucoleiiieragioni»  pcrcìoche  il  Re Hcrrigo 4' 
Inghilterra  fuopadre  con  haucaofitf  nato  1 patti  (crmati 
giacollaUntalcde. 

at*  cc.  Cucilo  anno  il  (ommo  Pontefice  canonizzò 
^ ^ ^ Riccar^  vdcouo di  Ocheftar.  Bifonando  prima 
la  gloria  difluoi  miracoli  per  ogni  parte^hauea  Papa  Akt 
(andrò  IV.  a richieda  del  Re  Hcrrigo  > e de'Oarooi  Ingldl 
coman^co  , chefenekcefièjpro^o.  Or  nella  bdUa  ' 

- della  canontzzacione  Vrbano  nammette;  oltre  all'alcrcf 

cofe  queda  da  non  efierpafiatarooo  fitentioj  che  volendo* 
1//ca49  Riri^ccUocederelapnmo^ttura»elarciargIi  ancheil 
;.io8.<^  Uioncco  patrimonio  , pcrtndarloa  cor  per  moglie  vna 
nobili*arxiulla»tK>*lpotè  mai  indurre  a (are  il  piacer  Cuoi 
* e contavi  ancora  »che  eflendo  coocorTa  a lui  vna  mokitu* 
dine  grandiffima  di  poueri  » benedicendo  egli  il  pane  »che 
(ar^be  dato  badeimlea  novanta  pcaicri»badò  aforé  tre 
mila»  e n*auuanzò  per  cento  altri  poueri 
aj.  Alqi^miracolofimtgliinte  è quello»  dielddio 
*^^'*j*  modròagloriad’VInco  vefcouo  Racemburgele  narrato 
da  Alberò)  Craimio  ^»  comeappreflb:  ^iv9tit4atodi 
pmùt^jiupitodifarmadfmf^maiotcbeunapùnOtdmioU 
nete4'poKeri  (ar^rtffrbar^emc tté^fétué^r Ufiuftmh 
fjiiA . Q^^ifopritmneniom  molti  Atri,  e'd>ìtmao  U prem- 
ratcre,gliardm  tdieprotaied^se  ak^opHdefmerhdMdolth^ 
rotmt9^mti$  » àtenrmu^ó.  tìofeaiv  qm  te^pmie 


Di  Mi^rele  Paleoj..  Imp.i. 

jÌTctutdi  yittua^luL.  (fserfi  i^tìifau 

trapoHcrióinicofà»  ^Irejtomponodipdta^Ainlktì:  Va  , 
dtjf€,evcdifepcraKiteniifrA^ryi^sequM£PCC()fa,  fcebe 
nmfipartjao  colle  nuai  Trote.  Vaia  nome  del  Sipox,  cdAa- 
neloeo^  E (Xìco apprc^b : MkthUcolAiAfwrigfmAiftato^ 
VAcoli  da^ii  Aotubi  I Q^U  A»t  il  » e troualo  ripian 
dipano  tedifariaateda}ioaob<uidjiiienaue4potttn.  Como 
fu sìpaamArauigliAf-ittAalaficroal  i»tlcoito,eosìcgit»  ver- 
fondo  molte  l<^me  di  diuotione , rendette  al  donatore  di  tittti  i 
beni  quelle  paue  t che  poti  maggiori.  Cosi  il  prcnominatp 
fcnttorC)  c fecondo  lui  i nonacori  liquaJi»  aconio 
huomioi  aninuli,  tumpercipieNtet,  fccoudoche  dice  l'Apo- 
dùlQ)  quafunilpiritiu  Dei  > aggiungono  ; 5iimÌ0  credere 
fosefi. 

In  Polonia  ancora  Iddio  Ulndrauala  B.  ^duutgia 
con  ionumaaUn  miracoli  ; perche  quc’principi  >c  baroni 
nundarono  * ambarcudon  a Vrbauo,  pregandolo  a 
grande  indantiii  che  gri  piacefie  di  porla  nel  niirucro  de* 
fanti . Il  iMiaie  vdrtilicumandò>  che  le  nc  taccile  il  proccC- 
fo,  che  in  ru:u;;liantc  matcrù  far  lì  fuolc . 

a8.  cc.  Q^doaimoparsò  iviu  migliore  ilB.  Egi- 
dio compagno  gladi  S.FraiKcfco  ; c rilacettc per  molti 
aperc  1 miracoli  111  vita  1 c dopo  morte  ; tnciC  in  iio^  d^ ^ 
Antonino  ^ » e datura  Vaddingo 

3).  ec.  EhoraUtogodi faucllaredellecofcorieotalj* 

Hauci  no  i Greci  dcpiclfo  afidi  lo  dato  deXatini  : che  Mi? 
chele  Palcologo»  cacciato  Baldouino  Impcradore  dflla 
rcal  citii  » afpirauaalla  llgnoria  di  tutto runporìq  ^ quan- 
do Baldouino  » non  manca.ndo  di  ciujire  » fatta  Icgaco'Vk 
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nelrcanKdi  Fraivcia»  che  canto  cglùqiianco  altri  del  (no 
ordine  da  licpucatlì  da  lui»  prcdìcaikru  nclregno  de^» 
c neglialcri  luoghi , ne’quali  fifiendeua  Ulna  ammini- 
dntionc»  h croce  contrai  dati  fcuìnacidi  ccoucedetK 
atluunqiichaudTeporro  anitua’Lacini  di  qucll’itnpecio 
l'indulgenzc»  ch’cranoconcodiite  afoiuienitori della tcr- 
rafanta.  E conalcrclccccreimpofe  al  vefcouo  d'Ageo» 
ciicricolgdTcnelrcgiximcdefimoIe  decime  inaintodclT 
imfKno  diCaltantmopoli. 

?y.  cc.  Era  vcmito alla  fede  Apodolk:^  BaMouino  { 
Cvtnrvrcj  aiKhegli  anibafciadori  dc'V’^initiani,  Uqualf 
promJÌcroalPapadico«>d;iLercoltrc  mare  fpn/a  prlq^l- 
cunc^cmellt,  che  hattedprQvolumimhtarcrntalBueiTAt 
Epoii^filnG^anegatiofigraucpa-piuripfcle  4w* 
tMtO)  il  Pontefice  mandò  di  configho  de'Cardinali  a ^ 

Luigi  Re  di  Francia  » Andrea  da  Sporcò  arcidiacono  Pa- 
coTc  fiiQ  cappellano»  per  incitar  lo  ^ tornare  Baldooiop 
npll'unpcrio,  cqucUachicfa  neifuqprfiVnpfplendoreiC 
(cedo  auuifato  per  lotterà  » come  i Vtaitiaiii  facrnaop  vna 
ben  grande  armata»  eche’principi»  e gironi  d'Acaia»  e 
della  Morea  » c di  molte  terre  » c iTok  vliatirebbono  eoo- 
dotto vo*e(ercito  per  terra»  Tuccoquedobabbiamo  eC> 
predo  nella  lettera  ° fcritt»  al  4<ito  Rc4a  Papa  Vr- 
baoo. 

4|.  ec.  D quale  anc(M‘aconcedct(e  ” a Baldoitìoo» 
cbediconfigliodeirarciuefcoiiodilùwì»  eddveRouo 
d'Agenpotedd  dar  pane  della  moneta»che  quegli  (ufiean 
rie<^  m Francia»  a'principi»ea’duchi»  e a'barDniyd)’^ 
hannmdotroaporèer'aiumaU’iaperio,  ^fcrille  aqcnc 

fopra  ciò  al  detto  veiconod'Agen  * 

r).  Q^oanDondfn«^cdimag9ioVr|^no,  si  co- 
rotdicekHÌÌTÌCior«  *■  dc'iuoiatu»  te  fei  altri  Cardina-  nGrtg.dt 
li»  quattro  preti»  e due  diaconi:  j preti  (ucpDoGu$|kl*  ' 
nwarcidiacoAQdiRenidfltiinlpdi^MafCQ  :Sìmoneda 
Rna  del  dtoJodi  S.  Cecilia  > che  poi  ledè  nella  catrdra  di 
S.  Pietro  > e notnìnoffi  Maràoo  IV*  Guiaoatep  di  Osel- 
la del  titolo  di  S.Lorenao  ig  Lucina  ; Hgmbaldo  Romano 
dcirardinedeTredicatorl  »deldtolo  della  bafiltcade'do- 
dkìApoftoli  1 «‘diaconi  Giordiao  daTenacinade'S^ 

Colmo  e Damiino,  «Matteod<^UOrÌiuRooianò4Ìfi« 

Maria  in  portico. 
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X.  XyTofci  i^brc  fu  qocfto  anno  pa 
J.YL  udaTarterinelUSoria>cda‘ 


Scrii  mali 
a'Saracinine* 

luoghi  lanate  da’Greci  ndl'ìmperio  Collandn(^)oltcaiio> 
c da  Manfredi  in  Italia.  Dcfcriue  in  bricuc  Marmo  Sanit- 
kSmu.i.  to  * ì‘imi^uifoafIiliina)mde’crudeli«efurÌboodiTar* 
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t^ìmi  altri  * arduefroui»  evdcomneglialcriregni.  E 
concedè  vari  priuilegi  * aquellii  che  pigliauaoo  la^ 

«occ . ioi.t 

Perlafuaafruntioneallbtnfiio  pondlkaco  vacaiia-»  tf.70  7%. 
IcnzapallorclachidadiGcniralefnt alliqualeo'crafpor> 
tò  ^ l'annoprercnteiJrdcouod’Agen^efeccio^  limlc. 
gacoinSoria»  cin  Armenia,  cinO^i,  0 od  principato  ». 
d'Anoochia»  cndl’ifole vicine»  eadomotto  * dcirinTc' 


^deUalcgatiooc,siverafDente,chelepo»dTegmquan>  « 
dolbffe  fri^prcTenR  in  que'kio^  alcun  l^to  Cudi- 
naie.  lof. 

17.  ec.  Per  Hmil  modo  era  alila  Cantiti  in  calere,che' 
cattolici  follerò  liberacidalia  tirannia  di  Michele  Palco- 


cori,  così  dicendo  : BeNdocd«‘>enK  eoa  rrearaii^fiiiomid  k«ooccupatoredell‘tinperioCoitandnopoUcano.  Ma^ 
ié càMoUo rfaiMwfi a T oiemaida x i v. ^ tarile . Édì  ftgueih  o&uaoo  al&io  dilideno  iCaioued,  liqualidavn  lato 
umdòcoB^4Hiiijfiii»  impeto àifmo alle ^rUddU  eitti,  t accefr  d'odio  coatra iViniciani,  concuihaueanonimilU 
éofeigwdim,  eUàttàfuSafuapai^imoperuolo.  Epiu  congrandilliinodannodelUrd^ione  Chnftiana;  e dall' 
ìnnanai:  ìkimefe^fsoisaracimmìjoMind^mtmeiln»’  altroalietutiperrimpromdle grandide'Greci,  s*erano 
mifieroBalemttano*  Vdendo  Vrbano  Tacerba  noudU  di  coi^uncialPaleoloeocontraBwouino,eVimdani»ed 
cosi  fatte  c<^e  » dolore  ineflùnabii  (end , e con  vna  Ibi  let-  c0cndo  frati  per  ciò  icomunicati , condnuauaoo  nella  lor 
FM-l  * mtri*Ìrm9n9Ì«  C r CW\/i.U«nA  f\M  ^iAi4i  0i~iiEÌilìm/v 


cem*mifeionanziaS.Luigifinieliccfratode'pochiChri- 
i*s.  ftiani  rim^  in  quelle  parti, c la  fpcrania  ,che  haueanod' 
dfcr  da  Ini  aiutati.  Parte  della  qual  lettera  fono  le  paiolo 
feguenti. 

iit.cji.i9  5.  Vrìkom,  ec.  Ecco  che  mentre  la  diurna  protuden- 
za,adoperandolarpada,elavendettadeTarcen,  quali 
^ come  vèrga  ddfuoflirore  per  abbattere  la  pa^dia  de’ 
^ Saracmi»  haiieagzapurgatodallclorbrutcure  tutu  la_# 
terradaAJoppoin/inoaGeniralein,  e invidino  efrenni- 
nato  1 Tarteri,  d che  non  era  rimafo  a'nofrri  in  quelle  par- 


pertinacia.  OrVrbano»  per  dòdi  grauiilimo  dolore 
punto  a ferine  loro  vna  patema  lettera  ' : colla  quale  (i , 
ltudiòd’indurglÌadis£tre»sìpemiciolalega,  eavbbidi-44. 
re a’confìgli,  e a’giufrifrìmi  comandamenti  di fanuChie-  . 
fa.‘ cpervicpiulumolargliaqucfro,  mandò  ^ lorofuo 
legato  rarciudeouo  Turritano  eoo  ordine»  chelicofrri- 

snelle  etiandio  colle  cenfureecdelìaftiche,  e con  minacce 

di  pr iuarcla  lor  atti  della  di^u  arcmefoouile»  a nfiuu- 
reramkitiadiquelprÙKipelafhutiCo»  eart^amarel*  ^ 
armaca6uuanchiefradeglifaffnacid;eccrcò  ° anche 


d dtro  nimico,  che1  Babilonico,  ed  effondo  effi  ogni  bora  d'accondargliapacccoViniciani:  epregoUiperdò  che 
in  meglio  profperati,oodepare^  che  infieuolite  le  forzo  doudforo  mandare  alla  fede  ApofrolKa  infralo  fpaào  d* 
dc^imid , anzi  recati  al  nionce  in  gran  parte  i nimìci  fref-  vn  mefeambafdadori  con  fommaantorid , e podefri  di 
n,  cipotelfoeifor’aflaificurafperanzadi  ricupcrareciò  , trattare  fermare  ladifrderabilpace. 
che  vi  s’era  Perduto,  edRlocoTedelUterranmtafofforo  sa.  ec.  MamttocheMKbefoPaleokigopeKegnitaf- 

perefl^rimmatenclprifrinofratofclice»  nonenrandoi  fo,  e guerrcggialfoi  Latini,  pur  nondimeno  richicdeua 
C^ifr^UcauladiChrilfo,  il  perfido  foldano  di  Babi-  congrande  mìunza  il  fommo  Pontefice,  cbeglipiaccffo 


. ilp^fidofoldaiK) 

Ionia,  rompendo  la  tricgiu , e'patu , cliauea  fatcocon  lo- 
ro, pqfe  campo  COR  vn  grande  efordtofra’l  monte  Tabor, 
c Naino»e  ha  occupato  noftilmeDCo  tutta  la  terra  dc'Chri- 
ftianifino  allepomd’Acn  , ecompartitala  alibimfoo 
^ tra'frmi  ammingli,  ec.  ] 

oc.  S^c  adcfcriuerc  fo  frcrminiode’Chrifriani 
fiumddperqdifiimofoldano:  comehaucaacterrau»  e 
axmallataladtt^  di  Nazzarct;  n^uagUatccol{uoloa_» 
onta  delia  noftra  religione  la  chief^el  monte  T abor , o 
piu  altre  ;diuoratocon  fuoco  la  pianura  d' Acri,  préfo> 
molterocche, recato  quella cìtda  grande  ftretudi  vit> 


a 


d'vmrc  la  chida  Greca  alla  Romana;  frcefrequdlo  » o 
pR  tema  della  miiitia  di  croce  fegiuu,  chedouea  eifor 
ricolta,  emofraconcradiliiii  odi  vero  mteodimento  , 
Ipirando  Iddio  in  lui  la  fua  grana  . Scrifii^i  adun- 
que  vna  lettera  *,  colliquale  cercò  d'accattare  la  foa^  . . 
beniuolouda:  ecefrimonu^in  prima  con  riuerenapap 
role*  ladiuotione,  ch'^ihauea  alia  fodeApoftolica  , •»««  yrb, 
riconofeendo  inliemeil  primato  di  S.  Pietro,  ede'fuoi 
fucceflTori,  fidolfoche'Genouefi  folTerofratifcocnunica* 
d per  cagione  della  l^dacfri  fatuco’Grcd:  a^gìunfe 
, conciofiacofa^Vtbano,  il  qual'era paure  ,ha- 


tuaglia,e  a malparato:  come  per  fingularprounedimen-  urebbedouuco  come  tale  luipreuenire  inciò,  egli  pre- 
n>,egratiadiDios*eraoodaaIcuaipochidìcrocere9i^  ucncndo  in  quefra  parte  il  Pontefice  medefrmo,  gliprof- 
d fofrenuti,  e haueanribamid  gli  impeti  de'fien  barbari;  foriualapace,  elaconcordia;  perchek>terrebMiiug- 
ecomeche  il  nimico  fi  folfo  partito  ,piir  nondimeno  fi  te-  giormentevbbligacoaperduracfrèttotalcrattato,  prò- 
iDCuadipeggio  , e ch'c'vcniffe  con  piu  forte  braccio.  £ tefùndo  chc'lfuo  im[wrio,  hauendo  gialodeiioiaùnte 
perciò  con  ^auif&mainllanza  il  prKa,  diedcbbadifrn-  fotcoquelcheglifiappartencua,  poteua  dire  nel  co^pe^ 
derelarel^ion^eliberareiluoghi(a]tì,peruntimifreri  to^Dio,e  degli  anj^Ufuoi,  come  era  rkorfo  al  padre, 
diuini  conleaad,  dagli  oltraggi  ae'maiuagilTimi  infodeli , si  come  tuo  reuerenre,e  amante  fintolo  ; onde  fe'l  padre 
e impedire  il  loro  traboccamento.  rìgictaffodafo  il  figliuolo»  cheafui  ricorrcua  rimperio 


e impedire  il  loro  traboccamento. 

14.  NèfolamentelaPaJellina  fiieTpofraalle  correrie 
de'Saradni,  ma  ancora  a quelle  dcTarteri , come  doloro- 
(amente  piagnendo  aflèrmai)  Tanto  Padre:  ùnperoche  , 
cSMMtJU  aimegnacheiTacteri  freffi  Tanno  precedente  Iiberafforo 
$.f.iuc.6  dall'alfodio  lacictdd’ Antiochia  , difcacciatinei  Sara- 
cini,  e fofrerofouoreuoli agli  Armeni,  ciò  fecero  perche 
s'erano  fotti  tributari  loro:  ma  iLatini  della  Scria  erano 
d'animo  in  tutto  rimoto  dal  fottomctterfi  a cesi  fotu  Ter- 
uitd: eciòs’eraanchevietato  ^ dalvefcouo  diBctleem 
focropenadifcomunicadonc.  Deferiue  la  coloro  graue, 
e intollerabile  drannia  il  Pontefice  nella  lettera  * icritta 
* aEgidioarciucfcoiio  d i Tiro , da  fé  creato  legato , perche 

P /Si  V tf.  band  ifle,  c pred  icalfo  con  tra  effi  per  fo,  e per  opera  d'alt  ri, 
^19  cddfolaaoceinFrancia,enelleproutndeNtoefe,eTul- 
3. ^<'9  lefe,cVirdunefe,eLeodiere,eCameracefe. 

^5*  E'I medefimo  ordinò  fiuelforo  altri  prelati 
«^.74  ' ' idonei  in  altri  luoghi,  come  a Gualtieri  ' vefcoiio  Vi- 
si#^. ^1;?.  gomicfeinln^^iiiceiTa,  calvefcouodi  $.  Andrea  in  Ifco- 
da  , ealTarciuercoiioNidrofiefcmNQCuca."»eainoL 
Conta,  degli  .Amu  £ecl^» 


medefimo «fifuiferebbedi ciòdaiianti aDio,  eaglian- 
geli  frefrì . 

Rifpofogli'i  Pontefice  * come  , confiderà ta  at- 1 tjh.  ». 
tentamente  co*  Cardinali  inficine  la  deoa  lettera,  n’ha-  *1** 
uea  con  tutu  la  cbiefo  Romana  renducc  molte  grado  , e 
laudi  aDso,  p^ioche  parcua»  chela  grada  dello  ^ 
ritofonmhaudfoilluminacalamentedi  tantoprincipe  , 
cmofrratoaluila  via  dellaveritdcatmlica;  ccome  gli 
mandatufuoi  apocriforinuaaro  reli^ofi  dell'ordine  di 
S.Francefoo di nou bontà,  efoientiadmolto,  accioche 
raiurafreroa  mandare  ad  efecudonoi  buoni  proponi- 
mend.  Enclpardcoiarcde’Genouefifoegiunre,  ches'e’ 
mimato  fofre  con  ifpfrimd'humilualUorijefafrdIà,  egli 
darebbe  opera  a fom,  chenoncheiGenouefi  , ma  tiic- 
dipdncìpìdelfnoodolmaiutafforo,  e difondeflcrocol- 
Timpcrioluo,  e collegairerfi  coneflb  agloriadel  nome 
diurno,  eadaccrcfcimento  della  religiooe  Chrifriana  , 
ma  fin<^ folfo fratodifubbidencc  alla chiefa Romana,  e 
indiuoto  al  troiw  apofrolico  » Qia  fondtà  non  poteua 
P } con 
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con  buontoofcienza  toliaircchc'GenoucfìjO  altri  Latini 
gli  porgc(l<ro  aiuto>o  ^orc,  cHcndo  cola  troppo  fconuc- 
neooletclK’lìgliiiolid'vbbidciiuibrmìno  compagnia»  c 
lega  co'figliuoii  djTubbidcnti . 

37.  Ei’predcttiapocnlàri  diede  autorici  * di  ri* 
Vii.'  conaliarccoIJaChicfacattoIfcai  Grcciicifmatici,  cho 

^ero  venuti  nel  Tuo  feno  > c di  permetter  loro»  che  po> 
tedero  trattare  » e codiunare  co'ior  doindUci  : e volle  che’ 
cherici»  li(Mialinibrtoniettciicroall’vbbiden2adeUaran> 
ta  madre  Cniefe»  luiicdero  le  prcrogatiucde'cherid  La- 
tini. 

38.  Mentre  qncftecofe  cosìandauano»  Alfonfo  Re 
di  Caviglia»  c Riccardo  concedi  ConnibiacoiicraAaua- 
nodaaantialia  fede  ApoRolicadcJrimpcrio  occidentale . 
Confcruairi  publico  ftrumcnto  •»  co)  quale  AUbofo  là 

UfK^m.  {lioi  procuratori  due  vcTcoui»  ealcani  altri  , perebo 
m/.fi.».  doiiandaderqpcr  Aia  parte  al  Papa  la  corona  imperia- 
ediléndeflero»  cfoftcneircrote  ragioni»  ch’egli  ha- 
Zu,ysiL  noancU’impcrio,  c rifponddlèro  airoppolìtioni  , pro- 
mcctondo^lidiraciAcarctuctoqudchcdaeflì»  o da_» 
alcun  di locoft  foflelàtto  in qudJa  maceria.  Riceuucigli 
Vrbano  beatamente  riTpoic  al  Re  com'eUi  gli  ha- 
ftmibtm  urebbonocoutacociò»  clic  adoperato  Alóne  innegocio 
sìgrande. 

Or’hauendo  la  Chidà  lungamente  afpctta- 
L/’SS  I®*  chc’due  principi  emuli  A rccafl'cro  à concordia  , ed 
efléndoin  vaooandateJc  ÉjtichodcTommi  Pontefici  m- 
lìnoairhotainciòin^icgatc»  Vrbano  per  metter  ripa- 
ro a’graodi  mali»  che  da  cosi  latta  diuiAoncprocedciu- 
no»  ni  corretto  a prender  le  parti  di  giudice.  Impercio- 
cherAIamagnamiTcramentevaciiaua mentre  nonhauca 
vn  capo  certo  : le  intcAinc  djAenfioni  laccrauano  i popo- 
li: la ghilVitia  era  perterra;  gli  huominipeniernrcc^- 
rcuanofeiiza  alcun  ritegno  a qualunque  maluagrti:  la^ 
religione»  ola  difciplina  ccdcAaAica  tntcoca  mancaiia; 
e anche  la  chidà  Romana  » circndorcnzaauuocaco»cdi- 
lénditorc,  conta d'ogni  parte  da’nimici»  Acrouauain 

J^randiilìmc  angofcic.  il  lanto  Padre  adunque  propoAo- 
inciranimodi  decidere  la  nobii  con  troucrna»  ncllaqua- 
Ic  fi  trattauadcirimperio , m prima  tenne  cot*figlio  forra 
il  titolo  da  darli  negli  atà  publichi  adAHhnfo  » e a Rie. 
cardo»  edopo  diligente  cfaminationc  delle  Trioni  d’ 
amendue»  pcrdiecuvna  parte  Riccardoera  fiato  chia- 
mato da  Alellàodro  IV.  nclldccicrc  detto  in  Re  de’Ro- 
mam,  eincoronacoin  Aqmlgrana:  e dall'altra  la  mag- 
gior  parte  dc’principi  hauca  eletto  Allbnfo  ; prefe  per 
ftt/Li.  partito  “ d’appellare  IVii’craltro  nelle  lettere  apofioli- 
•fifi.  tio.  che  eletto  Re  de  Romani»  ma  fenza  pregiudicio  alcuno 
f «r.  dell’altra  parte . 

4?*  44-  Hcbbc Riccardo  qiicfta  fentenza  molcoa™» 
iltiiAu.  grauc»  pcroche  Allbnfo  non  era  mai  fiato  infiiK)  a quel 
punto  honoracndalla  fede  Apofiolica  di  tal  titolo  : nè 
c.wtn.49  mancarono  perTone , chebiafimarono  appo  lui  ilPonte- 
apponendogli , che  fi  mofiralic  troppo  parte  in», 
roficncrclcragionidcl  RediCafiiglia.  Laqualfufpicio- 
iik.tfrp.  neAulàntinfifiiidiò  * di  coglier  daJl'animo  di  lui»  mec- 
innanzi , come  quel  negotio  non  s’era  potuto 
rJuctii  ancora  terminare»  perciocheera  pieno  di  difiiculcd»  e 
li.  foggmnfe . 

Uprtvcmmatol{f  fe effere  JUteeUtto Ugit- 
*m  f.  ^ytU  hatiAdo  mi  ancora  cerre^ta  aUma  deHa  ra- 

f^omieUc  parti  jmjiftmamaue  perche  mn  è fletta  domandata, 
«.49^4.7.  $ié propina doMonti a noi,  0 né  ad  ^ejsandro  noftiv  antectfto- 
rt,néoad  alamtuidietje  non  fé  WriuMinnire , cofa  vfrtautj , 
l'efatà,  c lafiii^ia  non  ha  permaso , chew^hiamo  (rbenonfi 
porbòepmtdofan/en^ap-anefcafidaio)  tÀtUolo,A^laHe- 
menteatoeoncedutoyal^médefimo,  chicdrndoifaotprocu- 
ratoricm^aaiiffiman^iantia  ,che^ueliofofst  y^inalmeate,  o 
contaliiso  » • jugato  ad  amnditegU  tieni  » t dom^ando , che 
fi  fot efu  toro  jopracihgtoflitia,  coneiofìa  maffhnamentecofa- 
ihe  tal  titolo  nonaecrcfcefse,  né  dimmmufse  le  r/^»ni  » ec.  Pre- 
galo che  non  voglia  dar’orecchi  agli  hiiomxni  maleuoli  » li 
quali  ccrcauano per  amientura  nella  fua  tiirbatione  la  . 
propria  quiete  » e n^li  altrui  danni  ilorvant^^i.  Aita 
fnf^tterhofìdtimo  di  dagoflo. 

4d.  ec.  Epeichccrapericolojchcla'conteratermi» 


nafle  finalmente  in  guerra  » Vrbano  fi  Ihidiò  altra  voi- 
tadiridurglia  concordiaper  opera  de’luoinunti} , che 
mandò  loro.  Pur  nondimeno  pcrnon  lafciare  da  parte 
niente  di  quello, ches'apparteneuaa  vnbuon  giudice»  li 
citò  * (dou'cgUnohaudrono  rifiutato  gli ammonimen- 
ti  ) pc’i  detto  d i vltimo  di  fettembre  » a rapprcfennrfi  per 
loro  ptocuracorialli  fede  Apofiolica . 

di.ee.  Dieronoimpeoimentoalladecifione  dique- 
fta  lice  i tumulti  d’Inghilcetra  » de’quali  Riccardo  era  lov 
brigato»  del  che  fi  àiripoi.  Intanto  Aifonlb,  sì  come 
haùéa  haituto  per  addietro  fopra  i Mori  glonofe  vittorie» 
cosi  l’anno  prelbitc  repprefie*  Maomàde  Re  di  Grana- 
ta» cHudielcRediMui'cia»  che  s'eranomoffi  centra  di 
lui.  Emootre  eglifiaut  incefo  alla  guerra  MoreA:a  > il 
Pontefice  altamente  il  commendò  invnaletcera»  colla.» 
quale  ancora  lodò  la  dilibcradonc,  c’hauea  fitta  con^cir* 
molta  pietà  d'efier  fepcllico,  quando  Iddio  a feil  chia- 
nufic,  nel  lempiodi Tanta Crocefiaiaco  nell'ifola  Gadi- 
tana  »o  Cadiz  » che  chianuno  » c conìandò  a fua  richiefta 
eoo  autorità  apofiolica  » che  niuno  ardito  lòfied’oppor- 
fi'nciò.  prefe Tegregio  principe  calconfiglio»  perche^ 
qucU’/foli,  haueodovncommodifiìmoporto»cra molto 
opportuna a'Chrifi^i , perebequindi  poteflì^oandar'a 
combattere  TAfirica;  edeficndoui  Icfueceiìcri,  iRc  di 
^agnavenificroa  edere fiimolaci  adilcndalaconcra  i 
Sai:acini;e  per  l*ifie(Ta  cagione  ancora  ^li  a maggior  ter- 
rore de‘SaraciuÌalfi>rzòiTcafidloOaditanocon  óJtilIìme 
mura»econlcrmiinmibaloardi.  Ma  dalle  cofe  di  Spagna 
veniamo  a quelle  d’Italia . 

6^  ec.  Non  concento  Manfirdi  d'hanerfoccomcflb 
alla Uu tirannia  )Wc l’altra  Sicilia»  afptraua  ancora  al 
dominio  d'Italia»  ehauea  giaoccupaa»  comes'èdct- 
to»  la  Marca»  e altri  luoghi  dello  fiaroecclefiafiico.  Or* 

VrbaiKi»  perriifrniarJo»  volle  prima  trature  con  lui 
fecondo  le  J^gi . Hauealo  citato  l’anno  precedente  a 
rapprcfentarfi  nel  tempo  afTi^natogli  alla  fede  Apofioli- 
ca» per  nfpondcrc  alle  acculc  oppofi^li»  quali  erano  f 
el^fi  da  1 tu  menaa  a difiruttionc  la  città  d’ Ariano  » cru- 
delmente vccifi  a tradimento  Pietro  conte Cacaneano  » 
eCon^adoBuirarioambaidadorc»  e vaUklIo  di  Corradi* 
no»  efparibdi  molto  fimgue  humano»  vtolaco rinter* 
detto  (haucndoegli  per  dui  aiuii  4tco»  e pur  facendo 
celebrare  in  fua  profa'izaiaiuini  inifieri,  cautoperciò 
da  AkdhndroIV.nonhaueacuaco  dicomparire»  ondo 
era  da  dio  fiato  fcomumcaco  ) c'ifcguitarfidalui  i riti 
dc’Saractm'»  molti dc’qtuli ancora  e^teneua  incoro^  » 
anciponcndoglia’Chrifiiani,  congrandeobbrobrio  del- 
la lanca  fede. 

58.  cc.  Ma  atiuicinandofi  il  giorno  pollo  » mandò 
due  fuoi  familiari  al  Papa»  figmricandogli  come  egli  non 
mccndcua  di  comnicrcei  e negotio  sì  ar^o  » e grande  ad 
anibafciadoh  » o a procuratori»  ma  voleuacomparir’in 
perfona  daiianti  a fua  fanrità  » onde  le  domandina  licen- 
za di  poter  ciò  &rc»  eficurezza.  Diedcgiclc  Vrbano  col 
configlio  deCaidinali,  con  quelle  coi^itloni,  le  quali 
volle»  che  Manfredi  ficlTo  s’obbligafiè  d’ofieruare  con.» 
foknnefaramento;  chenon  conducefle  Ceco  piu  d’ono- 
centoperfone , delle  quaJicento  fole  potefArroefTer’arma. 
ce  » e che  poiché  bauefic  hamito  commiato  dal  Pontefice  » 
non  ificlle  nella  terra  della  Chiefa  piu  d'otto  ^ . 

73.  .Macgiinonleamniife»  come  afferma  Teodori- 
co Vallicolorc  ef(£uitòafàrguerraalPa^(anto»e  ^ Yhttd 
acommuoucrcomrauiluitcmpefioinRoma»  eaoccu*  ykU.4>fm4 
pareil pacrimoniodiS. Pietro;  anzi cercòdifottoporro 
alla  fua  tirannia  V rbano  medefimo  : c si  Giouanm  Mare- 
rio  condotcierede’Siracini,  cd’alcri  huomini  empi  fimi- 
fe  in  concio  di  cocnbacter’viuamcnte  co’GKibeilini  To- 
Aani»  econPictrodaVico,  cco'Tcdcfchi»  cvmccr’Or- 
uicTo»  oue  dimonuia  il  Papa  co’Cardinali . Ma  la  cofa  an- 
dò tutta  alrrimcnci,  che  non  s'eradiuifaco:  che  egli  fu 
dalla  gente  di  croce  fegnaca  fconficto»e  m^  in  vola  eoa 
fua  gran  confiifionc , c vergogna. 

Nclafciamodi  dire  come  i Manflrediani  furono 
fottomefii  alle  cenfure  ecclefiafiiche . Dalle  quali  Vr. 
bano  profciolfe  ^ iRecanatcfi.chetornaronoairvbbi- 
denzadi{antaOucIa(lacuicictà»comeadercncediMan-  ^xur  fi 

fredi, 
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fredi , OTAftau  priaata  della  dignità  vefcouile  ) U dooe  i 
^Upgg  Fiorenttni  &rooo  fcomimicin  e con  altre  pene  pu- 

14»*.  niti. 

7).  ec.  Già 5*è  detto ) che  nellvlcimarcon/itta  da- 
• .-ffffTtr  taa’Fiorentini,  da’Saneftì  e dalla  gente  di  Manti’edi , 
jfMT.ut.  ^uel  popolo  impaurito  fi  diede  a MdJ^di  *.  £ perche 
]9.e.&.$.4  iSanefì  haocano  allliora  prcfbgrandiilinìo  numero  di 
Lucchefì  collegati  co’Fjoreooni»  in  quella  guerra»  e crac- 
cauangU  afpriffimamente»  e conftrigneuangli  a rifcac- 
tarfi  coograndifiimaquaadtidiinooea»  il  F^j>a  ordinò 
loro»  chcliliberaficro»  o almeno  vddlèroverlo  loro  la^ 
cocuiaieuole benignità»  fé  nonché  ^hattrebbe  htto 
ritenere tSancTi  iparfif^varieprouincie  delmoodo*  e 
co*beniloro(bdisare  pienamente  a'Lucchelidaeffi  co- 
tanto ^granaci  contali  taglie.  E fzn^iand  minacce  fb> 
ce  anche  a'Ptlani  *^»  (e  non  nfoiTeroricnan  di  tribolargli» 
114.  &<.  e anche  di  IcuareaSaior  città  la  dignità  arciuefeouiio  . 

Ma cUi dimorarono  in  fu  la  lorpercinacia  c'Lucche- 
tEHiM  fi*  come  raccontano  * Ricordano  Makfoina  ’»  cGàv 
tnuUtJm  uanni  villani  redendofi  attorniaci  daWiici»  e pri- 
u(i<iipi^>ca(lel  la»  e bramofi  ancora  di  ribatterei  loro  ctt- 
udim  tenuti  in  fcruicùda'Saadi  ts'accoftafono  finalmea* 
JJ!  tea  Manfredi. 

78.  7p.  EranoiecoTodellaChiefadeprefreintanto» 
hifi.  flw.  e (jue’ciieteneanocolUChiefaridocd  mangoicie  figran> 
tiipcriapocenzadiManfredi,  dbeVrbano  **»  vedendo- 
U.c  184.  fi  cinto  da  ogni  parte  di  pericoli»  cercò^  aiutiefremi. 
Diccmmorannoprecedente,  conaefuafwtitiiogiunio 
da  Alberto  notato  apoftolico,  che  tratuflè  eoo  Carlo 
conte  d’Angiò»  di  tralportare  in  Itti  il  regno  di  Sicilia»  ma 
169.  che  non  coodulc  cola  akuna.*  evedeodo»  che  Manfredi 

ognidipnimfcUoniua»  ccontnaKÌor  friróreperf(^uita> 
uaiancaChiefa»  e*Saiadni  acquavano  tuttora  in  Pu- 
glia m^ior  rigore  > c baldanza  centra  i Chriltiani»ra  gu> 
Lfl  nò  (dice Ricordano  *)  m finododi  Cardinali»  d'ard- 

<i7t  & ttcfcom»edi?ercoiu,  oprc^iofteimpriinalemaluagicàdi 
s.JfMim,  Manfredi»elefl*cdÌ€onfrgliode’padrjCarlo  * in  Redisi- 
cili^maccmquellop^o,cheimprenddreJa  difrfà della 
Trht^'  Chicli  contro  ioiouddidla»  e kuafic  coll’arme  il  regno 
al  tiranno. 

Egli  adunque  mandò  fuo  legato  rarciudbouo  di  Co- 
L Lii.i.  fenzaa  S.Lu^  Redi  Francia»  eaHcrrigo  **  Re  d* 
Inghilterra»  àll'moper  inducerlo  amandare  Carlo  fuo 
fratello  con  force  mano»  eairalcit^rchcnondifiurbafTe 
pcrcmiilacione  il  n^ocio , nè  ollafie  inficine  con  Edmoo- 
do  fuo  figliuolo»  giainueflico  con  akune  conditioni  da 
AklTandro  IV.  che  le  n^ioni  nel  reame  di  Stcilta  » ch'^ 
nonpotcuanotbfendere»  lofTcro concedute  aldectoCar- 
io  conte  d*Angiò  » odi  Prouenza.  irm>erciocbeeVerano 
fbrcerammarKatii  che  fbfTe  tolto  lo  Intero  Siciliano  al- 
la gente  Ingiefc  Jopo  tante  fjpefe  da  k £tcte  » per  dfer  dap 
wih.tpifi  toa’Fianccfi.  LiqualiVrbano  dolcemente  ammoni  **  > 
clic  a corto  fcuclamencaiiano»  ocontòloro  |>crordino 
tutto  quelche  era  fucccdotoincal'a^e»  dicendo  com’ 
eglino  non  haucaoo  adempiuto  le  conditioni  da  fe  accftt- 
cacc:comepcrmodocrefceualatiranniadiManfredi»  e 
JaChkUcraopDrefTat  cbenonpoteuapiufrarfcnzarju 
prode,  c valor  0(0  di/enfore . 

80.  Appena  s’era  Herrigo  liberato  dal  male  » quando 
fi  vide  circondato  da  pericoli  » li  quali  il  coftrinfero  ìiuj 
vlcinioaporgiutuctiipcnfiertdicanquitbieil  regno  di 
Napoli.  Or  come  prima  il  romore  de'cumuld  d’inghi]' 

o£*f«u  terra  pcnienne  alla  corte  di  Roma»  Vrbano  ^ prùder- 
ie  al  Re  Herrigo  fopcrafua  pv  quietare  la  comenofla.,* 
■ tcmjpcfta,  e mandogli  per  ciò  vnnuntio  apoAoIico  , 
f'Mc.  ^ confortandolo  mfieme  con  paterne  parole  a prender cuo- 
fiutUtc.  re»  eardirc.  Crcdcfiche  quello  nuncio  iofle  Guklid- 
mo  cappellano  papale  arcidiacono  di  Parigi»  cui  \^ba- 
I*  no  dienc  grande  autorità  * per  afì'oluerc  Herrigo  dal 
^ ' giuramento»  col  quale  s’era  vbbligaco  di  comunicare 
a’baroni  ifegreci  del  Pontefice  a femanifclli»  e da  qua- 
lunque altro  (aramento»  che  hauefiero  tratto  da  lui  iui- 
quamcncc . 

81.  8a.  Ancora  diede  &culcà  al  fuo nuntio  d’annui. 
Urei  giuramenti  illeciti»  per  riconciliare  piu  agcuol- 
mentecon luii  baroni,  li quali  l’acc^ionauano di  fper- 

Cmtm  dtgfi  «àffif.  Eecki* 
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siuro:  perocbefctiuono fautori rondoedel male ef- 
icrc  lUu»  cheHerrigo  fi  iWaua  di  cafiàr  ieleggi  facce  ^ 
i’aiuio  precedente  in  Oxford  *»  eda  le  confermate  con 
giuramento»-  si  come  contrarie  tlU  dignità,  e autorità 
realcilaqualcoUcommoflèigrandi.e’popoUpcrmcKlo 
Mfiero,chefettagiura»eleajpreferofarmecontradiluL  ^ 

Epei^be  Riccardoconte  dicomubiaelecco  Re  de’Ro-  itjù.Lm- 
manidifiimuUuadifcordiasIpericoloU,  nèporgeuaaiu- 
co  al  Re  fuo  fratello  a reprimerei  rubetli»  fi  fpane 
nella  corte  Romana , ch’<^  fbfie  l’iricci'Mlitore  della  guer- 
ra ttenendofi  da  moiri,  che  niuno  haurebbeofatodi  fia- 
tare» non  che  d’armarfi  contri  il  Re  » fe  Riccardo  » il  qua- 
kerapoficnte molto»  chauea  ricchezze inefHmabili,  fi 
fbfkmefibadifendercUcaufadclfratdloiper  laqualfe- 
mannoflbVtbanoglifcriflc  vnagraue lettera  *»  nelU-,  * 
quale  dice  come  farebbe  cola  di  uio^andishonorcil  la- 
feiar  pericolare  il  reai  folio  del  fratello  > nè  lui  haueffe  fen- 
zaindugiofòuuenuto:  fe  non  » poterfifer'a  credere»  eh* 

^'J  quale  luuea  fin  da  fanciullo  imam  di  tutto  amore 
ilfratello»  pocefTe lui  abbandonare  pofh)  in  uoto  pcri- 
glk). 

S|.  RimofTe  da  fe  Riccardo  egr^iamente  fini- 
ftra  liifbicione»  ch'e’confpiramhaueUeconcra'l fratello; 
e fecon^  gli  ammonimenti  del  (anco  Padre  prefe  Tarme 
contrai  congiuraci.  MamentrechefUuacol  fratello  in- 
tefo  con  troppa  anfiecà  a recar’al  niente  i nemici  » fenti  il 
lorfurore:  ma  di  quelle  cofb  fi  dirà  piu  innanzi.  Princi- 
pal cagione  di  quelU  guerra  dnile  fu  Simone  da  Monfer- 
tecontediLancaflro:F^lMMfe,diceGuiJlennoNangio» 

^ ieffaltnSmoiKdaTdc^ru  Chr^Umifìàmt  e yaUS^f- 
fam,  d^wd€ fumcnpmainecmbatttnatheretica praiùtà 
viiti^tdiodiToU^a,  Amdof^ene^SmnrtemxmatoÒmar-’ 
tirio,  cmeft tiene  i ma  o’nou imitò U pietà  del  padre»  il 
qoak  dilatò  coll'arme , e ag^andi  U ChrilUana  rel^o- 
oe;  lidouccolhuf  che  mandato  in  bando  da'Francefi  fi 
riparò  in  Inghilterra»  non  pur  rendè  mal  cambio  al  Re 
Herrigo»  che  gli  donò  per  modielaforclU,  ma  turban- 
do qud  reame  colla  guerra  cmiic , fece  infieme  gran  dan- 
no alla  religione  lleifa,  e dando  cominciamento  alla..» 
guerra  eoo  vnfacnlegio»  fece  priraone  Pietro  vefcouod* 

Ariforte  dinioraoto  niella  fua  chicia»  onde  fufcomunica' 
tod’ordined'Vrbano  “ dalTarciucfcouo  di  Conturbia  : ^ . 
eokreaciòil  làuto  Padre»  per  rìdurlo  aldiritto  fende-  ^.4/,^ 
re»  lofgridòcoorue  lettere  che  v’hauefiècoounoflà 
slfierafortuna»  eannoliò  ' l'iniquc leghe  fette  co’con-  h 
giuraci  fuoi.  E perche  Guiglielmo  arcidiacono  infufii- 
cienteera  a quietare  canti  romori»  vimai^òfiio  legato 
GuidoCardinalc,clcutcofignfficò  aS.Luigi  RedìFran- 
da»  pregandolo  che vol^e cercare  di fpegner colla 

Aia  real'aucorttà  quel  grande  incendio.  Fupràtoilfenco 
Rea  fer'il  piacere  papale,  sicome  colui»  che  fi  fhidiò 
fcmprenoodinudrire  Icdtfcordie  fra’principi  circonui- 
cini»  ma  di  mettergli  in  pace , c fece  " Tvfikiodi  ac-  . 
bicrofra’l  Re  Herrigo,  ceroni  Inglefi;  li  quali  rifiuta- 
rono»  comeTannoapprenbvdirccc,  d'vbbidirc  alla  Aia  hifirhni 
fentencia.  Seguimmo  bora  a dire  della  l^atione  man-  y<dL<.^ 
data  da  V rbano  in  Inghikcrra . ^ 

84.  ec.  ^!i  laingiunfe  a Guido  vcTcouo  Cardinale 
di  Sabina  non  lolatnentc  di  fotiima  bontà»  ma  ancora  di 
granconfigtio»  emolco  auueduto  de’cafidclmondo»  0 
d’alto  mcendimenconel^idare  le  cofe,  il  quale  fuccedè» 
com’èdaco,  nelpontmcatoaVrbano,echiamolfiOe- 
oiencelV.eordino  * atutngliarciuelcoui»  evdcoui»è 
prciad d’Inghilterra»  chc’l douefièronceuere,  c tratta- 
recolcoouMCuol’honore»  eavbbidirlo  humilmcnce»  e 
diuotamente»  si  come  legato  della  fede  Apoflolica.  Con-  f-4-  /-tr. 
cedcrcegli  anche  piu  prerogacnie  *,  perche  potefTc  fere 
il  Aio  vffìcio  francamente  vn  de’quali  fo  che  » fe  cosi  richie-  *’ 

deffe la necefficà » alzaffegliftendardi  dcUacroce  concra  tExtmt 
labaronia  congiurata,  fìella  qual  legatione  fecero  ri- 
cordo  Tcodonco  Vallicolore»  il  monaco  Padouano  » 

Matteo  VvcfÉnonaAcricfe  » e altri  . Ma  come  co- 
loro noi  UTdaffero  entrare  in  Inghilterra  , fi  diri 
Tanno  fcgucnce  . PafTiamo  bora  alle  cofe  feteentrio- 
nali. 

87.88.  In Prufiiai barbari, poiché hebbero la fopra- 
P 4 detta 
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decuWttoriaftoUeroa'’<.T(>cìicrìvnaroccibeaft>rte»  tj 
fcorfero  nello  vicine  terre  predando  ; e la  Polonia  riposò  > 
cdrandouirjnfeftiponedeXìcuaniperlafnocto  diMen* 
dolio  manduca  dj  Lituania  dacadi  dal  nipora  atradi- 
mento:il quale, meifì al tagliodenerpadctnccìi  Hdiroli 
diluì, chepotèhauete>vilìrecòanranno.  Vnaddleac* 
curefpvfe  da’conùirad  contra  rvcciloprincipc  lu,di’cgU 
laTcìad  i riti  anticni  H fofle  rendutoChrilUano»  onde  pare 
potfcCperprobabilconghiettura  ricraiTe,  di'e^oc^ 
U fua  apoAalk,  della  quale  s'è  parlato  di  fopra , al  vero , e 
tanto  conofctmenco  £icdTe  ritorno  : e fecondo  ciòjiauen- 
do  quello  anno  il  velcouo  di  Cracouia  fatto  a fapere  al  Pa- 
pa, che'Licuani  bramauano  dirkeuerla  reli^oneChrì- 
Ibana» fua lantitd ordinò  * » chcglipnle,  epcropera.. 
d'alcriactcndeffearecirciòconautorici  della  fcdcApo- 
ftolica,alcljcefine.  Mi e'non  mandarono  a eHétto il  pio 
crudcIeuerraa’ChrilUani,  nn- 
amoiljSicocnovedrcnio»  la  bar- 
barie» e'diiri  cuori  loro . 


proponimento,  c fecero crudcl  ^erraa'ChrilUini, 
che  la  diurna  clemenza  ammollasi  come  ve< 


tn. 

§ \& 

in  jK/fil. 
Atn 
hu  4Mn. 


ZikUc.?. 


S9.  Intantoenèudondiirotterrace  * rolTadiS.  An- 
tonio da  Padoua , per  elfere  trafportace  folennementc  nel 
tempiolattoinruohonoreda'Padouani,  percioche  lalor 
citta  era  lùtalibcrata  per  le  fueoracioni  ^la  tirannia  d‘ 
Ezeltno  ; hi  tiouata  la  lingua  fiiafeflcndolìoonfumaco  il 
rimanentedellecami)  intera  col  ino  naturai  colore,  la^ 
qiulericeucndocongran  diuotione nelle  mani  S.Ekma- 
uenturammiAro  gemrale  ddlordine  FraiKdcano,in  ma- 
rauipliavenucone,diirc;Oln4pMfrriirderrtf , cùfem^wm 
èoKdicefU  DiOt  cfùtfitlo  bfncdhtdi^U  altritbar  mmifì^ 
poY  di ^uantomcrito  tu fofii ; e dicdcla  a'gentilhuoinini  Pa- 
dòuani,  quali  attoniti  nmafì  per  miracolosi  grande,  per- 
che la  racchtiidencro  in  vn  prctiofo  Fciiquiarso . Confer- 
iiafi,  e venerafì  con  molta  pieU)  e diuotione  e frequenza^ 
da’popoli  fedeli. 

DI  C H R I S T O 

Anno  is&f. 

Di  Vrb.  IV.  PP.  Dell’Imp.  Occ.  VAC.14. 

3.  Di  Michele  Paleol.  1mp.4* 

1.  i.  XT^endoVrbano,  che  Manfredi,  e Vberto 
V marchefePalatucÌDO,eRiccardoconto 
di  CafercaiC  Tomafoconte  d‘Acerra,e  altri  principali  mi- 
oìferidenaedui  tirannia  poftergato  il  timor  di  Dio,  edi 
tanta  Chiefa,  fì  faccuano  beffo , e fchemo  delle  Mne  eede- 
fìafeicbe  ìmp^e  loro  per  dirizzargl  i in  via  di  (dute,  e che 
crri.1,}.  lapiecàs'andauadiminuendofra'buonì, temperò  ^ iru* 
•/  sr>  giii(a  la  fciicriti  dclTintcrdctto  ecclcfìaftico  meflb  verfq 
lafìnedeirannoprecedence  » che  folk  lecito  miniftrarfìi 
tagramenti,  ectiebrarfi  in  chiefa  idiuini  miseri  a porte 
chiufe,  e difcacciatefì  le  perfone  feomuiucate . E a nntuz- 
zarecoirarmematerialigUhuomini  empi,  chcnonface- 
uano  {lima  delle  rpiritnali , e per  non  lalmr  di  prouucde- 
rc  alla  Chiefa  recata  a mal  partito,  volte  fanimo,  come 
s'è  accennato,  a Carbconted'Angiò , e di  Prouenza , fra- 
tello di  S.Luigi,di  gran  cuore,  e prodezza,e  prontoa  mec- 
terfiaogni  grande  ùnpre(a,e  dinotiamo  della  fede  Apo- 
Robea.  Eperfeguircaffarc  si  grande,  fua  lantìti  mandò 
inFranciavnIegaco.  MacheUSidliafeiTeinprÌQia  prof- 
ferta daVrbanoaS.Liiigi,  acciochcracquiUaflè  con  ar- 
me per  vno  defuoi  figliuoli , e che  egli  riuercntemente  ri- 
fiutatala,acconfcntim  dic'l  prenominato  tuo  feacello  am- 
mettefle  il  regno  fteffo  , promcttendoegli  di  porgergli 
oEn  rà  RÌnco>lofAnumfe(lovnaKtccra  ‘’teritta  dal  Papa  aliai, 
^ Rcina  di  Francia- 

kiiyéH  3.  ec.  Meotrecbefitractauadidareil  reCTo  aCar- 
fyn.ùt.c.  Iq  ^ I Konuni  vfurpatori  delle  ragioni  della  fede  Apoftoli- 
calcleironoinicnatorediRoma.  Nieatc  piacquea  Vr- 
bano , che  folfero  chiamati  al  gouemo  della  cittì  prindpi 
Rranicri:  tutta  via  per  ifehifafe  maggior  male  in  que'tem- 
pi  alla  Chiefa  cotanto  calamitoH  , il  permife  di  configlio 
de'Cardinali,  ma  per  tale  conuenente , che  Carlo  non  fet- 
te fenatore  in  vita,  come  voleuailo  ì Romani,  ma  a tempo» 
dopo  il  quale  d bifegnafte  laconfermacionc  della  fanca_, 


PP.  DellImp.  Occid.  Vac,I3,I4. 

Di  Michele  Paleou  lMP.34. 

fede.  Accettolli adunque  Carlo  nel  modo  prefcritto^  ^ 

dal  tommo Pontefice,  e tanto  pttt prontamente,  quanto 

ciò  gli  Étfilitauarimprcfa  contra  del  regno.  Confamao- 

fi  nel  regklro  papale  molte  lettere  * (aittc  di  quefUma-  uUkj. 

tcriadafìiafantiti. 

la.  Carloaduoque  limolato  dal  Pontefice  imprefe 
con  animogrande  fagoerra  cantra  Manfredi,  sicome 
racconta  CuiBerroo  Naneio, recando  in  brioaiè  le  cote  po- 
ffeinix)Cadifepra,tccoiidotldcttoregifb’o.  Ch'^aiw 
corafìcnettcflèatal'iniprcra  ancorché  ardua,  epienadi 

- r* u 00- 

itreforel- 

..  . Ecertofin- 

gulareftì  Thumana  feliciti  di  Berengario  conce  di  Pro- 
nenia,  chenonhauendo  prolematcolina  » tutte  letoe 
quaccro^liuoleferooopermacrimonioag^hinte  adii- 
nettanti  Re,  cioèaS.LodouicoRediFrtfcu4^  Herrigo 
d’Inghilterra,  a Ricardoeletto  Re  dc’Roinani , eaCam 
Redi  Geridalem,  c di  Sicilia. 

13.  14.  Manfredi  (aputequdle  cote  il  mite  pieno 
d'ira  » edimaltalento acomMCcaecongran  fiirocela 
Chiefe , e afta  tendo  con  due  eftfcid  ricolti  d'huoaiinitcel- 
leratifEini  lo  (lato  ecclefìailico  in  Tofeana,oue  il  Pontefì- 
cetuodimorofrueua,  e'I  ducato  di  Spoleto  , itcòamal 
partito  tua  fantiti,  la  quale  n'aouisò  ^ ilRe$.Luigi,  di- 
cendoglicomcnìaiidauapertaljoofetiiol^toin  Fran- 
da  Simone  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Cecilia,  eprc- 
gollo,  che  volefle  porger  fea  mano  all’aMitta  Chiefa , per 
Uberarla  dalla  tirannu  di  Manfredi. 

15.  id.  Emcnneafpettauagliahitidifriorj,  creòa 
r^nmerc  icolui  sforzi, tre  fegati  con  podeftà  ampifrinvM 
efefurono  Simone  prete  Cardinale  del  ticok>  diS.Maiti- 
noneBaMarca  pcrripararea'danni  cagionatiui  dal  M.»33!*fr 
conce  Giordano  capitano  di  Manfrtdi,pcr  la  feonficta  da- 
taallagentedcUaQiiefa  (nella  qual  rotta  Simone  eletto 
vefcouodiVerooa  , fri fetto prigione)  Matteodtacono 
Cardinale  di  S.Maria  in  Portico,  ne!  Patrimonio  diS.  Pie- 
troinTofeana  *,  arintuzzarePietrodaVico,il  qualevi 
feceuacollaeaualleriaTedefcahiuncadaManfremnoci- 
menti  grandii  e Octobono  diacono  CacdmafedlS^Adru- 
no,tiellacontcadìPertigia 

17.  Pigliaronolacrocevnagrandiflìmainokitiidine  i4r-i4A 
di  fedeli:  e feriue  Teodorico  ®,  che  neHa  corte  papale  ® 
nonvifuqtiafiperfona,  chociònonfaceffe.  NèÒirillo  maSt 
fì^or  cioltro  abbandonò  la  fua  Chieii,  ma  con  vn  memo- 
ràbUmkacofefemmcrfcconìcvn'alcro  Faraooe,  ilcon- 
docciere  delle  mifnadcdc*Saracimbellemmiatore.  Rac- 
conta ciò  Gr^rio  decano  **  Baiocefe  nelle  gefled'Vr- 
banoconnini^ianti  pan^  : ydleudu  eccupart 

€«Uafuap<aa^UtmadelVatrmouodiS.Tktro,  ebauea- 
éomauduto^ciòtHg^mtde^trcitu  di  Suraemi,  emoUifJùm 
dirip^deuàfnodc^tUoijdrnnedtUu  dioctfidiSùdetOi 
ytbanyemódottProuMdtdù  , freddando  per^ 

medeftm  (n^cmìfucca  tdiàu^ondaiu  tama  ^atia,  che 
chiuuqueF^imcmdiBOtocmrericcueuàUparMi  efieùa 
firadicmtmternamaitc)  cmtertìtoHtataaet  che  eccorfté 
ImeoutraUprtdct^cfereitcd'huomm  ii^dehyna  moitittdi* 
netmfmerabiUdtChrifimidicroce Jeputti  efattoegm  ap- 
^fiodi  coMalli  t eifanne,  t di  tutto  che  hifogtuuaper 

ìagum’UtundarimoamcontranimmiciflefJidelUfedef  edeU 
Uebi^a»  Aerando  di  douefgU  abbattere,  e-uiueert.  Trtu» 
temàpoteatebldio,  vedeudo  che  fi  trattatu  laeaida  Jmt  , e 
deUafuaChiefa,  yoBeair^ifarniamfeibfeegerSigm  cojl» 
grandi,  e marauiglùfi  prodtp , che  hauere  U >itteria  fopra 
fflotiuerfari , c<dUfort^de^ihu<mim,ede‘caMdli : che’lcm- 
dottiere  deiT^erato  ircele  nomato  TerciuaHo  dOriu , facen- 
do molte  minacce  contro  a Dto,  ebefiemmiando  Cfrriffe  uct4- 
ffonameuti fuoi,  mentrep^auaconmottof^fopra'mg'an 
defhiere/uperbametiteadarTutoperTmapiceeia,  epocopnfòth 
daacfuaperetorar'hiìfidmmemlladettaterTa  mTatrimo- 
modiS.Tietro,  Ucauailo  vi  cadde  dentro, emderamentes'i^ 
fogb,  néegU,  ni' t defiriere fi  riderò pu,  nipoterodeffermai 
trouati.  La  qual  moroui^Ua  come  ride  il  fuo^er cito,  eUfua 
gente,  così  mancando  dicuore  per  dimnarirtH,  emuiUndot 
fimfeincoMonemefencjacapo,  efen^ordtne  infida,  emif- 
corata,  eneo  adattando  rrnol'dtro,  c c4MÌNÌBdom>rrr,  e 

di, e 


Di  Christo'  DVrsano  IV.  PP. 
ii<S4.  5. 

dìt  efornml0tt^ar9mpitmditimer«tdcmfimdelresw.  E 
hàuendéidctuftdettdt  cruefe^tatitewto  lordictrot  aeprc- 
fcrommimerMlHÙ  temcltiJsimn'-Hc^cro,  Omar<mt%U^aini~ 
^(rKcri$4dtDio,  Hqtudedtfetide  fcrmodoU  (tuCÙicf*»  che 
Urende^hrie/aiiM  coUt^uerra,  ma  con  tante  glonofe  ytt- 
mal 

i8.  Anche  TeodoricoValIwrok>re  * actribiùfce  1 


DellImp.  OcciD.  Vac.  14.  --- 

Di  Michele  Paleol.  Imp.4. 

gnoredi  cnorvalcnce,  prefo  ardire  > hebbe  come  piac- 
queaDio,  sisrande,  enngulareviccoriade'nimiache, 
appena raluai>don  colla  higa  Pietroconcre  compagni  , 
meri  gli  altri  faroro  melTi  o ai  (aglio  dotte  fpade , o m pri> 
gione.  Narranlìquclk cofedaP.etrodiacoiK>Baiocere> 

* c da  Teodorico  VailicolDre  *.  c.  mm* 

ad.  In  qiicfto  calaftiitofo  tempo  Iddio  moftrò  w' 

^^•■***  nìiracolodjDiolatn<MtediPorciuaUoromincrfone)la_*  aperto  miracolo  per  incitare  le  perlonc  alla  vencraciono 

del  ùntifimo  (agramento  dcU'alcare  » polh)  in  nota  da-»  ’ 

S.Antomno  ^ ncirinfrafcnttomodo:  Ttieatre  rrhanori-  cS. 
fedeuaceUacorteinOmetOt  auHtìmechei  dicendomela  "pn 
ilfommo  Pontefice*»  cheftauainOruìeco;  efiiiiiimentc-»  ^ictrdoteim  eertachtefa,  non  moltodifiante,  appreijo  Bolfe- 
racconcacome  quiuifìiarancicd  incitò  i icdeli  co'premi  «a,  noicbehehbeconf^atoUeorpo,  e'Ifat^nedtChr^o»  ne' 
dclleindnleenaeaprcndcrlacroceadifeTa  diCantaOnC'  caddef^alcorporaUmagocàola:  ilquale  oer  occvltare  il 
ladaMaiiffedifieramenectempdhtat  ecomeragunato  f^deuafuaneglitenì^e^  quella  parte  da  corporale  t con 
m grande  efercito  crociato  hebbe  la  detta  marauigliofa  iM/rcpte^:}»4^rrMuro<^^  chequeUahMeapJJato 

— :.r jr .r  . _c_. j; p^t,(nclepte^e»  eUfciatotnmoltepartidelcorporaic  rn.t^ 

ftrmamoltor^ddifolìiadel  /angue . Uqicid  corcale  fi  con- 
fmtaaperpetHamemoriadel  ftttonelLtchiefa  eatedrale  ifOr- 
uteto  i c molhrifi  diquaado  in  quando  dp«pclo  con  grande  rem- 
ritione. 

ay.  ec.  Quello maranigliofo  miracolodicdccagio- 
neaVrbanod'inihtuirelafcvennitàt  che  fi  la  la  feria  giun- 
ta dopo  fottaiia  della  pentecolie»  il  quale  alarli  " cf-  | 
ferfimofibaciò  fare  per  altre  ragioni  grautlfimc»  ciocra  rxi.n 
perche»  muepidendofi  in  alcuni  la  lede  di  quello  diui-  mimila. 


B Lfi.  3. 

itfj. 


Nera»  hauendo  prima  narrato  come  Manfredi»  poiché 
hebbe  Éattoalcuni  impctuofi  sforai  per  prender  Roma  » 0 
Ricacciato  di  Campagna»  mandò  rtrcioallo  a opprimere 


vittoria fopra  i Saracini > e fopra gli  altri  f^nfoediani  ( uv 
dcOTi  del  nome  Chnlliano)  in  femedefimi  impauriti  per 
la^auencofii  morte  di  Percinallo . 

19.  PrqcelfèaflcorailSignoreilftK>TÌcariO)edi(clék> 
d^’knpetideUacaualknaTederca»  chePietroda  Vko 
hauea  nceuutodaMinfiedi  perrottometter'ilia^  tirannia 
di  lui  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  » dellocui  correrie  la  meo' 
tioi\cVrbaAO in vna lettera  ■ raittaadt  nt.d*a§oiIoa 
MatteodiaconoCardinaIediS.Maria  in  Portico.  Ma.^ 
non  rimare  impunita  Taudacia  » e la  nuluagici  dcTede- 


(ThnJ. 

•itfmfr*. 


fchiiuiaiirori.  che fiironoinjgran parte tagfiati,  cmorti  nifiìmoragramcntoicd^andafcnc  lafcftalolcnncnien- 
^ apprefiòBicdadaPandollocontcd'Anguillaratilqua'  ce»  0 con  gran  pompa»  venifie  a eficr  coniufa  la  perfidia 
lenondtfneno.mfnrreelir  inmideiia^tla  driiadi  auclli.  huomini  emoi . evieDÙis‘infiamfnaficÌ2  nitrì  dette 


t>  Skd. 
rrt.  tmH. 


lenondimcnO)  mentre  che  meendeua  alla  caccia  di  quelli] 
che  foggi  nano»  fìi  da  elli6itto  prigione. 

ao.  cc.  VcdetìdoManfiredi  (fi  non  poter  venire  colle 
violenze  alla  Tua  folle  » c follondca  in  tencione  > cercò  di  re- 
car’in  foa  forza  con  inganni  01ba»c  Sucri»  e Tnioli»  e la  ctt> 
rìdi  Roma»  pcroperadd detto PietrodaVico»ch'cra^ 
vagoadilmifiiradi^a  prefettura  di  Roma  > il  quale  hauti* 
todaManii«divnoltuolo  dìTcduichi»  sìcomeracconrì 
lorcrittore  ° delie  cole  Siciliane»  lorprefe  Sucri:  cciò 
auuenne  » pochi  Srorni  dapoichc  Iacopo  Gnntelino  venne 
di  Francia  vicd^-acore  di  Roma  per  Orlo  *.  Quin^ 
^ ordinò  ' li  Canto  Padre  ai  velcouo  di  Bctlcem  filo  vicario 
9 t^.ì.  in  Roma»  che  alzaficgljltcndardtdj  croce  fognati  contro 
tf.tmrM  airhuoiro  perfido:  e ito  a Sucri  colle  fohierc  Romane  il 
detto  ContelinorKupcrò  la  citta  medefima  allaChiefa* 
Cifonolctcere  ^»cheVrb^gliforil&)Commendindo 
nr.  lomoitocheha*..c(recommonò  il  pispolo  Romano  coutra 

Piceroda  Viconimicodi  l^ca  Cnida»  e afiediacoq^ 
borgo;  ma  gli  conuenne  leuarraflcdio»  perche  Mantrì- 
di  mandò  a Pietro  foccotfo  » e sì  ancora  perche  molti  Ro- 
mani non  alleriCirono»  che  Pietro  medefimo  fòfle  efier- 
minato . 

aj.  Ecerto»  che  aliai  Romani  firibellallcroal  Pi- 
pa» cteneficro  col  tiranno»  èmanifofiononpurefecon- 
dol’allegato  autore»  ma  etiandioperle  letceredVrba- 
no:  vnde'qiiali  fu  Riccardo  Annibaldofoo  mqko  Arali- 
gnato  dalla  fodclrì  degli  antenati  Tuoi  » che  occupò  Ollia: 
^ reprimer  la  cui  perfidia  Vrbano  ne  failTe  ^ M pre- 
detto vefcouo  di  Bràeom  filo  vicario  in  Roma  ; e (UidioT- 


degli  huoiTuni  empi  » c vie  pùi  s’infianunalTc  la  pieci  dette 
perfone  diuote . 

s8.  19.  Equi nonedatairerecome  mentre  Vrbino 
era  arcidiacono  di  Legge  » & G ioliana  vergine  foce  mani* 
fcAoalui»  ead  altriciò»  che  racconta óiouanni  Cla> 
peauillo  NeltenpodeiU  fiughiunex^qujloraUveìgi-^  tclhiptfm 

nediCin^Cmlionaorana  t'9edeuaTmagra»de,emirabilyh  m irda. 
ftone,  ^pparindeimari/pUidefftelim»mac(maUMnfra>^i-  ^ 
mentodelfuocorposferieo,  ehaueadoUcosì  lungo temponmi- 
rata, moiramaratóiliafì dona,  nanjapendo,dìec<^altgiafic<4-  77. 
fé;  quandoChriJìoUreuelòneUaUnac/srr  jìpirdta  la 
pTt]me,  e nella  rottura  la  m4nr.orz4  ^ vjm ebe  vdfo- 
itaft  eekbralst  m terra  da  firn  fedeli . Ella»  si  come  coIei»che 
difo  medefima  hiunilmenre  fonciua  » cemeuadi  parlarc.i 
dìciò;purnonditnenoaUafinc  il  tutto  palesò  a Ruberto 
vefcouo  di  Legge  : il  quale  ragunando  prima  alcuni  teolo- 
gi » c poi  vn  finodo  » inftitui  folcnnici  nella  Tua  diocefi  : 

" c roncolo  di  edebrarfi  la  fèlla  ftdlà  per  tutto  il  moa- 
doChrillianofii  adempiuto  pcrVrbano. 

30.  11  quale  diede  nel  prcfcncc  anno  vn  preclaro  efem- 
piodimanfuctudineChrilliaiu»  perdonando  agli  oficn- 
dicorifnoi»  huomini  non  men  fieri»  e facrileghi»  che  po- 
tenti» che  quando  egli  fo  mandatodalnnocenzolV.nuo- 
ciomAlamagna»  "uleuarono  alcunicaualli,  euitula.» 
monca»  cmoltifiime  altre  cofe»  c lécerlo  tenere  alcuna 
tempo  in  prigione*  onde  fii  liberato  non  fonza  miracolo 
^ pcrop^a  della  Reini  de'cieli.  Or  tornati  coloro  al 
aiore  » domandarono  grada  » e perdonanza  al  Canto  y^Ut.  m 
Padre»  protforendofidifare  rìAorarei  danni»  edidare  v/i.>va. 


40-  ,•«.-»  W-W...» 

fi  * ancora  di  trarlo  con  dolci  parole  allVbbidenza  della  ognifi>disfitione  lorpoffibile  Tinduric  fattegli»  o 
Chiela»  cd'mduccrloardlìtutre  OlUaalvefoonO.  Chtf  Vrbanoquello  ingiunfo  **  al^iorede'foati  deU‘ordine  Ht;a.4. 


ti)  li  quali  ceneano  la  parte  di  Manfredi  I fiaceflèrq 
»ro  sforzo»  e podere  per  impedire  la  venuta  <ii 
r■.a;.*«nA  l’-iiMiir/k  « delle  cofo  di  Sici- 


Romani 
ogni  loro 

w ^mm.  Carte,  rafferma  l’allegato  fcrittorc' 

w.  Ila  » lignificando  inficme , che  Manfoodi  cercò  d’opprimc' 
Sfod.mf.  reco/ fiioeicrcicoi Thiolefi. 

Iti*,  j.  Ma  confortandogli’!  ^ Pontefido  a rcfiller- 

tp.cm.41  invanoandòrinccodimcncudelttranno,  si 

come  ancora  non  riuicl  al  penfato  fine  la  tradigione  ordi- 
ta per  Pietro  da  Vico  co’Romani  Ghibellini»  per  fotto- 
metter’a  Manfredi  la  città  di  Roma,  ou’cntròimprouifo 
con  moka  gente  a cauaRo  ma  mattina  in  su  Tanrora:  ed 
crafi  gta  accollato  an’ifola  Licaonia  » fimatancl  mezo  del 
Teucre,  detta  hoggidi  di  S.  Bartolomeo  » peraflorzarfi 
mefia ; quando lacopoGontelinovicefenatorcdi^oma 
ttofenzaniun  indugioco’ruoi  Prouenzali  centra  lui  , fi 
mife  a combatterlo  » e tuttoché  da  principio  folfe  riforpin- 
tOifniruondimeno  fopraggiugneodo  GiouanniSaucliifi* 


dc'PrcdicatoridiConfiucnzandladiocefidi  Treui. 

fybaao,u.  Perchenoi»ancordiefonza  alcunnofiro  ^ 
merito»  habbiamopcrdiuinadirpofitioncriceuucoladi- 
gniti,  el’vfikio»  nel  quale  fiamo  tenuti  amare  iiurfiid» 
cporgcr’a  Dio  (Ùnote  preghiere»  etlandioper  H noAri 
porfocutorì»  ticommetciamoperlaprerentelettera»che 
quando  forai  ^ elfi  humiimcnte  riducilo»  dialToluiia.» 
veconolira»  fecondo  la  forma  vfata  dalla  (^ieià,  dalla 
foomunicacione»  nellaqualccadutifonopcr  Icpredecte 
cofe»  eingiun^iterolapenitonc'iafalutare. 

E polene  faranno  Rad  affoluti,  dinunticrai  te- 
rq benignamente»  come  noi  rimettiamo  loro  ogni  in- 
giuria» eomiot^»  chedfocero;  c anche  li liborìatno 
a riiicrenza  odia  diuina  pietà  dall'obbligo  di  rcflituire  la' 
moneta»  egli  altri  beni  giaioltid;  ingìugncndo  loro 
in  virtù  del  giuramento  fatto»  che  nel  tempo  auueni- 
tt  s'allengano  da  fimigliand  ingiurie  , e rapine*  • 

Data 
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Dat4mOrwetoaiìiT.àli^t  Como  ter^delmfifo 
tificato . 

31.  Per  auefie  vltime  parole , e per  l'alcre  lettere  ap- 
pare » che  Vrbano  fece  limgo  difnoro  ùi  Oniieco  > ciofu  > 
si  coinè  alKtnm  Teodorico>  di  due  armi,  ma  iiuimente  in 
qucdo , perche  gU  Oruictani  occuparooo  corta  rocca  del- 
la Chida  1 e foprauueniuaoo  con  ^aude  impeto  i oimid , 
fe  n’andò  a Perugia  •*  del  che  dire^  piu  innanzi,  quando 
lì  tratterà  iiella  Smorte.  Paffiamo  bora  alle  coded'ln- 
ghilterra. 

j a.  S.  Luigi  recò  a concordia  il  Re  HerrìgOi  e*baroiii 
Inglelì:  diche  Papa  Vrbano  ^ rcriftcconAio  gran  coo- 
^ ^ tento  due  lettere  ^ molto  iodandonelo»  econfermò  la 
fentenzadataa  pròd'Herrigo.  Traccaiian,  comcs’è  di 
& Ih  accennato»  fcHerrigofoire  tenuto  a ofTeruare  le 

le^i  liete  in  Oxford»  le  quali  egli  dkciiaeikr  contrarie 
alla  inaelU  reale»  edeflére  ftatc  tratte  con  violenza»  e do- 
uerfipercjòanmdlare:  anzi  il fommo Pontefice l'hauea^ 
ttkthfé  aflbluco  * dalgiuramenco  aliliora fitto:  Udoue  i ba- 
roni,  v;^ia<mmifaradellabrlibertà,opermegliodì- 
red’accrcfcer  la  propria  potenza»  edimiimire  qu^adel 
Re»  aficrmauano  non  pocerfi  rompere  la  promeflà.» 
fiùle.  , 

33.  Ma poraduròlapaceinlnghiltecna  ftabilita  dal 
fanto  Re  in  Amieits  t che  que’grandi  capi , de’quali  erano 
i conti  Lciccllride»  cClouemiefc,  non  rimanendofi  di 
ccrcarnouità»  prefero  Tarme  cootra’IRc»  evenuti  con 
efib  a battaglia»  mentrecheAdoardobramofodivendi- 
carTingturu  fiitta  aAia  madre  da'Londrefi  inelfifi  alla  fii- 
galipcrfegiiitapiudilungi»  chebifognaua»  cdel^dofi 
mdeboJiTo  Tcfercito  reale  si  per  Tafienza  di  lui  » e sì  anco- 
ra perche  vna  grandiifìma  parte  di  efiò  s’era  fparfa  a pre- 
dare i calvelli  animici  » coloro  vedendofi  il  bello  » lo  per- 
eoflcro»  o milcrlo  in  rotta  » enellolcontramentoHcrri- 
go  > e Riccardo  fuo  fratello  caddero  in  podere  de*ii  imici 
medefìmi-  TornatoAdoardovittoriolotrouacficrefia* 
tofattoprigioncilRcruopadre,  edifiderofodi  liberar- 
lorkommciò  labattaglia»  ma abbondonandoloper  la 
pauraifuoi»  fiicoftretto  a cedere.  Q^fraerala  hmefra 
weia  delle  coTcI^lefi»  laqualc^ioiio  lìelTanimo  del 
Pontefice  grandimnK)  dolore  : c per  reprimere  quc’ribcl- 
lihaueaor^iato  a Guido  vefeouo  Cardinale  di  Sabina  , 
che  andallè  in  Inghilterra  : mai  ribelli  prefero  ipafii»  e 
le  llrade  perche  non  v’entraflè:  li  quali  i^i»  chiamati  al- 
ami vcfcoui  Inglefi»  fcomunicò»  ornile  Tinterdetto  in 
Inghilterra.  Contano  quelle  cofe»  ma  piu  ampiamente 

e Teorico  Vallicoiorc  Matteo  Vvcffnwuitcriefe 
Sri*.  ^ l’autore  della  continuacionc  di  Matteo  Parifio . 

34.  Similmente  ÌCTandi  di  Nauarra  fecero  confpira- 
m tkr.  tione»  clcgacontraìlKcIoro»  ccongregatifiinnenie  ve 

n'clcfTonovn’altro,  cui  s*obbtigaroiK>  con  far  amento  d’ 
vbbklire.  Or  perche  quello  inettcaa  a terra  Taiitorici 
reale»  ilPontefice»  prendendo  la  difda  del  vero  Re»  oc- 
dinò  alTarciuefcoiio  di  Bordella  > che  ogni  liio  potere 
adoperaflcadisfarelcgacocantoiniqua . 

3$.  3d.  Fremeuano  allliora  le  parti  marine  di  Spa- 
gna polle  a nmpetto  all’Africa  per  la  guerra  de'Morì  » 
quando  Alfenfo  Redi  Caviglia  » il  qu  ileKiaurcbbe  voluto 
difisKler'i  baroni  InglcH , che  tcneuano  in  prigione  Temu- 
loruonelTimperio*  fucollretto  ' ariuo^rTarmccoo- 
traque’barbarivcnutiinlfpagiuarichiella  di  Maomad 
Redi  Granata»  tributario  della  corona  di  Cafri- 
gUa»  ilqtialc»  hauendocoiminicatoinpriniaiiruofeUo- 
nelcoproponimencoconHudicleRediMurciai  fislorzò 
difcuotercil  giogo  de’Chrilliani.  Nel  primo  impeto  i 
Saracmi (ixero grandi  vcdfionide’nollri:  ma  Alronrofe 
ne  andò  con  nula  prefrezza  a Siuigba  colla  Tua  gente  » e 
alfrontofii  a battaglia  con  elH  » de'quali  ne  furon  meili  in- 
niunerabilialcagho  delle  fpadc*  e la  vittoria  col  fuior 
diuino  rìmafealut»  ancorché  nonfenza  molto  (pandi- 
memo  di  (angue  Clirifliano . 

37.ee.  Nèèdataceredel  ReAlfonfo»  ch’cdimin. 
dòfuoiambafaadori  alla  fede  Apofrolicapc’ldida  cfla 
nominato,  per  decider  lacontroucriia»  ch’era  (opra  T 
imperio  fra  lui,  c Riccardo»  il  quale  non  potè  nè  venire, 
nè  mandare  ambafeiadoriper  li  nauad  tumulti  cocnmof- 
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lììnln^lterra:  ne'qnalie'iu,  coiiies’èdeno»fattopn- 
gionc;  percbefualluiudprohingòilgiofilod^renten- 
za  da  darli  per  vn'anno , da  cooundarfi  ncUa  fefra  proffi- 
ma  di  S.  Andrea . Contanfi  quelle  cofe  da  Papa  Vrbano , 

* cdaTcodtM'ico  Vallicolorc  *. 

44.  Intanto  Otocaro  Re  di  Boemia  prefe  cooGglio 
di^iTcggurei  Ruteni  fcilnacici»  e’Liruani»  cTaitc-  J, 
ri»  ealtripopolinjmici  dellarel^ion  Chrìlliua  fra  fe 
collegati:  del  che  non  fi  può  dire  quanto  contento  felle 
illantoPadre;  ilqualealtamentelodandoi!  z^»  cW 
uea  didilatare»  edifenderela  fantafede,  viepiuTmei- 
tò  ^ contraglicmpibarbari»  e’prcdaoMi  ®,cdiilrug- I- 
gitoridellaPoIonia»edeiiaPruffia:  ebaodì  ■ (opralo- 
rola  croce,  ccon  autoriti  apoflolica  concedette  ' al 
prenominato  Re  di  Boemia,  lèterrede'Ruteni»  cLitna-  ^ Dmkr,' 
ni,  cbchaiiefiboridoctocoldiuiD’aincoallalana»  eve- 
raconofeeoza»  o combattute,  c vinte;  siveramente  , ^ 

cheniun  principccartolico  hauefie  (opra quelle  alcuna  «7*. 
ragione . 

4^  ScriueGiouanniDabrauio  cheOtocarorin- 
corato  d^  Papa  in  oudb  guifa  prefe  la  croce  contra  i Ru-  L17. 
toni»  eXitiianì,  cfitnoire  inficmeam  glìAullriaci  , e 
Moraui,  ccon  Bruno  vefcouod’Olmuna,  c con  Otto 
nurchefe  di  Brandiborro  figliuolo  di  vna  Tua  forclla,  con- 
crainimid»  chetmpdauanolaPrttfiu,  evincigli  nel 
primo  impeto»  gl’induficarcnderfi  QirilHani»  caggiu- 
gncdc’doccapide’Prweni:  Smobattrixafimprmsyecre» 
frmatì  iaBrw»-pcf(om»  timi>de'qiidiill{frK€mnedaifacn 
fonti  » c Fedirò  Otto  » dti  ior  profrrio  nome  ebùmando^li  U primo 
Otocato,e'lfecendo  OttOtC  dicndidey^c  dt  dr^ 

piiijitamtelfiai^oro,  efalutoUi  come  amia,  tx^loroi^ 
frettatu di yenin d /aero fónte U moitituHm  rmòfuellm- 
gofoUmeate , maditattaU  TnUU  ancora,  per  la ^tuUd  Re 
med^tmo  s'i^iròfnodnure, 

4A.  Confimigliante  zelo  di  dilatatela  noflra  lana 
rdiponc  prefe  Tarme  contrai  laczuinglu  BoJesIao  Pudi- 
co duca  di  Cracooù,  cdtflrullègli’nguila»  che  a tempo 
di  Giottanni  Longino,  il  quale  tutto  ciò  raccoraa  il 
coloro  nome  era  venntomcno.  Gentcardia,  cvagaol-‘J^'^*^’^* 
ere  modo  d'ac^uifiarfi  lodeapprelfei  fuoi:  perche  ha-  **** 
ucndoeglinoin  cofiumedi  celebrare»  ecancare  le  pro- 
dezze di  coloro»  checombacccndocoraggiofatnenteha- 
uean  perduto  la  vita»  iocfraciper  tale  Iperanza  di  gloria 
immortale  non  curauano  pericolo  veruno  » siche  dieci  di 
lorosfidauanocentoChrilliani»  prelli»  c apparecchiati 
amorire»  ouenon  haueflcro  potuto  rimaner  vinneori. 

Or'il  capo  de’barbari  chiamato  Cornac»  vfcicoUa  (va 
gente  ad  abboc^rfi  a battaglia  co’noflri,  e rimanendo  in 
vltimolavictoriaa'Chriliiani»  inimici»  che  non  fapea- 
nofiiggire,  fiirono  filaci,  cvccifi.  Del  pop^  inetto 
alla  guerra  parte  fi  rifuggi  a’Lituani,  cTalcrarkeuecte  il 
(anco  lauacro  » fecondo  Tordine  diBoIeslao»  e altri  fc  n’ 
andarono  in  Polonia  :c si  fi  fpenfe  al  cucco»  comehabbia* 
mo  detto»  il  nome  di  quella  natione . 

47.  Nella  Lituania  ancora  fu  rilauco  il  Chrillianefi-  1 u.ihià, 
mo  cheScroinat»tirannonimìcode'Chrifliani,iIqiia- 
levcaToTanno  precedente  Mandolfb»  s’era  prefe  quel 
principato  » fe  morto  da  Voislac , monaco  nella  Rufiìa  : il 

quale  volendo  vendicare  la  morte  del  Re  fuo  padre  fene 
venne  in  Licuanu»  e pofligf  infidic  il  colfe  del  mondo , e ri- 
ceuette  nella  rafa  cella  Tinlànmunata  corona. 

48.  cc.  TraquellccofeiTartcri,  che,  $1  come  dice 

VrbanofenuendoaiRedi  Boemia»  fi  colica ronoco'Li- 
tuani»  c Ruteni  a danni  della  Polonia  » c della  Prulfia  » cer- 
cauano  modo  di  foctomettcr’alla  lor  fignoria  l'Europa»  e 
per  mandare  a efecucione  loro  propommento»  richielèro 
altra  volta  il  Re  dVnghen'a»  cnevolefiecongiugnerficon 
eflbloropera^icà.  Ilchesìtofrocomereppc Vrbano, 
ammoni  canto  il  Re  Bela  *»  quanto  SeeJ^o  ^ fuo  fi-  itJt.  r. 
gliuolo  » dK  non  volcflcro  mai  contaminare  la  lor  preda- 
riflimaprqfapia,  con  così  fàtu  parentado,  c ferine  “ a 
que’prelati,cne1douofierotmpodire.  ^ eJaà. 

5r.  Fnrifiutatofccondolarichieftadirua faiitìti,  c'P'j*- 
gli  Vngherìs'appreHaronoafoflencrc  grmipcti  barbari-  " 
ci . £ alThora  la  Reina , donna  di  fomma  pietade , oitcn- 
nc  da  Bela , che  bedfe  nella  fommicà  d’vn  monte  vna  far- 
ti (lina 


1264. 


3. 


Di  Michele  Paleou  1mp.4. 


235 


tintmarocca»ooei  poun’ìyclevedoaefi  poteflérorìpjra* 
rccjtulunquc voltai Tartcri  faccflèro correrie  m Vnghe- 
rii;  UdoranoncdcJlaqiiaJroccalaua  dalRcfocontèr- 
àEtd.kì.  * dalfommo  Pontefice . Nè  piir’i Tartcri , ma_» 
eciandio  iCiunam  dunotancinci  reamcficnolàccuano 
nocìraentoycdaano^andeal  Chrilbar.efimo:  perdio 
il  Papa  ordinò  ■ agli  arcùicrcouidiScngoma)  Co- 
lotaa*  chcfiicefièro  predicare  contri  ctfì  la  crociata , c 
coftr^eflèroivhierc  fecondo  il  rito  Chrii  ciano  quelli  , 
cbchaueanoriccautoilbattcfimo,  ocercaficrod'indnrre 
g^i  altri  a prenderlo. 

ec.  Maohremodoafil^lgeitailPadrefantOyche 
li  ^ue  pe'i  buon  mancenmiento  di  quel  reame  haurebbe 
bifògnato  > che’l  Re  » e'I  figliuolo  Riderò  dati  in  accordo  » 
einyniti»  nicqnetraloropcropcradel^nonioi  e de* 
fcminatoridiaùaniacantolcandalo»  che  a poco  fi  tenne- 
ro , che  non  venidèro  a banaglu . l!)el  qual  pericolo  non 
hebbe  prima  fentorc  Vrbano  » che  cercò  con  foQccito  ilu- 
dio  di  mcttec^i'n  paccisi  come  &nnomanifeUo  Icfuopa- 
teme  lettere  (crittc  al  Re  Bela  eaStefanofiiofigliutv 

v ^ c ad  altri  *,  c canto  vilfcro  le  preghiere  i c le  dUi* 

ftji  tÉitd.  «nzefue  , chcliridtilleaconcordia.  Efinquìfiadeteo 
delle  cofed’Vnghcria:  paflìamo  bora  a quelle dc'Greci. 

5d.  57.  Dopo  lapida  di  CofiancinopoU  riuolfcro 
tutti  gj'impea  Ioto  centra  1 Latini  di  quelle  parti  1 e mal- 
fìmameiue  TAcaia > inicfiandola  con  correrie»  eadedi 
dicitti»  cdicafielH»  epredando»  e arando  la  campa- 
gna; onde  edèndo  qttc’prelatit  e altri  canolici  ricorfi 
fisi-  3.  per  aiuto  al  Papa,  egh  ordinò  ad  alcuni  vcfcouì  che 
c facefloo  da  altri  predicar  lacrocc  fopra 
glilcilnutici,  pc'lracquifio  dciriìipcnoColUntinopo- 
«ttuLtp.  beano:  cfoUccttò  ° ilducadi  Borgogna  ad  apprelUrfi 
Gfi.tfifi.  per  la  (aera  guerra»  ragunatidofuo^rzo:  cnarcuafof- 
fc  venuto  il  bello  di  hx  J’impieia , conciofiacouthc  i Go* 
nooefi  haucifcro  rifiutata  la  lega  facugia  conMichclo 
Paleologo»  e richiamate  legàkc  mandate  m aiuto  de* 
Hiii.  t.  C*’*^*'  tuttaoperadelPonccficc;  oodccomandò  " all’ 
r/.c«M»  arciuefcouodìGsnoua»  che  leuaflc  l'interdetto  da  quella 
eitti;  cperreincegi-arelapaccfraenì,  cVcnitiani, 

Idi  come  ydille  di  fopra,  cralbaarotca  a grandan- 

ijS.^nr  no  dcUa  Chrifiianiti>  fcrilfe  *,  emandò  * hiolegato 
«gli  vni  » e ^ ahn,  Ambrogio  Oruiecano  delfordine  de* 
tMd.tf.  predkatori»dicQÌfcriueLcafxlro  cbefiiinopiniono 
y rii  gran  Cwititi. 

iLa^.  IncantoMkhelePaleologomofib»  opcrme- 

Lf.  glìoRabibrfi  neirimperk),  o da  vera  pietà,  pur  molba- 
uadidifhkrar’ardentiffimamcnte  die  la  chiefa  Greca  s* 
m£v».^.  vnifié  alia  Latini , efignificòcon  vnalettcra  a Vrbano**  » 
comehaucafiicuandar'aColUntinopolì  Niccolò  vefeo- 
iioCrotonielè  Greco  di  nattonc»  macrcfciutoncl  feno 
dcllachidaKomanà,  perche  gli  fponefiè  la  fededxLati- 
niteniita:  comecanfuogranconcentovdendolo»hauca 
ineflèttocròuaco  ladoctrma  della  chiefa  Romana  efler 
conforme  quali  in  tutto  a quella  della  Greca:  e cornea 
mandauaafua  fancfti  ìlvekotio  medefimo,  il  quale  gl* 
luiirtbberapprcfcncicopienamentcilfitoanìmo;  eprc- 
golla,  che  gtuu  rolefic  preftamente  rimandare  con  fuoì  le- 
gati ^eme . 

tft.ee.  Recarono  quelle  lettere  allegrezza  grande  al 
Papa,  ilqnileglirirpofo  **  nìolto  commendandola  fna 
diUberaootfc,  econfortolloadar^opcraalleparolefiinza 
piuafpectarc,  efoggìusnendo  come  gli  mandaua  mfio- 
fiie  cxd  prenominato  vcfcoi»  Croconielc , Gerardo , c Ri- 
nitri  fiati  M inori,  da’qiiali  farebbe  fiato  particoiarmcntc 
iRfbtmato  dcHa  mence  fna,  e dc'Cardinalu 
tf$.  ec.  Traitoffi  corco  con  grande  ardore  difiir  I* 
«mone dèlie dnechiefe:  cnatnttequelèefatichefiperdet- 
teroco'venti:  dicMichele,  ilqutlc  vedeiidofi  ridotto  a 
malpartito  haueaptomofiàiaooCa con  gran  femore , co- 
mehcroDÒl'ìiorida'pericoli,  le  diede  lungo  indugio.  Ch* 
e^eorrcRe molti,  egr^pericoli,  tefiimonianza  nefe 
oCngné  Nicc^oGregiora  impemhèCoftantinoRedi  Bul- 
<•4.  garia,  fnllipatodafum^beforelladiGioiunni  Lafea> 
n accecato ( U1  Pakolt^ , a prender  di  lui  vendetta,  e 
alleccato  per  rimpratndtc  d'Azatino  foldano , ceniimprì- 
gioneiavntaftello,  cntxòimpccuofiunoitcco'fiioi  Bul- 


gari, econ gli ScidnelU Tracia,  ogiiafiandoognicoCa» 
venne  loro  prcfl'o  che  fitto  di  prenderlo  mentre  partì  da 
Tcflagba  : il  qual'auucducufi  dcirmfidic  fi  faluò  mutando 
caii.ino,  c traualicando  i vicini  monti . 

tfS.  CosiaiidauanoIecofcdo’Grcci,  quando  laPale- 
fiina  fiettc  a rifchiodicader  nelle  mani  di  BeidocdaitL* 
loldanodi  Babitonia,  pmfiero,efpaucntcuolcdiucnuco 
per  la  vi  tcona,  che  hebbe  del  condocticrc  de*  T artcri:  con- 
tra  dicuiliauendo  Haolono  feguitato  dalle  fihierc  de' 

Chrilliani  Afiartcialzatc  lebandierc,  venne  alla  liiafinc 
contndicibil  danno  del Chrilliancfìtno.  Mavdianio Ai- 
tono  *:  QMondo^ùfHMlonofepptchr'l  foldano  d'Egitto  erj 
entrato  nrlU  iorw,  e baiua  mefjo  la  rotta  t (noi  Tarterty  2 

difHbitotlfiioefercito,  eniJH(iàdKenJoail{ed‘^4rmeniat 
I{e  dt'Gior^iani , eadaitn  Chrifìiani  orientali , ehefid-meffe-  Lh.3. 
ro  wcf  rcr’ia  eonctod" andar  con  effo  Itù  contratlfóldmi  i Egitto , 3^.7 

cairnSaratini.  Ef>oicheHJOÌonohehhrÌctdto /ifo//«.  to,in' 
firmòdigrande  infirmird,  delU^uoU  fìmùrìnetiù^Stio  di 
^imidtapomt  per Uctunorte dtugotÌòdeHateyrà)aHta tM 
quale  s'cragia  dato  emmiamentb  > fu  al  tutìofiitri^o . Sut- 
eedettegUncUa  ft^ortaUbaga  fm  figliuUo,  cfreg^  Colnl*u 
CanImperadore/ito:^maternOf  che'lpoUffe'cof^nnare  iiu 
quella  X il  quale  di  yoglia  glicomptdtquei  onde  fu  ruminato 
^AbagOtecomtneiòadonmarenegUamtdiCbr^o  mccixiv. 

69.  CheAb^feficanudcKe  dc'Chnfiiani,  e trat- 
tafl'o  di  hr  lega  con  lorocontra  i Saracini,  lo  vedremo  piu 
innanzi . Ma  Bendoedar  fendano  «dando  a vedere  di  con- 
durrcrcfcrcitocontroaTartcn,  non  contrai  Chriftia- 
ni,  gabbò  colle fuelufingheuoli  parole  i Cefarìefi.  fisi  rb- 
cò  in  fua  fòrza  la  loro  ocu  a rradimento. 

70.  Querto anno  Papa  Vrbano  , incntrcftaoatatto 
intefoaprounedereaWognidella terra  fanta,  pafsò  di 
quella vitajdiauqucrtonclafciofcrittoGre^ono  • de-  tGrtgJf 
canoBaiocefe  nelle fuegefie:  fybanopadredefadri»maH~ 
fuetofioMnignoMyeraU^atkfOieripìemitogrÙDOMtÀ^effetà  i**”  * 
chteJaB^pmanatreanm,duemefhàoèvn‘ìntsrOtC\'3}zToco- 
minciatopcrquactroci , emoriinVm^ia,  eripofaneUa-» 

ehi^a  eatedrale  della  mcdefimaeittd , chiamata  di  S.Loretr^, 
ì4eluemmorte^cheegUc<mduJreynayitamarMti^liofat  ei 
hebhe  aeUa  Chìeja  di  Dfe,  miracoìofi  accr^cmcnti/iHuerme  ma 
eqf a grande , e maraui^ltofa  i e fu  che  tre  mrft  arr^  ch'e'Portifsc 
diqueflomòndoperaràar’al  Si^tore»  appmi certa flclueome^ 
ta  continuamente  infìno  al  di  delta  fuamorte  quale  non  mai  ut* 
tempi  andati ftfaejserfiyedutadamortalit  e dormendo  nel  Si- 
gnoreilTonteficeJicJsOt  ninno  la  yidepm,  T^dlqnalfegm  fi 
erede,  efpeu^ , ch'egli  sia  pafsato  alle  fante  magioni  del  ciclo  ; 
perche  SI  comprende  iadettajicllaefsere  fiata  mofta  miracolo- 
fornente.  Cofe a quelle  fimiglianti  racconta  Teodorìco 
Vallicolore  £ di  qucfla  cometa  come  dinunziatrice 
non  pure  dcUamorted'Vrbano,maeciaiicliòfi‘alcreCTtn- 
diriuolture  trattano  » oltre  agli  altri,  Ricordano  Malefpi-  i j/ 

na  ‘*,  Hcrrigo  Stero  *,  limonato  Padouaoo  Arv 
drea Dandolo  cGiouamiiLon^no  ".  Ch'egbfbfie  hifi.  tt^. 
actomoltoatractareipubhchialfari,elaujo,eauuednto,  ^ 
lo  prouino  1 carichi  impofiigli  da'fuoi  antecefibri , e tanti  «mW.* 
gradi,  ehòoorì,  ch'heobc.  Oltre  a ciò  fia  falere  chiefe,  fMmmh. 
ch’cgbconmolcamagntficcnza fabbricò,  oreftaurò,  ne 
fece  vna  alTat  bella  in  Trefi  nella  cafe  paterna  in  h<Kk>re  di  ||  j^rnhit. 
S.  Vrbano,sìcomeaf^maQementclV.ne!lalectera  htprtmt. 
chcrcrìf!caldecano,ea'canonicidiclk,laqiial‘c'idamò  f-7  «7- 
oonpniprerogadueperillufirarelameifKina  del  fuoan- 
icccirorc. 

71.  71.  Conta  Ricordano  Makfpina  cheMin-  rcitm.U 

fredi,e’feguadfiioifeceroerandealtègrezzaperla  morte 
d*Vrbano.  EcerTOiSancfi,cheteneuanòconhii,mofre- 
roUkK’cfercito  verfoOroieto»  einfeflarono  ilPacrimo- 
niodiS.Piecro,  à come  dtmofira  la  lettera  del  coUeggio  «/  eM 
ce'Cardinali,  colla  quale^lì  ammoni,  e ordinò  loro , che  fi 
douefkro  riitianere  dicio  fere»^gnigncndoff ani  minac-  ^ ' 
ce.  HcbbenoefBairhora  indifpregioi^m  comanda-  duMm.  m. 
mentì  de'Cardmali  : ma  fatmò  appreffo  rìceueteero  il  ar^"/r 
conueneuole guiderdone da'Franc^,  cheentratìncltcr- 
ricorio  disiena,  il  predarono,  e arferlo . ' 
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lui>  chcdàfonaachiilhuKO  » eaccrdcelifenetzi^» 
c')  vigore  a Quelli  1 cbc  non  fono»  eleggendo  uniorA  le 
cofe  deboli  del  nKtndo  per  codbodcr’a  gloria  dclfuo  no- 
me le  Ibrti,  ec.  D>uJimTarMg^aéixxii,Jifebrth tr<amo 
pnmo  dcltùfiropoutifirato.  ^ 

6.  ec.  Pacuauuiraci*  iRecattoliddcirekttkme  di  M 
Ciemencc  » fc-  ne  rallegrarono  tantolbo  con  dio  lui  per  tct> 
tcrc:  cosi  lécero$.L^i  Redi  Francia»  Bela  Rc<i’Vn-» 


AVr^.lià- 
um.  Itifitr. 
tnUf.Lxi 
f.»9. 


I.  VTfóliuwwde/Sig/wrf  mcclxv.»  dice  Tolomeo  eberu,  AlfiMifoRediCaftigUa,  Iacopo  Re  d’Araona 

Lucchde  * , Clemente  U^. fedi  netU  catedra  di  Teobaldo  Re  di  Nauarra  > e nx>ltc  Retne  : a'quali  tutti  te 
Tietn.  f^aeòalfboraUchiefa  fern^pi^edefoUwtorte^  e'nfpole.  Maiioipcrdirbrieue,  lafciando  daparte  Tal-  f 
k^rbenobettcwqiunufi.  EgUfunatio  di  TroiteK^  deOavilU  tre  cofe  recheremo  alcune  parole»  ebefrappok  nella  ri> 


fpolU  fatta  aS.LuJgi»  ejiflcle  iK)nper  btrmollra  delle 
proprie  virtù,  ma  per  rnanilcRarelìncerainence  laverie! 
allancoRc:  Seppi  (beni  ctleuem  fnptrhUqn^ohmeee  » 
cbeeccmf^fiatoide’imp^iM^Urabiiey  niàretdemd^^ 
folliti  le  dclitiCf  atìe^MoL  damo  il  bando  tante  cure;  nicifot- 
tomettonolerìethe^iet  daUe^naU  non  cifiamol^iéti  mai 
dmwJMre»  an^  efse  (che  lieti  e coitfeari  rdrranrMmo)  non 
degnano  itbancr  compilo  f chi  ^te  non  fof sano  hanerfemo  » 
ec.X>ar«w7m|gia«frviii.  dimaglio,  /‘aMnopnaiadr/  no- 
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diS^Egiiio,  echimianafi  Cmi/o  di  fidcondvi,  e Jedétreaih 
ai,  noitemefi,  exxtv.dì,  elafnaracatìone  dnròdue  anm, 
enouemefì.  Epocopoi:  Ciiflmciildefcrinonoconumemen- 
teinijiiefìatH^ifa;  ch'egli  fabnomo  dig^anbontà,  e digrande 
efempio',  ueomecohuch'efpeTmentòogni  ^atodeimondo,  e 
poetojjtmciafcutto  yirtuoiamnite , e gratiófamente  • la  prima 
efjèndo^UtonmogUatocrcbbcifigltnoliJkoinel  cnltodnano  : 

^ntd^aKitóeatoneWvnencirdtra  retane  nella  corte  del^ 

S.Liitgt,,  latnigrJtia  egli  hebbe  ingtàja , chc’l  fttedel  fno 
coafigliofegxtfo  tr»ortaUinogUefiTe}idicherico,e  mbrieue  firopomificato. 

te^fufhtopcrlipieritifhoi-pefcono^mctejei  ertlucendo  10.  Equegli»  che  non  liauea  v^ezza  di  dignità  » c 
mlktle  /.mteTnrtà,  fnircatopoftia  artuujcono  di  Harbona,  di  ricchezze  » non  ne  diede  nc  anche  a'pìu  propinqui  Cuoi  > 

Ci  fono  alcune  iccccre  ' , culle  quab  egli  concedecte  ad  ma  volle  che  rimaneffero  nella  prima  coodióono  ; onde  .. 
aiiicndue  quelle  chiefe  da  fc  per  addietro  refre»  vari)  pri'  cosilcriilc  * a fuo  nipote.  i<fT4t. 

uilcgi,cinviiadtcirc  atìi:rmad’haucrtrattaroriginc  UTietroGrofsodaS.^dìa.  gj7  ' 

dalla  prouincia di  Narbona.  Soggmgno  Tolomeo  ^ : RaU^raodon molti  déUanoftra  pronjotione  » noi  ^ 

Ter  le  <iitaUc<^c  tutte , CK)cpericruccgrcgicvirLÌi,Kr&d»o  foli  Hamo  quelli  » elv  fentimo  rirnmen/ic!  del  pdb  ; csi 
fnoanteeefscreilfaCardmale,  einvitimo  Umandajuo  legato  ciò»  che  porge  agli  altri  cagione  d'allegrezza»  fummini' 
in  lnghilterrapercagioaed<Uadfcordiatuttatra'll{eHerrigo,  lira  a noi  paura»  cpìanco.  OrperchotulappicomeTdi- 
e Simonecontedi  Tdonforte  . Ormentre  che egU dimora  )>l>  tcqueftecofe  ddcipowe»  baidalapm»  checonuie* 
fr4»CM j percioebenonfu  lajciato  aarare  m Ii^hdterra  , è ne , checuli)  piubumiJe»  imperoche  ciò  duimilà  noi 
dettomTapa-.  c'ijoiro collegio  ntenutoio  Unutmo  tnMda^  grandemente»  noodecrenderfupecbi»  ealderii  noRri» 
perlut.  L’iiteOòqualì colkparulemedclimclcriucGior-  conciona maffimamente colache’l momentaneo honore 
dano  ‘ » co’quali autori (i  coiiuengono  ancora  BcTnar-  del  fccoio  fuanifea  asuiladena  nigiadamacutina.  Nè 
doGuido  e Manino Polonio  epitialtri.  vegliamo»  chetu»  oéniofratcllo»  oalcuo'altro  dc'no- 

ì.  Enonèdalafciaredituopadre»  ilqiialcil  dirizzò  llrivengaanoifcnzanoflroordinefpetìale;  ealtrtmeod 
alle  virtù  non  meno  coHefcmpiO  » checoUeparok»  c fu  facendo»  farctocollrecdatornareamietrocon  voftra.^ 
disi  eccellente  pietà»  chelprcgtandorhtimanc  delirio»  granconbilìone.  Nètu  cercherai  grado  piu  altondk 
cmiòncU’auReroordincde'Certofìni,  dòuc  viife  in  opi-  nozze  di  tua  forelJa  PcrnoRra  cagione»  pcrcbccanoad 
nionedjfanricijcnxiri  gratiofo  a Dio»  come  fì  ritrae  haurcfbpropid)»  néaiuracori  in  colaalcuna.  Mafe  ta 

le  lettere  ^ diClcmentc  medelìmo.  lafpofcnicou  vn  bgbuoio  d'aicun  lemplke  caualtero  • 

11  quale  adornòraltrc  virtù  con  vnamodoftia  fìiv  proponiamo  di  porgerà  in  ciò  laiitodi  trecento  tomelì 
culare.chcitoaPerugiaicnzapoinpainhabjco»  sicome  d’areico:  e fé  cernerai  grado  piu  alto»  non  ifperare  da 
^fcriuono»  feonofeiuto  , v'adopcròqucIlolludK>,opO'  noi  uè  anche  vn  danaio:  e vogliamo»  chic  qoelm  Aia  fe- 
tere  a fcuoterc  il  pelo  a fc  im^to , che  gli  altri , abbarba-  greco  » e noto  fìa  a te , e a tua  madre  Iblainente . Anco- 
gliati dallo rplendorc delle aignicà bramano,  cercano, c raiappi»  che  vc^iamocheniunodclnoAroranguefotto 
sicome  dice  Giouanni  Longino  ^Appena  il  porrrono  ombradcIlanoUtrahibliniitàngonA:  ma  vogliamo,  che 
vincere  le L^mede'Cardinali.  E finalmente  per  non  pa-  canto  MabUia , quanto  Cecilia  habbiaoo  que’mariti,  U 
rcrc di ripugnar'alla dmina  volontà,  accetto  mcAo,  o quali haurebbono,  fenoifbffimonclchcrìcacofemplice. 
^gncntc,  magioicndocutTiglialtri,  il  fommo  putiti-  VintaGilia,  c dille  ch'ella  non  mtid  luogo,  marimanga 
ncaco.  E poiché  hi  colla  confuccafolcnniti  incoronato  , aSufa,  coflénii  c^nimaruriti»  chonelhid’habito,  nè 
cd  hebbe  pigliatoa  nmigiionzadeTuoi  antccdlòri»  conìc  imprenda  a porgerci  premiere  peralcuno»  che  làreUio- 
inUiogoaimotto,ed'm)prcfalc(acreparole:FAc  me-  noinutiliacolui,  percuifi  fuebbono»  edanncuob  a.» 
cvM  DOMINE  licsvM  IN  bonvm  i fcrìifc  vna  Ict-  chilcfarcbbe;  c fé  per  tal  cagione  s’oHériraDoo  doni,  d- 
tcra  *'  circolare  a tutti  i fedeli  della  Aia  elettjune»  crac-  laliriAutt,  fevtiol  naucrelaV^^^noAra.  DatainVern-  ^ 
comondnAiaJi'orztioiuloto.  Parte  della  qual  lettera  fo-  gianeldìdeUe  fanteTerpetua/e  Felicita.  SoggiugneA  nel  v 
IH)  le  parole  feguenti.  rogiAro:  NclprinàpiodeUafnacreanone.  Ch’egli  non  po- 

4.  5.  Clemente,  ee.  Mortoadi  due  d'ottobre  Vrba-  Mik  giu  quel  pio  propooimcnto»  comechehaueAepoCQ- 
nonollroantccen'orcdi  Ivliccricordationc,  csi  conio  toageiiolmentcoarlc  figliuoleaperibneiJiuflriAimo»  è 
cciifidiamoncDafommapiciidi  Dio,  chianucodopolc  maniféUo  per  raiitorìd  di  ^Antonino  di  cui  fono  T 
fatiche  al  premio  j edataù,  com'è  ragioncc  cvfanza  » infrafennie  parole  : Dicefiacammeniatìoae  ditantohnam  » 
conhcuore»  eriucicnzarLpoituraccclefìafiicaalfuocor-  chehanemoegUdnefigluioUdamarito,ecertandodiediocar.. 
pò»  ìvcfcoui,  e'prcti,  e’dJaconiCaidinali  tenuto  crac-  le  in  matrimonio,  nè'v^endtde  dotare  del  patrimomo  delCro- 
catr> fc-pra rdcttionc  cel  futuro  Pontefice»  allafìne  gic-  c^fso,  mafoiamente  delproprio,  che  non  eraff^andiffimo  » 
careno  gliocchi  addoffu  anoiaflcnti»  che  tomauanio  quelli  che  fìanano  per  torle,  edermointefii^  ruebe^  pn- 
dailaleL^atloncpreragiaperl'inghiitcrratecilunnocicc-  pali,  edeUaChte/a,  comes'aumderadineHnepeter’banere, 
toinRor'auoPontcÀce.  Ed  cffendonol  venuti  aperu-  lelafciaronofiarei  onde  furonodateavno  ^owi^tare,  eòe 
già»  cconofcendo  lanoAra  infunìcienza,  ctemendo  » fnilf^norGiesiiChr^o,  cuifermrononeilo  fiato  yergmide. 
non  fcnza&an  ragione  }di  prender  quello  importabilpc-  ii.  Or’iinoueOo  Pomice  volgendoiprinùpenfkri» 

fo»  cdifaliteneH'altezzadihonorcsìcmincncC)  inviti-  e le  prime  aire  contea  la  tirannia  £ Manfróji»  hmife  a 
mo  pregandone  a grande  inAantia  tuteli  noAri  Aacelli  promuoucr'ilcraccatogiacomtn^todallafedeApoAolj- 
vnitamentc,  habbiaino fotcopoAo a sìgranpcfogli  ho-  ca,  didareaCarloconced'Angiò»  cdiProitcnza  il  te- 
mei ideila  noAradebolezza,  riponcndolanollraTollcci'  snodi  Sicilia,  cconfcnnò  ^ Sitnoue  prete  Cardinale 
tudiiic»  c fermando  l'ancora  dcllanoAra  fpcranzainco-  ocltitolodiS.CcciUanellalegatioDecommcAaglidaVr. 

bano 
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popoli  folfcro  tornate  nel  priAino  vigore;  cheCarlo,  e’ 
riicceifori  Tuoi  Ke  di  Sicilia  non  faccflcro  mai  lega  con  pa- 
gani ) nè  con  Saracini  • ne  con  fcirmacici  » nè  con  cattoli- 
ci contra lachicfa  Romana.  Farro w tppnffoU Late- 
r MIO  nella  ba/tlica  del  Salaatore  chiamata  Co/uoitmiatUi  dA~ 
mmial  laeraiiJsmoidtMre  dcUabafilka  ftejsaadì  xxix.  di 
nti^pOy  tutiiiotttidichr^  xtccixv.  e nel  primo  del  pon- 
tificato del^mr  Clemente  Tepn  /AMI  qual  c confermò  il  tut- 
to con  aucoriuapollolica;  nel  Anc  della  qual  bolla  fi  leg- 
gono qucAe  parole  : Data  in  ’Perit^uper  moto  di  maefiro"Mi- 
chele  da  Toiofa  •pìcecancelliere  delia  Jtmta  F,pmma  chiefa , adì 
w.dinonendire  netCindittn^  nona  > l'anno deWincamatme 
delSi^nore  Mcclxv;  epnmodeiponttficatodel figliar  Cle- 
mente Tapa  ly. 

ai.  OrCarlo»  riceuuta  nel  predetto  modo  rinucAi- 
turadclr^io»  Tcriueodovna  lettera  a Gemente,  ador- 
nò gli  anticki  Tuoi  titoli  col  nome  reale  ; dei  che  Tua  fanti- 
tàfcncrall^ròconeflbluincllarifjpoAa,  che  gli  fece 
foggiugnendo  come  coniìdaua  in  colui , le  cui  opere  per- 
fmeicMK),  c*haurcbbc abbattuto i mmictruoi,  eiiabili- 
toiliuo  regno.  H perche  eglifofTc  piu  aiitoreut^e  tra' 
popoli,  Htrattòdidargli (biennemente  l'inlcgne  reali  ; 
impCTOchc  nrperaua,  chc'Siciljanj  di  leggieri,  abban- 
donato li  tiranno,  nrarebboiK>datialui:  ediputoffia^ 
ciòildidelTepitania  del  proflùnoanno,  fecondo  il  defio 
diCarlo,  acuinelfìnedcl  prercntc il  F^pa  * fccefapc- 
re,  comehauoa impoAoalvercouoCardinalcd’AJbaiK)» 
e a qulttro  Cardinali  diaconi,  cheincoronaflèrolui,  eia 
moglie , rìcetiendo  da  eAb  lo  llabilito  faramento,  eomag- 
gio:  conciolìacofache  non  potclle  andare  fralmente  al 
Pontefice,  nè  ruafancid  venire  a Roma,  fenoncoomol- 
to  heoennìodo . 

13.  Vedendo  Manfìxdi,  che  fi  leuaua contra  la 
fua  tirannia  il  noucUo , e legittimo  Re,  riditflè  la  Chieia 
in  grande  llrctta . L'cTanopapaleeraefauAo,  eilcndofì 
confumatatutcalamonctanclleprecedenri  guerre  , cd 
erafi  anche  fatto  debito  grande  » onde  la  Chiefa  AcfTa  nou 
potcìia  fare  contra  il  tiranno  Acflb  ^ qucirapparecchia- 
mcnto  d'o  Ac , che  farebbe  bifogoato  ; e imperò  richiefe^ 
d'aiuto  S,I.uigi. 

iq.  Mavdiamociò,  chemilc  innanzi  ^ inqueAa., 
materia  all^anto  Re. 

clemente , er.  £ la  qualid  del  tempo , e la  neceAìd , 
che  forte  Arignc,  ci  sforza,  carìfliino  figliuolo,  amato- 
re la  tua  grandezza,  a fartipietofo  ddla Chiefa  tua  ma- 
dre, la  quale  cuccuchefolTe  alcune  volte  nc’tcmpi  andati 
dibanuca,  etempcAaca  quando  da  vn  Iato,  cquando 
dairaicropcrlcguerrc»  ovidne,  orimote;  bora,  pcr- 
mecccndaIoldd:o,  quali  come  combattendo  in/icme  i 
quattro  venti  mmczoalmarc,  imali,  cheda  ogni  par- 
te concorrcno,  la  turbano,  e verfo qualunque  parte  ella 
Àriiiolga,  dal  tuo  benedetto  regno  infuori,  che  piaccia 
alladiuiiu  pieti  di  confcruarc , ode  semiti  continui  delle 
chiefe,  oppreiTionidipoueri,  diuifioni,  edifeordiena- 
tccra'prmcipi,  tumulti  de’popoli,  che  fremono;  vedo 
cflcrcalpcdauicolli  degli nuoinini fedeli»  emnaizarfi  le 
comadeglicmpi,  ec.  ] £ piu  altre  lettere  * fcriflcQe- 
mcnte  al  unto  Re , follecitandolo  a mandare  fenza  dimo- 
ra aiuto  alla  Chiefa,  e al  noucllo  Re  fiio  fratello. 

15.  HaueaManfredi  dilibcratodi  non afpntar Car- 
lo,mad'afraIirIo,edicacciarlodiRoma,  percioche  egli 
haiieaforzc grandi,  e teneua alcune rocclK vicine.  Del 
qnal  pericolo  quello  fcriirc  * il  Papa  lOtcobono  diaco- 
no Cardinale  ai  S.  Adriano . 

Clemente  i ec.  Manfredi  è venuto  col  filo  efercito  di 
Saradni,ed'mfrde!iaCella,  efeeglis'accoAeri  aRoma 
('dKnon  n crede)  temiamo,  che  combatta  col  Re  no- 
Aro  cariflìmo  hgliuolo  ; il  quale  effondo  in  ciò  piu  animo- 
ib , che  vorremmo , non  fi  può  tcncr’in  freno . Data  in Te- 
n^iaadìdicianonedilnglio , tannoprimodeln<^pontificatoi 
e ài  medefimo  propofico  fono  le  parole  fcgucnti , parte  d' 
vna  lettera  ° icrittaa’Cardinali  dimoranti  m Roma. 

Clemente  y ec.  Confiderandovolilpofodelnegotio, 
c Icconfcgucnzc,  terrete  ragionamento  coIRe,  a cui 
feriuemofopra  quelle  cofc;  crommonirete,  elhidierc- 
taii  d'indurfocftcacetncntc  anon  voler  precipitare  fo 


Acfro,emecter’in  tal  perdio  noi,  eia  Chiefa  vniueriafo: 
maprefopiufano  confitto  afpetct  il  foprauegncnce  ala- 
to, cincantolafdche'lfuo  ardire  ractcniitofià  col  freno 
della  prudenza . DatamTerngia  adidioiottod'i^cifioiramo  ^ 
primo  del  neftropontificato . ^ 

MoArò  il  ouon  fine  delle  cofe,  che  prouueducamcn- 
ce,  cconmdcofcnnofuronorchifacigrimpeti  del  tiran- 
no : il  quale  non  haiiatdo  potuto  attrarre  Carlo  alla  bat- 
ugba,  c vedendo andar’m vano  le fue frodi,  tornò  nel 
regno*. 

i6.  27.  Attcodeua  il  nouello  Re , fecondo  il  confi-  74. 
gliodcl  Papa , la  gente  Francefe,  chefua  fintiti,  pro- 
poAi  I confued  premi  d dl'indulgcnze , chiaouua  a repri- 
mer Manfre^  perfecutorc  della  0)iefa:che  impcrciò  die-  _ 
de  autorità  * agIiarciuefcomdjNarbona,cdiSeos,di 
(piegare  ifacrìAendardi,  e di  dare  la  croce  a quelli,  che 
li  voJeuano  feguitarc . 

18.  ec.  MctteuaiifTn  concio  ìFrancefi  crociati  d'eo- 
traro  in  Italia:  ma  perche  Gemente  fapeua»  clxltnar- 
chefoPalauicinocapitarK)  dj  Manfredi,  ealniGhibilioi 
diLombirdia  fiforebbono  sforzatidi  concraAarloro  il 
pafib>comandò  ^ chefibandtffelacroceinpiu  pronin- 
cied'ltalia,  accioche quelli,  che l'hauefforo pigliata  £1- ij». 
cihtafl'cro  la  via  in  Italia  aFrancefi  medefimi:  efiiton* 
clettjapromuouer'iKacronegotioin  Loenbardiain  pri-  ^ 
mal’arciucfcouodi  Cofeenza  edipoiSimooe  ‘ pre-  o 
tcCardiiuIc  del  titolo  di  S.Mai^o . Orcomtnoflafi  T 
IuUaperlavenutade’Franccfi,aÌcunidelfo^todiMan-  ‘ ^ '* 
fredi  cornarono  airvbbidcnza  di  Tana  Chieu . Cosi  foce-  ,Lti.  i. 
ro  molti  Fiorentini  cosli  Brefciani  co&i.ADibil- 

do  **,  c Pietro  da  Vico  * nobili  Romani,  li  quali  ha- 
ueano  ocaipato  * OAia,  c Cincelle;  e cosi  le  città  di 
Recanati,  odi  Fuligni,  alla  quale  ilPaparoidè  la  fede  «w.ii. 
vefcouile.  OlcreaciòilRe  Carlo  richteic  con  mola  in-  > >• 

AantiaiifantoPadre.cheglipiaccffod'ammetterei  Fifa- 
iiiMlqualeghrifpofe  ^ non  efferfi  pocttd  afToIiicre  , si  r«r.VT^’ 
comecoloroichenofìvoleuanocacaaredel  territorìolo-  i 
ro  i Minfrediani.  E ciò  fia  detto  ddàtd  d'Italia  :volgia- 
tao  bora  il  ragionainento  a quelli  di  Spagna . 

3 1 . Mandò  Iacopo  Re  a Araona  alcuni  doni,  si  come 
fegui  d'amore,  e di  riuerenzaa  Gemente.  H quale  rif- 
pondendogli , primamente  gli  rendè  di  ciò  te  conueocuo- 
li  gacie  '*:maapprefTofidolfe,  chelechiefedaluiafRic- 
tegemenèro,  onde  non  era  meriteuole,  mentre  cosi  Top-  77* 
pnmeua,  «^iaiuti,  che  da  quelle  hauea  ottenuto  por 
combatter'!  SaraciniMurciani  (de'qiuli  fi  diri  poco  piu 
innanzi)  cammonillo paternamente,  epregcwoche le 
douefic  tornare  nella  priAina  liberti:  fe  non  che  e'farebbe 
AacocoAretcoa  prenderci  rimedio  1 lui  phifalntifero  > 
che  gradeuole. 

32.  cc.  Ma  si  cmne  Gemente  Ini  di  ciò  riprefe,  cosi 
tllodò  chefifoffopropoAo  di combatter'iSiradni,  nWh.t. 
li  quali  ® erano  venuti  con  vna  grande  armaad'Africi  • 
inlfpi^ia,arichieAade*RediCkanaca,  edìMutcticrì- 
bucari  dclRediCi^glia,erubelli,efoceanuigand^«  ' 

me  vcciflonidt  ChrìAianj . Nè  folamence  fuafanciticom . 
maidò  l'ottimo  proponimento dd  Ro  Iacopo,  ma  in- 
giimfe  ' ancora  airarcioefcouodìTarragona,  eal  vef- 
couodi Valenza, che predicafforo,  efaceAeronrcdicarc 
la  crociata  contra  iSaracini  di  Spa^a»  cd'Africane're- 
gnid’ Araona, edi  Valenza,  edi Maiolica , e si  etiandio 
nella  prouincia  diTarTasona,cintutte  le  terre  (t^getco 
al prenominato RctchcdefforolacroceaquelU,  che  vo- 
lederò  miliare  focto  le  fuo  bandiere  : che  concedelforo  lo- 
ro le  confuete  indulgenze  : che  fponefforo  le  fingulari  pre- 
rqgaciue,  delle  quali  farebbono  (lati  partecipi;  e che  ne 
pi^iaflcro  la  protettione . 

35.  Portoffì  egregiamente  m quella  guerra  Pietro  fi- 


gliuol  maggiore  di  Iacopo:  il  qual  Pietro,  fapucoefrerlì 
fo  mafnade  Saracinefche  ricolte  in  Muctia,  ciiue  d’affodio 
lacictàAcAà,  eArinfelasìforceche,  nonvipoteodo  en- 
trare vittua^ia,  fi  teneua  ch’c'lafoffo  per  haucre  : del  che 
Tene  rallegrò  con  lui  pa  lettere  ^ ilPapa,econfortollo 
aprofeguirelacominciaaimprcfa:  tim  fomprohono- 
re  , ereucrentia  alle  chiefe  , e alle  perfone  eedefia- 
Aicbe.  Ma  egli  dipoi  dinenne  vncrudel  traditore  del- 
la Chic- 
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la  Chtcfa  » come  a foo  luogo  Tcdrano.  tra  ipaganifcttentnonalimaratiiglied’Arms»  acondur- 

^6.  Toccaua  quelUguerra  principalmente  ad  Al>  reoltremarerdèrdtocrociaco.  Nè  laTciamodidiitco* 
fbiUoKediCaibgha»cdiLcon:  odouendocgliandaro  meingiunfe  * a piu  religioni  « chepredìcalTenaUcroce» 
cNfiiosfbrzo  cniuraiSaracini»  Clemente  ordinò  * all’  ottKiiaflèroapigiiarlalagiotientàChrillianakiPrancia, 

Atb.tfiji.  j^rciadcooodiSiiiùlia»  chcbandiilè lacrocefopradi  k>-  cinAlamagna»  emPolonia»  cìnDanelmarcho.  Fccciì  ^«W4r. 

rocche  * ricoglietfeùccnteiìinaparcedicuctelercndi>  adiuu]ueinoccideiiteTngrandiinmoapparecchùincnco> 
jfrtizf  tecccklìalUchepcrloftipcodiodcToldau;  ccheaiiitafle  delquaicdiremorinnoappreiro. 

ÙRc  meddnnoin  cuctoquel  d^potenè.  CheAllònfo  47.  Incantononèdataccre»  che  Aitooo  cMari-^^. 
domaireilRediGranacaiecotirigncflèioapagaredain-  i>oSanato  ^ attriboilcono  ranca prorperici  diBendoc» 
di  innanzima^iorcributoychenoiihaueapagaeoperad.  dar»  che  recò  in  gran  parte  alntenccIiaChriftianict  della 
dietro»)ofcrsueTolomeola»ccbere  Soria»aUcgiierre>  ndJequalicglihaueaui^rigatoAhA' 

37.38.  NèpureiSaracinid'Africa  molfero  gtierra  gaRedcTarteriinPer(ìaiigliu^d'01aocio>che»st  co. 
inqQe(lotempoa’ChrilhanidiSpagna»atagliAIianian-  me  vedemmo»  fu  ChrilUano:  Tmbee^i»  parla  Aitono 
coralcccroin  leuaoKj^ndc  veccione dc’ì>oUri:  che.»  d'Abaga»  bebUfàifrexitmaeo'ymmtitftUjmJktPelm 


Bendoedar  (bldano  d‘£gicco  » e di  Babilonia  » hauendo 
prcfal'aniiopallatocoo  lìrodoleiitemalicia»  sìcotne  ve* 
. deinmo»IacitcidiCeCu^»inmiel^ailedio»  evinfela 
j rocca  chiamata  Arfnf  : dice  Marino  Sanneo,'’ 

(.7.  ‘ ‘ tyUmmSia!^>UfMfnfodc4^oÌMfì^i  tdéiUfmttJ 
mattale  tt^Acri  fu  yeduto  vn  /egno  eburo  fermato  a^fa  di 


go  tanfo  tu  ^téete,  etapòtar^  de'Saraam  ereUte  wi^O:  e* 
Tarren  » cbfpoteuato  vfeire  dalle  terre  tenute  da  auellt  delLu 
lor  uatitme , nfi^uatmper^ebtfareUgrauinufelie  ,ebe  met- 
renana , al  foldatto  : U auale  » sieemedut  » ehe^bferot  e mor 
Utiofo  maidòfuoiambj/àaioiipermarea’Tarteridei  regnodi 
Cumaday  edàretauedi^^^t  e/ère cm  r/|5^<r»  e fuefìo 


t>ijt,  t. 
«f.iu. 


ria»  hufso  come  ytu  laueia  percuoter  il  empauile  del-  pMto »cbe ^Malma^agamìeueffegumaaU'Etpeto»eflmah 
chiefa  dt  fatua  Crete  . Furena  fatti  prf^oui  , 0 mor-  trafferehefitlpteuteuellaterradilm»  epertiòpram^èlwodo- 
ti  Houauta  Spedalteri  » etutu  tfuelU  dferanò  nel  detto  co-  nif^andi*  Esi^b^amnpoteuaeiitrar'mEptto»/lfoUlam 
yieUòianuMere  dtmille,  oeirea»  furemmenati  aBdtilomA*  potifenzActiKtrafio'Hrmaaudwr'addo^dCmi^aià»  eoccu- 
mfermtìt.  InhsIlottrtopcrqueUa  vittoria  ilfoldanofìpofe  pare  ferola  dt^atUd  le  terre  di  Sorta, 
adardcre»e  adiuorarcconferro»econftK)COciò)Chein.  48.ee.  Oò  chequiui  adoperala  ilfiertflimo  Ben> 
naroiglirtparaua,  cpoichcheb^  recato  in  Tua  forza  piu  docdar»ftpo(croincuoredi&re]Tarceri(ettencrionali» 
roccbede'Chrifliani»nfnecte(iain  puntoperaiTaiiareper  eoo ilcnpagai>iinfìeme  nelle  terre  deChriflianivic>De.« 
terra  e pCT  maro  Acri:  perchcflcrminataqiiellacittd»  la  airVngbcria»  e alla  Polonia»  edipafì'arpuiolcreferifbr' 
murerà  in  ouctle  parti  quafìcome  rvnicafbrtem  de'  fero  veduti  il  bello.  Saputo  quello  il  RcBela  nonuMiilì» 
Qiridiani»  ruurcKXTOi  faclmeme  abbatnicogli  altri  manpropofealcucconell’animodimetterltin concio  di 
ku^hi  loro»  e per  cooieguente  fpento  ài  tutto  il  nome  di  far  loro  reltAenza  ; e iinperciò  ncodè  per  aiuto  al  fommo 
Chrifto.  Dellcqualila^imeuolicorefatto  auurfatoOe-  Pontefice:!  Uguale  ordinò  ° rubicamcnce^lt  archiefcO' 
menceperlecKre>e|)cramba{ciadori,fcritce,  emanda*  uidiStrigoma»ediColocza>  che  predicali^  con  auto* 
tidalpatriarcadìGeruiaicmlegato della  fede  Apofloli*  ritiapoftolica»  efacefferopredicardaalmUcroce  con. 
ca»eda^an:iucfeoui»  evefeoui»  eda'maeAridelle  reln  traquc‘crudoliflìmibarbaninVngheria»eìnBoemia»  e 
gionifniUcari)Cda'cooci»eda*baronidellaSoria» dolen*  in Polonia,endIaSDria»emAiilOTa»einCarmcia»  enei 
tene  fu  oltre  rnodo  *»  niaflifnimence  perche  non  (i  po-  marchefato  di  Brandiborgo. 
m teuano  mccter’kufìeme  quanti  quegli  haurebbono  volu-  51.  Nè  piu  quieta  era  la  Danefmarche  perledifcor> 
ylàft.ji-  to:purnondirnenoÌiconibrcòmco(lan2a.foggiugna>*  diegrai^inatetraalatoiprclad»eIaReinamadrcdclRe 
gnttlji.c.  do»  che  hauca  mandato  in  Francia  farciucfeouodi  Tiro  £ricogiouanetto:dicheCiemente»  per  metter  riparo  a*  ^ 
per  riuunarui  gente»  e fognarla  di  croce»  cch’cgli  fteflb  mali  » che  tuttofane  feguiuano»  vi  mandò  * fuo  legato- 
Murebbe incuto  1 baioni Franzefii  eglialcriMeli  ad  GuidopretcCardinaledeltitoIodiS.LorenzoinLuànai 
imprenderla  guerra  facra*  evollc  ' che  la  fualogatione  fi  llendeffe  anche  in  Ifuecia»  . 

39.  40.  In  qucllomezoildectofoIdanodiBaliHlonu  enclleprouincie  Brennefe»  edi  Madgebuig»  edi  Salta- 
affediò  Azoto  »c  forte  (Irignendolo  il  prefe,  e recollo  ùi.»  burg»  edìGnefha:  e di  dia  ne  failfe  ° aquc'prelati»  e 90.  <7^. 
dilbottione;  einquel  traboccamento  due  mila»  ^iti  alRc»callaReina»apròde'qualieramandau>  cioera.# 

Stifr  d ^hriftot  (dice  Sitfndo  diedero  dopocrudclimmi  por illabilirli  nella dionitd loro;  etuttieflì  nchiefe»  che 
%.lx.  tormenti»  conanimoforte»  e collante  foUenuti»  la  vita  doudferorìceuerecor  comteneuole  hotìore  U medeflmo 
cTmii,  perChritlo.  Piagne  il  fanto  Padre  tale  llerminio  nclla^  legato»  di  cui  fa  anche  ricordo  GiouanniM^no  ” nella 
tetterà  ferituadi  xxv.diluglio»  collaquale  li  fludiò  fiafk>riade*Sueoni»eGoci. 

diracconfolarciPalcflini:  c’idìfcgucntcprcgòconvn-.  ja.  cc.  Egliegregiamcnceefercitòrvfficioafcimpo* 
rm altra  **  Aitono  Rcd'Armenia»  che  voleffe prellar  foc-  flo>eceimefermineIÌ'vbbidenzadelReìDancn»  che  va- 
firmmt  corfo  a que'Chrjflianicocanco  afflitti.  Che  Aitono  vbbi-  ciitauano.  Mafiricohiin^toiemalcooofeentecontro 
Mm’.  Et»  diffe  alle  preghiere  papali»  lofeallaimanifeflola  lendra»  allaOiiefa:iIquaÌe»efrendo(laconiancenutonel(adigni- 
^ W che  fua  (antiti  ferille  a Michele  Palcologo , conforundo-  ta  jw  opera  d'Aldlàndro»e  d‘Vrb^»e  dj  Gemente  (oav 

loaimprcndcre,  aficniglianzadiquelKe»  laguerra  far 
era  : della  qua!  lettera  noi  faremo  ricordo  a fiio  luogo . 

41.  Ne  folamente  il  Re  d'Armenia  porfe  aiuto  a dife- 
ir«nf.L  (a  delle  reliquie  de'Soriam»  ma  ancora  Hugo  * da  LtH- 
yftr.  lì.  snano»  che  amminiflraua  il  rean>e di  Cipri  per  Hugo  Re 

*■7.  fenctullo.  Souuenuca  adunque  in  qud  modo  lacictd  d'  

Acri  nfollcnne.  Ma  chel neriflimo  ibldano vfcillc  di  vdir'efegnireifaluceuoliconfìglidelCai'dinalcIegatotfe 
nnouod'Egittocoo  piu  forte  braccio»  econforor  - ■ m r-  --  •- 

oinro  rter  rnmbarcer’^  fóttomerterfì  Neionli  di  Samaria  • 

eEmAl.» 

pregan‘do'So»c}Kvokfl'efoauenireiChrifeiani  di  Palelb^  ci, si  comefennomani^lolefueletterc»enoiaruoiuogo 
na»efkrcheqnelli,liqualihaucanoprefolacroce>fìmet*  diuireremo  onde  fcriue  Alberto  Gantio'',che'ICar-  ^ 
telTeroacaminofenzaaltroindugio.  dinal Guido  , racconciacele cofede’Dancfiieuòrintcr' 

tn-79‘  cc.  IirimigUantcfcriflcaTeobaldoRcdiNauar-  detto fbcouinouoanni  per  cagioncdella  prigioniadeU’  v crmty 

ra»e  a Ococaro  Redi  Boemia,  cad  AlfonfoconcediPic*  arciuefcotiodVpfala»*  cchedipoi  Erico  godè  lunga,  o 
deri,efricellodiS.Liiigi»ea‘diKhidìSa(fonia,e  diBa*  tranquilla  pace.  Le  quali  coCehabbiamo  voluto  porre  in 
uiera»ediBrun(ùic,eidalcriprincipid'Alamagna»edi  quello  luogo»  oueftcractadellakgacioncdiGiudo,  an- 
Polonia  » tutti  richiedendo  di  f^corfo  concra  il  preivxni*  cerche  creo  iamo  cffer'auucnute  in  piu  anni , 
nato  foldano  pcrfeaitorc  dc’Chriftiani  ; c confortò  il  mar-  5 8.  cc.  L’Alamagna  » vna  gran  parte  della  quale  fog- 

chefe  di  Brandibo^o  di  croce  regnato , c'hauea  fatto  eoo-  giaceua  alla  Icgauonè  del  prenominato  Cardinale  ,erx^ 


ta  per  opera  d'Aldlàndro»e  d‘Vrbano»e  di  < 
mi  Pontefici , e per  Tindullru  di  Guido  Cardinale  legato 
centra  le  congiure  di  coloro,  che  cercauanonouitd»  come 
vide  flabilhcTe  cofe  Tuo  » si  fi  mife  aperfeguitarc  i prelati  » 
e a vfurpare le  ragioni  della  Chiefa.  (^.Clemente  gligic- 
tò  * alvolco  canuingraticudmc»eammonilk>,cprcBol. 
loichefi  douelTc  rimanere  de’cominciaci  ccceffì»e  volel^  li. 


I A»,Clir. 


Di  Chkisto  Di  Cllmente  IV.  PP. 

126^,12^6,  t,i, 

74  UcurboddUprelcrittagusrrahaueafatto  cono- 
fcere  al  Pontefice  quanto  fareblK  lUco  gioueiiolea  ripor> 
reringhilcerranel  fnorplendorc,  ilcrearutfi  velcom  di 
gran  Mudenza  e lantiti  : perche  vacando  fenza  paftore  la 
chieuEboracefe,  il  Pipa  gtttò  gli  occhi  addoflbaS.Bo- 
naucnturit  per^loarciuelcouodiquella»  fapendocho 
per  le  Aie  nurauìglioTe  virtù  » c per  reccellentc  dottrina  > 
nonfolammte  quella  chieCi,  ma  rin^iltetra  tutta  Ctreb- 
bcHitadi^dctdonelieta  > econtenta.  Tuttoqueflo 
habbiimoin  vna  lotterà  chcfua  iantitigli  liaifie  > 
grandemenK  commendandolo. 

75  Ma  il  lanttffimo  huomo  non  volle  accettare  la_» 
proi^cagli  digniti  ampilTima.  Efimieliame  cTempio 
di  virtù , 0 dluimAd  Chriltiana  diede  $.  TonuTo  d'Aqui- 
no  , come  S.  Antonino  * racconta  » cosi  dicendo  : 
Huicmlogti  profferta  TapsClemeutet  che  ramata  molto,  F 
arcmefcouado  di  SapcUeoff^^mted^e  radaeéS.Tietro 
afpeUatoairaltare^mamlatoUboBa,Ufafaodottoremm  "polle 
rieemreUdif^àM^edeTeUremiite-.elv^oUobwHdmen- 
te,ebedai»diimaax4m)nyoleffetrattarepm  difffomtiouerloM 
fimi^Uant^adi.  Ch'irli  rifiiitallb  auanti  ancora  honori 
grandiofiertiglidaVrbano»  k> canta  AmuChicla  ^ fra 
raltrefue  laum. 

DI  CHRISTO 
Anno  i%66. 
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a.  Di  Michele  Paleol. 

i.ec.  \yr  Entredic  Cario  faceoa  rapparecdiio  per  la 
IVI.  guerracootroaManfredi  , panie  benca 
Clementti  si  come  accennammo  ^fopra  difrrloco- 

tioó.  rotureroieonemente  infieme  colla  Aia  donna*  che  Bea- 
uiccfichiamaua<  perebei  Siciliani  cfilùtimaggionnen- 
te  rimiigoriitcro*  eveoifiè  aeflère  diminuitàTautorìci 
dd  tiranno:  al  die  diedero  dfrtto  nel  didell'Epifrnia  * i 
cinque  Cardinali  da  Aia  Tantìdaciò  deputati  Ridolfo 
>'cfcouo  d' Albano  * Ancherio  prete  dd  titolo  di  S.PraiTe- 
de«  e'diaconi  Riccardo  diS.Angdo,  Godifredi  di  San 
GiorgioaIveloaureo*eMacteodiS.Maria  in  portico;  cui 
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il  Papa  ciò  indunléycotne  dìmoftra  il  ptiblico  frnimcnto  ’ 
daenifrttodopolacoronatione  *nd  qualemframmilcro 
slilmandatoapol^ko  , c’haueano  hauutoAipra  qud- 
I;i»e sì  ancora  la  /orma  del  Giramento»  e ddl’omaggio,  che 
riccuctteroanome  dclAinto  PadredaCarlo.  Efrccrfi 
tunequcAccofenclIabafilica  ^ diS.Pietro»  allaqualeil 
Rcmcddimofecedonationedi dnquantaonce  d'oro  ** 
da  pagar{ele  egni  anno . 

7 NèlaTaamod'angiugncre»  comeCIemente»  per 
ageuolarc  TimprcGi  da  ìarfumandò  Aio  legato  a Napoli  il 
prenominato  vefcouoCardioale  d'Albaho  dandogli 
infìeme  autorid  di  bandire  contea  Manfredi  la  croce,  e di 
quella  fegnaro  i caualieri»  ed’indtare  i popoli  a prender  1’ 
arme  contri  colui. 

8 Egli  recatta  a effètto  i mandamenti  apoAolici  » 

quando  Manfredi  luuampando  d'ira  » edifurorcfcriflc 
Tnalenerapionadi/broct  minacce  alAuidfiimoPontefi* 
ce:  il  quale  gli  rifpofe  con  intrepidezzalacerdocale» 

come  Carlo  era  venuto  non  a vTurpare  gli  altrui  diritti  , 
maben'a  profeguire  le  ragioni  della  Chie/a»  e promiiooer 
f honore  di  ella  ; e sì  anche  a cercare  il  proprio  commodo» 
fecondo  la  graciafiittagU  dalla  fede  Apofrolica;  e corno  fr 
rcTcrcìtod'dro  Manfr^era  grande  per  la  moltinidtoe 
dc’Saracini»  c degli /comunicati»  e de'barbari»  Iddio  era 
poficntc»  evfo  difoctomettereimoltia'pochi.  Poi(^> 
giugne. 

E^iapfeito  mpiélkeUf>ru  armato,  già  la  fcwre  i 
pofUalUradue:  horfoprailptidicio  del  mondo,  perche  (lu 
caccìatoilfortepràicipedelmondoi  e fe' i Sìffure  distar à al- 
trimenti (ilehe non fì crede di^deli)  quem,  chofonodil>io, 
tapparec^utiatmii fl^eUi , porteramo  placida’ 
mente  tutto  ciò,  che  a luì  Piacerà:  che  bòrnio  a Pile  la  terrai 
fiieUi,  che  bramano  il  cielo.  Ben  fi  potè  addattare  aCle- 
menrepcrleoioltcango/deaggrauacoildiuino  oracolo: 
^ 10^  Ito  cm^dtns  abfijue  terrore  eriti  efalcro 
CoHtm*  dc^  Uko.  Eecleft 


Dell’Imt.  Occid.  Vac.i5.kS.  - . 

Di  Michele  Paleol.  1mp.5.5. 

Voncontrifiahithi/iumifuidquidiUiaccidait.  Segueadireil 
{anzoPt^nif'naeofaJotchechtre^elacbi^aPpmana,  fer- 
mondonelSignoretaiuoradeUafKamtrantJt,  nonpuoTtnaan- 
narpenmo,  né  prende  diletto  delTmtrm  reuma,  nifirdugra 
neUojpattdimentodifangue  :macerca,miiuaHtopm,lapactie 
percbeceTCand<daintejncKFhapotutatrouare , Ucerca,com- 
che  fuor  pagliati  tuo  aauerfario  ; e promouendo  egli,  si  cornea 
douea,  il  negotioflabiiito  dal/m  anteceffore , ha  creato  Re  Cmlo 
ftffso,ec. 

9 Non  pronofricò  il  (àntifiuno  Pontefice  cofe  fri* 
fé:  che’imilcricordio/oiddio  mofibapicti»  ecoenpaf' 
fionc  della  AiaChida  cotanto  lacerau»  cafrlitta,  rite* 

DÒil  fuovkario»  abbattendo  il  tiranno»  e mofiiando 
tantocontra  Manfredi  » quanto  contri  ifeguad  fuoi  » 
giudick)  vifibile  digiufra  vendetta.  hU  prima  che  ciò 
aiiuenifie,  Aiafantiti  queftaaltrarifpofta  * fcccaCar- 

lo  » a cui  venendo  meno  la  moneta  perpagareifoldaci  * 
glkne  docnandò . 

Clmenie,  ec.  Noinonbabbiamonòmocti,  nèfiu>  ^ 
mid’oro»  nèpoifiamofodisfrreaJtnodifideriozeaaan-  « 
timque la neceffiti Aringa»  nonpofiìamo  frrpiu.  Hab* 
biamoliberalmcncefrttoqnel  dich^biamo^tuto  » e 
dò  che  potremo  commodimentc  il  Autmo  : ma  eficndo 
già  le  forze  efauAe»  e’mcrcatantiAidcatit  nonpofiiamo 
vedcrepffchetu  no  inquieti:  fetu  perauuentura  non.» 
chiedi  miracolo»  al  quale  non  d aiutano  i meriti  . sì 
che  conuertiamo  la  terra»  oYaflì  in  oro.  ] Condofia  M 
adunque  coAuJie  k ricchezze  fi  douclfero  pigliare  dal  ^ 
nimico  » Carlo  fi  moflé  » e andò  da  Campai  nel  regno 
fenza  concraAo  alaino , efi'endofi  Manfredi  » per  la  venuta 
di  lui  » ridotto  ne'luoghi  piu  entra  Ma  vdiamo  k>  fcricto> 
re  ' delle  cofe  di  Sicilia»  il  qiulc  così  dice  di  Manfredi:  . 

Egli  haneaPrefentttoijUgeUidd  fuoftato , ch’eranoper  "uem- 
re,eeomefefofseineftafi,eopprdsodalmi^g^/paiientodei  ^nh.si- 
vunào,  nenfa^attoone  fideboaoppom  a'nimui,  che  già  mU 
s'erano  diriirjtti  coatra  di  Im,  E piu  innanzi  : 

Tdatffredi  , ilUMaUhaMrebhe  douuto  metter  dellafuagentea 
Ceperano , perche  refilìefse ali  auneiiari,l4eiò  ip^delre- 
^feie^guarduhonde  ^uewpìpoteronoentrarehbermtente. 

Dicono  ^ che  cagione  di  ciò  fofiè  il  conte  di  Cafena  mal  ^ 
contentodiManfifedi»  ilqualepcrlafuadifordinata  luf>  i^i.  fui, 
furialuueafiittOTergognaalJamogliedilui  » cheperdò 
vollefarclavendettacontaletradimcnto.  Tractanoap- 
preflb  Tailegatoautore  » e gli  altri  della  prda  di  S.Genna- 
no»edvnarocchafbrn(!ìim.  odcll'vccifiooefattaiiidc'  iji&Zj 
Saracini»che  vi  erano  in  guenùgione. 

10  penetrò  coAoCarlo  piu  innanzi,  traualicando 

afpri  monti:  e come  pcruenuto  fu  nel  colpetto  del  ni. 
mieo,  tonno  configlioco’/uoi , epropofe/efi  doueffe  ve- 
nire di  prcTcn  te  a battaglia.  Conltgliauano  alcuni  doucr- 
fi  indiziare  infioo  alla  mattina  vegnente  per  darripoAaa* 
foldatillanchi  per  la  nulageuolezza  del  camino  : altri 
afièrmaiiano»  che  gliauucrfari  per  tal'indt^ prende- 
rianocuorc»  cardire;  quiixloGilo  il  Bruno  concAabì- 
le  foggile  » che  dKeflèi  o pure  gli  altri  ciò  » che  volefiè- 
ro»  folo col  Aio  fignore  Rubato»  ecoTiaminghi  fi 
metterebbe  alla  ventura»hauendo  fidùiza  in  Dio»che  non 
Urcercbbepaireidi/cnditoridella  Aia  Chic/a:  evinfcfiil 
partitOifccondolaruafentcDza*  c/chieratofirdcrcicoAi 
moflbeontra  il  nimico.  Dicofi  **»  che  Manfredi  muUico 
perlagranpaura»chegiiflTÌn/eilaiore»mandòrichieden> 
do  Carlo  di  pace, e che  i Tuoi  ambafeiadori  quella  rìfpolla 
nettzffero'.yoiài^orffmte  al  foldanodìNoceraiOiom^- 
ftodlprofoaderòìmnelFpffèrno  » oeglt  manderà  me  m cielo, 
AragionelùManfredichiatnatocuCarlofoIdaDo»  sìco> 
me  colui}Che  s’era  dato  agli  empi  Saradni.ehauea  imprc- 
iolaloroAiperilitionenerricorrereaglia/irologipacoa-  , 
figliojeqiuntoairhoradelcombattaefilalcìaaar^ffer'  fUr. 

altutrodavndielfriConKrjferìfceildettolicnttorecfrllc  <.iós.  h.* 
cofe  Siciliane . h.c. 

1 1 U quale  fegue  a contare  Tordine  della  battaglia  p 
edalcunAiccedimenco.  Anoi  billeri  di  recare  la  Ata^^lj^ 
narratione in  poche  parole.  Incominciatafi  labattadia  h^.ectLL 
tra  le  dueprime  feniere  di  Francefi  , c di  Tcdefcm  , 

Al  sìforte  TalTalto  deTedekhi»  elve  U Arìnfero  a Éu*fi 
indietro»  eptefono  campo,  llche  vedendo  Carlo  » e 

auui- 
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ttmifindofì  > che  Cc  la  j rjmj,  ni  cui  egli  g'amienience  con- 
fidatUi  toilc  rotea  > pocirperanza  di  falutc  rimaneiia  nelf 
aicra>iiuiocaioilnomcdiiiino  fi  mjfcalfoccorrodiqucl- 
U coJla  fui  : c la  baccaglia  fti  a^ra  a(^i  » egran  pezzo  du- 
rò i che  non  H fapeuai^i  haudtc  il  migliore  : ma  alla  fine , 
come  piacquea  Dio,  ìTededehi  hiroo  volti  in  ifeonfitta» 
cManh-cdi  morto  in  mezo  decimici.  Nella  qual  batta- 
glia hebbe  gran  morcalitdd‘amcoduc  le  pai  ci,  ma  trop- 
po pm  di  quella  dei  tiranno.  Rifuggendo  a Boicucndo  i 
tuoi  rimau  in  vita,  crcguicandogliiFranccfì,  v’entraro- 
uo  mifchiaci  con  loro  inìino  nella  terra , e prefero  la  cittd . 
FuronoÉittiinnumcrabiliprigioni,  etrac^  la  meglio 
del  tiranno,  figliuola  del  Comneno  principe  de'Greci , 
che  vdita  la  morte  del  marimpccndeua  la  fuga  : e fii  mef. 
(ain  vnafbrtiflìmiroccaoerordine  diCarlo.  H quale, 
perche  Manfredi  mori  icomunicato,  non  volle  , ebo 
fofrerepeUicoinluogofacro,  nuapiè  del  ponte  di  Bene- 
uento. 

la.  Notali  iltempodi  quella  vittoria  da  Bernardo 
con (imiglianti parole:  Cmtmfeft  iabtìtagU^adìxxsi,  di 
ftbraio»Uferia  fcfia»ndcaa^diUiaHttalU  città  di  BencuentOt 
nr%Utmmdi  Cbrifto  m c c l a v.  fecondo  quelli , che  commiano 
aimrnMierarffttanidcl^hieomanoMe  del  Sip$ore  Neltamn»- 
eiationeì  majcetmdogU altri tcIfeeominciMtodal/MtotuuJe  » 
fi  dice  MCCLXVL  <mdefuromfattigl'mfr4fcrati  yerfit  ec. 
Adtrmafìme^iilmedcfìmo del tempodclia vittoria , o 
tggiugneuin  ch'egli  abbatti  e vecifequaranca  mila,  c piu 
nimici  di  (anta  Cniefa . Potrebbonfì  addurre  molte  ccRi- 
moniatize  in  proua  delle  cofe  da  noi  qui  poRe  in  nou  : ma 
AEtt.éf.  nebaRcriagnifadìtutti  Carlo,  ilqiuUcfcrilicai  Papa^ 
cumté.t.  la  fegucntc  lettera  * crionàle  (opra  la  vittoria  hauiitalì 
*fn;i  colfiuorcdiiiino, 

Chrifiopitdret  e/hnoreclementeper  di- 
A v\nApf0wdeKi^f<mmoi:^t^^eedeUaj4CT0faaAV^maMt  e 
S y/uuerfjlcbselUiCjrlo  (UDtomercé)  f{e,ec.baeiacfm  «giu 
nucrenT'j,  t i>omre,  e diuoiione  t /x^tipiedi . 

15.  Stmiaodo  ioag^iiigncrfì  moltoa'miei  fuccedì- 
fncmi/clamadrcchicfi  Romana  Ha  certificau dc'lélici 
procdRiielligliuolo,  nc  quali  viene  a enerpromoirala., 
caufauiciliicvcoch'ioviannuntio  vna  lietaiXHiella,  la 
quale,  clic poIculIk  Manfredi  publiconimico,  vinto 
già  a $.  Gemia3>o , paro  tutto  contufo  anche  da  Capoua , 
ouc  fi  vantaiia  di  volere  far  rcliJlenza,  feppichcgli  andò 
fugfiiafco  per  terra  di  Lauoro  a Beneuento  col  nmanencc 
dc’fiioi fuggiti  da S. Germano.  Maio,  continuandolo 
nicgioniatc , Rimai  bene  d’andare  colla  (corta  del  vento 
cclcUecoutra'ilnimico  RefTo,  pcriicampi  Pahtàni,  e 
TclcRni,  lafciandoiJ  camino  di  Capoua.  £co&i  il  vener- 
dì, ventèlimo  del  prcfcncc  mcTe  di  febraio,  Rimolando 
gli  animi  mio»  cdc'miciccrto  difìdcrio  digiugncr  piu 
prcRamentc,  cfupcrare  la  diRìculti,  crafprczzc  delle 
vie,  c di  molti  palli  arriiiai  a certo  monte , onde  fi  vc- 
daiatnvn  cani|^  molto  fpatioro  refercico  nimico  colle 
fchtere  fàcce.  Per  lo  che,  tuttoché  io  vedefH  edere  i ca- 
Halli  de’miei  molto  Ranchi  per  lanulageuolczza,  c lun- 
ghezza del  camino,  cimperciò  mctxhe  acci  a foRcncr'il 
pefodetlapu^na,  purnondimcno  ordinatele  mie  (chic- 
re  nel  nome  tu  colui,  il  cui  negotio  fi  trateaua , entrai  in 
battaglia:  ccomcchefì  confRuttclfc  diqui,  edili  per 
vna  ben  grande  bora , non  pertanto  cedendo  alla  diurna 
potenza,  (e  non  alle  mie  forze,  le  due  prime  fchierc  degli 
wuerfari, tutte  raltrcdifpcrando  di^ter  rcfiRcre 
impeti  d^liaflàJicori,  (idiorono  allahiga:  encUa  bat- 
taglia s'è  fatta  tanta  vccifionc  de’nimici , ebe’morci  corpi 
irenlafciano  vedere  la  terra  del  campo.  Nèfìfono  fal- 
uaci  tutti  quelli»  chcci  volfonolereni,  anzila  maggior 
parte  liirono morti  da’noRri che  tennero  lor dietro.  Èpo- 
eoapprefso. 

1 4.  Oltre  a ciò  i miei  hanno  prefo  vn  numero  grande 
dinimici,  li  quali  foii’hora  nelle  noRre  carceri,  c tno 
c Ri  Giordano , e Bartolomeo  cc^ominato  $cmplice,che 
fichiamaiianoconti,  e’fratelliloro,  c sì  anche  Perugino 
da  Fiorenza  capo  della  pcrhdiffìma  (acciooe  Ghibellina . 
Nonhauendonoi  ancora  cerca  nociciadc’nJmicipiu  fe- 
gnalativccifl'n  baccaglia,  caiR'ectando  la  partenza  di 
«quelli,  ciicvimandiàmo,  nonv’efprimiamoaltroiauue- 
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^ache  molti  mi  dicano  ciferui  Rad  morti  Gaiuano  , ed 
Henrifiicco detticonti.  DiManRcdi  nonfì faancora  fe 
fìaRata  vccifo  in  baccaglia,  oprefo,  oucramente  fe  R 
fìafaluato;  nondimciK>ilddlricrc  armato,  fopra’lqua. 
lefidicclui  haucT  (educo,  e alprcfcncc  noi  habbiaino, 
ènoii  piccioi  argomento  della  fui  morte,  lo  annuncio 
a voRra  beatitudine  qucRc  cofe , che  conofeo  haucr  ri- 
ceuutodi  mano  del  Signore,  accioche  voi,  rendendo 
per  si  gran  trionfo  gratic  a Dio , il  quale  profcguilce  per 
melacaufa  della  Chicfà,  habbiacc  fpcranzacerta,  che 
difradicatifidcl  regno  gli  fcandaJi , cYcminarìdegli  fean- 
dali,  io ilridurrò pienamente  all'antica,  ecoufiicta  di- 
uociqne  della  chicla  Romana  , alaudec  gloria  del  no- 
mediuino,  cacfaltadonc  dctlachicfa  m^efìma,  c fa- 
rò, che  goda  fomma  pace,  e'popoli  di  qiieRo  reame Cc- 
notomaci  mprofpcro,  ccranquUtoRaco.  DatamSene-  . 

UMO^C.]  \ 

15.  RiccuucaqucRalccceraPapa  Oemcnteiquanca  ' 


imito  ^ ^c’danni,  cdcllcrouinc  fatte  in  BÒteuenco  , 
citti  della  Chiefa , da’Franccfi cntraoui , cocn'ò  detto , nel 
pcrfcguiiarc inimici  con  loro infìcme.  *5^ 

\6.  ec-  Dopo IVccifìone  di  Manfredi,  Carloconfu- 
xnòinbricucJe  reliquie  dc'nimici  rimafe,  parte dc’qualt 
mife  al  taglio  delle  ipade,  eparte  traflcafe:  coltre  a_, 
tutte  qucRecofc  egli  coRrinfc  ^ ad  arrciidcrglifi  No- 
cera  fbrtiRima  rocca  dc'Saracini,  o per  meglio  dire  fpc- 
Ioncadiladroni,cfendnadituctiivjti),  fàta,cadorna- 
udaFcdcripo,  cpofciaaccrefciuta  daMaiifrcdi.  Con-  *ai’  ^ 
graculoRì  adunque  il  (anco  Padre  ‘ con  Carlo  crìonfa- 
tore  della  Sicilia , e difen  dicoro  della  Chiefa , lui  alcamen- 
tclodando, cfìgmhcoglicomcdituttoamorc  l'amaua  , 
c come  le  liete  noiicllc  della  gloriofa  fua  vittoria  grandiRì- 
maallcgrezza  glihaucano  recato.  Eammonilio  * do- 
popochigiomi,  con  vn'alcralccteracomendoueflepor- 
tare  per  ben  goucrnarc  il  regno,  c propofcgli  fìnceramen- 
tc  quali  colpe  da  lui,  c da’fuoi  fi  commecteuano , accioche 
l'enKndaircro . 

31  Nè  folamcnte  la  Sicilia  conquiRata  da  Cario  tor- 
nò aJl'vbbidenza  di  (anca  Chiefa  , mamoldalcripopdi  ccUm,it 
ancorad’lcalia  tali  di  voglia,  e cali  per  tema,  che  Oo- 

mente  fàceflechc'J  vitcoriofoRe  vols^ffe  rarmc  centra 
loro.  Dc'quali,  cd'alcriprofpcrcuoliprocefnfuafantid 
queRofcriflc,oltrcadalcri,aOctobono  “ diacono Car- 
diiulc»e  legato  fuo  in  Inghilterra . ebm^U 

ij  Cìemeatetec.  Eccochc tranci quc’mari altiffimi, 
cRiepicofìfìfonoacchetaci,  ecacciono:  eccoabbactuta  nh*p.fb 
lafupcrbia  , chcparcuatoccaflc  ha  fommitd  del  ciclo  . 
L'iIluRrcRe  di  Sicilia  noRro  cariflìmo  figliuolo  pofWc 


Rolcfì,c’Sai>efi,e'Pifani,hannoacccttatoi  noRri  comanda*  " ^ * 
menci.  HabbiamoquìgliambafoadoridVlxrcoPalaui- 
cino,  c dc’Piaccndnijcàfpcttiamo  quelli  dc’Crcmoncfijli 
qualicutcìvogliunofiire  ilmedcfimo  , chehan fatto ifo- 
pradecti  popoli , e habbiamo  alcuna  buona  fperatiza  de* 
Genouefi.  Datam  yiterboadi  viti,  dinMWo,  Fam»fe- 
eondodel  no/ìro  pontificato  . Che  fòRcro  ricomuntcatiil  ^ 

marchefcPaUmcino,caltri,nc  fa  fède  fua  fintiti  feriuendo 

aS.Luigi 

M cari/Imu  figliiulo  m Cbrifto  lu^i  iUnfin  J(_e  a ‘ 

di  Francia^  ^ 

Ecco  chcT regno  diSKilù  è mercédi  Dio  , da 
morte  avitatomato:  eccochelaTofcana  , ecco  che! 
marchefe  Palaiiicino,  co’Crcmonefi  , c’Piacentini , e 
con  altri  nobili  della  Tua  parte,  fono  tonati  ali’vbbidcnaa 
della  Chiefa  : della  collanaa  de’quali . auucgnachc  il  paT- 
làtoloroltatodiacagiancdidubitare,  purepcrche  non 
toccaanoiilgiudicatc  lecofeocculte,  lubbiamo  apa- 
to  lietamente  il  grembo  a quelli,  che  hanno  fatto  ri- 
torno, crallegraiidofi gli angcU della pcnitentia  d'mfol 
pcccacofc,  noi  ci  rallegriamo  conelibloroinlicnic  per 
quella  di  tante  migliaia-  Ma  interrompe  in  noi  quella 

alle- 
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tncgrem>quannmque  grande,  k>(lacopericoloro  din - 
phil  terra»  c di  Spa^a»  e d'Aiaimcna,  e piu  pericobro  del- 
u terra  (anta;  c si  ri/iij  fecondo  che  ni^gcfcritto  tdolare 
mifeetwr , cd  : Extrma^aud^  UtSus  occitpat,  Epoco  <MrtJso. 
Vogliane , che  iia  manifedo  lUa  tua  ^andezza , cne  co- 
rnee he  tuo  fratellohabbiiacqui(Ut07nnobil  reame  pie- 
no di  ricchezze , e didilitie  > temiamo  aiTa  t non  ^li  etmo- 
difea  l'acouiftata  terra  con  queOa  cura,  c diligenza,  che 
bifognerebbe  : che  egli  ha  lalciaco  partir  molti,  che  fareb- 
be llato  bene  tenere  ; li  quali , si  come  non  farebbono  ri- 
mali  fenza  fìgnoria , cosihaurebbono  ben  voloncieri  te- 
nuto con  lui  » fe  fodero  (iati  honorati  di  (oidi  conneneuo- 
li.  Nè  credi  ^r  mancata  lanoffaraammonitione,  ha- 
uendoglicle  noi  &tta,  epcricttere,  epcr  nolhi  nuntt) 
molto  ragguardeuoli , cfedeli,  ec.  DMam  f'i^bo  adì 
Q avi. dimoio,  tamofefondodeinc^pomificiùo.  Con(cr« 
kT*.xtf.  ualtlalecKra  *»  chc’l  Tanto  Padre  aftèrmaqui  haucro 
Mi.  IcrkmalReCarlo,  nellaqualcglidiaiKhcaitriamniae- 
ftramenti  indirizzati  al  buon  gouerno,  e mantenimento 
del  regno. 

14.  Macomelacondmonehomanaè mfiabile,  iUe- 
dfltmì  fuccedimentida  noi  di  fopra  raccontati  furono 
confofìpervnaimpfouifafeditiofie  nacainRoma,  doue 
furon’elcttida'Romani  duefenatori,  li  quali  fìmifero  a 
combatter‘iiiftemc,eapredarc.  OndeCIemence,ordi- 
Dando  * aSimooepreteCardinaledeldtolodiSCccilia 
«•tf*  legato  della  fede  Apoftolica,  che  ii  reprimelTc,  li  chiama^ 

amendue  predatori  » e ladroni.  Fu  poi  creato  fenatoro 
HerrigofrateUodel  Re  di  Caviglia  , che  Carlo  hauea^ 
mandato  a racconciare  lecofe , il  quale  vi  coinmoflè  tem- 
pre dieran  lunga  madori:  madiluifì  diri  piu  innan- 
zi. Pacamo  hot  a alle  cofedi  Spagna. 

15.1^.  Iacopo  Re  d’Araona,  il  quale  Tanno  pre- 
cedente hauca colto  ' a‘MoriViIlcna,edElda,cOrcc- 
li,ealtricalldli  non  ignobili,  nelprefentecinfed'affedio 
cif.  Murcia Cleti  reale  con  vn  fiorentiffimo  dercicodi  croce 

fegMto(vedendoCcmente,chelaSpagna(laua  in  gran 
pericolo,  hauea  indotto  per  opera  de'predicacorigrao.» 

; ' nuzncro^fcdeliariceuerlacrocc)  ein  vltimo  tatcofò(- 
fe  ben  znemita  di  gente  d'arme , la  collrinlè  ad  arrender- 
. fi  Nè  e^s'acquiftò  minor  laude  per  la  lealtà,  che.» 

per  la  fortezza,  e prodezza  Tua,  mentre  la  relbtui  al  Re 
Smrlt.m-  diCaft^ù:  il  qualc  fimilmente  tenuto  parlamento  co* 
dic.U^  Mori  di  Granata,  Urìduficalla  Tua  vbbidenza  conaku- 
neconditionirecicacedaGiouanm  Manana. 

' Fece  Iacopo  auuifaco  con  Tue  lettere  il  fomroo  Pon- 

tefice della  decu  vittoria, c mandc^li anche  in  dmio  vno 
f^(Jardo:  ilqiakrifpondendogli*^  glifignificòin  pri- 
mailcoocencogrande,  ch'egli  ■memeco'Cardinali,  110 
(ientiua , c come  ne  hauea  rcnduto  molte  grane  al  donato- 
re di  tutti  1 beni:  lodalo  apprdlb  come  principe  di  gran 
prodezza, efollecitogi^iere.*  ma  dipoi  il  riprende  per- 
che »ellendogloriofo  vincitore:  e domatore  di  tana  bar- 
bari, li  iafeiaua  viimence  vincere  dalla  propriacame , e 
davna  donnicciuola,  viuendo  con  grande  fcandalo  di 
tutti  in  adulterio;  efinalmet.co  Tammondee,  ebevt^ia 
tornar 'al  cuore,  e cacciar  via  colei,  per  poter  fornire  i 
giorni  Tuoi  honefiamente , e pafiare  dal  regno  temporale 
ail'etemo. 

37.  38.  Hauealo  anche  confortato  auanti  con  foe 
lettere  patemcadiliingardaferadulteralhfia.  Studia- 
nafi  Iacopo  di  ricoprire  la  fvopria  colpa»  dicendo  che  la_« 
RanaTerefiafuamoglieeralebbro(a,eccrcaua  difcior- 
re  li  matrimonio  già  conici  contratto;  maiKantiffimo 
Pontefice  rigittò  colbmomente  Tiiiiquapceicione  coiu 
vnafualcttera  b qualc cod comincia :jQiiod/)ri»  ce> 
^ aÌMur/r,  Deiyi(mMsqm»odofe»grttì 

3p.  cc.  Oltre  a quello  gli  mede  in  vn’alcra  Tua  lettera 
^ PÌu^>CcuoliamnK>nimenà,ciofiironocbeamplificaf- 
culto  diano:  cbecacciaflèdel  foo  regno  iSaracini  • 
porpooendoalcun‘vuìetemporaJe,cheperaiuientura  dal 
ritenerli, nepotdfo erane, alla glwia del CTcatott,  acuì 
Srlfr'*  qne’perfidimmi  huomini  (acetunoslsandconca,  cele- 
brando tra'Chrifiianiogni  di  con  grido  priuato  le  laudi 
di  Maometto,  edera  cola  fcandalofa,  me^Tl  quale  li 
peri^ìicaua  nelle  lor  terre,  lifofieneifo  paticncemence 
Cfntói.  degli  jÙM.  Eul^* 
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nelle  fuc  : che  s'allen  effe  da  ITopprcfiione  delle  chiefe  : che 
nonlafcùncinpoucrtuia  thicU  della  citta  di  VaIcnzaJ 
donatagli  da  Dio  ic  finalmente  che  nonammettefle  agii 
vfiìci  pifolicbi  1 Giudei,  ma  rifrcnalfc,  e deprimelTc  la  mal- 
uagiu  loro , nè  permetceirc , che  le  lor  Mllemmic  rima- 
ncliero  impunite . ^ 

^4.  Intanto  Alfonfo  Re  diCaAiglia  s'acconcìò  co* 
MoridiGranaca  , eanuòa  veder  Murcia.  Acuifottofi 
incontro  nel  camino  HiidieIRefi  racconundòalla  Tua 
clemenza»  dal  quale  non  ottenne,  cbepodenafollenta- 
mento della  vita:  e’inomercalefiitraniportatoin  Mao- 
madc  fiacello  d'Abenuto  vecifoadAinveria,  efiigliafiè- 
gi'.au  la  terza  parte  (olamente  delle  gabelle , applicando- 
uTaltre  duealfifcodi  Caviglia.  Le  quali  cole  difeare  fu- 
rono a'Chri(liani,percioche  ilmalcnonfutoltovia  uu 
tutto,  nèvifi  annuliòla  fuperftitiooe.  Volendo  poi  AW 
fosforcndergracieaOiodellavtttonahauitta,  pregò  * . . 

il  Papa  > che  gli  piacefTc  honorare  del  vefcouado  la  terra  l.fjr  ^ 
diSoria,ch'ciadeJladiocefid'Orma>ediedeaqiiclIachic- 
fa ^andiffime ricchezze.  EartchioftaancoradeiRemc- 
deuroo,fuafantitiingiunfe  ” alve(couod'Aui]a,chetra' 
fportaffe  la  fede  vefcouite  della  atti  di  Sidone,  leuacada 
Alfonfo  a’Saracini , ncli’ifola  Giditana . 

3$.  cc.  Mentre  lecofe  di  Spa^a  cosi  andauaoo,  de- 
mente commifea  Ottobono  Cardinale , e legato  della  fe- 
de Apollobca  in  Inghilterra,  chccitafic  Riccardo  eletto 
Redc'Romani,  ariccuercla  fententia  da  darli  nella  coo- 
trouerfia  ,chc  fopra  l'imperio  ora  fia  lui , e'I  prenominato 
Re  di  Caviglia  .* /Mprmorhr,  foggaigne,  iìfaiem  tutti  i 
modit  che  tjnefio  ttegotìo  fitenùmt  condofuatftebe  imUi 
etràtmùdtpronutotier^ai  efn  Conadpt»Mf»aedi9»aatod4ih 
mpofueftere , kentu’tyedì.  Dataitt  f^tteròoaJì  viti»  di 
maggio , l'armo  (eemdo del uofiroptmficato»  Conferuafinel 
volume  delia  nofira  libreria  ^ fouenco  allegato  vnalet-  u,  yM. 
ceradifiia  fanttti,  colia  qualc  l'auuifad'haaer'afli^na-i^  ^Lc. 
co  tanto  per  lui  , quanto  per  Riccardo  a trattar  tal  *-49  M- 
caubii  venerdi  pronuno  fi^uence  dopo  TEpifiuiia  del 
Signore. 

4a  Incanto!  Polacchi  ",  onde  era  cooducicore  il 
Palatino  diCracouta,  afirontacifi  a battaglia  co'RuiC 
fafmacici»  e coTarteri  loro  aiutatori  » Umifero,  come  cr«M. 
ptacqueaDio,  àirocca,  edifperfcrgli,  veddendoipiu  JtniVtl. 
ardici,  erecandone  vn<  gran  quantteiin  fcruitù,  eca- 
ri^idiricchifiìmefpo^  fecero  alla  patria  felice  ritor- 
no. RimaferoalThorai  per  modo  abbattuti»  cin- 

uiliti , ebeda  indimnanzi  non  olarono  per  lunghifiìiTii 
tempi  di  6are  le  confuete  lor  correrie  pct  la  Afonia. 

Tutti  comunemente  nforirono  ui  Dio  quella  vitto- 
ria » si  come  nribfica  Gtouanni  Longino,  cosi  dicendo: 
£ljfefUTHtt9riàha$ait^atrhorAd^i{ittmfid0tiette  agutdìch 
dttMttiimcnaUattrdmnHondUfai^ehwHM,  emoofiacch- 
facheimmiei  fifsero^Mattroyoint^Bittt  epmAe'no/lrf ; md 
tdUfUapietàdmauitedfi^afidtiUChiefat  ehe^Ktmepd- 
tUslgrande  datetelo  coHjacr^cif,  e cmdimte  preghiere  per- 
te  dISimre  degUefeteitit  eempietpfe  Udirne;  epn^id^- 
$m»te amenti dwB.Cbì^amo^e  delduea  BolesUo,  alia 
quaUmetartfaeeMoratùmepregeado  Dio  , chtfide^pelsedi 
eoaeeder'aUa%eme  VoUeeafaliae,e  yittarUM fi  fecero  donan- 
ti due  hnomtm  di  candide  adornati , e eert^aronU , che  U 

yittoriafarehhe  fiata  donata  a'VoUecbipertiMtereeffione fne-.e 
(demfómarom^  cbe^nelUfxiffttoijantiGertu^to^e'Vrotrfio, 
Nèfenzaragionec’tcnneroquefto  ; impercjocbel'eferci- 
co  Polacco  ^bebbe  in  grandiflìmavcncrationc.  Dopo 
la  qual  vittoria  n'hebboMvn’altra:  che  predarono  alaa 
Tolu  la  Ruffia,  ed  effeodo  idcoacra  elfi  i Rufiì,fiiron  mef- 
fiinìlconfitta. 

Ndqualtempos'amunfeacoloronuoua  mate- 
riadiliitcoperlamonedel  Re  Daniello,  il  quale  lafciò 
(uccefibridd principato,  Romano,  e Leone  (boi  fieliito- 
U.  E^s'eranibdlatoda  (anta  Chieb,  dalla  qm^har 
uca  occenuco  il  ocolo  reale  : la  cui  apofiafia  ouramen- 
to  rìprefe  Alefiàndro  IV.  come  a uso  luogo  vedem- 
mo * . 

Haueanoi  Polacchi  nncuzzau  Taudacia  dc’Roffi  , 
quando  i Lituani  e*Rutem  repreiTero  gli  animi  loro,  dine-  yjj'  ^ 
nuci  per  le  precedenti  vittorie  orgogliofi  : imperoebe 
Q 3 entra- 
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entrati  impetuofimCTite  nella  Molòiiii  » vi  diedero  il  giu* 
do  a quelli  partc»ch'en  riaiafa  intera  «cqiiìodi  i barrii 
Hdii^siprorperofiiccednrcntoìnfclloniu»  ai&Jeodoi 
cauli  ieri  cioàfrri  t fecero  di  loro  grande  vcdfìonc . 

41.  Nel  qual  teixiM  ancora  Bendoedar  Ibldanod' 

Egitto  > e di  Bibilonia  fece  il  fimigliintc  nelle  parti  orien. 

Ar^fl.  rali»djcuiqueltoconcaMarino&uiuto  setdoedérne- 

fjtiixàiicbr^  MCCLXvu  -Ufrmodìdi^t^ytimié- 
tuiMt  ad  Urn , ejUttem  moffvrm  : aepoe^Mo/àr  ntdU , il 
im«dls‘4Uc^^c^fUlicdi  Mmfarti;  e^mmtacarsmetite 
p0tmioadi^4rt9  mdò  fettod  , edMhd» 

adìxxtw>deimrfe,  t nmraipatti /«arri eoa fne/lr»  (be^fi 
mrfndetttn,  éddeMmor^mftifiicrche’lcafitil^i  rnpé> 
rPcbehamOtU effigilo,  poteri foUbebbe m^cofì i fiioi restii 


t.  f. 
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con  ogni  feodìoconduciaino  > ecoadiiremo  le  noeti  feoza 
dormire»  perche  vi  venga  raiueo  eoo  ogni  opportonìeik  a ^ 

predezUt  ec.  Datéinyderhol’-pitimdìd'oiiohrt,  [tomo  Q 
fteototoddwofirofmifioao, 

45.  Mimcncreches’apprdlanogliaiiid  dilomano  ^ 
leoofedellaSoriaviepiudiprdlìsftirooo  per  ciò»  che  rac* 
coma  Marino  Sanato  in^adm^e,  cioera  Tagofto  » aJmiJ. 
deoottdiì^imfofjfsbAfÈtfioydommmto  m Ueh,  imu 
jetn^a  mltodam»  ée'Ch^ian  » emo&momeme  de'pomeri, 
t4Ùbor'm>eoroy%odAl^t;^ruHoftdirrf^T^^  UerieoHtrcj 
aMgfeid-  ,t  em  edèri  CMoóheri  Franerfi , e cw  molti  fiddati  a pie* 
di»etfce»dlfe.  UthejopeUotytirtÌM,ch'eraMomS>iftt,mdO"0 
oÙtaooUopmm’éd'JleritffgMaoditor^ente  armata.  ^oue»‘ 

$K eheU^mMptardunN^odifndarti'jIltmtMÒ  ditgUoitri 


vtmmdèComntrtgih,  rkbiedeaéolì  ebedeotfftmrkaier  U fer  loffio  ben  di  tre  e m^mlUimmuiiorfi  loro  addef 

iene  de'Seroam  ,jenmehe  ttatiJnrelAono finti  teg,lùti  » r av-  jbgh jev^^cfo^  m^memme. 

e'^\mAa»4eir^*^tmomtttdndmfrotiMmn,  ét§ero 
eJimvtmo,tll»ene%mUftéoAConfio,  fipooopoi;  Pare- 


Nofeireiir».  J>af9^nefiifeeerofemknnfrntacofodéTe^^», 
efro  Gcrmto^ penhe  b^emo  cottfermaio^  oUn  : odiale  » 
e'i priore de’Tnfkrit  dipoi fhébnxù,  eitroinmeondottinei 
innspdegùokri/womdieepiuiti . M^iultmn  fUpefitotCor^ 
date  del  joldato  cóirvdi  muro , perche  nip/enifeMdi  notte  fapm 
i morti  corpi  mm  mmmùghi^a  inee  vedmo  daSarMm . 

» Stfrid.  43.  Stfirìdo  * ancora  femeotioue  della pr^adi  Sa* 
tfj.x.hte  jet»  eaflcttnache  riccuteoero  la  palma  del  martirio  i ca- 
nalierireli^llTedeiédu»  ealcrìChrifUaminmiinero  di 
due  mila»  e piu  >fuorchemcoinfe]jdduni,cherìDegiro* 
noiafede.  Piagne  Papa  Clememeia  perdita  di  quella^ 
eTmf  >'<>€candfelecterc,€hcfcri(rcraiioopfefenteaRiccardo 
ITO.'  ^ diaconoCardinatedi S.  Angelo  legttodcUa  fedeApo, 
otkrfifi.  ftolkainSidlà»  caOecobono  ^ legato  in  Inghilterra» 
acuiancheingiunfe»  dievi  dondtb  bandire  la  crociata^ 
conca  il  foldaiK)  > e fe  la  difeordia  còlile  hauellè  dato  a QÒ 
impedònoneo  lapublkaffe  odia  prouincàe<fAdi  » c di 
Vienoa»e  di  Narbona* 

41.44  Enc^nucaialleflàqudlofendc  alprenò» 
minato  CardinalediS.  Angelo. 

Clontare  » or.  Tenuto  conlFgl!feco*hatcih«1iabbiamo 
Q prdbperpaztìcodi  mandare  imnci)  inli4^ccrra»  iiu 
rrancu»  IO  Allinda»  eadaltrenanxricoolettcre  per 
procacciare  foccorm  a prò  ddia  terra  rama;  evqgliamo 
cheta  parli  di  quelle  cofe  con  Carlo  ittiiftre  Re  di  Sicilia 
nollro  carìffifimhgliiiok>inChiit(^  cprudentememo 
cerchi  di  fepere  da  lui»  cheeofa  gli  parrebbe  li  poteflèfe» 
K»edipmetrare»cheoofec*fiicmàrcbbed'adcperare,  il 
quale  è pia  vicino  al  bife^no»  elpocrcbbe  fouxnirccon 
maggior  prellcsu»  dieqiulaii^ie  altroprindpe»  edt 
femeùpaedtuo»  efuoparece,  eanchelatoa  proncea. 
'^mlicìo,  I>Mamf^lerbendlxxnutottobrt/ajate/eeettdoéel 


Q tt^roponufUm,  ÓuCarlo  liptofiécilfe  di  po^r  fo^ 


Nè  pur  la  Som  » ma  rArmenu  ancora  fu  aaafta*  g 
ta oa'Saracini » sìcomcnarra  Aitono  * parcntedi  qfnel 
Re  zAo^disr/efedaod'^pfroklbnoparofe  dell'autore  tra>'  Mi> 
dotteinvolgarc»/i^nti0Mlo/«>  ehedopQteonipinfsbHrepio 
£jÌrmem4\ebe^énàoitodPfèjlTmem(ieon  m^otenteet 
Torteri,egli  etèjoptto  fipmuòAyoUr’oeenporeqnelregpOk 
medtmteimfm  copaam , che  vi nuiiiiti  cemfmte  broecio . Del 
dìoennednt^ifig^oiì  dell^,  mirfgiinUì»rò*crdn 

oekoportnrarme,  ^neimerocmioio  yinlmenteébattetilùnd 
cot^inumidtimo  fhFefirekoamemabbnttm,  e>mto, 
ede’prtdettidm  fyUmidel  fit , ympr^,  etaiiro  morto.  cEm.rn 
Trtniali  vnalectcra  ^fcritttalRcAuaaodaOemonte,/*  ftrmmUr. 
colla qqalc  il  racconlblò»  econfjrtoUo  alla  colhinzt.^: 
IStvoepuadimoiiedifeorrendo  p^  ream  d',JirmeiiUdiedero 
ngun.i  iiicuUfiimirt^li$immfmfiirM.frat4^im  damt  ^.^4. 
pad^m.dc’mijmCln^^iMi , tdiiMìmàca  crtMriml. 
w fa  nunfetou,  ( futi*  l^/./6mR4 . 
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I.  1.  /^Otndn»6gln»li>diCamdo>  enipote  di 
V../  Foicc^U.gioiuaaco  d'ami  iedeci , U- 
Cndofipc^toincuorcdipmiderdlaSicilia,  «umilila 
fiiohcroditaiio,  fimifeafollecitarcper(i{icta  dalboiigl' 

Italiani, c'SiciliamtUariiMtoac.laocfida  grandi 
meilcaUcpetioocpinnobili,  e£>ccnd,li(iniràari.  Del 
che  fi  duole  mollo  Clemente  °,chwnandoiliciacegio. 
nancitoregolovlcitodallaradicedella  velenoialnlaail  ^.3147 
<|aale  contaminaua  col  li»  fiato  la  Tofiana . 

).  Qi'egUcatiaScialcaliaciaeodaviieferdtadi  »- 
nhcH,eaccommigaatodald<ica^Baiiienii  edalcons 


ija. 


ceflidilniin Italia  ilPapa, cosi iGrioendoaOtocaio  Re 

InqneAoinKraallo  di  tempo,  coofoctandoiSo-  diBoemit.  Uf^l. 

riani  a pender  cnoit,  catdirealla  lordidcià,  eriKin>  Ctmate,  ec.  Ecco,  figlinolo  cariffinw , che  noi  > a «.jia! 
aat'ilmmieoigliauotó  *,  come  haucebboooriceiBilo  fiamooo&ntciapalelàrai  folli tfeiaì  dello ftakogÌDiia.  ^ 

aail«.«,iiri  iTi.an  at/T.i  Yì  i-aìii  <Vi?  a«a>à  ■!  fii-ir¥tIiTaa><a  ì fme-M  ! Hi~»i  ima.  WCiAi.aak  ad^a>lì 


inbrkoeainto:c(lì^|pilpie{;acinoccidenteibcrilteii>  netcoCorradino,  ilqaale,  eiTendo  ilacochiamaiDdagìi 

A — 11.  /:  : il l»  hnooiiniperfidiinltaiia, einprimaTcmttoaVerooa,  è 

alòidi  itoaPaoia  ,ainceDtiaiedi  fooiiuceic,  fecali  ^ 
aie  fi  dice,  lanoUI'opera,  cbe'lSipiore  ha  adoperata 
ahollrì  di , pfomoDendo  minbtlnicate,  c fuhlònaoda 
Carlo illuftre  Radi  Sicilia,  BofirocMiÉmofi^òiolom.. 
Chrifio.  Nonpenfitoa  altezui  cnderfi  <booi,  th'i^ 
poflàprcualcrD,  ma  t'hablnamo  rohi»  (crÒHrqneftu 
coie,  perche  nfia  notala  mancata  fila,  edc'chichi  di 
Rauiera  Tuoi  vicòii  che,  fiancndo  col  Imcitillo  fimeòd- 
omiiimorrdieniaa’roftrìllrepitofi  m-  lefcanicnB,  econdncendoloa'Ligiici,  oper  m^iod^ 
nemnwapiecide’ioftridolori.  Lanollta  re  , lèdiiccndolo , l'hanno  laioato in  qoeflo  perieolo, 
coicicntianeòtefiimonioiclubbiainofiimolaco,  etuo  Mpmima^:  Nelrin)aiiente,paiche  noiconfidinwdel- 
toraUimoliamoiprincipiChriiliani,chenoniiin>cntichi  la  boocd  tua  , ti  preghiaiBo^  taragli  haner  (chi- 
del fangneiparfii io prcato della  lorccdenionefoccorta-  fi),  còiabbominiodò,  cte  intendono  di  fiuedilnio- 
DobeettaMn.  Xf»  nuigi  : Noi  a^Kxandaci'n  dò  mòli  OBlna^  centra  la  iantt  Romana  chi&  ma- 
dre 


dardi:  ipraocefi,  tennòiatofigialéUceniaueilnegotie 
diSicilia,  Inaere  vohoraniinoaqiiello  della  tara  tma, 
cmolcioonti,  ebacooi  d'Alaimgna  haner  pedala  no> 
ce.  E eoo  quanta  follecieDdòie  ^ftdléòucfoaprocac- 
dareiiroccorfo,  fi rede nella riipoila fitta  “ tlpaniai^ 
cadiCjecnlàkm,ilqiiakfiittefiran>maricaaa,  chieden- 
do aiuta. 

Ckmatti,  et.  NèlenoOre  orecchie  fono  lenta  rdò- 
to,ni7noftropettoi  diCdlb,  nònoihahbiamo  leirifcert 
difètto,  si  che  ne  " 
di.ononcimoael 


Di  Chkisto  Di  Clemente  IV.  PP. 

I2<57.  j. 

dre  loTOfCc. Data wf'iterbo aiti  xxviiJifcèraió/amaterfo 
ij*  delnoliropontififato. 

Q 4.  Fece dipoi  Otocaro  pace  co'diichi  di  Bauiera: 
kU.iL  la  qual  cofa  diede  cagione  di  temere,  noundabxlifTero  , 
Ì90.  come  aimennc , ogni  dì  piu  k parti  di  Comdino , il  qua- 
%liLy  leflt  citato  dal  Pontefice  * atrattarela  fuacauia  noru# 
cT^ìH.  ragioni  ; e adì  x i v.  d'aprile  promulgò 

^ in  Viterbo  la  fententia  contri  diluì;  e dipoi  nella 
Ila  delle  bafilichede'faotiApodoli  Pietro,  ePaoIo,e  al* 
nHip.ii  ^^volcaadixxvi.dinoitembrc,dirpregiando  Faudaco 
garzone i mandamenti  papali , lofcomunicò  cordi* 
nc^li,  che  fi  doudTe  rimanere  deiFincomindacecoTe;  fé 
ncmchehaurebbcpriuatohii  dolr^odiGerìdalem,  e 
afiblutotuttiifiioidairaramencodclia  fedefattogli.  lÀ 
douc  adomò  con  niioui  titoli  Carlo,  che'nimicim  Tana 
* Chicli  ccrcauano  di  efierminare,  ecreollo  * paciaro 
inlolcana,  finchefofie  durata  la  vacadone  d^'ìmpe- 
a.,f.ji4.  rio. 

cc.  Fudacofiiìgolarroente  aCarlorvfficiodi  pa* 
ciaro generale neUaprouincia dell'imperio,  perche c'do- 
Thr.  1.7.  maneiGhibellini,checoncraluicongiurauano;eimper* 
dò  Clemente  comandò  l’Guelfi,  tra'quali  principali  era* 
noi  Fiorentini,  cheglidoudlcroainitcrc.  Elugliporcia 
confermata qtieirautcrici qiteOo anno medefimo , ch'egli 
m.f.  kiU.  andò  poiavifitareìKinto  Padre  in  Viterbo,  dou'ancho 
y*i.  fixn.  s'obbugò  con  folenne  giuranMnto , che  fomiti  i tre  anni 
^ ^ vegnenti,  e prima  ancora,  icfifofiè  vlcìimco  ilnegocio 
' dell'imperio,chcail'hor’ci'amlite,haurebbciarciatola^ 
detta  aounmUlrationc  della  T oleina  fiefia . 

9.  ec.  CheTofoani  vbbidifiero  1 Carlo , da'Sanefi  , 
Pii^i , c terrazzani  diPoggio  Bonizi  in  foor  i , e che  Carlo 
fi  moueÌTe contrai  rubelli  medefimi,  cguafiafic  con  fer- 
ro, e con  fuoco  il  terricork)  di  Siena,  fi  fottometccfie  Pog* 
gioBonizoroc»  fordfitma,  eauuam|xdjè,  eardefle  il 
porco deTifeni , eabbaccenélelortocTÌ,  ratf^mano  il 
monaco  Padouano  e Ricordano  Mdpina  *^,eGio- 

uanniVillani  ",  ealcri.  Ci  fono  lettere  fcricceda  Cfc- 
/.j.  * mente  a*Pilini,  colle  quali  li  riprende  S che  hauefièro 

r.  hnrd.  prcfe  farine  contTO  1 Cirlo . 
tufi.  fUr.  X2.  MaiDentrecbeeglicollr^eua  laTofeanaator* 
HìV’ytil  ture alfvbbidcnza della Oiicfa  rdiirferoicumuiti nel  re- 
I.7.C.U.'  gno,chc'SaracinidiNocera,  tra  che  furono  fommodi  da 
Corradino,e  amalcuoreportauano  il  lor'impo- 
l^o<i^tioudbRc,  prefa  cagione  dell'ailmzarua,  giife- 
* ribclhonc.  Raddoppiauano  lofpauento  i Mori 
c(Mìdotciuidi'feguaddiManfeedi,hfuggitiin Africa,  a* 
qialiccneanomano  altri  traditori.  IlcMcomeprima^ 
fcppc il fommo pontefice, fcrilTc  *■  aCartojCbecorrefTc 
fenza  afpetto  a difcacciarli . 

13.  cc.  Accrebbe  ipredertipericoli  sì  la  perfidia  di 
Galuano  Lancia , c d'altri , ch’efiendo  fiati  do^  l’vccifio 
ncdiManfeediaflòlutidalecenfare  ecdefialUche,  e ri* 
conciliiciconfantaChiefa,  s’accofiarono  poTdaa  Cor- 
radino , e fecergli  braccio  forre  ; csl  ancorail  cradimenco 
d'Herrigo  fratello  d'AlfÌMifo  Re  di  Cafiiglia  : che , hauen- 
dolo  in  prima  il  nunulcuance  popolo,  capprefibil  Pon- 
tefice creato  fenatore  di  Roma,  cangiatoli m nimico  in* 
trodufic  in  Romai  capiuni  di  Corradino  per  odio  di 
Carlo  **,  ancorché  Tuo  parente  fbfTe,  della  cui  feliciti 
egli  inuidk^o  era.  Accendeua  lafua  iral'eficrgU  fiato 
wni.SHkL  npgjjQ  il  redine  Sicilia  da  fc  bramato  , c final- 
mente  porcauafperanza  dluiKr  da  Corradino  qualche^ 
principato. 

17.  I S.  Studiofij  Clemente  di  padficar'Hcrrigo  fteT- 
lo  con  Carlo,  maquepli  non  gli  diede  orecchie:  ofalito  in 
furore , feonofeente  dclienenci  riceuuci , oltre  al  tenero 
la  parte  di  Corradino , conuuiicò  il  fuo  veleno  a’Romani , 
fpiegò  in  Roma  publicamcnce  i colui  ficndardi , e annui* 
lògiiattifetcipcraddietro  daCario;  ondemericò  efier 
punico  dal  fommo  Pontefice  " colle  pene  ecclefiafit- 
Jbe. 

19.  ScabilicofiadunqucHerrigonelladignitirenaco- 
ria,  chiamòin  Campid^lioi  prindpali Romani,  e al* 
j.pMt.io  cuni  parenti,  eamicidi  Cardinali  edcfiendoni  elfi 
^rr^'sìcJ  iti  prontamente,  sicomecoloro,  clic  non  temenano  di 
maJealcuno,  lifeccinconiiarcdagcntearmaca,cpigUa* 
Coatm.  degli  jim.  EcdeJ, 


Dell’Imp,  OcciD,  Vac.i?-  'y  a< 

Di  Michele  Paleol.  Imp.7. 

re  a tradimento , e mctter'in  prigione  cali  dentro,  ocali 

fuori  di  Roma,  eocciipòibcniloro,  eanchclabafilica , 

e'pilazzidi  S.Pictro,e  pofeuipcr  guemigione  Toldaci 

Tcdefchi.  Li  quali  misfatti  racconta,  olrrc  agli  allegati 

fcntcon,  Papa  Clemente  fcrincndo  aCarlo;  nc 

faò  * diriprcnder’il  perfido  principe,  perche  fi  correg*  jXr»Àf. 

gefre,etonia(rcapenitenza.  441.^^ 

so.  21.  Anvnonilio  ancora,  chenondouefie  effer 
Étutorede'GhibelIini  diTofeana,  li  quali  haueanomeiTo 
al  taglio  del  le  fpadc , e a morte  il  vefcouo  Siluefe  > e gli  al- 
tri ambafeiadori  d'AJfonfo  Re  di  Cafiiglia  fuofeacello  . 

Egli  il  difamaua  mortalmente.  Panie  al  finto  Padre  quel 
misfecco  canto  atroce , che  feomiinicò  gli  autori  di  si  cru- 
de! fidlonia,  e dichiarolli  inferni,  e incerdiflèciafeun  luo- 
go,ouefofl^  iti. 

11.  ec.  Orvedendo  Clemente  idaimi  grandi,  che 
perlavacationedelfimperio  proueniuano,  dilibcrò  di 
cerininarclacontrouerfìa,  che  fopra  quello  era  tra  Ric- 
cardo,eAlfonfo.  £ certo  Riccardo  hauea  mandato  Her- 
rigofuo  figliuolo  primogenito  con  tutti  gli  finimenti,  che 
bilognaiunoperprouareleruc  r^oninelTimpcrio:  ma 
Alfonfohaueacommelfa  a Ridolfo  da  Poggibonizi,  che 
^fendefiè  lafiia  caufe;  il  quale,  fenza proiiar nulla  per 
ifirumencirafTermauaconnudcparoJe,  eficr  chiara  la^ 
giufiidadiquella:  il  che  molto  difcarofii  a Clemente  • 
Dcllalettera  fcrittaglidiquelfaffere  (dalla  quale  filò- 
no  prefe  tutte  qucfiecofc)  dice  di  niaraiiigliarlcne  gran- 
demenw,  eprolungandoiJ  termine,  cioè  fino  al  ^orno 
dopolafedadcUaNiintiatadeirannofcguente,  fiordi-  ^ 
nò  che  incanto  appreftafiele  fue  proue  da  ferii  con  iftru- 
menti  autentici.  ai. 

17.ee.  LamentoffiAlfonfo,  che  gli  fbfTe  fiatodato 
in  caufa  si  grande  tennme  troppo  breue:  ma  il  Tanto  Pa* 
dregUhfpofe  ° non douei^ parer brieue,fe fra fe  me-  3(7.’ 
defiroo  riuolgefle  i danni , e fe  rouine  erandi , che  dal  non 
efierci  Impc^ore  dertuauano:  nèlaTciòdifi^ificargli 
corno  Riccardo  hauea  fopra  l’imperio  r^iooi  migliori  , 
sì  come  colui,  daaiis’erariceuiica,  fecondo  ilritoanci- 
com  Aqiuf^analaciHona  d'argento  dall’araucfcouodi 
Cologna  : e recogli  l’cfempio  ^ile  d’Occo  coronato 
dall'arciucfcouoddia  citei  medefima,  eancipofio  da  - 
Innocenzo  III.  aFilippo  Sueuofiioemulo  nell'imperio  , 
coronato  dal]’arctueu»>uo  di  Taranofia,  cui  ciò  non  ^ 
partencua. 

31.31.  Difideraua  il  fancilllnw  Pontefice  di  rimuo* 
tierc  Alfbnfoda’penfieridi  confeguir  l'imperio:  e canto 
piu,quantoilRcfiefibnon  poceua  p»ul cagione  fiato 
tutto  intcfo  afotiomctterfii  Saracini,  il  quale  dique’dì 
domò  il  Redi  Granata,  eprefeinfiemegrandifiima  fpe- 
ranza  d'iuuer  vittoria  certa  d'altri  barbari  ancora  ; della 
qualvmoda  auuifaco  il  Tanto  Padre  dal  medefimo  Re 
con  lui  fi  congratulò  *. 

33.  Per  mnil  modo  il  Re  Iacopo  d'Araona  gagliarda* 
mentecombatteiiaiSaracini.*  oltre  a ciògli  venne  in  de- 
lio di  liberar’il  fencofepolcro  dalle  manideilagence  ni- 
mica del  nome  Chrifiiano,  efcrifTene  al  Pontefice  , che 
quefiarifpofia  gli  fece. 

cUmaae  , er.Habbiamo  ricalato  la  lettera  dicua 
feraiici,  la  quak  contiene , fra  falere  cofe,  chepropo- 
netti  d’andar’dtre  a mare  in  fufiidio  della  terra  finta , e a 
prcndervendeccadell’ingiuria  fetta  alCrodfifib.  [ Che 
Iacopo  follò  follecitaro  dagli  ambafeiadoridelCam  da* 

Tarterì»  a imprendere  la  guerra  control  Saracini  per  fe- 
re il  conqmfio  della  terra  Tanta,  c che  tanto  egli,  quanto 
Michele  Paleologo  Imperadore  de’Greci  gli  promecteflò- 
rod’aiucark>,  k>  racconta  Marino  Sanuto  Segueadi*  tSaimiX 

reilfantoPadrc.  J fiche  comeche  habbiamo letto  con  i-  ««l- 
allegrezza,  pur  nondimeno  vogliamo,  che  tu  Tappi  »rK)n 
effer  accetto  al  CrocififTo  il  fcniigio  di  colui,  il  quale 
contaminandofi  per  compagnia  mcefiuofein  femedefi- 
tno  di  miouo  il  crocìfige.  E impcrciò , sì  come  habbiamo 
fatto  altre  volte,  cosìhorafamiliarmente  ti  preghiamo, 
e t’ammoniamo,  e confortiamoti  ad  accommiatare  la 
nobiramica  Berengaria,  che  ci  fe’prda  con  canto  no- 
cimento  , e danno  della  tua  faluce  : altrimenti  tu 
non  potrai  compiacere  al  Crocififlb  , nè  vaidicare 
3 Jcfuc 
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DiChTiSTO  Di  Clemfm 

1 167.  3. 

le  file  ingiurie,  Te  tii  r.oncivjrfaiaftcncrcdacflo.  Anco- 
ra vogiù'iFp  ,chc  tu  fappi,  che  fe  tuhon  ti  quieterai  a no- 
tUi  iiiimonimL-nti , noi  ci  coilrignercmo  colla  ccnfuri  cc- 
clcnaliicaa  mandarla  via  . D^amKuerboadìxvi.  digen- 
itMo,  t jt:»ofcc(m(lo  deinofìro ponuficato , HehbeiJ  Re  molto 
agrauc quella nprailiunc  , ca(iim^l^an^a  diquclli,  che 
non  |xnkmopatire,  chele  piaghe  toro  fieno  palpate  dal 
mcd:co,  fcnedolic.  Cui  Dementecon  apollclica  co- 
l^uadacapofcrilic  che  fiiimancllcdivmcrlarciua- 
uieiitc,  nèliiiielTcmdiipi^cic  la  paterna,  camorofo_» 
correttionc. 

54,  Qyefto^uinoftcfló,  chcIaSpagnarcprcdiiMori 
diGranata,  crionio,  il  regno  d'inghdterra  uopo  tanto 
gi’efrCjCtantctcmpcftchiaccoiKiatoinpacc:  ma  pri- 
ma il  turbò  alquancoCilbercoconcc  diGloucrnia,ilqiia- 
le  mciicrechc  l^riigo  domina  i ribelli  di  R^mefìa,  ettera- 
to in  («ondra  forco  coloredi  porger 'aiuto  al  nicdvlimo 
Rc.laoccupò  ”,  pdin4)neiò  a Occobono  Cardinale  lega- 
to dimorante  nella  rocca,  che  ladonclìedarca  fe  : ma  il 
Cardinale, poiché iKbbc cercato, mamdarno,  diluì  ri* 
crartcdailaruafellonia,  fcomunicògìi  ILurbaton  dpi  re- 
gno,e poferincerdctco  in  Londra , e ne'luogln  contigui,  e 
inifeli  m punto  per  diGndcr  la  Ibrcczza  da'nitnici , Intan- 
to Adoai  do  v'acf  01  ic  con  trenta  iDilaloidaci,  ecrefceu- 
dodi  giorno  in  giornorcfcrcico  reale,  caccollandofìi^ 
L'~M^dra,  i nimfcinfotiomiferoali'vbbidenza  deIRe  : la 
nouclladcliaqaal  concordia  grande  alicgiezza  rcpò  al 
fommo  Pontcnec 

^5.  AcuifnucJrillclTo  tempo fìgnifìcato,  cliel’arci- 
upfcouo  di  Narbona  venuto  già  alla  corte  papale  banca 
detcoavna  perfona  d'alto  aliare  cncratacon  elio  lui  in 
ragionamento  dcll'Lticariflia  » il  fantiHìmo  corpo  di 
CiirnlollgnornoflrononclTer  neJi’alurcclTcntiaJiuaite, 
macome  in  vnfegno,  ctcncrfi  molto talopinionc  i>i^ 
Parigi . La  quaUofa  tanto  maggior  tnrbaru>nc  pagi^^ò 
ia!  Papa,  quanto egiiprapiulUotcamei^teeonguu^cuppr 
amicuiaaquel  prelato,  LrcrecmHcirfi  della  venta  , 
il  nclùefe  con  vna  lettera  ^ faniiljare,  della  quale  mo.- 
r.o  cracunfapcuolc,  le  non  fe  ilfcgrctario  , chcrhanca 
fentea,  che  leghlbtrvrovrciccdib^ca  sìAHtc,  ed  em<> 
pie  parole,  le  rinocalTc:  cfoggiimfc  nel  fine:  Ttcotfi- 
gUanuft  chtiuficnyogli fapcrepimli^uelibelrtjogiu,  t ìm 
vmtoa^nA'V'iTtgMÙ  UiQje % ch'tnwncvgow'i  m4cf}e tutofh 
fe^cMmoluhumiUàf  etcngjjifcrmamerue^uel  ebe  ticncj 
UÓnejAvniuerfdc  t caòcheiJjouiiti/egHaaot  eprediegao  , 
(UH,  JostoleJpfue deipare,  e«FW>/tio,  dopolf  JaereparoU 
pfóftrtfedd  jjrerdote  jecondoiiritodellaChiefAt  efjerevc- 
rumente,  realmente,  cd  e{le»tialtaente  il  corpo,  e't  fattguf 
delfigéF>r»oftro  GiesitCbrtfio,  ancorché  fta  mcidotocuìmen- 
te  : eje perMuentura  tu  u r-amentalft  j quali  babbi  detto  que- 
fio,  lorctrajgluaddictrocon  ifcriita,  oconparole,  af.embf 
tionfentano  male  di  te  coloro,  li  quali  giuduatto,  ebetu  /enti 
rude  di  cotanto  fublime  indurrò . Oatainyiterbo  adì  xxvi  1 1. 
d'ottobre , i'awio  tcrc,o  del  no^ro  pontificato. 

5Ò.  et*.  Hiccunra q'-ielU lettera rarciuefeouo  gridò, 
cfkrghm,:tTiatiduiru  dagli  auucrfari  fuoi  vna  gran  falli- 
ta ;cmandoal  Papa  vn libello  * apologetico,  colqualo 
con  molti  ar^mer.;ifpo{c,cdlchiarò,  c confermò  fave- 
litàdclLacroTantu  millcro,  cfouomifc  tutti  ideiti  fuoi 
alia  cenfuradcIUchicfa Romana. 

40.  ec.  QnclfoannoUPoioniailliiAraca  hiconvfw 
nuoiio  lume , canoniazandoCIcmcnte  la  ùnta  dudiclliù* 
Heduuige.  Erafi  gù  tratraiodi  ciò  adhoraadhoia,  e 
dando  lungo  indugio  t Pontefici , perche  la  verità  de’ 
miraceli,  e della  iiia  fantitanm  riccucfle,  portatuno 
pcrciògli  ambaliciadori  Poiicclii  gran  dolore , e malinco- 
nia, quando  la  B.  Heduuigerapparue  nel  (or.no  avn^ 
di loronomato Salomone,  arcioiaconodiCracoaia  ' , 
cconpiaccuoJi  parole  racconfolandolo  raccertò dclla.^ 
fuacanonizzacio'ic,  cprcdilTcgiridì,  nel qialc scraper 
ùrc.  E narrata  lavinone  agli  altri,  fi  mifcroaprofcgni* 
re  l'opera  con  piu  follccicoiiudto , finche  PapaClcmciv 
telapofe  nclnumerodc’fanciin  Viterbo  nella  thicfa  de* 
frati  Prcvlicatori.  Conferuafi  la  bolla  della  fuacanoniz- 
zarionc 

46.  4?.  Mcntrcchcb Polonia giubilauapcrlannoua 
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Di  Michele  Paleol,  1mi'.7, 
fotennipà,  la  Boemia  firemeua  por  toRrcpitodeirarmo 
faire, per  cagione  , chclKcOcocaroprcfelacroce  «)»• 
tra  i Lituaui,c  altri  barbari,  ch'cflendofi  congiunti  a'Tar- 
tcri,  haucano  facto  dc'ChriUiani  fcttcntrioììali  le  lagri- 
mcivuli  ilragi  da  noi  mene  in  nou  addietro  : al  quale 
Clui^.*nce  concedè  * lagratia  comprefa  nelle  fcgiicuti 
parole. 

cimane,  ec.  Volendo  noi  fodisiàrc  alle  fiippljcatio- 
ni  reali,  ricopeediamo,  dico:ifiglJa>  dc'noftri  fratelli  , y 
che  fe  tu  coi  d min  ùgorcleucrai  a'nimici  la  cetra  della., 
Lctouiiia,  ^cliiamata  piu  frequcnccincucc  Lituania,  J 
della  quale  fi  fece  con  autorità  della  fede  Apolfolica  vn_. 
regno /lìcncre la  tcncna  Mmdota  di  preclara  memoria  : il 
quale,  poichehcbbcnceuucoilfancolauacro,  ccoii|a>- 
coritJ apollolica tintolo,  clacoronarcale,  fualla  nóp 
crudclmciue  morto  daalcuni  huonfinj  di  perduta  fpcr 
ranza,|  per  le  quali  pai  ole  viene  a elle;  confermato  quei 
die  fi  diflcdifopra;]  tu  vi  poffi  collocare  liberamente  il 
folio  reale,  come  era  pr  jma,  cùrc  il  Re,  siveramentp  , 
che fiaperfopa fedele,  cduratadclUchiefaRonuiu,  fe- 
condoilie  vedrai  farfì  n^egho  al  buono  flacode’fedcli,  c 
all’Accrcrciniciito  della  fede  cattolica.  Ma  non  vogliamo 
pcrqudl'iprcgiudicarc  alinacfiro, nèa feietidcÙo  (pe- 
dale di  S.  Maria  dcTcdcfchi , quanto  alle  terre , e a*bcni, 
c alle  ragioni  appartenenti  ad  «(lì,  fieno  tenute , o da  toro, 
oda  altri  ctiandio  infedcl).  Dafamyttcrbo  adìxx.digpn-'^ 
naìfi^'^nuaterxpdi^tio^opoiaific^o.  ^ 

48.  Nel  qual'anno  ancora  S.C’jigi  Re  di  Trancia  prefe 
la  croce inlicmcco'crcfuoi  figliuoli  Filippo,  Ciouanni,  9 
Pgfrro,  acciochcs'adufaficro  nei  primo  fiore  della  gio- 
ucntùaportarrarine,  efpargcr'il  ùpguc  per  Cimilo  t e 
prefela  nel  di  della  fantai^uuintiaca,'s*comcìlp4pa  fi- 
gmficò  “ aOccobono  diacono  Cardinale  Icgacoin  in-  t».***^* 
glpltcrra;  a^iugqendochc'Imedefinioafiimglunza  di 
lui  fecero  molti  conti,  e baroni,  c caualicri  Francefi.  Chcl 
fiOtp  Re  riyolEf  nè  fra  le  lungamente  quello  negotio,  c fi- 
SPificafl’f  perl^ietiu.cffia  Ckuwptc  ildifjdcrid  fuo  4* 
uuprenderla , oche  fuafanttta  dopo  maturo  configlio 
confentifie,  lo  ferine  GuiIleriiK)  Nangio  Erano  ere-  ^ 
tcmtipermodoi  Saracmidi  forze,  edi vigore,  < tribo- 
lauanoiChriUiamcon  canteeprrerie,  c battaglie,  cbv  S.iMd. 
iicano fenato  loro,  crccaceindiilFuttinne  tante rocclK» 
ccafldJa»  chclcrimafe  reliquie  di  clli  non  erano  feil^- 
cicncia  foRcner gl'impeti  loro  faira  aiucoprefente  ,c 
prandifllmo.  Conuengonfi  conciò,  theferiue  ilNan- 
gio,  Iccofccontateda  GauModaBa;]loco  che  fit  nG#Wr 
ct^fe(VorodiS,Luigi.  « 

49*  50.  0>mmcndò  * molto  il  Ibmmo  Pontefice  il 
zelo , col  quale  il  fanto  Kc  fi  n>ouea  a ire  co'trc  figli  joli  uv  * J* 
ficmc.c  con  tanca  baronia,  afouucnirelatcrrafana  ri- 
dottamgiandifiìmo  pencolo.  Kcltrc  à ciò  il  benedetto 
Kc  indufic  col  feto  efempio  a pigliarh  croio  Tcobaldo  Re 
diNaiiarrafuogcnero,csìanchcAlfonfo  ' contediPtt-  l.m 
cieri,ediTolorafuorraccilo.  jjy.'  ^ 

51.  cc.  OfClcmcnic,  pcrmcgliopronmoucr’ilpro- 
pommcntodcl  far.to  Re,  mandò  iti  FranciafuolcgatoSi- 
monc  prete  Cardinale  del  utolodj  S.  Cecilia , nooiinatif- 
fimojKTlafegationc  da  lui  fattaccn  fga  molta  gloria  a 
prò  del  Re  Carlo  contraManfecdii  cordinogli  ® fitigiw  gì;Aj. 
larmcnccjchcattcndciléapcrdurry effecToinegotijocl-  «fi*, 
la  prcihcationc  della  croce , c del  riraglictc  la  decima  per 
I»  giKrr» fiera 

60.  ec.  Di  Smionc  legato  della  fede  Apoilolica  in-* 

Francia  fumo  ricordo  piu  aucori'fea’quali  tallegaco  Gau- 
frciio  ‘ diccchcS. Luigi  trattòcol  L'gacolleirodclmo- 
do , chefi  potefie  tenere  per  impedii  c ariitto  nel  fuo  tcir 
inclcbuficmniic:  clKdilibcraronodiconuocarcinpari. 
gl  i maggiori  del  regno , tanto  principi , quanto  prclad  : c ri 

chedatofiadòcifecto,  il  legato  fcrmonò  (opra  col  mate- 
ria  con  grande  clKcacia,  che']  pio  Re  accefo  di  (anco  zelo 
fece  di  propria  bocca  vna  diuota  cfortationc  ripiena  di  *s 
podciofc,  cmanifeilc  ragioni  : cefet  apprefib  di  comun'af- 
Icniimcmo  di  tutti  fece  vn  decreto  generale,  clic  volle  fi  "•  »«.  s. 
p:omulgalIc,coir.Tua(rdi  in  tutto  ÌJ  fuo  reame.  Confer- 
uafi  caldccrctoapprcfib  lanuilleo  inlinguaFranccj'c  , 
e apprclì  j Guihcruio  Nangìa  '*  in  lingua  Litiua:  nel  quale  * 

fi  con- 
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lì  contengono  piu  oRime  leggi  fittea  buon  manteniinen- 
codclttqno. 

À^iinqono  Gaufrecodi  Boiloco»  Nangio 
lodaiorcfcmpio  di fcuerìd reale  *:  DcpoUfrù- 
dcWedittó  certo  cittodmo  di  Tar^i  dt  mediocre 
eoodjU<meheftemmìiDio:UchebaMaidojdoiuoUgù^J{f,eo- 
mMdòdferù fa/seaJempitenu9»emorÌMaelJmpeccato,  e a 
tempio  de^Mii  conterirtMo  fews^m^icordta  neUe  UAhra 
confmomfoctìo.  EhiofiitaiidoctiwKiti,  fecomhilfeeoloja^ 
mtemddkertdodel^,  qii,  ebcjapcuaeffenfcrùtot  Beati 
erUùcmmakdixeriikrfobù homims ic:  THaUdkemiUit  ^ 
tuheiKdketid^sedìedtjp'adofifanbhecontaitatOt  chefifìh 
cefsemlUfaeUld/rarmjpmgUgitte caldaio 9 odi  /efferàt  fi» 
dia  morte  y»a  deformità  si  fatta , folàse  tfmfio  pamtiofo  ydio 
f^sealtattotdtoyiadel fmreame.  (Mtaciòhaaendoepi 
mtfatltaojnfattofarectnacferaacomioieytiiitÀì  endeo^ 
»ea  motte  oeaedittiom  da  aneui , che  in  Tm^i  i*  f^asanot  d^ 
fema^rgwderdaie ft  ajpettan  dd  Stffme  pale  maiedittio- 
m > nelle  f aa  mcorfo^  cagkme  di  sfnelcaiaerio , che  fa  te 
henedàtmif  cbe^tiaandate  pa^  ben^ekimimifaU  . 
Ma  torniamo  all  incomindata  narradone  dciTapiMrec^ 
dùamcatOfChefì&ceuaperlalaaaguemi  principalif- 
fimo  autore  della  quale  era  S.Lu^ . 

6f.  Non  fì  procacciarono  imamente  in  Francia  gli 
aiuOj  ma  eòanmo  negli  ahn  regni  occidentali;  impero- 
^rwtfhm.  cfae^^tteo  VvefbnoniUleriele  * tenue,  cheOctoòono 
tkr,  Cardinale  legato , di  cui  s*è  fiuto  poco  dauand  mendone, 

bandi  nella  otti  di  Londrala  facraguena  perlaconqui* 
fta  della  terra  (anta  ; e che  all'hora  fra  gli  altri  T caldo  arci- 
diacono dì  Legge , che  fri  po(da  creato  fonuno  Pontefree, 
onominodiGr^orìo  X. pigiata  lacrocep^òohre  ma- 
c z^À.  R.  EQouanni  Lonsinoconta  die  Guido  monaco 
t-7‘  CillerciereCardinale^utolodiS.LorcnzoinLucina>e 
kgato  in  Polonia  (giavedemmo,  che  fu  richiamato  di 
Danefmardie)  ragunatovncoocÙiodipre}ati,proaiul- 
gò  TO’edictofopra  ilriccuerfi  lacroceadifeladel  nome 
Chriftdmo  contro  a’Saracìni,  e propofe  per  ciò  fecondo 
fvfito  modo  gran  didime  indulgenze. 

d).  £ pè^  il  facro  apparecchiamento  fi  potede 
piu  ageuolmentefive , flPanrefice,  eSJjiim  li  IhKuarono 
^ dì  recare  a pace  iVìnitianie*Genouefi,mgi}erre^ia- 
uanoinfieme  *:  ma  inuano  andarono  le  pie  ior  fiacre. 
TÌmmì.  Andrea  Dandalo  fcriue  che'Genoneft  rtlìiitaronolò 
1.C.1  conditioni  deila  pace  ; e fo^ignechctpalTaco  di  quella.. 
TÌtaVJoRediGenifalem,  cdiOpri.gliruccedetteVgo 
daLi(^nanofrK>patentc.MimrntamoalfantoPadre. 

66,  6^.  Non folaoicnte egli  commoueuaroeddente 
contrai Saracini,  mafislbrzaaadicoacicar*ancoracoo- 
tro  a'medefìmi  tutto  Toriente  : che  hauendr^  %iifrcaeo 
MicfaelePakologo  Impcradorc  deGred , fé  elTcr  dolente 
oltre  mo^  per  lo  llcnninio  fatto  da’Saracini  in  Armenia 
glifcriflb  che  Te  veramente  piagneua,chc’l  nome Chri- 

* lliaiiofil{>egneirciuida'barbari,prendeincrarme,cfìcon- 
giugneflé  al  ReLii^  di  Francia , il  qiule  fvuiea  pigliato  la 
crocoinfìcmecontrcfrioif^iuoliniolcogiouani,  perche 
la^errafaaa0potdroconanuarepiuTungamente,  nè 
rei^citoChriilianotemede  di  rimanere  fenzacapotineti- 
trechc  moroido  vno  fnccedeffe  l’altro  : o fe  egli  hauea  te- 
menza de'Lanni , poteua  metter’in  ficuro  tutto  il  fbo  im- 
perio,fehauedevnita  la  chiefaGrecaallaLattna  . Ma.» 
ddl'vnione  fi  diri  poco  poi , perche  non  s'incerrompa  bo- 
ra la  cominciata  narra  cione^lla  guerra  filerà . 

69,  69.  Degli  ftemuni  fatti  dalla  ^tedelfoldano 

d'Egitto , e di  Babilonia  in  Armenia , c deirvcciflono  d'vn 
dc'i^udidi  qitd  Re , e della  prigwnia  ddraltro,s*è  det- 
todifòpra  e confrmnanfr  le  cole  frefTe  per  vna  lettera, 

' chePapaOeDientcfaidèadAitoooRed'Anneata,  il 

» 4t!  qualechiedeuafoccoHb  a'Ladni,raccoarolandolo,  eriT- 
pondendogli,  die  ben  farebbe  ito:  e incanto  folle- 
uU  tp  “ 0p>^ùrcadiGerulalem,  e'baronidiPaleftina  a 
porger  Taiuto,  che  poceilérosì  a lui,  eiiancoraalprmci- 
pe  d'Antfocbiaa  dlifda  di  quelUdni  contea  iniinìd  di 
Chrifh). 

70.  Tra  quelle  colè  Elcane  Apnea , o Abi^  prindpe 
T attero  mandò  vn'ambafciadorc  al  fommo  Pontefice  con 
vuafua  lettera,  frgnifìcandog  ti  com*egUconofoeia  Dio, e 

Cantàl»  *rùoL  Ecct^* 


Delì^Imp.  OcciD.  Vac.I7.iS* 

Di  Michele  Paleol,  Imp.7.8,  ^^7 

adorauahnmilmcnceilfuo  vnigenito  Fi^iuolocrodfilfo 
per  la  falutedel  genere  humano,e  raierentemente  hooo- 
raualofbndanfoddlacroce,*  ecomcfomtnamentos’era 
rall^ato  della  vkioria  da  fua  fandti  hauuta  fopra  Mao- 
fredi  ; e fo^iun  fe,c^  voleoa  infieme  con  fuo  fuocero  aiu- 
tare ìLatim  contrai  Saradni.  Oiiiifpondendo  * ilPa- 
drefimtoringradainpriinaiidonatoredìtucuibcni.che 
haiKfièalui  focto  grada  dicooofcerlo.  Appreffo  ìnfrir. 
alandolo  dd  facro  appaircduamentCN  foggnigne , chc’Re 
dìFrancà,  odi  Nauarra  con  mola conu,e  baroni,  ecaua- 
lien,  ein^idalvi  haneanogùp^liaulacroce  contrai 
Saradni.  Quindimoltegradeglirendeddlaproficita.^ 
da  lui  fiuta  d’aiutare  i Laemi;  fo^iugnendcsdie  n’baureh- 
be  auuifom  i Re  : m vltiaio  il  conforta  a efla  coftaote  nel 
proponimento  atto. 

7(.  MacheAt^a^otomafTcdapoialpagandimo, 
onero  per  haoer  piu  oalmence  gli  aiud  d^i  ocàdentali 
centra  iSaraetni  dkdTe  mendacemente  feadorarChri- 
fro,  0 ritrae  p^qud  che  fcriuono  Aitano*  e Marino  Sa« 
noto  Uprimode'qualiafforma,  cheAb^afrihiioano 
fauk>,eauucduto,erefrecongrandcprofpendi]faodO' 
minio, eclwfbrtunatofuintuttele cofcdaducìnfrion 
cioè  perche  non  0 volle  render  Chriftiano,  quaferalhto  cj,  ^ 

fuopa^,  anziadorauaglidoli,  edauafonea’faccrdod 
loco:  lafecondapercheO  craua^iòcondnuamence  nelle 
gueiTe,dichebbeooTarten  fectentnonalì,  dicbonoa.» 
potè  volger  fannecontrai  Saradni.  Madicon  beno, 
cfaefufiiuoreuolea'Chrìfbani;  onde  la  nofha  (anca  rcli- 
gione0dilacònel{aPer0a,enellaMedia,  endlaParda* 

Ma  daTarteri  vegniamo  a*Gred . 

73.  ec.  Erano  giaftan  mandadda  VrbanoIV.  a 
CofUncinopoU  apocrifari  della  fede  Apoftolica*  alcuni 
firau  Mmori , perche  cracca0ero  col  Paleotogo  di  riducere 
la  chida  Greca  aliVbbidenza  della  Romana:  macrapaf' 
fiuido  ^lino  i termini  deU’aucodti  lor  conceduta,  venne- 
roa  certo  accordo  per  mcxlo  fconucneuolc , che  Clemen- 
te fannullò:  ilquaJehanendo pofciariceuucolertere,  e 
ambafdadonddmede0moPaJeoloco,  glimandòiafor- 
au  della  fb^  per  qual  fine,  che  friaiancidefprefrè,  fcri- 
nendoal  mallro  Onerale  de'Domcnkani  ecoddi- 
ceodo:  Tcnhepandx'GrectpadcmHàditiif^àfitattpa 
mbdckdm,eUttaeloro  brwaùmdi  •nrnndeattdkocom, 
fcimento,»oid^idaaHdofarpro»a,felo^fntofìafecoadoDiOt 
rkeniUaUeoe^leffkmdtÙaftdeda^maidatacit  etrouataU 
mpmcofe  erronea  , enuaeheude  , hahhiamo  mamtatoloro 
poeodauantifcrittoàòt  ebefèrmmente crediamo, e eai^ìeffia- 
mfempiUememecontmaUebiefaLatauinfieme,  Qemen- 
tc  adunque,  polla  in  chiaro  la  verici  della  fède  > confortò 
il  Paleok^  a lafciare  ogni  ofcurtcldi  parole , e reintegra- 
re finceramente  rvnione  delle  chiefe. 

80.  ec.  Scriflè  * anche  dì  dò  diaodffimo  Pontefice 
alpatriarcade’Gred»  congrandeinflandarichiedcndo-  • £W.i.}. 
lo, che fidoueffe con  ogni ftudio,cfolledtudine affaticare 
inperdumaefiètio  ou  , che  farebbe  tornata  in  molta 
gkWiadi  ChriAo , c in  fidate d'inaumerabili anime  ,eifi.. 
grande  folkid  republtca . 

8^.  QiicfloannQS.Parife  ' dopo  cento,  ooencofei  rSmm.t. 
annidifriaed,^andilIlmapartede*qttalihaaeacondoc-  ’ 
to  in  fama  vita  nell'ordine  Camaldolefe , mori  gradofb  a 
Dio,dacuifuilluflratocoQtnolciiniracoliinvica»edopo 
motto.  Conferuifiilfuocoipocoamolcavcnecatiooein 
TriuiginelIachiefadelfuonomeinctcoUta,  deflemona- 
cheddf ordine  ftcflb, delle  quali  egli  per  lim^iifimi  anni 
fricoofofroro. 

DI  CHRISTO 
Anno  i%69. 

Di  Cleu.  IV.  PP.  Dell'Iuv..  Occ.  Vaci8. 

4.  Di  Michele  Paleol.  Imp.8.  la^n. 

I.  'pianfe  il  ChrifHanefùno  qoeflo  amx>rinopinaca 
X morte  di  demente  ocdoio  Pontefice  : il  quale 
nondimeno  vide  prima  abbattuti,  e recati  al  niente  cot- 
leviccoriofoarmedel  BeCarfoinimiddifiulu  Chiefii 

4 Corra-  ‘ 
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Gocradino» H«rrt^Spa^uoIo»eglialcn,Ucui latenza  CUme^emyiUrkodMJmù4j^io^artUmiÌitieii€$néih 
qoandopareuafowacC^uÌDfinoalibinm,efirtn^  m»qtufic9mfnf€tatiodiSt  » Jouerfi hauerpiifi  ddfidot- 
uaasliecddiaftid  ij|»oaitciiole  > repeotca\ente  fuani*  t0fmeódl9}U4Mdtfànhhtc0Ùdon0almaedb. 
percteimpariitkoiprincipìanoncomDattare  laChteiiL^  11.  ec.  HaueaOeineRtcpmie<itteD^tforu  dtlib' 
foiidanroprahmvipjcrra»  alla<|uakle  fu^becdle  pnoucigtienteCona<lÌDO*e]pcrpocerUrioatcefcIoctHil> 
ditantiRe«  euranni  Eruppero.  Kb  ami  che  lìpoiip  in  Udi^lacittidiVkerbo>  iuiiendouiperdòciuaiBato 
iwcaUhigiibcelìoedc'prtocipiceRKririydkiaattiDWìe-  de'piufidati>evbbidcodTj^UideilaCliicfifnnoo)sf>Dti' 
ue  de'pro^)crcnoii>  ma  ÉUIacÈ  procefi  loro.  mero  : taknente  dieOrparfe  voce  » ch'e^b  v'haucdé  rami' 

3.  Carlo  creaco  ^ > cccQC  lì  diSe>  c poi  confermato  mtt  tanti  fekUtipadociiafoan  arme  1 Romani  rubali. 

. dalPapa  ^ Raciaro«DTofeai>a»teoettaipopohifegno*  Erano  dHlbofenotu da Heccigo fenatore  «efoietioetr»» 
iM  4^  cddaielaviaaComdioo,  perche  non  pot^peocq^  ditoce:  nà  felaiocntepen^eroraimoprecedeote»  che  li 
r iaqtidkprouinda:  qiuodoiSaracini  diNocera  diPu*  ^pìega0èroglifecadardidi  CorradtnomRmna;  ma 
rtr  StaU.  g(iaak|ninforepc«fi  J’aiiDopfecedeoce,fiinifQno  ” a^  eeaoorkcuuco nel prefenteeoo grande  hoaorc« e ma^ii' 

A*^**/*  tnbobrecingr»huoi^ivicini:cCorradoCapece,eFe*  Hcentaghambafeiadori  Tikm:  deUequaUcofedolorob' 
dcrigofelcellod’AUbnroRedjCalUgiia,  cd'Herrigo(e>  mentenrammaricaiiranufimoPontcficcodla  featetkza 
aatore  di  Itoma  andarono  con  alctne  frotte  di  gente  ar>  * difeoiamica,  chediode  nclgioiiedi  lanco  in  Viterbo 
aaatadaTaafineU’iÌdladiSicii&.  contradiloro>  cdeldetmHerrtgo»  luiammoocodo  m.  aI/1.4. 

ec.  One  (ipacnaedouafi  il  Capete  per  vicere  di  Ifeme»  che  infra  lo  fpaciod'vn  mele  frcoouertiUéhumìlh 
Cerradino,bribdlarDQoaCarkHfenonromroaoPalcr>  menRaUVbbidenza  di  Tanca Chiefe,  creftituHfeilpaiar* 

^ ino»N$efina*cSfraipda:pcedteQemeottrcri(Ì'e  ^aCar>  ^ di  S.  Pietro»  e gli  altri  beiti  da  Te  occupaci  «ericnaiie^ 
IOtd»edouclfeÌafeiarlaTofeana»eveoireaUadtfeTadel  mdiliirnott>edanfioadalcnfuCardiiuli»  efottoa^le^ 
re^  rii  quale  cod  fece.  OkreadòTuaTiotìtd»  permo'  tc(fenalben^lactmdiTuabnad:TeQonchcprtxederci>- 
OfLcp.  ghoraficurarciecofe  di  lui,  bandi  **  la  crociata  concra  bcconcra  luiconpenepmgraùifpiricualmeotflieceaipo* 

4)4  jprcdecci5»acàu,  c diede  col  conTueto  rito  ToknneTcn>  raloacnce. 

difoomiiaìcatioDe  * a^  aflklitori  delTvo’e  deir  a5.ee.  SmdiofiClanente  * dirìoolgerlo  adiciteo 
^ aloaSìaJb.  E&ud^nttrildmuiucòCorradino,  eoo-  caouno  colla  manlìietadioc,  e colla  Tperama  poro^  4^4 
tamace diipregiatore degli ammooirooict,  cordini apo-  delperdono:o3aHcrrtso»slcoaaeeohu»  dwperlaoQO* 
Ìtohct»eiDfeiUcorediLonU>ai^,ilqualelimccteua  in  tinuavliutta  haimtacoMracimimp^iiOfocofri)fni»n 
coooodieacrafeinTofeana,  end  regno  di  Napoli,  o Tulafea^ddia  dimorando,  fecociò»  che  racconta  Tal* 
prillo  del  reame  di  GcruTalon,  die  galero  toccaua  a legato  Icrictoredette  cofedi  Sicilia  cmeiso 

lui  per  TocceiSoac  mteema  : e altre  pene  grauifime  gl’im.  dì  di^enitr  tejue  afefeaci  »eeirwdeUmcii  $teUcptrfmtt(Ì^  La 
pole,  ouefraioTpaDodVnmefenonibfletomaco  all  vfr*  fiiebe»ediiii>ttdeÌUdjiejal{muMa»  iepofeanctrdm’tiforim- 
..  bidaoa di  lanca Oiida.  Veggonfr tutte  queftecoTe  cT-  tmmrthiUctt^miaituUecbti^t,  Ai^erem^yfm^aémoUo  ma. 
preOenel  p:occ&>  *,  fenogìraddoflb  dal Poncelke iiu  éatksmi^pm^,  dfeitoopiar^RoaMu 
c d.  tf.  Vicerbonelgàxi^ramodiqiieffeianno.EperlìniilmO'  eHclUcbuftUmùneUtcieecfefretìtfeperttmsihtiJtiett- 
4.^1^  dofcocnuaicò, etncerdilTei  PiTani  e'Paudi  e'Sa-  "^tr<^titUepreprke4^t  »m Urap^tr9i  UdrmimAmoiii 
rO'iT  **  eVeronefi  c'Fcrfnam  eaicri»cheteneua-  fwefiieritOKm’ayùim  famkdftm^^hmgetApentadmmeki, 
ik.tf.  noconCorradàio  *.  fg?’^ìpccié,liqiukìi99fem>pfrlMag9tem^  ridm^Hd^f^ 

17.  Il  ^le  hebbe  a vile  (dice  lo  Tcnttore  delle  cofe  drMi*ten€»do^tcbtfianfi€m*  Dm  Herrigf  adm^tie  di 
7-  diSjcilia  congiouenilccmeridgliedictipapali:  che  taiiftifefMtemtiaglbkoTMtm^U/M^pet^m ,ttMttekfÈe 
ttiRoe'fefié  di  fixse  molto  inferion,  nonpertanto  confi-  En$ìu/em9prcdmnt3  nknteatrMdo^ 

N St^.-  daBdoRclTaaore,coeiraàitt>dc’Ghibdlmi,fiprocnetteiu  tffetkmDtOtniUcbiefatmg/ibmimHit  i ardito 
r/r.  oms  bYÌtcoria  . tmaarumuiuc'mdcmidiai  idli  Qd  fhiMm  Jaerh 

|g.  Or  volendo  Corradino  venne  vecTo  il  regno,  non  U^onmU  porte:  ooiio/etlltrm  tp^/iaief^rffik'.  imi 
otòccoercbcbrìcmvùddiDcmceAppenii^cbevifrmia'  f^fmiadrmea^Uernemdeeimki:  eperUj» 

no  **  ifh3loencfi,e’Modoocfi,e'Reggi^»eiltn,chen  yUUtmmtaimiiiyt^d'mfomùiederoi^iàdiie/éert'H^ 

,0  ceneuaix»  col  Papa,  c eoo  Carlo,  pronti  e diTpofri  a reTpi-  fiitetutte  keof^preiide*  ^doUrèfàcefai  lAhéfilKaU* 
Tedefeki.  Kbda  Pauiapafrò  prilaLt^  termfe iemmdteridiS^’^aoU tedi  S.Sa^t  ediS.ikfiikt 
Fiar'.T^'.  ria,  equndiaPdaioferarroaea diqodcomone:  per  li  ediS»S4lkm,ea{trieMMuti  teaUreehiefe piasgem ite^e 
100  «WR.  qitaliprocefidiCoriadinoioimkidiTantaChieb prefe'  fi*tiprùmtide‘iordfdffì**^^i"erkandofetietM^^egrtdam 
yiU.i.7.c.  ro  gran  baldanza  lMegodiymemMdMfmrig,emai  tfefp&i,  «r, 

vìe<tri.  >9*  Exxrato in qoeftaguiTa Corradino,  adoperando  Costl'atitoce,  diciiinon  èmamfelm  iJiKmie.  Ma  tor- 
piul’artc,  che  la  fena,  è)  Tofeana,  riuolgeuat  primi  fin  niamoa  Corradino. 

fori  feoi  a riehéeftade'Piùini  centra  il  territorio  di  Lue-  i8.ee  Egli  fii  riceuuco  ^ in  Renna  da  Herr^  fe- 
t^irf.i.%1.  ^ quando  il  Pontefice  vi  mandòvcGio  legato  *■  a^  natoreagrandc^orìa>ecrioQfo,  agdbd'linperMore: 
l Mìh4c.  difendctcipopoli,chccencoanolaparceddbChieTa,  il  douccoocorTerodituttaltaliamoltiìufnicidiS.  ChiÀ;  cne.  ao. 
iw.  quale  folteiuie  felicemente  i colui  sforzi:  li  dotte  a contra-  ebetovn  grande  eTercttofimofie  adìdidocto  d*agofro 

rtoandando  ilmalifealcodel  ReCarlo  con  Tua  genceda  verToPugiiacootancoTpaitencodcgliauuerl^arì  » e con., 
FiorenzaadArezzo,perimpedtregbaodacnentidi  Cor-  taocapotenza,cheaparerd*<^unoeraperhalm(iei4  tlìnSil: 
nei.n.%.  radino,  vici  loco  addoflb  preflb  al  ponte  Laterìnovn'ag-  raniente  la  vittoria:  ma  bdiuinagiulliciapcraMttcìta.,,  mekr.ìt*- 
f*m&  guato  delia  gente  di  Corradino  IVeiSb,  coiidoctiui  da^  chc^hiutnicuTacrileghi  s*aoda0ero  accoÀado  al  luogo 

Vbmini,  e da  althvTciti  di  FiorcnaaGhibelhni,  furono  dcllupplicio.  Nel  qual  mezo  il  Re  Carlo  *,  Tip^a  f j*? 

froofitn,emDrti,eprefilainaggiarparte,elTaefiiiaia>-  venuta diCorradino,  fi leuò  daNocera»  douexombar- 
lii^lco.  teuaiSaracini,econtucuruagentcagran8Ìomite  au- 

IO.  Rotto  m tal  modo  refercito  di  Carlo,  e Corradi-  4òaincoo(roaCorradiDo,eamendueglle&citipreferQ 
no,  preTovìaggioTenzapericoIo  alcuno,  foriccuuto  a_«  campooelpiaoodiS.Valeucino,eooaecainmezoTenoD 
gran  fella  in  Siena  da'nimici  della  ChicTa  : e flaconi  alami  H fiume,  e1  ponte  etadifeTo  daProucmali  : il  qualefisfor-  ir.  t.yj. 
di,  fi  dirizzò  verTo  Roma,  per  congiugner  Tua  gente  con  zòHcrri^Tcnacorecapodellaprima^eraoìpafiàRLi, 

»s  j(Ht  quella  d’Herrìgo;  cTalitoinTupcrbia,  comefoa  rimpct-  oè  venendogli  ciò  fetto,  prcTepartico  diguadare  co^toi  ^ 
xftùAc  toaViterbo,  dotte Toggiomana  ilfoóimo  Pontefice,  vi  SpagnKtUinfiemeil fiume, chVraa^ picciolo, e cocnin-j^'T*' 
TchicròaontadihiifoemaTnidcjilquaJfercograndcTpa-  (uronoarirKh»KÌerclaTchkraProuenaalc,  efaedifendo  tnriUì, 
ucntomireneiranimoamolti:  Uqnditl’PapAhmamjm^  uailpoBte.  Corradi,  efeagenteveggeodo  paiZatigti 
ixZsi,  fonoparotediS.  Antonino  * recate  in  volgare , dato  Spi^uolifiniifonofiinjlmentcapa(rare,econgratifuro- 
rf>rd  m.  dTorMÌMtteddigiimitimrrpidOteeo/Uuteddle:  Mk  occer-  reafiàUrono  la  gente  del  Re,  eiopoca  dWahchbero 
rhkré-  reiMKretperdxegnjiiOsfàrtoapi^difmaoftmiràieeùii  feonfictaUfidiierade’Prouenzali; edHcrrigodi  CoTants 
/imi.  £ Giordano  quefro  ne  iafeiòluicto  ' : yedendo  07alifealco,€‘haueariQÌi^,carmcd<lReCarlQ,foab- 
^ battuto, 
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ChR  ISTO 
U68. 


Clemente  IV.  PP. 

4. 


bAttmotCroorco,  cndeodofìdon  Hcrriro  di  Spaglia^» 
che  £ofle  il  Re  meddimo  : e cocca  la  detta  jchiera  dmilc  &- 
cero  delia  feconda  dc'Francefi,  cd'Icaliaru.  Hveggen- 
dolila  gente  di  Carlo  si  mal  menare  abbandonarono  il 
cam^>  figgendo.  1 Tcdefchi  li  credettero  haiier  vìn- 
to, si  come  coloro,  che  noafapettano  delPa^^uto  degli 
auuerfari,  caìGconitaciaronoalpargere  pc  icampo*  c 
intendere  alla  preda.  lIRe  era  inuil  caletto  Copra  la  vai' 
io,  dou'era  ripoRa  la  ina  fchiera  con  Alardo  diVallers 
Franceie , e col  oontc  Guido  di  Monfòrre  .*  e vedendo  la^ 


DellImp.  Orcio.  Vac.iS. 

Di  Michele  Paleoi..  Imp.8. 

Jìilie^milto  pieciMàfi  reputi.  Di  CamdJitù,  ed'HerrM 
fem:oredtl{pmifefìt9afhtimor:im%m'rat  oba^umpr^d 
Ufu%i»  mns'ipotutobiuer  eertf^  uUuufin'htri,  rèe  i 
immcdidtauMtiùpiUyittiriA'.>enicbilemdloidéetti 
fem'orefuprefoi^mìiimntrtfv^mi.  DHin^éan^pu 
yjUntmi  adìxxiii.^ag<^fi^miUtuaeyadtcemM,mir 
anno  quarte, 

J4.  Rendè  Clemente  a Dioqnellegratie,  eqiidio 
laudi , le  quali  potè  tnagi^iori , che  battedé  abbattuto  ì He- 
riffiinimnaicidcUaluaChielji,  eiocitò  * anchegli  ilcri 


fuagentemdSimcoofttfìonevoleuapur  fornuiotierc  fua.  a£ireil(imigliante,  epublicòpcr  cuitola  lietanoaetta  . 


iichiéra  per  {occorrere  ifuoi  : ma  Alardomacttro  delTefer- 
cito,  elauiodigucm,  il  quale co'liioi buoni conHgli  &i 
ca^ic  della  vinoria,  il  menne  » dicendo,  che  per  Dio  n 
fomrilTe  alquanto,  pcrochc  conoiccua  quanto tòiTcro  i 
TedeicÌUTa^ideUapteda,perlafciarlipm  fparctre dalle 
Ichiere.  E quando  li  vide  bene  fparpaguaci  dilTealRo: 
TswimutrelebmiimclKhoraitmpOi  ccorifu fatto:  o 
comBKÌoffi  appcelTo  dura , e af^a  battaglia  colTeferdto 
di  Corradino,  tuttoché  poco  auralfe,  dlèrulogliauuer' 
lari  dei  Re  cofto  fconditi,  e Corradino  col  duca  a Auftria, 
cpiu  COTti , 0 baroni  fuggito . 

Quindi  tornando  al  campo  Herrigo  co‘fuoi  Spa- 
gnooli,  ealtrìTedelchi,  liqualj  hiueano  fe^iicato  Ia_, 
caccìade'ProuenzaJi,  eltaliani,  come s'auìide che l'al- 
tralchieraiioneraqiicnadiCorradino,slcoineda  pri- 
ma s^era  auuifato , ma  di  Carlo , fi  (Irinfe , e ferrò  a fchiera 
colia fua gente,  elUuanol’vna  ichiera  apprdfo Taltra  , 
quando l^uueduto  Alardo diffe al  Re, che bir<^naua  Un- 
ii partire  di  fchiera  per  rompergli:  c'IReconunifc,  che 
’facetfeafuo  ienno.  Al|‘bora^u,  c|walcri  dahii  am- 
maclhati  ketro  fembiante  di  fuggire  per  paura  , e gli 
Spagmioli  credendo , che  veramente  fi  metterò  in  fuga, 


A *d.  ih 

t.ii. 


AggiugnenalIcnorracecoleche’predeRi  Corriitno,  ed 
Herrigo  vennero  in  potere  di  Cvte*  come  il  Papaiignifi- 
cò  * al  vefcouo  Cardinale  d’Ollia.  » 

C/rmntfe,rr. Vogliamo,diemaoifldlotifu,che,sìoofne 
ci  hanno  ferino  Giordano  diacono  Cardinale  de'SS.  Cof-  1' 
mo,e  Damiano  no  (Ito  dilato  dgliaolo,  c rnoiti  altri  dcCTÌ  ^ 
dìfede,  ilnoRrocariffiinofigltuoloinChriftoCarlomtt- 
ftre  Re  diSidlia  tiene  in  prigione  CorradinM  duca  d'Au- 
{bria»Galaano,cGilkKto  (no  figliuolo  con  Herrigo  già  fe- 
natorcdiRocna,eCorradod’Antiochia»cc.Z>ar4/if  yiter-  ^ 
boadìxiv,dij€tteu^ftiimquart9delne^0pouttfuat9,  ^ 
EfTeado adunque  (btdpcefi.cmefli  in  carcere  inimi- 
d,  Carloconuocòiprìodpaliditutcclecinddclrcgna, 
acciochc  tratcailero  infieme , e cou/ìglialTero  • che  cb(a  (ì 
doueflè&r diedi*  Liqualigiudicaronodoucriidicapiia- 
re,  sì  come  rei  di  Ida  maedi . £ cosìfu  fatto  ; del  che  qut- 
RonelafciòlcrinoGiordano  ^ : CirloyrtUeéceufyuotT  chf^.  m, 
bttemmifaui  , MercheaUmù  fòfferoéifetaómatacmtr^i»» 
ebtfoffiemox^i  UtefUueUa  pióì^idiHfoiiaCeiridmote 
ddmi^jù^TUttdaimeGheritr^da74*‘  ElHnfefì  ÙL^ 
Corradino  la  famiglia  de'prmciptSueiii, del  quale,  ede* 
compagni, Siftridò tcllifica  che confeflironoi pecca- ~ 

còfmnciaronoadiptitirfìdafchiera,eavoleriifegiiire':il  dioro  al  (acerdoce: 

cbecomevideCarlo,  aftontatofico'nimiciinpoMd’ho*  fune  Uceufè^m i eolttca^fcriueGuilkrmo 
ra^  hebbe  rotti,  emedi  in  Riga,  c mola  rimafero  Nangio  ”,  cheanzi  che  fodero  dicnUadvdirooomeila 
morti.  io  ma  cappella,  fecondo  rvfatocoRume  delia  religione 

31.  Fu  creduto  da  tutd  tal  vittoria  eflèrn  hauuca  per  Chrilliana . 
fin^ilarc  aiuto , e gratta  di  Dio  ; conciofìacofadte  i vinci-  Per  così  fotta  (eueriti  Carlo  tradì:  fopra  fe  Todk)  de- 

tqrifolforodigranUinga  inferioridifbrze,  edinumero  gbhuomininonpure  diqneiretd  , ma  de’fe^enctibcoli 
difoldw.  Auuenne  (dice  Gìouanni  Villani)  * grande  ancora»  c ne  fii  molto  riprefo  dal  Papa,  lì  come  aHérma- 

‘ no  Ricordano  Malefpina  e Giouanm Villani  **.  Ma 

nonvsòanufoueriucooHerrigofenatore:  ciòfolTe,  o 
perca&ionedellaparentela,oueroperche]’abaredin)oo- 
teCafflno,chequiui  rhaoearattcnuco  nnncrefoggtua  , 
rhaudfe , per  non  eiferc  involare , dama  Cari  o con  pat- 
to  , che  nolfoceifc  morire:  ma  il  condonò  a perpetuai 
carcere,  dalla  quale  fu  pofda  liberato  dopo  mold  anni  a‘ 
pri^hidel  RemCaUi^ia.  Intanto  Carlonprefeladi-  ^ 
gnità  fenatoria  **,  cdeutròinRomaamufadicrionfon- 
tc  riceuutoci  dal  popolo  con  foienne  fèfbi . h 

j 5 . Con  pan  feliciti  i capitani  di  Carlo  domarono  i 
ribelli  Siciliani.  Tutcaquell'ilbla,  comeB’èdecto  difo- 
pra,  da  Palermo,  cMedìna,  cSiragufa  infìiori,  a’era 
dataaCorradodetto  Caputo,  ouerod’Antiochu  , di- 

vkio- 


niarauiglia , che effendo  {fata  la fcondiu  di  Corradino  la 
vigilia  di  S.  Bormlomeo , cd  era  già  notte  ansi  chel  ceno 
nupedcacuifòdcritnafi)  il  campo  colla  vittoria  per  lo 
molte  r iprcfe , c variadoni , chliebbela  battaglia  M mat* 
tira  veenente  per  tempo  il  di  del  fonto  Apoflw , dfendo 
Papa  Cicmence  in  Vito^  fennonaua  ; e vcooidogli  fubi- 
tainetitevnpenfiero»  perloqualepi|raiaalpopok>,  che 
contemplane  vn  buonpoaao,  e lagnando  la  maceria  del 
fermonc,  e leuatodaial  contemplaoonedifre:  Cenrte  , 

' chaftm 
o 


tmretedUJÌrideajurtmltrti  nàmcidxfMtiChidat  cbtfm 
femfitu,  erotti.  EdelUdetttfÌMnfictanuiia  oooeila  , < 
meifo era  venuto,  nèpotea  venire  itisi  corco  fpacio di 
tempo,  come  vna  Dotte  : perocheda  Viterbo  al  1uo|9P 
douefli  labattaglia  haiieapiu  dì  cento  miglia,  ediim 

dalaui,  ch’eranoincone,  chel  Papa  l'hebtejpcrifpira-  fecndenteda  Federigo  Imperadore.  Maquandoivù 
tionediaina,  edeclierahuoiiiodifoiiuvia.  Tuttoque-  riofiFrancefìv'andaronoconvfi4grandeanmu,ipop<h 
ftoè  delVillani.  Eanche  Taotore,  ilquale  contmuòla  U,e'baronicoininciaronoapieg;MvcrfoÌapart<asCar- 
ftoria  di  Matteo  Parifìo  ”,  per  altro  inuidiofo  della  glo-  lo,  eCorrado  focuicod'alTedio  iuvncaftello,  eprró» 


• Vtrif, 

drnuwrsr  ria  de’Ronuni  Pontefici,  non  fi  potè  rimanere  di  com- 
^ 1^’  mendare  lafua  fontici,  nè  di  mettere  in  nota  quelToraco* 
m f ìM  i^jUT^iferadatopermododUyigHiettj 

yiu.  frm.  d(epcaittn^,edrcratiem,edrdtTe^erebuoae,  chefitie- 
ncDMhauerepnbpiaitidilmeflmte  mUetribuUtimUt  thè 
forfora o/TMraPMtMM.  ./ùtubauendo  molti  per  d^pnatoU 
fitto  diario  f npe'lmeaurogrmidedeiUtemedi  Conedmot 
etlmcoriperUribeiitem  diqud*  tuttoilrigao,e’pred^e  in 
’papubiuofermmrdni^mentodetrtmprdi’ 

31.  Poi  dopo  pochi  di  fi  fparfeUfoma  della  glorìoEf. 
fimaTÌetorfohautitaiide’niiiuci  della  Chiefa  (ancorché..» 
non  fenza molto  fpandimeDtodiftngiie)  e’I He  Carlo  a’ 
e£».^.  aaaàòQcmente  eoo  vna  fua  lettera  che  in  tutto  cor- 

rifpoodealle  cele  fopnlcriete,  nel  fine  della  quale  così 
dice . 

33.  EjpfiatayeeifimietìgrimU  de'mmiàt  cbetdtrij 
/ìnaqlljìe  de'parfecmmiudU  tmpe^diBeneuentoà petto 


c accecato,  ealla  Hnc  impiccato.  Porche  impaurita  I* 

Kola  fu  in  brieue  fpatfoairvDbidenaa  di  Carlo:  D^o  qm- 
fiece/e,  diccGiord^  S il l{e CirUmìlafammo  nue^ 
qutftire  le  terre»  eb'enno  in  rwellime  diìui»  eciòfacoju 
m^/pmdimentod»  /mgue:  eofa  che  niente  piacque  a “Pipa* 
Clenoente,perciecbee^generihnemejimttobuom»ifm^, 

Le  oofe  medeftme  (CTuie  T<^meo  Lucebefe  ” , aggiu* 
gnendocheCaiioiKnideH  maflimamenteinSicilia,€Ìn 
Abruzzi  verfoi  ribelli:  e (che  peggio  fii)  lento  fe  redini 
asoldaci,  ea’miniffriiuoi  diuenuti  por  le  vittorie  oltre 
roodoinfòleoti:  onde  vi  fi  commcttcuano  que'mtli , cbe^<^« 
il  forno  Padremife  ùmanzialRe  medefìmoconvna  fua 
lettera  par»  delUo^  fono  rinfeaferitteparofe. 

3d.  cUmnte  » er.Qmaraoigliamo,  fenon  rifooiia  ^ 19.  & 
fp^o  nelle  tue  orecchie  quanto  gi^ì  fono  nel  tuo  re^ 
tgemiti,  eglivrlamenti,  elegridadeHeperfoncafflictee  ?f*t^** 
quante  c guanto  grandi  le  gnuczxe  «kitc fhfefc , c delle 

per- 
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perfonc  ccdcfulliche  1 e quante  l'opprcflioni  delle  donne 
nonpur  Idoltc»  ma  anclteinariace,  e vergini:  quanti 
' ’iamenàdipoueri,  quante  ingiurie,  quante  cak^e 


dimcn,clìnalmcntequanterubbcried'ogni parte,  era- 
pinc.  E certo,  figliuolo,  con  troppo  gran  rifchk)  tu  qxic- 
ile  cole  diflimuh , ne  leuaa  inconucneuolezaa , e danno  del 
tuo  buon  nome jpermetti che , gli  vlfkiali  cuoi , e’fimiiliari 
loro  infellonendo , incrudeliTcano  verfo  i tuoi  Tudditi , si , 
epcrulixKxiocbe,  abbondando  eglino  per  cagione  de‘ 
torti  fiitcìaVegnicoli, fieno  diminuite  le  tue  forze,  etti  fij 
fenduto  a tutti  odicuole»e  per  gli  eccedi  loro,  lì  quali  uT 
horaconuertono  ne'propri  commodi  le  coTe , che  dourdb- 
botto comareiotuoprò,  mnonfolamentevenghia  dTcr' 
infimaco,  ma  corretto  ancora  afentiregli  mcotnmodi 
A della  pqiierti.  ] Che  Carb  non  mettdTe  rimedio  a que> 

9 fti  mali  fi  vedrà  poi. 

^7.  ec.  intanto  non  è da  tacere  luì  edere  (bto  anche 
riprefo  dal  Pontefice , perche  pendendo  la  conirouerfia 
(opraUcootea di Prouenza,  lauede  prefoda‘ProuenztUi 
il  {at^encodcUafede.  Nclche  eghgran  corcofèce  al 
foofancidimofr^Uomaimbiodc'k^efici  rkeiiun  da!^ 
lui,  il  quale  haueapreOi  per  moglH)  la  figliuola  ma{^iore 
del  conte  Berengario , c banca  intcrmefiò  il  proTeguire  le 
lue  ragioni,  perche  C^foj^ede far  la  conqtulU del  re- 
gnodiSidlia.  OrsìcomeOementehebbeingrandirpia- 
cereul fimodi Carlo, cilnen^efc, cosili  tutto  e'figni- 
fico  * pcrvnafiuletteraaliaKeinadiFrancia. 

Perfimilmodoegli  prefo  ladifofa  degli ecclefiadid 
tiranneicamente  trattati  da  Alfonfo  Redi  Portogallo  : 
dicbepii^relacìprincipalifiironocodretti,  poiché  heb- 
bcromeilo  l’interdetto  nelpaefe,  ileuaricne.  Nèpur'e' 
furono  mal  trattau , ma  anche  i p^li  oppredìcon  gri> 
uidinwhnpotie  dagli  vfficialipublictu.  Or'eflèndofiegli- 
ftorichiaman  al  Papa,  fuafanciti  fcriflc  di  ciò  vnapode> 
rofiilettcra  * alRcmcdefimo,  emandò  in  quel  r^no 
^.6 1.  ^ nuntio  Folquino  canonico  di  Narbona,dandogli  moÌ* 

M.  ta  autorità , acciocbe  riparadc  a tanti  mali . Pu  leuàco  l’m- 
tcrdcuo  da  Portogallo , e fofpelcrfi  per  fei  mefi  le  altro 
pencccdcfiadicheda  qiievelcoui  impode.  Mailmalo  ^diglia’anparare 
pqfciapuliulò,  comclitroueràrcrictopìuinnaiizi.  Veg-  fanu.  llRc 
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decidere  la  lite  per  la  prigionia  di  Riccardo  : com'e^i, 
fendo  IbcofiibliinatodopoVrbano  al  fommo  ponci^- 
tq , riuoJferanicno  a deciderla  : ma  i repentini , ed  ùnpro^ 
iiificafideirvccifionedelvercouo  SiJuefe,  elamalatia  di 
Ridolfo  da  Pq^ibonizi  procuratot  e del  Re  di  Caftiglia  » e 
olcreaciòrdImfUtoi/cafieUodou'e'dimoraua,  tenuto 
lungamente  cinto  d'afiedio  dal  Re  Carlo  , haiieano  dato 
impedimento  alla  dccifiooe,  ed  efierfi  la  cola  condotta  a 
ulc,che1ccnmnes'eraprolungato  infino  al  primo  di  di 
giugnodell'annolcgucnte.  Econautoriti  apoftolica^ 
vietò  Ucractarfi  di  naouadettionc,  0 annullò  tutto  dò 
chchauefièrolauo intal macena:  ladoue  lodòmolto  il 
Re  di  Boemia , il  quale  hauea  Rimato  non  douerfi  farnul* 
la  in  cola,  che  tanto  rileuaua,  lenza  fapnta  della  fede  Apo> 

Itolica . 

48.ee.  lUullraua  Iddio  in  quelli  tempi  quclk  para 
fcttcntrionali , perii  miracoli  fotti  a intercefflonedel  B. 
Agolbno  già  vcicouoNidroficfo  : ondemofib  il  Papa  per 
hprieghi  di  quella  chiefa  iogiunfe  * alvefcouodi  Ber>  ^ 
geo,  cadueabacidcirordine  CifierdeTe,  cEcÉKCtTaoil 
proceflb cominciato  foctoPapa  Innocenzo,  epofoiain- 
ccrmdrofi,  (oprala viu,  ecofe  marauigliolc  dd  lauto 
vcfcouo. 

51.  p.  Ma  vaniamo  il  focroappareedìiamento  oc- 
dinatoperrimprcu della  terrafonca.  Faceafi  non  fola, 
mente  m Francia , ma  eriandio  in  Inghilterra  , e in  Calli- 
e in  Portogallo,  e in  Araooa.  É certo  in  Inghilrem 
Octobooo  diacono  Cardinale  l^to  della  fede  Apofloli. 
ca  diede  la  croce  a'due  fighuoti  dd  Re  Herrigo , si  corno 
telUficacoU'inlralcrittcparoleraueorc  * ddraggiunta.,  tCwnM 
fotu  a Matteo  Parifio  : Onofone  Itgao  ammcò  m etmeUio 
àUmdrét  migliale  piu  ctfefiahilì  per  Ur^itrma  deità  tbi^a 
It^Ufe.  EimmottoaoPofe^dicroceini^Mtma  Udoar^ 
do , ed  Edmndofip;lmu  deij{e , e'I  eoitte  di  Gictiemé,  con 
fai  altri . Pare  chc'l  Pontefice  ricradlè  Octobono  d’ingbu- 
terra,  elmandaflcinirpagna,  conciofiacofoche fi  troni 


ancora  di  Portogallo  pigliò  la  croce,  a cui, 
caglialtrijchchaucficrofcguiutoIcfiKrebandiere  , il  . 
Pontefice  concedette  ^ anmiffimeindulgenzc.  ^.sx. 

5 Ancora  chei  Pontefice  adoperafie  ogni  ino  pode- 

re, e con  lui  infiemei  Re  di  croce  fegati,  (il  principal 
de  quali  era  S.  Luigi)  perqperadam!^iadortlorOkper 
metterpacelra*Vinjcianie‘òenouefi,tnachcÌDvano  an- 
ddrerole  lorfooche»  lo  narra  Andrea  Dandalo  *,  come  , 
apprcfi'o  : L'ultimo  amo  del  doge  ,aoc  di  Rinieri  Zeno  ^eglt  psmdjufi. 
rùiMefhdalTapat  edalpfpermmtìf,  e ambafeiadori  loro  , /iouc.7. 
mattdòfuotamb-^ciadmayiurbotOèteilVaparifedaut  Già- 
tmai Dandolo  daS.  Tdosé,  eNicroie  Qjftrmit  e jUdrta  Bar- 
hmvoatrastarlapaee,  edapomoùin^toiutfuiui  temuifopra 
^satomanmaFÌnerié,  morto^ilDoget  fetida  amehhider 
nulla.  Fu qudla  diuxirdia cacone  dello llertmmo  della  fS*m$tL 
Sorta, lerotiincddlaqualed^riucMarinoSanuto ' con 
^elle parole:  Bendoedar adivi i.mari.Ot  cioeraddprc-  <• 
fonte  anno,  prefe  Gitana  tradimento,  e intempodi  triegua 
'pcctfcmoitipouerife  i^altridiede  d/aluocondotto,  hane»- 

. dmoprima^liatimMi.  .Adìxv.  d^aprile  prefedcafieUo  di 

43.  ec.  Hebberoakuni  principi  elettori  molto  a^  Bdfbrtf  eadfxxu.delm^efttjUò'penne  ad  Aniygp  pf  di 


siamohora  , che  cola  foce  Qementc  quello  anno  vlumo 
dciruopontificaconcliacontroucrfiatancodibactuta  tra 
AifonfoRc  diCalbglia,  eRiccardo  detti  in  Re  de'Ro. 
mani. 

4:.  Hauea  0 fantifiimo  Pontefice,  come  dicemmo 
addietro,  dipuutoildiperdeciderla,  e anche  ingiunto 
ad  alcuni  huomimfoui,odircrccid*Alamagna,ed"ìcalia, 
edi  Francia , e di  Spagna , che efammaficro  i celUmoni  ne' 
kioghi  dell  mici  : ina  non  fo  ne  rapprefentò  loro  akimo  nè 
ckll’vna , uè dclTaltra parte  ? cpcrchcilgiomogu  detto 
craviciuo,AlfimrorichiefeClcnicntc,  aie’ivoldfo  pro- 
longarc  infino  ali  anno  ^prefib , pcrciocbe  il  vefoono  Sii- 
uefe,  CUI  hauca  comme^  qudl'alurc,  era  flato  morto  da* 
ladroni,  etuttigli  finimenti  erano  iti  male,  el'alcro  fuo 
ainbafciadore  era  flato  informo  di  grande  informi  ti , c ce- 
xiutoafl'cdiacolungorexnpoinPo^boiuzi.  Allacui giu- 
da domanda  fodis^cndo  il  Tanto  Padre  dilungò  il  termi- 
ne per  vn'anno  dacominciarfi  dal  primo  dì  giugno  . 
^tefla  lettera  fii  Tcritta  adtdiciocto  di  maggio 


craue  tanti  indugi;  e commew  non  Icggiermeute  centra 
tt  fede  Apoflolica  » che  non  haueflc  ancora  data  la  fenten- 
tia^craccai'ono  d'eleggere  vn  terzo:  c fi  citarono  0 Re  di 
Bocmiaatrouarfi  con  gli  altri  ìnfieme  in  vn  determinato 
giomoper  fore  taJ'ckttione.  Macoli,  che diuotifiìmo 
era  della  (anca  fede,  per  non  offonderla  in  cola  di  canto 
pefo,  mandòTuoiambàfciadoriaClcmcnte,  richieden- 
dolo che  gli  vokfTc  figmficarc  ciò , ch’c'douefle  fare . Cui 
r fitini.  riipondendo  ^ Tua  fandti  gli  rapprefentò  l'incegricà,  e 
nhl.y»iL  |2{oUccitudinevracada*Paiteficjneltratcarc  quel  nego- 
'®’  tio.'comcglielcctihaucffono  rifiutatoilfuogtndicio;  c 
diliberato  rii  terminare  la  cofa  coll'arme  : con  quanta  cu- 
ra, ediliscnzaAlefTandro,  eVrbano  fuoi  antocefibri  , 
mjndando legaci lorofifolTerofhidiaci di  rccarglTn  coq- 
cordiaicomcerallacopicrcrtccoad  amcndiiei  prerxmi- 
naii  eletti  0 termine  parcncor  10  : come  Vrbauo  non  potè 


Cipri.  jtìChorailfoldamp^tiaTripoli,  erecòmd^uttme 
ipai-dim,  dipoi femmtdò ad ^^nwehia,  radiixix.  dimag- «bri.j. 
poUprtfefenxjirmmir'alcimo  dignara:  edtpot  fkronodatia 
morire  da  diaaf ette  Mila  perfone,  e fatte jAtatte  cento  mila  t e 
piu,eqmUanmmatiffmacittàfuridotta  come inun joUtario 
diferto.  ^arae'pr^eilMtoVrtbonelloàctifU  all'emraté 
it^rmema.  L’iflcffo  craDoccamento  d'Anciochiaficriuo* 
noglialtri  dorici,  tra’quali  alcuni  dicono,  che'l  patriar- 
ca a Antiochia,  ch*cra  dell’ordine  de'Predicacori,  perno- 
ine  chiamato  Clirifliano,  fiida’barbaricrudelmace  tc- 
cifo  all'altare  vellico  delle  (acre  vede. 

54.  Pianfo  ancorala  Chiefo  l'importima morte  del 
fomifiùno  Pontefice , che  Iddio  colfe  l'anno  deflb  di  que- 
da  vita,  opcrchenonfofiè  fopratfoctopertandmali  d* 
oriente,  o perche critmfolTc in  cielode'crudeliffiminimi- 
cidifantaCbiefavinti,e  recaaaloieoteinltalia.  Della 
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cui  mortc  qticflo  nc  laiiciò  fcritto  Beinardo  Guido  * : 
^ -pg^cUmitUr  fmmaPrudentA  fopratmti  $U 

ImmiHi^enarofi  • morìm  f^itprhontìU  yiplu  4\  S.  jùidre/t^ 
Upofhlo,  l^ciMdoUchtffamtrM^ioIUpjcc  : efn  fepelUto 
mila  cbiè/a  de^ frati  Treduttm  m Viterbo  nrg/i  amù  del  Stg^ 
re  Mccixtix.  E del  tempo  deila  Tua  lede,  co^idicoil 
«jrjTM.  CjM’dinalcBaronio  *:  CUmmeìy^icreataódiix.  iam- 
/<V4f0iWixxiDdi/tir«p:  fedètreamt  itovetnefit  ex»*> 
Tolomeo  uicckcfe  ^ Iccoudo  vn’antico 
IS  L «.  ftprwgrifo  >fit  eeeeliat^mifMnfia , egli  errfpefredicata- 
ìt.  ft  È i¥Ì  eatiipmtibebbe  fòri  : Itngo  tptfo  sajUme  di  mattar 
f0’Hf  : demimm’n'dìpro  Uttotiti  yjoM4  camtcìadt  (m  : fio- 
rì e<mdu(fe  ww  yifa  fMtiffima  : néfitroiut  rìf'egfi , ^he  fi  de- 
dtfòantot  agxf0>i^thmp»niti.  Colcfmugiuntia^* 
mauodiUiiGiordaop  “ «cGìchuuuu  Longino 
'^(«1  5^'  Allaroortc  deKamiflinH)  Pontchcccoogmgnu* 

RK> qucUadclUfanu vergine  SidomcaKeina  di  Galaciai 
I oHalieicleiforeliadiBoleslaoPudicoducadiCracouii. 

P HllaatlUulogau  per  inacrimooifti  legge  a Colpniono 

rttUmià.  F manaueaconleniica  lavirginiùGicoiv 

Cpuimcnco  di  lui  : dopo  la  cui  morte  (ì  rendè  monaca,  nell' 
ordine  di  S^OiiArti  douevilte  in  grande  alprezzatrcnca^ 
due  anni , e morì  gratioia  a Dio , il  quale  riliudi  o con  put 
miracoli,  TuctoqueftD.mapiudiltcCaineutccoDcaGiO' 
e H ti,  uanui  Longino 

,„rU.l.  D I C H R I S T O 

A'M'o  1169. 
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I.  Di  Michele  pALBOL.  lirr.p. 

i*ec.  CTauaUchicra  Romana  in  tutto fenza pallore 
pcrladiudìonede'Cardmali>quandoUrua^ 
malinconiaàlquantomitkatafii perla  vittoria»  che  de 
Saracminimicicruddi  ddnomeChnlUaoo  hebbe  Carlo 
Re  di  Napoli . Capo  della  gente  periìda  era  Noccra  mol- 
to forte  alladdcfa»  eh  egli  alTcdiò  intorno  intorno  per 
modo»  cheniunonepoteuavfcirc:  perchein  vltinx)  co^ 
Rrctti  coloro  da  fame  gli  H arrendettero  ; a’qualie'pcrdq- 
nò:  im  per  toglici' loro  ogni  R>rza»  c ogni  cagione  di  ri- 
bellarli nel  tempo  auuenire  »li  rparic  pei  diuer)!i  luoglii  : il 
che  tornò  in  grande  profitto  delle  lot'amme:  che  molti  » 

„ ifL come  fa  iucu  monaco  Padouano  **»  porfero  orecchio  aU 

T*d.  ci^.  UveritifCriceiiettcroIafantafede. 

4.  ^Nr)2a4m0»dicc ToloincoLucchefe  d/irtar/e 
')'rdrMd<^yÌ4èiòroiir//4/rpMria»  romiariaadiiafarrlix/aapo' 

*tKfUf!ui  ; ondr/an  aurrinamorra F/òppo/ao fglmUo  » 

t.  4ó!  e U figliuola  del  prmc^d"  Ueaa  ; pel  qual  matrtmoeto  ac 

fu  quel  prme  fato.  jBfhoraeglicreatcfitonemomTof^uud 
liyìXMrCienawudi&frraldO)  e preualeódom  quella  proumcia 
Uluaparte,  maudòdiTugUayu'rìereitoeoutra  WPaleolego  » 
i‘bamaoccifatoCmiperio  diCofÌMtpupolì  fetn^e  titolo g^fio» 
sìeomeéden9difopra,aemil  JuoaumfoTnuyoUariuffiua  ed 
peuJaiofme»eC^4uo. 

5.  Mentre  Cario  conibatcena  gli  fcifmatici  Greci 
con  tal  varietà  difuccedimenti,  S.LudoiucoRediPraiw 
eia  fuo  fratello»  4^0  aim,  dice  lautore  ddl’aggiimta  Lin 
taaMatteoParilÌJ»  maudòfuétmbaitudonajidoardo  fé- 
gfauùlo  drì9^£ be^dierra  » pregandolo , che  iroUffe  veuir'itu 
franciadputolìot  ebepot^e,  perpariamentancoueffolui  • 
ì^fuUmoouelpriuetpeafartUpìaeeTe  dei  (auto  f{e:  tiquale 
eouUetoJetnouuaenceueudelo»  earamentelahbraeciò»  eba- 
tulio;  emafi^eglilacigtouepeTUqiiatel'baueaebiauato  » 
dkeudeeenuierameffotncuortdi  atteuder  alt huprrìa  della 
terra  fauta  » e defìderaua  hauerio  per  compagno  nelT abbatter  la 
rab^afiere^  de'perfidip.^m . t{il^egli»Àdoardo:  Sire 
Ttoi  ben  faptte  ^er  venute  òuàfi  al  tutto  meuo  in  iofhiiterra  le 
faeuUdperiaffierrajìat4fT;^ll{et  e' baroni  i e'imìehauere  i 
ueoltepocOttiulu^ttfite  aprefegutr  negotio  tanto  ffouempre- 
fotgadisìgrmftgjnore.  £7Rf:  lotiprefieròtfo^tuì^ettrfnf 
tamtldwurcbe  dibuona»  elegd  mouetat  oa^belett  dorè 
gratmtamentetfolchetufaecialnùodefio.  EracertoAdoar- 
dopeTfimadifxeudtfiAturat  dimoUabautàt  e dt  grande  ardi- 
re t e forte  ^rt  modo.  Elks  di  Francia  ftriputaua felice  fe^ 
hoMcjfefotìao  berne  tdcompagno.  Adoardo adunque  uon^ 
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INC»  vago  » clie'l  ^medefimodelfaatopaffaggicaccettal'mui- 
tOt  e tnt  OHtaneNU^'nupegub  la  Gualcogna  > riceuendo  da  lui  la 
moneta  nece/taiiapeljantocmmm  » etormdJinb^lterrapcr 
bauerKeLcmtu  dolile  fuo  padre:  il  qHoUdaptetamofsoptan- 
ff  : non  però  dimeno  fi  quietò  al  gfufio  di  fiderio  » e die  deh  Scotio  • 
fj.\ieme  la  beneditnone  > coHtentandqficbe'l  potejsao  Jegtutare 
nella  peilcgrinattone  tutti  quelli  f che  vale  fiero:  e tìqi^  prin- 
cipe rueu}  dal  legato  la  t roee . 

6,  7.  L'aimoftefso,dke  Marino  Sanuto  *»i//(c  d* Arao- 
na  venuta  a pjrgerloecorfo  alla  terra  (ama  » quando  U quarto  dì  a 5 mmt.l. 
fileuòvua  fortunasìgrandeper la  fòrgadrìtofitrano  vento  » 
che  pocofdtì , cb'epi  tmfacefse  : onde  diede  la  vrìta 

conpartedei  JuojTuolo:  eCdtrapartet  nella  quale  erano  due  y.>i.  fig». 
fucifigliucli  non  legittimi,  auuiiandofiche'lB^andafteauantit  " <9^ 
peruenne  fino  ad  Acri:  maetliper  tcmade'pericolt  lunvolle 
pmentrar'mmme . botata  infante  del  l{e  med  fimo  andar'm 
aiuiodc'ChrifUani  combattuti  danìmici  deUafede  » mafurtmof- 
fodatalpeufieroperlamoitituduK  gpandedeTurcbi,  £ cod 
torno  m fumo  rapparecchiainento  facto  da'Raoneii  ^ 
prò  della  terra l'aiica»  per  arte  dell'amica 

* di  Iacopo.  Di  CUI  ben  dice  Bernardo  che  » perche  vb'  ^ 
bidia'colciconligii  »non  meritòcHùr'holocaultodi  Dio: 
e&i  n Vide  vei  iiìcato  il  detto  ^ di  Clemente  IV.  il  quale  pwt//: 
gloriandofiqiiclKed'hauerconfagraco  Tarine  fucilerò- 
cifilÌ'>Sigiiorc*glirifpore>  clic  Cirillo  non  haucamufliC' 
re  dc'licruigi  di  chi  nei  luo  corpo  il  crociiigeaa  con  impu* 
dichi  piaceri . £ qui  non  è da  tacere»  che  pcrciu-  fi  poceL 
k pai  ^euoln>cnce  follenere  la  cadente  Soria  * que’barooi 
chiamarono  a)  folio  Gcrofolimicano  Hugo  Re  di  Opri 
che  con  quella  coniinaiu  » il  quale  come  afernia  >1  prc^ 

minato  Sanuto  ‘^»  fuadìxxiv.diretcembrcincoroaaco»  or4»u.r. 

maconp>)cafQlennità>mTiro,  *i>fmfrA. 

8.  Mentre  li  fàceuanouclle  parti  occidentali  gli  ap» 
parecchi  per  la  guerra  contro  a'Saradni»  in  Polonia»  pm 
rotto  vedutinell'aria,  diceGiouanni  Longino  *>  dne^-  . ^ 

citidicaualieri  aSroutarfi  infime  » ecommetter'ajpfubmuk 
gUaioudegUfmomimdiuoti,  ereligiqfifeeeropr1i0om»  i.j. 

purferouPioaffeUuefepr^inere  tton^utiur 

fumé  Udtfer tomento  della  republìcaTolacea.  Sonoquello 
cole  fìmigliann  a quelle, che  fi  raccontanone'libri  tic'Mao 
cabei»  esìancoradaS.Gregoriomagno»'  quandoiLon- 
goòardiflauano  per  entrar'iu  Italia.  Vsò  iddio  di  fìgnà. 
heare  uThora  in  quella  guifa  a’popoli  l’imminente  cala» 
mitd»  accioclic  fi  mou^'ero  con  oracioni  » ela^me  a 
Placare  il  fuo  gmflo  fdegno  ! fecondo  che  canta  il  talmiili; 

^ DediJUmetuentihustefipt^ationemtVtfugiantàfaciear’  fpf  ja. 
tut  » vt  liberentur  dilcSi  tm  ■ Nè  meno  l'anno  apprefTo 
fpauenieuoli legni mcimomono  imortaJi»  comcioggiu- 
^tcTautore»ciocadire  cIk  Tacqiiede'HumiOdra»eNilfa 
III  SileTiahiroflo  vedute  per  io  Ipatioditrcditintcdi  (aiu 
giici  echenelmcdefàmopacfedi  fUcepionuèfanguc  dai 
cielo. 

DI  CHRISTO 
Auro  1170. 


Della  Sede  Vac.  Dell'Imp.  Occ.  Vac. io. 

a.  DiMickele  Pailol.Imp.io. 

1.1.  'OOftemcntekniiaurico  Michele  Paleologo  per 
^i  apparecchiamenti  grandi  di  S.  Luigi  Re# 
di  Francia»  e di  Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  Ératullo  (Carlo  sera 
mcffoincuore  didillender  fitafìgnoria  in  Grecia)  che^ 
vnitc  l'arme  non  rimetteflero  per  cagione  della  fcilnu  do’ 
Greci Baidouino  in Coilancint^i»  mindòilfanco  Re 
vn’ambalceTia  (della  quale  incordo  Giorgio  Pacliimc* 
re  ^)  eprotièrlefì  di  venire  alTvbbidaiaa  dulia  chiefa 
Romana.  ComeaodancqucfloaHàrC)  cchccolafaccllé 
ali'hora  S.  Luigi»  fì racconta  ncDa  lettera»  che’l  colle- 
gto  de'Cardin^i  fcriilè  di  ciò  a Ridolfo  Cardinale  vefeo- 
uo  d' Albano  legatoddia  fède  Apoflolica  nel  campo  Frao- 
cefe. 

Ive/eom»  e'preti,  e'diacmàdella  facrofama  Jt^uumu 
ehiefa»  aivenerabite  fratcUovfcoitod' Albano  legato  delLu 
fede  Apofiobea . 

3.  llChriUìanil1ìmoRcdiFraocia*niandaticiEufbr 

chio 


lodit  I}. 


G Pack. 
hfiOrMt. 

LS. 
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Di  Chiusto  Della  Sede  Vac.  Deli.Imp.  Occid,  Vac.io. 
iiyo,  i.  Di  Michele  Paleol.  Imp.io, 


chk><l‘ArazOi  cLimbercodiCuIorra  fritìMìnori  fuot  tochiodo,  edellsc«ronay  v/d  di  chie/tLj. 
mmtij  con  lettere  lue  , nc  haauaiTaci  > come  il  magni'  6.  McntrechccglitUua  pcrùlircropralanauOi  voi» 
ficoPaleoiogoiIludre  Jmperadorcde'Grcci  glihafittoa  tofìa'fìgliuolifuoi Filippo,  cCiouanni,c Pietro,  e par» 
lapcre per ambafeiadorì , elctterefue,  chcgii,e'Icheri'  landò principaimcncc  col  maggioic,  gli  diedecon  lie« 
caco,  e’J  popolodelfuodominio,  dinderandoditomare  tofcmbianceouelUgrauilfimiammon^menctriferm  dall* 
aU'vbbidcuza  della chiefa  Romaiu , e vmrd  ad c(ia  nella-*  autore  della  nia  leggenda  appreil'o  Lorenzo  Suno  * : 
conftflìonc  della  fèdo , haiicano  mandato  fopra  o tieflo  al-  f'eJifgluiaio  am'iogiafatte  di^atde  età  imprendo  la  feconda  oit  t;  • «■ 
la  fede  Apollolica  vari  nunci;,  enioItclctrerc,aJctmi  de*  yoUa^nefioyi^iomtfmpo  > che  anchela  I{ematnamadr€Ì 
qualiiatenuti  nel  camino  non  erano  peruenuri  adlà , O d'eri  pronettat  enea  teniamo  tlnoflrorepio  (la  Dio  mercè)/en- 
haueano  domandato  Irequcntemcnce , c humilmen  te  d’  za  di^ho  alcuno , abbondante  quando  i lecito  di  ruebe^ , e 
clPcr'ammcilj , nèancora&’o'a  fodis^tto  alordcfìj  : o iidelitictCiChoitori\reditdico,com'ioperamarediChr^te 
multiplicando  ambafeiadorì c lettere  mandane  fcritte  deila fnaChiefa  non  ho  riguardo  allamaTrecche^ , nè  im 
{opra  CIÒ  al  Kc  mcdcnmo,rha  con  grande  indancia  rìdi ie-  muove  la  defolatione  di  tua  madre  : c'ho  a mie , oindi^egio  le 
Ho  che,  prendendo  in  ncgociod  pio,  e si  vtilervfficio  dar-  delitie,egùboMri  ^ eJpendolemìefaadtdperChr^.  f'edi 
bìtro,  lo  voldre  con  folluita  pietà  pord  urte  a eÀrno,pro-  com’ìo  meco  conduco  te , i tnoifrateUi , e la  tuaonmorenita  fo- 
mettendo d'olferuarepieiucncnte, e mniolabilmentc tue*  relUtt menare i parimente tl  mio quartofigUutno /e  j^sed'etè 
toqnello,  ch'eli  haiieflc  detto.  Epor  modrarcnieglio  alquanto  piu  matura.  Ho  Tfoùuo  che  tu  odi  iju^eoftt  perche 
incomoaciòilluoadctcodofcoogmraiiape'Jlanguefpar-  Quando  peruerrai  dopo  la  mìa  morte  al  regno  ^ tuperamor  di 
IbdaGiesùChrido,  chenon  voIcflcrìHucaredi  ricciier-  Chnftoteperhdi/tjadellaCbie/aadelUMemmhMnrigMar- 
lo,  efehaudre  facto  altrimenti  appcUaua  al  Giudico  io-  doacofa>ernna,nen^mo^,mma'Mlinolitnonalreamez 
iiranOjPcrcheiJRemedcdmorendeircdiciòragioncda'  echeio  ho  voluto  dareefemptoate,  eafratelU  r«ei,  perche 
iTautiauii  ncirdh'cmogiud/cio.  Pcriaqual  cofail  pre-  fe'lbi/c^cotlrichied^se,  yoiancora^cìatetlfimigìiante, 
nominato  Re  diuotilTimo  dellichicra  Romana,  prole-  Monto fopraianauedprimodi di  marzo;  ecomeiuia^ 
euendo  il  fooconfucco  proponimento  nei  dilatare  la  (ànu  altofnarefileuòvna  fortuna  si  Aera,  che  l'armata  eoo.» 
lede,  maconlìderandocon  molcofcnno,  e htunilmente  erandiilìmaddficulcànrìdunealportodi CagliaritnSar- 
ccmofccndo  ch'c’oon  donea  vAirparc , edaudio  a kilLintia  digna  : dotte  Ai  menche  cortcfccneote  accolto , non  ven- 
ddJ'Imperadore,  tal'vfficionelnegotiomcdelìmo  , che  dcndoqudlagcnccicibi,chcagrandifnitioprezzo;onde 
fingularmenteapparcieneairefammationedella  Auiufe-  inAammati  d*iramold  i^Icuano  recar  in dillrutdonc^ 
de;haconprouuediitoconfìgliorifpodo,  ch'eglinon  fa-  quel  luogo  tmano’Jpermifc  il  benedetto  Re. 
rebbe  mai  ardito  djAirA  arbitro  nel  mcdcAmonegotto  » 7.  Mcntrceglillaua  nel  portodiCagliarì,  v‘aiTÌuar 

tnacheben  di  grado  rhaurebbe  raccomandato  alfa  fede  ronoil^diNauarra,eAlAMfocootediPituerìfratcllo 
ftdTaA{>oRolica,alJaqualeapparceneua.  Percheadun-  diS.Lutgi,eGuidocontediFiandra,  cGiouanniA^tio 

3uetaIncgouo,cheferiiirciràcolfauoreddi'alciinm3  Id-  lomaggiorodclcontedi  Brettagna, calcriAgnori, ebaro- 
ioalbramicoAnc,ouuieràa‘perìcoli  dicanceanime,  e ni:  £>enciide,  diccGaufrcdodaBclloco  *,  tunii  tCtttTjU 
aprirà  loro  la  via  doUa  falutc,  non  rtceiia  quanto  alJ'efe-  ^orideireferatomprefetK.adeÌI{et  fi  tenne  confyfiot  edtu- 
cutìone  alcun  {n^iiidicio  per  cagione  di  noi  altri,  a'qualì  beroffi , che  s'mdi^sea  vincerti  rqpw  di  Tun^i , chefipaf-  ••  s i»i. 

inqndUvacationedifcdetoccaprouiiedcrea  Amigitand  J^e  nella  terra/anta,  om  Egitto.  Crediamo  effer  bene^qnl‘'^^ 
co^  eglino  ha  por  fuoi  ambafeiadorì  humilmente  nchie-  le  r^umìprineipalit  ebemefferoa  o6Ul{e,per  togliere lamim^ 

Ro,  cncvogliamocommectcroaUavof^  foUccitudme T ratione dimoiti ^ a'^uaUpareuach’egli  haueffe pmtofiodouum 
cfecutiono  ocU'iReiro  ai^re , oc.  andare  dirittamente  a foccorrer la  medefimaterra.  £ adumnie . 

^ ^odisiaccndoalia pia,  egiufb  dimandadelfan-  ^ dafapere»  chean7^’ll{epiglu^e^uefiavttima fiatala^ 
dflimoRe , ingiungono  al  predetto  K idolfo  vefcouo  Car-  croce , hauea  riceunto  molti  ambafeiadorì  dal  Re  di  Tuift , A-  r-4  <• 

dinaled'Albano,eJcgaioaeUafede  ApoÀolica,  cheam-  milmentc  mandatine  molti  a lui.  Imperciochepinpeifone  degne 
mettacoUedebicecauceÌc,eAcurezze,fecondole lettore  difrdegù/ipiificarmo,  che'ldeetol{ediTun^ihaueaimayo- 
fcrìrcc  di  quella  maGcria  da  Oemeo  tc  Papa  ( che  eli  man-  lontd  bmna , emchineuote  aUafantafede , e che  con  molta  faci- 
darotio  ) rimperadore , e’i  chericam  > e'J  popolo  ^la  con-  Ittd  fi  potrebbe  far  chnfUmo  tpurebe  tron^e  honefU  ciclone  t e 
foAìonc  della^ecacTotica,eariconofcere  il  primacodcl-  fe^efie , faluoilfnohonore,  efenM  tema  de' Saracim metter 
la  chiefa  Ronuna . Poi  foggiimgqno  : J Or  vogliamo»  che  ao  ad  effetto . Onde  il  Re  cattolico  mamofamente  dueua  raT 
nelconcilioda  ragunarAdcGreci  genoralmence  Tlmpe-  hora:Os'iopoteft'aTrÌMareaeJtcrcomparc  » epadrinoditanto 
radere, e’lpatrìarcalor(^eg!Ìarciuelcoui,e’veÀ:oui,eg]i  fyltuoio!  Epertaiefperantae'vddealcnnavoita  andareverfo 
archimandriti,  e gli  abati,  e gli  altri  prelad  delle  chiefe,e'i  le  parti  di  Carc^ona,  e di  Narbona  ^mfft  come fe  andafse  a vi- 
cÌteric4to,  c‘l  popolo  fopradctd  riconofeano  efpreflamcn-  fitarelafua  terra,  acaochefe  quegli  tocco  da  diurna fi>iratione.j 
te,  c apci' tamence»  fecondo  il  modo  ordinato  da  Papa  Clc-  bauefse  mandato  ad  efecutmetpmche  t'erapofto  m cuore  di  ri- 
nKncc nelleprcdcctc lcrccrc,cacccctino,econiéifìnocon  ceuer'tlfantolanacrote'fi^septuvicinoatd'operapia. 
giuramento  la  verità  della  A:^  cattolica,  c*l  primato  del-  8.  Equìmiparenondouerfi  tacere  , coehmtendoilE^di 

U chidà  Romaiu,  in  queRo  modo  » ec.  I Viene  apprcAb  la  Tnn^  mandato  vna  folenne  ambafeeria  al  noftro  Re , e facendo 
formadelUrk'hicRaconfeAìone,  e del  giuramento . Da-  Mfubattet^are  nella  chiefa  del  B.Dtonm  certo  Cmdeo  molto 
ta  in  yiterbo  adì  xv.  di  m.^io,gli  ami  del  Sonore  m c c i x x.  famofo , e leutaddo  anche  egli  con  motti  baroHÌ,  delfacro fonte , 
vacando  la  fede  jipofìdìca.  voUechegUambafiiadori  deldcttof{e  diTunrfifi  trouafsero 

5.  Pare  che  quella  letterafoirefcrìtta  anzi»  che  S.Lui-  prefentiaoueUajolcmùtàie,  cìnianatigliafe  ,difselorocoit» 
gì  fìmettelTe  in  mare  per  andai'a  combatterci  Saracini  . ffrandea^ttoi  DiretepermiapartedÈs'<refirofigfiare’,  ch'io 
LaaiipartcnzadefcnucndoGiiillcrmo  Nangio  dico  sìardentctnentebramola{alnteddl'anmafua,chevorrcifiare 
che , appreRaedì  le  naui  nel  porco  dciracquc  morte  • c’fe  nella  carcere  de'Saracmi,  tutti  1 giorni  di  mia  vita,fenxji  i^er 
nc  andò,  fecondo  l'antico  rito  de'Re  ,inncmeco*Aglkioli,  mailachiareT^delJole,  folamcnteche'l  vofirol{e,  elafua 
ecollabaronÌaaS.Dionigifuoauuocato,epoichcv'heb-  geme  con  dinoto  cuore  fi  rcndejscro  Cbriftiam,  Epiuin- 
bc  fatto  con  diuoto  cuore  oradone,  prefe  aall'alcare  del  nanzi* 

medcAmofanto  loRcndardo.  Poi  foggile  quella  nar-  p.  Egli  adunque  pensò  che,  feefercito  tì  grande,  etanttt 
ncione  degna  di  nota  ‘..Andando,  cic^illantoRe,4/r.^  naminatofdsecomparfoimpromfamentedauanftaTnù^,  que- 
tolode'monaci  di  quella  chiefa,  pcrraccomandare  fefiefso,  e'  fiajartbù  fiataUpiuopportunacagiont , chequell{e  potffte 
fuoifigliuolf  alForationi  loro,  nel  federe  coneffiaon  fi  ^e  né  a»‘  hmiere  tra' Saracim  di  prender'ii  battefmo}  aoéchecost  po- 
che nel  luogo,oue  ifanctidltfonvfi  di  federe , per  taccrediquri’  irebbe  fchifare  la  morte  tanto f uà,  quanto  di  qrnUi,  ebefivo- 
lodeWabme,e  degUaUrimonacttmaaeU'vUimode  feip^adi-  lefserofarChr^iamemefsolmnfieme,  e ritenere  anche  il fuo 
nifOndefifaleallafediadeltabatci  e commettendo  oda  protet-  regrio^aficanicnte . OltreaciòerapròpofioalBgri>e,feque- 
tìone  di  S.  Dtonip  martire  tutto  il  regno  di  Francia , ver  fondo  gd  non  volefse  alla  fama , e vera  conofcenjia  ventre , era  cofa 
fiumdi  lagrime,  tanto  le perfone  tiobtli,  quanto  il pcpolo , moUofxale  rhauerlacittàdiTnnifi ,epercc»^eguentetuttala 
cbe'l  eigneuano  , riceuuta  prima  la  benedittione  del  fan-  terrà:  ebelacitUfìefsa  eraripicnaiTargeiao  ,eforo  , e di 

rie- 


Di  Curi  STO  Drlla  Sede  Vac.  DBu/iMr.  Orci  a V'ac.io.  ^ - 
i-To.  z.  Di  Michele  Paleoi-,  Imp.io.  ^53 


theégfsididmitmpi^a- 
MMi  imfrsfiatapr^adaverwmiptrdHfi  fferaiUtdìr  fe  » 
yoÌ€ndoPlJÌQ,  Ji  fróiéeffe  dédf^eruto  cifnHiant  cdtefori 

2imeroikBi/ìf«nMKpittiitagr4fidem»teéàajrcl'hnfr^at  e 
reflaitratiùiu  ddU  lem  fivua  • jùtcw*  («iend*  ^mtare  dd- 
UtrnAdiTMMfid fddm»éiB4hilmùitiioinatta9t  tmt^di 
cndltiifuaattfsrme,  educmlMtutmeongr^difJimonoci’ 
rneutSt  ed(Om$de{U  tmé/mtA;  s'mnt^ar^tm^t  barm 
che,  fe  fi  fefftpoiut^^irfóre^MtofiidU  fefi^^radtccdi 
Tmefit  età fatthbc m graitdmu  >:ii{tdmtupMr  delU 
finta  terra . ma  etioadio  di  fatta  la  Corijìtamtà . 

la  Dateli  adunque  ie  vcica*?enu»  rarrmeaa^riuò 
felicemente  a)  porco  cdl'ancica  citta  di  Carca^ii'.c:  e quel- 
la Cartigmc  (alcuna  parte  defi' antica  erat^ca  nfecca»  e 
afforzata  da'Saracmi  per  guarda  del  porto)  lùtancoilo 
rmtnS  * : dqualc  ttccfc 

^.c.41!  i'^ctffoeTunifi}  cheèdilungiqumdKimi* 

0-  4i.  ella,  ll&trbaro  fecegrandiffimo  sferzo  a fuadifeu»  d 
luoi  cominciarono  a (caramucciare»  ma  inoliali  rtbaccc- 
reno  vak>ro(aiiientc:ina  troppo  fuindngiit*^raflàlimcn- 
^ toddlaciccddìTunifi;  concK>naco(achc  S.La»gihatìeilè 
df . ftabilito  di  non  combatterla  » (e  prima  non  vi  feik  gitinco 
ilRcCarlocoUafuaprande  armata.  Ma  intanto  tra  per 
mancanza  d’acqua  dolce,  ecorrompimcnco  dellatccm- 
oaglia  • eftem^ranza  d’aria  la  peililenza  aliali  reiercico 
ChriiUano,  cdaprinapiofece  danno  affai  alla^cncebaf- 
U,  c toì  negli  altri . Il  pnmo  che  tra  la  nobiltà  fuflé  com- 
prefe  dal  male,  c tratto  a fine,  fu  Giotiann  i T riihuno  con> 
tc  di  Nhierfa  figliuolo  di  S.Liiigi,  il  quale  era  llato  così  no. 
mito  per  la  calamità  del  p^re , si  come  colui  che  nactpie 
„ Panno , nel  quale  il  fante  Recadde  in  fcniicù . Dipoi  mo- 
ri  Ridolfo  • vcTccuoCardinale  Albancfe  legatodellaro 
«i7jft75!  deApofioIica,  di  cui  noi  habbiamo  dette  piucofe  difo* 
Ora  ‘ ma  quel  che  cagionò  in  tutti  pianto  grtridifTtmo , in- 
fermò a morte  S.  Luigi  fieflb . Di  queiU  ^rra  da  hit  iirv 
prefa,  edellapclbfcra  infctcKme  cntratanclcampo  de' 
noilrife ricordo  Pachimerio  eofleiua  cheauualorò 
^Je.Lr'.  cagione  de’morti  corpi  non  rcpq|u,  maitre  conta  cq« 
‘ me  Michele  Palcologo  mando  il  Vccco  cartofìlace,e  McIh 
tenioce  arcidiacono  ^mendue  cattolici)  al  Re  di  Fran- 
cia perche  nuolpefl'cCark)  fuo^atcUo  RediSictlia  dal 
proponimento  di  gueri*eggiare  Tmiperiodi  CofUntmo- 
poli  imaefTcndoopprelfodtlnialeiiCancoRc  (che  Pau- 
torcfci/ntadco afferma  eflère  Uato^videamatoTodella 
giuftìtta)  quella  Icgatione  in  vano  andò.  Or  S.  Luigi 
conferii  latofì  perfettamente  al  piacere  del  Signore  impie- 
gò tutto  ii  tempo  deU'iiifermira  nelle  dmine  laudi  ; si  c^ 
mctlRe  diNauam, ch'era prcfentc,  fcriflépoial  Car- 
dinale vefeouo  T iifciilano  : con  ari  fi  conuengono  altri  de^ 
gnifTtmi  di  fede , che  parimente  gli  afltAcuaho,  quali  fono 
. . Guii’liclmoCacnotefc,  cGauKedidaBellocOi  checoei 

i tt'  ”• 

rm-màS.  II*  Trefodafeyreemtmaa/iimfeaXìacereitttittara 

p-auando  , rkeuédimtiffimamenteiJ^amentideUaChief/L» 
^meutefmat  eeottpet^taimettdimntó: taateche  meatre 
glidaujJwtjMttiedelfejhtmayntmei  eftdktnaaoi  fette/al- 
m(dUiitanu»effim’falmidkeiuiyerfétht  enrtfc Itfewfi» 
imn4aifei/«i/ìnuMt«McOT  dìMrecMre  Péiirof^  Eanm- 
ciNJiWc^  alla fnafim  di  ttoBa  cafa  erafoUteitv , fuorché  di  ^«rL 
fe , dfeprt^riametite  appartemuan  a Cm  /bfe , e altefdtatime 
detiaféde  Cfiri||tMiMi  <mdc mm Mende bomai parlare t checm 
yacefommeffa,  ecmdiffictdtdt  Fhaomo piene dtDtOt  eyero 
cntolùodKenat^jifUiidnrtin»,  eporxe^oCorecchtealUJne 
parofe  VernamopcramordiDiOt  {émefipeffkprtdicaret  e-a 
Cantarla  fede  cattoltcamTanfi,  Oci  faffeafcnH'bnemoatta 
a effem  mandato  a predfearr  ; e ammana  certo  frate  deif  ordh 
nede'Tredica^it  chealtrayoltay’eraitot  tieraeon^ehito 
dalUfdiTuMft. 

11.  Ecco emeH  nero am^oke yeneratore t e'Ic^Untc^ 
xMatore  della  fede  Cbr^hana  confami  U fna  beata  yita  neiU 
cmfejflaite della  yera  frde.  yewmdomeno  a pocoapeco  Uu 
ytrtù  del  fnoeorpo,  eUfaneUa^  nonpero  fi  rinumena  di  donuoh 
dare sfòr^andofìi^nantopÌM patena  t dipartare  t de' 

fanti  fmtdinnti } emaffimametOedi  S.DionigifMgMÌarpntet- 
toredeifnoreXM  Ein^aeliaFydimmTepliC^e'^Myoltecon 
mtojnfnrro  à frm  detForatione,  che fi  eanta  di  S,ÓtonipfitJso  : 


Triine  noit,  rfuafnmus  Donune , protra  numdi  prò  amore  tua 
defpicen,  lytinUu  ctus  aduerfa  formidate  : e //m/ÒMenrr 
ttpio  di  fucila  fihefi  dite  di  S.  Iacopo  ^^nfMo:  Effe , Domine  » 
plehis  Efacenaancbedinocà  memt- 

riad'aUnloMi.  Bpiuiut.iuziiytketnlóadunqneil  feruo  di 
CÌmfioal[ì>orafireu;a  ,pMimdotH  frrmadicroce  ftpraynlet- 
to  a^perfo  di  cenere  rendi f Ucemente  lofptrito  al  Creaxortt  nelt 
bora  appuato , nella  gitale  il  Fipiliuolo  dt  Dio , Morrmfo  m croce 
pir  Pm.ficjr'ii mondo,  mori.  H piu  oirre. 

1^.  tc.  E^^li/tneandèal  Signore  UmattinadeUafrfiaéi 
S.  Bartoionco ,4^t)lot  prefJoaWhoranonatgliamdiChnfié 
MccLxx.  I ir.oqui  GaniVcdiUaB-'iloco  ilq^lo  ^ , 
dure  ancora  chc’l  Tanto  Re,  tjiiafì  come  conofcaido  Uiper-  * • 

naliiKnitec(1cr.;ìi  vicina  la  nnute  , fR-opofe  .VfuccefTori 
Tuoi  invece  di  tciiamenco  ammaeltramcnu  * felutcucv 

i- 

18.  AllenairatecorediS.Luigìciparbeneaggiugner-  e.  ij.  & 
ne  qui  alcune  alrrcdimeniorìa,  edinocadegncioinmi- 
nudicutrm, ch'cg]  1 premevi  le letteit in guna»  chefac- 
cademiadella  Sorbona  dee  ricouofcer  da  lai  il  Tuo  fplen-  a.t£^ 
dorè,  si  comedi  colui,  chegrandementefettorò  ^ Sor-  ùéf.sm, 
bonocommciatorc  di  tanta  opera . Ma  quel  che  fì  dee  fb-  »r 
marpm.eciò,  chelafeiòfenttol’aJIcgatoGiufircJi  ® 
Jo,ancimbevifkficieniet  fuicoffrfforo  del  f{emedefimoperla  ^'s!^ 
hjtiodiyenttaiiaitOCÌrca,eboyditolafMeoifrjjfìonegenera- 
lera/ueynlte  tcbeappcuale /^eiamiouerart»  Dreoadtai^ue 
abimordiDiot  cb’egUiHtkttalafuayttanenMaihacnmmefn 
alchnpcicMommaltfaputtmente,  ch'io  frfseardkadtgìndi^  "c^Wr.* 
cartale.  Nèl4ctari  * rdjpfrimeMtedire,  che  dopo  tifilo  rò-  déiS» 
tomo  dalU  parti  oltremare  rb  hcbie  tempre  dm  cam^sorb  yno  *>T‘ 
ddtordmedc'fc*  1 Mimi  1 , e (' altro  delC ordate  de'Tredìcateri  » * 
percheJenonp'Helsebamr'uno  » fbfseùronto l'altro:  econàè 
mefirare,ecor^u./nCamoreyerfotimeraltToorime.  An- 
cora (erme  , ch’egli  hcbbcm  co  lume  di  confdlàrnogna 
venerdì , e poi  d'àfer  flagellato  con  catenelle  di  ferro  per 
mano  cTakun  facerdoct  jeche  maceraua  feuente  con  cili- 
ciolaTuadeIjcatacame,  a memoria  della  paflknedd  Si- 
gnore,echeItberaJefeco'poueri,ecbefìgitcaua  *a'pie-  ‘ 
di  anche  de'iebbtxjfì  per  Uuarli . 

19.  Anche  dice  che  vduia  cocidianamente^i  vtiSd 
del  Signore  » c d ella  B.  Vergine  cantati , e rccicaua  ^leUi 
de'morri  colle  nouc  letcKxrùetiand  10  nelle  fe(>e  p li  I blen- 
ni i e che  di  rado  accaddfe  ch'egli  noti  vdiH'e  la  inacnni_« 
duemefre,ebciierpaTot'e,oqùatcWaffe>>niraiiro.e * m.  ^ 
ftelTo  , eroggiiignc  Efiendoflt  detto  , cbeaUminoitU  f 
nmrmoranamdi^nefio,cìoerapercbe ydiuatante m^se» e ton-  nU.c.tf. 
ti firmoni , rifpofe  che fe  egli  eoidumafse  dm  yoltt  pm  temfo  ùo 
lineare  acartct  eeorrereperlefeimneUacacciatoycceUogio- 
netmunodfciòparlerebm*  Ancora heboe  incolume  per 

alcun  tempo  dirizzarli  a meza  notte  al  macutino,che  cocv 
tauano  nella  rea)  cappella  I cappellani  ,c’chcrici  Tuoi,  per 
poter  poi  hinerteniMdi  fero  quietamente  orationeiti^ 
camera.  CosiGaufredijilqnalcfegueadire^ 

ao.  er.  Egli  hramana  nmltod  dono  delle  lapime,  e di 
^u^dfrttoe'piameMtete  hnmdmentefirammaheanadanan^ 

A al  coufefìoro  y familiarmente  duendo^i , che  quando  fi  dicena 
neUelfiank:P^fmtemlathrymarumnoiisdoitetìdiuotamen- 
tediceua:  OSiguorct  ionon  fan  ardito  di  domandare  lafimte 
delle  Infime , ma  miiafiertbmno  «fruir pferiefe  fiiUe  di  lagri^ 
me am^fiaretandkàte dnreti^delmtocmfe . Ikcenaan^ 
tetboraalfmconfrftom  , cheiSipmrtatcnnayoltaitidiede 
miforatione  delie  lagiime^ fentendoU  fearrere foanemente  per 
kgumcemhoeca,  erano  (aperofe  y e doiciffime  non  purgai  fno 
enorttmaeeìimdioalgufh,  Sonriigliariticofeltfciòfcrictodt 
S.  Luigi  GiiiglielmoCariiotcfe  *. 

*1.  Pobìicarafì  la  morte  del  Tanto  Re,  rererciraChrì- 
ffaano  dolente  oltre  modo  cominciò  a piagnere  , eaba- 
gnor  la  terra  d'amare  lagrinK  ; là  doue  i labari  prdòtM> 
gran  vigt^e,  e baldanza  : ma  fiirono  coflo  rcprelTi  per  la_. 
venucadi  Carlo RcdiSicitia . ImperochcS.Lriigiotrenne 
colle  ftic  orationi  al  fratello  la  vittoria , ch’egli  non  hebbe 
de'nimic  j,  volendo  Iddio  coronare  la  Tua  patidKÌa,  perche 
montaffecon piu glofioTo  trionfo  incielo.  Eancoraim- 
petròda  DiOfComcsi  può  credere  piamente , che  li  forza 
deimalc,  chenclcair^Tcrpcuaftmicigiflc»  ehaccaffefi 
per  vna  grande  pioggia . 

Rinui- 
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RiniiigorìronoadaiiquciChrilliani»  « presero  cuo*  26*  Leuaco  daJraflcdio  il  foIcUno  * riuoire  rarme 
reperii  vcmiciilel  medentno  Re  Carlo  > edi  molti  ba>  altroiic,ctoUe  due  rocche  agli  Spedalieri»  condonicol^ 
reni;  calilioralacittidiTuninfiicinudi  piuAreccoaT-  che  Adoardo non hiudlè tante forzc^cho fi poteflèaAroa- 
redio:edefiai^vna  volta  vlcitoliiorìilnimico  con  vna  tar*a  battaglia  col  nimico.  Onde  apparue  quanto  oppor* 
quantica  dc'CMi  innumerabiie , c con  impeto  grande , fu  cuna  coia  ùcebbe  ilata  chc’Franceli>  e‘l  Re  Carlo  hauefic* 
repreflb  daTrancefi i cheCadO)  sìcotnecoTuj,  ch’era  roproTeguicolacominciacaimprelaf  perrinccrmifnooe 
principe  auucduco>  edotto  molto  di  guerra  > venuto  alla  delia  qu^c  vedremo,  che  le  c<mc  di  Francia  Hironotnol- 
Dactaglia  (ccc  fembiance  di  dadi  co’fuoi  alla  fìiga,  fcsui>  coUuroote  , c che  Cado  fumifcrimente  alTaiitoda  piu 
tamldliibarbiri:  mariuolgendopoiciaverfoioiola^  auuerfiti. 

eia  fece  ^cifi  grandifiìma  vccinone.  Nel  qual  tempo  17.  Vedendo  Aitono  Re  iTArmenia  dTergli fuggita 
vna  moltitudine  grande  di  Saracini , c’haucua  feauato  al-  la  fpcranza  dliauoc’aiuto  da'detti  Re , e nè  anche  da  Aba- 
fai  fbfie  per  trarui  i ChrifUani , vi  cadde  dairro , togiien-  ga  iìgnorc  de’  Tarterì  nella  Perfia , fece  cricgua  col  preno- 
doloro  iltimorcogni  applicatione  dciranimo;  a’quali  minato foldano di  Babilonia,  ed’Bgitto  ,si  come  rac- 
bcnfipotèadattarciIdctioprofetico^:iwfidtfi»ybirtfw,  conta  l’altro  Aicono  * fcrittorc  dcllaftoria  orientale  ; 

AP/d.7.  qitanftcit,  // JL^d’./€mrn;4,  fono  parole  Tue,  /ree /eii^  c0il>  4^. 

Poteuafi  ali’hora  vincer  Tunefi:  ma  fu  fetta  ari-  e^dnepcrahbóttert  nimici  «.jj. 

chiefltmaffimamcntc  di  Carlo,  edeglialtri  principi  la  dtlUfedeiVdiuimiieramUromoridelfuore%Mtmaiuòdicuih 
pace  , con  qucAi  patti  riferiti  da  Giorgio  * Hi  rt,cJcoi^t43(fi9UTemodoì  eptnfaitAdìettottccmehatieffc^ 

Ì.ISlÌm.  fnm4«di  liherart  tuttii  Chr^wù febiaù  dei  fotuto^tg^n  »ed<amef^iantmdit{^ì^iSaracoùt  oude^ 

jc/».  mai  ftiorcme  » ec<mc,edéehe  faittfide'mM^iftnUhoaorediChn-  i»ditceuamoUe^e^h^ate'TartmartC4r'md^^tmeU 
1960,  fio  m hute  le  vitti  del/m  regno  ,f$gotefieoredtcare  liberamene  fitta  del  perfido  THaometto , e a/oumiire , e aiutare  i Chr^liam. 

tela  fède  di  Chriflo  de  frati  Jrtiaort,  edaTredicatm,  e dtu  Tiia^AhagaaqumioaqM/aido  fidifcafaMaperlagucrra  , che 
ognm'altroi  echeaOHfofiminalcimmodoimpedniqiieUit  c’  haaeadtgtoniomgfirnoeoUegenttTnetiie»  On^taeraodoaium 
bamfsoaoyolidoprender'UjaMtolaiuKroiedegUdiitermetrihih  quÌlI{ed’^ArmemaeomeueaPoteMaÌMÒut'al  prefenteil 
tarioiel  PfCario^qaaleùneaap^fiatoìdificii  etdtrecofe  oiodeyarteritrmmdòfmiambafeiadmalf<iUaMdtI.ptto,  e 
puefsarie per  combatter  Tmefi  per  terra t e per  acqua.  II  eoaluifrcetrieguaf  efermoUa.  E actòe’fìcemluffen^tmA- 
monaco  Padouano  ^ aggii^neaucAa  conditioneanco-  mefaeperliberare  fitofiiliitolodalUcarceride'Saracm:  onde 
rajchamentrefifeccficgiicrraco’SaraciniiKilaterrafen-  ilJoUanopromife  alpg  , che  figUbanefferefiitmto  certo Jue 
4.  ' ta>  e’defiètifoldo  perire  miJacombattcnti.  Orperche  compi^pernme chiamato Saagolafcar tenuto fihtauoinTar- 

fecoadoleftabtliteconucgnequd  Re  fu fetto tributario  tenat  e'a^ellidelUcittid'jtìepgodahàoeci^ìetefnooir 
diCarb  Redi  Napoli  (d  come  erano  fbti  gli  altri  a tein-  Hadow,egUÌHunebberitonutoU^UiioloneUapriftinaltber^ 
podi  Federigo  Imperadore)  cioè  di  dargli  ogni  antx»  ti.  Ufoldanoadjmquercflttuìiifitumloall^e  juooadre,  eri- 
Div.rjU  (dice  Ciouanni  Villani  venti  mila  dobfe  d’oro,  quin-  ceuettetlcompa^:  fh^erefiitSalfiUlanoUci^lladiTem- 

din'auueuncch’e’fitraflé  addoffo  Podio  di  moiri,  quafi  pefac,  efruue  a rid>i^  di  lui  diroccare  due  altri. 
che  egli  vinto  dall’aiiarit  la  non  haoeflé  curato  di  vincere  ; 18.  Dopoque^  cofe  ^tono  di  felice  ricordatioaCt  d qude 

porche  fé  fi  fc  He  prefo  T unifi , haurebbe  bifognato  diui-  ^4jre4  reptato  quaraiuacmque  amù»  e fatto  di  moki  beni  a'Cbri- 
derciaprcdacongltaltriprinciphecondennofiiciòinar-  ftum,  diede  il  regno  t eldomiuiù  aUnomfoofigltnoloUberao 
/Imamente  daAdoardo  figlinolo  del  Red’liighiJtcrra  , ddle  carceri  £ Egitto  ; enfiutandoUpompedi^fio  ficaio  , 
giimtoui  colla  fua  annata  , pofciache  s'era  fetta  la  entrò inreUpoue,  echiameffiTdacario,  mutMdoUproprio/»- 
t pace  *.  me»  ficondola  confnetudme degU  .4rmeni»  Uquali»  quan. 

ìkr.l^.  Poteafirpenre  la  liberatìone  della  terra  fanca  do  entrano  m reltpm  fi  fanno  canparnome  : e non  dopo 

oppiefiadal  folcfaiK>,  fé  quel  grande  cfercito  dicrocefi-  molto  tempo  ripojòmpMe  ne^  ami  di  ebr^o  MCCLxa. 
gnati  haueflc  con  Adoardo  infiemc  dirizzate  le  prode  Concordaficiòdcltempo^llamortcd’Aitonocon  quel  eM.»* 
verfolaSoria:  contra’lqual*erercitoparc,cheIddiomo-  che fcrùie Giordano  Purnondimcnoalami'*lanofv/>/Myjr. 
Araflègiudiciovifibiledj  giuda  veletta  : ebementrer  gono  nell’anno  mcclxxii.  Scguea  dire  Aitonof  bri- 
armata  di  Carlo  fé  n’andaùa  in  Sicilia  furfe  vn  tempo  He-  co,  dìLiuonefigliuotodelRo  Aitono:  Eglt/u  forno»  cj 
rifllmo,  etcmpcllofopcrn>odo,chegran  parte  di  quel-  anueduto»egoneì^difcretamenteilfnor^iftOtefuamatomol- 
la  profondò  in  mare,  sìcome  ancorapcrj  grandifiima  totantodallafnagente,  quanto  da'Tarten,  e adoperò  og^f no 
parte  del  teforo  haiiutofi  dal  Re  di  T unefi . Delle  quali  sfor^  in  abbattere  » e difiruggere  i S4r<tciw  . H fia  detto 
tp^m.  cofe  trattano  MiteeoVveAmonaderiefe  Giordano  , fin  qui  delle  cofe  orientali:  tonuamohoraall'occidcncali 

rUr.kdi,  ^ il  monaco  Padouano  epiualcri.  Nè  cònciòheb-  lugubri,  cfunelle. 

rtiUr^L  le  feiagure  i chcTeobaldo  Re  diNauarra  , il  29.  Pianfc  queAo  anno  * rVn^eria  lamorto  del 

amalando  s’era partìtoda Tunefi,  penienuto  nel  Re  Bela  firaccUo  di$.£lifebetta  , accaduta  * ncll’iTola  cmff  mì. 
iW  portodiTrapani,fimorl.  Lacui^gliellabellafigliuq*  Bindefe:  il  quale  lafeiòhere^  dello  fectrro  Stefano  Tuo /fóF.f.tf. 
" ladiS.Luigii  adornata  di  coAumt  reali,  ed’ognivirtù,  figliuolo,  /^ghigne  Giouanni  Longino  chefufepcl- 
if  'fA  prcfcfentamenceconfigliod’ofreruare  pe^tuacaAiti  . lito in lArigonia  nella  chiefedc’frau Minori,  daluifana  ^ 
£aTcobaldofuccedetccneIrcgno,eneglialciiAatiHer-  con  grandiffima  ma^iificenza  t che  hauendolo  t’ardue-  «4^,.  «4 
rigo  filo  fratello  Icouotrarportatopei'fbrzandla  chieiacacedrale,  filici  sf 

l^  ràt  ^ ^ figliiiolo  d'Herrìgo  Re  d’Inghilterra,  sòfopra  tal  fette  aauanti  al  fbmmo  Pontefice, il  quale  or- 

/e>xrr.m.*  dicuihabbùmo  fette  dianzi  mencione  , contaraucorc  dinò  chel  morto  corpo  follèrimcAo  nel  primo  fi^lcro  : 

1Ì940.  della  continuacionc  di  Matteo  Parifio,  chefimilmcncele  che’InoudloReaadoaTÌfitare,ovcncrareilcorpodifan-  bac  am. 
fuenaui  fiirono  combattute  dapiu  concrariventi  ; ma  toScani$IaovefeouodiCracouia,eviftinceuucodalduca 
dio,  come  piacque  a Dio,  fcamparonodal  pericolo  : BoIeslaofuocognacoagranpompa,efeAaicchcfiirino- 
chcgliconfiderandoclieActcidelladiuinavendeta,  ri-  uata  Tanuca  amidua»  ele^  tra  gli  Vugbcri  , e’Po- 
nouòil  voto  di  paAar^Icre  mare  in  foccorib  de'ChrìAia-  lacchi. 

ni  della  terrafanta;  echeitoui trouò,  cheBcndocdar  jaDiStefenoconaHerrigoStero VhemàdatoprefTo  nStm 
foldanodiBabiloniahaueacintod’aflédioiacittid'Acri,  alIafeAadiS.Toinafo ApoA&  vn’eferdtoin AuAria,  vi  vOr/àfra. 
c sì  Aretto  gli  aAèdiati , che  piu  non  fi  poceuano  difende-  fece  gran  guaAoalla  prouincìa,  che  guarda  vorfo’lmerig- 
R re:  onde  erano  ( dice  Matteo  Vvclb^dlcriefe  ’‘)pcr  gio,  e molte  migliaia  d’hiumim  menò  in  feruicù.  C^e&  ìBamfim.da 
tn  FUr.  arrcnderglifi  infealo  fpaciodi  pochidì;  cliberoUa  colla  mili,c  altre  arreca  Antonio  Boiifinio  * , aggiugnent^ , che  v«n.s.Ll. 
b>p.  «OC  Cingente dairimminente  pencolo,  cdaH’vItimo Aermi-  s^aucfrcKauucovitalunga^rebbeAato,fMondoilpare- 
nio:  il  che  aAènnafimilmentc  Gregorio  X.  lui  altamon-  redimtu,vu’ottimoprindpc;eche,  oltreaglialtrifiioi 
tclodando,  ncUalcttora,  cheferidene!  cominciamento  fectiprecUri,combattècviufelaBulgaria,creccficribu- 
dd  Tuo  pontificato  a’prelaciinglefi,  foliecitando^i  a fo-  carioquelRe. 

uucnirlodimon«a,pCFchcpoceAèfoAenerlaguerracoa-  31.  In  queAo  anno  ToramemcfùncAo,nd  quale  veri- 
i nimici  dd  nome  CnriAiano,  ncroalla  lor  fine  i fopranominau  ae  Re,  di  Francia , 0 

d’Vn- 
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d‘ Ungheria  ,c  di  Niuarra.f^lTarono  anche  di  qudla  vita, 
morendo, ptualcrc  pedone illudri,  etracflelì  poiK negli 
aJUuUd’HcrrigoSccro  * Vladislao arcuicicouo  di  Sala* 
burcrea^iugncGiouanniLongino  ",  che H dubitò af- 
ni  *f'»ì  cn  c‘lofle  aiuieicnato  daalcunUiobili  dii  Vracislauia  , 
36.'  ^ mcntrechecgli  dopo  la  morte  d'Hcrrigo  fitófratelloipor- 
tandofìveribiWìgliuolo  di  lui  legittimò  bereJc  non  pure 
jf.PW.L7.  comc2Ìo,maaixhccomc  padre,  gouemaiia  quel  princi- 
pato: del  quale  ancora  nierifee  quella  cofa dt  memoria^ 
degna  ; Emendo  e^U  daj^otuMenot  c fludiatido  in  Tjdoa,vn  ctt- 
tMmo  TSdoamtia  mctlto  ricco,  ma  poi  coatto  in  poncrti , con* 
dt^e  a lui,  e oroff:r{e;^liUprMria  fy^lituia  yer^me^  dì  ycHuJìo 
afpctto  : delia  cui  comUiionefottofi  yradisUo  moUo  pietofo,  ma 
hauendo  a/chifo,e  in  abbomimorcffcrtoyjemame  ai  bifognofo  pa- 
dre pCproimde  atl’homrc  della  ^aulla,  dandole  la  dote  : per  U 
^uatattme  e fu  da  tutti  f negò feoUn  maram^licfamente  loda- 
to,c pregiato. 

3 1 Ma  dalla  mortedisi  ^an  prelatopaflliamoaqucl 
lad'vna vergine  carilHina.e^Qmma,qualfiMargarita- 
iìgliuola  di  Bela  Re  d'Vnghcra , edi  Maria Conflantino- 
politana  : la  qial  vergine  clTendo  Rata  votata  a Dio , per 
riuolgcrcdigliVnghcri  il  KirorcdeTartcri,lìi  si  collante 
nel  prclo  coungliodiollsruaicla  virginità , cheiilìutó  le 
nozze  del  duca  di  Polonia,  cdi  Carlo  Re  di  Sicilia,  a lei 
prolténe,  amando  ella  meglio  vii  Jifpuccre  alk  fuc  carni , 
e macerarle  colle  rcligiofc  hatichc  nnchiufa  invnmona- 
ftero  , che  rifpicndere  nelle  coloro  reggic  adornata  di 
gemme , e Bare  in  dditic , c morbidezze  ; c J cifen  Jole  rif- 
podo,maurc  ch‘ctlaadJuceuam  Tua  dacara  1)  voto  fatto, 
chc’I  Papa  hatircbbc  in  ciò  con  lei  dirpcnfnco,  dia  foggiun- 
fe  non  mancarle  altri  rimedi , vn  de'quali  l'aicbbc  Rato  ca- 
gliarfi  le  nari  p.T  ifpcgnerccol  fuo  fanguc  rinunano  amo- 
re. Laqiulrdpoflaaiuora haneafacto  ^ qnandonfpar- 
c r»»’.i».7  fc  rofnoi  c,  che  louraRan;uioi  Tarn;- 1 , la  cui  diU  duca  luf- 
fm-ùnon  folcila  perdonare  avcrui  ivcrgi  c:M..iire,cer- 
ta fono  che/lisfarmata  U mia  faccia,  e tagliate  te  nori .,  e le  laih 
bra  cagionerò  in  chimi  Fcdtàa^namore,  ma  horrorc,  ecom- 
per^erolabruttei^,ad.UorpocolUbeUee.iia  di.^  anima.  Illtb 
ibroanclKlddiolaporiradelUiua  fpofa  , facendo  chc*( 
fuomorcocorpomandafTc  fp'cndorefigrande,  checoii^ 
ammiracigiìcgrandiinma  laPTiurdiuàno  ; crcndcfTcj 
ibauiilimo odore,  il  quale  fu  altresì  fentuo  dopo  tre  me- 
li, chefU  aporco  il  fuo  fcpolcro  per  ricoprirlo  di  marmo  • 
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3.  DiMiCKELE  Paleol.Imimx. 

I T^OposilungavacationcIa  Chicfariccnà,  corno 
piacque  a DiOil’anno  prefcnce  il  Tuo  dillderato , 
e forpiraco  pallore.  Ma  prima  chenoidiefTotractiamo , 
porremo  in  iK>ca  alcune  cofe,  le  quali  fecondo  bordino 
dei  tempo  fucccdcctero  iiuianzi  ; e primieramente  direnx> 
dcll'efequie  di  S.Luigi  Re  di  Francia  celebrateli  queflo  an- 
no. Egli, comcvidefecfrcreallarna fine  venuto, luuca.^ 
comandato  chc'l  fuo  corpo  fbfTe  portato  da  Gauficxli  pcr- 
fona  rdiaola  ncUachiefadi  S.  DK>nigi  ; ma  era  partito  a‘ 
Re  Oiriìliani,  che  icfucrcliquicdouchcroeffer  nel  cana- 
po ddiofkri  viiafcrmiflìmagucrcntigia. 

^Gtmfr.t  a ScnueGaufiedi  che  Filippo  Re  di  Francb  fuo 

figliuoIo,ritcnutcfiroflà,  per  portarle  fcco  a Parigi,  cotv 
eweete  il  cuore  col  rimanente  del  corpo  a Carlo  Re  «li  Si- 
cilia fo^iuOTC  l'autore , ncenendotefanterclujttìe, 

lefeee^tare  con  mouo  hoiure  m Suitia , e riporre  tn  ynanobi- 
Ubcùùaeatedralefnuatapre^oa'Paterm,conyMfoleniie,  e 
dimtaproce^ne  di  tutto  d mericato,  epo^di  qudla  terra-». 
Qtumouoi,tont4udodaTuuefi,  epafsandopcrTateruo,  yft. 
tamm  la  detta  badia  veramente  nobile , e belt^fma,  ydhnmo 
da  molti  delùdi  fede , che  Iddio  v’banea  ìllufratot^efse  (acre 
rdiqmeconmoUtmiracoli.  Fifudmente  con  quanto  honore,  e 
conquantariueren^Msero  riceuuterofsajuejche't  rebgiofiffi- 
mopeldtfpo  fuofyìiitolonclriton»daTu»efi  focena  portar 
fecoper  tutto  : quanto  bramofantente  ,ediuotameii:e  cotì’l  che- 
rkato,  cmeleptr/meuobilkei»umerobiUmoUaudinede’po- 


poli concorre/fero(r(^ipjrteeon/olerini , ediuoteproeefjiema 
>nf  rrCjO  a toccare  la  ca/ta, nella  quale  fi  portauano  le fue  pretto- 
Je  reliquie, mentredte'l  I{e pofsaua  tamoper Sicilia,  eOuabriOt 
quantoper  la/acracittddil{pma,em  yiterbo,ottei  Cardinauaii 
faceuanoloriUmoropcreteggereil  /cwnmo l^onrejlice  , e<t»cèe 
per  Boleri  epertaltrecittddiùm^dia,  teftmonitujono 
que'cb' erano  alt  bora  Ordenti  ctd  Re. 

a Andarono  i due  Re  FiLppo , e Carlo  a Viterbo  per 
folieciurc  i Cardinali , che  con  grand  iiTuno  danno  della..« 
Chrillianiti  erano  in  difeordia , a dare  alla  Chkfa  di  Dio 
ilpaAore:  cmcntrcchequitii  Banano  , Guìdocontedi 
Monlbrccvicariodel  RcCarlo  ìnTofcanafoce  viVatrocp 
fellona  *,  cfiichemcncreFIerràofigliiiolodiRiccardo 
eletto  in  Rcdc’Romanicfratellodcl  RcdUnghilterra».  > 
vdiuamclTainccmpodiquarcnma  in  vita  chiefaparroc- 
chiaJc , cntratoui  tocincndo,  c gridando  eoa  tcrribii  voce 
contro  a lui  : Herrtp  traditore  tu  f e' morta  ; l'vccifc  catdcl- 
rQentcaiiitacodaSimoncfiiofratellOicda’fuoiinafnadie-  t 7. 
ri, maitre qucgliricorfoairalcarc li ccneua collimano:  c ««r.40.1^ 
ciò  fece  per  vendetta  del  conte  Simone  dìMonfbnc  fuo 
padre  melfo  a morte  in  battaglia  dalla  gente  del  Re  d’In- 
ghilterra per  propria  colpa;  ccancoandò  lacrndclcd in- 
nanzi, che  dapoi  aggiunfcro  mtouc  ferite  ai  nvorto  corpo , 
c prcfolo  per  li  capcgli  il  trafTcro , c flrafciuaronio  infino 
alla  portadellachicfa.  Del  qual  fatto  lacorte  di  Roma_« 
dimorantedt  quc'dì  nella  dcttacitci  diViterbofixtefi 
turbò,  grandemento  ripigliando  il  Re  Carlo  che  ciò  noi  , 

«iouea  fcòferire  fe^l  fàpeiia  ; 0 fe  noi  fapcua , no'i  d«xica  la- 
fciarefcamnircTenza  punitionc.  Cerco  è nondimeno  , v 

chc'l mcdcnnìoCarloilprìiiòdclvkariacodiTorcana  *. 
Or'ilconteGiiidoprouncdutodi  genced*arnKapiedc,e  if.64. 
acaualloandòin  Maremma  nelle  terre  del  conce  R(^ 
fuo  fuocero. 

Ma  Iddio  rendette  all'huomo  facrilcgo  j giufli , c de- 
biti menci , c pene , quantunque  non  tutte  infieme  ; diche 
quello nclafciòfcritto Tolomeo  Lucchefe  Tertalca-  rPnt.u 
pone  da  indi  tnnan^efu/emprcit^liee;  edefseudoprefod/u  rn/n^»- 
S(jiggieridaLoriamorlmSiciliadimalamorte.  Lajua donno  ^ 

diuenne adultera  , eUfuefigUmlefnironoigiornilorofen7^^*^’**~ 
pròle’,  elacoutea dtluiyiuàido  eUa,  fulaceratatutta.  Di 
Guido  penitaitcfidira  piu  innanzL 

4.  cc.  Seguitiamo  nora  il  Re  Filippo,  che  porta  in-, 

Francia  le  reliquie  di  S.  Luigi  honorace  da  tutti  ipopoli , 
perkeitd,  o terre  de'qnaltpofliiuno,  c incontrate  per 
tutto  dal  chcr  icato , e dardi  giofi , e dagli  altri  a gran  prò- 
ceflloitCyC  con  piccofe  lagrime,  si  come  narra  Gaufrcdi 
(o^^hi^ncnóo\Finalmentefii/e^toinSJ>ioHÌdnegliannidel 
Sonore  Mcctxxu  il  venerdì  auantilapentecofie.  Oie  Iddio  « a! 
molFraficperlui,  mentre  gli  fifaceuailfblcnneofiéquio, 
e nc'di  fcguenci  piu  miracoli . k>  tellifica  Guigtielmo  Car- 
notefe  *,  ilqualeaiKhclipofeinnota.  Qnudo  S.Luigi  gCmiUer 
fbffe  canonizzato  fi  dirà  a fuo  luogo  ' . Vegniamohora  ,• 
allacreitioncdcIPontcficc.  wa.uJ. 

7.  8 ChcGregorioX.fbfIe&ttoPapaquclk)anno,r 
affiBrmanoHcrrigoStcro  cTolomoo  Lucchefe  ",  c 
altri  .‘cuttochentramanchinofcriccoridiqualjciòpongo-  1196. 
ooncU’anuo fluente, coufbndendo cfli laconfagratioivo 
iitfiemc  colla  crcatioDe.  Haueanoi  Cardinali  ficco  piu 
volceifiKrifqnictiui;  nceflcndomailbdinconcordia-*,  *M4j*àp. 
alla  fine,  come  piacque  a Dio , fi  comprotnifcroin  fei  Car-  I<>  »• 
dinali,  dando  loro  ampìfiìma  aitcorici  d'eleggere  il  nouel-  ^ ^ 

lo  Pontefice:e  di  ciò  nefccero  il  primo  dì  di  loacmbre  pu- 
blicofFrumento,d)cficonrcrua  *.  ICardinaliclccupel 
coenpromefib  furono  due  preti,  c»oò  Smono  del  titolo  di 
^Martino,  e Guido  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  c 
qiat  crodiaconi,cioè  Riccardo  di  S.  Angelo,  Octaiiiano  di 

S.Mariain  via  lata, GioiiannidiS.  NiccolòmcarcereTul-  fard»  ys- 
liano,e  Iacopo  di &Maria  inCoimedin.  * ffS- 1*- 

9.  ec.  Eglino  accoccata  nucrcntcmjmte  raucorici  , 
elcifero  nel  giomonKdefimod'vn'animo,  ed'vnivo- 
loncàinfommoPonteficeTcobaldopdipatrìaPiaccntino  iarpti.it 
arcidiacono  Leggefe.  Alla  quale  clcctionc  porferogliaL 
triCardmalipronciroentcilconfencimencoIorOycìccer'  **4."* 
nc  decreto  ''  nel  predetto  di.  «£^-  ik. 

a)  Il  medefimo  deH’elettione di  Tcobaldoda  Pia- 
cenza  arcidiacono  di  I^gc  , fcriuc  GuiUermo  Nao« 

gio. 


Di  Christo  Di  Gregorio  X.  PP. 

iiyi.  I. 

Ortgait,  tc.  ^ma?mfico  Murde  frimnaùt» 
t9  dtl  d’^biltftra . 

1 L’amore. cheti  portiamo,  come  a figliuolo dilec- 
tifllnto  . richiede  che  faccianno  la  tua  grandezza  ìpetiaL 
mente  auuifaca  con  nofbre  lettere  delle  cote  a noi  auuenu- 
tedapoiche  ci  fìamo  partiti  dalle  parti  della  terra  fànu. 
Come  adunque  ò flato  piacere  dciraltiinmo  Iddio  . il 
onal  ha  dirizzato  il  noflrocamino  fecoodo  rabbondanza 
nella  Tua  mircricordia  » folcate  Tonde  col  nauigio  hor  len- 
to. ehor  veloce,  giugnemmo  profperamcnte  al  porto 
diBrindcfì.  slcomecrcdiamoeirer  periKnuta la nouch 
la  di  Ciò  alla  tua  iK>titia.  Dipoi  andando  noirpcditaincn- 
teverfo  la  corte  Ronnana»  accioche  quanto  piu  toflo  vi 
fbfiìmoprefenci.  con  tanto  maggiore  prellezzapocelit- 
mo  co'noflri  fratelli  infìeme  prouuedere  allo  flato  dcUa^ 
detuterra.rccoodoildifideno.  c’haucuamo.  ehabbia- 
ir»;  trouajnmo  che  s'erano  venuti  incontro  infra!  regno 
di  Sicilia  alcuniflobiliambarciadoriRomanide'inaggiori 
dellacitti.  es’af&ticaronoad  ogni  lor  podere appredo 
noi.  c alami de’noflri fratelli  venuti fìmilmeme  a incon- 
erareij  congrandiflimepreghiered'indurciairedmtta* 
mente  a Roma. 

j Manoi.  confìderando  chclacitdflefra.  sì  come 
quella,  choègrande»  epiena  di  oegocij  .dhaurebbe  per 
auuentura  ra^refèntato  altre  coTe  > d^e  quali  fi  Cure^ 
potuto  ritardare  il  nollro  proponimento  ; non  condifeen- 
demmo  alle  lorprffihiere.  ancorché  porte  conalaina^ 
importunitidiiiliaidiuocionc:  ma  andando  a Viterbo  > 
oue  fi  ritrouaua la  predetta  corte,  quiui,  qiuntunquo. 
Ranchi  pe’llungo»  efiuicofbcamtDo.  lafaando  da  parte 
per  otto  giorni  oCTi  altra  cofa.  tutto  Tanimo  rhiolgemmo 
acerciremododiporger’efiìcace  aiutoalladetta  terra» 
che  laTcianimo  condurre  vldmì  flremi»  ec.  jSoggiim- 
fc  alcune  parole  fopra  Toroinarfi  coocilio  generale.  ircon> 
forta a eifer vigilante,  e affiicicarfi  vaiororamentenella^ 
.guardia,  edifefa  di  quella  terra.  DatànetLateramFyith 
A mùdlJitnarxp, 

^ ^ 4 Cheòregorìofacdlbannaredodicigalee»  loàn* 

nomanifèRoleTueletRre  friitte  a’Viiutiani  ea’Pila- 
ni  *,  e a’Genouefi  ^ , e a'Marfiliefi  . a cìafcheduni 
de’quili  ingiunfe.  che  ne  mandafiero  tre  fòmite  d<^i 
naualc.  perche  iChriftiani 
s|.^  »4  poteflero  rinnizzarc  i corfariSaracini . Eperfoftencre./ 
ìerpefe.  fece  ricogliere  ‘ la  moneta  Jafdata  per  legato 
i'ti  x P**^>  daapplicarfi  nella  guerrauKra:  It-. 

«Ìm!  4^  qual  cercoè  che  non  hi  poca  coodofiacofiuibecragli  al- 
m Riccardo  eletto  in  Rede’Romani  haucfielardato  per 
tellamcnto,  per  edere  rpefe  in  quella . otto  mila  once  d‘ 
»Lik  t <ir<>*<^‘lvcfcp4ioOrdìnaleAlbane(émi]ie.  OlcreaqueRe 
ffxMT.Ù  cofeo'pregò  Filippo  Re  di  Francia  '.chenonvolefleper- 
mettere  .che'luoghi  fanti  tinti  del  fangue  di  Chriflo  f^- 
ro  (iiperbainente  conculcati  da’nimìd  della  fède . e che  lo 
reliquie  di  quella  ChriflianicàveniiTero  a eflèr’efpoRe  al 
taglio  delle  fpade . E per  piu  ageuolinence  inducerlo . gli 
^ . mandòrarcuiefcouodiCorinn).efcriflcneallaReina.eg 

o. 

5.  ec.  Orchecou  mettefie  TarciuefeouQ  innanzi  al 
Re.  fi  può  ritrarre  per  la  lettera  fcxittadaHàntoPapaa' 
Tempieri  diFranda.  colliquale  gliauuifa  come  man- 
daua  il  detto  arciuef^uoa  Filippo»  per  ottenere  il  difi- 
^ derato foccorio.  ecome  diconftglio  de'Cardioali  s’era 
m/ ciiH.  Rabilito.ches’impegnafrcroalRc.bifo^ndo.ipoderi» 
tdif'dff.  e’catlelli.elecafedaTempicrilleffi  infino  alla  fbmma  di 
fign.Ui.c.  venticinque  mila  marche,  perche  fi  potefioragunar  pre- 
"’49  f *r  gannente  vn’eferdto  : il  qual  debim  fi  farebbe  f^cia  feon- 
tato  per  opera»  e diligenza  della  fede  Apofloiica.  Nè  ur- 
do  hi  il  Re  a far’il  Tuo  piacere,  preflanaogli  prontamente 
2^'  ^ lo  venticinque  mila  marche.comc  Bmno  manifcRo  piu  let- 
lit.ttf.  tcre papali  **.  QaeAecoTehxe  Gr^orio  auandbhia-* 
tttdàm  m coronacKXie . 

/•irrnml.  p,  cc.  VcnucopoTcia  da  Viterbo  a Roma»  ci  fu  ri- 
ccuutodatutdagrandeproccffiono,  eftfla,  eapprefTo 
folenncmentc  incoronato  fecondo  il  confuetorito  : fe- 
condo  il  quale  ancora  fcrifle  le  confuete  lettere  drcqlari 
dcllafuapromotione.  sì  a’prelati  *>  coofòrtand<^Ii 
goucmarecomeficonueniuaipopolialUlorpaccrnacu- 
Contm.degU  Mn,  EecleJ. 


DtLL’lMP.  OCCID.  VacH.  -j  — 

Di  Mi  CHELE  P A L E O L^  XmP>I3>(  v / 
racommeffi.  eraccomandandofi  ail’oracioaiditutd.  e 
sì  anche  a’Rc.  ea’prindpi  cattolici  amoxHiendogl* 
ìnficme.  che  doocifero  ^rhioorcuoli  alle  Chiefe  * e 
dilendae le lor  ragioni,  c a fucilerei  vidj dapopolì  ; 
corncperTalcrapaxtec’promifcloro laprotetdone  apo 
ftolica. 

1 1 . ec.  Quindi  profegneodo  ^li  le  cofe  della  terra 
^ta  , perche  alcuni  mercatanti  Genouefi  portauano 
per  guadagnare  arme,  evictuaglia,  c altre  merci,  e an- 
che conduceuano  delle  barche  a’Saradni . in  grande  dan- 
no do’Chrifliani.  Gregorio  ‘ richiefe  i principali  vffi- 
dali  di  quella  rcpublica  che  li  dotiefrerotn  ogniimnien  *o*‘’'*^ 
reprimere. 

1 7 E perche  la  Sorta  non  ifleflè  piu  lenza  patriarca  > 
ilnoudio Pontefice  crafportò  ^ Tomafo  dalTarciuefco- 
uadodiCofcenzaalpatriarcacodiGerufalem.efècelo  ^ 
l^atofuoinArmenia.  cinOpri,  cnclprindpatod'An-  Di*<f.io 
ciochia^  ncll'irole  d’in  tomo.o  m tutta  quella  parte  orien- 
caleiefrrifTenonpureaqw'pmlati  *,che*ldoiseflèrovi> 
bid^;  ma  ancora  ' a’Re  di  Opri»  e d'Armenia»  e al 
prindped'Antiochia.ea’caualieri  Tempieri  .che  Thono-  ' ‘ 
rairero>eaiutafièrlo:emandogli'lpalio  eingii^egli 
inaflmumente,cheactendefrcacrarde‘vicijiChnflianidì 
Soria.acdoche  **  non prouocafTero contri  di  fe  Tiradi- 

nina»  afimiglianzade'vicintAndocheni.  lacuicictiera  FdM.py. 
recauindefolatione . nonperlapoceozadc'nimici.  ma 
perlasfrenatafualuffima. 

18  Quanto  al  Redi  Cìpri  chiamato  Vgo  dìLifinia^ 
no  I eficimofi  rìchianuca  a Gregorio  Maria  figliuola  di 
Boemondo  principe  d’Andochia  > e di  h^leiando.fisdiub- 
lachehidTtd>eUaRemadiGeriifalem  . cheinvna'bolla 
papale  rhauefTe  chiamato  Re  di  Gertifalem  . non  ef> 
leòdocertele  ragioni  diluì  in  quello,  fuafandei  quello  , 
lerifpofo  ' t t>i^iarim»per  U^^cntt  lettera  . non  effere 
fiatUt  niefjerne/lraùitentmit,  che  per  tal  titolopofiofiif bara 

mila Ncftre lettere tOper/TMietUtara  da  pwfi,tormmaUmipre' 
pudicioitto^naatù  al  regno  di  Gen^aùm.  lXir«iid  Luterana 
aiìiit\\.dC<tprd«tta)aìoprmadelm^piìati^alto* 

19.  ao  Or  temendofi  non  nafeede  alcuna  gran  dif- 
cordia  . la  quale  fbfle  per  cagionare  Tvldmo  Rerminio 
della terrafanca.  ilPapacomandò  chef!  dkideffe  Ialite 
noocon ferro»  macoUa  giuilida:  echiedendo  amendue 
(feil^  folenncmentc  incoronati,  ingiunfe  * all'arciuof- 
couo  di  Nazzarccy  ea’vefcoui  diBecleem,  e di  Pamea- 
da»  cheduireropcrfuaparteilRedi Cipriarapprcfen- 
ta^ infra  lo fpado  di  nouemefidopo  lacicationc.  opcr 
fe,  o per  fuoi procuratori  alla  fede  Apo^licai  trattare 
la  fuacaufa.  Cedèpofeia  Maria  le  ragioni,  che  hauca 
Delfino  dì  Gerufalem,  a Carlo  Re  di  Sicilia,  ed  s*ag- 
giunie  a’Re  di  Sicilia  quello  dtolo.  ma  vano,  imperché 
egli,  fUndooccupatonella  guerra Raoocfc . endla  ri- 
bellione de'Siciltani.  non  potè  actender'a  liberare  quel 
regno  dada  tirannia  dc'Saracini.  cglialtriRc  contenti 
delTombrinonofarono  nè  anche  cercare  di  tenario  a'ni- 
mìdReifi. 

ai.  ec.  Intanto  era  Gregorio  in  granfc^lecitudìne  , 
cocnepoccifè  hurcnon  pur’i  ìiberarc  fa  tetra  Tanta  dall’ 
eftrcmarouina,  ma  ad  abbatter 'ancora  la  potenza  de* 
Sarteinì,  eariduccreì  GrcdalTTniocM,  ealTvbbiden- 
zadifancaChiefi.  eadilarare  la  relmìone  Cbriflìana  . 
e a riformarci  coliumidi  molti  ecckfiaflid . e degli  al- 
tri. Era  quella  imprefa  ardua,  e molto  malagcuolo» 
ch’c’folo  non  poteua  perdture  a cÀttto  ; e imperciò 
tenuto  fopra  qucRe  cofe  ragionamento  co’Cardinali.  e 
con  altre perfone fatue.  edilCTcte,  sì  come lagrauitd  della 
materia nchiedeua,  determinò  dicouliglio  loro  d’ordi- 
nare  concilio  generale»  dacclebrtrfi  dopo  due  anni  dzl 
principio  del  i^e  di  maggio  del  prefente:  e si  comandò  a’ 
vefcoui  » che  intancofi  metteflcro  incoodo  cTefl'er  nel  luo- 
go,^’egli  aU’hora  per  eùifla  cagione  uoeua»ma  haurebbe 
pofria  notificato  lorq.ilprimo  di  di  maggio  d^li  anni  del- 
la falocifrra  incamadone  del  Figliuolo  di  Dìo  mcclxxiv. 
evoUecherimaneirero  in  ciafeheduna  prouincia  duo* 
otre  vefcoui . per  fami  le  cofe , che  appartensooo  all’vt- 
hdovefcoiiile;  e che  tutti  i capitoli  delle  chine  catedra- 
li,  e sì  ancora  non  catedrali.  mandafiero  procuratori 
R loro. 
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ioro>  perciocheTi  s’ciano  pcrcrittarc  alcune cofc  pcr- 
tinconodeni.  Furono  fcritce  quelle  Icnerervitimo  dì. 
del  prcìetiM  anno. 

i5.  cc.  Vn’aJtra  * ncfcriiTc  alRediFrancu»  colia, 
il  pregò > chcvolelTe  venire  al  coiKÌlio:  c richie> 

’ ìcdeiriilciro  oltre  agli  altri  principi  Michele  Palco* 
k>go  Imperadoro  dCGrccì  > che  douefle  mandare  fuoi 
ac^afeiadorì a ^elvaioiK  della  chida Latina  e Greca 
cotanto  bramata.  EraHmolTo  il  trattato,  ù come  ve* 
demmo,  daVrbano  IV.  eOemcntclV.  >1  quale  banca 
prescritto  con  lerccro  apoSlolichc  a qucll’lmperadore  il 
modo,  con  che  dòn  douclle  metter  icUcementc  a edet- 
XD»  mandandogli  la  r^ola  dd  credere  dilliuta  incerti 
iapi  ^ che  douca  congiure  , rkonorccndo  inficine  il 
pruòato  della  chicli  Romana:  ilcbcdo«)carK>altrcd 
re  il  patriarca , egli  altri  principali  prelati  Greci.  Nella 
quilvia,sìcomcottìma,  Gregorio volcnainfiUcrc  ; o 
Krchc  il  Paleolt^o  nella  lettera  mandatagli  per  vn  frate 
MinofCchiamatoGioiunni,  diccuadi  dinderarearden. 
tilHmamente  i’vnione,  eche  imperciò  hauca già  eletto 
arbitro  della  pace  fiefià  S.  Luigi  Re  di  Francia , per  Dio 
pregandolo,  chenonvoleflbnnutaretaTi'tficiodi  cariti 
Chrilliana,  fe  non  che  gli  farebbe  conuenuto  di  render 
ragionedauanci  alcribimalcdiuino  di  tante  anime,  che 
^ pericolauano ; Gregorio  gltrirpofe,  chc’l  buon  Uefa* 
uiamence  non  sera  voluto  incromcttcrem  tali  cofc  ; Ma 
ragione s’c recata  difopra)  mahoTa  efièrtempo  moJco 
oppottunodi  mandare  ciò  ad  efocucione  ; fe  veramente 
branuua  la  lanca  vnione , poneflè  ogni  fua  lollccicudinci 
in  promuouerla  : nel  che  haurcbbc  a iutatori  t quattro  re* 
l^iofi  Francefeani , che  gli  mandaua  come  nuntij  della./ 
fcdcApofiolica;  erìchiefelo  chedouclTe  conlcfiarc  da- 
uanti  loro  la  vera  fede,  ericonolicerc  il  prunatodella  eh  te- 
la Roman  a , procurando  inficme , cbe’fuoi  Greci  il  mede- 
fimo  tiferò. 

Auuisòancora  Gregorio  con  vn’altra lettera  ^ 
allapredcctafimiglianciUiau,  quelpatriarca,  comch^ 
uca  publicato  di  & concilio  per  cagione  di  ncgoci;  grauif' 
fimi  della  Chiefa  il  primo  di  di  maggio  degli  anni  di  Chri- 
Ilo  MccLxxiv.  epregollo,  che  vi  volcllc  andare  infie- 
mtco'prmcjpaliprclatiGrcciica’dcttinnntijordjnò 
come  ndouciìcro  portare  coirimperodore:  ch’egli  poi- 
ché hauenfe  fatto  la  conlèiIioQc  delia  fede , e riconofctuco 
il  primato  della  chiefa  Romana,  pronìectefie  con  giurar 
mentod’mdurre  a liio  potere  1 Greci  a^ei’illellb;  e ap- 
sfL<^.4*  prcfiodcficro  * a'iiioi  apocrifari  il  faluo  coiulocco  con- 
fermatocon  lettere  papali.  ETcrific  anche  aCarloRcdi 
Sicilia , aunifandolo  del  trattato  cominciato  fopra  1 vnio- 
nedcGrcci.  epregaodoio,  chovolcll'c  aprire  tutti  ipaf- 
fiagliambalciadoridclpccnominato  Imperadore,  c di- 
. fenderli . 

51.  ja  Nèlafciamodi  dire  come  il  Pakologo  forte 
temciKio  l'arme  Launc,cercò  di  rinouare  la  triegiia  co' Vi- 
nitiani  : del  che  fatto  anuifato  Gregoi  io  pregò  Lorenzo 
Ticpulodogclorcschc  non  volcfTe  fare  in  modoalcunonè 
lega,  nè  trieguaconcfiblui  fenzafaputadcllafede  Apo. 
llolica , perche  ciò  farebbe  di  gran  prcgiiidicio  olla  repu- 
blica  ChriHiana.  Ma  non  faceni'o  quegli  rifpolla alama a 
9 fuafantità,glifaiflcdcil’ùlcflòvn*aitralcttcra^,rmouau- 

do  i pricght,e  aggiugnendo  li  cormiidamcntoapollolico . 
Nè  menò  che’l  Pakologo  richicfon’i  Vinicianj  di  lega  BiJ- 
M*'  douino,cCarloRcdiSiciba»  perricupcrarcrimperiodi 

Coftantinopoli  .sìcomeracconta  Andrea  Dandelo  il 
^.9.  quale  foizmugne  : Dipoi  fuori  BoUoum  Imptradore,  a cui  jm- 

cedette  faippo  iuù  pgUuolo.  MaUfciato^rhoraJ’imperio 
oricntolc.vcgniamo  all'occidcntak. 

cc.  Hauca  maiKÌaco  Aifenfo  dopo  la  morte  di 
Riccardo  fuoi  procuratori  al  fommo  PontcJice,  accioche 
gli  addimand  aife  tre  cofc . La  prima.che‘1  chiamaflc  a ri- 
caiere.  fecondo  il confuetorito>la  corona  impcriale.e  per- 
ciònominalTe  vn  determinato  giorno..  La  feconda,  che 
annullallckcofcinnouatcfidopola  fua clectione  eaccet- 
tacioi^e  intorno  alle  ragioni , c alla  ponelTionoda  fe  acqui- 
natenell'impcrio;  conciofiacofacne  c’noa  doiieife  clfer 
pnuaco  fcnzacagione  del  fuo  diritto»  nè  della pofTcflione, 
o quali  poficifionc . La  terza,  die  facelic  diuicco  agli  elet- 


tori dell'imperio,  chenem  elecgeflbno  di  fàcce  alcun'al- 
cro,  non  powidocfii  ciò  faro  Sragione.  Efinalmenco 
rìmettenao  la  cofa  al  giudkio  delia  fede  Apoftolica  pro- 
teflarono  publicomcncc  come  appcllauano  alla  fama  fede, 
perchegh  elettori  non  faccficro  nouiti  veruna  in  danno 
de)  Re  lor  fignore . Efièndofi  trattate  quelle  cofc  nel  fa- 
ero  feiuco,prcfence  il  Papa,  fi  giudicò'^  nmi^tcrfilaco- 
la  decidere,  fcnonchiamatiui  gli  elettori  di  Riccardo,  a' 
quali  apparteneual'el^gcr  chi  douca  poi  efTcr  coronato 
Impcradocciperochcleanucbcciò  liucefieAlibnfofbr- 
feiocoronato»  farebbcnacavna  di(cqrdiagrandc,cfbrfc 
bifogncrcbbeaniiuUarelafencaizi,  l'cpcràuuenturacosi 
richicdeflc  la  giulUcia  : nè  per  la  morte  di  Riccardo  liauea 
Alfbnfo  acquilUco  ragione  alama;c  &i  dubbiola  era  come 
prima  i'clcttione  già  &cta  d'Alfbnfo. 

39  EpercheAlfonfo  dopola  morte  dell’emulo  fuo- 
hauca  mandato  in  Italia  vngrande  lliiolodi  gente  Spa- 
gnuola  a difèfa  della  parte  Ghibellina , c a occupare  le  ra- 
gioni dell'impttio,il  Pontefice,  il  quale  ardeiiciflìnuinen- 
ce  dtfideraiia  di  riincrccr’in  tranauiUa  pace  l'Italia , e traf- 
portarclaguerraiii  Afiaidiedc  ” quello  ordine  all’arci. 
uefeouo  d’Aix  legato  delia  fede  Apollolica:  Ticoncediamo  Ut.mmf. 
patut , e libera pod^  di  reprimere  colla  ceufura  ccclefti^a,  c 
c<MaUririmedi,che$,iudicberMC^cr opportuni  Caudaciade^ 

Spagauolii  edcTeieJchifi  d'altri , che  bàfiuo  ardire  d* etitrare  in  f.  ^ 
ùombjrdia , a turbare  la  pace  di  efja . 

40.  cc.  Erafi  mollo  il  Pontefice  ^ a crearlo  legato  / 

f>er  rinfelice  lloco  d'Italia  tutta  lacerata  per  le  guerre  ciui-  , j, 

i,  epiuche  ciuili , le  quali  dcriuauano  in  piu  parte  dello 
coiuraricfetcoGucIla  c Ghibellina.  E>  cotnepiacquoa 
Pio,iMilancfi  ìBrefeiani , e altri  popoli  * firccaro 

no  a concordia;  e mandando  i Vmiciani.e'Gcnoueliari- 
chiclla  ''  del  laiitifiìmo  Pontefice  ambafeiadon  alla  fede  '*9 
Apollolica,  per  opera  di  lui  fi  pacificarono  ^ inficme  do* ^ 
posi  lunga,  e afpra  guerra.  p/i^oo. 

4B.  cc.  Qudloannp  aiKOra  Gregorio  confermò  k a-  fV 
coimegno  dcllap.ict  f.irra  ne)  precedente  fraSccfonoKe 
d'Vngncria,  c Otocaro  Redi  Boemia,  cferiillc  " di  ciò 
ad  amcndiic.  Ma  poco  durò  tal  pace  per  la  morte  di  r<m$j  lò 
Scefàiio  accaduta  l'anno  lleflb.  polche  uchcbbcrcgnato  '-S-, 
due.  Egli  lafciò  due  figliuoli,  il  p.imo  dc'qiiali  perno-  " 
me chianvito  Ladislao,  come  maggiore  d'età  gii  facce-  ' ' 
dette  nel  regno , c‘l  fecondo  noiiuco  Audrca  hebbe  ti* 
tolodiduca.  Ordclla  guerra  poco  apprcdòriconiiacia- 
.ta  ' c^ionncfuviicoittepcrDonìcchiainato  Herrigo,  1*^7* 
il  qiiakcacciaco  d'Vnghcria,  ipentrc  Stclàno  amor  vi-  ctmtfM. 
tiea,  era  rifuggito  al  Re  di  Boemia:  dipoi  tornatoui  , >• 

o rccatofi aJJ’amorc  del noucUo Re , pofe cagione  aBcia 
duca  zio  materno  di  Ladislao,  e cugino  deì  Re  di  Boe- 
mia, cheordinalle  congiura  contri  Ladislao  flefTo,  e'I 
fece  morire  in  vn'ifola  ficuaca  apprefiò  Buda  crudelilfi- 
mamentc,  e taglìolio  per  minuti  pezzi.  Po’I  qual  mia- 
facto  Otocaroin  tonta  iratrafeorfe,  che  ruppe  la  pace 
fana:  c pregandolo  gli  Vnghen  per  vnilolcnne  ambi- 
feeria,  chela  volefib  ollcruarc.  nonlilafcio  puiicopie- 
garc,  maragunatovn'cfcrcico  fimife  a fircCMTdrie  ne' 
confini  dcll’Vngheria.  Che  Gregorio  adoperalTe  la  fua 
autoricàpermitigareiofdegnodcl  Redi  Boemia,  il  qua- 
le fi  lamcntauad’efTerc  ilicooffefi'),  il  fa  nunifeiùila  fua 
kttcra  ",  colla  quale  fi  lludiò  di  pacificare  la  diicorii,  j 
cbccrcfecua,  eluiuidurrc  a ccner'ipattidclladetca  pa-  neit.c^a. 
ce  , ponendogli  dauauci  agli  occhi  i grandifiìmi  mali 
proiicnundalloprccedcndgucrre  K’  ofièruaflèi capito- 
li  della  pace  da  feeiuriu:  non  pocerfi  imputare  il  misfec- 
to  al  noucUo  Re  fuo  parente  per  l'Innocente  fila  età,  efe 
per auuentuia  felle  fiato  offelo dal  morto  Re , oda  alcun' 
altro  del  fuo  reame , Ladislao  era  difpofio,  e apparec- 
chiato a lare , c’hauclì'e  il  doouco  fodisfecimeneo  : non  af- 
farli alla  reai  fua  gloria  il  cercar  d'opprimcrevnpiipiUo  » 
c’I  combatccr'ccd  si  tenera  ì oltre  al  la  quale  douca  hauer 
riguardo  a Carlo  Re  di  Sicilia,  fignore  di  grande  pregio 
in  fatti  d'arme,  il  quale  hauca  dato  perifpolàa  LadiuK» 
llabcUa  fua  figliuola. 

51.  52  Trouafi ancora vna lettera  “ IctittadaGrc-  m £«.  m 
godo  al  nouctlo  e giouanetto  Re  d*  Vngheria , colla  quale  ^ • 

diede  piu  faluteuoli  ammonimenti , mettaidogl’ 
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innanzi  i benefici  d«  lui  rkeuuddaDio,  il  quale  Ilumea 
fatto  naiixre  di  si  alto  lignaggio , e primogenito  nella  reai 
cafa,e  tra  ricchezze  immeni^hauealo  dopo  la  morte  del 
Refuopdulrefublimatoa  Olici  trono:  liquali  , etuctigli 
•Itribeni,  e’dooea ricooofccrc dal medoìmo fignore » of- 
faicndogli  infieme  le  primine  della  fua  gioucntiì , facen* 
do>emii]tiplicaodoropercbuoae  » comeniando  la  liber- 
ti ^lechiefo  » e le  loro  ragioni  > edeflbt^agiiecclefia- 
itici fauoreuole,  eibggii^e:  ihefUeofe  tip^u^krM- 
iM  j/Ii  «M  di  taa  vita,  epMÌurtmo]i/K^  a/am  dMiao  il  tuo  tro- 
tto, fi  confortalo  apprcilb  a cercar  d'hauercapprdib  ie 
buoni  miniftri,  e ocdini  conficlierT . 

SI.  ec.  BeatoLadUlao  logli  bauefibofiiatiati;  ma 
eglifocetutco,  oppofico»  dandofi  fenza  alcun  ritegno  a' 
vidi,  onde  meritò  che  Iddìo  dimolhrallècootro  a lui  , 
auuegnachedopo  molti  anni , il  flagello  della  (iia  giuititia, 
come  vedremo  a Tuo  luogo . 

à EjftéMt  57*^’  Similmente  fcriiiendo  Gregorio  * a Filippo 
thuhtjé  Re  ai  Francia  gk>uanedcci,ilpregò>chevolefle  rhio^cr' 
adboraadhoraporlameiitelefanteparole, elelodeiioli 
otr’  Ettionidd  gforiofilfin)oRe(uopadre.eimicareIeriK  prc- 
dare  virtù  , eichifareconfoilecico  Rudioroccafionede* 
peccati , e a tener  lontani  da  fe  i malua^fiimi  lufinglwi . 
ili*’  a ciò  gli  coocedè  ■ varijprimlegirpiritndi  . E 

perche  crdceua  tuttora  la  fama  della  fandu  deljpreno- 
irr.Tff.  minaco  Re  Tuo  padre,  ordinò  ^ aGaufaedidaBeiluogo, 
cherhauea,comevedemmo,perlunMtempoconfeflàco> 
*"’^’**  cheferiuefiè  la  fùa  leggenda:  foconi  laquale  noi  met- 
temmo addieiro  in  notale  cole prindpali , emtdeeda-* 
luinepreTeGuiOermoNangb:  edapoi  GuiglidmoCar- 
noteTeteflimonfotneddìmamence  di  veduta  diede  alla., 
luceakunealtrecofelafciate  daGaufredi:  ediligendfiì- 
inamente  ancora  fenile  di  S.  Luigi , lanuiUe  le  cole  a fé  no- 
dlTìmo.  Mapafiiamodal  (anto  Re  di  Francia,  aHcrri- 
so  Re  d'Inghilterra  emulo  di  lui  odia  pioti,  ecoetaoco 
uto. 

di  &;lipaÌ5Ò  ^ di queiU vita  l'anno prcfénte,  poi- 
chenlieboc  renato  cinquantafei,  e più,  eircndocadu- 
tomalato,  dice  l'autore  detla  continuadonc della ftoria 
di  Matteo  Parifio,  mentre tomaua,  pofciache  hebbe.» 
prelagiufla  vendetta  de'facrilem  Norukefi,  li  quali  di- 
uao^arono,  carierò  vnanobjufiiniachiefaperodio,c 
nimiflà,  cheportaiianoa'monaci.  Or'eg)i,nceuudifa- 
cramend  delfaChieTa,  diuotamente  rendè  l'anima 
^ . Dio.  DellaAupieta,  ealtrecofe,  queffoneiaTcìòfcrit- 

Tér^l^  tofallcgaro autore  *:  I^HaMoegj/fraripiitatametiofaitio, 
eatmdatontgliaffarifteolarffchii  t^opm  nlncaun^dh 
mnmuiàKtgUM^mci^tmediydtreopiiiUtTtmefsocaio- 
fato  : e mmrt^xi facerdote  oiretM  il  corpo  del  Smtore , foUna 
tenere  , ebacùve  Umano  del  Jacerdotefi^so.  fifoggiugne 
quefU bella  rifpolfa  fatta  dal  pijl!in>o  Re  a S.  Luigi: 
^itueme  yna  yolta , che  S.  difrimeia  fandUndo  di 

eiòemlm  tgfidifse  tnondompatteiider  fempre  afemtredeOe 
mefiCt  mapìM  fre^ueiitememeai^ìrde'fermm.  M tptaU-» 
Herrtgole^adramettteriMe  » ebeamaiiam^lioyedertpm 
Jonetuef  amico fno , che  ydirne  parlare  ^tuaUm^He  ben . 

6%  Conuienfi  co'detd  di  quello  autore  quel  che  mife 
r rjtjhi,  in  nota  Matteo  VvdlmonaRcriefe  ’ tDi^u/uammceti^» 
■fitfìifré,  di^tiontapatienttat  e di  ottanta  dittotme  nefernM  detSaUo- 
tare  ^f^sc , lo  fati  Settore  • e fmto  c oloro , ( Jbr fedamente' l fer- 
taronoxedUreaciodiqiuatogTaHmerttofofsem  {naTutanel 
co^ttodÌMmo,tefhm^ant,a  ne  fama  i miracoUfe^i  dopo 
UjMmorte.  Eccito  che  mentreche  egli  ditnorò  m vita 
mortale, Iddiogiiconcedcfledimoltevictòrie,  clibcraf- 
feloda'pcricoli  grandi,  $‘è  veduto  di  fopra:  ech'e'foflo 
grande  limofiniere,  lo  dimoftra  quel  che  diflc,acoaimai- 
dadonc  di  S.  Luigi  cioera  che  le  fuo  molte  limofinel' 

haurcbbonotrattodaogniDeriglk).  Laveriti  dclquaT 
9*5.  Ina.  orinolo  fu  nuffim  unente  fatta  manifèda  quando  e'cad- 
de  nelle  mani  dc’nimki  fuoi , cd  cficudo  cinto  di  pCTÌcoli , 
fano  e faluo  n'vfd  fèlicifiummente  con  grande  tagliameiw 
to  , e vccifioncdicoloro:  cproualo  anche  il  memorabiJ 
detto  di  Lcolino  principe  di  Valila  » cioè  pin  cemerfì  da  fe 
le  limofincichc  gli  cfcrcid  dUcrrigo. 

N ctMi».  ^4  I^pofa<^“ii”ortc  gl’Inglcfigiurarono  **  la 
Ttrif.  * fedeiAdoardoluo  figliolo,  cdbcrMcaìelrcgoo,  ito  , 
C«ntùt»dc^U  jùuu  Etei^» 


come  s'è  detto  , in  aiuto  della  terra  Tanta  : ehauendout 
egli  fpefo  le  prozie  Taci!  ci,  Gr^orio  fece  conund  amen-  ^ 

to  * agUecck&fbdtchc'ldou^croTouucnirediinooe-  àUi.  1. 
taricoka  fra  loro. 

05.  66  McntrechcA  ioardo  ftctic  nelle  parti  oltre 
nureintdbaconTeruarecontraiSaracini lereliquiedel'  ' ^ 
la  terra  fanta,  fu  a pericolo  di  lafeiarui  la  vita , riferito  dal 
Vvdlmonafleriefc  ■ inqueftaguifa:  Moardo fu  ferito  in 
■oicri  di  coltello  onneteHato  da  certo  Afsaftm  mandato  fatto 
fembtantedimmtìo  dd  foidanodi  Bibdoaiat  maleuando  epi 
dcdtetUdimanodelmed^tmo^safmomcontaneate FTtcctfe»  ^Sdnmt. 
Nèminorrifchiocorfcinmarcdj  far  naufragio.  Quindi 
prefcturaaTrapaniinSicilu,  oueiIRe  Carlolonceuè 
mamificentiffimamente,  e dìTubico  fece  auuifaco  il  Papa 
deliafTiuo^lui»  e del  fuperato  pericolo.  RifpoTeeli  il 
Tanto  Padre  ^ cdergli  flau  gratimma  la  nouelU  dèll'ac*  c.  Cut  yjì. 
rìuo,  eddbuono  ^to d'Adoardo : edeiTendofi  {paria Li  c. 
voce, che  bramaua di  vedere,  evenerarcTuafantici,ella  *-49  pc* 
gliTcrifTe  che  fc  foflèroicoa  fc,  rhaurebbe  veduto  J’i  . 
con  molta  gioia,  ehiurcbbegU  dimoflrato  piu  aperta- 
mente d Tuo  paterno  afièteo . 

07.58  ConduflèloCarlo ranooapprefroaViterbo, 
douedimorauail  PonRfice  co’Cardin^,  e poTciacho 
Adoardo  gli  hebberapprcTentato  lo  (lato  della  terra  (an- 
ta, glichicTo  chevokmc  far  giuflicia  di  Guido  di  Mon- 
forte,  e degli  altri  vcciTorid’Herrigo  figliuolo  maggiore 
di  Riccardo  eletto  in  Re  de'Romani , de'quali  fi  tnxteri 
piu  innanzi.  Intanto  il  Pontefice  hebbe  cagione  di  coim 
mendare  molto  la  clemenza  del  noueUoRe,  il  quale.* 
mandate  in  oblio  l'ingiuricriceuute  da  Herr^ovricouo 
diLocdni,  cheinfieme  conSimoneda  Momortehauea 
coogiuratocontra  di  Te,  c del  ReTuo  padre  (di  ebefidif- 
fediTopra)  pregò  il  Papa,  chc1  volefTc  remeegrare  nel 
priflinofbtco,  sicomefece:  efimigUantegraciariceuct- 
tcro  altri  prelati  Ingiefi  rei  dikTa  maeflaparimcnte  a' 
pneghi  del  medefimo  Adoardo . 

69  FinalmenteGregoriofècequefloannopromotio- 
ne  di  Cardinali , della  quale  cosi  dice  Tolomeo  LucchcTc  : 

* Egli  fece  m'ordmatiom  diCardòialid'hnominì  buoni,  tra'  tVi.  ut. 
^HMdue fnroHO  maefri  in  tedotia,  cioè  fraVtetro da  Ta- 
rantafia  delt ordine  de^ frati  Traicatori , tb'eglibanea  fatto 
arcitufeom  di  Leone,  e diedegli  pofeia  U ntfeonado  d'OfUa,  òno- 
modigran  rd^one  e dottrina,  chelefjè  pintempo  teologia^ 
mVar^,  e fcriffefopralefenteiuie,  epa/UUomolttUbri del- 
Ubibìa,  efpectaiaónteCep^oU  di  S.Vako.  EglipoiTubli- 
mito  ai  Tommo  pontificato , fi  chiamò  Innocenzo  V.  Se- 
gue a dire  Tolomeo:  lifecondofnfraBonaneiUura  ddtor-  « 
dine  de' frati  Tdmori , e tor  mmi^  generde  , di  natione^ 

Tofeano  , mUto  gratìofo  nella  rita  , e «rifa  fetentia  , wa_j 
principalmente  nel  dire . Ept  ancora  ferite  fopra  le  fenten^ 
tk , epofìilliaUnm  libri  d^  bibU  , lì  comeilibri  di  Salo- 
mone , e di  Giob , e repifoU  dt  Taolo  : efèceloCrttorio  refeono 
d:Mam, 

DI  CHRISTO 
Anno  1173. 

Di  Case.  X.  PP.  Di  Ridolfo  Re  Dl'Rom.i. 

a.  DiMichele  Paleol.1mp.i>  I, 

1.  ec.  T^Ra  flato  Gregorio  per  piu  tcmpodubbfoTo 
Cj  in  qual  luogo  ckxicfic  celebrare  il  concilio 
generale  già daTedinuotiato,  quando  fbbiU  Panno  pre- 
Imtc  di conducerlo in  Leone  di  Francia.  Nonmancaua- 
no  ragioni,  che  parcuano  badanti  a riuolgerlo  da  quel 
penfiero:  che,  noneffendofi  ancora  Tpcntc  le  Tette  de’ 

Guelfi , c de'Ghibellini , fi  poteua  temere  non  ITtalia 
pcrralfenzadel  Tommo  Pontefice venifTe  a eflèrmeflà  a 
molti  pericoli  « Oltre  a ciò  molti  Cardinali,  tali  perla 
gratto  eti,  talipcr  la  debolezza,  e altri  per  la  mala  frini- 
ti, etuttipcrooned*er*adufaci  a maniera  di  fi  lungo  ca- 
mino, mafagciiolmentc  ilpqteiiano  prendere.  Ma  per- 
che il  finodofiragunaiiaTpctialmcnce  per  dare  aiuto  alla 
terra  Tanta,  il  qiule  fi  douca  mafUmamcncc  Tperareda* 
principi  oltramontani , Gregorio  Tegiutò  Popinione  di 
quelli  , li  quali  flimauino  edèr  me^'o  ragunarlo  io.. 

R a quelle 


Ckristo  Dì  Gregor.  X.  PP.  Di  Ridoi  fo  Rr  De*Rom.t, 
liyj*  2-,  Di  Michele  Palsol.  Ixip.M. 

àift.u  qu^lepartj;c%DÌficò  * U fata  iiiliberadone  con  letW'  Riccardo  «da  noi  pofta  in  noa  a ftioHioro»  ecempo  * 
rccipcolan  a tota  iprcUodd  mondo  Chriftiano.  pongono  piu  autori  * l'dcttioiicdiRìdolifboclprdénre 

tm  tUm.  4 . B concioBacoTachc  egli  vlaudrc  chiamato  tutti  gii  anno  : imperoche  Gregorio , sì  come  Scnnono  Riocrdauo 
/M/r4.  abaUie‘Drioriie*decani,e*propofli.egliaTCÌdìacooi»egU  Maldpina  cGiouumiViUaiii  fecccotnandamen- mc/./.  li. 
^fyn.fìt,  alcrimlatidctkchkre»heb5epcrbenediciòin(>dóare>  toa'principidectoritcfaedoudléroconueruieneU’dottàcv 
pcttwquenenanfoflèrooppretreperrcccèRxuefpde.  E nc  d'mibk>»c  dare  alla  Chicfa  d DK>ddcndicore:ienofi^ 
cosi  ftamJìfChetndaiciinadiocefifoàeeletoo  dacincigli  che  * egli^rCandoi'autoridapoftolica»  l’faautebbeel^-  ». 
abati, e priori  di  ciafchedunaprouinciavn‘abacei  e&cto  ca  AsmognedclnouelloRe,  EberardoAltacfearddia-  • 
procuratore  a riceuer’i  comandiunenti  deliiaodo;  e'i  cono diRambonavni cola  dmadi  memom compreTa 
fucdedmo  ordinò  de’propofti,  e degli  altri  preiati  delie./  nclieieguennfucparole:  ^'Hii^panfk  ektt9  cTtu/!^. 

chiefe non caredrali . mlude^omMuit  ^ efserp^cia tm^mlore  : d ua.t.i.p. 

£glÌdjrideròaflài«cbe'ptinc^ChrilliaiùadotTiaIlò-  ^uaUrichuJt  incontaiiemei  prmcìpi  cccUfi^m^  efeeoUri , 
roilconciltocolUw^ozaloro,  accioche fì pottilè fare  €heglidm^terog^mf:4dtÀ:enfiMtatéo^iictòfarr^r 
(oa(^or‘appareccniamento  per  la  guerra  facra.  Conferà  €Ìyenony'rr€bjctttnttf^fnf4mmmolacroct:Ecc^diKftt  ci^t.  ' 
uaofì le ^ lettere idìtte di qiieftoa'Re di  Francia  e dftgm^wdipuitwaitttgtttdmofido^smodMiride^iiadé--  •h.yiH. 
drCaRigtia  ed'Armenia  ^,cnoocdid>bioluihauer  prianpfo  m-pteté/cttm;  etKttììprmapt  hjctMdadopo  lai 
cOf.t9^.  di  ciò  ri^a^  gli  altri  Re  ancora.  Ueroce  mlH^deUofcettrojcriceMaidoifit^itXUftetr^Udt-  ««^*4). 

biU.yati,  ^ perffanilmodoegliimiicòalcoocilioiGreci,  anzi  too/araientfa.  E poco  poie'Ei  incoronato  {òlenncaiooce  ^ 
le '>^(>oni  barbare.  Diche  così  dice  TolomeoLucchefe  *;  mAqaiTgrsna. 
fp.tMKt.  <2r^ar»T.erdMrMidlMWlMM , etibi4aMa/iGr«d,f  ri.  9.  cc.  ParlanodilmconniolcaIandeglifcrtctori,fTa‘ 
chudewilVileoi^OtU^iuickmtiMftlUcitéto  UViip4iiftrc  quali  Sidrido  franimtre  netuoì  annali  qoefte  parole  : 
ryrnmefr4'L*fm , e’Greci,  tì come Hrmfetmento fède nt fa.  EgUfugiMdkegù^eoHtHttit  ricebi,  epourri  : ^ùtemeU 
S«moéitresichi4M4teUmUtonibmrÌHre,  perche  iTartertfi^f-  proteetiotie delle  ehìcfet  ede^  ^ed^,  ed^èfepi*  Egli 
feroóidotH4riceiierelafedediChrtfl4tCièpr9Ctir4iiidoUp^^  deMdoim^i/fid4/iMe4M^Iurìcheleperf9m'mdijidèrcfe  di 
nereiigt^mmd^teadmerfenahtii.  furiarli  tm  gli  fi  apprefs^an:  TerDì»,  d^xe,  l^cùteeehe 

6 EpcrchccghinrendeuaefterTnmareifhi),cleiiare  s^eeedm:  chetommfeaoflaneUttoimperadm'eperefser te- 
lemalevUnze  , eriformareicoRnmi  de'popoli Chriftia*  Mitormchitifemyeiarca.  EnonèdalircsaremdBnencìcan. 
ni  I commife  a moki  arciuefeoui , e vcTcoui  di  feienna  ,0  za  la  nfionc  all'hora  voduca  da  vn  iK>tHrimomo  chiam  a to 
prudenza  fiunofì,  che  faccildo  Pigmee  nxjuintioncfo-  Oingen,  e riléria  negli  annali  Cohnarieìì  ^ inqueìÌL.. 

Eralecore,chebauc»ionclpopoloOirifUaQo,oncllere-  gnila:  Egfiyide  ipimiptdmm delttmpmort^mdti 
giooed*eniendationemdliereievedeflbooipcrioolifo>  me  «òfitafr  diradi»  iCtoafiie  di  mw  porri  «aliare  . 

pralbiuipcrcagipnede*pagani,ede'Oiudci,ode8ÌihcrC'  rauCtJvàteaMto  lUtìixtigUidcrtper^i  tfroiumé^cialeu-^"  ’’  ‘ 
dei  « eproponcllèrogliopportimirimedi;  nuDcaneroi  m»  mmaUpetitdenMre  fe  cerne d'H»h/piire  , U 

nunnjfit:  melìanulcempoiacuicoadarcocmnctamento  4^pref4LfraKemeaee,Ufimfemtefi4:eyerjficejSiU  ri- 
aicoocilK)  , perche  le  cole  rammentare  Bpofcflèro  dili*  fiom,Um4tttMadiS>MicMe  , fóiéa^Male  efiteléitot  ^àum 
gentemcnteeraminare»  pered'erpc^ciaeol  conueneuoT  mcclxxiil  Augmgne  Tautorc  dc’meddlmi  annali  , 
pirà.ì,  or(Ìinepri>poitenelconcilioAe0b.  Così  comandò  • che  che  mentre  il  noucUqCeraterxretieua  nella  vigilia  d’ognif. 

CMrff  fzceireroiivercouoelectodiCompoftelia  ' ndroaciicdi "fandl'inregncimperiali,  HiTcdacaneU’anavnacaiKliea.* 

Lcs')!!,  e qiidli  di  Siuigiia,  e di  Tarragoai»e  di  Toledo,  e di  nube  in  forma  di  croce,  la  quale  poi  appaine  di  color  fatv 
Saragoza,ed<5^obia,edipamplonanelnnunenccdei*  ^gno:  UcheelfeiKiofatcoafnirtrocU'prmcfpiafÙdol- 
la  Spagna:  e al  vdccDod'Olmantz  in  Aiamagna,  eadah  fo,  eglifoggiunfe;  SeUStgnoremi  deeerdinta  , enufittr^ 
tri  ^ nell'altrc  paradelli  ChriHianiti.  Rebe^regìa*  ratimimpri^euoie  fiato,  teme dj>idrieltrem4rf , e cw^ 
mcr.ee  fegut  tradii  il  detto  vclbouoOlonuiccfe, come  di-  crjreimàl  fignore  G/rsÀ  ebr^oUmie  fxegfie  ptrli  perrati 
fn^lh’alarelatiottcdaluimandataal  Papa,  chelìconf^  mn^egróuiiHim^mk  CofoioueRcfìmigltandrifortrce 
na  inCa(ldranugndo,efranmie{là  iKlk(crictiire,chCl  Tolomeo Lucchefe  ^ di  Ridolfo,  ilqnaledapoia^an*  cVfi.iM 
rmiy  Phidna ridiifle  " pcrcomandamciitodi  SiftoIV.  in  ere  donò  ricuperoiànientelacanlidiChnlio.  Matomiamo 
»! /.los/ '^1^*011.  a Ha  noftra  maceria.  *5. 

iMi  fr/m,  Vedefiqui  ialodenoUlimadiligcnza  t che'Romani  ip.  ao  Giouanniarckielcowi  Nìdrofiefem  Nontea 
HmKti.  Pontefici  erano  vfì  di  fare  nel  diiieiJcre  da  rutta  la  Chieia  i auMifacoda  Papa  Gregorio,  eflèrfi  per  trattare  ka  Tal* 
TÌr);e]aracraconrueti>dine,  fecondota  miakordmacofi  trecofe  nclconcIIÌDdirincegrare  IcchicieneUe  loro  ra* 
u rJilfi-  concilio  fìcomandauaa'vefcoui,  che  faccnèrofapcre  alla  gioni,  conlldcrando,  come  le  prerogaciue  della  Aia  fc- 
2».E>  «.fi.  fodcApoftolica  alcuni  meli  aiontitidirorclini^  gli  feanda-  de  erano  Rate  per  la  lunghezza  ddtèmi>005>prefllè  , le 
>.  f <7.  li  nati  cra’Otri(liani,e  proponellòno  i rimedi,  cm  perdf^  muli  nondimeno  non  poteuano  ctkr  cornate  nef  primo 
* roloroopportuni.  Onde  non  è marauiglia  (e'Anodi,  ne*  fuco  fenza  molto  periglio,  dicendo  egti  il  regno  di  Nor- 
quaIjntraccauaAocante,edgrandìcore,nterminaflcro  oeaeUcrfoggetto  allachiora  Nidrotiefr,  èlRedouetfì 
con  poclierelTìoni;  le  quali  còle  haurebbono  per  altro  ri*  aearcco'voti  liberi,  ili^mipaldc'qualihaueararcincf. 
chieUo(un"o  tempo  per  dTer’eraminatc.  couoNidrcnefe;  IddooeMagno  Redi  Noruea  oppa- 

7 Or'iT vefeouo  d’Olmunez  nella  fiu  informitione  ncna  argomenti  contrari;  abuon  niantenùrietKO  della 
mandaraalPapa,olcreairaItrcproporte,chcflonperdir  pace  publica renne  coniai  aconcoi*dia,  collaquile  fo 
bricuetralafciamo,n  lamenta  degli eletccai tanto  cecie*  proQitedutoaUadigmtddenaChiefa,  cdella  coronarea* 
fìa(Rci,quantoiaici,  che  haueivfoinabbcMiimìo  il  mogo  k : il  qnal'accordo  conformò  pofoia  Gregorio  Tarmo  ap* 
de’(uperjori,neirelettione  de'Re,e  s)  etiandio  dc'prclaci,  o prclfo,  mencrecelcbraua  il  concilio  in  Leone . Ma  prìma 
ekggonoperfone,dwdoarebbon'cf[cr‘anzifot(cschero*  che  fi  cracd  della  Tua  andata  in  Francia,  edeikcofodaliu 
pralìxoonerodiuidonoi  voci  in  diuerfi  eletti  , f^eper  adoperatepcr  Uvia,diremodiciò,  ch'egli  foce  anziché 
due  cagioni  : Tvna  per  cauare  piu  da  piu , che  da  vn  fblo  : e entralTc  in  camino. 

Talcra  perche  Terno  verri  procedcrcontra  loro  col  rigore  ai  Perucnnealoinelcominciamentodiqueflo  anno 

dcJlaguiftitta,raltrolodtraida.  Earrcca  Tefompio 'delT  la  noueUa  della  morte  d‘Herrigo  Re  dTnghilterra,  acca- 
ekttione  forca  ne'ccmpi  addietro  d'AlfotiTo  RodiCalli-  duca,  sì  come  vedemmo,  nel  prectdAite:  il  quale  raccon- 
glia,ediRiccardoconcediCornubia»  edimiella,  ches*  folò con vna patema  lettera  ” radino Adoardofoo  È-  ^ f-, 
crafotudifocTcoddRoffoflbdiSpama,  edclcontc  Ri*  gliuolo, ed herede dello (cettro reale»  e confortoUo aliali 
dolfo.  Andarono  alhncendinKncodt ciò, chedkequdlo  paciencia,  eallacollanza.  fig^ 

accorto  vcfcouoaicnni  autori,  ti  quali  TcriflèrOidie’Tcdo*  za.  cc.  Qundi  il  primo  dldì  marzo  rmouò  * lafcn- 
(chidcflcroprincipilh-anicri  rvootantopcr  levircd  prc-  tenza  datane!  prccedencc  concra  Guido  di  Monfbrte  izìa*! 
clare,denequalierandocaci,quantopertramedalocodo.  vccifore d’Hcrrigo figliuolo  del  già  Riccatdo  etectoin., 
ni,cpervincrcconmaggiori»bcrti.  Rcdc*Romani;efccelocitarc  * a comparire  dauanti  al-  “^^-r4 

8 QuantoaU*altradctaonefotnEdopo  lainorte  di  la  Tede  ApoRoika:  cddfondoli  prellb  rofpetcodd  conte 

Aldo-  '** 
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Di  Christo  Di  Crec.or.  X.  PP. 
»i73.  1. 

Aldobrandino  Rodò  foo  liiocero,cbc  gli  haucdè  porco  aio- 
^ bcnlegomisEactOt  Gregorio?^  cicarelmiitcora 
M * a nf^ndere alle accufe  appollcdi:  iJ  quale dinè  * io 
efièrdilpollo)  e apparecchiato  ad  ogni  conundaoiento 
delfocnmoPoncehcc.  MaGuido  gialcomumcaco»  ve- 
deiidon  cinto  d'ogn'mcomo  dapcricoU  > rcrìucndo  al  Pa- 
cA.*f.6t  padiodediuerfe,mabugiarde(cure  dicendooltreal- 
ralcrecoTc,  non  efler  c<^ per  fe  nairavenircalla  fedo 
Apodolica , e lamencandou  di  Tua  fandtd , che  a fommoflà 
d'Adoardo  via/Te  cootra  fe  troppo  rigore.  Hebbe  per 
niente  il  fantiflimo  Pontefìce  I uiique  lamentanzc  odi* 

, huomofacrìiegoycdcfecrabile,  e confermò  ° le  fenten- 
ae  dace  contro  ad  cflb  da  Carlo  Re  di  Napoli  : dichiarollo 
infame  : fotcomife  all’Interdetto  i luoghi  dou’e’fì  ibflè  tn> 
uato:  pràiollodeirhauerc;  tolfegliogni  fìgnoria  da  lui 

K'’*  ’uta  appartenente  alia  fua  donna:  cfp^eloachi  T 
: prelo  : ordinò  che  niuno  foÌTe  ardito  di  feuorark)  ; 
macooimandò  che  eli  lòde  perdonata  la  vita . 

>5  AuaiitichcGregorio/imoueflòdaOruietO)  oite 
dimoraua  » cercò  di  prouuedkre  alla  liberti  ecckfìafeica^ 
oppreiTa  da  Atfonfo  Re  di  Portogallo  > il  quale  rriolelbua  > 
c tnbolana , e grauaiu  neirhaucrc  i vcfcoui , o gli  altri  ec- 
clefiafeici:hai)caocaipacorontratc  delie  chicfedi  Braga» 
e di  Coimbra»  e dt  Vil^»  e di  Lamcgo>  e latto  di  propria 
autoritade  il  podefti  alla  città  di  Braga , la  quale  apparto- 
neua  pienamente  a qudla  eh icTa  ; e Itmilmcnte  s'era  prc- 
fo  le  terre>e  le  ville,  e k cafe,  e*poderi,  e le  ragioni»  c le  ren- 
dite del  vefcouo»e  delia  chidad‘£idania. 

%6  Ancora  e’coferigneua  kperfone  cccldtafeiche  a 
comparire,  erirpondere  in  qualunque  caulà  dauanti  a' 
giudici  liid,  li  quali  rpr^iauanorappcUagioni  fette  da’ 
tribunali  loro  alfe  fede  Apoftolici . Se  tal'hora  i G iudei , 
o’Saraciniliberi,  infpir^o  Iddio  in  loro  fe  fua  grafia  , 
▼eniuanoaibatcelùno,  cglifacea  tantoRoconfircareilor 
beni»  erecar’ofiiin  nuoua  feruied.  Efe’Saracini  fchiaui 
de'Giudoi  riceuouano  col  Tanto  lauacro  la  fede  di  Chriilo, 
li feceua tornare ndlaprifeinaferuitù Giudaica.  Quelli» 
cpiualcnecccBi  enormi  , e fcandalon  gli  gictòal  volto 
•t/i.  &.  Gregorio  camnionilloappi’dfe»chedouclTccomve 
■f  la  dignità  ecddiallica  nel  primiero  fplcndore , e rcibtuire 

leEa^càrolteallechicfe:  ofleruareglilUtudantichi»  e 
richiamare  i vcfcoui  alfe  fedi  loro , e nnaimcnte  a manda- 
re allafcde  Apoftolicafuoi  ambafidadori»  a llabilire  fe  pu- 
bUcapacc. 

ri/ft.a.  Quindi  comandò  ^ al  priore  de’feaci  Predicatori  , 
c al  guardiano  de'feati  Mii>oriti  di  Lisbona»  che  gli  fpo- 
neffero  per  parte  di  fua  fenticàicapi»ne'qualiopprime- 
uai  prelati »acciocho  vi rimcdialTe;  eferimanen^  com- 
Pimroprcmettdfediciò  fere »fofpende{fe  per  feimdì  la 
Icotcnza  dclTincerdccco  data  da'preJati  ; si  vcramence»ch' 
egli  matuialTe  infra  iolpatiodi  quattro  meli  fuoi  amba- 
fcacloriaUa  fede A^llolica : mafe  haueflè  rifiuuto  d* 
vobidirli»  fomiti  1 lene  meli,  Tinterdetto  vtrìhaudre  il 
fuovigore.  A’quiJi due religioli ancora ingiunfe  ^»  che 
gli  porgelTero  fe  predecu  lettera»  colla  quale  egli']  ripren- 
deiia»  che  ^pruiKire  fe  liberti  eccklìa|hca  » c auiiifeifedo 
come  lì  fodero  in  ciò  portatL  Ma  piu  innanzi  vedremo  , 
dici  male  crebbe,  c chela  libertà  ccclclìalbca  vifuoltre 
modo  opprdTa . 

•7.  cc.  Dopo  quelle  cofe  Gregorio,  volendo  anda- 
reaLcone  percokwami  rordinatoconciUo,  primiera- 
mnicedaOruicto  li  dirizzò  all’entrata  della  Ime  verfo 
Fiorenza  iniìeme  co’Cardinali , e coU’Imperadorc  di  Co- 
ifeiitinopoliindidifcacciato,  e con  Carlo  Re  di  Sicilia,  e 
con  grande  comiciua  di  lìgnori  » e baroni  ; e bramofo  di 
pacificare  le  difeordieduili,  perche  tutti  potelTcro  voi- 
gerrarmecontraipublidunimiciddlafede,  rccòacon- 
cordiai Cucili,  e'GnibeUini  di  qudla  città  »ediedopubU- 
caineocelcntcnzadifcomunicatioaea  chi  feromp^e,  e 
fece  dare  maUeuadori»  e fatichi.  Trattanodiqudleco- 
repiuampiamcntc^illoriciFiorentini  *'»  ealcri,econ- 
n itKarJ.  ferualì  il  publico  editto»  col  quale  fua  fandeà  promulgò  fe 
fermattpaccifequakpocoduròpercafflonedclraalifcal- 
"198.  lì.  co  di  Carlo;  ìmperoche  fii  detto  a’^feoichi  di  parto  Ghi- 
f'tlLl.i.e.  bellina»cfa‘egliapetidoncdo’grandi Guelfi diFiorenzali 
ferebbetagiiaroperpezzi.fenonaDdallcrovia,  eandan- 
C$ntm»  <Uijli  M n,  EeeUJ, 
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dofene  ^lino , incontanente  fu  rocca  fe  detta  pace  : ondo 
il  Papa  forte  turbato  quindi  lì  leiiò  » feldando  fe  atti  in- 
cerdetu . 

j 1.  ec.  Di  que'di  i Pifani»  ch'erano  ftad  piu  fiate  feo> 
municad,  e incerdecd,  percioebe  haueano  tenutola  parte 
di  Corradino  , riconofeendofì  dc’loro  gran  felli  » furono 
pcrordine  di  Gr^orioriconciliad  colla Chkfa  * davn 
reiigtofo  Domenicano  per  nome  chiamato  Giouanni  . 

Ma  per  noa  parere  d’hauerfefciaco  da  parte  aHàcco  il  ri-  ^,'^1 
goredclTautocica  apollolica,  non  reftjndall’horala  di*  f.l^)l4. 
gnitàarciuefcouile»madopovnnr^cfe  *. 

i 5 Menrrechel  Pontefice  vfeico , si  come  diceuamo , 
di  Fiorenza  , fo^iomauanei  camello  di  ùnta  croce  del 
territorio  di  micllaciccà  , rkeuè  lettere  da  Filippo  Re  di 
Francia,  colle  quali  Tauoisò  come  hauea  diliberaco  dt 
mandare  in  Sona  alcuni  faui , e docndi  guerra , accioche 
oirerualTero  lo  Rato  delie  cole  » perche  vi  fi  pocdTero  man- 
dare i necriTari  fulfidi:  c'Jfento Padre  molte grade  gli  ciJkt. 
rendè  ^ c'haucffepreuenutofefuarichieRa:  checgliha- 1^.33. 
uea  incanto  mandato  di  Fiorenza  a lui  Guigliolmo  Mad- 
feonefe  Ilio  cappellano»  e auditor  generale  delle  caufedet 
palazzo  apoRolico,per  fe  cagione  Itcffe . 

Che  follè  mandata  in  Soda  della  gente  ricolta  iiu» 

Francia , lo  fcriue  Marino  Samito , cosi  dicciulo  ° 

Olmero  da  Termes  » tornando  adì  viti.  d'aùriU  deltanm  3^.  lù 
ìACCì.xxiiud4ll{ediFranaat  condufse  al  falda  del  med^  u- 
moFsycnticmqitecanalitri,  ecntopedonihalejìruri.  Epiu 
innanzi  : f'enne  anche  ad  Mri  Ecidio  di  Santi  con  tjnattrocah 
to  balefhierial foldodHla  ChkJ*y  e del  detto  , e doM  Uà  oM 
trecento.  Conforiòil  Pontefice  con  quelli  aiutiHn^Rc^ 
diOpri»ediGenifaIem,econgraculofii  con  cflb  * della 
concordia  fetta  tra  lui, c’baroni  fuoi . Per  qual  cagione  na- 
fceflè  l'ankio  precedente  dficordia  tra  loro»  Io  conca  l'aa- 
core  Reflb  : A^ennero»dtce,  in  difeordia,  riebiedendoU,  cbe'l  do- 
mfserofernire  fnor  dedicala  armati,  er^pondendoefjidi  non 
ejserpermodoalcnnoa  ciò  tanti  , alla  ^peroperad'idciou 
me^meotutenneroin^Me/h,  che^norideirifoUJermfteroill{f 
quattro  deltanao/iane  effh  0 1 figlinolo  fofseroprefetui . 

37.  ec.  Ococaroancora  Re  di  Boóntapropofe»  o 
proHcrfefi  d'aMar'a  foccorrer  fe  terra  fenca  : diche  Gre- 
gorio altamente  il  lodò  erallegrolfene  con  lui.  Si- 

milmence  fi  mollrò  bramofo  di  liberare  fe  terra  Tanta  Al  ^ 

fonTo  Re  di  Callidia  » fignificando  con  Tue  kttete  al  fenra  * 
Padre,  comedil^raiia  d’andarioa  vedere  pcrcraccarè 
con  eflbd’alcune  coTe  fegrete  ^partenena  albeoe  di 
quella»  ealvnionc  della  Àiefa Greca  alfe  Latina.  Cui 
ma  fendei  ^ riTpoTecome'lvedrcbbcpiuchevolencieri: 
ma  perche  ftaua  tutto  iiitcfo  alle  cofe  aell'iinminence  con- 
ciliO»nèTapeuadipotcr'hauerccommodicdd‘cflèrecon-» 
eflb  lui , il  pregò  che  le  volcflè  aprire  ranimo  Tuo  per  alcu- 
no Tuo  fidato  T^retario , oucro  ella  haurebbe  mandato  a 
hii  vnodc’luoL 

40  Peruenuco  Gregorio  a Leone  molto  fianco  per  li 
difagi  padri  nel  camino  » vi  cadde  poco  poi  malato  ì tan- 
cocbeneldìdelfefelladclfededicadone della  bafilica del 
Principe  degli  ApoRoii  non  potè  tenere  cappdfe  papale 
alTvIato  modo  dc’Romani  Pontefici,  ma  ben  fece  piiblica- 
rc  il  confueco  proceflò  ” fectoaddolfb  a'rubelli  delta  HiJl.t. 
*Chiefa,  rinouandoinefiblefententie  dace  contro  aloro 
daOemence. 

Or  diciamo  delle  cofe , cfa'e'fece  in  Leone , pofciache 
fii,  comepiacqueaDk>,liberaR)deImak.  £^i,faputo 
ch'Adoardo  nouclIoRed’Inehilccrra  hauea  deputato  per 
fe  fua  coronadone  il  tempo , nel  quale  fi  dooea  ancora  fe- 
re il  concilio , onde  non  vi  farebbono  piicmo  ire  i ptefeti 
Inglefi,  il  pregò  che  douefle  anticipare  lafolennicà  del- 
la fua  coronaciot>e,oporporla.  Jinir'ia 

41.  41  Oltre  aqiieRogli  fignificò  come  Guido  da 
Monforce,  contra’i quale  iìiauùrichìcRo,  chedouelfe 
Tcmbcare  lacrudel  molto  cTHcrrigoluoaigino,  Miauea 
piu»  e pia  volte  ferro  pregare,  mentre  dimoraua  in  Fio- 
renza, dici  Toleflcammctter’aJla  fua  prcfenza,pro&ren. 
dofidifpoRo  , eiqiparecchfetoa  vbbidirein  tutto a’co- 
mandamend  della  fede  ApoRolica  : edhauendohauuto 
scpreferepuife(fua  fendei  fi  voUe  accertare  con  calipro- 
iitichequegU  domandafieperdonanza  nonfincaméce,na 
R g divero 
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divero  ìiucndiincnto)  finalmente  ^aindovfci  di  Fio- 
renza»GiiidoUc(1bquóndue  mtgliakiofidcliaciccit  o 
alcuni  altri  compari  Tuoi  fcalzatifì , e fpogltatoiì.non  ri> 
tenendo  che  lacanucù , e k brache  • con  vna  corda  al  col- 
k>f1gitcarono  tnterradauanti  aluii  eCuidohumilmen- 
tC)  ccotìmoltilinghiozzi*  cpmtaCTimoglichiefchiimil- 
mente  » efupplKoglicongraiidcinUantia»che  Hd^ufle 
di£»rdilui  (coinVdicoua)  alto,  e bailo  a piacerla  af- 
fatto « e almeno  6u^lo  rindiiuderc  in  prigiunc^aruto  gli 
fbfléi  folcbc  raflòlueflc. 

43  ManéancheaU'horail  Tanto  Padrcporfe  Torec- 
chte  a’prieghi  Tuoi  > nè  alcuna  rifpolU  gli  fece, anzi  fgridò 
alcuni,  liqtiali^iafiilleuano,  iaifìtaltcofefuordiluogo 
conueneuole,ehK>rditen4>o.  Purnondimcnopernon^ 
parere d*ofiènderlagmflitia,  chiudcndoilgrcmbo  della 
Chieia  a chi  faccia  ad  effa  ritorno , condikefe  di  confìglio 
de’Cardinaiiall'infUncia  dclfiipplicantc  in  quella  parte» 
che  ordinò  a due  Cardinali  duiKirantTn  Rona,  cIk  gli 
anegnaffero  in  alcuna  rocca  fìcurala  carcere, ouc  fbflb  dili- 
gentemente guardato.  Q^loraccontaCr^orio  nella 
lenerafcrittaalRod'In^Jcerraadì  xxix.di  nouembre, 
Toggiugnendo  k non  h^r'ancora  hauuco  relatione  di 
qua  che  fì  fofìc  facto  intorno  a ciò . 

Vbòidi  Guido  a’comandafnenti  del  Papa,  e andoflè- 
ne  nella  rocca  di  Lcuck> , nel  territorio  di  Milano , e genc- 
roTamentedtfpr^iòIa  prigionja  delcorroper  libcrarT 
anima  daVtncoli  della  Tcomunicatione . Nel  qu  al  fitto  la 
Mftericd  ha  vn  preclaro  efcoipio  di  fommcRione  Chri- 
hiaoa , e di  temere  le  ccnfurc  ccdefìafliche,  dal  quale  piu 
principi dcirctà  noRra  hanno  deuiaco . Or’cilèndo  tenu- 
to cosi  in  prigione  Guido,  il  fanciffìmo  Pontefice  volendo 
temperare  la  fcucrici  colla  clenKnza , diede  l'anno  vc- 
aL«ì.3.  autorità  al  patriarca  d'Aquileia  * di  aflbluerlo 

rp.  14!  dalla  Smanica  in  maniera , che  portaflc  Talcre  pene  con- 

tea lui  fUtuicc  per  la  morte  dacaaHorrigo  all'altare. 

44.  cc.  Oi'con  qucUapicta  , colla  qualcGregorio 
nonimpcdìilrieomoalla  Cniefa  alfachlcgovcciditore  , 
apcrie  il  paterno  feno  2 Michele  Paleologo , il  quale  gli  fì- 
gniiicò  come  hauca  prefo  parato  di  venir  co'fiioi  Greci  in- 
ìiemcadcilà.  Confemafìb  lettera  ch'egli  di  ciò  fcriT- 
* « fcconmoltafominefiìoncalpapa. 

^ vn’altra  ^ il  fwc  anuifato  come  mande- 
104.M.10.  rcl^di  cono  fuoi  ambarciadori  al  finodo,  c pregolloche 
c Ext.  a.  q^eraflè  collo  fne  lettere  apofVoliche , si  che  crouafìéro 
**  * '*  per  cucco,  il  camino  libero  » e fìcuro,  onde  iVnione  cocan- 

cobrainatanonvcnifTeacf^'impeditapermalitia,  oìn- 
uK'.iadicbichefcffe.  La  qnal  lettera  nceimca  Gregorio 
ne  hi  molto  allegro,  c lui  coofbrcò  a efière  convinto 
proponimento . 

51  Porremo  fine  a quello  anno  con  vn  &cto  degno  di 
nota  di  Filippo  Re  di  Francia,  il  quale  » eiiéndo  venuua.^ 
fclacoiicci  Venulina  perla  morte d'AlfbnfoTuo zio  pa- 
terno, il  quale  hauea  hauuco  per  moglie  lafìglmola  di 
Ramondoconte  ciiTolofa,  lacedèlponcaneamcnce,  ri- 
duello  di  ciò  dal  legato  della  i^e  ApoRolica , alla  chida 
Romana , chccencuacirerlediragioncdouuta,glidc  ce- 
dè,  dico,ancorache  non  mancaftèro  pcrTonc,  che  li  tludiaf- 
fero  d’mducerlo  a difendere  le  fne  ragioni , a flmiglianza^ 
de'medeftmi  Ramondo  , cAUbnlb:  diche  meritò  clTer 
9 tii.x.  commendato  molto  dal  Toauno  Pontefice  * • 
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1 Ayf  Gito  memorabile  è l'anno  prefente  pc’icoiKi- 
lyJL  lio  generale  celebraco  nella  città  ^ Leone  uu# 
Francia,  eddlecofefactcuifl:  de) principio dd quale  ciò 
p£n.'m  habbiamo  negli  acci 

1 tlTjpapnffoaWboradtUameffa  /cefo  dicamera  futi  in 
chkifxCoadttccndùoySÌcomeyféOK^aèt  due  Cardinali, diaca- 
ì.  ni,  dìffe  terza,  e fefia,pcrche  craf;i9rm  di  di^iam  :UrptaÌi  finite 
•mfnddiaceiugiimtfei fondali,  dicendafi'n  tjiulU  daa^Ua- 
m,immtioalmifdimc9*^Mtii  epeùàir/« editare,  ct'htbbc 
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LaHatolemam,yniiacom,  tynfnÌdtacMoil'a^tiramdi-ve~ 
fiìmentipoiu^aU,  ebioncbi,  percioehc  era  tempopafcale  , 
cioitralapi^qm,  etafienfìtìite,  edelpalio,  come  fedmieffe  ì 

Cantar  mefsa:  e quindi  e'falì,  precedaido  la  croce,  neifap’ 
prefiato,  eadornatopergamo,  efedinei  fnofaidtfloro,  nutth- 
firandogli  nel  Inoto  delprete  Simene  Cardinale  dei  titohdi  $• 

Martino,  edelmaconoOetobonoCeBrdmalediS.^drrano,i^  > 

flendoglt  nelpereamo  medeftmoi  Cardmaltdiacow  Oetobono 
fiefso , e Iacopo  dt  SMaria  m Cofmedm , *...  di  S.Gior%io  abnelo  « cuffrt^ 
anreo,  HnMrtodiS.Enfìachio,  eMatteodi  S.TtUriainportì’ 
co,  e fedendogli  dialo  Iacopo  ^^d'^aona,  e affi^cniogliaih 
coraalcymcapoeUanicoUe  cotte*  Ed  egli  cosi  fedente  nel  /«L 
difiormfeceUfegnoécrocefopraiprelMi,  e’I concilio,  liqnth  , 

li  fede  nano  di  contro  mfedìeemmentù 

3 Fanali  dipoi  oranone,e  tnuocacofì  lo  Spirito  Tanto» 
il  I^tefìce  (èrmonò  Topra  le  parole  : Dtftderio  defìderam 
hoep^fba  mandncareyobtfctm  antequanipatiar,(iranteqium 
monar  c propofe  le  ragioni , c he  Thancano  nwlfo  a ordì* 
nar  concilio , c diniincio  la  leconda  IclHone  per  la  feria  fe- 
conda della  TeccimanaTeguence.  Intanto  non  ficoofumòil 
tempo  inutilmente:  che  Tua  lancità  fece  chiamare  a Te  m' 
arciuefeouo,  e vn  veTcouo , e vn  abate  di  ciafchcdiina  pro- 
uincia,  e chiefe  loro,  e ottenne  per  Tei  anni,  da  oominciarn 
nella  fella  di  S.  Giouaon  t Bactilb , le  dccinx  delle  rendite 
delle  chiefe  in  fulfìdio  della  terra  Tanta . 

4 Celcbrofll  la  feconda  legione  adìdidotcodi  mag- 
gio;  nella  quale,  letteli  alcune  oonfliciicioni,  furono  ac- 
commiaun  i procuratori  de’capicoli,  e'priori,  e gli  abaci, 
a’qualinoncrapcrmcfTorvfodcllamitra:  encUaterzafì  c,Ahì  • 
lefiéro  piu  altre  conRitutioni  per  la  riforma  degli  cedefU--  ^ 

Ilici. 

5 P^uxklì  anche  alThora,  non  nel  concilio,  ma^ 
nelconcìRoro  de’Cardinali  ,aU'impCTÌoocddcntale.  Ha- 
ueano  manJaco  aGrcgorioambafciadoct  loro  Ridol^c 
Alfbufo  Re  di  Caltiglia , c dakun  di  loro  faceua  a gara 
con  cortelìe , e impronieflTe  grandi , perche,  annuIiataTi  1’ 
clcccionedclFemulo,  fv>(l'cconformacalafua.  Mail  fan- 
dlfimo  Pontefice , medah  innanzi  la  gloria  di  Dio , c la  pa- 
ce dc'popoli , e lafciace  da  parte  le  liti , diendo  follecitaCo 
da'padrtdel  concilio  * aprouucderc  al  lacerato  impe*  àPttmd, 
no,licenriacigli  ainbafciadorid'Aifbiifo,  ainmifei  Te- 
defchiahircillàrainenco  della  fedea  nome  di  Ridolfo,  e 
aconfo-mareipriitilcoi  delia  chiefa  Romana  concedutile 
dagrandehi  Imperadori . E perche  tali  cole  lì  fzcefTero 

con  maggior  folennità , hiroiiodipucacialcggerelcbolle 
imperiali  iprincipi  detton  ecclchatlici,  eàlrri  refeoui 
mindpali  d^Alamagna , efiinne  fatto publico  flrumenR) , 

’ che  (iconrerua  neirarchiuiodi  Calldfantagnolo ; ehi 
rcgiflrato  coll'altrc  fcritture  appartenenti  alla  maelbi  f 
dellafcdcApo{lolica,,raccolte,  come s’c detto difopra  , érth.Tki. 
dal  Platina  0 ordjnedi  Siilo  IV. 

6.  cc  Lettili  i priuilcgi  d’Otto  IV.  c di  Federigo  IL  *?• 
c le  forme  de'giuramenti , co’quali  legarono  la  proprah;- 
de  a’Romani Pontefici,  perche  Ridolfo  non  parcifcd'cf-  1.1/. 374^ 
Ter  loro  inferiore  nella  pietà  , cndladmocionedellafanca  ^dt. 
fede , i Tuoi  ambafeiadori , fecoodo  la  piena  autorità  da^"’^'*^* 
lui  rìcciiuta,promifero  con  giuramento^'egii  gli  luureb- 
bcratificati  : cfcceroditutcociò  publicafcrittura 

11.11  A conferuatione  ancora  delle  ragioni , che  la  f"t> 
chiefà  Romana  ha  in  amendue  kSidlic,  percherimpe- 
radorenonpotefk direi! regno efi'cr  couduoco  all'impe- 
rio,  nèacioo'maiafpirafTe,  furono dagu  ambafeiadori 
meddimi  confermate  le  lettere  dc’principi  elettori , colle 
quali , quando  Fedor^o  Re  di  Sicilia  pixfc  l'imperio,  pro- 
muitiarono,  edechiararono  nel  parlamento  Franco^- 
diefe,  il  regno  di  Sicilia  non  dlcr  loggecto  airimperio,  e ^ 
hinne  fatta  fcrimira  publica  comefopra.  E ciòba- 
Ili  a canto:  è luogo  bora  di  hiucllaredel  ridiKimenco  ^i"-***^ 
dell’imperio  ori^talc  all’vbbidcnza  ^Ua  chicU 

13.  14  Vennero  mvltÙTio  dopo  (ungo  afpecto^l  con- 
cilio  gli  ambafeiadori  di  Miche  k Paloologo  Impetadore , 
Iiquali,lafciatadapartolaconcrouerha,  che fopra  firn- 
pcriocratrtlui,  e Filippo  figliuolo  dd  già  BaldouinoIL  xTi. 
egcnCFO  di  Carlo  Ro  di  Napoli,  chidéro  fupplicheuol- 
mcntcd’dlcrriccuutindfeoodifànwCliida,  eporfero 

al  Pon- 
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al PonteHceU lettera  imperiale  coBaqaalecj*prcrfer> 
la  fède  cattolica,  fecondo  la  regola  a Tcpropola  dal» 
lafedeApoftolica. 

iK.  16  Cbe'Gred  grandemente  cootendcf&ro , tj 
^uiltionafTeroqnandonr^nò  traloro  il  (modo  per  ro> 
incerare  fmione  delle  chiefè , il  conca  Giorgio  Pachime* 
re  * fcnttore^cifmatico:  calmence  che  allocandogli  ad 
eflàrimperadorecon  poderofi  detti , il  cartoftlace  s£k- 
ciatamentefoggtunre:  JUwàfidkm»,  emHfMoxdtn  nè 
fonotuèfiéinno'.ipitftìfidtconOt  emmfom;efaeUinH  >cro 
firn,  mnnonfiécom,  nel ^mlnmmero fi deUtm ponti  Leti- 
nifebenon/ono  detti  berettei,  nudnmon^i^ber^  conu^ 
mautifono.  AggtugnoiiPachimereicheleuaadotìdiqiiel 
finodorimperadorcmoltoadiratocontra  rhuomo  prò* 
temo  ( dall’autore  con  alcreccanta  protemia  lodato)  il 
pacriarca»e‘feguaciriioiindaronoaguiradi  vefpeaddof- 
K>ac|aelli»cheteneiianoU7eritdcactoIica.  La  qual dif- 
o>rdta  h unificarono  aGregorioi  prelati  Greci,  che  fi 
lepararooo  dall’empio  patriarca,  e celebrato  ilfcm^o 
haueanodi  pari  concoraiadiliberatocUiicQciofcereilfu. 
premo  prirnaco  di  Aia  fan  tied . 

17.  18  Recò  in  picciole  parole  NkefòroGregora  ^ 
alle  qnaliti  di  quel  pcrtmacimnoo  pamarca,cosi  diccnO)  : 
^ flmom  cdwtfo  tfiatoinage  tempo  monaco  nel  mente  OaU 
(to,^ranedeltMttoneUeUttereGreebe,  nfempUcea  d^- 
£cbeco(afilàcef1èpffdocnare  laAuirroganza, 
cjmpietza,lodi^^iprelaciGred  neU’aneeata  ietura 
faitcaaiPapa:  e eoa  noi  ùifieme  d Mentijpim  Impera- 

dne»^h<éhuimtng^ochetl^tùttautfedepariareide  , 
debyifi4nmvnmoi^erOtfincheinnm^ùerneag;enon  reftrn 
fmitdtefentonoyei,  er.  Auiungonocnefeeglipiirvorri 
in  fu  Ufua  pertinace  petfi^  dimorare,  enonriconoTcC' 
re  ilprìmatoddlachiefa Romana,  fiapnuatodeliafede 
patriarcale.  Allequalicofe  rdpondeaò,  che  Niceforo 
medefimo  di  lui  ferme  le^of^ùprcatrifintateUcoih 

eardiot  ctdiUfnafedeinèmoUùùoiUfciotdUeittà,  fen'oh 
dòdmoiufienfjirth^ategoeÌBiaforo.  Dopo  la  dettai 
lettera  fipone  la  forma  del  Avamento,  fecondo  la  quale 
il  nuntb  mandato  da’padrì  del  concaio  Coftantioopoih 
tano,  fidouea  obbligare  a confefiàcc la  fede  cattolica  : 
odèlamedefima, cbeGiorgioacropolitacon&fsòa  no- 
me deirimperad  oro  Paleologo.  £ datofia  quefte  cofe^ 
compimento  » meooando  il  Pontefice  l*hinno  .*  Tt  Detm 
landmus;  ep^eguendofi  dagli  altri;  e quindi  detto- 
fi  da’Greci,  e da'Latioiil  fioìbolo  della  fime,  li  cantò 
due  volte  la  cooAtfiione  della  procefiiooe  dello  Spirito 
{anco. 

19.  ao.  Con  quanta  feda,  ealleereua  di  tutto  il 
coocUiofbfiericcuutoilPaleologoodreno  della Chiefa, 
gJicl  nullificò  il  Canto  Padre  * con  vna  fua  lettera  fcrìtta 
adlxxviii.  di  luglio,  ecooibrtoUo  infiemea  perdurre 
conognidiligeiuaafeiicefinelacominciaca  impreCa;  e'I 
fimigUantefaifle  ad  Andronico  ' fuofigiiuolomtnoge- 
nito.  Ancora  foUedtòi  prelati  ° a ridurre  alrvbbiden- 
zadelUChiefacattoUcaglialcri  fdAnatici,  ead  affifiere 
incioairimperadorecodantemente,  e feddmento,  aiu- 
tandolo col  coofigi  io,  e coll’opera  loro  : equindi  mondò 
todoinleuanterabatedimonteCaf&no,  |^che  carcaf- 
fe  di  far  trieguafra’l  PaieoloTO,  e Filippo  Imperadorc  di 
Cofbnnnopoli , e’I  Re  Cacio  Tuo  Aiocero.  L’altre  cofe  de* 
Greci  fi  foggiugnerann^ìu  innanzi  : dìctamo  bora  delT 
ambaioeria  mandata  da*T  atterì. 

ai  Furono  r^prefentaii  nella  precedente  fellione 
qaarugfianibafciadond’Aba&a>  ebedomioauam  Per- 
fìa, ene’regnicirconuicini,  eìetcelelettercrcriccefopra 
rTnirfiramiefueconqudlede’Chriftìamcontra  iSaracì- 
tii,edifènderfilapieci:  lequali  riempierono  di  gioia  di 
animide'padritprendcndoegiinoaujndi  fperanza,  che 
fidouefie  felicemente  dilatare  traMrban  la  fèdeChri- 
ftiana,  emettereindifhiitcione  colfaroie  loro  laóraii- 
oia  , e laAiperfittione  Saracinefea  : tmperoche  Abaga 
combatceuaBendocdar  Addano,  e difiderMi di  congiu- 
gnere le  forze  degli  occidentali  colle  Aie . 

aa.  Riceuetee  il  (anco  battefimo  poco  aitanti  la 
quinufeffionerambafdadore  d'Abaea  infiemecon  due 
oobiliTartendaPietroCardinale  veicoaod'ORia»  che 
CaHfoi.  de^U  UmhBccl^* 


U>9. 
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pofda  creato  fommo  Pontefice , fi  chumò  Innocenzo  V. 
a’quaii  Gregorio  donò  pretiofifiinte  ve  te.  £ prima  fcri- 
uendo  ad  Abaga  vna  lettera  *,  colla  qu.ile  cercò  d*ale^ 
tarloallaA^e,  glifK’omifedimandargii  Aioi  legati  anzi 
che  refercico  ChriUiano  paflàfTe  oltre  mare. 

a4>  ec.  Ndla  feffione  quinta  Gregorio  promulgò  al- 
cune confUtucioni,  Inprimaperinif^re  ne*tenipiau- 
uenirei  mali  venuti  fo^ilCnriftianefimo  per  la  lunga 
vacazione  dopo  la  morte  di  Clemente  lV.conKrmò  quel- 
le, ch’erano  (feto finte  da  Aleilimdro  IIL  edagli  altri  Pon. 
tefici,  eagdimAt,  chepafEuidieccdid^olamorcedel 
P^a,iCirainaliprefenti,  nono(Unterafieazad’altrì,ef^ 
tcafTcro  ikI  conciane  con  vn  folo  fcnjidore  cberico , o la^ 
co,  o due  a qudli,che  nliaueflèro  cuidente  nec  '.(F td,chiu. 
dendofi  tutte l’aJtre  entratCì a chenon  poteflèro  fono  pe- 
na di  fcomuoicationeparlaró  con  veruno,  nè  riccuer  let- 
tere: cho  dopo  i primi  tre  gfornt,  ue’dnque  feguenci  noru» 
poKfTero  hauere,  che  vnaìola  imbandigione  ; li  quali  paf- 
iati,noafiddfe  loro  fe  non  pane,  vino,  e acqua,  nènce- 
ueflèro  cola  alcuna  dalla  camera  papale , finche  folle  elet- 
to il  Pontefice  ; e cheli  foprafedeflè  di  tutti  gli  altri  aft'art, 
feperauoenturanonoccorrdrecafo  diacciti  cale, che 
non  anxnettefiè  indt«io . 

17  annullò  tutti  i patti,  e tutte  rimpromeiTed* 

eI^ger*aÌcuno  , ancorché  confermate  fofTero  con  giura* 
mento.  Eglimofiròprinuquellaconfticucionea’Cardi- 
nali,  li quaifenc lamentarono,  dicendo elTer poi ta loro 
legge  trtwpo  dura.  Ed  orafi  "ia  Aucopubiico  ilconcra- 
fio,quandoalla  fine  Aia  fandeà  chiamati  i prelati  propofe 
loroil  tutto,  li  quali  rotcofaiirero  1!  decreto  medefimo» 
e i^iunAurui  i lor  Aiggdli  ; cquelloAicancoftopromuL 
gaio  per  tutti  i regni,  epercotte  IcprouincK.  Confer- 
uanfi  le  lettere  ferine  m quella  materia  ne'volumi  annchì 
fcricciamanodiropraaliegaci  *.  tiih.frìm 

18  Mentreche  lecofe  cosi  andauano  » s’eftinfe  il  jgran 
lumedel  collegio  de’ÒndmaU,  anzi  di  cuccala  Ciuefa 

di  Dio  illufirata  p»  la  Amtiu , e feienda  Au , S.  Ronauen-  . 

wravofeouoCarainaled‘A]bano,e(ufopdlhDnelIachie- 
fede'fead  Minori  di  Leone,  con  pianto  vniuerfiUe  di  cucci  «W  ruiL 
Fece  l’oraciooe  funerale  a commoidacione  Tua  il  fopra-  fS" 
detto  Pietro  da Tarantafia  ^feotto  Cardinale  d’Oitia  » ^7^.* 
propofie  quelle  parole  : Deieo  fnper  tefreter  mi  lonaiha^  , ^ 
Contano  ^ come  AlefiandrodeAles  Aiomzefirohebbe 
in  cofiume  di  dire , che  pareua  no:i  hauefiè  peccato  in  lui  ^ 
Adamo.  E ciittoche  egli  fofiè  mirabilmente  a lornico  di  /.  s. 
doninaturali,egratuin,piirnondimenosiba(làmencedi  rrh»e,  & 
(è  medefimo  fendua»connercrìue$. Antonino 
horanon  eraardito  di  celebrar  mefia  , ordendola  vna  ^ 
tnatdnaconifVraordinariaduiodonc,  vni  particella  dell* 
boftiadal  (acerdoce  confagrata,  cdùiifadiencrò  miraco- 
lofamoite in  bocca,  eriemptellodicdeiteconrolaaone. 

19.  30  Fu  dopo  morte  honorata  la  Au  fandcicon^ 
tnoldmiracoU,  li  q*uli  modero  poi  Silfo  IV.  a canoniz- 
zarlo Chi  piu  cofe  difidcra  vedere  dellàncodom>re, 
legga  Luca  Vaddingo  Manonlafeùrno  didire,  co- 
me  Gregorio  foUccito  ddb  fiato  di  quella  benedetta  Zfl  ««_» 
animacomandò  nella  feflioneqmnca  a^rclati  di  tutto  il  hmlUr.  m 
mondo, chcceiebradèrolameilaperefra,  e vn’alcra  per 

quelii,  che  entrati  in  camino  per  venire  al  concilio  fodero  ^ , C 

padàtidi  qudiiavica.  Delqualnumerovno  fuS.Toma-  Mm.  btc 
iod’Aquino,cheGrcgoriohauieachiainacoalconcilio,là-  ^ 
pc^oquancovi  fodeperedèrgioueuolela fnaprefenza. 
Diciòccfiimonianzane6i,oltreadialtri,  S.Anconino^,  't,lm 
eaggiusneU  Au  dottrina  effeieluKiconferTnata  colla  n,  nmr 
Aipernalvocc  dal  Cìxjcifìiro  fignore  : Bene  fcripf^ideme 
Tomm. 


3» 

Tolomeo 


Tratta  delle  Aie  predaridìme  opere  tra  di  altri  hip.KtLl, 
;o  Lucchefe  “ Aio  difcepolo,  c dice  ch^li  in- 
Alila  morte  foccopoTe  con  humilci  Chrifiiana  tutti  ^ ^ 
ferito fuoiallacenluradella Chiefa.  Dipoi  aggiugne^:  ufir.  rrd, 
jff  nondenotaeere  vn  dimcftramentodelU  )tu  fantitàde  me  Pr.ed.L4> 
veduto:  thè  vtnendoepfit  eioconlnidiB^a,  andò  oILlj 
TtioUraeafieUoddfiffurCordinideBèceardo,  equini  Scadde  j,; 
nudato  di  tert.ma , t frap^inddo  fno  eomoa^no  di  conti-  l^iruL 
nMatnèfcargeiUofimlMifef^enticiiimedkidctp^rCardi-  ii*h.  »}. 
ndefitteuanomélpndniodelUJalMteJtut;  qnoniodvenerabil 
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dottore 


-,  Di  CuRisTo  Ì3i  Di  Greoor- X.PP.  Di  Ridoif  o R*  De’Rok>. 

1274.  3.  Di. Michele  Paleol.  ìmf.14. 

dùttwtfrtfaTnurtUqmaJeltt  beata  jtytef4dé feportau  di  gna:  oltreadieFInlia  era  pmiachàieuQieadAUbnfo  » 
J^^pfrd^»at^ofletUma^^dòddettofr<ite tpercheUfifcneffe  che aRido)fe;^uaixlo ìlPcHKe£l6e>per liberare tl mondo 
€W  f iena  fede  add^ft.  Cotìfece,etromffijanofmridomffe-  dagÌ‘imfninentimaÌi>ainfnoni  * con  paterno  afitteo  Al- 
rata;4dt'mdki^percìòprtìp(^etónèS.TomiÌo  idicètebrare  fonrofteflÓFcbciidoucflè  rimanere  di  piu  ^>irare  airinv 

" ‘ “ ''atedarebHCnar^tthiiedfratim  perio»porciocÌKca8Ìrichie(leuailben  pub6«>»eIa&lorta  ***^‘*^' 


«gmarmfcUmemeiiteiàf^i 
refettorio  : il  che  egli  fece  oiultamì  in  NapoUteHel/e^neitte 


di  Dio;  c dò  farebbe  anche  tornato  in  maggior  foo  nooo- 
mencrechenccmfbananealpiacerdiu^»  ealconC- 


«eav/Mn^borr.  ÉglidopOfnortorifplcndòpermolà»e  re»  mentre 

grandi  miracoli,  cheféceroatiittiinaniièiU  lafiiaianti-  glioddHio  vicario  , e antiponèflerrtilitd  comune  aTuoi 
rì:viide’qiiaÌifu»ctedairuomortocoTT>o,conreruacon  priuatidifideri . Appredbf^giunre  come  tornando  in-* 
t,s  M*.  lenza  veruna  pucre£inione,veniuavnfoauiirmio  odore'*:  irpagnagliambalaadorireaJj,c‘glimandauaconcirolo- 
•rbìfufi  ecrefeendo  oapoi  la  Aia  gloria  , AipoAo  daGioiianni  romaeftroFrendolocanonicodi  Magione  fuocappel- 
XXILnelcatalogodeianti.  Madatornare  fi  è allalto-  lano»dicui,edcgliambarcadonmedcfimiéian£beiixo- 
ria  delia  quinta  ^one.  tioneGiooanni  Mariana  *. 

31  Oltre  al  publkato  decreto  deirdeccioiK  del  Pa-  47*  cc.  Cola  molto  dura  TOCcua  parere  ad  Alfònfo  Io 
pa,  GreeortoneÀ«edcglialtri,Uqitalironoinfiainmcfli  fpogliaritdeUeragioni,  cbVloprarimperiohauea: eper  xx.’ 
nd  libro  Tefto  delle  decmali,  com'éa  dire  fé  foflc  oppotio  diminuire  la  dilficii]tà,GreTOrio  fignifi^  con  vn'altra  Aia 
alla  peribna  detta  alcun  vitio  confiderabile,  léne  tacdTe  lettera  ^ aldettoPrendoloil  miMO  , che  douea  tenere 
inquifidOQC,  e non  prouandofi  > ramierlario  non  pocdTo 
hwkte  pròléguirclacaala  *,  e fi  prendeirene  deeli  acculatori 
IedebitejKne:fi>llérorcommunicati  coloro»ch<mo- 
104.  lefiafièrò  i cherid»  perche  non  haudTero  elmo,  chi  e’do- 

c. ^ nundauano  : che  non  giouaflé  rafTolutione  dalla  fcnoiuni- 
caaqucUi,cheaforzafi£iceuaiioa(lblucre  *^,  anzilbtTe- 
rorilcomunjcati:  che'bigaminon  potelfero  portare l‘ha- 
bitochericalc  chenonfilafciailerohabitarcglidurai 
ncileterredc’Oirifiiani  chcnonfiÉu:cHé^oncllcchic- 
„*J^,,  focoTeindcgncdcUamaelUdelluc^  ®:  che  tatti  llcilc- 
«ti.rtfift.  ro a mefia con  qudla diuotione , checomieniua , e cfainaA- 
/>«;«>•  fetoilcapoalnomedi  Gtestl,ec. 

evltimafdfioncluadìdiciafcttodi 
luglio,  nella  quale  il  finto  Padre  per  cagione  delia  foucr- 
eh  la  diucdìca  delle  rdigioni  fece  diuieto,  che  non  fi  facdlb 

ilcim’ordinenuouo  echendisfacencroitmouitK>a^  iccevraivnrD^iua^uiuiauuia  , Luujijuaicmojcucun^  . 

confermaci  dalla  fede  Apolìolìca.  Poigrauiffimanienie  mcndòsiladiuocionc,  c’baueaaUafede  Apofiolica,  esì 
Damini  riprefeiprdati,checoncammaiiauoipopotico’malicfcm-  anchcnmmiItafua;opregollochoglivoldTe  Atr'alapere 
pt;emina€ciandolidipunjrliconmolufcueriti,rcnon^  il  tempo  della  Tua  venuta,  accioche  ^lilldlbfofie^ppa- 
s'emendafièro,  licopKirtòaprouuedere  leparrocchiedi  recchuto  ad  accoglierlo  col  conuencuorhonore. 

Hcirrli  buoni  facerdoti,  ncìclafciaflcrofiarc  lungo  tempo  fenza  55.  ^6  Q^didiedeaKidollbdiconfeliode’Catdi- 
gt^^Z'mj,  pallore.  Eiiivltimo  congraculandofi  con  tutti  dcirim*  nali  il  titolo  reale  cammonillo,  chofiuoueficaietK-  «^f.44. 


ncirindurlo  acedere  , cioera  che  gh  elettori  , dal  Re  di  ^ 
Boemia  in  Aiorì,  haoeaao  eletto  Ridolfo  : lui  efiére  già  fta- 
to  coronato  in  Aquifgrana,  cpofiederei’imperioquictar 
mente:  dfer^  venire  grandi  ntaJifopraia  republica 
Chrìltiana,  fé  fi  lòfTe  da  lui  Ihirbata  la  pace , e impodiu  la 
guerralacra.  Ma  ritenendoTenegH  urebbono  Iute  dato 
le  decime  da  raccoglicrfi  per  fei  anni, (écondorordine  del 
concilio  nei  regno  di  Caltigha  , oodepotefiéphiagcuol- 
mentocombacccrciSaracmi di  Spagna.  E olcrcaFrcn- 
dolo  gli  mandò  airifidlb  fine  il  velcouo  di  Valenza  ^ 

richidcanchcquclJaRctna  *,  che  doueflé  piegate  col- 
IcfucprcghiercilRc  fuomaritoa  rimcttcreu  tutto  nclf 
arbitrio  papale. 

^4  Qie  Alfonfo  adcmpicifc  il  piacere  de!  Pontefice  ,e 
diiifamfled'andarlo  a crouarc,  c manifofio  pervii'alcra 
lettera  feritoci  dafiiafaniici  , colla  quale  moltoconv 


9trfiuitm  prefa  della  terra  fann  felicemente  cominciata,  e dc’Gre- 
f^.ies.  cirecataaiìne  ; pofciachcforono  rendute,  e canute  lede* 
bitegracie  Claudi  all'autore  di  tutti  i beni,  licentiò  il  con- 
cilio. E incontanente  ogni  filo  penficrovolfcaperdurre 
aefictto  lecoTcdctcrminatcuin.  Epnmierameiitefiral- 
iegrò  con  Filippo  Re  di  Francia  * che,  hauendodc^il 
^ ‘ fuoritornodaTuncfipofiagiuIacroceiHiauefiértpi^ia- 

tapcrcombattcr'iSaraciniU'Afia:  eperla  fpelàoa&rfi 
ncirapparccchiamento  d’olle  , ^iaflegnò  le  decime  del 
chcricato  di  FraiKia  e creouui  legato  Simoneprcto 

Cardinale  del  titolo  dì  S.  Cecilia  e diedeglt  autorità 

^ a’fcdcli. 

ij.  ec.  Efapendoruarantìtitnva>K>andaKgUsfor- 
zi  mimani,oue  non  fono  rinuigoriti  per  aiutodiuino,voUe 
**  che fofTcroammomcidal legato Ucflo,c confortati a_» 
ef.etft.sx.  canonconAunar*il  lorluueremlon- 

tuofità,edclitie. 

4a  ec-  Per  fimil  modococnandòcon  fue  lettere  dr* 
colaria’prclatidituttelochicfe  ",  che  douefiéro predi- 
òr.  ffriut.  care  la  croce  contra  i nimici  della  fanta  fode , e concedcc- 
m.e^f.s6  te  indulgenza  con  piena  rcmilfionedc’peccaci , edclla  pe- 
na» a chi  foflc  pentito,  c confcflb,  che  v’andaflé,o  mandaflé 
altri»eprcfei  crociati  lòtto  la  protectione  della  fede  Apo- 
ftolica. 

44.  ec.  E fin  qui  fia  detto  della  folledcodine  ddfot* 
timo  Pontefice  noi  raguuarc  gente , e moneta  in  tutti  i re- 
gni,c  in  tutK  le prouiiicie  per  la  guerra  facra.  Ma  patena, 
^ ogni  fiicica  fi  farebbe  perduta  co’venti , fé  Plmpcrado- 
rc  non  fbflc  fiato  capo  della  guerra  facra , o fé  rAlamagna 
fòlle  lafciata  vacillare  perle  contrario  parti  de’ducRc.» 
elcttiui.  £ certo  Ridolfo  era  fiato  eletto  con  voti  con- 
cordi, fuori  folamence  che  quello  del  Re  di  Boemia  : ma_* 
per  l’altra  parta  Alfbdfodicetia  tal*clettione  effere  fiatai 
mqua,  cdaannullarfiatfatto,  fclafuafiMTcllatalegitti- 
inaicpoteafi  temere  di  qualche  riuolcura  perla  potenza 
d’Otocarocrcfdu»  molto, eftendofi  egli  per  cagion  della 
vacatione  dcU'imperio  appropriata  gran  patte  d’Alame- 


reinconciodivenir’ariceiiere  rimperial  corona  nel  texi>- 
po,  chembrieucgUhaiirebbe  fignificato.  Antfoedeoa 
Gregonofotirafian;  pericoli  non  l^ieri , feadò  fi  fbife 
dato  indugio:  percMpocoapprelfo  per  ifiabdire  fi  fòlio 
di  luigti  firiflé, che  doueflé  ventre  fpeditamento,  ma  pri- 
ma mandafTe  vna  folcnnc  ambolceriaa  figniicarcla  fita 
venuta,  odomandareinqualdìfidouefiétarelacoroo»* 
tione.  Similmenttlcriflé  " a’fignori,  e baroni  d’Alama- 
gna,  che  conciofiacofache  la  digutei,  e lo  ftabilùnento  deF 
rimperiotoccafre  loro  ancora,  ogni  ragion  volea,  che  s* 
af&CKafléroindòefiicacemenae,  e accòmpuuafléro  Ri- 
dolfo, ch’era  per  venire  a prcnderdimanotUfua  Entità 
nelle  bafilicaoiS.  Pietro  rimperial  corona:  e^ce  * fé  i niff 
hauerediputatoa  dòli  fetta d'Ognifl^ti delTanfio  ve- 
gnenu,  cd’cfléreftatottimolatDdaqaafitttttinelconch 
bo  di  Leone  a ritornare  nel  prillino  tt^  Timperioperla 
lunga  vacatione  cotanto  feadoco. 

57  Evn'altralectecapartioolarefeiifleaOcocaroRe 
diBoemia  collaqnalc  fiftitdiò  diraccoodarlo  coo>  ^ c»s* 
Ridolfo:  che  tuttocbelagucm non fbllé  fiata diminda- 

ta,  iregra'noudimenodelladifcordiaeranomanifefti.  Or  PS>44- 
per  impedirla  il  faatilOmo  Pontefice  Tauoisò,  com’egli,  el 
collegio  deOrdinali  dalla  ragione  cottrettì  hani^Dopec 
qtff  I che  di  fopraò  deno,riconio(ctitco  Ridolfo  come  fegìt- 
nmo  Re  de’Roman  i»e  pregoDo  con  grandiffimainftaazat» 
che  a grado  gli  foflc  di  paaficarfi  coniai. 

58  EgUnonvbbidia’paCcrniaminonflnead,  nèfi  ri- 
tenne diftf  leghe, ecompagoie  contra  CcUre,  eferòidn- 
do  aGr^orio  , glirap^fentò  i beoefidfetti  da’luot 
ma^itmaUafede  ApofloUca;  ciurìfpofeiiiafaacità  **  , 
come  li  ceneua  molto  bene  a mente,  e impero  gli  dacia  oc- 1 
dmiconfigli  , econfortauaJoanonerpoiTeloftatoitioa* 
Kricob‘,e  airmccrtezza  della  guara,e  a cuardarfi  dì  man- 
dare fuo  sforzo  i II  Italia  : ìmperoche  U laiicafodenoohap 
nrebbe  ciò  tollerato. 

5P  Nonandòinvanolapronofticadone  delfanciffi- 
mopomefìce:  chemencrecheOcocaro  s’oppofeaRidoF 
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io,  eriurdoilodil  porger  (occorfo  alla  terra  tanta»  ap> 
parecchio brouina a fcTldlb,  evinto,  eprefoin  batta- 
glio Hi  fnifcrafnente  morto  , comefì  diri  a luogo  fuo. 
Scruionoakuni  hi  ihauerconcraltaco  Ridolfo  » perche.# 
afpirauaairimpcno:  tra'qualidiceSirt^o  *,  ctieman- 
do  Tuoi  ambafdadori  con  grandi  (fimi  doni  al  Papa  dimo- 
rante m Leone,  per  ottener  riinperio:  macfl^ftati  da 
lui  rifiutati.  P(v  contrario  altri,  come  accennato  di 
fopra,  tengono  *,  che  non  pure  non  ne  hebbe  vaghezza 
alcuna,  anziproHcrendogltele  gli  elettori,  mencre  che 
AlfbnTo.eRiccardoconrendenaiKiinfieme,  edegli  tor- 
nila dalla  guerra  d’Vngheria,  temerariamente  ildiipre- 
gtò»  si  come  colui,  cbeRimauacheriniperionongtiag- 
gmgncrcbbehonore,mapefo,  esìs’antimetteuaaìfiitu- 
rolmpcradore.  Lacagionedella  guerra  dice  Ciouanni 
Dubrauio  ^ cilereibica,  che  RidoJibglidonuadaua.» 
rAuibiaiClaCirtncia,  e Sdrìa,  come  feudi  imperiali  »ei 
faramentodcilafède:  machcoglino'ivolte  fare.  Acce* 
ieii  adunque  il  fiioco  d’vn'afpra  guerra  * e hauendo  Ridol- 
fo occupata  vna  parKdell'Aui&ia,  furono  per  opera  d' 
«mici  comuni  meiG  in  pace  : la  qual  poco  poi  fo  rotta . 

DI  CHRISTO 
Anno  1375. 


Di  Gaso.  X.  PP.  Di  Ridolfo  Re  De’Rom.^. 

4>  DiMickele  PaleouImp.ij. 

1 Regono  celebrato  ,sl  come  veduto  habbian>o,  il 
Vj  concilio  generale  in  Leone,  oue  Rcttealmeno 
dal  di  vencefimo  primo  di  nouembre  dell’anno  mcclxx  11 1. 
Bilinoadivi.  di  maggio  dell'anno  prefence,  comepcrlc 
lettere  dd  regiftro  Vaticano  appavctcntrò  in  camino  ver- 
io  Italia  : ma  prima  che  ci  giugiófle  s’aggirò  per  piu  cuti 
d'olcre  monti  per  parlamentare  con  Ai^ifo  Re  di  Cadi- 
glia  a Relcari , e con  Ridolfo  Re  de'Romam  a Lofanna... 
Q^iindi  fé  ne  venne  a Seduno,  oSicccM,  chcfidica,  epoi 
pafiaK  l'alpi  a Milan  0,  c a Piacenza,  e a Fiorenza , e come 
fu  vicino  ad  Arezzo  ilanco  per  le  taciche,c  carico  Ji  meri- 
ti, lafciacoCTandiGimo  diuderiodi  fc  n'andò  a quella  glo- 
ria, che  le  me  molte  egrandi  virtù, s opere  fr.Hte  gli  hanci- 
iioapparccchiataidelchcfidoura  dire  faniio  apprclfo  . 
Diciamo  bora  delle  coi'c  fiacre  daiui  nel  prefence  in  Leone, 
cnell’alcredcti. 

^ Leggonftmoltefue  lecterciKll'allegatovolumeao- 
dcodellanoflralibrcruVallKrcllana  ^«chenonfononel 
remflro  Vaticano,  fecondo  il  quale  rifèriremo  alcuni  fat- 
tidistgran  Pontefice  degnidi  nota.  Egiiadunque,  vo 
kndo  ^imieramenre  promiedercsiaJia  dignità  della  fé- 
dcApoRolica,  ealiafignonadrlta  chicfa Romana , esi 
ancora  altranquiUolUcocTIralia,  ancorcheOcco  can- 
celliere di  Ridolfohauc^epcr  parte  di  lui  couferiiutonel 
conciliodi  Leonetuctiipfudiegiconcedutidagl’Lupera- 
dori,epromcfr>chc,  poiché 8>lfc llaco mcorcNiaio,  gli 
haiirebbc  da  capo  corroboraci,  fuafantiu  nondimeno 
Urichiefe  che  li  dooefiè  rati  ficare  anzi  che  fofiè  inco- 

ronato. 

3.  4 CheRidolfomandalTeElPapadueambafciado- 
ri,  cioè  il  foocancelUere,e’l  vefcouoelettodi  Baltica,  per- 
che il  pregiflcro,  che  gli  voteiTe  dare  rinfegne  imperiali, fi 
raccontanegli  annali  dc’Domcuicani  Colmaricfi  ' ; c.» 
confcrmafipcr  le  lettere  apofldichc , nelle  quali  aggiugne 
Gregorio  chVdomandarono  , cheli  ifTegnalfendi 
deH’afcaifione  del  Signore  per  la  folennid  della  corona- 
tioue  da  forfi  nella  b^i ca  Vaticana  : c riprende  nella  let- 
tera medefinoa  Ridolfo  che  non  hiueffc  mandato  gente  m 
aiuto  de'Milahefiinolefiati  dagli  aderenti  d’Alfonfo  Ro 
diCaftigUa. 

5.  6.  Hauealo  anche  confbrcato  ananti  Gregorio  a 
fiirlega  con  Carlo  Re  di  Sicilia,  ecometri  principi  per 
afforzare  coHa  potenza  loro  il  filo  principato  ; e hauendo 
egli  cosi  fiitto»  fuafandei  conefib  lui  fi  rallegrò  ",  c* 
hauefie  per  ramicitia  di  principi  si  grandi  ilabilitc  le  cofe 
toc, 

7.  8 Ma  quanta  allegrezza  hebbe  Gregorio  per  tali 
l^be*  alcrettaotodolenceeraperladifcordianatacra.^ 


liù,e  Otocaro  Re  di  Boemia  t pcrciocbc  anciuedeuagrim- 
menfi  mali , ch’erano  per  deriuare  da  quella  guerra  ; e a..» 
contranoper  la  concordia  larcpublica  ChriRianafiod- 
rebbe,  e fimprcfa  della  terra  fanta  focilmcnceverebbe.# 
ben  fotta:  perche  pregò  * con  i*randifiìnu 
Ococaro,  che  fi  voIciVc  con  Ridolfo  pacificare . 

9.  ec.  NienrcvaileroapprcfibqnclRc  ipaterniam- 
fnouimenci,eprieghi  de!  Papa , di  cui  hauea  prefoforpet- 
to»che  folle  contrario  a fc,c  troppo  fouorcuole  al  fiio  emu- 
lo; emalconfigliato  da'lufin^iicri  s’appctlò  per  vn  fuo 
ambafciadorc  dal  gìudiciodi  Gregorio  : il  quale  di  quoRo  ^ 
ilrip^liòfotco  *,  moRrandoglivanacfierccosìfittaap- 
pelhuigionc  , c difie:*li  oltre  all’alirc  quelle  parole  : ^ 
che  etilene  hiì  tu  /eppri/arfj»  muf^mtaneatt  dxchi  t tenen- 
iotlUio^odHgtudiee  fottrauot  nonha  fi^riore  in  terrai  Mw 
fMtHiheCdppeiÙHicnerUfMedeilgrJiiOt  sichenéanche  befid 
ttppflUre  al^inÌtcepjri,mdJoLimeHte  dui  minore  al  m.^orei 
ec.  £ confortollo  di  nuouo  aforpace  con  Ridolfo.  Fu 
ferirti  quella  lettera  in  Beicari  adi  xxn.di  luglio  di  que- 
llo anno  quarto  del  pontificato  di  Gregorio. 

!3  Uaualcv‘eraico,fecondochol^biamqiccenna- 
to,  per  parlamentare  con  A Ifonfo  Redi  CaRigiia , cho  ciò 
mol  to  oramaua:  c lafciato  al  gouernòdel  regno  Fcrdinan-  t 

do  fuo  figliuolo,  andòall’vfcita  dcH’anno  prcccdcntea.# 

Vakiiza  S cindipallàtomTarragonafii  condottodal 
Relacopod’Araorua6arccllona,equiuicelebrò>ilfantq  ‘ 
natale  del  Signore:  c poco  poi , cioè  nel  dì  dcirepifonia  di 
qucilo  anno  S.  Ramando  da  Peniafort  di  natione  CataU- 
nopaisòavitamigliore,  com: fi  racconta  nella fta  leg- 
genda Eglifodottorc  fourano  ncliaragionccanoni- oLfm<. 
ca,cciuilc,  cadoperolloGregorio  IX.nclriiIurrein  or-  4»  ■*«.//- 
dincmigliorcidccrctidc’Pontcfici.  Ancora  egli  fcrifio 
lafomina;  ondcmcritamtnteèannoiicrato  fra  glifcrit- 
tori  ccclcfiaRici . Nè  minore  della  dottrina  fu  in  lui  la  Sm.i*  il 


fancità  apprmucada  Dio  per  molti  miract^  vnde’quali 
fri  palVare'i  mare  foprarafciiicta  Tua  cappa;  eoltrea  que- 
Ro  cornarono  a fui  incercefiioneda  morte  a vita  qnaran- 
taperfone.  Fufottoalfuo  corpofolenneoflequio,  ono- 
rato ancora  per  la  prefenza  de'due  prenominati  Re.  Colle 
qiulicofe  ficonuengono  quelle  , che  riferifee Clemente 
Vni.nellabolladellaruacanonnzatione  *.  Fmahnence 
non  è da  tacere,  che  eflendo  Rato  aperto  il  fuofepokro» 
' n'vfcìfuauiffimo odore,  rìcupcraiidouirodotafovno, 
chel'hauea pCTduto.  Eciòbalu  haiier  dettodiS.  Ra- 
mondo  : corniamo  bora  alla  narrationede’foctid'Alfranfo 
RediCaibgla. 

14  j^i^ingono  ° Girolamo  Soriu»  e Gioainni  Ma- 
riana , ch«1  Re  Iacopo  ruofuocero  non  approdò  i configli 
daini  prefi,  echefilhidiò,  nupernicnte»  diriuolgcrlo 
con  molte  parole  dairopinione  d^andare  a Beicari , a par- 
lamentare col  Papa , ilqualc  hauea  aggiudicato  rimpeho 
aRidolfb,ondenonv'eraperlui,chelperare.  Ordouen- 
donoifouellarc  di  quello  parlamento  diremo  primad* 
alcunecofc  appartenenti  alfuocamino.  Haueagli  con- 
ceduto Filippo  Re  di  Francia  il  pafTo,  sì  veramente,  che 
non  conduceflè  feco  gente  armata:  laqualcondidone 
AJfonfo  hebbe  molto  a grane,  c fé  ne  dolfe  al  Papa , dicen- 
do parenti,  che  Filippo  gli  viecaderandata , contri  la  fui 
dignicif^za  la  reai  guardia:  cui  Tua  beacinidine  rifpofe 
nondoucrficiò  interpretare  cod:  e ottenne  vna  lettera 
di  Filippo  RefTo,  coUaquakglierapermefTodicondiure 
fùagQaraia,  eakuneturmedicaualteri;  emandolla  al 
vefcouo  di  Valenza  " perche  la  ddTe  al  Re  Alfbnfo  ; 
ealfarciuefcouodiNar^a  ingiunfe  S cberaccoglief- 
fe,  econduccffeloa  fe  coH’lionore,  che  fi  conueniua. 

Che  AJfonfo  entraflè  in  Francia  l’occaiia  di  pifqua,  e 
chcRdTc  col  Pontefice  in  Belcari  tutta  laprimauen,  e 
parte  della  Rate,  raHémia  il  Sunta  *:  còioaanniM»* 
riana.fcriue  hiiefièrfiinprefenzadelPapa,  ede'Car- 
dinali  lamentato  dcTedefchi , li  quali , pendendolacon- 
trouerfia  della  fui  demone,  haueano  eletto  vn’alcro:  fc 
hauea  in  quella  alcun  dubbio,  qucUodWrfilaiaco  colla 
morte  di  Riccardo  fuocmulo:  non  efierfi  lui  potuto  per 
addietro  allontanare  di  Spagna  pepgli  affolìmenti  de'biar^ 
bari;  niaairhora,  lafciato allaairàdelregnoilfiglitiolo, 
padre  già  di du^kata prole»  hattrebbenceuutòrimpe- 
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rio  coirautoriti  dì  fiu  bcaticudine,  per  Dio  pregandolo 
che  non  voldTe  permettere  gli  folfe  colto  in  queli'eci  ciò  t 
ch‘^  nella  giouencù  fuaacquilbco  hauoa.  Ma  cbc'l 
• PootcficegUmircinnanzilecagioni  (daDoidiiopranfc* 
rice)  per  le  quali  s*era  potuto  acaro  vnnuouoCefarc  : 
la  morte  di  Riccardo  Donhauergli  aggiunto  ragione  ve- 
runa .*  lui  hauer  m ceduto  ricnperk)  : eflcrn  raffreddati  » 
e venuti  meno  i nuoci  da  principio  moflraci  vedo  la  Aia.^ 
perfona:  non  hauer  focaa>  che  pofla  contraRarcil  con- 
fentiancnco»  c la  concordia  de’Tedefchi;  coltre  a tutte 
quelle  cofccfl'crn  per  mettere  apaicolo  la  republica^ 
OinÀiana.  Aggiugnerautore,  cheAtfou(b)haiiuuin_* 
quella  guila  la  ranilla  * tentò  altre  cofe  > proponendo  > co- 
me il  principato  di  Sueuia  apparteneua  a Te  per  le  ragioni 
dì  Aia  madre , ed  dtecH  ingiuitamcnte  oaiipata  da  Ridol- 
fb:  olatncncolIich’Herngo  Aiofratelloftwetcnuto  pri- 

Eone  da  Carlo  Re  di  Napoli  > e che  FiUppo  Re  d i Francia 
lucflè  occupato  rimmioiUratiooc  dei  regno  di  Nauarra 
^ appartenente  alla  corona  di  CaRiglia. 

ArpìnronodopolamortedeIRe  Hcrrigoallo  Tccc- 
trodiNauarraìRc,  etreonuicini.  Che’lRe  d’Araona^ 

. ccrcaflè  rotto  colore  deiradottione  ideila  quale  s*è  detto 
afuoJuogo  d’a^uiflarlolì)  echerecalfemoltim  fuo 
n-fV  FaiK>re,lòlcritieGirolamo$urita  *:  glialiriparteteue- 

• r !»’/>■  iigno  con  Allbnio  Re  di  CaAiglia  * e parte  con  Filippo  Re 
'**’^‘*'  diFrancia;  quandoriparandon  quclUKcina*chcli  tro- 
uaui  tra  canti  tunmldicon  Giouauoa  Aia  Agliuola  in  Fran* 
da,  FilippodindaoTodivnirc  quel  regno  al  Aio > pregò 
GregoriOf  che  inpLccrgii  Fafl'cdi  dil^farc  con  Luigi 
fuoo^iuolo»  c colia  detta  Giouanna»  parenti  in  terzo 
grado*  chenpoccflbrocongiugncrepermatrimoniallcg- 
ge . li  Tanto  Padre  da  prima  non  gli  voleiia  per  TernuJatio- 
nedeglialaiRcinciòcomptacere:  ma  Analmente  A con- 
tentò* che  Giouanna  n maritane  non  con  Luigi  herede* 

; ddr^o  di  Frauda*  macoiiFilippo  fecoiido^ico  > il 
quale  morto  Lu^i  hebbe  poco  poi  Tvn’c  raJtrqlcettro  : e 
pernoneflcr  moleftato  con  importune  preghiere  da  Ai- 
tonfo  Ro  di  CaAi^ia  nel  parlamento  » che  allora  s’era  per 
tenaeinBelcaritdiedecantpfroa^ippoiJbrcue.  Con- 
^j.^^y;fcwiav.fincirallcgatoAbroVaIliccllano  ^ le  lettere  fcrit- 
yjiifym.  teaU’iwadi  talicoTcda  Gregorio.  AcquiAace  per  tal 
lìt.cn4^  mo<!o  il  Re  di  Fraudale  ragioni  foprail  reame  di  Nauar- 
f.47-ii4<  ra* Aaccati*o  difcacciacigliauuerfari»  il  AA^tcomifecoir 
arme.  Trattano  di  quelle  cofe  ampiamente  Tolomeo 
Lucchefe  nella  Au  Uorii  ccdcfìiAica  ferina  a mano  ° , e 
gli  autori  ■*  Francefi»  eSpagnuoli.  Torniamo  bora  ad 
ctm.ki/ÌM  Alfonfo;iJ quakrimafepcrqueftccofccolfanimo  altut- 
ii^,  L » j|.  co  rimoto  dal  Re  di  Franda  » e niente  impetrando  dal  Pa- 
pa  *&ìnicuò  pieno  d*ira  dai  pariainenco. 

1 5 Arriuaco  in  CaAigiia  ripi^iò  l'inf^e  imperiali  ' 

B da  le  prima  polle  giu  * c adopero  il  Aigello  imperiale  * e ri* 

chicfcpak-tcerci  principi  dTcatia*  ed’Alanugna  Tuoi 
^ collegati,  che doucirao  diAmdcr  la  Aia  cauùcontra  Ri- 
i>74.  doÌA>,pcrciocbeegIinonhaiteariAucaceler^ioni,  c'ha- 

uca  néirimpcrìo.  li  che  come  Teppe  Gregorio,  così  ordi- 
ri*  nòairarciucTcouodiSiuiglia  ® , che  cercallc  d’indurlo  a 

r str'lf.  'dare  li  nome  d'Augullo , nè’l  TugeUo  Cefaroo , (e  non 

vofea  incorrere  nelle  pene  ecclefìalticfae.  II  Re  in  quella 
r/M.  /.ir.  altro  uon  d/Àc  * Te  non  che  haurtbbc  Topra  ciò  diliberaco . 

i6  Ma inlUlendorarciucTceTio  per  vnmiouo  ordino 
^.rar.ti.  dcl  Papi  " lidia  richìefU  , calIaW  vdica  ladimintìa 
HÙrv.fi  della  Icomunicacione  > vbbidì  **  ponendo  giu  rtnfcgnc] 

iSurii.^  • - • • ' " • ... 

JUlTtgH. 
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lirf.tm.  M.aomcttani  di  Morrocco,  e di  Granata.  Faudlando 
iL/A  Giouanni  Mariana  della  coloro  impctuofa  entrata  uu 
t.t.  Ifpagna, conta  *■  comcNunnioLaradipiicatoalladife- 
Tade  con  Ani , potendoli  difendere  nella  rocca  ben  giierui- 
ta , ito  a incontrare  il  nimico , Ai  opprdfo  da’barbarl  con 
gran.fe  vcciAone  deVuoi.  Hchcfa^to  i'arciucfcouo  di 
Tol  d.'», predicata  ,c  data  laaocc , ragunaiu  vn’cfcrcito 
. per  reintegrare  le  Teadute  cofe,  quando  Gregorio  di  que’ 

"q  ' dì  iu  Bclcari  fo^giomaua , molto  il  nc  lodò  cconior- 
tnlio  a profeguMc  francamente  si  Tanta  iniprcfa , e conce- 
dette ampiifima  indulgenza  de’peccad  conferì  c molti 
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prillile^  aquelli,  che  haudlòto  levitato  gli  fiendatdi 
Tuoi.  Era^cofruiSancioAgliuolodelRc  d'Araona  , e Ai 
vinco , e ferito  in  battaglia  da'barbari , li  quali  gli  mozza- 
rono t in  rollo  la  cella*  e cagiiarongli  la  fmima  mano  ador- 
nata dclTancUo  vefeouile. 

MultiplicaronAiecalamicd  paTimmatura  motte  di 
Ferdàiando  hcrede  del  regno  di  Calligliada  qiule  sì  come 
cagionò  di  prcTence  ^an  pianto , così  cagione  Ai  jiolcia  dì 
molte  guerre.  Egli  hebbe  di  Bianca  Aiuola  di  S.  Luigi 
ducAguuoli* rvnochiamacopcruomeAUboTo*  eTaltro 
Ferdinando;  a’quaiiSando  zio  loro  paterno  lolTe  poi  1* 
heredità  patema  lotto  titolo  chc'l  re^o  toccalfe  a le , co- 
mcaparcncepiu  proBìfno  del  Re  aTAmiTo  Toprauiutito  a 
Ferdinando . Ma  della  gucrra»che  indi  derhiò  tra  i Ran- 
ceAtC  gli  Spagnuoliplì  tratteri  piu  innaiui.  Poniamo  bora 
Anealla  narrauoncdella  guarà  MoreTca. 

17.  cc.  Fecclcgaco'Calligljani,ecoaipagnìaa  gua* 
reggiareque'nimicidcl  nome  ChrilHano  Pietro  principe 
primogenito  Aglùiok)  di  Iacopo  Red'Araona*  dquale> 
anzi  chequeglindiparcillè  determinò  in  vo generai  par- 
lamento de^grandi  delrcgno  , chcTcPictro  morHrciji.^ 
guerra*  AKcedefle  nel  regno  non  alcuno  de'fratelli  * ma 
AlA>nToAgIiuoIodiPiccrolldro;  il  quale  mandò  al  Pon- 
tcfìcc , prima  che  A leiialfedi  Bdcari , il  veTcouo  di  Valen- 
za con  due  alai  * aecioche  gli  facdTe  manifello  il  conAglio 
dafepreTo  di  combatterci  nimici  della  liuita  fede;  e Aia 
iimtiu molto  il commeudò  **  econgraculoflencconcA 
fo  lui  « 

ao  C^lloamio  Ai  incoronata  Maria  ì^tKila  del 
ducadiBrabancc  :che*l  Re  Filippo*  mortala  prima  mo- 
glie * per  iTpoTa  la  A consiunfe  * come  racconta  Guillermo 
Mangio  **  aggiiignendociòcAèrìiAittodairarciueTcoiio 
dìRcns in  Parigi»  rìchiamandoTeiK  GiUone  arciueTcouo 
di Sens,edtcendod!cr^ifeao torto»  concìoAacofecho 
non  coccaiuairarciudcouodiRensrincorofureil  Re*o 
la  Reina  quando  era  Aiori della  TuadioceA:  magli  Aii^- 
poAoa  nomedclRc*  dauand  a Simone  Cardinde  di  S» 
Cecilia , che  la  cappella  reaie  * doue  s’era  celebrato  il  rito* 
godala  immunità  ferole  dalla  Tede  Apollolicare’i  Re  non 
amare  il  vcTcouo  d i Partò»pcrciochc  era  venuto  in  Tua  dil^ 
grada.  Ecerco*chefoacdaluimolclUto>  ilfenpakfele 
letccrc*  che  Gregorio  Tadfe  a Filippo  medeAmo  * ripren- 
dendolo * che  Tetto  Tpetie  di  cero  quillione  s’opprimdfe- 
ropcr  la  reai  potenza  il  vcTcouo  * e laChìcfedi  Pangi. 

li.  cc.  Con  pari  colUnza  difefe  Gregonoi  prelati 
oppreAì’a  Portogallo  dal  ReAIAmlb*  convnaTua  coo- 
lliQidonc  della  quale  fe  memoria  AnmnioBrandano 

nella llorìa  diportavano  manonAimandataaeìfec- 

to  per  la  morte  di  mTandti  accaduupoco  appreBb  . 
Ma  ellùito  AUbnfe  * Martino  IL  detto  iJ  IV.  aattò*  come 
vedremo*  con  Dionigi  Tuo  TucccAbre  la  difefa  delia  chieTa 
medcAma.  EdacheAamo  entradin  quella  maceria^, 
ciocadire  del  zelo  grande  * chel  TatidAìmo  PonteAce  beb- 
be , c moArò  nel  dirizzare  in  via  di  Talute  i principi  erran- 
u>  aggiugniamocome*  dtendo  Iacopo  Red’Araooa  » 
Tecondochcaddieao  AdiAè,  Tcorfolenza  alcun  ritegno 
alla  dishoncAa  vita , hauendo  rapito  vna  donna  mancaci 
fgridandolo  gU  propoTe  * quanto  AconfàceAéro  male 
alfe  sì  laide  colla  Ailenne  promeAà  da  lui  fatta  nel  conci- 
lio di  Leone  d'imprender  per  la  fede , e glena  di  ChrìAo 
la gueaafaaa contrai  Saracinid’AAa,  ecomepercTem- 
piocosi  pemitioTo  contamAiatia  ìTuoi  Aiddid:  mifr^ 
innanzi laTeoedcidcIgiudiciodiiiino*  e rinllabiiki  dd- 
laprelbntevica»  eAnàlmence  il  minacciò  cojicpcne  ec- 
ckAalliche. 

31.  ec.  Nirace  piacquero  al  Re  gli  ammonimend 
apollolìcj*  anzicoDsidolence animo  JiTdTe»  cheosò  di 
Tciifarc  l’axdTo  con  vn  altro  ecceflb.  Ma  il  PonteAce  non 
A rimafe  di  Toliccitado  con  vn'alaa  ben’dAcace  letcaa  * » 
che  pur  doucAevTcirc  dalle  puzzolend  immondidedeUa 
iulTnria  ; e ingiunTcatl’arciuefcouo  di  Taaagoua  * e al  veA 
TcouodiTorcofa  ‘^*  che  gli  porgeflèro  la  fea  lettera,  e 
Tc  infra  lo  fpaciod’oao  di  nonbauelTe  licentiaca  da  Tei’ 
adultera, dtchiaraua, che AiAeiAbfeao Tcomtaiicaco,  e 
chc’l  iioghi  doue , o e^i  * o ella  A aouaflèro  » Ibggiaceirero 
all'interdetto  ecdelialUco . 
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35.  \6  Qiiedoordinaua  Gregorio  in  Viennt>quano  zo*  cpregandolo»  che  voidtc  venire  a Ronui  oinaltro 
tiopreu>il  camino  verfo  Lofanna , per  Éuxii  parlamento  luogo  commodo,  ouc  pocdìè  con  c(1biiii  parlare . 
con  Ridolf()Kede‘Ro[nanj,  che  di  ciò  I come  vedemmo»  49.  50  Quclloannotu  confermata  rvnionedeUo 

l‘h^>carichicfto:l;j/i,diceBcmardoGuido  *,  dayien-  chi^cfaccanclprcccdenKichcGiofc^» ilquxlcfupei^ 
Xmi.Pm.  na  venne  «ù^amaiOMe  andando  il  !{eI{ìdolfò  colla  f{eiw , e»'  Dienrc>ciiolcanicnccalRomaiioPonceficcs'anriponeua» 
fighkoli  f c colte  fgUtmU » fut d ptaràmaito ài Tdpa  wfdqfaw»  non  Tokndocondennai'cgliantichierTOri>fuiavnnuooo 
tTni  tM  concilio  di  vcfcoiii  Greci  » veniitialiVòbidenzadcllarede 

L’illdtddiconoTolomeoLucchcfe  *»ealcri. 
p Che  quedogiununento  folle  ilfaracncncodella-P 
» J fede , la  Oliale  fogliono  i Re  de’  Romani  con  grande  ^oria 
^^.c;€  loro  obbligare  al  vicario  di  Chrillo;  sì  conforma  per  Ia_« 
ccmftitutiooc  di  Clemente  V.  e Ridolfo  focequcUo  di 
l-ic.Km.  che  il  ncrichicfe»  come  s’è  detto»  il  Papa»  cioerach’egli 
haurebbe  conformato  le  cofe  promeflcnel  concilio  di 


Apoilolica«phuatodcI  patriarcato  di  ColUntinopoli.'Dd 
cui  luogo  fui Utu irono  Giovanni  Becco»  detto  anche  Vec- 
ce» cattolico»  e adornato  di  inolcc  virtù  ; il  quale  » hauen> 
do  per  addietro  combattuto  colla  fua  eloquenza  la  fede 
cattolica  *»  iUafinetocco»conKpiacqucaDio»dalu* 
me  celcfocfì  diede  con  fornmolhidio  a dilatarla»  e ad  ab-  J^]^*** 
batter lafcifma*  Egli»  elTendoprinucenuco  inpngione 
Leone  dagli  ainbafciadori  Tuoi . *E  così  » llando  Gregorio  ^ la  perfìdia  Aia  » u conuertikggendo  gli  Arricci  di  Nice- 
nellachicudiLorannacincod*vnacoronadiCardiiiali»e  foro  Blemida»  come  raccontano  Giorgio  Pachimere  *,e 
dì  Df  ineioi . oli  rend^  fnlennmncnrr  la  rrtn(ìirr_i  vKKùlf^-  NìcctbroGrcgora  Quegli  ferito  di  Blonìda  pare  rf- 


di  principi  » gli  rendè  folennemencc  la  conAieta  vbbiden- 
za»e  pronùfedi  diAaidcrc  refarcatodiRaucnna>eraltro 
Rato  ccclcliaAico . 

38.  K.  11  gjornoappreflo  Ridolfo  promulgò  per  vn 
real'edicto  fc  hauer  conformato  tutte  le  ragioni  concedu- 
te alla  chiefa  Romana  dagli  altri  ImpcradOri  » e Bacuico 
cherdectionide'prelatinfocoirerocon  fomma  liberei  » c 
che  ognuno  poteffo  nelle  caufe  ecclcnaflichc  appellare  al 
Konvano  PontcAce  : hauer  vietato  le  male  confuetudini 
introdotte  d'ocaipard  i beni  de’prelati  «che  moriuano  ; c 
promifec’haurcbbe  porco  prontamente  con  ogni  clEca- 
cial*amco  fuo  nello  llirpareTherefìe.  Le  quali  Ictcero 
(ìconfcruano  negli  archiuij  di  CaRdfamagnoIo  > eVa- 
B lAjrì-  ticano  ° • 

«ViT  A mai^iorcooformatione  ancora  delle  FMioni, 

f^t%9  che  la  chic(a  Romana  hancllaSicilu»  corroborò  letica 
bolla  * de'principideirimpcrio,  li  quali  ne’ tempi  di  Pa- 
paHonorio  HI.  profoflarono  laSiaJia  non  ondar  con- 
giuntacoirimpcrio»eraffcrmaronIe. 
iUu.y*li,  CoiuicQgooo  gli  autori»  che  Ridolfo  ricenè  nel 
fgH.htB.  parlamcntodi  Lofanna  di  mano  del  Papa  la  croce;  cra^ 
qualilofcntcorcdegliannaliColmariencosìdice  Ri- 
fe"fitfnlacnceilf{e»eUl{fm4teÌcoateFUetr^et  e la  co»" 
teiiitC ì^corteù^e , EchcRidolfo 
Lt.f.ti.  la  piglialTca'pricghi  di  Gregorio»  ratforma  Andrea  Dan- 
"c^  - daJo  ° ; c Bernardo  fcriue  •*  » che  Aia  fantid  dìAderaua 
Lr.  \rd.  grandemente  di  condiir  fece  Tlmperadorc , e'Rc  in  Afta 
cdM.^1.'  a combattere  iSaracini»  e terminare  i AioidincllacciTa 

buérnit.  fanti. 

Intanto  Rondo  egli  incefoa  far  riTcuotere  leded- 
f, 8,  nieperl'apparecchiamentodclla  guerrafacra»  partito^ 

H »m.èn  da  LoCumaprofegui  fuo  camino  verfo  Italia»  cpcruenne 
thr.  St».  a Sitcen»oue  Rette  alcuni  giorni»  ccommifealvcrcouod’ 
***“'  Ambrumlacuradifor rifcuotercJedecime: epcrchei  ri- 

feotitori  non  le  fì  appropriaflero  » prercridc  vna  certa  for- 
ma  di  giuramento  da  £irfì  doloro 
2?iiS*  44*4^  DipoiandatoaMilanofcrilTe  adìxiv.dino- 
euM.ctJ.  uembre  al  vefcoiio  Virdunefe  «acuì  era  Rata  data  la  cura 
ytllfai.  di  for  rìfcuoter  le  decime  in  quelle  parti  *>  chedefTea^ 
or.  Adoardo  cucce  quelle»  che  s’erano  riedite  in  Inghilterra» 
c in  Hibemia»  c anche  in  ITcoda  (douc  quel  Re  A fofTe  con- 
ti 7!  ' tentato  ) per  for  t’apparecchio  per  quella  guerra . 

45.  ec.  DaMilaiioil  finto  Padre  R dirizzò  verfo  Fio- 
I Rifrrj  renza» egiunfeinquolconrodoadidiciottodidicembre» 
hi)LFUr'.  sìcocnea^ma  Ricordano  Malefpina  e ciò  anche  À 

«.  ao  t ritrae  per  le  Aie  lettere  qiiiui  fcritte . Aggmgnc  Giuuanni 

M M.  y>U,  Villani  **  » fecondo  Ricordano  Rcflb , che  non  voina^ 
*.y-  entrare  nella  città  di  Fiorenza  » concioAacofache  foflé  in- 


N  rfsL 

ixt. 

citét.  CVS. 


fcregfiRelfi»  che  noi  haMiiamo  podi  nd  ^dd  Prjmo  4.’ 
toiiK»  degli  annali  Latini  » co’quah  c’proua  lohjpirito 
fanto  procedere  non  pure  dal  Padre»  maodaDoiodal 
Figliuolo . 

5 1 L'amo  /fo](7ò  » dice  Marino  Saniito  » Sembeior  chi» 
matoMJecModiUu»  fenfe  Uptmo^^Àn»èmat  etmfed  t». 
gliodeUcfpadcpcfittmU,  epmbmmtiù,  trondofecotuferm- 
tMifMciulktcUfofKudicfino  almmerodi  dùcidùU,  etra^ 
caudUt  e atiàmdi manieri  t cìiwiori fino* trteento mila,  V 
iReflbconeparolemedeRmefcrme  Giordano  fonpn 
dK  egli  aHènna  le  pedone  dace  a morire  cRcrc  Rate  du- 
gemo  mila . Incrudelendo  in  queRi  guiCa  Bèndoedar  * «. 

verfo  iChrìRianiorientali»  Ai  mandata  d’occidente  ddlx 
gente»  come  rìforifoe  il  mede  Amo  autore  : e nd  vero  op- 
portunamente» perciochecra  pdfatodiqueRa  vicamo- 
rendo  Oliuiero  di  Tcrmes  valoroAlfiino  difonditore  della 
fanufède. 

1 1 MoiTe  ancora  il  PontcAce  > Carlo  Re  di  Sicilia 
mandare  vno  Ruolo  di  foldaci  in  aiuto  di  quella  ChrìRia- 
niu  ,c  follecitallo  ad  attendere  inAeme  con  Filippo  Re  di 
Franciaa  Rabilire  le  cofe  delia  Soria. 


D I 


C H R I S T O 
Anno  izyd. 


detto»  ch’e^  non  poteafsre  altrimenti» perche  il  Anoied’ 
Amo  era  sf^oRb  per  le  pioue»  che  non  A poteiia  guadare: 
e non  potendo  far’ah^  paisò  per  la  città  : e mentre  pafoò 
pel  ponte  la  ricomunicò»  c andò  Alando;  e come  ne  fu 
tìiori}  vi  lafcìò  rìntcrdetròydiccndo  le  parole  di  Danid  **  x 
_ ^eam^firétnotiuxilUseonm  ccfirù^Ct  qmaonappnpàh 
y»u'.fign,  qM^adte.  Ma  pare  che  Rcfle  alquanto  in  Fiorenza  » tro- 
tiandoA  vna  lettera  ^ daluiiuifcrittaaCarlo  Redi  Sici- 

py»» 
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4.  DlMlCKEtS  pAZeOL.lMP.ld. 

I T^VocRiRìmofopcrle  reteerate  fnorrìdc’Romini 
ir  Pontdki  quello  anno  » nd  quale  fé  ne  videro 
quattro»  ciò  Airone  Gregorio  X Innocenzo  V.  Ino  Aiccef- 
lote  , AdnanoV.e  GiouanniXX.dectoXXI.  chcAmit- 
mente  poco  cetfipore^  nel  papato.  Alla  quale  Roria 
lugubre  douendo  noi  dare  coouncttmento»  ci  occorre  rn 
pnma  Gregorio  che  » maicreche  nei  ritorno  di  Francia.» 
andanaallfontrata  deirannoad  Arezzo»  cadnto  malato 
pafsòa  vita  migliore  con  grandiffimo  dannodclla  repu^ 
blicaChnRiana:  che  dopo  la  fua  morte  rimperadoro»  i 
Re»  e’principi  » co’quali  egli  era  per  andare  alla  conquiRa 
della  terra  (anta»  pelerò  gm  i penAert  della  guerra  racra»e 
rìuoireroglivniconcragJi  altri  rarmeconi^raceaCh^ 

(lo  * e’C^mi  cornarono  alla  foiAna.  ^lifepellko  Aiin^ 

Arezzo  con  molto  hooore  > ma  eoa  dolore»  e pisRo  gran- 
de di  tutti. 

a.  ec.  ni]uifoudlandoS.Anconìno»queRonelafciò 
fcmto  *:  E^lt era T^oredelU fede»  edelciiUodf»daOtCj  ÈXmms 
p^mdemewteabbommmdoUpartialUadifamòlapace» 
ma  Leonardo  ArctKio  così  diRè  t fu  ottimo  ^e  fatu 

mondabbiofant^jimoìmomo . E pin  innanzi  : £^6'  ftpeÈtofn  rum^ 
in  jirr^-.oconbmma-peneratme.  Imolti  miracoU  mofhrm 
dopai  al  fno  corpo  fmn  certa  fede  detiafnafantitÀ.  Le  quali 


cofcconficrmò  Tolomeo  Lucchefe  AqneReA  dèono 
a^ìugnere  le  laudi»  cheglidiederoipa^Grecti^ina- 
liaipoi  lidia  città  di  CoRantinopoli  invn  concilio»  li  ùue.f.» 
quali  nelle  lettere  Anodali  ” foricteaGiouanni  XXI.par* 
landò  dcll’vnione  delle  chiefe  fotta  daGregor io,  fogguiiw  ^ 

^crno  i^tempodeUafèlteememmadiqnHbeatifimohmmot  11.111 

... ... ....... ^s’ bada  chiamare  bmmo^  non  a^eiot  dic$amo9uelfelMt  i * *»»»•  “ 

iia,  facendolo  auuifoto»  come  Rana  per  andarcadArez-  j^JfmoTapaGr^giBno,  Confencono  BanardoGutdo  S 

eGio- 
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à ZMfm.  cGiouanni Longino  *,  chcIddioriUufhòconmoltimi- 
hifi.'Mm.  rotoli , la  lloria  dc'qiuli  è dcfcritta  in  vn  a carta  perpanìc- 
*™’**^^  napoiUalfuorepoicrO}  chcè  inyna  cappella  de!  duonK> 
d'Armo:  ipruKipah  dc'oiulin  rdenicono negli  annali 
Latini  : enei quadro deiralcarmaggiore  ha rimmagino 
2}  lato  fìmltro  della  Mad  re  di  Dio . Celebrauiii  la  fua  me- 
mona  adì  x«  di  gennaio  in  quella  eh iefa . 

I j Nèlafciamodidirci  comeiìtrattò  forco Vrbano 
VIILdi canonizzarlo»  egliaudiroridella  facraruoca..  » 
polche  hebbero  efaminàu  d'ordine  diluì  imiiacoli  del 
' untoPometìcc,feccxoqiielUrifpolia:^:/1ef(»fe,  heiUif- 
y?nfo padre»  habinamo  prc^i^o  dcproce^t,  c >ita  > e deU^ 

THTtH»e  de  mr Moli  del  BXkegono  X.jecando  le  tftuU  ben  coe^t- 
derate  » efatteautentuamenteH'd  pMutopoterfì  tinefiobeato 
hnamo  amonerare  trgfanttt  mentre  noftrajaatità,  cui  fono  fiate 
datele  ehimade'celefUfeffeti^  apraalpopeio  CbrfiioM  Ccrac<h 
loddUdmnità. 

1 4 Finalmente  del  tempo  dei  fuo  papato  C\  deue  dire 
che  » eifendo  egli  fbto  facto  fommo  Fon  tdice»  come  fi  dif- 
fé,  il  primo  di  difeccembre  dcli'annodeUa  fallite  Chnlba- 
na  MccLxxi.  edeflcndopaflatodellaprerencevitaadl 
X.  di  gennaio  » c forza  dire  li  Tuo  pontificato  effere  durato 
quattro  anni»  quattromcfì»e  dieci  di. 

INNOCENZO  V.  PAPA. 

15.  i6  \yf  Orto  il  fantifHmo  Padre»  i Cardinal  irin- 
^Vl.  chiufì  fecondo  la  conlHcucionc  da  lui  Bat- 
ta fopra  Telettionc  del  fommo  Pontefice  » cpnblkatanel 
concilio  di  Leone  » in  conclaueadi  vom  di  gennaio  in-. 
Arezzo>nelgtomofcguence  vcncclìmoprimodi  gennaio» 
fella  diS.AgncCi»chia[naronoPapa»sìcoincafferma»  ol- 
tre agli  autori  *»  eghflc^o  nella  lettera»  che  diremo  po- 
copoi»  PiecrodiTarantalìanatodiBorgogna  *^»  ccrc- 
^01.  h.  feiuto nell’ordine de’frau PrcdJcatori»tra’qualidiiienne-» 
rtii  I.7J.  gran  macllro  in  diuimca»c  dipoi  tacco  arduefeouo  di  Leo- 
pccapprcffovcfcouo  Cardinale  d*Oftia. 

*7*  Pocotcropoc‘dimoròainArc2zo>mafeno 
venne  per  Viceré  ® a Roma»  c Ei  folcnncmcntc  corona- 
MtnurZ  toaS.P'ctro.  Qmndicglilèccauuifaciconfuclcttercdr- 
’ dcEat'uapromotionc  nitti  iChriftiani,  racco- 
nuiidandofiairi'rationilorOvNcJla  quaJ  lettera  quello 
TJimìi.  dicedcltcmpoddufuaelcttionc:  EMraadoUxK^aim- 
wr.  tmt  tiU  fèfladt  S.^Apflefanoie'nofirtfraiellinelpaUgio,  owe  U 
mf.&4l,  tuftro  anteceffore  hauti  habjato  » lamatruuìfeffKnte  deUa^ 
S-  fcMcfsat  eeUbratapertemp^imoUmeJsa  delioSpiritofan- 

vA./i»ir«.  tOiticome-pfaniiaét  etnuocataUfnagratUt  ele^emmocon- 
I Ftrmui.  ccrdenolmcntc la nia  dello  fcrutmto:  eaffificndoU  medefimo 
ilijuatea^nelU,  cbeCinnocai»  » 
dtuotamentetfuoldife-.EceeadJum,  el'tfficactadelU  eugra- 
' tuHonammeite  tardanza  t netprmo,  evmojcnttuuoi  detti 

mfìri  fratelli  farcia  mdU  fcordante  concorfeto  colle  voci  loro  per 
prountent^a  di  Dio,  0 pemulfione  mirabile  » e 4 mm  terribile , e fin- 
penda-fielUn^abalse^,  e vtUijec^ 

1 9.  cc.  Chc’l  nouciiu  Pouccnce  prouuedcffe  alla  Spa- 
gna crioolacaiia'Mon»  nedannofegno  per noltro auuifo 
ducletterc,  chcflleggononelvolumedcUa  nollrahbre- 
cù  di  (opra  allegato»  la  prima  delie  quali  c fcricu  al  vef- 
couod'O.iieJo.cuicomanda  '»  chcricolgadiligentifli- 
£fn  ine  ii^ocnteiedecimeconccdiiccdaPapaGrcgono  al  Ro 
• 49-fiig.  Alfbnfo»ccbcdcputicoilcttori»  epunifea  colle  pene  cc- 
i|8.  clcfiaitiche  coloro  » chericufauanodipagarlc.  Hobbe^ 
grande  sbigottimento  la  Spagna  » vedcndcfl  recata  a ma- 
Uflinio  partito  : cbc’l  mouco  condufk  tanta  gente  » che  da 
principio  fece»  come  s’è  detto  » grandiffime  vcciHoni  di 
Chi  Illuni  » c peggio  ancora  hanrebbe  facto  » fe'l  fopradec- 
toSancio  » meflà  in fìcuro  fua gente»  non hauefic collo 
fchifarc  la  baccaglia  repreflà  la  ferocità  del  viiKitorc.  In 
cofe  adunque  st  ncrigliofe  il  Pontefice  incitò  i popoli  con 
« £44.^.  lettere  apoflolicheardtntifninc  ^ a prender  l’anncadi- 
fefa della caufà  di  Chnilo.  Mapcr  nonmctrcr'a  rifehio 
tutto  il  regno  con  vna  battaglia»  inollri  fecero  triegua.^ 
co'barban  per  due  anni . 

a|  Nclfemoredi  quellagiKrra  Iacopo  Rcd'Arao- 
na»  mentrcchc  attcndeua  arcprimerc  i Mori  » li  quali  era- 
no vfi  di  fere  nel  regno  (il  Valenza  giure»  ecoiifpirationi, 


amalato  forte  lafciò  il  regno  d’Araona  a Pietro  ftioft- 
gliuolomi^giore»  e a Iacopo  quello  di  MaiolicacMino- 
rica»  e'I  principato  di  RoffìnoiteiC  Monpolieri.  Egli  pian- 
fe  così  amaramente  le  colpe , per  le  quaJi  era  (lato  riprefo 
da’fommi  Ptmtcfìci  Clcincnte,  e Gregorio , che  mutò  la_» 
reai  porpora  colia  tonica  dc'monaci’Qftcrcicfì,  edeter- 
miuò  di  condurre  il  rimanente  difua  virainvn  monaflc- 
ro»cqmmcfrcrfepcllito;  cprcfidiiiotamcntc umi  1 fa- 
cramenti  » piamente  mori  nell'anno  feilàiiceflmo  tcizo  del 
fuo  regno.  Egli  é altamente  lodato  dagli  autori*.  Dati- 
nola fu  Tua  morte  nonpur'alla  Spagna»  inaettandio  alla  * 
terrafanta  ;ch'e'nelcoiiciliodi  Ixone  s'era  vbbiigato  di 
foccorrerc  : c ciò  balli  hauer  detto  di  lui . Torniamo  ho- 
ra  a Innocenzo.  e.x, 

34  Egiift  (Indiò  diridurrc  ITtalia  diuifapcr  lo  dif- 
cordic,  nei  priAino  tranquillo  di  pace.  Riconciliò  coa^ 
fantaChiefaiFiorencinijlacnt  città  era  Itaca  interdetta»  ^Tnlu 
sìcome  vedemmo»  daCrcgorio,  erecò  a pace  ‘ per  rm.m»- 
operadc'mmillrifnoi»  c di  Carlo  Re  di  Sicilia»  iPifanic’  **/.«<»*- 
Lucchefì.  Oltre  a CIÒ  apparecchiandofì  URcRidolfudi^  '*'^^/- 
caualieri»c di  baroni  per  venire  in  Italia  aricoucrarcidi- 

ritti dcH'imperk)»  eaDceucrhnfogneimpenalipromef- 
feglidaGregorio  I Innocenzo»  mandato  alni  Bernardo  H»r.Lì. 
clctcovcrcouod'Alòi»glifeccdtiiieco  chenonentrafTe 
in  Italia»  fe  prima  non  fbflè  perfèttamente  pacilicaco col 
detto  Carlo  » accioche  le  fette  de’GuelfieChibeilmi  non  449 
fì  leuaflcro  a romore»  c s'acccndcflc  fea  loro  guerra  duile  : 
c in  ciò  fegnitaronorefempio  di  hu  ifuoi  rucccfTori  Adru- 
no»  Giouanm,e  NkcoIó. 

35  Ancorapui  altre  cofe  grandi  fraferinolgeua  In- 
nocenzo a difefe»  e ingrandimento  della  republicaChri- 
flianaimanonlepotè  mettere  ad  effetto  preucnutodalla 
morte»  cho  oltre  modo  difeara  fu  afenta  Chiefa  » la  quale 
grande  Ijperanza  hauca  concepitodi  lui  : del  chedolorofa- 
mcntc  fì  rammarica  tra  gli  altri  BcmardoGnkk)  e 
foggiuguechcfufepellitonellachiefadi  S.Giouanni  La- 
teranoadixxii.dimaggiodcirannoprcrente.  Ecosìbi- 
fogna  dire»  fecondo  quello  autore  » cnc  regnò  nel  papato 
cmqucniefì>evno»oduedi.  Aggiugne  Tolomeo  * 
chele  cflcr vacata  perla  fua  morte  laOiicfa  didafecte 
giorni.  Ch'egli  doctiffìmo  fbflè»  mafHmamentc  nelle  fa- 
ere  lettere»  Icfopradctte  fuc  opere  teologiche  fopra  i li- 
bri delle  icntenze  » e fopra  repiltoledi  S.  Paolo» chiara  tc- 
AÌiììoniaiuanctoi)dono»cinfìeme$.Antonino  *'  cglial- 
tti  checrattanodegltrcriRonoccfcfìallici. 

ADRIANO  V.  PAPA. 

ìb  ■pXOpola  morte  dTnnocenzo  Et  poflo  nella  fede 
diS.Pietroadìxii. diluglio  , comeferiuono 
Ricordano Malcfpina  ^»  e Ciouanni Villani,  e S.  Anto-  r K/rtr^. 
nino»ealcri»  Ottobttono  diacono  Cardinale  di  S.Adna- 
no,c  chiamqfli  per  la  fuadiaconìa  Adriano  V.Maedèndo 
di  mala  fanitipoco  vifTcnel  pontificato.  Dicono  che  ^ ^ 
congratulandofì  con  cfTa  lui  i parenti  deiracquillaca  di- 
gnità» rifpofe  : Dio  voleffe  cbefhffe  venuti  a vn  Cardinale  fono, 
etmavnVapamQnboHdo.Cjwnpti^  in  poche  parole  mol- 
tocofcdiluiBcrnardocosìdiccndo  *;  Mnano  f^.delLu  fmr.AUrZ. 
Città  di  Qenouafu  eletto  V^a  in  }^opm4  nel  pal^^io  Lateranejc^  PtUn.  ih» 
di  luglio,  tanno  del  Signor  e mcclxxvl  e/edette  vnmefe, 
emue dì ,eventettogionùdiarò  lavacatumeì  L’illcflbdi^^. 
nodclccmpodei  fuo  pontificato  gli  autori  poco  dauandi^e.m^ 
allegau  : ma  il  Cardinale  fiaronio  ^»  e altri  affermano  f gr- 

illi hauer  feduto  trenrafette  oi  folanicntc.  Soggiugne  *r 
Bernardo:  QuefhV^a  fi  chtamaua  prima Ottobcùònipote  ** 
d’Jnnoeea^p'.  cioè  figliuolo  di  Tcodofìo  fratello  di  lui  rà  fih€d^ 
della  nobil  famiglia  Ficfca;  dd^ualeera  flato  creato  diaoh 
m Cardinale  di  S^^nano.  O;  pa  che  Ridolfe)  Re  de'Ro- 
nuni  fì  mcctcìu  in  concio  » coinè  se  detto  » di  venire  a ri- 
cuperare le  ragioni  dcH'impcrio  » c per  cflcrc  incoronato» 

Adriano , volendo  promicdcrc  alla  quiete  d'Italia  mandò 
aViterbo  ilCardinalc  vefeono  diSabina  , cGioiianni 
Gaetano  diacono  Cardinale  di  S.  Niccolò  m ca- cere  Tul- 
liano, clacopo  diaconoCardinale  diS.Maruin  Cofme- 
din,  accioche  ciouafTero  col  Re  Carlo  (richieflo  daino- 
nello Poatcfkedinmilmcnce  andarui)  modo  di  ridurre 

111;, 


Di  Christo  Di  Admano  V. PP,  Di  R IDOLFO  Re  DeRom«^*5*  ^ >i  O 
1175.1x77,  Di  Michele  Palbol.  Imp.i5.i7, 


« )m‘,  eCeliuiecoiiconlttvSÌcoineaflianu  * d detto Caiv 

't^^GiooaaniGaflano  , eheÌabUfiucoporcii|alto«>' 
«nopontificato,  fì iKwninò Niccolò UX. Ma  perù morce 
thx.t1.49  d'Adrianoyaccadncapocopoii  il  trattato  aUliora oca# 
f X}.  andò  pia  oltre. 

Aggiunsonoddcnedefinio  Pontefice  Giordano»  c 
altri»  come  dopo  la  fui  crcacionelbrpeié  la  bolla  fiuta  da 
Gregorio  X.  fopra  coodaue*  per  ruiurla  m aÌor;L^ 
Ibrma. 

I >7  Scguea  dite  diloi  Bernardo  vnneo  di 

” creaiiotie,i»Hejfaidofìato0rdititìofac€rdotetnicormatOttié 
c^nfetratomimfiHf''ttirbo«dìéiCi0tt$  d'^«i|Ìo»  fdl/cpdLro 
tuù  tbiefé  dejrxti  Mmotri  oegtiamDimim  mcclxxvl 
fi  ciò  dei  luogo  )doue  Adriano  mori»  ed  hebbe  fepolaira» 
è»  per  lanciar  da  parte  i nomi  d^U  amot  i»  fecondo  le  lette- 
re ^ diGiouannifuofiiccdrore.  Di  Adriano  (ernie  Ma- 
Sii  rinoSaraico  ®,  chehebbcgr^cirtctto,  erolopià  del 
TsmwI  ibccocfodeUatmafiuKacomindaco  daCregoriOtcehe 
3-^  u.r.  mandòdcUamoneajdpaaiarcaperfabbncargalee,  o 
corifbrtòmoltoconfiieWtteTcquc'Chrillianj,  potgendo 
loro  certa  fperanza  d'aiuto  mnde. 

a8  Nellofpatiodiqudlaracationefiicocnmoira  ma 
I.  XXL  pcf'^^^Jfatempclb  in  Viterbo  ■»  cafommoflad’alcuiti 
?.i!S  i4o  edipitivlficiali  dellacorte  Romanatìida  qud 

popolo  vCata  violenza  a*CardinaI>  : che  * eilèndo  paruco 
a Adruno  doaerfi  correggere  la'decta  conllicunone  di 
Cregono»  e hauendo  iicòllcgio  de’Cardmali  ordinato  , 
che  CIÒ  n publicallc  » non  iolan  ’cntc  l’unpedi  » ma  malm> 
nò  ancora l'arcntcicouo di  Corinto  dipucito  conalcuni 
altri  alfdWtitione»  c’Òrdmali  Ihifi  fiiron  gnardaci  (òtto 
pmftcctucuftodia. 

GIOVANNI  XXL  PAPA. 

19.  jo  TN  diTordinanicnco  di  cofe  i Cardinali 
X ck^bnoPapaPietrovefcoiM)  Cardinale  Tia- 
L'ulano»  tlqualennommòGiouanniXXI.dicuiqucfio 
fMf.fék  colè»  oltre  a pm  altri  autori  tonu  Tolo«ne»'Liiccho- 
* fc  nclprcfcncc  anno;  Treffotijmedi  fatmbn  Ttttn 
CxrdnudeTi^tiLii»,  dihJttoneTó/tcgbtfr  di 
f.yihrd.  Cordouleé  fAttoTopa,  E^lidottofunclUmedumà»  tmdej» 

m.f  rdt.fi  fcrtffcaUujie^pcncftzc^Td^eidUciirAdexlthiiommtteom- 

pttòtlUbrochiamAtotfhrode’poueri.  jùteett /trreiniLòrodi 
tUformadel  Ubrod'^ìfiotde.  B 
c«mtcbeegU  fofsegroMde  Ictauixit  » Tòmedimem  fiidipoté 

T9Ìm.L4.  pmd9it^inc<me.eolm,cheprK:1Ht«foeraMeÌfixrUjrtemen 
C'*"^»c/iiw»»rfi.  EpMc'rdfXfi^maipcrcmheetafaedeC 
fr.L4lt.ù  andare daÒM,  tsìH  ft»  dSeeu>yttaMMaefserpalefeatiitti»d 
&dt4.  ^é€mnaild*aimt>tt9fitofofk0  , ^hei  fxtti^fmtaiiéel 
*i^debhoaefs€r patenti fit^DmmmifmdipiMehih~ 
/ »3  VTf*  **f**^fde'ifiudiegU^dahfp9tt^<di>opolot  lUom  defim- 
H h.  xxi.  fecf'aUrio  M^^mo . Ma  quella  altra  cofa  gh  tu  da  Gioroa- 
tnttt^if,  no  * » c da  altri  * mduamolto  pregio:  Ci»»  dice  » 
*ra’^'  ieéemU  fa t eòe  emmebeV^ay  pur  non  rifimaaa  d$ 
Ui-Cj^49  awaurfaretm^adaB^m  letterato  » eti4Mdi»p»aero . Nèla- 
f.66  fciamodidireconiepochi giorni  dopolaruacreationei 
doérTltimodifcttembre  confemiò^  il  decreto»  con.. 
^ che  Adriano  haoea  (bfpciala  predetta  conftitimoiie  di 
lar/rf'W.  Gr«gocio* 

fir».  Ui.c,  51.ee.  Nelqualgiomoanche»  areprimerelatenK- 
”>49-/^  riti  di  coloro,  c’haueano  generato  in  Viterbo  il  predet- 
totumultocontrararcinef^uo  diCormco»  e'cotnpagni 
Tuoi»  anzi  centra  il  collegio  de'Cardmali,  diptitòi]  to(- 
cono Cardmaledi Sabina  » conalcri daeleg^fidalui  » 
danand annali  icolpeuoii  confedàiTero il  lordilo:  e fe 
non  hauclT^  vbbidito , H priuò  de’ben^cì,  e comandò  fi 
procedere  contra  cfit»rooondo  i iteti  canonL 
54.ee.  Del  fitedefimoromore  fa  niencione  il  noucL 
lo  Pontefice  nella  lettera  circolare**  (crina  a tatti  iChrt* 
‘ Aùhiropralafiuelmione,  laquale fiiperciodapnnci- 
ptoritaraau:  efonìugiie»  che  racquietate  poicia  io 
cofe»  egHeraftatoKctxulol’occoIcoconfigliodemdiui- 
naprouidenea  chiamato  Pontefice  daGarainali,  non.» 
ofiameb  fuaìnfi^ienaa,  e raccomandali  alle  Imr'ora- 
cioni . £*1  fimigliance  (criife  a'Re  » e a’priacipi  ChrL 


ftùni  confortandogUac{fef*amatoridrihgbfthàa^o  i- 

«iella  clemenza»  ea  honocatc  ùnta Cfakfe,  e le  perfòneCc- 
ckfiafiiche. 

58.  ec.  L'annoftefibadÌTic»  d'octobieCario  Re  dì 
Sioliafecr  in  Viterbo  al  nuoiK>  Pontefice  Hdebtto  iva- 
mento»  eom^gtope’Iregno^Sjcilianceunto infeado 
dalla  chieia  Romana  ; e (èòefi  di  àò  pubhco  firamemo  * , • w#.  fr. 
chsficoiiferuancirarchiuiodiCalldlant^nulo,  e adii  ^ 

ìbpradccca  raccolta  dircriccare  impartencnti  allofplciv 
dorè  della  chidamedefima,  fiuta  dal  Platina  ^ cforaine  rUt.tt.t, 
diSifiolV.il  lo  finimento  inmoire  cofe  ficonuiene  f. 
con  quello»  del  quale  fi  diflè  quando  i Cardinali  riauefii- 
tono  dd  reame. 

45.  4Ò  MentrelecofecosÌAodauano , Filippo  Redi 
Frauda  di  croce  fidato  r^unaua  Tuo  sforzo  per  fer  Y 
imprefa  della  terra  wca  : di  che  molto  lieto  Giouaoni  or* 
dinòa’preladFrancefi  °»  che  punificro  colie  pene  coiw  dl4.i. 
fUcuitccoJoro»cheponefeuogHilacroce»ortfiiicafi‘erod’ 
apprefiadi  per  meteerfi  acamaio  ne)  facro  pafTaggio. 

47.  48  MaferitardamincbFibppoperladifeordia 
nata  tra  Ini , a Alfbnfo  Re  di  Caftq^  » cagione  dc'ne- 

fotifiioi,  fighuoiideUaforelJarìinofliaallafperanaa  del 
regno;  ehwendoefiiprdbpaitito  didedderJtlite  coll* 
arme,  da  chetutai  trattati  di  race  cornati  in  fimio  » GiO; 
uanm  cercò  di  mitiou^il  Re  Filippo»  mectendr^tinnanzi 
* inuJi  grandi»  che  qiielU  guerra  partorirebbe  ; CI  bi-  >• 
fognoelmmo»  che  del  filo  reai  (bccorfohancanoiChn- 
ilianiolcremare; appigliafiefiallaTiadcllacoocordia,  e 
della  pace:  c fé  pur  nmanefTe  alcuna  dificrenza,  la  fede 
ApofioJica  fi  proAriua  d'accordirla . 

49  Non fiiaò  balletiolc  a cemperarhredìFilippo» 
acuiffiauiifimocrail  torto  facto  alla  (brellai  earmò  va 
grandeefercito  per  condurlo  ai  Ifpagna  : e richiefe  ancora  ^ 

AdoardoRcd'lnehilcerra  '»  che  per  cagione  delle  prc^ 

«inde  hauute  in  feudo  dalla  corona  di  Francia  doudic  hp.]. 
andare  a lui  col  (uoftuolo,  per  cticrarcneEo  fiato  del  Re 
diCafiiglia.  Perlaqualricl^fia  Adoardo»  qutficome 
ittonito»  ecelTanimoforpeibrimafe»  slcomecoluiiche 
non  voleoa  negare  al  Re  di  Francia  il  feniigio  dounco  dal 
principe  feudatario,  nèlàrnoiaad  Allbnfo,  laciuforeUa 
egli  haoea  tolto  per  moglie:  esiprefe  con(ìglK>difar  (t- 
pere  aFi)ippo»com’c'(lifideraiia  di  reintegrare  l'amidtia 
fraloro,  eleAlfonfohaiiefiè  rifiutatole giuficcotiuegnc 
di  pace,  e’non  fi  farebbe  rimafo  di  volger  contra  lui  fanne 
Inglefi. 

50  PmalmemetjueftoannoGiouanni Longino  ° ri-  ^ 
fenice  vngiudicio  vifibifedS  ^fia vendetta  mofiracoda  bSfi^MJ. 
Dio  contra  vnnobilcaualierc,  maempio»  c crudele,  ca- 

doto gruitmence  malato»  che  cercando  aJcnnifi^ti  Pre- 
dicatori mandati  a chiimare  da  Tua  moglie  d'iod  urlo  con 
pie  efortacioni  a tornare  a penitenza , e a confen'arfi , rtf> 
pofechetn  vano  s’alfeticaniRO,  perche  rhaueano  tn  lor 
potereidomnniimolcecattttiecle'qiialtcranoqiiiui  pre- 
fend per fia^larlo,otormencarlo : evdifiì dt (libico vno 
fpauentcuoM  remore  di  battiture,  edipercoire,  e vi- 
oerfi  da'mcdefimi  fead , e da  piu  altre  pedone  circonfiao- 
ti  le  lìui<hire»c  ferite:  tra  le  qiialipercofib  il  difaunenturato 
caualierenon  mandando  fuori  voce  alcuna,  nè  gemendo» 
fifflorìdifpcraco:  tkicbet’aieiafié,  foggiagnoraltegaco 
autore»  H am»  di  S.^gafiàiOt  che  fi  dee  temre  da  CMfeMWpd- 
legriaénteperorscólo^noi  Hac^ii^^]^makxi>ei,ytifai 
yiaendeekMficebatarDei,  merieftdeùht^eiarfm . 

DI  CHRISTO 

Anno  i»77. 

Di  Ciov.  XXLPP.  D 1 Ridoi.fo  Rr  DfTloic^. 

Di  Michele  Paleol.  Ime.  17. 

I ^Rafiaocefo  , dcomeaccennamiho  Itimoprece- 
XL  dene^  il  fuoco  (fvn’acerba  guerra  fra  i Re  di  Fraa- 
eia  »e  dì  Cafiiglia,  perche  afpirando  Sancio  fecoodogeni- 
to,  per  la  troppa  faciliti  d’ Alfbnfo»  e per  rinclinattone  fua 
▼trio  lui,  dorò  la  mortedi  Ferdinanròfiiofracel  maggio* 
re(che)a(ciò,  come vdifte due figtioolì naci^la forcHa 
del  Re  di  Francia)  alla  fiiccefilocie  ad  regno  ifimofivttM 


P'afp, 


I960. 


t tii.  ». 

*fSf- 


rhrd.yt$ 

ViMd 
f^.  & él. 
DCtàJ'jl. 

• 49  e*l‘ 

IJ!. 


I JUir/m. 

rti.  iùff, 
li4C‘h 


rA.tb. 


K Id.  toé- 


tSàimt.l, 


nUii.f. 

ir 

hi}i  «riti, 
c.  Jf. 


• f-,  DiChrisì>  , I óiovÀ  nnI  XXL  Di  RiDotFO  Rf.  DeTIòm.j. 

1177.  ■'  PP.  Di  Michele  Paleol.  Imi'.i?. 

roJenneparlamenco  ci  nobili  dt  ..gno»  ftidedialicaiirt 
t fno  lànore , rimanendo  i Sgliuoli  di  Ferdinaudo  ftnza^ 


(coniittaaiuielcnaco  , echc'JJÌgliiiolo  fiipoco  appctilb 
cacciato  dd  regno  da  ErH  tiranno  nomato  Eld  dalSami* 
fio  *:  Chcrudccdctra'Saiadtudifcordia»  cguerfAooft^ 

«Sramle  l’pandimcncodi  iaugue»  c itcrminio  delb  pcrfidif- 
/ima  gente,  lonfcriftc  Guillcnno  Naneio  •»  econfcr- 
maJo'NiccolòIIL  ^ Viderfì  ali’boraiCnrifliamdiPale. 
ilina  il  bello  di  ricouerare  la  /ignoua  tolta  loro  dal  morto 
tiranno  ; ma  impedì  ogni  bene  la  guerra  imprudememen-  ^ 

telàttadalmacUrodc^empieiiaiprincipcd'Antiochia, 
delia  quale  tratta  il  Sanuco  ° dianzi  allegato.  Eciòfia 
detto  delle  cofe  di  Sorta:  vegniainolioraallamorte  ddA^'ir- 
Pontefice. 

19  Defaiuda Tolomeo  Lucchde  diccndoche  > avttl.Lm 
rouinando  certa  camera  fatta  daini  i ropprdló,  onde  do- 
po  Tei  giorni  pafsòaJraJcra  vita.  L’ificflb  mifero  in  nota» 
oltrea  piu  altri.  Giordano  c Martino  Pdono  e ìuré,m/: 

Bernardo  rvlcimode’qualiaficnnalafuamorteef^*  yM$.ffpuì. 
accaduta  nel  mefe  dimaggio  fia l octaiu  della  penceco-  '9*o. 
fte.  Soggiugne  Tolomeo  ‘ ciò,  che  se  accennato  in.» 
pariedifopra:  iÌ!ieflacofsfMmlMÌlodemU,cbettffaidoegU 
/ommoTontificCt  noitifiUptaua  ••  fAr*» 

dicfmuerfarecmglin^rimdt^èmMnfiuftittCtpurcbeltttera- 
ti^fnitMtopoiÉeh,qiuiuoriccbiy  e ahbraeaoMaU cm  pio 
4^ctto  acempo^uao  da  (ffetti  di JkguUr  Uher aliti . £ poco 
poi:  E’mmremyuerho,  edéfepcWtoneUacbiefadiS.Loren- 
n»  e yaeè  la  Chiefafei  mcfi , end  dMa  fettimau  di  pnuecofU 
fiooaUafefiadiS.Catfrm^amodd  Sipure  mcclxxvil 
Coirautoreflefioficonuongono  neiia  vacationcdelpon-  Mhrij'j. 
aficatoGiordano  Martino  Polooo  escardinale 

Baronie  affermando infieme  luihaoer  feduto  otto 

mefi,  e altrettanti  dì.  p*a^* 

ao  D’vnal^ationcmandatadaGtouanQiaCoflanti'  M 
iiopqliqucftoriferifce  Tolomeo  Lucchefe’*:  Egli  mandò 
legati ai'Pdeolopfl,ritbtcdendolos'eraprt^y e appàrtechtato 
d'ybhidtn  colla  fuaf^entcitftemealU  chiefaI{pmaM:  e^uefit  ^Vr  imc. 
furono  due  re/com , e aUtaù  reliffoft  moHn  r^iutrdcMoò  déW  tcclj. 

ordine de'firatiVndicatori.  Li<lualitutti  eg^Ueuépjatit^a- 
mente»  ^efferend<^t  d't^mure  tutte  le  c^,  ^ 

fciMoTihaMeanotuleomiUoéLeimepìmiicaso  doneiftofterua-  >9^^ 
re.  CofcaqudfcfimiglianalafciorcritteGiordano.  ^ rBxi,^. 

ai.  cc.  Dipoi pcnicnncro  gli  ambafeiadori del  Pa- 
ieologo  in  tempo,  cholaChicfa  vacaua  fenaapaftorc , e 
recarono  lettere  imperiali  colle  quali  e'ccflificò  d’ha- 
uer  raccoltibenignamenCe  Iacopo  vcfcouo  diFcrentillo,  r *s* 
e Gaufredi  vcfcouo  di  T urino,c  Rinicri,  c Saluio  frati  dell' 
ordjnede'Predicacori.tutdqttattrol^auapofroliciman- 
dati  da  Giouanni  XXI.  cd'hiuicr  data  opera  a perfectio- 
nare,o  corrobora  re  la  cominciata  vnione  delle  cfùefe,  e 
confermato  tutte  le  cofe  fettefi  in  Leone , e fcritte  infieme 
con  Andronico  Tuo  figliuolo  nuouo  ketere  dì  quelle  cc^e  : 
eflerfi  fatto  in  Cofrantinopoli  vn  finodo  di  piaci  orienta- 
li , da’qualì  s’era  ratificato  il  tutto  colle  ibferitcioni 
loro. 

17.  38  Vn'aleralecceraancorarcriflcqudrimpera- 
dorc  a Papa  Giouanni,  che  non  arriuòfe  non  dopo  la  di 
lui  morte:  nella  quale  tnframmiTc  la  copiadiqueUa,  ebe 
haucamandatoaGregorioX.procefrandocoo  efladite- 
Dercferminìmamentc  la  regola  della  fedccattolica,  che 
dalmedefimo  Pontcficcriceuucahauea, la  qual  regola  di 


fpcranzadi  fucccdirc. 

cc.  Panie  quella  cola  a Filippo  * iniqua,concM> 
fiacofiuhclèragioni  dcpadripawnone'figliuoh»  fer.za^ 

, che  haueavn’alcra ragione,  cioenche  quando  8.  Luigi 
aggiunfe  per  matrimonio  la  figliuola  a Ferdmandò  primo- 

gèmcoil  Alfbnro,  per  lidirictichc  tcncuahaiilrcin  Ca- 
lgli! per  cagtene  dcllamadrc,  oraconocnufiò  con  Al* 
frmfo»  che'ngltuoh,chefb(feronaudiquelinatriinomo, 
doueffero  haoerc  a Tuo  tempo  lo  fccttro  di  CaiUglia.  Or 
vedoidoilPapa  chcquelladifcordia  fcfbficiu  auanci  , 
haurcbbc  turbata  la  guerra  facra  dinuiiuaca  nel  concilio 
di  Leone,  mentre  rarmc  da  volgerli  contri  iSaracini  fi 
tingi  HcrodciraiigiicChrifiiano,  ingiunfe  ^ aSimono 
Carduiile di S.  Cecilia , logatoddlafcdc Apofrolica, che 
non  permectdTc  che  firompcflc  latncguaordiiuca  dal 
concilio;  ecofirignefiecollccenfure  ccclefialhchc Filiiv 
pq,  egli  aderenti  fuoianon  far  guerra  al  Ro  di  Caio. 
gli». 

5 Oltre  a ciò,  Giouamù  Tapa»  dKC  Giordano 
mandò legatifuoia'pf  di  Fraucia»  ediCafò^luty  frateGfr^O‘ 
mogenerale  de’Tiitnùri , cheJupoiNiccoiò^,  e frate  Ciouannì 
maefin  de’T*redtcatori , perche  ti  recafferoa  eoueordùu  . 

Conferuanfi  le  lettere  ",  chediciòfcrinìiloro  fiu  fanti- 
ta , comandando  che  douellèro  annullare  tutte  le  leghe , e 
qualunque  patto , 0 giuramento , e impedifToro  col  rigo- 
re delle  ccniiiroecclefiafHche,  fé  così  loro  panico  (blio  , 
che  vn  Re,o  vn’efercito  non  aifeliffe  Taitro . 

6 Accrebbe quc’cunuilci  ladipartenzadclla  R^  na^ 

Violante  moglicd'Alfbnfo,  alla  quale  grauiffimofii  * , 
cb’figUuoli  del  morto  Ferdinando  pritnogaiico  fi^ficro 
ftacilp^gìiatidclleragioni,  c'haucanoneircamo,  c con 
eifiiniicìnc,pcrcbenon  auuenifrcalcunacora  peggioro 
(craiefofpetu  la  potenza,  e la  cupidigia  di  regnare  di 
Sanck)  lor  zio  paterno  ) rifuggì  a Pietro  Re  di  Araona  Tuo 
fraicilo.  La  qualcofasì  diicarafu  adAlfbofo,  che  in- 
crudelì con  TuppUa;  cllretni  vcrlo  quelli , cfa'e’s'aiuitsò  cf- 
ferc  fiati  1 rommouitori  di  ciò . £ ia  fii^  della  forella  ina- 
cerbì per  modo  Pietro,  cheglihaurebbe  modo  guerra  » 

' fenoofoffe  fiato  ritenuto  per  lidirufati  moti  dc*Sa- 
raciiii:  e domandando  AJfbnfo  la  donna  Tua  , rilpo- 
ferAraooa  effer  rifiigio  di  tutu,  e molto  piu  di  fui  fo- 
rdla. 

7.  cc.  Cho'Saracini  d'AfricacntrafTero  nelle  tetro 
del  Re  Pietro,  emanifefio  per  laletcera  del  Pontefice 
fcrittaagii  arciudeoui  di  Narboaa,e  d'Arlì  " , colla  qua- 
le ordina,  chele  decime,  che  fi  doueano  rifeuotere  i>elie 
terre  fue  per  Timpr  eia  della  terra  laou , fecondo  la  difpo- 
ficione  del  concilio,  fi  fpcndeifero  nella  guerra  centra  i 
Saracìni  affali  tori. 

11.  cc.  IntanroilRcdiPortqgalloooncefTauad'op- 
primcrelcchicfe,  e d’appropriarfiic loro  ragioni;  onde 
era  fiato  già  molto  riprefo  dalla  fede  Apofiolica , sì  come 
vedemmo; c Ciouantìi deliSficflòcortefemcncc  l’ammo- 
nì  Mipailìamoailccofcdellatcrraranta. 

1 5.  ! 7 Carlo  Re  di  Sicilu , rìccuute  le  ra  gkmì  fopra 
iircgno  di  Gerulalem,  porgeua  atutti,  pa  levjctoric 
hauutcgiadc’ciranni , fpaanza grande,  che  vifoflc  per 

tornarclcrcadutecofenclprifiinofiata*pCTlaqiialccr|fec-  fedes'èpolla  negli  annali  Latini 

tatiore  mofla  ia  Chiefa  gli  fii  fauorcuole  : che  Maria nip^  

ccd'blifabcttaRcinadiGcrufalemdonòaluii  fuoi  dirit- 
ti, come  racconta  Marino  Sanuco  efoggiugnecome 
richieltii baroni,  chcdouellcro  giurare lafe^a  Carlo  , 
ciòalquantoindiigiarono,  pcrocherhaueano  giavbbli- 
gataaVgoRediÒpri;  ma  che  alla  fine  fecero  U chidlo 
uramano.  Micomcda^i,  ribcilandofi  laSidliada^ 

Carlo  ,1  Re  di  Cipri  rccallcroquel  reame  a Tua  foggcctio- 
nc,  dùcacciacmegUvfiiciah  Francefi,  e dopo  nòli  molti 
anni  ne  fbficro  fpo^iaci  da'Saracinj,  fi  diri  nc'propri)  luo- 
ghi. 14- cc.  NclalcióGKiuanmVeao  patriarca  di  Co- r,**!*  ‘ 

« » . i?.i  ,;rt  /I*.  — - -;i Bcndocdac  fiantinopolidiferenictodò,  cheSfuovniciorichiedcua:  «V 


1 8 Intrattanto  fini  di  flufTo  Cuoi  gioniì  rei  E 
nimicoficrifiìmo  del  nome  Chrifiiano , poiché  fii  fconfic- 
co,  c fcntoda''rarteri  : c fucccdettcqli  iJ  figliuolo  chiama- 
to Melequclfaic , sì  come  racconta  Marino  Sanato  * . Ag- 
giugncAicono  '*  Bendocdarc  efferc  fiato  dopo  la  deità 


Q^^mXhr. 

19.ee.  ChesaffàticalfeancoranelfareladectaToio- 
oc  delle  chiefe  Andronico  Impaadore  figliuolo  del  Paleo- 
logo,e  chcconfcrmalfc  tutte  fe cofe  mCofiancioopoli  , 
ouea^òvelocemoite,  polche  hebbe  tracco  a felice  fine 
la  guerra  lacca  a'Turchi:  ^limedcfimo  rafièrmanelliL, 
lei^a  checon  moltaf^mefiìone,  c piu  legni  di  pie- 

tà fcrilTc  al  Papa:collaquaIcvicnca  clfer’cuidentctncate 
conuincarjiiconfianzaepafidiafria»mencrcdapoifimi-  ^ 
fea  pcrfesuirareicactohci,  c traile i Greci  nelfautic^ 
feifinatcdnerefia. 

Nèlafeiò  Giouanm  Veao  patriarca  di  Co- 


if  wtU. 

checclcbracoinqucUa città vnfinodo,riconobbelachic-  fipt-Ui.B. 
fa  Romana  come  madre  di  tu  ree  Faltrc , e maefira  dcUa_,  * F- 

fede  cattolica,  c'I  Pontefice  Romano , comefommo  palio-  J 
re  di  tutti  1 Chrifiiaui  : coiifidsò  la  prócdEone  dello  Spiri- 
to fan- 


Di  CnPiSTO  Di  Giovanni  XXL  Di  Ridolfo  Re  De1\om.5.  , 

I2-77*  PP*  Di  Michele  Paleol.  IMP.17, 


cofanto  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  epoterficonfecrare.j 
nella  me(Ta  , il  pane  azzimo  : e apprdTo  approuò  co’vcf> 
coni  oriei;caIi  infteme  Rute  le  rerica  cattoliche,  c conden- 
nò  la  fciima  : c fu  mandato  alla  fede  Apoi  lotica  li'volame , 

, iAt.4f  nclqnalecranodcrcrictigliattiddconciliocon  letterciì* 
nodali 

40  Nel  concilio medenmo  Gioiiannj  Veccopatriar- 
"*  canntuzzò  condantemente  lapcrfìdiacLi  coloro,  che  s' 
opponeiianoallarantavnione.  impercioche Giorgio  Pa- 
tVtthjm.  chimere  ‘ autore  fcifmacico  fcriuc  cflcr’airhora  nata_« 

. nuonafeifma,  quando  Celebrando  mellà  Niccolò  vefeouo 

4.  diCaiccdonencIla  fèfladi&Pictro,  iiipreTcnzadeirim- 
pcradore , c degli  ambafciadon Latini , cd  ctTendofì  letto 
il  vangelo  Latino  e Greco,  efatta  dal  diaconomemoria 
di  Papa  Gregoriu  fomaio  Pontefice  delia  Chiefa 
ca , ai  ecumaiica , mola  lì  fepararono  dalla  chic^  di  Co- 
ftananopoli:  ondecrebbe  lalcifmad'Arfenio,  dicui^'è 
detto  di  lopra . Lrano  coloro  oìilnati  hipocriti , c idioti , 
^ e ai&ctoignoranci  dello  cofefaac , si  come  rifcrifccNico- 

m'rI;  fotoGresor»  , 

4.  41*4^  Diqnc’diancora  prefcrocagionedicercare 

noiiicà  Niceforo  Duca  ddjpoca , e Giouanai  Duca  di  Pa> 
ft  Ufitd  crasneldominiodc'qualiceoto  Tozzi  monacìcon  alcuni 
7L'>«i./if,  pochi  vefeoui  fecero  vn  conciliabolo  contrai  cattolici 
rt.  k'l  I f . £ mencrccbeil  Paleologo  fi  mctceua  in  concio  d'ab^tee- 
141.WW.  feirubelli  , GiouanniVeccodicdeloronelconcilio  fen- 
* difcomunicationc:  elfimigliance  fecero  i nun- 
tijapofiolici  ^ dimoranti alt'bora in Conftantiiu^ioU.  E 
ciò  baili  per  bora  di  tali cofe  » 

^^yAL  43*  44  Dopo  la  morte  di  Papa  GioumniiVifiitiani 
fpi'iti.B.  andtfonoconvn'annataa  combaaeitAnconacttti  deb 
iM-jrii.f.  lachiefaRomana.  Ma vdiamo  Andrea  Dandalo  ^ au- 
IIL  toKVmftiino.il  quale  cosi  dice: 
f i^.oir.  tra^/6K<mai  mpamgjti^yàttomtaaifonoJliiMrdM  c<m~ 
tsu‘  dmrecoiitraUdiiaetùd^yimniXitt  rtttmglìtperle  focidifiu- 
^ tdUìò<mmmiiwMÌ€M]im'99hai 
fDfgenert,  Scudiaronfii  Cardinali  ” d’indurrcqucUa  lì- 
H&fW.  giioria  a richiamare  rannata:  feliaudTeroriceuuualcv 
4ir.  ra<B4  naoffeladagliAncomcani,  dooerfì la coTa decidere  coU* 
FéS  figm.  eouici , e non  col  ferro  : eflérfi  douiico  chiedere  gialli tia^ 
aliafcdc  Apoilolica,  pcrncmcontaminarecoiiecceflò  si 
grande  la  gloria  Jafeiau  loro  da’maggiori.  Lcualfero 
adunque  Tarmata  d'Ancona:  fe  non  clic  il  facrofeiuto 
non  poteua abbandonare  gli  Anconitani  mcdcfìmi  ,e  ha> 
tircbMpcrfeilefro,  c per  opera  dc'diujci  delia  ChKfs^ 
ouuiato  a ingiuria  si  grande . 

tEu./i.  45*  4^  E con  altre  lettere  ' ordinironoi  Cardinali 
al gouematore della  Marca,  chedoueflcporgcrfoccorfo 
alla  citta  d'Ancona,  c ordinarono  * cbc’VimcianiluHc- 
ro  coflrecticollecenrurcccclcnaflichca  ritenerli  di  com- 
batter'Ancona,  e comandarono  lotto  grauiiltme  pene  a* 
Mardiiani  , chenod  feifero  ardici  di  aiutare  in  aò  per 
^alonquemodoi  VinitianilUflì.  Ptefe  il  Signore  la  di> 
fdadcIlaChioraruarpoiay  armandopcreflàUniarc,  co- 
t iw.  ^ P^f  fcriuc  il  Dandalo  *’  li  ritrae  ; impcroche 

iVtniciani,  gtetateTancorcinmare  prefToalportod’An- 
cona,  lacombacteiiino  afpramente , quando  àlTvfcita  del 
tnefedi  gennaiofurfevn  tempo  si  ficro,etcmpefloro, che 
feiarrò  in  piu  parti  tutta  la  deteaarmata,  cpartcdiioro 
galee pcrcoflero , oruppcroallapiaggiadiSinigaglia:  e 
gli  Anconitani,  polle  alle  lor  galee  le  aifegne  dc'V cnitianL 
eaccoftatin  alle  naui  loro»nc  prefero  due,  fu^endo  Taltre 
in  Dalmatia . 

47.  cc.  Tra  quelle  cole  KidoliuKe  dc'Romani  li 
cDecccuainpuntopervenirein  Italia  a ricouerare  le  ra- 
gioni delTìmperio , ch’erano  Rate  vfurpate  nella  lunga  va- 
cationedicflo:  edera  malcontentodi Carlo  vicario  dell' 
imperio  lleflb , c temeualì  non  (1  fblTe  per  fere  fra  loro  vna 
gran  guerra.  E nittoclie  i Romani  Pontefici  Gregorio  X. 
c Innocenzo  V.  e Adriano  V.  e Giouanni  XXI.  lianetTero 
rtattato  dimecterglTupace,  nonn’cranondimcno,  pn 
lalormorte.feguicoilbramato  dfecco.  Or’i Cardinali, 
promouendoi  trattaci  di  concordia  »prcgarono  Ridojfb, 
téOdj^A.  « che  non  Toieffe  mandare  Tefcrcito  inIcaJia,  nuben., 
pcrfona»opcrfonc  arte  a trattare  la  pace;  nè  cgU  venirci 
fa*  prima  OOQ  E raaonciailcro  le  cole  pacificamente:  eri- 


diicfcrlo  ancora  > che  doneffe  reftituireaUa  chiefa  Roma- 
nalvrarcacodìRaueima,  epencapoli.  InfinefoKiunfc- 
ro  come  gli  mindauano  vno  delTordine  de'Predicacorì 
per  nome  chiamato  Maruno,  it  quale  gli  haurebbe  fpollo 
invoccciò,  che  la  lettera  da  lui  portata  contencua.  Vb- 
bidi  Ridolfo  e mandò Corr^featc Minore, e ft^ii- 

Ecòa'Cardinali,  com'^lihaurebbemandacofuoianiba-  ^ 
fciadori  al  fiuuro  Pontefice  a trattare  la  concordia  col  Re 
Carlo. 

NICCOLO  IIL  PAPA. 

53*  54  TN  quello  mezo  non  accordandoli  i Cardinali 
X Francese  Italiani,  cercando  effì  di  creare 
PonicRcevoodcila  lornacione,  ecrcTccndo  ladilicordia 
per  la  troppa  liberta,chc  haucai^  dapoichc  non  s'oflèruò 
la  contlitutioncdiGregorio  X i VitcrbeR , non  potendo 
piu  fodèriresi  lunga  tardanza,  li  rinchiufero  nel  palazzo 
del tnaeflraco,  liqualieranoalThoraotto:  ccomejpiac- 
queaDiofeceroPapaNiccolòIIf-di  cui  così  dice  óior- 
dono  ^ceolòdegUOrfmdi^omxfHeUttotulUf^AdiSw 
Ctttrma.  Egli  fu  iucom  Cardtnde  dt  S.  NieeMm  carcere  figm  mum. 
TidItvio,dtceiìimiaUMeompcfhieéJcret9.  Eifeudeef^liftn-  *9^0 
cndìotfuopudrtt  ch'era  del  ter^  ordùie ,/  a S.  Frauc^et 

il^uaUdiffeehe  uoajarehhcfirate ,uud^u/oreddluoordì»et 
eaUafimfif^edelmmda.  Oltreaciochd Tanto  medefi- 
motoccodalumefiipemaJe  raccomandafTc  aluiancora 
fenciuilinoilfuoordine,  Ta^iungono^iannali Francef-  ' 
cani  nè  venne  il  pender  lira  fiulico;  ch’egli  fetto  dia*- 
cono Cardinaleda Innocenzo  iV.fii  protatore  de'fraà  A' 
Minori 

Non  iflette  molto  in  Viterbo  Niccolò , ma  fe  ne  ven-  mi 
ne  aRoma  peredcrciincovonato,  fecondo  il  confueto 
rito:doQe,anzichefifaccllccairolcnniai,  egli Icnlle adì 
XI I.  di  dicembre  vna  lettera  a Ridolfo  Rode  romani  * , fmf.yjA  i- 
confbrcandolo  a mandare  fuoi  ainbafciadori  braniolì  del-  m 

bpace,cafìmiglianzac{'lnnoccnzo  , cdiGioiiaimi  , c 
dd  collegio  loro  il  pregò , che  doucilc  t eflituire  alia  Chic-  ytUf.li. 
feTcfarcàtodiRauenna,  ePentapoli.  Come  quelle  cofe 
fedcromcireacfecutioncE  diri  Tanno  appreso . 

5$.  cc.  loq^Vohaucndo  faputoil  uoudio  Pontefi- 
ce, chcFilippoKedi  Franciahauca  ragunacofuosfbrzo 
coiitra AJfbnfo  RediCailiglia,  Tammonì  cpregollo 
a grande  irillanza,  che  non  volcfTc  volger  concravn  pritv 
cipecactolko  Tarme  Franzefì  dedinate  a combattere  i 
Saracini . E per  fimil  modp  nchide  Alfonfo , che  fi  doucb  i- 
fe  render  fecilc  a far  la  pace , e toglier  via  Ix  c^ooe  della 
guerra , e iamentofli , che  quella  giurri  tiraUc'a  fe  Tappa- 
rtcchiamcnto  fetto  concra  1 Saracini  d’Africa , coiicgaci 
con  quelli  di  Babiloniaaopprtinere  i Chrifliani  di  Soria , 
li  quali  haueano  prefo  fpcTa.iza  grande  di  doucr'cdere  da 
lui  aiutati. 

58.  59  Q^eflochedi  Niccolò  s'èmdlb  innoca,  e' 
feceauanalafuacorofiatione,  della  quale,  cefaicre  co- 
fe  di  ricordo  degne  dice  Tolomeo  Lucchefe  Ndlafefìa 
di S.Cderina  deìtoKao del  Smare  mcclicxvii.  fedi Wc 
colòuelUcatc^adtTietra.  'È. poco xppreffo : EgUUofeuta 
i«dutioa}{pnuiefatcouififacerdotet  fuiucoro/uteaS^Tiefro  Btr^.  tur, 
laf^a  di  fatiti)  Stefano  perno  di  domenica*  Epiuinnanzi: 

Egli  fu  di  cofiumi  mdto  eomttofio , onde  era  da  moUt  chiamato  ti 
i^comPefio.  Eraoi  lai  altamente  lodatalapr^aujt*  Egli 
amòmoìto,  e protese  1 rtiigiofi , efpetialmente  i firati^Umrit 
e'Tredicatm  ; ma  nel  premuoMerrÒ  d cardinalato  li  trattò 
ypudmente  t facendo  due  Cardini  Domeuicani , cUàfralA’ 
tìm  figliuolo  di  fua  forella , buomo  éji/^idar  rrrtù , e valente 
predieatore»  efu  fattovefeouo  etC^ia:  c fra  Fletto dtE>l:bi 
eccelUntemaefiroinfil^ófiate  teologia, eprtoreprouLneiaìenH 
fuo ordine,  quindi arciuefeouo di Conturbia  ,epofetavefcouodt 
Torto  i e due  altri  Franeefcani , nude  t^uaLi fa  frate  Betsiuenga 
da  Toditche  tenne  in  po/a3[  ce,  a/  era  (no  eoi^oro,  fatto  poìpC’ 
ntrmrMriiM^i^iorr , c yefcomd‘,Alòa9  ; e l'diro  fufraCtrola- 
moyche fatfo^ìTi^,  fi  chiamò  NucolòIf^.Eeou  ^u^furoiro 
cinque  altri^aiiuM  GiordanofMofratrUobuemodigrjmfr  prc- 
miaeta^a , e mnocenca  i e Iacopo  della  CdounapeTicna  di  molta 
maturità^imocen:^  amadort  delia  rei^ione.  ^lifeceqvtfU 
ordiuatme  nel  primo  ama  del  fnoponUficato  mcclxxvh. 
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in  Sona»  che  da  lui  farebbe  ftan>prouueduto  divictnar 
glia»  cdelfalcrecoié  neccirarie  : come  Quoblci  Impera- 
dorcdittictìiTarcerigias’erarcnducoChnniano»  e ar- 
dcncetnente  di/tdcraiia  » che  i fìgimoli  fuoi  facdVero  il  me- 
dcfìmo;  esiancorabramaua,  che  lafedo  Apoltolica  vi 
mandaiic  alami  molto  rpertindlccofedjuine,  che  am- 
macflraiTero  » e bactczzaflèro  i Tarteri . Haueane  gia^ 
Giouannidcdinato cera»  quando  rmarpettaufua  mor« 
tc  diede  impcdimcDCo  ail'clWunone  de’preiì  confìglù  Su- 
UimatopoTctaalfommopontiiicato  Niccolò  vimandò 
con  lettere  apoUolichc  fcritcead  Abau  cinque  Iraci 
Minori»  di  gran  boned»  c fapcre»ccrcando  d’indurlo  a nco- 
uere  il  Tanto laiiacro. 

30.21  MarifiutòAbagaì  faluceuoU  ammoaimend 
datiglidalfantoPadrc»cpafeuerònc]J’KÌolacria»  si  co- 
me Tenue  dopo  Aitono.  MarinoSanuco  *>  es'èrilcnco 
addietro  dicuipiulùicc  faizacomparationcsi  lùfl 
detto  Cibici  chiamato  dal  SanutoCobila»  concui  lì 
rallegro^iccolò»  chehaueTTericeuuto  la  Tanca  fede,  o 
coflfbrtollo  adiiacarla  nc’fudditi  fuoi»  oraccomandogT 
infieme  i predetti  religiofì,  a’quali  concedè  piu  priuiiegi , 
^ acciochepotefl'ero^  fallire  rvfficio  apoliolico  eoa.» 
autorità  maggiore . 

3 3 Alami  altri  ancora  delTiUeflò  ordine  di  nacionc# 
Vnghcri»  haiieino  TparTa  féliccmcnteiafèmenza  della^ 
paroladiDk)Tn*Tarten  Sciti»  e rocacine  moiddalpa- 
gandìmo  al  ciilm  di  Chrifloima  non  eTTendo  et  quelle  par- 
ti alcun  vefeouo»  e la  città  Tìciiaca  sia  a’coniìni  di  Tartcria 
era  fiata  a^attuca»  e disficta,  onde  i FranceTcani»  che  at- 
cendeuano  a quella  Tanta  opera»  nonpotcuanocTIèrpro- 
moflì  agli  ordini  facri*  il  capo  loro  auuisò  il  Papa,  corno 
quella  Chrillianicà  hauea  bilc^o  d’vn  vefeouo  : e cosi  in- 

§iunTe  ' aFiiippoarciuefcouodiFcrmoylcgatodeliaTe- 
cApollolica, che v’ordinaiTevn  vefeouo.  £ perche i Cu- 
mani  Ti  moflrauano  difpoTb  di  venire  al  vcro»c  Tanto  couo- 
icimenco,  comandò  ^ alminìTlrodc'TntiMinoriin  Vn- 


gheria*chc  vi  mandalfc  loro  alcuni  dcYuoi  h^ti . 

3 } Le  coTe  d Vngheria  » onde  gli  huomini  apoTlolìci 
fen*andauanoa‘Xarceri»  cranotnolto  tuibatepcr  lare- 
beUionefattaai  Re  dalpopoior  perche  Niccolò  prcTo 
particodimandaruifuolcgato  il  detto  arciucTcotio  di 
Fermo , a cui  concedè  che  adt^ralfc  in  quel  reame  l'mfc- 
gne  delia  dignità,^  vTauano  1 legati  apoUolkioI^e  ma- 
re : ma  gli  prohibd  il  polirle  nc’regni,  e nelle  prouincie  di 
Polonia»edi  Rama,e  di  Dalmatia»cdiScriiiatediCuina- 
nia»  e di  Galitia,  e di  Londomoria»per  le  quali  prouindo 
Refe  la  Tua  legacione. 

34  Ardcua  all'hora  la  predetta  diTcordia  nata  già  tra 
Filippo  Re  di  Francia  (ctehaucaprcTo  ladiicTaddJafo- 
rella  vedoua,è  de'nipoti  Tuoi  ) e AitonTo  Re  di  Caltiglia  : a’ 
quali  Ciouanni  XXL  hauea  mandato  Girolamo  nunillro 
generale  de'fraci  Minori , d macflro  gaicralc  dcTredica- 
tori,  perche  cercatlcro  di  pacificarli  ; Ja  quafimprcTa  pro- 
fegucudoilnoueJloPonrctìccordinò  ' a'medcumiGiro- 
lamo  creato  l'anno  precedente  Cardinale,  si  come  habbia- 
modeteo  ‘ TocondoToIomeoLucchclctcGiouannifab 
to  già  patriarca  di  GerufaJem  » che  attcndcflcro  alla  Icga- 
uonc  loro  :a'quaJiaggiunTc  Gerardo  prete  Cardinale  del 
ticolodcllabafilkadè'dodiciApoltoJi»  acuiimpoTc»  che 
andaflc  a ToloTa  a trattare  la  pace  con  gli  ambafeiadorid' 
imendue  1 Re»li  quali»e  si  ancora  Sancio  figliuolo  d'Alfòn- 
Ti>»ecagioncdellagucrra)richicTe  ^ dclfimigliantc»cioè 
che  vi  mandaficTO  loro  ambaTcieric . 

35.  cc  VbbidìaldiTidcrio papale  Filippo»  mandan- 
domi Tuoi:  ma  AffonTo  Torto  vani  colori  rifiutò  di  man- 
darne» cdolT^ chefir  Rata  dcRinatapc’l parlamento 
ToJofà  accadi  Francia,  non  fenaadishonorc  della  corona 
di  Caviglia.  PunTe  quella  coTa  molto  il  Pontefice,  cla- 
maitoili  di  lui  nella  lettera  » che  poi  Tcriflc  a Filippo , Ru- 
diandofi  infieme  di  niitigarlocon  piaccuoli  parole, perche 
non  fi  com.nouefib  maggiormente  contra  Temulo  Re  ; e 
pregollo  **,  chevolcitc&r  paiTarc  gli  ambafciadori  Tuoi 
nella  GuaTcogna  Toggcttaall'hora  alTln^fi.  ScnniUal., 
adì  XX 1 X.  di  nouembre  : e nel  medefimo  cu  nc  TcriTTc  vnal- 
craadAlfbnfo  " , riptgUandolochcnonhaudl'cmanda- 
coi  fuoi  ambafeiadon , ancorché  fi  foficprima  diitou- 
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mente  profTertp di  fare  il  piacere  di  Tua  Tintiti  » ecTvbbi- 
dircinqucTlonegocioaVuoi  ccmiatidamenti  : confuta  le 
ragioni  da  lui  addotte,  e pregalo  m finche  per  purgare  la 
contratta  macula  d'alterigia,  ccontumada,  douefle  man- 
dare (uoi  ambafeiadon  in  Guafeogna.  ^ To.ì.ff. 

31.  cc.  RipreTelo  ancora  * cTiiueflc  oppreffo  la  y. 
chieTadiComfmllella,  la  quale,  cflcndo  nobilitata  per 
le  reliquie  deUApofloio  S.  Iacopo,  hauea  grandiflime 
prcro^uiie,  efraefièildominio  temporale  deilacùcà. 

Conche  diuifandoTì  Alfònfb  dimimiirfi  laTuadignità,  R 
propofcaltucconciranimodi  leuarle  quel  dominio  ciui- 
le , e ripugnando  al  fuo  auuifo  qucirarciueTcouo , cnaodò 
il  figliuolo  con  vn'efcrato  contri  i difimditoridi  quelU 
chidà . Vennero  tantoRo  le  querele  alla  fede  ApoRolica, 
e Niccolò  lui  con  grauiffime  parole  ammoni»  mecccndo- 
gliinnanzi,  comeco^troppodifdiceuolcera»  clteilva- 
lorofiRimo  difenfore  della  religione  in  Ifpagna,  haiiefie 
riuolte  l'arme  contri  quella  iv^iliRimachicfa»  li  qual* 
era  in  grande  pregio»  eveneratione  etiandio  delle  na- 
doniftranierc;  clap^  la  vera  gloria  dc'principi  confi- 
Rcre  neiraccrcfccre  » e non  in  auuilire  la  dignità  delle 
chicTe. 

41  QueRoannofucommeTTadiira,  eafprabitcaglia 
inAuRria  *>  nella  quale  Ococaro  Redi  Bt^mia»  rotta 
la  pace»  entrò  con  vn^aiKlifiimo  cfercito.  Racconta 
le  cagioni  della  guerra  Giouanni  Dubrauio,  cosi  dicco- 

Uuartiit tmmtòconbdbftmt » e^actml^mpàn- 
Uafa^liConu^iOt  e fedeltà  ^JefuMpublicamentet  alma»  '• 
inje^ret9i/^a'ipadigt^»ie,mprejeni^di pochi',  ia^a 
mera  tm  fmeer'eftere  era  laro  amicitia  duraifiU . SdegMiiia  thtd. 
CUogaro  di  Joitomettere  la  fua  dig^i  a l{tdolfi> , i prmeipaii  . 
fuoi  thanendongitardo  aCefare , uonpNrr , comeadaittico  fa» 
tmlme  tina  oMeora»eomea^, e fiatare  tiicotiforeano  acom- 
metter/ialm.  E^licoslfa,  e portegli  di  propria  mano»  sìco- 
weyfarrtaè  iCinquefiendardi.  CefaregUaie  reftàmjce  daefih 
lameate,  erùiet^igliaitrieretComer^prefejaaMtil'^Ai^lriat 
eia  Corintia »eUstmjt  quafi  come  le  pofsede/se fotte  titolo 
di  tutela , fioche’ l matrtmoiùo  difrefcofialulitofi  fiifse  perdotto 
ae^ttOt  tiche  fidejseropoi  pérdote  a f'iucesU»  figlinolo d^ 

Ot^aro.  Coafaucore,  il  quale  foggiiignc  comcil  padi- 
glione artificiofamence  formato  cadde  in  parte,  mentre 
cheOcocai'o,  Ibndocolginoccluo  coniato  fopra  la  ter- 
ra , giuraua  la  fede  a Ridoiìfò;  onde  preTo  grande  fdegoo , 
il  qual  fu  accrefeiuto  per  rmRigacionc  della  Reìna  , fi 
miTe  m cuore  di  vindi^rfi,  cd  entrò  colla  fua  gente  iii^ 

Aulirla. 

43  Itoui  con  CTandc  velociti  Ridolfo , antiuedcndo , 
eabborrendola  futura  Rrage,  mandò  dicendo  a Oo> 
caro,  che  nonvcnifica  battaglia»  perciochecra  anco 
di  traditori.  £ nel  vero  hauea  nel  fuo  cfcrcito  nKilti  rei 
di  tal  colpa»  rodiodc’quali  c’s’cra  concitato  contro  d r. 
perchepuniuaì  misfatti»  fecondo  chenchicdeuala  giu- 
Ritia,  fcnzahauerriguardoalciinoa'gradi,  oalledìgni- 
ràloro,  nèpermetteiucheopprimcficro  il  popolo.  Ciò 
vdiioil  Re,  chiamati  nel  fuo  padiglione  i capi  deireiérci- 
to,  eglialtri  prmcipali,  dilfe  loro  com'egli  non  hauea 
inai  punto  dubitato  oeila  lor  lealtà  ; pur  nondimeno  fc  al- 
auiohauciTe ordinato  contraTc conaura,  rvccideiTeall' 
bora»  cosi  com'ora  difarmaco»  percne  nonvaiifiéroa  ef- 
fermcfiìallefpade,  e a morte  foco  inficme  molte  miglia- 
ia d*huomini  i c cucci  ad  vna  nfpofero , che  Tarebbono  Rad 
ièmprealuitaielifiìmi,  eprcRiaefporfipcrfuoamorc  a 
qualunque  perìcolo . 

Afironutifi'l  giorno  apprefib  a battaglia  gli  ofercici , 

Ococaro  mentre  abbandonato  daTuoi  valoroTamencc 
combatte  ,oppreflb  dal  numero  degli  auueriarj  fii  prefo , 
edifubicofpc^iacoddrarmeyCvncanalKrc  per vin- 1 rErM. 

dicareUmortedifaofìratdlo,  convnoolpodi  Tpadal’vc- 
cifc.  Quello  fili!  fino  del  difatiuenturacoRe  fouenteam- 
monicoda'Romani  Pontefici , che  non  praidcfic  l’arme 
contri  i ChriRiani  : e1  (iio  morto  corpo  lungamente  Ret- 
te renza(epolcura»perd)eegljmoucndocontrai  coman- 
dameitci  della  Tede  ApoRolica,  guerra  a Ridolfo, era  incor- 
fo  nelle  cenfure  eccl^allichc . 

43  U premio  di  qucRa  vittoria  non  folamence  fo 
S TAu- 
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kTnt.u  J’AttftrùrfheRìdoUòalfuofecondogenito^*, emortolui 
.mtaml  jkI  Alberto  fuofigliuol  imgsMMX;  lìiacciandio  vna  parte 
’ della  fioemiai  ch*^i  recò  aiua  foggettione , ma  poi  rellt- 
tui  al  6glàiok>  dell'  veedb  Re  cbiamato  Venceslao»  il  quale 
gli  chì^  fupplicheuolniente  la  pace»  e a maggiore  llabili' 
mancudidià,  Cerarcfteilbgli  aggiunie  per  matrimoniai 
legge  Gutafua  figliuola  •. 

44.  cc.  Di  quella  vittoria  fa  cnentione  il  Pontefice^ 
nellalcttcnfcbeadideciafeetedinouembredelprefentc 
anoolicri0ea Ridolfo*^  ilpr^andolo>chevolenefiircoiw 
c 1.^1.  fermare  da'prindpi  elcccpn  1 priiul^  conceduti  dagl' 
Imperadori  alla  eluda  Romana:  il  quale  auanti,  cioera 
oelprin^ioddranno»  doanodandorinfegnein^rìalit 
e lui  richiedendo  Nkeoiò  » che  doueffe  corrobarare  le  ra« 
gioni>edirieu  del priocipacoddiachiefa Romana >aifo- 
mò  con  lettere  publichc  ^ d’hauerconlènnaco  tutti  i 
^ priuUcgi  conceduti  dagli  Imocradori , e di coareotire« che 
lachicuHeflàpigiiIa[^dtionedituciololUco»eciicut> 
talalignoriaschefecondoleboUeimperialileapPattene- 
im,  ttrL  uano>  cchcpecciòmandaualuoamoalciadoreaiKcorte 
diRomaCorradomiotftrodc’feati  MmoriinAlamagna» 
U^iSu.  perche  obbligifie  in  coocilloro  la  reai  lède  a dare  compi- 
».i  f.i]«  mentoaulicofc. 

^7‘  Aduno  uc  Corrado  riceuutaqiiefta  autoriti 

ooolenDÒ  tono  quel  che  Otto  tmhaTciadore  hauea  pro- 
fxwt.lttl  mdlb  a Gregorio  X efettonelconciliodi  Leone:  cano- 
ù.mmm  \ fiìc  di  Rido&>accoofend>  che  Niccolò  prenddTe  la  pof- 
kiAoneditutca  lalìgnoria»  edi  tutte  le  ragioni,  che  fi 
* cauceoeuanonellebmle  impeciali  alUiora  ratificate,  e re. 

duoeilèlaairvbbi^Dzafuacoirarcnc,  operviepiufoaui; 
cprocnifecheRidoUbhaurebbecoaicrniatoil  tutto.  Fi- 
ttnm  oaitnente  lettcTi  le  fritture  pubUchc  lequaliconce- 
niua.  neuano le  cofe fatte  daldctco  Octodauanti  aOregorio 
TUtt^m.  XleraHcrmòi  cai  ancorale  donationi  fatte dagl'Impe- 
r*dori antichi. 

ii6&^  W Ma  ruppeJaprocnefla  fede  Ridolfo  cancelliere  di 
Celare,  daliumaodatoarkoucrareie  ragionidctTimpc. 
no,  sicomcappariuap^lelectcreimperuli;  efecc^ 
Vu/  ^ fuggeccionr,e  l'omaggio  a piit  popoli  van'alli  della  Ch^ 
M.  A m » cioeadirc  a'attadmi  di  Bologna  ,e  d’Imola  1 e di  Faeiw 

f4,*'éSjt  «a,  ediForli,  ediForlimpopòÌi»e  diCdcna,  ed'Arisni- 
DO,  ed'Vtbino,  edipiiiakri  luoghi.  Ma  richielloRi- 
doHb  CeCaro  dal  Pontefice  confermò  da  capo  con  fuc» 
lettere  ' leragioni  ddlaOuofa,  ch'erano  fiate  dp^. 
(e  nc'prioilegi  dcgllmperadori,  ede’Re,  da'tempi  di 
l^^KoAtiguflo,  earmoueròleprmcipaii  prouinde  , 
c citd  dello  Itato  ecclefiaflico,  perche  nonpotefle  na- 
€^a$m,  ker  dut^ìo  fopra  effe . £ alThora  mandò  vn'aJtro  amba- 
p/tf.  M.i  kiauDce,  che nebbe nome  Godkedi,  acdochenon  pur 
J J/m.  corrobocónè  le  promefTe  di  Corrado , ma  annullaflé  le  co- 
a.%i£ZX  fc  fitte  da  Ridolfo  cancdliere  imperiale  > e proteko  cohl* 
t*  r.r^*  vnafiualcccera  ^ fcritta  a Niccolò  «che  quelle  cok  erano 
Ihtc&ttctcmerariaracntefcnaafuicofcicnaa. 

UtÈ.^n  HauutiqucAi ordini GotifirodidilTè,econfer- 

mòinconaflorodauaotialPapa,  ranimo  di  Ridolfo cf- 
a id.  n.  fer  tutto  rimoto  daU’intendonedVfurpare  le  Trioni  della 
^ chiefiRomana»eaDO(nediluica(jfo  , e annullò  igiiira- 
menticratada'popoli dal preiKxiiinato  cancelliere:  o 
formolTidiciòpublico  finimento,  il  quake  al  prefente  in 
Cafklftftagnolo . 

utAfri-  54.  cc.  DipoiGodfredifaiuendo  " a'popolìruddi. 
mLRmérn  DdellaChiefa , fiati»  come  s'è detto,  cofimtidal  can- 
celliere  imperialcagiiirarcla  fede  a Cefiire,  dichiarò io- 
rononelTertenntjaa  o^eruare  così  fatto  ginranicam,  sì 
come  iniquo  c nulla  I c comandò,  che  douef  fero  perfeue. 
rare  nella  fedeltà , c vbbidenza  della  chida  Romana.  Fan- 
no rìcordodclleiéctercdi  Ridolfo,  e della  Romagna  ag- 
giun  tada  Niccolò  al  rimanente  deUo  fioco^  ecdeflaflico,  e 
hri.m./:  d*alCTccofeacìò  appartenenti  Giordano  ^ e Tolomeo 
I^chefc  *. 

61.6»  Ancora fii  rkhiefio Ridolfo  che premet- 
tefic  che,  come  fofi'e  fiato  incoronato  dal  Papa,  infra  Io 
i^patiode^ottndìfcgiienti  haurebbe corroborato  tutù 
f ' que'priudegi , eprocurato,  che'prìncfoidelfimpeno  v* 
ìj  ili  * aggiugndTcro  rautoriti  loro:  c prefaiflcgUla  ibtTna»col- 
la  qu^edoocacoofeniiarc  lo  ragioni  della  chida  Roma- 


na: ed  è quella  fidfe,  colia  quale  Ridolfo  gitarò  la  fede  a 
fiuta  Ouefe,  mLolanaùprcfimzadiGfe^ioXcheò 
inkaxnmeffeafiu>hiogone^iannaliLadni  *.  «n. *iv 

tfj.ee.  Prouuide  anche  Niccolò  alle  cofe  dd  Re  Car- 
lo,  mentre  induffe  Cdaret  giurare,  che  non  gli  mou&  ••17. 
rcN>eguem,  nècombarterabe  U Sicilia:  e per  paci, 
ficarli  : ritenne  i{^>tcflb  fe  Corrado  ambafeiadore  eda- 
reo:  acui  ancora,  eoi  detto  Godifiredi  dkdcRidolfo 
autorità  di  trottare»  edifiabilire  laconoordia»  epregò 
il  Pontefice  che  gli piacdfe  dfer’arbìvo  ^ pace  : il 

quoledi  voglia  accettando  il  caritateuNevfficio»  kriffe 
aCarlo  » ^e  fi doueffe  accofiarc  a’confini  del  r^oo  , 
acciocheimeffipiu  preftaxnente  poteffero andare,  eve- 
nire. Diedi  comiociamento  alla  bramata  concordia^, 
cedendo  in  imna  Carlo  la  Tofeana,  e refiituendo  al 
Re  de’Remanilc  ragioni  delTimperio:  del  che  fi  diri  piu 
innana. 

tftfb  6y  Nel  rimanente,  che  Carlo  fecdTe  queftqan- 
no  in  Roma  il  debito  feramenco , e om;^^  a N ucolò , si 
cornea  fupeeov>  figoore  ddf  canx  di  S>c^  a fo  fe  nuniife- 
fio  la  reai  lettera  , colla  quale  prometee»  oitrcairalm 
cofe,  che  non  haurebbe  mai  vnito  rimperiocolla  Sicilia. 

£ queib  lettera  in  tutto  fimigliante  a qudia , con  che  gù>-  ^*7!^ 
rò allvbbidcntia»  efedcltàdiGiouanniXXL chefi  pò-  aia;' 
cri  vedere  negli  annali  Latini  ^ ampiamente  fcritti.  K>  d 7 
chiefe  adunque  Carlo  die  doudie  Ukiare  il  vicariato  di 
Tofeona,dioendo  *,  chealcrimentioen  fipoccttaporlar 
di  pace  con  Ridolfo.  ty>LiO* 

6i  Or  comeche  ciò  graue  eli  foflc#  pur  nondimeno , 
sicomchaueanceuuto quella  m^ti  dal  fornaio  Ponto* 
fico,  vacando  rifi4>erio , così  aliùlarelbtm,  e coman- 
dò per  lettere  foe  a Raniondo  PanccUofiio vicario,  ebo 
fi  partiife  di  quella  prouincia,  erenddTcìdifUdichi , c 
icualfe  le  guwiigiooi  dalle  fomaoe:  clP^  ordinò  a 
Latino  Cardinale  vefeouo  d'Ofeia»  che  riceiieffe  riftefie 
rocche. 

69,  ec.  E per  fimi!  modo  fecerifiocarea  Cariota  di- 
gnici  difenatorc  diKoma,  il  quale  prontomcnce  vbbi-. 
dl,ammirandotutci,  dkcGiordano  ' , laluamodefiia  ^^>7^ 
nel  trattare  col  Papa»  d^joale  di  lui  feucUando  diffe  1 m.  1900^ 
IfjÀb^UftdekÀdm*  c^idtfrmeié,  Uperf^tàtà  4tiSm- 
gegftodatname  di  SpjpM.cheegU  era  natodi  Reina  Bian- 
ca Spognuola;  e’lé^(tofarLatddfre^nPitmreUnfU^ 
man*.  OrmentreCarlofiauapen^rdVfficio.Niccol^ 
triuggiorefiabiiimento  della  potenza  papisde  fece  covi.*  ^ ui  % 
vnafuaooofiiaicioQediiiieto  ^»  che  da  ìmì  inolinoli  tf,76,krd 
potcficcfferefenatore  dìRoma  alciuiRe  » o prinolpedi  yU  fmfr^ 
rcalprofapta/imarchefè.  , , VsJÌSj 

8i.ee.  Delle  cofe  oltre  mare  n'occorre  dire  in  pri-  ..y , j 
ma.chequefioanno  fiiin Trìpoli  con  ^ndt^mo  fean^ 
dalo  di  cucci  i ChrìfUani  promulgala  riniparalegge  di 
Maometto  **  nella  fommieà  ^Ua  chiefe  dcTeropien'  » 
da’Saradni,  chtfperoniioe  di Boamoodo  pcinciffe  Tn- 
politono  la  occuparono  : e’I  vefeouo  di  quclhiciccifii  si 
fieramenteteni{xflatodalvefeonoAfitaradefe,  odiTor- 
tofa,  chefinomini,  cheperikhiferc  róifìdiepofie  allo^ 

Aia  vita  » fu  cofirccco  a filare  ; perche  Niccolò  commife 
aVekoaidiSidonce  di  Rerito»  che  feceficro  venire  olla 
cortediRoma  quel  prelato  perfecucore;  e aTempieri 
ingàinre  che  doudifero  raguoare  beo  sforzo  perdif- 
cacciarcinimici.  Nel  qual  tempo  Adoacdo  Re  d'inghil- 
terra  mandò  vn’ambaktria  al  Papa , efpooeadogU  comV 
difpofio  era  di  rìceuer  la  aoce  per  riparate  olle  Qofe  della 
corra  finta  » mentre  che  gli  fofièn>  dace  k dedme  ddene- 
fkidelfuorcgno:  cui  Au  l^citi»perchenoa  fofierofpe- 
feinucUmaite.rifpofe  * chelehaurebbecoacedutdpur- 
chec'sVbbiigaffe  di  reflicuirle,  oue  oonhaucfic  fetco  il 
promeffo  appactcchiameoto  ♦ 
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1.  cc.  'D  Idolfo  Re  de'Roouni  coafennò  leragìooi 
XV  della  fede  Apo/lolica  » e cotte  leeone  pro- 
meiTe  s si  coinè  habbiamo  veduto  > da  Corrado  Aio  amba- 
feiadore  nel  facro  fenato . Nè  folamentc  raciAcò  le  dona- 
cionidcgrimpcradori  antichi,  ma  ancora  le  rifece  da  ca- 
po, cannuUocuctoqueichc  Afolfi:  fettoin  cootrario»  e 
obbligolGcon  giuramencodj  corroborare  tuctek  oofo 
predette,  poiciic  haueflc  rtceuuto  di  mano  del  Papa  la  co- 
rona iniPenalc:  e feceli  di  dò  feritea  publica  eperlw 
milmodoralfvriirà  * IcpromeUedeiraicroambafeudo- 
re chiamato GociAedi,  iJquaic,  couieAdiflc,  cafsò  le 
cofe  mahnKnce  fané  da  RidoUo  cancelliere  inpregHidi- 
ciodellachicfaRonuna»  coRrignendo  molti popoA  a^ 
c^foggecdagiurarlafWeaCaare:  ilquale,  ato^r 
via  ogni  elione  di  difeordia,  concedè  di  nuouo  alla  chic- 
fa  Aedi  la  Romagna,  Bobi,Cefciu,Forlmipopoli, Por- 
li, Faenu,  Imola,  Bologna  , Ferrara , Comacchio., 
Adria , Anmino  » Vrbino , MoacefeJtro  1 e altri  lacchi  • 

6.  7 Ancora  Niccolò  hauea  domandato  che,  oltre 
a Ridolfe , i principi  deirimpenòaflcntùfero  a quefee  co- 
fé  ,ed  erprimeirerie  con  lettere  loro  fecondo  la  forata  pr e- 
Icncuda  Aia  ^uci:  li  quali  prontanientt  gli  comp.ac- 
auero,sìconicdiinollraiipub]icoftriiinento  ^fetcoque- 
lloauno:  erdlclTofeccciafeiicdun'elcccore 

8 StabiiiccAin  quelhgujfa  k ragioni  della  cbida_, 
Roouna  da’principi  elettori,  li  quali  affèrmarooo  nUie- 
n>ccolRe  Ridolfo,  Bologna,  craftrecittddifepra  no- 
nùnatc efferfoggette alla  fede  ApoAobea,  Niccoìòdiede 
feiiccmenceoperaafere,  choTifl  riinetteOc  la  primiera 
Agnoria  delia  Chiefa:  e per  quietarci  romon,  epaaA- 
careiodircordiede'Bolt^nefì,  vimandòlcgatofuo^  La- 
tino Cardinale  velcouo  d'Olba  figliuolo  d'vna  (ua  A>- 
rella. 

9.10  Oltre  all'altrecofchauea  promeAbRidolfo  a 
Niccolò,coa)e  s*c  accennato  di  fopra,  che  non  baurebbo 
fatto  gi\erra  a Cario  Re  di  Sicilia  : imperocho  nacquero 
Aakirodiuerfe  coucrouerAe  , non  pure  pel  vicariato  di 
Tofeana  datogli  già  dalia  fede  ApoUolica,  maetiandio 
per  cagione  della  contea  di  Prouenza , e di  Folcarquerio , 
che  Ridolfo  affermaua  cllèr  tornato  all'inmrio  per  la 
morte  di  Rimondo  Berengario  fuocerodi  Carlo,  non., 
hauendo  lafciato  alcun  figliuolo  mafeiiio.  Conciofìa^ 
adunquecofacheiJ  fuoco  della  guerra  fe  fifofTeaccdbfra 
quc’ditc principi  haurebbe  cagioiutn grandi  incendi,  e 
rouine non  folamentc  in  Italia  , maetiandio  in  tuctoil 
fnondoChriAiano,ccrcòiiPapacooogniUudio  ^ dirc- 
cargli  a pcifecu  concordia  , c di  Aabdirlaconvn  matri- 
monio, il  quale  Et  fatto  ^ traClcmeaaa  EgliuoIadiRi- 
dvlfe,  c Cario  Martello  nato  d'm  AgliuolodeIRcdi  Si- 
oiia. 

1 1 Intanto!]  Pontefice  mandò  il  vefeoivodiTripoli  ^ 
aKklolfb,  per  fermare  la  concordia  con  quelli  patti  prc- 
fentti  da  Aia  ramiti  *:cheRidolA>ddfeaCarlo,  c'apo- 
fkridi  luilccoiicecdi  Prouenza,  edi  Forcalquerio;  nu 
protclUixio  non  eifer  (uu  intaKlimcnto  fer’alcun  pregiiw 
dicioallcragionidiMargarita  Reina  diFrancia , nclui 
obbligjilca  fareperfonalinente  ilfaramento  dcUafede  , 
ma  per  alcuno  Eio  ambafeiacore,  nè  luffe  chiamato  in  giu- 
dicio  perciò  bauelTcdifelb  la  Sicilia  contri  rimperio.'di- 
chiaraflè , che  fe  fi  face  He  guerra  Fa  la  Chiefa,  c r«mpcrio, 
poter  Carlo  prendereladifefa  della  Chiefa,  efe  nafeeflè 
alciHia  lite  cra‘1  Re  di  SicUia,c  i'impcradot c,(ì  doneffe  de- 
cidere non  con  arme,  ma  per  fenienza  papale.  EaIRcdi 
Sicilia  Ei  vietato  l'ailàlire  le  terre  ddrimpeno,c  dinunttof- 
A,  choairiioraiSicilianigUpocefrcre  giullamentcferh- 
belliooe. 

13.  ec.  Fu  quello  anno  la  Prouenza  arricchirà  dVn., 
pretioflilinio  teforo  Ulto  lungo  tempo|  nafcofo,come  rac- 
coocaoogliaucori  *,cioè  deTcorpodiS.MariaMaddaic- 
Cmtm,  dc%U  ,4ib^  BtcUJ» 
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pa,trouaco  per  la  pia  dib'genza  di  Carlo  prindpc  di  Saler- 
no Agli  Itolo  dei  Re  d I Sicilia,  ito  in  Prouenza,  nella  cappel- 
UfOuc  i'hauca  fépeUito  S.MaAìmo)  vno  de'fectaiitadue  di-  ' 
fcerolidiChriAo,  vefcouod’Aix  : e apenoA*]  fepolcro 
nVfdvnfoauiificno  odore  , eiddionoofbròa  gloriadilei 
molti  miracoli. 

16.  ec.  Ragunauano  all’horai  FranceA  loro  sfòrzo 
per  rimprefa  delia  terra  (anca  ; quando  A faccano  dc'cor- 
nei  coatra  il  diuicto  del  concilio  di  Leone , c con  graodo 
pompa  ,eapparecchio,sìcbecal'horacombaeceroaodDe 
nula  caualicriinAeme.  Sdmauano  alcuni  ciò  elTcr  degno 
di  Uude,perchci  nobili  A rendeiiartocontalirapprefenta- 
tiooi  di  guerra  atti  m^o  alla  difefà  della  fede,  e dd  re- 
gno jondeilRehaueadetennintto,  cbeAcomcaffctrc* 
volteranno.  La  qual  legge  nd  vero  cagionala  mali  gra- 
ni, porche  in  cosi  atd  combatcimentiiion  poco  (angue  A 
fpandéua , e la  publica  allegrezza  A fdeua  couuertire  irL» 

Stanco;  cconAunauaA  molta  moneta  inutilmente, che  A 
irebbe douuta  rpendere  inaiato  della  terra  éuita:  diche 
itonuamentifldlieranolUti  vietaci  daTommi  Pontefici 
sifcucrwiencc  *,d»cchivimoriua  ,nonpoteuac(rerfc- 
pellitoinluogofacro.  Or'ii  Re  Filippo  annullò  arichie- 
ludi  Simone  Cardinale  di  S.  Cecilia  legato  della  fedo 
Apollqlicalapenuciofal^n.  Niencemaio  A nfeceroi 
detti  gkochi  , dìAimolaìmo  il  Cardinale  Aeffo  ; perche 
Niccolò  duramente  il  riprefe  di  codardia  e comando-  bTi.xI.% 
glichedouefledarcfolennemeQCcfentenua^  feomunica- 
uoncconcratutdcolorojc'haueaaocorneara.  Pocèpor- 
gerc^tonc  al  Pontefice  di  maggiormeuce  acccnderfi  ài 
zdo  UTagritneuolcafo  riferito  da  Guillcrmo  Nangio 
che  Rub^o  conce  di  Ouaramonte  Ai  martellato  m teda 
dagli  auuctlariper  si  feondo  modoicbe  cadde  in  perpetua  . 

manezza,  eoo  molto  danno  del  publico  per  la  ^roiu  di  * ‘ 

principe  si  grande. 

31.  cc.  Nc  meno  A Audio  Aia  fatici  d’impedire  i 
FrauccA,  che inueced’andar'a combattere  iSaracini  ol- 
tre mare , non  volge  Acro  larmc  cqncra  Alfenfo  Re  di  Ca- 
Aigha  per  la  predetta  cagione  dcEgliuoli  del  morto  Fer- 
diiunooHuiiuoloprimogcnico,  efeluA  nc’publichi fqui(- 
tini  dalla.(uccc  Aloue  del  r^o . H cerco  hauendo  i l^ti 
della  fede  Apoilolica  dopo  molcefacicheridocti  gliam- 
bafeiadori  dellecoronc  a parlamentace  mAciiiem  Bor- 
delJa,  quelli  fiiuimente  non  ammettendo  oc  pace  , nè 
triegua  » rocu  tutu  i tracuci,  quindi  A dipartirono  : colà 
che  grandiAìmodolore  recò  al  Papa , il  quale  prefe  parti- 
to dì  richiamare  a fe  i Cardinalilcgau  per  eifer  meglio  in- 
fonnato  del  tutto,  e poter  applicare  a mali  si  periglio  Al* 
opportuno rimedioinèlarciòdifolfecicare  coiileccere  **  ot».xL.x 
ainendnei  Rea  venire  a concordia,  proponendo  loro,ol- 
trcall’alurcragioni,  israuipencoh,  aqualiiarebbepa 
qucllagucrra  la  terra  fanca,cmaAìmamcuto  inAilcndo  in 
CIÒ  appreflb  Alfenfo  , che  non  A può  negare  nonhauefle 
porco  cagione  a'pre  felici  romori,  e moAraco  A folk  dilet- 
te nel  prender  concordia- 

34.  cc.  01creaciòc'ArendèmolcoriprcnAbife,per- . 
che  impofe  aglieccleAaAici  vn  graiK  giogo,  c hauea  auui- 
liu  la  oigniu  loro.  Riferifeon A gli  a^rauanKnci  di  quel- 
le chiefc»e‘cortifactiaU'arciuefeooo  di  CompoAcUa  (di 
cuiAdifTcdifopra)  edeglialtri prelati:  Icquali ingiurie 
A IcggonodiAinceinfemcapinclregiAropapalc  tTéiJx 
37  Or  Niccolò  vdite  le  frequenti  querele  dc’prelacj  ^4,^ 
diCaA^lia,pertoraaniiquellecmefenel}aprimicralibcr-  to.  &m 
ti,  fa^èad Alfonfovnatercera  molcopodcrofe,  patte 
della  quale  fono  rinfeafericte  parole . 

Nucolòiec,  Lifeai termini dc'tuoi regni icchiefefan- 
teggtano , e feruono  ; conculcate  fono  la  liberti , c fe  per- 
fònccccleAaAiche,  clechiefe  AcAc;  e'prclaii,  eie  det- 
te perfbiie  fono  aggraiiati  con  impoAc,  edcfeccioni  ille- 
cite, ccongraui  peA , ein  piuaicrc  gtùfc:  etu  , Aen- 
dcndolecuemanine’béni  delle  medcAme  chiefe,  enello 
perfonepor  vari,  eiltcdci  modi,  c intromettendoci  nel- 
le perfone  cccIcAaAicho,  enc’procofTì  loro,  nc’caA  , li 
quali  non  appartengono  punto  alla  rcal  giiuidiccione , le 
opprimi . [ E dette  alcune  cofe  ii}  qucAa  miteria  , 
foggiugne:  ] ConAderate  le  tcmpoAofe  difcoicie,  che 
alpedeute  turbano  u»  c'rcgiùtuòi;  [ cioera  perche  le 
S a volon- 
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molto  fttidioacercarc  di  riducere  a concordia  i principi 
e'popoJtChriftiani:  eprinuincnte  roUccitò  Ridolfo  Re 
dc'Roinani  **  a formare  la  pace  col  Re  di  Napoli»  ea_* 
vbbidire  agli  amtnooimcnci  del  vefoouodi  Trìpoli  lega* 
todella  A^c  Apoftolica  in  Atamagna»  acui  dò  racco» 
mandò  graudeineuce  *. 

a Non  fo  pigro  Ridolfo  in  forbii  piacere  del  fanto  Pa> 
dre»  e sì  diede  a Cartolo  contee  di  Pronenza»  e di  Fol- 
careberio  foudi  deirùnperio  , dichiarando  mlìeme  co- 
me intendeua , che  ciò  non  foóè  in  jpregìodido  di  Maiga- 
rita  Raina  di  Francia  : c fo  cUahaiieRe  muto»  che  la  cauli 
lì  vedeflèndla  corte  imperiale»  lì  (irebbe  data  la  fentenza 
fecondo  lele^i.  Proi^e  ancora  agli  ecdefialÙd  Pro* 
nenzali di coiifonnare tutte  le  loro  ragioni;  efopra  qiie- 
fto  publkò  vna  bolla  reale  coiriflefli  forma  di  paiolo  » 
ch’era  Ibuconcepiu  da  Matteo  Cardinale,  e da  Bene- 
detto d'Aiugtii  (il  qual  Ei  panollroatiuifo,  ilmeddt- 
mo,  checreacopoiPapalìchiamò  BonifocioVllI.  ) a' 
quailNiccolòhaueacoaundlOi  che fertuedero  lecondi- 
uoni  della  concordia. 

3.  ec.  Riceuute  Carlo  da  Ridolfo  in  feudo  le  detto 
contee, sìcooics'eragiaperoperapapalenabilico,  pro- 
mife  conpublica  forittura  ^ di  Mn  occupare  mai  terre 
deirimperìo,  e di  non  fare  confoiradooc , o compagnia^ 
di  veruna  manieraco’nimiddi  Adolfo.  La  quaìieggefo 
conformata  ^anno  feguente  da  Martino  lY. 

8 QiKAoannonfiorìin  Vn^ieria  larcligione Chri- 
lliana , che  nel  precedente  era  Hata  condotta  a gran  peri- 
colo,difcacciandoneicittadinidiBuda  , porordinedel 
Re  Ladislao , Filippo  vefcouo  di  Formo  legato  della  fede 
ApoftolKa,  a grande  onta  di  dli,c  con  non  nunor  pregiu- 
dicio  della  libati  eccleììalbca:  che’l  Remedcnmo ammo- 
nito dal  PontcEce,  c da’Re  dc'Romani,  c di  Sicilia*  fì  nco- 
nobbedelfao£illo,ciupcnjtciuafoce  vnofpedalc,  edic- 
degliconuencuolc  entrata  a follentamenco  de'poucri,  e 
de^  informi  * si  come  ^li  RdTo  atforma  nella  reai  lettera , 
^ uclia  quale  anche  confolli  il  fuo  follo. 

p Ancora  per  tornare  ikI  primiero  Rato , e fplendorc 
lacatiolicareligione  contaminata  pa  vari  errori,  che^ 
giornalmente  pullulauanoin  Vnghcria,  (labili  con  vn  rcal* 
editto  ^ focpi;rauipeno,che(ìdoueflaroinuiolabilmcn- 
te  oiferuarc  tutte  le  leggi  forte  dalla  fede  Apollolica  cen- 
tra gli  bcrecici.  £ certo  ne  forono  quello  anno  promul- 
gate daNiccoIòalcu’iegranidiiiic, le  qiialifono  llampa- 
tti  nel  bollarlo.  E vn’altro  (Imigliantc  * nefcceliRcina 
Eiifobe tea  fua madie duchefl'a  di  Macou , e di  Bolina , per 
quc’ducati. 

to.  li  Ma  non  dopo  molto  Ladislao,  i cui  modi 
fozzicsEenati  oeliimpied  il  craeuano,  Rporcòcon  Fi- 
lippo veficouo  l^to  a fommofla  d’huomini  maluagiflìmi 
iniquamente.  EccreoGiouanni  Longioo  ^ fomantio- 
ne  di  Filippo  cacciato  d*  Vngheria , 0 dice  che  fo  riceuuto 
da'PoUccniagrandehonoro;  ma  egli  ciò  pone  negli  an> 
ni  della  Chrilbana  folate  ucclxxxiz.  c conta  corno 
in  quello  Leone  ducade'Rutcni , accefo  di  dihdcrio  d'oc- 
cupare la  Polonia , /entrò  impetuofomentc  con  vn  gran- 
de eforcito  di  T arteri  ; e che  l^fco  Negro , neonato  con 
molta preflezzafuo sforzo,  alfolì’i nimico,  ancorché  di 
numero  di  gran  lunga  fuperiore,  od  hebbe  per  virtù  piu 
che  humana  la  vittoria,  coU'vccilioae d'otto  mila  ni- 
mici. 

Il  Quello  anno ReiTo  ilPonte6ce  mandò  al  Re  di 
CaRigliaPontioBroeto  f venuto  per  parte  dcTempieri 
alla  fede  ApoRolica,  aeipcrlelo  Rato  lugubre  della  So- 
ria)acciocheriiìduce<re  ifor  pace  col  Redi  Francia,  o 
almeno  lunga  triegua , e 1 non  dlèr  cagione  colle  foe  guer- 
re dello  fterminio  de'ChriRiani  in  leuantee  di  ciò  ancora 
C9ntÌM.  jim. 


foriflé  il  Papa  a'inedefìmi  * Re , e a’dctti  Tcn^ierì  * . l.j 

15.  cc.  EconcK>rtacofachcognibcnc,cmifflilarmen-J’^J“^-*- 
te  il  dono  della  pace,  (t  debba  riccuerc  dalla  muina  ma- 
no,  panie  bene  a Niccolò  ^ d’ordinarepertuttoil  mon- c«A.  ,/.f. 
do  ChriRiano  oratiom  publiche , c di  concedere  fecondo 
il  rito  eccleilaRico  indulgenze  a quelli , che  haucRèro  pre- 
gato Dio,  che  in  piacergli  folTc  di  piegargli  animi  d* 
amendue  i Re  alla  concola,  onde  (ì  poteffo  fore  il  fo* 
ero  apparecchiamento  contra  ilfoldanodi  Babilonia^, 
il  quale  minacciaua  di  diRruggere , e tnener’al  niente 
le  cofe  de’ChriRiani  orientali . Ór  fua  fancitd  prcfcriliè 
^li^cclclìaltìci  paitict^moncc  qticRe  preghiere  pil- 
lò. 17  Tokbe UceUbraiitehmrÀ  detto ^Mumejsat  Tmx 
Domm,&e.efifardfattaUcot^uetari/p<ifloi  atiicheegfì 
commei , ,4fftus  Dei , collocate  nella  patena  colla  debita  dina- 
tiooe  le  due  parti  deir Eiécarljkat  eme/eolatala  ter^acelU  (O" 
litaormoneeol  /angue  nelcaìicet  erieoperto  il  calice,  xg/fo* 
moebeda  "poi  relig,io/i , e eheriei,  e da  Meri  letterati,  ftimdo  U 
celebrante fieffb,  ejjtaltri  ,cbe/itrouer^i»oprdenti , gnioc* 
cbioiti  ,ft  dica  il /almo  : lAtatus  fum  in  bit , qua  di3a  fmtmAi  ; 
col  Glèna  Tatri.  Voi  : Kyrie  eUy/o»  , Chrifie  eley^  , Kyrie 
eieyfon;  eiVaternofier.  Etne  nos,  &c.  ^.Sed  libera  uot  » 

(^.  que^foHo  i peifie^'.Dominefalnosfac  I{eges,  ^^t  exan- 
dinosmdte,  quamiacauerimutte.  Samim  fae pepuhma 
emmDomne,&benedichereditati  tua.  ^*l{^eeot,&ex~ 
toUe  yfque  m atermon.  V.  Fiat  pax  m vtrtiue  tua  Et 
abundantia  in  tterribus  tuis . Donùae  exandi  oratienenLf 
meam.  ^Etclamrmeus  adteperuemat.  -br,  Ùomàius  x>- 
b^eum.  K.Et  am /pnitu  tuo.  Oremus.  Lar^re  qut^wmu 
Dottùm^elibuttuisindidgfsUiamplacatus^  pacem,  ytpa^ 
riter  ab  omnibus  mtoidentur  off en  pt  t & fecuratibi mente  de- 
Jeruiant.  VerChr^tumdmiimmnf/him.  ^.Amen.  Dtpoifi 
dicMo:  «dgau/DÓ,  etaUre  co/e,  cheyengONO  afprefjo  , ec. 
Concede  a tutti  quelli,  che  pentiti,  econfollaticiafche- 
dun  giorno , nel  quale  inCno  alla  fine  delfanno , da  comin* 
ciarRda  che  ii'hauraiinonodda,  po^erannoaDìo  per 
lect^e  predette  loro  diuotc  oraaoni,  dicci  di  d^induL 
gonza. 

18  Andarono  amendue  i Rea  moRa  de’legati  apo- 
Rohci  foori  dc'confìni  de’iegni  loro  in  Ciufcogna  ^ » tìuIjtìc 
choall'lvxavbbidiiu  aU’Ingkfc,  pertraturepiudavici- 
nodeJlaconcordia:  manonRcrouó  modo  di  recargli  ad 
dia.  Edòftadettoditalicofo.  Pacamo  bora  a quelle 
dc’Greci. 

19.  ec.  ProccRò  di  nuono  Andronico  (Isliuolo  dì 
Michele  Impcradorc  con  vna  lettera  publica  ^*  ch'egli  nExtmt 
iemprenuxfarcbbeltatovnitoallachidaRomana,e  ha- 
urew  tenuta  la  fede  cattolica.  La  qual  lettera  foferit- 
ta  alcuni  giorni  desola  mortedlNìccolò,  anziché  cor- 
rdfelavocediciòaCoRantinopoli.  Ed  è da  olTcruarc  , Unt.FàS. 
che  nè  MÌchclc,nè  Andronico  fiio  figliuolo  fecero  nelle  lor 
lettere  veruna  oicntioncdcUa  domanda  di  Niccolò,  che 
la  voce,  Ftltoque , s’aggiugndl'c  al  (Imbolo  dcGrcd , e que* 
prelati  ainmctcdrcro,sicofne  habbtamo  veduto,  la  regola 
della  fede  conccputacollc  parole  medefime  , colicqualt 
crapropoRa  dalla chiefa  Romana  , c obbliaHèrR  con., 
giuramento  (olenneaoU'cruarclaregolaRdfi.  Ma  dà^  _ , 
tomarefie  a Niccolò. 

13  Quelle  cofe  lafdò  ferme  di  lui  Tolomeo  Lacche*  Li|.e.ir. 


UcappeUadi  S.  NiccoU,  da  fe  fabbricata,  T asma  del  Stptere  g j 
uccL%%%.n^oetamdelt4*imta.  L’iRdlò  fcrìue  Ber- '^^  **’*- 
nardoGuìdo  aggiugnendo,  che  mori  d'apopleflla., 
lènza  loquela:  ancorché  fecondo  la  buonacompldlionc,  ^ 
come  ferine  Matteo  VvcRmonallcricfe  ",  e'I  fuo  tom-  fin.ièe 
perito  modo  diviuere,  pareua  douedè  campare  alfai  . 
piu . Egli  regnò  nel  papato  due  anni , e noue  meTi , meno 
duedì.  c 204. 

14  ChVfollè  di  coRumi  puriRtmi,  c fenza  veruna  >1* 
macchia  di  luRuria,  lofeiuono  Ricordano  ^,cGiotiannj 
Villani  *,  e S.  Antonino  egli  altri  ( onde  vengo* 
noaefTerconuinti  dimenzognai  noiiaton)  auucguache 
dicano  lui  cRèrcftaco  Doppo  tenero  amatore  de’^uo  pa* 
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rentì  * ed  efTcHt  ftuditto  d’arrkchirli  ; nè  haitrebbono  paf> 
Ùto  (otto  Aicntio  altra  macula  s’eThaiidfe  hauuta . 

dice  Tolomeo  Lucchefe  cdi^ò  amfso 
S,TtetroynpalagtopapdemtdtomMe,c«tdmòc^yijifa^~ 
* jerocde  per  fuoi^pratumemeper  li  pàitamt’ 

ri  » OKftTmcbi^ruMio  fàttoimcimctUoi  donate  fare  yiu 
giarimo  di  frmdr  ampit^  ctt^elo  d'yn  fbrtijjawtg  ^0  »w* 
ro , e c<m  torri  > come  vita  città . £f/i  rnuMÒ 

tfMfì  tutta  U chiefadi  S.  Tktro  1 c accrebhetà  molto  Uculto  di* 
uiao  spianto  al  numero  d^cauomci^d^prtbaide, 

16  EgUfcceforniredpaU^iMeraii^edinimocomùh 
ciato  da  ^Adriano  y.  E piu  lonanzi  ; THoUc  cofe  lodeucii  conta- 
NO  dtlmg,Ufiarìcii  chc^segraHlàieftmertfChe  celebr^tt  neT* 
fadiuotìffimamente,  ejmprectmlag;rìme  iedigrmdeprudah 
tOt  cfiu^ularmatuntà  m tutte  le fue  attioui . 
ifA/Mn»  17.  18  ContaH  anche  di  lui  *»  che  nel  darci  bene* 
ficiaimpore^hiiOfiumpija’pHidocti»  perciocbeladoc- 
trina  fcnzabMti  è vnTdeooi  che  non  ammette  rimedio, 
c.  Ecermtcftifìca  Tolomeo  Lucchefe  ch’egli  procnofle 
fTMi.jo.  aJvefcoaadomoldprdìdaUareligione Francefeana  da^ 
cflb  fommamcntc  amata , e foggitignc  effern  prcTo  di  lui 
foipccco  non  H folle  meflb  in  ciime  dj  Re  due  lìioì  nipo- 

UfvnodiLombardiateraltrodiTofcana:  alquaifofpecto 
potè  perauuentuni  dar  cagione  ciò»  che  di  lui  diceGior* 

■ pl«rd:M-  dano  E^Utrattauaanèbecol  l{e l^^elfòdt  fanmitatiene 
ndrtmperio,sìchetutteta^io/idiu^^se  iuquattroparti , 
aoia^rtptod’^Alamagiiat  dadórfìdpofteridel  medffhuoJ{i- 
do^tupfrpetuo;uelre^  dif^emut  dadarfiindote  alia  ^ 
gUuoUdiluit  moglie  dt  Carlo  Tdarcello;  m Italia  > oltre  al  rea- 
me diSiciliat  fe  nedoueanofaredue  altri , yrnin  Lombardia  »€ 
Coltro  inTefcatkti  ma  intauroe  fi  morì,  SparfaTi'n  Ronu  la 
tr„MÌ€.  v<Kc  della  (uarnortegliAiinibalde(chi*aiucau,'dagliafni> 
in.  ■(/.  ci  s’adeguarono  per  modo  adorimi»  che  furono  detti, 
fifm.  cioè  vno  per  > e milnlì  ameoduc  a fpacciadì  per 

m fenatori  : nel  quaftempo  li  fecero  in  Rocnamolcc  vedho- 
ni»rinuneiidoiaiisfetti impuniti. 

ThiLAUr 

tm  DI  CHRISTO 

Anno  laSi. 

Ifldh.p.  Di  Mart.  IV.PP.  D 1 Ridolfo  Re  De'R oM.p. 

I.  Di  Michele  Paleou  Imp.ei. 

I.  a /^Veftoannoprima,chefìtrcnillèaJrelenB>> 
VJ^nedd  Pontefice,  fu  in  Viterbo  , douo 
ftauadique’oi  Incerte  di  Roma,  commofTa  rna  grafia 
tempcfladefcritta  daHonorio  IV.  ' inquefto  mMO  . 
ConuenutiiCardinaliconmolta follccitudine  nd  palaz* 
* ••  zo  dd  vefcouado  di  Viterbo  per  elegger’il  fomino  Ponte* 

Fcc,  li Ibxliauanodi  coglier  via  ogni  impedimcnto,per 
fere  fpedicamcnce  col  diuino  aiuto  ciò , che  all'hora  la  no- 
ceffici  dd  mondo  richiedoia  ; quan^  i Vicerbeiì  fonata 
lacampana,  epreferarmi  coricai  detto  palazzo  con 
terribÙi  voci  gridando  (ancorché  hauedèro  procnclTo  di 
non  £ir  violenza  di  veruna  maniera  a’Cardinali  ) e mdlé 
le facrilege mani addodb a Matteo , eaGiordano  Orfì- 
ni diaconi  Cardinali,  lVnodiS.Mariain  Portico  , e l’al- 
tro ^S.Eullachio,  dopo  varie,  e non’ leggiero  ingiurie 
(dalle  quali  non  buono  efenti  altri  Cardiim  ancora  ) Li 
rinchhiferocncroavna  camera  del  medefìmo  palazzo  , 
chiudendo  le  pmte,  eleEneftre  diqucUa.  E eoa  li  ten- 
nerofoctodin,  e drena  guardia  in  prigione,  finche  li- 
berarono Giordano,  ancorché  con  certi  patti,  econal- 
cunecondicioni:  ma  vi  tennero  Matteo  gran  pezzo,  o 
per  alcuni  di  Io  fecero  dare  a pane  e acqua,  etraccaron- 
losìvillanamence,  ed  empiamente,  chenonlafciauano 
entrare  a lui  nè  anche  il  Aio  confeflbro.  ScriuonoRicor- 
o Rir«n<.  dano  °i  ealcri,dr<>Hlfettoquellocofed'ad'encimentodi 
htfi-  fUr.  Carlo  Re  di  Napoli,  il  quale  morto  Niccolò  vennedifubi- 
t u>7.&  toaVicerboperprocacciare  d'hauerPapa,  chefbfTcfuo 
amico,  e'dctd  oue  Cardinali  Matmo,  e Giordano  Orfì- 
ni  erano  capi  della  parte  contraria  all’altra  di  Ak>  fe- 
guico. 

g Dopo  qne*tumulti  i Cardinali  tutti  d’vn  volere  ekf- 
(boo , e fecero  Papa  Simone  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.Cccilia;oriAuundoegli rinfegoepapali,  cflidifento 


zeb  acceli,  leuategli  le  vede  cardinalcTche , gli  fecero  ùl« 
ciòibrza*.  Egliadunqncccdetcealcomunvolereditut-  , 
ù gli  altri,  e chiamolll  Mardoo,  prendendo  in  Uk^o  d’im-  t 

pipale  parole:  TortiomeaDomine  in  terra  ytuentim-  E 
ccrcochcglinoncnradcd'alcunacofa terrena,  lotclHfica  fj-, 
S.Antonino  ' , mentredice:  FneUttoin  Tap.ubtfìchia-  , 
mo'Mortmoiy,  ma  nei  vero  fi  dee  chiamare  il  fecondo,  im- 
perocheAraS.MattinoLeluinonciAia]cim’aIcro diqiiel 
nome,mai  dueMarinidiedcrocagioneairerTore,d/Mrfe- 
ne  Francie  tdipatrioTnnmefe , doè  nato  in  Bria  luogo  del  ijjiép'fì 
territorio^queliacitti,  mumrtheuoHdiuohiltignagpofe- 
condolajìims  deimondo, mndimenomoltomagnammo^,edi 
gr<oici(ere  ne'fatti  deUoChieja  imaptr f e proprio  t eprrlt  fuoi 
parenti nulUcifidi^beòòei  ondeefsendoitoaluofroteUoper 
y^itarlotepercoi^iauUrjiconejsodelJomntoponti^ato,  4 
Jfóran^jòrfe Aottenere  ^ualcke^anci^at  tlrimandb  joa^ 
nullo  MmioallapamaconpiceÌMdoni»eeoHmoderate^^Je, 
dicendoit^cb'^bhaneai  comeTi^/  effere  delUClkila,e 
oon/moì,  et.  Cosi  S.  Antonino . 

4 Ch’e’fofl'edecto  nel  di  della  feda  dellacatedra  di 
S. Pietro,  raffermano Taiitore  de’fiioi  atti  cMartioo 
Polono  ",  il  quale  riferìfee  alarne  o>fedi  lui  auucnute  ^ 
x\ìUì^\laopoatìficnzo:EgtiidicCffupromoftoalcardin^’  «.if.  &• 
to  da  yrbano  ly*  e da  lui  mandato  in  ^ima  t e poi  da  Crrtprio  «•  79- 
X>le9atomFrancia,  eueflette  molti  ami.  Aggiugne  oior- 
dano  LafciounimoUtbuouiordmifiabiUtt/iA/miAiproum-  ràAcóv. 
cialidafeconnocati iemolton^^Jìco funelle  fpefe»  eamòle  O' 
r^if^mi  ^m:^mamente  de'Ttùw  edeVredicateri.  Ema- 
niledoancora,ch'e^iauanti’l  Cardinalato hcbbcvn  be- 
ncficio nella chtefa m Roan  efùcanonicorvcllaTuro- p/*ì.Ljk. 
nefo  ",  ondeficrede  , chevoledéefièrdelnomediquel 
fantovefeouo  per  graricudme  nomato.  JrriV» 

5.  ec.  DifiderauailnouelloPonteficedìvemreaRo. 
mapereflcrui  conlàgrato,  e incoronato,  etotoare  in^  0 
tranquillo, epacifioolhto  lacitci  defia,  laqual  eraiiL^ 
gran  diuifionc  per  le  fopradette  parti  degli  Òrfini , c degli 
Aiimbaldcfchi,che  non  potè  cosi  predameme  racconcia- 
re,auuegnacheci  mandafiè  perciò  Latino  vefcouo  Cardi- 
nale d‘Odia,e  Gotti  Aedi  Cardinafe  diacono  di  S.  Giorgio 
al  velo  aureo:  perche  fenoaixlò  aOruieco,  equini  Ai 
celebrata  la folcnniti  della  fiiaconfasradone,  ecorona- 
tione , e non  nella  citti  di  Viterbo , di'era  interdetta  per 
la  prigionia  dc’due  Cardinali  Orfini  ",  della  quale  s’è  nvtd'tm 
detto  poco  dauatiti.  Quindi  egli  auuisòcon  fue  lettere 
* circolarli  prelati  dinitto  if mondo  Oiriftiano  della 
fuipromocionc,  epregoUi,  che’ldouefièro  aiutare  col- 
leoraciooiloco,  accioch'^  potefièben  reggere  Canta  vmt.?iSg^ 
Chida.  nrhtUf. 

1 1 Foia  pochi  giorni  e'fecepromotione  di  Cardina- 
li:  della  quale  coddice,  oltre  agli  altri,  loArictOte  * 
dcllacontinuacionedellacronicadiMartino  Polono  ^ .*  Msrt.iy. 
Egli  neliaproffimayigilia  delia  refurrettione  del  Signore  fece 
ycfconodi  Salma  Gerardo  Cardinale  del  titolo  dc’faati  Xll.  |^,***'  * 
.^fioli  t e yefcouo  di  Viiefìrino  Girolamo  prete  Cardinale  del  r jprÌLw  f. 
tUoìcdiS.'Potentianatìi  quale  fette  poi  Papa  fi  chiamò  , 
come  dicemmo,  Niccolo  IV.  ecreòpretiCardinali  ygo  in- 
g^JedeltftoiodiSJorenLomLMcinat  Ceruafio  del  titolo  di  S. 

TAartino  òi7*tonte  , Ganfrido  Borgognone  del  tiudo  di  S.Su- 
Jeoina , Gionanni  Coletto  dei  titUo  di  S.  Cecilia , e Conte  Tdilane- 
/e dcltrtolode'SS.Marcellme  VietrotC Benedettodiacone Cor- 
dinalediS.NiccolòmcarcereTuiliano,  cbefnpoi»  comefimit- ‘ 
mente  dicemmo,  Bonifacio  yill.  i Hmìm 

II.  15  Amplihcacoil  facrofenato,  ilnouoUo  Pon- ^"•^4. 
tcficcvolferanimoallaifefa  dello  fiato  ccclefiaftico,  c 
a liberare  la  Romana  non  ancora  bene  fiabilita  neH’vbbi- 
denza  della  fede  Apofiolica,  dalla  tirannia  dìGuido  di 
Montcfelcro;  cherhuomomaluagiofifiudiaua  di  far  ve. 
nireallafuafignoriai  edirecarcdalla  Aia  parte  gliama-  uToxfr 
tori  dinouici.  OrMartÌTK>,  vedendo  reprimere  i fuoi 
sforzi,  richiefeiIRe  Carlo  d’aiuto  militare,  e ragunò  , ’ 

vn’cfercito  della  Tofcana , e delle  terre  foggette  alla  ©i»  n//. 
Chiefa  , onde  fece  capitano  Gionanni  d'Epa  " , Il 
quaTancheper  tellimomanzadi Ricordano  **,ediGio- 
uanniViUani  ",  edi  S.  Antonino  61  creato  contedi  Ifi  * 
Romagna:  coltre  a dò  Giordano  fcrmcche,  clTeiv 
do qu^mandato  in  Romagna  contraGuidocon  otto-/^"> 

cento 
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'centt>Francelì  , bebbedì  lui  victorìa;  delfìcongratolb 
tT.tf’ìS  ^ ^ ^ Padre  * . 

14.  15  Adoperò  anche  Martino  fanne  Francen  per 
£ireOar'a  fecola  marca  Anconitana»  eia  Campagna^ 
elditcacodiSpoloco,  c*l  Patrimoniodi  S.  Pietro.  Rife* 
riiconoGiordano*»  e altri  ancori^»  che1  popolo  Ro- 
. mano  chiamò  fenatore di  Roma  Martino»  eche  e^  fu- 
7 Ibtui  in  fuoliiogo  Carlo  Re  di  Sicilia,  ^ne  il  facto  il 
Pontefice meddimondlalectcra  a lui  faicca  ^ dicendo 
iùrt.  tf'.  checflcndommateinvanolefaciche  fitte  da’  predetti 
?*•  ' LatinoyC  Goofiedtda  fc  mandati  a Roma  per  recare  qiic* 
• »j«79  cittadini  a concordia,  non  sera  potuto  trouare  via  mi- 
p £jnM  gliore  aridurre  in  tranquillo fUco  la  turbata  citti  » eh’ 
elegger  fcnatorc  Martino»  non  per  ragione  del  papato  , 
mti.  R*m.  tna  per  ragione  della  perfonafua  degna  di  tal  di^iti^  di 
t79&  ^ dò  fecero  publieoftrumcnto*. 

lò  E(di.immifc  per  amore  della  concordia  l’offerta 
digniti  » mnochcmanifelliflUnacofafbfreappartenerfì 
i«r.  B.M-  iiii^ifede  Apotlolicalarupremafignoriadi  Roma»e  Tau* 
toriddicreate»edidipoiTeiirenatore»iÌ  chepiuinnanzi 
t£jri4M  adhoraadhorafìmollrcri.  OrMattinOiper condifeen- 
^ prefend  cofe»diedc  fvfiìcio  di  fcnatorc  a Carb  » 

pimKfm  per  reprimere  inibcllicoJJaAupotcnaa. 

17  MacomcchcilPontefico  facdlc  fenatore  di  Ro* 
/rj  ttUfci  ma  il  RcCarlo»non  però  gli  ridiede  il  vicariato  dell'impc* 

«o*nTofcana,  nia  volle  che  rmunciTeroillefe  le  ragioni 

Ridolfo  Re  dc’Romani  ; e si  e’  raccomandò  con  Tuo 
letKrcapoflnlicheilv^ouoCurccfe»  e Ridolfo  cancel- 
*97’  bere  ccfarco  fatti  da)  naedcftino  Celare  vicari  fiioi  in  quel- 

la prouincia  » a quelli,  ^e fono comprtd nel fcguence^ 
prt.iMé.  titolo  della  lettera'»  cooiandandobro  »che  gu  hono- 
railòro,  cvbbidifferoconogni  fedeJtd  : Utmi  $ mar- 
dx/iyecofin»  eaUrtnu^imJitìt  e a'pod^dt  tcaùittm , e 
Atuttt  i rettori  » e ca^lierì,  e {MevmuerjitÀ  aeHecìfta- 
dit  ede’c^eUit  e d'aitrilttag^  e agU  aini  foretti  alT  mfC’’ 
rtol{fmiamtt(UeparstdiTcfcana,  Ecio  ftadncodftUecofe 
d’Italia  vegniamohora  a quelle  di  Francia. 

18  Andana  auand  in  quei  regno  vn’abufìone  (otto 
ombra  deU’imniuaiticcclefìaibcatchegli  huocnini  mai- 
nai» li  quali  o haueano  abbandoniuo  la  fed^  onero  erano 
infamaci  d’hereda.temondod'cifertratd  a’  tribunali  de- 
gl’inquiiiton  » ricorreuano  nelle  chiefeperilidufire  il 

tiudofiipplkio  • Mapeiehe  oòtt^naua  in  danno  gran- 
e della  religione  cattolica  , ilfantifliroo  Pontefice  or- 
c ».  diiiò  Vhe  così  facce  perfone  oon  godeffero  talpriuilegio. 
77><^7S.  19.ee.  N.'lqualtempoefrendoS.  Luigigionubnen- 

te  illuibaco  da  Dio  con  grandi,  e apem  miracoliti  vof- 
eoiii  Francefl  màdarono  i vcTcoui  diCharcres»ed'Amion$ 
alla  corte  di  Roma,  rchiedendo  Martino , che  gli  piaccfie 
di  cauontzzarc  la  memoria  di  tanto  Re.  Gradffima  fu  tal 
domanda  al  Papa  • il  quale  diede  aH’arciucfcouo  di  Rucn» 
..  ca  Vefcouid’Auxcrrc,  c di  Spoleto  autoriti"  difec  la_» 
conocncuolemqaificione»e’proceffi  autenoafopraimo- 
dcftmi  miracoli. 

16  L’anno  ftefTo  fu  grandemente  turbata  la.., 
Ch  nltianita  di  leuance  perla  perfidia  di  Michele  Paleolo- 
goImperadorede^Greci;  checolui»ilq«aie»  dandoper 
addietro  grande  fperanza  di  volfier  Tarme  co’Re  oedaen- 
tali inikme  contrai  Saracini,  nauea  per  opera  de'fitoi 
ambafciadorinonpurelafciatola  feifma  » ma  etiandio 
condannata  per  letterefuorcricteairvfcifiadelfamiopre- 
cedente;  cimperciòmoflblaChidàa  raffrenare  gfim- 
peti dei  Re  Carlo»  in  fine  fi  ribellò  dalla  fede  Apòlloli- 
ca  : perche  ti  fadto  Padre  cofhetco  fu  a d^e  contro  a lui 
fentcntia  difeomunicatione,  e comandò  fotto  grauifli- 
mepeiKa’Re,  e a'principi»  ea’duchì,ea'marchcfi»  e 
a’conti»  ca’baroni  , catuctighalcri,  chen^fitceffero 
con  lui  cópagnia,o lega» mentre foife  fiato  così  feomuni- 
cato»nè”iiporgeflero  aiuto.  Chc’lPaleologofifotcraefie 
paleremcnccdall’vbbidattadeUaChicfacacrolica»  lote- 
fiifica  Martino  ‘.Perche  viene  a effer  confutata  ropinione 
^ di  chi  difTe  Tua  (ancici  efTerfi  mofla  a fcomunicare  il  Paleo- 
logo  per  nfpetto  del  Re  Carlo»che  gli  volcua  toglier  fùn- 
perio  » eroltituirloaFilipporuogenao.  £ cortofec» 
cmr.  Rato  folTc  gli  autori  Greci  non  rhauiebbonopifiatoiòcco 
filcnuo. 

CnutH,  degli  jCm.  Ee(UJ% 
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27.  28.  Equìèdìnotarc,cheMtchele»  perìfehifare 
il  foprafiaotc  pericolo  »hauca  congiurato  auanti  contra 
Carlo  a fommofla  di  Giouanni  di  Procita»  il  quale»perche 
haiicndo  tenuto  la  parte  di  Manfredi  era  fiato  priuato 
dellafuaifbla  vicinai  Sicilia,  onde  egli  riccuecte  il  co- 
{momc»  acccfod*ira»chelofiimolauaaUavendetu»  edi 
aifideriodincouerarcfiiohanerc»  fen'andòaCoftanti- 
nopoli»  efpofcaqucirimperadore,  comeCarlofiueua  * 

vna ricca  armata  fopra  lui,  le  aii  forze  tKMipoieuano  eP 
fer  bafieuoli  a reliitergli  » conoofia  maifìmamente  coio 
chcconfpirauano  con  Carlo  infieme  iVinitiani,  caltri 
principi porentiffimi;  nonhauercpcrluialtro  feampo  , 
chcaccendcrfuocodiguen-acinilc  in  Sicilia  »*  ciònonef- 
fer  difiidJc  » pcrochc  molti  nobili  Siciliani  mandati’n 
bando»  inciteranrioiproprijparentiafàrribcllione:  ef- 
ferpcrreguitarerefempioloro  la  plebe»  che  gemeut.., 
fotto  il  duro  giogo  Francefe:  iIRediRaona,  cii  perle 
ragionidiCofianzafigliuoladi  Manfredi»  efnamoglie» 
apparteneua  U regno,  effere»  come  fi  vedr:!  il  bello»pcr  oc- 
cupare l'ilbla:  altro  non  occorrere»  faluocheeflbPaleo- 
logodialamoootanecefrariapcrlefpefedeUaguerra*  e^ 
foUecÌQper  lettere  Pietro  Re  tTAraona.  Piacque  alf 
Imperadoreilconfigiiodi  Giouanni  , e accommiatoUo 
perche  il  metteffe  acl  effetto  il  quale  agcuolnKnte  accefe» 
cmofTe  Tambiciofo  animo  di  Pietro  ad  imprendere  la.,* 
gucrraconcraiFrancefivcciforìdelfauolo  » edelfuocero  ^ 
fuoi.  Conta  do  oltre  agli  altri  Giordano*  » efog^iugno: 
TttaUrechcTutroJ^ed'^raonafaceaapparecchiaimentod’afh,  m.  19^. 
ilTtfagUfcr^e a richirfìadel  f{e Ctniofmhe  tanto 

^ercitc  i rifp^Ueb'e'fi  t^liareléeUÙt^MatJeeredelleeh'elIk 
fifftperf^areUfegreto.  14.  R/f»r. 

29  Quefio  anno 'fifacta  la  feconda  translatione  del 
coiwdiS.Tomafocl’Aquino  dall’abile  del  monafierodi 
Fodanuoua,  chc'l  volle  riporre  in  vnfepolcro  di  marmo 
fopra  terra:  il  mialc  fu  crouato  incorrotto  in  fegno  della  x.  Ut  7. 
luavirginid,eÌwifencicofoainffitnoodorc. 

jo  Tracniefiecofedi  Ladislao  Re  d’Vngheriajfcorfo 
(enza  freno  aUalufruria  > fpr^au  la  Reina  fua  moglie  fi- 
gliuoladi  Carlo  Re  di  Napoli , s'era  dato  tutto  a femmi- 
ne di  mondo  Cumane»congrandifltnK)  fcandalo»  e dan- 
no di  quella  Chriibanici  3 perche  Filippo  vcfcouo  di  Fer- 
mo leutodella  fede  Apofiolica»  poiché  rhebbe  pili  volte» 
maindan>o»ammonico»chedou^eporgiuÌcoltumi»  e.^  c 
rhabito  dc‘CumaniJofcomunicò‘^,cdip<rfcdi2evcfcom 
lufin^ieri  » che  difcufauanoifozzi  fatti  di  lui:  il  quale  in 
tanto  furorcmontò,che’lcacdòd‘Vnghcria»  minaccian- 
dolo di  morte»  fe  vi  fòfl'c  tornato.  Ma  1 principi  » c’baroni 
del  regno  da  gmfio  zelo  mofiì  il  prcfero»c  dilcacciaie  con 
molta  ignominia  tutte  le  fuc  impure  arniche»!)  rinchuifero 
in  vna  rocca  colla  ReBufua  donna  infieme  » acciochcs* 
adufalfe  a guardare  le  leggi  inacrimonuli  » e folfc  dato  all’ 
Vnghcn^  vn  herede  legittimo . 
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Di  Mart.  IV.  PP.Di  Ridolfo  Re  D£’Rom.iow 
a.  DjMichble  Paleol.Iup.22. 

1.  «c.  A B^aRedeTarteriinPcrfia>enc’reamicir- 
../X  conuKini»il  quale  haoea  promeflb  a*  Ro- 
mani Pontefici,sì  come  vedemmo,  di  riuolger  Tarmi  con- 
tro a'Saraciniaiiiiici  della  fede  Chrifiiana»  e cercato  per 
opera  dc’fuoiambafciadoctd’indurreipriocipioccid^. 
tali  ad  andare  in  Icuante  a refianrare  le  colè  ddla  terra., 
fanu,  mandò  contra  qiK’barbari  con  vn'efcrcito  grand  if- 
fimoMango^iorfuo  fratello,  concuificqngiunfeLìuo 
Re  d'Armenia  coli'cfercico  Chrifiiano  con  $1  profpereuo- 
UfuccedinKnà(b^iDcipio,checntrad  nella  Sonavi  s* 
aggirarono  pCT  ella  vittoriofì,hauendo  (confitto  il  Tolda- 
nodi  Babikmia  ito  a incontrare  col  (tio  efercito  di  cen- 
to mila  hoomini  da  cauallo,  ealtreccanci  pedoni.  Ma 
fiurbòilthonfoMangodanior,  il  quale  impominamen. 
tefenaa  veruna  cagione  prefe  la  fuga  » egli  Armeni  ton- 
naualcampo  vincitori,  nè  luitrouaodo  , fiparorono, 

S 4 fiicen- 
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Di  Ridolf’oRe  DiUom.!».’ 
Di  Michele  Paleol.  1mp.12. 


facandodieffimolcavccifiooeiSaracmi  idimonnti  ne* 
^ luoghi»  ocule  quelli  pafiiuiano . Narra  diligcntiiSinamei». 
ryAtffii  te  quoftecofei  oltre  a piu  altri  *•  Aicono  * principedi 
M . 1 9^.  Carco  nella  ft^ria  delle  core  oriencali>  la  qual’e^  offerto 
aOemenccV.eaggnigneche  Abap*  cncncre  ragitnaua 
1 8 f . cferato»  per  (ÌKComcttcrfi  fa  Scria»  fu  per  arce  > e 

inganno dcSacacini  attuelenaco»  emorto:,^Mccrdrtre^i 
J7  dKeMarinoSanuto  ^ » TdwgodoMdr^arre^oroj^m  mUaj 
YltMì  /aMód/r^(4»mai^ar(^S4r<artWMUr  cQenbùmus^ltU»- 
metCfiam, 

r 14.  6 Dopo t predetti melh  aimeDifnenu  la  iperanza 

de'ChrUlianidioxxauainCarlo  RediSicilìa»  coiGcru* 
che  egli  , pigliata  col  priiicipe  di  Saiernofuo  fi- 
r.jà.  glmoloPtimogemco  la  croce»  fecograncofe  riuolgcua 
c Séimi.  per  coglier  a’Saracini  quel  (acro  regno . Coofeniafi  la  let- 
t^ra  di  Papa  Martino  ® Tcricta  poco  alianti  lacongiu- 
raSkiliaoa,  collaqoategii  concedè  pcrferc  1‘apparec- 
cbiamcnto  ncceilano  le  decime  di  Sardigni»e  si  anme  del 
rc^od’Vngbeda»  sì  vorameocc»che  ciò  non  fo^difcaro 
a Ladislao. 

I %/nr^  7.CC.  Ma  benché  <pie;(fe>  deciine  fi  coocedetTero  per* 

h»fi‘  l’juipreta  della  terra  Tanta  > 'pur  oondicneno  e’s’era  metfo 

fUyiB.  in  cuore  di  refiicuirc  prima  Timpcrio  CotUncinopolicano 
1-7’ «.37*  a Filippo  Tuo  genero  » e quindi  per  vn  tragetto  volger  gT 
« s . unu  ìnmti  verfo  là  Soria  > e liberarla  dalla  Teruicù  do*Saracini. 

°0>ofèrmanoalcrc$iqiiefiog]icditudiMarcÌJK>  " iàni 
a coatra  Pietro  d*Araona  tco’qualiraccagìona*  chefifofiè 

ifjair  ji.  per  lui  ax)(là  guerra  a C^to,  mentre  fopntUua  all' impe- 
rio di  CotUncioqpoli  > per  U mamfefta  ribdlKNie  tatù  al- 
UchietaRoraaiia  da  Michele  Pakologo  » cheruaTantiti 
feixnunicòco'coinpa^iintieme nel giouedì tanto»  si  co- 
me difendi  icore  della  iciTma  antica  » c fèce  diuieto  a cucci  i 
cattobci»cbenonfeceirerpcompama»nèlegaconlui>  e 
. annullò  le  già  fette  : e quindi  nel  di  dcU'alccnfioQe  del  SL 

gpoferinouellòlcmedefimc  fentenie  *. 

Il  QucRpanno  * fuTcoperta»efnetfeadcTecuciooe 
€ lafiineftaeoo^ra  fetta da*SicilianicontraiFrancefi»  e 

(snidata;  edicfiìjw Tegno  del audclt^lia* 
mento  da  ferfi»  il  Tuono  delle  campane  » che  conuocaua  il 
M*rt  v*L  popolo  a vcTpro  » onde  deriuò  il  prouerbio  dei  vcfpro  Sici- 
liano.  Porti:  a ciò  cagione,  oltre  alle  (requenctinfiigatio- 
nidiPiccroRcd'Araona  (che*]  Pontefice  gli  gicca  al  ved- 
toncDafentcnciacontradi  lui  data)  l'opp^onede’po- 
$,r%.  tir.  poli:  knperodM non fiptio dire  quefioe^e  fiato fing^ 
nKncoperdiminuirelacrudelcidc^iciliani,conciofiaccK 
(lafciam fiate  le tefiimonianae degli  autori)  fiwlc 
3.^.'  ceruuefeccianolelecterede'Tommi  Pontefici,  non  pur 
iù..e  t s Niccolò  in.  ^ ma  ancora  Gemente  IV.  amiòlfimo  di 
Carlo,  chcgliporTecoofiiepaieme,  erocftilfimelcttcre 
ucYìkL  **  occhi  le  calamiti  de^opoli:  accioche  vi 

ìtf  .tmr.6  porgeflèrim^o:  le  quali  graucaae  non  furono  impofie 
da  Carlo  ; ma  innanzi  a lui  dà’ciranni  » e ficKto  di  lui  conci- 
nuan^jK),  si  come  tdhfica  Honorio  IV. 
la  Contafi  Tacroce  fiuto  dallo  fcrìttore  delle  ge- 
HMCif-  tte  " di  Martino  in  quella  guife  : Ne/rtame  di  SìciÙdi 
l*4Ìmwr«Md/ra4wT<»lr4«e<ey?>ii^^  inetto  del  ReCfi*. 
^ ^ lo  d ug^deHef^e,  e a morte  tutti  i Framtfi farai  diMMrA»r 

titmdèhiefimmùet  yetebiepoomie  (chefmdeteflAhìU^ 
tefapi)  Aprtndoi  fioacbidUdome,  cbefidictmbmier  em~ 
eefitodt Frofuefi , yuidemmoi  fwti,  orm  che  n^ceffero  . 
Confenmnfi  calìcofe  con  gli  editti  fecd  na  Piqit  Marcino 
concra  i Siciliani  ; ddqaali  editti  fi  diri  pài  innanzi  : 
DtpoirihdMoiM^m^UfKifA  tmo  U Stcilia,  tàìùmutrem  , 
rMu  ferdr/bidtf0re,e/ijMre7Hefn  Colla  qual 

narracio(>oficonnieDe,quelchefcriueGiordino.  **  Sbi- 
gottico  Carlo  per  la  ritellione  dc'Stciliani , vdendo  come 
naueanofeofTo  li  giogo»  perche  i Tuoi  haneauomeflb  la 
«Inda  giufikia  in  non  calere  1 fecepiulcggi  oilcquali  coo- 
mtòlecofe  oppofiegli  da’coQgimci  per  ridurre  alla  Tua 
■i».  1960.  vbbàicnta  ipopoli»  che  fi  ribellauano,  e mantenere  in 

degli  altri.  CiK’Sicilianifafi'eromoffi»  come  s*è accen- 
MIO  fccondo  gli  editti  del  Papa  • da  Pietro  Re  d'Araona , 
fiw.  ilqualcarpirauaaquelreamca  fommoiladiCofianza  fi- 
L'»'  t5^'‘*i'fe^'^*”fr<^TuamogUc,lorifcrifctTolotneoDic. 
mf.7.\L  *•  La  cui  fraudolente  malitia,c  come,  viftafecen- 

c.f.  ' dod’andareropragliAfekanijVolgeèeratmc,  cogniTuo 


rfxzo  eootra  la  Siciiiiadal  detto  GiordaDO,  così  s'eQxioe  : 
»AÌthoradF>ede^l{aMefiJemyAed  fmmodiom  ^fma yer^ 
/oiSfifmmt^hirmdfithof^ì  yolgjormaue  Sotu^gu^dui  deu- 
necmtrAde*  bdìpafsomSardiffia tCp^liAMiterradC^rote 
iqMmra/totuipeil^tffo^oppdmcbntiecdsmo>  LecoTe 
mcdefimeloAo  Tenne  aaaltri . 

i;.  cc.  PriraachenetroeficrafTeinSkiliaafiabiltrc 
i SicilianincUa  ribdtione,  il  Pontefice  per  oonfiglio  de* 
CardinalinellafeOaddrafeenfione;  (comunicòcoo  mi- 
blicaTencenaa  * iPalermicaoi,ecatciqoellj,chehatiefl(>- 
noafl'aUcola  Sicilia  feudo  della  chiefa  Romana  dato  a 
Carlo»  o porto  liuto  a'congiurad. 

19,  ec.  Hebbero  pernientet  Palermitani i coman-  «f. 
damenci  apollolici»  e mandarono  al  Papa  vn’apologìa  * »m.uaj, 
fopra  l'vmfione  ^tadefranccfi^ootra’quaIs»c  contro  a 
Carlo  pài  coTediconopcrdimÙMiireta  colpa  della  lorri- 
beUione,  caaribuifeoooallaproujdcntadiDiolavenu-  wn.amm, 
tidcl  Re  Pietro,  coloro  che  ben  fepcuano lui  c&re  fiato 
allenato  colla  fperanzadcUagrando  predadaPietro  di 
Procita*  Nel  rànaoenco»  che  alcuni  &dàamddiderafló> 
ro  , ecbiedefiero da  principio  la  procctuooe  della  fede 
Apofiolica,raftrmaMartino,il qualcfi  rammarica  ^ 
clùpictrofifoflerccacoattranno , rocntre ancorai Sici- 
Itaoiimiocauaoo  il  nome dellaTanca fede,  bramofidd  fuo 
aiuto  , c^haitdrerinoludali’vbbAdenzadeUaOiiefe  • 

Trale  quaiicofefua  fendei  maodòio  Siciliafuo  legato 
Gerardo  vefeouo  Cardinale  di  Sabina , accioche  li  netaef* 
fe  dalla  ribellione , sì  come  fe  manifello  la  lettera  papale , 
che  di  dò  gli  fenile  9ib.ifì/k 

ai.  aa  £zIifurkeuatoda*Meflinefi  agrande  hono-  ^ 
re,  odicoooche  per  opera  fiiaCario,  liquale  panico 
dalla  corte  papale,  er^unatocon  molta  preltezia  fuo 
sforzo,  era  pa£uo  neirifola , haurebbeconfecUicicoa> 
formata  quella  dai  nella  Tua  vbbidenza , ieoon  hauef- 
fe  difemwdutamcnte  rifiutaro  i paro  della  coocordU 
propoP.igli  dal  Cardinale:  dipoi  hauendo potuto  vin- 
cer lacicca  per  aflalco,  no'lfece,  perche  non  tofic^'fiirL 
boodi  feìdati  recata  in  dfilnictione , come  racconta^ 
Giordano  foggit^ncndo : S$t<mtod^de^l{aotiefiprtfe  _ . 

ten-ddTdUrmOteftmàiSdirtì^edlmfiiìcdoperloM^lma. 
UebeJafmtodHfiCi^i  UtàtmmdtOy  emdcfsneemtmtof  «4  timt 
^avtQmCdAta,ptrttmhcbt’Jmiper<ltf$milftr^pt,  c ->■ 
glifuctltmfmmateribdUmtSUtcparuMr^.  Eium 
lUoJco tempo .ppreflò  Ruggerìd'Otu prole  , o?tlàpm 
muidiCulocnehedi  vetto^ó. 

13.ee.  DtpoiMartinol.lellz  ddladedicaoone  del 
PrincipedcgliApoHoliprooindò  ' Pietro  Re d'Arujna 
eflcr’intodoocllecenfiirc,  e pene  conditiute  contri  i £t-  ><• 
uomtorì,  eaiiiutotide'rubelli  Siciliini;  e cotmndoali 
che  lì  doueflc  lenire  dell’ilbla  di  SiciJii  I nè  fì  chumaflc  M 
diSialiii  e {comunicò  quelli.  chdbiTcroiIUlnibvidie. 
ri  contri  Cirio,  oconini  ficoU^^fl^.  Econckdiico- 
fiche  pigliiflcpicdelibini.  cbc'IPileolOK&cticofpi- 
ritionecoIRcRiofKlé.hiucllécommoniTiccfnpeftlSi- 
ciliina.cncnptefe  lui  ancora  °.  cammonido.  chefido-  **’*' 
ucirerittaiicdlUiIcgifiitacolRionefc:  lénoochehaia- 
rebbe  multiplicate  fopra  lui  le  pcnc.che  ncirediito  s'erri- 
menino. 

17.  >8  Perleaerando  i Siciliani  nella  ribdlione  . i 
Calibtefi  fiiroiM  vicini  a parimente  a ribelliifi:  epcrte- 
ncrgli  a f^po  ctouenne  a Carlo  faticar  molto  ; e fu  ptcllo 
in  fuo  lineo  il  Cullo  Padre  .ingiugnendo  * aljvcnomi.  ir.iLt 
nato  Cardinale  vefcouo  di  Sabina,  che  gli  delle  alcune.,  f .air.it. 
rocche  della  chiefa  Romana  fiiuate  nel  regno  diNapoIi , 
pet^legnerniUèalladifelà.  poiché  hauefiè  giurato  di 
rellimirie  quando  gli  foffe  fiato  cocnandatod^  fedo 
Apoftolica. 

ap.  30  Nel  tempo  fteflb  ladiiefa  Ron«na&  tem- 
peftau  molto  da  Guido  conte  di  Montefeltro  erandiffi- 
mo  fuo  nimico;  coniradicui,  a contri  ifiioi  aderenti  il 
Pontefice  rinoiiò  la  fentenaa  di  feonuaiicatione  nel  di  dd- , t>.  , . 
lacena  del  Signore  e ncB’afccnfione  ",  enelli  fella  rf.ca-i. 
delladedicationcdellabafilìcadiSPiitro  Malfidi- *'^'7’ !' 
fpregiò  le  minacce  papali. 

31.  31  Tra  fe  narratecofe  anuenne  ciò,  chcdella 
cotta  dau  da  lui  alia  gente  della  Chiefa  raccoou  Clonali- 
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Ab.  ria.  ni  Vilhni  FsceiKU»gumaU(bpndettoGiùaicmid* 
tL!?'*'  Epa  alia  città  di  Porli»  ctfcòd'haugla  per  gxlimentf):  il 
sua!  trattato  il  conte  Guido  da  Mooteniltro  * che  U n’era 
ntBofignore,f:cemuouerC|  ecercare»sìconiecohu,ch' 
eramaeilro  , ede’tracaci  » ediguerra.  UpriaK>di(U 
marno Gioaamv  venne  con  liia  gentcauanu  giorno 
Foru»  ecomedalcontediMontetelcro  era  ordinato»  gli 
fii  data  reotraca  d'vna  porca.  Encrouui  con  parte  de'Cuoi» 
epartenelalciòdiiuori  conordine  > chcac^ibiT^o 
(occorreflèque’di  dentro.  Corfero  la  terra  Icnaaniun.» 
cootraUo  » c'I  conte  Guido  dei  lu<m  delia  terra  con  Aia 
mte»  e alititi  quCdi  Aiori  rtmallin  vn  riuAjipcto  r^n> 
ora  d'vna  grande  quercia  » li  mife  in  rotra^tK]ue‘ch’era- 
00  dentro^  chehaueano  fatta  la  ruberia»  e prefe  le  cafefCo- 
ine  Al  ordmao)  dal  deao  conce  » alia  maggior  parte  di  )o> 
ro  Alton  tolti  i£rcni»c  lerelle  de’cauaUi»e  quegli  rientrò  in- 
mocancncepervn'aicraportain  Porli»  e parte  della  Aia^ 
canalleria , e gente  a piede  laTciò  fono  li  quercia  (chicra^ 
ti» d come  era  l'ordine , epodurade'Francefi . Giouanai 
d'Bpa»  e’Aioi  fi  tennero  nKirti»  echipoceoaricouerareil 
AiocaualIofifuggiua»eandauaallauuercia » aedendoui 
trouare  i Aioi  » e a andando  erano  da'nimici  prefi  » o mor- 
tùonde  i Francefi»e  la  gencedella  Chicfa  riccucctcro  gran- 
de fconfitta»c  danno.  Della  quale  feonritea  la  ricordo  r 
allegato  fccitcore  degli  atti  di  Martino  maAireprcfla 
lit!^cÌAf  alùTrannofeguenteU  potcntadelconceGuido,  equafi 
tutta  la  lUim^na  Al  ridotta  aH’vbbidenza  della Chiefa  : 
c per  dare  a ciò  compimoico»  il  fommo  Ponce  Acc  chiamò 
- I aiuto  di  Francia  ii^crochea  fono  Tue  lettere»  colle 
M.Mr.78.  qu^ringrada  il  Re  Filippo  della  gente  nundaucoocrai 
rubeUidiRomag|u;  epcrhaucrefoccorfi  mi^iod  gli 
nU>^.  mandò  Gualtieri  Fonuna  Aio  cappellano  nè  dopo 
moltoaluiaggiuorexlTefcouodiSpoleto 
*r*  33  C^cftoanno  Ixobno  principe  di  ValUa  generò 

f tumulti  grandi  in  Inglulterra  egli  infienic  con  Dauid 
AK)A'aceìlo»(brpccfedinoctccempoalcunctcrrct  e roc- 
c^»  mifecongranfierczzaalta^ioddlcfpadefcnziha- 

ucrriguardoaicuDoaetijoafèUo»  edandio iiiolti  cho 
dormiuano:  ed  eficndoid  coocra  loro  alcuai  deirefcrcico 
dclRcAdoardo»  nupoifuggcudodaU’ifoUAnglerere»e 
eniferamenteannegandofi»  iVallefipienid'alceiigia» 
confidaci  nelle  vam  predicdoni  di  Merlino , gh  diedero  ad 
incendere , che  in  bricue  riceuerebbe  il  reai  otadema  : per 
laquaielloluopinianoenhatodiruperbia  il  difauuentu- 
raco principe» conduccndo  foco  vn  grandiillmo  cfcrcito» 
c venendo  a baccaglia  » Ai  fconiicco  » e morto  » e la  Aia  tcfla 
porcata  a Londra»  epoftafopravnpalo»  eincoronata  d’ 
elcra.  OndepofTooo  impararci  mortali  a porre  la  loro 
ipcranzanonnelleAallacipredittionj»  mandlaprouidoK 
za  diurna . 1 Vallefipoi  pe'l  fanello  odo  del  principe  loro 
mtiisbigocdtifiintteroalUmercèd'AdoardofefKfi»  e 
ielorcofe. 

34  IntcUcealtred  perla  troppa  CFcdenzadicaaVMÌ 
prefagi»  Ai  AlAmfo  Re  di  Caviglia  » datooltremodo  alT 
aftroJogu  giudiciaria  : il  quale  » efiendofi  pronofiicatofe- 
condocal’arce»  la  qual’è  cerco  inganno»  e feomo  delle  per- 
fone  cunofe,  di  doua'vna  volta  eflerc  fpogliaco  del  regi^ 
mkUrìÉm  diuenuco  ^ fofpcctofo»  e crudele  per  fapaura»  fi  concitò 
conno  gran  parte  de’fuoi  » e sì  fi  crafic  aMofib  la  cernuta^ 
/fm.1.14.  calamiu.  Erapcrmodo  crcAuucala  pocenzadi  Sancio 
fuofiglÙK>k>»  meni  egli  hauea»  ù come  vodemrno»  craf* 
ÀiortamlenKiooi  reali  douutea'oipouAioj»  figliuoli  di 
iWdinando  mo  primi^mo  gu  tnorto  » die  la  vecchiez- 
za di  c^oAIfofìfo  era  hauuta  horamaidatutcìapoco  ca- 

5 itale:  il  che  per  male  bauendo  egli»  e ancora  diuenuto 
e'oipoci  pietofo  > tutto  Taoiino  riuolfe  a lìberaigli  : c im- 
peroò mandò»  benché fotto  altro  titolo»  ilveìcouo  d* 
OuìedoaFiUppoRediFrancia  » acdochelacoCicoalui 
conAmffe. 

Hauiito  didòalcun  (entore  Sancio»  fi  ribellò  dal 
padretcragunacicucd  glìordini  in  VagliadoUd»  Mano 
uelk>fuozioj>aceroo  nimico  del  Re  fuo  Aacello»  d fise 
coopubiìcafmtenza  priuare  deiregno.  AlAxdbdò  ve- 
dendo» domandò  aiuto  al  Re  di  Manoco:  il  quale  vago  d' 
aggrandire  fua  fignoria  v'andò  fenzaindu^ alcuno»  e 
guafiaa»  eprcdaud«panedcila^>agnai  tomònelAio 
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reame.  efièndofiAIIbnfb  fottracto dal baibaro per  tema 
d'eficr  prefodalui.  QninJi  congregato  ioSiuiglia  adì 
vili,  di  nouembrevn grande  parlamento»  priuò  Sarw 
ciò  della  fucccflìooe  ddregno*  Rcdtafilafentenaa  da 

GiroiamoSunca  *»  nella  quale  fi  contano  i misfatti  «li  a s».  a.. 

quel  principe.  dnU.%. 

}$  Ricoriè  tantofto  AUoidb  per  aiuto  al  Romano 
Poiucficc»acdocbecoollriaicficilfigliuoloatomare  aL 
rvbbidenzafua.  Checofaace(lèpcrluiMartino»sì  dà> 
rà  l'anno  fidente.  AggmmiarAohoraporfioclprdiàiie 
* il  matrimonio  Amo  tra  Dionigi  Redi  Portogallo»  cd 
Elifabetta  figliuola  di  Pietro  Red'Araooa»  di  tutte  le  ii4.c.f. 
virtù marauigUolàmenteadomaea»  laqualfiocìpoi  ia.» 
unufafùcd»cfaelu meritato (feflcre  lUca  a’nofmdì  cap 
Doniazata. 

jd.  37  Moholonunofudalle  fplendide  virtù  di  lei 
Ladislao  Red’Vngheria»  il  quale  infiammato  pc'lddor- 
dinaco  calore  dell^ouentù  t^erz  dato  a'Jaidi  piaceri  t ma 
parendo  che  Tolcfle  ornai  frenare i rei cofhiaii»  ilfanto 
Padre  il  confortò  ^ apor  giulemzukre»  erhabim  de’ 
pagani  ificrminafici  lufinc^icri»  haudTcconfiglicribuo- 
DI.  crecaficfiamoite  coin'e'craeua origine  da  principi 
fanti:  cpeKhenondifiidaflè  della  bcniuoicnza della  fede 
Aftoflolica  »fefuoi  mini  fin  liaucfièrodi  furto  occemuo  da 
ella  leccere  » che  poceficro  inuilire  la  donici  reale  .fapefiè 

SucUcefièrnulk»  ecafiàcCinoncfiér’iDtendimentodeUa 
na  fede  £arglinial^maprocoggerlo>e  abbcacciarlo  eoa 
macemo  amore. 

38  Egli hebbequefio anno  la  miracolofa  riccona  fò- 
praiCumam»  che  rapprefeoca  GkxianniLoogiaocoii^ 
limighanciparole  OtdÉmkeiMCM  ée'CmaMi  iJfl.pum 

fiipt7hu,CTedeiidodia«Krfetana/iuli^gtttmttitU9  Un*-  ^ 
iMe  per  fi  Ct^rnupreKT. 

tra  baUwuxJamnte . JtorU  incentro  ladìsUo  preffaal  loffi 
H^»emlmcmibattet«Lri»iowieUétoifrah^tÉfiàa  yen- 
m jiibtiammeid cielo grmdiffim* ttmpfm  dfgr4mai«f#»  U 
fuMtPcn^teniomfoccuiCìaium»  taimonuanuniUpc^ 
cbit  aiuto af/jyi^herit  /fulìrmafcUyitfarist 

etatto  Fi^àotOUamirt^aélcMmpoddCMumwfmri^be 
nfMf_gìromayarteri/Hd$sfat»tCre(éUoalmente . 

Jp.  40  Nè  infoioren  deerepiicace  lavitcona  con- 
uta  dal  donatore  di  tutd  1 beni  aTolacchì  *.  llac- 
zuingifronfittiauaaQdaefHyvolefkiofaievcndkaies'aa- 
nocollegatico'Licuani»  efictacaU lorrabbiadelfanguc  v^^wr. 
bumano  s'erano  partiti  > quando  Laico Nem  ducadi  UvnJ. 
Cracouia»  ediSandomiria»  confbrutodaSMicbelear- 
cangelo»  apparitoglt  nel  fbono»  e accertato  della  vittoria» 
tenne loroiecro  colla  gente»  chepftftammcerìcolfe»  e 
mifc  a morte  quali  tatti  i lacziiin|i  ; e’Lituani  in  gran^ 
paru  »o  perirono  di  van  difàgi,  o le  medefimi  Tcdfooo  ; c 
de’Poiacchfimirabil  cofa  ! non  ne  mori  oè  anche  vnp . 

Al  Nè  qui  terminarono)  vitioriofi  fuccedimenti  di 
Lefeo:  che»efrendofidatiil  Palatìnu  > e'Sandomiriefi  a 
Corrado  duca  di  Mofouia  » condotcocoucra  di  loro  refer* 
cito»  mifé  11  volta  Corrado»  che  «litBdana  della  dubbicuoj 
A)^  de'fuoi.  e perdonando  agli  ancori  della  ribellione»  re* 
còafeglianimi  loro.  Oìtrta  quefie  guerreintomc»  cd 
cfierMyAisìgrande.ecrudelfaine  ^ nonpur*inPolofùa» 
nMeDandioioBottiia.em  Alamuna.  cbelamadreinao- 
giauailfigliuolo»  cappcefibUpefiiknzafocegcaiuiifitmi 
amai* 

DI CHRISTO 
Anno  1183. 

Di  Mait.  IV.  PP.Di  Ridolfo  Rb  De'Rom.ii. 

3.  DiMicheli  pALE0i.lMP.a3. 

I.  cc.  Arano  non  lafdò  da  pam  diligenza  veru- 
jLVL  naper  ridurre  i Sidliani  aU’vbbidoiza  del- 
la chiefaRomanat  e per  rintuzzare  almeno  coU'annero- 
ftinaciooede’rubellicoocedeac  a coloroicbefioficfo  morti 
io  guerra  fotto  le  bandiere  del  Re  Carlo  > la  grande  indul- 
genza»che  coof^uinano  coÌoro.che  moriuano  per  la  dift- 
udelUcerrasaca:laqitare’fèccpabhcaredaGcrardoCar- 
«UnakvefoouodiSal^l^atodclUfcdcApofiobca 

9 Era 
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" 5 EnivonutoaCarlodi Francia  grandìffìmaquantt- 
td  di  gente  col  fiore  delia  nobilti  Francefo  , o«^de  erano 
coiidoctien  il  prìncipe  di  Salemo»  Pietro  Akneonio  Frate!' 
Io  di  Filippo  Kc  di  Francia, Ritborto  conte  d’Araao,e  Ote- 
lino  conte  di  Bot^ogna  ; pc’l  qua  f aiuto  rinforzato  Carlo , 
poiché  hebbe  cercato  ad  bora  ad  bora  d'attrarre  Ìl  nimi- 
co alla  battagliai  fi  mcttcua  incoiKio  per  combattcrecon 
ogni  sforzo  l'ifola  di  Sjcilia,quando  Pietro  Kaonefc>il  qual 
temea  i Sicii  lam  douer’eOcre  inflabili,  $i  come  coloro , che 
nons’cranoancoraadufatiaportarc  ilfuo  giogo,  nclu- 
uea  moneta  Fulficicr.te  a follcncre  molto  tempo  la  gucrvai 
. pcrdtlbirbareconallucianuJicarc  grinteiidimenti  diluì» 
e per  afiìeuoiire  t primi  femori  dc’Francefì  » vna  grandifli' 
ma  parte  dc’quali  farebbe  (enza  alcun  Fallo  morta  di  ma- 
lore nciralcruifuolopcr  rjntcmpericdcli'ariaysfidòCarlo 
a duello  » da  Farli  in  GuaTcogna  idei  quale  trattanoGior- 
dano  *,  cTolomco  Lucchefe  ‘»  c altri. 

^ Leconditionidcl  combattimaito  furonoquefic»i 
A.  che  nella  pianura  fioiau  preflb  a Bordeila  cento  caiialieii, 

ben'armatl  per  parte  veniflèro  alia  znfFa  » nel  qual  numero 
c^tp^cl.  fodero  i due  Re . Ilpretnìodc!  vinciroro  craVifoladi  Si* 
»4-  ^7»  ^ ^ yin[Q  fodc  pcrpetualmcn  tc  dilnmato , c riputato 
indegno  di  reame,  c da  indi  innanzi  non  poteflchauere  in 
fua  comitiuii  che  vn  Temo  : e rillcilà  paia  fii  impolla  a chi 
haucflcrifincatoilcombattimcnto-  Acccttoilo Carlo  , c 
laTciato  in  Calabria  refercito,  col  quale,  fe  haucfìéafljlito 
la  $idlia»haurcbbc  potuto  domare  il  nimico,  fi  mife  a ca- 
mino verfola  Francia  contraicomandamencidella  Fedo 
Ap  oflolica  ; impcroche  Icriuc  Guillermo  Nangio  ^ , chc'l 
c fantifiìmoPonccficefìsfiirzódi  leiiarlo  da  quell'andata, 
e dichiarò  fchauer  condannatilo  annullaci,^!  comeinìqui, 
ed  empiii  patti  Ihbiliti  da  amendae  ì Kc  ; e fcomunicò  ef- 
fi,  e'loroajutacori,e^toratori,  fcnonfirìmandrcrodi 
quel  fatto. 

7 £ coociofiacofacbe  la  dccdlabil  pagna  s'era  per  h- 
reinGuafeogna,  cheall’hora  vbbidiuaaAdoardoRed' 
Inghilterra,  u fànto  Padre  il  pregò, c comand<^i,che  vie- 
taflc  loro  l'cn  trare  in  quella  proiuncia,  c che  fc  pur  fi  FofTe 
filtro  rclbcrabil  combattimento , egli  non  vi  fi  troualfc , si 
come  idem  Re  difidcrauano. 

8.  ec.  Infommanon  lafdò  Martino  d'operare  ogni 
filo  potere  per  riuolgere  Carlo  dalia  dolca  diliberatione, 
lui,  per  altro  fauio,  e aiiueduto  principe,  d'impnidenza., , 
. anzi  di  temerid  riprendendo  ",  perche  haiKfic  aflenti- 
• toaMapropofladclRaoncfc  , il  quale  vedendoli  pouero 
dimoi:eta,edifbrzcinfériorì,  ct^conofeendodinon-. 
potcrrcfidercalla^xKeiiz.tdilui,  vfauafarti,  clcFrodi, 
cercando  afiucamente  di  fiu-lopartirc  d'lt.'t!ia,perche  non 
piu  andafTc  con  fua  armata,  e fiio  efcrcito  fopra  i Siciliani  ; 
c infine  foggiiignecumemandauaa  lui  Benedetto  diaco- 
no Cardinale  di  S.Niccolò  in  carcere  T ulliano  ( il  quale  fu 
poi,  come  addietro  fi  diflc,  Papa,  cchiamofii  Bonifacio 
Vili.)  acciochcgii  rapprefentafie  grmniimerabili  , o 
imnienfi  pericoli , a’quali  foggiaccrcbbc  il  regno  per  la 
fua  aflciua,  cinducciFclo  avbbidircincofa,  che  tanto 
riicuaua . 

1;  Ma  Carlo  Mr  non  parere  divenir  meno  della^ 
promefla,  comecnefiitta  malamente,  poco  curò  gli  am- 
monimentidelfancoPadre  , e nel  nominato  dì  pruno  di 
uUchtt,  ciugnofcefeco'centofuoicaualierinclcampo  diBordel- 
^Uffin.  la  : li  douc  Pietro  Raonefe  non  vi  venne  ,nc  comparì.  Di- 
Tu>t*Luc  ch'egli lafcra,oucrolanocteprcccdentcaldct- 

» 4om*Ù  togiomo,aniollrardìtciicrchpn>meiraf:detfimanifb> 
^ìnp.  tt  nòinBordcllaalfinifcalcodclRed'Inghilterrafenzacficr 
veduto  da  altriiC  quindi  llrabocchcuolnicntc  fi  Fuggi  lotto 
jTd.m.f.  colore,  che’]  Re  di  Francia,  il  quale  ilaua  non  molto  lungi 
da BordcilacollabaroniadiFrancia, gliponefièinfidio. 
"M.  196^.  Noncfl'cndofiadunqucvcdutomluogo  veruno  ilRaone- 
^®»CarIo  indarno  af^cando  alcuni  di , tardi  s’auuidc  del- 
Tii.T^wì  le  colui  frodi , cvcrilIìmiefrerelUcigliaminonimentidcl 
fommo Pontefice,  cch'eglicrarimafopiierilmcntefcher- 
Rigt,  nito.  MailRcFilippomandòvnfbrccfluoloinAraona, 
inquclla  parte,  che  confina  colla  Nauarra  , il  quale  fece 
u.  Kff.é-  grandtfiimidanniaglifprouneduri  Raonefi . 
s 14.ee.  ScriuonoGiocianni  Villani  egli  altri  fto- 

rici  Fiorentini , che  Papa  Martino,  il  quil’c'malamcntc 


afièrmanohaaerapprouato  lo  fiatnìto  combattimento  , 
faputo Pietro  ciTcrvenumnienodelIa  fuafede,  diede  col 
fuocollegio  de’Cardinali  fentenza centra  Uiicome  feo- 
municaro  ,cfpergùiro  «eocctipatorcdcllepoficfllonidi 
Tanta  Chiefa,  oche‘1  priuò , e dipofe  del  reame  d'Araona*  e 
d'ogni  altro  honore,  e fcomunicò  chiunque  fvbbidiflè , o 
chiamane  Re  : eche’l  Raonefe  per  Icgqiadf  la  fi  frcc  intito- 
lare : Tietn>  i UramA  c4Malitre^Jidre  di  due  l{f , e fidare  det 
mare . Ma  quanto  errino  in  ciò  detti  autori  lì  vede  in  que- 
flo,  chela  pugna  da  fitrfi  eradinuntiata  pc’Iprimo  di 
di  giugno»  eia  fentenza  fii  data  contro  a Pietro  Rao- 
nele  nel  mele  di  marzo  * ; onde  appare  quanto  ri- 
kuaafcuoprìrei  fiUli  degli  frorìci  l'hauerfi  riguardo  a'  7.*u, 
tempi. 

Or'il  Pontefice  in  quellafentenza  * dichiara,comc 
il  Raonefe  non  fi  poteua  appropriare  ragion'alcuna  nella 
Sicilia,  perche fmmieramcntc  Federigo  II.  era  flato  da 
Innocenzo  IV.  nel  concilio  di  Leone  priuam  di  quel  re- 
gno, feudo  della  chiefa  Romana,comc  nimico,  e perfecu- 
tore  di  efTa;nchauea  potuto  trafportarc  in  Corrado  U_» 
ragione  da  fe  perduta  : collui  ad  imque  dopo  la  morte  del 
pa4recflère(latopoficfibreiniquo:  Manfi^i,  ilquale  , 
morto  Corrado , hauea  prefo la  tutela  di  Corradino  fuo 
figliuolo , c ramminifiradonc  del  regno , c dapoi  daixlo  a 
vedere,  che  fòlle  venuta  la  noueOa  della  niorteftia  s'era 
recato  a tiranno,  non  oflcre  flato  Re  per  veruna  ragione 
riceuutadal  detto  Federigo,  che  nulla  nliauea;  nèd’al- 
tronde , efiendone  efclufo  ,comc  baflardo  ; c imperciò  lui 
elTcndo  (lato  meritamente  fcomunicato  da  Alcfl'indro 
IV.  0 fpogliato  di  tutti  ^ honori,  non  hauer  potuto  dare, 
o lafciarc  alla  figliuola  diritto  alcuno  , Tocco  colore  del 
quale  Pietro  Raonefe  non  hauea  potuto  occupare  quel 
rcgnotornacoalla  Chiefa,  e conceduto  a Carlo  : pari- 
mcntcCorradino,  il  quale  hauea  mofib  guerra  a Carlo  , 
cilcrc  flato  con  giuda  (oicentia  dannato.  E lamentali,  e 
rammaricali’!  Tanto  Padre  del  tradimento  di  Pietro  , il 
qualcidlaido  fiata  la  Sicilia  dopo  la  coloro  nfiortc  in  pace, 
c ripofoicra  fiato  cagione  di  tante  riuolcure,c  di  sì  fpictar 
ca  vccifione  fàttauifi  di  Francefi. 

14.  cc.  Data  adunque  contro  a Pietro  la  (imteucta , 
colla  quale  lo  fcomunicò  , c priuò  d'ogni  honore  reale  • 

Martino  mandò  in  FranciaGiouanni  Collcco  prete  Car- 
dmakdcltitolo  di  S.Cecilia  chcfcriuono  ^ cfTcnii  cU*J. 
itoinfieme  col  Re  Carlo.  Cifononcl  regiftro  papale 
molte  lettere  a lui  fcrictc,  collcquali  ilpriuilegia  molto 
per  amplure  ratuorità  di  lui.  Ingiunlcgli  *,  oltre  air 
altre  cofe,  chepubltcafic  in  Francia  la  fcòmunicadiPic- 
tro  Raonefe  , cchc  delfc  in  feudo  a nome  della  chiefa  ^ 
Romana  l’Araona  ad  alcuno  dc'figliuoli  del  Re  Filip- 
po. TractanodiciòTolocneo  Lucchefe  Giordano  , ,r«. iJ.j 
- CaltrL 

35  Ancora  per  rìtrarrc  Pietro  di  Sicilia,  lo  fpogliò 
del  regno  di  Valenza  , chepanmente  dcllinò  a vndc’lì- 
glitiolìdel  Redi  Francia  aggiugnendo  qucllopacto,  nfera.Mi/ 
che  fe  infra  l'affegnato  tempo  non  rccafTc  Valenza  fotto 
fiiagiurifdittioncioalmenolacombattcltcìpcrdefieogni 
ragione  acquifiataui , la  quale  dichiarò  dotierc  m tal  cuo 
tornare  alla  fede  Apofiolica.  E di  tutto  ciò  fua  Omtici  fe- 
ce auuifaciivcfcoiu  di  Francia  c per  f^fi  cale  iinpreCa  ith^.9, 

impofe le  decime  per  tre  anni.  Aqueficcofe  agguignc 
Guillermo  Nangio  *,  che  Filippo  tenuto  in  Parigi  vq^  ^ 
folennifiimoparlamentodinittìcliordim,accertòiltuc-  “ 
to , c chc'l  Cardinale  legato  predicando  confortò  i Fran- 
cefia  pigliar  la  croce. 

36.  cc.  Vedendo  Pietro  il  Pontefice  eflèrgli  tanto 
contrario , e crefcerc  i nùnici , fi  (ludiaua  di  recare  in  fuo 
Faiiorci  principi,  emafiimamente  bramaua  la  parentela 
de|Red'In^i]cerra,erichicfeloper  ambafdadori  Tuoi, 
die  volcffedarc  pCTifpofalafi^iuola  Alleonoraad  Alfoiv 
fo  fuo  figliuolo  primc^nito , Tperando  egli  in  tal  guilò  di 
poter  rcWimcrc  colla  potenza  Inglcfc  grimpetidc'Fran- 
cefi . Nò  imnor  diligenza  vsò  Martino  *’  per  riuolgere 
qnd  Rodai penfiero  di  contrarre  afiìnidcolnimicò  di 
^nta  Chiefa, fc(Mnimicaro,  epriuatoperfentenza  apollo- 
fica  della  reai  dignità.  r«m.  »,  f, 

39.  40  Olcré  a ciò,  faputo,  che  Pktrocercauacon.,  fi- 

ogni 
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cmiroUccitudinedirecaredaUa  fiapartciVmitiani,  e 
«r*.i  1|  di  eifì  gli  erano  &uorcuoIi  > ingiunfe  il  vefcouG 

diCaflclio  chedhK)Iginela  rcntenzaapodolicidata 
contri  i regnaci  di  Pietro  Rioncfe,  e prommtiin'c  dTcro 
fcomiinicaciqueVinitiani,  cbccone^luitenciiano.  E 
certo  n duole  il  Pontefice  ' > che  alcuni  Vinituni  fbilèro 
ftici  da  Pietro  (edotti  in  guiia  « ch'erano  fiati  arditi  nofi^ 
pure diriccuere lettere»  emdfidilui»  eiluimandime, 
mi  ancori  d’impedire  malittofamcnte  gli  altri  » che  non.* 
afiìfic(rcro  contri  lui  e gli  altri  rubclli  » a fui  imitici , e lUi 
Chieli»  e al  Re  Carlo»  ovcniflcro  in  aiuto  loro;  efièndo 
ftaà  podi  molti  oracoli»  onde  Cario  principe  di  Salerno» 
il  quale  veleni  promuouerc  TimprcCi  Siciliana , non  potè 
haiicr’mVinegia  gatccanolo»  nè aflblJarui gente;  pc*! 
qual  apparecchiamento  Martino  hauea  mandato  grao^ 
qoantiti  di  monea  della  camera  apofiotica  a Bernardo 
vefcouo  Carditi  ale  di  PcM-to  a Vinegia  » per  indurre  quella 
rtpublica  a pixger  faiuto  difiderato. 

4t  £ condofiacofache  la  pnndpale  origine  de’ 
nuli  di  Sicilia  fòdero  fiate  le  molte  impofic  » delle  qua* 
Il  Carlo  » feguendo  forco  fpctie  di  difèndere  le  ragioni 
reali  > i nuli  configli  d^Ii  efactori  » e gli  efempi  di  Fe- 
derigo II.  e di  Manfredi  tiranni  » nè  paucncindo  alla 
lor  oolorofa  fine  » hauea  aggrauaco  i popoli  » folle* 
e jfhtd  nutardi»  amerter  rimedio  aquefiomale»  ftatuì 
Mi^.i  con  editto  reale  ^ permantenere  in  lèdei  popoli»  che 
it-i  non  haueano  ancora  fatta  ribellione,  e allcttarceli  altri  a 

tomar'alIVbbidcnaafua,  di  rimettere  le  leggi  di  libertà 
nelvigore  » che  haueano  haimto  nc’tcmpidiGuiglicImo 
U.fotto’l  quaielarcpublicaSicilianafiori,  eobbondòdi 
tutti  i beai.  Erafi  vbbligato  Carlo  » quandoriccuèlaSi* 
dliainfèudo  » di  ritornare  tali  leggi  nella  prifiinaoiTer- 
uanza»  macglihcbbe  confuo  grandtllimo danno ptii  ri- 
guardo a'propri  commodi»  che  alla  promeffa  fède . 

41.  ec.  IJprincipediSalemoancora»ilquale,a(rente 
il  padrc»gouernaua  quel  regno»  per  mitigare  gli  animi  ds’ 
commompopoliorcunò,  »e da cufcunaprouincia fòde- 
ro mandati  a Pa  pa  Marcino  alcimi  de'piu  ragguardcuoli  a 
trattare  delie  giufie  confuetudini  guardate  già  atempo 
dei  detto  Guighcimo»  ma  toì  ite  in  oblniionc,  acciochc  fi 
fiaffero  ritornate  nella  prilwaoflèruanza.  Efcceakuno 
ottime  le^gi,teqaaii  fi  contengono  nel  volume  indtoitto: 
rrgni  ytratJ<fueSicdiM . 

45.  47  Ricoribruu  per  quciU  luce  di  libertà  le  per- 
foncccclcfiafi:che  > csìanchcpcrlc  leggi  facto  da  Carlo 
principe  diSalemoiNapohrant,  cgliaRri  popoli  princi- 
pali »mandaronoambiUadorialPòntcfice»  agrandein- 
fianza  pregandolo»  che  gl  i piaccite  dichiarare  quali  fcTe- 
ro  quelle  leggi  di  libertà  : imperoche  Carlo  colla  reai  con- 
ticucionedafepromulgacaluucaprotefiato»  che  fiareb- 
be  in  tutto  alla  f.ntenza,  e dcterminatìonc  del  Papa.  Vdi- 
tili  Martino»  per  non  dar  fen  tenza  inceru  in  maceria  o(cu- 
ra,  rìfpofo  che  haurebbe  diligentemente  inuefiigatolave- 
rid»eaccominjatogl>moitoconiolatip«  la  fperanza.che 
di  cofe  minori  dKde  loro.  <^indi  fenile  a Gerardo  vef- 
couo Cir(ltnaJcdiStbina»e  legato  della  fede  ApolfoUca» 
che  fi  douefiè  in  formar  bene  della  libertà  » ekCSkiliani 
hebberofotto  GuiglielmoII.crifpoodcndo  quali,  che 
auanti  Federigo  i Siciliani  non  folcano  pagare  gawlle  » o 
impofic  fc  non  per  far  appvecchiamcnco  di  guerra  per 
dilcacciare  inimici  afialitori  » o per  la  pompa  della  rcal 
vntione»  e coronatione»o’lfigliuclodcl  Re  era  fatto  caua- 
ATv.iLt  liore.o  fi  doiiea  maritare  la  f^lmola»  gli  ordinò  ^»chefa- 
•f  .aàr.40.  ceflc  fopra  ciò  nuoua»  c piu  diligente  mquifibone . 

48.ee.  Mencreebe  iecofe  di  Sicilia  cosi  andaiiano  » 
fu  » come  piacque  a Dio  » domato  Gnìdoconte  di  Monte- 
féltro  , che  infino  a quel  punto  hauea  fieramente  tribolata 
laChìefa , e per  trattato»  c accordo  iForliuefi  s’arrendet- 
* tono  alla  Qiiefa  a patti»  (aiuo  rhauerc,  e le  perfone  » maA. 

uèh.*ù-  dandonefuoriilmedefimoconteGuido»  equafi tutta  la 
Romagna  fu  aQ’vbbidcnza  di  (anta  Chiefa  * pcro|Kra,e 
^'1 principalmente  di  Giouanni  d’Epa  capitano  di  gran 
cuorc»cvalorofoinfattid’armc.  E pmhe quella proiiin- 
ciaeraperlaguerraciuflevcnutamolcoalbafTo»  ìllanto 
th.vx  r.4  Padre  coniarla  nel  primo  fiato»  c fgratiare  i popoli  op- 

prcffi^rriatolietabiliimpoftc»  vi  creò fuo  legato  il  pre- 


detto Bernardo  vefcouo  Cardinale  di  Porco  *. 

51  InqueftitcmpifuinRoma,ealcimeprouiocie.»» 
grande  firetta  di  vittuaglia:  rii  che  1 Romani  mandarono 
ambafeiadori  alPapa»  fupplicheuolmence pregandolo  » 
che  volefiè  porger* aU’aifìicto  popolo  alcun  fiiffimo  : il  qua- 
Icdilcu’o  apietàmolTo  mandò  grandifiìmaquantica  di 
moneta,  onde  fi  pocellèprouucder  di  grano  • nel  regno» 
e di  ciò  ne  fcriflc  anche  al  principe  di  Salerno. 

5 a Rifplcndette  ancora  la  fua  liberalità  verfo  i pode- 
ri» per  la  quale  eglino  allettati  andauauo  in  gran  numero 
da  ogni  parte  alla  corte  papale:  perche  fèceroefiicrifcrw 
uerc  di  molte  lettere  ^ a’goacmatori  del  Patrimonio  di 
S.Pictro,ca’roacftraudcUccitU,  che  per  cagione  de'po- 
uerichecongrandiifima  moldcudine  concorreuaooalla  ^ 
corte  apofiohca»nianda(rero  maggiorifon^L 

^ i Ancora  in  queftj  tempi  nacquero  gran^  difcordic 
tra'Oenoucfi  , c’Pifaai  de’quaJi  quc^lafciò  (critm 
TolomeoLucchele  ^ M^p'm 

te  ij  guerra  fr^GtìMtefi  ^ evijanit  perMgiwie  delTifcU  dì 
Corfica,  dJUqmlgHcna  ytiutcron^,  egraitdi  maii.  E 
certo  il  (anco  Padre  adoperò  ogni  fuo  sfiirzo , e potere  per  céf.ti.  s. 
itxar’aconcordiai  difcordanci  figliuoli;  dichetefiimo- 
manza  ne  dà  la  lettera  apofiolica  fcriccaa’Pilànimcdefi- 
mi  ^»  colla  quale parimcnce  lirichiefc»  chedouefiero 
mandare  alia  corte  di  Roma  loro  ambafeiadoriperfar  la  C^e.s. 
pace.  Ma  con  quanto  danno  dcllalorrcpubbca  difpre- 
giaflèroiPifanigliammooimenci  apofiohci  fi  vedrà  Fan- 
noappreflb. 

54.  5 5 Erafimiimente  afflitta  molto  per  la  guerra.» 
duiIclaSpagna,doueSancio»  cacciato  del  regno  Alfònfo 
filo  padre»  non  fenza  alcun  dimofiramento  di  giufiogiu- 
dicio  fopra  lui  venuto , ch’c’difcacciato  fo(fe  da  colui»  la.» 

Oli  hauea  trafporcace  lcragk>ni  della  fucccfiioncdouuco 
aFilippofuo  figliuolo primogaiico.  Alla  calamità  del 
quale  volendo  Martino  foccorrere»  comandò  ® a'prclati 
diCafiiglia»  ediLeon,  ca’macfiTÌde*cauaJierircligio(v 
che  gli  porgdlcro  aiuto  : non  pregò»  donuudando  ÀUbn- 
fo  VII  l^co  apo^Iico>che(inmunica{re  gliauuer(ari,gU 
volle  m dò  per  giufie  cagioni  compiacere . 

Maben  cercò  di  ridurre  ^’vbbidenzad’Alfonfo 
gliSpagnuoli»ches’eraix>ribeUaddaliii,eannul)ò  ” il(a- 
ramento»  con  che  haneano  giurato  la  fbdeaSancio;  o 
rkhiefoil  Redi  Francia»  che  voleiibdar'operaapacificare 
que'regDi. 

57  Alla  ribellione  fatta  al  Re  fuo  padre  ag^nfe  San- 
ciovn’altro  misfatto  dipublicofcandalo»  chi  che  per  no- 
me dinutrimoniofigiunfe  Maria  parente  fua  in  terzo 
grado  di  conftnguinicà  : il  che^putoilvicariodiChri- 
fio»  li  riptefe  con  lettere  apofioMÉheamcndue  * » e co- 
mandò loro  »cheprc(entemente,  efenzanullo indiali 
feparafièroi^tco;  fe  non  che  haurebbe  non  pure  feomu- 
nicatocfiì»  einterdettoqualunqueluogooueficroualTo-  ^ 
ro^na  ancora  con  altre  grani  poiK  (pirituali  > e temporali 
puniti  amendui. 

)8.  59  Qiielteanno  * iLituani  » li  quali  nel  prece- 1 
dcntctsì  come  vedemmo,  erano  fiati  feonfita  da‘Polacchi,  M 
volendoprcndervendettafopraloro^entraronocongrau 
furore  in  Polonia  ; ed  eranfi  melfi  a darle  il  guafio  fenza.» 
veruna  pietà»  quando  Lefeo  Negro  duca  di  Oacou  ia  > c di 
SaDdome^ediSjradia»ricoIgcndonittoractoifuoi>  li 
quali  tutti  s’armarono  dc’faOTamend  della  confèffione  » e 
^Ilafantifii[na£ucarifiia»e  feguitandoii, mentre  partiua- 
nocarichidi  preda»  a^tunquefbfTo  diforze  di  ^an  lun- 
ga infèriorì»f^ediem}  che»  Icgadfircttamenceiprigionj 
^alberi  della  vicina (èlua  » Schierato  refercito  erano 
iti  a incontrarli>grandi(fimo  ta^iamenco»  e liberò,  e man- 
dò alle  lor  patne  detd  prigioni.  ScnueLonmno  ^ die- 
re  fiato  accagionatodeila  coloro  venuta  in  Polonia»e  meC. 
fo  in  carcere  da  Lefeo,  Paolo  vefcouo  di  Cracoiiia»  nè  per- 
ciò efièrfi  interdena  la  prouincia . Ma  fi  confcrua  vna  let- 
tera (ditta  dal  finto  Padre  a’vcfcoui  Vratùlauiefe , e Poz- 
naniefe  **»  coUaquaIeficompiagneche»haucrKloLcfco 
in odioPaolo» ordinò vn parlamento»  einuitandoadefib  * 

luifpetialmente»  il  vi  accolfe  con  beni^iaccortafi»  ma  fal- 
laci (èmbiand»  e frcelo  pigliare  atradmiento,  e legatolo 
coBc  proprie  mani  fiurilcghe»  Thauea  fiutorinchiuderein 
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ChkfamfoivncU&cooe^luf»  Mtrtino»  aDcercbe  glicEleiia|>vam(ua,cdelmede6fnoR£diSuetsa.  Ok 
haudléddroperadilttioidbere  » ilattcorimiTc  mCio.  VUo^Keumente  fi  poruflè  nel  difcacdirciDandìdt 
oaimimcdeficno  *:  il  quale  v’andò  *.  Madie  aiuiMuus  Suedi,  ewonfiggecgltlfibacug^  mentre  lUùootuccf 
tpprdfo ? vdhetada Tcìmiieo Liicdieie  ^ . tnodi allacrapu&lo  rtfériioc Mam arducfcotio  d*Vp(a- 

14.15.  S9prtnMejmf,dketr{i^ffridsU^(kiaimmit^th  la  talché  Vldeniarofi;atello<u  Magnesi  cui  vedemmo 
ddJÙ/UreMM  , ejiaiidoeoiU /luarmaiit^ii^ nelponodt  dtcrfi relcruato  lolcettro  dìGoda  , e hauca chiamato 
TerUmp*i^comKff»  geimlh’aniera,iuvtiuo»eco(lrettoahiggirc;ilqiialedi- 
C^lo^mp^dìSsUtmfyUmÌ9éHf{gCaH»,ep«fd4jme^  poitndulfeEricoRedi  DancdiiURbcad  entrare  convita 
reutidgetemfnt^fer  md4r'<tc9m*  grande  eferd  co  in  Veftgocia  * la  quale  61  da'I^inefiitldla 
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ttmUtp^tfcttamsfc 
b(atm\U^àC»dMdtlegttoxU'9i^h 
^ìfrmàp€tfm^òftTwtMnopiéUctt(me^te^ci6facntu 
a /m  ccn^igU^t  amrro  d fno  yoUrt.  yoMfilprmc^  a 
bÉtttgUa  coi  ditto  ddf(Vt^  fu  vàtfo»  tfr^  cm  molti 

f(dctfriffodcti^MdiSSduaofÌA  IX^Ufrismuàéeifna-^ 
tipi  furono  cofhent  dare  U fitUuoU  di  Ma^cdi,pirebeu^tac' 
àmiytàdirlo,  Doueeoufidernd$iudieiodimuo,ehed4cheil 
t{g  Curio  commeiòaeodare^imaeefagii  yame  haif4tta,si  eo- 
mefM  imuouj  Uggendo fi  potrà  vedere.  ,^44uu^ue  U^cfophn- 
^em^oitripripomieondottomSkiUa.  Coomammo 
d He  filo  padre  riceudiè  l’acerboca&^o  racconta  Tautore 

^ ÙeShtCOtMipfHtlfo:ytiiaodoe^yerfoHmarediT^a^  , ..  . . 

ydid^micè^htMpi0ìnuBiOt  efferefimoPrefoUprmeipefm  gUoilmorire,ibe'tyiiiere,qMandoe€eocbi Iddio,  d^udeunu 
Alinolo.  I^Ut  mnep^ockmumdotrMUf^^iéStlórox  m4ia^mi»d9$M^lU-.ehemlm^aii»Mroecoidoli.cheyufr4- 
Coo^atuUteuimeto,emeeoi>i^emenSe^afm,perwbm  teUodi^u^MmmettOtcynià^e,cbe^4rfimficbtJMauo^U 
kobUipmperdato  yufueerdote,cbedàuait^Kdimeutoolm^  furomfcaHtrori,efteer%lirtheWcmperrepne^rm,efin!l^ 

cometém  * 


a fiioco,cliamma,nlùiiBiodoMagiK>  la  battaglia.  Altafi- 
ne  Erico  contato  nel  foo  reame  reiiingrò  lapacecoldeC' 
to  Magno  Re  di  Suedi  *,  e a maggiore  (labdimcnto  di 
qudU  » fi  cotigiimTero per  nucnmonial legK  Birgero be> 
federilo  IcenroSuezzeTe, e Margherita  hglinotad’Eri- 
co  ^ itogUendofi  dalfommo  Pontefice  ^ i'ìmpedimen-  iU.to. 
to  della  conlanguiniti . o n' 

30  InleoantelddiopRbfuoeiudicioigiufiaearpra  ‘ 
vendetta  fece  dd  fierifiimo  petTecticoro  de  Chriiliani 
Maomenocanapofiaca,  e Argongran^  amico  lorori- 
ccuèlofcettroPcrfiaiio,  come  raccootiAitono  *:  Sto- 
ua^ékCtiChr^iunmtomomofituduiOt  cheamaujnomo-  A^.trMar 
gUoilmaràre,fbe'lyisien,tiMandoiteocbiIdd:^  «i^adeame.» 

m4ia^mmÌ9tM^lU-.ehemim^aii»Mroecoi4oÌi.cheyufr4- 

oinfiemeriSe^atfm,perwbm  ulhdiqiu/hMmmettQ^yHià^e,cbe^^ù$mficbtJMtauOi^U 
uperdato  yufueerdote,cbedàuaitmKdimeutoolm^  furomfcaHtrori,efteajlirtheWtmep€rr€Pne^rte,efigS!f- 


Afr«. 


s'erà  nuduto  SaracMe 


oMav-t.i 

oua. 

uM 


laKàie  gli  fcrittorì  modemi. 

Accrefeinta,  e fornica  per  eccellente  modofua 
armata,  Cark>(Uua  peraf&lirelaSiciUa:  fDamentre  fi 
cncta della lìberatianedd principe  di  Salerno,  eCafda* 
ri,  la  vanno  afhitamente  dilungando  iniÌi.oche  s’auui> 
dnòil  verno,  cglicoonennedi  ritrarla,  emetccrU  in^ 
porti  ficuri. 

itf.ee.  In  aueftomezorifiirfero  in  alcuni  luoghi  del' 
laChidaitumulciperoperad'alcuoihuomini  anUiidofi  » 
c auari:  tra’quali  Adinulfb  turbòmolto  la  Campagna  ^ : 
ouGiooannid’Epail  ripccfie:  emOruictohauen^  Hi- 
meri  gtwernafòremcfbcoUa  fila  sfrenata  inroJenfiin  ne> 
cefBailPonceiiced'andir’a  Perugia  (tornata già alTvt>> 
bklenzaddlaChicfa  mentre  tiene  fixredfCpRnitio' 
ficrattadcontraiGudn,dac£improui^ence  qppref* 
fioportò  le  meritate  pene  *.  Partcndofi’l Pontefice  da 
òroieco  nqn  venne  a Roma , perche  la  citti  meddima  era 
in  gran  fetta  ediuifione,  nè  ancora  preda  a vbbidire  coiu. 


potrtu»  a fare  U 

te.  UcheyditoejatnperadorefiturM/^rte,emmdàd^mh 
a 7tiaametto,ehefìdoii^eeom^ere  ,e  rmmerfidi  matopenh 
re-.femnebe egutha^bbepimtto.  Maemcttoiat^eotìfiid» 
tofomaudamento,  tuttottra%edi  furore  s'aeetféi  epertbeuem 
eraMcanot  ebefaffearditoéopporfiM/uoyolerefuorehe'lfrè^ 
teihtt'ifredettojuouiponiji^ud'bmmo  dìabolko  tanto  ado- 
però, Aefece  yceédertdatùfuofirateUó  : e yohtdo  fare  t 
Ìjér%ou  , rmiòamyugróiee^eitoftr prrudóio'.  iliiude 
rtotthauendo  fortn  fidficteutiaeomòattere  contm,  firitiròm^ 
memti,eriuÀii^mwtfòrtif^moca/hUa;  matrmmkoiicrn- 
jedrdtedìo,  lìma&afm^iftarrtttdictucan^tm  dipaco^ 
àtifaiuaUperfoMeolfindoimm* 

p Tokhel'beUe  mfmOMereUdieiedfm  emefiiMì^ 
a^aitrifigmi,tharom,aìe'itemfseroptùmatu^tat  0 
metart  tornana  a Torigi,  one  hauea  l^eùtto  kmeg^ , , 

ordmòehe^temfteroibetroaMfMt:  ed€ont^aÌ>iU,tnÌ 
demi  altri,  de'^iidtfmgulamente^  fùhm,  coiuóadòchi  yeth 
deftero  d uipou  fko , e reeafsero  alta  dì  uaftofo  la  u^t. 


kPmì  tu 

•Jup.<d. 

Lo-i-it. 

Xmth,Mda 
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JMim- 
VA  Itati  ; 
_ , rendette~ 

^ùtmfnftiOiOiKiT^Mffr^cn ifrtlatitàitnni-  n-pUtdnti.  'Sì^iii 

uanod^Itre  nwad  aRoma  alconcilio  , chiamacici  da  meMtmtti»,.frtl.hAiKjcht,trmii^s€  mTarig,  amav^ 
Gregorio  K.  il  che  haneano  &tto  per  pianr  parser,  a iì/ilstu^ùao^  tmza.  Etìjfìtimrte^lfeffmtetmem- 
Federigo IL  p'ràcurorc della chielà Romana.  Nelcholì  mittidUfideChr$ùma,mijcbefiriitfftntmjmA^tUfii* 
ve^jCameilgtodiciodiDiorendeginlliineriUt  edebite  fifmrùi. 

'■ a ji.ee.  Dopolamorcedcl  henlTifno  ciranno.e  diL 

,1  j ^ , ^,tiA  e iBaai natalo  aaatu  d ^ —-C  i>u_ ...  n.../?.  . ""  '* 

)Rd«eM  : rpnfrre  dire  adW/rilejai 


pene.  SKgueadiccTolomeo:Fr(9S»4«4l4g.rm^4i 
iìjj^firaicibiamm,  tidtttrafrtfh  e'martifiamadiiEui  pietameatiieficecre^inPerlia»  ene’tt^id'intoniola 
iaiUafi*!t,irlm.ltnaiiiltriU^liai^iiaraiaimat!;aUe,  Kuitarel^ioac.  NbinSocùperlieoninri  tfóiai  dolla- 
dtóatconommna,iói^aUrenUe,tpnfiidateìiimait.  bilonijiCdCSaraciniaagionuhneiiteoondacraininag- 
Fnmolroladacalamodeltiade'Genonclì,  liqualimcna-  gioriperioolii  nèperdòfihKeuaiDoccidenceapparec- 
roaoinGenoualeprelegalce>c'prigionireflzaaltrapoin-  duamencod'oil..  Benfiricoglieiianoledcciine,  ch’ora. 
pa,  fé  non  di  ftr  dirmele,  ediproeeflloni,  gratieren.  noia  patteda  tnolórubbate  : alcmidc’duali.  eh'craoe 

^ —imOtra^'Aia  mIm.  .Mj.M«iaMnPÌ  CMWWHtPMIt  V_  « t||r«n{  m I llivk*!  U _ jl 
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dendonc  a Dio  > da  cui  riconobbero  vittoria  si  glo- 
riofa. 

11.  la  Ndqnal  tempo  auuennc  aCologna,  che 
vno  feud  kre  dd  predetto  FMcrigo  Imperadore , per  cotv 
cicareipopoUoontraRtdolfbCelarc,  finred’cilercFcde* 
rigo  ftedò , edhebbe  fi^co  : ma  poco  poi  riceuè  la  meri* 
oupena><fiéndoprefol'aQnofeguence,efeiitenàato  al 
frioco  -, 

ij,  ec.  Qnefio  almo  il  Pontefice,  perquiecarclaSue-  Filippo  Re  diFrtnciahauca  tra  le  mani  l’imprcfa  d’Arao* 
tkmit>atafxidcoperlcdircordie,chequiuihauea,dirpen*  na:IaCaftigliaardaiiapcr  la gucrraduik:  l'Icalia flaua 
sò  "aridu^ddRcMagnocotiVlfbfigiiuolodelpriiv  fofpefa  per  la  sterra  era  tra*Genouefi>o'pifaai  , il 
dped’OUr^òìoicbcpoaflèfpoGueperfuleginà^  Pooceficeera  oooipàto  al^  nd  tenore  a vaflklli 

della 


mercacanti  Fiorentini  ePìiatii  e Licchefi  , ..  . 
4ntoPaitfre  acomparir  dauantialia  fede  Apofiolica;  e 
vn’alcraparte  nfpeodeua  nella  guerra  imprera  coatra  i o 
Siciliani, e Pietro Raonefe,  rìbdaddla  chidaRomaita  . io/- 
Narprmdmimffiuxiadd’altri  affrripoteuanocosi  **  '*■  ***• 
rnemepaiur’oicremare  : che  Ridolfo  Cedue  acmiHkuaa 
ftabdire  la fua potenza n Alam^na,  «a  propagùtarhL.» 
ndlapofteritdiCvJo  Redi  Napoli cocifoatmiai  ribdlii 

^ aà  Im  Ématkaaa 


2^6 


Di  Christo 
1183. 


Di  Honor.  IV.  PP.  Di  Ridoifo  R*  De’Rom.i2.I3. 
4.1.  Di  Andr.  Imi'.  De’Greci.i.i. 


delia  chida  Romina  . Solo  AdoardoRcd'lnghiitemli* 
- I bcroditalc  bri^ediccua  fc  voler  profcgiurc  il  negodo 
«.41.  * dclkuctTa(anu:tlichc(uafancid  * inolcoillodd>ccon- 
fariolloapcrdurTcacftcttofpcditamcntc  siCancopropo- 
nimcato.  Nladomandando  quegli  per  iruicofe  *i  Ic^ 
t^ualii  Pontefici  non  erano  per  concedere,  nè  anche  egli 
v^andò. 

44  Finalmente  delle  cofcdc’Grcci  ne  occorre  dire  , 
che  imperando  Andronico  fauoratorc  della  fcifiua , Cio- 
tfanniycccopatriarca cattolico  volcndofchiÉirctlfii- 
rorcd^lifciimacia,  nricolfein  vn  monaUcro;  ne!  cui 
.luogo  mlnllicuitoG»o{crt'opcrfonadi  grauoeci.  Magli 
iciljìudci fi  liiaifcro  coRo  in  varie  fette,  nonaccoRandO' 
gli(i  molti,  per  la  frefea  memoria  d’Arfcnio,dacui  diccua- 
no  lui  effere  Rato  (comunicato  : porche  fa  coRrctio , a I a- 
i fciai  e il  crono  p.atria  reale , e poco  apprctfo  fi  morì  : e tra  i 

fegiiaci  ruoi,c  d’Ar  fenio  nacque  vua  con tefa  sì  grande,  che 
parendo  non  poterfi  trouirc  verno  giudice  fifficicntea^ 
deciderla , le  parti  contrarie  prefero  per  partito  di  gittarc 
nel fiiocoi  libelli,  cchcfiriputanégiuRalacauiadi  colo* 
ro,  il  cui  libello  non  ardcRe  tra  le  fiamme.  Madopopiu 
prcgliierc  tutu  notte  replicate  > acccfofi’l  fioco  ikI  mezo 
della  chicla,  gittarooo  con  gran  fallo  di  finu  religione,  af- 
fi Rendo  nK>lu  gente  con  gli  animi  tutti  fq^fi  per  refpct* 
canone  ddrauucnimenco,nclIa  fianimci  1ìIk1Iì,,Iì  quali  ri- 
dotcifi  untoRo  in  cenere  cangiarono  la  religione  io  rifo . 
' Così  fchemiti  riinafero  ^i  fcilxnacici,  mcnuc  fiironq  ardi- 
ti di  richieder  Diodi  nnracoli^che  fenza  niun  dubbio  non 
fi  pofiono afpettare  fiori  delia Chida cattolica . In  vano 
^unqucgli  fcifmatici  demandanoaDio,  chcfiiaorcuol 
fia  alla  cauta  empia  «conciofiacofachc  nè  ArfcnÌo,nc  Gio* 
fedo , ma  Giouamii  Vccco  cattolico  foflc , c'I  vero  patriar- 
ca di  ColUntinopoli,  e a lui  di  ragione  doueano  vbbidirc  : 
macUirifiuucoellb  , pofero  iniquamente  od  (doluto 
Gregorio  da  Cipri , che  prefe  tal  nome  iwl  far  la  prolcmo- 
no  monaRica , ^rfidifiìmo  ingaiuutorc  : il  quale  nel  um- 
po»  che  Michele  ra]co|i:^p  a^fe  Rudiofamentc  a vnitclc 
chici'coricntaliaila  Romana,  s'afiacicò  con  grande  ardo* 
» ^ in  riduceroi  Greci  ali'vbbidciua  della medefima^ 

chiefa  ; ma  poi  miitatcfi  le  cofe,  come  vide  Andronico  ^ 
tcfoarecarc  al  niente  la  fede  cattolica,,  pazzamente  Ìiv 
naghito  del  patriarcato  ,fi  dichiarònmucocapicaledcl- 
la  chiefa  Romana,  cuctoebe  allenato  foficnel  rito  La- 

tb:itccmi  dno  *.  . B 

^ 45.  ce.  Or  fotte  coRui  fiirono  chiamati  dagli  feif- 

nuoci  iprclaticattolicj  nel  tempio fituato nel  luogo dcc- 
I 7!  ‘ toinBlachv'mis,  e difpictacamentc  fpogliati  degrorna- 

marci  della  loro  dignità,  elchiafiéggiati,  e indi  cacciati  : 
le  quali  co(c  non  potè  tacere  neanche  Gregorio  Pachi- 
9 Gttrt.  * (crittorcfcimucico.  Alqual  conciliabolo  furo- 

Véfhtm.  noparimcutecondocci  a guifadirei  grilluRn  confifori 
hifi.cw.  GiouanniVecco.patrurca  di  ColUntinopoli , e Meleti* 
niota,  e Giorgio  Mecocliita-arcidiaconi  -t  e domandati  da 
Gregorio  ùlm  patriarca  della  lor  credenza  coulcirarono 
liberamente  la  fede  cattolica  intorno  alla  procefiione  del* 
loSpiricolauco*  cairaltrcvericàoegateda’Greci:  e po- 
Rofi  fine  al  coloro  conciliabolo,  tentati , ma  indarno  dall' 
empio  Andronaco  Impcradorc , che  volefibnocedereagli 
cSttrt.  fci(macici,turofK)d‘ordmcluo  ^ coudocci,e  imprigiona- 
ti  nella  rocca  di  S.Gr egorio , ch'era  nel  Icno  ARaceno,e  la- 
7.  feiatmi  prilli  etiandHiiiclle  cofe  neceiìarie. 

49.  ee.  Concafidcl  patriarca Vecco,chcconfumico 
per  il  molti,  e grandi  difagi  da  fc  con  marauigliofa  coRan- 
FxtM  rofiérenza  pariti,c  vauico  a morte,  fiucndoccRamcn- 

to  ”,  protcRò  come  per  DuUaltra  cagione  era  iUcoio- 
M.itmj.  carcerato  , che  perche  hauea  confefiaco  la  lède  cacto* 
1^©  bea. 

Ch'egli  imperando  Andronico  moriflò  in  prigio- 
i€Kt.  V ne,  e in  quella  folle  fcpcllito,  k>  fcritie  Giorgio  Pachim'ere, 
•nmtx  I.  cioè  per  difprcgio,sìcomccgliinccrprcta,opiutoRo,ac- 
cioc  he  1 cattolici  non  vcncrafltf  o il  corpo  dcU’egri^iocon- 
fcflurcdiChriRo.  Egli  compilò  piu  libri  adilefa  della.» 
fantafixlecontra  glifcifmacki.  Aggiugne  ilPachimere, 
che'pi'enominatiMcluiniota,  e Mccochitafiironopofcia 
liberali  di  carcere  > e diicndcndodacapocon  forte  animo 
la  vcritàjYi  fiitQUo  di  ououp  meflì. 


57  Finaimcncanonèdatacere  di  Gregorio  Optò* 
nobaodcraiodcUaperfidia,  che  poiché  hebbe  ottenuto 
con  male  artiiltronopatriarcalc,  fucoRrcttopcr  giuRo 
giudìdodi  Dioatarciailo,clTcndofi  raulutooOiofo,cdif. 
piaccuolcali'Xmpcradorc  Andronico  , chipcriufingarlo 
ruuca  poRcrgaco  ogni  pietà . 

DI  CHRISTO 
. Anno  1)85. 

Di  Hon.  IV.PP.  D 1 RiDoi  Fo  Re  De'Rou.i}. 

I.  D’AnDROK.  ImP.  DeGeìC!.!. 

1 A TcendeuailRcCarlocon  molta  follecicudine  a 
Xjl  mettcrfi'n  concio  per  profeguir  la  guerra  di  Si- 
cilia,quando,  come  fo  piacer  dì  Dio,  cadde  malato,  e fon* 
tendo  chc'l  male  <^ni  dì  piu  l'aggrauaua , repbcò  le  prc-  , 
ghiere  * portcgiapcrlcttcrcai  Pontefice  , meutrefo 
n’and^tudaBordclìainGualcc^na,  cioera,clievolclk./  sj. 
leuare  con  vna  conRjtuuone  apoRolica  cucce  le  grauezzc , 
pericolili  popoli  fi  lamcntauano  d'cficrmilcrafncnte 
opprcm.'C  nclcclUmcncodipucò  al  gouemo  del  regno  * cT-fT/Bg 
(mentre  il  Romano  Pontefice  aciòacconlcncitoiuuefié)  119- 
Ruberto  conto  d'Arazo  figliuolo  d'vn  fuo  fratello.  E poi- 
ché licbbc  prouucduco  al  regno,  volfe  cucco  i'animo,e  uit- 
to  io  Rudiu  fuo  alle  cofe  diurne. 

1 Scriuc  Gsouanni  Villani  che  riccuendo  ^li'l 
corpo  d i ChriRo,  dilTc  con  molta  riuerenza:  Fermamente 
credo, ft^e^he  yoifieteUmhSal»iatore,eJitppUchtkolm€nte 
Tripre^o,cbe><igliatehaMermifmciirdut  deU'anmamu.  HS. 

Antonino  EgU  ,dicc,^efìctmgr(mJedimttam  1 Jaera-  f, 
menti  della  Cbieja,  rendè  od/v  1 1 .gemum  lo  fpirito  aDio  :il  cui  i >». 

corfofu  portato  a Kipol4,e JepelUtc  con  molto  honore  nel  duomo',  ‘®* 
clkndupalUtoali'alcravicaiiìFoggiacicu  di  Puglia,  li 
fimigliantcfcrilTcropriinaGiordano  *,  e Tolomeo  loic- 
chdc  il  qualccon  altri  atcribuifccla  cagione dcH’in- 
formicà,  e morte  di  Carloal  gran  dolore , ebò  (enti  per  gli 
auuerficafi,  cfnggiugnecomcdopolafuamortc  fodiuw 
biro  disiatta  ì’annatapredetta.  c.^|9.  ttd. 

4 Or  perche  ^rlo  li.  hcrede  del  regno,  tenuto  *•*“ 
pngioneda'Raoncfi  nonne  pocciu  prendere  il  gouemo. 

Papa  .Martino  fi  mife  a ordinare  ilr^no  con  ottime  leg- 
gi : e in  prima  Rimolacopcr  li  priq^hidcl  moriente  Re , e 
dc'principalidcIrcgnoiingmnfeaCcrardo  Carduuie  vo- 
rcouodiSabina,eleuco  della  fede  ApoRolica  chela* 

celle  a Capere  a’macilrati , cmaggiorencideUcciccd  ,che  ^ 
doucRèro inaiularc  ambafciadori  loro  alla  corredi  Ro* 
ma  a tracrare  con  fua  Cantiti  di  tornare  nd  priRino  clfcre 
l’octimogoucmodiGuigiidmoIL  edi  lenire  le  publkhe 
grauezzc. 

5.  ec.  Licancoegli,  sì  corno  Aiprcmofignore  del  re- 
gno,pcrcheCirloMarcelIo%(iiieloprim(^entcodiCar*  ^ 
iolLnoncraattoperla  pocactiagoucnurloifccc  ” ba- 
li],c  gouernatori,c  imminiRracoridcl  regno  li  dcttoGc' 
rardo  veCcouo  Cardinale  di  Sabina, legato  della  fede  Apo- 
Rolica,c  (ccondo  ildifidcrìodei  morto  Rc,il conte  d'Ara- 
zo,e  prefcriifeloro  il  modo,che  doueano  taKre  in  tale  am* 
nunilhatione.  Or  ch'eglino  riccucifono  il  gouemo  del  re-  , 

gno,  rafferma  l’autore  delia  cronica  disella  ^ . 'smitì.  m./ 

8 OIcreaciòRubertopnfe,  comcCcriiieGuillcnno 
Nangk)  la  tutela  dc'figliuoli  diCarloII.  iimaggior 
dc’qu^ichiamatoCarloMartcllo,chcfiiTOÌRcd'Vnghe-  !*fi.  Phtl. 
ria,cra  aitrato  ne'dodici  anni,  e tenne  a fogno  i Puglicfi,c* 

Calabrcfi,  sì  che  non  fi  ribellaficro.  come  ccrcauano  di  la- 
reindchcancorafoaìucacodalPapa  i r*».  ». 

9 Era  all'hora  entrato  colle  fuemafnadc  con  granfi* 
rore  in  Abruzzi  Corrado  <T Antiochia  andconimico  della 
Chiefa,  e haucaui  già  occupato  alcune  rocche  * quando 
Martino  vi  mandò  Giouannid’Epa  capitano  dcircfcrcico 

papale  perche  repricneffei  colui  empì  sforzi.  *116.^^* 

10  Nè  pure  i rubelli  Siciliani,  vdita  la  morte  di  Carlo,  1 17I 
haucanoprefo  ardirete  baldanza,  maqucgli  ancora  dello 
Racoccclcfiafiico:  contra'quaii  Bernardo  vcfconoCv’- 
dinalcdi  Porto  Icgatodella  fedcApoRolica  , cominciò 
tancoRo  a tare  apparecchiamento  d’oRcpcrcombacter  • 
gli  Vrbiuaù  ; li  quali  perciò  alquanto  impauriti  promife- 

ro  d'ar. 
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rod*afren<krfi>« ▼cii«KnteEchofilafcialferoandarvt^^  Hcc 
i forzieri e MailPapa  ftimò*  non  doucrfi 


effiriceuefin  gratii  (e  non  fi  rùnctteoano  femi  patto  re- 
ruoondrarbitriodi  ranuChiera,pcrcbcfileuaircaglial- 
cri  fardirc  di  £u- ribellione . 

11.  Il  Ehorahiogodiptagnereta  morte  del  Wgi- 
lantifilmo»  e lànciffiaw  PonKfioc,dcUa  coi  fine  quello  no 
ialciò  fermo  fautore  delUgiunufiua  a Martmo  Polono: 
ìkldidetUr^iÉneftmedeiSigiioretdxeaddeHeiU  f^a  deff 
mmmtMta,  pokbe  bekbe  ceUbrgte  me(f4,e  deftMotc^  eom- 

frefodActriaufermitÀceaibs:  ecmie^e^Udu^e  ^ehe  lo 
mói^M(^MtfwtmdmKnoi  fmwÈeduìdueiuminMcStr- 
méceideatedemneottm,  aéindkio-pmaiotU  matte*  7da^ 
^dmncaUdìpreffmo  ft^kottepr^^feibore  di  notte  , 
pagando  il  debito  de^httmana  coaditione  • je  ti  andò  di  St^ore» 
lamptrcertifefpù  fndimofirato:  impereioebeperfonedtqua- 
UpMinamdÌHnftmdi%ejPeuaimw  ^'p^OtOd'omtOtgitta- 
M allato  alia  iianotonefiettedfnomoitoeorpùtvedeitdoe 
(olendo  affi^nùeherichelaUiifpm  fiati  ewratii  né  mfim  ad 
àorOiebes‘é/^a^a^j/cràta,giernodiéodeeimodi  maggio  , 
/oh  casati  imiraeoli:  parlare  piu  yeraemente  * offà 

Mfii^ramdalmrferitordipfoS^iioreaUagente , chemean- 
correcmpanmolMndine : eebiha  jfrrit/o  qwfie  eo/è  Ubiu 
yedute  . Do’ miracoli  t co'quaU  Iddio  honorò  il  fan- 
xifiimo  Pontefice»  fanno ricordoancbcGuiUennoNan* 
gio,  ealcri. 

ij  OUcordandofiairai^UautorifrabroneU’airesna' 
leildideUarua morte;  mainciòfidceantiporrea  tutti 
HotionofuofucceiToro»  ilqualcndialecteracircolare*. 
em.f.  chcdeUal^naelettionelcnirea’vcrcoui,  diceJuiefièr  pai* 
Caco  a vita  migUore  adì  xxi  x.  di  marzo  ; cui  acconfentono 
molti  altri  / E cosi  Marcino,  il  quale  fii  detto  adì  xx  1 1 . di 
iebraiodeH'anno  MCCLxxx  j.  c^nònd papato  quat< 
troanni,rn  fnefe,efecccdi.  Egli  volle  efièrfep^itond- 
la  chieia  di  S.Fiancefco  d'Allifi,  sì  come  allarma  il  mede- 
lìmo  Honorioi  il  quale,  dfendo  fiato  lalcUto  da  lui  efccu- 
toro  deirvidma  (ua  volontà,  come  fii  creato  fommo  Pon- 
cIMtf.  teficcàbilfca’PcrugiiiiSchctrafporcairero  il  vencrabil 
ét.  * * corpocoUaconucuaioleriuercnzaad  Aiiìlx. 

14.  15  Morto  adunque  Papa  Martino,  fiidi  comune 
D»N  ir.  nK)ujinento,c  volontà  di  tutu,  uifiitiuto  in  fiio  luogo  il 
wMa.fi  fecondodid’aprilelacopq*^  SauellìdiaconoCardtnalo 
r«Am0i  diS.MariainÒ:>(incdin,dicuicosìdiceToJomeoLucche- 
fiidfecondoTapa  diei^aSaiieUhfami^a^pma- 
1^7!  mi  , e antica.  Egli  fa  bnomofanio,  eamteio  nocino.  Egli 
^éùt.  bebbeyn fratello  moUopri^ente,gentileteamoremUteamen’ 
dae molto pod^ofì  , eHoMorioimpeditoerandUmam,ene* 
jjff  n picdiperModo^benonpoteuaeeUbrarefenenaiKtatoeonalcio- 
' mJhtamenti.Epmamrai.  Dopo  Ufuacnatiom  fene  yen- 
neprt^amenteaE$ma , efabbricònandi  palw  nel  momcj 
^4nentineaUatoaS.Sabina,epofeniUfedepont$caU , e tntto 
^monteiadonutodinmmedijicij.A.  quoficcofe nfpon- 
doooqueil^herilèrifcono  altri  F,c'i  Pontefice  fieflbodr 

aUegau  lettera  circola  . . . , . - 

tm.  ùia.  Ma  per  dire  alcuna  cola  de^prineipi)  tuoi  :egliattefe 

Memét.tm  aUelectercpiuannindl’accademiadiPartgiS  ccoUelct- 
«II.!/!*!  ierecongiiinfcUpìctà,dcllaqttalce<fctto  hi  il  monaficro 
daluicdificatoncl  paicroofiindo,cdotatodigrandÌA> 
eNfiLir.  riodii poderi,  cdiedeloncgliannidcllafaluteChriftiana 
itO.  ijf.  mcclxxxii.  a’rcligiofifcguacid^’inlticutidiS.  Gni- 
Jliif#«  gliclmo".  Fecelo  Cardinale VrbanoIV.cfiaalmentcfu 
é^ót.’  perlcfucvirtùallafupremad^tàCublimato. 

ì6.  cc.  Di  Perugia  venuto  a Roma,  (il  confecrato,  0 

folennemente coronato:  cdipoifarilfelalcttcra circola- 

air.f.  re*  poco  danantimcncouaca  a turai  prelati  ddia  Oue* 

li,coIIi  qual  lettera  ^ auuisò  delti  hu  proioocìooe  ; 
e rkbiefcli  che  voJeflcr  porger  per  fc  a Dio  lor  preghici*  » 
c confortagli  1 fiirparc  1 viuj,  e innefiare  le  virtù  ne'popo- 
balla  cura  loro  commel&.  . , 

«Km  **•  Mandogli polcia Ridolfo Ro  dc*Romani  vn 

ilT*  tmbafceriaconvnafualcttcra*,  prcgandoloctegUpia- 
cefiédidargingiocno  , ch’e'doudlériceuer  diuiamano 
^nmil.  fìmpe^cccoiu.  Econvn’altra,  eolia  quale  fi  congra* 
tulòdcU’elaltatiooefoa  , promifc  di  difendere  la  cauTa-» 

è' mÌ  dcgUherodiddmortoCarloRediSicilia:  deflaqual’oc- 

TUt.t.t.  tànavolocti molte gratie  gli  rendette  il  ooucUo Ponce- 
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eammoniUoicbebongli  doueficefièrgeanerdfer-  & 
ft  concedute  alcune  decime  ne'vefcouadi  di  Legge  , 

Metz,e  Vadun,e  di  Bafilea,!  Filippo  Re  di  Fiaactttil  qua-  , ‘ 

lehaueaperdifenderelacaiiiadeuiChiefe  ùnprda 
guerra  contri  Pietro  d’Araona. 

^ Diquefiagueria,  ohre^iaItriautorì,ciòferi- 2’LS?.(/r 

ue  Giordano  L'amo fiefto  ilPgdiFraneiar^imayd^*  <mt.  $. 
cito  g^andiffimoteTud^^dotenpartilreffoo^J^aonaiper-  m. 

cheTtetrol{e  dtSicdmp^tbm  F,aana:b'TUgato.cbe^bora 
fiana  in  Francia , predicando  U croce  cantra  il  F^fonefe^'l  Co-  lOoc.vi  4 
talano,yennea  Terpipiano:  eqmndt,^aUo^i  faneotnole->  u*.  bit. 
ìF^di'hlàoUca»  oj^temaddfmdanno  , 0 per t amarti  che  **^^  *4- 
gUportana,p^sòtmoidiVirenei.  Chel  ReBakare  fiuio*  ^ 

raifeFiltpfm,  l’afimnano  fimilmente  Gnillenno  Nan- 
.gio^caltritclelectereptpalifefuiomanifefto  luihauer 
tenutolapartcdeUaCbieìacontraiKratelloRiaoGfe  , * 
temendolacolui  potenza,  ottenne  dai  Pontefice  ledeci- 
mcditreanntpergiuimirelefbftezzefuefituacea’confini  n mu/. 
d’Araona.  Aggiugne Giordano:  PHa parte  dell’  efercito 
tranc^eefcefe  in  certa  naUe  di  Catdog^  dia  quale  fi  fece  id  ^ 
controAF^Ì*AraoHacdfuo9  eeombattendo  infume  ne  end- 


*» 

dicali  ftecaconvnadonna,none(reDdoanoorafatdau 
la  piaga-*  e qiiofiofieflba(fermaS.Amonio‘  efrerfirìifo 
ritodaalcimi:  maglifcrìctoriSp^uolinonftnnodiciò 
mentione  : GiotianniMarianaaltrrma'  lui  dière  fiato 
allhoradipuntodaigiudick>difiiaco(aentiaper  cagione  j^i.14. 
ddlcccnfureecdefiafiiche  , cchedaefie  raflokiettein^ 
qudloftremofarciucfcoiiodìTarragona,  poiché hebbe 
giuratod'vbbidireallachiefa  Romana;  e fog^gne  cocqp 
i^ciò  quattro  figliuoli,  Alfonfo,  Iacopo,  FJdcri^e  Pio* 
ero,  cdhercdodelhfignoria  paterna  Al  (ofiTo  , cn’  era  il 
maggiore:  ma  che  defregno  di  Sicilia  non  fi  fece  mendo- 
Dealcuni;ecomecenninò ifooidìmecàd'aiuii  quaran*  - 
tafei. 

Celarono  i Raonefi  la  fui  morte  , acdoche  noiu 
perueniflc alla  nomi!  de’Fraucdi,  c’  popoli  impaurici 
nonriceudieroilgiogodcl  vincitore:  sìcomo  non  per- 
uenne  (dice  il  Mangio  ^)etiandio quando  iOironefi  per 
mancanza  di  veccouaglia  fi  arrendettero.  In  qudfailè. 
dio,che  tre  mefi  durò»  il  fetore  de’morti, e pnsrefocti  ca- 
ualli  cagionò  pefiilencianeirefercitoFranccfo  > efeceui 
gran  danno;  c'I  Mariana  ferme  " , chefoaccrelduta^  * aacxA. 
pe'Kàcrilegiodtquelliiche  vioIaronoilfepolcrodiS.Nar-  ‘ 
cifso,  c mimarono  i faai  doni:  ehi  tolte  il  feno  a’ capi 
dcll’efercitoFrancefe  , per  modo,  che  accommiatarono 
vna parte  deirannata4)erichifirePecceffiaafpda,  fenza 
fere  altro  prouuedimento  ; ondene  feguì  la  finge  ddcrit- 
cadaTolocncoLucchelc*  con fimigliana parole:  ppiri- 
godeltOiiaqftdlTHgiorefanentecoUe/negaleeì'^ertitonanaU 
dell{fdiFranciapnQsoaNarbonafdinanipbied  arfe qnafifut* 
teUgaUeFranc^tj^hegUi^tìdideUacaHteleh^anopet 
anaritia  luciate  sfornite  dog^cofa  ; diete  il  Bg  di  Francia 
amalato fentìgrandoloreji  ^*ale affrttola fnamarte  , e^egU 
fiiffeyimuobaurebbeprdbdieolaricbebaneamcura^  detto 
nauUeJU  debita  yendetu , 

27  Egli  adunwKW quel  cafo  auuerfo  mancato  di 
cuore,  preuedemfocMferrebberotìatetuttoradifiìcuIcà 
maggiori , nè  dlbndod  arroata,che  portdfe  il  foraggio, 
prelc  parrttodi  comare  nella  prouincia  di  Tolofa,e  tra..* 
per  la  fieroperanza  dell’aria,  e per  malinconia  cagionata 
dagli  atmeniinend  auuerfi,iodebc^  si  feccamencc,rae  non 
poceua  fiar’aciuallo  . Mentre  egli  ritomaua,  i Raonefi 
occuparono lcfodde’Pirenei,econiiennea‘Francefi  ferii 
firada  coU'arme  ; oue  dopo  vn’attrocifitma  baccagliafinv 
perche  i Franccficombarccuano per  laliborcà del  proprio 
Rcjcb’eràcoQdcKto  in  letdga,fiironoributcatii  Raonefi 
ma  la  vittoria  cofiò  molto  (a^ie,e  perfefi  parte  delle  bar 
g^iie.  Or'itorefarctco,nonienzagrandifeticbe,aPer- 
pignano»Filippo,prefi,co<DedjceGuiUermoNangio‘  , ^Y*f* 
ifeCTamentiddUCtórfa,paljòdi  qucifevicatnorcndo  , 
e lafciòneTrtncefi  fornaio  difiderio  dife.  Pianfc  la  fua 
morte  dcooK  di  foctifilinodifenditore  della  Chiefe  , il 
Pontefice  » c diede  indiilgciaca*fodelidi  tutto  il  mondo 

Chn-  j 
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Chriftiano,  che  haueflcro  porte  a Dio  diuotc  prtghicrt^ , 
perche ranimafuafoflcljbcrau  dal  purgatorio.  Succe- 
dett^  Filippo  Aio  figliuolo  nraggiorc  d»  forma  sì  vcnu- 
fta,che  fu  chiamato  il  Bello  : cd  hebbe  anche  per  le  ragioni 
di  G Kxianna  Aia  donna  lo  feettro  di  Nauarra . 

28.  cc.  Fu  la  motte  del  Re  Filippo  di  molto  nocimen- 
to  allccofc  Napoletane,  le  quali  mentre , ch'cglicombat- 
tcualaCacalognamigliorauano:  impcrcliemolci,  c’ha- 
ticano  feguitatò  gli  Ifendardi  del  vincitore,  vdito  il  ronio- 
rcdell’cntratadi  Filippo  mAraoiu,  tornarono all’vbbi- 
denzadi(ai'.taChieu:liqualiPapaHonoriocomando  * 
fcfìcroafiblutida  Gerardo vcfcouo Cardinale  diSabina 
clegacoaportolico. 

tHntrl  Fu  anche  prouucduto*  a’regnicoli  opprelfi  oltro 
modo  pc'l  duriflìmo  giogo  già  importo  lororfomc  fi  ddlc, 
*'•*■*'■  da’tiranninimicidifancàChicraFcdcrigo  II.cCorrado,c 
Manfiedì  Aioi  figliuoli, nc  ancora  leitato,  dandoli  alcuno 
giulblfime  leggi  ^ , e rtabilendofi  alcuni cafi,nc'qua]i  fola- 
mente  fi  porcile  ordinare  gabella . 

53.  cc.  AppreflbcomandòAia  Amtitial  Cardinale 
legato®,  die publicad’c le IcKÌ rtcfl'c nel  regno  di  Na- 
pòli,  clcoficriiaire:  egli  or^i  rtertì diede  a Ruberto 
29&r.  ' conte  d’ Arazo  bai»  del  regno  : li  quali  Airone 
viti.  r.  ujcflj  j effocto  , sì  come  appare  chiaro  per  piu  Icc- 
fctittcdiciQ  agli  vffidali  del  regno  dal  medefimo 

f i conte . 

tfi  Furono  pofciaiiel  decorfo  del  tempo  iniquamen- 
te  rotte  Tacconnatc  leggi  dUonoriopor  vari  muumcnti 
^éiK.  & di  cole,  si  come,  rammaricandolcne,diccNapodano  alle- 
gatoda  Gio:  Antonio Summi^te*^:  chehauendo  oltre 
cSmmmìi  all’alcre  cofo  dctcrmìnato  il  fommo  Pontcficc , che  non  fi 
fifcotcflcrolcgabtllc,erimportefcn<Miper  ccrtccagioni 
confuctea  tempi  antichi  , mentre  IcdilpofitionidiGiii- 
glielmo  ll.crano  m vigore, pcrruttociò  i inaliiagi  minirtri 
de'Re  non  A fono  rimedi  luechiare  rpcflbii  fangue  de’di- 
rauudnturati  popoli. 

di.  ec.  Nel  rimanente  Honorio.pcrritrar’i  Sicilia- 
*MTÌdaJIaribclljonc,dinuntiòconodittopapalc”  doucr’cF 
icrc  priui dclbcncficiocontcnutoncJJaprcdettaconrtitu* 
tionc,rc(cofloilgiofoRaoiKfc,nonfifoiirerofiiciiÌ  allVb- 
bjdcn2adc’pofteridiCarlo.01crcaciòrifcrbò*  aliafcdc 
at.€f.ctrr.  ^pQ^bjIica  rdettionc  dc’vefoòuj,duramc  la  guerra,acck>- 
j'  chcnonoccupaflcro  le  dignità  ccclcfiartichc  perfone  di 
parte  auucrfa  a quella  di  Cirio . 

67.  63  Nel  tempo  medefimo  fu  grauiflimamen- 
te  ofiefa  in  Lombardia  la  libertà  ecclefiartica  nel  vcfcouo 
diTortoiui  che hanomio Guglielmo marchefe  di  Mon- 
ferrato vinta  con  grande  impeto  la  atta  di  Tortona  , i 
fuoi  foldati  vi  prclcro  ii  vcfcouo,c  mìfcrlo  in  prigione:  oue 
coribiÌmarchcfe,glifccelcuarc  iceppi  : c ^rchc  alcuni 
parenti  di  lui  teneuanoccrta  rocca  ben  gucrnica  alla  dife- 
la,  vi  Al  mandato  il  detto  vcTcoiioacconipagnato  da  piu 
niaAiadicri,acciochegrmdiKCirc  a dare  la  fortezza  i e 
mentre  lopra  ciò  fi  parlainentaua  , Aimorto  il  vcfcouo 
fteflò  contrealtri.  \"ditoratroccccccfibilmarchcfomo- 
ftròdiicntiie  moltodoloic  , c foce  fare  al  morto  corpo 
grandiffimojC  bellifiìmocfcquio  ;maelTendogli  ordinato 
pocopoi  , che  doucficcompariredauantiaBafcdcApo- 
lioiica,  aiiegòpiii  difeufe  i fc  fi  folle  partito,  il  Aio  tbi- 
tofbggiaca'cbMa  molti, edatidenti pericoli:  fuofigli- 
nolonon  haucre  piu  che  fette  anni  d’etàrii  conte  di  Sai»ia 
edere  fuonim'co:  iGcnoucfi  non  clTcr  per  permettere  , 
ch’egli  entraflc  in  GeiKina  : non  dlci-o  ficuro  il  lar  viaggio 
per  mare,  fe  montallc  (opra  vn  legno  de’Genouefi,  per  gli 
odtjdc’Pifani:  né  poter  venire  fopra  alcuna  nauc  Rao- 
ncfcì  esicficrglichitifipcr tutto  i partì.  Le  quali  cofe 
vditcHonorio,  richiedendo  per  vna  parte  la  grandezza 
dcirccccfiofcneriià;  cper l’altra,  fc  valcuanolcdifaife, 
l’equità  voleua,che  la  clemenza  tempcrartcil  rigore  della 
giurtitia,  ordinò'^  al  vcfcouo  Confanefe , cal  prouincu- 
Icucli'ordincdc’Prcdicacoridt Lombardia,  chefc'ltiur- 
chc(e  domandane  rt’dTcr'artòhito  , ne  potcrte  rapprefen- 
tarfi  al  rontcficc, poiché  haucrte  giuratodi  Ilare  a'coman- 
<lamenticiifuafantitd  , cdatofiairtà  d’vbbidirc  perArt- 
tameute,  grmghigndlcro,chcandafl'capiedinudi<ul luo- 
go nel  quale  il  vcfcouo  prefo  fu,  infiao  alia  chida  di  Tor- 


.tona,cdilleportcdiVcrceIIi  , e di  due  altre  città,  fino 
allcchiefccatcdralidi quelle  apiedi,  non  portando  ve. 
ile  veruna  fopra  la  tonica , c fenza  nienrc  in  terta  : priuaF- 
ferocon  autorità  aportolica  lui  , elaportericàfuad’ogni 

f ladronato,  foudo,enfiteiifi,  e altra  cola,  che  tenaiano  dal- 
acbiefadiTortona,aIlaqualciltutto  ritomafse  libera- 
mente : che  la  porteritàmcdefimanonpotdTe  infino  alla 
quarta  gencrationeottcncrc  beneficio  alcur»  da  quella.# 
chiefa.  chc’lmarchcfe  le  rcrticuirte  le  cartella,  c’podcn,e 
le  cetre  ad  eflaappàrtencnci:  che  dopoqui^c  cofcTaF 
foluertbnofecondolaconAictaforma  della  Chiefa  , co- 
mandandogli,che  focertè  vn’alcacc  nella  predetta  chicfa_„ 
c dotartelo,  si  che  colle  rendite  fi  mantencrterodue  preti  , 
chequiui  continuodimorartero:  chedoucrte  paflare  ol- 
tre mare,  o andar’a  vifitarc  lachicfa  diS.IacopodiCom- 
pollella,come,  e quando  Aorte  panico  a Aia  (ancità;  e anche 
gl’ingiugnertero  digiuni, oracioni,  caltrcopcrc  pie, fecon- 
do la  qualità  dcirecceflò  , chaucrterortimacocrtcrbenc 
per  la  lua  (aluce. 

69.  ec.  Ancora  voOe,  che  dopo  l'artolucione,  glico- 
mandartero  per  parte  Aia  che, poiché  le  feufe  da  lui  addot- 
te Aolsero  celsace,sì  che  potefse  ficuramentc  venire,  fi  pre- 
fencafse  auanti  alla  fede  Aportolica  per  vdire,e  adempiere 
efficacemente  ciò, che  gli  fofse  ordinato . 

71  Similmente LcTcoNcrodiKadi  &acouia,iIqua^ 
le  era  fiato  feomunicato  per  la  prigionia  di  Paolo  vefcouo 
di  quella  città  , da  fc  acc^ionato  c’hauefse  chiamato  i 
baroaria  danno  della  Polonia,  domcndandopei  doiiodcl 
proprio  faUo,fu  ricomun icato;e*cappcllani  fuoi  interdetti» 
perche  haucano  celebrato  prefentelui  i diuini  vffici,  Airo- 
ne per  comandameaco  d'Honorio  a(i»hici  * . uh 

73  QtiertoannoiCumani'accefi  didifidcriodivin-  ^09.  ^ 
dicarfi  della riceuuca (conficca  , chiamarono iTarteri  : 
li  qual)  entrarono  in  numero  grandiflimo  nell' Vnghcria,  7 
ardendo, cvccidcndo,cguaftando,cprcdando  fenza  tro- 
uarconcrarto^rciochc  il  Re  Ladislao  non  osòdi  conv 
battere  con  clu  : c’I  fimigliante  focero  nelle  terre  dclfim- 
pcrio  di  Cortantinopqli . Meritò  certo  Ladislao  per  li  fuoi 
laidi,  eabbomineuolicoitumi  cfser  percolsocolla  vciga 
diuina,  si  come  coIiii,cbe  tante  volte  ammonito  non  era.» 
tomaroa  penitcncia;  e Airone  mnolti  nella  pena  fieCsa 
gli  Vu^eri,  cheafimi«UanzaAu  liaueano  apprcfsoi  lor- 
di, c’difsoluci  modi  dc’Cumani  , li  quaii  pcrgiudiciodi 
Dio  fi  portarono  con  efi»  loro  a g>ai(a  di  dtfp iecaci  carne- 
fici . Ma  hauendo  Iddio  mifcncordia  del  popolo Chrirtìa- 
no,pcrco(sciTarcericoI  flagello  della  pcfiilcntia,  che  ne 
cralsc  a terra  molte  migliaia  I e quelli,che  rimafero,  fi  Ic- 
uarono  d'Vnghcriada  quale  fi  ridufse  in  tanta  pouert  J,  e 
difolacione,chc  gli  huoinini  Airono  cofiretti  a orare  a gui- 
fadi  giumenti  gli  aratri, e’carri. 

74  PortòàiKhcnonlcgger  pcnadcllafua  Jafeiuia,  il 
Re  Valdemaro,  il  quale  non  (blamente  era  fiato  priuato 
del  rt^o  di  Suecia,chc  hebbe,  si  come  vedemmo  ^ , Ma-  * 
gno  Aio  fratello:  mapoicractaudodiricoucraclo,nèrmu- 
nendofi  d’vfare  fuoi  modi  fozzi,  c sfrenati , hi  in  vn  (blcn- 
nc,c  generalo  parlamento prefo  configlio  , eh’ egli  fofse 
imprigionato.  Recita  il  decreto  della  Aia  condenna^io- 
ncGioiMagno®  aUhoraarciuefcotioelerco  d’Vpfala,U 
cui  nomcfile^ge  nel  titolo  del  medefimo  decreto;  cfog- 
giugne*,  cheYprcnominatoRcdiSiictiano’I  fece  mct- 
cere  fubitamente  in  prigione,ma  cardò  di  far  quello  infino 
al  terzo  anno, feperauuenturas’emaidal^  . Equelbafia 
detto  di  cofe  cali . 

75.  VcggiamohoraciòjchcfeccHonoriocontra  gli 
herétici.  Molti  concorrcuano  a quella  ftagionc  in  Sardi- 
gna,doueficeneuai»ficuri,  pcrciochenon  v'crail  tribu- 
nale dell’  inqurtìtionc  ; dei  che  auocdutolTl  Pontefice 
comandò a’A'aci Minori ' , chcliccrcafscro  , cpunil^r-  ijà. 
eli  ; e’J  fimigliante  ordùiò  fi  fàcefK  contea  alcuni  CarcaP 
Ione. 

76.  ec.  Equi  non  lafolamodi  dire  , cornei  dottori 
Parigini  prefero  fofpetto  d’Egidio  Romano  di  cafa  Colon- 
nefe,  frate  dell’ordine  Romicano  di  S.  Agofiino,c  maertro 
indiutnicà  , che  non  fenci(sebencd’aJcunecofe;c  dopo 
varicconccfe,chùmatoalla(éde Aportolica  , foccomife 
conChrirtianabumiltà  1 Aioifcritd,elcmcdefiiDo  al  de- 
creto 
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créco  papale.  Puglia  dunque  comandato,  che  riuocaflo 
)epropoifìtjooi»chehaueanorcandalczzatoidottori  del- 
la Sort>ona,  ed  erano  Hate  condennate  da  Sce£mo  vdco- 
uo  di  Parigi;  ed^liintnttoproncafnentcvbbidì,elìo> 
rendo  tuttora  in  virtù,  e dottrina  fu  fatto  arciuefcouo  di 
Bourges . Panno  ricordo  di  ellb  con  molta  Tua  laude, Siilo 
Scnefc,il  Cardinale  Bell^mino,  e altri . E quello  balli  ha- 
uer  decrodi  lui  : paliamo  bora  alle  cofe  di  ^ia . 

Pqi^ualìinquelcempovnabella,  0 opportuna  ca- 

fione  di  recare  a nulla  la  potenzade'Saracmi,  anzichV  vi 
iuoralTero  lo  reliquie  del  nome  Chrifliano , fe  le  difcor> 
die  fcambieuoli,  eia  ribellione  de*Siciliani,e  la  perfidia  di 
Pietro  Raonefc  non  hattelTero  turbato  l'ooddentc  ; che# 
A Ext4iu  rioipcradoro  dcTarteri  della  Sdtia , e Ar^  Re  di  Pcr> 
m fiaicrilTero*  quello  anno  al  focnmoPonce%:e,  ea’Redi 
Franda,ediSicilia  f non  era  ancora  peruenuu  alTorcc- 
chic  loro  la  nouella  della  morte  di  Carlo)  che  voIclTero 
conefncongiugnereÌoroforze,eanTK,cal&lirer£girto; 
cheegUoohaurabonocondotto  dalla  parte  di  contro 
lorprc^ri  Ruoli,  e codiSaracinil^ebtxmollatt  con^ 
molta  ucilid  vinti,e  mdfi  al  niente  ; il  Tupremo  Can  eifer 
Chri(liano,edinderarerommamence,ches'annullalTc  la 
fuperllitioneMaometrana,elareligioncChri{lianafi  di> 
latalTc  per  tutto. 

79‘  «c*  Chiama  A itono*  il  medefimo  Imperadorc 
' Cangiocan,edilni,  che&bbro  era,  fublimaco  Cuper- 
naImenteal)afignoriaTartaiefca,conta  piucore,etra  eflc 
quella  : It  primo /no  precetto  fittche  tutti  1 Tarteri  credeffero , 
eyhhidifseroérimmortaUlddiotdem  cemoegliboMea  cen- 
feguUaudigmtàmpcrialet  e^u^mandamentoe'temiero  ,e 
da  indi  i/man^  eomneiartmo  a àmoeare  il  nome  di  Dìo  immor^ 
taU^coslhogjpdianeoramtiftte  leepereloroiimocano  ilnomc 
delSiffiore, 

8»  Quello  anno  moti  mtiofo  Dio  il  B.  Filippo 
cftrrtt.  Fiorentino Seruica,  ilquale^  mmatoda Parigi, oucha- 
dtt  iIa;  uea  lludiato  medicina,  alla  patria,  vdite  leggeruifi  a melh 
•Su  JeparolcdegUattiapollolici:  “P^ltppe accede,  (^•admt^e 
teadctarurnijiimi  attoincllafi,videlabcacxffima  Ver- 
gine fedenti  in  va  carro  d’or o,cbc  gli  potgeua  nere  velie, 
ecotnandogli  la  notte  vegnente,checntraircncirordrne# 
dc*Serui.  Egli  fxc  molti»  e grandi  miracol i,sl  in  Icdia,e  si 
anche  in  AIamagna,doue  ntrafTeinminierabili  peccatori 
aconucifìooe,e  a penitcntìa  • 

DI  CHRISTO 
Anno  is8d. 

11^14.  Di  Hon.  IV.PP.  Di  Ridolfo  Re  De*Rom.i^ 
1*  D'Androk.  Imp.  DeX^ric!.;. 

I.  a TTOnorio,  cui RidoUbchiefc l'anno preceden- 
AX  te,  si  come  vedemmo  , la  corona  dclFimpc- 
, riotRabiiidi&reiiruopiacernelialèlladcIla  purificacio- 
nedellalantìfiimaVeigtne";  0 volle  che  nafeendo  alcu- 
na nuoua  difiìculd,]a  aeddcRe  Ciouanui  vcTcouo  Ordi- 
nale Tufculano#chc  feccndo  la  rea!  domanda  mdndkuale- 
gato  della  fede  Apollolica  in  Alama^ . 

3.  ec.  L'iltellecorc  fcrilTe*  an^e  al  Redi  Boemia, 
^ e agli  elettori  deiriroperioeeclefìallid,  c laici,  e a piu  altri 

pr^ipiTedefehì,  confbmndogliadaccompagnare  nel 
camino  per  honore  il  Re  de'Romani . Di  quella  legatione 
cosi  dicono  gli  annali  Colmariefi':  Nelten^fiefso  yeime 
frfnriT^  aBofileaeo»pienaaÉitoritJ,iiUgatodelT>apa/eo^ecrò  telet- 
to  yejcotto.  Ma  che  la  legatione  di  G iouamu  fi  Rendefléan- 
corane'r^nidi  Boemta,edi  Danelmarche,ediPoIonÌa,e 
diSuctia  , il  regìRro  papale  ^lodimollra.  Oltre  all’al- 
0 ingiunfe  Honorio  a Giouanni  l^ato  " che  riebie- 

ftjf  effi'  Ro^RidoHbraixunaeRralTeinciòtCheappartcneuaalla 
fua  coronatione . 

y Or  ^ come  Honorio ammife  le  giuRe  domande 
di  Ridollb,eprornifegli  di  coronario  del  diadenfu  impe- 
rìaIe,cosip^  contrario  (comunicò^  Iacopo  Raonefe  fi- 
cliuolo  di  Pietro,ed  herede  della  paterna  tirannia,!  I quale 
nauea  preTo  iniquamente  gli  feettri  di  Sicilia, e dichiarò* 
colia  bolla publicaca nel giouedi  (anco,  CoRanza  fua_, 
madre  « e figliuola  diManfrediciraonofoggiaccre  alla 
CsuMt.  deiU  Ma.  £aldft 


fencenciidi  fcomunicadonedatadaMarcinoIV.  contra 
coloro,c’haudTono  tenuto  co’Siciiiani  odia  ribellione , e 
mofibguerraallegictimoRediSiciiia.’  ecomandòfotto 
gratuite  pene, che  canto  clIa,quanco  il  figliuolo  colla  lor 
gente  doudreropcrlaièftadcU'afccn/ìonedelSjgnorc  ef> 
fer  fitorideirifola. 

8 Di  lacc^queRo  fi  legge  nell'autore  , di  cui  non 

fifailnome,  ilqualecrattaddlecofediSicilia:  hk^tiàn^ 
mdelUJali^hferamcarnati^  mcclxxxvuw/ 

dì  detta  pi^catme  della  frenine,  efiendefi  radunati  o^tem 
im^iari,  e tMttiiJmdKÌd^cind,l»c^figtmolodiTie' 
tro  Af  d'ùraona  m rigore  del  ttfiamMo  di  lui,  cioè  iniquo , 
efitcicio,èror0n>tfelled/ SrcilM,  cioèda'vefcoui*  d^Ce- 
falù,e  dìNicaRro.  IlchclaputoPapaHonorìolcomum- 
cò  Iacopo  Redo  vfurpatore  della  corona  douutaa  Carlo , 
e fottofwfo  alTinterdetto  ecdefiaRico,rifola  di  Siciiia,c  gli 
altri  l(^hi,ouequcgliitofb(re. 

9 Difpregiarono  tutti  coloro  i comandamenti  pap^  c 
li,cbe^  Iacopononparrifiutòdila(aareirealihonori,  oir.4o> 
ma  pa  iRabdirfi  neiroccupato  dominio,e  ampliare  la  d- 
fannia  fua  volfe  Tarme  contra  il  regno  di  Napoli;  nè  i 
duevefcoui»cherhaueano  incoronato,  comparuero,  si 
come  era  Rato  comandato  l<^o,dauanti  alla  fede  ApoRo 

lica:  pcrchcHonorioneldìdelladedicatione  ddlab^-  oEad.«p^ 
licadelPrincipedegliApoRoIidichiarò'* , lorocRèr’in- 
corii  nelle  comtituite  pene . D’Alfbnfo  fratello  di  ^ ^ 

fcriue  Girolamo Surita*»  chedaMaiolica  fotcomeflL#  dte.Uki. 
Tanno  precedente  alla  Aia  potenza,  andò  colla  fot  arma-  & mén- 
ti in  Ebfuo,  cintad’aflèdiolaroccala  ooRrinlèad 
rcndafi.echcdapoiriceuecteinSai^oaa  Tinfegnereali. 

IO.  ec.  Ma^nciriceneregUfcettrid'Araooa,edi  ' 
Valenza,  riceuiid  dal  padre,  il  quale  per  feotenza  di  Mar- 
tino IV.  n'era  Rato  priuato,  non  moRrò  tanta  percinacù 
nelThauere  avile,eindirpetco,  come  fece  lacero  fuo 
fratello,  gli  ordini  del  Papa:  imperocfac,  dubitando  egli* 
che^opoli  per  tema  delle  cenuire  , c della  potenza.» 
de'Fran  cefi  fi  riuolgeflcro  a Cario  di  Valos , in  cui  erano 
Racetrafportateleragionide'regoid'Araona  ediValon- 
za, e della  contea  di  Barcc]lona,prcfe  configliodi  lenire,  e 
mitigare  il  Pontefice.  Scufoffi  adunque  con  fue  leccete»  e 
chiefi^liperdonanzadioonhaDer  mandato  toAo  dopo 
la  morte  del  padre  fuoiambafeiadori  alla  fede  ApoRro- 
ca,epromifegUdimandargIele.  CiÒTdendofuaundcd, 
perofTeruare  laclemenza  a propria  dcllafede  ApoRoli- 
ca,  nel  di  della  cena  del  Signore,  nel  quale  fi  Tallono 
feomunicare  glihuomini  empi, foTpefe con vn'cdicco  il 
procclTogiafiittogljaddoiro  » infine  alTafcenfione  del  Si-  w.ts. 
snore;  nella  quale  non  comparendo  eifi  , ed  efTcndofi 
Ifurfa  voce,  loro  eflèrfi  meffi  a camino,  ma  non  poter  ve- 
nire innanzi  per  alami  gioRi  impedimenti  , prolungò  il 
tempodidarlafentenza^.  ChepoivenilTerolofapalefe 
ilfaluo  condoctodatolorodalPontefice”,  quando  par- 
cironopofeia  dalla  cotte  papale.  Ma  non  furono  ammef- 
fele  fc  ufed'Alfbnfoneldifcnder'ilr^no  paterno,  ch'era 
Rato  conceduto  dalla  fede  ApqRolica  al  detto  Carlo  di 
Valos  : perche  fu  ordinato  a Giouanni  Cardinale  ^ S.Ce- 1 Ui.  t.m. 
alia*  chcfcomunicafre,epriuatrede*feittcide'beneficigU  )t9. 
ccclefiaRìci  aderenti  d’AIfonfo . 

ij.ee.  Mentre ch’e'concendeuanomfieme  fepra  il 
reame  di  Raona,Adoardo  Re  d'I^hìlcerra  s*  intrapo- 
fc*  per  mettere  fìri  loro  pace,  moflofi  a ciò  fere  si  perla 
parentela  (egIieCarlocranofigliuoJidiforelle)ea  an- 
cora  perche  acquetata  ricalia,e*pqceRc  andar'oltrema- «./. 
repiiificuramence.Ciòchenef(^ui(refi  troueri  fcrictoa  y**»*^- 
fuo  luogo.  »•.  I960. 

16.  cc.  QucRoannothauendoi  Vmitìanigìaricon- 
ciliatida  Honorio  colta  Òiìefa  , congraui  penepuniti 
quelii,c1iaueano  portato  Tarme  per  laOiiefe,  eper  Car- 
loRe  di  Sicilia,  si  come  rei  della  legge,  colla  quale  quel 
fenato  hauca  vietato  il  militare  fotto  le  bandiere  d*  altri 
principi,  il  Pontefice  che  hauea  ordinato  fi  retlituHTc  lo- 
ro,concercecondick)nirvrodellecorefecTe,  cRèndofi  a 
ciò  dato  indugio  per  alarne  difiicuici  di  nuouo  nate , die- 
de aucorid  con  replicate  lettere  al  vefeouo  di  CaRello  ^ 
di Icuare l'interdetto,  siveramente,cbcs'a^iugneirenel  ju,* 
Ubcoddleleggi , come  il  detto  decreto  del  fenato  non^ 

T s’era 


- Di  Christo  Di  Honorio 
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6'e9  fatto  contra  la  Chiofj«nc  contro  a Carlo,  echean- 
puUaflèro  le  pene  impofte  a Quelli,  ch’erano  flati  fenza  li- 
cenza del  feoaK>  al  foldo  delia  ChiefaxHicro  di  Cai  lo  , c 
rellitutfrero  a tutti  i diritti  loro . 

19  Equi  nepared'asgiu^nere  ,che  Guido  conto 
di  Montefdtro,  le  cui  pcr&rucioni  fatte  alla  chiefa  Roma- 
na fi  fono  mefle  in  noa  nc 'precedenti  fbgb, poiché  hebbe 
perduto  le  citti  di  Faenza  , e di  Ceruia  tornare  già., 
alI'vbbiidenzadcllaChiela  , o pcrcbedirpc^ediTOtcr 
m^lìorarclecorefue,  0 perche  fi  fbfTc  pentito  d’  nauer 
fitto  tanto  fpandimento  di  fanguc  humano  per  occupare 
laRomagna,ecommoffimnumcrabiIi,  egr;indijfimi  ec- 
cedi venne  a'comandamenti  del  fommo  Pontefice  : il 
qoaIegliperdonò,enundo)lòinPiamonte, perche  noa^ 
iiK>ucìtciuioairomori,etenne  per  ofiaggidncftioi  figli* 
uoli;  c si  rutta  Romagna  fii  all'  vbbidenza  di  fanu  Chiefiw 
c mandouuil Papa  percome  Cuighelmo  da  Duranco 
Protienzale. 

20  Humilioflìancoraalvicario  di Chrifio il fuperbo 
Hcrrigo  figliuolo  del  eia  Ferrando  Re  di  CalUglii  , o 
chiefegli  perdonanza  d\uier  fuco  confpirationc  con  Cor 
radino  concra  Carlo  Re  di  Sicilia  , cvfurpace  le  ragioni 
papali,e  nibbatalcfuppelletìJide'lacricempijj  ed’  altri 
luoinmfiicci:  e Honorio  gli  aperfe il piecoi^o  (cno  della 
Chiefa  , ordinando  a Gerardo  Tcfcouo  Cardinale  di  Sa- 
bina, e legato  Tuo,  che  raflbkieirc,iniponendogUla  (aluto- 
uol  penicenza,e  collrtgnendolo  a fodisfiue  a quelli,  ch’e- 
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rano (Udda  lui  ofièfi  ndl*haiiere,o  in  altra  giufa. 

ai  Mofiéfiiancora  Honorio  a pietà  di  Sugeriovef- 
CDUoGadicefe,  meilbinbandodaSancio  regnante  ia> 
Cafliglia^>erctKs^rafhidiacodiliberarc,efakiarei  due 
figlmdidi  Ferdinando fratellomaggiorcd’efiùSancio  , 
per  nome  chiamaci  Allonfoc  Ferdinando,emgiunfc  a ri* 
chielladciRedt  Francia  aGicuannì  Cardinale  fuo  lega- 
to*, chegliaiTegnané  percreannimapnifione  da  pa- 
gare per  Tua  foderi  catione  da  alcuni  uionallcri  d i Francia, 
mcncrenon  tornafic  prima  allafua  chiefa,  o fbfl'e  proiuic- 
duto  per  altra  via . Era  fiato  lafciato  hcrede  dello  feemo 
diCafiìgliaildctto  Alfonfo^  chiamato  dopo  lui,  femo- 
riflérenzafigliuoli,Fcrdinandoruofi'atelÌo  , daAlfoqfo 
loro  auolo  morto,comc  fcriue  Gìoiianni  Mariana  t fecon- 
do egli  annali  di  Spagna,ne]ranno  prc  ccdaitc . 

32.  La  marne da'prenommati  dueprincipi  no- 
mataBianca  * figliuola  diS.  Luigi  Redi  Francia  , pre- 
feconfigliodilafciareilnìondo  , e rinchiuderli  in 
monafiero;  il  cui  pio  proponimento  lodò  molcoil  (anto 
Padre 

24.  ec.  Qucfto  anno  la  Scoria  fu  mellà  in  grandi  bri- 
ghe, e guerre:  pcrcioche  venne  meno  la  fiirpe  realo 
per  la  morte  in  prima  del  Re  Alc(Iàndro,e  poi  di  Marghe- 
rita donna  del  Redi  Noruea*  Conta  la  maniera  dèlia-, 
nxirtedeldifàuuencuraco  Re  Ettore  Boerio*^  , dicendo 
che,  cauakando egli vn feroce dcfiricre  , c maneggian- 
dolo in  modi  inufiutLciTcndo  giteato  a terra  boccone , e 
fraccairandofi  in  quella  la  collottola,  repentinamente  fi 
mori.  EairhoraiIReAdoardo  ìnuaghitofi  d'  voire  k> 
ièettro  di  Scoria  a quello  d'Inghilterra,  ccrcaua  di  aggio* 
gnerc  per  matrimoniai  leg«  la  nipote  d’Alcfiandro  figli* 
uola  di  Margherita  Reina  di  Nomea  a fuo  figliuolo;quan- 
do  morta  anche  Ici,c'fi  pensò  di  recar'  a fua  fuggettione 
laScoriaforcorpeticdclfuprtmodoniinio,  chediccua., 
hauer'm  quel  reame:  eCiouanniBaliolo,cRubcrtoBni- 
fìo  rea  li  fecero  tra  loro  dura  , earpraguerra  ,con>cvo- 
dremo. 

a8.  cc.  Intanto  Filippo  Redi  Francia  fi  mife  apro- 
fcguircrimprcfacominciacadaJRcFilippo  {00  padre  , 
cioerad'introdurrcCarlodi  Valos  fuofeatcUonel  regno 
d'Araona  dalla  fede  Apofiolica  a lui  conceduto  : mche 
Honorio  ordinò  al  Cardinale  l^co  che,  fé  credefle  cosi 
richiedere  il  publico  bcne,fàcci1e  che  gli  arciuefcoui,c  vef- 
coui,c  altre  pcrfwicccclcfiaftichcdcflcro  le  rocche  efòr- 
tezze,^e  haueano,aI  medefimo  Re  di  Francia , acctoche 
le  fomilTe  di  buona  guardia,c  defie  opera  ^,che  le  decime 
già  concedute  da  Martino  IVui  Filippo  pel  conquifio  d' 
Araona,sìconcedeficroal  noudloRe.  MadalIetMc  d’A- 
raona,  ediPrandapaffiaiDO  alTalcre;  e tocchiamo 
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prima  leggiermentr  i fatti  di  Danefmarche . 

j2  Quefio  anno  il  Re  Erico  fii  morto*  per  rinfidie 
pofiegli  da' congiuraci, eprefe  queUofccttro  Erico  fuo  fi- 
gliuolo. Fa  ricordo  delta  vccifione  Magno*  arciuefeouo 
d'Vprala,c  aggiumc,  che  a buon  mancenunento  della  pa- 
ce fiidonauBigcburga  figliuola  di  MagnoRediSuetia 
per ifpofa a ErKO il giouane,e  laforelladcl  miouo  Re  a 
Birgero  berede  del  paterno  regno  di  Succia . 

cc.  Delle  cofe  di  leuante  quello  nè  lafeiò  fcricto 
Giordano^;  7dmrcGimamil{fdiC^hciocì'iaoo  pre- 
cedente, acMifuecedetteHarigofm^ateUo,  il ^uaic entrò 
neWawo  ucci.xxxvi.  in^rìcomm  beUofinoio:  tmu 
7wwer4  fe'l  arcarlo»  etcmetl  caflelioper 
/oRe,  e fecaaentujt  tuttala  fernet  che  y'eratd  Joldù  del 
J[e^Froficia,de'^ii.ilieglifracapitatioì  da  alcmpoébimfm. 
rhcheuonyoÙero  entrareper  amore  del I{e Herr^o . FMcm- 
to  d" i^tedadc<^ell4hedhehlfeloHerrigonel^mntodi, edipei 
fu  m Tire  cerenate  F^diCcmfdem  % e Idciò  in  .Àcrt  ba»- 
loFihppediTeUnJnoxjematerm.  L'iilefsc  cole  fcriue  Ma* 
rinoSanuto 

$6.  37  NelfiiKdelprefcnceannon'èparutobenedi 
porro  alcune  cofe  d'Honorio  appartenenti  alle  religioni  .* 
c in  prima;  EgU  coufirml,  dice  Tolomeo  Lucchefe 
dme  de’CarmeUtaiòrimdo  Jofpefo  nel  cenciUo  : i portando 
effi  m^uel  tempOt  foggitigne  S.  Antonino  ynhdntOtil  qua- 
lenonpareuiicoimcneuole  a'reùgiofi,  cioeralaeappadi  Jepra 
auerchiata  attranerfo  con  largii  doghe  bunebe»  e biget  dicen- 
do ejf  ijmUoefserthabitod'EliadfIMle  ftauanel  monte  Cor- 
melo  m Seria  ( dchc  nondimeno  non  fi  trona  neUafacrafcrtttu- 
nM mdtroUbrooMtentice)  "Papa  HonortoperpmhoneflÀ  d 
fecemutare/jrdinandocheportafsrroUcMatuttabiafKat  e 
latonicadiJctlo^i^acoUofcapolare.  Eglmohebberoeomin- 
ciamentofottocertopatruxrcadiCerufaUm^ftaMjnonel  mon- 
te Carmelo  aguija  dt  romith  e Jotto  la  regoùdf  S.B^die  : e Ho- 
norio UL  cc^crm"  auelt ordine , e dapei  qnefio  Tapi  commjfe  a 
HngoCardi^edell'ordinede'Predicatori  , cbeagpimfedia 
dettarel^ionedcimeconftiti^ioni,cbeneirMitemredjloro  s‘ 
c^semafsero.  TnUinproceJsoditen^  , oceupaado  iSaracini 
tuttaUSorU^artendefiiCarfndttanidi oue'lmgbi  jpaifi  pe'l 
mondo  edificarono  di  molti  conuenti  colle  limofme  datedaper- 
f one  pie, per  la  dinota  laro  jedefemplare  comterfatione . tljierif- 
conodcìpùiche'lfoldanode'Swractni  glthaneamrinerwt,aptr 
honored'Eha profetai di^oicbe  mutarono habito per  ordme 
ddPapadifeceperdijpettodifuafantitàt  edt'Cbrifuimcac- 
ciare  del  dette  monte  Carmelofindefeno  chiamati  carmelitam, 
e nonperche  bane/sero  prmcipioda  Eiia.Vin  qui  S.  Antonino, 
colqualeficonuengonoalcriaucorianricm^.  £ càòfia 
detto  de'Carmelitani . 

O si  come  Honorio  veduta  la  virtù  di  quefiiag- 
grandimolcolecofeloroicosìafimiglianza  di  òregorio 
X.  Chauca  llatuito  nel  condilo  di  Lcone/;he  fi  disfacefie* 
rotuttigliordininonconfermaridallafede  Apofiolica  , 
punì  colle  cenliire,  e pene  ecdefiafiiche  certi  ingannatori, 
chefichiamauanoApofioIici  , condofiaco^clic  fi  fbffe 
trouaro  , chealcunjfottoqucH'habito  religiofo  nudii- 
iiano  rherefia  ; e comandò  cIk  fc  non  pHXicflero  giu  qiKL 
la  vefia>fb(rcro  meffi  in  prigione  , e che  fi  victaìlc  il  fard 
lorolimofineda'fedeli:  mafeolcuniamafièrolavica  re- 
ligiola  , entraficronclMri  ordini  della  (anca  fede**  ap- 
prouari. 

j8  poniamo  fine  a quello  anno  colla  felice  motte  dd 
B. Ambrogio  Sanfedonio  ' dcH'ordinc  de'  Predicatori,di 
cui  cosi  dice  il  marurologio  Ronuno  : ùi  Siena  é dnatale 
delB-.yOnhregioSanefedeWordmedeTredicatorh  ebùn  per 

Jantiti^perU  prtikatione^  pe'mtracoU. 
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wc»  Gito  acerbo  fùràno  preséce  per  la  morte  di  Pa. 

i VXpaHonorio,e  pel  pcricolo,chocorfc  laChrifiia. 
nità  d‘VnghcriaperrempiczadelRe,Ladislao,ìl  quale,  sì 

come 
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come  cofKuniua  tuttora  co’Oimam  , ecoTarteriiCco* 
Ncugeri>e  co*Saracini , così  apprefe  i loro  pclTimi  colhi- 
mi;  onde  fì  potei  a ragion  temere  non  egli  rccaHé  quiui 
dnientelalanta  religione.  OicheHonorio  , /eguendo 
*Ìé  rcfcmpio  di  Niccolò  filo  anteceflòre»  rammollì*,  chej 

donefleripigliarCi  ecractare  benignamcntelaRcinafua 
m<^lie>e  sbandiflèdafei  riddc'paganua’qualis'era  da* 
to:  fenoochelapeire  » fehauer  comandato  all*  arciuef* 
eoDoditoigonia»  che  fc*  detti  pagani  fodero  arditi  di 
turbare  i cattolkii  bandilTc  fofN’a  loro  la  croco  : c fc  egli 
nonhaueflevbbidicOf  il  ptmiUc,  fecondo  le  Ic^gi  cecie. 
fulHclM:  coltreaciòrcriueuaa‘Rc>ca’principidiquet 
leparti*,  cheallldeflbaoin  calicofeal  medeimo  arci* 
cL^Urf.  uefeouo,  cui  parimente  ferine^.  Come  poi>percndo  La* 
ler.  dislaoperlefucrcdcraeez2e>queIr^olaceratoper  le^ 

nioltegiicrreibnecomatonciprillinofplaklore  dall’ al* 

’ tro  LadislaoprincÌM  della  rcal  caia  di  Sicilia»  fìdiria.» 
fuoluogo.ramamonoraaltrattato&ttonfoprala  libe* 
ratìoDcdiCarloU. 

4.  oc.  Il  mezano»  che  trattana  della  concordia»  era^ 
Adoardo  Re  d’Inghilterra:  ma  le  propone  conditioni  ^ 
erano  per  modo  pregiudiciali  a Carlo»  e alla  d^ci  della 
Oiiefa»  che  Honorio  di  confìgliode’Cardioali  le  rifiutò. 
Le  principali  fono  quelle:  che  Tifola  di  Sicilia  colle  vici* 
nc»  c col  tributo  del  reame  di  Tundi»  e tutte  le  terre  fitua* 
teda  ittrminidelfarciuefcoiadodi  Rragio  fodero  di 
Iacopo  d'Araona:  rendefTerlI  ad  Alfbnfo  fuofhitellQ  iluo- 
^fwcfì  in  quel  regno  da’FranccnjcCtrlojniduccflcla^ 
fede  Apodo!  ica  a ratiheark . 

7 Tra  queftecofe  Ruberto  come  d’Artcfc»  ammini* 
Aratore  dei  regnodi  Napoli,  mandò  m’armara  in  Sicilia» 
la  quale  prefe  per  forza  perl‘improui.bvenutalacitù  d’ 
Agoda . Come  Iacopo  a Araona  ciò  f^pe  » andò  con.» 
tutto  fuo  sforzo  ad  adedio  della  forpreia  città;  e"l  conte 
d’Artefehatiuta  noiiella  della  prefa  d'Agoda  foce  armare 
a Napoli  feÀanta  altre  galee  per  foccorrerla  : il  che  farato 
Ruggeri  delTOria  pro^fe  fenza  indugio  di  venire  addodb 
aq^rarmaca, anzi  che  s'accozzadècoiraltra  : evenuto 
mnnonel  porco  di  N^qioli  foce  laettare  nella  terra»  e con 
gnngrida,e  villane  parole  cominciò  a oltraggiare  il  con* 
té»e’wiFrancelt,li  qiialifbrte  adirati  montarono  con^ 
Ririafonzaordinc  nelle  galee.  Ruggeri  dilungatoli  già 
predò  alci  miglia»  vedendo  venire  u detta  annata  fparfa» 
e non  ordioata>ftxe  volgere  le  fue  galee yerfo  que  lla»e  do* 
po  vn'^/pta,  e dura  battaglia  hebbe  la  vittoria  » e di  prefo 
oltre  a piu  ^tri  Ignori»  c baroni  Guido  con  re  di  Monfor* 
tc»che’Catalani  non  liberarono  mai  di  prigione, per  pia* 
cerporgere alReci’lnghilterrafuonimico,  rifoacandolì 
lamaggior  parrede’baroni  » c caualieri.  Trattano  di 
WfcrfJ  qucltccofcToIomcoLucchcfc*, Giordano'  , Gioiunni 
Villani^.  S.  Antonino  ”,  caltri . Nctafciamo  d’aggio* 
wUnijKj  gnere,come  del  detto  conte  di  Monforte  e narrano  alcu* 
ni,chc  amalato  dvn’infcrmiti,dclla  quale  poceua  guarire 
offondendorhonefU»  aoiòm^liomorirc,checontami> 
Lb.j.Kéf.  narli  con  adulterio. 

116.  8 D’AdoardoRed’loghilcerTa,  di  aiis’è  fattopoco 

dauantimcotionCjlcriucMattoo  Vcftmonartcriefe%che 
ioTsl'i  cadde  in  malattia  predò  a BordelIa»c  ricuperata  pqlcia  , 
3-  * come  piacque  a Dksla^nità, pigliò  con  vnaCTandidìma 

moltitudine d'huominilacrocc»cfocrcato dallegatodel- 
la  fede  Apoftolicacapitano  generale  degli  cfcrciti  di  croce 
fognati;  ma  egli  dipoi  volle  per  Icggieridìma  cagione  T 
fi*r>  btfi.  arnie  aDiocoraagrateconcra‘Franccl!,aercendoincaiuo 
dfiirorede’Saracini.perdiRru^eralaSoria.  Eravenuto 
ilfoldanopcradédhire  TnpoliciccànobiliiTìmadc’Chri* 
ftiani,  nella  quale  quel  principe,  perduta  Antiochia,  ha- 
ueacrafportatolarepia  , quando  Iddio  minacciando 
cjfTto'  diede a’peccatori  pomin  unto  pmgliofpacio  di  làr  pc- 
^ nitenza  : che  morendoil  colui  d^uolo  (dice  Giordano  *) 
^lidadolorcvincofiriioafodiprofogaircla  comindau 
§fm  imprefa. 

MmOfr.rn.  9.  io  Veniamo  hora  alla  morte  di  Papi  HonoTio»  di 
caiqueftolafoiòfcrictoToloincoLoccbcfo  NtgU  ami 
2^1  <►  dflSit?icre  MCCLXXXVX  i.  muoreHmarioa  S.Sabtm^d 
79.WM.  ifepeìlitoa  mdtohtmrenellacbiefadiS/Pietrot  aUatoalfe- 
s.y4tk^  p^^iUtSccolòIlLaiuorcht  mattrt  riffe  r^dtffe  coMoìti*- 
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mene  aS^airina^ìiwcheUfìMtihefen'atidMaeeiUceirteA 
TittoU,  E^U fedi  due  ornile  d£MmdìttìoÌiìSO\\od\ieteracò 
Ucbi^afiidUcemdelSiffme  , la  qual  cadde  quell'anno 
nel  terzogiomod'apnle,iqfiM0xlfordredradi5.  Tirrro»che 
viene a’xx I. di fobraio»nri  qu/ddìfuelenoìiictdò»  Dclla^ 
cui  creatione  fì  dirà  l'anno  apprdTo . 

1 1 In  quello  i Liuiani,  eTruceni  , e'Simc^iti  niinici 
delJareligioncChrillianaopprdrerola  Polonia.  Spiegò 
LcfcoNcro*  in  apparenzajlidcndardi  di  croce  fognaci 
contra  i barbari  ; malimoltcpoiconcra  Corrado  duca 
di  Mafouia»C  non  contra  i genuli»sì  come  hauea  promcAò  7 «m- 
alla  fede  Apollolìca.  Ma,  fa  pena  fu  apparecchiata  alla 
colpa  : che  là  doue  ^lis’cra  per  addietro  acquiftato  gk>* 
ria  grande  per  le  vittorie  da  le  hauuto»  dipoi  infolice  di* 

Henne  per  le  molte  calamità,  alle  quali  fii  poi  fottopollo  » 
cioeadire  vn  6ero  alTalinKnto  di  Tarceri,pe  fUlentia,Acri* 
liti  della  terra,care(H3,innondatioQe,  motte  d'animali» 
mordacità  di  lupi  e Hmigiianci  beAic  fìerc,e  altre  pcrcolfo 
di  Dio, che  ventilino  vna  dopo  ralcra,come  racconta  Gio 
uanni  Longino*.  Si  che  egli  può  cirer'efempioa’pofleri  , 
non  oA^derlIla  religione  impimicafnente . 

Il  De’Tarccri  fcriuc  Taucorc  ,chelUniolaci  dalla  fa- 
me andarono  in  numero  immenfo  a guifa  di  grilli  fopra  la 
Polonia»benchc  tutto  il  paefo  folTe  ^tacciato , e pieno  di 
ncue  » focendo  incredibili  quali  danni  a’  popoli  » 
tanta  vccifionedi  elfi  » oltre  a’difpiecati  ragliamenti 
divccchi  , edifacerdoti  , e difincinllidi  latte  , che 
foartitaapprciroladttà Valdimiricfctralorola  preda  » 
fu  crouaco  il  numero  dello  giouanctte  vergini  effore  venti* 
mila,epiu. 

13  Nè foiamencei Polacchi»  mai  Ruteni  ancora  » 
tutcochc  ccàlegati,  fontironoglìeffotcidelIarabbiaTar- 
tarefoa . Scriue  l'autore flcllò  chc,non  li  potendo  aUàlire 
alla  fcoperta,percioche  gli  haueanohauuticofiqiagni  nel 
predare  la  Polonia»  corruperocracon  veleni, e arte  ma- 
gica i fiumi,  e k fonti:  talché  vna  crudeliffimapcAilen- 
za  tirò  a terra  l’anno  foguatte  vna  gran  parte  d i viuenti  » 
non  fonzadimoAramentod’ocailto  gtudiciodiuino:  per* 
cioche,circndoChriAiani,s'erano  miti  co' gentili  a com* 
bactcr’ediAraggere  iChriltiani. 

1 4.  1 5 Or  pve,che’l  duAo  Iddio  per  opera  de*  pre- 
nominati barbari  voIcncungularmeDcepunirei  principi 
Polacchi  vfurpatori  delle  ragioni,e  de'beni  delle  chiefo.  E 
certo  oltre  agli  altri  Herrigo  IV.  ducaVratislauiefopcc* 
foguitòcontantofurore  quel  vefeouo  chiamato  per  no- 
me Tomifo  » checinfodaffodk)Raciboria,cHiequeglis* 
era  riparato  : iJquale,  factoltdiquelpopolo  pietoTo  » 
volle  anzi  laciar  Tira  del  tiranno  col  fuo  fai^e  » che  cAèr 
cagionedelarotunade'Raciborieii.  Eco^vdlito  pon- 
tificalmente vTcì  fuori  accompagnato  dal  fuo  chericato  : 
jl  che  come  vide  il  duca  , cori  nntofMuento  gli  fiirn^ 
ndranimofupernaimentc  » cheito^iincontro  cont^. 
doppiati  paffi  , gli  lì  gittò  a’  piedi  quali  come  ve* 
delfe  il  celelle  Ninne  nel  vefeouo,  e duelli  humilmente 
perdonanzade'griuì  falli  commefli;  il  qual  vefeouo,  ri* 
teuandolo  da  terra  con  lagrime  di  tenerezza  gli  promife  » 
diforglipienoperdono  , sìveramente,chefollèperfeue- 
rato  in  quella  oiootacompuntione.  Q^ndi  entrando  fo- 
li  nel  vicino  tempio,  Herrigo  promife  rromafo  di  relH- 
miro  alla  Aia  chiefo  le  cictà,e  le  cerrete  le  ville  , e le  deci- 
me , euttc  raltrecofedafooccupate;  e per  cancellare 
k graut  colpe  da  focommcllè  col  perfeguicare  il  Aiovef- 
cono»  fece,cconinolca  liberalità  dotò  la  chiefadi  fona 
Croce  in  Vratislauia  • Tutto  quello  racconta  Giouan* 
ni  Longino. 

16.  17  QwAo  anno»  come  O0erua  il  Cardinale  Ba- 
ronio'^i^Tomafovcfcoood’Horfiirdpalsòavitam^io- 
re.  Egli  hauendoperdifofo  delle  ragioni  della  fuachiefa  n '/T 
lite  con  Giouanni  frate  Minore  arciuefoouo  di  Conturba  óxxr.Jn 
eravenutoalIacorttdiRomamentrercgnauanelponu- 
Àcato  MartinoIV.ilquaJeraccolfobcntijiamentCjCCon 
bonore»epo(loil bramatofìiicaslialfori,perliquaU  ve- 
nucoera,morìaMonccfiafcone»illufhandoloId(iio coiu,  ly^ffms 
moltifììmi  miracoli:  le  cui  offa  furono  trafpOTcate  alla  fua  f 
chiefo  in  Inghilterra.  Della  Aia  canofiàzarionc  R dirà 
nciraimo»ci)cAifocu. 
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iB  Aqiiclio  fantiflim*  confelTore  aggiiigniamo  il 
martire  di  Chrifto  Vernerò  fonciullo  vcc ifo  cnidcliflìma- 
mcncein  VcTalia  dagli  Ebrei  a onta  di  Chritloi  c hauciv 
do  i^ctai  pcrftdjmmi  hiKxnini  gittaco  il  martoriato 
corpo  in  vna  picciola  grocc3i  alcuni  foldaci  videro  di  noe- 
tc  in  quel  luogo  vn  certo  fplendorc , colla  fcorca  del  qua- 
le trouarono  d (acro  corpo  tinto  del  (no  (angue  » che  ren- 
deiu  vn  (oaniflimo  odorctC  tu  (epcilito  a grande  honorem 
in  vna  cappella  : e Iddio  operò  per  lui  viUbiliiC  aperti  mi- 
racoli» dando  la  villa  a cicchi,  lydico  a'(ordi»la  loquela  a’ 
imitoii»  c anche  rilulcìtando  morti . 
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I TNIcfliindugioallacreatione  dcirommoPonceEco 
perche  » eflbndolì  rincbiu/ì  i Cardinali  nel  pala- 
gio  papale  a $.  Sabina»  la  citta  (u  percollà  da  pcAilentta , 
e molti  Cardinali  caddero  malati  , e alcuni  morirono*: 
per  la  qual  cofai  Cardinali  nma(ì  andarono  in  diiierfi 
iDoghidi buon'aria.  Ma  Girolamo  Cardiiule  vefeouo 
di  Pilclhino  » che  p^o  poi  fu  chiamato  Papa  » non  lì 
parti  ^»  emantennelt  (ano:  c per  purgar  Paria  del  pa- 
lagio riferifcono*’ » chcvifècefuxKiocoaflài  la  (lato 
ancora . 

Rcprefl’a  pofeia  per  li  frcddidcl  verno  la  palerà  in- 
(ettiorc»  toruarono  i Cardinali  ; etutcid'vn'animo»  ed’ 
vna  concordia  eldTono  in  P:^a  il  detto  Girolamo  d'A(co- 
li  vefeouo  Cardinale  di  Pilcitrino:  il  quale  conofccnto 
de^oencheij  riceuuti  da  Niccolò  Iliache  Phanea  Tatto  Car- 
dinale, vollccllcrnomato  Niccolò  IV.ccosìadìxxi  I.  di 
(cbiaio  , giomodellafeUad^llacatedradiS.Pietro'^fu 
pollo  nella  fede  papale . 

1.  ec.  Giadiccmmoch’egliTumandato  da  Grego- 
rio X.  a Colbminopoli,  c che  molto  &*aftàcicònel  ridurre 
i Greci  con  MichckPalcologo  Impcradorc  alPvbbiden- 
za  della chicTa  Romana:  diVlitrcuòprcfcntc  al  nomi- 
natiflimolinodo  celebrato  in  Conlbntmopoli , nel  quale 
fa  condcnnatodi’pa^i  Greci  la  fciùnaaiitica  : che’pcr  la 
iua dottrina»  cfingular  bond  d^o  piu  altri  gradi  hi 
fatto  mmillrogettorale del (uo ordine:  chc'fommi  Pon- 
tehei  l'adoperarono  net  procurare  di  metter’ in  pace  Fi- 
lippo Re  eh  Francia»  e Aitbnfo  Re  di  Ca(Uglia»e  chc’dipoi 
hiuttoCardinalcdifantaChidà»  cvc(couoPrcnc(lioo. 
Le  qitaH  cole  egli  llcifo  racconta  nella  lettera  circolare  , 
chekriflé  * a’vcfcoui»e  a’prìiKÌpi,(acendog]i  auuiiati  del- 
la (la  eicttìooc»chcda  pr  incipio  e'rinuncio. 

7.  er.  H*lfÌsam,óicc,  rbi^tuto  colla  wn^iorr^^hh 

ebt  nè  negando  apertamente  di  yoterpeager' 

a tai’eicttione unoj^conjentimentótrifiutando  porosamente 
tmtoddirittodanoiacifiitfiatopcr  effa.  TnrnMdimcno  $ nc^ 
firi fratelli  eppenendofì  con  ma^ior e alia  nofira  refh 

ffeióia,  rifattaparmente  d’Tm’animo  Velettiemf  infs^teroam 
corpinfanentemaue  t cbeleaeconfauiffmt  e ce  l'mgimtle^ 
TomytrtiittTrldìident^ . E pcrcheuon  creda  akuno  ciò 
cÌTerli  detto  dal  noucUo  Pontchee  runulacamente  , fog- 
giugniamoÌefcgacn.:iparo]e  » che  di  lui  duellando diUc 
Hcrrigo  Rcbdolfb  ' , il  quale  fcriflc  nel  pro^mo  fecole  : 
Egli  eletto  coninone  due  rolte  rimudiòiìa  tetta  coietto 
da  tutù  i C ordinàli,  fiijiuetò . 

IO.  li  Egli adunqiieprefoilgoucrnodeJla  Chiefa  , 
vd(o  Panimo,  e'fuoi  (ludi  a racconciare  lecoTc  di  Sicilia..: 
dalle  quali  erano  deriuati  nella  repubiica  Chriftiana  in- 
numerabili mahin  parte  narraci  ai  (<^ra  , e temca(t  di 
poggio:  c in  prima,  anzi  che  ddlè  la  (encenaa  coocra  It’ 
copòRaone(e,e’SicilÌ3ni,  da  efli  meritata»  gli  ammonì  ^ 
biennemente  tk\  didelli  cena  del  Signore,  che  douciTcro 
ritornare alPvbbidenza  della  chieia  Romana  : criputan- 
do  eglino  di  ciò  drc»  pure  il  noaclio  Pontefice  nel  di  della 
nencccodeccrcòdacapo  d'inducerlicon  piiblicD  editto 
” a tornar’  a ragione  ccdla  chiefa  per  la  (ella  di  S.M  idiek: 
fe  non  che  vferebbe  contri  loro  la  (aierità  ecclcfìailica  . 


Erafi  già  trattato,  come  (idillè»  di  liberare  di  prigione 
Carlo  prinàpe di  Salerno»  e Adoardo  Re  d’Inghilterra 
banca  con  Alfonlb,  clacopofiratclliRaoncfipfQponial- 
cuni  pani  molto  pregiud iciali  a Carlo  meddìmo,  c alla.» 

Chiefa  , c imperò  ^a  Marcino  IV.  e poi  dal  collegio  de' 
Cardinali*,  mentre  vacaua  la  Chiefa  Tenia  pa(lore.e  (i- 
nalmentc  da  Niccolò  t aragionc  rifiutati.  Onde  Tu^, 

(antiti  richicTc  Adoardo»chcdoucA'c  proporre  conditio- 
nipiugiude.  • 

II.  1;  PrcKnoueiiano  inficine  con  Adoardo  P inco- 
minciato trattato  a prò  di  Carlo  apprclfo  Allònfo,  Boni-; 
facioarciiKfcouodiRauenna  » e Pietro  arciucTcono  di 
Monreale  nuntijapodolici  : dc’quali  nientemeno  fi  dol- 
Te Niccolò^  » chenonhaucfl'eromaniTcdatoal  collegio 
dc’Cardinali»vacando  la(cdc:l’iniquecondidoni»coa., 
che  fi  l’accana  della  diliberationc  di  Carlo»  ccomandò'’ 
&ialoro»estancheaRir.icndeirordineDomenicaiK>,che 
agghr^fe  loro  neli'vfficio  » che  cicaficro  Albnlò  a rappre- 
Tcncarfi  dauanci  alla  fede  Apodolica . 

14.  15  Ma  perche  Alionfo  fupplicbaiolmence  chie- 
deua  cbc’Tuoi  ambateiadori  Tolsero  vdid  dal  P^a,  e mo- 
drauadivolcr'vbbidirefuaTanticicoocedèloro  il  Taluo 
condono:  e (crilTc  a Carlo  di  Valos*»  che  Papa  Mattino  eìc/.m 
haucahonorato  del  titolo  reale  » chenonponefic  a dò 
impedimento,  pcrchevenifie  aedcrtoluad Allbnfo»(e 
nonhauc(l'evbbidito,ognicagioncdifcufa.  Dcllavenuta 

loro,  cdiquci  che  trattarono  col  Papa,  cosìdiceCiorda-  ihrdm.t. 
no':  Trefso  al  natak  del  Signore  ■nenmroaUa  corte  gU  am> 
b4cuidoride\ooneft , edi  Sicilia ,fcufando  mconcifloro 
ftmfo,  e dicendo  inmimolmnanboiicrnuadato  dopo  lo  morte 
dtjm  padre  amhajciedori  acorte  dij{pma,  perche  althora^ 
nonpoteuanopafsareperUguerre.  ,/ùicoràdieeMémo  bàefser* 
innocente , ne  ccmpUce  m mo  alcwio  de  fatti  di  Tietro Jno pa- 
dre. ^Kibe  i^emuiuano  ch'eglipiMtempoanantiiaco^mor^ 
te  haneabauutolapo/se/ftottedei  patemoregino,  eimperè  do- 
mandano, (he  gUMselafeiatoinpace  . Oltre  aàòprofferinafi 
prePo,e apparecchiato /jeruigi  della  cinpa  . Delprmoeapo 
i/P.^HOiicard.  ^fecondo  rifpole;  TOoltocipiacerehlK-f  , 
ch'cglifpse innocente:  tnae'méjtrail  comrario  » mandando 
cimtinuoinSicilufMgente,  ^/Ouorae'nouUjaata  pternare 
in  quel  regno  l'mterdettoÈopaU,  e banca  ocellato  lojtafdd 
Pg  di  Tiìaolica  aintatete  di  Janta  Chiefa . ^ora  egli  tiene pri- 
gtone  U principe  di  Salerno  innocente  :nè  egli  banca  regione  yt- 
runanelreamedi  J{a<ma/naCariofrateUodelj{edt  Francia  . 
^iimdinienofiamodifpofths'e'yerrà^ydirlo  edifar  ginftitia» 
Soggiunfcroapprdlo alcune  coTe  indifeuTade'  Siciliani  , 
c pregarook)  wr  partedi  Coftanza  , chcvolefic  inco- 
ronare Iacopo  liio  figliuolo  I chiamato  da*  Siciliani  : al.- 
le  quali  parole  il  Papa  non  diede  orecchie  » sìcomedice 
Pautore. 

15.  ec.  Dipoi  fii  tenuto  a Olcrone  vn  (okone  pai  la- 
mento Tenza  fapntadcl  Pontefice, c (bbilito  per  lalibera- 
tioncdiCarlo,  ch’egli riconciliafièAlfbnfod’Araona»  0 
laccpqoccuMtqrecTéU’ifoUdJSiciliaconfiìa  (ancici  , e 
con  Filippo  Re  di  Francia . Nel  mcTe  adunque  di  nouenv 
bre  Carlo  (u  liberato,  dando  i figliuoli  per  (bulichi  Rubcr- 
to»e  Lodouico>il  quale  in  quella  Tcriutu  ginò  i (ondamen- 
ti  della  Tua  grande  (imtiti . 

ap.  jo  Equìnonàda  pafTareTotiofiJentioiComeU 
DoucUo  Pontefice  attefe  con  molto  fiudio  a ridurre  aiPvb- 
bidenzadi  Tanca  Chiefa  i popoli  Schiauoni , al  cui  Re  *^*t>*^ 
per  nome  chiamato  Vrofiofignificò**  la  brama  grande  ^ 
ch'c'dcU’etcmaTalute  diiuihauea,  cimperdòm  luogo 
(uoglimandauaMarìnojC  Ci|vianofrauMinori,huomi' 
ni , com’egli  dk^  poueri  in  quefio  mondo»diuou  nel  la  fi> 
de»camniaeftradffimi  nella  legge  del  Signore  » accioche 
cgli»e'l  Tuo  popolo  conoicefièco  picoamence  per  opera  lo- 
ro la  vcrin  cattolica. 

31.  ; a Regnaua  in  q lidie  parti  con  Vrofìo  infiems 
SKcbno  (uo  fratello  j la  madre  do’quah  nomata  Hlena.^ 
cracattolica  , a cui  parimente  Tcriuendo  Tua  (ancicà  cod 
dke*.  U. 

Niccolò,  ec.  Preghiamo  tua  altezza»  econibrtianio-  ^ 
la  intentamente  » ciò  anche  ii^iugnci.doti  io  remifiìo-  « 
Dcde’cuoi peccaci,  chctunonlafcid'  induccre  con  effi- 
caci efarcacioni  gl’ilIuRri  Re  Stefano  » cVrofio  figliuoli 

tuoi. 


emr.n.&t 


emr.tj. 

wÙrftft. 

W.I4, 


|£n*w 

éoauUh. 

MI.  I t6j. 
& 
H 


r A.ifìp. 
c«r-l^ 


cU.^. 

«r.17. 


ladit.]. 


uTt.x.*f. 
ttf.  ÌÓ4. 
fói. 

1 Ssr^.fm 


kUm.  1 197 
m». 


».r7.}78, 
M ExiMfi 
rnùà.fr0^ 

ttiLj-xfS. 

e»d. 
PéiUttUi 
fg>***.  Ut. 

Sjutjili» 

oExUfims 
Ut.  gfttd 
TitttLlf'. 
ul.  I«  ffl 


Di  Christo  Di  Niccolò  IV.  PP. 
ii8p.  2, 


Di  R IDOIFO  Re  De^Rom.i^,  ^ 
Di  Andiu  Imp.  De’Crbci.^. 


29  s 


tuof,atomarediuocanienteall’vnidddU  fede,  eance> 
(lere  con  humilcd  "lì  ammoiumenti  nofirì.  e de*  detti  fra- 
ti;o«idccud  pofTì  rallegrare  nei  frutto  del  tuo  ventre,  e 
meriti  eOèr  chiamau  da  Dio  benedetta  fra  le  donne,  ec. 
Datam  J^i  aJi  vili.  d*4S<^ , Carpioprim  del  nefiro 
poMtificffto. 

Aflàtticaiianfì  a quella  (Ugione  noi  dilatare  tra* 
Tartcri  orientali  la  religione  Chrimwa  ^ religiofì  ; c-* 
che  CIÒ  feceflero  ancora  i Francefcani,k>ainx)(tr^o  le  let- 
tere rcrittc  dal  Papa  sì  ad  cf!ì%  e sìa  laulaam  vcfcouo  in 
oriente':  colla  qt^e  lettera  il  loda,  che  fbfTc  molto  fe- 
iiorcuole  a'feati  Minori,che  prcdicauano  il  Cinto  vangelo 
in  qiieilc  partì, e niandogli  la  ferma  della  fède  da  infegnar- 
fia'popoli  alla  fua  atra  conuncflì:cdiedc!a  ancora  Ber- 
fauma^  vcfcouo  venuto allafcdcApqltolica.Rallcgrof- 
fìancheconDionigivefcouodìTorigi^,  che  tenefle  la 
fede  cattolica  predicata  da'feaci  Francefeani,  sì  come  ha* 
uearcrittoarnafantìti, cordinogli,  che ammaclhanè  i 
popoli  fecondo  la  regola  del  crcdere,che  a lui  preTcriucua. 
La  qual  forma  di  fetfe  mandata  a que'vefcoui,chc  feauano 
fraTarteri  orientali, c rifeeflà/iie  Clemente  IV.  ' mandò 
a Michele  Pakologolmperadore  quando  (ì  crattaua  d* 
vnire  i Greci  aUa  chiefa  Romana . 

34.  ec.  Fiori  per  modo  la  religione  ChrtfHaoa  fea* 
Tarterìjfpirando  Iddio  in  iorolafuagratia,chc  EIcgago , 
cTuteane  Regine  di  quella  gente  H rendettero  Chrilua- 
ne,econfeiraìianolafedecaccolica  : delche  Niccolò  fi 
congratulòvecdofortolle  *'  ad  attendere  con  feruenteilu- 
dio  ad  ampliare  la  finta  religione . 

38  EdhaucndoglingmhcatogUambafciadori  man- 
dati alla  fede  Apofeolici  , che  Argon  Re  de'  Tartcri  di- 
fìderaiia  di  riceuere  il  fantolauacrotnGcrufalcm-., 
pcfetacherhaueiTeliberaudallatfeaniua  de'  Saracim  , 
Niccolò  lodato  2 fno  difìderio  lì  Ihidiò  d'indurlocoU'  e- 
fortadoni  fue  a piu  non  indugivc  aprenderlo  a laude , e 
gloria  di  Dio,e  per  bene  dciranima  uu . 

DI  C H R I S T O 
Anno  laSp. 

Di  Nic  IV.PP.  Di  Ridolfo  Re  De*Rom.i7. 

1.  D'Androk.  Imp.  De'Guci.  6. 

1.  ec.  /^Arlo  ILRe  diSicilia  liberato  dalla  liinga_« 
prigionia  vennediFranctainIcalia,emm- 
coronatofoknnemente  dal  fotnmo  Pontefice  non  in  Ro- 
ma,come  alcuni  fi  fono  dùiifid,  ma  in  RictÌAiue  fua  liuid* 
d dimorauajsl  cotoie,  per  tralafeiare  Taucond  degli  fcrit- 
torifdimoferano  le  lettere  apoRoliche**,  e'publictti  ifeu- 
menu.  OrdiCatloquefeodiced  Cardinuc  Baronio  ^ 
in  alcune  fue  note  fentteamano, fecondo  illibro  de'pd- 
uilegi  della  chiefa  Romana:  Qii^oiotno  CtrioSs  Stch 
/m  fue  Fom^pertifleffo  reptoeeUecondUtotù  medeftme  , 
che  Clemente  ly^baueafmcritte  al  padre,  dd  quale  ftoron 
giNr4te  . En^liannali  ' : Cario  li.  promife  a Kietoiò  ZK 
(faffemareU  c^e  Heffe , ehe'l  Re  Carlo  ftto  padre  batiea  prò- 
m^o  a Clemaue  ly.fm  a$tet^art  eo'medefmi  capitoli^  colle 
medeftme  parde,e  trascritte  dalt^hffa  hoUa,coBa  et^atioiu  di 
nuteleU^ide'tretiramù,  eran quefti Federigo  IL  Cor- 
rado , c Manfredi  com'anche  haobiamo  notato  di  fopra . 
fatteeoatraUUbcrtàeecl^iaflica.  leqmdicofetHttefooore^ 
ptìeate,ed^critteaeUaboÙadeldettoNtccoli  ly.  ^ Confer- 
nuiitutcociòpelpublicofenimento'*,  colquale  Carlo 
U.coafi^dinceucrotnfeado dallafcde  Apoflolica,  e 
riferifeonfìpmicolannente,econicrmann  le  conditioni 
colle  quali  obbligò  fe,  c’fucceflori  fuoi,  c gli  altri  patti  fat- 
d colla  chiefa  Romaaa,ed  è infeammcBb  nella  detta  bolla 
apoftolka". 

la  Dopo  la  reai'  vndone,ecoronadone,Carlo,  a.» 
perpetua  memoria  del  beneficio  riceuuto  dal  Papa,feco 
ildonoallachiefadìRied  , eh'  egUmedefìmo  cfprcflè 
jennendo**  algouernatored’Abruzziconqucflepirole: 
ydetdomìyennartcotUdomUa^oMmlmeUchiefadi  l{ie- 
ti,neUaquaUyntiprim4CMUiojMto  habòiamoricemao  di 
tamodelfornmo  Tonte^ct  drealdiadema^cioeheUmemoria 
dtUan^racorGnaitme,alatidedelMomt  dmrn/iiàiòpetpttua 

Cvttàu  dciU  Mn*  £td^% 


fìaJ)abbiamoi^egiuUogratiofameme-pt$’  entrata  perpetua  dì 
yentì  once  doro  daprenderfi  dalle  remlite  de'  mflri  diritti  del 
mflro  dommio  di  Sulmona,  e da  d^ibmrfi  neUa  ntedefima  chic- 
fadi^etialvefp>u9,ea'caaomci,  ec.  E vicendeuolmcnte 
la  Chtda  fece  al  Re  (dice  Giouanni  Villani  *)  molto  gratie  ^ 
c molti  doni, c grandi  prefemi  digioielli,  e di  moncca,c  di  Ul.j. 
fudìdi ) di  decime  per  aiuto  della  guerra  di  Sidlia . 1 *9. 

ec.  Ecertoglifurono  concedutcledccimeditre 
anni  pel  rfeoueramàitodell'ifola  di  Sicilia'.  Dipoi  ii|7^,v.u. 
fandmmo  Pontefice  annullò  i patti  iniqui  fatti  dal  Rao-  i <Mro. 
nefe,eda Carlo  accettadper amore ddlalibcrti^c  tanto 
egIi,qiiantoAdoardo  Re  d'Inghilterra*  e'Prouenzali  Giro- 
no afloluti^  dal  giuramento  dato  ad  Alfonfo:  il  qual  fu 
biafiraato molto ^ di  non  haucc’vbbiditoaliafcdc  Apo-  4^ 
ilolica,mentrccllaluinchiefc,che*ldoue^liberarccorce- 
femente:  ma  d'hatierlo  con  frodolente  malida  vie  pm 
riRrctto:percheiIgiii(tilSmorontcficcd)cdecoiitra  lui 
fenccnzadifcomunicadone';eaFiIippoRedi  Francia^  tLit.i*» 
concedè*ledccimedÌtreanninclftiorcameperconqui- 
Rare  l’Araona  al  fratello  . EdcUecofcdiSiciliaciòbaRi  ru^-t*r- 
haucr  toccato  qucRo  anno:  diciamo  bora  del  zelo,  chel  *>*^*‘®*» 
fanco  Padre  hebbe,c  dimoftrò  in  difendere  le  ragioni  del- 
le chiefe  in  altri  regni . 

16  EraflatanK>lcooflèfa,  eciubatala  digniriecclc- 
fiafUca  in  Portogallo  i e tuttoché  Sancio,fcnttndoinfulÌa 
mortele puncure>e*morndifuacofcenza  , haueffeordi- 
natoiche  quella  fi  douelTc  tornare  nel  fuo  prillino  fplcn* 
dore,ecoUrctcoapromcttegU  di  ciò  fare  Dionigi  fuo  A- 
gliuolOfCd  herede  del  rcgno:*purc  i diritti  delle  chiefe  non 
erano  Ibii  ancora  reintegratile  tutto  Portogallo  Mt  l’ e- 
dicto  diGregorio  X.cra  interdetto;  auuegnache  Dionigi 
haueffe  mandato  fanno  precedente  amlnfciadori  ^ 
fedeApoRolica  , pcrchcfitcrminaffcrodal  Pontefice  le 
controuerfie,ch'cr3iK>  fra  la  corona,  e le  chiefe.  lif.yo.  ’ 

17.  ec.  Niccolò  riceuucili  benignamente  alfcntrata 
dei  febraioidicde  autoriti  airarciuercouo,e  vefcoui  Por- 
tt^hefiditrattareconlorodclla  concordi  . Quaranu 
erano,!  capi  della  conrroucrfia,|>cr  li  quali  i vefcoui  fi  la- 
mcntauanoeffer*offefe  le  ragiom  della  Cliìelà;  e poiché 

auclli  feronoefaminatiigli  ambafeiadori  promifero , che' 
e Portoghefi  fi  farebb^o indi  innanzi  allcnutt  da  tali 
ingiurie,cdiciòfenefeccpublicoRrumencoin  prcTcnza 
di  tre  Cardinali. 

$1.  ec.  Confermò  pofeia  il  Papa  con  autoriti 
RoJica raccordo "iiggiugncndolcccnfurc ccclefiaAic^ 
perche  i Kenon  foifero  arditi  di  violarlore  tolfe  fincerdet- 
to  da  quel  regno  ediede  licenza  agli  fcomiinicaci  per 
cagione d'haucr'offefa la  liberti ccciefiaRica,  di^fi  af.  • 
foluere . 

j9  Ancora  c'fignificò  al  Re  Dionigi  , luieficrefbto 
dalla  benignici  apc^olica  liberato  dalle  cenfurc  , nelle 

3uali  era  incorfoisi  come  crafgreflbre  delia  conRitutiooe 
i Gregorio  X.  ma  pCT  tal  conuenente,che  infra  lo  fpatio 
di  quattro  mefis'vbbligaffe  con  faramcntod'offeruaro  le 
cole  procnefTedagli  ambafeiadori  fuoi.  Oltre  a ciò  impo-  . , 
fc*a*fuperioridc'fratiPrcdicacori,  cMìnoridi  Lisbona, 
che  afiblueflòno  dalle  etnfure;  epreferifiè  la  forma  dell’ 
edictoicol  quale  il  medefimo  Re  doudfe  promulgare  in  vn 
folenne  parlamento  degli  ordini  del  rcgiM,  ch’c*non  mai 
romperebbe  la  fede  da  aceti  ambafeiadori  promofla . 

40  Così  andauanolecofcdiPortogalloiquandoSan- 
cio  Re  di  Caftiglia  fi  pacificò  con  Filippo  Re  di  Francia  , 
dopo  la  lunga  guerra  fattali  per  la  ^lonc  detta  di  fopra» 
e piu  volte  replicata;  efecencSancioauuifaco  Niccolò , c 
pregoUo infieme,chc  gli  ptacefiè di  lafciarlo  Rare  nei  ma- 
crimonioiChaueacontraccoconchi  era  fua  parente  in  ter- 
zo gra^  di  confanguiniti.Rallcgroffi'l  (ànto  Padre  ^ con 
effe  lui  della  pace»c  confortollo  a ben  gouemare  i fuoi  re- 
gni;  ma  alla  domanda  fattagli  rifpofe  come  Rimaua  bene 
non  ammetterla  al  prcfcnce . 

41.  ec.  Del  Redi  Francia  poco  dauanci  mencouato 
ne  occorre  dire  , come  il  fancifiìmo  Pontefice  l'ammo- 
m**,  che  doueffe  annullare  la  l^ge  , colla  qiule  s’ordi-  uUi.  t. 
naua  , ch’vefcoiiì  nella  rcol  corte  non  pocencco  litigare 
per  opera  di  procuratori  , ma  vi  fi  tronaflèro  prefenti: 
lacuale  era  contraria  a'facri  canoni,  e di  molto  prc- 
T 3 giudi- 
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giudicìo  aJkchiefe,e&lU£Uutedeirani{ne«  ^ nc'ciivoRuìcmii«gm>a£kniuua<UToIerricci]aeilto 
45.47  In  ouefto  tempo  Ridolfo  Cdàre  mando  < fi-  lauacrOyglimifoinnanzilafragìUtideirhuinanavita»  ic.  ^ 
gnjHcandopcrauefooiainbarciadorial  Papa»  cocncla.^  ciocbe»  tolta  via  ogni  dinìoraaza»s*accoftafièaHàflCobat- 
nate  proflìma»  oprefib  ai  principio  dei  focuro  verno  » col  tefimo . 

diuinfauoi%rarcbbo,co$ìpiacendoaUafedeApoftcJka»  5i.ee.  Nè  iblamentcArgoo»  ma  aodie  Cabila  can.» 
Tcnutoinlcaliaariceuereperlefacrcmanidilui  iidiade-  fu  premo  ImperadorcdeTa  neri*  haueain  tantopregio 
madcirimperio  f Cui c Vilpoiè fo hauali  veduti  ben  vo.  iafodeChrimaaa»cberiftenbArgonprcgòperan)baf(^- 
icncicri»  e afiéttuolainentericeuuci,  e vditili  con  quella  dorifuoi  il  Romano  Pnoceficc»  cheglipiaceìfodimaoda- 
benigniti» che  fi conucniua;cfoggiun(ec(rcrfi  dafe  pre-  reaU’lmperadoremcdcfimodc’lacerdoti  Latini.Perli^ 
fo  ccN^glk)  di  mandare  a lui  Bcmienuto  vcTcouod’Agob-  qual  nouella,e  prationc  lieto  e gioiofo  il  Tanto  Padre»  gli 
bio  fuo  nuntioiperche  la  lua  mente  foife  a (e  manifoAa  me-  mandò  Giouanni  da  monte  Cornino  con  altri  frati  Fran* 
gliot  e si  ancora  perche  c’glipotellcfore  piu  competente.»  ceTcaniiceonfortollo*  adabbraciare  la  f^e  ChriiUana  uLtJt 
rifpoUa.  cenuta»cia{cOTata  dalla  chiefa  Romana.  curji., 

48  InPolonia*»LcfcoNero  ducadiCracouia  » edi  55.ee.  Mentre IccofedeIlareltgk>oesifclkemencc.j 
Susdomiria  dopo  i fopradctci  craboccamenti*e  cafi  ausar-  fìoriuano  fraTatceri,  i I foklano  d’Egitto»  e di  Babilonia^ 
yxnmn,  Ììi  tra  di  malinconia»cd*informità  fi  moti»  m luogo  del  venuroinSorja>epofionadall'cdioalIacittidjTripoli  » 

IO.  quale  Paolo  vefeouo  di  Cracouia,  c'baroni»  c maggiorcn-  la  combatte  di  e notte  si  fieramauc^he  alla  fine  indoli- 
ti ragunadfi  infiemc  fuiUtuirono  Bolcslao  duca  di  Mafo-  te  le  forze  de'nofiri»  Tbebbeper  forza>cfurontii  morti  da_* 
ma:  ma  la  plebe  chiamò  Hcrrigoquartoduca  diVratis-  fcttemilaChrifiiani.  Alqiiantifcamparonolbpra'legui , 

Ìauia»e  lui  venuto  col  Tuo  ercrcito»!  cittadini  iotrodnfiao  cb'crano  nel  porto»  cfoggirfi  ad  Acri  . AUacrudelU  ag- 
inOacouia. Quando Bokslaovcdeudod’eirer chiamato  giunkiimaliugifiimo bàrbaro rimpictade»facendo le^a- 
nonaricaicr'il  principato  » maaforgucrra  » nèdando  reaUacodadecaualliicfurtimnugiaj»efirarciuarlcper 
orecchie  a'pricghi  de’nobili  » che  put’tl  volcuauo  con  lecitta.  Epoichc  iSaracinil'hebberorubaca»efp<^iata 
armcfoficncrctfiricoifcinMarouia:  e cosi  i baroni  man-  d'ognifufia^a»eficndo  piena  di  molte  mercatantie,  ed* 
dad  ambalciadori  loro  a Herrigo»  e fiabiliti  alcuni  patti»  altre  cofe,  la  foce  abbattere,  e disfare  infmoa'fondamcnti. 
il  (aiutarono duca , Narranoqucllecorcmoltiautori^»econrcruafivna  lette- 

49.ee.  E’bora  luoTO  di  dire  d’alcune  l^i  fatte  que-  radiNiccoiòfcnttadiqueUcilprimodidi  fcttcnibre 
fio  anno  da  Niccolò.  Egli  inprima  annuIlÒB  la  (opra-  coUaqualcingiugueaJvercouodiTripoli,chcpredichi»  e si.  W, 
rm.i.  dctucon(titudoiKpublicaiadaGregork>X.  nel  conci-  facci  prediccarc  la  croce  (opra  i pedù  Saracini  nella^  mj.p'atie 
liodi  Leone  , (oprarcleggerfilfommo  Pontefice  :cper  Schiauania»e  nella  marca  Triuigiaoa. 
contrarioconfrriuò  la  lettera  (criua  nella  materia  fiefià  58.  69  Soprafiaua  il  barbaro  vincitore  alle  reliquie 
daGiouianiii  XXL  niacon  quanto  daunodellarcpubli-  dcK^nfiiani  con  cuidente  pericolo  dello  fierminìo  loro  » 
caChnfiiana,  lo  dimofitó  la  lunga  vacationc  del  ponti-  quandoHcrrigoRcdiCipririchicfcditriegiiaiJfoldano, 
ficato  dopo  la  (ua  morte  . IlqualeancoraordinòS  che  ilquaJediclcconcedè  » ^rnontirarfiaddofibco'troppi 
certe  rendite  ddla  chiefa  Romana  cfprcfic  nella  bolla  pa-  procciTifuoi  Tarme  degli  occidentali  : la  qual  fermata  con  Umli.rx 
pale, fi  diuidenèroin ducpartijvnadclic  quali  entrano  giuramentoddrvn'ede]raltraparte»iIRccoroòaCipri^. 
nella  camera  apollolica,  cl’altrafi  diuiddfctra’CardW  Malaruppero  po(cia,ccmievcdremOiiChrifiiani  (onde 
liiì'vfo  della  qual  coniiitutionc  s'è  poi  tralaTcìatoncrgiu-  foron  cagione , cbc*Safacini  fi  commoudrcrocontracflì  4 Vsii* 
fie cagioni, prouuedcndofia'bifc^mde'Cardinali^lPon-  fieramcnce)quandofomandatoloronuouo  foccorfo  di 
tcficc  con  altre  rendite.  Vcg^iamohoraciò»ch‘eg/ifcce  ^re»pe‘l  quale  dice  Marino  Sanuto^  che  venne  alla  cor- 
pcrriduneinagaiiiallaChrilBaiuieligione,cgIircilina-  cediRomapcrpartcdiquelRc,cde*Soriani  , Giouanni  *^^'*‘*^'* 
tici  alTvbbideuzadifanuChicla:  esianche  inaiutod*  Crolli  capitano  della  gente  di  Filippo  Re  di  Francia  . La 
altri  > che  nelle  rcmotifTunc  parti d'onente dimora-  domandadaluifactaalPapafiitcncvimandafTevenciga- 
luno.  Ice ben'annatc  , da  tenciliallaguardiadella  tcrraraota » 

55  In  prima  egli  fcriflc  al patriarca  dc’Giacobiti  ® , pervn'aunoialchcfju-cfuafantiwprcfiofi  sìconiemo- , 
comeluueafaputoluicfrcrcinblcodatoaiioperedipieti»  lira  la  lettera  papaie  (critta  al  patrurca  (È  Geniiìkm'  > /^ò.  * 
cfouorcuolea'frati Minori»  chcatcaidenano  in  Icuanu  emutatc pochcparolc»alRcdiOpri*^.  ìli.ihd. 

adirùzareinviadivccici»ediralutedibercticiiegli  feif.  70  Oltreaquellotractòcor  Adoar^Red’lnghilter-  ’^^*'*f* 
matici:  cconfortollo  a riceiiere  la  fede  cattolica,  e ve-  ra  deirapparccchia  mento  da  fari?  a difofa  della  Som.Era- 

* alt’vbbidenza  della  chiefa  Romana  : e fiinisjiiantiinmc  fi  il  Re  medefimo  obbligato  con  voto  d'ImptaMlcr  la  gucr- 

ftfi  fMd.  lettere fcrìflc * a*paiTÌarchide'Ncfioriani,ede’Giorgia-  rafacra.etutucafignificacoiiruopiodifii&ioinprkna  a 
ni,  e degli  Armenj»e  ail’arciuefcouo  degli  £dopi>e  ad  altri  Martino»cpofcia  a Honorio  : e mentre  ch'c'chióicua  alcu- 
prcIaudc‘ccgnid’Aria*cd’Africa,cuttirkhicdcndcs  cho  ne  conditionipcrfevtilimoliolacofaera  flùta  prokin- 
douc(reroconfcf1àrcriilciIafcdecattolica(laregoUdella  gauvncempo:  c finalmente  egli  ottenute  da  Niffolo 
quale  mandò  loro  ) c a congiugnere  colla  chiefa  Romana  decime  d'Inghilterra, e di  Scotta, e di  VvtUia,e  d’Kibemio* 
ipopoliallalorciiracommcffi.  intcfed’imprtnder’il  viario  oltre  mare  con  quefU  patti. 

57  Epetchererempiodc'Re,ede'principiriior  eficr  II primo»chcfidinunciaisepertunoJ'ocddcoteiJ  di  del 
dlgrandeaiucoallaconuerfioncde’popoii , il  fantino  palsaggiofolenneda£iLrfi,pe‘ìqia)etuttifimetcc{rerx>bo- 
Pontefice  per  tirare  tutti  a Diri  fio,  rcrtfTe  Tue  lettere  apo-  u‘incondo.11  rccoodo»che  fi  maedafsero  de*  predicatori  a 
fiolicbea'kcd*Arinenia»ediGiorgiaie  d'Iberìaied’Edo-  incitare tChrifiiani alia (uraguerra.  llterzo»chcledeci- 
pia,ediTartcria.  Eper  cominciare  da  Aitono  Re  d*  menonfide(reromtrevolte,matutteiavna  . Ilquarto, 
Anncnia  ; cglihaucadifrcfcoricouutolofcettro  per  la  chctuttìquellijliquaJihauefreroprcfalaaocc»  coftretti 
c»r.To7‘  morte  del  padrc»ed  orafi  moUraco  diuodlfimo  del  la  duo-  fonerò  colle  cenfure  ccclcfiafiiche  a menerfi  al  fiuxo  ca-  - 

ÌaRomana;onde(uabcatiaidincmo]toillodÒF»  eman-  rDÌno«II quinto,  clies’ord^fsepublicameotepaccgene- 
dogli  la  forma  della  fède.  raletra’principiChrifiiani. 

;i.  5^*  59  Ammonì  ancora  Marta  ^ forella  della  Reina  71.  70  AciarchedimodiquefiicapirìrpoTeNìccolò 

d’Armenia, chedoueflèpericuerarc  cofiantemencc  ndla  "dseregiaftatodiuundatoiigioniodelgeiKial  pafsae-^ 
fede  cattolica»  c’haucaiaputoeficrfi  fcmprcconfeffatada  gioyedelsendofi  perduta  la  deci  di  Tripoli»  noodouerfi 
Rtr/ff  lei  , e nel  medefimo  tenore  (crifTe  a Torofo  fratello  del  darealcro  indugio;  cfsere  fiati  ancora  mandati  predica- 
/•jt  eadaltriprincipali Armeni "jesìancora'^liEtio-  tori»emolddiforuentezcfoaccefiefs<nfifcricn  nella  fo- 

pi,cagliNcftoriam,caGiorgjani,eagribcTÌ.  cramilitia  . Qaantoallcdedmc:  dooeifipagarc  la mc- 

tUtJ.  60.  61  Dilatauafi  a quella  fiagionc  felicemente  tra*  tineIdidellanatiuitidiS.Gk>uanniBatcma»ei’alcra  eli 
Tarten  la  Tanta  fede,  quando  il  zelante  Pontefice  adope-  farebbe  dua  l’aiKio  feguentc  , purché  cgiiobbligafTc 
ròogniftudioper  allettar'ilRcloroaefià,e fcriuendoad  conpublica  fcTitturafbfi^  » etutte  le  cofe  Tue  , di 
Argon chcrcgnaua»coinedifoprafudeccoinPerfia,  e refUtuireiaoK»ecahaimta»fepercoIp&ruanonpaflallo 

in  So- 
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in  Sorii,2ncorchel1iaiKflcfpcfa  tutta  nelTapparecchia- 
mencoàefedanecdficicofbrttohatieiTc  foprancduto  di 
prenderli  camitio»  reilituifTc  ciò,  che  dalle  decime  foilè  ri* 
moTo,  e delle  fpefe  pagane  la  metà  . Alla  qiurraaC  quìnu 
domandarirporcjdcHicrnanri{;nerc,aire  oltre  mare  tutti 
coloro, che attìfoficroaporcararmcanè  liaucflcro  impc* 
dimcnto  legìttimo:  epiaccrcaftufaiitid  , chefidinun- 
tìaffclapacevniucrTale:  eaggiunrechep  fenafccffe alani 
dubbio  foprai  patri  àtri,  la  dichiarationo  di  ellì  fìrìfer- 
baffe  allafede  A^ftolica . Di  queftcconuegncfcce  altrc- 
sì  mentiooc  Niccolò  in  vn'altraTiu  lettera  * ferittapofeia 
tmr^s.  ^ Adoardo  , collaqualcfiduolccommettcrilia  Inghil- 
terraconautoritircucalcimccore,  chcfouucrduano  la 
ta  liberti  ecclcfìan>ca-non  fenza  ingiuria  della  fanta  fede  » 
eofltfa  della  inaelkì  dmina . 

7^  A Hmiglianza  del  Rehauea  Eodmnndo  fuo  fratel- 
lo confagraco  con  giuramento  rarmcfucaChriftojnè  ha- 
uendolo  per  alcuni  impedimenti  adempiuto  » ne  chiefe 
perdononzaaliànco  Padre:  il  quale  ordinò  a’vefeouiBa- 
tonieTe,c  Venere,che  lui,  e alcuni  altri  fuoi  compagni  aflbl- 
ueflèro  ; maconqueflopatcojcheriinaadreroobbligati 
comeprimaahircUpanàggio  . 

DICHRISTO 
Anno  lapo. 

ladù  u 

Di  Nic.  IV.PP.  Di  Ridolfo  Re  DeRom.i8. 
3.  D'Andkon.  Imp.  DK‘GaLci.7. 

i.  ec.  *^TIccolòfbrcesbigoctito  per  Io  Rerminio  di 
Tripoli , temendo  chc’lvitcoriofofoldano 
di  Babilonia  cccatTe  al  niente  la  religione  Chrilliana  ixu> 
quelle  parti,  (ècc confilo  sforzo»  e podere  per  mandami 
fjir.74.  buon  foccorio:  e con  vnalcccera  circolare  * pofedauan- 
ci  agli  occhi  di  tutti  il  hineRo  Rato  della  rarra  Tanta  » Te- 
coodoquclcbes*cmcnbinnocadiTopra:econibrtogti  a 
prender  rarmeadifefa  della  Tanca  fede,  preponendo  i 
(acri  premi  delle  indu^cntic.  Cbc  molti  prcndeTTei'o  per 
reforudom  del  Tornino  Pontefice  la  croce,  e andallero  ol- 
tre mare  colle  Topradette  vena  galee  fotte  armare  inVi- 
c negia  da  Tua  Tanacd,lonfcriTcc  Giordano. 

8 Madcllcdettcvcndgalce,comcfiironoarrtuacead 
Acri,  appena  Te  no  poterono  armare  TuiHcicntenKnte  tre- 
thrrmÀ*-  dcd  , pCT  mancane  , o difètto  d’arme  , c particolor- 
mente  dibolcflre  : dclchefbrtofìrammaricòUPapa.^  , 
TcriiKndoalveTcouodiTripoliSc*haucariccuutolà  mo- 
neta,per  armarle:  ecomandogliche’ldoiicfoc  del  tutto 
informare. 

9.  IO  ScandointantopericololecofediSoria,  Nic- 
colò rieorfe  per  aiuto  a Filippo  Re  di  Francia»mandando- 
eli  Giouanni  di  Semeflo  frate  Minore  penitcntierc  apoUo 
ìleo,  per  Dio  pregandolo , ^evolcT$eprenderladitefa_R 
della  terra  Tanca  col  Tanguedi  ChrilloconTagrata»  e cha 
mandate  alcune turme di caualicri,caiuti  marineTchi,rc- 
j>rimefsegrimpende'Babiloni,finchefbifecondocco  in_. 
Iciiantc  r&rcico  di  croce  (i^iuco,da  ricogherfì  di  tutti  i 
regni  d'occidente.  Maqucglifoda’configlicri  pollaci  ri- 
cratco  da  opera  fì  degna , perche  eflendo  Tc  coTc  di  Scria.» 
vicine  a pericolare , fecelihaucTTe  imprefala  difhciJguer- 
radapcrdicadcUa^riaiceflànonfbfrcaTeactribuita  : la 
qiul  vana  fuTpicionc  fi  (ludiò  il  Tanco  Padre  di  toglier  dal 
nUh  1 1*  mo animo . 

emr.  'iiS.  II.  cc.  Maladiumabontàlibcròdoll'immincnccpe- 
ciglio^  affìiteiChrifUoni  colla  morte  del  Toldono,  sico- 
tSmmtJ,  n*crifwifcc  Marino  Sanato*  con  Tìmiglianii  parolciTVrj- 
iftr,  li.  sòMtUeTàefsorloli^dirt^tmarfMsforgjoKT  iffe^cre  in 
téf.u,  SoriaUrtbijme  deChijìtmi  e nelf ottobre dtl  mccxc.  r' 
jnofftteJercUo:  macoUi,  UjkoUnonyotUndifeMcijrc 

temente  4ffttbije^comentttra  firiducefsero  apenrtentìiu  . 
JUorìTd^sarnelcammOf/uecedertdogl'U^Utiobchiaméto  Se- 
rtf.  MseonciofMct^achei  peccati  d^impùritlt  e altri  tuttora 
erefcefsero  tra' mali  Cbrifìinni,  né  e'wdefjero  ritornare  a Dio  per 
coMtritMMie  t pentendofì  delle  prone  operationi  ofiinaietScraf 
prefe  U poi miepropo  winenro  con  tanto  maggior  ardore  eommoi~ 
fihqnanto  i croceatijrompendo  la  trieguà  tì^nj  in  Mn  al  taglio 
Contàk  degU  Ma*  Ecclej* 
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delle !paie dìeianmu Saraemmercatantitt fanegata  U ffnfU- 
tia  a chi  la  domandò  . Co&irautore:  erilfcfToquafi  colle..» 
mcdcTìmcparoIeconu Giordano  ^ 

17  QucfloannoilTcKnmoPonteficcdcTbuò  vnaCTi- 
uiTnmalegationca'RcdiFrancia,cd’lnghJcerra  , ad'A- 
raona,laquaJcfcceroGcrarcÌovefcouoCardinalc  di  Sa- 
bina,c Benedetto  Gaetano  diacono  Cardinole  di  S^  Nic- 
colò in  carcere  Tulliano  . Fuloroingiunto  , chcdoucT- 
Tcro  ricuperare  le  decime  , c’hiuca  riccuute  il  morto 
Filippo  Re , da  Tpenderfi  nel  riparare  le  coTc  di  Soria,co- 
mefonnomoniicltoJelcttcrcTcrictcdal  Papaal  regnante  .y^ 

Filippo  . cBtrii..ri 

18.  19  Vn'altracagione  arrccaBcmardo  Guido  « fW». 
dkaido  eflcrc  fbd  mandati  qucfti  due  Cardinali  a pacifì- 
care  la  difcordia  naca  cra’Rcdt  Francia»c  d‘lnghiltcrra;ina  * 

conicTcriucGiordano®,nonpotcrouofarecofa  veruna. 

Il  fimigliancedice  Tolomeo  Lucchcfc  La  qual  difcordia  M 
vedremo poKonucrtita in vn'afpra guerra . Malaprinci- 
pai  cagione  s’apporta  nelle  lettere  apoUoliche  Tenete  a'  rùi.i.tf 
mode^miCa^dmali^caCarlo*'RcdiSiciIia,eaFiIippo  »»>’  >. 

Re  di  Francia  " , caCarlo  di  ValosRcd’Araona*,  cioè 
sì  perche  tcrminaficro  la  controaerfìa,ch’cra  tra  AlfonTo,c  Titenf. 
Carlo  fkflb  , acciochepoRofifìneallaguerradiSicilia  , 
quindi  fipoccTTcro  volger  l'arme  concra  i Sarocini  : c st 
ancora  per  cnodenrei  parti  fotti  già  nella  liberattone  del 
detto  Carlo  II. 

20  Saputa  AlfbnTo  RaorcTc  la  venuta  dc'prcnommaci 
legatLTolIccitoaTIabilirfincllafignoriadiqucI  reame,  c 
riuolger  da  Tc  l’arme  Francefi.rn^ò  loro  tuoi  ambaTcia-  mi. 
dori  con  ampiflimaaucoricd'^  di  patteggiare  accordoeoi-  td-  **•»• 
la  ChìeTa,  e co'RecolIcgati  con  cfTa  , cioè  Carlo  di  Valos 
crcitoRed’Araona,cC^]o  Redi  Sicilia,  eFilippoRe  di 
Frauda, e Iacopo  zio  paterno  d'AllonToTle(ro,cTccaccia-  fipt.ifi.0. 
co  da  lui  del  rc^o  di  Maiolica.  «wrii. 

li.  ec.  Ft^fi menciono in  quel  trattato  di  Iacopo 
Re  di  Ma  io)fca,perchc  Niccolò  oltre  airoltrc  grauiflìmo 
ragioni,  per  le  quali  hauea  ricuTàto  di  ricciier’in  grada  Al- 
fbnTo>quanninquoCarloRcdiSiciliaa molcainllanza  il 
nc  prcgafl'e,  e haudTc  annullato  i patti  fotti  tra  lui  c Carlo* 
hi  perche  non  volcua  abbandonare  il  Re  d i Maiolica , eh' 
era  fiato  priuato  del  regno;ìmperchc  hauea  tenuto  la  par- 
tedcllaChicTaconcrarietro,e'nipoci:csivcdremo  , che 
non  furono  refiituice  al  Raonefe  le  ragioni  nel  reonK  d' 
Araona,e  di  Valenza  , mentre  non  fi  tornalfe  Iacopo  nd 
rcgnodiMaiolica.  Oltre  aqucfiopercofirignere  a ciò 
Alrònfo  , craiiofiatcconccdutcaFilippoRcdiFrancta, 

f)crcl)c  mtroducefTe  iii  Araona  Tuo  fratello,  le  decime  non 
olamente  in  Frauda  , ma  etìandio  in  alainc  proulncie 
circonuicincToctopofic  airimpcrio  ; il  che  hauendo  Ce- 
lare molto  a grane,  c infiigandolo  alcunìconcratIRe  di 
Francia  , quofi  che  vTurpalTc  le  ragioni  dell’ imperio, il 
Tanto  Padre  fi  fiudiò  di  mitigarlo  con  Tuelcctcrc  ^,cfe- 
ccglimomfofio  lecagioni,  pcrlequoli  laTcdeApofiolica  '**’*^^‘ 
hauea  ordinato  qucìfo,pcriifrcnare  i Koonefi  occupa- 
corìdcH’iTola  di  Sicilia,  eper  difendere  la  digniti  della 
Chiefa.  H rificTTe  cagioni  inoitero  ancora  Niccolò  ad 
ammonire  con  vn  Tuo  editto  publicaco  nel  di  della  fèfia 
delta  dedicatone  della  bafiiica di S.Piccto in  Omicto,do- 
ue  Tua  idneità  oIThora  dimoraua,  Iacopo,che  dopo  la  mor- 
te di  Pietro  Tuo  padre , v’hauca  preTa  la  tirannia,  e’Sicilia. 
m,che  fi  douefiero  diTporre  a tornare  pc1  primo  d i d’apri- 
le a'comaudamenci  di  Tonta  ChieTa  ; TenoncheTarebt^o 
fiati  puniti  con  pene  fpirituali, e temporali. Intanto  Rirono 
condcnnati",erono{^fiiallccenrure  ecclcfiafiichc  i vcf- 
couidiNicaTÌro,ediCefoIiI  , chehaucano  tncoroiucoil 
dettolacopo.  411.  ó- 

14.  15  II  quale  non  contento  dcirifola  di  Sicilia  mof- 41» 

Te  guerra  a Carlo  : imperoche  efièndofì  (dice  Gioiianiii  fw./v 
Villani  ribellato  al  Re  Carlo  Catarzanom  Calabria  » oh.r.iiA, 

e rctidutoaIaco|poRaoneTc  , Rubertoconted’  ArtcTo  itl/.7.^*p- 
vi  fi  poTe  ad  afibdio  : il  che  Toputo  Iacopo  per  Toccorrerc, 
e leiiart  rafTedio  venne  di  Sicilia  con  vn’armata  di  cinquan  y,  ^ ^ 
ta  galce,c  d’altri  legni:  ma,come  piacque  a Dto,i  Carola-  l.r.  th'rn,. 
ni  mrono  vinD,c  ributtatidal  contc.Comc  il  R.ioneTe  vide 
che  non  potea  auuonzar  nicte  in  Cobbria,fi  partipcr  ma- 
rcconfuaarnuto,eandòadafièdiareGaeta,perfarlcuar  t.c^' 

T 4 ralle- 
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Di  Niccolò  IV.  PP.  Di  Ridolfo  Re  De*Rom.i8. 
3,  D’Andron.  Imp,  De*Gr?ci.7. 


ralTodiodaCftunAiK).  1 Caconi  H tennero  ftancamen- 
tCj  e maudarono  per  foccoKo  ai  Re  Carlo:  il  quale  fi  moP 
ledaNapoIiconcuttoGiopodm  » e’I  conte d'Anefe vi 
venne  (UCalabtù  con  cauaUcria«lairciando  fornito  rafie* 
dio  dello  fiato  della  ChicTa  ri  venne  molto  buona  gente* 
al  foldo  di  efia . Iac<^  fentendo  venire  il  Re  contri  (e  con 
canta  potenza , gli.iece  domandar  triegua  » prometee  ndo 
dileuarfidiCaecaJed  hd>belaperducaoi)i  > laluocho 
Calabria:  laqualcri^ua  niente  piacque  al  omee  d'Ar* 
edej  e agli  altri  turoni,  peroche  per  la  lor  potenza  pareua 
loro  hauerprefo  il  Raonelèt  e vinta  la  guerra.  Ma  Carlo 
conofeendo  1 che  Tailedio  non  fi  porca  le:iarercnza  peri* 
coloipreieia  triegua.  Iacopo lomò  con  Tua  annata  in 
Sicilia>eRiibertoconced’Artciècon  piualcribaroni  ìjl. 
Francia.  £ perche  iCaeuni  fi  portarono  all'afiedio  Iran* 
camenu  > Carlo  li  léce  efen ci  aognisrauezza  p^diece 
anni»  e'i  Pontefice  li  prmilcgiò,  facendogli  ^elénci  dipi* 
^r  decime  per  la  guerra  Sicihaiu  *.  E ciòfiaperhort^ 
aem>dicoletalùPafiian>oaqudlc»che appartengono  al 
^>9.  dominio  della  chiefa  Romana . 

16.  17  Vedendo  Papa  Niccolò»  che  la  troppa  liceiv 
da»  colla  quale  le  cited  «e'popolifaceanocon  altre  lega, e 
compagnu«cagionaua  delle  lediuoni»e  repentine  nbelJio- 
tul.jjf  ai,vieco^conpeiKgrauifitaieil£irfi  nell*  auuenirclìmi- 
glianticonrpkacioiu»c  anmilòlegiafiuteeciandio  coa^ 
giuramento . 

ec.  Ancora  foUecito  il  Pipadi  difenderle ragto* 
• nidellaChiefa  > perchei  tninifiri  realiin  Franciaconcul* 

f«o.  &'  cauauo,eopprimcuanoilchcricaco  , ordinò a*Cardiaa- 
%6i.  lilefi^GcrardoeBencdcuo  Vòcactcndcfièroconogni 

fiudioatornariancl prillino  fiato»  efpkndoreiC  di  que* 
’ * fio  ferìfiè  al  Re  Filippo  vna  podcrofilfima  lettera  * . £ fi* 
ramliancc  fecendofi  in  Inghilterra  il  fiuito  Padrenundo  a 
AdoardoBaitofofncoveTcouo di Groflccto,  epregoUo  r 
amoltainfianza»  chedouefic  rq)rimercrjnfolenza  degli 
vtficiali  Tuoi.  EUmencandofi  quel  Rc»chc  le  rendi  di  cer- 
to beneficio  in  Inghilccn  a fixrcro  fiate  applicate  alla  bafi- 
lica di S. Pietro  > equelicdVn'altiorpcdaJedi  Tanto  Spi- 
«lìbijtf  fi  Tanto  Padre  gli  rirpoTc^fe  hauer  ciò  faccogiiilta- 

4ì6.  nxnce . 

37  In  Ifcodacrebberoicumnlci»aTptrando  a quel  re- 
gno mola  congiunti  per  alfinicdaUVItimo  Re  : li  quali 
DondinKUo  per  togliere  le  liti  ne  fecero  di  pari  conTcnci- 
snencogiudice  il  Re  Adoardo»  sì  come  fiipremo  fignore^ 
del  regno,  efiabilironoconpublico  fimmenco,che  que- 
gli» cui  il  regno  aggiudicato  fofiè  , c'Aiccefiorifooi»  do- 
ueller*  ell'er  e tributari  del  Ro  Ingl^e . £ richiedendo  po- 
Tcia  Adoatdo  Niccolò,  che  volefic  eoo  autorici  apofiolica 
nukj  tf.  confenmre  il  decreto  fettoda  que'principi  di  fiate  alla.. 
fenteiTnafua,no'i  volle  fere”  in  pregiudkiodelìcragioni, 
chela  fenta  fede  ha  Copra  la  Scotia.  Noodimeno  Adoar- 
* eTaminato  il  tutto,  a come  Tcrioe  Matteo  Vefi- 
monafiertefe  \ decife  la  caufa  apròdiCtotianniBail- 
' * k>  , eprefodaluiiiferamento  ddla  fede  gli  diede  k) 
feettro  : e’  RcScozzcfi  fiuon  fecti  feudatari  deci*  In- 
glefi. 

98  TraquefiecofelareligionChrifiianafiicoiidotta 
ioVngheriaagrandifiiinopcTicolo  » per  la  maluagia.» 
inattezza  del  Re  Ladislao»u  quale  $*eradato  aTartenTc 
a'Saracini»  imiando  i lorolaidiflìnue  pefiìmi  cofiumi,nè, 
immonitoeripreibdaNiccolòIIX.  e da  Honorio IV.  fi 
vollediquelliricooolccre:  del  che  il  Tanto  Padre  amara- 
tuh.l.tf,  mente  ndiiolc^. 

<»r.48.  Egliancoraoootaminòilnomerealecoirvccifio- 
ne  del  proprio  fiaceUo,  si  come  racconta  Giouannj  Loo- 
1 La^m.  gìno^  : che  vedendo  edi  gli  animi  de'principi,  e dc’baro- 
bttì.'PtiÉm.  nid'VaghcriaverTo  ilduca Andrea fuofratelJo  piegare  » 
accagionandob  che  aTpirafié  al  regno , poTe  inlìdiealia.» 
vitadilui,  cheauuedutofoicfoggìmPomttaiiaducheT- 
fe  Cunegunda  Torcila  di  Tua  madre,  donna  di  gran  fentitd , 
la  quale  il  raccomandò  a Premislao  duca  di  Craoouia,  c 
delia  Polonia  mageiore;  ma  Ladislao  mandò  tantofto  a 
lui  alcuni  perfidiami  htKNiuni  ; che  fecondo  Tcmbiante 
d’eflèr  per  Tua  c^oneperfegnicati  a morte  da  Ladislao  » 
criccuuti  per  ciò  benignamente,  edaci  per  compagni  al 
duca  fiefib;  quando  fi  videroil  bdlo»il  fomaierTcTO  od  fiu- 


me Nida:  e trouato  alcuni  nocchieri  il  morto  corpo  , il 
poriaronoldydoue  dimorana  UdochcTsa  Cun^onda  » di 
c ui  Toggiugne  Taucore . 

40  ymtafrr  Cimportmt  a^U$tuieÌU  nmacbtt  bnaiUh 

ftA'cUd pregaffeD»  » cbegUput^J^mortca’pUaUutor'- 
wrc  t fenantememeoroiUt  , ydeado  di- 

urrfe  voci,  ummdt oratorio^  quaUpacemdmrtocoft 
r vedono  U d9$mamtomau  da  cutfie  fpUndert^he  par- 

la»atmatamperjlm,daiorot»»-ptditte , afaceapmdmtn- 
d<,c  ruemaU  rifptfie^  ^4acbt>egffmo  nd  corpo  del  duca 
»4udreapoco  daè$a>uia0ègarofefm  dt'oita,  edinfurrattioaci 
al^oaie Ubcitta  dMÌKffa,toccaiidcgFiptedi m'I  io- 
JdàUuare  , cdj^?gU:  I{fojatifi^Uuolo,r^at$%patet  chea 
cosipiace  altm>,  e mio  dcmeiu'ifirtn  Saluattretcccsì  faptr 
te:  e PumaatcìmtecejfMdoaiUimperidepanletfepudiiti- 
tatritemaniu^ueUi  dtUamerte,  edie^  al  corpo  jepoUiera. 
SjseodopotUyenedtuadoaatadonundata  dalie  rdrgà^e  dH 
Juo  ordine  , per  fuai  cagione  eUammJ^a/t^se  fatto  rtfarge- 
re  il  morto  eorpo  del  mpotCt  eUa  no»  r^jl^MwdrNtf  » bautodo 
fioajemedefi/»4fticiuio,onanJofolUatatacmiimue,  ert^ 

Cète  preghiere I che  pur  voiejsc  dir  loro  il  perche,  alia  fine  rotta 
ti  fiunttodtjsetper  tre  cagioni  a jefuperadmentemaiftfiate-» 
eiòefier'oKueiMo:  l'vnaoerche Umorte  erafUtaa  ejso  jaho- 
bn,sìc<meaeolM,chermìorafttroiwiamrtatiadìÙto  ; là 
doueftfdse  viMtaoJwtrebheeommefsodi  moUe/cellerate^  : 
UjecmidapeTche  fi  farebbe  fparjo  per  ce^umedilm  tnoltojan- 
gae  j laienapercbe  la  famadtifuortonmmMta  haare^t^ 
tra  popoli  ai  Totoma,  e ^yngheria  rifonato  con  dmmutkme  dei 
merito  delle  precedenti  opere  di  efsa  benedetta  dorma . 

41.41  Noiultettelafelloniadel  malaagifiirno  La- 
disiaolungamcnceimpunita:  che  ookii,  il  quale  hanca_» 
con  mfidic  fenato  dd  mondo  il  tratsUoiConiofidie  fimiL 
mcnte tolto ncfii:ein vendetta  della  religionedaluicoo- 
ciUcaca  Iddio  pcnnifi^cbcrvcckicircroiCttmant  da  elfo 
repuutilealifiÌini:ech’eglifoiremorco  l'anno  prcleoco 
appare  chiaro  per  le  lettere  di  Niccolò  il  quale  come  tal  Ijjf* 
noudlavdl,sìs’afii:ettòdifp4ccurc  la  legaoooe»  ddli- 
nauinVn^ria  , c ù^uncaaBcmienutOTdòouod'A-  si.  ^ 
gobbio,  si  perche  fecclfe  odeniarc  le  leggi  m fette  a buon 
inantenimenco  di  quel  reame  , maoon  Imiacc  vtuen^ 
Ladislao»ancorchceglifehauefiécoafermace con  giurap 
mento;  siancorapcr  mecccr’in  pace  gli  Vn^rìtra'qua- 
lieranaugiierracniife;  cdiciolcrificTualiuiticd  a que* 
prdatt  S epregò Ridolfo  Re dc'Roniani,che dooefle  por-  p^ìmìd. 
gcc’ducoailegacoconcraiTarTeri  , c altri  nimiciddla  w* 
lanca  fede.  MitsmcndopoTciaNiccolò,cbecofnmQiaen- 
dofi  iTarccrirVi^heria  poteffe  pericolare, roTpelc  quella 
legadonc:  e cosi  nella  margine  del  regifiro  Vaticino  di 
contro  alla  lettera  x l x 1.  fi  legge  : Ugatiene  «o« 

bebbe  egeua,fbrjepe'l  perkolodeTarten,dd^i^fiparUj 
nelialettera  txxxiu  »s.  ^mt 

41  lntanto;^RcC^rfe,diceS.Anconino^tfcreiMNi- 

poli  yiia/olennitàgrande,cTea»doeaiulKTe  il  fin  primogenito  *0  csf^. 
figlimlo  chiamato  Carlo  Martello,  efecelo  coronare  dal  legato 
delTapa^nuhanendo Ladislao lafeùUofigUmlix  diche  >eniua  ffnjfnjf'f. 
a efter'hertde  dd  rem  la  Rena  TUaria  donna  di  Carlo  Re  dì  Si-  io,idpuf. 

edia,emadredi ^K^taCarioTdartdio.Epoco ippTd^iNòih 
dimenomiaUrodelUfeìuattade'I^pd'yii^heria  , nomato^ 
drente, entratointiMdreginMsìae^iaflbperlamaggtor  parte 
traperfbrtaaoer libera  ydontàdicùoro,eUatiafi  diedero, 
efec^  fare^  chiamare  Re  ityi^heria . 

^ In  PolooiaHcn^lV.diKadiVracisIaaia,  edi 
Slefia,  il  quale  haueaviolaco  la  liberti  ocdefiafiica,e  fetti 
piudanni  a*hioghipij,diede  vndegnoeTcnipiodipeniten- 
za  : che  venuta^  vn'Éifermicà  mortale  cagionata  da  cer- 
to veleno  dan^i  dagli  Sfefici,difiribui  le  cofe  (ìk  , parte 

alfe  chiefe,partea*pouen>  parte  alfe  ducheife  Tua  moglie,  JÌTL 
fecoodoGiouaiuiiLotigtno”  ana  il  Pontefice,  faiuendo  U!?- 
al  vefeouo,  e al  chericato  di  Vracislaitia  ',coQca  Herngo , » ^-if* 
dolente qkremododelfemofefiie  dacedafe  » cda'nug- 
glori  Tuoi  alle  chieTe,comaodò  con  lettere  publicbe  , che 
tofiérorefiituitc  tutte  le  cofe  tolte  loro;  ocomoHendla 
prifhnalibcni  ; lequalicoTetucte  fiirono  con  autoriti 
apofiohcacorroborate . 

45.  45  L'anno  fieflb  Magno  RediSuetia,ede*Go- 
ti,tece  vna  pia  morte  , poiché  hebbe  confortato  i ba- 


roni 
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Toot<klr^noa(lareinpace»e  doaiandata,iu»nfenzafnDW 
teia^Qinxdc'drconilanti)  perdonancadc'filii  da  (e  conv 
n)cfi,e  prerocondxio«oaiorei(annf<Knimen(tuev<^k 
dfcrkpdlito  nella  chicU  de'frad  Minori . Narrali  ciò  pia 
A iUfip,  ampiaraaittdaGioiunnj  Magno  *:  il  quak  anche  pofe 
ìttp,G*ih.  in  nota  * diiierfcrucopore»vnade]Ie  i^uli  hi  la  fabbrica 
^ Smtut,  del  monaflero del  nome  di S.Chiara  nomato,  dou’dferfe 
Uligliiiola,  che  non  haaeaancorafornitirctteannidirua 
* ecd . Poi  foggiugne  : >kU'^mp:$mprmiptto  d^Goti 
SMoni  apptiuft(roiMiacÌHtfa,omtm^rùt  anzt  appena  fi  a* 
teatriuaecappeiUiOiifn  altare  aUimot  che  paUfuahber^  Ih 
tàarmt0mmf«IQ/>Mero  dotata  mi^nificameme, 
mnatortfudcl  cèerirarp»  t fframotart  dfils  libmÀeccìcfi^icat 
etrcaaà»  eoa  opn  'fhubo  di  rendere  H (acerdoi»  Chrifiiano  iiu 
tintele  ine  terre f ilice  ehen^Daatft,  ueTedefchiMd- 

trtlnog(yifo(Jero^tnupararepin  HberaU  litijoUchiefadiChrh 
fio.  ^irnNidifiinw«0)gucM/è^4rr» eòe iwfrr/r^ 
fralm»e’tdinmo Bm»^  vefcouoScarefe.natodelCiQnfirefami- 
^ta  de'foUnagbi,  vnagrane  comronerfia  : mapoicheilB^  >en- 
ne  m eogmekme  defia  fantkàye  integritÀ  di  fna  ytta^ictiUogl^t  a' 
piedigUdomamiòfnpplnheuolmente perdonair^a.  oUreaque- 
fU  cofe,  ^ualit  e ijinnao  prattefe  lettere  e%U  fermeffe  » eOnbUc^e 
mf  inore,  e a ham  mantenimento  del  ehencato , edMaUbertà 
eccUfu^icMt  io  forfè  lo  farei  aedere , e mofiraret  effere  fiati fem- 
preipnnàpide'GtiteSneoiùd'immortaie  tandedegm  tpercto- 
ehehebberofo^a  tntteCalerenatieni  infommopregio  ,0  banare 
ifacerdotid^lornatnmei  fein^nefio  in/è/krrfmpo«m/rrr- 
pmaffifraU preclare  opere  lo  firaecùtre  , 0 ardere  ipriiidrti 
d^  antichi  J{>.  a prd  delle  chufe.  Mafeeefe  tdi 
fienoperbanerbtmfinetitempifiamilfaraimop;de/e,  Qoe> 
Ile  cofolcriuoua  Giouanm  ^^gno,quando  1‘^rdia  banca 
cominciatoa  inféllonire  nella  Snctia^c  hiuendogli  Adria* 
no  VL  ordinato  che  fcriuelk  la  lloria  Gotica , e commclià 
ctimpra  11  diWa<Wlarcligiooc  S fucoftrcttoa  fottrarfidalfu- 
fés.efms,  roredegiihuomjni  empì. 

47  "MortoMagnoprcfe,(econdoIadirpontioneruail 
goiiemo  del  regno  » a nome  dclgiouancao  Birgeroh* 
gl  iuolo,  ed  herede  foo , T urgiJIo , il  quale  confagrò  Tarme 
Gotichea  Chrillo,e  mode  Tcfercico  di  croce  legnato  com 
trai  Cardi  barbari  hennimi  pcrfecutori  di  tutti  iChri- 
ftianiloroviani,  e che  grandemente  tcmpclùiiano  la_* 
dU.Lio.  Succia,  d come  narra  il  prenominato  autore  °:e  aggiU' 
' !f'  6^  * qucglicflcrelIativinti,ero^iogatidagliSueni  , 

* crccatialla  iiuitafedo,  ebattezzati  da  Pietro  vefeouo 
Arofìefe . 


48.  ec.  Così  andauano  le  cole  fettentrionali»  quando 
N iccolò,  per  dilatare  in  A frica  la  (an  ta  fede,  c reò  a richie» 
ila  de'Re di  Portogallo,  cdiCaRigliaveicouodi  Mono* 
rt/A.i,  coRoderigoiratcMinore  c icccto  anche  leg^  Tuo  in 
parti  connmiiute  degli  errori  dc’Saracini, e racco- 
S44!(K  ‘ mandoitoa'Chrilliani  ^ quiui dimoranti  , eammonilli 
t4r*  chedouedcroccrcareditrarre  colbuon'efcmpio,  ecoUa 
puritdde’ct^umi  iMori  al  veroconoTcimcoto  > 

54  Poniamoiìneairannopreiimte con  vn  viilbìle,  c 
ihipendo miracolo  tnoilrato da  Dioa  confuiiuaedella-» 
pmdit  Ebraica,  e di  coloro , che  negano  la  vera  prefenza 
di  ChriRondla  (antiifima  ^ariHia . Elkndom  Parigi 
(dice Gioutnni  Villani  ")  vn  Giudeo,  chehauea  pre> 
!I*e  ui  advfuraavna  Oiriftiana  fc4>ra  Tua  roba;  edifide- 
s.jiu\  randolaellaperveilir^encUavicinapafqìu,  lediife:  Se 
p4^j4uvo  tumirechi  iico^dclvoftroChriHo,iotireaderòUpc> 
gnofenza denari:  la  quale  vinu dalla  vaghezza,  che  ha* 
uca  delia  Tua  velia,  ilpromife;  e la  mattina  della  paiqua 
ita  a comunicarli  ritenne  il  Sacramento , erecoUoalGiu* 
deo : il  Quale  il  gittò in  vna  padella nKlTa  alhioco , e piena 
d’acqualx>gliente  , nè  potendolo  conAimare,  ilferi  piu 
volte  con  vocobtUo;  c incontanente  vkì  delle  ferite  ab- 
bondantemente iàngne;  sì  che  cucca  i’acQiu  vermiglia  di* 
uenne.  E fopra^iugnendoiu  alcuni Cnriiliani|>erricc. 
ocrdanarìavfiirt,s*accorferodeiiaai)egiodei  Giudeo; 
e'Ifaatocorpoperfemeddimorihòiniiuvnatauola.  Di- 
che lliuomo  poiido  hi  pr efo , e arib  ; e la  Ouittllima  Eoca- 
riiliaricolcadavniicerdoteagranrùierenzaiedellaca- 
fe^Nie  il  miracolo  auuenne,  iu  fatcavnachie(a,laqnaleii 
chiama  il  SaAocore  del  BogUente . 
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I.  ec.  *pApa  Niccolò,  ardenrimmamencedilìdlrando 

J.  diaiutarcUChrillianjudiSoriaridottaqiui’ 
lì  agli  Rremi  d'irremediabile  pencolo , il poTe  con  vna  pu-  . , 
blicalctcera  * d3uanua§liocchiditutti,confortandogIi 
ad  andare  al  generai  pallàggio  d'oltre  mare , da  liirfì  ^ ^ 
lafelladi$.Gjouanni  Banilla  degli  anni  deirhumanara< 

Iute  Mccxciii.  cmiJicare  loccb  le  bandiere  d‘Adoar- 
do  Re  d'iiighilccrra , imitando  Tefempio  di  lui , il  qualo  » 
comeche  folle  (lato  già  in  quelle  parti  ferito  a tradì nìcnto 
morcaitnente  da  vQ’Aflilin<^uan  come  dimenticato  can- 
to pcricolo,cono(cence  del  riccuuco  benchcio , volcua  cT- 
poire  la  vita  mirabilmente  preferuata  da  Dio  a'fooi  Canti 
ieruigi  : e propofe  loro  le  conCuece  acnpiflìme  indulgenze  : 
efenlfeagiiarduefcouiieveCcoiiid'lnghtketTa  ^,cheac-  . , 
tcndcircro  a indurre  colle  prediche  loro  i popoli  a Cegiiica-  >. 
re  gli  llendardi  della  croce . 

6 Matardi  furonocaiiaiucitcheTiinmenfecoIpe  de* 
Chrilhanihaueanoprouocacorira  diuinacontraelli  per 
modo,  che  minor  male  era,  che  la  terra  tinta  del  fangue 
del  Signor; , c con  quello  confagrara , caddTc  in  mauo  de* 
Saracmi,  chc'Chrilliani  l'imbrattelfcro,  e fozz  alferU  colle 
fceUeraeczzo  loro:  eia  cictid'Acri, chiamata  ancicamen- 
ccTolomudatrimafa  dopo  tanti  craboccamcnti , jinicaua 
lemalu^cideiralrrecittadigia  ederminace  , cripient 
eradipiupeccatorihuomini,  e femmine  d’ognidilfoluto 
peccato»chcterra,chcfoOècra'Cliriltiani,sicome'*Iian*  . 
coriatfermano  Mapurefe  noìvogliamoconfidcrarcjy*’.j44- 
le  cagioni  hiunane  di  detto  eccidio,  craconcorfain  quel- 
la  città  dopo  ta  perdita  d' Antiochia,  cdiTripoli,  cd'ah 
tre  terre,  e fortezze,  vna  moltitudine  innumerabìle  di  gen- 
te ; sì  che  per  b Re  di  Cipn,  e pel  princtpcd’ Antiochia  ,e 
per  le  nugioni  del  Tctnpio,e  dello  Spcdale,c  falere,  e per  li 
legati  del  Papa,e  de'Rc  di  Franda,e  d'Inghilterra,  tutti  fe- 
ceuanocapoinAcrì  , ehaueauidkiarcccengnori  diCan- 
giK,  ilchecigiontuagranconfofioae.Eperchonon  nun- 
cafleoccanoned'ahrectarc  larouìnz,  e^ndoiùdiciono 
mila  pellegrini  di  aoce  fegnad,e  ptu,nè  potendo  hauere  U 
foldoda'lìgnon,ecomunt, perdi  rierano,  parcedieflì, 
huomini  lenza  ragione , fi  mifono  a romper  la  triegna  git 
fetta  ccaGhTilliani  e*$aricini , nibindo , e vccùlcndo  i Sa- 
ricini  jche  «eniuano  in  Acri  eoo  loro  m<rcacanzic,c  vittua- 
glie.  Per  le  quali  cofe  il  foldano  cenendofi  molto  granato, 
mandò,comc  s'è  accennato  di  Copra,  ambaCciadori  in  Acri 
aquo*fignori,  richiedcndoUmcitdadc'danmdati,  eper 
itiohonoro,  eCodisfettfonediruagence  , gli mandaCfero 
prefi  alqtiaitci  rompi  tori  della  criegua , per  laruegiullitia  : 
te  quali  ridiiellegli  hirono  dinegate  .Diche  forte  Cdegna- 
co,  fetta  fui  gucrnigione , andò  col  fiio  gnmdtfllino  eTerci- 
co  ad  Acri,e  poCeuifi  ad  aUcdio. 

7.  ec.  Or*i  Saracmi  empirono  parte  de’fofii.eh'eraiio 
dalla  paitedi  terra  molto  profondi , c prefero  il  primo  ^ 
ro  delle  mura,e  fecero  in  parte  cader  l’altro  con  pm  difìa, 
ccaue:  mapercutcoqueilola  cictànon  fipot^perde- 
re  : lemuri  eran  riparate  la  noccc,e  dtfefeil  dì  appreflb  vi- 
gorofemente  da  Guglielmo  di  Belgid  maedro  dclTem- 
pio,c  capitan  generale  della  terra,  e della  guardia,  e eoa., 
molta  prodezza, e prouidenza , e folledttMino  la  difen^- 
ua.  Ma  come  piacque  a Db  , per  punire  i peccatidegU 
haÙtandd' Acri, kuando egli iiWacciond  combattere, 
fii  ferito  con  feecdaauuelenaca,  laquafencròperlecon- 
ciunture  ddia  corazza  ; della  qual  ^ca  e'poco  ipprdl'o 
fimorì.  ( Trouafivna lettera  di Niccob  Papa  nella  0L/A.4* 
qualedice,cbequellograncapicano,  combattendo i Sa- 
racini,  hauea  con  alcuni  thri  perduta  la  vita  temporale , a 
guife  di  martire . ) Pcriaaumorteractalaterrannpau- 
r ita  rimaCciC  per  la  confenonedi  tante  fignorie , e di  tanti 
capitani, comcdiceuaxno>sÌ fi difordinò,  chironoindiF 
cordia  della  guardia,  e difefe  della  enei,  che  ciaCcuno , chi 
mcglb  potè,  atccfo  a feluarfi,  ricc^licafi  m nauc,e  altri  le- 
gni. 
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gni]Ch'«rano  al  porto . Per  la  qual  cagione  i Saracini  con- 
tinuai>do  didime  di  notte  la  bacuglu  > cntrarooopcr  tbt  za 
nella  ceiTa«e  rubaronla»  c inifero  alle  {paLle  tutti  quelli, che 
Q pararono  loro  dinanzi|C’gK>uaiii  huomini , c donne  me- 
narono in  fcniitù,  li  quali  Girono  tra  nK>rri , e prclì  piu  di 
{ettantamila;c  raccolte  le  prede  d'melbmabii  valore,  e' 
rc(ori,e  trattcncic  genti, abbatterono  le  mura , eie  tortez- 
ze, cmifomii  fuoco,  eguaiiaronlatutu.  CosiGiouoiv 
m Villani,  e'I  funigliancc  laTciarouo  fcritto  altri  * do> 
A M.  po  lui  . 

^ ^ Auucnncall'horain  Acri  vnfattoda  non  lafciarc 
i*'  lìlcntio.  Contalo  S.  Antonino  * , come  apprcilb  .• 
bifl.  t<tù.  Bra  m .Acri  yn  joUwte  maniero  delle  fnort  di  S,  C hiora , U bi- 
•••>?■»?  dcf}'adcl^Mli^come/epfKcfJeTeJÌ4tapreJjUci:tà,eche'S^r4ei‘ 
> rrawo  entrati , diucnuta  yirde^'l  zxloy  che  della  cafttià  ha- 
fjrr.  tfìid  nej^humò  a capitolo  tutte  le  monache^  fatto  fmmaTmduioto, 
c^arf.<tnf.  elalnteuoljcmione , aeaoc/KnonfiUfciólserofxryetyfiitijdj 
foi!^rró<if/«jrf/r/o:erlfo»wcfo/«,cfcetocfjerrtj 
j ^<tdPtPiafi>irattone,fi/ìm:Jcadircloro:Caref^l:iioleteJoreUe 
f4r.m.  14  rme , dijfregiamo  la  prr/cjj;e  yita  ; e perche  nettando  fotti  nella 
fedeapo^amo  offerire  col  cnortt  ecoliorpoimiueoUto  alt 
immacolMoJpofoGiesùChriflofignoritoilro  , ecomperiamocol 
preXj^o  dtlnoflroproprio  f angue  la  vita  intcrminaliile , voi  fai  e 
quel  che  vedrete  farfi  dame.  La  dotaa  virile  adunque  Jì fmo:.- 
X.UÒC0I  fuocoUdlù  iln^t  e di/correndo  il  fat^ue  ella  s'ir^aih 
gmnò  con  quello  tuttala  faccia.  Le  fuoreciò  vedendopre.'idc^ 
do  animotc  frambez^a  di  fate  ilfinugUantet  e ferendo  m d lucrfì 
ntodile  proprie  facce  , coivirgindjangucrendetterotaipciio 
loro  ber  cibile  a‘riguardoMi.  Che  pini  I Saracini  entrano  nel 
monifìero  co/rmjpf^nare  Jpadefitibondt  del  /angue  CbnjUano  , 
Si  famoloroincontrole/acrevergiaiintrepidatHente:  li  quali 
tale  ipcttacolo  vedendo /iupirono  i e dipoi  le  mi/erotuitealle 
fpade . JffatiTilnon  ancora  del  conucHto^heqmm  tra  ,furoiu 
morttda'Saracini.  CoM'lfancoautorc. 

14.  ec.  L'eccidio d'Acnfcco  traflcla  perdita  deU'al- 
tre  città , c fortezze,  che  fi  cencuano  da’nollri  nella  fpiag- 
gia  del  mare  di  Scria , inmìendo  dii  per  la  potenza  del  vin- 
citore. Kccrioqueliofcrwo  MarmoSanuto  della cit- 
tàdil'iro:  S:l  medefimo  dlfcbefupre/o  .Acri, iTinf  montati 
nani  lajaaroao  ìacittàda  occupaj/i  ddviìKitort  Ubera’ 
mente,  /engachedoue/serodarecolpodi/pada,  e/cn^adcun 
tumulto  di  guerra:  elgtomo  t^ejsoi  Saraemi  y'cnrrarewtj 
dentro  . 
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19.  ec.  La  mdla  nouelia  del  traboccamento  degli 
orientali  ricmpicdipiantoroccideiite  , e Niccolò  oitie 
modoatVbttolcriilccantolloa  tutti i principi  Chrilliaiu 
file  lettere  bagnate  di  dulorofe  lagrime  , p.^r  concitai  li 
contra  tSaracini.  Habbiamo  in  prima  quella  • che  failì'e 
a Filippo  Re  di  Frar  c ia  ^ , nella  quale  tà , molto  ramma- 
ricandofenc,  memoria  della  prefa , c dello  lUrminio  d' 
Acri  dopo  rafledio , c’I  combattimento  di  quarantaquat- 
tiodi,  cdeircllcrcllativccifìtuctiqucUi,  nc'qualiifieri 
barbaris'imbatteuano;  il  prega  con  grandiflìma  inflan. 
za,  che  voglia  nundarc  in  cucile  parti  con  ogni  preftezza 
gli  oppornini  aiuti  : c appi  dVo  cou  altra  lettera  u nclùefc, 
^ cheduiidlcoprcndcrUcrocc  , orefUcuite  iadecima 
conceduta  già  al  Re  fuopadrc. 

z^.  cc.  Perfìmilinodomifcinnanzia’Genoucn  Tin- 
felicclbtodenaChriAianiudilcuantc,cpregolU  che 
fìvoldfcro pacificare, o almeno  far  triegnacoVinitiani, 
per  volger  l’arme  contra  i Saracini:  c di  ciò  riclucfc  anche 
queiralcra  repnblica 

29.  30  R per  trarre  da'popoli  piuageuoimcntc  gli 

® rumi  aiuti, ordinò  concili  m ogni  paric,sì  che  in  ciaf» 
unaprouinctafìraunaiicroiniìcmc  ivcfcoui  atrat- 
car  di  quedo  affare  iùcom'e  manifcfto  per  le  lettere  (alt- 
ee di  ciò  all’arciuefcooo  di  Milano,  0 a'vefeoui  futfoaganei, 
” cfoggiugncfìnci  rcgillro  tali  lettere  edere  lUtcman- 
date  a tutti  gli  altri  arciuefeoui,  c primati,  c patriarchi. 
EfccondoqucAo  ftdicc nella  cronica  Saizlxirgergcfc 
cd'crfì  fitto  in  Saitzburgpercomandamcntodci  Papa  vn 
concilio  prouir.ciale,  c c he  paruc  a qne’padrt , che  delle 
due  religioni  dcTcmpicri,  cSpcdalicrifcucdoudrc  fare 
vnafola,  pacche  corrctu  voce  che,  feci  a loro  lode  futa 
concordia»  iSaracininon  haurebbono  mai  vinta  la  città 
d'Acri;  cclicdiciò  nc  faidero  aPapaNiccolòi  mach' 


egli  moti  anzi  che  gliambafciadori  pemcniilcroaJla  fede 
ApoUolka.  Ncqudfentimcncofo  dc’dcttivefcouifoli-  aOì.a.*» 
malte  , matrouiamo  Niccolò  lleilohancre  ingiunto  * eur.fg. 
ali'arciucfcono  di  Cagliari  in  Sardigna,  checractailc  nel 
concilioproumcialcdiridurre  invn  fol'ordinciTcn^ie* 
ri,  c gli Spcdalicri : e della  inedelìma  vmone  nc  fcnl- 
fc  andK  a’Rc  * di  Francia,  cd’lughilccrra  , c ad  al-  ■ 
ui  S 

31  Ancoraegliordinòa’patriarcbi  ®,  cagliaiciuc- 
feoni  , c a’vefeoui,  che  predicallero » e hicedi^predi-  cmr.ou&- 
ca;c  la  croce  contrai  Saracini.  Checofa  opaaflcNicco- 
lò  colla  fuafollccitudinc , lofaiuc  MarmoSanuto 
uocimhancniimandatovcncigalee,  alle  quali s'aggiun. 
fero  quindici  altre  del  Re  di  Cipri.  Anzi  dice  Fautore  de-  zitrtri. 
gliannaJi  de'Domenicani  ColraaricTi  fiiafanticà  ha- 
uaui  mandato  fedànta  mi  lacrociati . \ f^‘3’ 

32.33  Nc  pur  fi  liudiò  di  cominuoucre  i principi  oc- 
cidenc^contraiSaraciniviiKiCóri,macuaiKÌiogUorien-  v 
uli  come  Andronico  Impcradorcdc’Grca,  c Rcd* 
Armenia,  c degi’Ibai,  cdc'Giorgiani;  e sì  anche  Ar- 
gonRedcTartai  ”,  dalqualeiiaueariccuutovnalctcc- co/.4«f 
ra  per  opera  di  Cagano  filo  ambafciadorc,  confortando-  ("t.oóm 
loinfìcmo  ariccucrc  il famo  lauacro;  c lodoUo grande- 
mence c'iiaucd'c  pcrmedò,chc  folte  battezzato  Carbagan-  ^ 
da  fuo  figliuolo, chiamato  nel  (^co  lauacro  Niccolò,  a^ 
ciu  panmaite  fende  ’ , congraculandofì  della  fua  con-  * **• 
ucrl ione , c confortandolo  a dare  efempi  di  virtù  agli  altri 
1 arcai,  onde  allcttati  al  bene  il  lìmigliante  fecero  • 

Recollo  al  vao  conolcimcnco  la  madre  piffllna  donna^ , 
doTO  la  cut  Dior  te,  concaminandofì  pa  la  familiariU,  che 
bebbeco'Saracmt,  abbandonò  la  lanca  fedo . 

34.  ec  I In  quello  mezo  il  vicario  di  ChrKlofollccicò 
i due  altri  figliuoli  d’Argon , li  quali  hebbero  nome  Cada- 
no cSaronc,  aimicareNiccolofVatcUo  nelpigliarclare- 
ligioncChrifliaiia.  Di  Cadano  fciiucAitono  *,  chein- 
uiutodaTartaiMaomettanivintodairambitionc,  fece 
concili  giura,  clcga  contra  BaidoRe  di  Palla  Cliri-  Sd^.LÌ, 
filano:  nupoi  fatto linpcraiiorc  fu  faiiorcuoka’Chri-  fa.ii  et 
lìiani contrai  Saracini:  delle  quali  cofe  lì  tratterà  al- 
trouc. 

Ì7  A^tffiniamo  bora  alle  cofe  dette,  che  non  cro- 
uando  noifarfi  mencione  dopo  quelli  tempi  d' Argon  fuo 
padre,  pareluinon  cllcr molto  foprauiuntoiola  morte 
(ua  lù  di  iiK>lco  danno  allarcpublica  Chrilliana,  pacio- 
che  egli  faceua  apparecchio  d’olle  per  andare  co’Re  d*  Ar- 
mala, ediGeorgii  fopraiSaiacmi,  si  come  faiuc  Ai- 
tono  cdiceedcrglifiicccditto  vn  fuo  fratello  c'hcbbe 
nome  " Rcgaitohuomodanicnce.  tntni.cAf 

38.  39  Orsicomc  il  (antidìmo  Pontefice bramofa- 
mcntcactcfe  alla  faluccdcTartcri  pagani,  cosìiKm  di- 
menticòqnclla  degli  fcifmaticì,  cercando  di  ridurli  nel 
fono  di  finta  Chiefa.  £ primicramsncc  iimiròGiorgb 
Impaadorede'Bulgari  ”,  coti  grauidìme  fentenzepro-  „ m 4. 
ponendogli  la  vaa  e fincera  fede  tenuta  dalla  chiefa  Ro-  ef.<mr.iu 
inana,  la  quale  non  pilo  dfer  contaminata  con  errori,  né 
abbattuta  pa  forza , o violenza  alcuna , c fuori  della  qua* 
le  non  ha  fallite.  Encllalctccra  Icritcagli  frammife  la  re- 
gola del  credere  : com'anchc  in  vn 'altra , che  di  fìn:i^iiau- 
te  tenore  fcriflé  airarciucfcouo  dc'Bulgari  ° , lui  con- 
forundo  a tcnae,  e aprcdioire  al  fuo  popolo  rillef- 
fafodc. 

40.  ec.  DegnadifommalaudefuElenaRcinadiScr- 
uia»  donna  cattolica,  laqualcfifludiauaditrarreaKan- 
toconoTcimencoglialtri  ancora,  eporgeua  ogni  aiuto  a 
fc  podibilc  a quelli , che  attcndeuano  alla  dilatatione  del- 
la religione  cattolica,  eancheindud'cilPapa,  acuiiiuo- 
dòvnfuo  ambafeiadore,  afcriucrc  la  predetta  lectaa  ' 
al  Re  di  Bulgaria,  chaueapropollo  difàrecon  ciToluila 
date  prodima  vn  parlamento  per  ridurlo  all’vbbtdoiza^ 
della  chiefa  Romana:  per  le  qualicofctuttcmaitòedcc’ 
alumcnte  commendata  da  fua  fandtà,  c priuilegiata  ^ . QtA.^.18 

45  Ma  dalla  Senna  palliamo  inVnghcria.  Non  cf-  &rtiip. 
fendo  rimafa  prole  di  Ladislao  vccifo  da'CumanL  sì  come 
vedemmo  l'anno  precedente,  infelici  dima  era  la  condicio- 
ne  di  quel  regno  : che  pavna  parte  i Cumani,o’TartCTÌ  fi 
Sforzauano  d’occuparlo  : pa  l'altra  Ridolfo  Re  dc'Roma- 

nidi- 
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nidketuqudreamedlbropettoafl'iinpenoi  ediedelo 
inicDdoadAlbectoducad'Awnafuo fidinolo:  jncon* 
trario  il  fommo  Pontc6ce  affermala  quclTeflb^  fnido  del- 
la fede  Apoflolica;  Carlo  li.  gridaua  douerfì  di  ragione 
aCarloMartelko^molo  dellaforelladi  Ladólaoi  e fi* 
nalmente  Andreallo  il  ft  appropriò . Or  miriamo  come  H 
Mrtaltc  Niccolò  in  tal  dibacciincntodelI'Vngberia . Egli 
^efuo  legato  Gioiianni  veCcooodi  lefì  ecomando- 
tfìfi.enr.  gli,  chcandiflc  inqiicir^iOi  coflcruafiaii  djligent  * 
mectelo  fUcofiiOt  econfjiicrafle  imodi»  ^liquali  i 
porefretornarcrtil  primkrocflere>  eCplóidore:  efciif- 
iene  anche  a qiie’prelati  la  cui  digita  era  fiata  op- 
prcfl'a  focto  Ladislao  » e richiefcli  che  douelTcro  aflilkre  al 
legato  in  tutte  Toccorrcnzc. 

’ 4Ò  Econdofiacofachc  lamidcia  grande»  eincrinfi- 
cbeazai  che  Ladislao  fleUb  haueahauutaco’Cumani,  e 
co*T  atteri  » e con  altri  infedeli  » 1‘hauenè  renduto  non  pti- 
refìmigUanceloroneVci  collumi»  nu anche fbfpecto  d‘ 
csr/ii^  apoflaia»  ilfuito  Padrcingiunfe  al  fuolc^co  ^»  ches' 
informai  bene  » fe  nel  tempo»  ch’e’mortom  > fi  fbffe  con- 
uertico  alla  fède;  cchc’l  tutto  facellc  fapere  a Tua  Tan- 
titi  . Scriflègli  qneflo  Niccolo  il  fecondo  di  di  gen- 
naio. 

gg.  Nel  quale  parimente  gli  ordinò  che  di 
nuntiaifeaRidolfo  Rede'Komani»  e ad  Alberto  duca  d' 
Auflriafnofìduiolo»  che  firimancfferodafpirareal  do- 
minio d'Vngneria»  pcrciochc  certa  I e chiara  cola  era_« , 
che  in  molte  guife  appartcriciu  alla  fede  Apoflolica  : e fo- 
pra  ciò  fcriflc  ancora  a Ridolfo  *,  c ad  Alberto  ' flefib. 
Come  poi  Bonifacio  Vili.  aggiudicaflèqueJ  regnoaCar- 
vLM.f^.  loMartello  uipoccdiCarioRc  di  Sicilia»  fi  cfiripiuin- 
€KT.ti9  nanzi. 

e ^0  IntancomnrìqMAoannoil  dettoRìdolfb»  mi^ 

p;i/ ij«f’  w)”P®ru^n«  (dice  òtouanni  Villani  *)  allabcnedit- 
tionc imperiale»  perche  fempre intefe ad  accrefcerc  fuo 
M ftato»edomiruoiu  Alamagna» lafciandorimprefcd’Ita- 
tkr.  lia»eacquiilòinprcprioUducacod*AuRna»eeranparto 
V di  queUo  di  SoauB . 

ftr.tùAti  5I-  51  Qiuado  ancora  accadde  la  morttd'Alfon- 

r.é.$.io.  foRed’Araoua»  mentre acccndcua  ariconciliarfi  con.» 
ftftaChicfà»  sì  come  teflihca  Papa  Niccolò  *:  edico- 
^ noancora  “ cheda’Cardinali  mandati  da  fuafàntitd  in 
fthu,  & Francia  (erano Gerardo  Parnumanovefeouo di  Sabina» 

. e Benedetto  Gaeuno  diacono  di  S.  Niccolo  incarcero 
Tulliano)  fu  fatta  la  pace  tra  iRedìFraocia»  od’Arao- 
*ù  M * pienti  Carlo  11.  Re  di  Sicilia  » e gli  ambafeiadori  de- 
rM.f.4.e.  altri  due  Re  » con  quelle  condicioni.  Alfbofodoman- 
da0èfuppliclieuotfnente  perdonanza  al  Pontefice  dc'falli 
dafe  commeflì:  pj^aflé  allachieQi  Romana  a titolo  di 
■ SariV  tributo  fecondo  la  promefTa  fatta  dal  fuo  bifauolo»  tren- 
taoocec^oro»  e andane  con  vna  buou’armaca  in  Sorta 
centra  i Saracinì.  £ certo  fi  legge  faicio  negli  annali  Col- 
t f~..j  mariefì  *'»  che  Niccolò  gnmdemcnce  loflimoIòapren- 
Dwwiuci  dcf  la  croce , e cheper  ciò  gli  concedè  le  decime  di  tutte  le 
chicfcd’Araona  per  tre  anni.  Ma  Girolamo  Surita  “non 
FugU  anche  ingiunto  » chcdouefVo 
cercar  d'indurreia  madre  »e’J  fratello  a rcflituire  Tifoladi 
■Sicilia,eindi  richiamare  con  feticri  editti  i Raonefi.  Alle 
qualiconditionis’a^inifci  cheCarlodi Valo$ccJc0c  le 
ragioni  concedutegli  nel  reamo  d’Araona»  donandi^li 
CarioIL  per ifpoCi Clemenza fua  figliuola:  elPontence 
rieeiie(TemgiiitiaAlfbn(b»crafrolu^eda  tutte  lecenfth 
re.  Ma  mentreche  ^li  fi  mecteua  in  concio  per  mettere  a 
cf^o  tutte  quelle  ^e  venne  alla  fui  fine . 

5J.ee.  AlThora  Iacopo  occupatore  della  detta  tibia 
coUa  nuoua  fienoria»  nella  quale  fuccedette  per  la  morte 
d‘Alfen(b  fuo  fratello»  in  maggior  fuperbia  Icuatofi  » piu 
terribile  alla  Chiefa»  chepriniaapMriua  » quando  j un- 
to Padre  per  reprimere  fuo  tirannelco  furore  fece  duiietq 
iiz^e.  “ a'Mablchim»  che  nonm'urafTero  la  fede  al  tiranno  di 
Sicilia»  ma  ben  fi  difponefiero  > e apparecchialTero  di  ripa- 
rare ga^ìiardamente  gl*ioipeti  fuoi  » e conforto^  i a torna- 
re all’vbbtdenza  di  lict^  Raonefe  fuoziopatcnioprì- 
uaco  già  iniquamente  di  quel  rem»  perebehaueafeguì- 
^ tato  la  parte  della  Chiefa,  e de’ Franceficontra  Pietro  fuo 
rjrj»!  fratello.  Siculaiencecocnandò  ° fono  grauifiimc  pene 


agliarciodcoui»  ea'vefcoiu»  e agli  abMÌ»ea  tutti  gli  aL 
mecclcfiaftidd'Araoiu,  edi  Valenza»odiCatalogna»e 
a piu  altri  *»  chenonl'ammeaciTero:  cperfimil  modo 
aluicomandò  *»chenooMèardicodipraQderoelapo^  4!;' 
feffione»  feprimanonfbilcaflbluto  dalleccnfufe»  nello 
quali  era  già  tiKorfo.  Ma  poco  vallerò  gli  ammonioien' 
ti  papali  ,cbc  egU  ito  vclocemoiccin  Araona  » vi  fi  feeem- 
coronarenellacitcadi$aragoza,  sìcomeferiuono  Ciro- 
lamoSurita  *^»  Giouanm  Mariana  ^*»  caltri.  cSmr.ftd. 

5Ò.  cc.  Penfaua  Filippo  Re  di  Francia  d'alzare 
flendardi  contrai  Raonefi»  per  fottooKtter  qucliegnoa 
CarlodiValosfuofrateUo,  dachcU  precedente  trattato  oW.f. 
era  tornato  in  fumo  per  la  morte  d’Alfbnfo»  e mandati  14. 
fuoi  ambafeiadori  al  Papa  » il  pregò  » che  eli  piaceffe  didt- 
Duntiare  la  f^ra  guerra  contro  a’Raoncfimiedenmi  » e di 
conccdereperlclpcrcdìquclla  Icdccimc  difeiannì.  Ma 
ilPadrcfanro»  cnefifludiaua  diridiirre  Iacopo  alt' vb^i- 
denza  della  Chiefa  » c per  ifchifarc  i mali  della  giierra»bra- 
maua  d’acconciar  le  cofe  anzi  colla  ragione»  chccoU'ar- 
meicvedendoche  tal  guerra  haiirebbe  impeditoquclio» 
ch’c’difiderauafifeccfle  in  Afiacontra  i Saracinì»  Rimò 
non  douerfì  imprendere  » c prolungò  in  altro  tempo  il  far 
il  piacere  di  Filippo,  econfbrtoUo  ‘ anonhaucrcio  a e hi.  4. 
aue,  e mandare  buon’aiuto  ' aCarloILpcrchcpocef- 
reprimete  francamente  gli  sforzi  dc’fuoinimicì,  c rac- 
quiilarc  la  perduta  fignoria. 

59.  cc.  Per  firmi  modo  procurò,  che raiutaflbro  i 
Ccnoueli:  chehauendo  fuaianciu  iiisiuncoall’arciuef* 
couodiR^gio»  che  trattane  con  quella  repuLdica  di  ri- 
cuperare la  torà»  gl’impofe  parimente  checcrcalty 

d'jodurglianchea  porger  foccorfoaCarIo;eolcre  a ciò 
coinaudafle  “ loro  fono  pena  delle  ccnfiire  ccclcfialli-  hi^. 
che»  che  da  indi  innanzi  non  haueCTero  commcrcioalcii-  ««r.7;. 
no  co’Siciliani  ; efierfi  ciò  per  addietro  penneflb  loro  per 
riducergii  aU'vbbidonza  della  fede  Apoltolica;  ma  perfo» 
ucramiòcflioflinacamaitenclli  perfidia  loro»  non  cifer 
mcriteuoli  de’commodi  » chef!  traggono  dalcornmcrcio 
humano.  Egbordinimedcfimi  riaouòl'annovegnuice, 
fbiueudoalla  rcpiiblica  ' flefli. 

é8  TerminiamoUprefenteaniK)  convn  mir^olo  in 
cflb  auuenuto , da  predicarfi  » e celebrarfi  con  ammiratio> 
ne  etiandioin  tutu  i fecoli  futuri  » contato  da  Orario  Tor* 
feUino  * fecoodokfcrittureinuche;  efiichelafaaaca- 
fa»  oue la bcacifiinu Vocine  falutata dall’angelo  banca 
w opera  dello  Spirito  Unto  concepiito  il  FigUuofo  di 
b>o»rkio«a  già  dagli  ApoAoli  in  forma  di  cappella,  fu 
trafportaca  per  mimllerio  augelicodallaCaiilM  in  Euro- 
pa (tratto  oen  didue  nula  miglia»  epiii)  ecollocaadi 
notte  fra  Terfacro  » e Fiume,  terre  di  Dalmatia»  nella 
fommitid’vn  monte»  che  foauemcnte  s’alza»  dou’èvn* 
amena  pianura  tutta  vgualc,  che  foprafla  al  mare  Adria- 
tico. 

69  Come  prima  è moflrato  per  certo  fplendore  a* 
pac^iil  donodella  liberaliiidiuina»  c'ricnipkid  non.» 
mcnodidiuotionc»  diedi marauigliacorronoa vederci 
lanouità.  Veg^oynapicciolacappellacoi  tetto  quali 
come  acuto»  col  camino»  e convn  campanello  pendente 
inalcOiepernuU'aJcracofepiuragguardeuole»  cheper  1* 
aimduti . Entratiui  fi  giccanoatem,efentciido  va  tan- 
to hoTTore  accompagiuto  da  molto  giubilo  » adorano  il 
donatoredi  tutti  i beni:  efettaoraiioneaDanti  l'immagi- 
njdiOiri(lo,edeJlafuafancifiimaMadre,fimirofioa  ri- 
mirare a bcU’^^io , e a confiderare  il  amo  ; c fi  efièruaro- 
no  » olcre  aii'alcre  cofe  » eflcr  la  camera  di  fonua  quadran- 
golare ma  lunga  :le  pareti  grofièquafi  vn  cubito , c dipin- 
te rapprcfentauanoimifleri  della  nKdcfima  finta  cala:  le 
quali  dipinture  fatte  per  antico  fi  veggono  ai  prdimce  nel- 
la parte  di  fopra  in  alcuni  luoghi.  Lalungliczzaèpiu  di 
quaranta  piedi , e la  larghezza  meo  di  venti  » ralcezza  iiKa 
mventi,iycczzadiventKÌnque,  ocirca.  Laporta  afiai 
larga,  che  in  vece  d'arco  ha  vn  rozo  craue . A man  finiflra 
èvn picciolo  armaio  d'ammirabilfimphcitiacconcio  a 
ceiiemifi  vafi  di  terra;  a man  delira  nel  vicino  muro  ha 
Tnafineflradimezana grandezza:  edirimpcrto  vn  bafib 
camino  di  manifottura  ordinaria»  si  comeraltrecofo. 

Vtdefi  vn'elcuata  nicchia  adornata  »e  quiui  la  Ibtua  della 
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beatilHmaVei^ine  in  piedi,  chcconvna  imnoabbrac* 
dandmezo  il^odoUoGiesù,  ecoiroJrrail  foAioie:  f 
c^icè  dicedro*  eforredi  duccubiri,  la foccia dclla_> 
quale  è ^‘1  filmo  de'lumiduicnuca  bruna:  malanerezaa 
neffa*  icgnod’antichitd*  cdirclj^ionc,  accrtfce  molto 
la  niacfli  del  la  faccia  verginale . f iaie  in  cella  vn’ingem- 
mata'corona  •*  e calano  gin  per  rigmidocoUo*e  per  IcTpab 
le  i ben  compartiti  capelli , fecotido  il  ritodc‘Nazzarcni . 
I.a  (aera  Hacua  è ricoperta  dVr.a  velli  d'oro  llrecta»  con 
viia  cintola  alquanrolirga  alIVlatomodo  di  qu^a  gente, 
ecadcntoinlìnoa'piedi.  Sopri  lavdlahavn  iiuncocur- 
chino:  dWoraltracofa,  cmugliata  ncInKdelìmo  1^ 
gno.  Vedefì  daiunciall’cfHgiedèilaMadre  dìDiovn’al- 
tarc  di  faflò  quadrato . 

Or  ancorché  gli  Schiaiioni  nonfapcflèro,  chealcro 
mifter io  nafeofo  vi  folte , nonpertanto  tutti,  n inno  difeor- 
dante, vennero  in  quello  parere,  folk  ciò  che  lì  fbdé,  eC> 
fcrc  fenza  do  bbio  vn  dono  diuino  ; per ciochc  la  (aera  cap- 
pella non  era  (lata  fatta  qimti,  ma  per  volontà  di  Dio  al- 
ctondeportata.  Adunquein^' partiti  contano  a chiun- 
que incontrano  le  vedute  cote.  Edirubitomolri,  e fra 
loro  alcuni  iukmii  concor fero  a vedere  il  nuouo , e mara- 
uigliofofpettacolo,  afpcranzadi  riporarne alcun  bene: 
nè  fallita  venne  loro  fpcranza , che  la  (ancicàdel  luogo do- 
nauaa'corpilani,  perco&ìdire,  la  finità  della  mence,  e 
guariuaimarati.  Tuctoqucfloc  dcIToricllaK). 

70  Or  non  rapendoli,  che  cappella  fo(k  quella,  ned' 
ondevenifte,  la  beaaffima  Verone  lo  riueloadAleflìin» 
drovcfcoiioTcrfaccefc,  ammalato  d'infermità  mortale  , 
il  quale  le  eh icdeiia  fuo  tanto  aiuto . Concafì  ciò  dalfaHe- 
gato  autore  ^ come  appreilò:  La  Madre dìDio  fcefa  re- 

aiLif.  pcntrmenie  dal cieiodt  notte tePtpOt  accompagnata  da  fchiere 
at^elicbe,  alm  frdl  forno  e latn^a  apparite , riempendo 
tutta  la  camera  d'yna  luce  eìnarq^ma  t e con  W/9 
mirandolo,  sigli  parlò’.  Vrendt  cuore,  figliuolo.  Ecco  ch'io 
da  te  inmeata  fon  ^ , recandoti  la  difiderata  da  te  netitia.  Tu 
aduaquefappi , lafantacafain  quefìe  vofire contrade  di  poco 
trasportata effir queUamedefma , dou'iogenerata,  ecrefchtta 
fm.  fìniio,  riceuutofaMimtiodeU’arcà^eloGabrielÌOyC<m‘ 
ceptf  per  opera  diOo  Spmtofanto  U filatolo  di  Dio . Qui  il  yer- 
boetemofÈfi:cehiiom:edopoUma^ten:.a  dtqu^  yiidj 
gh ^pofloltecnfa^axono  U cafa  fleffa,  per talim^en  adope- 
ratutinoklitata,  e frequentarenla  agora,  eeiebrandouimtf^ 
fa.  V altareportatoparmuìae  colla  cappeUa,  è il  mede  fimo  , 
cheTtetro.ÀpoflolocoiditS'ò.  L'immazmediChrtfiocrocSiffii* 
che  yifi  yede , yifiipi^  dagli  .La  fiorita  di  cedro  é la 

nuae^ufattadimanodiLHcayangeùfia,  ilqitaleperla  fa- 
miharnà,  c'hebbeconme , e^reffe  con  colorì  la  mia  fimUitn- 
dineneimodo,  che yn mortale potern.  QuefiaoSa adunque^ 
a Dio, cara , yenerata, e tenutaper  tanti fccolt  neUaCidileacoii 
fommohonorc , borafinalmente  mancatcui  codafede  il  culto  , 
daNa^^^iyenuta  uelpaefeyofhro.  di  ciò  fipito  dubita- 

re impcrochetautore  di  queflo  fattoi  Iddio,  cuiaon  ha  cefitj 
yerunatmpoffihile.  Eperchetu  fieffosijdituttociòtefbmomo, 
e banditore , tiguarifeo , e la  fanità  da  te  dopo  fi  lunga  malattia 
rteeunta  improuifamente  fari  fede  del  mtfirato  miracolo.  E ciò 
dettoeUatornòineielo,  lafctandoui  ynceUfle odore,  ec.  Se- 
gueadirecomc  AldTandro  liberato  repcncemencc  dalla 
kbre,nieuòdi letto vigorofb • ceagliardo,  elictonon^ 
xncrvopcrlanodtiahauuca  della  lanca  cata,  chcperla.^ 
ricouerata  fanità,  curuate  la  ginocchia fopra  la  terra  , 
e alzati  gli  occhi , eie  mani  alcielo  moke  gratie  rcn« 
dette  a Dio,  e alla  Madre  di  Dio  del  duplicaco  bene- 
fteio . 

71  ModbNiccoIò  Frangipaite  goucrnatoredi  Dal- 
macia,  ediCroatia,  c d'iUriaperlo  miracoloto  fatto  , 
epcrlarclacioncdclnfanacoAleflàudro,  mandò  alcuni 
a Naazarcc,  come  foggiugne  rancore  “ tccoodo  gliaiw 

tiM.e-i.  liquali  fepperoda  quc'terrazzani  I come 

lafancacafaera  fiata  pocodauanti  quindi Iciiata»  e vi- 
dcnii  l'aia  d’eira  patente , c’fbndamcnti  ,frcfchi  fegni  dell' 
ikeflafantacafaindiruelra:  e mifurata  la  lunghezza,  eia 
larghezza  dcH'aia,  clagroflczzadc'fondamenti,  troua- 
rono  che  tutte  Iccofccorrifpondenanoallc  mifure  ,chc  fe- 
co  recarono  della  cata  crat^rtacainDaJmaua . 


DI  CHRISTO 
Anno  lapi. 

Della  Sede  VacDi  Ridolfo  Re  De'Rom-i- 
4*  D'Andr.  Iuf.  De’Grsci-9. 

I TSaraoini,  poiché  hebbero  cacciato  di  S<RÌ3,o  toc- 
X tomefli  a mifcratcruicùiChridiant  Europei, 
CCU3UO loro apparecchianKnto per  afTalirel* Armenia,  la 
qualeaiucacadagli  occidentali  nauca  per  addietro  fatta 
Jororefìdenza,  quando  quel  Re  mandò  tubitamente  al 
Papatea’principiChriflianiaiainituoi  ambateiadoriper 
hauer'aùuo.  Riccuutili Niccolò  benignamente,  li  man- 
dò al  Redi  Francia  , perindurloaprenderladifid'adella 
fcdeChridiina,  la  quale  pcricolaua  in  Afta,  c congiunte 
coTotpiri  dc'Sonani , c degli  Armeni  le  tue  affeccuoìe  pre- 
ghiere le qualinienteValtcroapprenòFilippo»  cho 
iniprete  ahre  guerre , come  vedremo . 

a Incanto  il  Pontchcctcnfk  * a'maeftrìde'Tcmpie- 
ri,  eSpedalieri,  c a Ruggoride’Todini  ammiraglio  dell' 
armata  papale  in  leuantc , che  porgefl'cro  al  Re  d’Arme- 
nia toccorlodi  galee otcmumence  gucmice  -,  c anche  inci- 
tò ' iChridianiaprcnderlacroccpcr  fouucnircglìAr- 
mcni  podi  in  gran  pericolo,  concedendo  a cucci  coloro  , 
che  hauefTero  ciò  facto,  rindulgcnze,  e^riuilegi con- 
ceduti a quelli,  che  iti  fodero  m aiuto  della  terrai 
lanca. 

3 Chemoltip^IiafTcroilturrotegno,  echeandadè- 

ro  oltre  mare  coll'annata  fattali  per  oraine  del  Papa  : che 
cercaiTcro,  maindanno,  di  couquidare  vna  Ibrcidima 
rocca  dc’SaraciniduamacaQ^delorio:  che  dipoi  por- 
tati in  Egitto  fi  mcttclTcro  a combatter  la  città  d’Alcflàn- 
dria;  mavcdcndoilpenfierlorovenir^Uico,  firitirafic* 
ro  in  Cipri,  lo  narra  Marino  Sanato  e t<^ugne  co- 

me ciòlaputo  il  toldano,  inkllonico propofe di  prender 
quclhtola  ancora . 

4 EgU,òice,conuocatiifuoiaiHsmriaU,fìgnifieòhroUj 

fuayolonti,  ch'era  direcar'ÌKfua  forrA  Cipri,  repU- 

candofnriofamente  tre  yoUe:  incipri,  diCpri,  di  Opri  i 
e si  comandò,  che  s'tppreflqfsero  cento  galee.  Ma  Iddio  li- 
berò  quel  regno  oltre  modo  impaurito  dalfimcninento 
pericolo , ed  ctpofe  il  tupeiix>  tiranno  al  fiirore  dc'tuoi , si 
come  teguendo  tuanarratione  toggiugne  il  medefimo  au- 
tore Dopo  lofi?atio,  dice,  di  pochi  di,  chiamati  gfifie/fi  ri- 

cominciò a dire  come  s'era  meffo  in  cuore  di  fottometrere  a fua 
fig^iadopod  coaquifiodiCipri,UpreuinciaBaldac^e.  ye- 
dendo  gli  ammiragù  tb’egli  ardtua  di  tentare  eofe  tanto  ardue,  e 
cheli  metteuaintantc  fatiche, e in  tantipcriaiÙ , pr^ocanfi- 
glio  d'yccidcrlo:  ccosìfufattomentre  andauaacaccia. 

5 Qiandi  nacque  tragU  anmùragli  >m  grande  contefa , chi 
dilorodonefse  efsere  il  m^giore,  e finalmente  Bedeire  hebbe 
perfòriailprindpatQimaUpontoapprefsofumortocofuoim- 
fieme.  MuifuccedetteGotì^a,  cbeLqfehta  tolfc  fimilmente 
del  mondo  congliaderentifuoi:  li  quale  ancora  fu  infra  lo foatìo 
di  pochi  di  rn^so  con  quelli  di  fuo  fcgmto  al  taglio  dette fpaie , < 
oqiemeSegaifommoammiri^lio,  Uqualehwafattoii 
mali  a’Chrfiiani  : e in  quefia  maniera  qu^t  tutti  i grandi  ammi- 
ragli del  f{e  d’Egitto  furono  conquelli,  cheteneuanocon  loro  , 
dati  a morire. 

L'amofiefsofu  tl grande , e cmdel  fame , che  la  m^ior 
parte  delpopobfi  mori  : e appreso  venne  lapefiileutia  ,la  qnde 
comprefeancbeìricchi,e'delttiofi  : che  benché facefsero  lavo- 
lontd  di  Dio  , Munendo  gli  obbandonatori  della  le^e  euat^dica,e 
intperciògii^fafstla  pod^ipiarnondimenolayolontdfuini* 
qua,efsMobro  naendmento  nonferuire Sa  giiS^Uta,  madi 
recar' a nulla  il  nome  Chriftiano. 

6.  oc.  Traouede  cote  Adoardo  Re  dlnghijccTO  fi 
modrò  difidcrofo  di  voler  reintegrare  laChrtdianicàiii 
leuance  : ma  non  concento  delle  cole  precedenti , doman- 
dò le  decime  di  tutti  i regni,  odicutteic  terre,  ifignori 
delle  quali  non  andall'ero  in  Soria  : che  Ditti  quelli , li  qua- 
li luucano  fatto  voto  d'andar 'oltre  mare,  fi^fcrocodrct- 
tiauanigarc;  echeglifolTc  dato  per  compagno  di  viag- 
povuCardinalelcgato.  MaNiccolò  lodacoilfuo  zelo, 
foggiunfc  *’ , tali  dccùne  non  pocerfi  concedere  lenza  prc- 
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gindicio , c dillui  bo  d’aitrì  ; c haiMr  la  Chiclà  vraco  coiu 
elfo  lui  emù  liberalità  i dandogli  le  decime  d'Inghilterra  * 
ediScocia  >c  diVaiÌia»ed’l^inia,  che  gli  altri  pnneipi 
CpocrebbonoIanKntare.  Nei  rimanente  gli  p romite  di 
lar'andarc  con  gli  altri  in  oriente  qiicili , che  s*crano  a ciò 
obbligaci,  purché  atti  Ibirero  alla  guerra, e di  dargli  quan* 
do  tempo  foflc,  il  chieito  legato;  ma  il  tempo  non  mai 
venne  : che  Adoardo  dopo  tanti , e &i  lunghi  trattati  in  vc- 
ced’andar’acombateerci  Saracuu  volle rarmc coocra'  la 
Francia , come  vedremo  Tanivu  regucntc. 

a j . cc.  In  quello  mcao»  hauendo  egli  molto  a grane, 
che  l'InghiJcem  tributaria  lode  della  lede  ApoUoiica , o 
domandando  dic'lcaifo»  il  quale  lì  douca  pagare  al  Ro- 
mano Poncelìce,  lì  pagailo da  alcune  chicle,  ch'egli  ha- 
A urebbe  perciò  arricchite,  Niccolò  gli  rilpofe  tal  con- 
<m.i.  cd&oncnonal&rliall'honorcdclialinutcde. 

17  Ma  mcncrechc  e^li  Ulna  rutto  intcToalgouemo 
della  C^iftianicà,  palsoaviumigliorc;  di  cui  quello  lì 
legge  (aricco  apprelfoUcopo  diacono  Cardinale  di  S. 
Giorgio  al  velo  aureo  nd  principio 

del  ^Hmtoamdel  /«o  ^oatific^uo,  cw^wnatQ  di  "vetthte^ 
^ ft  fMdmRMM.  Cioè  adiiv.  d'occoorc  dei  prclcntc 
imCtUp,  anno,  come  dicono  gli  autori:  Egli  (dicoiK>  Giouanni 
Villani  cS»Antonino  hi  buon'hnoino,.  edilanta 
Tnù  E’ifantoautorcft^guignc, chela doutod'vnalin- 

Utfi.ttU.  gular'humilcà rcligiola  , pvlodircsxuccatcnie,. ch'egli 
haurebbe  amato  meglio  «iKir  cuoco  tra'haci,  che'Cardi* 
Tubiti  haureboe  nhuuco  quel  gì  ado , ic  noi  1 haucllc 

l.7.è.xso.  temuto d'ohcndcK  liluoorduie*  Ancora wh'cghmante- 
II  neiie  la  modesta , c huiiulu  lidia uel  toniuK)  punaHcaco» 
j.fér.itt,  lidicenciraiitica  lop.afcntca  Icolpitagiancl  luohuiml' 
prtaè^-"*  audio,  ual  qualc  Fdicc  IVccti  Caidnulodi  MontaJto  , 
^ ^ chccfcao.poua  lommoPontchtc  lìchamò^UloV.  lo 
tralportoin  virtiubiiillimo  Icpolcro  nella  uuela  diS.  Ma- 
ria maggiore,  oo'cra  itaco  lepdlico  la  prima  volu . 

K Irrita'.  18.  19  Segue  a uirc  la-opo  CaruuiaJe  IC>irduuii 
C***%M»  erjMododrci,/<ri/lo/»MN,f«airr«ir4li4AÌ,  edite FroAriyi  , U 
^uaùfaf9ttlmortOi-9rpoduVcnse^eii  joicrme cije^uio t cj 
' ^fttiéfid»ljaiJtuCdrduuiedO}Ù4,  iwroduwidej^/peRowM- 
M,  bella  ejartatioue , prelati  i/oii  Cardini  1 ,^roM  n-OM- 

</q[JèreMr4itfa  dijcordurraitjro , chea^Jt  cwnàemaaMdìfiare 
tutti imm  luogo ifiècrearoM il  jotrtmoVoMcficei  ebenelter- 
Xpam»idUyataUi>n‘  i rnaftri^ummma  mterreHamentt^ 
b^t^mynltiogOtborneU'Altn,  SciiucGiouanniVillani  ‘‘la 
cagioncdclladUcoÉ'diaciruxitacapcrchc  l'vnapartcvo- 
’ IcuaPapaapedCiaoedd  KcCarlo, onde cracapo Matteo 
RoiTodegliOrfini,  e l'altra  parte  iJ  contrario,  onde  era 
capo  Iacopo  CoJonnelc.  Aggiugnc  S.  Antonino 
TffjftilfugtìUs»  quMfMt&nonqualeJuChr^ j taatim dilata 

ao  MacomiamoalacopoCardìnale,  quale  riierilce, 
MCaf.i.  " come  crebbero  caruo  in  Roma  le  fcditioui  per  cagione 
del&Wì’irenacorc,  aUaqualdignicà  dmerlìafpirauano  , 
che  nel  di  della  fella  de’SS.  Pietro , c Paolo  fi  venne  a cicta- 
dinelca  battaglia  ; e che  la  Hate  fu  mortalità , la  quale  traf- 
(e  a terra  vno  de’duc  Cardinali  Francefi,c  Benedetto  Gae- 
tano ammab  di  grande,  e lun^iulcnnicà  , la  quale  lUo 

(bromo  di  Itia  vita  il  coodu0e  ; cne  li  difpertua  della  Tua  fa- 
iute,  quando  liberato  daH'imminentepericolo  per  voler 
di  Dio , che*!  nfcrbaua  a cole  maggiori  ,fe  n'andò  ad  Ana- 
Qìifua  patria  : HiigoFranccle,  otre  altri  Cardinali  Ica- 
uanì  lì  ripararono  a Rieti,  equini  Rcccero  la  Rate  : elei 
Romani  congiunti  per  coolan^BUtà , ma  difunid  nc’fcn- 
dmenti,  endvolerc,  luMipartirooodiRoma:  eciòlìa 
I ^l*cr.  detto  di  colctali.,  E'nora  luogo  di  fauclUrc  delnoaollo 
Rede'Romani. 

rir.fcA  Mei  CO  ranno  precedente,  si  come  vedemmo,  Ri- 

dolfo,cripolloilfnocorpondfepo|crode*Re  odia  cittd 
nfihtd.'  di^ir,  trattandoli  tra  gli  dettori  del  fuccdTorc  aF 

cunideRéro  Alberto  duca d'Auftria  *»  altMVcoceslao 
RediBoemia  il  qiulc  da«loclcnipk>dilìngularmo. 
L Dmir.]  ddìia rifiutò l'olfcrta  dignità,  ccoòmdcttopcrddibc- 
Btit.  radono  comune  Adallo  conte  di  Naflbu  : Haomo  yalorefo 
l-^9-  «erme,  dice  Tolomeo  Lucebde  ",  madipocapotensia  ti 
pfrUtenntddcUe  /uereitdtte,  e tiaacoraperebe  wmhoMea^ 
moUopartatadotWudtgrittcm ,ediytnMripieno,  Ehiiu- 


coronatodeUacorona  d'Alanu^ain  Aqui^rana  di 
cui  fanno  ricordo  molti  fcnrmn  Tedefchk  I t-t.n. 

a 3 QueRo  anno  fe  n'andò  leJicemente  al  ciclo  la  bea- 
taKinp,  oCunegunda  figliuola  di  BdaRod'Vnghcria, 
e moglie  che  fii  di  Boleslao  Pudico  già  duca  di  Cracouia,e 
diSandomiria,  laqualediconfentinienm  diluifiiAufcr- 
uò  vergine  : Ed  efseàdo  dia /I4/4 , dice  Oiouanni  Lor.^.uo»  * ^ ^ 

trediei  amò  nel  maturerò  Soadetefet  eyiuendam^aide^ii’  ^ 
netr^ytmerttficiimeddftncmpo,lefepTaMiinneynapam 
ii^cmutiy  cheUmdefiò  ^ui^yumin,  eadixxiv.diti^a 
rendè  dimttffmamemei'aama  a Dìo,  e fii  fepeUita  tul  detto  mo^ 
rudero.  EliafeppemoUoprmaùerdiiiPurateUtiOHeUdì,e-> 
tboradeUaftia  morte,  Mlcm/èÙeetrai^to  yn  cammicof'it^ 
liciefeper  nome  chiamato  Cbrifiiano , boom  religiofo , e dinoto , 
facertdooratione y yidechela faaamwtayfatadaleorpoeanii- 
da  4giBf4  di  nelle  era  portata  in  aelo , eamando  g_U  en^eii  ìil> 
tmUo numero  ì{i^niimmiindi y&’C. Lamtalyitìone  fuaUred 
mofirata ad  altre  perfone  pie.  ApprcO'o parla  l'autore  di 
mólti, cgrandiniiracoii,  co’qualilddio  illuRrò  la  gloria 
diqudlafanta  vergine,  tormndo  molti  da  morte  a vita, 
c illuminando  allài  cicchi. 

2}  L’annollcfìo  ^ morì  il  B.  Alberto  Siciliano  ddf  c .4wr. 
ordine de'Cacmclitaiu»chrarolìmilmcnte  per  li  miracoli,  -rtt  Mfud 
che  Iddio 5>CT lui moRrò,  vndc'quaJifiipaflarcvntorrcn- 
tcapiediafcuiti,  perlaluarc  aJcuniGuidci;e  traRÌlidel 
pcncololi  battezzò  neOarìuadel  torrente Refló:  ^Uy  mu.sdmsr 
dice  Fautore  della  fua  lei^onda  ® , infermato  x>'*nemeth  rr- 
teùregòtlSiffiore jchep yole/sedcs>uredi  ehiamarU  afe  i € ” 
yjaiuqiiefia  maniera  d’orare:  Setu  maadafli  al  tuo  proprio  mf. 
pigÒMo/o  , che  facefse  non  la  fua  , ma  Utna  yotontd,  non  oMf-Sur. 
la  mia , S^re  ttnaUtua  yolontà  ft  faccia . Orando  egli  adioh' 
quecoticoavanfernore  t ed  ef tendo  come  in  cfiafindiynavo^ 
ce,  cheglidqte-.  Vammatua  faràamm^tanelUcompjgniado' 
fanti  cò^Jsort,afrmreigpdmenti,  che  doreranno  inperpetno, 
Epiuinnanzi:  Rimandò  perii  frati,  efiricomhiciiadirf. 

Copio  diftolni , cMa  Chnfìo  ; e aspmife  comeprpfrtandoi 

Inqueflomedefimodiilmio  fptrito  fi^Uèirato  dallaprigione 
del la  eame , e fe  n'andrd  al  Signore , chef  ha  creato  ; e nd  ponto 
fiefsodttempoyerrÀmecomtaforelU:  la  quale  aa  quindi  lom- 
tanodadngentof^tantamiffiai  efit  poi  tronato, che  .Alberto 
haneapredettodeilatnortedilàilyero.  Dipoinferiliccrau- 
torc  diuerfe  preghiero  porte  a Dio  dal  fuo  fcruocon  fonv 
ma  dittocione , c loggiugne  : E^i  difte  ad  alta  voce  : la  m*> 
luu  tmt  Domine  commendo  . Le  «mIi  parole 

dette ,fnyedutada'fratiy  eheflanam  in  oratùrn  y t'anima  fua 
mformad'ynacmdtd^jimacolombayfciredaiiafMabocca,  e 
andare  dirittamente  in  cielo,  ee.  Segue  a contare  come  dal 
morto  corpo  vfeiuavo  foauifiiino odore  , ccomelddio 
houocò  il  fuo  (edd  feruo  con  piu  miracoli. 

DI  CHRISTO 
Anno  1193. 

Della  Sede  Vac.D’Aoolfo  Kb  DeRom.1. 

3.  D’Anda.  Imp.  DE'CiiBci.to. 

I COpraRauapcrìcolodilbTina  nonpkctolo,  dobi- 
O tandofi,checrcCardiaaiirìinaninRomaekggef- 
fcro  per  priuikgio  del  luogo»  com'e’dKcuano  alcuno  in-, 
papa , e per  l'altra  parte  quelli , ch'erano  in  Rieti , cRéndo 
inmaggiorniuDcro,vo’iitronenominairero,  quandoaF 
U fine,  come  piacque  a Dio,  i Cardinali  Reffifiironoiii^ 
accordo  di  fare  l'clcctìone  del  fommo  Pontefice  in  P*' 
rugia,slcQmeraccoatailfopradettoIacopoCardinalc‘.  ' 

3 iiqualc  aggiugnc  che , (landò  il  collegio  de’CardF  w rrUmr 
iiiliin  Perugia,  Carlovenuto  uelfiiiedel  vemodi  Pro- 
uenza  (ou'eraitopcr  recare  in  concordia  ilRaooeie,  ef 
fracelli  Filippo  Redi  Francia , e Carlo  conce  dì  Valos  • e li, 
bcrare  ifitpiuoli  tenuti  oRaggt  in  Cacalo^)  andòinfie. 
me  con  Cario  Martello  Re  dVngheria , utofiglùiol  mag- 
giore, iu^’inconcro  da  Calabria,  efaiucatàiji  Cardina- 
E.  li  confortò  a daielimza  piu  indizio  il  padre  allamella 
Chiela.  Riferifce  Tallito  Iacopo  Cardinale  ',  cht,a  rU.é*c* 
Carlo  Re  di  Sicilia  fu  collocato  fraidue  primi  Cardinali 
vcfcoiu,e‘lRcd’VRgheriaibo^UoobftadttcpRrmdia- 
coni. 

3.4Qnc- 


30^  I193.IÌ94. 

j.  4 Qu^oannoi|deax>nìoi  per  ridurre  al  mento 
la  ChnlUani  tà  dileuante,accde  afpra  guerra  cra'Francefit 
yjlpit,  cgl'Inglclìilaqualchcbbc  origine  * davnarillà  nata.» 
tn  trrf^  fì^alcuniinarinari  Nonnandii  cinglefìvbbriachi;  che 
hauendoiNormandivcciio  alcuni  InglcH)  quelli infìctxte 
co‘G>  ifcocifatuvn’amucaprefcroui  parte , c in  parto 
romaWrero  l’armata  Francefe,  vecidendo  cucci  quelli  , 
chehirooovintii  e indi  fané  delle  correrie  nelle  fpiaggic 
leuarooo  molta  preda,  e combatterono  “ congrarìdo 
«mpctolaRucdIa.  11  RcdiFrancia  mandòdic^o  a_» 
Adoardo,  chcdouellèÉirfarerammcnda,  crdlicuirc  la 
prciiatchcfo^rccrooacanclfuorcame,  e a lui  mandare  i 
rei  incatenati,  a eÌTcr  puniti  fccondole  leggi.  Maper 
nicme  hauendo  Tlnglefc  cali  ordini , Carlo  di  con/tgl io  de’ 
fuoi  peri  il  citò  ^ atrattarelafuacaufa. 

S PcrfimilmodoiViniciani,  c’Gcnoocfi,  inuccc  d’ 
fltrbtfi.'  andarcvniumcnccr<^raiSaracini,  vennero  fra  loro  a_* 
battaglia  naiule preilo  ad  Aiocio  nobilcicti  della  minor^ 
Armenia , chiamata  già  Cilicia , nella  quale  turono  vinci  i 
Viniciani,  qiiantunmic  di  forze  rupcriori,  si  comeraccon* 
^SmrniJ,  u Marino  Saouto 

DICHRISTO 

Anno  iap4. 

laiit.y.  Cblestiwo  V.  D’Adolfo  Re  De'Rom.j. 

PP.  D'Anor.  Imp.  DeGreclii. 

I.  cc.  'O  Ra  vacata  la  Chiefafenza  pallore  due  anni  , 
J2t  cremdì,cvndi  ( impcroche  Niccolò  morì 
adì  I V. d'aprile  dell’anno  mccxcii.  e Cclelliuofti crea- 
to Papa , come  vedremo , adì  v.  del  mele  di  luglio  dcU’aii- 
noprcfente)quaiido  in  vltjmo  dopo  silunghe  concencio- 
ni  i Cardinali  prefero  partito  di  cercare  il  ^ncciicc  fuori 
dei  collegio  loro, emutati,  sì  conte  fo  piacer  di  Dk>  , rc- 
penteinwte  gli  animi  > clclTcro  Pietro  da  Morene  d' Abni- 
zi , romito  cominciatore  d’vni  nuoua  congrega  t ione  mo* 
nalUca  (nomau  poidc’Celeilini)  laqual  rcguicalare- 
goIadiS. Benedetto.  TrananodiluiToicmcoLuccbcic, 
tvtU.uie  ‘Giordano  e altri  ^:cra’quali  Iacopo  Cardinale  dke, 
htji.treU,  chc'l  Cardinale  Latino  fpoTe  aglialcri  padri,  come  Pk- 
tro  eremita  era  Rato  6ittoauiulatopervna  cclellc  vifio- 
chefe’lcollcggiode'Cardinali  non  hauefle  infra  Io  fpacio 
■•.iW  didiKmeficicccDilPapa,  verrebbe  (opra  efIìgiudiaovi> 
o . CiUfi.  di  giulla  vendetta. 

5*^  Aggingnc l'autore,  chcOrdinali  vditclcp.v 
roledi  Latino  ragionarono  Uinnincnte  delle  virtù  di  Pio- 
ir-c^79-  ero»  edonundaronos’e’rareb&attoarcggcreilpoiìciti* 
caco;  c che  auanti  tutti  il  detto  Cardinale  Latino  glidie- 
7^ uMm  ^ difubito  altri  ftxcro  li  fìmigliante  : che  al- 

7^Lm*p-  tri  indugiarono  di  dò  fare,  finche  oc  folle  richicflo  Pietro 
Cardinale  ,che  giacca  malato;  echeacconfcntendoegli, 
f VS  ? effi  ancora  acconfentirono  : c così  fu  fatta  con  all^ezza , 
vVf.to.c.  egiubitograndcditunipnèfcnzadiuotc  lagrime,  l’clct- 
a.  niprim*  tioDc . £ all’bofa  il  facto  collegio  diede  aqcoritd  al  Cardi- 
ctr^  Btr.  naleLaunod'cIcggercPicoroanomeditutti  Narran- 
fi  quelle  cofe  anche  nel  decreto  ' all'hora  facto  da’Cardi- 
oaliper  informacioncditutTiiChri<tiani,csìaiKhcncll3 
Htdc.Cirì  lettera  ch’eglino  ghfcriflcro,  emandaronglipcrtro 
e due  notai  della  fede  Apoflolica,  cotlaqualef 
\*tdii!ur  suniraronodeiiafiiaelettionc,  cpregaronlo.chcglipia- 
/.SpmtMS  cefredipreflarleitruoccNìfcncimento,  edi conio! ari icol- 
lafuadifidcracaprercnza. 

* ^ ft-  8.  9 Egli  nacque  in  Tcrradi  Iiuoro  , di  baffo  affare, 
ma  fu  per  virtù , e per  cofiumi  nobi  le  ; di  cm  fi  conta , che 

Sio  la  madre  il  partorì,  comparile  quali  come  vellico 
ito  monaflico,  quale  Icmbraiiano  cfTcr  le  feconde,  in 
cheegUcrainuoIto  *■}  ochceflèndo  pofeia  àccoftudia- 
rit.élrrj.  dcmoniofj  sfolzò  di  dare  a ciò  impcdin^ento , appa- 

* ' rcndoallama<lreinfcmbiintedjprolcta,ediccndo^icnc, 
fenonl’haneireritraccodailolluoio»  farebbe  incorfoifL^ 
ÈàVttsCjT  nroftimali:  ma  Ù morto  padre  del  fancmllo  RelTocoman- 
é dò  a cerca  donna,  chelafoccflé  auuifata  cheno’l  rì- 

mouclléin  modo alamo dello  Ihidio delle  lettere.  Qiùn- 
di  egli  jmprcTc  rinflituto  di  S.  Benedetto , enciroRinel- 
Ufolitudine>  ouecoadulTcvnaviuinolcoarpra>cfocc> 


D’Andr.  Imp.  De’Greclii.12, 
minciatorc  dcirordine  chiamato  de'Cclellini . 

IO  Orperuenuti  aluiinunti)  mandatigli  dal  collegio 
dc'Cardinali  ; gli  lì  giccarono  a’picdi , e fjToiergli  la  cagio- 
ne della  lor 'andata . Le  quali  cofe  vedendo  egli,  e vdendo, 

r ili  come  attonito , coi  le  fuori  rimafc;  elaiciatolica- 
’m  terra  non  vokua  ammettere  felettionc  : anzi  fcriue 
il  Patriarca  * , luihaucrpreiala  foga,  maelfcme  flato 
ritratto  dalla  pieci  de'popoli:  nè  potendo  rcfillerc  allo  Ut^lu 
minaccie del giudicioduùno fattegli  da’dectinunti)» 
alai  huomini  pi),  diede  il  confcmmKnto  , baciandogli, 
tutti  quelli , cnc  lì  trouarono  prefenti,  diuotamenre  i pie- 
di. Rieeuuto  il  fommo  pontificato,  e’fo  d’animo  tanto 
rimoco  dal  ^llo,  che  non  volle  adoperare  cuialio , ma^ 
vifalìno , a lìmigljanza  di  Chriflo  ; ed  entrò  in  Aquila  col- 
la pompidefcntta  da  Iacopo  diacono  Cardinale  di  $. 

Giorgio  al  velo  aureo  *,  tenendo  il  Reno  dell'afinoiRe  ti*c£mri 
di  Sicilia, cd'Vngheria.  wuTrl? 

II.  ec.  Nunmancaronoalciini,chebiafimaronotal 
peiilierodiCeleflino;  conciolìacofachehuoaitnifantiBi- 
mi j per  confcruare  la  maelli  della  Chiefa , tolieralTero  la 
pompa  reale . Purechuciò  non  nfacclfccon  tnmuria  del- 
la Chielallcn'a,  niaconhonore,  Io  moflròldmo con  mi- 
racolo; che  vn’huomo  , poiché  lifanto  Pontefice  fu  diC- 
montato  dalTalìno , vi  pofe  l^ira  luo  figl  iuolo  zoppo  d* 
amendue  i piedi , cfobito  ilriceuè  perfcttanicntc  {vk>  • 

Del  qual  miracolo  h ricordo  Matteo  V rcllmonalleriefc . 

^ Or'iInouelloPoncelìcenrìcenne,ap<rfiiafionediCar- 
lo  Re  di  Napoli,  in  Aqiula,  c chiamouui  da  Perugia  iCar-  ^ 
diiiali,  e qmui  fo  confecrato  col  confueto  rito,  come  riferì . o Pur.  da 
fcePicrroCardrnaled’Aliaco 
i6  Dipoi e'fecc  nuoui  Cardinali  * fette FraiKcfi»  c 
cinque  Italiani  inomid’alcuni  de’qualicommcmora 
TolomooLucchefc  ®,  comeapprefTor  £g/i  feccarkhie- 
^dell{e'miiffandeQrdiiutKmeétCtrdmaUi  trede'^ualt  fu- 
rem deirt^nòtdocilf^^ Lutdoifòdi S^poiit  vnodelfmor- 
dim, per  mmechi<imàtoTom.^o,  e'Iten^oCarÓMeicomdiBe-  r,*. 
neuento,{ÌAtoprimeab4tedtmoMeCt:d^.  Fece aiiccra  U fi-  viti^aL 
f^mrCHiglieUm  da  Bergamo.  StmdmenteU  fipwGmaniùdi 
Tltoiucoarciuefcotio  di  Leone , e /’arciMCJifoi»  di  Bow^es  : Uprh  ^ 
mocbiamateil fìfmrBer^ediGlececreatorefccm  cVtai  l» 

tto,e*ljecwdodiVren^i.  ^ f.h*f.aak 

1 7.  CC.  Olfcfc  molto  quella  coC»  gli  altri  Cardinali , i * 

CHI  configli  pareua  eflerfi  difpregiaci  da  Cclcfbno  ; ed  efa- 
ccrbollimaggiormentequando  rinouò  laconllitutiono 
fatta  da  Gregorio  \.di  teuerfì  llrcui'n  conclaui  per  Hchit- 
fare  la  lungliezza  d elle  vacacìon i della  fede . Ancora  hdv 
bcroperriialc  ch'cglinouvcnì(lcaRoma,maandaf-  niac.Card 
fca  Napoli,  echcrarc'uicfcouo  diBcnciicntofblfc  fatto  ^*5  *-9‘ 
Cardinale  dopocena  c crebbe  la  contefa  incanto,  che 
l'arciucfcouollcflò  focoflrettoa  porgiuladignici;  che 
poi  rihebbe  fecondo  il  confueto  rito  . Ancora  comin- 
ciarlio  a dolorfì  del  fantillìmo  Pontefice , c mormorare 
fra  loro,  dicendo  lui,  si  come  huomocrefeiuto,  eviuuto 
nellclclue,  jnfolficicntcefrcreatantovfHcio.  Icuifcnti- 
mentifapuciegli,  clicbramofinìmoeradigoderela  pri- 
maquicte,  cconccmplatione  delle  cofe celefli,  tutto!’ 
ànimovolfeaporgiuladignitipapalc  E così  a toglier 
via  ogni  ambiguità  fece  vnaconilicucionc,  colla  qua- 

le  dichiarò  di  confencimcnto  dc'Cardinali  poccr’ilRoma- 
no  Pontefice  rifiutare  il  papato:  c’I  giorno  fegnente , fella 
di  S.  Lucia , tenuto  concilloro  porfe  vnalcriua,nella  qua- 
le a rrccò  con  grandini  ma  humilrà  le  cagioni , chc’l  moue- 
nano  alafciare  il  poncificaK).  Credefi  l’autore  ditale 
fairtura  cflcrc  flato  il  Cardinale  Benedetto  Gaetano . fi 
certo,  che  qiiefli  fólte follecico  promotore  dital  rifiuta-  , 
gionc,!‘alferma/>ltrc  agli  altri,  T olomeo  Lucchefe  ” . ij! 

Il  Scriue  Matteo  Vvcllmonallcnefc  ch’egli  ore- J. 

gò  , efcongiuròperDioiCardinali,  chedoueffero  lufU- 
mire  in  luo  lu<^ofaizaindugioilnouclJo Pontefice,  per- 
chclarepublicaChrifliananon  veniffein  qualche  Perico-  ^*"**^* 
lo.  H di  vero  egli haiicafaggiamenteancìucnuto  Icfolico 
difeordie,  rinouando,  comcdicenamo,  ildecretofarto 
da  Gregorio  fopra  i'eletvone  del  Papa.  Aggiugnefau- 
torc,  ch’e'molTc  a molto  pianto  i Cardinali , quando  moffi 
giu  gli  ornamenti  pontificali,  comparile  vellico d’vn’habi- 
toiriùco,  carricciaco.  Di  facto  cotanto  nuouo,  einnfi. 

caco, 
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ifAi*'  tito,  con  che,  come  dice  Giordano  *:  PJitie  elmpit  £ 
hknuttÀfinpendoa tutti, nuimitabdca^btt  parlarono  gli 
autori  vanamente . AJeuni  ractribuiroao  teinerariamcn* 
te  a balfoza  d’anjmotaltri  all'amore  della  quiete»  c altri  a 
humiltà. 

1 a Ma  perchenon  fì  penfì  alcuno  luì  haucr  facto  male 
ariHuare  il  pontificato  » làpptachc  Iddio  non  menol'il. 
^ lufiròconmiracolidapoj»chcprima;imperochediceco« 

* : Il  primo  dì  dopo  la /uà 
L}.e.i 3.  rtfintMaie ; c t^o apprcli'o:  v» rjtppo tutto  rattraWatOìgit- 
Sur.  tandoji  a'piedi  di  Uà pùax  hebhc  detto  meffa,  nctukta  U fua  be- 
nedittione,fileuòmpìedjfaaopefaluo:U^eertantenteitoufa- 
Tebbefticcedutùfje'l  Sonore  rtprouaffe  come  coja  inde^ciò,cbc 
perìmftfae.  L'illdlariimnciatione  , sì  come  tempio  dì 
virtù  eroica  commendò  pofeia  Clemente  V.  ' chc’l  ca- 
»4.c.3r!  nonizzò.  Tralafcio&Antonino,  il  quale  rilèrirce»  chc'l 
Petrarca  lodò  tal'actione;  e oppone  la  fiu  granita  alla  leg- 
gerla di  Dance.  E fecondo  lui»  e gli  altri  di  (opra  alle- 
aci» vengonoaciferconfiitace  alcunccofefauolofe»  o 
Icioccfae incautamente  credute  > efaitteda  alcuni ùori- 
d moderni,  e inframmefie  nella  centuria  trcdccima_* 
<ia*ma]uagiffimi  mouicori»  li  quali  ancora  non  fi  ver- 
cógnarooo  di  ripigliare  d'hipoaifia  iHantifllmo  Cele- 
fiino. 

a j Orvacandola  tanca  fede  per  lafpontanea  rifiuca- 
gione  di  Celerino  I poiché  egli  hebbe  tenuto  il  poncifica- 
tocinquemefi  rcnoticdl,  1 Cardinali  rinchiufi nel. con- 
clauc>(econdo  la  bolla  di  Gregorio  X.  rinouelJata  dal  Tan- 
to huomoicrearono  Papa  Benedetto  Gaetano  prete  Car- 
dinale del  titolo  de’SS.biJuefiroe  Martino;  dcllacuielet- 
tionc  cosi  dice  Iacopo  Cardinale  di^Giorgio  iVn- 

» deeìm pormdacbeCel^mhebbeu^utotoU^gmtàpap^^ 

Mtro,  & ’pi^jlìadelUnatiuitddelSiptoret  nr/MCCaciv.  fu  aetto  m 
^'7  ft^^^TottteficeBonifacioyUI.altboraBencdettoGaetamtna- 
to  in  .^ùu^nit  gran  teglia,  edecretaUfla,ec.  E’fii  auoocato, 
c poi  notaio apollolico.  Delle  cofe  daluifacte  auanci’l 
cardinalato  fi  c detto  no'propri  luoghi  : e di  effo  quefio  la- 
^ciòfcnttoS.Antonino  F.glinoSiU  nelfecolo:  egli  pru- 
dr»re,  eletterato:  egUdi^a^e  animo:  egligran  nlatoret 
$.1.  econjeruatorcdeUeraglùmdeUaChiefa.  Accagtonanlo  di  fa- 

Ao  gli  fiorici,  tra'quali  Giordano»  dette  alcune  cole  del- 
la Tua  fingiilarc  Indufiria , e maefirìa , foggiugne  : Ma  egU 
perifueflodìitamefallefot  e arrogante  di^re^atore  ditutn  ; 
omlefattoToatepeea/mdlòUgratie  fattedaNiceoiòpeda  Ce- 
lefim/uoi  antecelfm , Che  gli  fbfiè  predetto  il  papato  da 
oLiiAud*  S.Celcfiino,  lo  fcriue  Iacopo  Cardinale  '»  eafièrmaha- 
cmmii.s.  uerciòvditodiboccadiBomfadofiefib»  ed'altri;  e ag- 
cnl£ft.<.t.  giugne  che  fiette  alquanto  in  corte  perconfèifiuxlcpro- 
pnecolpeal  noueilo Pontefice;  econtacome  Bomlacio 
pensò  di  metterlo  fotto  oifiodia , e cherl  Tanto  huomo  at- 
tediato  per  gli  firmici  della  corte  rifinì  nella  Tolitudine . 
Ma  della  tua  fuga  a diri  Tanno  appreflo . 

24  In  quello  Tltaliafìi  grandemente  nobilitata  per  la 
(anta  cala  della  Madre  di  Dio»  tre  anni,  c lecce  mefi  auanci 
portata  perminifierio  angelico  da  Nazzarcttn  Dalma- 
tia.  Perqualcagionefòirepoicrarportata  nelliMarca  , 
non  è chiaro  ; ben’è  cerco , che  crebbe  aliai  il  cultore  la  vc- 
ncrationediquella,eladiiiouonene’popoli . Comepoi 
fi^ecraslataca  da  quefto  luogo  in  vn  colte  vicino*  cquin- 
d'n  vn’aItro*fidiri  l’anno  regueme, 

15  Incanto  fi  cominciò  m Francia  dura*  e afpra  guer- 
ra :impcrqchc*  non  cfièndocomparTo  Adoardo  Re  d’In- 
ghilterra cicacoicome  vedemmo,  daFilippo  Re  di  Fran- 
cia a riTpqndere  a dò , che  gli  era  oppofio  per  li  danni  fat- 
tidaTuoindlarpiaggiaFranceTe,  Filippo  ilpriuòdeldu- 
catod’Aquicama,  per  cagione  del  qua!^  egli  era  feudata- 
rio della  corona  di  Francia  » e per  ripigliarli  quella  prouin- 
davi  mandò  vn  grande  eferdco.  Lamenranfigli  fiorid 
Inglefiche,  nonluuendoquollidcUaloriiatiooe  fatto  ap- 
paroxhiamenco  d'bofie  per  refpcctadone  delTaccoruo 
tratuto dalle Rciae,  Filippotraconinganno,  cconvio- 
//•Tfc?!  IcmfifottomettcficIaGiufcofflia  ®.  Della  qual  guer- 
ri  dice  così  Tolomeo  Lucchefe^  : jifnotembot  cic^  di 
M vtMJjte  Cekfiino  » orde  laguerrafra'l  Re  tla^Uerra , eV  Re  di  fratf' 
eia*  emoUimaUfifioaemmaret  eòi  terra:  mterrapreuaU 
illi^diPrtaciandkpartidiGH^^offia:  «wMiiwreiiRcd’i*- 
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^ìlterraaÌMtaU>da‘Bawimifti  e data  ìgnerranaetpieU  £feor- 
diaJra’iI{ediFratKÌa  , e l conte  di  ebe’ì  conte  s'era^ 

congiunto  per pemtado  col  Re  d’I/^hiùerra , dando  fua  fìgUuo- 
la  Mfigltuoio  di  quel  Re , fem^  ehe’l  Re  di  Francia  ne  foQe  fatto 
confjpeuole: perche U padre,  e laMiuola  ^oaolungotempo 
ritenuti  in  Tar^.  Donde  polcia  èYi  fuggi  » c moHVe  romori 
grandi. 

25  Cominciofiìquefioanno  afcoprirelarcfiadc'fF^' 
ce]li,de'quaii,e  de’cui  errori  quello  mjfc  in  nota  Giordano 
* TietrodaTAacerata  , eTietroda  Fofjombnme  furonoapo- 
JUtideltordinede’fratiTAmori,  edha'etici:edom^ando  ejji 
gratutdipoterfareyitafolitariaperofferuarelaregoladi  5o>l»  >9^- 
Francefeo  letteralmente,  Celefiimc^fuapnra,  mapericol^a 
fenile ità  gitele  concedi , sì  come  anche  a'fcguaci  loro  : cmi  t'ac- 
coftaronoputaltri^folìati,  UqMaltcordeimananoloflato,eU^ 
dicburatiom  della  reg(4a,echtamanano  Je  flefR  frati  di  5.  Fran- 
cato, e’fecolari  apj^anano  bi^atif,  e fraticelli,  onero  vocafoti . 

dichiarare  la  regola  di  5.  France- 
feo da  verun  fommo  l^oarefìre  : ancora  batter  taralo  leuato  a 
Ntceo/èiK.e^ihaucaconiinciacoapunirc  ‘ quefiinoua-  os.,a<u. 
tori,  Cautorità  delpapato,e  da  mdihmanx.i  non  eQere flato  Va-  J<f  • >''*4 
paneliaC^efa,  nealcunyeroprelatotofaeerdotefenetraloro  ‘*9* 
fidamente  ; e foli  loro  efrere  neÙa  yia  di  Dio , e nella  itera  Chie- 
fa:  emutatìfilafecondaitoltainemi,  dprimofichiamblthe- 
Ttìo,t'l fecondo  jù^elo  , perche fngemf e bótereTiudaXiom 
atletiche . 

27  Fìnaimen«,perdirealcunacofiide*Grecf*a^u- 
gniamo  che  Michele  ^ figliuolo  d’Andronicolmpcrado- 

re,  c incoronato  di  Tuo  ordaie  dal  patriarca  Tctfcnicico,non 
preTc  pcrirpoTa  la  Topradecta  nipote  {cioè  figliuola  del 
figliuolo)  mBaldotiino  IL  cacciato  dell’impèriodi  Co- 
fiancinopoli,  pcrietroppo  graui  domande  diCarloRc 
di  Sicilia  ; ma  la  Torcila  del  Re  d'Armenia  per  nome  chia- 
maci Maria.  Meritò  forfè  efier  punico  da  DioAitono 
Armeno  perTamidcia*ep^entela  ^ttacoo  glifdfmati- 
ci.  Raccontai  mali  grandi»  che  per  cagione  di  cali  noz- 
ze, vennero  Topra  lui,  efopratuttaTArmcniaMarinoSi- 
DUCO  ^Andando, dice, ul{ed‘ .Armenia a CofimUinepoU  , 

perche  d figliuolo  d'./ùtdronicobanea  difpofato  fua  forella,  e con- 
dMcendofeeoTorosfuefratelio  , SebatraltrofrateUofiprcfeil 
diadema  del  regno,  fotto  titolo  che  .Aitone  non  banca  mai  -poluto 
effer  incoronato,  marieenutopin  tofiothabito  defrati  7Asnori,e 
da  ìndi  innansQ  fofse  eonuaiemeiitfe  ebùntato fra  (^onatmi , Ff- 
fendoadunque Iditono  tornato  ,gUjfr».  nùmnl^antmferoi  il 
quale, faptaalaeapone,  namga  prima  in  Ciph,e  pofeia  in  Cofìa»- 
ttnMoli,e  quindi  fe  ne  >a  a'Tarteri  a ricbiamarft  del  fratello  ma 
qu^tlperueme,  eper recare  afegUaaamdey oneri  pr^e a 
moglie  ynaTartera. 

DI  CHRISTO 
Anno  I2p$. 
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1 TIOni£idoeleccomNapoliTominoPoncefice»gran- 
X3  di  imprefecooiinciò  a volgere  nella  Tua  mence  a 
beneficio  dei  mondo  Chriibano,ciocni  pacificare  Tlcalia: 
fare  die  la  Sicilia  co  mafTe  airvbbidenza  della  chida  Ro- 
mana , alla  cui  fignoria  apparteneua  : mettere  in  pace  i 
RcFilippodiFrancia,  e Aaoardo d'Inghilterra:  rnnuo- 
uerc  Adolfo  Redc'Romani  dal  penfiero  di  entrare  hofiil- 
mence  in  Fraocu;  coglier  via  la  Tette,  che  tra'popoli 
Cbrilliaui  hauea  » per  le  quali  le  citti  infanguinate  erano  : 
riduccreiGrecifcimuciculTvnioneddla  Gliela  cattoli- 
ca: eracqaifiarelacerra  Tanu:  per  le  quali  ede^  fe- 
condo TanuiTo  di  moldfipqteua  compararea’valencilH- 
mìponcefid;  autie^acheidolorolìnuTcimenci  nonrif- 
pondefièro  a si  graueiioli , e giocondi  cominciamcnti,per- 
chedicediluiBcrnardoGuido  Egli  comincio adiùaore 
perctrta’imftngfdarelafnapotent.a,emi^^eeHsjtpap3le;  il 
cui  anteeef sore  Celiano  fece  miracoliinvita,edopomorte:ma 
BomfaeioVapafrceeofèmirabiltnHtempodifua>ita,matan-  & 
te  cofe  mirahiU  m fine  tennero  meno  marauigliefamente.  z/Xi* 

Or  dclnouclloPonteficeconca  inprima  ilpredetto 
Iacopo  Stcfiuic(cbì,c  Vfacco  da  lui  Cardinale  Tcrililé  in  ver-  7^' 
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fiilefaegcAe)  lafugaM’cremoyelanKXtediCelefUno  , n4to,egU,ettitti^ittlh,cbelvfdaum,defpfrMaMdeUafcdH- 
com  cdi  quincunquej^  ^ato  Re  Carlo  con  grandi6i-  U fua;  eriaUfatnigUs  affreftana  prrfe  i -pefitmaitt  Itigum  » e 

nuinibnza,dicvoIdTe6irrnodiinoroinNk{K>ii,  parciw  a luì  ìejcfptitt  ifuodo  ^UebudeuAaDio  cm  dinoto cttortfth 
(k^iconuenìreallorpiaKlorc  papale  rìceaerc  in  Roma  1’  UueiaUàtiiioper  UmeritidelfmohwmoitdeuocU  sìfifa^ 
inf^edelponcifica^  ci  venne  accompagnato  * da'Rc  tlpoifettametuefaj»,  ch’egUinPerf<mM  fectUdl  apfre/ioa 
di  Si^a,  e d'Vn^Kria*  citi  riccuuto  da'Romani  a gran  le>  gloria  di  Diot  e dHfmfernoaiai^atoTm^Ot  àiera  dmo^m 
ftàiocrionib.  Mmedrftmpadn/aHto,edaluicreatoCardituU» 

1.  bc.  Delcnuerautoreftdroiconfueti  riti  oflfema*  15  Tolomeo  LticchcTe  c Giordano  * accenna» 
tUì  nella  fua  coafecrackxie , come  celebrò  folennemenre^  no  > lui  dTcrc  flato  prudentemente  ritratto  dalla  fuga  > ci  >4 
mefia  : come  adomarono  la  pompa  ^ Or&ii>i  Colonncft,  tenuto  in  cuflodia  a togliere  ogni  pericolo  di  fcifma  > per»  ^ 
iSauelli>g!iStefanorchi,gliAmbaldachitCaltriiiobiii  Ro>  docheolcuniondauanopifpi^ndO)  edkendo»  cn ^li  >'4/. 
moni  iplèndidamente  vclliti:  come  Bonifaoo  fu  coronato  non  houca  potuto  riHucaic  il  papato . Aggiugne  Iacopo  m$m  C960 
fuoriaellaportadeUabafìlicadiS.Pietro:  comeondòa^  Cardinale  di  S Giorgio  che  BonifÌKÌo  il  trattò  molto  cut^ 

guifaditrìoci£anteallachieradiS.Giouanni  Laterano;  e cortefemente»  cindndbcollefueerortationialbro  nella 
finolmentecomemcflcfìlc  tauole,  iRe  di  Skiliaed'Vn-  fortezza  di  Pumoacfitiuca  in  Componi)  con  alcuni  de* 
gheria,  iiKomindondoiiPapaa  mangiare*  loferuirono  (uoi  religiofì*  co’quoli  poceflc  celebrare  idiuiniTfiìd  ; <.f,  ^ 

collccoroncince(Ìa»epoflcgrinnanziIeprimeimbandigi>  edefleipillate  fumminiflratc  tutte  le cofe abbondante» 
ni  » fedetteroanKnlacra’Càrdinalù  mence;ancorcboegli*cometenaccdcl  Tuo  Tonto proponii 

7.  ec.  Dopo  la  coronadonc  Bonifu:io  failfi;  ^ a’  mento^tuttorimocodoUedilicie*  vfaBèqucllecoTuoiin» 
prelatii  a’Re,  a'prìncipi,  e agli  altri  cattolici*  facendogli  Hemc  molto  parcamente:  edieffituteo  alla  contempla- 
auuifati  > come  haucndoCcicflino  per  giufle  elioni  te-  tione  delle  cene  celefliali  nè  diffendfee  Tolomeo  Lue- 

fiutato  frontancamente  il  pontificato  io’l  collegio  de'Car-  chefe  *.  Ma  il  prenominato  Cardinale  d’Aliaco  ' porla 
djnalicioammefTo)  cglicrafbcoelettofecondoicanoni  nioltodinct-Guiràice.riprendendoBonifaciOi  checontra  '•r* 

ilparercdc’Cardinalii  liqualicrano  di  fenrimcnto»  che 
fi  lafciafiè  flore  libero  nella  fiu  folitudin^  faccirc  metter’ , j, 

c tenere  in  vnaflrettaprigion  Ci  e cosi  dicendo  m 

datoalf^ttUodìFumene,  ermcì^ii/6  àrrnatorrc  fbrtilJmUt 
aj^licmlodU  fnagnardianottet  edi  fcicanMierit  etreota^ 
mafnadifrif  dou'eratautosìfirtìtOt  ebe  ràuiM  gli  fi  potata 
tinacHliqualimectcuODoin  dubbio  il  Tuo  pootificato>  co-  ta^^tare.  Egli  domandò  che  gli fofsa^  dati  due  frati,  tmcni 
me  fel'oletcione  fua  non  Ibfic  fotta  legittimamenco  * efb»  Jicefsel'yfficioditiPio , li  mudi  ^semto^  conceduti,  non  pò» 
rono  arditi  di  cercar  d’inducere  Pietro  Morono  atcnerfi  teadofoffrmeltir^amemera/^irftiadeUatone , n’erano  tratti 
Papa:  i cui  empi configi i rhiiomo  fantifiimo  rifiutò  , ed  fiurimdati,imperocheUfiretta^adeUaearcere era  tanta  , 
hebbegli*n  abbominio.  Ma  Bonifacio  tutto  affannato  per  cbetbnemo Jaatooue  teneaaipiedi  quando  cetebrana  m^sa,  po~ 

*-  ^-‘'^ea»conunandòchefofrcdiligentiflimamenteccr»  joMaUtefiaquandodormma.  Aggiugnc  fautore  mdte  co- 
uecondocto.  Ma vdiamo Pietro  d'Alioco Cardi»  fcinbiafimodiBonifacio*elanKntalì*  chehotidfe  con- 


in fommo  Pontefice;  c pregali  tutti  > che  debbano  coll* 
oroeioni  loro  ottenere  do  Dio  gli  aiuti  neceffori  * e oppor- 
tuni , ondepotefTe  regger  bcnelaChicfaoliafuacuradoI 
medefimo  Signore  commdta. 

1 1 Ma  quannmque  Bonifacio  publicofièper  ogni  por- 
te U fua  eketionc*  pure  non  mancarono  ^ huominiper» 


lafuamgi 

cotona 


e Vttr.ii 

io. 


noie  Bomfacio, dice, ordinò tanteftoalfmeamerhngo,  e 
lobate  dimonteCt^mo  > che  gli  teneffero  dietro  : liqnìlitro- 
uatolo  m cella  il pregavno,  ebe^U  piaceffe  di  tornare  mefiamn- 
tealTt^aypaìmmcorrere nelfnojdegtio^  TAtegli allegando 
lafrottfi^ionedafifatta  , aniicberìfiìtìi^eUpa^^ii^lh 
eheuolmente  richicdeìia  A fommo  Tonfete , ebe't  Ufaafje  yiue~ 
re  mpacenellafoUtndine,  protnettendochenonhaitrelmpar^ 
Utoconyenmmortale tfenonfeco'fnoi frati,  Laqualpromef- 
fa  boMUta  il  c merliti  fi  parti  per  ropoortarla  al  Topo,  ma  ecco 


dennatoacarceredtecrai'huomo  innocente*  epocoda- 
iiond  vicario  di  Chrillo*  e padre  comune  dc'Re  * c de 
principi . 

14  Tollerò  Pietro  Cdeftino  eoo  fomma  coftanza*  e 
trao^illitid’onimo  itedtj delia  prigiono,  nè  mai  vfd  dal- 
la fua  benedetta  bocca  parola  didoglicnza:  ecome  ha» 
ueacondottafandfiìmameneeUvic^cosicoovnfincOm-  ctA.x^ 
cifiimorodomò:  .Mmeòumdofi,  dicefoutore  CvUi-  il* 

\fuahora,fiflndiam  ^armmfiqHonto pmpotenacontra  le 


Tm'aUromefsoaptfiolico,UqnaÌereeòUtterealeamerlitigocon  dmUbei^tdiecmfaim,  earatàmr,  eèflf^r4iue<Minoir« 
tnrdine,ehe t^taognidmiorarimenqfsel'hMomo fatuo,  ettandio 
fuor  yoglia  di  Ini:  il  quale  faputo,  cbe'ldettocamerlingo  tor- 
ndN4  con  furore  Jlafua  cella,  safccfe,  efegretofugtì 

j..  f c. ^>1.... 


ufrantia,  ehtàniUdifratifuoiafarefecoitfiemedfitmi^tatuei 
eperfeueradooartmettte  neUe  diuine  laudi , nei  [aliato  d tardi , 


Segue  a dire  com'egli*  cllcndo  fenza  forza*  c deci  caden- 
te * e menche  atto  a dt  viaggio  * fc  a’aadò  in  vn’ofcura  fd- 
uadì  Puglia  habicata  * comefidiceua*  da  alcuni  fenii  di 
Dio»  per  occuld  luoghi  accompagnato  da  vn  fol  frato  : 
corno  oofa  di  moraui^ia  fu  che  * auiicguoche  egli  hauefio 


dicatdo egli ilf almo:  LaudatedtmanumhtfanSiseiut  ifòrnito 
il  yerfeeto  : Omntsfptrìtus  Uudet  Dominum  ; rendi  tantéflofoa- 
uemetUe lo  fiurito  aDio,  pertodarlom  perpetuo eo’ fanti,  e_> 
beatifpiriti.  Cod  Pietro  Cardinale  ; e foggiugne  ” que- HU.ìlwr« 
fio  bel  miracolo . 19. 

1 5 jtìeuni  faldati  * che'l  et^ìodiuano  nella  carcere,  fiferi- 


t be.C4nf 

"Pttri  it 
JUmt.  th. 
C.4. 


cangiatoilfuoconfuctohabicoinvna  yilifiimavefle,  efi  ronotanto<d'Papa,  quanto  a piu  altri,  ehedalyaoerdì  mfino 
(huliafro  perognivu>emododinoneflcr  ra^guroto*  e odafuamorte  yiderodatmti  alta  portadella  fuacameruceia 
nafcofamencequantopoteuailpiu  caminolTe  * nonperò  yna  croce  di  Hdar^oro,  nonfiecata  maleun  luogo,  macb(Lj 
dimeno  ouecheandauo  ero  coiiofciuto*  echiamato  col  pendeuamarauirliofamaitem  aria.  Col  qual  miracolofo  fegno 
proprio  nomo  alcuna  voIcada'faiKÌulU  * eolcun’olcrada  ^crocefimo^ehùaro,  ehclacrocedelUpemtaitiadalmper 
nuomimprouetd  * chenon mai rhoueooo veduto;  edef^  UmortifUationedcllaearnedeleoiummportata,  eraptaeeiu- 
fendo  la  qu^efima  nella  fduaco’fi'ad  > foprauuenendoi  taalSi^tort.  Dollaquol  mtracolofa  crocetta  fàmemo- 
cercatori  * evedendodinon  poteri!  occultare  inquella  rìaanchelacopo  Cardinale  % e venendo  al  fignificato  jìM.card 
parte  * fidifpofedipalfar’oftremare.'ed  erofi  dilungato  foggiugne, 

quindici  miglia*  quando  hi  per  la  forza  de’contrarì  venti  tìunedoceat,  mewtoremque  crucis  memoremque  lobo- 

ripinto  a terra:  oueiicrtue  Iacopo  Cardinale  di  S.Gio^io*  rn»  : a&Lt. 

* luleflereflacorifofpincobentrevolcc:  oacenbuifeedò  Huncque  crucifixum  mundo  * tmoidumque  yiciffim,  titx^tit 

a miracolo.  Chefanjmafuaapparifiè  a Ruberto  Salencino  fuo dille- 

1»  A^'iignePietroCar^aIed’Aliaco*cheIddioil-  polo  (il  quale  hauea  rifiutato  le  digqici  ecdefiafUche  da 
lufiròil  moferuo  per  piumiracoli*  enarra  particolar-  lui,  Quando  era  Papa  offertegli  ) Vaffbtmaii  Patriarca,  ii' 
mente  quello  .*  Tiiandato  ad  .Antodi  notte oceuUt$mameth  ' EcnerhuomodiDiopafla^ravitamigliorèquefloan' 
te,furiruhiufòfottofìrettif}imacuftodiamcertac4fafituataap-  no,  adidecianoue Omaggio*  lo riferifio Iacopo  Cardi- 
phcfsolacawcradelVapa.  Nelqualluogodiquantosranmtri-  naie  Egli,  dice,  morendo  eattoluamente , efantameth  "y,;, 
tofrfsechieratenutoqkiuiprigioue,tlyoUediclttarareilSigno-  te,  e religiofatnente  commutò  laterracoleielo,  laedamttà 
reco»  qjelìomir aralo.  Era  nella  corte  papale  Careiutfeouodi  coda  felicitò , lamorte  colUyita,  efepeUtto  fniu  Ecrentiilo  •ti.Pttr. 
Cofen^afòrtemalatodicaicolo,cheglidauayn*intolerabildo-  mynluogo  de'frattdelfuoordine.  Ancora  racconta  fauto- 
Im,ediyarieiiifcrmit4,  sìebe,bauendoloimedici  abbondo-  rcflcflb  che  Papa  Bom^io  man^vn  Cardinale  a «Tf' 

bono» 


Ì5i  Chuisto  Bonifacio  VlIL  PP. 
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honorftrelefueefequie»  che  celebrò  per  dlbmdla  in  Ko* 
Al4T.r^  nu>eche IddiogloriikòUfiwfèclelfeniocoQiniracoiiaf* 
Ou* 

i5.ee.  QucfloannoBont£icioriceuèilGinunento>c 
1 17  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  come  da  faidaurio 

dei  Aio  reame,  c Aammiiclo  a perpetua  memoria  del  £icto 
érfMt  «r  nelle  Aie  lettere  apoRoIichc.  Hpc'lbuoii  gouerno  delrc* 
« gn<H  c tener'in fede  i popoli,crcò  legatocon  ampiflimaaii- 
coriti  Landolfo  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo  ^,crac- 
ratnJX  cornandone  al  Re  Carlo,  e alla  Rena  Maria,  e a’prelaci , c 
aluronj.ca’popoli delfino. 

MorcndopoIciaC^loMartelloRcd'Vnghcria-., 
W Aio  padre  ito  in  Francia  ^ hauealàlciacoin 

309.  Napoli vicariodclregno,BomtaciocoaimifcrafnminjUra> 
* F- 1 1 ' tione  di  dio  ^ detto  Cardinale  legaco,e  a Filippo  principe 
■ dìTaranto  Hgliuolodcl  mcdcluiK>CarlolI.mapMo  ap* 
prcAoperconfìgliod'amcnducIoroladiedc  alla  prenomi- 
s fifpi4jjtt  nata  Rema  ^ , (pcrandoiì , che  le  cole  dclrcame  l^ero  per 
tn*  *11.  andar  me{*lio,fotto  il  Aio  reggimento. 

Che  Carlo  partiflc  da  regno  por  mcttcr’ad  efiètto 
icconditioni  deUapacc  (attacoIRaoncfo,  loferiue  Gk>- 
uaniii  Villani^:  per  la  qual  cagione  ancora  Ai  mandato  in 
ewr.47««r  FranciaCuiglklmo  prece  Cardinaledel  tìtolodi  S.Qe- 
® w perche  aflìll^  a ciò,  che  fi  fofib  (lacuico , c rifor- 

c*li«nut.  nufie  le  cofe  fecondo  ii  bifogno. 

ai.  ec.  Riforifranfi  le  cooditioni  della  pace  daUo 
ili'  t»  de'focd  di  Sicilia  ”,  ilcui  nome  non  ci  è manifcllo: 

X19!  FcccfiiàkCtefmMffiUpace, ecmcordiafralui  tcioèixcopo 

rlKt'iiii.  Red'Araona,r  CarM:  nel  qiùi  trattato  Iacopo  eotufeendo  di  te- 
^ ^ Sicilia itigui^amaue»t aìfb^o»» del tinto,e rifiutò Jpen- 

fcltebaueremomìla,  eneiregao:  epron^eiCpitrodMrrecofL» 
S-r  buonafede  , ejen^  nr{4awC4i^a«M^/i}miK//dC0rpora/po^ 

«il. tft.  fcjfiomdeltifolafi^sa ; eiHferciò s'èltMataaffattoCmterdatOt 
nMf.fri  <*^f><^/<^iacaM//rq(w/Ulr4aB<3»erjirro/o^Qflr^ro loco- 
d4ri€$n-po-  tarnaggfiireflaklimeiitodelUpace,  s' é fatto Umatrmo- 
mttjtMld  motralui ted<mnaBiancafigUitoUdcldettoft^  Carlo,etraI^ 
riVSf^tò  c dema  loUndaforelladd  mdtfmo 

Agguinfetfiancoraddl’alcrccoitditioni,laprmcipal 
c4f.17.cw  delle  quali  era»  che  Carlodi  Valos  rinuntiaua  » c cedeua  in 
mano  del  Papa  tutte  lo  ragioaiaieCQficeduce  dalla  fedo 
ApoAolieainAiaotia,eVakiaa,eCataiognaieall'hora_» 
Bonifacio,  coawAjpiómofignorcdlqueV^ailircfUcuì  al 
RcUcopocornacomgradadellaChicAusicoincdimoUra 
labollapapalcfoaafopntqncftaoofe.  * 

a4  Lcuofiiadunquedal  Pontefice ràicerdcccodalio 
] iti.i.tf,  terre  del  Re  d Araoua,  c tutti  i chetici  Airono  a richiefU  di 
1 8 4.  liu  aflbluci  da  tutte  le  pene  ecclefialliche  > e tornati  nel  pri- 

K a compcnfarc  la  perdita  della  Sicilia,  cho 
Iacopo  cedeua,  dicono  Girolamo  Surici  *-,e  Cìouanni  Ma- 
j.MfJa.  riana”,chcB<>nifocioglipromirc  inf(^reco)aSardigna,e 
la  Coi  fica,*  onde  auuennecbc  quelli  ,UQuali  filamentaiia- 
/.14»  e.  1 7.  no,  dicendo  tal  pace  enerdanooAi,  conobbero  pofeia  cflcrc 
Rata  loro  \ tiliilima  : che  i Raonefi  hebbero  la  Sardigna,  c 
vili  quantità  rauncnla  di  moncta,e  ritennero  coU’arti  loro 
laSiciJta;  e in  vltimo  iFrancefi  e Bonifacio  fi  crollarono 
gabbati. 

2 5 . ec.  Intanto  gran  con  trailo  fo  fra  gli  ambafeiadori 
di  Filippo  Re  di  Francia , c quelli  di  Iacopo  Re  di  Raona.^ 
fopra  il  refiteuire  il  regno  di  Maiolica  a Iacopo  aio  paca*'. 
nodcH'altrolacopo,  il  quale  era  fiato,  come  vedemmo, 
cacciato  del  regiK>  per  la  lega  fatta  da  lui  co’Franccfi:  o 
mUb.itf.  i'*(^giindoglì  ambafeiadori  Raonefi  d'haucr tal’ autorità, 
jtfi.'  ' ' BunifaciopurrichicfeagrandainfiantiailRaonefc”,  die 
oÙM.<p.  douefie  tornare  ii  zio  nel  Aio  reame  :c  perciò  ancoraAia.» 
fanticà  annullò ^^ildecretodc’Catalani, colquale, poiebe 
heU>cro  vince  Tifolc  di  Maiolica  c di  Minorica,  fiabilirono, 
che  follerò  A^^ce  alla  contea  di  Barcellona:  ma  por  con- 
trario confermo  l’opo'a  egregia,  che  haueano  .fatto  cac- 
ciando di  quelle  cucci  iSaracmi. 

i8.  ec.  HpcrchcFedcrigo, oPietrofracellidilacopo 
non  turbaficro  la  (labilità  pace,  follociiò  Iacopo , il  qua  lo 
hauca  pcoincilo  di  richiamarli  dairiTola  di  Sicilia,  c di  non 
porgere  aiuto  a'Siciliani , a mettere  in  opera  i patti  farri . 
Non  fi  potcua  fenza  difiìculcà  grande  telare  aalla  preda 
Contm.  deiU  Mn,  Eecl^* 


Fcdcrigo,ilqi»lc,cf$édo  Iacopo  ir  Jacalc^a,hauttreca- 
co  a fc  gli  animi  dc'SiciJiam?  c per  Iettarlo  il  Pótctìcc  col- 
la iperanzadi  cofe  maggiori, a lafc.  .re  la  loro  protcctioni;, 

l'inuitò  a vn  parlamento, del  quale  il  predetto  antico  fcric- 
torc  delle  cofedi  Siciliacosì  dice  *:  ^Atuarebei  SudiM 
fi ftudiafsero  di  riuoi^cre  Fedendo  daipeifiero  d'andare  aljoM’  àèt. 
moVonxefice % pnrefiUtOmmdoiru^^ole^meieomaìiiAmcn- 
tidetTapanofirofi^norey  f/;p» co/ere fon/igA,  francamente^ 
fi riandòconquaràata^dee alla  terradiEiUteo  nelle  patti  di 
Campa^t  cmrnhmreitoUcomtiita.  PropofcglilPapale 
fpIcndidenozzodiCacarinalmpcratncediCofiantinopo- 

li , con  queirimpcrioda  togbcrficoirarmc  comuni  ad  An- 
dronico fcifmatico  : fi  comeper  narreda  lei  raflcntiiucn- 
toluo,  le  prc^fc  altresì  con  lettere®,  come  per  tal  ma- 
trinrKinioeilaricupcrarebberimperioinedcfiiuo,  che  ad  'f* 

cfTaperherediciappartcnciia  : i Greci  torncrebbonoal-  ^ 

l’vbbidicnza  di  Tanta  Chiefa  ; c rendutalì  la  pace  alla  Sici- 
lia , cvnitifii  principi,  fifarebbono  rmoltc  Tarme  con- 
tea i nimici  delle  religioni  pe'l  conquillo  della  Sona.  H 
convn’altralcttera  '^richtefcFilip^RcdiFrancia,  clic  cUiJ.t^. 
la  voleflc  indurre  ad  accófcntire  al  profiérco  matrimonio . 1^-» 

ji.ee.  Incanto  non  mancauano  huomìni  iiah^* 
ebe  fi  sforzauano  di  turbar  la  pace  : contea  de’ quali  per 
reprimergli  il  Pontefice  diede  fentenza  di  fcomumcatiq- 
ne  i ed  c contrario  concedette  indulgauio  a du  fi  fiudiallo 
di  tcmurla,oporgereperlofiabilimentodicfiàAiediuo- 
tcorationiaDio.  Lequalicofec’fignificò  a Federigo,  e 
auuifoUocomc  giafiianca  figbuola  di  Cario  andauain 
Catalogna , ed  erano  fiati  mandati  a Catarina  Imperatri- 
ce aHibafciadori,  perche  la  conduceilcro in  Italia,  ed 
la  fi  pigbafie  a moglie . Cl^  foflero  quc’nimici  della  pace , 
lo  nota  Giouanni  Mariana**,  cioè  i Siciliani,  Hqualigri- 
dauano,  fccn'eretradidper  tal  pace,  cdoranfi  memin 
cuore  di  prùna  morire,  chcrientfarcfottoil  giogo  Fran- 
cefo;  quando Bonifiicioperpiacarlimaudò  loroFraiKof- 
co  arciuefcono  di  Me  Ulna:  e raccoinandollo  a Federigo®,  7 <1^. 
pregandolo,  che  non  volcficlafciar  da  parte  cofa  veruna,  tith.i.fF- 
la  quale  poceireefTere  proficrcuoleal  mantenimento  delia 
concordia.  DicdeanccH'ail  Papa  al  prenominato arciuef- 
couoautoritdd’afioUiereiSicilunidailc  cenfure,  edile- 
uareda  quelle  terre  Tinterdccco,  perche  eglino  per  dò 
mitigati  fi  foccomettclfcro  a’  mandamencidclJa  fede  Apo- 
fiolica. 

j5  Olerea  tutte  quefie  cofe  Bonifacio  mandò  alla  Rei. 
naCofianza , c a Federigo  vno  dclTordine  de*  Predicatori , 
acciochecractaflèconlorod’akuni  capitoli  appartenenti 
alla  concordia:  la  cui  andata  foce  fapcrc  anche  a Gtouan- 
nidiProcica  caRuggerideiTOru  ch’eranomolco 
innanzi  nella  corte  Siciliana , cadamendue  ilraccoman-  rifi'.i.ff. 
dò . Manonpafsòquefioanno,  clic  fi  miitaronolecofe  ^ 
perT^bitkmc,  e perfidi  a di  Federigo,  di  cuicosìdico 
lofcrittorcde’faccidiSialiapocodauanci allegato tft,*. 
di y fattoilparlamentocUfomrno'PonteficenofirofigHoreytor-  ^ 
nòncir^oUdiSictUa'.  ncQaqnale  cMunciandoperlarifiuta^io- 
ne  del  predetto  Iacopo  a dooMore  a nome  proprio  y fitprefequefio 
titolo'.  FedcrnotifaiaefitlùiQlodelF^d'.AraonaediSuiU.\jy  rth.SK»t. 
figmreddtifi^soregno  diSiciUa:  e’notaìjnegU  /Irumeaiicoiì 
Jmucuaoo:  ZhiiR/iiin/orirKA/odon  FeJer^o  nfante  figliuolo 
ddliliufìrel^ed'^aema  e di  Sicilia  y taunoprimodel  fuo  domi- 
mo.  Per  qiicili  gradi,  cVandaiiaf^ndo  via  al  folio  rea- 
le. Sofpctcofiì,  cheCìoiiaunidiProcitacagione dttanre 
rouine,  non  contento  di  quelle,  fisforzaireJi  conforma- 
re i Siciliani  nella  perfidia.  Ma  quanto  a Ruggeri  dclT 
Ori  a;  Bonifiicio  Thaiiea  co*benefici  grandi  tratto  nella  par- 
te della  Chiefa,  ediedegtiinfoudo  * fecondo  la  domanda 
fua  1 nom  della  fede  Apofiolica  Tifole  chiamate  Gerba  o 
Chcrchfna,  che  fono  dicontro  alTAfrica  » cd  egli  hauca  tol- 
te a’barbari. 

J7  Equi,  anzichcponiamofineafotciSfcÌIÌani,non 
lalciamo  d’aggiiigneic,  come  Carlo  Re  di  Sicilia  tolfo 
dal  reato  vn  grande  obbrobrio,  cacciando,  finite  Tcfc- 
quic  di  Carlo  Rcd’Vngheria  *,  di  Noccra,  i Saracini 
viiuìgiadaCarloLfuopadrc,  ma lafciativjucrc fecondo 
ilrito  loro,  dando  licenza  a tutti  dimettere  a motte  kip-Tis^e. 
qucUiiCheoon  haueflcro  condeunaco  la  fupcrfiiuone  Mao- 1 

V mct-  “''-‘•l- 


tUk.x.t». 
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Di  Ohristo  Boni  fACio  Vili.  PP.  D’AdolfoRe  DeTIom^. 

un5,  t,  D'Anokon.  Imp.  De'Creci.12. 


mcctanaic  pMtcdtk  o ptcfe  di  fubito  la  fuga»  coarto 
riceiictccro  il  ranco  t:  acro,  manonpofcrogiuivid):  e 
quellaccrrafuchiarr.  .aCiccidiS,Mana  » facoidoiuilRe 
vna  Chicfa  ctcedrak,  e dotandola  di  ricchi  benefìci  »ondc 
nicricòeflcr  commendato  da  Papa  Benedetto  XX.  * Ma 
XI. vegniamo  all’altre  cofe d’Italia . 

^8  Bramando  Bonifacio  di  mettere  in  pace  tutti  i 
priiKÌpiChriBiani,  accìoche  potcflero  vmre  i'armei  e 
volgerle  francamente  centra  inimicidcl  nomeChriBia- 
i>o,  ordinò  primieramente  con  autorità  apoftoika  * a* 
*wiiV^  Viflitiani,  ea'Genouefìj  che  doueflcrofaretrieguat  o 
nundarcafeambafciadoriloro:  econ vnalettcra pregò 
trb.eftfl.  > Vinttiani  (iefìZ  chevoleffero  con  pubhco  contpro- 
Mr.aa.  * iiKfTo  rimetter  la  lorcaula  alla  fede  Apollolica.  Vbbidi* 
reno  cflì  agli  ammonimenti  papalii  lacui  pietà  lodò  U 
» C/1.117  Pontefìcc  maiGenoueTivanacncnccconfìdandonnel’ 
& Ù8-  la  propria  potenza  > pur*attcndeuano  a fare  lor’armata  * 
quandocgli  t pcrchclapietide’Vinttiam  noncomallàiu 
f£f  U7,  lortianno,  rcnucndolorodtnuouoféccquefta  dichiara- 
tionc 

Bflivfiiritser^Noo  voleodoDObcheGenouenfì  glori)* 
^ no  in  quetU  parte  della  ior  fuperbia  » dichiariamo  per  U_« 
prefento  fcnttaichefe  (che  cedi  Dio)  iGcnouclt  prò- 
cedcranDoconcradivoinollilmcnte*  comemiuacciano» 
eromperanno  qucBe triglie,  nonefl'cr  noftro intendi- 
ineotopeitaldimmcia  ditri^uci  eper  la  pena  ad  effe 
aggiuntaimpcdire»  chevoivi  poduceco’giuBi»  c leciti 
modi  difèndere  cOQcra  ìGenouefì  ftelfii  mentre  eglino 
nonleoflèruano.  Datam>4iu^  adlxm,  fa»* 

noprimo[del  ticfhropoMtìficatc . 

39  MatGcnoucdrendronotoftovenirfoprafcrira^ 
di  DÌO)  pcrcioche  haucano  fpregiatoi  patemi  cooltgU 

tÌ9.yiS.  del  luovicario.  Fecero  (dice Giouanni  Villani  ' )la 
maggiore,  c piu  ricca  armata  foprai  Vàiitiani,  che  fi 
fìicdlc  maipcr  niuncomune,  eifcndole  galeeccnieflàn* 
u,c  piu,  fenza  gli  altri  legni  grolTi,  e lottili,  li  quali  fn* 
tono  pmdi  cento,  conciolìacofachc  ciafeuna calata  fi 
afbrzaflèroa  gararvnadeiraltra  diarmarc  fuegalce  ; si 
chcall’horafuGenoua,  eì  fuo  podere  nel  maggior  col* 
mo , che  fblVc  ni  ai  : che  poi  venne  fempre  calando  : come 
incominciò  ladilcordia  tra  loro,  eandòcrefeendo  per 
modo,  che  non  panarono  piuauanti,  cheMefliiia  , li 
doiic  haucaiioordmàco d’andare infinoaVincgia:  come 
tornati  a Genoua  cominciarono  tra  loro  ciccadinefca^ 
battaglia  ,raettandon,ecombactendondidi  ,edi  notte , 
«UfW.  ondemolu  nemonroivodclfvna,  edeiraltra  parte  ° ; 

e in  pili  liioghimifero  fìioco,  e arie  quali  tutta  la  citti,  c 
^dnt  la  chicfa  o’^ggiorc  di  S.  Lorenzo,  cpmcafe,epalazzii  c 
^.6.  * comeallafìneque'dicara Doria,  egliSpinoli,  e’Iorole- 
^ guaci  lotto  trateatodi  crìegua  lì  fòniirono  di  molta  gen- 
te di  Lombardia  » edclla  riuiera,  c crouaronli  sì  fòr- 
ti , che  nc  cacciarono  i Grioialdi  • e'iegiud  loro 
Guelfi. 

40  Tra’popoli  ancora  di  Romagna  hauea  grandi 

diuilioni,  lequalimofTcroBonifìuioa  mandaruivn  norw 
tioapolfolico  perche  le  recaflé  in  concordia  : acuì  pa- 

- rimentcordino  *,  chcaflblueffedaHcccnfurc  ccdclìalli- 
chcquelli,chchaucanotcnutocon  Guidocontedi  Mon- 
tehrltro , il  quale  era  f beo  l’anno  precedente  riceunto 
grafia  colle  conueneuoli  cautele  da  Cckltino . Ma  per- 
mU  ehelafua  WccraalTaidiibbiajBomficiofccediuicto 

chcncnpoicflcprcnder’iIgoncmodiForlì,  nòdiCcTena, 
nè  d’altri  luoghi  prillati  dalla  fede  Apoflolica  deiraiitori- 
ci  di  creare  i magilirati.  Similmente  ardendo  per  le  guer- 
re ciuihta  Lombardia  , il  Tanto  Padre  vi  mandò  vn'altro 
mmtio  acciochcviordinailctriegua  " (iraloro, eri- 
I Ef.  tur.  conciliane  le  parti  contrarie. 

f»r  4*  Mafitigularnicntehauca  Booifàcioincalcfcnìet- 
S6^‘  ’ tcr’in pace i Re oltr.nnontani,  tra’qnali era  nata difeor- 

NlnW.  m.  dia  : imperochc  Adoardo  Re  d’Inghilterra,  c Adolfo  Re 
dc’Romani  , indotti  akiimprincjpi  Fiamminghi  ari  bcl- 
brìi  al  Re  Filippo,  congiurarono  contradilui,  il  quale 
/I.  hancabtrolcga con lacopoRcd’Araona,  cwltel’arme 

^uihit.  coniralaGiiafcogna,  pcrciochcAdoardo  chiamato  in., 
in  ?‘«diciohaucafprcgiato  Iccitatioui,  sìcomerifcrilcono 
■ghTitAi,  Giordano  **,  colui  c noi  di  fopra  accennammo.  Or 


tuibandomolcoqaeReoofe  larepoblica  Chrìltiaoa  ,il  vi, 
cario  di  ChriBo  mandò  a’prenominati  Re  * con  piena 
autorità!  Cardi naliBtfar^  velcouod’Albatio,  eSimo- 
ne  velcouo  di  Pilelbino  » perche  li  fiudialTero  di  recargli  a 
pace . 

41.  43  DiqndUlegitifìiricordoMatteoVvefttno-  ^ y^m. 
naltericie  ‘ , e fcriue  come  riceouti  forooo  l’anno  pre-  fUrjiiì.  ' 
lento  in  Inghilterra  a grande  bonore  dal  Re  Adoardo  : 
comcd  Re  medoiimo  col  fratello  inlicme  in  vn  parla- 
mento  facto  in  Vveftmonaltoio  adiv.  d’agoAo  f|w  V 
orbine,  c’I  principio  della  guerra  : com’egli  richiedo  di 
pace  da'Cardìnali»  rifpofedinon  la  poter  brefenza  la^ 
puca  d’Adolfo  Re  de’Rocnani:  cornei  Cardinali  propofo- 
ro  btriegua,  ma  fola  lor  negata;  ecomefìnalmenco 
domandarono  con  moka  inflantia , che  intanto  non  fbf- 
fe  mandata  rarmaca  concra  i Francdi , ma  hebbero  in.» 
dò  parimente  la  repuUa»  e si  fì  partirono  d’Inghilterra 
fenza  ottener  nuUa.  Non  però  mancò  dicitore  Bonifa- 
do  : ma  da  capo  ingiunlè  a’iegati  ^ , che  aoniiUalIbno  tut-  <»r.  17^ 
ti  gli  accordi , c’patd , e’gntramcnti  ,che  potefìèro  dar'im* 
pedùnen»)  alla  pace,  etuttelepene  impoHeachinongli 
naucireoBcnuUi  e reprimcBcroi  pertinaci  colle  cenfurc 
ecdefuftiche:  e con  replicate  lettere  ^ purfoUedtòCe- e^^* 
lare,  e'Ro  di  Francia,  ed’Inghikerra,  a cornareìn  pa- 
ce;  ind^a  cola  eflèrc,  cbe^principi  efponganoa'ca^ 
dellcfoade,  eamorteipopoliloro,  iKmTcìizaprcgHinjU  <71#. 

00  della  propria  làliite,  eanchedella  propriafama,  eie 
Reflì  aglifchemide’Saradni,  ede^falmatid  lofìèndeHi 
lamaeUàdiuina;  fpegner/ìU  relimone  ChrtRiana;  pai- 
re  non  puc'i  corpi,  maraniiDere^tccoirangu6deU*hu- 
nianato  Dio;  e confomarfì  malamente  k folUnze  della  re- 
publica  .*  e lamentali  fingulannente  d’Adoardo , dliauefìé 
volto  coatra  i ChrilUaoi  f arme  da  reìnlinodalUfìuKiul- 
kzaa  Tua  a Dio  coofccrace  , eciòfaceilbincempo,  cheli 
douea  rimettere  in  Soda  ticulto  ChrilUano,  indileuato 
da’pcrfìddlìmi  Saradm. 

44.  45  RiprcTe  ancora  per  riRdfa  cagiono  Adolfo 
Re  de’Romani,  e mandò  in  Alamagnararciuckoito  di 
Reggio,  c’IvefcooodiSiena,  acciocte  ccrcaBèrodtpla- 
cario,  e di  ricrarlo  dalla  guerra , epromiléeiich’e’Qonhi« 
urcbbclafdatodibenprouuedere  alle  ragioni  delTimpe- 
rio.  Ehauendo^oltotnqueRecofeman^toalualan- 
citiUvcfcoaodiPrilhqn,ediiealcriainbafdadon,  edef- 
poRo  per  loro  U Tua  filiarvbbidenaa , e pura  diuotione , e 
IafÌDcera,eproau volontà  vedo eflò Pontefice,  e vedo 
bchidaRofiuna»  ^irilpondcndt^  a gliene  rendè  le 
conueneuoli  gratic,  e petrolio  che  volcflc  br  ^ , che  l’ope- 
realkparoknfpondeacifbRèro.  Econvn’alcra  patema- 
mencc  il  ripigliò  *,  sìperche  egli  haueffe  maggiormente 
accefo  la  cucrranata  ^ cagioni  leggerìRIme  tra  Frao-  *"^‘^’** 
eia,  c Inghilterra,  egU,  ch'era  Rato  eletto  a rimecterein 
pace  il  mondo  ChrilUano  ; e sì  perche  huieflè  pigliato 
moneua lìmi^anza  deliagente  da  foldo per  guerreg- 
giare il  Re  di  Francia , la  qual  coOi  tornaua  in'  fui  gra- 
ue  onta  : rùnanolfèri  adunque  di  ptofeguire  l’iniqua,  e 
vetgognola  impreCa  , nè  volcllé  ianouarc  ^a  veru- 
na, mentre  la  republica  ChriRiana  era  cotanto  tempe- 
Rata* 

5d  Scriuooo gli  autori '»  che  fìi  radunato  da  Adol  vef  <«r, 
foyn’eferdtograÌMe;  machepqisfilaoMifoldati,  in^ 
brieuefì  disfece:  il  che  potè  udlmcnte  auucntreper  la 
trieguaordinatacongrauipenedaBonìÉicio.  nquafan- 
che  comandò  a’predetd  arciuefeouodi  Reggio,  e vefeouo 
disiena  ®,  checonRrigneffero  tutti i Re  , e’prìndpi  a 
guardarla  ; fc  non  che  li  puniflèro  colle  cenfurc  ccclcudU- 
che  , non  oRancc  qualunque  priuilegio  conccdnco  loro 
dalla  fede ApoRolica . 

47.  48  L’mtendimento  del  Pontefice  eramdurro  , > 

paoncata  la  ChriRianiti»  cuteii  Re,  c’principi  a voi- 
ger  fanne  contrai  Maomettani,  e oonquifbr  la  terra 
Unta.  Inunto  perche  non  maiicauano  di  quelli,  che  ac- 
cecaci dalla  cupidigia  del  guadagno  dauano  a'Saracini 
aiuto  d’arme,  e di  nauigi,  c d'altre  cofe,  Bonifacio  ciò 
prohibt  **  Tono  grauimme  pene  , rinoaando  i dmieti 
fotti  in  tal  mauria  dal  concilio  diLeooe  , eda'Papifuoi 
auccccflori . 


Tutto 


Di  CHkisTo  Bonifacio  Vili  PP. 

WP5.I2p5.  1*2, 

A Tutto  roppofi»  fixc  AUbnib  Spagnuolo  * cà- 

ftcIhnodìTariRb»  U oUrnico  figliuolo  uprclbda’McNri 
d'Africa,  eaJuimoftratocon  minacce»  cnefceglinon^ 
daua  loro  la  terra»  l^bbe  (Iato  lenza  niun  dubbio  veci* 
^ Io  : ma  nc^ndo  il  collante  padre  di  voler  commettere  si 
gr^de  (elìonja  » ancorché  folTcro  per  eflèr  morti  cento  fi* 

Sliuoli»  fe  tanti  ii‘haueire  igiteò  d^le  mura  la  Tpada  » c an- 
oflcnemtrrpidamemeadefìnarc.  (Quindi  nauendo co* 
mandato  Ctouanni  fratello  del  Re  diCafligliaconducl- 
torc  delle  maTnadehauute  dal  RodiMarrocco,  che'lfan* 
ciuUofode morto  » leuatonvnterribilgrido  ncireicrcito» 
non  potendo  patir  i fbldati  misfatto  si  auoce  » Alfonfo 
dalia  menfa  corfcairanne»  immaginando  che*!  nimico 
deife  raflàlto  alla  citti  ; e (aputa  la  cagione  » cioè  Tvccifio* 
ncdcl  figliuolo  > non  cambutndo  (acaa  » nc  punto  perden* 
do  difiiavirtU»  tornò  alla  moglie»  eatauoia.  Otripen- 
(andò  i barbari  farli  la  guerra  con  chi  non  s'eralalciato 
piegare  nè  anche  collamortedelfighuolopernon  man- 
car di  fede  al  Tuo  fìgnore»  (confortati»  e inuilici»  c dirperata 
la  vittoria»  in  Africa  ritornarono . 

• I*  FìS  InPcrfiacra  ( dice Giouannì Villani  •)Im* 

Li.c.  I f.  ' peradorc  dc'T artcri»c  deTerfiani  Baido  cane»  fratello  che 
nid’Argoncanc»di  cui facemmo  addietro  moìtione;  efe 
Arsoli  amò  i ChriUiani,  Baido  ChriHianiBìmo  fu,  c nimi- 
code’Saradni;  perlacjualcc^aiSaracinidj  fuopaefecon 
9.&  certi fìgDorideTarteri  fecero  con  grandi  promelfè»  che 
Callimoriio  nipote , e figliuolo  del  detto  Argon  fi  ribellò 
da  lui»e  venne  in  campo  con  grande  cfercito  di  Tartcri  per 
combattere  con  eflb.  Baido  vedende^  da  gran  parte  de* 
fiioi  trad  ito»  fi  mìTe  a htggire  » ma  fu  feguìto»  c feoniitto , e 
morto  da  Caflano.  Il  quale  fitto  fignorc  colla  fona  de* 
Saracini»  incontanente  mutò  fiucot^itionci  ecomcha* 
neaamattiSaracmi»eìnodiadiOuri(hani,  cosiapprclìb 
fiiamicoloro,e  nimicodc'Saracini  » edifbufTe tucticolo- 
ro»che rhaucanocon(i»liat08maI^  aGhdlIiani , ofe* 
ce  molcodi  bene  alla Chrifhanitd  per  racqiiKlare  la  terra 
fanta;  madiCafTanofi  dirialcrouc.  E bora  luogo  di  ve- 
dere ciò,  che  léce  Bonificio  a difefa  della  liberti  occlelia- 
lUca. 

fi*  SJ  Egli  pregò  Filippo  Re  di  Francia  ^»  che  do* 
itfi.  ueflb  cofrrignere  il  conte  di  Fofei  a refHtuirc  Pafmiez  » che 

appartencua  alla  fignoria  dell'abate  di  S.  Antonio  de'ca* 
nonici regolari.  Comepoi quindi nafcefTe  difcordiafra_» 
il  Re,  e Bonifacio,  fidirialtiolut^o.  Intancofiiabeaci- 
4s  ».  tiidine  honorò  Pafmiez  della  d ignite  vefeouile  ° , e die* 

dela  airabatcmcdefimo,  e adomò  ancora  lameddima-, 
I cictid’vnanuoua  accadcinU 

5 4 Haucano  in  quc'ccmpi  Bacnico  i MarfUiefì , cho 
niuno  potciTc  donare , ohlciare  per  tcBamcnto  i beni 
Tuoi,  fc  non  a perfone  Tolette  a quella  atti;  maeflendo 
cosi  factale^concraria  alla  liberti  ccclcfiailica,  il  Pon- 
A teficeordinoaJ/arciuefcouod'Arlj»  e alvcfcouodiMir* 
filia  '»  chelaÉurcfrcro  annullare. 

5$.  Aggiugneremo  alle  cofe  precedenti  di  Boni. 
. . . faciociOjchefcrlfléGiordano  Eglidftemwò,  chelc^ 

fl  M.J  . >iviAa/i.  //W. 


To\zmo,funodoppk> ... 

?#/' mulario  di  Marino  Ebuk)  ",  e per  la  maggior  partcnci 
IibrofeBode’decretali 

».79.ptU  57  Q^oamo,  diccGiouannj  Longino»  tvltìmodì 

dci^itartomefet  da  Giudei  chamato  Cbamt^net^uat  giorno 
7x^f*3<5  baMeanopredettoiK,ahmefserper  hauertda  Dio  ìGiudei  Jìcj^ 
&éiu.  ynfef^deÌUlarredentt(mfattomira£(>li3famente\ilthc'óden‘ 
MF«rW.  doe^ftmjeroafareUhrfeiàtentieconmoUidig^t  eafar 
bmofme,^u^  come  tornati  a Dto  ,pregmdUo , ^gtipiacejse 
M.ujm  mofharequejtofegmdeUalarfaltkei  entrarono neile rnug^he 
afa/ (trattone  ricoperti  di  pani  Urd,  odi/eta  bianca;  stcome 
i^ai»44/oroèwfdfdfir^pwfii«e,  cioéneldechuodìdeljettt- 
mmefe:  ea^hora,  eomepiacqueacoUi,  ebenonlafciòrné 
Gtr.iió.  tempoaUmo  feiuat^imonian^adeUaboiuÀ/iia»  apparirono 
Jeg^dicreceintnttiidenipam  dounnqaeeranot  etiandio  in 
^Ui»  che fUuam nelle lor  bottepte.  f'edutotai fegwmolti 
di  effifunm  ingran  turbatione , aunni  de'quali  dkenano  qneU 
loefrerfìadopèratoper  arte  diabolica,  sieone  di  Cbrtfìoope- 
KMtuha  ratmdtwtouimiracobdifseroilornuggiori  *;  Jo  Beelt-ebnb 
Contm,  degli  ^-inn.Ec(lqf* 


D’Adolfo  Re  DF/RrM.4.5*  ^n'T 
D*Andr,  Imp.  De’Gr  cl  12.15.  J^/, 

eifcit  damma  . *Altri  dnbitaua  0 , ni  ofanatto  parlare  l 
Jtìtri , ma  pochi , credettero  qu  'to  /^lo  efsere  del  pero 
Cbrtftoeroafifso,  e difpojerft  appendere  la  Jna  fide»  ei  fono 
lanacro, 

J;8  Forono  * ancora  licitati  quello  anno  i po^li 

eliavcnerarecon  maggior  diuotionelaMadredi  Dio  f^h^or. 
pcrmolti,  cgrandimiracolifupcmalmentcìnòflrad  per 
c^ioi)odcUafantacafa»ouereternoVcrboprefe  cimo 
Humana , la  quale  nmeò  piu  volte  luogo , e in  vicimo  fi  pt^ 
sòdou’èalprcféntc:  impcroclKefTendoilbofco,0(Kpri*  MgtL 
maflaua,  mfcllaiocon  ladroiiecci,  evccilìoni  dipeUe- 
grini,  che  viconcorreuano,fuacll'occauomefc  trafporta* 
ta  ((^‘angeli  in  vn  colle  vicino  vn  miglio  a Recanata^on 
lungi  dalla  via  militare:  maeflendonata  lite  nel diuidcr* 
fì‘i  guadagno  fira  ducfracelli,  di  cui  era  quel  luogo  , o 
mettcndon  eglino  in  concio  di  deciderla  condurlo  , fu 
per  fimil  modo  coOocata  dagl’angeli  in  vn'altro  colio  nel- 
la via  fldTa  militarc,cbc  conduce  al  porto  Rccanatere»duo 
miglia  dillance  dal  mare.  AsgiugneOradoTorfellini  *: 

Stette  la [aera  cafa  nel  colie  defratelli pochi  m^i  ; peroebe  cer~ 
taeofaicbe,  aa^cItefmffeC annodo^  la  fuavemita  in  Italia 
fi  fermò  nel  colie,  Melqnal'hora  fiyede . Eeosin^alo  fpatio 
dvnannomMtòbentrePoltefitoHel  territorh  dii^anata,  0 
per  colpa  degUhaòitatori , opiu  tofioOer  coi^lio  ditàno.  E 
in  cinque  amt  dopo  la  jua partenza  daua  Galilea  nobilitò  onat^ 
troluo^c&pelUgifitoi.  Nonperòrnutatiiln^n,  mntòtaii- 
uotione,mat'accrebbemaggformente . 

DI  CHRISTO 
Anno  1196» 

Di  Bon.  Vin,  PP.  D'Adolvo  Re  De’Rom.5.  / 
a.  D’Anor.  Imp.  De'Greci.i3. 

I nOnifadoperracquetarei  romorì  mofiìinpiu  o 
13  piuIuo^idcUoflacooccIcfiafticoiede'paefìcir* 
conuicim , creò  Pietro  diacono  Cardinale  di  S.Maria  nuo- 
uapaciaro , elccatofuoinTorcana  » e in  Romagna  , e 
nella  prouincia  di  Rauenna,  e nelle  marche  d‘Ancona  e 
di  Triuigi,  enelle  citei  diVinegia  » di  Bologna  » o 
di  Ferrara,  e nel  patriarcato  d'Acjuilca  , si  come  di- 
moflralalectcraapoftolica  a lui  ferina  ^ adi  xxvii.  d* 
aprile. 

1 £ auand»  cioè  adi  xxv  i.  di  gennaio , impoTe  al  veP 
couodiPauia,  diputato al gouerno di  qudlaprouincìa  » 
che  mandafTe  ambafciadori  di  mtti  gli  ordini»acciochc  fia 
fan  ma  ben'infbrniata  potefl'c  mettere  gli  opportuni  rime- 
di per  illabilire  in  quelle  parti  la  concordia.  E con  lette- 
reparticolaricliiamòaqiicflofìnepc'lprimo  dì  di  m^- 
gio  Guido  di Montefeltro  ^,da*cui cenni dipendeuavna 
gran  parte  della  prouincia . 

3 Egli  prontamente  vbbidi  a’comandaroenti  apollo* 
lici;  cquindipercancellarecollapmitenza  lefuemolce}, 
c grandi  colpe , otcTc  per  partito  di  rifiutare  il  mondo , e 
rènderli  rcligiofo  di  $.  Prancefeo . La  cui  pia  dilibcratio* 
nc  lodò  aflài' Bonifacio  , e fcrilVeal  guardiano  d’Anco- 
na, chc'l  doueflc  rkeuerc  * . E certo,  ch'egli  encralTe 
nell'ordine  dc'frati  Minori,  eche  cakafTe  jlfoflo  , pc‘1  Art. 
quale  haueafpanduco  tanto fanguehuxnano  , fi  raccoo- 
ca  nella  Boria  diRauenna»  ele^eftcomeappreflb  ^ '***'*** 

vulibrofcrittoamano  Gudodella  nobihffima  famiglia  tM.f.Fn. 
ée'eonXidi'MoHtejf^ro,  prodeinarme,  efsendogia  declino  ^^.comìf. 
alla  pecchtegga,  difpr^ati  gUhonori  fecolari , pre/e  negli 
amùdel\Si^ore  mccxcvii.  tinéirn  diS,Francefio , eòi 
ejsotermmòfuapita.  $nc»*dn 

4.  5 Similmente iPifàni, li qiuli erano  flati interdet- 
ti»  perchehaucanogiachiamacoalgouemo dellalorcit- 
ti  Guido  medefìmo  mentre  era  fcotì^icato , fi  riconob- 
bcro  del  proprio  fallo,  cpcrvnirfi  pìuflrettamciuo  alla 
fede  Apoflolica , prefero  conftglio  ® di  dare  a Boni- 
hido  ramminiflratione  di  Pila  , eoo  afiégnameuto di 
quattro  mila  lire  per  foflcnere  il  pefo  del  maellra- 
to  . Accettò  Tua  fantid  il  profferto  bonore  , e fece 
filo  vicario  per  vn’anno  il  conte  di  Colle  di  valle  Elifa, 
colla  prouifìonc  delle  dette  quattro  mila  lire,  e con  al- 
arne con  ditioni,  vnadeUe  quali  era»  chcoUiligaBc  con 
V a giura- 
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rtmetCt^ilteita:  mdCieimmI{flùnf9riteioit«iielrit«r- 
m^nundato  I{e  d^fi^biUtrrM;  in  cui  quegli  minaccia  co  <ii 
morte  trasportò  ogni  rtfiiooe^cbe  haiiea  nei  reame  diSco^ 
tia*o  riinttoilo,e  fèccne  di  ciòpublka  fcrimira  : il  che  dice 
Matteo  Vvefbnonaiieriefc  * eflerefuccedutoadixxv.di 
marzo  » e aflérma  infime  eifere  lUti  morti  in  quella  guer- 
ra refFanta  mila  Scotti.  Queitopremb  riceuetteilRe  di 
Scoda  imbrittu^  ddla  guerra  Francefe; 

Nè  moto  di  iGmile  m quel  che  ne  ripORÒ  il  prtndpe 
Fiammingo  collegato  coirindcfe.  L'origmedclle  rìiiolcu- 
re  di  Fiandra  bene»  haucnooil  €onteOuido(diccGio> 
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Redi  Francia» quefti  mandò pc'l  conte »e per  lacontefla*  e 
per  la  hd  mola  mo»  e quando  brono  a Parigi»  fecerite- 
oere  la  donzella  in  corteFe  prigione»  perche  non  feflémo' 
clic  del  Tuo  n tmkoda  quale  poco  poi  vi  morh  e*l  conce,  ve- 
dendo ritenuta  la  hgl  iuola»e  fé  dal  Re  a Icggier  guardia,  ti 
pani  prìuatamentc  di  Paria»  efuggiflt  inFiandra:edo. 
^icnd  oli  a'fi^uoli  » e alla  tua  gente  del  torto  riccouro  dal 
Re»  gli  lece  ribellare  le  Tue  terre»  c chiamò  aiuti  d*Alama- 
gna.  Ripiglialod*unpnidenzaIacopoMeiero»em>iran- 
no  appretto  il  vedremo  domato . 

x8.  19  In  quello  mezo  tempo  piagneoaBonibeio»  e 
rammancauad»  cfaeperlegucrre  la  republicaChritliana 
fotSedepreita  » ecrmfieupoanzade’iumici  difanta^ 
ChidacCs'ellingueÀè  in  leuante  lafanu  rei  igionc»nè  lì  po- 
tette mandar  gente  a Heouerare  la  Soria  > CacctTerfì  grandi 
fterminidipopoUelepeTtòncecddlalliche  folTero  oTpo- 
Reilla  preda,mentre  cbe’prindpi  per  cagione  della  guer- 
ra fìfaceano  dar  da  loro  quantità  mande  di  moneta-  Per- 
che hauendo  già  mandato»  come  lè  detto  di  topra»  i duo 
CardinalìBcrtrdovelcouod'Albano»  c Simonevefeouo 
di  Pileftrino»a  metmr*ÌD  que'due  Re, quello  anno  co- 

mandò checonautoridapotlolica  ingiugneflero  lo- 
ro» chebrmaitezo,  eofreniaflcrolatriegua,  tecondoil 
mandamento  bttoda  balantiti  bttop^di  feo- 
munica  adamendue  detti  Re,  e a Adolfo  Re  de'Romani. 

IO  OlcreaciòrcritreBonìfocjo  * agharciueTcoui  di 
Magoaz8,ediCologna»ediTreui,  ealvdcouodtMeo» 
cbetidoucircroftiuHarc  d’indurloa  non  entrare  in  Fran- 
ciajC  fcciò  non  venilTc  loro  folto»  non  gii  porgeilèro  aiuto 
alcuno:  non  valere  in  tal  cofo  Tobbl^  » olareligioncdi 
qualunquegiuramenco»  che  baiadfero  a lui  forco:  egli  ha- 
iirebbe  procurato»che  fé  le  ragioni  dell'imperio  hauetTcro 
pacitolelìone  alcuna  , fodero  reintegrate.  Lamenr»tail 
Adolfo  '»  che'FrancéfihaaedètDOcaipatoiniquaincnte 
laconteadiBorgc«nafeudatana  dell'imperio. 

ai  Ancorafua&tftdperriiioli^loaacosifoctopen- 
fìero,  gli  Fcrilfevnapodeiofidttna  lettera  ^»  mettcndogl* 
innanzi appartcnctnalRede'Romanidifondere  la  Ghie- 
fo  , eimouerrannicontraglihaocniniempi:  nèpotcdi 
reprimere  sfimpetide'mmicideUafancafode,  malareli- 
gfoneeiTinpercondttrreagranperiooJo»  eritchio»s'cgli 
s'mtramectcfle  deiralmit  guerre.  E per  metter  piu  p^ 
tencefoenoaTuoi  sforzi  »^gimHe  ” leminaccedigrauif- 
lunecenfure:eappretfopr^  ^ ìRediFrancia,  cd'ln- 
^Iterra,  che  vofetTero  tettare  le  lorcontrouerlìe  le- 
condola  ragiooc»e  mandare  ambatciadoriallaledc  Apo- 
ih)lica»e  quelle  ad  efla  rimoReflcro. 

aa  Tralentrracecofequeili»  ealtrì  principi  (tutto 
l'occidente  ardeua  per  le  diTcorcUe)  opprimendo  p^lo 
grandi fpefe, che foceuano  nella gucRa» gUecclelìallici , e 
pRodendolìi  beni  delle  efaiefe,  e (pendendo  le  ricchezze 
di  Chrillo  in  graue  didniggimentodella  fua  vigna»  c de'fo- 
deli  Tuoi»  inuerabilidimaera  laconditKmedo’dicridel* 
poni  per  tutto  alla  cupidigia  de'principi»  ealTaiiariciadc' 
lor  mini(lri,e  alla  cniddca  d'efottorixu^  Bonifocio  pro- 
muIgòdiconligliodeOrdìnalivnacollitiicione  *,  colla 
quafe  lece  diuieto  cbe'preiad,  e'cberid»  e’reUgioli  non  pa- 
gal&ro  a’priodpi  fenza  licenza  delia  lede  A^lolica  gat- 
oclIe»impo(le,grauezzje,dectme,  o ventefimc,  o centelime» 
focco  nome  di  preRanaa»o  dono»ofouuenrione»  o (udìdio, 
ofottoqualunqtic  altro  tìn>k>»ecolore;cfcomunkò  can- 
to quellitc'haued^o  pagato»quanco  gli  efoctiori»e  sì  anche 
^occupatori  » ovrurpatOrideUe  c&diponcaco,nc*luOf 
Cmtm.degUyùin,EcctcJ» 


D’Adolfo  Re  De’Ro  .5. 

D'Andr.  Imp.  Oe’Gre  LX3* 
ghilacrj,einmunrea*prenofnma'  Cardinali  legati  *,cho 
publicaflcro detea  coiiiìicnclono:  Francia,  c Inghilterra» 
c collrìgnedero  i prelati  aofl'eruaria . 

33  Grandìquerimonieleceropcrdraipolidci«incer- 
pretandola  ^ino  penierfomence  : ma  Bonifoao  colle  via 
ogni  ambigiutd  con  altre  confi icutioni.  Che  giullamence 
folle  forta,rallcmia  oltre  a piu  altri,Giordano  *,  est  dice: 
Il l{ediFraiu$Mpcrc0^otieéelUgiÉmtftee  truppa pccltaiale 
bengraue , che  malat3t<tfi  chiamjua  : e mprima  toccò  i mertA' 
tAfUi/olmiaiteipoirictkéUcpaefìmt  aM^soUcmqtumtc- 
fané  tanto  da’ laiàt  giunto  da'chóià-.per^Bomfacio  diede-» 
jentcntia  di jccmnÌBcatiem contrai^,  e’ principi,  cbctaUcofe 
pf^i^so'odaUecbiefe/en^lieentiadeiT^a  . Echeperf^ 
milmodofoflerotraRaceie  perfonc  ecclefìaflkhe  in  In- 
ghilterra , radèrmano  gli fcritcorì  di  quella  natiooe  . 

HeertoriferifeeddRe  Adoirdo  Matteo  Vvcflmo- 
naflericfe  ° , die  mentre  che  focena  grandidìmi  appa- 
recchiamenti di  guerra  peri^anderiJfongue  non  Mao- 
mettano, ma  Cmifliano  » nlcotè  dal  popolo  vna  gran- 
didima  fumma  dì  danari»*  madalcbencato  hebbe  la  re- 
puUa;  per  la  quale  egli  molto  commodb  fogghinfe,chepeiv 
lafTero di  fare rilpoiia  migliore;  Intanto,  dice  l’autoro, 
e$lifècef^eU^cÌeporteac'panaiditktti  ^ ecclffiaflici : e 
m ^nelU  quelli  era  Rubeno  di  Contiirbia  » or- 

dm  che  fi  pnblk^scper  tutte  le  chkje  catedrali  la  hoUaUa  qnd 
yietafottopenaéfcomnmcatmeilconcedeHi  alf{e,oacincbe 
fiaquaiunqnecoltafentrateeccl^ùdhche,  Edcctc  piu  cole 
dddoodo»  che  vi  lì  foce,  a^iugnecome  Adoardotafoiò 
che'luoi  opprimedero  i vctcoui  » e*l  clicricato , e che  foro- 
DO  da  loro  occupati  I beni  cccledaflici.  Come  poiilRc!.* 
mcdedmorauuedutofenedomandadècoiimolce  lagrime 
al ebeticatoperdooanza della  fodleratezza,  ddirdlaiino 
foguence. 

14.^  Nè  meno  punfe  quella  conflicutione  gli  altri 
prìndpi»  ana^sfrenatalicendadmectetiafreno,  cpiu 
che  gli  altri  Filippo  Re  di  Francia  » il  quale  per  rìpngncre.^ 
Bonifocto»e  impedire,  che  non  venidc  moneta  del  Tuo  rea- 
me nella  cornai  Roma,rotcocolore,chelaFrancia,  poe- 
tandoli fuori  di  edà  le  ricchezae , e fouente  a'nimici,  impo- 
ucriua , foce  con  legge  diiiiem , che  niuno  poteffo  indi  traf- 
porrtare  altrouedùiari,  gemme , caualli  ,c  alcune  altreco- 
K in  quella  nominate,  ru  tal  cola  molto  graue  a Sonili 
do,  sì  corno  modrano  le  lue  lettere  piene  di  lamenti.*  e 
quella  è l'origine  ditaote»ctantediux>rdienacetra  quel 
Re»  e'IPoaccdcededb:  che  intanto  dopo  vari  ammoni- 
menti »co’qualirincica  ‘ ainùtaregliefcmpiddmaggio- 
ri  Tuoi , c'haueano  accrefduta  tanto  la  libcRiccded^i- 
ca:rec^liamemoria  le  molte»  egrandicolc»  che  aprò 
^Ìui,emantenimeacodeI(uoregno»  e flato,  haueafoc- 
to  » c focena  pa  le  enededmo , c per  opera  dc’legaci , e de” 
nuncij  nuntuci  in  Francia  » e in  Germania  ; e come  hauea 
adoperacositcpertalmodo»  cbeAdolfoRede'Romani 
nonhaueaaifolitocoliuoeforcicoilregno  diliii:  cduold 
di  ricciier  da  eflbcoù  mal  cambio:  feco  delio  ritiolsa 
com'anderebbonolecofofue,  edcTuoi,  nonpurrelaiede 
ApodolicaglifoirecootrariatmafoloUmence  dfoflé  da 
la  abbandonato  : eflèr  cinta  la  Francia  di  Tedcfchi»  0 d* 
In^d,e  di  Spi^uoli,  nè  per  fé  fola  poter  rcdilcrc  a'tan- 
nnimki:confideriederd^r  liuodcdi  Recircoiniicini  , 
che  ringlcfo  ridomanda  la  Guafoogna  datagli  tolta,  c*l 
Tedefoo  oltre  ad  altre  cole  la  contea  di  Borgc^aqia  vni- 
caall’imperjo»  nèridutarfidalorolafcntenza  della  Fede 
Apodoltca  : ncnederè  data  mente  fila  dilcuargti  laFo 
nuentioneddle  chieFe  a difeFa  del  regno , per  la  quale  la 
(anta Fede baurebbe,  biFognando,  aisfottoeconiìimato 
le  croci,  e'calici.  Qgmdif^iugne  con»  manda  a lui  il 
vcfcouo  di  Viukrs , acdoche  gli  (ponga  in  voce  il  tutto  di- 
dìnca(nentc,e  pipalo  in  foie  che  debba  emendare  ilcotn- 
médb  foibe  non  uvo^pcr  nmanzi  lataar’ingannarc  da' 
maliconliglierì. 
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3.  D‘And&.  Imp.  Db’Gkbci. 

1 X 7’EBflCBRom»lM«)poRe<i'Araana>poicheheb' 
V bc  ocU'anoo  precedente  oon^udUKo  il  reamo 
. dìMurda  *»  e funcetiucocon^rafide  bonoreda  Bona- 
facioPapa>  tlqualcriacoodolalpecanzBgiadatadi»  si 
àZìm,  come redcóimor gUcoaccdèrilbkdiSwdigna,ediCof. 
Ltj.M.  ikasicquakaggÌH^agKaiknCuoire^riacacbbecoa^ai' 
bina  potenza.  Qrencec>oancora  Redi  Sicilia»  c 
laRanaColboza  * maikedel  meddimo  lacm > io- 
t9&2i.  fianeconRuggiferideM'Oriaruo  ammiradio,  cGiouan- 
^diProcka»  ches'eranoribellatìdaFederigOt  li  quali 
fpgnfma  eceéebcaronfi  cenponv 
i.f  pagraade  le  Bozze  tra Rob«ru>  filinolo detdoeco  Ro 
Carlo»  elotaMaibffeUadilacopo.  MaFederìgo»  iouro 
^.fjwrfr.  a ibd>ilicicndb  tirannia»  non  fi  «otte  crotiare  al  p»iainex> 
tod«lPapa»cde’Rc/)C>qiMieftcranàdcli»oòo>cbefido* 
uea  cenere  per  Ini  qMnU  Lcuart. 

a.  ec.  Soggiugne#MoUiBoSuncalecoodki«^co(i 
chefiKooo  dosate  al  ReUeopo  » calla  luapoftericikL.» 
Sard^V^laCorfica»  e lÒR»d«rcfièi»lb  botta  papale^ 
bExt.iu  lopraciòfacta  le  prnràali  delie  quali  fitrotw  qoelk. 

a».fTu.  cbe'Re  Raonefirkonofcellerodr ritenere  quel  reg^dal 
ioM0)(yPeocefice»  ebcciT«igb'l{arttma«o»eroaiaffik>: 
tmUiiu^  cbcfofivo obbligaci  diferatee  la  chidaBotmna  in^F 
ludiadicenccKattaikci,  oaficmi  de’qiiafihauefictre  ca> 
k*m.  tctL  aiend,  adì dnanncfitNo  pedoni concraifuoc  ntii^ 
ti»  cdipi^rlendlaK{Ude*$S.ApofioÌiPiccroePaok>  > 
TUi  t.tf  c^ianiK>pCTceiilbdtiei»ilafnaccned*argenro;  eiurono 
144.  rt/fl  coi^ukep«»pcfiecoinracok>ro»  cheoonhanettero  pa- 
frn'utD  f^ioilcenlorafibicbe  dettore^diSardignaedi  Cor- 
lkanoafilcparafièdaiRaoiiefe;cniaocaiKlohercdcJegi& 
unK>»toma(1éafiadndaRofnana . 

17  Ma  m gaifa  gltbireoo  concedute  ^ITdoie  » le 
quaie^doseakuardimasode’Pifaokoa’alcrì»  chev* 
baucfiÌOTfftirpaco  figoocia»  chekéofic  panico  alUfeda 
. Apolb>Iicadidoaatl«akraiperncoaer.uelaSiciliaf  ciò 
potdfc6reinfi«>»«iWtad'Osni(Simi  *. 

18.  OC.  Okre^'haoer  concedticoa]ac(q>oìireanie 
diSardigniediCorfica«BonifiKÌoilfeice  ' anuniragbOk 
egoofdookixdcfiaChfela»qoandofi£u:eficpaflàggiool* 
tremare:  imperoche  il  fante  Padre  poreaua ferma  fpe< 
raaza  di  potere»  felaSiciìiifbfie  tornata  alfvbbidenza.^ 
della  Cb«a  > volger  rarme  di  cucci  i prtndpi  Chriftùni 
tooa’oa'Sanicnii:  e alom  grande de’Raonaìfii»  die  la 
e Smit,  Apofiolica  facefied  loro  Re  capo  deirderctco  ChrL 
ftùno.  ScrioeGiroUmnSuriu  Bonifacio dfÌTfiinùf- 

jbafarqudlccokpe’Idifiderfo»  c‘haocadicoglierelaSi* 
dUaa’minicii  eai(cpararecantaIaneiRiondì»c’Caca- 
laoitmi  daFcdor^.  Mailiìne  principale  fiioappare 
chiaioelferc  (beo  fiinprek  orkRtate  coserà  i SaracWhc 
reccncemencebaiieano  toid  canti  bc^t  a'Chriftiani  iit.» 
Sofia. 

15  Nonhaucaancora  il  Re  d’Araona  rdticuioo  » si 
comedoacafecondorcapttoUddla firmata jwe»  il  re» 
gno  dì  Maiolica  a Iacopo  foo  zio»  ohen'eranaco  difiao- 
ciacoacradimaitOjperciochchiHjcaccDnco»  coniefidif» 
fcilepani  delia  Chiefa»  ode)  Re  di  Francia:  ri  quale  !*■ 
ixicnuodofi  di  ciò  nchiefi  il  Papa  ch6.fi  ^tegl  t non  haoe£* 
feadempiucoaclprcficittodi»  ciòcbes'eraobbfìgaeodi 
fare»  ilpunìificoUccenÉBrrecclcfiaftichescoinfpondcs». 
dofiuraotità»c‘haneapMitDrs8toil  tempo  in/ino  alnaca- 
le»&iipramifidifireilpiacer^>  fc Iacopo venfifemeoD 
diffide.  Ilqnakfnlealec^cruaccnre  dilbe  protndfi  » 
rendendo  l'anno  fcguentc  il  regno  al  zio  eciòfiadet* 
M 5irfr.  todifìmigliancico^c. 

id.ee.  E bora  luogodi  fàucllarc  della  diflènfionc  , 
che  nacque  tra’l  Papa  iC’Colonncfi.  Variccagionidiefla 
arrecano  gli  autori , nelle  quali  non  ci  fermeremo , concio- 
nacela maifinumence  che  Bonifacio  promuJgalTe  quella  > 
che  Federigo  nranno  di  Sicilia  crafiòalla  (oa  parte  Iacopo 


PP.  D'AdolfoRe  Oe’Rom.(S. 
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t Pietro Cafdindi  della Coécisoa  » clifoffedcò  cosfre- 
^eiici  meffi»  accecar  nooici:  erkeucodt^'  efiicoiL» 
sauoogratMleòeUaCAicfa»  eco^nraridocn’medrfimiin- 
tnicidella  fideApoitobea»  ccraccando  con  loro  di  fir 
ribellione  > egli  per  impedire  l‘vnmii>cnce  in^e,  e a.» 
miUTCcnùmato  detta  concocdit  publica»  haoea  addo- 
mandacolorDle  rocche» cbecenciEino:  nèvofindo^^ 
novbbidire»  glibaBcafcamtarkats»  eprinactdituta^ 
honorì. 

^4.  cc.  Trattando  di  quello  cofi  lo  firictore  delle  gè- 
ne di  Bonificio  *,  eoa  dice:  f'eémUtaapse  PirtradeL 
la  Coitmw^  fusenop  esperr  Cicrdàndr»  tsummégo 

*amradtlentfaamymkMfiamf»aanadieff$jCMaml^  Ui 
mwMUtpmrttr  t^vrmamhmlmiioneSirVjfap  mataU  bnt 
40ere  jUtoCii^um  ^damate  k^uSkeitMi  dkBmpiàa  wm 
tmfarmm,eraidm€rf$emtimaa;  mie fmmo paabrnems 
dauùmamfi^oratmdemkm  cmmlcéjUSki.eprmMìde'ca^ 
pelli  ra^»  td$tutSiib9mtfià  eetlefi^à,  Mummia  » 

thswatrt éeltàthdelCardatdjpn.  Óincatwtm  aifc^ 
frnnmtmtf^mtiattihrmlmap  eé^figlmhitnmmmdfìU 
fwnm  wdgyù&»Srqfiiove  Sóerra.. 

41  Apprc^onltDòBoruficicragl'iriqtiifitori ‘y  che  • 

douelfero  punire  iColonniefi»  eqodiiy  cbeosficBì  ce- »*'-44.So 
ucDCi)Oi«iieperodoi&iarieroak>icananiagUhescaki: 
maooocedets^dG  nè  anche  per  qaeftitersoà,  anziac- 
cogliendo  ia  Pdefiriaog^  acnrofciaded  di  Feifizigo  riratv 
nodi&ciiia»  fmadatìacurfasrelacorttdrRomay  nno- 
nettò  ocUaf^ddladoificacioneddla  bafittea  diS.  I%- 
trokpeno  ^ giaconcralorocottlliaiite.  c^.  nrr. 

4B  Mentre  cbe'l  Pontefice»  dquak  haoea  prefi  di 
metterpte»  fra'priodpi,  enincaau  boga»  fmeendio 
delia  guerra  già  okze  mosci  comsaciaca  crebbe  grande^ 
mente.  fiprmiaAdoardoRcd'Inditttercafeo’ai^coL 
hefiiximmo»Fùm(^:maaiB:i  weuwiflém  mare  do- 
mandò eoo  bumd  cuore»  econ  molte  lagnine  ^ dice 
MacteoVveftmonifiariefe  petdoaaaza  pshUcameo-  . 

te  al  eberkaro  Ingtefe  della  colpa  dalie  comfnc&  nel 
permettere»  chclinfioteflè  (cioeconcrj  ildinieco  pa-  Ao«m. 
pale)  moneta  daglieockfiafiici»  efi^nmfi:  £c<omVo 
myoarnmrrepmyafin tmmtaf triglia,  frrtgmitkt  , 
taneròiTmiwÉdalémerimwmtSÌepmemtrmatadifri^m  rìr.toJ.I. 
te:efemttm»erò/wmimemf^mi6^llmÌo, 

fielìerafollcckatodaGaMioconcedfFiaodraapor-  ^ 

gecgbloccorfo  (hanemo  iPóziviiinghì  ricensu  vua^ 

(confitta ')  ou’aocora  Adolfi  Re  de'Rocnaniba- 
neapromefib  a Adoardo d’andare»  onde,  vnkigUefir-  ri»,  ya^ 
citi»  attàiiftero  il  reame  di  Francia  : maqnelb  dèlia  fua 
fidemancò^opercheh^ueada'Franceli  pinnnofletacon- 
dconadèb  guerra  da  fi  imprcii  per  anariDa;  onero  per- 
che rifurgt&do  notti  comiiki  ki  Alamagna,  000  fi  poteifi 
indipartàe.  Impmiocbe  firinoao  akuni  cwl  Re  „ 

di  Francia  per  fiioi  danari»  epromefiàdi  parenta^  gli 
facefie  muouer  guerra  al  ducad’Audria:  ma  Tornalo 
VaUìngamo  **  lucela  Francia  e&re  Hata  liberaca  d^’ 
icninimnuperigttodalficiimDPooocfice:i>^joni^ici»»  " 
fino  parole ddramore  crafportzcem  volgare»  /cr^se  m- 
Miro  a’pràic^ » eheimfmet<0èrócon  gMrir<*  » 
^mmtopmpciefttrot  ehts'erdoÙegO’ 

sodifrtfead  Rr/Mòdtnrc,  pmkemm  pottffe  yd^m'ÙLà 
fisidrcùi  aiuto  delTìagleft , Impediffnb  otrnrti/fliodi  , ti 
fbetmmfr4semPrmicia.  Ecoetnoadfeodofi  Adolibpiv 
tutocongiiignerecolRelnglefi,  il  Re  Filippo  dìFrancia 
piu agenolmence potè  domare  ilcoooe  Guido,  fopra  il 
quale  hebbe  piu  vittorie  » e recò  fitto  fua  fignoria  molte 
terrediUii:  e fn&iepercnera  dclPontefire,  edi  Car- 
lo Re  diSiciltairoper  ciò  inFraitctaperco<nniel!iono , «. 

difualantici  *»  fitordinautriegiiapCTdueanm  *.  Ag.  f.yét.fgn- 
giogoe  raUega»  Valfiogaoxi  » Adoardo  haiicr  man-  ”•  ‘Ro- 
dato fioiambifcìa  dori  ai  Pontefice»  rimettendo  in  lai 
oomeingiiifioactMtrodipaceognlq&iftione.Che'Re^- 
firoinlìne  recaci  dal  Papa  a concordia  » fi  dira  piu  in-  d-xi*/. 
oanat.  » 

4^.  ec.  Fuadunque  fionilàcloin  quella  malagenol 
goerraa Filippo  fauorenole:  ifcniale  banendo  fapìico  , !Ì^$j.rp 
che'l  medefimoRe  craperla  colWitioAc  papale  nao  1*  m nt^nn. 
inno  prccedcacD  rimato  cott’aniino  moloooirbuo  , fi 

come 


A 

éf^cmr. 


$£P.  169. 


tmr.i. 


lEfxmr.J 


rffxm.s 
txt.  ttixm 
m/Vn.ij 

dtfmmn. 

ttei. 

Ttcàrtrf, 

W.47. 

« li,*f  8p 
90. 


4f  LiStt 
r*  À*  «HI. 

«M 


Di  Chkisto  Bonifacio  VUL  PP. 

1197.  3. 

come  colui  > che  finterpretaua  voleri!  in  tal  giuli  leuar'a^ 
rcdafuafantìtàiKuffimodeUedcdme»  ^(^iaròconvm 
nu^  bolla  noocilèrilÈuto  con  quella  diuietoa'pre- 

lacii  cbcnonamcaifeFoilKeinqueiraijpra  ^rra  mag- 
giormente cresciuta  per  la  ribellione  del  conce  di  Fian- 
ca; e con  altre  lettere  ‘ lodò  la  prontezza  de'prelad 
Francdl  nel  porger'aiuto  al  Re,  e contèrmò  il  decreto  fat- 
to da  effidj  pagarci  le  decime;  e pcrmiTe  ancora  eh* 

egli  pofieflè  per  leipefcgrandi,  che  £wreua  in  mantener  la 
guerra,  riceuerelamecide’l^aci  pjjlaTciati,  oinddlin. 
cimane,  o per  la  terra  lanca:  ma  1^’il  confortò,  e am- 
monillo  chenondouefl'ec(Mnportare,  ch^uoimini- 
flri  graitiiTero , e opprimeiTcro  le  eh iefe , nè  egli  voidlo 
cRcndere  alle  perfone  ccdelìafliche  il  r^  comanda- 
mento. 

ec.  E conciofìacorache  Filippo  per  così  ^tto  edit- 
to folle  incorlo  nella  feomunicatione  s'egH  haueflc  hauuto 
aninx)  di  comprender  cone0b  le  chicfc,  e’cherici,  eal- 
tridimoranri  ncUacorte  di  Roma,  tuttochefoiTe  Rato 
fìgnificato  aBoni^io,  che  la  reai  legge  non  gli  hauca 
coccati,pnr’ingiufife  alvcTcouod'Auxerre,  eatconfcflò- 
rodelRe,  chcpcrliberarlodaqualunqne  fcrupolo,  fai- 
folticflero:  e a'Cardinali  legaci  vefcouid’Albano,  e di  Pi- 
ledrinoordinò  ^ che,  fe'lRc,  o’miiufhifuoiitnpcdifTc- 
ro,  chenonficauiflcdcl  reame  la  moneta  da  mandarli 
aglieccldlaflici,  promulgalToiioloro  efler‘incorfì  nello 
cenrureimpofteda'canoni,  -eolcrca  ciò  gli  foomunicairc- 
ro.  Equinonè  dacacere,  chointcrprecandoalcuni  ma» 
lamencclapredeccaconlUcutionefacta  daEoniàcio  pn 
bbei^reilcnencacodalladrannia  de*laici«  cglitoire  via 
ogni  dubbio 

51  Con  animo  afiài  piu  tranquillo  rkeuetterola  co- 
flicutionemcdcltmaglialcriKe,  tra’qualiVinccslao  Re 
di  Boemia , dooendoeffae  incoronato  rolcnnemcntc,pre- 
gòBonifidOjcheperlafperagraode  , da  farli  per  caì  ca- 
gione , Toldfe  difpcnfare  con  cflb  lui  nel  detto  diuieto  : ed 
hcblK  ii  piacer  fuo , dando  il  fanto  Padre  Copra  ciò  gli  or- 
dini opfwtuni 

51  Epercheciòflfaceireconniag^rpietiicoocedè 
" cbechiraBepffvdirelcconfdfionidi  Vinceslaoinede- 
flmo, e della  Rema  fuadomu  , gfiaUòIuelfedaogmcen» 
fiira,  neUaquakpoceflèrofòrfeeflcr’incorli.  Ch’eglico- 
ronato  folle  in  Praga  nel  di  della  pentecoRe  con  grandif- 
fìmo  app^cchiamento , honoraco  anche  per  la  prefenza 
de*prm  dpi  dell'imperio,  e d'altri  principi  di  Polonia  ; ma 
che  Tallcgrezza  fì  conuertiffe  in  pianto  per  la  morte  della 
Reina  chiamata  Cuoca,  detta  anche  Cucca,  0 Iucca,  fì- 
gliiK^chefiuli Ridolfo,  cagionatale da'dolori  diparto, 
poiché  hebbe  partorito  vn  figliuolo , a cui  fìi  poRo  nomo 
Vtnce$lao>Io  racconta  Sifirido  ^ 

Aggii^niamoaqueRe  cofe  , Bonifsdo  hauer'a  ri- 
chicRaw&Vinceslao  datolìcentia  queAoannoaduo 
abati  CiRercìefì  * didirpenfareconluj,aIlacuicomplel- 
fìone  i dÙ  quadcagcRmali  erano  molto  contrari,clie  con- 
doRacoCzchc  dalla  lahice  fua  quel  regno  dipendeire , c'po- 
teflè  neiJa  quarefìma  mangiv  carne,  vooa,e  lartidni,  fuor- 
ché ne'siomi  di  venerdìic  di  fabaco , e la  vigilia  di  S.Mac- 
da;  cm^iogne:  tAmtertendo  che'll{eyfitaU  cibi  ceUtth 
matfe , e con  mderatme . Onde  R ritrae  <^ial  foflè  Tanoca 
^dplina,eoirenianza  ,e^aantobiafìtneuolefìarabuRo- 
nede'nofbicorrotd  tempi,  ne’quali,  hauendo  la  golafof- 
pinco  prc<^ito(iunenceDe)]‘here(1e,  inganna  ancora  mol- 
ti cattolici,  sì  che  anzi  per  delida,  che  di  neceRìtd  colhet- 
dbenerpdrorompoooialacra  qiiarcRma.  Matafeiaco 
dapactef1m^iandcore,paRIamoavna|ran  contcouer- 
fia^  quale  nunacciaua  ruma  al  regno  di  Napoli,  fe'l  Pon- 
tefice non  liuueflè  decira»cd  eRinca . 

54  Morto,  comefidiife,  Carlo  MarteiloRed' 
Vn^rta, il quale doueafiiccederenelregnodi  Napoli» 
sìcocne colui,  ch’era maggiord’eddegli altri fi’atelli, fu 
quìRioemo , fe  doueflè  ha^re  il  regno  Carlo  Rio  figliuo- 
lo » oRobercocerzofigliuolo diCarlolI.  Leragioni  dì 
qui,  edilidubbiofcerano,  e hauea contrari efempi  in.» 
piu  regni.  Or'cfTendoilRcCarlo  rioMfo  a Bonifacio,  a 
cmsicomoaAipreimRgnoredelreanK  diSkilias’^par- 
teocuadedderelalice;  Tuaiàntìci,  coofideraK  attenta- 
C<mtm.  £rdr/. 
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mente  le  parole  della  conceflio  e fatta  del  regno  Reflò 
dalla  fede  ApoRoltca,  giudicò  ' douorfi  riputare  pri- 
mogenito chi  nel  tempo  della  morte  dieflò  Carlo  follo 
trouatohauer*il  primo  mado  diconfangu^ici  , e tòRc 
nu^iord’eti:  c fecondo  queRa  conRitudone  ^i  fiicce- 
decte Ruberto  : c'IfiglìuolodiCarlo  Marcclloefclurodal 
regno  dell'auolo,  hebbe  poficia  il  regno  d’ Vnghcria,  M co- 
me vedremo. 

55  Incanto  crefeendo  la  fetta  de’Fraticelli,  li  quali 
foctof^accfembiance  di  fandeiingannauano  lo  perfo- 
ne femplici  , il  Pontefice  , aò  faputo , comandò  * a 
Matteo  da  duid  di  Chieti  tirare  Minore,  e inquificore  nel- 
la prouincia  di  S.  Francefeo , che  ii  punifTe  fecondo  i cano- 
ni. CherempiafèccafòfrecondennatadaBoni^io,  ['af- 
ferma Ciocdanocosidkendo  BomficiocotidennòUfet- 
tade^ratìceliichiammaube  Bùrchi  t c fMoidogli  cctcjtc 
dalli  m<luifnmi  daB^mapi^artmomSicìÌiate^mìà,potehc 
hehberobmmaii^ia^tehtimtOiftlcHartmt  emifcrfiatrqca- 
re,ea  trombare  con  trombe  dì  camu , dicendo  : Tri»^  la  Cfire- 
fawieremce i trionfi piirei  e rottele  trombe  t e vneabee  in  d4- 
pettodelUcÌjiefa^^aMi  fen'atdarono  inCreeia»  epnblica- 
itMwilor'rrrm.  MJulprenomputoT>jpaJcrifteMpairiarca  di 
Cojiantinopolit  e agli  aremefeoui  di  Tatras , e d’jitene , ebe  do- 
tte/sero prender  di  ^ e de'ricett atari , efaaoratori  loro  le  debi~ 
ttpene  : li  Mulim  ficaia  fi  ripararono. 

^horafrate  diBodTronette^left^ì»  feeorecaado 
ìUbridiTierCiotiatmdiBetiers,  enellachi^adi  S.Tietrodi 
^pmafHdacinqueBigmni,  e tredici  donne  eletto  mVapa,  ee* 
Apiimgono  ^de'FraciceUicondennatidaBonjfacio,che 
la  fmca,e  apparente  lor  fàndd  terminò  in  laidiflìmo  brut- 
ture. 

5d.  57  Q^coalla  dottrina  di  Pier  GioiianniOU- 
Qo;  grandi  fcandali  nacquero  pCT  lui  ndl'ordlnc  di  S.Fran- 
ceÀ»>,si  come  racconta  S.  Antonino  *,  alcuni  dc’cui  erro- 
ri furono  condennatinel  concilio  di  Vienna  da  Clemente 
V.  cd  dTaidofipofciapublicad  alcuni  fuoi  libri  pellilcn- 
dali,ofrcrua  Niccolò  Himerigo  ',  chcfiirononocadcon-» 
cenfiiraapof^cada  GkxunniXXU.eannouera^  Icfue 
refie,  colie  anali  fi  fhidiana  di  far  credere  la  chiefk  Roma- 
na, laqual'edaglihuominipi;,ef^cichìamaca(anu,  c 
apoRolica,  cRerparabbondanza  deUericchezzelamo- 
recricemeutouataneirapo^inè;  ealtrc  bcRemmiepro- 
fèrioa,cbe  non  fi  pofTono  vdirefenza  horroro  : perche  l’au- 
cor  ddrindicedeJ  direttorio  il  chiama  hercfiarca  de’Frad- 
celli , con  qiicRe  parole  : TierCiouanni  berefìana  capo  de'Bo- 
gaardivConaematoAifotterratOte  ditumpatOye  arfo  ctUU  fne  epe- 
re.  Efimilmente  il  Pegna  affama  **  le  fiic  offa  edere  Race 
gittate  nello  fiamme  inficme  colle  tauolecce , c fimigUand 
cofe  appefe  da  perfone  femplici  al  fuo  fepqkro . 

Ma  altri  al  tutto  diucrfamaitc  faicirono  eferif- 
ferofecondoAngdoClarcrcocompagnodi  Pier  Giouan- 
ni, lui  cficroRacoilluRracocon  miracoli:  ma  che  Angdo 
fbfie  cra’Fradcdli  il  gonfaloniere  delTimpicca , il  quale 
fiiggi  in  Grecia  per  ifchifàre  lagiuRa  fdicrid  dcgl'inquifi- 
tori,  fi  comproidepor  ciò , che  s’èpoRo  in  nota  fecondo 
Giordano,  e per  gli  fcrìcci  del  Cardinale  Baronio  , e con- 
fcgnemcmcntecRcrc  Rad  infinti  dagli  heredeii  miracoli 
a ini  attribuiti  : cche’Iinalu^fiimomenzonicrc  fi  van- 
cafTccra’fuoiFradceUjd’haucr  molte  riucladoni  cdclli  , 
lo  fcriueilprcoomàutoEimengodegm'ffimo  difede,  si 
comecolui»  cui  fu  impoRo  dalla  fede  ApoRolica  il  puni- 
re i Fradcclli  ndio  fuco  dd  Re  d'Araona . Ma  lafda- 
d gli  huomini  empi  , vegniamo  a'fmti  honorati  da 
Dio  con  veri  miracoli,  eveneraddalla  Chiefa  vniuer- 
falc. 

58.  ec.  QucRo  anno  Papa  Bonifacio  ^ canonizzò 
ndlacittid'Orukto  latnemoria  diLuigi  IX.fandffiax) 
RediFranda  , hauendoIddiomoRracodiliiiinolti  , c 
g^di  ,e  aperti  miracoli , per  le  muli,  e per  Tcgrcgie  fuc 
vimìhaueanoifommi  Pontefici luoianceccflbri  promef- 
fe  **  con  ogni  Rudio»e  diligenza  le  cofe,chc  fi  fogliono  per 
tal  cagione  fiue  dalla  fede  ApoRolica*  £a  tutti  patente 
la  bolla  " , colla  onde  Boni^io  il  propoiK  a dVcre  ve- 
neratoda  tntdìQiriRiani,  edcfcriuc  le  fueegregie  vir- 
tù,0 atdonida  Doine'prcmriluc^hi  mefie  in  nota. 

68  L'anno  morì  graduo  a Dio  SXiidoiucovef- 

V 4 


* 


170. 


C krd.  m/ 
ra.  >J1I. 
muR  |f<$o 


nV Attrai. 
tlmchJttr 

u. 


t S.  Jiat. 

rEymtrÀt 
ttan.  I»- 

V^-9-  . 


H Por.  j 


yi.M  7*. 
tj6^.udt- 
Ttiì  ,M- 

1"f-  , 

f KtAim, 
m mm*t, 
hxcaftjt». 
ÌS&t. 

■ BArmAM 

-Af»4 

I in-JjH./. 
FjsfgHJt. 

M Bmftt, 
y\iU9L^ 
ferm',  l.dt 
S.U<Ux. 
txt.  tn  xf- 
f€PÌ.  yttx 
S-LMd*m. 
Cxrmi.tm 
(-■'ipt. 

K F xuttt 
f»  BxUjr. 
tu  Btr.'f. 

ruien/a. 

oSitr.1.4. 
dittg  xx^ 
a<rwT.  [m 

tyr.  t'rxd. 
tn  éimxi, 

& All, 


,,,  Di  CiiH  To  BoNifACio  Vili. 

3 ^ ^ 1 157-1'  3-4. 

couo  di  Tolo  fii  nipoce  • J fante  Re^cioè  ^liuolo  di  Carh 
U.Re di NapoÌi*<iella c /tocqucftolafciòfcrictoGìorda- 
Smrh.thi  no:  ^ SgU  owmuàatodigraitev^trmaàdella  ^ujefimorì^re- 
fufté,  wù[eynapmàcoi^^fiomfSÌcmMyjtìoeré^oSneBÌoì^ifife^ 
patienttjpmamente.  Datofi  tutto  óll'oratimedimwidaMaéd iHh 
téadhmaUcr9ctdi  Chr^jt  yolctuvdtr  auffa m camera. 
tàaamente  teaendai  media  non  ^erci  perkoio  di  morte, egli 
aoadubitOMaqtielUrkimlftmaeflere,  ercphcaiiaa  quando  a 
fuadotoratione:  Domae  t>eus  mm^oteni,  qiùadpritui- 
firn  buius  dici  > &c.  e riwd/ro  a certo  frate  diffe  : Vm  wm  cre- 
dete, cìiiode^aamritei  epureumtofro  il  vedrete  ì e da  uh 
dnmjJu.iaimparUpmtmasldoÌceatcntet  e si  quietamente^ 
rendd  lo  fruito,  cm  fipoté  di/cerrure  l'hora  del  fuo 
tratftto,  edopoauTte  piu  lieùodìaerme,  ebemmera, 
cbeammal^e,  e fembraua  che  donale,  dfuo 

fmtifjoHo corpo  fu  (eamdotordiaedatodaimportatoa  Tdórfh 
ha.  Qiùui,tmiurefifaeeuanoCefr^iùe,  efrvedutodalfiiu- 
fcidcodÌTrouem^a  cauature  vendico,  ehonorato,  eda  i(.« 
di  Baufr  vicario  di  hlarfiUa  m capo  dei  coro  veflito  deltbahito, 
emaittellocoabella,eUetafaeciai  e dettale  parole  iPf^tae- 
fcatinpace,  dijparue accompavutto  datori  celefr.  £dó^  il 
faofrUcetrapaframeiaocommcmdi  fubtto  arrendere  per  mol- 
ti miracoli  ; tra’ anali  cfumdici  atorti  tornarono  in  vita-». 
Nella  Tua  leggenda  ‘ ancora  salTcrma  lui  edere  Uatoho- 
norato  da  Dio  per  molti  » e grandiflimi  miracoli>eaggiu> 
jpKuifì  cho  fu  fepellico  nella  Chìefa  de'frati  Minoridi 
Marfìlia. 

c ftrrtr.  ^9  Parimente  fcrhiono  ^ efTer'ict  alla  celedc  patria 
m <*t<d.  la  B.  Margherita  da  Cortona  quello  anno  ventèlimo  do- 
po  la  fua  cociiierdooe:  la  quale  pianfe  in  guilài  peccati  del< 
Il  S? * " fragiliti , che  fi  può  riputare  non  inferiore  ne’meriti 

uUsnJi.  a piu  fante  vergini  ; diche  ^oua  alEù  chiara  pare  fia_*, 
bKMw.  réflerfi  confettiate  incorrotte  le  Aie  rehauic*  e i mola*  e 
tnarauigliofi  miracoli  da  Dio  per  le  Aie  tante  pr^hiero 
^ opetau . 
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1.  a A TcefeBonifeciocooinoltoihidiOyeccmc^ 
xX  sforzo  fuo  a fpegner  faccela  guerra»^  incen- 
didel}tquale»eIellragir^uitenemirafnnM>,  ept^ciiK 
> modifopra:tnanontrouordilleodcofDeprinu>  iprin> 

ctpii  e molto  meno  ipopoli  tutti  confnmatiperlefj^fo 
immenfe  fette  nel  mantenere  gli  cfcrcici  •,  c iinpcrciò  gl'lu* 
clefi , cffendo  il  Re  loro  lontano , volfcto  gli  animi  alla  li* 
a Vtlyi.  beixa»eragunati  ° da  Adoardo  figliuolo  del  Re  a richic* 
>7.  UadiRubertoarciiKlcouodiConturbiaa  parlamento  in 
nYiZ  ftabilirooochc'Re  odTauucnire  non  pqcefiéro 

Titm^  imporreououi tributi  fenzaraficndmenio  dicutiigli  or* 
amfrfr*.  din  idei  regno:  ilcheapprouaronotancoilprifKipeAdo- 
ardo , ch’era  prefcncc , con  giuramento»  quanto  Aio  padre 
per  lettere.  Né  meno  gemeuanoi  Fraocefi  oltre  modo 
aggratiatiperlcrealiimpollci  cpiuprin^ivi  s’eranoa 
quel  Re  ribellaci»  sì  che  egli  appena  era  Aifiicience  a difen- 
der'ii  fuo  Rato»  non  che  a vAi^are  t’alcrui.  Per  le  quali  co* 
fe  tutte  fi  comienneroi  principi  di  rimettere  la  decifione 
d’ognicontrouerfianeirarbicrio  dellapcrronadelPonte- 
come  Bonifacio  Vili,  ma  come  Benedetto 

Gaetano. 

).  oc.  Qnindi’irantoPadredtede  lafencenzain  cpie> 
fiagaifa:  che  Ifabeila  figliuola  del  Re  Filippo  fòlle  per  ina* 
trimonio  aggiunta  a A^rdoii  giouanc:  che  le  cole  tolte 
da  Tarmata  Inglefc  fi  rendelTero  a'Francefi  » e vicendeitol* 
mente  il  Re  di  Francia  refiicuillé  la  Gualcogna  alilnglcfe  ; 
ma  per  modo»  clKriteneik  il  dominio  Aipremo  di  quella» 
echercHmaneflèalcunacontrouerfia  traloro»  néficro- 
uafièmododa  eilì  di  cerminarla»fòire  decifa  da  Aia  sàtlti . 
1M,  7*  8 Ella  mandò  ''  Tvldmodìdigiugnolalònna»e‘ 

capitoli  della  concordia  da  feRabtliu  a FilippoRc  di 
Francia»  e a Adoardo  Re  d’Inghilterra  » e confòrto^  a of- 
remarli finceramence » ediligencemente,  crichìeie  cho 
js.ftjr;  foifero  dace  ad  Arnaldo  velcouo  dìTolofe  ^ da  Filip- 
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po  * ]ecerre»cbc1ReAdoardohaueaauand laguerra^  àS-tpip. 
nella  Gualco^»e  per  fimi]  mododa  Adoardo  * quel- 
Ie»cbebaueafoccomMo  iguerre^iando»  alJaproprufi- 
moria  > le  quali  il  detto  vefcouo  c ullodilfe  a nome  della  fe- 
de ApoRolicafiuche  il  làuto  Padre  decideffe  la  controller* 
fia.  Che  Tvno  e l’altro  Re  vbbidiflé  alia  fentenza  papale» 
èmaniféllo  per  latellimonianzadi  GiordaiK>>  ea’altri 
autori  Francefi»  e Ji^lcfi  » li  quali  tutti  aficrmano  i Re  me* 
defimi  efièrclUti  pacificati  per  Taucoriti  » «indiifiria  ^ 

Papa  Bonifecio. 

Nclafciamodi  dire  come,  hauendo  egli  pronuntia- 
todoueifi  a Aabilimenco  deJlaconcordia»  congiugnere 
per  nutrinnonial  legge  Adoardo  il  gioiunefimiròherede 
dello fcoccroli^cfe  » elTabelU  figliuoladiFilippoRedi 
Francia  : ma  cllmdoui  Timpedimento  che  Guido  contedi 
Fiandra  s’era  vbbligato  con  feramento  ali’lnslefe  di  dona* 
rcperil|>ofa  fuafi^iuola  alfigUuolodilui»  nKendoGui> 
do  Reflo  il  piacere  di  Bonifecio,  fua  fandei  annullò  que* 
pacn  ^»  e difpcnsò  co’futuri  fpofi  ndla  parentela  c i«^4. 

9.  IO  Macotne  i riufeimend delle  cofe  foo'incerti  » «Mir- 
quelle  nozze  ordinate  alThora  al  detto  fine,  che  ottimo 
era»  cagionarono  dipoi  in  Francia  grandifiìme  rùiolcure» 
sforzandoli  Adoardo  terzo  di  rccar’m  Aio  potere  quel 
reame  » per  le  ragioni  » ch’e'diceua  hauerui  Ilabelia  Aul.» 
madre  centra  la  ilirpc  ddValos;  delle  quali  cofe  fidouri 
dire  ne’luoghi  loro. 

Incanto  il  PonMfice»  feunacafiperqueRo  parenta- 
do la  pace  fra  i Re  di  Francia,  cd'Ingmlcerra,  volfeTani* 
mo  ^ amcttcr’accordofra  Adolfo  Rede'RÓmani  , e1  4it- 
medefimoRe  di  Francia,  e con  editto  apoRolico  ordi- 
nò» che  ciafeheduno  di  loro  Rcfie  infea  i propri  confini  » c 
fe  fi  fblTemnouata  cofe  alcuna,  fi  doueffe  tornare  nel  pri* 
mieroRato. 

IX  Hcbbe  fine  la  guerra  molTa  ma  craTraiKcfi,  c rcf^rmie, 
Tedefchi:  ma  le  mutaoocii  delle  cofe  d'AIamagna  ' con- 
RrinfcroAdolfoalafciareda  partele  cofedi  Francia,  ea 
volgergli  penfiero  alla  difcfa  delle  Tue  » elfendofi  leuaco  con- 
tra  di  lui  Alberto  duca  d’AuRria  molto  potente  per  Tami* 
cicia d’altri  principi fuoi  aderenti.  Prefed  Papa  la  dife* 
fe  della  caufe  d'Adolfo  coocra  gli  detton»li  quali  haueano 
conuitaco  Alberto  a pigliare  la  tirannia. 

I a Saputa  Adolfo  la  conguira , diliberò  dì  muouer- 
gliguerratdel  cui  apparecchiamento cratu  l’autore  de- 
gli annali  Colmaridi  eaggiugne  Adolfoefière  Rato 

prìuatoddl'iniperìope’l  Aio  inai  gouemo  in  Magonza  da 
^elettori di Magonza  ,ediBrandiburgo,  odi^Axiia  , 
n quali  diceuanqic  hauere  AuHcienti  mandati  dagli  altri 
elettori,  eche  tu  AiRicuico in liu^o  Aio  Alberto  duca  d* 

AuRria. 

ij  Ma  le  cictidelfimperio  fi  tennero  non  con  Alber- 
to» ma  con  Adolfo  ",  onde  il  Aio efercito  era  maggiore 
affei,  epiupocentediquellod’Albecto:  manella  batta- 
glia , eficndofi  Adolfo  meiTo  tra’primi  adornato  delTinA^ 
gnecefarce»  e rodendo  cucci  l’arme  coocra  lui»  fecondo 
rondine  dato  da  Alberto,  fu  preRamence  morto  esi  t cbnm. 
lavictoriarinufeadAlberco  iilqiialepei'Don  dfercono- 
feiutocambiò  habico , e a chi’l  prefe  auucnoc  TiRcflo  » ebe 
aldifeuuencuraoo  Adolfo. 

14.  15  Or’Tcdfo  Adolfo»  AlbercopcrìRabilxrfinelT 
imperio,  conofcendofenoneflcrcRatoelcccoRcl^ti- 
mamence,  indufTeiprìocipia  eleggerlodi  nuouoio  Re 
de’Romani;  di  cui  cosi  dice  Tautore  della  Rorìa  AuRra- 
le  *:  .Alberto eletto,  rifintataCelettioneper  tredi,  iektto 
lafrcandavoltamPs  de‘l{pmamda  tnttigtelettorim  Fran-  iHtf.Xs 
fbrt nella vi^Uia di S.Lerea3^,  edifubitoécoroaatoim 
ffranaglori^amente  i Boltre  aciòqueRopofeinnota  To- ^ 
Tomeo  Lucchefe  Egfimandò  vna  fotenne  amin^eria 
Tapa  Bomfacio,  ricbìedeadido  della  coi^ermatione  delteiet- 
tfonefna,  laqmdeilvomefice  ftefso,  alletato  molte  ragioni 
fecondo  le  leggi,  e fecondo  U fatto,  nonlav^  approaare,  dk 
tendo  efsernuUa. 

1 6 Cdiàce  nel  modo  narrato  k guerre  nelle  parti  ol- 
tre nxinti  » alcuni  prefero  fpcranza , che’ChrìRi^  fofiè- 
ropcrandar’acofnbactereiSaracini,  porgendone  cacio* 
ne  Sembat  Re  d’Armenia»i]  qoale,mandaci  Tuoi  ambafeia- 
dori  a Bonifacio,  cpropoRaJa  duiociooe»  ch’egli  banca 

alla 
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'alla fede ApoAolicit  Ufolkcitauaconinoldpneghi  a_# 
mandargli  aiuto  I cffendoegUdneod'ogniiacomodiSa* 
racini,  e di  pencoli:  indi  fK>tcrfìricoueraroJa  terra  lan. 
àUi.tjf  jj,  Rjfpondwidogh  Bonj&ck)  * il  confortò  a refìfteco 
''  virìltncnte  a*n>imci  del  noinc  Chriibano,  couHdando  ne- 

gli aiuticeleib:c  foggiunrccom’cgli  haurét>bcflinMlato  a 
porgcrglrlbraaiatofoccorfoiRcdiFrancia»  cd’ln^iii- 
terra»cfic  s’erano  Tlcimamencc  paci6cad  infìcme . 

17.  i8  Mafoggìpoia  Bonifacio  ogni  fpcranza  di 
potcrfirequellaimprcra,quando$‘auuidcdi  non  poter 
pacificare  le diToordtcde’Chrildani^perrimplacabirodJO» 
con  che  nperfcguicauano  gli  vnij^  altri:  c quello  anno 
medcilmo  i Vimt  iani>  e'G^nouefì , per  opera  de'  quali  fo* 
I u-  riUi  Icnacdcr  rcprcfiala  ficrczaa  de'Saracimiveunero  a batea- 
ùi.i.ttf,  olia*  apprdfo  l'ifola della Scokolamirchiaiioiiìaioue  i 
ììfi*7^'  Genoudi  cercando  Tarmata  Voiioana  per  comoacierla  » 
4,f.  ».  la  trouarono»  e alla  fine  forano  fcontitti  1 Vmitianw  mor- 
M ti,e  preiì  in  gran  ouracrOjC  molti  corpi  di  loro  galee  oc  fo- 
ron  menati  co'prigioni  a Gcnoua . 
rm^T  Nè  foliinencemandòrAriDenogliajnbaiciadori 

(boi  al  Papa»ma  aUc  ancora  di Francia.ed'lnghikerra.*» 
deU'idefrorichiedcndolii  sì  come  alti csi  foce  Bonifacio  a 
c lék  4M  per  lettere  fiic  D»;l  deciobcmb^c,  che  luuea 

jmquamena  tolto  lo  Icetrro  iTArn  >enia  ad  Aitono  Tuo  fra- 
gifi.ftfi  . tello>que(lon narra  da  Marmo  Sanuto^:  £|fi  nel  fno 
riforw,cioèdaTarteria»  prendendo  e Tom  fnot 

p^tùa  /r'tfrttjcranoqiiclhlbti traditi  daTaiteri,da'qualiccr- 
" ' ’ c3aznoixuu>t  e Jpffitusndoinfoffulor' banere  li  condire  m 

^Armena:  fece firangoLo'eToroscolUcordM detloreo,e acce- 
care ydaono  {tltjuaU,  come  piacque  aùio  ruoneròlayi^) 
Ccftante^*era d quarto fratello^ fumoito doletrtCte  afsàlea^ 
doUp^Sembatte^Ufie/soiiprefei  ewfelo  ìncarcerejiherait- 
donc^tono:  ilqt^mandò  amendne  i fratelli  fottohnona 
gnardiaatfim^er^oredtCojUntàupolidniprega/tdocbenon  U 
donefse  lafriar andare  yagMdo . 

so.  SI  Alle  co(c  d'Armenia  agmufflàmo»  che  Gre- 
gorio cattolico  degli  Armeni  confoira  T aucoritd  didi(- 
penfare  ne'gradi  della  confanguinsà  appartenere  ai  Ro- 
mano Pontefice  foprcuio  capo  della  Ouela;  ecbe'l  prin- 
cipeSembac»e  IfolxUa  figliuola  di  Guidocontedilc^pe» 
Rati  gabbati  da  Stefano  foo  antecciibfc,  il  quale  hauca^ 
prefumito  d’appropriarfì  qaell'autorità , haucano  foppli- 
cato  a Boni£icio,cfac  ^ piaceffe  di  dar  loro  licenza  di  pcK 
ter  permanere  nel  matrimonio  contratto  con  im^icdi- 
mento  canonico;  il  quale  fece  il  lor  piacere  > cogliendolo 
I Ld.4jf  ria,c  con  tal  cagione  proniindò  * > folo  il  vicario  di  Chri- 
^ fto  in  tcrra>  che  è il  Papa  Romano»pocer  kuare  gl’impeiii- 

mcn  ti  della  confanguiuici  « 

9 3 s Quello  anno  ancora  Bonifecio  foce  molo  editd  ' 

w.j.M.  contrai  Color^cfoedifondendofìeffindlarocca  di  Pile- 
O'itfl.  cglifocc  legato  della  crociata  militiagiaordina- 

ta Manco vcTcouo Cardinale  diPorto»  cdiS-Rufona.^: 
e per  allcttare  t (bldati  ad  eÙA  , diede  a quelli  > 
• Mjid.*p  haudfero  combattuto  i Colonncft  T indul^nzc^ 

1.  propone  già  a qnelli,  che  andauano  oltre  mare  contrai 
Saracini , C^juidOvecomeghopprimefre  1 fi  dira  piu 

ffk9.c.x;  L*annoffofTo  ('diceGìooanoiVillaai  **)  foron^ 

molti  cerremoci  in  IcaJia  > rpetialmcnce  pelle  cicca  di  R te- 
li» e di  Spolcto>c  di  PiRoia»  nellequalicaddonomolco 
cafe,  e corri»  e chi^,e  fo  fegno  del  guidicio  di  DiOiC  ^'fo- 
curì  pericoÌi»e  deUe  anDerfhi»che  poco  ^prefib  comincia- 
rono nelle  partid‘Icalia>e  maflimamcce  nelle  prenomaute 
cicca. Di  quel  che  aunenne  in  Rieti  dietcosi  Bernardo  Guì- 
1 9rrmanl.  do’:NdrdnM9M  c c 1 ic^r^cdodo  TopaBomfoch  colla  Jna  cor- 
mthw,  w in  Bjcti  nelladomimcaprìma  deit atmento  del  Sigf»ore,e  frfra 
2^^  diS.JiJidrta,ApoflclOt  commei^mt^H  , enencmtlnogbi 
yn  gran  terremotOfqiulete qnantomm»^yinefte  alth^a, 
T-  bamaytdntoperaddietTo  » c diroccòmolte  fahhricbe  m pin 
incubi  i dkhemoàiparirmo;  ednróì^faidi,  enottt/ionconth 
mtOimaperpm  ripiìfr,eósttgnrno,  come  lanette  ì emifenon 

piceiottmureal'Papa^dCardffiaUteaiU  cortetnttaì  elTO‘ 
pafirieo^alclMofrrode'fratiTredkatmmp^hltdnoU  fio- 
uaHom  lmt9alto,ewerfeeio,onefattaynapUet9Ufian:^,  o 
tentorio  di Jottdi  tamoU,  yi  riposò . .Mtdamno  le  perfanedt  noe- 
te  nt'ctm^aUofroperto  » perfontf  > cfoghed^ycad^sr- 
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Toloroaddofsoì  eadenmo  gli  bno  vn/»  e^iunieiM}  la 
terra  tremana,ec, 

SoggiugneTauR»e»chcBonifecionelIa  medefimt.» 
fettimanaprifnaddl'  aiuiento  creò  Cardinale  Niccolò 
onerale  de'fratì  Predicatori  , c Giouanni  generale  de' 
feaa  Mmori»e  Pietro  Spagnuolo . Del  primo  quello  lafciò 
forittoS. Antonino  JlnoMgeneraiedeirordmefMfraNie- 

cUòdaT>in^i.  refre in  pacete  bnmiltd  l'ordine dnean- 

memecAi  egli  grande  amatore  , e (egnaeedelUcomimtd  . 
Q^oneaeraifU padre t fignore,ema^Ìroriferi  alcmuTrolta 
dìfefl^sotchenelqnartodectmoannodi  fnaetdentrò  neltor- 
dineyóel^naUne'peimiqiuOtordKianm^dti  {e^anprofitto 
fece  ) e ne^qaattordicifegnenti  fece  torcia  di  lettore^  ben  qiut» 
tordui  altrt  faticòneglivfietdiprelatnraneUareli^one,edal 
mag^ofnpremo  dmor^neerajìatofnblimatoaieardmdé- 
totcimdtimojalialpimato.  Egli  nel  cardinaiaco  fo  prima 
precedei  aralo  di  S-^binaiC  poivcfcouod'Ofliaiedelct- 
toinfommo  Pontefice  B chiamò  Benedetto  XL 
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1 TTAuendo  tl Pontefice molfolacopo  Red’Araona 
Xx  adattenderca  Carlo  Redi  Napolifoo  fooccto 
la  pi  omefià  > c a liberare  la  Sicilia  dalla  cirann'i  di  Fede- 
rigo foo  fratello»  gli  diede  per  le  fpefe  della  guerra  la  deci- 
me* d'Araona»cdiValenza»ediCacalogna»edell'altre 
terrea  luifoggetee,  dall'ifokdiSardigna»  eCorfica  m 
foori:  cfo^unfe  com'egli  ardeua  di  difidcrio  di  leuaro 
la  terra  lanca  a*Saradni»  li  quali  a grande  obbrobno»e  vcr- 
gognade’Chrifliani  Iateneiiano»econtamtnananla;  ma 
nonpoteuaaciòaccendcre  » fc  prima  non  fi  domafie  la 
concumaciadc'Siciliani;  eall'horalaChida  libera  dall* 
incedine  battagliele  tcmpcllc»haurcbbcriuoico  tutte  lo 
forac  a rei  Uurare  1 c cole  oltre  reurc . 

s Aocoraegliprefclaprocetdonodi  Iacopo  c fe- 
ce diuieco.  ebe  niun  princi^  Chrilliano  foflc  ar^o  d’eo-  . 

crarchodilmcnce  nelle  fot  terre»  il  quale  mentre  con> 
battcuai  Siciliani»  difendeuafocta  Chiefà:  e concedette  sop. 
indulgcnzaa  tutti  quelli»  che  fodero  alle  bandiera  lbo»c^ 
RubercoducadiCalabria  . Eperproauederealfcmnit 
folute  doToidar!»  diedecura  a Guiglielmoclccto  vefeouo 
d)  Salerno di  deputare  facerdoci  a vdirc  le  confoffioni«6 
minidrare  gli  altri  (acramcnci»  e celebrare  i diuioi  vfociie  0 U «Mf 
predicar c»e  fere  cotte  le  cofe  apparteoend  al  profitto  fpi- 19;] 
rituale  di  cucci. 

5 Quelli  ordini  dauaBonifedo»acciocbe  coloro  I eh' 
craiiopcrand^^concraiSiciliaui  » rìconciliauconDio^ 
col  foo  lauto  aiuto  crionfaiiéro  de’nimtci  della  Chic£a.Ma 
venne fellitaruafperanza:  cbecflcndovcnutoIacopoRe 
di  Catalogna  ( dice  Giouanni  Villani*)  con  trenta  ga- 
lec»e  accoazatofi  a Napoli  coll'armata  del  Re  Carlovtuc-  ^ i»,KdU 
ti infiemen'aadaronovcrfo  Sicilia:  oue  Federigo  fecra 
foosforzo,earimrequac3ncagalceiecoaFederi|;oDoria 
fuo  ammiraglio  fi  mifc  in  maTe»e  adontaceli  inliemc  Tar- 
mate»  alleila  de'Siciliani  dopo  grande  > e a^a  bacchia 
iurcoDncca»efiiroaprcfiventid»ecorpidigalce.  t^fi.  ««M  s. 
che  lei  Re  Iacopo  hauefié  voluto»  Federigo  fuo  fratello 
rimaneuaprefo»  perochelaealeadi  lui  fo  nelle  fuemanii 
ed  erafiniu  lagnerradiSicflia.  Ochefofiè  di  Tua  vo- 
lenti  » odifuagente  Cacalana»il  lafcàroo  fitggire  » c 
campare  . Ancorapocealacopocoftrignerecoifevhco* 
riofe armi i Siciliani impanritt  > e inuìbti  per  la  dma 
feonficta  a foctoiDetxerfi  alla  Chida  : maegli»  tkttlj 
curando  d'altro  » fi  partì  fooci  di  tempo:  perche  pofaa 
BoniBicioa  rttioaedilmfilameutòrarce»  c ranimart- 
coflene.  X;'’ 

4 locantochecofafeceffeCarloRcdiNapgjb  quan- 
do da  vna  parte  fi  vide  abbandonato  da.  Iacopo  foo  gene- 
ro»c  dall'altra  partei  Siciliani  perla  ricenucafeonfitu  in- 
fieuofid»cfoonfortacvlofaomantfoflolclctccrcp  delPa-  pcikp.if 
pa  icioèe&rfiordiinradaima'figliuQUrfdieptrofe^iifiéb  74- 
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ro  lavìttorU:  maBo;  àcioconofcendo  le  Napoletane 
forze  non  cdère  fuBìcici  i a forprcndcre,  c vincer  {'ifola^ 
no'l  pennife  : e haucndo  poi  il  Re  Carlo  accrefciuto  il  fuo 
ihioloj  Carlo  principe  di  Tarantofao  figliuolo  propo- 
ncua  dipafTarccon  cffoin  Sicilia;  quandoil  Pontefi^ 
anciuedcndo  il  pericolo  prandc»3lqualehaurcbbc  mefTo 
fcj e rcfercito>gii comandò*  invirtùdel  giuramento  di 
ftùlefattoafuafancitdfcheno’llarciafreandaie  in  modo 
alcuno;  eie  giaicofof&,  il  richiainaflèfcr.za nullo  indù- 
gicsnc'lTÌ  lalciaflè  comare  fcnza  il  beneplacito  della  Tede 
Apoffolicaic  ingiunfeairarciuefcouo  di  Napoli,d)c‘l  co- 
Rrigncfre  a vbl^rc  con  fencenza  di  fcooiunicacionefrenza 

male  in> 
aro  con^ 

quaranta  galee  il  fnare>  e mefTu  in  terra  rcfercico,  flaiia 
^’alTcdio  d’vna  fortezza,  ncliicdcndolo  l-cdcr igo  di  bat- 
taglia* temerariamente  raccertò  ; nella  quale  gittato 
con  vna  mazzata  di  cauallo  fti  prefo  %€  vna  parte  dell’  c- 
fcrcito,  chccradiNapoIetani,prefclafuga  fenza  com- 
battere. Il  che  come  feppc  Bonifacio,  agramente  riprc- 
ieCarlo^  delladirubbtdcnza.  Puitciicedcl  principe  di 
Taranto  fu  Ruberto  duca  di  Calabria fuo  fratc!lo,il  qu  jle 
okrea  phi  luo:dnfortiiiìini,annoueraiinell’anucolibro 
(critto  a mano  ouc  fi  tratta  de'ià tei  di  SicilU»indufre  ad 
arrenderli  la  città  diCatania. 

■ 9.  1 o C^efto  anno  Erico  Re  di  Danefnurche,c  Cri- 

ftoforo  foofratclb  , peotittfìdciringiuriafactaall’arci- 
udeouoLundefe  da  eifì  imprigionato,  pregarono  hu- 
milmcnte  il  fommo  Ponteiìc^clie  gli  piaceiTe  d’afl'olucrli 
dalle  cenfurcecclcnadiclK  ; il  quale  commifociò  a Ifnar- 
do®  fuocappe!laiionundatopcrtalcagiqnc,cpcr  altri 
aftiuri  in  quclleparti . H oltre  a quello  conformò  il  matri- 
monio di  quel  Re  ^ contratto  in  quarto  nado  di  conlan- 
gtiinitiipaifcbiforearpre  guerre  , che  dal  feparamento 
potcuano  nafeore  fra  lui,e’l  Re  di  Suctia . 

1 1 EdelTcndoin  que’tcmpi  tribolati  da'pagani  i Chri- 
Rtani  d'Elionia  foggcttial  detto  Re  di  Danclinarche  Bo- 
nifacio ingiunfc  air  arctuefeouo  di  Riga , e a due  vefeoui, 
che  allilfo^o  a’Danelì  concra  i barbàri>e  grimped  loro» 
nè  comporcalTerOtChe larcligioncChriliianafolTcin  que’ 
paci!  contaminata. 

12.  1 3 Haueano  anche  i nimici  del  nome  ChrilUano 
òtto  ^andellcrminiodigenccÌQVt^heria»  cciuali  co* 
me  diicrtato  quel  regno  già  liorcnuiTimo  ; perche  fcrilTc 
airarciucfcoiiodiStrigonia,chedeirc  opera  arilcuarla,e 
liberarla  da  tanti  mali.  E per  vnirc,  c confolidarc  le» 
forzcdique'Chrilliani  contraimmicidellarcligione , 
Bonifocio,pcrdK  alcuni  chiamauano  al  folio  reale  Carlo 
nipote  della  forella  ancor  viucnce  di  Ladi&laovitimo  Uc, 
“ c altri  Andrea  Veneto  di  «rado  piu  rimoto  , ordinò 
die  Carlo  lì  teneife  per  vero  Re  S c conformò  Andrea^ 
neiramminilbratione^icrecondoquenonoi  veggiamo  , 
chencllefuclctrcrchonoraCarlocoltitolodiRo  d’  Vii- 
ghcria;  c non  chianu  Andrea  anblutamcntcRc,nu  ag- 
giugne  quelle  parole;  QmI{exHioigaridMminatttr:  eco- 
maì^òchervbb>dincro,sicome  amininillratore  del  re- 
gno : e feomunkò  colorn,chc  non  i'haucircro  voluto  vbbi- 
dirc  \ Che  Carlo  folli:  cliiainaio  dagli  Vnghcri,  Talfornu 
anche  Antonio  Bonhnio",  caggiugnc  clTcrgli  fiata  a’ 
prieghi  loroaggiudicacalarcalcorona  d’  Vngiicria  nel 
conlilloriodc’Cardinali,e  lui  per  tal  decreto  haucr  prcTa 
lapoHeflìonc  di  quel  reame . 

14.  cc.  Mentre  le  corcdVngbcri.'t  così  andauano  > 
Adoardo  moll'c  il  fuo  cfercito  l’erro  la  Scoria  con  grando 
rpaiienco  degli  Sconi,per  fottoincttcrc  a fua  lignoria  quel 
regno, eh 'egfi  diccua  cllcr  fondo  della  corona  Inglefe  ; e , 
refe  ólctuìc  ten  c,hauca  mcHb  in  prigione  degli  ccdclìa- 
ici,alauudc’quatipcrlidifagipatitini  erano  palTati  dì 
quella  vita?  il  che  come  (enti  Bonifaciu,così  per  difende, 
re  le  ragioni,  che  la  fede  Apollolica  ha  nella  Scotia,  mo- 
llrò  con  vna  fiu  lung.i  lettera  ” a Adoardo,ia  Scotia  non 
cifér'inmodovcruno  tributaria  d'Inghilterra;  efe  alcuni 
principi, a'qualicra  coinmcfl'a  la cullodia del  regno, ha- 
ueano  ciato  di  fare  alcune  cofe  contrarie  alla  libertà  della 
Scotia,  quelle  si  come  tratte  a forza,  c per  tinxirc  , che 


ammctcer’appellagione . 

5.  ec.  Nelaconghictturadcl  ft^raflantc 
eaitnò Bonifodo : chemcntreilprincipc,  valù 


cade  ncH'huomo  coflantc,  elTcr'al  tutto  nulle . 

19  Del  medefimo  fcnllcairarcmcfccHiodi  Contur-  g . 
bia*,  comandandogli  ancora, chcammoninciiRe, che 
douclTe  fpr  igionare  i prelati,e‘cherici,e  nchiainarc  di  Sco- 
tia i Tuoi  mmillri,e  recredeuahatier'alama  ragione  in  quel 
regno,  0 in  qualche  parte  di  dfo  • o hauefìc  alcuna  lice 

col  reame  , oucro  co'prelaci  , o chcrici  > mandaOfc 
Tuoi  procuratori  alla  fede  Apollolica  , la  quale  hau- 
rcbbedccifa  ognicontrouerlìa,  fccoiKiocheia  giiiRina 
richicdelfo  . 

20  RedtaMacreoVcHmonafteriefe'amenduequo-  - . 
ftc  lettere,  csi  anche  vit'altradcirarciuefcouo,  colla  qua- 
)cfaauuiracoilOincoPadred'haiicr4mciro  a efecucione  I <m.ijoi! 
fuoicomandamcncì,  echc'l  Re  hauca  riccuuto  le  lettere 
apolloliche.  Aggiugncrautorc,  che  lettele  lignificò  all’ 
aiciuc(couo,chc‘l  negotio  di  Scotta  appartcncua  non  pur* 
alc,maanchcatutu  glilnglcfi  , cimpcrciò  non  poterli 
foredafela  rifpollafciua  llcoiifigUodcTuoiboruni  ; c 

che  ragunaciaparlanìaìcogliordinidclrcgnoin  Lincol- 
nc  , icriifcdopoìl  feguence  annoal  Papa.  Oi‘Adoardo 
nella  fua  lettera  lì  lludiadi  mollrarc  per  molti  cfcinpi 
Scoda  clfcr  tribù  caria  d'Inghilterra, e dicGiouanni  viti- 
mo  Re  di  Scoda  hauca  giurato  afe  la  fede,  si  come 
ucano  fattoi  funi  antecdTori  gli  altri  Re  Inglefi  , e rotta 
pufeia  la  promdlà  c giurata  fede,  era  entrato  hiriolanKii- 
tc  col  fuo  lluclo  in  Inghil  terra, c haueacu  commelTi  cnidc- 
lilBmiccccin:  ch'egnhauutafinalmnitc  degli  Scotti  vna 
gloriofavitcoria,liauea  aggiunto  ail’lnchilccrra  quel  re- 
gno  da  Giotiaicni  a fe  come  a rupremo  l^norc  ccduco.NcI 
rimanente  fedapoi  alcuni  prelati  , c baroni  di  Scoda  gli 
haucanofacco ribellione  , cglihauoaprefadikMOgiulla 
vendctca,fccondo  la  rcal  giurifdictionc . 

21.  cc.  DiGio  annìBaliologiaRcdiScoria  n*  oc- 
corre hora  dire, ch'egli  fua’prieghi  del  Papa  liberato  di 
prigione  da  Adoardo  , e dato  in  potere  del  vcfcoito  di 
Vicenza  nundo  'della  lede  Apollolica,  obbligando  llret- 
dlHinamemcconfaramcncolafuafodc,  ch’egli  noti  li  fa- 
rebbe mai  lenza  licenza  del  Pontefice  partito  dal  lut^o 
allcgnatogli. 

32.  Cc.  Poniamofineallecofeoccklcntali  di  quello 
anno  con  ciò,  che  Bomfocio  foce  a prò  delle  due  prinapa- 
li  bafilichc  Latcranefo,  e Vadcana . In  prima  adunquc,ef- 
fondo  venuta  meno  nc'canonici  regolati  di  S.  Giouanni 
Lacerano  rofi'cruanza  rehgiofa,  nèclfendo  eglino  atd 
adifondcrlcragionidlquellaChicfa  , fua  fantità  dopo 
matura  diliberauoncprefc  partito  ^ diconligliodc’Car- 
dinali  diquindtlcuargljycporuichericirccolari  , cpriui- 
Icggiolli*';  C3ccrcbbcibcnidcrachicfadiS.Pictro,csì  477. 
ancora  il  numero  dc'bcnefict,accioche  il  culto  dmino 
folte  celebrato  con  ifplcndor  maniere  : delcbc  il  Cardi-  Jvj! 
naie BaronioqucllolafciònocatfMK’fuoilcritti ^nelpre-  476. 
fenteanno:  Bomfaciot'IU.frj  talm  (uè  o^c  egregie  motte 
wfeccapròdcUabjfiLcayaticanat  cbffgUmuiìipttcò 
marodc'canomei,  fi  (he  doue  prima  erano  rentidiu  t fossero 
trenta e a^inafe  venti  cheruhiitlHoUvollefofseroriemati 
chcrtadelcoro-,e accrebbe dnumerode'bencficiati^  al  m- 
merotrenteftmo<Jitjnto.  EiU  arricchì  la  bajUtea  mede/ma 
dì  poderi»  e dt  cafali  » edia^'lelù»  e d'altre  cofe , fi  come  t 
ha  nella  pendice  del  marttrolof,io  di  eftabafdua  Jdttoddi  tre- 
decimo  d'ottobre , e[diedele  ancora  l' indulgenza  deWamo  cen- 
tefìmo  iubdeo  • Ma  dcli'anno  giubileo  lì  dirà  l'anno  apprcT- 
fo:  ragioniamo  hora  delle  cofe  orientali . 

57  Era  ancora  in  mano  dc’Chrilhani  cattolici  l’ilbla 
diOpri  , ondclipotcatrafportarelaguerraiacramSo- 
na,eracquiliarcilregnodiGerufalem  ; quando cfTcndo 
naca  difoordia  fra’l  He  Herrigo,c’TempicriJa  quale  vi  pò- 
tcua  cagionare  qualche  grande  fcandalo,Boni^io  ^ per 
pacilìcargrin/ìcmc,|C  anche  a rifrenar  coloro , cIk  porta- 
nano  agli  Alcflandrini  mcrcacan  tic  proibite,  diedo  glior- 
dini  opportuni. 

38  E qui  non  è da  tacere  che,  ciondoli  per  addietro 
fatto  con  legge  diuicto,chc  gli  Spcdalicri,e‘Tcmpieri(  la 
cui  potenza  temeua  quel  Re  troppo crcfccffo)  non  vipo 
tefiero  far’acquillo  di  beni  llabtlì  fonza  il  confcntimento 
reale, e della  fede  Apollolica, Bonifocio  ammonì  il  Re  me- 
dcfiuM , che  nonvolcflciuterprcartal  legge  per  modo 
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$t  rìgorofotch’c’noiipMcirerofabbricarc  del!«  csfepcr 
loco  cooimoditi,  e confortoUo  acfo’a  k>rofanorcuolc,  • 
acrartarli  benisnamentcjondc  (buferò  piu  proncia’ieraijp 
AioifC  alla  difcla  del  ftio  reame . 

Ip.  ec.  Qudh)  anno  il  vicario  di  Chrifto  mandò  a' 
Tartcri,  e ad  altre  nationi  pagane  alami  frati  dell’ordi- 
ne Domenicano , acciochc  colia  prcdicacionc  le  conuer* 
ciflcro  a via  di  venti  daircrrore»  sicomc  & oaanifcfro  vna 
rualetcerarcrictaloro^neilaqiulelibooinframiDeifi  al- 
cunifviuiloffijacciochercguillèrocoAmaggioce  autorici 
rvtficioapoitolKO. 

4)  Habbiamo  perceftùnoiuaoaad'Aicono»che  s'era 
in  quelli  tempi  ddatau  airaifraTarceh  la  religione  Chri> 
lUana.ecbeCairinoRedi  Pcrlìa(dioudicefnmo  dt  fo> 
pra»  che  fu  foUccicaeo  da  Niccolò  IV.  anccuere  lafedct 
d{iuitoiaiiaao)poichehebbepriiuto  della  vicae  del* 
hmpcrio  Baldo  CnrìlliaiiOie  ^abilito  il  Tuo  folio  t fauorò 
molto  la  nofrra  rdjgÌQne»e  mite  al  niente  moki  ftgnori  ,e 
baroni,chefìlludiauanod'indurioarenderfr$aradnok  e 
a^perfecutionca’Cbrifraai:  echeall’vfrita  di  qu^o 
annoia^rcCeco’iled’Armeaia»  e diGeotgia  inUcnie^ 
laguerraconcra'Saraciniperconquifrarela  terratanea  ; 
indotto  a ciò  &rc  dal  tnedefìmo  Red'  Armenia  nocruto 
Aitono  (ilqiialc  iiaprcfo,comcvcdemmo,riiifricuto  di 
S.Francelco>BduamauaGiouaani)  slcome  coU*ifrdIe 
parole rifrrifcoDoGioctiaiK)**  e MarinoSanuco^. Cor- 

csJmt.l.  tijjìmi  » ^nmdofraCmMm  ^ «/MMik’’ 

j^i.c.  mmti»  ctr^mrndtfi  mp^tdefritUt  còfr/Ó4i«ro4Tar<eri, 
*'*  e che  we  rtfbareybtm 

grónde  preda  -,  né  dateerfi  temere  le  eeton  mafiude  rilneentt 
per  forche  per  Cergemn^  dt  che  aderiteti  «rono»Hc'^iMÒ  banrelH 
homtrouSopmjtnada^e^Kpertcalo. 

44.  ec.  Sollecuaco  adun^  Ca&no  dall'  Armeno 
olc  yiti  mokegucrraa  Meleciafcri  oelqualCaliano  queftodi- 
ccGiouanm  Villani®  perrelatiored‘vuFiorcnòiK>^e 
jlwT»;!,*  fitrouòprefcntc  . EgU  venne  in  Scria  fopra  il  foWano 
j*^.  8.  dc*Saractm,e  menò  fece  dugento  mila  tra  Tarteri»cChri- 
St.<^.4Ì9  ftianiacauallo»  capicdcpcrcoiinoctadelRe  d'Arinc- 
ma>e  di  quello  di  Giorgia  ChriitiauilfìmJie  nimìci  de’Sa- 
racinit  perracquifrareiateriarama.  Ilfoldano  fènceo- 
doloro  venuta!  venned’Esicto  in  Scria  con  piu  diceu* 
cornila  Saracini  a cauallo,Teuza  Taltra  Tua  ofte  di  Scria.»  » 
ch’era  infinita  : e fcontracifi  infieme  gli  eferciti,  la  batta- 
sliafugrandcpe  terribile . Allafineperfcnno  1 evalcotia 
3d  detto  Caflano,  il  quale  fi  tenne  a pie  con  parte  di  Aia.» 
gente  infino  cho’Saracini  hebbono  voti  i turcafiì  di  faceta 
e dò  fatto  con  ordine»  a certo  Tuo  fegnq  montarono  a ca* 
uallo  t e afpranience  ferirono  iSaracini  per  modo»  che 
aflaitofiolimifonoinifconfitta»  e in  fuga  : ma  molti 
Saracini  vi  furono  morti  , e prefi  »clafciaronocuttolor 
campOicaroefe  di  gran  ricchezze.  Eciòfettoquafitutto 
k terre  di  Sorta , edìGenifalem  fi  renderono  a Cafla- 
no : edegli  diuotamente  andò  a vificare  il  fanto  fepokro. 
E ciò  feaonon  potendo  quafi  dimorare  in  Soria»conue- 
neodc^i  ritornare  in  Perfia  a Turrigi  per  guerra  , chev* 
era  comincila  da  altri  fignori  dcTarteri,  fi  mandò  fuoi 
imbafciadori  in  ponente  a Papa  Bonifacio  Vili,  e al  Re 
diFranda  » eaglialtriRede'ChrifUani  » che  roandaf- 
fcro  decloro  fignori>e  eente  ChrilUana  a ri  tenere  k città» 
e terre  di  Sofia  » edcutcrraCinu  > ch'^ihaiieacon- 
qoiflau. 

47  Poniamo  fine  a quello  anno  con  vn  miracolo  me* 
morabilc  da  Dio  moflraco  in  Alamagna»e  nncflb  m nota.^ 
és^id,  daSiHTido^  neirinfraicritio  modo.  Vn  perfidiflìmo 
ef.  M.x.  Giudeo  comperò  odia  notte  di  palqua  dal  cuflodo  della 
chicfaReciger.fenellaFranconiailcorpodiChrtAo  » o 
djfrribmllofraaltriGiuKkididHierfeatti»  ecallella.»  * 
Scopcrfefilfaaikgioperduerirpkndenti  lumi  vedutoli 
f<^ra  la  cafa  del  peliimo  comperatorc:  il  quale  facto  pri- 
gione col  cuflode  infienMifitronoafixzatiaconfeirare  il 
tutto.  Quindi  i detti  Giudei  «c'haueano  hauuto  TEuca- 
rii^yfi  nmbtu>  a pugncrla  con  i,econ  kfine»e  a d ibac- 

tcrlane’mortaico'pefrdli:  cvtccndonc  fan«ie»la  foteer* 
rarono  in  vari  hiogni . Ma  Tonnipotence  iddio  fece  p^ 
feafuoifedeliilf^ramentodeUalaluie  con  motti  mira- 
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coli:  pache  kuaciniChriAian  onta  la  gente  perfida» 
fecero  di  loro  grande  vccifione. 

Auucnue  che  moiri  rifuggii  ^no  in  certo  ctfteQo  por 
difeudcifi:  eddfendou’iùi  piu  Oirifriaoi  armaci  per 
conibatccrks  vna  vcrgiiw  Emca  pregò  a gran  voce»  e in* 

Aanza  i Chriiliani  medefimi»  die  la  volcflono  indi  leuare^ 
ebactezzarla:  ricencndolai GiudeifCfgridandoUi  cUa 
kappaò  delle  lor  imui  fi  traboccò  dalla  fommicàdél  ca- 
itelk>!  maquaficomeportau  daouuiiangclicho  feck/ 
giu fenurkcuernocùnciKQ veruno  » efe  rigeoeraaa.» 
a Chrifro  uel  Atcrofixice  * 

DI  CHRISTO 
Anno  ijoo. 
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1.  ec.  'VTOmirutìllImOt  eaccecteuole  fu  quefloan- 
no  po’]  giubilèo»  che  apprefib  noi  Chrifria- 
ni  vien’a  dire  piena  remiflionc  di  tutu  1 peccaci»  la  qiiaku 
s'acquiflado^IaconfeflloQcIacramentale  fetta  aluccrT 
dote  : del  quale  fenile  io  verfi  > e in  profe  Iacopo  diacono 
CardinaIodi$.Gior^alvclqaureo»c  conunatierfiper 
ccadicioueanticadcniggiorii  cfTere  propoUi  premi  d’ 
indulgenae  a quelii,  che  in  ciafain’aniM>cencefimo,a  rino- 
ueUarelamctnoriadiClirìAonatoperla  falucedél  gcnc; 
re  bumanoivificeranuo  diootameuce  per  cerco  uumero  di 
gtoroilabafiUcaVacicaiu  : rifcnfce^erfitrouattalcu- 
mvccchi»  la  coi  età  paiTiuaccncoanniJiqualieranofra* 
ti  al  peteedeote  giubUeo  : e che  P^  Bonifecio  mirando^ 
e ammirando  il  grandiffimo  coocoefo  delfe  genti  a^ 
dotta  bafilic^  per  acaefeerladiuocionefece»  epublicò 
la  bolla  del  giubileo.  ReciufidalCardùulclkfl'unel  fi- 
Dedell’opera,  econfcruafinclregiflropapak%  etra  k 
Ifrauaganci  * » la  quale  contiene  su  fòmou^he  chiunque 
Romano  vifiterà  infra  turco  quell'anno  trenta  di»vna  voi*  ■ k»tr*u. 
ta  il  giorno  almeno  , Icchielcdc’bcatiApoftoli  Pictroo 
Paolo»  e quindici  gli  altri  noe  Romani»  i^uiltinopieua» 
cinterà  perdonauza  di  tutti  lor  peccaci  > efsendo  efii 
pentiti  » e confefli;  eromugne:Ciu/ciu»«iMdù«eaepài 
meriterà,  e cenfeiniràl'md^etttafme^acewtcìueteliecoii 
ee^er  dmotunefrequetiUrà  le  hi^cbefififse . 

6 ScguepoianarrareUcoPoCardinale^iCOOiecoo* 

corfe  al  perdono  gena  d’ogai  (tato  con  nurauiglioCi  > e ai^mèéL 
incrodiMeny>lcicudioenoi)purd'ItaÌiaiC  ^Sicilia»  edì 
Sardigna»c  di  Corfica»  madi  Francia»  e di  Spagna»  e d*A- 
lamagna  » edViigheria»  cd’ln^icerra«  nefolamente 
giouaui»edi  fTefcaaainaancorarottuagaiari»eiufentti 
arcati  in  lectighe.  Tra'qualiragguardeuole  fpectacolo 
fii  cerco  Sauoiardo  non  ignobile  da  fuoi  figliuoli  poreato^ 
ilqualohaucatrapiflacoilccQcefimoannodifuacci  , e 
rammencafidelpreccdcnteannocentcfimo  al  q^e 
s’era  trooaco . Cofe  aquefre  fimiglianci  mife  in  nota  Gio-  th.Kii  U 
Danni  Villani*»  aggiugnaulo  » che  al  continuo  in  tutto 
fanno  durante  haueamRoma,oltre  ai  popolo  Roauoo, 
di^entonugiiaiadipeUegrini»fenz>qu^»  ch'eranopcl  ììum.Si. 
camino^andotC  tornando  : che  Ditti  erano  forniti»  e e^9tw. 
concentidivittuagliagiufUmcntccosileperfonei  come 
iciuallifcnzaromore  : che  dell’oficttc  fecce  da’pcU^i*  ^ 
ni  mokoceforo crebbe  alla Chiefe  , e’Romani  perir  lor  ìmn^t^rd 
cofe  venaiis'atricchirono.  Coci1Viila»i>ilqialevenuco 
diquc'diaRomafiiaJlecofcUelBeprefente.  fi  dice  anco- "JJ- 
racom'egliallhora»  vedoido  le  grandi»e  antiche  cofe  di 
RoT'a , c kggendole  florie»e  gran  fetti  de'Romani  ferittc  tino  c.i. 
daSalucio  » eTitolluio  > e altriaueRridifloria  prc-  M< 
feronfigliodi  rccarcneliaruacronfeatuctiifetcì»  eco- 
minciamentidellacicti  di  Firenze.  Scriue  fimiimentc 
del  detto  gran  concorfo  fautore  de^  anoali  dc'Domcn^ 
cani  Colmaricfi»per  relatione  dc'pnkgrioi  coreati  di  Ho* 
ma»  vnacofadanonDapa{rarc»efuchequandoaqiuo* 
do  cnaauanoiDvnfeldìmRcuna^n'vfeHianotiwcaiBi- 
lahuomini.  /iW 

7 Nèòda  tacerecìò  » chelafeiò  noatoilCardiual 
Barooip  t » fecondo  vn  libro  Vadcano  •.Vklprtdetteame 

meUi  furono  eureti  neìk  b^Hudre  de^  ydpe^aU  da  dtuerft^  ’ 

ttfCT’ 


/ 
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hfenmtà',  cda  meliir]  uvuidmmgridioio^ dicntio  , 
chcnonfoldmente%Ì^jipi  .nUTutn>tTaololÌ€accUnano  ài 
corpi  per  , nUboMono  ancoraimpctratoiaCtc- 

sk  Cbniiot  che  -pna  moltHuiau  grande  ^atùme  del popolo  Cbri^ 
fliatto,(he peccimdo  erano  dinenuti preda  loro,fi  Ul^afflero  dal- 
UduÀolUhefoci',  epincheptdUKomaittf^Àauano,  chetune 
Cmme  del  purgatorio  erano fiate  per  It  WKrtti  de  prenomitiaeì 
,^^fiolinenPur  liberate  dalle  pene, ma  fatte  ancorameritcno- 
U f ottenere  lapiaria  eterna . 

Con  ciò  (1  coiuùenc  vna  ceiefte  vinone  moflrata  a vn 
buon  chcrico  delia chiefadi  S.GiorgìOidella  quale  era  dia- 
cono Cardinale  Iacopo  di  (opra  alìegiuoschc  la  frainmìfe 
nella  Cua  (^ia  imperocnelàcendo  quegli  oratione  , 
ut.  ut. e.  gli  pareua,dauanu  alla fandiOma  Velane*  (he 

teneua  il  figliuolo  in  braccio  » vdi  quelle  parole  : U rafe- 
ricordiofoudioba  perdonato atutti.  Ed  c^li ;Eamefi^norj} 
E labiadrediDiodopopKeioi'mdMgiocoti  itoee alquanto ajpra 
/oggiwifi:  jlfni/erieordto/o/déobaperdoHatoatkttt  , "rtuie 
morti',  ciò  era  a tutti  quelli»  cfaecoldminoaiuto  $’ erari 
difpolliai'iccuereladJiiinagratia.  llcberieonon  banendo 
antorayduar^fia  aìUjmparticolar  domandale  temendo  <C 
^sercontaminato  ter aietmaj^colpa tondi  adire-  Eamefi- 
gnoraiE^d^boraeùa:I^mifericordufoIddioba  perdonato  oj 
r c niorr^  4 te  ora . 

8 Sogguignerautorcficiló»  delToflcite  grandinitce 
airhora  ^ìalcaridegliApolloli  S.Pietro  e S.  Paolo  dal- 
la picti  cSirii^na  r<>iidevieneae(Ter  dichiarato  ciò  » 
chehauetevdiiodaGiouanni  Villani  del  molto  teforo 
cieidtico  aliaCbicfa^  che  (uronocioquanu  migliaia  di 
fiorinid‘oro,e  piu»d3ti  intanuquatcrinidi  rame;  Diuo- 
tamentedati,  dice  Iacopo  Cardinale  , fono difpen^ati  dim- 
tanente  » eonprandtfene  d 'ordine  del  fommo  Toitfej^cr  ca- 
fieiii,  e calali,  e poderi  per  le  dette  ht^iltche  j 1 frutti  debita' be- 
nifi  donejscro  fpendere  ad  aecrefetmento  del  odio  diamole  de- 
^li..dpofioUmedefhm* 

9 Dipoi  nel  fine  deii’anno»cioc  ncldi  di  natale,  Boni- 
^iodichiarò*  fua  volontà eBèrCichc  tutti  quelli, li qua- 
li  mc^’n  camino  non  erano  potuti  ; opermortc.opcr 

tl  JJ.  altro  impedimento  venire  a Roma,  haucflei  oconlcguito 
rindulgenza  ; e pronundò  l’anno  del  giubileo  ttrminarfi 
nel  giorno  del  fancilTuno  natale . 

Furonofchiufi^  dalpotcr’acqnillarc  ilgiubileo 
«/w  tmrd  tutti  cok>ro»che  porcaflcro  a^Saracini  merci  vietate , c gli 
atlercnti  di  Federigo  tiranno  di  Sicilia  ode‘Culounc(i,e 
g)^  jjjfj  ìGcnouefi  , c fpetialmento  delle  cafcj 
d'  Oria  espinola*^,  c haueano  portoaiucoaH’  iileflò 
tiranno. 

II.  ec.  Commoflemoitoilumoredcllepencgliani- 
mi  de’GcnoucI^  haiicndo  mandato  lor’  ambarciadon  al- 
la fede  Apofiolica  per  parlamentare  con  quelli  di  Carlo 
He  di  NapoJidella  pace  da  farli , fua  fanciti  ingiunlc  a 
ott.tfii  Forchetto*  ^mola huomodiCTan pietà  , cdottrina» 
mr.17.  ‘ che  proponefie  al  fiipremo  macerato  , e alconfìgliodi 
Genoua  i capttolidellaconcordia,  ecercalTed'mdurgli 
ad  ammetterla  : il  che  ancora  c'fèoe  per  lettere, che  fcrif- 
fcloro' . 

It.  i6  Incanto  Federigo,  perconfcrnure,eflabi- 
lire  le  coprile  , tenendo  jn'prrgione  Filippo  prìncipe  di 
Taranto  ^iuedo  del  Re  CarÌo,richieTe  di  pace  Carlo  mc- 
defimo:  irqiialericeuègliamiMrciadori  moifenza  fapu- 
ta  del  Papa,  che  di  ciò  molto  il  riprefe , eccmandogJi  ** 
oLth.fjif  fottopenadircomunicack>ne,chenonfoiT€arditodi  fer- 
c»r-7i.  maro,  o (eguire  verun  cratuto  Ritto,  o da  fàr/ì  col  detto 
Federigo,  o co'meffi  fuoi/enza  erprefso,cd  euidente  con- 
fendmento  di  fua  (antica  : e annullò  turco  ciò  , che  fi 
(bfieper  hii  fatto  in  contrario  . £ poco  poi  rinouò  con 
vn*  altra  lettera  " ildiuieto  di  non  parlamentare  co’ 
KLii.é.ff  Siciliani  , li  quali  o fi  farel^noammollid  colla  beni- 
nr-4.  gnità  , ofirebbon  reprefiìperlafbnadinina,c Humana: 
viueflè  perficuro,  che  La  fede  Apofiolica  non  mai  Tabban- 
doncrebbe . 

17.  18  Rirpofcroroperealleparole:  che  Bonifacio 
fdlecitò  con  vna  lettera  ^auiffima  * Iacopo  Re  di  Rao- 
iU.<f.74  naanundarcvn’armataaiRcfuo  fiioccroi  perche  po- 
teflericouerarcrifoladiSicilia  : e per  nic^rlo,  glire- 
cò  a memoria  i benefici  a lui  fiuti  dalla  Cniefa  » cUmcn- 
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tofii  apprclTo, , c’  hauutaauantilafopradctta  vittoria-, 
filclle^rtico»  clTcndo  comune  opinione  degli  hiiomini 
prudenti chcfe^li  haueflc  profeguira  rimprefa , Fede- 
rigo, c’Sicilianifarcbbonoa(t>rza  , o volonuriamente 
tornati  alI'vbbidcnzadifantaChicra;  eprq^uilochedo- 
uclTc  richiamarcnictiiriK>iva(1àlHdi  quali  erano  al  foido 
di  Federigo . 

1 9 Scriue  Girolamo  Surita  * , che  Iacopo  fece  il  pia-  “VV 
cerdelPapi,  richiamando  diSiciIia l'otto  pena  della-.  ax 
perdita  del  lor’hauere  i Caulani,  e’Racncfi , e fece  vi  Zar-  " 

mata  per  ridurre queinfola  in  potere  delfuoccro,della_, 
qualeamniiragliomRi^endeli'Oria  , chevemuoneU 
la  Ipia^ia  di  Ponzaa  battaglia  nauale,  fcor.htlc,  edis- 
fece  i Siciliani  * , ma  mcerragrilolanirtmalcro  l'upcrio- 
riS  emifero  in  rotta  Tefercito  del  Re  Carlo;  delqualo  ^ * 
cfercitocapocrafilafco  AUgO(ia;c  fecero  prigione  Guai- 
ticri  conte  di  Breua.  lù-fluL 

IO.  ai  Fndidoadiinqwcosirofpefala  vittoria  per 
li  vari  fucccdiinenti,  Bomlacioniludiòd'hauciegli aiu- 
ti non  pur  di  Genona  , ed'Araona*  macciandiodiFran- 
da  : csì  incicò  Ruberto  conce  d'Arcefe  a venir'a  vendica- 
re ringiiiric  fatte  alla  chiefa  Romana , concedendogli  per 
le  rpeie  della  giierra  le  decime  in  alcuni  luoghi  deì  ùio  fia- 
to® pcrtreanni*;e  anchele  cofe malamente acquifla- 
te*,  iveripadronidcllequalinon  fi  trouauano.  Smnl- 
mentcchiamòCarlodiValosfeatellodclRe  diFrancia, 
sì  per  aiuto  del  Re  Carlo  per  la  guerra  di  Sicilia,  csìan- 
corap^  reprimere  le  Tene , chemItalianarceuatK>»d.iu- 
dc^li  titolo  di  paciaro>e  rpeianza,  fecondo  alcuni  Sdì  far-  L.V!(  4» 
Io  eleggere Imperadore  , cconcedendogliledecmic  di 
Francia»  ed’alcuneprouinciedeirimperio;  ma  penai 
conuencnte  » che  folle  in  Italia  col  iiio  cfercito  per  la  feda 
della purìficatione della (antiffinaa Vergine**.  Hpcrebo 
gl’  Italiani  non  fi  commoueficro  per  la  fua  venuta  > 
Bonifacio  noàficò  con  publichc  lettere*  a tutti , fe  * ' 
hauer  chiamato  quel  principe  per  domare  i uimici  di  ian- 
taChiefa  , c fpctiahncncc  pc'Iracqaiilo  dell' ilula  di 
Sicilia. 

22.  1}  Nelqual  tempo  le  gucrrecmili  afUiHcro  af- 
fai rVmbria , c la  parte  GhibcUina  d’Agobbio(diccC»io-  f 
uanni  Villani*')  colla  forza  degliAretiui,cdc‘Ghibcllini  ' 
della  Marca,  per  tradimento  ordinato  nella  terra  caccia- 
rono nel  mele  di  maggio  i Guelfi  della  una  tldì'u , e vea- 
fonne  aitai.  Pianlc  Bonifacio  quel  folto:  epcrrepnme- 
rcrardirede'nimici della CKicfanundocoucttolo  di  le- 
gato in  quella  prouinua  Neapolcodiacono  Cardinale  di 
SLAngeJo''.  Soggiugncil  VillaiiijchcGuclfi  Agobbmi  vi 
rkmiaronocolla  forzadc'PeriìUPoi  , cricoucrarono  lo- 
ro  (lato,  e cacciaronuc  i GhibUbnicon  gran  danno,  eve- 
cifionc  di  loro. 

24  Nè  in  minori  diuifionì  fo  la  Tofeana  in  que’tempi, 
nc’qua’li  cominciò  parte  nera,  c bianca  inPifioia*',oue 
traqiicllidel  lignaggio  ricco  cpofitntc  , edigrande  af-  * ^ 
fare  dc'Cancellicri , che  inokifinni  erano,nacque  i'dcgno, 
eninufia;  l’vna  parte  de'quali fi pofe nome  i Carccnicri 
Neri,  e l’altra  i Bianchi;  ccrebbe  tintolo  focgnc,chcfi 
(girono  inficme,  c piu  micidi  vi  fi  fecero:  ctutt-quella 
città  fi  diufTe,  r he  Tveo  tcncua  con  vna  pai  tc,c  l'altro  coi- 
rai tra,c  chiamauafi  parte  Bianca,e  Ncra,dinKncicaca  tra. 
loro  parte  Guelfe,  e Ghibellina . Nè  folamcntc  tu  Piltoia, 
ma  poi  in  Fiorcnza,ein  tutta  Italia  cominciaronolcdctte 
parti  . Inunto  molti  Ghibellini  tenuti  buoni  hnomini 
erano  commciatia^nctccrc  in  fu  gl]  vfiici  di  Firenze  , ed 

crapcricolo  , chcpcrlorcagionclapartcGhibcllina  vi 
prcualcfl'e con  grandcdannouclla  quiete  publica,  quan- 
do icapitani  della  parte  Guelfo, et  luroconfiglio  nui'da- 
rono ambafeiadon al  Papa  , prcgandolochcpcrbencdt 
queUacitti»c  dipartcdiChieravinicrtL-fiecor.figlio  ; il 
quale  creò  incontanente  legato  di  Tofeaua , c d'aìtt  c pro- 
uinciccon  podofii  ampifiima  Matteo  Cardinale  d’Aqua- 
fparte**  dcll'ordincdc’frariMinori,  chcgiunicaFircnzc  ^ 
nel  mefe  di  giugno,  fo  riceuutoda'  Fiorentini  a grande 
honore:  c per  laiar  via  le  fette  Bianc.i,c  Nera,  volle  ri- 
formar la  terra  » c raccomunare  gli  vtfìcj,  cmcrtcìei  no- 
mi diqucliidcH’vna  parte,  cdcU’altra,  ch’eran  degnid' 
efièr  priori»in  faccbmo,c  trarli  m due  mciì,sj  comcla  for- 
te ve- 
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tcvoiifle.  MaquclUdcllaparteBianca.  cheguklitano 
iafignorn  della  cicti»  per  coma  di  non  perdere  loro  (U* 
toprcfonoiJconn^iopeg^iorctCDonvolicrovbbuJirc  : 
perlaquaicoraillegacoprdbfdcgnoconrà  a coree»  la* 
AOMXlf-  iciando  la  cetra  iutèraccca.  Così  GiouaimiViIlani»e  eoo* 
(l>r«i.>ra.  fcrnuloDmoCompagno*»ch'eraprcfence. 

^**7^  15.  cc.  Nè  Hi  femaromore  in  quello  tempo  l'Alama- 

ccftinKmianaa  di  SilTrido  •»  il  quale  rcnue>cbe’cre 
' 3rciuercouidiMagonza»cd]TreuiH'acelÌodcU’vccifo  A< 
dollbiedi  Cok>gna*prindpi  clcCtori  dell’imperio,  con!;iii- 
rìLtUtrf  raronocontra Alberto.  Alche aggiugncHerrigo  Rci- 
imm3.'  dorfeie^  hauerloelli accagionato  come  reo  della  IcCa.^ 
macili.pcrciochehaucamorcoilRcAdoltb;  inacb’eglw 
raguiutovn  grande  crercitocodnnfo  loro  a tornare  alla 
fua  vbbidciua . 

3).  Quello  anno,  fparfali  ili  occidente  la  fama  delJa^ 
Victoria hauucan  da'RcChriHiamonencali  foprai  Sara- 
cioi»  Booifàciolìmircincuorc  dimetterli  all' imprcTa^ 
della tcrralanufcimpcrciòfccecomandamcncok  che  H 
o uhs  tf  ricoglieiTero  le  decime  in  tutto  il  tnoodo  Chridiano  ''.Ma 
lei.  ^ pococorrirporea’diliderijdeJlantoPadrMzelodc'prin- 
cipi.NonduncnoGiouanniducadiBrcttagna  acce»  dì 
picei  profé  la  croce  per  andar  oltre  mare  colla  rnaggior’e 
■ miglior comitiiia di pafone nobili, che hauellc  potuto  : 

dicheilPonte«^a)camaitcillodò*. 

34.  35  Non  trono,  ch'cgliconducc{lbrercrcitodiao> 
cefcsiato  in  Scria  j erimardlqiormioauuirodjciò  lare, 
per  le  nouiti  feguiteui  rchequeùoaiuioCallano,  poiché 
ni  dimorato  in  Damafeo  vn  rnefe»  e mezo  : Ecco , dice  Ai- 
conop,  che  coiieTfOcecomeynfiio^arefUepernome  cbiawu- 
fo  Baldo, er*  entrato  in  Te^o/acendomdamgraidi  : eperehe 
^ fidubUanatUpe^g^,  C(ma>tofHcoaft%ltatoatoimar'iu'Perfiai 
U tfuale  iiigÙBi/r  a Cotul^a  capitano  m-^fore  del fm  ^eretto  , 
cnerìmaS^ecoHpwrtedi^o^guar^diSoria,  ecommdò 
a TdoLo,  e agU  altri  Tarteri,  eh' erano  nella  terra  di  Cat^a,cbe 
yhbidijjero  a CotHiofJa,  eh'  e'  la/ciana  in  Ino^o /«o.  Dipoi  c^U  or- 
dmòioodi,  erettorife^ati^cìeueittà,  eqnelladiDèanafco 
diede  a C^hic  traditore  di  (opra  mentouato^  la  cui  perfidia  tU 
erani^cofa.  (ÌMndinuoìdò^'ljtxdjlrmenia,eaperje^li  ^ 
fitapartem^diccudo:  Noiaiyogua  banriamodatem  enfiodia 
U terre,  che  hahbiamo  acnifìato,  a'Cbrifiiawt/efefJero  yenuti, 
e comanderemo  aCoddoffa^  che  feyerramnrefutiufca  tutte  ù 
terre,cÌK  hanno  fijihoratetmto,e  ioropor^a  l'opportun  jujfidio 
perlartpjratioJK  deUe  terre . 

Dopo  quedecofeC^ano  entrò  in  camino  yerfola'Meiop^ 
tamia,  e pcruantto tEufrate mandòdicendo aCotuloffaioeda- 
/ciati a Molai ycntirmlaTarteri,  douefse  jev^  nuUoindHgfQ  e(- 
/a' a lui.  Così  fece,  onde  Molai  rima/e  aUa%uariu  del  reame  di 
SorU  piluotodiCafano,eapcr/uafione  delprcaommato  tradì- 
tare /e  nanah  yerfo  Gert^alan  in  yn  luogo , che  Caur fi  chiama 
pertrouaretnquelleparupafhiraperli  caualli,  eróltre  cofe 
nec^arie  : c joprauuencndolafiate  Capchic fiéso fece faperc^ 
occultamente  lufoidano , cbVgìi  bjurebbe  rejiituito  Dama/eo, 
efaltre  terre  , che  Cetano  , e' Tarteri  haueano  occupato 
netreg^o  diSoria;  a cui  quegli  obbligala  fuafede  di  darglii» 
perpetuo ddowùniodeUaeàta di  Dama/co  , es^an  patte  del 
jmteforo,  esìancorafua  /crellaper  moglie, /e  bautte  fornita 
timpromefsj:  e così  il  tr^ore  dopo  picciolo  /patio  di  tempo 
feceribelìare a'TarteritutteUterre . £ poco  poi:  S^uaiuo 
"Molai  yide  quefio , non  osò  di  quimfiare  con  sì  pocagentc  : an~ 
de/e  nandò  per  la  yiapiu  brìeue  in  Me/apotamia , e comò  par- 
titomaae  tutte  le  co/t  asmenute  in  Sona  a C a/s  ano  : il  quale  non 
potè  althora far  altro,  percioebe  era  di  fiate  : ma  poi  fece  y/L» 
orandijjimoapparasoinfu  iUtiiel fiume  Essate . Le  co^»che 
Teguirono  lì  metteranno  in  nota  l’anno  aj^rdlb  : diciamo 
horadeirakre  orientali. 

35  CheinouefUtoamiiTtirchiWcilTcro  congr.ande 
éCbdAl.  ifnpctodìTiircnia  » roficmano  LaonicoCalcoiidila  ^ 
^ e1  Cardinale  Baronio  inmcrocbepoichc  il  bidono  A> 

zarine  fu  cacciato  <r  Ada  daTarteri  , i Turchi  ingrati,  c 
mal  conofeentidierono  molte  , e grandi  fconhttca'Grc. 
ci,  di’qiiali  erano  flati  ne'lor'auuerltcan  accolti,  e trac, 
tati  benignamente',  cioè  che'Tiirchi,  non  tronandod 
•y.w.7.  g^CTcito  veruno  di  Greci  in  A/ìa,  foctcHniferorenza  coii- 
traflo  alcuno  alla  lor  lìgnoria  i Greci  Afìani , e diuidercro 
quelle  prouiocie  infra  fc . Vn  di  quc'fìgnori  io  Ottomano 


chiamato  il  primo  Re  de*  Turi  i » il  cui  imperio  è 
pqfcia  crcfciuco  nel  lagnmcuol  lodo  » c’bora  veg- 
giamo. 
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I.  a T>Onif!ic/onoodimcinicòdciroracoIodiiiino  * : JJT* 
JD  Esceeon/lituite/upergentes  , Cr/uper regna,  yt  ' 

euetUs,<&defiruast&adificet,&ptaHtesi  in  prima  freo 
comandamencoagliarciaefcouidi  Magonza,  cdiColo* 
gni,  c di  Trcui , che  per  fc  Udii , o per  altri  dinuncialTcro 
ad  Alberto  , il  quale  lì  facea  chiamar  Re  de’Roniani,  chó 
femlralorpatioaifcimcfì , da  annoucrarlì  dal  tempo 
dclladimtntianonfbirccomparfodauanci  a lui  periuoi 
ambafeiadori,  e procuratori,  a proiiarc , fc  voIclTc»  e po* 
tc/Te,  la  Tua  innocenza,  e a proporre  le  feufe»  haiiendone  , 
fopra  la  frllonia  a fe  oppolci  per  rvcci/Ione  del  Re  Adolfo 
fitofì^ore,  cfopraalcreaccufe,  laurebbe  facto  diuie- 
to,  crieniunorvbbidiirccomcRc  de'Romani,canbIiico 
tutti  dal  giuramento  della  fede  a lui  facco,e  lui  punico  an- 
cora con  altre  pene  rpirituali»  e temporali  E'I  hmigliance 
fcrillca’prmcjpielectori*. 

3 Chdmedefìmiprincipiclettoriecclenailid  fi^uif- 
fero  il  comandamento  p^a!c,(ì  ritrae  per  quel  che  fcriue  tfip. 
Hcrrigo  Rcbdorfto  ^ . Intanto  il  laiicu  Padre  mandò  irò 
Alamagtia per  qucAoaffrreconautoriii  dilato  apo*  cBMiff 
AolicoAngclovefcoiiodiNepi'^  , e (hidioAì  ancor^di 
rcprimcrcgliaderciitid'Albcrco* . ComepoiBoni^cio  oiìò.yjf 
confcrmalIeUruacIeccionc,lidirdafuoluogo:  palliimo 
horaallecofcd’Vnghcria. 

4.  ec.  Erauinauguerraduile'  percagiooc,  chza  9 
vna  parte  degli  Vnghcri  chiamaua  Re  Carlo  figliuolo  del  •• 

già  Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  II.  Re  di  Napo-  JJj 
liieralrraclcircVinccslaofìgliuolodcl Redi fioemio  ; 
perlaqualdjuifioncolcrcainnumcrabili,  e grandillìmi 
maliche neveniuano,quclregnocorrcuapcricolo  d'ef-  h^-9 
fér'afTaiitoda’barbari]  quando  Bonifacio  prefe  partito 
pcrracquetarequeltempcAato  regno  dimandami  lega- 
to delia  fede  Apollolica  Niccolò  Cardinale  vefeouod^ 
ftia*’s  la  cui  legacione  non  volle  foirerìllrctta  in  quel  rear 
me,  nuche  fldillcndcire  ancorancllc  parti  di  Pdoiiia,e  di  ’ 
DaJimtia , e di  Croitia,  c di  Rama»  e di  Scniia,  c d i Lon- 
donieru,  ediOalatia,  cdiOimania,  cfcnlìc  piu  let- 
tere^ aque'veicoui  , e principi,  ordinando  loro,  che  uihr-f}. 
gliafliilcircroicaiuulìérlo  nellccofeappanaicnti  allo 

fua  Icgacione . 

7.  oc.  Mentre  il  Cardinale  legato  Aaua  per  entrare 
in  Vnghcria,rarcÌucfcoufìdiCoÌoczafu  ardito  di  coro- 
nare Vjnccsiao  figliuolo  del  Re  di  Boemia  : d cuiceme- 
rariofattocomcfcppcBonifack),cosiÌcrifical  legato 
chc’l  douelTc  per  parte  di  fua  fan  utJ  far  citare  a compari-  cm-  7g. 
re  dauanci  a cflbpcrfonalmcntc  infialo  Tpacio  di  quattro 
incfi,  foct^eua  della  priuatione  dcirarciiiefcouado  da 
incorrern  ilio  facto.  I capi  principali  deiraccufc  fiiron.^ 
qucAi:  ch’cglibaueavfurpacorvfHciodicoronareil  Re: 
che  hauea  impofla  la  corona  a chi  non  hauea  ragione  niu- 
na  di  fuccedcrc  Del  regno:  fc  fbflc  parato  eircrui  alcuru 
dubbio  ncirelcggerl7rRe,  fi  douea  ricorrer'analede  Apo- 
llolica*  o al  inoltro , ch’era  in  quelle  parti:  luihauer 
ciòcaitacodapoi^e  Carloiii^tc  del  Redi  Siciliacra 
flato  incoronato  daU’arciuefrouo  di  Strìgonia  , a cut 
ciò  toccaua  ; e che  hauea  con  ciò  grandemente  ofiéfo  la 
chiefa  Ronuna,dclla  quale  rVngheria  per  cuucellione  di 
fantoStefanoprimoRceracributaria.  I is>.77 

IO  Richiamoffi  ancora  Bonifacio  di  tali  cofe  a Via- 
cesilo  Re  di  Boemia*,  erichiefelo,  chedouclTcIponta- 
neamenteannullarclecoTefatten  con  poca  prudenza  : 
confideraflé  per  qual  ragion  difiiccelfionctopcrqual  tì- 
toloruofidiuoIos'appropria(reilregnod'Vnghcria  : la 
temerità dell'arciiiefcouodi  Colotza,  il quale  della  reai 
conMUtioueafénonapparcencnces'eraincramcfib,  noo 
haucr  potuto  dare  diritto  veruno:  nc  donerfi  fregiare 

fa  fede 
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UfcdcApoflolicad'  nicimadre  » ciDae{lra»calmeno 
nelle  caule  dubbioTe»  c mag^iorìdouerfìhaueread  ellà 
ricorlb;  il  regno  d’Vnrfwia^  Fanne  de  Tarteri,  c de* 
Cununi  recato  quali  aloicnte»  elTcrlì  per  tic  piu  lacerare 
per  quello  temerario  fetto.S‘egli  tci^^  alcuna  ra- 

gione ncU  Voghe  na»oucro  nelle  prouincie  hcigalTe  dauàd 
alla(]uicarede>rendendonfìau:Ot  che  gli  farebbe  confer- 
uata  intera  e illefa. 

II.  la  Tra  quelle  cole  Bonifacio,  vedendo  multipli- 
Carli  giornalmente  i tiranni  nello  flato  cccldiallico , per 
reprimergli,  e tenere  ipopoli  alcgiv>,  llimò  necdTaria 
d’alcun  pro^,e  poflente  capitano  *:  eimpc-rciòhauca^ 
giaelcccoCarloconcedi  Valos,  il  quale  venne  quello  an- 
no in  Italia  con  vn  bollilfimocfercito . FccegUal  Tuo  art- 
riuoin  Anagni  grande  honoro, e creollo  capo  dclTclcrci- 
>£4^.^  to della Chida^i  acciocheabbatccirc inimici  di  e(la_», 
c di  quelli,  che  Icerano  fcdcliinmi . U per  inaggior- 
tSf.cmr.  mente bonorarlo  gli  diede  ramminilliationc  dcllÀ^ 
Rom^a,  edclducacodi  Spoleto,  c della  Marca,  ed* 
altri  lu(^hi;c  comandò  a’magillrati  >e  a‘popoli,che  l'vl>- 
binerò**  . 

ftfitMmi.  tj  Aggiunfegli anche*  diconltgliode'Cardinali  la 
^ dignità  di  pKÌaro,iniliciuta  già  da  Clemente  IV^.in  qiicl- 
lapartcdiWcana,  ch'era foggctiaairimpcno,  pcrdic 
fjg.fhr.m  raccondaAc  quella  pronincia  lacerata  per  le  fette  de’ 
uui,u  Bianchi,cNcri,liqualicranom:fchiaeico’Guellì,  eGhi- 
bellini.  Ecreoimiappreirolcgatodella  fede  Apollolica 
Matteo  d'Aquafpartc  vclcouo  Cardinale  di  Porto  per- 
che congiunteli  uifiemcrautoricidminatcl’humana  > ht 
prouincia  pctelTe  piu  agcuoimcnte  cIIct  tomau  nel 
« Ep^mr.  palino  tranquillo  di  pace . E con  altre  lettere  ° hiruno 
Violaci  quegli  arciudlcoui  , evefeout,  e'pqpoliadl'c- 
re  prclli  a' comandamenti  del  legato  , e di  Carlo  me- 
dcli^* 

- 14  Venuto  Carlo  alla  città  di  Firenze  (dice  Giouan- 

niVillani")  colla  Ina  gente,  c con  molti  altri  Fiorcnti- 
<7-5^.  ni»Tofcani,eRomagnuolivfcitidi  loro  tene  , econlì- 
natipcrpartcGudià,cNcra,quc'  che  goucrnauauo  lo 
(lato  diFirenze,  haucudofor^ttodifuavcmita  tenne- 
ro piu  conlìgli  di  lafciarlo  entrare,  0 no:  c mandandogli 
ambaldadori,  egli  con  amicheuoli  parole  rifpolc,  cho 
veniua  per  loro bw,epcrmcttergl*in  pace  mlicine  : per 
la  qual  cola  i predetti  » che  reggenano,  prclcro  partito  di 
lalciarlo  entrare  : c co  » la  manina  d’Ogninànti  aitrò,ci- 
Cumatalua  gente,  riceuucoci  a grande  proccHìoncyC  fella. 
Dipoi  c'ncmcfc  il  comune  di  voierelaltguoria,  eia  guai- 
diade!Ìacinà,cbalia  dipoterpacj/ìcatc  iGuelii;  c hi 
Éitto il fuo piacere.  Purnondinicno  vi  hirono  gcncr.ici 
tumulti  maggiori  , c fatte  conlpirationi,c  giure  contri 
Carlo  per  Finuidia  della  parte  Bianca:  la  quala  tu  per  ciò 
abbadata  aliai, c meflà  in  bando  ; c con  quella  andò  in  eli- 
lioanchcDante  .Alighcn,  che  tutto ranimorìuolfe allo 
lettere,  ediuenne  eccellente  poeta . 

I)  Hauea  Bonifacio  chiamato  Carlo  di  Frincianul- 
jU.p’ilU.  lìmamentepcr  làr  Timprela  di  Sicilia:  cui*  hauea  già 
M.8C48  dataliccnza  , che lìcongiugncircpcnnatnmoniallcggc 
con  Caterinanipotedi  BalciouinoII.  cacciatoda'Grcci 
fTt!  if*  diColiandnopoli.cioeadircnatadiFilippo 

&ìlf  ^ figliuolo  di  lui , ancorché  toflcro  parenti  in  terzo  gra- 
dodiconfangiiiiiità  , $i  veramente  che  venifTecon  vile- 
fcrcito  in  aiuto  di  Carlo  IL  contra  Fedengo  tiranno  di 
Sicilia. 

16.  17  RileuauaairatperlecoreanchcdiSiciliailri- 
conciliare  i Gcnouclì  col  Re  Carlo , da'qnali  il  Pontctìcc 
octennefinalmentecollaruaautoi'ità.  cncfacclTcro  lega 
coneffolui,  che  per  maggiore  fermezza  hi  confermata 
CMr.«7.itr  <Jafuafanticà*  .Erano gai Genonefì tornati all'vbbidcn- 
za  della  fede  Apoftolica"*!  tra’  quali  molto  principaìo 
M*.  1^  era  Corrado  Spinola,  cheper  aodictrohaiicaccnuto,  e 
aiutato  grandemente  la  parte  di  Federigo, c dc'Siciliam,e 
* *^"^*'t  hidataaiitorità  aPorchettoSpinoIa  frate  Minore,  am- 
niinillratore  della  chicia  di  Gcnoua  , d’  aflblucrlo  dalle 
kI^/V  ccnriire**:  e ingiunto  che  colli  igi^cffciGenoiidì  a pro- 
incttcrcconfaramcnrodinon  porger loccorfo alcuno  a 
Ili.  Pcdcrigocontra Carlo.  Madipoi  altri  diputati  al  go- 
ucriio  della  rcpublica  priuarono  degli  vihci  publidii  quel 


li,  che  tal  giuramento  fitto  haueano  , evolauno  chegli 
ecclcliallici  gli  limmiinicallèro . H che  faputo  il  Tanto  Pa- 
dre ordinò  a Forchetto  *,cheinducelirci  maggiorenti  ad 
annullare  così  farti  decreti:  e le  non  haneflcro  vbbidico , li  a .«r. 
citaflé  a comparire  dauanti  alla  Tanta  fede. 

i8.ee.  Quello  anno  hauendo  Maria  Reina  di  Cini- 
glia mandato  vn'ambalceria  a Papa  Bonifacio,pregando- 
lo  che  voIelTe  legittimarci  figliuoli  da  Te  riceuuti  del  già 
Sando  , cui  ei  a llatcpcr  nome  di  matrimonio  aggiun- 
ta,non  ofrantcchefofltto  parenti  in  terzogrado  £ con- 
Tanguiiiità , liquali  itehiamauano  Ferdinando  Tiicccduto 
nc'rcgnial  padic,  Pietro, Fihppo,lTabcHa,cBeatnce,Tua 
TanDtJ  fece  li  Tuo  piacere*  > oacc^lier  via  la  cagione  di 

f'ucmciuiic,  ofKrchefbirediTcnumcnco  , cho  Sancio  8of 
laiicfie  tenuto  il  rc^o  l^ittimamentc , ancorché  vi  ucT- 
fero  AlfbnTo,  eFerainando  figliuoli  di  Ferdinando  fracel- 
lomaggiore,  acuì.  Te  fbfrcToprauiuutvnalpadre.Tarcb- 
bc  Tenza  niun  dubbio  toccato  il  regno, e non  al  detto  San- 
cio Tuo  frarclio  minoro  : conciolìacoTachc  Bonifacio  AcT- 
fo  in  fimi  giùnto  calo  nella  Tuccdfionedel  regno  di  Sicilia, 
non antiponcflèilfigliuolodel primogenito  di  Carlo  11. 
niailfigliuolomaggtoreviuemc:  o'ImoucTfcro  adòfarc 
alcreragicnii.  Econvn’ilcra  lettera*^  lignificò  alia  prc-  eU.ep^. 
nominau  Reina , TehauercTcrictoa  Fer^nando  Tuo  fi- 
qliuolonouclloRcdiCalliglia,  ediLcon,conlbrcando- 
lo°  ad  amare,  e Teguirc  le  virtù  , a honorarc  e venerare  pLt.jjif 
la  Ciucia,  c a pacificarfico'prcdetti  AIlbnro,c  Ferdinando  *08. 
figliuoli  del  gu  Fernando  lùo  zio  paterno.  Eciò  balli  ha- 
ucr  detto  di  qucAc  coTe . 

Dopo  le  quali  non  d pare  di  laTdar*  in  filcncio 
quella  , ancorché  non  fia  di  molto  peib  ; chcBomlà- 
cio  permiTe  a Iacopo  abate  del  monalWo  di  S.  Paolo*,  tami.Ài 
chepotcTrecelebrareiniiiraltarinagmorcdiqueUachie-  Eim, 
Ta.  Nel  qual ùttoèdanocarcranneodimeto,  che  niuno 
dicefie  meda  negli  altari  maggiori  delle  chicTc  patriarcali 
di  Roma  lenza  licenza  del  Papa . 

14  L'amioprdcutc ancora  Boniùcio  di  configliodc 
Cardinali  vietò  l’clcggcrm  pacriarcancilcchicTo  di  Co- 
Aàcinopob,ed’Alcnandrù,ed‘Antiociìù,cdiGcrulalcm, 
lenza  Tapucadclla  fcdeApollolica,finchc  hauefiéro  hauuco 
fignoria  in  quelle  parti  gIiTciTmaticj,ogrinfcdcli.Oiedc 
cagione  a quello  decreto  vn  canonico  CoÀantinopoU- 
tano,  il  quale  morto  Pietro  pacrùrci  Latino  di  Cotlan- 
tii  opoii , cffcndoallcntigliaitri  canonici  , hauea  Tolo 
eletto  il  nuouqpacrùrca,  auucgnachc  quelli  dapoi  ce- 
ddTealPontcficcogmragionc  , chcvipotciTehatier'ac- 
quillata. 

3 5 L’an  no  fteflò  feri  uc  Bernardo  Guido  ' haucre  gl* 
ìnquifitori  fatto  Icuarc  del Tcpolcro , c brucùrc  piibhca- 
mente  ij  corpo  d'vn'hcrctico  per  nome  chiama  to  Arman- 
110,0  Ermanno, fiato  venerato  in  Ferrara  dall'ignorante 
plebecomcTamoperloTpaciobcn  ditrc^itun’anno,  ere- 
caro  al  mente  il  Tuo  profano  altare  Tplcndidamcntc  ador- 
nato. Dcllaqualcolafaricoido  anche  Giordano  ° . E 
nclmedcfimoannoqncfioraccunta  efler’  aiuicnuto  Io 
fcrittorcdqjli  annali dc'DomcnicaniCcilmaticfi 
d’ihgfwfrerra  tni  molto  e ornata  fa-  *■- 

ìtdUtrico  » dicindoJoSfnritofantoefscTpmcar/utop(r 
denuone  delie  donne  , e a/ «w  m nome  del  Ta- 

dre,  delFi^t  efm.  LafjuaUmorUportatafn  a T^Uiano,  11. 
earjoMÌ. 

16  Nacqucnclprcrcntcannogradcfcandalotra  Fi- 
lippo  Re  di  Francia,c  Papa  Bonifacio,  il  quale  hauea  per 
addietro  filtro  di  molti.c  molti  benefici  alla  cafa  di  Fran-  i»?!.’».!. 
cia,cimpedìto*  Adolfo  Re  dc'ftomani  allegato  a Ado- " 
ardoRcd’In^iJtcrra,caGuidoconccdi  Fiandra  , che 
non  occupane  la  Francia:  e portò  aiiitodinioncta,edi  79 
gente,  c d'altre  maniere  per  fottomcttcrc  l'ifola  di  Sicilia  «■  I* 
a'Franccfi*,c  fatto  Filippo  fratello  dclRcmcdcfiuwvi- 
cario  dcJI'impcrio  in  Italia  S cfopraloflatodcIlaChic-  tfiuS 
fa**;  c'fiudùu^fccondoropinioncd’alciini”  di  Tubli- f«r 
marlo  all'tmperio  occidentale , e Tenza  niun  dubbio  all'o-  « '• 
ricuuIc®,diTcacciandonequciprincipcTciTmatico  , per 
tornarcncllaSoriacolprimicrofiato  , e Tpicndorc  per 
l*armeFrancclc  ilcultodiChrifiojilchccoJl’aiutodiCar-  ' 
fanoRediPcrflaamicifiimode*  Chrillùni  n»!to  fàcile 

pa- 
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parca» e flimolaita Filippo a mctterfì a st gloriosi  inv 
w.ioi.  quaixfopcr  op^dicolui»  dicm  è proprioac- 

ttzzare»  e iemmarbri^e»  non  fcnza  grane  colpa  del  mc- 
defìnx)  Re  Filippo , c de'fuoi  minìAri»  s'accdte  vna  gran* 
ttìkj.tp  ^^ffimadifcordiaperquelti  principi) . Filippo  a fedocta 
de’conli^icriCuoioccupaualcragionidellc  duefo'  non 
purcdiRcnsS  diCanrca^^jCdiLaon*,  cdiPitticri', 
mamaifiinamcntediqiicllcdiLconc®,cdiNarboiia"  , 
edi  Pamic**;  nelkqtialicrcchiofc  i vcfcoui  haucano 
hauiitoiniìno  a‘ccmpidi Filippo liGgnorta di  quellecic- 
ti.  AuuenDC»cbeBcmardoveicouodelIacicciitefla  » il 
uvoTaa  qnale  banca  hauutotna  gran  lite  col  Re  » ceonRuggeri 
conte  di  FoTd'’»  tii  accagionato  m»  chcoirrc  aÌTaltro 
cofo  haucfl'e  detto»  quelladtti  non  di'erfoggetta  alla  co* 
rona  di  Francia»  cFiUpp^reiialeresìagliaitrinellabd- 
auì}tf  kzzadelldpe^a»  maoflCTcfenza  virtù;  per  le  quali 
a7.^^4*  parole  punto  il  Re»  vioiandorimmunirdecclefiailicaper 
operade'iccgenci{uoi»fècecondurreafc"  ilvefcDuoioc- 
tocorccfegùardia»cdicdeloporciaincufhxlia  alTarcinef* 
19.  cono  di  Narbonatcome  reo  di  Icfa  macRà»  e nundò  i capi 

dell‘accu(ealPapa^. 

17.  i8  AuuidefiBoni&cioqucUe  elTcre  Rate  infinte 
da'calimnàcoripcrrìcopnrel’ccccfib:  emprìmadinun* 
ttm.  613.  tiòa  Filippo''»  lui efier^ncorfo nelle  cenfnre  ecclefialU* 
^u.ti9s>  che» fc non arrecafic ragioni  dei fiK> fatto  pili  poderoTo  : 
iSd-  «prcgollojcingiunlédi  * che  pcrmettd1ì;»cne'l  vefeouo 
M.  1199.  fprigtonatolÌMe»elaiciito  venireallafede  ApoRolica^: 
efoggiunfeglicom’cglicomandauaconaltrekRereapo- 
*ÌÌa  'u^.  ^^**^^®**“  aÌdcttoarciucfcoiK>,chclIibcraflc,c  laidaildo 
venire  non  oRante  l’ordine  realo  • chefidiccaluiluuer’ 
uuk.j.tf  haunco di  guardarlo. 

air.109.  29  OicrcadòFiiippai  diccS.AntoninoR  romevtfc4> 

WeiMdjrrfMNe^iniredir/^.  TarUiftulcefa  Bonifuiot  si 
pui.y.tf  tmeccUhehcmi^liummerateccrig^iolo,  mHtewKndo  m- 
m»0»  comìtieiòdtranancmnraim,  come  cimtratimieo  deita 
Chiefa:  epcrprKOÌercpÌHfffuaccmatt<,cbMmòcmUrtcrcj 
tpofi^ÌKttperml^ac9Uìliodaulthr4B/fim  J{psmatutU  i 
CMr.no.  y^couift  prtlsudiFf4MU.  Conlemanfiquelw lettere*» 

>chiàmòaO' 

coni  dottori  ( conteucandoù  che  vi  rimanefièquel  nu> 
M.ùj'ti  mero  » chefoneoilogiutopcriitlcgnaroiKrlpublicoRih 
dio)  e comando  che  veniiTero  tutu  perfonalinenceparla 
mTmpI/  fcftad'Ogntffanci»  e'capitoli  per  procuratori  loeo  ben* 
iifdféh)  infòrmatidetcutiorcchivolcuaprouucdcrcaiU  liberti 
tVf€f>p.  non  (blamente  del  cherKato  » ma  eciandio  del  popolo 
cMr.ioj.  Francefe  aggratiato  dal  Re  piu  del  douerc,c  coglier  via_» 
altri  grandifilmi  mali . 

jo  £ perche  il  Re  Filippo  focco  colore  delle  preroga- 
tùie  concedute  a fé,  c a'fuoi  anteceirori  dalla  fede  Apolto- 
lica  conculcatia  per  li  follaci  configli  dc^litkt  le  ragioni 
delia  Chida»il  Pontefice  comandò  » che  tutte  gli  icSièro 
T ^ intanto  non  valdTero:  c pregò  ù Re  medefi- 

19^  ‘ PK>'^»che  ncmhaiiefreciò  agraue. 

31  Finalmente  Bonifocio»dTendo  molto  branKifo  di 
comare  nel  primiero  Rato  in  Socia  il  culto  d i ChriRo  reca- 
to al  niente  da’Saracini  » ehauendoriceuiicoGuilcardo 
ambafciadore»cheCafianoRedcTarceriin  Perfia  man- 
dò per  muoucrc  glioccidcmaJia  congiugner  eoo  cflb  lui 
Tarme  contea  iSaraaninimici  del  nome  Chrtlliano  » il 
V 5.  mandò  ancora»s|  come  dicono  gli  anmri  *»  al  Re  di  Fran- 

iftr.ui.  cùiefcriflediàòalfnedefinìoReSe  sfonofO  con  ogni 
$^7  Rndio  dinducerlo  a mccterfi  a imprda  canto  gloriofa:  ma 

Urml  m <^i  fua  focica  in  vano  andò . 

FuronolefopradetceleccereapqRolichealRe  Fiiip- 
xiLjjtt  pppcftnodo ingrate»  cheaccefofidi  fdegno  ineliingui- 
bile  centra  Bomfodo  ottenne  dipoi  da  CknKnceV.  che 
fi  radeircro  dal  regìRro  papale  per  la  maggior  parte,  nel- 
la quale  e^ti  era  riprefo»e  giuRamente  minacciato»  ed  c{- 
poncnanfi  i misfooi  fuoi . Ma  le  parti  rimafe  fanno  veder 
chiaro»dre  Filippo  a gran  torto  u commoire»e  k\iò  a foro- 
re  coocra  il  vicario  dì  ChriRo . 

51  Or  Filippo»  che  volena  efièr  lufingatts  enonanv 
monito  dal  (anco  Padre»  Rurbò  le  cofeda  lui  ordinate.# 
con  pio  zelo  al  bene  deTrancefi,  c alla  dìlauuone  ddla^ 
fona  fede»  e foce  diuiecO)  come  vedremo,  a’prefoa  chc.^ 


non  veniiTcro  al  concilio»  eperc  ifi^iode’mainagtffirai 
configlicri  difpregiòlc  preghiere Papa  portegli-  a prò 
della  terrafanta:  deichc&  Antonino dolorofamente  fi 
rammarica*. 

ManoncurandoiprincipioccìdenaliilracquìRo  t9,^ 
diSoria»  nò  la  dilacationc  della  lède  » auucnne  come  per 
miracolotche  piu  donne  infianiinated’amor  dì  Dioficm- 
feroapromuoiicrcla  lanca  imprefa . Furono  quelle  alcu- 
nenobilimacroncGenouefidegnUfimedi  memoria  » le 
quali  diedero  lor'hauerc  per  fare  vn'armara;  pc'l  qual  pre- 
claro cfcmpionaoire  altre  venderosto  per  ciò  le  proprie 
gioie.  Le  quali  tutte  meriurono  eficr  molto  commendate 
dal  Ibmmo  Pontefice*.  ^ 

35  AmmiraglidcU’armatafuronoBcnedettoZac- 
caria  » Lanfranco  Tacteco  » Iacopo  Loniellino  » e Giouan- 
ni  Bianco;  a’quali  Bonifadoaggtunfeardire  convnafna 
lcctcra^»econfortogli*^anonccrcaralcro»  chela  gloria 
di  Dio.  EinaiiinreaPorchettoSpinoUFrancefcanoam-  o2^  ^mt. 
nuniRracoredellachicfadiGcnoua  (acuiridiòpoiperlc 
fuevirmrmgularìqueirarciiMrcDiudo*dalui  giarinnca- 
to)chefigmficaflca‘Gcnouefi, comete  domande  di  que’  càr. 
nobiThuDmini , e delle  matrone  erano  RaÀ  arnmeife.#  S7. 
dalla  fede  Apolhilica*;  cchaperfc,  e per  opera  d'altri 
ìndcaflbi  prilla  prender  lacrocc^,  aquahconcedò  le 
confucte  indulgenze . “ 5^ 

lountochecofa  foceficroCafiìno,  e’  OiHRiani 
di  Icuantc,  fi  conta  da  Aitonocomc  apprd1b';£^/im«i- 
dò  Cotidoffaeon  trenta  mila  eoMoUeri  Tartcrit  ecamdiidopt 
che  tiiumdof^teperiiemttoaeUep^a'ti  d',4sitiócbUt  mad^K  ijai*. 
pe'l  Re  £jùmmin , epergU  aVri  Chr^iam  d’mmte  » r di  Ci- 
pri,ece*ief/o/oro  ficmigìti^fse i ememreche  efto  Càftxmi 
yenij^teapprefso,eglìef$tralsemS«rìa:  illude  così  fece,  E 
pwiimanit;  ErmodthcifU t e appxreechtoti  sfsre  Ufoera^a 
nipr^d,  fNdMdordMM Ì4/4IIM dei(Mfpr^^*mfermtàdiCef- 
fono  » per  la  quale  era  dtherato  dameaict  : onde  Cotulofia  teriiò 
tf/aucoyaoiTdrrm  : e'il{eia,4rmemat  e^i  offri Chnjiiam, 
cb' eroso  vemti  infìs»  eiS iJoU  ^tcradefet  ritononm  àsCiprit 
e per  qu^  cagione  $1  commeioto  i^ort  deUo  terra  fostta  fk 
meftom  dflMOM^^atto.  OòostHeimeae^liofmidelSignre 
uccci. 

37  DiCafianoferiDooo*,  chefoChrtRfano  » eJjL> 
cagioneefièreRaaqueRa:QuandoegtiflifoccoImpera- 
dorede*rarten(^ceOk>uiniVillanr)  fece  cercare  per 
hauer  nK^lie  la  piu  belladonna»  che  fi  crouafiè»non  guar- 
dando  nò  per  teibro»  nòper  altro»  eperò  mandò  fuoi 
ambarciadoripertiitcoillciiante  : etra  falere crouando  r 
ellì  la  figliuola  ddRed'Armeniaaiuiantare  cucce  Taltre 
di  bellezza,  e di  virtù»  ladonundamno  al  padre.  EgH 
amtnife  Upceiciocic»  oueciòpiacefiealladonzena;  iL# 
mialcdonuiulatarirporetsicornecolei»  che  molto  cra_» 
uuia»efiercoocencaalpiacerdeipadre»  (ahto  volenaef- 
fer  libera  di  poter  adorare  il  noRrofignore  Gie$ù  Chri- 
Ro» ancorcne’lmaritD  pagano  fbifo:  e così  fu  promefib, 
eacccttatopergliambafciadoridiCafiino.  Il  Re  man- 
dò la  figliuola  con  frate  Aicono  ftio  fratello,  ccon  altri 
religiou»  econriccacompagniadicaualierj,didonne ,e 
di  damigelle  : e venuu  a ^fano  molto  gli  piacque,  e fii 
infuagrana»eanK>re.  A(faicoRocoiKepf,eatcempode« 
bieoparcorì»come pittqtteaDio»lapiulorda,  e borri- 
bile  creatura»  che  uui  fi  vedefk»  equafiper  poconon.» 
haoca  forma  Humana  « 

CalfonoconcriRatodiciòtenneconfklio  co*  fuoi  foni, 
da*  quali  fo  delfoerato»  chela  donna  nauea  commdlb 
adulterio,  efofentcnciaaalftiococol^uoloinfiefne^ 
il  qual  apparecchiato  in  prefenza  di  Cafbno  » acuì  molto 
nc dolca» ella chtefe^ua di pocerfi  confeflare»  ccomu- 
nicare  > sì  come  ChrìRiana»  e di  for  battezzare  la  creatura. 

Fulie  conceduta  la  gratia;  ccomoil  figliuolo  hebbe  ri- 
ceiuitoiirancolanacroinprcfenzadelpadre)  edi  tutto  il 
popobitncuicanentcHfotKiiUlodiuenneilpiubcllo»  e'i 
piu|^atiofo»chemaifon'o  veduto.  Del  detto  miracolo 
Caffonofo  molto  allegro»  e con  grande  feda  T Impera- 
trice »e1  figliuolo  fivono  liberati  dalla  morte»  eCafiàno^ 
e tutto  il  popcùo  fi  battezzarono»  e focerfi  ChriRiani. 
Aggiugne  S.  Antonino  * a queRa  nameiono  » che  fii  o s.  jàn. 
nuQdaayn’ambifocrófofraciòa  Papa  Bonifodo,  et* 

prin- 


, Di  Ci  risto  Di  Bonifac.VI1I.  PP.  Di  Alberto  Re  DeTIom^. 

I;  ■>!,  8.  Di  Andr.  Ime.  De'Greci.  ip- 


principi  ChrifUani.  oicimir2iiigliamocoinc  Akono> 
c Marino  Sanato  I li  c^  aUfcrilTcro  diluentemente  la  llo- 
ria  dcTarccri  non  faccilero  ricordo  di  si  gran  miracolo. 
Certacofaèpertelbmonianza  d'AiconoUeno»  il  quale 
A .4yi99  P‘“  ^ ncU’cicrcico  contea  i Sar acini  * , che  Cadano 

lùftrth.  ardcuadidKùlcriodireilicuirc  a'Chntliani  la  cerea  (anta 
<^44.  c di  cccarc  a nulla  la  ruperlbcionc  Maomeccana . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1301. 

Indit.if,  Bon.VIILPP.  Di  Aciarto  Re  Db‘RoM.4. 

8.  D'Ano ROK.  Imp.  DbCRbcn  19. 


Chiefa  : OjtMrtntis , sì  come  li  legge  ferì  tto  ^ > qudfM^mtt 
nonqusltjuóìrifitì  de'quaii  cosimce  Taltegaio  Gionii- 
no”:  l»aMltemp9i^ruatidtfrtmcMttenitìoc(mftgUot^’ 

Wje  rrjjw chijmitu  a corte  tfijcujaroiio  al  Tapa  > cbewtL» 
poleitanopmtarcfuort  del re^mi danari  necejsan alyu^^ i 
mdpernoiiefserrìpi^Uaxidì  dijkbbidiev^  mandano  m luogo 
loro  tre  yefeoMÌie'lI{eaiicoramandò  il  velcono  d’^uxerrcj  » 
pregandolo,  che yoiefsejcjpender il concUio infima  tempopin 
opportmo.  Conlcruall la  lettera^  fentta  aU'hora  da  que’ 
prciaualPapa»nclb quale lìrede»  che  oon  diftfcroj  si 
comcconuciuua  , contrai  reali  coiifiglicri  Tuoi  calun- 
iiiaton  , la  giulta  caula  doli'  ordinato  concilio  » ma 
biaTimaronoconcra  ogni  ragione  ciò»  che  fua  leciti  fa-  4>77-r^ 
ccua* 


1.  ec.  'U^glivlcimisfoniconcraiSicilismiCarloRe 
t T*.  yiB.  di  Napoli  inUcmc  con  Papa  BonifauojPcr  or- 

f 44-  dincdicaiCarlodiValos(dKc  Giouanni  Villani*)  an- 
cpoiaNapoU»  c quiuitrouatolol^lo»  e 
s.  apparecchiamento  fattodal  Re Carlodipm  diccntotra 
gzjcc.cvlcicri,  c legni groflifcnzaifoccili  pcrpalTarcui 
StaiiaiSÌfìncolfcin  mare»  emfuacompagma  Rubenq 
‘ ducadiCalabria  Hglmoio  del  medelìmo  Kccon  piudi 
MO.  caualicrii  c apportato  in  Sicilia  fede  m terra  per 
gucrrcggiarrifola.  MaFcdcrigo non  potalo  rclìllctc» 
né  comparire  a tanta  terza  in  mare»  ncintcrra»  fimifea 
faro  leggiere  (caramuccc  andando  tiiggcAdo  gliauucrfari 
dinaiui  di  luogo  111  luogo  » c ut'hora  di  dietro  a impcdir 
loro  levictua^ic:  perche  ordinò fenzaiapuu  del  Ponte- 
fìcc»edclRcCarlo,  vnaditTimulau  pace  con  don  Fede- 
rigo » cioè»  cii'egh  prendeire  per  inedie  lai^liuola  del 
ReCarlo detta  Alconora  I cchcquaiMO  laChicfa»  c il 
K; Carlo rauitallcTO ad acquiUarc  altrorcamc,  che  la- 
fciarcbbealRcCarlo  V ifoJa  di  Sicilia  j e fc  no  » sì  la 
dooclfc  tenere  per  dota  della  moglie  tutta  fua  viu»  c 
appreflo  la  i^ua  morte  i Tuoi  figliuoli  Ulciarc  T dola 
ai  RcCarlo»  oa’tuoibcrcdi»  dando  ad  cifì  cento  mila 
oncicd'oro. 

5.  cc.  AppretTo  Ri  pr^co  Bonifacio  dagli  aenba- 
feiadori  di  Federigo , che  gli  Diaccile  coa£:rmarlaùl  quale 
tuttoché  conofccflc»  che  Carlo  era  Rato  ingannato»  pur 
nondimeno  venutogli  a rinaetcimcnco  il  continuo  guer- 
reggiare» pcrciochevcdeuatutco  kfatichc  perderli  cq* 
venti»  ccrefccteladifcordia  crafei  c'I.Rc  di  Franca» 
rendclagratia>cbeniuolcntiaruaaFedcrigOi  marifpo- 
'..fc  non  poterli  ratificare  dalla  fede  Apoftolica  i patu  le 
iibnliriduceuano  m miglior  fonna»perchcia  quelli  nooR 
prouncdaia  bene  alle  ragioni  della  Chicfai  c coniaieuaufi 
alcunecofeaJrc<^iuicàcontracic:cltudiol]ìdi  ridiuloa  ciò 
con  amorcuohrnmalcttcra»  che  gli  fcnfsc  c mandò 
«l».l  *f>.  3 ijiGuigliclmo  eletto  arciucfcouo  di  Salerno»  c Vbcrtp 
d"!ìJÌ  ckuovdcouo  di  Bologna®;  a’ quali  ancora  commifc*, 
che  allòlucflcrofolcnncincncc  cosi  lui  porche  haucisc 
'«r-  74-  aiVcimto  alla  richieRa  di  l'ua  fautica  » nel  riformare  il  det- 
» ro trattato  di  pace»  come  i Siciliani®  , c'Raoucfi  , c’ 
n»r.7o.  Catalani,  cghaltri»  che  tenuta  haucano  U fua  parte  - 
EbaRihaucrdectolinqm  dc'fatudi  Sieda  appancncoci 
quedoanno:  torniamo  bora  alle  ddKirenze»  chehauca^ 
fra’l  Papa»  el  Re  di  Franca . 

11  Noupotendoqucgliftnaltirc  » chcBonifocioha- 
ueflè ordinato  concilio  » cchiam3tiuiiprclan»c’dotton 
Fraucdi , cominciò  a render’ odieuoicapprcfl'o  i luoi  il 
Pontefice  , CSI  fimife  adire  , ch’c'ccrcaiud’vfurparcil 
fupremo  dominio  di  Francia:  Ecka/nan  apar/ameato,iii~ 
ccGiordano»  tutti  tprjncipi , em^/Jh-ati  del  reame  , c 
r<WMÌfm,  e'preUui,  ti  domandò  da  chi  hMicjJcro  tenuta  lor 
feudi  : e rtjpondótdo  tutti:  Dal  f{edt  Frauda:  egli  promise 
dì  ejporre  tutte  U cofejuc  » e anche  U vita  a coiiferuationc  dcUa 
LbcriÀ  del  regno . Il pmjgliaaie  pronujero  i barotu  per  la  Itber- 
tàdeiUcoroiia,  ^ll'horadl^ecomandòchenonfi  potefjepor- 
urc  moneta  fuori  del  regno , e fece  guardare  i pajsi  diltgeiitijsh 
Piamente. 

Di  quello  parlamento  £a  ricordolofcrittorc  degli  arti 
diHoiuàdo",  c aggiugoc  edere  feguiti  in  Francia  di- 
lieti  ' fi-  fturbi grandi,  cchc’palatì,  li qraliiuucano  prima  fol- 
gHatlita.  iccitato  Bonifacio  a ouuiarc  a' mali  del  l'cgno»  abbando- 
narono Vilmente  per  tema  della  teaJ  potenzi  la  caub  della 


11  Ma  baV  ella  guidamente  fi  lamentò  di  lorocon-, 
vn’ altra  lettera®»  chcncufailcrodi  venire  acoucilio»  o ptxt.ap. 
richiclcli»  chcdouclTcrovbbjdircinaflàrc»  chetantori-  «*«•/«'. 
lcuaua.Ma  vedendo  haucrecili  per  li  miiucccuoU  mormq- 
ramenti»cpccUfciuoli»cfblljaigomcnu  dc'politkimcllò 
inabbandono  la  cauta  diDk>»edcllaChiefa»  dilibcròdi 
Éirlo  fenza  loro  » c diedcglicommciamcnco  fecondo  l'au- 
torcdellcfuc  gcllcadìxxx*dottobrc. 

15  Da  quello  concilio  pare  vfciirelanocabiiconRicu- 
tione»  che  comiiscia  : ymu^anSam  ’ ; colla  quale  Boni-  . 
facio»  per  bene  ftabilircrautoriUapoRolka  , che  detti  ^ 
inaluagiRìmiconfigUehfilludiauanodidnnmerc»  prò- 
imuciò  dalla  catodra  di  Pietro  » non  poterli  dire  fenza  col- 
pa  di  refia»  che  tutti  iOiriiUaoi  non  fieno  foggetd  al  Pa-  * 
pa.  Lacooclufiouedclqual  decreto c quelU:  Ornàit' 
chiariamo, ediàamo,tdiSmtritoefferdinee^ftàdifdMte,  che 
ogmhimuHacrciUifrafìa foggetta  al  {{ornano  Topte^e.  Della 
qualconRiciitionctantocrucciofofU  il  Re  Filippo  » che 
ClemonteV.pcrplacarlo^giiinfe  qucRo  Non  voglia-  rExrrd». 
mo,nòintendiamo,cheladetenmnatione , e dichiaratioae  di 
Bmufacioyill.ìtf^roaiaecefsorcdtbuonamemoriajia^ud  co- 
mincia:  ynamJanSami  (iadiverunpregttédiao  , ed 
reffio  i né  che^r  ejsail  e'iregno,  iregmcoli fieno  hggetti 

aÙa  chidu^pmatupiHcbcprimacram,  Ma  conciofiacofa- 
cheBonifacioiionmnouallcnullacolla  fua  cooRitutione, 
c gh  antichi  Pontefici  Romani  crafportafiaro  » quando 
cosìrichiedeualagloriadiDio»ela  neccffitiddla  repu- 
blica  ChriRiana,gÌifcettn  d’vna  Ihrpe  in  vn’alcra»  non  pii- 
IX  n^i  altri  roami»e  nell'imperio  Romano»  ma  in  Fran- 
ca ancora»  sì  come  diiiKillra  il  Cardiialc  Baronio  ne'  fuoi 
annali»maiufcllacofaènouhaucrCJeinente  punto  dero- 
gato alla  conlLituiione  di  Bomlacio . 

14  Nel  rimanente comoche  Filippo  tanto  occedefiè 

contro  a Bonifacio»  nonpertanto  fua  ùntiti  fi  portò  mol- 
to moderatamente:  che  noD  pcrmcttaulo  Quegli»  che* 
prelati  vcniUcro  alla  fede  ApoRolKia  » non  k)  (comunicò» 
efprinuiido  il  nome  di  lui  ( auuognache  alcuni  autori  ^ . 

habbiano  fcritto  il  contrario®)  ma  colla  confucta  forma 
generale , che  comprcndeua  tutti  vniuerfalmentc  fecondo 
rancico  neo  diede  nel  dì  della  dcdicacione  della  bafihea  ^ . 
di  S.  Pietro  fcntenza  di  fcomuuicatione  ” contra  tutti 
coloroili  quali  oRendcllèro  quelli , che  veniuano  a Ro- 

ma. 

15  Eglicercauainqucftaguifa  d'mdurrc Filippo  col 
timore  delle  (acre  pene  a riconofeerfi  dc'fiio  j ^li  : c oltre 
a ciò  promettendo  Carlodi  Valos  fratello  di  lui  nel  fuo  ri- 
torno di  Sicilia  in  Francia  di  raccbccarc  i commoffi  romo- 
n'SsìtoRocomchcbbc  terminatoli  ccmcilio  vi  mandò 
fuo  legato  Giouanni  prece  Cardinale  del  titolo  dc’SS.Mar- 
cellino  e Pietro  Se  diedcgli,  oltre  airalcre»fpecialc  ùcolci  k 

d’afibluor  'il  Re  dalle  cenfurc,ncllc  qiuli  era  incorfo , 

16.  17  Sdegnofii  Filippo  di  domandar  perdonanza  * 
della  colpa  da  fc  comincila  contTa’lPapa,c  contra  le  per-  m 
foneecclcfiaRichc.  Machecofa  glfauucnne  tra  quelle 
cofe?  Facendogli  ribcllioncìFiamminghiper  le  grauez- 
zc,ch'egli»ancorcheamolta  iuRanza  pregato  non  hauea 
voluto lcuare»miferocrudclmenccaniorte  i Franccfidi-  pxr.tii.xo 
moranti  nello  lor  città:  ed  ell'endo  ito  il  conte  d’  irtele 
colriorcdclla  baroniadiFraiKìa,  lacauallcriamcflafi  a 
correte  a fproni  battuti  (òpra  1 Fiamminghi,  chenonha- 
ucanogentoacaia!lo>traboccò  colla  fuaìchtera  mvnJar- 
gofollb  , ch'ccadauanci al  camponimico»  cpiguendo 
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f^tr’innanzii  Francen>evrandoilorocaualU^linoine>  faca^tschcqmlUmattaa>'haiiead  tomefta,  eyedendo 
ckllmi  per  Tergere,  e cadere  dc'caualÙTvno  (opra  Talero  UmiraeoioJpiegódcorporaledaMafaial'  t ricolfm 

s* affollaaano , e (accano  afibilarc,  e morire  gran  parte  di  del  mrac<&foJar^tief  che  ft  cùnferua  : e noi  rbithbiamo  a riebie- 
)oroK]tiando  i Fiammii^,ch’erano  in  fu  la  fponda,vedé>  JUdetie mmaehe mefjbiuya  >afo di yetromnmieffindafi  rorro 
dotraboccareiFrancen|ionatteodeuanoadaltro«cfacad  Ureccbio^c,  Segue  a dire  ccunopublicacofi  si  gran  mira> 
ammazzare  i cauaJieri,e  infoodare  e sbudcilarc  i caua]li,$i  colo,  Alberto  andò  coTuoi  principi  a vedere , e venerare  il 
che  in  poca  dliora  il  foflb  (u  ripieno  (Thuomini,e  di  canai-  facro  fanguc,e  diede  molti  doni  per  re(Uurare  il  monafte- 
Iteappreiro Dallato  il ne nxero  canta vcciljone degli  romedefìmo»  ecomeviEiÉiCUvna  cappella  in  honoce 
altri  Fraoceu,cbe  di  tubala  predetta  nobile  caualleria  nò  della  Madre  di  Dio . 

caxnparofwfe  nonDiigidiChiaramonte,e*conti^Sam-  ip«  ec.  Nel mede^mo tempo ardeua  per  laguerra 
pok>,  e di  Bok^naton  pochi  altri.  Attnbui£K>noS.An-  ciuile,ederame(ra  indiftriictionerVnghem,cheperfuc- 
aS.  tonino*  , e altri  la  Wte  di  Ruberto  cooted'Artefea^  ceffionetoccauaaCarlonipocediCick>U.RediNapoti, 
diurna  vendetta,  pèrciochecglihauea  gittate  nel  fuoco  eVinceslaoilgiouane6g(iuolodiVinceslaoRediBoemia 
la  bolla  del  Papa»  dcUaquaknabbiamo  detto  di  (oprila  diceuaapparcener'arepcrcuionedeU’cletciooefua^iuà- 
Quiadi  fpu^i^ofì  la  (ama  di  si  gran  vittoria  hauutafi  doNiccolòvefcouoCvdinalod’O/hamandaco  già,  co- 
. . daTiammif^hi  non  canto  per  (breezza  loro,  quanto  per  me  vcdomnKMÌaBonilàcioinqueÌleparti.perrimediare  in 
mflSw  occulcadifpo(tciooc  diuina*,cacdaronodellelordtcl,e  a candmali,r^naù*cutugUaràudìmui,e‘vdcoiu>egli  0rd.k$e 
kilt.  io4a.  terre  i Francefì . altri  palati  di  quel  regno,cercò  dì  metter’ìn  pace  i prcno- 

II  Re  di  Francia  vdita  la  dolorofanouella  della  detta  minatiprtnemi^nonpocè:  edclcuttof^auuiWo  il 
nundò  inltaliaperCarlodiValos  fucfracel-  Papa;  il  quale  volendo  decider  la  controuerda  lécondo 
^ (diccGiouanni  Villani^)  che  rimofTa  ogni  cagione^  lagiuRitia,  fcriircalRediBoecnia*  cbedécencuahauer* 

Mtrfr.m  doudG:  comare  in  Francia:  ecosiii^epocoappreiro.  Il  alcima  ragione  in  quel  regno,non  la  profeguifle  con  (e^ 

Re  colla  fua  grande  ode,  e nobile  v(Ì:ld*Arazo  per  entrare  nulaproponedeaellacortediRoma.  Eperchcs’ìntim- 
in  Fiandra.  I Fiamminghi  come  franca  gente,  c ben  gui-  lauaRcdi  Polooiaplneriprcfcgrauiflìmamentc.  Ancora  „ ^ 
dau non attcfcroi'cferctco nimico  aDcM  , ma  quindi  iogiunfealI^atoddroS  cbecìcalTe  amenduei principi 
' vfcici$‘affrontarono  incontro  alTofre  del  Re,  gridando  di  ecnuiideUolccctrodVi^heriaatratcarelofcauIiidauan' 
cnoccc:  Barrala,  ìuutagiù;  e’  Francefì  percontrarto  dalla  fede  ApodòUca. 
erano  inuilict.  CiòfiineJmefed'occobre  , nel  quale  co- 
minciò gran  pioggia,  c’ipaefeera  pieno  di  paludi,  eò  DICHRISTO 

ibflì;  ofkleucarrttgiodcl  Re  , cMconducealaviccua-  Anno 

gUaàlTefercttoperlislbndadcainininonpoRavenire  , 

caualieri coloro caualJi appena v(dte del  campo  : si  Di  Bon.VHLPP.  Di  Albeito  Re  De’Rom.^.  t. 
che  i Franced  non  potcronpm  tener  campo  , e conuen-  9*  D*Anokon.  Ikf.  Dfi‘GaECt.  ao. 

ne  che  indi  dleuairero  con  grande  onta  , c vci^gna.» , 

finendo triegua per  vn‘anno  » e tocnofi’l Re aaArazo,o  i.  ec.  T^Onifiuioconlèrniòquefroannorclettioned* 
a Parigi.  O Alberto  (ancorché  ThaneBbauand  ciuco  in 

i8  Nèfeozaroniore»  enunulufarAIamagna,  con-  sudicio  ° come  vccifore  d’Adolfo  Celare,  e rompicoro 
giurando! tre arciuefeoui eiettori deir  imperio,  inlìeme  aclla(èdeaIui6acu)opercbevedei1e^henonglìnpoa- 
con  RidolfbcontePaladno  , educadiBauieraconcra^  uatoglicr’il regno fenza grande Aerminiod'huomini,  nè 
Alberto:  il  quale  guadò  in  prima  lo  ftam  del  Piiatmo  fenza  pericolo  del  mondo  Chriflianc^pff  che  penfaftd' 
fte(Ib,ardeodo,ediuorandoconfrrro  ,econ(ùoco  ciò  , hanerlo  in  luogo  di  cipione,c  (otte  dilimditore  contro  alla 
clw  innanzi  gli  (ì  paraua . Dipoi  andò  concra  rarcìoefeo-  po^^  del  Re  di  Fracia.Cóferuan  la  letteta,che  fuasicici 
D^a$r.  uodiMagoaza,eco{biafelo  avenirefécoaconco«dia,  la  di  ciògli  fcrinè,parce  della  quale  fono  le  feguenti  parole. 

quale  dicono cfTerfifrtu  quello  anno:  cd  è certo  che  5.  ò BM^4Cto,rr.  A^onadeironnipoccntelddioPar  ^ 

Htm.  (u  (Ubdica  Tanno  appreso,  $1  come  fan  uiamfedo  le  lette-  dr^  Figlioolo,e  Spirito  (anco,e  della  beata, doriofa , o 9 
redi  Papa  Bonifrcio.  fcmpreverginoMaria,canchede’beatiApo(loliPtecro  e 

‘ AuuenneaJrhoravnmiracolodegnodinoca,ri(erìto  Paolo;a  honore,ed  cfalcacione  della  Tanta  Romana  chie- 
aTfftbjn  daGiouaniuTrìcemio*,  e da  Niccolò  Serrario  Ha-  fa,edelTimperio,epcr  loflatoprorpeceuoledelmondo  , 
ueaAlbertoprefodopofrrettoalTediolacerni  nomata^  di  confìgi  io  de'noftn  fratelli  con  autocitiapollolica,  ti  rì- 
Bringion,  oueTererciCopredò  del  tutto  il  monafrerodi  ceuiamocome  fpecialfrgliuolono(lro,edeUaChìefa  prc- 
S.Ruberco,eeiitratiuipofciadue  foklatipcr  vedere  fo  decu  , eallùmiamoci'nRedc'Rofnaniperprotimouerti 
r.  m Go  pur  vi  (b(fo  rimafa  alcun  a coCa,  s’aggirarono  per  ogni  par-  col  diuin'aiiito  alJ'imperio,vcrfeado,o  determinando,  che 
tc»  e finalmente:  di /ore,  dice  il  Tritemio,  vide  effir  d come  caie  tufi)  tenuto  dagli  altri  ancora,  eacecomea 

fiin’aim'aUerel’imm^^ifiedellaHidrediZ)ioalfu  òroe^pói-  eletto  in  Re  de'Romafiìlegictimamentc,  ecoronatoin^ 
tOtla^ualehaMeanittiiJTmt  eonma  , einefjaert/ioin^e^  AquifgranatuttiifuddidiMlTimpcrio,  e ciafam  di  loro 
qiuttnptetrecrtfìaBtne$  e va’ altro  nei  petto;  yndiloro^di-  vboidifcano,comcfooofladconiueci,  evbbligadd’vbbi- 
eotpernoapartirfìfent^a  mdiat  {alìinfHl’alteretteoimnciò  a direa*Redc’RooMDÌcnoiantece(roriencracigiii{latneucr, 
feauareUd^a  coronapertrameilcriflaUoi  aetud^e  C al-  e fin’horaapprouan  dalia  fede  Apo(lolica,fuppJendo  ogni 
tro,  fidandolo:  Cbefaitnmiferof  rimanti  di  fpoguare  II»  ddkcto/enaflatocomaiefropercagionedallafonna,  o 
TH^redtmtferieorduti  perU^nale  foU/e  eidoobiamo  faina-  della  perfonatua,o  degli  elettori  cuoi,  oueropcrqualun- 
ntpoeremoottenere^atia , eperdeauata . L'hnomoempio^  que aJcracagione.  Olm aciòdeterminiamo,cbe le cofe^ 
faenlegobebbeaviUtanprer^ione:  e lenatU tfuattro  crtfldii  nteedate  , odaalcrìpercuacommcdionenelTanimim- 
deiUearonavoleafand  firnigliame  del  fimto,  ch'eranel  ftraciooedelTimpcrio,  le  quali  per  altro  farebboiio  Hate 
petto\^naitdOimiTabdcofal  nmsìtofUfaarditoditoceaxeil  giuft^clecicc,va^ianoco(nofc  certof:>fle,chcTainmini- 
facro  pettOt  ^ Vimmi^g^coimiKAafndareperogniparte:  licione RcflaapparccnefTe a te,ec. £>414 in £4rer4m/>/ri-  ^ 
Ac^vedntoeolmdaprineipiò sbigottì;  mae^endodfmcm-  mdì^t^r^Jamonoitoddn^lnpait^iao  . 
retndwratondmdet  neae^sòdiprofegaire rcperadiaboUcot  7 PariirKnccfcri(léilPo(icc(icestcomcaturtUva(r>  e Rtrip.* 
efm^e(fuelcr^atloaHeorai  eìncotttaxnte  della  ferita  a’ vfcì  Uoeirimpcrìo',chedoiicironovbbidiread  Alberto,come  r*p'*-u>é. 
pm  copia  difanpum^Mato  con  latte.  Il  ebe  veduto  celai  ter-  a legiccimo  Re  dc’Romani^  sì  ancora  a*prindpi  elettori, 
riMmmefiifpaaentatOteraccoltadeUap<daerefimife  a ftop-  ' die  fìconfbrmaffcro  al  piacer  della  fedo  Apotlolica,  nel  '' 
partUferitax  ma^iìuatopiuft^adimaditaraMitautomag-  ceoereAlbercoperveroKcde'Romani.Eperaiuur(1deI- 
porcoptadiUtteejantneindtfeatarua . rarme,e  della  potenzad’Albercocontrail  Redi  Francia 

ycdatt^nefUc^fl'hamoenmieyfcitodi  chi^a^come  fiioauuerìiuio,annullò°tucceIelcgbe,ecompagiiiedalui  f 
farùfodiaemtocorfealfimtetrabocctim^uAcempapopre-  per  a^ìetro  con  Re/>  principi*  e ammonìllo  oltre  a 

feinprìnMUfntaimapoitorHatoraccoatàordtaatamemeopd  ciò  ^icherifloralTei  danni  futi  alle  pedóne  ecdedaflicbe,  ^ 
(ifaalUmeam^deldcttomaaillero.  Sopramenendo  poi  va  e mrna0è  te  ragioni  loro  ndpdflBioftacojefpleodore. 
Cmm.deiliAaa,Eecl^*  X Ch’ 
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8.  oc.  Ch'egli  ccAc  quello  inno  romano  > e gi»> 
rifTclafifdcilPapj  econtermiflècmtiipHiuìm 
kdonatiooi  fatte  da’ruoi  aiitecefibri  lili  chieCa  Romana  > 
rlT”*"  Cardinale  Baronie*»  allegando  il  libro  de' 

udegi della mcdelìmachiefa  , nd quale*»  einalcriltbn 
tuk.fTém  autentici^ liconferuala letterafcrìttadiciòaBonifiido» 
Rmn  tuL  nella  quale /i  vede  anche  lui  elferlì  vbbl^to  eoo  fari* 
mento  a dihmdereciaiidiocou  anno  Taatoriu  dellafede 
Apoftolka. 

x>u&n  1$  Dicono  gli  autori  ^ bauec^  Alberto  moflb  que- 
€*iU{j.  Ilo  anno  guerra  al  Re  di  Boemia»  fecocooducendo  il  Re 

Vjv  *xVf  ^ ” ghertt»ciocta  Carlo,  che  hauea  vn  bcU'dcrcito  d* Vu- 
?*x^4T^  gberi»c  ventimila  pagani,  li  quali  oelleloc  correrie  mct- 
ceuarK)  eoo  granddnmacmdeld  ipopoli  a Tcciliooe,eca- 
gUacekman^'piedia'iatKWChriUianitgrinlalaiuooiC 
aagnsuaogliiC  che  Alberto  non  potendo  pài  IbBèriio 
tanufì«iicEaa,mandato  Copra  loro  referdtoTcdefco,  ne 
fecccagliare»evcciderediecimila»cdifperreglialcrt,eica* 
aafarverunaànpr^afirìcoUcinAullria. 
id.  cc.  AuandqudleoofcilPonccficeperdecxlerla 
«■/'  Ikc,  ch’era  tra  Carlo  •<  Vfoccslao  fiorai!  reame  d*Vn- 
gheria»fe  in  dio  piu  auotnuggiace  follerò  le  ragioni  ddl' 
ekttione»  o della  ruccedione , bauca  già  icritco  alle  parti 
aimerfc,dKdoud3cro  comparire  nel  cofpetto  della  fede 
Apoftolicaa  trattariacama,ericeucmciaientaiza:  o 
ccctolaReinaMaria con  Cn^luonipotd  cioè  nato  del 
fuo  figliuolo  maggiore,  hauea  mandato  fuoi  ambafdadrv 
ri  a corte  di  Roma:  maVinccslaoRcdiBocmia,  ilqual 
ben  fapeua  cflcrc  già  fiso  dato  lo  feeetro  d 'Vnghena  da’ 
fommi  Pontefici  al  figiiuok>,c  al  nipote  diMaria»ditfidan- 
do  delle  trioni  della  fuacaufaiinandòruoi  non  a fporrc 
qi^lc,nè  a difenderk,  ma  a Ichifirc  il  giudicio  : il  che  non 
ói  venne  fàtco»peixi<xheBoni&do  perfeucrandondlafna 
otiiberatione  aggiudicò  di  configlio  del  collegio  de*  Car- 
dinaliquci  regooaCarlo,epronimtiò*  valerle  ragioni 
dcUafucceffione,enondcll'dcttione»perIcqualiil  padre 
diCarioerafiatotcmitodalla  fantafede  per  Re  legitti- 
mo. Apprefiocooundò  agli  Vn^ieri,  che  douefiero  fbc- 
to  pena  di  (comonicatìone  vbbimre  a Maria , e a Carlo,  e 
fiaoilidouccrindlepublichefcdtcaremdcolale  lei  Rd- 
oaiOhiiRe  r annullo  con  ancoriti  apofiolicai  faramenti 
della  fede  Catta  a Vinceslao  figliuolo  del  Re  di  Boemia  ; e 
finalmcntevoleiuloIetiarealRcdi  Boemiaogni  cagione 
di  lamentarfi  gli  diede  quattro  mefi  di  cempo,infrafqua- 
le  potdlé  produrre  le  lue  ragioni  fopra  il  reame  d’Vnghe- 
.riaicccn^ehaueme;  ma  per  talconuencnte^cheOrio 
riccnefièlapoflcfiione . 

aa  EpercheilBoeifK>nonpocc(re<UredÌDon  hauer 
fapute  quelle  cofe, quantunque  la  fencentafolTe  fiata  da- 
ta nel  cond fioco  publico,  prefenti  gli  ambafeiadori  fuoi  » 
cmtmerograndede*prdati:  jngiunfeall'arciaefcouo  di 
^ ^ Cobtza  , ealvefcoiiodiSagabria*,  chedouefléropro- 
’ mnlgsc  qucfto  decreto,  chcpcrciò  mondò  loro  , nello 
prouinde,  cnc’luoghivKini  al  regno  di  Boemia.  Ermo 
quc’diie  prelati  ambafeiadori  del  predetto  Carlo  Re  d' 
Vngheria,  e fiauanoafl’horaappmflò  Carlo  Redi  Napo- 
liauoloditui  : e tornad  poco  appr^  in  Vngheria  fcrif- 
f/r.m  rW.  ^ (uj|  fantìti^  fc  haucT  finito  il  foo  comanda^ 

mj.Mu», ■ . . . -, 

f'iMrr  firn 

//r  0iÌJ(  15  Ancora  BoniCido  con  Ietterò  circolari  fcrìtte 
S44‘  tuttigliordinid'Vngberiacocnandòloro",  chedouefl& 
rovbWireaMaria,  caCarlo,  e aflbluc  tutti  da  ogni 
’ fedelti,  efaramento  Cittoa  ViiKCslao  , c feomunko 
chiunqticfoflè  fiato  ardito  di  vbbàlirlo»  e di  fare  con  lui 
kga,ocofnpagniadivenma maniera  . ChegliVnghcri 
àccildoprontamenteilpiacccedirnafmtiti  , eabhan* 
iD/ArM?  donalfcrolapartedi  Vinceslao  » fi  comprende  per  ciò, 
a*wu.  che  gii  autori  mifero  in  nota':  talmente,  cheficriuonoef- 
ferfigli VnghcriimproiuforiconciliaticonCarloiech’ef- 
fcndoVinccsIaocintod'ognipartedipericoli  , il  Re  di 
Boemia fuo  padre  ito  tantofiocon  Tnefercicoin  Vnghe- 
ria,fltraiTe  di  quegli,encondiiirelo  in  Boemia  , cedendo 
ogrii  ragione,  che  potefl'e  hauere  neirvngheria . 

14.  cc.  Nel  rompo  ficfió,che  Bonificio  riditire  cosi 
felicemente  quel  reame  in  tranquillo  , e pacifico  fiato  , 
actefe  ancora  a raccoodarc  le  cofe  di  SKìlia.  Temeafi 


Di  Andr.  Imp.  De’Greci.2.0. 
•fibi^vifirkooiiaciafierokgiim  fe  la  concordia^ 
£itta,come  vedemmo, tra  Carlodi  Vaks  ,eFedengonon 
fi  conferoiaua  con  autorità  apofiolka.  Era  quella  pace 
(perviarelaparoladìBoaitacio)  iolbnne,CGoctana«n 
prceìudidodellachielaRomana,  edclReCarlo;  eim- 
pao  prefe  partito  di  temperiré  k cotNliciooidieffiwe  fta- 
oilì*  diconfienticnencodiFedecieo,cbeancorcbetti  ma 
diqudkfidiceflc,  di'cglinooMsetcniicoapagace  tri- 
butoakunoMrla  Sicilia,c per ralcrcifok vicine»  coofief- 
failcd'eflèrkiidatarioddhchiefaRocnana  , epagaflo 
ogni  annoatitolodi  tributo  tremila  onde  d*oro>:equak>> 
ra  fofierichiefio  dal  fbmmo  Pontefice,  e’mauihifiècaxo 
caualicriben'inamdievciafcuade’qualjhaaefiè  tre  cauli- 
cacure  il  meno , per  feruire  la  Chida  tre  mefi  l’anno  a_» 
fjpefe  di  Federigo.  Dipoiftacuìpmoofeapròcli  Cario  , 
vnaddkquali^iCheoonfipqcefiemaiall^are  pcefaic- 
rione  alcuna  dcU'irola  di  Sicilia . 

a8  Anche  egli  vsò  in  quello  la  demenaacol  Re  Car- 
lo , cbe,lidoueeravU>l^atodipagarcUcenfodiocto 
milaooced'oroie  man  cenere  a'icruigi  della  Chida  aldo 
foldo  trecento  caualieri,ridufib  * fl  numero  delT  once  t_« 
cinquemila,  edc’caualkri  adi^tojdoèqucloieno  , a 
che  era  tenuto  pn  l'ifola  Federi^ . ^ 

ap  ScrùieGirolamoSurka^  che»  pofiofi  fine  allo.»  cSmn'r, 
guerra  di  Sicilia,  ilRelacopod'Artonafi  mifein  cuore  mmd.M, 
di  recare  iu  fi» potere  l’ifok  di  Sardignaie di Corficiiim- 
perorile  tutto  ne  fbfiè  fiato  inuefiito  daBonkuio,  non- 
dimeno iGcDoucfi,e'Pilani  tencuanoUmaggtorpartedi 
cfle  i echefiufantiticrcòlegacodcUa  fede  ApoOolica 
Rimondo  vefeooo  di  Valenza^  poche  inducefic  que’  pi^ 
laàiC'baroni,  e’popoli  a fere  il  piacere  della  Chieu,  eari- 
ceucreilI^diRaona.CoQQengonficonqoeftccofekleE- 
tcrepaf^lifcritcealmeddtmovcfeouokgaco  cslan- 
coraa’rifaai  *,  c a’Gcnouefi  colle quakfiironoikhtefii  i ìk.tf 
chedoudferorefiituire  alarópoIaftgnoriadiqoeUeifi)’ 
le.  Ma amendue quelle republiche erano  diTpoma  dt- 
fendere  coll’arme  kragiom  loro  ^,e’l  Re  Iacopo  temendo  n, 

non  Ferdinando  Re  di  Callaia  gli  fofie  per  muooergucr- 
ra,iiKlngiò  refecutiooedeluiopropooimcnto* 

30.  ec.  DeIqiialFcrdinaDdoneoccorrcdirecbe,cr- 
fet^oeghtDcoribmifcomunica  per  l’vfiirpttiano  delle 
renditedellechidccatedralivacanti  » donundò  perdo- 
nala : perche  iJ  fento  Padre  diede  aatoricà  d’aflblueriq 
fecondo  dconfueto  rito  della  Chiefe  alh  arduefeooodi 
Toledo”.  Ma  dalkoofc  di  Spagna  paffianoo  a queik  di 
Francia. 

34  E manifefio  per  k lettere  del  regiftro  papak  S ^ xiA,m.fp. 
d\n  altro  volume  Vaticano*,  efrerfid^daP^Boni-  té. 
fecioaDtornàaCioaanniprcteCardinaledel  titolo  de’ 
SS.Marcriiino,e  Pietro  di  pacificate  la  difeordia  nata  viti- 
mamente  trafoa  fenticà,e'I  Re  Filippo,  ecommefiiooe  di 
richìamarfiinprimaperfuapjuiealReinedefimo  » che 
nonlafciaflèvcnircquc’prelatiallafedeApofiolìca,  e di 
fignificaigli comos’appartiene al  Pontefice dareibenefi- 
ci;  ed  egli  pqteua  mandare  in  mtti  i iegni,o  grim»eri  i le- 
gati, e’nunti;  fenza  chieder  licenza  a’pnncipi:  e a A tocca- 
ua  l’amminiftnrele  decime:  non  elkr  lecito a'R^o altri 
principi  Foccupare  i beni  ecdeTiafiiciinè  vietare  a'prekti 
u punire  ìcolpeuoHcolkcenfareidouerficonipenfere  1’ 
Rigiuriafettaallafantafededclllnoendinienco  deAckt- 
tere  apoftolkhe,c  refiicuire  a'vefeoui  l’vfo  dellalpadafpi- 
ricualc,e aIlachiefadiLconeidirittifimi;nèdocierfi  mu- 
tare,come  skra  cominciato  a fare  poco  dauanti.la  nione- 
ta  in  pr^iudido  delle  perfoneecclefiallicb^  d^li  altri  * 

Efi^o  fiate  quelle  cofe  mefie  innanai  a Ftlippo,egli 
fecelerirpoflc  fecondo ilconfigliode’fuoiSiequali» poi-  t.Smf»j^ 
che  furono  diligcntema)Refaminatc,e  trouate  effer  alla  16.  ^ 

?mticontrvic,erepiignare  allaragiooe,fiiroDodaBo- 
nifiu:io<ficonfigliode'Cardmali  rifiutate  , ri  come  egli 
il^o  dico  in  vna  lettera  ferteta  alDion  a Carlo  di  Valos , » 

**  foggiugpendo:54fyii  cbejé'l  qv  mtt  ctmg^À  ed  emendtrì 
così  fétte  rih<ifte  m <(jii/4,rhe  itoiwefiamogh^émente  rssov/i, 
emciofiaccfachemfifidehbacffeitderDtùfercvmfnacere  i alT 
hiomo  , miprécederemoc<mtréill{emed^imc«>ipeaeJfnri^ 
tu4i»e  temooraUySÌ  cerne  vedremo  tèfopun . 

35  Non  fi  piegò  punto  Filippo  per  quelle  minacce  » 

anzi 
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anzj mawiormente infeOonì ; eaJreal  coniìglio  intolle>  foÌacìtd»e’lpa]agio»  pcrmortofìcenne;ni2COincma* 
rabileco(apareua>  cbe’J{wincipatodiLeone  fidoiidTo  gnanìoiOievuencc dillo:  Dachepertradónentocomc* 
feparare dalia coronaperrentenzadiBonifodo.  llqua-  Gic5Ù  ChoAohoda  dldprcro>econiiionmìfix>rtre,  al< 
Jc  trouando  (ance  concradittìoni  in  Francia»  (òUecicò  eoo  meno  voglio  morire  come  Papa.E  di preTence  fi  fece  parap 
A iib.9.tf  Jeccera  rcritu  rvlcimo  dì  d’aprile  * centra  quel  Re  re  ^l*:unmanco  di  S.Pietro^co]Ìa  cortnam  capo»e  collo 

cwr.»i.  AJbercoCelare.llchcpobUcacofi‘nParigif  FiliffOt  dice  chiauiincroceinmaiK)»  epofefia  federe  nella  fe^pa* 
lofcrìtcore delle  gefie di  Bonifiicìo»  fcce  'mTmgiynpv-  pale.  EgiuncoaliiiSdtfraooa  altri luoiniaiiciconvJla> 
Ufnentoéi tutti  iodati,  e ctmtit  e bisrWt  epr^evratm  delU  neparolelorcbernirono»earrefiaronocoUafiunigliacon 
eommuÀ  ditutto  i/rejne»  per  chieder  toro  coufigliot  eaùtto  kurimaTa  » cfiraglialcrircfaemiiGuiglielmodi  Luogr^ 
eoutrotuttiglihuomm:  eUfuamtetitìoueeradiriej^otacm-  to,c^pc'iRediFraiKÌahaueaincnacoiÌcratcato>iÌ  mi- 
tra VjpaBMrfltdo  : e ue  fepdgrauromoret  e comune  di  cofe  nacciò  ai  condurlo  legato  a Leone  Topra  Rodano  » c quiui 
mtuUodreme.  Molticbe  jembrauau'  ejser  cotoanedelU^  ^k) diporre» ccqodennaro in genec^c concilio  . lima' 
éiiejitperpamrs»  o per  covone  •paemóronot  e pochi  fi  tro~  gnanimo  Papa  gli  riTpofe»  ch'era  contento  d'eflcr  dipofio» 

uorono  , ibeapertameutecoidìontifieftero . }tel detto porìa^  ccondcnnatoda’Pacarmi>com’eglierai^e1pa^»ela.^ 
mutotonKt(fiaeUachiefadeÌUB.7doriafuronme[feaddoffo  ol  madreeranofiatiprefi»earfiperPacarini;  onde  quegli 
TopampuhiicopiMoccufe  ancbedirefiofechepaieodod  fio»  rimafcccuifulbkc  vergognato.  Ma  come  piacque  a Dxq» 
atecefiorebaueooccupotodpontifiesto'.  eimperciò  UduotL»  perconreruarelafantadigDÌtàpapale>niunohebbeardi- 
4<»»et't^cr'ybhiditOtefHfottaappetltgio9edetmciUogenero~  redi toccarlo»ela(ciaronloparatorocto  cocteTe guardia» 
U . Dipoifnrcmmóttdotidiiteifipe'lre^  0 pidiUcare  neUe  e incererò  a rubare  il  teloro  papale,  c della  Chie&  Orco- 
efar^f,  t ne  coUegfte  predette  cofe^  e n Recitare  tutte  le perfo-  sì  egli  fietee  pedo  per  li  fuoi  nimici  tre  di . Ma  come  Chri- 
iteecMojhcbetereligipfiaefierprefimiatoiioppeUegtomt  t Ro  alteizo  dìrerurcìcò,cosipìacquealui,che'Hiiovtca- 
pt^efft,  ed  eeeejjiapp^^lt  per  tutto.  Non  fiirono  quelli  ve-  riofoflè  diliberaco:  chefcnza^jego»oalcroprocaccio» 
n«niasiCom'i  cerco,  iimntida'configlierìcalunaìatori,  fe  non  per  opera  diuina»il  popolo  d'AI^arauueduto  del 
accioch  è i Francefi  non  ddfoo  orecchie  a'  comandamen-  lor*errore,e  vfeiti  della  lorctecaingracictKline»fubiucncn- 
ti  di  Booiàcicsfepnma  egli  non  hauefiè  prouata  Tinoo-  tc  fi  ieuarono  ad  arme»gridando  : Vàia  il  Papa  Bonilàcìo» 
■EMf»  « cenzafua  . CÓoleniafi  udocu  appdlagionedelReFi-  c muoiano  i traditori:  e correndo  la  terra  nc  cacciarono 
ét  fJÙfm.  hppo  * . Sdarraiefuoi  fcguaci  con  danno  di  lorcvli  prefi»c  di  nnor> 

mjMihm  \6,  Vdiccil  Papalefidfe cagioniafeoppofte,  e ti»cditibcra^qilPapa;ilq(ialcvedendolilibero,ecac- 
ralcrerófeiniqaaixKnte&tccadixiti,  digiuno  nella-»  dadiluoiniauciiperciònonfirall^ròniateperUgraa- 
peruerraraganaca,faiirc»cpublicòpiaoditti  areprime-  dezza  del  dolore  dcUaruaauucrfitalParttfiiinconcaneDce 
re  ToigogUo  d^huomiui  ; ma  le  cofe  fubilice  d' Alagna  có  tutta  la  corte,e  venne  a Roma  a S.  Pietro  per 

in  effi  contra  Filmpo  fiu-on  rate  dal  regiftro  per  ordine  di  £lt  conciUo»e  vendicare  ringturii  facu  alla  Chiefa  • 
QementeV.  efilafciarono(UrelbUmenceleparok,co]-  41  llCirdinaleBaromo*  onerua»che'Jcondufiea^ 
(OTj/.  le  quali  confutò  ^racculadeU’berefia  , edifeferaucoriti  Roma  MLicteo  Cardinale  Orfini  con  vna  comiciua  grao- 
dau  da  Chrifto  al  fuo  vicario»  e riprouò  la  decu  temerà-  de  di  vafialli  Tuoi  : al  che  aggiugoc  Iacopo  Cardmue  di 
riaappell^ionehma  al  concilio . S.Gk>rgio  al  velo  aureo  ceftimoniodi  veduta,  che’Roma- 

}8  Nè  lafdamo  di  dire  come  Filippo  fi  fiudiatu  di  re-  niii  nceucccero  con  grande  pompa»  e apparecchivnento 
care  dalla  GiaparteimaeRri  in  teologia  »c  in  ragione  ca-  d’armc,talche  egli  non  fumaiveaiitomcanta  ^oria:  ma 
^ nonica»eciiiilc»aicunide’quali,chenhucarooodiconfe»r'  checot^macope’JduoIodeUariceuncaingiuria  inbrte- 
marfi jj fuo piacere»furon  mandaci mdìljo^»ecomnx)flb  ucfpatiofimori  : e aggiugnech’^in  fulamorcc  fece 
codtra^  altri  il  Poncelice  vietò  loro  il  dottorare»  e mae-  la  confefltone  della  (anta  fede  > edirae  molti  efempi  dì 
lfeare»finchcFiliPpoi>onfifo(1cricoiM:iliacocoIlaChicfa.  piotii. 

jp.  40  Per  fi>mi  modo  alcuni  prelaci^hericularono  41  Morto  Bonifaci<^auii^aachepo(eflèpaiere»che 
colUncemente  d’approuare  gfiniqui  fendmenti  del  Ro  » Filippo  Re  fbffe  liberato  da  vna  gran  moleftia»  oon  però 
furono  cacciati  del  regno  : il  chefapuco  Bonifecio  rìferbò  e'fi  potè  fottrarre  dall’ira  di  Dio»ancìueduca»e  predetta.^ 
alla  fede  ApoRolica  la  fecuicà  di  dare  le  prelature  dolio  da  vn  (anco  vefcoiio  ^ Francia»  sì  come  f(^e  a narrare  il 
diiefccatedrali,orcligiofe»in(tnoatcanto»  cheFilippofi  prenominato  Villani*  (efecondoluiriferifcoS.Ancoaì- 
fede nconoTciuto dc’fuoi tàlli  » acckxhe  incanto  nona’  no^.)  Qi^do(dicc)PapaBoDÌfecioEiprero>lanouel- 
eleggeirero  pcrfone»le  quali  non  fodero  idonee  ne  fedeli, e la  fe  mandata  al  Re  di  Francia  per  piu  mem  in  pochi  gior- 
diiioce  della  Tanta  fede.  ' nipergrandealIegrczza;ecapicandoipiimicorrKri  ad 

41  Incefo  Bonifacio  afarealicditci,  nonguardaiv  Anfiona»qudvefeouodiuomodirantavit^eccevnpezxo 
dolidair«ifidicdc'nimici,caddcncllclormani*  nell’  ùv  infilentio,concemp]andoperrammirauon^hegli par* 
^""^traferitcomodo.  Il  RediFrancia  (dice  Giouanfù  Vii-  uedellaprefuradelPapa»  etomatoinfe diflepaleTe  di- 
lani*}  manciòGuigIiclmodiLungrccodiProuenza«coa  nanzi  a piu  buona  gente  : itR^diFreneiefard  di^uefieno^ 
11.  MufaaRO  dc*FrariCcfi  in  Tofeana  torniti  di  molti  danari  utUagrande  aUe^r^ì  moiobo  perifpiratmiedtumat  che 
CArriiiaci  al  camello  di  Staggia»  ch’era  d’eflbMufciatcov  per^u^pKc<^ogrmdheéuerfìperieoÌj,eeuMerfitdc<m  per- 
36  ' M.  iuifiecterqpiu  tempo,  mandando  medi  e lettere;  efocco  go^dibù»ediJuoUnaggfogUauuerroimoi^aitolht  edegU 
mS.y*tK.  colore  d’efier  venuti  per  crature  accordo  tra*]  Papa  » e’I  e^liuoUrimaramodiredttatidelreame.Lzqtxilfmtonx^ 
Re»menaronoilcraccatofegrecodifàrpigliareinAlagoa  fuprofetiainD^ttelefueparUiComepiuinnanaifi  potrà 
Boni^io,  corTompcndoconmoltamonetaibarooidd  vedere. 

paefe,  e’cittadinid’Al^na . Ecomefucraccacovcnno  Contra  gli  Alagnini  ancora  moRrò  Iddio  g^udicìo 
fàtto  ; che  » efièndo  il  Papa  co’fuoi  Cardinali»e  con  tutta  vifibOe  di  gimb  vendetta  : tuttoché  larebbe  potuto  pz- 
la  corte  nella  citta  d'Ala^  in  Campila  » nèprcnden-  rcrcad3lcumicbccglmo,libcrandoBonifeciodaJpwco- 
dofiguardia,dclmefcdifettembreSciarradellaColonna  k>»c cacciati i trattori  » hauefièro  purgau  fuRicicnte- 
VtSk4^  con  gente  a cauallo  nel  numero  di  trecenco»e  a piedi  alfaì  mence  la  colpa  : imperoche  ^ quella  città  auand  popo- 
IriCAtf.  diTuaamilU,  ealfoldatade’danarì  del  Re  di  Francia  , e lau»e  ricca  fi  riduflepofda  quali  al  niente»  di  cheinuc- 
ceffone  di  piubaroni  di  Campagna,  vnanuttina  cn-  RèandofilacagiooeDclpublicocoofiglioddrafflitta,  c 
cròinAlagnacontreinfegncddRediFraiiciatdicavdo  : dì^ientnrauterra»fù  riTpoRochel’adiracoIddioIipu- 
Muoia  Papa  Bonifedo»  e viua  il  Re  dd  Francia  : e corfero  niua  pc’l  tradimento  de’pa  Jri  loro  » pero^  efiendo  per 
la  terra  fenza  concraRo;  anzi  quali  meco  l'injgraco  popolo  quello  inco^  nella  pena  della  feomunicatione,  non  n’era- 
d’Ala^al^egui  le  bandiere.  RPapa  feocen(fetlroinore,e  noRadmaiaRohiti. 

veggendofi  abbandonato^  tutti  i Cardinali  fuggiti  » e 44  Akruni  auconferiflero  oc^c  fedMoetnoIco  di  Bo. 
nZem  per  paura  ( Bernardo  Guido  dice  che  ne  nmafero  nifacio,si  come  coloro  che»  credendo  dler  vere  le  menzo. 
con  liuPiecroSpagnuolovefcouodi  SabinafeNiccolòve-  me crouacc»cpubUcace dagli auuerfari  fuoiàe  mifooodi- 
fcouod’ÓRia^e  gli  foccedè  nel  papato)  equafida’piu  uuueducamenttinnoca»comefuildire»ch’e^aiTabbiaco 
ddfimifemigliarwevedendo»che*btoiiiimkihaueanopro-  ^rrccccffiuodolorcrodcflclc  propeie  carni  : la  miai 
Conti»,  degli  Amu£(fl^,  X 1 feWi- 
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■Di  C risto  Di  Binidetto 
liO}.  PP. 

fiUici&In)peni«efànM  tuttijiakfcdopo  trecaitoan- 
m;  che’lfuacoc^iurrROBato  moorrotiot  quando  per 
■cagione  deli»  nueua  fabbrica  faaperto  il  fuo  fepokro  a^ 
ce<i^4il^K>k>V.cdiciòfle6ifìiTO  paUko  firumenco 
da  Gzéfiioaidonoeiio  negli  anni  dcIT  juunsuia  (ihitc# 
Mocvj.  adì vadeci d’oc^cx . 

Dclccisifio  del  Ibo  p<mdficatD  qudk»nek£ciò  noea> 
kBfrmm  toììCvdmiie&gTooio*^t£^kf<éeBe0noam^ioKtmtfitt 
*.  ékiùtt^dì,  IrnDerdochemacatoPiomefice,c(xn’habbia 
^"1*  «Mvecbet^aaixtiv^idicctilxcdciranoo  Mccxciv. 

e«M>dadì  xi.d’<Mtobre  di  quefto»il  diefi  dtiac  anche  per 
■ glialicgacivccfi*  delCardsnalc  Iacopo. 

BENEDETTO  XI.  RAPA. 

ùL  14  «. 

vacando  bCUdaiiteaapaitorc»  4 Cardinali 
racdìiufin'ncoficlafii  nel  palagio  diS.  Pietro  » 
cBMHt  One  Bonifacio  crapaflatti  diqueftavita,  jnpochidi,co- 
X£«f^.i«aMedìccGioiianmVillani^,  prefenoaccordo  tra  di  lo* 
•r^d  eleflero  Papaadi  xKi.drottobre  e Niccolò  veficouo 
p »— » ^ CardsnaledÒlba.  Qnaiiattonieoperciò  » c^Ieiiiori 
•f.  dtfms  riavuMXido  rhnoTBoiaiMo,  à cotmcctaàf  che  burnì* 
lifliaao  era,  fece  molcardìlleoa  intcceaare  sì  gran  di* 
gniu;  ma&iaknenteperiioa  laTcìcnela  Chtefii  tra  ìcj 
aemp^edettefedisionà  vinto  «^llepp^ieredc'Cardi- 
aaÌiadiedel’adamfneiw>foo>ccfaiaicK>aRefaadctio  XI. 
..  ancorebe  fecondo  h (lorica  «eckdiòire  il  dedmo  di  tal 
oooK*  ^ila*  Trimgianodi  pfeciolanadone,  eitoa 
Vinegia  ^ndocra  gfc<uhedKncD»aixefe  adammae* 
ao.cj^.9.  élrareifpicmnjd'viiiiobdliiiaiTio.  Quindi  rendutodre* 
ligio£7ndrordinede’Predicatori>cunoÌìdMdeaÌtevìr(il, 
calloibdio:  cdoffendod'aaico  iroegoeje  di  felice  me* 
moria»nipocotcfnpoRd]e  feienae^Riffimodittennei 
«paflato  per  tutei  i gradi  del  fuo  ordine:^  tUMdmo  fetco 
da*(uoi  imdiroypcralc,  edaSonifecioperUlnadngu* 
lar  boocitoboneda  vita^:ardBu)e . 
rUnifét.  ^ Aggi^eGiooanniBonifecÌQ'  noDa  flork 
Triuigiana«ch'<^ife  figliuolo  di  BocaBode’Bocafini  no- 
*•  caio,ecoinefnòcccdlenttcrientetlialterio»eGiob^rapO' 
califle.  Ow^ifoCTeingksiuUdiiBciiiBitsia  imptcla  di 
locare  in  pactdeo»  ctraoquàUoibco  rVngtoia  tempe* 
fiata  per  fe  guerre  intenKt  ed  efieme,  l'haSbiamo  veduto 
difopra®  j aìcoBieaDcora,eh^liVi<pie&tcgad(>iit»  » 
4.&t.  nelfeqaalcdurògrandifiìuiefesKhe  , ecicòm  giudicio 
v Htfrk.  VfeceslaoRedtbocinsacolfigliiioloinfiaiie,  bOMaliha- 
iieaDopreferiofegnedelr^iodVi^lhdùye  Cario  o 
3ijr^  dwtomtioacortcaflìftettccoriPietroSpagtfuolovtfeo- 
«MMio».  uoCardindediSabiniiBtrepidatncntcaRaMBonifecio 
IO*  tratemànaccedeVdmici»e'ranmld^  Or'  «gn  lublimato 
per<iDcfii»eperakri  onumenddivMaltrono  apofeo- 
Leoptpenfe  tancoAo  colla  fuafingular  pmdenn  in  Rofflv^ 
rinceindiodelfe<Uroordjc^eiKrrectuiU,dc(»rica(ferina^ 
il  prenominato  Cardinale  di  S.Gki4yio  *. 
n,ni4.fT  DopolafiacDronationer<3Ìllé  airvfato  modo  de* 
UfiiMii.  Itioi  mteceflbrl  la  kttrta circolare  * a tutti  1 vefcooi  dei 
mondoChrilbatio/icendogliauiafecidellaiuacleccfeKiek 
erichicdcndolide^lotooratioai,ondepotefièfofienere 
pelo  si  grande. 

4P  Laqualefe  miXì^u  ancora  mutare  alcnne 
ParoIca’Rc , ea’Principi . Ma  prima  che  giugneflc  netT 
% ' kbladiSkUUidoueregnaaaFcder^o^Uo'haucafcrittt 

Jief.tmr,  vnaalPooteficedaeleggerfi  **  ,nel  fine  della  miake'com 
trai  patti  fetticofìCarloReiliSiciliaf  ecotifermatidal* 
la  fede  Apofidfca/OAtaua  gli  anni  del  Tuo  regno,  comiiw 
ciandolt  non  dal  tempo  delia  pace,  nel  quale  «li  era  Ila* 
to  da  efladonaco  il  titolo  reale,  ma  da  quelkvdi'e‘vi  s'era 
rccatoatiranno,oonrctiaagtandirpmaodellaOiiefe  . 
Il  nouello  Ponto^  adimqne  ammoni  il  dtfaiiuedtieo  prin- 
Cipe,  che  doudfe  emendare  il  commelTo  fello  1 c fere  che 
Topcrc  alle  parole  piene  di  riuercnei,ediuotioneverfo  la 
fede  Apofiol  ica  rilpondenti  tòfTero . 

30.  ec.  E turche  FaderigofidTotie'capItòlt  della  pa- 
ce con^aua,  le  efiertribiitariodcRachiefeRonsana,  ed 
era  tenuto  di  fereal  nouello  Ponttficeil  debito  feramen- 
to>e  omaggiotingiunfe  a Corrado  «TOrùb  chclfeccfie  a 
"ff***^  (MDOfneaBcoedctco"* 
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34.  «c.  RupedapoiE^dei^Ugmiimfedf^  nè)K>* 
iberi  fuoi  volleco  reftituire  rocenpata  Sicilia . Nècf^que* 
fio  aniKifeuusapagamalfechiefaRamanailtiabi^did^ 

Jc  tre  mila  once  aoro  : iperebonoolbisnesweeca/ìnoowfo 
oelfeiiRmiiinicacion^maqoelreaaie  era  tneerdetto . *£ 
dimandaodo  egli  diciò  perdonanza,efnoftcandodi  voler 
da  iodiinnanxì  prMtamente  lbdùfiire,Scnede(to  fiuto  di 
iuùcdiquc^pcpolipictofolorkomwiioò*,  ifece  apeire  ^ 
lechiefe,  cprohmgòil'tcmpodipngareildetcotrrbufio,  ^4 
.nonhauenòo  egli  dip^enreidanait^aoacì  -,  infino'-al 
primodt  di  maggio  , ai  veramente  , ebefefi:^  veAtfto 
menodcIfefuaimpcoiDeila  , fb|^iaréffi>  alle  medefime 
«enfiue. 

55.  5d  E fimigliante  dilacione  di  pagateil  cenfo 
-douutoaUachicfaHomanape’lregno  dì  Napoli  conce- 
dette al  Re  Carlo, cioè  dalla  feda  d’Ogniflàna  infino  al  ^ 
tooarale.E  perche  il  Remedcfimodopoildifcacciamcn* 
to  d^Saracini  d i Noccra  v'hauca amcchiu  di  rendite  la 
cbida cacedralc  , il  fento.Podremolcodiciò  lodandolo, 
concedette  a lulic  a'iucccfibr  i foculca  di  prefentatc  a quel 
velcooo  perfone  idonee  al  decanato,c  all' arcidiacon3to,c 
alla  canioria^c  di  dardi  metà  delle  prebende. 

57  Ma  si  come  e'priuilegiò  Carlo , c altri  princìpi  * , 1 4 
coaipe  r contrario  punì  ic  pcrfonc  contumaci , c Iconumi-  X7j& 
còfolenneiiientccolansaK'Ran'luiKflètoMjtitiiim  tut- 
cociòtdKdclccforo'diBonìiàcìaVULrabacoin  Al^a 
ibfle  venuto  nelle  lor  mani  ; la  qual  fcnicnaa  ordinò  ^ folte  »i. 
praim^atanclleehictcìliawndoAiqMllairatti  inìnillri 
catidcle  accelé  in  mano,e  ibnundofitecampine . 

]8  QMftoannoanctirailÙneoPadRfifttttlìòdìpor- 
gerna)cdiopcropctadi.ManinoaR»)l$»>ao  d'Antiiu-  act-m. 
ri,aaiiciòcaminire'’>  . grandi  e ImnimUrabili nudi  fo- 
trodfltti  per  la  fcirmaAxwtd’ogm  .itto  nellie  terre  d'An- 
dronicolinperadere  de'Cieci.td’OrafioKeSetuia,  edi 
faofratetlD>cirEI«nainadic<an>>  EhaiwMlotaputbper 
rclatione  d'huomini  degni  di  fèdeicmK  Orafio  iKltotoc- 
«odadìoffla  tpinrione  voleua  tornare  diUaldlhiaalIrb- 
bidtnaa  di  tanta  ChìetadI  cnnibrtò  a metter  dò  tenu  pio 
mdogio  a clfato,Mnnoche{K^ufpMi»a,cte 
reoì,  e'Ipopolotblibroalìiii^Hinaadiluipervenìica.» 
viadìvcritd,editaIateieliroRiifcgtiIaproieaìtaie  della 
fedcApoAolica. 

S9  NellaqualcanchericetiilaReinaElena  (ita  ni- 
drcebe  molto  t'albiicaua  nd  dilatate  la'lède  eacrolt»  . 

Erano  ftaci  per  addietro  i Scmij  obbedienti  alla  dilati 
RotnanaislcoOKbabbitraovedntoìnTimaeenaalIL 
ìnHonorìo  III.'  « cni  Stefano  Redi  tutta  la  Seruia.edi 
Diodea,ediTdbuiiia,edi  Dalffla0ia>ed‘Obhmiiahauea  miji]r 
(ctitto  £ae  afÌèttiiotc,ediuo«  Mcwre  a confennatt  la  pri- 
Itina  vnione  cblla  chida  Romana . 

do  Incantonell'imperiootìeAcalele  cote  andattano 
per  la  tcitmadimal'in  peggio  > e'  Turchi  vignaflluano 
quella  parte,  che  lì  diltadc  retto  l'Aiia , quando  VaCcon- 
ciateli,com'ddmo,qneHcdi$icilla,  andoaCoftantinb- 
poU  alniegbi  d'Andronicoin  ftiòliuRVcrn  grande'Ihaoto 
diRaonefi  , eCacalanì  condotti  da Ru|geri  Ftorioda 
Btìndelì  : ìlqualcfltielofiidafl'lmpeeadoreptimpoh- 
tnentcrìccnnto,  e mandato  «onirai  detti  TUrcMmefflfì 
kdaflódìotFiladaUiaiUéiuMieeNktibroGregoraS  eòr^.i. 
(meTHÌtt»Utilcìplìmimitii/irttt'lM»,thfplni»t  rfeif  7.s«T»>m 
^rtUe^timpHogrMJtttj7irjp7tirajhinfcÌ7rocmri^fjcfiigp- 
daUi dui, ma  ótuc ^ ubigli  antichi  einifi- 
niJeUónperioi  Come  poi  i Catalani,  non  lotUifàcendogH 
Androiucodelle  lor  paghe  domite  di  inct  ccticro  a preda- 
ceiGrecì  , lo  racconta,  molto  rammaricaiidofene,  t 
Autore  (lelfo. 

di  L'anno  medelìmoiTartcri,e  gli Atmeni,vaghid’ 
tmpUarelaitdeChrìftiana,  (coerograndeappareohia- 
menco  d’oBe  per  combattere  i Saracini,c  recar’anulla  la 
fuperftitiooe  Maomettwa  jilqualeappareochiocolriu- 
fcimentofuoèdetcrittoncgli  aniali  Latini  fecondo  Ai- 
tono*,  cheteguitanaacainpoideiRed'Armeniatno  pa-  J^"** 
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I.  s A RdeuanoperleguerrcchulilaTo(cafu,ela^ 
X\.  RofiugnafCUMaraTrhiigàna  , calerò 
prouincie  d’Italia  > perfeguitaodoi!  con  perunacifl^ 
odio  rvnaraicnie  parti  de’GuelficGhibeHint,de*Bian' 
chic  Neri{  leqaaudenderandoBaicdeccod’aanulIarct 
A8^.t»r  c di  recare  i popoli  a concordia  *t  creò  I^aco  delta  fede 
Apoftolica  in  quelle parci  j e paciaro  Niccolò  da  Prato 
fenodafe  Cardinalenel  fine  dell’anno  procedente,etra- 
iporcaco  dal  refeouado  di  Spoleto  a quei  d'Ollia  * e priui- 
legioUomolco*,  perche cn^iiopotefTe fere l’vIiScio  im- 
ù^.9.e.(9  politi  EglierancePrediaeore  VcienciatOjCdifenno 
J"*»”  naturale,  fotciledacaccjcauuoduto. 

TMf.DtM,  ì FrcnneinPireiuc  (diceGiouanoiVillini’^)adi 
e»mf.<br.  x.anurzo,eda’Fiorenemt,  a'quali  parca  elfere  in  male 
ftato»ehaitcanovolontidibcnviuere,  eanuuano  lapa- 
ce»  e la  concordia,  furiceuuto  a grande  bonore,  econ^ 
ZT.  4.  s.  gran  rhierenza:nu  e conuerfo  dagli  altri . II  quale  in  pu« 
blicapredica nella piaza di S.Giouannimoflrò  iprìuilegi 
della  Aia  legadone,  ed  erpofe  rincendioienixHche  hauea.» 
cD^f7o  per  cvdinodcl  Papa  di  pacificare  i Fiorentini  inneme  ; e 
sdt9.  qnelli,  che  reggeuano  la  cicti»  parendo  loro  fUr  male  per 

9hjHU.  Icnouitdiehanaglieinque'ccropimoflèis’accollarono  al 
Citdiiule/:,  diederglìpicna,  c libera  autorità  di  ferpa* 
Z^mfré.  ceora’dtcacUnidcntro,eco’Ior'vidtidifiK>ri  , e di  fero 
priori,  gonfelonicrì,  e (glorie  a Tua  volonti . Ciò  fecto  e’ 
nnouòrordinede'dicianouegoofelonieri  Copra  altrettan* 
te  compagtwamododeirancicopopolo  vecchio. Ma  al- 
cun  jpotend,  non  finando  mai  di  cercar  nouitadi,  e d'oj>- 
porfiaICardinaleperdifbrbarlapace,perche  i Bianchi, 
c Ghibellini  non  hauefleco  Rato  ne  podere  di  tonare  a 
Firenze  perpotergodoreibeDÌloromeffiincoaiune,or- 
dinarono Coralmente  periCcompjgliare  il  trattato,  di  mà- 
darc  vna  lettera  contrarietà  col  fugsello  del  Cardinale  a 
BoÌogra,e  in  Romagna  a’Biancht,  e Ghibelliniidic  rimoC- 
foogiu  iodugiodou^no  venire  a Firenze  con  gente  d’ar- 
me a pie  e a cauaUo  in  Cuo  aiuto  : ed  dfendo  eglino  perciò 
cntratincltcrritorionacqueìa  Firenze  gran  mormora- 
àone,  egeiofìa,  e1  legato  nc  Ai  molto  riprao, e infemato, 
ed^liCcnediCdiCsemolcoal  pigolo  per  quella gelolìa./, 
clagentc,chealutveniua,perl^contramandatofi  tor- 
narono addietro  a Bologna,  e’n  Rocnagna  , e racqueta- 
ron’alquanto  la  gelofia  di  Firenze . Coloro  che  guidauano 
la  citta  conligliarono  U legato  per  kuar  Colpetto,  che  Cc  n* 
andafle  a Prato,e  riconciluflèi  PrateA  iniieme,  e incantcr 
npiglierobbe  modo  in  Firenze  delia  pace  generale  degli 
vlcio.  Egli  non  penfendo  altro»  cosi  fece  , e richiefe  i 
PratcA,  che  A rtmetceiCoroinlu^elivolcuapaciAcare. 

1 caporalidi  parte  Nera  , c Guelfe  di  Firenz^perche  il 
Cardinale  non  vi  mettclfei  Ghibellini,  e’Biancni,  ordi- 
narono di  far  leuareromore  in  Prato  contra  il  Cardinale: 
il  quale  dApartldiPrato,eCcomuoicogli,ciutcrdinela_, 
terra,e  tornato  a Firenze  bandi  anche  la  croce  fopra  loro , 
onde  molti  cittadini  , e alcrìs’apparecchiauanopcran- 
daruiacauallo,eapiede,quandoCTeCccndo  il  CoCpetco,c 
lagdolìaa’GuelAda  città  fu  tutta  lcomptgliata,e  per  com- 
batterli inlìeme  li  guemironod'annc,e  di  gente.  U lega- 
to, ves^ndo  che  non  poteafòmire  Cuo  inteodtmcnco  di 
feré  oìte  a Prato,e  Firenze  diCpoAa  a battaglia  cittadina , 
cdiquelii  , chehaoeano  cenutoconluifecdfì  contrari» 
p^e  CoCpetco»e  paura  , efubitamentelìpartiadi  iv.  di 
giugno»dicendoa’Fiorcncini:  Da^beyoUtetffer'm^aer’ 
rotc  ìb  non  volere  yért^  yhMin  al  mtjjo  dd 

ykarioif  DioM  hameripcfo^pacefra-poi^tmanett  edU 
maUdittione  di  Dhti  aOHaitdU /anta  Chie/a:  fconnmicando  i 
dccadtni  colpcuoli,elalciando  interdecca  ladttà . 

Partito  il Caidinale Firenze rmuCe in d maiellato, 
ti’  * c in  tanto  Ccompiglio,  che  vi  lì  cominciò  dopo  pocho 
bore  (come  dice  il  Papa'  ) detadinefea  batt^ltacoa^ 
170.  * molto  Cpandiinento  di  Cangu^  e appreflb  Ai  mdfo  fuoco  ^ 

ciy’ftti?  in  alcune  caCe,  il  quale  col  conforto  del  vento  a tranxmta- 
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na»die  veniuafortc,auualorò  per  si  fecto  modo,  che  arie 
tutto  il  midoQq  , ccnttii  cariluoghidellacitci>eAirono 
crapalad,corri,ecarcinilieCettcccnco  , e più  con  danno 
infinito d'ameCi^  tcCoro,emercatancie,equelIc,chenon 
ar donano  , Cgombrandofì  erano  rubate  da’nulandrini , 
combactendoTì  tuttora  la  cied  in  pòi  parti  : onde  molte 
femiglie  vennero  in  poucrtà.  Occodcro  qiicAe  oofe  adi  z. 
di  giugno. 

tornato  il  Cardinale  legato  al  Papa,  ch'era  a Perù- 
da  colfecorw,  A dolCe  molto  dinanzi  a lui  , ealcoll^ìo 
de  Cardinali  di  coloroidie  reggeuano  la  cieddiPirenza, 
raccontandoli  dishoQore,e‘l  cradimento,c1iaueano  fecto 
aCantaChiefe,  mentre chVcercaua  di  porglCn buono» 
cpadAcoflato. 

4.  ec.  PerquoClecoCeCuifantid  co'  Cuoi  Cardinali  ^ 
molto  A turbò  contro  a’Fiorendni,  e dcogli*,  che  do-  ito. 
uefléro  Cotto  pena  di  Ccomunicatione  venire  per  procura- 
tori loro  dinanzi  a lui  , coltre  ad  e Ai  alcuni  de'maggioti 
caporali  dipartcGuolfe,c  Nera,  che  Ibifero  inPirènze  » 
che  guidauano  tutto  lo  ftato  della  cied . Li  quali  v’anda- 
ronoinconcanence  congrancomiciuadiloroamid»  efe- 
misliari  molto  honoreuolmence. 

Era  por  Amil  modo  nau  grande,  e pericolofe  d iCcord  ia 
tra  i Vmiciani,  e'Padouaui  : a’qt^i,  per  recargli’n  pace» 
BcnedetcomandòilveCcouodirerax),  slcomecellimo' 
nianza  ne  fenno  le  lecterc  papUi  Ccritee  a lui  *,e  a’Vinitia-  > 
niAeBi^iechelfantiffimoPonteAcevenilTed  Cuo  iiicen-  ^ 
dicnento,A  ritrae  per  quel  che  ferme,  rautoredeUaftoda 
diVinegia‘*. 

7 ScudioAiaocoraluaCanticà  d'indurre  AlbeitoRe 

àt*  Romani  a racconciarAconGerardoarciudcouo  di 
Magonza,clTegIthaiieagiacollretcocottannearkeuere  « p.m 
alcunccondicionidipacemoltoinique,  ehaueaAappro- 
piace  alcune  rocche,e  ragioni  di  quella  chiefe:  ericniefto 
daBonifecio,cheA  douefle  aftenere  da*beni  eccl^afticiic 
paciAcarecoU'arciuelcouo,nonhaueaporcoI’orecchie  a* 
t^uceuoli  ammonimenti . A cui  Benenecto  miCe  innanzi 
con  paterne  lettere  ‘ inquancopericoloc’poneuaCuoho- a^.77;. 
nore,mcncrechedouendoeglieflère,  Cecoo^laCuaelec- 
tioneedignid,  difenCored^Chiefa  , Ibite  violatore 
vCurpatore  delle  ragioni  dì  quella  : dunque  rellicuiAelé., 
coCo  coltole  riftoraHè  i danni,  per  non  drarA  addoAb  l’ira 

celdleCpoCo  della  Chiefe.  Che  Alberto  A nconcilialTc  . ^ 

conGeraroo,  cooghiecturanoaleggieraAèille^c^i', 
che  rarciuefeouofteAòmAeme  con  Otto  duca  di  Bauiera, 
e con  altri  principi  A tenne  con  Alberto  medeAmoneila.» 
uulageuofguerra  centra  Viiiceslao  Redi  Boemia. 

8 Vn'alcra  piu  aCpra  guerra  fece  quello  anno  aPiam- 
minghìFilippoRedi  FratKÌa°,  liquide  fórma  la  criegua  BU.vtUi 
loro',fecegrandcapparecchiodibaro(ua,epaftòconfor-  ‘A- 

te  braccio  in  Fiandra  :e  in  mare  fece  ammir^o  della  Tua 
armaa  Rinicri  de'Grimaldi  di  Genoua  t il  quale  hebbe  vhtl. 
da'Fiamminghtvnamaraui^liofa  vittoria,  prendendo  in 
prima  la  naue  dolio  llcodardo  , ou'cra  Giudo  conte  di 
Fiandra, la  qual  prà  » Calere  furono  tnccelcoaAtte,  eli  ^ 
maggior  parte  ItmUmente  prefe.  Guido  fu  con  molò  altri 
mandato  a Parigi;  e dipoiali'vfcica  di  Ceteembre  venutoli 
Re  a battaglia  a Mon  Ampeiicro  co'Fiitninshi,hebbe  diio- 
ro  vn’alcra  vmioria,ma  nò  Cenza  veciAone  cu  moIcideTuoi. 

IlgKKnoappreiro  (dice Giouannj Villani*^)  ÌlRo 
cjuindili  parti,  econtuctoCuoefercicoA  pc^cadalTedio  Hh.riUi, 
alla  terra  diLiUa:c’FtainmingÙDonisbig<mddellc  due  LiLc^.79. 
grandifconActcrkeuutecosi di cort,qcon grande  ardire. 

Tacciando  ogni  lor’arte,emellier^A  murarono  ìnAemedi 
mai  non  comare  a lorcafe,c*haurefaoonq  buona  pace  dal 
Re,  odicombacterAconlui,  perocheme^oainaaano 
di  morire  alla  bacchia  » chemviuere  inieruitù.  Eco- 
sìcaldi  , e diCperaci s'accamparono  contro  all’  eCercito 
FranccC^  e fecero  richiedere  li  Re  di  battaglia:  il  quale, 
qi^do  vide  dfer  venuto  cosi  grande  eCercito  di  Fiam- 
mii^i  in  piccid  tempo,ecosi diCpofti  a bacagliag^  ma- 
rauigliònK>Ico,e  cernie  forte:  cdiconAgAodcTuoibaro- 
ni  atnmtCe  la  pace  tntote  dal  duca  di  Brabante,e  dal  con- 
ce di  Sauoia  , efèmuain  quello  modo:  chePiammin- 
ghi  rònanebbono  in  lor  Aancnigia,  e libertà  per  lo  modo 
antKO,econfueK),ecberihauiwb  toilorolsoorì  libe- 
X 3 ridai- 
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rìdaIlecarceridelR.e  O'ipnmodc*  qUiIi  era  Ruberto 
pnnio^eoicodelconteouido.)  DalfaltràparteiFiam- 
yningjn  la^i;sg;^]^aiyaeftftaitn  parte  di  Fiandra  dal 
fiume  deUi  Ldaa  ▼eno  la  Francia  ; c paciere  bòono  al  Re 
kiceràGeraiini  libre  du^cncomita  ai  Parigini  buoni. 

^ ec.  NiloiamentenebbefinequeRoannosì  acer> 
ba^pericoloTa  guerra  • mafii  padiuata  ancora  da  Be- 
A Btr»  m nedectOfS|.cocper^on(anoBcniardoGiudo*>ealtri*> 
Tiir.  Ktm.  hdilcordiànaragiacraFilippo,elafede  Apollollca  , e 
crelciutaa  grande  nocimcnto  della  rcpublica  Chrilliana . 
«ifLni  BcertQ  Filippo  bramofodi ricoucrarclagratiadcllaChic- 

larcriflb  viurualcucraa  Benedetto,  coograculandon  fc- 
gn4is.UtX.  coodoilconiuetode^e,doll*boooroMpale4craccoinan‘ 
dandógUU^dadiFrindat  emandogUruoi  ambafcia- 
dori» acckwtKproQirafliH’O di  reintegra  la  concordia. 

Mùi  . lUceueUi  Bencdeccosraxioùimcntc»canblufiloro^. 
c£f  f^r,  e gli  altri  ° Ftaaee(iccclefìallici»elatcidalleceiirureper 
^Vxtnmt  talcagionedaefliuKorìc;  tra*  quali  non  volle  fofiecom- 
ptdo  GnigliclmodiLungreco»  lacui  aflbludono  lifer' 
bòafCjcailaicdcApoUolica.  Rendendo  Tua  fandti  lo 
fné$Mt^  ragioni»perlequalUimo(Teadare  perdooanaa  cosi  ge- 
Mf,  & QC(^2ppoitaol«caU’alcce  quella»  che  oue  pecca  la^ 
nKdutudineconuienemoderarealquantoIa fcucrici*  £ 
i4f«  cooalbcrelctterercihtuìa’FrancefiilorodiritUfCd  clpref* 
lameateaUòlucdallecenfurcilRe*;  al  quale  anche  eoo* 
hauucigiadallalédeAjpodolica  » c 
«£f.cKr.  poikoat^daBonifacioisicomeaDcorahi  ridata  alle 
M7.  - accademie  la  laculea  di  comientare*»  e riaperta  a'cberi* 

M gì  dioici  ecdefiaiiiche  " . 

la  EconcioltacoTachcBoiuàcioarifràurc  raaari> 
tia  dc’priiidpi»  li  quali  o^lrigneuanolenaa  licenza  della^ 
lede  ApoRolica  il  checìcàto  a porger  loro  aiuto  di  mone* 
tajhaneflbdato  rententia  di  Icocnunicatione  contrai  laici» 
che  tbÌTero  arditi  di  rilcuotcre  da  efij  gabe]lc>dcdme  » o 
danari,fotto  altro  tifolo^alla  qual  pena  volle  fogsiacdlèro 
etiandio  quelli»che  pagànerQ,  oproaxctciTero  di  pagare» 
Benedetto  di  confido  de'Cardioali  determinò  , che  tal 
legge  ritcnclTc  il  Tuo  vigore  coacraque*(oli,  cherilcotellè* 
I Rf.  <«r.  rò,òucropoigcflì:rQÌndòaiuto,ocoo%lio*. 

I).  ec.  Domandarono  altresì  perdonaozade’mts^ac- 
t^.Qì^d  tiloroPietrOtelacopoColoondi»  co'quali  vsò  la  dc- 
iT>en«^  in  Kuila»  che  npn  difcioUc  la  diicipuna  ecddiallica» 
reodeo^^ro  taitte  lecole»dclle  qudi  erano  iUcìpriuati 
da  Booi£KÌo»fuonl>e  il  cardinalaco»i  benefid»  le  chiefe»  e’ 
bcniconfitcati  > econceduti  altrui.  MaSciarradella.^ 
Cok)nuatcOui^ieUnodiLunbrctoe’compÌid  loro  non 
Kfiri».  m degni  di  parddpare  dcUademenza  apoRoUca  >dc* 

mphJ!  quahfiónardoGuidocoddice*:  Tt^Bcmd€mc9aden- 
utmj*4.  ^Ajcmmtcò  ftéiitamaue  Mcht  pfriicntfgU  tuUiri  della 
detta feOtmu,edeUacatturadiSvufuioyiIl.  {uaMteceflore, 
* àùj^miCa^lielm  dat^amoSciaradelUCoiottnaAMem 

oUrhwnuìuiamtmeAdcjprcffjme^  » euiKralmmtemtn 
comoiùilaromU4pr^»4diBonfacioAiKuafceUratetj:^cb’ 

del  che  s'è  parlato  di 

1 £>  car*  meddìmo  raflbrma  nella  feutenza  mencoiia' 

,£*  * ta  da  BemardOiU  quale  nconferua  ". 

MSm.M.  i6»  cc.  Mentre  Beoedetto  era  ài  Perugia»  vennero  » 
come  rilbriicc  Girdamo  Surica  ^»  a lui  Vitale^  Villanuo- 
M ua,eGuigliclmodiCeriaamba(ciadori  di  Iacopo  Re  d’ 

Araona»u  quali  furooorkcuuubenigaamenceaalualan' 
titi»e  feurk  adì  v,di  gùigvK)  in  publira  conciRoro  a nome 
neh»  r.  ^luilafoggettione»e'ÌltfafT>eotope’lrcgno  diSardima, 
1/Ky.Àift'.  e di  Corficaidaeflbhauuco infeudo  dalia  fede  Apoiloli* 
vi*  ca.  L’ifteflbafoma  Clemente  V.”  nella  bolla»  cnefopra 

ciò  fecCfC  promiilgò  dopo  due  ann  t . 

Il  iimigliante  fece  ^dcrigo  Re  di  Trinaczia  per  quel 
re gnojhaiu^o  perciò  mandato  vn'ambalceria al  Ponte* 
oif.tmr.  ficcroedefimo®  i ilquakancoracoovn’altra'  conferò 
d’iuucrriceiiuto  pane  del  tributo, 
tri'  zj.  re.  Qt^oamB  , diceil  Cardinale  Baronio  ^ » 
gMoiaìlamrtediBmtdettetil'pefeoittd^Uohaitidi  tU  faif- 
fgy^igtiifti^lff^Caldaìcé»  ctàéfiultcor^Jsòia/ed^ 
eottùlieoiicheUcbi^aBpvmaic^àtiau  raitre.Efi»^ 
» IgtteramUUmde’priuil^idclU  rwe/e  Romene*^.  Il  titolo 
^mTi  <licl&é quello:  I»rmied<lTadretcdelFiglÌMh,edeÌloSpi’ 
7t‘*Th  jùtm,  jiljmtilfìmpadre  » epstor  9^9  Bene- 


detto. HiahaUp4*i^^eApeUegrinoÀl^italeperg^(itù  del 
fiffiee  no^o  Ciesu  Cbr^loti fiato  fatto  di  tut- 

to CorienttAhìode  a yéfirajantttà  U oenedittimte,  e inchmaitA 
eènbmUfaliitoikcharttàdelfìffKracfiroCùsàCbr^  Eto 
fine:  DaUn^faU/eeoiidadeUapentec^,  adìdiciotto  di 
m^o^afmuccxru  dall{f.4l4tx»droaidU  àttidiMé- 
r.^4  ngno  de’Pn;fìai» . 

z7  Inquelbmorì»$Ìcofnetk3afenzaIa|vin2éraccon« 
càAicono  aCaltàno  RediPerfia  > ilqa^^anea  cerca* 
co  con  grande  ardore  di  refUtoire  la  Soria  al  cuho  ChH*  à ftym, 
lliano.  Egli lafciò per tdbuncntohcrede»  cfiicceirorc/ 
AioilfeateSochiamatoCarbaganda*  edopoquefeo  fece 
alcunebeileconllituuoni,eleggi;  diceraiitore,jVrmM- 
»od4T<eterifecommtfaàfÌjn«^  efoggiugne  : Siucedet- 
tetliuelreffioCarbatadafMfritteUo,  ^Ui^Ahefkd'  Ero- 
ei^ondiuot^fimaCorifiùiu  , e finche  dimorò  nella  pr^emo 
yaa  focena  celebrare  donanti  afegli  yffki  dinim  in  yna  fna 
ea^tUadaynpreteidyeteneua;  onde  Carhaganda  fiefso  jn 
batteoi^o  t echim^mlpóueUMaaohliccolbiefinebèla 
madre ^se,efttnmen»eChrtfiiano:  madopolamorte  dtUi 
an^ la  compila de'Saractniitr^ntana  la jantafedet  s'acco- 
fiòaUaJettadaperfidoJOaomtto.  IÌEfd*./ùyieìtta  fi  tnrbb 
ffoadenKntepà’UmortediCaftnnOt  mpenahe inimici delU 
Jamafide/aluremperciùmtmltaJt^erbiaAt.  Delle fccmfitte 
dace  da  loro  a'ChrilUani  li  dira  piu  innanzi  • 

i8.ee.  Incantoil  Tanto  Padre,  bramoTodi  rcRaiu-a* 
re  la  religione  in  Alta»  vedendo  la  piu  tacil  via,pcr  condur> 
rclagente  aocùta in  Soria,  efler  quella  deir  imperio 
orientale  » che  lì  folle  racquillata  daXhrilUanicatcolid’* 
trattò  di  quello  eoo  Carlo  di  Valos  ”»  a cui  rimpcrio  llellb  . . 

per  le  ragioni  ddlam^icapparteneua  , cdacuiricetie 
fopradovn’ambaTccriaieprollèrlegliroperalua»  e ogni 
aiutoafepofiìbiic. 

3 1 E^i  llaua  tutto  intefo  a quefle»  e ad  altre  cofe  ap- 
partenerla al  feruigio  diuino»  c al  bene  della  ChrìÀianiu, 
c hauea  quello  anno  acato  Cardinale  Gualtieri  lnglefeL4 
prete  del  titolo  di  S5abina»in  luogo  di  Guiglklmo  Ingkli: 
tatto  Cardinale  Fanno  precedente  inficine  con  Niccolò 
da  Prato»e  poco  dapoi  morto  »tutci  tre  dell'ordine  de‘P  re> 
dicatori,  quandomchiamatodaDioarkeuere  il  prò* 
mio  dclk  Tue  precUre  virtù.  Mori  in  Perugia  j neOaqual 
città  in  parte,  e ài  parte  mRofralb^iomò»  come  perle 
fueleccere,epaquelcbefcriuoaogiiaucoriappare.  Ecli^g^^ 
tenne  iipontificatooctoincfi»  exxvii.  dl^;  nnpcrocne  a«i. 
e'mcdchmonciraUegatalctteradrcolarc*^  icricca  della  f**«»*<^ 
Tua  cicalone  dice,fcclTcre  Rato  chiamato  Papa  adì  xxi.  52»|J5 
di  noucTi^rc,  c eli  faictoriafiermano  lui  efler  pal^ato^^  ^ 
vita  migliore  adivi  I.  di  luglio  :tra*quali  Bemardoque-  r. 

llopoTemnou‘:Br»rdwoiMrì/Ì8Taw^'4<ulivii.  £ln- 
gbofamo^imo del fnopo8t^ato,e fimi jèpd^on^  ehiefa 
de’fratiTredicatoridaManti  esaltare  , negU  emni  del  Signore  ^*9^’ m 

Mccciv.  oneUyp^iheberuÀdimnahacomiaciatoadicbia.  frm«. 
rareconenidentimiracoihimeritijitoi,  nK^fimamentetieleae-  ^ 
ciareidemonide'eorpidegFpuu^atiAnel cnrmFnfermitÀdi 
piK  mdtfri.Efifnigliaacedc’mirKolirilcrilcono  altri  ^ 

31  ec.  £ cerco  motnorabile  lì  è quella  teRiinonian- 
zadiS.  Antonino®:  lobo  letto  nelle  eronkhédelt  ordine  *^^2 
qmndieimirecolidiqitefioBenedettofatti perbmeritidi  lui,  , 

e pronatiA  dejcnnon^t  i upnw,dr* curati  itfermiA  de'lno^nAb'  . 

ptrolaktoperdirbrkue.  NarranfiqueIli»oalcrifiaii3ianti  nx»*ut 
daSidSi", 

3^  SaiuonoSch’cgliinorjdiveleoo  meflbmalctim 
fic^  E lui  hauea  ordinao),che’]fiio  morto  corpo  folTepo* 

Ilo  in  vn  virauellojma  che  gli  amatori,e  veneratori  della  * 
luanietnoriaglifecerovnriccorcpo]crodimanno.Ecer* 
toegli  humilipìmo  lu;  equaucunqueroprafleflenciremi-  yd/Mi  t. 
nente  folio  pontificale, pure  diede  m dio  fingulari  efempt  ^* 

dcldifp^io  delle  cofe  ccrrene,e  della  gloru  Humana,  vn 
dc'quali  inframmife  nella  lìu  Roria  S.  Antonino  nclfe* 
guente  modo  * : che  pare  c^rfi'n  cerco  modo  annoue*  & M 
rare  fra  gli  altri  mot  miracoli)  Contafidiliàcbe,  effendojua 
madre  ita  a sperma  ftrr  yfitario  , fa  come  madre  dì  primi-  ^ 
pesìgrande  yeiutadifeta,eonandoflanaperentrareneUaea- 
mtraddfigluudoAglidmaiMÒeom'klafi^sey^lita.tmii  ri- 
ipofio,  che  dijeta,  a bonore,  t rÌNcre»^4  detta  fede  ,4pt^dica  e ^ 

Ede^:  Colici, foggiunfe,  nonilanmremiaì  ebe  mia  ma- 
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énivKÌmufMenlU,Uiiulimf»cbte^tfiafgé:  niU 

MMMuErc  idnnatacoimtaUtMnati. 

ì6  Fucoli1rolciineo<rrauio  al  morto  Pootcfice  , i 
CanliiialicntratiìicoacUuihiiOaoiagran  dilcocdiaÙL» 
el^scceil  Fapaperloro  (ette.  Impercieche erano  di- 
uin  (diooGiouanniVillaiii*)  ndriepaniqaafitgoali. 
DcirvnacracapoMatteoRoÓodeciiÓrfini  , cooFrao- 
cefcoGaetaoinipoeediPapa  Boniado;  e deir  altra-. 
Neapolmc  degli  (Mini  del  mooce  col  (Ordinale  da  Pra- 
to^ierrinwtcercilaromuvnti.  clmiàColoanefiinilia. 
Ksed  erano  amici  dd  Re  di  Francia.  Per  le  quali  diaifiooi 
la  ChicTa  (lecce  piu  meli  (enaa  palioce.  Oetralcrt  cote  oc- 
eot{e  in  conclaui  G diri  l'anno  apprellb . 

In  que^  meao.ù  come  luxa  il  Chinale  Baronio  *■ 
(econdo  illibrodd'priuikgideflacliielàRoinana  ^àlcoF 
legìode'CirdinaUaGbludCarlolL  Redi  Sicilia  dallo 
còilure/iellequalieraincarfokpcrcfaenanhaiiea  pacalo 
idaoncictiiGdcglianniaddictro,chealcendcnano  uIl. 
(omnadinouanumilaonced'oto,  epin  ichanoudi- 
lacioiie  daBuoi&doioGno  alla  feda  di  S.  Pietro  di 
quello  anno  , nè  anche  alF  bora  gli  banca  potuto 
pacare,  cGcndo  ilrearecic»(enaamooeta.  per  lepct- 
cedentiguerre  . lllacrorcnacoadunqnea’  pne^dilui 
gli  coocedetaenuouo  indugio  inGnoaHafcfla  di  S.  Pietzo 
odl'anno  Tegnente . 
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Di  Clcm.  V.  PP.  D'Alii  sto  Rb  DbKom.7. 

I.  D’Anos*Imp.  De’Grecls». 

I.  s T^Stmdofbdi  Cardinali  (dice  Gìouarmi  ViBa- 

JLj  ni**)  piudioouemefìrinchwÀ,ecoftrettida* 
Pendini , porche  chiamaflcro  Papa*  al  la  fine  trouando^ 
Cardinale  da  Pratocon  Franedeo  Cardàiale  Cattano 
jnresretoruogodil)e:M»/4cr/aMfr4M»Mfe^  damSdj 
Cbi4^>""cbuimgrVa^E¥nncacor^pf^  : e‘ 

firfe  dame?  Soggionioil  Cardinale  da  Prato  t SJe  h à 
eaita$toi  Qji^i  rìl^e  di 
si;  eragionandoinnonie  vennero  a que(uoonc(Mxlia_» 
per  indiwia,e  (agacici  del  Cardinal  da  Pra^  die  f vna^ 
parte  del  colico*  per  leuar  via  ogni  fo^>eccoi  deggdfcx 
treoltramontantfoffidencial  papatOicraltr^arte  infra 
quaranta  di  prendere  vno  de’cre  * e quegli  fo(w  Papa . 

I La  parte  del  Cardinal  Gaeunoprm  di  fare  ^ele^ 
tione,  ergendoli  prenderne  cosi'lvancaggiot  edeleflcro 
tre  arcàtcicoui  oltramontani  > creaci  da  Papa  Boni&cio 
fuorio  I fnolcofaoiamidcon6dencii  enimiddeIRedi 
Francia  loro  auueriario  : cra'quali  tre  ilprìmoiepiu  confi- 
dcntefii*  Ramoodode!  Gotto arduekmuo^Bor^lbu 
Ilfauio»  e prouueduco  Carnai  da  Prato  fipensòicho 
meglio  n poeta  fornire  loro  incendtnwnto  a pnmder  hii  > 
tuttoché  foflecreacuradi  Bonifocio»e  non  amico  dd  Re 
per  offefe  fotte  albo  ì nella  guerra  di  Gnafeogna:  maco- 
noTccndo  lui  cflin'  vago  dlionortie  di  (ignoriate  die  di  leg- 
gicri  fi  pocea  paeficare  col  Re  Filippo . 

Pedino  adunque  il  partito  fegrccameme»  e per  fari- 
mento  egli,  e la  fila  parte  dd  collegio,  e Icrìfl^  coccia^ 
Filippo,  e inchiufono  dentro  fottojJ  loro  fuggdlo  i patti  » 
c la  commeffione  da  loro  alTaltra  parte  del  coll^io,e  pg 
fidacimeffi,  e buoni  corrieri,  non  dicendone  nulla  rd- 
traparce,  mandarono  da  Pertma  a Parm  in  vnded  di  , 
•mmonendo,e  fugando  il  Re  ftefib^^ile  volefiè  racqui- 
ftarefuo  fiato  in  fona  Oliera,  erikuare  i fuoiainid 
Cokmiels  fi  ficefle  amico  il  detto  arciuefoouo»  rvoode* 
tccelettipiaconfidentidcfl’alcrapacte,cercando,  ecrac* 
tando confo! paca largN per fo,e per gU amici foói,  dot- 
cheinfuananoerarimefoa  reÌecttonecrvnodc*cre.Egli 
hauute  lelctcerc,cco<nine<Boni  fo  molto  anegro,e  foMed- 
toaB’imprefa:einpn'nuinmdattlett^amkheiioli  ri- 
«bieforacdtMftxmodìBorddUichegUveoifièii^  , 


Di  Alberto  Rb  DeHom.  ii, 
D'Anoron.  Imp.  Db'Greci.  7.  3 ^7* 

che  ^ vofcua  parlare;  e infra  (et  di  il  Re  fo  con  poca  coov 
pagnia,elégrecainvna  forelfoa  vnabadia,  che  èneJJa 
cofitredadi&GKMunni<rAngcilveTdicinìUincfGtgùtfe- 
loaoinruriGcacedieencrlégixtoil  tnetuo . 

4 Otpoif>arliineniòl(»nemenceil Re  coniai , per 
mcconciarlooonCerlotliValosi  eappreGb si  gii  diGè; 
f'tdiiinm^am,itbcinmUi>u»ùpMrtiftr'Ptpt,  tftri 
Jòm^nmodte  ì penbejetumpnmetteraiéifiirm  /ei  gr*- 
rie,  dinUdmuHdai,  Htifiaifu^kmare:  ncàtAttu 
14  cmsjch'wae  i«  ilpedm,  craGc  Aiori.e  molln^  le  lecce- 
te. e lacocncnelfioncde'  Cardòiali.  L'arciuelcouoi  dò 
vdendq,eTcdcfvlo.qttaGftupe£itcod'ailegttzaagli  Ggit- 
còa'piedi,  eddlègli.-  Sin,bittcii4a,c&mampiiichL> 
bmmotchcfu,  tèi  mi -tmi  nuda  baefcrmilt:  nr  bàt 
ammuitrt,  eùtiMidìn,  e/aap»/<rlc«(l  dèofio.  Fi- 
lippoiliilciiòlu.cbadolloinGKcia,  epoigIidi%:  le  /d 
f^tudinttù,èu-rtglùd»tt,f(m^iitlk.  Ufrmu,chemi 
ricmciEi  ptrfrtumatt  cm/aut  chitft,  tfacthnftfdoiun  U 
mitfmto,è'hi<mmififrrUfnfmadi'PapaBamfaó»  . U 
/mmUdirùmmiuttimieifigiuci.  lAttrta  , che  Cani 
aactdiatttk  decime  fercimiiiemddelrtaite^k  ffejej 
fmemtUptenadiTitmdra.  UiUmta,d>etudiè"a,  tm- 
mdleràUmemeriadiTmatemificia . Làfmtd,tbetnrtn- 
deratbemandeUarimJmo  aieetf<>,tàVietn  dtUt  Cela»- 
noterimettermidaiJlate,ecbe  faràeeHkromfiemecertimiei 
amiciCàrdmJi.  Ujefia paia  , eimfnm^mi  n/erbed 
buge,etemfe^iJègreta,egnMde.  L’aieiuelcaiioproim- 
fctnctocoogiutaiiicnco;e  alcrcadòglidiedeper  ftadi- 
coilfratcllo.edoeruainjpod;e1Repcoroifea  luLegiii- 
ròdifuloelcggcrPapa.  Edò£utocoagrandcamorb< 
GpartironOiinenandoiMFilipMidetcilli^ichi  beco  co- 
aerad’amacCiCcUtkcxKiliaitìcanClariolaoIraccIlo  > a 
toiTioGiaParigi.Eincoinancocerilaid'eal  CanUnal  da 
Praco.eaglialtndi£upar«dò.cii'cgli  haaeahKto.eche 
GauwnentccleggcIIònoPapal'ardttcIdwodiBordella  > 
si  come  caaGdente,cj>ecfecco  amico  fi» . 

HauuailCMdóiaieladettardpollt.  laqualcomò 
m crtqcacinqae  dilla  maniicllò  in  le^eto  agii  atcci  Cardi- 
nali difiiapùicierichìefecaatamenceralcrai  che  quando 
locopiactflèGcqngregalIccoiaTiio,  ch'egli  ne  veieaana 
oAfCruacei patti i ecàlii£ictodipiclaiK>ntiGcaDdoG 
foiciiiMmente.eralfennandoGlepraincGcgia£ictc^  giu- 
rate. CiòGucopcr  loCacdnalc  da  Prato,  propoilla  Ot- 
oiarocoteTn'mitotitd  della  làntafcnttutSrffaeacièGcoo- 
£iceua,per  l'aacoriei  a fe  coiiimeGs.eiefléro  Papa  il  lap». 
dectoarchiefcouoiilqualeWfacoograndealIegceeza  di 
daTcunapartsaocettato  , ecoofetmatoiecamoA;  Te 
DeumUudama.  Enon  Capendo lapaite di  Papa  Bon&- 
cnl'mganno.  oooVeraandaco  tiiiaedeuano  hauerper 
PapaqadFhuomo  > dicmptuGcoDGdanano:  egiaais 
Glori  le  pollaedeireiettione  gran  concnGo,ezuf(é hebbe 
ttalorobmiglie/licendociarcuiio  > ch'era  amico  di  Ida 
parte. 

5.  ee.  Coslandòrelcttione  delnoueGoPooceGce  > 
(RÓndoCiionanDiViUanireguitatodaS.  Ancooioo  . E 
certo  l'cGérG  polda  moAraco  Oc  mente  troppo  patte  nel 
le  oofe  del  Re^necce  grande  folpettod'alcun  feonueneoo. 
le,CTcrgosno(b  accordo  Gmo  Ira  loro-Ddla  patria,  c de' 
prindpiidel  mioiio  PonieGcc  quello  IcriGé  BetnardoGui 
do*:  CkmemeKjSu^efeaaekdiydaidTmaèei netUdn- 
tèdiBerdell4/igtmeUdiSeraidoeaiuiiere,fiitktt9Ta^  ia 
Ten/femUa  mskadUUfentecelk  , Uipulcddem^iieU: 
medtiSigfareìeccce.iielfmtedidtgttigm.  B/fifitbia- 
vueaeMmtiBemdadcdelGttadiCoter.efam  primtyefcam 
diCemtmi[medtTeftio»ifaciomLÌdCmaucc%C’r. 
Ugeek^eimluccuLX.fiecaaumi’ltuiakilcre6  trcM- 
emedi  BttdelU . OmuienG  dò,che  mile  in  nou  Bemardo 
coUclecterediaemcnte';  ilqnalevìGtaualaprouincia, 
ecrouauaGnelladioceGdìPittieri  , quandohauucaui  la 
nooela  della  ina  elettioae  : Terièdoggiugne  Bemaido  ^ . 
adÌTrMl/egiiememifedibglio»Bird^,aiiefiirieeimt»  a 
paadabe>m,ejclemiefn^iime,e/èadamt»&charieeaa, 
eftfela,cmcerre»dùdaagiiiparte  bareni  , e frtlaii:  maegU 
menbanBido  anceeaTÌcetateildettetedaSdattme,fipaetaiu 
telamente carne arem^ena:  il^adeilrieeniptida'Cardinè, 
ebegliek  maadanaadiTenf^m  BaedeUa  nddìdi  S.Mmaj 
X 4 Mad- 
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MaMaJflu/ijnMiiMitt,  emlgtm^fnSéiMpiiUuttlUji 

catirtlt  r 

am/eicMJ»  »tlUutt£*mlkc^ek)m>uClimate , tia. 
vuhinua^fifntitmt’P^.  CoJeQmigliiad  alle  prc-, 
d«Mc  p^kro  in-nocaGiom<ini  Volani  'l’autore  delti  c6- 
uotiatioiic  ddli  crontcìjli  Mmùio  PolooojS.  Autooino» 
* lo  (crieuccddle  gcAedi  Ckoieate  V-  S c llin>  de''quili 
ngaoccorte  bi€  tncuiorit  partioaUre  • Il  (kctctodelTc- 
ItcaoM  di  Qeincwe  fatto  ai'CiBl  inalili  canliTiii  il  vn-i 
litico  Vicicaoo  ° . 

E al  decictougmfato  lettere*  loco mandan  per 
acptcboeecclefia&ictieicoll^quiiliafiCindcialtaiiBa  il- 
premono  .duglipiacefaedi  Mure  al^roga  > afioii- 
gluKadiCIcsiuKelV.cdiCiegacioX  EóioISiBiPoa-. 
odici  .erauiRiadiiualoco;  c per ndiiela acca faic>gli. 
recarono  più  ragkm  > emolcoppderole.  Maegb,  co- 
mevcdrcmoi  inpraocialìrjiiialccoadaniiograodc  del 
Chriiiianefime. 

S.  ec.  Aaderdeiia,  dice  Bernardo /Sdmggi 
4ÌtVfaMd'i^<i^i*e|^iraM^if|/àndcp(r  Tefa^Rieqpsfari, 
ou'^  andoper  perlamenca»  con  laoopoite  d' Araeoa. . 
"clieqitioi^feoeroiiiaggiotai  coeneccltitìcadiceiKlo  ; 
KiaÙeapa/attapaaidaaonrgoia^»  fajmnbiientc  j dai 
ftlnegniiSmitgui.  t Cttfietrxaait  m /rade Calte yéde 
jip.fioi.C4» 

li,  la.  DiMonpolieruljMucBo  Boote&e  andò  a 
Leone  doncvoicuaeirer'iiKoroaataiedoucaDiiccoiia- 
leiCacdnaliilKoadoilconiandaioeDio.  cbepcrlectcce 
iCGcIacotiiidlocom'bebbe  rkeuutoildKcetodellafaa 
eleoioiic.DeSiqualricbiella  <dice6ioiitiini Villani *> 
laou^ìar  paicede’Caiidinalilcalianjlì  ceooero  granar: 
ti.  e facK ingannati  . cRdeadodi'egliliauMoiIdeaet» 
dauedcvcniceaRomaacaraiiatiì  • fi'  Matteo  Rotto 
d^liOriìnicli'erapciocede’Cacdinalb  elpinattempa- 
iD.awMdeadafi<kS'uiganoo  factoach'^.  claluaparte 
banca haimcoditmeilaciettiooci  ditte  al  Canboaic  da 
PcMo;  PdntoJt’otUtméiicttdMnitlmmutìì  ma  raedi 
UnuràlaCU^tòillMluiitlKiicm/co  faaiiGapjcom.  Ni 
felanKntecoawindòatuctiiCatdinidi,  cbevidooeOeco 
efl'ereallaluicotoiiacione  a marichiefaneiiiclieiRe  di 
Inrancia.ed’tiubiltciTa.ed'Acaoai.e'principali  baroni  di 
quelle  partir  Venuto  adunque  il  Papa,  «'Cardinali  a Lco- 
uefacoranacoildidiSAlùtino  vudecioiodi  nooeinbre 
diqu^oaanoinprelcntadiFilippoRediEraiKiai  odi 
Otflodi  Valosliip  iratettoie  di  moka  baronia. 

ij.  MaBeniar<feGwido*fcriuecflérefatalacaro. 
natioKiairal'otaua del  ùnto  «tfcouo,  idìxiv.^orno 
didoncaicaaJbggMgne,  che  mentreche'l  Pontefice  do- 
polasatonaiMnecwalcaua  ibleraicinentc  facoodo  l'an. 
tiaaneo,perlicittà,occorrc*oiiKlU>cafe:  MtU^a»- 
Ja^x“paaicmtwte  U calca  iti  popolo  yMit  vederti 
yuatfieeitida  dal  liJSalemKe  coroadodtlfim  diadema, 
cadde  ve  more  fatte  a ftecoprtffe  al  Tapa , 4 ai  tadde  di 

li^UcereiuplatU  ooaUófcimmuUavirpret^carieodiu 
diMÌati.pErfaeicrefidicM,  dtfeimia  ferim.efigfitau 
oocheiT^dt  iaoaUodm>ltKuijMlifioKe,edodeti,oàrc4 
dccireefiaatiti  md mutai,  d* infra  brjpatie  dipecbi  dìS 
morirem,  t Iraiffi  Gìaimmidota  diBrtttóiiu,  Dicono’', 
cteqiiclii  tcncua  direno  del  ciuailo  puaic  inficine  con 
Carlo  fiatalo  del  Re,  hanende  peima  d Re  laadcfimo  fatr 
to per aknno /patio  l’rlficio di  pilafieniert,  eall’faora 
taualcaua  allitodcl  Pontefice  • .Aggùigne  Bcrnardodel 
prcnoaiinatoiratellodclRe  , luì  ancora  edite  tinufo  of- 
fidd  grauemcntc  per  la  rouinadd  muto  • ma  non  monai- 
mente. 

Nicipare  di  lalciar'in  lìicncieciò,  che  mifa  in  nota 
Matteo  Monallecìe/c  “ : Ni  dìdi  S.  Clemaile,  Amotib  il 
TapaprmuceleirataeanjalemteriteUfmtelaa^eia,  nata 
de^*ilìmreeetuia,erdìtfraiatenteJita,eddCnrdàuti,  vi 
lim^ttuirteynJefratttiidifaaJaatìtÀ,  eldrrefnfattota- 
oairert  dii Redi  Francai,  ifnievti  varfeiTerU^ce nella 
jmeatadittafiaUagpatrdtUiitdudadrànmtTaibàKrpem- 
teiirrofamnt  nimiiuagmlmi, 

tq.  E certo  quanto  gli  fotti  Clemeneefauoreuole.  lo 
dùnnfitòin  prima.rcn<kndoaiicbiettadiluifhonoicdel 
cardàialataalacopocaPicttaCaloiincG  '1  ecitandooc 


V..PP.  Di  Alberto  Re  DeH.om.  at 
D’Amdron.  Imp.  De’Grecl  7. 

2krt  raukàcì  CQn&denttifimidd  ReiMédtmivb’<{a«Uoo>>  a 
g dxc  ikrnaLick)  * ; Xmmprìmidim'pvtì^c^nii  /«cr» 

cu>fKr<mTittr6  4i  ’»^cma.ikTtkÌai,  ìmcmj»ifla 

nddù  m C«tfdiÌ(fo  drBerédU , frate  Tamd^ 

maefkn  m teoixii^rttedeititdadi  S iiéém,  frate  * 

F ràcaaiU  roi^t^rp  ài  Femdafnea  ^ tkéa4i  S.  Bm-  -• 

fdaOtjmK»dMedH^»^4€TreiianrUStefiOtoarciiuu9m  e 
di  &fhf^amctUknéel  mede^mo^f(ki^teùm 
uJtruiUaTeiM^ee^,  Filmando  ddCn^  t A Goto  mffrte 

’^,4rmàUtB$tffg^akmeé»  So  CmtitSv- 
dcMOfiehewKÌfratia^rti  ■ 

15.  ecr  Qjdfoaniupa^a  nooiigliarcVnncctt. 
IaoRediBoemia.c  dìPaloma,piindpedi  mandi  nttd. 
Rifinlca(lfi.eegfiannaUalianmnBaii*  depo  lafn^ 
motte  daOiopetliuniolltati.  Suaoedeuegb ne' regni , 
manonnellapicra,  Vinocslaoluafi^ab,  ilquak  por  ìj.cr», 
nientebcbbeifahiRnoliaiiBnoninicnacfoe'lp^eiaMta 
nuvteglidìede  inprefineadi  Giouanni  arenefisuo  di 
Praga.ediTeoiforìcovcfooaod'Oinmna.peRbenKiàtò'^^  ’ 
pcrderee'rcgnbelarìcaidtwlfinredifiaecd. 

18  L’araioIicttbicaaiedicefi.AQeonìao''.  naoqoo 
nelterritoriodìNaaarain  Lombarda  ra'beiÀlpaifa.. 
dacertoiraee  pernomc  cbiamato  Dalcino  , il  qnde>  & 
nooera  religiolbd'alainan^laappEiiaacaanaJHpaoal-:"*"-  “d 
l'habitodipellopccorina  . ediccuatuoclecaiceaitoo-  *'*' 
munì;  ilPapa.c’Cardìnalì.  e gli  altri  prelati  Don  ciTcr 
veri  paftori  della  Chiefa.  sì  comccoloro  . che  non  face-  . , 
uanoritaeuangebcai  mabcnliettirereroapottnlo  di 
Chrìllo,  degno  del  papato;  cinTcgnanapìn  altri  articoli 
fallì,  c ammencualaideue  sìalibomneuoli  , cbe’l  a- 
ccrleèbdlo.  E traflincircrrora moltipopolani huomi- 
nìedoooedipiccioUe  vUenauoae,in|Epoalonniero  di 
quattroinìla.chebabicaiaiia  ue'flionti.elao^ì/cJuag. 
gi,  a guifa  d'animali  brunii  c quando  venda  loro  meno 
Ìamtuaglu,nibt>auino  ciò,  chcpoeeuano, come  fi; ogni 
cola  comune foiVe.  Ducaunidutola^locda,  ed,^crabil 
raguaatad'berccKÌ.  Ma  perche,  sì  come  dice  il  SaluRr 
tote  1 Oonuflajuatio,  ijoamoonpIaaténieTaUr  mani  otr, 
Upi,tradiealttnrì  (iiiduttianuila:  che  molti  di  colaro 
rintìdaltediodcllapou^.  edc'difaotluiabbiiiiloae-  . 
rouo.etornacoooaviadiveotd  edìfaiute.  Come  poiìl 
pcrfidiflimohercfiarcafollipreltsearfoda'Nauaren  . fi 
dici  alilo  luogo. 

ipk  ao  Mentcequcftofalioon>naco,eren>Epiisceo 
ieganoauail  popolo limplice,c incauto,  CìotiaiinidL^ 
monte  Coruìno  fiale  Miuore  ■ c nnntio  della  (cdeApo- 
ftolica in  leuaree, vi difondeua  laliwe fiangclici  °dc  cut  awln.i 
fiKìcbe,eattionipcedarefipo<rano  l^gcce  nelleiuelet.  latacom. 
tere’  : nelle  quali  eTicconta  come  in  prima  ito  la  Tua-  ’*■ 
gite^dc'  Periiaoil'aonodcU'luimanaralateuccxcii. 
entro ncl|'If)dia,e  vilìtòIachicradiS.ToaaIb,ccoancrtì  sEvim 
inquelluomallalèdcChri<tianadaccotomloae.-co(ne  >°- 
cntratoneS'imperiodcTarceri  filai  gran  Cam,  epocto- 
gli  le  lettere  papali  fi  Uudiòd'induclpa  venire  alfanto,  e 
.verocanotcimcncoi  nudx'l  difanuentneato  prìncìpo 
rimale  ncil'iDfodelti,cdienoatUmpo  fauoranai  Citeir 
lliani. 

ai  Delle  cole  dcTartcrì,  edelladilqutiaaadclfiL4 
fideChrittiana,  compifovnbellibroAitoimpnimipedi 
Ciuco,epactntedeiRc  d‘A(Bienia,danoine^ai)niad- 
diettoadhoraadfaoraaUegacoi  e por/elo  a dcincotc 
per  diciiarlo  a bandire  la  crociata  iópra  ìSatacìni , per  ri- 
coiKrarelaPalellìna!  equeftoanno,  sì  com'egli  dice'.  r»arim. 
rìfiutacclepompedelfccolo,tttcnditcljgiolpdeirardioe  ifivmr 
Peemofttatefe.  'Il***' 
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a.  D'Anor.  Ima  DiGaaci.aj.  loUr  4. 

I ^LemenceaiadomLcooe,  petqm'etareìFraecefi 

V->  dichiaròcootuafiiabolla  ‘ come  perla  coniti,  tnuiro. 
tuaoncdiBonifaciottaquNcoinincniP'«4/4m«nò'IRe,  ■''Pwl- 

nc'l 


Di  Chiusto  Di  CìbmsWte  V.  VP. 
130(5.1307.  2.3. 

ee'ire^o»  iìe're^iootienQopfiiroggctu«2hch>c£iK<K 
Duna»  ch'ainoauanu;mtcuccc2ecct(ecfllerneÌcncdcrt> 
mo(U(0|ttd  quale  erano  Auvici  la  conAituitonc  UcAaiC 
daocandorala:a>clic comincia:  Ckrkis  /«ce/; della quir 
*Di.i.r.  le s'è Emellaco di Toprij iUbilì  * doucr/iollcruaretfuik^ 

. tóji  iii(^imenrc  cut  co  auclksche'^oi  anreoedori  Kaueflero  lU* 
ttiKonclcoodlio  Lacerane/e , e ntegliaicri  coociligcnara* 

Il  coocra  rutti  i laici  > li  quali  handlm  iudebRamencehf-. 
ooiTodallechkfe,odaIkpcHbneccclclìailiche«  taglierò, 
colccj  0 altre  gratile  di  qualunque  maotcra»  o porto  in^ 
dòcoafi^ioi  oaiuto»  olauore;e$tancoracircaildarlì 
fouuenìmcmo  alaìa  da'pi^lati  ddie chicle  » cdagUalcri 
ecciellailici. 

а. ec.  QutoiancortilooueHo  Pontcficeifegoaidor 
. cjanpiOkelcrattatodiBcncdecioXI.  ìlquaks‘crapoUo 

ràcuore»  coaiedKcmqnOk  di  dointro  per  opera  di  Carlo 
ValoslaperlUiadeCroci  icilniauci,  ^ annoiare  rim* 
prela  della  tecraianta  « d IhXdiò  d'iòdmTe  a merterii  aH’ 
impreca  il  cootctncdpnmo»  alla  cut  donna  ( chiamacapcr 
nomcCaceniia  » dglmola  chc/ùdi  Baklouinoll.  fì  douea 
rimpCTiodiColbmtnopoli:  einprifiadicde  * alai»  e 
atucngUaltn»c*hanelkropigliaupcrciòJaaoce,  i’in- 
dtilgcneaftdla  » che  acquifterebi>ono  andando  in  aiuto 
deUacem£ama;  cokreaciòconddèpcr  laipela  della 
guerra  k d^medelfencrace  ecclcfialliche  del  reame  di 
c H.  «r.  £r*ncÀper  diMaani ; cfinakuencopregò  con  graiidiflìina 
infhntaiViniuaoi  cX^noueTi  °>cbcdouedèro  a£* 
pKtgtf  Acre  a Cariote  aiutarlo  in  canto  adare. 

б.  cc  Di  que*dì  Ruberto  ducadiCal^riaitq  in^ 

Franciafc^anamedi.CadoII.dio  padre  rotnaggio  pe‘l 
regno  diSèdliaaQeoiencc*  il  quale  lo  riccaecreiu  manie* 
n*cheprouuedendoin(isincalìeragioni<lciroinioo  Pun> 
teficc«  determinò  cbc'Re  di  Sicilia  pocefléroe/Ter  chiama** 
ti  alla  corte  papale  a la  fuggetuone»e  1 farameoeo,  o 

wdinòche  Carlo  racidcaflè  eoo  die  lectcre«ciò>i^  per  dia 

EirteT‘haoea6KCO  il  duca  Tao  figliuolo.  Afiénci  CarioaU 
gioita  richiclU  ; e inhacninefla  nella  reai  keeera  quella 
daprenoraiDatD  fuofigliuolotlaqaalcooceneua il  dccn> 

Ht.il.fri  p*  cc.  Dopo queitecoTeClctnence  tornò  a Bordella» 

’ equiut:  Cw^uitò,  dice  Bernardo  il  Rrd‘«^4«M 
nelrfg»4iSiW<ist;n*telHfmtdeftmgjMrìf  cioèperprocu* 
Lt^pe’irfMfl^sùipremeuemlocmfaramet‘ 
mcr  c»/-  * 

M.TUi.  Conferoanfì  le  lettere  fcnccc  di  ciò  canto  da  Iacopo  **  > 
quanto  dal  Tanto  Padre»  ji  qual'aoamifc  Toniaggio  Batto- 
efrr.  ghpe*iregnodiSaniignacdiCoriìca:ccoilwiÌJtra  'gU 
tm.  & cotscedèlcjdecimedi  due  anni ncTuoi regni»  perlerpciq.» 
eami.il  ^^S**^**  cb'oTtpcrfiireagUoccDpacoridiqodkdiie 

cimi.?/  L’mcendimencodelPontoficeinciò.cnkche  laco- 

tfà.  po«iograiKlendojHuo  fiato  col  conqudlo  di  quei  rc^io» 

1 ,t  40  piy  perente  diuenuto  » metceik  come  capo  deirarmata  in 

m^gior  paura  iSaracini.  Ècertcsch'e^i  folk  entrato  in 
pcntìcro  mi^laiirare  k cofe  della  $oria»lo/apakk  e chia- 
ro>  oltre  alraltre  colè  x k lettera»  ch'egli  ferfife  ' al 

maeÒrockgliSpedalkri,  che  come  n^coTe  oltre  mare 

d^niffimo , Aiatnò aDafcdc  Apoftolica » per  parlamen- 
tare di  ciò  con  lui  » e ecd  mnefiro  dcTempieri  * unperoche 

eglieraftimolacoda'Rcdi  Opri  » ed’Armeniaa  porger 
fi>ccorfi>aHachtaiaoricntalecon^Dca  cU*Saraciniamn 
pericolo*  Degli  accennaci  SpcdaliériqueftoUició  i^it- 
cóBeilùrdo Guido mcccvi. /imi- 
dk.  gMK.  ferPA  cmkatter  cMtfenàp  ChnfU^ri^diBfdicòlktÀh 
^^■^fm^d‘n6m»hA^Méd^Mr€ÒiJttt9ddvmm»deUlm- 
^ forééoreii  CoflcMÓKpD/t  »ed|firkr«nrprq^  aUmieccacer- 
rm>6«/erswà|fkiiKghal>^^  rgò>/>e- 

diktiien  f«atrre«M  » rmWomi  ChrifiMM 

Ài, 

ij.  14  lldetto  Red’ArBieiiìa>il  cuinomeera  Leo* 
neicTuoiti)  paterni  BaceuanotwicinuogaerracongriRie* 
4kht  li  quali  princìpi  CkmeateccrcòdiBvUconfue  lecce- 
redibuoncnoce  » diccado com'egli  andana penCandodi 
mandar  loro  ooponuno  IbcoxTo.  Utfoolo  della  lettera 
**  èquefio:  edra- 

Ìa  rfimo^imUUm,  tó#*Rrdrg/i»drai«ii;  é'mhdtkm- 


. D’Albu'toRe  DeHom.8.5- 
D’Anoìu  Imp.  D£'Grecl2>^.24<  j 

9iimJrAU'CÌ0AÀm$i^ttrarémtJi^}^ierigeimmiim^jtr‘  . 
memA  » Aj^tM$,t  ad ^IwtAm  fniùi  parrm.  Di  quetk» 
Gkmaniu»  «della Cuifinedkecaab.  AntonsK)  *:  do-  i.fSn.t* 
«mmRe/rvlriiieM«»/qk^  £raarjktnipBrf  mfrS,  « h 

par  UJm  grm  dmottme  neWardm  é^mtri  : wujmbt  i 7ar- 
cbifiioÈMAmcantraUtt^t  tUamvMarAft^cmKtArtfi^ 

JUr /uro, <gò aeeefùdiKj^fnfcranmiedfmhtétA » tmifèm. 
y<dtA,iiMHtttémoUi^limifftdcltttm  yisimofinAortPéAmm^ 
cidt^fAntaftÙ!, 

M aim»kin{fiieiù»  pcrcdtìnronianai  di 

Magno  aicùieicouo  dVp(^  * » gncoacipile:  che  all' 
vkiudeiTettombsedlUBd^BmEiprefoda'fratelhErico 
eValdemaio»6co/hmoacàdarÌoi:oiregMdiGocia»e(iì  ^^1. 
StKua;  couindihaiiBndodiciqMtani  ibtnanefibinfia  lo 
^ciod’maoiv>ipt«aomhiati{cgaj»litlbcaana£rìooRe 
oiDincTiiurchedcrisonarcBitgmncllapriihDalihcr-  ^ 
ti»e  ligioria  di  quelli.  ' \ 

16  NcminorcagiooedipiagneiehebbelaBoeinia  » 

diclaSaeciai  per  ciò  » chekntic  Siftrido  ^7  f^maUa 
jn.m»AmapacvvMa>  fiivt^émorte  frùdohmteme^c  da 
certocAHaltenafommafsa^iUaimbArmi  dd  fmr€^\  Ef^  - . 

fraSctài^pcaadi  [tdactAmii^hmtà  ra/n> per  tradir /ujf^àùM- 
Ud'lmdmadi^aiom^  wébaKeadafglliUJt4An)aendeàelre’ 
gm^m!'bAnmddsftamI{eddiicadiCamtiaciìpundltU'9€- 

dfo  k^t^fan^afafutadei  Rrdr'RMMK»  damale  app«<kso 
dÀefadrcgao.  Mertaadm^^dt’t^pmam  mtatocaiu 
fmtamammiaemut  yifeni{ftt^ddfbdae4djiaÌbùfiiofÌ^ 
g^lmdo,  daadag^permaf^EÌ^iActtaf(finadiBa«mÌAt  dcaotà 
Àefiidiyinceslaall.  ùrtn  f jaìfad  reame é Eaemia fii 
/r^gjmrijroatTaUbb.  Cole  krine  GKmanai 

Diimaiò  ediceancora,cheVmccdaofudireìcofia-  i.19. 
mi»econ  giouenifi)Jlàdifiìpanaibeaireali>echevaidò. 
per  file  prezaópiurocdK,cpo/cia  kriuolle  fenaa  rdlimi- 
reilprczao.  Ag^g^TaucoreJuihaaerregnatDduean- 
ni  dopo'J  padre  :ccod  » effpadoquegh  trnufisuDraimo 
Mcccv.  pare chVwo^ porre lacDorteddfi^iiiolo  nel 
regiience.  Matxracek  è per  le  lettere  del  Papa  *>  che  < 

adì  x.<fagofiodeJraDnoafprdrocglicragìa  (tato  tratto  * 
afine.  ^*** 

17  Per  U coi  molte  otnfoJwDcnM  in  Soeacsa»  ifeL* 
aooorain  Polonia«ondc  ancora  eViattcolatia  Re»  hebbo 
rinottoca  dì  fiato  cheVladalaD  Loebeo»  dqiiakdo* 
poUmormdiViocedaopadre  deH’fccdbhaucaprefo  il  ^4.  t.s.' 
prndpamdiOactM2Ìa»cacaacitteìfioeint»  voRohmimò^  V* 
aogniiuo$£DraoalcoQ^ifiodelcegcm7'fin9dnBiidofi*D- 

fieme  ì Polacchi»  Icoflb  d giogo  Boemia^  liberarono  d* 
ekggeremprmdpedeHaiwnationcjaù'adkCquitdi^ 

non  fiirono  io  accordo»  cl^endo  aicani  » e ài  maggioc 
nuineroidetcoVinceslao»  cloccoponeado/iakrti  CQmet 
Poàiankfi»e’Califiàefi».  aHcrrigoducaClogQuiefe,  acuì 
VlatidaoiDoflegiiem»  etcoinPoioerania  larecòÀiw 
potere  : oue  iégùìrooo  pokia  mohe  rànJkciaui  » 
nound . 

18  Qop/h>annolaFranda  fihbetòdatoapcB^knaa 
grande  » daivundo  a efilio  i Giudei  » li  quali  fiirono  aodae 

per  comandamento  dtlKé  FO^po  fpoglÌKi  dVigni  lor'  . 
haoere»dcomekrnioooGiojtlioiQ  ^»  eahri  cofia.^ 
qual’arteilRemedefimofocevagritidecefiiftK  n.  * 

19  L'atuiofieflb  coufimiò  fencenniKe  i gìotid  della  eifrM.M 
fisa  vita  S.  Hi  ccolò  di  Tolentino  ‘ deU’ocdaie  de'frad 
RomitanidiS.  AgoRìno»  perfìrcò»  e mimcoli Domina* 

ti£m0.  I Ì4rm.m 
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Ndò  Ckraeote  daBordelIa  aPìcricri  * * da-Km. 
ooefiironoalaiiRedsFraiicia»  e di  Ha*  ^ 
uarra»  ediSiàliatìlcontedìFiandatoCirtodi  Valcsa  lirm, 
trattare  di  gramfial&ri.  Scrìne  Aicanoefierfi  Buco  quei 
parlamento  per  riparare  leook  delUOuilbaDrcain  $iv  ^ 
ha  ^»  tùónX:Euobot4Ìltmf9Ae(9^mUìae^at0  dd 
Stgtimd^ifiimtaheTAnmftpn^IrrifctmdaiMU^  dia. 
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t9pùtramu  Uph$contr*ipfrfidiStroiMt  eptfputfiétÉffmt 
CsrhandaB^dtT^<rto^m4»d4/ofm  mbé/iuiiori  , pr9- 
mttaidod^4dopcrare  afim^Uott^aiiCéffoM  iwfrtìtlùtìljm 
potrrt arttitttmi^nótme  » tdiàinttimmiadelmm*  di 
Cbrip».  Ectrteftpatrebbehara  e^antode'Tmfteri  rkme‘ 
94teU  terrà  Jaiaa,  e feggjagere  cem poea  èr^àìl  regnò  i 
tgìtto,  E^emnime  adunque  fòcunertUdatà  terra  fac^ 
fmfUre, 

4^  5.  Or(bcoodoÌItrittitoconueoinPimerì)Carlo 
II.  Re  di  Nafx^ , e di  titolo  anche  di  Gendakm  > s’obbli' 
^ d'andar'o  di  mandare  vno  deTuoi  6^noli  t o a conqui> 
ilare  con  armelaSoriadi’Saracinioccupata»  oarìceuer- 
ladaTarterisprendeodola  ^nopriinai  comemanife* 
fio  per  la  lettera»  cheglilcrtflèCteinetite  ^ quando  ^i 
rinufe  vna^aadi0ùm  ottancici  d*once  d'oro  domito  da 
kii  pe'l  cenlo  del  regno  ala  chiefa  Romana. 

6 Tratcodi  ancora  nel  parlamento  di  Pirtieridi  to> 
Qlier'aXIimfcilmatidrimperiodiCoftaneinopoli»  onde 
sfarebbe  potuto  piu  agei^mente  tornare  nel  prillino 
(lato  la  rcln^one  Chrilli^  in  Alia:  e per  tal  cagioneCar* 
bdi  ValosKauea£tttolega  coVinitiani»  cioera  perrico- 
uerarerimpcriolleirodouutojcomepiu  volte  screplica^ 
co , ^ Caterina  Tua  moglie»  erìdarloairvbbidenaaddla-» 
chiela  Romana  : c'J  papa  ordinò»  che  li  bandiflè  » e predi' 
caliélacroce,  e proponeflèrli’nfieme  leconftieee  mduk 
senaeifaelwre»  dice  iltehdelUJaiàfuUdeeagm- 
fi  di  fuoco  accendere  i cuori  de'feddt  Chr^imi  s lenar  di  muuo 
ddfigÙHoli  firameri  qmff imperio:  pertioebefe  (ebeceffùie) 
yei&  iupotereddTurchi , ede'Seradai»od‘aÙriàif^eU,  li 
quuUcombattom  liirMra  .Audnnico  » U Cbi^  » e tutta  la  Chri- 
JliaurdigioueneTùeuerebèerograHdaHHOte  coefi^ouemi^- 
pare*  C^ancogiulUmencequeftecoIodccerminalkt  Cle. 
mente»  idoloroliriurciaiennpurcroppoiHèceropoipa* 
Jdc:  eperlcl^dalarltne)laracrawerraordinò»chcli 
ricoglicdèroledecimctecomandòaV'clani  che  cercai- 
léroconogailorolbidiod’inducere  lagiotientùChrillia' 
oa  a pigliar  Tarme  ° a difida  della  lanca  religione. 

7.  8 Ancora  fua  lantid  procurò  di  rououer  Foderi* 
eoRe  di Trinacria alar  lega  econwagniaconCarlo  di 
Valos»  comandando  che  gfifi^lbro  dace  per  dueannilo 
decime  di  tutta Tilola»  fer^unato  looslbno  ito  h(kj 
contra  i Greci  : e non  andand^  » fcrifle  a'prelati , a'ouali 
era  (lato  data  la  cura  di  ric/^er  le  decime  » che  le  deflero 
alconteCarlo  Elinalmenccpernonlafeiareda parte 
diligcnaa  niunaper  proauxooer'tl  proponimencodcl  eoo* 
te  medclìino  » diede  leotenzadi  fcomunicatiooe  contra.» 
Andronico  ' fcilmacico  contumace»  e contra  tutti  quck 
li,che  conluiteneirero  ,0  gli  delfero  in  qualunque  manie- 
ra conligko*  aiuto»  ohuiore  nelle  cole»  perle  qtuli era  (la- 
to dinuntiatofcomanìcato;eaniiuiIòqualun^c  kgaiat* 
ta  con  elio  lui»  ancorché  giurata.  E pache  foìSero  volte  T 
arme  di  tacci  i principi  occidentali  vcrio  leuaiue  > attele  a 
vnirli  perfettamente»  c cosi  vi  confermò  la  pace  ° fetta 
pnnucra'lR«<liDaiiie6iiarche)eRubercocante  dìFian* 
dra. 

p Tratcouuillparimencedidarcompiffleiito»efer* 
meaaa  alla  pace  crai  RediFrancia»ed‘Inghilcerra»pala 
quale  ancora  fchoe  Bernardo  * eiferfi  fecto  il  detto  par* 
lamento  di  Pìccicri:  e per  Tifteira  cagione  fe  mandato  T 
axnoprece^teinlDghileerniPiecrovelcoiio  Cardinale 
d’Oftia»  del  qual  legato  dice  Matteo  VvellmonalUriefe  » 
* chevifericcuntoagrandehonore:  edabiUni  viepiula 
pacccolmamiTioniofatwtraAdoardoilgìouancjC  Ifa- 
bclla  figliuola  del  Re  Filqipo. 

IO.  Il  II  quale dopocniedecoferichiefeOemence, 
fecondo Giouanm  Villani  ' della  fedacofa»  cbes'haoea 
fetcopromettaoquandofiprofierfe  difarlofer  Papa.»  > 
cioaache  coodennalfela  memoria  di  Bonife^  Vili,  cui 
opponcuanìolti articoli»  nafaJfi»direna;eacelfearde- 
reilfuocorpo;  ondeQeaiente»  e'CardMali furono  iiL^ 
gran  curbadone  > perche  il  Re  voleua»  o pa  ragione»  o per 
fona  fornire  le  pmoue  desìi  oppodi  articoli . Ma  final* 
mente  fua  Gmcife  rirpofecu  conliglio  del  Cardinale  da 
Pr^o»chcraper6irconciliogenerao  in  Vienna»  nel  qua- 
kcgbhautebM  potuto  propone  lecofe»  clianea  conaa 
Ronifedo  » onde  fi  defie  la  fentenza  con  dcoeto  dd 
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concilio.  Non  poceua  padre  Filippo  di  vederli  da  tat- 
ti biafioiatocomecaluiinatore»  eperfecucoredichiegli 
douea  venerare  come  vicario  di  Chrido,  e aiiuifaiiafi  di 

KeaecoITinfainiidi  lui  cancellare»  o riaprire  la  Tua  • 
a Oonence  tenne  fopra  ciò  configlio  co'Cardinali  » li 
quali  abbominando  Tire  di  Filippo  llefib  confortarono 
Uafenciciiriuolgerlo  da  cosi  feccopenfiao»  caindurlo 
alalciaredapar«cancedinancie»eaccufe  » econcentarfi 
che  la  lice  fidecidefib  dalia  Chida.  Propofegtiadunqne 
Clemente  come  col  profegunfi  quella  controuerfia»  fi  fe- 
rd]i^  offefa  la  concordia  grande  » clic  era  data  fempre  tra 
la  cbiefe  Romana  » c'Re  regno  di  Francia  » e rurMta  la 

pubhcapace,  efettofcandaloalla  Chridianirì»  edeflèr 
poriooloncfi^croperderiuare  da  ciò  mali  grandiffimi; 
ecodii  quietò,  ealfolfelo  * dinuouo  innitcoqud  che 
hauea  commeifo  concra  Bonifacio  » sì  che  nè  e^»nè  la  fea 
poderttd  ventlTe  a contrarre  macchia  veruna . 

is  Tornato,  dcom'èdetto»FilippoaParigiimDre* 
fe  la  caufe  contrai  Tempieri  accufad  ,cnefofieroapodati 
ddlareligioocChridìana»  crei  d’arte  magica  , ed’ahri 
enormi  eccefii.  Ch’eglino  fòdero  prefi  pa  opera  dd  Re 
sì,  ma  d'ordine  del  Papa,  non  per  foggiai  » ma  grauifitmì, 
egrandiflìmiindieij,  e condotti  innato  numoro  alla  fe- 
de Apoflolica  » e'confefijùre  ro  piu  volte  i misfatti  medefi* 
mi  prima  in  fegreco»  e poi  in  prefenaidd  Pontefice,  edi 
tutto  il  collegio  de'CardinaÌi»epiagndferli  amaramente» 
e chicdellero  con  ogni  humiJci»  e riucrenza  d’efièrc  afiblu- 
ti  dalla  fcomunica,  ndla  quale  erano  incoefi  pa  Therefia» 
lofannomanifcllo  gh  editti  del  (anco Padre.  Ciò,  ch'è 
detto  de'Tcmpieri  dillurbò  Timprefe  di  Scria  » cheCle- 
meott  hauea  oiiiberaco  di  cominciare  per  opaa  loro. 

1}  Impedilla  anche  adii  lamiicatione  delle  coTe  d* 
In^lterra  cagionata  pw  la  morte  del  Re  Adoardo»acca- 
duta  quello  anno  per  celUmonianza  di  Matteo  Vvellmo- 
nafleriele  *,  ilqiuie>raccontatocomcviareinpiubac* 
ti^ieRubetTOBriifio,  chefetta  ribellione  ndregim  di 
Scocuvis’erarecaco  aciranno,  c'Iripinlene'paUudi»  c.» 
nelle  boscaglie,  ecome  ptefi  i fratelli  di  lui  li  fea  gàillicia- 
re,fomiugne  UBf  ammalò dtfli^  i epocoapprefioi 
Detto f^iumalìio  aUayitaprdeute,  famìfaàdìinueue 
etmmoUagloriagliafim  fud . Sglir^iitrentaquattTO  ami  , 
Jettem^t,  egi«rmxxt.eyì0eaam^m  , e>eutidl  . 
ScrìucdiluiTocnafoValfinganio  ^»  c’haueapropoflod' 
andare  colTeTerdco  ofoR  mare . 

14  Quello  vino»  nd  quale  Adoardo  IL  fuccedè  nel 
reame  d’In^iiccrra  d morto  padre  » Luigi  Mutino  l^iiuol 
maggioredd  Re  Filippo  , morta  la  Rema  Giouaimaria 
madre , fu  coronato  dd  reamedi  Nauarra  ; e nelfandarui 
a prenderne  la  poflclfione  » e a rkeuere  da'Naiiarrìni  il  fa^ 
ramenco  della  fede  » pregò  Cfomente»  die  sii  piacefle  di 
leiiare  Tinterdecco  polio  in  Pamdona  capo  ai  quel  regno^ 
poAoiu  per  cagione  dcUadilcoraianauui  aa'lvdicDuo»  d 
giultitiaiiorualantici  * difpofe»  che  quello  non  hauefiè 
vi^re  mcntr'egli  vi  (oggiornailè. 

15.  ec«  L’aonolleflo  ilPwaconfermò  Carlonelro- 
gnod'Vngheriadouutogiiperle  ra^nialuilafdate  da 
Mariafoa  auola  figliuola  del  Re  Stefeno, clorella  di  Ladis* 
laovlòmo  Red’Vnghaiaauanciiui  . E cerco  afpirando 
^ aqudrcameVinccslao  Re  di  Boemia  per  Tdecciono 
fu»  Papa  Boaifedohauea»  come  fi  difle»  (abilito  fecondo 
le  leggi»  douafiinqtiel  regno  hauerrìgu^o  alle 
nid^(iacafiione»enonaquelltdeirdettìone  »nè  hatier 
potuto  gli  Vnghai  coU'dettiooe  loro  abbattere  le  ragio* 
nideliegiccimoberede  , e hauea  fettocoaiandainencoa 
Vinceslao»che  noos'impaeciafiè  del  reame  drogheria.  E 
hauendogU  Vnghai  dopo  la  morte  di  Vinceslao  il  vec- 
chio chiamato  (^o  duca  di  Bauicta  alcuno,  già  pale* 
guerre  duili  recato  a mal  partito , Clemente  glieomandò 
{otto  pena  di  fcomiinkationc  dieindi  fipartilTe,  o 
groponefle  » volendo  » lefoeragioni  alla  Im  ApoAo- 

ai  E per  racconciare  focofedelregno»  etenaeafe- 
gno  qudfo  gena  » e ridurre  i ribelli  alTvboidenat  di  Carlo  » 
vi  mandò  luo  legato  ^ Gentile  prete  Cardinafodcl  tito- 
lo di  $.Martinoae'cnonti,  e fcrtllévnapatemafocccraagli 
Vogheri»ca'Polaccbi,ea'Dalauani|  ea’Ccoad,  ea*Ra* 
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met,  ea'Lodomeri,ea^G«Iid,  eJ^Cumani,  ndUqualo 
pt^neglf  termini  ^ttiut  dagli  huonini  riocio6,e  faiigui- 
no[enrì»gl*incendide'Obcritenipi>rvccifiont,  edifdiaoooi 
de*popou*  e gli  eccìdi  delle  cictd  ; e iòggiugncicbe  non  po 
tendo  egli  andare  perionalmeoce  in  qi^le  parti  p9  ri^ 
rare  a tanti  mali  1 e per  tornare  l' Vngneria  nd  prìitino  Ita- 
coefplendoreiymandaiiainruoluoteconpienaaucoriti  * 
Udetcolegato»htiocnoauuediitocle‘canaelixiofxlo>erpeiw 
co  molto  negli  ai&ri»e  d’ogni  virtd  adornarle  confortagU 
ariceucrlocalconueneuorbonore»e  vbbidirloie  aporger> 
lEiuair  g^^^^^^btfognato:  epregò  Alberto  Re  do^Roma; 

* ni  *>  cfaeglivold1edrer&tioreuokìaogaico(a.  Ch’^ 
pcnienilTe  in  Viigheria  Tanno  (èguente»  c la  rimeneilè  in^ 
tranquillo  di  pace»  e laceflìe  £ire  » eoflèruate  lafcdeaCar- 
lo  ; e che  Otto  duca  di  Bauìcra  foifc  prefo,  e tenuto  io  car* 
cere»  finche  cedette  ogni  rafione,  chediccuarehaiia’fo> 
rfuiiiT  Pr»quclroanie,ficootadagfi(^ìtcori 

Intanto  illidmuido  Iddio  coninoli 
iniracoUìlB.LodouicovercooodiTolo(iizioj>atenx>deI 
detto  Re  dVngberìa  »e  figliuolo  di  Carlo  IL  Redi  Sicilia» 
Oementeingiunfe  ® aGiiHk>Yc(cooodiSaàsiBSteaRa> 
vid.u  nwndovefcouodiLectoure»  echoneiaceCfero  autentico 
OM.  Uu  procdibf  perche  fi  poteflfipolda  venire  aSacanoatzza' 
tìone. 

ad.  27  Qtiefto  anno  Ridolfo  d'AoAria  cretto  ne’pre- 
cedenti  di  Re  ai  Boemia»  pv  opera  d’Alberto  Cefarefoo 
padre»  orari d’informiti  di fitmo  , cagionata  dal fopcr- 
chio  mangiar  di  perfidie  : eripigUofii  qud  regno  Hcrri- 
goduca  mCarintia»  per  le  ragioni»  chev'hàuca  Anna 
fua  donna. 

a8  InquafiomezoOomence»  efièndocadoioinina* 
latdaperKoloIa  , edipugnendoloflghidkfodi  foacon- 
fcicnua  » che  haoeflè  datoìn  commenda  pìupacHarcau»e 
arciuefeouadi»  e vdcouadi»  e badie,  e che  per  tal  cagione  fi 
perdeuano»  e diiiìpauanfi  le  ragioni»  e’benì  delle  clucie»c^ 

I Lfi.  tjf  dc'monafierì,  annullò  coti  fotte  commende  * . 
cjr.17.  19  Finalmente  non  hreiamo  d'a^àignere,  che’l  fon- 

te Padrecreòarciuefcouo  Gambali^  nel  regnodiCacat 
inTarccriailfopradettoGiouannidamonteCoruino ' > 
cM.  ari.  i)  quale  v'haueacoouerdca  molta  gente  a via  di  verìd  dal- 
Terrore,cdallateiKbriadell'inledeltade,eddpeccaeo»e 
fecevcrcoui  rufiraganeifttoi  Andrea  dal^rugU»  eakoni 
oVmZI*  altri  tutti  delTordinede’fiad  Minori.  Conlttuafi  * an- 
chcvnaktterafcritodalPaDaalgrancane Re  de*Tacce- 
ri»lodandok>»  che  fouoreuole  folle  a'OvcRiaAi»  c confor- 
tandolo a venire  alla  vera»e  Canta  cocusfcenza  • 
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1.  et.  /^lementenHmtfe  dt^amdelStpKn 

- . Mcccviii.  diceBemardoGuido”»iiM»- 

dv.  dòfitcUttmapo/hlichepfrtitthilmoHth  Chriliimmt  tmmh 
•pJu.  & dódochefbfftritprtfttwttii  Taifìerii  ediocefMicmi  aUme 
^ paf<memipt^eh^ùmfae^en€tmràciàlcmditendU^!tM 
àtfmfitimftì^agkar^ceÙ9ppofti€mtra^  efoifiifjerosl»- 
(UÌk  dicatinHcot^omarepolU^ondi  aafchedimafrtmmcia,  Ot- 
trtAciòfiirimdeUgatiddT^f^indiMnie  farti  deHé  Cbrìfiia- 

nitàhmmpdra^puardcuolit  e diraemóa^ 

aueftcneffltiotcinMefiKi^  acdocbe^toifn^inc 

fbfsettci  pnjpmo  eoncuiogemrale , on^bnrtala  , 0 efUnto  . 
^ Ciò  che  dice  Bernardo  » c conforme  die  letwrc  (cntte  alT 
horadaClementeatutcii  prelati  dencdiìefo  \ a'qoali 
cMkTg»-  anche commife  * I^minilh'actone,  etu^ad^tuctilbe- 
^•  t4  nimobfli»eimmobilide'Tempieri»emettelforli  ìniaQeD- 
tarifocticontniblkaaiitOdci»  per  render  poi  d’ogni  cola 
ragione  alla  (ede  Apoftolica. 

4 Deliberò  fila  fondtidigìadictte  lactufadc’caui- 
lieti  del  Tempio  nel  coocilioda  celebrarli  in  Vienna  del 
tm  iHu^.  Delfinato  Dclcominciamento  d’ottobre  dopo  dneanni , 
cF  fnqf- oalqualeinaicòconfuelectó’e  ^ iReFìi^podiPrasKÌa» 
«« éSis  e Addardo<fIn^iIterra»CulodiSiciIia,cnnfpotcdihii 
tmc.ym.  (nacodufiiof^lnK>lophinogcoicogiainorto)  d* 
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Vnghenh  Fedtt^di  Trinaaù,Uc<)pod'Anoaa>Fdxli- 
Dando  di  Caltiglia»Dionigi  di  Porn^allOjLuigi  di  Nauar- 
ratlacc^ra  di  Kiiiobca»HerngodiOprì^Re(U  Boemia^ 
Danofinardie»  di  Sueuia,  e ih  Noniea  : impaodra  vi  fi 
ueatractaredcl  mantenimento  della  punci^Uafedo 
coatra  le  nuoue  herràe»e  liberaredalla  uraiwia  dCSaraci- 
nilaPald^  » e diriniettenufiod  prillino  (pkndoreil 
coltoCbnlltaooi  easliarciuelcotti  ineinnle»  c^propo- 
nefiÒQolecofe  »che  uneaoo  di  rimerò  mdtàeco.  Nelle 
qua’le aere  fouellandn  dcTempieri  » quello»  oltre  a pòi  al- 
tre cofe»  dice. 

5.  6 Cleai»tfe»ir.  Cerco  nobililBniocauaiiere,tenuto  ^ 
mn^co|»tgfomqiiclf ordine  , ha  cellificato  dinanzi  a m 
noi  in  (egretocon  gMirameotq»che  neB’amniecteruifi  i fira- 
ttarKhtclladdriceiinore,dichicieoejlfiioluoga»aega- 
ira  Giesù  Chriilo,  e rputano  ìnfiiUa  croce  moilrau  loro  »a  ' 
onta  del  Crocìfiflb»e  tanto  il  riceuitor^  quanto  il  riceuuto 
fonoo  altre  eofe  illec^  e inlraficlk»  a come  e^allhoix^ 
coi^fofiòfprefcnti noi.  £ pmàmm^:Habbiuao»»Slìet^ 
doci  molti  Cardinali,  docnandacofopralecofopredecn» . 
ed  cfominato  diiù^tenreme  commendatori,  prctipcaua- 
I ieri  e altri  frati  delT  ordine  flefio»  ìnfino  al  numero  ben  di 
{eaanta  dtie,  haucndoeglino  pninagiunp>  di  dire  piena- 
mente la  venti  ; eridocttfi  kconlefiìcNM  loropeTmano 
poblìcamancenticiCchccm»  fohabbiaoradifobicofaa» 
leggereinprefcnaanofirt,  cd^noftrifoateUi,  cdopoal* 
wnò  dì  in  pieno  coofillorrà , prefdid  lorq»e  rpocre  a da- 
Icuood’eliìiKlluocomun  vogare:  li  quaUinfillendoia^ 
efiè  ThannoapproiuK  efprelfomcnK,elponcaneaiaeate» 

Spm  iauit^. 

7 11  Maaftro»etommendatori  di  Franchie  della  certa 
oltre  martie  di  Normandia*  e di  Guafeogna  » e di  PÉteràri  » 
dauantia’treCardinalilleffi»[cioèBerengario  preeedel 
tieoto  de’SS.  Nereo,»  Achilioo^ìcefono  prete  del  cicob  diS. 

Ciriaco  nelle  Tenne,  eLandolfodiaconodiS.Angelo»  a 
dòdiputaridafiiafoiKitdJ  prcfomqiiaecropobiichioo. 
tai»c  molti  buoni  huofntni,  faccopruxiacorporaldura- 
nien(oa*fonuvangehdiDio  , chefi^ratucte lecotepr^ 
dette  direbbero  li  mera,e  piena  verìd»  hanno  dipollo  di- 
nanaia  ioroltberamence,ediproprìavolond,  utoave- 
ciinaviolenza,  econJèfiàmfraraltrecofod’hauaruegato 
ChrilhK  fputacchiato  lacrooe  qoandofurooo  tkeuuci  » o 
alcunidicmdluaerrìoeiuco  arafci  inn  nella  medefima 
fortiia  di  ne^  Chrillo»  e fpiicare  iofiilU  croce  tcd  anche 
alaau lungo coQfeflatocerte-altTeoQfclvyTìbilt,  elai^ 
che  noi  bora  caedarno,  hanendo  riguardo  alla  lor  vergo* 

8 Furon  dtatiiuetì  ìTen^im  * acomparìic  per 
foroprocuracorìnclconcil»,arìlpo(idereaUecofe»deUo 
qualieranoaccagiooad,  eaPùtrovefoouo  Catdioale  di 
Pilellrino»  cuieraftatacommefialacuftodiadelinaellro 
delTo(diiic,e<k^c(MnnModacon  pocodhiuanci  mentouati» 
e inficme  di  Francia,  diGualÌR^iia,<lj  Normandàrdi  Pic- 
cieri»edi|^ouenaa,fiiingiuDtocheqnandotempo  folcii 
rapprefoncalfoalmcdefimocondlio*.  Eciòliadettode*  r&^if. 
Tempierì.  Veniamo  horaalTimparoDoicino^eaTe^ia' 
cifuoifiniilialui. 

9 Egliandaiia<UcendocficrfiicceducaaUa]^eeaei- 
gelicaqiielfodcibSpincofanco  , echiamauala  kgged’ 

‘amore,  e di  carici*  eòiduceuaifnoia  cofwmctwao  fotco 
tal  titolo  di  hidccofoieconsifoctoalletcamonto  trènèa 
* fc  ma  grandifiìma  molàndiiie  dluiotnin  i , e di  donne  ; e 

maggioretuccora  dìiKnend0»OemeRte  foce  bandirecoo- 
croalorolacfoeiata,ood«capofiiilvdcouodiVerceUi, 
'Checoogi'inquifitoridiLoinlùrdiarigunò,  comeferiue 
BenurdoGmdo  vn grande cforcito»  Uqualenonpo*  « « 

ceuapreualeropelauixierograndodc^llmuacj»  cde’foao-d»n,8tw. 
tacorf,e<Ìe’difiÀditorideirberefiarca«‘Eglidmcaaaco’ ^ 
{noi  nelle  moneagrM  di  Noara,  dou  c molo,  c molti  raifora- 
meotemonronodi  foeddoye  di  foine»e  folendocomepiac- a. 
qucaDiopartedelTefercico,  preforo  Dolcino con  Mar- 
gherìtalbacompagiUrCcoHahrtcinquantaaahiioiiuiu» 
e donoe:  e finalmente  la  corte  fecolare  lagwlHàò»  come 
merkautfra  , ctglùtidoKrpmi  coki  infii  gli  occhi  di 
Dolcào,  acBÌiiacioUuinigtiance^epofiù 

mem* 
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cnembn»  cl’oflà  d'ioicndue  eoo  altri ddla  maJedccta.#  nodi  comune aflentiinento  Re de’RomanìHerhgo  con* 
fetta*  tediLuzimborgOa  sicocnefaiue»oltrc^alm  Al> 

10  Orperprofesuireraltre  cofedltalii»  comincia*-  bertinoMuflato  cbcfii nobile Pacioano  ^ alui  molto 
ma  da  ciò  I che  accade  in  Roma.  Queiio  anno  del  meié  caro»  cchegUdedicòiMibrodarecocnpilacodeUefueac- 
digiiigno  (diccCiouanniVillani  *)  Vapprefe  fuoco  oc*  tkwi.  Furono  ipnndpi  elettori  ti  facilmente  in  concor*  m,f.  r^t. 
pafef. p»P»li  di  S.  Ciouanui  Lacerano , c arfooo  tutte  Iti  dia  nel  farlo  Re  M’Romani  1 vfì  per  altro  di  diiiidcrfi  in  fi- 

rfcr*  Som.  cale  dò  canonici,  comalachiefa,  e circuito,  e non  vi  ri-  fnig|iantcaf^,nonrolamenceperregregie  virtù,  che  in  ^ 

TtMi,  s.  mafe  ad  ardere  fé  non  la  picciola  cappella  in  trolte  detta  lmriÌuceuano,marpetialcncnce^rAurbarerjnteodimcn-  % «4^. 
y4nfia/i»#0Na»,ou'eranletdiediS.Pietro,ediS.Paolo,e  to  dcTrancefi , ti  quali  fperauano  di  ricouerarerimperio 
molte  reliquie  fante.  Ecjòfu  congrandi^mo  dannodi  giicoltoloroda‘Tcdd£hi:ecotiauuifatiperconfigljodd 
teforo,  e di  amefo»  oltre  a quello  deOe  calè.  Ammira  Oc-  Cardinale  da  Prato  dal  Pontefice  (il  qual  cemea  , ch^  u.c.i.*' 
mente  * la  pcouidcnxafingularcdi  Dio,  ilquale  non  per-  Francefidiucnuci  piu  potenti,  fofTero  per  ridurre  la  Chie- 
mifè,  cheanldlèrole  preciofiffime  reliquie  dell’altar  mag-  fa  in  foruitù  ) che,  fc  non  aflrettauano  relectione,  Filippo 
giorc,  e tra  effe  l’arca,  calcare  di  l^no,  inrulqiuleS.Pie-  haurebbe  adoperato  ogni  (ùo  sferzo,  ej^crepcrfubli* 
croccJebrauanKffe,  leuandolcrincrepide  mani,  ti  come  mareall’miperioCarlodiValosruofratenoiCOiTieraccon- 
egli  dice,  di  pedone  pie  dalle  fiamme.  caCiouanniVillani  Edòfiadettodicofetali.  eWy/Q 

11  Vidciìali'horavnadutotacommotione  nel  Dopo-  as.ee.  Quefto  anno  gli  Vngheri  fianchi  di  guerreg- !Ìt.^.tou 
c JmLÀi  lodiRoma,  delIaqualediccBemardo  Feeeroud^i-  giarfiinfìeme,  vennero  a concordia  , med^tcGcnciJo  sunt^if 

f^OteipopòbdclkproccJ^om  tdMedead»aDwmifmcordiat  e Cardinale  l^co,  ilquaJefece  vn  generai  parlamento  di 
g;[atiai(e|J4nl$oUd4cord^etiàttadimfipac^^aronoillfirmt:  tutti  gli  ordm del  regnopreflb  «Pefio,  edimolh^do 
difitplMoiiai^igUhiiómmpitkkametiity  tgemcuam  Udmme  che'l^CarlodifcendeadaMariafigliuoIa  delReStcfa- 
pUt  wtofiroMdo  ■ptùLonetuefmti  di  pfùtmxA  ,e  fiati  damiotpe^  no , tutti  gli  ordini  fiefiì,  anche  quelli , che  prima  gli  era- 
raemmotto/Uàis  rifare  farfacbt^a.  Per  le  quali  cofe  tue-  nofiarì  contrari,  e haueanotenum  con  Vinceslao,  e Ot- 
te  molcoii  lodò  il  Papa  con  vna  fualetccra  coonvo*  toBauero,e  dacapocolBoemo,conIiete,cfidUncivocì 
altra  concedette  indulttnze  a quelli,  ^cdefTero  danari  ilfalucaroooRc,  e lecergli  lomaggio,  elariueraiza.  E 
Mii.ff-ip.  perlafebbric3,cnchiefe  * iRediSi^a,ediTrinicria,  cosiammcflafiitarcnccnzagiadacadaUafcdcApofiolica* 

CIV.J9  feiidataridc|]achicfaRomana,dcl]cgname,  checifbfio  chenelre^d*Vn|^nafiacehaucrnguardo  anziallo 
, bifegnato , e Tanno  apprefib  mandò  di  Francia  a Roma^  ragioni  d^a  fuccef)K>nc , che  delTelettionc  * E di  qiiefio 
\n\ur.&  feoivfiiciaJiconquancicigrandedimoneta  coiefenefccc  publico finimento  Tratta  diefleolcrc 

S,^m.  ia.ee.  Per  iWenza  del  Papa  feguirooo  nello  fiato  agli  altri  Antonio  Bonfinio il  qual*^giugne,  che  Car- <rr./Jri^ 
ccckfiafiico  molte  riuohure:  che  gli  fi  ribellarono  fotco  lordtimcodoaLadislaovaiuodadiTranfiluaniailfacro 
PonceUodegIiOrfimgliAnconicam,egliArcolani,  eal-  diadema,  donacogiadalRomano Ponceficca fantoStc- 
tripopoJiddlaMarca,Iiqualifeceroperciòfradilorolc-  ^0,  fii  folennemcntc  incoronato  in  Albarealc.  Mapaf-  149.' 
ga,ecompigma.£inFerrara*mentro idopolamorcedel  fiamodVngheriainRafeia. 

^ ^ oiarchefeAzo  Filippo fuo  fratello,  e FriTco figliuolo  ad.  ec.  Eraui Re  Vrofio,  che branjofod’vfeirc  colla 
ddmedefimo  Azo concendeuano infieme  del  fua gente infieme dalla feifma,  c riunirequellechiefealla 
T$rU^  principato  , ilpopololcuatofia  romorencdiTcacciò  eli  Romana»hauca  già  mandato  duo  Tuoi  ambafcUdori  a Cle- 
fTM.  .«•  Eficfi  : il  che  come  feppe  Clemente  per  ricouerare  quella  mente,ftgnificandogliquefioriiodifiderio,  e chiedendo* 
citta  alla  Ciucia  , fi  rallegrò  co’Fcrrarefi  **,  c’haucifero  alide'iacrimmifiriattia  ben'ammacftrarei  popolinella 
^ * i’  feollb  il  coloro  gK^o , che  gli  haueaoo  a guifa , com’egli  finccra  f^e,  e domandando  alla  fede  Apofiolica  vno  ficn-  « 

dice,dipaned)uoraci,edmorauangli»cfiudiolfidirKlur-  dardodafpiegarficontra  inimiddel  nomeChriftiarK)  . i-f.riWsc, 
il  conpiaceuoU  paiole  all’antica  vbbidenza  della  fedo  Per  laqiudfeiicenouellatutto  UetoillantoPadremandò 
alAi^  Apoftolica:  cmandoui  * Arnaldo  abate  Tutellefc  , c a lui  Egwio  patriarca  di  Grado,  c Lupo,  cArtanifio  prò- 
^ OnofeiodaTreuidecanodcllachiefaMeldde,mtncijruoi:  curatori  generali  nella  corte  papale,  Tvno  dell’ordine  do’ 
bqualiprefcroanomcdcllachidaRomanalafìgnorìa, e Domenicani,e f altro de'France(caói:c preferifTe la r^o- 
iapolfedionediqueUacitcaie'Fcrrarefinobili  , e plel^  ladelcrcdere  ch’egli, eglialcridoueanoconfeflài^fi-  ^ £^.,9 

fecero  felcnncmcnte  la  foggecdonc  al  Romano  Pontefice:  migliante  aq^uclle,c’heb^oincofiumedidareifùoian. 
c’nuntijficinvicrcaronoa’prieghidelpopolo  ilmacfira-  teccflbfi:  ndiierechc  fidoueffero  nelle meffe cantare  hmf.ya. 
to:cnceuecteroIechiauidellaatci»eporerui]eg^die:  parole,  coUequaiis’erprime,  che  lo  Spirito  lauto  proce- J^^*"** 
eammmiftrauafiaiiomelorolagiiifticia,  quandoi  Vini-  dedalPadre,edalFigiiuolo:chcconfefraficroil  Romano 
tiani  propofero  di  rccar’a  Tua  fu^cttione  la  dai  medefi-  pontefice  efier  vicario  di  Chrifio , e fuccefibre  di  S.  Pieao 
ma  : e mandato  lor  efercito  con  Giouanni  Soranao,entra-  ApofioÌo,e  haucre  quella  podefii  di  lejare,  e di  feiorreia 
rononcUofiatoccciefiafiico,epraf»olafortczzanomaa  quale  fi  fa  hauer’hauutaTATOfiolo  fidio  ; cLachiefaRo* 
di  Tebaldo,c  tennero  i fobborghi  di  Ferrara.  mana  tenere  il  principaK>  fepra  tutti  ; e che  condennaca 

I d.  ec*  Pcrucnuca  la  fema  di  ciò  alla  fede  Apofiolica,  prima  la  fdfma,  egli  ^omcRcfie  per  fé,  c’I  popolo  fiio  vb- 
%uk4-  il  Pontefice  comandò  * aquelvcfcouo,e  all’abate  Tutel-  bidenza,eriuerenzaaiJachidaficila,  c’pfcladgiuraffero 
lefe,eaOno(riodaTreui,de’qualis‘é  faaopocodauanti  il  medefimo. 

memoria,  che  ccrcafierod'indurlipiaccuolniente  a refU-  19  Tratta  di  quefia  legatione  Bernardo  e dice 

tturelecofecolteicfcnonhauefrero  vbbidito  pafiàci die-  cheVrofio  accolfei predetti nuntij  col  debito  honofe,ma 
ddì,^*(rcrocontralQrofencenzadi  fcomunicatione.  Ma  che  non  porduffe  a effetto  ilbuon  proponimento.perto- 
eglino  in  quello  (patio  occuparono  anche  laciai»  ouefu  ma  della  madre»c del  fratdlo  * 
fiato  podefii  a nome  della  repuUica  il  prenominato  So*  3».  31  Nè  minore  cura  fi  pofe  Oenwnte  in  cercar 

ranao:  perchei  detti  Arnaldo  c Onofrio  {comunicarono  direcaralconofcimentoChrifiianoi  Tartcri,  che  in  trac- 
PieuoCradenko  doge  ,e  quel  renato,  e’minifiri  Tuoi , c rcdallafeifma  ìRafei;  a’quali  Taneric’mandò  " que*  nuk.ij^ 
tmfero Tinterdettonwo flato  Vinitiano.  Comepoifoflc-  fioannoGui^ielmodiViUanuouadcirordinede’fTati  Mi-  *9. 
ropunitidaClenwntccolle  cenfiire  ecclcfiafiiche,  cindi  nori  , da  fé  creato  vefcoiio  futfr^aneo  deJTarciuefcouo 
daflegatodifcacciati,fidiriTannofeguencc.  CambalicfeinTarceria,  pcrchcvicpiuvidiJatafrelafanca 

19.ee.  Intanto  ;Fm  morto,  dice  Bernardo  fede.  £ certo  chcTarceri  foficro  inchincuoli  alla  Chrì- 

thf  tolud^AUm^udafuonipott^limiùdel  frafeBot  chiama-  fiianiti  , lo  mofira  la  nobiTambafeeria  mandata  da  Olgp- 

vmuf,&  uafiperiVMTic  Giouanni,  dtctjiperchtdauatì^c^a  tucani  Ro  loro  a Clemente,  collaqualefpofe  com'egli  era 

Mfi,cdic(/ÒMc0CM'M4.  L’autoro  della  concÌDuaCK>ne  di  difpofio,  c sparecchiato  di  con^gnere  Tue  forzeooo.* 

^AUri  * Martino  fileno  **  fcriue,  che  Giouanni  accefo  d’ira,  e quelle  dc’Chrifitani  aefienniuare  la  tirannia  de’Saracini 
7>«ÌM.t4.  di  fetore,  ciò  fece  perche  Albato  gli  haucatoltoilduca-  ìnAfia,  ca  ricoucrare  la  terra  (anta,  e profiìaiua  di  dare 
^ «m.  todiSueuia*  dugentomilacaualli»  c'haurebbefacticoudurfuoridclle 

Dopo Tvecifione  d'Alberto i principi  elettorifira-  próuinciccirconuictneairAnncnia,condugentomiIafal- 
gun«ronoaFraocferC|  ecomepia^uea  Diochùmaro-  mc6biade,sìtofiochercfcrcitoChrifiiaQovififeneap- 

prefTa- 
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|>ref&to,  e pi  orna  tei  d'ttodinii  pcriooàlaieatccoacea- 
ktìi.ijp  tomihoaukiicri. 

VditequeAocofefl  pontefice  * grs<ii  molto  le  dcc> 
trAi6pro&rcc>e  foggmntOyconKpoichcfifbllTefoctoch- 
gtiocddenulti'ipparBcchiamencoii'oftecotitra  iSaiaci> 
•nU^haurcbboamiiltto»  fiMUegròcon  cito  iucche  lo  Spiri- 
to(ivm»ÌnMiefleinfiifoDeliuopett<><Ìifideriacostpio»  c* 
«mmooiUochDfi  voMfe  render  Chriièano. 

)2.  Secondociòiche'lPapafimirealRedeTar- 
terii  atcefe«coilfòrtArciRe,  e*prmC|piChrift  aiTiaim> 
prendere  laguemfecra:  fra'quali  Filippo  Re  diFrsncia 
diede  grande  fperanza>di  volger  llirmc^ognifuosfbr- 
socontniSaMcinL  Ma  perche  )1q>perecchiodaÉir^pe^l 
pa£&§giogenei^ench)cdeua  moJcotempo«  ederaperi- 
colo  non  ÌHtamo  qiie'barbart  non  opprìmelTero  Cipri  1 e 1’ 
Armenia»  fmiraticid  prdc  codfiglio  di  mandare  m quello 
parti»  emancenerui  per  dnqtieanni  alfoldo  della  camera 
apoftdica»  edelRediFranciamilccaiialiurt  > 0 quattro 
inda.pedoniracciocbeapprelhi0(uoUmati*etercftO)Che 
-doueapoHegimargli»efieHèroadifc£ade'Opnani,  ede- 
Armeni  :il  qoale  Ihiolo  voUefofleocdiiiatO)  e retto  dal 
■gran  maeftto  deeli  Spedalicri»e  da'commendor(«n  di  gran 
croce»esianche^^altrid'altoaHài'e  faggi  «crpertinei- 
■ Um>ì§  le cofe d'oltremare:  editutmciòicrillcvnalunga)eccert 
eu.  ^ * alTnaeftro»ea1fneriti  dello  fpedale. 

74  Ofonoanocmi  altre  lettere  » coochepriutlegiò 
^“1"*  cheglihaueflcro  fcgmcati  in querta  guerra j e 

4t/. ^d^l’facerdoti , clieneliameflàpregaiici-o  i>>opCTli 
profpcreuoli  fuccedimenn  di  d1à>dìcendole  creoncìooì 
coocraipagani»aoèl3  pTm^iOmapGtensfempitcnttDnat 
&cJz  fegrcta  : stenfiemm  Domiikt&f.c  dopo  la  comnnio- 
nttTrttt&ornofiir  t&f. 

ttUjfifi,  3^  Oltre  a quefto^  pregò  il  Re  di  franca 

cheneldeccoaf&rcvoldreelferttuoreualeintuttele  cote 
agli  Spedalieri  ftefii  ; pamcctclfe  loro»  che  pomilèro  foo- 
ta  delfnoregnotrmc»e  vitTuagiia»  e nonncpagatlèroga- 
bell  ke  a contrario  netafTe  a’Aioi  fuddj  ci  il  por  are  a'Sara- 
ciniferro,  legname perfobbfiearnain,  cofe(tmili:cdcir 
a iRdTotkhfefeiViiikiani^’Genoaefije’pifaiiijealcri . Hfi- 

*3)-  luimeatefecevnaconlhtuttone  colla  quale  rmemò  le 

cenfun^  péne  impolle  da  aliti  (btnmi  Pontcfic  a'tti  d*ei;- 
ccfib-tàntodannoToalla  ChrtHaniu  t c ifcabiii  > che  foAè- 
ro  ridotti  in  reruitd,  e pnuad  d’ogni  haucrc  » c cenati  inc- 
uli da  calcile  non  poteflèro  Ar  t^incnro»itè  dirpòfrc  de’ 
lor  bem>nèe(ferVi(1olutt  facrameiitalincAtc.fenon  defférò 
tnm0giiada^6uioper  commercio  &ipcmitiofo»per 
efla’^pefo  nella  guerra  da  farli  conti’ai  nimjci  della  Ade: 
eordmò  ' a tutti  i patriarchi»  eancmcfcoiiiteaglialcrì 
prelati  , cheoc’giomi  fclliui  publtcaflero  queftepcnti 
nelcoipetcode'popolitoro»  cproairfflbro,  chele  con- 
Aitttdoni  meddime  polle  Ibilcro  fra  gli  Aacuti  dello 
otti . 

J7  Nèfolanidilctc^i&mhaormni , nc’quali  s’etti^ 
perTiuaritiaelhiitoognifcmimcnto  dinota  » haueano 
aegiuhto a’bartMti  fònoie  animo;  malccontintiedilcor- 
diedeX>nAiamj0icOranudHctano]'imtaciu  lorotli qua- 
li gli af&lilArò tonto  phi  francamente  » qmmen  pinti  vede- 
nahodifunìd,cinfieuoHti  pn*  le  rftef^uoHfconlrtceicho 
Adattano.  EcertohfohldiCiprieniieuidentepericolo 
d^elfrTC  flemiinaea  ; cOntdiidcndo  tra  fhro  il  Re  Herrìgo,  c 
Alnlcidgn  pmeipedi  Tiro  fuo  fràtéiro^fc^  l’amiirfniftra- 
tione  del  regno  »e  intanto  crebbe  riaza»  c'Herrkortitn- 
^ domandando  perfiibi  ambafeiadori  aiotoala  fede 
Apoltotica»  adefiàrtchiatnandòiicfieAfdTarìgo,  hfihx- 
ugK  la  fola  ombra  del  nome  reale»  gli  haneiTe  tatto  il  go- 
nernodclregno»  cteneflbiolbttoguardia.  AIEeodaHea^ 
ÀHftmndeotAlmengo,  chcfuofmeUoiper  rimininiti» 
c’hauea»  nònpoKuaattendèreallccofepublichc,  enn- 
peròe^d'afieneimentodilui»  edìconfigliode'biron!  » 
emagnoremidelréàTne»  ifhaoea  prefa  ramniìbil^tfo- 
ne  : e^gttignendo  glismbafdadori  del  Re»  luiéiTere 
ftatocoltrettoafeRs»  epertirnore  a fcrìtterdi  ciòlet- 
cére  reali»  Oemeotemandòin  Cipri raremefeouo  di Te- 
be»  eRtmondodaPmocapdiinopaptlc  hioinantil  ^» 
perche  cerctifero  di  rkhfcetgli  a concordia»  cnon  potcn- 
doUnkttcr’ja  pace  vcddCT»  cconlideitl&ro  bene  il 
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tono,  cauuilallane  fuabntici,  acciochc  potrtlé  di»o 
giulta  frntetiza. 

Intanto  volendo  il  Re  Herrigo»  o chi  rpaoéiana  gii 
afiaridtquclrcgno  torto  il  fuo  nome»  cfgncrdimura»  c 
afforzare  alladifèfa  contraiSaraciniUattd  dtFamago* 
ibi»  dementcAttodaelfòdiciòauuifato  » eonofeenao 
quanto  rileuaflcpe’l  Chnftiinclìmo  laconfcruationc  di 
qocIrcgBo,  ondo  fi poccuapaffwc a guerreggiare  i Sara- 
cini»  econquiAaroAtcrrafanta»  concedè  cerno  di  d’in- 
dulgertaa  * atutriìAddi»  checonAfli  hatiefleto Arcai» 
limofina»  perquel*<»erainell3qualendoueanoArcrpe-  em.  Vor. 
A grandi,  equi  non  lafctamo  d'eggiugnere  Armerfi  da 
Marino  Sanuto  •»  c’Hetrigo  A fanno  apprefib  cacciato  ^s^J. 
^mandato  in  Armenia»  epoAfat  richjamatoda’fuoi  nel 
regno»eaccokouiagrtndeaNcgccm»eAfh. 

DI  CHRISTO 
Anno  ijop. 

Di  Clbm.  V.  PP.  DflERaico  Re  De’Rom.i.  ladh.r. 
r>  iXANDa.  lup.  DE'Gasci.ad. 

I.  er.  Ty^éClmentt,  diccBemardo  Guido  c am»  »n 
X uCmrnftttr^portÒMiUvi.àiftnhtiOyfifUehr.im. 
■àiS.MarteiloTipatUJatTacorpodiS^BertraHioTKfcoincoH-  Pmt.  & 
•fifjòn  (ilcmmmKtgÙportót  edicmtraf^ofvecHhnmtila 
fedt)  daUuogooHe prima  fiaùa»  brtmapntùfa  cìdpt  da  yJLTn. 
fattoòfana  fm'fpefc;  econcfdigraMumdMtimz.a  a fiK/- 
li,  chyi)»mffm>  idfitmoagTii  atmoledettefaere  rtii^iàe  . 

'Della  quale  fotetme  transladonce'  Ariccódoin  vna  Aa 
lettera  **»  nella  qnale  dice  ancora»  fohauor  trafpwitato  cvm.iìZ 
il  fauciffiino  corpo  colle  Ae  proprA  mani . 

4.5  paComengefcn’andoaVigrvonc»òa'egIi:l>re- 
motfiè»  diceilprenominiroaiicore»  tnpuhlico  cmJ^aro,a 
fomm^  dH^  dìFratiaa,  edefooi,  cw'f^eUeito  a chi 
bautfi •pohtto^^tUre  UcoFfacvitra  VÓpaSouifiXcioyni.  „ 
morto  . Conieruafì  la  lettera  apofiolAa  * » coOa  quiA  jcmcUV 
fpofe»  cornccglierallatonclndtodaFilippoprima  ìnw^-4-^-7> 
Leone»  e dipoia  Pittieri»  che  fidoiieffe  Ar’dgiudicio 
daOa  Ade  AjMAolka  Apra  gl'artieoKdi  rdfcaappofia  ài 
dottoBoniódo;  eeomcchce’crodeflc  nòn  ctTercinmo- 
dot!  amo  verecosì  Atte  acenfe , pcixiochcegli  hauca  pcr- 
feguiratolliètcfit»  e conArmata  A verni  cattolica;  pur 
nondimeno,  pcfrfienonpt^flcjjarerc  A negligere  nella 
ChAAmtdR,  cmaefliàditfftniChriftiani,  chcacucti 
ditanormadeRa  telone  cattolica,  e la  vera  dottrini 
dcHafrde,  quel  che  fi  dee  negli  altri  condénnarc,lAóea 
di  configlio  de'Cardinah  Amato  bene  dar’vdicnzaagli 
accuAtori  nel  prcArittodì  AVignonc. 

Goiglidmoadunque  di  Lungreto  » e Gtrìd  AlmoPA- 
fianocahmnàtoridiBomAcioridiifleroin  Anmdi  pti- 
Mica  fcrhtara  f accufe  loro , c porfcric  aCferiticntc . Con- 
femanfi  ncirarchtuio  Vaticano  » cnTportaceui  di  Vf- 
gnone»  perlequalidi  leggieri  fi conuincono le  lormen- 
togne. 

Panentòil  mondo Chriftiano  mvdirecoA  cali  : è* 
KediCafiiglia»  ed'Araonamandarooo»  come  rìAnfee 
Girolamo Surha  ambafeiadori  loroallbpa»  doien-  f5mr.imA, 

defi  del  grandeAandak)  perciò  oato  Iri’Chn'iliam  , le 
cnipAorecchienonpoteanofofiérìrdiAhuit»  chò1  Ro- 
mallo  Pontefice  Affé  acc^onato  di  refii.  Nèpare  gli 
Spagnuoli,  ma  ancora  iTedcTchi,  e*Fiamming^i , e gl' 

Italiani  abbominarooo»  p^cefiimonianza  d'Àlbertino 
Mnfiàto  d'inteDdimentideIRediFrancia.  Ma  de- 
mente inciiiMendo,  chepertal^cficAIiAdeApofioii-  è 
ca  non  haurebbe  contratto  maccnia  veruna  » cdie  la  me-  ^ **  ^3* 
moria  di  Bonì6iKÌo,  che'maldicentifi  sArzxu3nod'o^cn• 
rarc,  verrebbe  a eficreilhiAraca,  infiftè  nella  AttadiK- 
beratione. 

6 Quello  anno  adì  X.  di  genna  A (diceGionanniVil-  *■*. 
lini  “)  iVmiciani  pteferopcr  Ana  di  loro  nàuilto  la 
cfctidìFerrara»  la quaTera della  cAda Romana  : pm- 
cheilP^Accconcroaloro gran  procefib:  efocromìA  1960 
aiAcenforc  ccclefiafbdie  Pietro  Gradenico  don  di  Vi- 
negra»  GiouanmSoranzo  capitano  generate  t^rèfetti- 
tb»  Vitate  Mtebcfc  Acqui  dm  rcpiwapodeftd»  fHe-  mHìW 

nato, 
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nato,  e tutti  g]i  aliti  colpeiioli.  Fu  promulgato  quel  prò* 
c^®'^^*§‘®^-^*f^‘'w»ccon(cruafinclrcgiìh’opapalc  *, 
ror.t4^  e flampdffl'n  Roma  nella  namperìaVacicaiia  edita- 
j.'t'Mtc.f-  IcrcoinunicationcéinnonKmoriagli  ftorici  Vimtiaman- 

**T* 

g Manoabaftandoqucfto,  il  Papa  fece  bandire.^ 
tAn.i6o6  contralorolacrociau  c proporre  a quelli,  c'haiieflc- 
c ro  fcguitato  le  bandiere  della  Chiefa,  rindulgcnic , che  ac- 
Di?  ^ dauauocoloro,cheandauano  oltremare  contraiSa- 
//pftr*  racinjjofecclcgaiodeU'efercito  il  Cardinale  di Pelagor. 
C'jd,  & gonlqiulecrpoiiiglilicndardidicrocelegnaiiitrairead 
m.f.d^r.  effi  vnaqtiantica  grandillima  di  gente  *.  Orconiccglì 
tthl.é.*»  racquiibUl:  Ferrara,  fì  racconta  da  Bernardo  Guido  ^ 
coruije(kcpirolCiFMma»d4tcJalUuo  delVapaU^aio  Ar- 
I P/ji»X4  nddodiVtlafof^  diacono  Cardinale  -,  e-remu  fpcìUumeiUe 
*”^‘*^'**  vcafione  (Thitomm  t ericoneroffi 

per  lui  la  e.itddi  Ferrara  nel  mefe  e nel  dì  della  fejìa 

di  S.  jd^afitno.  Scriue  Giouanni  Villani  dlérc  Itati 
iL«.io2.  (confiteli  Vinimm  aFiaucolinofìtuaco  inAilariua  del 
Po,  dou'crano venuti  per  cigncr  d’af&dio  la  città.  Sog- 
giugi>c:BC' t ardo:  ùiccfiebelmanrro  degU-ncafiinm  fot 
dìfnfeimdaolircdtagliamciuidi  piolt^fimi  fatti  auantì detta 
feot^tta»  e dapoi»  e alrrone.  Che'Ferrarefì  fi  tc- 
ncficro  colla  gente  delia  Onda,  fi  ritrae  per  quel  che  fi 
leggeinvadiariofcrittoainano,  nel  qual  li  conca,  cho 
Vitale  Michele  fatto  podefU  de  Vinidani  in  Ferrara , no 
(il  difcacciato  da’Fcrrarefi. 

. p.  TraqucfiecempefieHerngo  di  Luzimborgo  Re 
fu  incoronato  in  Aquifgrana  nel  dì  dell' 
kmp.m./.  epìÀiniada  Herrtgo  arciuefeouo  di  Cologna  * : edapoi 
e'mWòviì’ainbafceriaai  Papa,  domandandogli  a fimi- 
glianra  detuoiantcccfibri  la  corona  imperiale  ‘ . Ch’egli 
A>flèfiimolacoaciò,sìdiUagloria,  edaldifideriodi tor- 
V3;6r.m  nareildecaducoicnperionel  prifimofiato,e  i'p1endore,e 
y.  SI  ancora  per  la  beniiiolenaa  di  Clcmen k , il  quale  co’Car- 
M inficme  era  mal  concento  di  Filippo  Re  di  Francia»» 

4^V perfecutionc, che faceuaa Bomtàcio Vili. eciandio 
morto, raitcrma  Albertino  Mudato  S 
f.trt  ux.  IO  Gli  ambafciadori  furono  **  ivefeoui  diBafileae 
diCoira, il  dalfinodi  Vienna, e'contidiSauoia,  cdiNa- 
oùtjftt.Lì  niur,  cdiSarapontciperliqualiHcrrigomandòallanco 
PadiC\n  a lettera  ^ molcoodequiora , riucrentemenco 
\ richiedendolo dcirvndonc,  edcUaconfecraciooc,edclla 
corona  dcirimperio,c  dicendo  , fchaucr  data  loro  piena 
rtHmr.M  autontàdigiurarclafede  afuo  nomealui  , eailachiefa 
f.f’ai.fipi  Romana,  c a4re  timo  ciò,  che  bife^nato  (ode . 

II.  cc.  Mifero quegli  ad efcaiuone  il rcalcomanda- 
h!p'r*.tiì  mento , e’I  Pontefice , feruato  l’ordine  de’fuoi  anteccd'on , 
Z4.  C.40.  conférmòlafua  dctcione,  e prefcrifreil  giomodcUaco- 
rt  (.y*tn.  ;^onationcdafirfi,cioèducannidoPoUfi:iUdella  purifi- 
•W“‘  cationedella  bcatifiima  Vergine  douendo  intanto  il 
cUm.f\  (anco Padre  celebrare  ilconciliodi  Vienna  : egli  amba- 
H Ext.nt  feiadori medefimi gli  giuraronolafedeperparccd’Herri- 
go:  edcÌtimofu?atco  pnblico  Ikumento  '“»  oamiifon- 
nc  il  (anco  Padre  Hcrrigo  ftclfo,  c’I  confortò  alladifida 
difancaChicfa,  c diedegliaounacAramenti  molto  falu- 
«ri  M.J.  tcuoli. 

*5  Mentrefi  ftabiliuano  dal  fommo Pontefice  que- 
ftecofein  Vignonc,  Gentile  prete  Cardinaledc!  titolo 
iu‘  >ttfm  diS. Martino  ne’monti,  clcgatodclJa  (ede Apofiolica in 
fré,&(tL  Vngherta,  per  pacificare  ogni  di(cordia,  e rifbrmaro 
con  ottimi  ordini  quel  regno,  fece  in  Buda  con  ancorici 
papale  vnfolcnncjurlamcnio  diprdaa,  c di  baroni,  e 
ttcù  ined'ofecediconiencimcncoditucu  alcune  coofiiturioni 
1.M14.94.  «I  a buon  mantenimento  della  publica  pace;  eoltrcaU'al- 
tre  cofe  determinò,  douerfi  tutti  coloro,  che  fatta  ha- 
uefièro  contro  al  Re  Carlo  confpiratione  , e congiura  , 
ftt.ìit.  punire  non  purcc^lo  leggi  politiche  , ma  anche  con.» 

alarne  pene  ccclcfiaftiche,  lequali  pafTaflcro parimente 
mHdrT.  ne’poftcri. 

/if.19».  id  Vo'alrraconfiicutionefipromulgò  fopra  lacoro- 
na reale,  che  Tanta  chiamauano;  percioche  Tanto  Sce- 
y*^  fv**  fanoprimoRe  dVughcria  l'hauca  hauucadal  Romano 
Pontefice,  portata  ',  cd  era  appreflb  gliVnghcri  in  si 
gran  pregio,  c vcncrationc  ,chc  le  perfone  (empiici  s’auui- 
fauano  confiRere  in  cTTa  Uragiooe  reale  : c perche  così 


ca  opinione  hauca  nel  tempo,  ch’era  Bau  in  potere  primi 
di  Vinccslao  Re  di  Boemia , poi  d'Otto  duca  di  Bauiera,  e 
in  vlcimo  di  Ladislao  vaiuoda,  partorito  tumulti  grandi,il 
Cardinal  legato  determinò  douerfi  quella  tenere  dicutci 
come  profana,finche  foflc  Rata  così  in  mano  del  raiuoda»  0 
nonlarellituifiè  ;inIiM^  della  quale  fe  ne  faccfiÓTn’al- 
tra  » ^’egli  haurebbclolennccnence  benedetta  , e do- 
nata per  parte  della  chieia  Romana  a Carlo,  e al  re- 
gno. 

1 7 Hauca  rVngb^  per  tali  conBicuóoni  £ane  dal 
legato apoftolico  cominciato  a rifiorire  Tocco  il  Re  Car- 
lo, quando  Carlo  IL  Re  di  Sicilia  filo  auolo  paterno  paÌM 
diqucBavita  , inorendonelcommciamentodelmeTedi  . 
maggioddrannoprefeote  *;  e^iungono  ■ Imbauer 
contaminato  in  Tua  recchiezza  le  reali laudi  col  vico  alla  i>wir.w 
continenza  contrario.  Mafipuocreder  piamente, che  la  m f.  y^r, 
diuinamifcrioordiaperlepr^ierc  portele  in  ciclo  da  S. 
Lodoiiico  vcTcouodiToknamo  figliuoIo,iJ  DMueTTeacan- 
celiare  con  Ugriroe  le  proprie  colpe:  peraiuto  della  cui 
anima  la ReinaMariafiiaiiiMliefécemolcaorariane,  e 
Clemente  Papa  l'anno  appredo  a Tua  richieda  concedette  ' 
indulgenza  di  venti  di  per  ciaTchedun  giorno  a cucci  quelli, 
che  veramente  penda,  econfedati  h^efierocon  diuoco  ih.  &nU 
cuore  pregato  per  faniina  fua. 

18.  cc.  DopoIamorcediCarlo  nacque licofopra  la  "*V*^f* 
fiicceffione  nel  r^ofia  Ruberto  fiio  ceno  figliuolo  , e 
Carlo  Re  d'Vngheria  nacodiCarlo  Martello  primogeni- 
to : ma  concraT Re  d’Vngheria  faceua  la  conTbmeione  di 
Bonifacio  V IH.  colla  quale , per  impedir  la  guerra  » hauca 
(lamico  ^ douerfiicccderendreaoK  di  Sicilia,  chi  fi  ero-  c..*ix** 
uauacircrpiucongiuntopcrgradodiconfiuìeuinici  al  Re  "** 
nd  ccmpo,chcpàfiàn*ea)ralcraviu,  hauendqfi riguardo 
nd  grado  meddiino  all'eci  : e perche  S.Lodouico  velbouo 
di  Tolofii  (cccMxiogenico,  morto  Carlo  Martello,  hauca»  a 
(peranza  di  ottenere  vn  regno  micliore  , commutatolo  ocdUma 
(cettro  caduco  coll’immortale,  viniela  cauTa  di  Ruberto  ^ f.f. 
coirautoricidi PapaQemente,  codnchiedendoilberu. 
publico,  &ì  per  Iarapienza,e(cicnza  militare,  e$ì  ancora 
perche  Carlo , il  quale  appena  erafiifiicientc  a loTloiero 
vn  regno , non  vcniflc  a ^cr’opprefib  pe’l  niiouo  pefo  dell* 
altro,  coiKÌofiamaffiaiafncntccofii  che*  quelli  due  regni 
foÌTcro  tanto  didautil’mo  dalTaltrOiefoctopoibacumuL 
ti,  e a guerre. 

Dc’principiiddnouelloRequedodifxBemardo  •: 
Smcedinelre^temlUcmteotàoidì  Prouenza,  Km,, 

fluir  fu  carwato , r -pmom  Rfper  Clemente  Vapa  Vmtif. 

neUadomemea^ìmad’agpfiodelPredettoamu.  MaGiouan- 
ni  Villani  ndJ'aTTcgnare  il  di  nella  coronacione 
dancca  Bernardo,  mcncreTcriue  che  Ruberto qiiedo 
annodcl  mefedigiugno  andòpermare  da  Napoli  iiu ***»> 
ProuenzaacortC(liPapacongTannauiIiodigalee,egran-  ^ 
decompagna, cchefiida  fiu  Taciti  coronato  a Re  di  Si-  fu.  y*U, 
ciliafldidiS.Mariadi  (ectetikire.  Certa c<^ è,  (econdo 
le  lettere  ® di  Rubcnonicdcfimo,ch’cgliconfdiòmVi-  nEn  mf, 
Goooeadìvcncircid’agododiriceuer  infeudoda!  Ponte- 
nccil  regno  di  Sicilia,ebauergii  perciò  fatto  il  coni^ueto  ^ 
omaggio:efimilmenteiirancoPadre promulgò  (uclecte-  mn.tjtt^ 
reapodoliche  ” apcrpctiu memoria  della podcricà,cc- 
(lifT^iandocome^ieadacomfeudoaRubertoilregno 
di  Sieda , fecondo  i patti  dabiJia  fra  Carlo  L fuo  anolo , c' 

Romani  Pontefici  ; ed  erafì  da  lui  giurata  afuafantiti,  e <Mta:pu 
alla  Chiefa.  im.^. 

ij  Rifcrifcc  Girolamo  Suriu  S chel  Re  Iacopo  d’ 

Araona  racch^ alcune  controuerfie»  ch'erano  tra  Rii- 
berte , eFcderigo  ; e pronunciò,  che  Federigo  redicuiffe  a 
Rulxrto  le  roc^e  da  fe  tenute  in  Calabria , e Ruberto  ce-  ** 
defie  a Federigo  la  brtezza  detta  di  laco , ficuaca  nel  crac- 
codi  Catania:  echc’lRedìTunefi  fòTTe  tributar» di  Ru« 
bcrto>e  dcfuccelTori  fuoi. 

34  Di  Iacopo  arbitro  di  quc'RefcriueGiouanni  Vil- 
lani ‘ choyapparccchiandoficglinclfébraiodiqueTloan- 
no  e venire  a prender  Sardigna,  e hauendo  richiedo  i Fk> 
rencini  • e’Lucchcfidi6u‘compagnia  conloroaguerreg-  f.»] 
giare  i Pifani  ,qiiclli  gli  mandarono  Imt)  ambafciadori  in  c.x.mte^ 
tre  galee  con  molta  inoneca;  perchee’fi  rimafe  dicarim-  S*i. 
prcu.  EglifiUlaosìfiicilmenioriuolgor  daquclla,  per- 
che 
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che  fatta  lega  ccmi  Ferdinando  Re  di  CaHiglia>  e difpoiato 
a Hkonoraiigliuola  di  lui  il  Tuo  figluiolo  maggiore  , pen* 
liuu  di  volger  rarmeconcniMaomettaui  diGranau>Ìi 
quali  ^ano  in  gran  difcordia»  0 confusone  non  puccn« 

docgHooroAarircjChe'l  principcMaUcitano,  accecatoi! 
Re  , dominane;  eAborrabc»  il  quai'aa delta  fchiatta_« 
de’RcdiMarroccOt  vago  di  regnare  occupò  Aiiueria  , 
edelTendone  dilcaòùafio*  chiamò  1 Ho  Chriltuuiin  fuo 
aiuto. 

»5.  ad  Cofntwicaronoi  Re  cattolici»  mandaci  anv 
bafciadoriloro  iipreio  contìguo  a!  Papa»  il  quale  aU 

camcnteiliodò»  e ftodiolfi d’allcttare»  emuouerco’pre- 
inidiuiniiChrilUania!cguiurelereali  bandiere  centra 
la  gente  perheia.  Eia  prima  ingiunfe  al  vdcooodi  Valen> 
za»  chedouenè  bandir  la  croce»  c darla  a quelli  » che  volcf- 
fooo  entrare  nella  fiera  milicia>c  propok  findulgenzemc- 
deiicne  ^ conceduteaqudÌùcheandauanooJcrcmare,fe 
infra  tre  anni  vegnenti  vi  cocnbatccllero  per  k)  fpatio  d’vn* 
anno  per  terra»  0 per  mare  gTinfcddi;  del  qual  facro  do- 
no volle  fode  partecipe  ^ chiunqueovimandaflèfolda- 
d» oddfe  la  moneta:  e al  Re  lacof^  concedè  le  dccimedi 
tre  anni  in  Catalogna,  0 ne’regnidi  Valenza»e  d’Aaona:  e 
perfìmil  modo  aH'egnòa  Ferdinando  quelledcYuoì  re- 
* : nc'quali  anche  fece  legato  della  fede  Apoflolica_» 
a prooiuoucrcU  guerra  faaaGundiialiioarciuefcouo  di 
Toledo 

17.  cc  Comincio^  rimptefa  con  grande  ardire  »o 
preiw  Setta  dairammiragho  del  Re  di  Caliiglia:  ia  preda 
toccò  a’Raonefi  ; ma  la  città  fu  data  fecondò  1 patti  fatti 
adAbnrrabe  •ilqualehaueaconcttitoi  ReChrifhani 
contrailRcdiGranata.  QuaidiconflrinreroiChnlUani 
Hcra<^,  chianutavoIgannetiteTarif&,ad  arrcoderfì. 
Crcficiuci  per  quelle  vittorie  i nofbi  in  baldanza  fì  pofero 
francamente  ad  alTedio  a due  cituprincipaliàCalfigliani 
ad  Algczira»  c’Raoncfì  ad  AJmena . Hccrto  il  Re  Iacopo 
sìdmifecofuosRaoncnalb’igneria»  eacombattcrla^  , 
che  tutti  poitaiiaoolermarperanza  di  prenderla;  quan- 
do nacque  difeordia  tra’Calci^iani,  onde  non  lòlamente 
rimprefeloro»  maquellcdQ’Raonefì  ancora  ramarono 
vane. 


ja.  ec.  Impercioche  Giouanni,  eGiomimi  Mano- 
odio  princim  netta  reggia  di  CalUgUa  cominciarono  ad 
alienarli  daFcrUinando  , perche  vedeuano  cflcre  molto 
àmanzi  nella  reai  corte  GiouaimiNunnio  » cLupoHaro 
dilainandaeffi,elorconliglipernientchaDcrlì.  Lanen- 
tauafranconGiouanni  ,Mr  che  non  gli  era  dataHera- 
dea»fecondolapromcf(afrcada Ferdinando;  anaiedèr- 
E ordinato,  che  andandoui,  egli  fòlTe  morto.  Perle  quali 
cofe  adirato  fonc  fì  leuò  di  campo»  c traflé  fcco  molti  ba- 
roni» nè  pofribii  fu  con  tutte  le  preghiere  de)  móndo  indit- 
cerio  a rimanere  alTalTedio»chc  pofda  Ferdinando,  vedov 
do dis6uiìreferdto» leuò.  H che fàpiito Iacopo, iJqualo 
hauea  condotto  A linerìa  a mal  partito,  vedendo  elio  tutte 
le  foraede'barbarifìfarebbonooontradiferiuolte»  fatta 
pace,ehbecmiglirchiaoiClirtfliani,  fì  diparti  all’entrata 
dell'anno  fegiasntc. 

35  InqtteftoAdoardoRe(rin^ilterra,pofciachefli 
ferfennemente  incoronato»  andòcol  fuoelército  concra 
RuberraBnifìo»  ilqaaledopo  lavkrariahauuta  l'anno 
precedente  di  Giouanni Continio,  eracrdcàico  molto 
di  fbrzeinlfcotia:  ma  tra  Mr  l'innata  fuacodardia,  o 
perlatmncwzadivitiaa^ia  ìndi  ilne  ritraflefenza  far 
■ nulla  Perche  ^ Scota»  chefin’alThorahaueano  tc- 

mitoconAdoardo»  dalui  fi  ribellarono»  evbbidironoa 
Ruberto»  acni  anche  pio  città,  vedendoli  fiioridi  fpo- 
s.  ranzad’hauerioccotfo»  s'arrendettero  : diche  e’pcrmo- 
doconfermò  nella  Scoda  le  faefone  » che  non  ^ir  po- 
tette efièr  quindi  rmofTo,  ma  tribolò  molto  l’Inghilter- 
ra» come  vedrete. 
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I CTauano gritalianiconglianimi fofpefipcrl'arpet- 
Lj  tamentodcllavenutad'HcrrigoRcdc’ Romani  » 
disdice  GiouanniVillani  *»  cheli  mifca camino*  e yiS 
dirizzofi  verfoRoma  per  venir ’ariceucrela  corona  impe-  L9.  «.  1. 
riale»  eper pacificare  Italia» e^ifeguirc  ilpaflì^io  ol- 
tre mare»  ecacqudlarc  laterrafanta»  fé  Iddio  gliele  ha- 
ucilc  conceduto.  Eranglifin'all'hora  tutte  lecok  venute 
bcnfiitte,  nè  folameotc  banca  acconóatcqucllo  d' Ala- 
magna,  ma  diede  Giouanni  fuo  figliuolopcr  Rca’Boe- 
mi  : impcroefae  tenendo  quel  regno  Hen  ìgo  conte  di  Co- 
rintia per  Icragioni  dotali  d'Anna  faa  moglie , dauai 
uemì  delle  tortezze»  egliaitri  vRìdaTuoi  Carintiefi  : di- 
che venne  in  odio  dc'Bocmì  per  tnodoche  dilibcrarono  in 
vn  parlamento  filtra  in  Nimburg  di  chiamare  al  regno 
Giouanni  predetto . Fu  accagionato  Herrigo  » chenon^ 
bauefTc  riccuuto  la  Boemia  » frudo  dell'itnper io  » fecondo 
rancicocollume»  dimanodclRedc’Roroanì»  negli  ha- 
uefl'c  fiitco  il  confucto  omaggio . Mandata  adunque  vn* 
ambafccriaa  Cefiarcgli  chiefero  Giouanni  fuo  figliuolo  • 

Vokua  Herrigo  mandare  Valramofuo  fratello  a pigliar 
quel  reame  per  timore  dc'pQ'icoli»  ne’quali  dubicaua  met- 
ccr'il  medeumo  figliuolo  nel  fiore  della  fuaadolekenza  : 
numulttolicandòfida’Boemi  Icpreglikrc»  il  diede  loro  » 
cosìconfigliatodaU’arciucTcouodiMagonza,  pcrRe  : il 
quale  fpolau  nella  città  di  Snir  Elifabctca  fcmlla  del  gio- 
uanc  Vinceslao  morto , andò  in  Boemia , c difcacctaane  f 
Carintiefi ne  hccuè  la  fignoria,efii  folenncmenre  corona- 
to ài  Praga  da  Pietro  arciuoTcouo  d 1 Magonza. 

1.  ec.  Or'haucndo  Herrigo  figmikaco  aUafedéApo- 
ftolicaiiconfiglìodafcprefodi  venue  in  Icaka  a prende- 
re Ucorona  irt^rialcda  PapaCkmente  »o  da’CardinaU 
legaciifua  fancità  » per  maneciKrc  le  r^ooi  della  chiefa.» 
Romana,  propofe  con  fue  lettere  * il  faramenra  chequi  • di. 
cntraflc  in  Italia»  douea  farencUemani  diBaklouinoar; 
ciuefcouodiTreui»  cdiGiouaunidaMolano  cappellanó 
delPapa.  Ecoslfufacra»  sì cotneteRjfica  Hcrn^oRcllo 
ncUalettera  ^ frrittaafuafantitàquelloannoadiv.d’o>  . 
tobre  in  Lofannaicolla  quale  profrfla»feha»ere  dauantia 
loro  fiuto  ai  Romano  Pontefice  » e giurato  la  fedo,  toccaci-  ^ i 
do  in  quella  ifacroknd  vangeli  jchaucrepromefib»  oltre  Hm.  tal. 
all’at  tre  cqfc,  di  tener  femprc,  c difendere  la  fede  carooiica»  f 

edeRerroiiureafuopocerec^uherefìa»cognircifma»  c 
conferuar’emaneenerek ragioni  ddiaehiefa  Romana;  e ,.t.»  uù 
confermò  tutti  i priuilegi  ,etutte  ledonationi,cheleha- 
ueaiiofaccoifuoianteoefron. 

8 Menuech’egiidunorauainLofimna  fhanea  lafcia- 
coinfuo  luogo  in  Alamagna  Gionamu  RemBoemia  fiio 
figliuolo  eafpetcauarambafceriedegricaliani» e ra-  „ 
gunauafitosfbrao,  furonoaUtiarnbafeiadoriquafiditne-  fa.e.:'.  * 
tclecsttàd’Icaliafoggetteairimperio  Romano,  oderen- 
dogHricchi  doni:  cra'qttaliiPiUni^  Rimandarono  per  lUW/. 
rapparecchiamencofcflanta  mila  fiorini  d'oro,  ealtrec-  C7.s.^t~ 
eancigliencpromifonopCTqiiandofolièaPifa  : edeglifb- 
cclcgacon molti prinapi,cncranoconcrariaFilippoRe  $ '/Xr! 
di  Francia. 

9.  ec.  E Clemente  amiifandofi,  che  Herrigo  fbfTc  per 
cfla  conofeeme  de'beneficirkeuuti»eche  recaci  a concor- 
dia i (Ignori, e’baroni  di  diueric  frcc^  quali  lacerauano»  e 
sbranauano  la  mifera  Italia»  haueflc  a difendere  la  fama 
religione»  c la  chkfa  Romana  concra  inimici  deita  (anca 
fèd^ollecicògritaliani  * adammetterlocefcrìffeadAr- 
noido  ° diacono  Cardinale  di  S.Marìa  in  portico»  e lega- 
co  delia  fede  Apoflolica  in  Italia,^  quando  haiieflé  noti-  ^ 
tia  della  venuta  d’Herrigo»  enctofiédal(icnchiefro,ran‘  on'jfl';. 
dafle  a (concrare  infino  a'coofini  d'Italia.  E racconundol-  60. 
lo  alpacrìarca  d*Aquiieìa»e  agli  ardDe(lrauì,e  veficoui  delle 
chidepiÌKÌp^dTtaUa»cheraiutaflint>arifrcnarej{edi-  h 
tiolvetnecterin  pace  i pmii  : e confortò  t preiaci  piu  ri-  ftfi  <w. 
guardeuoUd’AlaimgRa  " che»Tetxpdo  ancouerarc 

gU 


35<5 


Oi  Christo 

IjlO. 


Clemente  V.  PP. 
6. 


D’HnRHiro  Re  De’Rom.i. 
D’Andr.  1mi>.  De’Greci.  27. 


gliomamentlìmpeTiali,  i'accompagnaflcroi  acciochcj 
e'perla  potenza  loro  franch^gaco  potcfle  pmagcuol- 
meme  ridurrò  aliVbbidenza  hia  gli  auiicrlari. 

1 6 Scaricoffi'l  Cardinale  Arnaldo  di  quel  peto  per  ca- 
gioi>e  delle  riuolcuro  dìFcrrara:  perche  il  Poncchcc  fu- 

« Ltt,  luogo  Tuo  Tonufo  prece  Cardinale  del  ocolo  di  S. 

tur.ù.  Sabina  acandolok^co  in  Lombardia»  c nella  Ligu. 
ria»e  m Torcana»  e nello  (lacoccclclialbco  > e nella  marcai 
Triuigiaua,c  in  Dalmatia»c  in  Sardigna»e  in  Cut  fica  : e uv- 
giunlcgltjche  accompagnaffe  li  principe  flefl'o  nei  camino» 
camtalìclo  co’configli«è  ammonimenti  ruoi. 

Mapcr  la  venuta  d'Herrigo  lepaniGnelfi  cGhi. 
bellina»  c negli  incendala  d i pacmcarc  » inafpruoiio  mag- 
gioruicnce  tcheVapi  de’GucIti , li  auali  haueano  nelle  cit- 
ta U^ouerno»  vedendo  cbc'GhibcllinirmuigoriuanoiPro- 
ferolorperto»  epauracfeflérpriuaadellangnoria.  òio- 
uanni  Villani  • incolpai  Fiorentini  della  hincIU  guerra 
^*^*^*‘*  accefa.  Iroperctoche  haiicndo  ( dice)  tfli  oc- 
ì^f. ttt.it  ^><>itodimandareaHcrrigodimorancea  LoGmnajnSa- 
c.».^4.  uoia  vna  ricca  ambafeeria»*  e fìmigliantc  i LucchcG»  e’Sa- 

nefì , e Pftlcrc  terre  della  lega  di  Tofeana»  già  erano  eletti 
gh  ambafciadori , quando  certi  grandi  C^elh  di  Firenze 
ftiirbarono  l'andata  » cemendocnc  Toctoinganno  dipaco 
rLnperadorenmcucfl'eglivicici  Ohibelliniincitci»  e li 
nefaceffe  fìgnori;  ediqucflolìprefeiirorpctco»  eappref' 
lblo(degno»ondcfeguigran  pericoloa  cucca  Italia:  che 
cllèndogli  ambafeiadon  di  Fifa»  e d'altre  citta  d'iulia  in 
Loranna»Hcrrigo  domandò  perclienon  v'erano  que'di  Fi- 
renze per  li  Wcici  di  eiTi.  Fu  1 ifpofto»  d>e  haueano  forpet- 
todi  lui.  Airhorac'di(Te  : Han  facto  malci  FiorencinUhe 
nofho  tncendimento  era  di  volerli  tutti  vniti  ;e  non  patti- 
ti»c  di  quella  citti  farci  noHracamera»elamigIiored]oo- 
ftro  imperio.  E di  certo  fi  Teppe  da  gente  » ch'oranodi- 
pcellbalui»  ch'egli  era  all’hora  con  puro  animo  m man- 
tenere Quelli»  che  reggcuanola  terra  » in  loro  flato . £ gli 
yfeiti  n’naueanogran  temenza. 

17  Or'Hcmgo  Queflo anno, come  fcriuono Alberto 

f alJ’vfcitadi  rectembrclipard  da 

D i*  V.//.  laifanna;  efecoconducendotrecencoquactiolarKe,  o 
l9.tMp9.  alcrecrantipedoni,palsòleinontagne,  ealfenn-aud'ot- 
hri.m.f.  tobre  airiiiòaTurmo  in  Piemonte, di  vogliariceuutoda 
* qtie  cittadini  a’qualic'diede  il  vicario. 

ConcorfcroaHcrngomoJci  nobili  huominidiTo- 
lUM.  Àir.  feana»  e di  Lombardia  : c’ÌPonteficecrcòIcgato  Luca  dal 
wf  y*t.  FieicoCardinalediS.Marianuoua,  col  confislio,  epcr 
x84|"*S  opcradiciii,c  sì  anche  di  Matteo  Vi  (conce,  egli  entrò 
M .Milano,  alVencendo,comcciie  conno  a fiiavoglu.  Guido 

Ktm.puu  dallaTorre»chevifìerarccacoaciranno.  Efiicofà  mira- 
Tt»L  Ut.  chcquafi  cuttdecicudi  Lombardia  fottomcc- 

tcndoglifì  gli  guiraflcMìO  fedeltà , c riceucfl'cro  1 Cuoi  uun- 
D Msiì*t.  ci>  Kuifioiognefì  ' vallarono  d'alte  fbfTc  quella  dui,  c 
ytifMPrt^  vietaronofottopena  dimorte,  che  ninno  il  riconoTccflo 
pcrfignorc,nèrvbbidifrc. 

^tu‘  Aragionce’ciòfcccro,  eflcndoeglinofudditi 

nonddi'fmpcno,madcllachicraRomana,  erifixnarono 
huomi  ni  inquieti , che  per  vaghezza  dì  nouica  cercaua- 
DO  dare  la  terra  a Herrìgo , e riaccendere  Tantichc  difcor- 
dic  fea  rimpeno,  e la  Cniefa.  E per  meglio  reprimerli  Pa- 

f>a  Clemente  fece  rettore  deila  Romagna  Ruberto  di  Ski- 
ia  acaoche  ceneffe  a (e^ocolla  potenza  reale  irioc- 
tofi  : c fcTiflc  a rutti  gli  ordini  di  quella  prouinda  ” , chc’l 
doueffero  vbbidire . Ecosì  veniuano  ancora  a dfer  con- 
H Ext.  té  fermate  le  cofefue  , perche  Hcrngo  non  (offe  facile  a vol- 
dtrtttmt  ^rgli  l'arme  contro»  mapiutoftoconluifì  paciHcaflo. 
j Honoracodical  carico  daiPonccfìce  Ruberto  moltcgra- 
insrr  ttl-  tic  gliene  rendette»  c obbligoffi  con  ghiramaito  fatto  iiu 
ua.-pUt^  manod’AmoldoCardinaJediPclagorgo»  ch'era  di  ricor- 
i * noaVigi>onc  > dihfcìar  quelgoucrno  a ogni  comanda- 
malto  di  Tua  fancicà  . La  Icccera  * di  Ruberto»  nella 
fifii.lu.D.  qiialcfìconcengonoruttequcdecorc»  fu  ferina»  come  vi 
fi  te<>senclfinc  » in  Fiorenza  adì  vii.  d'ottobre  dell'anno 
J prefenK. 

SaiuedìRuberto  flefIbCiouaniu Villani  “,cbc, 
tornando  da  Vignone  da  corte  del  Papa  » venne  in  Fioren- 
za adì  XXX.  di  fcccembre  di  quello  anno  : che  da’Fiorcaci- 
nighfufactograndchonore,  cgraoprefcncidimoneu  : 


chevidimoròinriiio  auixxiv.  d'ottobre  per  ricondlìare 
iGucllìinncuic»{iqiiaJic.ai>  du»i/ì  per  (ette  tra  loro»eper 
trattare  il  riparo  della  venucad'Hcrrigoimachepoco  po« 
tè  adoperare. 

SI  Dipoi  venuto  Herrìgo  a Roma  cercò  difpo^iar- 
ladelfuo  haucrecon  tribuni  e giiallò  nello  flato  eccTcfla- 
dico  le  cimpagne,e  riempie  di  fortune  le  dtc3,sìcom9co- 
luipchc  s’era  meflomciioie  di  ridurre  ìnprouincia»einùui 
fòrza  tutta  Italia. 

sa.  ec.  Quello  anno  vna  pericolofifliiTia  congiura 
feoiiJinauinPcrraradaalcuniriocton:  maanzìche  al* 
tro  diciamo  d’eila  » è da  vedere  fecondo  l'ordine  de'cempì 
ciò»  chcaiiuennepnnia.  Mandarono  i Feirarefì  nel  prin- 
cipio deiranno  vn  ambafeeria  a Clemente,  fatta  da  Guido 
loro  vefcouo,  oda  quattro  altri  prefì  da  tutti  gli  ordini  » li 
quali  confeniirono  it  i pubiico  concìAoro  folennanente  » la 
cittjdiFerraraefrerdeÌlachicOi»Roinana>  efc'marcheft 
d'Eflirhatieano  mefla  per  addietro  ferro  loro  fignoria, ciò 
eflèrfi  fatto  a fòrza  » e non  a ragione:  ed  hauendo  eglino 
p^ciaper  ifciioterc  il  duro  gi(^o  chiamato  inaiiitoiVi- 
nitiani»  quelli  afpirando  al  domìnio  di  Ferrara»  gli  hauca- 
no  ridotti  a grande  (betta  d'ogni  bone»  c sì  alla  hnc  rioor- 
reuano  al  fommo  Pontiiìcc,  antico,  e legittimo  fignore  dì 
Ferrara,  al  quale  fcflefii»  c tutte  le  loro  cole  fottomct- 
tciiano  » come  dimollra  il  pubiico  flrumenco  all'hora  fat- 
tofi 

j8  Ammifcli  Clemente  diconf^mento  de'Cardì- 
nali,etornoUi  nel  nitmao  degli  altri  huominifedeliififni,  cUmj'.' 
c diiiotiffimi  di  Tanca  Chicfa:  e a perpetua  memoria  di  tut- 
coqueflo  fecevnabolia  *,  nella  quale  moflradlcrelbta 
Ferrara  della  chiefa  Romana,  fin  diche  Carlo  magno  » 
correndo  in  aiuto  della  fede  Apoflolka»  latiberòdella  ti- 
rannia di  Difiderio  Re  de'Longobardi  ; e fe  tal'hora  cadde 
mfcruicù,  non  per  quello  laOiiefahauorperduco  lefue 
ragioni. 

ap  Ma  poco  poiicioè  nel  mefe  di  luglio  ddrannofkr 
fo  (diceGicmanm  Villani  fifececon^urainFerrara 
per  ribellarla  alla  Chiefa,  c haueanla  quali  ribeilau»qua&- 
doti  Cardinale  di  Pelagorgo  legato  fubicamentela  foc- 
coKccolTaiuro  de'Bol^m:  cmoflrando  di  volere  ri- 
fòrmarbeitei,  fece  cooiigUo  di  cittadini  incaflello  Te- 
baldo, e rìcennene  crentafei  de'migliori , e madori,  e fe- 
ccgli  incontanente  impiccare  m fu  U pinza  di  torara . 

50  Nondif&mile  aquefla  fu  bbmofa  congiurabt- 

u in  Vinegb  concra  Pietro  Gradenico,  e'fuoi  feguaci,  gui- 
data da  fi^mondoTiepoIo:  niapofciafcoper^sìcom* 
batterono  infiemc  (diccGiouinni  Villani  nella  de- d 

u . Albfìne  iconguiracifi  concordarono  con  gli  altri  : 
ma  collo  ne  furono  cacciati  , e gitallii  loro  palagi.  Ag- 
giugne  Giouanni  Bouifàcio  * nella  floria  Triuigiana  , »£?  IT 
dicUTicpolofiriparòaTriuigi.  txf.i'.m/ 

5 1 Furono  feampad  i Vinitiani  da  Dìo , il  cui  gùiRo  ^ 
fdegnoliaueano  cominciato  a placare  , nuodanifolor’ 
ambafeiadon alb  fede  Apollolica,  humiimcote  doman-  ^ 
dandole mifericordia,  eperdonanzadclbllo,  checom-  iBaiufe 
meflòhaueaoo,combactauk>,c  occupando  Ferrara,  o 
graciad'efTereaflblutidaUafcomuiucaaoac  , fecondob 
confuetaformadeUaChiefa,  e liberaci  dall'imodccto:  e 
fìirono  dipuud  a ciò  fare  Carlo  Q^ini  , e Fraoce- 

feo  Dandalo,  come  fi  legge  nel  pubiico  finimooto  aU' 
bora  ferì  cto. 

ja.  cc.  Chegliambafdadori  flefiiprometceirooo  ' 
congiuramcncoinpublicoconcifloro,  prefenttvnamol- 
deudioegrande  dipi^lo,  d'vbbidirc  a’comandamend  i*.).  pxg. 
de]  fommo  Pontefice  in  compenbreringiurie,  o’danm',e 
chiedelfero  perdono,  ed'efler  tornati n grada  di  Tanca 
Chiela,  lo  cellifica  Clemente  nella  lettera,  cfaelcrifiedo- 
porre  anni  colla  qualegli  aflc^uè  dalle  caifure:  pe-  &nm.f. 
roche  il  trattato  della  concordia  non  fu  all'hora  recato  a 
fine  periamortedi  Pietro  Gradenicodoge,  da  cui  era 
Hata  mandata  quclfambafcerb . 

37.  38  Incaiicoinfeflatoil  Pontcficeconimpoctunc 
preghiere  da  Filippo  Re  di  Francia , sì  come  riferimmo  T 
anno  precedente  fecondo  Bernardo , poiché  hebbe  data 
licenza  a'maldiccnci  in  pubiico  concifloro  d'accula- 
re fiouibeio , quello  anno  per  decider  la  lice  ^ucò 

giudi- 


Di  CHkrsTo 
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A * giiidtcicHminali,cheerimina(1èroiteftimoni>  efìbcef' 
fcrbiJproccflbgiudjclalc.  Eperchcicaluimiicoritcper* 
«X  mmj-  fccutoridel  pretx>miiucoPontefiix>  o litri niinicidella.^ 
chtdiRomiiunon  poteflèrodire  , chelicaufilì  fbifo 
trattata  troppo  ntorbùlanientc»  c cli«  le  peribne  non.» 
«.  Uu.  PotiKo  dir  vera  «ftirnonianza  contro  a lui  p^ 

‘ paura  mdla  loro  > Clemente  diede  con  publko  editto  li- 
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Cardinalif  della  quale  così  dice  Bernardo  *.  HegUm 
iclSi^nore  mcccx.  ClemuteCtuoìoft^odd 
ntlf^ato dille qH^trotemparaneSAuttentOt  cioera  aiidKU- 
none  di  diembre , ót  ymnue  /ree  U feconda  ordàtatioiit  di  ein- 1 4 
ejue  Cardmaii , li  quaU furono  jimaido  di  Fleugueri  arciuefeono 
a fitto -pefeouo  di  Sabina,  Bertrandodi  Brodipefcoao  if 
^by,  ecamerlin^odelTiaa,  tlqualemorìinfralò fpatio  (T  tGetuC^rd 


D I 


C H R I S T O 
Anno  ijii. 


ClIM.  V. 
7- 


%ùh.f  tf  cenai  ‘ a tiittidi  poter  liberamente  teltimoniaredauar*  yn  atoto  nel  feguentemefedi  jcttemhre;  Arnaldo  di  Njueilo 
emr.  41.  tì  il  tTÌbuniJ  pipale»  oueroa‘RÌttdicidiputati  in  tal  cauta  aijtedeU'ordtaeCiftenufe  ricecanceUiere  prete  Cardinale  ■.  e 
contralafainadcl  mcdcilmo  Bonifacio»  cicce diuietoa  B^amondodiGii^lteltnodtTargifiglutolo<rvaa  foreliadd  Ta- 
tuttidiquaiunqueconditionc»  ogrado  fottopenadifeo-  pa-,  e Bertrando  di  * CarnodiS.  Liberata  fenolo  iCyna  fua 
municatione,  chenon  limolctli^ero  pcrcH>,  neimp^  foirtìUcimna,dìacmCardinaU,UqHalinont'cramatttora<ìr- 
diflcroinqiiaiunquemodo»  chenon  6Kdlèioloro  tefti*  dinoti  jMimtmi, 
monianze . 

39  In  quetio  tempo  maetlro  Arnaldo  da  Villanoua 
Lb  oti.  Giouanni  Villani  granhloTolb  in  Par^  quH 
s lamici.  lUonaua»  cannuntiaiia per  argomenti  delleprolctie  di 
ftrtau  DanicUo»  edellanbillaEritrca»chclavenutad’antichri- 

Ro  douea  cflèrc  tra’]  mccc.  e’I  mcd.  quaiì  intorno  all* 
anno  lxxvi.  c di  ciò  compilò  vn  libro:  laqualcoTa  lii 
tenuta  nuono  errore  di  lède  » e perciò  si  (I  parti  di  Pari^ 

pertemadeirmquintorc  » eperchcglialtri  madlriilra*  _ _ , 

ceano  pcrfeguitarc  ; eandòin  SiciUaa  Federigo  Redi  impofiagitdtdtarcmefcouedi  Trhlam  .U  ^uale  nondimeno  do- 
Tnnacria:  c poiiiiAio  feruigtomoriin  mare»  andando  ' 

perantbafeiadorea  cortedeìPapa.  Annoucra  gli  errori 
nT^él.  fuoiNiccolòEjmerìgoneiruodircttorio  li  quali  po> 
fcia  Arnaldo  ildTocondennò,  si  come  dimoftrala  pro- 
” ' lcinonedellalvHecactolJcadaiui&tta»  cconferuacancl- 
i'archiujo  Vaticano.  Ectòfta  detto  d’Arnaldo  modico 
DonitnaulTimo. 

40  QnefìoannodetSignore  mcccx.  adìxt.dimatfrio, 

y Banardo  Guido  " > Farciuefeouo  di  Sens  co^cfcoiii 

ìuthrMi.  Juoifi^aganeipfieae  fententiònelconciiio  promnciale  r 
Km.Pm#  n^omTarigi,  e giudici JecondoUloroproprte  confami .... 

quantaeiiuttroTempimx  Umt^l^eiatiallaiorte  JeeoUre  , 

Ktm.T9»t  tìeomeecloro,  che  uonfiyoUeropentiredellauefjiida  loro  » 
eprofanaprofifiem,ildl/egMenU,fefia  de’SS.Nereoejiehi- 
leo,  furonodaua  realeerte  dtuampati,  earfii  epoi  a poeti 
«4/*  giorni  yifuronoperfimilniodoguiduatiidtriOiiattro^Soggia- 
gne  » che  in  vn  altro  Eikxìo  prouincialc  celebrato  nella  cit- 
di  Senlj$»lurono  nella  maniera  mcdefìnia  condennaci , e 
feguentemente  bruciati  dalla  corte  fecolare  noue  altri 
1 empieri  : ma  clTi  alianti,  che  fi  perducdlc  aetTctco  la  fco. 


alG*mt 
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TTErrìgo  ricené  nel  di  delTe^ania  del  Signore^  • 

JLA  dicefiemardoCuido  * 1.7  coronadel  ferro 
^ , jit  ddfarcmefcoue  di  Milano  : la  ^uale  nondimeno  do- 
neariceiiere  fecondo  ti  cofimnearuieo  in  Moneta  ;maper  giufla 
cogme  CIÒ  fa  fatto  tnMdoao»  OrparendoaHerrigo,  chc’l 
fuoauuitoandafle  di  beiK  in  meglio,  eficndoti  quadìtut'  ^‘**:/*^ 
u Lombardia,  fecondo  c’habbianao  accennato  di  fopra  , 
aferoctomella,  (biua  alla  città  di  Brefciacolla  fulgente  PM.mf. 
ad  aflèdio,  quando  mandò,  sì  come  racconta  Albertino  ff*- 
Muifaco  ilvefcouodiBafìlcaaVignoncalPapa, 
ciùocteimeche’l  di  dcll'alTuntionc  ddia  fantifOma  Ver*  b^.‘r,  ì* 

gine,  Ibtuito  già  per  la  foleiinici  della  fua  coronacione.«  4oj».ntl 

ragif  di6ir{tnellabanitcaddPrincipedcgtiApoiiolj,nel  qual 
ti  ein-  di,chcinoltovicinocra,oontipoteua  metter  ciò  a efltc- 
' to,  EproJungalTe  quanto riclucdedc  l'opportuniti  del  di). 

tempo, c delle  cote.  Efuafanticà  deputòcmque  Cardi*  ictùt/jd. 
naii,  che  furono  Arnaldo  vefeouo  di  Sabina,  Niccolòvc- 
Iqouod’Oiha,  Leonardo  vefcouo  d'Albano,  Francclco 
diacono  di  S.LuciainnJice, e Luca  del  Ficfco  diacono  di 
S.  Miriam  via  lata,  clic  in  vece  fua  faceflero  lacerimo* 
na fecondo  il  confucto  rito,  che  intrammilTc  nella  lette- 
r^apakfaitta  a'medcnmi  Cardinali , a ciafeun  de’quali 
allenò  il  fuo  vHicio  : ed  cflèndondifputato  incontìltoro 


tenzaritrafléroadiijetrociò,cl>ehaueanodectoingmdi.  a chidiloroappartendre  rincoronarerimpcradore,  al* 
ciò  nelle  loro  conUnìoni  fute,e  giurate . legando  il  Cardinale  d’Olfia  che,  toccando  a fc  il  corona* 


41.  41  Non  era  Rata  ancorala  caufadcTcmpieri 
con  tal  maturici  eliminata»  che  fi  potcfl'c  liabilirc  cola  al- 
cuna ccrtanelconcilio  generale,  ctK  fi  douea  celebrare  il 
primo  di  d’ottobre  dell  anno  prefence,  conciofiacofa  maf 
fimamentechc  si  in  Alamagna  ne’conciliproujnciali  di 
Magonza, ediTreui,c  sì  etiand  io  in  Italia  in  vn'altro  lat* 
tofi  in  Bologna , negandoefii  Mancamente  lecofelor’op- 
r/Oé.tfP  poftt  cranoftati  (Schiaraci  inrcKcnti  ' : perche  Clc- 
e^t  Jf  nKDtc  il  prolungo  vn’aicro  anno  diconfiglio  de’Cardina> 
mr.ia?  li  .’cdiaòfcceauuifacigliarciuolcoui,  eVcfcouiconfuo 
lettere  circolari  £ feriflene  indie  a’Rc  **  Herrigodc* 

..  Romani, c FiiippodiFrancia,  cAdoardod’lnghiltcrra, 
ptfi  e Ruberto  di  Sicilia , e Iacopo  d’Araona  » c Ferdinando  di 

Caniglia,eIacopodi  Maiolica,  c Luigi  di  Nauarra»  o 
DionigidiPortogalio,  eCario  d’Vngheria,  cdHcrngo 
diBoornia,  cAqumodiNoruea,  cHcrrigocSCipri  , e 
Federigodi  Trìiucria,ea’Redi  Danelhurche,  cdiSiK* 
tia , pregandoli , che  nel  tempo  detto  lì  voleflcro  accolla- 
re. Ma  corniamo  alle  narracioni  di  Bernardo,  il  quale 
, fegueadire  ' 


re  il  Papa,  gli  coccafié  fegncntcmaice  coronare  l'impcra- 
dore;  c in  contrario  dicendo  il  Cardinale  di  Sabina,  certa 
colacficre,  cheairmcoronatione  degl'lmpcradori  il  vef- 
couodiSabmafiafempre  piuvicinoal  Papaalleuarc  la 
corona;  Clemente  pronunciò,  che’l  vefcouo  di  Sabina 
doucflelaretarvfiìcio,  edefler  fopraglialtii:  e fecondo 
quella  dccifioneiVìi  veggumo,chenelladettaIe[rcra,cgli 
c nominato  in  prime  luogo  con  titolo  di  legato  della  fede 
ApoRolica  ; li  doue  gli  altri  fon  chiamati  nuneij  delia  lede 
flclTa. 

19.  IO  Convn’altra  letterali  Tanto  Padre rìduefe^ 

Hcrrigo  ® che  ratificare  la  coronationc  fua  il  giura- 
mento  fatto  famo  precedente  alla  fede  Apoftolica  ii^  f,»,  jfl 
manodiBaldouinoarciuefcouodiTreui,  eamaellro  da 
Molans,  coIquales'eraobbUgato  a difender  Tempre  le 
ragioni  della chiefa  Romana,  eruiouarlo,  sì  come  ali’ 
horahaucapromeflòdifare  in  mano  dc’Cardinahdi  Sa< 
bina,  cd'Oitiai  cdipublicareilaictocon  lettere  impe- 
riali . 

£ perche  i Fiorentini,  eaItrìcaptde*Giielfi  fi 


t&r.  Hm;  4?' Nella fèfio  deir affante  deUaB- Mjriayergmcj  fliuliauanod'impedirclaconfccracioncd'Herrigo,ilPap: 

. ...  U cittàdi  ]{pdi  , fcccildctcoAmaldovcfcouo  CardinaJcdi  Sabuiafuolc* 

yicme^  . gato  inTofeana,  cnclla  Liguria  , ein  Lombardia  > c 


Vmm.m, 

ykttt. 


u,  f.  gli  spedaUericolTefer cito  Cbri^anohebbero  la  citt 
. capo,  emetropoli  ditutto  fnW  edeiCifole 
au;  r«f.  SaiuonochcAmedeoducadi  Muoia  fece  in  quella  facra 
ficM«r  guerra  marauiglie  d’arme  in  ripigner  fuori  i nimici , e re- 
i9«e.^  primere  gli  sforzi  loro  condotti  con  vna  grande  armata 
daOttomannoRcdcTurchi,  per  ricotterare  Rodi  .per* 
che  s’acquillòtimlo  di  grande,  eaggiunfe  alla  Tua  arma 
vnacrocebiancacoUcquattroletcereF.  E.R.  T.principi) 
delle  voci  : Fartitudo  eins  pMum  tenuit . 

47  AlfvfcitaddrannoClemenxfccc  promocioaedi 
Cmtm,  degli  Uan,  Eulef, 


iiclhmarcaTriiiigiana,  einptualcreprouincic,  per  pa- 
cificare l’icalia,  c a forvia  airinipcradore,  ondepocdTc 
ficuramentevenirea  riceucrla  corona:  ilchenongli  fo 
permeiroquelloannoper  le  ribelliouide'popoli.  Or’an. 
dando  i prenominati  vcfcoui  di  $abtna,e  d’O/li a a Brcfcia, 
si  come  racconta  Albmino  Miilfaco  * , quel  popolo  li 
ciccuctte  a grande  folla  gridando:  K/jm  laCìnefa.  yina  , 
rm  il  Topo  . Pimen  i Cardinoti  : e conduliergli  al 
Y preco- 
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firetoho  : oiie  il  vcfcoiio  Cardinale  d*Oftia  cercò  con  vna 
Lia  bncuc  cforcauonc  d'indargli  a rìceiiere  il  Re  Hcrri:;a 
Rirpofc  li  podcAa  d'ordi  Ae  del  popolo , Herrigo  non  cHcr' 
ImpcradoreiiTarubatorcjmaiidarli  da  kiiincHlioiCucI* 
6i  utcchiarfì'l  (àngue  de’popoli , accenderà  la  fafma  di  Fe> 
dcr^  > edi  ciò  (ellimoai  cifcrc  Milano , e Verona, c Par- 
ma» eMantoua»  cTriuigi.  £»(cn*andoronofenza£ir 
IHli^  . 

3^  34  ContinuandonranèdiOiGaileranodiLuzinv 
borgo^acdlod’Hcrrigo  (iimorco  ecomipperfì  Tana 
perupiiaaade’cadaueri  dc’caualli,  onde  furono  tratti  a 
I,  ^ fine  * rectantaquactro  capitani  di  grande  pregio  in  fatti 
d'arme,  fectcmila  fettccento  caualieri,  c iniìiiico  numero 
della  plebe  icapprelTo  percodc  la  atti  ,e  fecoiii  candidi' 
mo  danno . Tralequadiangofcie  laKa  Cardinal  del  Pie- 
€^<.19.  (co opportunamente  ^ vis*ii^croiiii(e,  c rccòi  Brefciani 
aH'vbbidenza  di  Celare  ^,aiKorachc quelli  nonoUéruiT- 
fc  poi  alcunecorepromellèal  Cardinale, 
w Lafciò  Herrigo  (dice  Ciouannt  Villani  •)  fuoi 
TÙt.^.  vicari MaHto  Vdconci in  Milano,  Canedclla  Scala  in_ 
hffi.KtU  Verona,  Paflcrino  iuMantoua,  c Chiberto  da  Cor^ia^ 
tìy  uj  ^ Parma  , e così  tutte  le  terre  di  Lombardia  lafcio  a'u- 
<«.  )9.  ranni , non  potendo  altro  fare  pe’l  fuo  male  iUto,c  da  cia> 
•iti.  ' licuno  hebbe  moneta  afTai,  e priiiilegioUi  delle  dette  Ugno* 
rie.  Quindi  adì  XXI.  d'ottobre  venne  inGenoua  ' con 
slitti  f'CC'^^^^aualicrì  dtfua  gontcfcnzagl'ltabani;  e6mi  ri- 
ceuutocomclor  figrweoiioreuobncnte*  llqualepaciH* 
cò  tutte  le  ^fcordie  loro. 

35.ee.  Ancora  Cernente,  per  quietare  Filippo  Re 
di  Francia  , comandò  fbiTero  raft  aa'regUbri  papali  i 
oceffi  ditti  da  Bonifacio  Vili,  centra  lui,  edichx^rol- 
innocente  quanto  all'imputatioDc , ch’ali  haueilo 
crMnandatoa’fuoiminiflri,  choinq>rwonatlono  Papa^ 
Boni&cio;  equantoalChauerloacculacodi  reda,  cd'al- 
tri  enormi  eccedi  (diche  s'è  detto  di  fopra)  cToggiunfe, 
non  cilcrfì  Filippo  ifedb  monb  a ciò  fare  per  alcun'odio  » 
maperbuonzelodiconfìgliod'huoaiinilauj,  e dotti  ; e 
che ,ciP:ndolìuliauuer{aririmafì»  diciòpregau  * d'ac- 
camonarlo,  che  hauelTe  &tto  confpiratiooe  centra  Bo- 
ni»cio,  e tolto  il  teforo  della  ChieCa,  eglihaiiea  rimef- 
io,  anchiclfa del IbmmoPonte/ìce,  ogni quiUionc  nel- 
la fede  Apolìolica,  c nella  Chiefa:  £^iV>ipat  dice  Ber- 
nardo  ^ raccontando  quello,  fir^ejoprajetifiegortopn^ai- 
chr.  fttM.  nànJrUhe  terminarlo , CaeClemcatctcncnc  quella  via  nel 
conciliareleparticoncrarie,  perdarlineatantimalìgia 
cagionati , c da  cagionarli  per  così  latti  contrai , c per- 
che non  loHcro  llurbate  cole  maggiori , ch'^ifeco  Redo 
riiiolgeua  per  ampliare  la  gloria  di  Dio,  egli  roedelìmo  1’ 
adorna.  Prefoadunque  iTcarico  di  decidere  Ialite, fece 
U predetta dcchiiratione  indifaifa  dclRccon  vnalunga 
uLtióap  "•  Ma  della  memoria  di  Bonifacio  non  ne  parlò  , 
car./s.  ^ Rimandocdi,chccc(r3cal'inuidiade’juoiauueriari,quel- 
la  tornerebbe  nel  fuo  primiero  fplendore . 

jo.  RimafcliPilippodipcrfegnitare  lamemorìa 
di  Bonifacio,  pcrciocbe  egli  era  perder  condensato  co- 
me calonuiatore  manifcRo , e gliene  (arebbe  feguita  in6|p 
Oliatale,  cherhaurebberenduto  indegno  deUo  feeetro 
reale;  néUfentcnzadi  Clemente  ccMKCputa  fecondo  il 
piacere  di  Ini  badò  a cancellarla  : che  Filippo  fu  dipoi  per 
maniera  odiolo  a’Francelì  ancora , che  Carlo  di  Valosfuo 
fratdlooppofe  dauanù  a Luigi  Mutino  iigliiiolo  di  dTo , a 
EngucrranoMarinio  *,  dafechicRoalfuppIicto,  Itiie^ 
fere  Rato  fonte  della  dtfcordii  nata  già  (ra  Filippo,  cPa- 
pa Bonifacio,  csì  hauere  comaminatorinnoccnce  mo- 
fooria  di  quel  Re  con  macchia  tale,  che  non  maidlareb- 
Upotuaieuare. 

j3.  ec.  Nel  line  deircdictoagdunfe  Clemente  che, 
perche  il  malo  neli’auuenirenoi^Uulaile,  egiihauea  di 
conlìglio  de  Cardinali  lacco  calure , c ridere  da'regtRri 
de'Pontefìci , oda'libri  legali  tutte  le  fentenae  » e tutti 
ì procein  fatulì  nella  predetta  caufa  ; ecomandaua  foc- 
to  pena  di  feomun  icat  ione , che  tutti  d i qualunque  Rato  e 
conditione,  ctiandioCardinalt,  e Re,  radelTcro,  odi- 
uampaRero  infra  lo  fpacio  di  quattro  meli  lo  copie  di  tali 
fentenzo,  e procedi.  Manontucti  rvbbidironoin  ciò  : 
che  in  prima  iFraoccRripofcroncloro  IcrigoiU darmi 


deirappcllagione , cbcFilippofccedaBonidKioalconci' 
lio,ncifa  qu^e  opponeua  airinnocenoc  PontcRce , che  oc! 
vero  gran  diféoditore  fu  della  religione  cattolica,  il  crimi- 
ne di  reRa  : conrcruaronla,dico,a  guiià  d‘vn  poderolo  dar- 
do per  combi etere  Tautor iti  dc’fommi  Pontefici  ; che  poi 
frammilero  nelle  publicbe  feri  teure , quando  appellarono 
da  Pietro  di  Luna  lor'antipapa  al  concilio. 

Percootrariogliamadoridcllamcinoriadi  Boni- 
duio,  nooMcendolmaltire,  cheOementetaim»  hiuo- 
rcuolfòRc  a Fili  ppo,  con  remarono  d i nadmlb  la  copia  del- 
le  lettere  deJl'illcflb  Pontefice,  ondevemflèaeRcrmam- 
feRoa'poUcri  la  lua  innocenza,  c (apeirerlì  da  tutti  le  ca- 
gioni «perle  quali  quel  Re  funalTc  canto  , etanto  perfe- 
guitaRc , a fommolla  do’nuliccHilìglien,il  vicario  di  Chri- 
Ito,  cioeidire  perche  era  Rato  ammonito  «ch'egli  era  Ri- 
getto alla  fede  ApoRolica  nelle  cofe  apparteneod  lUla  fa- 
luto  deiranima:  ch'egli,  opprimendo  con eccelHueun- 
poRc,  c in  altre  guife  1 popoli  fuoi , oOéndcua  Dio:  che 
contri  ogni  ragione  dauaioaiefici  allibito  fuo;  che  (oc- 
coinecceua  le  perfonc  ccclelIaRiche  a'cribunalilaicali  ; 
chevfurpauak  facrofacolti:  c'hauea coita  alchencato 
U liberta  dell'vfo  delle  cocfurc  ccclcRaAichc  : cheR  era 
prcTo  la Rgnoha della  città  diLcono,  laquale  apparte- 
nataaquel  vcfcouo;  ch’egli  haueffe  occupatole  rendite 
de’benoicivacantjic'haueircchjufìipadi,  perche  non  R 
poteRc  venire  alla  fede  ApoRolica , die  facdle  correre  la 
moneta  piu,  che  non  valeua,ec'haucRe  deuiato  dal^A 
vircùdel(ancoaiioIu,e  del  buon  padre.  Eper  Rmil  mo- 
do fi  comprende  la  cagione  perla  quale  infellonirono  i 
fuoi  miniliri , e concepirono  odio  mortale  contra  Bonifa- 
cio, cioeraperchcfuafanàcàglifcopriualelorfrodi,  o 
ammooiualo»  che  fe  ne  guarnite,  peroche  (lotto  ombra 
della  reale  autorità  Jcuarooo  a'FranccR  le  loro  foRanze,  e 
oppriiDcuaiKii  pupilli  , elevedone  . Liquafi  fofptnfim 
quel  Re  al  hirorc,quaodo  Bonifacio  deferiue  a buon  man- 
tenimento delle  ragioni  della  Chiefa  di  Leone  con  vna  (lU 
bolla  i termini  del  reame  di  Francia.  Riluce  maffimamen- 
te  i'uinocenza  diBoniùcio  por  la  fiu  apologia  * fatta  « £rr.  m 
quando  Filippo  furiando  a coloro  fommoflà  appellò  al  m.fttreh, 
concilio , per  foctrarfi  daR'autoriti  della  fede  ApoRolica. 

50  Incoine  che  Clemente  cairafTe  nel  narrato  modo 
le  (Pitture  fatte  contra  Fili  ppo , nonpertanto  volle  fòRéro 
conferiate  raicrcfattefi’n  quella  lice,  le  quali  non  mcca- 
uaiio  liii,nè'Rgiiuoli , a fgannar  con  efle  a prò  del  buon  no- 
me di  Bonifacio  gJ'ingannacida'fuoipericaicori  menzo- 
gneri. E appreffo  pronuutiò  non  comprcuderR  nella  det- 
ta fentenaa  gli  Anagiiini , che  haucano  tenuto  mano  alle.* 
cofe^ccR  inAuagni  centra  Bonifacio:  co'qualinondi- 
menovsòlaclomenza  apoRolica  * afTolucndoHda  tutte  ^ ^ 
lecenfiircj  nè  Gutgliclmoda  Lungrcco , nè Sciarra della 
Colonna,e  diuerfi  complici  loro . 

51.ee.  E tuttoché , com’c  detto , tanto  gli  accufato- 
ri,quantoidifenditoridcllafnenioriadcl  mcdefiinoBo- 
nikeio R foflero  ritenuti  di  profegiiire  la  caufa,  rimetten- 
do ti  tutto  neirarbitrio  del  Papa  non  pero  dimeno  fua  fan-  ^ ^ 
ticidmunbòacuttiifeddi  fuo  intcndimtncocflcrc  , ’ 

che  chiunque  voleilè  proporre  alciuia  cofa  contra  Boni. 

Rick),  oucroin  ruadifcla,  farebbe  Rato  dalla  fede  Apo- 
Rolicavdicobaiignamentfl.  Eglirifcrbauaalcondlio  di 
Vienna  il  giudicare,  e decidere  la  controuerRa  molta  , 
fe  B(Viifack>  (òffe  Rato  legittimo  Pontefice  : maciten- 
do  lecofe  aluioppoRc  q friuole,  o ripienedì  menzo- 1^- 
ene,  Donrimafcpuntoofcuratalafuagforia,sìcome  ve-  * 
dremo. 

54.  ec.  Or  appreftandoR'l  tempo  del  concilio  , il  143 
Pontcficefen'andoaVienda;  dc'an  atti  quello  fi  legge 
in  vn  libro  Vaticano  Trattofft  de  Tempieri  , del  fatto 

di  Banifaeio  yill.  della  porrà  tmtra  rSiiritcùn  , e della  tnltiCdt 
riftrmi^ioae  della  Chiefa.  1\  fimile  fcriuc  Bernardo  Gnido,^  cmeiiMf. 
benché  c’paffi  focto  filentio  la  caufa  di  Bonifacio;  c aggiu- 
pc..AlUpnmafelfmedelcomiliofudatocmmeumentoadì 
xvi.itottobre.hpniinrwtuiDcùoLpredettafeifionefifpefeU 
tempomcoUo^m,etrattatìtmolvemoJepaue.  Ciò, 
Bemardoaffcrmadcl  tempo  del  cominciato  finodo  , fi 
conuieno  con  quel  che  dice  Cernente  mvna  lettera  ' 
ferita  al  vcfcouo  di  Legge  adìaxi.  d'ottobre  parlando 
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^dcl  concilio  : Domino  cdpimus  celebrare, 

Ai.um.ì  DclnuoKrodcpidri(craioS^tonino  chcvifurono 
velcouijC  pin>olcre  ai^f  altrì  prelati. 

Nella  libreria  VatkananaTD  libro  (iariccoa  mano»* 
fgndfnm.  nel  quale  il  tratta  ddle  cole  ÉtcteneJcoocilio  , e 
SliJ  •^fi^’^omentodel  fcrmooefatto  dai  Papa,  nel  quale-» 
ytm,fdg,  ^il^eperchehaiieilc  ordinato  concilio  , e si  dice  : 
14J.  ì^e^amu  del  Sonore  mcccxi.  rt^mutofìl  concilio  gaie- 
{rauùiyiam  da  fat^mofìgpan Clemente Ta^  y.ndme- 
fed'ettolne,neSaprima/ej^oiK  ftttandìxvi.deU’ifi^om^e» 
egli  pr^e  per  temale  fame  I btcanàlhùfterimtiérccng^a- 
tionemagna  opera  Domini;  fpofetrecogiomperle  qudi  egU 
ba»edprji/4iotfico«|[r^4recofici/w  Leprimap^lnegptiode* 
Temperi,  etordit»len,cbegranemefUe,enudti^Càtamen- 
ten^amatidivarierefiet  e di  piu  nefandi  erron,  econtra’qua- 
li  fifono  faitimoitiproee(Ji.  La/econda»  pe'l  foccorfo  deUoa 
terra/anta.  Latcrutfperlanfahnaptonedé'c^inmi,  ededo 
fiato  eeclefullico . Efopraqucilc  trccoic  il  Pontefice  ten> 
neconfì^ioco'padri  peralcunimefì,  com’hauetovdito 
da  Bernardo. 

7»  Quello  anno  i Lituani  infedeli  condotti  da  Vine* 
ne  loroduca,  entrarono  con  gran  furore  nella  Pniflìa,  e 
laguaAarono,cpredaronla, econbvbarico,  ediabnli> 
co  dirpregio  cal[K;fìarono  laficroianca  Encarili  i a , e Iciu* 
tagran preda  difehiaui,  cdtcolé,  tomaoanoalle  loro 
ricali  i Onando  fematefì^  dice  Mattia  Micouia  ® » 

' cioèilprcnon)inatoduca,dV<M^iuMT04/rÌMd,  emefptfi  a 
diuideregUfchiamtrdlnoitprefecoUaprofanamanodauanti  a 
moke  rergimiCi^n  donne  t che  in  tutte  ermo  ben  mllequat’ 
trocento , il facramentodelPEjtcahfiia  xecota  di  Truffia , ept- 
tmdoUdpiedidelle  yer^fieffct  ec^a  ^orcbiffima  boccoj 
fputaeehiandoUtecalpèfiaHdolat  doar«id4HaoMr  fòffeil  toro 
Dio  tchenoHpotenar^fiere  alni  f né  aiuto  porgere  agli  adora- 
torifnoi,  TìiaUTdaefiàdiuinanonlafciòUbepemtnia  mpirw- 
ta.che'l  feguente  diottamdaprde  Hemgodi'PlotxK  "*^ro 
di  Vruffia  co  onanta  frati  crociferhe  cmf^e  manod'dtragca- 
te  iifrme,tenendo  dietro  alP^cito  Ut  nano , d trottò  nelU  fiatio- 
neftefrat  combanelio^Tròfelo,  facendode'barbari  tanta  iteci- 
ftone^he  non  camparono fe  non  d duca  ferito  in  tejta , eduefuoi 
conti  : in  memcriàiel  ^ual  triotfo  i crociferi  tornati  alla  lor  ma- 
gtonefrÀbncaronomTonerpnmonafiero  di  monache,  edota- 
rodo.  Cosi  Tautore. 

73  L'anno  mcdelìmo  nacque  grande  dirtenfìone  tra’ 
Viniciani,  e Carlo  Re  dViighcria , perciochela  cinedi 
Giadra , laotial'craiUta  lungamente  Coggecta  a qucllare- 
publica,  le  fcM  ribellione,  cdiedcH  al  Re,eindulléIoari* 
chiedere  i Vinitiani,  che  fi  doudTero  rimanere  di  combat* 
ter  la  ; cui  rifpondcndo  Pietro  Gradanigo  doge  loro , fì  la- 
D ixt4mt  mento  di  lui  cbehauelléprelalaproccctionc  dc'Gia- 
***‘j^-^  drefi  ribellaci^  fenaa  cagione  veruna , onde  larebbono  Ifa- 
ticrattaticomemericauano. 

^mir,DÌ  7<p  75  Venneronaiilmente  qiicRoanno  adifeordia 
dd.  ' i Gcnouefìco'caualicri di  Rodi  per  quella  cagione.  Ha* 
ucndo  i caualieri  prela  vna  galea  d’vn  mercatante  Geno- 
ueie,  laquaJerccauaa’Saracjnimercatantie  vietatedal* 
la  fede  Apollolica,  larcpublica  diGenoua  mandò  Tuo 
ambaiciadore  Antonio  Spinola  aricouerarla.  Rilpotero 
gli  Spcdalicri , fé  non  la  poter  dare  lenza  licenza  deila  Om- 
tafede,  la  quale  haueaimpodo  loro  il  carico  di  pigliare 
le  proibite  merci.  Adirato  per  quella  ril^v>(li  l’amba* 
fciadorefcn'aiKiò  infìemeoonSimotied’Oria,  ecqn  altri 
maggiorenti  Cenouelì  a'7  archi,  c adizaò  Madachia  prin . 
cipcTococontra  iChrilliani  sic  per  tal  modo  , ch’egli  fe- 
ce arreilare  dugenan  quanta  naui  Rodiano , ch'eraiio  in.^ 
diuerii  porti  di  Turchia,  itmiapenniitarcmercj,  c per 
portare  ncirifola  viicuaglia , c ammali . 

Ancora publicafema fu,  che'detti  Gcnouefì  IiaueC- 
fero  prom^o  a Madachia , per  parte  della  loro  republica 
cinquanta  nula  fiorini  d’oro  per  foldare  Turchi , c tratta- 
todi  ferina  conglifeifnutici.perrìdurreRodi  in  pote- 
re degrinfraeli  , ed  ellcrminare  gli  Spcdalicri  : nè  di  que- 
Ifecofecontendi  capitani  delle  galee  eraiioitiloro  ad- 
doiib,  chaucano  fatti  molti  di  loro  prigioni,  ccoilretd 
a rifcattarfi  coloro,  chepoRauano  vittuaglia , o alerte 
cofeadifeiQi  di  qudi'ifola tolta  difecfoo  a’nunici  del  ikh 
me  Chriflìano,  eminacciaoanoi  caualieri  tnedelìmi  di 
Contm,degU.4im,  tccìef* 


feortcrc,einfellarcilmarediRodi,  c di  fer  loro  noia,  e 
danno,  inrmoattanto,  cheglihaudfero  veduti  fuori  dell' 
ìiola.  EancorcheicauatieridiLombardiapregalfero  a 
grande  inilanza  ilfeoato  di  Gcnoua,  che  volelfero  hauor 
riguardo  al  nome  OirilHano , calla  terra  (kntaconculca* 
tada’Saracinj,  e prouuedcre  in  Quella  cola  agliSpedalie* 
ri , non  poterono  trarre  da  eOTo  uopo  ralpecco  d'vn  mcTe 
rilpofla  alcuna  ; onde  furon  coRretti  a ricorrere  al  Ponte- 
6ce:  il  quale  lì  sforzò  di  reint^rarefea  loro  la  pace,  c» 
vietò a'inacllrati della rept^lica  diGenoua  * ilferl^a 
con  gli  feiiinatici , o infedeli . 

7Ò  Scrilfe  ancora  il  fuico  Padre  di  ciò  a Hcrrigo  Ce- 
lare chcglipiacclfeinterporrcla  fuaautoritàaimpe* 
diteTimminentcgucrra,  laqiialc  haurcbbcfciizamuiLrf '**’*”* 
fallo  {birbata  rimprcla della  terra  fama. 

77  Nonimitaronorefempio  dc'Genouelìi  Red'Ar- 
menia , c di  Cipri , li  quali  haucano  per  addietro  colle  lor 
diTcordic  accrefeiuto  la  potenza  de’barbari:  chemoflì 
perdiammonimcnti  dclPapa,  epcrlafema  dclfappa- 
rcccoiamemod'olle,  checorrcavoce  ùrO’n  occidente.» 
centra iSaracini  opprelfori  dcliaSoria,  vennero  a con- 
cordia , per  volger*  vnitamcncc  l'arme  con  tra  coloro , e rc- 
milcro  la  lor  caufa  ncirarbitrio  del  Pontefice  . (Xìno 
adunque  Re  d’Armenia  gli  mandò  Tuoi  ambafeìadori  , 
che  furonoda  ellb  nceuuti a grande honore:  ma  non-* 
hauendo ilRediCpri  mandacii  fuoi,  ill^coPadrc  ri* 
chicle  adì  diciocco  d'agoRo il  medefìmo  Re  d’ Arme- 
nia  di  mandarne  altri  per  la  pafqua  dirifurrccttonc  alla.» 
ledcApoflolica,  icaoche  prrienti  ^iambafeiadori  di  ' 
amenduc  toro , egli  poteffe  bene llabilirc  la  pace,  c coglier 
vianitte  le  cagioni  di  difcordia- 
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I A Di  XXI  r.  dH  mefe  di  margpt  dice  Bernardo 
Guido  nelUferiaipiartadella  fettiman.Lj 
fatua, dJommoTontefieet  connoeatidauantiafentlconctftoro 
fniuatomoltipreLxtico'CaTdituIiii^eme,eafsòt^atto, pervia  djr.  Kohi. 
piutoftodiprouifioHC,  cìk di condennagione , l'ordine de’Tem- 
Pieri,  rifer bando  le  perfonc,  e'benidelCordmcfieffoalUdiJ^- 
tiene JuJte  della  Chtefa . 

2.  ec.  .Adi  ut.  d'aprile fitcclcbratala feconda feffione,  i.p»Ua. 
nella  quale  fi  promulgò  tal  disfaeime?ao , preferite  Fdi^  t{edi  ^ 
Francia,  cm  quel  negotio  era  molto  in  calere^  Carlo  fuo  fratello, 
e'tre  fuoi  figlinoli  Lnigtprimognmo  I{e  dì  bJauana,Ftlqipo^  Cor* 
loyC  cosifu  annullato  Cordine  dcltépio  dopoemto  ottantaquattro 
anm,QC9caate'qudihauea  imLtato,abbondantiffimo  dt  rtecheg; 
ge,emdtopriudegiatoddlafede  jl^tdtca.  Dipoi  Clemen- 
te promulgò  vnaconllitucione  *,  colla  quale  manifeilò 
atutto ilmondolccigioni , cherhaueanomoflbadisfere 
qiwH'ordtne  di  caualieri  : che  fono  le  medcHme,  delle  qua- 
li s'è  laccoaddietroricordo. 

5-  ec.  Difputoiniun"amentenelconcnio  checo- 
faftdoudfefaredellepoirclTionideTempicri,  chcampil^ 
lime  erano  : e vinTc  il  parere  del  lanco  Padre  ; che  li  delle-  j.  »»«//.  ' 
ro  agli  Spcdalieri,Tu:ciochccglino,crclccndo  le  loro  rie-  7*^-  « 

diezze , poteflòoo  magginniKnte  dilatare  la  republica., 
Chriiliana.  Ma  s’ccccttuò  ® quella  parte  di  beni , eh' 
eranoin  irpagna;percioclKa'Rcdi  Caitiglia,  cd’Arao* 
na  , edi  Portogallo,  edi  Maiolica,  patena dcHicrIl  ini- 

K e nelle  guerre,  ch'e'feccano  a'mmìd  del  nome  Chr.- 

, tr.Uerv-’r 

8 Ma  perche  i caualieri  di  Rodi,  diuenutimc^uifa 
copiofì  diiaocre , lafciaco  Nlodeirarmc  non  lì  defilo  a 
ItmiglianzadcTempicri  allcdelicie.  Ina  fantnà coimn- 
dò  ”,  che  ogni  anno  lifàceire  conto  generale  di  tutte  le 
renditeloro  , envedelfequancicauaberì  lipotcflcrofo- 
feentare  con  Snelle  parti  oltre  mare,  li  quali  attendefl'e-  ew.ii, 
ro  a ricoucrare  i luoghi  fanti . 

9.  ec.  DeUepenonedc'Tempierì  Riordinato , come 
lòegù^nc Bernardo,  che,  rifcrbatili  alcuni  alla  difpo- 
liu^  delU  fede  Apbllolk^  tutti  gU  altri  Ibggi^^ 

Y a giudi- 
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gmdicto  de'cofìcilii  prou ina aiiiSÌchc quelli,  li  quali  erano 
per  gtufticia  ailbluti , fbflcroroflenuci  fecondo  lo  (lato  h>. 
ro  co’beni  dcIlcUinco  ordine  : rifpctco  a coloro,  cluucllé* 
roconfcdato^Ii errori,  efalliloro,  fì  mitigafTeilrigoro 
della  giudicia  con  abbondante  mifericordù:  ma  con  gl' 
impenitenti,  e ricaduti,  (ìùceiTe  ciò,  che  richiede  lagiu- 
{beta, ola cenfura canonica»  Giialtri,che  efaminaci,  o 
mejlì  anchca'tormeotihaueanonegatod'cflcrcin colpa, 
fodero  polli  nelle  caie  date  già  del  detto  ordine  • e ue’mo> 
nafleri,  va  fob  per  luoga  £ dnalmente  i foggitiui  foffero 
cttau  a comparire  pcrf^lmcnte  infra  lofpatjo  d'vn'an» 
no  dinanzi  a'prclati  dioceCaui  ; c non  compamkJo.  feorou- 
nicaci  i c,  durando  la  lor  pcrtmacia  va’altro  anno,  condm* 
nati  com’heretici. 

Fiianchepropoda,  ediiicuiraneioonciliolacaiifidi 

Bonifocio,  econoteiutoda  tutti  cuidcoccmentc^ 
eflcr  fallì  gli  articoli  a luioppoili,  cotnc&'ò  mdlb  in^ 
notadifopra,  da  Filippo  iJ  Bello,  come  prÙKipcdi  po* 
caprudenu  ; <^e  pennetteua  chc'l  regoofofle  ameni' 
rullrato  a’ccnni  altrui  i e ageuol  cofa  fu  il  fargli  credere 
lecorcfalfe,  come  vere,  fi^oado  ch’eraoo  contate  ne’ 
circoli  de'lulingbicri  fooi:  ma  nel  concilio  di  trecento 
grandiUimidituuoil  mondo Chrìdiano  vifìdidìparono 
tuttelecepebrecoaKteiliiootnanzanefa  S.Anto<iino  *: 
rratfondetdice,  cUmeutfcoprcUtidelcmaUodi  ctffgtcdd- 
U CbiefAt  e aimlLare  il  uoipf  di  Boaifac»  ,prra«c/x  il  l{e  «afra- 
deuadiprouarelMÌefla-tJlato  òererke,  d caicdtomtgU  yoUt 
inynmmodù^dstìUiret  madubùo'òUcoiitrm^t  eioicb'efit 
tatt4lic9,e  mduÌHtaté  Twuifice . 

17  Ma  sì  come  il  concilio  ileflb  tolie  via  ogni  fufpicio- 
nedlierena  fallamente  oppoib  a Bonifacio,  cosi  per  eoo* 
erano  condennò  i fozzi  ciTori  d’alcuni  impiindìmi  hipo- 
crici,  li  quali  hancarvocoìoro  veleni  pdtilentiali  conta- 
minato piu  prouincic  d’AJunagna  *.  Cofa  nel  vero  di 
marauiglia , che  gli  buominj  in  tanta  follia  cadedero , che 
nonmciKilioltamcute,  chcempiatiiente  approualTcro, 
cfcguUfcroivitbfottofpcticdivinù , cmifurafl'ono lafe- 
Jicitu  cccnia  fecondo  1 fenfi  corporei.  Chiamauanfi  collo- 
ro Beguini , c Bcguardi  ; ma  fe  così  fatto  nome  dcriuallo 
dall'autore  della  pdblential  fotu , oueroda  alcracagiO' 
ne,  non é mannèllo.  Riforiicc  Clemcate  i Jor'cnorj,  e 
coudannali. 

Qtioili  erano  i principali  :che  Hiuomo  può  arriua- 
reacalgradodiperfcctionc,  chenonpodà  piu  peccare  , 
nècrefccrcingracia:  che  acquilbco  qud  fublinie  grado 
di perfoteione , non  Gdouca  macerare  itcorpocon  di- 
gùini,  uèfar'oracionc,  ueporfreno  alctuioaileproprie 
voglie  ,cffcndo  die  foggette  al  perfetto  imperio  dello  fpi- 
tko.  Óltre  a tutto  CIO  asgiugiicuanodiucnirccoloro,li 
quali  fonoproinoiC  al  coìtnodi  quella  perfottione,  affat- 
to Uberi,  nèe&r'obbligaciafareicomandamcotidi  ve- 
nin'huomo  mortale, eriHucauano  di  far  culto  diuioo  alla 
fantifllmaBucariilia.  Che  quelli  herecicì  foffero  ingan- 
naci dal  demonio  foctofpctiedi  lancicù , es'iauncrgellcro 
nel  limaccio  de'vitij , k)  dimoBra  Aluaro  Pelagio  vacouo 
di  Silucs  con  quelli  efempi. 

Era  sella cittàdi  Rmu  is  certo  monafiero  delle  monacbej 
di  S.LoretM  ia  Vmi^^ns  »»el  qualeJoiM'bora  mio  émorof*- 
ceuOfVsTedeJcOiChe  paresa  tmdtofpmtsale . Fsmmiacc^é- 
to  di  tfitelC errore,  ebe  non  odor  aita  U corpo  di  Chr^io  tfkmdo  era 
al  :jtto  • ed  h nelpredicare  toccai  l’errore  fiefiò  coatra  ì Be^sar- 
di  ,dd  cui  numero  egUera,  criprefìlo  in  diparte  dclmedèfmo 
errore  : il  ifuole  nanfe  nepoteua  dar  pace , ^sasdo  to  nelle  »uc_> 
prediche  toceaua detti  guardi , percheiapuseratMfabiUa,e 
"pedenamimal  volontieri:  ricoprmafid' vnbjhttoyiU,ehanea 
pronte  le  h^ime  (il  dianolo  Jumminifìrajoncnte  lagrime,  ed 
efiafì  ) e credena j<  efjer  eoneemplaiiuo . 

,4ncora  iocembbiynadonnaebefi  focena  in  efiafi  a 
libitofuo,  ed  erafornicatrice  occulta,  lacm  figliuola  dopo  la 
morte  di  lai' vidi  monaca:  ed  hebkela  di  fonuc  ottone  JU  ^mo~ 
le  mi  palesò  la  laide  i.za  della  madre,  damehonorata  lutilo 
tcmpocomefaitta,  onde  quando  10  era  nel  fecolo  diedi  molte-a 
cojealluogo,  douelUflaua,  per  ladiuotmne,  clulebauea: 
nelcheprefì  fallo  con  affai  altri  diqueUoprouoieia:  nè  io  fo- 
to, e aLr; óifertori , mapiupreUtt,  e fanti  rer^hft  , rais- 
ahetudtiCardinaUi  neliaqude  l'a^eh  delie  tenebre  sera 
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transfipirotomai^eiodiiitce  \ Cosi  6ttce fellonie, e brut-  « ti.  c*. 
turedegruipocheidi  quella llagiaaecocnprelb in  iòmma 
Oemeiìce , mentra  rifimti  gli  accennaci  errorì  de'Beguar- 
di,foggiugnc  •»  • ctim.i 

^dicono, fanno, eeommettemaneomaltreeofejòttócer- 
UfimnlaUeopertura  di  JaiuUd  , U quali  offendono  gli  occhi 
delia  maeftd  diurna,  e emettono  m fegraue  pcnèófe  detC 
mme, 

i8«  ip  Orpffmetter'a]  niente  gli  errori»  e si  anebo 
perrùifì^mareicuoride’feddineUapieci,  Ciemenceiv 
no  rellò  la  bolla  d'Vrbaoo  IV.  del  coebrarfì  congmde 
foioioiula  Idbdd  cor po del  Signore iicUaierùquinca^ 
dopol'orema  della  pcn  cccofte , eiotramifeianellaluafee* 
teia  ecltm.jf 

Fuuicondennato Pietro  diCtouanmOliuofriteMi- 
r>orc  iiquaÌe,olcread  aJtrierrod  preBdaaltrihcre-  7nSjt. 
fiarchi , hauca  fencico  male  della  generatione  del  Verbo,  e /aAt.' 
ad'crmato,che  Challo,  quando  fu  trafitto  itd  coBaco,  era  *>  f* 

afKorviiio,cdef]er(adaS.OiouaonivangeU(la  trauoltol' 
ordinedclla  Boria:  cpcrlimil  modo  fu  condennato  * rr^w. 
qudl'alcro/iioerrofcprefoda  Auerroc,  ranimaragione-  Cémti 
uoleoouefferformaddcorpo.  /»*• 

20  Quidionando  audie  alcuni  teologi , fe  igl'infuv 
ti,  quandofono  btrtezaati,  s’Iafoodauo  ievirtù  habU 
tuali,  il fommo Pontefice,  e'Icoocilio  foronodel  (enei-  tLfot.xJ. 
mentocfpredòdafuafancitioonqticBcparole:  Nw,  c«»- 
jìderaudoCcffeaeugptnraie  della  laortedi  Chrifto,  la  qual  s 
appUcape'lbauefm9pafimaUeatmtiibmte^tMi,haì^amo  s.d^. 
ftimatodicoi^entimentodel/acrocenciltodmuifieteggere,  co- 
nicpiupToba^,  econfannea’detti  dc'fmnt,  ede'dottmnoo- 
demi  dt  teologfaifoppùane,  la  quatifferma,daifinelfauto  Uua- 
crotantoa'bMnbimiquantot^U  adulti U^atiamformaiueie le 
yirtà.  Perrattermarcqueltoconcraii^aci  di Pietrodi 
Giouanni  Olino  difpuca  Uingaiueuce,  oltre  agli  altri  • 

Guido Camiclitaiio  emoBracbe.coiuochegliiniEiD- 
tinonpoflànqfeccgliactidifbdc,  nè dcli'altrc virtù, pur 
DoivdimeHO  s'infoudonogli  habiu , e'I  battefimo  fein  loco 
tutti  gli  eùètti  fuoi , 000  poocndo  eglino  impcdimoou^ 
cHènJocomtioel’e&adadd  batmnmo  iK'feactuliiai,  c ocUmm. 
isegliadulci. 

Il  Ancorati  concilio,  per  abbattere  tutte  rherefie  , 
ampliò lautoriti  ^ dcgl’inquifìtori,ede'vefcoui:  oèla- 
(ciò  di  reprimere  i Saracmi  > che  nelle  terre  de'ChriBiani , 
e rpct^uicnte  ài  Kpagnaiinuocauano  a cene  bore  ne'luo- 
ghi  piu  alci  i'cfecrabilo  nome  di  Maometto  : eingiunfe  a* 
principi  caccolid  cbcdoueBboo  leuarvia  (candalosi  uctm.c* 

grande,  e victarecon  minacce  di  graiupene,  kpdlcgri- 
nattonealfcpolcrodelfjfo  profeta.  £ jicrche  maggior-  dto.ttSa 
meme  (ì  dilacalfe  tra  glmfedcb  la  religione  ChriBiai>a,e 
fofferonelIaChieia  di  Dio  biiomini  dotti,  ebefapeffoo 
le  lingue  Hcbraica,eòldaica  • ondopoteilèro  cocuunce- 1 citm.  m 
reiCiudei,  erArabicaperammaeBnceneilccofe  della  JjJ,  *** 
finca  fede  i Saraetni , fo  (ubilito  * , die  s’aprin'ero  («mole  ‘ 
publicbe  di  quelle  lingucin tutti  ì luoghi,nc'qtia[i  (i  crouif- 
fc  lacortc  papale , e nelle  acadcoiie  principali  di  Bologna 
in  Icalu,ediParisinFrancia»ed‘Oxfordinliighilcerra,e 
di  Salamanca  in  lipagna . 

22  Macondofttcofacbe  fi  doueflcdifendercla  rcli- 
giooe»  erintuzzarcUperiì(iiadcgrhuoiDÌni  infedeli  op-  TTf-  * 
prdTori  dc'Chri(liaQÌ,non^rccoUcparole,  ma  edandio 
coU‘anix,cc^di(Ìdera(lero,  chela  terra  fantafolfe  li- 
beratadalJaciranuiadc’Saracmi,  fu  dinuntiacala  guerra 
(aera  ”,  e’padridiIiberaroDo,  chefìpagaBerodagli  ec- 
dduBiciperfeianni  Icdccime.  Daiianoiprincipigran- 
defp^anza  di  ricuperare  que’faiui  luoghi , ocragli  altri 
Hcrrigolmpcradore,  eotoligarontì  nelconcilio  ^ iRe 
FiiippodiFranda,A^rdod‘Iugi)ilteTra,e  LuigidiNa- , 
uarra,di  condurre  lefercko  dof^fei  anniinSoria.-ilche 
(i  promulgo  con  piiblico  editto  da  Qcmeme  Mac(^ 
fendo  egli,  che  con  grande  ardore  promoueua  la  facra^  ** 
imprefe,  c sì  anche  Hcrngo  Imperadore  »c’i  Redi  Francia  ***' 

pa^ci  di  queBa  vita  »cnaliccndotra^  altri  principi  diC- 
oordia,(i  nlcodcro  le  decime,  ma  la  Seria  non  hi  tolta  a' 
Saracini,come  vedremo. 

23.^  Piudecrctiaacora  fecccot  padri  pertoma- 
rela  difciplma  ccddoBic&Qd  fuopriBjnofplcndoce.'  c 
. inpri- 
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X clrmn.  inpomaforoDo  corretti  glioccdli  de’prelati  *■  ; erie- 
dì7j!t^  toni  a’cherid  ■ il  Éarcvffid  non diceuoli  alla  loro  profef* 
fìoncj  c'I  portar'armcto  vùr  velke , che  non  s'attàcelkro  al* 
B cUm^Jt  lolh^chericale*  e ^ederfi  ordini  opportuni  per  la  rifoT' 
ma  delle  rel^ioni 

.*5  ScriucS-Antooino  che  fu  canonizzato ndcon- 

e cu^  ' cilio  il  6.Lodouico  arduefcotto  di  T oloTa  figliuolo  di  Car- 
anmitm  loILc^atellodiRubertoRcdiSiciiia:  maaliliorafeno 
'S^n*  ^^ctòrolarDencc«ecanonÌ2zollo^ciaC}ouannjXXir.  > 
intpJSt  * sì  corno  vedremo  a Tuo  luogo  £ baili  fin  qui  haucr 
fi»tm  «•-  dectoddconciliodiVieona»  del  aualedice Bernardo  e{* 
(crii  prolungato  Perlo  Tpatiodi  fcttemefi»  e compiuto 
' contrefeflìoui  (blamente. 

i6.  PoAofi  ad  dTo  fine  > Gemente  concedette  aU 
i.f.ft.u  cunipriiiiicgia’padri*  chcv’cranoflaQ:  eper contrario 
ptiniqudli»  chepcrficuoJi  cagioni  s’eranorimafi  d’an- 
B XJTII  * vietando  loro  Tencrare  in  chiefa  * finche  foitcro  tor< 

li^.fter.  natiingratia  della  fede  ApoRolica,  e fece  (opra  ciò  vna.^ 
iì9-  conilitutione 

^ z8  Alcuni  giorni  dopo  il  coocilio  fua  (antiri  creò 

MUé.7^  minti)  della  (anta  ” fede  Arnaldo  prece  Cardinale  del  ti- 
»r.  ti.  tolo(Ls.PrifcaE  cAmaldove(coiiodiPictierifuocc(brie< 
re,percheandafreroinln^i]terraa  ridurre  in  concordia 
iJ  Re,  c’baroni  dd  regno,  de’quali  (ì  dolfe  nvolto  l'anno  ap- 
uUiA.fp  ^ che  non  gli  haudTcro  Ialiti  entrare  nelTifola  . 

Saiuc  TonufoVdfingamo  ciTerfì  coloro  commofli 
concra  Adoardo , perche  egli  bauea  richiamato  nella  reg- 
^vn  cerco  huomoi:^  nome  chiamato  Gauer(lonio»e^ 
Uiblimatoloafommi  honorì,  echecercauanocrargU  di 
mano  afforza  priuilegi  grvdifiuni. 

ì9  De'facti  di  Franda  non  è da  tacere,che  quefto  aiH 
nohebbefinerancicaconcrouerfu  , ch'era  fopra  il  domi- 
nio di  Leone  tra’l  Re  di  Francia»c  rarciuefeouo , riccncn- 
doycomc  dice  Bernardo, il  Re  lacittd  interamente,  e dan- 
do delle  rendite  per  cumpenlàgione  all'arciuelcouo  fldTo, 
il  quale  hebbe  prima  fopta  ciò  rìcorfo  al  Papa:  nnfua  (an* 
du  non  dicendo  sì, ne  noiafeiò  fiuc  a lui . 

30.}!  Tralonarrarecofeaccrebbono  inicalia,  o 
inafpriroooafiàirandchcdilcordfe  dc<}udfi,cGhibdli- 
ni,  delie  quali  fauellando  Albertino  Mullàto  coata  come  il 
Re  Ruberto  miadò  a Hen^igo  Celare  dimorante  in  Go- 
noua  vn  (uo  ambafciadore,richiedendok>  di  £are  parenta* 
do,  e lega  con  dfo  lui . ma  c'hcbbe  la  ripulfa  per  ùgiono 
della  pìrce  GhibcUiua. 

3 a.  3 1 Fece  errore  Herrigo  a non  legarfi  col  Re  Rii- 
berte, e^compagniaconFodcrigoReoiTrinacru  (al 
cui  anròafciadorc  c’fecc  inGeooua  *’  grande  acci^icn- 
' za)  e adarfi  a voler 'abbattere  la  parte  Gud£i:  che  Ru- 
berto, prefo  fofpecto,  ch'egli  fi  folte  pollo  in  cuore  di  (ler- 
minar  le,  poiché  hauefle  recato  a fua  fogsettiooe  i Guelfi , 
flmifcadifendctgli , omandòa  RonuGiouannifuofi'a^ 
tdk)  con  molta caualleria  , acdocbevnicamcnce  con^ 
Orfìnino'llalciaflèentrare  nella  citti  , cRurbafièUuia 
coronatione. 

1 yiL  Adixiii.d'iprilc  (diceGiouinniVillani  “)  ilRc 
Z 9' e.  do'Romani  fipattì  di  Fifa  con  fua  gente  in  quantici  di  due 

mila  caualien , o piu , c fece  la  via  per  Marema , e poi  pe’l 
<^■8.  <-f . contado  di  Siena,e  per  quello  d’CMiieto,  fenza  foggiom^ 
JS  TA  re,cfcnzacontrailo,aViterbo,douedimoròpiug:orni, 
w^  i^  perche  non  pocetiahauere  rencracapa  la  porta  di. S.  Pie- 
feW  Lmel  trodiRoma,cpcnceEmulofopra'lTcucrccra fomicoyC 
kifi.tetU.  m2rdaco  dagli  Orfini . Allafine  fiparddi  Viterbo,  t# 
w fu  monte  Malo  s'attendò,  e poi  per  fòrza  della  lua  gen- 
te di  foora,  e di  wdlade'Colonefi,  edilorofcguicodcn- 
cro,al^ironole^cezzc,cguardied:lponcc,cvin(crli: 
ecosìentrò  inRomaadì  vii.di  maggio  **,  e indenne 
ySfMfrM.  adalbcrgo,  fccondoilViUaniRefiò,  aS-Sabina,  mafe- 
condo  Albertino  Muflico  ° no'palagi papati  del  Lace- 

34  Or  diinorando  Herrigo  in  Roma  ((bggiugne  il 
^ ViUanì  ')  per  poter  venire,  per  forza  alia  chida  di  S. 
Pietro,  per  forii  incoronare,  piu  battale  fecero  la  fua 
genteconquelladclReRiiberto,  edc'Tofcani,  che  gli 
contrallauano , eper  forza  vinfero,  c rac^fiarono  Cam- 
pido^io,e  le  corri  a S. Marco  : e di  certo  u crede  c'haurcb^ 
000 viacogran parte dcllapugna,  fcooocbeadlxxvi..di 
CoitfÀ*  ifiU  Jim*  Esel^* 


maggio  a vna  gran  battaglia  ilvdcouodi  Le^con  piu 
barmi  d'Alamagna , hauendo  rotte  le  ibarre,  ecorren- 
dola  terra  infino  prefib  al  ponte  Santagnolo,  la  detta  gen- 
te dd  Re  Rubertocon  quella  de'Fnremmi  pincndwdi 
Campodifiorepcrvietrauerfe,  percofla  aterirciTede- 
fohi , che  cacciauanolalor  parte, ruppoogli,  cpiu  di  du- 
gencìnqiianta  ne  furon  morti , e prefi , intra'quali  fii  il  det- 
tovefeouodi  Legge,  emenandolo  vn  caualiere  in  grop- 
pa , efl'endo  difarmaco , a Giouanni  fratello  dd  Re  Rub«- 
to,vnCatalano,aaiiera(lato  morto  il  fraceUoin  quella 
caccia,  ilforìdidietroaUcrcnid’vnoIlocco,  onde  mori 
gmncoaCafldfantagnolopocofiante;  eerandannofu  , 
peroche  fo  fignorc  di  gran  valore,  e di  grande  auto- 
rità. 

3f.  Sbigottia  icompagni  diHerriso  perl'vfci- 
mentomi(èro»e  dolorofo  della  pugna,mo]ci  fabbandona- 
rono:  tiperc^e’volfo  fanimo  ariccuerc  gli  ornamenti 
imperiali  nella  bafiiica  Lateranefo  cricniefedi  ciò  i ^ Hwffdr. 

Cardinali  > li  quali  rìfiutauano  di  ciò  fiue , imperoche  nei-  Li.  c.7.# 
le  lettere  papali  fi  focena  mencione  folamcnce  ddia  bafili- 
cadiS.Piecro;  quando  egli  indtò  coocra  loro  i Romani 
della  foa  parte  : li  quali  Càminali , protdlando  di  far  que- 
(fos(brzatidallapicbe,cdaiRc,rùKorooarono. 

37  Cooueogonfi  colMuflàto  Bernardo  *,  Giorda- 
no  *rolomcoLucchefc  cd  Herrigo Reddorfio  *, 
il  quale  aggiugne:  EgUhoMitaUbeiudittmedaaictaU  Cor- 
dmUitcriimdiCUmpfttKliitròftddU  , 

idei  qual  giuramento!  Cardinali  fecero  fare  'fini- 
mentopubiico  L'imporrelacoronaal  noiiellolmpe- 
radere  toccò  fecondo  l'ordine  del  Papa,  di  chefidiflè  di 
(opra,  ad  Arnaldo  vefcoiio  Cardinale  diSabina  ; e Leo* 
nardo  Cardinale  vefcouo  d'Albano  era  flato  deputato  a | f*ùvr. 
daigli  lo  fiocco,  mala  foprauuegnente  morte  Timpedi  : 
chedilui,  ediFranccTco  diacono  Cardinale  di  S.uicia  {“• 
dice  Herrigo  Impcradorc  in  vna  lettera  ” Ccrituaccrto 
abateairvfdcadolmelódigiugno  ,ch'eranogiapafiàcial- 
raltraviu.  nm.dtm 

38  Ma  conciofiacolacbc  Herrigo  fofTcvbbligato  fa-  „ 
reaiiand,  e dopo  lacoronatione  piu  cole,  che  fì  crala- 
fciarono  in  quella  fotta  da'Cardinaii»  Clemente  per  nwn- 
tenere  le  ragioni  della  chiela  Romana , banca  promul- 

fato  con  lettere  * fcrìttc  a'Cardinali,  c protcllacopu- 
licamoncc,  nondoiicrciòpaflare  mefenmio,  sìcìk 
Impcradori dacoronarfineU'auuenireda'fommiPoncÀ-  lUb.  «7. 
ci,  iK)nglifocdrerogUhonoriaU'hora  per  cagione  della  7M- 
fuaafiènu  intermeffi,  liqualifono,  chc'lRe  ^‘Rouu- 
ni,  entrando  in  Roma  perla  porta  Collina,  venuto  a’ 
gradidellabafilica  del  Principe  degli  Apofioli,  oue  cro- 
uarebbeilpapa,  douendogimi  oHcrire  dell’oro,  curua- 
te  le  ginocchia  in  fu  la  terra , gli  baciafic  i piedi  : ed  cntra- 
tondfacro  tempio  dopolaconfelfionc,  com’c'dicc,  fot- 
tanell'altare  di S.  Pietro  (che  quella  folTelaconfeffione 
della  fede  Chriiliana,  lomollrail  libro  Vaticano  fcricco 
a mano  nel  qual  fi  contiene  lafbrma  didfafotta  , c Kic/f'4- 
publicata  daHem^^  riceuuto  al  fiero  bacio  fra’Cir- 
dinali  diaconi  bacialle  il  petto  del  Pontefice  , c quando 
fi^per  riceucre  alla  meffo  la  fiera  Eucarifiia , il  baciaf- 
fein^cia,  cpofiofifine  a’rici  dcirimpcrialc  confccra- 
rione,  vfeito  dichiefo,  mentre  che'l  umtoPadre  mon' 
tafibacauilloy^cen^ela  fiaifo  ; e poi  prefo  il  fieno 
del  causilo  foedie  per  alcuno  fpacio  l'^cio  di  paiafre- 
niere. 

Hanea  ancora  il  Pontefice  ingiunco  a’Cardinali  , 
chccofirigncficroHerrigo,ai)zichericeiiefic  giiomamen- 
tiimperiali,  epoiche  ^i  haudTe  rkeuud  , ad  aficncire 
al  decreto,  ealUprotefiagione,  che  foa  fintici  hauca 
in  tal  maceria  fono,  echerinducellèro  afiabilireilcutto 
con  vna  bolla  imperiale,  nella  quale  fi  conceneffero  i riti , e 
gli  honorì  predeiti,doimci  al  fommo  Pontefice . t cnuìL.. 

39.  ec.  Egli  alienti  alle  giufic  domandc^lPapa  • e 
de'Cardinili  promulgando  fopra  ciò  vna  confiiucione 
impoiale  onde  confermò  il  giuramento  ddia  fede, 

obbtigoffi  a difendere  le  ragkm  della  Chiefa. 

44.  ec.  Ma  egli  poco  poi  montato  infi^rbia  fore- 
gioii  giuramento  Ifew,  quali  come  s'hauene  detto  (ola- 
mente  vane  parole  di  caònome:  di  (iibiu  ira  accefo  jn. 

Y 3 chiamò 


, Di  ChUISTO  Di  ClBMIlNTE 
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chiamò  afe  moki  notai  > cconpubliche  fcritce  fatte  per 
man  loro  proteitòdiiKwelTerfi  obbligato  a veruno  con^ 
giuramento  di  fedele:!,  e di  non  faperc,  che  alcuno  dc'luoi 
anccceirorihaucfregiiiratamailafcde  a'Romani  PontcH- 
ci.  MaeglivieneaencrconnintodifaJnci  ( oltre  alle  co* 
fé  di  fopra  addoc  te  ) per  le  fuc  medefìme parole  contenii- 
A Ev».  m tcinvnalctcfra  , ch’egli fcriJlc  di  ciò  al  lonto  Padre  * : 
nTr/  f r et/dm , egli  parla  dc’fuoi  ambafeiadori , gejie- 

r^fffftì^l/ifframpctefiéfemad^t/alcmak/aìimt.  Epiuin- 
tfj.  m.  f nanzi  : Sfiv  praestand  i in  animau,  et  svper 

ANIMAM  NOSTRAM  DEBITAfi  , VOBIS  ET  SAN- 
jJiw.rtfi  ROMANAE  ZCCLESIAE  FI  DE  t IT  ATIS,  ET  CV- 

IVSLIBET  ALTERIVS  GENERIS  IVRAMLNTVM. 

,i*Anu4  Of’cglipernicnrchaucndo  igniramentidare  fo- 

mnH.chr*f.  icnncmcntc  latti,  erepheaci,  tutto  Tanimo  riuolfc  al 
ctinquilbdclrcgnodi  Napoli,  anzi  di  tutta  Italia  :ma^ 
t.Mhm.  tuiHi]uc!laaf1aliCodavarie  aunerfrei,  tantoché  dfendo 
impedito  ilforaggio  , liicollretio  • vfcirdiRoma  nel 
nicfe  di  luglio,  cireaTiuoli:  0 non  potendo  prenderò 
del  Re  Ruberto  quella  vendetta  , che  bramaua»vol* 
fcgUllendardi  vcrlo  Tofana,  per  mire  l’aniie  dc’Ghi* 
bellini  olle  fuc,  e fottomcctcrlafi  ; onde  farebbe  venuta 
a eilcr tolta a’Lombardi  lacagionc  di  ribellarli;  c incf- 
foli  a camino  perla  Sabina,  eper  rVmbria , diede  il 
guaito  al  territorio  di  Pcnigia , ancorché  folle  della  Chic> 
la»  criceuutocupidilIimiiTKnredagliAreuni,  andò  con 
foflecitipain  ad  alfediare  Fiorenza.  Deferiuono;  oltre 
t h riìf  ^^prenominato  autore  con  ampio  dettato  GiouanniVlI- 
* ^.Antonino  cairn,  varie batuglie d’Hcrri- 

tiS.jimt.  go,  cde'Fiorentini,  esianchc  la fconfìcta  data  a'Pifani 
da Mego capitano  dclRe  Ruberto,  cutiFioraitini  per 
foflcnere  la  guerra,  e liberarli  dalle  correrie  niniiche  , 
diedero  il  goucrno  del  loro  comune  pc  cinque  anni, 
come  vedremo  l'anno  feguente.  Volgiamo  bora  noflro 
direa  Filippo priiKÌpe di  Taranto Gio fratello,  occupa- 
to!:) Grecia  in  piu  gjulla  guerra  fatta  adifefa  della  re- 
ligione Chiiltiana,  c per  rcpriiiKre  gli  sforzi  degli  feif- 
luac  ci. 

48.  ec.  Rammaricait'l  Pontefice , chele  cofe  de’no- 
Ari  Ut  Gttrcia  ,c  inafilmaincnte  m Acaia , fodero  Race  ri- 
f Uhitf  dotte  da’Grcci  folniatici  a mal  partito,  mentre  ferine  a-» 
rtw.iji,  Filippo  Ikcflb  principe  di  Taranto  *,  follccitandolo  ali- 
bera re  quelle  prouincie  dairimminente  pericolo . Ch’egli 
haucilè  animo  di  far  ratinata  di  due  milacaualieri,equat- 
tro  mila  pedoni,  per  porger  foccorfo  a'ChriRiam  d’ Acaia, 
9Ef,t»m.  fi  ritrae  per  le  lettere  del  Papa  colfeqttali  fi  concedo 
‘ no  le  confucte  indulgenze  a quelli, che  in  tal  numero  hauef- 

fcro  prefa  la  croce. 

53  OiKlto  anno  riAirfcro  in  Viiglicriacoatra  il  Re 
Carlo  i tumulti  per  opera  di  Matteo  Palatino:  ilqualo 
per  ciò  > e per  altri  niisfatti  fuoi  fu  fcomunicato  da  òcnti- 
oErr.rmf  le  Cardhiaic  IcgECO  della  fede  Apofiolica  Racconta 
**‘uT'”*  '^^“refio  " la  vittoria  hauutadel  perfidifilmorubcllo 
dalpioRc,  qualc»anzichefiv(mi{reabattagUa,coman- 
dòche'foidaci  delfuocferdco  fi  confèRaffero , ecomuni- 
caiTero.  Dopo  l’afpro  aflalimenco  dcTartcrioonhebbe 
in  quel  regno  battùlia  piu  fieradiquefia;  ncUaqualefit 
factagrandi^nuc&fione  di  (angue  dcli’vtia,  cdeU'altra 
parte;  e^pi  di  guerra  drli’efcrcito  nimico  fiirocK)  nell’ar- 
dore del  contrai  abbattuti,  e moro;  e fiiuimento  , 
ancorché  Carlo  perdefle  moltide'luoi,  purnondimcno, 
come  piacque  a Dio,  laviccoriaaluinmafe:  &cbe  , di- 
ccUTurofio,  crtdimm  , envfeffumo  efserejìata  opcradi 
Dio.  Per  la  qual  vittoria  venneadlcre  tUbilito  il  regno 
di  Carlo . 

5^  InKpognaancoragrandi  nouidreguirono:  die, 
Itaucndo  i NÌori  occupato  vn  caliello  di  Ferdinando  Ro  di 
Caviglia,  egli,  prcIcvnitamcntcco’Red’Araona,  e di 
Pcrtc^illoconfigiio  digitcrrcggiare,  crccare  a difiruc- 
tionci  barbari  medefimi , cito  col  fuo  sforzo  contradi  lo- 
ro, vinfc  quelli,  che  gli  fi  oppofero , cncoiierò  ilcaltel- 
il,  Af-tr  Habbianw  vna  Ictrcra  di  Papa  Clemente  * fcrit- 

jfrti.H,'.  taairarciucrcotiodìToIcdo,  colla  quale  concede  indul- 
nenza  a chiunque  haiiclfeper  lo  fpatio  d’viVanno  fegui- 
tatoilRcFcrdmando,  c combateutoiMori  di  Granata. 
^<m76j7  MamcntrccgbUaiuintcfoaqueftccorc,  emaggionan. 
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corafecovolgeua,  vngiomodopodefiiiarc,  nicfibfia^ 
dormire,  repentemente  fi  mori  * nel  fiore  di  fua cu  , Aifirva* 
ch’era  di  vaitiquattro  anni.  Ecicdefii  damolu,cbedò  i^id, 
fbfic  dimolUafnento  di  giullo  giudici*  diurno , imperoche 
qiicidierail  trentefimo,  tiacneegli  haueafacto  traboc- 
care da  vna  rupe  Pietro,  eGiouanoi Caruaiali  fratelli  , 
accagionati  che  hauefiero morto  vnaperfonad’alco  affiE- 
re,  nunonconuinti,  nccoiifcfiì;anzicbeprotc(fauano 
nel  corpetto  di  Dio , e dc^ti  huonuni  dj  morire  innocen- 
ti: c (>crd)o  egli  liaiica  chiufi  giiorccchìallelorvoci,  il 
citarono  a comparire  nel  treuteumo  di  dauand  al  giudice 
fourano. 

^4  FinalmcnteilPontcficccrcònellequatcrotempo- 
radidicembrcnuuc  Cardinali:  icninomcriknb:c  Ber- 
nardo ciofiirono  GuiglidmodaMindaguto  arciuef'  t iem.m 
coood’Ais,crarportacoaUachkradtPrcneRi  , Iacopo d‘ 

Offa  vcfcouodi  Vignone,  che  gUfoccedcctc  nel  pontifica-  ,jm*Uw» 
co, trafporracoaquciladi Porto ,ArnjIdod’Aufio  ^ar-  cw.<^ 
ciucfcouodiPittiai  aquclIad’Albano,GiiiglicliTK>diPie-  , 
trodaGonàodaRaicnnepi’cce,  del  CJcolodiS.CouIia^, 

Vitale  Vafatefe  frate  Minore  dd  titolodiS.  Marcinone' 
monti, MicheledaBecoNormandodccanodi  S.  Quiri- 
co, deititolodifanro  Sedano  ncImonccCclio,  tutti  tre  3** 
prulcfibridi  teologia;  Bcrcngariodi Frcdolo  vefeono  di 
Beziers,  ddàcoJode'SS.Ncr^oc  Achilleo, Ramondo  diS. 

Scuero  abate,del  titolo  di  S.Potenciana,  Cuiglidmo  Telia 
Gondocnie(e,dcl  titolo  di  S.Oriaco. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1513. 

Di  Cerm.  V.  PP.  Di  Herrico  Re  De'Roes.^»  Iodft.ir. 

9.  D'Anor.  ìhp.  De’Grecujo* 

I.  cc.  ‘p\EdicaronfiaJlafacramiiÌDatreKe,piglian- 
do  con  folennc  pompa  la  croce  contea  i Sa- 
racim'tceincracconcaBcmardoGiiido  l^Uami,dìCCytt  irm.m 
deiSipure  mcccxiii.  ncUafefli  dtUa  Mnùcofht,  dfo  Ktg 
fNadfiit.digàip$o,ill{eFiiippotameparìjmeatoafsai  m- 
taerofcdt  torniti  di  barMhidicdualimdei/mredmitdijiuie 
fHtKehe^oardoi{i4'Inibiiterra/mgeuen,  conìf/é^  {m 
dama  ti  filinola  dii  K^imtdeftmo  : il^udii^tUai^olomit^ 
turi  a Luit^t dtìJMiarra  jitofigUiu^oprim^rgtnìtOtiA'dmal^ 
tri  figlikoìi  Filippo , i Carlo  ; iftaono  mti'iftfffa  fefia  fatti  quat- 
trocaUocanaUiri.  EiiiiUfiturnaitamide/hnai^ttirre  R^edi 
Frauda,  cd'ttighilterra,  i di Kauarracm Filippo , iCarlofi- 
glimli  ,t  Carlo  tome  di yalot , e Ungi  conte  Ebii>ice»iefi'at^ 
delPf  Filippo  tpnferolacrocc  con  utUti dtri  mhiU del  regno  di 
Fr4nci4,  di  mauo  di  hdccolòprete  Cardinale  del  titolo  di 
béO,maiidato  in  Francia  da  Clemente  F.  a predicare , c promuo- 
nereilpalft^ioottremare  ,ee<mancn(f$daìndì  imunxjapre’ 
dkare.la  croce ptddìeameme . Colle  quali  cote  fi  conuengo- 
no  le  lettere  apofiolichc  *.  tuF.t^p 

7.  cc.  Or  mentre  s’attcnd  Cita  a fare  il  facro  apparcc-  JTni*' 
chiamento,  molte  per  fono  nobili , imfiimameiicc  iw’ 
Inoghiroggctti  airimperio,  fidieronoafar  tornei,  foc- 
to ombra  di renderfi  atti,  e difpolii meglio  a cootbat- 
tercinimia.  Ma  perche  fi  vccideuano  foocntc  in  quel- 
li degli  huommi,  e ficonfitpuuano  in  vane  vede  1 da- 
nari, checomieniua  fpendercin  pagarci foldati,  e in^ 
comperare  arme  per  effi,  il  Papa  focro  grani  pene  li 
vietò  FEoiW. 

11.  cc.  Mctteuanfrnconck>HcrrigoImperadorc,c* 

Genouefi,  chcconluiceneuano,  di  guerreggiare  i Fio-  «••’-uf* 
rcntini  fuoi  auucrfart , sì  come  rei  d i lei  .a  mactU , c Ruber- 
to Re  di  Sicilia:  e sì  tornato  in  Fifa  ^diceGionanni  Vil- 
lani '*)  fece  grandi  ,egraniprocclIi  contro  a’Fiorcnti-  ... 
ni,  dirorrcaDa  città  ogni  giurifditrkMtc,  etutei  glihono- 
ri, diponendo, e aniiulliiìdotuttii giudici , ccondennó  49.  ' 
il  comune  di  Fiorenza  in  cento  milamarche  d'argento, e' 
piu  grandi  cittadini, epopolam, che  reggeuanola  citta,  ^ 
ncirhaiierc,  cnella  perfotu.  B'I fimigliancc  fece  lopn  Ali.Mtqf. 
il ReRiibcrto:condeimononelrcamc,  cnella conteadi 
Prouenza,  clui,  c’fuoihcrcdinclt'hauerc,  cnelleperfo 
ne,  come  traditori  delTlmpcrio.  Li  quali  proccÉTui  con 
feruaoo 


16,  cc. 
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1$.  ec.  Eccrcotnpi&òHenigoi  tamiiiidellig»- 
fticiaìndarecosìfitQifeittenr& contri  Ruberto:  che  po> 
gniamo  che’]  poceflè  fpoglìirc  de’feudi  impaiali»  c’nondi- 
mcno noi  powuapriuare dal  reame  di  Skilii , nè aiTolue- 
xcque’popoli  dai  (aramento  delia  fède  a lui  fatta,  noncf' 
lendo  la  S»ciiia  feudo  dell'imperio,  ma  della  fede  Apofto- 
lka»e'lgiudicelegicdinodiRubertoeraiIPontcfice,  da< 
uantiacuiildoueaconuenire.  $enaachelecofe  , chegli 
opponeua,come£iReft  fìior  de'condni  deU'imperio,  non  fi 
htlm.Té  doueanopotiiredaU*lmperadore,madalPapa,^coaiedi- 
jiéréUf^  iTKxlliaCletiienteQcU'eaiccoapoftotico  colqualecaf' 
aòtalfentenza. 

ao  Ma  prima,  che  fuafancid£iceffi:  quello  deaeto  , 
riiiolTe  l'animo  a librare  il  Ro  Ruberto , molto  da  fe  ama- 
tOpdaii'imminence  figlio , e a difendere  il  regno  tnbuta> 
riodellaCliieCa:  cherimperadorc>prcfoconlig|k>  (dice 
Giouannt Villani  *)  dinoarrcareco'Fiorencini,ecoQgIi 
i 9‘  ^ SO-  altri  Tofeani,  hauendone  per  ad^ecro  poco  guadagnato , 
mipcggioratoruacondicione  ,mad*andarccon  tuttavia 
^za  (opra  Ruberto,  a aii  i Fiorentini , parendo  loro  effe* 
re  in  male  (lato,  sì  per  la  fbraadc'ioro  viciti,  e sì  per  quella 
deli*lmperadore,e  ancora  dentro  haoeodo  tra  loro  chlTen- 
fione  naca  per  ciclone  delle  ftgnorìe,  li  diedono  al  Re  Ru- 
berto per  cinque  anoi , c poi  appreflb  fìralfn'maronoper 
tre^ecosiocco  anni  egli  bebl^laf^noria,  mandando  di 
À^nnfci  meli  fuo  ricino.  E1  limile  fecero  iLucchefi,e'Pi- 
ftoìcfìpc'Pratdl  EdicertofulorcampodeTiorentìnùdw 
per  le  diaiftoni  cra'Guelfi  infieme , e’I  mezo  della  fìguoria 
del  Re  nou  fbffe  lUco^ualli  larebbono  intra  loro,e  venuti 
a mala  fine. 

Or 'Herrigo  per  hauere  piu  facilmente  la  vittoria,  fo- 
celega  , ecomiugoiacrarmecon  Federi  Redi  Tiinip 
aiapCco'Gcnouelì,  e ordinò,  che  (acofTerovna  grande  ar> 
mata,econundòche  in  Alamagna  fi  f^fTenuouoappa- 
lecchiamenco  d'ode,  c cbc'GhibcUinì  di  Lombardia,  e de- 
^ altri  luc^didoueii^o  eflére  alle  bandiere  imperiali, 
it  Di  quefto  apparceduamenco  tratta  Albertino 
f Muffato  efoggìuignecorncFilippoRcdi  Francia  , il 
* quale  per  ^dietro  niente  era  flato  fofpoctofòd'Herrfgo, 
di'era  crcfciuco  cra’caualierì  nella  r^gìa  di  Francia , inte- 
feqoefle  cole,  prefe  coniglio  d’aiutare  il  Redi  Napoli, e 
» Bxtmt  mandò  m’amtaTceria,  e lettere  ° al  finto  Padre,  prò* 
mfmi  tU.  gandolo  che  volcffe  indurre  HcrrÌTO  a rimaner^  di  turba* 
rccoirincomìnciacenouitilapublicapaco  , e'I&ntopaf- 
faggio  oltre  mare  : e come  il  Pontefice  rirpoTe , cluurcb- 
bcmaiu^to  per  ciò  ere  Cardinali  Icgiui  anlmperadorc  : 
come  gli  ambafciadoriilrichiefero  di  rimedio  piu  effica- 
ce i e come  fui  fancitd  per  difendere  il  regno  di  biciliai^ 
do  del  lachicfa  Romana, e si  anche  non  veniflc  a effer  meflb 
flurb'j udi'imprefa della  fanti,  fccmunicòadìxii. 
digio'^  ^ «dunque  fbffb  dato  ardito  d’affilire  il  rc^io 
€mr  no.  dlNlP'lIi.' 

Manèanchcpcrquedofiritenncrorimpcra- 
jLffii  L dorc,c'i  Re  di  Trinacriadi  far  loro  apparecchiamenti  per 
ì6€.u  gucrrcs':iarcRLiberto:  chc’Gsnoucu  (dicci  ViUaui  * ) 
J ainunjn'anchicilad’Hercigofettanta  galee;  ondefuam- 

miraglio  Lambì  Doria  , c venne  col  fuo  duolo  in  porto 
piranò,eparlouui  coirLnperadore , c poi  n’andò  verfo il 
KgnodhroladiP'inzo.  lì  Re  Federigo  armò  cinquanta 

ta1ee,c’l  qiomonjwinaco,  adlcìoqued’agodorimpera- 
orc  fi  par  tl  di  Pila,  c quel  di  medefìmo  fi  trouò,  che  F^e- 
rigo  fi  partì  da  Meffitu  colla  fui  armata , e con  molti  ca- 
usi k:  > fi  (x/cinluUCilabru,cprcfelacictidiReggio,e 
piu  altre  terre.  Li  quali  nimici  del  Re  di  Sicilia,  per  noiL^ 
parcied’cDèrdilpregiacoridellecenfure  apodouche,  in. 
terpreta  tono  U fcncaus  del  Papa  in  guila , che  non  foflè- 
rocomprefipereffa  quelli,  che  offendeffero  il  Re  Ruber- 
to, purché  fi  Pillerò  aitenutì  di  far  danno  alcuno  al  r^no. 
MaClemenceconvn'altro  editto  fitto  adì  vi.diletcem- 
«D'S.  8.3  brediebiarò  ^ incorrerfi!afcomaiiieadone,eralcrepc- 
ftfl  ne  datura,  di  qualunque  condiciono,  etiandio  reale,  o im- 

p^iaiecoUequaiiparolecompreudcuaHcrrigo,  eFedfr* 
r^o. 

14.  15  Hauea  ladluìna  prouidenza  liberato  pochi 
gionù  prima  dairimminente  pericolo  il  Re  Ruberto  diuo- 
tiffimo  della  Chiola,  leuando  del  mondo  Merrigo  Impera- 


dote  , che  sì  fieramente  il  perfi^caua.  DicediluiB.ir- 
nardo  Guido  che  effcndoincorfo  nella  fcomunicaoo-  ^ 
neiKmchiefecr^rneaffolaco.  Dicono alciini moderni, 
ch'egli  fi  morì  di  veleno  datali  dal  Tuo  oonfèfforoifèdocco  u:rJji- 
da'Gaelfi,ndlalicrauhodsa,  c nella purificatlone prefa, 
poichefu,cofimnicaco  del  corpo  diOirido.  Ma  ai  vele- 
no non  ne  fanno  mentionc  veruna  nè  Alberano  Mudato,  • jni$g*u 
arrecando  altre  cagioni  della  Tua  morte  *,  ne'Cortufi  SLis.cS. 
liqualiqueflofotanienco  lafciarono ferino  : E%Ucompr^o 
dnà^trmità  natwriiei  nèGiouanni  Villani^;',  ^ 

kmtoreveraciffimo,  vfo  di  non  perdonare  nè  anche  a' 
ftioi  Fiorentini  ; nè  S.Anconino , c'bebbe  in  coQiime  di  lui 
copiare,  e dice,  cIk  nxirì  di  malattia  : e finalmente  nè  an- 
che Tolomeo  Lucchefe . 

ad.  ec.  Quefbfbmmavimì  eglìhebbeinfe,  (dkel 
Villani  °)  chcmaiperauuerficì,nooficnrbaua,nè  por  dI#  r;tf 
^fpCTÌti  c’haueffc,  non  fi  vanagioriaua,nè  rallegrana  fò-  i ^ ' 

perchio.  Papa  Qemente  ancora  lodò  a^i,  come  vedem- 
mode  fue  virtù,quan  do  fiiblima  to  fii  al  regno;nu  ditieni^  aa*  ‘ 

tolmperadore  , dimencìcòdelpriaiofiatofao,  meritò 
grand;  biafimo:  chenonfupicaol  colpa  Thauer  luifpre^ 
giara  la  fentenia  difcomunicarione  data  dal  vicario  di 
Chrillo  , erefferfifludiacodirecare  a fua  foggectioneil 
regno  di  Napoli  feudo  della  Chiefa,  e sì  anche  lo  fiato 
ccclefiafiico.  E certo  riférirce  il  Multo  *,  per  altro  foo  ? 
grande  amatore , ch’ali  afpirò  ad  haucr  la  citd  di  Roma  *'*’ 

afuocomandamsnto  , ementre vernò  aPoggihontzifi 
gloriaua  d'effer  toore  diRoma,  ou'anchc  s'è  veduto^che 
quando  ci  fu  prefnee,  cercò  di  trattarli  come  cale . Oltre 
a dò  l’autore  fieffo  racconta  k',  lui  haucr’ordinato  info- 
grato  aHammiragho  della  fuaamuea,chepentenucoa^ 
Terracina  vi  gittaffe  rancore  afpctcafiè  lui. 

2p,  30  Morto  rimperadore  (dice  Giouanoi  Villa* 
ni  incontanente fipaRìrono  daBuonconuentoiGhi-  . 
beUini  delia  Marca,e  di  Romagna dcireferctco,  nel  quale 
hauea  gente  nandiffima  acaualIo,ea  piè:  eliioi  barooi» 
c’cauaueriPdaniconiorogentefenza  fi^iomo  pafiàro- 
no  per  la  nuremma  col  corpo  fno  , e recarlo  in  Pila  con^ 
grandedoloreteappraffoconmolcohoQoreil  fepeUirooo 
al  loro  duomo.  Chlindt  tutti  icaporali,e'baroni,ch’erano 
fiati  colrimperadore,  fi  partirono  , etomarofk>ink>ro 
paefi  : e altri  caualicri  Tcdefchi,  Br^anzoni,  o Fiammio* 
con  loro  bandiere  fiettero  al  foldo  de'pjfani  rìmafi 
molto  fconfolati , e con  paura  : c Federigo  fi  comò  in  Sici- 
lia. OÌcs'acccndeffedapoinuoua  gucrratra’Re  disici- 
lia,e  di  Trinacria,volendo  Ruberto  prender  vendecta  deJ- 
laperfidiadiFederigo,  e ricouerarc  la  patte  di  Calabria 
da  lui  occupata,  e sì  anche  l’ifola  di  Sicilia , lo  racconta  AF> 
bertino  Muffato  Eciò  fìa  detto  dc'fatd  del  morto  Im- 

poradorc,edc'RediSicilia,ediTrinacria,  edc’coUcgati  k 
loro.  Vegniamo  bora  a quelli  de  Vàiidani. 

31.  ec.  l^tohaueanoKÌainandato4ÌcomeTedcm- 
mo,pcr  cagione  delThauer’em  combanuto,e  prefa  la  cictd 
di  Ferrara  negli  anni  del  Signore  ucccx.  diieambafda- 
dori:  ma  il  trattato  di  concordia  fi  proUmò  tre  anni  : che 
morto  PkaoCradanico,  ilquales’crasrorzatod'aggiu- 
gnero Ferrara  alla figiKirùViniciana  , fufufiituitoinfuo 
luogo  Marino  Giorgi  adìxxiii.  d’agoftodeiranno  ap- 
prwo,nel  tempo  defeui  principato,  che  durò  dieci  mefi>  o 
alcrecianti  di , la  proaincia  di  Vtnegta  flette  fempre  tmiol- 
ta  nelle  cenfiireei^efìafiiÀe  S finche  Giouanni  Soran- 
zo,  a lui  fucceduto  nel  inefe  di  luglio  dcli’annopreccdcn. 
te,n’ottenne  raffoladone  da  Gemente,  come  fa  manifefio  ^uJr. 
Ialecterapapalefcritcaahu,eaoudfenaco 

40.  ec.  QitffioiRnoadìv.  ai  maggio  *■,  c’pofecol 
coofocto  rito  foienne  nel  numero  dc’fanriCcIeftitwV.gia 
fommo  Pontefice  chiamato  Pietro  da  Morrone,  il  quale  tStrii.  ' 
per  poter'aCtendcTepiii  Uberamente  alla contemplatione  x*M.p>n 
delle  cofe  diuine,  rifiutò  con  nitouò  efempio  la  fupremadi-  ^ V 

gnicà.  E Àia  beatitudine  publkòcarMUapoftolkaU^’^^ 
canoanuQonedelfantiffimohiiomo,  lUiBaqualbolUrc- «c/mx 
cò  io  bckoek  acóooiic'cnicacoU  diluì. 
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Dilla  Sedi  VacDella  Vac.  DELL’InP.t. 

I»  D*Anda.  Imp.  DeX^ieci.}!. 

I . ec.  X if  Olce  nouìti,  e grandi  > e dolorofe  muncìo 
^VJL  nihcbbcDclpreretueanno  * le  quali  do* 
ueiuk)  noi  mettere  in  nou»  cominderemoco’faccid'lu- 
lìa.  VaeandorimperioRomano  perlamortc  àllerrigo 
(lenza  principe, il  Ponteficc,cm  m tal  tempo  apparceneua^ 
la  cura  di  quello,  fece  vicario  del  meddìmoimperioin^ 
Italia,  dal  GcnoucCaco  in  fuori,  il  Re  Ruberto  chefiu 

fantiubauearanuoprcccdentcelctco  fcnacorc  di  Roma» 
eauantidjpiitatoal  gouerno  di  Ferrara  » edcIlaRoma- 
sna,e  di  gran  parte  dello  Rato  ccddìaRico,  per  tenere  a 
ieguoipopoli»  e reprimere  grinfoknii  Ghiaini:  nuT 
obbligo  rotto  lepene  delle  cesure , che  palTaci  due  meli , 
dapoicheUduturoRcdcRomani foflc Rato  confermato 
dalla  fede  ApoRolica,lakia0c  il  vicariato. 

5 PerfìmiJ  modohaueano  i Guelfi  Lombardi  chia- 
ÌhaK>ilRc  Ruberto  al  principato  dtMilano,quai)do  Mat- 
teo vifeonti, e'Ghibcllini  i iceiiettcro  da’Proucozali  vna_» 
grande  fcoi^tta  > c furono  folkcirau  i capitani  di  Ruberto 
ad  abbracciar  la  fictoria  offerta  loro,  cRcndo  Matteo  im- 
paurito • etiittotimi^diuenuto.'rBaelliycbenoneranq 
oiRaotidaMilanopm  didiecemiglia  » non  vollero  mai 
muouer  l'cfer  oco,  cioè  corrotti  colla  moneta  de  Vifeonti  » 
convefcriueAlbcrtinoMiiflato  *.  £ quindi  confermata* 
fi  la  potenza  deVifconti, Ruberto  non  potè pofeia  luuerc 
laprcfecturadi  Lombardia»  quantunque  aiucatodaPapa 
Giouanni . 

6 Nè  folamente  i Lombardi,ma  ìTolcani  ancora  Ghi- 
bclbnùquantopiu  vedeuanoiecofeloroabbairatc , con-, 
tauco  maggior 'ardore  fi  leuarono  contro  al  Re  Ruberto,  e 
gli  al  tri  della  parte  contraria  : e Vguiccionc  da  Faggiola-, 
UgiiorcccTiianioppicjrcconloroinfieiziei  Lucchclì  ^ : 
pc’l  cui  craboccamcnto  impauriti  1 Ftorentinidiedono  I' 
amminillracv>ncdiqticlcotnune  ° almcdcnmoRe»che 
vimanuòarepnmcrcinimici  Pietro  fuolratclio  » con^ 
nmlcicaualicri 

7 Ncjqualaimo  (dice  Giouanni  Villani  eglifc- 

cc  inataa  Napoli,cl)ctradi  Prouenza»cdel 

rer.  ,,cco*GvwOutriatnio  cxjc.  galee, cera vlcicri, eie* 
!,  portar  cau3Ìii»c  altri  arnclì  da  olle  da  cento; 

M tiwc  Icgfiigi  idfi  ila  gabbia,  opin fu  lo Ruolocon 

duenul^caiu^l-cri,  cgcnceapicfciuaimnKro.  Eucgli'ti 
perfona  col  principe  Filippo  , cGiouanm  fuoi  fratelli  lì 
pa:  tuono  da  Napoli  del  mele  c'agoRo,  opofemSiciliaa 
Caltcìlo  a niarc»c  per  forza  Fhebbe  : e poi  alla  città  di  Tra- 
pali p^c  raifedjo  per  mare , c per  terra  ; c quella  credeu* 
doliiliprefentchauere  per  trattato  fatto  prima  , ch’e’fì 
mcuefle , da'cittadim  di  Trapali  ingannato  fu  : che  fotto  i 
detti  trattati  fatti  a Mila  da  Federigo , fu  tanto  rindttgio 
della  partita  del  Re  Ruberto, ch'egli  fornì  Trapali  di  gen- 
te, e vittuagU;^  e ra£orzò  la  acci  per  modo , che  per  oac> 
taglia  (che  piu,  e piu  ve  no  diede  il  Re  Ruberto)  non., 
la  pocènauere.  E|Krlun^Rallo,  e mal  tempo  di  piog* 
già»  e ToRe  male  fornita  di  viuanda  per  lo  tempo  contra- 


rio,grande  infermità,  cmortalitadefoneir^ercico.  Il 
ReRubercoveggcndo,chenonpocealuuerela  città»  nè 
D.  Federigo  volca  combattere  cou  hu  nè  in  terra  » nè  in., 
mare,  fartafocriegua  per  tre  anni  tra  loro:  ecosìfìpar- 
tì  il  Re  Ruberto  aliai  perorato,  efcnzanulla  acqutRa- 
refi  comò  a Napoli  il  di  di  calen.  di  gennaio,  c pm  ga* 
Icc  delie  fucaitbndaroiKiinmare  colle  genti,  porche  era* 
1)0  legni  nuoui,  c non  erano  Rad  riconci  in  si  lungo  fog. 
gjotno. 

8.  cc.  DatoR(ilcucioallaguerradiS(cilìa,tagento 
Caulatia,e  Raonefe  onde  era  condocciere  Ruggieri  molto 
fatuo  di  guerra,  c pcode  di  (uà  perfoiia,paRaroiio  in  Iciiaiv 
teperconfccrarerarmeaChrillo  contro  a'Maomcttani. 
Ricaiuciiii  adunque  da'Greci  a grande  lionore , moRero 
cucrraa'Turchi,  efconfifTcrlicon  molta  gloria  piu  Rate. 
DipoiToUcrolebandicreconccaa'Greci , eduanurono 


Vac.  Deli  a Vacat.  DellÌm».  Oc&i. 

D’Andk.  Ihp.  De’Greci.31. 
in  aiuto  i Turchi  coneran  danno  del  nome  ChrifUano  . 

Mail  capitano Entreta  autore  della (cclleracezza  prefo 
iòtcofpecie  d’amicicia  da’GcnoueR  coltati  de'Greci , 
riceuè  la  conueneuol  pena  * delia  (iia  fellonia.  Entraro*  * 
no  pofeia  cmpctuofamente  nella  Teflàglia  : e per  induoer* 
ghiCreci  aieuarfene  (iRudtaronodimitigarli  con  do- 
ni,  eporferoloroaiuto.contra icactolici,  di'eranodel- 
la  nacione  Franceie , c'haueano  Knuco  Én'alThora  la^ 

Morta:  edeffendo  ito  loro incootro con  vn poderoso 
efercitoCualcicri  da  Brenna  nobiliffìmo  Fcancefe  duca 
d'Atcee,  fiimorcoin  battaglia.  Lcqnalicofe  fapticci* 
Cernente  richiefe  Iacopo  Re  d'Araona  * , che  doocRè  li,.  4^ 
ricraiTC  di  Greca  i Catalani  » e*Rat>nefì,  e tnginnfe  a MuHi.kAe 
Niccolò  patriarca  Latino  di  Cu/Uncinopoli  , ciic  ddlo 
opera  con  aininoiiitiont , c preghiere , c miiuccc  delle  pe- 
ne ccdcfìaRichc , tiare,  che  coloro  reRituillcro  al  conce 
GtialderidiCalbglioncconcRabilcdi  Francia,  c gouer- 
natoce  d’Atenc,  fratello  della  mr^lic  di  Giahicri  di 
Brenna dticad'Ateneda  dii  veofo,  Tccofc,  clKlìdouea* 
noa'Rgliuohdieimcdclìmoduca.  Manon  foton  baiUnti 
refortàcionidcl  Papa  ,nc  del  patriarca,  a indurre  i Caca* 
lamarcRicuircIecoIcinaiamcntcacquiRacc  nella  guerra 
ingiuRa. 

1}  Inqiieftitenopientraiidoin  Vnghcria  gii  fcifmati- 
ci^Tartcn.c'paganjdaguaftauaDo.laundogranprcdajC 
menando  molta  gente  in  l'cruiui.  Le  quali  cofe  dìendo  et 
poRe  per  parte  d^h  Vnghen  llcflì  a Clemente , egli  lai- 
uendo  loro  vna  paterna  iectcra»h  confortò, c a tutti  quelli, 
chefbf1cromorucombacccndoco'barbariallàlitori,cou- 
elette  indulgenza  plenaria  ^ - r»».  1 i ^ 

15  Pcrprouucdereancoraalbcne  vniucrlalcpit- 
bUcò,  inconcifmoieconRitutioi)i,Iequalihauc3  prima 
fette,  eordinare , c vokaneforuure  vn  libro,  ccluamark> 
il  (ectimo delie  decretali,  sìcomc  Bonifacio  iuoantccef- 
(orehaucafattoiircRo.  Ma,  foprauucucndolamorto» 
noniiimandato,  sìcocnevfenzaera  . agli  Rudi  generili, 
nèfuefptriloagkalcri,  ma(Ìcctccosilofi>cfo,hi)die Gio- 
uanniX^I.fiiofucccRore  ilproimilgò,  c maudullofot- 
to  labohaagliRudiRc(nj|cnerali . KacconcaH  tuttoctò 
dafieroardo  Guido  OrClcinenceRando  male  dua*  oBfrw.i* 
nid,0n>ìfeincaminoperandare  airarianacuaBordcF 
la»manonvipotecee  arriuare.  Dieui  foggiuguc  ilptc-^^à./l 
nominato  autore  EgU/tdéoftoatmi»  ducin^t»  efiiM- 
din  dì  emip$uatHh/tt  tempo  dolgano  fMcreatiotu 
maqneUod^amorte.  Eg^Umori  aroixaTHénré  citfitllodd 
Re  di  Francia  /opra  J{pdam  ne'ccnfinidel  juoream:  c'I  corpo Jm 
fkportatoU»el{ptUoiùaCarPtntrat,  don'traaoi  Cardifùltcoi 
rmantiue  delia  ccrteie  amnatjfu  tn^^atoin  CrM/irigna/NApJ* 
truy  cfnfepelUtoiu,  sì  com’egli  ^eaardmnta,  nella  cbtejn 
dtUd  B.  Mona  deilt  éioerfi  y^at^  • nelU  ^uaU  e'^ 

eópnmjhaHeapofloicanonmlèc^Ò  efuonipoce  gli  fece 
vn  nobil  icpoicru , che  fii  poi  profanato , e mtaRo  da*CaJ- 
uiniRi,  liqualiancoraarferoindifpetto  wllarcligiDiio 
cattolica  il  ftto  corpo  n^lianni  della  (alute  ChriRians 

MDLVll.  ' 

id  Vacò  la  Chìefe  (dice  Bernardo  due  anni  , 
cremefì,ediciafeccedj:  che  mentre  i Cardinali  Rauano  ncSmi:. 
incondaui  nelvcfeouadodi  Carpencras  , iminiRridcl* 
la  corte  di  Roma,  vennerocraloroin  tanca  difeordia,  e 
confufìone  ",  cbefudiuaix^aa^ctedcllacictà , c era  ,i;xxtr! 
perqucRituoiula,  eperohe  erano  io  grandiuiltooe  n* 
vCcirono.  wm. 

La  qnal  dtuUione  de'Cardinali  , die  cercaiiano 
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nonpuramòitela  gloria  di  Dk>,  c'ibene  di  fanta  Chie* 
fa,  ma  il  lor  proprio  commodo,  cagione  fu  di  molti 


La  vera  oarradone  della  quale  fiorii  a gc^  pena  » t i 9.  *.66. 
fetìcafìpuocrarda'racconcainenti degli ^ici,  perciò- 
chec^ifcroinnocalecofe,  che  erano  diottlgace^  la  fe-  ^ 

ma  comune,  che  corceua  fea  gtihuooiini  neìuo^  , 
douedimorauano,  fecondo  il  fenrìmenco,  cheque^iha-  Vtd.  cm. 
oeanoapròdeirTfiOtCddralcroeiniilo;  e cosi  non  meno 
c'RconcnRauaiioinfiaxie  co'detti,  che  feceuanoiprio- 
cipicoii'arme. 

i8.ee.  , 


Di  Christo  Della  Sede  vac.  Dell’Imp.  occid.  Vac.  i.i.  , 

1314.1315.  I.L.  Di  Andr.  Imi'.  UE’(jKECl.3i.3i-  Jt"'  • 

xS.  ec.  MaipublichiAnitncnufaicidigUclcccoridi 

* c/jij.  l«o<i<HÙco,cbeGiort*io  Hcruan*  inframnufeucU’opcra  DI  CHRISTO 

UiTmmMTt.  da  fccompiJaca  a di^da  di  quel  principe»  dichiarano  co*  Anno  xji5. 

me PictroarciucTcouo  di Magonaa,  e Baldouino  arcuici 

coiiodiTreuiicGiouanniRcdiBoenua  > c Valdemaro  Della  Sede  rac.  Dell' lup.  occid.  Vac.  1. 
marchefediBrandil>orgo»cGiouaimiii\'ccchio  duca  di  ' D’Ande.  Imp.  D£^aECi.|a> 

Saflbnia»  poiché hebbcroafpettato  in  Franefòre  infifio  al 

ten^polb>,nonconiparendogIiaimprincipiclcttori  » i /^Oncinuòqueik)  annoaiKorata  vacadone della.» 
cleilfono  Lodouico  Palatino  del  Reno  » c duca  di  B auicra  : Chiefa»  dfendo  i Cardinali  mdifeordia  tra  loro»e 

del  che  Ccrilfero  lettere  adì  xxiii.  d’  ottobre:  lequali  come  Icaue  Bernardo*»  per  diuerle  città»  e ville»  quan*  ^ 
fbflerovercyoiniince  » non  hiron  recate  al  fticccnbre  di  docombatteronomnernecongrandeardoreinTolcanai  t**. 
Clemente;  onde  egli  fc  ne  doKe  x sìcomenc  anche  per-  Guelfi»  c’Ghibcllini»  onde  era  capo  Vguiccione  àx  Fag-  p«u//. 
uenne  alla  Tede  Apollolka*  il  decreto  dcU*  clettionc  ci  gioia  lignorc  di  Pila,  c di  Lucca  » il  qual  fece»  chcTuoi  s’ 

«10^  Federigo» ancorché  Papa Giouanmoifidcrafrc  vederlo  . accaii>pa(feroaMontecatinitemttoairhora  da'Fiocenti- 

NéGiorgioHcmuartlarebbctiatoarditodibianmarcil  ni»  liquali  (dice  Giouanni  Villani*)  mandarono  nel  Ut,9.c,69 
PontcHceRc(lb»perchciK)iiconlcrinòrctcECÌonc  del  Ba-  regi>o^rFilippopnncipediTaranto»fraccOodelRcRu-  .. 
ue^haudVcconlìdcratOiChcfiu  fantitanondouca  far  bcrco»  TCrcqntra(UreilhirorcdVguiccioDe»ede'Pifani«  ^ 
ci^c  Donfccondorordinegiudiciale.  H’gumlc  in  Fiorenza  adì  ai. di  luglio  con  cinquecento  ca- 

a6  PianlcqucRoannolàFrancialamorcedelRe  Fi-  ualicrìairoldode'FiorenciuiconCarlofuoligliuolO}  con- 
elmi  & lippo»della  quale  cosi  dice  Bernardo^:  Sc^liami  Jd  5i-  tra’l  vo!ercdclRcRubcrto»conolca)donruofr3tenoper 
ffiorc  Hcccxiv,  ncllavmitadtS.,Àadrea'SipoJhlo^  va-  piudiccRa  » ebe fauiodiguerra:  efe non ^flc Rata |i_* 
yitjmfrà,  cMdoUjedtI{»m4ft4tmoriiri{ef!lippOtConciido  tjanoiren-  Itretude'Fiorcntini  » iiRetmndauailducaliiohgliuo- 
tefsmJelfiu>retme,nelcafl(UodifoitteBLaMdo,OHeran4tox  lo  con  piu  ordine  » e piu  coulìglio»  e con  gentemi^ 
efufepellito  il  morto  corpo  a 5*D;owg<>c  ‘//«o  cuore  a Tijjiaco . gl  torc . 

uelmotti^o  delle  monache  fato  di  lui . Succedcttejjiinelre’  VcnneVguccionecolfuo  dcrcitoadalTcdiodcldet- 

fuo  fi^Uadoprìmogeuito  » e t^edtSJuarra.  Gli  tocallcllo di  Montecatini  re’Fiorcntiniragunaco  per loc- 
Krittori  Fiamminghi  , clcaliani  (iFranccit  dopa  (Fano  correrlo  loro  slbrzo>che  fu  grande  alTii»  v'andirocioefll 
fottofilentio)  dicono  che  Iddio  per  giullo  Tuo  giudi-  ancora  » e piu  di  dettero  aìfrontadairincontra  del  detto 
dopermireveiKlettaropral«ucollamanicradimortc»chc  cforcico  d'Vguccionc:  il  quale  »hauendonoudla  » che* 
s.  ^ihDccfare,  perdoche  iuucaperfcguitatofieramcnco  GuclhdctIeieimigliadclconudodiL'icca  » afommofla 
Papa Boni^io in  vita»  edopo  morte.  Il  Re  Filippo  di  dc'FiorenciniveniuanovcrroLucca»eguhaueàaorottaU 
4.AÌ^'rr.  Francù  ( dicoimGiouanni Viilani*»cfccoiidoluiS.An-  fcorta»cia Urada» onde veniualavictuagUa all'ode» Vguc- 
tonino)  moridiòuuiencurat.'unencej  chcciTcndoa  cac-  cioneprcrcperconfig]iodileuarndairàiredio»e^arf(- 
J^^’^'^ciavn^rcofaluacicos'atcrauersòtrale  gaml>e  del  ca-  neaPifa.  li  Prmcipet  e'Fiorentini non  tenendo  ordino 
' uallOfin  fucheera  » e fccclo  cadere;  diche  poco  appref-  dilchiercpcrrimprouiroleuammtodicaaTpo,s'adVonea** 

Iblìmorì.  Quedihide'piubeliihuominidcl  mondo  » e toronoco’nimici»  ma  alla  iiae  furono  fcocmcti»e  meflì'n 
de‘maggioridipcrrona,fauiudal'e»ebuon'huomocra  fe-  biga.  Ncllaqualbatc^lia  monroooPìecrofratetlo  del 
'**'f^*’  condolaico:  ma  per  feguirei  Tuoi  diletti»  e madìmamen-  Re  Rub:rto»Carlohgltttok>  del  Principe»  edituctegeatt 
toiucacce»coiDmctceuaaltruiilreggimsntodelreanie>si  dacauallo»edapiodeforfedaemilahtK)minl»eprcfida^ 
chelcpiuvolce/?reggeuapcrmilcon(ì;lio  » onde  allUi  millecinquecento  » c’iP/iiicipe  con  tutta  Talora  ^te  (a., 
pcricotorccò  ai  Tuo  regno . E ialciò  tre  Kgliuoli»Luigi  Re  higgirono.Fra’morti  della  parte  d'Vgucdone  vnofu  il  dio 
diNauirra»FilippocontediPictierì,eCarloconte  della  fig1mok>.PatuladettafcoalictailcadeÌlo  diMofuecatir 
Marcia  : c tutti  furono  in  poco  tempo  Tvno  appreifo  Tal-  ms'arrendecte  al  medcfioio  Vgucciooe . 
troRcdiFranciatruccedendoTvno  alTaltropermorto*  a NèfurcruaguerrarAlamagna  inferiore  ; che  ri- 
£ poco  tempo  auzt»che  Filippo  loro  padre  monirc  > au-  ducaiidoRubsrcoConcediFiandradifarIafede»cromag- 
uenDelorograndc»evitupereuolcrucncnra»  chele  mogli  gioalRc  Luim di  Francia chtaTnacoVciao.le  prima  nou 
di  tutti  tre  furono  crouicc  lu  adulterio . Q^-tU  dtfauuc  n-  driTcro  rclficuitc  le  fortezze  ritenute  dal  Re  Filippooel 

turafidi(re»ecre(lèchc  auucniflèioTO  » perche  haueano  Tvitima  guerra  di  Fiandra  » Luigi  come  prima  coronato 
contratto matrimouione'gradi  vietaci»  opiutollo  pc’l  fi,andòcontro  aluiconvngrandillimoerercico»ilqiale» 
peccacocommdroperloropa<^e  nella  pitfura  di  Papa  foprauuenendodaJcidodiluui  d’acqua«dafe(idÌ5lirò^  • 
Mnifacio.  NèIafciamod'aggiugnere,elTernro(picatoda  EbìafìmacoLi^i^^  che pwhiuer moneta  da  pagare  i Femc  m. 
molti, sicomcdgnificaPapaGiooanni' , che  Filippo  il  foldaorin»tc(Te  in  Franai  Giudei  » che  n’eranodati  sr^tfcm. 
Q^gin^gn<;>^ÌQg2iinopreadeirslacroce»ededJave-  difeacciati  per  kmaluagità  loro,  cperche  non  contami- 
dere  di  voler  condurre  Telffcito  oltre  mare,  e che  imperò  nalteroque  popoli.  Pròlungolfirantolacoronatioae  di 
folle  modrato  contri  a lui  il  flagello  della  dmina  giulmia  : Luigi , perche  lode  con  lui  iodeint,  coronata  la  nuoua  (po- 
perchelacalamitidiluifopofciamellàdal  Pontodee  m-  fa:  itn^ocholaReinaBiancafuamoglie  , figliuoUdd 
naozi  a FilippoVLacciocne  non  rompode  con  fìmiglian-  duca  di  Borgogna  haueaHnico  in  prigìonepriuata«ndla.^ 
te  arte  il  vo^  pcrochek)  fpergiuro  non  farebbe  runafo  quale  hi  tenuta  per  radulterioda  fe  commelTo  i litoidi  » 

(enza  punidooc.  morendo  di  malinconia»  onero»  fecondo  Giouanni  Villa-  r h.riSi. 

urfdjùe  17  Intanto Adoardo Re d'Ii^{hilterra*^,hauendora-  m",eS.Ancooino*,drangolataperordinefuo  con  vna 
amato  vn’cforcìto  di  centomila  h^ati**  per  ricoucrare  cuaudanappa.  Dice&em'ardo%cheLuigipr^perrpo- 
raScoda»fodagliSMCdcongrandidÌnuvccinoiKde’fuai  faOcmenzalìgliuoIacliCarloMarteUoducadiCÙlabria.  r4^'^4, 
XflZk^i.  me(lbÌBrotta»emvolca.  Lo^  da  Tomaio  Valdngamo  cforclladdRedVngheria;  efoggiugne;  laprimadome- 
M ’ lUbertoBnifio,  che  in  quella  guerra  modraflègran-*  mcdÌ9iofio,fe^adeU  muemiaitdisSt^a»  teg^ifa^oiiL» 
prodezza, eandòauancirofercitoapie»  ondeniunoofaf*  ^diFTaucucmClemmjtfuAlp^du^eittù'di  llpu»  dalT 
fedifoggtre.  Aozi  che  Tautored  mette  a contare  la  lb>-  ^ciuefeouodeit^effa  città. 

ria^quellafconltcta,  aarravoacofadanondlèrlarcisct  3.  4 Q^fbanno^  Fulco Villareto»  maedro  dell*  ci^frp. 
indlentio»efo  dtequidioaandoindemeireligiofì  Eliefi,e  ordótcde^iSpedalierì  » traualicandoilniareconvn'ar* 
diS.AlbarópretOfxiartired'Inghiiterra,  fopralcfuereli-  maca,pafsoinOricate»eprelemolcetrole,edaTalrrequd- 
quie  ; che  gli  vni»a  ^ altri  diceuano  hauere  appo  fe  » il  Re  la  di  Copatria  d’Hippocrate»volgirmencc  chiamata  Lan- 
AdoardovagocÙ  iaperneUveriti  foce  aprire  Tarca  ùi^  ^:maquan^doueuavolgereiprocedÌinSona»^li 
faaprefenzainèvifii crouato ilcorpodiS.Albano»nu vn  mcdealledeltde»e  ^piaceri. 

panno  doto  di  languevcnnìglioyefrefooysi  che  fonibraua  5 NelTAfrica  ” RamondoLutlo  poiché  hebbe  pa.  „ 

c&rfìfparfo  alTbon»  titopcrlaverafodeTnaprigiooiicriide)e,eingiurieacro-  ^ 

ci,ptedicandocodancementeIafodediOirido,erifiucaa- 
do  roapiezza  Maomettana  I fo  da’auednti  della  Cleti  di 

Bugia 


IJI(S.  I. 

Bugia  meflb  nelle  mani  del  popolo»  dal  quale  fii  con  (ai!!» 
ccoiteilj  ferito»  e lacerato  » eroortofilcuicorpoeflèndo 
ftatokuaaxkirepolcrodimaniiodel  tempio  de*  Fran* 
cercarù  alia  prefefìaa  di  piu  teftimooi  l’alano  MDcxi.gli 
furono trotiacequamo gran  percoTse  nella  teda*.  Cì 
fono  diuerle  opinioni  non  pure  intorno  al  tempo  ddia_* 
»Àftrum.  foamorte*»  maancoraquantoalla  fua dottmu:  onde 
èdafoperc.  che  a torw  gli  fono  adritti  molti  libri  pedifè* 
ricompilaci  da  vu'alcroRamondo  Lullo  Rabino  » eapo- 
iwT  fM,  data»  OK  ville  dopo  cucito  ; li  quaJ'crrore  lì  deue  correg- 
4&c.«.  pre,  per  nun macchiacela Ibim di  unto  huomo:  o 
ocoche  ne’ùtui  libri  n leggano  colc»che  paiono  contri  la 
lède  cattolica»  le  non  fi  riduamo  in  bnoofenfo  » egli  però 
nonliibcrctico,impcro<hcnon  HipcrtinaccncU’errorej. 
Comepoi  Aitnerigoinquificorc  per  comandamento  di 
wTTtrtt  m PapaGregorio  XL  eC^nallcidetcierrori^»refo{léro 
dclprimo»  o del  fecondo Ramoodo Lullo»  fidiràaluo 
U/*.c.t.  luogo. 
f.Mp.  ^ 
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9X#fn^«  I XCmfdmdi , dict  Bcrnitdo^f  fiirvm  'pmJidtie  ami 
ÌL  rlk  datevi  » edìM^éhiogOt  e^ammo  » egli  paiiade* 
di  Carpencras  , e dopo  mU- 
b trattai  fati  tralanper  opera  di  dimft  perfotie  > filippo 
eoatadiViettiaii  difr«»»4»e  ANuMrra»  >t 

Sira^ieuroHoadua^iKaljtomton^ii^patit  che 
^ awijarebboiornicbnjli,  e ebepot^ero  partire  da  Leone  iibe- 

€Uf.mf.l,  ramente/ptando'PoU^ro.Trta  tu»  hrofiiroHo  penate  le  con-' 
^ t-4*’-  MS^>peniecbeefuonocé^ratidipr9tmdereaIUcUe{a^'l 
i>  pAlko,<heftproftr4cealpriuato. 

a Cagione  c origine  di  quelle  pertinaci  diflennoni  > 
tS.Ams.i  fuquelù:  CravsjffinryedeTaiidiiMli»  dkc  S.  Antonino* 
fecondo Gk>:  Villani’' » erano dtHa Gtufcoffta  , evotenano 
batieremT^faGiudeene:ma^CaUrtCardtMÌdiFraicia,  e 
l9  <-79-  7rojtfn^4»  e tìt^  MQM  vi  mUttam  accaafeatnrtie  chtamà- 

*'  uanomV^teUfo^pmytiUéUci^ai  ea  lotopmfamre- 

r *^*  fdMfoMrate»ìbggtugne  Bernardo  ° » effendo  rinàùi^ 

i CardindimeleoMÌJite  la  de’  fanti  ,Apcfl^  Ttetro  e 
■yhifuna,  ’Bado^mwefapmdo  iimai^didwer'^erThtàiivfi^  alla-t 
H PftiXih  fijfg  dopo  il  trattato  tutti  far  mente  aecd^entìrono  in  laeepo  "re- 
d/ Porre. Tolomeo Lucchefe * ancora (criue 
luidTcreftacochiamaio  Papa  adì  vii.  d'agoftoicda  ven- 
litrc  Cardinali . 

yhtfufr*.  ^ Egli  ( dice*!  Villani  ’ •)  fovnpemero  cherìcoper 
natione»e'lmederedcipadreciabactiere  » ecol  vedono 
d'Arli  cancelliere  del  Re  Carlo  II.  s'allCuò»  eper  Tua  bon- 
tà»efolledrudiiie>drciidomgrauadel  medefìmo  Re  , il 
fece  Rubare»  c poi  fare  vedouo  di  Vergi  ù»e  morto  l’aro* 
uefe  otto  d'Arli  Pietro  da  FerrieracanceUierccfuomae* 
ftro  » il  Re  Ruberto  il  foce  cancelliere  in  Tuo  luo* 
so  . Quindi  Clemente  dal  vefcouado  diVetgmtltra- 
Iportacò  a quello  di  Vignone»  e poi  il  creò  Cardinale»  co- 
mendifie. 

5*  ^ Segue"  dire  Bernardo ’’  • £*  fu  ^roKafOidri»- 
fatotwdode'li^mam'PoiitefeiconffiOidebomre  » eftUtoùU 
fpi.  num.  adì^.dtfettemeu^prtmadomemadelmefetmLeonenel- 
Mi  n Uebufd  catedrale.  Nei  qual  giorno  ancora  egli  fcriflo 
aiuixn  IctcerccircoUriatiictii paeriaithi, carciuefcoui.cvefco- 
M^jr.  t.  ui»  di  cui  ha  nel  rcgilho  papale**  vn  lungocataJc^o.cut- 
p.emr.  i>*  dconforcandoaprocurarccooogru Rudioil bcnc  de'po- 
polì  alla  lor  cura  commefli}  e raccomandandofì  ali*  ora- 
rioni  loco  ; e mandolle  anche»  munte  nel  Hnc  aloine  pa- 
rolc  **,  a LodoaicoBaucro»c  a Federigo  d'Autiria  eletti 
t>'4.  contumuItoinRede'Romani  » ca'ReGiouannidiBoe- 
mia»e(^lodVnghena»6d  Ericodi  Dancfmatcbc»  e Bir- 
gero  di  Suetia*  Adoardo  dTnghìIterra  » c Filippo  di  Fran- 
ca» e A!  fonfo  di  CaRiglia,  e Dionigi  di  Portc^allo»  ela- 
copo  d*  Araona»  e Sancio  di  MaioÌica»ed  Hcirigo  di  Opri» 
e ormiod’Annenìa»eFederigodiTtinacria)e  Ruberto  di 
Sicilia>a’qualifpofccuctorotdmedclJafnacletdoDe  » e 
ammooi^  didifondcrear^ntemenccU  repuNicaCiici- 

X- 
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ftiini»e  di  imprender  la  (aera  guerra  ordinata^  nel  coodr 
liodiVienna. 

IO  E ned  giorno  Reffoichefa^tmefte  lettere  circo-  ^ 
lari» richiefe con  altre*  i predetti  Loduuico»  c Federigo  Cdttm 
a paciEcarfì  inlìemc  » e contcncarfì  che  la  controuerfìa..»  diTslrZ 
loro  fofledccifa  fecondo  la  ragiono  c la  giuflicia»  onde*  imimuL 
haurebbono meritato rimpenq  celdbaJe:  nè  vdeflero  & dÉf . 
clTer  cagioue  colia  loro  dilcordia  d’ionumerabili  maJLMa  ^ 

niencevalforoappolororefortationipateme,  nè'prieghi  frmc.t 
del  noueUo Pontefice:  esUaddaiuicuturataAlainagna..»  m.tj^étk 
ficonluanòi  le  rumo  della  quale  focM>  dcfcrittc  diligentt- 
mente  d^li  autori  Tcdcichi  • . % 

II.  ec*  In  Francia  fimilmente  le  cole  molto  torbide  * 
furono  per  la  morte  del  Re  Luigi  X.  accaduta*^  nell’an- 
iiofocondodelfuoreame  » lafciando  vna  folafi^uola.» 
hauutadeJlaprin]afl»glie»e  laReioaCIcmcnaa  incinta-'*^ 
Prefo  ramoiiniRratioAe  de)  regno  con  titob  di  reggente 
Filippo  conce  di  Pictieri  fuoftatello  fecondogeuico»chia- 
mato  in  Lungo»  p«  la  grandezaa  della  perfona.  Partorì 
pofeia  la  detta  Retna  vn  figlìuolo»chc  fu  chiamato  nel  bat- 
tefimoGiouanni;  ma  piacque  a Dio  che  commutaffo  il 
regno  temporale  colfetemo  : il  quale  cfTendo  fopraui- 
unto  bretiiffimo  tempo  molo  fcritcori  non  Taiuvouerano 
cra’Re  di  Francia  • di  cui  due  Bernardo  ^ : VaUegrc^ 
prefUmentep^si  : chetinfaHteUfettimdidepo  laureti  afe  n 
amlòapitUareUregnofempiterm. 

if  bìfrMuenumortide’RcdiFrancìafnrooocagio-4i- 
nìdigrauidiicordie»  si  come  dimoRrano  le  lettere  papa- 
li  Se  gli  autori'.  In  prima  tutta  la  Fiandra  fii  in  armo:  imMèR 
che  R^rto,  il  quaTcra  della  Rirpe  de’cond  d’ Arrefe  lu-  #■  pLi.* 
iica  litigato  di  quella  contea  colla  cnnceTa  Matilda  d'  Ar- 
tefe»cRaulcmearoiCTO  Filippo  fi  egiodice  > eper-  ^** 
duca  la  lice»  occupò  la  contea  Refla  . Nèpurequeila.rf 
difoordia  memua  grande  Rurbo  in  quel  re^o»maetiaii- 
dio  ncir4nfpfefadcuterrafanta»ailaqnale  U Re  Filip- 
po ardentemente  bramaua  loecttrfl  > comes*cra^bli- 
gato  di  fore  quando  volle  eflcr  poRo  nel  numero  de* 
croceaci;  cimperciò molto  fi  rammaricò  Gìouanni  ^ **?<*w** 
di  quella  nouhii  emandò  kiroduemmcijbciielìrecaire- 
ro  a pace. 

id.  17  Accrebbero  la  pane  di  RubcfCDd^ArteTcìRu- 
berrò  conte  di  Fiandra  ; della  coi  ribellione  fotta  al  Re 
di  Francia  fi  diiTenclfanoo  precedente"»  e da  alcuni  al- 
tri  baroni  » a*q«aU  il  Papa  comandò  * che  poneflcro 
giu  Tarme  per  voleerle  pofeia  contri  inimici  della  fode  : t.f.tii 
e ammoni  Filippo*"  chevolefle  vfare  la  clemenza  verfo  :ò. 
Ruberto  d’Artef^fohauefTe  riconofeiuto  il  fuoiiUo>e  ren-  * 
der  la  gratia»c  bcniuolenza  Tua  all’altro  Ruberto  conce*  e ^**'  *** 
a’Fiammii^hi . 

18  ScrìiKMK)  gli  autori  ^ efTerfidi^HiWo  in  vn  pu-  iVpUut 
blico  parlamento  dcllafucccffionede’regni»  dicendo  Od- 
do  zio  materno  di  Gìouinua  fanciulla  figliuola  dlLuigi 
Mutino  hauutadella prima moglie»douer(i  a leìi regni 
per  le  ragioni  del  lraceUo»edcUai^rc;  nudi  pari  coo- 
fentimento  dc'baixmi»  il  regno  di  Francia  fn  aggiudicato 
a FUippoifocondo  la  legge  Salica»  pa  la  quale  le  fommine 
iK>n  s’ammettono  aUali^cefiiooe  di  quello  . Madiuecfo 
eralalitemoirafopralo  rccctrodiNaiiam>oue  fecondo 
le  leggi  (b  quella  gente  fucoedeuano  le  donne.  Maperdie 
Giouannamadredellafonciullad'adultcriocomiioti  ha- 
uea  renduto  dubbtoTo  il  partesFilippo  fi  prefo  parimaite 
la  corona  di  Nauarra. 

ip.ee.  Scriue  Bernardo  ">  che  Giottanni  ito  a Vi- 
gnone»  vi  creò  otto  Cardinali  ; Tarteudefiegli,  dice»  di 
Leooeprefso <d  fine d$ fettemlTeperuetme  odili,  d* ottobre  a 
yiffiom,  ouepnmabaaeafattopuhUearedouer’efrer  lacorte, 
f^umegliueUaferiafefUdeUe^MatnrotemporadeirauMento  , 

£to  fu  adì  diàafette  di  dxembre  de^li  auuidel  S^uore 
Mcccxyi.  fecemapromtioued'ottOCardmaU  , tcwno- 
mfouoque%:  Bernardo  di  C^auetovefeom  via  .Albtefe  > e 
aWhora  jùue  ùf  edl  quale  hauea  compiuto  qu^i  U quaota^hm 
primoannodel  fuortfcouado  ; e feeelo  r^omdi  T»)rrs  » 

Iacopo  da  yiadiCaorfa  fifftaólo  d'ynaforeUadel7apa,  y^- 
fornito  di  I^ipioue  praeCardmdeiUltitolode  SS/ruuum- 
ni  eTade . Ma  ch'egli  pc^  fbprauuiuefT;  » e in  luogo  Tuo 
foèc  lamio  (cgueatcfiulmùcofuofoateUoarichieRadiFi^ 
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lippo  Re  di  Francia*  il  £imanifeAo  ma  lettera  (cricta  da 
fiiafantità  al  meddìmo  Re  *,  e piu  icrictori  • j fcguc  Ber- 
nardo : Gdcdim  * d(IU  città  dì  Camfx  » xlthora  yictcsnccl- 
hcrtt^te  Ciprdmdcdd  tìtolo  de  Si.HxrctllóM,  cTittro  . 
BertrMdodiTwtodACafitlnMuùdiJ{peri&  diocefi  delLu» 
medcfinucittà^etcCMrdpule  dtS.Mjrcdio  : Bertr4mlodi 
monte  Fauatto  diacono  Cardinale  di  SMma  ia  .^mrOyTUtro 
di  BfbUio  cancelliere  del  Se  di  Fraacia^rete  Cardinale  del  ti- 
tolo dt  S.Sirfaima.  Galardo  di  Mota  Gnafeone  figliuolo  d’vna  ni- 
potè  di  Clem.y,diaeono  Cardinale  dì S-Lnaa^onaioii  Gaetano 
Spmanode^U  Orfua^tacono  Canl.di  9*Teodaro.Qttindi  appa- 
re,che  Giouanni  hebbe  in  troppo  amore  la  pai  ria, mentre 
poTe  tati  Cardinali  Fraedì  nel  lacrocollegtu:ealcum  por- 
tarono opinionc,ch’^li  prendclfc  coniglio  di  rìtencic , e 
léraurelj  fede  Apoftolica  in  Francia, indotto  a ciòpcr  lo 
preghiere, c arti  dd  Redi  Francia . 

a 9 OrGiouannicoliocauIafcdcmVignone,pernoa 
parere d'hauer  dimenticata  Roma,  fece  fenatore  di  dTa^ 
KuberCoRodi$icilia,acciochetcneirc  a fogno  colla  Tua 
potenza  i Romani.  £ perche  il  Re  medcHmo  era  obbli- 

Sto,  cometribticariodcnachiefaRomana  per  la  Sici- 
*a  fargli  perfonalmcnrcromaggio  nel  primo  anno  dd 
pontifìcato  , nàegUpoteuafenza  perKolodd  regnoal- 
lontauarfencjfua  lan  citi,  di  ciò  da  lui  richidla,n  contentò 
^ chc  rimancÌTej' maconqueftopatto  , chediuuIgalTeU 
tuttocDu  lettere  reali.  £ ciò  fìa  detto  di  calicofe:paBla- 
mohoraa  quelle  d'Inghilterra. 

24.  ec.  Eflendo  11^ il  Re  Adoardo  piu  volte  con., 
erandedaimoieoocaruafconfitto  , evintoda  Ruberto 
Bruno.che  factaglinbellroncseraprefoilrcgnodi  Sco- 
da, come  s’è  detto  di  fopn,  o perche  lì  folTc  amieduto  d’ 
hauere , violando  le  ragioni  dclJachiefa  Ronuna,prouo- 
catoconcradilcrindiiiina»opcrhauerpiu  lamore  dd 
Papa,ondepoteflècoanuggior faciliti  ncouerare  qnd 
it3nK,glinurKlòfoIcnniainbalcudori  '* , percheobbli- 
galTcro  la  (ua  fède  alla  fede  Apoftolica,chVg1i  le  haurebbo 
pagato  il  tributo  delie  mille  marche  lìatui'togiadal  Ho 
Giouanni  ‘ ,le  quali  ue‘ ventiquattro  anni  prcccdend  non 
erano  ilatepa^ace  , cdomandaiTctoafiia  fanded  per- 
donanzaddlacoinmeira colpa  . 11  tutto  efeeuirono  gli 
ambafeiadori  ^anno  apprefìo,  clvedendo  pcroonoa  Papa 
Giouanni, fc'l  cenfodouuto  perringhilte(Ta,eperriber- 
nia  non  lì  Ibfié  pagato  da  Adoardo  pidrCfcHgluiolo,  ef- 
fendo  efaiillodi  moneta  il  reirerano  ; dieron  mille  mar- 
che per  Tanno  che  cofrciu;  c promKero,  che1  (orfìgnoro 
liaurèbbe  pagato  ncTeianniapprelTole  vcndquattrocnila, 
cioè  quauroiniia  per  volta  nella  lèlU  di  S.Micbde  : elc- 
ccne  publico  frumento  ' . 

27  Similmente  Iacopo  Re  d'Araona  mandò  a Vigno- 
ne  a Giouanni  ftioi  ambafeiadori,)!  qualipcr  parte  fu  a_, , 
oomeditribiitarioRediSardigniaeComca,  egonfelo- 
nterc  * e ammiraglio,  e capitano  generale  della  chida  Ro- 
mana, giuralTeroleddti, e onuggioalfommo  Pontefice , 
sicomeafuprmol^norediqtKlIe  ifole.  Le  quali  cofe 
fono  Refe  ampiamente  nella  lettera  ferina  quello  anno 
dal  prenominato  Re  ^ al  Papa,  c porta  a luafaadU  dagli 
detti  ambaldadori* 

DI  C H R I S T O 
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1.  D’Anoron.  Imp.  Di'Gucl  ^4. 

1.  2 *CllippoRcdiFranda,  riceoutanel  principio  di 
qucAoanuo  " inRens  lacorona,elafac^avn- 
cioQedcniVecancollocon  moltafommcinoneal  Papa^  * 
promettendogli  che  farebbe  Rato  feniprc  proRo  con  tut- 
to il  f uo  regno,  a’fcruigi  di  fua  fantica  : dìe  rifpondendo- 
gliadidiciottodigcnnaio*  moltoilneringratiò  , eanv 
moniUolù^iiarmenteche  doueircconfervarfcmpre  in- 
temerata le  diuocione  verfo  Dio,per  aii  e'regnaua«ed  era 
rettOjC  verfo  la  ChiefafpoGi  delfiRcnb  Re  fourano.E  con 
vn’altra lettera*  faittancldlmedefimo  paternamente 
Tammonì,  che  s’aReneflenelTauuenire  di  parlare,  ene- 
gociare,mencre  Raua  agli  dfieij  dluiiii,e  fpedaimen  tc 
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mellà:  chcRcdbcoliagraiiitd  , die  k>  Rato  reale  riduc- 
deua;  c cooRgliolloa  vfirealim^lianza  de*  fiioi  mag- 
ari il  lungo  manto  : chenonpertqetteRe  che'cribunali 
ItclTero  aperd  ne’ dì  fitRiui  > nè  laiioraflcro  m effi  i 
barbieri . 

j.  cc.  Ancora fammod che*  cgliReflb  Jeggcflc  le 
lettere  dd  Pontefice , ede’Re,e  de’prencipi  ,•  c poi  to* 
lloo  le  laccralfe  , o le  nponette  in  luogo  ficuro , perdo- 
chccosifiicendo  haurebocpriidentemciuefchifato  pili 
pericoli.  E condofucofacheSancio  Re  di  Maiolica  nel* 
Tandarea  Parigta  far  Iafuggercione,e'i  Paramento  al  no- 
iielloRe  5>9rMonpolicri,  cpcrloRato  , clic  chiamano 
baronia,  padacopcrVignonc  fi Ibllò lamentato de'tortf 
Retigli  tianuniilri  della  corte  di  Francia,  li  quali  hauet- 
no  duninuicoifuoidiricci  i Giouanni^rleuarviaognt 
cagionedi  difccffdia  ;auuertl  Filippo  *che,accogliendo 
quel  Re fuo amico,  eRrcctoparenrccolconuenciioleho- 
nore.ccrcalTcd’obbligarloficoUecortcflc,  cco’bcncfidj, 
nè  permetteflc'che  le  foc  ragioni  vfurpate  IbiTcro . 

ó.  cc.  Manon  imitaronoTefenipio  di  Sanciomdci 
batonidiFraiKÌa,liqualinfiucarono‘^  di  giurar  U fede  cA,*#*]? 
alRoFilippoie'conudiFiandra,  ediBorgogna,  ed’Ar-  18». 
tdc,cdiNuwrla,ed'Angers,ealrri,e  ri  nichela  Reina 
Glcmenza»fccerocon  tro  a luì  vario  cagioni , confpirt- 

rione,  c giura,  c la  quale  cerco  il  fanto  Padre  * con  ogni 
Rudio  per  lettere,  c per  operadifuoinimtijdi  disfare,  e 
riducere  tumque'makontentt'allafuivbbidenzaielui 
confortò  ^ , e fccelo di  buon  oiote . 

9 QticRoannoriialanridcanonfzzòil  B.L^ouico  1^*. 
vefeouo di Tolola,  dellaRirpede'RediFranciaediSid- 
Ua,cioè,comcfi  diiirc,figliuoJodiCark>n.  Redi  Napoli , 
dicuij>idrcfiiCarlo  Lirarellodelfanto  Re  Luigi,  della 
quaHoIcnnidcdebrataqucRoannoadi  vi  i.d'àprilein^  fgn.nmm. 
Vignone,  trattano  Bernardo^,  e Tolomeo  Lucchefe*  1 *9^ 
iJ  quale  noucome  il  Pontefice  era  Rato  mjcRro  diS.  Lo- 
douico.  SrimolfigranfelicicadiMariaReinadi  SìcìIìl^  pm^.  ' 
madrediS.  Lodouicovefcouo,  Thanerlei  mirato  il  figli-  tPni.L»e, 
Itolo,  trionfare  non  perche  hitielfe  vinto  alcuna  pam.j 
ddlaterra  , ma  perche  hauelTe  acqtiìRato  il  ciao,  ^1  *'*^*'' 
vederlo  propoRo  neÌUChiefa,ri  come  colui,  clTera  mol- 
toinnanzineliacortcdclRerourarlo:  perche  il  fanto  Pa- 
drea  ragionccoUa Reina Refia  fi  rallegrò*,  facendola  ^'**^  *'’* 
inlùmeauuiiata  , com*  cglilliaoea  pollo  nel  catalogo 
deVanti.  lìh.ryrit. 

IO.  (X.  Sim^ianti lettere fcrifie  agli  altri  princ^i 
parenti, iqualicrano, Ruberto  Re  diSicilia^,  eFilippo  nam4?. 
principe  di  Taranto**  fuoifratelli,SanciaReinadtSialia  offV.141. 
luacogiuta”,  CIcmentia  Rema  di  Francia^,  Giouanni 
Remad’AmKiiia'*  die  ntpoD,  Maria  Rema  S < Sanno  JfJ'u»! 
Re*  di  Maiolica  , e Iacopo  Re  d’Araona',  c’hauea 
auanti  prefa  a moglie  BiaiKaforeUa  di  lui;  tutti  incitan-  s»r$i.  m 
do  aimicarclefiie  virtù;  e finalmente  procurò  d’aecen- 
dere  in  tutti  i fedeli  con  fue  lettere  circolari*  ladiuotio- * •’ 


pm.ifv». 


ne  ddgioriofo  Cinto,  e concedette  indulgenze  a quelli,  e’  

haucfierovificatoiiruofepolcro''.  Nè  lafdamo  di  dire  va^.irr. 
comeCiouanni  feccTolo(aarcjucfcouado,einRinil  ift 
onelUampifiitnadiocefivcfcouifulfraganei*.  E ciòfia 
detto  di  S.Lodouico  . fter.'tfu 

15. 16  Q(icRoannoancot*aGiotianaipropofe,cfece 
publicarenelaccademieleconRitutionidiClsmente  V. 
ricomcaifermanoBcrnardoGjido  * • e f^li  annali  de' 

Pontefici fcritti  a mano^.  Conferiiafi  la  lettera  dte  di 
queRoferifie  il  primo  di  di  nouembre^  *agli  Ktademici  /?*"-«»• 
PariginifCollaqualecomafidò,  chelcKl^raflòiKj’gm- 
dicit,  c nelle fcuole;  la  quale  fimilmcnce  lu  mandata  a' 
que^ìBologna,  ed  è polla  auanti  le  conRitucioni  Cle- 
mentine. 

17  L'annoRefib RubertoRedìSialta,  finitalitric- 
gua  già  fermata  tra  fé  e Federigo  Re  di  Tnnacria  , rico- 
minciaafprilltmagucrra.  figlierà  malcontento  di  lui  , 
perd>c,  rotta  già  la  pace,  eicgatofi  con  Herrigo  Impera- 
dorè,  haueaqccupate  alcuneiòrrezzeinCaìabfia  , nè 
contentodeltitok>diRccUTrtnacria,fichtanuua  Re  di 
Sicilia*  •;  quàdq  Papa  Giouanni  per  retntegr  are  la  pace 
firalwoMnandòinlt^ia  CuicfielmovefeooodiTrefi,  rrih.if. 
ePiecrodtTeftore'’,eRadsoflì(Tindurrc  anchccon  fne 
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lettore  Fcdcri^^irelUcitire  a Ruberto  le  rocche  tolte 
già  a Carlo  li.  fcnzalaQualrcIbcucioncnoiinpoccua.» 
trattar  di  pace  : sì  com*  c ricbicic  Ruberto  * che  riccuu- 
tele fìdouefle quietare, cllgnihcogli inficine*  come  Ia- 
copo Re  d'Araona  rommamence  bramaua  di  ridurgli 
concordia:  diche  fhauoa  pregato,  che  gli  piaccilc  d’in- 
terporre in  ciò  raucontàapoAolica,  cmai^aufuoi  am- 
baiciadorialfiatelloperiivdurloarefiicuire  1 detti  luo- 
ghi: c perche  Tua  beatitudine  temeua  Telorurioni  de^ 
ambafciadori  noti  tbficro  per  efièr  baiUnci  a piegare  fani- 
mo  di  Federigo»  cooundo  a’prcnominaci  nupeij  ^ che  s'c’ 

fmr'in  fu  la  ita  ollinatiooc  dimorato  fofiédcomunicaflcro 
Ili,  emcttdi'crormterdectonellefueccrre.  Ma  nè  an- 
chequedoòaliòa  fare  , eh'  egliddlarua  pcnmada  fi 
rimaiieik, 

18.  cc.  Or  non  rimanendo  altro  rimedio  per  do- 
marlo» che  l'arme  , Ruberto  (dkcGiouanni Villani^) 
fece  armata  a Napoli  di  fdiànta  galee  (enaa  altri  kgni 
pafsaggieri,ondcfuammiraglk>Tcmimafo  da  Marzano 
conte  diSquillaccjiìcjualccoomillcdiigentocaaalieri,  e 
genteapiè  affai,  palio  in  Sicilia,  e pofefi  a Caftcllo  ama- 
re, e poi  per  terra  n'andò  per  vai  di  Maaara  piallando 
tutto  incorno  a T rapani , e le  galee  per  mare  alla  marina, 
facaidograndifiìmo danno  di  ciicco'I fornimento, ch'era 
alle  piagge . Poi  ritornò  per  la  via  di  Corigbooe  a Paler- 
mo, c qumi  per  piu  giorni  dimorò  e guadò  tutti  i giardi- 
ni, c tutte  le  vigne  intorno  alla  cicti . Dipoi  fe  n’andò  per 
terra  cocatialicrùclegaleeper  marcaMcfiina  , gua- 
dando ciò  che  innanzi  fi  crouaua,  fenza  riparo  veruno  . 
Intorno  a Mefiìna  dettero  ad  ode  quindeci  gimni  e più , 
guadando  cucce  le  vigne,  0 tutti  i giardini.  llRe  Ikdc- 
rigo  non  ardì  di  comparire  nè  per  terra,  nè  per  mare,  ma 
si  dimorò  a Cadrò  Ianni  con  fua  ode.  Petlaquafcofa  Tifola 
dfSiciJia  riccucttc  in  quelTanno  più  di  nteita, che  prima 
dal  Re  Cai  lo  primo,  c dal  fecondo  : e diflefi , che  fe’i  Re 
Ruberto  hanefiècontimatol'annoapprdlò  , i Siciliani 
non  riiaurobbono durato.  HumiJiaco  Federigo  per  tal 
calan*ita,ctc(ncndodi  peggio  , filafciòindurrcda'nun- 
tij della  lede  Apodolica  a rinouarc  latrila  pcrcinque 
anni»  c rimife  ndlc  roani»e  guardia  della  Chiefa  la  citti  di 
Reggio  in  Calabria , e pm  cadeUa  d'intorno,  da  lui  prefe.i 
alla  venuta  dcll’impcradore  Herrigo,c  ficcefi  di  ciò  publi- 
colhìimcnto*  in  Mc0ina,prefentii  predetti  Re,  enundj 
apodolici,cc. 

aa  Che  poi,  hauendo  mandato  l'vn'e  l'altro  Re  alla 
fede  Apodolka  ainbafciadod  loro, fodero  quelle  terre  da 
clfa  aggiudicate  a Ruberto,  fi  comprende  per  lefcritture 
ncoItc,e  lafciatedal  Cardinal  EUromo. 

a3.  cc.  Ruberto  ancora  quello  anno  fece  il  {olito  fa- 
ramento»  eomaggiopc1rcgnodiSicilja,aPapaGiouaiw 
ui,mcdunteilcunccBclcrandodcl  Balzofuo  ambafeia- 
dorc.  Egli  era  tenuto  andare  a corte  papale,  c fere  que- 
llo per  {citello,  come  sèdettoi  ma  perche  era  occupa- 
to nel  far  l'apparecchiamento  d'olle  cimieri  Federigo,{ua 
{antica  ainimlcrambalciadorc  per  modo  , che  fi  mance- 
nedero  intcìcleragionidc'PonceHd,  equegiiconpubli- 
caferinura  dichiarane  come  Ruberto  era  obbligato  , fe- 
condo le  conuegne  fatte  con  Carlo  I.vcnirc,circndo  chia- 
maro,aUa fede  Apo(lo}ica,egiurarlcfolcnncmentc  lafe- 
dc  : onero  poterli  mandare  vn  legato  apollolico,  il  quale 
lui  facede  giurare  airvbbidcnza,efedclm  della  chiefa  Ro- 
nuna,c  che  ^ tal  conccfiionc  del  Poncdicc  i Re  fuoi  fuc- 
cedbri  non  fi  larcbbono  appropriata  ragione  alcuna  in., 
pregiuditiodcldiricto papale:  alfemì  l'ambafciadoro 
alla  giuda  domanda  del  fommo  Pontefice,  e feccne  fini- 
mento  publico'',  clKfùapprdIu  verificato  dal  Re  Ru- 
berto 

27.  18  Dcglialtrifatud’IcaJiane  occorre  dire  in.* 
prima  che,  dlcndo  per  rdotcioncdc’dueCelari  in  gran 
diuifione  quella  parte  d’Italia , ch'era  foggecta  all'impe- 
rio» cafpirando  temerariamente  in  Tofcana,e  in  Lombar- 
dia moiu  potenti  nfcaldati,  e francheggiati  dagli  amici, 
alle  vicaric,imperochem  quelle  citta,  lì  Pontefice  , acni 
appartcneua»$icomchabbiatno  dettoci  reggimento  deU’ 
imperio  vacante, volendo  prouuedcre  airvtilici  , e pace 
puoUca,cfi  ancora  alle  ragioni  delia  fede  Apodolica,  di- 


porcconvfiaconllmitiooc*,priuò,ecafiòoicugli  occu- 
patori  di  cali  vlhci . 

19.  30  Eglipenfauadifareafiin^ianzaifiQemeo- 
ceV.  vicario  imperiale  diTofcafUcmlxxnbar^a  Ru- 
berto RediSicilu  , ma cllcado quegli  , stcomedetco 
habbiamcnimpcdico incorno lU'imprefadell'ifola  di  Sici- 
lia, diede  aciò  indugio:  mapoichefiiférmatala  triogua 
tra  lui  e Fcdcri&o,gli  lignificò*  come  gli  haurebbe  man- 
datclclcttere^lvicariato  dclTimpcno,  aiuifcritteda/Kr^Vi. 
PapaClenicnce,kquabe’per  la  morte  foprauuenucagU 
non  haueua  fuggellate  » camoKMiilJoDon  douerfi  afpcc- 
■ tareda  dio  per  crercitarcial'vffidoprouifionc  alcuna..*'» 
conciofiacolache  non  gli  fòlle  perrecare  poib»ma  honore, 
eCarlol.  auolofuocon quella dignitdhaucflèconfetma- 
tolecolèfuc.  Oltre  aciò  che  Giouanni  nel  prmeipiodi 
quello  anno  il  crcalTc  fenacore  di  Roma,e  capitano  gene- 
rale dcH'efetcito  della  Chielà,il fiuuiq  manifi^ k fue let-  j,*. 

tcrcfcrittediciòadixiii.  di  gennaio  *;  ma  adì  vi  ti.  <>■  i^t.* 
d'aprile  gli  ordinò  che  dotiellè  dare  il  gouectio  della  Ro- 
magna,e  di  Ferrara  aGuiglielmodiTrefinuntioapofio- 
lico,erichiamareifuoimimllri:  che'  Ferrarefi  s*  erano 
Icuaci  a romore  contra  i foldaa  della  gucm^ione,f>olliui 
dal  Redi  quali  hirono  non  fenza  molta  vccilfooe  di  loro  f. 
rifofpinti nel callel di  Tedaldo.  Albertino  Mulfato*^  at- 
tribuilcequellanbellioneaJlafopcrchia  licenza  , cala- 
dronecci  dc’rcali  minifiri  ;e  anche  Papa  Giouanni  fi  duo- 
lc,erammarkafiche'Fen'arcfi  follerò  Rad  infelbci  per 
rauaritiadc’macRratì:  perche  eglino  t^ìamadRinal- 
do,cAzo»  e Opizomarchefi  della  cala  da  Bili  firub^ 

larono  della  fignoria  della  Chidà,c  ragguagliarono  colla  ***’ 
terrai]  detto cafiel Tedaldo.  DcUaribelUoQeftcfia feli- 
no ricordo  gli  fcrìctori*,  e conferuafi  l’editto  ^Ciouao-  thj'iiu, 
niXXIL  'colqualeJicicaà!igiii(iido,eininacdalidigra- 
udfime  pene,  fc non  manderanno  ambafciadoriacratu- 
re  la  calila  loro. 

3 1 Oltre  a quello  il  fanto  Padre  mandò  a Ferrara  ® f *• 
ivcfcouodiBolognaed’ Arezzo,  perche fponefièr loro  i 
comandamenti  papa!i»mitigalJeró  ij  lor  foiorc,mìnacciaf- 
fero  gli  oRinati  colle  cenfurcecclefiallicbe,  e punifiergli.  <*f".  *01. 
Acquetaronfii  Ferrarefi  gli  ammonimeod  del  Papa  , c 
promiferoa'detcimindj,  che  da  indi  innanzi  farebbono 
Rad  fedeli , e vbbidend  afua  fendei  e porgendokehiaui 
della  citti  , crafportarono  in  efii  la  fignoria  di  Ferrara. 
DdqualfeliccfucccdunenroGiouanni**  n’auuisòprefso 
aUafìncdiqueRoannoiIRcRubertOtcIamencoflì  , che' /«r.  44». 
miniRndil^perrauariualorofofscro  Rad  cagione  di 
tanto  difordinc. 

32.  ec.  Nel  qual  tempo  ancora  la pfouinda di  Lon>- 
baràia  era  fieramente  lacerata  per  le  guerre  maRùna- 
mcntc  ciuili, cagionate  per  k due  fette  contrarie  de'Guei- 
fi^Ghibcllinj,quandqPapaGiouaiini,  per  rimedio  por- 
gere a quelli,  e ad  altri  mw, mandò  in  quelle  parti  i duo 
riguardeuolirdigiofi*  BeitraudodellaTorrcFrancdca- 
nOicBemardoduidoDomcnicanoinoiufitore  m Fran- 
cja,efcrittorc  (per quel  ch’io cRimo;  delle  crooicho 
de'Romani  Ponùfici,e  dc'Rc  di  Francia,nobilifiìmo , non 
per  l'eleganza  dello  lliJc,ma  per  la  purici  della  veritado  : 
icui  detti  ho  trouatoeifcr  conformi  alle  lettere  papali  ; 
a'quali  diede  aucoriti*  di  disfere  tutte  le  leghe  dclr  un- 
pictd,e  le  illecite  compare  confermate  con  giuramen-  ^ 
to,e  raccomandò  molto^  a'prindpi  Itali  ani  {oggetti  all' 
imperio  Romano  , cbedoueRoooefièrepreRiavdir'efe-  ^ 
guirelorofaluteuoliamnxxiimend. 

33  In qucRo tempo hauca mandato  **  Ofinio  Ro  d'  ^.9}.  * 
Armeniafuoiambaiciadoricapode’qualicralacc^vcf- 
c<xioCabanefc,aU3fedeApoRolica,  ca'Re occidentali, 
per  incitargli  aH'imprefe  della  terra  fatica  1 li  quali  ha* 
ueudonceuucìilPoncefice,emandacialRedt  Francia..,,  //'rr.>cr. 
fignificòa Ofinio,FilippodTer’cgregiamcncedirpoRo  a 
condurre  in  Soria  l'cfcr cito.  H nel  vero  tale  era  il  fuo  d ifio: 
ma  per  le  none  tempcRe  commofic  in  occidence,Ciouai^ 
ni  pofciail  ritardò. 

3 6 Incanto  per  fotcrarre  k fone  al  nimico  vietò  fot- 
ro(>coadi  rcomunicacioneilpoccarfimcrcia'Sacacini;o 
perche  akuiuGcnoucfi  , per  niente  hauendo  il  decreto 
apoRolico»  s'cranocoUegaucolfoldano  di  Babilonia.., 

per 
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Scr  SÌ  Sconcia  cd  empununiera»che  portarono  rcfccraiw 
e iurcCTc  di  Maoineccot  il  Ponredce  (ì  ihidiò  di  rìuolgcr- 
gl) conTucgrauii&mc lettere*  afiadifaluce*  datanca^ 
jcUotua  . 

37.  cc.  NelquaJtempoSancìoRedi  Maiolica  fece 
apparecchianiencod'oltc  per  reprimere  rimpccode‘Mao> 
meteani  d*Ainca  » liquali  entrando  ad  bora  ad  borane! 
elio  regno,  vi  Cenano  grandi  (lerminj,  ehaueanoan- 
che  inaudelico  centra  i mercatanti  di  Malotico  dimo- 
ranti tra  loro  : edetrendoeglirioorfo  alla  fede  Apoflo- 
l^ca,perc(^er’aiutatoalblVencareifoldaIi^  Giouanoi  eli 
conccdèledocimedc’bcnc/kìecclenatlìci,  ordinate  da 
CkcnentcVaidcoacilio  d<  Vienna perracquidare  bSo 
T Jnm  t.  ria^ diede  lacuradirilciioterc  al  vcicoiK>£lie(c  *:c  diciò 
fart.tftfi.  rcriircanchcaquclRe,molcocommetKlando]a  fuapjou 
efpetialdiuotionCìC’baneuaallaChiefa. 

4*  InPortogaUograiidcfcandalofcrioonogli  auto- 
* ri  SpagmtoU*’  cHer  nato qucRo anno:  cbcAlionrobe- 
nU.Mtr.  redcdcllo  dxctro,  vcdcndocheSancio  (no  barello  ha- 
uca  grande  autoriti  apprcfso  Dionigi  k>rpadre,in  tanta 
^ ira<^de,cdaquellaiiuantofurorctrai<.orre,chedi- 

luintiò  guerra  al  padre  delTo,accagioaaivdolo  che  fi  toife 
mefib  incuoro  di  Cir'hercdcdcl  reame  Sancio.  1 baroni  fi 
diuircroieAlfonfooccuppòCoimbria «opporci.  ScudioiTi 
ilPootcfice  d’cRingucrel'accefa guerra,  c (coiimmcó* 
/ter.  jti.  coloro,  c'hauefléro turbatala  republìca  , c mokllaco 
Dionigi,  lacui  rcal  dignità  biairhora  a grande  pcrico- 
lOkCooKdimollralalecteradifualàutiti  , colla  quale  il 
^ confonòalauarecoalagrimelcbrutcuredellavtra  da  (e 

per  addiccrocondotta  ; eba  allbora  haurebbe  llcuramen- 
te  vinoriade'niniicbqnamlo  haueìTe cancellato  colla pe> 
niteiizaddranimafiiak  macchiedel  peccato  . 

43.  ec.  ConparifolIccicudrneattercGiouanni afK- 
gnerrincoviiodcUaropradetraguerra  » ch'era traAdo- 
X.  ardo  Re  d’Inghilterra  > c Ruberto  » che  tencua  il 
tf.  regno  di  Scotia:  code  ordinò  cricgiiaba  fotto- 

«».*7**  hkcccikIo  alle  ceo/ure  eccldlaibchc  chiunque  rotta  l’ha- 
uel{è,e  mandò  loro  Gaucclino  prete  Cardinale  dei  titolo 
dc'SS.rietro  e Marccllino,e  Luca  diacono  Cardinale  di  S. 
uVnd  tf  Maria  in  viaUtatl^acibiiM  Vammo«iilli^  chclidouef- 
icrovdire  colia  dotiuuriuerenaa  . Ma  percheRuberto 
X nelle  lettere  papali  non  era  chiamato  Re , ma  huomo  ma- 

gniHcoj  egli  non  li  volle  rieeuereie  non  vi  s' aggiugnefie  il 
titolot^e, diche  fidiràumanzi . 

47  Nonfolamenceinandòil  (auto  Padre  iu  Inghil- 
t ih.  tfifi.  jgjyj  i due  Cardinali  a quKiaie  1 ron>ori,maaiKora  a ri- 
couctarelcragiomdeiUchjclaRomana  perche richic- 
\Amt  ì.  reconvnagrauiffimaietteraAdoardo  S cheafimiglian- 
ftt.i.  tf»  za  del  Re  Giouanni,  il  quale  Torto  Innocenzo  IIL  h>co 
M»-  pcrdàiotione  tributaricddiafedeApoAolicalnghiltcr- 
ra,clllibcnia,  nccuaidodaluiil  vncouo  Cardinale,^ 
TuTculano  airhora  quiui  legato  il  farainencoyC  romaggio, 
egli  f^efle  la  medclìmafuggettiooe,c  giurane  nelle  mani 
dc'prenominati  Cardinali  U fede . 

47  ScAdoardo  Tc^iifiéil  comandamento, non  é ma- 
oiie(h>:  ben  è certo  Imliauerc  pagato  Tanno  predente  il 
cento  delle  mille  marche  impollo  alPlnghilterra  , e all’ 
uAmti,  ibcmia  dal  detto  GiouannijSÌ  come  èmamkUopcr  la^ 
f*r.},etm  q^etJ^nza  del  Papa  “ . 

M 4P  ^ qual’ancbe  ordinò  a Ripudo  camcriingo  par 

per.  pale ''•che  ri(ÌK)Ce(rc  il  danaio  di  ^Pietro  in  Inghilterra  , 
cinHibernia,  cinVallia-  EperaggiugnerlcCoTcfimi- 
o^r«wi  situiti;  haucndoGiouannimsùuico al  vcTcouo eletto,  0, 
alcapitolod’VpTala''  chcrl  ricoglictero  nel  reame  di  Sucr 
tia,  pregòquelRe,cconlbrtolloa  non  impedire  inveri^ 
namaniera,chegIiSuczzcfiiJ  pagaiTcro.  Bchcriicotcfic 
rEf.  97.  ildcoaiodi  $.  Picuxi  non  pure  in  Inghilterra  e ia-> 
<&’  Uttctia  , noa  anello  in  Noruea’’  , e iu  PaueTuurcheS 
® “ Polonia  il  ùm  palele  le  lettere  apoftolichc 
fcriteca’Rc  di  quelle  parti  ,e  agli  arciucfcoui  Lui3dcTc,Ni- 
joi.  ’ drofieTc  , eGocThcteAlqualcoltrcacio  inipofc  * cho 
»U  tfifi.  ccrauSèdiinetcer'iopaceGiouannivcTcouo,  e’Iduca  di 
Cneouia. 

to  EracintalaPoIoniadaXkuanipagani  , cRureni 
reumatici^  quali  bccuano  in  quel  regno^:  nelle  promneie 
drcooaktnecoQgraodifiimo  danno  di  que*  popoli  fre- 
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quenciaflalticcorreric;  li  quali  il  Pontefice  fi  Thiibò  di 
l^crecoilcfiie  lettere  *1  cdcTortatioiiiiClirillìanicat- 
colici  e maiiAieti. 

51.  ec.  In  quel  publico  male  del  mondo,  fremendo 
per  le  guerre  ciuili  tutti  i regni,  e tutte  leptouiiicie,  la^ 
corte  papale  non  fu  fciua  ddcordic  ; che  birono  Tommof- 
fialcuni  Cardinaiia  fare  congregatigli,  e congiure  con- 
trai Pontefice, da  Bernardo  d’Arcigia  fuocapp^ano,  si 
come  afierma  Tua  fanciti  in  voa  lettera  *,  colia  quale  com- 1^.' 
miTcchc  fibceflclacoiuicneuoriuquifitionecoQtraquel 
maJuagifiimohuomo.  Dipoi d’inuidiofiniuiici di 
uanni  cercarono  d'auuelenax  lo^';  ma  non  cfleiido  loro  ciò 
venuto fatto,pcrcheeglTi Teppe,  eprouddefi d'antidoti, 
tanto  andò iniiaiui  la  Tbllia dedi  huomiiiipciiileatiali,  e 
diabolici,  cheli  lhidiiron,oJidarlamortcalui,cadal- 1 
cuni  Cardinali  con  arti  ougichc,e  per  opera  dc'demoni  f^r.  ' iti. 
c fi  frccroTimmagini  di  cno,ede'dctii  Cardinali  di  cera,  i. 

tfcdcUcqaaliortnovenutcinafpetta»0icnic  i«llc  A*«-» 
mani  . Pt  incipali artefici  delle  ^maJiacc  ifjvnagim  hi  ‘ ' 
Gioiiannid’Amanto  medico  , il  barbiere  , e piu  chc- 
riciddlacortediVi&ione  , ches’erauodacidianegro* 
mantia,  li  qudiormnòCiouaiwiTubcropufuiiTecondo 
le  leggi. 

54.  55  FuaochedichiaracoreodildamaelUtSico- 
me  coIm,che  s'ou  sìorzaco  di  dar  la  morte  al  Pa^u  fi  d’al- 
tri ^uiàimimisl'acu  Hugo  Geraldo  vcicouodi  Caorfa, 
eper  ciòdigradatoiCfinaimcncedacoinpotercdoUacor-  xBimim 
toCecolarc,cmuftkiato* . 

5<$  AUVrciudiquefioannoil  vicario  di  Chrifio  con-  ^ 
dennò'  varie  Tette  di  falli  reUgìofijO  Fraticelli  , c raf- 
frenò  la  sfrenata  licentia  degli  apollaci  , che  aridauano 
vagando  pe’l  mondo  . Or  perche  noi  fiamo  per  bre  ad 
hora  ad  bora  moitionc  dc'Fraticellùc  varie  Tette  fi  troua- 
no  di  cosi  Tatto  nome , n'c  parato  bene  moftrarc  la  lor  difr 
frrciaaj  che  mentee  riprendiamo  alcuna  Tetta  di  Tzlfi  frati 
Minori, non  s'auiiifi  chiilegge,Eucte  l’alcre  herefie  di  coloro 
che  fi  chiamano  Fraticellj  , eilèr  venute  dalfacroordine 
FranceTcano  . Faricordo  GiouanniBattiTla  Puagnad’ 
vfia  bica  di  Fraticelli,  la  quale  permette  a’  fuoicoTe 
pcrnKKÌolaide,chcJ  tacerle  e bello,  e conT^rzua  il  Tao 

JirclatocoirvccifiQned’vninfance:  eriférìTcc  Tcpondole 
crictureancichc  ilcominciatore  dicfi'z  dfere  lUcóAr- 
manooPungilupoForrarefe,  le  cui  offa  furono,  si  come  . 
addietro  vedemmo  ° , canate  del  Tuo  frpolao  creucunaii- 
nodopoiaruamortc,e’vclbgi  della  Tua  memoria dcUru^  frt^u. 
ti,eanniillad.  l.Prj,.m 

57.  cc.  D’vn’altraTcctadiFraticellifimemoriaAl- 
luro Pelagio)”, c li ccwfond e co’Sarcabaiti , cheuntoèa  H^^mxbr. 
dire  fallì  romiti,  e co’B^tiardi,  cco'Bcgumi,  ccou  gU  i)iji.xr* 
Apofiolici,|xrck>checutticouucniuanom  quefio,  che  * 
ricopriuanoVimpietùcoH’habito  religioTo;  cddcriccala 
qualitilococouchiudo.  Certacefié  ebetHttifi ^crimtiù  e^f  i! 
yH^f€rmimiitomodone{fbal»it«,nctU  >ir4,  e nella  congrega- 
Itone.  ^Alcuni  yinendonell.t  lor  fetta  f fotto  colore  della 
mendicano,  non  effondo  dt  veruno  ordmde'men^icantiappro- 
uatodeUacbiefa,yumocomrala  cbiefa.  .ÀnuUtQttefti  tempi 
VifaGmjftntXXUJjacontratntticoloro,  It quau conducono 
tatvita,odanttolorofaMore , promulg^fententta  djfcomuni- 
eatioue  in  certa  eftrauagaate , la  comincia  ; Saa/la  i{o-  ^Ext.riì 

<5i  Ofièruafi  in  quella  conllitutione , chccosi  freti 
Fraticelli,  liquali  coll’habito  religiofocTancoricopriuai'.o 
la  k>rpropriaperfidia,Turonoditrc maniere:  alcunidi- 
ceuano  haucr  riccuucorhabito,e’l  modo  di  viuerc  dz'prc- 
liti  delle  chicTc  .*  altri  atfrrmauanocfictfi  veTliti  dcU'habi- 
to  del  terzo  ordine  di  S.Francefco,  chiamato  do'poiiccnti: 
e altri  finfcro  d i proTcTTarc  Tordine  de'frati  M iuori,e  oficr- 
uare  ad  literam , com’e’  d iccuano , U regola  di  S.Fraocefco 
ilell'o,  fottotitolod’efiercllacjpriujlc^iaci  daCclcilmo 
V.ancorchetalragwuenon  v^ha:  conciofiacofadicBo. 
nibeio  VULhaueiVe  annullato  tutte  le  grado  bete  dal  de  t- 
to  hio  antecefTure , e si  fi  dcnicfie  Tiare  al  Tecondo  decrotow 
Or  noi, feguendoIaTeoccnia  delle  confiitucionipapaliàn- 
tendiamo  per  Fraticelli  mafiìma  mence  gli  aderenti  di  Pier 
Gioiìancùd’01iuo,ealcriblfiNlinorìJiaualÌToÌlero  ofier- 
nate  la  regola  di  SJ^ranedeo  ooo  (iecoooo  4 decredpapali, 

ma 
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mafecondo  la  lor  penierfa  e (tolta  int^rctatiooe  » e cad- 
dero in  diueHe  hercHc  : contro  a'quali  piaiTKntc  H Icuaro- 
noi  veri  rcljgiofì  Minori»  fincheqodla  pedilentìacersa* 
ta  &i . Ma  qiteiti  &lfì  Minori , o Ibfscro  apodati  > c nùmci 
deH'ordinc  Franccfcano  > o laici  ch’entralo  fra  loro>noa 
tennero  tutti  gli  errori  (tedi  al^cto  ; imperoche  ne  furono 
trottati  alcuni,  che  feguicaronoritnpieu  de^egDardi,^ 
« AUtMi  come  racconta  Aliiaro  Pelagio . * 

Finalmente  in  quefto  anno  (urono  condannate  in 
x^.<rrtà.  Tarragonallicrcne  d’Arnaldo  di  ViJlanuoua  ”,  contenute 
<*7  r- 1 !•  ne’hbri  Tuoi  ; il  quale  anche  di^  follemontc , U mondo  ef- 
fcr  per  venir  meno  n^li  anni  Domini  mcccxxxv. 
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E.  cc.'^Vronoqucdoanno  mandati  piu  vefeoui,  ere- 
hgiolia  predicare  la  fedea  dnierre  nationi:am- 
maclbaci  nc'  facn  riti  gli  Armeni  ; e'Tartcriincicatia 
venire  a via  di  venta  dall  errorc . Imperaua  all’  bora  fra’ 
Tartcri  Vsbcc,  taiuufauorcuoIca’Cnrìdtani,  che  lafan- 
ca  religione  (otto  lui  fbrtidimamentehoruii:  quando  at- 
cunihuominicmpi  indigaci  dal  demonio,  per  metterò 
(Hirboalproccdbddvangelo,  cominciarono  a furiare 
ndi’orecchie  de'barbari , c dire,  le  cardane»  che  fì  fonaua- 
no  perconuocare  il  popolo  a’dmini  vinci  ,eallc  prediche, 
edere cridoannuntiodihicoracaiamiti;  eper  così  (atta 
voce  fpariafìtra'l  credulo  popolo,  ingannato  il  femplico 
Imperadore  vietò  con  editto  talìuono.  Tornatia  ciò  in 
vergognate  dishonore  delia  nodrarcligioncic  ncodti  non 
fipotcanosìhicilmcntc  ragiinarc  pa*  eder  ammaedrati 
f*r  I.  4‘.  nella pietd.  Delchcfattoanuifaro  il  Tanto  Padre  Tendo 
tmr^o.  vna  lettera  ^ al  mededeno  Imperadore , colla  quale  il  ri- 
chkrcchedoucdb  riiiocare  queldiuieto,  e dudiodì d’in' 
durlo  a riceuere  la  Tede  di  Chndo , alia  qual  e*  d modraua 
inchineuole. 

4.  cc.  Erad  dilatata  la  religione  Chridiana  non  pur 
nell'imperial città CambalicTe,  ein altre  partidclla  Sci- 
tiaAdacica,  ina  in  Perda  ancora , c nell’  Indie:  ilche 
mode  il  Tommo  Pontefice  aden^crein  Perda  la  Tede  pa- 
triarchaleSoItaniefc  *^,11  quale  fòlle  foprai  Chridiani  (ud- 
j ^ diti  dcirimpcradcridcTartcridgnor  di  Perda,  c di  Cai- 
* do,  cdiDoa,  cdc  Rcdeirindic,  cd’Etiopia;  c (éceui 
ftfr^émd,  patriarca  Franco  Perugino  dcirordinc  de’Prcdicarori  ‘ , 
caggiunfi^lifcivcfcoiu  fiiffragancipicd  dall’  idcnarcli- 
ciohc'j  cdicdcgli  anche  autorità di  crear  nuoui  vc- 
Tcoui  , bifognando,  in  quelle  parti".  Nè  Tolamentc 
Cioiaimi  mandò  a’Tartcri  dc’banditori  del  vangelo  , 
ma  etiandio  all’ altre  nationi  TparTc  per  tutto  il  mon- 
do. ' 

8.  cc.  Affaticarond  sì  friiituoTamcntc  quelli,  cb’ 
erano  dati  mandati  auanti  in  Armenia,  chcrraderoquo’ 
popoli  dagli  errori,  enduiferglinel  Tcno  della  Chicla./ 
cattolica:  dd  qtial  rintcramento  di  concordia  |Wc  nc  fan- 
no le  lettere  di  Papa  Giouanni,  con  che  aiiuisò  OAìnio 
Re  d’Armenia  d’iuucr  ritenuto  iTuoi  ambaTciadori  be- 
nignamente, edgnificogli  com’hauea  rrouato  che  Ia- 
copo veTcouo  CabaucTe , il  primo  di  cTH,  d coinicmua 
in  tutti  gli  articoli  ddIaTcdccolIa  Tede  Apodolica,  fuor- 
ché in  qud  capitolo,  chc’l  facramciito  della  credma  d 
dalia  tra  gl' Armeni  dal  fcmplicc  facerdotc , c dw  dal 
medcdmodconfacraua l’olio,  col  quale  s’ vgncuanogr 
infermi;  ctbggiunfccomcglihancaOatola  rcgoladella^ 
fìdcfcmprcmaitcìintad  dalla  chicTa  Romana,  la  qual 
redola  era  data  riccuuta  con  gran  diuquonc,  c animo* 
niìlo  chcfaceflc,  che  lacrcdmad  delle  da)  vcfcouo,  c 
che  altresì  da  lui  d coiifecranc  l’olio  dell’  cdrema  vndo- 
no. 

13.  14  Nèpurgli Armeni,  chchabitauanolaCili- 
eia,  c r Armenia,  riccucttcro  la  dottrina  confcdàta , c infc- 
gnatadayachiefa  Romana,  ma  gli  altri  ancora , che  cac- 
dadda’SaracinidelIeproprie  Tedi  dunorauano  in  Gazza- 
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ria,ptxHTuTerocongiuramcnco,ditenerla,cconrcruarlain- 
uiolabiInience,efcccroiariuercnza,efoggctuoncaGiro.  ^ ^ 
]amovcfcouodiCaffa,anomedcl  Pontefice, cdcUachida  J 
Romanaxo’quali  il  saio  Padre  d rallegrò  *,c  animaedrol-  tmr.js» 
li  nel  midero  della  tranfudantiationc',  che  d Ta  nd  Tacrifì- 
cio  della  mdTa,del  pane  e del  vino  nel  corpo  e ndfangi^ 
diChndo,  e come  d dee  metter’vn  poco  d’acqua  nd  vino 
auanti  la  confecratione . 

16  £ perche  la  purità  della  fède  meglio  dconfer- 
uadefra  gliArmeni,pcnsòcflèrbeneaprirdBiqud  regno 
fcuolc,  nelle  quadri  Armeni  defiS  imparadero  la  lingua 
Latina:  e acciochcvifijtléma^ior  copia  d’interpreti  , 
ìngiiinTc  ciò  a’fraci  Predicatori,  ordinando  loro  , cheat- 
tclideflcro indeme  adammaeTfrarc,ediTciplinare  gliAr- 
menì,e  raccomaudoglial  RcOflìnio". 

17  De’cuiambaTcìaciori,  ne  occorre  fo»giugi>eTe,che  fttr.'jit, 
andarono  al  Re  Ruberto  diSicilia^,  e a Filippo  principe 
di  Taranto ‘’.c  a Filippo  Re  di  Francia" . De'quali  fcrif- 
fe  il  Pontefice  a Odino  ",  come  il  Re  di  Francia  era  iinpc-  *3^’*  ' 
dico  intorno  alla  guerra  di  Fiand  ra;  ma  gli  farebbe  man- 
dato in  aiuto  vn  prode  capitano  con  vn’cfcrcico  di  gatto 
fceita  ; c che  perche  la  difeordia, ch’era  tra  lui , ed  Herrigo 
Re  diCipri , faccuagrandidimonocinìento , e danno  alla 
rcpublicaChrilliana,haurcbbemandato  vn legacoamec- 
tcrgli'n  pace . 

HancaanchetI Redicipri nimidà  co’Genoucfi,  la 
quale  Iiaurcbbe  generato  vna  gran  guerra  fe’l  Tanto  Padre 
nonfofrcdatoroTlecitoaiocerporrelafuaautorità  . Del 
qual  tenore  ci  Tono  le  lettere  apodoiiche  Tenete  a'  Gaio- 
ued  ° , pmhe  non  nondadcro  Tarmaca  lorocontra  quel  -,  - 

Rc;calui  Spcrchcs’adcneTeda^Ioroguerra,ònoia_..  ^ 
Hciòbadih^rdcttodellecoTc  Adaciche  . Vegniamo  079.  ^ 
bora  a’facti  d'Europa.  79*. 

18.  cc.  RiacccrcdranticadiTcordia,traFilippoRedi 
Francia, e Rubcrtoc^nccdi  Fiandra,  e’popolicollecati  ; ^ 

onde  fiiron  mandati  daPapa  Giouanni  a TpegnerlaPK- 
tro  di  Palude  deH’ordinc  Domenicano,  cStefiuvoda  FIci- 
raco,  cCuglielmodaGiiancoFranceTcani.  Fuaccufaco 
Pietro  religioTo  di  grande  Teientiac  autorità,  chchauede 
dette  temerariamente  alcune  parole,  perche  il  conte  Ru- 
berto,cTiamminghi  non  voteuano  vdire  paroledi  pace  : e 
hauendopcr  ciòFilippqpr^ocontradilui  grande  Tde- 
gno,  il Pontcficcditudiòdimitigarlo", cdgnificoglichc 
icPictrohaucflcproifcritcTconcc'parolc  , luinonhauerle 
dette  ad  arce  , nc  deliberatamente,  ma  edcrlcd  incond- 
deratamcncc  laTciatevTcirdibocca,eciòatfcrmardda  cf* 
fo  nd  vero,  e con  giuramento . Ma  fc  Pierre  Paludano  ù- 
corTe nell’ira  di  Filippo , perche  fi  modrò  nel  parlarepar- 
cialedc’Fiamminghi,noi>aimenoidue  prenominati  traci 
Minori, maitrcccrcarouod’indurrcRubcrtoafiirpace  , 
concitarono  contrafe  il  Tuo  fdegno*;  perche  Giouauni  l * 
llìnmlò  lui  ancora  con  vna  Tua  poderoTa  lettera,  areince-  mn*b«rtl 
grate  laconcordja,cpropoTcglipcrciò,di  quanti  mali  c’ 
foflc  dato  cagione  colla  pertinaaarua:con(ideraf!èomai 
la  brcuicàdellafiiavica,c(lcndoeglisiaperucnucoairetà''' 
fenile , c fecondo  il  detto  dell'  Apoìlolo  : jeenefeit 

frofte  aueritimefiì  iucominciallè  finalmente  a diucnircTe 
dc(«^ietoTo,  e Teguendoi  configli  di  pace  s’  apparec- 
chialte colle  buone  opere  a ben  morire,  ytjecwrust  dice» 
iudicemyidtas  , ^lumrede^orcmcxpcSiU,  Econm'al- 
cralcctera"  TualanticàmiTeauantialni,  c a'Fiammin^i 
Tuoi  collcgati,comc  haucano  rinK>fio  1 Re  di  Francia  dalla 
guerra  Tacra;  incanto  il  Tuldano  di  Babilonia  haucr  preTo 
cuore,e  ardire:  efferd  perduta  in  queUe  parti  la  Càiriltiani- 
t;f, de’quali,  c d'altri  eccedi,  c danni  c’ncTarcbbono  acca- 
gionati,Te  non  fiicaiaiio  pace . 

13.  cc.  Niente  vaircrorcToriationi,c comandamenci 
papali  apiegare  la  dmczzadcl  come  Ruberto ‘'j  perche  9T- 
il  Pontefice  pofe  rirterdetto  in  Fiandra,c  comandando  il 
concó,chenons’oircruanc,  TuaTantità  ilminacciòdi  piu  o 
grau  j peno  c finalmente  ruppe  la  Tua  durezza,  si  d>e  am- 
milclacriegiia'’;  ed  clTcìidoli  llabilito  il  Iuogo,e’I  tempo,  fef.fót 
nclqualcd  douca  trattare  la  pace, Tua  fàntitàcreò  nun-  2.^ 
perche  poneflcro  in  pace  le  parti,  Berna  r- 
doGuidodcll’ordincdc’Prcdicatori,  iiiquidtorc in Fran- 
da,  c Bertrando  della  TonereligioTo  Franeremo,  no- 
mina- 


Di  Christo  Di  Gio:  XXIL  PP.  Deil’Imp.  occid.  Vac  s'. 
1518.  3.  Di  Andr.  Imi'.  De'Creci.35. 


351 


^minitiffinoi  per  la  legatione  fatta  Tanno  precedente  m 
i/Hiìbardia. 

ìj.  aS  Similmence|>erpaciHcareringlulcerra>eIa-* 
aU  Scotia,il  Pontefice  ordinò  triegua*  tra  AdoardoRed* 
iog^dterra,eRulKrtoBru/ìo;  ma  per  quel  che  fi  pcò 
f68.  compraidcrc»  Ruberto  la  ruppe,  conciofiacoCache  Kab- 
biamo  , cbc'lfantoradremgiunreaGaucelmo,  eaLu- 
criul/ìii  ^Cardinali)cgad,chclofcomuiiicaircro;  slcome  fixe- 
LiIì!j1>sL  Nè  folamentccgli  fii  fcomunicaco,  ma  enandio 

AdoardoruofiracelloQccupacored’Hibcnua^  : ilaualo 
/ror.  7éo.  Tanno  ftcflòftì  vinco  in  baccaglia,  cprcro,oporciacicapi- 
?«r!  ij*5!  DcJlaQuaIvittorìa*;ndlacnilcticraoltrcairjltrc 

parole  quelle  leggono  : NoiportraaM/perdi»^  ,rhe  b Ubtra- 
titmedelregnoJ’Ii^hilterracQminciataNelU  morte  degli  hteo- 
mààftelerati,  fiptrfettiomfclieemaite  , fetn  ti  hiamlsjtul 
(ofpettodelI\ede're:JetMdMbdou$aatloria  d Humediìtmo 
[f£amente ; /e tu mne^dhau  nelle fue  cbiefCiene'fwt  miwyiri , 
il  Signore,  tl  ^ude  teco  eomhattc . D^U  m Fi^^me  adìxxi,  di 
dieemhre. 

ap  Edachchabbiamo  toccato  le  colè  d’Inghilterra  , 
foggmgniamo  cheTomafodiLancafiriarichicrela  ledo 
Apwdica,chcvolenccanonttaarcRaberto  arduefeouq 
diConcurbia,  iilufire  molto  per  la fanciti delta  virai  cui 
fter.tjì,  r jfpofe  Ciouanni  non  pocerfi  ciò  fiarc  fenaa  gran  mani* 
rtta  di  configtio,e  fc  la  vofeua  promuouerc,faccRc  propor- 
re nel  conllUoro  de’Cardinali  a nome  del  cbericatoLigle- 
fe,  i miracoli  per  lui  da  Diomofirad . 

Ben  fii  olTmutoil  facro  rito  nella  caufi  del  B.  To  • 
marod'Aquino  : cbelaRciuaMariamadredi  S.Lodoui- 
€0  vcfcoiK)  di  Tolofa,  Filippo  principe  di  Taranto^Gio- 
uanniconcediGrauina,eTAccademiadi  Napoli,  Ipofero 
per  loro  ainbafciadori  nel  facro  fenato  la  liuidcù  della  fita 
vita  c’miracoUdaDiofatdperlefuc  liuice preghiere  ; c’I 
Pontefice  commircquell’a^ue  ad  alcuni  Cardinali,  li  qua- 
li efanainatt  diligentetnence  i miracoli  llellì,riferirono  al 
. Papa  dTerc  alla  veriti  conformi.  Ed  egli  dipoi  commifTe, 
fjr.i.  if!  ^ alTarducfcouo di  Napoli  , al  veTcouo di  Viterbo»  ea 
n*.  IO,  PandolfoSanelli  notaio  della  lede  Apofiolica,  che  ditiuni- 
oa^o  i tdlìinoni  dc’miracoli  fecondo  la  forma  loro  pre- 
icricta.  Della  canonizzationc  fi  parlcri  a Tuo  luogo  > dieta- 
moboradelJecofediSicilia. 

ElTcndofiÉitta**  Tanno prcccdentc,cocnevdific, 
^ cricguapcr  operaddvefcouo  diTrefi,ediPiecro  Teno- 
re, fra  Ruberto  Re  di  SkiUa,e  Federigo  Re  diTrinacria» 
e hauoido  efiì  promefio  d i venire  alla  l^c  Apoftolica,  Fe- 
ir«.i. rf.  dertgomandòfuoiambafciadori*  ncltempo  pollo  . Li 
quali  ammefiìiil  Pontefice, mentre  afpettaua  la  venuta  di 
Ruberto,prcgò  Iacopo  Re  d’Araon^che  douefl'e  manda* 
jg  ifuoi.  Ma  Ruberto  tanto  indugiò,  che  Federigo  n- 
cliiamò  da  corte  papale  i dettifuoi  ambalciadori  . La* 
/«r.  669.  mentoffi  pofeia  molto  di  Ruberto  Giouanni  S che  non  vi 
fitflcito  , sicornehaueapromedo  i nè  v’  haueireman- 
daioveruno  5 ondcfuauniitic’prcnqminati  Re  litro* 
669.  uano  edere  fiati  da  lui  ddufi”,  ed  egli,  non  efiintafi  af- 

fatto la  pcricolofifiìina  guerra  , mettcua  a rtldik>  lo 
cofefue. 

z 2.  j ; Era  ocaipaco  Ruberto  ndla^erra  di  Gcno- 
ua  , nè  ancorché  i)  Poottficc  lo fiimolalfe  per  lettere*’  , 
lacittificiradivittuaelia,cd’annc,edi  buona 
guardia  (e  n'andafic  a corte  papale,  non  potè  panire  da 
V 6969  &enoua,che  fanno  fluente . 

34.  cc.  In  quello,  Fedeiico  Darò  alla  camera  papale 
» jim.i  p ^ ^ ^ ^ wunco  per  quel  regno: 

c Giouanni  gliene  fixc  quitanza , e prolungo  il  tempo 
iì6h  ddpagamcntodafizrfioaluìdell’dcrocenfo  non  pagato 
oe'due  anni  precedcnd,si  veramence,die  s’ofieruafic  quel 
che  s’era  fiabilico  tra  lui,e  Bonifiicio  VlII.di  piarlo  nella 
iefiade’  ^.ApofioliPietroePaolo^aubeo^reinifele 
pencjcb’era  incorlb. 

39*  cc.  In  Portogallo  s’accefe  guerra  ciaile  cra’lRc 
fier.  fot.  Dionigi,eAIfonlbfDO  figliuoloS  perche  il  Re  medclimo 
aiBfnjaiato  per  le  iufingne  delTamica»antiiDetteiia  il  figli- 
uolo baftardo  al  legittimo . 

43  In qae’cempivnapefijlenzadilaidiflìmeherefics* 
andana  dilatando  in  vari  luoghi,  emaffimamenteinHoe* 
nia  , ìnMiiha  » einPokiua:  ilchelapiuo  il  vicario  di 


ChrifiofcrifleaVefcouidiquelleparti^iChedoueflèrollar  , 
vigilanti  ,e  impedire,  e reprimere  sì  pernitiofo , ed  efecra-  p^r.  1.  ep. 
biluulc:c  graucmcntenprcfcGiouanni  vdciModiCra- 
couia*,chedifiendendofìTherefie  in  quella  citti,  edio- 
cefi  piu  che  aJnoue , egli  non  vi  daua  riparo  alcuno  * 

44.  Rifcrifce  Giouanni  Dubniik)^,  hetrtici 
efl'crcfiatidcIlafecudegTimpurifiìmi Dukiniaoi»  cGio* 
uanniRediBoemiahauerocnelbelprincipio  facto  arde- 
re quaitordeci  tra  huomini c donne;  Eeonqueflo  efempio , 
dice  Taucore,m^riiir4nr4  pouraglidtri,  chefìrtmófero  di 
fare  i laro  haec<tttàU , e rifreuate  m fe  (l^  le  lor  dtffdbtiom , da. 
radi  imumzj fi  coniemarono  della  ineorrotta  religione  ricemiaa^ 
ddpadri.  l^fi  CK>  attribuir  alla  vigilanza,  ediligenza.^ 
del  Romano  Pontefice , il  quale  ridice  quel  Re , e’  duchi 
Vladislao  di  Cracouia , e BolesJao  Locccco  duca  ^ Vratif- 
lauia,e'lMarchefe  diMirna,chcnon  doudTcro  permet- 
tere , che  negli  fiati  loro  la  religione  cattolica  concamiiu- 
ta  folTc,  ma  porgefluro  aiuto , c faoore  agl’  inquificori  ^ , a'  o v- 

quaUdiedegl'ordiniopporcimi.’*  tp.w. 

01crca’Bcguardi,chcs’èdccto  di fopra fecondo Aliu- 
ro,  Pelagio  jluuer  pullulato  in  A lamagna  lenza  alcun..  ' 
ccrtoaucorc,  fcriuonocflèruifiau  vn‘  altra pefiiJential 
fetta,  diiainata  da  LoUardi , de’ quali  dice  Hoefeemio' 
fcritcore di que’cempr L’annoso,  cioera  Mcccix.<tkmi 
hjpocrmvagabooditLquaUficlHamtmmlj^  eberiene 
a dire  lodatori  di  Dio  tagemurono per  rHaunoma,  eperBra- 
fi4»re  ukwie  lipidi  dome  . Pcrchcprcfecrrore  *^€111  pofo 
Torigineloromolcodopo  quefii  tempi.  percioche,fpar-  hAaOui. 
gendo  pofcia  .Giouanni  V tclefib  le  Tue hcrefie , fu  volgar- 
mence  pofio  a Vidcififii  l’infame  nomcde’LoUardi , e c<KÌ 
èvfqdichiamarljToQiafo Valfigamo.  Delcapo de’Ld- 
lardi  nomato  Vilcero,  fcuiinatored’erToriin  quefii  tem- 
pi per  TAIamagna.e  TAufiria.ela  Boemia,  fanno  ricordo 
Giouanni Tritcnrò  ".Niccolo Sandero  *,GilbcrtoGe-  nrfcr/,fc. 
oebrardo  * e altri  • Le  coloro  herefie  eranocoocrailla-  M 
crificiodellamcfia.econcraladiuinici,  e centra  if^a- 
menu  ,c  concra  i buoui  cofiumi , haiiendo  eglino  a vile  ,c  njn. 

indifpregìo  cucci  i comandamenti  della  Chìefa  co'prelaci,  MM^r  ‘ 
emimfiri  fuoi:de’qualipacriar^ifi  pofTono  gloriare  gli  * 
herctici  di  <n^ tempi.  Nè  rimafe  impunita  Timpieci  "* 
del  maluagiifimo  capo  della  diabolica  fcccaidol  qu^  con- 
tano ^ .che  fu  brugiato  viuo  h Cok^na  , negli  anni  di 
ChnfioMcccxxi  i.  perdoche pertinacetnentc  difdi-  ^5^* 
deuaTherefiadafeinfe^acain  voce,  e co'fuoi  pemiciofi  ^ 
ferirti. 

45  Rjnoudlòinquefii  tempi  TinimicodelThumana_, 
gencracione  glifiracagemmi  Tuoi:  chedeome  ab  antico 
dopoilaidiffiiniGnofiict,  lece  comparire  Montano , il 
quale  coTembianti  deU’aufieritd  della  vita , e di  finca  fan- 
tici, ingannò moIti,e molti, cosi  dopoilordiherecid,de* 
quali  habbiamo  fiii’hora  fiiucllaco,  formò  vna  mioua  fecta 
d'hipoaid  ingunarori,ne'cui  arci  difiiorì  altro  non  fi  di- 
{ccrncua,cbc  pieci,  e dìuotione . 

4^.  cc.  CapoIorofoHcrrigo  diCcua  ",  apoftata 
delTordinc  de’Minori,  ed  herefiarca,  che  (edufiè  molti  del.  381; 
TordincfieiTotchos’alloncanaronoper  modo  dalla  rogo- 
ladiS.Francefco,  fi  quale  comandò  cIk  douciTerogran- 
demente  honorarc  il  vicario  diChrìfio,  e'CardinaIÌ,egU 
altri  prelati  della  Chiefa  ; che  finlà  o efierd  due  cbiefo , 
rvnadiriccbezzccopiol!a,pienadidelitie,  edi  fordidez- 
ze , onde  diceuano  efier  capo  il  Romano  Pontefice  ; e Tal- 
cnriccadipooerti, edi tuctcle virai  adornata,  nclla^ 
quale e’folicran  comprefir  negauanoiprelacihaucreau- 
tonti  di  giudicare, econfagrarctafiermauano  la  virtù  dcT 
fàcramenddipenderedaOafancici  de’facerdod:  noiyx>- 
cerfigìiirarefenza  peccato;  il  vangelo  di  Chrifio  eflerfi 
auanri  efiinco , c pofeia  ramiiuato  fiorire  in  efii . Le  quali 
berclieconiutail^o  Padre",  recando  molti  oracoli 
della  fcrittura  diuina.  *« 

53.  cc.  Sfarzalttcmeranamcntevn’autormoderoo  k.xjrn.' 
di  tnofiiare  per  alcune  vanne  conghiecure  *’,efl'ere  fiata  a 
torto  oppofiaaque’fiUfi  Minorifhereticaprauici,  e ha-  ” 
ttcrgliaccufadaltrifi-atitoro,  perche braraauano di coe^  wtljIpT 
narcnelfùoprifiioo  fjrieoctola  difciplina  di  SJ^rioce- 
ico. 
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I.  cc.  'pVrc(licukaqu€{^oannoa]]aPotoniali<Iig;ni> 
X tJrcalcpera<idictrointernie(ran,  allaquale 
era  chiamato  dì  comune  con  fentimenco  de*  Polacch  i Vla- 
disIaoLottccoducadiVIadislamat  ediCraconta»  cd'aW 
ceproumeicj fra  toro fk>rcncirfÌmod’impcrio>cdi molti- 
' tudinedipopo]i»odiricchc7ae  > cfuron mandaci da'mc- 
defìmi  Polacchi, cherhaueanoclcttO)  ambafeìadori  alli 
fede  Apofìolica, richiedendola, chc’l  voleffe  adornare  del 
rcaJticoto:  a]lac|ualeGiouanniRc di  Boemia  ancora.# 
mand  ò i fuoi  pei  ciò  imp^ire,  folto  titolo  che  quel  regno 
appartendTcaic:  manr(X)i.dcndoiPolacclii,  Giouànni 
nonhaucruiragioncalciuìa>m.iVl3dislao  hauer*  haimco 
il  pnneipato  per  legittima  fiicceiììoiK  , il  Papa  per  fiir’iJ 
tutto  qiiiccamcncc  diede  indugio  alla  cofa  ;e  incanto  auui- 
AwCwt.  3.  sòrArcùicfcouodiGncfna.c’vcfcotiifuflragancifnoi  *#chc 
quella  dilacione  non  farebbe  fiata  di  prcgiudicio  veruno 
<*r.  16*.  ragioni  de’Polacchi . ii’ticorfero  in  cal’affarc  al  Papa  , 
perche  quel  regno,  sì  come  dicefua  fancità  nella  lettera.# 
Jldlà,eraÌmmediacanKntef<^gettoallachieGi Romana  , 
in f^o della qiulfuggettione  • lefìpagauaognianiioìl 
cenfo  chiamato  denaio  di  SPietro . 

i5.  ec.  FccenqueRoannoIa  pacecra  Filippo  Re  di 
Francia, eTiamminghi,  mcdiantcGaiicclino  prece  Cardi- 
naledcltitolodc’SS.MarccllmooPieTro*,jlqu3lemjnac- 
•erÌ6f.  ‘ ciò  i Fiamminghi  fleffì  di  fcomunicacionc.  fenonThaiicf- 
Cero  ammeffa . Grande  allegrezza  ncfcncì  il  Papa  princi- 
- ^ palc,efollcato  promotore  d’efia  ; che  per  meglio  Rabi- 

X07.'  »irlafcriflcpiulcttercaIRcFi)ippo^,  c alla  Reina  Gio- 
d£^*.uS.  nanna  °,eaCarIocontcdiValos*,ealcoiuc  Ruberto  di 
È ef.u>9-  Fiandra  c alle  città  collegatc  con  eflb  ®,  c ordinò  a Gau- 

M Ef.io}'.  eRcrfi  datocompimencoai  cuttOfCcongramlofficon 
lui",chehiucllc  perdocco  feliccmeiice  a emttolecofe 
commeOegli. 

Liberatoli  Filippo  dalla  cura  dcU'affare  di  Fiandra.# , 
riuolfe  l'animo  a qucllodeliatcrrafinta,  alla  a naie  era.# 
per  le  inchineuole,  haueanlocontortatomoltorauiiopre- 
gliambifciadorid'OffimoRcd’Armciua*.  Ma 
uTli.tf.  Ciouanui  giudicò nondouerfìlui  mettere  alla  fanta.* 
fitr.si.  imprefa  , parendo  effer  la  fua  potenza  inferiore  a quella 
dc'Saracini,  nè  badare  reiTcrln  tranquillo  la  Francia,  ma 
douerfì  prima  pacificare  il  rimanente  del  nxindo  Òiri- 
fliano  , diuifo,  c laccratotantoperlcgncrreciuiUi,che 
nonpoteua  CareilpalTaggio  d' oltre  maro  fenza  grande 
pericolo. 

19.  ao  Adoardo  ancora  Re  d'Inghilterra  moRratta 
lU.tpffi.  ^’hauer  molta  brama  d'attendere  alla  guerra  facn:  acuì 
«r.jii.  il  Poncehcejodaca  volontà  si  pia,  rifpofe^,  comedouea 
prima  abbattere  vincere  inimiciiiel  luo  petto  nafeoii, ciò 
era  didruggerc  , e Rerminar'i  viti): confiderafTe attenta- 
mente fe hauelfc  offefo Idd io , e'I  profìimo  Tuo , e prouue- 
dendoa  fe  dcfro,fì  Rudjaflè  auaoti  ogni  altra  cofa  ni  placa- 
re rjRtdb  Signore, colla  confeilìone  della  voce,  e col  fodis- 
fecimenro  deiropere , e sì  oteeneiTe  da  lm,per  fe,e  pc1  (no 
regno  tranquilla  pace , fenza  la  quale  non  haurcttoc  potu- 
to fere  lipallàggio  oltre  mare  } eaggmgne,chepcrrcn- 
derg^  propala  fa  diiiina  bontà,  hauèi  fcrictoagli  arcìuef- 
feoui  d'Inghilterra  , che  doiieifero  incitare  coireforta- 
tioni  loro  i popoli  a fer'orationc  per  lui  , e pc‘I  fuo 
reame. 

a I Intanto  rifcaldandofì  la  guerra  tra  lui,  e Ruberto 
BrufÌo,Gaucelino,e  Dica  Cardinali  legati,  perche  il  cami- 
no di  Scoda  non  era  (ìairo,  mandarono  a H liberto  mcdeTi- 
M jtm.  ^ nio  le  lettere  del  Papi  **,  colle  ouaJi  il  follccitaua  a por  giù 
l'armcjcdeglirifpqfc,ch'aurcbbc  tenuto  fopra  ciò  còn- 
fìglio  co'fuoi  baroni  ; il  cui  fencimcnto  mdTo in  nota,  c da- 
to a’femigliari  de'Ca^  dinali,  fu  cho'nou  haurebbono  por- 
to oreccluc  a venni  trattato  di  pacc,dcmc  Ruberto  noiL^ 
fòiTe  houorato  indeme  dei  titoto  reale  : quando  i Cardiiu- 


li,pcrchc  la  d jfeord  ia  nuggiormente  non  crefeeffe,  otten- 
nero triegua.  Edcffaidoìfatc  mandate  lettere  in  Ifcqd^ 
fopra  il  publicaila,c  porte  a Ruberto,  egli  comandò  il 
mefl’o  fotte  pena  della  tcRa,  che  vfciffc  del  regno  ; e dipoi 
damloa’CardinalifeUaccfpcrantadivOiir'a concordia  , 
rccòfottofìiafignoriaVarnico,  cairn  luoghi  del  Re  4’ 
Inghilterra, crjn  molto  fpandimentodifangue  humano  . 
Or*cflcndomamfcfto  , lui  clfer’incorfo  nelle  pene  ecclc- 
fìaflichc  , come  rompitore  della  criegua  , i Cardinali 
mifero  l’interdetto  in  quel  reame  ; ma  difpr^iandoi  pre- 
lati la  fentenza  loro  , il  Pontefice  chiamò  alla  fede  A- 
poRolicaGuigliclmo  vefeono  di  S.  Andrea , e tre  altri  vef- 
coui  Scotti  feùnratori  di  Ruberto,  si  per  prender  lo 
debite  pene  dc'concumaci,  esi  perpailarccon  lorodcl- 
lapace. 

aa.  ec.  Citò*  ancora  Ruberto  a trattar  la  fua  caufa  i4f.  cm. 

dauanti  alla  fanta  fede,  il  quale  vbbidiall'editto papale  , 
mandando  l'anno  apprbflb  al  fanto  Padre  fuoi  ambafeia- 
dori.  ScriuoTomaloValfingaiTK)  •, che  Varuicofe  tolto  jS/*? 
atradimentoaIRe  Adoardo,il  quale  piefe  partito  di  far  yògtl.in 

trieguaperdueanni.  u!^!bs 

29  inPortogaltoPapaGioi^mfii^ilnuouoordine  ùl.sml 
dicaualicrichiamatodeUamiliciadiGiesùChriflo  , che  ^.1. 
reprimefì'croiSaracini  in  quelle  parti  , e donoglicuttii 
beni, di'crano Rati  dc’Tempicrincl  detto  regno  di  Por- 
togallo,e d’Algarbio  : si  come  raccontano  BemardoCiii- 
doScGiouanniMariana°;ilqualcdiccancorachcqucl-  ^ 
la  facracnobiliflìmamilitia  fiorì  grandemente  in  feuid' 
arme;  e aggàigneche  vie  piu  ardendo  quei  regno  perla... 
guerra  ciuÙc  , chcv'haueaera’lRcDionigi,cAlfQnfofuo 
fì^iuolo,Maria Reinadi CaRigliafuocerad'Alfbnfon'an- 
dò  a Città  Rodrigo  per  mcttergli’n  pacc,ma  tornò  fenza  ^ * 

potcr’adopcrar  nulla . 

L'oppofito  atmenne  in  Araonat  che  Iacopo  figliuo- 
lo di  quel  Re,e  futuro  herede  dello  fccttrt^r  vaghma.# 
di  vita  piu  tranquilla , rimandando  in  CaRiglia  Eleonora 
fuamoglieintattaafuoi,prcfcriiabitodiCalatraua,  eri- 
fiutò  to  vn  publico  parlamento  l'iiercdità  del  regno  (le  cui 
ragioni  pacarono  in  Alfonfo  fuo  fratello  ) quantun- 
que repugnafle  il  padre  , c rammoniRc  douerfì  da  lui 
confìderàre  com’era  nato  non  afe  , ma  anche  al  mon- 
do , c proutiedere  alla  patria  . Parloffi  all’  bora  àlfiU 
fopra  tal  fetto  siRrano  , lodandolo  alcuni  , ealtribia- 
lìmandolo  ; ma  finalmente  la  sfrenata  licenza  de'  fuoi 
coRumiindafTe  i piu  a giudicare  , ch’efTctto  foffe  dì  1^ 
gerczza. 

jo  Celebrofiì  qncRo  anno  con  grande  pompa  la  trans- 
larioncdcllcrc!iqiiicdiS.Lodonico  vefcouo  di  Tolofa  , 
prefenti  Ruberto  Re  di  Sicilia  fuo  fratclto,c  laReina  ,e  fei 
CardinaJimandatiuì  dal  Papa,e  molti  prclari,e  baroni , e 
concorfeuì  vna moltitudine  innumcrabiledelchericato  , 
cdcl  popolo  , moRraudq  Iddio  a gloria  del  fuo  fcnio 
molti  , c aperti  miracoli  . Tutto  qucRo  è di  Gior- 
dano  ® A- 

3 1 Nè  folamcnic  fii  Uliiftrata  m quello  tempo  la  re-  jiw». 
ligione  Fwcefcana  per  la  faiititi  ai  qucRo  bcatiflìmo 
€onfefrore,ma  ancora  per  la  coRanza  grande  do'  quattro 
martiri, Tomafo,  Iicopq,Dcnietrio,  c Piecro,li  quali , co- 
mandando loro  i Saracini , che  moRralfero  la  venta  della 
fi^CtChe  prcdicanano,co]]a  proua  de!  fuoco, rifiutaro- 
no d’cntrarui.proffcrendofi  ncr  gli  altri  Tomafo, come  4* 
nàpiumacura  : mahaiicndocoioroekttolacopo  il  phi 
giouanc,eg!i  fe  ne  Rette  tra  le  fiamme  illcfo , dando  laude 
e gloria  a CliriRo  rutta  la  moltitudine  de’ pagani  qiùui 
prefcntejUdooeicapidc’Saraciiulifcccromartirizzaredi  ^ 
nafcofotuttiquattro,acciochcilpopolonaivcnifrcal ve-  ’’ 
ro,e^tocoQofcimcnco,st  come  narrarallegaco  autore 
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Di  Chaiito  Di  Gio:  XXE  PP. 

1310.  s. 

tia<^CltloReii'ViigM(riabebbe<iVrc6oar>nnofeì('  i».  ec.  EgUidanqoteonfcnnò*  il  Re  Ruberto  vi- 
nttcico:  wtaquafaòchei^jclt'unpiffiinoregi»  tfiug-  ariodelTunpctio  cttitogttdaOeiraace  V.diconren» 
giuncoallaiiEnarùrua . Era»>o<xHÌinKiwnmaIciii{io-  inaitodeY^xtdiiuli  , acoocheeftcmioalléMuneoVit 
tcredabfaTniitkii luoghi narini di MatedonÌA;  cp»  cauti,ilquaieteni|>eflauaEuttotaGenoaM%uoteggÌA-  „ 
conquilurgli  , cpt  ritcneregli  uquìliuibilcignauaao  o*‘  MilanOiPauu>Piaetnaa,VercclU,Camo>Bcrgaino, 
uupue  forni  didMÌlPoatBÌiu>  pó-licoioniimecaa-  Noari,TottaiUteAJclItndm;  calleceniincccclciìalb- 

cheopponeuarenne:  ilcbedicemrehuegiulUiixnco  > 
si  come  colui)  cheli  fpicdxuapec  vicario  di  Lodouico 
diBauiera. 

trg&lerigoRe^  Tiio^^  > cRubertoRe  di  Sicilia  ,■ 
tDcnpeodoFederigolleirolapace,  si  come  afferma  ilPa- 


ila  ai.  ^'fl“?*****™Bu«t»TOifiatainipìefe  foUec«ò*i  Re 
c'pruuipiCatmttaditnittKtniaporgeribccoife)  alRo 
tr  f <f  Carlo  in  cauia  si  pia  indiriizaca  alla  difatanonc,  ecoolcr- 
uaoone  della fedecaccolica.  PunxMqDClliPedaigoefet- 
loRedolloinaiiiiVladisIaoLottecooa  fuaCamiidadar- 
oatodet  titolo  di  Re  di  Pdonia,Gioaaimi  Re  di  Boema  > 
LeopoUo  ducad’AulirWier^ducadiC^uinaa.ealai 
fignori.MaiRcosedelùnioccupaiimalticgiierre>uim)o> 
opicciol  aàsuglimaadarocio. 
f.i  Fo  in  quetempi  cotonato  in  Danefmardie  Rc^ 
^ CriHofocr^  come  fi  ritrae  per  le  fettere  del  Ponte&e  ' > 
colle  quali  fignifica  come  GJgeo  arciiidcooo  Lundefe  gli 
haucafpolloadiii^dcllaIiuCliiclii.cheabantico>  epoì 
eaiempre  appartmto  a luoiantcceObciiiiieece>e inco- 
ronare rdetto  Redi  Dancfinarche;  ilqualE^cto  dimo- 
rando airbocaincone  diRomapergliaf^  dellediiefe 
diqaelrcamcihaueabumflmenteiupplicstoalhi  fede  A- 
poAolica,che  non volelfe permettere)  che  lìfecellcalcun 
pregiudido  a quella-  Moflbadunque  per  legiufle  hic-a 


ct.aift.  presbiercGioiinnnifcrifeaquc'vefcoui^)  come  haucs_, 
laot:  proIangatolarealcotanationcinlìnoaUa  naduim  di  S. 

GiouanniBstcifb,ecidàtO)eaniiullatotai>aciò)  c'banef- 
„crma,  icto  Etto  in  contrario  . 

DaMf.  7 EraCriftoferoliicceduco”  nelregnoalmottoEri- 
colao{racellO)CpieléilgouectiodiqnelceartK  nonfenaa 
eraodidifficultd  : percwcheil  medefin»  Erico  non  (o- 
umcntei'haiieacacciatodellapatcia  ) ma  hanea  anche 
&ecodiufetO)Chcpetalaaùinsliuciluoi  nonfeiflémaila- 
feiato  re^are-Lodaoano  alcuni  l'Tltàna  Toloncd  del  mot* 
to^esIbrzauanfidirarRcErico  ducaSleukefe.  Ma_^ 
altrinwfliap 


o-Oa4.f- 

taf.  am. 

tjo. 


C.41Ì.4.P. 

Padtecoeoandòa'vdaxu.chefcomunitaiferolui  ) e'iuoì 
colli^ci'*)ecotifectnòip(mU*ncUa6afe)eTbb)denaa.^  oatt'P- 
diRimoto- 

17  Or  femendoUPapa,rt  Re  Ruberto  ( dice  Gio- 
uanni  Villani')  rapparccchiamcnto fatto  per  gli  vfeiti  iijlaà 
diGenaua)CqueldiSicilia)feceroansuuc  ir.  galee  traina'^ 
Prtwenaa,eaNapoli)C^GenouelidencroD'annarooo  ax.  “^3^ 
cdeldettolhioloiiiaminìraglioRaiDoadodiCacdaoa^  luiis. 
le  qnab  vennero  a Genooa  per  combattere  quelle  dc'Sici- 
liani)edegUv(citi  ) cheaovedendolipamronodallari- 
uieta)  epoiperfercchequindililetialleractnacacontra- 
ruhaococaren'andarooo  verfoNapoli,emuntiajrifoUu> 
d'IfchiX)nitreto  i canai  ieri  in  terra)  e la  comro  ) celiato- 
la in  parte.  Sentendo  la  lorpartiu  rammiragtio  del  Re-> 
Rubertoconlua  armata  fi  partì  di  Ccnoiublcgiiendo  ini- 
mici vigoroliunentc  ) petabboccarficonIocO)e(opaig- 
giuttlcmiallchiavnaferaaltardì.  Legalcedi  Sicilia  ) e 
degliidciti)  vedendogliauncrfiuisìdiprca'oper  volct  la 
battaglia  , fi  ricoUerodinottC)  cmifecirn  mare,  dan- 
do voce  di  toinacirnSiciliai  ma  nel  vero  tornarono  a Go- 
ooua  ) egridandocongrantmnultO)C'haueanolcooiit- 
tal'armata  ddEcRubmoperdpaueoureiCenoiiefi  , 
afialitooolacitcidallapactcdetportO)eglivfeici)CfLons- 
inepiuproSiroo  al  feaceSr^aChnftólcicolorpadrC)  au-  bardi,cb'eranoall‘al1òdii^dali'alcn  parte  per  terra  in  pio 
uilandofich'egiiammaciicacoperlepceccdcoiicalamicd)  luoghi.  QuellidelticittlcoUageneeddReRubertocan 
ed etotoCgiailfiitorgiouanile)fifbife corretto)  edem-  naodasffennodidledinotttvccanpaura)ecan  di^a 
mendatO)e  fi  (irebbe  pcraco  bene,  ilrichimnatooo  per  divittaagUa&ancamentefidifeferoda  pid  aBSà  e bat- 
operamafitmamentediGiouannibiofiatellovtcrhuùiel  taglie  dimate  > edicerra  > si  cheinimicioanacquiila. 

.. . , tooniente. 

iS.  ip  Comprcfelafiammadiquellagnerralotoo 
ecclefiafiicO)e*Fórarefi  ) liqualichiamati  AaoeOpiao 
matcbcfid‘filti>baucanodellrutta  la  rocca  papalct  di- 
poi immooia  con  apoltolico  editto  haueanopromeìfo  si 
imedcfimi  Aao  eOpizapcrloroprocuraton)esian(hei 
Fcrtarcfi)Che  quella  citcdurclto  tornata  aU'vbbidenaa^ 
del  Romano  Pontefice  filo  lcgictimolignore,ma  in  fine  s^ 
cranoinduratinellaribelliaaeiperlaqaaiePapaGiaaan-  ' , 
ni  feomnnicò  i Fetrardùc  RinaIdo,egtt  altri  colpaiolisfe 
haixfibno  di(pregiiteleceiiiure)^ooustiòcbc  fiuebbo- 
no  punitiaguilàrrheretici.  «v.,,- 

NellaMaieaancoraiRccanacefi'’)  ^'Ofiituoi 
Fanefi'  alaanoo gli llondarrli  della lubdlttioaC)  calcu-  ir. 
ni  non  menomali^  che  nobili)  v^hia  difiniltirad’ac- 
cumularriccheaie)e  d'accrelcetclapqtcn2a.occupaiono 
lecitti)  lcterre)lecafiella)  e borghi  della  fignoru  della  77.' 
Oliera  ) epeedatongH  ) e feccrui  di  laide  colè  ; con- 
croa'^ualiirPooleGcedeiibccòdi  procedere  iecondo  k , 

lo  Datafi  £ne)Come  piacque  a Dio  , rannoprece- »>t.  ivi 
dente aliafiuiguinolenceemottalguenadiFiandcadura- 
taventidueanni  Sinqueftopcrvie  piiifetmarbuconucn- ^ 


regno.  Ecertoch'egUiólfegialcaiiiumcitodaBontoio 
Vili,  per  enormi  ecccffiC  ma  Etti  menne  che  fecondò  il 
voioedeirempiofiaiclloìcioodicepercliemifcincarce^ 
amlui  mGi«iannive(i»uoIjindefc*  ) e fece  morire  due  preti 
^ pctlidilaadellalungapt^Hxiia  ) ilfe  maoifeOo  la  let- 
terai  collaquale  fiiaricfaieftadeldcttoElgcto  arciuel- 
couoordinatoalnnnaodclUicdeApofiolica.che'l  tico- 
tjUa.  municafiè. 

atrgm  tm  8 Quello  amia  ’ OKirlo  Pietro  atdudcouo  di  Ma-; 

gociaa)PapaGiouanni  promoflè  a quella  (ligniti  a*pricghi 
^ „ diRuberK>RediSidlÌJ,MactiadiBicbeche  fraralo  del 
Tt^f.  ' conte VgO)egrat^iiioa‘duchid’AuArìa.  Al  cheiKiu- 
gniamoche  Alberto  detto  vefeouo  di  Palium  giurò  la  fede 
dPvntcficeinquefia  ferma^ife-dlòoterfertvdagMrfiebu. 
réoamUlarifiitUfMiitmcdB.'P'Mn^eaSalattiafa- 
fieiùacbi^a^pmM  , edGrmidiUD7r.qMiiraril.m»^iiorC)e 

èronccpi- 

tandmeddimo  ■nodo>cheriltrC)dclle<piali  s'  i fatto 
ricordo  addietro:  ed  efii  ancora  veduto  ) che'vdcouid’ 
Alaoiagnaquandoetafcifina  ndl'unperiO)prometteiiano 
di  riconofeme  difendere  quel  Re  ) che  loflè  dkhoiato 
dallbtnma  Pontefice. 

Maafi'buraGioiianoi  nella  prdbnteconttouctfia 


ch'era 
neniddl’vno 


feaLodoiiìco,cFedetigO)nonapprouaual‘cJetti(>.  neroleparti)CheMargariafigliiioladel  Re  di  Francia.,  damjim 
-.«JdTvno  ) niodl'altro;  ma  patena  che  l'animo  Ino  fedepermattimanioaggiuntaaLuiei  conte  di  Niiierfa  fa“. 
piegalfeinttàlboFedecigo,c'haueapteroladifera  della.,  primo  figliuolo  di  Ruberto  coam  di  Fiandra.  RaUegroflìl 
parte  Guelfe  in  Italia  ) ola  calàdi  Francia-pcrtcalporta-  Pontefice  * cooFili|m<ldlapacecontonitafi  con  fuo 
nind1àl'unpcrio,sìconwaÌcuDÌIbrpettaraeo:  e finche  fonunocontenco,  efignificòaGauceliDoCirdinalelega. 
fidecidefièlaliteiùUalcdeApoftolica)  aUaqualcciòap.  to'',comeRuberò>hùeacoafetoo  di  rlccnerìn  feudo  uis.if'jr. 
partenea  , c^fiportauacomcfefolfevacanonc,esifeco  dalRediFranciaiiaFiandra,uglihaueafettoromaggio,  l*I* 
kgacooRiibenoRcdiSicilia,  ecooFilippoRediFran-  c1feramrainddlafede,eingiunreglicbcdoodrcdaropo- 
àa,ccoXÙudfipcrrq>nineteiGbibdlinidiqiialidbttoco-  raconognifiu(tioafere,cbe  leconu^K  della  concordia 
loredidifendereI.eaoakoBaucro,accupaiianole%|ia-  fiperduólfetoadfetta. 

ikdcilecittdieiklfeprouiiicied:  tuibauanolltalia.  ai.  aa  Fcnnatafilapacc,tutticrcdaianodoaerfipro- 

^ Cntod<liivdin*.ecd4;  ' Z muo.  J 
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piuouefrÌ9ip^d*oltremarecantobriiD2ta:  m&ilPoiv 
lefice  ritenne  il  Re  di  FraDcia»fttnandocgli  quella  troppo 

pertgliofatttfere.re.pnininonfipacificaual'oi^ento  > 

non  elfendo  le  brze  d‘?n  Tol  regno  pari  a quelle  del  poteo* 
riifìmofoklano;  quando  la  i^ia  delia  plebe  piu  rile  , 
ciocra  paftori>e  aUrigaardianid'animali  (onde  &ton^ 
clnanuti  Paliorctii  ) non  potendo  fe>fferire  tanto  indugiOt 
ac^i  d'indifin'eto  zelo  prefero  rarmctC  rpiegarono  le 
d icre  : co'quali  lì  conguinfero  molti  sbanditi  t icherani»  e 
fatla^ce«gndandOiediceiKÌodi  voler’ an^e  a difet- 
to dcTriimReacedcdiiìockio  a noonerare  la  terra  (a&^: 
nanoneflauio  tetti  per  verna  aqpcUìmifoo  apredare, 
cguaftareilpaefe,oitefitrouauaQO,  oonvinendoche  di 
' ratto  e ruberie  : e furiando  già  crino  entriti  con  grande 

Ardilo  c 6:acaflb  od  tcrhtoito  di  Vtgnone,qaando  il  fan< 
^ to  Padre  riddi  deirafocaftone  dd  Signore  diede  fencenza 
A coatra  tutti  qiielii, li  quali, amiche 
r^eApoftolicahaueflcdiBonuato  e publicatotlpafrag- 
. giogeneiikibderoardiud'ifl^ireDderlo  in  qualuno^ 
*47.  » «ordinò  agNairiuefeouidiNarbooa *,edi To> 

cV'eaiklofaSed'Arli  eamfiragand  lorOkChelapubUcaOcro, 
p^4-f,  ea’gooeraatoriddkproainne^a’ffiaefh’atidellocmi  *, 
che  fìdoueffooooppore  al  coloro  hirore. 
keltMi  Né  blamente,  in  FranctttOia  in  alcrì  regni  ancora 

7).  nfe^rofìmiglianci  djfordinaeiftaolidivi(iffitnagcuce:e 
dc^'Xnglen  tenie  TooufbVahinganio'  che  molti  pada- 
mEdmtrd  rooo ù Francia, c pcrueocfulo nelle  proaincìedrcomiici* 
oc  al  mare  mediterraneo,  e nuDcan^  le  nani  hirono  co> 
lire  tu  a rimanerfì  dd  lor  temerario  propooimenco:  e Ber 
oardoGuidoteibaioniodiveduta,dice^  cfaefurono  di- 
a avm.  m rperfì,hauendoconcitau>  contradi  fe  i magillrati  dc’luo- 
d*.  Rm^  ^ipcrliladrooeca  ealcri  mis£utiloro;  echeefrendone 
^ dò  fiati  impeli  oraldigli  altri  fuaiiirono  come  fumo  . 
Talcbelapricicaint^ìaogofixevedcrc,  chcta'ragu- 
oanze  non  (idoQcaiio  chiamare,  corno  oHèrua  Papa  Gio- 
^ oanni‘',gcuce<Ucrocefègiiaca,imlupirapad  , cinalan- 
J';d.  drinirfauadiili. 

* 24.  cc.  Contano eflèr'anuenutoairhori nella  Goaf' 

coglia  che,  cflcndofìnparaci  in  vna  torre  cinquecento  E- 
brei,  e vedendo^  meomiaci  da'PaflordIi,  prefa  defpcratio- 
nen’dcflero  vn’aforte,  ilqaaldouefléfWangolare  gli  al- 
tri; nueiléodoeagh  vecchio,  doinandòicdbcbbcvn  com- 
pagno che  raintalTcìc  poiché  quc’duehcbbcro  morti  gli 
ihrHilveccfaiofilaiciòparttnemctor  lavicadalgiouaiie: 
il  quale  non  vecife  fe  meddìnK),  ma  s’arrendè  co'nnciuIH 
inlieme  a'Pafiorefli  , chicdendoilbattefimo:  maedi  il 
mandaronoalfappliciotsicomecamefìco  delia  fua  gen- 
te: Co^iafccancacruddcàilfantopadreaprender  lal> 

Erocettione  dc’pcrfcgunact  Giudei  , e pregò  con  fuo 
etere*  i principi, o^ialcnflgnori, che  li doudToro  de- 
coirarmc.  Oi’inqiicllatcmpellacomiciiofla  da* 
Pa(iordlj,moltiEbreipreferoilfancolauacro‘:  a’quali, 
tH.tffjl.  eaglialcnmauuaiirerolendoprouuedereGiouanni,  ri- 
tiouòlcconllitutioiiifittefì  negli  anniprecedcnci'’,  colle 
quaJu’ordinauache’Giudei  venuti  alla  fanta  fede  rirenrf- 
(eroi  bali  che  prima  haueffero.  Net  rimanente  c’H  meri- 
taronoquelflagcllo  perlebdiemmie  » dieproferiuaoo 
concraChrifio  , e conrra  la  Vergine  (ila  fantiflirruma- 
dre  , contenute  nel  pdtilencialiibrochiamatoTalmud: 
perche  il  Pontefice  comandò  **  chefbdediuatnpatoe  ar- 
wr.190.  Iq  ^ g queilobaftihaucrquidetcode'Paflorelli  , o de* 
glìEbrei  : diciamohora dell’ altre  cole  appartenenti  a 
quello  anno . 

ja.  Scavano  in  pericolo  iChrtfhani  di  Spana-, 
per  lafconficca  datada’MoridìGranata  » eceme^chc 
dellati  iSaracini  Africani  per  quella  vittoria  venifTero  in 
quo'regni  : diche  il  finto  Padre  procurò  che  fi  faceife 
vna  grande  armau  per  impedirtoroiìpaflagmo,  econ< 
né  00ÌO  cedette  " aDtontgi  Re  di  Portogallo  la  mài  dclte  de- 
cMi.  iit!  cimeordinacedal  condito  di  Vienna  per  li  rpefa^àrlTn 
quello. 

£ perche  le  difeordiede’noftrìaccrHceuano  le  forze 
de’bartwi,  Giooanni  cercò  a podere  di  metcer'n  pace 
iprindpi.  In  Portogallo  Alfonio  ancora  guerreggiaua  il 
Re  Dionigi  filo  padre  , per  rofpetcopreki^come  fidìfre, 
cfao  voldfe  nella  fuccefSone  dd  regno  anemone  i fe  Ic^- 


tÙKicprmiogenito  Alinolo  , Sandoba(btdo;clafiura 
vocfltranafo^dahuoinintinaliiagìefnenzoiuerii  chel 
Papafoflé  flato  nchicRo  d'approuare  ciò  con  aucoriti 
apollolica,vic  pài  infiammò  fire  del  mal  contento  princi- 
pe. Or’efioidoqudlo  fuori  d’ogni  vcriciX<ioaann]  teftifi-  ^ ^ 
còconpubliche  lettere*,  non  efier^  mai  fbice  porte  tali 
pr^ierciW)teda<^icqutca,eragione.  ii».  m<- 

34.35  Piala  altresì  di  tumulti  era  la  Caftigfia*  per 
la  fnortediGioaanm,ediPzecroprioc^imccorid‘Atf^-  i5.«*i7. 
fo  Re  fanciullo;  cheefiendo  laRcma  , comeacaocovlii- 
cio  infufficiente,h.vuKa  da  loolci  a vik^  in  difpregio,Gio- 
uanmManeudlodilaogiierealc,inaparentelociaiio  , fi 
prcfedgooenx>dclregno,bentbeafenoodouuco:  onde 
hicagiooedigrandifarine,eriiioluirc  non  pur  nelle  pro- 
li incio  , ma  anche  nelle  acci  particolah  , tenendo  vna 
parte  con  vnoicralcra  colfahio  . Delle  quali  cofe  finto 
auoifato  il  Papa  ammoni  Ciouanni,chedoucne  rifiutare 
rvfurpato  nome  di  tutore  , etngtunfcagli  arciuefeonidi 
Tolc<lo,cdiCojnpollella,ealvcfcouodi6ourgos,  che  ac- 
tcndcflao  eoo  <^iii  iludio  loro  poCfibile  a ^i&are  tante 
di(cordicnatecra’principtSca  ferccbc’ldcaoGiouanni  cu»4.f. 
fi  rimanefTo  delle  cofe  malamente  cominciate  ^ $ e al  Gir-  i .«f.  ttmi 
dinalcGuighclmo  impofeche,fefc(brtadoQÌiiongioua(^  *i**^3^ 
fero,vcdeflc  d’mdurlo  a vbbidirecoflo  fpaiientodeUe  cen- 
furc  ccdena(bclie,e  aiuuUIalle  con  auconti  apofiolica  cut-  jV.  ^ 
tele  vnionU leghe  , che poccfferocflcr d’impedimento 
allaconcorda.  «••.i*}- 

3Ò  Ancora  era  molcotribuiaca  ringhilmrni  per  la 
guerra  di  Scoua;  e comcchc‘1  pontefice  fi  fotfe  sforzato 
di  fpegnere  si  gran  fuoco,  c perciò  hauefiè  adoperato  il 
rimedioddle  cenfure , e cnellb  rincerdetto  nella  Scoda, c 
dinunciaco,ccamandatoIa  triegua  , accioche  col  bene- 
ficio di  offa  la  concordia  piu  fàcilmente  vemfle  a dlèr  re- 
integraca,iK}npcròdùncnoclianimi,maffìinamente  de- 
gli Scota,cranopermodouficroinafpriti  , che  non  fi 
afienaianodairatme,erpecialmencegli$coc^  li^iialicf- 
fendo  duienuciorgogliofì  per  le  prccodaiti  vittorie  , en- 
traci in  Inghilterra  vi  fecero  gran  guaito  con  danno  gran- 
de etiandio  del  uogt^i  facn.  Ór’i  ) Pontefice,  hauendo  cita- 
to in  giudicioalcimivefeoQi  violatori  dell'  interdetto , e 
RubercoBrufio,c‘hauea  rocca  la  criegot^  fiuti  tanti  mali, 
nècomparcndoeffifglifeoiìiunicò'. 

37.  38  Dopo  quella  feuttnza  vennero  alla  fedo  Apo-  ts}.  à 
flolicagliambafciadoridiRubeno  flcflb  pa placare  il  ^f4^^^ 
f^cef^ , e proponigli  argomende  le  ragioni  della  fua 
caufa,edomandandogli  oerdonodc'comm^  Eilli,tnduf- 
fero  il  Papa  a Icuar  le  cailure  infino  a caJendi  d'aprile  deir 
annoap^efib,  acciocheinfiraquenofpauofipocefièfer- 
mare  la  pim  : e auuisò  del  tutto  il  Re  Adoardo  ^ e 1*  arci-  ^ 7-, 
ucfcotiodiConcurbia,cpiualcrivefcoui  **,c baroni Ingle- 
fi:e  a Ruberto  (pofe  cfo,chetuoi  ambafeiadori  Itaueano  f9!»  ^ 
étto  appreflb  la  fede  Apoftolica. 

39  Dc'meddimi  ambafeiadori  maodad  al  fommo^i^.  741 
Poncefìce,e  dictòcheadoperarou(S  fa  ricordo anchc£^ 
corBoedo  ',eaggnigncchedaindiinnanuce{^laguer- 
mera  gli  Scotd,egringlefi: onde  fa  mefiiere  direbbe  ve- 
rùficro  ad  afcuna  concordia . 

40.  41  Conferuanfi  lettere  dì  tal  materia  ferine  adi 
vaidnooc  di  ludm  si  ad  Adoardo  *,esiancoraa  Ruber- 
to,coliec]iiali  nfcuaòfe  non  gli  daua  il  titolo  reale  > ma  js7. 
qoeglipcocefiò,chenonmainaurebbe  porto  orecchie  a 
parole  di  paceuiè  riceuuto  lettere  del  Pontefice , oue  non 
fbcrc chiamato  Re  ; nèfideemcttcr’indubbioch’egliper 
opera  d’Oddo  di  MaUduno  ( cui  fu  adì  xxi  i .di  féttembre 
datoilfalaocondotco*^,  perche  venifieficuramenteaÙa 
fede  Ai>ofiolica  )foUecìtafle  con  grandiCltma  infianza  i ^ 
Padre  fanto  a ciò  concedere;  il  quale  vedendo  a fiia  auto-  is* 
ricà  efTcr’aimilit a,  né  ammeteerfi  le  lue  kTterc,ad  vna  adì 
xxi.d’ottobrc  " aggiuiifc il  chicfto tìtolo,  protdlando in-  *. 

fiemoche  non  dimmuiua  con  dò  punto  delle  r^oni , che  i.  ff  ./nrl 
Adoardo  hauefTe  nella  Scoda  ; epochigiomipoigliaie  ****• 
feriircvn‘a]na’'dciri(tc(rocencne,cincflainfianfuiué  la 
conlhrucionediClemcntcV.  con  che  dichiarò  come 

minando  ak^i.ctiandiofdentcffictcìin  voce/)  per  lettere 
con  dtolodi  qual  anquedigniti, nò  per  quello  s^iotcdc,ch* 
cgUlmcooferiniinquefla,ogUdùalcunaauouafagione. 

. ,£dc1 
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4»  E Dd  tempoftc&fcrìflèdidò  z Adendo  \ 
giugnendodivokrechedeca  lettera  ooo  Mk  data  oa* 
Punt>)apoiloUciaRubertórenzaruapcrmiiHooc  , epre> 
gandolo  ^ètiuo£uneate  che  rvon  li  vole^  imp^ire , che 
non  gliele  porgeOero  : la  qual  lettera  poteua  a lui  giouare^ 
e non  nuocere. 

Dipoi  il  Papa  ordinò  trìegua  fra  loro  per  due  anni*: 
cld  dotte  Ruberto  ruppe  Taltre  dinuntiate  da  hia  fantiti 
* con  lettere,  nelle  quali  egli  non  era  chiamato  Re»  oflèr* 
tiò  quefte,  onde  l'Inghilterra  tribolata  per  la  fopradetta^ 
afprifiima  guerra  , venne  aefl^  tornata  in  tranquilla 
pKc.  Finalmente  non  lalciamo  di  dire  d'Adoardo  , che 
pagò  alla  camera  apofrolica  ^ il  confo  di  mille  marcho 
perrXnghikcrra  , c per  ribcmia  tributarie  della  chieà^ 
Romana. 

4j.ee.  L'anno medelimo  Papa  Giotianni  pofe  nel 
numero  deTanci  il  B.Tomafo  vefeouo  d'HerRirdjoi  cui  noi 
feccmmoaddicrroricordo®,cBcmardo  Guido  cosìdi- 
i/n.  m ce*:  ìkgliaimidetS^tore  ucccxx.  tdìduu^ttteiafn- 
cftrmJiMi  Ufkcémm7jaiodAGniueimcollàci»^Het*f9UnmtimytpiO‘ 
ne  S-Tcmaio  xfcouoHerfadtfe  xxxmi.  amdopojMmar- 
te.  EgUfiinohiie^iiaiitoMti^g^io,  mapiunohle^iu/Uoal- 
U vita,  eacofhimiimoUo/cienttMOtdeeret^a  , emaefiroiu 
dìuinitd.  Lcwpnclari  egrwidiffimmerùifonofattiperegm 
parte  mamfefti  per  li  moUi,t  marau^Uefi  miraeoli , che  Iddio  ha 
perhàmej^ato  , nonpareconeedatdop-atie^beneficiamor’ 
nUteearamlop'ttferm  » matoriumoaHeorapiitperf^  da 
morte  a yitOy  fJari^a>do  U fmfaato^  rendendolo  a tatti  ycne~ 
V M.4^f  raiifr.  Confcnian  la  bolla  della  faacanonóauone  nel  r^> 
frropapale ',cnelbollariofbfnpato^. 
loot.  ^9  Sofsiugne  Bernardo  la  creatione  di  fette  Cardi- 
n^hPranc^ÉittadaGiouannì  nella  feria fe(U delle quat- 
^ tro  tcflfipora  del  n>eic  di  dicembre  : crà/àrow,  dice  »À.tgi- 
naldo  L^orta^ .Maffeeo  deUadiecefi  di  Ltmogi,  areiuefeou» 
dt  Bowgos , prete  Cardinde  del  taoU  de'SS.Ìda^  e jdehtUeo  : 
fraBeraiato  di Catubolico  delUdioc^  diCaorfOtdeU'ordine-> 
de'fratìTdàtorhema^om  teologia  , arasufcomdiSaUme, 
prete  C^rdÌMole  del  Utdodi  SJ'itaU  : Vietrodi  Trato  deli' 
tlle(fadiocefiorciiidcoiioi'.dix,  prete  Cardinale  ddtitolodiS. 
Totemiana  : Smmed'Urchiaeodeiladiocefidi  SaiateseUtto 
yiemde,preteCardmaiedeltitolodf5.TriJca:  Tiofórte  diRa- 
p^^nodiSXfioegiopreffoaTarmdelUdioe^titMì  'refeom 
B^mje^preie  Cardinale  del  titolo  di  S»da4lofia  : Vi  etto  Teftcre 
diS-ùntom  ddUdettadio*tfìdiCaorfa,yicecaneelUertdeUa 
eortedillpma  , preteCerdindedelùtdo  di  faatoStefanonel 
monte  Ceto;  e nomando  dAn  città  dt  Caorfadioeono  Cor- 

diede  di  $.7daria  m Cofincdùi . 

50  Inquc'cctnpihi  fondato d al  B. Bernardo Senefe il 
nuouo  ordine  de'monaci  chiamato  del  monte  Oliueto  , 
deiquaktrattaFilippoFcrrark) 

^.Olrmt  DI  CHRISTO 

Anno  ijai. 

ledn.4. 
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■r«  }.if  X T^lOTen<ÌofraTaiterilareIìgk>oeChri(Hana^  dio 
^.f.6r>  X AbufranofigliiiolodiCofoganoRedeilaTaitaria 
^ Aquilonare  hattea  nccuuto  per  opera  dì  Girolamo  vcfco- 
34:  ' uo  di  Ca^  il  fommoPontcnLC  si  rallegrò  per  lettere  col 

princ^  (fonò  S die  la  vera  credenza,  battcuandod,  ha- 
ncBcprefa^coafortolio  a procurare  con  ogni  diligenza 
^ di  conuertire  i liioi  fuddici  a via  di  venta  daITcrrorc,c  dal- 

tj/  la  ccncbriaòdialupcrlhtionc. 

a.  3 BraaiKora  fouoreuole  aflaìa'Chriflìani  Muf- 
faydanlmperadoredc’Tartcri,  eportauanioltabeniuo- 
I knaa  a due  frati  M mori  chiamati  Pietro  e Iacopo  : dei  che 

tT^S,  ilPapaiIringratiò*,  efìgnihcogi'  inficmecornehauea^ 
6f.u  tf.  preforperanza,ch'e'nfa(feperrenderChriAiano  ; erac- 
*^'*1^*  comande^  1 T atteri  dd  fuo  imperk)»cho  hauetno  riceuo 
toillantolauacro.  Né men benefattore de’Chrifriani era 
l7«.^<p  Z^an  Begilai  Re  d’altri  Tartcri(  quella  natione  nomina- 
gr.o.BL  tiBima  per  le  vittorie  hauute  di  molte  gena  tcneua  r^i 
ampiflìim)  acuiGioaaimi(érilkvn’aÌtraktGera*’edi(i- 
migliaatecenore. 

C9ntm.df§iMa>Eceltit 


4.  ec.  MatxtftochegMmperadofi  » e*Rede*Tarteri 
amaflcroiChti(liaDi,pureix)nnuncauanodiquelli,  cho- 
frcean  loro  oltraggio  , e noia  ; acuiilvicariodiOinfro 
per  confennarii  nella  cofraoza  concedette  indn^enra  * aEf.d*ert 
diventidimciaiaingionKHnelqitalepentia  > e confeffi 
foffero  frati  per  la  frao  tribolati»afr)ittii  ouer’obraggiati,o 
attendefrero  a dirizzare  altri  alia  vera  c (anta  conoT^nza, 
ouero  hauefTono  £iko  con  diuotoaiore  ruierenza  al  nome 

diGiesùChnfrofignornofrrO]ieddtabeaàÀiia  Maria^ 

Tempre  vergine  fua  madre . 

1 1.  cc.  Studioffi  ancora  il  Tanto  Padre  di  ridurre  alT  - 
vbbtdenza  della  chiefa  Romana  gli  Armeni  dimoraoci 
oeU’imperio  de'Tarteun»  e gli  altri  orientali:  e perche  (i 
oonfcrualTe  loro  incorrnttibiliDence  la  lede  rlcamta^ 

da’fanà  padri,  mandò  loro  fcrittaiamedefinuconfedio- 
nedifrde,  die  dicemmo  di  fopra*  lui  luuer  propofro 
agli  altri  Armeni, e infegnò^  ciò  che  (ideuc  credere,  e te- 
nere  del  Purgacorio,di  non  reiterare  il  battefinw , dcUa_> 
tranfulIantutKwc  nel  CanufliinofacriBao  della  mdia  • c 
degli  altri  (acramenti.  .oc«imm 

15.  16  Quefroanno^  mortoinSalanicchidi  dolo- <!**• 
re pcrfopcrditadiducfuoi figliuoli Mididc  Collega  neir  • 

imperio  d'Androuico  fuo  padre  , AndronKofrefiò  (x  mi- 
fomcuorcafiiniglianzaci'  AlfrmfoRe  dr  CaiÙglia  , di.<.  i«w 
cransfondererimperioin  Cotlancino  fuo  figliuolo  iìxon-. 
dogenito,  efdulone  Andronico  il  giouane  Tuonate,  fi-' 
gkuolqdd  detto  Michele  primogcnsco.  Lqualeforteper 
CIO  adirato  (òggi  di  Cofrantinopoli  , ccongiurdf^co’ 
bar^  contro  liu  , e quali  gran  parte  dcU'impaio  gli  ni- 
bello,  e ragunatovngrande  cfercicofidinzzò  con  efib 
vcrfolacittà  diCofrantinopoli.  Remtegroffi  per  opera 
dicomuniamiciJacoricordia,e(upartitoi'iiiiperio  tra  1* 
auolo,c’l  nipote.  Manonpafsòmolco,cbe  vennero  in  dis- 
cordia , la  quale  (il  cagione  dello  frerminio  dell'imperio 
Greco  : che  Andranico  il  vecdiio,  chiamando  iu  aiuto  fuo 
i Turchi,  aperfe  loro  la  (foada  d'Europa.  Maanzi  cheli 
ricominciaflclaguerrafralofo»dice  NiceforoGrcgora*, 
il  quale  fcruiua  di  quc'di  nella  corte  imperiale , che  alcuni . 
prodigi}  mifcro grande fpauento nell'animo  dell’  Impera- 
dore,  cioforono  rbauere  di  notte  tempo  horTCudama>-. 
te  anitrito  il  cauallo  dipinto,  fopra  il  quale  fedeua  Tefrìgie 
di S.Giorgio martire;  ereflerlicommofià  la  colounalì- 
tuata  auanti  la  rocca  orientato  ; il  qual  dimenamento  fog- 
giugncrautoreefler  durato  molti  giorni  , coocorrcotfo . 
tutti  a vedere  così  £itco  fpettacolo . 

17  Ma  dagli  fcifinacicipaffiamo  agli  heretici,  liqiiali 
mifero  al  caglio  delle  fpade  due  frati  Minori  chiamati  Ca- 
talano, Fabro,  e Pafquale,ici  a Cabiolo  luogo  della  Gallia 
Diddunefe,  perdie  non  cforciuflèroconcra  loro  rvfiicio 
della  (aera  iuquifitione  ; e lalor  fierezza  taucoandò  io-, 

Aanzì,  che  incrudelirono  vorfo  i morti  corpi,lì  quali  foro- 

00  crafporcaci  a Valence  per  opera  principalmente  d' vna  ' " 

mooaca.che  apparendolceCfim  vìfionericoueròla  fanici, 

e fepelUci  in  vna  capcilade'lor  frati:  doue  Iddio  gl’illul^ 

con  molti  miracoli^'qu^  comandò  Papa  Giouaimi  a ^ . 

quelvefcouoichenefoccfrèprocelTo*. 

iS.  19  Hauea  in  que'cempì  in  varie  parti  del  moo- 41* 
do  Chrifrianodimoltihipocnci,  parcede'qualifivanu- 
uanod'ofièruarclaregoIadiS.Francelcopi^mente  , si 
mmefonauanoleparole,  e coddifpr^atii  decreti  fotti 
inccx'noaddTadammim  Poncefìci^iropaginauanoi pro- 
pri errori:  e par»  mofrrauad'ofreruare  la  regola  del  terzo 
ordine  data  dal  (anco  fondatore;  ma  pullulando  tra  loro 
graui  errori, dchealcunihatieanoafchifo,  eindifpregio 
ifacrameneiddlaChiefoiìIPapaii^unfea'vefcoui,  eagl'  eMAjf 
inqui(ìtod,che  disfoceflcro  tal  fetta  ^ . cm.  11  So. 

IO.  ec.  Ancorafoneltcmpomedefimoriprefibdalla 
chiefa  RomanarerrorediGiouanntdiPoliaco  dottore^  HHtnr.xi 
Parigino»ilqualeinfegnaua'*ndle(cuoie,  efpargeuatra'l  ffnd.mf: 
popolo  le  confofliooi  fotte  kgittiraamence  a'facerdoci  re-  ^ 

ligtofi  prtuìlegiati,non  valere  a cancellare  ipoccatijfe'penì- 
tendnonconRfiauaoodinuouoipeccati,  a'preciparroc- 
chianiloro  : e per  conforaiare  il  (iio  errore  » inter- 
pretaua  malamente  il  decreto  del  concilio Lateranefo  , 
onmisytra^ne  fexus  . Venne  la  controueriìa  alla  fede 
Apofrolica  9 c fu  tuDgamcncc  dibatutea  da'  ceolo- 
Z a giitc^ 
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gÙreoiRddflffitfgoiiietfti  per  Pvna  , «per  filtn  par- 
te fispri  la  qual  lite  Iti  airhwa  Icritto  vn’cocelleate  tratta* 
AJif.rsi  (•vwfìconfevua  nella  libreria  Vaticana  %e<^unpuo 
figJa.m,  vedere  Degli  annali  Latini  ampiamente  rcricti:  e*i  bini- 
^anteléoero  pm altri aacori»adifefa deila  feriti  centra 
u<icctoGi<Manni(liPoliaco>ccra  dfiHerrigo  Herueo*, 
macifaogeocraiedc’lTaa  Predicatori , Pietro  Paludano^» 
c»f.*i6  ÉKOOgiapacriarcacliGerQlaiem,ealcri. 

;7*  cc*  DifculliriddigeoQÀiiBcnentequelbconero- 
uerfìa  da'doctori,  cocn*è  detto;  c da  prelati,  e da  Cardina* 
li,edal  Pontefice  • potcbcGiOiuumi  di  Iliaco  ( chia- 
macoda  luta  Vimoe)  eficndoibtoconuinto,  bebbe 
wZnrMM.  riaatta  addietro  a predetu  opinione*^,  Aia  lamiti  la^ 
deciieS dichiaran^edeteriiunando»chequeU4liquaii 
tiZ.*'  fi  conA^eroa'frad,  c’hanoo  licenza  generale  d'vdire  le 
cflofeifioai,tìoopiuficnotcontiaricot&flarci  medefimi 
peccati  , ebe  fo  gli  haudleroconlèflati  al  proprio  lacer* 
dote,  Icóindo  il  concilio  generale.  £ fece  comandamen- 
to a Giooaonidipoliaco  » che  douede  condeanare  Bel- 
le fctiole  , 0 nelle  prediche  eli  cnori  da  le  per  ad- 
dietro tenuti  ; il  quale  rbbiiKodo  prontamente  cosi 
V fece  * * 

t*r4jmt.  Ihli^hilcerra^,  elfendo  molto  innanzi  nella  cor- 
iLmtSL  ttdcJ  Re  AdoardogliSpcnfcri , c crefeendo  tuttora  in-» 
potenza;  ericdiezzc,  Hunfridoconted’Arifbrtc,eTo- 
4i^.  Dulbduca diLancafiroifecero  apparecchiamento  d'ofte 
pCTcoftrignei-*Adoardoa  cacciarli  di  corte.  Erano  al- 
cune  firotte  peruenute  al  monaAero  dì  S.  Albano,  eha- 
tmBdMtìi  ueanocominciato  arubare  , quandolddio  rendè  al  lor 
condoctìercgii^,  e aperta  punttione  : che  diuenuto 
funofe,dfi  WeamordcKfe  medc6ino,e lacerarli  , el 
fecondodl,  dapoiebehebbe  comdi'o  il  nusfetto,  mori 
del  peccato  Tuo.  Se  n'andarono  i duchi  fdoceroente  colf 
efercfco  a Londra,  ecoftrinferoilRe  a mandare  i detti 
^enferimefilioffeiuache  damtnaik  lalorcaulà  fecon- 
^leleggi:  econqucAofurctncegcaulapace.  Ma  po- 
co durò;  che  hauendo  Bartolomeo  Boldmere  complice 
della  congiura,  notato  di  riceuere  la  Runa  ifabclla  nel- 
la fua  rocca,  fe  dichiarato  pubbeo  nimico , c la  fiamma^ 
della  guerra  precedente  cagionò  vn  graikie  incendio , del 
quale  fi  diri  negli  anni  appreflaVegniamo  bora  alle  co- 
le di  Francia. 

44.45  Eraqoelregnoingrandetranqailici,epace, 
edi^rinonbaueanumd,  e’ÌRc  FiJqipo  difeoUo  d’an- 
- . darccoircfcrcjtodicroccfcgnatooltre  mare^  per  con- 

quilUre  la  terra  lana:  c’IvicanodiChrUlolUuapcr  di- 
I.  mmtiarc  il  giomodcl  paflaggio  , c per  promulgare  pcf 
tiKTo  il  mondo  Chriftiano,  che'  aooaci  fe  n'andaflq’O 
a'porti per  cnuai’m  mare;  quandolamalafamu,  nella 
qualcincorfeairhoraiIRe  , ritardò  i pi)  coniali  da  lui 
prgflij  ondcegli  pregò  il  Pontefice  cric  gli  piaccflc  d' 
indugiar'a  dinuntiarc  il  padaggio dalla felU cu S.  Marti- 
no , inlmoalla  fella  dcllapurihcationedcUalancifiiaia.., 
Vergine  dell’anno  lègueme  i maiadolorola  tua  mor- 
te accadun  all'  cntrau  dell’aaooAeffb  , feomptgliò 
ognicofa* 

MentielaFrandaardesatumdi  dìfidcrio  di  con- 
tfwtfjw  quillaie  la  detta  terra  Duna,  fu  a’iebbroli , e a*  Giudei 
tnbfjiAm  oppolbvn'acroccaccufa  cioera,  che'Sancinid'Alu 
^haiieirerodifpolli  ad  anudenare  le  fónti  , e’  pozzi 
per  vccidere  i Chriftiani  : c coouind  alcuni  dì  loro,  fu- 
rono morti’n  varie  maniere  , egli  altri  difeacdad  , e, le 
fìnago»gcconuertite  in  chicle  , onde  rìTonaiferole  ditti- 
ne lauoi . 

4^  £ qui  non  iafdamo  dì  dire  che , hooorando  Iddio 
li  fintiti  del  B.Tomafod'Aquino  con  mold  miracoli  , il 
vicario  di  Chnlloiprcgato  dalla  Reina  di  Sicilia  , mo^ie 
che  lii  di  Carlo  li.  e dal  prinupe  di  Taranto,e  dal  conte  di 
M An.j^.  Grauina  figliuoli  di  let,e  dall'accademia  di  Napoli,ingiun- 
a.  tf  . am.  fe  a’fdcoui  d' Anagni,  e di  Ternana  **,  che  toceAcro  lopra 
* 3^1  ciò  il  confucto  próceflo . 

47  Congiugiuamconqueftofantodonore  vn  fante 
prelato,  qMlliiRinaldoarduefcouo  di  Rauenna  **,  il 
4»-  » M mite  qu^o  anno  felicemente  confumòi  giorni  della  fua 
dns'C'^'  viu  I cfeiilullracodaDio  con  odracolì  : cdelTcndo 


Rato,  non  ha  gran  tonpo  «petto  il  Aio  fepokro  , fii 
tfoaatomteroquaficonxfDorcodifeclco  , d'a^  ftatu- 
ra,  barba  lunga»  edivcfWfandoafpetm. 

48  Nel  qual’aniK)  ancora  » eooK  rifefifee  Giouanni 
Villani*,  fimoiiDaoteAlgh^nobikFiorcntioo  neBa  àlt.hUSr 
atti  fielTa  di  Rauenna  , poiché  fu  tornato  da Vine^tn 
fcruigiode*lìgcK}ridiPolenta,con€uidimoraiu,  dfendo 
fiato  cacciato  della  patm  eoo  gli  altri  di  parte  biaiKa.»  , 
mentre  era  de’m^giongoueraatori  di  du:  o'  fu  gr^ 
letterato,  focmnopocu,  reteorico  perfetto»  e n<^ili^ 
mòdkitorc*  Feceoltreagli  altri  libr;,  quello  della  mo- 
narchia in  Latino,  ouo  trattò  dell'vtfoo  del  Papa»  e dell* 
Imperadore  ; nel  quale  fi  sforzò,  ma  in  vano,  di  proae- 
re la  monarchia  effer  per  modo  nel  Romano  ìmpcno,  o 
nel  Rede'Romani , ebenooha  dipendenza  veruna  dal 
Papa»  econciòdiedecagioocamÀci  alcridifcriuere  m 
tal  maceria.  La  fua  UoJca  opuiiooc  è confuuta  con  grauif- 
fìmiargomcntida  S.  Antonino*.  Finalmentediluifog-  y,  ^ 
giueneil  Villani  ,!chefiipe'lfuojàperc3lqMntt>prefoti- ^jn.M 
mofo,(chife),efdegiK>fo,eqiiafìaguifa  di  filofofe  , mal  «-i.S-». 
graiiofo,  non  (apcua  conuerfare  eoa  altri . 
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1 ‘CEcc  Iddio  quello  anno  ^ perk>  fuo  giudicio  giu- 

JL  ih,  e a^avcodcttadeperfìdifiìmi  idolatri, 
nimia  di  fanta  Chiefa  Feclengo  conte  di  Montefeltro  » e’ 
compagni  nella  maluaghi  , fòpra*  quali  Papa  CMMianni 
fanno  precedente  hauea  fiuto  predicare  la  croce.  Ora 
Rendo  il  marchefe,  ch’era  perla  Chicfa  (dioeCiouanni 
Villani")  con  fua  ofte  intorno  a Ricanati,  auueoneche,  ùU.r»n 
cRendo  il  conte  Federigo  in  Vrbino,  e faancndo  fiuto  a 
que’della  atti  vnagra^eifnpoRa^  moneta  per  andare 
aifoccorfòdi  Ricanan,€onccrrifoIdatidclvefcouod‘A- 
rezzo, c cUCalfeiiccio,corocpùuqueaDiomarau^ìola- 
mcnce,  difubito  ù popolo  fi  leuò  a romoro  contro  a lui,  ed 
egli  improuilb  rinchiutò,c  afièdiato  dalpopoloftelfo,  pre- 
gandolo per  gratia  gli  tt^iiRòro  la  calta  ; efpodiaioin 
giubba  col  capefiro  al  collo  , e con  vnfuo  figlmoto  fcefo 
giu , chi^geodo  mifericordiai  il  qual  popolo  a fiirore  lui 
c1  figliucSo  vccifcro  ic  poi  Itrafcinando  il  corpo  Aio  per  la 
terravicuperofameDtca’iofliilvili^dlÌTOOO,sicocQe  (co- 
municaco. 

2 Guido  Aio  figlùiol  naffiiore , e imitatore  nel  tem- 
peRarc,  e affiggere  lo  Rato  &ila  Oiìela,  il  quale  hìuica 
generato  nella  Marca  grandi  tumulti,  Ai^  d*  Vrbino  ; 
mafemiicandololagiuRidadiuina,vemxm  potere  d’vn 
nobifhuomoda  Gobbio,  cheCanteGabrieUifìchiama- 
ua»  fedelifiinK)  valTallod^aChiefaiche  f imprigionò:  del 
che  auuikco  da  Carne  il  Pomefìce  gliotdinò,chc'l  deft  ad 
Amelio  abate  del  mociaRaodiS.SacuminodiTolofa  ^ 
ucmatorcdellaMarca,accioche£Kcflcdilui,c  degiialm 
dò  , che  difpcHieuano  le  leggi.  Che  follerò  gmlbciad  » 
faccennanouprcDomioatoVillant , cS.Antooino,*  di-  griis^ 
cendOfChc  due  altri  figliuoli  di  Fodero  fuggendo  d*Vrbi>  s.Ant.yhi 
no  furonprcfìda’queoi  Gobbio  , cvn’altrofuopicciolo/*^* 
fimciuJlotfuprcfodal  popolod’Vrbiao;  echeper  queRo 
modo  vcnneil  giudicio  di  Dìo  improuifamentea  que’del- 
lacafa  di  Montefeltro,lì  quali  erano  Raufemprcnibclfi» 
eperfecutoridi  (anca  Chiefa. 

4 Nè  tardo  f ira  della  dinina  indignatiooe  a veni- 
re (oprai  Recanatefi  , tra’ ^ali  l’era  dirizzato  f abbo- 
mineuof  idolo  : che  veggendo  eglino  ( dice'l  ViUani  me-  , 

delifno*)  rcoduti  Vrfaino,eOAmo  , s'  acrcnderooo  al  ' 
detto  marebefe  liberamente , e cacciarne  i lor  rettori , e 
caporali . Ilnurchefe  preia  la  città , per  vendetu  del 
nipote,  edifuagente,i^iieanomorti , dkendoche  in 
Ricanad  adorauaaogi'idoti  , fece  arder  fenzaHiifericor^ 
dìa Ucitei  tutu  , e ^rdfo  diroccare  i murimfiooa’ 
foadaiMoti;Uqualfoccauugranaiidcltà  , oucro  fu 

fen-  ^ 
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faterizà  di  Dìo  per  li  loro  peccati. 
it,  , Nei  quil'anno  ancora  iuoeUi  * della  cittd  di  Fano 
coiraàitodc*MaUgdb>cacciarooola  parte  Ghibellina  » e 
renderonn  al  marchdeich'era»  cooi'èdccco»  pe‘1  Papu. . 
DalkquaJi  discordie  prendendo  cagione  GKNianm  So- 
raoaodogedi  Vmegia»didiiacarlangnorufuaneilo  Ila* 
0)ecclena(lico.iÌ  finto  Padre  lui,  e gli  altri  Viniciani  mi* 
nacdòcoUecefifureccdefiaibcbe;  asgiagnendo*,cbe  s' 
edl  non  lì  fodero  nmafi  ddle  cole  nurmcoawoctate,  egli 
>44<  haurebbo  concitato  contri  di  loro  i Re,  e gli  altri  prinapi 

Chrilbaoi. 

5.  ec.  Nel  qual  tempo  ancora  fui  fintiti  fece,iega,  e 
u.  compijjniaoon  Fedcrigod'Aiiliria  detto  Re  de'Roauni , 

r^.14}.  * contri  Matteo  ViÉcomi'  Wurpatore’’  co’liglwoliinlie- 
mede!  principato  dìMilano,  e dilpregiacore delle ocn> 
ftrji/.ii  fare  ecdelialtiche  , e opprclibre  delle  perfoM  ecclC' 
DfciV*  ^ì*fkiche  , ede'  popoli;  c coinandò  ”,  che  fodero  ,pi^ 
fftfi.fttr.  blicacc  le  cenfore  eccleiìafticfae  pronuntiato  contra  oliò 
ni.  da  Bernardo  Cardinale  legato  della  fede  Apoilolicaic  che 
sii.  ftt.  fìbandilTecontraluila  crociata:  cfpregiindo Matteo  » 
ehauendoavilelecenfure,Ricardoarciuercouo  diMila* 
DO,  egrinquifitoriilcondennaronod'herelìa  , stcomo 
colili  ohe  mal  fentiuade’lagramenti,e  delkchiauì,e^Ua 
podelU  ddliChiela:  0 oltre  a molcilQmi  altri  fiioi  er- 
lorj,  ed  ccccffi  » ddperandodcUadiuina potenza,  piue 
piu  tolte  haucainuocato  i demoni,  cdiicdo  da  lorori- 
lpofte  » ecooliglio,  cof^uialahitxirareQuTociiooe  de* 
mora. 

8 Minacciòancoracon  griui  pene  Galeazzo  e Mar- 
cofigluK>lidiMatteo',di^aadeani(no»  edottidiguer- 
o'ii  M cd'iropictadenoo  disiali,  e si  parùncate  quelli 
if?/ & dilor  feauco^:  ebedi  qua  nroodò**  Ì*cfercito  del  Pa« 
I f t.  pa,e  dd  Re  Ruberto , e di  li  (ì  leuarono  contra  loro  i Fio* 
reotinj,e'Bolognefi  > e*$andì,  ealtriGudiìcoliegaci  . 
’ ‘ Dalfilera  parte^lzafono  gli  ftendardi,  il  patriarca  d‘  A* 
qiuleadilikcetcoRecioto  » edHcrrìgoducad’Aiiliria-* 
katdlo  diFedaigocleRoRede'Romani(dicoGiouan* 
luVidani*)  oQoaoquecentocaualierìaelmo:  ilqualo 
^nfo  nella  citti  di  BcdciaIadomenJcad‘vliuo,epoi  piu 
^nori,c  gcnis  d'anne  cropata  d’Alamagna  vi  fì  agguin* 
t f*B^o  d,  cIk  n trouò  in  Brdcia  con  due  mila  T cdefchi  d*ar> 
per.  fDcacauallo:  a'qualilaiOèil  Pootofice  ”,  che  focdfero 
compagnia,eicgalcco,ecolReRubcrto  , eco’Gudfi  , 
coocra  Matteo  Vifoonti  , da  fua  (ancici  chiamato  hereci* 
copelbleote  , e perlìdo nimico  di  Dio  , edella  fua.^ 
Cbida. 

9.  ec.  Ma  il  tiranno»  temendo  la  potenza  dnerrigo, 
thj'tU.  cominciò  a inretirlo  colle  Aie  arti  fraudolenti:  e sì  man- 
ì-9.c.i44>  dò  fegretamente  ( dice’l Villani fuoiambafeiadon  in 
AlamagnaaFederigo,  moRrandococnefoceuacontroal* 
Timperio»  econtroa  fé  medefimo , e die,  (e  la  Chiefa , c‘l 
Re  Ruberto  haueB^  la  /ìgnona  di  Milano , haurebbono 
utcaUL3mbardia,e’fodelideiriinperio,diLotnbardia , 
cdtTofoanafarebbonodillratnpernnodo  , chcmaiiun 
potrebbe patAueeilcalia»  oèhatiereU  corona  dell'im- 
perio: per  li  CUI  detti  inganneuolicommoflb  ilTcdefco, 
mandò  al  Aio  A^telioHerrigo,  checogliefealcunacagio- 
ne,c fi tonuflé addietro.  nquakmcmcquiRiooea’Bre- 
Iciani,  che  prima,  che  fi  parnife  per  andar  contra  gli  au- 
ner^  , «oleualangnoriadiBrefcia.  Maaffonnando  i 
Breidani , che  non  la  potea  liauere , perche  vacante  Tim* 
peiios'eranodati  al  Re  Rubato,  egli  incontinente  fenza 
DÌuno  ria^o  fi  partì,  econ  tutta  Aia  gente  fe  n*  andò  a 
V^ona,  nceuutoui  da  Cane  della  Scala  fignore  di  quella 
citta bonorcuoimence,  eprefonutodincchidoni  ;epoi 
apprefTo  fenza  dimoro  fe  n'andò  in  Aiam^a , gua/lando 
alla  Chiefa  si  grande  imprefa.  Manonrimafe  impunito 
fltradmKntOichervn'oraltroinficmevinto  Ai  in  batta- 
glia, cprefo  da  Lodouico  Bacierò,  come  piu  innanzi  ve- 
dremo.  Tra  quefticamolti  morì  adì  mx.  di  giugno  (A>g- 
ricijf  giu^  Tallegato  autore  “)  Matteo  Vifconti  editano 
’ * pcrrùnperiodiMilano,  allabadiadiChiarauaUe/comii' 
nicacodallaChic(a,econpcoceiro(fheretico,e  dircifma* 
tko.  EgliAivnfauio  figiwe,  c dranoo»  e molte  gran 
cc^ctraìlèafine , evifi^Àidinouantaanni, enei  giorno 
fi^deflamortediluiiGaleazzofuomaggiorfigluiolo  , 
Cmtm,  desìi  Mh, 


ecapic»iodiPiacflDza,ccir(èlaatti  diMilanocoUema^  * 
nadc  dc'foJdaci»e  Axeuifi  tare  quafi  per  forza  capitano  per 
va’aimo . 

Maicrcegli  quhii  era  Obito  chiamato  Vergili 
deilacaiàdiliiidadiPiacenza,  perc^onedivcreogna 
fattaallaAadonnadalmedefiinoGaJeazzo,  aifinbeilòb 
eandonnealCardinallegato,euppre(lòeQtrò  mPucen- 
uconquaccrocentocaualierideUaChiofatcprefene  la^ 
lìgnona , cfenzacontraUofofattovicariopcr  la  Chiefo 
medcfima»cacciandooe  AzofigiiuolodcldetioGaleazzo, 
crimcttendotutà  iGuelfi  In  Piacenza-*  doue  poi  nel 
fediaouembrevenoeriileilòlcgaco  , e Ami nceuiiw a__f 
grande  honoro. 

Per  fimi]  modo  feofEno  i Milanefi”  il  giogo  del  ti-  u 
ranno: ilquaÌefimifealcontralìo,emtrcparTidellaatti 
fi  veooe a batt^ia»e indafcunacghhcbbe  il  peggiore  S cl*.  Vp. 
econdaDoodifuagencefipartì  , eandofieoe  alodadi  * 

viii.dinooembrc. 

la  Manelf^cntamele^,{nentrecbe’vittoriofi Mi- ^ii) 
lanefi  erano  in  ifiretco  trattato  con  Bernardo  Cardinal 
leg^didarglila  fignoriaddla  dcti,cd‘eficrricoaumù 
caà  dalla  Chiefa,  laparte  deVifoonti,onde  eracapoLo- 
douico  Viicond,  mandò  fegretamente  a Lodi  per  Galea£- 
zo»e  pc‘i  fratello , che  veniilèro  col  loro  sforzo,  e in  Mila* 
nocomipcroleinaAiadedeTedefchi,li  quali  erano  tta- 
cìacacoarcGalcazzoichcATfrcroin  fuo  aiuto,  e promife 
loro  dieci  mila  fiorim  d'oro  . Entrandoadiinque  egli  all* 
albadclciomo,adixii.didiceiiibiecorfelatcrra.  Perla 
qual  coU  quali  nini  iiKibiU  di  Milano,  cb'eranolùti  coa- 
tro a Galeazzo  con  loro  fegmto  vfarono  della  d> 
ti  , della  quale  egli  fi  foce  ^ (ignote  a godo  ói 
popolo. 

lì  Pochi ^omì prima,  cfaeciòaouenìflc  , iPanni* 
giani  folleaiaci dal  Pontefice  ” a imitare  I*  efempio  de*  gì*,  pj». 
Piacentim,e*Mibnefi,fi  liberarono  dalia  feruitd  del  tiran* 
noUcfio.Confcruafilollrumcncopublicoail*horalatto” 
fopraciorfolqual’aiKhcconfidTarooo,  che  vacando  rim- 
perio  , ilregguncncodiefibapparoeDeaUommo  Poo* 
tefice. 

14  Tralcnarratecofcd'Italia  , airvfdu  ddfeteem 
bre,nelladucbcadiBauiera  (dice  il prcnooimato Villa- jJI*!,,/* 
m°)  Al  fatu  gran  battaglia  tra  Federigo  d'Auilria,  e Lo-  p«!r4.  * 
douicodi  Bauiera  ,amendueektti  Rede'Romani:  la  qua* 
lcduròdaUo)eleuance,iafiaoalcoricarcdeUa  fera,pero- 

che  non  v*haueano  p^ooi  e có  battcìiano  a nprefe , a mo- 
do  di  torneamento,e'Ai  sìafpra,csi  dura , che  piu  di  quat- 
troroilacombanicoriacauallovi  fiironmoru  , tra  dall'  ^ 
vnapanc,cdaJi*altra,  epiudifcimilacauaJli.  AllafioeU 
vitcoru»  elafignoriarimafeaLodouico:  e'i  fopradetto 
FederigOtCdHcmgo  Aio  fratello,  conmolu  baroni  foro* 
no  prefi  in  forza  del  medefimo  Lodouico , e quali  tutta  la 
&cntediFedengonnuforocramotti,cproG;  intra* (}nali 
foronopiudiduemilacaaalienVngheri,  cheCatioVm* 
berto  Re  d*Vngberia  banca  mandato  in  aiuto  ai  detto  Re 
Federigo  fuo  parente.  Il  duca  Leopoldo  d*Au(Ìtia»il  qua- 
le veniuacon  miUecinquenncocaualieriaeJmoin  aiuto 
del  fratello  , ed  era  già  pre(ba  quindia  miglia  airofie , 
non  giunfe  a tempo  alla  battaglia  , panche  il  Bauero  ; 
t^cndolaAg  venuta  , affrettò  l^iamcnte  la  baccaglia 

15  DiqiiefiavittoriaLodouicofècefubitamence  au* 

uifato  il  finto  Padre  : il  quale  rifpondendógli'l  pr^  ",  ^ ^ 

chedoiiefic  vlare  con  Federigo  ÌaconueneuoÌcleinenza , e 
proflerfefi  di  raocondargriiifieme  t ma  egljfChe  fperaua  di  ^ 
ftabilirfi  nel  regno  coU'armi,Doa  s'app^ò  alla  paterna^ 
profferta. 

rd.  17  C^i^oanno  ifPonteficefieffomandòmPor- 
cogallo  Tarciuefopuo  di  Compoflella  , a reintegrare  con 
aiicoriciaPofiolicalaconcordiafra'JRc  Dioni^  e Aio  fi- 
gliuolo, dandogli  AKoltid'annHilare  tutte  foconghiure 
ckghCtche  la  pocefTero  impedire, e direprimere  glifhir- 
batori  della  pace  : e ammoni  i prelati  Porto^efi’  * 
che  gli  porgefrero  in  quclTaffore  ogni  aiuto  tor  poffi- . 
bile  , e concedette  indulgenza  ” a chihauefre  pr^co  i.p«.  io 
Dioperla  concordia  , c cooAirtò  il  Re  a dar*  orecchie 
agii  ammontmeoà  dcJl'aFciucfoouo,  e fogufrU  : rice- 
Z 3 BCf- 
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ueflcin  gritU*  UCli^t^lmaReiatfiudonnai  laquak 
ad  altro  non  iocendc^  che  alla  pace»e  alla  dorù  diurna  ; 
c si  anche  Allbnfo  ligi  iuoio  loro,ed  herode  dcl/egnoc  con- 
aUiaifecooefio  Alloco Sancio  (uo  6gHtx>lonoa  legitci- 
mo«  oè^cfléiouer  bi  tanti  diiDolh'aiiiemid’afrKir^ 
tPtr.4f.  ^óraftaddpflb  bldegDo>erodiodelfa)tro»chedoiiea 
& «-  dopo  luì  legnare.  Ealba(Urdottefibcoaiaodò*i  chcl* 
cP^^.  bom»rtft,criucndeaicofDe(uolìgnore,e&icttroRe;  a^ 
cototdmòchedouedeprocurardiplaaieperopera  del 
dccBoarduefeouoU cotanto  da  (eo^do  padre  ; non 
fodegraue  ^ fc‘l fraeeUo ialegiKiino  folTe  arricchito  w 
padrcipefcbe  aonera  conueocuok«cberùna0e&  poueroi 
e Ic'Re  rottone  molali  libaali  co’minillri  loro^ion  do- 
uer'ciferecrucciobfe'lmudregb  comperai^  delle  pofièf- 
fioow  conciofiacofamalSinaniencecpequeglifcaiuaaef- 
(er  per  tali  ricchoac  atto  me^o  a*fe  ro^i  ùioi  i e richiede 
ddropcta  fisa  a dar  compimento  a 

queftccofe. 

EHa  fafempee  ofleqniola  »e  ttoorenec  a Biondi  Tuo 
marito, beociie  adultero,  einghillo:  della  quale  ancora 
dubbiamo  detto  dì  (opra  (ecoQ  do  le  lettere  papali  , ebe 
vinto  raébcto  materno  , non  s‘imbneò  della  gnerra  * 
mabennOudiò  • esforaoffi  di  cefiàrfa;  e come  piac- 
que a Dio  da  lei  con  dboco  cuore  pr^to  , 
com*  è oooueneuole  di  credete  , e foinò  la  pace  kl^ 
cernente. 


nclTanimo  di  combatterla  per  terra  » e per  mare  t 91 
jnandòancbcmolceDaiiianiuce  » eahriJ^nj  , maper 
improdenzariufercrdco  hi  mal  pcoinieduto  di  victu^ 
glìe,perdilfaRodcneqaali  nmrirQoodi&me»ed*mHrixii- 
td  ventimila Ingldi  *,  e'IRcficomòcol  (iioerercioo 
dietro  fcDcaniunacquiAo  , ma  non  (cnaa  molta  , ve^o-  i,i6o. 
gnalua. 

Ail'encratadel  preiéocc  anno 'Filippo  Re  di  Fran- 
ciadopovnalnngaaialaccia  , IbdèrtadakcoiironKm^ 
paàencia^pi^nehebbcconaoamioorpietà,  edmocio-  ,4^1^ 
uè,  riceouti  i Tagramenti  della  Chi  efa,pa(sò  all’altra  vi* 
tacongrandefperanadelHinaiortai  kl)ciri,kfciaado  in 
tutti  ibuonidiaderio  di  fe  . Principe  di  lingolari  viltà 
adornacoidegnodifcendaNediS.  Luigi,  afknjgUaoaadel 
quale  egh  era  per  idntegiare  fatta  fmgifneoto  alcono,  la 
guerra  centra  iSaracàu,  mentreiiPontdìcea'prieghidi 
hii^,  ftaoaperoomiaar^djdeJpa0aggio  oltre  mare  . * 

Egli  mfuUa  morte  raccomandò  il  regno  ai  vicario  di  Chri- 
fto°»erkhicfelobiimilmeoRdeileÌiKoraciòm,pcroto-  ^ 4 

ncrcdaPiomifcricordia,  cperdonanaa  delle  lue  co^e  ^ , 

che  Ciewanoi  lbdis£uefiè  pokia  alia  pia  domanda  di  tan- 
to principe»  bmoftravoafui  lettera',  colla  <(iiale  con- 
cddèventidl  d'indulgenza  a chiunque  hauefle  predato  i!^****' 
Dio  per  la  fua  anima  . DnpoFili|^ortceuecte  gli^o> 
tridiFtancia  » e di  Nauarra  Cario  conte  H Marcia  Ino 
ftatnllo. 


llpredetttarciueicouofurkeaucoconmoln  booo- 
re,evbMito,eqtiietaroafi  tutte  le  dikordie.Cironolec- 
rU^.  69.  tcrc',cbePapa  Giouannilcndè  all'bora  all* arciuefcouo 
tr  70.  raedcÉmokmolto  lodandolo  per  la  tua  diJigeoza,e  alla  fan- 

taRcina,e  a Dionigi  Rc,e  al  U»ofì^inol  maggiore  fimi», 
lìcando  il  conten  to,che  di  ciò  rencma,e  rallegrandoci  cìu- 
uc&ro  legu  ito  I comandamenci  i^ttolid . 

s8.  19  Nella  Calb^ia  ancora bebberohne  le  diui- 
fìooi,  eleguerrekitclipcr  cagione  della  tuteUidd  Re 
AUunlOifreodendoegliitdfo,  come  dice  CKxannj  Ma- 
« AOv.  et  riaiia  ** , queUu  anno  m Vaghadolid  il  gooemo  del  regno, 
^ edcodogtapalUcaa  vha  migliore  U Rena  Maria  (iurauo- 

aU.rj'r.  laidgnnaoi  cuctclovirià  dotata.  A^iugne rancore  ” , 
che  Guigliclmo  vdcouo  Cardtnaledi  Sabmadegacodelia 
fedcApuUoiica,mandato  in  qucltegno  per  metter  riparo 
a'pcedcttiuiahiordmo  concino  nel  meoefimobogo;  nel 
qualcuKilio  1 vcicoui  conoocact  fecero  fNudecreti  a buon 
DautcmmcQCodclla  diidplioaea:lcFaitica,ede’buoQico* 
fiumi. 

20  Noncodandauanlecofed’lDgliiltaTa  » bquale 
ardeuaperla  gue^a  caule  ; dTcìuiofìibaroni  col  Ir^rip 
deccoconced‘Ariibrce,cTomafecontcdiLancafiro  capi 
della  congiura  di  miouoleuib  contri  d Re  per  cagione 
meddìmamente  degli  Spenien,  iouiduu  pel  loro  alto  fia- 
to . Or*  Adoardofuto  vo  fefeane  parlamento  aCice- 

ìrtMlfim  ibiaicragunacovngrandecfercico^  cofinoTemolii  ba- 
rooi  a cornare  airvbbidenzafea,epo^vokeranne  con- 
tra  1 prenommaci  conti  riibelJi  » cou  pkciola  febea  gli 
feonblleinelqiial  combattimaitolumortoil  conce  d’  X- 
nfertCfCprcfe  TomaiocootcdiLancafiro:eapprefibqua- 
fi  tutti  ^arrenderono.  Hamitala  DotielJadiauelfevizco- 
rtaiiPonceficc(ilqual6noahaucapotu»colle  fue  Inte- 
re ed  ciorcatiotti  placar  k>  (degpo  ac’nibcUi)  fe  nc  rallegrò 
col  Re,il  quale  ncoiiolceua  la  vittoria  da  Dio»  epccgoUa 
con  multa  iolUnza,cbe  douotfe  liberar  kchiefe  deiropreT- 
fioni  degli  huomini  ponoa . 

21  Aggiungono  S che  Adoardo  fece  moiairele  te- 
étj  &i».  fieaIpiei;oaMoatoconcediLancafiro,eafnolbalcri  con- 
*Li!ylu  ^>*h**^  (icriocGioaanni Villani *■,  quegUeffere  Ha- 
y ' ' . ti  Lxxxviii.  e che  hi  tenuta  vna  gran  crudelti|.  ) Ma 

nè  anche  col  TuppUcio  loro  hi  allietata  ringhìlterra  »cho 
k nmaoeua  di  fere  la  guerra  di  Scocia,pcrciocbe  il  Re  Rik 
bcrmfommofiodi’predetbnibeUihauea  prelb  Ì*anne  . 
Nella  qua]  guerra  il  Papa  fetiorò  fe  parte  del  Re  Adoar- 
nT»  i.rf.  do,esl  Comandò  chefelleropohbcace  * kpcne  ecciefia- 
/kt.  féi-  ^iche  tmpofio  agliaifehcon  d'ingbtlcerra  , ed*  Hìber- 
^ nia  : fece  citar*  m giudicio Ruberto  Brutto",  e con- 
o0Ìf  ^.  cedette  ° a Adoardo'te  decime  d'ir^lterni  » ed'Ibcr- 
nia  , Dcrk  Tpefe  dafecfincUaCTori  * Aliando  con^ 
tutto (msIoczo  iaXlcQCta  , ,e  ifeucncb  cooceputo  , e 


23.  ec.  Equakfece  , non fenaa lagrime  , aumTato 
il  Papa  della  morte  del  fiaccllo  Re  j cuiriTpondcndohia-»  _ 
fannea',  gli  fignificòfeetfemedolcnceottre  modo  *,  e 
ftudiolfi  di  racconfelario  : e prefe  cacpoue  dalla  morte  di 
Fdippo,Tincicòatdtfpreg»dMlecofemknaiie , ctranfi- 
coric  , eariiolgcretuRoranimoalkcelefiiaU  , e colla 
memoriadetTiaeertezaa  delThoradefiansorte  • eoonti- 
nua  medfutione  del  giudicio  datino  , r^olar  bene  ha 
vha  . DelhqiiahammoniinentimoiR  grack  ^ cendè 
Carlo^,  eprocmfegliifimeccear^ad  cfictcb.  Olao  aF«p^.ie. 
fecofe  preoecte  ilPooc^e  prqjò"  CartodiValoshto  uP^r  »* 
siopatemo  , e fignocc  diimgaferprQdenaa  , c feieo- 
eia  digoetra  , ed'eti  prooecu  » che  vokfic  aòsaro 
co*  configli , ecoU*opcKilnouelÌoRc  a ben  gouetnarc 
tiregno. 

' 30.  cc.  ParuecheCaifovokikiiakarel'cfempio  del 
mortofeùeHonclpromuoDerl*iinprefedeifeterrafeBCa  t 
di  che  Gkxiaiioifcrifle  piu  lettere^  , e^l  Re  nuodò 
ambafciadonalfe  fedeApofiolici*,  imoonfithbilinid- 
fe  ; che  Carlo  laTciaca  lagucrrafacra  , imprefe  qedla.^ 
d’in^ilcerra  . Sermic Tomaio VaHìnganio^,  ch'cgli  ri- 
ceuucalarcal corona  , richiefe  Adoardocbe<ÌDaefie  (al 
modovfato)  Mfur'm  Francia  a fergl'il  debito  feramennb  1^. 
e omaggio  pe'l  principato  di  Goa^ogna,  da  lui  tenuto  m 
feudOiM  vbbidmdo  queglì,ne  vici  guecra^eom&a  fuo  hio- 
gofi  diri. 

Intanto  il  (bidano  di  EabiIofna,vdmdo  ferfida’Fciih 
celìrappm^cchiamento  d*ofic,attefecoo  grande  felteci^ 
cedine  a ragunarefuosibraoperopperfi  lorofeancaiBeiw 
te»e  cntfelTn  cuore  d'opprimere  gli  Armeni,  perche  con  lo- 
ro non  fi  congiegnefiero,e  cofiegofil  coTanrri , che  sifin’ 
airbora  erano  fiati  l^ati  co'Chnfiiinije  colcui  aiuto  ^eca 
confemata  fe  Chrififenid  in  kuante  » e si  ancora  con  Ara- 
manoprincipede*Turclu.Noncrafixfficiente  rArmcnca 
arefi(^eacanunimici$aracvif»Tarteri,sTinchim)eoire 
cherinul^adifeordfeviejptufedebiljiò.  " taort 

Dcfcriuenoofonzafe^mc  il  Pontefice  kfiragifec-  j* 

teda'collegabSaracmi  , iartcri,c Turchi:  ilqualealT 
vfeiiade]  prefence  anno  dmuntiòvn  i'aoo  appareccha-  r- 
mento  miliure  , da  ferii  a difefe  degli  Armeni  prrakvoi 
capitani  nella  profiimaprimauera,  e concedè  le  coniuete 
indulgenzeaqiie'tc’haaefièroportoloro  aiuto  perfanal-  dtj'tttp. 
mentè/>conliroofii>e. 

40  Preferogii  Anncninelbclomzodellaeuertafat-  ^^’rnfri 
ta  loro  da'Saracmi»  cuore,  e ardire  ; in  aincode quali  cor- 
fero  piu  fedeli,  daCipnVe  da  altre  pronmeie:  catto  va> 
grandeefercitodeuarono  Io  fiondale  della  croce  pR  impc^ 
dire  le  correrie  do*nimici,dirpqfii,e  apporecchtab  afpan- 
dere  il  fanguc  pel  nome  Óirififena  nel  qi^  finto  prono- 
lìiiiicixofilbmdicoafermarliCioHarBii",  ccènccdelc 

con- 
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cai&eRindulgcnuac]uelli\chepcncici,e  confcdàtimo- 
riffero  in  quella  guerra . 

41  EperbberarerAnnenàdaUWlQfno  flenninto  • 
eccèdi  concitare  con  fue  lettere  contro  al  SoUano  di  Ba- 
bilonianon|>ttr‘iOpriani:ealcrì  popoli»  ma  anche  Boif> 
u6.  lètan  ImperadoredcTarteri»  proponendo^*  rantica 
amiftdlUugiaa'a’prc^enìcorifuoi  » e' Red’ Armenia^ 
ChriRiani»ecomeiTartorihauQano  adhoca  ad  bora  Ji* 
benti  Armeni  dalle  opprefiioni  de'Saracini  k>r  nimici; 

epregoiÌochcvokffe»aficnigkanza  de’(boimaggiort»por> 
gerfoccorfoaLenneRc  d'Àrineaia . 

41.  Studioffi  ancora  il  Tanto  Padre  di  ràiolgerla 

in?iadiverid»  incitandolo  a conofcere  il  Creatore  del 
inondoyda  CUI  egli  hauearkeuuto  la  potenza»  elaligoo* 
riadi cacti  ìTarteri:  hauermoIddeTuoipaibcinceuuto 
la  fede  Chrilbana»  mandato  loro  ambafeiadori  alla  (edo 
Apolloitca,  (Ubilitolegaco’Redi(^ancia»efetcoagara 
neU’honorarfì»eprdÌmt^  viccndendmente.  Bramofo 
adùnque  di  reintegrare  l'antica  amicitia  il  Pontefice  , il 
qualeportaualpcmza,cheperlal^  de‘Francefi,eTar> 
tehlì  farebbe  potuto  abbaite’o  mettere  con  maggior 
Àciliti  al  niente  l’imperio  Saracìnefeo»  foUedeò  il  preno- 
nunaro  Imperadore  a man^  feci  aoibafeiadort  aùa  Cede 
Apoflolica,e  alla  corte  Francia. 

44.  ec.  Nella  Tarceria  Aquilonare  difendeua  la  re* 
ligioneChnlliana  il  principe  Abufeano  figlinolo  del  gia^ 
Re  Corogano  : col  qual  principe  il  fantoPadrefi  coogra» 
tulò  > si  come  vedemmo  rannoprecedente  » c’haudCo 
ejimfy.  pigliato  la  fànu  fede:  e in  quew>  il  pregò  S che  voleffe 
1.1^.  (M.  procurate  con  ogni  Colkdtiuine  ditrara  enorei  (addi' 
tifuoi. 

no.  .47  InquctempigliSpedalierihebberoa  Rodivna^ 
miracololàvittoriadeTurchi  » neU’infeaCcritto  modo  . 
5/»j.2'  Certo  ammiragliodiTurchia  (diceGiouanniVillani®^ 
vencndoperprcndercrifoladiRodiconpiu  d’ottanti^ 
tra  galee»  e altri  legni  di  Saracini  , il  coounendacore  di 
Rodi  conquattrogalee»etrenei altri piccioUlegniiCCoir 
aiuto  di  Cei  galee  di  Genouefìiche  comauaoo  di  Romania» 
combaccerooooo’dectiSaracini»erconfircrgli»  c prefero 
pan  parte  de1cgnf>eralcra  parte  profondarono.  A^eC> 
lomadm’dbiccundnaidouoi  nimiàhaiieano  polio  giu 
ptudi  ctnquemBaSaraciniptf  mettergli’n  Cu  l’iCola  di 
hodi»li  pié(crocacti»ercdfii  vecchi»  venderono  i gtoua> 
olpertCchiaui. 

48  Vu’alcra  vittoria  molto  glorioCa  Copra  gli  CdCma* 
ticibcbboCarloRe  d’Vngberiaiecoftrinie  VrofioRedi 
RofRainlC(^iaiK)nia»afiire(COftie  diceilViUani  *»  ifuoi 
comaodamcci  li  qua’forooc^’egli  co’Cuoi  veoiflè  alTvbbù 
denza  della  chiefa  Romana  come  firicrae  per  le  lettere./ 
papali»di  che  fi  fard  mentione  l’anno  apprefo . 

49  iotanra  la  compagimde’Cacafani  iti  già  oltre  foip 
re  per  combattere  tTurdu»  voltate  empiamente  rarme» 
come  fi  driléi  cantra  i fedeli  della  nationc  Francefe»corf^ 
gùuaadanoode’ooferì  , e prendendone»  li  vendeuano  a’ 
Tu  chi  : contri  de'qualiacceCoGiouanni  di  fanto  zelo  > 

y,  contandÒ3lpaCriarcadiColbi]tinopoIiLarino»eairarci> 
ucfcouodi  Pacras  *»cbelireprimefreroetiandiobiCognaa. 
dosCoUeccnCureecclefiaftiche.CapodiqueUagcatemal' 
uagia  era  vnoic’hauea  nome  Alfonfb. 

50  Mentre  que’peruerf) Cattolici tradioanoi  loro»  e 
dauanli  1 M;Jle  mani  dcTurchi»  chtrano  perifeonfiggere  in 
vltimo»e  diCperdere  i traditori  feeffi,  i Greci  faCoucici  non 
niei.os‘apprefeauanok)ltcrtDt»iocolfe  difeordieloro^per 
cflècfecti  pclcupredade’barbtri  medefimi  > priocipal 

oA.  Cfc  cagione de^qua’malifo  Andronico  Imperadore  » che  li 
^>Ainò<i'Afta°>ouehaueanorecacoalnìentela  rel^ioo 
in  Europa  contri  liiompqce  Andronicoida^ 
CUI  furono  nel  pruno  impeto  feonfitti»  e m^n  volta.Per 
la  quale  rotta  Andromeo  il  veochioyira  perche  era  rima- 
lo fenzajjperai  zadifoccorfb  » e perche  tornea  non  i Cuoi 
^ faceflero  ribeUione»richiefedipaceilnipore  . Coufi- 
hUiM  g^auanloi(uoi  " iimporreairauoloie^icili,cbelo(se 
coftretco  a non  poter  pmouiouer  guerra  > ciòera  aggia- 
gnerc  alla  parte  deirunperio  a Ce  toccata  nel  primo  trat- 
tatoquelchiucaconquifbtonelNItimaguerra:  maegli» 
in  coaaaria  opinione  tratto,  gli  lafeiò  faoxniaiftrattOQO 


diomorimpcrio.  Madagìificifnuciapaffiamo  aglihe- 
recia. 

51  C^cfto  annoilPonteficeingiunfea^i  arduefeo- 
ui»e  a’veicoui  di  Franai  *,  che  doueffero  cTaminare  la>» 
cauli  de'feati  del  terzo  ordine  di  S.Francefco»  li  quali  era- 
iK>acc^fonaad’erefttfeaqiiellr,c’hauef1ao  crouatoio-’ 
nocenci»  nonfic(^èronoiavcruna,tnagliammonifrero» 
che  non  filaCciaflcrofedune  , nèinrectredagU  huomini 
empi:  lidouedicoloro  » cb’eranocontamin^id’herc- 
na,qudiapenaprendeffcro  , che  le  fiere  leggi  lór’impo- 
ncuano. 

ta  Ok  fbffeda*veCcouiadoperatacontraipertinaci 
lafeueritidacBimericatattdlimonianza  nefii  l’autoro  tMf.rtt 
d’vnlilM’o Vaticano»  coddicendo*:  jltempò  di 
Tiiféfitr^^fipiuy^UeiMUifratimurtfn  topmme  dH- 
UpMmàeuàiduA  » t molte  jMredelt  ordae  in  dinaf$ 

Imgfn, 

5)  In  Alaau^piailvelbouodiSpirafeceimprigiona* 
reFrancefcodiLutraabbandonatore  delia  religione  de* 

Minori»  c’I  Papaoomandòfoflccondocto  incacenatoda 
gente  arauta*perche  non  foggiire,!  Vignooe^  quale  oltre 
agli  altii  erronpefhlontìahprcdicaiu,Doa^ere  in  liuto 
difaiuMi  fiati  Mìnort»  ma  ben  ^iafen  riprouad  dalla 
de Apoftotica,doè  i FradceUi . 

54  Qudto  anno  nacque  tra’frati  Predicatori»  e’Mino- c 7^'cif. 
rilacontrouerfia*^  CopralapouertddiChrifto  , e degli 
Apoflob,UquaIccagionefiiditamuldterìiioIturegran- 
dinellaChiciadi  Diotcome  ìnoanzile^ciutoitKiAnan- 1^*41^. 
fiali  fi  troucri  notato.  & 

jj.  oc.  Fecero  diuerfeferìtture  per  dichiarare  la  ve-  ••1-4010. 
ritapiuCardinali»eprelau,edotcori»  lequalipocriillet- 
toro  bramoCo  d*etfe»vedcre  negli  annali  Laoni . 

DI  CHRISTO 
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Di  Gio:  XXIL  PP.  DzLL’Iiir.  ocetn.  VAC.ia  10^0.5 
8.  D’Ahoi.  Imp.  Ds'GaiCL4o. 

I.  co.  T^C^oanellaSdtiaAfiacicahrantareljgione  , 

X/  Cciitoido  di  dCa  otdmamente  Vsbec  Xmpe- 
radorede’rirteri»quandoiSaraciniHeri  nimici  della  pie- 
ci Chriftiana»  c*haueano  > com*i  detto  l'anno  precinto* 
contaminato  della  empiczza  Maomettana  Damorda  Re 
Tartero»  e commofib  oltre  modo  contri  iChrilliaoi  »fi 
mjficroallimolar’einfefUrcrimperadorcfiefio,  aferdi- 
uietoa’Chrifbani»chenonconuocafrero  col  Tuono  delle 
campane  loro  agli  vlficidimniie  nella  città  di  Soldaiain- 
feJionironopermodoicheiComrnoflbUpopoloa  romore» 
indigli  Ccacciarono»epro^arono  coUabbomineuol  rito 
Maomettano  i facrì  tempi.  Il  che  Caputo  il  vicario  di  Cbri- 
fto  cercò®  d’indaceteconfcctcreMK^loli^  l'impera- 
doiebarbacDareprìiDereibefhali  Saraoni  » e renderli 
ChrifUano. 

4.  ) Cbe’l  Pontefice  aiutaflc  Leone  Re  d’  Armeiua 
con  molta monca»perrofiencre  IcCpdedella  ^erra  Co- 
prademmoffedida'Saracmi»  lo £1  manico u lettera”» 
oltre  aH’altrc  » ^icu  a Pietro  pattarci  di  ColUntinopo- 
U»e  iGeraldoarcidiacooodi  Beneuento»a’quaU  ingiuofe»  tOé. 
c^  pagaficro  per  ciò  trenu  nula  feudi  d’oro.  E con  vn’al- 
tra’^  faictailprimodt  d’aprile  di quefio annoili  arci-  _ 
uefimuid’ArTDaiia»figntficòloroil  ooiorgrande  » cb’egli 
hauearentico»efentiua»pe’lgitafiameuto£itto  da'  Sara- 
doiinqucIregnoiemeffoinnanziallafedeApoffolica  per 
lettcre»e  per  ambafeiadon  dal  Re  Leonc»e  da  OfHoo  avi- 
te di  Carco  gouetnatore  d’Armenia^  d^li  altri  barooi»e 
fignorùe  come  hauea  trattato  fhidiofamence  co’Cardina- 
lidinundareopportanoaiatodimoneu»erichiefio  ddl* 
ifiefTo con  molta infUnzaiRei  prindpi»e'popoli,allettaii- 
dogli  a ciò  fitf  e col  premio  delle  fiere  uiduUenze . 

6 EranofUcigliArmeni  vìnti  prima  da’ vitij  che  da’ 

Saracini , onde  la  itxuna  fetta  in  quel  regro  dalla  gen- 
te perfida  » futoiuto  efiU  giudxcto  vifibUe  di  giufù 
vendetta  Copra  quelli  mofirato  da  Dio  > vCo  di  puni- 
re ipeceaiì^’ClWifliamorientaUper  ojKra  di  coloro  » 
cooaedificdffimianKfici  : e impcrciòil  PonacficefU- 
Z 4 molò 
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• Am.  7.  molò  i pi'dati  Helfi  * a procurare  con  paftoral  roljeacu- 
' f dine  , clK’popoliallalorcuracomnKffialìmislianaade' 
Niniiùuficotre®R;lfero,etornafli«apeiii«ci*a,ehaiiet- 
{ano  graQa,e  numicordia  dal  piccoio  lignore . 

7.8  FnalmentcipopolidcirArincaiainfeiorc  toc- 
clu  dadiuina  (piratioiic^  riuoltilì  a via  di  veritì.c  dì  (alii- 
tCjfcriflcroi  e mandarono  loro  aod>alciadori  al  Romano 
Poncefioc,perc^domaodaflcro  icriceudlcrodallalcdo 
Apoilrdica«  Éoomedapurìffinioiònte»laformadell‘ince- 
nierata  fede.  LietodiciòGiouanoì  volle  ilpenlìeto»  e lo 
lindioapoltolico  a ridurre  nel  fenodi  lànta  Chicla  gli  Ar- 
moni duaaranci'n  PaSifi  mandouui  perciò  GuiglicUno  > 
buomodigianpietd.efeceloarcittcrcouoSolcanicfeie  m- 
cno'CodiaociiiopatnarcadegliAiiDeiiiacDngiugnci'm 

*<*■  lialmadiarecoirarciiicicoao  raperà  liia  > elaeloiielpi»- 
caociacelalàlutedclleaniine.  - , a- 

p.  cc.  Noopoflìainoquitarercvn marauiglioloefcoi- 
pid  ddla  dmina  proaidenaa.la  qualcihaucndo  per  rende- 
re agli  Amicai  gialla , c apena  paninone  toUctato  i Sara- 

ciiiipsl  tiÀ>coniB&ricooobbcrode‘lor’errori,nQiidiniem 
ckadellamifertcorduinallciTarteriadaiaiarli.  Gufi 
è detto  l’anno  procedenteKhe’l  Papa  pregò  Bofléitaai  Iro- 
peradccedcTaiterii  eoltreaciò,ne’ieinpiaiidau  il  Re 
d'Armeniahaueafottoincflòquel  r^no  al  gran  Camo  de[ 
Tartcriicoiraiocode'qualiluucadacuniolcclcaafittc  a 
Saradni.  Prendendo  aduoque  il  Tarreio  la  diltfa  degl 
AimcmiOrdiaò  aUoldaoo  di  Babilonia»  che  fi  riniancfl'c  di 
moleftarli,  petdoche  llauaoo  locto  la  procectiooc  dcirim- 
petioTartere(co;il  quale  non  fu  tardo  a vbbidiro  - - 
render  loro  la  paceper  quindici  jiim con  quell  . 
to,  cbegbfóacro  pagaci  anno  di  tributo  come  pri- 

Ji.tflar.  ^;„q„»nrviniia  hnriiii»  ai  come  d Papafgiile  al  Re  di 

Plancia.  , , 

13  pcroppofitolddiope‘lfoogiud»:ioguilla,eafpra 
vendetta  fece  dc’Gaioncfi . Dieci  galee  di  Gcnouefi  Cuci- 

oi.jr.lli  fe  (diccGiouanniViUani")  andarooom  corlo  in  R» 

I ».cii7.  ntaìua  tubando  anucJ,enimid,epie{cro  tanta  roba,  che  lì 
lluiiaua  ueccnto  migliaia difiotmid’oro,c  fecero  compa- 
gnia col  Cerabì  di  Sinopia,  vn  grande  ammiraglio  di  Tnr- 
chui  e corlcggiaioeuctoilDur  maggiore,  tornati  ai  por- 
to Gl  Sinopia,  per  l'ammiraglio  lfcilouob.linente  riceuu- 

n,  efetUi,.aofclta,e  conino  per  cratgli’ii  terra,  e dato 

loro  VII  rKCodcfiuare,  allenate  delle  tauolc  btcceailàJicc 

a {noi  Tuichi,e  veaderc,  e finiiglùcc  prender  le  galee  col- 
latoba  , cWcraui  porto  , e cosi  perdorooo  1’  hauere 
maleacquulato  , eleperfonci  che  delle  dica  galee  non 
iKfcamparonpiucheo:e,criiiufeMraiquaranu,  opiudef 
S.Am.ì.  maggiori  di  Genouaa:  baie  nulle  aoqtiecentoalm  . Ciò 
*'*■  raccontando  S.  Antonino  ‘ addatu  a’Gaiouetì  il  detto 

ocoiouai-.f'dfiifrA^t^icimc&iiiltpTtdaiemì  Ma  da 
quelle  cole  padian»  a quelle  de'Seitu) , b quali  nioitiaua- 
iio  divolcrcondaooarclalcilma. 

14  AccolloSìadunqucallachicfaKomanaOcofioRe 
di  Senna, palefaitdolivolonia,c'haucaa’annullac  la  ted- 
nia  : e‘l  primo  che  recalfc  si  felice  noueila  alla  fede  Apollo- 

fica,  liiPilippopmiopedi  rarancoda^  figliuola  dua- 
mata  BiancadomandauaquelRcpet  dpolà:  e proficn- 
uagli  l'arme,  eie  foraedd  Ino  regno  per  l’conqurftadcB' 
imperio  di  Coflantinopoli.  MaPiJippo  , sicoraecolni, 
cfiedcuocdfimocradcllaCbicla,  aoucfacfeccfiérl  pareo- 
rado,  miele  per  configlnalvicanodiChtillo.  Kdpo- 
fegli  lia  {ancitd  , piacerle  molai  tal  macnmonio  , al 
veramente  che  , conK  haoca  vditocon  molto  Ibo  con- 
teoto  da’fuoiainbafcudori  , il  pceoominaco  Re  , in- 
fieme colcbcricaco  , eco'nobili  , ecolpopolotó  fi» 
reame,  rifiutaala{ci[ma,nceudlc,  come  s’ aKrmaua 
daluibramarfi  , la  fedecactolica  , c congiugnefiéfi col- 
la CfiicTa. 

ij.  ec.  Olcreacio,hau^o  Orqfiq  p^am  Filip- 
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na;  cmandogfiatKhctaconfcffione  della  fède  , che  da 
cuoi  fi  dee  tenere,  odèl'iClclIiicheClcmence  IV.  mandò  g, 
all'Impcradorc  Paleolago  cGionanniagli  Amicai*,  mmli-xd 
e adaitripopoli  ; cvn'altralectcra  dclmedefimo  reno-  "■ 
refcnife  a' prenominati  nunui'^i  a' quali  ancora  diede 
aucoritd  di  legittimarlo  , pecche  fede  atto  alla  d^uìtd  m.  nu. 
reale.  i».,®. 

ip  AccicbbcfilapublicaalJ^teaaa,chcOrafioca- 
gìonòtta’cattolici^rladctaluadcliOerationcper  dò  , 
chc'l  Papa  (crillc  al  Redi  Francia^:  Crd«Mp,ci(  t'atito-  cTtA-ff- 
la  Aldi  Utmaaj  de’Rarc»,»  ha  iuiatfipdfiulotm  /ut  Ut-  ■ i- 
ttrticcm'eiifiitrd  vdtmmaue  ct’/Mi  rtpualimfiemeii  ve- 
iure  di'yhhidCKA  dtlitjacr^amà  thttj* 
mete  cMemhtchegftimmdumo  deliri  Ugeu  ,cfie  t ammetti- 
de  elle  fiele  atultcìhe  id  ^teieméelìrm . 

ao.ee.  Lalpecaoiadcllacuicoiiuofuncrecòlapa. 
oeallaLiuania,caUaPrutfia  , laauallofiittaqaclloanw 
in  Vifiutra'Fcicri  Tedcfchbc  qucUa  genie:  Che  per  addio, 
tcoicaualieti  Iacombattcuano,perladilacaaant  dcUa., 
fede,octanoalblKida  ella,  laqualpaccfiipoi  confet. 
itiaa  dal  Pontefice  nel  {egnccKC . 

13  Qgancoa'làcad'IcaliajGacoelodelCamnwoai». 
nule  vngtaadeecccllo  : chcbaucodoManlceijivelcoiio 
di  Feltro  cicoueratoBeliiiio,calain)  alni  luoghi  da  coliti 
cohiaqucllachicla,  il  tiranno  pacificatoli  con  lui, mafin- 
umcntcpcropetad'HcccigoconiediCoritia,  dipoì,lbc> 
tolpccxdi  partamencarecoocilb  , il  lecca  aauimenco 
veaderc  ipcrlaqiulrota  il  Papa  Ictanunicò'*  coiikii,co.  eTe.j.f. 


prcilò.  '-rj- 

14  Fuanchelcallàl'ltaliapc'ltuibodcllc  {opeadetts 
guerre.  E cerco  nello  llaco  della  Chicfafiiccuanoi  popo- 
li per  cagiono  dcUalungadimoiadcl  Pootefiocin  Vìguo- 
nc,fiequenunliclluni,nanpocctidolòfiecice  gli  aggciutar 
menn  dc'gouemacori  oltranuntaiii  : c Genmuibecta., 
con  allcd»  dagli  viriti  Ghibellini  ',contndoloroaddofi 
fediiiottelagenceauutiKeiiiaiidatadalReRnfacnouic 
fiilibccata,e’citcadimtihebbcn>ifi)bb<xghi.  ’’ 

a;  E turbo  prùigpalc  turbò  la  Looibardia.finifitiief- 
fe  in  aure  Papa  Giouanmd'cllecminace  Galeazzo  Vii- 
cooadale  giudicala  oiinico,cinléttodircfia:epct  recar 
ciòacSccto,coc^unfcro  lo  forze  con  quellcdifiu  fenati, 
cdclRe  RubertOiiGuclficallegaii  , epìn  Tedefehi , li 
qaabhaucino  pigiato  la  croce  cootra  i iiimici  di  fenca., 

Uuefe  , cvenoetocoo  gcaodcprellezzaiiilcalia.Ricc- 
Hutiquclli  aiuti  Ramondo  di  Cardoia  capitai»  generale 
delpccnominato  Re,  cBacraodo  Cardinale  fegato  dd- 
la fede  ApoUoIica,  hebbono  foiiceineoce  rau  ^toglie 
con Gzlòzao.  Adì xia-difebca»  (dice  GionanniVil- 
feni  ^ ) Rarooododi  Caldana  con  anqueccmo  caualie-  u hyiUi 
ri,  ecooglivfeitiGuelfidellaattddiloitoaa  in  Loro-  le-r-''*- 
barda  , pertraccatofeccopcrlol^^aioCardiiaJe  , cn- 
trònelladctudctz  , fequalcgfifiidatada'cinadini , e 
fenuicfignoceielal^nanacmafiadc,  ebevecano  pir 
locapnanodiMìlano , pochi  di  appuefio  cendnalaatcl 
dclPo^wa^coccaapatafen'viaconofeluofepecfane 
e piu  callcUa  bel  eoDcadodiPauafi  tenderono  al  nedefi. 
ma  Ramando. 

ad.  cc.  (^findifecentcd'aniicMdanelefiitiol  nude  uUa.190 
fieifo  di  febbrarolcoafma'' infilila  riua  del  fiume  d’Adda, 
da  qacUidclfeCliiefe.Eadìducd'aprile({aggnigneG»-  lUJUi, 
uanm  Villani'  )cibndo  fiato  trattato  tra qucHidellacil-  v-M, 
tdd'Aldfeiidrìa  > e'IlegatoCatdinafes'airaidcioalfefi- 
gnorìaddfe  Chiera»  del  Re  Ruberto.  Abbaflàndo  adno- 
que  apoco  apoco  lapoteoza  di  GateiTzo,'nobtliGhibel- 
Ini,cbcceiictunofepacte di  Matteo  Vifoondcomiiidaro. 
no  a diffidare  di  toc  potenza , e arccaifiaU'amacedcUa., 
fecofolon 


po,chc  vofenépcocutace  fòdero  mandati  dalfefode  Apo-  Chicfeperifiabilicekcofolarojfia'qualiCaiieiUlaSafe 
fisica  malti)  ad  ammaclfcareifiioi  popoli  iKife  cole  ddla  ches'ctafenoinVeroaavicariodeli'HiiperìOiCaccnifiòla 
fedccaccolieajGionanaivideiUiòBcirraniioarciuelcouo  gradadcUafcdcApofiobcaconipiefiaàAcconfefiiUlc  in 
diBnudefi  , Betnardoda  Parma  canonico d'Aunerfa  , publicol'ainminillradane  dell'imperio  vacanee  appane* 
cGuiunnì  di  Domenico  deirordme  de' Predicatori  , e nere  al  Romano  Pontcfice,e{ee  Hoc  fiato  fonopolfo  alle 
fcrifl'edicioa Orofiomedefimo  , fignificandogrinfieme  cenriueocclefiafiicbegiufiainéicinitnondiiiienontcncfiò 
lagioia  grande  , ch'egli  iuuoa  , pct  lafia  conocifio;  ((uiedcfimogoacmoauoiiicdclucfaKfeRainanz. 

ap  Qign- 
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àU.ritt,  Qgindi Ramoi^  di  Cardona  * capóaao  deU* 
cla^toeccknafikoyilqi^cradi  tremila oooconto ca-> 
ualieritrafoldad  ddUthieCa,  cddRe Ruberto,  eU^ 
^encede]comu»e<bFù«nze,  cd'aicre  atti,  jedigauo 
lonnmerabtJeapiè,  s'accanipòadidicioBodigMgnoa.., 
Milano, e lkigneuafiK>lcoUcicul(kil)a,  quaf^iMila- 
ndì,vcraendònam&l  partito  (d^ceCmiiooiViUani  ) 
* maudaixmoperrocct^alfìgooEediVerona,  ca  quei 
diManroua,  cail'atcrc  terre  Ghibelline  di  Lombari  : 
e ancora  ambafciadori  del  Ro  Lodouico  di  Bauiera  , 

di'eranoin  Lombardia,  emand«on*adiie,  feoon  deP 
^ lerk}ct>(tibicoaiuto,cberei>dercbÌx)nolaatEiallegato, 
ealUChieiat  iiqnali,  oonodemaBdo  patto,  pè  iva> 
loeD&oliutoal  dettokeato,  nèpromefladì  nouroccor* 
rete  i rubeUi  della  Chìei^  sì  vi  mandarono  gli  airàM(ciar 
jdori  eoo  titolo  d’imperio  quattrocento  Jorofoldaei.  fi 
giuouù  Milano  idctdatnlMciadori,  ecaua)ieriBertot> 
doconted’iiuferiin  Atamagna  lì  fixelìcatiameateyka* 
rtotfimper^  eaGaleazaoViicoiitiieceUlciarciititolo 
della  n^K^ia,  e raf^aòlo  Rato  deUaeiui:e  appreso  i 
predi^figQondiMantoua,c diVcrona,  ede'MarcheH 
d'EIU  fcheaii'hora-eranodiior  lega  coocro  alla  ^ , 

fl^daronoaMilano  cinquecentoCaualieri,  e aule  pedo* 
DÌ.  Ortrapordien  muhipiicauanogliauitiapròiic’Mi* 
lanclt,  einoMninciògraMcinfiuiiuci  ndl'efertùo,  Ra* 
mondo  fi  partì  colle  (chicrc  àtteda  Milanoadìvcotocco 
di  luglio,  e andoficno  a Moncia  • 

Molto  granelu  al  Ointo  Padre  il  vedere  che  Lodont» 
00  Bauao  hatdie  ptela  coacro  alla  CbieTa  la  ddb£a  di  Ga* 
kazao:  e milefi  per  ciò  a procedere  coarra  lui  recondo  T 
ordine  giodicìalc*  Le  principali  accofeoppolle^  erano 
q tieficKh'egli  anaiche  b deciodlé  la  oontroueriìa  delT  eleo- 
alone  fua,c  di  Fedengo,s’hauelfe  picCoramminiCb’actom 
ileirimperio,  e clttu^e  prda  laprotettione  di  Cakazso^ 
dichiarato  dalla  fede  ApoAolica  nimico  fito  ed  bercoco , e 
^k’marcbefid’E/Uoccupatoridi  Ferrata. 

30.ee.  Perqiidle,ealcrecaìeilPontefice^i£cceaddc4> 
«r«,rìU.  ibvn procedo  SepublkoUoadìviii.d’occobrein  oonci- 
y.t.txj,  fioro  nel<pÙ3einofirache,ctlcndofiatielctcidue  Ke 
de'Romani  ,apparteucua  alla  fede  Apollolka  deciderla 
lk^enot>dinieno^ibaueav(i^toiltitoloceaie,eche 
ooo^ieca  leato  0 vCuervfficioiieil’iaiperso  , infinche 
»«r.  SiJ.  non ^eapproiiaco  degno,  e ooofiermaco dalla  Chicca  ic 
iameocafiche  (oSe  fuòoracorc,  ediìondimre  delócrto 
rv*9r«  GaleaT.ao,edc‘fraceUi  gmUamcatecondainiCidliercììa» 
ed'altririteUidellaOhm:eanimoni!lo,  e comando^ 
ketnponadtjcomnnkacione  damt^srrereinbiittOt  eoe 
doudklakiarcrammicuftrauoi»  deU’imperio,  e rima* 
nei^di£iuor^, cdifiindereinimici,  erubellidi  Tanca 
Oikfa:nèé’iinpcdi(leperfenòper  ahrtdel  gouemodelf 
àiH’mo^iniiiKmlaiiBMA^  haudfeapproaasor 
<detskme,elaperfocaiaa  tcdjedeglitenninecreriiefi , io 
fialqoak  doneftii^^ttreciò  • che  fuafaimcà  gTiogiu* 
gneoa. 

33  Aflcorafecediiuetofoctopena di  fcomunsca,  c* 
d’am  pme  acuto  » tanto  ccclefiafiici,  fianco 

laici,  eóuidioRe,  cbenoovbbidcflcroLodouioo,  nè  gli 
deaero  aóicoi^confii^ofaoore  nelle  cole  appartenenn 
aigouaimdeiriiaperio,edklùaròci6seimlbio&eiihua‘ 
emià  alui  fato  In  talinaeeria* 

34.  ec.  Sapmo  oò  Lodouico  * , mandò  alla  fedf 
Ap(^lelkaa«tfnbaiciaded,fcurandofi,  echìedendoìov 
di^perceaasreaccardo:oderanogcàparoci, quando 
f^'in  aiuidi* 

M ^ l^erlefiie  ragioni  conanno,  0 dicniararfininuco  del 
Pon»fice,iIq^gUfiop|>ooeuft,checercar€oiKordii 
con  bnmUd  Qviftì^  I skeane  bauea  coemodaw  a 
eptopekdifpregni«flgiudiciodìnttnnKO  dafoa  finiti* 
d,c  mandando  per  akiroi  notai,  e relbmom,(t^ 
tfri.  « com'eglieraftatochiamatoRede'Romanida’piu 
d^efectori,  e incoronato  in  Aqi^graiu,e(egttenceRicn* 
li»}.  tenaoeafiKSO  acqoifio  delle  ragioni  delfimpcrio  fenza 
(Mtoaacetifefcnationedd^apa,  fecondo  ilcomimeanc»' 
co  , nèdoueaeflbrdùamso  Mgiudkio  percagionedd 
ROmedd  Re  delgoowH , perooche  egli  rhaoea  vfato 
per  oK^  anoUddieti»:  ecoixK  haiKa  porco  aium 
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leazaoVilconriperdifeoderenon  laccfia  (de  quegli  era 
d*efla contaminato)  maJofiaoo  di  Milano,  Gomimtsto 
da’iiiuiki;  einvloino  a fdiifiiregli  editti apoftolkt  ^ 
peUòanoinefuo,  e di  quelli de’fuoi aderenti,  aleoociiio 
generale,  ficiòfiapernora  dotto  del  Bai»ra 
37  Qpefioanno  *,  facendo  Iacopo  Re  d’Aroona 
vna  grande  armata  per  venirla  preudere  il  Saed  %na  f del* 
laqualemlbtoinucftìcodaìla^tafbdc,  come  addie- 
tro fi  djfl'e,atuiemie  che*]  giudice  d’Alboma,  l^iorebett 
delter2odiqueirj(ciìa,cradiiPiÌiuu«  eribefiowda  loro 
per  cractad  da  fe  ceoud  al  prenominato  Re  1 e fi«e  meteee' 
a morte  tutti  Piiàni,  c’ioróibldaochefi  tzouauaiKiudlo 
fue  terie,  etiaiidio  1 Pilaoi  fuoi  filmdiari  : edò  fiu:m  incon- 
tanente mandòfuoi  arobafetadori  al  Re , che  ven^per  la 
terra:eicoiiicoirannata Alfbnib  *primo§onitodcifne*  tiLéé^. 
dcfinaoRctfericeuiiiodaluiiKiomctiolmeoCB,  e^tuc*  »io. 
tìiSardi,  come  lorfigacre,  etutte  kttaXf  tkewho 
oanoipilam,  daakune  poche  àihxoà,  glifi  aurende* 
remo. 

loforcqealb  era  fiata  itKilm  deprefià  l'ifMMaud 
ecdefiatbcadalRe Dionigi, il  qu^voieuagndicare,  e 
pimire  glieccefii  degli ccclofiikicii  e opprimeuale  a* 
gk)ni,ediritddelkauek:edoniatujbnoopoìdt  di  dò 
lupplkbcuokDeoccperdono,  il  Pontefice  diede  aatorici  t 
Gonriìfiiun  I iAena  ilalir  fi;oinU* 

nafierì,ca^diiefehdcbiai(£sfìutioQe  , eoLòt^adè 
coagiunuDcmolafciaféde,  che  nelfauMniroucucQa»* 
metmrebbe  cofetali. 

38.ee.  Bifiim  a quefto  anno  fu  dam  indugio  al  trat- 
tara  lacontrooerfia  nmfEine’pcocedeaàfopi»la  pouertd 
enai^elìca,feChnfio,cgÌiApoAolihaue&n>ragione,« 
doiniiuo  nelle  cofe  ebe  viaronob  onero  il  ko^lke, e paro 
lenza venai dominio.  Incorno  aUaqmdconcraoerfia 
hicon  fané  moìte  difputatiooi,e  fditturc^coomltti  a£u 
Jibrìdadiuerfi:efinalmeawPapaCMOciwni,  (ttondo  il 
comiMe  fucifisento  di  quali  enti  iCardtnali,  e veficoiu.e 
dottori,léceneUacaeedradiS.Pkm>qiKfiodecn:fio  ^ »c£«4.t. 
che  voUefbf&  poblicaco  per  tutto  il  niondo* 

6j  Mett^efì^  harAadharitM itéke  ftAdewd  fceU- 
ftki»fefiapr«pefiim*kmtkitMéifi,£heCùsàCkfift9ndm- 
tortttfìffloraoftro  ttgù^4peft^}mimkeèier0^$m€4* 
<8potirof4re  , $kmcommeì  KeiyeimloporfpieMc^sìfitia  "* 
deérimmoiicQnfi^^dem^  fralvUlcan^t«!^ 
ferpttiittditt9,tdfr9f9ptmtaff‘eriiiatapatmactme«te  tdé- 
mftmitenifo  ticom  eiraoM,  edbov*  mdft.4di 

ticat  po'aheemtf:adkeaeifrtfumemtalUfacTafmttmit  U 
^aalernmoitiim^i^ermaf'lKbbero  alcmcc<^.  Epiuin* 
naozi:  jóuarai^c^tghode'mfari  fratcHi  dickarirnv  do* 
un^d'fior»  $maa7^t<neree([ar'errcneaedfKretica'prtfofttio- 
mi4iffi^imancmptrtmaeùy  rVlpredrrr«n<^ro/^rd97r{ire. 
^fm^Apoftaiindiet^e , ie^uaUU  facra  fcrittara  UjnficAUh 
rùkaaa'hatat»,  aoahebbàv  rapane ^ edomiiuoy  peryfar- 
Ut  aaaa^wurUt  aépervenderiì- 1 adaturU , attero  per 
animare  cartate  alare  ct^e , le^Kaitnonéntenalafcrittieraftef- 
{ateff^tnefirfidaeffifatiet  attera  apcrtameateftM^  ef ter - 
ftp^ttperUinfani  caneiafiaeofaehe  td  praptsfutoneyeaga 
eauientimeniearmdcrl’yfatcCattiemiaraii^tafitteCy  IXiUi 
iaPipiaiieatfìiut»  dtaouemhtrMnaattamdel  naftropoHth 
peata.  Bfcoondoquefio  fi  dee  correggere  renare  dell' 
anno  nella  con  (Htucione  llampata. 

da.  63  AfimtùonopronGBneiiteatladccenmnauo- 
ne  del  fommo  Pontefice  Vieak,  eBertcandodcIlaTorrc 
CardinalideU'ordine  dtffracì  I«^nori  , e Berengario  veC^  •a.  ìr^o. 
couoCaidinakTafinilinoyealcimivefcooi,  qualihauna* 
nocompilam  akunilibn  " pereCuninare  la  'dibattuta 

atti  filone,  cfcuoprxre  la  venti.  ManoncosiléceroMi*  \erm^$K^ 
^ek  da  Cefem  minifiro  generale  de’demMinori , c Am. 
(Xanwvndiioro,  ecipodella(cuolade'NominaU,deU' 
vn'edelfalcroda'qciaU  occorrcsdpisionanai,  e|wvolBe 
fiuiellare.  *.^«11. 7. 

d4.ee.  Intanm il fointi» Pontefice caimwazòS.'Ib» 
nudò d'Aqiuno  * ddrordÌ!iede’Pttdicaeon,edoriofif> 
fimodoctorcdcfliQuefa.  Qmferuafi  k bolla  della  4iu  Utl  mi,, 
canonszaaonc  ' , oucGìouanni,  parhmdodcBaluife.  xjcil 
tkeixuKfc,  nfiadiUqRefieiaepuókd^qttandogli  fii  H’-ii- 

pop^ 
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porcito  il  fsntiiriino  V'nrico  in  prefenia  di  mclci  frati  Pre- 
dicatndycMmori,  clic  "li  affiftcuano  ; Di^jneflofotaij^o 
cor^  di  w^ofignorc  etesii  Chrifiot  e degli  fomenti  iò 
Vtàie  c<^e  ho  ti^egntao,  e fcràto  veILt  fede  Gtesà  Cbr^o , e delia 
/anta  J{pniaMacbiefa  aita  cui  correttione  le Jottontetto  tutte* 

Ò7  Richiefero  qucikimno  Gnigtidmo  aFciucfcouo  t 
c'c&nooicidiBourgesrConfnoItaindauza  il  Papaiche^i 
piaccHédiconmirDcrareparnnentc  InTanrì,  FilippogU 
vefeouo  di  que  Uachielà»  illullrato  da  Dio  con  molti  mira> 
coli;  dichcetaiioiUci  £itu  procdfinc'cempi  dVrbano 
IV.  e di  Oeracntc  IV.  ma  parendo  a Glouanni  doiKi  H in 
cola  di  rantopci'oproccocrecbii  fomrna  matontiiordinò 
8.  * a Vcfco»udiChartrcs,cd'Aurtlia,  e al  prìore  depredi- 
catondilk>urgcs,i:belacen«ronuouoprocertb fopiata-* 
^ v)ta>cmiracoìihuM.  Di  Filippo  aremefeouo  la  memoria 
CaudioKiii>erco nella iua  GaìliaChriiliana»  ehonoraio 
coiuicok)  di  beato  , c conca  vn  ptechro  clempiodicle- 
menz'idiKiidatoichehaucndo  Innocenzo  IV.  dipolto  » 
cpnuatodclveTcouado Filippo  vdcotio  di Chiaramonte 
coritumaceolTcnditorcdiJui;  Tegregio  prela^  inpnoc- 
chiato  datianci  a fua  (inciu  non  prima  H volle  feuar'm  pie» 
che  l'hebbeindocto  a perdonare  al  dipoAovclcoiio»  e a 
cornarlo  nella  pnlìina  dignità. 

tSmt.t.f,  6S  ScriucLorenzoSurio  ‘ efier  paflàto quello  anno 
a piu  felice  vita  in  Parigi  S.Elcaaaro  conce  d' Ariano,  mcn- 
uccheera  ambafeiadòre  di  Ruberto  Rodi  Sicilia  nella 
corte  di  Francia  :che  habtcando  infìcme  con  S.  Delfina  Tua 
f^Ca  » confecuò  parunence  con  ki  la  vii^initi  t alla  quale 
dolente  ch'egli  troppo  IfefTeaMompolicrì.egliqueltari' 
fpoRalefece:  lo/omfanoe  faluodei  corpo:mafetumi  yoi 
Ttedere , tumt cerea  mUapiaga  del eoflato  di  Cbrifto > doi^io  ba^ 
buotc  dente  tu  mi  potrai  trou^»  e'n  ymo  altroue  mi  cercherai . 
Per  le  Tue  virtù  Ipkndkle.  c fìngolari.  Ruberto  gli  conuni- 
(claciuadi  Carlo  ducaci  CaJabnabcreuedcTrcamc  di 
Sicilia»  acciochcl'ammaellrafiene'buoni collumi»  nè  fì 
eU.c.i7>  perderoncc’vcmilefacichc  dcHintohuoaio  cU 

tendo  quegli  vrodifcberzarecon  giouenil  Icggerczza.pro- 
ferendo  parole  feonct*  c lafeiue  » ammonito  da  Ini  » da  indi 
innanzi  non  (bìamena  fe  n'alfeniie»  manè  anche  pcrmet> 
toua»  cDnamnuracjoncdicucd»  che  da'ftioi  fì  diccifero 
parole  i mpurc . Deferiuè  la  fea  Tanta  morte  raltegaco  Su- 
^ - no  con  tali  parole. 

69  Tciehe  hebbepr^U  Sacrammo  dwtnoi  mentreche  era 
yntoeUfairoùtOye dtceuafì^udyerfo:  Ter/auOameruceuu 
t^pajJìommtuamUlw’aetim  Domnei  egUUrepltcòbeutre^ 
fiate,  e^uo^e  : Quejix  éUmìa  (paranevi:  in  ^uefUiyo' 
morire*  jiUafne faJidoegUm^o>ua,il{me^ttomoltoter- 
nÙedmvoie'.  onde  fipoteua contendere  lui  e/saeinffatLa 
jftmj,  e fatica  per  aUime  co/e  r^écciMeglii  ejtandom  coti 
. 'fatto toutraftogridò-:  Craulesìélaforzat  de'detmm:  mala 
yiTtùe'meniiaeilafacTo/aaaòicarnatioue,  epagfiour  diC'iesu 
Chnfto,  Charmo  affatto  fneruata,  E poco  poi  ad  alta  voce  fog- 
gtm^c:  Mcertoiohoymto*  Edopoalifuanto  ^atìoditempo 
forte  gridando  éifie  ■ Cemmettoani  tutto  edgiudicto  dmino  ,*e^ 
ciòdciio,  cambiòfMtta\  laQuaU rubiconda,  erifplendente, 
enuir-tuigiiofameiaeycìmftadiuenne'.  e così  rendiaiyioil/uo 
purifmo  Jpirtio  i uépertièil  /no  afpetto  piato  fi  mutò  ì ma 
beilo  c Jerem  rtmafe . Hoootó  pofe  la  Iddio  il  luo  fei  uo  con 
inalu»  e grandi  miraceli»  per  IiquaIimoflbVibaDoV.il 
caDot  lizzò. 
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z TSopradcctiambafeiadorimandau  daLodouico  al 
X papaipercheproccflafleroluicfl'er'vbbidente  alla 
Chiefa.  c non fencirc cogli  heretìa»  entraci  adì  due  di 
gennaio  in  concilio!  0 porfero  al  Poncelìce  vna  fupplica- 
cionc  chiedendo  indugio  di  Tei  meli  a truccare  la  fua 
xtLxt.af.  dauanci  alla  fede  Ap^olka. 

z.  3 Pocrebbelì  alcuno  marauigliare  come Lodoui- 
In.ioj.  cofilbniiallc dimitigarc,  erccarc  afcconfommeflione 
Chriftiana»  ranimo  ddfaiuo  Padre  da  fc  poco  dianzi»  co- 


me s'èdetto  faifamente  accagionato  di  refla»  e dal 
cui  giudiciohauea  spellato  al  concilio  generale:  il  qual  '*•’ 
fatcononf^ndqGiouanni»  riccuuco  il fiio libello  lup- 
plid)euoÌe>  tenne  (opra  ciò  connglioco'Cardinali:  e do- 
po pochi  dioppofein  conciUoro  publico  agliambafcu- 
dori  qtiHii  prelenci  » che  fecondo  te  cofe  riferite  di  fopra  > 
Lodoiiicoprimachela  fedcApoUolica  dccxidrcla  con- 
crouerflas'era contrai  decreu papali  intitolato  nonelcc- 
coinRe»  nuRc:  che haueflc prefo  la  difefadcVifeonti 
rcid'hcrefla»  hauendopronKfloauantidi  venire  minila' 
aeflerminarli:  cheli  f^ètacto  giurare  la  fedo  da'mar- 
cheli  d'£(tì  » c daTcrTarefì  nimici  della  Chivia  : e cho 
haudfe  conculcato  rantiefae  ragioni  della  Chiefa  » la  qua- 
lend  tcnipodclJavacatione  dcirimperio»  eqiundo  ha 
iocflàfcirnupcrrclemone  di  due  Rede'Romaniè  vfata 
dicrearei  vicari  imperiali!  perle  quali  cofe»  auiicgna* 
che  non  gli  ndouelfe  proliui^re  il  giorno  » pureglicoo- 
cedciia  prokingamcnco  diducmeli»  nonpetehc»  difen- 
defle  le  cofe  da  fc  fette»  ma  perche  domandando  colla  de- 
bita fommefllonc  perdonanza»  i'einendafk . Racconta 
ciòGiouanni invila  fualcttera»  che feceattaccarc alici 
portcdellachiefadi Vignonc»  emandò  ìnAlatnagna  al 
velcouoFrifingefc  ^»  accicchela  vifeceflepubJicarci  ; 
onde  Ibflè  a tutti  palcfeciò»  che  s'era  trattato  era  gli  am 
bafciadoridiLodouico»  eia  fantafodc  » cveniflca  efler 
chiufa  la  bocca  a calunniatori  ^ . c £W.r«. 

4 Ma Lodouico non  ottenuto  l’indugio  de’fcimefì  . 
congr^cii  fuoi a parlamento  » fìlamcncòdcllabrcuìtà 
del  tempo  datogli  dal  Papa  : protcltò  di  tenere  e venera- 
re la  fede  cattolica»  ec’haurebbc  fempreinaiconfeniaco 
iofplcndorcdifantaChicfe:  come  non  fapeiia  fe  hauct'in 
cou  veruna  ofl'ofo  la  fede  Apoflolica:  mafcpur’olfefa  T 
haueflc»  interamente  lo  ^disfarebbe:  chenonhaurebbe 
lafciacodifer’al  Pontefice  i domiti  honori  : itiadi^dc- 
rebbe  anche  le  ragioni  dell’imperio  • eche»  come  ha- 
ucHc  ropportunin  » protcffercbbc  k cofo  medclimo 
dauanti  a fila  Ouiciti . ComafituccociòdaGiorgioHer- 

oarto  **.  . 

5 Ma  non fideuebauer riguardo alk  paroIediLodo- 
uico»  ma  principalmente  alle  qperacioniflae»  dbefl  fo-  ' * 
no trouate Tempre»  ecroueranfial  cuttocontrinc  allò 

fue  protcUagiom . Che’l  Pontefice  fi  comnxMieflc  ragio- 
ncdolmcntc»  lofìgmfica  Albertino  Muflàto  *,  mentre  ^ 
deferiue  l'cmpKU  dc’tiranoi  d’Icalia,  la  cui  protecdone 
hauea  prefo  il  Bitieco»  raccontando  com’cUi  diceuano  73 
cofe  efccrabili  per  deprimere  raucorici  della  Chiefa  » ed 
cflcndofconumicau»  haueaoofoitimencinicniediflimi- 
liaqucllidc’Saracmi,  cdhecctici. 

6*  cc.  Or  così  fatti  maluagiflimi  tiranni  fì  inife  il  Ba- 
ueroa’difendereconanncconcro  aJPoncefìcc»  afpcran- 
za  di  fere  acquilo  per  opera  loro  dcU'infegne  imperiali  » e 
di  recar ritalia  forcola  fua  fìgnoria.  Nè]  che  e'fì portò 
non  pure  imprudentemente»  perche  il  Pontefice  erafeo- 
zaparasone  atto  meglio  a fermar’il  rea)  folio,  chc'Vil^ 
conu,  u quali  non  cercauaiio  la  difefa  deirimperio  , ma 
i'accrclomcncodciproprìoflam»  comepoi  lividcchia- 
ro;  checom’bcbberoitabilxca  bene  la  lor  tirannia»  Tiri- 
fcrodc’Rode’Romani;  ma  anche  iniquamente»  percio- 
chchauendo  cglipromeflb  alPapa  digueregg^ iVif> 
conci  » era  venuto  meno  difiia  fede,  come  udimofìra 
nella fcncenzadacada fuafandciconcra Galeazzo  ' imi-  fTi^tp 
cacofc  della  patema  impied:  nella  qtiaifcncenzas'aiino- /fcr. 
uerano  1 Tuoi  enormi  ecceffì  » e le  Tue  fellonie . * 

18  Nè  mancauano  a Lodouico  altre  ard , calcri  al- 
lettamcnci  per  recare  in  Tuo  feuore  gliauucrfen;  e ilu- 
diofOdiciòfere  con  Leopoldo  duca  d’AuAria,  il  quak 
hauendofettofentirc  all^ccfice  alcune  cofe  fparfecoo- 
tra  di  lui  da  Lodouico»  fiufanddgli  moferò  ° quello  «rMi.4. 
efl'ereouidentemcncc  felfe»  efeUaci,  eimpoffibili  acre-  <t>* 
derfì;  eammonillochenonfìlafeiaflc  inrecireperk  co- 
lui  ii^anncuoli  impromeflè. 

Sfbrzofli  ancora  Giouannì  dì  riuolgierc  delTamicicia 
dì  Lodouico  ChriAofbro  Re  di  Danefinardie , ferendolo 
auiufato  ” comVnon  l'hauea  potuto  ritrarre  dalie  mai 
cominciate  cofe»  e che  imperò  ^li  non  poco  haiucbòe 
okuratolo  fpkndore  reale»  fe  ufbffelalciato  contami. 
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nareper  kp^rtidilui.  Nieotc  piacquero ^ aomn^ 
AEx/.fitij  papali  a quel  Re,  itquaicìece  pacaicdt  col  Ba> 
lu.MfU  ikcro,  e pregò  a gean^  miUitta  i Cardmab  > cho 
vokflèro  dar'opaa  a ricoooliare  il  ^iicso  fieflo  col 
Papa  •. 

J07.  19  Al  quale  parue  non  douerfi  perle  prcgbkre  del 

ragiooiiWU  ChifÉii  oèLo> 
<.^9.0-  doujcoancofcbc pili hate ammonito,  eimaro,  rollo 
mai  accon(e»crre  ebeUiua  caulafofléaeciMrecoodo  le 

leggi,  anzi,  legione neJl’apertalbrza,  e vio- 

lenza, feonfifle  per  opera  ìleTuoi  . capitani  io  pili  l>atca* 
glie  U gente  della  CliKla  in  Lombaroia:  le  «piali  coklb- 
rr».4-f-'r‘“®‘^S«"“nncotcdelcnttedaGioi»nniVJllapi  e da 
lAf.fttr.  altri:  coltre  alPhaiicr  prefo  laprotectione  deVikooti 
>07.  ft^fpetiedeUa  ragione  iropenaLe»  difen^ua  gnebe  i 
nioua  della  Cbida»  chelacerauano,  evàvpauanoiiruo 
dooiinio.  Tra'qualicondenoatiiiironoper  Iratcnxa  pa> 
ijo.  palcRinaUo,  oOpizontarchend’Eib  ^ c'haueano  ha- 
uutoardireditraTportareil  ^>rcmo  ^miniodi  Ferrara 
dai  Pontefice  nelRauero,  giurandogli ièdeki,  e d*occu> 
parcAdria,  eComaeduo.  Ancorali  rantoPadreordi- 
iU^4o.  x\ò  ^ A Bertrando  prete  Cardinale  de!  titolo  di  S.  Mar- 
cello, e al  pacriarcad’AqBilda,  ebepromouefrero  la_ 
^rra&craconcraiprenoininatiinarcbcfi,  c'Ferrarefii 
Fli.^.41.  dcilaqualguerra  ii’auiisò  iVinitiani  pregandoli  ebe 
«olellero  lettici  coraggiolaoKiice  contri  1 niinici  dolU.» 
6P4;.4i.  fede  Apodolica;  enon  dar’orecchiea’Fermaru,  ea'Fa- 
briancfi  ^ ribelli,  cbehaueaoocbiamatoducaloroSpc« 
ranzada  Moniefèkro  infamato  d’hcr^a,  ericbiedeua- 
nod’aiutoqucllarepublka»  Portaronfi  molto  bene  i Vi* 
Mp4t  4'*  nitiani  c pro&riero  al  rettore  di  Romagna  * Jalor* 
tU.yM  L zniiarapercoilhgnciei  Ferrardì  aroctomctterfi  come 
prima  alla  fienociia  delia  Chida.  Raigratiolb  molto  il 
p,r.  Kt».  pontefice  della  profièrta,  ealcrettaoto  lodò  lalordiiao- 
tione.  Non  fi  potè  reprimer  airhora  la  ribeliionedc  Fcr- 
rarefi  : anaiidcrti  raarebefi  occuparono  dipoi  a cradi- 
tui.yjr.  mento  Argenta 

ao  HcbbeancoralaChiefipiualcrimmict  , efi:ad^ 
firipdtfiiino  periécutore,  ciudouca  dièr  dìfenditore  » 
cx>e Guido  vcfcouod'Arezzo,  iJ quale,  elTeiìdoui  reca- 
to a drai»»  (otto  ootore  d'accrdccrerimpcrio,  occupò 
w ^ , Città  di  callcUo , e gramlemaite  inoleltò  lo  (tato  d^ 
CbicCi:  iecui  kcleracczze  fono  riiènte  dalPapa  ^ : il 
«7.  «IO.  quale  per  frenare  Ufua  cemeriu  kuòCartoDauUadio- 
M cefe  d'Aieazo , c f^oi  vn  miouo  vefoouo  * : ma  indi 
nacqueropuiguerrefi^agli  Aretini, e’Cortonefi:  nè  Gai- 
* donrima(cdiicmpeltareiGu;:lfi,  finche  flagellato  da_, 
Nr«.4fr  Dio  amaramente  punfeifooifoUi  ccondennòlipar- 
tfifi.fter.  tediLodonicoBiuero* 

at.  cc  Auiiicinauafi'l  giomo,  oeTqu^  ilBaoero 
‘ fenonfifollè  n^iprdencato  dinanzi ailate- 

' de  Apofiolica  per  emendare  emaffimaniecte 

in  queic'hauca  adoperato  coatra  la  dignità  pontificale  , 
eflcrepriBate  fecondo  la  nunacaa  del  l^o  Padre  d'ogoi 
i^kme,  rbcpotcflcbauei'acquifiato nefi'imperioperr 
cknioocrua:  e rifiutando  egli  direfeituireallaChicfa  le 
cagioni  toltele,  e di  rimetter  nei  Papa  le  (uedificfciue  , 
sìcocDccobi,  che  yerapofeo  in  cuore  di  fUbilirficc^’ar- 
_ oicnella  dignicirealei  (ualaotità  adizt.  diliiglio  del 
prebnteanno  ° diedectmoroahairvltimafenccnza(dt. 
!!te7r/V  ccGioaanni ViUant  ')  dolendolo d'o^ beneficio,  c 
d’ognidettioncd’imperio,  sicomcrubcUedìraauChie' 
^%lLL  fil>c£itioratore,efoHcntaK)redegliberctio. 

I177.  a8.ee.  PerifchiàrcLodouicolafofzadt  «meda fen- 
tenza  fece  nel  mcTc  d’ottobre  in  Alamagna  (foggiugne 
^c.i6s  Gioiianni  Villani  evn  gran  parlamento,  uel  quale  fi 
difeusò  do]  procefibehe*!  Papa  hauea  fatto  contro  a lui, 
e come  gli  foceatorto;  e spellò  alconcilio  generale  a 
Roma,oppor>eudocoiicroal  Pontefice  ftefiboraitafeici- 
pieob  come  non  era  degno  Papa  .*  e ul’appello  egli  man- 
dò del  n>efe  di  nouembre  aUa  corte  di  Vignone , onde  Tua 
fimocà  con  tutta  la  Cbiefa  n'bcbbc  turbacione  grande  . 
Comptlaaort  de’pcnierfi  ferini  farti  a prò  dd  Btuerocon- 
ara’iPapafisrono,cofnefirkracpcr  dòrcheafièrma  il 
prenominato  Villani, Gtooanni  di  Giandono,  cMarfilio 
diPadduagrantnacftddifilorofiiieaferologiiinadi  ccr- 
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to  fopiu  colie  heredei;  e ooaferaafiodla^Ubrerja  Vatica- 
na nell  opera  feritela  maoo  daNiccolòfrateMinorefciT- 
mitico  * vabbclfocompoftodabroanoDiedi  Lodo- 
oico  Bauero  ripieno  d’oitraggiofe , e fopetcbieaoU  parole 
proferite  conm’l  feotoPadre;  capproumlo  nappa- 
renza  Tempia  opniooetcnuu,  e dima  da  alcuni  olii 
FraiKcfeani,  maverihip^ia,  intornoalla  poueni4i 
ChfiUo,  cd^i  Apoftoli,  filafeiò  condàure  ^ciecfaer 
^idenelTabinodellerraredicoIorD,  cheadermarooo , 

* baucre  il  Rofnaoo  Pontefice,  mentre  deaie  la  contro»  »U/.iA 
uerfia,  promu^ato dalla  cameadi  S. Pietro  t’bercfia  1 
delhqiiaireoGenzapfOAundataia  materia  di  fede  Tautoc 
principale  era  lo  %>ickofauto,  eininilkorin  ÙHomano 


31.  ec.  DaindiìaniiaiilBat>erD,comecbefoflcpa- 
rutoamoidamatoridelnomeCelareo,  cbedaluifi  di- 
fend^caufa  mencfac  gfofta , egb  con  si  enorme  ecceflbla 
rendèeuiddotementtiniquiÀna»  cioè  profefijndo  The- 
refiadc'FratksUì,  condennacaper  iaconlticuoùoe  ; Cm 
iatrrwmndka;  cdìaenendodifcndiiore,  eamplificatoro 
d*dra,efirpcigliàfeinedefiiDod’(^  ragione  ui^icriale. 

£ perciò  Gionanni  il  condonò  «Mueberedeo,  eflabiiì 
Itti  cfièr'incorfo  nelle  pene  confiitaiteconao  agli  beredd . 
Cmdcriiafilafeoteiuuorigiiiale 

PoKifiì  pofcia  Lodoiiico  ^ di  tanta  fellonia  da  (o  ^ 
GommcfZand  difendere  llierdlt  de  Fraticelli,  eneJlaco-  mkijs 
rarclafiamadiPapaGiotunns,ea  propria  difodadift , 
efièrfidò  fectOMrinuìdia,  e maluagitd  d'Vdaliico  fe-  tiVt. 
grecario,  il  qutl’btuea  infoila  morteconfelTata  la  federi^  ' ^ 
tezza:làdou’egliera  fpercoinarme,  manonnelle  eoo. 
sroiierfic  teologiche.  Or  vedendo  Giouami  cbc’mmxà 
dellaChicfeognidìpiufpaiuiettanoilorvefeni,  chauea» 
DoioganimoiiBaueto,.<dabbaitffidaglì  buommiem- 
picootralefopradettEdocconlbmtioni,  fecclatenta  * , 
che  comiaaatl^pwfMriMiriu;  nella  quale  confermò  con 
poderofet^onjkcofe  dafe  aiundprocnulgatt.  £ dò  tSnuj 
fia  detiodi  cofe  tali;  Paiffianio  bora  alTaltre.  ^ 

«d.  )7  Queltoanno.comefifecemenrionenelpfe*  ZjìlZ 
cedeste,  Almfo  prùnogenho  dilacopo  Re  d'Araosa 
conqaifiòlaSardigna.  ScrineGiouaniuMariana  ^ . che  ■ 
Cagtiaririmafea'Puni.  Alle  quali  «ofo  aggiugncóiro- 
InnpSuriu  che lact^  ftefib  mandò  acortepapale 
Pfeax)  conte  di  lUpacttrtiafoofielioolo,  domandando  al 
PootefioefoprrfQofigooredeli’iioia,  che  per  emìone  dd» 
lefpde grandi  fectefiinqiKlle  guerre,  edefferlcematcle 
rcodite»  vokfièduninmreilcenfodelle  duemilamarche  ^ 
d'argento, chefecondoi  pattjfettifraBonifecfoVllL  e ' 

Uii  fi  doueaoo  pagareogoiaono  alla  fede  Appllolica  ù che 
(ene  leuafléro  cinquecento,  e la  metà  del  feruigio  milita'  - 
te,ch’eramantenerc  afpcferealipertrefncfiranno, quan- 
do fofièbtfi^oato,  aTcroigi  delia  chiefe  Rofiuna  ceoco 
cauaben»eciDquecentofoÌ^apiè*  ecbecgli,c'ldecfo 
AlfonfofoofigUtioloin  vita  loronoo  fodero  obbligaci  a 
pagare  la decu moneta , nè  tettiti  per  diece anni  alferuà- 
giooibcare.  Qypfi  attoniti,  e di  fe  fuori  riaufero  il  Poo- 
«efioe,  e’IcoUegiodc'Cardti^vdendopctiriouicotanco 
indifeccce,  accompagna»  daaon  kg^afeooedeema  « 
^ooodimeDO  foa  (aociti,  perche  qiaegliprefo  fdegno 
daefiacott’animoiionfidikingaifiè  ,per  fodu^wc  inaku- 
iiaparceallefiKdomande,  ^irinifc2per liberalità ooo^ 
conptoo,  oiaapooe^o  afefedTo  venmalo^,  mille 
mar<ÌKraoiK>MU dieci anotproffimi  venturi,  elame- 
aapaiTcdelfoffidfoiiuUcaie:  eloiflèj^  di  ciò  vm  koce- 
rs  ",  nella  quale  gli  propofe;  oltre  w’altre  cofe,  Tcf^  nJr'L’H' 
pio  del  Re  Carlo,  il  quale  fatto  il  conqitiftodeUaSicilia^ 
aiucapagatofedcblficnamence  Toc»  mila  once d^ore. 

• L'aMofeeflbnacqueftindedifeordiafeaAdoar- 
doRcd'lngbikenra,eCarloRedifTanda,  ondcs'accefo 
m Guafro^afpra  guerra , e gTInglefi  furono  da  vna  par- 
tedi  qaelladi(acciadcoU’armediCaitodiValas,come 
racconta  TomafoValfirwaQio  *.  Era  obbligato  Adoar^ 
dodi  fer  roauggfo,e’lferaincntodelUfedeaCatbotio^.“J^,^ 
imRefoFranciapc1daaRod’Aquitania,eMrla  contea 
Pontìni«erfl;e(md^dofi<^iottovii«lcufedifecioce- 
teda  fe  quclpcfo,.  il  Pontence,  vedendo foor^ée  per 
talc^ioaB.gueorf  ejooìae  grandi,  caco «rifidueer»  * 

lo,col- 
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lo»  colle  Aie  paterne  dortadoni»  epreghiere  *»  acìò 
» É»rc. 

Non  (iiedeorocchte  quel  Re  alle  paterne  parole  del 
Poncclicei  il  chefapulo  il  Redi  Francia  mandò  Carlo 
di  ValosAiozio  con  vn  grande  efercito  a leuare  alperci' 
nacc  Inglese  le  terre, ch’orano  feudo  detiacorona  dt  Frarv 
%1/k.tfifi.  eia.  MainvltimoilPonicHcemdDdèpct  piulcctere  *fuc 
^«cr.f.44.  Adoardo  a mandar  lolcnni  ambafeiadonaCarlo:  chtj 
ancheAu  fanata  pregò  chepcrche  npotcllcreince* 
J^//^  ,,^rarcin  Aliala  guerra  facra,  laquaic  pertalditcordia^ 
verrebbe  a elVcrelhirbau»  epcrmpetco  d*Adoardo 
i&  it  giiuolod'llabeilaforeliafiia,  epnmogomodclRcdln- 
c£U  t.1.  ghilterra,volelfe  imolgerraoiino  alla  paco. 

cc.  elicilo  anno  nel  mefe  di  n:braio  (diceGio- 
uanm  Villani  ) iTantri  delia  Cazeria,  cKodìa  con 
«•HI.  * cfeicico  di  tronca  mila  huommi  acaualio  (S.  Antonino 
anemia  eifere  itaci  crecencinquancamila)  vennero  in_ 
Grecu  luiino  a Coitantinopoii,epiuqui,  pia  giomaco, 
Coufuiuando»  e guadando  ciò  » chefì  crouauano  innan- 
zi» edim'iraronuimfìno  aU’aprilc  vanente  congrande 
coniumacione»  cdeltruccione  dcGrcci»  d’hauere»  c efi 
perfonc»  cheptudiccncinquanumilatra  nVccifero»  o 
cnci.arono  in  fenucù.  Aliahoe  perdifetto  divjtcuaglia 
perfe»  eperlorobcitiacne,  htronocoiircctiadiparurn» 
c tornarli  mlorpaefc.  Temendo  Andronico  Impcrado 
re  de  Greci»  chcciòuooibife,  come  nel  vero  era  »fenza 
particolare  dirooitramento  del  gmdiciodiuino»  e cor- 
rendo anche  voce»  cbe^nncipi  occidentali  hauca  prefo 
confìglio  d’andare  con  vn  grande  efercito  di  croceaci  a 
conq'utibrc  Coltancmopoli  » comàiciò  a trattare  dinu- 
ttìte  1 Greci  allachiofe  Romana . Per  la  quaJ  felice  nocKlIa 
moflòMarmoSimico»  che  tutto  incefo  era  a procuraro 
ehe'i  ailtodiuino  foUereme^rteo  in  Sona»  (cne  ralle- 
if,****  ^ per  lettere  * con  dio  Un»  eAgniiìcogtiinfieme,co(n’ 
^ * c trattato  hauca  con  Ruberto  Re  di  Stolta  » e co'Cardina- 

lì»  e piincipi Tarceri » chelafciatodaparteriinpcrìode' 
Greci  » À volgclkro  rarma  verfo  Scria»  e promifegli 
' ch’e’farcbbeihtomezanodipacefeaUu»  e CarlodiVa- 
1mi  c hauca  haouco  m dote  le  ragioni  (opra  quelTùn- 
peno . 

41  In  quello  anno  ancora»  Leone Red’Armenia  man- 
dò ambafciadori  in  occidente  rarciucicotiodiTarfo»  o 
ere  caualieri  a fporre  lo  ilato  miferabile  de’Chrilliani 
orientali»  echicder’ahito:  li  quali  andando  al  Re  Carlo 
di  Francia»  il  Canto  Padre  gliele  raccomandò  caldamen- 
pT»A-f^  w epregò  ® Carlo  conte  di  Vakw  » cLodouicocoo- 
te  <li  Churamontc,  cAJfonfo  Spagnuok),  ch’erano  di 
grande aiitoriti  nella  realcorte»  chedoueflércirer  loro 
hP  feuorcuoli. 

4^  44  La  difeordia  Hata  tra'l  Papa  » e Lodouico  Ba- 
uero  lungamente  durata»  le  fette  degli  Italiani»  le  guerre 
fatte  da'Francelìco’circonuicim  » lacomun  negligenza 
depr  inopi  Chnlluni  in  fornire  il  voto  d’andar’oltre  mare 
al  concmilto  della  terra  Canta»  cagioni  furonochc  non.» 
sfattendtlfe  al  làcro  appai  ecchiamento.  Ma  perche  gli 
Armeninon piendcflcru  dnpcracionc,  Giouanm ordinò 
{^erodati  lortrcnu  nula (cudi d’oro  ">  dafpeoderfì  a 
& 90.  difefadiqucUa  ChrifUanici;  ccon&jrtò  ilUe  arefiilere 
TakloicfamentcagliaiTilitoridelfuo  reame:  eappreClbri- 
iP  chicieHerrtgoRc  oiCipn  '»  che  douelfe reprimere  la 
^ deceliabirauaricia  di  coloro»  li  quali  rccauanomerci  a' 
Saraani  » per  le  quali  ^iu  feroa  diueniuano»  e a’quali  Aia 
fantiu  impof^rauimmepw,  ccondcnnò  * d’errore 
««il.  cbi  inquctoneflcnondTcraò  peccato. 

45.  ec.  Nèpur’ilfancoPadreprouideaJbened’Alìa, 
ii  ^ nactiandio  del  lcrtcntrionc»dou')uiica  moke»  e molto 
\iiru.  genti  pagane  : alle  quali  mandò  ^ Bartolomeo  vefcooo 
Hlettefe»  cBernardodel  monafterodi  S.Teofredo della 
dioccA  Anicicfe»  conautorità  **  di  pigliare  perfone  di 
fìngolar pietà > edottntiadi  tutte  le rebgioni»  chccon^ 
loro  infìcme  s aHaticailcro  nel  conuertire  alla  fede  di  Chri- 
ftoi Lituani»  e'Rutcni.  Impercioche  Gedeminnio  Ro 
òe'Locuutni  » chiamaci  pui  comunemente  Lituani  » ed’vna 
gran  parte  della  R >11u  > del  quale  faremo  add  ìetro  ncor- 
So»  icriflfe  al  Romano  Pontchee»  si  come  a principe  fu- 
prono  nelle  cofe  Caere»  ch'egli  tocco  dadiuinaCpiracio* 


ne»  bramaui  reiiircatta veraconofeenza . Rallcgtofildi 
ciò  con  elAiluiGuiuanni»  eracconaandogiii  proKNTUna- 
cinuutijiuoi  ed  edendofì quegli  molto laiiKntato de* 

TcdcTchi  Oerofoliiinuni»  liqualt  ancora  opprdTero  gii 
inguifa  li  Re  Minoauuo»  chchaueano  dato  cagione  a 
Ini,  e alla  fua  gente  di  tornare»  poiché  hebbcrorsccuuto 
il  Canto  lauacro,  al  paganefìtno  ( c certo  ch’^Ano  afpi- 
raflcroaidomtniodituttalaLicuinia»  lìdiDc  di  Copra  * i»rr.  w». 
fecondo  Giouanm  Longino)  glipromiCe  c*haiirebMcer- 
caco  per  ogni  via  » e modo  di  ndiirgli  alla  comicncool  eoo- 
cardia  » c cliauca  dato  Copra  ciò  a'decci  veCcotio  , 
abile  gli  ui-diiuopportum:  e (cnifene  ancora  a’medeitmi 
caualicri  ^»  richiedendoli  chefidoueflèro  con  luipaci-'® 

Acare. 

53  Ma  nonperfeueròquel  Re  nel  buon  proponimen- 
to, di  cui  quclloriferiCce  Alberto  Crantio  ^:  Efsendoft  » crmrK^ 
^fiofìo  dafffl,  cioè  dà’prcderci  militi}  apoilolicì, 
datodeUdilorU^ationet  dicefìchtChMom^éarlMrod'aiÙTmgu 
tmttaioftfeee^^fiarijppjiat  hrm  cenohhtnait  ni  defiden 
toiu)certUviifiroT<^*»  hpermarrò  mUn  fide  t eneUa  rrò- 

gwNc,  c ho  nccètitìo^r patema  tradurne  t edtfpofto  fono  di  ^ 
comh^ttrperefsadìl  finoàilamerte.  Uetntì  tali pa- 
roU  vdite,  cbmataUtejtAnerfoUtrrra  mefti indietro  fi  tor- 
luroiMj  dopo  tHtatgo  camino  i e dopo  tanti  pencoli  coift  per 
terra  t e per  mare,  CosìvaUeofa.  Vanttconimico,  i/prpi-  ' 

ctpedelU  tenebre,  U Faraone  tàramo  fEfjtto,  nonlafciait 
popoiodelSìF^tore  fenondafortemam  Ciotto.  0\tpo\X 
anno  ap^reflb  Ccdeminio  aggHignwepcrmacrimonio 
vnaCua  hglitiola  aCafimiro  figliuolo  di  vladiUaoRc  di 
Polonia  » e in  luogo  di  dote  liberafle  tutti  1 Polacchi  Cchia- 
ui;  e ebe ella fbfic nella chicCa  diCracouia  foJennrrmnce 
rcgcneraca  aChnlto  nel  fiero  fonte  » nomandoli  Anna  ; lo 
fcriuono  gli  autori  *:  c che  quindi  9*  increguanero  infic- 
meiPolacchi,  e’Utuani»  onde  ricombictarono  a efl'cr 
coltiuate  le  terre  delle  prouinde  circonuicinc;  e l'vn'e  cnmt.i,9 
l'altro  He  feorrdfe  per  U paefi  de’collegati  dc’predctci  ca 
ualicri  Teutonici;  e che  in  vltàno  G^minio»  per  giu> 

Ilo  giudicio  di  Dio  fàcefic  mala  fine  , dCendo  mifera- 
mcncc  vccifo  da  vn  caualicr  Polacco  » fi  nferiCcc  dal 
Crantio  , 

In  Polonia  Herriraduca  d'Halecia,  ePofnania» 
fenuendo  al  Pomofice  '^»  conferò  di  doucr»  sì  come  o 
feudatario  della  chicli  Romana,  pi^re  ilccnfo  ; e per  7i^<.C4r», 
fimilmodopromife  **  di  pagare  il  confueco  denaiodiS. 
Piecro;epicgoHocheglipiacdlc  d'mcitare  con  autorità 
apoUolicai  Macchi  aprender  la  croccconcrai  Tarccn  ,figm,irt  'c, 
echicfcgli  aiuto. 

54  Poniamo  fine  al  prefente  anno  con  vn  facto  auo>  " 
nuconelprincipiodicfro»edcgnodinou.  Ilmomo  dcl- 
repifenia  ( dice  Gtouanni  Villani  *»  efcconrio  lmS.An- 
tonino  *)  apparuc  in  Prouenza  in  vna  terra,  c’ha  nome  fi 
Alcfla»  l’anima  d'vn’hiiomo  di  poco  morto,  e chiamato 
GuiglielmodalComo»econromore  quando veniuafeor 
tamenteparlaua  » dicendo  gran  coCe,  e marauìglioCedeir 
altra  viu,  e delie  pene  del  purgatorio.  Il  priore  de'feau 
Predicacod»hiiomodiOuica  vita»  con  moicide'fiioi  reli- 
giofi»econpiudicencobuoQÌhuomini  della  terra  la  ven- 
neadifaminare,ea  Cconguirare»  recando  Ceco  priuaca- 
mcnte  il  corpo  del  Signore»  per  tema  non  fofie  Cpìhco  ma- 
ligno» e fictitio . L'anima  incontanente  conobbe,  ccorv- 
fe'Csò  quello  eficr  vero  Dio  »dicendo  al  priore  : Tu  hai  teco 
ilS-duatore  del  mondo.  E per  la  vtmi  di  Chrifio  {congiu- 
randola piu  coCc  diflc  » come  per  Taiuco  , e merito  del 
priore»  edc‘Aioi£rati»tofiohaurcbbe  requie  eternale. 
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I A Spiraua  aU'imperio  occidentale  Carlo  Re  di 
,£\.  Francia,  la  cu  cauCa  era  promofià  dal  Pontefi- 
ce per  la  Cperanzac”haiiea,  che  perla  fua potenza,  colla 

Suale  s’oficriuano  di  conmugnere  la  loro  i Re  di  Sicilia , e 
’Vi«hcm»asncndttedèilacaiiidiFranda»  doncfierocC- 

fcr 
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(erceflaceleeuerreciailii  e abbattuti  iaiinkt  di  fiuica_« 
Chicli  eriaoctituctiirabcUi  alla  debita  vbbidenza,  e 
(i>(Ièd!pcr£ireklicefXKnteUpallà|$io^enerak  oltre nu- 
regiidaUiipromeflbcon  voto.  Ma  mcoocrarioLod> 
lùco  Raoero  noti  UfcuMia  da  parte  dil^cnza  venma  per  ri- 
tenere rimpcrio;  vedendoche  pcrca^kmc  della  liin"a_« 
prigionia  di  Fedengo  eletto  Re  de’Romani»  iducht  d* 
AiiUnafoUecitattano  iJ  RcdiFrancia  afargligucrra»  o 
dbe  anche  niolci  erano  per  dò  maicooteoti  di  hit  nelme- 
àrMi-f.  fe d’aprile  r dice  Giouanni Villani  *)  fecetracuco  con 
Federigo  nmigliameelecto»  e co’Aioi  fratelli  lotto  cerei 
patti  I bicendo^innuntìare  alla  fuacletDone  deh'impe- 
rio»  liduochel duca  Leopoldo  Ilio  fratello  noi)  volle  ac- 
conlentire , ma  s’allegò  colla  Chiefa»  ccol  Re  di  FrancùiC 
iecero  gran  guerra  aU’elettodìBauiera. 
a.  cc.  MaGiouanniPapa  comeòlk^e  laldieratione 
iTirj»  di  Federigo,  coolùrtò  Leopoldo  • a non  legai  fi  con  Lo- 
t.tf  fnr,  douico,  nè  1 parlamentar fcco  » mal&nnamencein  luogo 
fofpetto»  nèavcmrmenodella  fededau  alRc  diFran- 
da;  ma  piu  tolto  fiicdfepublicaredauanti  a Federigo  la 
lentenaa  i^fiolica  data  in  vltimo  luogo  contra’J  Baurro: 
^ f ^ j-f  e auuiJanao  con  fuc lettere  ^ Federigo  ficflbcom’ilBi- 
ueroera  fiato  condennato,  e (comunicato,  i'afibluè  da 
t|[^inquc  promdra  e giuramento , con  che  a lui  vbbliga- 
tofilullc.  ilqualeperniROciò  tenne  conelTo»  c atter- 
ji.  mando  ^ Lodouico  dTeriiio  prindpe,  e Re,  Gfiudiò 
diridurrccoQ  lettere  publichei  compagni,  ctuttii  po- 
poli, ebaronidifuo  l^ito  all’vbbidenaadilui.  E na- 
uendo  Leopoldo  manilelUto  al  Papa  i patti  6itd  tra  loro , 
fua  (antica  licondcnnò,  come  iniqui,  dicendo,  m^o.^ 
bauerpotucodfi  pacteggiaro  accordo  nelle  cole  a le  non 
appartenenti  ; e ammoni  LeopoKIo  chcfiguardalTo 
dallclorfirodl,eireiidouigraiidil]inK>rotpecconon  aprir- 
li daefiiaingaonociò,cWieanocracuto,cfiabilitole- 
grocamenie. 

5 Perleuerò Leopoldo  ' nella  lega  &cu col  Papa,  e 
I.  > f • co'Re  di  Francia , edi  Sidlia , e co'Fiorenani,  equefio  an- 
DO  itefiomife  in  Sconfitta  Lodouico  ®,  mentre  che  al&- 
^ diauaBurgrauio:  ehauendo  il  Pontefice  relèituice  a Fc- 
dengo  le  ragioni  ncirmiperio,  da  lui  cedute  al  detto  fiiO 
emulo  per  vicir  di  prigione,  e pronunciato  Lodouico  fief- 
fopriuacocooierubeiloddlaCbiclad’orai  dimco,e  in- 
d^o  dello  (cctcro,  alcuni  pruidpi  T edeìchi  attediati  per 
ialm^adiìcordia, mandarono  pregando  PapaGiouaimi 
aVignoneper  anibarciadoriloro,  chegli  piaccfiè  di  dì- 
Mr*.o<(r  chiarareFederigilmperadure.  Il  ouale  rupole  **  non_» 
%,  ef.jrrr,  cBcrc  fiito  a Ic  iDofiraco  il  dccrocoulJa  fua  elcttione , nè 
cflèrcfiatedilcufic  le  lue  ragioni;  chefefi  proponefiono 
ingiudicio,  egli  haurebbedau  la  lenccnzi  lecoodo  le 
l^gi* 

NocialTenD  alla  ragioncuolifiima  rifpofia  Alberto 
^ ^ duca  d’Aufiria , c’I  Pontefice  fu  rcnduto  folpccto  a’Tc- 

defchi  ^ che  per  Tinnato  amore  della  patria  le  vold- 
le  donare  rimperi'i,  sì  come  era  già  peruenuto  ad  ef- 
fg  j|  (binmo  uixrdotio  : csi  fimnearono  cepenceroenre 
***■•**■  Iccofe. 

. yi,  Queftoaono, comeraccomaGiouanm  Villani  * » 
A#  tf.iiii  ilReRubeno,cCark>ducadiCalabria  foofigliuolo  fi- 
ccanoa  Napoli  grande  apparecchiamento  d'armaa^^ 
aodarcmSKiliatqiiandociolenceudoFedorigoRe  di*rrv 
nacria,orÀnò  con  alcuni,  cheinNapolidoueirerovcci- 
derei  prenominati  Re,  educa,  emetter  fiioconelluo» 
dou’era  il  nauitio  : il  qual  tradimento  (coperto,  gli  alTalU 
ni  furono  giudicati  acl  afpra  morte  « 

tx  Adi  vili,  di  maggio  (dice rancore  ^ ) Carlo 
*97.  ftcflbducadiCalabriafipartidi  Napoli coirarmaca,  eh' 
era  dicencouenti  galee, degni  dicanoqingraodequan- 
titàioonductnilacinquecentocaualieri,  epopolograiv 
difimOiC  arriuò  aPalcrmo  il  di  della  poitecofie  adì  xxvi . 
dìmaggio,epoleuiraifedio,  e dienui  piu  battaglie  di  di 
edinotte,  nccodolmurarc  deUemura;  manientev’ac- 
quiltò,  altro  che  di  gnalUrla  intorno;  edimorouui  aU' 
alTcdioin^adidiaoctodigicigno.  Poi  pardaranna* 
ta  rooinarooo  deUemura  ìU  Palermo  piu  che  trecento 

beacela  ^Ua  parte  ou’era  fiato  relcrdto.  Qiiindiffiiafiò 

Trapali»  e cucco  il  palale  d’intonioi  ctuna  vaUedr  M*: 
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ura,eSeragola,cCactania.  Poi adi (ette d’agofio fino- 
léaMefiìua  dalla  contrada  detta  Tanemabiaiica  infioo 
preflb  alla  città  due  miglia , guafiando  tutto  lenza  riparo, 
oconcrafio veruno.  £ adixx.dagofiofiparddell’uola_> 
fanoelaluocon  tutto  fiioofice  nauUio,  e arriuò  ài  Cala- 
bria,einditomòaNapoli.  Ddcuifeliceritccnoficon- 
graculò  il  Pontefice 

rx.  cc.  LiiiiiofieiroAdoardo  figliuolo  del  Re  d’io- 
ghiicerra  ^ogghime  il  prenominato  autore  *)  per  trac-  r/u, 
tato  della  Rema  fua  madre,  elordia  dd  Re  diFrancii 
(imndatapcrdòaluidiUKefuoroarito  ficocnpièla  ci«J(xir. 
pacedalRcdi  Francia, equcUod’lnghilcerradeUa  guer-  '^ÌSu. 
racominciacaiiiGuifcogna.*e’ldenofigliuok>del  Red* 
In^ilcerranefece  omaggio  al  Re  di  Francia  in  perlooa 
dei  padre,  elalciò al  RediFranciakcerretcheOirlo  di 
Valoshaueaconqutfiatein  Gitalcogna.  Ma,  comerife-^ 
rifee  Tornalo  Vaifiugaoio  ilR«  Inglelecedè  ilduca- 1> 
todiGuafu^pualfigliuolo,  perche lacelfe la  lu^etcio-«£Wrf 
ne,c’iraramenroalRcCarìo.  E fecondo  ciò  veggiamo, 


chcPapaGiouannitnvna  liialeiccra,  chcadivi.d’otco- 
bregli  (crific  *,  dandogli  lalutaioli  anunontmenti  , il  tTKS.fm 
chiama  duca  d'Aqnitania.  Egh’n  Francia  Hnialccolla 
madre  infieme  nonefiendò  volud  comare  m Inghil- 
terra , peroebe  quel  Re  fi  reggeua  male  » feguendo  i confi- 
glide’Dirpenficri;  ìlchefucàgione  della  rouinaloro,  ù 
come  a Aio  luogo  fi  vedrà  nocàco.  ^ 

15*  16  Mcntrcle  cofedc'princìpi  Ingleficod  andap 
uano  morì  in  Portogallo  il  Re  Dionigi  l'anno  quirantefi- 
molcfiodel  fuoregno,  a cui  luccednte  Aifbnio  Aio  fi- 
gliuolo cognominato  il  Force  (hauucodiS.  Elilabetta  * 

£1  morto  corpo  Al  lopcllitonel  monafiero  de’Cifierciefi 
fattodaliulei  miglia  lungi  ^a  Lisbona.  Egliaiucacoper 
foratione  della  (anu  Rema  lua  donna  cancellò  colla  pe^ 
nicenzalecolpeda  le  commefk,  edanoine’luoghi  toro 
nfn'ite:  perchealei(crittendo,eracconrolaDdoUilvìc*>.Q]P^,^^ 
rtodiChrifio  illodacome  principe  digranpieci,  « t.*f  ft€r. 
diuocifiimo  dii^uChiela,  e molto  zelante  «Mia  fede^7  )9* 
cattolica,  ediceche,  rkcuuticon  dinoto  cuore  ilagrai- 
iDcoci , felicemente  pafim  di  qtiefia  vita  : e fi  credeua  eh’ 
e^ihauclCe  ottenuto  la  perpetua  magione  con  glianvci , 
ed  eletti  di  Dio.  SoprauifieS.  Elilabetta  vndeci  anni,  ne* 
quali  i'dercitòmarauiglicilamente  in  tutte  IcChrifiiane 
virtù.  Conlolò  ancora  **  il  fanco  Padre  il  detto  AlAmlò 
lorfigliuolo,eracconundogli  ’kp^oneecclefiafiiche, 
elpe^mcncei  religiofidcgli  ordini milkariinfiicuìci  a ^419. 
reprimere  1 Saracini.  > 

17.  ec.  Nelmedefimo  tempo  il  Red'Araoua  rico. 
mìnciò  la  guerra  di  fiardigna  enclfeguenteaimoheb-  tSmrhjm 

be libera pofTefiìone  di  tutta  t’Kola , e mandò  alla  corte  «44l.e.c. 
papale  vn  Aio  ambaficiadore,  il  ouale  ratificò  dauantt  al  ^ 
Pontefice , e a’Cardinali  a nome  oel  luo  Re  le  leggi,  e con- 
ditioni  aggiunte  da  Bonifacio  Vili,  alladonacione  ddT 
ifola  fiefTa , e ammife  la  liberalità  vlata  da  Papa  Giouan- 
ninel  rimettere  per  diece  anni  la  metà  dd  cerno,  lecondo 
quel  chefi  difiè  di  (òpra , e fecefi  di  ciò  pul^co  finimento . 

NcIquarannoancora,cheRub€rtoRcdiSiciliapagal.  1 Ext,  m 
ft  ilconfo  da  lui  por  quella  douuto  alla  diiela  Romana  , 't** 

la  quietanza  papale  " ù dimolhii:  e che  fofl'cro  mandati 
in  Polonianuntijariceucre  il  danaio  di  $.  Pietro»  lo  faa« 
ixuniArfiole loctérefcrittealReVladtslao,eadaltri  h$u.yéll, 
j i Qjanto  ailecole  orientali  ; Giouanni  AratclJo  del  fit* 

Re  Ruberto  principe  dellaMorea  (dice  Gioaanni  Villa* 
ni  fi  partì  da  Brindefi  con  venticiiiqaeg:^  armate,  urisf» 
caltril^niperandarcinRomania,  eracqoilbreilprirv 
opatowlaMorea;  earrùiandoalTifoladiCifalonia  , e 
del  Gtacinto,  crooò  die'l  conte  d i Cifilon  ia  era  ftaro  mor-  . 
todavnfuofratcBo.ehauearabellaurirola.  Ilprtnc^ 
perfbrzad'arcnecombattèco*rubelli,efconfi|{cgli,epre- 
fcgii,cledetteil(>krecò  afuafignoria,  difettando  ime- 
defimi  nibelU,e  poipabò  aChiaìtaia»  e fuui  riceauto  co- 
me figriore  a gnp)M  honorem 
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I.  ec.  y^RdoendoinLorabirdia>einTorcanaIadìf- 
cordiate’J  fuoco  della  guerra  ciuilc»  né  PO' 
tendo  BcnrandoCardAale  legato  oppreflb  dalla  moluciv 
(line  dc’grand  i aHàri  aaorrcre»nè  potendo  efler  per  tutto 
colla  Tua  follecttudineiii  Pontefice  gli  aggiunfe  vn*alcro  le* 
' gaco»ii  qual  hi  Ciouaum  diacono  Ordinale  di  S.Teodoro» 

* ccroollopaciaro»  e confcruatoredellapaccpnblica  in 
' Tofcana>  ariduccrcaconcordiaifediciou.  Egliarrìuòa 
piht  ( dice  GiouanQi  Villani  * ) m fu  cinque  gale^ 
9«c-j4^  di  PiiaDi  adì  xxui.  di  giugno  , e da'Pi/ani  gli  hi 
l'acro  grande  honore.  £ llando  egli  quiui ,,  Callniocìo 
Incerminclli  gli  mandò  lettere  , dicendo  il  tenorci  > 
che  con  cuccochc  la  h>rcuna  rhaiiellè  fatto  ridere»  &'accon> 
dauadi  voler  pace  co'Fiorenrini.  Ma furon parole  vane,  e 
infinte,  a quekhc  feguipoi. 

d.  7 Cosi  andauano  i fiacci  d'Italia , quando  il  Papa  fi 
Rudiò  a fuo  potere  di  rott^icT  l'vnione,  e lapacc  fatta  cra^ 
Lodouico  Bauero  » e gli  Antraci . OI  tre  aU’altre  oppofi- 
tiouidice  contcnu^rn  quella  piucofc  contrarie  alla 
elettori  dell’imperio;  c h 
’ mencione  di  due  parlamenti  cenucifi  da'priiicipid'Ala' 
magna  per  racqnetarci  romorì:dc*qualiparlamenn  trat- 
^iìs'  Villani  ^ i crifenfcccomc,  poiché  il  Baue- 

ro hebbcdihbcraco  diprigionc  Federigo  duca  d’Auilm 
nel  fine  deiranno  precedente,  parlainencarono  inficine , 
tnauonfuronomaccordo,  pcroche  Leopoldo  fratello  di 
Federigo nonvolcuach’e’rtmintiallc:  ecomepoi  fitrono 
nel  prefeucc  a vn'altro  parlamento,  evennerom  accordo, 
die  Lodouico  doudTc  paliàrc  in  Italia,  e’J  detto  duca  Leo- 
poldo con  Ini,  c per  fuo  vicario  generale,  e Federigo  rima- 
nere Re  in  Alam^natmache  gli  clcctondciriinpcnocon- 
tradifl'cro  alla  pecicione  del  Papa , e del  Re  di  Francia , op- 
poncndochelVn'eraitrohaomono  perdura  l'elctcioiie, 
peroche  non  era  lecito  loro  di  ragione  il  darfi  la  voce  IVn’ 
all'altro, fenaafarfi per  glielcttorinuoua  eleccione.  Ag- 
gii^e  Paucorc  che  in  quefio  mezo  Leopoldo  fi  morì  a^ 
„ XXVI  i.difebraiodell'annoapprclfo,  non  fenza  fofpecto 
n di  veleno.  AccagionanJo  alcuni  fcrictori  • che  , vCin- 
& doogliconvnncgromaiHC,gliveni{levaghezza  divedo^ 
mdiUt.td  ildciDonio,  e apparendogli  per  colui  opera  io  fpiricoma- 
ligno , e diformc,  tanca  paura  gli  mectefic  noU'ammo^hel 
curiofo  principe  caduto  rantolio  malato  , ed  entrato  io., 
frencfiapafsòdiqiichavin.  Ciò  , fé  noneinuenaono 
dcirmiudia,  fa  nianiféfio  quali  efiw fogliano  ifium  delT 
arce  magica. 

VcìlcndoFedcrigo^rranimo delPontefice  tutto 
rimoto  da  Lodouico , prefe  fpcranza  di  poter 'ottenere  da 
liula  confcnnatione  dcH'clctcioocfua,  cllauaper  man- 
dargli vnaiiobililfima  ambafccria,  capo  della  quale  era 
didìiaraco  Alberto  fuo  fratello  ; ma  trouacofi  che  fua  (an- 
tica huiiea  altri  penficri , fi  rimafe  di  mandarla . E certo 
cheGiotianuififuirepofloincuore,  come habbiamo  ac- 
cci’natodifnpra,  difublimare  aB'impcrio Carlo IV.  Re 
diFraiìcia,firitraepervnaletccra,  ctKali1>oraglifcrtflc. 

^ Non  amuaronoaH'impcrionè'l  Re  di  Francia,  nè  Fc- 
dcrigoducad'AuUna,  mali  tenne  a forza  d'anne  Lodo- 
uico. 

8 Enon  èdadimcncicare  dimeteerquìin  nota  vji_, 
crudele  tradimenrocommdrodaalcunifuoiaderenticon- 
tra  Bocardo  arciucfcoiiodi  Magdeburg  :chc  mentrcebo 
fi  lluniaua  d'indurre  qucUagcnte,  c altra  a fare  i coman- 
damcnciddiafede  A^H>ilolica,  e ad  abbandonare  Lodo- 
uico dipollo  per  fencenza  p^qialc , fu  prefo  da'colui  fegua- 
ci,  ctnclTo  in  vnaofcura  prigione,  c caricato  di  catene  : 
àoued^a  frfiidcHtMtiMtà  diS.  GtouMHf , dice  Alberto 
e Crjmi%.  Crar'zio  il  quale  tuicociò racconta,  lafsmalUfefladi 
yn  tnddJ.  S.  MAtteo  jcdè  ticlU  tenebre  dtUi  rilucente  luccrruu . 

M.f-ii.  Qujidii  minici, cmaluagifiìmijpirricidivellironoquat- 
^ torded  nuTuadicci  tutti  ad  vu'a^  mafeherau  » si  che  nè 


vichefraloro  fipoteflèroconofeere,  eciakunocoa  vnt 
mazzain  mino,  edentraci  con  grande  Itrcpiu  neUacar' 
cere  i oue  ilfancoarciudcouoin  terra  incatenato  figia- 
ccua,  il  coccaronoalboiocoUeinazzepiuvoIcelenzafab' 
gli  mak, finche  alzata  vn  di  loro  la  fua  il  feri  in  tetta , e vc> 
afek> . 

VdicaPapiGio.la  dolorofe novella d'ecceffeii atroce 
fecemetceredatrevefeoui^rincerdettoneliaproujnciadì  àU,m4> 
Magdcburg]|ercoinunicaregli  autori  ddiafeUonia.AggiU'  '*'1* 
gne  il  Cranzio  *,che  reietto  fucceflbre  detl'vccifo  Bocardo 
& prefo  dal  Bauero,e  po»  poi  fini’n  prigiooei  giorni  fuoù  » nyti 
c in  luogo  di  lui  fu  (ufbatito  tl  figliuolo  del  Langravio  d'Af- 
fia.  E le  lettere  papali  ' apparcchiaro,chc'Magde.gj.^  ^ 
bureefi  interdetti  d’ordine  del  lanco  Padre  hebbero  gran-  i.tf./itr. 
difiimo  pentimcntodell’vcciftone  di  Bocardo  : che  fwero 
° honorcfenzafinoaOttoelettoarciuefcoiio;  che  man- 
dati  lor'ambafeiadorì  alta  fede  Apollolica , domandarono 
humilmcnte perdonanza , eranbludone;  cche  invldmo 
indiacinqueanni  pregarono  ilPapa,  cl>evokffe  vfarc* 
veribfe  la  clemenza:  il  quale  comandò  loro  * che  nel 
luogo , doue  Bocardo  era  llato  morto  » feceflèro  e docalTc-  i UM. 
ro  vna  cappella,nella  quak  vn  facerdotc  vi  cekbrafic  o^ 
dì  per  ranima  di  lui , c cinque  altari  nella  chiefa  catedriM  { 
c f^Verui  deputaci  cinque  altri  facerdod  a fare  il  fimiglian- 
tc , e ttabili  che’Magdcburgefi  iKcficro  a ciafeun'arciucf- 
couo  il  faramento  della  fede,  e l'omaggio . 

9 Qucflo  anno  Vladislao  Redi  I^lonia  entrò  con  gli 
aiuii  de'Lituani , co'quaJi  hauea  facto  lega , e de'Ruceni , e 
de'VaJachi  con  granhtrore  nel  marchionaco  di  Brandi- 
borgo,  che  Lodouico  Bauero  hauea  dato  alfuo  figliuolo 
maggiore,  efecc  a qucirinfetice  prouinciagraodiffimo 
giiaUo.  Conchcc'veiidicòJ'ingiurte  riceuuto  da’prcce- 
denti  marchefi , quando  Prcfmislao  Re  fìi  da  cfB  morto  : 
e'barbari  ' oltrcmolualtri danni fiittiui, arfero chiefe  » 
rubarono, efpogUaronoinK)naUcri,feccrovillanie  amol-  ^ 
re  matrone , e a piu  vergini  : e d*vna  religiofa  lafeiò  fcritco 
Martino  Cromerò  ° ciò»  che  viene  apprefib  : Contali 

^urfto  precUrot  enotahtl  fatoitvHamonaca  pr^a  da  certo  ^ cnmtr, 
litnano,  che  yolendoicegU  far>er^opUt  (UdUpre^ècbcgli  Ui>. 
^aeeffedinonle  far  yiUcH^'  epròmìlepi  che^merito  di 
cìògU  hanrei^inje^uto  come  il  corpo  éhà  mmtmfijarebèe 
potntocenfnrofmre.  Ilche  bramMdotjneiU  anpararet  U-»  ** 

fortcdotCKOaglipor/edcoUot  ^cbenefaeefseinUiUpronai 
fnoUnitda  fare  d credulo  barbaro  ^ Uti^Uàilcapo.  Est  U 
yoUnteve/pnediinle  il  lordo  litnam,  ejchifìcm  hmjta^ 
mortela  feidawttoiM. 

10  In  que'tcmpi  ancora  i regni  di  Nomea,  e di  Sue* 

m,  cdiCotiafuron'infeflatipor  varie  correrie  di  paga- 
ni, e maflìmamente  Careli , e Ruteni  : ed  efTendo  il  Re  I^- 
gno  ricorfo  per  aiuto  alla  fede  Apuflolica , Giouanm  ordi- 
nò ” che  gli  fi  defie  la  meta  delie  dedmedi  feianoi  rif- 
colTcfi  per  rimprefa  d'oltremare.  nT*.fp^ 

11.  Il  In Giiafeogna fi rìcommdaiia  a riaccenderci  > 
iifuocodelledifcordio,  volendo  Filippo  Re  di  Francia  ri  n'iti' 
tcnereleterTedafecimquillatendrvlumaguerra,  c ad- 
domandandoIcringkfe;quando  il  tanto  Padre  percttin- 
guerlomandòdiievefcoui  * aJReFilippo,acdochepur 
cercafTcrod'indiirlo  afamelareflitooouea  Adoardo  fi- 
gliiiok)  del  Re  d'Inghilccrra delTillefib  nome,  educa  di 
Cuafeogna.  Macroccndo  Tincendiodinunciòpubliche 
orationi,  perche  la  diuina  pieci  fi  degnafi'e  di  miioucr  le 
volonti  di  que'principi  a reintegrare  la  pace.'e  di  ciò  fcri^ 
fé  agliarciuefeoui,ea'vefcouitanto  * di  Franca, quanto 
d'Inghilterra. 

ij.  ec.  Crebbe  ‘ ladifcordiafhiqiic'Repcrlagran{^;^J  J‘ 
dif^fionenau  trai  Re  Adoardo,  claRcinalfabeUafua 
donna,  e forella,  come  s'è  detto,  del  Re  di  Francia  , * 

che  cfTendo  ella  iugia,  com’vdiffe,  alla  reai  cotte  di 
Francia  per  metcergU'npzce,  vi  flotte  piucheIRo  fuo  m yrjf. 
marito haurebbe  vwuto:  eancora  alcuni faiuono  **  , 
edèrfi  prefo  di  lei  fofpotco  c’haneflèdiinellicbezza  mcn_,  ^ 
che  honefla  con  Riiggeri  da  Mortomare . Edhauendole 
dcROglìambalciadori  perparte  delRe  Adoardo,  cho  lu  ' . 
douefietomar'in  Inghilterra,  ella  negò  di  vokr  ciò  fiire,  nUytU 
s'c'nonhauefTepriimdifcacciacodafe Vgo  ilDifpenfierc 
acuctiodiofo,  oialguidacocedclreamc  ”,  edicuicoc- 
, rena  ‘ 
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reua  roce  che  foSe  cagione  chel  Re  commetteflè  ài 
. laide cofe  » acciochenon  degnane  divederla  (ancorché 
fofle di  ingoiar  bellezza  dotata)  alla  perfìdia  del  quale 
-oon.mai  ella  fì  (irebbe  commeflà.  In  contrario  rifpofe^ 
Adoardoaliabcllai  chc’lDifpenfìere  non  leparauainlt* 
die  > ma  ben  l'haurebbc  honoraca  » e icnuta  > si  come  Tob* 
bligofuo»e1merìtocii  leirichietleuauo:  crichiamandon 
di  ciò  Adoardo  alla  fede  Apollolica>  e‘l  Redi  Francia  di 
Ini  I che  lo  ihiololnglcfehaucfre  rocca  la  pace  m Guafeo* 
gna,  cprotcftandoche’non  farebbe  la  cagione  do’nuli» 
che pff  colpa de’TtolicoridcHaprocneira  fede  farcubono 
fegaici , mentre  haueffe  difefo  con  arme  le  cofe  fìie  ; il  pon- 
ed^tcDHCopnmafopra  ciòcoidìglio  co*Cardinali>  ri- 
éTt.f.fér  nundò  * acractarlapace  era  Adoardo»  elfabeUa  , si 
come  fpertiiSmi  iufìmigliand  afeari»  rarauefeouo  di 
f«f.  1x3.  Vienna,  e’Ivcfcouo  d'Auranges  dianzicomacidalla  le- 
pacione  già  loro  ingiunta:  crcri(redchncdeltax>  molto 
lettere  * alRcCarlo,  eapiualcriFranccfì,cInglcn  .* 
eaflaialcre  ^ fcriH'calRe,  calla  Rcifuu’Inghilcerra-> 
pcrrecargli'n concordia.  £ Ihidiolii ancora  con vn’alcra 
iiialetcera*  quali  prelibo  del  lugubre,  evicmocafo,  di 
ritrarre  dalle  malUttecofc  Vgod  Dirpenfìcrc , dalia  cui 
^lontà  Tinfelice  Redipendeua:  imlpregiandocgU  gli 
ammonimend  pteerni, cagione  fei  dello  feermmio  di  luo, 
«di  lui. 

oK/iU.40  i5  DcfcrtucliUluneflamutacione  daGiouanni  Vii. 
<7-  lani  edaalcri  * inquefeaguifa:  Lavalcncc  (dice  ) 
M«r  n^lic  al  fìglNiOlo  la  figliuola  del  conte 

d’Analdo,  e con  aiuto  di  moneta  dei  Re  diFraiKia  luo 
^<r.ii.  fratello»  ed’altrifuoì  amici  ordinò  in  Olanoa  nelle  terre 
dcldcttocomcd'Analdo  vna grande  armata,  efccc  m- 
taidcre,  edarvoceinlnghilterra»  ch'ella  funcallegata 
congliScozzefimmicidelRc,  ca'€onfìiud'Inghilicrra,e 
\ di  Scotta  farebbe  porto  collifua  annata  peraccozzatfì 
con  gli  Scozzefì . Ritraflcfì  col  configliodcl  detto  Vgo 
Adcardoconfuagcnced’aruica*oon£ni,  pertxm  lafetar 
porre  in  cetra  Tarmata  .*  nuil  capionodclJ'armzca.^  , 
maeftrenolmcnce procedendo,  non  ancò al  luogo,  oue 
s’era  fparfe  voce , ma  a vo'idcro  predò  di  Londra  a fectan-. 
tamìgUaadixv.d‘otcotM«,  emcontanoiuc  ilpopolo  di 
Londra  fi  leuò  a remore , e corte  la  terra  gridando  ; Viua 
hReina,  elgiouancRe,  emuoiai'oiOifpcnlieri,  e'io- 
rofeguaci.  Piu  gionii  durò  la  citta  ad  anno,  cdifeiolta 
fino  allaTcmica  della  Reina,  e quali  tutti i baroni  d’in* 
ghilccrra  fi  rtduneroconlei,  cabbandonarofX)  il  Re  . 
Giuncaui laReina  funceuutaa  grandehonore,  erifor* 
matalacictànons'incefeaJ  altro,  cheaperfeguit^e  il 
Defpcnfìcrc  eT  Re . EinqndtomczofiiprcfbVgo  il  vec- 
chio padre  d'Vgo  il  giouanc,  c’IDcfpenfìere,  che  gui- 
daaailRe,  efurtrafcinatoporccrra,  c impiccalo.  Ciò 
fatto  la  Rema,  c*l  figliiiololcguiroiio  cotfcierato  il  Re  « 
Vgo  infino  inGuales,  ch'erano in  vn  forte calfcllo  cliia- 
matoCarfagli  » eafleduronlipiu  tempo.  AlUfìnevla- 
rono di  notte  del  calvello  per  andarfenein  Irlanda:  ma_« 
come  piacque  a Dio , n<  mi  erano  ù cofto  infea  mare  venti 
mi^ia,  chc’lvcnto,  etempeftedi  fortuna,  lacorrcote 
fi  rccauan’a  terra:  cqncfto  fu  per  piu  volte:  eveggeudo 
chenon  potè  nano  paflarc,  fecfero  in  terra  pertomar'al 
detto cafcello;  ma furon crenati,  eprclìdalla  de| 
conte  di Lancaffeo,  cuginoddRefeatellodiccMui,  acuì 
Adoardohaueaftttotagliarlatelhi.  Vltimafncnte  Vgo 
fa llraicmato  per  terra,  mroiccato,  elquartaco:  cTRc 
famcnatodal conte  fteffo  diLancaftro  aGuidiltouo,  0 
in  quel caftello tenuto  cortrfemcntc  prigione.  Traque- 
^riuolcure  non  lafeiòil  vicario  diChriflodi  farequel 
cheriebiedeaa  ilfuo  vificio,  sioome  dimoffeano  le  fue 
rr«^"  lettere  ' mandacealRe,eiUlaReinaalTrfeitadi(erttin- 
brè,ccrcandod'indurgliaptalicarfiinficnK. 

17*  cc.  Ancora  estratto  ® con  Iacopo  Red’ Araona 
^iridaircaconcordiaiReFederigodiTrinacria  Aiofìai* 
fMg.xAo.  eRubcrtodiSicilia.  Lacagioticdi  talgucnafcrv 
uc  GirolaraoSorita  ■ eflcrcftaca,  che  Federigo  rifili- 
tana  di  por  giu  Tarme,  fcl  regno  dìTrinaoia  non  foflé 
' * conceduto  anche  a’fitoipofteri:  laqualcofa  eracontraT 

accordo  facto  giada  (^lodi  Valoe,  econfermato  da 
PapaBonifacio:  oachcRubcrto  fifiiidiòdiracquifbre 
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quelregno,  e facendoutopiaoDO grande euafto,  d di* 
folò  per  modo,  chc’popoli  per  Idi^arfi  da  tante  caU- 
tnica,  furono  affai  vicini  a foimcnecterfi  alla  ùiafignoria; 
cheìRc  d'Araona tutto  fgonKutacoper  gli  autieni  cali 
dcifracello,  permettorgl'inpaccmoflèpiu trattati, cioè 
di  permutare  la  TriiucrucoJla  contea  di  Durazzo , e aUè> 
gnarglicncrate  per  conqiufeareTAlbanu,  di  dargli  la  $ar- 
digna,  e’I  regno  dìMurcia,  edi  Granata;  nuche  in^ 
quclie  cefo  nacquero  glandi  ddficulta  : «che  volendo  egli 
mandar  aiuto  alfrateiio,  fariuolco  da  cal'^inionc  per 
AlfanfoCuo figliuolo,  pei«hcAlfoofoKediCafligluooa 
prenderte  quindi  ainina  rigìoncih  inoucrgligiKrra  i • 
che  Roberto  fi  proRèrfediìwa’potteri  di  Federigo  gran- 
diHìmc facoltà,  c ricchezze, fe^hauefierefUtuicaqttel^ 

THola.  lic^  Ruberto  mando  nel  tnefedi  maggio  vn* 
armata  (dKeGiouanni Villani  '*)  onde  ammira^iOfe 
capitanofuilconteNoucllocoated'Aadn,  eguatiarono 
mfnmaPalcano,  poioelpianodi  Mclszo,epoicu  vali-  ‘ 
carono  per  Fare,  eguallarono  d'intorno  aCateania,  e 
AgolU,  e a Scragufa,  e tornarono  iofino  alle  muta  di  Mef- 
fina:  e poi  fi  ricoifero  alle  galee,  eriualicaronoperloFa- 
refenza  contrailo  nùiiio:  ecosl  graadiffimoguafio  , e 
danno  fecero  a qudTifola . 

Mentre  fifaccua  quclTapparecchianienco  del  oaui- 
lio , e ddi’al  tre  cofe  ncccfiarie  per  Tarroaca , faroo  ocl  co- 
mhiciamenco  di  quello  anno  polle  infidic  alla  vita  di  Car- 
k>duca  diCalabria:  nu,  comepiacqoeaDio,  e'falibe- 
racodal  pencolo:  di  chefe  ne  rallegrò  * condfalui  il 
Papa,eammonìilo,  cheglidoaefie  render  le  douute  ma* 
oc.  Haucanoaue'priDcipigucrracouDimiciidiefiatui- 
fauano  tali  infidic , c tradimcnci , c ciò , die  detta  la  vite ,« 
codarda  perfidia,  cficr'vnaBianiccadivictoria,.esl  per 
fimil  modofii  iofidiato  Ruberto  Tanno  peeeedoceiaNa- 
poli , e prima  in  Vignone. 

^6.  ec.  Tra  quelle  cofe  ^ Androcóco  Imperadoce 
de'Gred  pur  niollraoa  bramare  di  reintegrare  Tvniooecti 
queilechiefe  colla  Romana,  emandò  vn'ambafeiadorc  im! 
con  fue  lettere  a Carlo  Re  di  Francia,  fignificando^ol*  17i« 
tre  alTaferecofe , com'egli  farebbe  ilato  io  pace  eoo  tutti  i 
Chrilliani»  e prmcipalmence  co'Fraoceu,  facendo  inv 
promeflemadi.  D^ie  quali  cofe  defidràidobuel  R« 
dl'er  meglio  informato,  haucaprclbpcrparumdt  maor 
dareaCollancinopoli  Beoedeno  di  Curu  ecologo  ddl'or- 
dinedc'Prcdicaeori  locncrccosiaochc  pamtofoffeal 
fancoPadre;  ilqualepcnsò  d'aggitigncr'a Benedetto vo' 
altro,  accioche  vnitamenre  cratcallono  caTaffare  : rna 
prima  volle  fapcr'il  feimmeoro  dd  Re  di  Sicxlia , a cui  u« 
rcrifle  ediFilippoprincipediTacancoiuofratdlo» fa 
haucflcro  alasu  cofada  rammentargli.  DiBenedetró 
di  Orni  mandato  a Coilantioopoli  per  mduccre  Androni- 
co  a venire  co’faoiaU'vbbidenzadeUa  Chiefa  Romani*  fa 
fila  fantici  ricordo  in  vn 'altra  lettera 

30  DilatauafiinunconeIleparci.dileiantepiurìaDO* 
ce,  larcligioncChrifliana; cùiTartcriallmpcradoreW 
hceuc  benignamente  ivefeoui  nundad  dalla  fede  Apo> 
ftolica,  pcrm  attoidefléroalla  fallite  diquepopoli,  «do- 
nò loro  del  fiio  erario  la  prouifione  pel  vitto,c  vetlito  d'oc* 
copertone. 

racoli  di  Papa  Cr^orioX.fuppiicaronoaGiavumjcbe7 
voieffe  canonizzare  : il  quale  i^giunfe  alUarducfouuo  o ^«.7. 
diPifa,  c al  vefeouodi  ModonaVchefaceflidro  ilooofiaeto  ^ 
procefiòfopn  la  faiiticà,e  miracoli  fuoi.  em.isi9 
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Di  Cio:XXn.*PP.  Dell' Imp.  occin.  Vac.  1ì|. 

12.  D'Andeok.  1mp«  De'Guci.44. 

I frTAuendoLodouicoBauecoconceputo,  e pedi» 

JrX  nelTamriìofiwdirkcuerermfegne  io^riaii  , 
ordinò  parlan^to  ìnTrento:  oueadi  ivi.  di  febraio 
(dice Giouanni Villani  ”)  promife,  cgmròdi  paifareifl«.^<v. 
mIcalit,edivcBtreaRocQafeiuatoinaraÌDfiionaefe!  $ f 
poUicòooodoiiiitaiDeiue,  Papa  Cioàaoiu  XXIL  ctìe^ 

bere- 
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c mete  kCmtiiM  degli  filati,  cfciioudci  di  ciirùtia-  fepriiuio,comedilMi(nrede^lKrctki,dc'diriaidcU’ 
à.  E |Hiblic4mence  %li  icomiìniacot  efimilc  i fuoi  pre>  impenoi  c si  anche  del  ducato  di  Bauiera  »c  giudicato  > tj 


heredeo  ,eoon  d^tio  Papa,oppona>d^ifedid  aiticoh 
incootro.  EdòranconconB^dipiàvcicoui  • calni 
■ceUfif  cfradMAori  ,epr^catori»  e A^fbniani^iiqua- 
ueranofcftnanci  perabellidiianuChiÀperpiudjtwrli 
cafì:econ  loro  età  il  maiho  delia  magione  d^iAlaman* 

fiifC A—;  -f-f — --  . 

luci.  ^ . . . , 

ladcoaunuo  £icea celebre  To^cio  lagro*  e rcomunica- 
rc^apa  Ciooanm,  e|^dilegioDechìainauanoilP^L^ 
prete G KMianni . Ecjòiatcoadì  xiii.  dsnurzofiparti 
«la  Trento  con  poca  di  foa  gente,  e poueramente*  ebiib* 
giK>fodidaoan»cheincuttononbauea  oc.  caualieriie 
perlcmoncagnenevcnnoalIadcudiCocno  , epoidili 
tenne,  ed  entrò  in  Milano  d'aprile . 

a.  ec.  Epotanìxxxi.  dimaggio  ildideUapencecO' 
t i«!a  ^ (foggiugneil  Villani  *)  vi  fitccccoconaredclJa  co- 
rona ddioro, nella chiefa di  $. Ambrogio, perniano  di 
tft.t.c.a.  Guido dcTat iati»  dipoflovdcouod'Arezo,  epcrmano 
deJdipoftovdcouodiBrdcia*ofcomunicati  iegiirarci- 
aelcouodiMilano,acuiappartciKtulacoronacione,non 
Mùf.  ' vivoUedlere  (egUceneua,  edifendeua  ardentemente  le 
parti  della  Chida  centra  Lodouico  ) . Alla  cui  coronario* 
ne  61  Cane  5gnore  di  Verona  con  fetteccnto  caualicri , e' 
roaceben  da  Bili  ribelli  della  Chida  con  trecento,  e'I  lì- 
glmotodiPaflérinofignoredj  Mantouapvimcnce  con^ 
trecento  caualieri,  epiù  altri  caporali  di  parted'impc- 
rio.  E'rinuTcinMilanoinlmoadi  XI i.d'agc>(lo, perni- 
uer  moneta,  e gente.  £ per  queiV>ragunòvo  grande  con- 


DellImpRrio  Occ.  VAC14J 
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dgApo(totica:epcrfinlòllcciarloiàò(aic^luinuiKlé-' 
rono con lor lettere  * MatKoO.dtioprouincialede’fn- ^ 2,^ 
ci  Predicatori,  chefii  polcia  acvoCardinale. 

7 Ri(pondeiidok>roilPapa  *,  filainencòtnpriina, 
che  hauelTero  volto  ranimo  verfo  la  pam  di  Lodoitico,  da 


condennaco,cocnoninucodeliaChie(a,  ecicacoingiudi- 
ciopcrd^  faicenùto,  edannatococneherccico:  con- 
foitogU  a dare  fdmifC  immobili,  aliinigUantadc*proge> 
niton  loro,  nella  iÙe , e diuodone  della  Ch^  di  Dio  ma- 
dre loro;  e diicdxii  di  non  poccr'ancora  metcerfìacaini- 
noverfoRoma,  stcome£arébbequandotempooppociU' 

DO  iodè,  c ben  coOo. 

8.  p.  Mi  siila  toià  era  •forco  colore  di  prouuederc» 
alla  (aiuse  pubuca  , terminata  in  ribellione  idie’Rootam  crSlLL 
(dice Gkxunm Villani  li leuarono aromore, e fecion  ioam. 

popolo,  perche  iMnhaueano  la  corte  del  Papa  i e tollero 
lafìgnoriaditucdinobili,egrandi<iiRoma  ,elek>r  for- 
tezze , e tali  mandarono  a'confini  ; dò  fa  Neapokooe  Or- 
imi, e Sce£ano  della  Colonna,  percema^nondoirerola 
Itgnoria  dc'Romani  al  Re  Ruberto  ; c chiamarono  capita* 
nodcl  popolo  di  Roma  Sciarra  delia  Colonna  , chcr^ 
gdfe  ùcitei  colconfiglio  di  cinquancadue  popolani  » 
quattro  per  rione , e mandarono  loro  ambatcìadori  a Vi- 
ghone  a Papa  Giouanni,  pregandolo  che  ventflé  colla  cor- 
te a Roma , come  dee  ftan  per  ragione  ; e fc  dò  non  £scef- 
(c  , riceuercbbonoafìgnoreLoaouico  di  Bauiera:  eco* 
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fi^io  *,oue  (il  Galeazzo  Vi(cond,e‘iuoi,  e tuta  impilo*  mandarono  agli  ambalmdori , perche  Giouanni  non  li 
ddiMilano:edoglicodolid’c(roGalcazzo,c  detuoi,  in  tenefleaparok,chenoiifilÌBrmaueroinVigDone  piùche 
primalifeccrifiutarelalìgnonaiCpoivifocepi^reGa'  tredi.eÌCTÌflérgl!diqiteilovna]ettera  ^ 
leazaoKiede{imo,cAzoruofigliuofo,  eMarco»eI,uchino  io.ee.  E^ivditili,  e 


fooi  fratelli . Perlaquakofa  i n^ili , el  popolo , che  odia- 
nano  la  tiranncica  lignoria  di  Galeazzo , furono  molto  al  - 
toi.  e contenti.  £ ciò  &no  riformò  la  terra  di  (Ignoria 
d'vnCuo  barone  vicario  cdconfegliodi  ventiquattro  de’ 
inieliorì  ^MUano,  li  quah  incontanente  impetrerò,  eri* 
co&rodnquantamilafiortni d'oro,  ediedonglialBaue* 
ro.  E per  quefto  modo  la  Chicli  di  Dio  fo  fecondo  il  dee*  danza  del  ritorno 
to  promico , 'vendicata  dalla  fuperbia  dc’fooi  nimid  Vi*  chiamati  acefali . 


feonti  • pe'l  nimico  Lodouko  di  Bauiera  fiio  perieco* 
tore* 

ctéf.ii.  Perlaprefura  ^ diGak^o,  ede’fuoi,  limaraui- 
gliarofìo»ejmpaurironotuttÌitiranni  GhibellinidiLoiD' 
ba^ia , e di  Tofeana  ; percheil  Binerò  ordinòdi  fare  vn 
parlamento  generale  a vn  caccilo  in  Brefdana,cheli  chia- 
mi gli  Ora  : e mandò  Galeazzo  legato  in  prigione  nel  ca- 
ftdlò  di  Moneta:  elafdòMarco  «perche non  lo  crouò  in 
DuUacolpeuole:  matagUò  Luchino,  cAzoin  dt^idn* 
quanca  nula  fiorini  d'oco , per  loro  redoitione . Nel  par- 
lamento pal^  k lettere  di  tratato , che  Galeazzo  man- 
daoa  aItegatodeIPapaconcroae(roBaaero,permollra.. 
te  la  cagione  perche  prefoThauea.  Chi  dilTc  che  furono 
vere  , echi fidfe.  Ei»difpetcodifanaChida  vilecetrc./ 
yefix>oi»vno  di  Cremona,  l'altro  in  Como,  e Taltrovn  de 
Tarlati  a Otadicaftello,  e aò  fiuto  ordinò  liio  palfiiggio 
inTokana. 

5 Erafi  anche  fparla  voce  ,che  Lodouico  voka  venire 
col  ruotato  a Roma  , quando  Pando^ conto  d'An- 
giuUara  , e Annibaldo  dlì^iAonibaldi  vicandcIRo  Ru- 
bcrtofcnaeorcdiRoma,  pregarono  per  Ietterò  ® coiL, 

Zp^r.xjf  granddBmainlUnzailianroPadre  , che doudTe  venire  a 
Roma:ilcuipopoloardeDadidinderiodiv^crio,mal!i' 
mamcDCc  in  quel  tempo  , ch’era  vfdta  fuori  fama  ,chd 
Bauero  poffimo  tiranno,  mmico  della  fimu  madre  Chie- 
fadinzzauairuoipalTivófoRoma  , perentrard  aforza 
d'arme  ì efoggtugnecom'cglino  co^pópoio  Romano  in- 

oeù^JadEdea  Roma. 

d Madipoimentreche'lPomefice  queftecofolcnue- 
uà,  iRocnanifècoro  moke  oociti  ',  e pi^aumo  verfo 

4ia,(.so.  Lodouico,  per  nonefpofreladtda  vcdlioneenibcric; 
purnondimeno  eranclirpofti  acombattere  adifoTadella 
maclUpapaki  fcGkxannihatìcflcrcnduuiRoinaUfe* 


^ . eteuurofojmdò  coomoioce*  u' 

lenti,  c maturiti  ragionamento  co'Cardinali)  pur  volen* 
docfOdopoicredlpardre  , nèdTendolianccu'a  finjcodi^'"'^^* 
(criuerc  le  lettere  di  rifpolb,  di  accommiatò  lignifican- 
do loro  inficme,  come  haurcbKfenza  indugio  l^fio  lo- 
ro per  opera  ^’luoinuntjj  ilfentimentofuo;  elìudiofil 
con  vnalua  lettera  * di  fargli  Rare  a fegnoicfcusò  la  tar- 
danza del  ritorno  fuoaRoma  , enpraclicheli  fòlTero 
d acefali. 

Tra  quelli  pericoli  il  Papa  ordinò  * aCiooinni 
degli Orfinidiacono  Cardinale  di  S. Teodoro  , olesato 
della  fede  ApoRoJica,  dicuifii  facto  addietro  ricordo  , 
clKvenilk  aRoma,  oncluoghiviciniacefiàre lafedicio* 
ne,e  a ridurre  a concordia  le  parti  contrarie,  acciochc  vni- 
canKnte  dilenddlcro  la  Chida  concio  al  Bauero  : clcril- 
foaocora  ^ aJ>redetticinquancadue,ealpopoloRoma* 
nok  chedoudferovbbidireille^toitoapMÌncargl*infie- 
me;  e finalmente  foUedtò  " più  Romani  d’alto  alEuc.^, 
eslancoraGiouanni  ’ fratello  del  Re  Ruberto  a cerca- 
re  con  Rodio  di  comare  Roma  nel  phRxno  Rato. 

Or  fenrendo  Ruberto  (dice  Giouanni  Villani  *)  la 
venuta  del  Bauero  in  Lofzfoardia,  mandò  Giouanni  prio* 
cipo  della  Motea  liio  frarcllo  con  milk  caualkrt,  il  quale 
fiacni  tutte  le  terre  di  Campagna  col  rettore , che  v'era  ^ 

Papa,  afua guardia, edella Oiidajccinquogalee de'Ge- 
nouefi  della  r^armaa  ficuper  andar'^oRoa'Sicilia- 
ni,  vennero  pCT  mandato  del  Re  alta  guardia  della  foce> 
del  fiumedeiTeuc^pcrchenonpoccfle  entrare  in  Roma 
vimtagiia  per  la  via  di  mare;  k quali  prefero  lacitdd* 

ORia,  crubaronlacum:perUqtialcolapartcdclj>opolo 
di  Roma  vi  corfelùriofamcnte,  e lenza  ordine,  e aOakndo 
laterra,  moltinefuronomorti,ccornarfiaRoma:edò 
fiuto  iC^nouelimtfèro  fùocondlacerraReira,e  tornato* 
no  a loro  galee;  della  qual  coiài  Romani  molcoficurùiF 
fonoconcfoaRubcrto,  eruppono  certi  cracati  d'accor- 
do, c'haoeanocon  lui  : onde  U Cardinal  legato , ch'era  ùu 


polo  nulla  volle  vdire . 

15.  i6  Or  vedendo  elfi  che  per  accordo  non  poco- 
uan’encrare,adi  nevi  1 1 . di  fectembet  di  notte  fecero  rom- 
pere kmura  del  givdinodi  S.  Pietro,  ed  entrarono  con.., 
cinquecentocaudieri » ealcrctantipedoni,  eprelerola 
chradiS.Pietso,  ebpózui  c'iborgo.  Ma  facendoli 
• gion>o> 
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giorno»  lapartcde’Konuni,  c’haueano  promdTo  di  co- 
minciar battigia  odia  cicti  a perltione  degli  Orfìni,  non 
ne  fecero  niaue:eaUiiìne(opraftandoilpopolOt  cere- 
(cendoinfe>raadatutte kpartii  il  principe»  e‘lIegato> 
ch’erario  fchicriti  nella  piazza  di  S.  Pietro  » fecero  met- 
ter fuoco  nel  detto  borgo»  acctochc'l  popolo  non  premei^ 
(e  loro  addoflb  > che  altrimenti  tutti  erano  nx>rti»c  prefì»  e 
ricorrerfilaluamcntea  Orci  , eciòiuadì  xxmt.  difet* 
tembre. 

à b riU,  ^ 7 Entrato  * Lodouico  colla  moglie  in  ToTcana»  Ca- 
l.io.<.57.  ftrucciocongrancompagnia»  emolcidoni  andòloron- 
contro  infìno  a PoncrKoioli  » e accompagnolli  più  giorni 
infino  a Pietrata  nd  contado  di  Lucca  : ma  il  Binerò  non 
volle  entrare  in  Lucca»  fe  in  prima  non  hauc^  Pila,  ch'era 
reteada  alami  più  ricchi,  e polTenti  ddla  chd»  e autieri^ 
TÌdiCa(lrucck>»  i quali  in  nulla  guila  voleanovbbidireil 
dettoBaiiero  pertemadiCadruedo  » eddla  grauezza 
ddlcjjpdc  > dandocagionedi  non  voler  fere  contro  alla 
Chiefa»imperocheil  Bauerocrarcocnnnicato»  cnon  era 
IfDpcradcm  con  autoriti  diCanta  Chìda?  e mandando 
egli  liioi  ambafeiadori»  non  li  vi  lafeiarotx)  entrare»  mafi 
fornirono  di  gente,  e di  vrctuaglia:  e afforzanmo  la  cittd,e 
cacciarne  ifoldatiTc^dù»  chehaueano»etoiferoloroi 
caualli»  ondeLodouicomoIcos'auincò»efermoiGdinoo 
paflar  piu  innanzi»  reprima  non  haucaPifaa  fuocomaii» 
damenco.  EinqiiefiointeruaUoditempo  Guido  Tarla- 
to dipoftovdcouod'Arezo  fi  mire  mezano»  e'PiCanj  s’ac- 
cordarono di  dare  al  Bauero  fedita  mila  fiorini  d’oro,  s’ 
andalVe  a fuo  viaggio  fenza  entrare  in  Pila»  ilqiuraccor- 
do  egrin  nulla  guna  volle  accettare  '»  e aflediò  Pifa , e 
più  ;^lti,  e batuglie  diede  alle  porte , e fece  cauar  (otto 
le  mura  per  dar  battaglia  alla  citti»  ma  tutto  era  niente»si 
eraforte»ebengQcrmca»  EcoslvifiettealTaflediocoiu» 
grande ai&nno'più  d’vnmeTc.  Macome  piacqueaDio 
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per  punire  i pe^ci  de’Pifani , dìflenfione  nacque  tra  co- 
loro, che  gouenauano  la  terra  » e fecero  trattato  d’ac- 
cordo di  da^  la  cicti  , e fefiancamila  fiorini  d*oro  » ri- 
manendo in  loro  giunfditDone»e  (lato  » e che  Callnicdo» 
n^’ioro  vlciti  non  potelfero  entrare  in  Ptfa  feoza  loro  vo- 
lenti, fiando  a’confini;  compiuto,  e giurato  dal  fiaucro 
il  fello  accordo,  gli  dieder  la  terra  adlviii.d'occobre,e 
adi  X I . V 'entrò  il  Bauero  » e la  donna  fua  con  tutta  fua  gen- 
te pacificamente.  MailterzogiomoiPilani  medefimi  » 
perpiacer'alfignore,  eperpaura  aifcro  i pani  fetti , tf 
Icrati  del  loro  trattato,  e diodctgli  liberamente  la  figno- 
ria,  criuocan3tioCalhuccio,e'Iorv(citL  Dipoi ^life- 
ccvna  colufoprai  Pifani di fefiànta  mila  fiorini  d’oro 
perpagarei  luoi caaalierì , eappenafo  comandata  di 
pagare , chene  potè  vn'altra  di  cento  mila  per  fornire  fuo 
viaggio  a Roma.  Peotìronfi  ali'hofi  i Piani  deH’accor- 
do:  chcdicercofefifbfiero  fofienuti  vn'altromefe,  co- 
me poteuano,  haueanodiliberi  dal  Bauero  foro,  erutta 
Italia. 

18  Dopoquefte  cofeLodotùco  montò  intinta  fu- 
perbia,  che  fu  ardito  di  rinouare  la  fentenza  coitale  da- 
ta contri  Ruberto  Re  di  Sicilia  dairimperadore  Herrt- 
goVIL  c annullata  da  OementeV.  si  come  racconta.# 
Papa  Gfouaoni nella  lettera  ferina  dittò  alRe  di  Fran- 
ca 

Mentre  che*]  Bauero quiui  era,  Guido  Tarlato  fi- 
gnore,edipqftovclcouod’Arczo,  e Cafiniccio vennero 
traforo  a difeordia:  ebeCafiruedo  ^ chiamò  Guido 
traditore  «dicendo, che  quando  egli  feonfifie  i Fiorentini, 
e venne  con  AzoVifeonti  aPerecota,  fe’lvcfeouod'Are- 
20  folfe  venuto  colle  Tue  fbrae  vedo  Fiorenza,  quella  cit- 
ti non  fi  potei  tenere.  RilpofeGuido,  luiefier  tradito- 
re,c1aueacacciatodiPila,  ediLuccaVgnccione  della.» 
Faggiuola,  cruccii  grandi  Ghibellini  di  Lucca,  che  pi 
haucan  data  lafignon'a,  si  come  tiranno,  e ch'egli  non  do- 
nca  romper  la pacea*Fiorencini,  s'c’non  larompcfieroa 
lui,$ì  com’efTo  hauea  fatto.  Per  quefei  rimprouen  il  Baue- 
ro non  riprefe  Caferuccio  , onde  Guido  molto  difpctto 
prefe,  cpartiflidiPife,  e quando  fii  in  Maremma  cadde 
malato  *alcaÙeIlodiMontciiero,nelqiu1eparsòdiq(ie- 
iVavita.  E innanzi  che  morilTe,  inpreienzadipiùgend 
fiati»  e cbcnd,e  (ecolari  s 1 riconobb^e  bauer'errato  con- 
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tro  al  Papa , e a Tanta  Ghiera , e conferò  come  Papa  Gkv 
tonni  era  giufio  eranco,e'l  Bauero  era heretìco,eÉiutore 
d’hcrecicj»  erofiaitatoredirirannijenon  giufio,  uède- 
mofignore,  promettendo  (edi  dò  a piu  notai  fece  fere 
folennicarte)  chefcDiodircnddfelaraniti,  remprefa- 
rebbcvbbidcnceafenu  Chiefa,  c al  Papa,  e nimico  de' 
Tuoi  rubelli , ccon  molte  lagrime  domandandopenitenz  a» 
e mifericordia,  hebbeifecramentì della Chiefe  , ecolla 
detta  contrioone  mori. 

ip.  ec.  Neldettoanno  mcccxxvii.  adixx.d’ot- 
tobre  Tloggiugneil Villani  *)  Papa Gfouanni appo Vi- 
gnone  diede  vitina  fentenza  di  feomunicacione  al  Baue- 
ro,sàcomeapcrfccutorediranta  Chiefe,  efeuToredeglì 
heretid  » prillandolo  d’ogni  dignid . ConTcniafi  quefia.» 
fentenza  *,  nella  quale,  dicevo  in  prima  il  fento  Padre 
come  hauea  con  fua  conftitutiooe  apofidica  coodennato 
di  refia  coloro,  cheifiènnaireropercmacementeChnfio, 
e gii  Apofeoli  non  hauer'hauiito  ragione , e diritto  d’vfer’ 
o confumare  ,nè  di  venderfo  donatele  coff^  le  quali  nondi- 
meno la  feritnira  certifica  loro  hauer  fetto  ofuppone^ 
apertamente  efierfi  potuto  da  efli  fere;  fo^iu^  chc1 
Bauero  hauea  mandato  a’prìncipi , ca'popolid’Alanu- 
gna,c  d’Italia  certo  libello , al  quaTcra  apfmo  il  Tuo  fug- 
eello,  e conteneua , oltre  agli  altri  errori,  il  predetto  dalia 
fede  Apofiolka  coodennato;  cchehatTcndogli  Marfiiio 
daPaooua,  eGiouaonidalmdonoprefentatovn  libello 
ripieno  d'errori,  e d'herefie , egli  tuttoché  fetto  auuifeto 
da  alcuni  prelati  dotti  in  diuin iti , che  quella  dottrina  era 
felfeedheredca,  cdouerfi  coloro  punire  come  heredei» 
non  porgendo  orecchie  aslfalutenolìammonimcnci  , si 
come  colui,  che  credeua  Icfor’herefis,  li  tenne  tra  farai- 
liarìfiioi,  pcrmettaido,  chcleinff^afreropublicamen- 
re.  Etofiofo  dal  Papa  comandata  a’prelad  d' Atama- 
gna , che  pubiicanicro  nelle  città , e diocefi  loro  la  feotcn. 
zailelfe. 

a7.ee.  Equìnonèdatacere,chedrendofidiuulga.- 
to  il  pefeilenoal  li  brode’predetti  Marfiiio  c landono  , il 
finto  Padre  poiché  gli  hebbe  citati,non  comparendo  edL 
no  in  giudicio,ma  pmeuerando  nella  for  concunacia,dic- 
decontralorolaconucncuol  fentenza  ccondennò  le 
lor’herefie. 

18  MatonùanKiaLodouicoBauero,  ilqualehauen. 
do  impofio , e tratto  dal  porofo,  c chericato  di  Pife  buona 
fommadidafart,  n’vfd  (aiccGiouanni  Villani  ) adì 
X V.  di  dicembre  con  fua  gmte , e accampa  alla  badia  di 
S.  Rimedio  predò  a Pife  tremi  gl  ia»e  quid  (oggiornò  fei  di 


per  attende^  Cafiruccio,  che  mal  volentieri  andata  con 
luiaRoma»  temeododifefeiarerguemitc  Iccittddi  Luc- 
caediPiftoia.  AUafine,  non  vanendo  il  detto  Cafiruc- 
cio  (ilfeguipofeiacon  trecento  caualieri , o mille  balc- 
ftrieri,  e giunfefo  a Viterbo  )e  hauendo  lettere»c  mefiì  da' 
Romani,  che  affrettane  fua  andata  a Roma , acciochc 
parte  degli  Orfini,  e della  Chiefe , non  vi  metteiTero  pri- 
ma la  fo^,  c le  genti  del  Re  Ruberto , fi  parti  adì  xx  i . di 
dicembre,cfcM  tapafqiudi  Nataledi  Cafiiglione  della 
Pefeaia,  e poi  di  là  pafsò  il  fiume  d’Ombrone  con  grande» 
a^nno,dÌèndo  qtògU  per  le  grauì  pit^ge  molto  grodo . e 
vnponteapolliccio fetto feredaluiomdifealco,  per  lo- 
pcrchio  incarico  fi  ruppe,  e adii  di  fua  gente,  e loro  caual- 
Jiannegarono,  econuenneche'lfignorepadadè  la  foce» 
alla  marma  con  due  galee , e più  barche  fatte  venire  da^ 
Pk>mbÙK),eda  Cornei) , e da  Tofcanella , e giunfc  in  V'i- 
terboadiduedigennatodeiranaofi^uente,  come  in  edò 
fiditi. 

ec.  Mentre  eglideprimeta  tirannefeamente  la 

Sarte  della  Ohiefe,  il  prioc^  Pietro  figliuolo  di  Iacopo 
xd’Araona  , accefodipiozdo  proftcrfeal  Pontefice  I* 
operafua  contrai  Bauero.  Rin^atiollo  molto  di  ciò  il 
Papa  » cnon  meno  commendò  fediuotiooc  cloucaaila 
Chiefe , e fi^fici^li  che  quando  tempo  oppotwno  lòde 
d'impiegareTaprofleitao|Kra  ne  rhatvcbM  richiedo  . 
Intanto  pafsò  di  qudb  vita  il  prenominato  Re  fuo  padre 
difeflaucafeiannt  principe,  comedicono,  di  grandi 
virtù  adomato.  Lodalo C^uanni  Mariana  ^ cnefodè 
nimicoddieliti,  ondedifeacciò  de!  regno  Rada  fommo 
Quedro  inle^,  perlicui  arguti  detti veniua  a elfec 
Aa  oppreC- 
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opprefla  la  gniditia . Succcdettcgli  ne’r^t  Alfonfb  fuo 
figliuol  maggioie . 

41  In  Portogallo  rìluceua  la  fintiti  della  Rema  Elifa- 
bccu»  tutu  inteCa  alfopcre  pie,  evolcualiro,  edota> 
revngnndefpedaJe  perii poueri  vidnoal  mouiRcrodi 
$.  Chiara  fitto  dafea  Couubra,  c dotato  coTuoi  pro> 

1>ribeni,  echiefenehcetaaalfomfno  Pontefice,  il 
loclandoilfuoiaatoproponimcoto,  digradoglKle 
ftr.t.tf»  diede  *• 

(MI.  179-  43  MolcoaleìdiffimilefiiKabella Rema d‘Inghilcer> 

ra»U  quale  hauea  pcrfeguiuto , e fiicco  metter'in  prigione 
*^2£r*  * il  Re  Adoardowo  marito,^  in  ingenerai  parliincn- 
^ ' to  fii  priuato  del  r^o^dfendo  coronato  Re  Aaoardo  lor 

figliuolo,  cer2odicalnome:eapprafIbildipofÌoReper 
rU.yaU.  dolore  ^ infermò, c mori qucRoanuo nel fettcmbre:o 
i.ior.7.  da  molti  fidine  che  fu  fatto  morire.  SaifTc  il  finto  Padi« 
vnalcttcra  alnouclloRc  , dandogli  faluteuoli ammoni* 
menti , cconfbrtolloagouemarcinaianierail  regnoca- 
duco,  che  fi  acquiflaffc  reterno. 

44  Nclqualtcropoancora^licomrocndò  ® lapie- 
f^.191.  ^ Carlo  Re  di  Francia  da  lui  moflrata  nel  di  fendere  lo 
perfooe  eccleliilliche , e r»rimer  la  cetneriti  di  coloro,  U 
quali  erano  arditi  di  tnoicfurlc.  Inuidiò  lantico  ferpente 
la  gloria  del  pio  Re,  einduncakunifuoimimflria  porre 
con  incantcamiinfìdic  alia  fui  vita:  de'quali  fi  lamaita.» 
tU  pét  gf^i'dcmentc  il  Papa  *.  Furono  accagionaci  di  ciò  alcu- 
ni  cherici,  c prefi  da'minifh'i  reali  : la  cui  caufa  fu  commef* 
fa  da  Tua  fantici  a tre  Cardinali 
45  E certo  gli  rpirici  maligni  indufTcro  di  qite’dj  mol- 
ti (^r  rallcttamento  della  curiofìtdadarfi  alrarce  magi- 
ca: edèmanifefio  che  fi  Oceano  legarci  guafiade  , e a 
fpecchi  ,e  a fuggeili  ,c  ad  altre  cole  : del  che  doiorofamen- 
tefirammaricaiJ Pontefice  *^,dqiiakcxmfhtuHo(osra- 
KxxR.  uifiìniepcnc  , c comandò  fbfTcro  diuampati  tutti  ihbri, 
chetrattauanodciiadiabolicaarce  , cfcoamnicòchiuo- 
qneconleruatiglihauonb . 

^^6•  ec.  Nel  qualt'auno  ancora  fii  arfo  in  Firenze  per 
n^ftUik  l’*uquificore  depredicatori  (dàc  Giouanni  Villani  **  ) 
jo.c  4/  ^ nuefiro  chiamato  Cecco  d'AfeoU , ilquale  era  flato 
aflroiogodelducadiCaiabna,  chaueadettc,  chuelate 
per  la  feienza  d’aflronomia , oucro  di  negromantia  molte 
cole  future,  le  quali  fi  trouarono  poi  vere,  degli  inda, 
menti  del  Bauero , e dc'fatcì  di  Caflruccio , e di  quelli  del 
duca:  e fii  arìb,  perche  eflendom  Bologna  fece  vn  tratta- 
to fopra  la  fpcra , mettendo  che  nelle  fpere  di  fopra  cratio 
generatiooj  difpirici  msligni,  li qualifi  poccano  coftri- 
gnereper  incantamenti  folto  certe  coflelladoni,  e po- 
ter ^remoltc  marauigliore  cole:  mettendo  ancora  in., 
quel  trattato ncccflitàairinfluenze  del  corfodelcielo,  c 
mccndo  come  Chriflo  venne  in  terra , accordandofi  il  vo- 
lerdiDiocoiUnecefiitidel corfbdiflronomia,  edouea 
pcrlahiatiatiuitàefrcre,  eviuere  coYuoi  difccpoli  come 
pcmero,einoriredellaiDorcechemori;e  come  andchri- 
llo  douea  venire  per  ctH^fo  di  pianeti  in  habito  ricco,  e po- 
tente, e piu  altre  cofe  vane  c contrarie  alia  fanti  fede.  Ma 
palGamo  alTalcre. 

5x  L)  quoflo  anno  il  Re  Ruberto  (dice  Giouanni  Vil- 
iUii<  mandò  in  Sicilia  contri  don  Federigo  feteanta  ga^ 

* Icecon  cinquecento  caualieri  > la  quale  armata  partì  di 
Napoliadiviit.dikiglio,oall"ifoladiSidlia  in  piu  parti 
fcaon  danno  afiìu , e prefero  piu  legni  de’oimid . 
xcifM»^  51.  cc.  UmnoflefTo  * Andronicoilgionane cacciò 
del  folio  imperiale  Andronico  fuo  auolo,  contri  cui  fii 
1.9.  ^ facto  il  tradimento  nel  dì  della  feda  dello  Spirito  finto  ; 
ildLcirx-  ''  porcile  fbfTca  tura  manifèflo,  checiò  auucnne  ìil^ 
pena  della  fui  perfidia , fecondo  la  quale  ^linegaua  la 
procefiione  dello  Spirito  finto  dal  Figliucw  .*  e falcn- 
do  i traditoridi  notte  perle  fcale  fopra  le  mora  ddla^ 
cicti  di  Coflantinopoli , la  prefero  adì  xztv.  di  mag- 
gio. 

55  Prcfroallafinediqtiefloannonellafefla  fcriadel- 
Icquaccro  tempora,  giorno  dktottefimo  didicembro 
^ ^ y Giouanni, comcdiceraucoredcllafua vita  aeòdie- 
r«.  j4>>.  ci  Cardinali, icuinomifoaoqudh:  GiouannidiComcn- 
n.  W4Ó.  gcarciueficonodi  Tolola  , Anibildo  Gaetano  Romano 
arciuefeouo  di  NapoJi,lacopodcU‘ordiocCifletcideiiu&> 
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ftroìndminitàvefcouodìMtrepoix  , cheglifuccedcnel 
pontificato,  echiamoffi Benedetto xn.Ramoododella 
diocefidiRodezvefcouodi  Sampolo,  Pietro  di  Morte- 
maro  della  diocefi  di  Limogi  vefcouo  d’Auxerre , Pietro 
dcGapi  vefcouodiCharcre$,firaMacteod^li  Orfini  Ro. 
mano  dcli'ordinc  dc'Prcdicacori  macllro  in  teologia  arci, 
uefeouo  di  Siponto,  Pietro  di  Toledo  Sp^nuok»  vefcouo 
di  Carcagiena , onero  di  Marcia , Giouanni  della  Colonna 
Rocnano,e  Vberto  del  Pozzo  di  Mompolieri . 

5d  Scriuonohauer  quello  anno  fèlicemenec  conTu- 
macoigiomifiioi  S.  Rocco  *,  la  cui  leggenda  è flaca_, 
fcricta  da  piu  autori:  ma  in  quella  che  Lorenzo  Surio  reci-  li 

ca  fi  trouano  alcune  cofe  non  vere . In  quello  tutti  eoo- 
uengono,ch'egliinlcalianelcempo,  che  furono  grande- 
menceofldìci^apellilenza,  cYeruinegli  fpcdaligli  am- 
malati  cocchi  da  efia , e molti  nc  curò  col  fegno  della  cro- 
ce, echeperdecrccodclconciliodiCoflanza,  .glifiirono 
èicà  gli  bonori  domici  aYanri  ; e la  fui  immi^ine  fii  porta- 
ta folauiemeote  in  procefiione  ; il  che  fizetofi,  la  pefliienza 
cefiò  : onde  fu  prefo  efempio  d'efporre  in  ogni  parte  del 
Chriflianefimo  le  fue  (iure  immani,  e dcdicaroofi  a Dio 
in  honorc  del  fuo  gior iofo  feruo  alcari,e  chiefe. 

DI  CHRISTO 
Anno  1318. 
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I 'Citrato nel  principio  di  quefloanoo  Lodouico 
^ Bauero  neUo  (beo  ecdoiallico  colla  f 


fui  gen- 
te , giunfe  nella  decidi  Viterbo  ( dice  Giouanni  Villani  ) 
‘ amduedigcnnaio,nenaqualefuriceDutoattandcbO' 
nore,  sì  come  loro  fignore,  peroche  Viceré  fitcnaia  a 
pane  d'imperio,  ederane  fignore,  ctiranoo  Siloeftro 
Gatti lorcittadina  Qòfaputofi’nRocnanacqix ^gran- 
dequiflione  tra'lpopolo,  efpedalmence  tra’dnquanta- 
due;  che  parte  di  lorovolcuano  lì>cramcoK  la  venuta 
delBauero,  e parte  parendo  mal  faro,  ecoocro  afanta 
Chiefa  ; e parte  vokuano  patteggiare  con  lui , anzi  cto 
firiceuefleinRoma:  e a quello  terzo  coofiglios’apprdò- 
DO  nd  palefo  per  contentare  il  popolo  : c mandaci  So- 
lenni ambafciadoii  a ciò  trattare.  Ma Sciarra della  Co- 
lonna, e Iacopo  Saucllj,  ch’cr.aimcapicani  dei  popolo  , 
coU'aitico  di  TibaJdo  di  SEuflachio, grandi  epofienciRo- 
manj,(li  quali  tre  caporali  erano  flaa  cagione  della  ribel- 
lione (L  Roma,  c cacciaci n'haueano gli  Orimi,  e Scebnq 
della  Colonna»  e figliuoli , tutto  IblTe  Catello  cardinale  di 
Sdarra,  ecraccauanola  venuta  del  Bauero  tra  per  aiù- 
mo  di  parte  Ghibellina,  cper  molta  moneu,  cliebbo- 
no  da  Caflruccio  fignore  di  Dicca,  e dalla  parte  Ghibel- 
lina di  Toficana,  edi  Lombardia)  incontanente  man- 
darono fcgreci  mefit , e lettere  a Viterbo  al  Bauero , che 
lafciaflèognidimoranza,e  venifièaRoma,  cnon  guar- 
dali a mandato,  o detto  d^iambafeiadori  del  popolo 
diRoma.  UquahimbafdaaonduiiùaVicerbo,efpo- 
ila  Tambafeiaca  folennemciite  colTe  condicioni , e para  lo- 
ro impofli  dal  popolo  Romano , il  Bauero  cotnmtfe  la  rif- 
pofla  a Caflruccio:  il  quale  rame  era  per  lo  fegretoordi- 
nato , fece  fonare  trombe,  e trombette , c mandò  baivlo , 
che  ogminocaualca^ovofo  Roma,  e corttfcmence  riten- 
ne i detti  ambafdadori,  e mandò  feorridori  innanzi,  pren- 
dendo ipaflì,  accioche  ninno  pocefie  andare  a Rocni.,. 
Partifii  Lodouico  da  Viterbo  martedì  adì  v.  di  gennaio , 
«giunfoinRocna  ildouedì  fegueute  ncU’horadinona  , 
ran  fila  compagniaocne  quattro  mila  caualieri  fenza^ 
concrafloniuno;  eda'Romanifii  riccmico  gratiofamen- 
tc  ^ ;e  difinoncacone'palagi  di  S.  Pietro  vi  dimorò  quat- 
crogiorai:  poipafsòilfiumeddTeuere  adhabicarea S. 
Maria  maggiore. 

Il  lunedi  vegnentcfalito  in  Campidoglio  vi  fecevn^ 
mnde  parlamento , c’I  vtfeooo  d'EIlera  deirordìne.i 
d^iAi^flini,  parlò  per  lui  con  belle  aucorid.,  rtngra- 
ciando  il  popolo  dcU’hooore,  chegti  hauea facto  >.di- 
cendo,e  promettendo,  com'^U  hauea  intencione  di  man- 
^ne^^^,eiIlIlalza^gli,cdi  mctccic  il  popolo  Romano  ùl.. 

ogni 
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ogni bnoflo Alto, onde a’Roimni piacque molcOigrùlaD-  iaicfaedalBaueroeradìfcio,  che Giouanoi Villani diia-' 
doc(fi:Viiia.viiuilno«rofignote.eRcdc-Romam.  Enel  ma  * perfido  heretico,  emaellro.  e ooodiMiw  dd 
parl3uncDtomcdclMX>$*ordjnòUcoron%uofic  pcrUdo*  Bauerollcflo:  ìlcjuaica  fommonk  dc'nodichidcRonia- 
nKnxavegnentepo’RomaailuifKero^UoK, e capuano  ni,  ode’fraàMinori  come  dice  Nicolò  * Calibeate  di 
del  popolò  per  Tn'anno.  queirordine*  fùarditodidiporrecondiiiniuuarentcnza 

1 £d  è da  Dotare  che  col  Bauero  Tennero  in  Roma.»  (ma  (acril^,  eauUa)  e peiuaer  dai  papato  Giouaani 
inolticheria»  e prelati*  e frati  di  cuccigli  ordini  *li  quali  XXiL  4coif^. 

— ' e ^ -.-r—  jQ  Arorcflblaquallcntoitta(diccGiouanoiViIUni)  8o- 

^ Iacopo  ngliuob  di  Sce£uK>  della  Colonna  venne  in  Ro- 
ma  nella  concradadiS.  Marcello*  e nella  piazaa  di  quella  ‘ * 

chie£a  in  prcfcnia  di  mu  di  mille  Romani»iai  ragunaci*cra£* 
fe  fuori  vD  proceflbattoda  Giouaoni  coacro  al  Bauero 
( niuno  era  (lato  ardito  di  recarlo»  e publicarlo  in  Roma)c 
lefrelodil^cncecnence,  cdifTe  all'orecchie  dclchericato 
eficreperuenuco  ,checcrtofìndacocracomparicodinan* 
aiaLcMouicotilqualeabufiuaiDence  fihidirelmperadO' 
rc>crpoftoconcroalPapa*cconcfailfìndacoddpopolo  t 
di  Roim  ; U qual  findaco»  cioè  quel  del  chericaco  di  Ro> 
ma  I mai  non  fi  fpob  >e  fe  alcuno  toffe  venuto  come  (inda» 
co  > vero  non  era  iconck^iacofache  il  chericaco  » cioè  i cac 
nemici  di  SuPietro  > e di  S.Gìouanni  * c di  S.Maria  nuggio- 
re,  liqualironoiprimidelchericacodiRoma,  egliàjtri 
dice  Niccolò  maggiori  chetici  l^enti  a loro,  e'religiofì,  abati*  e'frati 
predicatori,  e Minori,  e gli  altri  facri  degli  ordini  erano 


erano  rubelli  di  fama  Cfuefa,  cicifmatia,  ecuttalalèn- 
lina  d«li  hcrecki  : per  la  qual  cofa  molti  de'cattolici  cbe> 
rici,  efracinparclrono  diRoma:  efulaterra,  elafan* 
tacicci  interdetta,  e non  vi  fi  cantaua  officio  faao  , nè 
fi  fonaua  campane  ; fe  non  che  s’vfficiaua  per  li  Cuoi  chai- 
dfcifmacia, efcomuuicau.  E’I BauerocommifeaSciar* 
ra  della  Colonna  ,cbccoflrign^icactolicichericiadire 
Vofficio  diuino*  ma  per  tutto  ciò  niente  nc  vokano  fare.  B 
fin  co  fudario  di  Calilo  fu  nafeofb  per  vn  canonico  di  San 
Pietro,  cherhaueainguardii,  perche  non  gli  parca  de^ 
pno,  che  fi  vedeffe  per  U detti  fcilitnacici , onde  in  Roma  n* 
hebbe  grande  turbatione. 

3.  cc.  Venucaiadomaiica.Lodouico  * elamogtie 
/.io.(.f6.  con  tuttafuageute  fi  partirono  arniaca  lamatcina  da  S. 
Maria  maggiore,  oueglialfhorahabicaua,  e andarono 
con  pompa  grande  a S.  Pietro:  £^wiv,  dice  Niccolò 
/ frate Mitmrcfcifmatico  *,  Uprcdettoprineipee^MreLih 


médaMtrofmdachi  m fono  piu  oieG  partiti  di  Rocna  per  cagione  della  gcnto 
^^^pòpoto^munoMctèdipiaM  joUf^medetU  fcomunicaca,  A'cra  in  Roma,  echi  vera  rmufo,chaue» 


c9nn4d€U'oroa»mJmperadwtde'i{<pmam  itelUcbiefa  di  5« 
Tietro,  e datndimnaii^ebumaio  implodere.  Aggiugno 
s.  Antonino  eilcrgli  Hata  mcria  inieHa  la  corona 
r».ir.r«  Sciirra  della  Colonna  a nomo  del  popolo,  c hauer 
* lui,  c’poftcrifuoi,  a memoria  di  tal  Éitto,  aggiunaal- 
Tarma  antica  della  fiiafiuniglia,  che  è ma  colonna»  la 
rona,  tpufiprtclana»fiiimft  dice diimto autore */celcr4* 

Dipoiil  Bauero  fifececonlecrare  ® ct^Imper^ 


celebrato»  era  fcorminicaco;  siche  di  ragione  non  poteaoo 
£vc  (indaco»  e (c  alcuno  fiolfe  Hate  frndaco  innanai , e fbfle 
rimafo  in  Roma,  ancoraera  fìcocnunicato  ; onde  egli,con> 
tradicendo  a quello,  ch'era  ftato  fatto  per  lo  detto  LodoJ 
uko»  diflè  che  Papa  Giouanni  era  catcolico,e  giufro  Papa» 
erasioncuolinencefatcopcrliCardinalidi S.Chiefa  ; c# 
quefro  che  fi  dice  Itiiperadore,non  eflèr  cale,  ma  he^cc»» 
cfcomunicatoi  cfenatoridiRoma,  e’cinquantadue  dd 
popolo,  e mcciache  confenuuano  a lui , e doOèro , o hauef- 


dorcinlu^dcIPapadiI  vcfcouochcfu  diViiicgiafcif-  ter  dato  aiuto.  oconfialio,o&uore,fìtmlcDcntc  erano  he- 
maticocfromiirucato.njpotcdclCardinalcdaPrato:  c retidfcommucati.  Edipoiildectopr^cfTofcric^ 
pcrlimilroodohicorooacaUfuadoonacomcImperatii-  .11-  «c 


ce.  ÉcoaieegiibebbericcuucalacoronafKeleg^retre 

decretiimperuli:  primo  delia  caccoiica  fede,  léàxidod' 
booorarc,  c riuerirc  i cberici,  terzo  diconfcruare  le  ragio- 
ni delle  v^oue  e de'papiili  : la  quaTipocrtfà  » e diBìfflula- 
donepiacque  molto  a^Romani  • 

0.10.  Tribuiarono  gli feifmadei,  egli heretki»  o 
afiOiiròmoltoii  chcricatodiRoma»  chccoHantcmcnto 

perfeuerauaneUVbbidenzadelfomrDO Pontefice.  Egraiv 

di&uchefofrenne  in  quella  perfecutione  della  Chiefa  il 

r. ìnR/wn»;  CUI  fctì* 


tU/tg. 
Ìt6.  J17. 


cò  con  fue  mani  ndla  porca  della  chieCa  di  S.  Marcello  fei^ 
za  nullo  contrailo:  cciòfaccomoncòacauallocon  quat- 
tro compagni,  e andonne  a Pilellrino.  Delle  quali  cofo 
grand  cinormork)  fri  per  tutta  Roma:  efattoa  fapcre  al  \ 
&uero,ch’eraaS.Pktro,  gli  mandò  dietro  gente  armata 
acauaUo  per  prenderlo  : ma  era  aflài  diUuigaco . Come  il 
Papa  tal  atto  feppc, il  fece  vefeouo,  eordinòchcandafica 
lui;  e cosi  ficee. 

21.  22  li  giorno  vegnente feguendo  floltamente  il 
Bauero  rbcrciia  di  Marfmo , cbe'Romani  Pontefici  noa^ 
hanno  Tautonti  da  Cht  ilio , ma  dalllmperadore , non..» 
fivergognòdifiar'vnaicggcdiqiicllotcniire  ° : Siatemito  d Ext.  m 
UjommoVmtefice fiore còatitm»ciUcittàdi^M,  niftp«f- 
fadteJsadtUagaredaditefiiontttin  fu  Scnx^liccn^adèiche-^  yjiK, 
ruoto , e dtifopclodi  tt^o , rmomndo in  tftul cafo  uclUeiiU 
ficfso  U fcdett‘1  ame^oro»  Efe  contro  io  preferittafòrmo  oferà 
iolscntorfit  earnmomtoU  ter^yoUo  dtd  chcricato,  e dd 
po^I^pmMOiionternerdfpeditomtntet  yogUamo  cb'ogltd- 


vefeouodi  Viterbo  vicario  delPapa  inRocna; 

uendoil^to  Padre  vnalectera  ■ adì  vii.  di  marzo  il 

j^.ii7  confortò  a rccarfi  a mence  gli  atti  de'martiri»  eamnarc 
Timiittapatientia*  ch’eglino  tra  Tire  dc’tiranni,  e*l  foro- 
re  de’cameficimoffararcbo:  chcallapcrfeuerwzaèpro- 
mefla  la  corona  dell’immoraliti,  edcUagloria.  Stette, 
ro  ancora  ' con  lui  inficme  conflano,  cfìerminclladi- 

uooooe  della  fede  Apoftolica  molti,  e molti  nobili  Ro.  ^ , -'a  “jt 

mani,  de’quafrhandrccillropapalcvnliii^catalogo.  rborat  mtendaperrontoriUdclU  prejeate  cin^tone^ne 
Trafororifoceuaairaipcrrardcntcfuozelolac^  pnuatodelpopatoi  sìchofene  foccUmoltro,  come/eftie- 

,p*„.  Colonna  canonico  Utmmtfe  chefua  (antica  Annoiò  » 

adareoperaafare,  che!  popoJoprendeircMarfilio,  o dii  «ni.  ìafrit  Myiuitcì- 

^ Giouanni  da  landono  bercfiarchi.  Erancofrorocotfi  a 
Roma  “ pcrcontamóiarlacoUc  locTicrcfìe»  sìioftooK 
mefrppefo  quella  eflèr  venuta  nella  fìgnoriadi  l^oui- 
CO}  ilquakcomefcalui,  cnon  al  fommo Pontefice  ap. 
parccneflèla  cura,  e l’amminiflratione  delle  colè  facre^» 
m ardito  di  date  l'vfEcio  di  vicario  del  Papa , che  hauea 
ildetto  vefcouodi Viterbo,  aMarfilio,  che  fimifeain- 
t crudelire  ' tiranncfcamentc  vcrib  iwqjlici,  che  non., 

voleuanocomunicarccongli  hcrctìa,  e’fcifoueki , e’fa- 
cerdoti,  ^eoflcnauanorinterdetco.  OrGiouanuipcr 
reprimere gTunpeu dell’empio,  cfuriboodo heretico, in- 
giunte  ' aGiouannidiaconoCardinalediS.Theodoro, 
elcgatodclhfedc  Apoftolìca,  cheproponeflcnc’luoghi 
vicini  a Roma  publichi  editti,  ecomandando,cheMar- 
filio,  e’IcompagnofoonclUfmluagid,  coella  perfidia 
foflero  fotti  prigioni. 

Schifò  Marfilio  la  feuerici  papale,  ucomeco- 


CmtithdeifìMn*  £cc^; 


odjuggd, , . 

moindiumed  Dicasi  fottp  editto  fo  ricordo  Giouaiwt 
Villani  *»  ebiafìmalogcandenKnte.  ir/lU.10 

23.  ec  Nè  di  ciò  contento  il  folle,  e friribondo  Balie- e.7». 

ro,  poi  cinque  di  condennò  ' afomnioflàdelmaluagifS-  ' 
mo  Marfilio  da  Padoa , il  vicario  di Chrifto , nel  capo  » per 
Scagioni,  Tvna perche fuafonciti  hauea confermatala ^2^*^ 
veriticattoiicakdifèfolagloriadiChriflojepeT  tal  fatto  m».  m.f 
egregioegli  empiamente  il  chiamauahececico:TaIcra per- 
che  nellaoubbiofociettione  di  due  Re  devoniani , hauca 
fecondo  Tandeo  cofbimede'Pontefici  fooiaoceceiToripre. 
foramminiflradone dell’imperio,  edifefelcra^nidclla 
fede  Apof^ica , alla  quale  s’apparteneua  il  decider  la  lite 
fecoodolelem:  cqu^acofbanza  di  Giouanni  c'chiamò 
crìminedi  Icumaelbi.  Riempiè  fimilmentc  Marfilio  ^ 
quella  feconda  iènteaza  iniquiffima,  cdexnpiadimenzo.  o 
gnc,cdicalom,ed’hcrefie:icuierrori  confutati  furono  » 
dagli  autori  & quc’tempi  • 

Af  a 38  Meo* 
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colla  fua  armau  ( dice  Giouanni  Villani  M adixxvixx.  itero»  preronoconlìglio  ci  comare  aU'vbbidenza  di  (anta 
difetccmbrc;  mamalegliaintmne.chcefl^oguprcf-  Chiofa:  liquali  fbrono  daiPooceiìcc  * ammeflì  beni-  - 
roairifoladiSicilia»  fixtunaglivenncalloconcro  »etuc-  guarnente  nella  Tua  gratia»  e aflbluti  datuccole  ccnlure 
co  Tuo  nauilio  (ciarrò  in  pili  partì  alle  piagge  di  terra  di  ecdelUitiche , e tornaci  nel  prillino  dico  > sì  veramente  » 'ij.  ‘ 

” - chereHicuiilcroAtgencaalU redeApollolica;  cpròfèira- 


Roma»  edi  Maremma,  ondefìirono  in  gran  periglio  > 
e perirono  in  mare  da  quindici  delle  fiie  galee  colla  gcn> 
te,  che  v’er^o  Tufo,  e molte  altre  nippono»  e fi  ftrac- 
daronoin  diuerfe  parti , eD.  Pietro  con  gru  pencolo  ar* 
riuòaMeffinaconqitatcro  roleg^ee:  tfrimanente  dell’ 
altre  amuarono  in  diuedepam  di  Sicilia  fcemace  di  gen* 
ti,  e d'arme;  onde  i Siciliani  riceuecconoTna  grande,# 

Sconfitta. 

NèpiuldicidiPiecrofttrono^'altriprincipicol- 
le^ci  di  Lodouico:  cpetlafciar  da  parte  Siluelho  de* 

Gatti  danno  di  Viterbo,  il  quale  lii  per  comandamento 
dclBauero  *prcTo,  e cormencato,  perche confèfijxfiÌLj 
oue  haudTc  il  uio  teibrodare  nafeoTo,  si  come  confdsò 
efiér  nella  fagrellia  dc’frari  Minori,  nella  quale  furono 
trouadcrencamigliaiadifiorinj  d'oro,  epoifu  a tradi- 
mcntomorco  Callniccio  ilqualeracquillaca  Pi* 
lloiaca  tornato  a Lucca  con  grande  trionfo»  c gloriai 
modo  d'vn  monete  Impendore,  efitrouaua  infui  col- 
ino d'eflcr  temuto,  efignorediPifa,  e^Lucca,  ediPi- 
ftoia»  ediLunigniana,  edigran  parte  della  riuieta  di 
Genouadikuante,  c di  piu  di  trecento  casella  murate, 
ealcuttofi  credette  efièrfignore di  Fiorenza,  e Re  di 
Tofeana;  perfoperchio  di  difordinata  &cica  prefa  nell* 
eferdcoaPifloiaalcaldodelfoIeleone,  cadde  forte  ma- 
lato, elafciando  Herrigo  Tuo  primo  figliuolo  duca  di 
Lucca,  fi  mori  d’eti  di  qnarantafette  anni.  Di  cui  fi 
conca  *,  chetando  Con  Lodouico  in  Róma  fortoui  da 
Juilènacore,  ed  effendo  piu  innanzi,  che  tutti  nella  cor- 
cedei  medefimoBauero , epmdi  lui  temuto,  evbbidi- 
to,  fece  per  l^giadria,  e alterigia»  vnarobadi  bnp- 
pocremin,  e dinanzi  al  petto  con  loccered'oro,  che  di- 
ceano:  ^ene/fer&r  /3ieiutofe;  e nelle  fpahe  di  die- 

trofiaiile:  EslftirdjiieUop  dKDh>sni,  £ cosic’mede- 
fimonon  anuedenaoTcne,  prenundò  iolelefiiture  fen- 
tenze  di  Dio.  ficonfeOfo  (feguea  dire  Giouanoj 
Villani  *)  eprefe  ilSaoamenco,  e folioùiotD  Nuotar 
mmie  : ina  nmife  con  cnuade  orrore»  che  mai  non  rico- 
nobbe» fchaucr'offidoDioper  roÀfafacaconcn  Canta 
Chiefa.  Eglièanchebiafinuco»  chefi>ire^aicrudel«in 
fzrmortrc,  otormontarehuomini»  ingrato de'iiuuigi  ri- 
ceuutìncluoi  bifogni»  evanagloràofo  molto  per  hauere 
iUco. 

NdtempomeddimoGaleazzo  Viiconti  daMilano 
( dice'lVillani  ilqualecrainfenugiodi  Caftruedo  » 
ammalò  al  calldiodi  Pelcia»  e in  corco  tempo  vi  morìfeo- 
municato,  afliupoueranìence»  chicia  fiato  così  gran  fi- 
cnorC}etiranno,cheinnaaziche'lBaucro^tD|pjieflc  lo 
lato,erafignorediMilano»  e di  fette  altre  citu  vicine^ 

Pauta, Lodi, Cremona, Como» Bergamo, Noara,  eVer- 
celli,  e morì  vilmente,  e foldato  alla  mercè  di  Caficuccio. 

£ sì  fi  mofirache'giudidj  di  Dio  poflbno  indugUre  » ma.» 
non  preterire . 

E non  è da  dimenticare  di  mettere  in  nota  la  ma- 
ialine, che  foce  PafTertno  de*Buooacofi  tirannodi  Man- 
toua.  Luis  da  Gonzaga  di  Mancoua  (dico  l’autore  lleC- 
fo  **)  contractatofo^conCanefignore di  Verona^, 
e con  aiuto  de'fuoicaualieri  venuti  fogretamente  nella^ 
citti  tradì  Pafierino , c corfe  la  citti  di  Mantoua , fidan- 
do: Viuailpopolo»  emooiaPalTerino  coUefiiegabelle  . 
Econqueftafuriagiugneodo  infulapiazza,  etrooando 
il  detto  Padano  fprouiieduco,  edifarmaco»  che  ventua 
a cauallo  alla  medefima  gente  per  fapere,  che  romore  fof- 
fo,il  detto  Luigi  gli  diede  d’vnafpada  in  tefta,  onde  di  pre- 

morì,  e poi  prefe  il  %Uuolo , e’I  nipoco  di  lui , il  qual 
fuo  figliuolo  era  falone,  e reo»  e (linamente  li  foce  mori- 
repcrmanodelfigliuolodiFrancclcoddla  Mirandola, a 
CUI  Paflérino  per  tradimcnto,e  a torto  haoea  dato  la 
te:  e poi  fi  Axe  fignoredi  Mantoua.  E cosili  mofira 
il  giu^o  di  Dio  » abbattendo  Tvn  tiranno  per  l'al- 
tro . 

5^  ec.  Or  vedendo!  mardiefi  d’Efii  moftrarfi  da 
Dio  la  fua  ira  Copra  i tiratuii  colfegacicoa  Lodouico  Ba-  e non  degno  Papa 
C$Ktm,degU,4aìU  Escl^% 


tn-  gi- 


rono ilfupremo  dominio  di  Ferrara  appartenere  alla  chie- 
CaKomana. 

II fimigliante fecero  altro citd  *,  e’Triuigiani fi 
fottomirerofponcaneamenteallafignoriadellaChiefo  ^» 
ondeluroflodalPapalodatì,oringratiacidelladjuocion^  1^  96. 
che  haueano  alla  chiefa  medefimaie'1  lor  goucroo  fu  com-  c < 2- 

mefToa  Bertrando  Cardinale  legato  A contrario  i 
Parmigiani  có  trattato de’Hofii»d%  n’eranofignori,  ribel-  . ^ „ 
larooo  Parma  alla  Quela  *»  ecacciarne  la  gente,  egli  10.';^.* 
vAciali del logaco»oppooendo loro»  che  troppo  gliop- 
primcflcro  * 

5 p Molto  dolorofo  fii  quello  anno  in  Napoli  e in  tuc- 
toilrègiK)  '«ejierlamortedi Carlo figiiuolodel Re Ru- 
botto,  duca  di  Calabria,  e fignore  de'Fiorentinì,  efi'endq'  > ' io-  . 
informato  di  febbre  prefa  a vccellarc  nel  Gualdo.  Dilui 
non  hmafe  alcuno  hcrede  mafehio»  ma  due  figliuok  fom- 
minc;efurepeUÌR)nelnK>nilforodiS.  Chiara  adì  xiv.dt 
nouembre.  Confolò  il  mello  Refi»  padre,  che  in  canta 
afflictioneappropiauaalcafofuo,  er<^)icaua  quelle  pa- 
role : Cccidit  mi:  Papa  Giouanni  con  vna  let- 

tera , che  di  ciòglilcrille  ; patte  della  quale  fono  le  parole 
fluenti. 

CinMmfec.  E’coonienéchetu»  e noi  non  poco  con- 
forto prendiamo,  acciochei’animadi  quel  benedetto  fi- 
gliuolo tK>n  ci  poifa  riprendere  di  mancamento  di  cariti 
colle  parole  dette  già  dal  Signore  agli  ApolloU  : Si  dil^ien- 
hi  aie»  goMdrrrtii  w^ir,fMMv«fo4dP4rrnii;ia^>eroche 
noi  portiamo  formimmafperanza,  che’lPachv  celelle  V 
haboiacrattodelia  valle  di  mi  feriedi  quello  mondo,  sì  co- 
me fuodiletto,eafepiacence»alUccl^eGer^cm,  ec. 
jUìxu  di  dicembre  ramntrcdecimdd  weftnpoiutficato  . 

E vn’akra  lettera  del  medefin»  anorc  ^ mandò  alla  do* 
lente  Reina  Sancii. 

do.  di  MancaronoaflaidicaoreiGuelfiperlamot- 
ce  del  diKa  Carlo:  e Lodouico  Bauero  dimorante  in  Pt- 
ia,  fimifeaconformarc  IcfccUcracezzegiadafecommef* 
fa,  e agjpugneme  delle  nuoue,  focoso i configli  del 
inaluagimmo  MicMe  da  Cefena , che  fi  sfbrzaua  di  con* 
taminaredellefue  refiecurrala  Óiiefa.  Egli  hauea  ri* 
copertocoll’hipocrifiailfalto  dafe  concepucoddla  pro- 
piiafciencia,  dapoiche  , hauendo  determinato  nel  ca- 
pitolo di  Perugia  ropmioncfua  erronea  nella  controuer- 
fia  di  fede»  e ancorché  condennau  per  la  conllicu^ 
ne  apoftolka  ; Cum  ioter  nomtdlM  ; la  volle  pertinacifii- 
mamence  tenere,  e cadde  in  her^,  che  lì  fillio  di 
propagginare  con  varie  arci,  ofuardRo  d'efercicare  la 
tinnna  contrai  Fraocefoani  Cuoi,  che  gli  fi  oppone- 

ui»«  ”*  hAxt 

da.  ec.  Che  Michele  refillefle  infocai  al  Pon^e  » 
lo  riferifee  Niccolò  * folio  frate  Minore  feifmacico  , e 
commendalo  per  ciò  di  molta  cofianza,  diche  Cglifidro  |*'f* 

ancora  dipoi  u gloriò;  lacui  sfocdacezza  rintuzzò  Ot- 
raldo  * uiflttujco  pofifiain  foo  luogo»  minifiro  gene-  e 
raledelTordine.  A^rauafi  la  colpa  della  Tua  fiiu 
fiatici  per  la  circofiaoza  del  luogo  , ou’erifuggT, 
tagli  al  volto  da  Geraldo  con  qumeparole:  Tufi  je'par-  m».4oS, 

(MalinfariodiChr^t  e^KCcft4toM>ican9  d’oNttchr^o,  Uf»d 

Epiuinnanzi:  jùidifiiscmetumei^tmdìtdUcatÀ 
Tifa , dimaUbaré  tra  U ftde  di  Sauma . Deefi  riprendere  fe- 
condo quelle  cofe  l’autore  della  niteia  Francefcana»il  qua- 
le difetu  la  fuga  ddl'berefiarca  » e biafima  temerariamen- 
te il  finto  Paidre . 

66.  67  Qtundiadìziit.delmeredidkeofore  (fog- 
giiigneCiouanni Villani  ilBauero  fi  coi^regò  viy 
grande  parlamento  » oue  fiirono  tutti  i liioi  Mroni, 
e'miggiori  di  palaia  echerìci,  cheteneuano  quella 
fetta»  nel  quale  parlamento  frate  Michele  da  Celcna  , 
ch'era  fiato miniltro generale  de’fraci  Minori»  fermonò 
concroaPapa  Giouanni»  opponendc^li  per  più  filli  ar- 
ticoli, e con  molte  autorium  > ch'elli  era  nerecico  » 

E ciò  fotco  il  Bauero  a modo 
Aa  z dlm- 
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d’imperadore diede  fcntcoza  contro  al  detto  Papa  Gio>  al  nono  Re  Tuo  Tourano  fìgnore  i doglìcndon  di  quel 
luam  di  priuatione . E in  qiieflo  mcdclìnK)  tempo, e me-  chc'Fiamminghi  vailàlJi  Aioi  gli  faceuano  : a’qiuli  il  Re 
icdidicembrcpcrlc  digiune  qtiattrotcmpora,  iidccco  mandò  comandando,  che  doueifero  rìnKttere  il  conte 
Papa  appo  Vignonc  in  conciUoro  defuoi  Cardinali , e de*  in  fiio  Ibto  : miclli  difubbidenti  con  oi^ogiio  rilpofero , 
fiioipreJaudicortepub)icò,efecegrandiproce/ricontra  che nonerano  acconci  d'vbbidirenè’lcoDte.  nè  lui.  U 
ildcctoBauerOtsiconicherctico,  cpeifegiiitorcdifanta  quale  aiulò  fopra  loro  con  vi/cfercito  d^iu  di  dodici 
Chieb,  edCfuoitcdeli  ,eperfcmonzaiIprjuò  jCdipofo  mila  caualicn,  edipopoloa  piè  brandimmo.  1 Fiaov 
d’ognidignici  ,elbcD»efignoriarecommireatucci  gl‘in-  mingiii  l^accmcnce  p^r  fapere  lo  (lato  dc'FranccG, 
qumeori  dell'hcrdìa,  che  prcccdeifcro  centra  lui,  echi  mandarono  nel  campo  loro  vnpefdaiuolo  di  Bruggia  a 
^idede aiuto, obuore,oconibrto.  vendcrpcrci,  moltofauio,  eauncdiito,  cchelapeabea 

^r;ìLm.  68  Quefloanno ilprimodidi  fóaraiomorì  Carlo  Francete,  ed  era  de’maggiorimaedri  di  guerra  nelTerer- 
Re  di  Francia  di  fua  malattia,  cftifepdlito  aS.Diomgi  cito  Fiammingo  : c piu  giorni  vendendo  iiioipcrdvsò  , 
conglialtriRe.  Egli  non  fu  principe  di  virtù  grandi,  nè  e Acttc  ncUoUe  dc’Fiancen  , evidc,  e conobbe  loro 
fece  cofe notabili . Inlui  finilaftirpo  reale  di  Filippo  il  condidonc,  eflatoj  c tornato  a'iuoi,  dille  tutto  com* 

Bello, acuì, comeaddiecrondiflè,lticcedetteLuigi,  tj  craiUto,  e com'era  leggiere  di  prenderei!  Re  diFran- 
] apprelToGioiianni  fuopicciolofìgliuolo,  natodelhRci-  eia,  c (confìggere  tuttala  olle  ; peroche  pe’lcaldonoo 

na  Cleoienza , ncviiiettcdopoiJpadrcolcreatrcncadi,  ilbuano  armati,  nè  in  guardia  akuna.  E fece  ordinare 
ma  puro  fti  nel  numero  dc'Re:e  morto  lui  (il  Re  Filippo  Tuo  di  richiedere  il  Re  di  battaglia  pe'Idì  di  $.  Bartolomeo  , 
aiopatemo,  epoi  iJRe  Carlo  pallàto  Tanno  prefento  che  è adì  ventiquattro  d’agollo;  cfitdal  Remeddìmo  , 
all’altra  vita  : si  che  dopo  Filippo  il  Bello  hirono  quat-  edatuRafua  gente  accettata  allegramente;  epoi  difTc 
troRc,  e diniuno  rimafe  hetede  maTchio.  Nclcno  H aTuoi:  A noi  conuicne  vfare  inganno,  e prodezza.  Il 
vide  adempiuta  laproiècia  delvefcouo  d’Anfìona,  del-  Re  attendclagiornataordinatadi  battaglia,  e in  que- 
la  quale  fìi  fatu  memoria  addietro,  chcperla  perfecu-  fio  mezo  non  taqiufì  guardia,  cfpccialinentc  al  merig- 
tionefatta  dai  Re  Filippo  ior  padre,  egli,  e’iuoi  ftgliuo-  gK>pcr  lo  caldo  &ìfì  ^gliano,  c dormono  tutti . Ar- 
li  iuurebbono  gran  vergogna,  e abbaflamoico  di  loro  inatifcgittamentc  aHaltiamoTofle,  odio  con  certi  elec- 
iMdu  Ibto,  e incili  fallirebbe  la  fìgnoria  dei  reame.  E però  un*andròdirittoaUatcndadelRe,chelafobene.  Ecc- 
èda guardare  ( dice  il  Villani  d’oflcndcrc  chi  è luo-  me  hebbe  detto,  c ordinato,  cosi  fìi  fatto  due  dì  ionao- 
gotenonce  dtChriflo,  nè  Tanta  Clùcfa,  adiricto,  nè  a zTl  giqrnodclla  battaglia  ordinau;  ìFiamminghi  ar- 
corto  ; che  pogniamochc  aiain  Aio  pallore  {>cr  Tuoi  dif-  mati  di  corazze  infui  pieno  merino  fenzabr  rumore 
(etti  degno  non  fia,  Toft'cfa  fatta  loro  c dcU’onmpoteme  iièditTOmbe,  nè  d’altro  flromento , aflàlirono  il  cam- 
Iddio.  1 po,  e lolle delRc,  chenonfe  neprendeuanulla  gnar- 

ElIcndocorfaaVignone  la  noucJIa  della  morte  de  dia , con  grande  danno,  emurtaliu  dc*Franccn:  e già 
Rc,iÌPoncefìcclì  lludiò  di  mitigare  con  Aie  lencre  il  do-  d pefciaiiiolo  , cou  fua  compagnia  era  venuto  fenza 
cTe.i/tr  lore  de’reali  diFrancia  c fpcciaimcntc  deliaReina.,  contrailo  niuno  alla  tenda  del  Re,  il  quale  fu  a pe- 
Ciouanoa  oltre  modo  meùa  per  la  perdiu  del  mari*  rkolo  di  morte,  c con  gran  fatica,  enfchio  appena 
f4f.  tof.  to, (ponendole pereleuarlaali’amoredcllecefcdiuine. T POtefuggire  acaiuUo.  MaiFiammm^itraperdlèrdi 
incollanza,e  volubilità  ddlchiimane;  conciofìacofache  fopcrclw  armati  di  corazze,  e pel  caldograndc,  eper 
infra  lo  (patio di  quindici  anni  fbflcro  trapanati  cinque  ifunchezza  delcorfo,  c'haueano  beto,  infìeuolirono  : 

Redi  Francia,  c di  Nauarra  ; cioftirono  Filippo  il  Belio,  onde  in  quel  giorno  furono  feouAtti  ÌFiamminghi,  emo- 
Liiigt  Hutino , Giouanni,  FilippoLungo,  cCarlolV.  e rirucneìnful  campo  piu  di  dodici  mila,  e^akti  Aiggi' 
foggiunfc  a confolatione  di  lci,come  il  Re  fuo  nurito  rict-  rooo  chi  qui , chi  li  pe’l  paefe , Andò  pokia  il  Re  vcrio 
aiuti  tutti  ifagramentidclla^Chicfa, e racconciati  inegoti)  Bruggia,  dotici  contrari  del  Re,  e delconte  fi  teneua- 
del  regno  ; c conceputa  vna  fcrmilTima  fpcranza  dcIT  no  forti;  ma , mirabiloofa  ! come  piacquea  Dio  , la 
crema  (aJute , bauca  rcnduta  diuocamentc  l'anima  donne  della  terra  congregate  iufìcnK  prefero  bandiera 
Dio.  ^ delTarmeddccmtc,  correndoinfulb piazzaegridando:  4 

triU.rU  Eglinonlafciòfìgliaoloalcuno  mala  Reina^  Viua  ilconte,  emuoiano  i traditori.  Per  laqual  fom- 
fiumoglie,  e cugina  rimafeiacinu,  e fu  Aitto  gouerna-  motioneidcoicapomliperpauranpartirono.eiedon- 
tore  del  reame  Filippo  di  Valos  fuocugìno,  efeliuolodi  ne  mandarono  pc’i  conce,  c diedoimii  la  fignoriadt 
Carlo  di  Valos,  e nauendo  la  Reina  partorito  al  termine  Brucia  , e poi  vi  venne  il  Re  di  randa  con  gran 
figliuola  femmina,  egli  nc  fu  Re,  e Al  coronato  nella  fella,  econfermò,  eflabilì  iicoucenellaconteadiPian- 
dcci  di  Rcns  colla  moglie  a gran  fella,  e hoi>ore>rotuua  dradalAume  della  Lifda  in  li , ammonendolo  che  fef- 
f yiU  IO  della  pcncocofla  ' > non  cfTcndo  fiata  anundla  per  la  fe  buon  fìgnore , e il  guardaflè  che  per  fuo  mancamento 
<.t9<  legge  Salica  la  paitione  fatta  a nomo d’Adoardo  Re  d'In-  nonperdenb  pìula  contea;  che  fc  ciò  gli  auueniffe,  glie* 
chìccrra  da  Tuoi  procuratori  per  ciò  mandati'n  Francia,  latorrdibc.  E tomof&'n  Francia  con  gran  vittoria  , e 
e Af. /.  ^ dicondodouerfìa  feouelregno,siconKaAicceBbred'  trionfo. 

iC^llafua  madre  forcJJa  dei  morto  Re.  Del  predetto  pericolodafccorfo,  edisìmaraui* 

651  Dopolacoronationeil  noiKlioRercflitulil  rea-  gliela  vittoria, riconofoendoIadaDio,ilRe  Filippo,  ne 
xxìL  ’ mediNauarra  ",  a Gioiianna  figliuola  , cdhercdc  del  fece  auuilato  il  Papa,  il  quale  con  cflb  lui  fe  ne  rallegrò 
urtiLyU  predcttoLuigimag^oredc’fratclli,  efìgliuolodelReFi-  econfortolioanon  fllatdarmai  dimcntevreire  ^i  co* 

/V*  lippoil  Bello,  la  quai’eracot^unta  per  matrimooiall^  fe,  e a renderne  continuo  gratic  al  donatore  di  tutti  i be- 
geconFilippodnca  EbroicefcdcHacafarealediFrancia,  ni,  esìanchea  vfercmrfolivinti  aunerìari  la  mifericor- 
epronipotediS.Luigi.  OrlaReina  Giouanna,  recupe-  dia,  elaclcinenza:  ^ttaidau,  dice,  qttodnupuitfi^ 
racaUNauarra,  n’anuisò  per  lettere  il  fommo  Poncefi-  rUfrmei^tan  rti  vùjerkardiat  ^-ma^mtudpK  poflmirs- 
^ co,  ilqualeconcfrolcrlì  congratulò  cfoggiunfe,  cho  pAiro.  H perche i Fiammin^i,  sìcomerompicori  delia 

Tt.eptr  concio(Ì3co(^hequalunqucfublime flato  della  perente  pa^faccafl con aucoritideib fede  ApoRolica s’erano  ir- 
i-rf.ftcr.  vicanonpolUmolcotem^durare,  aupredamenccpaf-  reciti  nelle  cenlureeccIenafUdie,  iliaco  Padre  ordinò  , 

(il  ella  non  Hdotiea  per  cagione  della  rea!  dignità  in  alto  * cheafTolutifbfrcro. 

]euare,marcndcmccon  hiimilcuoregraciea  colui,  che  71  Equi  non  lafciamo  d’aggiugnere  comcilnouclb  f" 
s’era  degna»  di  donai^lielc,  c (hidiarfìdipalTarc  in.,  Reprofferfcal  Papa  la  potenza,  eTarmc  Aieperabbat- 
gtùla  per  li  beni  temporali  , che  non  perdeffe  gli  terc  la  tirannia  de’nimici,  e ruf^lJidifencaChieia,  ere- 
ccani.  cai’alnience  lafcifma:  il  cui  pio  zelo  fua  fintici  grande- 

IO /b«  Matomiamo  al  Re  Filippo,  clic  ordinato  * nel-  mcntelodò  cprcgollo  chcvolcflc  mandare  aciafcu- 

‘ UAiacoronationcfauiamentc  lo  flato  dclrcamc,  prefe  nacitta,caciafchediinopopolod’lcaliafuelccccre  , pu-  j.#f/rcr. 
configlio  d’andare  con  cut»  Aiopodcrcfopraì  Fiammin-  blicaincnccprocelfando,  ch’c’prcndcrebbe  la  difefa  della  *9«. 

ìd.ibti.  ghidelleccrrcddla manna,  ribtilatiJìdalconccLiugi  lor  Chicf3,cvolgcrebbcTannocontraglifciAnaDCÌ,cicgua-  ^ 

***^  figoore,ch’craicouiFrancia  (diccGiouanniVillam  *■  ) cidcUaniipapa. 

7sE 


Di  Chuistò  Ciov.  XXII.  PP, 
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71  Epiche  poteiTe  pili  fiuilmenteporger'aiuto  all» 
OiKla»  Gùxiatmis’ing^ò  dicdliu^il  pericolo  , nel 
uuak  (Uua  la  Fran  da  per  cagione  della  predetta  lite 
(adaAdoardoRed'ln^iiteiTa,  Copra  la  fnccedìone  nel 
reame  di  Francia:  earichiefe  laReina  e Ruberto 
cocce  d'Arceici  e altri  principi  della  corte  di  Francia^  > 
che  doueflero  attendere  con  oCTiCollecitudine  a trarre 
la  coCa  a pacifico  line  dicoocor^»  ecercòd'inducere  il 
ReFilippoacontencarHi  cheGioiianniQiofigliuol  mag< 
gior^igiiaficperirpoCalaforeUad'Adoardo:  che  coo^ 
tal'a^tàdilcj^eris’impedirebbono  fimininenu  guer> 
re.  Furonorimuci  ifalutcaoU  configli  con  danno  gran- 
de » si  come  il  riufdmento  loofirò . Aggtunlé  pofda 
Adoardo  per  matrimoniai  le^GiouannaluaforelIa  a 
DauidfigliuolodiRiibcrtoBruito»  od'lbris»  chefidet>- 
badirc»  Re  di  Scoda, e compkfli  per  tal  parentado,  do- 

K>  hmghe  guerre,  raccordo,  eu  pace  tra  qiK'duo 
e ■. 

7|.  ec.  Qiiindi  Ruberto  mandò  al  Papa  fuoi  amba- 
èn^Zr.  rciadorì,dofnaiidandogli  humiUnenmperoonanza  delle 
w,  Btuk.  difubbidenze^,  e grada  d'etTer’afibluto  dalla  fcocnuni- 
Muone,  echevolcfle leuar  ràiterdecto  dalTuo  regno  : 
,,  Ùquaieluprcfto  ^ a £ue  il  piacere  delThumiliato  , e^ 
if!  penucoRc.  Ma  pocoduròlapacejcbe Adoardo»  mor- 
topoco poi  Rubato,  nonhauendortguardoairaffinici, 
feceguem  alcognato,  per ricouerare idiritti,  cbe’fiioi 
aDteccfiòdhaueanohaiiuto nella  Scoga»  comeafiioluo- 
go  vedremo. 
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8^  Finalmente  non  lafciamo  di  dire  come  fii  fiutale^ 
ga  contro  aTurchi  per  opera  prùicipalmcnte  di  Papa 
Giouanni  econ  molta  gloria  da  Fraucefco  Fendalo 
dogCdtVioegiarucceduco  aJl’victuddraooo  preceden- 
tea  Giouanni  Soranao,  d come  racconta  l'autore  del- 
la continuaoooedella  cronica  d’Andrea  Dandalo,  cod 
dicendo:  QjttfUia^ewMffodal  ^bdeUa  fcdecattohea  /rea 
legA , e compi^iua  cm  Gimmm  XXIt.  (mmo  Tontefice  » t cù 

SediFroKia»  eccffJn^adt»ediColt4Mit$c^cwaiTiir^ 
H : U finche  durò  ruò  p^and^fima  a'Cbrifiim 

dì  I^smmùttcdam^n'firchi» 
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Di  CiOT.  XXILPP.DbllImp.  Occ  VAC14. 

I4>  D’Amde.  Iup.  Da'Gasci.^ 

1 CTauatodoukoRaueronelIacicddiPila,  quando 
yJ  adi  tre  di  gennaio  (diccGiouanni  Villani  * ) 1*  »Ì0.y»U.U 
antipapa  fra  Pietro  di  Comara  v'entrò  amododi  Papa  ie.(.n6- 
coTuoi  Tette  Cardinali  da  lui  fard»  riceuutouiconnan^ 
lèfia , andandogli  incontro  il  chericaco,  e'religioii  di  Pi- 
la, elBauaocong^deproccfiiooeapiè,  ea  canallo: 
eia  buona  gente,  c'fruiì  di  quella  città  molto  fi  turbaro- 
no, nonparendoloro  ben £ire,  Toftenendo tanta  abb<K 
minadone.  Epoiadivixi. deli'ifieflbmeTerandpapan 
predicò,  e die  perdono  dicolpa,  edipena»  a chi  rt- 


Nonvifie molto  Ruberto,  poiebebebbe  chiello  n^flePapa  Giouanni,  tenencolopcr  nondegno  Pon* 
quefio beneficio  ; impaocheè  manilcftoperleleccere./  tcnce,  confrfiàndofi  dc'fuoi  peccauinfra  gli  otto  di  . 
papdi  » lui  ^er  palCito  all  'altra  viu  la  Rate  di  quello  an-  Lcggefi  nel  Tuo  abbocnineuole  regillro  vna  I entra  ^ fcrit-  ^7/.^. 
■ i-  — -1-  --  - ! — ta mPi£iadì*i II.  di  fettembre  ripiena  di  parole  villa- 


..  *.w  no  E^inTuUa  morte  fi  pentì  ifhaiier  piu  tolto  guer- 
t.ffjtàt.  re^iatoi  principi circouiucinipe'lr^no  caduco,  che.> 
gi'inlledeliperacquillarerctemoregnoi  eordinò,  come 
MX14.  * rilbnlce  Ettore  Boccio  *,  cbcl  Tuo  cuore  portato  lofio 
aGerufrJem»cC^llico  allato  al  (cpokro  dei  S^ore.  Soc- 
r «ft»  cedat^iadimoueDauidluo^Lmolo,  cui  fci^  il  Tanto 
1;^.^  Padre  ediedecoineaoouelbReammonimendmoI- 
f^ijni  tefahirenoli. 

7$.  ec  Inquello  inceroaltoditempo» AlTbnfoRedi 
Calli^aocdbdidefiderio  didilacareureligiocieChri- 
ftiana»  e*tamiaì  delTuo  reame,  propolcdi  guerreggia- 
reiMori,  eperhanaraiutoopportuno  dalia  Tede  Apo 


ne,  cohrapiole,  e Ibpcrchieaoli  deccecontroal  vica- 
rio  diChrilto.  Nò  di  ciò  concento  il  fidTo  e temerario 
Papaadi  dicianoue  difebraio  (Ibggiugne  flVUlani  ° ) d !• 
inpienoparhuiìencoelcnnone,  ouefiiil Baiiero  , ecut- 
u Tuabaronia,  eparte  della  buona  gente  di  Pt^  , ^ 
ce  proceflb,  ediò  Tentenza  di  Teomuntea  contri  Papa 
Giouanni,  econtroalRe  Ruberto,  e ooncroal  comune 
dìFirenze,  eachilireguifie , opponendo  loro  Talfi  arti- 
coli. 

2.  3 Auuenne  in  ciò  gran  marauigliavifibile,  caper- 
ta,  che  raunandofil  parlamento,  Tubicamence  venne  dal 


fiolica.  Riandò  a Vinone  due  veldiui  con  piena  aucorici  delolamaggior  conpclUdi  gragmiota , eacqua  coiu» 
d’obbligare  la  reai  tede  adSaruace  dò,  chehauefiono  cerribil  vento,  cheq|liafimaivetiuremPiTa.  E perche  a* 
PAtmicoafuonome  Li  quali  richiefero  il  Pontefice  , piudeTiTani  parca  malfare  andandoui,  e per  lo  forte 
chcvolcflc  dare  indulgenza  di  colpa,  edipena  a chi  ^ ji 


*477- 

H LaÌ.  tf. 


le  Tpefe  della  eoerra  le  decime  de'benefici,  edue  parti 
deliaterzadeiiinataalla fiibbricadellechieTe.  Commen- 
dò molto  Tua  Tanciti  * Uconfiglio  daluiprefo,  caflentì 
alle  reali  domande  con  alcune  condidoni,  ftabilendo  che 
nel  tempo  di  pace , o di  triegna  » non  porcile  rìceuer  dal- 


^ . . tempo  pochi  v’andarono,  LoJouico  mandò  il  Tuo  maliT- 

prcndeiTe la aooe contro  acoloro,  eebe  ooncedefié  per  caicoa  cauaBo  con  gente  d’arme,  econfontt  a piè  per 

“ f ' ' • •• •-  - 2-.. -j lacittaacoftrigiiere,  cheb buona  gente  andaflcal  det- 

toparlameoco,  eTcrmone:  econcuttala  forza  pochiTi 
moficro  : c in  quel  caualcare  il  malifcaico , eifóido  la 
dettafominaetempefia,  prefe  freddo  alla  perfona;  on- 
de la  Tera  foce  Care  vn  bagno,  oucfocc mettere  * acqua 
le chicfe* dettò  Tuflidiodi  danari:  chènduo^da  con-  Rillata,  einquello  bagnandofi,  vi  s'appcefo  foooo » ed 
quifiaifiCabbricalfode'cempu,  efoceÒè  pagarle  dedme  eglidifubito  indetto  bagno arfo,  enion.  Liqual  coTa 
kIì.4*piI.  aTacetdoti;  cchev’annullalle  lafuperTbcione  Maomet-  fo  tenuta  gran  miracolo,  eT^o  contrario  al  Bauero,  e 
1476.  ' tana.  Eordinò  * fodero  ncohe  iedecimedi  quattro  all'antipapa,  cheloroindegni procedi  non  piaceficroa 
anni , purché  te  conuegne  fotte  fodero  ratificò  del  " 

Rt/. 

80.  ec.  Ma  era  d’itnpedimenco  alla  (aera  guerra  vna 
diTcordiagrande  acccTalt  cra’l  Re  Alfonlb,  e Giouanni 
Manonello:  fo  quale  fi  Thidiòil  fommo  Pontefice  con.« 
ognifoUccitudinedi  Tpegnerc,  mandando  Tuo  legato  in., 

Cafiiglia PictroCardMttkveioouocbeludiCartàicna,  e 
fcTifieiKalRe  al  Cardinale  medefimo  acuianco- 
rajpachcvlallèrvfocioingiunto^,  com*e'dice,piuho- 


Dk). 


Ancora  il  perfido  Pietro  da  Comara»  padilacarela 
TcìTma,  mando  invarìecitti  piu  folfiveÓRMii,  che  Papa 
Giouanniordinò  * algouematoredeUaMarca,  eavari 
veTcouifofierodiTcacciatt,epunici. Epcrfimilmódocrcò 
folfilcgati,  eneUaCofiica  ipacciaodofivnnialuagidimo  t.tp.fier, 
buon» per  legato fuo,e  del  Bauero,  vi Tparfo  piu  nerefie, 
epromecceua  per  danari  induigCTze  a quelli  iti  Tòfièro  i*» 


I A,  TI14VM  VWU,  fc  DcDaterrafanta:  contrai qualeilPoneencediede^i  or- 

noreuolmence,evtiltnente,mandodcapeUorofio,  amie-  diniopportuni  Diuerfi  ancora  mandò  Fantipapain-i  rr«.r^ 
iT.r.Mk  gnacbenonfifoldlènceiierecbedi  manodel  Pontefice  ; Grecxa»cinaIcrepartidileuante,daTefotUTeTcoui,perche 
" età  ancora  ad  altri  **:  e allafine  l’anno  uprcfib  fii-  v’occupaficrorentrate  papali:  centra  dicoificrmeodo  U 
tonoridocciaconcordia  piegandoli  adeflail  Re  por  TommoPonteficoalpaeriarca  diCoftancinopoli,  eadal- 
tfdar'a  combatterei  Mori.  cimi  ardoefeooi  cattolici»  lignificò  loro  comeTanri-  or«.7^4r 

83.  84  QiicRoanno  il  Papacònformò  a*prìeghi  papa  era  legato  a matrimonio,  ed  entrato»  ripugnando  la 
r/^tf.  ^^rioi^(i*Vnehaiafo  religione  del  nomediS.  Paolo  Tua  donna,  nelTordinede'frad  Minori»  eradinenuto  reo  di 
primo  romieo»  cbeinqueiregim»  e in  altre  paro  era  di  graui  pene  per  I i gr^di  mtsfotd  Tuoi  » efinalcnentes'era 
i.«f  i^andeedificationepcrhuifividdelfoTitt^pcrrelerci-  fottoc^  delfoìcifma;  ecomandòchcluoi  perfidi  prò- 
ooddl'operevirtuoìe.  airionxmpcig;iooadfafi^ 

CoNfhkdisfrUfok  £cdqT»  Aa  4 Ao- 
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4 AncfaeraDti|iapaartchiefl3diLodouicoB«wrOte  qudIoannoAcflbaVignone»  chiciox)  perpartedi  entri 
I if,  Ato Vifcooci  (diccGiounniViiiani^)  fcccAioCar'  perdonaozadcllagrauecolpa  da  lorocoma^'a  ndrice^ 

dif)aìeCiouanaiti^nolodiMatteoVi(cocìCj,<mando]Io  uercilBauero>erandpapa*epub]icainente |>foccÌhirono 
io I«ood)ardiiper1uo legato: elBauerucoiifermò»  sicO'  inconciAorodauanùalPapai  ea'Cardmaliiielàuerfefiv 
lae  ln^Kradorc  » UAgnoriadkMiJanoaldonoAzo  » il  prc  creduto  Ciouanni,  da  che  era  Aacolubblimato  al  ero* 
oualc^procnife  in  certe  p^tc  cento  ventiamone  rmlia  noapoAoUcoydIèr'ilveroPonte/ice»chauertcnuca»cto> 
tenni  d'oro  per  ibdis£are  a'i'uoi  caiialieri»  eandoliènein  nerclaledcdacflbpredk3ca,ancorcheoppreiHperUpo 
l^>tnhardiacoovn  barone  dil.odouico  chiamato  il  Por-  tenzadiLodouicojeprimd'^niaiucot  ccTogmrperanaa 
caro,  che  bebbeda  Aio  in  Milano  veaticmque  migliaia  di  d'haucrlo,  lì  fbnèro  roccomem  alla  lua  rctuitù  : per  le  qua* 
termid'oco  , caodoireoeconeffimAUcnagnarciiza  riC-  li  coTenK>flafiu lancici  gli  a0blfe  * daUecentee,ecor- 
pon^rc  alBauerokOa'catolieri.  noUi  nel  prillino  lUto» 

Or  vedendo  Lodouicoipcnlieriruoivoiir&lliti*^*  n E olcreaciòrichiefei  Fioreotini  * dipaciBcarli 

(epacticodiconditfreilfiioelercicoinLombirdiaide’cui  con  Ìoio>c  cosi  fecero  Anche  lollectrò^  RubereoAo  ^r$,7^ 
conUgiifectoauuiDico  il  Pontefice  AouAcò adì  diciafetec  di  SidJia  a rimettere  i'ingiurierkeuute  da‘Pirzni,ereim' 

•r*.7/4r  dimairoa  Filippo  Re  dìFtancia  > il Bauero dTcr  di  cegnuecoaeffirancxaamiaciareirerdegnidiperdouan- ^**9- 
partenza  di  Fifa  per  parlamentare  con  Cane  della  Scala,e  zacoJoro,  li  qualieranolUritrorzad'arme  coArema^ 
coro^ioAUoiagna:cpoichecicieghfuparcitodaPira  ,i  cedm  al  Bauero  :rìceueirc^  loro  a titolo  di  penai  dodi- 
Pi^ifecerocomandamcmo  aliantipapa;  ea'iuoifegua-  cimilafcudid'oro,chVgtipro(feriuano>ancorchefncgUo  t.tf.jtàr. 
dchedooeficmpartircdaUaloccitUati  comefècerofiir-  farebbe  ch'^is'acquiAalfeanai  la  bemuolenza,  che  le  fe- 
tiuamente  q^uaA  vnononaTpectandoraltro.  Non^  culcàloro.  cciòAadettodeUecorediToÌcana:(nLffiaino 
p^ero  le  auniaddoflb , perche  v‘cra  il  vicario  del  Bauero  horaairalcrc . 

con  molta  gente  armata , come  diUbno  gli  ambafciadoci  1 1 Ito  adunque  Lodouko  Bauero  in  Lombardia  fe- 
ar*.7a«r  loro  nella  corte  papale  ^ cc  richiedere  * aparlaracnro  a Machcria  tutti  i tiranni, 

uff.fter,  ^ Per  cali  mutamenti  di  cofe  abbaAòmoicolo  Aato  cgrandi  diLombardia,  ( ftiuila  maggior  pane  » cioè  e'tto, 
delBaueroinTorcanafnonperle  forzcdel  Papa«perche'i  Cane  delia  Scala,  e'I^noridiMancoia,  odiComo»  o "* 
aJontònoofbAeaccribuitoa'mortali  ; machiltuctoren-  diCrcmona,  l^uochenonviEiroaoi  Vifeonri  di  Ntila* 
gefeonfifTei  fidiaci  del  Bauero»  e’nimici  di  Tanta  Chicla  no)  etcnutofiinAnoadìxxi.d'apnlo,s’ordinòdi£tr'oAe 
per  le  òfeordie  tra  loro  nate;  delle  qualicoTedke  Gio-  Topra  Milano  per  cagione  cheAzo  Vifeonci,  cTuoi,  no'l 
uaani  io  vna  lettera  che  TcriAe  al  Re  di  Francia  *.  voleaooTbbiairc,  nudare  la  Agnoria  bberadi  quella^ 

lei.  GMtam, K.  perche  TaJtczza  reale  non  ignori  le  cofe , cicci . 

cheahonorediDio,  ed  efaltaùone  della  fede,  la  clemcn*  it.14  Stettero  ìMìlaneAcoAand  neirvbbidenza  del* 
zadel  noAro  Saluacorc  ha  nc'giorni  palliti  adoperato  laChie£i,qiiantunqueniinacaaci,  ecomlxittutidalBa* 

Dclk  parti  d'Italia,  e adopcraui  tuttora,  rechiamole  Te-  ucroj  dc'quali  ciò  fcùAè  al  Re  di  Francia  Gtoiianni  adì 
suoiu  cole  alla  notitia  ddi’aitezza  reale  a confolariono  crcdigiueno  ' : Ttìilancoiitmei^taftUdtnàttÀ  d/Im-  tT».7*v 
C^cdclrcgno.  In  prima  U Signore  tumcAbfea  vna  par-  tedie, 

te  della  gente  del  Bauero,  eddlcoitu  di  Lucca,  e diPi-  fiore jt^toUtenie  mcanip^u.  Invn'altralet- 

fioii  da  viu  parte , c'I  Bauero  mcddlmo  dall’altra  lo  fpi-  cera  lenta  prima  adi  xiv.di  maggio  ^ ta  fpecial  mcnoooe 
rtcodivcTtignicislepcrcaimodo,  chequdlaparwmltc-  di c^cAe dtu,Pauia* Nouara, Vercelli, Bergomo,cLodi, 
mecon  partedc'cittadini  deilepredetteattà  dihanno  mcntrtordint  » che Aeno  riconciliare  colla Chiefa.  Se* 
feittoribdlione,  epccTocolui,  ch’egli  hauealafeato  gq-  gueadirenella  predetu  lettera:  Gù,  sìamt.r^tr^cmt» 
uematoremLiicca.hanno  occupatolaciccàAcfTa:  c'Pi-  im)iftdi^edegw,^i«airte,cÌQÒLodouico, 

AolcA  re^iooo  per  Tc  la  citta  » cacciataiK  la  gente  del  Ba-  b9rpn  di  TAdmn , -iha  pt^  l’afftdta , d^$ideaé9^’citt«itm 
lieto.  i>àr4/diiii.digii^,r<MwrredecaMdd«0/}rep0i»-  co'hrotfiir:^  friocaauiuclacittà»  crniimttucàbutffnaeih 

defn  mdc  cji  lonòew  Jba  gate  aCrmona.  La  elione 
Come  prima  Lodouico  bebbe  condotto  il  Tuo  eferci-  per  la  quale  Azo  confermato  da  Lodouico  nella  Agnoria 
toin Lombardia, la TofeanaTcoAc  ilTuogiogo  '»  canai  diMilano,  gliA^eAepofeiaribclliotie»  nuliaktaàdoco- 
iCc- 131'  tiicci  i caualieri  TedcTchi , liquali  per  non  hauer  hauu-  trarc  in  Milai)o , uè  m altri  luoghi  del  fuo  principato , di- 

^144*  to  lor  paghe  gli  A erano  ribellaci  in  numero  di  fcicaìco,o  ccS.Anmnino  " cAcreAaa,  cho  banca  brouato  la  colui  „ ^ .. 
drca»onde  era  capiano  Marco  ViTcooti,  giuAaronolo  perAdianeircAerminationediGalcazzoitiopadre.  f.m.xt. 
cofe  ^1  Bauero:  ebe  per  certo  trauaco  con  alcune  maina-  15  EdaclKneèoccorToquìfermentiooe  deViTcon- 

de  vecchie,  Amilmentc  di  Tedcfchifbci  al  Teruigx)  di  Ca-  ti,  nona  pare  di  laTciare  in  ukntio  il  tradimento  fiineAo 
Arucdo.lequalicranoallaguardudelcaAellodcllaGo-  commeAbfì  da  loro  contri  Marco  Vifeond,  dicui  hab* 
ÀadjLucca,v’oruc«rono,earrendendoAiLucchenperte-  biamofaucUacopocoaddictro . Tomandoediin  Lom- 
mad’effererubatie  arAinAcmecon  Franceko  Inccrmi-  bardia  » vexiacinFirenze(diccGiouanni  Villani  *)  adi 
nelli»cR*cradgno^  di  Lucca  per  Lodouico  Bauero,  edan*  trenudigiugno»  e lugli  fatto  bonoreaA'ai.  E^fecencl 
doloro  la  Agnodadclla terra*  palagio do'priori  rvbbhknzadi  OmaChiefa  dinanzi  a*  ' 

6»  cc.  1 Pi(^ ancora  fentendo  (diccGiouannt Vii-  prìori»cdinanzi  airaltrcfìraorie,  ea'vdcouidiFirenze, 

..  lini  che*!  Bauero  era  rìinafo  in  Lombardia  per  noru  diFicf61c,ediSpoleto,eaìl'mqaiAcore,  eacertiiegaci, 

ntf  tomarealprcfeneeinToTcana,edifpiacendolorolafua^  ch'erano  in  Firenze  pc’i  Papa;  epromifed'andareaUami- 
^ * Àgnoria,eaiv^perIenouici,emuauonidiLuccaAor«  fericordiadcl  I<^to  ditembardia,  epoialPapa»  ed' 
duurooo  col  conce  Patio  il giouw  di  cacaare  il  vicario  efler  Tempre  Agliuolo,  edifenditoredifancaChida.  Poi 
delBauero  > ch'era  Tarlacioo  di  quelli  daPfetramaJad*  fe  n’andò  a Milano,  edaTuoicittadinifuriceuutoagran- 
Arezo,  ecumifuoivfficuU.  Efbcero  venire  itiPifa  da  de  honorc,  chaueada’MilancA  gran  feguito,  piu  che 
Lucca  Marco  Vifeonti  con  certe  mafnade  di  caualieri  del-  ntunodeYuoi  fratelli,  oche  Azo  AgiMrc  diMilano  luo 
la  compagnia  predeca,  nimid  del  Bauero,  c vna  fera  fe-  nipote:  per  la  qual  cola  montò  l'inuidia,  eia  geloAa  , 
ceroleuarela  tetra  aromore,  e armare  il  popolo,  c*ca-  che  non  toglicAc  la  Agnoria  ad  Azo.  Auuenne  ch’egli  adì 
uaiierìdi  Marco»  ovolendoairalire,  e combatterci!  vi-  1 v.  di  Tenebre  fece  vn  gran  conuito,  ouc  furono  Mar- 
carioalpaUgiOiCgliveggendoAinalparatoa  umafbrza  co,  Luchino,  eCiouanci Virconcifuoizij,  cahhde*Vif. 
fiparcìoTnfuafemi^iadiPKa,  e fu  rubato  il  palagio  Acf-  conti  » c piu  buona  gente  di  Milano,  c compiuto  il  min- 
iò di  tutti  i Tuoi  ameA;  cj>oiripofim>ilromore  nfbrma.  giare,  epartendoAMarco,  eraltrabuona^nte, fri  fu- 
rono ù terra  di  lor  podcAi.  Sapute  queAe  cofe  A Papa  co  chiamare  per  Parte  d’ Azo , che  tomaAeal  palagio  ; 
r adixx.dinttggioairarciueTcouodiqueUacfcci,  che volcua egli e'fraceili parlare  cooluialTegreco*  lldec* 

" cbefòTpatdclfeioAno alIafeAa «fOgnìAintirinterdec-  toMarconon  prendendoA guardia , enonhaiiendo  ar- 
f<9*  W**  tom^Hii  pcrunti  , cd atroci eccellfi  quiui  commeAi  mcindòaloro,  edentracocondHinvnacamera.come 
contri  la  macAidelUTcdcApcAolica:  il  quale  fri  poi  le-  icraditorihiueanoordinacoconloro  mafriadierì  armaci 
uttOTiaaAacco,  quateogTaoibalciadoridc’PiIaci , iti  glivfciroooaddoIfoieTeflzafenrloilprefero,  eArango- 
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Uroirio  e girtarocM  li  mono  corpo  dalle  fìnellre  in  terra  . 
Nel  qual  mete  ancora  dilctccmbrc*  iMilandi  > cAzo 
Vilconti  litroQO  riconaiua  » e ncooiun  icaci  a Vigno»  e da 
Papa  Ciouannt , e con  patti  ordinaùcon  loro  anibafaa- 
dorifiriiniiboo  deli'odbfc  Éine  alia  Cbiefa  al  deccu  Pupa» 
cOiouanmVirconupooodauautiinencouato  > chc‘iBa- 
uerohauea£utofar  Cardinale  al  ìim  anopapa  » sì  rw 
puntiò  a tal  cardinalato  > dlPontedce  il  kcc  vefeouo 
di  Noara  > e leuò  rinterdecco  di  Milano  > e del  eoo* 
udo. 

i6.  17  Ma  torniamo  a Lodouico»  ilqi^e»  nonpo- 
tendo haucre Milano,  daCremonalen'andòa  Parma  * 
con  intendimento  dliauer  la  citta  di  fiolosna,odi  (orlai 
Berttando  Cardinale  legato  del  PapifCbe  v cradenaoper 
laChiefa;  cccrcauafì  ciò  per  certo  trattato  &cto  da  al- 
cuni 6olc^i<^,  e altri:  ma  come  piacque  a Dio» 

^to  fegreuineiicc  al  legato,  il  quale  lece  naozzar  la  telU 
a'principali  della  pencolondiima  co  ngàira . Vn  di  loro  tu 
AltergbitdnodcMantircdi,  chc‘i legato  haucaleuato  di 
luaiignoriadiFacuza«c  tencaloiiiBolognaintornodi  fé 
aruaprouinonc  . Q^ecolèraccootaGiduanni  Villa* 
ni,  ^diquo'di  età ambaTcìadore del  comune  di Fiorcn- 
laallegaco. 

Vedendoli  Bauero(<Ìicc  rautorei^enmo^)cbcl 
(uoproponinKntonongliera  vcmico  fatto,  adì  ix.  di 
dicembrenpartìdiParmucou  ambafcudocidu  maggio* 
ri  caporali  ui  Parma,  c di  Reggio, c di  Modani, e andomie 
a Trento  per  parlauiencare  con  certi  l>.irom  d' Aiainagna , 
e con  tiranni,  e figoon  di  Lomoaidu,  per  orduure  al  pn- 
iTK>  tempo  d'haucr  mioua  gente,  c tòrte  br  acuo  pet  venire 
iòpra  la  citcadiBoiogna,cpcrtorrctlconcadodiRoma* 
gna  alla  Ciucia  I e ilando  al  detto  parlamento  bebbo 
nouellc  ;icB'Alaimgna  come  era  morto  il  dULaù'Aultna, 
eletto  clic  tiiRedc'R  nnani,  e lUto  fuo  auucriario  i on- 
de incontanente  lafciò  ii  Qioerercico  d’lcaJia,c  andonne  m 
Alanugna,o  poinonpafsòdiqnide’moiiti. 

18  In  Roma  auuouie  queUu  anno  ck),dj  che  il  Papa^ 
fcriflcalRediFrancia®. 

Cùmamittc.  Ne'giomiproflitnipan'ati.fictoun  Ro* 
mavn  pubiicocoi)lìgia>,alqualc  èiUcoupopoio  per  li 
Fuoinndaclu,  e’oobiìipcr  Icitcdi^hannoaKiracoinmara 
dclnoftrolcgatodiToicatia  lui  prdei.te  [ quclU  éGio- 

uannidiaconoCarOMialeOi S>Teod(.)io,j  leoclu  , riue- 
renaa,  e vbbidenza  ipccialn  cete  condì  Pietro  daCorua- 
ia,e'l  Baucro,rico<  •kcoidoCidihauerc  ^■aueriKiite  erra- 
to nelle  cofe  da  fe  auoperace  a prò  dc'mcoviimi  Pietro  o 
Baucro,riuocando}e,qu3nto  Ciri  loro  ^«tuae  come  Éittc 
concia c^niragtone,cc.  tamtrtdc- 

cimoittn^ropcmxt^ato. 

19.  30  unmi^iancehaueanoÉutodauantialPapa , 
cal  c^lcgio  de’Cardinali  Udcbrandtno  vefcouodi  Paaoua 
anoroe  di  Iacopo Sauelli  , edi  TeobaidodiS.Euitachio 
baroni RomaniiJiqualihaueanochiamato  Lodoiucoa^ 
Rom^  erano  Rati  prmcipal  cagione  con  Scum  ddla^ 
Colonna  ìnReme  della  corooattonc  Ina . 

Anche  il  Canto  Padre  (imuiìcò  ai  Remcdctìmoioome 
la  Marca  era  tornata  aU'vbbidaua  della  Cede  Apoiloli- 
fa,e  come  haueano  fòmito  1 loro  di  Sciarra  della  Colonna 
nimico  della  Chiela  , e'ItiranoodiVicerbovccifodal  fuo 
emulo  . Nel  qtiaTanno  ancora  Cane  della  Scala  di  Vero- 
na * hebbe  dopo  quindici  di  d’al^k)  liboramencc  la  deci 
ài  Triuigia  pattOilalui  tutti  haiieri,c  perCcnc,  c adì  dicia- 
nouediJugliov’aicròcoJlaCuageiice  , ccongranfdla  e 
crionio.  Ma  come  piacque  a Dk>,  e le  piu  volte  pare  ch‘ 
auucgna  (diccGiouanni  Villani^)  per  lo  pucerc  di 
Dio  , epermoRrarcla  All  potenza»  cpercheniuno  A 
fidi  in  ninna  feliciti  humana:  ebe  d(^  la  grande  alle- 
grazadiCane»adempiutih  Cuoi  intendimenhi  venne  il 
grandedolore.  Che  giunto  lui  in  Traugi.cmanguco  in 
tanca  feRa»inconcanentccaddenialato,  e’Idìdel^M^ 
dalena adì XXII.  dilugliomorì  ioTreuigi  » ncdiluiri- 
male  figlbinéfiglial^ctimo»  alcrochedue  baClardi  , 
bollali  poi  da  loco  zi)  catelli  di  Cane  , perche  non  r^ 
gnaiTono»AiroDofcacciati  » e alcuni  di  loro  Catto  oxiri' 
re  : e rimaC^  fignori  appcefio  lui  Marcino  Aioi 

nipoti. 
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ai  L’annofldToil  Canto  Padre  ingiunfc  a Giouanni 
diacono  Cardinale  di  S.Tcodoro*,  ealJ'arciuefeouo  di 
Cologna  inAlamagiia‘,eaBeuedettovcCcauodi  Como 
io  Lombardia*^,  e al  Ncbricfe  in  Sardigna'*  , cpiu  altri 
aJtioueScheafibJudronocoloro»hqualiA  feiflèro  iniu*  p. 
luppauncllaÉcomunkatjonc;  calinmiUro  generale  de' 
fran  Minori  e a'nimiftri  prouin  ciati  ordinò  che  ricomu-  c C*7iV* 
nKaticToilTacidcliòrdinc,dKhauendopcrJ’addiecroce-  i.f. 

nuto  con  Lodouico  Baucro»e  coll'antipapa  , cornalleroa 
pcmtenzjjCvbbidcnzadiCaoaChiefe.  ErapoqueliiUaci 
Tedottida  MxchclcdaCcrcnagia»comes’èpuivoltcdcrco 
torucapoicAiqudloaunocumleiinatoconfentencia  giu- 
diculc^pcrlarcfia,ch’cglihaucancJ precedente proraul* 
gacocon  vna  vclenoCalcriuuraattaccataalleporce della 
due^diPifa.  f4|.S* 

3i.ee.  Nontcmè,ncnricenne  MicheIe»quantoclie 
dipollo»epriuaco,  dilpacdarfipcrminiUfogcnerale  : e 
Aandoperaiidarc  in  Alamagna  per  conummarJa  coo^ 

Buona  » anzi  ptu  veracemente,  MalagratU»sì  come  dice  il 
PonccHLcfcruiendoalRediFrancia''  » s*  accoenp^nò  hT».6p, 
conLodouicoBauero»liqualiroguitòG(iiglieìmo.  Oca- 
mo.  MaggioreggiauanoquefHtre  » cCopraRiuanoagli 
altrihereCici,  cicii'matio;  emalevfandoUfcientia»iicl* 
laqnalefionuano  , filhidiarono^concaounaretaCanta 
fede.  Or'ilvicariodi  ChnifoperapprciUre  1'  anddoco 
collera  i libridi  Michele  da  Cefena  , fece  vni  lunga  boi-  t£n.  m 
la'»  nctlaqualccouAicòcialchedunahcccfiadeirhuoino 
pctfido. 

69  Macomechcakainifeaci  Minori,  fc^wido  Pi«ro 
daÓiruara.cMichcJodaCcfena  , cGuigliclmoOcaino 
caporali  dcii'impieta,cdinuntiaunellcchicie  di  tutto  il  i94-<^«- 
mondo ChriRuooheretici,  elicomunicaci,siconiele pu- 
blicheCcricture*  fanno inaiufefto,o A croual&ro inreciti, 
c impacciati  nella fciCnu»  e neirhercAaipurnondiineno  n£xt-mt«r 
qucliacroordinequafi tutto  perleucrò  con ftan temente 
ncllafcdedelRomanoPjotcfice,ciieiJ‘vbbidenzafua  : 0' 
Aatihaueanouikruatol'mcerdccconeluoghi»  oueAcro-  nmm.ioi, 
uauanopotoiuoi  e non  potendo  ciò  Aire,  erinoA^giti 
inalcri  pei*()lfeniarlo,c  gJ’inquiAtoridcli'  herccicapra* 

Ulta  Franccl*ca>u,e’(ninllìri , cgU  altri,  a'quaJiciòpocca^ 
appartenere,  haueano  fiitcodiucr  A procefi  , acurepiu 
piu  fentenzecoucra  i fiiuoracoride'predecti  Pietro,  e Mi- 
chele , come  Aia  Cantici  tcftifica  fcràicndo  a Gtouanna.^ 
HcinadiFrancia''. 

7a  cc.  Scoprirono  ancora  in  AJamaCTa  i pemiciofi '•'^7'"* 
crrorid'Echardo Domenicano;  concracAcuifece  Jacoiv 
uencuoi'inq^done  Herngo  arciuefeonodi Cologna  » U 
quale fiipoicia  r»otiacadalIafedeApoAoltca.Aa€ora  s' 
era  crouato  per  confefionc  Aia,  ch'egli  hauea  predkaco»  e 
fericco molti ardcolipartc contrari alUfede cauolica»  e 
parte  fofpetti  di  rcAa. 

I AioiprincipalierTorieranodire,lddioBondÌèr*  ^ 
temo,  e come  prima  egli  fii,hauer  iui  creato  il  mondo(tra 
Jequalifehioclieed  cmpieciance  vacillando  concedè  po- 
feiacolvaneggiantcAriftocilc,  ilmondocflimeRaco  ab 
eterno?  ilnegarecbe'l  Verbo foAetuantfliuoDdo,crfn- 
fegnarevenerarADiocoiroperetanto  cactuie  » quanto 
buone, elodarfidachi'ibeAeinmia.  Li  quali  , epiii altri 
errori  il  rommoPonKficcdiconAgliode'  Cardinali  con- 
dennò  V franche  comandamento  , che  AprocedcAè  *-'^'*'* 
concra  tutti  coloro  , c^haucAerodiAtTo  pertinacemente 
gii  errori  Refi  , ealprcnommatoarcniclcouo  di  Colo* 
gni  ingiuiife  che  promulgafiè  nella  Aia  pfOuaKÌalc  lettere 
papaliiondeeran  con  Aiuti  imedcAmi  errori  » acnoche 
non  foAcro  per  eficoncanvinatc  le  persone  (empiici  ,0 
mafimamente  quelle  » frale  quali  Echardo  gii  hiiiea 
IparA. 

7J.  74  Non  bebbero adunque nodtia  dell'  hercAc  . 
quelli  , cheparlaronodicAocomed’m^egregio  teologo  'SuìZ 
^'ordine  de'Predicaeorj  **. 

75.  ec.  In  Francia  Pietra Cuneiioprocmtor  reale  a»^  i> 
nelfcnatodi  ParigimofièvniiMBciacontrouerAa, concra 
laIibertddellaCnMa'',dicendooonAdouerlicisareDel  ^ 
A>roec€lcAa(dco:  macoocioAacoCKbe  diihnce  Aeno  le  oP«dLc« 
cofe dittine, e le bumane  » douerfitractarele  ragiooidi'  w/.nPEf 
uiuc  da'iàcerdoti»  el'hooìaneda’Re,  eda'lociiuiullrì . 
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Prcfe  la  difefa  della  cai^fa  degli  ccclenaAici  Bertrando  ve(- 
à 9M.TP  d’Aucun;  la  cu»  picciola»  ma  eccellente  opera  fì  con- 
(cruanclla  biblioteca  dc'padri*»ndla  qualC|dimollrato 
1 in  prima  quanto  grande  na  la  dignità  dc’vcfcouijc  come  i 

Re  veneratori  locò  Girono  profpcrati  da  Dio  con  glorio* 
ic  vittorie»  e in  altre  suife»prouache»  ancorcbcla  pode* 
ftàgiudicialcdellccoTe  diuine»edcUe  humanedilbnufìa 
pure  non  per  quello  vna  ripugna  l altra»  si  che  non  poTfa- 
IK>  Ilare  in  vna  perfona  HeiTa:  hauer'vfata  1 Vn*e  falera  gli 
antichi  (acerdoti  della  legge  di  natura»  c nella  Molaica»  e 
ChriftofìgnornoUrOjC  gli  Apoftotindfeuangclicaxcon- 
hitagbareonienQdeirtmpu^coredcllalibèTtadi  tanta 
Chiela  . Illinc  della  lite  Whe  nel  dì  della  leib  di  S.  To* 
mafo  Cantuarienfe  » il  quale  a dtfcfa  della  liberta  eccle(ia> 
Rica  banca  fparfo  il  langue»  ilReprofel^*  divoler'anai 
acci  efcercycne  diminuire  le  ragioni  delle  chic(c;  onde  me* 
c'r«  7 p ntòellèrcogtK)minatoilCattoIico>cd’drere(bnimameO' 
tclodatodaJfantoPadrc'. 

P4J.ISI.  78.  ec.  Qiiclloanno AdoardolII.  Re d’Inghilcerra 
fc  n’andòinFrancia  ^tcfcce il  debito raramcnto»e  oinag- 
ui.P4mL  SioalRcFilippoPc’IducatodìGuafcogna.  Ilquaknon* 
m dimeno»  miicandofilccofe»ditiKnticodcUaprumefra  fc- 
Th/iif-n,  de»  voÙcelserchiamacoRediFranciaicncrandomquel 
reame  con  gran  lurore  » come  vedremo  . Ma  in  quello 
tempoicumuItidomelbcitUcoilrinlero  a contentarti  del* 
kcoiefue»  venendocou  ki  in  difcordia  i principi  d’ 
Inghilcerra  » che'l  Poucebee  prefe  a riconciliare  con^ 
cflokii". 

81  L’annoprefcntcancora,  comeper  le  lettere  ' di 
. . Papa  Gionanm  ti  ritrae»  patsò  all'altra  vita  Ruberto  Re 
T.  ffji».  di  Scoria  . Scriuono  che  infulla  morte»  come  s’è  acceii- 
if!«  naco^  Copra»  pentimento  eli  venne  d'  hauer  eucrr^* 
ciato  anzi  i circonuiani  pe^l  regnocaduco  » che  gfin* 
fedeli  per  cooquillare  Y etemaie  » e ordinò  per  telU* 
mento ch^lfuu  cuore  fodc  portato  da  alcun  capitano 
principale  a Gerufalcm,  e collocato  appreflb  il  tanto  £e* 
poltro. 

8s  Egli  lafciòherededel  regno  Dautd  Tuo  figliuolo» 
il  quale  fece  collo  auuifato  Papa  Giouanni  della  morn.# 
del  Re  Tuo  padi  e»  (ignilkandogli  com'egli  per  quella  in^ 

rdilTimodoloretein  graiidiflìmaàwctkinceraritiia- 
Raccontblollo  con  vna  fua  paterna  lettera  Gioùanni  » 
B fMp^  ^ edicdcglifalutcuoliammonimcnti.  E perche  era  Rata 
jjx*  ' fermata lapacc,sìconiehabbbiamoveduto»feagringle- 
fu  e gli  Scotti»  colla  quale  s'era  Rabilito  che  la  Scoria  non 
foggiacele  alla  fi^oria  lnglcrc)fitafancici  a’prieghidcl 
noiKlk)  Releuòamtto  dalla  Scoria  l’mtcrdecto  la  doue 
1. 1».  c«w.  prima  vera  rimeflb  f vfo  delle  cofe  facrc  per  due  anni.  E li- 
nalmenceprouuedendoaUeragioniddlachicfa  Romana» 
ordinò*  cnèfbflc  rifcolTodi^l» Scotti  il  cenfodouutok-»  » 

* chiamato  danaio  di  S.Pictro . 

gj,  ec.  L'annoRciTo AlfònfoRed'Araonagniròfedcl' 
ti,c  omaggio  al  Papa*  pel  regno  di  Sardigna»  eCorfì^ 
ca>confedandofolcnnemcnced*  hauerb  hauucoinfeudo 
òallafcde  ApoRolica»  fecondo  le  leggi  ccouditionidaBo* 
nitàcioVIIl.  impollfl.  Riceuettelo  per  parte  della  Canta 
GkHianniarciucfcouochetùdi  Tolcdo»c patriarca.» 
eletto  d'AletTandria»  fratello  del  medefimo  Re»il  quale  era 
obbligato  andare  io  corre  papale  alare  ilfaranicoto  » ma 
mandandoui  l'altrofuo  fmtellocontedi  Ripacurtia  no 
maro  Pietro»  ottenne  da  fua  Cantica  grana  di  rimanere  in 
Araona  > acooche  per  cagione  delfalfenaa  fua  alcuna  ri- 
i Mm.  1 j.  uolutione  c nouicà  a quel  regno  non  ne  feguitfe.Confcrua* 
Rtaiuolalectcra»  collaquale il  Canto  Patire infflunfc*^  al 
^ ^ dettopatriarcaeletcochcriceuetrcdalfratelloRcanome 
dcllal^e  ApoRulica  romaggio»  quanto  quella»  cheper 
jnandato papale  ^ ilRc  AlfonCofcrifee  **,  efuggellòcol- 
ìiEu.  m la  bolla  d‘oro»e  nella  quale  frammette  il  giuramento  di  ciò 
all’hora  da  Ce  facto . 

jtiM.trci  88.ee.  Anche  il  Re  medetìmo  pregò  il  Papa®,  cho 
volctlc  difpentarc  con  lui,  chc’l  detto  prctrofuo  fratello  R 
fttr.  poceffcperfuaCpqCacongìugnereElionoraRcmadiCipri 
HgÌiuoladiF«ierigoRediTrinacna  , fratello  di  laccio 
Clio  padre  : e hauòido  la  ripnKa»  perche  Federigo  nimico 
diCanta  OiieCanonfivenificpcrtar  affinità  a' maggior* 
mente  RrigDereco'Raouctì»  il  conte  Pietro  montò  in  can- 


to furore»che  ardì  di  dire»chc  i'c  la  Ced.*  Apoltolica  non  ha** 
uefreaaòacconfencitotlacola  purfìtarebbefetta.  Gra- 
uoCa  oltre  modo  fu  riCpotla  sì  uioegna  d' vn  principe  Chri- 
Riano  al  Pontefice  : tl  quale  forte  di  lui  Ci  rammaricò»  Ccrì- 
uendoalReSe  facendc^gii  Capere  le  gialle  cagioni,  per  le 
qnalie'non  dit^(aua,e  dimoRroglicoU'aiitonU  sello 
leggi  » e de' tk:ri  canoni  , quanto  gran  peccato  com- 
mecteffero  coloro  » cheoCauanodi  contrarre  nozze  ìo- 
cctluoCe . 

91  VbbidìilReAlfònCoaivoleredelPapa»  pertefii- 
momanza  di  Girolamo  Surita  *,  il  quale  ratue»crie  Pietro 
conte  di  Ripacuitia  fi  giunCe  per  matrimonio  Giouaim^ 
forclla  di  Gallone  conce  di  FoCci  , non  hauendo  pom- 
toinducer'ilCominoPontelice  a dargli  licenza  di  piglia- 
re la  detta  Rcina  di  Opri  : e eh’ ella  n maritò  col  Re  d* 

Acmenia. 

$1  HaueaAlfonfo  Redi  CaRiglia contratto  maritag- 
gio non  diritto,  con  Maria  figliuola  dell'altro  AlfbnCo  Re 
Portogallo  , e domandandone  perdonanza  a Giouanni 
Cupplicheuolmente»  e a grande  illanza  pregandolo,  che 
volelfc  confermare  il  matrimonio  già  farmi  fua  fintiti 
prefe coofiglio ^ dMaremiCericordiaverCohu,!!  qualo  e.^. i|. 
haueaaò  fatto  non  ìndiCprcgioddI'aucoritiecclefiafiica* 
inapermancenerelapacepublica,ehauerepm  forze  , c 
maggior  pocaiza  per  comoattereiSaracìpi  : eimpofealT 
arch^couo  di  Braga»c  adue  vefcoui»che  per  penitenza  li 
fecdTero  per  alcun  tempo  feparare  , e vbbligaffero  eoo 
giuramento  la  lor  fede»  che  non  haurebbono  mai  più  ten- 
tate di  fare  fimil  cola.  E ad  Alfenfo  concedette  ilCufiìdio 
delle  decime  da  lui  chieRo  alla  fede  ApoRolica  per  l'icnpre* 
fa  di  Granata  , che  voleua  fere  idclfó  quali  cmes’c  detto 
l'anno  precedente . 

93  Fece  anche  lega*  ecompagniaconcraquc'barbart 
con  Alfònfo  Re  d’Araona*  e Ai  Ionio  Re  di  Portogallo  » e 
r anno  apprdibicome  vedremo  entrò  in  efla  anche  Filip- 
po Re  diNauarra. 

94  Incanto  gli  Arnietu  erano  contraRati  forte  da*  Sa- 
racini:  eperdienonfoiTorop^lacoloro  tirannia  foper- 
^iati»Papa  Giouanntcocnmifea'fuoi  niinti;»chcdeflero 
loro  moluquanttti  di  moneta  per  la  f^e  della  (aera.* 
guerra»  sì  veramente  fé  gli  Armeni  Rem  conRanti  nella 
^c»e  vbbidenza  della  ChieCa  ; impcroche  egli  hauea  Ces- 
tito dire»eflcrfi  introdotto  in  quel  regno  alcune  coCe  con- 
tri la  cattolica  religione  . Enel  tempo  medefimo  fu  ferro 
patriarca  di  GemCalem  Pietro PaludaiK>®dcirordine de’  dwT«.  ij« 
Predicacon»  nominaciffìmo  maelh-o  ju  diuinità,CuRieuito  /-» 

in  luogo  di  Ramondo  morto  in  Cipri;  e pecche  porcUèfo-  ***^‘ 
Renerc  i'eniincnzadcl  ^ado»Giouanni  gli  diede  l'ammi- 
niRratione  della  ChicfaNimocicfe  in  qucH'iioIa . 

95  Dcfidcrofe  ancora  fua  fanttu  di  ridurre  nel  feno 
della  Chiefa»dopo  la  lunga  ficiCim  » i Greci  d'Afia  mandò 
alcuni  zelanu.e  dotti  rcligiofi  nella  Galatia»e  Cappadocia 
adamnxaeRrareqtie’popòlindveroculco  , cmutòcoUo 

fiic  cfortationi  rimperadore  di  T;  abiConda  * a reintegra-  ^ ^ 
rervnioncdeliaChjclad’Afia  allaRomanate  mandò an* 
chclcttcrc'ddrnlc(roa’Rcdc*Rafii,cdcTcfcIicefi,nella  jjr. 
Georgia  , ede’Coracicefì»  eapiualtriprincipidiquclle  > 
parci;ea  tuta  caldamente  raccomandòircligiolì  Dome- 
nicani,eFranceCcani  , chequiuis'aRiticauanoa  glonadi 
Dio»c  a beneficio  deiranime . 

96  Meritaronogranlode, perla  pieci»  e coRanza.* 
loro®gliVngheriAfiani,iMaJcaiti  , egliAlaui»  liqtuli 
tutto  foireromcoTtiiati  da  popoli  iniiolcuKgli  errori  del- 
le  fiipcKlicioni  » conferuaroiK)  nondimeno  la  pariti 
della  fede  . SopraRaua  era  loro  pèr  digmu  Gere- 
canni  , ilquarcradclIaRirporealcd'Vn|hcrta;  e hauen- 
do  egli  chieRo  alla  (ode  ApoRolica  vn  vctcouo  cattolico  » 
ilPapamandòloroilvdcouoGcmifcacefe,ecoafortogli  **  hUA 
adifenderIaChiera»evdirecoadiuotocuore»  efeguire  le 

pie  eCorcacinni  de’rdigiofi  • 

97  Anche fulleacò'£U:higadaalmperadorede’Tar-  lii.tpiii, 
teri,proponendoglJ  ; la  regola  della  fede, ad  acccccarla.  A . 

Kauca  quegli  nun dato  alla  fanta  fedo  duo  frau  deU'ordine 

de  predicatori  fuoi  nunnj  (domandando  con  molta  diuo- 
tione»c  humiltà  defler  bóìedettocon  lettere  apoRoliche  » 
e ioiònuaco  della  fede  cattolica . 


Final- 
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nè  ccflaro  di  ringratiarlo  : e viennnepure  fieto>eco«itcn. 

DI  CHRISTO  to>  ccicnipcr  ccrcochetroueraiaoipio»  eclanenccpa> 

Atuio  13 jo.  9 ciré,  djlUcuimetnorùcadutc (biK>lc pailatecofci  e ci 

tratta»  c crattcr i come  lìglmolocarimmo»  camicorpc- 
cialc.  DataiHf'igpoaeadi  ixM'^ojhCamoqmtrtcdecìmodei 
nofiro  pontificato . « 

u.  cc.  Mcncrech'c^ToggionuuainNizza, attendai 
I \if  Olto  felice  61  per  la  Chie/a  Roauoa  > c per  cut-  doicomandammciapollolici»  coufc{sò  * (Heome  ha> 

J.Va.  coilChri(bancnmoque(loanno,oclquale»co-  uea  facto  in  Pifa)  in  vnpublico  parlamento  di  prelati»  e 
mcpiacqueaDiothebbennelafejfma.  Ordouendonoi  di btiona gente • chceglihaueal^rilegamcnce  occupato 
cnectcr'in  nota  la  Roria  del  bcn’auuencuruloauueiìunen>  la  fede  tu  S.  Pietro»  e per  fìmil  n)MO  coQdcnnò  nel 
i^!p  r"r  *.  Era/ìpictrodt-»  cofpctw  di  meta  la  fcilma  ne’luo«hi  piu  principali» 

p«r^ui.  Conura  lauto  Tanno  precedente  con  prccipitofafagada  onoepafsò.  EgligiunfeaVignone  (diccCiouanni  Villa* 

n.r,.../: i . adìxxiv.d’AgoIlo»  c poi  il  di  fcgucntc  in  concilto- ^ 

ropublicodcIPapa»  ede'Cardmali»  cdicuteiiprelatidi^*^' 
corte  n eittò  col  capedro  al  collo  a' piedi  di  fua^ 
lanciti»  cRieggendomirerict^dia;  e conlxUcnnone»  e 
autorità  lì  conici^  peccatore  » cd  hcrccicocol  fìaucro  uv 
fìeme,  che  fatto  ihauca  » nKitendolì  alla  mercè  del 
Poncdìcc»  cdellaChicfa.  Efufactadi  mttociòpublica 
fcrictnra  la  quale  fi  publicò  pofeia  nel  Icgucnto  cExt^mf. 
conciftoro  priuaco  ; che  nel  primo»  cpublico»  egli  non  n*rck.s. 
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r tf.ftti 

Pirainfieniecolrìmancnte  dcllafentina  dcglthcrctidi  e 
fcifmatici  (la quale  fidifperfc)  cnalcolb  per  non  eifer 
prcfoda’catcolici,  cdiedcfi  • finalmente  con  Paolo  faP 
hjcxa.  io  frate  Minore»  e cardinale  aBoniùcio  conce  di  Noucllo 
di  Donoratico  Pi  Tane. 

1.  cc.  Intanto’l  Pontefice  bramofo  d’annullare 
fcifpia»  e di  tornare  (anta  Chiafa  nella  prillina  tranquilli, 
ci»  tuccoTanhnoriuolfea  farccrcareinafcondigli  dclT 
antipapa:  ilqualfiunvlcimocrotucoeprefo»  ccauitoin 


corccfcprigionc;  nè  potendo  egli  fiiggito»  prefe  partito  hauea  potuto  p^  la  moUicudmc  della  gente»  e per  lo  tire. 
dìricocrercallimifcricordia  dd  vfl#n  Pniirefift: ma-  vna  nìfo.  rh<*vi  fi  fjcma.recitaremferamei'relaeQndcnna- ^ 


diricocrcrcaltaaiifcncordia  del  vero  Ponceficepcr  vna 
rKxt  m-  ftialcttera  * fcrictaconino]tarominclÌioQe>j.lCitolodcl- 
ftttA  tn^  laqiuleèqucllo. 

Ut.  tMrcucraidiffm»  » cfantifRmopaJrc , e /ìgaore  Cicuami 

fKr  p»ti  fritcTtcìTodACOTtkarà 

df^d'(gflipcnj,ec.  Epcrcntro  dice  oltre  alì'alttc  quelle 
y parole , 

Io  ri  calte brefuìttnofa,  toner  or iot  e fuperbo  foiij  fopra  le  fletle 


pito,  chevilìfaccua>recitarcmceramentelacoudcnna- 
gione  della  fedina»  cdcglierrori»  parte  della  quale  c ciò  Utc.Ti;/. 
chefegue.  c-ri^r^ 

ip  locot^sodierederet  etaiereUfede»  chela 
Romana chief a,  eroi,  fantino  Todre,  tenete  t e predici- 
tct  en^^iutei  ejpetutlmenoeter^o , ecredot  ebenon  s'^ 
p.vtiene  Ml’Imperadore  di  porre  » nc  creare  il  Tapi  : aa^  io  efu- 
. moefferberefutltenerciò,fìcomeficoiuioienelprocejsofatt9 
del  cielo  ecclcfuflico , Mf , cosi  richiedendo  i miei  peccati,  mi  fn  per  >0f*  beaiijjmo  Tadre,  addofso  a Marfilto  da  Padoju  » e Gio- 
apparecchiatalafcded:lUprtlMurai:iqiu.  Epocoinnanzi:  namtdalandonomquejiamatma^  e ilewùakrierrori,UqHale 
homiidolutojtd^lotmf/iiidemeHte,epoitonud'bMur fattole  òobo latto ddifjtntemente.  .Ancora io confef io  efser'herefu  tl 
cq/e»  clxhofattocontraUraiione,  econtralele^iàdyolìro  dnt,ch<CÌmj^efiUA>ofioà{mÌjmh€bheroneUecofc,cbcU 
Jantiffimenome  , dicor^i^lioirhkomimpertéerfi  epertcjìlmo*  facra  fcritturate^tficalorobaiier'hatmto,  fenoniljen^liceyfo 
mattila  di  ciò,  dlfotw'wao  pafji^o,  cb'iolafiiaì  fpotaoMa  difatto,tiietocheiobabbiateiuttoUcontrarÌQ,ebabbiadatom- 
mente  il  vofifoauuerfario,  e abl^idoiia}  la  fsdiadeÙamiaprc~  debttame»teaudo,efjMoreaeoloro,chaanoteMUto^uejìoo-ro- 
fmtnofaalterej^  » etnopongofeonamentedicomtewtareU-p  rc.eciitfefsoeheqiulU,  li  quali  ciò  tengono,  fi  deom  riputare 
^adiTiJa,eaneheinJ{pm4,eiiqiiduaqiie  .lxrttKimamfefli^feeondochc,JaatillimoTadre , fii contiene  pi  t 


malfattecofenèlùcmadi 

aUrolmgo^econduchcla  beni^Hi^imaJantiìà  vèfira  òrdinerd  . 
Eperelteioho  peecatograu'!>ìm3motte/upplico  alU 
fftcnr/^ffM^eri»  che  vnwlutc  degnare  di  perdonareamt^ 
grandifiimopeecatorefccon^  lamoUitudinegrandeddla  mife- 
ricordiate Ùdioyim,ec.  ùitadcoafinidi  Imcco. 

A 9.  ec.  DouendoiUome  Bur.tfaao  efier  mediatore» 
^ perche  Papa  Giouinnircndefic  la  gratia  a Pietro»  cercò 
in  prima  aiprouucderc  allafua  vita»  e i^ahitc  : il  che  di  kg. 
dU  Mf  Eicriotccnr.c, rifondendogli Giouanni  ®»  chcfcqticgli 
10,'^'  naueficacconfrnutod’ciTerdatoinaiftodia  alleperi'ono 
da  fua  fantita  diputace  » gli  hanrcbbcdonaca  la  vita  > col* 
trcaciòfcfolTcperfeuetanccnol  buon  proponimento»  sii 
haurebbe  fatto  ben  prontamente  molcegratie»  c moki 
fauorìi  ma  s’eThancUl*  dato  contri  fuavo^ia  »pur  Tha. 
urebbeperfodisfrre  a’difidcii  d'cflbBoniacio»  lafciato 
viucrc»  cfepoifif:^ericonofouco  de’l'uoi  enormi  falli  » 
non  rhaurebbe  lafciato  pnuo  delle  gratio»c  defauori  apo* 
dolici.  Efiualmente  coiiundòche  Pietro ileiTo  mraelfè 
addietro  tutte  le  malfactocore. 

I o Ch'egITn  Ptfa  rifiucalTe  folennemente  » e abbomi- 
naneTantipapato,  econdennaiTe  tutto  quel  che  hauca^ 
kr«.8^  adoperato  contro  al  vicario  diChnllo,  gii  atti  publichi 
altrora  betifi»  e le  lettere  papali  ' imiwounik-do  • 
Poiadi  iv.d’agodofu  datoda’Pifani  c dal  conce  Bo- 
/ ^^ifi^oa’ofiniltridcIPapa»  che  qukii  erano  con  due  galee 
* proiicnzali» e’ilecondodlgiunlcro  conprofperovcnto a 
Niuadi  Prouenaa.  lichefaputo  ilPoniehce»  a fimi- 
glianaa  del  padre  cuangeUco»  che  accolfc  il  figlinolo  prò- 
«r».7/4r  digo,  glifignificò  ^ la  gbia  grande  da  iie  hauuu  per  T 
ijf.fttr.  arriuodilui»ecoofbrtolÌoae(iCTCodanccnclpio»  cotti* 
ht-tu  iTOConfiglioprclo»  paciocht  farebbe  Ibto  di grando 
aiutoadannuUarclafcifina » cacoglicre  aldcmonio.»  e 
rcnder'aChrHloickouiiicrabilianime.  Elòggiugne  Tin- 
frafcritie  parole . 

' ^ Chnanni,  re.  Rallegrati  adunque  (figliuolo»  nel 

m figoore»  il  quale  c’ha  liùnco  da  tanti  mali»  c pencoli  t 


fùammnfe  nelte  yofire  confiitutioni,  C yna  delie  quali  comincia: 
Cntninteri^c.eCaltra:  Quìaqiioriindam»  EfoOralamate- 
ria  del  proprio,  e del  comane , e delia  n^ione  e dei  dominio , che 
etesii  Chnflo , e’fuoi  Api^oli  hebhero  nelle  cofe  temporali , cre- 
do,eemf^io,  e tengo  fermamente  tuttociò  ,cbe‘appiomficon- 
tiene  nelle  detteco^itutioni  fatte  ali'ohbietioni,  che  TiiicheU  da 
C^ena,  efuot feguaci  coeara  le  predette  eonjlitutionifatte  hauea- 
no,  delie  qum  io  fono  informato-,  e j^jfirnno  che  tutti  gli  feruti  ,e' 
detti,  e tutte  le  cofe  dette, e publicate  da  Lodouico  Bauero , e dal 
medefmo  "Micbeie  beretiei,eltijnuuiei,  0 da  altri,  contro  lepre- 
dette  coifiitutióni,  erifpofie,  e le  cofe  appartenenti  a quelle,  effe- 
re fiate,  fd  efser  aidfr»  ed  erronee,  e fcifmatiehe,  ed  birctiehe,  e 
falfe  » e re  fintole  Mi  rr  » r ripronole,  e dettole . Ancoralo  con- 
fefio,  ein-neritÀ  eonofeo  ebe  yoi , fantiffimo  Tadre  efynore 
Cìonami  XXII-  e mdf  altro , fitte  il  vero  » r fommo  Tontefice,  e 
ynko  vicario  in  terradi  Gicsà  chriflo:  e rifiato,  e riprouo,  e ab- 
bommo  il  contrario  già  dame  tenuto  » < fi  ancora  i detti  di  cluun- 
quebandeno  am^someco  tifUfso^. 

ao.  re.  AncoraconfefsomveritÀ,comefopra,ch’iomala- 
mente,efdfamenie,etmerariamemte,eimquamenteprefi,  e 
vfai  di  fatto  il  predetto,  e dannabile  fiato  del  fommo  pDai/j^e4ro» 

0 per  m^Uodire,  éeffaattfapaso,  e m'accoftai,  efmoreuotfui  a' 
prrwMfiiiM;/»  e a piu  altri  hentict  : r imperciò  rifiuto  » maledico  » 
TÌprouero,tietatodtustotaUfiato,\adereirga,e  fanore . Si* 
milmence confdsò  fehauergrauemence  errato»  promo- 
uendo  agli  ordini  fieri  huomini  fcifmatici»  e tacendo 
pcrfccucionea’catcolici»e  creando  falli  cardinali  vefcgtii. 

15  Orpoichc  Pietro  da  Coruara  hebbe  con  humili 
fembianci»  c parole  confèflaco  tuoi  gran  falli»  e domandato 
al  fommo  PonccficccondiiK>to  cuore  mifericordia  emer-  ^ 
cc,  fiu  Cantici  hCpodo  (dice  Giouanni  Villani  al  J/J 
(uofcrmoiKCauiaineme  coti  lagrime»  illeuò  colle  luo  ir«.s*4,‘ 
maniditcrTa,  ebacciolloinbocca,  cpcrdonogli.  Con- 
fcruafi  la  lettera  apoflolica  , colla  ' quale  Tafloluè  • 

dalle  pene,  e cenfure  ecclefiailichcdalui  contratte  per  ^ 
li  pccdcctiousfttù»  ecoafrniiòTafroluUQDedauglipri. 

ma 
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ma  da  Simonovefcouii  di  Pifa»c  prìuilcgioUo,  che  non  fof»  bramofì  di  liberare  la  Spagna  della  fupcrftitionc  Maomcf 
(e  Aygctto  a tcnm  prclact>,fc  non  fcal  Tommo  Pontefice . tana , prdcro  configlio  di  combattere  1 Mori  ; e aceti  pn- 
AVtr.t,  26  ScrilTcGionamtilcttcrcctrcoUri  a’tèdeli,  delti-  mi  due  Redi  Caftiglia,  e di  Portogallo  fecero  porgere  al 
jorno  fatto  daPiccroalla  Chicli  cattolica  *,  le  quali  Pontefice  vnafuppJicationc  ntJncdcndolo  delle  deci- 

‘ voIJefbflèrodiuuIgacc  da  H Ugo  vcfcoiio  di  Parigi  in  quel-  me  dc'bciKfici  per  le  fpefe  della  guerra . 

la  nominacifljnia  accademia:  e altre  del  tenore  medefi-  48  Se  Topcre  di  tutti  quelli  , ciiaueanopromeffodi  , 
mandò  a’Rc  ChrìUiani  *,  Èicendogliauuifaci  di  volgcrrarmccontrai  Mori  di  Granata,  haudlóno  rifpo-  ' 
ciò,  chepcrnois'cpoUoinnota,  eaggiugnoKloaquel-  ftoalleparolc,  vi  lì  farebbe  potuta  recar’a  nulla  la  fii^- 
lo,  chcT  temade!  predetto  fermone*  colquale  Pietro  ftitioncMaoinccuna:  ma  AlfonfqRcdi  PortogaJloluo- 
condomò  ifuoierrori  dauancia  fiia  fanutà,  Ri:  ‘P-fter  cerodiqucldi^ftielia,gIimandòcinquccaitocauaIic- 
pfccanióiccettmK^taramtt,  umnmJumdìffiMsyocmfiUHS  rifolamente,  tiquaìifìdipararono  anzichefÌR)fVc  polio 
twts . fine  alla  guerra  : il  Re  d'Araona  per  li  nuoui  romori  moP 

a7  TenneloGiouann!  per  prouuedcre  al  ben publi-  fidaalcunipo(ìènci  Gcnouelì»  cSanefì  fchcfiironpofcia 
co,  o^afalutedilui,  nel palagK)  papale  (otto  corcefe  coiivn’armatadaluircprcflì)noncanduflcrcfcrcitocon- 
guardia:  di  cui  quello  riférifceBcmarao  Guidoj  Egli  f»  uoa’Mori,cFilippoRcdiNauarranonosòvfcircdc!fuo 
rueuMtobmffumate,  emifericordiofametitc  » eptjUm  ytu  reame  per  tema  di  qualche  cittadinefea  commotiono  . 
dkemlcai^odtApereaMHAWu^iioret  ondefì  prota/fe  jVc^-  NonporgendoadimqncglialtnRcaiutoalJ'alcroAJfbiv 
minaia/iirraròre,  om/ire:  cocnwhaifbutmo  fo  di  Caviglia,  ed  eifendo  in  Caitiglia  delle  fette  non  po- 

cofe/crìttetegUitrattatoeomefamiUaret  mapurdato  co pcrkolofc , il  Re flellò  vincitore , contcìuandofi delle 
comenifliiro.  UniTuglianccdollacortcfc  guardia  fcmio  tcrredafcconqiuftacc,fccctriegiiacon  MaomadRo  de 
^yiU  Giouanni  Villani  dicendo  ancoraché’!  Papa  gli  fece  Mori.  Ma  la  principal  cagione,  cheTindulfè  afèrmarla 
fmf,  ‘ dare  libri  da  ftodiarc,  ccheviuca  della  vriiandadifua_*  RiiJdifordinatoamorcda  lui  porcatoaccrtafiiaamic^ 
fancità,  ma  che  non  gli  era  permdTodiparlarecon  alcu-  per  nome  chiamata  Gufmania,  il  quale  non  gli  lafciò  fo- 
no: e che  in  quodo  modo  viuette  treanni,  e vnmefe  , e llencrc  le  fatiche  della  guerra,  che  profeguendo  ooicua 
fufepcliicoonoreuolmenceallachiefadeYrau  Minorila^  fenza grande ftcnto  mccter'al niente  il  regno  de’Mori  di 
Vignone,in  habicodiirate.  Granata. 

18.  cc.  Tra  quelle  cofe  Otto  duca  d’Auftria  conte  49  IntantoFilippoRcdiFranciaandòinperegiinag- 
Pabtino  del  Reno , einfìemcduca  di  Bauiera»  e alcuni  gioaS.MariadiValuerde  , eaMarfìlia  (dKcGjouanni 
altri  principi  Tedefehi,  dilìderofìdi  pacificare  la  difcor-  Villani  *)avifitarilcorpodi  S.  LodouicovcfcouodiTo-  «accr««i2 
dia,  c’haucatra’lPapa,  cLodoiiico  Binerò,  mandaro-  loia,  figliuolo chefudiCarloU.  RediNapoli,  evenne-»  ^ 
noàfuabeathudine  anibafciadori  loro,  li  quali  recato-  conpocacompagnia,  fcnonconfuapriuatafimiglia.  E 
no  i patti  fermati  con  Lodouico,  ciocrachVpriuaflcPic-  fornito  il  dio  pcr^rina^io  vennea  Vignonc,  ecun  Pa- 
tto di  Corbaia  delfantipapato , e annullane,  e aflallè  paGiouanni  Acne  piu  d’otto  dia  fegreto  configlio  lènza 
fappellagione  fatta  da  fe  al  concilio , e tutte  le  cofe  ado-  altra  pedona , ragionando  di  piu  cole , e trattati,  che  non 
peratecontroallaChida:inaconqueflo,  ch’egli  ritcncT-  fi  potè  filiere.  DilTcfi  fopra  il  pallaio  oltremare  per 
f lerifnpcrio:  ilqualenon  fiproffèrfe  inmodoalcuno  di  lui  ordinato,  e alni  affari  d’Italia,  che  poiperrefecutione 
farpciiicenzapcriierandieccellidarecomtnclfi,  cercan-  fifeoperfooo.  E ciòfoctoilRefenzafoggiomo  fi  comò  in 
do  egli  folamente  Ihbili^  neirimpcrio,  onde  era  flato  Francia.  . rSmrLy 

dipolloperrborcfia,efcifma,sicomeil  Tanto  Padre  fcrif-  Hauetlic^to  Ruberto  ^ conced’Arazo  figliuolo 
fe  ° aGiouanniRediBoeinia,  ch’e’lì  Radiò  d’inducerc  dì  Filippo  conte  di  Belinooce  della  contea  d'Artefe  con 
pcrtnolter^kxiiaimprendcrecoocraluila  difefadifan-  Matildafuaziaed  effendoauella  aggiudicata  dal  parla* 
^Chiedi.  mencodiParigialci,cglilaiciatofivtncerdairira,mtauco 

J4.  ec.  Manonfurono  quelle  baReuoliadilungark)  fiirorc  crafeorfe  che,  corno  fcriuonoidifTe,  che  sì  come  ha- 
dalla  parte  del  Banero  alleccato  da  lui  coirimpromcffo  uca  fublimato  Filippo  al  folio  reale , così  il  n’haurcbbc  dif- 
fattegli  dciramminiAracionc  del  reacne  imperiale  d’Italia:  cacciato  -,  onde  cagion  fo  dell’hoRil'encrata  dcgriiiglcfi  in 
csìchiaiiaaco  da’BrefciamGhibelIini,  riuolfèimprouifo  Francia  idei  che  fi  diri  a fuo  luogo.  InqucRoincz'oiJPa- 
A o»^.  gliRcnJardi  vcrfolcalii  *:  e ciò  fia  detto  di  colè  tali  . pacercò  diplacarb  cd’inducerlo  a cornar  in  grana 
i»j{.  Bacò».  Profcgliiamo  bora  l’altro . del  Re , perche  non  nafcefiè  guerra  ciutle,  e pregò  il  Re  ‘ i p*mÌ  ^€ 

I*.  y,iUn^  39.’  oc.  Sortomiferfi’ntanco  alla  fignorìa  delia  Chio-  che  cractafiè  con  lui  benignamente.  ^ 

^.c.170.  fjj  Lodigiani  cìoèlìnchc  duraflè  la  vacatione  dell’  50.  cc.  In  Inghilterra  de)  .mofe  dimarzo  (dicc’lVil- 

imperio,  e furono  incitati  piu  popoli  a fcuocere  ilgiogo  lani  ')  ilgiouaneRcAdoardofcccprendcrc  il  conce  di  Zt&Al. 
degli  fcifmaticì,  eficndoRacinbricue  fpatk>  oRùici  per  Cantibiera  fuo  zio  fratello  carnale  del  padre,  e pofeglica-  rr*.». 
rr«.8^«r  diuinaprouidcnzatuttiitiranni,  eperfecutoridilinta^  giono,cheordinafi'ccongìura:perlaqualco(aglifcccmo- 
Nel  qwal  tempo  ancora  gli  Alcolani  foronocon-  zarc  la  ceRa,ondc  molto  hi  riprefo,e  detto  che  gli  fece  cor- 
cp^.  formaci  ^ nellafedc,cvbbidcnzadcl]arede ApoRolica.  co:  benfitrouòchequegliperconfigliod'indouiniencrò 
70.  ’ QujdlidiTodicacctaronvia  Giouanni  Sciarra  dalla  Co-  infiuicafia,cfocetloinccndere,che  Adoardo  fuo  fratello, 
lii-f-iu  lonna  figliuolo  di  Iacopo  Sciarra , che  tenne  focco  ch’era  Rato  Re,c  facto  morirc,come  addietro  è fatta men- 
guardiaBonifacioVUI.eoltrea'PiRolefi,  cVicerbefi  tione,  doueacflèrviuo,cfano  : perche  Iacea  cercando  ri- 
ip«.7f,  c’Romani  *,  c'haueano  peccato  piu  grauemente  degli  crouarlo,  onde hauea molto commofib il paefe.  (Q^Rt 
altri  nel  for  ribdlionc  allafancafede , eladccta  foifma  , fonoifirutci,chcfiraccolgonodall’vliw’econgl’incancaco- 
kUìa.  riconofccndofene  , mandarono  ambafeiadori  loro  a Vi-  ri.  ) E poi  delmcfe  d’octobre  foce  cogliere  elione  a 
gnone,  li  quali  confolliuono  folennemente  per  parte  di  Ruggieri  di  Mortinicfe,iJ  quale  era  Rato  gouemacore  del 
tutti  dauantì  al  Pontefice , e a’Cardinali  in  conciRoro , la  reame,  c della  Rema  fua  madre,  quando  nebbe  la  guerra 
fignoha  di  Roma  apartenere  al  vicario  di  ChriRo  , c prò-  col  marito  e col  Dirpenfiere,c  opponendogli  cradigione,il 
miferoche  da  indi  innanzi  l’haurebbcHK)  valorofamentc*  foce  impiccare.  Ecalifono  iguiderdoni  achis’impaccia 
difofa  a nome  di  fua  lancici  concra  gli  sforzi  di  Lodouico  traTignori,c  fi  riuolge  era  gli  enormi  pcccati^he  fi  dìceiia 
Binerò , e vbbidirebbono  al  Re  Ruberto  fenatore  di  Ro-  dal  detto  Mordmere  farfi  colla  Reina  : e da  indi  innanzi  il 
ma  : rifiutarono  emei  i priuilegi  conceduti  dal  Baucro , e Re  abbafsò  molto  lo  Rato,  e la  fignoria  di  lei 
dairancipapa,  ccafiarono,  eannullarono  lecofeperef-  InlfcociaeReiidoopptxfiòlacojpovclcoiiodiS.  An- 
fi  fotte  in  Roma . Racconcafi  cucco  qucRo  da  Giouanni  drcacollafiiachicramfiemc,ilPontenceilconfortò  a Hrt/Um. 
invnalectera  ^ ferina ali’hora  a’Romani Redi,  a’quaJi  circrcoRajitc,cariporTC  foa  fpcrinzainDio,eprcgòTo- 
rendè  la  gratia  fua  , e riconctliogli  a fonia.*  mafo  conce  di  Morauia  chedoueflcdifondcreleramo. 
x.tp.jm.  Cliicfo.  ni  ,eladignitàdcilechiefc,  crpcdalmeiTtcdinucllaoi  S. 

90-  44.  ec.  Mentreche  lecofe  d’icaliacost  andauano  , Andrea, «m’era la prÙKipale  '.Sc’l  RcDauidn'crain  col- 

ìnlfpagnailReAlfonfodiCaRiglia  cAlfoofodi  Por-  pa,queIlanon  rimafelungameureimpunita;cheAdoardo 
cogallo  AlfÒQfod’Araona  , e FilìppodiNauarra  ' Baliolo  , recati  afe  gli  animi  dc’baroni  Inglefi  , l’anno 

appref- 
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Di  Chri'sio  Di  Gio:  XXIL  PP. 
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tppr<ff>gi>)»ofl'cgiKm  I eitffldinodi^aciiimdel 
icrgno  il  cu^ycooie  vedremo  poi . 

n Sanano  cilérfiKroata  quello  anno*  nella  Aia* 
&7ga  ae’Giadei,  cbien  nella  città  GuArouefe  di  Vanda* 
ha«maholhadiuraainfangainatainqoaiuoliioghi,  che 
^K’pa&itffiioicani  , per  vùve  contrai!  Saluacore  del 
inondoloraiidckd  , haneano comperato  da  vnamaJua* 
già  doonaChnlhana*  e tra/ica  con  pugiuli  » c vdifli  men* 
tK  la  ptii^eaanoGotnem  pianto  di  lanciollo;  cpercucto 
dòaniira<»locigrandevnarol  donna  Ebrea  pra  e la  ve> 
ncredetlaadaccààwdonrcperoperadilà  li  Icoporlo 
il  d^ietaco  Ucnlmo:  e G iouanni  prioc^  di  Vao^Ua^ 
prole  di  coloro  la  debita  pena . 

Vn'ahrofacrilegio  umile  conta  rallegato  autore.»  $ 
commeflblìneUa  terradetia  Cracone  licuati  odia  prò» 
uncttllcira,daGhidei>  li  quali  rubato  vnapiflide  ripiena 
difacreparcicoki,  bmin  da  edi  parte  arfe,  parte  lacerate» 
edtieoonculcate,efparreperteimaccic»chevcniilero  a 
éflercalpeftate  cnandioda'ChriAiani;  lattfà  , dice,fk 
T*pport^adc4pit9Ì«Gi^Tmefe  ; HftaTorémmd^ùimfrt^ 
X^cdrìmtHtntedeiehe^iUè  » Di»  , chegùpùmjst  dima- 
vtfelUrt  dfm«  > ftltadnfififsem^fer  ctgmedeU'  ^ 
gemo  todd/a^amemo,  tof»  alMurr«tf«re 

del  ln^  pér  nome  ci>ì4m4to  G/oa«wv  egUt  prefe  di fulrUo fo^t- 
tùdicìó^bc  er^fxtcrmentarcaUHHiCuideiJi  (ludi 
POimmteiMnte  UmisfsKOtfck  proa»t  ccmfiui: /ano prefi  tutti 
perUpTHtmta^crcivifitcfmnftolheiielfixlffHom  , nudtipU- 
luoft  t mtrMtolifConeorr«no  i popdhfabbrtcafi  rna  capelU  eolie 
dmoU9ffenefmuddkperi9mpèe,t^  t^mttEbmjonomor 
rt  rm  CIO  baiti  a cai ito. 

Ehonbmgodi&uellaredcUecofedi  leuantc.  Ef« 
IciKk»  (diceCioiianniVfUani*)  lafomeo^delfio»- 
peradorcdtColUncmopoIipairataBoccadaVidain  iulU 
Turchia  per  guerr^siiarci  Turchi,  li  quali  maadarono 
pa aiuto ìTarten,  èveniiticon  granm  ehnrcito  aAai^ 
ronoroAedcGrccijemilbngli'n  ddoofitta»  cpocbi  no 
fcamptrono,  chenonfoireroprefi,omord.*esreodeix>iio 
tuttala  tmadiiddalbraccioS. Giorgio  , cwpoinoa^ 
hcbberoiGrecinullopodcre,o  fignorta:  ctiaiMlioideo 
ti  Turchi  eoo  loro  legniarmaci  corfero  per  manvB  pdero 
e nibarofw  piu  l'Iole  d'arcqidago.  Perla  qual  cola  mol- 
to abbabò  io  ftatOiC  potere  delrinqicradore  di  CoAanti- 
nopoli  : c poi  continuaniente  ogni  anno  fecero  loro  arma- 
te qoandodi  anquecento  , e quandod'octoccnco  legni 
tra  grodielbctili,ccorreaaotntte  ivroledeirArcipeUgOt 
nibandok»eratfiiirian4ole,e  menandone  gli  huonimùc  le 
femminepertYchjauiicmoltiaocoranefécao  tributaci  . 
QiieAecoìleche’l  Vtilaui  recò  in  brieuc,contano  gli  autori 
Greci  con  piu  ampio  dettato. 

5^  PropolcGualtierjduc»d'Atette,ecoQtediBreQ- 
na»cJ*andareconfnoltagaRted*aniie  in  Komania  , per 
racqoilUreil  ruopnndpacod’AceneoceupatodaUacom- 
pagiua  de'CacaJani,chesVatioaUegati»comeAdiiè,  co‘ 
Greci talinatici.  llqualproponimèoeo  molto  bdando 
PapaCiouanoi,cofKedèleconiàemiadulgeAze^'  aqud- 
U , c*haueAèroreguitatoie  Tue  bandieredìcroceregna^ 
te.  Dcllahia  andaca»ediqudehene  regni»  A dirà  ranno 
apprcAb. 

55  InturoUllmroPadit^diAderolbdicociferDate»  e 
dilatare  la  lède  cattolica»  eAcndopulitiliticra'Nafcarini» 
popob  dimocanci  nelTe  Ateme  parti  orieotal/,  aicnni  erro» 
ri»  vi  mandò  Giordano  esalano  delToedine  de'Predica- 
ten  crtarod  j nooeUo  vercouoCohuolMlè,e  raococnandol. 
Io**aUdamentealligaorediqaelUgence»eaaita  i Na- 
fetmdi  Colombo.  Ecooforro  ^a  conferuirelafedecar* 
tolica  nella  fila  int^ità,e  a eferdtarAndk  virà  iimie  i 
CfariAiani,cb‘aanotraTartcri. 

5d  HatteanoibanditonddlantovaDgelo  penetrato 
a'mcAtitfAlbocSi  e conuertico  vna  moIcicodincinmur>e- 
rabiletfhuoonni  a vù  di  verità  dalTcrroreiC  dalla  tenebria 
della  InporAkione  : liquaK,  potebehebbero pigliato  il 
iantolauacro»  vaghi  di  nceuer  la  vcrapurìd  odia  fede  » 
cikiladottrinadalvìcariodiChriAo,  mmilnaenteilpre- 
garooo  che  a grado  gli  fbife  di  mandar  loro  de*  fecadoci 
docc},efpertindlcc«eracre.  FupreAoìI  liuiro  padre  a 
fecali  pioW  placarti  maodaodom  Ctii^idiaQ  df  G^  ve- 
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fan»  TaBtifiefe,epia«ltrideli*pfeifcta  Kllgiaae  Do- 
mei«c*M.cotor.g^»dftofedecMre^  . _ 

KominaccaMEMin&gna. 

. 57,^Anchefcriflc“  aMuiòràtiopacruacEdc'Gttco.  mAm.  ij. 
hti,ridiiedcndciloaino>U)alliiizaaridiKerc  all’»nk>neE-“l—' 
^acfaieb  Romana  I popoli  coimnedì  alla  &ia  atra  p*- 
uoralc>ericcuerconcarita,eberM^menn:tractarc  iha- 
DProlicarorì,c  Minori  mautacii£illar«lc  Apoliolka  in 
auto  di  quelle  anime . 

Oltre  a cune  quelle  colè  prowffidendo  aUaChriftia. 

BJi^  Perlìa.a»cioriicolàdK  vtcaflèloBapalian;  la^ 
chida  SoltanicTe  , IcdiodeperaiciuefcoiioGiouanni  di^ 
CoredeiroidmeDomniicaiio®  . Eperehshauealipato 
che  ataaudique'ptdati  non  cranolbu  eleni  fixondo  i 
canoni  , e altri  non  haueano  , rictauto  gliardni  làcri 
fcModoilconiietotito  . inginnfc»  al  medclìmo  ani- 
udcouoicareliaiui&ioiladtagasei,  cbeiuppUlèio  noni 
onècco.  ^ 

DI  CHRISTO 
Anno  i];i. 

Di  Gioì  XXIL  PP.  Daii’ln».  occin.  Vac.i8,  IMI'  •- 
IO-  D'Anna.  Ina,  Oi'GaBCLqj). 

I.  ec  A Bbatntalì^ictmenteJalcilmainPictKida 

lubbi^ 

dueo,all  vbbidcnaa  deivcro  Pooiefice,  fuatandtd  attéfa 

a tornare  odia  fia  di  verità,  e nd  fmodellaChiefa  cat- 
tolicacoloro,c'liaaeanofociiiaiaper  la  detta  fcifina  , e 
per  cagune  degli  ertotiinft  giun  da  Marlilio  da  Padooa , 
eda  Clolni  da  Jandono  hcroliarclii,c  lulmgliicri  diLo- 
domra Baueio  i rutendimcncode'qualicraafabaltircla 
maelta  , c la  di^cd^l  iamnw  Pontefice  , e de’  vef- 
® Ipo^arli  d*  ogni  haucte  , e di  ridur- 
Jf  •““  » wfiirono  abanticoftinoipcrfeaitort 
delntmCnnttianoi  li  quali  erroricomechcldilero  lìa- 
ocon^tidallafcdeApottolicafecondo  ilacri  oracoli*. 
«condsnnautódettoPiettocaporale  dellafahna,  pur 
nondimeno  akMipatimccmencelitaicuanoicdif^de- 
ttàmii  perche  A HNcino  Pontelìce  comandò  agl'inquilicorì 
■ checoucroàloeoprocedcflcro. 

5 Hài^ancoràtlcuiueicrihipocntifchefìfece*^  i«*LÌWr/ 
nochianurefeandeUavità  pouerihdclaicci^Ponceficc  peg/tée* 
^ Uinigliwperoie  ' i jOaoùfimtipnf^tddC  crdim 
de  meen  fama  vmimfiradelUjmreiijfimed*lA  Frm> 

€^co  , <ff^ni<>confel}oretJotioiubUodi/pregeui^  eutpìaieli 
; buontt»ifi^uiuì,ei^<^i,i(fe  carcamdifoarmt 

UcModaigfi^odetUreljgnneyediiiMje^aeereMiUé^iùt^ 
wareitgMjA,  mcenaeidocd/emiMamtdi/Hmi^mplkità^ 

colomòau:Proifera^mlar  ttÈtar*  !»  , 


— rr--*;  * eeremmutfoarmrw 

UcModaigfi^odetUreljgnneyediiiMje^aeereMiUé^iùt^ 
«rtÌj^io/4,  •ccaMidocojnéimtidifimk^mblicatMU 
nlomi<v/n^oaitmla-(mnUa^Kéci*ttiM,efni»- 
kattiammi.  EMoco&no  della  rea  ictu  tfe*  W irati 
Minori,  liquali  vdlahKcanod'oRcitiarc  la  tegola  di  & .wiiit, 
Frai»fcopwaiiiente,efecondolaktt)eri  . tattocfacon  “ 
illellèco  fociorvbbidenaaddniiniliro  generale  nd^'pro- 
nuKiahdeiroidind  dicendofeelfere&dpfintiegiati  da 
CddlinoVaaxitroa’qttalifiirooorinouatiuGiouanni*  o— 
gli  aotichl  editti. 

6.  j Htararditlimpiceidique'maìiia^nra  Frati. 
cdhpctucnuaatanio,  dheancorchc nanfoilèro &ccr'M>iA 
doci.cDolci1itaano.  cperaDcttarelaplebcfenipliccipto- 
lactteuaoo  àidulgenac  : ecapoloroen  Aqgdo  ddla^ 
vallcdi^ioletolaico  ; endeonlfflò  il  Papa  al  vefcooo 
d’AmaUi . c agl'  ioqiiifitoci  del  regno  di  Nuioli  che 
procederò  cootra  di  Ini . e de’  oompUd^i . fe- 
condo i Tacii  canoni , e'ptiuil^oiMicednci  agMiajai- 
fitori. 

8-  9 Ma!itcncna,ecrctccuakrcifmatra’itati  Minewi 
MichdedaCcfenaherdiarca.ehuea  fenoli»  vicariou 
Italia  Tedino  fallò  6ate  dd  Iw  legnilo,  contra'l  quale  d 
Poiue&elcciflèviia lettera " al gouematart delia Maica.  I’ÌÌJ 
comandandogliclicldaiiclfereprimae.  CompilaaaMi.  Mrrv.' 
cUe  in  Monactvwe  Ino  dimoro  feceua  lotto  la  proceò 
tionc  del  Bancio,  vati,  e veltnofi  tiaitati  conila  la  Chida. 
ccontralafedecaaoUca.en>andollicoa  vnalua  lettera-. 
cùcolaielciictaa'&aaMmaqqiRliòaiiiio  adì  axiv.  di 
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camaìoaineenuonodipcnKrdrgli*;  climcnuin^che  19.  ec.  NédopomoItoiFi^enutukuaroaoi’afledw 

m.s. Fétte.  {'(iitmiito  in  (uo  luogo  Gcrildo  OttO(C  sfotzaaa*  di  Luccapcr  cenu  del  Boemo»  U quale  appretto  n’  hebbo 

n dicoiorareiafuaherefìa  » capolbiiacondmernargo-  laf^noru*  ^‘ropcradcÌ/uonuii(caii:u  jJ  primo  di  di 
f.tsi.  ó"  mouùliqoalicontiiuGeraidoAeiionclIibro  *^»chercrl(*  marzo.  EadìduciiRc mcdehmoeiuro  {jdiccGioiiaiiiu 
40ìoféf.  ie  dal  capitolo  generale  celebrato  in  Perpiniano»  econsì  ViilaJii*)nclladctadiParinacongraa^WìOfe>iaqua*  ^'^''[1 
^iLtmt  belmodoglivilcualamalceradcirhipocrinaycheuuda  H ÌegIiRuUtaperOriandoKo(ìò»eqiieliidcUaca(ade’Ro(>  ' f 
{corgela  colui  cnipiecade.  fì:  e per  firmi  modo  glifi  diede  poco  apprdTo  Reggio  » 0 

»!»•  ^ IO  £ in  prima  è da  ofieruare  che  Michele  diceua*^  » Modanapcrcercipacu,pcrnoucornarealiafigDoriadella 
< chc'i  Romano  Poncefice  nel  far  decreti  di  fede  (diza  con-  Chiefa)  ede’luoilcgaci»c  vflkiali  Caorfini.  le  quali 

cilio  generale  può  errare,  e che  Giouanni  , contra'lqua-  cofeilpapafimoltiomolcocuibacoimanoofivolicmec- 
oìi-  Iccgb  hauca  alzatolo  Ravdardo  della  nuoua  berefia^  , tcr'in  briga  col  RcGiouaum,  sicomele  fuelcttere  ferie* 
io*.  &e.  crràik.  a Bertrando  Cardmalc  legato  ànnonundeitoicoiv  «r*.  tf. 

11.  ec  A prouare  la  Tua  falfa  opinione  arrecò  le  falle  cic^acoiacbcqucglimoRrafied’haucr'alzacogliRendar*  1 
accufcinfìnteguconcrialcumPonceHci,ercfcmpio,  ma  d>  per  conlcruarclcragionidcil'iinpenomIcaIu,eprou^ 
fiuiace,  d'AnàUafioJI.  cprimieramenteglifcirmaticnii-  ucdcrc  alla  pace  publica  , c haucllc  mandato  pcraofuoi 
micid'Analbfiononmaihnfcro  , ch'cglierrafi'edecidcn*  ambalciMoriallafedeApofioIicarc'lViilaniaggiugae’’,  ùFìM. 
doneila  catcdradiS.Piccrola  controuerfia  della  farrta_i  che  predò  alla  line  d'aprile  fuùctovn  parlamento  Itrctto  le-^*!*** 
fede ;ondcrobiettionedkMichele torna  vana:  e fe  Gra*  tra'l Re  Giouaniii,e'liegacoui Lombardia  Cardinaic»ciie 
entVe!.  tianorifcrilce  ^ Anaflafiohaucr’crraco»  perche  volle  che  dimorauapcrlaChidam  Bologna»  c iiironoin  accordo 
mtHiL.  fòileroaccetuciifagramentidcibatterimo,eddl'ordine,  tra  loro»  c poi  il  di  leguente  mangiarono  inficme  al  calici' 
chcAcacioherccicohaucadato  » Analtafionon  errò  ia..  lodiPiumaccio;  cchcimpercio tutti ifiguori,  etiranni 
quello,  maGrariano  Icoprimciò  lafcmplicicj  loa,sìcO'  diLombardia,  eancoiaiìcomuiK  di  Firenze  preTooo  » 
me  mfcgnaiK)  i teologi  ' . Simiglunualla  predetta  fono  granfofpcttò,  e fdegno  contro  al  legato  Ifccdò  » parendo 
ttTurrter.  laltic  obbicttionifatcc  controad  Atialufio  epognia-  loro  che  dillìmulacamcnte  liatiefic  fatto  venire  il  detto  Re 
ÙfL**e  i^'<'chcegiivotel]eal1olucrcfenza1conrentimcntodcicbe'  GiouaiuìiinltaIia»e  collareal  fòrza  > eper  trattato  od 
ttiBeiùè  ticato  FociOiU  quale  haueacomiinicato  eoo  Acacie»  non  Papa, e delRediFrancia,ecoiioro  lauorevokllooccùpa> 

Jeiitmm.  per  Qucfioc’craitiò  dalla  icdc.  Ancorai  Cardinali  Baro*  re  la  fignoriadi  Lombardia,  c di  Tc^cana  . Oiidca  ripa' 
vmt.Uk.é  i)K>^,  cBeilarmino'  prouanodkrfalfoych'cglivolellé  rarciòfi  crattòdi  fare  conipagma,  elegie  giura  inficine 
<ép.\o,&  ricbiamarc  AcaciOfCchcropraluicadcfie  rindignanono  col  Re  Ruberto  contro  al  Re  Giouanni,e  contro  chiunque 
fiiVfWM  <i>uina.  £fe  pure  alcuno  volcflcolfinatamenceàHèrnure,  glidcfteaiuto  , o fàuore;  e della  docu  lega  il  Papa  dmi* 
cbrif497  che  Anallafio  voile  riporre  il  nome  d*  Acacie  nelielacre  mutando  co’Fiorencini  per  fueletterc^chemaiuio  loro  , fi 
memorie,  cchctantofiofimofiròilgtudicio  diDio  in.,  roollròcontentOiondepoi(cguii‘abbaiiameocodddccto 

prinandolodiviu»ix>npcroò{Hmtofiderogarcbbe  Ke»cdollegato  . BqualRerUcnnaca^  Lucca»cParma,  lU.^^ 
mi»?,  all’aueorici  del  Pontefice;  anzi  vie  piu  rilucerebbe  la  dmi-  c Modani»  eRe^oaliafuafignoru,  vi  lalcio  Cario  luo 
iid.'kid.  naprouidenza  nel  gouerno  della  Chiefa*:  onde  bifognO'  figliuolo  con  ottocento  caualieri  , eparciBi  di  Pannai 
ti  conlcfiarcfcfac'l  Pontefice  udpropporre  alla  Chida.,  adì  due  dì  giugno  per  vxiare  a corte  diFrancia,  eiuAla- 
vnmerraleildecretodiléde»  è retto  dallo  Spirito  finto  magna. 

M»  i7.<^  fecondolapromelTadiChrifio.  Oppofe  anche  Michele  a Or’andato''  in  Boemia  r^inòfuo  sforzo  per  cagio'  *^*»*9f 

^^P^^^tio,  lui  hauer'errato . Ma  quelli  non  diede  fcn>  neche‘iRcdiPolonia)CilRcd’Vnghcria  , elidaci  a’Au* 
lenza  alcuna  contrai  decKCO  di  fede  , ma  preuarkòco-  foia  fuoinimici,  c ancora  con  ordine  del  Bauao,chc  per 
* municandoco*Semiariani;iiperchefurufiitujcojnfuohK>-  Timprefc  Tue  d'Italia  gJivoleuamale»e*l  Re  d*Vnghcraa 
go  Felice;  Dquale»  coodennaeoCoflanzcsriceuèla  pai-  petinc^ie del  RcRubcito  fuo  zio  » hauiiano  ragunato 
ma  del  martirio»  di  cui  trattano  appieno  i predetti  Cardi-  grande  cfcrcico  di  piu  di  quindcci  nula  caualieri  per  ca* 
nati  Baronie  Se  Bellarmino^,  il  quale  reca  quella  cacio-  uilcarc  in  fu)  reame  di  Boemia,  e guadarlo.  Lcquaiiofli 
317  nis.  ne  della  fiiccelfione  di  Felice:  ..AKuegMchc  Liberio  non  fofse  fletterò  afoontate  piu  giorni  lop  S uuiera  » uafeuno 
intrico,  mffn^frtatUofKr  il  pMtfjtUcon  gU»Ariani  hwti-  dalla  Aia  parte.  Poi  per  kimp  rete  del  Re  Giouanui  gli 
c^‘  co  riputato  era  : e/eeàtdo  fucila  rMìime  merùameute  gli  po^  comtenne  partire  per  andar 'in  Francia  ; per  la  qual  cobi  e' 

^ tetteejsertoltoUpofUificatoicherltnmmìmno»  fouotemai,o  fiitemitopcrlifauifolledicercarnaouc  imprcic  in  Italia» 
pofsomamefigarei cuori  : ntae^ che 'ue^ouo  ueiTopcrtdi  per  lafciar'm  periglio  il  fuo  reame  : matuteo  fiiceua 
fitùriÌKTeticOitlg^idicanofcmpUcematetdejicùmeberetìcoil  petinonedd  Re  di Francia,per  certi uitcndimenci»  come 
couiamum.  RiconofccndoA  pofeia  Liberio  del  fuo  fililo  , per  innanzi  leggendo  fi  potrà  vedere.  Partitolui  di  Boo* 
Aicccdctcc  a Felice , e rupcrnalmcntcmofTo, e confortato»  mia»  ifuoinuiiici  valicarono  il  fuo  reame  , e perduo 
condennò)'lmpcradoreCofbazo»c\e{couihercticiVrfa-  volte  fcoufiflcro  la  fua  gente  con  grande  gu^lamen- 
tio»eValente.  VanealtreslfonolecofeoppoflediLeone,  todifiiopaefe  , epmrharcbbonoguafb  , le  nonfofle 
cotKiofiacofiicbe  c’foire  antipapa  ; perche  Cctildo'*  a^  Uforcevccnata  > dìo  lifcce  partire.  Tutto  quello  òde! 
buona ragfoneriuolgc la  forza ddl'argocncoiocootra Mi-  Villani. 

N*.ioio.  chele.  ad.  ec.  Erafi  Carlo  Re  dVngherìa  , dicui  s'èfitfto 

Nel  medefimo  capicolodi  Perpignagno  il  fa-  pocodauancimciidono  * richiamato  al  Papa contraRu- 
ero  ordine  Francefeano  condennò  fecondo  il  giudiciaie.,  berto  Re  di  Sicilia  fuo  zio  paterno,  che  non  gii  voleflè.# 
ordine*^  Michele llefib  fcheantiponeua  i fingimenti fuoi  dareiIprindpatodiSalcrno,cla  fignoria  d’Honore  del 
”*■  a'dccreti  della  fede  fatti  dal  fommo  Ponteficc»e  dicca  £e  ef-  monte  di  S.  Angelo, Itati  di  Carlo  Marcello  fuo  padrc»figli- 
Ter  mofiò  dal  zelo,  c'iiauea  del  bene  della  religione  di  $.  uolomaggiorc  che  fu  di  Carlo  li.  La  cui  doaundaeflen- 
Francefeo ) infieme con  GuiglieImoOcamo,HcrrieoCa-  doragioneuolCtGiouanninclucfcRiibcrco^chelavolcf- 
Ìcmla,c  altri,  e « Geraldo  nmofièafiitto  dafec^ni  fofpet-  fe  ammettere:  dcrificallaReuuSanaa'^  che  , concio-  t.ep.fèJr. 
tOichcfarebbcpotucoDafccredicacitoconfencinieotocoo  fiacofachcrvnionedc’reamidiSicilia.cdVngheria  gnn-  9?» 
lucEdòfia  detto  di  cofe  tali  . demente  rilcuaflc,c  quella  fi  doiiclfcllabilirc  col  matrimo- 

18  Quello  anno  molte  nouità  furono  in  Italia  per  la  motralafuanipotc,c'lfigliuolodclRcd’Vnghena,volcf- 
venutadiGiouanniKcdi  Boemiaja quale primieramen-  (ccercarcconogmlludio,efo]Ìecicudine»  checiòfiperdu- 
tegrancommocioncfcccne'popoliddleparci  Ghibellina  ceflèaeffotco  . Macoaieleprouidcnzcde'rrK>rtali,MCo- 
cGuelri,poi^eodoachifpcranza,oa  chitimore;  c Azo  m'èfcricco',incertefono,danutrtmoniotantobranuu>,  ic^- 
fignorc  di  Milano  concepì  nciranimograuifofpctti,  cdo-  eprocuraeo,epofdifactocraGtouannaI.  nipote  del  Re 
mandò  a Pa  pa  Giouann  1 fepromoueffe  le  cofe  de]  Boemo;  Ruberto,e  Andrea  figliuolo  del  Re  d'Vngheria , nè  riuAd 
uTé.iip.  acuirifpofe^  il  timo  farli  fmza  fua  cofcKiua . Efimilrif-  vnalngubre  tragedia, cagione  di  grandi  mali,  eniioIcut« 
fetr.  poilalcccanchca'Fiorenrini^,]iqualig]jh3ueanofcricco  nel  re^odìNapoli,  chefimetccianaoin  notane^rc^i 
il  Re  Giouanui  aficrmaua  di  venire  col  beneplacito  luoghi  loro. 

)09.  diluauntid.  30.  ec.  QuefloanoovennexoaUafedeApoflolicagli 
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anibarci^oridiLeoneKe<rArmenia,chePapsGiouan*  di  Federigo  Re  di  Trinacria^  , 
nimandòsFilippoRediFrincia  > eracconuudoglielo  40.  ec.  In Danefourche  il  Re Criftoforo  ^xe  pren- 
convnaktrera  *>  cheglilcrifle  adì  xx.di  fcctombro*  derc»  oimpr^iooare  ilvcfoocio  Burglanefe:  pel  qual* 
Docnandauanoanuopcrdifenderei'Armcnia»  erccaua-  ccccìTo»  perchescragia»  a difcCadeu liberti deirord^ 
nofaluceuoli  conligli^rreprimere»  e abbatterci  Sara-  ocvefcouiJe,  ftabUito  nel  concilio  Lundede»  ciò  appro> 
culi.  Or'haue^oilRedil^ancialungamenceparlamen*  uando  la  fedcApoftolica»  chefcl  Redi  DaneCmàrcho 
tato  co’Aioi  principi  (òpra  la  làaa  guerra  I etrattatonc^  baucfl‘e£iCto  pigiare  meiurioTamente  alcun  prelato*  li 
nclpr^edcntectuPoiueficc  * cperlo  fpatio  bai  d'oc-  doucire negare aV>poiil ideile cofe  Cicre,  accioebein- 
GO e phi di,  alla Hne  pregò  con  fue lettere Giouanni  ^ » ducefleroiJpriodpeJoroaritomirc  addieoo  quel  c'ha- 
cbeconaeromnioprindpeclitutuiChrilhani  bandilTo  la  uea&tto*  intcroureroi  diurni v/hcitK>n  folamente  la«« 
crocefoprai  Maomettani*  per  liberare  dalla  tirannia  k>-  gemediOancltiiarche*  fecondoU  detto  decretofinoda* 

Tola  Paldlinaconli^racagiàcoirangiiediChriilo:  eliia  le,  maetzandio  gli  Hallandefì*  perche  quando  fu  cela* 
(uiddrecoodoleconuegneiàtte  (labili*  chedopo  duo  brato quel  concilio  erano  fi^gctti  aDancImarche,  an- 
anninelUphmauera  fi  doueAc^re il  paflaggio  generale  curebe mquefti tempi  fbflbòniotto  lalìgnoriadi  Magno 
oltremare;  ea'prcladdi  Francia  ingiunfe  ^e  predici/-  Redi  Suetiadi  niolu  pietà,  il  quale  ncorfo  al  (bmmo 
^toperkt  eperaltri  la  croce*  edelTcrla  ncicoolueto  PonteHceglifpofe,comenoncraragioneche’i'iiddiciruoi 
isooo.  portalTcroUpena  della  colpa  conimdfada  vnprircipe 

InqucAomezoilReFilippo  diFraocia  (dice  Gkv  llraniero.  Perebefua  fanmà*  feriuendoai  vcTcouoSca- 
uanniVillani  publicò  in  Parigi  dinanzi  aTuoi  baroni*  riefe  ordinòchc*  fé  ITIallanda  non  crafoggetu  al 

eprelatt,  com'egli impraidena^ fare  ilpaiSagiod’oltre  RediDanefmarcho*  dichuraftènoniilenderiìtalellatu- 
mare  per  racquiflarc  la  terra  fantadal  marzovegnente  a co,  eordinatione  aJla  terra,  alchericaco*  ne  a’popoli  cMi-atr 
doeanni,  domandando  a’prclaci*  e alle  comunanze  di  predetti-  Deidccto  Re  Cnilolbro  tratta  Alberto  Oan- 
di  fuoreameaiiito*  efuRìdio di moneu,  erkhiefeidu-  zio  enarra  com'egli,  accotonando  quebaronì,  c' 
chi,  e'^ti,e'baroniches'ordmafiérod‘andarecoo)ui;  baueflèro  fatto  contro  a lui  conlpiracìone,  Iitolfcdirica;  j" 
e mandò  Cuoi  ambafeiadori  a Vìgnone  a notificare  a Papa  com'c'perciò  fi  rendette  a fui  gente  odiofo , e difpiaceuo- 
Giouanni,  ea’CaidinalilaAaimprcfa,  nehiedendo  U le:  comefo0ecacciacoddregno;ecomcpcrricoucrar- 
Cbiefa  per  ventifette  capitoli  di  grandi  fuRìdi;,  egratie,  lodurògrandiffinufiiuca,  epcna. 

t vantaggi  ;intra'qualihcb^  fcomienicnD:  per-  4}  pi  quc  dìfii  molti  ^mcortepapaIetra'fiueftri'acic/:>**- 

che  il  I^pae'biqiOirdinali  la  maggior  parte  non  li  voUo-  diuiniti  la  quiltione  della  vifionedeiranune.  EccrtoGio- 
noaccenare,  nTpondendochep^ti  erano  quaranta.,  uanni,  quando  mandò  la  regola  dellafèdecactolicacon- 
anni,  cho’iuoianceccflbri  baueanobanaceledecime  del  fidiaca  dalla  chiefa  Romana  agli  Armeni , eaTerfi,  ea’^' 
rcameper  lop^aggio,  econlìimatcle  in  alcrcguoTCa  Tarten,  ca'Lituani,  eadaltii  popoli,  queftoolcreaU’ 
contro a’Qirimant:  machel  Re  (èguicafib  fua  impreOi,  altrecofehaucainiègnato  ta Chkfttlaerofaiita tiene  » e 
eallafuamoiralaCbieiadarcbòe  oOTi  aiuto,  cheficoo-  freiké,  chetmmediiiiiikUt  cfodiped  batteftmmmtùoh  10. 
IKCU& temporale,  efpiricualeal  l^diodd  finto  paf-  m centratto macnlayenpuidi  peccate;  etfnelUmce- 
ii^gto.  PerleqaaJi  dimande,  erifpofte  fi  cominciò  al-  ra,  UoMaUcoatrattaneaktata  fhamioptirgatam  anefUyita 
cdno (degno tra  la Chiefa,  e'I  Redi  Francia.  Macomo  earfratfre, Jeno  mceataneute  riceiaitem  cielo,  Orquefio 
FilippoJannoapprdroprolungafièl'ordinato  giomodd  decreto  di  Me  non  lu  mai  mdfo  in  dubbio  : nufeleani- 
pafla^ofieflb,  efacedèpiupacticon  Giouanni,  epo>  roedolihuoaiinipi)  pure  e immaculate  accoltcin  cielo 
leu  v^efie  chefitnoderaiTero,  equindicontra  gli  am-  hd>biano  la  vifione  chiamata  da  teologi  EkùIc,  chiara, 
moramentiddlancoPadres'iuipicciafleòdUgucrra  In-  eincuitinadeUadiuiaaefTeaza.  Lamaggiorpartcdiceua 
glde,  enceueffe  grauipenc  del  fuo  /perduro,  piu  io-  efaed:  Taltranegaui,  dicendo,  lavifione  beatifica  dcH 
oaiuifivcdri.  Gxigii^numo  bora  le  cox  appartenenti  oerfidare/olamcnceneldì  dd  gùidicto,  quando  Chriflo 
a quello  anno.  dari  la  fentenza  finale,  cdaii/'ietntchenedi^'Patrttmei, 

Papa  Giootnni per  /occorrer  i'Annenta  (ch’era  a p^etertpmm,  fnodp^atnm  ejiiro^s deen/Utntione  fmat’ 
grande  pericolo)  mentre  che  fi  faccuarapparccchiameo-  di.  Aggiugneuanoidilendicori  diqiiellaopmiooe,  che 
tod’ollcv‘haueamandatogranquantitafUinoneta,per-  ìnvanofipfoferirebbendgiudicio quella  fentenza,  (e  T 
che  VI  fi  rdlaurafiero  le  fortezze  ; ed  hauendonc  Pietro  anime  deuno  hauefl^  gii  auanti  acquilUto  la  vlfionc 
diManfo,  cAmaldodiFabncinuntijapollolici/pe/a  vna  beatifica»  la  quale  è il  regno  de’cfcli.  Ma  cosi  fatta  obiet- 

Pjnatforzare  Icbal^  d'Aiaci,  ordàiò  loro  * che  òone  fi  foluea  con  molte  e poderofo  ragioni,  e mofiraua- 
efièroperfimilmodoralaamlTnente.  Ancoravo  fidò,  che mMìuano gli awKrfandfor /alibi  oomefive- 
lendo  proouedereal  benediCipri,  actefo  ' arecare  a dein  vnanoco  libro  Vaticano  *,  nd  quale  qudfo  fi  leg- 
concordia  i Genouefi , e qud  Re  di  Cipri , e'I  fignore  di  gc  tra  ralcre  co/e  ; Uiiadidofinale  haara  guattire  effetti . U ' 

Tiro:  ed eflèndo  egli  detto  arbitro  dellacontrouerfia  , primilaienerai  feparattoaediwtUhmmda'cattùa.  A Je~ 
lentcnàòchefofie&tta  vicendcuokDcnte  la  menda  de^  tende  iddtmeftramentet  eUmanifeffatienedeUsffiifiitiadi-tH'^^f* 
dannidad.  mna,  UterteiÌa0erfcnace^nmatienedeUa%lerutantedel 

QMlloannoall'vfdad'agofh)  (dicci Villani  0 carpo,  quante  deuamma,  i^nartoi  Uperfetta  ecempinU 

docacfAccncediEfeanafipartida  àrindefi,  cpa/sò  in  pmitmeditmtiireprebitìai%eU,  e tìhmmim^ume  acer^ 
Romania  con  ottocento  caualferi  Francefi  menati  di  pi,  erfnantedtoìtme. 

Frauda gentilhuomiiiì,  e dnquccenio  pedoni To/cani al  44  Or’inqudlaquifUooe  de'ceologi  acducendofivn 

foldo  per  racquilUre  (ita  terra,  che  la  occupauano  quelli  grandifiìmo  numero  di  teflimonianze  prc/e  da*padri,  e 
delUcompagnia;  eco'dctticaualieriil  /imitarono  mol-  d'argomendperla  parto,  laqoal'afiennaua  vcwrfi  Dio 
ta gente ddr^no^ Napoli.  Comofudili  prc/o  la  ter-  chiaramenteauand1dlddgiadÌciOj.eparendoaGiouan- 
radeUArca,  e molddci  pade,  caldi,  e vdlate:  e fe'  ni  ' chenonfbfiérocoQ  molta  diligenzadi/cuifigiì  ar- 
/uoinimìcifoircrOTenutiabatt^liadicafnpoconlui,  di  gomend  ddl'opinione  contmnt»  egli»  sìcome colui , 
ccrcoharebbe  raoquiflato  fuopaefe»  ehauutavittona  ; raeramoltointefoaUofiudiodellefocre  lettere,  fi  roife 

ch’^hauea/ecomolto  buooacaualleriada  tener  cam-  “ *’■ " ' - — 

poacutd  quelli  di  Romania  Ladni,  e Greci:  equellidel- 
laaKnpagnianaeRreuolmenfe  fi  tennero  dia  Cardia.* 

deUefmezze,  enoovoUero  v/dre  a battaglia  . Per  la  gontemcntelidibattdlboo.  D’ondeilcguacidiLodcMu- 
qnal  co/a  lacaualJeria  e gente  del  duca  Wì  a grandi  fpefo  co  Bauero,  edellafd/ma,  ecraefli  i nifi  frad  Minori  f** 
pololìeato  elungo  dimoro  non  potendo  auicr  batta-  MichdedaCdeoa,  eCuiglieknoOcamo,  eBuooagra- 
^flraccarono,  enon  poterò  durare,  ctomòin  vano  tia,  giacoodennact  diterefia,  preferocagione  dilarra- 
nmpreCi  del  duca  , che  gli  era  coRata  gran  te/oro,  re  conorafuaCuidti,  qualichéhaucfièper  fentenza  pa- 
c per  neceflici  tutti  con  lui  inficine  fi  partirono  : pdc  Rabilito  non  vederfiauand’l  giuoiciovniuerfale  la 
c'Caulaoi  dierooo  0 dncaco  a Guiglielmo  figliuolo  diuinaefidiza.  Controa'qudifoifleVlrico  cccclicndflì- 
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mo  dottore  Tedefeo,  ccoofermatacon  piu  argon^ti 
ia  venta  deJla  vifìonc  dcircflenza  diiiina  auanti'l  giudi' 
ciò,  nclfincdciropbra  * m>ftra contrai nimici e calun- 
t'ia'widiGioiianni,  cl/cglihauca detto  lecotc  dacok>< 
m»'.  ro  oppoftea  guifa  di  dirputatorc  fcoiailico . 

D I e H R I S T O 
Anno  1331. 

y,.  Di  Giov,  XXn.PP.D£Li‘lMP.  Occ.  VAC.19. 

17.  D'Andk.  Imp.  DE'Gasci.49. 

I TNfcftauanogliAiricani,  c’Mori  di  Granata  le  Spa* 
tJUtritm.  ^ *»  iTurdiìlaGrccia  egJiEgitti),  e Ba- 

/.itif.L.*  bìlonirAmìenia  quando  il  Pontefice,  il  quale  ardeua 
cT».9f^  di  difiderto  di  proimKxier  la  guerra  Tacra  contrainmùci 
p nom  per  perdorre  a effetto  i configli  piamen- 

oVt.i/cr  te  prefi,  prqporc  d'attendere  con  orafi  ffudio,  eslbrzo 
a^./rrr.  luoarccarc  inconcordia  ■ principi  C^rifiiani,  cdirelti- 
f 1 1 tf.  niirc  (a  fede  A poffoJica  all'Italia. 

Ha  Dea  il  Re  Filippo  di  Francia  efpcfi(o,come  s’è  det> 
to,  a'prclati,  e baroni  Tuoi  il  foknne  voto  da  fé  fatto  d’ 
andar'olcrcmare,  i cui  ambafeiadori , ebedoueano  ef. 
fer  mandati  alia  fede  Apoitolica,  afpeccandoGiotianni  , 
indugiò  il  nominare  il  di  delia  fua  partenza  da  Vinone  : e 
aqudRe,  iJqiule  fiourauigliana  chenon  glinaucffe^ 
aperta  la  fua  dtliberatione  di  trafportare  la  corte  di  Ro 
ma  a Bologna , rifpofei'vltiinoaìdilcbraio  *,  che  per 
* cagione  de'detti  ambafeiadori  hauoa  prolungato  il  g>or> 
DO  della  partenza  : il  che  ancora  fignificò  alla  Reina  Gio- 
pU^.ti7  uannaadìxiii.d'apnle  Ne]  qual  giorno  medefima' 
mentoferiffe  a quel  Re , fenonhauercaflegnatoil  didel> 
la  fua  partenza  daVignone,  finche  edb  fi  fbffe  difpofio 
d'imprendere  la  guerra  facra.  Eranui  quelli  già  peruenu- 
ti  imfuafantiUpur'eradubbiofafe'l  Retofie  pcrac» 
confentire,  allerìfpoRe  dafe  fatte  loro.  Dcllaqualtar- 
daiuafpiaceuokolcremodoaJ Cardatale  legato,  il  Pa- 
pa così  gli  nfpofe. 

Cmamiy  t€.  Già,  cometufii,  5*è(labilitodi  mo 
tar’il  luogo  della  corte:  ma  intorno  alla  noRra  partenza 
veKococcAo  parti  non  fi  potè,  mentreche  afpettauacno 
gliambafciadoridelRe  di  Francia,  li  quali  erano  allW 
ra  pervenireacorce,  determinare  il  quando  appunto  ; 
nè  fi  può  CIÒ  fare,  nè  anche  al  prefcntc,  impcroche  eli 
afivi,  per  11  quali  gli  ambafciad<M’i  Reffifonoveoad,fo. 
no  molto  ardui , c forfè  richiederanno  nu^ior  dimora 
noUrainqiicffeparci,  che  prima  non credeuamo . D^à 
o il  primo  dì  di  mar  IO  Canno  fqlodetmo  del  mfiropontijkato  . 
^ DKhitraniimieflecofeper  quel  che  raccon^  Giouanni 
Villani  ”,  che  gli  ambafeiadori  mandaci  a Vignooe  la-, 
lof.ijg]  prima  vola  a trattar  qiiefto  negotio,  fecero  per  parte 
del  Re  molte  domande  fconucncuoli,  e tra  falere,  die 
Totea  tutto  il  teforo  della  Chiefa,  e le  decime  di  tutu  la 
Chriffianitdperfeianni,  einfuoregnol'mueRìcurc,  eia 
permutattonc  d'ogni  beneficio  ccctefiaRico:  edoman* 
daua  titolo  del  reame  d’Arli,  e di  Vienna  pe'l  figliuolo , 
c d'Italia  volcua  la  figaorta  per  Carlo  fuo  fratello.  La  pri- 
ma ainbafccria  adunque  mandata  dal  Re  Filippo  noiu 
hebbeefiecto  ; diche  òiouanni  propofe  altri  patti, 
a.  ec.  Finalmente  nel  mete  di  marzo  il  Re  ne  mandò 
iF.tt.ér.  vn’alcra,  e aggiuiifc  vn  altra  lettera  * ferì  tea  adì  xx.di 
niarzo fecondo i patti prefaitrì dal  Papa,  ondcpromtfc 
che  infra  lo  fpatio  dure  anni  dacominciarfi  nelfagoRo 
frr  delprcfenrotarcbboilfacro  paffaggio,  e anderebbccolf 
fittrrr*  cfcrcìto  Chrìlfiano  fopri  1 Wacini,  e nafeendo alcuri^ 
féati*.  <i„l>bio,cgliluurcbbcfaicoció,  cbcfuafancitàc’vcfcoui 
decideffero. 

7 Occorfero  poi  al  Re  Filippo  difficolti  ^andi  circa 
le  fiabilitc  comicgno,  fe  cafo  auuciiiffe , eh  egli  perah 
ctin’improuifo  muramento  dicofe  folle  ritratto  dalla  fa- 
cra guerra;  e così  domandò  pofeia , come  vedremo,  che 
talicondicioifi  foffero temperate:  edc^licagion  fo  co* 
fuoi  lunghi  cracati  del  traboccamento  a Armenia,  eiin- 
pommamente  impedì , chePapaGiouanni  non  crafpor- 
taffcaRomala  fede  ApolMica,  mentre  per  altro  tutte 
le  cofe  eranoapprcRacc . 


8.  9 Intanto auuilàd  iBolr^efi  dciladilibcracìone 
fatta  aal  Pontefice  *'  diconfentiinento  de’Cardinali  di  47,8^ 
venire  con  tutta  la  corte  a Bologna;  mandarono  (dice  x.tf.fier. 
Giouanni  Villani  ”)  k>roambaÌciadoride'maggk>rieic- 31 1« 
tadufi,  elìndachi  ^P^a,  dandogli  per  folmncobbli- 
gacione  liberamente  laugnorìa,  pregandolo  che  gli  pia- 
cdlè  d'aAettarc  iavcmitaalla  fua  citta  di  Bolo^ia:  li 
quali  ambafeiadori , efindachifiirono  riceauti  dalPapt 
gratiofatncnte,  e accctcau  per  la  Chiefa  la  loro  obbli^- 
tionc,  promettendo  loro  piu  volte  il  Papa  in  priuato 
concittorodiTcmreinfiarannoa  Bologna. 

IO  IncaiicnGKHjanniRcdi  Boemia  andòa Vignone 
per  parlamottar  coi  Pontefice  di  coferegrete»  della  cui 
imminente  venuta  il  Re  Filippo  lui  fece  auuifaco  alficu- 
randolo , che  quegli  farebbe  ito  colla  quantità , e qualici 
di  gaicc , c nel  modo  che  haueffe  ordinato  (lia  fantttà  : la  ^ 
quale  moltocommendò  lalua  benignità,  c ladiuo- 
tioncc'banca,  c dimoffraua alla  fede  Apoffcolica,  erin-  i«. 
gratiom>clo:  e al  Re  Giouanni,  il  quale  gli  haueafimil-  *rch.f'à*. 
mente  fentto  della  fua  andata , rifpofe  adi  xxi . di  luglio, 

® che  non  occorreuaimprcndcflc  quella  fauca,  perdo- 
che  nc'ncgocij  grani  non  nfoglioa  fare  dalla  fede  Apollo 
lica  le deliberationi  fenzaralfènduiento  de'Cardinali,  il 
che  richiedeua  tempo  : pure  fc  ito  vjfofic,  rharebòe  ac- 
colto benignamente.  Scufoflì  Giooaonial  Pana  della-, 
guerra  fatta  in  Italia  a'G  udii:  moRrò  ildefidcrioc'ha- 
ucadipromuoucr'il  bene  delChriRianefimo:  recò  mol- 
te querele  alla  (anta  fede  centra  Azo  Vifeonte  di  Milano  : 

* Don  però  dimeno  le  remife  tutte  nell'arbitrio  detfamo 
Padrefaiorchc quella, c'hauea  co'Bcrgamalchi . Gionannt 
Dubrandolcruie  ch'egli  pregato  da  LodouicoBaue  , 
ro,  chevoleficdar’operaa  urlotomare  in  gracia  della 
Ofiefa,  ne  trattò  col  Pontefice;  oche  non  ^endo  qtie- 
gli  potuto  al  fuo  inondimcnto  venire , prefe  fdegno , qua- 
ncomeiiRe,  efuaiantiti Thiuefforo  deJufo.  Ancora., 
habbiamo,  che  Filippo  Re  di  Francia  mandò  fuoiamba- 
ficiadorì  a Rimolarlo  a comare  con  ChriRiaiia  fommeifio 
nciKifenodifancaChidà:  echcLodouico  rifpofe, c'ha- 
urebbe  mandato  alla  fede  Apoltohcafuoi  ambafeiadori. 

11.  ec.  Or'amoionicoilBauerochc  fidoueflérauue- 
dere,  cooobbei  fiioifiilii,  nunonfidifpofe a eoiendar- 
eli,  ecercòfolamentcd'^randire  fuoRato,  eRabilir- 
fineirvfurpacq  imptoio,  c per  tal  cagione  e'mandò  po- 
feia a PapaGiouanni  ambafeiadorifuoi  Arnaldo , e Vdal- 
ricofuoi  fcgrctart  con  voa  lettera  richiedendolo  di 
pace.  Nella  qual  leccora  chiama  fantifitmoin  ChrtRo 
padre,  e fonruno  Pontefice  della  facrofanca,  evniuerfal 
Chiefa,  colui, concra cui hauea proferito  innuenerabnt , *• 

difpcttofe,chorrcndc parole,  cch'cglihaucacondcnna-  *JI'**^ 
to»  e fencenuaco  a morte . 

Edicercochicerchcrila  verità,  trouerd,  che  Lo- 
douiconoti  furicoociUato  confanta  Chiefa  per  difetto 
fuo,  c non  di  Papa  Giouanni:  imperoche  chela  Chieft 
ardentemmcediiidcraffc  di  riceuerlo  nel  fuogrembo , lo 
faimomanifeRomolcefcricturepubliche,  ddlequali  fifa 
ricordo  ne'luoghiloro:  maciòfidouea  farecol  modo 
conuenetiok.  Tratcauafideirhonorc di  ChnRo,  edelU 
Chiefa;  cdcglihaueaprofeffaco publicamence  larcfia  , 
e fiuto  fcifma  con  tanto  fcandalo,  e danno  del  ChnRia- 
nefiino,  eperfeguitaco  fieramente  ioaecolici,  ede'do- 
uea,  dopo  tanti,  c si  enormi  peccati  foctomeuerfi  a* 
mandamenti  di  fina  Chiofa,  eorladdiica  penitenza  . 

Ma  ^li  altro  non  faceua,  che  dare  vane  Icufe,  edomao- 
daregrandilTimi  premidclle  fue  fellonie,  cioeragli  or- 
namaid,  e Tinfc^e impenali,  dopolafuagiuRimma., 
dipofitionc  : e cola  di  pcflìmo  efempio  Rata  farebbe  U 
permeccere,  chcladignitàdella  Chiefa  (ìpoiadi ChriRo 
foffe così ^onnemcnce  conculcata,  ellafciare  impuni- 
ti misfatti  cali:  nèficura  cofaerail  commettererimpe- 
rioa  vn’huomofofpem,  nèfotcometeere  alp^ccucore 
i fedelifiìmi  combarticorì , c difendttori  della  Chiefa , Ma 
di  quello  trattato  diLodouicofi  dooridìre  puiinnanzi 
ancora. 

In  quel  mezo  tempo  il  Canto  Padre,  perrauuiartgli 
aderentidcl  Baueroinvia  difaluce,  imptffe  alC^ardiiia-  , 
Iclcgato  ”,  chcricomuiucaliéoicacoloroicbenxauea- 

no  per 
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no  per  addietro  chiamato  Imperadore  > otie  procnetteira* 
nodircparirTidaliii:  come  («cero  quelli  di  Fermo  , ed’ 

OltmOiC  dVrbino,  e Fabriano, e di  Matelica,e  phi  al  cri,  li 
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emenamcinfcniitdpiudi  diccemihCrcci;  e quelli  di 
Ncgi'oponce  per  paura  n fecero  tributari] . Onde  venne 
ini^cncegran  clangore  al  Papa,  e al  Redi  Francia,  e 
altri  ngnori  dc’Chnllùni . PcdaquaJcofa  s’oidinò  per 
loro , che  l’anno  appreflb  fì  ^clie  armata  fopri'  Tur- 
chi. 

Che’Vim'cianiriccuefleroainiora  in  quelTifole  gran 
danno  nelle  pcrfonc,  e nclJ’haucrc,  loia  palcfcla  lettera 
* fcritta  dal  Papa  aFrancefeo  Dandalo doge, e alla repu- 
blicadiVinegìa, colla  qual  Icctcrac’promctcc  loropron-  t.tf.fetr. 
to,  e preilo  aiuto  contra’Turchi,  e maggiore  ancora  co* 
me  fbflero  vaiati  a Vignonc  gliambakia^ridei  Re  Filip- 
po di  Francia  ; e dice  appreflo . 

GioìUPUù,  tc.  Gtxar^ce  hdiuoU , che  qtieRc  cofe  non 
auuoìgano  per  neglicenza  volfra , che  tenete , c rìceucto 
ndlevoRrcterrcgli  ìcifmaticinimicidiDio;  impcrochc 


quahmandaronoambaiciadoriloroaiPapa,  domandan- 
* dogli  perdonanza  della  ribellione  e si  ancorai  Mila- 

XpSìu  '‘cfi  icuiambafciadoriconfieflàrono  dinanzi  al  Tanto 
- ‘ ^ Padre,  catfacroTenaco  , cdcrTì  date giuflamente le  Tea* 

cenze papali contraLodouico,  elui  hauer’miquamcnto 
occupato  Timpcrio  ; eTcufaronndi  nonhauerlo  impedì* 
tochcoonpiglialTcUcoronadcl  ferro  per  la  forza  otta.* 
loro. 

ai  Tra  qucTle  cofe  cercò  il  Pontefice  ^ dircinte* 
grarc,  mediante  Ruberto  Re  di  Napoli,  lapaccfra’Ge* 
noucfi,c'Red‘Araona,  cdiMaiolica:  ma  indugiando  i 
Catalani!  rifiorar’i  danni  dati,  fi  partirono  Tagoflo  di 
tor/a./,A,Gcnoua(diccGio;  Villani  **)  per  andare  Topraeflia-* 

19.C.207Ì  rarvcndecradellavcnuta,chcfeceroTanno  dinanzìTópra  leggjamoche’lSimoreduramenteflagcllòilpopbloirrac- 
lariuicradiGcnoua  , cgiunciinCatalognacorTeroquel'  litico  per  opera  dcliimici  Tuoi,  cloro.  Scudiateuiadun- 
le  riuicrc , e fimile  TiTolc  di  Maiolica , c di  Minorica , e fe>  que  di  cacciare  da’vollri  luc^hi  gli  TciTmarici , od  hcret  ici , 
cero  gran^allo,c  ruberia  in  piu  parti  Tenzaniun  centra*  odiridurgliairvnionedcJlaÒueTa.  Se  ciòfercco.Tperìa* 
Ro,cprefero  ciiiqucgalec  dcCatalani,  le  quali  per  pau-  moinDiochelecoTe  da  cfTo  padre  delle  miTcricordic  ap- 
ra pcrcofibno  a terra,  c gran  parte  delle  genti  Teamparo*  preftatc  a vendetta,  le  riuolgeri  a difeTa  voftra:  ma  faccu- 
no,  carTero  le  galee,  ctomaronoaCcnouaTani  ,clalui  do  voi  altrimenti,  temiamo  che  fia  per  vie  piu  aggrauarc 
adì  XV.  d'ottobre.  Vedendo  GiouanniclferfiacccTovn-.  controa  voiTiumano.  ZXtraodi  orari  11.  di  lugììoiCamo 
gran  fuoco  di  crudcl  guerra , bramoTo  di  Tpcgnerb  richie-  f^ìodeóm  del  pontificato . 
irf.9>fr  ^dacapo  * tpredettiRcdiRaona,ediMaiolica  cho  14  L’ArmcniaparimentcalzaualefuppIjcheuolima- 
doueficrvenireaconcordìacongiiauiierTari,  ccomc  ar-  ni  al  Pontefice,  e a’Rcoccidcntali,cdtmandaiia  aiuto  per 
f^ish  bitro  di  pace  diede  la  Tentenza,  ordinando,  chefifacefle  repriincrcg!isfbrzidclToldanodiBabilonia,cd’Bgttto* 
lamendadc’dannidatidalJVna,  cdali’altra  parte,  epre* 
gò  il  Re  Alfbnfo  d’Araona,  che  non  volcffe  rinutar  la  pace» 
cauuiToltoche’Genoucfiflarcbbono  al  decreto  apofioli* 
co  , epropoTegHcomelagucnaGenoueTehaurcbbcag- 
ghintoanimOtCfbrzaaMaoinadcRcdjGranata:  che,d 
come  Tatuo  Girolamo  Surita  AlfbnTo  Re  d’Araona.» 

^ non  Tolamentc  era  impacciato  della  gwrra  GenoucTe,  ma 
ancora  della  MorcTca;e  Radoano  capitano  del  Re  di  Gra- 
nata entrato  impi^ioTamentc  nel  reame  di  Valenza  con 
trenta  mila  foldaci  a pie,  e dieci  mila  a cauallo,  vi  cinTe  nel 
mcTe  d'aprile  d’afledio  vn  forte  luogo  chiamato  Biche;  ma 
come  Teppe  venire  il  Re  Alfbnfo  coU’cTcrcito  a Toccorrer* 
k>,quìndi  fi  leuò . 

1 1 L'inno  fldlb  del  mefe  di  maggio , edi  giugno  ( di- 

ccilVillani  ®)  ìTurchiarmarono  dugentoctanta  tra.»  x m 

barchegrofle, degni, conpiudiquarantamiJaTurchi,  0 ardo, chcs’haurebbedouutoconbenehci  obbligare  pa 
vennero  per  mare  lopra  lacicti  aiCoflancinopoli:  c T haiialo  compagnonel  combatterci  nimicì  del  nomo 
haiirebbonohiuuta  , fcnonfeirc  ftacoraiuro  de'Latim* 

Gcnouefi,  e Vinitiani. 

Hauca  Andronico  il  vecchio  riceuuto  grand ifiinij  di* 

R Grtftr.  fagineliacarccre,do’qitalicosìdiceNicefbroCrcgora 

L'auoImperadoregMafiataglifiperracerbitàdeidolore  lacom' 
pte^ionet  perdèh^odvnoccntoi  né  dopomolto  perdette  tal- 
troaneorat  edaiitJ!hman:^e’v:fseetmperpetMniMte,  epotè 


r Smr/i 
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BrailKeLcone  diucnuco  sìpouero  di  moneta  per  li  tra-  fi^r. 
boccamentiTactidi’barbcrinclTuoreame, chenonpoto- 
ua  rifiorare  le  rocche,nè  Toficntarui  le  guanigioni.  Diche 
auueduttfii  Turchi  vollero  comperare  daini  Siquino,o 
Antiochetta  : ma  egli  volle  piu  collo  donarle  a'caualìe-  ^ 
ridiRodi  pcrcheforcificaficro»  cdifendclTero  i con- 
fini . 

is.ee*  Diode  anche  il  Papa  Tperanza  al  Re  Leone  , 

® che  Filippo  Re  di  Francia  fbÌTc  per  imprender  la  guerra 
contrai  Saracini,  c mandare  vn'cfcrcico  ìnToccorTo  d’ 

Armenia  : ma  Filippo  quafi  dimentico  del  Tuo  voto  non..  ' 
attendeua  a legarli  co’principi  , e Tpctialmcntc  cora^ 
AdoardoRe  d'inghitcara.  Eccito  qucfioaimo,  cheli 
mttarono  i Temi  della  funcfla  guerra  IngleTe , il  Ponccfico 
hiiriprcfe  *,  chcpococortcTementefipoftalfeconAdo-  , 
'-hcs’haurebbedouutoconbenehci  obbligare  pa  I!,. 
compagno  nel  combattere  i nimicì  del  nomo 
Chnìliano,  » come  Tua  fancità  bramaua;  c cercò  d’in- 
durloainucftirc  ilmcdefimo  Adoardo  delle  torre,  nelle 
quali  egli  hauea  ildominiofourano,  ondeveniua  a Tarli 
fiiofignore.  BperTificiTacagioiK' proairò  Giouanni  di 
ricrarlo  ' dallalcga,c*haucafettoconGiooanni  Re  di 
Boemia  contrai! duca  di  Brabante.  A’cui  ammonimenti  ' 
vbbidl  Filippo , c diuenne  mezano  di  pace  trai  Re  di  Boe- 
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dire  ciòiChcfi  hige  fvtia Jerìttn'a  t Totim  mettm  cum  fUtu  mi-  mia, 0 quel  duca 
fcebam  :eanr  ^x  : Vanem  dolnrts  comedi . Taccio  le  beffe , e le 
yìiianeparoleceUe  quali  1 ckjìodi  lofìratiaHono  . Né  con  que- 
llo hebbero  fine  le  Tue  fciagurc  : che , eficndo  Tlmpaado- 
rc  Tuo  nipote  caduto  forte  aulito  » e app^o  in  diremo 
pcricoloddlavita,  iicrche  morendo  il  nipote  o’non  fbffe 
tornato  nel  grado  imperiale , gli  fu  data  la  prefa , Te  volef* 
fc  renderfi  monaco,  o patir  calcun'altro  gran  male,  ciò- 
era  la  morte , o Tcfilio , ouero  catene  phi  graui,  0 pcnoTo. 

Alle  quali  parole  tutto  attonito  diucnuco  liingamcnto  ^ . ^ 

fenza  voce  a letto  figiacque:  nè  Tapendo  egli  cnc  lì  fere,  Filippo  Re  di  Francia,  il  quale  lii  dichiarato  capo  della 
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voldfe,  ononvoldTe  iltoferono,  cmifcrgliindolTo  vn’  guarà  Tacra,  eobbligofiicon  Tolcnne  giuramento  ^ di  hfi.taU. 
habito  da  monaco,  cpoTcrgU  nome  Antonio:  né  di  ciò  metterli  acamino  dal  prolBmo  agolloacreaniu,  c per 
contenti  il  coflrinlcro  a giurare,  chenonmai  haurcN>o  le  fpcTc  da  Tarli  nella  ^uaral^a,  e non  in  altra,  gli  fiiro- 
afpirato  alla  dignid  imperiale,  e che  Te  gli  fbiTe  fetta  no  concedute  le  decunc  di  Tei  anni  *.  piU.ljJ. 

profferta,  larinutcrcbbe:  csivific  due  anni  cieco  ,0  11  RiccuecTciI  Re  Filippo  con  molta  diuodone  la 

necefiitoTo,  cpriuod’ogni  aiuto  humano,  cmorincldl  croce  di  mano  di  Pietro  arciucTcouodiRoan,  che  fu  poi 
diS.Antonio,  ilcuinome  o’portatia,  perUaii  Tcifma  1*  eletto  Papa,  c chiamoflì  Clemente  VI.  c colino  efempio  ''j'’ 
rimperio  per  Tarme  de’Turcni  comincio  a cadere.  Ecos)  indiificmolti  principia  fere  il  limigiiantc  : del  che  Pa- 
Andronico  il  giouane, morto  rauoIo»runafe  libero  figno-  pa  Giouanni  con  grande  Tuo  contento  con  cito  lui  fi 
re  di  quello.  rallegrò  *.  Epcrma^iormcntcmuoiierc  1 Francefi  4 * 

23  Or’iTurchiafTalitoridiCollantinopoliripintiad*  pigliar  laaocc,  auunandofi  poter  giuuarc  ancora  al- 
iPiffLio  fiictropaopcra  dc’Lacioi,  comes’èdctto,  gnallarono  cun’inganno,richicfcilPontcncc,chcvolc(rcpcrni«cc- 
(Toggiu^  Giouanni  Villani  0 piu  iTolo  d’ Arcipelago  ; reche*pfclad^Fraociariccucfrero  la  aocc  a meentionc 
Cftit»»d€iU,/Ìnn,  Ecciti*  Bb  non 
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roti  ó’andfl  r'oltrc  mare»ma  per  allctrarc  »li  altri  non  con- 
it?  ^*ipc‘’ol‘tÌeirvfììciofafTodc.  Cui  ilùnto Padre  * ivccla 
' coniieneuol  nfpofta»  parte  delia  quale  fono  quelle  pa- 
role . 

GiouMHoitCC.  Perche  non  (t  dee  far'il  male , perche  ne 
vcnoailbenc,  confortiamo  la  ma  rcalciiconfpetcionc^  » 
chc(  rpccialnKiicc  in  quedo  Tanto  ncqotio)ti  lindi}  di  ri- 
inoucrdatei  c dagUalcri  ognifìioiilauonc  . Epcrvero 
dire  temiamo , che  cu  per  cali  cofe  djfpiaccreUi  al  tuo  Re- 
dentore grandemente,  nè  ciò  runarrebbe  impunito,  si 
coroc  forfè  alcunodcgliantcceflbri  moi  per  la  fìmulattonc 
comnKfTa  neli’adare  della  terra  Tanca  non  Te  l’ha  pafTata^ 
Tcnzapuaitionc.  ^txp.di  Jettembre  raaM  diaottefimó 
del  Mflro  pontificato . 

Coietto  Re,  ilcui  nome  non  s’efpritnc  dal  Ponte- 
fice pare  folfc  Filippo  il  Bello  , o alaino  de'Tuot  fi- 
glmoli . 

Il  Traquc(litrattatigiwiTeaVigiK>nc  BaldoSpino- 
laambaTciadoredel  KcLc«i€d‘Axmcma>  permetterò 
innanzialTanco  Padre  il  grande  guado,  ciie^aracini  (i- 
cenano  in  quel  regno  ; e per  Tollecicii  e il  Re  di  Francia , e 
gli  altri  principi  occidentali  a porger 'aiuto  al  regno  me- 
dcfimo,  e alla  religione  Chriltiana  condotta  da'perfidi 
mmicìTiioi  a grandilfimo  pericolo  : e afireccando  egli  1* 
andauTuain  Francia,  d Pontefice  il  raccomandò  afiet* 
• caefàmente  al  Re  Filippo  * . 

13.ee.  Furono  iSaraetni  d'Egitto  panati nell'odiare 
iChridiani,  everfo  di  loro  incrudelire  da'Turchi  ^ , li 
q'uli  venuti  d’Afia , ouc  haiieano  quaficllinto  il  cdto 
diurno,  iuEiu'opacon  vn  grandiffimncfcrcico,  TcorTc- 
ro,  ardendo,  e diuorando  con  Terrò  > e con  fuoco  ciò, 
che  innanzi  lor  fi  paratia,  e arriuarono  finoa'Tobborghi 
d’Atcne,  cdiiiamparou^i,  e arfergli:  coltre  aqucllo 
diedero  il  guaito  all'iTole  dcirArcipclago , e predando 
ogni  pane,  menarono  in  Teruitù  innumcrabili  perTonc  . 
Significarono  il  lugubre  caTo  per  lettere  al  Papa , chieden- 
doaiuto,  iVimtiani,  Icctiitcne  in  leuantc erano  dato 
paricncnteda  quc’ficndum  barbaridiTcrtace:  il  qualo 
mandò  a Vincgia  vn  Tuo  minidro  ® con  gli  opportuni  or- 
dinipcrtrattarc  con  loro  diqiKll'a&rc:  cdellc  rouinc 
medefime  Tende  ancora  canto  al  Papa,  quanto  al  Re  di 


Tciadorcdcl  RediFranda,  cTcrtdencaJRcmedcfimo 
richiedendolo  che  voJclle  congiugnere  le  Tue  fòrze  con»» 
quelle  degli  altri  principi , e por  fieno  aTurchi , accioche 
nondidurbaflèrorimprcóideila  terra  Tanca,  Alche  Fi- 
lippoacconTcnti,  sìcomcfuafantitaTcritreaRuberco  **, 
acuiancora,  ca’Vinitianimando  * Bertrando  arciue- 
fcotiod'Ambrum  a far  compagnia,  elegacraloro,  ola^ 
an.  fede  Apodolica,e’Rc  di  Francia,  edi  Cipri,  e'Creacoii- 
trai  Turchi. 

1 7 Vedendo  Andronico  chc'l  Tuo  im  wrk)  tra  le  pre- 
dette cempede  andana  tuttora  dibadàndo  > e peggioran- 
do , nioflrò  d'ederfi  propoflo  nell'animo  di  venire  co* 
Tuoi  e rcci  al  conoTcimenco  cattolico , e airvbbidenza  del- 
lachicTaRomana,  cncparlòconFranccTco  arduefeouo 
VofparcTc,  ccon Riccardo  vcTcouoCerfonefe,  liquali» 
vcnaidoda  quelle  parti,  paifarono  per  Codantinopo- 
li:  ilcheTaputopoicia daloro,  CiouannigU  fcriflèToa 
lettera  fignihcandogti  quanto  grata  folle  Hata  a fe« 
e a'Cardinali  talnouelU,  e confortandolo  a perducero 
fcnzaindugioacdcttoilconccpucoconfiglio,  cheerave- 
tti.  jfrm.  romczopcrifchiÉirelatiranniaTurchcTca , eìnfiemeper 
liberare  le  dclTo , e tanti  milUoni  di  Greci  dalle  pene  ctcr- 

/•Xt-r 

1 8.  1 9 E vn'altra  lettera  delTiflefro  tenore  mandò 
^4;.  il  Pontefice  al  che  ricato,  cpopolo  Greco,  chepcrtedi- 
monianzadc’prcnominatiducvefcoui,  ed*alcri,modra- 
la  medefima  buona  voloocd:  e per  dar  compimcn- 
ÌÌ4U  toalla  lama  vnione,  li  creò  amenduni  Tuoi  nuntij  , 
M skeffp.  mentre  erano  di  ritorno  a*Zichi  per  conlèrmarli  ncUafc- 
de:  dc'quali  prelati  diremo  piu  innaiui,  quando  ragio- 
neremo della  reUgioneChriltiana  dilatata  tra'Tarccri  . 
MainfinciGcecirùnaiero  nella torpercioacùi  cndla 
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fcifmi:  perche  Tono  fiati  dati  pcrgiufiogiudiciodi  Dio 
nelle  mani  dcTurchi  ,per  clTer  da  loro,  come  dafierilfimi 
carnefici, punici. 

ao.  3t  Quefioanno  ancoranti  mofe  di  giugno  (di- 
co Gioiuoni  Villani  *)  iSaracinldiMarrocco,cdiGra- 
nata,  Tcntendo  che'lfortccadclIodiGiubelcaro  io  ITpa- 
gna  (chiamato anche  Hcraclca)  cramal  fornico  divit- 
tuagitaperla  carefiia  ch’era  al  paeTc,  per  arto  cratcaco  m.Lf.t. 
fubitamcnce  con  gran  nauilio  ed  cTcrcito  di  gente  a caual- 
lo,  ca  piè  vi  vennero  per  mare,  e per  terra,  e quello  in.» 
pochi  giorni  per  tradimento  del  callclJano  hebbono  a pat- 
ti per  molti  danari, che  gli  diedero.  Tutto  fofl'e  mal  for- 
nito, fi  poceua  tenere  fino  al  ToccorTn.  Come  il  Re  di  Spa- 
gna il  Teppe , incontanente  v’andò  con  cuttoTuo  potere , e 
haurebbolo  riccuuco  alT^  collo , perche  ancora  non  era 
ben  fornico  per  lo  fubito  ToccorTo  del  Re , fe  non  che , co- 
me piacque  a Dio,  ^ fortuna  di  mare,  il  reol  naiiiiio  par- 
tilo da  Siuidia  col  foraggio Toprallatc pki  giorni;  ondo 
rcfcrcitoCnrifiianohebl^granditctto  di  vitcuaglia  , o 
per  ncccfCti gli conuenne partire.  ETc'Saraciuidi  Gra- 
nacahaucfibnociòTaputo,  non  ne  campana buomo,  che 
non fòfie  morto,  oprefo.  Poi  vigiunfe  il  nauilio  col  for- 
nimento , mailToccorfo fo m vano . Tcaqualimali gene- 
rando alcunigrandiTcdiciofi  tumulti  nc'confini  della  Ca- 
lliglia , il  Re  AJfonTo  111  coll  retto  a fare  co'Mori  per  quat- 
tro anni  vnavituperofa,  ma  noceflaria  pace , ritenendo 
coloro  le  rocche  prcTeinqucllagiierra  , e kuandofTl  cri- 
butochc'Redi  Granata  foleuan  pagare  a quelli  di  Cafii- 
glia.  MailperfidoMaomade,  c'haucamoilalagucrra  a* 
Cmlljani,  cvTauaverTolorofaacruddti,  porcòla  de- 
bita pena,  benché  per  altra  cagione,  metccMolo  i fuoi 
alugliodellcTpadc,  eamorte,  perche  era  fiato  a mcn- 
fa  col  Re  di  Cafiiglia  Chrifiiauo . Ma  paifiamo  all’alcre 
cole. 

31  ElTendoin  difcordiaAimo  contediSauoia  , ^ 
GuigoDalfinodt  Vienna,  il  Pontefice ordmò  * aH'arci- 
ucfcuuod'Aix,  e al  vcTcouo  di  Mende , che  mcccciferoa 
oomcdeflaredeApofiolicacrieguafracfii,  e proccdcffc- 
cocolle  pene  delle  cenfureocclefiafiichc  contcoa'violato- 
ri  di  quella . Ma  il  Dalfino  per  niente  hauendo  gli  ammo- 
nimenti papali , non  fi  volle  letiarc  daH'afiedio  della  Impe- 
rierà,caficljodclconte,  evolendo  (dice  GìouaoniVìl- 
lani  darbattaglia  alcaficllo ficllò,  candando  irv 
perfona  difarmato  prounedendo  intorno  a quello,  gli  ven- 
nevnqiiadrellodibalcfirogrofibpcr  tal  modo,  ch'c’re-  mUnvu 
catoalpadiglioncpalifodiqudla  vita.  L'infelice  manie- 
ra  di  morte  riTpolcalla  Tua  difioluta  vita  , del  qiiaio 
fcritiono,  chevfoflidi  porre  infidic  all'alcnii  donno  1 
e contano  ancora,  che  fu  fignificaca  fupcmalmencc  a! 
principcCarlo  (chefiipofcialmperadorc)  figliuolo  di 
GiouanniRcdi  Boemia,  haiaendoegli  veduto  nel  Ton- 
norapico  io  alto,  vngioaane  dibclTo,  e gentile  afpct- 
to;  edcfierglicagliatccrudelmentc  alainenafcoTe  parti 
del  corpo:  e domandando  egli  la  cagione  di  dò  ; gU 
fiirifpofio,  edere  fiato  coodennaco  giufio  Iddio  a 
tal  manieradi penacolui,  che  altrui  matrimonicorw 
taminad  hauca,  e che  pochi  giorni  dopo  quella  vifio- 
nevenne  auuifo,  chc’l  difauueucuraco  Dalnnocra  fia- 
to miferamente  morto  nei  modo  detto;  e che  Carlo  » 
perche  non  gli  cadeflò  dalla  memoria  rammonimcnto 
cclefie , fobbricò  vn  tempio  in  honorc  della  Madre  di 
Dio  nel  territorio  di  Parma,  nel  luogo  della  vifiooc  • 
earrìcclullod'cncrace,,pcrchc«i  ficcicbraficro  i dùunì 
vfilci . 

Per  la  morte  del  Dalfino  ( Toggiugne  il  Villani  ) i Tuoi 
baroni  ,ecaualicri  non  abbandonarono  Tadedio,  ma  caiv 
to  vi  fiectcro , c'hcbbono  il  caficllo  per  forza,c  quanti  den- 
tro ve  ne  trouarono , tutti  li  giturono  con  grandi  balefiri 
fuori  dello  mura  : e poi  ccMfero  il  paefe,  e le  terre  di  Sauoia 
(cnzacontraftoniuno.  Apprefio  lui  fu  fatto  Dalfino  Ru- 
berto fuo  fratello,  il  qual’cra  a Napob  col  Re  Ruberto  Tuo 
zio  : e venuto  in  Tuo  paefe  per  configlio  di  Papa  Cioiianni, 
e del  Re  R uberto,  per  cagione  chc'l  Re  di  Francia  dooian- 
daiiaa  Tua  Tantiu,di  volere  il  reame  di  Vienna,c  d’Arli,sì  fi 
picificòcol come diSauoia,pcrclM:ilReinedcfimo non  li 
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llquaktnqudkcoTc  cciaunciòaimbrìgàrltneW 
lagtierradiScotia»  code  in  vlcimo  venne  adlèrenurba* 
ta rimprcTa da  revocata  della ttrrafaou»  c nacque  Isl^ 
grande  difeordia  traTranccTÌ,  egrindefi,  chccagione 
fu  di  canto  fóandimenco  di  (angue  Chrìlciano . Impercio- 
chc  hauendohauuto  AdoardÒRedlnghilterra  vittoria.* 
degli  Scotti  a Verniche , ouo  la  (ua  gente  s'era  mdlà  ac  a(- 
fcdio»  tralTe  rdiccGiouanniViJiani  *)  Dauid  (idiuo 

10  che  fu  di  Ruberto  d'J  bri$  dei  reame  di  Scoria  > e leccio 
fuorubcUo  (il  qual  fagd  colla  dia  donna  in  Francia)  ed 
elcfTe  I c coronò  per  Redi  Scoria  Ruberto  Ha^iuolo»cmu- 
lodilui;  perche  ne  furfe  poi  la  grande  guerra  tra  il  Re  di 
Francia . e quel  d’Inghilterra. 

IncantoPapaGiouannipenfauaal  Tuo  venire  in.» 
Italia,  per  noiettcrc  la  fede  ApoRolica  in  Roma  *>  o 
impererò  hauca  ingiunto  a Fihppoda  Camberlaco  Tanno 
precedente  che  appltcalfc  la  moneta  oAcrta  da’pij 
Chnlbani  all’altare  di  ^Pietro»  a reRauraro  il  palagio 
papale,  c le  cofe  appartenenti  ad  dio:  mailRe  Filippo 
con  gli  alicctamcnti  delle  fue  piacciioliparolepur'ilncar- 
dò:  acuirifpofe  ",  che  non  (i  farebbe  mcflb  a camino  . 
le  prima  non  nocilìcallc  a lui  la  cagione.  Studiauanlì  a po- 
dere i Romani  d’inducerlo  a venire  a Roma  eimpcrciò 
tutti  di  concordia  gli  cedettero  Tautorrtà,  che  per  Taf- 
fenzadeJ  Papa  haueano  vfurpato , di  fare  i maclhin  della 
città;  csìGiouannirilecc  ^ knacordi  Roma  Ruberto 
Re  di  Sicilia  I per  tenergli  a freno  colla  potenza . e dignità 
reale.  Ma moItomoeliohaurebbeprouuedutoalTItaUai 
calladignitddcllafedieApofrolica,  fe ^li medefìmo  la- 
fciato  Vignone , hauefle  prefo  la  cura  di  Roma . c d’Italia: 

11  doue  non  venendo  ^li . emetcoidoil  detto  Re  di  Na- 
poli le cofe  di  Roma  fn  abbandono,  i gr^i  cittadini, co- 
me fc  non  (blTcro  ft^getti  a niuno,  fi  mifero  con  isfrenata 
lic^a  a foperchiaiiì  gli  vni  gli  alcri.e  fpedalmente  gli  Or- 
fini,  e'Colonnefr,  li  qiuli  frtrono  comiociatori  della  ouoaa 
mifehia. 

a$  ImperocheefrendofUtalungatnentetraloro  bri- 
ga, edenoìdo  (diccGionanniVìihni  ')  ilconte  dell* 
AnguillaiaconfiercoldodegliOrfim  (iiocugnato,  men- 
«re  veniua  per  certo  trattato  d’accordo  per  accozzarli 
conlfrefano  della  Colonna,  e con  gli  altri,  SteCiiUKcio 
figliuolo  di  Sciatta  della  Colonna  con  fua  compagnia  di 
gented’armcacaiial]o,  mifevn  guato  fuori  del  camello 
Celano,  e improiuTo  affali  i detti  Bertoldo  Orfìni  , o‘l 
conte,  li  quali  di  ciò  non  fi  guardarono,  ed  erano  meno 
gente  di  loro.  Veggendofì  aflaJire,  fi  dicono  vigoro- 
(amente,  ma  pcrlofoperchiofiironrotci,  e’I  detto  Ber- 
toldo, e'I  conte  mora:  del  che  molto  ne  furooriprell  i 
Colonneli,  sì  pe’I  tradimento,  e ancora  per  quanto 
guerre  erano  tUte  tra  gli  Oriini,  e’Colonnefi  inficme 
mai  inloro  Pcrfunenons'eraDomorti,  nè  feriti.  E que- 
ftofucomincianìentodimoltotnaie:  che Giouanni Orli- 
no ducono  Cirdinale  diS.Teodoro,  e legato  della  fede 
Apql^olica,  dolente fenza  modo  della  morte  de’due  ni- 
poti, fi  mife  a combattere  con  grande  fcandaloiColoo- 
ncli.  Nacrafì'l  facto  dai  Ponteficein  vna  lettera  colla  qua- 
le il  ne  rìprefe . 

G;oM«ini,er.  Graui6tmon’èfUco  Tvdire,  chetu  di 
frefeo , vdita  la  noueiJa  delia  morte  dc’oobili  nipoti  tuoi , 
richiedi  di  amici,  elccicticirconuicine,  eragunatovn 
grande  eiercico  di  gente  a caualio,  eapkde,  cintod’af- 
^io  il  cadcUo  di  Ciouilitiuto  nei  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, che  appartiene  al  nobil’huomonodro  diletto  figliuo- 
lo Stefano  acUa  Colonna,  ocom'altriadcrmano,  alno- 
drodiiecto  figliuolo  Giouanni Cardinale  diacono  diS. 
Angelo  fuo  H^iiiolo;  ancorché  il  detto  nobiThuonK>  non 
fi  (ia  crouato  ali’vccifìone  de*prcdctti  nobili , nè  verifimil 
fia,  ch’ccli’n ciò  habbia dato  conlì^lio,  o aiuto,  o fa- 
uore:  cene  tuThabbi  tcnu»> adèpto  inlinoattanto  , 
chehauutoloperfbrza l’hairecatoin dedmttionc,  c ro- 
vina. Ancora  alla  nodranomia  è pmcnuto,  chcTcfcr- 
cito  entrando  in  Roma»  ha  affalito  il  predetto  Stefano, 
cTuoi,  c tutto  il  rione , nel  quale  c’dimora:  nè  dì  que- 
llecofecontcncolimettcincondodicombattere  Taicre 
cadella,  e terre,  ec.  ] Comandagli  dopo  la  conuene- 
uolriprcnfione,  che  a debba  rimanete  delle  cominda- 
Cmtm.  de^  Ant.  Eccl^» 


te  cofe,  cchetomiinTorcanaad  attendere  alla  fualega- 
tioiK  . Dataadixìf.ifagollodeit'iamoxfiii^dcl  noflropott- 
ttfieato. 

ì6  Non  cosi  felicemente  potè  quietare  i romori  di 
Lombardia.  Egli  hauca  per  ciò  facto  (egreta  lega  l’anno 
precedente  conGiouaoniRe  di  Boemia  icoalU  fede 
Apodolica.  11  qual  Re  afpiraua  a prender  vendetta  d’ 
Azo  VifctNiddi  Milano,  cd’Alberco,  eMadino  della.* 
Scala  (Chegli  haueano  tolte  alcune  atti;  quando  11  Pon- 
tefice, per  rileuare  Umifera  Lombardia  abballata , cab- 
battuta  per  le  continue  guerre,  mandò  due  nund)  ^ a 
padficat^’nficmc  : e loro  confortò  con  apodoliche  ^let- 
tere ad  ammettere  i configli  di  pace . Ma  Azo  non  porfe  a 
quegli  orecchie:  ehauendo  prefo  Tannoprecedcnce  la 
cictadiPauia,  hcbbeinqucftoil  fòrte cadclio fatto Ure 
giadaMaffeoVifconci,  arrcudutofeglipcrocheviUllì  la 
viuanda  E conciofiicoUchc  PapaGiouanni  fi  fbde 
rimafodifodenrarcla  parte  di  Ruberto,  per  Uqualo 
habbiamo  veduto  eflcrii  acccfc  tante , esì  grandi  guerre , 
esìhaucfl'efattolegacolRe  di  Boemia,  Ruberto  per  T 
antica  nimilU  con  Horrigo  Atigudo  fece  co’Gudfi  cocn- 
p^iiainfieme , c giura , e confpiratione  contri  fua  fanti- 
td,  ancorché  piu  conuenetiole  dato  farebbe,  ch’egli  po- 
neflc  giu  Todio  per  amore  della  Chtefa,  che  la  Chicta  dcfTe 
cagione  a <|ud  Re  fuo  diuotiflimo  » comechc  contrario  a 
Ruberco>d  uienarfi  daefià . 

PerqucUacongiurafàttacontra  il  legato  , e’IRedi 
Boemia,  Tefcrcitopapalc  hebbea  Ferrara  vna  grande^ 
feonfitta  * , onde  non  pur  fi  perde  la  fpcranza  di  ncqui- 
dare  Ferrara , ma  grandemente  abbaflaronolecofcdclU 
Chicù:  eru^llaronlc  ' FrancefcodegliOrdoIafiì  For- 
lì, e’IMalateda  Rimino.  EfimiJein  quc'di  fi  ribellò  la 
città  di  Cefenaper  li  cittadini  mcdefimi  ,e’l  cadcllo,  eh’ 
era  nnolco  fi)ftc,e  oue  fi  riduffono  le  mafnadedel  legato,s’ 
arrendè  poi  all’emratadcITaiuiorcguente.Trc  le  quali  co- 
fe Giouanni  Re  di  Boemia  tornò  in  Alamagna  con  Carlo 
fiiofiglmolo,la(ciando(fc^giugneil Villani  “)  Parnu.c 
Lacca  aUafignoriade'Rolh,e  Reggio  alla  fignqriadi  quel- 
li da  Fogliano,  c Modana  alla  fignorìa  di  quelli  ^ cafa  i Pij, 
e da  cialcuno  hebbe  moneta  adii. 

Quedo  anno  alTentraca  di  nouembre  venne  vn  gran- 
dilHmo  diluuio  d’acqua  quali  in  tutta  Tofeana,  piouendo 
al  continuo  quattro  dì  , cquattronnrd  (diccGiouanni 
Villani  ^ ) crefeendo  la  pioua  sformatamente , e oltre  al 
modo  vfato , che  pareano  ap^tc  le  cateratte  del  ciclo , o 
colla  pioggiacontinuando  gli  fpcfli,  e grandi, e fpauento- 
fi  tuoni  con  baleni,  cadendo  faettc  folgori  affai  ;onde  toc- 
tagente  vKiea  in  gran  paura,  fonando  alcontinuo  perla 
città tuttclecampanedellcchiefe,  infino  chenonalzòT 
acqua , con  grande  drida  gridandofi  a Dio  ; Mi/ericordia, 
Mi/mrerdia,  dalle  genti  eh  erano  in  pericolo , efiiggendo 
le  genti  di  cafa  in  cafa,  e di  tetto  in  tetto,  facendo  ponti 
(iacafaacafa.  Ondeeragrandcìlromorc, c’itumulto  , 
che  appena  fi potcuavdire  i tuoni.  Rouinarono  molte 
cafe  mal  fidate  per  la  città  in  piupaefi . Quedo  diluuio 
feceaUacittiecontadodiFireuzcinfinito  danno:  e nel 
contado  non  rinufe ponte fopra  nuUo fiume,  ofoflàto  , 
che  non  rouinaffe . 

E quedo  pericolo  non  fii  folamente  a Fiorenza , e nel 
didrctto,  ma  dovunque  fu  fiume,  o fb(fiiri  in  Tofeana,  c in 
Romagna  crebbono  per  modo , che  tutti  i loro  ponti  no 
menarono,  e vfeirono  di  loro  termini,  e malEmamente  il 
fiumq  del  T eoere  .ccomprcfe  le  loro  pianure  con  grandif- 
fìmodannodelBorgoaS.Sepolcro,ediCadcUo,  cdiPc- 
ntgia,edì  Todijcd’Oruieto,  cdiRoma. 

In  quel  diluuio  le  piu  delle  genti  di  Firenze  * rkor- 
feroallapenttefua.eaUacofnonione,  efubcnfatto  per 
placare  Tira  di  Dio  : che  la  notte  che  quella  cominciò , vn 
iantoercmitanel  fuo  folitario romitorio  di  fopra  alla  ba- 
diadi  Vallombrofa  dando  in  oradone  frati  » efrnfibil- 
mente  vdìvnfracafro  di  demoni,  edifembianzadi  fchic- 
rcdicaualieriannati,  che  caualcafTooo  a furore.  Sciò 
fentendo  il  detto  romitofifrceil  fegno  delia  fanta  croce, 
cfrccfi  al  fuo  fporteUo  » c vide  la  moltitudiac  de'detti 
caualicri  terribili , e neri , e feungiurandone  vno  da  par- 
cediDio  ctegUdicdTe , cheoofignificafTe,  cglidiflo. 
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Noi  andiamo  a fommcrgcre  la  cicti  di  Firenze  per  li  loro 
peccati,  e Iddio  il  concederà.  E<](ie(lo,  TaiKotc  per 
lapcro  ilvcro,  hebbe  daifabate  di  Valicniìbroia,  hiio> 
moreltgioTo,  c degno  di  fede,  chcdildminandorhcbbe 
Ahi  IO  rorriito.  Il  quaJ’autorc  nou  ancora  * , 

cnò.  * cheldiJuuio  piu  che  in  altra  parte  della  circi  granò  ia^ 
alcune  contrade,  dono  l’anno  ftclfo  per  vnmefe  innanzi 
lafclÌadiS.Giouanni  (i fecero  due  origacc  d'artefici,  i’ 
vna  ch’era  ben  di  trecento,  tutti  vcfliti  a giallo,  ci’alcra 
ch’eranodi  cinquecento  vclbti a bianco,  continuando 
giuochi,  ciolazziperlacitti,  andando  a duca  due  per 
latcnacontroaibc,  epiii  ftromenti,  c con  ghirlando 
intefU,  innanzi  danzando  con  loro  Kc  incoronato  , e 
alla  lor  corte  feccndo  continui  conuid,  edefìnari  con^ 
grai»di,ebcllc(^e;fìmiglianciacolorochcdiccuano  *; 
yeniti'friumtir  boms  qiu  fiat , ^ vtanmr  creatura  tan^uam 
mmucntuteeeleratr.  t^mfretkfo  mstmfUamujx  corofte- 
rfiusnos  rùfis, 

17  L'aiuiolteiTo  Tvltimo di  di  luglio  (dice  ilpreno> 
cl«.«W.  minatoautore  CarloVmbcrto  Red’Vnglicria,con 
Andrcaffofuo fecondo  figliuolo  con molu baronia  arri- 
uarono  in  Puglia  * e venuti  a Manfredonia  furono  riceuu- 
t)  a grar^  honore  daUiouanniducadi  Durazo,  c fra- 
tello del  Re  Ruberto,  cconuiact  infino  a Napoli  ; c li 
giugnendoil  Re  Ruberto,  glifi  fece  incontro  inftno  a' 
pratidiNola,  baciandofin  bocca  con  grande  allegrez- 
za: eordinouuilì,  efeceuifi  lare  dal  Re  vna  chicli  a ho- 
nore  di  noRra  Donna  a perpetua  memoria  di  loro  con- 
giuntione.  E poi  giunti  a Napoli  incominciò  la  fella.» 
grande , efu  molto  honorato  il  Re  dYnghcriadal  Re  Ru- 
berto, il  quale  era  fuo  nipote,  figbuolo  che  fu  di  Carlo 
Martclbp  imogcnitodclRcCirloII.c  per  difpenfatio- 
ne  delPjpalì  celebrarono  le  fponlalitie  feaAndreafìb,  e 
Giouanna  figlmola  mar^toic  di  Carlo  morto  duca  di  Ca- 
labria figliuòlo  voicodi  Ruberto.  Ma  come  fallaci  fono 
l’humai 'c grandcz/.c , igiU'raual’Vnghcrocurcarficol  re- 
gno vn  laccio  P^’l  tuo  fighuoio . Aìi’alrro  figliuolo  noma- 
to End  uicocruc.uAua  lofccttro  d'Vnghciia  : chauen- 
doegliiupplicacoal  Papa,  che,  fevemìfe  ilcafo,  die  l’ 
arciùefcoao  diScriguuianon  hauctfe  potuto  coronare  fuo 
figliuolo , ne  voleflecorr.mcuerc tal  minifteroavn’alcro, 
fMfantjti  rmgiunfe  ° all'arciiicfcouo  diColotza,  co’ 
fftp.'ftml  vefcoui  Varadicfc c Sagabnde  mficme } ma  fenza pregiu- 
& ciodcllachicfadiStrigonia. 

*"**•  »8.  ap  AH’cntrata  di  quello  anno,  o all’ vfeita  del 

precedente  *■  Lodouico  Sanerò  mandò  ducconti  fuoi 
y RtUttf  arnbalciadori  a riconolccre  Giouanui  come  vicariodi 
m fW.  chriflo,  c a chiedergli  chclvoldlc  rimettere  inKa»a_, 
014 eglino liebbero la  repulla perciò,  chc’l 
finito IVidre  Icrillc  al  Re  di  Francia. 

Cmam,  cc.  Perche  non  fieno  nafcofealfaltezza 
reale  le  cofe  fatte  appo  noi  dagli  ambafciadoridel  Sane- 
rò, ecco  che  perche  e’nonhaueano  mandato  fulficieDtc, 
e ledomandeloroerano  al  tutto  fconucneuoli,  econtra- 
riea  ogni  ragione;  nonhabbiamo  voluto  trattar  co/i^ 
cflì.  Ben  ci  Marno  benignamente  profferti  loro,  che,  fe 
ci mofiralTcro  mandato  (iio  fufiìcicnte , e prqponefierci 
cofe  conuencuoli , o domandalTero  cofe  conceliibili  fenza 
oife(adìDio,eingiurtadeIproflìmo, noiintendiamo  di 
portarcicol  Bauerocod  piamente , c così  beaignameiito , 
ch'egliaragioncfenepocrd gloriare:  econtalrifpoRa  fe 
nefon’iti.  Dotafyltimdldsfcbrak,  ramtoxrii.del  M- 
JhropMttjUatù . 

fTi.9/sr  Quindi  Lodouico  ' , venutogli  pendmenco  delle 
t.rf.ficT.  mal  fatte  cofe,  propofe  di  cercare  in  prima,  fecondo  t 
oi-4tolocuangclico,il  r^nodf  Dio,ediproiferirnpron- 
to^  e apparecchiato  a por  giu  l’mfegne  imperiali  » per  far* 
acquilto  della  gratia  di  Tanta  Chiefe  : le  quali  cofe  fignifi- 
careno  al  Tanto  Padre  ® gliambafciadondc’Rc  di  Fran- 
cia, e di  Boemia.  Ma  come  poi  fòfic  riuolco  dal  buoru 
proponimento , fi  diri  Tanno  apprclTo . 

In  quefio mezo  pafsò in  Polonia  alTalcravìta  il 
ReVladislaoLottccocomumatodi  vecchiezza,  c per  le 
fatiche  durate  in  guerra  contra  icrocifcri  : e fuccedctcegU 
H Crm.1  Cafimiro  fuo  figliuolo  ”,  chcncITvltima  guerra  hauca 
n,&4,  faitomaraiiiglicd'armc,  ccon(agroWo,ccoronoUoLa- 


uislao  arciuefcoiio  di  Gncfni  nella  chiefa  catcdralc  di 
Cracouia  • alfillendogli  O imianni  vefeouo  di  quella  città, 
caltrivcfcoui,  equantiu  grande  di  barimi , -c  fignori  Po. 
lacchi.  Oppofefi alquanto  la  Reina Heduuige  vedoua.» 
madre  del  noucllo  Re  allacoronationc  d’Anna  fuanuora, 
dicendo  non  poter’ vn  (bl  regno  haucre  due  Reinc  ; ancor- 
ché vinta  per  k pr^hicrc  fc  ne  concencafie  : la  quale  tollo 
allettata  dalla  f^ranza  d'vn  regno  nuggiorc , calpcfiò  il 
reai  fililo , e renddfi  monaca  in  vn  monailero  di  S.Chura, 
oue  tutta  buelaa'djgmoi»  call’oratioQe  lantifrunamcnte 
viife,c  moli. 

31.  ec.  Fioriua  * a quella  Ragiono  ncli'imperio  de’ 
TarteriJareligionChriRixna,  c molti  popoli  prefero  il 
Tanto  lauacro , sì  come  tanno  manifeRo  Ickttere  fcritte  in-  - 
daJPapaalRcLconcd’ Armenia  ■»  acui,  c sìancora  a 
lacopocaccolicodegli  Armeni,  raccomandò  Niccolò  ^ 
dclTordmede’traci  Minori , fiitto  arciucrcouo  Cambaliefe  c lìU. 
ìnluogodiGioiiannipafiacoa  vita  migliore,  emandato 
con  piu  altri  religiofi  m Tartecia  a dilatami  la  Tanta  fede , ^ ^ ,g 
e cioncano  pillàre  per  TArmcnta . Eraccomandogli  ‘*al-  ^«r. 
trtsi  al  gran  Cane,  olmperadorechc  dir  vogliamo  de’ 

Tarteri,  eriugracioliochctratcalfe benignamente  i pre- 
dicatori del  vangelo , c'iioudli  ChriRiani  del  fuo  imperio  : 
confortollo  a ricnterc  il  Canto  bactefimo , onde  haucfi'c  da 
Dio  nella  prefectevica  piena  pace, ealkgrczza,  e ncU’al- 
tra  i cclel^,  ed  eterni  godimenti . 

35.  3Ò  SfòraoflìpariinenccilPapadicrard'crrorcgU 
almHe Tarteri  *,  emdurgiia  dlcr  fzuoreiioli  a’prodi- 
eatori  del  vangelo:  c ammontili  che  in  nuli’altra  maniera  tiÀì. 
hanrcbbonofermatomegUoilrealfolio,  che  difendendo 
nc'rcami  loro  la  religione  ChriRiana.  É^fimil  modo 
foUccitòariccucrclafcdcVsbecTartero  ' regnante  iiu 
Gazaha  : e conciofiacofache  molti  vi  fodero  Rati  conucr- 
ttti  alla  Tanta  fede,  oafi'ai  fcifinaticiridotti  ncKeno  della 
Chiefa  cattolica  per  opera  de'trati  Domenicani , e Fran- 
cefeani,  GiouannivjfecemecropoliVofpro  “ nobilcit- 
tà,c  ordinò  vi  fede  febbricatavna  chiefa  a honorc  di  S.  ^7^*7 
Nliclicle arcando, della  quale  fece vcfcouoFrancefco da 
Catnerino  dell’ordine  dc’Prcdicatori . 

37.  ec.  Vn'altra  ve  ne  fece  fare  nella  citri  di  Gochia 
ahonorediS.CIemefitc,  e crcouui  vefeouo  Riccardo  In- 
glcfc  dclTordine  Redo.  Hiucanoqnelti  due  predicatori 
cuangclici  raccolto  vna  gran  mefle  a ChriRo , recando  al- 
la Tanta  fede  Miileno  principe  degli  Alani , il  quale  fi  mife 
incontancntea  procurare  end  fimigliante  fàccficroli  fuoi 
fudditi  ; del  che  con  eflolni  fi  congratulò  il  Tanto  Padre , 
epromif^iiilfuofanore  ”.  £ quella  conuerfione  di  Mil- 
kno  tradcalla  Chiefa  Vcrfaco  Re  de’Zichi  con  molto  *?• 
contentodel  Pontefice,  ilquakcon  lui  ancora  fi  ralle-  ' 
grò  ’ , e conforcoUo  alla  perfetieranza  ncirincominciaco 
bene. 

40.  ec.  Oltre  a tutte  qucRe  cofeprocarò  ancora  d’ 
indurreconktterccircolaii  * cucci  1 Tarteri  a venire  al  it; 
Tanto, everoconofcimentodalle tenebre  deglierrori.  £ 
a togliere  tutte  kdilfiailtd,  che  porsero  metter  alcuni 
impedimenti  alla  dilacacionedcl  vangelo , e a promuouc-  ^ r<tn. 
re  lafalucedelTamme,  diede  ^ a’Domcnicani , chean- 
dauano  alle  genti  orientali  «autorici  ampiffima,  ccon-  tvCw.jg 
cedèloro,  cheaquelli,  dc’qualihaucife  dubbio fofòlTc- 
rollaci  battezzati,  ouero  ordinati,  defsero  quc’fagra-  i. &■'*«. f. 
menti  con  qucRa  eferefia  conditioiK:  Silfapt^us^  es 
non  te  rebap^  : Jed ftnondmn  bafUujitit*  «»  b^^tUo  m 

nmmeV^is,  ^F/fiif,  &$piritus  fanSi.  E piuinnanzi; 
Siordinatusesritit  nantereordinot  (edfimadtm  ordmtìus 
(Si  teordinoad/aeros  ordinesmacdiSos . 

43  Ancora Gioiianni  ” difpensòconloro,chcvcni- ig. 
turno  alla  fede  cattolica  dal  p^anefimo , o daltherefia  ,0  tf.emr.i. 
dalla fcifina , chepocefTonorimancrencImacrinKxiiogia 
concrattocon impedimento  diconfenguìnitd»  o affiniti 
non  vietato  per  la  leggo  diurna.  i€.' 
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I.  i 'pRomoiieiuiiirommo  Pontcfìcea  podcrerim> 
J.  prdà  dcUa  ccrra  fanti  , e fotlcciuua  *'  per 
opera  d'huominireligton  il  foldano  dìBabilonu  areii^ 
cuirc  a'Chrifliani  le  terre  confagrate  col  {angue  del  Signor 
re,  quando  per  reprimere  Orcanc  Re  dc’Turchi,  il  qualo 
ficrameiuc  tcmpellaua  colle  fuc  correrie»  così  1 Greci , co- 
me iLacmi  » prcfecoiìngliodicercard'induccrenmpcra- 
dorè  Andiomco  a lafciarc  la  hrifma,  e vnirlicoTuoi  a‘Lau- 
ni»ondc  potettero  di  concordia  rcfìlèerc  al  comiin  nimico  » 
« eabbatccrlo:  esìglimife  iimanzicon  vna  lua  lettera  * 
come  per  la  lor  fcparatione  dalla  chicià  Romana  quclTim- 
periocratancotnbolaco  da  vna  pane  da’ Turchi,  edili' 
altra  da'Catalani  ; làdoiie  » fe  egli  toglidtc  via  la  fcifma  » I* 
imperio  fito  farebbe  tornato  nel  prUtino  lp)endore« 

\ £ con  vn  altra  lettera  pregò  Giouanna  Imperatri- 
c catac.  cc,  doniucattolica  (diceGiouamuCanucuzcno  ^ lei 
fi* {orella  del  conte  di  Sauoia , e chiamala  Anna» 
1.9. 
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c ran  maeflro  dc'caualieri  di  Rodi  » e Andronico  Impera- 
dorcdoGrcci.  Fu  facto  capitano  generale  dell’armata 
Gionanni  di  Cepeio  caualierc  del  tetri  torio  6cluacefc,che 
Cioitauni  raccomandò  a tuccii  fedeli  del  Chrilbancfìnao» 
a'qnalifb(rcpcnieniitaIafuaIetrcraapofh>ljca 
II.  cc.  Orqucftoanno  (diccGiouanni Villani  * ) 
l'armata  della  chicfa  di  Roma,  edclKcdi  Francia,  c de* 
Vinitianiiuuuantiuditrentadiie  galee  mandate  in  Gre- 
eia  per  difenderla  da’Turchi,  che  cuualacorrcuano,  c 
guailauano,  feontrandon  col  nauiliodcTurchi,  ch'era  in-  s.  4«r.  t. 
hoito,combatceronocon  loro  ;c  fuggendo  quelli  atcrra» 
n'vcciiero  piu  di  cinquemila,  earferodiloronauiltodu- 
genduquanca  legni  groflì , fenaa  i forcili , c piccioU  : e poi 
corfero  tutte  le  marine,  e alquanto  fra  cerra,lcuando  gran 
preda  di  {chiaui,  e djcofe,con  gran  danno  di  coloro.  Vdi- 
ta  il  Pontefice  la  lieta  nouella  di  sì  glorio^  vittoria , tbmò 
non  douerH  incralafciare  la  guerra  cominciata  centra  il 
Turco,  ma  piu  gagliardanvencc  prof^iiirc,  c porgere^ 
ficaie  foccorfo  a Leone  Re  d'Armenia  contri  i Saracini  i 
delle  quali  cofe  ne  fcriflè  a Ruberto  RediSicilia  *^>  c a ^ 

Leone  nvedcntno  ® 

17  Traqueflecofe  incominciarono  in  Icalialeguer-  \^ò.  ò* 
reciuili;  ch^archefi  d'Efli  ",  hauuca  dopo  piu  mefi  »|t. 
d'afledio  la  terra  d' Argenta,  caualcarono  infui  contado 
di  Bologna  ;c  mentre  chc'l  Cardinale  legato  fi  mcttcua  in 

riU, 


conciofiajComenotiNiccfbro  OreecMra  ",cofache  ITm- 
TCradorc  le  hauefle  mutato  il  nome;  che  voleAè  metterò  concio  <Ìi  reprimerli , fu  in  Bologna  fatta  contro  a luì  vna 
Aio  fludio  a trarre  della  fcifma  luo  marito:  le  feonfìtte  ri-  mn  congiura  *,  eafC^lundoiminicnlcaltelIodou'cglì  * 


alzili. 


fT..9j 
i.tf. 


ccuutefì  douerfi  accribuirc  allagiuflitiadiuina)  c di  certo 
che  quelle  molto  ^andi  foiTcro , TafRu-ma,  pii^nendolo , 
Niccforofldro  eammonilla  com'dla  doueada  così 
Alt  ti  mali  prender  cagione  di  llunolare  i Greci  a vnirfi  alla 
Chiela  Romana;  ch'ella  lode  immortale  s'acquiUcrcbte, 
fc  hauelTc  fecondo  l'oracolo  dcil'Apoflolo , recato  il  mari- 
to inAxlclCicioò  fcjAnatico,alla  fede  cattolica . 

4.  CC-  Hauca  mandato  il  Papa  legaci  fuoiad  Andro, 
nìco,  lui  inuicando  a reintegrare  i'vnione  della  Chicfa  ; o 
pregato  Filippo  Re  di  Francia  che'l  voldTe  confortare  con 
leccerea iwdurrelacofaaeffecto, gli rifpofe  ' d'hauer- 
;lìgiafcritto,  cchedinuouolo  Àimok^be  con  alerei 
_ etere  »e  anche  per  opera  de'fuoiountij.  Riferifceildet- 
c toGregora  ^ ^er'icia  CofUncinopolia  nome  del  Ro- 
io.atr.<«  mano  Pontefice  i due  vcfcoui  nelle  fà^  lettere  fpertiBìicu 
Francefeo  Vofpcticcfc,  c Riccardo  Cerfonefe,  che  crallcro 
ijlj.  della  fcifma,  come  habbiamo  veduto»  gUAlani,  e'Zichù 
Disfidarono  efli  il  patriarca,  e'icherkacodi  Coflanuno- 
poli  a djfpucare , per  far  conofccre  a tutti  la  venti  dcHa^ 
proccfSone  deilo  Spirito  fanco  dal  Padre , e dal  Figliuolo  : 
L qual’inuicofu  fenticocon  grandiBimo  contencoe  ap- 
plaufodal  popolotcheancorabramana  chela  difputaao- 
ne  publica  folfc  c folenne . Ma  il  patriarca , che  hìciixa 
fpcrco  era  nei  dire  , c vedeua  i fuoi  vefcoui  cfrcrcingran- 
difiima  parte  ignoranaffimi , la  voleiu fdufare, ina  tioa., 
spendo  come  n fare  a quietare  U tumulto  commoilb  dal 
opolo , pensò  commetter  ciò  al  detto  Gregora , perfooa 


luua,e  Ini  eTuoioiinacciana  di  morte ilfuribondopopo* 
lo, quando  iFiorcndiii  inuldiofì  dclb  potaua papale./, 
tutto  fono  lor  gratorabbalfamcnto,  fuo  braniufì  nondi-  Ì76r 
mcnodcllavitadellcgato Aeflo, mandaci  ambafeiadori, 
fecero  chc'Bologncfi,  patte^ia  la  fallite  di  lui,  c dc’folda- 
ci,  riceueffono  la  fortezza . bicone  adunque  il  legato  adì 
xxviti.iKwihauendo  egli  da  tante  faticnogucrrcfcho 
colto  altro  Aureo  che  grauicmefii  pericoli»  teca  ritorno 
aVignonc  . Hauuto  il  cafklioinibcili,  il  diroccarono,  e 
ragguagliaronlo  col  Aiolo , e ben  rollo  Bologna  cominciò 
a portare  la  pena  della  ribellione  ; la  quale  feoflb  il  gio- 
go del  fuo  giulfo  principe,  fo duramente  laccrau  da'ti- 
ranni , che  conteodcuano  infìeme  del  principato  della  w~ 
timedefima. 

18.  cc.  Auuenneancoradique'di,  chcAateVcntu- 
rinoda  Bergamo  dell'ordine  de'Predicatori,  d'eu  di  crcn- 
cacinqueanoi  ( dice  Ciouanni  Villani  ')  perfuepredi-  fr,sjit 
che  recò  a pemtenza  nxilti  peccatori , micidiali,  c rubato-  e 1 
ri,  c altri  della  fua  citti*  e di  Lombardia . £ per  le  fiutcffi- 
caci  prediche  commoflc  ad  andare  a Roma  al  perdono 
piu  ai  dioce  mila  Lombardi  gentili  huomini,  e altri , li  L]ua- 
LcuccivoftitiquafladhabitodiS.  Domenico,  cioè  coru 
lunghec  bianche vefli,emantcllocikfh:o,  opcrfo,cin- 
fulmiutcHo  vna  colomba  bianca  intagliata  con  crcfoglic 
d’viiuo  in  bocca,  vcnienopcrlecictàdi  Lombardia,  odi 
ToÀanaafchiere  di  venticinque  o trenta,  c ogni  briga, 
facon  fua  croco  innanzi , gridando  pace , c inìfcricori.1  la  : 


pqpolo,penso  commetter  CIO  ai  detto  ore^ora,  periooa  taconiuacrocoinnanzi,  gri(unaopacc,cinucricori.iia.’ 
iaica,chetuttoquciloraccoim.Ofreruiq(Uchjì^c/:o-  egiugnendo  aliecitti  A rafTegnauano  primaalla  chiefa 


me  i Greci,  tra'quali , mentre  che  Aettao  vaiti  alla  chiefa 
Romana,grandcmentc  borirono  le  facre  lettere,  dapoiche 
fi  Spararono  da  effa  caddero  in  canta  ignoranza , che  non 
fi crouò nella  città  imperiale  chi  pocowdifoucareco'nuD- 
ti)  papali  di  ct^e  ccologidic , c bifognò  produrre  lo  Uorio- 
grafoddlTmpcradore,  buomo  laico,  che  recò  non  (acri 
oracoli  della icrictura,  nè  dottrina  de'fanu  padri  cdc'con- 
ciii,  ancora  ^noraua,nu  vane , 0 flolcc  foctogliczze 

de'gcncm. 

7.  cc-  Falsò  focto  fllentìoNiccforofleiTo  nella  fua.A 
Rorialc  gloriole  imprefe , chc'Lacini  tecero  contra  i T uc- 
chi; e lludioBì di  rendergli  odioTi,  edifpregieuoii,  acca- 
gionandoli ebe  non  tenelrono  promefla  ad  Andronico , e 
che  intermetcefrero  la  guerra  T urehefea.  Ma  la  verità  bo- 
rica fi  dee  prendere  dalle  lettere  papali  » eda^ìfcrictorì 
cattolici.  Ecercoftflabili  in  pnmaintomoaJrappaicc- 
chiamcntoguerrcfco  da  fiuA  contrai  Turchi,  cheli  man- 
daf1im>cmaraiicagaleeottimainence  fòrnice  d'ognicofa^ 


de'Aad Predicatori,  ein  quetladinanziall’akarcA  fpo- 
gliauano  dalla  cintola  in  fu,  cAbacccuano  vn  pezzo  hu- 
milmencc.  EnellaciccidiFiroue  Airon  fatte  lorogran- 
di dcmoAiieichcperleditiocc genti huommi,  edonno 
c^idìcrano  meflc  caiiole,  c piena  tuttala  piazza  vecchia 
diS.Maria  Noueila/Hic  ne  mangiauanoper  volta  cinque- 
cento o piu,  ben  feniici  . Ecosìdiiroquindicidìcontinui, 
come  paflàuano  a Roma.  In Aa'i  deno  tempo  fu  in  Firen- 
ze il  detto  Aace  Venturino,  e predicò  piu  volte , c alle  fue 

Eediche  traeua  tutto  il  popolo,  quali  come  a vn  profèta, 
fue  (mediche  non  erano  j^rò  di  fotcUefcnnonc,  nòdi 

Iirofonda  feienza,  maerano  moUoofiìcaci,  c d’vna  buona 
oquda,  c di  fante  parole , dicendole  molto  diibbiofc,  e 
accctccuoli  a commuoucr  gente,  quiA  aHèrmando , c di- 
cendo : Qudio  ch’io  vi  dico  fappia,e  non  altro,  che  Iddio 
così  vuole. 

AndonneaRomaco'detdpdlegrini,  e con  molti 
altri  diTofeana,  che*l  feguirooo  , chcAiinmimcrabile 
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prcfiintione  (ii  accnraco  al  Papj,c  appofJi"li  pin  artìcoli  d’ 
hcrefii^cquaii  tu  cùmmato , c fattone  inquifitionc  ;c  fti 
trouuco  buon  ChrMtianOi  c di  fanta  vita:im  per  la  fua  prc> 
funtione,  e perche  dieta  che  non  cia  mimo  degno  Papa  » fc 
non  ideile  a Roma  alla  fediadiS.  Pietro, e per  ccina,  c'heb- 
bc  il  Papa  che  (»crk:iiic  prediche  non  cotnmouciib  il  po- 
polo Qindiano,si  gtidiedccoiiHmadiitX)rarea  vna  terra 
chiamata  Fratacca  nelle  montagne  di  Rieordona  , eco- 
mandoglichc  nonconfcflafTe,’ìc  prcdicailc  al  popolo.  Pur 
nondimcnoOcmcntc  VI.  dapoi  t'adopero  nei  banditela 
crociata contra i Turchi.  TrattoIIo  siafpramentt  Cìio- 
uanni , perche  gli  altri  H ricenen'cro  di  cercar  noiura , con- 
cioilacofa  malRmamcntc  che  v era  cagiotic  d«  temere  non 
alcuni  lotto  titolo  di  pietà  conmmcallcro  alle  perfono 
fcmplici  rimpicTade.Ira'qiiali  erano  iFraticcili. 

té  TriboIauanoiiujncftitanpi,catfltg''euanomol- 
loiconhni  dViigheria,  clepruumiictribucaricdictrai 
Tartcri,c  gli  fcihnaua,  e'popoli  micdcli  della  Scitia  .*  cop- 
ponendoli  loro  il  Ke  Carlo,  valente  combattitcH-c  dclla.^ 
Chiefa,  ÌI  Pontefice  per  vie  piu  accendere  ilzclo , c'hauea 
di  ditender*.  e dilatare  la  Chrilliana  religione , gli  diede , 

cosidalttinchicdOigcncraicindulgaui  * dinutiipcc- 
citi  > de  quali  fi  forte  pentito  ,fe  Iddio  difpoocrtcc  h'c’tbllc 
morto  in  battaglia. 

57  Ma  regmamohoraaciò  , che  (ìfeccqucftoanno 
nella  f(>pradet»diliìcilirtiiTva  quiiHonc  molto  dibattuta 
fra’ccologi,chcPapaGiouanniprcfcaditfinirc , oocrare 
ranimcaccoltcinciclo  habbuuo  la  vifionc  chumatada 
cflì  làcialc,  chiara,  e hituitìua  della  ciminacrtenza  auanci'l 
gjudicjovnuicrfalc.  Egli hauca comandato, comcfidiHé 
IccondoGiouanni Villani  *,  a'Caidinalijcatiittumae- 
Hti  111  dunnita,c  a'prclati  di  corte,  (otto  pena  di  fcommii- 
cationc,  che  ciaichcihmo  lìudiaffc  fopra  laquilhcH>c,c  ta- 
celleruerclationc  odcl  prò, odcl  contro  : e indi  gli  fi» op- 
poda  dagli  hiiomini  maligni  la  faUa  accula,  clic  Ina  iantità 
rinM.flcdafc  coii’mtlafcfitca  canfhtiitionc  ^ publicata 
nel  facro  fenato. 

18.  re.  TcrthtnÌMriop<i(JjmMmente  interpretare  t che 
noi  hahb/amfi  faituo , ofeKtijmoaicHHacofacoairariaalia  J*- 
cra  ferittura,  osila  fede  cattohea^  didamot  eproicfttano 
efprc([aniente  f chetuitoqueUot  ehenot  nella  tftulhoite  della 
vifìonedeltanimc  t cie^lerammepwy,a:cdapecca!i  , e dalle 
pene  de  peccati  vedano  i'ejsen^a  diurna  C'->n  iptelia  vifione , che 
r^ojwoihiama  factalejouero  tn  nualm^ue  altra  materia 
bahbtamodctto  ,oallegjio , opropofiot  non  intendendo  deter- 
WfM.jrc , 0 decidere , e credere  »c  cofa , che  fòfse  in  tfiuiiuh 

^emoHitra  ripugnante  alla  facra  fcrittura , 0 eontrana  alla 
/erfe  cjttoluu  : ma  Jolametae  tenere  credere  ^nel  ehepotena , e 
può  ronifcnire  alla  lcrtrtttrafacra,e  alla  fede  cattolica  : ejefor- 
fehahbiamo  deiiom'Jcrmom t one’ra^tonanrtttU  alcune coje  , 
chefoJsero,opoiefscroi^ser  contra  UjcraturafacratOucro  alla 
fede  cattoluat  diciamo , e i^cmìamo  ejserftper  noi  proferite^ 
fuori  delia  nojira  wteathme,  e rewchiamoic  efprejtamcnte  , 
non  intendendo  tenerle  i né  difenderle  al  prejente  , 0 per  /n- 
nafT^i. 

cc.  Mentre  kcofe  co»  andaiiano,  mori  Papa 
Giòuanni  XXII.  appo  la  città  di  Vignonc  m Prouenza  , 
dou’cra  la  corte  (dice  il  Villani  °)  d'infermità  diflulTo, 
che  tutto  il  filo  corpo  rdolucttc , c per  quello  che  fi  Capeire 
morì  conucncnolmente  aifaibcii  difpollo  appo  Iddio  . 
Anzichcpaflàfrcall'altrivìta,  chumatii  Cardiiuli,  di- 
chiarò ,cconfcfsòccrtamcntcchc  l'amnie  purgate  pirti- 
tcda’corpi  fonone'cici t dc’cieli , c in  paradilb  con  Chrillo 
tncompagniadcgliangeliragunatc,  c veggono  Iddio , c 
ladiuinaclTcnzaa  facciaa  faccia  chiaramente  ; e fc  al- 
tre cofe,  op.:r  altro  modo  miorno  a quella  materia  per 
hii dette,  predicate,  oiierofcrittc  fodero,  o per  altro 
modoqucllccofehancrt'edcue,  predicate,  oferitte,  re- 
citando le  fciuciizc  della  finta t'cnttura,  cdc’lanti,  cosi 
volcnacrter dette  , c predicate,  clctittc, cioè 411  quanto 
erano  conformi  alla  fede  cattolica,  callafacrafcntnira, 
c a'buunicortuim,  ciommcttcndo  il  tutto  alladetcrmi- 
lutionc  della  Ch'cfa,  c dc'fuoi  fucccrtori.  E di  tutto 
ilitcrtohi  per  ordine  fuo  fatta  faittma  adì  11  t.dì  diccm- 
brc;chc  noncfTcndoliata  all’hora  biblica  per  ca^ic del- 
la fua  morte  y Papa  B-ucdcito  promulgò  ^ 1 anno  ve- 


gnente con  altre  publichc  ferittnredi  Giòuanni  ftcflb  con- 
tra t fuoi  caliiuuiatoi  li  quali  malamaice  diceuano,lui  nò 
haucrc  proferita  fentenza  veruna  difiìnttina;maprotclia- 
co  folam^tc  che , fe  hauelìc detto  alcuna  cofi  malamen- 
te, indietro lariuocaua. InvlcimoaggiugneiJVillani  *, 
ch'egli  annullò  le  rcfcniationi  da  fe  fatte,  che  dalia  Tua  /.  n.y^.* 
morte  innanzi  non  haueliono  vigore,  edefiendo  viuuto*  '-]9> 
danouanu  annipafsò  diqucifa  viiacon  fenuinenci  di 
molta  pietà,  e fu  icpcUito  in  Vignonc. 

40  Grande  danno  riccuc  la  rcpublica  Chrìfliana  per 
fua  morte , cfpecialmence  la  chidaoncntale,  c'hauea  co- 
minciato anicuarfi,  c trionfare  de' Turchi.  Egli  hauea 
molta  autorità apprcrtbi  principi,  c fatta concra'birbari 
niinicidclnomcChrilbanocompagnia»  elcgaco'Rc  dì 
Frane ia,c  di  Sicilia,  cdi  Cipr>»cd*Àrmcnia,  ccon  Andro- 
uico  Imperadorc  ,c  co'Vtniciani , e riprertì  quello  anno  i 
Turchi , era  per  mandare  nei  fcgnciitc  vn’armata  agli  Ar- 
meni contro  a'Saracmìui  Sona,  nefifarebbe  da  luiper* 
mdlò,  che  fi  abbaudoiiirtc  i'imprcfa  Africana , della  qua- 
le egli  era  Tautore . Manca  anche  nempiuco  Teranodi  da- 
nari, per  ifpcndcrh  nella  guerra  fiera,  ficomc  promct- 
tcuaal  Redi  Francia  ^ , Senne  Giòuanni  Villani  ^ che 
dopo  la  fua  morte  fi  trono  nel  teforo  licllaChiefatn  Vi- 
gnonc  in  moneta  d'oro  coniata  il  valore  di  diciorto  t.t. 
millioni  di  fiorini  d'oro,  cpùi:  cinvafcllamenti , croci,  oh.riB. 
corone,  cniitric,  caltrigiocllid’oroconpictrc  predo- 

fc,  fifliriìò  alargadivihiu  di  fette  milioni  di  fiorini  d’ 
oro . Si  che  in  tutto  fu  il  teforo  di  valuta  di  piu  di  vendem-  $ if  .*  cF 
qtw:  milioni  di  fiorinidòro.  E agguignc  com’egli  nc 
{M)tca  far  piena  kdc , e tefiimonianza  vera,  che  da  fno  fra- 
tello, il  quale  alllKKaora  m corte  mercatante  di  Papa, 
die  d a tdoncn,  e da  altri,  che  fiirono  dipuraci  al  contare» 
c pdore  il  detto  teforo»  gli  fu  detto . Sia  la  fède  appo  Ta»- 
tore . 

41  Faueltando  egli  * dìBeltrimodaiPoggettoCar- 
dìnalcd‘01liafuonipoce,roggingtìe,chepcr  hpiufidicc- 

iia  iHiblicamente  ch'egli  era  Ino  figliuolo,  c che  di  molte^  ' ' ' 
cole  il  fomigliaui  : ma  ciò  fu  troùato  d'huomini  inuidiofi 
della  fua  gloria:  oche  non  ri  forte  cagione  ilcunadi  aòfof- 
pcrtarcdiliiifficocnprenilc-chiaropcrquerto,  cbeLodo- 
nicoBaucro  fiiograndirtìmommicondkfue  mordaci,  c 
furibonde  inncctiue  non  fiece  mai  mentione  alcuna  di  ciò, 
nc'l  gittò  al  volto  a Beltramo,  con  cui  fece  guerra:  ilcho 
non  fi  farebbe  ricciiuto  di  fare,  fe  vi  forte  fiato  vermi  fof- 
petto:  perche  Giorgio  Hcruato  puerilmente  recitò  il  dcc- 
todel  Villani  acdcurarclaàniadiquel  Pontefice  . 
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I.  2 TI  inehiufi  ^preflb  alla  fine  di  quello  anno  i Cir- 
J[\  dinali  nel  eonclaui  dagli amoafeiadori  dìRu- 
berrò  Re  di  Napoli,  ccontcdiVignoneediProuaiza^,/Kr.  fjig. 
morti  come  piacque  a Dio  non  per  alcun'ordine  difetta,  1*=^' 
nudi  comune  volontà , ekrtcroPapa°adìxx.didiccm- 
bre Iacopo Noucllo , cognoimnatoanchcFumerio,prc- 
K Cardinale  del  titolo  di S.Prifca,  d'animo,  fìcomedi-  B*f. 
cono,  affai rimoco dagli artaridellacorte,  madibuona  u.yiu.i, 
vita,  cdicothimirehgiofi:  iattprincipij,cbonoriforK»  “J-V- 
deferirti  ne'fuoiattidadinluce  da  Francefeo  Bofchctto 
vefeono di Monpqlieri^r bontà , c fapere,  eprudeuza  ì.CÌm}. 
nominatirtimo,c  rifenfconfi'n  brietie  in  vn  libro  Vaticano  de  - 
fcrittoa mano” con fiiniglianti parole  :Bci«dc«oAr//.cc^ 
sì  c'fii  comunemente  cluamato , ancoiche  nel  vero  vndeci-  », 
m>fia  di  quello  nome;  diToU^anada  SanerdnnodeUadio-  lohXii. 
ceftd\/fpami4,  oPafmiez,  che  fi  chiami,  nomaioprimala- 
copo , abate  del  monafìero  di  Fonte/reddo  deltordine  Ciflereie- 
je , e maeflro in  dimniU,  dipoi  yefeono  d" ^pamiOt^ntndi  yefeo- 
no  Meri^i  fccfete  finalmetc  creato  per  donarmi  XXlI.prete  Cor- 
dinaiedcltitolodiS.Tr^ca,einyUimOimortoiuh  adiiv.di 
dicembre  dc^li  amn  del  Signore  mcccxxxiv.  eUttoT^Can- 
no  flefso  odi  venti  del  medefimo  me/e.  Ch'egli  f^lc  di 
picciola  noiiouc,  madi  granfaperc,  e d'ottimi  collu- 
mi, 
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nii>l*affbnm»dcreadialcrì^Anto(iino *:cfiiincoronato  creare vnnuouoCcTare  . EcertoAgecoancoraapprcifo 
^*"'^adiviii.digennaio*dcirannovegncncc.  Martino  Cromero  afièrma  » che*  Re  d’Vnghcna  f o 

L.  £’J ^ornoappreflb fece auujiaci*  all* viato modo  diPotuna»  ediBocmiafeccrolegaaguerreggiare  ilBa» 
tèc/,yM.  i degli  antccenoritfuoi  con  lettere  circolari^  della  ucro;  ccheegkriiitiuzò  gl*impcnloro  . Macanci,  o 
fgM.  nm.  fuaelect}or.egliarciucfcouf*evercoui>etDtcigUaJtTjpr^  sìgrandioRacoIififarebbonodilcggieri  rtnx>flì>  feLo- 
^ IaudeIChnlbano(ìmo,raccofnandaiidoallclor*orationi»  douicoMedacofermonelbuonproponimento.  Orco- 
t Jim.  I e la  Canta  Chicfai  e fe  QciToie  mandoJle  anche  mutate  al-  me  felfe  moCTotC  menato  quel  fegrcco  trattato,  lo  modra- 
s^.fmr  i.  cuncparolcnelHnc,a'Rc,ealleRcine,ea’priucipi,cconci*  nolelettercdeiPonteHce,perlequaliappare  Vhe'IRcdi  ^ 

Jff  ca'macitridegliordinircbgiofi.  Francia  > CaputochegliambaictadoridelBaucrohaucan 

nceuiitc  le  conditioni  dalla  fede  A poflolka  > colleqiiali  «41. 

DI  CHRISTO  doueaelfer  da  effe  tornato  nella  Tua  gratia  , Cene  rie  hia- 

Anno  1555.  mòalPapa  , chefenzahiacorcicnzarifeCretalcoCadalui 

cominciata,eprcgollo,checoncio(ìacoCacheleragionrrue» 

1^;,  . Di  Benzd.  XII.  PP.  Dell’Imp.  occid.  Vac.ii»  ediRubertoCeglieraflacocondeitoatodiLodouiconel- 
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fadellareconciUatìone  dì  Iconico,  nolvoleffericonct- 
I.  D Eaederro  mlemmcùmnso  del  /no pontificato  » liarccoJlaChiefa  > feprìmanonglinotifìcalfe  le  conue- 
g X3dice  lo  ferìttorc  delle  Tue  gelle  *' , mando  mintìj  gnedeIJatractataconcordia  ; imperoche  Filippo  perca- 

M»fì.&m.Jtioia  LodonicodHcadiSJmerarnheUe  e difàhbidiaite  iULu  gione  della  fcilniadcirimperiohauea  occupate  alcune  cit- 
t.  cbi4*Ì{$>naiUttoccnpatcredeirmpcrio,j>erchet‘ammoHtfsero  td  imperiali  Cotto  il  belatolo  di  difetiditore  . Compiac- 

pfr]uaparte,ec(»fort4terloarimaatifidelU  cominsiatt»  e qne^iin  tutto  Benedetto  .e  mandt^iele  ferine;  ma  mfie- 
La,xU.  mal  fatte eofe  , eatoraarehnmilminte  aW  ybbiden^  della  mervbbligòanonlepublkare . Non  s’amtedeua Filippo 
CbteJamdefimaTcredeadoe^li,efperaiidodi^er$l^iouarepiM  Quanti , e quantograndimali e*  fi  cirauaaddodbcol  ritar- 
isriifm<»tf0,d>r  Jeeoatmua/seeoiUradilittiprocejltcoimnciati  darelariconciliationediLodouico:  laqualepoi  eglip^ 
da  Gtouanm  X X //.  curando,  effendochc  fi  proponei^o  dal  Bauero  coodiuo- 

fArfmm  i EAlbeitod’Argentinarcrictoredique’cempidice'  ni  inique,  bebbe  la  ri^lfa  , $Ì  conK  innanzi  leggendo 
T^^LtUi  Bauero  , feputo  dal  Pontefice  co*  Cuoi  Cardinali  noftri  annali  fi  trouerànotato.lntanto  il  Pontefice  fi  diP 

mfiemedcfìderaua  di  riconciliarlo  colla  ChieCa»  mandò  cusò  col  Binerò  fkfTo*»  Ce  di  prefente  lum  poteuatracau:  g^.  tea. 
incontanente  Cuoi  ambaCciadori,  e lettere  » a Tua  Canti-  del  Cuoaifare,comecheÌb(rero  giunti  i Cuoi  ambafeiadori» 
td,  ealfecrocoll^ioi  echcBenodetto  diede  lorola.*  CUttdoegliintcCoadeCaminarelaqui(Ìionedellavifiooo 
fe>rma/ecoodoIa  quale  doucCtero  domandar  perdono  alla  della  diurna  efrenza,cd  eCscndo  i Cardinali  di  rentimenco  • 

Cede  Apoftolicaneldi  della  fella  della  natiuiti  della  Ma-  cheauanut^ùalcronegotioconuenilsequelladeciderQ 
drediDio;  si  come  fiu  Cantiti  Ccrific  ad  Albercoducad’  laqoaldecifioneapparteneuaatutti  i fedeli  , e datutti 
AuUrii.  bramofemente  S’actendeua . 

3.  4 EgliiwadunqnecomaronoinAlami^a»feco  8.  cc.  Nel(aqualcontroiierfia;cheBenedetto inCe- 
recaodolecòodicioni  della  concordia  daferfi  , datelo-  gnafee»  cbel'animcdc’fenci,  e gìuCHhuomini purgate  da 
ro  dal  picario  di  Chrillo  i il  quale  n‘auiusò  Filippo  Re  di  ogni  macchia  di  co^a  veggono  Iddio , e la  diuina  effenza 
qT*.  i.tf.  Francia  ^’xiicendoinficmechcconquellenonpurfiprou-  a fecciaafecciachiaramchte,  loriferiCceTolotnco  Lue- 
oedeua alThonore  , e alle  ragioni  della  ChieCa  , madt  cheCe^;  efo^iugne:  MI  ly.dili^UoTapa  Benedetto  n 
^ luiancora»  c del  Re  Ruberto:  e aggiunCc,  dieCegliam-  ondòaTont^^a  »e  fnrenui  eon^solni  pÌMmaefhrimteol'^  btfl. 
baldadoridiLodoiiicotorBafrero  co* mandati fumeiend  g/a:  empr^e^alorOtede'CardpuliiX^ìipiacqiiefefferùi 
adimollrarech*cgli  fi  mettefiè  allaconuenienteCodisfat-  ficeUgtereUUbrodelUyifhnedafeeon^niatOt  ed  efaminare 
tiooe,c  apm^re  colla  penitenza  i felli  da  fc  per  addietro  damMj^  mtdeftmiU  anteritÀpofiem»  ed  efaminò  parimente  le 
commefii  , rharebbei^zaniun’indugioricoaiuaicaco,  tfN^ion/de/iai^dne.CoiiCcrtiafincilalibrena  Vaticana^ 
pertorvia imali introdotti  nella Chrillianiti  percagio-  iJgrande,edemgiovolumeditaJiqutllionf,  iprincipaii  ti.  r>>. 
DC  delle  prendenti  nimifli  • Efecegliancora  Capereco-  capidelqualefipoCsono  vedere  negli  annali  Latini ‘am-  "•'•4^^ 
me  gli  ambaCciadori  de*RomaiiirhauearK>  a grandein-  piamente  ferirti . 06^. 

Aai^  pregato  in  couciAoro  » che  volelle  venire  a Roma  28  MentrelecoCecoslandauanoinViOTOne,  in  Ita- 
collaCuacòcte,cdcgljrvedcndoquancofbffepia,ehone-  liatrapcria  vacationedeirimperio,eperlalungaaD>en-  s 
Ila  tal  pctJtione,tenuco  prima  ragionamento  co'Cardina-  zadelKMnmoPontcficchaucagrandi  riuoltureperlacu- 
lifhaueariCpol^,  Cuoeloro  mtèndimcntocfl'erofeiquel  pidigiadc'dranni,chevaghid*accreCcer]orofiaco,  fifiu- 
chcdocnanuuano:  maebe haueamefio indugio iufino a dÌauanodiCpqgliamelaChieCa,egIialtri,sìeotneraccon-  h^'fl»r. 

'i  ottobre  per  ifUbilire  il  tempo  della  Tua  partenza.  tanogliaatoriltaliani‘,dicendo,che  AzoViCcondfigno- 

5.  6 MagliottimiconfigliprcfidalnoueUoPontefi-  ree  di  Milano  occupò  ^cenza,  e Lodi;  e Mafdno  della 
cediriportarclafedeApollolJcaaKonu  , e di  riconci-  Scala»  Tarma,  e Lucca»  il  quale  cercò  d‘hauer*anchePiCa:i  jol  ji. 
liare  con  Canta  ChiefeLodouko  » c'feguacifuoi»  furono  GonzaghifignoridìMantouatReggio»  iMarchefid’E(ti  4o-r..aia. 
frallornad  ; efimnecomunemaiceacc^onato  di  ciòfl  Modona:iMaIatifii  in  Romagna  hàueano  recato  in  fi>rza 
RodiFrancia:  die  in  prima  Pietro  TaUirando  Cardinale  loropiucitti,e  cerrc,cfifiudiauanodif^are>eingran- 
diS.Pictroa'viccoli>  e Pietro  Cardinale  di  S.Oemento  direialordranDianellerouuinedcltaChieCa  . Eparcndo 
recarono  varie,  c apparati  ragionianomedeIRe,  per  fi  poce^  nmediare  a tanto  male  per  la  preCeiua./ 
ritenere  la  corte  in  Francia  : TerU^n^t  dice  Beneuet-  delPapa,  pureBenedcttoperlitumuItimoifida'vafeilli 
to  » poma  fi  conchmd^sedoner  la  corte  rimanere  in  qnefU  dellaÒiiefe  » Iafeiòdaparte(dicetlcompilatorede'fiioi 
parti  perpetuamente  . E domandando  dB»  li  quali  erano  atd^)ilpenfierodivenireaRonu:opiutofio,  hauendo 
partialioltremoJodiFilippo»  chedò fiproponeffein-,  e^tenutodiciòconfiglioco'CardtnaWglino perpiacer 
concifioro,  (uà  fentid  no'i  volle  fere,  perche  non  vi  nafed-  porgere  al  Re  Filippo  , difideroCo  che1  pontificato  (lefee  ^/f**** 
Cequakhcdini-nfioae  , eCcandalo  . DelnonefièrpoCda  ne’Franctfi»perfennarelaredeApoftoIicainVignoue,  1* 
andato  auanti  il  trattato  della  riconciliatione  diLodoui-  mduCseroaferuicongrandeCpeCavnpalagio  papale^,  nik&m. 
co»  vedremo eflierc fiata prindpaiiflSma elione l’incon-  29.  ec.  Nel  rimanente  ì!  Canto  Padre  » il  quarera ^4'^- 

ftaiuafearmacbequellonoofcnzacoIpadiFilippofollo  fuccedutoaGioaanniDoorolamonceneUadignita» 
ritardato»  l'ordine  della  fioria  il  fepalcfe.  etiandio  nel  zelo  di  dilatare  > e di  difendere  la  religion  ” 

7 Scriue  l'allegato  Alberto  d'Argentina  > ebe  tao-  Chriftiana»  trattò  ‘congliambifeiadoridel  Re  di  Fran- 
to il  Re  di  Francia  » e Ruberto  Re  di  Sicilia  » quanto  i cia,edc*Vinitiani,e.d*Eiroiiemaeflrodcg]iSpcdaIieri»di  1 t*#. 

Re  Carlo  d*Vngheria,  e Cafimirodì  Polonia»  e Gk>-  ferequefloanDovnaCTandearmataareprimcreiTurchi:/^' 
nanoidiBoemia  » edHerrigoduca  diBaukra»  s'oppo-  e pregò  Ruberto  Re  ai  Sicilia che  doucCse  congìueier 
fero  alla  riconciliatione  del  Bauero,  prometeendo  di  con  quella  la  Cua.  Ma  tal  lega  fraflomata  fu  con  grandiflì-  tthd, 
congiugaererarmeperabbaCferlo(UltFonoiaiperialc*c  modimaodeUatepublica  Oirifeiana  per  la  dìCcordiadc’ 
Cmin.de;S^liM>f>  Eeelrf*  Bd  4 noflri» 
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iioAri, come  Ggjiijica  Nkcfbro  Q regori , mentre  diccche  Cantici  : la  ^ita k proceAò  «che reflértt allliora ammdTb di 
Andronico ImperadorediCo(latu.iiup<vlicolIe3atofì,  U sratiafpctiaicil  detto procuratofc  agiurar  lafedealU 
comcvedea)uroranuopreccdaitc,co'pnnctpioccidcnra*  IcdeApoflolica  anocnc  dcliiu>feuore  percagiotK  dell' 
Li^feccruaarmatadiveivtigilec^eai^ixrctauinvanoqucl*  infermici,  noitdoueapallk‘H)cfc.7)pk).  Nèlafciamod* 
la  Jc’Larinj , volfe  gl'impcu  contro  a'Fticri  di  Rodi , la  cui  aggiug^ie , come  Tambalciadofe  p^ò  alla  camera  apo- 
poccnuc’temca.  flioUca  il  ccnibdouuto  da  AJfbnib  pc'i  detto  regno  : cx)è 

34.  Era  dopo  inmimerabiUfconfitre,  enermini  due  mila  marche  d’arganco»  vi  coaie  dimoftra  la  quìuoaa 
rimala  a'OiridiaJii  in  Alla  rArmcniai  onde  lì  pigiiauafpc-  papale 

ranaftdincouerarc  gli  altri  regni:  maillbldanodiBabu  43 ‘CC.  Rfìmigliancc  6xe  il  Re  Ruberto 
* ^ ‘ “ ' - > dolcottomilaonccd*oro,ch'èUquanotidcltributoan- 
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loiua  fieramente  adirato  per  rappartcchtamcnto  di  gucr< 
ta,  che  conera  di  lui  fi  ficeua  in  ponoite , rotta  la  iricgua  » 
Ridiali  con  ogni  Cuo  sfòrzo , c mifcla  a gualfo  menu c il  Re 
Leone,  non  potendo  refìllcrcaliarrabbiacocaiK,  lìtinr 
cluuicinvna  rocca  ben  gucrnita  alladifeU,  e mandò  vn' 
ambafccria  al  Papa,  e al  Re  di  Francia , chiedendo  aiuto . 
Per  la  qual  me^a  oouella  moÀ>  Benedetto  foliecitò  " il 
mcdclimo  Re  a fouuoiùrlo  : diccTolo«ncoEuo> 

chele,  UModd  atmh^cuàon  allajc^  .J^oUcadomaadmJo  U 
$€for«d^la  Cbtejl^  cioè  qudb  che  Papa  (iicuanni  luuea  rù 
colto  ; M>r  Scudetto  ri^ò  dt  dato , /r  ncmft  mUtuà.w  ««re 
fnMd^'adadmfunptaumeatt  t^U'hiiUA  pnmeffooUa 
jed(^9&oìuA. 

I $ Quello  Icorrimento  de'barbari  in  Armenia  parc^ 
rki'aeflciCipriaiudalbandire  fecondo  il  comandanKuto 
d i Ciiouanm  XXlt  e riaotaco  da  Benedetto,  la  guerra  fi- 
era fopra  i Saracini,  per  non  accendete  i coloro  animi  a^ 
maggior  Va  : perche  U Re  Vgo,  niandati  al  nouello  Ponte- 
fice Cuoi  ambafeiadori,  gli  propofe  ‘ ladiuocioncych'cgji 
hauea  alia  lanca  fede,  e riuklicc  Rato  de  I icame , e prcgol- 
lo  con  grande  inftanza  a nome  fuo,  cdi  uutigUordimdi 
quel  reame , che  gli  piacdrccontviuarn , chc'prclaù  mdu- 
giaflcro  a bandire  la  crociata,  tinche  gli  occidentali  hauef- 
icro  &tto  lor'annata,  perclic  il  fare  quello  auanci,  noiL* 
haurebbe  recato  vtilka  veruna , ma  ben  cagionato  molti 
pericoli.  A cui  Benedetto,  lodatala  diuotionc  ,chc  alia., 
Chiefa  hauea,  e la  diligenza  nclgoiicniarc  ilrem)o,rirpo(c 
c'haiKcbbcfcnitoaquc'prcIatijVÌccuncfccc  ^ (Uccixlo: 
yogliatm  tpiaceciche  >oi  fopn^dute dipredkjr UcrAce  ^*- 
(heCe/ercMo  occtdentaUjtarà  (mirato  ne  HAmii^pcrpa^areoìtre 
mare.  Furono  liabdiCO  qucRccofc  multo  protiucduta- 
mcntc  : che , non  eilciui  olì  pofeia  pcrdocco  a dièteo  il  pre> 
lo  conftlio  della  guerra  lacra,  > niimci  dcUalauta  fede  mfet- 
Ionici  per  le  vane /'])crai  2C  hatcbòouo  iicraoienccincru- 
dcliio  verbi  CItnitiam. 

|d.  cc.  Dieroiu  jgionc  a quelli  mali  lo  ripolture  di 
Scotw:  tlK''lgiouareÀJc>arùo  Re  d’Inghiiterra  (dicv 
Giouaiuu Villani  coiuua baronia paisò in Ifcocia eoo 

RubcrtOiii  Bi}itioÌo,d  uuak;  u'hauea  fatto  nuouo  Re  con- 
troaDauid  Rer.aiodiKubvrtodiBrus;  ccombattècoo 
lui,econgIiScutti,  eicon/iircgli.  Bcnvirifiuafcmortoil 
conte  di  Cornouagiia  per  fopcrchio  alfanno,  Rateilo  car- 
nale del  Re  d’Inghilterra:  e prete  li  Re  Adoardo  quali  tut- 
to il  pacfcdiScotia,  faloolcfortezzedclloiDonca^,  e 
dc'buf Jii,  e'marcfl  E*1  detto  Dauid di  Bru$  fi  tc»no al  Ro 
Filippo  di  Francia  fuocollcea^  haucndoqualì  perdutoli 
reame.  Per  qiurmiucrfo  calo  G turbò  molto  il  Re  dì  Fran- 
cia ;edapnncipioRecic  coiranàno  fo(pcro,  perche  hautt 
legata  la  2ua  fede  allo  Scotto,  cl’haucaaiKlie  oUigauaM' 
Armeno  : ma  in  fine  prcualfc  appo  lui  la  cupidigia  dolta^ 
vendetta  deU’ingùiria  fatta  al  j^iudpe  fuoooll^KO , alia 
rioriadiChrìflo,  calla dib&dcUalanra  teligioiub  eim- 
brigoilì  coocrai  configli  del  Poucahee  in  voagucitainfb- 
liciflìma . 

ec.  Intanto Albnb Red’ Aram, (R&odoeeDttto 
diùrcfolennemcncea  ciafcuo  Papa  nel  primoanno  del 
poiuihcaco la foggeccione  , c’ifaiamcntopcrloregnodi 
Sardignae  diCorhca,nc  potendolo  fere  in  petjbna , per- 
che era  infermo  mandò  a VignpneFcrrark>  da. Cane- 

co  fuo  procuratore,  e ambafeiadorc , pregando  con  voa 
fiialcttcra  * Bcfiedctto,chc'ÌvolcffericctiarcdahiianQ- 
mcfiio,  c confermarci  patti  Éirti  per  Iacopo  fuopadro* 
con  Bonifacio  Vili.  SMdisfecegliBc<KdcctK>,conì’aHèrnu 
Tolomeo  Luccliefe  ^ : .^Ìdir/jmMejdicc,di<^nii^e  7e- 
px  Benedetto  muffii  Uproeuratore  del  Bèi  iC .yiruonadet  repio 
di Sjrdigna  e Cor/icAt  nceuntoda  (Milcojdnet4>om4^9,ee. 
c CI  fono  le  Icnecc  fenOR  di  ciò  il  gipniQ  apprdb  %la  liia 


nuale  da  fe  douaoo  pel  ragno  d i Napoli , e con  folenne  ri- 
to riconobbe  da]  Poncehee  ^ comcdafiipcriorc  il  fuo 
reame,  c come  Re  tributario  della  Chiefà  Komanalegiu-  fttt,  41 J 
tòfedekù  , e omaggio  in  situo  degli  arciudicoui  d’Aav 
brum,cdiNapoliaciòdiputatidal  Papa,aaue'mandò  ^ 
vnifualcttcra  ncllaqualefìconticncilciitto. 

)o.  cc.  Neitctnpo  fuibconfidersodo  egliildasae- 
uolcliato,  oichcliirouauaFcderigoRcdiTruucria,  fi  inu.tftl. 
Itudiòdi  ranuiirlocon  faUiccuoh  ammonimcnd , c pater- 
oc  nprculìonimviadiUluce,ctnifegUmnanu  {^cccciTi  mj/ù7 
da  Un  commeiH,  perche  pestimeuto  gliene  vcniflè,ciocra, 
ch’egli,  mutando  lefèmpto^  Pietro  Redi  Raonavfurpt- 
toixdcirifula  di  Siciha*v'hattca  vCata  la  tirannia,  finche  fu 
ùtula  pace  tra  lui,  «Catki  li.  e termau  con  parentela  : 
ch'egli  violata  ramìcitia  imqiiamentc,  e rotta  la  paceda- 
uca  lorprofola  Cakhru  led  eflendoR  dapoi  Gittatriegua, 
cgiiqucDaancoracuppe  , e incorlo  perciò  neUc  pene  cc. 
cielìaRiche,  non  hauea  domandacol'afTal  licione:  che  s’ora 
rimalodi  pagare  il  cenfodakdouuoo  alla  ChsefaRocna- 
natoudccranonfolamcntcfcomunicato,  mavcnucoan- 
che  apcrder’ogniragionec’haiieaacquiRatandiaTrìoa- 
crta,  colla  pace iDficfnej e c'haueaoccBpasoi beni,  edì. 
ritti  delle cfaidcic  delle p^QPeccdcfiaftidic,  eairéneflo 
ncU’ifola  huomini  hcrcticj,e  apoRaci,  e fcifmacici,e  lalicia- 
tihpredKare  dottrine  pccsidofé.  Q^ndiraniniDol,chefi 
dono  Ac  riconoloc  re  disi  enuic  ^andi  £Uh  , e tornare  air 
vbbidcciaadilknuChiau;  fenocichcegUnoahanrcbbo 
Ufciatodi prendere l’oppQctnQO rimedio.  Lequali,  oal- 
trecoR  gli  haurebbe  ftmftQBertrandoarciuefcouod’Am- 
bruin,  che  a lui  iriaodatta.  FiLfcricta  quella  lettera  adì  1 v. 
dima^ìodel  prefente  aeoo. 

53.  cc.  Nclqualcaoeotaadixiii.digiuetM)  (cice 
CHMianniViUaui  peròdalporto  di NapoTt wi’arnu- , ^ 

ta  di  fciljtfua  galeeo;  piuafcri  le^iUhc'l  Re  Ruberto  Biaa-  1 1 , c. 
dofoprarilbladiSiaUa»cftecceui  illuglio^efagoRorÉi- 
coidograsdanoQ  «ma  nulla  terra  motaca  actradaronov- 

^6  Guerre  degne magho  fcctH  Re  Carlo  d’Vnghe- 
rusilqualcyqlle  ìimicoQCraiaiam  féòe^per  di- 
latare la  religioDC:  c'I  Nume  diuino  Étuorenol  fha)  uio  (or- 
ufliiQOCoinbatticore,  dosandogli  vnagloiioliflimaTic- 
loriafoprainicoicifiioi:  dcllaqiùte  fatroaouifataBoic- 
decto,  inolcoconelSoluifenflcallcgrò  eiocitoUoa.^  ,3-,  _ 
profeguice  lacominciau  imprek  » abbonendo  i simici  di  fitr!  4tX 
L>K>,e  prendendoli  le  tene  brtv. 

57  Nècou minor hialiiuiedRudsò  Carlodi  mette- 
repaixtra’principiChtiiètaiii,  cioè  Cafiiniro  Redi  Polo- 
nu>eCiottanniRcdiBocmia»edeBbuioegIiarbicro,  &i 
IcrrnauconquelleQooMeiKnae  chef  Boemo rilìutaf-  i 

(e  il  titolo  di  Rs  di  Polooia  da  lui  Wato  infino  a qud  può- 
to;  e’I  PokccoWctadea  lui  laSdefia.  Fu  ancora  il  Re  Car* 
locolRedi  Boemiainfieme  arbiorodella  paceàtvacra’ 
Polacchi»e’caualicncToei£;ri.  TrattuAditalicofemvn 
folenne  parlameoto>  ragwMtoin  ViUcgradosetmcfe  di 
noucmbre,e  feccwfltraipreoo«iiinaciRed‘Vngheria,  e 
ih  Polonia,  e di  RocnhaAcectiifimaJcga  * * 
confaramcnto,che  gUamid,eniinkiUrebl»omftaci  lo- 
w comuni. 

5 B yidefi  di  que'dì  in  highilterra  va’ciempiodi  peni- 
tenza di  mcoioria  degno.  Concab  Tomaio  Valfìngamo 
confimiglianti  parok  *i  Quefiuaann^ehefalEddii 
d^édmceftyintumejti  dopoUpreàcAfatuintddideUe^me 
daimletteratolìuerdoti»  cbumutaGiOiiaMmdiyeeea,  certa 
dorma,  U au  mmc  era  GmuaiUt  correità  dauauti  al  popclof  co-  Ot 
me  urfSnp  daUagÙMeruà/tueraflatujti  difonefla,  ediJsoUaa.  vi- 
14,  e MCHlo(fic<mafia^  lagrime  d' altri  maùdttémit fatti  y hn- 
mdmewtt  , e mngraiirfi^iiM  a^^ms^apre^mdoilpremg^ttuato 

facer- 


Di  Chkisto  Bened.  Xn.  PP.  Deii.1mperioOccVac.ii.13. 
*355->33‘5,  1.3.  D’Andr.  L Giov.  Imp.  EIe’Creci.  4.3. 

Sacerdote  , eh  bùptae^seiiipi^^erleUpmtaitit  fallita,  nimedcKinicrano  codreteiadir  toro dd!a  moneta  i 


facndote  » eh  mpiae^semffi^terUU penitenti* /alufiPt,  nimedcKmicrano  codreteiadar  toro dd!a  moneta  per 
ifilicoi^imdenetUm^ehccedMditMa , pOMhe  Uhbòcpr^  Éu’litaccrc:  al  che  mifepofcri  ripeta  fede  Apoltolica 
p<dlopineiempideiU/neraJerinnr4»perebeelUmm  prende/st  £icendoi  che'peititenticrtfolferodivarilinguaggi. 
ddpeT*tioiUim*fiu  l^mx^pon^jemlSt^nerefehmJeriwr^  67  Ancora  prounedendo egli  aibcnodelle  ^tefo  : 
éefémente^tuipeccaeonnpeiiHentnt  Utnguo^emrenuf-  Mcentifieeochteime  edìdkee  àg,ewu$Ot  dice  Tolomeo 
pene  de'/iaépteeatt,  tdfed^um^e/adimpJneeM^Ha  ^ Mé  Lucchefe  éeconmù<nòtMttii prrUti , epreti  pamcchié- ^ 

dkendoeUatd  pemten^nfifpettodU  /ue  cUpe«fserp«ce  ,9  »,  (hdopola  fefìa  dtlUpur^ationeeiid^en  dhnefictle- 
mente,  fapptitheuoUaenee $i nprtpfi , ehedoneffedare^uélrnh  m,  JenmebeeglihaHrehhyf9t9contraÌ9rùirìmedideUe  /« 
^ueffMpmaenJ;a,th fifo{iepoiataperUtf*re.  Ji^iiuieper-  ereU^i,  felKrauMaUHraimhaucjJ'eropi^e^Mnedi 
foteT9nd9iU*aeÌUdim»id*bentrepponu,  leardìMòmjodis^  incerte,  cheycteafaperedàlon.  E piu  inninzt  *: 
fdttemditmt,chefaerfjeimjold.iinm.  llche^àetideeUn,  timdidinu^ìoa^lèmconeifhrotktte Uemmende  fitte 
figàiòmtaTadaMentidie  faereinmu^midt^nelUchtefà  [a-  dagUmteeeftorifm,  eeeettumdone i Ctrdindi,  leem  cm~  *fid  a«/. 
ccndodolort^i^Mtiaccmtpagnattd^ptttofegridi,  epargendn  mi^ee%Uincor4  ntuthut  rmacnto.  Edetcealtre  cofelbg- 
nViodmùtepregbtere',  etgnto/cpr4bò<mdàilddore,eljHiiito  giugneVolomeo;  S'épofiepnea^nefioUhroneglianiudeiSi^ 
alterne,  cheUaiitar*m'lpoté/i^aKre,  ementre  s’al-^oMii  piort  mcccxxxvii.  adixiv.digemu», 
fónttffimc9rpodiChrdio,caddemerta,c  eaMdidiffim4rttn>^e» 


Soggtu^c  il  Vainngamovn’altro  , nud  tutcoduicrlo  DI  CHRISTO 

elimpiod'vn’jmpudicadoima,  ffìpralatjtuIcmoHrò  Id*  Anno 

diogiudiciovilìoUc digiuiU vendetta,  pcrmctrondoche 

^eì]èvnamorccoonnìcnorpauauora»chcinh:l»cc,men*  Di  Bbn.XII.PP.  Dell' Imp.  occio.  Vac.  a|.  indicv 
tredJa,diineDdcaddtiiTiordiunio,rilaiciò^r verge^na  3.  D’Anoiu  II  Gio.Imp.  De’Gxeci.^* 

al  defDonio4pparitoic  m lenibiante  dd  fno  amico.  T 

59.  do  II  quai’ingauiutore  fpaigeiui  pcroperade*  i.  % TNtjucftoanno,  eifendo  (dice Gionanni Villa 
mimfbifuoivartehcr^empiuluoghideiiaChnltiamii»  X ni  per  Papa  Benedetto  tenuti  piu  concilio-  ch.riii. 


59.  do  II  quai'ingauiutore  fpaigeim  pcroperade*  i.  % TNqucfloanno,  effondo  ( dice Gionanni Villa 
mimfbifuoivartehcr^empiuluoghideiiaChnltiamii»  X ni  per  Papa  Benedetto  tenuti  piu  concilio-  ch.riii. 

lequaliil  vicariodiChriilo  cercòcon  grandeitudio  d*  nconfooiCardinaliaVignone,  econmolti  maedriin^ 
cfurpare.  Hinprimaiocitò  A ioardoin.Red'Iu»hilcer-  dhimicd,  e latta  per  piu  tempo  folerme  tfaminatione  fo- 
A jtm.x,  ra  * Coocra  alcuni  f(xlerauflimihaomini,chcnd  Tuo  tcir  pralapredetcaopinionedellavilìone  dcU'animebeace^, 

mc6aceuanooma^o,cfacrjiìcauaaoa'draiiol(,eoicroad  mcc quello  decreto.  ftm. 

c*a»^io.  dtrahorTcndcbd\etntnie,diccuano,jiondouer/ìvefKra-  3.  ec  Benedetto^ec.  DiiBniimocon autorità  apollo- 
rc,nèin  verunmodoadorareillantilfimoracramencodel  lica,  che  fecondo  lacomune ordinaeione  di  Dio , Vanirne 
l'alure.DiqucUimadlrigloriarfipoliooogiiherec]cida‘  d i tutti  i fanti  partiti  di  quello  mondo  anzi  la  paffione  di 
tenipinoArj.  noflrolìgnorOicsdChri(lo,ede'(antiApofloli,enurti-  ^ 

litpit  ^t.6%  Per  fimil  mojdo  foUcctò  Gionanni  Re  di  Boc»  ri,  ecoiWelfori,  evet-mnì,  edeglialtrilédelinìompoi- 
* aperfcgmcarc^heretici,  dtc ingamuuaito , o chehebbcrorkeiiutoiifanto  battelnno,  nc’qnalinonft 
&-7ÓS,  contamìMuaoo le pesmne  fcmplid del foo reame:  rarh-  trouò,  cptandopaflaronodiqiKfla  vita»  nèfìtrotieri  , 
nientalTen  effere  Hata  da  Dio  data  a'prinapi  ChriHiini  la  qiundo  palforanno  nelVauuenire  i os'hebbero  iirhora  > o 
ipada»  perchcU  tragganluori  aditela,  emanccntmetv-  hauraiHK)  alciina  coùda  purgare,  qnandodopo morte 
codellalaDcalbde.  Erano  quegli  empi  ingannatorivfa*  farannopurgate;  echcranm)ede*lìlncftdIirinatipe'lme' 
c^.7tf^  ti,  ùcomepiapcDdo  liiamcnu  Benedetto  d‘Ala-  dennwMct^modiChrillo,  oda  battezzarli,  li  quali 
magna,  doueìcairiviueuanolotcoia  protetooneLodo-  mnoionodopodbanclìmo,  maauantirvfodel  liberoar- 
uicoBauao:  laqual  pcHìlcnza  era  entrata  anebe  >n^  bitrio  , moomanentedopola  morte,  elapredetupur- 
Dalnaacia,  come  mollano  le  lettere  fchcce  da  fualanci-  gatiooc  iuquello  , chene  haneano  btfogno,  eriandio 
ti  aU'arnueficouo  diSpiIacro  cadue  refeooì  a’  acanti  la  refurrettionc  ,c'lghrdick>  generi,  dopo  Ta- 
quali,  si  come  ancora  agii  mquìEton,  ingmnlccheado-  fcennoneinciclodiCióuìChriHofaJuatore,  e fignorno- 
eiV.^ì^!  pecaffooogmslixzoloco,  epodae  per  pattamela.  £ ftrofònollaci,  fono.efaraimomcielo,nelregnode‘cie- 
nroiciiantiordinidiede  ' amolti  arduefcoui,  vefcoià,  Ii,eneipacadifocelellcconCbriflomcompagniad<.'fin> 


hroigiiantiordinidiede  ' amolti  arduefcoui,  vefcoià,  Ii,eneipacadifocelellcconCbriflomcompagniad<.'fin> 
Ì^»Vr«  ciuquificoridlcaliacoatra  iPrattccQi,  che cercauanodi  tiaugeliy  cdopo  lapaflionc,  emorcedi  Chnìlo/ignor 
’ ficducerecoUalorlùpacriiialeperfooetncauie . nollro,  ban^veduto,  cveggonoladimnaellèiizacon-. 

6^  Nè folaoiencos’allacico Benedetto  in  reprìmcco  vilìooc  intoicitia,  cBuròlc,  non  mediate  alcunacrca- 
gliberecid,  mactiaudiogJifcifnucici:  ebauendo  itpa-  tiira,laqnal  lì habbia come  ometto v^uto,  nulmme- 
tharcaGreco  di  CoHantinupoh  mandalo  in  CandianL>  diatamence  moHraiidoli  Vellénza  diurna,  (copcrratnente, 
vcfcoao  tulmatKO  a tngmnar’c  pcnicrtirequè'popoli , il  e chiaramente  ,e  apertmmtot  e che  quelli , cIk  così  veg- 
quale,  oltre  all'altir  colè,  empiamente,  ecemerarra-  f^no,  IriiilcoooVilcfl'a  diiunaeHcnza,  echep^tal  n- 
mcntedafeCatte,  difpciifaua ix'gradi della cocCangiiini-  fionc,efmitioael'aaiinediqiicUi,  liqnalifongiatrapaf- 
tii  ilIiiotoPadre  fcriHèaFraQcdco  Dandalodogc,  c*  faci, laceramente  beate,  ebannovita  , erequicerer- 
oEp.4fì.  ^fenato di  Vinegia  cbe'ldotidléroiadr  ddcacciare.  na,eanched1  quelli,  cbemorraimodapoi,  quando  re- 
64.6$  NclViftcìroectnimmold  ioCalU^lcoriisxD  <kànnolamedcliinadiiiinaellénza,elatiniirannoauznci'l 
fSenaakóaciccgnoaUa  diatoodlavita;  biceanonozzo  gnadicio  generate.  A pia 

iiMxftook,  eruberle,  cmccaidig>coti,craPÌtie,edefau  AncoradiBìniamo  , chetecondo  Vordinatkmcco- 
tioeiteotaiue.  Ddte  quali  cole  fatso  auututoBenedet-  naunedi  Dio,  Taniine  di  coloro  ,chemuok>no  inpecca- 
toord^aqo^arciiiacoui,  erelcoaiin  virtndifaiv  to  attuale  moitate,  immanccnentedopo  la  morte  unno 
tarbbetefna  » chefoUccicamcoceprociiraifcrodinDet-  ininlerno,  oneibnotorinentacecolte  pencinlcrnali  ; o 
' tenùVopirarttno  rimedio,  e totiore Itedilciplaa  eccle-  ebepaiimenteneldìdel  giudidotiitti  gtibuomimcoAi- 
lìadicacKlpriHinollato,  cvcgorc.  EpanmemeaKxno-  parirannoco’lor  corpidioanzi  alcribimate  diChrblo  a 
iddiU  AltònAi  ',  epregoUoper  Dm,  cherqiriaidfib^  itnder ragione  de’fattipxiprl,  perriportare  fecondo  i 
xfp.ile.  niiki^aQÙMiKibiirdclCio  regno,  chealiini-  locomeriti»edeiiKriti,premio,  opena.  Datékf^iffMne 

loco,  ({pregiato  il  maffOBonto,  iiccuano  «sa  4>di*xix.difebnù9,tmnofe€9itd9delmfhepMtificnt9»  'H 
ndèb,  elcaodabCa,  ccoinmesMuaootenianoegDO  i 17.  ec.  Quindi  Benedetto  per  tornare  la  Chiefa  nel  ^ 
pcedctcueidtrieecfilfi.  Oiofpteodore,  eridnccroalTouiledclS^noreinmnneri- 

66  Aioglxcmanoociteabalìonioatedeb'aflaricia,  bili pccorclieerranti,  lì mifea proseguire  dtrattaro  co- 
oaiiandò  ‘ alecfoMO  d'Aoagniiito  vicario  in  Roma  , minciitnl’annoprecedentc  della  reconeikationedi  Lo- 


pcedctcueidtrieccfilfi.  Oiofpteodore,  eridnccroalTouiledclS^noreinmnneri- 

66  Aioglxcmanoociteabalìonioatedeb'aflancia,  bili pccorclieerranti,  lì mifea proseguire  dtrattaro  co- 
. oaiiandò  ‘ alecfoMO  d'Aoagaiiito  vicarioinRoma  , minciitnl’annoprecedentc della  reconeikationedi  Lo- 
che  procedette  contea  akmihttOtninifiKnle^  che  pi-  donicoBanero,i  culamb^'iadorieran  tornaci  d*Akima- 

gHaspertnterpren  da'vregrini  barbari,  ebevenuti  a ena  co^ltiliìcicnti mandati  , ondebicellcro  gli  honorial 
vificase  ibuxi limitari  degli  ApoHoU,  lÌToleoaito  eoa-  toro  Padre,  ^faramend,  cbe'Re  de*Romanileglion fare 
teftere,  manoniuteadeiiano  ìlconteiroro,  nè  eranoda  fibcoodo»ridantichia*fommi  Pontefici,  cafteflerti»  ecn- 
hdàKBfi)  ptddiouuoloro  peccati, e ui'bonUpeUegcì-  wrfiafeioaaoaic di UiàaittatecoSefiiw  cootraGioMta- 


Di  Christo  Di  Ben.  XII.  PP.  Dell’Imperio  occid.  Vac.ij. 

I33<f.  3.  Di  Andr,  L Giov.  Imi*.  De’Greci.  5. 

niXXXI.ctuttelcfcntcìucdAcecontro  a Ruberto  Re  di  tnic:nè  haucricdlb^'rmacecon  giaramenro,  maciòef* 

Sicilia  , caVuoi  , e a'i'iorcntini  , cai^liaitri»  li  <juali  krtìaggiuncomaJitioiamctìceda  CroildouQUotaio»  per 
conn  aitarono  '^ia  Hcrr.g«>  V li.  riuocaiVcro  le  denauoni  accendere  ladiicordii  : cli’egh  cTccraiu  le  reHedi  MarHlio 
dcilecoldJcllaChicfa;  rimccceiferotucte  t'mgiunc  ùtee  daPadoaiediGiouannidiìandono  ,era)(Te:ch‘egliha» 
all'mipcno  ; c .'ir.aJir.cotcproniectcn'ero  con  guiramcncry  - uca  per  vendccca  i e per  isft^are  Aie  ire  comandato  (t  vio- 
chc  non  v'occuparcbbc  terra  njtma  dello  itaco  ccckfiaili*  laflcro  Iccenfurc  ccdcHaRiche , tutto  conoCcelTe  fé  mal  fia* 
cotnèfidarcbbcnoiaa'vairallideilaClucfa.  Confcruanfì  rc:c))'eglihaueariceuutoin  Roinaìngiuftaincuce» ema> 

2^,  ^ duepublichiilrumenci  latti  iiuat  materia  da  Lodouip  laoicmciicitok>>crvotioneimperialodachinoohaiiea^ 
coiMlb.  autoritidiverunamaniera:  ch'egli  dipooeua  ilnome  d* 

^lerim.  s8  Intcrpofcrn  Ruberto,  cRidolRaconti  palatini  del  Impcradore;  ch’eglihaurebbeaccctuulapenitentiaper 
H»w.  Hcno  per  tornarlo  in  gralia  dd  Pimtdicc  .•  il  <juaic  fignifi*  cai.ccliarcconcira  così  fatte  faeleratezzc;  e finalmente  eh* 

SII  d**  co  loronclia  (ua  nipoRa  * il  defideno  giaiidc,  ch’egli  cglinoncUimauafutficieau,nè  actele  cofe  recate  a fua_, 
haucadutdntlo  nel  fcnodclla  Chiefa  : Noi,  dice,  che  dilcufa. 
tTtm.x.  tpMn>o»ocbes'^praU'piadil!jfaiiuc  »ed<iU<}iMtc  tauio/t^  31.  ec.  Ancora  e'diede  faailtia'conti  medefimi  di 
itQ^/pt,mioiiuitighaUri0.'r:}lhiJn,  mttcejfiiOttod'i^atu-arct  chiedcr'hunnlmente alfanto  Padre mifericordia , epcr> 

17»^  pirchefipcIsaf^rejboncrcdiDiOy  edelUjua  /MiChicfatal  donodcTuoifallifC  lupplicargli  che  gli  volclTe  concedere 
rtducmauo , de.  (juaìettecaicmoh'i.  DMaiH  FigHone  adì  xv.  Thenvor reale  ,cleuarrinterdecco  d'Alania^u,  eticoinu' 

J’apriit:  Canno JtcondodcltKjÌKipvHttficjio.  ideare  quclliciAiol'cguito:  e ordinò  aJcrcM  loro, che  giu* 

ap  Eikndo  il  Papa  si  volonterofo  di  ricMKÌliare  il  Ba*  raficcoch'egli  vbbidircbbe  a'conundamcuci  della  Chiefa, 
ueroconfanuOuda,  qucglia  contrano  repente, a lom*  cdirnafantiid,rcpnmercbbegliheretid,  efpetialmence 
i>t  d'Adoaixio  Rco’inglnltcrra,  fece  con  lui  lega  ^ » GiouanniGiando»o,c  MicbcìcdaCefana,  efecflìrifii^ 

c compagna  nociua  a tutta  la  rcpublica  Qtriitiana,  non  u{rerodicondcnnarclor'errori,cditomareairvbbidco- 
guaraaiido  slieprorncHc  fatte  ailaicde  Apoilolica,  di  za  di  Tanta  Oiiefa  , egli  gli  haurcbbcpcrfc'guitaa;  oche 
non  moieltare  in  veruna  cofa  Filippo  Re  di  Francia , mal*  promettell'cro  ch'c'pcr  rodistaro  a Dio  da  fa  cotanto  oBb- 
fimamcntcinquclceinpo)  nclquaie  c'fimettcua  lucon-  lo,  rarcbbeitocoiiTn’cfarcico  oltre  aure  a combatcore 
ciò  d’andar’oltrc  mare  a guerreggiare  i nimici  della  Tanta  facondo  il  piacer  dd  Pontefice  i nimici  della  croce . Delle 
fede:  efi  Aafiorròilcominciatò'crattato  della  Tuaricon-  quali  cofa  tutte  egli  ne  renfle  * a Papa  Benedetto.  E'fa^t^^ 
ciliatiureiilchcBenedecto,  d quale inefiimabil dolore^  inentione,  si comchauete  vdico,  djGiouannidaGian* 
ne  Tenti , gittò  al  volto  a'predctti  ambalciadorj  ,chc  quali  dono,  e di  Michele  da  Cefana  herdtarchi , e non  di  Marlì* 
come  attoniti , c di  Tefimn  rimafaro , c doUcIcnc  forte  per  Ik>  da  Padoua , perche  quegli  hauea  già  fornito  Tuoi  giorni  J” 

oSUfp.  lettere  ° conluimcdefiinoteainmonilJochentmvolcflc  rei  inltalia,mentrec*eraLodouico,  negli  annidi  Otri* 
itt,  ]•■  vcnirmcnodiTnafadetmainlìilcrenelbuonproponimcn*  (lo  Mcccxxviii.  fecondo Ciouanni Villani  *,ilqua* 
{Ojiichc'incgouofuotoficpcrdotcoafaliccfinc.  Icluichiamapcrfidohcrctico,  emacRro,  c cooducitorc 

30  PcrqucliecoTc  viene  acfièr  conAitatoAlbertod’  ddBaucro.  DipoiLodouicofarifiba  BcDcdcccolacerza  ^ 
Argentina, mciitrcairaicreTauoleaggmgnequella  ^*che  lettera  adi  tre  di  dicembre,  per  racquillfare  fagnitia 
BeiicdcctogioiabebbcquandoTcntTchc*l  Baueroeraper  della  Chiefa.  »FiUJ.io 

nmoucrgucnaalRcFilippo,  quaficbcqucAi  glihaucAc  39  FufoUcdcamFiUppoRedi  Franciada  Aianipote  ' 
fatto  diuieto  Torto  pena  della  viu,  chcnonnconciliaflo  donnadclBauero,  eafar’amkitiacon  Tuomarìto, 
LodouicocoltaOueTaiimperochcTolBaucro  non  vbbidi  farmarla  conparcntado:  cconfìgli^plofìeglifapra  dò  eh.  ab^ 
nehrm.  aJJa  fede  Apollolica  tneofa  giuRiiTuna,  non  fi  dee  incoi*  colPapa  (chelbpraftando  lagueràtngkfc  pareua  do-  "^* 
pareFilippq,maben’accufare,  ebiafimarelainconiUn-  iKrfi  ammettere  la  lega  Tedcfaa)  Tuafancitiglirìrpofe  , 
zadiLodouico  , laqualfiAxeviepiupalcTe  , quandoe*  ^ chcnonfacdTonèamicitia,  nèparcnta^col  Bauero  , or*.t,ip 
mandòallafincd'octobredcii'anno  prefaute  iJconteRu-  fanonfoflcRatoprimaafi'oJucodallaChiefadallcccnrure:  {tr.  jtf. 
bcrco  Tuo  zio  paterno  infieme  con  Guigliclmo  conte  Giu-  impcroche  fa  Lodouico  paflato  (oTTe  di  qucRa  vita  ndU 
liacefa,  perche  promctcclfaro  Tolennemcnto  al  Pontefice , failma , il  futuro  Cefare  harebbe  efeguito  contra  gli  hcre- 
^ ch'eghn&nhaiuxbbefattoguerraiIRcdiFrancia  , nè  di  di  lui  le  leggi  fatte  contraeflo  ; cimperciodoucrfi  ri* 
IcgacoIRcAdoardod'Iughiwrra.  Cifonole  fuclctterc  conciliare  colla  Chiefacon  Lodouico  inficine  tutti  gli 
190-  di  quella  ambaTcerudelUuta  a Papa  Benedctcoi  colle..»  aderentiAioiifarcbbcTlatoilBaueroriconàliatoconuci- 

qualifa  iprenominaticonti  Tuoi  procuratoria  traturo  ta  Chiefa  , ou  egli  non  hauellc  rotto  lepredate  giurate 
molte, cgrauiirimccofe  ; pcrochelc  predette  Tufiidenti  promciTc:  ma  l'animo  Aio  si  rimoto  era  daifimproider  , 
noverano, perche  Lodouico  fbirc  ricomunicaco  : che  ef*  come  promateua,  in  fodisfadmeato  delle  pro|^ie  colpe, 
fandocglilutocondennatodircfia,  chauendo facto faìT*  laguerra  racra,che(lurbòrapparccchiamento,  cheper 
ma,  e fanorato,c  houoraco  gli  hercfiarchi,e  commefio  piu  quella  faccua  il  Re  di  Francia . 

alcrcfaik>aiccontrolarclisionecata)lica,elamae(Upa*  40.  41  Incanto TArmenia,  mentre  atcendcuacoio 
pale,  faccamcllicrech'c^ondennalletuttiglierrori  , 0 grandebramadi  riceueredagli  occideacali  J'efarcito  di 
purgalfa  colla  penitenza  Tue  grauillinie  colpe.  croce  Tegnaco,  fu  mena  a guaito  dal  Toldanodi  Babilonia. 

E'^liadunquediconfigliode'ruoi face  procuratori  i Dclchecflcndocor{aIa^aaVignone,ilPonceficefariT* 
detti  Ruberto  conce  Palatino  del  Renose  Guiglieimo  coor  fa  vna  lacera  alla  Rana  CoRanza,  racconTolandoIa,econ* 
tcGiulizccTc,  acciociKprotcRanTerocon  Ameimento  dì  forcandola*  riporre  Aie  fpaanzom  Dio,  c(Vomtfaiech' 
dolore,  ch'egli  iniquamcnce  s’era  sforzato  di  diporre  Gio*  egli  non  haurebbe  lafaiato  di  procacdareli  maggioriaiu-  <7j. 
‘ uaimi^OTlI.chauca  eletto  contra  Iniantipapa  Pietroda  ac'hauefle  potuto  a difefa  di  quel  reame:  E facondo  que* 

Comara,  cacaMiTencitochequcglioccupaiTe  ibenidetlc  Ro,c^Rumò  d’incitare  con  Aieleccerc  ' iSidliani , e* 

. chiefa,  etcnclleordinationicontrai  Tacricanoni:ch*egli  Cwiani,e'caualiendiRodi,  e'Candiotd, ealcripoi^ 

non  mai  hauca  creduto  d'hauer'in  tali coTc fatto  bene, ma  diixuance  a prender  la  croce,  eandar’a  (Scorrer  IVVr* 
s fampretnale:ch*cgiinoncrtdèchcGiouanni  folTcnelvc*  menia,  proponendo  loro  come,  fauimiddeUi  fadeha* 

roperJa  Tua  fcntenzapriuato  , nè  lui  pocer'eircr  dipoRo  udTao  occupato  quel  reame,  imai  rimarrebbe  quafirpe* 
dairimpciadnrc:ch’cgljeraRaco  contra  (^mragionefa-  ranzaa’ChriRiani  di  poter  ricouerare  laccrra  lanca.  E 
uorcuofea'ViTconci  dannati  d’hacfia,  e a Michele  da  Ce-  imperché  in  molti  luoghi  d'Armaiia  hauea  grande  Rret* 
fana,c  agii  altri  falfi  Traci  Minori  hcrecici,ma  riprouaua,  udivimiagliapcrgrinccndimcaci  factiuida'barbarioei- 
oabbominauarhwTcfic  loro:  ch'cglittncafarmamentcle  le  dette  correrie,  daerminaroDoilPapa,  c'IRediFran* 
cotiRftutionidiGiouanniXXII.facte  fopra  lapouectàdi  ciadinundamo  eAtafancicàaggiunfadiece  mila  feu* 

Chnllo  , clfarcTecondoIafadecactoljca.'dofnandallcro  did'oro  ” pcrrilenarelalor  poucrci. 

perdonanza  fc  ncirappcUagione  fatta  contra  Cìouanni  ErafipoRo  incuore  Benedetto  d'imprendere  cofe 

llcfib  fidiccualui  haucr  confermatocon  faramentoeflèr  grandi  per  metter 'ai  niente  la  tirannia  Maomectana;ma 

vero  tutto  ciò,  che  in  quella  fi  contenaia,  concionacofa-  inqucRo  incdcfimo  tempo  cominciarono  anafeere  , e dt.Amem, 

che  vi  fodero  Race  infiammellc  di  molte  hcrefio,  e bcRem-  miutiplicarc  gl’impcdùnaiu  per  remidatùmc , ch'aa  tra  ** 

Fi- 
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Filippo  Re  di  Francia,  e Adoirdo  Re  d’Inghilterra,  cui 
peUuatrHiIrochc’Francciì  rucncilcro  IcicrrcciGuafo- 
*na  occupate , come  fi  dille- , da  Car  io  di  Valos  : ed  era  ai\- 
coracrucciolo  j chc‘{RcFiJipj>oluucn'cportoiiutu 
DiuidgiaK'.;  diScotu  ninuco  foo.  Pair  notidirncno  fi 
iìK)ftrò  mchijKuolc  alla  concordia,  mciurcchc  volle  n- 
mcKcrc  Iccontroucrficncirarbicnodcl  Pontefice , m co- 
A r».u  rf  fan  nianiivilo  le  lettere  papali  lei  ictc  al  Re  Filippo  * . 

far.  ji}.  TaMtovalfcraucontJjcladihgcnzadclfa'ito  Pa- 

dre apprciloAdoardo,  ch'ci»limam:o  aFilippoTaiciuc* 
IcotiodiCoiKurbia  con  due  altri  an»bafciadori , li  quali 
ancorché  daluiixKocortcicntcntc  Ciatcati,  lemiaron' 
all’vltimo  con  cHola  pace  lenza  farli  mciitioiK  alcuna  dc- 
cli&octi:  dclchctolèo  pentimento vennea Filippo , o 
»tti  richiamare  ^liaiiibalciaCoridiircloro,  icluucrcon- 
chiiiibcnncirtlapacc,  per  modo,  chene  fodero  parteci- 
pi anche  gli  Scocci  ima  rifpoiidcndo  eglino,  che  non  po- 
cedano  ammettere  tal  patto,  quella  li  riif^;  con  griudil- 
ItmodannodellaFrancia,  cdclic  cofcdi  Jcuantc.  CJoii- 
fermanocìò,  ch'cdcttogli  fcrittoriFrancefi  *. 

4j-  E gh  hauca  giaoòbiigato  con  faramento  Ia_» 
^ • fui  fede  a GioiianmXXJI.  dipartite  il  pruno  dì  d'agoilo 
di  qucAo  anno, e condurre  oltre  mare  iVicrcico ci  occato» 
ooc  non  folle  ricarico  pcralcuii’mipcdimcncogiulloj  e 
diuifandoficalc  etlcr  la  guerra  imminaicc  d’Inghilterra, e 
d'Alamagna  f la  quale  c’di  leggieri  poceua  fchìfarc , pero- 
chccrarichiclb  di  pacccanco  dalFInglcfc  , quanto  dal 
Tcdeico,  si  come  vederemo  ) csìanclic  ipcricoh  degli 
Scoccia  hebbe cooiigliocollafcdeApollolica  (alla quale 
cT#.i.rt.  *'^or®^n^ilieiro3ndò,  comcdimollranolclcttcrclcric- 
/«r.  ìii  tedalPapaalBaucro  chccofadoueflc  farcnlPontc- 
oI^.r^^.  lice  die rainaua molto,  giudicando,  chcperic  na- 
>»•  fcciuigucrrc  poco »aleooJc  farebbe  Rata  alia  rcpnbhca 
C^iluatu  rapparecduamcntod’oRe  » rifpofe  poterli  dif- 
ferire  a tempo  piu  opportuno  *. 

fier.ìSj.  ^ Epcrchc  laprincipalcagionedclla  guerra  proce- 
dead^kriuolairediScocia,cAdoardo  banca  concepu- 
toodiocontroal  Re  Filippo  per  Paìuco  eia  lui  mandato 
al  Re  Dauid  ; onde  Boiedctto  Thaiica  ammonito  ranno 
precedente,  che  non  s'impacciane  dc'facci  degli  Scotti,  da 
capoilrichicieagrandeinilantia,  che  non  voleiTe  in  ma- 
niera veruna  imprendere  quella  pericolo/iilìma  guerra.. . 
Maegli  nonvbbidì  a'conliglt  del  (anco  Padre,  esilila- 
notano  gli  (forici  liigldì , che  Micro  mandaci  di  Fran- 
cia grandifiimiaiuciaprò  di  Dauid  con  molto  danno  de* 
vxÙ4i«  Eccrcoranticofciìtcorc  ''  dclIcgeftcdiPapa  Bo- 
tkuLxii.  ncdctto,bianmaa(TaiquclRc,  che  voIgctTcranimo anzi 
•f.  a*/?,  alla  guerra  Inglcfc , che  aqucUa  d'Aha , della  quale  ha- 
uea  ateo  voto. 

47.  48  StudioRi  ancora  il  Pontefice  di  acchetare  i 
romori  moflì  nel  regno  d'Araona  fotto  Pietro  noucllo  Re 
(ucceduto  ® a<.{AItonroruoPadrc,chcGiouannjMaria- 
fwXxA  **  commanda  si  come  principe  giullo,  pio,  epiKC- 
c.f.  noie,  ondefucognommaco  ilBenigno.  Maeglierra  in- 

K^MM,  (ìdtie  con  Girolamo  Sufica  ‘,  mentre  pone  la  fua  morte 
I SmntMj  gennaio  del  prefence  anno;  unperoche  ch'egli 

mori(repriina,fÌ ritrac^iarope’lpnblico  (Irumenco 
REir.  n,  col  quale  Pietro  Tuo  figliuolocdheicdc  de’regni  foco  tre 
Lfruut.  procuratori, acciocbcricooofceflerodaHommo  Pontefì- 
» ee*ltcg™>di  Sardiaiacdi  Cor(ìca,egiuraflérglj  per-quel- 

t^àùh.  loafoonomc  fcdelcài  cdcgliconfeisò,  che'f Re  Iacopo 
auolo  Tuo  riccuctcc  in  fèudo  daBonifacio  VlII.il  regno  di 
Sardigna  e di  Corfìca,  ecome  vallàllo  gli  hauca  gniraco  la 
fede  f che’lfìnugiiaiitc  banca  fatto  AlfònCo  Tuo  Padre  da- 
uanti  a Giouanni  patriarca  d’Aldtandria  Tuo  fratello  le- 
gato delia  fede  A^flolica:  e ch'egli , parimente  riceuuti 
iregnipacemi, era tcnucod’andarc alla  fedemedefima., 
PCr£ueÌafo^etuone,erom^ioaBencdctto,  mafua 
lanàtd  gli  hauca  di  ^atiafpenaie  prolungato  ri  tempo,  si 
chedoucfleperfoaaiinentefodis4rea]  Tuo  obligo  mira  lo 
fpado  dcH'anno  fi^ncnce  : che  intanto  mtndafie  fuoi  am- 
Mciadori  a £ire  detto  omaggio  a fuo  nome. 

45».  ec.  OrnonpocataP^cro  andar'allafanta  fede  , 
perche iprincipi)  ddfuoregno torbidi  htrono  periedi- 
fcordseciuili,  ctcmcafinon'fimoiiefre  guerradi  fuori  ; 
conciofìacofacheilRcdiCaRiglia  diieo^cBc  lacaufa del- 


la Rcim  Eleonora,  e dcpiipilii  contro  a Pietro  medefimo, 

CUI  partila  male,  che  fodero  lofciad  loro  ampifUmi  pnnc> 

uati  . 

<i  j In  Italia  dalle  guerre  vecchie  ne  nafceuano  delle  ^ 
mtuue;  che  Maflino della  Scala  s'odendofìin  grande  4ii*Mr* 

prolpcrita  di  fìgiroria , e di  ricchezze  » sì  come  colui , che 
hauca  recato  a fua  higgett  ione  Verona , V iccnza , Padoa , 

T rùtigi,  Brefeta,  Parma,  Modana,  e Lucca , e fpacciandofl 
quali  come  Re, nuDn catone infupcibiacambitiunc,nmi- 
(omcuore  difòttomcccerc  allafuapoccnzail rimanente 
di  Tolcana  r cui  i Fiorentini  s'oppofcro  a dilèfa  delia  lor  H- 
bci  ca,  e venuti  vigorofamcncc  a baccaglia  colla  colui  gen- 
te, qucUain  pocod’hora  (dìceCìouannì Villani  •)  fu 
meda  m ifamncca , e rimafone  aliai  morti , e prefì  trcdcci  i i.c.s  i. 
conci! abili,  e canalicri  adai  ; c’i  malifcalcodi  Maitinocol- 
laruainfegiu,  e piu  altre  vennero  in  Firenze.  Dcllaqual  ^7-, 
vjctoriafi  rallcgi ò 1) pontclkc  pervnafua lettera  co' yìtr.  301'. 
Fiorentini  medefìmi,  lodandoli  comediuoci  di  (anta.. 

Chiefa . 

5 4.  ce  Li  quali  per  difunire,e  dirperdero  leforzcdc* 
tiranni  della  Scala  fecero  concra  loro  ìegacoVimciam  **  t>y/U.e. 
con  Ruberto  Re  di  Sicilia  •,  eco’Sancfì»  cconpmalcri 
popoli:  ctallcga  fu  laudata  dai  Papa  '»  sì  come  (tngu- 
larripirocofvcraquc’iiraiini.  ftcr.  1^7- 

57.ee.  Qucitoannolachicfadi  Magonzadopo  vna 
lunga tempcUa di  difcordic cominciò,  còme  piacquea.# 

Diò,a  rdpirarc.  Ed'cndogia  flacochicdodalchcricaco 
di  Magenta  ad  amminiUtare  qiicirarciucfcouado  Bal- 
douino  ave  tnclcouo  di  T rcui  » e hauendo  Giouanni  XXII. 
dato  rarcuicfcouadomcdefimo  con  autorrti  apolfolica 
aH.'rrigo,  cranuinatcgrandidincnlìonii  cnon volendo 
Baldoumovbbidtrc,  (iironorìnouatcconcra  lui  dalla  fe- 
de ApoUolka  le  fentenze:  donde  colfero  cagione  i falft 
frati  Minori  di  trarlo  nella  feifma,  eneirbcrefìa:  ma  egli 
con  moicu  fualaiuieda  fe  iirigitcò  :cd  efTendocgli  (Hetto 
dall  anucf  fano  in  giudicio , alla  fine  ,antiponendo  aqiuk 
lunqucpnncipatol’ofrenianzainuerla  fede  Apqflolica  , 
inandauaBencdcccofuoi  ambafeiadori , rinuntiò,  e ce- 
dette ogni  fua  concronerfa  ragione , e remife  airarbitrìo 
del  Papa  i'amminiflrationcdcl  ve(couado,c  terocche , e 
fortezze  da  fe  infìno  all'hora  tenute , e aggiunfe  vna  lette- 
ra * fcriccaafiu^cicàtsicome  tcRimonio della  fm ri- 
iicrenza,cdiuotionc,c'haueaafantaChicfa.  ^ 

60  Ma Hcrrigo poiché hebbe  hauuto  ilprincipaco  , 
come  figliuolo  d’ingraticudine  rendè  male  per  bene  alla 
fatua  fede , dalla qi^  fu  pofeia  perii  fuoi  misfatti , e per 
le  giure  e cofpirationi  fatte  col  Baucro,  prillato,  cdipoflo 
come  vedremo. 

61,  ec.  InqueRomezoCifìmiroRcdiPoloniaman- 
dò  a Vignonc  fuoi  ambafeiadori,  li  quali  domandaruno  a 
Benedetto  oltre  all’alcre  cofe , che  voldfc  confermare  la 
lega  da  lui  Fitta  con  Carlo  Re  d’Vnghcru , e Giunanui  Re 
di  Boemia  : trattarono  di  diminuire  il  cenfo,chc'Polacdu 
haueano  in  coRumc  di  pagare  alla  fedeApoRohea  ; la- 
mencaronfìde'cauaJieri  crociferidi  Liuonta  da  lui  acca- 
conati  di  perfidia,  perciochc  non  erano  voluti  Rare  alla 
Icntenza  data  da’Re  arbitri;  e finalmente  chieferu,  che 
akunivefeouifoflero delle  loro  lèdi  adahretrafportati  . 
Co’qualiii Pontefice  silìpcutòcom'cgli  fcriircal  preno- 
minacoRe,chenonvollcapprouai'eÌadctcatcga  “ fatta 
l'anno  precedente  (fecondo  laquale  haucanocon  fara- 
malto  Rabilico  di  cacciar  Lodouico  deiregno  d'Alama- 
gol  da  lui  occupato,  od'haucr  comuni  gli  amici,  e nimici, 
si  come  di  fopraèmdCa  a nota)  perche  fìtrouauano  in 
dia  pii)  cole  contrarie  alla  ragione  , dannofea’nKdcfimi 
Kc,c  non  conuencuoli  alfhonore  della  Chicla. 

69  QupftoaanoancorapafsòdallaprcfcntcvitaGui- 
gliclino  di  Goderlo  veicouo  Cardinale  di  Sabina  dcH'or- 
diiK  dc’Prcdicatoriidi  piccìola  , e incerto  mododiformc 
ltacura,comediccil  compilatore  degli  atti  diBcnederto  ^ 
* ma  molto fauioeauucduto,ilqiialcfulimgo tempo  le- 
gacom  lfpagna,oue  diede  molti  ordini  buoni,cfaliucuo- 
li,  ofcccpiu  conRitutioni  , fpecialmcntca  pnrfìncalla 
fconcia  e diflbluta  vitadi  moiciiTìmi  eccidi  aUici  di  quelle 
parti  :coìtre  a piu  opere  egregie,  chVfàcc,  fabbricò  tre 
chiefe di maraiugliofa bellezza»  vnanel  conuento  diVi- 

gnooc. 
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operade’Iuoi  ambafdadorilcmedeniDe  importine  pre- 
ghiere , IcquaJifuroaocUruaianuti  * coopoderolcn* 
jetr.é?.  gtoniriiiuace.  Ma  tutto  ciò  non  oflance  cgUle  iì  pn^e. 

aj  lntanto^/*^»ww,  dice  Tolomeo Dicchcfc  “ , 
fwmno  fcoi4ittì ì evìnti t aòlii  da'Sarteini  di  Babilonia  > 
' eondvttUfiOìmrt i ftrt^MomMlmghimmtuoftt  fftxga- 
doilfoccorjo  delUcbàefa , edelB^dt  Francia,  Nella  qual 
vittoria  i barbari  coltrinfcro  il  Re  Leone  a promettere 
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GenoueTe  fìgnor  di  Scio , per  tema  che  non  ifeuoteife  l‘im> 
perial  giogo  ( il  quale  nccouta  m fetido  da.'Andronico  il 
vecchio  qudJ’ifola»  hatiea latto  contro  a'Turchimaraui* 
pliedi  fuapcrlbna»  cd'arme)  cprciè ^t^ola^  cluiatra* 
dimento»  emandollo  legato  aCoRantinopoli.  E si  il 
prìncipe  fellone  tradì  Tcgrcgiodomatore  dcTurchi  con 
quel  furore,  co!  quale  alcimotagUalli:  a Icmcdcfìmo  la  ^ 
delira  nuno.  Inhammifono  prriciail  Pontefice  *,  c'i/Vrr.  só/ 


congiuramaitochcnuidaindiinnanzÌQonbaKbbenian>  • RcdiFraucial'atitoritii  c le  preghiere  loro  apprefbAn* 

. t u r. I /■-•  j__:  . » jT.  .! i s 
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dato  al  Romano  Pontefice  nè  ambafetadori , nè  lettere 
Dai  qual  faramento  lallbluè  Benedetto  l'anno  appref^  ^ 
35  Vedendo  AlfónfoRediPortogalloeffern  hallor« 
nata  la  guarà  (aera , fccecomandamentoche  nonfì  pa* 
galTcro  alla  fede  Apollolica  le  decime  impofteda  Gionan> 
niXXILIc  quali  erano  Race  deiluute  a foRenumeoto  de* 
Poni^hcfi  di  croce  fcgiiati , che  doucano  andar’olcte  ma- 
re, e le  n appropriò  lotto  colore,  che  nonfì  confumafle- 
rorcnaafua  autorità.  llchocomereppeilfotnrooPonte- 
fìcc , che  difìdaaua  di  coimenirie  in  aiuto  degli  orientali 
(dooundaua aiuto  ^ dall'Armenia  il  Re  Leone,  da  cui 
ricaìettcqucRoanoovn'ambafccria,  clettacfbpplichc- 
" ‘ ' uoli)  cacuioitre  modo  Ipiaccua  chesVfurpaflèro  da* 

laicilecofedeliechiefe, il nenprelb,  emoRrogli  quanto 
grande  ingiuria  e’6iccfl'e  con  ciò  alla  fede  Apoltolica. 

Hglierainguerra  ‘ con  Alfonfo  Re  di  CaRidia  fuo 
genao,  perciocne  con  grandiRìma  noia  portaua  eneque- 
j gli  maltratcaljè  la  Kcina  Maria  Tua  figliuola  * ; tautocho 
4.  e.  il.  peufauidiriHutarla»  e adornare  dola  reai  corona  Dia- 
autimmX.  noraCiiarnuniafiu amica,  clafciarelofccttro  aPietro 
jó.c^  fuotìgliuolunon  legittimo.  Orapcr  pacificarci  ilPapa 
mando  loro  Bernardo  vefcoiuotii  Rodez , dacuihiorat- 
natatiieguahaclC;  che'/ PortoghefenonriHucò,  men- 
tre rammettclTc  il  CaRigliaao;  onde  fiu  fautiu  line./ 
- . . , riusraciò  , c infìcme  coniòrcò  l’altro  Re  ad  accct- 
tarU  <=. 

jier.irr.  id.ee.  InTrmaaia morii] Re Fedaigo  lafcian- 
H U.yiti  doherede  della  tirannia  Pietroruofìgiiuolocontra  l'ac- 
i.ii.f.70.  cordo,  di  che  hibbiamo  detto  afuo  luogo,  efecondo  il 
quale  ^der igo  hauoa  riccuuto  dal  Poutehee  il  titolo  reale 
pa  fc  folamente . 

31.  cc.  Q^eRoaniiofìifìgiufìcato  al  Pontefice  che* 
Greci difìderauauo  reintegrare  l’vnione  dcllechiefe,  o 
che  Andronico  Impaadore  di  CoRantinopoli  » Caputo 
luafantitd  effer  di  ciò  volunterofìffìma,  haueadiconfì- 
gliodcTiioidilibcrato  di  ricominciare  iltrattato,  affer- 
mando, le,  e’G reci efìer  diTpoRi,  c apparecchiati  a con- 
dciinare  gli  errori,  cucii  conofccfìcro.  Del  che  molto 
jy,  lieto  Benedetto  lodò  ‘ iiruobttonproponimenm,ecoa- 
}ecr.6.&  fortollo  a mandare  alla  fede  ApoRolica  ilpiucoRo,  che 
mUU.  pocefTc,  Cuoi  ambafeiadori  nonlettaee  mandati  Tuffi- 
cienti,  cfoggiunfcgli  nivltimoche,  poiché  fìCofTe  fatu 
col  diuin’aiuco  la  bramata  rìcoiiciliatione , egli  haurebbe 
luì  tenuto  in  luogo  di  caro  figliuolo , c honoratolo , e co* 
fuoìGreci  infìcme  ferine  aiutato . E nel  medefìmo  gior- 
no» che  iuildiciottefimodì  gennaio,  prc^ilReRtiber- 
wiU.tftfi.  codiSicilia  che  volcfle  interporre  in  queiraRirefope- 
f«r.o.  rafua:  nel  quale  vi  metteua  parimente  h Tua  ITraperatri- 
ceGiouanna,  ch'aa  cattolica»  e della  caladi  Sauoia,  la 
i.U-ff.7.  qualcilCantoPadrcindtòcouviia  fìalcttcra  ^ aprofcr 
guire  la  cominciata  imprefa . 

34  Mafu  pofeia intralafdato  iltrattato  dcirvnione 


droDico  perche  il  libaaiTe,  sìcomeinvlcimoiixc;  ccqsì 
vedremo  afuoluogo  , che  ClcmcnccVl.il  Ree  ammirar 
gliodcli'armaia  papale  mandata  concraTurchi . 
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5.  D'Anoe.  Il  Gio.  Imp.D£G&eci.7.  Indtt.^. 

I.  ec.  'pHcefìarichieRadiLodouico  Binerò  (ilqua- 
le  h3uca,comefì  dille,  rocco rincommaaco 
trattato  di  concordia)  ilraguuameotodi  Spira  per  ope- 
ra d*Herngo  arcuicrcouo  di  Magonza , che  fì  fece  cemera- 
riamenre giudice  della  controuafìa  ch'era fira’l  Pontefice, 
e’IBaucro;  e agli  ambafetadori  mandaci  dal  &lfofìnodo 
hirifpoRodaluafanciciche,  chcLodouico  bcauuua  di 
tomaremmada  dellaClucfa,  nundaircfuoi  ambalcia- 
dori  alla  fede  ApoRolica,  li  quali  férmaflao  la  pace  col 
Re  di  Francia  ; c fece  auuifaco  rarciuefeouo  di  Cologna  ; 

* ea'prelari  ^ Tedcrchichollccneuano  alla  fedeltà,  o 
vbbideiiza  della  chiefa  Romana  , fpofele  giuRifìimc  ca- 
gionì  , per  le  quali  hauea  rigictato  gl'ambafciadori  dell' 
adunanzadiSpirai  eccxnc  per  colpa  non  fui,  nè  dei  Re  ,4! 
di  Francia»  ma  del  foloBauero,  egli,  e altri  Alamanni  fé- 
parati  dalla  Chicli  non  erano  Rati  ricomunicati . Anco- 
ra conhitò  le  feonec , e falfc  cagioni  oppoRe  alla  fanti  fe- 
de, quali  dici  (amo  Padre  fì  sfìxaafre  di  recare  al  niente  le 
ragioiu dell'imperio  Romano;  ccomandò  chefìdichia- 
raflc,  e àcefìè  palcfe  da'predicamri  in  Alamagna  l'inno- 
cenza della  chiefa  Romana . 

18.  cc.  FcccfìqueRo  anno  grandifììnu  vccifione  di 
Giudei  in  piu  tare  d'AuRrìa,e(Ìcndofì  leuaci  a hirore  con- 
tradiloroiChriRiani , prefa cigioncdairefìerfìtrouau 
inccrtoluogodcl  territorioPatauiefe  prcfroallacafa  à' 

TQO  di  loro  vnliolHa  tinca  di  fangue  , ericopcrta  con  pa- 
glia ; onde  fu  creduto  efìere  Rau  da  ^ crafìcra . Il  che  cf- 
l^do  Rato  facto  fapac  al  duca  Alberto  > ^li  cominciò  a 
dubitare  fe  quella  fofìè  nel  vero  hoRia  conlograca , c per 
ouracolo^  Dio  cinta  di  (angue,  o afpcr^  da  alcuno  mali- 
ciofamentepa  rnidergli  Ebrei  piuodioli,cdifprcgìeuoli 
a'ChriRiani  (sì  come  era  già  Rato  Etto  in  vn'alcra  terra 
pariaKuced'AuRriapcrvncbcrìco  , Uquale  fapofeiadi 
lalfìtàconiuDco)  c'laittofi:rilfeal  Pontcfìct.  li  quale  gli 
rifpofe  ^ doucrfìfàrediligentiffìmaÙKpiifìtàone,  cch'e*  »r«.4.^. 
ciocommetceitaalvefcouodiPalfauu,  perdiepunicifof^/^‘*94- 
faoi  Giudei,  (e  fìcrouaflcrocfìa'ta  colpa,  oueroicalun- 
niicori  loro. 

31  DiqucRafiaatempeRacocnmofìàcontra'Giiidei 
£3  ricordo  lo  fcritcore  delie  cole  di  Benedetto,  cosìdkco- 
do  Ccrtolmmoodk parti  d",Mama^  t n^wtataviuj  iCrj9.M 
moUitiidmef^anicdiviiùoàtfjeeiti  mettere tf^nocoiore  di 

fr^likiìAlaF^srhrifiìaa^,  allaoh'i%Arll^fÌÈadrttntÌ9lì  T.hrei  . 


perle  guerre  nate  tra  gli  occidentali,  pacagion  delle  :ulodeUaftdeChr^iiaHa , al  ti^badtUe^ade  tutti  gli  Ebrei  , 
qualinon  furono  mandatta’Greciipromcffì  auiti  contri  che  poteva.  JtUmfineqiMfhcommciò  a tornare  in  damo  de 
i Turchi.  Eolcrcalla  guerra  cominciata  tra ’Francefì»  e chr^iani;  che'viUariJ^sifimiferoaìmrndelireaiKora'ver, 
Inglcfì,  n'vfdvn'altratra'Vim'tiani,  c'Gcnoucfì, li  qua- 
li ^urebbooopociitodile^ìeri  reprimere  collapoccnaa 


folon.  .jlqu^es'nppeftfOUna^lìaUri,  LodomeoBanero  , 
ohe  tnttoper  altrofoffe  molto  pemerfotsì  come  le fne  attimfan‘ 
nopdejct  pur  nondimeno  in  ciò  fiportòbene,  f^uraadocbe'l 
adoro  capitam , e condncifortfi^e  morto  e sì  tini  t^di  mr- 
^ , k rc4  compagina fn  difpe^a , e cot^a  dijoarm , 

33.  ec.  QueRoannoivefcouid’Vngberiafeceropor- 


loro inimici  del  nomeChriRiano.  Il  principio  della  qual 
guerra  defcrìue  Ciouanni  Villani  **  dicendoclK  diece 
galee  di  Genouefì  armate  a Mooaco,trouandcfì  in  Roma- 
nia in  corfo  con  oltre  diocc  galee  di  Vinegia , fì  combacce- 
roixiinfìeme,  eie  Viniciaìie furono  feonfìtte,  eprcfcla 
maggior  parte  con  danni lorod'haucrc,  e di  perfone  : dal- 
le quali  cofe  cucce  i T urchì  prefero  cagione  di  mulciplica-  di  qiìél  regno  aano  cofìrctei  a foRcuere;  e pregaronlo  che  ^fZt. 
relevictoriefopraiChriRiani.  Ed  ecco  il  principio,  che  voleflc  mettere  a tanti  difordinifopportuno  rimedio.  Il  < 

pofeia  confumo  quafì  quelle  due  republkbe.  Andronico  quale  mandò  al  Re  Carlo  illibdloRefìb,  ammonendolo 
ancora  voltò  Fanne  contro  MardooZacaria  di]  natiooc  **  infìcme,  e ordinandogli  chc^  le  vere  federo  le  cofe  in^  ^ 

qucl- 


eerealPapavnhbcllo  ' fupplicbcnolc,  nei  quale  gli  fpo- 
fero^ia^rauanienti,erof^reIfitioni,cbeghecdcfìiUici 
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arciucfcouo  di  Contitrbia»  evefcoui  di  Lincolne  e di 
DmhxiTii  cfnronCopraquelloidecciCardiiiili:  manofi 
cflcrH  potuto  far  tipacci  chcAdoardo  iK)ndonundmi 
terre  ^nobili diGuifcogni>[nanobiliprouincic  di  Fran. 
eia. 

Sermone  molti  autori  *>  ch’egli  andò  in  Alamari 
per  ctTer  fatto  da  LodoiiicoBauero  vicario  ddl’impcrio» 
fuorché  in  Italia  * il  chcdimolfrano  anche  le  lettere  di  Be- 
nedetto *,  collequati  il  riprefe,che  per  tal  fatto  haueiTe 
ofeuratatadignità  reale,  e fofTc  incono  nelle  ce  nfure,  o 


Dei  iIm'perio  Occ  Vac.ij.iS. 

D’Andr.  It  Giov.  Imp.  De 'Greci.  7.8.  j->'- 
Tarteria col  conueneiiol'honore, e vdirli  padenttmenre» 
e benignamente,  acciochc  la  femenza  delia  rieafparfa  da 
loro  nel  campo  del  (ito  cuore  producciTe  que’frurti,  la  dol- 
cezaade’quaJi  e'qoddlc  potcu  nella  patria  celelfialc. 

77.  ec.  Stud^ioflì  ancora  Benudetto  di  confermare 
nella  fède ChrilHanai  predetti  principi  Alani,  mandan- 
do lorofcritralarc^adcl  credere  £con  altre  lette-  ^ ^ 

re  * fcrittc  a ciafomi  di  c0i,  li  confbnò  a dilatare  m.r. 
quelle  parti  la  fede  di  Chrilfojc  fabbricami  ddicchtofc  : 
ringratiò  ^ Cardi  principe  dcTaiceri,  chchaucflc  ri- 


4^. 


/«T.J9?. 

& 39B. 


altre  pene  ecdefìalhche:Lodouicocnerevfurpatore  dell’  ceuuto  con  benignici  graudei  predicatori,  e dato  loro  li- 
imperio,  nè  bauere  in  quello  veruna  ragione;  etticcoche  cenza  di  promulgare  iUanco  vangeb;  epregò  Vsbcc  " 
c’fbllcBacoamnKMiitodirompereladecdlabii  lega, non-  Impcradoredc’Tarteri  Aquilonari,  e TmiGec  * fuofì-  3** 
dimeno haueapoflergati  i comandamenti apoAohei;  o ptiiiolo,chevolefl'eroeirerfauorciioliallarcligionecatto-  ' 
pregoUochcdoucHe  por  giu  il  titolo  di  vicario  indegno  uca,chequiuifìorjui,  fpcrandonc  guiderdona  da  Dio  . cU.rfij 
della  maelfi  reale  .'fé  non  che  egli  procederebbe  contri  di  Mandò  ' nuncijfitoia’Tarteriapromuouerni  inque're-  104. 
luìfccoudochcrichicdcuaiiruoonicio.  gni!ecofcde}la&de,NiccolòBonetoteologo,  cNicco- 

6p.  cc.  0!trcaciòruafantitàingiunrca*CardinaliIe-  lóMolano,  eNiccolòCiouaniuFiorentino,  cGregorio 
giti  che,apparccncndoilEoucnioddrimperionclla  Onghero&atiMinori,eprìuilegio]lìmolco,eraccoman- 
lediefloaJiarede  Apo^ka,  oèdTendoAdoar-  dogli  ° algrandelmpcradore.  Eciòbaftiper  horade’ 


d^;ìLL 
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81  ;QN</?oaMM  Mcccxxxviii.  diccrautore,che 
compilò  filtri  di  Benedetto  edìdkiorrodi  d/enii6re,  ^ 
feriafelÌ4acUem.inr9temp«rat  TapdBeiiedettùertò  feipre-  IL^xir. 
r/CartÒJMÒ,  enf furono:  Cothùaliàio  dal{immOi  pjtriurca 
dtCo/ìtoutnopoU:  Jtmni»dodd2>r»rìo  * itìUdfoctfif'tK^et  cmrrf  m 
arautjci»iod'^a^um:'?ictTodi^^iggmdelUimtftit  Li^ 
mogi,  monaco  delt ordine  ài  S.ienaUttOtOrcimfcom  di  *àlét^ 

il  quale  eletto  pofeia  Papa  fi  chiamò  Clemaitc  VI.  Guy  t,t 
glieUfH>dj Curio djToió/atu  dcWcrdine  Cifiercitfe»  refeomit  **  Vttu*. 
.Albt  : BnrA.ttio  tCMbindetUdiocefi^^patuo,  ycjtonodì 
i c Cutgltelmo  <T ,4» a dtlU  dioceft  di  Coregone , ubate 
deimonafiero  diS.Oòno  delCordine  di  S.  Benedetto:  la  tfnd 
pronto!  ione  fu  reputata  molto  aotabtle  : che  tutti  erano  famofi,  e 
profimdi  dottori  nella  rosone  canonieot  ociMiie,  0 maefiritndi- 
kimtà.  £ nK>lto  comiTicndato  Benedetto, che  conculcato 
l’afiecto  della  carne  e del  fangiic , non  promoueflè  al  Car- 
dinalatochepcrrone  per  vii cù,  emeriti  ragguardcuoli . 
quarintcndimento  andando  Alberto  d’Argencina  dif- 
Interrtf.atoBenedetto fopruUpronMientdej 


do  legittimo  vicariodi  quello,  vieta (Icroa’valTaUi  dell'im- 
perio ItelTo,  c malCiTumentca’princtpi,  il  6tr  fomaggio,  e 
giurare  la  fede  a Adoardo,  oaLodooico,  cleuaBerfldi 
quelle  parti. 

Omra  Ciouanni  Villani  chequefloanno  , adì 
nooe  d’aprile  il  duca  di  Brabancecon  eh  altri  allegaci  con- 
tro al  Redi  Francia  , ceni  figliuolo  oel  Baucroconotto 
mila caualicri , epiudifeflaiuamtlapcdoiiiandarono  fo- 
prailvcrcouodiLe^e,  ch’era  in  collega  colKcdiFran- 
cia  : e che  veggende^ egl  i si  Aibito  aHalirc  da  canta  poten- 
za, c male  proimeduto,  nèhaucndohauutofoccorfo  di 
Francia  , s’accordò,  giurando  di  non  cllèrc  piu  in  lega 
con  quel  Re.  Noncraancorapcrucnu.alanouclladiciò 
a Vignonc , quando  Papa  Benedettoli  iludtòdi  dar  vigo- 
rcconfuc [cerere  * fcritteadìtrentad' inarzoa’Leggén, 
confortandogli  a rcfiricre  a’nimici  francamenre . 

71  GucircpiufelicifaccuaHugo  RcdiOpri:  cdha- 
uendo  egli  l’anno  precodcntc,  come  (i  ritrae  per  le  ieteere 

papali, haiiutovnagIonoravittoriafopraiTurthi,eauiii-  AIq„_ _ 

lacone  nencdetcoicftgmfìcatcgliqtiella  cflcrcRataope-  fé  *:  iMerrogatoBenedmo  fapiralapromotunitdeìmttr^\'^,i 
radi  Dio,  fu^fancici  nel prcrentc  di  febraiofenc  rallegrò  fexSimitmfuermtdfmtnati^mKamnandatusao* 
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raui  nei  prc>enu.  uj  ivui  aiuiciic  i aiur^rv 

molto  c mcflblui  foggiugneudo  comeportaua  u>o- 
ranza,  chc’l  Signore  gliene  haurebbe  concedute  deli  li- 
ne. 

Il'  74  Qntlfo  anno  ancora  vennero  al  fommo  Poo- 
tcncc,  siccMnecdifcrifTealRedi  Francia  ambafeia- 
doriddl'Impcrauorc  Cane  di  tutu  i Ta.  tcri,  e porfergli  la 
lettera  per  lui  fcritca  ”,  la  quale  recari  in  volgare  co^ 
Aiona:  Noi  mandiamo  .Andrea  Franco  nojìro  amb^eiadorcj 
contpandecicompaimalTapa  fì'^mede'Cbr^iani  inFraneia 
oltrejettetnari,  ouetramontailfUe,  ad  aprir  lania  agli  any 
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6.  D’Andi-  Il  Ciò.  Ihp.D&’Gric u8. 


I.  ec.  OTudiofli  dacapoBcnedettodjmicigare  colla 
clemcQza  il  furibondo  Bauero,  fcnuendogli 
vnapodcrofa  lettera  *,  nella  quale  mcfTigl’innanii  gli 
b^eiadori  damandarfi  neHauuenireper  noialVapai  e dd  enormi  ccceBÌ  da  lui  con  grandinimo  fcandafo , e danno  !>n-!  39»^ 
T^aanoix  e apregare  Uvapa  feffo , che  ci -poglta  mandare  della  rcpublicaChriRianacomineBì,  ioggiugneoltrcaU”^ 
la  juabeneditttone  ^ e faceta  fempre  memoria  di  noineUe  fue  altre  le  legucn  ci  parole. 

fante  oratiom , e che  gli  fieno  racconandati  gli  Alani  Chri^a-  Benedetto,  ec,  Conpacema  cariti  tiammoniamo,  ^ 

ni  fiuti  figlimb.  .4ncorapcri!*eeieonducanodall*occdi>delfo>  e configliamoa,  che  connderando  tu  con  attento  animo  i Q 
leeaium»  edfre  crfemtrabM.  Vn’alcra  lettera  ^ deitne-  cuoi  rei  andamenti  bora,  che  hai  tempo,  nonindugiari-  ^ 
dcHmo  tenore  fcrilTcru  al  Papa  alcuni  principi  ChrilUani  uolgcrti  a dirìcto  camino,  pache  tu  dire  al  Signoro 
fuoi  familiari , ch'erano  molto  innanzi  in  quena  corte  ; ag-  le  parole  profetiche  : Ce^ùiiid  yias  meax , & comtertipedes 
giugncndochc  caTaniicitia , e commercio  casioncrebb^  meos  in  rrj9flMo«i4  im  :cecoftefk>  ad  bora  ad  bora  riuolgen- 
noinqucU'impcriootcimicffectiper  laraluce^ll*anifnc,e  do  che  hai  da  morire,  efìvaauuicinandoate,  che  fe’gia 
pa  Tclaltacione  dellaChriltiana  religione.  d’anni  pieno,  laox)rTe»jl  di  della  quale  cu  affetto  ignori. 

75.  76  Non  n può  due  quanto  il  fanco  Padre  fbffe  di  Et’auuenilTe  ( che  cdli  Iddio)  chccuccrminaifiiciomi 
fucile  cofe  lieto,  e contento  : e fecendocon  molta  gioia  la  tuoi  in  tale  Ifaco , e con  tali  opm , che  ne  ripc^acili  m , 
rifpofta  * almedefimoImpaadore,lodòIadiiK>aonec‘  feguendod  quelle?  Di  certo  niente  altro  che  jntolkrabih 
haueaallachiefaRomana,ealvicariodiChrillo:  racco-  pene,  etormenci  perpetui.  E perche  la  tua  ricoocilia. 
alandogli  caldamente  iChrilUanidcl  fuoimpcrio:  pre-  tiouc , atefalutaiole,  ooonaimpedica  da'cuoìpcccau  ; 
gc41ocM  gii  piacere,  ariuerenzadifua  fanciti*  edellt  mapuicolfotu  tirendi  piuplacabilcDio,  clam  fenta 
Chiefa  Beffe , di  dar  Ucenza  a’prelati , e a’religiofì , e agli  Chicfa , e noi , e la  fede  ApoRolica , cu  ci  Budia  di  ritrarre 
ahriChriBianidihauemilibenmente,  cfebbricami  per  cBicaccinenceaddietro piamente,  cproiracducamenre  le 
tuctochìere>cbaftliche,  e oratori  pacelcbrarui  gli  vffi-  oialfettecofe,  profeguendofenza  altro  indugio  la  detta 
djdiuinifecQodoilhto Romano:  confottollo  avtniro  tua riconciliactone: nella  qualefetuti difporrai,comefi 
aIlafenca,everacoQofceQza:ngaificogli ,ch'eglihanTt;b-  conuiene,citroaeraipropiciiebcncuolenci, cc.Dif'^iv»- 
bcriceuucii  fuoiambàfeiadori  con  allegra  accoglienza  ne  odi  yeatìtre  digiennaio,  t0mo<tnintodel  neftro  ponttfi-  ^ 
qualora  venuti  fòdero  alla  fede  ApoBolica  , cricnicfelo  calo.  ^ 

àedoucffericcucreifuoiniutr),  quandofodooiu  ÌD^  6 So^iomaaa  ia  corte  di  Bauiera  Arnaldo  da 

dala 
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dala  nuntio  della  fede  Apoftolica,  per  piegar  Lod  niico  al- 
la Tanca  peniccfìza,e  ricrai  lodalia  lega  c*Hauca  fatea  con_. 
AdoardoRcc’Jnghiltcrra,  ondcvcntileadlcr  fenduta  la 
pace  tanto  ncccflariaalJ'occìdcntc , e alla  repiibltca  Chi  ù 
iliana»  ed  hauendo  ri  nuntio  medcfìino  fpofto  al  Pontcricc 
alcuni  modipcr  reintegrare  !a  concordia, Tua  fancici  rifpo- 
fc  *,  thcfcqueglimandalTi;  ambafeiadori  fuoi  alla  Tanta 
fcdcapromuoucr’il  ncgotiodclla  Tua  riconciliat<onc,o 
Adoardo  i Tuoi  con  piaio  mandato  a cratrare  la  pace  era 
fé,  c'I  Re  di  Francia , egli  ben  volcncicnsalVatichcrcbbe 
pcrperduTTca  dfecco  la  detta  riconciliacione,  e pace  : ma 
pcrtalconuenencc  , che  durando  il  tracraco  , ccnalfcla 
guerra  di  qua  edili. 

7 EcercoBcnedcttoa  Hmiglianza  dicollii,  chediife 

tF.ytk.  per  bocca  del  Tuo  profcra  *:  ttc>lomortemmfnì,fedyicon- 
3h  ycrtatwraviafaat  nonvolcua  la^\dinonc  di 

ninno,  ntabraimua  ardcnccmaitc  laconucrlìonc  , eia 
falutcditiitti:  e quello  ancora  c'ditn'jlfrò  nella  caula  del 
Baucro  • ed'alcum  principi  dcirimpcrio,  li  quali  haueano 
rannoprcccdcnccodcfolainaelU  delia  chìefa  Romana  : 
impcrothe  nfpofe  che  fc  eglino  c’I  Binerò  lleflo  li 
*<r.  fóftTonconofciuci  dc'Ior  falli  , c'gli  haurebbe  bcnigna- 
iiKntc  accolti  nel  fiio  paterno  faio . 

8 Domamìòanclic  il  Baucro  **  al  Pontefice,  che  vo- 
IcHedar  facilita  ai  prciiiiimnato  nuntio apollolico>di  por- 

}9S-  rcadcrtcttoil  fuonconciliamcnto;  acuifua  fanmi  rif- 
pofe,  coincqucgli  erallatorminlam, perche  gli  aprHfc  la 
ina  niente,  ma  non  fi  poter  quch’alFare  rccar'a  fine  thè  in 
concillorodc'Cardmali.  fomato  adunque  a cwtc  Ar- 
naldo ( il  quale  in  prcmiodcliafna  virtù  hebbe  il  vclcmia- 
do  di  Monipolieri } rapportò  al  Pontefice  cllérfi  llabilito 
daLudouico,  cdaprincipi  elettori  di  mandare  vna  fo* 
lame  ambafccria  per  darcompiiiKnto  alla  nconciliatio 
ncr  cdicióiIfantoPadrcfcrilIc  * a’Rc  diFrancia,  e di 
fter.  Ut.  Napoli,  perche laandall'cro loro  ambafeiadon per  pro- 
iiucdcrc  alle  proprie  cefo. 

9 Ndqiiai  tempo  Adoardo  Re  d’Inghilterra  léce  ci- 
tare Gingliclniovcfcauo  di  Cambrai  a giurargli  la  fedo 
come  a vicario  impalale  per  quella  contea:  ('quale  ap- 
pellò alla  fede  ApollolKa , cui  s'appartcoeua  quella  cauu, 
conciofiacofaclK  Lodouico  non  hauefie  ragione  ninna_, 
ncH’impcrio . Or’il  Pontefice  per  togher’aH’h^glcfc  la  ca- 
gione di  colorare  la  guerra  ingiulla,  checcrcaua  d’im- 
prendere contro  al  vefeouo,  dichiarò  con  pubhco editto 
^ eflèrfimoiraingiufiamcncc  litealvdcoiio:  annullò  gli 
atti  fatti  da  Adoardo , comcdavicanomiperiale,  cdie- 
dealui,  e aglraltn principi,  c’haudTono  ol'acodi  guer- 
reggiare la  contea  di  Cambrai,  fencenza  di  fcomimica- 
tionc. 

IO.  ec.  Là  douc  Adoardo,  non  venendogli  facto  1’ 
haucr  Cambrai,  per  trattato  tenuto  con  alcuni  di  que* 
cittadini , Tafledio  con  vn  grande  cfcrcico,  nel  quale  era- 
no! conti  di  Brabame,  cdiGuilJeri,  l’viHxk’qualicra», 
Baco  fatto  dal  BaiiCro  duca,  cTaltro  marclicfc.  Saputo 
ciò  dell'afiedioilPapa  , line  riprefe  con  vna fua  grano 
^ lertcra  chcglifcriffc,  nioftrandogli  com’era  incorfo 

nellafcomunicationcpcrlalega,  ccompagnia  fatta  col 
Binerò  nimico  di  fantaChiola,  e pcrlagucrramofia  al 
vcfcouo  di  Cambrai  fitcorombra  del  vicariato  deH’itn- 
pcrio;  eccrcòd’indurlo  ad  abbandonare  TingiulVa  im- 
prefa  : fcnonche  e'proccdcrcbbc  contra  lui,  ancorché  fiior 
dif^ua  voglia,  fecondo  leconllmitionidclfiioantccdlbro 
GiouanniXXIL 

I).  ce.  Aucoraordinòa’Cardinali  legati  Pietro 
nU.fftfi.  prece  del  titob  di  S.Prafiedc,  e Bertrando  diacono  diS. 
Mariain  Aqiuro  , che  pronuntialTcro  Adoardo  cfler*in- 
corfo  nelle  pene  impolic  per  li  decreti  papali  a’fcguaci  del 
Bauero , e a lui  diiiuniiatlcro  per  parte  di  Tua  fancitJ , che 
fe  non  hauefie  leuacorall'cdio  di  Cambrai,  e pollo  giu  il 
ticolodi  vicario  imperiale,  rhaurebbe  punito  ccmi grani 
pene  ancora. 

Hiuca  il  Re  Filippo  di  Francia  factocontra  Adoardo 
ir»  riff  t fuocmulograndiflimo  apparecchiamenti» d’ofte,c  richic- 
lo.V.jy.  fii  ‘ erano  venuti  in  fuo  aiuto  Giouanni  Re  di  Boemia  , 
Filippo  Re  di  Nauaira  fuo  aigino,  Anno  conte  di  Sjuoia, 
e Imbecco  dalfino  di  Vienna , ciafeuno  con  gente  d’armei^ 
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aifaitsuhefttrouòcon  vcnciqnactto,o  vcnticinqucmiia 
c.nialicri  , e popolo  Riniimeubileapiè.  VoJcuaildctco 
Re  Filippo  allaluclaMagnabatìapcr  far  la  guerra  non., 
nel  ino  ludo,  II. a in  quello  dc’niniici  ;quando  Benedetto, 
temito  fopracio  coufigln  con  alcuni  Cardinali  molto  ze- 
lanu  deli’honorc,  e del  bcnedel  regno,  fii  di  contrario  fen- 
timaito,  perche  non  fi  porgdlccagtonea’principi,  cno- 
bilid’AIamagua  d'entrartrm  Francia  con  giutlo  molo  , 
mentre ch'e'^lìc  fiacqil  primoamuouerfi,  e ad  entrare 
nelle  terre  ddl'imperio.  Il  cui  configlio  fu  dal  Re  !&• 
giùto . 

Nel  campo  dc'Tedcfthi,  cdcgringlefi  s’cracomin- 
ciacoa  faicire  carodi  vittuaglu,  quando  Adoardo  te- 
nicndonon  l'efercico  venifie  meno  a pocoa  poco , nchtefe 
Filippo  di  battaglia^  mai  fauicauucdutiFi'anccfi  lo  con- 
fortaronoafchiiarla,  perche  la  Francia  non  venifi'c  a cf- 
fcrnicrta  in manifcfto pencolo:  douerfi  vincere  il  nimico 
colcoufigho,  cafiottigliarcdi  gente, edi  viuanda  *.  £ a 
dicertofiigratia,  e opera  di  Dio,  chenon  vcniflcro  a_. 
battaglia,  nè  fi  fpargeue  tanto  fanguc  Chrilbano,  onde  i 
nimici  della  Tanta  fede  haurebbono  prefo  maggiorardirc, 
cbaldanzapcrabbatterclaChrifliana  rcpubltca,  corno 
t>cn confiderà  Benedetto Icriucndoa'Rc di  Franca 
d’ingliiicerra  a’qualiprortèrfc  l’opera,  e ogni  bllcci- 
tudinefuaadifHnirelorqaillioncimailReAdoardo,  sì 
comerammaricandofcnodiccilfantoPadrc,  fimoftròin 
ciò  duro  aliai  ancorché  il  Re  di  Francia  inchinetiol 
foficalla  pace . e fiudiafiefi  dicondifcaidcrc  alla  volontà  /«cr.  Vij.* 
dd  Pontefice,  cdc'Cardinilinuntij  *.  Accrebbe  le cofe  t 
d'Adoardo  la  ribellione,  che  Fiamminghi  fecero  a!  Redi 
Francia , difcacciandone  il  conce  nel  fine  dell'anno  prefen- 
tc  per  opera  di  Iacopo  Arcaiicida  Guanrefe  vendico-  r tMftm. 
re  d i ceniofa  • per  configlio  di  cui  Adoardo  prefe  rinfegne  t.f.  <.  tf. 
reali  di  Francia.  Confcruafi  vnafiia  lettera  ® ferina  * 

Papa  Benedetto, ea’Cardinali, colia  quale  lamencandofi 
per  piu  cofe  del  Re  Filippo , fopra  le  ri^ìoni , per  le  quali  iiL 
intendeua  di  recare  fono  Tua  fignoria  il  reame  di  Francia, 
fi  fciisò  dcli’enbrfi  Tana  da  fe  compagniacon  Lodouico 
Bauero,  hauendo  egli  ciò  fatcoaintcntionc  d’aiutarfi  df 
lui  corno  di  fc  udo  contro  al  nimico , e ùr  la  guerra  nel  fuo- 
lo  holfile , nè  con  ciòfe  hauere  abbandonata  la  Chiefa_. , 
della  quale  protcnòfccflcrcdiuotofigliuo]o,confcflando 
inficmcla  fnprema autorità  interra  del  Romano  Ponte- 
fice,dice, ffr?4re,èapproMoreÌ4reyìa.  Poi  foggiu- 
gne:  ^uuefftachep dicaptr  <liuHod4moUt,  nw dAooi ythe fi 
ftjdutQanaocoHtriHOfyecbt  noaetfmùperifiJXtt  di padre, 
odi  madre,  madimatrigru;  pur  nondimeno  affermiamo  co-' 
fÌMtrmentecbcfìamo,  e^rfeurrantemente  fareinodiuofo,  e 
burnii  figliuolo , iKiM  figli  jfiro  di  vofira  fautitd , e della  vofira^ 
fede  , ec.  D'.Anuer}djdi  xvi.  di  luglio , tomo  del  Signore 
MCCCXXXIX. 

19.  ec.  Cusìandauano  le  cofe  occidentali,  quando 
Andronicolmpcradored'orienteinuiratogia  daGiouan- 
niXXlLeda  Filippo  Re  diFrancia,  cdaRubcrco  Rodi 
Sicilia,  eda*Vimciamavnirfi  co'fuoi  allaChieia  canoli- 
ca , mandò  al  Papa  Tuoi  ambafeiadori  l’abacc  Barlaamo,  0 
Stefano  Dandalo , perche  fponefiero  a Bciicdeno  come  i 
Greci  erano  inchincuoli  al  farli  iVnionc  delle  chiefe,  si  ve- 
ramente • che  fbfic  dichiarata  con  difpute  teologiche , ca 
Babilita  in  vn  concilio  vniuerfale  la  dottrina  cattolica  del- 
la proccfiìonc  dello  Spirito  Tanto,  e che,  anziché  fi  ragù- 
nafl'e  il  concilio,  fi  mandafiè  aiuto  a’Creci  per  ricouerarc 
quattro  grandi,  cricchecictà  occupate  daTurchiyCgo- 
iicrnatcgiada  quattro  Chrifiiani,  coiifircicipofciaper 
timore  a nncgarc  la  fede  : li  qiuh  difiJcrofi  di  toniarc  al- 
la vcraconofccnza,  haueano  facto  fapereairimpcradorc 
di  Cofiancinopoli  ,che  fc  bfic  ito  là  col  fuo  efercito,  gliele 
harcbbonoarrcndnce  ; ina  egli  non  s’arrifchiaua  d’andar- 
uicolla  fuagenccfola.  Confcruafi  la  publica  feriteura  " 
fatta  fopraqucichc  dille  airhora,  e adoperò  Bar  iaam  nel  Bn.t»  s- 
concilloro  Cananei  al  Papa,  e a’Cardinali.  fi"- 

?i.  cc.  Chccofarifpondcflc  Benedetto  col  collegio 
dc’Cardinali,  fi  leggo  fcrictone’prcdecti  atri  publichi , e 
si  aiKhcncHa  lettera  che  di  taraffàrc  c’mandòal  Re  > 
di  Francia,  ciocche  gli  ambafeiadori  furono  domandati 
s'iìaueflcronccmicoi^rinipcradorc,  odal  Patriarca  aU 

culi 
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cun  mandato,  onde  li  prouuedeffe  , cbepoicheli  foflèr* 
vntcc  le  chide,  c'non  rinouaflcro  la  fciltm  , sì  come  hauea 
&cto  Michele  Paleologodopoi)  concilio  di  Leone;ene< 
gando  Barlaamod’haucre  ^*autorici,mafolamentc  di 
chiedere  aiuto  per  liberare  alcune  prouincie  dalla  fcruicù 
TurcheTca,  edipoi  dicrattarc  d’opinar  concilio  gene- 
rale, neltjiiale  a decideiTero  Tantiche  concrouerfìe  : il 
Pontefice  rifpofe  elTerfì  già  ne’tcmpi  andati  difìnito  nel 
concilio  d’Efefoin  Grecia,  di  Toledo  inlfpagna»  e dì 
Leone  in  Francia,  lo  Spirito  Canto  procedere  dal  Padre, 
e dal  FigliuolojC  hauer  i Greci  confato  il  mede(ìmopri> 
inaa’tcmpidiGiiiflinoImperadore,  c poi  imperando  il 
Palcok)go;ed  elTer'iliecjto  tnettere  in  diCpuutione  vn  ar> 
ticolo  di  fede . Pur  nondimeno , CeXjred  latto  tra  loro  vn 
concilio  haueUèro  mandato  alla  fede  Apt^lica  akuni 
de'loro,  Carebbonollatiammaoferati  da^dottori Latini, 
e (arebbell  per  cfli  mito  dalle  lor  moiti  ogni  dubbio  ; e ri* 
ceuerebbono  il  chiedo  aiuto,  quando fe^ro  tornati  nel 
^embo  (iella  ChieCa,  accioche  aggrandendo  efli  per  li 
Illudi  de'Latini,  e acquietando  maggior  vigore,  non  inful* 
a£W.  tf.  taftuocontroallaChiela Latina. Qafeunadcilequalico- 
feilPapa  fpofecon  vna  lettera  al  Re  diFrandacui 
rimperadore  Greco  domandaua  aiuto  » e a cui  fua 
Cantiti  raccomandò  al  (uo  ritorno  a CoflantinopoU 
»E4Jféf.  Barlaamo 

j8.ee.  Del  qual  Barlaam  non  lafeiamo  di  fo^iigne* 
cM/.  vt  recomemoltos'affecicòperriducerei  Greci airvbbidcA- 
fiim.aum.  zaddlaChiefacactoIica,  cdfbno  ^ alcuni  piccioli,  ma 
cccclicntifuoitrattadjco’aualiconfiutaicoloroefrori , 
c conferma  con  vari,  epoderofi  argomenti  la  dottrina 
ieéì.u.6.'  cattolicadcJia  prqceflione  dello  Spirito  Canto  dal  Par 
dre,  e dal  Figliuòlo , e del  primato  della  chiefa  Ro- 
malia. 

fJr.ijtl  Corie^auano  ° in  quel  tempo  alcuni  Li* 

guridìMonaco,  euceanonelmareoriencuemoltodan* 
noaVmitiani,  eCuronoancbearditid'andaread^flb  a* 
legni  papali  che  Colcauanoque’mari  per  reprimere  i Tur- 
chi : per  sì  Cconcio  modo  hauea  la  cupidigia  accecato  que' 
maliChrilbiani.  Or’eficndolì  CparìaToce  (mafelfa)  lo* 
ro  edere  Cotto  la  protettione  del  Re  Rubertodi  Sicilia , t 
Vinitianihaueanoconc^to  odio  centra  lui:  ma  il  Pon> 
^ tefice  auuiCato , e certificato  ditutulacofa,  comandò 
a'Monachefì  ea  Ruberto  ebe  piiniflero  tmalua* 
giffimi  ladroni;  e intorniò  della  verità  il  doge  di  Vinegia, 
cheque’corCiIi,  comeche  voldTcroencr  riputati  Guel- 
fi, non  perciò  s’intendeuano  con  Ruberto  , ma  con_* 
Pietro  RaooeCe  nimico  fuo,  ooccupatore  della  Trina, 
cria,  eooiauano,  edanneggiauano  moltoi  ruoivalfal* 
li:  efìnalmente  confertòi  Vintciani  ° atencre  la  rcal* 

' arniCbi.  Quello  adoperò  il  Padre  Canto  appredoi  Vini* 
tiani , pcr^e  cDon  ritraeffero  Ruberto  dal  conquido 
deJi'tfoia  diSicilia,  eflendo,  come  s'èdetto,  comatea 
fall  le  ragioni  in  quella  ; c cosi  il  Papa  chiamò  Pietro  fi- 
gliuol  maggiore  del  Re  Federico»  chepr^taua  craTuoi 
ia corona oel reame  di  Trìnacria,  nonne,  maoccupa* 
li  Md.  core dclliCoIa  DipoiGotiopatriarca  diCodancino- 
poli,  cRotcrioveCcono  VafìeCe,  mandaci  diluì  l’anno 
precedente  nuotijapodoiici,  perche  codrìgneflèro  Cot* 
to  pena  di  feomunteatione  i Trinaai)  a Coctometterfi 
alTvbbidenza  del  Re  Rubercolegittimo  lor  (ignoro  , 
non  enéndolaTciacientraro  nella  detutfola»  publicaro- 
I Exuit^  no  per  vn  procedo  * facto  in  Calabria  per  parte  del 
Pontefice  , corno  Pietro  non  hauea  veruna  ragiono 
^ di  tenere  gli  fccctri , e fecergU  comandamento  cho 
redituide  liregno,  eaqiie’popoli,  che  douedero Ccuo* 
ucttua,  tcrcil  Cuo giogo. 

IiMréM  RicufàndoadimqucPictrodircftitnircal  ReRu* 
berco,  fecondo  chela  ragiono richiedeua,  quel  reame 
S.^.  * daFederigoCuopadrealui  in^uamence  laCciaco,  ficor* 
feall'armi,  e Ruberto  mandò  nciriCola  di  Sicilia  vn’ar- 
mau,  ondeeraammin^ioGiuffeedi  di  Miniano  con- 
ttfdiSquilIadi  eadìthciiffectedinouembre  (dice  Gio* 
luumiVillani  haiiendolagentedcl  Re  Ruberto  preCa 
ii.cao7.  nCoIecu  di  Lipari,  eadediatoi]cafteliodtqnella,emol. 
todrecto,  ilconcedi  Qiiermonte  colla  fona  de'Meffi- 
nefiarmò  in  Sicilia  otto  galee,  c fecce  vlcierì,  eqatrao- 


ca  legni  con  gente  aliai:  e1  detto  Giudredimaedreuol* 
mence  fece ritrarrefuoode dal  callello,  e ridurre  al  Qio 
nauiliqdaii’vDa  parte  del  golfo , e armò  diciocco  galee , e 
fcivCcieri,  evnanatiechev’hauea , ediede  luogoa*Sid* 
lumi,  si  che  fornirono  il  cadeJio  con  gran  feda . La  mat- 
tina appredo  volendoci  partire  il  conte  di  Chiermontc 
pcrtomarca  Medùia,  l'ammiraglio  del  Re  Rubercogli 
aClàli,  eallafine  i Siciliani  furono  feonfitd,  e prefo  il 
conte  di  Chiermonce  con  molta  buona  gente  di  Meffina, 
che  pochi  nefeamparono:  earreDdefliilcadeiloallegeii* 
ti  del  Re  Ruberto:  col  quale  fi  rallegrò  per  lettere  illàn* . j-j., - 
to  Padre  daluifectoauuifatodi  sì  ^orìofa  vittoria^  /«r.  3^ 
da  Dio  concedutagli,  edidò  canto  piu  lieto,  e canto' 
piu  contento  ne  fo,  quanto  quella  s'erahaauu,  sì comT 
eglidice,  con  poca  vccifionedliuommi,eperconfequen. 
tefenza  grandi  pericoli  d’anime.  E a richieda  del  Re 
modeCìmoif^iunfe  al  vefcouod’Auuerfa,  e a vn’abace  , 
che  adbluederoque'di  Lipari  dalle  confure;  ma  con  que* 
do  che, le  fi  fodero  ribellati  al  nimico»  da  capo  in  ede  io* 
correderò  . 

60  Nè  lafeiamo  d’aggiuenero  del  Ro  Ruberto,  com* 
e’qucdo  anno  pagò  alla^ieu  Romana  il  confoeto  cenCò 
d^'occo  mila  once  d’oro  douutole  j^regnodiNapoli, 
sìcomedimodrilaquecanzafatc^Ii  dal  Papa  *•'  e ap*/»^  »'^^ 
predòPietroRed'Araonalcpagò  ^ due  mila  marche  d’ 
argcntopc’lreamcdiSardi^acCorficafeudodcUa  fede  *' 
Af^dotica  : alla  quale  ch’egli  venide  , e fecefie  per 
quello  al  Pontefice  con  folenne  rito  il  faramenco  , c 
iWaggio,  rafferma  ilPapi  in  vna  fua  Jenera  fericca 

nel  prmcipiodcil’anno  fidente  etedificank>glido*M.  i< 
ria 

61  Quedoanno  piufignori  Italiani  furono fecufeo- 
datari  delia  fede  Ai^dolica,  li  quali  di  tiranni  diuenne.  t.6  G^.m 
ro  kgìtcinii  pr incipi , ricemica  da  Papa  Benedetto  ammi. 
nìdracoredeli‘impenovacancc,rautorici,  chehaueano  ^^1* 
iniquamente  vfurpaio.  Di  Lucrino  Vdcootifiicceduto 

ad  Azo 61  mendoneGio:  Villani  e^^igne,chepro>  * 

mifedi  pagare  ogni  anno  al  Papa  dieci  mila  fiorini  «foro 
(madiiuifi  dird  piu  innanzi)  echeper  fimi!  modo  s’^ 
cordò  Maftino  della  Scala  colia  Chiefe  per  5 0000.  fiorini 
d'oro:  ma  qiiedo è errore  foctentrato  nel  cedo,  douen. 
dofife^erecinquemila,  fecondo  le  lettere  papali.  Per 
liquaTcagiooe  l’autore  dedo  fii  vn'inetta  iamencanza.» 
coatra  le  ricchezze  della  Chida.  Che  barebbe  detto  egli, 
s’haoefie  vdicoche’Red’Ioghilcerra,  ediDanifmirche , 
ed*Araona,e  di  Portogallo,  edi  Sicilia,  e di  Sardtgna  o 
Cotfica,  e di  Trìnacria,  e piu  altri  (per  Ufeiar  diparte 
i principi  inferiori  ) confidarono , le  eder  vadalU  del 
Romano  Pontefice , e riputarono  grande  honore  il  fotto- 
metterei  lor  regni,  e principati  al  vicario  di  colui  , mi 
daìAt^ommsfot^asmc^,  Conchcrito,e 

conqual’autoritidiconfiglio  fifacede  lacofaapetìtione 
dcglUealiaiii,  lo  dimodrano  le  publìcbe  carte  all’hora  m 
fcritte.  ® (•/.*/«. 

da.ee.  Prolungolii  per  molti  mofì  il  criccato  di  crea- 
rencllavacationedèiI’miperiovicaridelPontefice,  cdcl* 
lichiefaRomanaAIboino,eMafonodeÌUScaIaneÌlccit* 
ti  di  Verona , di  Parma , e di  Vicenza , c ne’terricori  lo* 
ro  ; e finalmente  fu  giudicato  douerfi  fare  per  publico  be- 
ne: che  così  fi  cenerebbero  a gloria  di  Dio,  eafalutedeir 
animctante,  esi  afpregucrre,  epqnxbbefi  fineainnu- 
mcrabili  mali  temporali,  efpìriciiali,  che  da  quelle  prò* 
uengono  : 0 alla  fine  fi  conuenne  che  tenelfooo  il  gouemo 
di  Verona  a nome  del  Pontefice:  non  riconofecflcroal- 
cuno  perCefare,  fenoQ  (ode  confermato  prima  daUa 
Chiefa:  perfeguicaflèro  gli  heredd»  epagaffin'O  al  Papa 
cinque  mila  feudi  d’orò  di  cenfb,  elofcruifièro  intcn^ 
d guerradidugentocaualieri,  e di  trecento  pedoni:  re- 
ftituideroagii  ecclefiadidciò,  c’haueanoi^rpacot  di- 
f^dedbnolUmauiniciloro:  econquedipatcì  hironori* 
ceuuti  focto  la  protettione  della  fede  Apoftolica,  finche 
fode  creato  il  legittimo  Cefare. 

6^  Ennfiì  predetti  Madino,  cAlboìno  figliuoli  che 
furono  fvno  d‘AftK>mo,  e Palerò  di  Can^rande  della 
Scala,  tmbractatidel  (angue  di  Bartolomeo  parimente 
della  Scala  vofeouo  di  Verona  : concra^quali  la  (ede 
Cc  Apo- 
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**  Apc^oUcihaueatngiuncoil  patriarcad'Aqulteii  eanv 
ttuniAratore  delle  coÌeiÌMKÌn  <juelUdcti*che  facclTe  prò 
' ccÌTo:  quaodo  eglino  per  wprocuraror  loro  inandaco  al 
Papa  gb  féoero  humilirtnte  iporre  1 come  (apendo  Malli' 

* nodicercop«piuTie»  cheqiinliteaeuacrattacoco'Vi' 
nitiaiiif  e co  r ìoroDdni  di  kuargft  lo  flato»  c voleak)  anche 
veddere»  egliperdòdiferucnceiraaccdb>  eAlboinol' 
haueano  con  phiiierìce  morto:  di  che  poi  pcncitie  contri' 
ti  di  cuore  fecero  fuppUcheuoImence  pregare  il  vicario  di 
Chnftoscbe  gji  piacdTe  di  ricomanicargli  » cficndo  difpo- 
iti,  e apparctthiatìa  ftarcie  vbbidice  a’tnaodainenti  apo 
ftoUci*  ll()ialegradicalpoutenzaiediuemitodil(vo^o 
to^HOfdiira  ^ alvefeouodiMantouacbCtfettìgUin  piò 
loa  giurare  cbcfarebboQoi  comandamenti  papali}  gliaf- 
(olucdèdaUafcoinuiucat  fecoodoilcocducco  rito  della.» 
Qìiela.  Poidice. 

68.  ec.  8rarderte»ee.Ingiugnerailoro»cheinfea]orpa' 
no  di  otto  ^ dopo  railblutiooe>fì  partano  dalla  poru  del- 
la cied  a pie  eoo  vni  femplice  tonica  fenza  capoccio , o 
niun'altra  vcila,coUa  cella  fcoperubc  £accianu  port^  io 
oanai  cento  torchidi  ceraaccoì  «ciafcuoodiperodifei  li- 
bre I e l'vn'e  Talcro  di  km  porti  in  nuno  vn  cero  parimeo- 
teaccdbdelpefbfldlbi  e sì  Te  ne  vadano  alla  chida  care- 
nale: e quim'n  dì  di  domenica  * o altro  foIennoDeirhora» 
che  lì  canta  la  meila  grande . e farauui  la  maggior  parte» 
dclpopoloi  oiferifamodetdtorchii  edimandmonumiU 
mcntc  a que'canonici  perdono  del  commeiro  misfitco.  £ 
dipoi  infea  lorpadodimezoannojcheddourd  contare  dal 
^deU’afldlutiooei  odènfcanoindettachiciavn‘iiximagi- 
ne  d'argenm  della  B.  Vagine  di  pefo  di  trenta  marche  • e 
dieceliwpaDelimilmento  d'aiuto  di  pelo  di  tre  mar- 
che l'vna  » e adegnino  vna  rendita  annuale  e popecua  per 
Folio  Decedàrìo  per  quelle  : e infra  vn'anno  dotino  Tei  cap^ 
pellaoia  ciaTcunadi  venti  fiorini  d’oro  di  Fimtnza  annuali 
c perpctui»pcr  (ci  preci  >chc  fieno  tenuti  oltre  agli  ordina- 
ri} vtfoiarui  papouamente  ; due  de’quali  debbano  cele- 
braroparauimadell’irccilb  vefcouo»  cioè cia/ctino nel- 
la Aia  lectiinan  a . Olcreaqucfle  cofencldi  > nelquoleil 
vefeouo  fu  meflb  a morte  da  Mafiìno»  e da  Alboino , eia- 
kheduno  di  loro  fia  obbligato  dar  da  mangiare  ogni  anno 
avendquatcropoueri  » edooarloro  vna tonica  por  vno» 
e d^iunarei  venerdì}  e le  vigilie  della  Madonna  * tutto 
iltcmpodifuaviU}  fe  non  (vanno  impediti  da  infermi- 
ti } oda  vecchiezza}  eall'hora  per  quclgiomO}  cho 
non  porri  » fia  vl^ligacoa  dar  da  mangi  ve  a due  poueri. 
E quando  fi  feri  il  (anco  paflàggio  generale } fieno  vbbli- 

Sati  mandare  venti  huominid’anne  acauallo  in  fufiìdio 
ella  terra  fenta»  tenendoliuipavn’annoa  fpcTcloroie 
lafeìailéro  qu^o  obbligo  a’ior  AicccfTori  » mentre  vi- 
uendo  eglino  non  fi  fofle  ferco  il  detto  pafiaggiO}  ec. 
Dif'ipiMeadi  xxii.di  jettmin  > famoqunitodcl  w/ho 
fmificato. 

71.71  Inquell’ìncaualloiMoridi  Mvroccollaua 
no pa  entrare  in  Iljpagna  » quando  Benedato  cercaua  a 
podere  d'indurre  ” ooirefortacionii  eprej^jereAiciRo 
W ti7.  di  CafligUa»  e di  Portello  a pacificarli  mficme,  oafer- 
mare  crieguaper  volga'vnicamence  l'arme  con  tra  il  nùni- 
co  comune.  Aflàcicauafi  anche  in  ciò  Bernardo  Cardina- 
icicgaco:  maricalcitrauarimpuraGufniania  > laquale 
bauealUmoIacoAlfonfoRe  diCafitglia  a ma)  trattare  la 
RemaMviaAiamoglicfigUuoiadelRediPortogallo  }C 
chel  Pontefice  hviea  comandato}  come  fi  dìfiè,  con  lette- 
repauillime  * che  fofle difeacciau;  evollechelCvdi- 
’ ' **  naie  le  puUicafle  » acdoche  tutte  le  perfone  pie  haueflero 
quelperniciolocomincrcioafchi(b}einabbominio.  Pare 
m AlfeMìfocedcireagliammonimenti  apollolid;  del  che 
inditio  > cconghtettura  ne  è cfleclìluicoll'vlume lettere 
proflertodi  fer  pve  col  fuocero  ; onde  il  P;^a  con  c(To  lui 
fi  congratulò  °}  lodandolo  inficmc}chc  fi  fofle  meflb 
concio  di  guerreggiare  » a fimidianza  dcfuoi  progenitori} 
i Maomatani  a difela  della  fedcye  dc'popoli  tuoi . Pa  fi- 
mtl  modo  Alibnfo  Re  di  Porn^allo  Aio  fuocero  rasunaua 
Aio  sfbrzO}  e promife  di  mandare  acorte  papale  araMfcia- 
tSf  iSc.  dori  a ftabilirc  la  concordia  *. 

73.  cc.  Snidioflì  ancora  Benedetto  ' d'inducero 
fif.109,  PietroRcd’Araona  » c Iacopo  Redi  Maioliaapreadcc* 
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Di  Andr.  Il  Ciov.  Imp.  De’Greci.8. 
accordo»  infieme)  pache  il  Re  di  Marrocco  j venendod’in 
briga  > edjfunicinimgliopprimcflcamenduc.  Lamffe-  ^ ^ 
renzalorocra  * (comcs'c  accennato difopra)  fcrifolc 
di  Maiolicate  Minorica»  e i’altre  terre»  che  Iacopo  tcncua» 
foflèrofeudodellacoronad’Araona:  ilRePietro  diceua 
din»  adduccndo le  ragioni  dcfuoi m^iori  ; ma  il  Re  Ia- 
copo fi  lamoicaua  baiare  iRaoncfivfurpaco  ciò  a forza 
d'arme,cin]quamaice.lofinccgli}cosìconfigliacodalfan'  ^ ^ 

p>  Padre  ’»  fece  quello  anno  Fomaggio  a Pietro»  il  quale 
volle  che  quello  fòlle  oflcruatocon  fommo  rigore  nella 
cappella  reale  » tuttoché  Iacopo  i’haucfle  richiedo  di  dò 
fere  prkiatamence  : il  pache»  parendogli  d'eflere  flato  di- 
fpregiato»  vavic  pofcia meno  della  giurata  fede. 

76.  ec.  Recatili  a concordia  1 Re  ^agnnolhpni  fedi' 
mente  fi  poterono  reprimerei  Mori  Afeicanj»e'Granarcfi. 

Or  quefloantmddiiKfedigiuSDO  (diceGiouanni  Villa- 
ni il  figliuolo  del  Re  oi  Marrocco  pafsò  in  Granata 

con  molto  lumilio»  e con  imumcrabil  gente  di  Mori  pa 
andare  (òpra  il  Re  di  Spagna  : il  q naie  aòfe  ntcndo  feco 
armare  trenta  galee  » c dodid  di  corib  » t venti  hauf  j 

ouero  cocche , ^contralUrc  u detto  paffete  i ma  Ai 
tardùcho'Mori  di  Gaiboichcfonovidnialcontrodi  Grt' 
nata  » prefono  tempo  feno  » e patirono  fenza  contrailo  al- 
cuno» anzivcnilTerarmacadelRediSpagna.*  che  poi  ve- 
nuto } e (celo  in  ccira  fi  pofe  ad  aflèdio  alla  deti  di  tonda  • 

Come  dò  videro  iSaradm  » così  andarono  all'incontro 
dc'Chniliantpa  guaroitire  la  terra:  C'IRÒ  di  Calli^ 
per  nuellrà  ai  guerra»  efottrarrcinimid»  sìleuò  £u* 
afli^ioa^xxi.djlugliotfecendo  fcmbiantedi  dubitare» 
edifuggire»eprimameifiàaguatodclla  miglior  gentea 
caiiaUoiC apié»  ch'eghhaueflenelAjoeradto.  ISaraci- 
nivedaidocbe  iChrilluniquafi  fipartiuanoamodo  di 
rottaci  feguirono  fenza  ordine  alcuno  in  grandiflìma  mo)> 
mudine»epafladglii^a  ti»  iChriftianì percolo  lo- 
pra  loro  » e in  poca  d’hora  li  m ifao  in  ifconntca»  odia  qua- 
le rimafonodc'Mori»  tra  morti  e prefi»  piu  di  vintiti^  ; 
c tra  efli  Airono  meflì  al  taglio  delle  fp^e , e morti  il  da- 
to figliuolo  del  Re  di  Marocco»  ches'intitolaua  Re  di 
Spagna»  c due  figlinoli  d’vn'altro  Re  Saracino.  Nou  T 
allegato  autore  ^»  cbesicomeiChrifliaiii  folcuano  tio  d 
nac  la  terra  fanu  in  Soria  » e chi  v'andaua , o mandiua  » o 
daua  Aiflìdio  hauea  gran  perdonanza  da  fanta  Chiefe  » co- 
sì iSvaanidelJ’vniuafoinfino  ad  Arabia  manceneano  a 
fuo  tempo  il  reame  di  Granata  in  Ifpagna»  e al  continuo 
vi  manJauano  gente»  e moneta»  c caPhora  generali  p^- 
faggi.  EquinaiCprendecagkmedibiafimareil  Pontefi- 
ce» opponendogli  che  oudnlTe  legnare  tra’RcChrilÙa- 
ni;  ma  quanto  fello  fia  così  fetta  accufe  » ètnanifefloper 
lo  cole  addietro  contate . 

79  Per  A>mirfi  di  monaa  il  prenommito  Re  di  Ca- 
lliglia»  hauea  comandato  che  fidoreflcro  ricogUere  » e 
tenerli  a fua  difpofitionei  frutti»  c le  rendite  de’bnefid 
del  Aio  reame,  Il  quali  ^parteneuano  a chi  non  era  natio 
diCalliglia»oooQ  preflauino  il  culto  diuinoalle chicle» 
oaanowanti»  e appartenenti  alla  fede  Apollolica,  e 
anche  la portiooe  dettala  terza diputaca  alla  fabbrica 
dciicchiete.  Ripreselo  il  fommo  Pontefice  ‘ di  tutte  le 
cofeauuifeto»  efoggionfeche»  lienQnfifr>fiediqueÙeri- 
mafo,  egli  non  haurebbe  potato  pollergvervmcio  apo- 
llolicodaDioimpofioglj, siche»  tutto i’aniillè  comefi- 
gli  uo  lo  ca  riifimo,  no’l  pun  ìfle . 

8a  cc.  Non  cosi  feccua  Cafimiro  Redi  Polonia,  il 
quale  grandemente  honoraua  la  Oiicfe,  eco’bencficice- 
Ibmoniaui  la  diuodone  che  le  hauea , tenendola  in  luogo 
d'amantiflìma  madre;  onde  meritò  elfa  lodato  molto,  0 
ringratiato  dal  fento  Padre.  Di  lui  noitè  da  tacere  che»» 
nonhauendoalcunfi^iuolomafehio  , latto  quello  anno 
genaal  parlamaito  m tutti  gli  ordini  » eldfe  ùi  Aicceflbre 
del  regno  Lodouteo  ^ figliuolo  di  Aia  AxdU,  ediCar- 
loRcd'Vnghaia. 

84  In  que’tcmpi  fu  mutamento  di  flato  nel  regno  di 
Danefmarcne,  dclquale  AicacciatoilReCrifiofriroref»' 
ducofia'fuoipcrla  ctranniaodiofo,  edifpiveuole.  Indi 
vie  piucrebberoitumuid : elaScania»  pcrliberatfi  da' 
foprallanti  pericoli,  fidiedea  Magno  Redi  Sueua»  edi 
Goda  » cdiNoruca:  ìlqualeCuppUcòiJlafedeApoUo- 

lica 
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Ilei  che,  eflendo  la  DanefoiacclK  rua  tributaria , luÌTolet 
feconfermareneUi  fì^noria  di  Scania:  efeeglihane{{c» 
pocutoconquiftarc  il  rimanente  di  Danefcnarche , dificac- 
datine  t tiranni,  che  iaopprimeuano,  le  piacdTepari(Dcn> 
te  ciò  approuare  colla  Tua  autorici . A cui  Benedetto  ri- 
poterli  llabilirocoCa  alcuna  fenzachiautt'' 

’ re  priimj  e vdirt  la  parte  contraria. 

DI  CHRISTO 
Anno 

Di  Benbd.  XII.  PP.Dbll'Imp.  occid.  Vac.  17. 
Imlitt.  7>  D’Andr.IlGio.Imp.Ds'Giibci.p. 

x.a  TLromrrK>Pooteiice  nonlafciòdapartediligenza 
JL  veruna  per  reintegrare  la  pace  cra’Franccfìje  gl* 
Inglelt.  HaueaAdoardo  nelUnc  dell'anno  prccedencc.j 
tratti  nella  Tua  lega  , e compagnia  contrailRcdi 

Francia,  oltre  a'Brabanzoni,  c agli  Anoieri,i  Fiamminghi. 

* La  qual  conrpirationeGiputa  Benedetto»  per  metter  ri- 
paro agriniminencipencoli,e  prouuedcre  inlìcine  al  bene 
defiamminghi  Acm , li  quali  per  tal  ribellione  incorreuar 
no  in  graui^me  pene  temporali,  e rpirioiali,  fecondo  l'an* 
ticaconcordiaconfermata dalla  fede  ApoAolici,  ammo> 
th.riiU  nìquclli(npro^»diBm8gia^,ediCuanto  ‘,ch’eranoi 
principali  compagni  della  giura,  e coofpiratiooe , die  do- 
I.  P4J»/.  uelTerotener  Jaftde  , fermatacon  (aramento,  al  Redi 
in  Francia,co<reruarerancica  foonadi  pacc  jeprotfcrfcfì  dì 
che’l  Re  medelimo  a tutti  perdonali , e mettcilc  ili.» 
cTt6tp  oÙioicrkeiiuteinstiirie;  eapprdTopropofe  loroiperi- 
fter.‘i47.  coli  grandU'qualì  il  mcttetuno,  e'mold,egrauiflìmi  ma- 
o fi.  tfifi.  li,  cHe  li  farebbono  tiraci  addoiTo . 

j Non  porferoi  Fiamminghi  rorecchieall’efortatKy 
a fanto  Wdre,  tra  con  grandiBimo  lor  danno,  cornea 

a ftio  luogo  fì  vedri.  Ne'l  conce  Lodouico  li  potè  tenere 
a fegno , perche  Iacopo  Artéudda  v'hauea  prefo  tiranno* 
reamente  la  lìgnoria;  cAimandoegliellèrneceflàrio  per 
fermarlalì,  acccnde^vu*ineAiguibilfuocodiguerra  tra  i 
*Mrm^é  RcdiFrancia,cd'Inghiltcrra,indufl'c  ' Adoardoafarfi 
? nominare  di  Francia,  eaportareneirinfe^e,  end  fug- 
vJml.  gello  Tarme  di  Francia , e d'I^hilcerra  oimezaca , pro- 
che  per  tal  modo  i Fiammin^i  fi  (areMiono 
rhtidy.  indocttavbbidirlocoine  RediFranda:  e loro  ingannò 
foctocolore,  chenon  fc^acerebbono  allecenfiirc  ec- 
clefialhche»  nè  ad  altre  pene  per  cagiondi  ribellione»» 
fegiuraiTerolafedeaAdcardo,  dcotneai^itciinoRedi 
Francia. 

aExt.*f.  X cc.  Quindi Adoardorcn'fievna lettera  ° alPoo- 
nj^iu  tence,  nella  quale  s'appdlò  RediFranda,  evsòil  detto 
* fuggdlo,estorzoffidjprouareconmoÌtiargomenciilrO' 
gnodi  Francia  toccare  a fe  per  fuccefiione  hereditaria  » e 
piiìppo  efTeme  occupatore.  Cercò  Benedetto  “ d'in- 
/«T.  ijf,  j i^pjicecol RcFilippo,  emoAroglich'e’noo  ha- 
uea  ragione  niuna  nd  reame  di  Francia , perdoebe  fecon- 
do la  coofiietudine  antica  confermata  per  tnoldefcmpì , 
ledonnenonfuccedonoin  quelr^no:  ch'e’non  fidouea 
praderc  nuoui  titoli  per  ramidciadc’Fiammin^i,  gente 
inconAante,o  riottofa , e misleale  : il  Re  Filippo  nauer  già 
portato  quietamente  e pad  ficamence  la  corona  Francef^ 
e lui  medefimo  hauergli  fitto  la  fuggettione , e l'omi^gio 
per  le  terre  feudo  della  caladi  Francia,  chepolfedcui-*: 
molti  Re,  e principi  ptt  cagione  ddnuouo  e vano  titolo 
dferfi  per  opporre  a lui,  eddferfi  perdiAocnirc  la  pace  » 
laquafefifamibe  potuta Mn poca  fatica  reintegrare;  i 
Frvieefi  efièreper  pcrfeguitarlo  con  ogni  odio,  c con  tut- 
ta forza  come  nimicoi  e che  finalmente  i Tcdcfchi, 

e'Fiammjnghi,comcbaueiTerorecada  felcricchezzeln- 
glefi, ^haurebbono volte  le fpalle.  . 

8 E nd  giorno,  chel  Papa  fcrifie  q^lU  lettera  al 
Red'lKhilterra, glienemandòvn'altra ripigh'ando- 
\i4  lo  ch’elico  fiato  ammonito  nel  precedente  anno,  che.» 
rotto  pena  delle  cenfure  ecdefialtiche,  e altre  grauifil- 
me  pòie  doudte  romper  la  1^  fatta  con  Lodouico 
Bauero,  eda  laifepararfi,  e*non  hauelTe  rifpofio  nien- 
te alia  fede  Apofiolica.  Spacciauafi  Adoardopcr  vica- 
rio dd  Bauero  neirimpcrio  Tedefeo , per  combaccere 
C«ntm,d(^tka>u 
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i Francefi  colle  forze  anche  d’Alamagna. 

llReFihppo  era  inchincuoie  alla  pace,  eridiiefio 
da  fua  fintiti»  che  voiellc  rimettere  la  concriMierfia  ncU* 
arbitrio  della  lede  Apoiloitca»  haiiea  afientoo  alla  do- 
fnanda,erilpo(tochemanderebberiKuambafciadori,  fe 
rXnglefe  mandalfe  1 fuoi , li  quali  inectdrero  per  compro- 
iDdToladitferenu  io  mano  di  ellb  Benedetto,  come  di 
pedona  pràiau  : perche  tu  commendato  da  fua  fintiti  • 

Ma  Adoardo  rifiutò  0011  configlio  di  pace;  eimperctòi 
Ibpradctd  Cardinali  Pietro  , e Bertrando  manditi  dal 
Papa  perche  tofleroinezani  di  pace,  vedendo  fea£finca> 
re  in  vano»  tornarono  a corte  papale,  come  racconta  lo 
fcriccore  delle  gefie  di  Benedetto 
9,  cc.  Equi  è da  notare  che  Adoardo,  amofinre  il 
diritto , che  afiérmaua  fe  hauere  nel  reame  di  Francia , fe- 
ce  porgere  ^Tiioiambafciadori  al  fommo  Pooceficevn., 
libello  *,  nelqualefifiudiòdiconfiitareledecceragioni 
mcfreglì  innanzi  dal  , e propofie^i  a prò  del  Re  Car- 
lo  perche  edì  fi  rttenefie  d’inquietare  li  mondoic  sì  diceua  ^ 
che  ancoraci  Francefi  non  reputino  le  donne  perTim-  /«r.  501. 
potenza  femminile  atte  a muemar'vn  regno»  pur  nondi- 
meno la  prole  roafeolina  di  loro  nata  non  effec^a  ciò  infuf- 
ficicntc,  nèdouerfi  fchiuderedallafucccffione. 

15.  ec.  Egli  vi  difiìmulòipnocmali argomenti,  che 
rcggcuinolacaufidcl  Re  Filippo:  felaRcina  lfibclla_« 
hauea  ragione  alcuna  nel  regno  di  Francia , non  hauerla.^ 
potuta  trafportare nel  figlinolo:  nè  felamentc  efiere  ap- 
po i Franceu  legge  die‘1  reame  non  palli  alle  donne , ma.> 
ancora  che  no’lpofiano  hauere  nè  anclie  principi  firanic- 
ri:  che  fifiapocumfareda'popoU  liberi  quella  legge  per 
prouuedcre  al  ben  publico,  infegnarfidaldcctamènatu- 
rale,e  dalla  ragione  delle  genti.  Ma  non  quietaodofi  Ad<> 
ardo  a veruna  ragione,ne  fegui  vn'afprilfinu  guerra. 

Adixx.ditoraio  (dice Ginuaniu  Villani  e'par- 

cidi  Bruggìa,  e andonne  in  Inghilterra,  promettendodi 
cornare  aitai  tofio  con  cuttoruo  sforzo.  Poideimefe  d'  ^ 
aprile  Giouanni  d’AnaJdo  e'ifignore  di  Falcamonteca* 
ualcarono  infili  reame  di  Francia  infino  a Rea  , ficendo 
grande  vecifione»  e incendi , e leuando  gran  proda  fenza^ 
contraffo  alcuno.  Quindi  adì  1 v.  di  maggio  il  conefiabiie 
diFrancia  con  gente  d'arme  afiai  a cauallo  ,capiè  venne 
(opra  Valenziena  in  Arnaldo,  e fietceui  tre  fettimaite,  fi- 
cendoalpiefe  ^andilfimo^nno. 

18.  ec.  Ordendo  imbrigato  il  Re  Filippo  in  quella 
guerra»  pensò  d’impilare  contro  a’nimicifnoile  decime 
° ricolcc  per  la  guarà  da  farfia'Saraciniifotto  molo  che’ 
prelati  confi^iauanoch'e'»  tractandofi  della  falute  comu- 
ne  dc'FranceTì,  percioche  il  nimico  privilo  s'eraai  cucco 
nelTinimo  d’efierminare  il  reame,  le  po^dc  conuertirc^ 
controaeffo. 

ai.  ec.  Rigittòil  Pontefice  Tin^ftadomanda  dd 
Re,econgratufiiinefenccnzemofir6  *,  com’egli  conci- 
cerebbe  concra fe  non  pur  l'ira  diuioa , ma  anche  rodio  de’ 
popoli , e la  maefii  delia  fede  Apofiolica  verrebbe  aefier 
teoduca  difpregieuole  , rcledecimeordinacesìfotenoe- 
cnence  follerò  conuerdee  in  rouina  de’Chrifiianù  promet- 
cerfii  Re  d’Inghilterra  certa,o  gloriofa  vittoria  di  lui,  per- 
che non  oficnuuail  voto,c’haueaficcoa  Diod’actenacre 
alla  guerra fecra.  Poifo^ùigne.'X^iMiBrodfepvtderrapre- 
cmfideriréite7^reaU^tu/ido$  teomefirefiittà- 
rebhetéwunetadìpntataasipif  i ain^piiffhmtt^iepotaidiifi 
ctnffùettvare  per  U pigiate  cpfe  fittiire  » (he 

nffftfBCtfstinftwùgUaMicAfidatwHMtec^sm  nt'temùnm> 
dasitt  potrebbe,  c^i^am /Sj;uirofe,4cradere a te  (che eejn  J>u  ) 
t^itaMia^OMmaitìn^aaimottto  jetmm  jègwfsetarefii* 
ttamKj^qìuUmmfarehbe^eMeCmtttatu*,  feUprorogttio- 
ne  ^fiapernotfteoncedejse.  Datg  il  fecondo  di  di‘ 

aprUeJ^atmf^o  del  mfiropontifuato . 

14  Che  quelli  detu  dei  fommo  lacerdoce  foflero  tan- 
tioracoli,  lodimofiraronoìriuTcimenti;  tmpercioche./ , ey 
la  grande  armata  Francefe  ficca  coll’oro  facro  ricotto  dd-  m 

le  rendite  del  Crocififlb  per  liberare  la  Paleftina  dalla  Ter- 
uicùdo'Saracini,  fii  infelicemente iconficta  nd  modo  , 
cheolcreagli  altri  ''  deferiue  Giouanni  Villani  così  n2tt<dti 

dicendo.  GUanoidiChrifio  mcccxl.  nella  fefia di S.  gùj'iUJ 
Giouanoi,  adìxxiv.  di  giugno  ilbuon  Adoardo  111.  ** 
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Rcd’Inghikerraarrinò  in  Fiandra  al  portodeIiaSujna,e 
trououui  Tannata  del  Redi  Francia.  Fece  armarci  fiioi 
caualieri»  e fellemi  » e partiti  per  le  Aaui  oltre  a'marinaì 
cominciò  la  t^ctaglia  francamente;  laqualfii  molto 
aTpra  » durando  tutto  il  gimno , che  non  H fapea  chi  haucf< 
fe  il  m%liorc  innno  alla  notte . U franco  Re  con  cinouan< 
ta  Cocche  bene  armate  di  Tua  baronia  1 e rìpoTato , e frefeo 
percoflc  la  fera  con  piena  marea»  eapicnevele  fopraini- 
mici  (parti»  e franchi  del  combatterc»e  mtfegli’n  rocu»e  in 
ìlconbcca<e  tutti  furono  tra  prefr,e  morti»che  non  ne  feam* 
paiono  fc  non  due  galee,  eventi  baiale.  Eciòfripcrche 
egli  era  di  notte,  e^Fiamminghi  v'erano  tratti  dalle  mari- 
ned’intomo»  e con  loro  legni»  c barche  chiufonolc  duo 
bocche  della  Suina,  sì  die  tutti  rimafono  rindiNifì»  sì  come 
ili  vna  gabbia  : e furonui  tra  morti, e annegati  piu  di  dicce 
mila  huocnini , e piu  d'altrettanti  prefr  dell'armau  del  Re 
di  Francia.  E tutto  il  Tuo  nauilio  ,c  armi , e amefì  rimafo- 
no  in  proda  ^'Incidi,  c a'Fiamminghi.  Variano  ndnii- 
"WodcgUvcdfigTiautorid'Inghilccrra  *,ediFiandra, 
TifJ  ^ * ercrhioQOcfrer’arriuato  a trenu  migliaia. 
fnEdmar.  sf.  ec.  Candii  vìcarìo  di  Chnfro  Pcr  rìmuoucro 
maiipiugraui,chefrtcnieano,  ordinoUpceflerorolenni 
proceffioni  in  Francia, cinInÀiJtcrra,sìcotnc  fanmani- 
rT0^.ff.  frfrolelettere  circolari  nundatea  queVcfcoui  £ fì- 
ft€r.  X79.  nalmente  franano  gli  derciti  per  venire  a battaglia  a_> 
Tomai  quando litronopw opera  dernonbjiapofrolid 

fitr.  3^1  («parati  » fenza  che  fi  fpandefr'e  gocciola  d i fangue , come 

* s'erano  per  fìmil  modo  partici  Tanno  precedente  da  Cam- 
bra! fenza  combattere  ; e in  vltimom  fatta  criegua , o 
IcuacofairediodaTomai.  E ciò  fra  detto  delle  cole  oc- 
code  in  qucfroannotra'Francefr,egTln^efr.  E'horaluo- 
go  di  faneilarc  df  Ila  guerra  Morefea. 

40.  ec.  Sapvita  Alboaceno  Re  di  Marrocco  Tanno 
precedente  la  fconfrita  data  alla  Tua  gente  dal  Re  di  Calti- 
gIia,e)Vccifroiied’Abqmclico  fuo figliuolo,  oltreniodo 
crucciofo  ne  fu,  efeguitando  l'impctikifo  furore  dei  Tuo 
animo,all*encraca  di  quello  anno  fì  raife  a fare  grande  ap- 
parecchiamento d'armata  per  afTalirc  la  Spagna . Perche 
liRe  Alfbnfodi  Cafrigiu  mandò  fuoi  ambafciaJori  a Vi- 
none, chiedendo  aiiico  alla  fede  Apofrolica.  Nè  Tabban- 
donò  il  Pontefice  , il  quale  bandì  la  croce  concra  coloro 
. j per  opera  de*  vcfcoui  ^ di  Cucnca , c d’ Aulii:  concedè  le 

(Mi-'iV.  decimedi  treannitperlafpcfadcllafacraguemkemdul- 
genzeaquelli  , chefracifikTeroaile bandiere dicrocefe- 
gnate , ouerobauefTonodatodanariperladetcafpefa:  e 
di  ciò  il  finto  Padre  fece  auuifato  ^ ildettoRe  Aifbnfo, 
r cordino  che  nc'luoehi»  che  per  lui  fr  conquifraflèro  , fi 
fabbricaffero  delle  cniefecatedrali , e altre , fecondo  la  di- 
jpoiitione  di  fna  fantici , o de'fuccefTori  fuoi . 

44.  ec.  Or'ilficro,e  furibondo  barbaro  di  Morroo* 
ar«7./.7,  montato  in  grandifOme  forze  perglifruoliriceuu- 
tida’RediSctta,edi Bugia, cdiTunifr,  edalfoldanodi 
Babilonia,  hauea  mandato prefrb  a primauera  ma  parte 
dclTefercitonelportod’Algezira,  quandohiaccufato  di 
codardia , e viltà  al  Re  Alfonfo,  Gonrcdi  Tenorioamira- 
glio  della  real'armaca,  perche  non  haueflè  impedito  il 
paita^ìo  dc'barbari  nello  frretco  Gadicano . La  quaTim- 
putatione  punfeamaramenceranimodelTcnorio;  onde 
fì  diiiberò  **  d'analire  tutta  Tarmata  nimica , mariceiiè 
vna  grande  fconlitu  poco  auantì  la  domenica  delle  pal- 
me, c perì.  DelTarmara  d'ottanta  galee  del  Redi  Cafri- 
glia  ita  male  del  mefed'aprile,  dice  Giouanni  Villani  ’ 
ii.c.iii!  che  gran  fwtuna  di  mare  fopprefe  gliSpagnuoli,  e per- 

* cofl*onoaterra,e  rupponovenciquattrogalcccon  gram., 
danno  de'Chnftiani.  Potè  Tarmata  effere  sbarattata  nel 
feruore  della  battaglia  daimpetuofovento:  il  qual  cafo 

J>arcaccennarfrdal^nteficcnellalettcra  conlblatoria  , 
critta  al  prenominato  Re  diCaltiglia  chcfrsfbrzòdi 
tifate  Tefercitonaiialc,  c'iPapa  richiefc  '•  ìRc  d’Arao- 
I na,  e di  Portogallo,  che  doudrerovnjrck  forze  loro  con- 

tra  i Mori  ; c pregò  i Genouefi , ^ volcrtcro  mand<irc  le 
lor  galee  al  foldo  del  detto  Re  diCalìiglia.  Ora  fcriuen- 
Hr$.6.tf  do  il  Papa  ",  c dolendoli  con  lui  cicirauuerfu  cafo,  non 
fter,  104.  lafci6(i'ammonirIoinfreme.chendouclTcfrudiaredipla- 
care  colla  penitenza  Tira  di  Dio,  ch'egli  hauea  offcfocolT 
haucr  lindamente  cofrunuto  con  grande  fcandalo  coll’ 


impudica Gufinaoia,  c fatto  morire  il  maefrro  dc'caua 
lieti  d'Alcancara  ,nonhauaido  alcun  riguardo  che  folk., 
teiigiofo  , edec^fraflico:  punirfrtalnorapcrtefrimo- 
uianzaddlafacrafcrictiirii  popoli  per  li  peccati  de^nn- 
cipi  : douerfr  in  prima  vincere  il  n imiCo»che  fra  nafrolo  ncT 
petto,  e poTcìa  abbattere  Tinimico  efreriore,  e trion  fare. 

47  Confemafr  ancora  vna  lettera  di  Benedetto  fcrit- 
taaSimoncBoccancgraduce  diGcnoua,  eagli altri  Gc- 
nouefr,  richiedendoli , ciiedoiieilcro  nfirenare  aiciim  mal- 
ti^frìaii  loro  fudditi , li  ouali  fumniinifrrauanoa'Saraci- 
ni  arme,  c naui,  e altre  cote,  con  chequc’canicontnfraua- 
Dp,clacerauanoiChrìfriani.  £ certo  non  fenza  giudtcto 
di  Dio  (dicoGiouaoniVillani  '")  il  primo  di  di  gennaio  * 
dcJTannofcgucnros’apprefofuocoinPortouaìcri  nellari- 
tticcadiGcnoua,i  terrazzani  del  qual  luogo  erano  corfalr, 
erìtcmtoridicorìali;  cfusìtmpetuofoicne  non  virimafc 
ad  ardere  cofapiccioia,  ograude  ,faIuole  duerocclio» 
che  v'hanuo  iGìenouefr,  con  Mfir.ito  danno  d’haucre , c di 
perfouc . 

48.  49  Fece  Simonc  il  piacere  del  fanto  Padre  , o 
mandòad  AKunfo  a fpefe  reali  quindia  galee  armate  con 
c^nicofa  opportuna  a battaglia  naualè.  Fioriua  motto 
a quella  fragione  nelle  cofemarin  ciche,  Uprodezza  de* 
GcnoucTi,  dodeci  galee  dc'qtali , ch'eranoite  (dice  il 
prenominato  autore  ')  in  Romania  per  mcrcatantio 
loro,  rittouandoiì  nel  mar  maggiore  di  lidiCofrantino-  ***^“^* 
policoii  cencinquanta  o piu  legni  tra^offi , e piccioli  ar- 
oiatidiTurchiSaracitii,  i Genouefi  francamente  gli  aO'a- 
Jironot emifongli iu  ifconfrtta,e amiegarglTn mare , ouc 
ue  rimafero  piu  di  fei  mila  : e guad^arono  molu  roba , 
e danari. 

Ma  per  cornare  alTapparecchiamento  della  guerra 
facra  ; perche  fr  volgeflero  con  focilidm^giorc  Tarme  di 
tutti  gli  tagliuoli  contrai  Mori,  il  Pontefice  ordinò  ^ a 
tutti  quegli arcincfcoui,cvcfcoui»chefriccfrero  folenni, 
egenaaliproceniooi,eaixtmonifl'eroi  popoli  alla  loi  cu- 
racommefri  ,econfortaflcigli  ariconofcerude'propn  fol- 
li, ccancelUrlicoIle  lagrime  di  vera  penitenza , capre- 
gare  Iddio  che  voIdTe  reprimere  Torgoglio , e la  fupctbìa 
'de'nimici  della  fua  fonta  religione . 

50  Efaudì'lSignoreladomanda  de'fuoifrdeli,e  *^con 
poconumcrodiChrifrianiabbacièmoltcvoUcgrandiffì-  ***'' 
mi  eferciti  di  nimici.  Erano paBati  al  foccodo  di  quelli  di 
Granata  innumcrabde  quantità  di  Saracini;  sì  che  alcuni 
diconoeflcre frati fcfrànca mila  acauallo,  eapièda  feì- 
cenco  migliaia  ; oltre  a'Granatcfì,  chcconluzefo  Re  fr 
congiunfooo  con  gli  Africani , c orientali  : là  doue  fono  i 

Re  di  Cafriglia , c di  Portogallo  v’erano  fbltantoquactor- 
dìcimilacaualicrìycvenciquaccromilapcdoni,  ma  tutrì 
accefr  di  pio  zelo  di  vinccr'm  terra  ; o (parfo  il  fingue  per 
la  fedc,di  trionfare  in  ciclo  . 

5 1 Saputo  A llràacctM}  Redi  Morrocco,tl  quaTcraaU* 

affedio  di  Tariffo,  la  venuta  de*Chrifriani  di  croce  fcguari, 
foce  armare , e fchierarc  (lue  genti , pieno  di  fporanza  d’op- 
primere inofiri  colia  molcitudmc  dc’barbari:  ma  perche 
Iddiodeglicrercicifovincerc , cpcrdcrclabactaghaacui 
gli  piace,  non  guardando  a numero  , nè  a forza  di  gente, 
fecondo  1 fuoi  giudici),  mite  canto  fpauenco  nc'coloroani- 
in  i , che  inuilici , c frordici  rìmanen  do , di  leggieri  (confi tri 
fttrono,Frc^,diceGk>uanniMariana  * , fonder cci fio- 
ne , effendime  delle ^adc , e a morte  divento  nuU.  * 

Conuengonfr  melò  Girolamo  Surita  cpiu  altri;  c’t  fSmr.  ybi 
Poncefìccfcriuendoa  AdoardoRc  d'Inghilterra aifcrma, 

eflcrc  frato’l  nim>ero  dc'Saracini  vccifr  sì  grande , che  Dio 
foto  il  fapeua  : perche  fr  dee  corregger  Terrore  focteucrato 
nel  cefro  del  Villani,  al  quale, mancando  vn  zcro.tn  vece  di 
dugento  mìla,fr  legge  venti  mila.  Segue  a dire  il  Mariana  : 
Grand^mofu  Umtwerode'pri^oiù  icde'Chrifliani^cbeapfcìu 
fì  crederà)  ventivi  monroMt  e noa  piu.  E poco  poi  focili- 
OTC  i E per  certiffìme  tefUmotùdme  di  fcraime  mamfefìo,  efferfì 
ÌmmmU  ifucUa  nobihfìima  viltoria  adì  xxx.  ^ottobre  in  giorno 
diltmedì ,comefì vedenotatonelcaleiuiario  TUetam,  donefì 
celebra  ogiu  anno  la  lieta  memoria  di  qneldì  ,Jecondo  U ctfìume 
antico . 

$a.  ce.  Fu  attribuita  la  vittoria  lìefràa  miracolo  di 
Dio  ^ . Saliiatonfr  Alboaceno  Re  di  Marrocco  , il  •f'*'’* 

q'.alc 
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quale  n’andò  ad  Heraclea  » e quindi  in  Africa»  come  dico* 
' no,  la  noccemedefìma  » luzefb  Re  di  Granata  fi  riparò  in^ 

Marbeila:  due  figliuoli  nondioìcnod'AJboaccno  moriro- 
no in  batuglia . Lefpoglie  tante  furono, che  fi  diminuiiia 
il  valore  della  nKNicaa  lOcrefcena  il  valore  delle  merci , E 
della  miracoIoCa  vittoria  autiilarono  il  fommo  Pontefice  i 
RediCafiiglia , ediPonogalio:  le  cui  letarc  egli  rice- 
uute , rendè  folooncmcnte  col  chericato,  cpopoJoinfie- 
me  le  douucc  laudi  al  donatore  di  tutti  ibeni»  crallegrof- 

* *”oico  co’vittofiofi  Re  altamaitocommendan- 
tTif  ptfl  doli  conKvalorofidifenditori della  fede  Chrifiiana,  che* 

barbaripcrfidifiiniis'eranosioraaci d'cllinguercin  lipa- 
gna. 

56.  ec.  Poca  gloria  s'acquiilò  in  quella  gnerra  Pietro 
Re  d'Araona  » che  l’armata , ondecraammiragUo  Monca- 
%Smrì$J.  da,  la qual’cglihauea  mandato  allo  flrecco  *»  nonfeco 
T cofa  ninna  memorabiJo;  crefcrcito  campale  lletteaila^ 

guardia  » c diferadc*confini  del  regno  di  Valenza.  Meri- 
rTo.6.f,  tò  Pietro  efler  ripigliato  quello  anno  dal  fanto  Padre 
ftfr.  I.  pcrchepcnnottcuachc’Giudci , c’Saracini  habitafiero  » 
c<Kt  tra  il  diuieto  del  concilio  di  Vienna  » nello  città , e nel- 
le terre  anche  fuori  de’luoghi  alTcgnati  lorotra’ChrilUa* 
ni,  e tal'hora nelle  cale dc’mcdcfimiChrilliani,  ecofeo- 
imrc con effi  familiarmente,  ondercguiuanofcandali,  e 
mali  grandi;  e che  fabbricaircroQuoucfinago^,  e mo- 
febee.  Ammoniilo  adunque  il  vicario  diChrifio  con_, 

* vna  podcrola  lettera  che  douefTe  impedire  canti  ec- 
cedi, fecondo  le  pronìoirc  fatte  da  lui  l'anno  precedento 
in  Vignooc,ououiarantità  il  nchaucadi  ciò  caldamente 
rithi«lo.  Eferifiì:  * di  nictoqucllo  ancora  agliarciuc- 
feouidiTarragona,  ediSaragoza,  ca’vcfcoui  futfraga- 
nciloro , ordinando  a tutti , che  rcprimcircro  l’infolcnza^ 
delle  genti  perfide , si  che  imparafièro  a non  eficr’ardici  da 
indi  innanzi  di  riderfi  (come  haucano  per  addietro  fatto 
publicamcntc)  dcTantiflìmi  facramend,  ede'ritiChn- 
fijani,  ncd'inuocare  conaitegrida  ilnomc  cfecrabil  di 
Maometto. 

59  QuelloannoiBoIogncfi  maivfaronoa  yi^one^ 
ambafciadoriloro,  percheconfelTaficrolacjctà  di  Boto- 
la appartenere  alla  fignoria  della  Chicla , e faceffero  Ix^ 
riucrciua  a BcoedcRo , efi^ficafiérgli  alcuno  cofe  da  lo- 
rodifidcrate.  Egliliriccuegradofamence  , emoderòi 
patti propolUgliauaiuidue anni  ; lìquabfi  riferifeonodi- 
lielamcnce  nelle  lettere  di  fua  làndcà  ' , c’principali  fono 

' cjrrlis  ^ polfdnonc  dì  Bol^a  folle  refeituita  al  nun- 

tJO  della  fede  Apoflolica  : che  le  cofe  tolte  nel  tempo  della 
precedente riuoltiira  follerò  renduce?  che  fi  pafiaflc  al  Pa- 
pa, o al  concio  de’Cardinali  in  centpo , che  la  chiefa  Ro- 
mana Htcafic  fenza  pallore,  otto  mila  feudi  d'oro:  chc’Bo- 
logncfidoucfTcro  mantenere  ogni  annorremefi  afpcTo 
loro  fono  le  bandiere  della  fede  Apollolica  dugentoca- 
ualicri  ben  fomiti  d'arme  ; e che,  fc’Bt^ogncfi  non  hauelfc- 
roolferuacogli  Aabiliti  patti,  meorrefTero  nelle  pene,  o 
cenfure,  dalle  quali  erano  per  efler  afluluti  alfhora. 

60  Fu  facto  nuntio  della  fede  Apo Aolka  p^  dare  cf- 
c »i  epm  ^ quelle  cofe  con  pieno  mandato,  Bcicramino  vefeo- 
4S  &i^  uoti‘Conw  °,  perche  riceuefle  da'Bologncfi,  chetor- 

nauaiK)  all'vbbidenza  » e foggeteione  della  chiefa  Roma- 
na, il  faramenco  della  fede:  prendeflela  polle  filone  dì 
qudlaciccà:  crealfe*!  mae Arato,  egli vtficiali:  afiblnef- 
fcicittadinidallecenfure:  rendeffe loro i diritti,  do’qua- 
li haucano meriucoper la  ribcliionecAere  priiuti;  cor- 
naflc  quell'accademia  i>e!  priAino  Aato , e fplcndore  ; c fe- 
ceflaMr  tre  anni  podcAidiBoIognaT^dcoFepoli  dot- 
tore di  legge , del  cui  gouemo  erano  molto  coutenti  i Bo- 
Ic^cfi  Aeft . 

6 1 Efeguj  Beltramìnocon  molta  fua  laude  tuRo  ciò ,' 
che  gli  fticommefro  dal  Papaie  nel  di  della  feAa  d^li  Apo- 
AoliS.  Pietro  e S.  Paolo  iBoic^efi  Adfi  pagarono  alla., 
camera  papale  il  cenfb  dogli  oro  mila  feudi  d'oro.  Nè  la- 
feiamo  d’a^ugnere , com'c^  per  merito  della  diligenza 

..  fua  fiiRafportato  dal  Papa  ^ dalla  chiefa  di  Como  a.^ 
quella  di  Bologna.  ToroaronoaiKOraairvbbidenzadcI- 
ìT0.s.rf.  la  Chiefa  iFermani  e’I  fimigliante  procurò  Benedetto 

fitr.  7«.  ^ceflero  alcripopoli  dello  AacoecdefiaAico,  efpocial- 
*'**f*4»  mentedi  Romana  *,  ouc Francefeo  degli  OrdcJoffi  s’ 
CtfUm.  de^iì  EefUj* 


era  recato  a tiranno  di  Forlì, e di  Cefena  : MalateAa,  c Gar 
leoctode'MalatcAioccupauanoKimino;  Lippo  degli  .AJi- 
dofijtcncualiTtola:  Euitachio  daPolencajRl^enna,  e^ 

Cernia,  c altri  altre  terre.  Erichicfei  Fiorentini  che  A^.113. 
voleflero  porgcr’aiiito  a'gouematori  delle  prouincìc  del- 
la Chiefa  concra  itiranm  della  Marca, c di  Romagna. 

6a.  ec.  De’FiorcntmiqucAodiccGioiianniVilIaiii: 

• Eflendoapparfa  airvfcxta  del  marzo  in  aria  vna  Aclla  co- 
meta,  incontanente  cominciò  gran  mortalità,  cIk  quale  fi  ^ 

ponea  malato  quali  nulio  nelcampaua;  e morirne  piu  ’ 
che’I  fcAo  dicÌRadini,  pure  de  migliori,  e piu  cari,  che  non 
rìmafe  famiglia  che  alcunononncmonfic,  cdouedtie,  o 
crc,o  pm  : c durò  quella  pcllilenza  mfino  al  verno  vegnen- 
te } e piu  di  quìndici  mila  corpi  fe  ne  fepell irono  pure  nella 
enei . Oltre  a ciò  apprefefi  vn  gran  fuoco , e afferò  piu  ca- 
fecon  gran  danno  di  mercatantie  . In  Roma  ancora  fu 
grande  Arem  di  vktua^a  S perlaqualcofa  BencdcRo 
vi  mandò  cinque  mila  norinid’oroa  lollcntamenco  delle 
perfonc  piu  bifognofe. 

67.ee.  QucAoannomoArò,  si  come  altre  volte  lu- 
uca  fitto , Lodouico  Bauero  aleuti  fcmbiante  di  voler  la- 
fciarc  rhcrcfia,c  la  fcifma>e  di  riconciliarfi  con  fanea  Chic- 
fa:  c domandò  al  Papa  il  faJuo  condotto  fetto  a nome  di 
fua  fanti tà,c del  Redi  Franciaper  gli  ambafeiadori  fuoi,  c 
d'alcuni  principi  elcRori  Tuoi  amici.  Compìacqucgl  i*l  fen- 
co  Padre  curo  bramofo  della  falucc  fua,c  di  tanti  alcri,chc 
andauano  a perdutone , c promifcgli  d'ammctcerlo  nel  fe- 
no  della  Chiefa  ou'e'fidifponclTe  aìremcndatione:  magli 
fignificò  “ infieme  fe  temere  non  egli  villa  facdfe,com' 
aìtro fiate pCT addietro,  di  volerli rtcouofcerc  dc'propri 
faliiaiiitenrioncdirccarcdalla  fua  parte  iprinapicaRo- 
lici:  violarfinc'luoghi,  ne’qualiauanci  banca  fiorito  la., 
pietà , rmterdcRo  cccJefiaAico  da  che  egli  li  fi  era  foggec- 
cati:  glihuominìpi),  ccaRoIicicficrcon  grauipene  no- 
iati,  c anche  nx^ci:  non  Ijperafiè  piu  di  menar  per  paro- 
le la  fede  Apollolica,  ciugannarla;  ceneflè^r  fermo 
che,  fc  gli  ambafeiadori  Tuoi  non  fol^o  venutia  Vigno- 
nepcrlapafqua  dipcncccoAe,  egli harebbe  fatto  fenza 
alcroafpecto  qiicl  cncconueniiia  fare  fecondo  Dio  , o 
fecondo  la  ginmtia . Andò  il  Bauero  mal  configliato  da 
huomini  empi  mettendo  indugio,  finche  adì  diciocco  d‘  ' ' 
oRobre  gli m mandato  nuouofaiuo  condotto,  ma  in 
damo. 

7|  L'annoAdTo,  come  piacque  a Dio,  laBofina.,, 
che  lene  (bua  era  folte  tenebre  * d'errori,  fu  illii  Arata  fttr.Yi. 
colla  chiarezza , ccoUofplendorc  della  religione  cattoli- 
ca , per  opera  maiBcnamence  di  Sedano  Bano  : che  dlèn- 
do  venuto  in  quella  prouincù  a'prieghi  di  Carlo  RedVn- 
gberia,GeralcominiAro  generale  dcirordinc  deliaci  Mi- 
D(vÌ4ldenoBanoicogli’ncontro,gliapri  il  proponimen- 
to da  fcfaRo,d‘cAirparuirher^e:  delche  il  Papali  rai« 

Icgrò  col  generale  medefimo  Eperche,per  abbatter* 

i nimici  della  fede , vi  bifognaua  la  potenza  del  Re  Carlo, 
Benedetto  ilconfortò  ^ adaggtugncre  aglialtritrionlt  eEf.it, 
fuoiJagloria  d’haucrtomaco  nel  priAino  Aatola  fedo 
cattolica . 

74  Abuon  mantenùnenco  ancora  della  purità  della 
fama  fede,  mandò  lettere  ” fueagliarciuclcoui,  ca've-  HEf.tfi. 
feoui,  0 agli  altri  prelati  d'ordiiK:  inferiore , e si  ancora  a 
tutti  i Chràliani  dioxiranci  negli  imperi  dcTartcri,  o 
ndle  parti  orientali,  e aquilonari,  tutti  ammonendo  d* 
efler  co  Aanci  nella  vera  conofeenza,  e di  conferuare  in- 
corrotta la  fanca  religione,  e amplificarla  > cdifoAcucrc 
le  fatiche,  c moleAic  della  cnuificoria  vica,e  fperanza  delT 
eccnia  quiete . 

75.  76  Era  molto  feuoreuolc  alladilatatione  della 
fede  ChriAianacra'TaRcri  fccccncrìonali  l'Impcradore 
Vsbec  : il  quale  mandò  QticAo  anno  fiioi  ambafciadori  al- 
la fede  ApoAotica , fignincandolcpcr  efii  com’egli  banca 
fano  il  piacere  di  fua  fatici , accogliendocon  molto  ho- 
nore  ,c  accarezzando  i nuneij  apoAolki , e dando  Ucaiza 
che  fiderò  edificaci,  cconfcaad  tempijiChriAo  , che 
llcdcbrafreroglivificidiuini,  e che  fi  propaginaflc  la  fe- 
de: ccomehaueapoAo  giu  l'odio  da  fe  conRai  fedeli 
conceputo,  pacioche  alcuni  infidiatori  loro  gli  banca- 
uo accagionaci,  ebehauefrooooneflò  fuoco  nclTimperial 
' Cc  j pa- 
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ATt.6-*r  palazzo.  Ketidcuegli  Benedcrco  * m^ltcgraticditan- 
A"” ti,  c M grandi fiuKiri fotti  a que'ChrilUani,  csìcti^uidio 
dc'donip^jlidi'dctaambafciadofi  anomefuo.edeli* 
Imperatrice , 0 del  prmiogenuolor figliuolo , e ilimologli 
Féut.  dt  tuttitreariceuer’il  fonte  buiacro  , per  for’acqtùdo  dell' 
'Jtiirii  imperio  cdcftialc, 

78  Epcrchcnafccuano  varie  liti  per  cagione  de’ 
i era  i min  iiiri  dcirimperadorc  de’  T arteri , e de’Re 
CalìmirodiPdoDia,  c Carlo d'Vnghcria,  il  Pontefice (5 
profirrle  d'c0er  metano  nelle  loro  controuerfic  : che  poi- 
che  Cafimiro  ,doMla  morte  data  con  veleno  da’Rulfi  al 
dncaBolcslao,  pV  cagione  de)  fuo  mal  gouemo,  onero 
dcllarcitgionedacolcvoodiata,  hebhc  aggiunta  alla  co- 
rona di  Polonia  viiagrandilfìma  parte  della  RulTia  >iTar- 
terjpub!icamcnte,cterribilmeiuc  minacciauinoi  Polac- 
chi dirccarcinbrieuc  in  diRruttione,  cal  mence  il  lor  re- 
gno, e di  profonarc  lardigione  cattolica.  Contano  gli  do- 
tjHuhut.  rieiPoUcebi  * dtRefomcnteiprofpcrcuoiiriXcedimenà 
h.t.  1 9.  di  quella  guerra,  che  fu  prefo  Leopoli  con  altre  roaHx,  cl 
crimJ.n  regno  ridotto  neiPantica  grandezza  , emaefii;  dichei 
Tarccri,  a fotnmoifo  dc’Rufiì , che  non  volcano  portare  il 
cr«.6<f.  siogopolacco,  minacciarono  di  guerra  ilRcOfiiniro: 
nm.x^  lopia'qualiiiromino  Pontefice  orciuò  ^ fi  predicane  la 
crociata  lìc’rcgni  di  Poloni  a , (TVti^cria , e di  Boemia , c 
ingiunfe  ^ all’irducfcouodiCncma/rheddrelacrocca' 
ì*hd  tf,  fodc!i;cfcrìflcneaCafimiro  *,  che  gli  chiefe  fé  aiuto,  e 
*j8.  confortoUo  a riporre  in  Dio  ognirperanza,  c a prender 
cuorc»c  franchezza  di  mcttcrfi,bifognando,alla  battaglia- 
Ma  occorfe , che  rimpcradore  de'Tarteri  multato  darri- 
rUtchtm  ^iwri  , conduflc  ^ dopo  quattro  aniiivn  grandifiiino 
U.tMf.i.  cfcrcito,aintencioncdi  rpegnerrimpeno Polacco:  ma-» 
(r0mtr,  t.  cHcndo pcruciìuco alfiumc  VìRuli, Cafimìrogl'impedi  il 
cragettare; onde  ìTarteri dopo  alcuni  vaiufoetcainaici, 
indietro  fi  coniarono. 

79  Fmaimcntcqucfloannola  fonti  vergtncGcrtru- 
da,  che  dimoraua  in  vn  mcnallcro  fituato  nella  terra  Del- 
fefe  , mentre  medicaua  con  dinoto  cuore  imificri  della 
pailionedi  Giesù  ChriRo,  s'accefcper  mododcll'amor 
dùtino,  che  fii  fatta  degna  di  riccucrc,  afimighanza  di 
lui,  leàimice,  d come  nfcrirccGiottaam  da  Leida  ddT 
a i«««.  • ordine  4iel  Carmine 

Ln4.  cbP. 

DI  CHRISTO 
Anno  1541. 

Di  BtNZD.  XILPP.Dell'Imp.  Occ.  Vac.i8. 

8.  DiGiov.PALEoi.lMP.Dfe’Gz£€i.a. 

t-cc.  A Lfi>nfoRediCafligliaa lande , eglorta  del 
X\.  Signore , da  cui  liebbe  l'anno  prccedonte.« 
la  miracolofa  Victoria  già  da  noi  mefia  in  nota,  mandò  in 
uMtrìn  qucftoaHqmmoPontcficc  " dellefpoglÌQde'nimici,eal- 
lii.  6.  c.s.  cu^i  Saracim  prefi*))  baccaglia, come  fc^K>  del  menato  tri* 
Ct/i*  on(o,  DclchcBcucdcttoilncrincratió  ^’einfiemccou 
diambafciadoridiCaRigliamandoi  fuoiAlfonfo  Re  di 
S Por  togallo  fuoccro  di  lui,  c compagno  nella  gucrra.cncl- 

I T0.7,tf.  U vittoria , acciochc  nfintiroro  al  Papa  pnxnocore , com’è 
jKt.76.  detto,  di  quella facra guerra,  c al  collegio de'Cardinafii 
benefici  riccuuti  dal  cicb  per  rabbattimento,e  flerinioio 
d’vu’ii'Jìmta , per  cosi  dire,  moltitudine  di  gente  perfida. 
nT0.7.tf>.  Sua  fontiti  incitò  l'vn'c  l’altro  a renderne  molte  srade 

f/^.7*  tt  aDio,caprorcguirerimprefacontraifierinimiciclelDO 
•j:  ^ mcChriHiano:  eimpercioingitinfe  ^ aH'arciiKfcouo  di 
Brag3,clKdouc(repcrlc,ciwopcn  d'altre  pedone  cc- 
cIcfiaAichc  predicare,  e dare  aH'vfato  modo  la  croce  cen- 
tra I Saracini  nc’rcgni  di  Portogallo»  e d’Algarbio,  c con- 
cedèlcdccimedidwanmaquelKe  , conqueftopatco  , 
che  nelle  città,  e altri  lu^hi , ch'egli  hauefic  tolto  a’nimi- 
ci  della  fede, vi  fobbricafle , c dotafle  le  chiefe  occefiaric  al 
culto  Chriiliano. 

6.  7 Furiauano,e  firemeuano  i Saracini  per  la  grande, 
e ignominiofo  (confitta  riccuuca  da’ChrilIiani , efocaian 
M hu  ria  loto  moltc , ma  vane , minacce  : lì  quali  Altonfo  Kc  di  Ca- 
(liglialhbiti  d'opprimere  anzi  fi  ricogliclVcrodallarotta. 
9-rn.l7.  ScnucGiouanm Mariana  **,chercfercitoSpagnuolora- 
gnuatofiaCordouahcbbevnaglorioiavittoria»  adopc- 
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rande  piu  l'arte,  che  l’arme  ; che  mandate  auanti  akuno 
nani  cariche  di  vi  ttuaglia , dicron'a  vedere,  che  fi  doncllc^ 
andar  (opra  Malaca;  e che  mentre  i Mori  Ihuiano  tutti  in- 
tefi  ad  afforzare  quella  citti,  c a ben  guemir la  alla  dìfefaàl 
Re  entrò  improuifonel  territorio  d* Alcali  reale  adì  xxv  i . 
d'agoRo»  e’cerrazani  gli  fi  arrendettero, (alue  le  perfone  ; 0 
sì  furono  lafciad  liberamente  andare.  Dipoi  hcbbcPcic- 
go , e Rute$,c  BenamefiUo  ,e  altre  terre,  c rocche  in  quel 
tratto,  parte  a forza  d’arme,  e parte  a patti.  L’cfercito  fii 
ridono  n^i  alloggiamenti  militari  a vernare,  d'arma- 
ta rimafe  in  fui  mare  per  impedire  il  paHaggto  a gli  Africa- 
ni. Fatto  auutfaco  da)  Re  medefimo  di  quefU  foconda  vit-  ^ ^ 
toriaPapaBenedccto,rifpondcndogii  * fi  congratulò  di  /kr.itj.' 
c(ra,elodoÌk>,clK  non  rattribuulc  alla  forza  Tua  , nedo’ 

(tioi , ma  la  riconofccflc  humilinontc dalla  mano  dmina , e 
pregoUoxhcsì  come  vedeua  chd  Signore  gli  aflìficua  col- 
la Tua  mifericordiofo  pietà,  così  profoguific  come  principe 
magnanimo,  e valorofocombaccicorcconilantemcutcì  e^ 
intrepidamente  sì  gloriola  iniprcfa  , formando  lancora 
della  (ua  fodc  in  coluixhc  combattendo  dal  cielo  fo  vince- 
re imo!  ri  co'pochi. 

8.  9 Solleccò  Alfonfoi  Re  cìrconuicìni  a vnir  Tarme 
contri  iSaracini.  H ccrcocbe  fodero  per  ciò  mandaci  am- 
barciidonaPietroRed’Araona,  loracconca  Girolamo 
Sunti  Ancorae'chiedeuaaiutoa  FiSippoRe  dìFran- 
eia,  dicendo,  fé  folo  i>on  poter  refificre  alla  poieuza  gran-  7.c.; 7. 
de, e aglisforzi  dc’Saracini,che  ccrcauanodi  recar’il  nien- 
te la  (edeChrifiiana:  ragunarfida  loro  maggior’eferciro 
del  precedente  j e foiu'aìtare  lo  Rtrminio  detta  reptbiica 
Chrifiuna , (e non  fi  foccfiedalui  pace , otricguacol  Ro 
ligicfe.  Adenti  Filippo  alla  giutla  domanda  dei  Redi  Ci- 
niglia , edichiarò  ccmi  vna  reai  lettera  com’cglieradifpo- 
ilo,  c apparecchiato  a for  pace , o lunga  criegua  col  Kc  d’ 
lughilccrra,pcrcbenvolgefrero!’arimdicucticontra  iSa- 
racini. 

IO.  ec.  ChefbfTcprolungatala  tricgua  peroperadel  ^ 

Papa, fodenefonnogli fiorici  aggiugnendoefierc fiati  Bn»td.  r*. 
in  dfocomprefi  anche  gli  Scotti, perche  fi  potefiooo  repri-  z-  '?•/«"• 
mere  gl’impeti d/Soracini.  Mail  Re  Filippo  dimentico 
de'bencfici  riccuuti,  s’all^ò  col  nimico  della  Chiefa,  cioè 
con  Lodouico  Bauero.  Tra  le  coudicioni  della  pace  la 
prtncipal  fu , chc‘1  Re  di  Francia  dede  opera  a foie  , che’l 
fanio  Padre  riconciliaflc  colla  Chiefa  il  Bauero;  c fecondo 
quello  il  Re  mandò  fuoi  ambafciadon  alia  lede  Apolli 
fica. 

13  VditiliBcncdettofcrijreaFilippovnagrauelctte- 

ra  ",  molto  btafitmndo  la  pace  perlui  fatta  col  Batterò  À<r.  m5* 
i>on  ancora  aflbluto  dallecenfurc  , condcnnaco  pubbea- 
mente  dalla  lede  Apofiolicadi  foifma,  e d’herefia,  nimico, 
e periècutorc  di  fanti  Chiefa,  riceuicore,  fouoratore,  e di- 
fniditore  d'eretici  ì c nprefdo  c'kaueflè  ciò  fatto  fenza  fo- 
puta  della  finta  fede  , anzi  contrai  configli , eanunoni- 
menti  Cuoi  : c fignificoglicon  molto  dolore , come  il  mon- 
do già  hauea  cominciato  amai  parlare  con  mormorio  di 
lui,  dicaìdocofainauditacflcre,  cbe'principiChrifiìanì 
delTinciita  cafa  di  Francia  foceilcroiu  qualunque  modo 
amicitiacon  gli  hcretici,c  fcifmacici,  ofolVero  lor  fouore- 
uoli  » li  quali  accefi  di  zelo  della  fede  cattolica  li  perfegui- 
tauano,e  fiigauanli,  nc  li  po renano  fentir  nominare  fenza 
horrorc.  Nel  rimanente,  fc  Lodouico  fi  (otre  nel  vero  di- 
fpofioaforaò,  che  laChicfa  gli  hauefic  gmfiamentc  in- 
giunto , egli  era  prefio , c apparecchiato  ad  ammetterlo , 
si  coQK  i canoniordinano,alla  domandata  riconciliatiooc 
follmente , e a crattaiio  fecondo  i veri  fegni  d’vbbidenza , 
e di  contritionc  , 0^  penitenza  , ch'egli  molbraci  hip 
uclTe. 

14  Ma  iltrattato  non  andò  piu  innanzi  per  la  maina- 
giti  diluì,  cui  pqrfc cagione  di prcuaricarc  Timpudica 
Margarita  duchefi  a di  Carintia  moglie  diGiouanni  con- 
tedclTirolo,  figliuolo fccondogenito  diGiouanniRedì 
Boemia,  laqiialenonhauendohauutodel marito  alcuna 
figliuolo , fij  ardua  di  gloriarfi  appo  Lodouico  d’efier  ver- 
gine, e d’apporre  al  conte  Tuo  marito  Timpedimcnco  della 
naturale  frigidità,  a incentionedicongingnctfipcrnomc 
di  matrunonio  con  Lodouico  figliuol  maggiore  dei  Baue- 
roichiamato  il  matchefo  di  Braixliborgo.  Vdtu  Benedetto 
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Aim.if.  lafunadidò  ‘.IcrilteaBertrand^tnarcad'Aqailca, 
* ' che  fe  ella  huid%  cercato  di  dar'efKcco  al  Tuo  iniquo  in> 

tendimenco,  inai  che /ìpronuntìaire  dalla  Chklala  feo* 
tema  del  diuortio  » cercalTe  di  riuoteerla  da  quel  pciiHcro 
con  le  minacce  dcllecenCure  eccle^kichei  e aimnoniffelaB 
che  douené  (lare  inneme  col  marito  : ma  fe  (b  (Te  fepara* 
ta  da  lui  di  propna  ancorid>e  maritata  di  fatto  a Lodoui- 
co>  o ad  alcun’altro  > (comunkafleamendije  gli  adulteri»  e 
tutti  quelli»  cliaueil^  dato  loro  in  ciòconliglio  » o aiuto» 
ofaiiore.  UquaU  comandamenti  foron  fiuti  al  patriarca 
nel  prefente  anno  adì  xxvi  1 1 . di  nouembre:  e con  quello 
fi  debbono  correggere  gli  autori  » che  pofcro  in  altri  cctn- 
pi  il  coki  diuortioyoriginc  di  molte  ^erre . 

15  Non  ritardarono  le  propoile  ocnTure  Lodooico 
Bauero  il  vecchio:  lidouchaurrobedouuto  inuurre  la^ 
tea  Margaii  ta  a tornare  al  conte  (uo  marito  » ma  foljpinto 
dalla  vaghezza  della  Carintia»  non  lì  vergognò»  dimenci' 
co  della  propria  falute  » di  darla  pcx  moglie  » 0 per  medio 
dire  per  amica  allignante  figliuolo  *:  anziediviur' 
pòraucoridpootincale,alla<^‘ippartcngonoTecaufe 
‘ nucrimoniali  per  ragione  del  ^amento  congiunto  a.^ 
quel  contratto:  enardicofu  didisfareconlacrilegafen- 
r£n  « ^ il  matrimonio  gù  àteo  tra  Giouaiuii  conce  del 

Tiroio»  e la  detta  Margarita»  vietando  la  Ic^  canonica 
iìr  Mmd  disella  non  11  potellè  maritare  con  Lodouico  uìq  parente^ 
interzo  grado  di  conlaneuiniti»  ma  la  colui  tementi 
tanto  innanzi  andò»  cb*e^ncòdileuareconfiiort(aicco 
im  rimpeduncntomedefìmo. 

lò.  17  Factaquedecofeil  BMcroadabbalTamcnto 
^ dellacafarcalediBoemia»quandoiiRcGiouanni»tcmcii' 
ITi'ite.  do  non  dopo  la  fila  morte  nalceflè  alcuna  muta tionc  nel 
a.H*  ruoreame»prerocofi(1gliodicoronaremRediBoemia^ 
Cario  mar^efe  diMorauia  fuoHgliuolo  primogenito  > 
coociolia  maifìmanìcnte  cola  che  ogni  giiirildittionc»  o 
autoriti  d'Herrìgoarciuelcouo  di  Magonza  » alqiiales* 
appartencua  Tincoronare  il  Re»  e la  Reina  di  Boemia  » era 
fra  fofpc  fatperche  fì  cenoua  con  Lodouko  Bauero:  e mv 
perciò  il  Pontefice  fuftituì  per  quella  volta  ^ infuolw^o 
D^*.7.<r  rarcuielàauo  di  Praga  a coronar  fecondo  rantico  » e vfaco 
***•  rito  Carlo,  e la  fuaifonna  per  nome  chiamata  Bianca. 

18  Quello  annoGiouanniducadiBrabante, che  ve* 
demmo  elTcre  Rato  pardale  del  Bauero , e hauea  opprdfo 
«m  impolte  ingiuRe  le  peribne  ccdeliaRiche , mandò  fuoi 
ambafciadorialla  fede  AdoRoIìm  »profiercndofi  prondf' 
fimo  a feeuire  i luoi  mandamenti»  e promettendo  di  pagar 
TCtucco^odouereadettiecclefiaRici.  AcuiBeneoetu>» 
/•n-/ si!  lodatolo, kco  grata 

I p.  cc.  L'anno  Retto  furono  alToIuti  i Milanefi  da  tue* 
tc  le  ccniurc,  nelle  qualierano  incoriì»  come  adorcnci»c  (c^ 
guaci  del  Br.uero , e deirantipapa»e  deVifeonti  : che  tut- 
toché haueRerogiacondennaro  la  feìTma»  e’Ifocnmo  Pon- 
tefice hauellt;  or  tiinato,ch'e'foireroafl'oluti , pure  nacque- 
ro varie  dUficiUta»  che  ritardaronorefecutione.  Manda- 
rono adunque  da  capo  folconi  ambafeiadorì  aVirooneia* 
quali, poiché  hcbbaoconfìdtato  anomedi  tutti  la  fedo 
cattolica,  e i'autoriti  » e dignità  della  chiela  Romana  » o 
promeflb con  Muramento,  chec’non  mai  haurebt^ri- 
ceuuto,  venendo  in  Italia,  LodouicoBauero,nè’fuoic^i- 
taniiCcprimaeglinon  fòRe  fiato  riconciliato  con  fama.# 
Chiefa , kee  fecondo  il  coiRueto  rito  perdo^  » e per  peoi- 
tenza  ^ jngiunfcloro,chefiiceRerondladttidiMilanóy 
cdouRcrOjcadomaRcro»  e proiuicdcRoiio  pienamente 
d’ognicdaduc  belle  cappelle  inhonorediS.  Benedetto 
abate  » vna  nella  chiefa  maggiore  catedrale , e Taltra  nella 
chiela  di  S.  Ambrogio  » in  ciakuna  delle  quali  nunccnclli^ 
ro  in  perpetuo  vn  prete  col  (iio  cherìco  » e vi  celebraRero 
c^di:  cnclUfielu  del  Tanto  fi  deRefimilmeiiceinperpe^ 
tuoinvnadirikperclcmofinaaduemilapouerivn  buon 
pane  conuencuolmeote  bianco;  e per  mantenerk  il  comu- 
ne » e popolo  di  Milano  folle  vbbligato  ad  adegnare  vn'en- 
traca  annuale. 

eWdjf,  18  Per lìmilcDodofitrono ricomunicaci  *iBemama- 
(■r.j4.«c.  lHiw’Paue(ì»c’Noarcfi,c’CremonclLcVcrcclJcfi»e*Cotna- 
(chi,e  altri  popoli  di  Lombardia  : e volle  il  fanto  Padre,cfae 
in  ciafeuna  di  quelle  città  fi  focellè  non  due  » come  in  Mila- 
no» ma  vna  cappella»  clalimofinaainillepoueri.  Coo- 
degli  Mk.  Ettlei* 


feruanfi  nd  libro  de’priiiilegi  ddla  chiefa  Romana  * le 
lettere  de’Lombardi»  colle  quali  e'prormlero  (Toflcruaro 
tuccclecole  ordinate  dal  Pontefice»  echcnonrìconofcc- 
rebbono  veruno  per  Cc£icc»fe  non  fb^  prima  confèrma- 
codal  Papa. 

ip. ec.  AncheqncRoannoGiouannÌve(couc>dÌ Noa- 
ra  » e Luchino  Vtlcomi  ‘ li  quali  haucaoo  pigliato  il  > B*n*4. 
principatodi  Lombardia»  confellàrono  appartenerli  al- 
la  lede  ApqRolica  nel  tempo  ddla  vacatione  deirimperio»  ' g 
il  crearci  vicari  di  qudlo:  dellaqual  dignità  eglino  fiiro-  uà.vu$. 
no  adornati»e5xeroparifiKnceÌapitime(Eipocodauan-  »f.y»*x 
ci  meda  in  nota-  <• 

39.  ec  InPoIoniaeraduratainfino  all'ora Tantica^ 
controuerfiacra'PolacchiiC'caualicridiLiuonia,  quando 
il  Pontefice  bramofo  di  deciderla»  per  leuar  la  ^ione  del-  "•  1 ^ 
Uguerraduracafraloropiiitempo,  vi  mandò  iuo  legato 
^ GuìglidmopreceCardinalodilancoScefonoin  monte 
Celio;  e finalmente  fii  fermata  con  quello  patto:  ebeCa-  /»r  liZ 
fimiro lafciaRei'crodferi  la  Pomerania , comerifèrilco 
Marcino  Cromero  il  quale  triglia  per  dòCafimiro  j^^nmer 

di  codardia;  ma  con  OTOuueduto  configlio  e'volfe  rarrae  ' 

coDcra  inimici  ddla  lede  » eactefeamlacareiiruoregno 
col conquillo delle  prouinck colte  agfinfeddi:  cl'anno 
precedente  recò  a fua  fuggectiooe  la  Ruffia»e  aggfonfela  d 
regno  Polacco»sì  come  racconta  Mattia  Micouio  * . 1 A6tW 

43  llmuleanchediNanchcrovefcouoVratislaukfc  1-4-v-iS- 
prelatodifingulir  fantità  mortoqneffoanno  » nclafcio 
ìcxìxtO'.ìi^ifuAmoeteceTtadomureUff^sydi'PHeanto  Joa^ 
mjJìmOieftdUretul^Otcbcrantmadì'SÓcheroera  ^r4T4» 

itelo  d^ù  . E ciò  fia  detto  ddle  cole  occidentiU  : 

pafiUmo  hora  airoriencali. 

44  Nacquero  in  Cipri  vna  pertcolofadifcordia  ^ 

ilReVeo  , e'ifuogencro  Ferrando  marito  d’Elchóiiafiia^Kr.i^l 

figliuok»  e fratello  di  Iacopo  Re  di  Maiolica.  Epermo-  stJ.L7.t-. 
docrebbero  glìodi  , chcDarcche  Ferrando  p^laRe^  rr 
prender  la  fu^ , e chcl  Re  fìioccro  foRe  quali  vicino  a far- 
gli mozzar  la  cella.  Orili  Canto  Padre  bramofod'accon- 
dargl'infieme»  confi^òFerrando  aeflerriuereine»  e 
olfoquiofoverfoilRefuocerolbo»  eRudioffid'inducerc» 
colle  paterne  fuecforuciom  Vgo  **  aporgiulofdcgno,e 
amare  come  figliuolo  il  genero  ; e pr^oUo»cbe  non  gìi  vo- 
lellè  far  noia»  né  ingiuria  alcuna . 

45  InArmeniapulliilarono  aqudla  Ragione  abbo- 
mìneuolilfìmeherelic»e’SaradniIaguaRarooo»  eprc^- 
ronla  : perche  il  Re  Leone  » per  hauer  foccorfo  da’ptindpi 
occidentali»  mandòfuoi  ambafdadcM’i  aPapaBenedec- 

to;  il  quale  rammonì  con  grauifiime  lettere  » noncRcr-  fitr/ì-y. 
cim^tior  guemimento per  refiRereagrimpecuofisforzt 
dc’tiimid»  epa  fiaccarli»  cheÌadiuina(Ht>cetrionc;  o 
per  quella  meritare»  ehauerla»  douerfiabbacccrc»ean. 

Dullixe  gii  errori»  che  concaminauanor  Armenia.  Ap- 
prdfofo^iunfe»  cbeacomanii  nd  prillino  candore  la 
lanufede,  ivefoouiArnienidoucRero  cckbrarevnllno- 
do,  nd  quale»  condennaci  gli  errori  » conféflàflèro  la  ve- 
lica caccoiica tenuti»  einfegnatadaJla  chiefa  Romana 
madre»  e madira  di  tutte  Taltro . E configliò  il  medcfioio 
Readariopcra»  chelibri  delle  decretali  nriceticRero  dal- 
la chie^  Armena,  fecondo  li  quali  ella  fi  r^eRc  nell* 
auuenire;  imperoche  all'horala  potenza  de’nimid  fia  cor- 
nata a nulla»  quando  rifiorirà  la  religione  cattolica.  Pre- 
goUoancorawvokReraandare  alla  fede  ApoRoIkaal- 
cuni  huominiprudenci»  li  oliali  conferiRero  co  teologi  del- 
la verità»  onde  venilfeacflerpurgatala  caligine  deglier- 
rori;edipqi,codparendo»  fwrocoU  mandaci  de^mae- 
Rri  in  dùunicà»  li  quali  illununalfero  TArmenia  collo  fplea- 
dorè  della  vera  dottrina . 

4Ò.  ec.  Per  fimil  modo  ferìRe  di  qucRe  colè  al  Cat- 
tolico * degli  Acmeni , a grande  inRanu  richieden- 
dolo,  chedouefié  fenza  indu^  ordinar  concilio,  econ 
gl  j altri  vefcoui  infieme  coodenoare  le  tnolcc»  ed  enor-  tfvf.m 
mi  herefie  degli  Armeoi  contenute  in  libello  che  gli  m.f.trth. 
mandò . 

118  Hebbo  molto  a graue  Leone  chegli  Armeni  fbf- 
fero  acculati  alla  fede  ApoRolica,  ein^rciòfece,  che  fng.io. 
DonieUo monaco cooTpilaffe a loro  difefa  vn  libro  "»  o x Ejrr. /n 
mandrJlo  a Benedetto  > nel  quale  doforofamentc  fi 
Cc  . 4 camma. 
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rimtTurici  « che  qii^Ii  errori  (blTeron.ìtimeinaddoflb 
«gli  Armcn  i da  hiiommi  nialuagi . Ma  itoi  vedremo  a Tuo 
luogo,  che  gli  am'ciiciadori  del  Re  d’Armenia  confclTaro- 
no  a Clemente  VL  eHcnii  pullulaci  motti  errori  1 echc'I 
PontcÀce  Reifon  fludiò  d'etlirpargli.  Anzi  molli  i prelati 
Armeni  ncr  fcrorcatiooi  di  Benedetto , ragimaco  vu  ben^ 
numerofo  lìuodo , condennarono  gli  errori  comprcH  nell* 
hCUmyi  lUcgaio libello t cmandataynafolennelcgationealfom' 
/.j.  *m,f.  mo  Pontefice j>rotcftarono  * , fec^^c^cprcftiad^^ico• 
r^<«^.r■  nundamenco  delia  fede  ApoRoltca.  Cncfiprortcriircro 
ancorai!  Cattolico,  e gli  altri  prelati  Armeni  a offeruaro 
piamente  la  ragione  canonica,  e chc'lcgaci  apofloliciri- 
cciieflcro  Jc  decretati,  c’dccreti  per  portargJ  i agli  Armeni  ; 
lodimollranoleletccrercricceatdecco Cattolico  *.  Ma 
dagli  Armeni  palliamo  a'Grccifctlmacici. 

iip.  ec.  Poiché  feparaci  lìhirono  daJlachicTa  Ro* 
nuna , hiori  dell  a quale  non  lì  croua  nè  dottrina  pura , nè 
(^cied  vera,  quelli  di  loro,chc  riciracifì  in  grandidìmo  nu- 
mero nelmonceAto  , mollnuano  d'attendere  aJlacon- 
tcmplationcdellccofediuine  , eall'acquiilodeUe  virtù, 
mentre  fìaceuano  oracionc , o dormiuatio , trasibrmandofì 
fatana  in  angelo  di  luce,  erano  intorniati  dagrandillimo 
fplendore.e  in  quella  gran  conforto  prendeuano . 
rC«M«c.  Finalmente  qiicfto  anno  morì Andronico  Im- 

/!s.c,4a.  peradore  fcifmacico  a'cti  d'anni  ^ quarantacinque,  0 
oTisttfìt.  circa;  clafciòlofcetcro aCiouannt  Palcologo  dinouo 
Or'cflcndocgliinl'ufficicntca  rcggcrrimpcrio,  fu 
dacoilgoiiemoa  *òiouinmCanucuzeuo,chc'lpatriar> 
cadiccuadoucrfìafe» 

DI  CHRISTO 
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X*  tc.  *pAÌMdiquelbavica adixxv.d’aprilemorendo 
F Grftr.  ^ cungrandoloreditutti  i buoni  Benedetto 

étmét.  XU.  ' poicbehebberetcoilponttìcaco  con  Commapic-, 
ca  fette  anni,  e quattro  meli,  efei  dì.  Concadiluj  loferic- 
toredellefuegelìe,  chcysofcmpregrandillimadiligenza 
nelprouucdere  le chidedi  buoni  palron , eminiilri,  cer- 
cando die  folferodi  vita  honefla,edi  buoni  coflumi,  pru- 
denti, edifertti,  c fufHcientcmence  ktterati;  e voUca 
che  s'anciponcfrero  agli  altri  i migliori . Poi  foggiugne  : 
EgUfùcratcurò<t^altarcifiioipjreiiti»oc9iigimti:  esi 
Mift  trotta  cb'e'Orùmoueffe  delta  fua /chiatta  ad  alcmapreUtU’ 
ratfenonfoMjolOt  ebeftifatto-pefcomd'Mlii  iltpCdnoadh 
meno  nera  molto  bin  deno , e ftceio  ancora  >ùtfo  m certo  mo- 
do, da'prMgfu' , e dalC ir^an^a  de’Cardùiah . Deléei  non  ne  aj^- 
ffondt  yernno  inatto  i att^i  non  ■poUeeheper  emon  jua 
fero  loro  flato , mera  per  puma  affai  it^mo  : on£  domandando- 
gfi  pia  f^mri  d'dto  t^are  per  ifpc/a  f-nmea  nìpote^b'egli  hehhet 
non  latrile  donare  amtmdiloroimaUdtedeidMinolod'r^ 
femplice  mercatante  dt  Totofa  con  dote  fecondo  lo  fiato  dei  mer- 
catante medcfpm . 

Nè  meno  e'rirpiendè  per  li  dottrina , che  per  rinte- 
griti  ùu,  e lafciò  moitiBimi , ed  ecceUenti  parti  del  fuo  tn- 
iryhTc  ilperchefidecconnumcrarefragli  fcrictoriec- 

defilici,  ^gucadirelolcrittore  delle  Tue  celie . 

4oe«.  ^ S Se  leàtoé  cosi  fermerei  dopo  i martiri , egli  altrit  che  U 
Chiefanenerat  eadoraeomefanti,  eglifh  tra'mifliorhedecfi 
meritamente  cosi  riputile  ut  anale  fnenodifroeuumorithdo^ 
molte  cofe  yirtnofeyede^ne di  lande , rendi  ìofpinto al Sdnato- 
renegltamu  del  Signore  mcccxlij.  odi  xxv.  del  mele  d^ 
apriU , l'armo  ottano  del fnopontificato  : c fiifepellitoneUacbief* 
maggiore  di  rignenemyna  cappella  pereto  fabbricata,  illu- 
. firandolotddio  anche  con  nàracoU» 

t/c.fynj.  ^ Dopoilfolcnncoircquioaltiilàtto,fùda’Cardina- 
3761. li  creato  fommo  Pontefice  Pietro  piru  Cardinale  del  ti- 
e/*m.  ri.  lolodc’SS.  Nereo  c Achilleo,  del  quale  così  dice  l'autore 
Tedefeo  ",  il  cui  nome  nonèpalcfc  ; Clemente  FI.  di 
Idalmonte della dioeeft  di  Umegi  , chiamato  pranaVietrodi 
F^ggeriymonacodelmfmafierodtC^adi  , deW ordine  di  $. 
Benedetto  nella  dioeefi  di  Cbiamoate , dipoi  fatto  tnTar^imae- 
f»j<^f*  teologia,  qmnii  abate  * Fcfiaaefe, pot  yefemo  fC^axjo,  t 


apprefso  arcinefeonoprima  di  Sens^  pofeia  di  pnan-,  dipoi  creato 
da  Benedetto  XU.  prete  Cwrdmaie  deltitedode'SS.  Nereo  c 
^hilieo  ^ finalmente  morto  lnxfneletto  Topo  adì  viiJt  mq^- 
gioaiegUannidiChrifio  mcccxlii.  eadìxii.  neiqnaigioran 
caddcqnell'annolaftfiadeUapentecofie,  fitPKoronatoappo  i 
/rdrj  7>rrdic4Riin  . Cofe  a quella  fiou^nci  fcriuooo  al- 
tri * . * Scrtfnr 

7.  8 Quindi  fu  condotto  ■ per  le  ftrade  principali 
della  città  da  Giouanni  conce  d ì Nomiandia,  e himro  iie- 
rededcl  reame  di  Francia , predando  egli  il  fenùgiadi pa-  i»  nmat 
lafrenierc.  Dopolaqual  potimailnouello  PontcficcKce  Jrf  ^ 
auuiCiti  con  lettere  circolari  ^ i Rc,emultialtriprincipi 
° dellamortcdiBencdctto, cdcllaruadettioue,  eco»-  t»  clm. 
fbrtogli  a olTcruarc  1 precetti  diuini,  e amare  la  guiiUtia , 'I- 
edif^crcIcchicfc,econferuare  iuutu la  libertà  cede- 
fìallica.  Hrimigliantcmetucfcriflèagliarciuercoiu»  e a* 
vcfcoiiì , c agli  altri  prelati , raccomandandoli  alle  oracior  c«r.  t.a<. 
ni  loro,  c richiedendoli,  che  doucllcro  procurare  con  <^ni  D.on.ì.t. 
AudkHcfollccitiidinciiifaccetrarclegucrrejncetUne.  £d 
cglimedelìmofìmifccoDgraadcanifaoairiinprefa  dire»- 
car'a  concordia  i Re . 

9.  IO  E primieramente  mando  Tuoi  legati  ^ a Fu 
lippoRediFranda,e  aAdoardoRcd'lnghikerra,  Pietro 
di  Prati  vefeouo  Cardinale  PraieJUno,  c' Anibaldo  vclco- 
uo  Cardinale  Tufailano.  Tana)  piu  diliderabiie  era  U 
pace  fra  qiie'due  Re  » mianto  il  foldano  di  Babilonia , e di 
Scria,  e d’Egitto,  praa  baldanza  per  le  loro  difeordio  • 
tempedaua  l’Armenia  j e'RcMaoaKCuni  d’ Africa  0^ 
kir^creadopcrauanoper  fottomettcrc  alla  tirannia^ 

Morefea  i regni  di  Spagna , come  rammaricandofene  , e 
piaaiendodiceilnoueilo  Pontefice  ocUalcccera  ' fait- 
taaprcnominatiCardinalidcJlal^ationeloro  impolla; 
a’quali  ingiunfe,  che  mettendo  innanzi  a loro  le  routne 
imminenti  al  Chridianefrmo , ccrcaÒcrodi  pacihcirgrìn^ 
ficaie,  e reprimefTono  colle  minacce  delle  pale  ocdeualU- 
che  quei , che  le  hauelléro  dato  impedimento , c annuilaf 
(crolcpromclTefaccc, egiuratcdiprofrguirlagiierra:  e 
oltre  a qncflo  comandò  che  , fc'Remetfc^mi,  cglialtri 
imbrigatidiquellagucrra  , ritìutaffrrodi fare  infra  loro 
triceua  ,egliQO  la  dumutiadcro  con  aiuorità  apofrolica»e 
pubTicalkrla,  ercomunicalTeroiroaipicoridiquella,  e 
mctccircro  rinurdecco  nelle  tor  terre . 

li.  ec.  In  quefro  inezo  i Re  làeeaano  grande  appi- 
recchiamcntod’olleiquandoClemente  , fvcrritardarli, 
diede fentenza  di  fcomunicacione  contracoloro  che  cìl.tf.9. 
pigliaflcro  a nolo , o armaffero  nauilio  per  entrare  holhl- 
mente  in  Francia,  ouorohaucflbno  oliato"  d'alTalirc  il  re- 
gno  Inglese  per  ccrra,o  per  mare. 

id.ee.  Era  tra  qucAe  cofe  fieramente  lacerata  per 
lefcccc,cpcr  lecontinue  guerre, oltre airaltrcprouincic 
d’Italia,  la  Lombardia,  per  l'ambitione  dc’granai,  li  quali 
nella  lunga  vacatione  dell’imperio,  non  potendo eficrre- 
prelfr  per  cexniMiè  perla  potenzadi  niun  vero  Rc,s’hauea- 
no  facto  mioui|M:iocipaci,  e sforzauanfi  di  dilatarli.  Kit 
conofccuanodallafeM  Apoflolica  i titoli  delle  dignità,  c* 
haticano  per  ifiabilire  le  cole  loro , c tcneuano  ancora  col 
IHincefice  concra'l  Baucro.  Or’il  Tanto  Padre  per  recarli 
piu  faalmentc  a concordia»  e fermare  la  pace , vi  mandò , '■f—rr. 
tuo  legato  Guigliclmo  ^'CuctiprcteCardinaieddticolo  nuafiJ 
de’SS.  Quattro:  il  quale  ercrcitò  egregiamente  l'vfiìcio  in-  ^fp*> 
giuntogli;  tanto  tmelxhdouico  Baucro,  faputoi  principi 
eirerfi allegaci  inficine,  nonosòentrare  initalu:  anzile 
compagnie  Alaniannc,che  confumauano  la  Romagna»fi>- 
rono  cacciate  d'Italia  , sìcooiefi  rìferifee  nellafroriade' 

Cortufi  *.  f mT 

ao.  ai  IntantoiRomaniprcgaronoagrandcmfbui- 

aailnouelk>Pontcficc,$ìcomen'haueanog)3rkhiclIoper'  <|i^ 
piuambafccricifiioi  antecefibri  Clcmenrc  V.Gioiunni 
XXlLcBencdcttoXILdicvoldTc  venir'aRoma.  Fuin- 
gmncaqucU’aoìbaicena  aColadi Rienzo,  pcrciochccra 
bello , c ornato  fàuellatore  ; com  afléraia  lo  icriccorc  del* 
le  fuegefie. 

a a Scufauafi  Clemente  di  non  ppterfi  partire  per  at- 
tender‘a  ccflarcrafpra  guerra  nata  n^gringlefi,  e'Ftan- 
cefi,  cprouucdcrealle  cole  di  Spagna,  cli'cra  io  male 
fiato . 

Equi 
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E qui  non  tafctamo  di  dire  com'egli  per  tenere  i fo- 
gno leprouinoc  delia  Chief;^  creò  legato  della  fede  Apo- 
Uolica  Atnerigoprete  Cardinale  del  dcoIo  di  S.  Marcino 
kjn.i.i6  Dcmonci  *:  c (tefe anche rifteflb vfficio &)o in TofcanatC 
Sardigna,eCorfica. 

Ardeiia  pruKÌpalnKncc  la  Tolcana  per  le  guerre  in- 
tedincicombaccenaoinneinc  *iPifanjte'Fioreotini:Luc- 
cadopoliincotflcdios’arTendeuca'Pilani  S cTiorcnci. 
.4^t*brfl.  uifParendoTorotnale  Ilare  veggendo  cbcMaiacelU 
‘/  •m.u.  lor  capitano  non  s'era  ben  portato  nella  detta  gucrra_P  > 
clcflòno per  capitano»  econferuadore  del  popolo.  Guai- 
CiTAf  ticriduca  d'Acene,  e conce  di  Brenna  Franccfexoti^ro» 
btJJÀi.  eco'caualieri»  epedonic*haucaMaJateflaperccrmtncd' 
<1-  . vn'anno.  IIqualedapoi,&lcomccoiui»  che  molto fagace 
I Cai.  Uh,  opcrÒM  collo  arti,  che  fil  latto  fignore  a vita 

aj  SforzaualtalHioraRuberroRedi  Napoli  di  rein- 
tegrare il  regno  col  ricouerare  l’ifoladi  Sicilia  > c paroua.» 
CM  piu  facilmente  poteflè  airboraal  fuo  intcndiroenco  ve- 
f it.ytU-  nirc,chcprimaperIamortedtPietro  ' d'Araonaoccor' 
Iti  r.xxj  lanelmcicd'agodoaMilazoiOu'eracadutofbrtcmalaco 
F^ti^  per  le  ètiche  àmpali:  che  coUo  vi  nacquero  delle  muta- 
eque’delIacafadc’Paiizi,  iptu  potcntidiMcf- 
(va  > per  trattato  dì  Ruberto  , corierolacjitàlldfadi 
I i|.  Medina  con  armata  mano , e prefono  il  force  caflcllo  di  S. 
Saluadorc,  chcòroprailporcodiMeiltna.  Manonman- 
dandoRiiixrtodirubico  (bccorfo  , Gtiigliclioofigluiolo 
dadiFcdcrieoRedi  Tiinacria vicario  pc'l  figliuolo  del 
detto  Pietro  ino  fratello , ch'era  di  poca  ecj>  ito  a Mcffina 
con  quattrocento  ciuaJieri , la  rihebbe  ; c fece  combatte- 
re il  prenominato  caflello»  e acquillollo. 

E non  è da  dimenticare  di  mettere  in  nota  vn  pre- 
claroefcmpio  “ dipieci  dacoda!  ReRuborco,  cdalla 
l'fftf  * KemaSancia,  emoItocommaidatodalPonceficc  o 
fu  che  ottennero  con  grandi  fpdc  dal  foldanoiircpotcro 
deiSignore,ealcunialcriIuoghiracri,  pcrchealcunireli- 
ciofivicelebraflbnot  diuinivfftci:  e oltre  a ciò  la  Rema 
fabbricò  nel  monte  Sma  vnmonaRero  per  dodici  frati 
Minori. 

14  Queflo  anno  i Chriflian  i hebbero  in  occidente^  > 
come  piacque  a Dio  » piu  TÌctoric  nauali  fopra  i Mori . la 
prima  diea  galee  di  Caviglia  n'opprcffcro  dodici  de'bar- 
barinel  portodiBulonio,  anzi  chcs’vtiifleroconoccan- 
tatre  altre , ch'eranoa  Setta  anqaRui  dal  Re  di  Mor  roc- 
co legato  a quel  di  Granata.  Dipoi  fu  vinta  cucca  Tarma^ 
uMorefcaaUefocidclfiumeGuadamealo  ipcrdcndoi 
Klaomectaniventiquaccro  galee  tra  prefe  daWlri»  o 
^ ■ fommerfe,  e furono  mortici  ammiragli  d'amendue  lo 
hóZiT  lor’arinaM.  Scrìve  Gkxianni Mariana  * che  l'armata-» 
’ Raonefenon  fu  a quella  battaglia»  machemandau  da- 
poida  Pietro  d'Araonaprefe  tredici  galee  cariche  di  vit- 
tuaglìa. 

3 5 Poiché  Alfbnfo  Re  di  Caf^lia  bebbe  fuperato  gli 
. Africani,  c'Granatefì,  cinte  d’afledio  Algezìra  *■  citai 
H4,thtd,  ìlqual'aflèdiodiirò  piuaniii.  Incanto  preiv 

deuaiK)i  barbari  animo  e ardire  per  ladiCcordianaca  aa' 
RePicaod'Araona»  c lacerai  Maiolica»  liqialiin.» 
vece  di  congiugnere  Farcne  per  guerreggiare  iSaracini , le 
votferorvnoconcraralcro  per  cagione  leggiera  > chc‘1  Re 
Raouefe  fi  lamcntaua  di  Iacopo  » c'haucfle  fano  batter 
moneta  in  Perpignano  contrai  patb»  co'quali  la  contea 
dìRuffinone  gliera  ftacadata  mfeudo.  Cercò  prclta- 
mente  il  vicat  io  di  Chriflo  di  recargli  a pace , imiuJando 
u^ì.K  adamendue  Armandoarciuefcouod'Aix  **»  il  qualcfe- 
nìw  / «si  chcpireuacflcrfiapcrtaUvia  alla  concordia  : 
‘ che  Iacopo  Re  di  Maiolica  afiemiò  di  volere  fiarcaliara* 
gione , c Pietro  prolungò  il  termine  ghidicialc  infino  adì 
vtii.d'a^fio.  Efperandofiche  fi  donefie  finire  felice- 
mente il  negotio  nel  profiìnio  parlamento  da  fizefi»  il  Re 
di  l^olka»  hauuto  il  faluocondotcoda  Pietro  » fu  a luì .. 
Malidouecrapomfpermizadjconcordia,  nacque  vn' 
afpra  guerra  per  li  foff«cti  prefifi,chefottocoloredipar- 
lamcntofofic^poftcinfidic.  Riferifccli  Giouaimi  Ma. 

o Màriém  oant  ® . 

Ciòfaputoil  Pontefice  molto  dolentefu»  che  f 
ìnopìnacocafo  hauefTe  accefo  guerra  tra'Re  parenti  con.» 
granpaicolo  dclUreligiooc  ChrifUanaio  q*#Uc  pam 


per  cagione  dc'Saracini  » li  quali  niuna  cofa  piu  brainatia- 
iio,  chefottomctccrcallalororannialaSpagna:  epcrif- 
pegner  lanafcencclìamma»  vimandòcon  gli  opportuni 
ordini  * Andrea  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Sufaana; 
maognifiicica»ediligcnzainvanoandò,  sicome  vedre- 
mo l'anno  apprefTo. 

17  InrancoencratoLuceromaefiro  dc’Crodferi  col- 
lafuagenccncUanuoua Marca»  coreana  di recarla  iiiAia 
forza»  quando  venuto  vn  grande  cfcrcitodiLituani  irv. 

Paifiia  la  guadarono»  ardendo,  evccidcndo,  clcuaiv 
dogran  predadi  prigioni,  ed'alcrccofc.  llchcfaputo 
Lutero  in  tanta  trilticiacaddc  » e di  quella  m unto  flirore 
trafrorfe,  chcafcmedefimovicìdimente.  Nel  cui  luo- 
go fu  lufiituico  Herrigo  Dufemer , come  rifrrifee  Mattia 
Micouia  *. 

j8  PianfelVogfaeria l’anno fiefib  ^ lamorcedeIRe  * 

Cario  fuo  rifioracoro,  e amplificatore»  clic  hauetidola  rZ.  rUl. 
trouatalaccraca»  eininifcrabilcfiato»  abbactuciiaran- 
ni»  la  rendè  fiorcntiffima , edoinati  d’intornoi  uiniici 
della  (ama  fede»  dilatògrandcmente  iconfini  del  regno 
medefìmo  da  fc  tenuto  quarantadue  anni . Habbiamo  ne' 
frigliaddietrofrctoadhoraadhota  ricordo»  fecondo  le 
lettere  papali»  dipiu  glorìolciictoriedaluihauutc»  che 
tacquero  gi'hillonci.  Eglilafaò  tre  figliuoli  ° perno-  ^ 
tnechiamatiLodoiiico»  Andrea»  c Stefano dc/lmaci  da 
lui  Re  d'Viigheria  ,di  Sxiiia»  edi  Polonia.  Lodoui- 
co  maggior  degli  altri prefe  perragione  di  fucceliìone  1'  ^ •h’ , 
Viigl)cna,cfiicoronato  * daU'arcìucfcouodiStrigonia» 
preisnti  aliai  vefeoui»  e molta  baronia . *' 

ap  mttoTapAClmente , dicelo  fcritrorc  dello 

cofofue  '»  adixK.di/cnmbret  che fulaferU ftfi*  deUcj 
crehettòCaritn-iiìmeti^e  i»cdiK9Tit  \ ij^eti  fu” 
naofrateEliadaNibiUoiodeuordinedt'Tiltitryrif  deùadiecefi 
diTet^er^o,  atrhora  iuciitefcotio  diNicofu,  e pochi  meli 
puma  tacco  pacnarca  di  Gerufalem’  Guido  fratello  del 
fOMted{Bnloj>njarcittefeotto  dt Leone;  »Apdrtadt  Fmamu 
IrWiaw  >r/r OHM  di  Torflai, chiamalo  Gtouamii  Viliani 
drcaGhini  Malpigli  » c dice  che  fu  fatto  Cardmale  a’pric» 
ghidel  Re  di  Francia  : Stefam  d\/i!berto  d^U  dtocefidr  U- 
iMgi»  •pefcemdiCbermowe»  quelli  luccedc  p<xii‘iaa  (ge- 
mente, cnominoffiLinoccr.zo  VJ.  H^odt  !{tiX^eri  m- 
paco  delC  ordine  di  S-BenedettoeUttovcfiouo  diTuUcs,  fror 
UUodetT'^'.  jddemaro  dt  F^hefiù  della dioecfìdt 
mtaiodclU  fde^pc^oLca;  c frate Geraido diCu^dta  dcu4 
dioerfidi  Ltmcgiy  miufìrogeaeraie  dtli'ordmedc’Tredicatorit 
paroifedel  "Papa  medejimo . Iducvii  ftcrono  Bernardo  della 
Tcrrein>Alnemt*t  dAUdiixefidi Chamonte ÌHddi.'JoKo  del 
Papa , e Guglielmo  dì  Ckudiee  ie^ijìa  della  diocéft  di  Ume^i  j fi- 
gf/Kofo  iymjerella  drì  Tapaftcjei'. 
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i.oc.  /^Lcmcfttc  bandì  b croco  ® all’vfato  modo 
: fiera  dc’Turchi  f 


la  quale  farebbe  ri*T  Ji. 


V-y  della  Chiefa  (opra  la  «nte 
naca  » c crefeiuta  a danno  dc'Chrifuani: 
fiata  douiatane’comiiKiamenti  della  fua  tirannia  per  la 
fbUecictidine  del  vicario  diChrifio,  fe'Re»  e’principi  for- 
iero fiati  d'vn'animo»  ed'vnavolonticoncfiblui;  il  qua- 
le fi  inofTc  a prendere  quella  pia  guerra  per  le  lagrime  > e 
per  li  trabocamentide'Chrilliani  orientali. 

4.  ec.  Ma  ancorché  fbflèro  ìnuìtate  tutte  le  nadonl 
Chrtfiianeaopera  ^grande»  esìpteebra»  nientemeno, 
da  pochi  fi  poceua  fperare  aiuto  : cIk  l'inglcfe  era  mitiga- 
to dal  furore  a coaìbattcre  bFraucia»  il  Francefe  appe- 
na difender  potea  le  cofe  fue  proprie:  ilCafiigUano»  e'I 
Portoghefe  impu^auano  » e fconfi^eiiano  con  moka, 
glorialoro»  ìGranatefi  ilRaoncK  attendeua  a op- 1,9^ 
primereìl  Redi  Maiolica:  laGcrmaniaardoii  per  la  b>jìj^ 
guerra  cìuile:  i barbari  fectentrionali  ; ecfercitauanogli 
Vngheri»  e'Boemi,  e'Uuoui,  e gli  altri  popoli  confinan- 
ti : Yltalia  piena  era  di  fette  : U Sicilia  » e la  Triuacria  non 
ifiauanQfcneapedcolOi  eamQregiaodedi.gaerra.  Noa 

fipo- 
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fi  potette  adunque  farc>si  come  fii  fatta, foicnnenìentc la 
iacrale^a contro iTufchi,  fcnonlra  PapaClemcnce,  o 
Bertuccio  Gradenico  doge  di  Viitcgi:!,  e V^o  Re  di  Cipri» 
cEJionoda  Villanuoua  macfiio  dc'cauaiieri di  Rodi 
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]a  Maiolica »c  le  contee  diCcritania,  edi  Rofciqlionedo* 
uerfì  congiugnere  colla  regga  d’Araona,coinc  l^do  fuo  : 
Dipoitenutotraccacoocculcoco’cittadmidi  Maiolica 
hebbe  fecondo  lo  Qabilito  tradimento, la  fignorìa  di  quel. 


* 
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r Ep.frer, 
418- 


concioliacofadte  efiì  piu  tribolati  fblTcro  dalla  potenza^  la»edituttarirola,  rkoglicndofì'nircctaiiRelacopopcr 
Turchefea,  che  gli  altri  principi,  e'IPontcfice  arddl'edi  campare  la  perrofu,  in  vnagalea»cpartendofiddriloIa. 
difiderk),  e di  zelo  della  difefa  della  relicione.  jtf.  Mentre  le  prclaitoe  cofecosi  andaiiano,  Al- 

ti Mentrcche‘1  vicario  di  Oirifio^eia  il  facro  ap-  fonfoRediCafiigliafortiirmumaite  firigneua  Algezira 
ptrccchiamento  contrai  Turchi  » GionanniPaleologo  reggia  de'Mori  in  irpagna,quando  Filippo  Re  di  Nauarra» 
Impcradorc di Cofiantinopoli,  opiiitolto,  non  elfendo  emoltipiincipiFranccfi»  elnglclipercagionedcIJacrio- 
egli  atto  per  l‘eta  puerile  a regger  rimperio,  i baroni  Tuoi  gua  fatta  fea'loro  Re  *»  andarono  in  fuo  aiuto:  maiKMi 
connglicri»  percolHcoldagcllo  Tiirc^fcorichicferoPa-  poterono  guvi  di  tempo  dimorare  in  quelle  parti  per  la 

J>a  Gemente  d'aiuto , moUrandofi  brainolì  di  tornare  nel  malaria , ed  i ei3i  morirono  il  Redi  Nauarra , ci  contedi 
diodi  Tanta  Chiefa:  mai'opcrc  loronon  rjfpofero  alle^  Folci;  onde  i barbari,  prendendo  vigore»  e baldaiiza,dili- 
parole . bcrarono  di  voler  combattere  ; ma  Tuono  col  diuin'aiuco 

la.  EranotempefiatiiGrecinonpiiredaTurchì,  fconficotccagliad. 
ma  eciandioda'Tarteri:  econic  chcegli  domandaOèro  38.  cc.  Gimbattefii  ^ nel  medelìmo tempo  nello 
folamenteaiutoconcraìTurchi»  nonpemnto  il  Ponteh-  parti  fettentrionali  da  piu  Re,  c principi  per  la  Tanta  fede 
cepromiTeinfieme  la ccrtillìtnaprotcttione  della  Tedo  contTaibarbariLicuani,c'haucanoiattodaimigrandial- 
Apoltolica  contri i Tarten  cmoilròvnoen'eT'il  pa-  laChrifiianitidiPniflu»  edJLiuonia.  ImprcTero quella 
fiore dciroutlc del  Signore , nè  vcmn'altro  » che‘1  Roma-  fiera  guerra Gioiianni  Redi  Boemia  » eLodouicoRed' 
noPonceHce:ccheritnperiodÌColUntinopoIi6ncbeco-  Vngheria  » co^qualifi congiunTe  ^ Guiglicitno  ducad* 
me  cale  il  riconobbe»  e venerò»  e vbbidiilo»  borì  lu  lettere»  HoUanda»ed’HanQoniacoiIa(ua  feeica , e buona  gente. 

Penetrarono  i Re  la  Liuoma»e  mcncrechcdiuorauaìio  con 
ferro»  c con  fuoco  ciò»  cbeauancilorfiparaua»  Bogiulao 
duca  di  Lituania  entrò  in  Liuonia»e  nei  tratto  Zamibidc  » 
e fbecui  grande  guafio»  il  quale  fu  attribuito  daV.ctti  pr in- 
cipiallacodardadel  maelht»  de’Crodferi . Aggiugncua 
vigore  alle  forzo  della  gente  infedele  ranticadilcordia,ch' 
era  ‘ craCafimiroRediPotonja»  e’reli^o/ìcaualieridi 
S.MariadeTederchidello  fpedale  GeroTolimitano,  sfor- 
zandoli ì Polacchi  di  recare  in  lor  pocm  la  Pomerania»  c 
altri  luoghi  » che  diceuano  eflère  fiati  ocaipaci  da  quelli  ; 
li  quali  pcrTalcra  adduceuano  loro  ragioni.  Invltuno 
Cafimiro  venne  acoiKordia  ' co'dctcì  caualicri»  rice- 
ucndoIaCoiauia»  claDubrinia»  e cedendo  le  ragioni  » 


14  SignificòancoraaClementeperlectcre»epervfu 
mello» Duerno  deTpoto di  Grecia , come ardeua  di  difi- 
dcrio  dt  venire  nel  Teno  della  chiefa  Romaiu  : al  che  lare  il 
ToUeeitò  • iJ  Tanto  Padre  tn-amofo  d’accoglicrlo,  e d'ab- 
braccjarlo,e  trattarlo  con>efig]iiio)oamantil1ìmo. 

1 5 Elhidioffi  ^ pcrTimiì  mododt  ridnrrocon  gra- 
ui^me  lettere  airvbbidenza  della  Chiefa  cattolica  i patri- 
tij^e'Tenatori,  e baroni  Greci,  c'I  popolo  diColUntinopo- 
li  e TpoTe  inficme  loro  quanti  t^irccalfegiiatucto 
Timpeno  la  Tanta  vnione  delle  chioTe,  e quanti  mali  haudfe 
cagKxiacoIaTafma;  perlaqnaleladimnagiufiicia  banca 
permeficHchela  Grecia  Ti  follò  ridotta  allo  luco  miferabi- 


M»ch‘e'medcfiaiivcdeuano»ed  efperimentauano;  e pre-  ch‘eg]ihaueainaltreprouincie.^pocoduròlacoocor- 
eali  che  imperciò  debbano  procurare»  Ti  feccia  l'vnionc.i  dia»come  vedremo. 

dellachicfeorìcncale,  eoccidcncalc.  41  Regnauaaltiiora  iniruetta  » encUeprouinciecir- 

sV-4^^  ec  Erpecialmente  ftiiDolò  * il  patriarca»  e gK  conuicmeilRcM^no»acuiilPontcficediedequefioaa- 
arcneTcouì»  eVefcouideirimpenoGrecoaadoperareìn  no  patemi  ammonimenci  ° perrenderÌoamabilc»egra- 
ouèfionegotio  ogni  potere»  sicomc  Tvlficio  lororichic'  ciofo  negli  occhi  di  Dio  > edeglihuomim;  foflèdiuoto  » 
^i3»c  con  poderofe  Tentonze  del  vangelo  mofirò  cfler'vna  amalTe  la  gmfiitia  » reprimefiè  gli  huemini  maJuagi  » e ini- 
la ChicTacattolica,  la  quale  fecondo  rordinatione  di  Chri-  qui  : haucTIc  in  honorele  chicle»  e le  perfone  ecclefiafiich^ 
fiolìgnornpfiroihavnfolcapoyefommopafiore»  cboèil  tnancctiendo  [eragioni,c’dirictiloro:fofiemifericordio- 
fuccc(f>r  diS.  Pietro.  Masi  degna  impreia  vana  comò  » fo,difendicoredc^pupiIli»edegliorfeni»cdellevedoue»e 
come  s'è  accennato j^r  la  perfidia  de’Gred  feiTmatici.  dcll'aJ  tre  perfone  pouere,per  paflàrfene  alla  fine  dal  regno 

21.  cc.  Scudiolu  ancora  Clemente  di  recarli  ad  amici  temporale  e corrutnbiic,  alla  gkM’ia  del  Tempitemo.  Vo- 
iRcbarbari  , pcrphìfacilmcntccirargiiallalantacono-  lelfc  Dio  ch'egli  haudTe  portato  fcnmrcdauanti  agUoc- 
Teenza:  eatencrprocettionc  dcGhtifiianidimoranci  ne*  chi  sì  Taluteiioliammaefiramenci  delfico  Padre,  enon.» 
loroimperi.  Era  fiata  propagginata  tra  gli  ScitiTarteri  haudlcofeuraulalaudcdellagiufiitia;  chchaurebbepo- 
lalanufece,peropcrama(firnamcntcd'alcunireUgiofi  : tuto  propagginare  felicemente  ifooi  regni  ne’poficri.  Ma 
eddTcì^doicoaVignonedaJUrarteriaTectentrionaleElia  perche rifiuuta coocra  <^i  ragione  ElìTabecta  figliuola 
Vnghero , e hauendo  Tpofio  a Papa  Clemente  lo  fiato  del-  del  conte  Hcrrigo  d’HolTatia  » ch'egli  banca  per  matrimo- 
laOirifiianitidiqiie'paefi»  ecomerimpcradorclanibe>  nio  aggiunta  ad  Aquino  Redi  Noruea  Tuo  n^ìuolo  » gli 
copcrmctceuachclidilitalTe  la  Chrifiiana  religione;  Tua  diede  per  iTpoTa  Margarita  figliuola  di  Valdemaro  Re  di 
Taniitiilp^ò  ' che  volefié  continuare  a feuorargli»  e Daneunarcne,dimTandofidi  mcgtioconfi»-mare  percròi 
difendergli  » emandare  a fimiglianzade'maggiort  Tuoi  feccenozzepiuTplendidelecoTepropric:  ingannaco  dalla 
ambafeiadorialla  TedcApofiolicapcr  nodrirc»  ecrcTce-  vanaTperanza  » meritòclTcr  pergiufio  giudidodi  Dio 
reTamiciua.  Ma  vegniamo  a'fetti  dc'principi  occiden-  Tcacciaiodelrcgnoidellaqualcoratratcapiiiampiamen- 
cali.  te  AlbertoGanzio  oaggiugne  chcl  regno  fo  dato  ad 

14  Fufetratrieguaperrreannia  richicTU,eperope-  Alberto  figliuolo  del  duca  MagnopolcTc. 
ra  del  Pontefice  tra  Filippo  Re  di  Francia , c Adoardo  Re  42.  ec.  C^fioanno  volendo  Papa  Clementeprouue- 
d'Inghilterra,iIqualeacconTenuaeiranonperan>orddla  dorè  alla  rcpublicaChrìTUana»  percncla  benign^^Bo- 
pace  ;manouefiendoall'horailcempoop(A>itunoacom-  ncdettoTìioanceceirorenonera  lUtabaftancca  inducere 
battere,  l•èpocendoegllp^omuouercperlapocenza  del  il Bauero a rkonoTcerltdc'Tuoi enormi ecccfil»prefe confi- 
nimxo,  icofìTìglidafeprcft,  dicdeindiigioailaguerra-,»  glio  dicofirignerei  principi  cleccorì  aciegger’ìl  Redo* 
com’haneafectoauanciaCambrai,caTomai»perpoter-  Romanifenza  afpettarela  morte  di  Lodouico»  oucro  sT 
la  ricominciare  con  maggior’apparccchiamento  d’ar-  ellinonvolcironovbbidirc»  crcarevn  nuouo Imperado- 
me.  DiciamohoradiquèlcheaaopcròPiccrod’Araona  rccoU'autorifeapqfiolica»  pcrlaqualerimperioerafia- 
concra  Iacopo  Re  di  Maiolica.  co  trafportato  dagli  orientali  negUoccidentali:ma»tem- 

25.  ec.  Lamentanafi'l  RaoneTe  che  violate  foficro  le  perandolaTetiencdcoUa  clemenza»  luiprima  ammoni  » 
ragionilarciateglida’Tuoianteiati,epcrdifeik}erle,noa..  ^ chefidoiidTeoggiinairauucdcee»  e tomar'alcuorc:  e 
€ou)parendo!nguidicioìiRcdiMak>lica»pofioltafcdcre  ponelTegingrimpcrìali ornamenti»  e'cicoli»  peroonri- 
cSmrii.L  prò  tribunali  in  Barcellona,  cintod'vnacoronadi  grandi  prenderli»  che  di  conrcncimcnto  della  fede  Apofiolica.^: 
f fij.  ‘ d’Araona^ilcondcnuò  comccomumacCieproQUDCjò  ufefefic fepiH>tccdouc  degli bactki : rimaoefiefi  di  pro- 
fanate 
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^larc  le  corc  fiere  : reftiniinc  t benefici  a catto!  ici*difcac« 
dandone  gli  occupacori  , c ritornane  con  fommediono 
Chrilliana  nel  feno  di  (anta  Ciiiefa  per  ottenere  perdooo 
delle  molte , e grandi  fuc  fellonie:  e Jifpregiando  ilBaue- 
ro  gli  aitunoninKii  ci  > diede  contro  a Ini  piu  grane  faiten» 
tia>  c giccogli  ai  voltola  fuarcna,  c la  proccttsono  da  lui  tc« 
nuta  di  Marltito»  c di  landóno  herefiarchi  » e gli  altri  mis- 
fatti » de’quaiis’é  fatta  memoria  addietro. 

di.ee.  Ancora  Papa  Clemente  citò  a comparire  in.> 
giiidicio  Herrigo  di  Vii  ncbnr  « il  quale  » cil'cndo  (lato  già  * 
come  fi  dific,  promoflò  alt‘arciucf^nadodi  Magonza  dal- 
la fede  Apoltolica  » sera  non  lenza  nota  di  grandiffinia  in- 
Aj<t.  iM  gratitudine  accolUco  alBancro  *.  Ma  egli  appo^iaco 
albaifonod'KgittOihebbeavile  * ramnìxinitiom  »e  lo 
• ùrjn.L  minacce  papali  : onde  vedremo  che  fiicondcnnato  come 
f M^.rrr  concumacc^cdciléreflacoruBituicoinruo  luc^o  GcrUco 

f-.Hcnr.  NiJlouia. 

69  Molto  piuprodenttmentc  fi  portò  Bildoiiinoar- 
ciuefcouodiTreui,  il  miaketrendofì  per  addietro  rcnduco 
jiidcgno  della  gratia  delia  fede  Apoltolica>"[i  mandò  anw 
rr*4*t  bafciadorictm  fuc  lettere  obbligandoli  con  clfidifa- 
fttr.  retutrociò  > chcs'era  llabilicopcrla  fui  rtconciliatione 
coUaChieCì.  £ baftifin qui hauer detto  delle cofed* Ala- 
magna : vegniaino  boia  alMta!iane/:ominciando  da  quol- 
ìedcl  reame  di  Napoli  » che  furono  molto  torbide  > e 
mefte . 

70.  cc.  Queifoannoadidicianotic  di  gennaio  (dico 
Giouanm  Villani  pafsòdi  quella  vita  il  Re  Ruberto 
,t.c*f.9.  difuamaJattiaiKllacittddiNapoIiic  innanzi chVmorif- 
fecotnefauio  fignofedifpole  ifuoifatti  per  (‘anima  cat- 
Jf  colicamente,  sìcomeatauto  lìgnorc  , cdiuotodi  fanta 
tmnt  Chkfaftcoimeuuia.  Vmctte  da  ottanta  anni:  fauio  fu  sì 
& difcimonacuralc,sldifcitnza,co!TiegrandilTìrnooiaellro 
in  teologia, efoimnofilofol.),  ecitutce  le  virtù  dotato. 
I vtsrtr.  LodaJoancora  li  Petrarca  * come  fomtnoRc,  efommo 
imfTAfji.  liitifofi,  nèmcnchiaro  , eilliillrepcr  Icctcrcchc  pcrlo 
feetcro , c dcl'crmcudo  clcganccincutc  foa  morrc , dice  ol- 
tre all'altrccofe  : Tranfilfat  dits  "pltmits  textrtm^bor^tem- 
fus  tnfkabiU  : nuli  A mtermt  ({uenU , mdU  tachjmx  fhtC- 

binttCitm>i!Uenxsabi\:i%cTct.  l'aicp.liitoai  miuaitcrodi 
$.Cbiaraui  NapuU;  >3  da  lui  fatto  fare,  e riccamente  do- 
tato.  Ripigj.ah^t  Vjiiam  clic  poiché  egli  cominciò 
* a inHcccliure , Taiuruia  il  giiailad  j m piu  guile  : ma  eh* 
eiencfcul^a  piirlaguerra,  chauca  pcrracquiltare  la 
Sicilia. 

7;  Dopo  la  fua  morte  nacque  difcordia  tra  reali:  che 
CarloducadiDuraazofigliuolo  di Ciouanm fratello  del 
Re  Ruberto  arpìTó  per  ingegno,  cd  inganno  alle  nozze  di 
Maria  lorclla  odia  RciuaGi  >uanna,  ancorché  leccndo  i 
patti  fitti  tra  Ruberto  Re  di  Napoli,  cCarlo  Re  dVugbe- 
ha , e fecondo  il  decreto  papale  Ibire  Itaca  promeda  a vn’ 
e^en.».  altro  fratello  d’Andreas  accioche  tiretto  di  Napoli 
paififlène'pofleridel  Red’Vnghcria.  Or‘ilduca  di  Du- 
auuedendofi  che  per  caletto  s’apprellaua  vna 
ignominiofa  morte  , coudiipenfanone  del  Papahauuca 
feitiuamence,  e proccaao  di  Talairaudo  prete  Car- 
dinaledel  titolom  $.  Pietro  aVincoli  fuozio  materno  » 
fposòfenza  Caputa  della  Reina,  Maria  fua  forella  : per 
berèditare  il  reame,  fe  quella  non  haucllè  hauuto  fi- 
gliuoli . 

7^  ec.  Giouanna,  e*l  marito  Andreas  per  la  poca 
eci  infuificienticrano  alcouemo  del  r^no:  il  perche 
Ruberto  nclloRremodi  1^  vita  ordinò  per  tcitamaico 
che’igouemalTcroiivcrcouo  Cauallicefe  cancelliere  rea- 
le, la Rcina Sancia,  e alcuni  altri  da  fe  nominaci,  finche 
Giouanna  toccafle  Tanno  veocefimo  quinto , la  quale  non 
poteirenelTatnmiiiiftraòoDe  publicafar  nulla  fenza  Taf- 
tàitimencoloro  . Ma  ella  da  leggerezza  gionenilc  moda, 
non  filafciaua  regger  da  effi,  c prefafi  tutta  Tancoriti 
reale,  tal’horafcuzapraìderconfiglio  davccuno,  c tal* 
horaalTentendolcalcum , volgala  fottofopra  le  cofe  dì 
quel  reame.  Al  Pontefice  adiuiqne  , comeafuprcmofi- 
gnorediedò,  apparccuciia porger  rimedio  aque’mali. 
Senzacbc  quando  la  fede  ArollolicainiicRi  del  reame  di 
Sicilia  CarloI.fi  {labili  che'!  Papa  ne  prendeilè  Tammini- 
Ibatiooe  mentre  che  i’hcrcde  dello  fcctcro  fbd'dl'ccà  mi- 


nore. Per  la  qual  cola  Clemente  tenuto  prima  fopra  ciò 
configlio  co’Cardinali , per  prouuedere  al  bene  dei  regno , 
c per  difendere  le  ragioni  della  chicfa  Romana , con  odit- 
co  papale  pronunciò,  Ruberto  non  hauer  potuto  dare  il 
gouernodclla  RemaGjouanna,  cdelrcgtioa)  predetto 
vcfcouo,  ne  alia  Rema  Sancia , uè  agli  alm  in  quel  regno, 
nel  quale  CIÒ  appartcncuaafuafantica , nè  loroedci  fi  po- 
tuti in  quello  luccomctccrc;  ccafsò,  e annullò  tutte  ie^ 
cofe  fatteli  in  vn  tù  della  predetta  ordinacione  di  Ruberto, 
dal  vcfcouo,  cdallaRcina  Sancia,  edaglialtri,  csian- 
cora  dalla  nouclla  Rema:  cicce  * in  vece  fua,  gouer- 
natorc,  cbaliodd  regno,  fincheelta  pcruenilTe  alTcci  t 
legittima,  AimericopretcCardtnalcdelticok>diS.Mar-  4l-<^44 
tino  ne‘ monti . 

8a.  83  Hauca  lafciato  aGkmanna  il  Re  Ruberto 
filo  auolo  vn  grandilfimo  apparecchiamento  d'armata.^ 
pcrlcuarca’^oncfiil  rcgnodiTrinacria,  pe'l  quale  im- 
pauriti Lodouico  fanciullo  fuccelibrc  di  Pietro,  cdElila- 
bcctaluamadre,  e'IducaGiouanniziodihii,  mandaro- 
no ambafciadori  alla  fede  Apolloiìci  per  trarne  la  pace. 

Dei  che  Clemente  Icccauuilaca  Giouanna,  promctten- 
dolecheiion  haurebbe  comportato  che  laTrmacrialife- 
parailc  dalla  fignoria  di  lei,  nè  crarcerebbe  di  concordia 
lenza  fua  fapura,  e imperciò  diagli  aprilTe  il  Tuo  fen  timcn- 
co  il  piu  tolto  die  potdfc. 

84  Cìk  ti  tf  attalfc  nel  Icgreto  fenater  della  Reina  d'an- 
dai ‘a  combattere  quclTifola , lofignilìca  il  Petrarca  * 
nella  defcrictionc  della  fiera  tcmpdladd  mare  di  Napoli, 
mcntfcdkc  chetuttc  lenani,  che  s'orano  riparate  irL^ 
quelporto,  come  in  luogo  ficurilfimo,  ^Krirouo,  da^  * 
vnainfiiori,  nella  qnalobauea  quattrocento  ladroni,  eh' 
erano  Itaci  libcratidil  fiipplicio  pcrefièr’cfpolliallcfpa- 

de  de  unnici  nella  guerra  Liliana  da  farli  i c franano  rin- 
chmfì  in  vnanauc. 

85  Contano  ^ che  la  citta  di  Vinegia  fu  dThora  a 
gran  pericolo  ; per  opera  dddemoni , ma  hauerncla  trat- 

tai  fanti  fuoi  protettori  Marco,  c Niccolò,  cGiorsio, li  sJ.tu. 
quali  appariti  a vn  buoidhuomo  pcfcacore  , gitfecerove-  d€t»u 
derevna  barca tra'fiocti  ripicnadifpirici maligni,  cho 
alTimperio  de'fanct  mcdcfiini  fparirono  ; e tantofro  il  ma- 
re ctauqtiillo  diuauic . 

DI  CHRISTO 
Anno  1J44. 

Di  Clem.  VLPP.Dell’  Imp.  Occid.  Vac.  ?i.  j„jjj 
3.  Di  Gio.  Paleol.  Imp.  De‘Gxici.4. 

i.a  T TEbberfi ouefro anno  due  vittorie  fopra  inimi- 
JL  X ci  della  fama  fede,  colla  conquida  dello 
Smirrc  in  Alia , c d’AIgczira  in  ifpagna . Or  fiircmo  i Chri 
friant  defrati  , cmofli  a innalzare  gtifreudardi  trumlaii 
dcllacroce  per  le  frequenti,  e atroci  correrie  fatte  dal 
T ureo  in  Afia , frimolandoli  madìmamcncc  in  varie  guife 
il  fommo  Pontefice , il  quale  fece  bandire  in  varie  parti  la 
crociata  ® contri  la  gente  empia,  efiera,  dandoindul- 
garza  di  colpa,  edipenaachi  prcndefic  la  croce: 
tre  a pm  altri  diputò  a làr  quello  in  Lombardia  Venturì- 
nodeirordinedeProdicatori,  di  cui  fi  ragionò  di  fopra, 
atto  inoltopcr  lefue  virtù,  e perla  fiera eloquaiza  a 
commuotierei  popoli  alla  pietà,  eraccomandollo  ” a 
Giuuannivefconodi Milano,  oavefcouifuft'ragancifuoi. 

j.ec.  Pofefi  TarmauChrifriana  alla  città  delle  Sinir-  . 
re  ( dice Giouanni  Villani  ')  molcofortc,  cfomita  di  ig. 
moltagented’anneTurchj,eSaracmi:  ed  entrarono  nel 
porto,  eper  forzavi  prefero  lecorri,  etagliarono,  o 
gictaronoinmareiTurchì,  chevi  erano  alla difrfa.  Vin- 
co il  porto  aflalirono  la  terra  da  piu  parti,  e combatten- 
do per  forza  d'arme,  Thebbono con  grati  cagliata,  evc- 
cilìone di Saraemì , eTurchi,  chenonvilafciaronohuo- 
mini,  ncfi»nmine,nefiincnilli,  che  non mcccenono cru- 
delmente alle  fpade,  e a morte.  Della  qual  vittoria  amii- 
làco Papa Oemente  daAodrea  Dandalodogcdi  Viuc- 
gia,  (e  ne  ralle^  grandemente,  e rendè  in^otmtegra- 
cie,  Claudi  a Dio  ^ efrrificnea’ReChrifrianiperindur-  cT».)^. 
^acongiugoerfi  feoo,  e co'predetci principi,  c'hauea-  r" 

no 
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nofattoIc^Aj  e compagnia  contrai  Turchi»  c ojtrcagli  diguitiilfatndaleiAudrcasparcecipcdenarealpodefti» 
aHepifì  alttiaHiuppo  KcdiFrancia  cdipoiaqucl  d'iiighil-  c ddi'anìminjllracionc  del  regno  : cconfigliolla  alar  cric- 
ftrr  tSì.  terra  *.  cua  couLodouicooccupatore  della Trinacria»  paieiuio 

ttf.jiz,  j.  g Mentreera  repreilàlaficrezzadcTurchi»  iSa-  doiierlì  da  lei  attender’inque’tcmpi  anzi  alla  dif^a  dello 
radnidiSoria»  ecircomiicmiaflidcro  molto  gli  Arme-  coTc  d afe  tenute»  che  alla  dUatatione  della  nm>ona  ; nè 
cchicdendocglinoaiuto»  Clemente  ordinò  ® ai  graueletbdcrecgtt»pertoniarenel  prillino  Itatoilculto 
c patriarcaLatiuo  diCoIlanimopoli » che roccofrcHe coll’  diiiino»conccdcnca’popolideliaTrinacriaperaicuntenv 
dcrcitonaualc  Guido  Re  d’Armenia:  Il  quale  riccuuto  porvrodciiccofefacre. 

qucllofccttrohaueamandato  Tuoi  ambafciadorial  Papa»  33.  oc.  Richicfc  ancora  Pietro  Re  d’Araona» 
ligmHcandogli  la  diuotioncc'hauea  alla  fede  ApoAolica»  doueilctcnorparlamcntodiconcordiacon  Iacopo  Re  di 
c proccllando  di  tenere  la  lede  » che  la  chicia  Romana  in-  Maiolica  » e faccife  tricgua  infìno  alla  fèda  di  S.  Michele  » 
fegnaua.  Al  quale  rifpondendo  il  Tanto  Padre  comincn-  callbncdrc  aciò»  cheperTua  parte  glihauellc  propoRo 
dòmolco  laTua  pietà»  cconfortollo  ‘ adiradicarc  gli  ArmandonuntiodcUaTede  Apodolica.  Machein  vano 
efccrabili  errori,  che  in  certe  parti  del  Tuo  reame  lì  tene-  andalfcrolcparolc»  c’pricgluportialRePiccroperotic-  i^SurMj, 
iiano»cin{cgnatunndaaIcunimaluagil1imi  Armeni . nereda  luila  pace,  lolìgniHca  Girolamo  Stutta  * » il  e.76. 

p Quello  anno  TuaTancici  limile  atrattarcdi  liuol-  quale  fa  altresì  ricordo  d’Armando  ; eaggiugnc,chePie- 
cerLodotiicoBancrodainicrclfc»  e dalla  Ialina  all’vbbi-  trotrafportòlagucrra  ncllaconeca  di  Rordglione>  celie 
flpjf  oenzadi  S.Chiefa:  cd  edendo  dato  prorogato  ' ilgior-  lo  (lato  del  Re  di  MaioIicaTuconrcalcdittocongiuntoal- 
no,  pc'i  anale  gli  era  comandato  che  toniailc  nel  grem-  lacoronadiRaona;  eali’horaclkredaco  maiioato  da_* 
bodcllaCiud'a,  al  dìdcUanatiuiti  della  Madre  di  Dio,  Clemente  il  Cardinale  d’Ambriun»  acciochc  ccrcallc  di 
nc  lece  aimiùto  Carlo  marchefedi  Morauia  ligliuolo  di  metter  pace  tra  loro.  Quelli  era  Bertrando  prete  Cardi- 
Giouanni  Redi  Boemia , della  cui  promoiionc  ali’iinpc-  naie  del  titolo  di  S.  Marco  : c confcruanlì  le  lettere  apollo- 
rio  fi  trattaua.  iiche  *,  colle  quali  il  Papa  gl'impofc  tal  carico»  eluipri- ^ 

to.ee.  Padati  alcuni  di  dopo  quella  leda,  Lodoui-  uilegiò  itipiuguifc. 
co  fcriirc  vna  cortdìlTimalcttcra aOcmcntc,  colla  37  MalccoTcdeIRcdiMaiolicatoftotrabocca- 

wXfi'C  qu^icaficrmauafcclTcrdifpodo,  capparcccbiatoditor-  reno;  cj>e venne m potere dcRaonclì imprima Eloa»  ^ 
iitì.  yJi.  narealTvbbidcnza  della  ChicTa,  c pregò  Tua  fantita  che  poiCollibcri;  cHnaJmcntc  li  RcdiMaioItca»  edèndoaf- 
fuafantità»  clieglipiacclTcdipcrdiirrcafcIiccfìnctl  co-  Icdiato  m Perpignano , confortato  per  la  fpcranza  por- 
nuiiaato  trattato , promettendo  dj  mandar  untollo  anv  tagli  della  clemenza , e perdonane  » s'arrendè  con  tutte 
bafciadorifuoialia  fede  Apollolica.  CIk quelli v’andaf-  fuccofc,fuiualavKa»cla]ibcrtàfolamcucc,  alRePietro 
fero»  c che  anomcdilui(ifottomctcclìbnonclconcillo-  d’Araona  . 

ro  dc’Cardioali  al  Pontehee  » iì  ritrae  per  vna  Ictrc-  II  quale  vago  di  dilatare  Tua  llgnoria»  poilci^ta 

rafcriciadalPontcHcc  mcdcdnio  ad  Alberto  ducad’Au-  ogni  clemenza»  comandòchcponcHc  giu  l'infcgnc  del  re- 
ti Uria  gno di  Maiolica»  c'haucavnico  aJl’Araona  » eaiicgnogli 

1?.  cc.  Scriuono  "li  Borici  ‘ haucr'anchc  il  Baiurro  vna  piccola  entrata  a follcntamcnto  della  vita.  AqueiU 
domandato  al  Pontcnce,  che  gUvolcilc  prcfcriuerc  Jc  fentoiua  Iacopo  qiiafi  attonito , edife  itiori  rimale  , e 
9M.  penitenze,  cl’altrecofe  chcgiudicaua  ncccfTaricpc’l  Tuo  partitoli  dal  Rcnmifc  in  cuore  di  reintegrare  la  guerra, 
rccondliamcnto } ma  che  cglilc  riHutailc,  c rnnanctlc  coccupòalcuniluoglu:niadilcacciatoncbentollo,luco- 
nella  Tua  ollinacionc»  gli  ettccti  il  fecero  palcfc.  Ladouc  ilrccto  a rihiggirc  in  Francia.  £ ciò  Ha  detto  dei  Re  di 
■ L»rm.  del lopradctco .Michele da Ccfenahercfìarca»  chcjlulìn-  Maiolica. 

Mndolo,  haucafcruitoallcfiicvoglic,  riterifcono  * cf-  Di  Pietro  ne  occorre  aggiugnere»  eh 'egli  incorfe  nel* 

al  cuore  lufuUa  morte,  chaiicrcondcnnatoi  lafcomiii>icationc,panonhaucrpagatoiJconfuctoccn-  , 
wX;  fuoi  errori.  fo;  dalla  quale  hi  alia  line  allòluco  pofciachc  Thcbbc  ^.*47.*^ 

1^.671.  ì6  Nc!  principio  dì  quello  anno  ^ ilfommo  Ponte-  pagato.  Épcrcongiugncrlccofclimilihabbiamo  cBcifi 
& mi.  lìce  diede  di  conliglio  dc’Cardniali  ad  Andreas  marito  di  di  que'dì  impoBo»  clic  f icoglicdcro  il  ccnlo  chiamato  voi- 
Giouanna  Rcina  ìli  Napoli  il  titolodi  Re,  c (labili  che  fof-  gannente  »danaiodi  S-Pictro,  a Ramondo  Pelcgrino  “ , 
fccoronato  conleiinliemc,  come  Tuo  manto,  elVendo  nc’rcgni»  cncllcprouindcd’lnghilccrTa,cd(Scotia»ed’ ^ 

(lato  prima  di  ciò  riducilo  si  da  Lodouico  fratello,  eda  Hibcmia»edi  Vadiasc  airarciudcouodiGncfna  ” nel*ir#.j.«f 
Hlilalvttanudredilui,  si  dalla  medcliiiuGiouanua»  c lecitd  diCracotiia,  cdiLubcck;  ead  Arnaldo  cano- Ao’- 
dalla  Rcina  Sancia  (uaauola,  c si  ancora  dagli  ordini  del  nico  Titalcfc  in  Polonia»  c nelle  prouincie  drconui- 
regno . cine . 

17.  ec.  Ed  dia  fece  adì  XXVI 1 1.  d'agollo  il  debito  e $9»  cc.  Ncèdatacere  cfTcr’cntrato  nel  numero  de* 

MF<ri.  ni  confuetofaramento  **,  c omaggio  a Papa  Gemente  per  principicributariddiafedeApoflolicaLodouicocontcdi 
^nt  commeflioncdi  fuabcatitodine,  nelle  mani  d’Aimengo  Chcrmontc,  latto  quello  anno  dalfommo  Pontedeo  ^ 

Cardinale  dcl  titolo  di  S.Ntartmonc'montilc"ato  principe  dcirifoic  Fortunate,  c (n'omettendo  egli  (ito  4.*^.tJr.j 
^euj  »«.}  della  fede  Apollolica  » c per  cagione  dcllcu  Tua  pupilla-  per  ciò  a Vignonc  ) di  ridurre  qnc’popoii  al  culto  Qiri- 
iot4  rcamminillratorc,fccondoqucichcs’cdcttodifopra»c  lliano,  cd'aimullarc  la  fuperltitionc Maomettana»  che 
O-tisiu  baliodclrcgno.  v'naucacontaminatoalcunifolaincntc»  come  piuinnan- 

}o.  Poi  pocodopo  ClcHKnte  lafciacoii  libero  zilivcdri.  Intanto confcfsò  foicnnemento  fe  haucr  H- 
goucrno  del  rcgito  alla  Reina  Giouannapcrl'importunc  ceutito  in  feudo  della  fcdeAnoilolica  il  principato  delle 
Pr^^*crcfue,  richiamò  il  prenominato  legato  ordì*  medefime  ifolc,  cdidouerle  dfer  tributario.  Ilginra- 
nandogli ancora  **»  chcriccucilc  dallacamcra  reale  la  incmodaluiaH’hora  fatto  èinfirammdro  ucUcpubliche 
4<in  * prom'fioncaluidouuta lettere  del  principe  fteflo  . cExi.m 

Con  quanto  gran  danno  di  quel  reame  foflc  lena-  47  Egli  traeua  origine  dal  principe  Ferdioan- 

tp  taalCardìnallegatola  ptibUca  ammini'lrationc,  la  lu-  do  ngliuolo  maggiore  d'Alfbnfo  X.  Re  di  Caviglia , 

46}.  ^ gubrclloriadainccterli  in  nota  l’anno  appreffo  , lo  di-  c da  vna  h^litiola  di  San  Lodonico  : i aii  Hglkioli  rUtù% 
inoltra;  maifatuririufcimcntidcllecofcnarcofifonoal-  vedemnx)  cflcrc  flati  priuati  dcU'hcrcditi  patema»,', 
la  prudenza  humana:  purnon  niancòil  lanco  Padre  di  ed  crafi  incBb  in  cuore  di  toglier  qucD'ifole  a forza 
dar’opera»  eccifigliopcrcclVareifiituri  mali,  chcrano  d'arme  alla  gente  infodclc.  E’I  Pontefice  pregò  a grande 
pcrfcguirc.  I.a  Rcina  Giouanna  era  montata  ingrande  inflanza  Filippo  Redi  FruKia  ”»  cAndrca  ‘ Re,  eGio- 
orgoglio»  cfupcrbia,  c haucacominciacoadifpctcaro»  nanna  * KcinadiNapoli»cPieroRcd'Araona 
eaiuiilircil  manto,  nèdegnaiia  d’amnKtterlo  a parte  fonfo  Re  di  Cartiglia  ",  cAlfonfoRc  diPortogallo  " , 
neirjutoncàrcale,  ondeeranatafralorononpiccioladi-  c’IDalfino  di  Vienna  c’I  goucmatnrc  di  Genoua  * ,i^f.<^4i. 
fcordia;  quandoilPapa  rH  ammonì  S che  doneflero  elici  dotidTcro  aiutare  in  quella  facraimprefa:  al  quale  fi- 
Tfb^.tfìs  reintegrar',  cconfcruarcraniorc  matrimoniale:  ca  lei  nalmcntc,  c a tutti  coloro,  che  hauertero  feguitato 
til.  nioUro  * quanto  folle  conforme  alla  ragione»  callafua  qucilagucrralcfucbandicrc»  conccdèlaconfuctaampif-  p£p.6o4. 

^ rtma 


Di  Christo  Di  Clem.  VI.  PP. 
1344.  3. 


Dei.l’Imperio  Occid.  Vac.JI.  -,  - 
Di  Giov.  Paleol.  Imp.  De’Giuci.4.  ^ * J 


HS*.  RMa. 
i040.n1 

U*m.  yL 

B £xi. 
tiMj  ht. 

>«r.  ,4J. 


/Vo-  lyj. 

CUm^  y. 

in  ÈduéT’ 
IU.<^4£ 
D Mtrim 


fecr.  If4. 


Him indulgenza.  Mentre ragunaualuo sforzo, ìFrancefì 
Ih  Ubero  la  grande  (confitta , della  quale  fi  diri  poi , e co- 
sìruanìurpcranzadahiiprefadiriceuerfi  foccorfo  da^< 
fi;  di  cui  quello  fi  legge  in  vn  libro  della  libreria  Vatica> 
na  (crino  a mano^  : Q^fU , cioè  Clemente  , baiwd 
fatto , e corotuto  ^ ielC ìfoU  fortMote  dm  Ut^i  di  Spagtuu  : 
ma  t’nm  Le  poti  eoitamfLare  in  tutto  il  tempo  di  fua  rtta . 

48,  49  AlfonibRc  di  Portogallo,  rifpqndenoo  * al 
fomino  Pontefice , Iodato  in  prima  il  zelo  di  fili  fauciti  in 
dilatare  la  fede»  dicecome  i Porcogbefi  erano  (lati  iprU 
mi  a feoprire  quell'ifole , poi  foggitinnc  : TtUntre  yi  yoleua- 
momatidarelam^f a armata  per'tombatterU»  erecarle  inno- 
ftraforxf , lagmra  nata  in  prma  tra  noi  » cl  Re  di  CafUgUa , e 
ptfeia  tra  noi , r’Re  Saracim , impedì' l nofiro  proponimento . Le 
anali  cofe  tutte  come  notorie  nonduintiam  efsere  fiate  a yi^ra 
lantitÀmanifefteì  e te  ijuali  altresì  confiderandoinofiri  anba- 
/eiadori  dipoco  mandatile , sì  comeha  jeritto  ilpredetto  Lodo- 
Mteo , giudicarono  » e a rqponr  » che  noi  yemnamo  a tjser»  per  f 
innefiituradtl  medefimo  don  Luigi  ^granatite  ciò  e'yidmnn- 
eiarono  tconfìderandoejji  che  tanto  per  la  yieinant^  noftra  alle 
prenominatetjole»  ouantoperla  eomoditd,  eopportnnitÀ  che 
habbiantopm  ebegù  altri  ^ineipi  yincerle , e sì  ancora  per  ri- 
fare i ch'era  ftatogiadanoit  e delie  noftre genti  felicemente 
cominciato,  dotaanoejserday^tra  fanMÀaiuKti  ijuidcheal- 
troamìtati  afomirlo,  0 almeno  ella  douea  farnotdiciòannìfa- 
tiimamn,  non  oftante  le  eofefopradette , bramoft  di  feguitar  (* 
orme  dencftri  antec^sori  » li  ifnali  fiftudiarono  fempre  d" ybbò- 
dire  a'conundamenti  apoftolici  » a rinerentJt  di  >9i  > r della fede 
*/^iK^r(>//c<^»c<M^armMff>oMrj(tro42iu/rra>o(ofltia/pÌ4cer  yo- 
firo  i m-dfimamente  c be  bauete  detto  in  prìncipe  dt  dette  ifole  d 
nobiibuomodon  Lnigiparente  noftro,  ec.  Scidafidinon  gU 
p<)ter  mondare  nauilio  ,nè  foldari  » hauendo  egli  mefiiere 
d i forze  ancor  maggiori  per  domare  i Saracini  collaterali: 
maben  volentieri  gli  haurebbo  fuinminillrato  vittuaglia 
c Tal  tre  cofe  necciTaric»  per  <^a»to  il  regno  dio  potefie. 

50  Similmente  Alfonfo  Redi  Ca(ligliatiundòaCl6> 
mente IctrerecortclKTimc»  Unendogli  come  qucinfole 
aretoccauano,perc>ochelacooquilUdeJ  regno  detl’Afii- 
caapparteneua  alla  corona  di  Cafiiglia:  ma  che  noodime* 
no  gli  era  inolco  grata  la  concefiione  dclJ'ifolc  oicdefime 
fettaaLuigi,  aleperparemela  congiunto,  eringratiol' 
lo;einvlciaioaggiuu(e,  che  in  quelle  cofe,  eoelÌ‘alcre  , 
che  lua  beatitudine  gli  haueiTeingùvito,  eraprontoavb* 
bidirc  d iuocamencc . 

51.  cc.  Egli'n  quella  Iccteras’intitolaanche  Re  d’Al' 
gezira , perche  hauca  colta  Quella  cìtti  ^ a’MoridiGra- 
nata dopo mohi  anni  d’alTedio,  edopopiubattaglie  ha- 
uutecon  gli  Africani,  che  con  repentine  correrie  veniua- 
no  in  aiuto  de’Mori , e terminace felicemente.  FecefiCar-- 
rr«diineitfod'«d:/jrura,diceGiouaimiMariaua  ^,adìxxvt. 
di  mar^o  con  ^ne/te  cenditiom  : cbe'l  Re  di  Granata fòfse  tribn- 
tariodcl  f\ediCaftigfianelModo,  cb’eraoMantiUguerrat  gli 
afsedìati  ahdaisftno  oneehe  yoUfsero , falm  le  perfone , e le  c^e 
loroiefecetrieguaco'l{e74oriperd^ceaim.  Quindi*!  Re 
A Ifonfo  > poiché  hebbe  renduto  folennemente  le  douuto 
gracieaDio,  pregò  ilPapache  voIefTe  frulla  vinca  cittd 
vefcoiiado , ed  he^  il  piacer  fuo , come  dico  lo  (criicore 
delle  cofe  (.lei  medefimo  Pontefice . 

54.ee.  A^iugniimoqux  delattidclRcAlfonfo  di 
Calliglia,  che  tiauendogli  alcuni  mandato  la  copia  degli 
ordini  dati  dal  Re  Adoardoin  Inglùlccrra  contro  l'auto- 
rito  delia  fede  Apollolica  nel  dare , e hferbare  i benefici  ; 
Clemente,  ciòiaputo,  perchequffili  nonfilafcia(Te  in> 
gannaredaglihuominimaIuagi,glifi^uficò  * come  co- 
foro  haurebbono  douuto  (cnucr'ancora  quanto  durar 
mentendone (latorgridatoAdoardo  ftdTodalla  (anta.., 
fede»  e quali  penelumrebbcrKcuuto,  doucooo  haudfe 
ritratto  addietro  dò , diauca  temerariamente  fono . 

Fu  ancora  ardito  Adoardo  di  tracur'in  vn  folcnno 
parlamento  di  rifiringere  rautoried  pontificale  • cho’be- 
neficì  d'Inghilcerra  non  fidcnferodal  Papa  a'foreflicri 
fenzailrcalcon(entimcnto,  nè  CpocciTcrorireniarc  alla 
fé  de  Apofiolica  quelii,chc  dipendeuano  da'voti  degli  elet- 
tori, o dc'padroni . 

5 9 Per  metter  riparo  a tali  difordini  Cernente  man- 
dò mlfiglùiccira  Niccolò  arciuc(couodi  Rauenna,  ePie- 


trovefcouod'Afiorga:  a'qualidiedeaocorafoculcd  *di 
conuocar’acoocilioi  vefcoui  Inglefi,  per  annullare  Icco- 
(efaccecontrarautoriti  apoilolica,  ericl^fe  Adoardo 
con  raddoppiate  lettere,  chepurdoucllcriuocarelc  cofe 
da  fé  fatte  contro  alla  filarti  ecclcfiafiica . 

do.  di  Moltomcglio  cbcAdoardo  fi  portò  Dauid 
Re  di  Scoda , il  quale , cfTcndo  dopopiu  riuohure , c cafi 
auuerfi , tornato  nel  regno , fcrilTc  vna  lettera  con  moiri.., 
fomme^one  ai  vicario  diChrifio,  efiguificc^li  ladiuo- 
aonc  grande,  ch'egli  hauea  a lui,  e alla  chiefo  Romana  : 
perche  fua  (an  cita  molto  si  lodò  : e ammon  Ulo  che  ccrcaf- 
icdliauerconfiglieri,  hqualifbikrodjfinjguhrbontd,  e 
pnidcnza:eptegoUo,  che  douendo  mandare  Filippo  Re 
di  Francia,  e Aaoardo  Re  d'Inghilterra  arabafciadori  lo- 
ro alla  fc^  Apoflolicaa  trattarla  pace,  e'volelfe  man- 
dare parimcnceiruoia  reintegrare  ramicitia  coii'lngldc. 

da.  d;  Mentrcche  Adoardo  fi  sforzaua  difpogliare 
Filippo  del  regno,  od'alcunc^andiprouincic,  Voibcr- 
to  Dalfino  di  Vienna , eden  do  fenza  prole,  e volendo  prò- 
uuederc  al  bene  de’luoi  popoli,  che  folcuaDocficr  mole- 
fiati  aflài  da*Sauoiardi,  trasfofe  fponcaneamentc,  e di  pro- 
pria volontà  xl  fuo  nobnifiimo  principato  in  Giouanni  du- 
ca di  Normandia , e fuccefiiuainence  nc'ngUuoli  maggiori 
d'età,  che  fodero  pernafccre  dc'Re  di  Francia,  sivert- 
mence,  checiafcundilorofi  chiamaiTc  Dalfino. 

d4*  cc.  Qaefio  anno  la  chiedi  di  Praga  fo  molto  pri- 
uilcgiatadaClementcdiconfidio  de’fuoi Cardinali:  chie 
li  douc  il  vclcouo  di  quella  erafufiraganea  ddl'arciuefco- 
uodiMagonza,ncfoorenuto,  cercato  arciueTcouo  *.  » c^p, 

I demeriti d'Hcrrigoarciuefcouo,  edelchericatodìMa-  cUm. 
gonza  porfero  non  leggiera  cagione  dileuare  JaBoemia 
dairaucoritàdi  quello;  e si  ancora  vna  parola  pucncnce 
dettadaNarchcro  vefcouodi  Vraòslauia,  ilauaTc  mal  ìr.hi>r. 
contento  di  Giouanni  Re  di  Boemia  per  certa  aitferenza» 
c'haucacon  lui,  il  chiamò  Regolo;  crichicftodairoficfo 
Re  di  diebiararfi, quella rifpofiaBljIccc  CfciiMwfcaw/ ^ 
jmregptodcmmetropolitano,  enelù  fnacoronatione conduce  4.c.x»‘ 
conpre^iere,econPrtt.x.ogU  arciuefeom,e^i^do,  efra 
tutti  iHf  cattolici  uminifflo;  Mr  la  quale  uiouannifi  mife 
a pregare  il  Papa  con  grandìMmainfianza  che  gli  piacele 
dicreireil  nouclloaixiiiefcouo,  acuifeguentemente  fii 
dataauK>ritidjcoronaroinauucnirciRcdiBocmia  ^ . 

il  che  prima  focea  ossei  di  Magonza. 

ò8  L’anno  fielfo  nelle  quattro  tempora  dì  quarefi- 
ma, Clemente  feceduc  Cardinali,  che  hirono Pietro  di 
Bertrando  il  giouane  di  Colombai  delta  diocefi  diVien- 
na , vefeouo  u Arazo,  nipoKdeU’alcroCardinalcBcnran- 
doil  vecchio,  che  ancora  viueua  ; c Niccolò  da  Bclfia  det- 
to d i Lioxigi , della  qual  diocefi  cgliera  natio , figliuolo  d* 
vnaforelladi  fua  fonticà  : il  primo  prete , e l’altro  diacono. 

DI  CHRISTO 
Anno  1J45- 

Di  Clem.  vi.  PP.Dgll'Imp.  Occ.  Vac.ji. 
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1 \ yT  Otto  dolorofo  (ù  quello  anno  per  vna  graiuio 
J.VL  fconficeacheda’lurchiriceuetteroi  ^rifiia- 
ni,  e per  la  morte  data  a tradimento  da’fuoiad  Andrea 
Re  di  Sialia , e pe  r li  tagliameou  di  Francefi , e d’Inglefi , 
che  afpramente  fi  comMCteronoinfieme . Or  Marbafcia- 
no  (li quale s'intttolaiia  * figoore  d'Acaia,  ecolfoccra- 
k , c combattitore  delTlmperadore  Orcano , vdita  la  pre-  /«>  hp,  i. 
fa  delle  Smirre,  della  quale  dicemmo  l'anno  precedente,  t.c.i6. 
v'era  ito  di  prei^te  con  trenta  mila  Turchi  a caiiallo , e 
congcncea  pièinnuizierabik,  ehaueaui  pollo  ra(TcUio 
con  piu  campi)  veggeodo  (diceGiouanm  Villani  ' ) 
che , (eguendo  l'i^odio , perdeua  al  continuo  di  fua  gente,  ^ ' 

sìlìprouidcnuefireuolmenceperacirarro  iChritliàiu  di 
fiiori  a campo , e fi  ricrafic  colla  maggior  parte  di  fua  gen- 
te addietro  alquantemiglia  alle  montagne,  e lafciò  certa 
partedel  fuoefercicoa  campo  fuori  della  città.  IChri- 
llianiveggcndoaflòtcigliacoilcampqde'nimici  dìgence , 
(limando folTeropcrrallédiofiraccati,  ildìdiS.  Antonio 
adi  diciafcctc  di  gennaio , pq|K>k}e  caualieri  vfdrooo  del- 


Di  Chris^o  Di  Cilif.  "VI.  PP. 
1345.1345.  4.5.'  Di 

corfonoich'eraa(laiialorolbi  édabbeneìo^rinuidia^ 
cofiìtnofTe  Iacopo  da  Carrara  nipote  carnale  de)fopra< 
detto  Alberto.econfuore^to  poco  tempo  appreflb  per 
tradimento  di  nottetempo  vccife  il  detto  Marnliettoluo 
conforto  t e corfe  la  terra  come  dranoo  > e fé  ncfcce  Ì7gno* 
re  : i Genooen  haucano  guerra  cictadinefca  per  cagiono 
delprincipato  : LucchinoVifcontida  Milanopiu  poten- 
te degli  altri  combacteuaiPifani  in  Tofcana  > laRcina^ 
Ciouannaio  Piemonte»  e quelli  della  Scala  in  Lombardia: 
fìmilflientc  i marchefì  d’EfU  » e'Gonzaghi  di  Mao  tona , o 
Tadeo  dcTcpoIi  Boloqncfc,  e altri  gucrreggiauano  tra  lo- 
ro ; quando  il  fommo  l^ontedce  a riparo  di  tanti  difordini 
mandò  in  Italia  a pacificare  tante  difcordic  piu  luintij 
efocitttcrc  *. 

^4.^  ij*  H Nel  regno  di  Napoli  la  RciiaGionanna,  ef- 
«79- 744-  fendoitirichiamatodaJialegacione  il  Cardinale  Ameri- 
>47*  co»  hauute  nello  mani  le  redini  del  gouemo  » refTe  la  repu- 
blica  malamente»  e difideroia  di  riducete  in  fcruitù  il  ma- 
rito» ^ iflurbare  la  coronacione  di  lui,  indugio  alla 

Tua.  Il  che  vedendo  il  PoQCcfice  per  rcintecrare  l'amore 
fra  loro  I mandò  a Napoli  vn  nundo  apoftonco , ocontor- 
tò  colle  fuccfortauoni  la  Reina  medefima  • ahonorare 
' * il  marito  : nè  fi  lafciaiTe  fedurre  per  li  riifurri  di  coloro  » li 
quali  eran  cagione  ch'ella  con  lui  infìenìe  non  ricaieflero 
gli  ornamenti  reali , nè  piu  ciò  ìndugiafTc . 

(Xtindifua  fluiti  prefcrifle  ad  Andrea  le condi- 
tiont  » colie  quali  douea  e(Tcr  coronato  folcimemcnte  » ciò 
hiroiìo  che  pc'l  titolo  reale  nonacquiflallc  ragione  veruna 
oeiregno»  calcbefeCiouannamorilTerenza prolcauanti 
lui» lefiicce defTe nel  reame  » fecondo  i patti  &tci con  Car- 
lo LMaria  ruaforcUa,  c'iigluioli»  c all'hora  egli  ponefTe  giu 
i dtoli  roaii  » e che»  anziché  coronato  fbfTc  » ccHifcllàne  con 
giuramento»  che  fcGiouanna  morilTc  fenza  hgliuoli  »il  re* 
^odoucaeflere^  Maria  7 edi  quelli  della  cafa  di  Da- 
razzo. 

itf.  ec.  Tra  le  quali  cofe  fliron'apprefUcì  al  difauuen- 
tiirato  principe  in  vece  del  diadcma»e  dello  feettro  vn  lac- 
ck.riSJ  ciò, e’I precipito: che eflendo egli  (diccGk>uannt  Villa- 
u.  c.fo.  ni  ad  AucrCacoilamoglie  al  giardino  de’frad  del  Mur- 
f^TiT  rononel letto, dinotte tttnpo»conordine»ecradunento 
^ dcTitoiciamberlanitcalcunacamerieradellaaioglie»!.* 
pedtiooe  de'craditori  il  fcciono  chiamare , che  fi  JenaHo 
per  grandi  nouelle  venute  da  N apoli.  Il  quale  con  confor- 
to della  moglie  fi  Icuò»  c vici  hiun  della  camera:  edipre* 
(enee  per  la  carnet  iera  della  Rema  gli  fu  rìferraca  la  came- 
ra dietro.  EddrcndoncUa  (ala  iiraditorifuprcfo,cmcr- 
foglivncapeflroalcollo»  cpoiforpefo  dai  lo  fporto  della 
detta  fila  fopra  il  giardino  » effondo  per  parte  de’ tradito- 
ri» ch'erano  in  quello»  prcfo,e  tirato  pc’piedi»  tanto  che  lo 
ftrangolirono  » creJendo  fotterrarlo  nel  detto  giardino , 
che  altri  noi  fapeffe»  fc  non  che  vni  fua  cameriera  Voghe- 
ra» il  fcnti»c  vide»  c cominciò  a gridare  » onde  i traditoti  fi 
fripiro»  e lafciarono  li  corpo  morto  nel  mardfoo.  Tale 
fuUmorcedelgiouane,einnocenteRo>  aenoahauet^ 
che  dedanoue  anni.  Fnrecaco  il  corpo  a Napoli,ef(^lÌi- 
toco’reali  » c la  moglie  ne  fìxe  picciolo  lamento  » a ciò  che 
ella  douea  £0*0:  e quando  cgb  fu  morto  non  ne  fece  pian- 
to» come  quella  chef!  diflè  palefe,  e corfe  la  fama»  ch’ella  il 
fecefrre. 

19  Nou  molto  dopo  penfando  Giouanna  di  ))af&re 
alle  feconde  nozze  , Clemente  le  fece  cUuieto  ^»  chefe- 
condo  i detti  patti  &cti  con  Carlo  Lnort  liriauritaffefci- 
zarichicdcmepriinailfommoPontefice  - acdocbcilre- 
raononvcniilcininanodi  perfona  nonacta  agoucrrar- 
Io  »nè  dinota  della  chida  Romana  » fé  non  che  egli  ne  l’ha- 
rebbepriuata»  fecondo  le  conuegne  fteffe . 

30.  31  Intanto  iMacfiikfwoltre agli aIcTÌ»tutticoin* 
mo^  per  facroce  fèllonia  mandarono  ambafeiadori  loro 
alPaPa,efccerglipereni^rgerevnfupplicheiiollibello> 
ftrf  -i  ‘ colqualeilprcgarononumilmentecncdouclfcprcnder 
wfffi.fKT,  debita  vendetta  de'traditori  vccìfbri  del  loro  innocente  fi- 
gnoK.  Come  foflero  per  comaodamento  di  iìufantitd 
puniti»  fi  diri  Tanno  vegnente , 

l.rVfcM.  Hora  non  lafciamo  d’^iugnere  » che  inque. 

UfdUit.  fio  aimenne  ciò»  ebein  brieuc  narra  Renerò*  Snoi 

ÌR^4ii^crdm^seiid9llitil'Eucbar^  yomìtat4  àt  yn'buo- 
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moo^micchi  tpoickptuua  nd fìion, 
mente riluctrc :UqHaUmdiportafmehief4tt  nfte^enuu 
ewtffmderiuerenuLyeVtfitàfidjmartaUcmt 
Egli  CIÒ  fenffe  dipreilbai  comìnciamento  oelTherefia  Lu- 
terana» anziché  iBauuifollcroper  qudl"  maledetta  pe- 
ndenza contaminati. 

DI  C H R I S T O 
Anno  13^. 

Di  Clem.  VL  PP.Dbll’Imp.  Occ.  VAC.33,  liiivr4< 
DlGlOV.pAl.EOl..lMP.D£‘Ca£CIU$. 

I ^Onofccndo  Clemente  per  clidfcttiraairoo  del 
^^  BiPcrqeflcr tutto  riraoto  dalTintenttone  di  ri- 
conofccrli^’fuoienomu  fiUi»  c di  Seguire  i comandamen- 
ti della  Chiefa  , perciochehauea  nonfolacnenrcnttacto 
addietrolepromd&fattclcpcrotcencre  laperdonanza , 
macommeffe  fcolloratezze  maggiori  *,  aircntrata  di  *r«  j.f*. 
quello  anno  ordinò  * agliarciuefcoui,  cvcfcouid’Ala- A"  44- 
magna» c d'Italia»  c di  Francia,  c d'altre  prouincìe, che nc*  • 

giorni  fcilmipublicaflrrofolcnnementc  , kiicflcrcflato 
conuinto  dalla  fede  A poflolica,  e condennaco  d’herefìa , e 
di  rcirma,ercomunicato»edipoflo del  ducato  diBauiera, 
cdiqualunqucalcra  fignorù;  eadAibcrto  duca  d’Au- 
flria,ilqualcs’aHàticauapcrlariconciliatione,  rifpofe  ^ 
comela  Chicfacra  pronta  ariccu^  Lodouiconel  fuo 
amorofo  feiio , dou’egli  fi  fbffc  di  cuore  difpoflo  d'andaruì 
Colla  conuencuolfoinmefnonc;  maluibauer  volte  empìa- 
mencc  le  (palle  a Dio  » e meffo  in  dimenticanza  la  fallito 
dclTanima  fua,  edeffereUato  nel  trattare  col  fommo 
Pontefice  della  detta  riconciliantae  fallace  • e iocoo- 
Rance.  ■ 

a*  ec.  Non  ellèndoui  adunque  foennia  della  eoo*' 
uerfione  del  Bauero , demente  nddi  della  (aera  cena  dd 
Signore rinoadlò  ° glicdittifitdgìa,  epromuigadda  e t/ìf, 
GiouanniXXILefpo^Uoda  capod’amu  ngiocie  che 
poteffe  hauere  nclfimperio,  e nel  ducato  m Baoiera»  e nel 
PaUtfoato  dd  Reno»  rifcccndo  prima  le  foefeUonie»e  fpe-  «f 
tialmencelarefia»elafcifma,  lequalicofe  recò  in  brieuc 
CiouanniNaudm*.  Scriuono  il  compi  latore  delle  ge- 
Redidemence  *,  éaicrltch’egliordinò^rindpi elet- 
tori  che  $ coiKfofiacofochel'imperio  vacafie,  venlfforoa  vtli. 
nuouaeletdonc:  i detti  de’qiuli  autori  fi  confermano  per 
ralicgatoproceifo;  oue  ° gli  elettori  medefimi  furono 
ammoniopublicamenced'elegger'il  Re  dc’Romani , che  47. 
folfccattoficoicdifèndicoredellafanta  fode,cdelIaChie-  i- 

faifeDoocbeJafedeApoflolica,  dalla  quareglinohaucan 
ricouuto  la  podefU  d’ele^er  Tlmperadore,  vliaurcbbo 
rimediato:  e oltre  adòferìffe  loro  vna  poderoCi lettera 
del  tenore  fleiro,  moUrandoinftemeUoecelTitigrande, 
che  la  rrpubUca  Chrifliana  banca  d’Impcradore  per  k di- 
feordic , e k guerre , e le  rdie , nate  per  cagion  della  vtea- 
tione,  e tanti  flennìni  j da  qudk  proneiwti . 

1 a.  cc.  Doucano  eikrconuocad  i principi  dettori  a 
far  Timperial  fquittioo  dalTarciuefcouo  di  Magonza»a  cui 
anche  toccaiu  afkgnare  il  luogo,  e1  tempo  fecondo  Tan  ti- 
corito:  ma  Herr^o  Vamemburgeic  fubìimato  da'Roma- 
ni  Pontefici  al  praidpato  di  M'igonza  contea  la  potenza 
del  nimico^  s'era  come  figliuolo  d’ingratitudine  zccoflato 
agtifeifmatid  epoicuammonitodal  fommo  Ponte-  Kr«4.f^ 
fice»chefidoudTerkoQdcercde’fuoi misfatti,  echiama-  A«r.  104» 
toingiudiciohaucadifpregiatole  cenfureecckfialliche, 
ed  erafidjchiaraK)  nimico  di  fanti  Chida,  fuconfentcìv 
zapapak  ' incoociflococondenaaco,  c dipoflo  delTar-  Argmijn 
ciuefoouado*  cErM.Xr- 

27  Nclcuilut^ofufuftitnttocon  autorid  apofloli- , 
caGerUco  figliuolo  ddconuNiffouio»  come  riferirceil 
Naudero  econferuafi  la  bolla  ^ diciò,  MaHerngo  ^7. 

nonvoUelafciare  Tarduefeouado»  onde  fu  guerra  fra  lo-  L^«*(/rr 
ro,  la  quale  pittori  molti  nulifCliefidebbonoittribnire 
alconcumaceoccupacoredi quella  chie^,enonalPonte-  jtn.lì.x, 
fice,U  quiTaltrononinteodeiu  ,cbeannnUarerherefie,  f 
e tomarei  a rdigioae  cattolica  nel  fuoprìflinofplendore» 
e di  feìfmatid  nd  fono  della  Chkfa  » c diede  a Geriaco  là- 
d’aIfolucrU,fecoQdo  il  (nodo  **  dafoafoiitid  ordì- ^ 
nato. 


Di  Chuisto  Di  Ci.*m.  VI. 
^ ° '34«.  5. 

nato,  E ccmechcGcrlicoc mentre vHrcHeTrÌgo>  noa.. 
poteile  hau>  tc  quel  vcfccuado , non  però  dimeno  reprdlc 
molto  gli  fc  Onacici»  e valentemente  attefoa  crearci]  Re 
dc’Romaoic.rtolko»  cola  dilidcraciflìma di  tutte  le  pcr> 
fonepie. 

i8  IntamoGiouanni  RediBoemia>  cCarloHio  fi* 
4 T$,i^  gItuoJo  maggiore , marchefe  di  Morauia  > andarono  a Vi* 
/«cr.xr^  gnonc  ^ per  obbligare  al  fommo  Pontefice  lor  fede,  cliau* 
44^rgit.  rebbonodifefo  la  religione  cattolica,  eie  ragioni  della^ 
^ i c rinjoflc  tutte  le  cagioni  c'haueano , o potclTero 

haitcrediguerrc^areiRe  di  Sicilia,  cdiFrancia,  edi 
Polonia  t (e  la  dignid  imperiate  folfo  polla  per  opera  della 
fedeApollolicanclla  rcalcafa di  Boemia.  EcertoCafi* 
miro  per  tema  chcl  Boemo,  acquìRato  Timpcrio,  non 
iòne  per  molellare  la  corona  Polaccapiii,c'hauea  fatto  per 
addietro,  cominciò  a piegare  inucr  la  parte  diLodouico 
Bauero . Il  Papa  adunque  per  tci>erlo  lontano  da  lui  fece 
giurare  al  Re  Giouanni , e al  marclicfe  Onlo  Tuo  figliuolo, 
diaiirebbonorimeflo  nell’ arbitrio  deli  a fede  ApoUolica 
tutte  le  differenze  c’haueano  co*  Polacchi  ; e all’hora  il  Re 
Calìmiro  fìmoRrò  inchincuole  allapace,  epromifedi 
mandare  Tuoi  ambifciadori  a cramrla,c  fermarla  ancora. 
Nel  qual  mezo  il  fanto  Padre  l'auuisò  dj  ciò,  che  era  Aicce* 
dutoinquelTaf&rc. 

19.  ec.  Ma  mentre  Clemente  prouuedeua  in  quel 
parlamento  aJlap^lica  pace , non  laiciò  diprouuedero 
ancora  alle  ragioni  della  chiefaRomana, si  che  non  folTc- 
ro  odcTc  da  Cario  poiché  IiaueRe  riceuuto  Timperio  : e di 
ia«r«i.m  ciòccRimonianzanefailCardinalcBaronio'nelle  note^ 
/.  fcricrcamano, clic  fono  nella  noRralibreriaVatliccllana, 
efallomanifoRo  la  publica  fcrittura  atl'hora  fatta  ^ , colla 
KLxi4tth.  quale  Carlo  promife  di  rinoucllarc  le  promeffe  &tcc  gia_* 
fMuti.ti.  daHcrrigolmperadorc,  dicaflàrc,  cannullarc  lecofo 
£attcda  Lodouico  Bauero  : dinon  occupare  la  giurildi- 
(ìq,^  ecckfiaRica,di non afpirare alla fìgnoriadì  Sicilia , 
odiSardigna,QÒdi Roma,  néd’aicre  rerre  della chicfa_» 
Komana»dipamrfìriReflodl,  c'haucRc  riceuuto  l’impe* 
rialcorona,  di riuocare tutte  riniqueicntenzcdatcda^ 
Herrigolmperadore,  di  non  amminiRrare  il  regno  d’Ita* 
Ita  anzi  che  tofle  confermato  in  Ro  de’Rotnani  dalla  fanta 
fede:diratificared(^  lafua  elettlone  tutte  lecofeda^ 
fepromeRe,  edi  replicar  oò  dopo  lafua  corenationo,  e 
finalmente  di  acctace  dalle  ehiefe  gli  occupatori  di 
quelle . 

ad.  ec.  Oltre  a tuctequcRe  cofo  il  Re  di  Boeitiia_o 
e’I  marchefe  filo  figliuolo  s'  obbligarono  con  faramenco 
ih.  per  vn'alcra  fcrittura di  RaRomare  tutte  le  leglK, e Coen* 
.jro!  pugnie  da  loro  fatte  per  addietro  col  Bauero , edi  mai  non 
lare  con  cRò  lui , finche  rimaneua  licomunicaco , amicitia, 

puntela:  ma  di  guerreggiarlo;  edi  non  domandar* 
mai  per  fe , o per  alò-i  direttamente»  o indirettamente  dal 
PapifCheairWaregnaua,  nè da’fucccffi>rì  veruna reRi* 
cucionc,ri(àcimento,  ofodisfattionc, o ricompenfa,  o 
vemn  fuRidio , o qualunque  altra  cofa  per  le  (pde  da  loro 
fatte , 0 per  li  danni  di  qualche  maniera  da  loro  riceuud’n 
tal  guerra. 

)9  QuindirichiedendoeglinoiI  Pontefice  conmolta 
ìnRanza,  che  gli  piaceffe,  fe  Carlo  fbflè  Ibto  chiamato  da* 
principi  elettori  Re  de'Romani , dlionorarlo  degli  oma- 
inenci imperiali,  egli  corrifpondendoaUadiuoDoneda.^ 
cRidimoRrau  veifolaChicfa,  promife  con  paterne,  c 
cortcfìRtmcparoledibr in  tutto  il  piacer  loro.  Stabili* 
V T*.r,tf.  ronfi  qucRe  cofe  fenza  faputa  del  Re  di  Francia  ' , perciò* 
ft*r.44,  cheeglis’eranllegatoalBauero,  eperpiu  altre  elioni; 
perche  fi  debbon  correggere  gli  Rorici,  h quali  fcrifièro 
Carlo  eflère  Ri  co  fublimàto  all’imperio  per  opera  di  Car- 
lo  Ro  dì  Francia . 

foiiSl*  Dipoi  il  Pontefice  pregò  per  lettere  ^ Vairamo 

arciuelcouo  di  Colonna  > e Balocmino  arciuefeouo  di  T re* 
ui,eKidolÌoducadiSafronia , che  nello  fquittinodaiàrfi 
volcffono  eleggere  Carlo . 

31  Orcomiocati  i prmipi  elettori  cattolicia  Ren* 
zan  da  G erìaco  archiofcotio  di  Magonza , pronuntiarono 
in  prima  " , Timpcrto  efTer  lungamaicc  vacato  fenza  prin* 
hthrm,  cipe  ; col  qual  decreto  confeflarono  apertamente  cncre 
quilh  le  fcaceozctUtc  da  Giouanni  XXU.  edaClcmcnK 
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VLcontTaLodouicoBiuciOi  cluicfferfì  potuto  «rio 
maluagtta  fpogUarc  con  aucorid  apoRolica,  cd  edere  Ra- 
to fpogliato  di  qualunqucragionc,  eh’ e’diccualuucre 
ncirimpcrio;  e giuridicamente  condennarau^H  editti 
contrari  da  fe  Rtti  a prò  di  Lodouico  nc'  ragunamenti 
Francfordicfe»  eRenfcfc.  Dipoi  venendo  ne)  mefe  di 
luglio  ail'dectionediedcrole  lor  vociai  come  s'era  tratta* 
toincorte  papaie,  al  predetto  Carlo  marchi  dìMo- 
ruia. 

31  CòfapucoilCancoPadre oltremodocomcncone  ^r$tM 
fii  : c uncoRo  mandò  fuc  lettere  a’principi  elettori  * Gio-  /«r.  »JJ’. 
ninni  Re  di  Boemia, e a Bildouino  arciuefeouo  di  Treui,  &<• 
c a Gerlaco  arciuefeouo  di  Migonza»e  a Valramo  arciue- 
feouo  diCologna,  c a Ridolfo  duca  di  Saflbnii,  congra* 
tulandofcnc:  si  come  ancora  fenc  rali^òcol  nouclk)  t&.x^o. 
Re  de’Romani  * , e ammoiiilio  che  doucRc  metter’  in  Dio 
con  humile , e diuoco  cuore  tutti  fuoi  paificri , e ogni  fua 
fpcranza  : actendclTc  a diBmdcr  la  Chiefa  , e recar’  al  uion* 
tc  la  feifma,  0 le  rcfic,  e a muJtìplkare  l’opcre  buone  »on- 
de  merìtafTeeRcre  femprc  piu  accetto  a Dio . 

33.  ec.  Apprefibilfolleciiòariceuer  fenzaafpetto 
laprmucorona  in  Alamagna;  per  la  qualfoleiuiitidiixi* 
tò  il  dì  ventefimo  fettimo  d'agoRo  : ma  per  le  guerre,  del- 
le quali  fi  dirà  piu  innanzi , fij  indugiau , c fecefi  il  dì  di  g. 

Caterina  *^venticinquefifno  di  nouembre  m vnacerra.»,  m 
chefi  chiama  Bona,  prefTodi  Cotogna,  pcrciochc  ad 
Aquff"ranacrala  forza dclBaueroper  contraRarlo;  co*  ^77.** 
ronandoloqueli'arciuefcouo.  Ma  primachectòfifacef- 
fcil  Papa  riceuccte  .EmeRo  arciuefeouo  di  Praga,  cal- 
triambafciadoridiórlo®,  Iiqiulifpofero  afiu  faiìtib 
com'egli  era  Rato  eletto  a Re  de’Rotnani  di  pari  confen-  f. 
timcntodi tuttiipincipi elettori,  c’haucanodouuto,  e 7it- 
potuto cRcrcprcienti , cpregaronlochc  volcflc  eflcr’a  lui 
fauoreuoie , e coronarlo  quando  tempo  leparefTe , e pro- 
fcfibnfidif^Jeanomediluiillaramcnco,elafede.  Cle- 
mente adimque , efaminata  l’elettione , confermò  ( dico 
GiouanniViilani^)  aefièredegno  Imperadorcìl  detto 
Carlocon  autorità  difanraChiefa,  commendandolo  di  (77*R<M 
molta  virtù  in  Tuo  fermone  in  publico  confiRoro,  oucfu* 
rono  tutti  i Cardinali , vdcoui , e prelati , ch’erano  in  cor- 
te, e tutti  i cortigiani,  che  vi  vollero efi^e,  prometten- 
dogli ogni  aiuto,  e fauore  alla  fua  dignità,  enefipoteflè 
per  fanta Chiefà : c ciò  fii  adì  v i . di  nonembre  del  prefen* 
teanno:  edeltuciofèceauuilàtoCarlo  inedefimocon-, 
vnarualetccra^,  nella  quale  banche  mentione  del  giu-  . 
ramcnco  di  fedeltà,  cheafuo  nome  gli  beerò  all’hora  gli 
ambafeiadorì  reali.  s7-c^<f.* 

38.  cc.  Nclprincipio  delfuo  impcrioCarlohebbe 
duefeonfirte,  meutreguorre^iauaapròde’  fuoicolle* 
pati.ImprimafumefibinvoJua  Legge” ben toRo dopo 
la  fua  clenione  ideila  qual  guerra  tratta  lo  fcrinorc  degli  J3. 

atti  di  Qemente.  Dipoi  combattè  infelicemente  por 
Carlo  Re  di  Francia,  con  gringldì;  della  qual  guerra  lu- 
gubre fi  dirà  appreflb . 

4 1 Modo  Adoardo  per  la  fpcranza  della  ribcUiono 
dipiuNonnandi,btu vuagrandiRìmaarmata,  fipard 
(diceGÌouanniVilIani*)adix.diUiglio»  carriuòfano, 
efaltiocontuttofiionauile,  egenti  a Biafìore  in  Nor* 
mandia , adì  xx.  di  luglio,  e cominciò  a correrla  ruba  ndo, 
eardaido,  edibnicìindochinol  voleavbbidire,  c dar* 
li  mercato  di  vitcuaglia.  Quindi,  recatala  Normin- 
iaafuafuggcttìone,  cooduRcfuo  efercitonelle  terrò 
vicine  a Parigi,  contrai  quale  combattendo  infiemo 
co*  Redi  Boemia,  e Carlo  fuo  figliuolo  de'Romani,  edi 
Nauarra,  cdiMaioUca,  cincoda  vn  grandiffimo  efer- 
cito  a Crefei  in  Pkeardia , fii  fconfìtco , c meffo  in  volta  .*  e 
nella  battaglia  Refia  rimafero  morti  oltre  agh  altri 
Giouanni  Re  di  Boemia , c’I  duca  di  Lotartngia , o*l 
conte  di  Fiaiklra.  Trattano  di  tal  batusUa  tutti  gli  Ro- 
rici di  quel  tempo,  e alcuni  lafciarono  fcritto  il  numero 
dc'tasltati.evcafieiler’arrmatoatrencamtgliaia*;  ef*  bifidi. 
fette lagrimcuole della  audd'ambitionc  delRcAdoaiv 
do.  l Peitdrt 

4Z  Famcmoriadel  dccoRcvccifo  oltre  agli  altri 
Francofeo  Petrarca  *■  dicendo  ; Et  <p^ , oro , gloria  yirifar- 

tuoliftta7^Hcaru^ietmfivtqu(myirtiu»&natiiramirabi‘  96. 

lem 
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ImfeceranttfìtipeaiHmcdcitasfjcem}  Piinfe  it  Pontefice 
ACinKtt.  la  perdita  dei  prode  defèndicore  di  fanti  Chtefi,  il  quale 
s.ff.fttr.  haueaprefoconfiglio  *■  d’indire  vniumsiite  col  Re  Fh 
lippomSoria,etomimi,etiindioco(Uperdicadelù  fui 
propria  vita*  la  finta  fède  nei  prilbno  Rito. 

4J  Fucolnuta  quella  vittoria  d'Adoirdo  convn’aI< 
trahauutafidegliScotcientrati»  come  vedenimo»ia  In- 
ghilterra; de’quali  furono  nel  territorio  Eboracefemefii 
al  taglio  dello  f|^e>  eamorce  diedmilacollaprigionia 
diDiuid  loro  Re. 

Coinmilèrfi  ancora  qiiefh)  anno  piu  altre  battaglio 
in  B ettigna*  e in  Guafeogm,  e altroue , nelle  quali  furo* 
^ _ no  vinti  Tempre  i Francefi>onde  molte citti  fi  fottomifooo 
hrjrjm.  al  vincitore  ■. 

»047  44*  ec.  Ne!  regno  di  Napoli  ancora  liebbb:  gran  di- 

fcordia>e  com  notione,  facendo  alcuni  ribellioue  alla  Rei* 
naGioaaniUyaccagionandoIaconie  rea  della  morte  d‘An- 
vkihf  n.  dre  js  fa  0 marito»  e indegna  dello  fcctcro  realo,  o ditenden- 
tU).  dola  altri  ardentemente  come  innocente:  Carlo  di  Duraz- 
zominearannearperanza  d’acquidarfi’l  regno:  caltri, 
prefacagionedalcum.iltopublico»  allencauano  le  redini 
allamaluagtti.  A'quili  mali  volendo  ouoiare  Papa  Ge- 
mente,» come  fourano  fignore  del  moderno  regno,  com- 
mifera  nminidracionc  didto  a Bertrando  Cardinaled* 
tH.riU.l  Ambmm^delcitolodiS.Mirco.  (^aindi  diede  contri  gU 
it.c.fi.  vcciforidel  Re  Andrea^  ctutciglialcri,  c'haueano  facto 
confpirationccontrarinnoccnecprindpc,  bconuoneuot 
A7.  tpp.  fentenza°,ncUaqualedoIororamsnceptagnela  fila  morte 
mr.9.  ' 51  Commife  il  Pontefice  * al  conte  d'Andri,  detto 

ir, .4^.  conteNoacllodiquellidelBalzofdiceGiouanriiVillani} 
^ che andaflc nel  regno  , cfaccffcgiuftitia.c  vendetta  di 
li.r.n.  chiiinquediciòfofiecolpwoleinpmona,  einbsni , non 
rifparmiandopernulla  dignici.  E lui  andato  a Napoli 
primapcrrvnmerficddiN^li,  aromoredi  popolo,  o 
abbarraca  la  terra  fu  prefo  Rimondo  di  Cactana , ch’an- 
daua  per  Napoli  comandando  per  parte  della  Rotna  : e di 
prefentefu  anche  prefo  il  figliuolo  docco  Pace,ibtociam- 
bertano  del  Re  Andreas,  e difaminaco  chi  hebbs  colpa  del 
mici^,  e confofiatolo , mifègli  Timo  nella  lingua,  perche 
non  potefie  parlare,  menato  in  carro , Ictundogli  le  vitie.1 
camidadolTofuìmpefo,  efaccomorìre.  E poi  il  conte.* 
del  Balzo  fxe  inquincione,  e piu  baroni , e altri  fece  met- 
ter In  prigione:  liqnali  traditorila  Reina defendea albo 
poderedinon  lafciamc  far  giiillitia.  Mipoi  adidue  d* 
agoRo  ildectoconce  fèccmorireil  conte  dìTralizon^ 
Francete, e'I conce  d’Eb^li  gran  fiaifcatco.  £ poi  adì  vi  i. 
d'agofto  per  fimil  modo  fece  giulbeiare  Rimondo  di  Ct- 
cana,enotaioNiccoIòdiMirazano,  riferbandone  altri 
a far  morire. 

51.  ec.  Non  furono  ballanti  quelle  cofe  a placare.* 
fci*?T**  l^ouicoRcd’Vnghcria.ilqwIcnonpoteatoUcraro 

chccercandofi,  e mandandoli  al  fupphcioimmiAri  della 
T-nr_/  j,  fellonia, fi  Ufciifie  impunita  (a colpa  della  Reina  cagione 
d'ognimale.  Ecouegliragtinauafuo  sfòrzo  pervendi- 
care  la  morte  d‘ Andreas  fuo  fratelk>,lei  accufando  d'adul- 
terio ; e mandaci  ambafciidori  alla  fede  Apoiloltca , fi  la- 
mentò del  Pontefice , il  quale , dando  indugio  alla  corona- 
tionedel fratello, hauea  porto  cagioneaèliambiciofi  di 
leuardi  la  corona , e la  vita  ; e di  Talairando  prece  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Pietro  a’vincoU,  il  quale  hauea  per 
amore  del  principe  di  Dirazzo  fuonipote  acconfentico  al 
tradimento;  ediGiouanna,  odegli  altri  principi  autori 
della  crudcl  morte  : e donìindò  che  fi  procedefic  fecondo 
rordinegiudicialeconcraloro,  cconcra  glialcri  mintRri 
della  fecUeracezza,  efofTcdaco  a fc  in  feudo  il  reame  di 
Sicilià,  nèfipcrmetcelTe,  difp:nfando(ìneirimpedim:n- 
to  dellaconfùiguinici , che  Ruberto  principe  di  Taranto» 
o altro  reale  di  Napoli , prcndeiTc  3 m )g(ie  la  Reina  pre- 
fir«.4.if.  nominata.  AUequalicoferifpofeil  Pontefice  ",  lei  non 
douerfipriuare  del  reame,  anziché  folTeconuinca,  nèl 
regnocirerricaducoallarode  Apoflolica:  nondouerfi  lui 
marauigliarefe'ln^ocio  della coronationo  fifbflodifre- 
rito  nonpcranm,com'c*diceua»maalcunim:n,  percio- 
choera  molto  arduo  ,einaficato;  onde  molti  di  grand&j 
autorità  probabilmente  dubicanano  feciòfij>oceire  far 
di  ragione;  e moRrò  Talairando  Cardinale  di  noubon- 
Cmtm,degUjùm,  BccUf» 


tà  , emolcofcientiaco»  non efTere (lato  u modo  veruno 
confapouolc  delIVccifiono  d'Andreas . Il  fludiolS  final- 
mente di  micigarecon  piaceuoli  parole,  r con  prieghi  Tira 
reale. 

58.  ec.  Del  predetto  Bertrando  Cardinale  d'Am- 
brummandacodal  Pontefice  al gouemo  del  regno  di  Na- 
poli , c venucoui  nel  prefence  anìio,  quello  foggiugne  Gio-  . ■ 

uanniViilani  *.  Neldectoannoaaiviu.aotcobrepaf' 
sò  por  Firenze  il  Cardinale  Dombmno  legato  del  Papa., , 
che  andana  nel  regno  per  recarli  in  fua  guardia  per  la..* 

Chief  a il  detto  regno,  per  le  difcordle  deVcali  per  la  mor- 
te del  Re  Andreas  ; eda'Fiorentini  gli  Rifatto  grande  ho- 
nore . Andato  nel  regno  male  vi  Ri  veduto  da  que’reali , e 
per  la  Rcina  > e peggio  vi  Ri  vb'oidito  » c'i  paefe  cucco  feom- 
mo(roqaafiinrcbeÌlione,apccicione  dd  RedVngherìa, 
c'i  paefe  tutto  corrotto  a rubare  i camini,  echimenp(^ 
tea.  Il  legato  colla  Reina  feciono  piu  fignoripcr  giuRi- 
deri,  ma  poco  furono  vbbiditi,  e temuti.  li  legato  veg- 
geiidocoslcorroccoil  paefe,  fen'andò  a dimorarea  Be- 
neiienco.  Haucaglianche  ingiuncoil  Papa  che douefiè.* 
terminare  i confini  ddeorritorio  di  quella  città,  perche, 
fe'l  Re  Lodouico  fofic  imperuofamence  entrato  nel  regno, 
non guaRafie il  territorio ilelTo,  o le  fue  cetre.  Della  ve- 
nuta di  lui,  e ddia  fuu  di  Giouanna,  fi  cratKrà  l'anno  ap- 
prdTo.  E queRo  baiti  hauer  detto  ddle  cofe  d'Italia:  pau- 
aamohora  all’altre. 

6i.  61  Fecerfi  in  CiRiglia grandi  apparecchi  perla 
guerra  contro  al  Re  dì  Morrocco , il  qmUe  fi  mecteua  in 
punto  peralTaliredi  nuouo  la  Spagna,?  richiedendo  il  Re 
AKbnfad'aiatolafede  ApoRolica,  Clemente  gli  concedè 
Icdecimedidiieanni*. 

Nèfufcnza  guerra  il  Settentrione;  che  Herrigo 
Dufemee  ^ macRrode'caualieri  diPrufiìa,  fatta  ragù-  7^. 
natadiquaraiita  milafoldacì,  encrònella  Lituania  a-,  cM>cft.L 
combatter  quel  duca  per  nome  chiamato  Olgerdo  » nimi-  J 
co  della fancafede,  eiconfiirdocoll*vccifione  di  diciocto 
mila  tra  Lituani , e Ruteni  : e cornò cqYuoi  carichi  di  fpo- 
glie  in  Pruflia,  e in  fegno  ddl'liaiMca  vittoria  dotarono  vn 
monaRcro  di  vergim\  Quanto  farebbono  Rati  gloriofi  ^ 
altri  principi , fea  fimiguanzad’Herrigohauefibno  vofee 
firme  loro  contrai  ni  mici  di  Dio.  Già  era  Rata  dinun- 
cuca  la  guerra  a'Tnrchi  , chaucanoRictocompagnia.,, 
comefi  dific , col  Papa  i Vioitiani , e'I  Re  di  Opri , e'caua- 
lieri  di  Rodi,  edera  RacarepreiTaairailafiecezza  Turche- 
fca  : ma  perche  il  barbaro  faceua  apparecchiamenti  gran- 
di, c rdercico  CheiRiano  > dd  quale  era  capitano  genera- 
le il  Dalfino  di  Vienna , hauea  bifogno  d'eÙcr'alfbrzato , il 
Pontefice  richiefe  di  foccorfo  piu  popoli  c principi  : 
tra’quali  ìGenoiiefi fecero  vnabclliininaarmacaditren-  «*,/ 
Caere  galee,  onde  fu  ammiraglio  vti  prode  capitano  , c’ 
hebbenomeVignofio  ; il  quale  reprèfie  nclpafiàggìo  il 
concedi  Fondi,  c'hauea occupato Terracina»  cfece  piu 
imprefeneir Arcipelago,  ancorché  noncoocraiTurc^, 
come  il  Papadifideraiia,  maconcro  a’Greci  ‘ fciftnarici.  , 

54  Incanto  Tlmperacrìce  Giouanna , e Giouanni 
Cincacuzeno  occupacore  ddrimpcrio,  intrameffifidcUa 
guerra  ciuile , dando  fperanza  di  reintegrare  rvnioue  del- 
uchidaoriencalecolla Romana,  fiRudiarono  d’haucrl* 
aiuto  de'Lacini  per  confermare  Io  parti  loro:  eimperciò 
mandarono  alcuni  Ic^miniRri  al  detto  Dalfino,per  legar- 
fi  a'Latinimcdefimi . ^lin'auuisòfenza  indugio  il  Pon- 
tefice, il  quale  rifiutò  di  br  lega  col  Cincacuzeno,  percio- 
ebe  tiranno  era;  ma  ben  giudicò, rifpor^ctido  alDalfino,  rr*.r«A. 
^ douerfifàrecoUTmperacrice,  econòiouaniiiPaleok>-  ^r.  Ili, 
co  , e prometter  loro  aiuti  a diRsladdl'imperìo  , douei 
GrccifolTcTopertornarendfenodeUa  Guefa:  mail trat- 
tato non  andò  piu  innanzi. 

Ò5  Genero  in  queRo  tempo  Giouanni  Cancacuzeno 
innumerabili  tumulti  nella  fua  patria , chiamando  1 Tur- 
chi in  fuo  aiuto:  nè  dii  militarono,  com'e'lt  gloria  ° 
focto  le  fue  bandiere , mahobberopiucoRoluiper  com-  l 
pagno  nella  lor'ìmjpcniofa  entrata  in  Europa.  Per  le 
qitdi  fellonie  ^i  a faceua  via  airinipcrio  , per  par- 
tirlo coTurcht  , che  in  fine  douea  dfer  preda  lo- 
ro : e renddfi  per  fimpiocà  odiofo  a’CollaQcinopo- 
licini  in  canto,  che  alcuni  chiamandofi  Zebti  furono 
Dd  ardici 
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ardici  di  ribttt(.2zarc  * aguiradegli  AnabatiAiifuoi  fc> 

^9ì>  guaci»  conte  profanati  per  la  fua  compagnia  f Orgl‘mfc> 

Jici  Greci  nel  ren'po,che’l  fornaio  PontcJicemandaua  vn' 
cfcrcitoTCrriuo  ;ere  da  loroiTurclii,  da  cicco  furore# 
fommomneongi  :gneuanoco'barbari  Aeffi.  Mafuafan* 
citinon  fìritcunc^rlaperfidù  loro  di dilbider la rcpti- 
blicaChniliana;  ondeammonì  il  Dalfinodi  Vienna  ” » 
chelafciatii  Greci  volgcfTcgrin^cci contrai  Turchi.  i-cc. 
rtè.Jimf.  66  AbbatfatiiecomutnatianaiiTurchipcrlc  fcoiifìt- 
miEif.f.t  tcdaccl(H'oda'ChriAianip  csbigoctici  aliai  per  la  venuta 
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CAflaronfi,eannuI!aronnda  Carlo  IV.  Rede 
Romani  tutte  le  leggi  fatte  in  Roma  * e iii^ 
Pifai  oinaltrilooghipcrLodouico  Baucrocoiurale  ra- 
dcirarmataGcncuofc  ,Iirichicferodi  tricgua  la<lua-  ginni.ecoutrala JigniudelIachicfaRomana»  esianco* 
^?/t.  ' le  il  Pontefice yfcriuendo  al  macArodegliSpcdalicri>eal  rai'alcrecofepromulgatenda  lui  in  Italia  coutitolorea- 


t^tL.€frfi,  DaIiìno,giudtcò  ° douerfìper  cagione  delle  guerre  occi> 
779-  dcnuli,ainmettcre. 

6j.  cc.  JraJenarrate  cofo  fui  beatitudine  per  man* 
cenere  la  puncJddlafcdcin  Armeniai  onera  Itatagia^ 
moltocomaminaca  » vi  mandò  due  nuncij  della  fede  Àpo. 
Aolica  cioltirono  Antonio  vefcmio  di  Gaeta»  cGio 
uaimi  eletto  vefeouo  di  Corone.  Già  vedemmo  che  Be- 
nedetto XII.  fece  trarre  dagli  fcritti  degli  Armeni  l'hcre- 
Cic  t e gli  errori  > che  v‘crano  pullulati  » e che  li  mandò  al 
Cattolico»  pcrchcr^unatovnconciliodiquc'prclati»  li 
condennanc»  e ammaòllraircgli  Armeni  iKlla  Tana  » c Tanta 
fede  . Mifc  il  Cattolico  fenaa  alcuno  indugio  a efccutionc 
fi  comandamento  del  fommo  Pontefice»  c tvccui  conden- 


le  » 0 imperiale  » si  come  da  chi  non  hauea  autorità  di  far- 
le »c  perche  egli  era  llato  priuatod'ogni  ragione, cTiiucf- 
fe potuto acquiflare pcrlelcttionc  Tua  factaindiTcordia, 
«condcnnatodifcifma»  edirefta.  OIrrea  ciò  il  cartoli* 
co  ,cpioRcobbljgù  congiuramento  la  fnafede,  che  mai 
non haurebbe toccato  loliato»  c dominioccclcflaftico  , 
nc  la  Sicilia , ola  Sardigna,  c Cotica»  regni  tributari  del- 
la fede  Apollolica»  c fc  alcuna  cofa  fòifc  Rata  da  Herrigo 
Imperadore  Tuo  auolo»  ouerodalBauero  occupata»  o 
alienata»  cgliriiaurcbberellituita  » anziharebbeadopc- 
ratolarcal  potenza  tu  difender  le  ragioni  della  Tanta  Te- 
de: ccheintrt  lo  fpatio  d otto  di , poiché  hauefle  prefoT 
infegne  imperiali  » haurebbe  coiifcrmaco  tutte  le  cofe  im- 
promcTTe. 

Ancorac'promifcdi  difcacciarc  i prelati  violente- 


Ilare  tutti  gli  errori  dalla  Tede  Apc^olica  coiidennati . Ma 
per  meglio  AabiJire»  c ordinare  » econfvnnarc  il  tutto»  fli- 
rnò  bene  mandare  i prenominati  nuntij:  conciofia  malli-  mence»  oiniquamcntem^ncllcchieTc/edaincla  pof- 
mamentecofachcIachicTa  AriiKnacoIfuopatriarca , che  Tcifioncalcgittimipallori:  egli coiifs^rmò  le coTc  ratifica- 
chiamano  Cattolico» dopo  il  detto Tìnodo» eia  condcmia-  te , oconccdutcaliaTcde  Apollohca  dall*  Imperadore  Tuo 
gione  degli  errori»  c raccctcatione  delle  leggi  ccdcfalb-  auulo:  ma  riuocò  indietro  la  Tcnccnza  da  lui  dacacontro 
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pie  contenute  nc'libri  dc'decreti»  e delle  decretali»  haueire 
f^ifìcaco  al  Papa,  perfuoi  ambafeiadori,  com'efio,  c tut- 
ti i Tuoi  di  granae  concordia,  c dVn  conTcncimcnco  Ti  con- 
ueniuanonellccoTedeUa  Tanta  religione  colla  chicTaRo- 
mana.  Gcmcnteadunc|uedieJca'nuncjjiTacricauonida 
portarfi  in  Armenia,  clodaco  ilpiozelo  dique'prelati  , 
Icrillcviia  paterna  lettera  ' intitolata  aCoiiTolacore  chia- 
fjrr.  maro  il  CattolicodegliArmeni, cagli  arciuefeoui,  evef- 
rur.17,  coui»c  atìli  abati»  c agli  altri chcrici  d’Armenia. 

70  NciriItcHbtcmpojcTTcndoftacoacaifatoalla  Can- 
ta Tede  rarcmcTcouo  di  Seicncia , c'hauctlc  fatto  certa  po 
Ailia  ibpra  il  vangelo  di  S.Giouanui,  c recatala  in  lingua^ 
Armena  » nellaqualpollitlan  Atiduuadiconfi;nnare  la 
iopradctcaherefia  dc'falfi  Minori  ,condeimata  dalla  chie- 
ia  Ronuna,e  vniiierfalc  » circa  la  poiicrci  di  Cliri fio,  c che 
la  publicafTe  m PerTìa»  e in  altre  parti  orientali  » demento 
eU.fffft.  m'dinò  ^ al  vefeouo SoltanicTe,  ca’vcTcoui Tuoi  TuHraga- 

fwr.v 


a Rubato  Re  di  Sicilia,  ca'fuoihcrcdi,  c contrai  Fio- 
rentini, clor  confòrti:  promifcdinonn>olcflareIa  Pro- 
uenza , nc'l  Polcalqucno , uc’l  Piemonte  ; c rimiTc  tutte  le 
ingiuriefattc  dallccitti  airimpcrio,  cobbligoffi  con-, 
faramento  di  non  far  parentela  con  LodouicoBaucro  , 
ncco’dcTccndcnci  Tuoi  lenza  licenza  rpccialedel  Romano 
Pontefice,  e di  guerreggiarlo»  come  fìcomindaua  nc’ 
proccfti  papali  fatti  centra  diluì,  Tuttequefte  coTepro- 
iiìiTe  Carlodauancia  Geraldoda  Magnaconuncìo  apo- 
Aolico» mandato  pertarafFarc  al  medefimo principe:  il 
quale  fcriirc  a Clemente  Tue  lettere  * fuggcllatC  col  Aio  «4nrr.r. 
Tiiggciio,comccertifiÌmaceUunoaianzadcllccofb  da  fe 

proinciTc. 

9 RimaTc  preilamente  a Carlo  libera  l’amminiAra- 
donedcll'impcrio»  perla  TubitanamorccdeldiTauuentu- 
ratoBancro»  che  Ai  aperto  dimoilramcnto  del  giudicio 
diuino  .*  la  qual  marnerà  di  morte  gii  era  fVata  pre- 
nuntiatada’Komani  Pontefici . E corico  Giouanni  XXII. 
opiu  tofto  ChriJio  per  bocca  del  Tuo  vicario,  limo- 
landolo col  timore  dell  imprcuiTa  morte  a ritornare  a», 
fc  medefimo»  cd  emendare i Tuoi  falli,  gli  miTe  innan- 
zi tredici  anni  prima  quelle  parole  * : Ne  falnto  ira 
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dfU’ordme  Domenicano  , chianf^mopredicatort  delti  Juj  eU 
nonfmr'iN  Itjiia , ma  etiandio  m » e tn  Francia,  e in 
wu^ìu  ,emp  Umana , e in  alcuni  luoghi  di  Grecia  ; c mentre  eh' 
ef^edicaua  ,fì  redeua  fouente  da  tutti  gli  vditori  yfetre  ddltu 
fuafjccU  imgrjndiffiwofplcndore . In  Francia  tornò  yno  dea 
morre4W/4:  ilcbe  ytaio  eradicontare  Fmbefto  Dalfino  di 


nei  » che’l  coArigncircro  a condeunar  Terrore  publicamc ti- 
re : Te  non  clic’lcicancro  a comparire  in  propria  perTona^ 
infra  lofpatio  di  quattro  mefi  dauanci  a Aia  Tanticà. 

7(  L'anno  prclèmc  pafsò  a vita  migliorcnclle  Smirre 

ìlTopradcttoVentiirinodaBergamo»  diaiiqucAeparo-  . , . , 

JcAammifc  Tornalo Bozioprctcdcllanollracògrcgatio-  i>eii«/edf/«i4Ì4r,  fpirituyindiCla  tempore  te dh 

ms  nc  nclTcgregiafuaopcraintitolata:  Defignis  Ecdcfut  fperdat  . Siiiiilmciitc  Benedetto  XII.  fi  Audio  auanti 

Fr  — andòincielof'eniunm  da  Bergamù  otto  anni  d’induccrlo  per  lo  Acllò  timore  a non  in-  JCIt 

dugiarcla  penitenza,  cosìdiccndo  £r 
( Q.VOD  ABiir  ) teeontingcretintali  ftaiuteeumtaliius  ciiljcrt 
opcrihusterminumclaudcreviid  tua,  exinde  cumtetua  /r- 
^ueraiturt^erareportares  ^prcfeSònthilaHud  mfipteaascrth 
eiatuspcrpetui,&formenta. 

Toccò Ic^icrmentc  la  maniera  della  morte  Ai-  1539*^. 

o 
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incTc  celebrato  già  fotte  Clemente  V.  da  Gentile  pretta  fimo  delt imperio. 
i. /il.  Cardinale  del  titolo  di  S.  Martino  nc’monti,  legato  della  io.  ii  per  la  morte  del  Bauero  aebbe,  cdilatoAI 
it>u€r.féf  fede  ApoAolica  in  Vngheria»  c in  Polonia,  nc’qìiali  fi  con-  grandemente  Tautorìtà  di  Carlo , c molti  Aimo  città  col- 
mtf.iiT.  tcngonopHicoiiAitiitioni,  e ordini  Aitti  a buonmantcni-  legate,  cheprima  gli  erano  Aatccontraric  , conofciuta_, 

lagmAiciadcllaTuadcttionc»  celebrata  viucntcLodoui- 
co  » corfero  parte  per  tcnu  della  Tua  potenza  » c parte  per 
mouimcntodi religione,  cpcrclVcr'aiToluti  dalle cenfuro, 
eparte anche  pcrimpromcAc,  ametterfi  alla  Tua  vbbi- 
denza  *.  tUrxmt, 

1 a I ra  le  ^uali  coTc  i)  ReLodouicodVngheria  dirizzato-  IH  fbnu. 
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Di  Christo  Di  Clem.  VI.  PP.  Di 
1347.  Di 

fi  verib Italia  adì XTi.dinoQeaibregiuDfc  in  Vdìne.  Nel 
camino  coetcccperVerooa»  per  Modani»  perBolognaiC 
per  la  Rocnapu,  come  arriuaco  fii  a Fuligoo»  la  venne  a_* 
lui  (dice  Giouanni  yid^i  *)  il  Cardinale  legato  del 
Papa , e ragionò  con  Iiiidi  piu  cofe  del  regno  » aromoncn. 
dolo  non  ^iceiTe  crudel  vendetta  > nè  contro  a’reali  diuod 
di  Canta  Chiefa , e innocenti  ; e ebe  furono  folamente  due 
quelli,  che  furono  colpeuoii,  ed  erano  flati  giullitiau.  Ap* 
prcfibranimonlfChc  concra  la  fimoria  della  Chiefa,  di 
cui  era  il  re^no»  non  douefie  vfare  ngnoriai  nè  dominatio- 
nefeuza  raf^timento  del  Papa,  o dcCuoi  Cardinali , foc> 
topenadi  fcomunicatione.  Boxhedi  aòdicdTe,  dio 
dal  Papa  non  hauea  fpeciale  mandato,ma  di  quello  il  con* 
figliauaedammoniualo.  AlqualeilReriCpoTelauiainen* 
ce,ocona]teparolc,ofraacbe,dicendo,chedifia  vendete 
tancms'haueflcatrametcerenècgli,  nè  la  Chiefa:  dotici 
dicea  che  furono  due.  Capta  di  dugcnco,  echo'lregnoera 
Aio  per  giufla  fucceffione  delfauolo , e che  rihauendo  la.» 
fimoriatcomeinrendeadliauere  coll'aiuto  di  Dio,  alla 
Cniefarifponderebbe  di  quello,  che  douefie  ragioucuol* 
iDcnce.  Quello  aficrmaiì  prenominato  aneore  fe  hauer 
faputo  da  akimo degli  aoilulciadoridel  comune  dipi' 
renze,concui6ertratidolegatoneparlò,  huomodegno 
difede.  Dipoi Lodouicon^erel»cito  verfo d'Aquila, 
ouegiunle  la  vigilia  dcManto  natale  *:  delle  coi  vittorie 
fi  dirà  ranno  apprefib. 

Tra  tali  turbadóm,  etìmori  minacciando  pn  1' 
altra  partei  Raonefi  divenirehoftUmente  dallaTrina* 
cria  nettano  di  Napoli»  ehauendogiamandatoalPon- 
teficcloroambafciauori  per  efier  riconciliati  colla  Chie> 
(a,  promettendo  ^ di  mettere  in  camera  papale  il  ceiv 
io,  cliaucanolalciato  dipag^,  colìrinlero  la  Reina^ 
Giouaima  a cedere  loro  la  ragione,  cliaiiea  nel  reame  di 
Trinacria 

13.  Z4  Qu^annoCoIadiRienzo,  prelacagionei/ 
dall'aflenza  dei  Ponteficc»fi  recò  a tiranno  in  Roma,  daii> 
do  ad  incaiderc  al  popolo , da  fe  fedotto , di  voler  comare 
la  republica  Romana  neirancfco  fplendore,  e citò  a gran 
vocenellabafilicadiS.Giouanniin  Lacerano  cragUvlH- 
cididini  nel  colpetto  del  popolo  lleflb  Papa  Clemente^, 
chedouellb  riportare  a Roma  la  Cede  Apofcolica  dipoi 

il  collegio  dc'Cardinalia  tener  cura  delle  loro  ^icTe  cito- 
lari  ; cnoalmente  Carlo  Re  de'Rocnani^  Lodouico  Baue> 
ro  emuli  neirimpcrio,  a mollrare  le  ragioni,  diceuano 

ciafeun  di  C0Ì  fo  haucre  io  quello . 

15.  cc.  Sforzofii'lPooEclìcedi  reprmr'c  abbattere 
la  tirannia  dellluiomo  empio,  con  grauiflimi  editti,  co* 
quali  mtfe  innanzi  a'Romani  ' gli  enormi  misfiuti  di  lui, 
cconlbrn^iiafchifirlo»  eabbomnarlo  i perii  quali  fu 
komunicaco  dal  prenominato  Cardinale  legato;  e final* 
mente  temendo  egli  non  fi  facefie  coucra  di  (e  alcuna  con* 
foirabonc , fette  dipoi  che  s‘era  recato  a ciranno,po> 
Ite  giu  rinfcgiK  del  tr  ibuiuco,  fuggi  di  Roma . 

12  Diprefio  a quello  tempo  hebbecominciamenco 
vn  gran  fuoco  di  guerra  accelon  craVinioani,  e'Genoitefi 
per  cagion  leggiera,  cfuchcG^cnouclì  diGafhl,oTcodo- 
lia  che  dir  vogliamo,  prefero  vna  nane  Viniciana , che  an* 
daua  pc'l  mare  Eiifiuo;  e perche  1 Vmitiani  erano  per  far- 
ne vendetta,  il  Pontefice  richiefe  ^ cantollo  Giouanni 
daMurtagouematorediGcnoua,  e quel  configlio,  che 
doudTcro  coglier  via  la  cagione  dcDadifcordia.  E feriuen* 
do  " adAndrcaDandalodoge,caglialcn Vinitiani  (li 

3ualinonpoteuaiK>  padre , ^’Genondl  afpiraflcro  al 
ominiodel  mare  Bufino)  mitigò  la  lor'ira,  dando  loro 
(penna,  chefblTeroperriceuerdaquelh  laconueneuol 
fodisfiictione»  e promettendo  dadoperare  in  ciò  ogni  fuo 
potere  : e fece  si  colla  fua  diligenza,  che'Genogefi  moflra* 
rono  (f  alTontire  alla  giulb  propc^  ( di  che  foa  lanciti  ne 
fcrif&aldogediVmcgia  ')  c diede  alquanto  filentio  al* 
la  difeordia , ma  non  i*ellinle  ; on^  si  gran  fiamma  pofeia 
n'vrd»cbe  confumò,  e recò  al  niente  la  Chrillianicà  oden* 
cale,  come  vedrema 

QMlloanno  * iCenouefi  hebbero  lafignqriL., 
di  tnttal^la  di  Corfica  con  volontà  quali  di  tutti  iba- 
roni,  c fignori Cori?,  doue  prima  non  haueano chela., 
terra  di  Bwiàcio . La  qual'ifola  vedenuno  dlèrq  fiatai 


Carlo  IV.Re  De’Romakt 
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data  colla  Sardignainfieme  in  foudoa'Rionefi  con  quello 

fiacco , che  refiuujfièro  la  T rinacria  a Carlo  IL  Re  di  Sici* 
la  : maegliucs  rkeuute  quell’ifoie,ritenoeTo  anche  laTri* 
nacria. 

In  Francia  Adoardo  fòrtiiliaiameote  llrigneua^ 

Calde , e gli  ilTediaci  dUendeuano  fiancamentele  mura, 

Quando  il  Pontefice  ordinò  * ad  Anibaldo,  eaScefano 
àrdinablcgati,  che  ccrcalTero  con  ogni  follocicudinc  di 
mctter'in  pacei  due  Re,  o almeno  grinducelVero  a far 
trtegua  *;  ed egUlleirolcriire loro  lettere  grauifilme  di  •£f.97f. 
tal  tenore  ^ 

14  Ma  niente  valfero  apprefib  Adoardo  nè  le  ragio*  ^ 
ni , nè’prieghi  per  rimuotKrIo  da'penfieri  di  guerra,  e per 
profeguirla  fi  ^efe  le  ricchezze,  ucre  °,  ibccocicolo  di 
preRa.  AliiiuglianzadicuiilKeFilippo  * perdilender 
le  cofe  (uc , occupò  le  rendite  ecdefialticho  m tutti  quel* 
li,  che  non  dimorauano  nel  fuo  reame,  da’Cardmali  ia^ 
filori,  cledecinKdeslialtri  benefici,*  e violò  in  piu  roa- 
nierek  ragioni  ecclefialliche . 

OrFilippoperrender  cambioallafedeltà,  ealla 
codanzadefboiafiMiati,  liqualinon  poteuan’efler  vin- 
ddall’Ii^de,  l^c  apparcccniare  (dice  Giouanni  Vii* 
lini  ')  lettanta  naui  ar^tc,  c fomite,  c carkbe  di 
molta  vittuaglia,  e d'altri  arnefi,  c d'arme  da  guerra  , 
per  fornire  la  terra  di  Calde,  e in  compagnia  del  detto 
nauile,  doded  galee  armate  di  Gcnouefi,  e palando  il 
detto  nauile contro  a Douero  in  Inghilterra,  oiic hauea 
da  du^co  naui  armate  del  Re  d'inghilterracoo  pieno 
vele , fiocco , e marca  vennero  addoflo  all'armata  Franco- 
fe.  Vcggendol’amoùragliodelle  galeedt  Geuouelì  ilfo* 
perdilo  nauilio  di  nimicij  non  reRono  ,maper  forza  di 
remili  ritraficroaddictro,  e abbandonarono  le  naui,  le 
quali  furono  nitte  prete,  c morta  la  maggior  pane  de' 
Francefi,  econcuttalaroba,  evimiagha,  chev’era  fo 
pra,  chefii  gran  confòrto  al  Re  d'Inghilterra,  e al  fuo 
derdto , e grande  fperanza  d i haucre  collo  la  rem  d i Ca- 
kfe:  egli  aflèdiad  furono  in  grandoloreo  a&nno;  efi* 
nalmence,  non  efiendo  rimalo  loro  di  che  vùiere  Mcteg* 
giaronocoi  Re  Adoardo  con  rendergli  la  terra  l^ue  o/J.r.fr. 
leperibne,a’fbrallieri,v{cendoDeincamt(ciafcalzi  colca*  Téut.Ar- 

E Uro  al  collo,  e'cerrazzani  alla  Tua  mifericordia.  E vo  T^"^*** 
uloilRefarfàregiuUiciadiloro  ,sicomedjcorfali,e.f 
cucci  tmpendergli  die  forche , idettiducCirdinalifuro  àiSnS. 
noconmolcipneghìaIRe,  eafiaReina,  cheperdonafie  ULOd. 
loro  II  vita  per  famorc  di  Dio  » c per  le  gracic  e vittorie , 
che  Iddio  gli  hauea  facce.  Edopo  molte  preghiere  de* 
Ordinali, edella  madre,  edellamoglie  perdonò  loro  la 
vita,  etucdglienemandòcolcapollro alcollo.  IFiam- 
minghi,  ch'cranocon  lui  neU'efncito»  iirichiefero  che 
dìsÉÌcefié  Calcfe , cht  non  potdfe  far  loro  piu  guerra  c ru- 
beria, doro  Mrci  ne  fbfibno  migliori.  Ma  egli  noi  volle 
disfare ,aazi!cceaefcerla terra  verfola marma,  ealfix- 
zaredimura,ecorri,cfolfiiepopololladiruoilngldi , 0 
fiarnilladivitcuadia,  ed'anne.  Male  fopradette  vitto* 
rie  da  lui  haiiute  (opra  il  Re  di  Francia  non  hebbe  in  dono: 
che  tornato  con  fua  gente  in  Inghtlcem,  tra  morti  ia^ 
barcaglia,epoìalricomomorcid'inlennici , cdimalac* 
cefi  trouarono  meno  da  cinquanta  milalnglefi.  Intan* 
coiCardinali  l^ci  fecondo  Ford  ine  hauutodal  Papa, 
induflero  il  Re  Adoardo  a far  triegiu  col  Re  di  Francia  in- 
fino finiti  quindici  di  dopolafciu  della  naduici  di  San 
Giouanni  Bacdlla  **,  infra  il  qua)  tempo  doueano  man-  hT0.7^. 
dare  ambafeiadori  loro  aliali  Apollolicaa  trattare  ffr.  iSt. 
della  pace.  Ma  l'oaulco  intendimento  dcU'^kle  era  ac*  ^4i}- 
cendóx  in  canto  a meglio  apparecchiarfi  di  gente , c di 
moneu. 

15.  26  Tra  quelle  cole  Gioiutini  Cancacuzeno  ti- 
ranno, ktta  io  CofUntinopoIi  vna  congiura,  rottali  da* 
traditori  la  porta  aurea,  entrò  di  notte  ' nella  città 
(Idra,  e per  illabili^  nella  tirannia,  voile  * ricaicrfb- 
lennemente  Finfegne  imperiali  in  palazzo,  egiunfe  per  <^4- 
macrimonialkggeEIenafua  figliuola  a Giouanni  Paleo* 

27.19  L'anno  ftefib  fu  mefliere  volger  Farmi  de'cro* 
ceacidaTurchi,  contro  a'Saradni  d'E^cto,  e di  Babi- 
lonia ; imperoche  quel  foldano  aliali  eoo  gran  furore  F Ar* 

Dd  a meoia, 
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menia,  peroiì;u)gucrc  alciiCToin  Aitala  religione Chri- 
‘ iHana  : c ainiifandofi  egbj  clic dislàcton quel  regno»i  Chri- 
Alani  iiarcbbonopoAo  giu  ipenfìeri  clcUcguefrconcnca> 
li.  Porfero  aiuto  alla  pericolante  AnncnuHugoKe  di 
Colono  • tnadhode’Caualic- 
407.  ^ riHodefi,  Fuvi.  tad^l'infcdclijcprcfaAiaciocindno* 
bilifiinìa  dcir  Armenia  inferiore  : omcccendon’n  concio 
il  Re  CoAantino  per  ricoucrarla  » e domandando  aiuto 
tirtii  agii  accidentali>  Cernente  pregò  iVimtiam  chevo- 
)cdcrocongiugaerciorD/urzo  iuuaiiconc]ue]lcdcl  cea>< 
éjih . pcAato  Re . 

39.  Egti  banca  mandato  vn’ambaicìadorc  in  po> 
nente a Filippo  Redi  Prancia>  ca  Adoardod’ltighilter> 
n»  perchcIpoAeloroIecalamid  «ie^^hrilbaiu orientali 
ffcrameocc  p^cguicatidal  foldano  t metcel  tè  pace  h’alo> 
ro*  cincitalTegltallaconqttiAade'rcgiuorìcntaJiocciipa» 
tida'barban.  MaAdoardocra  inuaghiroper  sifconcio 
modo  dello  feettrò  di  Fiancai  che  non  feiicma  1 rofpiri 
deglìArmeni.  Eflèndopoicomatorambtlciadorea  Vi' 
mone  I il  Poitcdìce  rif{mfe  al  ReColUnrino,  c'haureb' 
be  IHbiltto  di  mandargli  m^gtori  aiuti , poiché  Antonio 
vefcouo  diGaetaicrdettodiCoronci  nunci) della (ède 
ApoRolicamandariin  Armeniaa  Aitami  gli  errori  qui- 
uinaxii  rhaudlcToaciujratOj  chelahdci  elareligiono 
ciccolicavifbiTeAaia'tomaca  nel prilhno Rato»  cipieu' 
dorè?  cconfortolio  ^ ada&cicarGin  dòconogiu  llu> 
dio  I e poter  fiio  : cherosì  facendo^  colui,  per  cui  d viueua, 
e regnatia  » haurebbeprefenuto  lui  coi  (uo  reameinneme 
datuttigli  auucrncali  I c abbattuto  colla  virtù  certa  della 
Tua  deAra  i nimici  della  croce , c Tuoi . Or'aiuuro  CoAan- 
zo  dal  Re  di  Ciprii  edagliSpedalicrit  non  pur  rigictòil 
Tnldano , ma  recò  in  fua  forza  la  nomina  ti  Alma  fortezza^ 
f fri  rit.  chiamata  IflTo  ®. 

à^r'^hì^  51  QucAoannoIadiiùnaprouidcnramoAròvn  VÌA- 
capetto  miracolo  in  Polonia  I a maggior  confet- 
rtf.l.i,  macionedcllavcntadcl  SanriAìiTvn  SicramcntodelMiU' 
chaviUia:  che  alcuni  ladroni  aibarono  la  facrapillidoi 
che  credcuanoellcr  d'oro  j ma  crouaro  efler  di  bronzo  1 
lagirtaronomcmoluogopaliuloroi  ouc  fu untoAo  vc^ 
data  ni  plcnderc  notte , c di  vna  luce  cele Ae,  c marauigÌK>> 
it  : di  che  fatto  aunifaco  il  vefeono  dì  Cracouia , v'andò  in 
proceAìonci  e trououut  rEuchariAia  : a perpetua  memO' 
ria  del  qual  miracolo  Cahmiroif.  Redi  Polonia  vi  fab' 
bneò  vna  nobil  chiela . Raccontali  qucAa  Aoria  per  NlaC' 
r»VW  tuMicouia  '. 

/4.C.X4.  p L ii\no iiclìo Vapu  CUmeiue  cmotin^ò,  dtceraii' 
crsM./.ii  jorc  dVn  libi o Vaticano  S*Tuoprct<Treeorc(e  ìnBret- 

djDioiUn^atoconmtracolt  àfsMt  il^ualevfo  fttdi 
ép.sofijm.  difméare^caritÀIe  caMf<dc'pouai,  dimrandotoaU'hora^ 
tn  myi^iione.  Oltre  agli aicri  miracoli  conca  Io  fcrictoro 
dcllàfualeggcnda  ”,  che  ottenne  da  Dio  tafaniti  alni- 
malato  ; c che  apparito  al  mcdeflmo 
19Ì  Ponediccilconfbrtòaordmate  ciietoAc  vcncratoconK 
beato , 

Crtiu^. 
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I X TEnutoLodouico  Re  d’Vngbcriancl  princL 
y piodcirannodetV Aquila  a Bcneucnco  1 vi 
tr,Bj.n  fdiccGiouanm Villani  ‘)  clàvciinenina  la 

MIO.  Olà  gente,  eh  erano  (UcialTAquila,  c con  Tuoi  Vnghcri» 
c con  Lombardi , c Romagnuoli , ch’erano  venuti  al  Tuo 
frigio , Ct  crollò  in  Reneuento  con  piti  di  feì  mila  cauZ' 
lierì,  capoto  infinito;  eld  venncrotiutit  baroni  del 
paefcalai^i  riucrenza,eomaggio:  e veimeui  vna  gran- 
deambafeenada  Naoolia  promn^Ii  la  terra  , conica 
loTofignorc.  Sentendo i reali,  c gli alcri baroni, ch'era- 
noaCapoua,  che'lRc  era  a Benenemo,  0 parcitOtio 
con  loro  gente,  e andaronoa  Napoli,  abbandonando 
Luigi,  clafciandolo con  poca  compagnia,  eordìnarono 
divcnircalRc  afargli  riucrenza,  cómcAapprcAallca-, 
Napoli. 


LaRciuaGiouanna,che$^arìdocc^aAbrzacantl 
caAello  di  Napoli,  fentcndoche'lRe  vcniuzcoocanta.^ 
forza verfoNapoli,  naTeoOuticntc,  o-dinotcca^xiv.di 
gennaio  fi  para  del  caAcIio  con  Aia  priuaca  eoa 

quel  teforo  che  potea  trarre  del  caltello , che  poco  n'era 
rimalo,  sì  n'era  fiata  mala  guardia  dopo  latuorce  del  Re 
Ruberto , e ricoife  A in  fu  tre  galee , ch'dUitauea  fatto  ' Aa- 
rcin concio,  efecefiporrcaNizain  Proueozaadixx.di 
gennaio.  . 

Partito  il  Re  ''  d'VnghcriadiBcneaencogiimfeia^ 
Aucrfa  adì  diciafette  di  gennaio  » e venti  erui  i r^i , ciofù- 
ronoilprìndpedìTaranto  nominato  Ruberto  con  FaIìp* 
po  Tuo  minor  AaccUo  , cheLuigis'crahiggitoda  Napoli 
verfo  Francia:  evenneui  Carlo  duca  di  Durazzo,  e Lui- 
gi,eRubcrtofuoi  fratelli , eHgiiuolichcfuronodi  Gto- 
uanni  principe  della  Morea . Hauca  il  Re  dato  loro  Aiian- 
zacon  patto,  che  non  BAcrocoIpeuoli  della  morte  del 
fratello:  cgiunti  alRc  alcaAeJlo  d’Aiicrfa,  ou’e'dinio- 
rana,  gli  fcciono  omaggio,  e tenuti  li  bagiòin  bocca» 
ediciorodednare.  E dopo  mangiare  fece  armare  tutta 
Aia  gente,  edcglitnedcflmo  s'annò,  emonèAper  vati- 
rea  Napoli  ,c'rcalidilàrmati  con  gli  altri  baroni  intorno 
diliii.  £ come  furono  acauallo,  li  Re  diiical  duca  di 
DtnxitO:MeHotemdottefuMorto,Aadreasmtofratdlo . II 
ducadìQè;  Nonyemtraui^lijtetcb'ioaoHvi fmmoi  i cre- 
dendolo leuart;  dall'opinione»  egia  temendo  per  li  crudi 
rcinbiantidel  Re  : il  quale  dtifc  vi  pur  voleiia  andare  a ve- 
dere. H giunti  ai  moniAcrode'fraci  di  Maiella  fmoncò  di 
cauallo , c falirono  in  fu  la  fala , c allo  fporto  fopra  il  giar- 
dino , oue  il  Re  .\ndreas  Ai  gittaro , Arangolaco,  e morto. 
Aii'iiora  il  Re  lìvoKeal  duca  di  Durazzo  , c diAegli  : 
Tuft^  traditore , e adoperatcre  della  morte  del  tm  ft^ve , e 
mio  fratello  ì e però  c' coamene  che  fumnaMOite  face^  morir 
lai.  llducaAvolca  fcularc  non  colpctiolc , c domandò 
mifcricordiaoi  Re,  il  qual  foggiunfe:  E come  ti  puoitu 
feufare^  moArandog'i  lettere  "con  fuo  fuggcllo,  ch'egli 
hauca  mandate  a Carlo  d'Arcugio  del  trattato  della  mor- 
ted’Andreas.  E incontatKntc,comehaucaordinaco,vn' 
Vngaro  per  nome  chiamato  Filippo  il  feri  nel  petto , c poi 
il  prcfevn'altro  per  li  capelli  >e'l  detto  Filippo  gli  taglio  la 
gola,  onde  morì  di  prefente , c da  corti  Vngarì  m prefo , e 
gitraconei  giardino,  onc  Ai  giccato  Andreas.  E ciò  fatto, 
com'era  ordinato,  gli  altri  quattro  nominati  rcalifuron 
preA,c  medi  in  buona  guardia  dicaualicri  Vnghcrincl  ca- 
hello  d’Auerfa . 

Il  Re  dVnghaia  quel  tnedefimo  di  ventduno 
terzo  di  gennaio  con  Aia  gente  armata,  cdcgli  medcA- 
moarmacocolla barbuta  ìnteAa,  conTnafopraucAcin- 
doAb  di  drappo  purpiinno  con  gigli  di  perle  leminati  en- 
trò in  Napoli,  c non  volle  palio  l'opra  capo,  nè  alerai 
pompa,  com'era  apparecchiato  per  lui  ^'Napoletani 
difare,  efmoncòacaAellonuouo,  eintefea  riAxtnarla 
terra,  c'I reame,  facendnnuouidccrcti,  enuotieinqui- 
fìiioni  delta  morte  di  fuo  fratello,  c rinouando  vfEci , e 
(ignoraggi,  e togliendoli  iciù  trotròcolpeuolc.  luia_« 
pochi  di  rnatidò  a CaAello  mtoiio  per  lo  fanciullo  A diceua 
rimalo  dello  Re  Andreas,  nominato  Carlo  Martello,  e 
vidslo  gratiofamcntc , c leccio  duca  di  Calabria,  c ap- 
prcAo  il  mandò  ad  Aucrfa,  c di  li  con  gli  altri  reali,  con 
buonaguardiad'Vnghcn  mVngheria,  hauendoai  aAài 
larga  prigione. 

Dipoi  mandò  Tuoi  ambafeiadori  al  PonteAce  , 
conordincche'l  pregaAero,  cbeglipiacdfe  dicommet- 
tcr'al  Cardinal  Bertrando  legato  della  fedcAppllolica, 
o ad  altri  di  coronarlo  dd  reame  diSicilia:  fìgnìAcaAcr- 
gli  com'egli  era  anche  difpo  Ao , e apparecchiato  d'anda- 
re a Vignone  a riccucrla  di  mano  di  ma  fanda:pregaflcr- 
io  ancora,  che  non  voleA'e  confermar  la  legaAzcta  tra  la 
Reina  Giouanna  ,e  Lodouico,  nipote  clic  fu  di  Federigo 
Redi  Trìnacria , feccndo  la  quale  ella  hauca  cedutole  (ne 
ragioni,  cAèndofìcglimcflbincuorcdì  coglierla a'Rao- 
ncu . £ di  cerco  agcuohncnce  e'poccuaal  Aio  intcndiracn- 
copemenire,  concioriaco‘’achc'lducaGiouanni»  il  qua- 
le egregiamente  amminiArauaqucirifola,  c hauca  acv 
quiltato  a Lodouicod’Ariona  le  miouc  ragioni  diriie- 
nala,  lode  paAzto di  qucAa  viu  ik1  mele  d'aprile.  Per 


l.j. 

MMI.  l, 
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la  coi  morte  nacquesi  gran  difcordia  tra'baroni  del  re*  fa  anca  cacciata  del  regno.  E qiiinon  lalaamo  (Ta^m< 

A liqualiarpirauanoaJgoucmo,  die  quali  il  difcrca*  gncreche,  pcrcheJaChidanon  hauca  ancora  diliga* 

Ig  reno  todifarLuigidiTarantoRediSiciljai  lì  léce  intitolare, 

^tr.c.f.  i.  ec.  DDmandòanchelVngfaoro,  chcGiouanna.*  comcdiccMattco  ViUani,  Red’altroreame,  ch’c’nojUi. 

foirelafciataAarc  lotto  guardia»  sì  com'era  tanita  da'  hauca,  iiècraperpotcr'lvaucre.  Edairhorainnanzico* 

' FroucnzalitClifacciTccontradilciinqtijlìcionedellamor-  minciarono a Icriucr lettere,  intitoiandoleinquellomo- 
tedelmaritofccondorordinegiiidiciale:diraisòperope>  do:  L«dMxo,  eGioujìuu,  LtDiontcTcc,  d/Gr* 

rade'medclìfTuambafctadorilecoleda  fcadopciate  nel  ruf<demt  eàtSicUiai  cfolJcciiatada’NapoJecanialbmir- 
regno  di  Napoli;  ellcre  già  Rato  mandato  Cario  Mirtel>  liditnouotaperricoucrarlulìincutretlRed'Vngheriaera 
lo  in  Vngheria,  perche  il  vicrcicciTc  Tauola  paterno  : aircntc,  vende  Vignone  al  Papa  liqualelapagògran  a 
CarloiiaDurazzodl'ereRatomorcogiulUmemc:  fe  cf-  prezzo»  dice  lo  (crittoredc’fiioi  atti,  che  MatteoVilla-  ^ 
fcrvcmiroinSinliachiamato,  ehaticrui fatto  giuRidima  ni  * dichiaraeircrcRatibormitrenca  milad’oro,  e le- 
vendetta  dell'vct'inoned’ Andreas  Tuo  Iratcllo.  Livitimo  celi  di  tal  compra  publtcoRrumenco  ECarloRe  àttiouU. 
lìeniHcò  aliante  Padre,  com’enli  farebbe  ito  a Vi?nono  Romani  la  ratifìcòarichieRi  di  Tua  lanciti,  econlibera- 


lenza  efcrcico  di  veruna  maniera,  purché  folle  da  lui  crea- 
to amminiRracore  del  regno  Carlo  Martello , onero  Stefa- 
no duca  dìTranlìluania . Aggiiinfero  alcune  querele  con- 
tro a Talairando  Cardinale  Ji  Peiagorga,  eprcgarlo,  che 
gli  piacefle  di  portar'a  Lodouico  beniuolenza , si  come  gli 
naucano  latto  gli  ancecelTori  Cuoi. 

Kifpofe  il  PonccHce , non  poterfi  da  fe  darei  Lodo- 
uico rjnfcgne  del  rcgnodi  Sicilia , perche  la  RcinaGio- 
uannanon  eriRataancora  conuuita,  e IcclIaRKle  con- 
dennata,^rcarn  da  alcuni  opinione , chel  reame  appar- 
terebbe .(ccondol’antichccomicgne,  a Carlo  Martello , e 
daalrriche  ritornerebbe  allachiefaR^'imna:  ipaccidcl- 
la  lega  fatti  tra  la  Rciiu  Giouamia,  cLodouicoRaorcfe, 
co'quali  ella  hauea  ceduto  Is  lue  ragioni  nell' tfola , non  ef. 
ferelUciconftrmati,ncvcdutiuaIlarcde  Apoltolica  : ef- 
fcrlì  dipucacigiudici  alcuni  Cardinali  a difammarc  la  cali- 
la di  lci:chcnoo  fìdouca  mandare  Carlo  Marcello  m Vn- 
ghcria  lenza  licenza  dilua  laniita , nè  dar’a  morire  Carlo 
ducadiDurazzolcnzaoileruarc  Tordine  dallcleggi  pre- 
fcrittc , r accufcdcl  Cardinale  di  Pdagor^  crtlr  falle  : non 
ellcrci  cagione  vcnina,  per  la  quale  (i  polla  diffidare  del- 
la beiiiuoglicnza  apodolica  : hauci  Lodouico  imquaiTicn- 
icfaccicallcilaiùdalcunc  fortezze  dello  Rato  cccldìaRi- 
co , ed  eflcre  ifato  fauorcuole  a'nimici  della  lauta  fede , o 
maffimamente  a Coladt  Rienzo , ch'eli  hauca  comanda- 
to Ibfle  latto  prigione:  rlregnoeflcrc  Rato  contaminato 
per  Vennero  Suèuocapitano  dcll'etercito  reale,  cd'alcri 
Vngiieri  con  piu , e piu  vecilìoni , c ladronecci  » c laidez- 
ze; nècncilì  potuti  di  ragione  far  prigioni  Ruberto  Im- 
pcradorediCoRantinopòli,  e gli  aita  reali.  Delle  qua- 

B T$.6^. 

li coie tutte fcriRe Cernente  * adiletie  dimaggioalpre- 
/♦cr.1197  p^nynatoCardiiiaJlcgato,pcrchcinducc(Tcil Re  avole- 
re le  cole  ragioncuoli,  e a ritrarre  a dietro  le  malamente 
fatte. 

Il  Anziché'! Papa IcriudTequcllalectera,  laReina, 
emluacompagnia  Maruccio  Caraccioli,  cui  ella  hauca 
fattoconte  camcriingo , c alcuni  altri  prclo  porto  a Niza 
chriU.l  ( dice  Giouanni  Villani  andarono  ad  Acnilì , ouc  Ma- 

ruccio,  Scompagni faronomeiTi’i) prigione:  edellacon 
cortefe  guardia  fu  menata  ai  caRello  Arnaldo  da'Pronen- 
zali , entrati  in  felpe  cto , e in  gelofìa  non  ella  facefte  feam- 
biodallacontea  diProiicnza  artValtra  di  Francia  coru 
Giotuinni  figliuolo  del  Re  dj  Francia , e luo  cugino , il  qua- 
le in  quc*gtornicra  venuto  al  P;maa  Vignoue,  non  vo- 
lendo eglino  eflèreloctoil  Redi  Francia . Niccola  Accia- 
inoli fidato  compagno  di  Luigi  diTaranco  col  vefcouo  di 
Firenze,  ch'era  della  cala  Rcfla  degli  Acciaiuoiiandaro- 
noa  Vignoneal  Papa  , ctanto  adoperarono  con  lui  , 
che  la  Reina  fii  dilibcraca  del  detto  caRcllo  , cd  entrò  ia 
Vignonccon  palio  lopra  capo,  c tuta  i Cardinali  le  ven- 
nero incontro,  riceucudolaa  grande  honorc  adìxv.  di 
marzo.  ELuigi  ancora  vcnncalpjpa,  il  quale  ricon- 
fermò in  quel  dì  il  dtshoneRomaritaggio  f aocdilpcnsò 
conloronella  conGanguiniti  che  fra  (chaueano  fat- 
to  . E poi  adì  XXVII.  di  marzo  il  Papadiedela  roladell' 
n.jjós'  oro  al  detto  Luigi,  effendo  in  Vignone  il  Redi  Maiolica, 
c poi  caualcò  per  V ignonc  con  pennone  lopra  capo  a gui- 
fadìRc,  claReinacon  lui.  E'tPapadicdc  treCardina- 
liavdircIaquiRionedaloro  alRed’Vnghcria,  ch'erano 
incorre  Tuoi  ambalciadorì . Lì  quali  lei  citarono  in  giit- 
cucila  rifpofe  far  ineRiefi  attender’in prima 
a reprimer  colla  forza  la  violenza  di  Lodouico,  elici’ 
Cmit9ud€^U>Atm.  Eccl^* 


liti  reale  donò  ogni  ragione  ch'egli  hauca  in  quella  cini 
fcudodcU'tmperio  ; ondclachiefa  Romana  venne  adha- 
ueme  il  dominio  fupremo , si  come  racconta  il  predetto  ■».  to4o« 
icntcoredcgliatti. 

Il  OrcolprezzodiVignonc»ecoÌledecimediPiqen- 
za,  cconaltramonetahaiuicampreRaiualopralcgioìe 
della  Rema  impegnate  ^ fcciono  armare  (dico  Matteo 
Villani  dieci galecdiGenouefi,epagaronlc per qiiat- 
tromefi,  cinqucRomczoilReLuigiaundòinnanzialo 
nel  regno  Niccola  Acciainoli  di  Firenze  fuo  balioconpie- 
oomandato;ilqualetrouandolaniaceriadifpoRaalpro- 
ponimentodcliuofignorc,  incontanente  conduflc  il  do- 
gìoGuermeri,ch’erainCampagnaconmiledugcntobar-  c/||, 
botedìTcdefchi,  ch'erano  in  luacompagnia;  cordiiucc 
lecoleprcRamentc,  mandòloIlccirandoilRc,  claRci- 
na,  che  lenza  indugio  vcnillcro  a Napoli  colle  lor  galee* 
che  efièndo  nel  regno  le  lor  perlone , coll'aiuto  di  Dio,  e 
de'baroni  del  regno  » che  dilìderaiuno  la  lor  tornata,  tj 
del  dogk>  Guemicri , cui  egli  hauca  condotto  buone  maf- 
nade,ecoUe  lue  galee , c'farcbbnno  acheco (ignori del  re- 
gno i c non  conofceua  che  la  gente  del  Re  d’Vnghcria  a_> 
quello  potcrTc  haiier  riparo . 

Hauendo  ' il Rc,claRcmaqucRcnoudlc, ìncon- 
tanenttfi  rkollonocon  lorgaiceaMarfiiia  min  le  dette 
galee  dCGcnouefi , c in  pochi  giorni  arriiiirono  a Napoli 
ali'vfcicadd mefed'agoRo,  ef«ironoincontraci,ericeiui- 
tida'baroni,  cdagli  altri  Napoletani  a grandcgloria , e 
trionfo.  Dipoi  Jato  alcun'ordine  (loggitignc  Matteo 
Villani  **)  a'^ttideliegno,chcrvtòidìua,  ununziebe 
volcdè procedere  a fiirc  altra  (mprcla , atcclea  volere^ 
racqniRarc le caRclla di  Napoli:  cprimacomindòal  ca- 
Rellodi$.£rmolopraIacittà,  c per  vilci  di  coloro,  che 
l'haueano  a guardia  (temendo delle  minacce  piu  cho 
delle  forze  della  battaglia , ch'era  loro  cominciata  ) el- 
fendoda  poterfiben  difendere,  s'arrenderono  al  Re . E 
hauendo  vittoriofamencc  acquiRato  quello  caRclio,  le 
nevameaqiiello  diCipouana,  che  è aU'cntraca  dclla.^ 
cittd  , fòrtiffimo  da  non  poterli  vincere  per  battaglia- 
Coloro ebe dentro v'erano  aliadifcla,  cominciarono  a^ 
rdllìereal  primo afiàlto:  mainuiliti  perla  prefura  di 
quello  di  lineo  Ermo  , e piu  perche  non  vedeuano  ap- 
parecchiato foro  loccorfo,  renderono  il  caflcllo  al  He. 

Hauuci  il  Re  qucRiducforcicaRdIicon  poca  fatica,  s' 
addirizzò  al  caRello  del  Vouo  fuori  di  Napoli  (opra  il 
mare  , ilqualcpcrbatuglianonfi  poteua  hauerc  , nu 
eraageudead  altcdiare:  clapendo  quelb  del  caRello  , 
chc'I  locGDrro  non  poteua  elTcr  d’altra  parte  chedal  ma- 
re, e in  quel  mare  non  era  alcuna  forza  del  Red'Vnghc- 
ria,  innanzichcfivoIcironorccar'alloRremo,  lì  patteg- 
giarono col  Re , c renderongli'l  caRello  : ma  non  potè 
rccar'in fuo  potere  ilcaRello  nuouo,  cfaeèacapo  della 
città,  dou'èrhabitatione  reale,  il  quale  era  lopra  mo- 
doforte, c boi  fornito,  c dentro  vera  Gucifone,  che 
ilRcd'Vngheriahauealafciatovicarioiao,  edera  fede, 
lo  al  fuo  figiiorc,  ma  ben  raffediò  “ per  terra»  e per  «f-f’ 
mare.  Qmndicgli  volfcrarmi  contra  ibaroni,  che  tc-  ^ 
ncuanoconLodouicoRc  d'Vnghcria:  liauali  allafine  , 
vedendo  non  elfere  Ipcranza  di  loccorlo , gli  fi  arrendeua- 
no,  ecacciò  damoicc  rocchele  guemigioni  di  lui,  cd 
hcbbele  lenza  molta  litica , conctofiacofa  maffitnarnente 
che  molti  Vnghcri , che  v’eran  dentro , fbflcro  Rari  trat- 
ti a fiue  dalla  pcRilenza , c molti  fe  ne  fofTero  iti  pc'I 
Q d 3 tnan- 
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mancameocodd  foldo:  c piu  altri  li  lalciaflero  a^euol* 
mente  vincere  con  lcrr(^e  con  oro.L(  quali  proQ>eri  auue- 
nùncnd  hauendo  la  Reina  /igntfìca  to  il  Papa  >cgli  la  inci« 
tò  e rentieroeaDiole  doimcegracie.e  lauoi^ddlinò  due 
legaci  a procurare»  chefbnd  rendutala  paceal  regno  di 
Napoli.  Il  primo  chiamato  Guido  prece  CardinaìediS» 
**^*-J'  Ceciliafum^iUlacoinVi^heria  * J'vlcimo  didorcobre» 
perche placaHe  Lodouico»  eTaltrochianiato  Amhaldo 
■ vdcouoCardiuakTurculauo  in  IcaJia  *»  a riformare  lo 
<*'•  ».  fiato  del  regno  » e di  lui  (crilTc  Oemence  alla  Rcina  Ck>* 

«g4j^  uanoa  e agli  ordini  del  mcdefimor^no 

13.14  Andando  leeone  del  regno  di  Napoli  ne!  nar- 
rato  modo»  Cola  di  Kienco  acciacoicomendtire  deli'vffi- 
ciò  del  tribunaco»e  dr  Roma  > e rifoggito  a Lodouico  Re  d* 
Vn^m»  aaua'eraaHegacopcrai&ltrerddJa  di  SKiiia» 
fi  fiudiòdi  muouernuoui  roiuori»e  di  ricouerare  pa  opc> 
radelpredecto  Guemieri il  tribunato:  concragli&forzi 
fallii!  Clemente  faiflc  * al  Cardinale  Bertrand  lega* 

* m I chepeqcurafiegliaiudde'FioreQcini»c  de^efi:  e 
perchemolci  Romani  cercauaoo  di  comare  detto  Cola  > 
percioebedopo  UfiiodiicacciameKo  erano  grandefnen> 
temukiplicaciirubatoridifirade»  giada Uu  £itte  ben-, 
^rdare»  ammonì  il  legato»  cheactcndeiTc contai  di* 
hgCTuaatcoerleJibetcdatal*infefiagione»  checoaiiRo- 
enanifi£u:ebboiK>rifnafidi  difiderare  il  fuo  ritorno  • o 
creare  alcun’alcro  tribuno.  Non  fij  cardo  il  Cardinale  a 
f(^uirei  coo3andamenti  papali»  c facto vnpublico  parla- 
mento di  piu  prelati  » e ma^ioreoci  del  Patrimonio  di  S. 
riecroaMoncefiaTcone»  citar'acompahredauanria 
feinfia  lofpatioaflègnacogli  Colaficdbi  accagionato  > 
che  Ibfle  incordo  nelle  cenfure  eccIefialÌKlie  > c pene , si  co- 
me colui  » che  haiiea  imprimonaco  alcuni  chaici»  e occu- 
pati piuluoghidellachieTa  Romana*  c&ì  ancora  chefodè 
ibrpecmicinlainacodirefia;  nè  comparendo  egli»  il  le- 
gato dìè  cootro  a lui  foicenza  di  Icomumcacionc  > cl*  poi 
% PapaOcnxntc'iéccpromulgaredalCardjnarAmbaldo 
j’  tcTcoiio  Tufciilano  mandato  » dccliiuiulo  Tanno  vcrfo’l  H- 

oe , legato  a pacificare  Ticaha . Ma  palliamo  alle  colè  di 
Carlo  Re  de'Romani . 

I)  Doppia  morte  di  Lodouico  Bauero»  le  Tue  for- 
ze* elafuapotenzatuccoracrefceuano*  edeficndo  egli 
oUfrm  di  Boemia  con  vn  bcngrandccfcrcito,  caggirau- 
doli  peri' Alamari  ^»  recaua  dallafuaparee  i popo- 
li* cuccano  inretid  nelle  cenliire  ecclcfialliclìc»  cracol- 
lofpauento*  cbeperTarme  metcca  loronelTanimo*  e^ 
colla  fperanaanon  dubbiofa  che  daua  di  àrli  ricouciliaro 
con  Tanca  Chiefa  : impcroche  il  Pontefice  hauca ingiunto 
a' veicolili  cheafiblaefièroarkhicOa  d’clfo  Carlo  quelli* 
che  vcniuanoalTvbbidcnaa  dilui»  fecondoiJ  mododu* 
HUH.é.1.  fuaiantitiprcTcriECo  "*  dciqualeik  inencionc  Albico 
<TArscntina  ’>  efoggiugne;  hlelfanto^iorm delia  lutim- 
tdddS^iKire iCÌoèddViniìo  precodencc  inBifilca  > ii  Re 
m $krm-  ’ fil  comeueata  * e lelfead  aita  >oce  mila  wteffa  ai  eaato  dei^d 
io*  temndommanoU/padasfiderata,  U Trarrti»:  Exiftedh 
Sum  VTcìtoCarlodiBafilea*  andòa^ 

Spira*  e a Vonnatia*  e a Magonza»  e fii  accolto  da  que'po- 
poli  con  pompa  reale. 

id.  ec.  funere  dimoraua  in  Magonza»  Kerrigo  già 
priuaco*  come  dicemmo*  diqudfarciuefcouado  dalla  (c^ 
deApoftolica>e'prindpidiBauiera  Lodoaico»che  taieua 
ìlmarchelaro  dlBrandìbixgo  * e Ridolfo*  c'dueRuber- 
ti  Palatini  del  RciioconHerrigo  duca  della  Safibnia  baf- 
fa»  fommoifida  Adoardo  Re  d'Inghilterra  * fatto  da- 
tjirtmt,  gliarobarciadorìloroiofquictiuo*  elcfibnoildì  vegocnce 
im  tbrH,.  ' dopoTEpifiuiia  in  Re  de'Romani  Adoardo  medefimo  * : 
KtUiTf  per  quaTelctcione  » ancorché  egli  la  rifiucaflè  * vi  r ifur- 
ci^cum  tumulti»  comeTcritie  Albemd'Argencina  Ma 
Kh.y>d.  che  tutti  gli  aforzi  d^li  fciimatici*  auuegnache  fucccill- 
l.ti.  téf.  uamcacecreaflero  piu  Re*  comarono  Tempre  in  fumo* 
^ nc’propri  luoghi  fi croucrd notato.  E in  prima  Ctemen- 
ijèrttmt  te  fece  citare  a corte  papale  " il  detto  Herrigoarcùicf- 
Htd.  ’ cono  dipofiods  Magonza  principal’autorc  delle  dlTcordie 
M Àn.  6.1.  d’Alamagna , e diTpregiacorc  delle  cenfure  ccclcfialliche  * 
ii  * ^'®fp«to  d'hciefia . Che  folte  deprefla  U Tua  Ttipcrbia^  , 
*'  oche  GerlacohaueflccoITaiuco  di  Cfilu  Re  de'Romani* 
non  ofiantc  la  violenza  d’Herrigo , la  chicTa  di  Ma- 


gonza  * lo  rifdikc  Niccolò  Serrario  * . » 

11.  13  Prouacato  il  Re  C^lo  per  ringiiirie  dc’prm- 
cipiBaucri*  alzògli  fiendardi  coiirraloro  **  ecorTo 
coilaTuagcnud’armeiofiatD  di  Ruberto  duca  di  Dauie-  rnew 
ra*  e Palatino  del  Reno*  guafiandoconfiioco*  e con-, 
forco  ciò*  che  gli  Tì  paraua  alianti:  perche  forte  impau- 
rici dopo  pochi  mefi  fipacificarono  per  opera  d'Alberto 
duca  d'AuTfoia  col  Re  medefimo  : il  quale  ntandòa  Vi- 
gnoiK  Giouanui  Boemo  ^ dclJ’ordiDedeTrcdicatoci  * 
accioche  pregalTe  Clemente*  che  volcfiè  riconciliare 
coUaChieiai  figliuoli  di  Lodoiuco  Baucro.  Mapcrchc 
Giouanni  non  hauea  recato  conditone  alcuna  della  con- 
cordia da  forti*  egli  era  fiato  ordinato*  che  tornado 
prefiamente»  eperTaJtraparce  Clemente  nonpoecua-* 
diliberar nulla  co’Cardinali  * alcuni  de'qualis’crano  ripa- 
rati in  vane  parti  foori  di  Vigoone  per  la  pelbienza  * che 
iui fieramente  iufoJJoniua»  c altri ch’crauo  incorec  gia- 
ccuanograuemeote malati*  non  focerifpofia  cerca 
Ma*comc  fi  può  riapre  per  quel  che  laTcìarono  Icritto  gli 
fiorici*  rifiutarono  i principi  ò Bauiera  di  lar  la  conucae- 
uol  pcniientia. 

14.  cc.  liiqocfii  tempi  MagnoRcdiSuctia  ■»  o 
diNoruezandòcoofuosfoizo  perdilaurci  confini  dei-  & 'smnn‘. 
la  rcligionChrifiiana»  Toprai  MoTcouiti  (ciTmatici  : c 
mentre 6KeuaTaroarecchiamcncod’ofic*  furùielacoru- 
pcmalmente  a 1 Brigida  vedooa  * queU'imprcTa  dTer 
per  haucrc  infelice  riuicimcoco  Te  egli  non  accommiacaT- 
fedalTcforcito  quelli*  chenoopcr  zelo  della  gloria  diui- 
na*  ma  per  far  ruberie*  elelor  libidinoTcvolontàcoai- 
picre»  prendeuano Tarme:  quai'cra  la  gente  DaneTc,  c 
Tedetea  ite  al  rea!  foldo  * e ammonilio  eilèr'accccta  qucl- 
lafocraguerrs*  e grau  a Dici  Tuoi  Goti*  eSueooi»  che 
oon  inteodeuano  K^lier’aitro  a’oiniici  » che  la  licenza  di 
mal  foro.  Spregiò  d Re  Tottimo  configlio  macoa^ 
molto  Tuo  danno;  che'Mofcotiici  ragiinatovnpodcroio  ' 
cTercito*  efotucompagnia  co'Licuani,  cTarteri,  dic- 
ron loro voa (confitta  sìgrande»  ch'egli  a fotica  11  Taluò 
colla  fuga. 

27.  28  Tra  quefie  cofe  i Turchi  domandarono  a’ 

Latini criegiu  » quando  MarbatTano  condocciere  de' F ur- 
chi  andò  al  cafidio  delle  Smirre  percotnbarterlo;  ma^ 
eglifiimorco*  c'iruocTcrcico  fcouficco*  csbarattatoda 
^rnabò  barone  Parmigiano , equini  callcliauo.  Della 
qual  marauigliofo  vittoria  da  Dio  coucedura  Copra  i ni- 
niicifuoii  TarciucTcouo  delie  Smirre*  cadetto  Bernabò 
iiefoccro  aiiuifoto  Papa  Gcincnte  che  rendutenea  Dio 
le douuce grafie*  Claudi» concli'olorotìcongratulo 
Sarebbefi  potuto  aU'hora  recare  ageiiolmcntc  a nulla  la^*^' 
firanaiaTurchefea»  fc  gli  occidentali*  cedati  i lor'aTpn» 
cfiuiguinolenficontrafii*  hauctTero  volte  Tarme  concia 
que’cani. 

29  Nèporle  coTedeTurchi  labilierano*  einchinc- 
uolialpropnodisfocimcnto*  maqueile ancora  de'Babi- 
loni;  e parcua  per  tefiimonianza non  pnrdc’Chrifiiani  » 
maetiandio  degTinfedeli»  che  ail’horaarriuaco  folle  il 
tempo  opportuno  di  liberare  la  Sofìa  dalla  Tcruitù  degli 
huomini  profani*  e perfidi*  crcfiiniirlaalla  ChnUianì^ 
religione . E imperciò  vennero  alla  Tede  Apofiolica  dallo 
parfioricntaliAntonk>arduercouodiGerapolji  e Gio- 
uanni Riucrcaualierc  di  grande  pregio  in  fotte  d'armo. 
pcrinfomiarciJ  Pontefice  delIecoTe  del  Toldano  di  Babi- 
lonia* e coudeare  gli  occidentali  a impcciuier  la  guerra 
facra*  sì  come  fi  fiudiò  di  fare  ancora  Clcmnite  * fcriucti- 
dodopoil  foroarriuoa  Vignono  lettere  circolari  ” a 6^. 
tutti iChrifiiani.  Manientc  valTeronè  Icragioiìi»  nc  T/Vfr.ii^. 
cTortatioui  * nè’prkghi  a indurre  a ciò  i principi  di  ponen- 
te * tutti  intetì  in  gran  parte  a combatterli  * c difiniggcrfi 
gli  viùgli  altri . 

30.  cc.  Q^cfioannola  pefiiiaizatiròaccrra  in-» 
leuante  gran  patte  de'Maoaiectani,c  nottata  in  occiden- 
te da  mercatanti  daefia tocchi*  oficic pcrsiTconcKxno- 
doTIcalia»  e TAlamagi'-a*  eia  Francia»  che  dilargò. il 
terzo  dc'popoli.  Riferifeono*  che  impaurite  IcperTo- 
neper  la  vicina  morte*  ficonuerrironoin  pianto  d<  pc* 
nitcnza  >cnnrerfiafreQnairarci  Tanti  fograa)cnii>c'piu» 

Tpiraudo  Dio  in  loro  la  ma  grafia*  auendcnanocon  lieto 

animo 
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animo U motte,  cpailauanobenvoicntieriall’altraviea. 

34  DeUecagioniae  dc'cominciimend  dì  quelli 
momlltdprenuntutaperauuiro  di Gioiunni  Villini  *, 
perlacomcta»  chefichiiminera»  ippirìa atlanti due^ 
annL  11  qual  Giouanni  lì  ox>ri  dì  quella  pelltfera  inIectiO' 
ne  ; demo  certo  di  piu  lunga  vita  > per  la  iingular  dili2en> 
aiiC  feddti  oilèruata  nello  fcriuere  la  ftoria  de’tempiTuoi 
alla  cui  memoria  noi  prolèfltamo  eflèr  molto  teiìud  per 
knotitiedaluihauute*  Profegui  la  Tua  opera  cominciata 
Matteo  Villani, perranguc,  eamidtialtreccamcntealui 
iiSS^'  *>  edheredcdcllefuevirtù.edelladili^za. 

Inaedibilequaltèilnucnerode'paganì,  chelapcltilenza 
(eneportò:  edentrandoa  mokipcnlìer  nciranimoelfo 
veiuito  quel  Bigello  per  Tao  cica  kir  fimer  licione,  corfero 
al  (acro  lauacro  : ma  vedendo  apprcflo  la  moria  eBèr'an* 
chenclChriflianefimo  » rincgacono.  Ricrea  ciò  To^ 
maToVaKingamo 

laque(bcempideIliinortalepeBiIcntÌ3,compre* 
of^lr  fo  da  quella  in  Siena  ilferuodi  Dio  ^nardo  ® comin- 
dacoredeirordinedimonceOliueto,  mentre fcruia colle 
éag.  proprie  mani  iTiioi  relipofì  infermi,  pafsòdiquefUa^ 
piu  felice  vita.  Accrebbero  lo  fpaiiento  concepuco  da* 
mifcrimorcaIipcrlapefte,icertemoci,cheinvarie  parti 
th.nu.L  fecero  grandi  rolline 

3d  locantoT^wClmentevdicelofcrjttoreddlecofe 
fuc  nelmfcdim^iafiiordeUeMattntcapot^feecdia’’ 
cc>toCardjmdeTietro^UÌtolodi/Mfr4UÌio  , alt  fiora  notaio 
Ib}.  dcUajedc^ApoJMica,  ttouam  di  renerà  cfd,  concì^tacefaebi 
comanoBeitìeficrtd^elmtm  batm'aiifora  fòmitoU  diciot- 
teftmooim:»onperidìmciio  editerà  tatto  httmile,  ben^mt  e 
di  fmom'mddc,  t JothU , e iart^  molto  lùlo dd- 

U lettere,  e«sror<fM^rjgM»nc/«de  , jeeonio  il  tempo  che 
yhaaea  attefo  , ben'mtemUnte  . QuefU  poi  fuccedette 
a Vrbano  V.  nel  fommo  pontificato , e chiamofiì  Grego- 
rioXI.eacquiltofii gloriaimmortale  coll'hauer  riporta- 
ta da  Vignooc  a Roma  la  (anca  fede . 
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x.cc.  TLregnodi  Napolieratempeftato  crandemen- 
X te,cguaBoperLodouicokedVn^eria,chelÌ 
sforaaiia  di  coi  iquifiarlofi  tutto  con  armo , melante  Cor- 
rado Lupo  capitano  generale  del  fuo  efercito  ,e  da  Luigi 
daTaranto,  e dalla  RciiiaGiouanna  fui  donna,  chcccr- 
cauano  di  ricouerarlo  ; quando  1 fopr  aderti  due  Cardina- 
li s'aBrertarono  d’arriuare  ciou’eratK)  Rati  defUnaci  dal 
oT».f.tp.  papa,cioèAnibaldovcfco<ioCardiiialcTufculano  * nel 
prenominato  regno  a quietare  tanti  romori,eGuidopre- 
M teCardinalcdi  ^Cecilia  **  in  Vngbcria,pariuolgereil 

644.  Re Lodouico dalla cocninciata guerra» 

7.  ec.  Ot  ’eglifollecitaco  dal  Cardinale  a tornare  il 
reame  di  Napoli  in  tranquillo  di  pace, vedendo  chc'l  Pon- 
tefice non  ammetteoale  ragioni , ch'egli  diceua  hauer  nel 
regno  di  Sicilia  comeherede  di  Carlo  Martello  auolofuo, 
e figliuolo  maggiore  di  Cal  lo  U.  hauendo  già  Carlo  fuo 
padrcriconofciutocomelegiitimoRc  Ruberto  auolo  di 
ir«.t  <f.  Giouinna,  propoli:  qucRo  altro  partito  *,  che  Maria.,# 
/«V. é}.  ii^liechcmdcll'vccuoCarloducadiDarazto, eforeUa 
didioiuuma,  per  matrimoniai  legge  s’aggiugncBca  Ste- 
f^diicadiTranfiluanii,  dandi^i  per  dote  le  ragioni 
ch’cDahauea  nel  regno;  eappreilb  fi  facefié  giudicK)  di 
Giovanna,  ctroii^ofieJlacolpeuole,  fi  pigliafièdi  lei 
auellapeoa,  cbeleleggileimponeuano,  e si  coRo  ch'ella 
folle  A^mefla  in  prigione,  ocoodeunata  comecontu- 
Piace , egli  porrebbe  in  mano  del  Cardinale  legato  le  for- 
tezze,cneceneuainr^no,  ehaurebbe  indi  richiamato  il 
fuo  efercito. 

8 A cìafeuna  di  quefte  cofe  rifpofe  il  Pontefice  nella.# 
lettera, che  diefleferilTca GuìdoCardinalc legato,  o 
si  dice , che  la  Reina , e Luigi  conte  di  Taranto  cnianuciln 

Siudicio,  s'erano  per  procuratori  loro  feufatì  al  Papa., 
eirefferfi pani  ci  da  V^one,  perche  il  Re  Lodouico  re- 
ContòkdegUjùm.  Eccì^, 


cauaafua  fiiggcttione  con  arme  il  xegnodiN^li,  0 
douerfi  reprimere  la  forza  con  forza:  edeireru  quidio- 
nato  ingiudicio , fc  poteireroelfer  cofidennati  giulUmcn- 
todiconpimacia:  eftiafantici  pregòanchc  il  Re  RclTo , 
chcvoldVedar'afcincultodialeterrec'hauea  ocaipato 
con  arme. 

p E cosi  rìpofata  la  guerra , il  regno  htbbe  alcun  foL 
leuanienco dalle  ruberie,  edapiualcriuuJiiagrimeuolì:  ^ 

ed  anche  il  Papa  fofpefe  * dal  primo  dì  di  marzo  infino  s l 
alla  feda  dclTanUnta , le  cenfure , e le  fentenze  dace  dalla.# 
fede  Apodolica,  alle  quali  fc^iacroua  la  Trinacria:  cciò 
fecema0ìmamcntea'pneghi^URoìnaGk>iianna , che 
per  confermare lafua parte  era  venutaa  cerca  concordia 
co’Raoncfi . 

IO.  Il  Ancora  cercò  Clemente  di  meccer’in  paco 
nonfolamenceritalia,  come  fanno manifcRo  piu  lettere 
da  lui  ferine  di  ciò  a diii»fi  principi , e fignod  luliam  * , ■ tpifi. 
ma  eciandio  il  rimanente  de!  mondo  ChrifUano  qon  tan- 
to  maggiore fludio,quancoegliriduBè il  generai  perdono 
indituito  per  Bonifacio  di  cento  in  cento  anni,  a’cinquan-  dt  ntm  r». 
ta  ConferuafilaboHa  ° daluifacuropraciò,ercca-  fifa, 
ta  a Roma  dal  predetto  Anibaldo  * Cardinale  legato,  e 
mandata l’prclaci  * ditucco  ilChridiancfimo.  E folle- 
citòilnueUraco,  inobirhuomini,  e1  popolo  di  Roma  a <»r.  i.c^ 
po^iu  gli  odi  » 0 accordarli  infieme,  onde  le  vie  venifièro 
acBcrliW,cficurc. 

Nèèda  tacere, che  hida^Re'^  di  Cadiglìa,ed'Arao-  mi.&n- 
na,  e di  Portogallo,  ediCipri,  edaalcriprincipi,  vnde'  mm/#. 
quali  fii  Alberto  duca  d'Aiidria,  fupplicacoalPapa,  che 
coociofiacofachenonpocefronolalciareiiorr^i,oprin- 
cipaci>potcfrerohauerela  grande  indulgenza  m altra  gui-  r^tn.  a- 
fatefuafancidrifporec'haurebbecenutofopraciòconfi- 
gUoco'fuoi Cardinali inficme.  aU  fX 

I z.  1 3 Auualorò  qticlìo  anno  in  Alamagna  il  fuoco  * 1 . ‘ 
delia  difeordia  : chc'principi  di  Bauiera,  ealtri,c'haueano 
tenuto  la  parte  di  Lodouico  Bauero,fublimarono  al  trono 
realcGunchcro  " conteSeuartzburgefeinTuringiatma 
e'fuaguila  d'vn  Re  di  commedia  preflamente  fpogliato  itr. 
dellaporpora,  cinvnamaUttìaratcrappatc  * rimafero 
per  giuRogiudicio  di  Dio  le  fuemaniich'erano  Rate  proci-  fy 

tilfime  a fpargerc  fanguc  humano,e  malmenare  rimporio: 
ilquaTan^l^uitandorberefia^Marfilio  daPadoua,e 
di Lodouico BaucrOibauea  quclfo annoRatuito  douerc 
il  Romano  Pontefice , fecondo  tutte  le  ragioni  diuine , 0^ 
humanc,e{Ier  foggetto  airimperio,e  condennad  come  rei  m 
di  IcfamacRi  quelli  , che  foirero  Rati  di  contrario  fonti- 
mento.  RaUegrofill  Tanto  Padre  con  Carlo  Cefare  ^ 
la  vittoria  da  lui  hauuca.  j 414 

14.15  PertalctrionforAlamagnafiicomataintran- 
quillotcpacifico  Rato,  venendo  tutti  all' vbbidenza  del  Re  ^ 

Carlo , cd  eficndo  collctto  il  conte  Gunchero  a falciar  la 
tirannia  e'vani  titoli  > abbandonandolo i Tuoi.  Pur  u^trtent, 
nondimeno  dicono  ch'egli  riccucfic  duemila  marche  , e 
due  terre  imperiali  nella  Toringia  fui  vita  durante  j ma.#  S**'’** 
molto  poco  le  tenne;  che  venne  alia  Tua  fine  dopo  duerno» 
fi  ,ocirca.  Volle  poi Carlo  elì'cr’incoroiiaco  in  Aquifgra- 
nadellacoronadcli’argcnto,  nonpffchonon  haueflcri- 
ceuuto  legiccimamcnterinregnereali  in  Bonna,concio- 
fiacofachc  la  pompa , che  per  al  ero  fi  douea  fere  in  Aquif- 
grana.  fòBè  Rata  p^r  decreto  papale  trafportata  a Bonna; 
ma  per  chiuder  le  bocche  a‘briganci,  0 caiunniatcMi  : diche 
fidcbbon'annouerareglianni  del  regno  di  Carlo  dalla.# 
prima  coronatione. 

1 6 Vedendofi  prì ni  della  proteteione  de’principi  Gui- 
glielmo  Ocamo , e compagni  ncirimpietade  felli  fifeti  Mi- 
nori , domandarono  humitecnte  d'efì'cr'aRbluti  dalle  cen- 
fure , li  quali  Clemente  a*pri^i  del  facro  ordine  Franccf- 
cano,  comandò  foRcro  ricomunicati  fecondo  la  forma  mw/*.»./. 

preferìttadafuafentit^. 

17  Di  Gu^ielrao  Ocamo  faiuono  ®,  che  negli  vi- 
timi  termini  ddia  vita fii riconciliato  collaChrefa.  Tra- 
uaglianfialcunidi  fer’a  credere  ch’e'nonmai  fi  contami- ««/./w 
nafic  d’herdia , quantunque  proteruamente,  e impru-  *^*^^*J 
dcntementefiportalTc.  Ma  non  pare  lui  poterli  feufare  , "147  i2j 
eflendo  cofa  manifcfta  , ch'«li  tenne  pertinacenicncc  I'  ’ 
errore  cootrarioal  deaero  tu  fede,  Cmmter  nomtuUos, 
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Tt.6.tf.  echiuuaT<HagiudkfO<ion  vbbidi alla  Ghiera  ccon- 

€oIU(uiro(crìitìone  * gliempilibridlMicheieda  Cefc- 
Féi  fifn.  na  hcrcHarca:  cdhebbe ardir d'atfcrmsre  *^,chc'ivica> 
riodiCbriftoncl  farcii  docreu)  di  fede  n follccomamN 
B?4oio  n3tod*hcrcfiafcle§olHagIih€rcfiarchiMichcle,e Marfi- 
f4r.47.  ' Ito,  e a Pietro  a Conura  antipapa,  e appellò  ° da  Gio- 
r ÙM  usnni  XXlLal  iuturocoocilio:  eimperciò  GicHianni  ihd- 
Dti.  fg.  fo  il  chiama  non  nir*hererico,  ma  anche  bcreHarca  E 

oltre  atucceqtie^coie  cgbEt  coudennatodaUacro  or« 
Ei».xxii  dine  Francefeaso  pcraltre  refìc  da  fé  trottate  pa  piacer 
M.i4.«f.4  po^ereaIk>doaicoBiucro,coiDedtmoliranotpublicÌù 
atti  ' £uci  in  vo  capitolo  generalo*  Deeli  adunque  ado* 
yh.fpt  rare,cammirarcladiuinaboneà,  che  lui  dopo  caduta  si 
R.  4oei>  grande  riloitallc,  e riduceOc  nel  reno  di  (anta  Chtefa. 

18.  oc.  Quello  annoia  peiUlera  iniettkmc  triualica- 
tel'alpicominciauaa  conlurnarerAJanugna,  cakrire- 
gnifeteentrionaii, quando  molti,  conolccndoqueUaencr 
mandata  da  giulb  ira  diDiofbpra’mortali  alorcorret* 
tkxte,  ricorfono  al  rimedio  della  peniccnaa,  flagellandoli: 
pèdi  ciò  contenti  » braino(id‘inducerc^ialcrta(ar’iin- 
mtg! iante,  vkirono  in  publico,  e miferfi  a ire  per  lecittd , c 
prouincic  a proceflìono , precedendo  gli  flendardi  deUa 
croce  KU  poco  poi  Tapparente  aelo  della  (alate  dell* 
anin)cGcuDU£rtìmimpieUipeiocbercriueHerrigoRcb* 
cW»/.  dorilo  ",  che'laici furono  arditi  d'aflbluere  icompa^ 
iibi.yéi.  da'peccati , e gloriauanfì  di  far  miracoli,  e di  cacciare  i de* 
|i)oni,enioIciecceflìperloroconimeflUonorpetwdi  pie- 
ti , conta  il  compilatore  delle  gefle  di  Gemente  : il  quale 
tl,j.  volendo  rimediare  a tanti  mali , vietò  cucce  le  compagnie 
de'Flagellanci,  e comandò  che  fìmi^ianti  penitenze  « 

ì'rTtep  eopcrevolontarieafflimue  non  fi  faceflèro  inpubtico  , 
fetr  fi7.  ma  in  luogo  pnuato  : polo  dauanti  agli  occhi  di  tutti  la^ 
94.  EiKìci della  lettera,  CMfblJi  Flagellanti , mentendo,  di* 
ceuano  eflerft  recata  dall’angelo , e la  kK'’impieci  nel  pro- 
fanare iUagranxnto  della  penitenza,  c crudelci  nello 
Ipandcr'il  (angue  40*01x101 , e l’auaricia  nel  fare  ruberie  ; 
e ingiunfe  a'pacriarchi , c agli  arciudicoui , e a‘%'cfcou  j,  che 
procedeflero  (econdo  l’oràine  giiidicialc  feueramenie^ 
concracfli;etìfidi$iècepcr  lavigtlanza,  edilìgenza  del 
fommo  Ponceflce  Tempia  (ceca  • 

K Mnhm  ^ ) Quclh)  anno  Venrìco  * maeflro  dc'iricri  croci* 
fen  entrò  nella  Liuonia  con  vn'cfiercico  di  quaranta  mila 
(cadaci,  nel  quale  baoca  di  molti  Francefì,  e IngMìptt  ca- 
gione della  tricgua  àcu  tra’loro  Re,  e correndola , vi  fece 
grande  guado:  ementrechefì  tomaua  carico  di  (poglie, 
tencndodidiecroilducadilJCuaniacoUaraageQce,  ven- 
ne con  gVinfcdelidefli  a bactagltt,  c in  poco  d*hora  gli 
hebbe  rottile  sbaractab,  emoreme  diciono  mila. 

»4  <^^i  vedendo^  il  bello  Cafìcniro  Re  di  Polo* 
Dta;  cheutuanieranorimalipertalefconfictamoltoin- 
fietiolici,  pemò  di  racqoiftare  a forza  d'arme  vna  parto 
della Rufoa, che teoeuano occupata Cheiflaco,  cLubar- 
to  prìncipi  Lituani;  e venn^ifecto:  erìegliaggiunfcal- 
laitgnoria  Polacca  la  Valinia,  e‘l  tratto  Beiseli  e Brc- 
ftefe. 

Scndioffi  ancora  il  Remeddimod'accreicer  quella 
gloria  con  vn  pài Dobtl  trionfò,  prociuaodo di  ridurre  al 
vero  » e (anto  coooCrìmento  Tiofedel  Lituano:  il  qual  e mo> 
(Irò ^ gradire reformioQÌ di àtt,  c domandò d^dferam- 
naeftrato  nelle  cofe  della  fama  fe^ , e bactenato  : Dei- 
cheaoui(aco  Oeiaemeda  Cadmirofcrifrcvna  lettera  ^ 
intitolata  a Kerduto,  ea'fratellifuoiduchidi  Lituania  , 
confortandogli  aperducTcacflèttofenzaiodagioilbuon 
proponimento , efogghisnendo  cooregli  orfana  per 
ciò  con  ahre  fue  lettere  juTarcàaefcouodiGnefDa,  che^ 
mandalfe  que’faccrdotiche  fodero  biibenati , per  infe* 
enar’adelS,  ea'popoli  loro,  le co(e della  rel^ionChri* 
diana , e lauarli  nel  (acro  fonte  : c congratulandoli  di  cali 
colecolRcCadmiro  ",  ilpi^òcbe  lcvolcflepro^l^ui- 
*®"*^*'  re,  e recare  a felice  fine. 

15.  ad  Masi  erandefperaiizadeHa  conueriione  de* 
Lituani  in  vano  an^:  eCadmiroper  le  vittorie haunto 
gonfiò  di  (iiperbia  t e chi  luuea  procurato  il  bene  ^ritua- 
le, elafaluccdcXitaaniidimÒTCico della moprxa,  (pre* 
giata  la  Rema  Adkàda  foa  moglie , (coi  fc  lenza  feeno  alia 


Influria  ,tenendofl  allmiglìanza  de’pogani  greggi  difem- 
niinemondane  inpiuluoghi,  onde  flrenJeccc  indegno 
della  dmina  procettione  : è li  douc  mentre  fu  principe  pio 
diede  feonfitte  grandi  aXituani , c leuòloro  vn'ampifTmìa 
(Ignoria, diuenucoempiocominciòaelTcrdaioroccmpe* 
fimo, sì  come  raccontano  Mattia  Mkouia  *,  eMarti*  /,^4r.!9. 
ooCromcro  ilqoaJ'aggiugnc,  chela  Potoniafitcom*.  « crMrr. 
pre(atancodo dalla pediientia»  morendo  glihuomini  di 
febreaccompagnacadallo  (puro  di  (angue,  cchcciò^a^  ^ * 
tnbin  agiulb  vendetta  diurna. 

17.  a8  Fumortoinbaccaglianelprefcnteannolaco* 
po  Re  di  Maiolica,  mentrefi  sforzaua  di  ricuperare  il 
perdutof^no:ilqualefovnicoa  quello  di  Tarragona  . 
Vegmamo  nota  alle  cofe  orìcntali.  ^ 

19  l]foldanodiBal^onia,cdiSoria,ed'Lgjuopor* 
undo  odio  ferino , e mortale  a’Chrilbani , mandò  in  ogni 
parte  afl'aÀn  j a vcciderc  i Re  cartolici:  delche  Hugo  Re  di 
Cipri  fece ainiilàcocon àie  lottcteil  fommoPontcflcc,  il 
qualeil  neringratiò  Non pennife  Iddio,  che  confi- /re?,  p^'f. 

glio  sì  atroce,  ed  empio  prc(o  dal  barbaro  fellone,  ebe* 
Itialefolìc  recato  a rflecco.  Egli  potè  crafeorrere  in  canto 
furore  • sì  come  colui , che  diflìdaua  dalle  proprm  forzo 
per  la  moltitudine  quali  incTcdibilecie’l'uoiSaracini  tratti 
a terra  dalla  pcflilenza  ; e siauche  per  cagione  delle  Icc* 
cere circt^i,  colle qualiil  Papa hauea Tanno  precedente 
fonedeatoi  Cbrifliaai  a prender  Tannepcr  abbatter  la 
(^  fiiperbia , e auuifiuiafi , chc'Rc  occidòitali  non  fofloo 
per  perderei  buona  oppoftuDicidi  ricouerar  TAfia  : il 
perche  ancora  Coftantioo  ^ Re  d’Airncnia  mandò  viu, 
uio  ambafeiadorc  al  vicario  di  Oirifto  » accioche  common 
ueflei  pfinciptoccidenrali  coonxfl  peflimofoldatx).  £ 
doRWidandoche fonino maiMlarìmAfinenfeminci)  apo* 
ftolici.  Clemente  rì^>o(e  hauergii  giadcAjnati,cchcbco 
tolfo  fi.mettcrcbbono  in  caomiKX) . 

70  Correuanoa  quella  fbtgionei  Turchi,  ecnbula- 
uano  ‘ l’Europa  con  gran  pencolo  della  republica  Chr>  ^ 
diana  : contro  a'quali  il  Pontefice  hauea  gii , come  fi  diflc, 
concitato  i fedeli,  eordaiito  fipagaflerointutti  i regni 
ledecimcprimadiduc  anni,cpolcia  di  tre,  per  Icfpcle 
da  fard  nella  (aera  guerra:  quando  Calabi  principe  de* 
Turchifignorcd*Akilocomandòambafeùdori  a rafso 
Clemente  li  quali  recarono!  patti  da  quellafacti 
lui  • e Francefeo  arciuefeouo  di  Greti,  e Diedato  Gofon io  /trr.  «j.  * 
maeftrode'feicridcllainagioocdiS.Giauanni,chedoi)ca*  }i- 
uoefièrconfermattdalPoucciÌLC.  Acuic’rifpofenonpo* 
terfidafeciòfiire,  dooe  prima  non  n'auuifaifei  prìnapi 
confaci, per (apm (eli  voldfero ammettere:  econnen* 
Hcfiincantocon^iambafdadori Turchi, chcdali’vua,  e 
dairaltrapaiteQpooefferogiupcralamtemporaniK,e 
feriflene  a Calabi 

ji  Fece  ancora  Gemente  auiiifati  " di  mteo  quel  J 
ch*^li  hauea  trattato,  eftabiliDCo*medefinttaiiiba(cu-  ^ 

dori  » Hugo  Re  di  Opri , e Andrea  Daudalo  d^  di  Vtne- 
gia,  e’I  prenominaio  maeftro  degli  Spcdalierì,  e pregolii, 
chefiaoueAvoaftenciedaldariioiaa'Turchi.  Tratta  di , 
quede  cofe  Iacopo  S edicccbc’l  Ponte^e  dette  ».U. 

molto  dubbiofo,oèfidichi8rò,(cvole(fe  condnooarcla 
guerra »o fu* erìegua : ànperocbe  ardeado egli  didefide- 
rio  di  Placare  la  (anta  fede , iochioaua  alla  triegna  ; ed 
erafi  melTo  fermamente  in  cnorc  fe  baudfe  potuto  cecar* 
aconcordiaìRe  dìFrancia,  cd’inghilterTa,  dlctCDdcre 
con  ogni  podere,  e sforzo  a domarci  Turchi:  cstprefe 
particodi  prolungare  la  triegua  per  poco  tempo. 

Aggtugneino  del  Re  di  Cipn  ,ch’eri1endo  egli  dt^en* 
te  oltre  milura  dcfl’itnpro'uila  vCciradetnoi  fi^uolì  di 
qnclrcame,  il  (anco  Padre  lo  racconfbrtò  **  dicendogU*^*^- 
come  s'eran  partiti  di  Opri  per  andar*a  vedere  il  mondo, 
e(cfoffei^icia]!afedcApodo(ica,fi  farebbe  dudàtod’in.- 
durgUa  rìtocoarc. 
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prender  la  Alga;  il  quale  cflèndo  ito  in  Alamigna»  e fìn- 
gendo (t  dTer  fi^ruolo  inlegttdino  dViu  fìgliuoia  d’Herri- 
goIniperadore»fìicantofìorcopertOi  epreib»  c manco 
kgatoaVignoneicquiuifucenucolungaaiCDtein  proto- 
ne. * 

8.  ec.  QueftoannoGiouanai  Vifccnti  arciuefcono 
di  Milano  fooomi  fé  con  frode  e inganno  ala  fai  tirannia 
I T^Ssendofìcominciacaildldiiiactlcddl’anno  prece*  Bologna»  citeidcliaChiefa:  del  che  6utoauttiTato  Papa 
.0  dente  la  lanca  indulgenza»  conceduta  a cnrà  co-  Clemrace»determii)ò  di  procedere  concra  di  lui  fecondo 
loro(diceMacteoVinani*)cheandaroaoinpeIlegnnag*  lclcg^»ccoirarme.  Concradicuifualìafldtifcriiregra- 
gioaRoma»  fìKendola  vifìtacione  ordinata  perfanta^  uifìi(nieditti*;nc’qualiconnumerò  tutte  le  faemaluagi* 
Chiefaallal^licadiS.Pietro»ediS.Giouannj  Lacerano»  ti contando» oltre airaltre colè»  com'egli  era (Uto in- 
cdiSoPaolo  fìiori  detkmura  di  Roma,  vi  concorrono  fctcodaUlicrcrupedallafarma,  per  modo»  che  riccuè 
bnonuni,  efcmnoined'ognilhto,  edtgmci  con  maraui-  il  &lfo  Cardinalato  da  Pietro  da  Ò>ruara  antipapa;  eot> 
ghofa»eincredibiiemolatiidine;  elicndo  di  poco  tempo  tenuto  il  perdono  di  misfatto  si  grande  da  Giouanni 
innanuiUtala  generale  morulid»  c ancora dTcndo in  XXlLe creato vefeooodiNoara»  etraTportaco  dipoida 
dmerfeparti  d'Europa  tra  i fedeli  ChriRiant  ; e con  tanoi  ^ Clemente  aU'arciuefcouado  di  Milano,  luuea  rcnduto 
diuotionc»  chumiltà  feguiuanoii  Romeaggio,  clic  con  ingiurie  perH  benefìci  da  fe  rìceuuti»  e occupata»  co- 
mokapatieodaportauanoild^giodet  tempo»  ch'era^  m^èdccto,  la  ciui  di  Bologna  fotcofilfb  colore  di  com- 
vno  fmifìiraco  freddo , e ghiacci , e neui  » c grandi  » e cono-  pera . 

nuatepi<^e;clevicpcrructodifordinace,erorce:  ica-  la.  ec.  Ma  perche  parena  non  poterli  reprimerò 
mìni  f^ni  di  j) , e di  notte  : gli  alberghi , e le  calie  (opra  i la  tirannefea  Tua  potenza  » che  a forza  d’armi , Cicmente 
camini  non  erano  fufHcienci  a tenere  jù  huocnini,e'cauallì  creò  legato  della  fede  apofìolica  Ildebrandino  vefcooo  di 
alcopcrto.  Lacnoliirudinedc’Chriitiini  »cheandauano  Padoua»eingÌMfegli*^»chefaoc(relcgaco*principiChrw 
aRoma,crajmpofiibilea  numerare?  ma  per  iftima  di  ftianiconcra  dilui,  c ccrcafTedi recar’in wsore ddla..» 
coloro , ch’erano  refìdenti  nella  cittd,  fu,che’l  dì  di  natale,  Chieia  i Lombardi , c’haucfTe  potuto  : e ikudbffi  d*  lodu- 
cde’difolenniapprcflò,  encllaquarefìmainfìno  allapaf-  cercapreodcrladifefa  didb  Andrea  Dandalo  dogedi 
qna  della  fanti  rcfai  rettione  » al  continuo  follerò  in  Roma  Viiiegia  ,egli  altri  principi  Italiani  * 


AGtpXlf. 
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Romei  (cosi  c’chiaoia  i pcUegrin  i , che  vengono  a Roma  ) 
da  mille  migliaia,  c alle  volte  dodeci  centinaia  di  miglia- 
ia: e poi  per  rafeenfìone,  eperiapenrecofìe  piu  d'otto- 
cento migliaia.  Ma  venendo  la  lìatccominciò  a mancare 
lagenteperleoccupationi  delle  rtcolte,  cperlodiTordi- 


16.  17  InqMlloanoo  del  me(e  di  giugno  (dico 
Matteo  Villani*  ; Beltramo  di  $.  Guinigi  pamarcad' 
Aquilea,caualcandoperk>pacrarcato,da certi  terrieri 
fuoifudditicou  aiuto  dicauiJicri  del  conte  di  Gorìtia-»» 
di'cra  nule  di  lui , fu  nel  camino  aflalico  » c morto , e'mal- 
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natocaJdo;  manonsì»  che  quando  v*hcbbc  meno  pello-  fattori,  fcnzaeficralVhoraconolciutJ,  fìricolfono  ink>r 


gnni  non  VI  fbfìbno  continuo  ogni  dì  piu  didugento  mi- 
ghaiad’huomtnifòrelberi.  Le  vie  delle  tre  chiefe erano 
SI  p^ie  al  continuo, che  conueniua  checiafonnfeguitaiTe 
la  turba  a piedi  ,e  a cauallo , che  poco  fi  poceua  auanzare  ; 
epertantoerapiumalageuole.  IpeNcgnni  ognididella 
vifìucione  odèriuano  a ciakuna  chiefa  chi  poco, e chi  aflài 
come  eli  pareiia.  UfìmtofudarjodiChrifìo  fì  moflraua 
nella  cniefa  di  S-Pietro  per  coo/olatione  de'pellegrini  ogni 


paefe.  Dicono  ^dVerpofciaauucnuta  quella  marauigUac 
chela  cerra,la  quale  fa  bagnaucol  (angue  del  fatico fuio- 
mo,  da  in^  innanzi  non  produfìb  mai  hetba  di  veruna 
maniera.  ScniTc  dopo  la  fui  morte»  mencreche  Iddio  Til- 
lufiraua  per  molti  miracoli , la  fua  leggenda  " vo  ùm  cap- 
pellano Umiliare- 

18  Ilqualeokreairaltrecofe  racconta  » eh’ egli&b- 
brìcò»  edotòdue  mooafteri,  vno  di  monaci  Cckllim» 


fi  tmuf. 
Trr, 

tuf.Lto, 


H Ext.  IH 
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domenica»  e Ogni  dì  di  folla  folcane.  La  prefTa  v'  era  al  e T altro  di  mouiche:  chV  celebrò  vn  concilio  prouin- 
coodniiogrande,  eindifcreca;  perchepm  volte  atmeu-  dak  in  Aqmlea , e fisceui  alcuni  decreti  concra  gli  vfurai» 


tKMArf, 


ne,  che  quando  die,  quandoquattro,  qnandofoi  , o 
tal'hora  Alche  dodici  vili  trouarooo  mortidaHi  ftretta, 
e dallo  fcaJpicamcnrodella  gente.  11  che  conforma  an- 
che HerrigoRebdorfìo*,  amrmandoche  nel  dì  delii^ 
domenica  di  pacione  ve  ne  morirono  molti  foffocaD»  pre- 
fon  te  lui. 


e contro  i^livfurpatori  debeni  ecclefìaflid,  e si  ancora 
a mantenimento  dc'bnonicofìumi;  che  quali  ogni  anno 
ragunaui  lioodo  : chepredkauacon  gran foruort:  che 
lanoctefìleiuuaafu'oratione;  efoggiugue  delie  foe  li- 
moline. 

1 9 padri  depeaeri  nm  arriàd  ifmi  partati  » «^  ijl. 


C Mmfìii. 
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oTt.lL,*. 


M/è  tfftt. 


NelTvlcimodeirannoffoggiugneil ViDanì)  cone  ^dtrtpartim/adòilteforodtilachielittmJiìdmfeafimiglù»- 
nel cominciamenco v'abbondò  lagente»  e pc^  meno  : ^adiS.Lorm^ttrapoitmdiChrìHo  dtUdfua  dmtfi.  ùn- 
maa]l'horaviconcotlooopiufìgnori»egraodidaine  » e mioydico'mkipropioechi.  latmpocbefM  cartfiiat  t/earfa 
bonoreuolihuomini»  e donned'oltremqod,edilontani  divittM^UMtdànadanmguitegmdladaewiiUpoiieri:  tft- 
pacli,  cdeciandiod'lcalia,chcDcIprincipio»enelii>ezo  w^mmedicttummtattiifjimé  d^anmmetttM  taaoU/L» 
liel  tempo:  e ogni  dì  preflb  alla  fine  h foceano  delle  difpen-  dodia  poucri  4 hc-  ore  de’dedicì  ,/^^cti»eferuiitaU  ctAtprtprie 
fabonidelvifìtarelechicfe  maggiori gratic.  Enell'vlri-  mm'.dtpfùfattahbcntdtmtneftdeiuamaifaeoa'wnàd^a 
n>oacciocbenttmo,chefoflcioR<Hna  «enonhauelléteav  tma(^mamemt£bmmmletttrati.  ùtduò 

poapoterefbmirekvifìtation^rimaneireknzala  gratta  aIm  malte  Tptrftm,  emtritoime  Mtre  ìionpocbe  cade  fatuità 
deUeiaduIgenzCffo  difpenfatoinfìno  airvltimodì»  dio  pneru  iedeUafaaebiefa,  Ecolfuobuonxfempsonfonnò 
ciafcunohaudlcpienatDcnceladcttatndulgenza.  Scriuo  ilcnericaco. 

AntonioBonfìtuo^,chcvivcnneancoraLMOuico  Red*  DaUaruacoflanzaneldifonderelcragioni  dettachiefa 
Vngheria.  da  Dio  cominciagli»  ciò  racconta  V alkgaco  autore: 

3.  ec.  E qui  non  lafciamo  d'aggiagncre , che  le  pre-  Bgli,cbtPrmeÌpeeràdelCmiperiotfuc^hrettoafargiterTxa 
dette  ofìcrte  fotte  alle  chiefe  fìirono  conuertite  inonia-  ad/fefadedirùiideUa  fuacbiefa  ctUagaitt  de'  fb»r/4iirùa> 
mento  di  quelle  e che  Papa  demente  hauca  fotcoin  ^ù,e4$aedeeeuJ^ardocoatediC/aumo,  eaBr^abaoiol 

RomafiiolegatoilCardinaJe  Anibakio,  perche proune-  «medtCoritùtt  ecoUefuedimteprtgjbicre  otttaae  grattadi 
deffe  alla  quiete  piiblica,  e al  bene»  e comodo  de'  pelle-  DiodtrimauereJempreyitteri(fo:cbeegUafimffiaa^adi>h- 
grini.  Maandando^lidallabafìlica<li$.Pietro  aquclla  si,  sì  come  fi  daga  comòieiamente  alla  hatt^iia,  eunuae 

diS.Paolo»  gli  furono  tirate  duefrecce,  vnadeUe  quali  Uriaoetbiaig^eJepraUtcrra^flamlocelcapofeMpeTtéf 
trapafsò il foo capello.  Non  fìporerono  trouarmai  gli  cMemamaSlpte/UcklopnleueraHamoratioaea^modttaMtat 
autoridimtsfattosìgrande:  nondimeno  fì  tenne  hana*  eb’erufettoamifatodeifeiiteufcimatodeUaiuerra. 

Cola  di  Rienzo  polle  infìdie  alla  vita  denegato»  per  po-  20  Fu  l'infarinato  corpo  portato  a Vdà>e,  e laiu- 
terfìprenderclatiranniacoltitolodcìrribuDacoitilinen-  to  code  lagrime  Mlleperfooe  pie,  equiui  con  folenne 
tc,  enei  Cardioak  procedi  coatra  lui  fooondo  J'ordmo  pompa  funerale  fcpeUico  » e do^  alcuni  meli , cQendo  Ib- 
giudkiale  coUecetuure  ecclcfìaflkhc e coRrinkloa^  toparordinadone  diuiaaapmo  ilfopolcro  daNiccolò 

fuo 


Di  Cario  IV.  Re  De’Rom.j. 
DiGioiPal.  lo.E  DiGio:Cant.4.Impp, 

tagalee  de' Kc  combatterono  quattordici  de'Genouefi , 
cprijcnu  dieci»  fuggendo  Coltre  qMttro,  emoUi  ttobiUepic’ 
bei  fono  incarcerati  intiegroponte  : dopole  quali  eofe  l’cferato 
de'ymitiam  è condotto  contro  UVera  deCenouefi.  f>of>o  que- 
lla littoria  i Genoueft  amaremo  rfuaxtrogdee»  ed  entrarooofitr- 
tiuamcmecolCtdcgntyitàtiaaem  Negroponte,  erotte  le  car- 
ceri liberarono  lor  prigioni»  edopoyatyande  preda  t^ocaro- 
Ito  »e  afferò  ogni c^*  nel  mefe  di  nonem^e . 

_ . , . X ^ - 37*  38  PcrIcrouinc,chc  f^troiiopoi»  venne  aef- 

* Matteo  Villani  *)  iconuiiulmofTonuiIducaB’Audria^  léfcipollanonfolamcnteU  Grecia  al  furore  deTurchi  , 
(cioè  Alberto  ) il  quale  con  due  mila  barbute  venne,  c fu  ma  l'Armenia  ancora  a'Babiloni  ; da’quali  opprcHo  li  Ko 
^f.hjfl.L  riceuuto  da  tutti  ipaefanifemia  contrado,  chonoratoda  ColUncino  richiedeua  con  piccoli  prieghi,  e gemici  gli 
iD-ci.  tutti;  e vilitacoUpacfe inlino  nel  Frioli  > fcnccndo chc’l  occidcncalid'aiuco.  HaueanogU  Armoni  prouocato non 
ur«9.tf.  I hauealatto  patriarcali  fì^linolo  non  legittimo  leggiermente  ladiuina  vendonacontradife,  contami- 
17 dclRcGiouannidiBocmu,  ficornoin  fuopaefe . Epo-  nandoconnuoui 


. - < Di  CimiSTO  Di  Clem.  VL  PP. 
4*^^  1550, 

fuo  fucceflórc > fu  crouato  intero,  c fneorrotto,  aiiucgna* 
die  non  folle  lUto  imbal/tmato:  edapoi  rirplcndcndo 
grandemente  la  Tua  gloria  li  molti  miracoli  airinuo- 
cationcdolnonic  di  Ini  da  DioinoAraci , celebratili  la^ 
fiid&>  il  medeHmo  facto  corpo  tii  pollo  nell'altarcdima' 
nicra  intero,  che  parca  viuo,  con  grande  marauiglia  degli 
Italiani,  e degliSchiauoni,  cdcVngherì,  edc'ledefchi 
concorfìuictm  maraiiigliolamolticudinc. 

Or  rimalo  il  patriarcato  fcnaacapo  ( feguea  diro 


co  apptdfo  venne  il  detto  patriarca  (che  Niccolò  li  cliia- 
maua)  efucon  pacenceunto,  cvbbiditoda  tutti  t co- 
muni, e terrieri  del  patriarcato:  clbtouipoco  tempo  , 
certi  caAcllani  il  vollero  far  auuelenare , e mrono  coloro , 
che  haiieano  morto  il  fuo  ancecclTore  ; haiiendo  a ciò  cor- 
rotti due  confidenti  tàmiliari:  onde  egli  fcopcrto  il  tradi- 
fticncofimifeaperfeguicare  FraiiccfcoGiotiannicapo  di 
quelìi  malÉtccori  con  certi  altri  cailellaui , chc'lfeguicaua- 
no,chc  in  finefì  riduUèro  a guardia  nelle  lor fortezze,  c ini 
f irono  ancdiaci  per  modo, ebe  s'arrenderono  al  patnarca: 

:i r ; li i 


i errori  la  piiritd  della  religione  rkcmica 
da'maggiori  loro . Or'il  Tanto  Padre,  per  poter  foccorfo 
porgere  agli  Armeni,  indulTeiFrancdi,  cgringlcfì  afar 
cricgua  ii^cme. 

39  Matracalicofe  il  RcFilippo  diede  fine  colla  Tua 
morte  e alla  follecicudine  della  guerra,  c apenlicri 
del  regno;  di  cui  cosi  dice  il  compilatore  degli  atei  di  Papa 
Clemente  * : Egli  pr^ia  moglie  Stanca  figliuola  dell{e  di 
UoMorra»  coUaqualepoco  tempo  flette  : clxfnmrimfra  Con- 
nodelleno^»  rtmanendo ella  incinta.  Suecedettegu nel  re-  tCtfixté. 
ffuGtouamidncadiSormMdiafuofigltMoloprimogeMo.  Col  <rpmdBtfin 


il  quale  prima  abbattè  tutte  le  lor  caflcUa,  chetano  ca-  qualo,Clemence  da  lui  facto  auuiCato  della  morte  de)  pa- 
gii>nedcila  loro  sfrenata  fnperbia:  c al  detto  Francefeo  drc,  fìcondolfe  ccomepotc  il  meglio  il  racconfolò. 

C^^^  I4  X.  ..»x'  C .JX  t/illari|  O _ /vxm^  mifll/x  Pllmn/\  •)  (lix_  ^ *'  • * 


con  otto  de 'maggiori  callcllani  fece  tagliare  1 a tcRa , e vn' 
altra  parte  ne  ^ce  impendere  per  la  gola;  per  la  qual  cofa 
tutto  il  paefe  rimale  cheto,  e bcuro,  c*!  patriarca  temuto, 
e vbbid:rn  da  tutti  le  naa  fofpccto,  e coucrafto . 

ai  Nei  fine  di  quello  anno  flimeno  al  caglio  dello 
ctf'jf-Cjv  ^ade,camortclacopodaCarrara  ' fignorc  diPadoa, 
mende  fUna  a menfa,  da  Goigliclmo  della  cafa  ftcflà  Car- 
rarefe. 

aa.  cc.  L’anno  mcdelimolccofcdcl  regno  di  Napoli 
furono!  gran  pericolo  per  J’improuifavenutadi  Lodoui- 
co  Re  d*Vnghcria  di  Dalmada  m Abruzzi  ;c  per  le  difcor- 
diedomedichenatctralaRoina,  e LodouicoJt  Taranto 
fuo  marito,  c pc’l  cradunenco  d’Hugo  del  Balzo.  Ma  por- 
ie  l'opportuno  rimedio  al  foiirallancc  male  la  follecicudi- 
ne del  Canto  Padre,  reintegrando  la  triegua.  llqualean- 
corainfòrniacoda  Aiiibaldo  vefeouo  Cardinale  Tufcula- 
no  legato  della  fede  ApoRolica,  deconfinidd  territorio 
di  Beneuenco  appartenente  alla  chiefa  Romana,  li  circun- 
fcniTcconbollapapale  fccondocho Clemente IV. ha- 


Sctìuc  Matteo  Villani  ® , come  quello  Filippo  molto  allu-  ftc.  f.  100. 
tolu  a crouar  modo  d'accoglicTc  moneta,  c Cocco  la  prò-  of'tU.rH 
mclfa  di  mollrare  di  voler  Tar  paflàggio  oltre  mare  per  /»f* 
racquifUrc  la  terra  Canta,  domandando  per  cinque  anni 
le  decime  del  Cuo  reame  arlcoglicrc  in  breue  tempo  ; mu- 
tò fpeflò,  c improuifo  monete  d’oro,  peggiorandolo 
moltodi  peCo,  c d'oro  ; e'iuoi  baroni , eborghcfiaUòcti- 

giò  d’hanore  per  modo , che  poco  v'era  amato  da  loro . 

nde  apparue  (dice l’autore  ')  quali  come  fentemia 
di  Dio,  che  hauendo  egli  cotanta  baronia,  e moltitudi- 
ne di  buoni  caiialieri,  Il  quali  folienocflere  prelati  Co- 
pra  gli  altri  del  mondo  in  fitti  d'anne,  non  lì  Sbocca- 
uanoin  alcuna  parte  con  gl'luglefì , che  non  ficcflcrodis- 
honor’ai  loro  lignore , oue  pcrauticoglihaueauoinfac- 
d d'arme  Copra  modo  a vile . E non  oClante  che  fpefTo  Còf- 
fe percoflb  dal  bacione  d^l'lnglefì,  al  continuo  accre- 
fceuafuo  reame , eabbondauau’oropcrgrmfbrtunidc’ 

Cuoi,  cpcrraiurode'Cuoi  danari.  £ sis'è  veduto  di  Co- 
pra lui  hairer  comperato  Mompolien , cd  hebbe  in  dono 


icniic  con  uoiis  papaie  , iCLUtJUuwiwK-i^mvuiL  x v.  iui-  cu  ttvuiA.  iiiuum/ 

nca  pattouitoconCarloI.cCprimcndoinomjdc'borghi,  dal  principe  Vmberto  il  Dalfìnatodi  Vienna;  c perche^ 


c delle  terre. 

15  Ordinò  ancora  il  Papa  al  detto  Cardinale  Ani- 
baldodaCcccano,  cheandaCI’cal  Rcd’Vuglicria  per  Ic- 
uarlodairimprcfa  di  Napoli:  ma  nel  canunomorì  * di 
fter.  ftg  veleno  ' con  affai  Cuoi  familiari.  DiHcfì  edere  flato  amic- 
ai. lenato  il  vino  nelle  botti.  RifcnCcc  loCcritcorc  delle  cofe 
PJipa  Clemente»  ch'egli  fccc,e  dotò  il  monaflero  dc’mo- 
iiaciCclcfiinificuacopi-cCroalpoiitediSorgia. 

UMT.ritf  a5  Or  Lodoiuco  Re  u Vngheria,arrenGutagliniacit-  11  quaic  racconta  ancora  cncoiouanm  si  couoco' 

/cTif$  & ci  d’Auerfaifì  dirizzò  colla  fua  gente  verfò  Napoli;  e pen-  me  mori  il  Re  fuo  padre,  fu  coronato  m Rena,  percho 
' landò  i Napoletani  di  darglilì  a patti , epli  con  afpre  pa-  Adoardo  non  prcndeffe  dalla  tardanza  cagicNie  eli  turbar 
rde  imprudentemente  li  riprefe.  fiche  uputo  il  popolo  quelrcgno.  ^lindiilPapa,  percheuonricooiinciaircro 
nSMmmm  di  Napoli  in  tanta  ita  iTiontò  che  propofe  di  volcr’m-  la  guerra,  dit^c  opcraafare,  che  Coffe  confermata,  e 

n^nzi  combattere,  chearrcnderfi  :eòuidovefcouoTuf-  rinoncllata  la  triegua , ch'era  fra  loro  :c  si  mandò  ®nun-  cr#,?.*/ 
calano,  cGiiigliclmo  diacono  Cardinale  di  S.  Maria  iji_,  ti)  apoflolici  all'vn’c  alfaltro,  liquaii  fecero  il  pùcer^"^'^* 
Cofmedinlogatimaudatida  Clemente,  parlamentarono  fuo”.  iz/'nt 

• ' ' • • " - « Nel  tempodella  qual  triegua  gliSpignuoIi  (dice 

ManeoVillani  ')  chcvfauano  co’lornauilidi  nauicare  * ^ 


non  hanedeper  aunentura cagione  diricrarrcaddictrola 
promed'a,  Giouamii  figliuolo,  efuccclforc  del  Re  Filip- 
po, indiidc  il  Pontefice  a dare  i facri  ordini , e fer  patriar- 
cad'Alelfendria,  e a dare  in  commenda  l'arciueicouado 
diRern  al  detto  Vmberto;  ilqualeeornacod'oltremaro 
fenza  gloria,  s’crarcnduto  religiofodclt'ordinede'Pre- 
dicatori,  come  riferifcclofcrkcorc  ' delle  gcfle  di  Cle- 
mente . ritfmd 

40  IlqualeracconcaancoracheGionannisicoflocO' 


te^n.9. 

«f.ftcr.f. 


..  Jiambàfciadoridel  Re  d’Vnghcria 
17.  ec.  Tra’qualiftrcpitigucrrcfchi  (inabili  chela.» 
Kdna  Gioiianna  fode  chiamata  in  giudicio  per  la  morto 
d’Andrcas  fuo  marito  ; echefe  condcniuca  fofTeperfen- 
tenza  apoflolica,  il  reame  Siciliano  lode  dato  da)  Pontefi- 
ce al  Red' Vngheria;  macdcndoellaadbluta»  cglile  rc- 
Rituiffc  tutte  fc  rocclie  del  rcCTo , c le  città , c Tal  tre  cofe , 
c'hauea  Cottomeffo  alla  fua  f^gettione , e ri^iidfe  da  lei 

ìd.f0g. 

119. 

X JUAim.  , , . ' ■ 

f'iS.l  M Vnghcrii . 

04.  36  QMfìoanmdifettembreiiikwio  iC<Kmi»qujtran- 


ilmaredi Fiandra,  cominciarono  adanncggiarelenaui  SJli” 
d'Lighilccrra,  c arubare  incorfo  leloromcrcatantic  : m, 
perche  il  Re  d'Inghilterra  accolCe  fuo  naiiiiio,  e mifefì’iu, 
mare  per  andare  inlCpagna.  llRediCailclla,  chcfeii- 
tirarmata  del  Re  d’Inghilterra,  fece  fuo  sforzo  d’arma- 
re molte  nani»  e abboccaronfi  coll’armata  d'Inghilterra 
nella  vicinanza  delle  loro  marine:  ecommifonoafpra  c 
fiera  battaglia  , della  quale  il  Re  d'Inghilterra  hebbe 
la  vittoria  con  grande  danno  di^li  Spagnuoli,  edcl- 
icloronaui.  Auucnne ciò  predò  a’principij  di  Pietro  Re 
nouello . 
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41.  4>  Hane*lE(óatogrEadiIìderio(liie,epiaato, 
kUrtU  AHoofoRediCa(U^u  pafUco  di  queda  tìu  nel  meie 
di  imno*.  E^lieeneuafortiifitnamcnce  lirecta  Herap 
clea^  quando  (a  jtefiilenttcooiprc^eilcainpo  caccolico  , 
ed  edendoeCNiugliacoaccder'alljmretiraucaUiiiici  » e 
adi»farre^cito,perche  Icperfone  idiifaircroilprercote 
pericolo»  rirpofenoQ  haucce  acbi  combatte  per  la  C*dc 
luogo  piu  opportuno  a morire  » che  il  campo:  Qiim 
ditene  e^Uà  vetrai étU  f^ifera  à^tthae  trafitto, coti  ndih 
àijfimdJiméeUarcfmhiiCdCbrifitóufiwomiHetÀ  » dico 
, GiouanmMaruna*»  ditrcHtottomi  t UtjtiMe  l’bdite/tt 

jac. iT, * bamtopiMlmf^a>itat  eraperrecdf’xiuiildlereU^meJe'Mm 
m Ifp^iu^  da  pifo^oturfi  co'gr^i  principi  per  Ugr^t^^ 
deUefneaniom^ptrUJcKut^mtùtareieperlapr^eits^cim- 
lc.y»a  foLt  àmtiiìea  ìacoatàiaa^a  cotammònonpoco  Ujtu  ’vtr- 
r yilL  -rii  tù,  Scrav  J predetto  Maccco  Villani  ch’^  t,  olrrea  Pie- 
tre  Tuo  Hgluiolo  legictimo  nato  dcUaReinaMarialbrei- 
la  del  Redi  Tortogallo  d’eti  di  quindici  anni»  bdciò  fccto 
fratcitidiluinaci  diDianoraGuftiiania  grande  gentile 
donnadiCaftiglia»ch‘egUamò(opralaReina»elcili  teti* 
ncmoJtianoi . Sparialilaiamaaoiracerbainortedel  Re 
AUbnroiOon  rolamencc  gli  Spagnuoli»ma  tutti  1 Chrilliani 
lapianlcro»  e tnaRìnumoiccd  vicario  di  Oirillo»  sì  co 
ùTt  o.ffc  nwcclbnionianza  ne  £s  la  lettera  conlbUtorii  ^ dalui 
mandata  alla  Rema  Marta  Ita  moglie . 

43  fx.  Con  vn'aJtra * litnigliantc  lettera racconfo- 
lò  li  noucHo  Re  Pietro»  e confor  toUo  airacquillo,  cd  det- 
ciciodellerealivircù.  Mae^  infèllonieo  cominciò  a^ 
iucrudelireverfoidcturuoilratdli  Cagionedeirodio 
FiCcr/iJ,  fu  le  troppe lor  ricchezze,  cpotenza»  lequaligcncraiu- 
cU.'r'tf!  noforpetto  . Erunpuralurmadre  Dimora  hi  inorcain 
prigione  ^ : del  quaJ  fatto  fu  creduto  diete  Rata  autrice  » 
c cagion  principale  la  Reina  Maria  moglie  del  morto  Al- 

47  «m p4p4 Clemente  1 dice Tallegato  fcritco* 

^ rcdrTuoiattr  creò  adì  éicia^tte  di  dicembre  t che  futa fe- 
*'‘*l^deUe  quattro  temporotdodki  CardmaUÀuci  prru^  àie 
diacotti.  l^etifiyomqiicfìiiEg^o^itaroSpapfiMóaraiief- 
«/'I*  coaodiToledo  : /rateT<^ieèe  di Sert^hiào della diocefi  yiaa- 
i7i/e»detf'ardMede^ariMiwnt  arcmejcouad'^AmbrnmxP^' 
mondo  àCamlacodeUa  àocefi  Mimatele  > eanomeo  regolare 
dellordtneà  S.^goflino,  m^ciuelcowàTolefa*  :'PUtaimodi 
^'doauJqmnoOdJleoiKnefconoi'yàhi  : >^eroiò di C.^porrhr4j 
Melimi»  Remano  >e/ro«io  d'yrgeia  Vteiro  à Croffo  della  d/or Qfe  di  Lh 
M . mogi  x/roMid* Unxerre  : 'Pontto  > apprc^  Felice  Contelori 
fi  legge  Arnaldo  » di  yillamnro  Cnòfcene  canauco  àU'ordme 
di  S.  J^e(Uno,  y^couodi  Panuox  Cniglielmo  d*  ^gnfolto  mo- 
farodi  5.ilenedetto  elerro  ve/rono  di  Siraooga,parente^  came- 
riere del  Tapa:Egidio  di  p^auda  abate  di  S.Dion^i  appratì  Pa- 
ri^del/‘ord^edi$.Se»ede/ro.e/rdreG(on«a/dj  Molend  aodel- 
la  àoc^  di  Limogi,maefirofenerale  deli  ordine  de'Trediroror;. 
idiar«m/ii7om/^ÙMldode;;iì  (kQiti  f{omino,e  Gionannifiglmo^ 
lo  del  -pifconte  à CaromMo,  e nipote  di  Gtoumii  ir^U/.  amen- 
dnenntddkia{ede.Apo[loUca . 

DI  CHRISTO 


Di  Clem.VI.  PP.  Di  Carlo  V.Re  De’Romani  d* 
IO.  DlGlO:PAL.n.BDlGlO:CANT.5.lMPP. 

1.  ec.  'pRolcguiOecnence  la  £ttiea  impreia  gli 
X aiHuaddictroperpiirgarclachicrad’Ar* 
mcnia  dagli  errori>e  riducerla  alla  pieti  della  lede  cairoh- 
ca.  Erano  molto  brpectigfi  Armeni»  chemaireotilTero 
ddta  PfOCdfioiK  dello  Spirito  (anco  dal  Padre»  edal  Figli- 
uoÌo*3d  peccato  originale  deriiuco  daprimi  parenti:  del- 
Uvifione  intuiciua  della  diurna  efiènza»  che  godono  fari- 
me  Ubere  da  ogni  macula  dipcocato»e  reparateda’corpi: 
deile  pene,  cliepacdcononeiriniénio  ranime  di  coloro» 
che  pafiano  di  quella  vita  m peccato  mortale:  della  vii  cd 
del  baccefimo»  il  quale  caiKcUa  il  peccato  originale,  e l’at- 
tuale: cdeinonefferfì  dillrutto  daChrifioririférnoinfi- 
ino>perc^hcquel  patriarca  haucaca{ratr>quefii»e  alcuni 
altricapitoli  della  forma  del  erodere  mandacadaJ  PahucH- 
ce»  e fchifitco  di  confcflàre  che  gUrpiti  ti  maJigni  per  cagio- 


ne non  della  iiatira  » madelpfjUiOYfodellibeniaibitrìo 
haueano  perduto  la  digniii  » nella  quale  forooo  cocati 
buoni:  k macchie  dc'peccatinoncancdlarfi  con  (angue* 
d'aniinaliMionrotDperliidigiunicoIcnaagiacfipelce»  oc 
dell'olio  : il  battofimooon  douccfi  rciccrftrcigTm&nci  po- 
terfibattczzarcaiunti  roctauodi  » nèpotecfi  date  con 
altro  lÌquorc»che  colPacqua  elemeotate:  iicU*£ucariftia^ 
dkr  l’iUenb  corpo  di  Chriibi>»che  nacque  della  Veigmo  • 
ehi  crocidilo:  ninno  » ancorché  Tanto  » poter confocraral' 

Eucar  illia  (c  non  è Jacerdotc  : cd  eifer  oecef&tia  per  otte- 
nere la  fahicc  la coiifefiione  di  tutti  i peccati  mortali . An- 
cora il  patriarca  po’!  difotto>o  fuojO  amtecprcei»hauca  ei^ 
podoconparoleoTcurcapiualtn  capitoli  di f^prope- 
fti  dal  Papia*ciqfocono  rautorird  diS.Piettofopragli  aJoi 
ApodoU»  e'I  primato  del  (uo  foccefibre  fopra  tutte  k chìc- 
fetlaproccffioocdelloSpiricolantodal  Padre»  e dal  Figli- 
uolo » k due  volenti  » e le  due  nature  in  Chr ilio  » e l'vut  ci 
delia  pcrConijcaJcrc  cole  appartenenti  alle  predette.  Per 
mccter’adimque  in  chiaro  la  pura  verità  d^alede»  Ck- 
fncntcRimòdrerbcnc^far'aldcttopatnarcalbpraciaf-  ^7-, 
cuna  coTa  molte  domande»  ondcfoiiècollretcoadaprirc  tr  fìfr.p, 
la  (iunKntetcordjnò»checoa(dri{rei  capitoli  della  tède»  7'* 
(ècondo  la  regola  già  ntaiulaagli , e da  lui  craUiciata  » 

19.  ec.  Adare  aquellecofofelice  fine  il  Tanto  Pa- rr4w..er. 
dreingiunTcaGuiglieliTiopacriarcadiGcruialem.ea Fi-  mmt.Gfoc. 
lippo  arciucTcouo  di  Nicolìi»e  a Oddo  veiicouodi  Bifib»e 
a ieodcgariovcfcouoNùnoricfc,  chctolcaognidimora 
maodalTetoalCactoIicodegli  Armeni  alciu'iuiomo  fag- 
gio , e dotto  I c zelai! ce  della  Tanta  fede . Dice  Iacopo 
fio  Scilèrfidiquo’dìprcTagrandc  (pranza  diriditrrcal- 
la  fedccatrolicacuttarArmeniayChaucr'ilPonceficelli- 
melato Diodacomae(lrodegliSpedalierì»cheporgeTfero  yf.f*r.  >. 
loroaiuto  quanto  maggior  poceàòno  cootra  i Saracini  » *• 

pervie  piu  obbligarli  co'beneHci  alla  chic(a Romana  . 
Conferuafila  kccera  > chcdiciògiilcrilfe  all'liorailPa-  rr».  10. 
pa  S(i?'»ficandogli  inficme»comeportaua  non  pocafoc-  f‘ 
rauza  della  perfetta  conuerfioned^i  Armeni.  Edifoc- 
corTo  ancora  a prò  loro  (ua  (antica  richiefe  Hugo  Redi 
Cipri  c trau;m)iofiì  con  ogni  (Iodio  di  recar'acoiKor-  o ^ 
dia  lui»  e Pietro  (uo  figliuolo»  cd  hcrede  del  regno»  temen- 
do  uon  uafodre  tra  cm  guerra  citi  ile;  c ringritiau^lo  che 
rhauelTetraao  di  prigione^  yilpregòcoQ grande  imlan-  ■ t*i- 
xa»  chedoÌKfieiuidriteioTcatnbkuol'amorctnCc  » c'I 
figliuolo. 

a;,  ec.  <^K(baniu>ricoinindaadofi  alOTagucrn 
fra'Viiutiaiù»c‘ucnouefi,fiimcerine(ra)aTurcnc(ca:  im- 
pcrodie  Andrea  Dandolo  co’  Tuoi  non  volle  mandarui  le 

gilce  » fecondo  lcconuegDc(Ul>ilice  nella  (aera  kp  già 
(ta  trai  Pontefice»  e'I  Re  Vgo»  c'V iniciani»  e’cauauon  di 
Rodi  : onde  erano  (late  reprefie  le  coloro  vittorie  : e 
$1  fi  disfece  la  li^a  ftefia  con  dolor  grande  del  lauto  Pa- 
dre'>ccomuacmente  di  tutti  . Equipoaiamofiuealie 
coTeoriencaliapparteuenciairaanopceleoce  . Diciamo  / 
horadciraltre.  ji> 

ad  EiTendofiaco  grauUSmamencc  riprefo  dal  Papa 
PkcroRcd'Araoua»sìcomevedefninoralcro  anno»  (fel- 
la tiranniadaluivfataconcra  Bernardo  nuntio  apoftoh- 
ctve  coDtra  le  chieTe»e  che  non  hauefle  pagato  il  triùitoda 
fedouutoperloregiiodi  Sardigtta»cCorfica»  oercòcon 
molta  humilci  d'eilcr  tornato  per  opera  d'alcuniCardi- 
iiali»c  d’arabaTciadorì  Tuoi  petaò  mandaciaUa  Txncafede» 
DdJagracia»  e nclTamore  del  vicario  di  Chrifeo»promec- 
taido  di  rìccuerc»e  fere  la  pcnieenoaichc  gUbaueife  in^x>- 
fta,  cdipagaceiJconluctoceDfopcIdemregQo  : delle 
qualicofec'Dcfecefere  |>nblico  Rcamento^.  * airt.nl, 

a7.  a8  Nonoosl^cg^ieuok  fii  Gkmanni  Vifeoon 
arciuedeouodì Milano»  dquakhauearaanodinanziToa. 
comefiofiodolencemeotetHa  (ua  tirannia  la  città  diBo- 
logna^kheil  Pootelùediconfigllodc’Car^naiiilforpe- 
fe  “ dail'amminiRratiooe  delle  c^c  Tpintnali»  e temporali  h r*.9.«f . 
de(lachkTa>e  dell'arckieTcouidodi  Milano,  ceitolfocon 
Galeazzo (uio nipote»  e con  gli  altri»  duneano dato  loro 
in  tal  fittoaiiico»  oconfig)io,ofeuore,acompariredar 
iiantialIaTedc'Apofiolica;  Giouanni  pervdirolaCenceiv 
za  della  priuationed’(^[ru  dignicaecckfiallica;  edMli»e 
gli  altri  ariccuer  le  oacritase  pcoc»feÌD  tanto  r.70  folk  fia- 
ta 
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ta  redimirà  alla  Gtic(a>  e Bologiu  col  Tuo  contado,  e ter- 
ritorio. 

39  Maperche  fivedeuachenonfarebbono  ftaceba* 
(lancile  Icg^  a reprimer  I orgoglio  ddi’ardneicouo  , (e 
^nttub.  (blfero  arnuce  ; fuafanricà  mandò  in  Italia  il  vefeo- 

riUM.ì.  uodiFcrrara^,  perche éicciTc lega, c compagnia co’prin- 
e^.76.  cipi,ecom(tfitcontraiImjrriatociranno;  iJqtial  vclcoiio 
fece  si  j>cr  fc,e  per  operad'alcn,  che  mandarono  loro  am- 
bafciadorialla cicca  d‘ Arezzo  a parlamauo.  Dou’auucn- 
neche’Peraginidilungaranocon  nuoue  cagioni  di  di  in  di 
certa  rifpo(la,che4Jiceuano  accendere  di  Perugia :c  dando 
gli  altri  ambafeiadori  per  fermar  la  lega  fenza  loro , come 
aDiqpiacquc  , ropramicimc  la  nouclla  della  inortcdi 
Madino  della  5»àlalollecito,e  ardente  promotore  di  qncl- 
raf&rc:pcr(aqLiaIcofafì  ruppe  il  parlamento  rcnzalifa- 
cefle  lega.  Della  morte  di  MadiiX)  molto  dolente  Ri  il  Pa- 
p3»come  fa  inanifcfto  Ulcctera  confolacoria  Vh’cgli  tcrif- 
^ fca’(?ctiuoli,cfucccflbrineIlafignoriadiVcrona,  Cane- 
eranJc,eCane(Ìgnork>,liqua]ii>on  hiroiK)  si  dinoti  della 
lede  Apodolicacome  il  morto  padre . 

Faceua  Giouanni  grandiilìmo  apparecchiamento  d’ 
ode  non  pure  adifcfadi  Bologna , ma  pcrfottomettcr’an- 
cheallaUia  potenza  la  Tofeana  , hanendocglifotcooni- 
rHuth.  bradivolerporgcrcainto  • opprelkiPracciì^,  e'Pido- 
ytUith.i.  Icfi  ®,chc'fiorentinihancano  recato  in  loro  fòrza. 

t BramauaCarlofccndere  in  itahaaricoucrare  le 

9i.  ’ ragioniimpcriali  occupate  da’tiranni  nella  lunga  vaca- 

tioncdcirimpcno;  cariccncrc  in  Romaairvfaco  modo 
il  diadema  ic  hauea  mandato  Tuoi  ambafcia  Jori  a Vigno- 
Dc  ad  aprire  al  Pontefice  i configli  da  fc  preH . A quali  Tua 
fantici  , cernendo  non  la  Tua  valuta  commouedèriulia, 
maggiorincnto  piopofc  le  grandi  difficnlu  , che  inciò 
haurebbe  ; cmlìcfncngmRcòcaldiliucriodclRcdc’Ko- 
inani  a’Fiorcntini,c  a’Sancd,c  a più  altri  popoli  *,0  richic- 
fcii  , che  voledcro  mandate ambalciadori alla  fede  Apo- 
Aolica. 

^ I riorcncini , temendola  potenza  dcirarciucfcouo , or- 
dinarono molto  l'cgrctamctHe  (diccMattco  Villani  Odi 
Carlo  Re  de’ Romani  elct- 
fj/.tfj.  tolmpcradore;  cimpcrò mandarono, clccionovcnired' 
Alanugna  aFirenzefcgretamencciirno  cancelliere con^ 
gl anac  mandato  : ilqualcfucoIlcLaco,  ciicttc  cuctoil 
verno  racchiufo  in  S.  Lorenzo  per  modo  , chc’Fiorentini 
non  fapcuanochetofleic  di  notte  andauatioa  luifcgrecart 
del  comune , li  quali  crateauano  il  modo  della  venuta  del 
dettò  eletto  con  fàuore , c aiuto  grande  de'detti  comuni , 
per  abbattere  la  tirannia  dell  arciuc  (cono;  ein  line  venne- 
ro col  canee!  licrc  a piata  concordia . 

j I Or  rarciuelcouoic'nipoti  Vifconci,  prefo  forpetto 
che fqiì'clor molla  qualche  afpragucrra  , per  trarudell’ 
imminente  periglio , chiefero  allachiefa  Romana  perdo- 
nanzadciringiiiriefàttclc,  conIxtirandoJacittddi  Bologna 
cflcrdelfommo  Poutelicc,c  di  nlforarc  1 danni  ,c‘haueano 
fatto;  emandarono  ambalciadori  con  pieno  mandato, 
chiedendo  d’clTcr  riconciliati  colla  fede  Apollo Uca,  si  co- 
tttMtufmd  mcfamanifrfloloftrumcnto^fatcond'ordmcJoro.  Co- 
^TóiTl  ”'^P®‘Sli^bafdadorifcgujfl‘cro  in  publico  conciUoro 
* conandamenti  dc’Vifconti , cfaccdìcro  la  pace,  fidi- 
mr.ftrmi  tì  launo  apprclfo  : palliamo  bora  a‘ lacci  dei  regno  di 
y*l-  Napoli. 

^a  Papa  Clemente  indulTe  Elifabetta  Reina  dVnghe- 
hTé.^tf.  rja”arimuoiicrc  il figliuolodal  pallierò  della  guerra^ 
fi<r.  197.  NapolctaiuuEconciofiacofachc,comaaddictrofidlflc,il 
Reinedclìmoii'Vngheria,  c’I  Re  Luigi  haueflcro  nmelta 
la  dilTcratza  nel  Papatchefala  Reina  óiouanna  fi  croualle 
colpctiolc  della  morte  d’Andrcas  Tuo  marito  , douelTecF 
fer  priuata  del  reame,  edoue  non  fi  trouaflc  colpcuolc  do- 
ticfle  elTer  Rcina,riu  fintiti,  vedcndochc  Tindi^io  porta- 
la a lei  infamia  ,e  pencolo , volle  che’i  Tuo  proceffo  fi  tcr- 
niinalTe:  e fatta  prona  per  piu  tcllimoniji  prò  di  lei,  fu 
T Métih.  giudicata  innocente  di  quello  maleficio  ’,e  alTolnta  d’ogni 
rtU.U.1.  cagione,  chcdieiòpcralcunotempolefoiroappolli , o 
v^.14.  cheperinnanzilelìpoccficopporrc  . Come  poiellamal 
cambio  rendcltc  allaChiefa , dando  opera  a fare  la  perni- 
ciofilfima fcilma  , cinvltimo  comepiacqucaDiocom- 
piciTcìdoucri della  giulUua,  lì  dirà  a fao  luogo  . Aficnd 


Lodouico  Re  d Vnghcria  a’decrcti  papali  (sì  grande  era  il 
ri(^tto,eladiuotionc,ch’cglihauc3  al  vicario  di  ChriUo) 
e promilc  di  rimettere  in  libertà  1 reali,  erenderla  pace  al 
regno  di  Napoli:  del  chcfiia  beatitudine  grandiflinie  gra- 
ticnlirendcttc*,cprcgolIo  chcglipiacdl’cdimandarc./  xc. 
fuoi  ambafeiadori  a recar  pcrfirttamcntc  a fine  il  tutto . tf> 

5?  Lafciolfi  rVnghcro  si  facilmente  induccrc  a la-  ^4. 
fciac’iiregnodi  Napoli  , perche  banca  d'attendere  allo 
guerre  mofic  da'bai  bari  ; impcrochc  Cafimiro  Re  di  Po- 
lonia , il  quale  banca  prefoconfiglioditralportare  lo  feet- 
tro  Polacco  nella  regia  d’Vnghcria  , richiedala  gli  Vn- 
ghcri  d’aiuto  : che  1 Lituani , chiamati  t T atteri, e'Rntcni , 
guallaiano'conflTro,  c con  fuoco  le  prouincic  di  Polo- 
nta,cd  haueano laiato i territori Bdzclc,c  Val;  dcmicfc,  c 
Breilefc.  Or  ricoltofivircfcrciro,  furono  dikacciani  ni- 1.  n,  m 
mici,c  i’infcgne  militari  promofic  m Lituania, c Cheifiuto 
duca  di  Lituania  fii  fconhtto,c  imprigiona  toni  quale  trat- 
tato per  le  grandi  fuc  impromciTccortcfemente,  vna  not- 
te fi  higgi. 

J4*  35  TcmpeftauanoancKcm  quelle  parti  la  Chic- 
fa  cattolica  I Ruteni  infedeli,  li  quali  opprcflcro  improui- 
foi  Carclci,  e gl’Ingrdc'haueano  prefa , battezzandoli , la 
vei-a  crcdaiza, cd Granfi meflifoitola  protcttioncdi  Ma- 
gno Redi  Siici ia,c  coflrmfernli  a Ufciarla,e  mifcro  crude!- 
usemeamorteiSuezzefi,  c Goti, che fiauano  alladiféfa 
loro  . Contro  a’qiialifàcaido  il  Re  Magno  apparecchia- 
mento, il  vicario  di  Chriiloordiuòa  ncKicfta  (ua  all’arci- 
uclcouo  d’Vpfala  ^,e  a’vcfcoui  fufir.iganci,chc  incitafsero  . , 

i Chrilliani  di  quel  regno , c dclt’ilolc",  proponendo  loro  il 
facro  premio  della  indHlgaiza,a  pigliar  la  croce  per  repri-  diwn. 

mere,  c abbattere  quella  nialuagiillma  sente.  ErillcfsoA”^- 
ingiunfcfiurcfscroinNornca»  cmDaneunarchc  agli  arci- 
itclcoiiiNidroficfc®,  cLaudefe  ® cfimilmentca'vdcoui  9,0.  ‘ ‘ ’ 
loro  foggerti;  pcrcicchclaSuctiacrariuurapcrlapclli-  »£/ 9n* 
lenza  efauUa  d nuomini. 

3<5  In  quello  tempo  fcriucGiouanni  Lcidano  che-»  t u.dityj 
la  contefsa  Margarita  d'Hannonia  hebbe  afpra  battaglia  bi.  19.  r. 
marìnaconGiiigJiclmoconccd'Hollanda  fuo  figliuolo  , 
ncllaqiaic  fu  tagliata  , cnxirta  grandilllmaquamit.'ìd' 
huomim,c  Tarmata  del  conto  rotta,e  feonfi  tea:  che  le  con- 
trarie fette  d’Hollandcfi  fiiccuauo  che  violafscro  le  leggi 
di  lutura.ll  conte, cTuoi  accefi  perqucìia  rotta  di  fdegno , 
e di  dcfi'icrio  di  prenderne  vendetta  , reintegrarono  la 
guCiTacon  maggior  forza,  c fiirore, e verniti  poco  appref-  ^ ^ 

lo^  a battaglia  nauale,dopograndilfimofpandimento  di  ' ' '' 
fangucdeirvn’cdcITaltrapartc  , finalmcntelavittoriia 
lui  rimafc,c  lacontcfsa  fua  madre  {confitta colla fua  gen- 
te fi  riparò  in  Inghilterra  dalla  Rcina  Filippa  fua  forcHa . 

j 8 Auuennc  alThora  ciò, che  fi  racconta  ncUa  leggen- 
dadclIaB.Ccrtruda";\ixlÌ4>MMdf/5i^rrMCCCLi./7«^e-  , 

roirice , cioè  Margarita , moglie  chefu  di  I.odouico  Batic- 
TOfS'abbotcò  a bniwlia  net  fiume  7H<^a.$entendo  Gertnida  itt»  iit  6.  tJil 
i^ÌTHoilpcrieoloairbora  (eprafìante  ( etUerain  Quel  tempo 
neiUcÌHejadetUcittàcoUe  jut  fHore udirne  ) profhataft  con 
tnttaUpn/onamterralcconfortjMafitroratme  : Cbeg^ii» 
dijse^i  commette  battigia  a Tttofa,  e tempoédipor^er’a  Dio  di- 
mte  preghiere . TocoPoi  ,p^ofifiae  al  combattime)ito,  ella  fog- 
giunfe  : CsreforeìklodiomoDio  , clK'npfin /«nrùnj)/ vir/i>- 
Tiofi . 

38  Stette  in  quello  tempo  Papa  Clemente  in  vna 
grande,  c graue  malattia , della  quale  pofeia  guarito , per 
apparcccliiarfi  piu  felicemente  a ben  morire , ritrafscin-, 
dietro  con  bolla  papale a fimiglianza  di  Giotianni  ir*,  le. 
XXII.  tutto  CIÒ, che  auanti’l  pontificato,  o nel  pontificato  '?•/***■  f. 
haiicfse  Rmìc  proferito  per  trafcorrimcnto  della  prccipi- 
tofalingua,cncnonficoaucnifscin  alain  modocollafeoc 
Cattolici. 

39  Ancora  egli  proimcdcmio  all’dcttionc  del  fom-  ^ 7., 
mo Pontefice, mitigò  “ilrigoredcllacoflinitioiicdiGrc-  tf.ftèr.f'. 
goHoX.c  Ibbdì,  chc’CardinaJimconclauitcncfscrovn-,  i»4-^  « 
fcruidorcjcfimcctclscallalorniciifavn’itnbandigioacdi  T'*' 
carne,  onero  di  pefee . 

r»  ìittl,  tn 
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I.  ec.  T T Aucndo  Lodoitìco  Re  d'Vn^eria  mindato 
, JTX  aVignooc  Tuoi  ambafckdori  con  pieno 

mandato  (dice  Manco  Villani  infermati  di  fiu  in> 

* temione  fì  fece  in  prefcnzadtl  Papa*cde'CardinaJi,come 
fu  da  kii  ordinato»  lapacecon  gii  ambaTciadorideiKo 
Luigi,  e della  Rema  Giouanna,  in  nome  di  rutti  i reali  di 
qudJacala  :e  per  pam  del  Re  Luigi»  c della  Reina  furono 
hxtt  l obrigaiue  : per  le  quali  ( fccondodic'i  Papa,c'Cir> 
dmali  haueano  trattato  ) il  Re, e la  Rema  doucano  darc»c 
refticulrcalRcdVngbcriatrocaito  mila  fiorini  d'oro  in 
diuerfì  ceroiini  per  lÌMisfaciinento  delle  rpefe  » ch’egli  ha* 
oca  fiuto  in  quella  imprefa  del  regno.  E t^cte  le  dette  cau* 
tele,  eJapace*  il Papapcrrautoriu Tua,  dico>  figliodc^ 
fuoiCardinalipecdccrctocoofermòogni  cola.  E forni* 
to  il  auto  folennemcnce , innanzi  che  dalla  cala  fi  pai . ilfo* 
no  k pani, gli  ambafeiadori  del  Re  d’Vnglieria,  improni- 
fe  a tutti  »{eguendo  ilmondato  Icgreto  , che  haueanodal 
loro  fignoredi  grada  fpontancamcntc  • perpropriavo- 
loiuidclRcd’Vngberia  finirono,  equictaronoalRc»  e 
alla  Reìna , 0 aVcali  » e al  regno , 0 alla  chiefa  di  Roma , di 
cui  è il  detto  reame,  t trecento  mila  fiorini  d'oro , dicendo 
comeii  loro  fignore  non  hauca  fatta  quell’imprcfa  per 
auaritia,ma  per  vendicare  la  morte  del  luo  fratello.  Cai* 
i7«.io.  fi^iaanfiouefic  cofe  perla  lettera  * feritea  dal  Papati 
tftp.  /mt.  primo  dì  di  febrato  a prenominati  Re , e Rema  di  Napoli» 
f.iii.  collaqnalegli auiiisòdcllafercmta  , cqniccc  reuduraal 
turbato  reonoi  c della  liberalità  dd  Ke  òVoghcria,  e dell' 
haucrefiu^atitudinemandato  C ugheimò  arctuefeouo 
di  Braga,  criecrodiS.Mattuicanccitcrcnclla  papato 
fede  le  rocche  tenute,  e ben  gucrnitc  dagli  Viiglieri . 

5 Nè  lafciò  Cleineiuc  di  proiiuederc  alle  ragtonidcl- 
cr«.io.  la Óiieia, obbligando  ^ ilRcLtngi,elaRcinaGiouan- 
effi-i'ter.  naapromettcre  con  giuramento  nella  folcniiiu  della  ct> 
/>•  >47*  ronacione,  d'ofienurc  ciò,  che  Tua  fanciri  hauca  fecondo 
i patti iàcti  già  tra  la  fede  Apollolica  ,c  Carlo  I.lhbilito. 
o Mitih  * l^iii  del  Papa  (dice  Matteo  Villani  °)  adì 

rilt.hi.l  xxvu.dimaggio,  gtornodcllafantapciuccoRe,  confo- 
•V-k-  crarciio , e coronarono  in  prima  il  Re  Luigi , c apprettò  la 

ReinaGinnannadclreamediGcrufaletn,  ediSicilia.  E 

3i)cflofufimocon  mofrafeda  de'baroni  , edc'caualieri 
cl  regnoNeapolitani , c dc'feredieri . £ adorni  il  Re  ,0 
la  Reità  in  habito  di  r^e  maclLi,  riccucttono  Tomaggio 
da  tutti  i baroni , che  non  erano  Bau  contrari  nella  guer* 
ra , c da  affiti  di  quelli»  che  haueano  cernito  contro  a loro 
per  loKe  dViigheria,  a’quali  tutti  perdonò  «dimollrando 
loro  buon’animo»  e buon  volere  : e a coloro  » che  alla  fia.^ 
coronationc  non  erano  vemui  afarTomaggio  , afiégnò 
termine  ghifto  a poter  venire  con  pace  » e con  amore  alla 
fua  vbbimenzi  : c quale  dal  termine  innanzi  » non  tbilè 
nutOiperdecrctoMechefoiTecubcIlodetlacorona.  Dir 
poi^oHiolibtTati*  diprìgioneRubcrtoprincipediT»- 
rantOyCgliaitri realtdaLodouicoRed’Vngheria. 

6 Di  cui  non  lafciamodidjr^chefirìtcnivc  nei  regno 
diNi^ohiI  principacodiSaJcrno,e’lluogochiamataHo* 
cioredimofìceS.Angelo»chedaB'auolo  » cdaipadre,eda 
lui  mcdefiino  ^era  tenuto  : il  che  ancora  alfetmarono  gli 
ambaiciadori  fttoidauanti  aPapaCIcmenee:  ediciòicK 
>l«wr.r  ron  ptiblicatc  lettere  aportolichc 

Nè  è da  tacere  ch'egli s’era  «dio  in  cuore  ^ diguer- 
t-  )S4-  reggiare  inimici  di  Dio»  caggiugnere  al  renne  d' Voghe- 
iiiakprouinciecirconuicmcckcokirooccupaar.  Eccito 
pferteftimonianza  di  Clemente  " haobiamo,  che 
mT».  II.  Lodouicoilrichielechevoleflècon  aurortei  apoddica.» 
•fifi.ftcr.  approuare,  ch'c'poteflcvnircalrcamcaVnghcdalccit- 
f tà  c’haucflc  tolto  a’pagani  ; cd  hebbe  ìlfoo  piàcete  » sì  re- 
ramentc.chcniunprincipecattoUco  v’haueffe alcuna rar 
gionq.  Olcreaciòe'feeodrettoa  concradare  vnpoteo- 
tiflìinoRcdcTartcrivfcitodc’confinideUuoregno.  Che 
h^ieadohauuto  lafea  gente  (4feeMacoK>  Villani  * ) 


a’RcdVngheri'a»  cfatcodanno  l’vna gente ali’altra,  il 
detto  Re  dcTartcri  kntendoll  digraudcpotaitia  per 
prclunC'Onc  della  fiiagiandczza  > oucro  per  trarre  la  gen* 
tede!  fuo  paefe  ( c'haucano  a quel  tempo  grandiflìmaia-' 
me)  vfddelfuorcamccon  jnhuitoimmero  di  gente 
piò»  cacauai'o»  cd  entrò  nel  a'gnodc’Prokiaui.  llRe 
diPmfclatiiacollafiugcntcfifecc  incontro  aquella  mol- 
titudine per  ritenerla  a certe  frontiere , tanto  che  hauefie 
il  foccorfo  del  Re  drogheria  ; il  quale  di  prcfeutc  vi  man- 
dò quaranta  mila  arcieria  cauailo»  eaggnnitofi  colia-^ 
«aitcdclRcdc  pfofcl.-mi,  iiKonranentc  commifono  la^ 
battagliaco’IarTcri,  dc’quali  tanti  n'vccKòno,  che  la  Ic- 
uamancòagliluioimui»'  c’itaglioallcfpade,  elcfactte^ 
agli  archi.  Ma  per  quella  foprabfaondantc  mokinidinc 
dcTartcri  non  pcccndoli  gh  Vnghcri , c’Piofclaat  piu  ta*- 
giure , comieimc  che  abìw  udonaflcro  il  campo , non  fen- 
za  grandanno  della  lyrgcutc.  ITartcri  vinti rimafcro 
vincitori.  Mapcrdiiagiodiviuandc,  epcrlacwrctttio- 
nc  dell'aria  coltcctri  priima  ma.juafc  dc'coipi  morti  »• 
ìcn  tendo  che  per  li  due  Re  frfaccuaapparccchiamenmdi 
ritocntre  in  campo  con  maggiore , c pm  potente  efcrcito  » 
per  paura,  c pel  gran  difetto,  chcT.irteri  haiicano-di  vet- 
tuaglia,  fi  tornarono  a dietro  in  loro  paefe. 

7.  cc.  Tra  qiicfic  cote  Gioiianni  Vifeonri  ardoef- 
couo,  c fignore  di  Milano , cdimokiflìuK  tkrccittàdi 
Lombardia,  mandò  * vnafoJcnueambafciataacorte:^  nuùi.x 
di  Vignoncde‘fuoico«fcderati,huoinhiifpcrt!,ocli^ran-  f,.’ 
deauconcij  fornitidipiudidugenco  milafionnìdoro, 
conpicnoinaudatodaopcrare,  cfizrecondont,  ecorL.» 
loroindufhia,  econjn’omdrc,  lenza  haucr  riguardo  al- 
la pecunia  fd’haucrc  la  ricnnciliitionedi  fama  Chiefa,  ri- 
mancndAglilafignorudiBologna.  Eolcrca  ciòadopc-  , 
ròperferza  dc’Uioi  dom»  cheGioiiannidi  ValosRe  di 
Francia  mandò  altri  baroni  fuoi  ambafeiadori  al  Pepa , e ' 
«'Cardinali,  a procurare  la  reconcìlìatione  ddraremeC- 
<ouo.  Ehauendoegli  tutta  comprcfala  corteinfrio  fe- 
uore , hi  l’anno  feguence  * annuflatoinpublicoconcifro- 
roilproceirofactòcontroaltii,  ed  egliriconctliatoafan-  ^ 
taChiefa,  ctratco  d’ognifcomunicatrone,  cd'ogni  ìn- 
cerdettD:  chauendo  per  gli  ambafeiadori  funi  rendalo 
lechiauialFapainfeguo  della  refiiairionedi  Bologna,  il 
papa  frefiò  colla  voloucdde'fuoiCardinali  rnuetU^i  an- 
bafciadori  riceuti  per  \ò  detto  arckiefcouo,e  delw  am* 
bafeiadori»  ede'fuoifucceirorinclla  fignoria di  Bologna 
per  tempo»  e ccrmincdidodici  anntproffimiavemre  » 
con  promclRore,  che  ogni  anno  nc  darebbe  di  cenfo  fiori-  * 
ni  dodici  milaiUaèamcraddPapa;  EcompiutoHdccco 
termine»  la  renderebbe  libera  a faota  Chiefa.-  Ealfho- 
ra  refiitmrono  contauci  per  nome  dddeccoarcmcfeotio 
Eorinicento  mila  ^ alia  camera  papale  per  la  rellititcio-  ceti-  yt 
nedeilcfpefc  » che  la  Chiefa  vi  fece»  quandoil  conce^ 
Remagnavi  tennerolle.  Tuctoqucfto  /acconramcnco 
òdi  Matteo  Villani.  j 

la  II  Fu  la  pace  per  modo  fermata  da  Clemente  » 

«he non  tomafl'e punto  ^ in  prcgiudicio  delle  ragfrufr 
eheCarlo  Re  de'Romani hauca  in  Lombardia.  Mìidis- 
fettaftUtea»  ecompagnu ordinata  prima tr»11k»ire^ 

Bcc,  eCdarecoQtrai'areiudèociOr  e^ tronandofi hòcA 
ro della  conceputz  paura»  noa contènto  drBoltKtna., 
rmoiferaninto  alktconquifb  ddritmneme  dellofrato 
ccckfiafrico»  epocfaimefid^KMoccupòOruietoiKlPa- 
trimoniodiS.Pietro,evn*alcro  luogo  nel  ducato  dtSpo- 
leco  diedeilgoafroal  cerricoriodsPcrngia  '»  eteii- 
fiò  direcare  infila  fona  CkcddicafrtBo  Per  le  quali 

cofe  appare  chiaro»  che’Fontcficifegnenria  buona  equi- 
càmlieroBolosnaaBarnabòVifcond»  primachefotfe-  c.  n..  ' 
ropaflàti  idoaici  anni,  de’qoali  s'è dianzi efetco.  Iiu 
quclfemezoClemeneecotamo  olfefodalllarciMfcoao  , 
gli  mandò  fuoi  nuodi,  pcrcheil  ricracfièrodaHa  perfidia, 
èando  loroiufieme  autonci  “ diafroluereluì,  e^nipoti 
(iallecenfiire,  nelle  quafis'enin  da  capo  inreriri,  fé  ufef- 
fero  rieonofeiueiddlocgraue  fello. 

I a Qj^toaU'akrecofed'ItaKa,  rifealdoBria  goer- 
ratra'Vifutiani,  e'Gcnouefi,  li  quali  heucanomandata 
l'anno  auand  due  grandi  ansiate  ia  Isuance.  E cerm 

hauean  i 
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haucan  fatto  compagnia  ì Vinitiani*  con  Pietro  Red* 
«.IO/.?.  Arao-ÉamAlconctfntodc’Gciiouofioccupatori  della  Cor- 
fica  > e coli'lmpcradorc  dc<5rcciIoro  contrario,  per  ca- 
gione delia  (vi:cnza  dc’Perefi,c'Genoucfi  percflèr  di  for- 
• ftiort  separi,  coTurdu.  Or  vedendo  il  Pontefice  * griwmi- 
ff^.r.ì97  > ^^ce  ogni  Tuo  sforzo , e potere  per  mecccr- 

& ics.  gli'npacc.  - 

KiTpofergU*! Vinitiani,  feeflere  difpofli  adefia» 
ma  non  poterne  craccarcfenzalaputa  del  Rcd’Araona., 
loro  collegato  ; o‘  Ccnouefi  parimente  alla  pace  inchine- 
uoìi  fi  mom  aoano . Riuolle  adunque  fua  fantità  ogni  Ra- 
dio, ofoUccmidinc  a indurre  il  Re  Pietroa  nonrmiicare 
la  concordia , mcttcndogl*  innaiui  i mali  grandi , che  tal 
guerra  haurebbecagtonaco  nelle  pam  d'oltre  mareiiUi 
quella Chrifiianita.  Congiunfe  ancora  l'opera  fua  coti 
quella  m Papa  Clemente  Giouanni  Re  di  Francia  a mec- 
cer’  accordo  rVa  quelle  republichc , c impcrciò  mandò  lo- 
c ^ ambafeudore . ^ 

ita,  14  Ma  mcntrechc'IvicariodiChrifio,  c'IRediFran- 

Pv-  eia  s'af&ticanom  ciò  ® d’vn’animoper  prouuedcrcalbo- 
Ile  di  Icuantc,  gli  ammiragli  delle  armate  Vinitiana,  «-» 
Genouefc,non  dléndo  ancora  fornito  il  verno , imparkn- 
ti di  tardanza,  nèguardandoa'pcrk:oIidellctcm^lle,e 
fbitunedjmarcjcbmmifonoiniiemcfra  ColUntmo{>oli, 
c Calcedonc  , con  grandifiìmo  danno  della  rcpublica 
Chnlliana  ,c  contento  dcYuoi  nimici , mortale  battaglia* 
l'autore  dcira^iunta  fatta  ad  Andrea  Bandaio 
cllaficombactutosxduramcnte  , c pertinacemente , che 
À fahio  loflendardod'amcndue  le  parti,  fipuodue  , che 
non  hebbe  vittoria  nè  l’viia,  nc  1 altra  parte . 

F MmJt.  Ma  gli  fiorici  Genoiicfi  fcriuono  eil'cr  in  vltimo  rima- 
^ ® trouarono  i Genoiiefi  ( dice  Matteo  Villani 

*■  che  haueano  prefe  qitactordict  galee  dc’Vmitiam , c dicci 
A jitduh.  dc'CataJani  icducde'Greci:  c air  horaconoòbouochc’ 
nkhi.t.  ninucicomerotei s'erano partiti, c fiiggiti  aTrapanon; 
uf.€Q.  ctrouandofi  hauer  morti  di  loro  uimici  intornodiduc 
mila  > e prefinc  m o c c c.  hebbono  certezza  della  loro  vit- 
toria poco  allegra;  c canto  fii  il  loro  dati  no  de’morti,  c k- 
riti,ed'hauerpcrducolelorogaice,  che  della  detta  vit- 
toria non  poterono  far  fella . 

Recatali  alia  fede  Apofiolica  la  dolorofanouclla  del 
detto  traboccamento  >U  Papa,  c’I  Re  di  Francia  incefero 
con  maggiore  (Indio  a reintegrare  la  pace  flraViniuani , 
un.  t cGciKHièfi , procurando  con  lettere  ” , e mcllì , che  nel  dì 

della  natiuita  della  faneifilma  Vergine  foUeroin  corte  di 
t^omaaVignonegliambarciadori  deIRcd’Araona,  cd* 
e.fl.  ' * amenduelerepubliche.  Maogni  lor  pia  fatica  in  vano 
andò . Nella  fioria  de'Cartufi  fi  biafima  l’arrr^aza  del- 
le parti  auucrfc,  e diccfi  hauer  il  Pontefice  predcct«>chc'l 
vindicacore  Iddio  abbatttuta  l'harcbbe. 

15.  16  Riippelll'l trattato  di  pace  da  Pietro  Red* 
Araona , perche  voleua , che'  Ccnouefi  fi  rimanefiero  d* 
afpirarealconquifiodclreOTo  di  Sardigna,  eCorfica. 
Come  poi  l'armata  fua , ede' Vinitiani  deficnel  maredi 
Sardigna  vna  grande  feonfitu  a'  Ccnouefi , fi  diri  l'anno 
apprefib* 

17.  18  Afiàticoifi  ancoraclemente  nel  difenderla 
Uberei  ecclefiafiica  molto oppreflà  in  Inghilterra  dal  Re 
Adoardo , il  quale  v'hauea  occupato  i baicfici  de'Card  i- 
nali , e degli  al  tri  aflend , e pigliauafi  1 frutti  di  quelli  per 
profegiiir la guerraimprefa contrai  Fraucefi;  e ammo- 
nito ad  bora  ad  bora  (U  Benedetto  XII.  e pofeia  da  Cle- 
mente, non s'era mai  voluto rauuedcrc.  Diche  fuafim- 
tici  procede  contra  di  lui  colle  pene  ccclcfiafiiche  : per  le 
quali  forte  dipunto,  gli  domandò  perdouanza  del  com- 
meilb  fallo , e profirrfcfi  di  rìfiorare  i danni . Riccuutolo 
con  aperto  feno  il  (anco  Padre  tralafciò  l'ordine  giudicia- 
firr.fjo.  Icconcroaluicominciato.  ' 

19.  to  Della  guerra  di  Francia  conca  Matteo  Vil- 
r mandò  cinquecento  caualieri , c tre  mila 

f'iU.hi.'ì.  pedomperracqujfiarelaconccadi  Gtiinifi,  chefottola 
tricguaglieraftacatolcaichaucndouipofiorafiédio,  il 
[trk.ub  i.  j^cJ*ijxghiltcna,  mifccon  duebarche  gente  in  Calcfc, 
faizachcgliauucrrarife  n'auueddTcrd,  c quindi  vrcici 
vna  notte  ifuoichecamcntc  aflalii'ono  improuifo  da  piu 
parti  i Francefi;  li  quali  impaurici  pe’l  non  pcilaro  afi'alco 


intdono  a fuggire , c a campani  lenza  tiKCCcrfi  alla  diféfa: 
e cosi  in  poca  d’hora  hirouo  rotti  »e  sbarattati:  e gringle- 
fi  rifornito  di  nuouo  ilcafidlo  de!  nxlcdi  luglio , fi  ritor- 
narono neirifob  fenza  fai  c altra  guerra . 

11.  cc.  L’annoficflb*adifcidi  dicembre  morì inaf- 
petcacamcncc  il  (anco  Padre, poiché  hebbe  tenuto  ilpa-  fiptét.it». 
patodiecianniicfcctemefi;  lacui  morte  credè  Matteo  frif.  tm 
Villam^cffcrfi  pronofticaca  per  vna  con>ecan^a,e  in|ciò 
con  lui  fi  conuicne  k)  fcrittore  degli  acci  ^ , elodalafua.# 
pieci mofiracain(iiliamorte:£^b, dice, in^rrmòdi^ende  mi- 
i^frmitÀthiomlmatepentitofi  de'propri  falli  i e nVrNHlicoH 
dÌMOtoatoreifMtt/aa'anuntiratconwidò {e  medefimo  alSi^ 
gnurenellaymtà  , efmmtàdeUa  fede t e mll'  rmiàdelU 
fmta  madre  Ciàcja , er.Pin  cofe  foggingne  a fua  commenda- 
nane,  tra  le  quali  è degno  di  nòta  particolare  l’efempio 
di  fingularmanfuctudmc  pcrluimofiraco  verfo  vn’anti-  ' 
co  nimico  Aio,  da  cui  gli  erano  fiate  fané  grandi  villanie, 
e grandi  ingiurie  : che  egli  non  pure  non  prefe  vendetta, 
ma  gli  fece  di  molti , e molti  benefici:  perclic  a buona  ra- 
gione cantò  di  lui  il  Petrarca  ^ in  vn  poema  indcolacoa 
Giouanni  Cardinale  Colonna. 

maior  iiujì  clementiat  nomeuabipfit 
Vipatmrebashabet»  dim.cdtm 

24  Qupfio  ancora, (econdolaceftimonianzadiGio 
uanni  Cancacuzeno  ‘ Imperadore  di  Cofianciiiopolt , gli 
fii  mefib  in  gran  pregio,  che  difidcrofifiìmo  fu  d'annullare  i^u.* 
la  rcjfmade'Crcci  epcr  ciò  prefe  partito  d'ordinare  con- 
cilio da  ragunarfi  ne’confim  deirvno,e  Talcro  imperio  ; al 
quale  fi  doudTero  trouare  j vcfcoui  Greci, e Latini . 

15.  26  Poiché  i Cardinali  Airon  entrati  nel  conda- 
ui , mentrcchc  cratauano  d'eleggere  in  fommo  Pontefice 
alcuna  perfona  di  tutte  le  virtù  adomata  {dicono'',  che 
Aìfactamentionedi  Giouanni  Birelliopriore  della Ccr- 
toia , sì  come  di  perfona  degn  iffima  del  fommo  pontifica- 
to, eficndo  egli  in  grande  opinione  delle  gemi  per  lafut 
fanta  vita:  machel  Cardinale  Tal  airando,  per  tema,  che 
non  vietafTccon  piu  auficritd  ogni  {onctK>fica  a’Cardinali, 
ofiò;  e che  dapoi,  eficndo  G iouanni  pafiato  a vita  miglio- 
re, eillufirandolo  Iddio  con  molti  miracoli, pìanfc  ama- 
ramente il  Aio  fallo,  e da  indi  innanzi  amò  di  tutto  amore 
i Ccrtofini , e fabbricò  loro  vna  nobii  Certofa  in  Francia» 
edocolla  di  molte  rendite . Alla  fine  i Cardinali, mutato 
configlio,  dilibcraronod’eiegger  vnodel  lor  coll^to . Ma 
prima,  intefi  appropri  comodi,  e vantaggi, fi  fiudiarono  di 
diminuire  raucoriii  del  Pontefice  ,peràccrefcer  ladigni- 
tiloroicfeceroalamelcggi^da  confcrmarfi  con  Tara- 
mento,  da  chi  fòÌTc  eletto;  le  principali  delle  qualiAiro-  tmn’n. 
no;  ch'egli  non  potefie  crear  Cardinali,  fe  prima  ilCacro 
fenato  non  fi  foffe  ridotto  al  numero  di  fedici  padri , c che 
non  mai  accrefcefiè  il  collegio  oltre  al  numero  ventefimo: 
che  non  punifie  niun  di  loro  fenza  il  contenti  mento  di  cuc- 
ci gli  altri, e che  la  moti  delle  rendite  papali  fi  difiribuilfe 
fra  ed! . 

37  Faccefi  ^lefieconueOTc,  alcuni  promiferocon^ 
giuramento  d'oncruarlc  affoKitamcnte , c altri  aggiunfe- 
roquefiaconditione,ùi  quanto  Ibfibro  giufic,eragionc- 
uoli;  quali  non  furono  crouatc,  ma  ben  contrarie  alla  di- 
gnitdapofiolica  , onde  Innocenzo  l'anno  appreiTo  le  an- 
nullò, come  vedremo.  Intanto  fcncendo  i Cardinal  > (dice 
Matteo  Villani  "Jchc’I  Re  di  Francia  s'afirettaua  di  veni- 
re  per  hauer  Papa  a fua  volontà  , laqnalcofanonglipo- 
tea  mancare, canti  Cardinali  hauea  ama  infianza^c  di  fuo 
reame:  maperlariuercnza  dcllaliberti  di  finca Chiefa 
vollero  haucre  innanzi  fatto  Papadi  loro  mouimcnco,che 
aifianza  del  Re.  E pcròdiprcfcntcprefonoaccordorra 
loro, ed ekflbno Papa  il Cardinited'OfiiadiLimogi,  il 
quale  era  fiato  vefcouo  di  Chiaramonce , huomo  di  buo- 
navia,  edi non  grande feienda,  eafiàiamicodeJRedi 
Francia  . La  fua  fama  infra  gli  altri  era  difemplicc  , e 
buonavica,  e antico  d’età;  del  quale  quefto  fi  legge  in  vn 
libro  rcrittoamano';/imorrircoA7.per  nome  chiamato  5 fe» 
fono  , fu  eletto  mVapa  per  li  Cardmatì  ne^U  ama  Domìni 
ìACCCiiuadì  diciotto  di  marx.o  a bora  di  tertjt , e coroiuto  Umt. 
nelpemtlttmo  dì  del  m^fl^o  in  Vi^^oone  ne/  fialagio  apcfioltco. 

£'l giorno apprefiulcnflcatutti gli arcmefcoui.cvcfcotii 
k COI)  Aiece  lettere  circolari  ' della  morte  di  Ócmencc 

Aio 
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Tuo  inteceilòre  » e della  Tua  clettione , c coofbrtogli  ad’ac- 
tei>dcrc con oi^ù vigilanza»  e loUccuudcnc  aU'omciopa* 
IloraJe»  orichiefeli  con  molta  inlUiua  che  gli  volcifc- 
ro  ottenere  da  Dio  colle  loro  oradoai  luo  Tanto 
aiuto. 

DI  CHRISTO 
Anno  i55j« 

ladit.tf. 

Di  Innoc.VI.PP. Di  CarloIV.Re  De’RomaniS. 

r.  Di  Gio:Pal.i  3.1:  DiGìo:Cant.7.1mpp. 

1 A Ccendeuaraaibidooe»  eTaudacia  de’cirannid* 
x\.  Icaliaraflaizadc'RomamPomcnci)  ctiaglial* 
AlMw.r.  thGiouanoida Vicoli  ventofo  difiipcrbuper  laligno* 
i.tffttr.  riadipiuucud*  Iccoltcalla  Chiefa»  afptraoa  afotco- 
mettcrlìKoma:pcrrepriinericuistbrzi»  c p^;mcupcca- 
rc  lo  dato  ccdcliadico  li  aouclloPontcfice  mando  Lgidio 
AluaroAlbcrnoa  *diuatiooe  Spagnuo)o«  preteCordi- 
naie  del  titolo  di  S.Ocmcntc . 
a Egli  propoCc  nell'animo  ^ d'allcttare  prima  colla..* 
tftfi.  fìtr.  manTue aldine  1 rubclli  » che  di  domargli  a tbiza  o'arme , e 
f- 1^7-  raccomandòa'/ìgnoriltaliaiuillc^tu medduno“>  ciò 

MI  TuronoGjouatiniarciuefcoiiodiMilano,  Canegrandefi- 

gtfi.  gnor  di  Verona  iVidubrandinod'EUi  di  l'errarai  Gio* 

uaxmidiMonlérracO|IacopodiTurino»  PrancdicoiCla* 
copoCarrarcltdiPadoua»  Andrea  Danidalo  doge  dtVi- 
negia*  eaCiouaniiiValcQtigoucnutorc  diGcnouai  e 
a'comuni  di  Fiorenza  > c di  Pila  * e diSiaxa  > accioche  coll* 

1 ^iutoloro(diccMattcoViJIani*)racquifta{rclotcrTC  di 
TanuChicla  occupate  nel  Patrimonio. 

Eglifuriceuutodall'arciuclcoao  dìNlilano  agran* 
norCi  Tacendogli  £irc  per  tutto  luo  dillrctto  le  ipelc 
conla^oapparccchiamcnto:  mainBoIogua non  volley 
ch'egli  cncrairci  cpcrò  tenne  la  mdiPifa;eadìxi.  d’ot- 
tt^rc  giunfc  in  Firenze  : ouc  fu  riccuuto  con  foicnne  prò* 
ceflioncfcicdacou  va  ricco  patio  di  feti}  e d'oiolopra..» 
capo  portato  da  nobili  popolani  > e addettrato  al  frcnoiC 
alla  fella  dagcncilicauaiicri  di  Firaize  » fonando  tutte  le.# 
campane  delle  chicle  » c del  comune  : c coi^octo  per  tutta 
lacittifù  albergalo  in  cafa  degli  Alberti:  ohauiiticon- 
cinquantacaujiicri inaiato  alla fua guerra»  andòaluo 
y cammovcrfoilPatrimonio  di  S.  Pietro':  canzichcvi 
pcruenùk , alla  fola  fjma  della  fua  andata  » la  lorza»  c pò* 
1. 18.  lenza  di  Giouanni  da  Vico  cominciò  ad  allicbolirc,  come 

nunifcfto  fa  la  lettera  papale  fentta  al  mcdelimo  Cardi* 
nalcld^atoa  li  iicmoueu'agoUo.  Farongli  qaiui  dato 
« ihii.  lcroccìic*^oi  Klonteiiarc(’nc,cd'Aquapcudcnto,cdi  Bol- 
fena.  NcJiima.ip'.scil  prciiornuuto  tiranno  daVicov* 
, haucaoteupato  A'/i  ’i  i>  Njmi»  Oruicto  » Viterbo»  c 
’ Marta. clbm<  iaua  Vciugia'^anbcllarfi  dallaChicla:  c 
per  Ini  taccila  la  dtlTcnfionc  nata  tra  quc’cictadini  , chcì 
*•  noucllo  Pontefice  fi  llud»  ‘ d’accordare  inficme . 

4 Nc  folamcntc  la  difcordia  dc'Pcmgin i,  ma  il  romo- 
reaDcoramolfopcrliRonuniporfe  alui  cagiono  diccr* 
^ , carnouiti,  c di  dilatare  fua  tirannia.  Impcrochc  faccn- 
rSSii  dofiinCampidoglioilmcrcato'dclmcfcdifcbraio,  ac- 
coltouifigranpopolopcrcompcrarcdclgranojctrouaii- 
tioncpoco,  c molto  caro. corfero  afiirorc  al  palagio dC 
fcnatori,chcquiuicra,  collcpictrcinmauo.  1 fenatori 
erano  il  conte  Bertoldo  degli  Orfini , c StcÉuwllo  dclUo 
Colonna.  Stefaocilo, ch’era giouanc  liiaccorto,ciiuian- 
zichc’l popolo mukipUcaflc fi  ruggì  per  vna porta  didie- 
tro » c uluo  la  perfona . Il  conte  Bertoldo  Tu  piu  urdo , e 
volendo  higgire.Èifopprcfo  dal  furor  popolare,  c colie 
pietre lapi2àto,c morto.  Dipoi*-!  loroprincipicomin- 
ciarono  a quifiiona.  cdel  fenato  » c*i  popolo  f^uicaua  la 
lorodiuifionc.  FaccuafctcaLucaSauelIicon  partedegli 
Orfin  j , c Cdonncfi , c gli  al  tri  Orfini  erano  in  contrae  ; 
eper quello vcnneroalFarme»  eabbarraronola  città»  e 
con^tteronfiallebarrerutto  il  mele  d'agollo.  Che  al- 
cuni ancora  Tacellero  confpiraciotK  » e congiura  concra  la 
patria  per  fottomettcrla  alls  tirannia  di  Giouanni  da  Vi- 
uTé.  T.  co>lofipakfclnnoccnzo'':  Jlqualcammonì  i Romani, 
che  non  fi  lafciaficro  da  colui  tugaonarc»  maporcaficto 
#*<71.  fédelci»cvbbidenzaafanuUuda. 


5.  cc.  In  fine  il  popolo  abbandonò  d’ogni  parte  la 
garade’loroprmcipi.  dèce  tribuno  Schiauu  Bironcelli»  ^ 
ch'erafdicc  Matteo  Villani'^  )fcribafenato,  cioè  notaio  y,iLU^ 
del  fcnacorc»huomo  di  picciola»  e vile  natione.  Delle.#  «•78- 
quali cofe  fatto  aunifato  Innocenzo , prefe  coniìglio  di  li* 
txrar  *diprigioneCo]a  di  Rienzo»  hiuuto  ancora  ap-  ir»  r. 
prefib moia ingraude pregio»  a (pcranza ch’egli fofl'c per  tfft.  fffr. 
repti  more  i tiranni . c gli  altri  vfurpacori  dello  Uato»e  ^1-  f • > ^ b- 
leiagionidifanuOiielaiComcquegh  promcttenadifa* 
re  licuramcntc . Hauealo  Ecìdio  Cardinak  condotto  fe* 
co, perche  l'aiucafie  nelic  cofe  d’Italia . nelle  quali  fpertif* 
fimo  era»c  tcneualo  in  cortefe  cullodia . 11  Pontefice  adtio* 
queordmò^chcfoficdilibciatoalturto.eracconiindol  t 
lóa'Romani*'.  Comcpoic’prcndcfTe  ramminiftratioiic 
di  Roma  fi  vedrà  piu  innanzi.  Intanto  il  Baroncdli  fuo  * 
imicatore.pofciachc  hri>be  vfata  la  tirannia  quattro  mefi» 
fudairincoilante  popolazzo  tratto  a fine.  Fa  di  Kiiri- 
cordo  Papa  Innocentio  in  vna  lettera  ‘ fcricta  all'  co- 
trata  dell’  anno  vcgnaitc  a Giouanni  arciuefeouo  di  Mi-  1’ 
lino* 

Aggmnfefi  agli  altri  tiranni  fra  Mortale  d'Albimo 
di  Prouenza  Tricrc  di  S.Giouanni  ( dice  Matteo  Villani  ')  t.%9. 
grande  guerriere,  e nomato  foloato,  il  quale  hauendo 
confue  mafnade. feruitola  Chiefanella  gnena  Tatuai 
preicttoda  Vicofenza poterci  hauere  l'incero  patimen- 
to de’fuoifoldi,  s'accofiòal  prefetto  fieiro»  candò  dalla 
fila  parte  con  quattrocento  caualieri.  Mavedendo  che* 
noi  polena  foltcncarc  a foldo»  haueiido  Tanimo  graiKÌe 
alla  preda» fi  propofe d’accogliere  gente  d'arme  d'ogni 
partcd'lcalia»  efare  vnacoinpagnia  di  pedoni,  collie 
quale  potefkcauakare.  e predare  ogni  paefe  » e ogni 
huomo.  Equi  cominciò  U maledetto  principio  dell^ 
compagnie,  che  poi  per  lungo  tempo  conturbarono T 
lulia , eia  Prouenza.  c‘l reame  di  Francia»  cmoltialcri 
paefi»comeleggendoper  Utempifi  potrà  trouare.  Or 
Monale  kierc  di  S.Giouanni  incontanente  co’  Tuoi  meffi» 
e con  Tue  lettere  mode  in  Italia  grande  parte  de'  foldati  » 
ch’erano  in  Italia  , c in  Romagna»  e nella  Marca  fenza  foi- 
do  acauallo»c  a pie»dicendoche  chi  venilfc  1 lui  » fardibe 
prouoed uto  delle  fpcfc»e  di  buon  foldo . E per quefio  in- 
gcgnoinbrieuc tempo accolfcafcmile  cinquecento  bar- 
Uite  » c piu  di  due  mila  mafnadicri  » hiiommi  vaghi 
d’hauerc  loro  vita  alle  fpefe  altrui . Ma  pafiìamo  all’aJcre 
cofe. 

9 Era  obbligato  Pietro  Re  d'Araona  folto  pena  della 
priuatione  della  Sardigna  c Corfica  » fecondo  la  confiicu- 
tioncdiBoniTacioVlII.  cUTarefolciuicmauc  aciafeun-. 

Romano  Pontefice  infra’l  primo  anno  del  pontificato  1’ 
omaggio  per  quel  regno  : c hauealo  fatto  già  a Clemente 
Vl.per  Tuoi  procuratoi  i , sì  come  vedemmo  » e quefio  an- 
no mandò  Lupo Gucrrea.  c Beniardo di  Oxis  luoi  amba* 
feiadori  a Papa  Innocenzo  » perche  rinoualkro  il  incdefi- 
mo  omaggio»e  giurallèrgli  la  fede  : conferuafi  la  lettera  ^ 
fcricu  di  ciò  a fua  Cantici  . Del  medefimo  omaggio,  c 
giuramenco  di  fède  facto  per  parte  del  Re  Pietro  dagli  ^ 
ambafeiadori  fuoifamemoriaancheGirolamoSurita^»  fi.  11} 
cpuicofcaggiu^nell’afpra  guerra  che  fu  in  Sardigtia_» 
trai  medefimo  Re  diRaona,  c'Gcnoucfi  , laquaU’in-  fÌ*J;^** 
fìammoda  quella»  c'hebl>eromlicmciVuiiciani»c’Gc- 
Douefi. 

IO.  Il  Li  quali  richiefe  Papalnnocenzo.chemau- 
dalìooo  a lui  (dico  Matteo  Villani*  ) gli  ambafcia* 
dori,  ch’erano  lUciaP^aOemence»  acractaredella 
lorpacc;  cperlanK>rte  (oprauuenuta  del  detto  Papa 
s’ erano  partici  fenza  cfTer  d’accordo,  peroche  egli  in* 
tendea  di  mcctergli’n  pace  giuda  fuo  potere.  IGcnouc- 
fi  non  vollero  comare  a corte,  nè  entrare  in  trattato  di 
pace  co’Viniciani,  anzi  ordinarono  lega,  ecompagnia 
colRed’Vngheria  contro  a’  Viniciani  : il  qualeman- 
dò  a Vinegiaalcomune  » che  gli  doueffero  redicuirc 
Giara»  eralcrccitca»  e terre,  che  haiicano  occupato 
del  fuo  reame  nella  Schiationta.  1 VinitianiTccero  agli 
ambafdadori  quella  fauiarifpofta»  chefeppono»  e con 
molta  folkcicudine  » econ  grande  Audio  Tornirono  a 
doppio  ( oltre  all’vfaco)  tutte  le  città,  cheteiieuanoin^ 
quella  marina  » .* 


• C^.  6t. 
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IGcnouenndpnmotempodi  qaefto  anno*  leua-  corche  piu  ne  fb(Tero  morti  de‘Sardi>nèracqui{brono  ai- 
rone loAaidalciiifcnintagaJee,  lequali  ineonunento  cunatcrrardopolunga dimora. del mefe di  nouembre  , 
conimciarnr.o  ad  armare  iepcrlacompj^ma»chehauea-  — J-—- -» j--'» ■’ ^ -»-• 


nofaitucol  Re  dVnghcria  contro  aVmitiani,  vi  ag<?iun- 
fcroraniìcdcldettoRei eiiireiidcuanoche.  come^>irO' 
r>ocoili  lor'armata  in  mare,  ch'egli  haitcHe  m Ifchiaiionia 
t fitoi  Viighcri  a£ar  guerra  per  terra  aVmicianj»come  ba- 
nca promeflò . 

Il  comune  di  Vinegia  * Icntcndo  Tarmata  dc’Gcno- 
iie/i,c  le  minacce  di  Lodbuico  Re  d‘VnglKria,nundarono 
foknneambafciacaaCatJo  Re  de  Romani  , pregandolo 
che  procacoallc  in  lorCermgio , chc'l  Re  d Yogheria  non 


hauendo perduto alTatde’loro prigioni. iGcnouefì  > eh* 
ecanoaccomeiKiati  nella  Loiera  • fi  partirono  delT  i(b> 
la  , andandofenei  Catalani  in  Catalogna,  e'Vimeiania 
Vinegia. 

ji.ee.  per  la  predetta  rotta  * ìGenoudt  vennero 
intancadilcordia,econfufìonecratoro  nella  cittd  , e in 
tanta mKcra paura  , chcancorcheil  comuiìcdiFirenze 
hauefTe  oundaco  loro  Tuni  ambafeiadori  a conhircargli,  0 
profferirlorocongrandeadcttione  Ufuo aiuto,  econlt- 
gIio,e£au€»’e,  non  Teppero  coanfccre  rimedio  al  loro 


ACéf.tó. 


moue(1'ek>i'o  guerra  a danza  de'Gciioudì,  e vn*  altra  in  Icampo  , fenoodifottotnetteHtallaleruitddelpocence 

Catalognaal  Red'Araona  afarelega,  ecompagnia  con  o 

Ini:  e in  cufeuna  parte  hebbero  prorpercuolmento  la  lor* 
intentionc:  che  Órlo  marne  a Tue  preghiere  Lodouico 
dalibuoucregucrra  a'Viiiitiani:  c Catalani aontau della 
fconhtra  riceuuia  cu'Viiiitianida'Gcnouefì,  di  prefenco 
niifono opera  d’armare  traita  galee  ai  lorofoldo,  eventi 


tiranno  arciuefeouo di  Milano:  edi  comune  coiicordia 
ilfecerolorl!gtK>rc,dandog!i’ibcramentelecitd  ^ Gè- 
noua^  di  Saona,e  di  tuttala  rìuicra,  (aluoMonaco  ,e  due 
altre  terre,  le  quali  lenca  Carlo  Grimaldi , che  non  le  vol- 
le dare . £ d'ottobre  il  conce  PalaiiiciiK)  vicario  dclT  ar- 
ciuefeouo,  con  fcttccento  caualicri,ccon  mille  cinquecen- 


ftlu.  hfi. 
éel.t'tmj 


allcfpdcdelcamuncdi  Vmegrajc'Viniciani  ne  armaro-  conufnadieriiCntròinGeoouancciiucocoinelor  ligno- 
no  altre  rrentaaVmcgia:  c ciarcuna  parte  follecicaua^  re;  dipodoildoge,  c’iconlìglio  , enictiglialtrìreggi- 
fua  armati  per  edere  prima  in  mare,  1 Genoueil  per  la^  mam  del  comune,  prefe  la  lìgnoria  , e’I  gouemamemo 
vittoria  hauura (opra  loro  , difpec^do  , e auuiicndo  delledertecitti,edc’lorodjdrecd.  Quantomcgliohau- 
inimici;  e*  Catalani,  o*  Vinitiani difiderando  la  ven-  rcbonoprouuedutoi  Genouefi  alla  lot  rcpublica  , eal 
delia.  Chridiancnmotfohauedérovbbiditoa’iagrimolipricghi, 

Adrontaronfì  ^ finalmente  nel  golfo  di  Cagliari  Tar-  c a’comandamcnci  del  Tanto  Padre,  il  quale  mai  non  rmò, 
mate,  e'Cacalani,  eViniciani  foperiori  di  forze, adalcndò 


con  trcgrandi  naui  dette  cocche  galee  de’Gcnoucfi.ncJla 
prima  pcrcolla  ne  mifono  tre  infondo,  e alcun’ altra  ne 
ruppono,  e nxiltiCcnouefi  iTvccifcmo.  e annegaronne  af- 
{ai,epuincfcrirono,emigagnarono:  eappredb  veden- 


mai  non  fino  di  richiederli  che  fi  pacmcafierocoYmitia' 
ni,ecoii  loro  inficine  volgcflcro  Tarme  contra’l  Turco  . 

1 $ Stiidiofii  ancorai!  nouelio  Pontefice  di  cefiare  la 
fimeda  guerra  durata  sUungo  tempo  tra'Franccfi,  ein- 
glefi,  la  quale  banca  cagionato  nella  republica  Chridiana, 


doli  fatta  la  via  a’ioro  nauili  T con  piti  ardire  fi  mHbno  iii^  ècagionàua  canti  malil  a riparo  de’quali  mandò  in  quelle 
nanzi,drignendofi  alla  battaglia.  ICcnouclìhuominidi  parciconpienaautoriciGuidoCirainaledi  Bologna  al 
gran  cuore  refpondcuano  confi  ardita,  c folca  battaglia  , mareveTcQuodiPilcdrino*.  Il  qnale  dopo  varie  miche 
dhc  per  vantaggio  chc’loro  niinici  haueflcro,non  peccano  tractò,di  coofencnncnto,dcÌ  Re  di  Francia  Giouanni, con 
fperare  vittoria.  Ma  AntonioGrimaldi  lor’ ammiraglio  Herrigo  conte  di  Lancadro  della  concordia,  e coniienne- 
muihtoneiranimofuodiqucdoprimoaflàlto,  feccvida  roS  chel  Re  Giouanni,  c AdoardomandafTero  nel  no- 
di voler  ricouerare  la  vittoria  per  maedria  di  guerra  , e mina^giomoloroambaTciadori  a ftrmarlapact:  ma 
diede  voce  di  voler  volgere,  c girare  dalle  rad  dc’nimici;  quelli  d’Adoardo  non  companiero.  L’autore  d’vn  libro 
onde  per  qiieda  nouiti  iVinitiani , e’ Catalani  heb-  fcritto  a mano  della  lilxcria  Vaticana'^  ripiglia  il  Re 
bone  paura  , e foUeuarono  la  battaglia  . e itette-  Ckxianni,chcrifiuu(lèdiftareallcconuencionidellapa- 
ro  in  riguardo  per  vedere  quello  , che  Y ammi-  cepropodedalCardinalcGuido,maconqnantofuodafi- 
raglio  volea  fiirc  • Ma  egrabbandonara  la  battaglia  , no,fitrouera  notato  Icggoidofinodri  annali. 
clarciateTatrregaleeinfiemcallafrontedc’ncmici  , foce  CommirerraotielR  cofo  vn' enorme  ecceffo  Carlo 
condicianouealcrelavia  di  Genoua.  Vedendo  i Vini-  Re  di  Nauarra,onae  fi  generarono  in  Francia  grandi  tu- 
tiani,e’CaraIani  , che  l'ammiraglio  non  banca  gincofo-  mu]cj.*chehauendogli  ilRcGiouannifuofuocwdonau 
praloro,  macraaldificTotùggito,venncroconcertezza  la  contea  d'Angoulermc  , pcrchcladifendeflKontrata 
di  loro  Victoria  fopra  I Genoueil  : li  quali  vedendoli  ab-  potcnza,cg)’impcddegTlng]efi,doÌcndoglioltremodo 
bandonatidalloroammiraghotcnzarelìdenza  chi  non  ilnonpoterciòTarefonoaconmoltafpefi,  ThaueareRì- 
potea  fitgeire , fi  renderono  pacioni . Così  1 Vmitiani,  e*  tuita  al  Re  medefimo , il  quale  la  diede  a Carlo  di  nacione 
Catalanilenzarpandimeneodifanguehcbberopiena  vie-  Spagnuoloprodifiìmo d’arme, 0 Tuo malìlcalco.  AU’ho- 


tT0.t  tf. 
fKT. 

M9. 


yuKfgn. 


tMiajC  trenta  corpi  di  gake,e  piu  di  tremila  cinquecento 
prigioni, foa’quah  furono  molti  grandicinadini  di  Gcno- 
ua  , e morti  nc  forotio , e annègaticollc  ciurme  piiidi 
duemila  . Ladctafucmuraca WcagliaperliGenoue- 
fifiiiJ  didiS.  Giouannidicollato  adì  xxix.  d'agoRo. 

Dopo  la  Victoria  i Catalani , c Vinitiani  preforo  ter* 
ramSardigna,enellagiunca,iica(lello  ^ della  Loiera  , 
ilcadello  Lione,  il  caffo  Ilo  Gaioucfe,  e Salteri , c piu  altre 


ra  adunqueiIRedi  Nauarra d’odio,  ed'  imiidia accefo 
ito  addolfo  al  nodello  conte  con  alcuni  mafhadvri  , Tve- 
cifedi notte,  mentrcdormiua:perIaquale  , epcraltro 
tue  folionie  fu  appellato  il  Malo  , e’IprciKxninacoRe  dì 
Francia  dilibecò  di  procedere  contra  efib  fecondo  le 
l^i. 

1 6 Pari  a lui  nella  maluagici  fo  Pietro  Re  dì  CaRiglia 
^,checontaminaua  con  gli  adulteri  , ecolTvccifioni  la 


terre, chetenouan04Gcnouefi,s'arrcnderonoa'ótalini;  Spagna.  CoRui,aiìZÌ checonmatrìcnonial  legge  figiu- 
Jiqualipenrauanod'acquiRaretuttoiIrjinanencedeli'ifo-  cncfleBiaacadellarealcafadiFranda  , efigliuoladi  Fi- 
latelie fi  l'oRedca dai  giudice  d'Alborea,  ma  eglicon  niol-  lippoduca  diBorbon,ora  inretitoper  si  fconciomodo  ne- 
tagented‘arme,econmolci$ardiandòloroincontrodel  gliamori  diPadillia,  che  con  grande  noia s'accoRò alla 


&*tò. 


mèle  di  fcttembi  e,e  abboccatofi  con  efii  vennero  alla  bat- 
tagliate furono  iconfitei  1 Caca  (ani  con  la  morte  di  piu  di 
ducmilecinqueccMcode’loro.  E perquoRafeonfitta  , e 
pcrmalagiiardiadeUecerro mioiiamente  acquifiace  , c 
per  rafpra  fignoria,  che  vfauano  a’paefani,  tutte  fi  rublKl- 
larono,  cancoraTaltre  che  prima  vi  ceneuano;  siche 
tutto  pcrdcrono,  foori  dei  caRelIo  d i CaRro  detto  Calle- 


moglie  condotta  di  Francia  , epoRofifineallafolennìci 
delle  oozze,Tabbandonò. 

17  In  Alamagna  Herrigofcirinacico  » ilqoalefiera- 
mente  RmpcRaualachiefa  diMagonza,fu rapito,  mo- 
rendo di  morte  repentina, al  tribuiudc  diuioo,e  quel  prin- 
cipato racquiRò  la  perdutapace . 

18  InPoIoniailReCanmiropendtofide*  fuoi^raiii 


ri,  e volendolo  racquiRare  per  forza»  focero  nuggiore  ap-  falli,  mandando  a PapaInnocenzofuoiambafeiadori , U 
par ecchiamcM  co,c  vn’aicra  volta  s’abboocarono  co'Sarai,  pregò  che']  volcfTc  comare  in  grada  della  ChicTa . Egli  rì- 
ecoIgiudiced'Arbarea,  edopo  lunga  battaglia,  i Cacala-  ceuucepiu  fconficceda'Liniani  infedeli,  atcribuiua  tutte 
nimeniKroilcampo  , c*Sardi l'abbandonarono.  Ma  i quelle  calamicialgìuRogiudiciodiDiofoprafomofira- 
Caubmhebbcropoco  lieta  Victoria,  Ufeiando  mom  in  cohauea  facto  fommorge'rcvn  facerdoce,  il  quale  Thauea 
queiU  feconda  baccaglia  cinqtKCcnto  combacticori , an-  aoKDonico,c  lie  douefic  dalle  foe  laidezae,e  pccuerfc  upc- 
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ratiom  torture  a pennentù]  c ripigliare  la  Rena  Ade- 
laida:  chedaqueltempomnanziiltarbarit  fopra*qua> 
li  haucahattucoprinumolte,  egloriofe  viccoriej  prdb 
ciiorcj  eardire  , haueanoFicto  in  Polonia  grandiffimi 
danni,  e quello  anno  fteflo^fcorià  la  Polonia»  erano  tor* 
nati  inLicttaniacanchidìprcda»comeracconta  Matda 
Macouia. 

ip  In  quello  mezo  preodendo  t Turchi  totcort^ 
maggiore  baldanza»  perle  difcordie  de  Qmftiani»0  vi- 
cario di  ChriHo,  per  prouuedere  alle  riuiere  onencalii  im- 
poie  in  alcuni  remile  decime  di  tre  anni*,  e mandò 
ftfr.  rpeferue»  c de’principi  collegati  due  naui  cariche  di  gra- 
*if-  no»  e at^e  moneta  per  foi&ncamenco  della  gueraigio- 
ert.  ftf.  na  delle  Scnirrc. 

io.ee.  Nel  tempo  llellb  i Filadelfi  popoli  d*  Afia.» 
cranoftreccida‘Turcmperniodo»che mandati  due  am> 
bafeiadori  alia  fede  ApoHolica,  le  odèrforo  quel  prtoci* 
tU.  Vdijdi^ntiocenzomconcidoro*»  erilpoTeloro  > 

x$6.  che  la  Canta  fede  farebbe  fiata  pr^a  a ibuuenirli»  mafar 

meltiere  prima  porger  rimedio  al  male  fpirituale.#  » 
e leuare  la  fcilina  t e con  quedo  » non  nauendo  elfi 
fi  da*  loro  cittadini  tal  commeffione  > gli  accom- 
miatò. 

OpprelToancora  GiooanniCaocacuzeno  Imperado- 
vU.  fég.  rede’Grecìda’Turchi  » co’quali^liauantis’eracoilega- 
a4.c>uo  topcri(Ubilirefuatirannia»mandòlcttere  %eGiouan- 
ni  aclfordinede*  Predicarci  fuoambifiriad^  al  Papa  > 
chiedendogli  auto»  epromcteendodi  ridurre  la  cl^fa 
Greca  all*  vbbidenza della  Romana.  Cui  rifpondendo 
fnafaociti  » gli  lignificò  il  contento  grande»  che  no 
fcnciiia»  cconfbrtollo  a recare  fenza  alno  indugio  a of- 
fectosìbuonproponùnento:  ch'egli  era  difpodo»e  appa- 
recchiato a riceucrloco'fuoi  Greci  mfìeme  , e riporli  nel 
fenodifantaChiefa»  e a porger  loro  gli  opportimi  aiuti  » 
non  purefpirìtuali*  ma  quanto  polfibil  folTe,  i tempo- 

raliancora.  Ediqueda  meendone  fua  fandti  ne  (crif. 
fe  , oltre  adalcri  » aHiigoRediOpri°,  e a Giouan- 
niValentagouematorediGcnoua  *»  anziché  fofle  di-, 
pofiodaqiici  grado  , perche  l’aiutaflèro  nei  feguiro 
il  laluceuol  condglio  prefo  dal  Cantacozeno  • Ma.» 
quello  trattato  non  andò  air  bora  piu  innalzi  » perche 
quegli  fii  priuato  dell’  vfurpato  imperio  da  Giouanaì 
Paleoiogo  » il  quale  poi»  come  vedremo  » gli  rimifo 
mano. 

ec.  In  Armenia  U fede  cattolica haueacommeia- 
toa  rifiorire  : che  Confolatore detto  il  Cattolico  degli 
Armeni»  e gli  ^cn  prelati  condennando  tn  vn  concilio 
elierrorinotaticoUa  cenfura  apollolica»  haueano  con- 
iciracolaventdcattolica , ediuocamentericeuuco  i de- 
creti de’foauni  Pontefici»  e le  decretali.  E perche  Oe- 
oicnceavìepiuilliilliarclaveritàcaceolicahauea  propo- 
fio  a quel  patriarca  alcune  quifiioni  fopra  i diuini 
milleri  dibaccute  tra  gli  Armeni  » r>è  quegli  per 
mancanza  d'  interprete  hauca  potuto  (are  la  rifpo- 
tM,  i.l.  Ha  , ordinò  ' a Marfete  arciiiefcotto  Armeno  in- 
6 l'altra  lingua  » che  TandalTe  a^ 

crouare. 

2p.  zo  Quello  anno  Innocenzo  in  vn  ragnnamento 
di  Cardinali  molto  laui»  e grani»  e di  dottori , cafsò  » 
tìktfrfi,  e annullò*  i fopradetddea^d  fatti  nel  conclaui  > sico- 
fm.f,  me  iniqui,  econtrariallamaelli  apollolica,  conciofia- 
coliche  la  pìeni^apodefli  , e autoriti  data  da  Dio 
al  fuo  vicario  non  polla  efièrdiminoica  , o limitata  da- 
gUhuomini»  e confermò  i decreti  fatti  da  Gregorio  X. 
e da  Gemente  V.  de’Cardinali  nella  vacatione  della  fe 
t r«.i.  ardici  d’intrametterfi  in  qualunque  allàre  ol> 

ficr.  ^ trealiaeleccionedelPapa , daalcuni  infuori»  niundef 
***:  quali  era  comprelbQelu  fcrictura  fetta  nel  cooclaui  da* 

3^  31  Aocorae'rìuocò  la  conflicurione  di  Clemente 

uàtfi.ÌM-  VL  ^ colla  quale  haoea  riferbacoa  certi  Cardenali  al- 
cunedignitinellechiefecatedraii»  e collegiate  , e reli- 
critrafie addietro**  lecommendedellccUefe,  e 
rà  £/(«•  ae’monafleri,  fuorché  quell  e,  ch'erano  fiato  concedute 


& a’Cardinali. 


•In, 


C9atàhiUgU*4if>h  Ecctrf* 


Finalmente  aggiugniamoiche  Innocenzo  fece  pre- 
te Cardinale*  Andi>inod‘ Alberto  della  diocefi  di  Li- 
mogi»  figliuolo  di  fuo  fratello  , e velcouo  di  Maguelo- 
ne»  acuidiede  iltitolodc'SS.GiouanniePaolo  , ch’era 
fiato  filo  aaandl  papato . 

DI  C H R I S T O 
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I \ ir Emorabiriquefio anno slper la  guerra  felìce- 
IVL  mente  fetta  da  Lodouico  Red  Vngbcria»aTar- 
tcri:  e sì  ancora  per  le  molte  vittorie,  che  Egidio  Aiber- 
nozCardinaleSpagnuolo,  ekgaco  della  fede  Apoltoli- 
cahebbefopra  i tiranni  occupacoridello  fiato  ecclefu- 
llico.  E inprima,  fecaidognerracol  prefetto  da  Vico» 
glicolfedelmelbdjmarzoMr  craccaco  Tofcanella  a»  e 
^tri litoti.  DdcheauuilacoperfueletcereilPapa,con  t*f.  lov. 
dio  lui  lene  rallegrò*.  Dipoi  il  Cardinale  accollcgcnrc 
d’arme  (diceMattco Villani*^}  tantoché  hebbe  mille  ^ 
trecento caualieri di foldo  , c richiefe  il  popolo  diRo- 
ma  per  fere  il  giufio  fopra  la  cirti  di  Viterbo  : li  quali  ^-79 
RomaniKrgrandcanimochehaucano  di  far  danno  a’ 
Viterbdi,  enendolagentedellegitofopra  Viterbo»  vi  ^ ' 

mandarono diece  mila  htiomini , e aggiunti  colle  ma- 
fnade  del  Cardinale  in  pochi  di  fecero  aitai  grande  clan- 
nointcmioaViterbo.  Qjiudi  fentendoogli  **  ilprefet- 
toeirer'inOuieto,  cauaicò  con  tutta  la  fua  gente  d’ar-  c^.io. 
me,  epofe  ralTedioaliacitd,  facendo  correre  o^i  di 
infino  alle  porte . IlprefettoperdutaUfpcranza  d’ogni 
foccorto  , fi  pensò  l’odio,  che  gfi  portauano  i cit- 
tadini cfOruieto  » li  qudi  ancora  mal  volentieri  fofieno- 
uanoraltedio»  chevndiafitroreiipopolo  Thaiircbbo- 
no  morto  » o dato  prefo  al  l^to:  perche  come  hoo- 
mofauio»  e auueducode’cali  del  mondo,  fi  difpofe  a 
vcdcr’accordocol  legato  , e feceche'Perusini  glinun- 
dafiero  per  ciò  alcuni  ambafeiadori  ; ma  il  legato  altre 
TolteiugannatodaluinonlivoUe  vdirc;  e firignendola 

Saura  U prefetto  » mandò  il  f^liuoioal  Cardinale  • 
icendocheglipiaceficvenire  perlacittd  , ericeiiereil 
prefetto  fenza  alcun  patto  alla  fu  miferico^ia.  L'altra 
mattina  venne  il  legato  colia  fua  gmte  a Oruieto  : ^ 
prefetto  a piede  con  molti  cittadini  gii  venne  incontro 
mori  della  citct  bene  vn  miglio  ; e giunto  a luifi  giteò 
a’piedidelcaualloginocch^e  , domandandogli  mife- 
ricordta  » reiulcndofe,  e tutte  le  terre»  che  ceneua  di 
fentaChiefa»  alla  fua  volontà  . Il  legato  il  fece  (lare  al* 
quanto  ginocchione  : epoiglicomwòchemontafiè  a 
cauallo  » enmncatodtecroalui  fe  n*  entrarono  in  Or* 
itieto  . Oue  il  legato  fa  riccuuto  con  grande  fefia  » e al- 
legrezza da’cittadini.  Apprefib  mandò  il  legato  a Vi- 
terbo » e fiigli  renduta  la  città  colle  càfiella  » e cosi 
tutte  le  altre  terre,  che  tenta:  e*i  prefetto  e’I  figliuolo 
rimafonoappreflb’l  legato  col  loro  patrimonio  . Nar- 
ni,  e Amelia,  feofib  il  giogo  del  detto  tiranno  da  Vi- 
co s'eranofoctomeffi*  alla  fignoria  della  Chiefa.Agob- 
bio  ancora  fii  refiituito  al  legato'  da  Giouannida 
Cantuccio  , che  tiranndcamence  hauea  occupato  la 
terra  fieflà. 

2.  j Ridottiqueftipopolian’vbbidenzadeQaChie- 
fa,  il  Cardinale  Egidio'  fi  pofe  in  cuore  di  liberare  la 
Marca  ancoradaliaferuicdde’tiranni  ; e mentre  che  egli  hawc. 
fecciiafeoapparecchianiencoaFuIigni,  GentiledaMO' 
gliano  , c*naueafoccome(roallafua  fignoria  la  città  di 
Fermo  » conofccndofiefiere  di  poche  forze  , fen'andiò  ^ 
in  perfona  al  legato  ** , e promife  di  rendere  la  città  di 
Fermo , ed  efTer  fedeleal  feruigio  di  fenca  Chiefa  » e rX*  «2* 
denegato;  ma  dipoi  dacapo  fin  ribellione*,  si  come 
colui , cbes’em  ionomcflb  alla  fede  Apofiolica  mollb 
He  da 


. , Di  Chkisio  Di  Innoc.  vi. PP. 
4.)  4 IJ54- 

caciinorcnoadiDio,  ma d'vn  tiranno  piu  poctnce  di 
r ^ * Quelli  era  Nlalatcfla  da  Rimino*)  il  quale  hauea 


primacmcodallcdioFeroio  per  vie  piu  dilaure  fna  ci* 
jamiiai  Lui>  cGaJeotcode'Malateltioccupacorid'Ari- 


Di  Cario  IV.  Re  De’Rom.?. 

Di  Gio:  Pai.i  4.  e di  Giov:  Cant.  8.  1mi>p, 
perche  egli  prefe  i fratelli  , e’  beai  di  fri  Moriale  , 
c publico^afe  « panie  ched’inj^aticudme  de*  (enii- 
ginccuuri  , ed*auahcia  maculale  la  Tua  £una . Dio>- 

* ) che  la  fomma  de*  denari  di  fra  Moriale  prc-  ACirtuf. 

*._:i C.  JS j:  c*-  - hti 


mmO)Cd’Ancona)  ed’Arcoli)CdiFano,ediPcfarO)  edi  H dai  detto  cribuno  di  cento  migliaia  di  fiocini 


FonbmbrunO)  cdiSinigaglia»cd‘OlìmO)  cdiRicanati] 
c di  più  altre  cicti)  c terre  di  Romagna  > e della  Marca., , 
fjn.i.p,  nonciTcndoccmparO  nello  Raumo  termine*  in  giudù 
^ Innocenzo  fcomunicò  c appreflò  ingiunfe  al 
Cardinale  legato  che  diuolgallc  la  pronuntiacarai. 

/•«r.  lentia. 

iof.  Eaiùnonèda  tacere  , che  del  detto  Niccola  di 

u«  ^ Ricnzolinarrartcfamcntcncllcfuc  g«Rc,  come  acconi- 
tI'c.Ukt  pagnò  Egidio  Cardinale  legato  nella  guerra  di  Tofeana  , 

«.1^.17.  ccomcÉicrcacodaltiilenator  dìRoma  * criccuutodal 
popolo Romanoaguiraditrionfànce . Ciò  fece  il  Cardi- 
naie  d'ordine  del  Papa  *>ilauaJcaocoraglico(nakrcK:hc'] 
confertnaflcin  quel  carico^. 

' 4 Orfanoò)lafcnacoredi  Roma  fìmde  ad  vfarela 

feucrici  contro  a’principali)  e piu  potenti:  e ateprimerc 
la  loro  sfrenata  licaitia  > e lece  fare  afpra  giulhtia  di 
EaMorialccaualicrc di RodiapoRata  > ecapodiladro- 
ni  » Utmleragunaco  raltroannO)  come  s’é  detto  1 vii 
oumcronnitnoduolod'huomiiìi  di  perduta  fpcranza.,» 
crrfJ.  ) eacconcia  mal£irc,  hauea  ^ con  barbaro  furore  pre-  (e  tpensò  di  caòipacèper  ingegno* , e tramutato  rhabito 
*;!**^'^  dau,  eguaiUtala  Marca  1 c mellb  in  paura  cutea^  fuomhabitodinbaldo>feceaprtreleporcedel  palagio 
' Italia.  allafuafamigliaal  popolo»  perche imendefle  a rubare» 

m£*</4.  Coilui  (diccMatceo Villani  ”)  fu  in  Italia  lungo  coinc(u(>l'dKreloroTÌanaa;efnoRraodofiDclU  ruberia 
cempolbldato»  francociualiere»  eoioltoauuiiaio 


d’oro. 

Di^i  hauendo  egli  facto  dicapitare  Pindolfo  de' 
Pandolfuccifiuio  hnomo antico  cittadino  Romano  » c 
di  grande  aucontà  nel  corpetto  del  popolo»  non  per  al* 
tro  , che  perche  temeuadi  lui  fole  » che  eli  pareiu  atto 
a potere  muoucre  il  popolo  : onde  premo  cagiooe  i 
principi  di  Roma  » e mammamentc  iColoiiucfi»  c'Sa* 
udlid'mdurreilpopoloalcuarfìaronioreconcralui  » e 
adì  VI  1 1.  d'  ottobre  in  fu  la  nona  ( diccMacKo  Vdla- 
m*)  cor(oaoalCacx4>idogliodk;codo  : Muoiail  tribù* 
uo.  Sprouucduto  diqucAofubico,  e non  penfacofiuo* 
rcdclp^wlo  ( francamente  prouuide,comc  la  ncceflì*  yiBM.4. 
urammaeilrauatdiprefcntes’armò»  eprele  il  gonfialo* 
ne  del  popolo  > e con  eflb  in  mano  fi  fece  allaRnèUra,  e 
comÌDCiòagridarc:Viuatipopolo;padandocbe'jp(^  jj. 
lo  doueile  trarre  al  Tuo  aiuto  : oaa  trouoA  ingani»ato»*chc*l 
popolo  il  facteaua»  egndaualaruacnorcetèhaucn^  fb- 
Rcnuto  conparo)e»ccondifcfaranàltoinfinoal  vefpro» 
c vedendo  il  popolo  piu  acerbo  )C  pm  infumeo  contro  a 


fatud’arme»cparueglichc»  accogliendo^  i concAaboli 
j)cr  via  di  compagnia»  c participando  coloro  che  rima* 
Dtuanqai  foldo»  che  in  niuna  parte  croiierebbono  con* 
trailo  in  campo  : cliauco do  melTo quello  verinmile  nel 
capo  a molti  concilaboli»  fvno  fommouè  l‘ altro  » o 
traeuano  gente  di  ciafama  bandiera  > che  riraaneua  a Col* 
«k>:  e con  queilo  ordine  » ciTcndo  iu  loro  liberti  > fi 
penfauinorotcoporre,  e firetribiitarù  meta  Italia»  o 
peofauano  fé  alcunabuona  citta  vcniO'eloro  prefa  che  per 
Ibnatucceralcrecofìuerrebbccbcfoflcncfl'cro  il  giogo: 
e forco  quello  fegreto  confìgìio  tuta  i foldaci  delie  maina* 
deTcdache»  e'Borgognoni»  eaitri  oltramonuni  prò* 
■mfuno»  egiuraronoda  capo  la  compagnia  aU'vbbiden* 
aa  a fraMonale  : e per  pailarc  il  verno  all’ altrui  fpe. 
fc  » prclbno  il  foldo  daUa  lega  dc’ljombardi  i e fra  Mo* 
rialciotto  citolodiinoilrare  d'hauerc  a ordinare  fuoi 
propri  fatti  , rimale  iuToicina  : ma  nel  fegreto  fu  » 
eheprouederebbe  del  luogo  doue  doueflcro  tornare  al 
primo  tempo.  E ito  a Perugia  con  poca  compagnia  » 
alila  luatsdo  1 fratelli  coti  certe  mainade  de  itioi  cauilie- 
rial  tribuno  » ch'cradinuouo  cornato  a Roma  » per 
aiutarlo  » il  quale  frccua  rigida  » eafprafigooria»  re- 
pnaacndolabaldanaa  de’ principi  di  Roma  . Onde  fii 
opinione  di  molti  » che*  ColonneR  s’inceodcnero  eoo* 


come  modi  loro»  hauea  prefo  va  falcio  d'ma  materella 
con  altri  panni  del  letto  » e feendendo  la  prima»e  la  fecon* 
da  frala  l^aa  eflerc  conofeiuco , dtccua  agli  altri  : Su  a 
rubare»  che  vi  ha  roba  aliai  . Era  già  qt^  al  Romeno 
di  G:ampare  la  morte  » quando  vno  » coi  cgU  hauea  of* 
fefo,  così  col  £tfcio  in  collo  il  conobbe»  gridando  ; 
fli  èli  tribuno;  c’iferì.'crvuodoporalcrotrattok)  fuo- 
ri ddl'vfcio  del  palazao  coro  k>  Ramparono  co*  ferri  » e 
tagUaroQglilcmani,  eQ)encraronlo>einife)nglÌTncapc* 
Rroalcollo»  eloRrafcinaronolinoacaiade'Colonnelì  . 

E &CCO  quiui  m paio  di  fórche  » v'appiccarono  lo  fuentu* 
rato  corpo  » ouepiiigioniiil  tennero  appefo  fenaa  fe* 
polcura.  £ queRa  fu  la  Roe  del  tribuno|>  dd  ^ale  il 
go^o  Romano  fpcraua  potere  riprèDdere  tua  li- 

Dopole  predette cofe il  Papa  ordinò^  adi  xi.  di 
nonembr e a Egidio  Cardinal  legato  ,chccrcaRè  ilnuouo 
feoacore»  elmacRrato delia  città»  eclKnceueflc  col^ 
conuencnol  bonorc  iIRedc'Ronani»ch*eraperaO(darea 
Roma. 

5.  cc.  E glifi  metteuaairbora  in  concio  di  vcsir'ari- 
ceuere  la  corona  » eP  altre  infrgne  ienperìtii.  Delcriuc 
Albertod'Argencina^ilviaggioch'^itetuKperAlama- 
gnai  ed  eotiando  in  Italia  numdò  al  fornaio  Pontefice  fuo  ctfi»  x». 


afobafciadoreTeodorovefcouodililinden»  acciochegli 
ero  a lui  con  fra  Morule  » per  abbatterlo  della  Ugno*  fponclTeilgittRodilidcrki^  ch’edihaDcadiricener’inRo-  *Vf* 
ria  del  tribunato.  Macocnccbefi  fóRc  » poco  apprcllo  oul’imperial  dùdema»ericbiede(lclo  die  mandafTe  alal- 
ia mandata  dcfratclli»  fra  Mortale  andò  a Roma  » c'J  ni  Cardinali  legaci  a mettere  ciò  ad  aflctto  .AccoKeloiI 

Tanto  Padre  gwtiofamcnte,crallcgroffi  con  Carlo  * del-  ,7.,,  ^ 
la  félice  Tua  venBCa«c  difenfòdì  di  non  pocer'elTer'in  Roma  fttr. 
perlagrinroofcicudinedttliaflàriaiDCoronarlmmache  19^. 
oen'haiircbbecommcRódo  a’fuoi  legaci  hrainofiffimi  del 
filo  bonorc. 

p.  IO  EpercfaeCarlodouearìceaere  in  Lombardia 
nella  chiefa  di  S.  Giotiaaoi  di  Moocia  la  corona  del  fèrro 
dairarcfucfronodiMilaooteiucqueroakuucdìfNculd; 
il  Pontefice  lì  contaicò''»  che  quella  cerimonia  fi  Eteeffe  «4. 
da’pacriarchi  di  CoRantmopo^  c d'Aquilea»e  di  Grado» 
ma  fenza  pregiudicìo  delle  ramoiu  della  chicù  di  MilarK)  : 
e nella  lettera  fai  tea  di  ciò  adì  xxi  t . di  nouembre  fpiega 
infieme  i milleri  delle  tre  corone  » che’l  Re  de’Romaoi  ha 
ìncoRome  di  rìceucre. 

1 1 Era  aliliora  arcnieicouo  di  Milano  Ruberto  bt> 
RicuicojnluogodiGiotunnide'Vdcooti  » che  non  mol- 
to prima  era  vcmico  alla  Tua  fine  > potendiSmo  tiranno 
in  Italia  ( dice  il  Villani  ^ ) il  quale  hauendo  dilatata 
la  fimi  della  fila  potcntia  in  grande  aitata  » c riumo 

al  'vjr» 


tribuno  il  fece  chiamare  a (c . Egli  fenza  alain  fofpetto  v* 
andò»  e giuntegli  innanzi  lenza  altro  parlatnaico  » il 
tribuooglimifemmanovnproccllodi  rradimcnco  » che 
doueafru'ecootroalui  > ccooKpublico  principe  di  la- 
droni , ilquak haucaafiàiitolecicuddla  Marca  > edi 
Romagna»  eie  città  di  Firenze»  e diSiena  » ed’ Ara- 
lo inTofeana  » ehittcarfloni»  0 violenze  » e ruberie^ 
Icnzacagiooc  in  ciafcuna  parie  » e uioRc  vccifioni  d* 
huonuni  innocenti  ( Paragonalo  Papa  Innocenzo  ‘ per 
così &tti enormi  eccelli  a'Holoferne»  ea  Tocila  ; anzi 
itf.  dieclui  eflère  Rato  per  rempietà  » efìerezza  peggiordi 
loro)  delle  quali  cole  dilTecnedi  prefencc  fi  feufàfiè  ; e 
non  hauendo  feufa  alla  verità  del  libello  » fenzi  voler  piti 
attendere  » adìxxtx.d'agoflo  ghlcccleuare  la  ceila^ 
dalbuRo  > ecosìfini  il  maluagiofriao  cagione  di  mot- 
tomalepaRiuo  , e di  maggiore  a venire  » per  ropera* 
tionc  della  maledetta  compiala  : pcrlaqualcofafi'ag- 
giugnerebbe  memoria  degnai  gran  lode  al  tribuno  » Te 
^r  nx>uiincnco  di  chiara  gùiRicìa  rbaveiTe  £mo  . Ma 
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Per  quello  i Gcnoueli , ch’crmo  a guardia  della 
pcrdcronoogniardirc  » e procacaarono  raccordo:  e*! 
gktdice  (I  dichiarò , piu  » che  latto  non  harebbe  : e'I  Re 
inollrandolì  di  buon'aria  » piu  che  non  folca , di  prefai  te 
venne  alla  concordia  della  pace,  efohiteain  quello  mo> 
do;  ch'egli haudfe la  Loicra,  andatido(eneCani,c(aluii 


Di  Christo  Di  Innoc  vi. PP.  Di  Cario  IV.  Re  De’Rom.9. 

1354.  i.  DiGio:Pai..I4,edi  Giov;Cant.8.Imit. 

al  noondo  lungo  tempo  in  diflbiuta  vita  > vecfendoR 
haaer  foperchiaco  nel  temporale  la  chida  di  Roma,  e die 
tutta  Italia  il  temeua,  e reietto  Imperadore  a quella  non 
haueaardire,  etiandiofollecìtatodallaforza,eda’danap 
ri  della  tega  di  Lombardia  pigliar' arme  contra  lui;  va- 

oemiante  nel  colmo  delia  lua  gloria»  vn  venerdì  fcra_»  —, ^ 

adii  111.  d'ottobre  mcccliiii.  gli  appaine  nell;L^  Ccnoudì,  egUalcriforellierì,  che  la  guardiuano  ; d 
fronte  (opra  il  ciglio  vn  picciolo  carbocvceUo,dd  qualepo-  giudice  d'Alborea  riconobbe  di  ritenere  tutte  le  terre  dal 
conairaua,eilfabato(cnadìiiii.  dei  detto  nodo  il  detto  Re,  cl^eglt'Haramenco,  epromifeglididareogni 
freet^iare,  ecofnefo  cagliato,  cadde  morto  fenza  anno  certa  moneu  per  om^io  delle  dette  terre,  e Cacca 
poterure  teibeneuco,  odcuuprouinonc  dell'  anima  la  pace,  efomicalaLoieradifuagenccd’arme,  freornò 
W , o della  TucceffionedeTaoi  nipoti  nella  lìgooria  i li  in  Catalogna  . Fugli  biiorcuole  il  Pontdice  in  quella 
quali  fecero  al  corpo  foleane  odèqaìo  fenza  quilliono  coerra  , acciochencoueralfcilregnodiSardignaeCor- 
con  mola  concordia  fì  riilrinfono  inikme  , £acendo  bea,  haiuitoinfeododallafede  Apollolica  , conceden* 
grande  honorervno  ah' alno:  perlaqualcolai  Milandì,  dogli  per  ciò  la  metà  della  decima*  daricoglierlìdelre- 
e ciitti  loro  foddià  fremono  in  tfoboiienza  de'  nuocii  ^meddìmo.  Haueanopocoauanciifuoiambafeiado- 
Pignori.  riractofoÌenoemeQce*Uruggecciooe,eroimggìoallao< 

ftcT.ftg,  SaìlTeloro  vnajatema lettera,  confolandoglì  * , toPadre. 

eammoiuJiichevolemorinellaro  n^ianimi  loroii  d-  15.ee.  Ammomlnnocentio^  rifrebbRe,  chenon 
more,  e amordiDio,  e che  per  mantenere  la  propria  doudfeporger'aiutoa'principìRaoncfì  occupatori  dell' 
dimicifermalTcroUpacecolRede^Rocnam:  la  qualo  ifoladibicilia:  ìmpercKheLuigiRediNapoli  p^  le  di' 
fu  fetta  nd  modo  p3codiceuole  alla  dignici  imperiale  , iiiboni,efettecruoeli,  c'hauea  in  quella»  era  diuenuto 
che  noi  fecondo  T ordioe  del  Villani  poco  diuà>  Ìlgnoredigrandil3imapartedidra‘^,  va>cndo  quc'ba* 
feremo . roni  di  proprio  moiiimcnto  aJt*vbb^enza  fiia . E qui  non 

OrmentreCdareftaitaaMancooaper  voler  trarre  èdatacereche,  hauendo  egli  mandato  * tre  galee  , e 
uffj  lapa^cra’Loa^ardi^dicaraucorelldlo*)  i Pifeni,  li  vnanaue,calcrilegni  carichi  di  grano,  ed’ altra  vircua- 
* qt^eranoingrandelum  foccoil  regstmcntode'Gim-  ^ìaJelipreferolegaleeMelfineliitrouandolefenzacapi- 
baoord,  cfa'eranoi  maggiori,  fencon<fo  cucco  il  popolo  tano(cM  come  codardo  s'era  fuggito  in  fu  vn  legno  ar- 
minutoraperiale,  per  prouuederii , e conferuare  loro  mato)efenzadifefe. 

flato  , gli  mandafonoaiDbafciadofi  con  pieno  manda-  19  Turbò  molto  le  mend  degli  amatori  della  pace 
todel  comune  , e nel  loro  ^retofo,  cm  procurane-  lad^ifronenautraCarloRe  diNauarra»  eCiouanni 
Todliauerepromdle,  e fede,  cheli  conferucrebbe  nel-  Redi  Francia,  per  tema  che  qudla  fblTe  per  parmrire 
lo  flato,  fenza  fer  nella  città  mutadooe  deeli  vifici  , e guerra  ciuile,  eritidcfefecdledannima^iori:  ptfcbo 
maatofebbe  al  comune  di  Pila  la  fl^ioria  ai  Luca  . lu  iJ  Pontefice  fi  lludiò^  dimidgarerirediC^lo,  editor- 
aduiqueaMancoiiadiambafeiadori,  gltofferferoladc-  narlo  in  quella  grada  del  Re,  nella  quale  flarfolea.  Pa- 
ti, e fauomini  di  quella  alla  (ua  vbbidenza  ; ed  reche'lReCarfovbbidiffei^ammotiinienci  , eprie^i 
em  , riceuuddi  con  grande  alleerezza  • promifo  apofloliciiperochecflendoitoaV^one,  protcltò 
nasfuifedeUberameatedò,  chedaloro  eradomao*  uanda’Òudmalid'eftrpreflo,  eappareccniaco  a cer- 
dico.  car*ognivia,  emodop^hauerlatentuoglienza  del  Re 

cU.r.|t.  Apm'eflb  mette  IO  nota  ^ la  pace  fetta  fra  il  preno*  feto  fuocero,  da  fefommamente  pregiata:  e'Ifento  Pa- 

ninato Re  de' Romani,  e Matteo,  e Bernabò,  c Ga»  dredinderoflUìmo  dì  reintegrare  la  concordia  tra'  Re  , 
IbazzodeVifeond,  efe^adire:  I patti  feirono  , che  maodandoCarlovnfuoam&(ciadoreaGk>uanni,RK>lto 
gli  darebbonohabnicà  lotto  le  loro  braccia  d’hauerela  gliele  raccomandò^,  e pregollo,  che  doueffe  donarci!^ 
coronaaMooda.edcglifeazaeotrareiaMilanolilafcia-  amore  a chi  dandogli  la  hgliuoU , il  fl  era  fetto 
rebbefuoivicari)  intutta  la  loro  giuridicuone:  ed  egli  nolo. 

haaucapromefl^c  da  foro,  che  nella  Tua  corooidone  ao  Nafceuatto  ancora  nuouecagioni  di  guerra  tra'i 
darebboaoperaìucoallerpcfe  fiorini  cinquanta  mila  <f  Francefi,  cgliSpagnuoli , perochc  i Francefi  s'  erano 
oro  I fenza  akuoa  gente  d'arme  ; e come  miuato  huomo  melS'ii  cuore  di  vendicare  l' ingiuria  feta  a Bianca  deUa 
fi  rotcomife  nella  lorfifflorìa,  vincendo  gli  animi  fieri,  e caia  di  Francia  Reina  di  Cafli^,  dalRe  Pietrofuoma* 
rvfeufi^iatiranneMcollafeuperfona  creduta  nelle  rito,  che  l'hauea  già  tenuta  vn'anno",  e feguitandoil 
lormaniliboramentc.  tnodode'befliali^acinj,concutcoauerraua  , fposò  vn' 

13.  Ancora  Carlo»  mentreche  fr^momò  in^  altradonna,  chiamata  Maria  Padilia,  c non  volca  ve- 
0.^*^.  Mancoua”  diedeoperaarimectereinaccordoiVinitia*  dei^Ulcgfecima moglie;  edcirondodifpofliqite’grandi» 
ni,e‘Genoudi,  e'fttuadd'amendue  le  parti:  il  chean-  liquali  haueano  a foni  fb,  e in  abboroinio  gli  sfrenati  , e 
^ cora  s'erafhidiatomfiucilPontefice  m Vignone,  chia*  Saradnorchì  coflumi  di  lui  , avnìrfia'Francefia  difefa 
maniti gli ambakiadorì  loro:  ma  lo  flurbarono  le  cofe  della dispici  della  Reina  , ilvicario  di  Chrìfto  man- 
occorfe dapoi . E certoiddioeraflacofeaoreuole  a*Vi*  dò  in  CafligHa  Bertrando  vefeouo  di  Senez  , per- 
nidanil’annoprecedente,  che'Genouen»rifiutatalzpa-  - ■-  - - - ^ 

ce,  concitarono  contrafe  Tira  celefle.  Ma  non  renduti 
ammaeflradi  Vinitianiperielorocalaniità,  e ingannati 
daH'oinbradella  fuggente  felicità  , non  ammettendo  i 
configli  di  pace,  riceuecteroinleuanteda'Gcnotiefifl^ 

vnagrande,  evergognofefconfitu  , la  quale  dcfailTero  

tiVTT'  ^ detato  Giouanoi  Cantacuzeno  * , Matteo  Vii-  lia 

• Act»i.  lani'i  e altri,  jo  Delle  cofe  de'Grecì,  ilprtmo  di  dì  marzo  (dice 

Ma  l'allegrezza,  chedisi  m^mvittorìahebbero  i Matteo  Villani*)furonoin  Romania  grandiflimi  terre* 
Genooefi,tempentafupervncaioauaerfo,alqualedie-  moti  » e in  Coftancinopoli  abbatterono  molti  grandi  , e 
decagionevn  fociile  inganno  militare  di  Pietro  Re  d*  nobilidifici),  e gran  parte  delle  mura  della  città  » con.» 
Araona»  c’hauea  mantenuto  affedio  alla  Loicra  , dal  lu*  grande  ?ccÀoncd'huomiai,edi  donne;  c fei  la  marina 

§lk>alnoucmbre,  c Preflamenco  aiiuiCato  da*  Viniciam  non  riraafenècafleUo,  nècictà , che  non  hauefle  gran* 
el  forofbrtuoofocafo , accioche,  innanziche  la  nouel>  difiìme  rouine  delle  mura  , e degli  edifici)  con  grai^ 
lafifpargefee,  e'fepeffe  pigiare fuo vantaggio,  e guar-  mortalità  de' Tuoi  habiand  . PerlaquaJcofe  auuenne  , 
darelafuaarmaa,  conmadlreuol'auuifo  (diceMacteo  che'Turchi  loro  vicini,  fcntendoìGrecìrpauencaci  , e 
Villani^)  con  mola  feda  manifeflò  la  nouella  per  k>  (baapoterfi  racchiudere  , eCaluarenellefbrcezze,  cor- 
contràrio  , fecendoafepere  al  giudice  d' Alborea,  0^  fero  fopra  loro,  e prefemeaflài , omenarongli  in  ferui- 
afièdiad  , che'  Vinhiani  baueano  feoofied  i Genouofi  • tu  ; c akuni  caftellt  rifecero  » c afforzarongli , c mì- 

£e  % fon* 
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f, 

X Ut.  dim. 
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^e  ìnduccfTe  quel  Rea  ripigliarfi  , e pacìficaflè  lad^* 
cordia. 

ai.  ec.  Intanto  il  laido  Ro  s'a^unfeper  nome  di 
matrimonio  ma  rea  donna  chianua  Callria  * ma_* 
dopo  pochi  di  , poiché  hebbe  fatto  di  lei  feia  sfee- 
nau  volontà , comò  alla  maluagiffima  Maria  Padi* 


I Mjrimm. 
Lì^.ìt. 
K ytH.i.i. 
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ioDiii  hibitatorì,  cguardic  di  loro  Torchi  , e appreilb 
accottcro  grande  cTcrcico  di  loro  gente»  e poibno  ai)c> 
diopcrcerraaColUncjiiopoli»  ch'era  indiuinane>c  in^ 
tremore;  oiacontro  aTurchi  s'vnirono  alla  ditela;  sì 
u , (he  ftaciui  aienn  (nnpo  (diaa  poter’  acquiUarc  la  circi  » 
corfero  kvillc,enibironolc  contrade»  e (enza  haitere 
rclt&cnxafuoridcllemurafì  ritornarono  in  loro  paclo  • 
Braaacaladecfadiuìlìonepcrk:  diiecontrarie  parti»  eh’ 
erano  mColUntinopoU:  vna  delle  quali  feguicaiia  Gk>- 
iianni  l^aieologo»  c l’altra  Giouanm  Cancacuzeno  : il  qua> 
A CAnt^c.  * » che  M quel  tempo  de)  terremoto  trattò  di 

f.4.  c.}7.  fare  Imperadore  anche  Matteo  Tuo  fìgiìaoJo , e che  oppo- 
c^»3.  naidogliniaciòil  patriarca  Callitio»  egli  il  priuò  della 
patriai  cai  ci  igniti  »e  d tedela  a l'ilocco  veicouo  d’Hcraclca» 
U quale  prcllo  atuoi  piaceri  Tiocorono . 


PI  C H R I S T O 
Auno  155;. 


pi  INN0C.VI*  PP«  Di  CAaioIV.  Imfr  occ.  to. 

3.  PlGlCnPAL£OLJup.Dt'GllBCM5. 


I /^ArloCeCare  eittri  aJitr.dt  ^aruòamMsLa»,  ri- 
ceitutmcm^rand^Jimùbootrc.eacldiéelC  fp^JMa 
fn  incoronato  della  e«faoa  del  ferro  ddl'tffàuficoao  d>  ^itlano 
■ c*n»x  nctU  cl)icja  del  B. imbrodo  » con  liceM^  del fomm  Tcku}:- 
fg  ^ Pmquilartoriadc’Cortu/ì's  co  quali  fi conuictic  l' 
atuorcJVn  libro ferneoa  penna dcltalibrcria Vaticana^* 
Matteo  Villani  afierma^’  ini  cficre  fiato  incoronato  a 
Moncia. 

yiljiii  * MandòilPapa*  daVignonc acoconarcpcr 
r.tp.  ' ' parceCarlo  » Pietro  di  Bertrando  *e(couo Carduialo 
f jiiMth.  Ofiicnic  ^ il  quale  fu  ricaiuto  da  )u«  àt  Pifa  a grande  bo> 
^ * diedcglipcrcoJlcea  il  fopradetto  Hguiio  prete 

Cardatale  dei  citerò  di  S.  Ckmience  legato  della  Apo- 

truds^r^,  H0I1C.1  IO  Italia  » acuilcrillc*,  chedotieflc  per  ciò  ve* 
* circa  Roma.  Giuncouirdctco  ilgiouedì  Tanto  ( dicc> 
t*i-  Matteo  Vilaiii®)  entrò  nella  circi Yconofeiuto»  e a mo- 
dodi  pellegrino vefiito  di  panni  britiù  con  molti  Tuoi 
t9i.  baroni,  c andò  il  venerdì , c'irabacofamo  a vificare  le 
principali  chiefe  dkRootajnlòima  di  peregrino  » per 
modo  che  da  ninno  IbrdUcro  » o padano  potea  elfer 
conofeinro  che  folTc  Iinperadorc  . Egli  s’era  obbliga- 
to » come  vedemmo  , con  faramatto  » rkemito  da_^ 
Geraldo  vefcouo  di  Tremo  , alThora  arcidiacono  «.lel- 
Jachiefa  di  Cofiansa  , di  non  etitrarciii  Roma  fenon 
ncidi»  che douefie elfcr’  incoronato, mane  rhauca  alfo* 
oT*  I ^ luto  Innocenzo  concedendogli*  nficme,  che  Dominaf- 
ftiacoronacione,!!  quale  per  alciodoueadlé- 
r'afiegnacodal  Papa . 

i.tf/li/i.  ec.  Egli  elcfie  il  dì  della  refurreteione  del  Signore 
p»'ì76f  <|“H^tod*apnIc  *.  Or  la  mattina  il  popolo  di  Ruma.» 
AÙt.yi.  (ft^iugncilViHam  ")  per  ordine  dc’ioro  rioni  co'fiioi 
priiKim»  ccontuttoilchcricato,  eoe folennc procclTìo- 
vfciroooincotttrohiori  delia  ckci,  e fittagli  la^ 
debita  riucrcntia  con  fomma  allegrezza  e fella»  • curu 
e.4&l.:.  molta  moltitudine  dicaualkri  Romani»  epacfani»efira- 
oUreallarna  cauileria»  conduflcro  Ini  innanzi  » e 
rimpcracriccapprelfo nella  citti  di  Roma  alla  bafilica 
del  principe  degli  Apoftoli  5.  Pietro,  dou’cra  il  Cirdina> 
Itr^rftn  le  d Olila  legato  dd  Papa»  a fare  la  confccraiionc  delF 
. Celebrau)firvffìciodelIa  folcnnc  mefla  » 
msnnil  l’clctto lpogliatodc1iio*pr»mi vcftioKnti  , efiandoapie 
Cip»  l«-  dell'altare»  riceimca  la  fiera  vntione,  cconfefracalacat- 
toIic.i  fede  con  quelle  ccfintonic,  dtelVfatua  rklitedc  » 
cJwm  hivcftitodcllcimperiali  vcfiimenci  » e confagrato  dai 
rE*»t!tH  Cardinale  > c higliapprelTomcflklacoronadcìroronon 
dal  prefetto  di  Vito  , come  dice  il  Villani,  non ilUn- 
j„i  l*vfiìck>  ti'iiKof  Oliare  , ma  dal  Cardinale-» 
«T  7-?  » com’c  manifclto  per  le  lettere  di  Carlo  mede- 

6t.tiAhi*  fimo*- . 

lytU  rtd.  ly  Fatta  lafolcfmìridellafeacoronitionc  (feguc  a 
dire  Matteo  Villani  l’ Imperadorc  nella  maefià  im- 


periale montò  in  fu  vn  grande,  enobile  defirìcre  » por- 
tando nella  mano  defiraTnboiioDe  d’oro,  eoeliafimfira 
vnapallad’oro»  ciuivua  crocetta  di  fopri  : e foctono- 
bUifiìinipalij d’oro,  o di  fota,  addefirato  da  principi 
Romani,  c da  altri  nobili  fignorialla  fella,  eaimno,  e 
d'intonio,eapprciroliùlTinpcratrice»  con<:raTkle  alle- 
grezza, efeftafiiroocondotciperlaci^di  Roma  a S. 
GiouafmiLaterano,  ou’era fattoi'  apparecchiamento 
perdefinare.  Eiuifmoucati,  con  grande  rìucrenza  an. 
darono  a vificate  ralcare:  e già  valicata  rhoca  di  oooafi 
pofero  a mangiare;  edipoiuinpcradore,  c rimpera- 
trice  con  poca  compagnia  di  loro  gente , mutato  lliabito 
dcU’impcrialemaelU,  montarono  a caualio  , o an^- 
ronoadalbcrgareruacidcUactcàaS.Loraizotra  le  vi- 
gne : e quello  c'  fece  per  vbbidirc  al  comandamento  a lui 
^rco pel faneo Padre,  checoronaiocb'e'feflènoQdoue^ 
fc  albergare  in  Roma.  A commcndationc  della  fra  fe- 
deltà quofionelafoòfcrìctoGioeanni  Dubrauio  * ; I{i-  a Dmèr. 
chkdeiidoloa  molto  nettati.*  * I^idiubì  » che  f yofùa  pi» 
fjUareUuutòdiBfmacomefuaheredtà  , Mere ranka-ei fio- 
vuoa  ntU'antico^o,  e%tir^ofee'hairebi)e  fopra  dò  diitòe» 
rato , e "rfeito  ieUacitùfottoeoiare  daadare  a cacci*  , fi 
ritiròadcmpo  tefmadifèceeomaadamatorgprofifiimoa 
fiomjn;,r^c  doaelJero  vna  vidupor  j?AC  4<mMr4rc , e rtimurt 
^on  t recmlefiamemriad^ammoiàUafcde fatto d 
Bimano  Tontefiee, 

A quella  coronadone  (diceil  ViiUni*)  fitrouaro- 
no  cinque  mtU  tra  barooi,  ecanalicri^amannj,  i piu 
Boemi;  c piu  di  dicci  mila Icaliaui  vi  ferono  u cauallo 
lucci  al  femigto,  cafu-’hanorcali'lnqicradoxcnian  m* 
m:co,  ofofpcttoaiuificroaòinlcalia»  per  V buoni  ve- 
nuta, c Cauia  pratica  ch’e’ccnne  d:  non  cflèr partigiano,  c 
di  noo  fegoire  A configlio  dc’GhibcUmi , coinei^oiancc- 
ceCsorì:  cofamaiau^ofaicnon  vdica  per  addetto  per 
molto  tempo. 

lé  Da  Roma  tornò aSicna^,docic  trattò*^  di  vo- 
terc,  cbcNiccolòliiofratello  patriarca  d'Aquilca  !btie 
libero  fignore  di  quella  citti:  e'Saocfi  cfkndofi  condotti 
nclrcggimcncoconfcntironod’haucrlopcrcalc  , cdivo- 
knti^ttTiDpcra^edinuouofecerotefuggctcìonc,  c‘I 
faramenco  ai  patriarca.  Ma  poco  pcM*  lo  fccero  rincn- 
oarcallafiugalarefig»oria,cbedacaglihaucanoa  ricfajc-  * 
Ila  delllmpcradorc . 

19.  ec.  EraCarloicoa  Pila,  quando Erancefeo  de- 
gliOrdelafficaporaleddlafctca^’Gh.'beUiniaioiIb  pr: 
la  tema  gran  de,  cliauea  d'Egidio  Cardinale  le^o,  fe 
a hii  a incauionc  di  fcdurlo  facilmcace  fono  colore  da  tor- 
nare la  dignità  imperiale  nel  Tuo  primiero  fpJendorc . Ma  p 1 4. 

Carlonon  rollccbenc  anche  gU  compardfe  daoanb , ^ Mi* 
percb'craindi^raciadilamaChiefe  . Stcooienèanche 
tiuiofcuolfu  a’Malatelli  t itnpcroche  richiedo  dal  Car- 
dinale Egidio  del  Tuo  aiuto  concra  di  loro  , rifpofe  che 
non  die  nriaudcrebbe  gente  ad  abbater'  e domare  i ti-  ' 
ranni  : mach’eglifieiTofarebbc  ito  col  fuo  cfcrcito  a 
trac  di  manodcgtiocaipatori  lodato  ecclefiafiico  , per 
rcdiniirlo  al  Pontefice  ; perlaqual  nTpolla  fu  grande- 
mente lodato,  c rmgrattato  da  Innocenzo  ^ . Cìuindi'I  cTt.f.tf. 
IcgatocoUacaualkriaTedeCcadi  Carlo  » e con^i  aiu- 
ti  de' collegati"  ridulfeiMalatcduUVbbidenza  dcUa-<  , ' 
fede  ApolVolica:  edebbcFemo,  e Recanatt,  e Anco-  ' 
na  , e altri  luoghi  . Coudulìì:  ancora  refcrcico  di  croce 
fegnato  contra  Francefbo  degli  Ordelajfi  , e'  Manfeo- 
dianìbadardi  tirannidi  Faenza,  dc'quali  fi  lamenta  ÌI 
Pontefice  , che  non  hauefì'cro  altro  d‘ humano  , che  la 
carne  ; c'IprcdeccofcrictorcdclIecofcdiCola  di  Rien- 
zo * conta  di  Francefeo  Ordclalfi  , che  fece  drongo- 
larefcTtc  facenioci  , perche nfincarono  di  violare  Tra-  Uiir.^il 
terdccco  , cfcorticarne  fette  altri  , permcncrefpouetv- 
tonegb  altri  con  queirhorrendo  nKModi  martirio  ; e 
hauendofàputofe  efferc  fiato  fcomunicato,  fece  accen- 
dere vn  gran  fuoco  , etM-uciaruirimmogiiùdel  Papa,  c 
de*  Cardinali  ; c chefeccrd/ifi  beffe  delle  fcocnum- 
chc  , dicena  quelle  non  mutare  punto  il  fiporc  de^K 
efquifitifiimi  cibi  > nè  punto  oficudere  la  fonici  del 
corpo. 

sa  QuefioantvoPapa Innocenzo  volendo  coafcrsia- 

> r# 
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Di  Christo  Di  Innoc.VI.  PP.  Di  Cari  o IV.  Imp, 
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re  illeroìi  lupremo  dominio»  c’hiladiìefa  Romana  nei 
Ayrii.y.  regno  di  Napoli»  {comunicò*  laReinaGiouanna»li^ 
j*.i  tfijì.  cpiiiCi  {pregiandogli  ammonimenti  delia  {ede 

iica»  non  hauoa airatodip^arie il  consueto cenio don- 
atole» ncdi^reaKommoPoiueiice»  come  era  renuca» 
la{i^gettionc.  e'l{aramenco»  esiancorailRe  Luigi  {uo 
manco»  eamminilbacore  di  Quel  reame»  perdocho 
nonhauea»contralaprome{{aaa{e{olcimemcnce  giura- 
u»  lacco  detto  pagamaieo;  emilè  l’ interdetto  in  ^uel 
reame:  ne! quale en ero cantollo  la  gran  compagniadi 
prcdacoricondoicadalconccLando*eca|deggiaca  da.» 

ÌÌkLìa  Luigi  di  Durazzo*;  perche  il  Re,  c la  Rcina  cucci  timidi 
tAf.'fo-  ' diucnuti  » pagarono  ilcenfo^»  clnoocenaoleuòrinter- 
r.  detto  dal  regno  » c fece  comandamento  ° a’popoli»che 

non  nnbcUàlTao  dal  Re  Luigi;  e a lui  manmvnofeen* 
dardoadomaCodell‘armadelÌachie{aRqmaoa»cioè del- 
leducchiaui»acciochorWa{lèperdi{cacciarelo{hiolo de’ 
crudeli  ladroni;  h oaali  Tua  fendei*  {raouinicò  , rom- 
pendo  infìeme  ogni  1^  quantunque  giurata  » die  con 
loro  handfero  fetta  ioaroni  : e nchide  Carlo  Impera» 
doremi  che  voldre  liberar’il  regno  da  quella pclti> 

»i.d*io7  jenda. 

Reprdfe  finalmente  il  Re  Luigi  i nimki»  e prefe  Gio» 
uanni  Pipino  capo  della  compagnia  de’ publid  ladroni  > 
dw  fi  fecea  chiamare  Fx  di  paglia»  e d’ordine  di  lui  fii 
menato  per  la  cicti  con  vna  corona  di  carta  in  capo , nella 
qualeeranofcncdicitolide'fuoihonori»  efinalmence  lo 
RceimpcndereperligoU»non  cifeDdoglUedolorofepre» 

Oliere»  che  porle  per  nceucr  morre  meno  igiwc^iolLed 
dtinfefi  infieme  la  guerra  duile  accefe  dal  principe  di  Du- 
razzo. 

e Vacillaua®  inqueioempol’iibit  diSicilia  » viu 

ftfiitaU,  paraddlaqualeeraTonucainpocerediLuigi  Re  diNa* 

9-  poli»  cTalcravbhidiuaa  Lodouico  Raooefe»  quando  i 
Catalani,Tedendoper  la  guerra  incefeina  dd  rc^o  di  Na- 
poltcagionacai^oin’idetco>daalcunidique'priucipi  > e 
dalle  compagnie  dc’ruhacori»  il  bellodirar’ alcuna  con» 
quifta»mMero  refordcodaCacania»criduflero  nella  prì- 
Itina  feruitù  alcune  terre  circonuidne  : e cercarono  anche 
dliauerelareal  citti  di  Palermo. 

Tra  quelle  cofe  Innocenzo  iCemendo  non  Pietro  Re 
d’Araooa»  ilqualehaucariceuucoin  feudo  dalla  {edo 
ApollolicailrcgnodiSardi^aeCc^cacon  quella  leg- 
ge» chcfecdfe  cdlituirelaTrinacriaa’RcdiSiciliaddU 
cafe  di  Fcaocia»  mandillé  aiuto  al  detto  Lodouico  Raone- 
fe  a difefa  della  tirannia  lafciac^  dagli  antenati  fuoi  » 
volle  che  s’obbJigallc  con  giuramoHo»  dienoohaurcbbe 
aiutato  nè  elTo» nè  Federi  feacdlodilui  » ne'lbcceirori 
in  ritenere  quel  regno . Acconfend  Pietro  alla  domanda 
. del  Ponteficeper  non  perdere  laSardigna,  e mandò  a 
Vignonefooiambafciadori  con  pieno  mandato  ",  .per 
obbligare  a ciò  con  feramento  la  lua  fede.  Intanto  limo* 
t*fyr-e^»  ri  detto LodoukooccupatoredeiriroladiSicilia»elafeiol- 
laaldetcoFcdengoluofracdloducadiNeopacria  » ed* 

Atene. 

24  Nè  è da  tacere , cbealla  fine  di  quefto  anno  il  Re 
Pietrod'Araona»  fece  l' omaggio  al  Papa  pe'I  regno  di 
Sa  t d igna  c di  Corfica»sì  come  cclliinooianza  ne  fe  lo  feric- 
h*-  rore  delle  co{ed'lnnocenzo*. 

15  Egli  fecea  in  quel  tempo  per  elione  del  regno 
^ medelìmo^erraco’Ccnoueu:  e dilìderando  il  vicario 

di  Clirillodi  mettergirn  pace , e di  couiprcnder’anche  in 
dia  Marino  Faliere  doge  di  Vinegia»  richielcli  tutti  * » 

7^ (loiKlfono  per  ciò  mandare  a Vignonc  loro  ambalcia* 

' don,  e {criflc  a Fortanerio  patriarca  di  Grado  , che  lU- 
mohufle  Marino  a voler  la  pace.  Lalloria  de*  Cortufi  * 

, ch’eli inciinaiu  allapace»  mentrediceche  » 

* iDoftrandofi  difiderofo  di  dTa»  recò  la  plebe  della  Tua  par- 
R:  Merino  fa/itrCflono  parole  della  fioria,  d^ecraè/ca- 
mbaommi plebei»  eatidacifeeepHra»  e ea^^etUmed'ba- 
tierUfìgmrie:  impenche/ìprofferàu  eipefpio  di  far  pace 
edCeiMiefìnegataddHobtlt . Creila  era  nionclla  coperta 
ddcradmKnrodafeordinato»  pactochceglihaucaper 
naleoltremodo»  che  alcuni gcntil’huomini  di  grando 
autorità  imnpcrmertcuano»  ch’egli  guidalTc  la  republi- 
ca  allibito  filo,  onde  fi  iludiaoa , per  ferfi  far  fiacre 
C0Um.dc^UAnii,  Eukf* 
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da’popuJani,  e annullare  Tordine  del  configho:  quando 
• {copertoli, comeaDiopiacque,  ilfelloncfcocracuco,  U 
confi  t'ho  incontanente  il  fece  guardarencl  luu  palagio  per 
lotomc'dcficni;  ein  prima  impcfonoqiiactrodc'caporali, 
c’idiicgucntcfeccr.ii  lmcai»]iarlatcila.  Narrauoqiie-  ^ 
llccoreccNiampiodccutoMatcco  Villani*,  egli  {cucco-  yiB.iik.s, 
ri  Vimtiani  *:  li  quali aggmngono,cheGiouaiiniGra({e  >t 

niconoiieJlo  dogercmcogròlapdceco'Gcnòiiefi;  nccef 
fenacertoaJJarcpiiblica'Chriltianapcrladjfcfaddia  fe-  yti 
deinleuance;  edaiuhee’mandòmandò  vn'  amba{cena  net.i^jLì 
alRed’Araonaperindurloavokf*d1èr*mlegat  che*  Vi- 
ninanibenvedeuanoquancoeglinoIblIbNioveautì  albaf- 
(<h  pofciachc  haueano  rifiutata  la  pacc,e  lemeuano  anco* 
ra  ^c*l  Re  dViigheria  volgelfe  ranne  contro  a loro  : del- 
cheq(ieUoleg''umonc)rallegacahiiloria  de^ Conni? 

Leuajì  ilRed‘Ì>'t^heriaperopera  de'Gemm^  : eUttgaft  del” 
le  r^iomdeUef^rtìdMMtiaitlmperjdore  . Diceuaill{ed' 
yag,Mria»Giadrateljlru  appartenere  a Je  , eimperciò  matae- 
ciana  di  'poter  irtnire  fopra  Trmip . 

Cefiàca  la  guerra  de’Vnutianì  Genoua  ricouerò  di- 

{loi la  libertà:  clacafedeVifeontiperdèla  atudiBo- 
ogna»  nibellandola  * Giouannida  Oleggìo  vicario  di 
MatceodcVifconti  (nella  cui  parte  era  venuta  quella  ttf.ii.  * 
città)  chiivoJetiarimuouere,  recandoiiifiaciranno.Nè 
dopo  molto  Matteo  IleiTo  fu  morto  da’fracclli  per  quella 
cagione.  AccozzofiìBamabòfiiofraceUocouGalcazzo 
terzofratello,  odiflègli:  Noi  corriamo  gran  pericolo  di 
nollrollato.  Le{conce,  odilToIucecofediMacceo  dfe- 
ranno  cacciare  della  li^oria  , {e  per  noi  non  lì  ripara  a 
cotanto  pericolo,  ache  ci  conduce.  E manifelUtogli 
ciò,  ch’e’feceua  delie  donne  do'biioni  hiiommi  di  Mila- 
no , di  prelente  s'accordarooo  alla  morte  {ua , che  altro 
galHgamento non  hauea luogo.  E però,  elTendo  an^* 
toaMoncia  aferevnacaccia,  laferadi  S.Agnolodi  firt- 
tembregli fecero  dare  eoo  quaglie  veleno  : eia  maedoa 
veaience,  ellèndo  nella  caccia  fi  cominciò  a {cucir  male 
nciTencre,  e incontanente  {e  nc  ritornò  a Milano  : evw 
lìcacolaierada'featelli,  lamatcìna  fi  trouò  morto  in  fui 
letto.  Alcuaidifibnocheinqueilavificacione  «‘fii  Ibfib- 
cacodaloro,  e altri  tennero»  ch'e’monfic  delle  quglie  . 

Il  vero  111,  ch’egli  morì  come  vn  cane  {eoza  confetìionc  » di 
violenu morte»  Pafiìamoboraa’feitidiFranciaied’bi. 
ghiitcrra . 

afi.ee.  Hanetno  mandato  ^dnno  precedente  a omr- 
te  papale  a trattare  della  pace  il  Re  di  Francia  ( dice  Mat- 
teo Villani')  il  duca  di  Borbona,  e‘l  coneltabole  di 
Francia;  c’IRed’InghilmrailducadiLancallro fuocu-  ritlM.^ 
gtno,  c’IveTcQUodiVcruic:  egiiinleuicia{cunodelme{e  ««f.je. 
di  dicembrs  » cabboccadfiinaemeperpiu  hprefendU 
pre{eoza  del  Papa,  tanto  voka  cialcheduno  mantenere 
rhonorc  del  titolo  dd{uofignore,  chcnon{eppero  tro- 
uare  mezo  di  recgrdfn  pace  . Lamentali  f autore  d* 
Innocentio»  che  per  ibpcrchia  arroganza  che  crouairc  in 
loro  » o per  poco  ardire  ch'egli  haume  d i sferzare  gli  ant- 
mide’fignori  » non  v’incerponoire  » comehaurel^^ 
tuto  » la  Tua  autorità  » colla  quak  poteua  cia{cuno  ìb- 
llenere  con  fiiohonore  , e crouare  roczodiridurglia 
concordia;  e{oggtugnccheno’ifece  » perche  ferie  non 
erano  ancora  punici  i peccaci  dc’Francefi  . Ma  che  egli 
noolaTciallediferenicncedi  quclchefi  richiede  in  va.» 
va  perfetto  mediatore  di  pace  ; le  lue  lettere®  il  di- 

mollran chiaro  ; conciofiaco{achoe’mandafièa’ducRe 

il  vefeouod'  £lna  » e Androino  abate  diCIi^i  » per 
accordare  le  differenze  nate  tra  loro  nel  trattato  di 
pace  domandando  Adoardo  co{e  grandi  » c negan- 
dole Giooanni  . Ingiunfe  ancora  a'  fnedefimi  nun. 
dj  " {uoi  » che  fi  ftodiaficro  di  pacificare  la  perko- 
lofilfima  difeordia  » eh'  era  trai  prenominato  Re 
di  Francia  , e Cario  Re  di  Nauarra  filo  genero  , 
e di  quello  piu  lettere  fcrific  * air  vn’  e all’  altro 

Rifeiilcefi  da  Tomafe  Valfingamo*  quella  c^io-  n tm;. 
nedell'elIèrfiricomincfetalagucTTacra’Francefi  , e gl* 

Inglefi  , che  Otouanni  diede  il  ducato  d*  Aquitaniaa 
Carlo  Tuo  figliuol  maggiore  , perche  Adoardo  non  voka 
confellàreaefiérfetiu^odeliacoronadiFrancìa  . U 
£e  ) qua* 
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qualcprefediciòancordcgiiO)  che  chiamato  Adoardo 
principe  di  Valila  Tuo  fÌgtiiK>lo,travhdc  in  Ini  nella  prcfcrt- 
za  dc'fuoi baroni laduchcad'AquicanU»  eragunatovn* 
ciercicO)  glicomandò  chedouefle  venire  a dittmdcre, 
eadilacarcdnuotioprmcipato.  Dcllacui  venuta  come 
fvi facto auuiiaco il Ponceht^»  mandò*  a'dctciRerarci» 
ucfcouodiCapoua»  ePictro  vefcoiioTirafonerci perche 
gl’ induccfl&oaporgiurarme.  Ma  pailìamo  airaltre^ 
cote. 

ap.  ec.  Pianfc  la  Cafliglìa  queffo  anno  » vedund 
prillata  del  confòrto  delle  coferacrci  hauendo  Bertrando 
vcicouo  di  Scnez  fcomunicaco  per  onhne  del  Papa  » il  Re 
Pietro  » c le  Aie  amiche  , emefVo  1'  interdeno  in^ 
quel  regno  per  gli  adulteri)  del  Re  medcfìnio  conv 
meflì  (otto  titolo  di  matrimonio  > c pcrdie  ha- 
uea  rimintiato  la  Reina  Bianca  Aia  legittima  mo- 
glie. 

30  Che’ Casigliani  pra'idefTcro  f arme  per  metter 
rimedioal  Airorcdel  Re  , canchcla  Reiiu  Maria  fua_. 
madre,  hauendo  in  lK>nore  le  fccllcratczzc  dello  sAcnaco  » 
c difloluco figliuolo, glifbllc  contraria, lo fcriueCiouam 
ni  Mariana  *,cconfcrmanlolelettere  del  Papa  Sd  quale 
mandò  legato^  fuo  in  CaSiglia  Guigliclmo  diacono 
Cardinale  diS.Maria  in  Cofmèdm,pcrciìcponcfl‘c  riparo 
a’molti,  e grandi  mah  nati  per  la  fcandalola  vita  del  laido 
Kc,etomwe*ladifdplinaaclcftaSica  nel  Ak>  privino 
flato. 

31  AllafineparcchePietro,  >'cduta  la  ribellione  de' 
Aioi,  fi ratmedefie ; eperridurreiprincipi,  e’popoliah 
lafuavbbidcnza  , trattò,  e promtfc  di  ripigliare  la  Rei- 
na  Bianca  , c tantoSo  i Casigliani  gictaron  via  l' ar- 
me . Egliadunquericeuutom  Toledo  (la qnalcittaha- 
ucadato  agii  altri  popoli  efempio  di  farnùillioiic) 
grandiffimo  honore,  richiamò  incorte  ^ laprenonnVa- 
taKema;  e‘l  tutto  fece  fa^KTC  per  Aie  lettere  al  (anto  Pa- 
dre, il  quale,  rcndutoic  molte  giade  a Dk>  , lui  pre- 
gò*^ che  doucflc  portare  alla  Rema  Aia  donna  quell*  a- 
niore,  chclamarrimonialleggerichicdc;  onde  lafciaHc 
poiuafticccilbridellorcetro,efermaflc  iircalfolio.  Ma 
poco  duro  la  riconciiiatione  fatta  coDa  Reina  : cbe’l  de- 
cncnio , legato  Pictio  co'primi  lacci,  il  trafTc  all’  impudi- 
caPadigiia:  laqualenondopomoUo  fpatio  di  dolor  di 
parto  moraido  , portò  la  jkiu  de'  Tuoi  adulteri)  : Ag- 
ghigncGiouanniMariana,chePicrio  » apparecchiato 
vendene  alta  conceputa  ira,  li  mite  a perfcgii  iure  fariof»- 
mcntc,  c combatter  quelli,  c'haucano  tenuto  la  parte  det- 
laKeina,  ma  che  talidi  loro  fi  faluarono  colta  fuga  ,0 
cali  prefero  l’arme  per  reSScre  alla  Aiacrudclti  , c ti- 
rannia. 

3a  QueSoanno  GionanniPalcologofutomaconcl- 
rimperiodiCollantinopoli  , che  Gioùanni  Cancaciizc- 
no  fuo  Aioccro  vAirpatorc  di  quello  Juucadiuifo  in  guifa  , 
eh’  egli  tcnelTe  Gallandnopoli , Matteo  fuo  figliuolo 
Adrianopoli,cGiouanni  PalcologoTdfalonica:  perche 
piu  oltre  nonandaflcladifcordia  cominciata  a nafeer  tra 
le,  e’I  Palcologo:  il  quale  non  potendo  foRèrire  di  Ila- 
re come  in  fcfìlio  nel  reame  di  Tdl'alomca  , c hauendo 
tenuto  lungo  trattato  (diccGiouanni  Villani**  ) con_, 
certidc’fuoi  baroni,  li  quali  gli  diceuano  che  proenraf- 
fedicomparireaCoSantinopoli  , ed  cScndouirvbbidt- 
rcbbono,  v’andò  fegrctamentc:  ed  ctfcndofi  ciò  fapiito 
da'dctti  baroni,  dì  prefeme  gli  fecero  braccio  A)rte  , o 
fommofTero  il  popolo,  che'l  difìdcraiia  corno  Aio  dirit- 
to Impcradore  , e prefe  fanne  , combattendo  il  ca- 
sello della  fìgnoria  . Gioùanni  Cantacuzeno  malo 
prouucduto  di  queSo  cafo  > come  Iddiovolle,  AAig- 
gì  della  cicci  , e rcndef!i  monaco  per  paura  , c‘l  gioita- 
ne , acuifìdouea  rimperio  di  ragione,  rimale  Impe- 
radore . 

33.  cc.  Profo  Gioùanni  Palcologo  il  libero  gouemo 
di  Collantinopoli,  cflcndodavnapartcSrcttoda’Tur- 
chi,  cdalfalira  parte  da  Matteo  figliuolo  del  Caiitacu- 
zeno,  cdemulofuo,  c’naucariceuuto  dai  padre  Adria- 
oopoli,  e'Iucyghicirconuicini,  fi  mifc  iu  cuorediprofe- 
guire  il  già  cominciato  da  fé  col  funcero  iniìcme  trattato 
qriunirelachicfaockiualecollaRonuna  : cchiamato 


afe  Paolo  arciuefeouo  delle  Smirre , nitutio  della  6:de 
ApoSolica,  s’obbligò congiuramento  d’vbbidireal  Ko- 
maiioPontefkcali’vfatomòaodegr  Impcracorì  , e Re 
cattolici,  cdifarea’lcgatiapoSoliciidouuuhonori  : e 
didar’opera a ridurre i Greci ail’vbbidcnza della chiefa^ 
Komaiu,  calla  fede  cattolica.  Ancora  promife  di  dare  in 
CoSantincpoIi  VII  palazzo  al  l^to  della  fanta  fede,  e 
che  li  farebbono  dati  a libito  di  lui  le  dignici  ecdefiaSi- 
cae  a’Greci  fcicnttati  ,e  di  buoni  coSumi  : cd  egli  hareb- 
be  mandato  Sadico  a corte  papale  Manoiiello'fuo  figli- 
uolo herede  deH’imperio . £ mnicc  le  promcisc  con  mol- 
te cautioni  , richiefcdal  Pontefice  clic  doiieSe  mandare 
ìTurclii,  c’Greci  nibellif  cioè  gli  aderenti  dei  fopradetto 
Matteo)  e farne  liiicondottiere,e  crcofi'clo  gnntdionierc 
della  ChjeCa . Di  queSe  conuenaize  fatte  tra'l  Palcologo 
(che  per  linea  materna  tracua  origine  dalla  cala  catto- 
lica de’ principi  di  Sauoia)  c’Iimatio della  fede  ApoSo- 
hea , fu  fatta lolcnnc  fcriccura  *,  e mandata  al  fommo  frwJi»»*. 
Pontefice. 

f*!- 

DI  C H R I S T O 
Anno  1355. 
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X T^RamofoInnoccntio  di  pacificare  ladifcordia  naca 

J3  tra  i Re  di  Froncu,e  d’Inghilterra,  mandò  loro  Ta- 
iairandovcfcouoCardinalcd’Aibano  , e Niccolò  prete 
Cardinale  del  citolodiS.  Vitale:  cfcrìuendodiciòal  Ro 
Gioùanni,  gli  fpofe  i molti,  egrandimaJi , chedaJla^ 
guerra  farebbono  dcriiiati  : da  cui  era  tratta  la  moneta^ 
con  tatua  acerbità  d.a'Aidditi  Aioi,che  viia  parte  de’iaccr- 
doti,vedci'do  dìcr  le  chicle  fpogliace  de'  beni  loro , le 
mifono  in  abbandono  I c molte  cjcci  fi  difponeuano  a_« 
fargli  hbelhonc  . E perdici  Cardinali  legati  potefTono 
piu  ageiiolmenteprcrfeguir'iltrattacodellapace  tra’  due 
Re  , 1)  ranco  Padre  Siniòcfler  bene  che  ctiandio  Carlo 
Impcradore  ne  fòitc  mediatore  , e pregolloche  volef- 
fe  nominare  vn  luogo  doue  quelli  pocefTcro  eflcr’  a 
lui.  • 

a.  CC.  E po(.hi giorni auanti ammoni^  con  grauif- 
fimi  detti  il  Re  Gioùanni, che  doiicn'edar’orecchic,c  raf- 
fenfo  Aio  a'faluteuoli  configli  dipacc  ) c propofcgli,  per  93.' 
indurlo  a ciò , le  calamica^dcl  mo  reame  auaiui  la  dificn- 
fioncfiorcncifTimo,  e dopo  quella  tutto  conquafTaco;  il 
popolo  a fefoggetto  abbondante  d’ognt  bene  , ail’hora 
bi^nofodciralcruiaiuco  , c dicntcelecofe  , c ( che 
peggiocra)  gtihuomhiidìpncatial  culto  dìiiiiK>  conta- 
minati di  fcclìcran  peccati  : le  perfone  che’l  di  preceden- 
te s'adàricauanone’racri  miniiteri,  cll'cr  tutti  intefi  alle 
ruberie,  cfpanderfanguc  humano.  E’ifimigliantefcrif- 
fc®  aAdoardo,  crtcnicfecongrandifTunainSanza*^  la  94.  ' 
Reina Ifabella madre,  c Tilippa moglie  diluì , c altri  , 
ch'craiion>olto  innanzi  nella  corte  Inglcfc  , che  pur’  il 
voteflcro  induccrc  a venir’ a concordia  col  Re  di  Enn- 
cìa. 

$.  cc.  Oltre  arnttcqncSecofcilPapaordinòa'Car. 
dinalilc^aci,  chcnprendefreroilR-Gioiianni,  il  quale 
per  farcfiioiapparccchiperlagucnacoiuro  agf  Ingldì 
premeua  i Atoicon  impoSe  grauiffimc,  c hauoa  oppreffo 
gli  ecdcfiaSict  , aggrauact  m piii  altre  guife  , rico- 
gliendo  lenza  licenza  della  fede  ApoSoIica  , la  deci- 
ma , ofiifiidiodcl  valore  della  dea  ma  d*  vn'  aimo  , e' 
fuoimìniSrincIriraiùterlavfatiano  tanto  rigora  , •che’ 
facerdoti , vedendoli  priuaredellccofe  neccHane  a fo- 
Sencamenco  della  vita  , abbandonauano  le  chtefe , e’ 
benefici;  ed  ^limedcfimo  ancora  ammonì  con  podc- 
rofe  lettere  GicHionni  , che  douedepor  finca  tanti  ma-  lU. 
ti  , accioclio  Iddio  placato  coiKcdcSc  la  bromata^  *7^. 
pace. 

li  fimigliantc  delle  intollerabili  grauczzcdcl  ReGio. 
uanni  nel  fuo  reame , e dd  danno  dc’Aiddiiifcriuono  gli 
autori  : tra’quaJidicc  Matteo  Villani®,  chc’mcreatan- 
Il  abbandonarono  m gran  parte  quel  legno , c’I  traf-  '’'^  *** 

fica- 
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ficare  in  dio  $ onde  qaafi  tutto  UpacferinuTea’barooi» 
ea'paelaoi.  Perchenonèdimarauigliarc  • ferefercito 
foioato  con  mooeta  tratta  con  unta  violenza  digli  cccie- 
ruftid,  e da  rntd  gli  altri  del  reame  di  Francia  » fofie  poi 
feonfitto  vituperofamence . 

Mentre  Giouannì  domaodaua  nd  publico  pirla* 
nMntoddr^ocosìfiittifuffidiidicono  che  fioppo- 
nefie  apprdlo  il  popolo»  e ordinafic  contro  a lui  congiura 
iwl  I»  CvioRediNiuarrafuogcnero  I e feudatario.  Dicho 
Giouanm,  f^o  grande  fd^no»  il  fece  ritenere  in  pri- 
gione. La  cui  ingiuria  volendo  vindicare  i fuoi  fratelli  » 
alzarono  ^i  Rendardi  contra  il  Re  medcfioio  : c si  s'acce* 
Te  guerra  ciiiilc  in  Francia  . 

Nd  tempo  feefib  Adoardo  il  gioaane  vrcito  di  Guai- 
tUtiiK  coglia*  venneinBcrri,  dmorandocoiiferro»econfe(>. 
ytiUii.f.  cociò*cheinnanzigIinparatia  > efecendofmifuratipre* 
e-6.&9.  da;  cderafiridotcoconqndlanel territorio  di  Pictièri , 
quando  mouendo  il  Re  Giouannì  rdercico»  polcilcam- 
^ prdToalui»  ctrouò  la  gente  luglefedTcr’inferiorc  di 
pan  lunga  alla  Tua»  onde  pireua  che*  Francefi  haudTero 
lavictoriaqtiificoiDeinpugno»  feiiza pericolo  alcuno  • 
NdqualmezoìCardinali%aci,  vedendo  che  » fe  ^ 
eierati  fi  IbireroafiToatad  a battaglia  fi  rarebt»  fetto 

trandilfìmofpandinnentodi  tanguo  Chrifiiano  > che  fi 
ouea  piu  tolto  fpandere  con^attendofi  i T urchi  a difefa 
ddla  fanti  fede»  andarono  con  ifpeditocaminoalRe»e 
alprincipe  diVallia»odiGau]es,chedirvogliamo  » per 
cUc.io.  recargli  a concordia'.  llprincipeeradUpòlto  a £&rl^ 
conditioni,  c a (tabilirla  anche  con  parentela.^ 
oftXV  quaodoGiouanniperfcducimcntoditcmcrari  configlic- 
ri^  accommiatò  con  modo  feortefe  > uè  fenza  minacce 
dimortetlCardiotleTaUirando  , fenonfifoire  indile- 

MacomciFrancefi»  li  quaUdandolaripullaa'(ega> 
ci  della  fede  Apofiolica  mediatori  di  pace»  hauoano con- 
citato contra  le  l’ira  diuina  > ncoudTcro  vna  grande  feon- 
fitcadagringlefi,  Io  racconta»  oltre  agli  altri  , inbneuel* 
tMfiti,  autoreaVnUbroVatkanolcnttoaniaiio  ° cooqueilo 
r-a.fgn,  parole.  Nettami  mccclvi.  adì  diciammedi  fettembre 
di GaMUs^imogmto d'Mosrdo III.  l{^  d'ImhiUtr’ 
1.7.  «.17*  raf^emeabattagUacolUfMgauecouGiOiumu  I{k  dtfrm- 
òSteco'fmFraiK^taelterrttoriadi'Pirttfri  ttdhebbedilcra 
tUyihh.  yiitgru^  fa cUfuotrrx? figlili^ fattoprtgume%  eco*- 

n " It^biùcrrj  eoa  /òffe  dageMa  tra  cùntiit  p^cmÌìC  ban- 

htfi.FUd,  dar^iftnootlhegraadicaiulicn. 

& Conobbe  molto  bene  Adoardo  il  giouane  vincitore 
"i'’  efiere  fiato  abbattuto,  e vinto  il  potendfiimo  nimico  non 
perle  Aie  forze,  che  deboli  crano,mape'l  manifefioaiuco 
del  Dio  degli  efercici:  e*l  Re  Aio  piare»  hauuta  la  no- 
cnSJii  incredibile  vittoria  (oice  Matteo  Villani'  ) 

7.*éf!u.  fenzamofirare  vana  allegrezza,  diprefentefeceragunire 
ifuoibaroni»  e'Ifuoconfiglio,  econbellc»eliuiieparo!e 
dimotlrò  a tacci , che  qu^o  non  era  auuemico  per  virtù, 
eoperauooe  di  Aia  gente»  ma  per  (iugulare  grada  di 
Dio:  e comandò  a tutu  che  niuiia  vanagloria  ;ofefiife 
nefecclTe:  ma  per  (uo  decreto  feccordinarc,  e mandare 
per  tucurirola,chemciafotnabuonaterra,cafiello  » c 
villa,  otto  dì  concinni  fi  fecefle  in  tutte  le  chiefe  ogni  mat- 
tina (bienne  facrificio  per  ranimc  de*  morti  nella  batti- 
gia» e che  fi  rendclTéroaDio  gratio  delia  vittoria  riceu- 
uta.  £ Aiori di  quelli  offequi  non  fi  vdì  » nè  vide  alcu- 
na feda  in  tutta  V Kbla  . La  qual  manfuetudrne  fu 
al  Re  maggior  laude  » che  al  figliuolo  lanonpcnfau 
vittoria. 

mTtatf.  ^*9  Hauuto  Papa  Innocentìoraimifo  della  fconficca 
/wrf?iZi  de’Franzefi»diedc  per  lettere*'  al  Dalfinoottimi  configli, 
perchenonfi  fconfortafièsmaacccndclTe  a rileuarerab- 
bafiatecofe;  prouedefiefidi  buoni  configlìeri:  mante- 
ncflcviuoneluioanimoilfanco  tknordi  Dio;  nè  opprù 
lU/uoi  mc(Te  I popoli  con  grauezze  mgiufie . Erichicfeconmol- 
cainlbnza*^  Adoardo  il  giouane»  chedouefse  vCare  la 
clemenza  verfoi  vinti  Francefi  , e nel  trionfo  difporfialla 
pace . Il  quale  vedendofi  sì  alcamenu  vitcoriofo  » ( dice*l 
villani”)  nonncmoncò  tnfuperbia»  nè  volle  , come,» 
7.C.10.  potea»mctterfi  piu  innanzi  nel  reame»ma  haiicndo  la  per- 
touadel  Re  prigione,  e*l  figliuolo,  e unti  baroni  ,eca- 
Cmtia,deg^Aim,  £ccl^$ 


ualieri,  perfanioconfiglio,raccoitalaprdda,ecacta  la 
fui  gente»  e fatto  fare  folenne  vlficio  perii  moiti,erendu- 
ce  gracie  a Dio  della  Aia  vittoria, fi  parti  del  padc,c  cornò 
it  t Guafeogna  alla  citta  di  Bordelli  : e feceui  apparecchia- 
re al  Re  nobilmente  il  piu  belio  holliere,  otte  largamente 
teneualui,  e'I  figliuolo  , facendo  loro  reale  hònore  , e 
fpefie  volte  la  Aia  perfona  il  fermua  alla  menfa . E veroche 
lo  volle  al  cominciamento  menare  in  Inghilterra  per  piu 
fua  ficurta  : ma  I GLiafconi,  a cui  il  Re  s'era  acconuudaro, 
non  acconfentirouo . 

IO.  ec.  Sollecito  poi  Iiuiocendo  in  prefeniare  U 
Francadacrimminenci  pericoli,  mandato! Carlo  Impe- 
radofeAnaroinoabaceuiClignì, ìlpregÒA  , chevolefié 
cercare  di  metter  pacctra*Francen,egringlefi;  aluifo- 
loelTerrifcrbauia gloria disìgrandeopcra  , uelJaqiuIe 
ancora  fi  farebbono  fiudiofamente  afiaacati  i foprauomi- 
nati  Cardinali . Che  ghamhafciadoride’Re  di  Francia  , 
e d’Inghilterra  venifiero  a Metz,  dou’era  l'imperadore  al- 
lafeludellanatiuiudiChcillo,  e chegli  Alamanninon 
(apefiero  trouar  modo  alla  pace,  lo  racconta  il  Villani',  tJUuth. 
elo^iugnecomebenvifitrarròlaconcordia  , che  poi 
hebM  compimento  S trai  conce  di  Fiandra  , e'Iducadi 
Brabance.  cU.ii.4 

ec.  QiiefioannoLodoukoRed’Vn^erìa  perF 
efortacioni  del  B.  Pietro  Toinafo  dell'ordine  dd  Carmi- 
ne vefcGuoPatcefcnuncioapofiolico  venuto  a lui  dìRa- 
Aru,  fi  diliberò  d'imprender  la  guerra  contra  quel  Re  per 
nome  chiamato  Stcfeno(  il  quale  ne'tempi  addietro,  ce- 
rnendo la  potenza  Vogherà,  banca  promdTodi  veuirc  all* 
vbbicienzi della chicia Romana)  odi  congiugnere  quei 
reame  aii'Vngheria,  e liberarlo  dalla  refia  , e dalla  Icif* 
ma.  Dtflqialcciò  nc  lifciò  fcncto  il  Cardinal  Baro- 
nio^'  Negli oNtti di ’.hrifio  MCCCLvi.  e aelU  indittiam 
IX.  Lodokteo  , ‘polcndi^aerreggUre  i I{fdcì  » 

pereiothe illoro  regno oppartewuaMtykgjbcna  , mandèim* 
amb4ciodore  al  I{omaao  Toateftee  » pregandolo  che  gli 
pijceffebaadirefopracoloro  la  crociata  , e promettendogU  c* 
baarebbe ordinato Uregttomedefimo  abenepUcito  della  feda 
^ApofioltcaconfcruanfileJaelattereneltibrode'priìéiUgi  della 
cbiefa  Rimana  , Le  quali  noi  hobbiamo  prefo  d^  libro 
ffeiì'o**,  c iirammeflo  n^li  annali  Latini  lungamente  1 
fcricti. 

ij.  L'ambafciadore  mandato  dal  Re  a corte  del 

PapaluretettovcfcouodiSagabria  , ilqualefuppUcò a 4^^/ 
fua  fantici , che  volefie  comandare,  che  fi  predica(Ìc,pro- 
ponendo  le  confuete  indulgenze , lacrocefoprala  gente 
nimica  della  religione  cac^ica,  c lui  creare  capitano  ge- 
nerale delPefercico  di  croce  legnato;  od  hebbe  iJ  fuo  piace- 
re': al  qual'  incendimenco  andando  Matteo  Villani  ' 
ferine  , che’l  Papa  , e'  Cuoi  Cardinali  pronunciaro- 
no  , e dichiararono  al  Re  d'Vngheria  gonlàlonfere  di 
lanca Chiefa  . Epcrche  quella imprefa  pm  facilmente 
fi  recafle  al  bramato  fine  > Aia  beatitudine  ingiunfe  ° 
a'  patriarchi  d'  Aqmlea  , e di  Grado  , e all*  arci- 
ue^oo  di  Salsbnrg  , cho  doueficro  dinuntiare  come 
tutti  i cattolici , Il  quali  porgeuan'  aiuto  agli  hercti- 
ci , o fcìfmanci , incorreuano  nelle  cenfurc  eedefia-^*"^* 
fliebe. 

ap  Ma  prima,  die  Lodouico  afialifie  i Ralici,  moflò 
guerra  a'Viniciani,  dhauea  richiedi”,  ma  in  vano, della 
decidi  Giadra,  ed’alcre  terre,  chedelfuorcgno  nella 
Schiauonia  c’ccncuano  : li  quali  per  dargli  in  ciò  imp^  Se- 
dimento , ficoUegaronoco'^dccti  Rafd.  Spiacque  ad'at 
quella  moda  del  Re  al  fanto  Padre  bramofo , che  1*  arme 
volte  Aifiero  contra  gli  feifmadei , e non  contro  a*  catto- 
lid  , e fcrifiegli  di  ciò  alcune  lettere  * confortandolo 
alla  pace  , e mandò  loro  prima  il  vefcouo di  Fermo,  «70.4^. 
e poi  il  detto  B.  Pietro  Tomafo  vefcouo  Panefe  , per-  /*"• 
che  perducelfe  a efiètto  il  trattato  della  concordia.  Sta-  ^ 
ua  Iconico  aH'aficdio  di  Triuigi  con  piu  di  quaranta  ^ 
milacaiialicrì , quando  cominciandoli  a fentire  difet- 
to , e sformata  careflia  delle  cofe  da  viuere  , fi  parti  ' 
improuifo,  e pafeòlaPiaue,  raccolta  meta  fua  gontc  a 
faliiamento. 

30  In  Lombardia  Al  cominciata  tfpra  guerra  contra 
Bernabò  > e Galeazzo  Vifeontifignori  di  Milano  : che 
Ee  4 Mar- 
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Msrcoualdo  vefcoiio  d'Augufta  vicario  in  Piradeirimpe* 
A *^*<lorcfbrmòrditcMitteo  Villani  *)  vn  proccHo  con- 
‘j.taftì.y  tiiIorO)tl(iuaìc)ncHrttoconreiieaco(n’  eglino  in  dcri> 
jjoiic»  c difprczz<>  di  Unta  Chiefa  daiiano  T inucQitiirc  de* 
benc^'ij  ecclvliadici  a cui  voleuano,  togliendogli  acui  U 
Chiefa  gl)  hauca  inucliiti:  e come  haucano  trattato  con 
PafJcttà  di  monte  Scudato  di  tradire  rfmperadore,  e tor- 
gli  la  città  di  r>(a  , ecomepcrloroviolentatiranniaha' 
ueano  occupite  le  città,  e'popoli  di  Lombardia  peiciucn' 
ti  all'imperio;  ecomctonuiidon  Tlmpcradore  in  Ala- 
magna,  e piando  pci  Lombardia,  gli  K'ctono  ferrare  le 
porte  delle  città,  c caltdU  di  lorodillrctto , e guardare^ 
K mura  colla  gatte  d’arme,  come  da  loro  nimici,  hauendo 
titolo  dihiotvican.  Maeglinocuttociò{>eniionccn]ire> 
ro>*  perche  Marcoualdopr^c  hiiomoin  Utti  d’armci^- 
girandoH  colla  gente  Tua , e della  lega  ]>er  li  territori  di 
Parma,e  di  Piacenza;  ediCrcmona,cdiMiUno  , doue 
(lette  limgamauc, predò  il  pacfe,niuna  rcfìllcnza  trouau* 
dommolti  giorni . 

Ne’oua'dì  vedendoli  per  vna  parte  i Genouefi*  si 
}»Uti.ÌN§  vilmente  lottopofli  a'riranni  di  Milano,  e per  l’altra  parte 
hauendo  fcntitochc'Jmarchcfe  di  Monferrato  hauca  ru- 
^ '"I  • bcilato  loro  Afti  in  Piemonte,c  chc’lìgnoridi  Pauia  Vera- 
no  accodati  con  Un,  e che’l  vicario  dello  Imperadorc  cra_* 
colla  gente  della  lega,  c colla  compagnia,  a olle  mfulMi- 
lancfe,  parendo  loro  haitcre  tempo  da  rubellarlì  fenza., 
pericolo,  il  popolo  fi  kuòaromorc,cprcferarmc,ccor- 
le  la  terra,  dicendo:  Viualiberta,enuioianoitiramn;  c 
corfi  a]  palagio, dou’era  il  vicario  de'11gnori,fenzacontra- 
Ao  furono  me  lÀ  dentro, c traflbnne  il  vicario,  c tutta  fna-^ 
famiglia, ctiutcicnulnadede'foldatiacaualto  , capiè 
con  lui  mifono  fuori  della  città,  c del  loro  diUretto»  fenza 
far  loro  villauU  » o altro  male  : cinconcancr.tcmai^da- 
rono  aPifaper  Simonc  Boccanegra  , ch’era  prima  lla- 
todoge  di  denoua;  che  tornato  prefe  la  fìgnoria  del  po- 
poio,' 

Ma  li  mutarono  in^rouifameute  le  cofe  dc'Virconti, 
liquaii  * raccdfcToin  armeceloldacitcdeglialtri Italiani 
ir;orno  di  quattro  mila  caualicri,  calrrcttami  n'hebbcro 
dc'Joiofoldati:  cq'ictiohj  Utio  per  modo,  che  poco  aii- 
uifamento  n'hcbbono  i loronimici,chc  repente  alTalitiifu- 
ronorconlìtti,e  molti  fect:  prigiom,vndc'qnaJi  fuMarco- 
uaklo  vcfcouo,c  vicario  imperia  k; . 

jr.  cc.  Iiuornoallcccicdc'Greciqucdomilcin  110- 
taJ’autcìcd’vn'opcrafcrittaamano®,  chehconferiuL^ 
nella hbreria Vaticana:  L -limo uà.  clvi.  infra  l'ottaua 
»7^r.  iellaptntectfiefijltumbafeiadmdcUltiiOeTadprtiyevMUinrna 
fuciUa^alca^rcfao  terra  aliate  alla  coiefa  delia  Moderna  de* 
miracoli  dt  ri^nonc, promettendo  che' l loro/i^nortjarebbe  >c- 
tuitoali  ybbiderta  dcUaChieJOtper hauerc daeffa  ainiocontra 
1/  rurco . Or’il  vicario  diChr  iltcspcr  ridurre  (Greci  a vnir- 
(i  alla  Chiefa  cattolica,  mandò  in  (cuanteilB.  Pietro  To- 
mafo  V Cleono  Patcefe.c  C uiglidmo  vcfcouo  Sqfopolitano, 
/ter  f. tot  c raccomandogJi  * aLodouicoRc  d'\^>gheria,eaHugo 
r*.  f*i.  Re  di  Cipri  , eaRugucri  diPmtmacdrodc’caualicridi 
HO*  Kodi;cpregò^  Tlmp-radorc Palcolc^o,  thclivoleflo 
riceucrc benignamente, e feguirei  loro  conhgii,  efalutc- 
uoli  ammonm.cnti . 

5tf.ee.  In  quelli  medefimi  tempi  (dicc’l  Villani')  i 
yiiuó  Turchihauendofettanra  legni  armati  valicarono  in  Ro- 
' mania  riccuuti  da  vn  barone  di  quelli  , che  rimafero  nel 
pacfedell’antica compagnia  , niiomodipenicrfacondi- 
tionc,eperfarmalcaitioipacfanidauaa’  Turchi  rinfee* 
fcamcnto  , cportoaloionauigli:  ed  eglino  quando  per 
mare,c  quando  per  terra  correuanoilpaefc  , e predando 
huominià>elliamc,eroba,ferzatrouarc  da’pacfani  con- 
tra Ao,a  luì  dauar.o  la  decima  parte  ; c cosi  feguendo  tutta 
la  fiate,  fecero  in  Grecia  grandiHìmi  danni . Cosi  per  )a^ 
ar»4.tf  perfidiade'inalìChniliani  , quella Chriflianità  andana 
fcadcndo:quandoÌlPontcficc,pcrfollci>er!3, ordinò®  al 
RcdiCipri,ea'Viniciani,ea'Gcnouelì,  ca'iricrìdiRodt, 
che  doueflcro  tenere  nel  porto  delle  Smirre  quel  numero 
di  galee  ben’armate.chc  Clemente  Vl.hauca  llabilito . 
iC#  iw-  Qncftoannolnnocenzoaccrcbbc  il  collcgiode' 

Cardinali  con  vna  mioiia  promotionc,  della  quale  coiì  di- 
fnd  cclofcrictorcdcllccofcfiK  L'amofteffoadixiii.dt  di- 


eemhreTapa  Imocention^reòfàCardtnahpretiy  ciofitrono  Ctnui  ;« 
Tietro  dì  Forefla  Francefe  aretuefcoito  di  cancelUere  del  ^ 

l{edt Francia:  tliadiS>^reUodioceje4i  Lintoi^i^itoaacodcl- 
l'ordtne  dt  S.Benedetto  aU'hora  yefcouo  yficeje  : Francefeo  da 
Todi  Italiano  vefeoMdt  Firenze  : T etro  di  Montyruco  delia 
diocefi  di  Limwìjigliiiolod'vttafuaforella  , eletto  •pe/cono  di 
Tampilona:  fraieGni^lielmodi  Farineriodi  Cordonio  diócrfi 
diCaorfamìnifìrogeNcrale  de'fratt?ii.nort:  e frate  Niccolò  di 
i^o/r/io Cd/«i/4»o  tn^fìtoredcUaprouivciad\Araoaa,  l>icui 
fa  ricordo  GiroUojo  Sarica  , dicendo,  die  tildi  tutte  lo 
virtù  adomato* 
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I.  ec»  ^“T^tAlairandoCardinaiediTiL^orfo, dicci' atito^ 

J,_  rctìVn  hbrofenteo  a penila^  della  libreria 
Vaticana,  e'ICardmalCapoccidi  J{pmattuMÌf  apojìobcianan- 
dot!  per  Topo  Imocetaio  /'/.  in  f rane / a,e  Inghilterra  a trattar 
Upj(efra'dueì{ealorortpii,ferraetronOi(oniepiJiq)teaDtoM 
tne^ha  , dacminciarfiucllaprrjJimafe/ladeUare/itrrettùnie 
del  Signore^  fimrfi  alla  ftfia  di  S.CiOnam:  B.uufiadciCMnoje- 
gucnie . Li  e^nali  Cardinali  trattarono  anche»  di  conftMimento 
di  ‘medi fimi  I{e,dellapace  finale  tra  loro  e odi  due  di  lutùo  A. 
rouoriceituUdalJ{eJidojrdodt  Londra  con  srandijfnmho- 
non. 

Ma  quel  Re  trattaua  della  pace  con  irganncuoli  pa- 
role : impcrochc,  non  volendogli  i Giufcuin , acni  il  Re 
Gioiiaimi.com’c  dcuo,s’craaccomandato,acconfcntiro 
(dice  Matteo  Villani^  ) dimandarloncD'ifoJa  , il  Re  fi 
pcrsòdifare  per  ingegno  qucllo,cbc  per  fua  autorità  fcii- 
zaindcgnationc  de’  Gualconi  ncuf>otcuafatc.  lìpcrò 
fece  venire  1 legati  al  figliuolo  in  Guafcogr.a,c  mandomii 
i maggiori  dc’uiqi  baroni  a traicarc  la  pace  colla  pcrJoua 
del  Re,  e co'Icgati . Furon  recati  1 patti  di  quella  in  priua- 
tcfcritturcco«co»ditione,cl»cpcr  far  honorcalRcd'lii- 
chilterra»c  per  a laggior  bene  uella  pace  1 1 Re  duuellc  an- 
dare ncU’!l<>la,e  con  hi  i i legati  di  fanu  Ch  iefa.c  tutti  i ba-  ' 
ronijch’crano  pi  cfi,acciochc  la  pace  nella  prcfcnzade’due 
Re,c  dc’due  legati  hauefie  la  fua  incera, c piena  fermezza  . 
Eperqncilo  ingegno  acconfcntcndoi  Guafeoni  alla  vo- 
lontà del  Re, cde’Jcgaci, il  Re  di  Fraocu,egli  altri  baroni 
fUron  condotti  in  Inch’ltcrra  • 

6 Quello  anno*’  Vinricomacflrodc’caualiericroci- 
feriallalico'fuoi,  c con  molta  gente  d'arme  Tcdcfca,  ^oMnh»m. 
Ingldeinficmc  la  Lituania  con  grande  impeto  incoiando 
ipagani  venire  abattaglia,  corfcroilpacfcfcnzatroua- 
recontraflo,cfecerui  grande  guado  ; e finalmente  tutti 
carichi  di  preda,  c di  fpoglic  fi  tornarono  indietro . £ cer- 
to quegli  duoli  di  Tcdefehi , c d'inglcfi  accommiatati  da* 
loroRe  , piu  felicemente  volferorarmecontrai  nimici 
della  fanta  fede,  che  l'alrro,  il  quale  fotco  il  conte  Landò 
cribolaua  , ccoiuaminauacollcrubcric, eicclcratezzcr 
Italia,  e vItimamcnceguafÌacalaLombardia,craencra- 
to  nelle  terre  della  chiefa  Romana  : contro  a cui  il  Papa 
follccitò Carlo Impcradorc.^  Scrignena ali’hora Egidio 
Cardinal  legato Ibrcifiìmamcntc  la  città  di  Ccfcna,quan- 
do  BarnaboVifeonti'  arichicHadiFrancefcoOrdclaf- 
fi  capitano  di  Forlì  ir.ccfc  con  molta  diligenza  ad  apparec  ^"^^^'*  7. 
chiargh’J  loccorfo:  ma  perche  noo  fi  voletia  feopnre  iii- 
micodifoncaChicfa  , trattòcol  dcttocontc  di  Landò 
caporale  della  compagnia  , efegretamente  sicomicmie 
conluipqrlifuoidanari . Ddla  cui  foprafiante  venuta 
fiictoauuifatodal  Papa  ® il  Cardinale, poiché  quc’cittadi-  /«cr.^.zs* 
ni  , nonfivedcndopoirentialUdifefa  , hcbbonoriccti. 
uto nella tcrradifottofuagcntc”,  fi mife a combattere 
quelli,  ch’eranoncUapartefortcdctcalamurat3,dando  ^ 
loroildi  eia  notte  pcrpiuriprcfcgrauiaflalti  ; li  quali  , 
aggradando  la  bactagluda  ogni  parte,  vedendodi  non.# 
poter  piu  rcfillerc  , dato  fegno  tra  loro  , ibbando*  r ct/.6s. 
iiarono  la  murata  e riduiVcmfi  nella  rocca  , e ta_* 
gente  del  legato  di  prcfentc  vittoriofamcntc  la  It 
prefe. 

Sen- 
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kCMf.ij.  Scntouio  illcgato  (diccilVilUni  *)  lacompa- 

grill  fo^iornure  in  lui  Bolocndct  abbandonata  ogni 
dcracola,  (idièconfommolmdioa  voler  vincer  la  ròc> 
cadiCefena»  ficcndolacauarcperabbaccerlc  mura,  e 
le  corri , e traboccirui  deticro  grand  i pKCrc  eoa  Citco  et  a- 
boccKi,  cmctccuafigiam  puntellila  maU»i  torre  della 
rocca,  quando  1 concllaboli  hebberu  a coaliglio  nuden- 
naOa  (crauicoftei  in  luogo  dei  prenominato  capuano 
di  Furi!  Tuo  marito,  donnadigrancuore,  laqnalcarma- 
taiècenclladifefadi  Cdcoaauramglicd'armcdi  fua_* 
mano)  edìfkrle  come,  non  runancndo  vta  da  poter 
campare  la  fepoltura  decorpi  toro  focto  la  rouuu  di  q .lel- 
Larocca,  eranodiTpoHi  odi  Tua  volontà,  ocoinroaliio 
volere  render  la  rocca,  perlaJuarcle  lorpctionc:  la  va< 
lente  donna  per  quello  non  cambiò  faccia , econobbo 
chcToldati  haucano  ragione  di  così  lare;  cpcròciiic  a* 
concllaboli:  Io  voglio  che  lafciatc  far'a  me  quello  aceoc' 
do:  e mandato  ai  legato,  ehauutidaluivd.zoti  conpie* 
no  mandato,  Iccoodola  fia  volontà,  cractùche  torti  i 
conellabolicoUelorniafnadc,  eruttigli  alenl'jidau  K>ih 
ferohanchi,  clibcri,  epocefrero  poiurc  ciòche  volcf- 
feroinruk>rocolÌ!,  edellarinuncfleprigiot'cdc]  legato 
coliìgliuolo,  c con  vna figliuola , econduel'ik  i nepoti 
inadernali,  econaicunc  fue damigelle,  opcne,  e per 
lafuafamiglianonccrcògratia,  potendo  camparci  lol- 
dati,  che  lealmente  niaucaro  aiutata.  Llatt^,  cirrmii 

I latti,  idixxi.digiugnoiendèlaroccaallc,;ato.  Edch 
a menata  in  prigione  dou'era  il  legato  nel  caiicilou'An- 
coiu,  cosìcontenne  iiruoanimoDon  vinto,  enon  cor* 
rotto,  e in  afi>ctto  continente,  come  (e  la  vittoria  follo 
fiata  Tua.  E'i  legato  marauigliandofi  della  coUanza  di  lei» 
benché Uritcndic prigione,  aihnedipiu  tolludomaicl* 
alterezza  del  capitano , affai  la  lece  ilare  honcllomcuto» 
ebeoferuire. 

NeirimprefadiCefetialacauaJleriaVngara  fu  di 
nwlto  aiuto  al  CardinaHegaio  •;  l'croclic  lì  Pvuitcfice 
r«i.  Làmr.  haiKacrcaco  ncl  princìpio  di  qucfloaunoLodooico  Red' 
f.it.  Vnghcriacapodcli'efcrcito  croceaco  cotitca  i nimictdd* 
liChjcfa,cfpcciaJm(;uceconciarOrdclath> , sì  come  fa^ 
manife(loIaJcttcra,chediciò gliruiifc 
tTt.fjf.  Or  veduKJofi  innato  ^ la  compagnia  appreflb, 

leilrinrccutrauiagenceinCefcna,  c in Bretunoroxc per 
i>r4f.ao.  hancr’aiiitoda’fcddi  di  fintaChicfx,  ftccfoprala  com- 
pagnia iiprocehb,  c'haiieafatcofopra’icapitano  diFor- 
lì»  come luoifauo: acori,  epronuutiogliincorft  inquel- 
lamcdefìma  fcmeutia,  chrcein  Italia  bandire  la  cioce 
(opra  lorocon magatole  iiihanria,  ccon  minorccermi- 
ncdcl  fcrnigio,  ched^co  hmea contro  al  capitano.  Cor> 
rcuano  ad  aiutar  l’Or<:  ;:}atfj  ic  tunne  degli  anmti  ladro- 
ni della  detta  ccmpagn.a  : ma  fi  difpci  fero  per  rindullria 
(inculare  del  Cardinale  Egidio  legato  : con  cui  fc  ncralle- 
■r.f.*  groilPoittcficc 

ft0.^ì  Quindi  volendo  il  Cardinale  tornate  a c<Kte,  uv 

^ nanzilaruapartenzaordinòcoiraltrolegato,ch'cral'aba- 
tediCIugiii,  d’aflediare  lacictJ  diForlì,  eali'vfcita  d* 
agoflo  pofero  il  capipo  con  due  mila  caualier  1 , c con  gran 
popolo , e cominciarono  a dare  il  guado  incorno  al  la  ter- 
ra , e*!  capitano  con  grande  aniox)  fi  nlìrinfe  con  pochi 
foldaci  a cauallo,e  con  Tuoi  cittadini  alla  guardia  della  cu- 
ti, eprotiucdutnfìdcllecofcbirogneuolialla  vita,  fimiTe 
francamente  alla  difefa. 

7 Intanto Lodouko  RodVnghcria,  che,  siconK 
habbtamo  veduto , feruì  digcntiacaualio,  itPoncehcc 
ncl  domare  i tiranni  nimkufi  Tanta  Chiefa , faceua  afpra 
guerra  a'Vinitiani  in  Dalmacia,  c in  Traiigiaiu , liqua- 
Scooofeendo  CIÒ  eifer  loro  incomportabile»  clcfl'ono  fo- 
wriBLj,  ambafeiadori  (dice  Matteo  Villani  ')  emanda- 
C.8».’  * rongli al  Re  per  addomandare  pace,  volendoli  ritenere 
Giadra»  erendci^li  ali'aJtreterre  della Schiauonia  , e 
dar^j  per  tempo  £mari  aliai  perfammenda:  e frafaltrc 
terre,  che  dare  eli  voleuano»  nominarono  Traù  e Spala- 
tro.  Icittadinidi  qnelle terre  fentendo  clieVimciani  li 
voleuano  dare  al  Re  d'Vnghcria,  per  loro  vantaggio  s* 
accolfcro  inlieme , c prefono  per  conflglio  di  volcr'accat- 
tarela  bcniui^licnzadclRe,  enon  attendere  che'Vini- 
tianifacefl'eroioroizicrcataanai  e peto  liberamente  gU 


iìdiedoro»  criceuectono  lafuageuce,  e'fuoi  vicari in_. 
pace,  e'IRecongliambafciadorinon  volle  accordo  , fe 
non  rihaueiie  Giadra,  c Tal  tre  terre  del  fuo  reame.  Nè  do- 
pu  molto  gli  Vngheri  uitaidendofì  con  alcuni  dentro  prò- 
fcroGiadra  *• 

8 TraqucllccofeSimoneBoccanegra»  hauendo  ri- 
prel'a,  comcvcdcmmorannopicccdcntc,  lafì^onadi 
Gciìoua  per  b popolo  ( uice  Matteo  Villani  ' ) c reca*  &■ 
to  a fua  fuggeitionc  tutta  la  rimerà,  fuori  che  Stona , Vin- 
timigUa,  cMouaco»  foce  alfcdiare  Saooaperterra  , e 
pcrmarc,  ellrignerlapcnnodo»  che to^ le ^lì molto 
lavctccmagla,  cqudliclie  latcneiiano,  hauendola  di 
pocorubcllaca  alRhcbuc,  uon  erano prouedut idi  po* 
tcr'hiuerc  (occorfo  : e però  trattarono  certi  patti,  fecc- 
tt)  li  cnniandanicnco  del  Doge , c nccuett Jiolafua  Tigno- 
ria,  c del  popolo  di  Genoua.  Dipoihcbbc  Vintimiglia, 

^ e Monaco  Ecoirempitodiqudia  vittorianiaudò  cc«»  %6. 
difubito  ^ le  galee  mSardigua,  accmchc  per  brza  viiv  ùCtf.gt. 
ccllcró!aLoiora:ma  non  gli  vcmxciò  fatto:  che'Cacala- 
ni,  chedentrov'crano alla  guardia,  sì  francamente fì ri- 
pararono, che’Genouelì  perderon'ogni  fpcrauza  d'ac- 
quinaria  per  forza . Or  perche  da  quella  clifcordiauori., 
ne uafceflcro guerre  maggiori,  ilPor.tclìtc  richiefePie- 
troRcd'Araona,  eSimoncBoccan^ra  chedooeflò- 
rorcincegrarclapacc.  ti.  f, 109. 

9.  IO  Invn’altraguerra  giacominciataviepiits'im- 
bngò  ilRc  Pietro:  che’lKe  di  CallelU  (dice  Matteo 
Villani  encndoapparecchiacoconhtagcnte,  caual-  ^ 
cofjpra  la  terra  del  Rcd'Araona,  cdanocggiò  aliai  il 
padc:  c per  fòrza  vinfe,  cprelclaciccadiSaraona,  ear- «jo- 
(eia terra,  ericennefìlarocca,  cmiTcuigencc  alla  guar- 
dia^. 

li  Aggiugniamoallecofe  diSpagna,  chemorique- 
flo anno  AJfonfo Re  di  Portogallo,  poiché hebbe  regna- 
totrencaanni,  epui:  c’Huocorponi  fcpelhco in  Lisbo- 
na " . Succedettegli  il  figliuolo  per  nome  chiamato  Pie-  h Aùtid» 
tro  : dacuiautiifato  Innocenzo  della  morte  del  padre  » dtrti.Hi^ 
rirpoodendogligli  figmficòiJ  dobr grande  (iafe  lencico: 
pcrciochcglihaueaportacoremprcamorefingolare  , si  **'* 
come  a colui»  che  colle  predare  fue  vinti  adoniaua  la.» 
reai  dignitadc,  e harebbe  voluto,  che  piu  lungamente 
forTedimorato  (ira’mortaii  per  bene  della  rcpublicaChri- 
lliana:  eraccoiìfolandoilnoueiloRc,  ilconfòrtò  * a.» 
imitarelevirtòdcll'ottimopadrc»  ahonorare  laRoma- 
oa,  e vniuerfal Chiefa,  c a effer  fauorcuolealle  perfone 
ecclcfìaAtchc » econferuarc  illcfa  lalor  libcrtd,  eaefTer 
protettore,  c difendicoce  de’pupiUi,e  degli  oràni»c  delle 
vcdoiie. 
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I.  2 TTEdendoi  Vìniciani,  che  nella  guerra  c’ 

V haueanocol  Rcd'Vnghena  Lodouìco  , 
le  cofe  loro  aoo'aiiano  di  nule  in  peggio , iibcramaicc  fi 
rimirerò  in  lui  (dice  MaueoViUani  ")  acconci  di  fare  lafmA. 
cuctiifuoiconundamenti  dello  terre  d’iflru,  ediSchia-  a'Wì.ì.i. 
noma,  cdiDalmatia,  echeoltrcaquedoglifolTeofìèr- 
taogni  ammenda  di  danari.  Egli  graciofamentc  iiceuot- 
tc  gli  ambafeiadori  loro  : e vdita  rambofciaca , c ome  ma- 
gnanimo fisnore  diffe,  ch'era  contento  di  rihaiicre  tutte 
kterrcdeiraoreame.  Ammendadidanaridifl'c  chenoii 
volea,  pcroche  egli  non  era  vagone  bifognofodi  pecu- 
nia; ma  voleua  per  ammenda,  c per  titolo  d'amiciti-L^» 
che  quando  dricniedclfe  ilcomunedi  Vinema»  folTe  te- 
nuto di  dargli  armare  a fua  volontà  ogni  volta , che  le  do- 
mandarle iufin  ventiquattro  galee  aJIefpcfcdelRe,  c*VÌ- 
nicianiiiKontanente  fecero rcndcreil  caildb  di  Giadra, 
e tutte  le  terre,  chetenciiano  in  irchiauonia,  e in  DaJ- 
macia,  ein  lilria,  che  al  Re  s'apparccneuano;  c'I  Re 
delmefe  di  febraio  l'anno  detto  mcc  civili,  mandò 
fuoi  ambafeiadori  » iiqiiaJireflituironoal  comune  diVi- 
negia  tutte  le  caìlella  , che  gli  Vngheri  teneuano  ia.» 

Trini- 
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Trilli.^ Liu  : e con  «rande  alic«rma , c fcfta  de’Vinitiani 
Creerò  pi)  biicarc,c  bandire  Ja  pace. 

ScancaciucoradaUaguerrai  Lombardi  prcTero 
partito  di  pacilìcarfì  inHeme.  Ecerto  comcchela  po(- 
^ lanaadc’fipioridi.Milano  folTe  «randillìma  ( foggingne 
y,UhbA,  il  Villani  pnrchaucano  perduu  la  maggior  parto 
*.i  7-  delle  terre , che  toner  foJcuio  nel  Piemonte,  e Noara,  C/y 

mo,Pauia,e<jcnoua,e$aonacollariuicra,einoItc  altee 
cafkiainqiicJIcparei,  ederanli  trouaci  piu  volte  ingan- 
nati  dalla  gcn  ce  d’arnK  di  1 ingiù  Tedefea.  Dall'altra  par* 
tei  collegati  per  legrauezze  delle  fpefe  incomportabili  a 
loro,  con  gran  pericolo , e pena  rofltc  nettano  la  guerra^ . 
Onde  effendo  nKzano , e follicicacore  della  pace  Feltrino 
da<..'Onzagodc1ìgnoridiMancoua,  la  pace  li  forni.  Nel 
qual  tcoipo ancora  , eflendo  Androioo  abate  di  Giugni 
1^0 pratico  cfpertonelJe  cofe  militari  •,  e impcrciò 
' ‘ ’ poco  temuto,  e meno  vbbidito , fu  rimandato  legato  in.» 

Italia  dai  Papa,  di  con/ìglio  del  collegio  dc'Car&iali,  il 
cE*d.céf.  Cardinale  Egidio 

4 Laniiofiefroadìvf  ii.del  incfc  di  maggio  (di* 
cc  Matteo  Villani  il  Re  di  Francia,  e quello  d'In^l* 

tcrrain  piibltco parlamento  fecero  paceiulìeme,  e ab* 
bracciaronlì , e baciarono  in  bocca  : e dillelì  che  per  bno* 
na  concordia , e buona  pace  il  Re  di  Francia  lafciaua  al  Re 
d'inghilccrraia  contea  d'Aghemine,  eia  Normandia,  eia 
conica  di  Guinifì  conCaks,  cleterre,chc'lRcd’lnghìl* 
terra  hauca  acquillaro , cchc’l  Re  di  Francia  infra  la  fella 
dituccii  Tanti  deiranuo  mccclviii.  doneahaucr^* 
ti  al  Re  d’Inghilterra  feiccnco  migliaia  di  feudi  vecchi  : e il 
ReAdoardodoueacon  tutto  fuosfbrzo  riporrcil  Re  di 
Francia  in  fìgnoria di  iuo  reame.  Ma  tuttoché  Giouau- 
niparlallc  ,e  operane  di  buon  cuore,  Adoardononper* 
tanto , moRrando  in  vifta , e nelle  parole  di  voler  la  pace , 
se^.xei  nel  vero  Tauimo  Tuo  era  da  qticfla  tutto  rimoto  *,  e ar- 
dendo la  Francia  per  la  guerra  ciuiic,cgU  pm  l'accendcua 
perrottomctterlafi:  esìlopcraciom  fuccranoa  impedi- 
re , che  la  moneta , che  fì  douca  pagare  per  lo  Re  di  Fran- 
cia, non  vi  fi  potefTe  raccogl  ierc , e a mantenere  in  arme,  e 
inpreda,  ein grande  incrigamentode’paefi  diFrandail 
Redi  Nauarra,e  aggiugneuagiiperciòdicontinuofòrze 
de'litoi  Inglcfi  » 

5.  6 Allecoie  d'Inghilterra  noi  aggingniamo  haucc 
^ Riccardo  arciuefcouod’Armacano  in  ibemiamofia  lito 
a'rcligiofi  rnendicanci,opponendoioro  ,cbe  occiipafloro, 
t approprufferfi  le  ragioni  de'parrocchiani.  Deca  crede- 
re, ch’eli  fólle  mofibinciònondaodio,  mada  buon  ze- 
lo, c'hauea  di  mantenere  la  maefli  dell'ordine  chericalc; 
peròche fcr iuono  ' hauerlo  Iddio  illuflracodopo  mòrte 
con  piu  miracoli  j onde  Bonifacio  IX.  ordinò  fc  ne  faceflè 
III.  ’ fecondo l’vfato  Ilile  difauraChiefa.  Maaaantt 

la  occifione  Riccardo  pafiò  di  quella  vita  , ondolalito 
ftcflafifqpì  Nè  pure  non  furono  annullati  " iprtui- 

klnt.iit.  legid^liordinj  mendicanti,  anzi  la  fedcApoflolica  bcHLi 
toRo  li  con  fermò. 

37jr-  7 Qi^oannomorìgratiofaa  Dio  laB.Gcrtruda»- 

fmb  Vr.J"  t .per  fantiti  , c miracoli  illuflrc  , di  cut 

Mf7"-S  ^nefin  lafdò  fcricto  rancore  ' della  fua  leggenda-.: 
\ 4^5^,  ÈfscndoeUjiiavutatainnpocbianmtraU monache , in/cruo. 
fg^  calerai  di  -piu  mnordinan»  fetuemie  a quel  dì»  nel 
aitale  eraptr  andare  idlo  fpo/o  ceie(Ut  dì  cui  ella  pfaera  par~ 
urefoauementet  e piamente  penfare»  e anche  cantare  dolce- 
mente . .Armata  adunque  de'facrofmti  m^eri  difte  alle  mo- 
nache : Careforék  t iome  ne  vo  a cafa . Stimando  die , là  così 
parlareper  lapi<deni.adelnude  tC  dàddore  t e dicendole,  eh' 
era  in  cafa , la  benedetta  iier^mecm  fona  mente  foggiunfe  : Non 
fonoine^a,uo,maPO  ow /rpù^e i^/C4re){Mio d'oro fMef»- 
do.  E quefie  parole  dette  raecomMdandopoeopoiilfuofpirito 
aDìOtr^osimpaee* 
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I TL  Dalfino  di  Vienna  ,repre{re  le  fedicioni,  per  poce- 
X re  mcglio,e  con  maggiore  aucorici  dìfimdere  il  re- 
gno centra  i nimici  di  quello , prefe  di  confentimento  del 
Re  Tuo  padre  la  reai  corona.  Làdoue  il  Re  Adoardo,pre- 
fa  fpcranzadi  fottometttre  a Tua  fignoria  il  reame  di 
Francia,  v’andò  d’Inghilterra  con  vngrandiffimoeferci-  , 
to  *,  e dirizzoffi  come  per  prender  la  poireffione  di  quel- 
la  verfoRcns,  neliaqualcictàroglionoeilcr  confagrati  i 
Re  di  Francia.  Ma  quanto  tornaflc  vana  fua  impma,  fi 
dirà  l'anno  fegucntc . Tiie^ 

Intanto Carloconted'AlcnzoncdcllafUrpc  reale 
diFrancia, venutegli  anncrefcimcnco  le  cofecaduche  , 
entrò  neirordinede’Prcdicatori:  ilchehauaido  Maria-, 
fua  madre  oltre  modoa  graue , ficeua  o«ni  Tuo  sforzo , e 
podereperricranìelo,  quando  il  Ponrencc  quello  faifle 
* a Giouanni  marebefe  di  Monferrato.  ■ 

tnNoeeit^,ee.  Se  tu trouerai ch’egli f^ici  iconfi- 
gli  euangelici , e habbta  voluto  » e voglia  lafciare  conflan- 
tcincnce  per  Dio  il  mondo,  e'fuoi  inganneuoli  allettameu- 
1 1 , noi  lodando  molto  nel  Signore  il  ftio  lodcuole  propo- 
nimento, no'l  vogliamo  rinolgere  dalle  ben  cominciate,* 
cofe,  nè  in  veruna  maniera  impedirlo:  anziitconfbrciz- 
0)0  a perdurle  actfccto  :si  come  dtfidcriamo , che  ancora 
tu  a CIÒ  il  confòrti,  recandogli  amence  lafentenza  dell' 
pregio  dottore  S.  Girolamo:  Tercalcatiimper^patrem, 

MasVgli  hauràhito quello  pervienile  leggerezza,,. 

(che  ceffi  Dio)ela  debolezza  delia  compleffionc,  ofór- 
icil  non  faperfi  pruiu  da  lui  l’afprczza  delia  rcligK>t<,*  , 
gli  fieno  Mf  eflcr  d'impedimento  certo  alla  perfcucranza , 
in  tal  calo  piaccia  alla  tua  nobiltà  preuenirlo  prounodiita. 
mente,perche^li  non  facci  poi  il  fecondo  errore  peg- 
giOTàe]pvcao,cc.DatamyillannouadeUa  dioeefi  dìf^igno- 
netodixxii.dinugno,  Fanne  fettimodànofiropontificato. 

Memorabile  efempio  ancora  de)  difpregio  del  mon- 
do diede  in  Ifpagna  ^ vn’akro principe  di  fzngue  reale  , 
ciofuPietroconcediRipacurtiafigliuolodilacopolI.Re  v- 
di  Raona,  e zio  paterno  del  regnante  Pietro,  il  Quale,mor- 
caGiouannafuamoglieforelladclconte  di  Foto,  partiti 
i Tuoi  fiati  fri'fìgliuolidi  leihauuu,  firendè  rtiigiofo  di  hta  «.» 
S.  Francefeo.  Quelle  cofe  narra  piu  a lungo  Lucca  Vad. 
dingo  ^ di  tantohuomo  «dicuidouremo  inaltriluoghj  „ 
fuicllare  per  elione  ch'c'dotato  fia  da  D k>  del  dono  di  dii. 
profetia. 

1.  ec.  IntantoefrendomarineiRcdiCafiiglia,  ecT 
Araona,  Papainnoccntiodifiderofochc  invecedi  com- 
batter fm  loro,  andafTerofopra  inimici  della  (anta  fede, 
mandò  in  Ifpagna  ^ legato  della  fede  Apofloiica  Guido  ^ 
vefcouo  Cardinale  di  Porto,  accioche  UpicificafTe  infic*  mc.n.tf. 
mc:  il  quale  fu  da  effi  accolto,  ctracuto  con  grande  ho-  *Vl- '*'•*“ 
nore,ondeiIfancoPadreneIirin^raciò^,  epregolliche 
fidoucfrcrodifp<KTeadammetierc  la  pace.  EcnelCar- 
dmalcmedefimofifindiafièconvna  grauiffimauratioue  v^^.^‘pAr 
d’indnrgliagucrreggiarediconcordiai  barbari,  lonfc- 
rifceGirolamoSurìta  Nè  pure  il  Papa  ordinò  a Gni- 

dochcintendcflca  reintegrarela  concordiacra’Hc,  nuc.it. 
chefiimolafìèancorquel  diCalliglìa  ”,  sìcomc  fiufiuv 
tìd  fece  per  lettere  *,  a ripigliarfì  la  Rema  Bianca.  MaM-M®- 
niente  vaifero  nè  refoitatiom  , oe’prieghi  adamollirt,» 
quel  cuore  piu  ditrochei  diamante , hnche  fii  miferamen-  19 
te  morto,  come  vedremo. 

5 In  qiiefio  mezo  aiutando  i Catalani  Federigo  * , aotth. 
Raonefe,  egli  tribolauanciri  fola  di  Sicilia  Meffina,cPa- 
lermo  : alle  quali  citd  Diigi  Redi  Napoli  non  TOteua-.  e.ìi.nst 
porger  molto  aiuto,  p^cioche  viucompagniadi  preda- 
tori guaflaiiano  la  Puglia  quandoil  Pontcfìccordinò  tr* 

al  ” CardinaleEgidio,chevi  mandalfefoccorfòdigcn- 
te  armata j elui  f^e  ancora fuo  legato  in  Siciliadi  qui 
del  Faro  ",  perche rifrenafle  la  detta  compagtiia  di  la- 
droni  >addinzzafielo  fiato  del  regno , toma&ncl  pri- 

fiino 
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ftinofplcndoicla  difcipliiu  cccidìaAica*  esiancbe  re- 
ptimcircglihcrecicìFracicclI). 

6 Fece  anche  gran  guaito  al  rimanente  d'Italia  )a^ 
compagnia  del  conte  di  Landò  mjliiasillimo  huotno»  le 
ir.sj.9.  CUI  correrie  rilcnfcc  Matteo  Villani  * ampiamente,  o 
«x.t.4.7.  contale  in  bricuc  Papa  (nnoccncio  invna  lettera,  che^ 
ferine  * a Lodouico  Re  d’Vnghcria,  domandandogli 
foccorfo  contea  FraiiccfcoOrdclaifi  tiranno  di  Forlì,  che 
fi/iy  llrcttofbrtcdalCar^nalc  Bgidio  chiamò qnellc maina- 
de  di  ladroni  m Tuo  aiuto  ; le  quali  il  Cardinale  i(cilu,dan- 
doluroccrtaqnantitadimoneca  indulTca  partire:  eciò 
funeccHariopcrlibcrarcForli  dalla  tirannia  del  pieno- 
minato  Ordclari'o:  perche  li  Villani  ^ nonhagiuita  ca- 
€.i. &e.  gioncdiraimnaricaifcnc. 

Or'haucndoperduto  il  capitanodi  Forlì  il  caldo 
oC4;.j£.  della  compagna  (diccraiitorcliciro  edcircndopcc 
la  lunga  guerra  molto  battuto  ; e vedendo  che  piu  non  po> 
tea  Coltenerc , e che  poco  era  in  gratia , e in  amore  de’iuoi 
cittad  ini  per  la  me  Ila , che  fatta  natica  della  compagn  la^ 
ncllaatta , prefe  partitod’arrenderlì  liberamente  alla  di- 
fcretione,  e mifcncordia  del  legato  con  alcuna  protneira 
d'circr  bentratuto.  E adii v. di  luglio  mccclix.  U 
legatoinpcrfona,  hauendo  prima  mcfTiIagcnterua,  e 
prefe  le  fortezze , entrò  in  Forlì  con  grandeteib, e folen- 
nìtddifuagemc,  cde'cittadinidiForiì.  Q^ndiordma- 
ta  la  guardia  della  città,  e lafciatoui  Tuo  vicario,  renan- 
do a Faenza  e iui  in  publico  parlamento , clfcndo  dinan- 
zi alai  Francefeo  degli  Ordelarfi  per  addietro  capitano  di 
Forlì,  riconobbe,  cconfelkiti.itiiruoi  falli , ed  errori, 
cbecommefiì  hauea  contro  allachiefadi  Roma,  e fuoi 
pallori,  domandando  himiilmencc  jxrrdono,  cmiferi- 
cordia*  Il  legato  granando  in  parole  l'ingiurie,  elapcr- 
tinaciadeU’hcrcljc,  clcpetie,  neilcqualul  capitanoera 
incorro,  ilpriuò  d'ognidig'uci,  chonore;  e per  peni- 
tenza grimpofc , che  vilìcaifc  certe  chiefe  in  Faaiza  in^ 
certa  forma  : e ciò  tano  il  legato  caualcò  a Imola  ; ouc 
vcniicilhgnoredi Bologna,  fotcola  cui  couiìdenzailca- 
picanos'craaircnduco:  ellatia  parlamento inHeme  pKi 
giorni,  adixvii.dilu'^iioil  Cardir.alericomimkò nella 
india  Franedeo  degli  Ordclallì , e nominatamente  tutti 
iJlioiadhcrciiti,  cq^dii  che  rhaticano  lauorcggiato,  e 
reditiullondl'honoreddlacauallcria»  epcrdonogli  tut- 
tckoHcicpcr  lui  fatte  alta  Chicla?  cdkhiarò  che  dieci 
ani'ifottcli^norcdiForlimpopolo,  cdiCallrocaro,  po- 
tendo iureinciaknuo  di  detti  luoghi  famigliannente,  e 
rimanendo  le  rocche  in  guardia  o'auuci  coinum  ; erelH- 
tuigli la  moglie,  drìgliuoli,  e catti  quelli  che  tencua  ia^ 
prigionedc^i amici , cfcgiucidilui.  Eper  ladcciaca- 
gionelaRomagrunmafe  mpace,  e liberamenteaJI'vb- 
bidenza  della  Cfuefa  . Ciò  che'l  Cardinal  legato  kee 
di  Francefeo  degli  OrdclaiE  fi  confermò  pofeia  dal 

7*  ce.  Fu  anche  riccMiciliato  ' colla  Chiefa  quello 
f^.73.  anno  Lodouico  niarchcfe  di  Brandiborgo  infieme  coUt.^ 
contdTaMarghcritadiCarintiajaadonna,  eafiblutodal 
J*"'^y  imntioapoUoiicoda  tutte  leeenfurc,  cpcnc,  ndlequa- 
^ hera  incorfo  pc'l  maritaggio  fatto  da  dTocon  lei  concra  il 
diuiecodeTacri  canoni,  eperhaucr  tenuto  la  parte  di 
Lodouico  Bauero  Tuo  padre,  hauendo  cglipnma  con- 
dennato,  cabbommato  krcctlcracezzc  àalcpcraddic- 
crocommefic:  cfughingiunco  perpenitentia,  che  fab- 
bricaiTc  vnmonallcro;  e che’l  Papa  dìfpcnfalìccon  loro 
neirimpcdimcnto  della  conlanguioità,  Tallèrma  Hcrri- 
c go  Rcodorfio 

tn^Miui.  II.  la  EllmtefilcrcliquicdiqucUafcifmain Alama- 
gna, alcuni huomini  maluagi  cercauano  di  generami  nuo- 
ui  fcandali , proponendo  a Carlo  Imperadore  eiTcrfi  ficee 
da  Clemente  V.  alcune  conllitutioni,  le  quali  tornauano 
a vitupero  dcU’impeno , e Ipetialmcnte  le  fatte  in  obbro- 
brio dcirimpcradorc  Hcrrigoanolo  fno,  nelle  quali  fi  or- 
diuache  grimpcradon  fieno  vbbhgati  a fare  ilfaramento 
della  kde  alla  fede  ApoUolica , caunullafi  la  fentenza.* 
data  già  daini  centra  Ruberto  Re  di  Siciiia  ; le  quali  Car- 
lorichìcfelnooccntk)  doueflccairarc  , A ciiirifpofc  “ 
quelle  dìer  fiate  incramefle  iKlla  ragiono  canonica  , 
e Icggerfi  nelle  Icuole  publicamence  , nè  poterli  per 


niuna  maniera  indietro  riuocarc. 

AiKora  fu  Carlo,  lotto  colore  d'emendare  i rei 
cofiumi  delle  pcrfoncccclcfiafiichc  in  Alamagna , indot- 
to a occupare  rencrate  dc'bciKlki,  CI  violare  la  libertà 
ccclcfiailica  : mipcroche,  comccheparcflcluidfcruiof. 
feda!  zelo  di  cornare  nella  chicfad'AUmagna  ilprilLino 
fpleudorcdi  fancità,  il  modo  nor.diincno  dalai  Kiuico 
non  fufccondolalcicntia:  pcrciochelidouccglidouca, 
afimiglianzadegliancichi,  cpOfuoianteccirori,  prega- 
reilfommoPonceficc,  chcgti  piaccnedi mandare 
fuo  legato  a correggere  le  cole,  c’iiaiieano  bifogno  if 
cmcndacionc,  oucroincicarccon imperiali  cTortationii 
vefcouia  ciò  fare  , propofe  editti  ininaccatioli , che  lo 
rcndicccccIefiaiUchefarebbero  fiate  prcfeda’laki  , fc1 
cherkatonon  mutaife  coftunii.  Eperche  per  così  fatti 
edittiifaccrdoticollc  cole  loro  vcimiano  ad  clTcr’cfixiiH 
airinfolonze,  eallecalogne,  e ruberie dc'laici,  ilPapa 
oomandò  * alvercouodiCauaglioncfiio  nuncioapofio- 
fico  in  Alamagna,  chedcllb  opera  alare,  che  l'occupa-  f*;.  fr. 
tecorcfollerorcfiicuice:  eammoni  * Mmpcradorcchc*/*-/’*^- 
doucfTcfcguirci configli  diluì,  cannullare  Iccofeco* 
minciace  ; duuendo  le  perfone  ccclcfiafiiche  cll'cre  giu- 
dicate da'prelaci,  e non  da'laicì;  cimperciò  lua  fanticà 
ingiunfeagliarciuercouieletcori,  ea quelli  diBremen,e 
diSalzburg,  cheactct'deflbnocon  ogni  fiudio  alla  rifix- 
tnadd  cherkato. 

13.  14  Nonlafciò  Carlo  d'vbbidìro  agli  ammoni- 
tncntidcl  lauto  Padre,  facendo  vna  notabile  confiitucio- 
neauilufa  delle  ragioni,  e della  libertà  ecclefiafiica  ^ » d£*>.  » 
confermata  pofeia  da  Bonifacio  IX.  e da  Manino  IV.con  m.f.yjB. 
decreti  * loro. 

15  QucftoannoLodoukoRcd'Vnghcria  prcfccon- 
fighod'audarecolfuocfercito  concroaÌRe  di  Rafeia,  il 
quale,  eflendo  Ilio  tributario,  cefiàiiadilàre  l'omaggio 
( dice  Matteo  Villani  ')  cmbdlauafialRc.  Madùro, 
emalageuoleglipareuadipallarcilDanubio  pcrmante-  mi.' 
neregente  nel  reame  di  Rafeia,  non  hauendo  nel  pacfe 
terra alaina che  glidelTe  ricetto.  Auucnnc  che  due  ba- 
ronidi Rafcìaperlorogare  rioteauano  infieme  . lIRcs’ 
era  piu  volte  crauagliacodi  recargli  a concordia , ma  non 
potendo,  crucciato diffs:  Andate,  e fvno  faccia  all'tl- 
tro  il  peggio  chyiiiò.  La  parola  deca  fopra’irafu  ri- 
ceuuta  pererprefia  Ikenza:  onde  partendoli  .imcndue 
pieni  d'odio , edimalvolercinfiammact,  vndilorocon 
alquanto  meno  podere  hauea  le  fue  terre  infilila  rimerà 
delDaniibio  . L'altro,  ch‘cra  di  maggiore  pr^jnz;!..^  , 
accolcagence  d'arme,  corfcaddollò  àil'auuerrario,  Io 
caualcò,  ardendo,  egiiafiandoil  fuo  pack,  efeonfif- 
felo.  llqualcfiridufica  vnode'baroni  d'VngUcria,  che 
ramcallc,  promettendoglidifaifiChrilliano.  Ubarono 
glidic  quella  quantità  d'Vnghciì, che  gii  chiefe,  chcqtie- 
gli  a parte  e parte  occultamente  inifc  nelle  fue  terre,  e fe- 
ce metter  fama  di  voler  vendicare  fiia  oni/,  edanno.  Il 
fuonimico,  chcpocoilpregiaua,  venne  da  capo  coro 
fuosfbrzoinfulle  terre  di  lui,  e non  hauendo  rauuifo  de- 
gli Viigh-TÌ,  venuti  in  aiuto  de’fuoi  nimici,  e mcfcolati 
traloro,  hifconfitco,  cmorco  rimafc  infut  campo: 
Ked'Vngheria  trotiato  che'l  pall'odcl  Danubio  gli  <.ji. 
eraficuro,  d rkettodiruagaiteapparocchiacope’l  ba- 
rone del  Re  di  Rafeia)  c'hauca  coii'aiuto  degli  Vngheri 
vinto,  cfcoiifittoiifuoauuerlario,  ed  orafi  fitcohuomo 
dclRcd'Vugberia)  entrato  col  fuo  cfcrcico  nella  Rafeia, 
lafcorfeviciorioloi  non  cllèndo  fiato  ardito  quel  Re  d* 
afironurfi  coneflb  luia  battaglia. 

Nel qoal tempo  ancora  iffieridi  Rodihebbero 
vninobil  vittoria  fopra  i Turchi  venuti  con  ventinone  le- 
gni nella  Romania  ^fià:  ladouegliSpedalicrinon  ha- 
ueano  che  quattro  galee,  e vn  legno:  chcellendofi  co- 
loro mcfil  per  la  fiumana  molto  fra  terra  privando  il  pae- 
fc,  cpigiiando  ìGreciaguifadipecore,  ehauendo  ac- 
colti piu  di  mille  divento  prigioni,  e altra  roba  alfa!,  e 
ridottacuccaalla  riuadcl  fiume  per  caricarci  nainli  ; i 
caiialieriprefafubitamcntc  (dkc  Matteo  Villani  “)  la  c.ji. 
boccadcl  fiume,  li  foprapreìcro  quando  attendeiianoa 
caricare inauili:  efidandofinelnomediChrifio,e  nelf 
aiuto  fuo,  (cefero  io  terra,  e arditamente  prefero  la 

bat- 
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ba;Cù^lia  con  loro,  la  quale  durò  lungamente:  eiK>nof> 
tante  che'Turchi  (oflcro  male  ordinati  > erano  canti  1 e ve- 
dcaiifì  in  luogo,  che  non  peccano  (Uggire , (c  non  (1  (aceffe* 
re  fare  la  via  c >ilc  fpade , però  grande  rcnUctiza  fecero , 0 
afpra  zuffe . Alla  fine  furono  rotti,  c sbaractau,  e la  mag- 
giore parte  di  loro  morta,  c magagnata.  QucUicheri- 
maieronellafcoiifìrtafurono  ctittiprei?  co'loro legni,  e 
aauili,  che  muno  ne  campò . I fVicii,liberacalapreda»c* 
prigioni,  cbeTurchi  haucano  prefi , con  piena  vittoria  ri- 
«Àf,r.4o.  tornarono  faiiiia  Rodi.  Aggingnc  rancore  *,  che  Oc- 
cornali  Megi,  iltna^iorflgnorede’Turchi,  pigliacaper 
aiTcdioianobilciccidiDomncntica  inRomania  , fidi- 
rizzò  con  grand  iffima  gente  di  Turchi  a Cofbnunopoii,  a 
fperanza  di  recare  la  terra  in  fua  forza,  o per  allcdioto  per 
bartagliaicchegiunttfennarono  lorocampo  prcflòalla 
cicu,  correndo  (pedo  per  tutti  i paed  d’intorno,  e feceudo 
a‘Grccigrandii!ii»odaiino : oche  comes’aiiujdcd/non 
poter  vincerl'imperialcicti  ,fe  nc  torno  in  Turchia. 

16  Or’U  Pontefice  , per  reprimere  il  furore  di  que* 
barberi , ordinò  foHc  predicata  cra'fedeli  orieucali  la  cro- 
• .^.7.  cc:ediciò  neferide  * al  ropradecco  B. Pietro  Tomafo 
^.{Mr.77.  vefcouo  di  Coron  (che  creò  legato  della  fede  Apodolica 
in  Grecia,  c nclMole  di  Opri,  e di  Greti,  e in  altre  parti  di 
Iciiantc^  eal patriarca  diCodantinopoli,  camoki  ar- 
ciucTcouiierumaganci  loroLacini<rorience* 

DI  C H R I S T O 
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cf'iUj  McccLix.(diccMattcoVilIani*') 

*.67  it.  X li  Re  d'Inghilterra  pofe  campo  vicino  alla  cit- 
^ 9t.;  ' cidiRens,vrandocautcladinon  fereioro  guaflodifeo* 
ri,cpcrpi(ifìacecon  belli  modi  cercò  con  iinpromclTcdi 
magnificare,  e d'cfeltare  quella  città  fopra  cucce  l’altre  di 
trancia, cheglifodèprelfecoradcnro,  chenellacitca  def- 
■ fe  pocede  prendere  la  corona  di  Francia . Ma  poiché  vide 
che  non  era  vai  to,  h cominciò  a minacciare  di  lungo  afle- 
dio,edirolationedellatcrra,  fenon  fecedero  quello,  che 
domandaua  . Ma  ludnghe  , nè  minacce  approdarono 
nùnicc;  onde  partitoli  con  tutta  (uà  gente  nel  runaiience 
del  verno,  c parte  di  primaiicra  caiiàlcò  tutto  il  reamedi 
Francia  lenza  contrailo  alcuno  : ma  non  potè  acquiffere.^ 
alcuna  buona  terra  ; guardando  Iddio  la  Francia  ; e die* 
dene  legni  non  leggieri:  chepante  , dice  Iacopo  Me:ero 
cmulopcraJcro  del  non»  Praocefe,  cheleielo  ytmfsem 
atutoàtlrtamedi  FranetA',  che  cadde  grandine  per  modo 
sferm3ca,chcatccrrauagUhuomini,c’caualii,  evccide- 
uaiKinolu;  qnandoAdoardo  impaurito  in  fé  mededmo 
^ fece  votod’aceettar  la  pace,  chcpocoauanti,lfendonel 
melTo  aParigijhaucarifiacato,  dicendo  ° 
ebe  r.onharebbericeuuto  lecondiciom  di quella,  ma  dace 
mfl.fAit.  quelle, cheafcpiaciutcfiìflcro.  Della  qual  ccmpclUfa^ 

• eoo  quelle  paro- 
ic: LamattMadeW«tUMadipafquarùiUjè ,cioc  il  Re  Adoar- 
III.  do , U bandiere  ‘perfo  Orliens,fn^dand(n  eguafiafidoteardeKdo 

iipae/e  : tul^nal  tempo  -peTineraa ^andine  maitdiUt  e fiera 
permodOfChem<dterni^Uaiad'hmfmÌHii€dicak^  delteferei‘ 
to  reale  perirono  tantoftonel  camino, ma^amenteper  tafprr^ 
x.a  del  freddo . Ver  le  quidt  eefe  terrtbumatte  fpatientm  il  i(e , 
djuoifirmiafero  d^ incominciate cofe , Soggtugne l’autore, 
chepocopoi  Adoardo,  dando  a Cianres  f^elapaco. 
Della  qnjlcfeccoaiiuifatoiifonmioPontefìce,  cutcolic- 
ro,ecqntento,ne  rendette  al  donacote  di  tutti  i beni  quel- 
legratie,elaudi,chefeppe,  c potè  maggiori,  emandòa 
confermarla  per  Tua  parte  Androinoabice  di  Giugni , e^ 
tr*9.ftr  Vgo delia dirpcdc'principìGebcncfì,  erallegroCène  col 
i.tr.ftrr.  Re  Adoardo  e roliccicollo  a compiere  lenza  nullo  in- 
dngio  i patti  fatti . 

3 Egh  niente  pigro  fu  in  perdurre  a effetto  la  promef- 
fa  pace  ;c  l’abate  diClugnì  (dke  Matteo  Villani  ®)ncl. 
f"/ lachiefadiS.  Niccolòin  Galefc,  nella prefentia  do’detci 
due  Re,  edi  due  figliuoli  di  ciafaino , e ai  pai  di  fedànca-, 
i&si*}.  baroni  traddl'viio  , cdcU'alcroRcdilTc  meda;  ccoula- 


grato  il  corpodiChrifto  , quando  venne  al  veno^nus 
Det,  che  dice  dona  nobn  pacem,i  detti  due  Re  s'ingtnoccnia- 
ronocoomolcareuercnna.  L’abate  lìtmolfe  aloro  col 
corpo  di  Chrillo  in  mano,  fopra  il  quale  i due  Regiuraro- 
no  d’attendere , c olferuarc  il  trattato  della  pace . Poi  del- 
la detta  Olila  fi  comunicarono  inlìcme  • Aurelio  l’abate 
loro  porfei  lanci  cuangeli , e ancora  fopra  eiffi  giurarono: 
egiuratochehcbberoidueRe  , lìmiimente  giurarono! 
loro  figliuoli,  ecuctiiloro  baroni,  ch’eranoquiui  neinu- 
mero  detto  , Detulameira  Filippodi  Nauarra contro 
baroni  per  parte  del  Re  di  Nauarra,  e’I  duca  d’Orliens  fea- 
tcllodd  Re  di  Francia  con  trealcn  baroni  fecero,  egiu- 
rarono  pace  in  vece,  e nomedel  Re  loro. 

4.  5 Aggiugntaino  quìchc'l  Pontefice  bramofo  di 
ornare  il  reauK  di  Francia  nei  luo  primo  ikaco,  c fplcndo* 
re , Icriiic  al  Re  Giouauni  vna  lettera  patema , nelu  quale 
raUegratolI  ì n prima  con  eflb  lui  della  pace  fetta,  gli  diede 
* ottimi  ammonimenti;  che  la  douefle  oflcnLzre  : temof-  Ar«.g.f4r 
lefcinpreDio:  felTe  riuerencc  figliuolo  di  lauta Ghiefa^:  t.rf.  fter. 
ammimllraflebenclagtullicia,  sìcheniuiiofi  poccftera- 
gioneuoluicucclamcncare:  rounenilTe  le  perfone  nufera* 
bili:  rilcuatlègliopprclfi:llendc(relaiici^dclJaftu  po- 
dcflàcontraglihuomim  tnaluagi  viari  di  viuere  dinioc- 
rie  : hauciìe  prcflò  a fc  buoniconliglieri:  foflé  feuorcuolc 
alle  chicle,  e allcpcrloneeccleliailiche  , e mantencifelo 
nella  loro  liberti , e no’diricti  loro . E ciò  fia  detto  dello 
colediFrancia:  veniamo horaall’Italiane. 

d.  cc.  ImprcfclidaHgidjo  GarciinaleAlbemozI^ap 
to  della  fede  Apoliolica  vna  difficiliflima  guerra  concno 
Bamabo  Vilconti  tiranno  di  Milano,  il  quale  haueacir- 
coudatod’alTcdio  * la  cicca  di  Bologna  già  racquillaca.,  1 Mattk. 
dallaCluela;qiundoilPonte(ice,  a rcpiimcrc  glisferzi 
tirannelchi  richiefe  d’aiuto  Luigi  Redi  Napoli,  egli 
alcriprincipid'Icalia,  esiancoral^ouicoKcd’Vnglie*  cT».i^*r 
ria  c Adoardo  Re  d'Inghilterra  ®. 

$ UKcd'Vnghcria,  comegonfeloniere,  edifenforc 
dilancaGhicla  (dice  Matteo  Villani  ')  lettere  fece,  c 
mando luaambaiciacaa’li^ori  di  Milano,  loroprcgau-  74  i4.a* 
doli  parcifl'crodairoffelaai(ancaChicia,eRUammoniua 
lotto  proccllo  d'aiuto  , che  lì  partilléro  dali’imprcfa . Li 
quali  fencendo,che  luo  moiiimento  era  pigro,c  con  lunga  , u 

tratta  di  tempo, aVuoiambalaadorinioArarouo,ea  lui  90. 
feriflero,  che  loro  iinprela  era  giuika , e ragioncuole , e che 
in  corte  di  Roma  palclcmeuce  le  nc  dilpucaua  > e che  Ia_« 
ragione  per  loro  parte  nlpondea,ccosì  la  lenccncia  atten* 
deiiano:e  però  lo  prt^auano  die  contro  aloro  non  pren- 
dclTe  il  torto,  che  giiifla  U podere  loro  ne  prcnderebixiuo 
difela  i e gli  ambafe  adori  di  grande  riucrenza  honoraro- 
Do,  c di  molti,  e ricchi  doni. 

Incauto  non oilancc  ® ch'e’circondaca  haueflcro 
d’alTedìolacicùdiBologna  , continuamentelilaincnca- 
uanoiu  corte  per  loro  ambalciadori  ,auuocaci,  e proccc* 
tori  ( che  molti  u'haueano  co'larghi  doni)  perocnel’ha- 
ueaiiuancorapcT quattro anniacenfo dalla chicla di  Ro- 
ma. Ma  alla  fine  la  lenccncia  venne  di  ragione  per  la  chic- 
la  di  Roma  ; pcroche  > Vilconti  por  difetto  loro  n'baueano  ’ 
perduta  la  polTellìone , e non  I naiKano  potuta  ricouera- 
re , ed  dfendo  la  proprieti  della  Ghicla , giullamentc  ha- 
uea  potuto  racquiflarc  la  pofleflione . Della  qual  Icnton- 
za  dacalccondoJ  ordine  giudicialeda  Innocenzo  VI.  coll- 
era Bernabò,  fa  ricordo  Vrbano  V.in  vna  lettera  fentta  ai 
Cardinale  Egidio  legato  eriferilceui  i principali  cc-  nrri.K 
ccBldcl  tiranno  llclilo  , cioera  rhaiier  lui  porto  aiuto  a 
FrancclcoOi  dclaffihercticOjCnimico  di  lanca  Chicfa,  c ' 
oppreiroil  chcricaco , c vlurpato  Tautoriciccclclìa^lica,  c 
fitto  publicare  per  derilione  da  vii  fello  faccrdocc , il  Pon- 
tefice» e’Gardinali  cfl'cre  Icomunicad.  Come  poi,  vedendo 
il  Papa  la  pertinacia  di  Bamabò  in  non  volerli  rinunerc 
dcirimprela,  procedefTe  contea  lui  con  nuouc  lentenzc , li 
diri  a luo  luogo . 

In  quello  mezo  Galeazzo  luo  feacello  (faceflc  que- 
llo, diceiiViUani  S pcrcagioncdel parentado  inioua- 
mcntefectocol  Redi  Francia,pc’l  quale  daua  la  figliuola  ti'ìS.if. 
del  Re  al  Hg]  molo  , ctemcachc'JprocciTodi  lauta  Ghiela  ''9^ 
contro  a lui  fetco  non  rimpedilTe  ; o di  confentimcnto  di 
Bernabò,  operino  proprio  cnouimento)  maodòacorce 

luoi 
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ruoiambarciadonafculjrfìal Papiica'CirdioiUconcli*  toa^iVnghcH.  di'cranoaireniigiodi Bernabò»  chcic 
re.  non  mtcìxicre  né  in  fcgrcio  » nè  in  paleiè  aiutare  »o£i*  nepartUiero;  «aHai  tiirono  quali»  che  rvbbidirono  . 
uoreggiare  il  fratello  neli'unprefa  di Boiogiu»  pcrocl>o  AiKltccancoopecòcoll'Impcradore»  ch'eghmandò  co- 
cg!ihàueailtorco»echepcrluigiicra(latoconcra(tcno»  mandando  aBarnabò,  cheli  doudfe  riuiauere  di  far 
cvicuco:  cpcrcamodooaaiKlauad’cflèr  leuato  de'pro*  gucrraconcralaChiefaaBologna*  e aflegn^U  cenmne 
ceilì  tòmiaci  centra  lui»  cBcrnabo»  atfernundo  noio  oih'aivemidife^iieimt  c fc  quello  non  facclfe  fra  il  ter- 

elTcr  col^vnolc  » cchc  intcndea  edere  aU'vbbidcuza  di  — - -i-'*  •-  .i.’i — - 

faiua Chicfa » c operare»  quanto  hondtamcnccpotedc» 
concraillraccUo.  La fna feuCa fu  ammcllà » ouencndef- 


fc fauorc a Barnabò » c’IprocdTofactocontroalui  Kilbf- 
AUtfécr  pelo.  Epermkigari-iihu'ibondoBarnabòiirantoPadre 
dicdeaJtomà  * aNicculòAcciaiuoIfconted'Amallìte 
graiviefiiukakoddregoo»  mandatodal  ReLuigiacor* 
tedi  Vignone»  di  trattare  accordo  tra  lui  > claChicta  . 
Induddo Niccolò  * acontcncarfidinccuerepercinquc 
i*!'  anni  da  ella  ottanta  » ocicrocentomib  fioneid'oro  in  eia- 
fcun‘am'.o. 

IO  Mi  il  tirannonon attenne  la promefTa : che  » ha- 
iicndo  il  Cardinale  Egidio  legato  ordinato  ( dice  il  Villa 


mine»  giift^nitìcòcoui’ei;li'lpriuauad'ognilK)nore  1 
miuitcgio,  c'hauclic  dairimpcrio:  otapcr  tutcoquellu 
Dcrrubò  non  it  r un  anca  dcll'imprela  » e a tuo  potere  con- 
tmuoldrtiHcaua  laguerradiccnJo:  lovoglio  Bologna. 
Equedofdciniaggio.  E nel  mcdclìmo  tempo  perapo- 
Uolicarentcìiza  Bcniabò  dicondcnnaropaherctico  » è 
conturoacealantaChicla»  cp:r  tutta  Italia  in  dìfolcn- 
nc fri daprclad  fconiumcaco  ni  presenza  de'popoli:  ma 
diqncdopocollcurò»  foUecitarMO  pcrogni  modo  pure 
voler  Bottina . 

Or  vedendo  ilfuocapicanoGionannidi  Blicggio 
(roggui^ncIVillani  *)  haucrc  recata  la  città  di  Bolò>4ua 
agrandiRretni»  nm'jirecontnttafuaodc*  ch’craiiopui 
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) ccrceconuogne  da  trattarli  ncllapacc  feiofu  fe-  diimlle  cinquecento  caualicn»  educmihmalnadieri»c 
condo  le  lettere  papali  a le  mandate  efatteìema^a-  moltialtri:econku  nel  voto  era  tutto  il  froredella  ^entc 

rcper  vn  famigliare  del  gran  dnilcalco»  aBcrnabòique-  di  Bernabò.  Eadi  xvr.  diliiglio  lì  mifono  pcrlonunio 
gli  a ogni  capitolo  rilpon^  : £ io  voglio  fìok^ia  ; o dcUaSauena»  efenzatrouarconcrallo  friiouo  alpoiicea 
e così  al  tutto  il  trattato  rimale  rotto  con  aggiunti, di  S.  Radcllo»  equiui  fermarono  il  campo  per  edificare  la 
più  villane  parole  dal  tiranno  al  legato  .*  U qual  d-  bilfiuiccongrandcfollecitudineacrendienoafircifóC- 
rauno  ancora  tcncua  condnouo  vn  trattato  d’impac-  li.  econdutre  Ulegnameda  ogniparte.  Inquclto  lUa- 
ciare  il  legato  nella  marca  » e nella  Romagna.  Maco-  te,  comcfiivoloiiUdiDio»  Galeotto  de'Malacdli  da^ 
nocpiacque  aOio»  ifuoi sforzi  m vanoandarono  e Kiminocaual>ercdigrandcardirc»  einaeilro diguerra» 
montata  la  pania  ''  nel  fuoclcrcito,  vedendo  partire  T hauca  raccolti  in  Faenza  cinqucccrrco  barbute,  ctrecen- 
mTaltro»  cnonfapcndopcrchepcrUforza,  cantoricà  wVnganpcr  danneggiare  la  ga«c  di  Francefeo  desìi 
cbc’lcapitano  haucirenoii  lipotcari^ere»  ondcfri  co-  Ordclatfi»  ch'eraropraRimmo.*  ilqnale  lentaidorofte 
ifrettoadabbandonare  improutlamcnte  il  campo  con.,  da  Bologna  melfa  inmalpallo.  di  prete  ntc  caualcò 
alTai  fornimento» e amele:e'Bolognc(ìhebberomk>f  pò-  Imola»  eda  Imola  la  Icraadidicianooe  di  luglio  impro- 
tcrelcballie  ^ frittedairholledclfiilcioae»  percenetgli  uiloa'aiinicicaaaicò  per  modo»  che  alle  cinque  hotc  di 
infra  le  porte  delia  atei  rinchnili.  notte  fri  a Bologna»  non  fapcitdoiBolognefì  alcuna  coliu 

11.  la  Quefroannofrimandatodal  Papaa  Gcnoua  Malateda  VngherolùoDipote  capicanotn  Bolc^inail  ri- 
Andreavcrcouod'Ariminoariceuercda'Ger.oucfi  itgiu-  ccucttc lanotteconsìbeU'ordine»  chc'nknici  nonlenn- 


rainenco  della  fede»  eromaggio  per  cagione  delia  Cò^- 
ca  ”»  feudodcUachidaRomanada  lorotcnuto»  cari- 
fcuotcre il douuto collo.  Nelqual’aniioancora  fudeofà 
Ialite  \ c'haueano  con  Pietro  Red' Araotu  (òpra  il  re- 


rooo  » nè  cciandio  i Bologodì , ch'erano  a dormire  » peh- 
iando  fòfloiK)  gente  di  guardia.  La  mattina  per  tempo 
ferratele  porctdellacitdfecea  fentirc  a'citt^ini  come 
volca  alTalire  ioioiici;  liquali  inanimati»  ccoofbccati 


gnodiSardignacCoriica»  daiKiolarentenzain  AUìGk^  dallagratia»  la  quale  Dio  mandaua  loro»  tutcicon  vo- 


panni marcHefe  di  Monferrato»  haiicndolo  l’vn'c  falera 
parteelcctoarbitrodipacci  tmperoche  il  Re  Pietro  im- 
pacciato nella  guerra  Calligiiauauon  poccua  attender 
bene  a quella  di  Sardigna . 

13.  ec.  L'anno  llciTopa&ò  all’altra  vita  Hugo  Re  di 
Cìpri»  elarciolofceciroa  Pictrofuo  frgliuolo,  col  quale 
il  PtHiccfice  *»  fatto  amiiCato  da  lui  per  lettere»  e per 
Tuoi  ambafeiadori  della  molte  del  padre»  Tene  condol- 
fe  > e ringrauollo  delie  dhK»te  profrerte  fatte  a Ic^  » 
e alia  chida  Romana»  e dkdc^  faluccuoli  ammoni- 
menti. 


lonti»  cconpienarperanaadivittoriaprcfonorarme» 
gran  partei  f^cioniiii  mauo  ; e dato  il  legno d’vfcirctuo- 
b aluiODO detb campana  deUagiuflina»  ladomcnica^ 
macciiu adì XX. di  lu^io ordinate  le  battaglie»  e dato  il 
nome»  Galeotto  col  podefrd  di  Bologna»  ch'era  p.~ó»  c 
valente caualicrc»  eMalacefra  Vagherò  con  fctteccnto 
iMrbnce»  ccon  trecaito  Vngheri»  ccoa  quattromila 
Bolc^ndì»  i piu  ben'armaci  • fr  cero  aprire  ic  porte  , e 
vfcironodellaterra:  e non  tennero  per  la  diritta  frrada  > 
anzi  fi  inKono  imeRreuoinaence  porlo  piaiiodcl  frume 
della  Satiena»  onde  erano  eocrati  i Ditnici  » acciodie 


tó  Dilìderauail  nouello  Re  ^ riccuerlacorooadal  quindi  non  poceilero  tornare.  Il  camino  fri  corto»  siche 
B.PietroTonurolcgatodellafede  Apoflolicaìnleuantc»  fi  videro  prima  quelh  del  campo  la  gente  addoflb  da  due 
il  quale dimoraua  dique’di  in  Rodi  informo  di  grande  in-  parti  » che  fapcllcro  che  gam  d*anne  frsfrè  venuto  in  Bo- 
fermiti)  edeUfaidofì  mefTominarc  per  rardentebraraa  logna:  noodimeno  come  huomini  fpera'Darme»  e di 
c'haucadidilacaretareljgione  cattohca.edag^rauando-  grancuore»  benebe*!  fubtto  cafo  gli  fraarnfTc»  prefero 
lo  quella  sì  force»  ch'e'pareoa  efier  venuto  alla  fui  liiK  » ardire»  efixionotcfb»  ordinandi  alla  hatt^ita  in^ 
tnuocato il iKime di S. Gregorio > nmafcmiracolofamen-  fretta.  Galcoctoe*friotglianàliroooarditamenGeinoao- 
tefkno»  e coronò  folenncmcnce  nella  cfùefa  maggiore  di  ziallavenutadel  pupok>co'bkioai»e'Qtnaicifr3iKaoiesa- 


Fanogofb  il  nouello  Re. 
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te  li  riceuectcrocooù>attendo  con  loro  afjpramente:  ma 
fppraggtugnendoilpc^o,  e cocntndandon  anKfcola- 
retra’nitmci  con  broalctoni  » dopo  lunga difefa  gl'imii- 
iirono»  enippooo»  c molan'vccuero:  e perche  erano 
inpvteiUnon  poter  friggire»  quali  tutu  s'arreodCTono 
aprigioni»  che  pochi  ne  camparono.  Il  poddhidi  Bo- 
lo^a  fri  ferito  a morte  » epocoappreflb  mobio  Bolo- 
gna. De’caporalifriprcfoGiouannida  Bileggio  capita, 
no  generale  delI’oRc»  e piu  altri.  La  vittorta  fnerao* 
de  »'  e fìngolare . £ ciò  bafli  haucr  detto  dc'EitQ  m Bo- 
logna . 

Racconta  ancora  Fallegaco  autore  *•  cheeflea- 
do  lire  fra  Niccolò  della  Torre  di  Mdano  patriarca  d’ 
Aquilea»  prelato  antico»  ediboona  fama  » cìduca  d* 
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1 T LCardinaleEgidiolegatodellaredeApofloljca  **» 

X vedendofì  per  all'horafenza  potenza  da  rclincrc  a 
Beroabò»  vfcicoai  Bologna  andò  **  a Lodouico  Red* 

VitglwruinSagrauia:  mailtrouòintdo  ad  altra  impro- 
fa»  esili tornòadAncona,  perduta  lafperaozadclfoc- 
cobo  di  Bologna , c cornato  per  tanto  s'operò  ( dice  Mat- 
teo VilUDi‘’)(he’ldecto  Re  fcbOc>cfrcccomaiWaaiciv-  Anùria  fo^a  alami  beai  di  qudiachida  occupau  dal 
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ducavccchioa  tempo  della  vscatione  del  patriarcato  , 
vcancroa  concordia  di  ibredi  ciò  alla  fcntenza  deirim- 
pcradorc  fiKxrero  del  detto  duca  : e mentre  andauaiK>  in 
compagnia  airimpendore,  e iiirono  entrati  nelle  terre 
deldiica»  ctMilacktddiVienna»  ilpacriarca  vili  trottò 
arredato  e prefo:  ilquaJe,  medafuaperfonaanon  cale- 
re I fece  fuo  fegreco  » c fidato  me0b,  econfua_* 
lettera»  efugello  coinandainenco  acuttii  fiidditi  Tuoi  » 
che  per  luun  calò»  chealuiauucnidc,  muna  terra  gliene 
deiT^o . 

1 Di  Carlo  Impcradore  n’occorre  dire»  come  egli 
hebbe  quello  anno  vn  figliuolo»  cfecclo  battezzare  coll’ 
affìdenza  di  piu  prelati  d’Alamagua  con  gran  feda»  efo- 
Icnnici»  cporeglinome  Vincislao.  Dicono  * eflerdof- 
fcruatoall'nora»  ch'cgliconammafle  coii’oriiuil  i^co 
laniero:  cchcdipoipoUo  in  fu  ralcare  per cllcr corona- 
to > il  bruttò  a fìmiglunza  di  Codan  tino  Copronimo  col- 
rvfcitafua,  efiiacducocllèrn  dacoconciò  vndolorofo 
prel^iOjchc  folto  quello  Re  tutte  le  cofe  (acre  firebbono 
dace  pro6inate  per  gli  he/ctici . 

3 Qiicfb  amo  dei  Stpiore  m c c c l x i.  dice  Mattia  Mi- 

couia  * > certo  lettore  deltordoìe  de'Tredtcatori  ehiamno 
frate  Vaolo,  predicando  nella  ehefa  motore  di  Cracouiam 
pefenijtdelehmcaxo  y edelpopolot  coelabeat^ma  "verf^i- 
weMarianonfujem^^craoonimàlei  cadde  morto*  Con- 
uiiì’ideflb  nel  libro  intitolato  » Fr^cwnlHs  temporitm  » fe- 
condo Hcrrigod’Aflia»  e che  tal'anucnimento  fpautò»e 
IbigoctiiTxilti»  che  ui  cosi  fatta  materia fcriueuano.  Ri. 
ferucc anche  il preoominato  Micouia  chsarfciacit- 

BdiVrati&Iauia:  e’ifimigliance  narrano  alrti  ^ ddla^ 
cittldi  Brugia  in  Fiandra»  douo  accefofì  il  hioco  in  alcu- 
ne caTcauualorò  per  sì  ficco  modo»  che  ne  confumò  ol- 
tre a quattromila  altre:  cno’gioriu  medefimi il  liioco 
eran  danno  foce  nella  viliidiGuanto»  e diMcttina  in  Era- 
Dante.  EMatieo  Villani  * cedifìca»  che  racconciando 
vnmaedro  il  tetto  della  naue  maggiore  della  chiefa  di.S. 
GìouanniLateranodiKoma»  enauendo  iJfuoco  accefo 
di  carboni  fopra  il  tetto,  per  fini  (Irò  amicniincnto  vn  po- 
co di  carbone  cadde  fopra  vnatraue.  e quella  incelo  » c 
con  e(Ta  tutto  l’altro  edificio  irreparabihMnte , c tutte 
le  cappelle  con  quella  di  Sanfila  fanaomm  arfe , che  niente 
Tt  redò,  fuori cnc  le  mura»  con  danno  inellimabiledi  ta- 
le, e canto  edificio:  le  reliquie  nondimeno  di  San3a  fan- 
Qonm  fì  camparono . 

4 Accrebbe  i detti  mali  vnasfbrmata,  e fieridìma.^ 
pediicTìza , la  anale  principalmente  corritpc  le  parti  » che 
per  la  bontà  dell'aere  non  erano  fbte  offefe  Scnue  Herri- 
go  Reddordo  ' , che  mori  airhora  in  Vignone  vna  gran- 
didima  quantità  di  prelati  » c anche  molti  Cardinali  ÙL.» 
pochidi  (dicc’I Villani^)  ilvccccancclliere  diPrinede, 
li Cardlniùe Bianco»  quello d’Odia  ediVelletrì»  anello 
diClunugna,  AndreadaTodidctco  il  Cardinale  ai  Fi- 
renze, ilCardinaledellaTorre»  e quello  che  fii  genera- 
le de’dati  Minori,  evn’altro:  ne’luoghi  de’ouali  Inno- 
cenzofoditul  adidiciafette  di  fettembre,  chWa  la  feria 
feda  delle  quattro  tempora»  otto  altri,  cinque  pretuàict 
lofcrttcorcdellecofeoXnnocenzo  ",  etrediacom.  Ipreti 
furonofrateSortaneriodi  y^saOodeUadioce/sdiCoarfa » delt 
ordtne  de' frati  7dmori,patnarea  di  Grado  : Tietro  itlterio  ddU 
diacci  di  TeL^orgo  yefeouod’^dix:  CìouoMnidi  Blandiaco 
della  diodefiytKtfe  uefcono  di  Hifmes  : tgidio  di  * *4ifolm  da 
TdontogatoyefcouoTdormefeye eanceUieredeiI{edi  Franciay  e 
Andromodi^ca  Borgognone  ahate  di  Clu^id.  E' diaeonì furo- 
no Stefano  £ jUhcrto  deUa  dioeeft  di  Limogi  eletto  dt  Carcafso- 
ne»nipote  del  Tapa  : Guglielmo  di  * Bigina  dell*  dtoeeft  ìtìma- 
tefe  eletto  di  yahres  » e Fgo  di  SMartii£e  della  dioe^t  di  Tulle t 
dottore  di  legge,  fropofio  Doacefe , 

5 Ma  Wkdo  la  detta  pedilentia  tiraffe  a terrai 
con  gran  romore  ognimaniera  di  gente  » quelli  non- 
dimeno a cui  parai!  , che  Dio  pcrdonalte  ( dice^ 
Matteo  Villani  ^ ) non  contauanoa  luiper  contritionc» 
partendoli dairiniquttà»  macomcle  belile  del  macello  » 
vedendo  i’altre  nelle  mani  dei  beccaio  col  coltello  fuena- 
rc»  falcauano liete  nella padura,  quali come  a loro  non 
douede  toccare  » ma  piu  dimenticando  gli  huomini  il  giu- 
diciodiuiDo,  ficUuaiK)  sbccùtamente  alle  rapine,  alle 


guerre»efnanrcnerc  compagnie  contra  ogni  hiiomo,  alle 
iimiursede^ruffimi  » calUdifToIuta  viu,e  mali  guadagni 
adaipiUjche  negli  altri  tempi. 

6  Quedoanno  i Redi Caftìglìa»  cd’Araona hirono 
recati  a concordia  per  opera  mammamcntc  * diGuido 
vefcouoCardinalediPortocon  quedopatto» che  fodero 
liberati  dairvotTiltra  parte  : i prigioni  factTn  guerra.  La 
qualpacccomenonfudtlMlitadaaniminnceri»  cosìpo- 
codurò.  NclaCadiglia potérefpiure,pcrciochoiFran- 
erfi  malcontenti  di  quel  Re  perl'acrocì  ingiurie  fatte  alla 
Reina  Bianca,  il  uunacciauanod’vnirdco’fratellidi  luia 
guerreggiarlo . Per  lequalimina^  vìe  piu  infellonito  il 
Recrudclifiìmo  féceauuelcnaredalfiioniedico  • l’inno- 
cento, epiafìgnora. 

7.  8 L’annodenbGiouanni  Re  di  Franciafolibcra- 
to  dalla  prigionia  d’Inghilterra  cdcndqfì  egli  prima  ^ ^ _ 

obbligato  con  oiuranicnco,  c’haurebbcon'cruacc  lecon- 
ditioiit  della  daoilita  pace.  HL 

p In  leuante  le  cofe  de’Greci  feifmaeici  andanano 
contituioditmrmpe^io,  quando  per  oppofico  quello 
de'Cattolici  vennero ior  ben  factecontra  gJ’infcdeli:  che 
hauendo  i Turchi  di  Sinopoli  ^ adilito  con  quattordici  o *Cuth, 
galceCafÌàcerra,eportodc'Genoucfì»qucdi»arn)atcne 
lUcrettantc,]cfeguirono,fuggendoiTurchi  tanto,  ebo 
per  forza  li  fecero  dar’a  terra  » hauendone  molcl  e morti  » 
e feriti  i e dipoi  due  galee  combatterono  cinque  d i quelle» 
rimanendola  vi  ttona  a'Genouefì  ; e molti  Turchi  morti, 
c feriti,  c magnati.  E vn’alrra  pki  gioriofa  n’htbbe  Pie- 
tro nonello  Kc  di  Cipri  » il  quale  con  vartiqnattro  galco 
armate  (dice  il  Villani  *)  collaintodi  tre  galee  dello 
Spiale  armate  di  franchi , e ralorofì  frieri , econ  altri  le- 
go i , e armati , e di  carico  in  numero  di  cento  vele , fì  par- 
tìdaOpri,  enelmcfed’agoflopcrcodè  fopralacitca  di 
SctaJia , ch’era  d’vn  fìgnorc  di  Turchi  di  gran  pofTanza , e 
combattendo  la  terra, c’hauea  tre  procinti  di  mura,  nel 
primo  de’quali  (lauano  mercatanti } c Giudei,  nel  fecon- 
do i Saracini , e nel  terzo  1 Turchi  » ch’erano  fìgnoH  della 
terra:  ed  efTendo  tutta  gente  fproucduca , e poco  atta  alla 
difefa,i  OiriRianientraronodcntro  per  forza,  ondo  il 
fìgnorc,  che  v’era  con  poca  gente  fen’v(cì  , e la  terrafo 
prefa.  IlRchauuta  quefla  vttconafe  n’andò  al  Cande- 
loro, ch’era  al  goiicmo,  e fìgnoriadvn’altro  Turco:  il 
quale fenza voler  faredifefas'accoiKiòcoI  Re, e riconob- 
be la  terra  da  lui,  c promif^li  ccrcocenfo,  c tributo  d’an- 
no in  anno  ;e’l  Re  lafciau  fomiu  Setalia  (1  comò  ndrifo- 
la  di  Cipri. 
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D'Innoc-VI.PP.Di  Cazlo  IV.  Imp.  D’Occ.17.  inj|c,u. 

IO.  Di  Gio.  PAiaoL.  Imp.  Di'GRECi.a». 

I T Principi  Italiani  confinann  di  Bamabò  Cancfli- 
X gnore  di  Verona , ilCarrarefefignorediPadoua, 
e’I  marchefe  <f  Efli  di  Ferrara*  temendo  non  quegli,  fotto- 
melTafì  la  città  di  Bologna,  volgeffe  l’arme  centra  loro , ri- 
chieferodilcga  ' EgidioCardinale  legato;  efecert:pcr  rMant. 
la  quale  la  fua  gran  potenza  cominciò  ben  tofloa  eflcr  re-  ^ 

prctTj  S e<fb.flare. 

a.  ec.  Tornò  allafede,  e airvbbidenza  del  fommo  c.4.9.  a* 
Pontefice  il  popolo  Romano,  diali  (dice  Matteo  Vàia-  m- 
ni  fìfaceacapo,  ederail  maggiore»  equaft  fìgnorc 
vn  Lello  Pocadota  I oueroBonadota  calzolaio;  ilquaie 
col  fauorc  del  detto  popolo  hauca  cacciato  di  Roma  i * 
prìncipi,  egentifhnomini:  cd dii , difuori  accogliendo 
gente , mifero  in  grida  c’haucano  al  toro  foldo  condotta  la 
compagnia  dei  cappelletto:  e hauendo  i Romani  manda- 
to loro  pedo  Aà  aVetlecri,  femavfcì  foorì,  che  quelli  di 
Vellem l’haueano  morto;  onde  i rettori  di  Roma  difìì- 
datidi  loro  llato  accolfono  confìglio  , ecoll’autoricà  di 
c(To  diero  al  Papa  il  g>ouemodelladttà  liberamente  per 
patto,  che  Gilio  Cardinale  di  Spagna  non  vi  potelfe  haue- 
re  alcun’ vfEcio,  ogturifdirtione.  E’ccmeano  lafua  difei- 
piina  , che  prima  haucano  feimto  e prouato . Con- 
(cnianfì  le  coAicucioni , ch'egli  fece  per  riformare./ 


Di  Chri sto 
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cbe  furono  po 
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Io  (lato  di  Rocna  b e della  Marca 
A Fn  t»  ftiaconfcrrnateda^tfto  IV.  *. 
tMiiMT.r»  Scriueilpre^toniinacoViUaai  che  Luigi  Redi 
stxt.  /^.Napoli»  cdiGcrufflcnif  fìsuore  d'aflai  feoocu  » edif- 
L toccocndiuina1|>irationc,qualìco{irapcuo> 

ledi  lua  morte  vicina  » lakiando  iVIacc  vamu  > dq>ui)Co 
‘ dalgiudictodihiaccHcieiua»  Pcrpeimencia>edaiTifTien' 
daddlefuc  tceJei*a((UM  Hmiic  humilmcnte  m peilcgri^ 
naggio»  eandòa  visitarci  fcpokri  dc’glorioll  ApoUoli 
Barcoloaico  a Beod^)(OiMacte^ Salerno»  eAxdrria 
Nlclfi . Edi  uk  vj^io  coniato  Jt^apolióiduco  ma- 
lattia rendè  ranimttt)io . 

Lacuiinortelbitatl  Papa»  perche  quel  regno  f:u- 
dodclla  chiefa  Romana  non  rKeuclfc  akuu  danno,  c per- 


OgHifsaiti,  fnipc9TOUto  nelfjU^  éifefiohcot  dal  y^toao 
CardmaUd'C^a. 

8.  9 £{^ciachcfuconlécratovercouo»  hxeauuiia- 
ci  con  Tue  lettere  * uiprelacidclmondo  CÀrillianodel- 
la  Tua  crea  none  fatta  per  la  niorce  d’iniiocentio  VX.  c rac- 
comandolCconhumii  aioreall’oracknuloroj  csìanco- 
raiRc  ■. 

IO.  Il  Tra'qaaliGiouanniRcdiPranciarandònel 
mcfc  di  iXMicnibrc  avifìtare  , c domandogli,  olcrc.» 
all’aitre  cofe , che  a lui  piaccfl'c  (dke'J  Villani  dar^3r^^  ^ 
ofwa,  che  la.Rcinauiouanna  folle  fpofa  del  figliuolo  . ^ 

RirpofcgiriPapa,  cbe  Quanto  per  fcoWa  molcòconccD- 
co»  cglipiaccuaquanooilfìgliuolodimorafrend regno» 
e prefùnè il laraineoto , c'idcbito  cenfoafanta  Chiefa, 
cherederigqRaoi)€lic,chcriccncua  parte  della  rrinacria  cdoueÉaiTeil  piacere  della  Reioa»  cui »e  conforterebbe, 
aiutacodaPietroRcd'Araoflafuoruocero  non  cercano  sicomcfèce  *.  Madia, chediragiomnoodoueapren- 

dcrmaricofenza  raucoricidd Pontefice,  ancorcheda^  ^ 
lujnchidU,  cheli  votene  rùnariure  ad  alcuno  della  cafa  ' ' 


^ nottid  , mandò  a Napoli  ^ Guiglldmo  Grunoardo 
abauMarfìliefe,  cbe  gli  fuccedè  poco  apprelTondpou- 
pf»  M«i.  uHcato. 

SJ6Z.  & Impercioche  Papa  Innocenzo»  dopa  » 

D/j  iitiL  <^tccl'4*ttOrtd’vn  libro  Vaticano  gùueàdo  per  Inieae 
^ jt^JnÌ’4rie  malato,  efseado  calumato  di  yecebte^a,  morì  adì 
xii.di/ettemòre,  radi  xiv.  fa  fepeUaoaelià  dtiefa  delia 
Hidrt  di  Dio  cbiamota  de  doni , ej2riieKÌ  finche  fn  quindi  ttaf-- 
portata,  cioinellachitfade'Certe^  deyUUmóma.  Ch'egli 
paiUfl'e  di  quella  vitand  detto  didodiedimodi  fettem- 
Lrc,  tdltfuonianza  ocia,  oltreagli  altri»  Vrbano  Itio 
Xuo^oreiiclla  lettera  circolare,  della  quale  poco  poi  èi- 
rcmoricordo.  Hglifodè  oouearoi»  octoincli,  eventi- 
fei  dì , ed  c altamente  lodato  da  tutti  sì  per  fin  tegneà  dei- 
lavita,  csiancora  perche  refle. egregiamente  il  poncilì- 
caio  » e annouerano  anche  tra  le  fue  laudi  i'hauer'cflb  cin- 
to di  mura  Vignonc,  cfabbricatolaCcrtoladiViUano- 
uatc'lcollcgiode'poueriinTolora,  ericupcratolo  Rato 
eccldiadico  prima  occupato  da’draiuii,  edclTcrc  Rato 
grande  amatoredella  giuRióa. 

6 Trittandofì  ddrdcctione  del  nouello  Pontefice  » i 
B yiU.l.  Cardinali,  chefccondo  il  Villani  * erano  xxi.ma  fe- 
l'Mitore  del  libro  Rritto  a mano  della  librcna  Va- 
da  noi  ad  bora  ad  bora  alleato,  xx.fi  diui- 
iiéi.  ’ fero , Rudiandofi  vna  parte  di  loro  di  far  Papa  alcuno  , 
cbeÉsfiedinationeLanogmo,  e repugnando  gli  altri;  nè 
accordandofiin  alcuni)  del  collegio  loro,  alla  fineelefTo- 
noCuiglielmoGrimoi^do  (dcilacui  mandata  a Napoli 
babbiamofattopoco  dauanti  memoria)  Francdé,  na- 
“ ffo^igneilViiUm  °)  della finifcakhiadiBelcari, 
4/y.  iIquareriabacediS.yittOiC  di  Marfilia,  dcllordine  dì 
S.Àenedetto,  buocnod’etddi  fedànt’anni,  honeRo,  e 
di  religiosa  Vita,  pratico  c Mcaidnitc  aliai.  Colini  di 
fetumbre  era  vanito  con  danari»  che  Uchida  mandò  al 
legato,  ainbafciadorealIaReinaGiouanna  ,epaRòper 
ficcDze,efuda’ngnotiinoltohonorato.  Sentiulamor- 
ced’InnocenzofipartìdiFirenze,  cosòdireche»  (epet 
^aciadi  Dio  veoefiè  Papa,  cbe  hauefié  incuta  di  venire 
in  Italia,  calia  Tedia  papale»  eabbacceiTe  i ttranoi»  e Talcro 
di  morifie,  farebbe  conttnea 

uGtfl.yrb  De'cui principi  qucRo  Ic^ìatno  nelle  fue geRe 
KéfMfy  sttopadrefuCrìmoiìlaeaMaliere,  eneliafnaadoUfceaxa/iren- 
démonaconel phoratodi  CbiriaeodeUadìoeefi  Mmatele,  il 
qadpriferatodipeadedal  monafiero  diTutarfigUa,  dotte,  poi- 
cheanmaefiratofaMeWefsemau^religiofa,  fidiede  allo  fitf 
diodeUelettereiltqualiattefe , e^atkojfieontanta  diligi 


di  Francia»  ondctracua  rorigine»  fi  pigliò  Iacopo  » il 
qiialefichjamaua  Re  di  Maiolica»  pouero»  cfìtggiafco, 
eoo  quclU  patti  che  wms'inchdafié  Re  di  Sicilia»  ma 
di  Maiolica  folomentc;  che  non  rrccueflc  il  giuramento,  rrb.x^i. 
nè  i'omaggio daluroni , oaltrifetidataridelrcainediSi- 
ciiu:  cbe  Donpotefle  mettere  nelle  fortezze  leguernigio- 
mi  nè  mai  fuccedere  a'figliuoli,  chedt  leihauefTe.  Le 
quali comicgne furono conimuic  Tanno  fcgiicntc  da  Pa- 
pa Vrbana 

11.  1)  Hauea  ancora  il  Re  di  Francia  addooiandato 
aVrbano,  che  non  gli  folle  grane  render  la  grada,  e la 
benùiolcnza  della  Chiefa  a Bernabò  Virconcj,che  gli  mau- 
dóluQUinbafcudori:  li  quali  (dke  ilViilóni  fatta  (. 
la  debita  nuercmii  » c rallegraciiì  in^fonadcl  loro  fi-  ii.m<- 
gnorc della  coronatione  Tua  » gUefpofonocome  Benubò 
conriucronza  domandina  divolecfeguireTaccordo  già 
cercato  tra  la  Tanta  Chiefa,  dui.  11  Papa  con  grane  af- 
petto  hauendo  riceuuci  gli  ambafcudori , eoo  quello  me- 
defimo  rifpoTe , cbe  quando  il  figoore  loco  haucflè  ren- 
dutoafancaChiefalc  terre fìae,  il  quali  contraogni  giu- 
Ritiaccnciia  occupate,  evolefle  delle  fue  peruerfeope- 
rationi  tornare  a penitcntia,  oaobbedienza  della  Cbie- 
ù di  Dio,  come  fedele CbriRiino,  che  ioricetierebbe  . 
AlThoragliambafciadori  ricorfcroalRediFrancta,  cbe 
deldcttomefcdinoueoìbrcenin  Vignone,  perche  fi  £i- 
cefle  cratcacore , e mezano:  il  quale  dalPapa  hebbe  fi- 
flOSglianterilipoRa.  Aggiugne  l'autore  del  libro  Vatica- 
no dianzi  allegato,  che’]  ^pa  fece  citare  dauand  a le 
fierDabòpe’l^imodidimarzoa  ydire  lafcnccnza  della 
fuacondcnnagione.  Conferuafì  uelregiRropapaleTedic- 
co  " dVrbano mandato a’prdati,  perche  il  publicafiè- 
ro:  nelqualeTonocomprcféleairefaccecontroacfibbfb-  /«r.f.u.* 
condoli  giudkialc ordine,  ckfccUcratezacdalui  con»* 
mcfTcdapoi. 

14  Doucafireprknerca  kraacTarine  laperunacta^ 
del  tiranno,  il  quale  caJpcRaua  le  ragioni,  eie  l^gi.c 
imperciò  Vrbano  prucacdaiia  d ’oeiu  parte  aiud  : e per- 
che Lodouicomarchefe  di  Bcandiborgo,  ilquale  hauea 
icguiuto,  comcfidiHè,  LodouicoBiucro nella (cifma, 
enei  fare perfeaidoDC  afanca Chiefa,  quando  fb  dacRa 
affollilo  dalla  fconuinicadonc  s'era  oÙibgato  di  mante- 
nereafuoToldo  pcryn'anno  nelcampo  ecclefiaRiooin^ 

Italia  cento  caualieriben’armaci,  il  Pontcficeingianfe  a 
Egidto  Cardinale  legato  con  vuafqa  ietterà,  che  coRri- 


eberiidti  granmaefirodtdecràali , e da  mdiinnaKQ  m-  enefleaciòfarcgltlicredidi  LodouicoRefTogii  nxirco  . 
fegnòpermoUtanmmMonfoUeri,emy^rme.  Quindi, coti  Laquailcttcrafa  maniRRoedèrfi  daLodouko  conden- 
ndaedatdaifitoìmeriti,  fufattoaìmeprimanel  mon^^di  '''**■'* 

S.Cermam,  edipoimifnedettodi  S-ymore  dtJéarfiglbu  , 
fottoilqndedaprmipioprefeJiòl'ordiaedtS.Baacditta  , tm 


yltime  fu  creato 

7 0(1èruak>jcrittore  RefTo,  cbe'Cardinali  non  p^ 
bltcaeonoiaTuadectione»  fé  non  poi  che  egli  fìia  loro  in 
Vignone.  Dice  nondimeno  Tautoce  del  {opradetto  libro 
Vaticano  che  gli  mandarono  il  decreto  di  cucila,  o 
(og^iuffìe:  EgUfitcoBoeatoUyttUiadOtniQaHtinel  facro^  Cambra!,  percommefConedelfommoPoncefice,  non- 
f anta  trono,  e anntmtiatofi  al  popùU  come Jiebiamanayrbjno  dimeno  il  cherìcatOi  ch’era  dcUo  Rato  loro,  ancora  fog- 
y.ficantòincoutatieiitedatntttiiTeDemlandaimt . Lodo-  giacenaalkcenfure ccdefiaRiche,  nè  Scc^o  figliuoìo 
manca ifprejso,  ciofuU  fifiadtS.lecoardo»  dopQ  quella  <t  del  prenominato Bauero  hauea battucoTaRbbaiooe,  cuc- 

tochc 


naca  fecondo  il  rito  ordinato  da’Cacrì  canoni  la  feifma  pa- 
terna, ecoooince  d’errore  Hertigo  Rebdorfio,  il  qua-  „ ^ . 
lelaTcìòfcricto  S àKLodomcopq/tdéqntftaihtafen^^ 
fer  riconeiliotacolla  Chtefa, 

15.  id  Non  erano  Rati  ancora  ridotti  net  feno  dì 
effa  mcci  1 Tedefchi  » c’haueano  tcmttocoa  Lodoaico  Ba- 
uem;  che  benché  Guiglielaio,  e Alberto,  e Otto  Tuoi 
figliuoli  fòRcro  Rad  ricomunicati  da  Pietro yckotao  di 


• .0  Di  Christo  DVrsano  V. 
1351.1353.  10.1. 

tochc  fi  fufiè  per  lui  chieda  a Papa  lunocentio  ; percioche 
Aixt.s».  le  lettere  * fcricceapròruo»e(iegli  almBaucndal  me- 
/'ri.ÀT.  dcltmo  Papa  nel  fine  del  fuo  pontificato  non  erano  ihee^ 
ipi^.eaat.  aiicora  publicatc . Or  perfeuerando  quelli  nell*humildo- 
t'iad  tp  *”*^^VrbanoIeconfermò,cpublicollc  *. 

17  Qnedo  anno  t effendoi  latti  d'occidente  per  le 
guerre  molcoincrigati)  Pietro  Re  di  Cipriprefe  partito 
divcnirdioperibnaperindurrei  Re  Europei  aimpren> 
c ^tU.  L <lerla  guerrafacra  contrai  Turchi,  c'Saracinid’Afia  . 

Egliinditredidicembre  (dice  Matteo  Villani  ^)con^ 
5^’  ai?  apportato  andò  aVignone  al  fai^to  Padre  per 

ordinare,  cdarmodocon  luialpaflaggiooltremaix.  11 
perche  1 Saracini , fentendo  fuo  ccrcamenro , inHgicto, 
cDainafco,  e in  Soria  prefono  molti  Chrilliani , cforte 
ghalHiflèro.  Col  Re  Pietro  venne  anche  il  B.  Pietro  To- 
mafoper  lal<^atione  apodolicadafe  fatta  in  louante , e 
haueruidilacato affai  la Chridiana  religione  Dominati^* 
mo:per]ccuicrortationiqiiel  Rcs’acccfc  didifidcrio  di 
liberare  Gerufatem  dalla  icruinì  dc^iempi  Maomccta* 
ni,  come  rifcrifce  Filippo  Maacrio®  cancellici  creale  , 
«*P(f  r"  L'altrccofedel  Redi  Cipri  fi  metteraniKiinnota  Tanno 
•X  Méxs-  apprefib . 

rif.  18  Del  tnefe  di  gennaio  di  quedo  ‘ annoia  gcnto 

%Mxrim.  (jjpictroRcdiCaftiglia,  ilqiaJc  faccua  guerra  con  Vcr- 
slr  'tti^'.  (figlio  Moro  tiranno  di  Granata  per  rimetterui  Maomet- 
mn.e.jr.  to,  chen'eradato  difcacciaco,  fu  da  luifconficta,  ri- 
Àut.y>U.  minendo  mortiin  fui  campo  tra  caualicri,  epedoni  piu 
i.ioe.18.  ditremila,  e prefo  il  capitano,  cpiualtrica^oraii:  e.^ 
haiiuto  il  Re  Vermiglio  qucRa  vittoria  prefe  baldanza,  e 
corfecoUa  fila  gente  infulle  terre  del  reame  di  CalUglia, 
facendo  fpeflb  danno,c  vergogna  al  Re  di  ^agna.  Il  qua- 
t rilL  c.  einfcllonito  (diccil  Villani  OcontroalRc 

Vermiglio vfeì di Siiiigtia adì XX.  difebraio,  eficrouòia 
tM.  fnlc  terrediCranata  condiccimila  caualieri,  e trenta 
miUpcdoniinarmc:  c combattendo  (c  casella  per  in- 
finoa’xxiii.d’aprìlo,  prefe  dicci  fòrti cafielii,  cmolte 
altre  ville  di  minore  fortezza.  Glihuomini,  chefidifen- 
deuano,  erano  morti,  e quelli  che  s'arrendciiano  fatui. 
PorqueRoanuedendofii  Mori  di  Malica , ediSalccca_*  , 
chc'l  Redi  Cafliglia  era  per  diuemreloro  fignore,  per 
non  clTcr  fottopoiti  a’ChriRiani  diliberarono  di  rimetter 
Maometto,  cVeracolmcdefimo  RediCalEgìia,  in  Re 
diGranaca,  c incontanente lomifono in  Malica,  epo- 
coappreffoinGraiuu:  e Pietro  contento  di  ouedo,  na- 
uendo  fornite  le  terre  prefe , e ritenendole  in  ma  guardia, 
(ì  partì  di  Granata , c tornoffi  in  Siiiiglia. 
e yiU,c.  Sentendo  ^ il  Re  Vermiglio,  che  non  porca  re- 

fiflcreaMaometto,mandòalRcdiCaRiglia,  edoman- 
dogli  fucficurcà,  0 fidanza,  condire  di  voler  venire  a.» 

. iuavbbidenza.  La  ficurti  gli  fu  data  libera  e piena.*  ma 
-chi  il  Re  vuole  fcularc  del  gran  tradimento,  non  Teppe  , 
cIk  per  parte  del  Re  domandato  fòdcil  fatuo  condotto, 
edillé  cWperluidatononglifli.  Coflui  lafciatoU  rea- 
meaMaomettoconquattrocentotra  amio,  edifuofo 
^ito , con  molta  ricchezza  fono  la  fidanza  del  fatuo  con- 
oottofene  venoeaSiuiglia,  e adì  venti  del  mefe  d’aprile 
vcnnedauantialRe,  eglifigtttòa’picdicon  grande  re- 
verenza, ehumilti.  E Re  con  buon  vifoilvldc,  e rice- 
vette, e poi  in  quel  giorno  ftclTo  gli  mandò  edoni  , e 
pTcfenci  amichcuolmcnte.  Qujndi  venuta  la  notte  fece 
prendere  lui,  cfue  compagnie,  e rubare  tutto  loro  tefo- 
ro,  canne,  ecauaJli,  eamefì,  eioro  tutti  mettere  in 
buona  prigione  con  buone  catene,  e’iloroteforo  recò 
tiitcoafe,  chepa^laftimad’ottocencom^liaiadi  fio- 
rini d’oro.  Il  fabatoapprellb  adì  xxiv.  d’aprile  il  Re  Pie- 
trofecemenarc  dauantida  fciidecto  Re  Vermiglio  in-, 
tavolata,  cheèvncampofuoridellacitti  di  Siuigliafor- 
fevnabalcRraca,  in  fu  vn'afiiK> , e con  luiappreflò  tre* 
de’fuoi  maggiori  baroni.  Gli  altri,  ch’erano  xli.  tutti 
grandi  Saracini  tutti  legati  avnafiine.  Il  Re  Piccroa  ca- 
tulio  con  molti  fuoi  baroni,  ecaualiericon  hneiein  ma- 
no, c colle fpade a lato,  hauendoi  Saracintalcampole- 
gati,  Pietro  in  prima  lanciò , efcriilRc  Vcrmiglto,  e 
gii  altri  appreffo  gli  altri , e in  poco  d'hora  tutti  furono  ta- 
gliati a pezzi  in  fiu  campo,  c li  léce  a Maometto  profenta- 
re.  Tutti  gli  altri,  ch'erano  con  lui  le  fcrui. 
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HtiKndo  * il  RcMiommo  il  rkco,  ctoofo 
prefentedelia telladelRc Vermiglio,  cdellixLiv.  fuot 
feguaci,  liqualtbaueanomorto  il  fratello,  di  prefente 
mandòfuoiambafciadonconpienomandato  alRe  Pie- 
tro, li  quali  fommoflèro  il  reame  di  Granata,  e da  lui 
in  vece , e nome  del  Re  Maometto , come  da  fuo  fuperto- 
re,  lo  riconobbero,  do  Re  Maometto  ne  fecero  fuo 
huomo , e omaggio  glie  ne  fece  : e in  fegno  della  fommef- 
fionedel  regno  a loro  vfanza  gli  mando  pennoni  di  tutte 
le  fuc  buone  città,  eterre.  É oltre  a ciò  gli  prefentòric- 
chidoni,  eatuttii  ChriRiani,  ch’erano  inluoreamefia 
donato  la  liberta  per  amore  del  detto  Re . 

Il  disleale  Pietro,  poRo  in  aucRa  guifa  fine  alla.^ 
guerra  di  Granau,  per  cagione  della  qu^hauea  fatto 
pace  Tanno  precedente  col  Re  di  Raona,  e Carlo  Re  di 
Nauarra,  rotcalapace,  amcnducin  perfona  con  fette 
mila  caualieri  fimifono  (foggktgne  Matteo  Villani  * ) lU.!.!!. 
fopra  le  terre  di  Kaooa,  la  quale  è lontana  da  Siutglia.» 
per  otto  giornate,  cconfedcci  galee TaRèdiarono  per  "i* 
mare,  facendo  grandi  danni,  ehauendoiIRePiecro  di 
Spagnalungo  tempo  tenuta  aflediata  la  città  diCalatira, 
cquellidcilacittadifcndendofi  coraggiofamento,  e non 
voicndofi  arrender  loro,  il  Re  con  giuramento  promtli^ 
chcfenons’arrcnddfero,  ed  egli  li  prendeflè,  die  tutti 
li  ferebbe  morire  : ma  quelli  poco  pregiando  le  Tue  mi- 
nacce roUecitamente  actendeano  a loro  difiiTa . In  fine  del 
mefe  d’agoRo  iJ  Re  per  battaglia  prete  la  città , e non  ri- 
cordandoti , che' vinti  foRero  ChriRiani , incnidclito  coa- 
tra loro  aguifa  di  fiera  feluaggia , oltre  a fei  mila  cittadi- 
nidifarmati,  c vinti  fe  mettere  al  caglio  delle  fpade  fen- 
zamifcricordia  aldina.  Che  cofa  feceflè,  vedute  tali  càUr.L 
cote,  il  Re  d’Araona  , il  quale  fi  teneva  fkuro  ^ perla 
pacefacuTanno  addietro  per  opera  di  Guido  Cardinale 
legato,  fi  dirà  Tanno  vegnente  . 

DI  C H R I S T O 
Anno  tjS}. 
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1.  Di  Gio.  Paleol.  Imp.  De'Griclij. 

!•  a 'pApaVrbano  difiderc^odi  comare  oclpri- 

JT  Itino^lciidoreTofcnrata  religione,  ptefe 
configlio,  sicomVfìgnificòa’prclatiTedefchi  dido- r. 
marei  tiranni d'Icalià,  li  quali  voltauano  indifferente- 
mence  fbccofopra  le  cote  facrc,  e le  mondane.  Fra’quaJi 
ilprincipale,  e piu  poffencecra  Bernabò  Vifconti  di  Mi- 
lano, cnefuafancirà  nel  fine  delTahno  procedente  citò  a 
corte;  efpai^endoifuoi  ambafeiadon  voce  nel  volgo, 

Bernabò  cRer  venuto  a difender  la  fuacaufa,  prolungò  il 
termineper  infino  adì  IV.  dimarzo.  Quindi  * fiondo  *74?. /««r. 
conciRoro,  mandò  Stefano  diacono  Cardinale  di  S.Ma- 
riain  Aqiiiro,  c Hugo  di  S.  Maria  in  portico  alle  porte 
del  palalo  a chiamare  Bernabò  : nè  comparendo  egli 
(dice  Matteo  Villani  ilqualeriferifceinWieuei  capi 
prindpalidellafenceiuadanalThora  coacrail  tiranno) 
lermonòfoprai  fatcidiBarnabòconalto,  cnobilepar- 
lare,  dolendofi  dello  Aie  herefìe,  c delie  tue  infedeltà!  e 
apprefib  fece  publìcare  il  proccflbfuo,  nel  quale  il  con- 
dennòcoinehcrecico,  cinfedele  in  molti  articoli,  e lo 
pronunciò  feifmatico,  e maledetto  da  tanta  Chiefa  ,pri- 
uandok)  di  cucci  glihonori,dignicadi,  titoli,  epriuilegi  ,e 
gturidictioni , c afTolucndo  dal  giuramento  tuttr  i fu£iici 
woi,  annullando  tutti  i priuilegi  imperiali,  chehaudTc 
perfucceflione,  echeglifbfierocoiKeduti  inperfona,  e 
ogni,  e qualunque  haueffe  peraltro  modo»  epriuodlo 
delmatrùnonio,  liberando  fa  moglie  come  Òinfhanz^ 
dal  marito  beretico,  e infedele;  enellafenrenciainuol- 
fecluunqueglideiTeconfiglio,  aiuto,  cfiuiore,  elifud- 
dici  feTvbòidilTero,  echiloferuiflè  inarme  per  fo)do,o 
in  niun’alcromodo , ocontro  alla  Chiefa  di  Dios'operaf- 
fe:  econcedettc  indulgencia  dicolpa, edipenaaquelli, 
che  foRero  confeRì  c pmcici  » e che  contri  lui  prenddTcro 
la  croce  quando  fiiRè  predicata  : e in  cRa  fencentia  horrt- 
bile  tnuolfe  i defeendenci , corno  nad  da  (angue  beretico» 
cinfedele* 

Pro- 
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PronuntùaUicDtenua,  il  £uito  Padre  fi  leuò  rit- 
to, emiXcfi  in  ginocchicme  colle  mani  giunte,  eleuaceal 
ciclo , ccofnevicariocliGtesdChrdh)  inuocò  l’aiuto  {uo, 
cdiSanPietro, ediSanPaok)»edituctalaccId^  cor- 
te, pregandochccomehaueailtiranno  infedele,  ecni- 
dck  legato  in  terra  collarua  fenteotà,  come  vicario  di 
Chrifto,  efeccefibredi  SanPicoco,  cosi effi  lo  legafiero 
ÌD  cielo. 

^ Non  fii  fallace  la  fperanza  dal  Pontefice  prefa  i U-» 
cuigente,  e de*collegati  diede  vnagrande  uonficta  * 
infili  Modonefe  a quella  del  Bifdooe,  eferonprefi,  ol- 
creapiualcride’principalidclfuoefercico,  Anwrogiuo- 
lofiio  fi^nolo  naturale,  Sinibaldo  degliOrdelafiì  da_« 
Forlì,  Andrea  dc’Peppoli,  e Giouanni  della  Mirandola. 
Della  qual  vittoria  auuifaro  Vrbano  da  Niccolò  marche- 
fedi  Monferrato,  modella  lega,  concflblui  fi  conca- 
lwrV  7i  ”*  Dopo  la  qual  rotta  fiemabò  mooftrauadifide- 
^ di efièr riconciliato  coUaChiefa,  quandoil  (anco 
Padre,  rifpole  feefiero proodfiiiDO ad  amcneccerlo  nel 
fenodiefia,  fefifbflerauoeduco,  edifpoftoa  meteerfia 
, ^ie  laconaencuok  fodisfettiooe,  ebaueflele  reltituito 
le  casella  ^ da  feoccupateinfulBofe^efe.  Ma  roteo 
il  tiranno  lufingaua  con  cosi  fecce  arci  per  nuòcerò 
con  maggior ’opportunitd  ; e fiudiauafi  coToctili  inganni 
fuoi  di  trarre  dalla  compagnia  della  Chiefe  i coUegacicon 
efià. 

4.  ec.  Bandì  adunque  Vrbano  fecondo  la  determi- 
nacione  già  fetta  la  croce  fopra  Udranno  *,  recando  in 
(OTI.S.  ^ poche  parole  ' le (be  grandi  maluagiti,ch’eranorateif- 
ino,  Timpied,  andponendoegli  lafuaaucoricialla  pa- 
pale nel  darei  l^efici;  la  crudeld  nel  martoriare  con^ 
nnoue  ,e  dcfpietate  maniere  i facerdori , nel  fere  atroci  in- 
giurie alTarciuefcouo  di  Milano , e nel  caldeggiare  i nimi- 
cidifanuChiefa  ; elafuactrannianelcombaccer'ecarca- 
re  difetcometterfilofbtoeoclefiafiico.  Né  folamence  in 
Italia, mainAlamagnaancora,  e negli  altri  regni  fu  per 
cTf.j.tp  fimUmodopredicaulaaoce 
/«rf  .114  Pure  i Re  di  Francia , e di  Cipri , bramofi  di  fere  U 

conquido  della  terra  (anca  , mandarono  ambafdadori  a 
Barnabòperinducerlo  a rimanere  dimolefbrclo  dato 
^ ecclefiadico  : ma  non  fecero  nulla,  perfeueraodo  il  ciran- 

no  oe]lafuapercinada,sicomeiluatoPadrefigDÌficò  " 
iif.  alReCiouanni. 

7.  ec.  InquedocerapqfifeppecomeioEgttco  (dice 
I Mttth  Matteo  Villani  ')  einSoria,  eneiralcre  paradilcuance 
y>u.  Lii.  lapefiilenciadcD'anguinaiagrauiffinumenceofièndea,  o 
«•;r>  in  Vinegia,  e in  Padoua,e  ndl*ldria,einlfchianooia  ,noo 

odante,  che'detciluoc^alcnvolcatoccafiei  anchegra- 
uemence  ritoccò  nelle  terre  di  Tofcana,oquafi  tutte  conv 
prefe  , e in  Firenze  gii  data  generale  tre  mefi  per  tutto 
giugnoconfracaflbd’ognimanicradigenre.  Laqualmo- 
riatrafiffeancheMateeodeflò,  dcome  racconta  Filippo 
tphitiff.  Tuo  figliuolo  ilqualeprofeeuilafua  doria  ùdìooalfi- 
rtU.  ni.  ne  della  guerra  di  Pila:  ma  mdfro  inferiore  fìi  nella  pmria 
dello  fcnuerc  canto  al  padre,  quancoa  GiouanaiVillaai 
parente  loro. 

1 1 Nel  regno  di  Napoli  la  Reina  Giouanna  s*era  ma- 
ricaca,  come  vdide  l’anno  precedente,  con  Ucopo  Redi 
Maioljicadifolocicolo , cnenonvoleuatcnereipatrigia 
conleifetti  di  non  afptrare  alfecorona  di  Napoli,  e di 
i r«  t «V  non  por  le  guemisioni  nelle  fortezze  : il  quale  Papa  Vrba- 
ft<r.p.HÌ  noammoni  cneaonfilafciaficnMouereperufufnrrì, 
e le  lufinghe  d^liadulatori.  Vaniamo  bora  a’fetti  di  Po- 
lonia. 

I a Era  Cadmi ro  Re  trafeorfo  in  vita  a difinifura  di- 
for^nata,  cfeoncia;  cper  potere  piuliberamenco  Iiif- 
furiare,  hauca  remoflbdafelaRcuiaAdleidafua  mo- 
glie: cconcano  gli  (crictori  Polacchi,  che  accopiando 
egliinlerimpieta,  eia  laidezza,  fi  tenne  ceru  Ebrea., 
per  nome  chiamacaEderi  chauuce  di  lei  alcune  fi^iuole 
le  lafciòcrefeere  nel  fupcrdiciolo  rito  Giudaico.  Òrdifi- 
dcrando  il  Pontefice dauanti  acuì  era  data recta  lacon- 
trouerfia  del  diuoctio  della  detta  Reina,  di  trarre  il  lordo 
. RedaIlebrutture,ncl]equalic’s'eraimmerfo,  glifcriflci 
rnr\.Si  malcttera  paternamcnceammooendolo,chedouef- 
fe  ripigUaefi  la  modic,  e viucre  caftamente.  SÓoodo  quO; 

CmtàkUilliUim,  Eeti^» 
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do  fideono  correggere  gliaucori  Polacchj,li  quali  pon^ 
no  la  morte  d’Adleida  afiài  tempo  prima;  e trattano  d al- 
tre nozze  di  Cafimiroyle  quali  non  poceron*ellcr  che  adul- 
terine. Nel  rimanente  domandando  egli  aiuto  alla  fedo 
ApodoIicaconcraìLtcuani,  cTarcen,  Vrbanoconcedè 
piena  indulgenza  a quelli,  chemorifloro  in  quella  guerra 
concrici,cconfein. 

ij  in  IfueciailReMagnononlafciandodipartorire 
ilfuo  maluolerecontro  alvricouodiLincopen,  l'accusò 
al  Papa  epregoUo,  che  gli  piaceflè  di  porlo,  e fu-  aIAW.  f. 
dicuire  in  filo  luogo  Gotfcalo  fiate  dell’or^oe  decedi- 
catori,  efuoconfefibro.  Ma  non  prouando  egli  le  op- 
pofidoni,  fua  fendei  gli  rifpofe  *,  cheno'ldoueapriua-  *<»  . 
re  fenza  oficruare  Tordine  giudiciale  : ma  fe  fi  fbfie  per  lui 
profeguica  l’accufe  fecondo  la  ragione,  econfuetudine 
della cluefe  Romana,  egli haur^be dato  fpcditamonce 
giufia  fententia . Di  Niccolò  vefcoiio  di  Lincopcn  tratta 
fautoredcUecofediSuetia  e dice  ch'egli  infieme  co*  cm^.L 

baroni,  non  poceido  piu  (bfierire  la  tirannia  di  Magno, 
elefiboo  que(u>  annodi  concordia  in  Re  di  quel  reame  Al- 
berco  figliuolo  del  duca  Mognopolefe,  eavnafocelladi  sint^.r. 
Magno. 

14  Intomoallecofeappartenadalladifefe  dc’Chri- 

dianid'Afia  coenbateud  da'Maomettani,  ne  occorre  di- 
re cornei  Re  Giouanni  di  Franai,  e Pietro  di  Cipri  an- 
darono a trottare  Papa  Vrbano  dacuifudinunuacala 

guerra  (aera. 

15  Confeniafi  lalettera  apodolica  * fcntcaalme- 
defimoRcdlFrancia , conaqualcj^i  édkhiaracocapo 
dclfefercico  : e arrecanuifi  ere  cagioni  deireficrfi  bandita 
la  pia  guerra»  cioè  la  fconucncuc^za  grande  toUcraufi 
da*Cbri(bani,chc1noghiconfccradcoirormcdi  CnriftoyC 
co’mideriddla  fedendone  , fieno  contaminad  da^laó- 
mcccani:  ropportimidpr^ente  di  ricouerarelaSoria  » 
peroochele  forze  de'Saracini  erano  per  la  peUilenda  ri- 
dotteqi^alniencei  e la  neceffici  di  reprimere  laciran- 
niade*rurchi,laquaferacrerciuc3  sformatamente,  e mi- 
nacciauala  rouinadeUaChrifiianiti,fenoo)efiponeari- 
paro.  lafeiamoda  parte  le conuegne  fette  alJ’hora  crai 
Papa,  e1  Re  di  Francia  a proffluouer  la  finta  imprefa,  à 
come  q ueUe,che  per  Tacerba  morte  del  Re  medefuno  non 
hebberó  eflccto. 

xd.  ec.  Apprefib  il  fento  Padre  fece  legato  * del 
CTOciato  efercito  Talairando  Cardinale  di  PcUcorgo  ve- 
feouo  d* Albano:  impofe  leconfuete  decime  ^ po  fo- 
ftentarorefercito: comandò a’prelad  ",  diejpredicafle-  ^«.17. 
roicfecefiero  predicare  la  aoce,  e di  efiafegnaaero  quelli, 
cbt  fi  profienuano  d’andar’oltre  mare  contri  i nimici  deU  ^ d. 
feMe:  e diede  fentenza  di  fcomunkadonc  contri  chiun- 
que fi  foflefiudiato  di  riuolgere  il  detto  Re  da  cosi  finto 
^oponimento . Trouafì  la  lettera  circolare  ‘ di  quello  ,, 
tenore;  colliquale  ancora  ordinò  aJaine  preghiere  da 
poreerfiaDio  per  ottenere  litio  Tanto  aiate.  Oltre  alle  * ' 
preferittecofe,  chdRediOpris'aggirafieperricalia  , 
cper  la  Francia,  epcrringhilterra,  e perrAlamagna , 
e per  la  Polonia,  cpalV^eria,  permuoucrcque*Re 
ad  abbattere  iptiblichi  nimici , l'affennanopiufmttori. 

* Equel  ebeadoperò  iIRe  prcfentialixKntc,  lece  per  kf»U  7. 
letcae  il  vicario  ai  Chrifio,  laiuendo  a Carlo  Impaa- 
dorè  ca’RcAdoardod’In^tcrra  ",  eaLodouico 
d’Vnghéria  ",  eadahriRe  e si  anche  a moiri  prtn- 

cipiTeddehi  *.  Machenè’IRed'Vngheria,  né  gli  altri 
corrirpondefibroaldefidcrio,  eaUedomande  del  Ponte- 
fice,  edeIRe  diCjpri»  lolcriue,  tammaricandofene 
FilippodcfMaaeri  wv^.i66 

o7^.i»7 
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1 T A chiefe  Romana  dopo  tante  tempeftecommefTe- 

Lj  lecoQCroda*uranni  , cbebramofememeafpira- 
uanoalla  (uafignoria  amporale,  venendo  airvbbiden- 
za  del  fomcoo  Poocefice  Bemabò  deVifeooo  cagione 
Ff  di 
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4t  qiiclfc, cornò  nel  tranquillo  di  pace  cotanto  dilidcrato , 
erorpiracodaciiiciibtioni*  Striniclo  a ciòlìrcnon  aicro 
che’l  timore  mcAògli  neil'amcno  da'pnncipi  Chnlbani , li 

3ualitiroUeciciuanoconpricght  tccon  minacce,  cheli 
buclTe  ritenere  di  turbare  l'Italia,  perche  lì  potclle  attcn* 
dercallagucrra  orientale»  ordinaceli  rumo  precedente, 
£ certo»  Gelido  il  tiranno  dimorato  inlinoali'borain  fu 
laruaolboa^aperlìsiia»  Carlo  Imperadore  prendendo  la 
difefa  della  Chicfa  » comancò  clic  » (c  egli  non  hauelTc  vb- 
btdico  alle  leggi  » s’ergeiTcro  contro  a lui  gli  Ikndardi  im> 
*-^**-**P  penali;  la qualcofa  a Vrbano  gratUSima  fu  *i  c limit- 
mente  ordinò  aVuoiprelctu  in  Italia»  chcditcndcircro  la 
caufa  del  Papa  quanto  potedé  to  il  piu  ; del  che  fua  fanti  tà 
moltegracK  gliene  rendè  ■. 

/ifrf.ffi  j LodouicoancoraRc  dVnghcria,  fattogiada  Pa- 

f>a  Innoccutio . sì  come  dicemmo»  gonfaloniere  della  chic* 
a Romana . predètiua  a Vrbano  le  ftte  Ibrzc  per  abbacte> 
rcUtiraiimadt  bcmaloò:  iaqualmagidllcaprofieru  di* 
cendoiUanto  Padre  ciicr'inaudica  nefecoli  moderni  , 6 
può  credere  ch'egli  folle  dirpoRodi  coodurrc  rcfcrcico 
contrailB:(cionc»  cimpraidcrlc  fatiche  campali;  ondb 
niencòclfer  dal  pontefice  ^ altamente  lodato»  e ringra- 
ciato  molto , c molto. 

?.  cc.  Fufornatalapaccrra  laChiefa»  cBernabò  » 
^<^'^‘Ì^f^ctrattatoic,  emczaiioilCardiaalcAndroino  ® 
Icgatodellalede  ApoRoIica»  mandaco  in  Italia»  corno 
fidincrauiiopreccdcnte.  Confciuanni  patti dcU'accor- 
Exi  «^onegli  atti  * piibliclu  fiuti  aii’hora  in  Bologna.  I ca- 
pitohdellaconcordiafurono»  che  Bernabò rcliicmlte al- 
& ìKirr  lacInclaRomana»  ea'pnncipifuoi  collegati  le  rocche»  e 
chc’l  fcNiimo  Pontefice  pagafié  infra  lo  fpado  d'otto  anni 
^ ’ Olierò  agli  berem  fiioi  cinquanta  mila  fiorini  d* 

mjrtU.»  oro. 

8.CC,  Perla  fodecicud  ine  ancora  del  Pontefice  fii  in> 
pedina  vria  gran  guerra»  chefitemea  douelTenafcer  tra' 
Vùiiciani.  e’Gen  xicfi,  li  quali  cranorichidli  da'Can* 
diOtcì,  ctKvolcIicro  prender  Jafignorta  diqucH'ifola  ru- 
bdiaulìainiora  dalla  repnbhcaili  Vincgia;  quando Vr- 
baoomamiómOctiv  iluomintio  perche  li  riduccflc 
* * alPibbidcnzadc'V...ùitfm.  Eprcgòcon  graudcinlUnaa 

iGcnoiicfi»  chcnonvoicircroiiìandarea'rubeili  aiuto  di 
▼cruna  manici  a;  conciofucoiachctaledifcordia  haurcb> 
bopotuto  cagionare  lo  Uci-mmio  d'acncndue  le  rupubit* 
che»  e rouinc  grandi  tKlIa  Chnflianitd:  edcgliportaliè 
fpcranza»  che  Pietro  Re  diOpri»  ch’eraper  tornare  in 
bnene  nel  fuo  reame»  folli;  per  fare  la  liconciUaciono  . 
Maanzi  che  il  RcPictiO  andailc  oltrcmarei  iVmitiani 
•ar/^/4r  hebbcrofopraquc’rnbclli  rna  gloriola  vittoria  °»  crac* 
quiiUronoi'ifoU.  La  vittoria  ^ celebrata  molto  dal  Pc- 
trarca  *•;  cd’cll’a  Lorenzo  Cello  doge  di  Vinegia  auuì- 
2W.  & sò  Papa  Vrbano»  figiiificandogli  inneme  comegli»  e*l 
Wv.  fuo  popolo  conofccuano»  e confoiriuano  quella  efierpro* 

iiPrfm;  «uenutaiKxida’uìcnti , odallaporenza»  c virtù  loro  , 

' ma  dalla  diuina  clemaiza  folamcntei  della  qual  vitto* 
ria»  e grata  confclTione»  fi  rallegrò  con  loro  il  Padre# 
fanto  ”, 

jttr.f.t).  Magrauidìmimalifopraftauanopcrvn’altra 

difcordia>c‘haucannrarcinercouodi  Salzburg»  c Ridolfo 
duca d'Aulfria con Stcfiino duca  diBauicra»  perla  quale 
veniuano  a clTcr'inuolti  nella  guerra  nini  i principi  d'Aia* 
magna . La  qual  crtTerenza  volendo  il  Papa  accordare , vi 
tth.p.\x6  mandò  ilvclcouo d'Afcoli  *,  epregò  Tlmpcradorcj 
I fgìiy  Carlo,  cLodouico  Re  d’Vnghcria,  che  non  lioucflcro 
comportare,  clic  quèilivcnifiéro  a iMCCiglia»  cfcrillène 
**»  cad  altri.  Riforilccfida* 
gli  fiorici  **  la  cagione  oella  guerra , ciocdTcrfiquifiio* 
Ifp.yriu,  chi  doucfrefuccedore  a Mainardo  figliuolo  di  Lo* 
lue  ji,  doujco  duca  di  Brandiborgo  morto  l’anno  precedente  : e 
aggiugne  Filippo  Villani  ®»  chcMainardofomortocon 
' *‘vdcnodaMarghoriracont^idiTirok)fuamadrc,pcr- 
cicche  egli  le  giitò  al  volto»  c'haucfieamicIcnacoLodoui* 
co  Tuo  padre,  e manto  di  lei»  per  potere  piu  liberamente 
lufiùriare.  llchefevcroè»quindifipuoritrarrc,chc  ma- 
niera di  frutti  producete  la  temerità  >c  prefuntione  di  Lo- 
doaico  Baucro,il  quale  vfurpò  l'autorità  di  dirpenfarecol 
figiiuolo»c  la  prenoffiinau  contdia  neU'impcdimcaco  del* 
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Ucon(ingiijnici.EtacoiitcadelTiro.'a,per  raghezudd- 
la  quale  il  Bauerobaucaconimeflb  si  grande  ecceiflb,  paf* 
sòper  volontà  di  colei  nella  cafa  non  diBamera , ma  à* 

Aulirla:  eia  guerra  mofia  perca!  cagione  celsò  per  open 
deinmperadofe  » e del  Red*Vnghena . 

i5.  17  Quelto  anno  Cario  Quinto  di  tal  nome  fuc* 
codè  nel  regno  di  Francia  al  Re  Giouanni  Tuo  padre  mor* 
to  m Inghilterra . La  cagione  della  cui  andata  in  quelf  ^ pkiUfp, 
ifola  dicono  ^ fofTeperàiicularcla  partenza  delfigliuo*  ynL<^ 
locenucoui  Radico»  elibaarcdia^i:  ma  ch’egli  v’ao* 
dalle  per  promuouer  l'imprc^della  terraUnca»  lofigni*  Jj** 
fica  Tornalo  Vvalfmgamo  mentre  faine  efierfi  ragt^ 
naciaLondraiRcdiFranda»cd‘lnghi)tcrra»ediCi^»  I-i. 
ediScocia.  Lafoiò  Giouanni  quattro  figliuoK»  ciòforo* 
noiIdcttoCatloDalfinoc  conte  di  Normandia»  c Lnigij»*^^ 
conte  d' Angers , c Giouanm  di  Bourges , e Filippo  duca,»  ' 

diBorgogna. 

18  toUocome  Carlo  hebbeprefo  il  gouerno  del 
regno»  fii  rìnonellata  la  cootroiicrfia  fopra  la  duchea.^  ^ 
di  Borgogna  tra  lui,  che  l*haueadaca  a Filippo  Tuo  fra- 
tello , c'I  Re  di  Nauarra , che  diccua  quella  toccare  a fe 
pa  hercdicà . li  quale  s’era  intromeflo  in  vn'alcra  gra> 
uifiìma  guerra»  cheli  foceua  tra  i Redi  Cailiglia»  ed* 

Araona»  con  aii»  econHerrigodì  Trafiatiurafi  colle* 
gò  I e accordoflì  » che  fi  diuìdcfi'e  fra  loro  il  teame  di  Ca* 

Itiglia. 

Vedendo  il  (anco  Padre  che  per  quella  gnarala,» 
republica  Chrifiiana  voniui  a ella  molto  abbalfata»  fu 
oltre  modo  dolente  , c pa  mcctrr’iu  pace  i prenomi* 
nati  Re,  mandò  loro  vnnuntio  ^»  e icnlfenealCafli* igt 
gliano  ***  o*cn.3.i. 

19  Mentre  Vrbano  intcndeua  alla  fallite  del  Re  d'  f 
Araona,  c alla publica  pace de'popoli»  quegli  ingrato» 

c mal  conofccncc  contro  a fua  fantica  occupò  l'eocrace  pa- 
pali *,  che  fi  nCcotcuano  dagli  dactorì  della  fede  Apo-  ,7».,- 
llolica;  esiancora  quelle  dc'Cirdinali»  cde’prelaci  » e yicr/.t^ 
degli  aJeri  ccclefiafiici  beneficiaci  » che  ikmi  refidcuano 
nelle  lorochiefe.  Quello fii  il  bel  cicolodel farli  lerubc- 
ne.  Manonappancncuaal  Rcd'Araona  iJpigliarfi  per 
ciò  le  fiacre  ricchezze»  ncera  ragiono,  chc'Cardinali»  e 
glialtri,  liquahleruiuanobfiedc Apollolica»  epcrcon- 
luguenza  al  pubiico,  fofiao  fipogliati  delle  proprie  en- 
trate. Or’Vrbano»  non  volendo  pcrmcttac,  chela  li- 
bertà della  Chida  oppreflà  folle  » ammonì  in  prima^ 
con  lettere  paterne  qud  Re  fi  il  quale  hauea  comandato 
fi  venddkro  aU'iixantoi  benideiie  palone ccddtallicbe 
afiènti , e fatto  dimeto  fiotto  pena  deirhauae  , e an- 
che della  vita  » che  luuno  fofiTe  ardito  d'oliare  a ciò  ) 
chedoudTerdiicuirclelaae  facilità»  e annullare  grini- 
qtn editti.  H quale ril^è dTafi qudto da  fc  (lanuto  di 
configliode'hioifaui»  nèelTerpirnco»  che  ripugnale  alla 
giufiitia  palamalageuolezzade'cempi.  li  che  vdito  il 
vicariodi  ChriRoUcicò  ' dinanzi  alla  fede  ApoRolica.^  fEnjfmt 
adìxiiz. dimarzo»  fcinliralorpacfo  didue  mefinon  ha*  tdia.  n»- 
udfie  rcRicuitoglioccupati  beni;  eaggiunfepenadi  fico*  ttr.etUta 
municatione,  nella  quale  cgli»e‘parteàpi  dicosìfiicci  con* 
figli caddrero»douc non  fi  foficroràuueduti. 

so.  ai  OltreaciòfoPietrochiamaco  ingiudicio  or»i#f. 

perche  hauea  tralafciato  per diece  anni  dipagareil  cenfio 
alla  cbiefia  Romana  pe'l  reame  diSardigna  c Corfica»nè 
hauea  fatto  l’omaggio , c la  rhicrenza  a Vrbano , e mime*  «.^.171. 
ciò  di  Icuarglidc . éùk*. 

aa  Saitte  Girolamo  Surita  che'l  giudice  d’Alborea 
foce  tancolloribellioneal  Re  Pietro,  oche  pa  tutta  filo- 
la  furono  mofiigrandinimiromori  ;e  che  volendo  Pietro 
mctcerriparoacaotcriuolmrc.  mandati fiuoì  ambaficia- 
dori  al  Pontefice , cercò  di  mitigare  le  fiiK  ire , dicendo 
non  eflcrfi  pagato  da  fic  il  cenfioper  mancanza  di  moneta , 
circndonenaiafiofcnzailrca]  erario  per  c^one  di  tante 
pericololc  guerre»  c non  perche  egli  ncgalte  d’dTcre  feu- 
datario delia  lede  ApoRolica . £ nel  vao  fi  conficrua  nd 
libro  de'priuilegi  odia  chiefia  Romana  “ vna  lettera  HJUi/rà 
ficrittada  lui  aVrbanol'annoxxix.dcl  Ino  re^o,  colla  it«R  tttL 
quale  proccRadi  vola  fiempremai  ofTeruare  1 patti  fcr- 
mici  già  tra  Iacopo  Redi  Raooa  fiuoauolo,  e Bonifo* 
cioVIU.Iacui  bolla foanumfic  nella  detta  reai  Icttaa* 

Ma 
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Ma  perche  egli  DCMiperduccua»  dietto  le  parole  I fiaCui* 
«r* v(T  ticiilchiainòalcraràluingiudiciooel  tncrcd'ocu)bre>e 
impofcgliphigrauipene  *. 

»4  C^eftoannq*  eflendopaflato  airaltravicaTalai- 
rando  velcouo  Cardinaled’AlMno  » dellinaco  legato  del* 
la  Tede  ApoHolica  neli'eTerctcocroceato»  che  douea  aodat* 
oltre  mare>ii  Pontehee  (uilitui  in  (ùo  luogo  il  B.Piocro  To- 
Diafo  deirordinedel  Carmme,  autore  * e promotore  delia 
laaagucrra,  creatod'ardudcouodiCreQ.patriarcadi 
Collanunopoli  y chiariflùno  per  donrttUie  (amiti*  c pel 
I Unn.  donode'miracoli*  eperlemcdtelegationi,  ndlc  quali  61 
M impiegato  dalia  fanu  fede  ”*  e portoffi  con  tana  laude» 

pttrtTh.  che’l  Tanto  Padre  ammirvidoin  lui  la  viroiolelbL#» 

etd.tifd.  non  lìnmaneuad’bonorark). 
ttJim  %.  Kaccomandò  Vrbano  ^ il  nouello  legatoa  Pie- 

Ihtm^  ero  Re  diCipri»  eaLorenaoCeUbdogediVincgta>e  ad 
MI  AfnedeocontedtSauiayca  piu  altri  principi:  eordiaò  a' 

prelaa  orientali  * chcidoucfTeroTbbidirerepn^iqnea* 
doipremideUefacre  iadulgenae»  (òHecitò  i popoli  ' a 
feguitare  le  bandiere  di  croce  Tignato  per  abbattereja  ti* 
ranniaTuixhelia: cperlnnd tnodoconlbrtò  * leeoni* 
pagniede*co]  legati  Ingleli  ichelicendatedal  Re  Adoardo 
dopo  la  pace  beta  coTranedt»  craualicate  l*^i , erano 
ftaaromtepriim  in  Lombardia»  epoTciainTofiona»  a 
prender  la  croce*  e la  difeTa  della  religione. 

ad  Tra  queÀe  coTe  i Maometani  temMlbuano  CU 
pn*  elaGreciatdelcheauuiUtoVrbanodvmaellrode' 
frieridiRodi»  AimolòPietro  lU  diOpriconvna  (ua_* 
Ideerà  " Icrictanel  principio  di  gitalo  ad  aiftvttarli 
di  ritornare  al  Tuorlo  > si  per  rimminente  pencolo*  e 
à ancora  Krche quelli*  chcftauano  wrbre  il  pallag* 
gioconenoluiinneme*  non  s‘annoiaiferope’1  troppo  al* 
petto.  InOpri  iSaracàii  htroiio  nbuttatiicUcemeoco 
Indietro . 

Ma  noQ  codi  Turchi  in  Grecia  : che  entrarono  in 
^eUe  parti  cnmte  da'Lacni  con  grande  fpauento  dc*pae> 
uni, eoccuparonoTcbe,epiu  altre  terre  del  principato 
d'Acaia.  Deiche  il  vicario  diChrido  dolente  iiiolcre.# 
modo*  e incitò  con  Tue  lettere  * i Latini  dimoranti  nella 
»)t.  & cictddiNegroponte,  el'ircÌue(couodiPacras»  e piu  aU 
trive(coui^baroQÌacombaKerevigoroCaaKDtciTurchi 
ftclfi. 

«7  Maauc'fieribarbirì  beerodannidigran  tunga^ 
maggiori a'Grccifcilhatki*  edisibrmarono  rimpenodt 
Coltananopoli . Perche  l'ImperadorePaleologo*  il  qua^ 
le»  faputochePapa  Vrbano  haueadmunciato  la  guerra 
iaaa  » gli  mando  vn'ambaTceria*  (igniiìcandoeti  com* 
egli  era  prello  • e apparecchiato  a congiugner  le  lue  forze 
oinquc^dc’Gtim  contra  finimico  comune.  Ringra- 
ci*^.|4T  tionnelo  il  fioco  Padre  *»  cpregqllochedouellèognifuo 
pocereadoperaiepertndiicerei  tuoìGroci  avniriì  alla.» 
duefa  Romana*  onde (t (irebbe potuto  prender  ficura.^ 
{peranu  di  (terminare  t nimid  dm  (afta  fede  • 
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I.  a /^Arlolmperadorea  lìmiglianzade'crcRe» 
V— / diFrancia»  diOpn*  edi DaniTnurchc, 
andòaVignone  avifìtare  ilvicario  di  Chrillo*  epar- 
^ lamentare  con  lui  ; e luui  accolto  da  Tua  fintiti  • c da'Car* 

dinalj  a grande  hofiore:  e celebrando  meda  foknne  il  Pa- 
pa il  di  della  pcntecofte»  egli  ancora  vi  fii  vellico  de- 
gli habiu  imperiali*  ecolU  corona  in  cella*  tenendo 
nella  delira  mano  io  Tetterò . Nel  Ti^eto  parlamento 
trataronoilPapa*  e t^Imperadore  di  rdlaurarein  Afia 
larelisione»  edileuar  dì  Franda*  edTcaliale  compa- 
gnie d^huomini  micidiali  predatori  » e di  (fuggitori  delle 
prouincic>acciochc  vdgeèero  Tarme  contro  àlTurcOion- 
dediiadranidiuenidèrocombaccicoricliChrifto:  ele'lRe 
dVnghcrìahauefledacoilpaiTope'Tuoi  regnidlmperado- 
rc  pròmecceua  di  prouuederit  di  tutta  la  neceflarìa  viuan* 
da:cfcThauefrenegaco»eVobhligaiudtcoQdurgli  oltre 
Cmtìa,d^M»»  tuUin 


mare  in  Tu'nAUiU  deVimtiini  » e d'altrì  «pagando  il  nolo. 

DeUe  quali  cofe  il  Tanto  Padre  foce  auuilaco  * il  Re  Car- 
)odiFraoda*acdocheiaducdreaciofare>  ocollrigndlé 
le  dette  compagnie.  i%6. 

3.  4 Quanti*  e quanto  grandi  nodmentt»  e danni 
bccflcro  quelle  in  Francia»  lonlérilce»  doJqroliunence.» 
piagnenoo*  Vrbano  nelle  lettere  * chelbrilfo  a'preiad 
Kaoccli  I colle  quali  vie  piu  infiammò  il  lor  zelo  a riTre* 
nate  la  coloro  sfrenata  maluagtu  ; e $1  ancora  con  altre* 

^ coachericfaidcmttji  Chriiliani*  epregoUiperDio  » 
che fidoucfibnoleuirc  contrai  pdtilenciJi duoli d’huo* 
mmidifpieati*e  malui^iflìmi*  econcrallareloroilpaU 
fo  » c «Mnbactergli  * e pe^ui  tarli  » finche  fi>(Teroincfii  al 
niente.  Liqualiindottiparteperainroonicionj»ptrtcpcT 
impromc{lc»c  parte  per  minacce  *promilero  d'imprendcc 
la  guerra  contro  aTurchit  e perche  fi  pocede  dar  loro  U 
foQo*  Vrbanoa’pricghidiCarloRedi  Franciaconcedè 
^ lededmediducanni.  oi*<.i4r 

5 Anuenne  di  que’dì ciò*  che racconu  lo  fcrittore 

delle  coTe  dVrbano  * i "Poco  dopa  U partente  écWhtipe-  * . 

radon t .Jrnddo  di  SenuUt  yot^amaue  ibiamato  Terd- 
fntediyerm,  dtnatioaeGuakoite » Tarmati molitlfimi  ta»- 
todeiUfuat  ^namodidiaerfeaitrtnatmi,  antrbcon^bu 
^/atiapartef»^aakma,facewdoprigiomlaper^Het  e dh 
aoraado  ogni  cola  cm  fino,  cconfaoeo:  perUquaUcfaimàh 
TartMir^  i». 

fimepn/nocoiif^iom  r^tfUrlom^dmau,  cfoa^re 
dpiifiaggiodtltl^^.  Écbc adendo tytdeadodiaoa  po* 
ter  preludere , dtermUyoUa,  eingmUafeeen,  eanehe  ri* 
eeu^terowtoUidamiì,  etomannmPraiutai 
daaUtaùde'fmcrndetmatewiorto,  tieomemeritaiu,Ufio' 
nominato  arciprete.  E^ui  ida  notare  che  ìMde’capi  delie 
eomp^meaumti,  edepoco^  faron  a^aJiaùgUaate,  e s 
piacria/elmorte.  E certo  di  fra  Morialc  pruno  cominciar 
core ddle compagnie  predatrici  dkemmodi  Topra*  cho 
fu  in  Romadxapiuto  per  mano  di  carnefice  ; il  conte 
Landò  TuoTuccefibre*  ai  cui  $'è  fotta  addietro  ad  bora..» 
adnoramcnciooe»  abboccatofico'Tuoi  auueriih»  (uve* 
dfod'vnalaociadipodonelpccto  pMuik, 

6 Nèfolamente  la  Francia*  e TAIam^i  * ma  T riU.Uu 
Icaliaancoraera  grandemente  ooiara  per  lecaterue  de’ 
ladroni,  onde  capo  n‘eraAnichmo  dioongardo*  li  qua* 

li  vollero  Tinlégne  contro  a*Romani.  Noo  lafciò  il  Pon- 
tefice da  parte  dii^enza veruna,  che  fi  pqteflé  difidcr 
rare  , per  reprimerle . E n prima  conftitui  grauiffi* 
me  pene  ° a chiunque  fi  fbne  collegato  con  quelle»  oTt.pip 
e concedette  * ampiifime  tndulgenw  a chiunque  ha* 
uoTTc  prefo  Tarme  contra  efiè:  ordinò  * a E^dio,  e 
ad  Androino  Cardinali  l^ati  » d»  andafiéro  prefia-  ^ * 

mente  in  aiuto  de’Romani:  cercò  con  ogni  Audio  * 
^impedire  die'predatori  Teddchi  non  fi  congiiigne(- 
(èro  con  gTlnglcfi  : ToUecitò  con  apolloliclie  elortip 
rioni  Tue  » e per  opera  de'Cardinali  legati  Giouannt 
Rcina  di  Sicilia , e'fignori  di  varie  cita»  cioè  Fran- 
ccTco  Carrarefo  di  Padoua»  Niccolò  maohefe  d'Elli 
di  Ferrara»  Canefignore  di  Verona,  Feltrino  Gonza* 
gadiMantoa*  Lorenzo CelTodogediViiiegia*Gabriel* 
fo Adomodoge  ^ Genoua,  e pmalcri  po^ d’IcaJia  » 
a mandare  ambafetadori  km  per  for  legacontra  le  dot* 
to  compagnie»  percoArignerle  ^ adandare  in  leoance  is^dp^. 
a gueneggiare  1 Turchi»  e Audioffi  anche  **  di  for’en* 
trar'in lega  Carb  Imperadore»  cRc di  fioemiacon  gli 
altri  Tei  eketort . 

7 NèeralaSpagna  fenza  timoredelle  turme  v(e  di 

viuer*,  e d’arrictibirfi  di  ruberie*  le  quali  lituano  per  an- 
dare per  condotta  di  Bertrando  Guddino  di  Francia  ol- 
erei monti  Pifinei:  eauoidnandofiaVignone,  melfiin 
paura  il  Papa»  c'Cardinali*  trafibodalorovna  olititi 
grandiffima  dimoneta»  la  qual  fiidata  forco  l'noaeilo 
nomedi  Toldo,  viAa  focendoeglino  d'andare  contra  t 
Mori  di  Granata.  Ora  TpaHafi  la  foma  ch'erano  per  inda-  ‘ 
reaVtgnone»  PiecroRedi  CaAigliaproAèrfoK(le^»o 
tutte  le  co(e  Tue  al  Pontefice»  edi  vemVefenza  arrcAocoo 
folte  braccio  a difela  di  lui*  edella  Chida»  opcrterra  » 
optf  maro.  Perk)  die  Vrbano  **  molcod  commendò,  ^ 
e nngratidlo  • tà, 

Ff  r 8.CC. 
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8.  ec.  Disìairoceingiurii,  perla  quileilvicirtodi 
Chriiftofu  corretto  a nfcatcarc  la  p^ria  liberei  oppref- 
rtr,f*iul  ÙdaJ  furore  dc’Udroni,  orefe  cagiooc  il  Petrarca  * di 
«f.h  fLiiltoUrloainercerein  abbandono  rin$r3taFraiicta,ea 
rcnder'n  IralialaTcde  Apolìoltca:  ediììderando  Vrbai>o 
di  vilìtare  1 i'^bi fanti  diRoma»  EgidioCardinalclegar 
to banca  fenduto  ikuro  il  camme,  cracqiuiUcoalU^ 
Chtefalangnoria  vfurpata  da’tirauiii.  Dip^egliandó 
d'ordine  di  fuafantiti  * aNapoli,  acuincHentrau  del 
regno, cpoifuronofattigrandilìonori  criceuè  dalla 
ft<TM.7.  RcinaCiouinnapcrpartcdel Pontefice ilcooTueto  fzra- 
nKneo  delia  fede 

f n i?f  *1.1»  Quello  anno  il  Pontefice  feguitò  a procedere 

I rVVef!  fecondo  il  giudicial'ordineconcra  Pietro  Rcd'Araona  ^ , 
fttr.p^  perche  non  pagana  il  cenfo  da  fc  dovuto  ^la  chiefa  Roma- 
*lt's  i‘‘*i*'è£acearomaggiopc*lrcgno  diSardignaeCorfica,e 
mJioM.'  minacaollodi  priuarlo  dei  m^efimo  regno,  e dichiarcillo 
9-<v5*  contumace.  Perche  temendo  Piatro  non  il  Pmiteficc  do- 
nane la  fi  gnoria  di  Sard  igna  al  giudice  d'Arborca , c'hau- 
rebbe  agcuc!mcn  te  recato  da  Ila  Tua  parte  i Sardi,mandò  a 
Vignoucvt^fuoambarciadorccon  pieno  mandato,  il  qtia- 
le  riconobbe  a nome  di  lui  in  preicnaa  del  Papa , e de'Car- 
dinalidi  ritenere  qtKi  reame  pcrlalibcraJiu  delle  ledo 
Apollolica  ,efccc pc:c:4a ruabeatfmdmciigiuramcnto 
difcdcici.  11  qual £Ltco,Vrbanofièmettcr’m nota  ^,cpu- 
pfr.f.rr  blicullo  a perpetua  memoria, 

tj  Ancorapcrchendrnperdcflerolcragfonì,  chela 
Xhidahaueainliigl^rcrra , conciofiacclache il ReAdo 
ardo  per  creo ta  anni  addiaro  non  haudfe  pagato  il  cenfo 
dimillcmarchc,  Vibanofcriucndogli  ° gli fpofe ,•  come 
* vcdendolo]aChieOiimbrigaconc]leguerrc,non riuiiea^ 
colli  ceto  a pagai  lo , ma  eiicndo  ai  prcfcnteil  fuo  reame  in 
tranquilla  pace,  ed  egli  ricco  di  molto  oro , non  douca  piu 
indugiare  i]  paga,ma:co. 

14  Nè  pure  ademanJò  Vrbano  a*Rc  le  ragioni  della 
Chicla,  ma  li  ripigliò  ancora  ite'vitij.checol  moi'cfempio 

ii^.d4.  lorocra^ndaunonc’fuddiuloro: c&icgtiammoni  ” in 
prima  Pietro  Re  Ji  Calbdia , che  douclTc  ni  odorare  la  fua 
crudeltà  ; a fimiglianza  m cui  la  fua  gente  nella  guerra.» , 
che&ceuaa'Raòncn,  fieramente  incrudcliua  comra  lo- 
ro , poiché  erano  (lati  prefi , impaiderdogli , ancorché  di 
(angucìlluih'efbficio,cardendog!i, accecandogli,  e ta- 
gliando loro  le  mani , e'picdi  ,*  e pregollo  con  grandidìma 
snflanaa , clic  a riuerenza  di  colui , nel  cui  nome  gl  1 auucr- 
iariancoraerano  battezzati,  nonvolclfc  da  indi  iiuianai 
tali  coie  permertcì  e , acciochc  Iddio  haucfiemiléricordia 
deiranima  fua  iKH'cftrcmogiudìcio  : roaiKxi  meritò , co- 
me vedremo, di  parciciparlàchis’crafpogliacod'ogni  mi- 
frricordia . 

15  Riprefe  * ancora  il  vicariodi  ChrifioCafimiro 
Re  di  Polonia  d'vn‘a!tro  vitio,  ciofu  d’impudicitia^  , 
crichicfdochcdoadlcvna  volta  vfcire  del  limaccio  del- 
le fue  laidezze,  e ripigliarfi  la  Rcina  Akida  fua  don- 
na. E nel  fine  della  lettera  fcrittagli  foggiugne:  Mtrimcn- 

chtnoì  hahbiamoeomnujSoatncflTodilcttofi- 
gÙMolc  E^id$6  prete  Cardntaie  del  titolo  di  $•  Mjrtntone'woatì , 
doÈiacid^uAleUtiuprmuicaMfapendei  che Jo»a^uifiotm 
teeefsoproeedtcontro  a tegame  richcdcrdUpi^itia. 

16.  17  AccefoancoraVrbanodidihdcnoditorna- 
re  la  Chiclacattolica  nel  prillino  flato,  cfplendore,  co- 
tiM-i.  mandò  a tutti  gli  arcinefcotii  *,  cIm  in  ciafama  prouin- 
fmr.  ciaordinalTeroconcj:io>,echevififaceÌrerofaluteuolicon- 
llitutioniadiadicrciviti;,  emnefiare  le  virtù  nc’po{>o!i. 
Ne'quali  concili  prouincidi  Ihbi'i  anche  per  mandamen- 
to fuo,  che’chenci, li  quali  haueanopiu  bòiefici, ne  douef- 
fero  ritenere  vii  foto 

fw.l.Si.  P<>nianiofincaqiicftoanno  collccofc  oricn- 

^ ' ' 'tali,  OubicandoilPonteficc  non  pcncniaficroperladif- 
cordianata  inCipri  traGenoucfi,c’I  Re  Pietro, fi  fiudiò 
di  pacifìcargrinficmctc  confortò  Pietro  " a riilorarc  de* 
dannii  Gcnooefi , acciochc  egli  aaagionato  non  foflc  del- 
' lagnerra:  emandòa  Gcnoùa  il  B. Pietro Tomafo a re- 
cargli aconcordia  , il  ebenonhaueano potuto  fvei  Vi- 
nitiani.  In  Genoua  fu  trattato  da  qnc’dttadini  sifeorte- 
femente,  chef! mifono  aginar  laOi  verfo  la  fua  famiglia , 
perochcs'eranomdli'n  cuore  di  guerreggiare  quel  Re,»* 


Alla  finequietato  li  remore  ,e  mitrati,  come  piacque  a - 
Dio , in  CUI  ogni  fua  fperanza  dimoraua , fermo  la  brama- 
ta pace  fra  il  Re  medefimo,  elarepublicadiGenoua,  $ì 
come  racconta  Filippo  de'Mazeri  Libero  il  Re  Pietro 

dal  timore  della  guerra  Genoucfc,  pnfeconfiglio  * di 
non  audar’a  Cipri,  fe  prima  non  fbflc  icoaddoffoa’Sara-  Tti!Th.t. 
cinicoirefcrcitodicrocefegnato:  e si  fi  pard  dal  porto  di  n b*Ì 
Vincgia.  UntLf.i. 

Peruciinc  in  primaa  Rodi  Tarmata  crociata,  col- 
laqualeficongiunfebentollot’efcrcicode'Cipriani,  edo'  i ìì.0M. 
Rodiuiì  pertellimonunza,dcldcttoautore  ^,rife-cf^.iH- 
rendoirficme  il  numero  della  gente,  ede'iuuili,  ococne  o**-'-**- 
dncprincipi  AfianifìfottomiferoaJlafignoria  del  Re  di 
Cipri, diuenaido  (noi  tributari:  e coiik  il  RPictrodi  To- 
nufo  legato  della  fede  Apoflobca  fe  ce , che  tutti  fi  confef- 
falfero,  ccomuiiicafTono  del  corpo  del  Signore,  ebene- 
diU'e  con  foknne  rito  Tarme,  e Tarmata,  e'I  marci  c co- 
me quando  Tarmata  fii  in  alto  mare , il  Re  Pietro  aperfe 
atuttiTanimo , epenfier,  c'hanea  di  andar  ad  afiuirc.# 
Aieilàndria  d'EgittOiCComcper  miracoIodiDioqueUa 
citta  fiorentiffima  di  ricchezze , e d'ampiezza  dc'muri , e 
di  numero  dicittadini,  fii  combattuta  » evinta  infra  lo 
fpatio  d'viThora , fenzi  la  morte  di  verun  Chrilliaiio , an- 
corché innumerabili  fchicrcdi  Saracinifi  sforzalTero  d'im- 
peduli, che no^rcndeflero terra,  MaifoldaticarKhi  di 
preda  , editila  conteunnonpenfaronopiuadilatarcla 
tede  diChrillo,mavolfcroTanimoalla  partenza  per  fai- 
uare  la  tolta  roba,  e darti  a'piaceri  : dclcne  dolormainen- 
tc  (ì  rammaricai!  prenominato  autore . 

ai  Aggingniamo  Iiorachc'l  Pontefice  fi  «forzò  ■ d’  J* 
mdurrccolicfuccfortationi  gli  Armeni  nclcatorc  dique- 
llafacragncrra  afcuotereilgiogodcUaferuitùSaracine- 
fca  , eprenderfipcrRcLiuonediLufignano  parentedi 
PictroReJi Cipri,  priiKÌpe cattolico,  c legittimo here- 
dodd  regno. 

aa  I^clqualtempoancora  il  fatto  Padre  feguitaua' 
aprocurarcche  venitTc  alconofcimcnto  cattoìico  Gio- 
uanr.iPaleoiogo  Lnpcradorc  dc’Greci,  il  quale  domao- 
daua  aiuto  a'princtpi  occidentali  contrai  Turchi,  dio 
gualiauaooil  fuo  imperio:  e prefe  cagione  da'niolti,  e 
grandi  mali  ,cbelafcifmahauca  recato  alTimperio  orien- 
tale. Mnltiplicauano  tuttora  le  vittorie  d’Amurate  pri- 
mo ImperadoredeTurchi,  che  gliaanali  Turcbefcichta- 
mano  Gafcn  Murate  can  ; e per  opera  di  Scachinc  fatto 
da  Inifopra  l'Europa,  recò  quello  anno  m fuopocere  ® 

Zagora»  elfcheboli  : per  li  cui  procedi  forte  impauriti  i 
Sor  ui) , ragunarono  loro  sforzo  : ma  60*000  Tanno  appreP 
fo  mc^Tn  rocu  appretló  Adrianopoli . 

VdendoVrbanoche’Turchi,  abbattuti i Greci, 
rebbonovenutiaddofiòa'cattolici,  cc^’l  fendmentodi 
coloro,  li  quali diceuano non  douerfi  mandare  il  chiello 
foccorfo,  le  prima  non  fi  faceuaTvnione  delle  chiefe,  era 
flato  cagione  di  molti,  e grandi  traboccamenti,  ancorché 
il PalcologononfbfiètoniaconclfenodelIaChiefa  , pur 
glifcrilTo  ^,clTegli non haurebbe mancato d'aiucarlo. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1555. 

D'VatANo  V.  PP.  Di  Carlo  V.  Imp.  D’Occ.ii. 

4-  DiGiov.  Paleol.  Imp.  De’Grlci.iò. 

X . 1 /'^Veflo  anno  Giouanni  Paleologo  fegoitò  il 
trattato  già  moffo  delTvni  rfi  la  chlcfa  o<-icn- 
tale  alia  Romana  ? c mandando  alla  fede  Apofloiica  fuoi 
ambafciadori»c  fue  lettere,  figniiicòcom*ogli  prello,  e 
apparecchiato  era  di  venire  ^Tvbbidenza  del  Romano 
Pontefice:  ilqualevdì  ciòcon  fommo  fiio  contento,  si 
come  colui,  chciionafpiraiia  allo  (lerminio  deirimpcrio 
Greco , fecondoche  alcuni  configli  aliano  : ma  piu  collo  a 
refraurark) , e a mettere  in  diflruttione , e al  niente  la  u- 
raiincfca  fignoria  dcTurchi:  c m fi  mifea  follecicare  * L/  f 
il  Paleologo  a prod  urrc  a efiteu)  i pi)  configli , proponen- 
dogli le  parole  delTApoflolo  : Eceenuncte^MS  aece^tabi- 
U , ecce  moie  dies Jaiuth . Efl'cr  per  andare  perterra  in  aiu- 
to a luiLodouico  RedVngaria , 0 rolger'i  vitcoriofi  llcn- 

dardi 
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dirdi  centra  i Turchi»  e per  marcii  Re  di  Cipriyc  Amedeo 
conte  di  Siuoia  fuo  parente,  con  gente  (cielca  per  mare  : e 
(c  i Greci  peHeueraci  foifero  odia  fcifina , c nella  perHdia» 
{arcbbonoiladdiiprcgiad  dalla  chida  Romana  aguil^ 
di  pagani»  epublicaiu,  claicaucfpolbaUaauddudd 
barbari  inlcocli. 

3 Tcnxndo  VrbanooonìGreti ciò&ceflbno»  com* 
altre  volte  fatto  haueano»  a frode»  e hipoerdia»  per  oxMy 
uereiLiuniaroauenirli,  penwconuenirc  moltacauc^ 
hauer’in  quello afrare»  e^idicòdouerfì prima hurrvoio» 
«r».4^  nc»  che Z^ouico imprendere  la  gucrraTurdielca:  o 
Icnllègli  * perciòcfae»  fefilbrepcr  auucnturafrcto  da 
HO-  luifoco»ogiuraiDentodipofgcrfoccodba’Grcdfraoer« 
totempo»cg1ipcraucoriU  a^obeaper  vn’anoo  lolbP 
pcodeua. 

4.  cc.  InquelTditeruaUorimperadmPaleoloTO  hi 
aBudadaLodouico,  epromili^i  con  varamento  m ve* 
nircco*HgijuolifiKMmlìemeneli^dm  Chida  cattoli* 
ca,  e di  Eir'in  tutto  i comandamenti  del  Romano  Pontelf* 
ce»qiiando  egl^renddTe  la  difrla  delTimpcrio  Greco  con- 
trala herezza  Turchdica . Per  le  quali  ^andi  promeflo 
commoiro  il  pio  principe,  accefodizeloddla  diuinaglo* 
ria  «obbligò  Tua  reai  lede  *»  che  farebbe  ito  a combatte- 
re, eareprimereiTurduielimi^ianteil  Paleolc^ob- 
eitii,  bh^lafua  c*haurebbenceuua»etenutalaledecat- 
toucaic  mandarono ambafeiadori loro  a Vrbano» perche 
»iM  ronicnnanèqudlecoie  coll'autorità  papale,  epromuo- 
ttedde;  Uqualeconlbrtò  ^ con  elicaci  eforcattonirim- 
peradore  ftcflb  a non  pm  indugiare  opera  si  gloriofa , col- 
la quale  haurebbe  fermato  hmperio,  econfeguitofim- 
morcalAi»  e mandogU  la  regola  della  fede  cattolica,  che 
douea  confeflare  : e fecene  auuHato  il  Re  dVngbcria,pre- 
ganddo  ■ cbevolefTcprocurareche’Grecirapprouadb- 
ro,e  confeflàlferla:caggiuafeUferma  'ddfaramento» 
vP<«-ir>  con  che  rinqieradore,  egli  altri  Greci  dooeflcrocondeQ- 
oarelafeifma.  / 

la.  x{  Trattile  cofe  Amedeo  conte  diSauoia  li 
inecteua  in  concio  d'andare  col  luo  efenico  oltre  mare  a 
difefadelMmperadorcPaloologo,  com'è detto,  Tuo  pa- 
quando  Vrbano  richiefe  ^ 
MarcoComarodo^  dlVln^a,tuccedutoallnortoLo• 
^**•  renzoCclfo,  edancora  Gabriello  Adomodogedi  Ge- 
Dooa , che  gli  voiefTono  conceder  pc’l  palTa^io  le  loro 
lee . Come  poi  egli  itouiyteualTe  aTurchi  la  citti  di  Gi^ 
poli, eia rcUituidealprenominatolmperadore^  fidirif 
anno  Aliente. 

14  Intanto tSaradnid*£gitco,  edi$oria,edjBabi* 
Ionia,  eTurchi  fernuronocompagnia,  e ieotra  loro,  per 
toglier'a'ChrtlbaniCipri,  e Rodi.  U che  laputo  il. Tanto 
Paare,mandòlettere  "Tue a'patriarchi, egli arciuefeoui, 
e a’vefeoui  dTcalia,  c di  Sicilia,  e di  Dalmaua , e d'Alama- 
e di  Francia,  pcrclKÌnduceilbnoiChriiliamapren- 
der  Tanni  per  rintuzzare  quCcani  nicoici  della  lènta-, 
fede. 

Ancorarichiefe  ' CarloRe  dìFranciadiroccoc- 
foper  Ti(olediOpri,ediRodi,ch*eranoapeacolodi  ca* 
der'in  mano  de’nimici  della  religione  cattolica*  E per  fi- 
mil  modo  ferilfe  lettere  dclTifr'dro  tenore  * aU'Impera- 
dorcCailu, ea'KcLodouicod'Vngheria,  eAdoarao  d* 
InghiJccrra , e Dziiid  diScncia , c Pietro  di  Kaoni , e Val- 
demaro di  Dancrmarche  , e a Caiiiniro  di  Polonia,  et-, 
G iouanna  Rema  d 1 Napoli,  e a'diichi  d’ AullTÌa,e  ad  altri 
xttf.hJfi.  Ma  Iacopo  Bollo  ferme  che  non  fii  da  veruna  parto 
manoato  il  chiefto  aiuto. 

Vedendo  quello  il  Pontefice  (i  frudiò  d'impedire 
almeno  l'agmugnci  fi  Ibrzeal  nmiKO  pc'lcomcrcio  de' 
Nr*-4.,f.  mcrcaunti  vinitiam  ",  cGenouefi,  eSpagnuoli  Che 
alcuni  di  loro  allettaci  dal ^adagno,  ceràflerodi  fer 
•mÌ.  pacepriuacaco'Saracini  d'^itto,  per  poter  bberamen- 
cc  mcrcatancarei  echealJ'horail  & Pietro  di  Tomafo 
patriarca  di  Coiùntinopoli  ,c  legato  ^llafede  Apolloli- 
ca,inIcuanteciòvieta{tèfocto  penadi  icomunteatione, 
w ACf^.  ceAimonianunefeFilippoMazcrinellafualeggenda", 
e conta,  oltre  agli  altri,  quefrocafoda  nonederlafciato 
mfi\atin:i%$Ìmtùmpnak9UbamndoUfeiittn:^4dH  te- 
lato ,s'tr4dirnf^jtocomm*iÉÌe4-»erft  fMMfe 

EseUf 


Iddiejècefmereimtemfoiifien»  eteHf^o,chetoniej 
Oprt^faeemouat^e^fó^  ùà^endo  Utente  tutto fmbeMercp 
a^enàfetnòUperfme.  E^^dìd^beHiOperatidoU^redct» 
tajmen^,  PioUiemdtiHatuii^egmpjrteyemityii-’iperca- 
gtone  di  tra^o  ed  ^Jsandria»  (piift  tutti  fericoierom^c  dù  là* 
mqfe  m yìtafuprtfo  d4'54rorMÌ. 

17.  18  Voleua  d fanullìmo  patriarca*  e l^^vcni- 
reaVignonepcr parlare colfommo  Pontéfice,  e procu- 
rarcchefollereintt^atoTeferatocrociaco,  ilquale  ve- 
nsua  meno  per  colpa  di  colofo,  che  antipooeuano  il  pro- 
prio commodo,e  vanesio  alla  Cbrìlhana  reli^tone  : ma 
ni  in  quella  diiamato  da  Dio  a riceucre  1 1 premio  delle  Tue 
feciche  *}  djcuiqiKftoUfeiòicritcorautoredellibroin- 
Óiohto F^eitutustemporum:  S.'PietrodiTomefo delterdi-  inr*r  m 
mddCemòKt  "u^^uoVett^c,  epetriereediCifieuemopo- 
U,  e dottore  fubimet  ebeUupfoio^eUitieredelfowimo^^  , ^ 

dopo  toHimter^iU  ytttorie  de  fe  betmte  desumici  deUa^ 
croce , noe  pure  ^trituali , me  uube  corporali  , poiché-» 
Uhfucompuatopiuithrif  efetttmirjcotti  Ufeii  m terrtL» 

Jue  feuta  JpegUaueUefèfiedeWEpifajue.  ScrilTcro  moiri  la 
Tua  lenenda,  c dili«ncifiiinameote  tragli  antichi  Fi- 
lippodc'Mazerì  * ai  (opra  da  noi  ad  bora  ad  bora  alle- 
gato,  compagno  , eamiciffimo  Aio,  ilquale fcriflè  le 
cofe  da  fe  volte,  e co'propn  occhi  mirate:  coltre  alTal- 
treconncom'e'uegli  vlnmi  termini  deliavita,  peuebe-» 
hebbericeuuto  con  fomma  diuotione  ifacramenci»  ve- 
dendo di  contro  apK  del  letto  alcuni  demoni  » inuocan- 
do  egli  la  Madre  di  Dio  , e fecendo  porre  viia  croce,  ebo 
(lauaacapodcnetio, alla  parete  doueli  vedeua,  djpre- 
lenteluantrooodagliocchìAioirchevolle  moriroin  tuia 
cenere  e‘I  cilicio  : e che  Iddio  booorò  il  Tuo  ledei  fenio  eoa 
molti  ,e  aperti  miracoli . 

1 9 Non  poco  dannofa  fii  alle  cofe  di  Soria  la  morte 
delfancopreraco,chen'era  foli ecito promotore.  Eolcre 
a ciò  I foldau  veterani  eferatati  oell'ar mi , fpresiando  ^ 
ammonimenti  papali , non  pure  rifiutarooo  d^andar'a.* 
combattere  i ninna  della  leae , anzi  infelloniti  attefero  a 
incru^reverlbi  fedeli  » e quelli , che  bramauano  d'an- 
dar*a  difendere , e dilatare  la  religione , no'l  poccuano 
re, occupiainrcprimereicoloro  sforzi.  Edera  si  sfeo- 
dato  Tardimentt>degli  armaci  ladroni,  chenonbauen- 
do  r^uardo  alcuno  alia  maeili  del  vicario  di  Chrillo  » 
felbuano  il  paefe  inconio  al  Venifi . 

10  In  Italia  ancoraBemabò  Vifeonti,  vagoadifim- 
fura  difottomeccereafua  fignoriala  Liguria,  Iwica  con- 
dotto piu  turme  di  tal  maniera  dlwommi  ouluagifiùra  $ 
vfi  diviuerediruberie,efiictocapoloroAmbro^]ofuo 
figliuolo  bailardo.  Cdhii  condirne  la  republica  di  GaKH 
ua  a diremo  pericolo  tenendo  con  lui  alcuni  citeadi»  ^ ^ 
nivogliofid'honori,  e malcontenti  di  Gabriello  Adorno 
loro  duce.  FecefipréfTo  al  palagio  cìtcadindcabactagfia*  ì-z-hìm».* 
nella  quale  furono  abbattuti,  cdifeacdatii  fcditioUNè  h- 
minori  ciimuid  moueuano  nel  rimanente  d’Italia  altri 
Ruoli  di  ladroni , li  quali  cribolanano  ancora  lo  Rato  cc- 
defiallico  ,ederanfipo(liincuore  ^ dimettere  a Tacco 
lacicddi  Roma:  li  quali,  etutciquelli  chedeflèro  loro 
aiuto, ofeuore,  il  Pontefice  fece  fcomnnicad  ; edecon-  ^ 
crarioconcedetce  indulgenza  * agUaltri,  cheglihauef- 
fonocontraRato. 

ai  Eperpiuageuohnentedisfereledetieconipagnie 
de'micidial^redacori,  Vrbano  prcfeconfigliodicoUega- 
re  contri  ode  non  folamenteipnncipilcaliam  ir,«.** 

cocarimperadore,c’Rc,e  gli  altri  principi  • j eimpcr.y^.jJ'j* 
ctòmandòinAlamagnaairioiperaoore  Refib Piecrovd-  &t, 
couodiUsbona  ",  perche  eli  promectefiè  gli  aiuti  della 
fedeApoRolka,  parecargfi al  niente,  edfiTponcficgli  ' 
gli  editti  papali  fata  concra  loro,  e concftafic  mfieme  eoo- ^ 
croa'medefiniigiiclectori,  egli  altri  panapidelTmipe.  fkf.ju 
rio  Pa le quaheforcactonimofib Carlo,  diUberò,di 

configUo  ddprelaQ  eprìncipi  deTedddii»  ede'Bocmi  «h.  ^ 
in  vn  generai  parlamento  ragunato  in  Frandbrt»  di^- 
legufem  in  propria  perfona  con  fortetnano»  edtlpcr- 
dereTifflpnre,  ediaooUcbe  axnpagme,  e di  dò  fece 
auuifato  Tua  fendd  per  vna  fokmw  ambafeuta., , . 

cheelimandò  ECarloRediFrancias'obbtigòdi  fe- 
te  ìT  f(xniglÌAatc  nel  foo  reame  s c Vrbaoo  concedè  171, 
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Ijconfuctcindulgcjuc 
le  (ile  bandiere. 

21.  ec.  Adoperaua Vrbanoognifuo  poterene)  fbr- 
nurequeib  lega  per  retlituire  (abbamici*  e repre(H  gli 
arnuciiadroiii)  airitalialapacc»  elaguiUiui*  eloma- 
mento  della  fede  A|x>llolka  > ilchcera  necefTarioperte- 
ncrafegnoifudditjdcila Oncia, atcumde'qiiali  ’ anda- 
nano  facendo  ribellione  ; e Romani , opprc  ili  dalla  conv 
rVstìft  PAgniAli'Slcfe*  ilrichiedcuanocon  moltiprie^i,  c a^ 
1T7  grande  tnìtanzadel  ùioaiutu  ondeH  nnCc  il  Petrarca 
Pittar.  3 cordìgliarto,  e pregarlo  nuerentetnence,  cbevole(rcre< 
rrr.  ftmL  g ^ Roma  11  fette  Apodolica. 

ì6.  cc.  Nè  folamente  il  Petrarca  RimolanaVrbano 
a riporre  in  Roma  la  fama  fede , rei  TiUeflo  fecero  ancora 
alcunifantilmomini  ® tocchi  da  diuinainfpiraiione.  Il 
quale  finalmente  manifeilò  *»  epublkóla  fuadilibera- 
fìf.  tionc  di  venire  coHicmtc  a Roma,  c mandò  alcuni  sìa  Vi- 
& y*sd,  tcròo>cdouepenfauadiai<irarcalquanto,  csì  aRomaa 
aw  «,.«*>  jjpjrare  i palagi  papali  » c apprcUarui  l’altrc  cofe  neceffa- 
tòtpjM  Conferuanfi  klcttere,  che  dicali  cofeegli  fcrilTc  ' 
y.  *fud  a Hgidio  Cardinale  l^aco,  ea'Roniani*  li  quali  fecero 
. perciògran  fella,  cmandarongliambafciadoriloro*  (Ì« 
gi^ii^cando^li  la  contentezza  grande , che  di  ciò  haueano 
&t.  Icmico,  e (remano,  epromettendodifargliconogni  ri- 
ticraua  1 douuti  honori . E'popoli d’Italia, che  cenèuano 
14?  s^l^^CiglteneprofferroQopercoadumelo:  iVinicianidie- 
N7.iv.i4f  ci  ^ ( come  cfKn'accettaire  cinque  fòle)  treiPifani  ^ , 
tp-i-tsi  e più  altre  ì Oenouefi  li  quali  tutti  fua  £uiucà  rin- 
graciò. 

Deelì  ancora  molto  lodare  la  diuocione  di  Carlo 
lirperadore , il  quale  hauendo  prefo  configlione!  predet- 
to parlamento  d 1 Franefort  di  metter  Tltalia  in  pace , do- 
mandò al  Pontefice  fe  voleua,  che  veniile  auanti  Ini,  o da- 
Mftf.ìóó  P^i  = cuiadixxx.di  nouembre  nfpol'c  comeltimaua 
cffermcglio,  chcveniflc  (potendo)  ananti,  pcrrender 
ficiiro,cpiiuhcoilfuo  camino,  nel  quale,  piacendo  a_* 
Pio, era  per  cncraredd  mefe  di  maggio  dell'anno  Tenen- 
te ,pcr  cllcr'mfea  l’illcrto  mdc  m Viterbo. 

2p  Chiedo  anno  Cafimiro  Redi  Polonia,  entrato  col 
fnocicicicoiKrllaRuflu,  netolfevnagran  partea'Litua- 
iMnh.l.  ni ,comciifer.icono MattiaMicouia  cMartinoCro- 
mero  "i  ilqualt'aggiiignc,  cheentrato  fimilmcntc  fen- 
j j *•  23  contrailo  ..icuno  in  Vohnia , o Valdmùria  ,recòin  (no 

potere  crefortezze. 

30  L’anno  ilcfloPapa  Vrbano,  bramofodi  ridurrea 
concorduj  RediCatbgtia,  ctrAraona  »mandò  " inlf- 

nonno  apoUclico  Guigitclmovefcouo  diCkhe- 
• li  ^44!  Ìter,c  raccomandollo  a Pietro  Re  di  Portt^allo  e a Car- 
p itti.  )o  Re  di  Niiurra  ^ pregandoli  che  fi  volcftero  affaticato 
in  mecccr’in  pace  1 due  altri  Re  predetti.  II  Re  di  CaUigUa 
era  di  fòrze  fupcriore  ,e  ardeuadi  fete  del  fanguede’nimi- 
ci . LidouciiKedi  Raonavnitoficon  Herrigo  conte  dì 
Trallamara  fratello  inlcgitcìmodi  Pietro  Re  di  Caviglia, 
inulta ua  m Ifpagna  colla  fpcranza  delia  preda  le  fopradcc- 
ce  compagnie , c'haueano  lungo  tempo  notata  la  Francia . 
kray.43.  Or^si Pontefice richicfc  ^congrandifiimainflanzadi pa- 
ce i due  Re  auuerfari  : ma  il  Casigliano  non  volle  feguiro  i 
configli  apollolia,  onde  s'apprcllò , non  auuedaidofi,  co- 
me veidranoda  propria  rouiiia. 

3 1 Intantoie  predette  compagnie  di  Francia  pafia- 
rono  in  A raona  per  volger  l’arme  concra  i Mori  di  Grana- 
ta , fcl  Casigliano  fi  feilb  pacificato  col  Raonefe  ; c fc  ha- 
nefle  rifiutato  la  pare,  per  prender  vendetta  dc'fuoi  mis- 
fatti , cfpccialinentc  dcirvccifione  della  Retna.  Bianca  ^ . 

a Trr.fim  £)ncSc,c  coo  altra  gente  entrò  il  detto  conte  Hcrrigo 

Ì.9.C.14?.  con  grande  impeto  in  CaSiglia  c in  prima  hebbe  Ca- 
At4rf.IT.  laortaarreniintagl.fi  , c co&ì  configliato  prefe  il  titolo  di 
*-7‘&  vij  Re,e  defililo  a'fiioi  premi  grandi  da  tcnarfi  di  mano  dc’ni- 
mKiic  gli  altri  Ctltighani  vaghi  dicofcnuoue , in  tempo 
mafiìmamente,  che  non  poteuano  piu  folferire  lacnidclcà 
del  Reiororccatofiatiranno,  fifoctomiferuallafignoHa 
del  prenominato  fuo  fratello  non  legittimo . Per  le  quali 
cofcfu  Pietro  fieramente  turbato  ; e perduti  gii  gli 
amici»moltide’qualthauea  mento , dubitando  delia  Ical- 
ti  dc'fuoi , non  fapeua  ,che  partito  fi  pigliane  : ma , noju. 
dtmencicaaiapropriaficrczaa , vccncil  fratello  di  colui 
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die  hauca  arrenduto  Cilaorra,  e leuò  tutte  le  guemigìoni 
(comandando  cheandaficroaiui)  dalle  citb,  edallo 
rocche,  c’hauea  tolcoìcon  molte  fet  iche  al  Re  d’Araona , c 
cosi  perdè  in  vn  nKxneacoquol  c'hauea  in  piu  anni  iniqua- 
mente conquiSaco. 

Ricouerice  in  tal  guifa  fenza  alcuna  briga  te  cofe 
fue  il  Raonefe, ne  fece  atiuifato  il  Pontefice,!!  qude  con  kii 
fi  congratulò;  cammonillocbe  douefic  cficrgratoaDio 
del  b<mficio  riccuuto,  c diuoto  delia  chiefa  Romana , o 
confcruarc  la  liberti , e le  n^iom  di  q uclia , e deH’alcre  . 
Egiifpcraua  d’aggiugnetc  vna  parte  diCafiigliaa]  fuo 
fiato,  come  era  rinufe  in  accordo  con  Hcrrigo:  ma  di- 
lung^o  Herrigo  il  tempo  con  cortdi  parole , fi  trouò  in 
fine  ingannato- 

32  MadatomarefièaPiecrodiCafiigliaiabbandp- 
nando  tutti,  chis'erarendutomericcuolc  d’efTer’abban- 
donatodaDio,  pofiii  ftioitefonco’figliuoii  in  alcuno 
galee,  andò  in  Portogallo.  Nel  qual  mezo  Hcrr^  di 
Traliamara,  volendo  vindicar  la  morte  della  madre,  e de* 
fratelli,  prcfainOlgilacoronadelre^o,  nceuè^'pc^ 
poli  il  faramento  delia  fede  *,  e sifi  feppc  prender  Tani-  ^ 
mo  di  Pietro  figliuolo  del  Re  di  Portogallo , ebo  Pietro  di 
Cafiigba  fucoìlrecto  acercar  ncoueropiu  lontano.  U 
qualeitoinGalliciafitinre  in  Compofieila  le  difpietite 
mani  del  (angue  di  Succo  aremefeouo,  e di  Pietro  decano 
di  Toledo , e fatta  vn  armata  n'andò  a BaioniK  per  hauer 
gli  aiuti  d'Inghilterra,  ediNauarra. 

33  Terminiamo  quefio anno  colla  promocionc  di  tre 
preci  Cardinali  faiuda  Vrbano,  come  dice  lo  fcriccore 

delle  fuegefic  ncllafcria  fefia  delle  temporadi  fec-  tOrffj'rk 
(ombre:  ii quali fiirono frate Guigliclnxi  diSudbre  della 
diocefi  diTuIlcsdcirordinc  de'Predicatwì  , vefcouodi 
MarOia;  AnglicoGrimoardofratellodilua fanmi  vef- 
couodi  Vignònc;  cfratcMarcoda  V ticifio Italiano mi- 
nifiro  generalo  dcirordiac  de'fraci  Minori  • 
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I.  ec.  'UElfe<l^i^lAchie(aRomina,ea  tutta  Italia^ 
l'annoygli  auucnimenti  del  quale  a racconta- 
re imprendiamo,  per  la  venuta  del  fommo  Pontefice  ; il 
compilatore  de’ciii  atri  (ara  a noifeorta  nella  narratione 
del  feiocamino.  Studiaronfi  di  leuarlo  dacal’andata  di- 
uerfiRo,  «principi,  cmaffimaniaite  Carlo  Re  di  Fran- 
cia, i Cardinali , e’cortigiani , come  racconta  il  Petrarca. 

MaveniamoaJracconcamencodeiruoviaggKsfecoQdo  rVMv«r. 
l’autore  fidTo.  ttr  fmtU. 

4 ^/if  dice,  yfeendo  di  MarfHìa,  adixx,  di 
OTlrèniiiMrr,  eonvnmrrabtU  atpareeehiodt^aUe , ed^Mri 
nattiUt  deqii^it'haMeMomfdtobonereMfdmeMeproiaiedutoU 
di  Slatta,  cyimtiani,  e'Caioiiefi , yTifai  : 
epnfegMendofflieemeHtefitoyi^io,  Uquarto  di 
pitUhterraaCantu,  dotte  fucoih^porto,  comcwiatittà 
fdaotmentc,  e col  douMto  honore  riceiiuto  dM  duce,  e da* 
cittadmi.  Eperchc  ermo  i pomi  dtUe  ro^jùofù , eyic'mj  la 
fe/tadclTafcenfioiK , propone dtfUruitiiir^iorm-.  eqtàuictual- 
Céudo  'p^itò  U chteja  magiare,  e indi  andò  alla  chtefa  di  S,  G/o- 
umnidiGcrufaUm,  e feeem/uodimoro:  c nella chi^a di effoj 
celebrò  nel  di  deltafcenftone  tneffafoUnne  : e la  maltina  oMnffo 
fipartì,  Lfeiatoki  frateMarcodiyitcrbopreteCardnaìe  dd 
Molo4iS.Tr.:^sede,  perche cejsaf se  ledifeordie,  eleguerre, 
cheal^horaboHcafraquelUetuà , e Bcriubòy^contidiTitsU’ 

Mo:  eceldtmnoaitUo^uemteprofpeTMnenrealporto , odltL» 
fpiag^iadiCorneto  adiiw.del  meje  di  giugno  feguente , prr/fó 
allenar  del  fole.  Ouevfcendoegli  del  mare,  gùft  fece  incon- 
tro il  Cardinale  Egidto  d*Muaro  Spagtmolo  y^iom  di  Sabina , 
e legato  della  fede  jdpofiolicain  quelle  parti,  accompagnato 
da  tutti  qujfìi  nobili,  ebaronidelie  terredella  Chiefa,  e did 
prelati,  eia  lUtri  molii^mi,  qualiarmati,  equalidifarma' 
ti.  In  fulUtofuronùappreftatipad^lioiudipamtdi  feta,  e^ 
de’frafcati , e dt  yerii  ram  <T <doeri , che  rendeumo  il  iito  flefso 
molto  amemi  ne’ quali  il f auto  "Padre  flette  dqumto^  fece^orre 
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m'aUar  , ecamarUmJsamfiuprefeux*:  epeitbe^mtAj 

fM,mimtatoacauaUoyewKaCorHet0ahorat  dtdefuwctc^ 
frnrniUhcrgènelcmiiemo  difrai  Tdmnri»  Con  quelle  cofe 
A f*"*.  lì  connina  quel  che  conu  Feo Bekarì,  nella  leggenda 
■ dcIB.Giouanni  Colombini  * cofDinciàtoredeUWdine 
f.  64.  de’puiien  Gefuacj*cioè  che  Vrbano  entrò  in  Cometo  adì 

jv*di^iugnO)  giorno  di  venerdì}  ecbellune^  proflìmo 
caualco  verfo  Viterbo } accompagnandolo  con  grandjfii' 
mariiierenza  , c predandogli  ogni  maniera  d'oilèqiuo  i 
detti  pouacUi , vedendc^li  ^li , c trattandoli  benignUfi- 
mamente»  echementreCiouannitomaiiaaSicnarendd 
diuocamente  la  beata  aniuu  al  cielo/Mideiliullrato  fu  per 
aflai  miracoli. 

5.  d Scguelo  fcrittore  delle  gefte  dVrbano;  ^ 
fiate  M CotiKto  tuftm  aiU  yicmafifiadi  pentecefie , »clUi{  tu- 
ie e' cantò  mefsa  iùUtmemnte  : e vernerò  4 /«  amht^iadm  Ù 
Xdmdw»  efferendiiliUftenafnmriadeUactttàteporgenda- 
^Ucbuuudi  Cafielfansa^iioloda  toroprmatetuite  • (liindi 
partendoadixx.  dHdeitomejet  ennri  m Viterbo t oacfii  ri- 
eetaao  a grande ftfìtt  efàlenmtd:e>eimermpoco  af^soa 
ImiCatdmaltt  che’ljegmtarom  per  terra  . MentrechcegU 
foggKimauam  Viceré)  quc'cittadini  cominciarono  mi- 
*Eéigtfi  fema  * co’cortigiaoì}  laqiialccolfuppliciode'colpeuoli 
todocdsò.  Chiama  li  Petrarca  ^ qiMtlla  fedicioncTa.} 
nti.  tf.  ir  pìcciol  commouimcntp , e lamentai  d*alcuni|Ji  quali  pre- 
fero indi  fporansi}  che‘1  Papa  inacerbito  per  qu^popo. 
JarefcafelliaifbfTe  per  riportare  la  fede  in  Francia . 

Egli  nons‘era  ancorapartitodi  Viterbo } qtutndo 
furono  a lui  gli  ambafeiadori  di  Giouanni  Paleolo^  Im- 
pcradoredeGrectinfìemecon Amedeo cootediSauoia  » 
per  trattare  deirvnione  delle  chiefcGreca>eLauna}  tj 
hauer’auito  a reprimere  gli  em pici  T urclKfchi  » come  rac- 
conta l’allegato  Icritcore  delle  cored*Vrbai>Oi  dicuifog- 
giugne  appi  dio:  iqaaUparttadodiyuerboadì  xyi.iot- 
tobrt,  auròmf^pmat  onri/r^bencaro,  e'ipep^drtceuet- 
terocoHfolenaeproce^eaKefrfU  > Udandn ùio della  fua  Ueta 
yenata.  Epnìchee^Lbebbe  fatto oratione  neUacbiefadt  San 
Tietro,  fnpofio,  JecandoCyfaomodo,ncUacatedrapapale, 
e iodi  foli  nel  paL^.o  pofio  allato  a fucili , ch’egU  hauea  prima 
fatto  rinouare. 

7.  8 Or’il  Tanto  padre  primieramente  volferanimo 
a riduccre  la  chiefa  G reca  allvbbidenza  della  Romana.» . 
Rieuperacafì  l’anno  precedente  coITarmc  d’Amedeo  du- 
ca di  Sauoia  Galltpoli  » Giouanni  Paleologo  prefe  fpcran- 
za  d'abbattere  con  gli  aiuu  de'Launi  la  potenza  d^ Ama- 
nte principe  deTurchi»il  qual'hauea  già  dilatato  a^  fuo 
dominio  in  Greca  » e mandò  a Papa  Vrbano  ono  nobiliT- 
finii  ambafeiadori»  a’qualificongiunfe  Paolo  promofib 
d«^po  la  morte  del  B.  Pietro  di  Tomafo  dall’ardudcouado 
delle  Smirrealpicrarcaco  diCofiantinopoli»  epromife 
c’haurebbe  prodotto  a effetto  Tvoione  della  ciucia  orien- 
tale cotanto  por  addietro  bramata»  e che  nella  pro(fiina.> 
primauera  farebbe  venuto  a Roma.  VJitisli  Vrbano  in 
Vtterbo>comebabbiainoacccnnatOtordjoo  ^ allaRei- 
naGiouannaichecoroandalTecoQrearedttoacuttii  Ì4K>i, 
che  non  defièro  noia  di  veruna  maniera  a quello  Impcra- 
dore,ch*cra  per  folcare  il  mare  Siciliano . 

9.  IO  E per  caldeggiarci  Gl  ecindprefo  configlio  di 
I Cd  t.K  reintegrare  la  Tanca  vnioiK,e  di  condcnnarc  la  fcitina^on* 
forrò  colle  Tue  erorcacioni  jfi^liuoli  * del  prenominato 
Impcradore  Andronico>eMaiioueIlo»  e Michele  inchine- 
noli  a qudla»a  perfeuerare  nel  buon  proponimento»c  imi- 
rlifd.  tare  la  patema  pietà  : e vna  lettera  ' del  medefimo  te- 
nore fcrifie  ancora  alflmperacnce  Eleni  lor  madre . 

Hauca  molta  autorità  nel  chericato  Greco  Gio- 
uanni Cancacuzeno  padre  ddrfmperamceiil  quale»  men- 
tre cirannefeamente  tenne  già  rimperto , hauea  tracraco 
con  Clemente  VI.  si  come  vedemmo , di  riducerc  1 Greci 
alfvbbidenza  della  fede  Apolkilica:  ma  trattando  egli 
ciòneghittofamento  > eponendolefuefperanzcneTiir- 
chi»  al  cui  furore  dpofe  per  Tambitione  buia  Grecia»  fu 
dìpofiodairimperio»  c per  teina  doUi  morte  s’erarendu- 
to  monaco  deirinfii tuto di S.  Bafilio . Prcgollo adunque^ 
aiata,  Vrbano  che  voleflc adoperare  la  Tua  automa  per  in- 

durre a tornar  nel  grembo  della  chiefa  Romana  qu^i  ec- 
clefiafhd»  fecolari»  e religiofì  che  fi  mofbcauauo»  in  gnMV* 
Cantm,degliMn,  Eeelffi 


parte  almeno»  a ciò  inchuieooliiSÌ  come  dice  il  Pontefice , 

* nfpondaido loro . 

ii.ee.  HaucawaflcntìtoalUcoocordiadafufiitrc 
patriarchi»  FiloteodiCoitantirK^>oli»  Ninfbd'Alefiào- 
dnatcLazzarodiGerufaJem»  c figmfìcaronoperloccerc 
alfommo  Pontefice  il  lor  difiderio  d’inducerci  Greci  ad 
acconientireail’vnioiKdallechiefe.  llquale  reidédiciò 
al  dooatoi  e di  tutti  i beni  djuote  gratie  » orall^rofiéue.» 
con  efib  loro»e  pr^oUi  che  doudkro  fiate  con^ntemeiv 
te  in  sì  lodeuoleddiberatione . 

14  Nè  folamcnte  atcefe  V rbano  a riuNgere  airvbbi- 
deoza  di  (anuChida  gli  orientali  fciluuticii  na  ancora 
a trarde*viti)i  cattolici.  Vinto  da  vn  viliffimo  piacere  fi 
g^aiaconpubbcofcandalonel  limacao  ucU’adultcrio 
Pietro  Re  di  Cìpri  » ilqualehaueaauanovintoglono^- 
mence iSaracini armati.  Riprcfelo  * adunque^ ciò  il  * 
iommo  Ponteficctcpregolloteconundoglicbc volefié.» 
difcacciareradultera»  ericcuere  la  Tua  donna»  e honorar* 
bcomeficonucniua:  cinfiemeordinò  aRamoodoarci- 
uefcoiio  diNicofia  chedeibsop^a  opportunameiv 
te»cimpo^nafncnceconprieghi»  ecomandamenti»  e 
minacce  a indurre  a ciò  il  Re  mèdefimo  » e si  anche  a rite- 
nerlo » che  non  mmafiè  in  occidente  a combatterfi  a cor- 
pocolfignore  di  Spara:  efiendotal  cofacontrariaalla.» 
tua  dignità»  cfalute.  Egli  ci  venne  po^ia  l'anno  feguence» 
maa  chiedere  aiuto  cootrai$araoni»cvifitò  il  Papa  tri.» 
Roma»comefidirà.  x>Gtfrth 

15.  ec  In  quello  Egidio  Atbemoz  ^ vefeouoCar- 
dinale  di  Sabina»  perlacuivirtùcta  fiata  leiuca  lafigno- 
ria  della  Chiefa  dalle  fangu inaiente  mani  de'ciranni^  fat- 
ta la  va  al  venturo  Pontefice  > P^dso  di  quella  viu  in  Vi- 
terbo»prefente  li  Pontefice  fiefio  \ quaficomc»  hauendo 
egli  fornito  fuo  vlficio  »anda(Te  a riccuere  la  laurea  delf 
immortalità:  tlqualclarciògrandifidcriodifein  rutti»e 
maffìmamenteinP^a  Vrbano.  Lfoocorpofom  prima 
fcpeliico  nella  chiefa  di  $.Francefco  d'Afilfi  » e quindi  tra- 
fporato»  feci  odoiadifpofitione del  fuo  tellameuto»  a 
Toledo»  ecolkxato  nel  tempio  di  S.  IdelfoafoicddTen- 
dofi  conceduta  da  Tua  (anuciampifiima  indulgenza 
quelli»  chauefforohonoratoilfuofimeraroircquiot  feri-  aU.iUrr. 
uonogii  autori  Spagnuoli  *1  che'popoli  de'lu^ighi  » oit-  /.17.  <.7» 
de  era portaco»vfciuanoa  incontrario  coograndiffima.^  ^ 
moltitudine  > e gli  huomini  pij  faceuano  a gara  in  foppor- 
re  alia  baraci  Komen  loro. 

18  In  Ilparaa  Pietro  Crudele  > vinto  in  bacaglia  coU* 
arme  d*Adoardo principe  d'Aquitania  H<.rrigo  conte  di 
Trallamara  (il  quale  fi  faluò  colia  foga)  ribe^KiIregno 
diCafiiglia. 

19  Pianfero  quefloanno  i Portogbefi  la  morte  di 
Pietro  Re  loro»  ai  cui  conta  Giouanni  Mariana  ' che  r AUrJ. 
lafciò  ancora  difiderio  incrcilibiledi  fc  > c che  fo  giufiufi-  ir  *. 9-^ 
mopnncipe,  nè  meno  benigno,  e amorcuolc,  vfodidi-  "I* 
re»  nonmcrftrarfimeriteuoiedel  nomerealequelprinci- 

pe*  il  quale  non  fo  cotidianaincnte  beneficio  ad  alcuno. 
Succedettrali  nd  reanie  Ferdinando  Tuo  figliuolo,  il  quale  g r«  4.^ 
mandò  am&ifdadori  alla  fede  Apofiol»  * aforlaooo-ykr./^ 
focuriucrenza. 

DI  CHRISTO 
Anno  1508. 

DTatANo  V.PP.Di  Carlo  IV.  Imp.  D’Occ.a?. 

6,  Di  Ciò.  Palsol.  Imp.  De'GreclzS.  Indie,  à.. 

I.  ec  /^Refceua  gtomalmente  la  maluagità  di  Bor» 
nabò Vilcontitiiqualecercauadjdilatare, 
benché  iniquamente,  il  fuo  principato  ; opprimcua  (d 
come  , dolorofomente  rammaricandofenc  » racconta  il 
fommo  Pontdìce  ) i popoli  colle  Tue  intollerabili  impofie: 
fonunienbiUhuominùetiandiocherici ,ereligiofi,  met- 
tcua  crudelmente  al  tadio  delle  fpade»e  rikgaoa  in  efilio: 
rapiualeverguii»  nonnauea  riguardo  alaino  all’nonore 
demarìci  ; e per  comprendere  in  poche  parole  molte  co- 
le «ifiidditi  Tuoi  erano  di  peggìor  coiKlitione  , che  già  gli 
Ebrei  Tocco  Faraone , e nuoiaaKnce  minacciaua  di  muo- 
uerguerraalleteiTe  » calle  genti  della  Chiefa.  Ilfantp 
Ff  4 Padr  e 
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Padre ailtinquevedendo  , chcperrifrcnare  il  furibondo 
tiranno  non  erano  ballanti  le  (enccnzeccclciiadichc  date 
116  Tccofuiqilciudiciileordtne  ^ controaiuitea’iuoifcgua* 
&<.  ci»  ma  vi  biiògiìituno  J’armc»  ricorfe  a Carlo  Imperatore» 
cornea  difcMicorcdilànca  Chiefa:  per  la  qual  ragiono 
K ancora  il  roUecicò  l’anno  precedente  a venire,  c con  lettc- 
«•r/>.io7  rcapolMiche  ■ ccckòifcdcli  Chridiania  fcguitarc  gli 
^codardi  fuov  dando  perciò  loro  indulgenza , e perdono 
di  coipa.edi  5>eoa« 

4 ScandoCarlopcrentrareinltalia,  mandòruoam- 
baiciadoreaPipaVrbanoPietro  vefcouo  diCoiracon^ 
lettere  icnperiali»  otte  dkeiu,  tra  Talcre  cofe,  che  vemua^ 
(ano,  clitcoafeniireaDiorccondo  tJ  beneplacito  di  fui 
(antitd , fccondoilcuivolcrefi  voleua  reggere  in  tutto  lo 
cTt^tp.  ccde.Diche VrbanoiDolcoilcommendò  ^«cviccndcuoh 
10}  n>entc prom ifc  a I ni,  c'harcbbc  procurato  di  ricouerirc  le 
ragioni  deirimperio. 

5.  ec.  Accompagnarono  Carlo  Herrìgoconte  di  Co* 
riaa,rarcitiefcouodjSalzburp,cpiualtrilìgnon^.  Ha- 
orebbeloanchefeguitatoRitoHbditcadiSailbnia  ‘ per 
la diuotionegrandechaueaallacluefaRomana;  ma  ef- 
fendomalatotècecondotttere  della  fna  gente  d’arme  Al- 
bcrtofuo  nipote.  Anzi  che  riinperadore  encraife  m Ita- 
lia • (utichiedoda PietroCaTcliomintiodella  fedcApq- 
llolica  , che  voldfe  corroborare  colKautoriu  Aia  le  anti- 
che ragioni  della  chidà  Romana  contrrmategiadairim- 
pcradore  Herrigo  fuoaitob  , conciofiacorache  dopoii 
cempod’Herrigo  i Papi  non  fodero  Rati  in  Italia  t twl  qiul 
aKzoeranodacemoIterinohure  , e piu  tiranni  hancano 
occupato  k>  Rato  ecdenadico , e (Hidiananlì  di  racquiRa- 
refottovanocoloredi  Anta  ragione  ciò  » c’haueanoper 
addietro  iniquamefice  ocaipaco  : nè  naancauano  liuomini 
cnaluagi,  li  quali  cercauanodi  raccendere  le  diCcordic  tra 
rimperio,  e la  Chiefa . Il  qual  Carlo,coine  diuoto  Agliuo- 
. k>dellaCÀie(a»preRofualbreil piiccredelfanco  Padre 
con  vnaanipiflìma bolla  imperiale  ' data  in  Vienna  aòi 
f«c  1^.  XI  • d’aprile  di  quello  anno , nella  quale  nomina  le  prouin- 
ciodcllachicfaKomana,  eie  principati  cjicàco’iorcerri- 
tori,  donacele  dalla  pieci  de'fuoi  anceceflóri. 

^>*£1»  ® poco  poi  c’d’Auftria  venne  m Italia  per  difendere^ 

^^.107.  contrai  tiranni coirarmeie  ragioni, e’dirictìdclla  Chiefa, 
ch'egli  hauca,a  fìmiglianza  de’moi  maggiori , confonnatn 
^ ^ con  cdini  ; e in  prima  andò  a Verona  c condannaciui  in 

ftcr.f.fZ  quantici  grande  di  danari  quelli  della  Scala^icrche  &' 
cranocollegaticon  Bernabò  Viiconci , rendè  loro  la  gra- 
na e beniiK^ncia  fua:  contrai  quale  Vifconti  condulTe  ap- 
prCiTo  referdto  per  abbattere  la  fua  fuperbia , c dilèndere 
I Mancoani  da  lui  combattuti;  clTendo  egli  Rato  pregato, 
uDmiJtiB  ^^offciccon'camicidcilaChiela.  Mail 

Bikione  per  non  fi  mettere  a’pericoli  d’vna  gran  guerra-^ 
1 T».6  tf,  domando  pace  a Vrbano  ’,a*cui  prieghi  Carlo  era  venuto 
/rrr.^.i4r  inIcaUa:  cfiu  fintiti  diede  licenza  ibi  xxi  i.  d'agolload 
Anglico  velcouo  Cardinale  d’AlbanoJegaco  in  Romagna, 
il  quale  era  Ibto  beto  (opra  la  mcrradi  Milano,  di  rcime- 
grar  la  pace  di  confentimenco  ae’coUcgaci , si  veramente , 
che  fonerò  mandati  folenni  am^feiadorì  alla  fede  Apo- 
ftolica,  domandandole  che  cooformairc  le  condiciom  di 
quella. 

Andòpofda  rimperadore  Carlo  dal  Papa  per  trat- 
tare con  lui  non  pur  di  dilatare , e d Rendere  la  rcpubl  ica^ 
Chrifliana , ma  ancora  di  condurre  Elifabctta  fua  donna  a 
elfer  coronata  Imperatrice,  comcriforifcc  Giouanni  Du- 
tnmkJùfi  brauìo*.  Della  qual  corafoudlando  lo  icritcorc  dclleco- 
fcd'Vrbino  ^,concacofnerimperadorenenb*doucndo 
il  vicario  di  ChrKbocaualcarc , IccervBìcio  diparafrcnic- 
re, e guidò  a piè  il  parafreno  papaie  per  le  redini. 

p L’anno  (IclM  di  fettembre  Vrbano  foce  promorio- 
ne  di  niioui  Cardinali  i cui  nomi  fono  Filippo  diCa- 
Jl*  bacola  Vignonefc  patriarca  di  Gerufalem;Si(nonc  di  Lan- 
garìlnglefearducifcouodiConturbia  , già  monaco  dell* 
ordine  di  S.Benedceto:  Bernardo  Bofehetti  daCaorfa  ar- 
Ctrd.  ciucfcoiio  dì  Nipoli } Ciouanm  dc’Normandi  Franctfo 
vefcouo  Beluaccfe,c  cancelliere  del  Redi  Francia:  Stefano 
naciq,e  vefoouo  di  Parigi  ; Pietro  di  Binacodelladioccfi 
di  Limogi  attedi  Montemaggiore  ; e FranedeoTobaJ- 
ddchi  Romano  priore  delia  bafilica  di  $.ric(ro. 


xo.  ec.  Nèfolamence  fovificaco  il  Pontefice  in  Ro- 
ma dairimpcradore,ma  prima  atKora  da  Pietro  Re  di  Ci- 
pri, e dallaReiiia  Gtouanna  di  Napoli  :fV>nero,  dice  ral- 
lento fcrittorc  delle  cofe  d’ Vrbano  *,  deimefe  di  nur:^ 
dMTJpa»eoceorrendoallb<iraUdomfwc4lM4r<Ieri^aUmt 
tieUa^tulcfifìioldirtlar^dd’oroadaUaMmhiU  fìgmre,che 
in  quclUfìtrotu(femcortf.  Egli U diede dU!{ntUt  evmetL» 
per/oaapiB8oèifo,  emag^iore^  epmercrifovre,  tuttoché buo^ 
monoafi:^,  (UUiftonendoUmeiodK^itiifiulewfme  ctuul- 
còperlacittit  sicome  ‘ufate^é,  eoCardouU  mfieme.  Di 
Pietro  fi  dirà  piu  innanzi,coiiie  li  tratterà  delle  cole  orieu- 
taJi.  Seguitiamo  bora  la  narrationc  della  RcinaGiouan- 
na;la  quale  prcgòcon  molta  lulUnza  il  lauto  Padre,  che 
la  voldle  difeuikre  da  Luigi  conce  d'Angers,  il  quale,  vin- 
ta Tarrakona , e mandato  vuVAtfcito  de’fopradeni  cru- 
deli ladrom,a(piraua  alla  fignoriadi  Prouenza.  Per  la  cui 
giulladomandail  Poncericepregò  * Carlo  Re  di  Fran- 

aa, chc  doiicllertiiolgcrcilfraccliodairincommciatcco- 

fc  ; sì  come  foce  . K»fwi 

1 j Quello  anno  il  corpo  di  S.  Tomafo  d’ Aquino , che 
Honorato  con  ce  di  Fondi  hauea  portato  alla  badia  di  Fof- 
fanuouaaquelia cicca,  perche viK>di  Pcpemocercaua di 
forarlo,  e venderlo  per  grande  prezzo,  fo  abneghi  di  Elia, 
ali'horaniadlrodeU'oidiiiedc’Prcdjcacon , datoalui,e 
aU'ordinellefiòdaiincdcfinvocoote;  ehauendo  litigato 
lungamente  di  dlòdauanii  al  Papa  iCillcrciefidi  FòflTa- 
nuouauclcuimonaRcroiifancodotcore  erapaltko  avi- 
cabeaca,  efcpellico,  e'Domcnicani, Aia faimu l'aggiu- 
dicò a’Domcnicani,  c volle  che  fofi'e  crafportacoa  TO- 
lofa 

I tf.  1 7 Sucife  il  vigilante  Pontefice  per  opera  dc’fra- 
ti  Predicatori  ipetlilcntialiilerpidell'hercfic,  che  piiltu-  xi.€*p.to 
lauano : c imperciò  foce  inquiiìrore  * ddregiKidi  Na-  '"^"5* 
polivo  di  loropcr  nomcchiamatoSimoue,  eraccoman- 
dolloagli  arciuekoui,ca‘vercoui:  efimigUance  fece  per  ^ 
opera  de’foati  Minori  ’ nel  territorio  di  Perugia  : e dipo- 
to  anche  il  vefcouo  di  Narni  ^ areprimerc  akiuii  Frati-  70. 
celli,  chofilhidiauano  d’ingannare  colla  lorohipocrifia  «**^'*9* 
k pedone  fcmplici:  li  quali  furono  ÙDprigionati’ii  Pe- 
rugia. 

18.19  NelIaBocnamoltihereticivenneroalcono- 
feimemo cattolico  per  le  fatiche  ipecialmencc  de'rcligiafi  ,71^.121 
Francefeani  , clic  Vrbano  raccomandò  **  al  vefcouo  di 
Bozna,  perche  afiillcfie  loro,  e aiuc.aflegli'n  opera  sì  lanca. 

Nè  qutui  folamente,  ma  nella  Rafcia , c Bulgaria  ancora.^ 
iiinumerabili  migliaia  di  pedone  hirono  conuercitc  a va 
di  vcritàdalfcrrorc,  mcdiancclapietà,  c’IzeiodtLodo- 
uicoRedVnghcria  : che  l'egregio  pnncipe,si  com’era  (la- 
to donato  da  Dio  air  Vngheria  per  Torationidt  S.Lodoui- 
co  vefcouo  traccilo  di  (do  auolo , cosi  s'aggirò  co'fuoi  efa- 
cfti  per  diuerfe  prouincie,anche  lontane , per  dilacare  la 
Tanca  religione  ; c facto  prigione  Stracimiro,  mmunerabiii 
anime  recòdailafcirma,c  dalThcrcfie  alla  Chiefa,  e alla.^ 
conofeenza  cattolica,  llchefapuco  Vrbano  Te  nerallc- 
grò  * con  efib  lui,  altamente  lodandolo.  * 

10  Ncirifola  di  Greti  foggetta  a'Vtmtiani , alcani  (à- 
cerdud  G reci  fi  sforzauano  d t confornurui  la  kifma  anti- 
ca: perche  il  fante  Padre  foce  conundatnento  *,  che  non 
vi  fi  ordinafiè  veriin  prete , il  quale  non  prouallè  prima  d‘ 
ellcrevbbidento  alla  chiefa  Romana  , c promettelk  d' 
vtfìdarc fecondo  ilricoLatino,  cche'focerdoti,  liquali 
ciò  ntm  offemafibno , lumpotefl'cro  confoflàre,  nè  pre- 
dicare. 

DI  C H R I S T O 
Anno 
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l.  ec.  ^^yefìoarm  GiOMMtu  vdedogo  Imper^e  de 

de'Greci  >eane  a Tapi  Orbano  dimeraote  iru 
{{orna,  dice  igfcnttore  delle  Aie  gdle,  efunceuutohoMre- 
uolmentet  a trattato  dal  dettoTa^t  e da' Cariaidi  poco  me- 
no , che  se'fo^e  fiato  /mperadore  de'ft^aà  : il  (fuàle  final- 
mentefitriconediato  colÌ4  chi-',  t l{pmatta , e puro  i ubbidirle^ 
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inpeTprtkf),(fitc(scrM>trenfltMtttfniri'U(ti4fedei  e foprM  dò 
fece  carta Jernra  tu  Greco,  e m Latiao,  c fHj^ciicUa  coajiu  boi- 
tajtirea  , etnrfeU  jl'PdfxjpcrrfjcrsàUfùuatanegliarcbaà 
della  ebufa.  ConleriufiqucUalcnctkir^*  >colaquaic.^ 
l'i{npcraciorcP^»io^oaii*.TtDa  , come  infpiranoo  Id- 
dioinluiliftu  c;ratui  hauca  lafaaco gii anuchi  errori  : 
c fecondo  la  le^oUdau'daiiOfunv^  Puntcticc  confediL^» 
oltre aU'alticc^tfc»  lac  loSpuiio  fauro procede  dal  Pa* 
droi  edal Figlinolo: che’IiagraiiKmodcirEucarilba  lì 
può  tare  vgiuiineiHcm  azimo»  c m fermentato  ; c 6nal* 
mcncciirupremoimpcnodclvicaiio  di  Chrilfo  fopra_» 
cucce  le  duefe . 

5 Diuliera»  cmcinorabderuafanticifece  auui- 
jjto*  adi X 11  !•  di nouembre con  (etcci-c circolari  cucci  i 
cattolici»  ncbicdcndogl’udieme,  che  douelferolui  h- 
uerire»  e amare  cohk  principe  cattolico,  c porgergli  foc- 
corfo  :c  fcciuendo  di  uo  ^ nei  principio  dell'anno  (eguen- 
te  ad  Andrea  Ccmtanni  doge  or  Vinegia  » aggiungne  po> 
tcdìfpccarc piamente»  chccocne  già  la  conucriìoiie  di 
ColUocinoImperadorccagionr  la  della  conuerlìoue  d* 
jQnumerabilipopoU»cosimhniCipjpolirq;naci  delia  (cif- 
ma,  edogli  errori  de’Greci , per  I ercmpio,e  pio  Éittc»  del- 
rimperadoreGionaimilleno  per  comare  alUChiciacac- 
tolica»e  al  vero  culto  de)  Signore. 

6 Incanto  trattando  Vrbano  di  liberare  T imperio 
Greco  dalla  crndclci  deTurchi»  pensò  di  £ir*andarc  in  )e- 
nante  le  mrme  Inglclì , le  <]uali  guailauano  la  mdera  lu- 
ha  > clvecosì  verrebbe  a eilcr ricalia  (leda  liocraca  dalle 
lorocorrerie»  criinpcridoiedc'  Greci  prouuciiuto  di 
podente aiuto.  Fcrmilcadunque  con  bolla  apoltoìica^ 
airimperadorc Giouanni  , che  pigliaiK: quella  gente»  e 
coiulucedcla  contrai  Turco,  c annullo  tutu  i g>u>  amenti» 
che  coloro hauedero  fitto  gh  vni  agli  altri  • Ma  U inalua- 
gidimo  capicanodella  reacampagnia  di  UdroiU  chiama- 
to GiouaaniAgntollurbò  il  pio  penderò  del  (anco  Pa- 
dre » amando  egli  meglio  atcaidcr’aile  ruberie,  non  oUan- 
terctemadannacioiK,allaqLialecracon  tutu  ifuoielpo* 
ftOycbcafir'acquiUodi  riccnczzegrandidime  fptricnaiic 
remporali  col  volgere  Tarme  contra  i mmid  della  fan- 
o lède  : e così  il  Paleologo  rimafe  fenza  gli  Iperad 
aiuti. 

7 Fu  anchedi  grande  danno  alla  ChrilFianiti  di  le- 
iiancervainoncdd  prenominato  Re dt Cipri, djcuiqtie- 
llonelafciò  ferino  li  predetto fcrittoredclic  cofe  di  Papa 
Vrbano Tittrol^e  di  Cipri,  titfualepm  che  tatti  , e 
principi  de'ten^sfaoi  bruca  aspirato  alia  cotujutfta  della  terra 
fatua,  eincir<ro4riè,eiWarro  apodcremoin:  tattobuouo  , 
>irtmfo,eammefo , faaguifad‘vnaltnt,Abelitafio , oGtp/ef 
ÌMoeeme,per  trattao,  c opera  dc'faoiproprifratelli  malttiola- 
mente,  eeradebnente  morto.  Aggiungono^  , che  coloro 
non  contenti  di  ciò  » voleuano  opprimere  Piermo 
iuo figliuolo;  ma  che'l popolo , correndo ali'anne,  gT 
impedì . 

8 Accrebbero  il  lutto»  elecalamiti  d'orieme  ledi- 
fcordic(2e‘|M’iocipi  occidentali.  E per  cominciare  da_» 

Suede  d'Italia  ; Bernabò  ViCconti,  poidie  Carlo  Impcra- 
ore,  il  qual'cra  valuto,  come  vedemmo,  m aiuto  della^ 
cfaicfaRoniana»fu  tomatoin  Alamagna  » ricominciò  la 
guerra  già  da  fe  moda  allaChicfa,  ca'collcgauconcda, 
mamtralafciacafoctocoloredipjccpercerau  delT  arme 
imperiali , e tradè  a fe  a grandi  (oidi  la  detta  compagnia 
Inglefc.  Ladoucil  Poncedce&celegaco'Fioreocinj  ' » 
e maodaroiiobuonagentcd'armc  al  legato  della  fedo 
Apodolica:  perdieaccefodifurorei)  Bifcionc  » maixk» 
conira  loro  la  meddima  compagnia  di  ladroni  . li  che 
(apoco  il  Pontefice  ordinò  incontanente  a Egidio  vefeo- 
uo  Cardinale  Tufcnlano  rettore  del  Patrimonio  , e 
de)  ducato  di  Spoleto  » che  ima  indugio  U (bccor- 
redè. 

p Spiacque  oltre  modo  a Lodouico  Re  d'Vnghcria 
gonhdoniere  della  Chiefa  la  cirani>c(ca  moda  di  Bernabò» 
echeVrbai^ilqualc»  hauendo  riportato  a Roma  la  fc- 
óc  ApoRoiica,  tnecùaua  edèr  venerato»  e fcruico  da  tutti, 
fòdenoiacoconarme  » cchc  fi  dedè  impedimento  alla 

guerra  facra:  e prof&rfed  al  Pontefice  di  venire  in  Ita- 
a con  dieci  mila  Vogheri  il  locno  » e ptolèguire  La  guerra 


Di  Cario'  IV.  feir.  D’occid.  24. 

DiCio:  PAiEOul  MP.  De’Greci.  19.  t')/ 
fincbefcllèabbamica»  c recata  al  niente  la  tirannia  del 
Vifcuncc  : il  che  Sia  lancscJ  foce  fapcre  ^ od  Anglico  vefeo-  ^ ^ ^ 
uo  Cardinale  d‘Albano»vfcariogencrale  Delle  terre  fog- 
gette  immediaumencc  allachicfa  Romana , acciochen' 
auuifad'e  i celiati . 

10  Riehiefeinfleme Lodouico  il  Pontefice,  chevo* 
ledcaiucarcCaTimtro  Redi  Polonia»  nel  cui  regno i bar* 
bari,  rotta  la  triegiia»  erano  entrati  àr.p(ou)fainente 
con  grande  inipccor^uadando  » cleuando gran  preda  di 
prtgiont,  c d’altre  culo,  vccidcruione  moki  , e facendo  di 
)aidccole»e  profanando,  e anche  didruggendolechiefe  • 
Sodistcccfua (antiual^(ìderiocdilui,ediCa/iniiro,or' 
dinando*alchencacodiPolont3,chcdoiicflèel{cr}iberal  ^ ' 
rouncoitore,pcrnfarckrocclieguailare  da*barbari  » e 
impedire  le  correrie  lom»c  a manceramaifio  della  digmci 
dcUa  religione  cattolica . 

1 1 Fecefi  Tanno  ItclTo  in  Upagna  con  grande  ardore 

delle  parti  la  guerra,  che  finalmente  colfangucdi  Ihecto 
RediCadiglus'dtiiUc.  HaueaHemgodi  Traltamara 
cincou'  aifcdiola atta  dt  Toledo»  quando  i ctctadmì  era- 
no m gran  diuifione  a chi  fi  dotieiVono  dare  : il  che  fa  puto 
il  Re  Pietro,  ancorché  cola  piu  fkura  Rata  farebbe  ai'pec.  , 

tare  la  gente  di  Guafcogtia , per  non  mancai'c  nondime- 
iK>aquc)li,che  conelVolnicateuano,  ri  dirizzò  col  fuo 
slòrzo  vcKo  Toledo.  Ma  gli  andò  incontro  Hcrrigo  » e 
atrironcatoficonluia  battaglia  adì  xi  1 1.  di  marzo  » lo 
Icoufiric^,  c mifelo  ìu  volu , cmvltnno  cacando  il  di- 
faiuicnDiraco  Pietro  di  faluar  la  vita»  Harigo  mcticfinio 
fuu  fratello baifardo  » volaidovindicarelanwrtcdclU  aanv—T. 
inadrc,c'ifanguedc‘ffateJUfuoi»con  pugnale  il  rrafifiè»  e >7><4i}- 
vccifclo.  Co^mifcramencc  terminò  Tua  maina ;^ia  vka 
nel  fiore  delTctà»  eficndo  egli  alThora  di trcntocRiqne  an- 
ni coluiichc  vedemmo  di  (òpra  hauerdifpregiato  i lalutt* 
uoiiammoninicnudcTotrmi  Pcntefìct. 

la  Fiorendo  a quella  Uagioi^e  odia  Boaria  la  fedo 
cattolica,  il  vecchio  Balio  fcilmatico  fi  miTe  apafegui- 
tarc  Stefano  fno  fratello  piu  giouane  cattolico  : diaii 
prendeiuio  la  protettione  il  Pootefice  " ,]amencandofcnc  d n.l  «f. 
apprell'o  Lonouico  Re  d'Vnghcria  » a grande  infianza  il  * 
pregó»chc  il  voIcÌTc  liberare  dall’aigiurie  fattegli  dal  fra- 
tello hcrcctco  : e con  vn’alcra  lettera  * confortò  Stefano  tU.  f4f. 
a lolìcncrccQU  forte  animo  il  colui  contraRo:  non  douerli 
RiniarecalamiuiJpacircpaChriRo  , mafèliciiade,  e 
cnoufb;  nè  dièrgli  per  mancare  Taiuto  dei  Re  d’Vngheana 
CUI  eglnn  (uà  raccomandatiooe  fcriiieua. 

i>  Ancora  pcrconfeniare  la  religione  in  Dalmati! 
nel  rno  candore,  faputoche  molti  haetici  pafiauanodalla 
Boznanclleprouinciecirconuicinenonrenza  pericolo» 
che  kpafonefcmplid  contaminate  fbflèro,  comandò  " 
agli  arciuefcoui  di  Oal<nacia,e  di  Ragufa  » e a’vefcoui  fiif- 


fraganci  loro,che  fàccilèro  diuieto  fbct(^< 
caoonc  a'ioro  fudditi,che  non  U ricotcaflcz 


•enadifcocnuni- 
!cro  , nèconeffi 


negotiallèro. 
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8.  DiCk>:Paleol.  Imp»  De'Gaici  ;o. 

I.  ec.  /^VcRoannoilfommo  Pontefice  attefe  coru 
V^L^niRudioaconfermarci  Greci  nelTvbbi- 
denta  della  chieia  Romana»  cdalJettare 
avenir’adeiraiVaJachi,e'Moldaui»t%Kuam»egIiAlba.  ^ 
n<n,e’Ruffi»c’Giorgiani  » ed'iltuminarecollaliiceetiaiv  ' 
gelica  iTirtaij  e mcntrccbe  p^fauadi  douacefiarc 
colia  prefenzafua  la  guerra  rkominciaca  tTa'Francefi  , e 
gTliigiefi,  nportòlafede  ApoRolicaa Vignone»contra 
ì configli  d’huooitni  fanti  tocchi  in  ciò  da  diuina  infpir^ 
cione,etoRo»  come  gli  era  Rato  prenuntiaco»  fi  morì.  . 
DictafcuoadielleqnaiicoCcdoiieiiijonoi fauellare  » co- 
fnincicremodiquelle de’Greci.  Perche  eglino  non  po- 
teficro  lieuenience  venir  meno  delle  lor  promefle , o coiu 
vini  feampì  deludere  iLatiiii,e  ritrarre  indietro  le  cofe.» 
Rabilicccol  Ponttfic^mehrrefichiamauano Romani»  c 
HancoraaRrignerpiufixteUfacravniooe»  fii  pcnfaco; 

che 
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(lìc  riniperadorc  PjJcologo  diuolgj  flc  con  vn  nuouo 
n>e>  ;op.iblico,  com’egli  nonintcndeua  pcrChicia  cat> 
tf'ìkJ  altra»  clic  la  Romana»  della  quale  capo  era  Vtba- 
notupremopaftoredi  tuttii  fedeli»  che  fono  Ibpra  la.^ 
terrai  si  convcgli  prontamente  fece  a.  Spcrauali^’Gre< 
e»  folfcro  per  imitare  sì  bello  d'empio  del  pio  ImpcradO' 
fuH.Rtm.  re  così  diuoto  della  chida  Romana:  diche  Vrbano  li  sfor> 
^etLt.34.  zò*  d’mdujTciI  chericato  di Collanciiìopoli  a ctNidcn- 
rJJ  narcfolcnocmcntclafcifma. 
frn.Ut.B.  4 Intantollmettcuainconcio  rimccradOTe  Palco* 
«ftw.Tii.  logopcrtornarcmGreciacolla  gente a'arinerkoltali’n 
»?'•  Italia  per  diligenza  del  Papa;  eperchela  conduceflc  per 

Sicilia ficuramcntcìfualantitàrkbicfe*^  laReinaGio- 
uanna>c'lprincipedjTaranco»ilq^uales'incicolaiia  Impc* 
cVtf  i7.  radorcdiCoAantinopoliichegliddTeroil  fatuo  condot* 
^ !*•  to  fermato  con  giuramento  I e foggiunfenc  la  r^ionc  » 

così  dicendo  : Efi/J^icrnaitJo^^la  fede  ^ApofioVea  » con- 
dcntutJ<fiialuitqHejci^4tha  conflato  U fede  cattolica  per 
tanpropo^agUt e bapKratoéperfeneraft  rtdl''9bbidenx.a del~ 
Uchielal{onuttat  sì  come  prmrpe  cattolico,  Echeegli  ri* 
ceunti  caJ  Pontchee  molti  fluori , e molte  gratie  partifle 
. • M.  dalnilictO|econtenco»k)fìgiu(kalofcritcore  delle cofe^ 
% del  Pontefice  rteflo  “ . 

ìisfl.  L'dempio  di  Giouanni  Paleologo  cagionò  moui- 

menti  tali  di  pietà  negli  animi  d‘altn  principi  iiati  infino 
airhoramiiolei nella  caligine  dellarcumaGreca»che  mol- 
ti di  toroHabUirofìO  di  parimente  venire  inficine  nel  feno 
della  chida  Romana  : a’qualipropofc  il  Tanto  padrc,e  pu- 
hlicò  con  lettere  apofioiic  he  ‘ laconlcflioneaifi:dc»chc 
fieri  féf  doiicanofare  fccondoilcoafueto  vfo  della  fede  ApoRo- 
*f7-  Ika. 

5 InValachia»  Chiara  moglie  di’era  Rata  del  morto 
principe AlcRandro»  iiccuòlaKdc  cattolica»  e indiific 
a fare  il  medefimo  vna  de  Ile  due  figliuole  dell’  Impcratri- 
oli.  ce  di  Bulgaria . Dclchc  molto  fi  fallerò  con  efiò  lei  Vrba- 
se.  no  '}  epregollache  vokilc  adoperare  iuo  potere  per  trar 
delta  le  iRna  ancheraltrafiglinolo  Reinadi  Seniia»e  altre 
perfonedeirviVcraltrofdi^coauminatedifciljna  » edi 
varie  herefie . 

6.  7 SimilmenteilducadiMoldauiapernomechia- 
inaco  Latzlto»  conofciuula  verità  cattolica  predicata 
alui.ea'fuoidaalcunifi-auMinori»  banca  con  efiì  mfie 
roecondennaulafcifma»  e pregato  il  fommo  Pontefice 
cheglipiacefiedi  fare  città  la  nobii  terra  di  Cereto  del 
fuo ducato  » ficuata nella  diocefi  Halide  (occupata.^ 
da  vn  vefeouo  fcifmatico  ) e vn  vdcoiio  cattoli- 
co » il  quale  ammacRrafie  , e mantenefse  lui , eja 
detta  fua  gente  nella  fède  cattolica  : alla  cui  pia 
J '*•  demanda  alfenti  Vrbano  ^^»  c commife  1‘efecati  ooe  di  ciò 
^ ciòairarcJue(coiiodipraga»ea'vcfcouidi  V"atislauia  >c 
diCracoutara’qualiancheingiunfe»  cheordinaficro  ve- 
feouo diMoldauiaAndreadaCracouia  deir  ordine  de’ 
frati  Minori»  maeRro  in  diuinici  » e di  fingulari  virtù 
adornato . 

g Fiironofùniglìantemandaci"  in  Albania»  e nelle 
vicine  prouincic  quattro  vefeoui  prefi  dcirordine  Rcflb» 
bramondlìmi  di  dilatare  la  religione  cattolica»  e difpoRi»c 
apparecchiati  afpandcrcilfanguepcrlalancafedc»  per- 
che conduceficro  gli  fcifmatici  airouilcdcl  Signore»  c rac- 
comandolli  ^ à airarcinefcouo  di  Durazzo  » sì  a Scrazi- 
iltw.  miro»  aGiorgio»eaBalfaZupanidiGcucia>cbcvcdem- 
znodifoprahauereRabilito  di  confèfTai'e  publicamcntc 
laveritucattolica»e  sì  ancora  a tutti  i cattolici  d’Alba- 
nia. Per  fimil  modo  fu  mandato  a’Rufiì*  Niccolò  di 
Mcifac  con  autorità  di  fpargcrc  por  la  Lituania  » cVala- 
chiavencicmqiicfiauMmonper  ammacRrare  qne'  po- 
poIinellaMecattolica  : e altri  venticinque  pruicato* 
rieuangelici  di  quella  facrafiimiglia  furono  aggiunti  l ad 
Antonio  vefeouo  Meieuitano  ^elP  ordine  Refib»man- 
mp<v.j44  dato  M nella Gtorgia»c  in  altre  prouincie  di  fcifnutici. 

9,10  OlCTeaciòiirantoPaarcMr  prouuedere  alla 
falutcdcTarceri  » e riuolger'al  ChriRiancfiino  i pagani»  e 
per  promuoucrc  il  bene  de'catcolid  rimafi  fenza  pàRori  > 
mPét.&f.  creò**  arcmcfcouoCambalkfc  Guiglidmo  dell’ordine 
dc’Minori»convnaconueneuolc»  evirtiiofa  ( come  fua 
bocitàdicc)  comicuadell'ordinc  medefimo:  einficme 


ammoni  rimperadorc  de*  Tarceri  **  che  volcfic  vdire  *^*^/*  * 
pfoncamentclaparoladiuinadapredicarfi  perefn>edcr- 
ferloro»eaglialcriChriRianjfiinoreuole;noneficrgltpcr 
mancarc»ciò bcendo^iiyi premi celcRtali ; efpofegh  la 
diffiìiddellalcggcChriRiara  I laqualcapre  la  via  della 
felice  immortalitade . 

li.  la  Ancora  e’confbrtò*  gli  altri  Impcradori,  e bU.^.04. 
Re»  c'principi  Tartcriad  aprir  sl'oc chi  alla  luccenangcli- 
ca»  chcrecananolororarciuefcouoCambaliefc»  e’com- 
pagni  fnoi  : dichiarò  rantorìtà  data  da  ChriRo  a'  fucccf- 
lori  di  Pietro»  a’quali  apparteneuandnre  tutti  gli  huomi- 
nifiitd  afimiglianzadiDio»  al  fno  vero  culco»e  liberare 
Tamme  dalia  morte  crema . £ vna  lettera  del  tenore  me- 
dclìnxi  fcrifTc  a tutti  i Tartcri  ^ , colla  quale  fi  Rud  iò  d*in-  ' 
diirglì  a conofccre  il  aeacore<lelmondo»c  rifiutare  la  dia- 
bolica fuPcrRitione  - 

1 ; Nè  folamente  il  Pontefice  diede  opera  a dilatare 
la  tède  cra’pagani  » ma  gliconuenne  ancora  d’a£atncarfi 
indifcndcrlainquelleparci»  nelle  quali  fioriua  » perche 
non  fofiè  opprcfla  da’nimkri  del  nome  ChriRiano . Imper* 
cioclic  » cilcndo  il  reame  di  Cipri  inconiiato  da  Saracini» 
cdaTnrchimficmccolIcgaci»  cpoRoingran  perKolo  » 
Vrbanopcrrcprimcrcghmpcti  loro  pregò  Giouanna.* 

Reinadi  Sicilia  le  rcpubiichc  di  Vincgia,c  di  Gcnoua 
poflenci  molm  nelle  cofe  marcfche»  che  volcficro  impren- 
der  la difefa di  quel  regno . AmminiRranalo  Giouanni 
principe  d‘Anciochia»e  mandata  vn'ambafceria  al  Papa»il 
richieied’aiutoapròdelfiinciuIloRe  Pietro  fno  nipote  . 

Il  quale, vditi  gli  ambafciadoritammifc  i lor  giulìi  prieghi, 
cconfbnòGiouanni'  agoueruare  il  regiu>  valentemente,  xG^j'rh 
c la Reiiia Leonora  atciierbuonacura,ecuRodiadelRc 
fuo  figliuolo. 

14.  cc.  Mentre  chc'l  Pontefice  Rana  intefo  ad  am- 
pliare»c  difendere  la  religione  in  leuantc  , fiicoRrcrto  a_« 
mettere  parte  del  fuoRudioadomandar'imbclli,  cari- 
frenare  i nimici  della  chicfa  Romana  » il  cui  giogo  icofic- 
ro  i Perugini;  nè  di  ciò  contenti  corfero  colle  fopradette 
tarme  di  predatori  infino  dauantiaVitcrbo  » mentrev’ 
era  il  Pontefice  Redo  : ilquak'  fbnmtopcrciò  fopra 
loro vnproaflbgraiuflìfiio,  Il  fottopofe  alle  cenfurc  , e ^^5' 
pene  fpiricualt:  e appreflb  fatta  predicare  la  croce  » c ra- 
gunato  lo  sforzo  della  Chiefa  , cfatcì  cenerei  paRÌ  sì  c lmhmt. 
chcnonfipotcR'c portarcaPerugiavittnaglia  »lidotnò. 
Confcruali’l  (aluo  condotto  “ dato  gl»  amhak  iadonPcm-  y 
gini»cheeranoperveiiireafottomcttercilcollo  al  giogo 
apoRolico . 

Turbaua  di  que’dì  Bernabò  Vifeonti  la  Tofeana  per 
operadcllemafhadede'ladroni  daini  mandaci,  e pai- 
foffi  * d’imporreal  Papa  dure,  c vitupcrofc  condiciom  iii.f.yu 
di  pace  ; ma  fuafamita  le  rifiutò,  e lignificò  a’Ftoreuciuj» 
checomc  Bcniabo  fbfiècondifceto alle  cofe  ragioneuoli , 
cRb  haurebbe  tancoRo  ammefib  la  concordia  . Fmal- 
mente  per  far  la  guerra  piu  fèlicemence»  non  puro  chicfo 
aiuto aCarloImperadore  ‘ma  prete  anche  partito  di 
chiamare  in  Italia  Lodouico  Re  d'Vnghcria  gonfaloniere 
della  Chiefa,  epregò'^  laRcinaEliubccca,epiuprela- ^ 
ti,  cprincipidi quel  regno  » che’l  configliallero  a ve- 
nire. 

Temendo  il  Bifciouc  la  poRanza  del  Re  Lodouico»  o 
e dc’collegati  Italiani,  li  quali tcncuano  colia  (.'hiefa  a 
reprimere  la  fua  tirannia  » reintegrò  la  pace  adì  x.di  no- 
uembre  con  qucRi  patti  ; cheuìuuo  prcndefic  la  difefa 
de’fndditi»chefaccRerorubcllioneali'alcraparce  ; fena- 
fcefTeaiciinadifkreiuaifidccidclic  da!  Papa;  li  quali  che 
fi  rompcllèropofcia  dal  tiranno  fi  lamentò  Gcegerio  XI.“ 

Del  che  noi  piu  innanzi  ragioneremo , 

Or'aggmgncrctno  Vroano  hauere  Rimolaco  Gio. 
uanna  Rema  di  Sicilua  reRituire  al  monìRcro  di  monco 
Caffinoteancichcfueragioni»  cpropofclc”  oltre  all’al- 
trecofe,  qucRadanonenèrIafciatainfilentio;chc'$ici-  /■„«*', 17J 
Jianifirubellaronoda  Carlo  1.  per  occulto  giudicio  di' 

Dio  riRefib  di»  nel  quale  egli  hauea  occupato  nc’luoghi  a 
quello  fuggeti  la  giuridittione  criminaio  nelle  caufo 
capitali. 

17.  18  InqueRocempolc  ccRediSpagnavacillaua- 
noaflài:che»baueqdoHccTÌgodopo Tvccmoiie del  Re 

Pie* 
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PKtro  Tuo  fratello  ^efo  Io  fcettro  di  Cafligliai  nacque./  egli  non  rammife.  L’ifteflb  nccof)taaoGobelino*»eS. 
untoflotra’principiflranicriquiltiooe,  chi  di  loro  hi-  Antonino il<^lcaggiu5nccbeS.Brigidahcbbc  quc- 
ucllb  maggior  ragione  in  quel  regiw.  Tutti  accuCauano  i lUriucIacioncJaJlaMadiediDio.  Leq^icofereplica- 
fordidinatalid’HcrrigodaUelcggi  dannaci  : alcuni  Ino-  noGd>eiino^  , crecondolui  rancore  della  cronica  di 
^is’eranodatiper  ladislealci  de  gouernacori  al  Re  d*  Fiandra ^teconicraialeS.Ancouino*. 

Araona:  CiouanniducadiLanca{Iro>eOdomondocou<  10  Concad'VrbanoilcomptUcorcdeHefuegelIe^  »cStmu. 
tediCambrigehglinolidelRc jTr]glulcerra)S‘eranocon-  che llandocgiriiMoncefiafcone,creòadì  vi.digitigno  , 
giunti  per  inacrimonial  legge  con  CoUanza»  econllabd*  cbefulardlàtèriadcllcccmporadopolapeiKecofleyduc  oc6nnK 
UiìgluioledeirvccifoRediCaibgIia>haucndohaiiucoin  Cardinali^ciofuronoPiccrodi*  Scanno»  della  diocesi  di  fff'y 
vcccdidocelafperanzade]ceroro»ereacne  pacemoiCir-  RodezaionacodellordinediS.  Benedcrco»  aremefeouo 
loKcdiNauarrahaucapcrcagionedinuoue  di(cordie>  diBourges  » c Pietro  de’ Corfìni Fiorentino  tcÌcouo  di 
preCorperanzad'accreTcerclccolèiue»  ed’ampiare  il  Tuo  Fiorenza;  elafciatoilprimovicarionclPaTrìmonio»cin 
regno:  Fernando  Re  di  Portogallo  diccua»  foefler  Re  di  alcune  prooinciedrconuicine  * egli  mdToll  a camino  cn- 
Càdigliacomcpronipoce  delReSancio;làcuigente»cbe  tròinmareaCornecoadìv.diicrcenibre»  oiie  (laiiavna 
ccneua  Mirobriga  > haueacomindato  l'anno  precedeote  nobiTarmau  di  galee»e  di  naiiili  del  Re  di  Francii  » c del 
a fare  colle  correrie  danni  grandi  a' territori  vicini;  iiu  RediRaona»cdcllaRcinadiNjpoli,edcVignoocfI,cdc’ 
vltimo  (ch'era  di  maggior  periglio)  iMorìd'Alrica,  e Prouenzali:  prefe  terra  in  Marfllu»  epofeiain  Vignone 
diGranacaentratiinCadiglurotcoiltitolodidire  » che  adì  ventiqiuctro»oticliiriceuutocongraadeallegrezzate 
voleaooeflèr  leali  a Pietro  aiKhc  dopo  fua  morte»  entra*  feda. 

roDoinCadigljaconvngrandeefercico»  nècon  minore  ai  Nè  vi  fu  appena  giunco»  che  d diè  con  fornaio  ftu- 
fpauentqde'paefani.  A'qua’mali  volendo  il  Pontciìco  dioa  procurare  di  metter  pace  » e accordo  trai  Redi 
mettcrriparo  » mandò  in  iTpagna*  Bertrando  vclcouo  Francia»  c d'Inghilterra:  ma  foprauenendogli  la  mortai* 
diComcn«,cAMpitovcfcouodiBrcfcia»arccarempa-  intermid»  chepocopoiìlcolfedivica  , non  potè profe- 
ce  Pepando  Re  01  Portogallo,  ed  Herrigo»  esiaocheda  guircrincomipeiatoarare.  Tutto  quello  l’alli^atocom* 

Hcirigo»  e a'Re  d'Araoiia»  c di  Nauarra  » c indurgli  a voi*  pilatorc . £ appreltb  racconta  di  lui  come  fabbricò . e ri* 
geri’arme di  concordia concra  inimiddclla fide  » ea..*  Itoròmolce  c^fc»eleprouuided’aiTedi  » cd'ognialcca 
darlacroce»  e indulgenza  acoloro»  c'haocflcro  voluto  cofa.Poiroggiugne:  sfiaetM^lioUn  modoUmuttiplicatw- 
combattere.  Elccceredel  mcdefioio  tenore  egli  man.  mdehene^ci,fpecijlmefite  itKompjtthiU,neiI‘iJl^jper{pM,e 
t^ìx.  dòa’RcHerrigo  » ca  Gi^Hianiia  diCadigtia  *,  a Pie*  fri»omumdntlafeiwidolcrofolamgntetiMcUitcbe^imlUò«ffer 
c>i'-7;4.tro  , eLconoradiRaom^,  e a Fernando  di  Portogai-  in^Miti^uondolofijtodiciÉlciPio-.e/opraciòfccevHa.co^U' 

^ ancora  a' prelati  » e principi  di  que'  re-  tHtioite,U^iuleominciaiHorribtlis. 

^c.'  * gni.  ^ EiUamòmoU>)^lihìiominiUnerstì  » tmoltidilorQ^ro- 

\9  HaiKaai'coraillantoPadreiTìoIcoincalereil  re-  moffetèd^dtò:cpfr  dvta^hdtriitutaU,  e<fpor/iwM  d* 
integrarciapacccra’Franco[ì»elnglclì:  ildi/ìderio  della  imporr aret  finche a fpeftfM in diturfi 
quaklomoneacomareiuFrancia»  dellacuipirtenzaco*  ^ùdijmoUi^etiti-.  ed<{l<ìidiMK4Uimidilo^pnifi4edtai,  o 
fG*fl.yri  si  dice  lo  feri  tcorc  delle  corefae  ^ : ^HicinandofìUfUtc^  mmc4adoinaltragwf-t>incotttaKntcft^tuÌÈiaaltri 

yrbanpjrtìdì  l{oma,€ dndòprim^  poi af'i-  loro,a(fiialj,eapiM  altri  dona ìUbntttt^mchf/apdM  e(jere 

terbo^mefiduh;jròtepiiblicòdì  'polfrmbrieue  tornare  a yi-  fiitdtoft^bauernebifoffio.  DcpotiniegliltelAefempTemaicit- 
gnone  » eerdìi^atiutaUeoru ftmetufieinconciodipatae  rapartìctAare^  fouHenendolicoHgetier^aUhefalitài  malJima' 
pe'lprimipiotCottobre.  Dolenti  ol  tre  niiodo  furono  dclla^  wtetite  di  coloro  » che  abbondando  in  ouaUhe  tempo,  s’ erano 

fiarrcnzadelPapaciiccii principidTtalu»  etuttiipopo-  ridottiiamijero^o,  eyeriomoMoiifidimendifare,  E piti 
idiuou  della  fede  Apoflolica»  c piu  ^e  gli  altri  i Roma*  innanzi;  Egfimmeuròdicoifnruaredanari,ecomeglibe^, 
ni»  temendononiru\>’/ticc(iTori»s  lìmiglUnza degli an*  UfpefefelicemcattnegU^mdeUaChie{a,omopaepie  . nel 
tcccHbn.foilcropercfl’er  j’anitno  tucconmoiodal  refti-  tUreiffeneficifecefar/empregrandeintfuiftìioiK  » ediiignte 
tuure  a Rooja  la  lanca  lede.  Or'il  Pontefice»  volendo  ^ambutioiKf«praimenti,eiaJi^ìor^diedoro,  de’qùm  fi 
Qy^g^prouitcdere  alla  loro  fama»  cdbficòconvna  lettera  pu-  lr4rrtfiM.Epmolcrc. 

fitT.f^.'  blica^  Icrituloroi  come  nc'tre  anni  c'era  dimorato  in  la  ì^tm>firòmaii^ttocarnaUyerfoifmi,ndpromffc 
Roma,  c ne'luoghicirconuicinidelloilacocccicnalfico»  akitndiloToa^ìudHn<iiuprtlatwra,d*duemfinri,  e'ifi^lmo^ 
egli,  e'CardinaJi.  e'Iuoi  familiari,  e gli  vfficialidella  corte  loft yn f no fr afelio a^m  decrettfia^e  per  altro  ancora  bnóno,  e 
papalecianodatimgrande  quiete,  e confolatione  co*  fi^iente,ebefeee>efauiodiSiBipUo:  ma ^ altri, quantoebe 
Roman  i llefli  » li  qnali  in  comune»  e in  particolare  hauea-  bmm,  e idonei,  volle  fi  ronreiir^m>»  odi  benefici  af sai fen^i, 
notraitacoUii  » e la  detta  corte  con  grande  nuerenza  » od'vfi^idelUcorte.  De'laici  mmn^aUòvermn'.meiiideta^ 
coitelia  , e che  non  hauea  cagione  alcuna»  onde  egli  dicbe/gUordinòchelnopadre  rinnntiaffle/eicentó  lire  di  reso- 
doucÌTc  b^aarc  corporalmente  floma  ; ma  che  inccudeua  dita  , cbe'lUfdiFTaHeugiibaMeaafse^nato^amoreds/na 
andareoltre  monti  » cosi  richiedendo  il  bifogoo  della.»  faiuitÀ,eCymeotapetetemdomaapoórte»ereThcreditàp^er- 
Chiefa  vniuerfale.  na,noatafàòebep^Ùafseamog,Uealemadi^altog^ado,miii 

Ch'egli tacellè tal ddibcracione a foddocta  d' alcuni  idanebe  dicondaiomT>g^,imperocbetolfelafiglimUd' va 
Cardinali»  ii quali auiau al iiiolo  Francefe»  ordinauano  tKreattoaediMonpolkriafsaiordmario,r^petto  alia  m^ita 
tutte  le  cole  non  al  baie,  e honore  della  Chiefa  , ma  alle  faa,eper^nelcbefierede,e'nonlafifarebbepermatrimtaùo<^- 
lorodelitie»  sì  come  racconta  » dolorofamencc  ramina-  psMa/saa^ebe'lT^fófsefattoTapa, 
ricandofc«c,il Petrarca".  Echc  Pietro  principe  della  13.  14  Rifpofcallefueviitùlafuafine.defcritcacoo 
?r*  /-  fcalcafad’Araona.creligiofodcirordmc  de’ Minori  am-  toh  pteolc;^EgUmorì odi dicianoue di  dUemère, córta  f bora 

morufl’cVrbano»  chcnoncomaflc  a Vignonc  pcrnon.»  nonaaielf anno noao dei fm pontificato, in vaacemcradelUca-  40^  ^ 
porgercagtoneavnafcifma»  perlaquale  innnmcrabili  faddCardmaled.Albane,a^tedettnttoiferte,percheopm- 
Jicr^  migliaia d"innocentiChri(Uanipcrircbbono,  lonfcnfce  myeaendoaycdereUfnofìeìi(C,eeattolkofine,vip^efse  rn- 
V««  dt  AJfbnfo»  che,  rifiutato  li  vcfcoiUdo  Gicnncfc,  fi  rendè  trare.  Riitamiammaiioynaeroee  » e nqneiUòifirmitÀ  y, 
fetfm.i*,u  romito»ediefiicuccoalIacontcmpUtionedeUecorecclc>  mmmaififpogbò-  Ch'e’  fi  pcndiTe diuonbauerf^uicoil 
filali:  UqualeancorafiicoafdrorodiS.Bngida»  ccellifi*  coniandamentodiuioo figniiìcacoglipcrrancaBri^a» e 
cacfrcrlc  flacoriuelatofupernalmenccche  » fe  Vrbano  £w:cflcvotoditornareaRoma,  cnporcìlaf^p»aJc  » 

IJ7»  ^ tomalfc  a Vignonc  , collo  fi  morrebbe»  echetalriuela-  fede  ne  fili!  predetto  Alfonfo  già  vefeoooGiennofc".  E 
tionefo  paletta  a Rtiggeri  Cardinaledi  Belfbrte  » che  comeprendeirediuotafiKntci  fagramoici  » elòctomee- 
fuccedè  nel  pontificato  a Vrbano,  echiacnoffi  Grego*  teirecutuidetciruoia'decrecideliaOucfa»  fi  narra  dal 
rioXl.  ma  non  ofandoeglid'aprirla  al  Pontefice»  S.àri-  dctcofaitcoredclkcoferue.  Nèldctamodi  dire  che  » 
gidainedefimagliclemaoi(vllòaMoncefiarconc»menn'e  illullrandololddiocon  miracoli  » Valdemaro  Re  di  Da* 
egliquiuifoggiornaua:  maperchcnooconfermaua  con  nefmarche  pregò  dopo  cinque  anni  Gregorio  M. 
aurun'arcomcoco  quella efkr vera* e celeflc  riueiadooe-  > che'l  volcBe  canonizzare  ' « Egli  fedeue  oso  anni  > /«r.  i}r< 
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vD  itK(c  , e vendue  di . 

2$.  i6  Fattofì.  airtratoiDodo  > il  folenne  oflèquio 
a)  n^orco  corpo,  i CardìnaK  entrati  in  condaui  adì  xxi  x. 
didicembre,  neIgiomofcguente,peniUcjmodcl  mefe  , 
chiamarono*  dipanconfcncintcnco  Papa  Pietto  Rug- 
geri  Hgliiiolodct  fratellodi  CJemente  VL  diacono  CartU* 
naie  di  S.  Macia  mtona,  d’eti  di  quaranta  anni,  llqua*^ 
ìen'auutsòi'iUdlbdi*  Carlo  Re  di  Francia  , e 1 giorno 
apprciToGtouannaReina  di  Sicilia*’,  e airentrata  dell* 
anno  repientc  Pietro  Re  d‘Araona  ®,  e Amedeo  conte  di 
Sauoia  «ecKtagliarciueTcoui  , confortindogU  a tener 
buona  cura  de’popoli  loro . 

37  L‘an!>olnedcfìrnonloriFonoDallidRediScocia^ 
po:(.l»ehcbberegnacocrentaixme  anni,  cui  fuccedette 
Kubcrt)  Stuarro  figliuolo  della  forella  ; c Cafimiro  Re  di 
Polonia,  dei  quale (icriuc Mattia  Micouia*^,  che  ito  t_, 
caccia,  mentre  tcncua dietro  a vn  cerno  eictaco  di  ca> 
iialio,  prtie  vna malattia,  eaccrebclaco^  fua  intenv 
waoaa  : li  quale  oltre  aliberali  doni  fatti  agli  amici, la- 
nciò alla  chicudiCracouuTna  igrancrooed’oro  di  pefo 
<Ud<ccetnilafioi-im,adomatadi  iDoltogeinc;e  altre  cole 
d’ar^nto  a qtielladi  Gnefna.  Soggkigne  l'autore*J>^jMi9e 
le  tèff  mqyfftigmfa^eimiiifi^mentideffEiKm^ia^deir 
efhremaTmtiime»retMléto/pirkoaDtonelCamo  ftffamtfnm  di 
crcriiicluihancrccnuroquaranta  anni  quei  re* 
sno,chepfc{c  LodouicoRedVnghena  figliuolo  d*  vna 
nuroreltt.  Conta  ancora  fallegato  autore,  chc'Litua* 
nithauuta  la  nouella  della  morte  di  Cafimiro  guafiarono 
le  terre  diVIadunirja,ediSando(njria:  EeeU'altra 
dJidice  ",  pvtaiumovùiymtpartedei  yimjito  legm  delia 
erocePrefofKlmenteCelm-  qiuadogiwttt  a’ctmfim  di  Telo- 
ma»ucanv,oi»e  qiietlaeratrepemefìfermòynifii  poffibil  mai 
maamevie,^Kheynfacrrdue  ZJmuio,d^enmpoterfimmier 
UcarraJéUcroeenmfirtpoiieiianeliiiogo/uù  : edi  >i 
fu rim4uidata per  mnohile Jehuaio,  aemperciòdasa  U li- 
bertd. 
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s«  ec.  TL  nouello  Pontefice  , fegnendo  Torme  del  (uo 
X antecefibre,  il  quale  hauea  creati  legati  della 
lede  ApofiolicaSimone  preteCardinaledel  titolo  di  S. 
Sifto,e Giouannidcl  titolode'S&  GiouanniePaolo,per- 
chefifiudiaficroalorpotcrediritomar’in  buona  pa^  i 
RediFranda,ed*ingniltcrra  , perche  potefièro  far  ciò 
piuagcuolmente,dièdeloronuouaaucorid,eordinò‘  , 
che  metteflbno  innanzi  a’Re  medeficni  i molti , e grandif* 
fimi  danni,  che  dalla  guerra  farebbonoprouuenuci.  Ma 
in  vano  andarono  le  loto  fatiche , come  racconta  lo  ferie- 
tt^delle  co(ediGregorio,slperladurczzade'Re,  e sì 
perche  c’nonfiirooo  trattaton,  e mezanj  di  pace,  ma  fi 
dimofirarono  partiali  degfifiefii  Re . 

Intanto  Herrigo  Rc'di  CaftigUa  porfea  podere  aiuto 
a'Francefi  * , chea&diauanola  Rucella  ; e venutiiCalU* 
glianiabattaglunaualc  con  gl’lngkfi,  li  «infero  : onde  le 
cofeinglefi  furono  molto  abbaflàte.  Bco'èvcro  che  in., 
vn'altra  guerra  nauale  gl’  Ingicfi  bebbero  vittoria  de’ 
Fiamminghi. 

4.  5 Ancorapcr  rimettere  la  Spagna  in  pacifico  , e 
tra|iquiUo(laco,  oltre alThauer mandato  Tannoprece- 
dente  Vrbanoivefeoui  di  Cornee,  ediBrefcia#Grego- 
riofUua^mandarui  vnOrdinale  ; quan^  Herrigo 
RediCiiligliagli^ificò  dluuer  otto  compamiia, 
e legaco]  Re  di  Portogallo  , eammefTotn  qudlailHcdi 
Francia  : con  cui  il  Papa  fe  ne  rallegrò  " . Na^uero  non- 
dimeno dapoi  nuoue  difiìculd , e la  concordia  fii  prolun- 
uca  per  altri  due  armi.  Dipoi  Herr^o  rimife  ndTarbicrio 
dell^pa  , e delmcdefinx)  Re  di  Francia  la  decifione 
della  controoerfiaic'haiieacol  Re  diNauarra,eper  amo- 
reuolezza  mandò  a fua  fantieàprcciofi  doni , cbe’lrin* 
gradò 

Vn'altrahmhai^fiRcdiNa^  à j^aq: 


dapercagioned'alcuneterredella Normandia,  perait 
diemfiau  Tue.*  ma Iteucmente venne  aconcoroia,  ri- 
ceuendo  in  vece  diquelle  Monpolicrj,comedice  Tallega- 
to  autore  degli  atti  di  Gregoao  * ; aggiugnendo,  che  an-  . 

dò  a Vignone  per  ralJ^arfi  col  nouello  Pontefice  della 
fiiaelecdone:  c andaronui  ancora  gli  ambafeiadoridi  iCr.  m 
Pietro Red'Araonaconpienonundato  *,  afiirgliil  de- 
bito  faramento  , e omaggio  pc’l  regno  di  Sardignac  JJ*?**"^* 
Corfica  , e a rinouare  i patti  già  llàbiliti  da  Bonifa* 
cioVIII.  idM. 

6 E perche  ì reali  minilhi  opprimeoano  in  Catalo- 

gna, enellapfOuinciadiTarragona  la  liberti  cedefia* 
fiica,  Gregorio richicfc^  quclRe,  che  dO|UcfTe  annui- 
larelecofe  malamencc  cominciate  . E parimente  am- 
monì’* Ferdinando  Re  di  Portogallo,  che  non  lafciafiò 
di  refbtuire  all’arciucfcouo  di  Bn^a  la  libera  fignoria  di 
quelli  atti,  e Amedeo  conte  di  Sauoia  *,che  ti  rimand- 
fe  di  cercar  di  fpogliare  il  vcfcouodiGincuradcldominio 
di  quella*  Seme  la  difauuencurata  terra,cacciatoc»e  il 

vefcouo  priDCÌpe,airhereQca  prauiti,e  aTpecu  vn  pio  Re 
di  Francia,che la  liberi  dalTopprcfiìooe  degli  huomini 
empÌÈeporfidtfiimi. 

7 Oltre  a ciò  , per  liberare  TItalia  dalla  tirannia  de* 
VilcontidiMilaoo,  Gregorio  domandò  aiuto'  aCarlo 
lmperadore,epregò**  LodouicoRed'Vngherìa  , che  o/$.3i9 
vokfTc  congiugnere  le  fue  forze  colla  gente  della  Chiefa, 

e del  marchefed'£fii,efpofegli  " Tambtdone  di  Bernabò, 
il  quale  fi  fiudiaua,c  sforzauànfi  di  foggiogare  tutta  quan. 

U l’Italia. 


8.  9.  palledifcordiedeglioccidentalipreferocagio- 
oe  i T urchi  , e altri  nimici  dèlia  fan  ta  fede  collegatifi’nfie- 
me,  di  combattere,  eopprcfiarecolla  moltitudine  loro 
i emiliani  quiui  rimafi  ; si  che  fé  ^occidentali  non  fòf* 
fero  itinelpairaggio  da  farfi  di  marzo  dell'anno  feguence 
adoppcKfia’colOToimpeti,  haurebbouo  annullato  il  no- 
me Chrifiiano  in  quelle  parti.  Anzimoltitcncuano  per 
fcrrno,  che  s’appreflaficro  per  venire  in  Sicilia  , c (otto- 
mettere  alia  lordranoia  non  pure  qucll'ifola  , maTaJtrc 
prooincie  della  Chriflianiti  ancora  : e imperdò  il  fan  co 
Padmfollecicòi  principiChrifUaniavnirrarroe  per  ri- 
frenarli. 

IO  Ì2“f/^‘*®»Cre^«'/o,diceTautorcdcgIiattifuoi’, 
fece  nella  /tna/efia  deUe  quattro  tn$$poradopo  lapentect^e  ccmitUrm 
dodici  Cardmaii  » otto  preti»  e quattro  diaccìu>  Ipretifuro-  tUmCàre^ 
noTietrodiGcmeeioSpagimolo t yefeonodiSutifiUa:  Giouan- 
nidi*  Graffo  deUadtoeeft  di  Limogi  » parente  del  Tapa  fieffo 
mterzfigrilo:  Bertrandedi*  C^naeodellamed^madtoee- 
fi»  caMnttCoregdUreddtardmedtS^gefimo,  yejcomdiCo- 
menge;  frate Bertrmdo di*  Latino daChiaramonte  delTor-  « 
dmedé^kinoTìt  Temono*  Glantùcienfe  : I{iiherto  daCebe^ 
net tfratellodd conte  Cebetmefe  , yefcouoóCambrai,  Co- 
fruì  unto  pofoa  nella  funefia,  e li{^imeuole  feifma  anti- 
papa , fi chianvò Clemente Gmglidmodi*  Cmaco, 
deUa  diocefì  di  Limogijmonacodeii’ordtoedi  S.Benedetto , vr- 
fconoTAimat^:  Gionmiidi*  Sobri  deUa  mede  fona  diocefi  , 
yefeono  di  Tullest  fratello  engino  del  Tapa  : e Ciouam  di  Tor- 
re m Anemia»  abate  del  modero  ds  S.  Benedetto  Floriacefe . 
IdiaeomfurtnnlaeopodegUOrfmH^manot  notato  della  fede 
t4pefiolica:  Tietrodt  fiandrmo  della  diocefì  yiuarieje,deca- 
noBahe^t  Cu^UelmodiNoueUodeUadiocefìd'.4ngoulefme, 
arcidiacono  dì  C hmrtres  ; eVietrodiyeruio  della  dtccefìTu- 
teliefe»  arcidiacono  di  ppan:  eqncfiiyltimì  tre  erano  anche 
aadieoridelJacropala:,t.Of  e referendari  del  . Molti 
di coflorofrccropoico'Jor collegi  uifiemc  fciuna  nella,.* 
OticUdiDk). 
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I.  iT>EmabòVifcontivi^oadifmiruradidilacarefaa 
X)  fignoria,  imbrigò  il  fonuDO  Pontefice  d’  vna_« 
fùnefU  ^rra  » sì  che  flai^o  intefo  alla  diicfa  dello  fiato 
ccclefiaitko,noopocémandarraiuco,  chedifideraua  , a 

Gio- 
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Giou»nniPiieoloeoImpera<!orede'GrocÌ5Ìi  rendutofi 
cattolico.  E^liaoiìnqucriicolirctco  a far  apparecchia* 
mcntod'pftéconcroalBircione  j c tòrmoj^iniìcoK vn^ 
Ar«.4.f«  proceiToaddodb'^  nmi^anccaqudlide'iuoi  anccceilb- 
ri, dc’aualis’cÉatto  memoria  addietro,  c ingiunte  a*  pa- 
^ ''  ‘ triarchi,cagliarciucfcoui»ca'vcrcoui,  chc'lpublicaflcro 
per  ogni  parte. 

4 Venuto  il  tiranno  a battaglia  a Herbeia  con^ 
Niccolò  d'Efh,  hebbeb vittoria  > mamoltoranguinO' 

• lente*:  edipoiriuolfclefueireconcrai Bologndì^  , cj 
mAJihfm.  guaAò  i)  k>r  territorio . Che  fì  cocnbattdTe  il  di  fecondo 

digiugno,  lo £a tnaniicho  la  lettera , che‘l lauto Padro 
»p»7rtV.  fcriflèaNiccolòmedefimo  11  quale,  e Alberto  fuo  fb- 
fr*r\o4.'  tcllofualaniita  fece  vicari  di  Ferrara  in  vita  loro:  Udo- 
ueperaddietrogUaltriRonìaniPonrelìci  non  haueano 
Vùitr»m  ‘l^to^uclgoueruo  che  per  dicci,  onoucanni,afperanza 
diricongii^creia  emimedefìma  al  rimanente  dello 
fa  a.  ftatoeccleiiaibco.  Confcflaronocon  publica  fenttura* 
V!  ^ gliambafciadoridadlìmandatianoiiieloroin  Bologna 

* dauanti  al  Cardinale  legato  , che  lacictddiFerrara  con 
tutto  il  territoriofuocra  delia  chidà  Romana,  eubblh 
garonH  a pagare  al  Papa  ogni  anno  dieci  migliaia  di  fiori- 
nid’oro,  e a mantenere  a loro  Tpefe  cento  caualieri 
a'  feruigi  della  Chida  infra  lo  ipacio  di  fettanta.» 

tFjct,  *. 

fudGrft,  5.  6 L’anQofrdTofifrcela pace,  co‘pacti'  ordina- 
tidalPontcficcpriDc'pcruprcniodeVeimidiSicilia*  c di 
Trinacria,  craGiouannaRcina  di  Sicilia  , c Federigo 
prindpedellacalad'Arauna,  chetcneualaTrinacrja_A  : 
della  qual  concordia,  tratucafipcr  piu  anni  addietro  , 
meduton  fiirouo  due  rcligiofi  Francdcim  lor  conièlio- 
e'principali capitoli  di  quella  furoiioquclli;  chccut* 
teringiuricriccuuTcndaamendnclepirti  fi  mandafi'ero 
inoblio:  cbcFedcng<^,c'fuCLCtTori  tuoi  coiifcfl'afiero  fc 
cficrfeudatari  deiia  Reitu,c  de'fuoi  difccndenti.pagaiHlo 
alci,  ca  loro  ogni  anno  tre  mila  oncc<Voro;  e che*  re- 
gui  ili  Sicilia , ediTriiiacriafifcpai’afrcro,  ouciJponte* 
ceficoiucQCalVc.  £ si  mandò  al  ronteficc  Tuoi  ainbafria- 
*'  dori  con  pieno  mandato**  apatiouirecoUarcdc  Apofro- 
lica,ca  riceucrci  foci  comandamenti  , erinuefritura  del 
tfifi.  w r^aodiTrinacria,caprcgarcluabncitd,chevoldIe  indi 
loi.&m  Icuarcl interdetto. 

^ R't’^nuti  Gregorio  gli  ambafdadori  di  Fcdc- 

rigCtUiinòdoucrnmmgarclafeueriraccclcfiafrica,  per- 
ciochc  il  culto  della  religione  era  mancato  aiiiu  in  quel 
regno  per  cagione  dell’interdetto  t ebramofo  di  retnee- 
grarelapacc,  tenuto ragionanientoco'Cardinali  , c(a- 
minò  coiieflb  loro  inficmei  patti  fatti  tra  la  Reina  Ck>> 
iCr(;.M  uiQjia,  c'I  detto  Federigo, ealcunica(&ò,alcnn'aggiufv 
£%TeiltL  ealcrimic.gò,  eprouuideconvna  bolla  papaia*  al 
tnantcnimcmo  delle  ragioni,  e al  dominio,  che  la  chic- 
tal.Ktm,  la  Romana  ha  fopraqueregni.  Stabili  adunque  fila  fan- 
Tnnacria  giurane  la  fede  al  Pontefi* 
^ ce,  fccondolafjrmadalcprcfcmta,  c chenoodimcnq 
Federico  » c’iudigiurallcroa Gionanuaficlla,  ca’fuoi 
difcendcnti  : cpcr  togUer  !c  cagioni  delle  guerre  ciuili  , 
^ riichiaròrordineda  tenerfi  nella  facccflionc;  0 in  qual 
calò  quel  reame  douLifi:  tornare  alla  fede  Apollolica . Fe* 
cc<}'U!ccochc*lrcgno,a  conlcruaifilafiiamacfra,  nonfi 
pocdlcdmidcre  in  pm  principati:  comandò  che  fi  refii- 
cuilfcro  alle  chicle  rantichc  loro  ragioni  ; annullò  le  leggi 
contranealla  liberti  ccdcfiatiica:  vietò  il  congiugnerfi 
la  Trinacriacoiriinperio,  ocolprindpaco  difofcana  , 
onero d)  Lombardia;  comandò  che  Rdcrigo,  e quelli 
della  fila  pofreri  ti  hauefluno  ctMinmi  colla  Cliicia  gli  ani  i* 
ci, cmmici,  echclafcùnccauarcdalfuo regno  la  victua- 
glia  per  vfo  dcllacortc  Romana,  lenza  pagarli  dogana  . 
Furono  vbblìgati  egli  , c'fuoidifrcndenti a pagare  alla^ 
RemaGiuuanua,ea’ruoivnceiifoannuaIcdi  tre  migliaia 
d’onced’orojeleuacoi'intcrdecto  , cFcderigoindtolaro 
Re  diTrinacria. 

>5  Or  perche  fi  feguiiTcro  le  condidoni  delia  pace^  , 
Gregorio  mandò  alia  Reina  Giouanna  il  vcfcouo 
Sarlatefe  , dauand  al  quale  ella  alf  vfcica  del  marzo 
del  fcguence  anno  ammife  foknncmente  le  predette 
coouegne  , e coafrnnaroiile  anche  per  parte  di  Fe- 


derigo gli  ambafeiadori  Tuoi  * . M^mxhr' 

26  iiiFranoafi  rinoncliaronorantiche  guerre  , nè  ^J?^  "*** 
le  hrichcpapalibaftantifiironoapacificarladifcordia , 
coiKiollacoIache  i Francefi  s’aiucaflcro  degli  anueoimcn* 
ti  proipci  euoliyC  airinglcfe  oltre  modo  grauc  foTse  il  per- 
dere in  vnmomentoquebcluueaconquifiato  Delle  pre- 
cedenti guerre  in  molti  anni  « Or  torno  all‘vbbidcDzadd 
Redi  Francia,  oltre  a pin  alm  Iuoghi,qoafi tutta  la  Bret- 
tagna , onde  quel  duca  , per  nome  Àiamato  Giouafv- 
m , perduto  lo  Rato,  fri  coRretto  a fiiggircjin  Inghil- 
terra. 

17  NeirapaancoraiReHerrigodiCaR^lia,  ePie* 
trodiRionaritmIcro  diconcordialacontrouerfia  , eh' 
era  traloro,  si  comerifrri(ceCiro)amoSurita*,e  con- 
fermafipcr  le  lettere  papali*^:  nelle  quali  s*  Kgiugne 
che  fu  per  fimi!  modo  rtmefa  in  fua  faodtd  la  lice  , fitr. 
c'haueacra’lmcdefimoRediCaRiglia  , e quel  di  Na-  ut* 
uirra. 

18  Cosi  anche  promi  fé  di  prender*  i»  manoladìRc- 
renza,  eh' era  tra*l  prenominato  Re  diCaRiglia,  c’Ge- 
nooefi,  eaccordargl'infiexnc,  per  reprimere  gl’  impeti 
dcTwldaniofiTuTciìi,  li  quali  opprimcuano®  percagio-  ©pjf.  j. 
ncdcJlcdircordkde'noRri , iCnrìRiani  di  kuaote  . E ^ *y- 
cerco  poiché  hd^berofconficto  in  battagUai  Valichi,  c* 

Kaki,  chismatid'Afiauuouiefcrcici,  s’aggiraiuno  per 
diuerlcpani  colle  brviccorìorcinfcgnc,  per  ia  Dalina- 

tia,  c per  la  Macedonia,  eperrAcaia,  eper  l’iinperio 
di  CuKantiuopoIi  in  qucUa  parte,  che  vbbidiua  a Giouan- 
niPalcolo,  eneiralcra,  cheporcaua  fede,  evbbidenza 
a Filippo  di  Taranto  ; eslancoralaUafcia,  e la  Vaia* 
chia  andarono  a gran  rifeitio  d'elTerc  fottomcfi'e  alla  colo- 
ro tirannica  feruitù  . Per  li  quali  profpereuoli  procefli 
dc'nimici  della  bnta  fede  fpauentato  il  vicario  di  ChriRo  . ^ ^ 

ordinò  ' aOitoboooCartalufioGenouefe gouemarore 
ddkSmirre,  cheactcndcRcdiligeiicemenceàlia  guardia 
di  quella  terra,  froucicraddla  CliriRianitd:  c mentre 
vedeua  da  vna  parrei  Francefi,  cgringlefi,  edalfaltn 
gli Spagnuoliiinbrigati in diiicrfc guerre,  cl’italia  piena 
di runiulti,erAlanugria inquieta,  tuttoranimo  nuolfe 
a Lodouico  Re  d’Vn^ria  poflciite  moiioper  le  fbrarde’ 
piufiorcntiifimircgni , ch'eglihauea,e  ilpiufiiRìcieffle 
principe  iTognipri^czza  d'arme,  c d'ogni  virtù , che  fòF 
fcall'hora:  cRudiofli^  d'accenderlodirancozck>,per-.«pi9.3i. 
Àc  tmprendclTe  la  guerra  contro  a’detti  T urchi,e  poTegT 
infiemcdauanti^liocchiipiericoli,  checorreua  conai* 
tri  regni,  c coiralcre  prouincic  IVnghcrìa , s’^li  non  ha* 
DeflercpreiToicolorosforzi  : eprocurò**  d’ indurlo  9^ 
ciò  per  opera  ancora  della  Reina  Elifabctta,  ed’dcual 
priiKÌpali prelati.  EoltreattittequcRccofe  richkié  1 
iVinitiani,  cbevoleflerovnireloromarincrche  forze  a 
quelle  del  Re  , concinfiacofache  rekuafièanaì  per  cRi 
ancora  reprimere  le  forze  Turebefebe,  ondenouoppri- 
meflero  lo  Rato  loro:  liqtialifinvDRrarono  pronti  afe* 
guire  gli  ammonimenci  apoRohei  : perche  fiiafontici  li  ne 
ringraciò*. 

ap  Per  riRefla  cagione  ancora  Gregorio  ordinò  vn., 
folcnne  parlamento  *'  da  farli  in  Tebe,  nel  quale  gli  oncn. 
tali,  cmioccidencalificoltcgifreroconcrai  Turchi  . £ 
richide^  ìnprimaGiouanntPalcoIogolmperadorede'  ter.f.u 
Greciichevidoueflémandarcfuoiainbafciadori  ,epro* 
curatori  pc’lprimodidclvcuturo  mofe  d'ottobre  con.^  . 
pieno  mandato,  a trattare  , cfarladifiderata  lega  co' 
orditi,  e co'principi,  c con  gli  altri  maggiorenn,  e a prof- 
^ire,  0 promettere  vn  determinato  numero  di  (oldauda 
tenere  in  mare , o in  terra  : c prcgollo  appredò  che  vo- 
kdc  intanto  mandare  il  piu  toRo  chepotefic  , foccorfo 
contra’ITurco.  Eperfimilmodofollccicò^  arciuefeo- 
uì,  0 vefeoui , c molti  principi  Latini  di  m^e  parti , **  c’I  J 
Redi  Cipri , c’ImacRrodexaualicri  diRodi®.  Er^li 
occidentali,  oltre  a Lodouico  Re  d'Vngheria^,  Filip^ 
principe  di  Taranu> , diiamatoImpendorediCoRanci* 
nopdi,  che  riteneua  alcuna  parte  di  quel  lacerato  impe- 
rio , c Federigo  Re  di  Trinacria,  cVinitiani,  e*  Genoùefi. 

E perche  i ChriRiani  nini  conco rrcfkro  a dar'aiuco,  prò* 
pofe  loro  i premij  ddk  fiere  indnlgenao,S 

30  NèfolamcoiciTttrchifdiucouti  per  li  gfofperc-  ^ * 

uoU 
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uolifitccedimenùilticri,  adifaiìriirA  » foggìogauano  la 
Grecia  I ma  p:oiauara  ancora  > e mtltnenauano  colle 
]or‘impctuo(ccorrcrierArmenia;  oodeta  Rema  Maria 
mandò  vn*ambafciadorc  a richieder  d'aiuto  i principi  oc- 
cidentali» il  ijiuie  andò  in  prima  al  predetto  Filippo  di 
Tarauco»e  poi  a corte  papale.  Panie  al  Pootefice  otti- 
ma cofa  perla  dilèla  di  qnd  reame»  che  Maria  Reina  d* 
Armenia  lìcongmgneilè  per  nucnrnonial  leggead  alcun 
principe  d'Europa»ilqualeimconduccflevn’c(ercito;  e 
iupropofto  » come  molto  atto  a ciò  Otto  duca  di  Brun- 
fuic  (iella  profapjadegi'lmpcradori  di  Salfonia  : ma  quel- 
li confici,  in  vano  andarono  : che  limolando  Gregorio  i 
Vinic:aiu»e'Genonefi>  e'Cipriani»e*frien  diRodiawr- 
ger  aiuto  agli  Armeni»  certo  doIoroÌb»e  inopinato  calo  ac- 
cefe  vn‘8fpra  giicrra  tra’Ciprtani»  e'Vmitiani  » e'collegati 
k>ro,e‘Genoucn. 

$ 1 Era  fucceduto  in  Cipri,  come  rdiRe»  al  Re  Pietro 
Talorofìffimo  domatore  de’nimici  del  nome  ChriRiano  » 
Piccrofuofìgliuolo»  chiamatoperla  debolezxa  dell'  etd 
àfrJ/tté  Pcrrino:  e muicreche  H £accua  il  folenneapparecchia- 
mento  per  la  foa  coronatiooc  , afpirando*  iVmiciani» 
u c'GcnoudìadhauercilprimoUio^d'honorcin  quella^ 
'folcnnità»  c proponcndolororagioniperdrer'antipofla 
vna  natione  aU’alcra  » hidataicncentua  prò  de'  Vim- 
tiani . Hc6bonotCcnoue/Ì  qncRacoTamoltoagraiie  , 
nè  potendo  raccencre  l'impeto  del  loro  fdegno»  proferi- 
ronocootro  a'Vminam  dimoItcontoTepaioleiirèdiciò 
contenti, andarono  ildiv^ncmcnel  palagio  coll'arme.^ 
nafcoTc  lotto  le  velie  aintentiooed*  occupare  il  primo 
luogo  a forai.  Uchelaputoi  Vinitùni»  gli  accularono 
al  Re  , ca'ruoi>c‘hauctlcropreforarmc,eportalsc']cco- 
perte  per  torre  al  Re  la  vita.  Furonopred,  ctrouacc  lo- 
ro rarmefotto  le  vedi,  efenaa  tnueuigarn  per  qual  ca- 
gione l'h.*>iie0cro  prefe , il  Reli  fecegitcar’a  terra  dalla^ 
fonunitidelpabazo  : e quindi  ccMicnidelti  piu  che.» 
barbara  fo  fotta  grande  vccilìone  di  Genouefì  iniK)ccnti 
fpard  per  quel  reame.  Recatali  la  nouclla  diciòaGe- 
noua,  gli  animi dcGenouclì  (ìriuolfeTO  tutti  alla  ven- 
detta.* csis'accefe  vn  gran  fooco  di  guerra»  c furono 
Rurbatigliocumiconlisliprefì  dal  vicario  di  Ctirifto 
contrai  Turchi.  Il  qualeoi  dò  dolente  oltre  modo  » E' 
(hidiòdimitigarrirede'Genoiicfì  per  opera  di  Tomaio 
patriarcadi Grado,  ediBartokxneovauelcouodiGe- 
ooua  I e con  file  lettere  * . 
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1.  s'pApa  Gregorio  didderofo  di  foAenerc  rin^ierio 
X orientak,cannuUarermuecchtaufcifÌTUkper- 
che  ìCrecf,quanrunqiic  TlmpcradorePaleologo  foflc  ve- 
nuto nel  Tene  delia  chicfa  Romana»  pcrleuorauano  negli 
ancichierrori»  mandò  in  Icuanteounti)  Tuoi  alcuni  reli- 
^d  » ciodirono  vno  dcirordinede'Pr^icatori , e l’altro 
di  quello  de'Mé>ori»  maeflri  in  dhiiniti»e  duo  commenda- 
p#?  tori  degli  Spcdalicri,  ed  eccitò  con  lettere  apodolicho^ 
40.  ilchericauHe'lpopolodiColbmtinopoliariAutarCiCcon- 
dennare  lafcifma. 

3.  cc  IneantoiTurchi,  di  cui  principe  era  Amu- 
rate» poichehebberoabbatcutoìGreci»  c^Rafcùc'BaL 
gari»d  mifero  in  cuore  di  fotmmetterd  rVnghem  ; 
cemciido  edèr  la  potenza  Tivchefca  inferiore  alle  forze  di 
Lodouico»  c'hauea,  com'è  detto  » aggiunto  nouellamenre 
aTuoi renila  Polonia»  dlegaronoco'  Tarteri  vicini  al 
regno  d'Vn^cna,  daeffi  ridono  già,  si  come  vedem- 
mo »quad  come  in  foliciidine.  Lequalicofo  vdice  Lodo- 
DJ&/.41.  uico,  dmìfe  a ragunare  Tuo  sforzo  ° perconcrafiarli,  fe 
fodero  voluti  entrare  in  Vn|hena , e ripigne  rgrinliiori e 
mandati  fuoi^bafciadori  al  Papa»  iJ  pregò’,  che  gli 
(ir.  piacedediforbandir'epredicarelacrocecootraìTurchi» 
adifèfononpuredeftioiregni»  maanchc  della  religione 
Chrtdiana;  e concedere  le  coófuccc  indulgenze  a quelli, 
ebe  fodero  alle  baodiece  reali,  Codfeceuia  fontiti]  e 


commife*  refecucionediciòagUarciuefcoui  di  Strigo-  àlM. 
ma»  e di  Colocza  in  Vngheria»  ediGnernainPolonia.», 
edi  Giadra,  ediSpalacro,  cdiRagufoinDulmacia,  e 
a'vefconilorfudìraaiKi.  Ma  anzi  àelekttetcapoRo- 
iìchediciòrcnttc^èropublicate,  volle  ’chc'dettiar- 
ciucTcouidiStrtgonia,  c diCoIotzacol  vcfcouo  dello 
Cinquechiefcfocedcro  giurare  al  Ro  » che  infra  lo  fpacio 
d'vnannocondurrebbe  l*efercito  fuo  contro  al  Turco  , 

0 che  non  ifpendcrebbe  in  altra  cefo  la  facra  mo- 
neta. 

6.  7 Nè  folamente  Gregorio  foce  bandire  la  crocia- 
u neluoghi  foggecti  al  Re  lodouKo , ma  ancora  in.. 
Alamagna»  douefìfperauadouerncauarcvn  belJtflìmo 
efercico»  forimperadore,  c'duchi  di  Bauiera  haueflèro 
prefo  accordo  tra  loro:  al  che  il  Tanto  Padre  Tollecitò 
Carlo»  proponendogli,  oltreairaJcrecoTc,  comemec- 
ceua  bene  aU'Alamagna  cheTurchi  fodero  reprefl! . La 
controuerda  era  (oprai  marcheTico  di  BrandiMrgo , che 
Carlo  dedoccrcauadi togliere  aQacafodiBauiera,epo- 
nerlo nella (ua per potm,  ehauutoqueU'elctiorato,ptu 
ageuolmeote  propagginare  rimperìo  in  Vincislao  (iio  È- 

gtiuolo. 

8 Di^an  lunga  peggiore  fo  la  difeordia  natatra’Ci- 
pnani»eC^ooed»Ii  qualihaurebbonopotiito  di^re  il 
Turco  ; impcwhc  mentre  iGcnoiiefi^  fiureano  per  la 
cagioneme&in  nota  l'anno  precedente  » grande  appi-  ^ ^ 
recchiamento  d'armata  per  andare  a Opri»  vi  manda- 
rono Damiano  Catancocon  fotte  galee  » perche  difpo- 
nede  le  cofo  per  la  guerra,  ilqualepard  nel  principio  di 
quello  anno»  e peruenuto  a Cipri,  cominciòa'forla  non 
(olamente  a forza  d’arme,  ma  con  afhida  ancora  ; che 
pofb  piu  volte  gente  in  terra,  nrefe»  epredò  piu  luoghi 
c tra  effi  i borghi  di  Pafo , c di  Nccoiu  » c niitcfi  a femì- 
nare difcordic Tra i nobirhuomini» percheguadauai po- 
deri, e’caTali  d’alauiitC  guardaua  queòegli  altri, moflran- 
doconciò  foefler‘amicod’edì»nèlaTciaua^  loro  verun 
danno.  Deirarmata  fotead  in  quel  tempo  a Genoua  » eh* 
eradttrentaTeigaleCyCdilcgni  da  carico  ingran  nume- 
ro, con  quattordia  mila  combacttton  » fu  ammiraglio 
Pietro  FregoTofrateUo  del  duce  » e mifcd'n  mare  adi  xv.di 
luglio  colie  trentafot  dette  galee»c  giunto  in  Opri  del  me- 
Te  d’ottobre»  miTe  fuoco  in  vna  nane  da  carico  , e in  quat- 
tro galee,  che  trouò  nel  porto  di  FunagofU  , c podo  la 
gente  in  terra , non  lenza  contrado  cinfo  d'adedio  la  cittd, 
e la  Reina  donna  del  morto  Re , che  qtinii  d trouaua . La 
quale  conofoédo  le  forze  Tue  non  poter  redderc  a si  gride 
amuta,pcr  volontà  de’citcadini»chetemeuanoeder  pre- 
daci» e fotd  Tchiaui , diede  la  città  nel  Tettùno  di  dopo  l’ar- 
riuo  deiramuta.  Hauute  Pietro  la  terra»  e le  fortezze  » 
coffe  rjfola,erecoUa  tnbrieuc  tutta  in  Tuo  potere,  Teoza 
fpandimeoco  di  Tangue  : e’I  Re,  che  s’era  ritirato  in  certo 
cantoneddl'iTpla»mpreToiDnemc  con  due  dgiiuoli  del 
principed'Antiochiaziodilui»  e con  Iacopo  Lufignano 
Tuo  zio, e fedanta,  epiu  baroni»  e principali  dgnon  deU* 
iTola.  L’ammiragliofecemonrecreToli  » c*haueano  in- 
dotto  il  Re  a incrudelire  verTo  i fopradetn  Genoued»e  re- 
(licuìalRcPietroc^icoTa»daFacnagodain  fuori»  che 
fiiccnucada'Genouedcentoanm,ocirca  » e obbligodi 
Pietro  a pzeue  ogni  anno  indno  a cerco  tempo  quaranta 
mila  fcixli  di  tribuco»e  diede  Im-o  dadichi  Iacopo  da  Lu- 
ngnano»e*6gIiuoÌi  del  principe  d’Antiochìa  , c piu  altri 
prindpaii  baroni . 

9.  ec.  Ma  da  comare  dèa  Papa  Gregorio  , il  quale 
non  potè  volger  tutte  le  forze»  e l'arme  contro  a'barbari , 
perù  ciranniadi Bernabò Vi(conn»cheTiuTantiti  con-  3. 
deonò  ^diperfidia  » perdoche  hauea  tancevolce  lenza 
niuna  cagione  rotta  la  pace.  E ci  fono  anche  altri  atti 
gtudidali’,epmeflìhittì  centrò  a lui,  e a Galeazzo  Tuo 
fracollo,  che  chiama  iroicaoori  della  crudeltà  deH'eaipio , 
e infodcl  Dccio  nel  dare  la  (none  Tenzaniona  pietà»  dopo 
piu  aTfwiffimi  tormenti»  a'IacerdocU  ad  altre  peifone  ec- 
ckdadiche»  e rcligioTe,  e dautnq»e  ci^lieuano  a libìcolo- 
roibenedcifCgliv^decclcdadici,  djcendoBrreaèèfTc^- 
giitgncil  e re^aitdofotiente,chencUf  Urte  da  fe  re- 
mttemteiidea^er'pìifiatt aubejntperaiare i c Tentendoma- 
le de'faoameod della Chiefo,  hauea  mcìbaco  d'eder'hc- 


rccico, 
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reticO)  echcGui^dmodiacono Cardinale  di S.Ange« 
lo,  iiiucAigando  ciò  d'ordine  di  Tua  lanuu , hauea  croua- 
tocilcrvero.  Per  le  quali  cole,  ealtrecontenucenella^ 
ktcerapapalefcTictaadìviz.dimaRO  ilcicòacortepe'l 
gitano  ventotecfimo  di  marzo  a bora  del  concilloro,  a.» 
tractarlafuacaura,  eardirclafencenza,  colla  quale  li 
douea pronunciare,  chV,Mcanc^rilego, micidiale,  0 
peHcciitoredellaCbic(a,cdcllepcrlbQeecclerialUche,  e 
dc'facerdoci , era  caduto ncUe ^e conllituke dallo  leg< 
gi.  Incanto  i'ammonl,  die  dooefle  lotto  pena  di  feomum* 
catiooericomarciiellaprìlUnalibcati  iUclcouodi  Par* 
maiC  ^ialcriecdclìidicidaluiccnuciin prigione  , relU- 
tuirt  k ragioni,  e'podcrì  alle  chidedeuarc  k gabcUc,c  fai- 
tre  impelle;  rè  Me  ardito  di  dare  k dignità , e’benebd , 
ODCrovfficiecclefìaiiìd . 

Ma  non  rimanendoli  per  ciò  i tiraoni  delle  fello* 
nieloro  , Credono,  dice  lo Icrìctorc  delle  cole  lue, 
coorr^tMo/igflore  f ^terwùn^diorpcederetmtrajitcrti  coiu 
gmatamao , er^imòynsrMt  tjtrdtodtgaitettmtod^ 
letmt  jitettdcaMtgait^nmtoiartamiiFraKM  » rde* 
Iw^àreomàuini , cfrcc  capitalo  g^eaer^  di  effo  ^medn 
conte  di  Sauoia  : il  qiuU  ito  frmifamcate  addoffo  alle  lor  ter- 
rt,adopeT<indoUfM9cOte'lfeTTOt  yifuegraodedaimt  rroii* 
^ftòmoittUhmlmighi.  E fecondo  ciò  il  Pontefice,  fcriuen- 
doaFilippo  di  Taranto  ImperadorediColUnctnopoli  , 
*.e».  j.  cosidicc*:  Infralojjtatiodidiiemrft  JonolUtitrattidelUu- 
n>ji  imr.  Tamia  de  pnfiominatilmminiperfidi  tra  per  rabelUoHe, e altri 
MIO.  modi  cento  ci^ìeU/i,  e pài.  Aconcrarioi  Bifcioiii  milcro  lor 
iv^rVà^'  “parte  luTolcanaK:  nd  territorio  di  Luiu,e  pai  ce  «i 

'^117.  lui Bolognefe , douecommilonoafprabactaglia,cln§er- 
ranno  da  SoHI'ons  hebbe  di  loro,  Iconiìggcndogli,  vna  glo- 
cAp  SI  vittoria  Perche, c pci  la  mbelLmo  de'  luoi  molto 
* lpauentaco,einuiluobcmabònriLtolleaTuoi  confucci  in- 
ganni: imperoche,perrcprimeiCÌ  felici procdiìdclla., 
gente  della  Chkla,  e per  cenere  a fogno  la  fua,  doman- 
dò la  pace:  allo  cui  fiiJaci  parole  hauendo  dato  orec- 
chie i capitani  dell'dercicopapak  , Gregorioda  pri- 
ina  non  ammile  ^ ilrrartatodi  pace  : ma  poi  lì  lafciò 
pVég.xji  rimooucre  datai  perficro'  per  liberare  ivalTaIlidcIJa_. 
Chiefa  dagli  incouimodi  , ebu  luol  fcco  recare  la 
guerra. 

14  Nè  pur  per  la  guerra,  ma  eciandio  per  iapdli- 
kuzafii  moki  bea  la  imlcra  Italia-,  c haucr.do  qucllacom- 
preln  anche  Kuma*  Grcgori<'«.  •.cedette  per  (ci  melila- 
dulgcnz.  pic'ana  ^ a tuca  quelli,  che  cocchi  uà  cl£ib>irc- 
f rotrapaflati. 

15.  ec.  Aggitmgall  qui  alle  cofe  di  Roma,  cheGrc- 
goriollabdi^  con pnblico decreto  , chcncli’annogiubi* 
Jcojolircallcbafilicnedi  S.Pict.o  , diS.  Paolo  , c diS. 
Giouanni  Licorano  , lì  doudl'e  villcare  anche  quelli 
di  S.  Maria  maggiore  ilJullraca  da  Dio  con  moia  mi- 
racoli. 

In  irpagna»bauendoHcrTÌgoRediCilHgliaguap 
ftaco  nel  principio  di  quello  anno,  il  regno  di  Porcoeal- 
loe,pcnetrandomfìnoaLisbona,  diuampaco  , earfo  i 
fobborghidi  quella,  e prefo  molte  nani,  econdotea  en- 
tro al  porco  la  tua  armau,  emelfain  paura)’  alkdiata 
città,  hi  nel  bue  dimarzo  pcropcradiGuido  Cardina- 
le legaco»£acta  la  pace  con  quelli  patti,che  li  redituibcro 
k terrò  prefelì  in  quella  guerra  dalfvna  c dall’altra  parte  ; 
che  cinquecento,  c piu  nobili  buomiii  Cadigliani  fuggiaf' 
chi  fobero  cacaati  di  Portogallo  : ein  vltimo,chc  la  pace 
fi  fioinabe  con  nuoui  parentadi . 

X4  Pobobnealla  guerradiPortogallo,  ilKcHorrv 
n^ìm.  govólgeua  le  fuc  forze  “ a opprimere  Carlo  Re  di  Na^ 
uarra,  il  quale  hauci  aggiun  to  al  Tuo  reame  alcune  et  età  di 
*'  Ca  ftiglia, quando  anzi  che  icontrapoltiefercitivcnibcro 

a battaglia,  furono  per  opera  del  nuntioapodolico  rcca- 
tiacoocordia:  che  Orlo  ben  vedeua  ebèr  cola  per  (o 
molto  pcrigliola  il  combattere  eoo  chi  era  di  fòrze  abài 
Ihpcriori  alle  file:  cdHerrigoeracontencodi  ricouerare 
lefuecitòi  fcnzafpandimento  di  langue , e fèrmobila 
pace  con  matrimonio  fatto  tra  Carlo  b^hiolo  del  Re  di 
Nauarra  , cLconorafigliuoladelRcdiCadiglia.  Della 
qual  concordia  n rallegrò  ^ colRcHOTÌgoPapaGrcgo- 
ftcrp.wì  m tuffo  gioioro  * c confbrtoUo  ólicmc  a raccoo; 


ciarli  con  Pietro  Re  d'Araona. 

Q^dloannopalsòdella  prelente  vita  Guido  refeo- 
uoCardinak  di  Porco,  anziché  deddebé  la  lice  , c'iu- 
ueanoinlieiDe  ìRcd'Araona  , ediCalIigliai  cfparfdi 
voce,  chelliauea  auucknato Carlo  Redi  Nauarraiilqua- 
klislbrzòdifàrconofccrealPapadiefreme  innocaite  i 
eluarancitiammifclarcufa , poiché  efaminaci  diligen- 
temente ifimiliari  del  morto  Cardinak  , noncrcMiòche 
moriffe  d'altra  aumcradimortc,che  naturale,  la  qualo 
Donperdonaaniuno.  Manoncosìlàcilmeiuebpotè  le- 
itare  la  macchia  d’vn'altra  felloni  a,  diche  quegli  tu  accar 
gionaro,cioè  a dire  c'hauebé  cercato  di  tor  la  vita  a Carlo 
Re  di  Francia,perciochelurongiubiciacii  complici  , e'I 
mcdefimoRediFranciareincegròlaguerracontroalui,  " * 
nella  quak^lileuò  alcune  città,  chctcneuainkudo  nel 
reame  di  Francia. 

a 5 Finalmente  non  lafdamo  di  dire,  che  quebo  anno 
S.Brigi^  venuta  a Roma,  morì  dopo  vna  infermità,  vdi- 
ta  ména  , e riceuiui  i fanti  fagramenti , dfeudolc  prima 
predeno  il  dì  del  Tuo  felice  tranbeo  , cconfoIandobilSi-  - ^ ' • 
gnore  apparicele,  »ì  come  racconta  lo  fcrictore  della  fua  *. 
leggenda  *.  Nel  qual  tempoancorapafsò  felicemente^  a^ìpuì 
alPalcra  v{uS.AndreaCorlìnoFiorentmodcirordinodeI  Swr.  /«4. 
Carmine  , vefcouo  dìFiefolc  , lacuileggendacompilò 
Picr'Andreade'OfUnei*,  c rìferifee  , oltre  "Wc  , 
cole,  comeilQto  morto  corpo  rendè  grandi bìmo  , e yat:%kd 
foauilfimo  odore  , |i|e’i  quale  oiolcibicni  infermi  feoa*  mImIm. 
tifurono.  . ».  à«jo. 

rm»ér. 
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1.  ec.  /'^Regonobramofodj fobencreilcadente  inv 

VJ  peno  orienule,cd' annullare  rancicafcifma 
bando  I Greci  negli  antichi  errori, ancorché  t'Imper odo- 
re Paleoli^o  venuto  fòbe  nel  gremix)  della  Chida  cattoli- 
ca, nundò  in  icuante  per  renitegrarorvnione  delle  chic, 
fc  alcuni  rcligiofì  molto  ragguardcuoli,  clhidiobi  d’  in- 
ducere con  fue  lettere  ^ il  chertcato,e1  popolo  di  Codan-  e 
tinopoliacondcnnare  la  detta  fcifma  ; c concedette  ® 
a'medebmi  ^pollolici  ampa  ancoriti  d*  abbi- 

ucre  dalle  cenfurc  i Cobanciuopolitanì  , e gli  altri 
Greci,  che vcnudfbbcroalJ'vbbidcnza di  Tanca  Oiiefa  , 
edincoQciarJi  concia  fecondo  la  ferma,  cbediedoloro 
feritea. 

4.  5 Mencreche  egli  banaìntefo  ad  allcttare  i Greci 
aIlafantavnione>dallaqualcdipcndeu30gm  lor  bene  , 
Giouanni  Paleologo , per  tema  della  potenza  grande  de’ 

Turchi,  mandata  vn'anibarccria  ad  Amuratc  lorobgnoce, 
fi  racconciò  conluipermodosivituperofe,chcobbligò 
il  figliuolo  a ebèr*  alla  indierà  dei  barbaro  bef- 
fo*. E apprebo  mandò  vn*  ambafeiadore  a Vigno- 
oc  , di  do  feufàndofi  al  Papa  , il  quale  così  gli  ri- 
fpofe'. 

Grmrfe,  ec.  E’conuieneche  noi  altro  non  rifpon- 
diamo,  tcnonchecicompatimoncl)'  vn’cl’^Icrofacto  , * 

e anche  ceco  ci  condoliamo  . Noi  crediamo  che,  dfen-  ^ 
dogli  empi  Turchi  lenza  fede  , adopereranno  Tempre  ^ 
eoo  ebb  ceco,  e con  gli  altri  Chribiani  infedelmente:  c 
battendo  eglino  dilatato  lor  bgnoria  intorno  al  tuo  ÙDpc- 
no,tuafercnitàrinchidàqu^  comeinvo  pu^  , ^la 
Ene  non  potrà  eebbere.  E imperciò»  veocudo  noi  la 
lilucetua,  edel  tuopopolonon  pocerfì  prefienure  dal- 
la coloro  tirannia  in  aJeromodo  , che  per  la  fincen  , e 
ferma  vniooe  tra*Latini»c'Grecì  da  fàrb  colla  diurna gra» 
tia»  habbiao)ooiaiKlatopoood«ianciillaj>rcfenzadel- 
raltezzaimperi^e,  acratcarla,  alcuninoftrìoontij , li  ^ 
quali  tnu  degni  di  crartarc  caritaceuolcnence  » e fede!*  ^ 
menielpedire.  Daumt^^joam  adìxiudidieaiàpn.  Ciò  «unuAr. 
predetto  hauea  pochi  anni  auanti  Chribo  fignornoftro  BrigM.7 
a S.  Brigida  io  Gemfalem,  epalefoUolafantamedefìma 
daoantiàl  RediC^,  eaWonifaoiinFamagobacon 
uliparoteì^  Safpidmi  Grtrip  4berfmpaie,e'r^  $ tJt  ^ 10^.* 

fv»*-.  . 
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figntvielor*minf«-MwmMftnire,nimMifUramoiMtTaiiifiùl’  tioclelU  fedo  Apoftolic»  in  pi  inula  cini  di  Vercelli  * > 
Uf«f.  nuotai» faapTtfafXetti  a'itrnmch  dacuifaramo  c dr^i  lafua  rocca  *»  che  fottiflimacra!  e fottomiferfi  per 


é fc^nicre  daam  fràUt^mt  e raarimK  aw/mr,  Jfacibc 
mmfifottomtnerMno  dimi^meatt^  coi  carad 

4dÌ4ibiffé,e/èdef{pmma  > riM^ìinBMdi^  m t$ato  éUfaert 
(vfiitutimttAfittdeìU  cìntf^^a, 

6 PtitouLodotucoRedVogberiaiCdiPoloniare* 
prsmer'c  abbattere  la  ciranaiad'  Amurate  t maque^ij 
chevedcmmoauantumprendcr  la^ra  guerra  coiitra  i 
Turchi  ,inti»id3  per  sì  latta  maniera  che  > (labilcndo  il 
Pomefìcediiarcvn'artnau  a Ipcfe  comuni  de*  principi 
collegati»  e tenerla  nello  lirecco  di  Gallipoli  per  impedire 
ilpaiiaggiodeTurchid'Ana  ui  Europa  > non  volle  di' 
enne  in  ui  compagnia.*  Perchclìpuo  ritrarre  > eh*  e* 
jcHfipfnaUmnencu del  Papa»  pcrciocbe  , domandando 
eglila  decima  dc’benelìci  per  la  guerra , ch*cra  per  Bue  al 
Tuico»  haueahauutolanpullada Gregorio»  dacui  era 
fiata  defimaca  per  l'altra  guerra»  che  fua  ianati  pensai 
muoucTc  a Bernabò  Vdconti  : e l’anno  precedente  hauea 
• fcricco*  agli  arciudcouidiScrtgonia»  ediColocaa»eal 
/hr./,4|.  vefconod^leCinquechiere»  cbeie'lRcLodouicohauef- 
fe  fatto  diuicto,  che  le  decimo  d*  Vnghcria  non  foifero 
recate  alla  fede  Apofiolica»  eglino  non  publicafiero  le  boi* 
lepapali»  cdk quali fì  concedeuano piena mdulgenia»e 
altri ampiiluni  benefici  a quelli»  c’baueilcro  fi^uicacole 
rT»4tf.  bandiere Vngheredafpieqarfìcomrai  Turchi.  Or  Grc- 
goriomarauigliaco  dicoù  fatta  imitationcd  pregò  ^ a_< 
grande  infianza  » che  non  fi  doudfe dilungare ualla  lega» 
percioche  gli  altri  a fìmighanza  fua  baurebbono  fàteo  il 
medefimo;  esi>nonfacendofirclillcnza  a' fieri  barbari 
preuarebbonoconcroa'Chrifliani  colla  perdita  d'  innu* 
merabili  anime  » ecou  graodiffimo  danno  della  fedo 
cattolica. 

7.  ec.  In  tanto  fmarrimenco  di  leoante  Francefeo 
Catalufii  Genoutfe  fìgnorediMmlenecombactcua  ga- 
9*^0».  gbardamencei  Turchi!  acni  il  Pontefice  raccomandò  ^ 
jeSmirre  frontiera  de'Chrifiiani  in  Afta  : la  qual  città  fia> 
na  in  gran  pericolo  *»  pciciccheilnumerodeJIagented' 
arme»  che  la  guardauano  I s'era  affai  diminuito»  nè  ha* 
lituano  riccuuto  il  foldo  : e'  T urchi  non  fi  runaneuano  di 
(ollccitarla  con  profiérte  di  quantità  grande  d’oro  a tra* 
9^.4,  dirla.  llchefaputoGregonorìchicie  ^ ìcatialieridiRo* 
rvr.  di  » che  no  dMcfTeroprenderladifrfa»  e1  gouemoper 
tSpJri  All’hor’anchcPiecm  Re  di  Cipri  mandò  in 

{a!/'  occidenceaDomenicodiCampofregofoducediGeooua 
«iitf.js  vn'ambaiciadore  ^»perremtegrarlapacccon  kii  » eco' 
fuoi  GeiKMiefi,  la  quale  fii  férmau  fanno  apprefio»  conio 
diremo. 

14  In  auefio  Carlo  Imperadore  amtliò  il  regno  di 
Boemia  colfaggiunca  delmarchefacodi  Brandiborgo;di 
che»  e della  tranquilla  pace  tornata  ni  quella  turbata  » e 
wc;ì.4.^  tempcfiataprouiiKiaconcfibluifirallcgròGr^oTio  **» 
fi<rr.i%4  ilqualencl  priiiapio dell’ anno  hauea  mandato  vn  fuo 
lUni/.xt  nutitio  Sporche  riduccfle  kii»  c Ruberto  duca  di  Bauicra 
Alla  defidcraca  concordia  • 

15.  ec.  F4iflmperadoreconofcentedc*beneficiap<y 
Aolicii  e noti  pur  percoffe  con  acerbi  edita  Bernabò  ci* 
ranno»  chcguentggiaualaChìela  { ma  concedette  an* 
coraalPaM*,  che  riceuefie nella fe^  » e %noru  della 
mr.f.&j,  Chiefa  ìLombardivaffallidefl’inipcrio,  liqualihauefie- 
rofeofib  tlgiogode’  Bilcioni  : il  chetlCuuoPadrcto 
fapereamolapcrlccterefuelcritteadìxiii.  d’  otrobre 
di  quello  anno»  per  incitarli  colla  fpcranza  della  libertà 
a hr  ribellione  a’tiranni  : per  le  quali  cole  Bernabò  in  fie* 
ri^^,l.rofuroreaccefo,efomfnofibdalk>fpimodi  beflemmia  » 
comedice  Gregorio  *^»  fcriffe  a lui  vna  lettera  ripiena  d* 
borrendelaJfita;  ufUs^4lr»fo^iugne  Gregorio  llefib, 
bakhùmofia^UtodimMfarri^ofiadiyerM^  mauient  » no» 
(ofiMttundodtrateaMiÈerfarionulr^  > altro»che^Mel  ebeS» 
Ci$id4,4poÌioUrdÌTtfce boiler dfttoMicheiearr/oittlo al  dia^ 
wio:  kàpemhéi  Domimuì  H^tuUttfJndùfmptm 

Foratiwde'  fmttftrà  jumretlfófiùdMtM 
tiramefea  pcdefld . 

Furcprc^nonmenoconarme»cbe  con  parole  fiiv 
fc^cnaa  di  Bcrnabò»c  di  Galeazzo  \ che  fii  recata  alla  fi 
^riadcUaCbidà  daGimanni  vefrouod’ Arezzo  oua*> 


fimù  modo  alla  Chic^  Pani  a S e altri  luoghi . 

19.  ec.  QudtoannoFederìgoRe  di  Trinacria  atO' 
mifefoJcnnementelecondtoonideUapace fatta crafe»  e 
laReinaCiouanna»  moderate  prima  da  Gregork>»cui  e* 
fcceromaggio^*  mmanodìGiouinnivefcouodi  Sarlax  ncaiMr* 
nundo  della  fede  Apoflolica  ncifvoa»  e falera  Sicilia  » gùi' 
rande»  fecondo  la  forma  prefcrittadallaiàocafede»  d'of* 
ferfemprefedele^vbbidcntevafiaOodifanu  Chiefa;  o 
dichiaròanche»cproceflòdÌTOÌere»chequcl  reame  paf> 
jaflè  a’poflencollccondidomfhibilicc  da)  detto  Pontefi* 
cc  . Ma  dipoi  morendo  egli  , e fua  figliuola»  edheredc 
fenza  altra  prole  » i Raonefi  occuparono  fifoUdi  Sici* 
lia  » come  heredt  non  di  efib  Feder^o  » ma  fecondo 
che  dkeano»  di  Pietro  (Uqualenonfu  logitcitno  Re  » 
ma  tiranno»  ondcnK>rì(cofnunicaco)crcgnarooofenza 
inueflitura»  e fenza  fere  il  debito  omaggio.  Dclchefidi* 
ràafuokiogo. 

%%  Intanto  Pietro  RediRaonaopprioieaale  ragio* 
niddJechiefeiCvfurpaua*  fautoriti  » chel'arduefcouo 
hauea  fino  alJ*hora  hauuconcilacittidiTarragonaiper* 
che  il  Pontefice  ingiunfe  *'  aRomeovefcouodiLcrida  » 
il  quale  era  innanzi  affai  nella  corte  realo»  che  ccrcaflè  a 
^ere  di  riudgerloda  ciò . Nel  qual  tempo  ancoracoo* 
tcmiò»  a richiclia  d’Hcrrigo  Re  diCall  glia»  la  pace  ^ tra 
lui»  c'I  medefimo  Re  Pietro»  che  Guido  Cardinale  prcue* 
mito  dalla  morte  non  hauea  potuto  terminare  . 

1 ^ Finalmento  non  è da  tacere»che  Gregorio  ammo* 
nito  già  da  S.Brigida»fccondo  le  reuelacioni  llatelc  fatte  **, 
chedoucfferefliiuircaRoma  la  fede  ATOÌlolica»r4Ccuuca  c.i7ò.i4i 
qucfloannovnafoIcnneamhafecriadiRomam.  promifc 
laro'  diriporcarla:  eriileiF)fignificòa  Carlo  Impera' 
dorè*,  ea’duchid'AuflriaieaLodouicoRe  d’  Voghe* 
ria»  caFcderigoRediTrmacriaieatutcii  fignori»epo*  ‘ 
poh  principali  d’Italia  » c a’goucniaton  del  lo  Itaco  ecclo- 
fiaflKO  » ae' quali  tutti  ha  vn  lungo  cauiogo  nel  reqi- 
firo  papale  : e oirre  agli  altri  rmgratiò  **  Pietro  l 
Ganifxicaru  » e’  Ptfani  delle  galee  da  loro  proficr- 
tegli.  * 


D I 


C H R I S T O 
Anno  1^75. 


f-i-  y*- 
HPifl'l 


D’Grec.  XLPP. Di  Carlo  IV.  Imp.  D'Occ.^o.  lnàìc.ij. 
i|.  Di  Gto.  Palcol.  iiip.  Dz'Giuci.^5. 

I T Nuntij  apofiolici  » mandaci  già  a Cofianttnopoli 
X per  vnire  la  chiefa  Greca  alla  Romana  » hauendo 
fanno  precedente  inuitato  quelchericato  a difputare  del- 
le cofe  della  feifma  » conuinibno  la  pertinacia  degli  erro* 
ri  degli  feifmatici  con  ai^omenti  si  chiari  » cm  mold 
Calogeri  vennero  al  conofcimenco  cattolico  » del  che 
fatto  auuifato  Papa  Gregorio  fe  nc  ratl^rò  co*  min* 
tùfieffi**.  mTt.ijf 

a.  } Vinto  dalla  verità  m quelle  difputadoni  Gio* 
tianniCancacuzeioprofrllbrcdeli’ordiiie  di  S.  Bafilio  » 
confeCsòfe  credere  » il  Romano  Pontefice  fucccfforc  di 
S.  Pietro  hauer  riceuuco  daChriiloil  fimremo  principa- 
to fopra  tutte  lechiefedel  mondo»  ofcdìerc  prondffiino 
a fpandere  il  lingue  per  quella  verità . Il  che  laputo  Papa 


Gresorio  il  confortò  ° a condannare  la  feifma:  e a dar* 
incioefenìpioacutti  I Greci»  tra'quali egli  era  in  fom* 
mopr^io  per  la  d^cà  imperiale  » c'haueahauuca»  e 
lafeiato. 

4 Mafidolfefbfrefuaiàntnàa  Giouanni  Paleologo 
Imperadore'»  ch'egli  figliuolo  della  chiela  Romana  per-  rU.^.1 
mcttcfic,chc'caloMiretidutifi  cattolici  noiad  fodero  > e 
tribqlatidagli  femnauet  ; s’e'non  haueffe  mantennu  neOe 
dignità»e  dimo  i Greci  cattolici»  fi  farebbe  raffreddato  f 
ardore  papale  in  appreflarc  gli  amti  a difefa  della  atti  di 
CoflantioopqUcona-31  Turchi  ; eammoniUo  cheacteo* 

deffe  diligcntifiimamcnce  aguardarla. 

5 Senfle  ancora  Gregorio  ^ vna  lettera  a Manouello 
figluiolodihii»  ecollega  nell' imperio  » efponcndogh’l 
pit£nH>iuoaaMRiChe'l£Keuafure  intefo  a procurare 

la  (a* 


D*  Chiusto  Di  Creo.  XI  PP.  Di  Cario  IV.  Imp, 
1375*  *3-  DiGio:  Paleoi.I  Mp. 

la<àlutefiu,edc‘fntdli,e(lclpadtel<]co>  epnxniIcgU 
aiutigrandìcontrailTurco:  maperche  neceuàm  cra^ 

Siieflol>nionedc’Litini>  ede'Gred,  ilconfonò  a^ 
prima  per  la  fede  alla  chiefaRonuotp  e procurare 
che’inmiglianccfecencroiftioiGrect.  OiManouello  £t 
h>ji,Tmr€,  hcordo  Lcotiico  Calcondìla  e dicedie  regnò  in  Tefli- 
Ionica  ;che  cercò  di  Icuar’a’Turchi  Fcrras  j cnc  ciò  faputo 
Arouracetnrabbiolairaacccro  comandò  a* Caratino  > 
voode'primi«e  de’phiprodi  Tuoi  capitani  » doueflecigne- 
red'alTedio  TcHalonica  » e non  comalTcacorcefeTiza  Ma* 
noiiello  fetto  prigione  ; che  fòrte  llrigncndcda  collui>Ma* 
noudlo  tentò  ripararli  dal  padre  * nu  per  tema  de‘Tor* 
chiprelcpartito  difìiggircaLcsboioMctelm  • che  dir 
vo^mose  quindi  pai»  in  Alia*  e tanto  Teppe  £uc*  che 
prne  Tanimo  del  hcro  barbaro  Tuo  perTecutorc  * e (otto 
lui  poTcta  militò  per  fottocneitergii  1 Greci . 

6.  cc.  Intanto  Gregorio,  non  lafciandoda  parte  di- 
ligenzaalcunapcrliberarlidaquella  dorilSma  icruitò  * 
t fòl'ecito  Lodouico  Re  d'Vngheria  aporgercloro  aiuto  * : 

maeglinonlimolk.’ilchetomòpolciain  grande  danno 
dell Vngheria • Ecomecheegli  naueiregiarichie(Vo,co> 
movedemmo,  laTcdeApollolica,  cheluivoklTe  farca- 
podeireTercitoChrifeiano,  eprocurato,  che folTe bandi- 
ta la  crociata , s'era  rimafo  di  proTcguirela  cominciata.* 
imprcTa.  Or  Gregorio  per  inducerlo  a reintegrare  la.* 
cA.f.tff.  Taaaguerra*  glipropofo’^  come flmpcradoredc’ Gre* 
cidiucnutocributariod'Amuraceera in  grandiffimope- 
ricob;  come  la  Tanca  Tede  gli  hauea  pn^rto  ToccorTo 


nauale;  ecomeiCollancinopolitani  haueano  promeflb 
d’vnirfìalla  chiefa Romana*  douericeueirero  da'  Latini 
competentcTouiienimenco:  egli adul^que  congii^dlo 
leTucTòrzeconquelledeglialtri*  adìTcacciare  i Turchi 
, d’Europa;  cheltrcra*nqueftaguiTa,larebbonoTUcipcr 
cccraiepermarcageuoknenccabbamtti.  Perlìmil  mo* 
do  amiDOni'l  Tanto  Padrei  Re  di  Francia*  e d’inghilter- 
ratChevolclTerovolgerranneconcra'nimici  della  ledo 
ChrilHana>eporlÌDeatantiinali:  malepie*  e dili^nci 
fue  fatiche  in  vano  tornarono  por  la  pertinacia  degù  in* 
uccchiadodi:  contra’lqualeancora  il  nimico  dcU’numa* 
fia  geueratione  Tommodc  i Fiorcncini. 

13.  ec.  Hauea  quel  comune  acquifeatocoirautorid* 
eaiucode’RomaniPoncelicìUUbecti  * equindi  amplia* 
co  aflai  in  ToTcana  il  Tuo  dominio*  quando  comincb  adi- 
rare a roctomaccrll  Io  llaco  ecclelialdcó:  e Tocco  colare 
didifender'econTcruare  laliberciifeimolò  a far  ribellio* 
ne  ivallalli  delia  Chida*  mandando  loro  ftendardi*  no* 
quali  craTcrictaacaracceri  grandi  la  parola*  Libertsi.  De* 
dCìBm  raucore  dogli  atti  di  Gregorio  ° , 

Grtz.xi  eTuaTantiufilamcnu*  molto.  MapadUmoail'  altre 
cofe. 

ar*.r.r^.  £ in  prima  di  quelle  di  Sicilia  ne  occorre  dire  To* 

ijinCTCcchc,  fermata  la  pace  tra  Federigo  Re  di  Trina* 
9T$.s.*f.  cria.  cGiouanna  Rema  di  Sicilia  , ilP^coramìTe  ' a 
fif.f.i  17.  Giouanni  vcfcouo  di Sarlat nundo apofeolko*  cfae*poiche 
haueflenceuucodahiianomeTuoiCaella  chieTa  Romana 
e Af . I j 6 il  Taramcn  to*e  rom^io*rincoronaflè  : e di  ciò  ne  ferilfe  ^ 
anche  a Federigo  feeflo . 

30  Nelcempo  medelìmodiedeGt^rio"  opera  a 
fere*  cheHorri^RediCalliglia*  ePietroRed’Araona 

iMtriMM.  venilTcroaconcordiayComefocero*.  PrcTeHerrigorac* 
^ cordo tantopiuvolontierì*quancodiTìderaua,cheÌa pieci 
’ ’ ChriltiananonpocoTcìducanelTuoreameper  le  preco* 
dena  guerre,lb(lc  tomau  nel  primiero  Tplendoce  ; di  che 
Gregoriocouefloluilicongratub*  , 

31  Hgti,sìcotne  diuocidimodellaredoApollolica^ 
moflxaua  elfer  molto  dolente,  che’l  Tanto  Padre  lì  andalTo 
roenendo  in  concio  di  venire  in  Italia,  mencreche  egli 
pmfeua*  per  dilatar  la  fede*  andare  Topra  i barbari  niimci 
di  quella  , poTciache  lì  fbdé  Tuiluppato  della  guerra  , 
hauea  co’ChrìTdani , cioò  co’figliuoli  del  Re  d'Inghilter* 
ra,  c*baueano  tolto  per  mogli  le  figliuole  di  Pietro  il  Cni* 
dele;  eauuifeuafi  , che  doueife  fare  molto  per  Te  la  vi* 
dnanza  del  Pontefice,  fecglivolgdfe  1*  arme  contro  a' 

tJi/.i}»  Mori.  Ehauendogli  l^ificato  con  vna  Tua  lettera  quan- 
to ^Tpiacefle  tal  partenza  » GregorioyglinTpoTc'’,  co* 
m’egliconfideratobeiK  il  tutto  , finaloDCocemuocatala 
CmtàhdegUMit. 


D’occi'd.  30. 

De’Greci.  35. 

grada  della  diuinaTpiratione,  hauea  diliberato  di  venire 
in  nome  del  Signore  a Roma  ; ma  non  per  quello  l’abban- 
donaua^perdochcincendcua  hauer  hii,  e quelli  del  Tuo  re- 
guoprclend  nel  Tuo  proprio  cuore  ; c lodò  molto  il  Tuo 
fenco  proponimento  di  guerreggiare  i nìmici  della  croce, 
e dc'Chriitiani,c  profièn^iinaò>encll’alcrecolehon6* 

Rc4e  gratics  e’feuori  della  Tede  ApolioLca . 

31.  ec.  Nèmcnopircuamale  aCarbRcdi Francia, 
dieGregorio  craTpoctafTe  in  Italia  la  lanca  fede;  cuicgli 
pcrfimiimodoriffralie'^ , Tetìlere  (limolato a riportare  ài^»  s 
in  Italia  laTcdc  Apolloiica»  pergrauiffime  cagioni  ap* 
parcenendaliollaco,  e al  bene  della  Tana  fede  * e delia 
chieTa  Romana  TuafpoTa,eaU’vulicd  publica . Ma  fu  prò* 
lungacoii  tempo  delia  partenza  a'prieghi  de'principi  di 
Frane ia,e  d’Inghilterra  dipuuti  a formare  i capitoli  delia 
pace; impero^  haueano preToconfiglb  d'andare  , Te 
nonfifolferopotutollabilireperoperade'  nuoci)  papali 
lecondftionideUapace,al  Pontefice,  perche  fofic  il  oieza* 
noicarbitrb  dellapacellcfla. 

28.  ec.  NelquaitempoanaMufuaTandcicomaiKiò: 
ches'annttllaflè  lapeffinu  vlanza  introdotta  in  Francia,  e 
in  altri  luoghi,di  negarli  la  confefiione  (agramentale , an- 
corché chiellava  <^’miTeri,  che  li  dooeano  giulliciire  * e 
di  ciò  ne  fertire  al  Re  Carlo  * . 

3 1 Vltimamcntc  quello  anno  nelle  quattro  tempora 
didicembreilTommo  Pontefice  creò  otto  preti  Cardi*  ' ' 

naii*  e vn diacono.  I preti fiirooo.  Pietro  Giudice  della 
diocefi  di  Limogi,  monaco  deirordine  diS.  Benedetto  , 


arciiKfcouodi  Roan,Tuoparente:  Simoocdi*  BrouTa- 
noIcalianoarciucTcouodiMilano:Vgodi*Mon2riBrcc*  ^ 
tone:  Guido  di*  Maleficodelladioceli  diTuUft  » ve*  Mmi* 
TcouodiPitcieri,parentcdelPapa:  GiouaunidiGrangia 
deliadiocefidiL^c»monacodiS.Bencdetto,veTcouo 
Ambiancfei  Pietro  di  SortctiacoCaorfino  , vcTcouoVi* 
uarieTc Gerardo  di  Po^io  abate  del  magior  monafecro» 
parente  del  Papa;  eOxHianni  di  Buflerìa  Bor^gnone 
abate  CillercieTe  : c’I  ducono  fo  Pietro  di  Luna  Raonefo 
decrccaIilla»propollo  di  Valenza.  Cosi  lo  Tcrittoro  delle 
corediGregorio:iÌquarautoreToggiugnc7  Bdédamtare 
chequ(IUaeatWKnonfkfatunelUfwiaf^a t sìcnuyfofh 
pcr^occm’Jem^iitltliUf^adìSJ'm^ 

Qu^oS.Caterìna  vergineSaneTcTeppciPapaGre* 
corio  hauer  fetu  promoti  ooc  di  Cardinali,  gli  TcrilTe  voa 
kteri  parte  della  quale  fono  rinfraTcritceparole . 
jtìViirtfmtoCrexarioXJ. 

Opadremiodolce,Chrillointerra  » Teguiatequel  y 
dolce  Gregorio,  che  cosi  feri  pofiìbile  a voi,  come  a lui  : 

rerdoche  egli  non  fo  d'altra  carne  che  voi,  equeir  Iddio 
al  prcTentc  * ch’era  airh<M*a . Non  ci  manca  Te  non  virtù, 
e feme  della  felute  dell’anime  : ma  a quello  ci  ò il  rimedio^ 
padre, cioè ^e noi leuiamo ramoregia  detto  di  Tòpra  » 
da  noi,  eda  ogni  crcaturafooradi  Db,  e non  s'attenda 
piu  nè  ad  amici*  nè  a parenti  , nè  ad  alcuna  loro  necelCci 
temporale:  ma  foJo  alla  virtù*  e all'efekacione  delle  cole 
fpirituali  : che  per  altro  non  ci  vengono  meno  le  coTc  cem* 
porali*  Te  non  per  abbandonare  la  cura  delle  Tpiricuab.  E 
piainwivti;  QmhointeTo  * chehauetefetmCardinali  . 

Credo  che  (arabe  hoooro  di  Dio»emeglb  per  voi , cho 
attenderle  Tempre  a fere  huominl  yirtuoli.  Se  fi  lari  il 
contrarb*  fivigonùc  vitupero  di  Db 
fenuChì^.] 


cS.CiUtr. 
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i.ec.  /’^Vdfoannoadl  ix.difebraioPapa  Gregorio 
chiamò  in  giudicio  perrvltiino  didimarza 
qodlifChcluuieaQogoiiemato  il  comune  di  Fiorenza  dal 
giitgnodeli’annoprecedence  * ecomandò  loro  (otto gra- 
uiÀmepenebbeannulfelTerolecorepcrloro  faalamente 
tentate*e  rillorafiero  ì danni  futi  ^la  Chiefe.  Studiandoli 
eglÌDo di mecterelcuTeiiel  dotto gioroo*  mafoUemente, 
Gg  per- 


IÀdie.14, 


1-  ffs-  y. 

Cr^.  rti4 
éuil.éfU 

^1- 


tinnd. 

c/'-'i'jf-. 
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percioclieiloromiifatudatuttircduticrano.nèhauea-  cittì;  cRubcrto*  prete  Cardinale  del  titolo  ddlabad- 
noneopcrca  ,licondennò*  fecondorordinc  mudica-  lica  de'XlI.Apolloh)  il  quale  volle  fvlTe  [oprala  Roma* 
le,con[ircandoibaiidìtuttjf Fiorentini,oucchefoiÌ^ro»e  gnaiclaMarca  » ealcreprouincie,  et^kii  nwtìò  vn  ||. 
ccnccdcndoi  beni  loro  a chiunque  li  niii^c  predi  e[otto>  grandecfercicOi  KrchepoteflècaJdeggiarequelij,  ched 
oro perfone a feruitù . mantcncuatK>iofcdedellachie[aRotnana»  ereprunerc  i 


mcttendolcloropcrfone... . 

6.  7 Chc'FiorendnipadnerograndiAimidannii  o popolìnibeniieridurgliairvbbidenzadiefla 


edicdegli 


cbcin'molciluoghifòdèròfpogbaQ^delletìcolciiecoflfct-  àncoriuditìr  pace co’VdcontidiMilano  > laqiialeegli 
-■  ’ **  ■ -«  ferinòircAiiiwndolorolcterrc,  che'riraotù^fiibaueanq 

auaiici  la  guerra  podeduto  , con  molto  dolore  di  quelli 
madimamente  , che&'crano[ottomefli[poncar)caaience 


ti  a pigliar  la  diga  1 lorcriiicilcompilatorc  delle  gellcdi 
PapaGregorio*:  e Tomaio  Valdngamo  tcAifica^  che 

furono  i mercatanti  Fiorentini  m In^ilterra  mefli'n  fcr*  

uitùiC  le  rkebezae  loro  condfcaie.  Per  li  qua'mali  impaiu  alla  dgnoria  della  detta  chietì  1 vedendod  toeflì  in  mano 


fi  J, 

Mtft.ri 


riti  in  fc  medefìmì  i Fiorentini  mandarono  a Vignerà 
reintegrare  la  pace  col  Pontefice  S.Caterina  da  Siena  per 
[aiuita  rotifììma:  ancorché  dapoi  il  maeftraco  di  <pict 
comune  ingannalk  Tua  [antitìiC  lei»  come  riferifee  S.  An- 
tonino, tecoudo  Rimondo  da  Capoua  fcr ittore della foa 
leggenda.  Dclchccagione  6ila[iiperbtadeglianibarcia> 
don,  come  dimoRra  la  lettera  della  l'anu  vergine  ° krit* 
ta  in  Fiorenza . 

A finoiuccor/e  di  in  Fiorenta  m Cbrifto  dtìice  Càf» . 

CarifSmo  ftìtello . Io  mi  debito  dc'modi , che  fono 
tenuti  in  dimandiro  la  pace  al  fantiflìmo  Padre  , chcs'è 


dc'tkannitch'cTapctuno  haoer'offcfo  col  darfi  al  Papaima 
non  potè  perciò  indurre  i rubelli  coUecati  co’Fiorentioi  a 
tornare  all'vbbidciua  delta  lède  ApoUolica. 

9 Racconta  piu  diligcntememcl'artioni  di  Ruberto 
$.  Antonino  *,  dicendo  com’c*fi  Riidiòcon  varie  arti  di  ri* 
ducere  lacittì  di  Bologna  airvbbidenaa  della  Chiela  , e fm.m.xì 
biaAinalopcrcbepermifccombacteflerojnfiemea  caual-  C4f.t.^4. 
io  tre  Brettoni,  ctreBologncii:  Cmctefuutfat  dice,ròe 
fiwtfldktUoperUU^gfMOnptirecMMkd,  nu ancor  dm- 
na : pfrr^ ^ rentmi)Ì0t  u.ij^v.lUctMQti^rrmi/e 
m^uamnu  , efwdpreffnte.  Aggiugneche^trccanalicri 


monTatoptuIapafola,chcrerteno.  Quello  dico  perche  Francclì  furon' abbattuti  dagl' italiani,  e chcRuberto 


quandoiovomfcolUavoi , e a voRri  Agnori , mòRran* 
do  nelle  parole  clic  Ìi>iTcrc  emendaci  della  colpa  commcT- 
fa,  parendo  che  nvoldrcrohumiliarc,  chicdendomìle- 
ricordia  al  fante  Padre  ; dtccndoioa  loro:  Vedete,  fi* 
gnori,  fe  voiiiauete  intentioned’Tlireognihtimttuiii^ 
atto,  cin  detto;  c ch'io  vi  offerii  come  figliuoli  morti 
dinanzi  al  padre  voRro  ; io  m’af&riclKrò,  in  qiunto  que- 
llo vogliate  fare,  per  altro  modo  non  v'  anderci  : cd  egli- 
no mi  rifpc^cro  , ch’erano contenti.  Oime,oimr,cari[- 
fiinifiatelliiqucRacrala  Via»  eia  porta,  per  la  quale  vi 
comieniua entrare;  cniun*altraè:  cfcfimfTc  fcguiraca 
quella  via  in  effetto  , come  colla  parola , voi  haurcRo 
bauucalapìugloriofapacc,  chcnaueifcmaipeifona:  e 
nondicoqucitorenzacagKxic;  pordocheio  fola  difpo- 
(ìtioncdef (anco  Padre,  couMera^tta:  mapoiche  noi 
cominciammo  avlcircdellavia,  feguicandoimodi  ollu- 


non  hauendo  potuto  mitigare  irubdU  con  piaceuoli  pa- 
role, nèdomarli  , fi  ritirò aCefena  , ediedecantali- 
berti  aToldaci  , che  quel  popolo  • non  potendo  com- 
portare la  s&enatezza  loro,  pjgiute  Tarmi,  mifono  al 
caglio  delle  fpade  , c a morte  bm*  ottocento  Brettoni . 

Quindi  come  Ruberto  quietaflc  con  bclle,elufingbeiK)li 
parole  il  romore,  e apprdTo  chiamati  gITnglefi  fieramen- 
te merudeUfreverfoiCefenau, cagliandoci  ,evcciden- 
dolifenzaliiuerriguardovenit.oafeiro,  oaetì,  lorac* 
conca S.  Antonini)^; poi (oggiugne:  Se'lUgatogtmiti  a cU,ibij. 
€10  fare,  etnae  fi  fece,  il  ^uìuc  nondimeno  banea  afficurato 
ce»/4r«yi  cntoiCtJcnati,  f^ebepone/seropn tarme, yendet- 
fa  eotaa.0  erudUe , efelmefea , non  par  d^dutTÈolfn  aynfre- 
lato  eecl^L^ieoluogotenentedei  vicario  di  CietàCbr^o , ma 
jarebbefutiaJionMenenole,aHerode,€aNeTone,  Quelli  fu- 
rono i fatti  preclari  de!  fàiiguinoicntcRuberco^dtemof- 


tidelmondo,  feccndo  altro  in  effetto,  cheprima  non_*  fcropofeiaiOrdmaiiapoRatiacrcarloanapapa>iiqua- 
sVra  porto  colla  parola;  badato  materia  al  [anco  Padre  IcfiuominòCemcnceVil. 
non  dipace»  madipluturbatione:pcroche,vciKtidodi  10  Or'cfTendoloRacocccIeriaRico  in  gran  pericolo 
quiivoRriambarciadori,noatenneroquclmodo  debi*  per  la  sfrenatezza  de'gouernatoriFrauccfi'^,  e per  la  lun- 
to»  ch'eralorofàtco  tenercperlirentidiuio:  voi  feto  gaaflènzadeTonccfici,  Gregorio  dipunto  dal  gìttìicio 
andaticonmodivoRriienuiconlorononpotciconfcri-  r^r^riniA^  c.#ni  * . 

re,  sì  come  diccRc  a me,che  dircRc  a loro , quando  chiefi 
la  kttera  di  aedenza  : cioè  che  noi  conferifiiino  inficme  d* 
ogni  cola, dicendo  : Noi  noa  crediamo,  che  quello  fi  fac- 
Ciamaiperalcramano,chcJe'fèruidiDio;  cd  cfiìtìtco 
tutto  li  contrario.  Tutto  è perche  non  ci  canco  il  vero 


difuacorcienza,c  Rìmolaco  da  S.  Caterina  da  Siena  ‘ 
e rKhicRocoQ molte  lettere dagTitaliani,  tuctol'animo 
riuolfeatrafponareaRomala  fede  ApoRolica’',  cfFm-  ' 
do  grandiilimarperauuiche'piedccu  annuiti  farebbono  Cng.  zi. 
ageuoLncntecefiàn.  Della  cui  difideraciffima  venuta.*  ofitdBxft. 
fàucIlandoFraxKclco  Petrarca  dicevi  NMi^jltro»  niébi-  ® 
conofcimentode'diftccinoRfi»cauucggomÌH:hek  paro-  fogno  cbe’lHfimamTeateficeyama  a Hfma  con  armata  $nano: 
khnmili  proccdeiiauo  piu  per  timore,  c per  bifogno,  che  rendelopiujicunCaMtmtÀichek^adtt  ptnU/antitÀ  ,cbot 
peralfecto  d'amore, odi  virtù,  pcrochefcfoflè  ^to  in  l'amaJitra.L'annede'/acerdijtifomCoratmìtete  lapime  » 

• fjigiuni  , elavirtà,  e'lmomcofiiamyCi4li»entti,efamero- 

noUxjiaielama^aetndmedtfatti,  edipèi,  Cbebifo^ha 
d'it^effitniiaariì  baHenbbeiacrocediCbrifioi  Rutila  joU 
temono  i demoni,  e riuerifeonogli  bnomins . Che  giona  trom^ 
borei  b^taUetuia»  Era  il  Petrarca  del  fentimento»  che 


aIcri,liquaIinK>ffidarpintodjuinc,afferniauano,  che'ru- 
belli  fi  (Abbono  ben  toRo  fotcomefiì  al  Pontefice , 


quan- 


tCffiM 
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ventì  il  conofcimenco  della  colpa  commcfla^iaurcbbe  ri- 
fpqlloropcradone  al  Tuono  della  parola:  e*  vollri  bifo 
0)i,cquello,  chcvoleuatedelfantq  Padre  haurclli  po- 
llo ncllcmani  de* veri  fenii  di  Dio , li  quali  farebbooo  fla- 
ti mKllimczi,  che  haurebbooo  sì  dirizzati  li  dimandati 
TOitri,c  quelli  del  Tanto  Padre,  che  voi  hauccRo  hiuuta^ 
buona  concordia.  Non  lliauetefttco;  della  q^lcofa  ho 

hauota  grande  amaritudine  , perTofieiadiDio,  c dan-  doe'fòRèvenuco,temutopiuperlamaeRifiicra,diehtt> 
oovoRro  ; ma  voi  non  vedete  quanto  male,  c quanti  mani:  di  che  S.Cacerìna  da  Siena  gli  IcriffequeiU  letce- 
tnconueniencinevengoooperla  voRra  oRinatione  , o ra”  ripiena  digrauiffimcfencenze. 

Sr  lo  Rare  fcrm  i nei  voRro  proponimento.  Oime,oime,  A Vdpa  Gregorio  XL  ^ 

ogiieteuidel  legame  della  fuMrbia  , e lesateui  coll*  Orfu,  p^re,no«RacepiU,  acceodeceui  di  sran*  ^ 
hamile  agnello,  e non  vogliate  ìpregiarc  , ne  fare  eoo-  difiìcDodiltdeno>arpcctandoTadiutorio,elaproiii&tza 
tra  il  vicario  fuo . Non  piùcosì  per  famore  di  ChriRo  ero-  diurna  : peroche  mi  pve  che  la  ditiina  borni  vci^  difpo- 
cififib;  non  tenete  piu  a vik  il  (angue  fuo:  quelloche  nendoi  grandi  lupi,  cucciali  comare  agnelli.  E pero  bora 
, non  s*e  facto  pe’l  tempo  paflàto  , fittelo  per  lo  pre-  così  (libito  vengo  coRi  per  mcttcruoli  in  grembo  humil- 
\ fentc,cc.}  mente.  Voi  come  padre,  fon  certa  che  Iiriceuerete,oon 

8 Ma  per  niente  hauendofi  da*nimici,e  rubelli  di  fan-  oRance  Pinghiria,  c la  perfecucione , che  v'hannofacta,t{D- 
taChiefaiproce^i  , e’comandamcnti papali, Gregorio  parando d^a dolce, epriiua vcotì,chc dicc«che*J buon.» 
creò*  due  legaci , dando  loro  molta  aucoriti  , ciofu-  paRore,  poiché  ha  crouaco  la  peroreUafmarrita,  (eia  po- 
rono  Francefeo  ' prece  Cardinale  del  tìtolo  dìS^abina,  ne  fu  la  fpalla,crimettelan^ouile:  così  farete  voÌ,padiT: 
a cui  cooKnilè  il  gouemo  di  Roma,  e di  Sabina  , e di  peroche  la  vofha  pecorella  fmarrìta,poich‘eÙa  è ritroua- 
Campagna,  c del  ducato  di  Spokeo,  e d'  alcune  altre  ta,lapoctarctck(ù  la  [palla  ddl'aiDore,einettercccla  nel- 

Touilc 
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ou^dellifancaChiela.  PoidirabitOfttole,eTÌcomin> 
daiÌno(IrodoIcefaluacort>chevoi  dirizziate  il  conàdo» 
nedellalandflimacrocefopragi'infedolijotuaala  guez' 
rafìleui»  evadinefopradiloro.  LageDce,cbehaucto 
feldatapervtniredi<^,  fomentate»  e &co$ì>  cheaoa 
v^a;  perocbclarebbc  piu  collo  (piallare  > che  accoa- 
dare.  Padre  mio  dolce  > voi  mi  dimandate  dell’ aoueni* 
mentovollroieiovi  rifpondo»  e dico  da  j^arte  di  Chri* 
llocrodfìiro»  che  vegaatc  il  piu  cofto» /e  potete»  venire» 
primachefeteembrei  c (é  non  potete  prima  * ooniodu-* 
giatepiuebeinfìnoarettembre.  Eooii  mirate  a veruna 
concradiedone»  chevoihauefte:  macome  huomo  viri- 
le»  eleazavcrundinorevenite;  eguardate,perquanto 
voi  hauece  cara  la  vita,  chevoinonveniateoonsfoezodi 
gente  , ma  coli  a croce  in  mano»  come  agnello  maoDieto  ; 
elicendo  così»  adempirete  la  volontd  di  Dio  » ma  venen- 
do per  altro  modo  » latrapa(!arelle»enoa i’adempiere- 
iU>ec.]  Fin  qui  S.  Caterina  al  PontcHce;  il  quale  luuen- 
do  mandato  innanzi  Ruberm  Cardinale  Gebecoeio  * 
piu  mertteuole  dell’  vfHcio  di  carnefice  » che  di  le- 
AiMurd.  gatq*  apoltolico»  inafpri  contrafegU  animi  degriu* 
et.  tufi,  Uani* 

I»  Dirizzoflì tra qucftecofc Gregorio verfoRo- 
^ viaggiodercrine  con  lungo  dettato  Pietro  Ame- 

fer^4.  lioAIettefe  * vcfcotiodiSinigaglia»liracc  Agoilino,enar. 
■ raiimbrieucdaJI'allegacoaucore  degli  ata  ^ nell’ infra- 
STùia!,  fcrictomodo:  Mixiii.difcttemhrc ntìfarti  di  FigHotu 
cGifi*  ' ro’C«rdiiuhWa/riÀ/iMr/»^fiM6iwrim.^^ 

Crtfr.  xt.  à$7iUrfilia,dMtc  tnuòg(dee,etiamlio4/i^ieHtjt  t c^itimU 
pnfegnifHorù^io  , ml^MUhebbtnmifùtrbit  epwpm- 
colie^feptrlegrmditai^efU,  c fòrtmu  tcheou^uomnauo 
dMrmmt/ùubcpr^cttnaaConuto,  oueftceUfifUdeUoA 
natimtddelSiffioreteUJtgiieati»  L’entrata  fuainRomali 
troueri  uocau  l’anno  apprcifo.  Didamo  hora  delle  cofe 
dclTimperio. 

Lximt  BramoTo  Carlo  Imperadoce  di  propaggina- 

renellafuapoftcntirimpcrio,prcgòconfuelcctcrc  “ a_» 
tttiAmA,  ^nde  inftanza  il  Py a»  che  gi  piaceflé  di  pcrn>cttere,chc 
f^s-  h faccflcro  glifquitcini  cefarci,  per  cJttgcrfi  Vincislao  fuo 

figliuolo  fucccflbredelJ’impeno.  Ailend  per  quella  fot 
voIcaGrcgorio*,ignarodcUecofcfucure  , alladimanda 
fe^.  iif.  dì  Carlo  : U quale  m<^aoa  d'efTer  mollo  in  ciò  non  da  pa- 
ternoafietto»madaldj(ìderioc'baucadileuare  i pericoli 
di  guerra  cìmle. 

HauutanelaUcentiadallàntoPadre,  conueonend 
dì  della  pentecolle  a Francfr>rt  come  R^dj  Boemia  coru 
gli  altri  elettori  mfieme»e  induDèglia  creare  Rede’Roma- 
f ctBeff  niViiKislaofuofigliuolo:  cappreilòl^iuen^a  Grego- 
TUtn.  U.  r io  '»  il  lece  auuilato  deirordine  tenutoli  in  queir  cieccio- 
u>f.  ito.  ne,  epregolloche  la  volelTc  conjèrmare  con  ancorici 
Aggiunfe  Vincislao  fuo  lettere  S enobili»e 
« -f-Mi  lolenniambalciadoriipctchegiuraireroaDomeluoliRlel- 
tà«lPapa»eallachiefa  Romana>edomanda0ergliruppli- 
cheuo]mencervncione»com’e’dice»laconl'ecracione  » e la 
corona  dcirimperio»  da  imporfegli  per  le  frie  iinuflinic» 
maniin  kiogoietempoopporcuno. 
iS  Rqdicò  Vinceslao  le  preghiere  Aeflé  r anno  (e- 

fiieitte  del  mefe  di  feccembre  : ma  la  cola  fu  indugiata.» 

a Gregorio»  perciocherelectione  era  Rata  diletcuofa.,; 
dellaquale  , edi Carlo Imperadore^uiellando Enea  Siù 
"^^7^  uio"  cosìdicc:  EgU»onpoco<^aa'ò  U^Uddfuonme  , 
^ mentre  fi  sforj^  cbe'ymeislaofuofigliiul  méggiixe  faffe  diebia- 
ratOjfemuorayiitetuetfiioJucc^sorea^imperm  » e deferea 
far iMdt danari:  che  » noapotendoegUiiOHindmrecasìfMil- 
mente  i principi  elettori  afare  Ufno  piacere  » comprrd  con  pree.- 
^qnel  dxnoapotiperlaytrtàotteaere, promettendo  egli  a 
ci^eim'eleetore cento mila/cudiiforo;  potendoli  dare  eon- 
tantiohhhgèlorolegabeUedelUrepiMiea  B^anat  perpetno 
male  ddt  imperio . Quindi  l’autontd  » epodefd  ri- 

dottaalmentetaénmperiodaadiimanejpotiah^la  tefìat 
ritnendofì  i prineipi  Ettori  tmte  le  cofe,  e eoflr^i^o  Cimpe- 
radorecougfiiramento  a non  rifeuotere  i pegni . 


Crnitm,  agli  ^tmuEcclef. 
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1 \yT  01  co  memorabile  è l’anno  prefente , percioche 

iVX  hicrafportataiadTo  » e reftituifli  a Romala 
{antalede  » la  quale  ei^  (lata  temici  in  Fraodarenaniun’ 
anno»  e piu  » fé  fi  contano  gli  anni  dalla  creacione  dì  Oc- 
mence  V.intralalciato  ilbrenecen^»  od  quale  Vrbano 
V.dimmò  in  Italia.  Orparcitofi  Gregorio  da  Comeco 
adìxiti.digennaioamuòconmarecranquitloa  Ollia; 
equindivenendope*lTeuerefuaccolcoinRoauadì  di- 
dafecte  deU’illefromefeagrai^gloria,ecr}onlo>  come 
racconta  Pieno  vefcouo  di  Siniga^'^  » che  raccompa- 
gnòinqaelTiaggio. 

^ L’autore  ancora  degli  acci  di  Gregorio*  anerma, 
che’Romani  il  ricaiettero  con  grande  tolennid  » e ho-  Mtffon.dt 
nore  : ma  lo^i^ne»  che  poco  poi  li  raffreddò  queiramo- 

e ardoiv»e  alami  gli  fecero  ribcUione  nd  Patrimonio 
diSJ*iecroarocnnK>llàdiFraoccid)da  Vico  prefetto  di  Crrr.  xf. 
Roma»ciracinodiViterbo. 

Per  quietare  piu  facilmente  quello  romorc  ìncemo  » 
ilPonteiìcefìlliidiòdicdlàrepinnugtiedami  » e di  ri- 
durre i Fiorencini  aU’vbbidenza  della  Chida  : ma  eglino 
invece^ fere  lavolood  del fenco Padre»  piu  concunu- 
ciieinTolencidiiienuti  > fpregiandolecenmrcccclciìaiH- 
che»  fiirono  arditi  di  sforzare  gh  ecclefiallici  a edebraro 
gli  vtiìci  diurni.  E in  vano  ancora  andarono  le  fatiche  di 
S.Catcrina  icaui  da  Siena  per  ordine  del  Papa  » il  quale  le 
mandò  bolle  opportune  a queli'afeire . Ccrcaua  la  feggia 
vergine  d’indursi  a riconolcern  doloro  graui  felli  : quan- 
do il  furore  d’alcuni  di  loro»tanco  andò  innanzi,che  loau- 
rebbon anche morcatfe  Iddio  non  riuuciro  con  aperto 
miracololiberatadairimminentepericofo  » Sìcomcrac- 
conca  Ramoododa  Capoua  fuo  *^confeflbro . 

j Faffitdàce,  ynagran g<Mwiwr/wr»  cioè  da*  nimicidi  „ 
UntzOMi^deìlxpzcCimlUcittddì  FiorenTa:  emtfnel  m 
tmhopmitaueentirieeuettero  noie  ,e  daimi,eaiiew , Aedi  fi-  W.sÌatI» 
derauanoUpaee,fi/ronoeofireeu  andare  in  efiuo:  nel  numero 
dequélifaper  ^wubuon$iaiimqm^aUfaera vergine: tal- 
che  alciéiidell’iffioraHte  popoUim/t  nofono  alidore  : Tipis‘  14.$.  lél  ' 
mo  » earduamqmlUmaluégi/fima  donna, ofiamefft  af  ta- 
glio deOe^ade.  Spati<4t  invoco dt  cih,  coioro^iella  cnicafa 
etUfogg^ornann,^ temadelfnrore delpopolo  accommiatar»- 
mdafeeleit^um,  ‘ManoncanAtandofi  puntoti  forte  ammo 
deinHnoeente,e  cofUnte  vergine, forridendo,  e confortando  l 
comp<m  s’appr^jò  a certo  horto  :f  facendo  dia  quini  oratione, 
ecco  cMje  ne  venneroimafiiadieridi/atmut  conarme^ebafioni 
neUe mm,gridattdo,edicendo:  Don'équelUmaUdemuf  Ed 
ella,il  come  colei,  che  v^a  eradel  martirio , come  fe  chinma- 
taf^eaynlframaioeouiiito^tHdòlor‘mconero,eaimo  , chcj 
ten^o  lafpadaimpiigaata,gri4ana  pinfhrte  deglialtri:Qne- 
fin  Caterina  ou'i  eiU  ? pofL^gmoechione  rifp^e  con  lieta  faccia  : 

10  fon  Caterina-  Tnfamme  ciò  ,cheDie  tipermetterd  • Ma 
daptfrr<diI)iorir0M4i«dp»rheriiMM/<fC(r  nocimento  a aiinto 
dcmiei.  EpoidbeelUhehheproftrtteqnefieparole,  queltrifh 
rmu^epermanteramnditojs feui.afifrLe,cbenilapoteiui  per- 
cnotere,néo/ana /Urie  donanti:  e chi  con  tanta /Uitgta  cerca- 
ta Cbakeaj^iache  tbebhc  tronata,Udifcacaaiu  dicendo:  Va 
via,tpmUddame,MaeìUfitibondaddmartmo  rijpcfe:  lo 
fioben'ìoanLDùncdtn‘iohoraanderel  fodifpoftafono  dipatire 
perChrtfia^  perUjuaCbiefa.QpefioioboimigameHtebrama‘ 

IO.  Dedio  fuggireborapc'hotrenatocìdchet'difideraiiaiTar' 
tì  colui  coVofffpdgai  nfieme  tutto  confido,  feruahauerìe  fatto 
altra  iefione.  Eappreffomtomiai^oiaifnotfigliiioli,elejue  fi- 
gliuolefpirituali  , fieongramlarono  conefioUidel  fuocampa- 
mcntOima  per  contrario  eUafidoleua,e  rammaricauàfhdiccndo, 
fe  non  efjere  fiata  degna  del  martirio.  Dipoi  ceifortandolaifuoi 
atomareaStena^anonfwdlorconfigUo  » dicendononpoter 
partire  di  quel  terrdorio^ube  non  fi  pnblici^c  Upace  trai  pa- 
dre,e‘figliueli,p  erebe  coii  le  erafUto  comandato  dal  Sonore. 

4 Mentre S.Caterinaripucauae(rer*vngloriorotnófo 

11  patir  la  morte  a difela  della  dignità  apoUoUca  Gioiii- 
m Viclcdb  parrocchiano  in  Inglultct  ra»pec  recarla  al  nic- 

Cg  a tc, 
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tCi  fremendo  d'ira,  perche  non  hatiea  potuto  falirc  a’fom- 
mi  honori,  cominciò  a foinÌDarc  le  Tue  rclìc  prefeda  Mar* 
nik)  daPadoiia>edaGiouannidaGiaudofìo,  cda'Frati* 
celli>ealtrcdafetrouace  . Concra'i  quale  Gregorio  in* 
A ^*4  S<unfe  * alI'arctDcfcono  di  Conmrbia>c  al  vdcouo  di  Loii- 
dra^cbedoaeflbno  procedere  fecondo  i facricanoni . 

5 Or’egli  citato  da  k>rocompame>  e modificò  coTL^ 
grandcartile(uepro^cionjerrooiche>oherctiche»  e 
proceftòfeeflere  preftoi  e apparecchiato  di  condenua' 
re  tattij^i  errori  contrari  alla  lede  cattolica . Mal’  huo- 
mo  perfidiamo  craOé  tantofto  dali'inlcmo  I*  antiche  refie 
diBcrengario,ede’ValdcfiicdegliAlbigeri  , eprefeper 
compagni  alcuni  hipoaxti»  li  quali  le  ptiblKarono  franca* 
mence  fenaaefièr  punici  1 perciochc  erano  diliefì  da  perfo* 
ne  pocemiycm  porfero  il  calked’oro  di  Babilonia . £d  c 
da  olTcruarc  come  retnpìo»  e ambiiiofo  hcrcfiarca  0 mof* 
fc  imprima  a furore  concra  rordine  ecclefia(lico>dal  quale 
non  haoea  potuto  ottenere  i bramati  honori  : auindifi 
sforzò  d'annullare  ifagramenti:  dipoifimifea  Mfteixi* 
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tanto  egli  peli  faua  ^ di  tornare  a'  prieghi  de’ Cardinali 
prancefiaVigoone  , quando  per  occulta  ordinationedi 
Dio»  perche  la  fede  ApofloUcarimancfle  in  Roma  , sico* 
me  ^ huomini  pi)  interpretarono  le  cofe»  ammalò  di  for* 
te  malattia  ; e volendo  ben  prouoedereall'elettione  del  ^ 
fnofucceflbrCtftabiHcoodecreto*  fatto  adì  dicianoue  di  * 
marzo»  che,  auueneodo  ch’edi  morific  da  quel  dì  inlìiìo 
al  primo  difeccembre(prelcnfTe  quello  tempo  » perche 
s’era  mcfrotncuoccditomar’inquelmeaoinFrancia)  Ì 
Cardinali,  che  fotfero  all'hora  nella  corte  Roniaiia»oueco 
lamaqgiorpartc pocdlèfofenzachiamarc»  nèafpott^ 
gli  ai^ti  » cIcggCT’alcunluo^lionefiodcncrOiOfiioridt 
Roma»  non  oliate  la  concradittione  della  minor  parte»  e 
quiui  creare  il  Papa  per  quella  fiata  : e chi  fofiè  cl^o  dal* 
la  medeftma  parte  » aiKorchc  la  minor  parte  non  accon* 
fcncillc  » folle »e fi tcncflcenerfcnzi veruna eccectione il 
pontefice  » cpaflorodellafantaRomana  » c vniuerfal 
Chiefa. 

I Quindi  e’pocofoprauuitfe;  criuolca  ogni  cura  alla 
falute  delT anima  fua*rk  norh  iuÈOtamentt  i/^grantris//  eccte^ 


fniareronnipotcnaadelladiuinici;  emvlcimocentò  d* 
introduccre  nel  mondo  ridolatria  » erateifmo.  Di  tal  /h|^i,dKeloforiccoredeUogellefiic»riperd''iiip4rfjC(mir4 
gonfolonìere  fi  gloriano  gii  hcretici  de*  tempi  noflri;  in*  l>iopia€tiiu^mff'MdecofUraiofie  di  cuore,  adixxviii.  di 
corchenonammettanoqiieflcfncelecrabilibellemmie*:  marzo.  A^iugne  come  dopo  la  morte  fita  , IFiorentint 
* **  DeutHtìfilpMefÌ4apubila'C',  Heemkudumm4ieria^e,necmmo-  tomartMioali’vbbideoza  della  Chiefa.  Poi  fcguea  diro 

rare  : fedaiiww  yjque  ud  ctrtumnamerum  creare,  cìtnotL»  del  morto  Pontefice  ; EgU fu  molto ‘pirtuojotffit^armen- 
yrultf.  yitra.  Omiùadenecef^atttAfoluxaeuemaut.  Quddt^crea-  tedmatodelUB,uer%me7tima.EfJlifuptol^cutazearc,econ’ 
ttcraeflDeus * Qj^itKte^Oeus .ÙeusdebetobediTeduU>oh.  fortatore,eUbeTd&nefatt0redeiUpeT]me pouere,  esiste. 
OndeèaunifcUo Vkleffoeircrcltaco  agitatodalle fune  Ef,Uamòm^^Uhkomimletteratijialsainepromo}sc,edefal^ 
rykMÌSm  fofomali.  Puronocondennaciglieirorifuoi^  prima  da  ri.  Rcgnònc]papacofetceanni,trcmcn»menoducdì,pc* 
,HÌ^^ì  PapaCregorìo^idalconcilioprouinciaIediLondra°»  rochec’mcdenmoafformòfeetfcre  Ibcocreaco  Pentefi. 

I.  fopra’I  ouue  fii  Tomafo  arciuefeouo  di  Conturbiate  final* 


^yè!'  ®o‘'te,sicomc vedremo, nelcondliodiCoftanza . 
édU/Tb.  ^ BiaTtmafì AdoardoRedlnghìlcerrachetoUeTatfe, 
A'v/c/f.*  e non  reprimelìé  il  pcflimo  herefiarcaViclefib,einalcro 
ajasci.  cofcancorae'concamìnòlefueantichelMdi:  enell'eflre' 
<ii,  Cmk  niafuz vecchiezza, comechcdimala^tdfofiè,  coflumò 
/Aivi/m.  honcftamcncccon Alicia  Perefia  donna  monda- 

na,esfocciaciflinia;  e ingannato  per  la  vana  fperanzL^ 
della  fallite, prima  perdè  la  fauella,che  potetfe  confclfaro 
vocalmente ifuoi  pcccaii.sicomcrilerifccTomafo  Val- 
nuù*ri  fìngamo*» COSI  dicendo:  f^edeudoclU,luihauerperdutoU 
pdrol4»  e ofewarfi  U e venir  mcw  tl  calore  Heltejireme^ 
partidel  corpo  ,9lttróffedi  prtfeute  dalle  dita  ^Uaneilt,  ean- 
dofteitevia.  ^Afifieta/oLaueate  al  moribondo  ke  vnjacerdo- 
tCffiaudoiUaitri  inteft  a rubare:  H ^uMe  H coi^urtòche,  dache 
non  fi  porro  confessare  colla  voceÀomaudajse  a Z>k>  perdono  de' 
fuoifilU  , epar{efltlaetoee,  cìrertceuendoil  ìlftnmanocoa 
femma  rinere>Uja,ìa  baciaua  diuotifjimamente . 

Eclilafciò  tre  figliuoli,  cioturono  Giouanni  diKa  di 
LancaflrOyOdemondoducadi  Cambri"e»c  Tomafo  da* 
cadiGioce(h’ia,niun  de*qualigli  fuccedenelreame,  ma_, 
c Riccardo  ^ figliuolo  d’ Adoardo  ducad* Aquitania  fracel* 

*n  sdmtr.  Ic  maggìorc  de'crc  prenominati  diichi»gia  moito . Era_A 
all’hora  Riccardo  d’anni  vndcci,e  fii  coronato  Re  adì  xv  i . 
di  luglio.  Chepoicrcfccflcroperfuanegljgenzarhcrcfic 
in  qucIregno,einvItin)o  e*prmatofoflcdello  feetrto,  fi 
dira  alerone. 

7 Nel  medefimo  quali  tempo,che  Adoardo  pafsò  di 
quella  vita,  finì  anche  i giorni  fuoi  HederigoRedi  Trina- 
cria,  bfeiando  follmente  vna  figliuola  per  nome  chiama- 
ta Maria  : perche  Pietro  Re  d’Arao  na  cominciò  haucr  va* 
ghezzadi  quel reamcioncie mandò vn'ambafccriaal  fin- 
to Padre  : il  qiule  rifpofe  poterui  foccedcrc  anche  le  don- 
ne,  sicomceragiafiiccediicaURcinaCo(Unza:nèegli 
hircbbe  priuita la  prenominata  fitnciulla.  CosìGirola- 
mo  Surita e altri . 


ce  nel  penultimo  giorno  dell'anno  mccclxx.  eferiuo* 
no  lui  etfer  paflàcoairaltra  vita  ad)  xxvi  i . di  marzo  del 

Erdènte.Grande  nocimcnto  nceuè  per  la  fua  morte  la  re- 
gione,p<Tciocheegli  hauca  cominciato  a reprimere  con 
follccicudinc  tpolloiica  Giouanni  Vkletfb,e  hauealo  ci  tv 
to  in  giudkiot  Le  mi  «forre, dke  Tornato  Valfing2mo>coM- 
mfìòiumpocoìverifedeli,maanimò  ifdft, liquali  eranoCio- 
uami^fe^uaet  fuoi  * 
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T.  1 T^Ecefi  quello  anno  vnfolcnncparlamcntod’  am* 
bafciadori'n  Lucca  per  pacincir  la  difeordia  na- 
ta tra’l  Pontefice»c'Fjorcncminimicidi  finca  Chiefa  : c in 
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'C  Hora luogo  » chetrattìamodellalii^rcfcifma 
1 cagionata  nella  Chicfa  da’ Cardinali  : la  lloria 
della qualenoi  racconioremo  maAmantente  fecondo  I* 
antiche  memorie  fcritte  a mano  » edegninì(ncdifede,ie 

guati  fono  di  canto  magcior*ant(^ica,q'uauto  furono  con- 
inacedagliauuerfarioella  Chiefa  cattolica»  e Iboopo- 
fcàftatecrafpoitacedaVignoneaRoma. 
a Or  per  ceflimonianza  ^ d’htiominiCTaiii  è manifèflo, 

T che’Cardinali  Francefi,  anzichefofl^o  rinchiufi  in_  ei,&  oj. 
conclaui, erano  diuifi  in  pam  contrarie  si»  c per  tal  modo,  ^ 

che  auao  la  morte  di  Gregorio  XI.iLimogmi  diliberaro- 
nodi  farc<^ilorosfbrzo,epodere,  pcrqiialunqucmo* 
do  pocctfero^’erebe  il  fommo  pontificato  runanene  nella 
lornacione:  UdoueglialtriCardinalinaCi)  d’alcrepro* 
uincie  di  Francìa»non  potendo  lòfkrirc  runperio  sìhingo 
de’Limogini,fimifcroiacuored’eleggcr'  in  fommo  Pon- 
tefice piu  tofloaknn’ltaliano,  tncncrcche  oo'l  pocctfero 
haiicre  della  pane  loro,  capo  della  qual'cra  Ruberto  Gc* 
bennefe  (che  hi  poi  falfo  papa,eclitamolfi  CJcmcntc  VII.)  . 

$1  cometeflifìcaMarnK)"  arciiicfcouodiBrmdefi,chein 
quello  tempo  era  vcfcouo  diCaflano,fuo  familiare,  e con-  6ì!& 
(apcuole  dcTt^retifiioi:  al  quale  ancora  Ruberto  fielfo, 
tenendo  nelle  mani  il  breuiarìo»  foce  quello  giuramento:  ^ 
^T*er<jue{li(antieuaitgtUdi1^,mnonh»iiremoaitroTapa  , 
che  CarauefeoNO  di  BahrO  vn  altro,  che  alprefente  io  non  U vo* 
pa/r/jrcicrepllcoglilcparolomcdcnme  altra  voIta:c  oltre 
aquello.moftrandogU'’  vnaccrtaccdola,ncUaqual erano  ' 
ferini  i nomi  d’amendue,  gli  foce  leggere  quello  dell’  arci- 
iicfcouo  di  Bari, ma  non  quello  dcU’altro . 

Simil* 


DI  C HRfSTO  Di  Vr»anoVI.PP. 

1378.  I. 


Di  Cario  IV.  Imp.  Doccid.  A^r\ 
DjCio:Pauol.Imp.  D’Oribnt.  38. 


SimilmaitCìCbe’OrdiiuliLifnogioì  trattaflSx’O  Cn  VdeheACarimdcGUadaeefe  ÌM€T4pportat  U fsnU 

été.jM  iv  Ìorodi6arPapararciiKrcouodjBàri>l*afiému*Ru-  del  cagione  al  facro  fenat»,  Uftg^CardinjUdi  limùgica- 

•Hitff.tu  bertodaScriconauditordcIJecaure  del  bcro  palazzo  : si  pani  ofili  altri:  $i^oritmei»v9tyedeteiehe  fuftt  ^maiti 
Terehe,óicet  iCardì9alit  aWheradimraiuim  I^ama  , no»  imprmucbteferaTmoitòedotit^ee/terMeettoaDto,  edm^ 
potettfroeffer'ineotKordtaHelcbiaiiurVapa  aUmu  del  /acro  th,fca;aeeeettMavUpameteleperfoiuì  e aSafine  j^donoi 
nUegio*  dar/urf  / di  toro^emtefi  dice^  prefero  per  to^prinM  entrammo  in  ccneUni  nfiru^ero  Upttitme%enerd^ma  a yna 

àieentra(JeromcùneUHid'tÌef^ereitreuoràdif^o  padredt  uattonetciofiialtltaliana-.  maboramnmitentidi^aefiatfifon 
herammefconodiBari.eaUmdiefigltft^nijicaronociò  ùu  rifbrttìdUlipmima:dcheéKmehcnmbaii^ferof^^^  , ma 
. /^nto:delehe,sleomeio>dif  ,e“mùodelententfit.  Con*  fiéfferoiM^M^jidtima/peeide$  /'non/oyedereeamefipateff'e 
lecoTcìneddimeCobeiino*  lécoodo  Alfonforo-  farCelettioned'-pnl^cmano  , perehe/areóòe  ■peraeemeuteml 
mito»delcuicraecacofaiTmoricordopiujnnanzi.Perfìmit  eofpettodiDin  » edegitònemm  vtdenta.  Oltreaeiò/e  not 
modo  il  Cardinale  di  S.Pietro  dichiarò  infulia  morte  con  yudfimoei^ereiHVifayHftfiitam  , ofarthhedeleolUgl» 
PiiUic^lcricturaiComei  Cardinali  Fr^cefì  « atlantiche  mftro,  ofuoritTeffo:  fedelcoUepOi  nhabbimodntfelityv 
meffi nel conc^ui,rhanoanocon molta  inflancia  diqitàltlifeeclHùdeerepito  , ciiSìlfìinarediS.'Ptetro,  eld- 
pregacoichevoleifedireconcdiinfìemelafiiavocea  Vr>  tr9tTObpopmtam,epocoe^^Oy  end  tlftgmre  degli  Ór  fini  • 
Daooairhoraarciudcoi^lcomeacolui^h’cniadorQaoo  fmrdelnÙe^mmnewofeodcmlipmaìtoattad  : 
delle  TÌrtdiChe  richiede  iHommojponciHcato:  delle  quali  ondr»^pr7prà»<»)  fdpelfecondùeapa>e^o,  che'ldohbtam 

t>7Ìl*mL  hi  memoria  Tcodorico  da  Niom>mentreddcriiieiprin-  de^erJ{pmm>  . Mtfaeciamsi»cheproiteduimedla  Chie^ 
I.  cipij)e'colhmiiriK>ì;Nr/rmp0»dicecfceC^V2*’^/^^'hii)rj>  faJiDiCtedeleggiamoperfoiut^,  dKdebbaragioneitolmen- 
liM,e  poiebe  >’hebbe  tonata  U corte  p^ale  da  t^tfmae  a te  piacere  dpòp^ted  efterffratiofo  a noi . Intorno  a che  fi  deh^ 

f^rhanoeraponero  aremefeoM  ^Acherometqn^ofittrdpor^  boaopertmoamafocoafiderarprincipdmemefeicofe.  t.  ebcj 
tatodalm aRametropolì di  BaritUatiate'tcmeonianflfmpa-  fiad'etàmatma.  ii.ehefia  dtbmmcefiumr  iii.chtfia  di 
pM  appena  >n'aHoo,e  per  ordme  di /uà  fantità  ncenette  grande feientia  : t r.  ehefia  dotto  nello  fido  : r.cbe  fia  nq9r» 

erodeuaeaaeeUaria/^ofidieama(fenijidiTletroCardinale  di  yjtmliareeamico:  vi.  c6ee/«»nM/74/r4li>8iOt  acaochee’pef- 
Tamplona'PiceeancetLeredeUac^aPipmana,  rim^oin^m-  /arknperare  dpatrimonhdeUaChiefa  , tlcftenon  credo  po- 
gmnedopoUparten^adiCregoriOtdoncfietteinfinoalUmarte  terfifa^dadcmtoforefiiere  . Le^adt/ei ede  » fi^orimià, 
diiui.^uacqùeinN^olhee.  H piu  innanzi  t Eglieraeyegio  nonTreggotronarfiin-pennaUro,  cheneW arcinefeono  di  Ba- 
dottardidecretali,eglihiimileediinto,eglirifint4Haqit£aqne  rii  ebee^è  ^etadicimiHantaanm,epm iTedésibonsfio  cj 
prefenteoffertogln^UmmieOtePerfeaàore  dellafimoniaiegfi  buono»  chene'qnmdkiami»  dtegUhaeonuerfato  neliacorte 
z.eltìorede&acdiitd,edeHaginfiitia  ; madauarelemkriorec-  J^-tna  , nonrVWironMidi/iuc9/4rjfr/i/j.Z}.*l/j/ki/cÌM' 
chi  alle  lodi  de' ià^bieri:  egli  molto  findrofo  de' deeretdi  » e nano»  occorre  dHÒi/4rnr,  effendo^tiffandoetoreiaragiorL» 
deUaJacrafcrittmra,  Epoca appreffoiE^mnòfinceramen-  canonica»  xl conte /*4wra  »Mii//cj?o  i fitoi  parlamenti.  Satil* 
tcglihmmim  Unerathebitom,e mntau^afMpotere  » non  menteninndnbitadeilofldo  » hanendoegU  rsttadamiltioimi 
impacdad<£de^negptifaUrtà.E^dicaMameffacgmditedhelh  inqniU  canceUariapermìdOt  cb’egUinnkonellofiih  delU 
benoUìy$eineUapredettaeorte,ec.Epìtio\trc.Etlierapic-  corte.  Oltre  a ciò  egli  itntmijftinìy  e creataradituaiaoi»e 
ciolodifiatMrategrdfo,dieolorlimdoefid^o,eqnatdofiieletto  mafimamentedel  C»dóuledt Limogi, rì come  eolm,ehe  fner- 
inTapabaneafeffantaamù(retd,oeirca.  jincoraoHantil  p«-  dinatoareimfconodiBtridxCregonodifantaMmsria  , ed  i 
patopermoUi  anmjiandoioconlai,  polche  s'erameffo  in  letto  Napoletano  , efitdditodelUnationPrancefei  psrcbeil^  di 
perrìpofare»fìfaeenalegger'ognif^^l*f-t^^^^bliadÌnehes'ad-  Franeia»e'(nei  fratdUabnonaragtonene  doaranm  ^xer  con* 
dornuntana.EgUdirtdofinonmaiconfiaióilten^otiofamcn--  tenti.  Le  qndiedetntted'.lti:ntcmeatec3nrtierate»  io  Car- 
tr.maofiudtana»oimpieganareperafnanegli  v^ct  cownre,^-  dinde  deUafMtaB^vtiClrefajnnomrdel'Padre,  edelFi’ 
£li»ofjcenaorathne.EgtinoHamlaMamaiperlepùr^e,  fenon  gfindo»edelÌoSpiruofanto»dimiafpontane*>olontd»  elibera- 
daneceftidcofiretto^quandoyfcinadiedafeeontentaaadidne  'menteeleggpm  fommo  Po»M;j{ccdci/4/tfitf4/^onfx«,e  vwi^ 
giHmnti^ioi^rmaimdaperfe,ei’pncanddo»  perynfmfami-  fdCbìelamogìùmigUormìdiheformajtbepofso^antodtri^-. 
uare,cheCaccomp:^!aaMa.Egliportaiiadidt  edinotteilciUeio  m»^namodifattomonfignorarcinefconodi  Bari.  Fattafi  tdP 
die  carni fot,  e la  natte  (opra  djo  teneua  >jm  yefia  talare  di  pan-  eletUone  dal  predetto  CardinaU  Vrenefiine,fece  di/ttbitoU  me- 
nodiiana.E!fiiera  meltopatienteneUeaimerfitadi»  e moneti  defimodfignorCardinaUda.Agrifilio:  aeoitaccefibil/^tar 
faedmenteapietd»e  a compitone  delle  altrmcdamitd-  Eglid'  Cardhule'  Tittatude  - Il  quarto  aeleggerlo fa,  fecondotardi- 
/ernanafantifmanecnteidighaneomandatidallaChidatOoltn  m,Ufignar  Cordài  GLmdacde»  il  quale  tre  dì  an^^  en- 
aciòdigÌtmaiufemprenelfuroaiaientodel$ipiare,eneUafef-  Ir^/xcàicoac/JiBfiwnddiil  med^iM»  mei^pior'  aretne/com 
fqgeftmo'a  finamente  amana  affai  i dtgitmatori»e' kaoni rtli^i^  ana  cedola  feritt a dt  propria  mano, la  quale  così  dkea:  Bgmren- 
4 Cc^epoiiCardinalipcrducdlèroaeffettomcoii*  dopadredaPoehidiapprefsovoiJaretemiofipiore,cmàefiro  : 
claui»auanti  cne’Romani  (ì  letiafléro  a romore,la  dilibera'  dime  al  prefente  vi  mi  raccomaudofit^olarmente.  U qmutofk  U 
tionedaefli  fatta  di  crearlo  fommoPonteiioe,lofporera-  fignorCardmaUFmxriefe  : acmsa^mnfeilfignor  Cardinale 
batcSilircle*  al  Re  d'Araonaiealconlisliof^ecodilaì  diBrett^ea.  i)ipofdMiede(Mio^eroi/^mri  C4rdra<di  del 
neìTm(ez(crktomod<y.f^ncaporioneitoalia  finefiradelcon-  7>1.^iorrmmafieriodif'erneiOtediS.-4gHelodi  S.Eufiachio  • 
elauìeoiìparlòa’Cmdinali:Signorimiei»beHfa^teebe,entra»-  Vktrodi LMua,e'lGebtmiefe  . Li  quattro  Ca/dmalUtdiani 
dovoiinconcUmaaoltipidarenofr^ìmdoui  , chevdefiedar  furonogbvUimi  a concorrere  nel f nettkmtre  de'  qudt fa- 
terò ynTapaìtdiMo^^mmo  : mahoraiovengoaiUvd^  umo per mmemuradiperiknire dpapatO’.ma  vedeadoeifi  gli 
paterwtaanmeditiueoUpopdoyenotificouidaparte  loro,co-  glioUramoatamefsertattid'ìm’animo,e<CTmavolontÌBd  far 
meilvogliono/alamente  promano,  néfìeonteuterebbonofefoffe  Upredettaelettioaeteld^tnparimeiitedprenommao  arciud~ 
Italianoinatiod'altroluogo  , percioebe  temono  non  s'aceordino  couoinqmfiamamera»ecenqueftoordiae  . Jlprimofnilfitnor 
figretamenteconlmmgùddicn'egl/deporeiettionerkondueeffe  C4rdn^di5.ncrro:i//ccond0i/y!gnorC4rd/i(4/e  d<  Tdilano, 
lacorreay^pume  . .Mqnaleaporionerì^eilremreniiffsmo  itltertjodfigFarCmdiìuiediVarto . Ufiffior  Cardinale  degù 
pndre/^MfCordinafeGMidace/cpcr  parte  di  tatti  gli  altri  Of^'iKWiRaidMl/ce^l^CiJitMTxd^M^pjridc:  loeleggo 
CardinaU  : Simarauiglianomoito  i miei  fitpuri , e io»  che  mTapacolm»memeodtntfràUmi^orparte.Fecefi  Celettio- 
eostif  bffefiiate  , pèrcbedebhono  binare  ate  » t d popolo  nediparieoncordiainquefiamamera  . Toiebcfnparutoquel 
Ppmanoteudireri^ofiefatteHijùuvoltefepraqu^negotio  . c4porioae>/cs^tfalrivimi(Sief  JtnonquautoUCardmalediii- 
jùdate  adunque  via  , percheodt^amofen^dettolosì,ni  tmgiddselef^adetee.p^de:  e /cc^4iM»rx>^/^/ciiwrc 
aUrarifpofiapotretedauoihoMere»  ciòdKdsendoquell'ac*  prtmadae'ipepdos'yudte. 

tionediiuna  * non  poceuanoriirponder  loro  co£i  alcuna  5 ConqtieRanamtionenconoengtnolefegiienci. 
dicerto:  macbeharebboacercatodipromaouer'allbm-  In  prima  gnella  di  Bartolomeo  vcTcouo  di  Ricanati  » e 
mopondficatovnhuoaiogiuRo  » amato  da  Dio  » e MaceracatilquakteRiiicòcongiurafDeQtodltauervdi- 
atto  a ben  gouetnare  Tanca  ChioTa.  Segue  la  narratìone:  coiecoTe»  chelainediboccadcl  CardinalediVeroio  > 
Tartendoquegbtìdffe’'  1V4ccM»i)jo,c^ce^/dMrcRp»Mm,  eToggìugne  : Oiftemi  oche  dC»dmde  di  £rcrx4M  » 
xbe  aUrimentifacendo,ve* deerto  fenttrtte  dtro,ebe  parole,  Jbp^ni , chejefipomtadke  « Ae  n^rofiffiore  fefte  fiato 
Cmtffi.t^liMii.EccUf.  Og  3 elet- 
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eletta  perim^ejJhìKt»'MT/era^ta  aliraebe^MeUa,U^ua- 
Ubmeénofatto  tfi^nari  Cartlmóli  d'^^nfclio,  e di  Limoli  t/h 
fiemc  cò  f li  altri  di  m/e^mto^he  fé  aldi  Cardinale  mu  hatte^e 
yolatcdJT  la  yoee^idanm  cantra  di  (ut  cerne  eoatra  umiuo: 
e tutte  rfa^ee^fttren  dette  incanioMHte  d^  U mtQa  delio 
S^itojntot  e dofdl fermane  . 

*ìu}!Cfm  ^ ^‘'•wljncocc quelli *deIvcfcouoiliFacza,cbcpO!fc 
19”!  vnainforiniu(MKda(cùtuconoi4niÌMÌclcjlupxaqiteUo 
*oq{oiio,  pe’IRediCiUiglla;  icuihimaudato;  colU^ 
quale  diinoftri  colla  cclbmotuauza  de’  Cardiiahmcddi- 
mi»  e conrtgionicoideoci,relettioRcd‘  Vebanonon  cU 
<ei  n facta  1 foua»  nè  per  timore,  ma  Icgittìimaieocc , c li- 
bcramciHc , 

8 Che’ Cardinali  dopo  rctettiooc  mandaHero  per 
BarcoLlumco  arciiivrcouo  di  Bari , perche  porgefie  il  con» 
ienctfìiciuu  Tuo  a quell  a,c  che  ^li  cncradc  in  coticlaui  iC- 
(ai  tempo  prima  chcBì  n'v£dBcro  : lo  tcAidca  larciuelcO' 
uodibrutdcfì*  » (econdo quel chegli raccontò  Ruberto 

^*4*?*x  Cardinale  Gebennefe . Le  quali  cofe  conferma  Teodori- 

rT^rVw.;.  codaNiai)^  icriccore  di  lineerà  kdc  , cosi  dicendo  : 
JiauendoiCerdpialidicamiPtetdJientimeiitc,  iodio  d^ewdaU' 
te  , cUitomfommTorJcfict  yrhano»  amieme  t‘  armoprt- 
dr<», ciocra nc|;It  anni  di  Chrilio  , mcccì.xkviii. 
tl/eeimdoéid'afnÌepo($Matttitcrxa,cbemaudannop<r  lui , 
epermoltiétn  prelati  eceleftajì/ci , alTharaditMrattti'n  JU- 
tua.  &ouileyrbjgofècedi}$tkto ^tat  mluagafieuro  lk^ 
itrhel'Mtreroùelue»  aeeiocbefeftJpargeiìeyoeeuelfKipolo  , 
ch'ef^ifìffefatt«Tap4tif{pmauinonentri^ferv  • eomVraao lyi 
dtfaremfmtghattneàf$,ineafafM  » eptgiù^erfiUpredette^ 
t^e»  ee, 

9 Sog^upic  l’autore,  che  fì  piofTc  romore  nel  popo- 
lo era  per  opera  degli  amici  di  Iacopo  Cardinale  dec;Ii 
Otnm,pcreliemluicadcil'eiJPontificato,cperche  i Ro- 
mani crcdciLano,cl>c  m Ìuo;4odi  Gregorio  XL  (ode  loili- 
tulio  Giouar>iii  di  Bare  (uo  cameriere  Francdc,  natiodi 
Lim<M;s»  hmmio  firpci  bo,c  la  kiuo,  e itn^Krctò  odiohniino 
non  pnrVprcdctti  Ronuni  , niacriandio  alla  maggior 
parte  della  corte  ; c ùancora  perche  fra'  prelati  aÌl'hcM*a.^ 
chiamati  a palazzo  luiiea  aIcwupolTcnt(,cioè  ricxro  aba- 
redimente  Cdiinoeilcri,  ipareoti,  cgtiamicidicu- 
fcuudc'qualis'auuilauanotchcfolfeelcttoramico  loro  : 
O/tdCt  d ICC  Tcodur  ico , fi /aiti  /o^otri/ameiKr  vu^audijfim 
fìt^itodifievteaeMaUoi  ebe correuaiio per  le  cwtrade  apa- 

tl^ualrtMtorrduròeiujfìiitttoifitelàì:  diche  i Cardi- 
iiidipcr^tì:itarU,fe(er9ipar%cryaeetra'lt>ao^  , eh'erafiato 
eletta  io  "Papa  il  Cardatale  di  S.  Pietro . li  eoe  ydiroaagli  atW- 
eifmitfimferaa  ceerere  tmpetuo{iiiuentecùti  molta  g,ente  tu 
pdex^ , e prefolo  a flirta  U eaaduffera  mila  lufilita  yatit  aria, 
e peienOì  fecondo  il  coufueto  rito  rfato  co'nOMriò  Pontefajefra 
l’«l^ri«iQ[^iorr,maaltriatciad'cnnano,  che  dòbifacTO 
nella  capclla  del  palazzo  papale,  tmtoAeegh  ripugnafftt 
e diccffe,{e  non  efferPapa  ; BiaCarciuefeono  di  Baridettodafet 
eda^UaitriCardwali.  F.fum  taatofìopreffasì^raudet  eindi- 
fereta/hedipocofallòtcb'caou  yi perdere  UyUa.  H quale  di- 
paa  ricoudotto  al  palanco  >;  fjixie  eppreffo  yrbano  ftidr 
4mor/e. 

Citc’Cardinali  vfiBcrotal’ingannoa  (ehifarc  gl* im- 
peri dei  popolo,  il  quale  hiriaua,cimpcrucrlaiia  , perche 
non  erailatocreatofoixìiDOpociieficc  vo  Romano  , ca 
prouuedcTealIaralutcd‘Vrbano,t*atferTna«olcrc  apm  al- 

^ predetto  abate  SiArc^e  **,  diccndorcbc’I  popoÌo,prc- 

^ ^ ' (cl'arnKdoporclcttioncdVrhaiiOfCorrcapalazzoicnic- 

dcNdocondetvrmivoci  , cgridivn  Pontefice  di  patria 
Romano, cminaeciaudo  di  mortegli  eiettori  ,le  non  ha- 
ncf.'cro  fitto  tl  fuo  piacere:  mache'JCardinak  Orfìm 
Cempcròcon  piaceuoli  parolcleloro  ire,  e racquecò  il 
bollorcj  e(ogguigncapprc(}b,fccondoqnel  d^fiètnef- 
foin  nota  poco  dauami  .*  LanMtliiMwjnenfri  fiptonCar- 
dinaìi  t ’pedfndofehaucr  drcro  Papaie  per  eonfeiueate  di  uan 
poter,  nèdouerc  c/t^enre  vn  altro, pertftbifarelo  fcandalodel 
popolo, lìquide  date  rf^cr  iMfe^nat9,enaa(e^>Ai> , au^i  eoa- 
iT<civraf'òorzni;g4mi4r/o(w6cMe,rro{Mronofurj^^  cj 

pratica.  Dtffcroal/^uorCardiaaUdi  S.Victro  ; yoi  yedete, 
che  coloro  yo^UoHoynPap*  , cì)ejiiaì{flmano,enmaeeiaaei 
eoupàrdelforrtbiU'mapercbemnonpoj^Maofodisfartal  lor 
difiderie,e>J{amlot  elettiofietcht  l/dbbijmfdtoifytt’altro  ,foa 


meflimcbeyoi eifduiatelayitatdoicbenoiy^afacctamo  d'  ' 
ÌHmereUttoyaij:mfteteP,p«Mno^yiyt^kmodiP^a  , ai- 
eioebe^9eatrecbe'lpopoioeiòerederà,aoieenepoffiamoaudare 
JwJperieoto. 

ynidtratìpfaeatimenfare  di  necefftd  auaati  la 
yfàta,  cioècbefirapprtfenùairtUttoPime^eUfHa  eUttio- 
pe,perjaperfi  t'egliyuolporgtread effa  d couferuuneato:  mi 
petidieiefitutadafseperimfolo,  d popolo  potrebbe  entrare  m 
Jofpettodidò*  (heuelytroé  , mand tamo per fei  prelati  fatto 
(fiore,  che  yn^Uamotenerejopra  quefio  ucgotio  cwfijfio  con  lo- 
roinfitmt  : UquaUcanteleparueroatutti  ÌmoHe:^e  iw  fui 
.UnardtlJoU,  ncMrecbe'lpfqtolop^tdJHa:  l{mafioloyolemo; 
y^inuo  il  C ardmaU  dt  S.Piaro  ; e /onuta  U campaua  del  m- 
cataro, cautandod.  TeDeumlaudafruit  ,r/pi/rn)ifrl/«c4(e-’ 
dra  papale,  e aanuntiaroiio  a tutto  d popolo  , cbel  Cardtuale  dt 
$.Ticrro  era  flato  eletto  m >ero  Papa  \ d quólpopolo , lodando- 
hc  Iddm/up^TO  lejiue^efi  le  poru  per  badargl  i ptedi , e 
.mdw* 

I o Tutti  roecerrciMiio  j/àrgò  la  reucrenjia,  qumdofitrtu 
(iuamaiipcr  parte  de'Cardmólifeipvelati^ioftrano  i ytfeouidi 
Luboiu^diToii,edtLuitocia  tu  Cipri  , e gli  abati  di  montea 
Ca/Jàio,ediS.PaólodiJ{pma,ediS.Sabbj*  eifettimo  fu  l'or- 
etuefcouodi  Barj,efiacdoffftinpfefeut^  de'figHort  Cardiuali^i 
Cardinali  ficlJi  inorerò  ih  d^rte  t’areiuefcouo,  e rapprefeuta- 
rongUddecreiedeUaJuaeUtnomfaua  concor^uolmeute  , e 
fecondo  i camniprcgandotOfCbe  le  yolefse  accoideetiriJiia  egU, 
r<cufaMdodiciò}jre,difsenel  firei  Perehediteyoid'baitermi 
eletto,fnentrccbe  io  yeggo^be  bautte  ektto  U figuor  Catdmale 
di  S.Pteiro  ? .4cuif  aprendogli  effi  tutto  d^imcuto,gjurar9~ 
t.opcr  UMaefiadiMtiO,the niMi’airroeTaftasòeletto  f4alm  in 
fuori.  Il  quale  vedendole  ydaido  tutte  le fopradme  eofe,accettò 
(oagraudifjima  huutdià,e  (oh  abÌMxdav:i  la^nme.Qllindl‘l  fe- 
ltro aaftondere  nelle  Oiu  fegreiepu-ti  del  piua^tfi  apoftalti  o^e- 
tMendo,eari^oaetche'lp^>oio,faputalayeTttà  , -pceid^sero 
lui, e loro. 

Mcfi  M tal  uifa  a quefie  ecfe  effettori  popolo  nz^so , i».t 
picnpdidiuotio»e,baciaudolejnani,e‘pi<didel  Cardm^d*  S. 
T.ctro/mau4gg/4uanoiuguifaUfue mantgoufie di  chtr^a,  che 
tmpoteudoegUpìufo^'erire  tantodolore  %perfar  ebe  fi  rimane/- 
fero  di  terment  orlo,  fu  «firtlto  a dm,  cemiegltuottera  Papa  , 
ma  ynaltro  : perche  tutta Ueitcàf or/e aWarmetCi^iratidqfi 
Maritoilpaljgiodacgupartennuaeciauauodi  morte  i Cardi- 
nali : li  quali  ydue  toh  voci,  e mmacce  feroci,  cercarono  di/ug- 
giTcdaynaportafegjritadaUaptrte  didutio,mafindmeme  d 
pcfoioauuedutofene  liprefe^^icbeglibcbbeiMyariegui/e  o/-s 
traggfatitefiratiathbrtcondufseiucoaclaui  , e mmaeciaronti 
che,feimhauefterofatto ynTap4dipniriaf{*mimo,  anban- 
rcbbonofiignoUmorte.l  Cardnuiiprcfida'HpmmneiUfiiga 
furomdfi^rCebeiinefealfigaoriT^gnfolio,  ilfi^or  Titta- 
uiefe^l/^nor  yiuerafe^lfiguart  difiermo-  Allccofedanoi 
qui  poltc  in  nota  rdponne  dò,chc  lafcio  fcritto  li  vefcouo 
diTodi  *,cbcfì  trouò  a qucBi  tumulo.  Seque  adire  laba-  i ie 
te  Sillrefe  -,  ì{jcoiidotti,e  njnraUtuittiCardmaliineonclaiù , fog. 
*.  uipoteronofartdinouapprouan  quel  che  yi  sera  fatto  coru  ah 
tantafegreteXjA*  e mandaroitoper  ,/fgabaodeUa  Cedoaa,  e Ca- 
dane di  S-Ei4ia£bto,epe'l  cancelliere  odia  etiti,  epcrtu^edi 
Wioute  O^finojacuìcalafupredata,perebeil(ue  yiematos'an- 
uùòtebe  quando  fu  chiamato  apalaxt.o,fò/te  fiatocreatePaPa  t 
e a quefii  quattro  i Cardinali  ficjft  matufrfiarone  rcUtuonedei- 
i'arfutefcouodiBari,  diceiidoioro  , che‘1  popolo benli  poieua 
yccider  im X/,Nr4  no  bauerper  Papa  alcun  i{piaaao  quella  yolta. 

I I Che  gli  vtiiciali  Romaiu  traitaikto  di  coftrigner 

conviolcnzaVrbaiK>aPÌhucarcil papato  : niancfoiTcro 
ritratti  (la  misfatto  cotautocnorme  per  opera  del  veCco- 
uodiTodt,eglimcdenmoÌ'atterma*  , cappreiTofoggiu- * 
gne  : Poic^  e'furw  partitilo  a nofiro  S(guore  : hhuète  yw  '*•/' 

xftfecie,c*Ò4M  de/(o  ? U qmile  btnhauea  ydtto  inparte,e  rifpo- 

femi  tCbe  bauno  egliMdetlo^erèetlaHdogli  nlecolaropar^i 
difse  : Non  mi  eonofeonbeue.  S'etene/sero  aupugnate  mdlefpade 
/opra  il  mio  eoUo,i’noB  ruwtf  krei  : e qmmdo  n ndiffi poi  quefie 
p»edcdCaTdinde(kyemefe,esìfbrterideua,^'eracoladt 
marauigUaitantofodèditalrifpo/la.  Cosili  vefcouodi  To- * 
di.EqucldiRicanati  , c MaceratatcAiBcanofe  haucra  71/' 
veduto  moki  Romani  andar  cercando  hiriofamentc  pel 
palagio  papale  l'arciuefcouodi  Bari, quali  per  Icuargli  la 
vitale  quakperùforaarlo  a ciduurciifommo  poaubra- 

tO: 
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to:Eh,U>gi^p\c,weTipir^inoUi,dieetido:  Cbr^óUte  vti 
fieifr  fjt  wtoifiptoré  Borie  Vo^^omepoo  effierTopoil  Cordi- 
tuUdiS,VietrQÌefeef_lirmMti;^perumore,comfp.vrehbc 
Urùuimiaiimc  ? Eetrto/e'lCordóukdiS.Ttetroeiòlapeffc  , 
neayfpertbkmaiyedere.P'oltteyoifarlo'PjpapeT^e^  ? £ 
eme  rredete  voi,eiie^U  aetettoffe  ? hfe  > che JeCardinJi  Hkh 
M^€T0eiettOieHO»tbaitr<tóeaeeeitatoilpi^Q  . Tra  quelU 
ftrepiti  de‘R.oinam  (umuicuanti,pcrcioche  qw  luueaa.« 
potuto  haucrc  m Pontefice  di  patria  Ronuno^l  quale  iH- 
bililVe  in  Roma  il  l^o  folio^  Card  inali  fi  ripararono  par- 
te nelle  proprie  care»partc  in  cafiel  S.  Angelo,e  parte  nelle 
ca(klla>e  rocche  vicine  a Koma>sìcomcparcicolarincnce 
racconca,oitreaglialcrj>ilpredettovercouo*  diTodi. 

Orianamcacem^Ilacommofiacontroa'Cardi- 
4j>  oali  • pcrchenonhaueanocrcacoTnPipadinaeioneRo- 
nuno/Mn  pure  non  annullò  l'elctcionedVrbaoo»  anzi  fa 
maui^tftoscbe’Cardinali  v&rono  in  quella  fomma  libertà» 
conciofiacolacbe  non  fi  laTciafièro  ritrarre  da  (bnenerta»e 
difenderla  nè  aiichecolpretencerifdìio  della  minacciata 
morte. Come  poi  Ruberto CardinaleGebenncfe, che  Tan- 
no apprefiofu  fetto antipapale  chiamofii  Clemente  Tetti- 
niD,tefiificafle  tra  gli  atnici»c  f^iliari»  chc'CardmaIi>per 
niente  hauendo  le  grida»elemin3ccc  del  fbribondo  popo 
lo,haueano  eletto  111  Papalegittiinamentc  Vrbano  Vl.e^ 
comcToJleatodellaÌalutedcÌiK)UclloPontefice,pcrcbenó 
fofiemefib  a morte  dal  popolo  feefib»manda(re  alui»accio- 
che  gU  a^ficT$e»Marii>o  alllK>ra  ve^muo  Caflinefe  Tuo  di- 
mcTUcoilojraccótaMarino*medefimo cciUmonk) giurato, 
/«r  RacquetatoiCome  piacque  a Dio,  il  bollore  popola- 

rcpcropcramaflimamcntc'^  dc'predctci  Agapito  della 
CoÌL)oaa»eCadoii>odaS.Euftachio,  cdelTabatcdimon- 
uCallinodì  trattò  adì  i x.d'aprilcdi  veftirlo  delle  pontifi- 
r'j.Si.  vclbmcnta,dipork>ndlacacedradiS.pjctro,cdi6ue 
Talcrc  cerimonie»  che  fi  Togliooo  ollcruarc  nella  creatione 
del  Rocnano  Pontefice.  Del  che  quello  fi  legge  feritto  dal 
prcnonuoatovcfcouoCaflaneTe  > onandatoatalfinedal 
Cardinale  GebenncTc  agli  altri  Cardinali:  Ltmattùu  ite- 
yieitteper  tem^me’fuoci^odel  renerewdiffime  Cardaude 
fiortnim  » il  qkjU  non  sere  acme  Umetn  di  ìettote  differii  per 
péne  dsmoafigiwr  are  w^eowdt  BeriiTieeciai^etier^^ma 
podrttd' audjre  apelaJX">»^  compierni  il  He^otithel  qtuU  baete 
derpco«oKÌ4wrjir0.  t{iÌpofegli:?4afipimermcomaadatem 
^moéftxnorediBorì^dxe^kédmù  fìfnorejefetejméreU 
mucótpJ/KÌla;ebe^ebem/oròleuaeof  cesulcberò  epalé^ 
Tlp^madéreed^eeitiiene  evtsoaò  » Hpoco 

apprclTu:  Cosi  e^lifeee  fenca^no'.euaMaicH^iol'eUi- 
to  VoiUefieet  (rM  fignor  CmdmaU  di  $.  Vietro  fecero  riebie- 
dereglieltri  /^patCardwebfUjpiéltMOtterenofi^isi0ufia<^ 
nano  neUelmc^,cbe  doi^eroeffereoMtentì  dsfmiurre  effet- 
to quelcbehatuao  coniflicu^/a&if«yneareiy^gMriCardA«al!( 
di  MiUao^delMJf$immMsjwr9^Jilniufiirm^apeÌé^o. 

I j Fmeineete  i' eletto  T-^ayhpradettiJkmri  CeardinaU 
wsandarom  il  predetto  refetmodi  CejaaACa$maHtj^^nlo/Ìn- 
ms'ereno  riparati  aUm  altri  Cardinali:  U^e^ricitòd  ca- 
merlm^odcUajedesApefolicaariehiederei  Cardaaiiliejf  per 
parte  dell'eletto  Tatefice^  defb  altri  Cardàtalì^’eranocotL» 
leÌKtpalj^ioyaticanihdiparmuiueeadarmefornprc  ijneiebe 
hoMeano  prpicipiJtOtee.  E poco  poi  : FaeUando  U cateriu^o 
eoi  yefeoMO  Cafaiieft  gft  diffe  : Credi  te  ebe  t'memefcoeo  dt  Ba- 
rifia  ilyefeoeoaltrarifpofanm^feee^beijiiefla; 

Signor  cemerlif^  io  non  ho  ebe  far  em  noi  , maeo'CmdmaU 
airci)^|^i,rhefJU  foiié.EaU'^adCardàkdedtlJmogid^ 
olcoaieTiiagoob’erafiiofrattihòapresìgAdei-refeom  Sta  ebe- 
to/eioeeo'.tuuon  faieiò,cbetn  di- Epr^itwufjale nelle  fne^ 
maià  iguirò  in  fu  i fati  eeai^^^si  «rrado  : dt  Bari 

icoàyeroeUttodatmtnotCardinaU  yammsmaée  , eem 
pnfettaemtvrdia^emm  S-VteerofeirefoTapaveyicMrio  di 
Cbrifio-  Vn  dcttofiaimhanrc  di  Piecrodi  Luna , cbefii  po- 
fcù  propagginaroce  della  iciTmavriferilce  Aofelmocanoni- 
dTm  dr  codiPatraà  ^ :£jijMkCtr^epurmdo»fìcmem  cefiame 
jtluff. 79,  Berna  iTewmiafeàocredomeefJ^flatnde^iempidiS-Tietro 
iM^eà  "Papa  ptemroneUaChi^adìÙint/Oeosìrettameutet  e 
kpttmamenteaaiieordeiiolmenSteUttàf  aa^iehfentremm 
m eomUm,e  poiché  vt  fimmoetareti,  Andie  il  vafcouo  di  Vi- 
terbotefiificò  ‘d'hauer  vditoadermarc  il  roedcfimodal- 
Tiftcàb  Pietro  dì  Luna  »e  dal  Cardioaledi  $>Piecro»cl  vct. 

Coetàu  agli  jUm-EUl^- 


cono^diRièanactediMaccraudal  Cardinale  d'Agriio- 
Ito  . Lapredccca  narratioue  di  Marino  arauefcouodj 
Brindelì  è croocaRjnde  noi  rocttcrenjo  qui  in  nota  le  cole» 
che  ùicccdettero  dapoi,  Tccotylo  il  detto  vcTcouo  di  Rka- 
nati  *,  da  lui  vedute  co’propri  occhi,il  quale  cosi  dicetfVn-  * 
MdftfflmCordmaUdiFimeaxAéi>iginocchiatofit-pdendotiii-> 
turoàe  adorare  nofro  Stff»re,eaU>recciatolùfrettaìtiatte^f 
fempMieOiOdendolo ognuno-.  Foifmeil'peroTapat  efi^nor 
t^ro4atamcmet  e lepttimamente  eletto,  fyo  wtàdarepergii 
eltriCardmaUvtccwcKftate  danoipofo  mitrtm  di  5.  'Pietro, 
ec.Scgue  a dire  il  vefeouo  di  Ricanati  cornei  CardinaliiCho 
s'craòoriuraòinCafidTancagnolo,richiefei  per  parte  de- 
gli altri  Cardinali  andarono  a palavo  per  mettere  folcii- 
nemencc  nel  trono  il  noiicllo  Pentisce  : £ febUamente,  di- 
ce» avdeMTowj/re/Irre^airatrrcèr  yoleuaao  montare  a eànd- 
lo,fentmmp»neyno  > ediffeakioieparoledl'orecchiaalftinar 
Cardiede  tjdpifolioàl  qederhtoUofia^U  altri  diffe  t Ctflia  di- 
ce ebeipopolo  RiMMM)Mnpia^edaiiwr«»rgrft/d  : i{pmaolo 
yolemo . Efeerdandomi  m qnelie  UfitomCardmale  di  Fineio, 
io  fo^iaf  Se  yoi  vi  nviurcre  >nfmbiam  dn«dM»t’fiw  co«- 
tentoiC^serdifjradéto.Otedenmnétifede  , e faliti  a cetiailo 
-pcmieroapelasitjoiesitoffocomeil/i^omCardMele  d'  -dgri- 
folio  vi /il  ^«nroidnd^  ella  camere  donerà  nofirofi$nan,e  fepè- 
tolhilfìgfnnCarduaUdiyimuio,e ia^iimocdsiofegiidaanti  , 
cVy<jpiorCdrdiiidfed’«^jpi/biAipai^/d>igdianitrcM/M^ 
coHàrwerea!(4éoUa  fi  fede  palare  al  Bpmaao  Voetefiee  » 

eifim^liate  fece  pcjcieUfignerCmdìaale  ^ t'tnmo^e. 

14  DipmandànmodUcappdUptetioU  , lafeiàionofiaù 
ft^tore  in  camere',  ehmtneandaieolfifimCardindeiif^- 
naodlaprtmecappeUadan'eranoiCÓdmeU  diFtoren».a  » ^di 
Limogi,e  <r-4^folio,e  di  S.Tìetro,e  di  TJtieri,e  di  Milano^  di 
f'inkrs,ediBrett^e,edel  7A^iormoMaflero,edilMea:  cj 
chiamatmi  iebericidi  c<^elU,efaddiaconid^ma3tdaromUti- 
^dellt<tremome,/iel^Haleerafcritto  Umodo,  ches'ofsene 
KUacreaeiomdetTape;ehMuaolof:ceroca»jrfHJri<{j  tmono 
lofcrntinioiematidaronopernefirofi^orea’Ueamne,  eio  an- 
dai con  aiennt  altri per  ejso^'L  cxmdncemmo  dia  capeUaì  esìto- 
^ocmiV^iuc4pr/i4,i/rraridririi/ri  , yifichinferodatroeon 
lmmfìme,epoeoapp^soaperteltpmtei  Carenali cataroan 
édedteyoceilTeDeitmtaadanuu,edeiaraimmtKtti  . £vf- 
deatmoebe  tatti  con  Iteti  feasbianti  fi  mofiranao  ctMeat^mite 
chi  di  loro  lofeelejaaébtl  eat(eaa/  ebi'l  yefìiuaiefeoet^,  H 
come  yfain^e  iMeampaa^emieanano , eom'e^lifi  ciàaaumLa 
Orbano n^tàdoo^bipiniele  » elamitre,iiptferoaJedertnd 
faÙ^imioieebiéautideatroaoialtripreUti,  gli  fecero  la  rnm- 
ree  t-a^ fi/adfere  al  Papa:  e dfrtjso  mdiaarom  a nuche  fio- 
CITAMI»  dflmt^aite-Chc  vi  s’ofieraafTero  quefii  riti  Tenza  to- 
multo  veruno  ddpopoloquieianicncc»icdene£i  Rubmo 
Straconc^anditorcdettecaafcdel Tacropalazzo; 
gneodoiCom’ttlìhaueavedRto»  clKqnandof(»rauuencie/(<^/‘J^f 
TdcaoRomenoe  in  cappella,!  Cardinafileuacm  in  pie,  e 
fettagligr^iffirnariuetcnzail  irufero  a federe  l^a.^ 
niccitc  norìficarongU  la  (iiselettioneicomeil  Cardinale  di 
Vemeio  la  publico  folennemcnce  al  popolo»  lui  nominan* 
do  publtcamence  Vrbano  VI.  acuii  Cardinali  prefenti  » 
che  dodici  eraao>ingmocchiandogUfi  duianci  » fecero  la_, 
noerenzarliqQali»e»ancbei)pop^eg)iaminjfe,  almcv 
doTfato»a*baci»^cndofiprimacanatofoIcmicn>ente  il 
Te  Deam  laiatas.  Conferma  qoeftecofe  anche  Teodori- 
co Nicmo,e  a^i^e  che’l  uouello  Pontefice  dopo  le  pre- 
dette cole  aa^ioraemeco'Cardmali»  econvnamokica- 
dine  grande  di  prelati  adar  nel  luogo  confueco  labenedic> 
tioncpapale,efolenne8tpopob  concociouicon  gnmdif- 
fima  moltitudine. 

15.  16.  Fecerfimttequeftecofenonimrfenzariolen- 
aa»efpauentaraenco  divornnamaniera»  tnzicot^ande 
applauf(^feIladdCardii}ali»slcome  ofiSuiia  il  vefeouo-dt 
Rie  anaci  onde  foggiagne  nella  predeitafiia  narradonoc  oTt-o-  dr 
Dipoi  tome  acandaiaci^^  col fignorCardmaie  di  y^raeìo  , 
^ualemdifscmprefeas^tju-^ditnttaUfnafaiigUai  Carijfi- 
mo  fratello  io  nel  tema»  dt  mia  vita  aonbo  baaata  mai  tanta  ab- 
Itgre^xadtordre  baboiaaeo  recato  òegB  a fine  éaefioaegeeh  con 
tMtapattie  tfaiete  : naperocbeiodéhitauaene'BM 
per  efsermalemtemidiipnfaeiettàm.Caii‘rijj»fi:Sigwmi^ 
i /(pmam  non  fono  fi  cattiai,coaufidite.TPterto4a  "ni  baa^ 
eletmvnbmbaro,e'nahartbòonfiatato\  QgeiUdKbùriera» 
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Di  CiimsTo  Di  Vrba'no  VI.  PP. 
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cdlìdi  vrnoitfìtcì-di/ennotnmfapeimoqiielchediceiunc  » e 
/Ò[i4orr  ^7  /*«» 

Ridere . oltreché fapete,(hpwre,  di  cheiogodà  ójsai  ì 7ercì^  io 
ye^<^  ette U Cbìe/afaririf>frm^aper  au^ojMto hMomod<tcù 
elrt{:oKel/cnfìvedeeff*rcfÌ4ta  opcradeUoSpa'UoJamo.Dipoi* 
cbcVrbaDofbncfulonncmencc  coroiucoda’Cardinati»  c 
prcrtlcfTccon  grande  quiete»  c tèdatfccondoilconfucco 
rico  antico»  la  polfeCione delia  balìlica  di  S.Gioiianm  I>a- 
tcrano,lo  racconta  Tcodorico  Niecnio  Finalmente  c tè> 
ccaimiCaci con  fuc lettere  ‘ cnciclichetocircolari.chedir 
vogliamo>^iarciucfcoui»e'veicoui»  e’principidella morte 
di  Gregorio  XI. e della  fuapromocione  a)  papato. 

17.  18  TraqtidlccoTo  » chenon  Ci  fpargoflc rumor 
veruno,  ch'egli  non  Iòni:  Haco creato  legittimamence  in_, 
fommo  Pontefice  rafFcrma  Tcodorico  Nicmio  così  dicen- 
do: EaU'lxrattonerandUeUtÀdi  f{pmadttblno  » n^nrimr 
>mmi>  , che  Orbano  mmfofseirCToVapa , oche  tmf^se flètto 
eUttoU^ittmamattefcrm^prHfione,o^mmtccc:  tatti 


Di  Carlo  IV.  Imp.  Doccid.  33. 
DiGio:Paleol,Imp,  D’Orient.  38. 

ftafìade'Cardinalirubeli  : E1  collegio  fteflb  ne  ferino 
vn'altra  * delmedcIimotcooixa’Caidiiiahrimafi  in  Vi* 
gnone. 

IO  Erano  quelli  Cei»  cioè  Egidio  velcouo  Tufculano  % 
GiouannI  di  Blanl^o  vefeouoSabinefe»  AnglicoGrì' 
rooaldo  vefcouo  Albanefe.  Pietro  del  titolo  di  S.  Anafta- 
fìa,chiamaco  Pampiloncfe  tCuiglicImo  prete  di  S.Vitale 
Mimacefe,  eVgodi  S.Marciale,dìaconodiS.Maria  ia> 
Portico»  li  quali  » rkeuura  la  detta  lettera  del  co!)egto»fe' 
cero  a Vrbano  llmnore.  che  li  fuol  lare  al  noueUo  Pontefi- 
ce : delle  Ietterò  '»dc’qnali  fi  ricordo  piu  innanzi  » e‘l 
fìmigliante  fitee  Giouanni  prete  Cardinale  del  titolo  di  $. 
Marcello  chiamato  Ambianefe  » si  come  telHfica  Toma- 
io Pietra^  canonicodi  Patras;  Io,<ìkt,'pié,che'lp*  Car- 
dmoU  ^Ambianefe  nel  tempo  dell' eie ttme  ero  in  Tija  tnwlnO‘ 
gofìcnriffimoi  eantùfatodeirelettùmedinefiro  figure  » e di 
'tutte  le  cele  in  ^nelU  occorfe  » yetme  od ejsthf  rkombbelocome 
"vero  Vapo/ocendovU  in  publico  concierò  U cenfueta  riuereriM 
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^udtciupotuttifCardmalifcriuendm,ediceiua»pnbl4Come»-  pjpale,  Ancorayche  Vrbano  fiKcflè  piu  meli  conciftorom 
te»  eptiuMomente  otuttiyCtiandtoatineUt,cbeporUnoHo  con  cuniiCardinali»echc  vidaminal1c»edecidel1ècofe  gra- 
loro  d'yrbano^h'c^li  era  vero  Tapa,^efh  eletto  fecondo  i co-  uiflimc»e  che’Cardinali  Ile  (fi  gli  aflUlcflero  nelle  cappelle, 
mni,edipariconcordto.eontflaemjnifellaveritdtchenon  fi  crìccucflbnodifuamarxiIalanttlTimaEucariflia»  e che 
puoragarc.  Confcrman/iquelìecolcdaaltritelìimoniin-  parimenteglifiicefreronrttiglihotiori  » che  fi  fogtiono 
numerabili;  aa'  quali  Ruberto  da  Straton  ^ fcriueche  farealRoaunoPcmtefi(X,r.ijlìcrn)a»olcreamotcialcri>  il 
RiibcrtoCardinalcGebcmrefeinficmo  co' Cardinali diS.  medefimo  TomarodaPacra$^;/dwrdr/fm«nKiirr/9,fono 


parolefuevoIgarizaate»cèfraitfor43ir;pd^  » quantoglial- 
tri  Cardatali  oUroaeonrani,  poiché  fitron'vfciti  di  conclami  fi  ri- 
t&arom  indinerfi  ciucili fimridiI{pma,ne‘^italidmoraManofh 
curiffìmii  emvitimtomaroHo  ot\pmOieodorarono  ruflrofì- 
gnoreye  cenlm tnfiemefeceropromotiomdel  vefeonotrofìiOie 
dimoltivefcoui,epreUtii  cioè  fecondo  le  relotnm  loro,  edi  lor 
dinali  ficfiì»li quali haiKano  fatto ifacrifquittini»  idìifì-  configUo,econfentanaito,fen^vioieuta,efm*atimoredtve- 
cal)èroconpiulccterefcritcea*Re,ea'priiKÌpi»  cheVrba-  nuMSMmrrd.  ^mhegÙl)ovedHtìpinvolte^lfifiergti,tpMndt 
nocralbcopofiolcgittimamcntcndialcdeApoflolic^?  eglidaMaUbenedittionegenerale,cfoUnnetUp^oÌo 


Eullachio,  e di  S. Angelo,  c degli  Orfini  tornarono  I: 
notte  della  pafquada  ZagaroUluogo  airhotafiortifiìmo, 
a Roma  non  per  altro,ch«  per  crouarfi  con  gli  altri  dodici 
Cardinali  » liquali uons'craaopartiddiRoma»  alUfo- 
lemiitu della coronatKMic del nouclio Pontefice.  Ma  che 
occorre  cercar  tcfUinoni  difix>ri,  conciofiacofache  i Car- 


d*  fiiùfim. 

rs-tif. 


Tra  le  quali  c molto  menxirabilc  quella»  che  Pietro  vefco- 
uo Caramalc  di  Porto  fiTÌn'c°  a Giouanni  Pilìorc  com- 
mendatore diS.Antonioin  Puglia,  parte  della  qualcfono 
le  parole  regnentì . 

hioi  et  riferremMo  in  eonetoni  d nurcoledli  giorno fettimo 
dclmefccorrente  , a far  t elettrone  delTont^cet  e'igiouedì 
gtomotatano  deimefefiefsoragmatuidopolam^sojh^pfrando 
tnnoi  loSpirtto fantoUfuagtatia  elegemmodi  concordia  in  fom- 
mo Totttefiee  d reuerendo  dl'horo  nmrfignor  Bart^ameo  do  Uh 


anoM- 

t tondo  vn  di  loro  C indulgen:^  , flaudom  tatti  vefUti  delle  vefle 
ecciefi^he:  efhmgli^  nelle  mefse fdemà^  ne'concifion  pu- 
biichì^emettendoìariuerentA  fifmdfareai  Topo.  ^Anco- 

ra net  giouedì  fante  ti  vidi  tutti  veftitt,  e paraticome  fopraem 
fiaccole  aceefe  nelle  moni,cbe  poi  dal  pergamo  gittarono  m terra 
fcommucando  comefalnititti  tfaeUUbeficontenenanonelpro- 
cefsodiqneldi^e. 

Il  Panarono  alcuni  mefi»  ne*quali(antaChie(afu  in 
grande  tranquill  iri,e  pace,  trattando  i Cardinali,  e vcne- 
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poli,  arctuefeouo  di  Bari , luogotenente  del fignor  Cardàud  vice-  rando  V rbano  sì  come  legittimo  Pontefice  ; nel  qual  tem- 
cancelliereiepuhlicatafiCcUttioneàlcolloeannnoeoUeconfuete  po  ancora  i Fiorentini  tornarono , come  piacque  a Dio  , 
jòlemtànel  trono  apoftoUcOiCbiamandofiefso  turbano  yi.e  por-  aH’vbbidenza  della  chiefa  Romana.  Erafi  trattato  lunga- 
tiaoto  ficura  fperan^,  che  per  U fnag7andefcientio,epertapth  monte  a tempo  di  Gregorio  XLdi  recargli  a concordia^ 
rttÀdeUafuavita,eperl'idtrefuevìrtùiimnmerahilt  , eperla  conefib,nuicdieronoimpodtmentoalcunihuoaunimal- 
fmgrande  efperientiadelle  cófe,  la  Chiefa  vninerfaU,  cod'aiuto  uag:,e  nimici  del  publico  bene.  Che  fofiè  pronuntiata  da 
di  t tdm,  di  cui  egli  igiufio  vicario  , farà  felicemente  gonemata  Chriilo  Signor  nolho  a S.Caterina  la  pace  cra'Fior  aitiai , 
fecondoDio,efecoiKhUgit^ia:eebetiatoitpopolo'chrtfìiam  c la  chiefa  Romana  , da  per  opera  mafiunamente 
nenceueràconfolatione e crefamento  . Cifiamoaffaticatiper  dilei  , loracconca  Kamondoda  Capoua  * fuo  caificf- 
t)ìonoredelnomeUaliano(laI^omerci)ceneffetto  . Datain  foro,  il  quale  neirordine  Domenicano  èinopinione  di 
Bptna  adì  quattordici  ^e^dened'mdttùoneprima»  fantìcd. 

Aiuelectcrcancorafcrittedal  prenominato  Cardi-  as  Machef  mentre  la  chiefa  fielTadimoraua  in  pa- 
naleGcbciincfoaCarlolV.ImperadorcdelI’elettionc  d‘  cificofiaco,  laturbaronoi  Cardinali  «facendo  aperta.. 


Vrbano  tcllificò  con  faramento  fe  haucr  letto  Adamo 
Efcon^Bcnedittino:  io  >/df,dice.kk«erf.cfce’/y^r  Cardi- 
naie  Gebcncfe  madà  alt  bnperadorefoprala  libera  creationedel 
yapanofirofynorCtpelvefcenodifFmrmatu, rr.Olcrc a ciò 
detto  che'lCirdinatcfcriueirerillcfrccofcalcótediFian- 
dra.c  al  duca  di  Brettagna,  ravennano  gli  fiorici  ^ calche 
vinci  que'principi  per  quefio  argomento , hebbero  pofeia 
avilc.eindifpregiotctefitmonianze  contrarie  di  Ruber- 
to medefimo  facto  pofeia  antipapa.  Segue  adire  AdamÒ 
Efeon;  ^ncoratovidjUtterefinultde'fig^CardinaltMtU- 
nefe,eFìorentuio  , e Mibanief e.  Mche  vidi  quando  il  fignor 
Cardinale  ^^grifbboprocurb  , cbefima»dajseB-**da  Ver- 
raco alt Imperàdore , emufand^deUacTemionedei  no- 

flrofipiore. 

19  EdHcrrigodiKnigton®  recita  vna  lettera  » che 
diquc'di  rutto  il  collegio<k’Ctrdinali(crineaCarlo  IV. 
Impcradore.  aftermando»  Vrbano  cfTcre  fiato  eletto  fe- 
condo i facricanoni;  la  copia  della  quale  . checircola> 
refn»  fu^cUaca  col  fugcllo  imperiale  , edi  quindici  fi- 
gnori,  ebaroni»  egUpofciapablicòaconfòadercrjpO' 


ribellione  al  fanco  Padre,  e feifma , onde  deriuarono  infi. 
nici  mali,  li  quali  hauca  predetto  manti  tre  anni  S.  Cate- 
rina medcfìnuucome  raccoma,c  con  giuramento  rafferma 
il prenomiuaco autore  ^aciiiclla  , oltre all'alere  cofe.*, 
qucfiodificj  yoi  vedrete,  che  quando  yrbanovorrÀ  correg- 
gere ireilar  astoni  ifaraimofcandtdovmkerfaleatnttaUu 
CbiefadtDio,d  quaiefcandidoUdtuiderà , etribnleràmnaL 
trmenti,chefefofiepèÌìiletttiaU  bercia.  Capo  della  congiura 
&cta  centra  Vrbano,  eprimo  autore  ccllafcifmafii  Ru* 
berte  Cardinale  Gcbennefc^a  aii  maliiagicà  fu  dagli  altri 
Cardinali  complici  fuoi  meritata  co  irantipapaco,»  come 
vedremo. 

23.14  Accennanfi  ringiufie  emìoni  del  mefio  fiacco 
daAIfbnforomico,  edaGobelino.eda  Tcodorico  Nie- 
mio,cioè  a dire  rodio  concepucoda'Cardinalì  contra  di 
lui per  la  fuaafprczza,  IMcimodc'qiiaUautoriquefio  ne 
hkiò(aitxo, Ultoudidip^qua , dettoftlv^propr^enteyr- 
bone  nella  cappeUa  minore  dipolo:^, egfi  vdendo  iofi  mife  a 
Sgridare  pubbeamente  i vefeom^be  qmm  erano^icedo  ebe  tutti 
erano  per  ptrtrCf  perche  mtteuano  m abbandono  (e  dtiefe  loro , 

dono- 


C4^nv* 
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èmar mia m torti,  ddCardmdGtbam^et  nefU quale tra»o dot fufplkritiom per 

nionff^wTiiartimytfcemii  TanplanaCat^rmt  erefertn-  rnapermutadafarjifradiÈefuòifaimiturii  efua  /entità  ^ 
(/4no,x/^jiii2r/9ttfaltormcvM  w/uf4mofi;c4i>i»M«j  mmtòaridcret  /os^ófgwmfo .*  l>tcon9cheio»oH/oiioTapajt 

lmgemauemf^iffuiietr^>^el‘Papa^atecerbemente,dicen-  eperieltra parte  tuttodìm  dmggpu patte i purmttdtmem 
ét  eb'egUim/areUtepertto  , percioche /e^uitamUeorte  nm  ^UeweediriòcbedtmandoH»  e eotidimamente  ne  coneedeua 
per  fna  priuata,  meperpidrUea  vtiiità,  ed  era  pefto  » e apperec-  a tutti  loro , 


cheto  di Uftierla»  ed’ andare  alU/iuebie/ai  fettitnunteluirh 
pigliando  t che  non  hau^e  fatto  bene  a riprea^  tosi  mgaerale 
ipreUthèb'erMO  alla  corte*  4*^’^  * lunedì,eheyieneep- 
peffoladememea/eeoadadepopafquat  tenendo  yrbam  conci- 
fiaropubluo»  econtonendoui  i CardauliiCsì  anche  iprHatiiC 
gliu^cìcditealtrit  sìeome'pfa/rtai,ÌHpandiffima  m^itudi- 
ne , cominciò  afermonare  nelcofpetto  loro  » ma  caapoeo  bel  mo- 
do» € conmmor  circo/pettione  /opra  le  parole:  Ep/ump^fior 
bonus , ec.  riprendendo  i cofhani  degC^//i  CardinM  »e prelati  ; 
ilche^hnobebberomoltoapaue.  Aggii^ne  l’autore  come 
^um  maluagi{(ìmi  buommi  prdero  c^onc  daqucfh  ri> 
prennonidi^refeirma.  Maciellacagionedellatcifmanoi 
tratteremo  piu  iniiaaii.  Diciamo  bora  della  ribellione 
de’Cardinalu 

1$  Cbes’alienalTeroalPbntefice»  perche  egli  fece  al* 
caneconftitiitioni , perle  qual  ì veniua  ad  efTcr  reprelta  la 
sfrenata  licenda  loro»  c che  andalTcrocol  piacer  di  fua 
ddadAnagni,  dou’ella  ancora  era  per  andare  colla  cor- 
te a flarui  la  Date  ; e quitii  e^ino  (ì  mecteflero  a tener  trat- 
ir«.x.4(  caticontra  eflò  > lo  tefiifì^  ne’publichi  acci  Tomafo  ‘ 


i8.  cc.  ConfeniaDlifralercricturediVlgnonemolte 
fupplicadoni  * porccda*CardtnaUdimorancitnAnagni  ^ ^ 
a Vrbano»  collo  quali  gli  chiedeuano  humilmente»  si  co- 
mea  verofommo  Pontcficci  cmolci»  egrandi  benefici  jo.jt.34> 
ecddìafttci:  e nelle  lettore  della  penitenticHaraitteiiu  if' 
Anagni  fiponeuano  le  parole  Tontificatus  * D.N.yrba- 
ai  * &c. 

Aroiugneremo  la  tefUmonónza  diBartdomeo 
Zabricio  colla  quale  vengono  a dtcr  confermate  tue- 

te  le  coTe  mefle  in  nota  di  (òpra  : lo  vidi , dice  » pm  lettere^ 

/otto  U nome  ancora  del  ftptnr  CardintUe  dilimogi  pemtentiere» 
nelle  quali  fi  ptmenano  le  parole  : Tonti/teatus  D*il.  yrbani  ; n 
/ocbe/òr/efmlletenereteflrumentìfuronfatttin*Anagni  con 
tal  nota  -,  e anche  /o  cbe/em^atmtiUpredettadichiaraùonet 
cioera quella , colla quaJefisforzauano di lenarilfommo 
pontiRcztoiycbixio,tutti,/en(m/eperaMuemuradue,  lo 
ripNttfiuao'p-^.  £ piu  innanzi:  HCardmaUdi  yemeio  mi 
hi  parato  da  yenti  yMte  » che  yrbano  era  yeri^mo  Vapa  eUt- 
to^ittimamente  » e/antamente  : e ch'etti  teneua per  co'to,  che 
taticoncra  elio  > lo  teltihco  ne’publicbi  atei  Tomaio  ” loSpirao/antohan^edi/unitomlfarfìTeUttiooe  delTontefi- 
eletto  vefcouo  di  Lucerà;  e fìmilmenteS.  Caterina  daSie-  ce  iCardmaUoUrammim  » e fatto  nominare  in  oonclam  Corei- 
rs.Cdthtr  na  ^ aflfemu  Rch’e*fècero  ribellione  a Vrbano,  perche^  ue/conodi  Eari* 

Sri>R«f.it.  Qonvolcua  tollerare  i loro  viti).  Le  quali  cofe  fatile  To-  ap.  cc.  SimilmentediPiccrodiLuna.ilqualcporcia» 
inafoValfingamo®»ca^iui»ne  » che  vedendo  Ruberto  come  s’è  altre  volte  accennato,  prolungò  per  nwoltotem- 
^ Gebenne&jC  gli  altri  Cardinali,  li  quaUgodeuano  di  veder  pocoiiinaudieapcrtinaciala  fciTrna,  ccflibcaAlfbnfo 

laChieTainbt^e,  chcVrbanouportauadaPontefìco  rcli^orodeirordinedcTrcdicatorì  fuo  conipacriota,  o 
buonore  zelante,  che  biafìniaua  la  lor'auaritia , e che  terri-  con^oro  ,corac  hauea  tenuto  Vrbuo  per  vero  pontefi- 
bilmentecotnbitteualefìmonie  , fi  pentirono  d’hauerlo  ce,  acni  egli  banca  dato  bia  voce  liberamente , ediuo- 
promo0balpapam,efecerofcifffla.  tamente. 

Vn'altra  cagione  arreca  Tomafo  da  Pietra  ‘ di  fo-  Ormentreche’l  Cardinale  AefTo  dìLunatencui^ 

M'//>V>  praall^to,  laqualeglidifTeVrbanodicàòdaluinchie- 
ito,ciocrapcrchebu^tìciribut6d’andar'adimorare^ 


colla  corte  a Vignone:  dichetutti  crudeli  fo^iunlèro  » icionoicpAnjicicj'ucnu:  cnc  voi 

che  lltalia  non  farobbe  mai  Rata  honorata  colla  prefenza  fiate  coloieM ferma  » e /labile , e che  mai  non  vi  jwftfMre  per  niu- 


la  parte  d'Vrbano  VL  S.  Caterina  il  confortò  alla  coflan- 
za  con  vna  lettera  dettata  da  lei  in  eflafì , parte  della  qua- 
le fonoleparolefeguenci:  K4>jrli9,r4ri/^padre,  die  voi 


della  fede  Apoftolica.  Nè  è da  tacere  quel  che  leggiamo 
apprefloTeodoricoNiemio  , cioè  chei  Pontefice  tanto 
piu  venne  in  odio  dc’Cardinali,  quanto  egli  accarczzaua, 
ebeneficaua  i Romani. 

ad  Fauelluido  il  velcouo di  Todi  ' della  predetta-. 


naco/atcbeiimondo  ànol^edare,  ni  perper/ccuttom  che  fi 
leur^ero  tra  voi  eberici  nel  corpo  mi/iico  della /anta  Chiefa , ma 
/enon/ofiebogliatodelTamorepropTio  divoi,  nonèdubbioebe 
/artfledeme  » eper debole^ ventrt/le meno:  eperòdifidera 
tanimamiadiveaeruipo/iointanta/ortexf.a»  che  mniwtaco-. 


f*>ifm.f^f  andata  de’Cardinali  ad  Ana^ , dice  che  vi  riconobbero*  /a  veniate  meno  ■»  ma  che  voi  apparecchiate  le  /palle  ad  aiuta 


cbonoraionoVrbanocorneTegitciino Pontefice,  echìe- 
fergli  benefici , c gratie , e promotioni , e altre  cofe  per  fé, 
eperli&miliariiwo  * Scoine  fautore  RefTovdl  contare, 

r%^:e : .. -, i. -t. 


e /ouucnirei  deboli:  Date»  date  del /angue  di  Chrì/lo  ^ 
dnfi»avo^4,  aeciochecomeimiamoratacorraidU  battila, 
a combattere  vinlmente.  Epocodapoi:  Harcosìfaccuam , , 


evide.  ?oi(ogp:iogac:Scr^egtiCardinMitepregaroidoebe  car^fimopadre  »Perochehoraiiltempo,  Tarmi  bautte  ime/o»  Q 
fidepta^d‘andaret^^Anagui,  e quità  ordinare  le  eo/e,  ehcj  chedt/cowan^cecofiàtra  Cbri/lo  in  terra»  e con  R di/c^oU  ^ 
btfopu^fero  per  lo /lato  della  Cbi^avmncrf ale ementrecbcj  /noi.  DellaqM^eofariceuointolÌeTahtUdolore,/oloperlo  ti- 
nlt  fi  metteua  in  concio  d’ fruì»  fidiun^ò»  che  t*^U  andato  vi  more»cbeiobodeÙare/ia:deUaqudco/adidHto/orte  » cheper 
^e,  /arebbe /iao  fattoprwone  da  (oro,  e dd  conte  di  Fon-  limieipeecatiellanon  venga:  e Però  vipregoperqitdio  glorio- 
di  -,  onde  tenuto  coeftgUo , e'dmberò  tire  a TmU  » one  andò /en-  fo  » e pretiofo  /angue , che  fu  fparjo  con  tante  fuoco  ICamore  » che 
g^aalcunCardimde»  fercheq^diS.Ti^nonpoteuacMtal-  voinonvtfira£cbiatemaidulavirtà»edelcapovo/hro:  epre- 
care-  llmcddimoaeU'ìnfidiepoRealPapacemficatlpre-  gomcheprep)ùtteCbri/lointerra/lrettameute»cbetofiofacci4 
oTf.uàt  dotto  Tomafo  Acertano  ^ eletto  vefeouodi  Luedk^.  pace  ;pero^  troppe /arebbe  duro  a combatter  dentro,  e di 
Manonperquefto  firimafcil  Padrefanto  di  fhidiarfi  di  fuora.  Bpiainixtazi  tTregovoi  quantoio/o,  epo(fo,  che 
mitigarle  lor’ire  , e di  toglier  via  ogmfcandalo,  cornefi-  preghiate  Chri/lo  ài  terra»  eglialtri»  che  to^  fi  facci  que/ÌL» 
gnihuilvefcouodiTodi:Ti4!7^o,  dice,  aTmolimmdòt  pace,  eebetenganoqudle  vie»  e quelli  modi,  cbefutmhonore 
ned^amCardRnoRmpiuvoUemdti  amba/ciadorix  edegUm 
rmaadmdoglieU,e/criuendagU/empremaicome  anofiroftg^ 
reperottenergjratie^beneficitUtinpeTÒvdUTOvenireaTiui^* 
uT».x.it  II medefìmo affermano ^tri  **. 
f(i//>.04.  Vedendo  efii  di  non  poter  peruenire  alla  lorfèQo- 

ndea  intcnùooccongl'iaganni,iimileroincttored*oppri- 
mor'iivicarìodiChnflocolla violenzaaperta,  dcomefè- 
. de  ne  fa  il  predetto  vefcouo  cktto  di  Lucerà  *,  perope- 
radc’Brittoni,  ede'Guafconicoodottigiainlcalia  cen- 
tra alcuni  ribelli  di  fiuta  Chiefa , c all'hora  fcdocci,  o 
chiamati  in  Anagni  da'CardinaJi  Francefi,  eitùi,  non.» 
urbndit.  hauendo  i Romani  potuto  ‘ imporr  loro  ilpaflb.  Ma 
(Ofiiijjnoallanarratiooedel  vefeouodi  Todi:  stando  io 

iuTiuoU»  td<ttiCardindiin*4nM»  vi^chtlfis»or*,dM-  concordeoolmente.  Fiortua  Gionanni  a quella  Ragione 

Ili,  bcncbcÉdiamcntc 
rip- 


di  Dio, e refomatione  della/anta  Cbte/a,  e a leuareque/lo/cait- 
ddo:e/epm-ven^,d»evoifitatefort^caticolla  virtù»  econ 
buominivtrtmfi»  acciocbcfipefa  ref^tre»e  cacciareù  tene- 
bre» epermanereneSalncexeiormnedubitopunto,  che  Dto 
il  farà  per  la/ua  infinita  mi/encordia  » ec.  Auuennc  tutto  i’c^- 
poRo:che,  dfendo  ito  Pietro  di  Luna  ad  AnagniKrrìu- 
nirealuigli  altri  Cardinali,  e’fuperuertito  dadn.  S<^- 
gùinfe  Alfonfò , riferendo  le  parole  di  Pietro  di  DinaJ,: 
Se iTt^ttonb/uteffe tenuto! modi, c'hatenato,  vi dteoin  ve- 
Tità,m/arimtotuttieonluiimaeglihaeofummodi  gufata 
«giurila.  Ecosì  Gioaanni da  Libano  fcrmendo^  a Pietro 
medefitno,ecercandodjricrarlodeUafcifnu,glirammen- 
tòcome  relecdonedVrbano  era  Rata  fatta  da’Cardinali 


pùodeìlaCdmapor/eynalmera  anofìrofignorea/e  ^itto  indottrina,  efòpinilfiìctodn  quelli. 


Di  Christó  D’Vrbano  VI. 

474  1578.  r. 

ATr^n.ì  rapprc^emco,  compilò  vn'cccclknte  uattito  * , nel 
* «jualc  mollracon  elficaciflìme  r^oui  rcIectioacdVrba> 
'’O  Jcgittiiia.  ET  mcdefìmofeceil  nomiiutifljnw 
fthìfm.  BaUo  ”»  icrineadonclcoinincìamemodeUanbeKiono 
fn.jj.  dc'Cardinili  Francci!  iopra  il  £uto  propo(togli><{uaij  col* 
Icniedcfimcparolc,  da  vn  di  loro . 
ttrtffus  19  Qtmidicreicefldolarcdicionc,  ^li  chiamato  to* 
0^tTS4dl-  AodaPerugìaaRomadaVrbano»  compilandovn’altro 
^ trartaro  damina  diUgcnccmcacc  laconcrouerrìa^  ; 

propone  in  prima  il  ficco  vero  ddJ’elettiooc  dVrbano  : 
rfVr.M'  dipoi  rciiojncla  varieci  > econtradittiooi  del  fatto  al- 
dr  «luantoakcracodalacopoCacdinalc  Otiini,  cralitoia- 

N*  hneo  dal  Cardinale  di  S.EufhchiOi  e delle  lettera  (cricte 
di  hrefeo»  epubiicaceda’Cardinali  Fnnedì  (delle  qtu- 
H noi  piu  tnuanai  ragioneremo)  Appreilò  e’propofe  i 
fuoiargunfKnci,adducendovcnupropoEuonij  econfcr* 
mandole  con  ragioiii  chiariffime  * le  priocipaUdclle  qua- 
li fooo  le  fcgtiam  ; non  Mcer’i  Cardinali  da^  la  fentenaa 
inqucUalite:  prouat'cmper  quello  meddiiDO non  cifer* 
eunkncc  la  violenza  » mencre  la  vogliono  prouare  con_* 
Uraincnco  ; iinpcrcioche  il  giuramcnlo  è vn  rifugio  d*of- 
curapruoiu,  csircuoceuaooil  pefo  diprouare  appactc- 
tienteloro;  levi  f.i  alcuna  forza*  cnerlì  pocnca  purgare 
per  lileguenci  atti  liberi:  dièrli  rìiatta  relectione  per 
iiìlpedirc  la  feifau  : la  violenza  nell’atto  dcirelctdooo 
douerklTerchiara:  nonencrc  lUdi  Cardinali  tiraci  per 
la  vcftcacclebraroi'eicttione:  noneflèrellacimeffi  loro 
i coltelli  alla  gola*  perche  eleggclTero  Vrbano:  fe  vi  la 
alcun  amore*  queireifere  HatÒTano:  non  hauer  pota- 
toiCardmaiifor'alcra  elecnonc*  noadfeodo  manifèUo 
che  la  prima  foflcmiUa*  perche  il  larebbono  potuti  fu* 
in  quel  modo  a libico  lefcilmc  : non  dfendo  manifollo  va- 
care la  Chiefa  fciiza  pallore  * nonelTerli  potuto  fare  nuo- 
uacletcionc:  haurebbe  donato  cHcr  noto  a cucco  il  mon- 
do Chrifliano,  perche  fi  diponefie  Vrbano:  eflcndoci 
dubbio,  doucrfivbbidircalprùnocietcotn  Pontefice»  : 
ixmvalcrele  tclHmomanze  dc'Cacdinali  contraie  lette- 
re mandate  da  loro  a'principi:  o quelle  lettere  ciTere 
i'uccvcrc,  ofalfc*  revere,  llarela  caufad' Vrbano;  fo 
falle*  loroeficre  in;!cgnidi  fede;  ne'pocerfi  credere  > 
chesigraudipreUti  haueirerovoktcocrarTC  in  errore  il 
mondo. 

40  Or’i  CardinaliFrancefi*  che  fo^iornauano  in.. 
Anagni*  difprei^un  quelli,  e altri  poderofi  argomenti 
fuiììcicuti  a dnoigerli  dail’in  upio  intendimento  loro , in- 
fittendo pcrcinacccnaue  nel  volerlo  recare  aefiétto  , c 
aumlandofi*  ali' vlato  modo  de'óranni,  ede‘pcr(eaicori 
^lla  Chidfa  • di  potere  con  atte,  o con  violenza  opprimer’ 
il  fonuno  Pontefice,  inlligarono  primieramente  con  vna 

D £>r.  n*  lor'mganneuoJ  lettera  ^ piena  di  menzogne  i predecci 
quattro  Cardinaliitalianiarifiutarc.ediporreVrbano, 
fJi'ff.tx.  cafareconefroforoinficmevn'aJao^pa.  Scrtfitrlaadi 
venti  di  luglio  del  prefcnce  anno . 

41  Non  Kconlaicirono  aH'hora  quegli  alla  pcrucria  * 
e diabolica  richiclla  : tr  l’qtiali  Francefeo  Carenale  di  S. 
Tictro  * titolare  di  S.  Sabina  ,dicuj  s’è  fatta  addietro  fic- 
quente mciitionc , huomo d’animo  alenerò  rimato  da_# 
ogniambuionc,  eliuore,  vcinicodopovnmefie  aiuraa_« 
fine,  per  conformare  icactohei  ncU'vbbidcnzad’Vrbano 
conaai Cardinali nibeJli,  tollificòcon giuramento,  lui 
efiere  fiato  da’Cardinali  medcfimiiioininato,edelcctodi 
concordia  liberamente  ,c  fpontaneamente,  e votoucarìa- 
mente  in  fommo  Pontefice.  E di  tutto  ciò  volle  fe  ne  fii- 

i£.fr.i.s.  cefiepubUcofirumenco  Uqualeficonferua.  Deglìal- 
dt  f<Hm.  tri  tre  Card  inali  Icaliani*  qucitofileggeinalcuniactipu- 
bitchi  * i ifiinimCivdiMUoUrmoatmidimi^aMMdmU^ 
ftxi.i.i.  ^ni ,eptiUte^imdMbbio d*e{jìmeff0  ftpr*  Uragie$ie  deltar- 
1 1 B.  aiufeouo  di  Bari  wlpapato  ; quando  i Cardinali  Italiam  * eioiil 
FiortntmOtUTaiUnefeyetOrfinorsnud^fontaimTtuoli,  e_r 
tamerui  em  effo  infieme  $ couc/fiori  pnhiUbi , e priiuti , ne'qitaU 
ccnfrrmtfivno  FtUttme  aìtmi^o  del  fitìànla  deiC^txado- 
re  ^ e fecero  face  eoftoreiuim  * e molte  olire  cofe . E oltre  a ciò 
s'intrapofero  per  ordine  del  detto  monfìgnordi  Bmifiermtter 
pace»eaccoidotràiuìtexl*dtramoatam:  eàiqierò  */eaeM- 
^nagmimaperebenonvipotetterofarmiUt  ror- 
'****  woMaTdBdi»eteinertàconeffticau^rfmkh»  eprìM’ 
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41  QutftoalUconcordia^bauendoiCardioaljFran- 
cefi  fcrìcto  adì  due  d'agofio  lettere  circolari  a tutti  i fodc- 
li,  colle  quali  fi  fiadiauanodimoftrare,  rdetcioned’Vr- 
banodrerfifactaperpaura,  esforzacamcntc,  pcxchefua 
faDcieihebbe  trattato  di  ciò  co’detti  Cardinali  Italiani  in 

EU  concifiori , par  ut  loro  douerfi  per  uglier  viao^i  dif^ 
ultuoe , ordinar  concilio  vniueruic:  e mron  mandaci  i 
tremedefimi  Cardinali  agli ahri, perche fignificalforo  lo- 
ro come  Vrbano  era  prefio , e apparecchiato  di  rimettere 
lafaacauiatJfinodo  ecumenico  da  raginarfi.  Coouea- 
ncro  adunque  elfi  nel  territorio  diPilcfirii>ocon  alerte- 
canti  Cardinali  Francefi , cioè  di  Cebeoes  ,di  Pittori  * e di 
S.£ufiachio,  liqualivditalapropofia,  rifpofcrochenoQ 
poceuano  diliberar  nulla  (òpra  ciò  feoza  gli  altri , e prega- 
ronlicongrandeinfianda,  che  volefforo  andare  con  efiò 
loro  infieme  ad  Anagni  : ma  rifiutarono  di  ciò  fare , e fog- 
giunfero  che  haurebbono  attefaia  ri({x>fia  in  Genazzano  » 
o in  altro  luogo  vicino . £ del  nitto  n’auuilarono  con  voa 
lettera  * UPapa. 

4j.  44  PaucucaronoiCardiniliFrancefiallafolavo*^^^*^ 
ce  concilio,  sìcomecoloro , li  quali  molcobene  s'amie- 
deuano,  c^le  for’insanneuorarti  non  farebbono  vaKe 
nel  corparadepadridi  tutto  il  mondo  Chrifiiano;  onde 
fi  poferoincuored'impedirloa  lorpoteit,  sì  come  per  tExtj.ts 
gli  atti  publicbi  * degli  (ctfinatici  medefimi  appare: 
dicono,  per  parte  dfCardindi  ItaUamaperta  U yUdelco»-  ^ 
alio  generale:  edeffendoft  propofia  altri  datrenandati, 

filtrò  dfeomn  confighodicntu,  comedamefa*  epf^gnr- 
dktaU.  Eccrtoeraneccfiario  al tuteo il  concilio,  pcrle- 
uarvudiicordiasigrarKlc,  conciofiaco(ache  ì Cardinali 
dicciTcrod’hauer'ciTato  grauilltmamencencl  crcar’Vrba- 
no;e  nel  chiedergli  de*braefici  ccclefiafiid»  enei  teucre 
concifiori,  èmanifofiocheconfefiauano  d’efi^ foctopo- 
fti  a errore,  cperconfegueocepoter’Vrbaoo  efihr  vero 
Pontefice  ( s«  come  nel  vero  era  ) . Tal  controocrfii  adun- 
que non  fi  douea  rimecKt'a  loro , ma  alta  Chiela  vniuer- 
fale,  la  quale  non  può  errare.  £ perche  ricufàrooo 
no  Tempre  il  concilio,  fonoo  perche  non  vollero  a fimi- 
gliamadegliberecidfiarealmdictodelIaChiefiivniDer- 
falcpe'lqtulcvedcuanochc  urebbono  fiati  condennaci? 
EcheiKin  appartenga  a'Cordiiuli  ul  giudicìo,  lo  fan  ma- 
nifofloidccrctìdelconcilio diCofianàa  , de’quiJt fidiri 
nel  proprio  luogo:  e comeche  tocchi  ad  cfiimoflrarc  il 
Papaclccco,  nondimeuonontulecitoloro, poiché l'heb- 
beromofirato,  olTcruandoiuciòtuttiiconfuecinei,  od 
eglifurkcuuto,  cnconofciucocomeveroPonteficeda^ 
tutto  il  mondo  Chrifiiano,  dipotk),  efufimzmtfTn'altro 
io  foo  luogo  : nè  piu  degni  furono  di  fode  coloro^be  difiè- 
roelTcr  rei  di  perfidia  , c di  fpergiuro  nella  creatiooe  del 
primo.  EquìnonlafciamodidirecocneilCardinalechS. 
BufiaehioKccvnafcrictuniS«moftraiechcndcafopce-  eExt.tj, 
fenceDonfipottuacoDuocare*nèforeilconcilio:  ilfonda* 
mento  delle  cui  ragioni  foiuole*  c vane  si  c,  porche  la  Chie- 
fa  vacaua  allhora  imza  pallore. 

45  Or'i  Cardinali  mncefi  ,chc*i  bene  del  Chrifiiano» 
fimonientehaucano incalere,  pofciache  hebberotenuto 
vn  pezzo  a parole  i Cardinali  Italiani, li  quali  ofièriuano  il 
finodo  generale, decerminaroncMnfiigan  dallo  fpiriro  dia- 
bolìco,didiuidcrconi(cif(iulaCbieia  , che  Vrbano  cer- 
cala di  manccoer*vmu,  t in  pace  col  beneficio  del  conci- 
lio. Chk’dòfiKefieroafofmnolfiidei  Cardinale  Ambta- 
DtfofieramcnteadiratocoDcrailfautoPadre,  ilqualeiiri-  ■ 
prcfcdc’fiioivitij,  fede  ne  fanno  Bartolomeo  Zabticio  “ dntju!*! 
di  fopraallegato,erafitrinak>TomaroVaIfingamo  e 
Papa Vrbanonellafentauadaca contro  ahii,  caRnber-  M4- 
toCebennefe,  taf^raldodei Maggior  nwnafiero, 

Pietro  diS.EufiachiopriuaddelCwiioaJato,  delia  qua- 
le  tratteremo  piu  innanzi. 

4Ò  Cbe’princìpaJì  autori  di  canto  eccefib  s^ccoftaf- 
{eroaCarloKcdiFrinda  , il  qualfilafoiata  reggered^ 
detto  Cardinale  Ambianefe,  ealducad*Anmò,cb;cer- 
cananoinqucftccofc  i propri  vantaggi  j ew  tracfco 
nella  malua^iti  alcuni  Cardinali  Francefi contra  lorvo-  zxW, 
gla,fotQftiacòcongiuraiueamilprecK)evnaBoZabricio,'  frf.  ' 

afitr- 


àTKii. 
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af^niaDdoii^ine d'iuucr piò Fdùo«ii  bocca  de*CardK  da’Cacdiiiatb  toiteiìcoomioffctrocQntra  glitatorìdi  sì 
juli4i\edcijmi;7d^,  iongparol^  Tue  rccacc.  io  volgare»  crandcmaìiMginj  cprcicroUdiidad'Vrbaaoicgittiino 

l'oQtdìce  : cecero  a’mcdciinii  CardtnaltnibeHitacoiv 
intAuii^tdtc’iuPweia^dtfrMstat  e deiducait  iw:Meuoi  riipafta  *»  uclU»^iuIc,  addateando  loro  itu. 

Carditi  (f^^nfbliOt  (diVtutc-  prima Jcpji-okdd Ut  u>  vangelo:  Scnùacquamcxcre  ve- 
r^^c  d'^kuni,  itqujit  e'mpotif  <ÌK  i’  firoiMbeMiù»  fo""un»[;ono:  >JvdetefiiM9oUfotlùtditMt:$"i’l^  " 

.4umapropria , efor  cbc/etntthjiufJowlsvaitcpaierddelJ{edi  VM,it^aU,  ijjaid')  JÌJtipofìineiU  fcbieradi fantaCbiefd 
.fTaaci4j.imhjurebbonomuoMjt»mM44ff4it« . Tei  Urica  ai>  ptpdi  crnnhauam , c difenditori  delia  fede  cattolica , edtlU 
,coraH  vciicouodi  Faenza nuucio  dVfbano nel  re^o  di  liyerlddeìlaChieJa teportandoint^acappeUinfJi  in  fefmdt 
Caibglii»  clv  Orlo  V.  Rt  di  Francia  prorierfe  a’Cardi-  vaioeet  eia-dire»  perchclK  dounfie  cmbaune  mtrepida- 
.iVtliG^nucÌcialor(iiri:iàÌapotenaadejJerucarinejancor>  taattijf^fìt.oalla  mrtepn-lagmlìitiatcamevifìetevoilafaa- 
.chcdiro(]'cconucautO(rui^inctcerc  perciò  la  guerra  d*  tifopprendere  »e  v'meere  dailapaurapniMdOtAel^ci^e  pe- 
In^il  terra  i la  lettera  di  cui  fu  ntoftraU  in  Ronu  agli  aid-  xdre  Ug.mjiUu  ^ come  anelli , che  vi  chiomate  colemie  difaota 
inUiadori  CalligUaui . Anzi  i Cardai  fciriiut  ici  diuul-  Chitfafiete  dmeimti  deboli  » efraj^i  in  maniera  » che  ma  hanete 
caronopublicamenccylc  ciTercRauiniljgaiidalReCar*  potuto  Jofìenerc  il  tetto»  sichenoncad^ei  Coiiietuan  ncU’ 
Joaiarcici(ma:dichctlCardmalediRaucnnairccwcudo  archiiiioddlalibrcria Vattcatuvnaicrìemra  ‘ ri-afaltre  ir*. i>« 
.aloiedcrinìoRcri  dolfc  *.  Ulte aJl'hora centra  gli fcirmacicl,  ncliaqnalc  gPInglcfi 

Oltrea  ciòicriuonogli  ftorici»  chcGiouanna..*  prouajioconmolteragiotu , dieVrbanocraRaco  eletto 
Rcina^  Napoli l^ita  ut ietnoiini]  furore preic  la  procct>  fccoodoi  canoni» e liberamente. 

' ' ' . . . "randilliau  parte  del 

mondo  CbriRiano  efecrò  i'impicta  dc’Cardinali  (icirmici- 
ci»  eCoUutioricrÌQcancellierede|co(nui»cdt  Fiorenza» 
niencrcchc  ri  Uaua  Ucciido  rancipapafeoprì  gi’in  gannì  de* 
mtniu>econfermò  la  dignità  d'Vrbano  veroPcMuefice  > 


BrunRiic  glifi  proii'crfecon  tutte  ic  cofe  fue  » ma  poco  poi  prouaudodouerriiui  »cb'cra  Rato  detto  inlommo  Pontc- 
couuerni'anìoreinacciboodio»  cioèqnaudo  ^ gJipar-  iìce  » e coronato  da'Cardui  ali»  venerare  cenne  Papa»  rin> 
,1-.  I..I  ..«I  ebeprinatofofle  ddpoDuricatocotiÉaitcnciagiuflicialc; 


tionedc'CardiiuIi  ribelli»  cfcifmatici»  coki»  chevdiia 
JanoueUadcU'dctnoncd'Vrbano  di  patria  Napoletano» 
oc  hauea  fatto  gcan  fèlla  » c hauci^ii  mandato  quaranta 
mila  feudi  d'oro»  caltridonidi  ti^coptcgio»  sìcoo>o 
o racconta  Tcodorico  Nicmo  *:  e parimente  Òtto  di 

*.6. 

Ratotrartaio  da  iuicòl  conucnèuol'ho- 
/ H*i3»r^UQte.  Leggeri iic'uiari  ® d'Hcttore  pjgnatdli  come,  c 
F>rutiti.  po(ciadiu:a  diMoiitclcom:,  ch<  Otto  mandato  dalla.* 
JUmaCiouatmacpn  vna  nobilirima  coumkiaaiPapa  , 
ilrichicfc  d'eifcnncoroaaui:  matuttochc  Tua  lanuta  il 
raccogiidri:  cvn  grande  honorc,e  maguiriceuaa , iionpec- 
tamonoiigliconcuicttcìl  luodcrio»  pcrnon  aprir 
■ vu  di  trafporcarri'l  reame  di  Napoli  dalla  flifpe  FraiKcfc 
uc’Tedcfàni  ; perla  qual  cofa  venne  in  tra  » ciuodio  del* 
lalUna»  eda  indi umanzi crebbero  tutc'hoia  ledifcor- 
dic.  SimUmencc  che  Niccolo  Spuielli  an)bafciadorc  di 
lei  riricmpiciic  di  mal  uicniocoutra'i  Canto  Padre , da  cui 
diparuc  ericr  trattato  }k>co  cortcA;mcnce,  lo  Icriuo 
r c»l/««i«t  rande UoCollciuitio  UJ  Hcttorc  Pignatelli racconta» 

b'fi.Titsf.  f uctto  Niccolò  iiuiitoadjxKiu.dimaggipa  rc- 
creationcacafa  Tua  la  Rana»  echetra  ic  dcliticvi  pre* 
fnjiti.  IH  krocourigliodi  priHjintìucf  la  avatione  dVn'alcro  Pa- 
m.j.4imr,  pa  (la  qual  dihoerationc  fu  cagigoe,  ch'dJain  vltioio 
ncrdcilèinifcrair.cnte  laviti,  c'I regno)  ch'egli  fu  torto 
fenza  indugio  con  due  galee a<  conte  di  Fondi  , cadi 
XXII 1.  di  giugno  comò  ct^- lui  alla  Kdna»  ertabilifll  di 
crcarcinl^ndivn  nuuuorapa»  eclic Niccolò  rtdTo»  eì 
cootc  di Caferta  furono  mandati  aporser'aiuto  aRuber- 
toGcbcumfc. cagli  altriCardiuali  : ca  cfTendo  concoifi 
.a  Fondi!  Cardinali,  e molti  vcfcoui»  cprclati»  cabati  , 
Gioiuima  fu  nchieiU  (e  voleia,che  ricniamanB  vnnuouo 
Poiuoricc  -»  imperoihc  cran  già  apprelUte  cucce  le  cofe.  E 
si  ri  mifero  1 Cardinali  a lacerare  con  vna  foncrtaficiftna  la 
chiefa  Romana  a'cenm  d'vna  donna.  Le  qualicofc  mifein 
aC«i.Ài  notaa''!cheGobc]tno  Quindi  t prcIbtunoriCardiiiali 
c*fm*ér.  fcilmacict  hirono  ardici  di  comandare  ” aVrbano,  che 
6.C.  doucifcjKvrgiuilpontifìcacoifcftoacbcprocedcrcbbono 
centra  lui  afpramciuc.  1 

l#i  t$  i.if  4$.  ec.  Indegna  cofa  era  » che'l  Pontefice  lafciaRei 
fM  reggimento  di  fama  Chiefa  a libito  de'Cardinalicongiiw 
rau»  iiqnali,  cilcndoammonitidafuafanciti»  elenio* 
ZhihUr.  deraflèro le lordudjccuDli pompe,  ccorreKcffero  i pro- 
le pri  v}(  »e  rcllaurarièro  Scadenti  chidc  defloro  carUina- 

!ato,c  caicllcmccura»  rieramentcintellonici  s'erano  mel- 
fi  a perf^uitark)  per  farri  vn’alct  o capo , il  quale  chiudenè 
gliocchiaquertecofe,e  liIaTciaricvmercamodoloro»  e 
crafportafre con  grande  fcandaJodcl  mondo  Chr^liano» 
o colla rouiiia d'Italia,  la  lède  Apoflolica  inVignonc.  E 


vcdcndodi  non5>otct'mdiirTerita  fanritia  farcii lor'ini- 
quo  piacere,  fcriPcrQ  leccere  circolari  a'fedeli  per  trargli 
hicrrorc»  colle  quali  ri  rtudiarono  di  dar'a  rodere»  che  1* 
elctcionedVrbanofòfronulla»  comcfacra  perpaura:  il 
che  quanto  ria  fallo,  sèdiinollratocon  molurtìme  torti*  conrpirationedmina,chcpervortraindurtriihuniina»e 
mQmai)ze,eragiooi.  cori  rannuntiarte  a noi  quello,  ch'era  la  verità.  Hor'haiio* 

51  KiceuuuglTnglcfila  fallace  lettera  miiìdata  loro  tcvoluccle  rpallecoineviU»emiferabi]icaualiefi:Pofn- 

bia 


e'Cardiuali  non  effer  giudici  competenti»  cCtulo  aicorij 
la  feconda clettione  ctJér  nulla,  rcnoos'anniillauaU  pri- 
ma :ericrc  fiate  inrintc  cagioni  della  paura  non  vera,  oè 
doucrria  vafcnipliccdetcodi coloro  metter forcoioprar 
ordine  della  Chiefa:  voler*!  Cardinali  Franccri  deciderla 
concroucrria  non  eoo  giudicio  ecdciìaiUcu , ma  coll’arme 
dc'Brictom. 

ClieartevraricroiCardmali  Franceri per  crarto 
i tre  Cardinali  Italiani  al  ragunamentoloro,  dou'erano 
per  fare  Tantipapa»  ririfèrifixda  Teodorico  Nicmo  ^ , r Thndé 
ciofu  fcriuendo  aciaièiiedu>x>,  che  farebbe  flato  facto 
Papa  : ma  come  &rono  prefcnri  cIdFxio  Ruberto  di  Ge-  ^ 

bencs»  oude  1 nvedcrimi  tre  Cardinali  ripieni  di  vergogna» 
ed’irapartironod' Anatri»  iiunonolarooodi  tornare  a ^ 
Vfbano. 

ConTemari  vna  lettera  diS.  Caterina  ^ fcritta  a t»sxétU 
loro  corno  apprefTo-  *' 

jCtreCardittali  KaUani  partiti diTapa 
yrbaao  PI. 

Cari0tmifrace!!i , c padri  in  Chrirto  dolce  Giesù,  ^ 
io  Caterina  ferua»  e rchiaua  deferiti  di  Giesù  Chciilo  ^ 
fcriuoavoinel  pretiofo  fanguefuot  condeltderio  divo- 
demi  tornali  al  vero , c perfeteiilùno  )ume,e  vfcitcdi  tan- 
teccncbre»ccecieà»neiiaqualefctccadnci.  All'hora  fa- 
rete padri  a me  f e m aJico modo  no . Sichcpadrivichia* 
mo,  inqnancovipartiace  ddlamorte»  c torniate  alla 
viu,  peteiw  bora  fece  partici  dalla  viu  della  gracia.*  , 
membri  tagliati  dal  capo  vortro»  onde  trahcuatela  vi- 
ta, (laudo  VOI  vitici  in  fede,  e in  perfètta  vbbidcnaaa^ 

Papa  Vrbano  VI.  nella  qual'vbbidenza  Hanno  quelli  » 
che  hr.nno  lume:  che  con  lume  couofcoito  la  verità»  eco 
nofccndola ramano;  pcrocliclacofa,  che  non  (evede  » 
non fc può conofeere , echinon conofee  nonama,  echi 
non  ama»  enontqme  il  fuo  Creatore»  ama  fc  d'amore 
fenricino;  cciòcheama»  cdcliùc  , chonori»  ertati  del 
mondo,  ama  fenfualmente  : £piu  mawù.  Doue  è la_* 
eracintdinevollra»  laqualcdoueco  hauereaquertafpo- 
u » che  v*ha  nutricati  al  petto  filo  ? Non  ci  veggo  altro  » 
cheingradcodine,  laqualeingraònidinedcfecca  la  fonte 
dellapieti.  Chimi inortra»  che fete ingrati i viUant,  e 
mcrccnnai  ì La  perfecutione,  che  voi  congli  altri  in- 
ricine  hauecefatti»  c £itea  quella fpofa  nel  tempo,  clic 
doueuatccffcre  feudi,  ererillere  a colpi  dcii'hercria^  » 
ncllaquak  fapete»  coooofeete  la  verità»  che  Papa  Vr^ 
bauoVI.  è veramente  Papa,  e fommo  Pontefice,  cletm 
con  clettione  ordinata»  e non  con  umore , veramente  più 
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■ ?o(lra  v'hi  £ttu  paura  : partiti  vi  fete  della  verità,  che 

vifbrcifìcana,ev'accollallialla bugia,  cbeindebLlircc  V 
anima,  (fi corpo,  prùiandoutdenagratiafpiritttale,  o 
tetnporaJe.  Chi  ve  n'c  cagione  ^ il  veleno  dcll'acnor pro- 
prio, che  ha  auelcnato  il  mondo . Elio  èqucllo,  chovoì 
colonncv'ha  fatto  peggio,  che  paglia,  nonfiorichc  git- 
uno  odore,  ma  puzza,  che  tutto  >1  mondo  haiiete  apuz- 
zato; non  lucerna  polU  in  fui  candelabro , acciochedita- 
tiatcJaicdc,manàrcoroc]iiel  lume  (otto  il  moggio  della^ 
fiipcrbia,  fatti  non  dilatatori,  ma  conttminacoridelia  fe- 
de , gittate  tenebre  ui  voi , c in  altri  ; d'angeli  rerrtflri,che 
douetccflcrepodipcr  Icuarci  dinanzi  al  demonio  infer- 
nale , c pigliare  ^vfhck>  degli  angeli,  riduccndo  Icpecorel- 
leah'vbbidcnzadclli  fanta  Chicfa,  evoihauete  prcToT 
vfTic  io  delle  demouu , c di  quello  male , che  hauete  in  voi, 
di  quello  volete  dare  a noi , ricrahcndoci  dallVbbidenza.# 
di CMflo  interra,  cinducendoci  allvbbidenza di  anci- 
chrifto  membro  del  dianolo:  evoiconluitnfìeme,  men- 
trcche  (farete  aiqudbherefìa.  Que(fa  non  è cecità  d* 
tgnorantia , cioè  che  venga  per  ignorancia , non  ve  veno 
che  Vi  (il  porca  dalie  creature  vna  cofa , e fìa  vn’altra , no  : 
che  voi  fapcte  quello , ch'è  la  verità , e voi  l'hauetcannun- 
tiaraanoi.  O come  feto  matti,  cheanoidclfi  lavctici, 
epervoivolecc  guUare  tabugia:  bora  volete  (cduccro 
quclta  verità , c farci  vedere  in  contrario , dicendo  cIk 
per  paura clcgelfe  Papa  Vrbano:  laqualeofa  non  c ve- 
ra:machi'ldtceparbndoavoinonreucrcntemente,  per- 
che vi  fece  priuat  ideila  reuercncia,  mente  (opra  il  capo 
fuo,  peroche  quegli,  chevoi  monftralle hauere  eletto 
per  paura  ,appaniè  euidentemente  a chiunque  il  volfe  ve- 
dere, ciòfumcnerdifanto  Pietro.  Potrefferdirea  me, 
perche  non  credi  ? Meglio  fappiamo  noi  la  verità,  che 
lo  eleggemmo,  che  voi.  Eiovirifpondo,  chevoimede- 
(ìmi  in’hauete  modraco , che  vi  partite  della  verità  in^ 
moitimodi,  cchcionon  vi  debao credere,  chePapa_, 
Vrbano  VI.  non  (ìa  veto  Papa.  Se  tomi  volgoal  princi- 
pio della  vita  vodra,  non  vi  conofeo  di  tanta  l^nci,  c Tan- 
ta vita , che  voi  per  conTctcntia  ci  ritrahede  della  bugia . 
E che  iTumodra  la  vodra  vita  poco  ordinata?  il  veleno 
della  hcre/ìa . So  10  mi  volgo  alla  eletticNieordinata  per 
la  bocca  volita , habbiamo  Taputo  che  voi  io  eieggede  ca- 
nonicamence, enon  perpaura.  Detto  habbiamo,  che 
quello,  chemondradeper  paura  fu  mdìérdiS.  Pietro  . 
Òli  mi  tiKidra  la  eleccionc  ordinata,  con  che  cleggedo 
tnc(rcrBarcok)mcoaiciuercouodiBari,iÌqutle  è hoggi 
Papa  Vrbano  VI.  fatto  in  verità;  nella  fuacoronacionèci 
è monlbaca  queda  verità,  che  la  Tolcnnità  da  fetta  in  veri- 
tà, cimondralarincrciitia,  che  gli  facede , clegratio 
domandate  alni,  cvoihauerle  vratoinciittequantele 
cole,  non  potete  de  negare  queda  verità,  altrochecon., 
menzogne.  Ahi  dolcidegni  dcmillcmorti;  comcccchi 
non  vedete  il  male  vodro , c venuti  Tctc  a tanca  confeno- 
ne  : che  voi  dcflì  vi  fete  menzogniert,  e idolatri  : che  et ian. 
diofìfolTevero,  chenonè:  anche confefTo,  enon  Ione- 
go,  che  Papa  Vrbano  VI.  c vero  Papa,  ma  fc  fede  vero 
quello,  chccite,  nonhanredcvoMnentitoanoi,c)ìCcel 
dedeper  Tommo  Pontefice,  come  egli  è?  nonhaurede 
VOI  feiTamence  fattoli  rìuerentia , adorandolo  per  Chrido 
interra?  enonfarede  voi  dati  (ìmoniaciaprocacciare 
legracie,  c viarie  illicicamentc?  Si  bene  bora  haucafec- 
to  l'antipapa  » c voi  con  loro  infìcme , quando  all'atto  , 
dcarpatodi  fuori  hauete  modratoco&i,  fodeccndo  de 
rtcrotianii  quiui  quando  li  demoni  incarnati  clcfTcro  il 
demonio.  Voi  mi  pocrede  dire  : Noi,  non  rclegem- 
tno:  ma  nonio  le  tornei  creda,  pcrochcnon  erodo  che 
voi  haucdelodenuco  di  ritrouarui  quiui , le  la  vita  ne  fbl- 
fedoiiuta  andare.  Almeno  il  tacere  la  verità,  enon  Icop- 
piare,  chequcllo  non  fbll'e  iuda’I  vodro  potere,  mi  fe 
inchinare  a credere,  cheponiamoche  ibrfi  facedemeiio 
male,  che  gli  altri  nella  intcncionc  vedrà , voi  fecdfe  pur 
malecongh  altri  indeme.  £ che  pofTo  dire?  pollò  dire, 
che  chi  non  è per  la  verità,  è contro  al  la  verità:  chi  non 
fu  all’hora  per  Chrido  in  terra  Papa  Vrbano  VI.  fu  con- 
troalui:  eperòvi  dicoebo  voiconlui  faccdctnale  , o 
podb  dire  che  da  eletto  vno  membro  del  dianolo,  che  fe 
Ibfl'c  dato  membro  di  Chrido»  harebbe  detto  iooaazi  la 
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morte,  clic  conlentico  a tanto  male  ; peroche  egli febe- 
nela verità,  cnondpuo  cfcularcperignorancia.  Hora 
tutti  quedi  defeca  commettete,  ehauece  commeffi  in- 
uerloquedo  demonio,  cioè  de  coufeflarlo  per  Papa,  ed 
^inonècosì  la  verità,  edi  farcia  retiercnciaacui  voi 
oondouete.  Partici  ri  fete  dalla  kKe,  e itine  alle  tene- 
bre, dalla  verità,  e congiunti  alla  bt^;  da  qualunque 
lato  io  non  ci  trono  altro  che  bugie  : de^i  fece  diluppli- 
cio , il  quale  fuppbdo  veramente  iovimeo,  enefcarico 
la conlcicncia mia , chele  voinon  ricornateall'vbbiden- 
zaconlaveràhumdcà,  verrà  (opra  di  voi.  O milerfefb- 
pramiferìa,  o cecità  lopra  cecità,  che  non  laida  vedtre 
ilmalcluo,  nèldannod^’anima,  c delcorpo,  cholc'l 
yedede,  nonvifercdccosìdi  leggiericon  timore  leruile 
partiti  dalla  verità , tutti  padtonati  come  luperbi , e per- 
ionohabiaucene'piaceri,  c diletti  humani  nonpotrede 
lodencre  non  lolamcntc  la correteione  difetto  attuai* 
mence,  ma  la  parola  alprariprenlibile  vi  fece  leuaro  il  ca- 
po : c quedo , cioè  la  cagione  • perche  vi  dece  mofO , ci  di- 
chiara bene  la  verità  t che  prima  che  Chrido  in  terra  vi  co- 
mmcialle  a mordere , voi  lo  confeflide , e reueride  come 
vicario  di Clirido, ch'egli  è : maf  vicimo  frutto , ch’è  vlci- 
codivoi,  che gcrnima morte,  dimodrache  arbori  voi 
fìcte,eche'lvolfroarboreèpiantacoiiell2  terraddla  fri- 
perbia,  che  elee  dallamor  proprio  di  voi,  il  qual’amore 
v'hatoltoinumedelli  ragic^ie.  Oimè  non  piu  così  per  T 
amoredi  Dio;  pigliacclolcamooda  humillirui  fottoU 
potente  mano  di  Dio,  c allvbbidenza  del  vicario  Iuo,men- 
treche  hauete  il  tempo  ; che  palfato  il  tempo , non  c’è  piu 
■rimedio.  Riconolcccc  le  colpe  vodrc , accioche  vi  pouìa- 
tehumiliarc,  econolccrcrmfìnica  bontàdi  Dio.  fpoco 
dppftffo  : Pregoui , che  non  tardiate  piu  ,ne  ricalcitriate  al- 
lo-dimolodcllaconlcicntia,  chcconrìnuamaitelo  chevi 
percuote,  enonvivinca canto  laconfiifìone  della  mente 
del  male , che  hauete  fatto , che  voi  abbandoniate  la  lalu- 
cevodra,  cpertedio,  edilpcracioue,  quafinonparen- 
doui  di  potere  crollare  rimedio.  Non  lì  vuole  fere  così  , 
ma  con  fede  viua,  e ferma  fpcranza  pigliate  nel  vodro 
creatore . e coH'humilcà  tornate  al  giogo  vodro  ; che  peg- 
gi o farebbe  1* vltima  offefa  della  odinauone,  e dilperacio- 
ne,  epiufpiaccuoleiDio,  ealmondo,  edannoavoì  , 
chela  prima,  &c.j  . 

5 9 Stabilitali  nel  modo  narrato  la  Icilnu,  S.  Catcrì-  ^ 
na  da  Siena  così  (pirata  da  Dio , IcrKlc  la  fcguentc  lettera  ® 
''  aPapa Vrbano,  confbrtandoJoaeiterecondance  con- 
tra  gli  sforzi  degli  Icifmacici. 

^ Vapa  yrbmo  Vi.  cc. 

LaIpoIadeltafencaChic(anon  può  venir  meno  , 
perche  è fondata  (opra  la  viua  pietra  Chrido  dolce  Giesò. 
Cui  noceranno  quelli  colpi  ? A (oro'medeflmi , fencifli- 
moe  dolciflìmo  padre , cne  li  gìctano,  equede  feccte 
auuelenace  torneranno  a loro.  In  voi  perciotono  loia- 
mence la  corteccia,  nè  veruna  altra  cola,  nondandoui 
amaritudine,  edanno  che  per  Io  Icandolo , cd  her^a/rhe 
hanno  leminaca  nel  corpo  midico  della  (anta  Chiefe.  Di- 
lauteui  nella  diletcione  dolce  della  carità  lenza  veruna 
dubicacione  : ma  confbrtaceuì , e confonnateui  col  vodro 
capo  dolce  Giesù  : il  quale  Tempre  dal  principio  del  mon- 
domfìnoairvlcimo  havoluto,  evorrà»  choniungrande 
fetto  (1  fecede  mai  lenza  il  molto  lodencre . Adunque 
fenzatimore  veruno  vi  gittata  craqttedc  Ipinecol  vedi- 
mento  forte  della  carità.  Oimè,  Oimè,  non  allentate  i 
palli  per  quede  fatiche , nè  in  vcrun  modo  temete  la  vita 
del  corpo  vodro , cioè  che  voi  temiate  di  perderla:  che 
Dioèquello,  cheè  pervoi.  Epoco appreso-.  Ho  incelo 
che  li  demoni  incarnaci  hanno  eletto  non  Chrido  in  terra, 
mafecco  nalcereanttchridocontra  voi  Chrido  interra, 
il  quale  confelTo,  enon  loniego,  che  liete  vicario  di 
Chrido,  che  tenete  la  chiane  del  cdlaio  della  Tanta  Chic- 
fa, doucdaillanguedeirimmaailacoagnello,  eche  voi 
fete  il  miniilratorc , a mal  grado  di  chi  vole  dire  il  contra- 
rio, il  quale  Dio  confonderà  con  la  dolce  verici  Tua,  ec. 
tAdìy.aotnbre  mcclxxviit.  Econ vn'altra  *rkhie-  Q 
fclualantitd,  chedouedè  annullarci  via)  nella  corte  di  ^ 
Ronuicmadimameoco  lanmoiùa»eriinpurità,  chela  * 
concaoiinauano. 

M 
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Perche  la  vtritiè  che»  eletto  voi  per  vicario  di  Dio 
interradaIioSpirito(anco»cdaloro>  le  tenebre  della  bit* 
gia,edoirherelia>  la  quak  hanno  Icuaca»  non  notra  coll- 
era quella  luce:  anuqiuntopiu  le  vorranno  dare  cene- 
bra»  uocopiurkeuet^perlccciinina  luce.  QucUa  luce 
poeta  leco  il  coltello  dell  mìo  del  vicio»  cdeirafooce  od- 
ia vind,  ilquaJeèvn  legane»  chelega  ranioiainDio  » 
eiKlUdiletuone  ddproliwno.  orauciAino»  «dolcidl- 
mopadre,  quello  c ilcohetto»  ch'ioviprego  che  voi 
vfiace.  Horacil  cempovoltroda  Tgu^arc  quello  col- 
tello ; odiare  il  vitìo  mvoi»  encTuddicivollri»  ene'ni- 
t^llrideJlarantaChiefa.  Invoidico»  perche  inquetU_« 
vitaniunoèlenaa peccato»  eia  canta  fuicbbapiirna^ 
mnemerc  dafe . V wla  prima  m Iccótl'alifecto  delie  virtù  > 
cnelprofllmonoilro:  sì  che  cagliate  il  vino;  e Te  il  cuore 
della  creatura  nonlì  puomutare,  nètrarlo  da'ditiiccu 
Imi»  (e  non  quanto  Dio  nei  trahe:  eia  creatura  lìsbr- 
aicon  TadiutoriodiDio  a trarne  il  velaio  del  vitto»  al- 
mno»  raotilHmo Padre»  licnoleuacidaltalaiititivoQca 
ildiibrdmatoviiterc»  e^ifccleraciinodi»  ecolhimi  lo- 
ro%  Piaccia  alla  volita  tanuu  di  regolarli  fccoodo  ch'i 
loro  richiello  dalla  diurna  bontà  »ogn*vno  nel  grado  fuo. 
Non  follencte  l'atto  deirunmonditia  » nondicoildinde- 
riofuo»  cheno'lpoceceofdmarepìu  che  fi  voglia»  ma  al- 
meno Tacco , che  lì  può  regolare  da  voi  ;non  lùnonia»  non 
le  grandi  dclicie»  nongiucatoridcHangue:  neanche  che 
quello de'poucri » equello  dellahuita  Chiefalìagmcato» 
tenendo  la  baractecia  nd  hiogo  » che  debba  clTcr  tempio 
di  Dio.  Non  vedete  voi  come  icherid»  e cornei  canoni- 
ci» che  debbono  elTer  bori»  efpeccluo  difancied»  llanno 
come  barattieri»  giccamlo  puzza  d'immooditia»  e d'eflecn- 
psodimilcria^  Oimè»oimè»oimè»  padre  mio  dolce»  con 

S;na»  e dolore»  e grande  amaritudiue»  e pianto  Icriuo  que- 
0 ; c perciò»  (e  io  parlo  quello»cbepar^  ^e  fìa  troppo»  e 
fonaprefuntionc!  il  dolor',  el'amorcmìléufìdinanzia^ 
Dio,  c alla  lanciti  vollra  ; che  douunque  io  mi  vol^o , non 
ho  done  ripolarc  il  capo  mio:  ie  io  mi  volgo  co(ti,cbc  doue 
e Chrido  debba  elfcre  vira  eterna»  c io  vedo»  che  nel  luo- 
govobro  , che  liete  Cliribo  inrcrra»  livedeTinlcniodi 
moke  iniquici  col  veleno  ddTamor  proprio  ; il  quaTainor 
proprio  gi  1 ha  molli  a Icuar'd  capo  con:  *a  di  voi  » non  vo- 
lendo loitcnere  la  t'antici  vo(lra»clic  viuedìnn  in  canta  mi- 
lena  • J Pin  qui  ella. 

£ Carlo  Imperadorc»  cLodoiiìco  Re  drogherìa 
iì  {Indiarono  d'indurre  colle  lor’crortauomJ’aiicipapa-.» 
e'Cardmalilarmatici  a cor  vu  la  fnlnìa , per  li  grandi  ma- 
li, chebaurebhono  cagionacuncUaQucla.  Ma  quegli 
hebberoavile»  eiiiddprcciononpurcramcnooitiomoc* 
principi  medefimi , ma  etundio  gli  ambaldadori  loro  » e 
traturongli  anche  mokolcorcelenienTc»  si  come  raccoo- 
ca  Teodorico  Niem  * foggiugnendo  *:  hétmdo 

iU  foMoiprtmmiMtilmperadorrt  e I^fì tufhanMfMHe , edi^ 
l^trornditmereéltiittoUptrtc/f^^fhaiOi  e ài  diftwdtre^ 
■I  .r.J7.  lajnMpu^itUper  injin»  amoiro»  che  fi  fe^4^mmatékgftti‘ 
mamentelafeeondeeUttnne,ec»  Narra apprciro come Vr- 
banoconlèrmòTcktciooedi  Venceslao»  come  TVnghc- 
rta»  e l'Italia  netterò  nelTvbbidcnza  d'Vrbaoo»  ecome 
Lodouko  Re  gli  mandò  do'doni  » e poi  fegitc  a dire  d' Vr- 
banollcHo:  È^Ubebbefeco^afitmaUTefeaaa  t elaLom- 
hardìi,  epfrlam;^iorparte  rlaAmiM»  eC 

yM%berMt  eCbe^btltm^f  eUVolomAt  eUDtnefmarchet  e 
eUNoruea,  eUvri^t  eUFrifiat  emolte  af- 
treiuuteiuamtipKi^Tii^»,  delle 

copepeUtero  h^rmo  ferm^eatepafeueretù  tiPitó tempo  mff 
yhhtden^od'yrbjHOt  ede'fuccmri  fnai;  c’ilìmigliancefe- 
cero  piu  altri  regni:  delchele  ne  rammaricò  dolorola- 
menteTancore  fckmacìco»  chelcrilfe  le  cofo  di  Ruberto 
antipapa»  poiché  hebbe  {pollo  cornei  Cardinali  hauea- 
no  preio  fpcnnza , che’pc^i  folTero  per  ellér  ridotti  all* 
vbbidenza  di  lui  per  opera  dc'Rc^  de^rmeipi  luoi  paren- 
tiiMafdicCfpfmettendoì>io,Uet^4mnimdbeofì  icoefi  di- 
lige U mondo  : mo  Uparte  molto  » e auofi^ 

a Bartolomeo  mtn^  cioòaVrbaòo»  ait^  poral^bera^u^ 
.tuttoUmondo . 

^ do.  di  Eper  vero  dire  poco  larebbonvaire  le  mcn- 


rogne, cgTingannide'&UÌCardinili,  {e  Carlo  Re  di  Fran- 
cia prinapaklòllecitatore,  $1  come  habbioino  veduto»  e 
inducicorc  alla  {ci{ma»non  hauellc  io  prima  concra  il  pare- 
rc»e’lcoDltgUod«gliarciue{coui»e  dc\e£cooi»ede*lwi  del 
{uoreame,collrettoi  Francelì»aocorcheripugnairero4ef- 
fer  dclTvbhidenzadelTantipapa,c  {ofpincoinellà  colle  fue 
aru  i Re  di  Calbglia,e  di  Scoua  foci  collegati.  Sanie  Pao- 
lo Eoulio  * {ccondo  le  lettere  d'vno»ilqnak  il  tutto  vide»  ^PajJL 
che  in  vn’ompilfiino  concilio  di  fei  arciuekoiù»  edi  trenta  Jtmtl.  ;/ « 
ve{cotti»edi  molci0ìmi  abaci»e  dottori  ceologi»e  iuriili  ce- 
lebratoiì  in  Francia  nel  mele  di  reteembre»  hi  llabilito»  che 
non bdouebero  ammetterci  detti  de'Caràinali.  B certo 
che  tutta  rvniuerlìca  di  Parigi  defendciTc  lacauladVrba- 
noconcraTaiicipapa  (lenza  liaucr  riguardo  alcuno  ,cho 
fbfTediqacUanatiooe;  lo  tamonilelio  la  lettera  d’Vrba- 
iio»  colla  quale  molto  li  i mgraciò»e  coofortogli  apecfetie- 
rare  nella  diléla  della  verità . i 

5s  Ma  cb’c'ciò  non  hàcclTero  » cagion  ne  fu  il  Recar- 
lo» ilquale  of^rclTecolla  vtoknzala  lorlibertii  ch^ 
{pregiando eghi  {aggidecred  {atalxdagliarciuekoui»  c 
vcTcouidiFrancianel  predetro concilio»  nèragimò  nei  , 
nonembre  * vn'akro  di  molto  minor  numero,  nel  qua- 
loabhracciòlaparte  deli'anopapa,  edipoilìmifeaj^-  cmuy- 
leguicarc  gli  aderenti  » cleguaci  d'Vrbaoo  . Moffena.^ 

Ciò  fare  per  akune  argutie  politiche»  per  lequaii  ancora 
hauca folpinco  nella  fellonia  i Cardinali,  fccondochecfii 
diuolgarono»'  del  che  molto  fi  duoleil  Cardinal  di  Ha- 
ucrnia,  si  come  s’c  accennato  di  {opra  in  vnt  Iciccra  ^ , cExtMu 
cheglifcrifTe:  Diconot  cioè  {Cardinali,  diyoler  d^endere 
edvofìrofaiioreqiieflalorperiterfìtàt  efeifaut  lacfuale^&~ 
maneefferfi  faitaper ordine t eeonfì^Uovolìro,  EcertDche 
Carloadoperabeogiii  Tuo  potere  per  ritrarre  i cattolici  , 
daVrbano»  fedcncfaildìanziaKc^tolcritcore  ® delle 
ccflediQemencoantjpapa:  ^h,okc»  mandóadboraàd 
horà  moiri  ambnictadori  a tatti  tfùefi  i prr.Ktpi , e in  «gai  porte , 
ridùedendofit  eongrade  chofenonfifentinano  di 

yentre  coti  fdalmente  alhthbideia^  di  rkmeitfe»  ^meno  ydij- 
fero  le  daproparfiperfnaparte»  Per  quelle  cole  Cario 
contaminò  grandemente  la  fua  £aim  j onde  Tornato  Val- 
Angamo  * a ragione  fa  concra  di  lui  vn'alprainuecdua»  e 
' a^mgneche  Ruberto  daGcbcncs  mentre  ei  a Cardinak, 
haucacon  Tue  Icttacanudato  » eccrtibcatoil  concedi 
Fiandra»  che  VrbanoerafUtoproniolTo  alfommoPon- 
tìHcato  lesttdmamente. 

Nepurcil  coote  di  Fiandra,  ixìaqQdfancora  di 
Brettagna elecròTandpapa per  la  ngionemedefìma,  %ì 
conKafterma  Paolo  Eroi  Ilo  ' cosi  dicendo:  UFiammhh 
M , e‘{  Brittene  mM  per  UUtteredelCardìnaU  Gebenne-  Atmtl.  m 
Jet  prefU/Mlo  piutoflo  fede  a^l  ch’e^  banea  t^memiao 
cbea^neichtdteeàadipettoittrailpontifek- 
■ to  d'yrbam  fno  aanerfario  : ma  vfarono  cfnefia  cautela  » pm- 
feftmdo  chnrehbono  moderato  l'ofmione  loro  fecondo  la  deter- 
mmattonedelcmuUiogeneraUtfefif^e  fatto. 

Alarne  altre  prouinac  ancora  » lequaii  vbbidtua- 
no  al  Re  d'Inghilterra , com’era  laGuafcogna, rifiutaro- 
no di  riceucc^il  i^o  ddTandpapa , detelando  gTIngUrlì 
lalcifinacoo  alcròcanta cobaaza » conquanunaueino 
condannata  Therefìa  degli  Viclctimi  ; dicrogliambafai- 
doridc'faincaMinaJihebberoda  cffivn‘ìgnofniriio{a  re- 
pulfa.  Conu  Tornato  Valfingamo  ^ che'mind)  del  Pa- 
pali  ranprefentarono al  parlamencoGloiieniefc,  chic-  n 
dendoiMCortoperbii  molcoanguRiaco,  emolebatodal 
Redi  Francia,  eda*CaitiinaliaPollad,  che  fi  sfbrzauano 
dì  {ouucrcirlo  con  tutta  la  Chieia,  e che  v’andarono  fimil- 
oicnce  quelli  de’Cardiiuli  medefimi , recando  kttece  {ug- 
nate con  dicci  {uggellit  li  quali  numi)  come  piacque 
Dk>»  furono  rìgftcati , e gli  apoflolici  ammefli e fu  prò- 
meiib  gratiofttnentc  aiuto  al  umo  Padre,  hauendoTarci- 
uefeonodiComurbia  dtmoflracocon  molti  argomenti, 
cmabimamenteco’decd  de'Cardinali  apoftatiillor  er- 
rore » X la  lor  malicia  • 

dj.ee.  Quanto  alfinganncuoli  lctter«fugillateco'{ug-  . 
gellide'fàlbCardjnali,col(cqiialeinunu)lorofifludiaua- 
no  di  peruenire  gt’Ingk{ì;conteruann  tra  k {aittiire  Vi-  féi-tó  & 
gnoneft,  e fono  piene  di  menitene  trouatc  per  dar’acre-  tnmmaUà 
oae,  ^cfekccionedYrbaiUMhKafoflcdifettiioia,  lo 
, quali 
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quali menzosnc  dileg^ìH  coouiocono  coQe  cedimo*  prende(férodefpmcion«  per  tema  doigadigo  , eacco^ 
ntanze  dentala  CardioaU  medefimi , da  noi  pode  in  nou^  ^ndofi  agli  altri  non  ^aigt^ero  vigore  alla  Icilma;. 
di  fopra . 1 1 5 E qui  non  lafdamo  di  dire  cbel'^cipapa , al  co- 

104  Aggiiigniamo  gli  altri  £tcti  si  d*Vti>tno  vero  meemtiloddveroPonc(dce*feceprofnotionedifàUdCar> 
Pont^e.csietiandiodcirantipapa.  Del  prioioqaedo  dinali*comeracconulorcritcoredcYiioiatCi • 
ladio  fcritro  il  veicooodi  Todi  * tedimonio  di  veduta:  iid.ee.  NdpurdicOmbatcutarancaChidaiein^ie- 

4*<  hfofirofìpiomKnueaJ^fima,  eJuMoròJapròicifio*S.M^ru  tata d^i rdlinacidtma ctiandio dagli herecici VideffilH: 
wt^we,pfrcheC<^ì^a>itai;noto  fra  temaodÀ^U  aimerfarii  chetiittoivefcouilngleniìKKderoquedoiutnO}  sìcome 
e ^uiadi  oMè  a S.  Manam  Tran^utre  > done  ^tttefimbe  U ea-  racconta  Niccolò  HarpsfekHo  * 1 predo  aQa  Eoe  dd  pon-  m. 

Jìelto  medffitao  s‘belfbe  dai^wMiu.  Ar<Mr0  e'mò  vtntotto  tificatodìGregonoXI.  e alcocninciamentodi  queltod' 

CardrnaU  » vn  de^uali  fu  jÌ%apito  ddla  Ctiama . Ma  Tcodo-  Vrbano  » ninnato  vn  (modo  in  Lambito  contri  Videro 
rico Niemo  *,  faueilandodiqucdapromociooedi  Car>  hcreiìarca,e'nondimcnorchifòilgiudicio*traperchevifa 
Tiirmj.i.  binali  »adcrmadTere  dati  ventifei . 0>nnumerali  Fdice  fattodiuicto  da  Riccardo  Otffbrdo  huomo  digrandilH- 
Coiitilori»comcappre(lb: /. reMu^difrjópuwi 0 Ftri-  maaucoriciyilquarhaueaprefolaruaprotectione  » cho 
guano  ruiniflrogencrate  dcOordtnf  de  frati  Trimòri  tpatriarea  di  non  lì  pronuncile  fen  tenta  alcuna  centra  di  kii»  c Viclefib 
Cradot  prete  del titoiode  SS.  Nereo  e .Achdlco . II.  Tdeo  di  meddtnK>r$ò  parole  tali»che  non  pareua» che  cenelTe  cola 
l>rata  arciuefeouo  di  \aueima  prete  di  S.  Tr<^ede . lU.  Fra»,  alcuna  contraria  alla  fcde  ,edicciìa  con  molta  fommeflìo- 
eefeo  arciuefeouo  di  Tifa , vefeouo  di  Tkm^óio  ytcfeanulUere  ne  » che  s’egli  hauelìc  per  ignoranti  prdo  alcun’errore,  lo 
ddUfauta  j{$mauachiefa.  ly.  Lucade'Ceutdi  y^couodi  Ca-  riuocaua,e  roetometceuatn  tutto, c per  tutto  alla  Qiieft 
merinot  e^/cudiNeeera,  giàncanodiGregorioXI.  laRe*  cattolica: ancorché profdidetLmoiveienoro,  ehorrende 
matpretediS.  Stilo.  K ./ùidreayefcouo  di  Vemgia  prete  dei  parolecontra'IPontdìce  ,claChiera. 

, titotode’SS.MjreeiUuoeTietro.  n.  Frate  Boiumeutwra doj  ito  Alrvfcita di quedo  anno  morlCarloIV.  Impe-  ^ 

Tadoamae/lro9etteralede'f{pmUatudi  $..^^mot  prete  del  radere,  cRcdiBoemu  ' con  gran  danno  della  ChidTa. 
titolo  di  S*  Cecàta . A7/.  Frate  Nteedò  Mififidm , 0 CaraecaU  Lodalo  altamente  Enea  Siluio  : ma  il  biadma  » che  lacclTc  ekr.  & l«. 
uiqiefìtoregeneraie  delPhereiica pramtdnel  rcg^di  SiciUa  , conoialearti  dare Timperio al  codardo  Vincislao  Tuo  fi-  Tnibm., 
dell'ordiHede'fratt  Tredieatorìt  prete  del  tit^  diS.Ciriato  gliuolo,  promettendo  a ciaTchedimo  degli  elettori  cento 
rtHletcrme»  ytil.FiltppoCarafaareidjaeonodi  BologM  » prete'  mila  feudi  d’oro,  nè  potendoli  pagare,  c^bligòlororen- 
del  titolo  di  S.THartiuo  ae'moiui.  iX.Ctouami  artiuefeouo  trace  dctl’imperio,  ilqualcnonpotè  daindiinnanzialzir 
Carfiet^,  prete  del  titolo  di  S. Sappia.  X.  Filippo  vefcouo  di  laceda,  percnci  principi  elettori  teli  ritennero  , econ- 
Tim6  , prete  del  titolo  di  S.  Sufanaa . XI.  Tomelio  Orfm  drmfero  l'Imperadore  a giurare , che  non  haurd^be  reco- 
couod'.AuerJat  pretedeltitelo  diS.Clemente.  XU.BartcU-  iieratii pegni.  Cofe  lìmiglianu fcriuono  Giouanni  Du-  .. 
meoTUg^LOMOcea  Bologmfe  y^eouodìFjetit  prete  dd  titolo  brauio  e Giouanni  C^leo  il  quai’aggiugne , lui 
diS.THarteilo.  XUI.  l{^f)y«fcotio  S^ie/e,  preteddth  hauerefcnttodiruamanoladorladelle  core^fefàtte,c  /.si. 
totodiS.Totentiaaa  yiceeaueeUiere  delia  foMta  /{omanachie^  datouia’podcrifaoìotcimiammonimenti:maVincisIao,  o 
fa.  Xiy.Filippo^^eiKomodellafiirpede’J{edtFra9cia,pa. . cheg)^ruccedèaelregno,eneirimperio,  glihcbbeavik,e 
triarcadiGert^doa,  dipoiyefcouodtSahpta  , e in  yUimoiT  indifpregioicomevrarcnio. 

Ofiùttediydletri.  xy.Gtouanm areiutfcomdiTT:^a»prae 

dclmotodé‘XU..Apefiolt . X^l-GtègUdmot  pretedel  titolo  Di  CHRISTO 

dtS.Enfebio.  xyjlEl^iaiio  diSairiano  ./irianejeyefcoimdi  Anno  i?79. 

Tir/i,  prete  del  titolo  di  S.Balb^.  X^IU.  Demetrio  y^couo 

di  Strigoaia , prae  dd  titolo  de’fantì  quattro  Coronati.  XIX.  DVriano  VI.PP.Di  Vin£eslao  Re  De'Roman!.!. 
Caleottode'Tarlatidi  Tietramaia  diacono  di  S ..Agata.  XX.  a*  DiGiov.  Palfol.  lup.  D’orie.nte.39.  indó.!. 

Gentile  di  Sangro  diacono  di  $.  Ariano . XA'I.  .Agapito  del- 

laColwnayejcouodi  Lisboa.  XÀIU.  Lodou/ro  dìr.ictMiodiS'.  i A Lia  feifma  cagionata  l'anno  precedente  da'Car- 
TiUrianimia.  XX HI.  Stefatio della  ColomafrropofiodeUa-t  jC^  dinaliFrancelìrubelIi,aggtunrcrovn’aIcralcif> 
cìfiefadi s..Aadomaroddladiocefi Morinefe , XXiy.  Cuigliel-  furai  treCardinali Italiani,  che  per  vaghezza  del  papa- 
mo  d'Htrfordta  yefcouo  di  Londra.  co,  come  vedemmo , lì  lafciirono  ingannar  da  quelli , e ti> 

N'at^iugne il ContiJoriquedi  altri cinque, Giousimi  rarealUfinagogadhFondi:impcroi%e,  ancorcbeconfef- 
vefeouo di  Vercelli,  di  cuièincerto  fcaccectalfe  il  cardi*  ladcroedanmodopoqueUa»Vrbanoellcr'ilvcro,elegitd* 
naJaco:SccfanodiSanfeucrino,  il  quale  rifiutato  HMNiore  mo  Pontefice,  ptirnondimcno  rifiutarono,  ^uantoche 
prefe  moglie  , e Leonardo  GrifiomGuteriGomefiovel-  pregaci,  di  tornare  a lui,  auoifandofi  di  poter  ricoprire  il 
couo  di  Palenda , e Pietro  di  Barreria  vefcouo  d’ Aullun , proprio  hUlo,e  di  riunire  le  chicle,  mcncre,  sì  come  coloro, 
ma  clli  vollero  piu  toflo  riccuere  le  falle  infegne  cardinale-  che  non  $ ’aaolbuuno  a veruna  delle  due  parti,  procuraf- 
Iche  dairancipapa . fero  s'ordiiulTe  vn  concilio  vniucrfale,ncJ  quale  fi  deodeflè 

105.ee.  Poiché  Vrbano  hebbe  fano  i prenominati  la  concroiierlianaulìwra  il  pontificato.  Conferualì  hL^ 
Cardinalidifpofc,epriuòdelcardnulato,edcì>cneficicc-  lettera  chediciòlCTÌllèroalfancoPadre  » Uqualegli 
clclìafiici,  e dannò  a piu  altre  pene  adì  fei  di  nouembre  sì  1’  hauca  inni  tati  a hre  a fe  ritorno. 

aiuipapa,econluiinfiemeiprmcipali  autondclla  feifma,  a Suuano  tutti  ere  i Cardinali  quando  la  fcrillero  f.i  io. 
quali  mronoGioiianni  Ambianefc , Geraldo  del  Maggbr  in  Tagliacozzi,  douc  quefio  anno  medefieno  Iacopo 
monaAcro,ePictrodiS.£ullachiosche,cirendolbtjciuti,  Cardinale  Orfini  vennealla  (uà  fine:  eanziche  paliàflèdi 
noneranovoluciconìpariredinanziallaledeAppUolici;  qudUvita,  dichiaròcon  publico frumento  ' com'egli  ,£rr.,.i. 
e coofcrmol  le  a’TCntinoue  dì  nouembre:  alle  quali  Tocco-  era  di  parere  inficine  co’due  altri  Cardinali,  di  Fiorenza,  dt  fdufml 
mifeancorasilacopopatrjarcad'Aquilea,  Niccolòarci-  e di  Milano,  douerfi  ordinare  concilio  generale  a co- 
uefcouodiCofccnza,Piccrovefcouod‘Oruieto,Guigliel-  glfcrvjalafcifcna:  ecom'^U  ccncua  per  Papa  chi  (òlio 
niovclcouod’Vrbino,  Pietro  vefcouo  di  Montefiafeone,  e luto  arorouaco  dalla  Chièfa  di  Dio,  cdal  ccmìcìIìo.  £ 
altrivcfcouùesìancoraHonoracoGaecanocontediFon-  ch’egli  (cncilTc  bene  del  pontificato  d’Vrbano,  (bdcncb 
di,AntonioconcediCaferu,FrancefcodaVico  prefètto  ilvelcoiK>diVicerbo  con iicrimira fimilmente  pnblica  , 
eiadiRoma,  NiccolòSpincIJoda Giouenaccio deccodi  ° ndlaquaJccosìdìcc:  in  T<^Uacagiji  tOueddettoCardi-  oBttj.a. 
NapoIi,emoltialtritutticomplici,c(Ìiutondciraiitipapa  naie  t cioera  Iacopo  degli  Orfini,  morì  prefente  me^  ^defthfwk 
neIlafcilnu.Indugiòi]fancoPadred'TÌareIafeueriucoii-  toauantiduedltgiomododicefimoiri^elìotgufeciqu^  do- 
tra  gli  altri  Cardinali,  per  vedere  fe  pocedo  riuolgcrgli  all’  manda  : UgueremblJimo padre  »io  ben  credoììaueruiferuito  tan- 
vbbidcnza  di  fanti  Chicb  colla  fperanza  del  perdono  :c-f  totempost  feddmente,  ehenùnmine^oereteynagiratia.  Ed 
colla  clemenza  dillìmiilò Tingiuria  (attagli  da’Cardinaii  egln  SeirganiundiAbio  ,ri(pi^e % tmtiuegheròcofayerwtaap- 
IraIianidiFiorcnza,cdiMiJano,cOrfiao,  liqitalidando  parteneuteallaperfonatua.  .AUhoraiogUdiffx  yidomanàt 
credenza  alle  profièite  , e fallaci  impromefle  dei  poncifi-  cbemtdicHarates'ioerroaiorandoUftgnar'yrbanoperTapat 
caco  «s’etauotrouau  alia  fioagoga  di  Fondi:  perche  noiu  penbes'erraffiTrmtiiafemCerrorttperthticfmamo  Camma 
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mUt  thebé,  ri^jè:  tu  strtmtMttr- 

ranjli , Jcnm  Fadon^»  im^he  egUi  >m(|iino  T>apa,  E 
ùijFbora:TtrchcatÌim^$  ueufietctonutoaUti 

nfpefmi:  TmbeUwdtltimtiiiompareòitoiupcrlMif 
ferme%  tfertiatj  Ucbnflimtà . 

3.  ec.  BranuuaVrbanodicekbrarccondlio»  e ha> 
iKah) anche Mopoftoa‘Cardinali  congùicad»  erubcUi>r 
anno  precedente  auaiìQi  edopo  lacrtatioocdeiranapa* 

f»a  i m a eglino  lo  fchi^mmo  > si  come  vedemmo  : e'I  mede- 
imo  fcceroncl  prefente,  quando  Pietro  Cardinakdi  Fio- 
renaatcSimone  Cardinale  di  Milano»e  Iacopo  Cirdinak 
Orfìniprociiraronccbefoneamme^.  Conferuafì vna_* 
^ &tcadavn*arrogante  IciFroaticOt  coUaquaiefi 
^ Hudia di moftrarecot)diuerfefTÌuole ragioni  , cheuonli 
doueaotdinare:  doikiToit  sfonò  * diprocuraRilfol- 
fihifm.ftg  foCardinakdiS.  EuAachio:  conoradtcui  compifovn* 
f».  egregio  libro  ^ rardneCcoQodiToledo>Uqaalevii  pieno 
parlamentoiattofidaHerrigoReoelJacittadillelcasi  fi 
M/.ia).  dichiarò  con  ma  grandi^ma  parte  de’Cafiigliani  perVe- 
® bano.  ScrincGioiiannì Mariana  chddetto  Re  cen- 
nepoicjavtfalcroparlafncntodivefcoui»  e dìgrandiin^ 
M.  Toledo:  ecercanooilepatidVrbanoy  eddl*ancipapadi 
trarioncllelorpatxi«eglfnonvolleaderire  nèal)’vna«  nè 
alTaltra;  edifiecbc’Cafiigliani  baurebbono  lieguiutoil 
giudicio  de'focuri  finodi  generali 
6,  7 Oltre  a ciò  chcHerriro  ordinafTe  nel  mele  di 
maggio  vn’alcro  ragunamento  £ prelati  > e di  baroni  di^ 
farli  in  BurgoSi  per  conofeer  la  verici  della  con  troiierfìa^ 
della  feifma  > è manifofio  perle  lettere  di  Pietro  reale  d* 
AraoiUi  il  quale  renducofi  rdigiofo  dcli'ordiDe  di  S.  Fran- 
cefeo»  Horuainfancid,  ed  era  illuminato  da  Dio  con^ 
molte  vifionicelefiiali*  e temuo  per  profèta  > e anche  il  Re 
medefimo  il  mandò  pregando,  che  gli  volefle  aprire  le  le- 
grete  rcuelacioni  fiate  a lui  fotte  da  Dio  fopra  la  fcifma«  Il 
qiule  , si  come  HiaAiea  già  confortato  con  fuc  lettere  a_# 
I evm.4.  ^rfetìcrare  ncHVbbidenza  d'Vrbano , cosi  figmiìcò  con.» 
dt  ftbifm.  vn’altrafcricta  * agli ambaidadori  reali , come  iafaC- 
ma  gli  era  fiata  hipemalmcntc  prennmiata  anziché  na- 
fccik  ; e apprefib  moftrò  loro  rdctcionc  d’Vrbano  elTer 
fotta  fecondo  ifach  canoni  , e che  gli  feifmadei  furono 
v Aftcd.  ad^brltidaS.Giouannivangdifiandrapocalifli  ' ne* 

. Niccolaiti  > pcrcioche  haueano  dato  due  fpofi  alla.» 
Chiefo. 

Non  fi^iHerngoiirsntocoanglio  di  Pietcoi  onde 
c£m^(.4.  Iddio  li  tolfe  di  vita  ^ : Tio’ne>)fd;>Rrn(>,fogfriigne,rmeri 
pr«mirr,rr«rrohc4Moire.  Vani  Amtn, 

Giouauni  Mariana  **  ch’egli  kiri-ii  giorni  fuoi 
1. 1 s.  ì!u  qucftvi  anno  nel  mefe  di  maggio  : e che  venerò  V rbano  co- 
mevicanodi  Chnito,crccu»od’ainiT>et*cre  Pietro  di  Lu* 
nacoinc  legato  dell'anupapa , ma  il  ritenne  , e fonoròco 
me  fuo  regnicolo . 

8.  cc.  Or  perche  gli  Spagnuoli  non  filafeiaflero  in- 
gannaredagltlciiimtici  , Allonfo  parimente ^ii^uob 
drftaji*  rcligiofilfitnohiiomo,  compilo vn'ecccllcQte  trattato 
/.li.  ^ nel  quale  raccontacomc  Pietro  principe  frateMinorea 
haucaprcnimaatolaiciinu  molti  anniprimafofiè  fotta, 
e tpmrcfn  > proua  con  nioltif  e certi  argomenti,  Vrbano  c> 
lerafveroPoncelice.  ^lirmuutiato  il  vekouadoGicnno- 
ie  pafsò  a vita  eremitica,  e folitaria  »e  diedefi  tuto>  alle  co- 
fediuine,e  fu  già  compagno  deOep^grinationi  di$.Bri- 
gida,  e partecipe  delle  riuelationi  m lei , por  ordine  di  cui 
ancora  c’molcos’afiaticò , perche  la  fede  Apofiolicafofre 
riportata  a Roma  da  Gregorio  XI.  ealauale  PietroCar- 
dinaledi  Lunaauancichc  foBefedotto dagli  altriCardì- 
nal  I congiurati,  hauea  detto  che  ognuno  fi  douca  accolla- 
re a Vrbano,  come  a vero  Pontefice,  fe  non  fi  fofle  deter- 
minato il  contrario  da  vn  concilio  generale  1 e lenificò 
«he fifarebbe potuto  fchiforo  ageuoTmcnce  la  (afina.»  » 
meotre  i Cardinali  da  forfi  fofTcro  di  fingular  bontà . 

Nè  lafdacnodi  dire, che  Alfonfo  medefimo  qi^fip 
anno  adì  quattro  di  marzo  tefiificò,  prefente  vn  notaio, S 
quale  nefcce  pubUco  firumento  , cne’l  popolo  Romano 
tion  fi  laiò  a romore , nè  hi  rotto  il  conclaui , fe  non  dopo 
l’ektdoDe  d *Vrbano,e  cbe*Romani  non  differo  parole  mi- 
nacceuoli,  nè  percorro , o ferirono  alcuno  ; ma  chc’Car- 
dioalìFraucen  fecero  rìbeUioncalfonto  Padre  pc’ldolo* 


re  ,che  portanaoo  d'haiier  perdutola  fignoria  della  Chie- 
favnuiófale,  poiché  rhaueano  tenuta  tanti  anni;  e sì  an- 
cora perche  temeuanola  fuafeuerità,  c*lvedeuaoocpo- 
fiancilfiino  nella  deUberacione  fatta  di  ftarc  in  Roma  » 
ao.  ec.  Aquefiotefiimonjoaegiugniamo  S.Cater^ 
na  vergine  figlinola  di  S.  Brigida,  » quale  eOuntnacaadi 
dieci  di  marzo  dell’anno  prefente  fopra  le  cofe apparte- 
nenti aU’clctcione  d*Vrbanoda  lei  meaefiim  vedute , oue-  ^ 
rovditedapcrroncdegniffimedifède,raficrmò  * pcr6~ 
milmodo,  oltreairaltrecofo,  che’l  popolo  hauea  mofib 
qualche  romore,  ma  dopo  relcraooe  dVrbano  fotta  libe- 
ramente,efpontaneamenteda'Cardinali,  Hquali  prima 
ebeentr^roin  conclaui haocano  trattato infradi loro 
d*elegger*in  fomcno  Pontefice  rarciudeouo  di  Bari . 

ai.  aa  SantaCaterinada  Sienaaucorahonorò,  o 
fen)iVrtanocomeverovkariodiChnftointerra,econ-  . . 

fortò con  fue lettere  * i prelati  ,c*principìafoce  il  mede- 
fimo.  E1  fimidiante  focena  con  gli  altri  ae*ragionamend  jo.;  1 >r.* 
fomilfari  ; dkne  così  dice  il  venerabile  Rame^oda  Ca- 
poni ^ uioconfèfibro:  fl/am’amiitoid,  chcaituttoulflfh  cHé>m. 
d^idcmtaudameMt  jibùtpvìidyrbMnOteiiffam/^Fab 
frenai  : Huhbiute  pure  Per ctfiuute  , pudre  , Im  iffer  uè-  tkfm.i, 
Tii^mywmpdiCbrifU'.dicniociò,  t^uegUùuogUfafwutkì  c.4- 
cìdmmtstpri  fuoi»  e yogUPt  tht  Mi  y'efpmitìe  per  finiture  dì- 
fendere  ^uefU  wùdneUa  manicrat  ehe  ‘pìdouete^orre  4 di- 
fefadelUueritdeottpiùa.  Le^uaUP/treU^utfocbeioemeicef- 
fi  qnefls  yerrtd  «ni  fUbdtrono  inguqa  nelprtìpmmeutt  i t^Mi- 
cttrtm  emru  gli fe^mttKt  mpt^uBori  é quelU^he  bur’uMm 
non  mi  rmango  iCtmfiegur'ogm  mia  ìndi^triate  «pera  aeila  ififo- 
fa  del  "nera  Tontefice  : e fempremui  la  memoria  di  tali  parpCcj 
mi  porge  nelle  ipue/4i>rhr,e  angofik  emdoLamegrmide . 

aj  Prcdifl'cJcresìlaverginefteffoa  GiouannaRetna 
di  Napoli,  ch’ella  perderebbe  anche  la  vita  corporale , lo 
rimancfièoftinata  nella  feifina;  e propoTde  reiiidonza..» 
della  veraclccuoned’Vrbano  VI»  c la  maluagicà  de’Car- 
dinaiifcifinadcicollafcgucnteletteni  óSMof. 

MiUpàudìK^alit  ee. 

OcariiOma  madre,  in  Quanto  voi  fiate  amatrice  la 
dellaverita  , Scvbbidcnteallafanca  Chiefo;  mainalcro  m 
Biodo  non  id  chiamo  madre  , nè  con  rìuerCRza  pu’lo  a 
voi,  perche  v^o  grande  mmatiooc  nella  pedona  voftra, 
che  a donna  vi  feto  fotta  fcrua  , efchiauadiqucUacofo» 
che  non  è ; fottopofia  alla  bugiai  al  demonio,  che  n’è  pa- 
dre, lafcìato  il  configlio  dello  Smnto  lauto , e prtfo  il  con- 
figliode’demoniiiKamati  , di  membro  le^to  ncDavna 
vera  » vifocetagliatadaefravita  cNcoltàlodelTamore 
prop^  di  figliuola  legittima  amata  teneramente  dal  pa- 
dre vicario  di  Chrifio  in  terra  a Papa  Vrbanofcfio,  il  qua- 
le è veramane  Papa , e tornino  Pontefice , partita  vi  feto 
dal  petto deUamaorevofiratdella  fonti Chjda,doue  tan- 
totempoviictcmicricau.  Òimè  , oimè  piangere  fi  può 
fopra  di  voiicome  morta,  fcacciaca  dalla  vita  della  grana, 
mortaairanima,emortaalcorpo,fe  voinon  vfcice^  tan- 
to errore  [.  Quefie  parole  furono  pro^iebe.  } Noru 
pare  che  voi  habbiate  cognofeiuta  laveritàdiDìo  per  lo 
modo,  che  detto  è,  cheierhaueficconofcittta,elcggere- 
fuT  innanzi  la  morte  , cheofibodcrDìomortalmence:  e 
oonrhatietccDao^itandprofiìfno  Toftro,macoanwl- 

to^^ninifcrabilc,  c vim^^o  coofìglìo,  baoendolo 
inaimonoperattoiie,chegiamai  pocdièhauereieche 
fna^ìorevergognafipciorkeuerc,  ched’voa,  chefbfic 
Chriftianattenuu  cattolica,  e virtnofodonna,e  poi  faccia 
come  il  Cfac^Uano,  che  rinega  la  fede,efce  de1>aoni  e fon- 
ti cofiumi  , e debita  rìnerei»av{aa?  Oime  aprite  roc- 
chio dcll’mccUetto  vofiro , e non  dormite  {fin  in  tanta  mi- 
feria  . Nonafpettate,ilpantodeUamorte,dopoiIqtiale 
nonvigiouerilofeofore,  nèdire:  lomicredettiforete- 
ncj  pokhe  voi  cooofeete  che  voi  fotc  nule:  macomein- 
fn^epafiioiutaYìlarciategufoaroanapifiioDe.  Cre- 
do bm  che  il  configliofia  venuto  da  altmi,  cbedi  voi. 
Vogfto,  vogliate  CDOofcere  la  verità.  E chi  fonocoloro? 
c perche  vi  fonnoconofeere  la  bugia  perverìtà,  dicendo 
cne  Papa  Vrbano  VE  non  fia  vero  P^a,  e l'antipapa , che 
èdinccamente  vno  antkhrìfio  membro  del diauok),  vi 
foccioo  vedere,  che  fia  Chrifio  io  ceira.  Ecoocheverici 
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velponbnodirc^  Non  con  veruni  j ma  con  bugiatcfaliì- 
tàiidiconot  nKiKcndoroprail  capo  loro;  eche  poilbno 
dire  gli  iniquihuomini»nonhtiomml»ma demoni  incarna- 
ci 1 che  daqiulimquc  laro  cflì  H volgono  : non pofTono  ve- 
dere d‘hauerlàtcoaltro,  chemalc*  ctiandio le  folle  vero 


Di  Vimcesiao  Re  De’Romani.i; 
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cuore  virile»  nudi  femminafenza alcuna  formeaza  >0  (la- 
bilità , sì  come  femmina  che  fì  volge  conte  la  foglia  al  ven- 
to. BeochannoamentCtcbequandoPapa  Vrbanofeilo 
vero  Papafocreacocongrande»  c vera  cletcione»  e coro- 
nato con  grande  folennìra , voi  focede  fore  la  grande,  o 


(chenonè)  che  Papa  Vrbano  VI.  non  fbfìePapa  ? Solo  magnafo/utsìcomefì  debba  fiere  il  figliuolo  per  refocrta- 
di  queftonKritercbbonomilIcniorti,  comemenzogneri  tjonedeipadre,elamadrediouelladelfigliuoio;cneegli 
trouaci  ncUafaUìt;f;  che  fc  da  principio  effi  rhaueifino  craavoihgliuoioepadre.padreper  ladigniàrua,  nella 


eletto  per  paura  » c non  in  verità  con  elettioneordiiuta^ 
edcffiiImoflraronoanoivcroPapa  , cccochogiaciha- 
rebbono  moflrata  la  bugia , c fàllica  per  verità , ^endoci 
obbedire  a fare  riuerenza , ed  egli  con  effo  noi  infieme 
quello , che  non  fì  debba , che  già  gli  féceno  ruierenza  » o 
cnicfcrgli  grade,  cd  viarie,  comeda  fomnx)  Pontefice, che 
cglic;  dicochcrvcgSitbflcvero,  cheedi  nonfofìcPapa 
^la  qual  cola  non  è per  la  grande  bontà  di  Dio,  chi  ci  ha.» 
fatto  mifcncordia  ) di  Quello  fole,  non  fe  ne  potrebbe  da- 
re loro  troppo  grande  oiTcipIina , ma  degni  fono  di  mille 
migliaiadi  morti  a dire,  che  por  paura  c^diceinnod'ha- 
nere  eletto  Papa  * e non  folle  ; ma  eflì  non  dicono  la  verità 
come  huofiiini  fondaci  in  bugia,  ebe  non  la  poUbno  canto 
occultare,  che  le  tenebre,  c puzza  Tua  non  fi  tenta , e vegga 
bene,  apparue  manifvfìo,  queIlo,chc  moftrarono  per  pau- 
ra, hauerclctto  Papa, poiché  bebbcroelecto  ilveroPapa 
mcllcrc  Bartolomeo  arcjucfcouodiBari , il  qualehoggi  è 
Papa  Vrbano  V l.ciofo  mcllcrc  di  fànto  Petro  5 ma  egli  co- 
me buono  huomo , e giullo  confclTaua , che  non  era  Papa , 
ma  mcfì'cre  Banolomco  arciuefeouo  di  Bari , P quale  hog- 
gi  è Papa  Vrbano  VI.  chumacoeriuerito  come  fommo 


quale  è venuto,  figliuolo  perche  era  fuddito  a voi,  cioè  del 
reame  voflro , c però  fiiccUe  bene  ? anzi  comandafle  a tut- 
ti, che  doiicfHnovbbidire  alla  Ianticàfua,sìcomeafom' 
iTK>  Pontefice.  Moravi  v^go  voltata  con  laconditione 
della  femmina,  che  non  ha  smezza,  e volete  che  facciano 
il  contrario.  O mifcrabile  paflìonc  ? quel  male  che  bautte 
in  voi,  volete  dare  a loro.  £ comccrédctecheciOvipor- 
(ano  amare, cd  eflcre  fedeli  a voi,quandocflx  veggono  ebe 
voi  fece  loro  cagione  di  partirli  dalla  vica,e  conducerli  nel- 
la morte;  dalla  verità  nella  bugia:  ieparateli  daChriflo 
m ciclo , e da  Chrifto  in  terra , c volcteli  legare  col  demo- 
nio, econantichriflo  amatore  » ed  annuntiacore  della  bu- 
gìa,egli,c  voi,e  gli  altri,  chelfi^itate^  Noopiucosi  per 
amore  di  Chrillo  crocififlb,  voi  chiamate  in  tutto  P diurno 
iudido.  Duoimi , (c  voi  non  riparate  alla  rouina , che  vie- 
ne (opra  di  voi  : non  potete  vlcire delle  mani  di  Dio,o  per 
giullicia , o per  miferKordia  (ete  nelle  mani  (ue . Corru- 
gete la  vita  voflra,  acciochevfciatc  dalle  manidcUagiu- 
ìlitia,  c permaniate  nella  miTcricordia,  e non  alpettate  il 
tempo,  che  tal'hora  vorrete , che  voi  non  potrete . O pe- 
corella ritornate  airotiile  vofiro  : laldateui  gouemare  al 


Pontefice,  e giufliffìmo  huomo  da’fédcli  Chrilbani,  a mal  pallore,  fc  non  che  li  lupo  infernale  viduiorcià.  Ripiglia- 
gradodcgliiniquiDonChnlliani,  che  non  portano  il  no-  te  le  guardie  dc’ferui  di  Dio  , che  v'amano  in  verità  piu» 


me  di  Chrillo  in  bocca,  nè  nel  cuore  loro , ma  infedeli  par- 
citidalla  fède,  c vbbideiua  della  (anca  Chiefa,  cdel  vica- 
riodiChrillo  in  terra,  membri  tagliati  dalla  vera  vita,  (e- 
minatori  difcifma,c  di  grandilTìma  herefìa.  Aprite^pri- 
tcTocchio  dcihnteUctto,enon  dormite  piu  in  tanta  ceci- 
tà. Non  doucrellcdTcre  tanto  ignorante , nè  canto  (epa- 
rata  da!  vero  lume,  chevoinonconofcclle  la  vita  (celera- 
ta  (enza  veruno  timore  di  Dio,  di  qitelli,chc  v'nanno  mc(- 
làinuncahcrcfìaichcifrutci,  che  cleono  diloro,vima- 
DÌfcilano,chcarboricni  fono  { lavitalorovimanifcfla  » 
che  non  dicono  la  vcritii  liconfìglieri,  cheelH  hannoat- 
tomo,  c di  lliori,  e dentro , li  quaO  pofibno  elTcre  huomini 
di  (deucia  > ma  elfi  non  fono  di  virtù , nè  huomnii , che  la 
viu  loro fia laudabile  » ma  piucolloriprcnfìbilepcr  molti 
difetti.  Docic  il  giullo  huomo,  che  effi  hannoeietco  per 
antipapa , (e  in  verità  P lommonoltro  Pontefice  Papa  Vr- 
bano VI.  non  (oflc  vero  vicario  di  Ornilo  , che  huomo 
hannoelccto?  Huomodifantavita^no,  mahuomoun- 
quo  demonio  , c però  fol'vfficio del  demonio.  Ildemo- 
nio  s'ingegna  di  (otcrarci  dalla  verità;  ed  eftb  là  quello  me- 
defìmo.  E perche  non  clcfìcro  vuo  guido  huomo?  Per- 
che ben  (apeuano,  chcvnogiudohuomo  harebbe eletto 
innanzi  la  morte,  che  hanerlo  accettato  , perclieinloro 
nonharcbbevcducovcrunocolorcdi  verità,  eperòide- 
moniprcferoil  demonio,  e’bugiardi  la  bugia.  Tucceque- 
ilccole  manifèflano,  che  Papa  Vrbano  VI.  è veromcnto 
Papa.  Spiunmafi^:  Oimc  con  dolore  cordiale  perche^ 
amo  teoeriffimaniente  la  (alme  voflra,  dico  quelle  parole. 
Se  VOI  non  mutate  nuxlo , c non  correggete  la  vita  vofìra , 
vfccndo  di  tanto  errore,e  in  ogni  altra  co(a»il  (ommo  giu- 
dice , che  non  lafcia  paflàre  le  colpe  noflre  impunite , (è  T 
anima  non  li  purga  con  la  contritionc  del  cuore , e cnnfcf- 


chc  non  vi  amate  voi  medefìma,  c ioè  buoni,  e maturì,e  dl- 
(crcciconfìgliatori;  choilconlìgiio  dc'dcmoni  fneartuti 
col  difordinaco  timore,  che  v’hàimo  mclfo,  con  paura  di 
non  perdere  lo  (lato  temporale,  che  palla  come  vento  fen- 
za  fermezza,  che  o egli  lafcia  noi  ,0  noi  lui  permezo  del- 
la morte,  v'ha  condorca  colà,  douevoifete.  Voipiangc- 
rcte  ancora,  dicendo:  Oimè,  oimè  (fc  voi  non  mutate 
mod  o ) di  queiloichc  mi  fo  mdVu  timore  da  maluagi  con- 
figlicri , iolonqcolei,  cheme  nefonopriuauiomeddì- 
ma.  Ma  ancociètempoariparare,  carilfimanudre,  al 
giudiciodi  Dio, tornate airvubidenzaiicUafanta  Chiefa, 
cconofcete limale,  che  haiKCclàtto;  humiliaccuifotto 
la  potente  manodi  Dio,  cDio,  che  riguarda  rhumiicà 
dciranaUafua,vifaramifericordia,  c placherà  l'ira,  eh* 
egli  hafoprai  difètti  voflri  , medianto  il  (angue  di  Chri- 
fto,  ec.] 

Ammonì  ancora  l'i  (lefià  vergine  con  vn'altra  lettera,  Q 
che  fcrifiè  rapita  in  ellafì,laprenominataReiiudiNapoli  ^ 
dclladiuinavcndetta,chelcfopraflau3,(c  non  lafciaua  la 
(cifma,  e confbrtolla  a vincere  le  lue  paffioni. 

^lla^ifuGioiiamudiNapoUin.  ^ 

Piu  volte  v'ho  Icritto  per  compaffione,moflrandouì  & 
che  quello,  che  v'è  moRrato  per  verità,  è bugìa,  e la  verga  ^ 
delladruinagiullicia,laqualc  (la  apparecchiata,  fenonvi 
leuatedatantodifètto.  Humanacofa  èpeccare;  mala 
perfèueranza  nel  peccato  è cola  dì demomo.  Oimè,  non 
è che  vi  dica  la  verità , nè  voi  cercate  per  ferui  di  Dio , che 
ve  la  dicano  , acciochc  non  diate  in  Rato  di  dannatiooe  • 
Oquanto(arebbcbcatai’anìmamìa,(cioventfiìco(làj  e 
ponefli  la  vita  renderai  il  bene  del  ciclo,  c il  bene  della 

cerra,  togUcrui  il  coltello  dellacrudeltà, col  quale  Kauece 
morta  voi  medefima , c aiucarui  a dare  quello  della  pietà  , 


fionc,c(odisnttronc,vencdarisìfattapunitione,chevoi  che  vccide  il  vide , cioècoltimorc  (antodiDio,  ccon^ 

: 1^  .l.iu ..{....n.n.  . 


farete  polla  in  legno  » a dare  tremore  a'chi  voleflb  mai  le- 
turc  il  capo  contro  alla  (anta  Chiefa.  Non  afpcttate  que- 
Ra  verga  ,chc  duro  vi  farà  ricalcitrare  alla  diurna  iullitia . 
Voi  doucte  morire,  c non  fapetc  quando  : non  ricchezza , 
nè  Rato  sì  grande,  nè  dignità  mondana,  nè  baroni,  nè  po- 
polo , che  fono  (udditi  quanto  al  corpo , vi  poteranno  di- 
fendere d inanzi  al  (ommo  giudice , nè  riparare  alla  diuina 
ciu(htia,maalama  volu  Dio  gli  (a mettere  per  manigol- 
di,pcrchefaccinogiuRitia  del  nimicofuo , voihauctein- 
uìtato,edinuitatciI  popolo, e medi  (udditi  voRrì  d’cRè- 
re  piu  contro  a voi,  che  con  voi,  hauendo  crouaea  nella 
perfona  voRra  poca  verità,  non  condidonc  d'buomo , con 


ramore  della  verità  vi  vedille,  e kgaRc  nella  dolce  volon- 
tà fua?  Oimènonafpettatcquel  tempo,  chenonfetefo- 
cura  dbauere . Non  vogliate  che  gli  occhi  miei  habbiano 
afpanderefìume  di lagnme  (oprala  tapinellaanima vo- 
Rra, nc  (opra  il  corpo,  la  quale  anima  io  reputo  mia.  Se 
io  riguardo  t'anima,  io  veggocheellaè  morta,  oercheè 
(eparata  dal  capo (uo , epeffeguieanonPapa  Vrl^anofe- 
Ro,  ma  la  verità  e la  fedo  noRra,la  quale,  madre  e fi^liuo- 
lamia,  afpenauoyfecomenv  fcriucRc,chepervoi,  me- 
diante la  muina  gratta , (offe  dilaaea  tra  j^i  infcddi,  e di- 
chiarata, e (ouucnuca  tra  noi,  quando  vedeffimo  apparire 
la  macula»  dìfondendola  da  quelli,  che  oc  fono  Rati,o  fbf- 

(ero 
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(ero  contaoiinatori . Uora  veg^o  ipparire  in  voi  còcco  il 
eoncrvtoi  perk>  catciuo  conliglio,  chcv'èftico  dato 
per  ti  peccaci  miei  : voi  come  (piecacaverfolaraluce  ro- 
ftrafhaiiecericeuuco.  e veggo  che  corpo  dì  creicura  non 
fari  che  polla  celìimire  il  danno  voftro»  maa  voimede- 
fimaconuerrdrenderequelbragionedmanzial  (òmmo 
ìndice . Qiiefta  non  è o£sfa  per  Onoranza , che  voi  non 
conofcùte  ; peroche  la  venti  vi  è manifciha  ; ma  non 
fapeucomare  a dietro  quello*  cheècominciaco»  mp' 
che  il  coltello  della  propria»  epenaeKa  volonci  coglie  il 
ùpere»  e'Uolere»  repucandouiavergognaquello»cbe 
T’egrandtflicnoboDore»  perche  il  perleuerare  nella  col* 
pa»  cinsi  tacco  nulo,  èmaffimovicuperto»  cvergogoa 
krfì  trarre  a légno  agli  occhi  delle  creature  : ma  dcuarfe* 
ne  è grande  honore  » c con  rhonorc,  e odore  della  virtù  (i 
leualavergogiUicfpegneniapuuadelvfcio*  E fetori- 
guardo  allo  dico  volho,  (opra  quedi  bali  temporali  , 
ecrauùcori),  chepalfano  come  il  vento,  voimcdehma 
ve  ne  lece  priuaca  ut  ragiono , e non  hauete  a riceuere  al- 
tro, cheiVIcimaieiiectiua d’^ernepriuacadifacco,  o 
pubticacaherecica*  Scoppiami  il  cuore»  e non  mi  può 
Icoppiare,  del  rimore»  tmeiobo,  che’l  demonio  non^ 
ot&fchi  canto  l’occhio  deU’intclkccovofho,  che  voi  af- 
pectiate  il  danno,  ecancavergognae  con(u{ionc,cheme 
la  recarci  a maggiore  che'l  danno,  chevoiriceuefte: 
non  la  potete  naf^derccon  diro,  quedo  mi  farebbe  (ac> 
toingialUmente»  elacofacfac  fngiu(Umence(ìriceue  , 
non  cecca  vergogna;  non  fi  paòdirc,  però  che  giudamen- 
te  il  brebb^  sì  per  lo  difetto  commeilo , e si  perche  egli'l 
può  Éuc,  come  fommo,  e vero  Pontefice,  ch’egli  c 
dectodalla  verità,  e in  verità;  che  fe  egli  non  fo(lé,  non 
hauerede  odefo , siche  (arebbe  gìuditia,  nu  per  amo- 
re, e come  benigno  padre , che  àupecca  il  figliuolo,  cSe 
fi  corregga,  non  l'ha  fatto,  nu  temo  che  conihccco  dal- 
lagiadtcia,  edallalungaperfeuerantiavodranel  male, 
^Unolfaccia,  equedonon  dico  dmigrato,  cheionon 
(àppi  quello  che  io  mi  dica.  Efevoi  mi  dioede  fopra^ 
quedo  : lo  non  curo , che  io  fon  force  e potente , e ho  de- 
gli altri  (ignori , che  mi  fouaerranno , c fo  che  egli  è debi- 
le;k)virifpondocheiiivaiio  s’alGicica  chi  con  forza  vuo- 
le guardare  la  città,  ccoograuJc  follecititdinc,fe  Dio 
nonlagoarda-  Epotrecevoidirc,  chevoihabbiacc  Dio 
pcrvoi^  no’lpoifiamodire,  per  Kiherhauetepodocon- 
cravoi»  percbcponendouicontraJavericà , vifece  po- 
llaconcralui»  eia  verità  èqocila,  che  libera  colui»  che 
tiene  verità , e ninno  èche  la  pofià  confondere-  Adunque 
haucce  cagione  di  temere,  c non  coofidarui  nella  fortea- 
za,  epocèuuavodra,  ferhauede anche  maggiore,  che 
voinonl’hauece;  ed  eflo  ha  cagione  di  confortare  la  tua 
debolezza  in  Chrido  dolce  Giesù,  lacutviceeiTociene  , 
confidandoli  nella  fortezza , e aiutorio  fuo , che  di  tale  la- 
to li  manderà  Taiuco,  cheno'l  (appùmoimaginire.  £ 
voifapete,  cbefeDioé  periK>i,nmnoUri  coocra  noi. 
Adunque  temiamo  Dio , e cremiamo  focio  la  verga  della 
giudiua  fua  : correggiamoci , enon  (i  vada  piu  oltre . Sia- 
cepiecofaavotmed^ma, echiamaretclapietà  di  Dio 
appo  voi . Habbiate  compaifione  a tante  anime  • quante 
jKrifeooo  per  voi  » delle  anali  vi  cona«rà  rendere  ragio- 
ne nclPvlcima  edremici  ddlamortodinanziaDio.  An- 
coracièrimedio,  e tempo  a potere  tornare,  ed  e^  vi 
riccneràcon  grande  benignità.  Son  cercachefo  all’ani- 
ma  vodra , ea  ctiandio  al  corpo  vodro  ^rete  pietofa , e 
non  crudele,  voi  il  Éirete  , enaueretcpietàdellifud^ci 
vodri , e in  altro  modo,  no  ; eperò  vi  diifi  ch'io  diiìderaua 
di  vederui  pietofa , e non  crudele  airanima  vodra.  E così 
VI  prego  per  Tamorc  di  Chrido  crocifiìTo , ch’almeno  voi 
ceniate, e vogliate,  che  fi  tenga  queda  verità,  laqtulefu 
annuotiacaavoi,  eaglialcrifignorideicnondo.  Efevoi 
dkede:  Qlam'èpure  indubbio,  dateui  di  meco  canto 
che  ella  vi  fia  dichiarata , e non  foce  quello , clic  non  do- 
nece.  Vogliate  la  dichiaracioDc,  elconfi^io  da  quelli, 
c^  vedete  che  temono  Dio , e non  da  membri  dd  aemo- 
nio» che  maleconfigliarebbcTO  voi  di  quello,  che  non  ten- 
gono per  loro  meddìmL  Temete  temett  Dio  , cponc- 
teudo  dinanzi  ttli  occhi  vodri,  e penCite  che  Dio  vi  vede, 
elioafaiofuoèiopradivot,  elagiodicù  (iuvuole , che 

Caitm.de^if^fya,£eei^, 
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ogni  colpa  fia  pumu , e .1  ogni  bene  remunerato . Siate  » 
fiateptecofzavoiuicddìma.  Alerò  non  vi  dico:  perma- 
nete nella  finta,  0 dolce dtleccione  di  DioGicsù  dolce  , 

Giesù  amore,  ràdivi,  di  maggio  mccclkxik.  N:'  ^ 
qua'giornitnedefiinamence  la  zelante  vergine  focu  in.»  ^ 
eda(](cri(Tcque(b  altra  lettera  * a'capicani  cattolici,  li 
qualimoffi  dalla  piecihauean  pigliate  rarmiperco^n- 
battere  le  maruadcFrancefi  mandate  dalTantipapa  per 
opprimere,  o cacciare  Vrbano  di  Roma.  ^ 

^ctute^herùodaBaUnaMocapitaw  generi^  de^lu  0 

(mptpuJ  di  /«Ito  Oiorfùp  » e «^(i  dm  cj^ììmì  . ^ 

Ofìracdlo,  ehgliuolicarifiimu  Voifececaiutie- 
ri  entraci  nel  campo  per  dare  la  vita  per  amore  deQa  vita, 
edare  il  (angue  per  amore  dd  fon^ue  di  Chrido  crocifiifo. 

Horaè  il  tempo  dc’mirtiri  noueUi.  Voi  fece  i primi  > 
che  hauete  dato  il  fangue . Quanto  è il  frutto , che  voi  ne 
rkeuetc^  Eviu  eterna,  ch'é  va  frutto  infiuico.  E che 
fonocucceqiiedc fatiche  arifpectodi  quel  fommo  bene? 
fono  niente.  Cosi  dice  finto  Paulo:  NxMifoao  conde- 
gne le  paffioni  di  queda  vita  a quella  fiicura  gloria,  che 
ciéappirecchiacaodraltravica.  Siche  grandeè  ilfruc- 
to:  m quedo  non  CI  fi  può  altro,  cheguaiagiiarc,  ovi- 
na , o moia , fe  morite  g.udagnace  vita  eterna , e lece  po- 
di tu  hiogoficuro  e (Ubile:  fecampace»  hauete  fatto  fo- 
crificio  di  VOI  a Dio  volo  icariamente,  e la  fodantia  po- 
tete cenere  con  buona  coufciencia*  S:  col  lume  della-» 
fontiffima fede  rigua.darecc queda  dignità»  (vece  tuc- 
nconfortaci,  cfedeliaChridocrocifiiio,  oalla  (anta-, 

Chtefa,  peroche  feruenJo  allaChicfa,  e al  vicario  di 
Chrido,  rcruicealui;eperòvidijfi,che1Signore,  acni 
voiferuice,  e Chrido  crocifiifo.  Volete  voi  eflèreben.» 
forti , che  ogu’vno  varrà  per  molti  ? poncteui  tananai  al- 
l'occhio deli' incdlecco  vodroilfanguedddolcc,  e buo- 
no Giesù  hamiie  agnello  , eia  fede  nodra,  la  quale  ve- 
dete contaminata  per  l’miqiuhuo'.niniaautori  di  loro 
cnedofimi,  liq.ialtronomoTibrideldenaonio,  negando 
quella  verità,  ch’effiinedefimihindaCO  anoi,  dicendo 
che  Papa  Vi'banoVL  non  da  vero  Papa:  edeffi  noa.» 
dicono  la  venti , mamtutonofoprailcapoloro,  come 
menzogneri»  cheegliéPapi  in  verità:  inatifonocom- 
metfe le chiaui del  fan^e di  Chrido.  Epocodjpwi  Vuo- 
le la  verità  eterna,  che  mtriace  in  quedo  efera  tio  ccmi  ma 
buona  > e fantaintentione,  (bidjandouidifore  il  princi- 
pio, e il  fondamento  volfro per  honorediDioin  difèn» 
fionedella  fede  nodra,  della  fanti  Chtefa,  edel  vica- 
riodiChrido;  econbuonaconfcicntia,  purificandola^ 
voi, e gli  altri,  quanto  r'è  poflibile,  per  la  fonti  confezio- 
ne; peroche  voi  fopece  che  le  colpe  hanno  a chiamare  1* 
iradi  Dio  fopradinoi  , eimpedire  lefante  , ebuone 
operationi  r.  EpiuinnanzicosìparlzasrjdeÀ caualie- 
ri:  1 Vidifiich’iodefiJeraua  divcdcruifedelialla  fanca 
madre  Chiefa,  ea  Chrido  in  terraPapa  Vrbano  Vl.Con- 
fortaceui,  confortatcui  in  Chrido  Giesù,  tenendo  dinan- 
zidavoiilfanguefparfocontancofoocod’amore  ; dace 
nel  campo  col  confolone  della  fonciZiina  croce.  Penfate  » 
che'lfangue  diquedi  glorìofi martiri  fempre  grida  nel 
conlpectodì  Dio,  chiedendo fopra voi radintorio  fuo  . 

Epoco  apprefso  :Hora  fi  feontano  1 difetti  nodri,  fe  noi  vor- 
remo (chiectamence  feniire  a Dio,  e alla  Tanca  Chicfo_# . 

Altro  non  vi  dico:  peroianete  nella  Tanta  dileccionedì 
Dio  : date  grati  vw,  e gli  altn , e conofeertti  de)  beneficio, 
che  bora  riceucte»  a Dio,  eaquelgloriofocaualìerefon- 
toGiorgio,  il  cui  nome  tenete»  il  quale  vi  difenda,  efia  >.  , 
lavodraguardiainfinoallaowrte,  ec.  Mvi.dìitug^  ^ 

UCCCLXXXZ.  . 

Furono  vdite  in  cido  le  premiere  di  S.  Caterina.», 
per  le  qiuli  icattolici  hebbero  vna  gloriola  vittoria  fopra 
iGuafconi  , e'Brittoni  fcifmatici  (ancorché la Gualco- 
gna»  eia  Brettagna vbbidifTero  Vrbano)  chofeguitaua- 
noglidtndardi  di  Ruberto  antipapa  , Torto  il  quale  ha- 
ueano  già  militato,  ecommeffo  grandiffime  fceleratezze, 
ehoraandauanoaRoma  perdar’aiucoa’Francefi  , che 
teneiiano  CadcKantangiolo,  e c’erano  affrd  iati,  e com- 
battuti. RaccontadiligentcmenceilfotcoPandolIbCol- 
lenucio*,dicendodierantipapanundòMonzoja  Tuoni- 
potè»  cBetnacdoSaUcoofortcbraccioconcra Vrbano; 
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nuche  vici  co  di  Roma  adì  xxiiii.d'ap^  coirclcrcit» 
papale  Alberigo  coucc  di  Barbiano>  poiché  beU>e  rice« 
uuu  la  bcnediccionc  dal  fanco  Padre  > !a  mattina  appreflò 
s'afhontòco'nimid  a battaglia  dodici  miglia  lungi  da^ 
Roma  I e luifcli , comspiacqueaDiot  in  rocca  >0  a di- 
iiruttione;  ed  hebbe  prigioni , oltre  agli  altri  » i predetti 
due  Monaoia,c  Bernardo  »e  comò  nd  giorno  nicdclìmo 
coircitrcito  vucoriofo , c co’duci  fchiaui , a guifa  di  trion- 
fonteaRonìa;  ouefiiriocuuto  lictaineDcc,  e con  molto 
honore  dal  popolo  Romano , c mafUmaoiente  dal  Tommo 
pontefice, 

Macroppofrectolofofii Alberico nd  riccuerc  gli 
applaufi  trionfali:  che  ferali  haucircprofeguitarimpre- 
facontraglifcifmatici»  efolfe  ito  ad  Anagnia  prender!’ 
antipapa  ìe'l^fi  Cardinali  > farebbooo  fiati  coll’arme  op- 
prefli coloro»  che  fisforzauanoaguifadc'ctranni»  epcr. 
fecutoriandehi  d’opprcirarc  laChicfa  di  Dio:  impcro- 
che  I Brittoni , e'Gualconi , nelle ciu  defire  manihaueaQo 
gli  fauna tici  ripofie  loro  fpcranze»  erano  fiati  recati  a di- 
Ibutrione  in  ^ifa  »che  appena  ne  rinufe  viuo  » chi  pocef- 
fe  portare  a’fuoi  la  noueiladi  tanta  vccifionc.  Spariafi  per 
la  Chrifiianitù  la  fama  di  quefia  vittoria , fe  ne  rendette- 
ro pablichegracieal  donatoredi  tuteli  beni,  cheli  folle 
deguatodi liberare ilfuovicariodaJla  violenza»  edil fu- 
rore degli  auiicrfari. 

• 15  Scrìuc  Vrbano  ^ che,  oltre  alla  narrata  victo- 
ilcapicaiK)  Francefe,  il  quale  hauca  rifiutato  l’aiv 
noprcccdencc  a fommolia  dd  Cardinale  del  Maggior 
monalUrodtrcfiicair'a  Vrbano  Caficlfancagnoto,  efo- 
ficniico  valorofamentc  gl'impeti  dc’Romani,  come  vi- 
de prefi,  e legaci  iFrancefi  compagni  fooi,  de'quali  ha- 
iKt creduto,  che  doudlèco  foctomettcre i Romani , e^ 
porger  foccorfoafe,  s’arrcndctte  • apauiaVrbano  . 
* Dalìcqualicofc fiprcndcvnpodcrofoargomcnco,  av»c 

piuprouare,dic'Cardùuli»liquaii»  afchifarc  il  furore^ 
del  popolo  fdeguaco»  pache  non  haucano  facto  vn  Papa 
ÀKr<ÌMi>.  di  nationc  Romano»  fi  ripararono  l’anno  precedente  in-> 
quella  fortezza  armata  » c guern ita  alla  difefa  otcìmamen. 
te  • quando  vfcirouo  poco  poi  a porre  Vrbano  nel  crono 
pontificale»  e aincoronarlo,  ciò  fecero  noo  per  timor'al- 
omo , ma  di  loro  fpon tanca  rolooti . Aggiugne  Tcodo- 
r-rw.r  ricoNicmo  cbc’Rcmunipicjiidifdcgno  pcrcagimic 
7(ffm.Li.  de'graui mali  riceiuici  dal  detto caficllo,  k>  diroccarono 
€.io.  jogranparte,  eleuarono viaimannicheradomauano: 

ma  che  poi  Bonifacio  IX.  lo  rtfèce.  Incanto  Vrbano  ren- 
dè ledouute  grane  aDio  del bcncficiograode  facto  alla 
Chiefa»eafe»  celebrando vnafolenneprocefiìone, nella 
quale  egli  andò  a piedi  ignudi  ; onde  molto  il  lodò  S.Ca- 
Df.  r<rilk.  cerini  ^ mviiafiukttcra«che  glifcnffc  ,comefivcdrd 
tf.  io f.  piu  innanzi . 

16  Qucfievictoric  donate  dal  cielo  1 Vrbano  (ùro- 
no  cagiopc  » che  Tancipapa , e’funi  faifi  C ardinali  ,1  i qua- 
lis'eranoauuifati»  chc*i  vicario  di  Chrifio  fi  farebbe  po- 
nilo di  Ic^ierioppriiocre  colle  forze  hiimane,  fi  mec- 
cencroalla  nigaj  cfeliRcinaGiouannanon  gli  hauefiè 
rketuti,  lafcifinafirarebbcalcutcorpcnca  nelbel  pritv 
cipio:  ma  la  mifera  donna  la  fìcctine,  caudrillancl  fe- 
noaguifad’vnafiamnu,  cheinvitimola  douea  diuam- 
pare,  e ardere,  si  come  ofTcrua  Tomafo  Valfingamo  > 
^ ilqualfosgiugnc:  A che  ytdtndo 
^ * frcttoiefip*IJìmw  Itiogo  detU  Rana  é K:^i^jùmuxo  fpe- 

Ufnea , ftatdm  naicefo  » e fimiìmente  nella  terra  del  coth 
tediF^i.  Edelfuoandarfiiggiafco  pcrvari  luoghi  del 
re^K),  ne  fanno  tcfiimonianzale  lettere  ' feritee  da^ 
lui  , in  molte  delle  quali  fi  legge  nel  fine  : Ikua  in 
SpeùncadeUadhceft  diGaeta»  Mavdiamo  ancorai!  Col- 
V cl.rtl.  lenutio  ^»  cho  così  dice:  Clemente  temena  i’eQerajse- 
v>uf.  re.  diate  in  ^Anapii  dalf  ef erette  <f  Orbano  : perche  mandati  fmi 
f.9}.  mmtif  alla  l((ina , la  riehiefe  che  glt  yoUfse  mandare  tanta 
TcHinui  lepetefsero  condurre  a Napoli  fieuramente . Ella  fa 

preflaa  fare tljuo piacerei  ma  com'e>i  pemenne,  iNapoleta- 
IsS-  ni fnrefe  l'arme  fi  tenarono  aromore  contrads itti  » dicendo  che 

non  Traiano  hauer  due  Tontefici , ni  tirarfi  addofso  per  Jua  ca- 
ponemapterra. 

17.  cc.  Or  Tantipapa  vedendo  chc’NapoIetani  gli 
erano  molli  contrari , per  liberar  dali’unmincnce  perico- 


10 femeddìmot  eia  Reìna,  prefe  partito  * di  tornire  aUmSrr. 
cancofioaFoikli.  Confemalivnaióalcccerafcricta  dopo 

11  fuo  ritorno  in  Fondi  adì  diciocco  di  maggio  *.  Mi_» 

né  anche  qumipoccctcfiaremolco;  che  nei  giorno  fieilb  1/.^  ^' 
Vrbano  rinoueUònella  chiefa  di  S.  Mani  inTraficucre  U 
feotcoza  l’anno  precedente  da  fedaca  coacra  lui»  e Ge- 
raldo , e Pietro  falfì  Cardinali  » e Hooonco  Gaetano 
contediFondi,  e gli  altri  autori  principili  della  feifma* 

£ oltre  a ciò  egli  bandi  la  croce  fopra  loro»  concedendo 
ampillìmc  io^genzea  chiThaueffe  prcù:  e per  pro- 
mnouer  la  fiera  miprcfa  » creò  in  pnena  nundo  dellafede 
Apofiolicandrogno  di  Napoli  con  piena  podefta  l’arci- 
uefeouo  dìTrcui  egli  ordini  medefimi  furono  dati  f 
^ aFrancefcovcfcooodiFacnza»  ea  Giouanni  veCcouo 
d’Aix  fimiìmente  niintij  apofiolici  in  Spagna  > e in^  ^ irr, 
Francia. 

jo  Ma  Tanupapa  per  porfi  mfiairo,  pochi  dì  da- 
polche  fu  promul^co  il  predetto  editto  , fi  mife  di 
maggio  in  mare,  come  racconta  l'autore  dc’fuoi  atti» 
c date  k vele  a'vcnd , arriuò  adì  dieci  di  giugno  od- 
ia cictd  di  Marfilia,  douefit  aca>ito  da’cmqoe  Cardina- 
li rimafi  gii  in  Vigiìone.  Concorfero  * da  ootì  parte  ^ ceOmm* 
aadorarioi  Francefi,  vaghiolcre  mododiveime  chò 
la  fede  Apofioiica  vifofle  (alorcredcrc)  riportata^,  hj- 
Auuidcfipofcia  la  Francia  con  quanto  fuo  danno  nudrif- 
fc»  c vcnerafle  quel  mofiro , fecondoche  oficruò»  e po- 
fc  in  nota  Niccolò  Ciemangio  * , Ecerto  non  folamen-  p 
tela  chiefa  di  Francia  patì  grandiflimi  mali»  malofiato 
politico  ancora  di  quel  regno  riccue  percagion  dcDa.^ 
feima  danni  grandi,  efuàgrandiffimo  rifìcluodiperico'  c^/.  * 
lare,  si  come  vedremo. 

)i.  31  In queii'intcrualb la  Reina  Gionanna,  te- 
mendo d’cficrprùiaca  dal  Papadcl  reame  ,promifea’Na-  t 
pclccani  di  tornare  all'vbbidenza  fua»  emandoglianche 
vnafolenneambafccrìa:  ddcbefinno  mentioneil  Unto 
Padre  invna  ® kteera»  e'I  vefeonodiTodi  ".  Madia  ^ 
poi,  sì  come  donna  mobile»  evolaote,  mutòpenfiero» 
c richumò  a Napoli  i mandati  ambafeiadori  » anzi  cIk  grem.  «w. 
conchiuddfero nulla»  come  racconta  ilvefeouodi  Todi  **  3* 
cdlimonio  di  veduta.  Diche  la  riprefeS.Caterint,biafi* 
mando  la  fua  leggerezza»  clciconfbrtandoa  ritotnar’alT  4*.^  ^ 
vbbidenza  dd  Pontefice , e proponendole  per  dò  il  cafti* 
go  diuino . 

.Mia  Rr»4  Chuama  di  Napoli  » cc, 

Dehcanffima  madre,  voi  fapetc,  chela  veriti 
nonpuòmcncirc,  dunque  perche  volete  fiirecon  quefta  a 
verità?  che  facendo  centra  la  verità  della  Chiefa  uuica» 
edi  Papa  Vrbano  VI.  fate  coacra  la  veritidi  Dio  , o 
perdeccilfruccoddfangucdiChrifio»  perchela  Chida 
finca  è fondata  in  quella  verità?  Deh  fe  voi  non  riguar- 
date alla  faluce  vofira , riguardate  a’popoli,  che  vi  fo- 
nocommeifi,  cfuddici»  li  quali  hauete  retti  tanto  tem- 
po, con  tanca  diligenza  > 0 in  tanca  pace.  Horaparfii- 
tcconcraquefia  verità,  gli  vedete  dcfolaci,  epwiiiu 
tantagucrra»  vccidcndofiiofìeme  come  ammali  bruci  : 
e non  vedete  voi  che  dc'lor  nuli,  edisf^imentovoi  di- 
minuite lo  fiato  Tofiro  ? e ancora  fece  cenata  di  render- 
ne ragione  a Dìo,  ddranime,  che  ciperifeono.  E che 
ngiooc  fe  lì  potrà  rendere  ? molto  mezana . E però  con 
g^dc  vergogna  ci  r^prcfentcrcmo  dinanzi  al  fooimo 
giudice neU’vrdma  efiremici  ddia morte»  la  quale  lo- 
fio afpettiamo . Daohni  fe  qoefio  non  vi  muoue  • Or 
ri  debba  muouere  almeno  la  vergogna  del  mondo  • 
adia  quale  vi  vedete  efkrcaduta.  Molto  piu  dopola 
conuerGone  vofira  » che  di  prima  » piu  è fiata  ^aue 
quella  vlcima  colpa  » e piu  e fpiaciuca  a Dio  » e alk 
creature»  chequdkdinanzi:  perochein  quefta  vitima 
voi  confefTafie  la  verità»  eia  colpa  vofira,  e come  fi- 
gliuola moftrafie  di  volere  tornare  alla  mifcricordia  » e 
benigniti  dd  padre . Dopo  quefio  peggio  s'è  fatto  che 
di  prima»  oche  ila  perche'!  aiore  non  era  fchietco»  ma 
fittiuamence»  fi  mofiraui  quello  » che  non  crai  o che 
la  dmina  gìufiìtii  babbi  voluto  che  de’mici  vecchi  » e 
antichi  peccati  io  facci  nuoua  penitencia  » cioè  che  io  non 
merìtodive^uiinpace,  e in  quiete palccrui  alletnam- 
mclle  della  fama  Chiefa;  che  maggior  aocc»  nèpem- 
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teioiinqoeftavicaio  ooii  podbportaretqiuodoiocoiw 
<ìd«ro  la  lettera»  la  quale  io  riccuerti  da  voi  > nella^ 
quale  confeflàdo  Papa  Vrbano  dfere  vero  e fommo  Pon- 
tefice, dkcodo  di  volere  cfTergli obbediente»  bora  trouo 
il  contrario . Otmè  » compite  per  l'amtrc  di  Dio  la  con- 
fezione voftra.  La  confemonc  vuole  efi'ere  » come  det- 
toè»  confefTare  invcricioon  contriuone  di  cuore  » o 
oonfodùbictioflc.'  Ibdisbcc  rendendo  il  debito  dclHob- 
bedienaa»  poiché  hauete  confdiato,  che  è vicario 
di-Chriftointerra:  fìaccobbedieote,  ecosì  riccuercte 
ilfhicco  della  gratia»  epiaearete  l'in  di  Dio  verfo  di 
VOI . E doti’è  la  verità  * che  (ì  fuole  crouaie  nella  bocca 
della  Reina  » che  fiiole  » e debbe  effere  vn'euangelio  ?che 
cola»  ch’ella  prometta  con  ragione,  c fecondo  Dio  , 
mai  non  debba  tornare  addietro  ? e io  veggo  bora , e^ 
prouo,  chevoi  hauete  promeflb»  edotto  di  volere  ot> 
bedire  al  fommo  Pontefice  » e voi  non  folamentc  in  paro- 
le» ma  in  htte  fare  il  contrario.  O grande  ammiratio- 
oe,  e intollerabile  dolore,  di  vedere  canto  oZufeato  1’ 
occhio  deirincellecco  vodrodalla  nuiiola  dcli'ainorc  prO' 
priqperillufionedel  deiponio»  cpcrlo  cattiuo»  e tnal- 
iiagio  coniglio»  chevoi  non  curare  la  dannacione  dell’ 
animavolha,  nè  broiima  del  popolo»  cosldeiranime, 
come  dicorpi»  nè  il datuiovoflro  temporale  » nèlaver- 
gognadd  mondo.  EpimimimxJi  Siacepiecofa,  enoji^ 
crudele  a voi  medeZma.  Rifondete  a Dio,  che  vi  chia- 
ma con  la  clemenza  » e pietà  uia.  Non  fiate  lenta  a rifpon- 
dergli;  manfpondetcgli  viribnentc,  accioche  non  vi  da 
dettaqueU’afpra  parola  ; Tu  non  ti  ricordalli  di  me  nella 
vita,  eperòiononmi  ricorderò  dite  nella  morte:  cioè 
tu  non  mi  rifponddii  quando  ci  chiamai  » mencrechc  ha- 
ueui  il  tempo  » pallàto  il  tempo  non  hai  phi  rimedio  vcru- 
. no,  ec.j 

» TraouelVecofe»  sì  come  Vrbano  condennaua^ 
colle  fueguifie  fencenzegfi  fcifmatiei»  cosi  a contrario 
Taudace»  etemeratio  wnpapafu-ai'dito  di  fare  concra 
ì)  vicario  di  Chrillo»  ecaniragh  altri cactolid atti  giu- 
dicali nella  catedra  di  pcitilcntia  da  fe  collocata  in.» 
Vignone;  onde  dcommilcro  dagli  huomini  empi  di  Tuo 
feguito  ecceffi  ciiormi»  e fecefì  in  vane  parti  del  mon- 
do Rragi  grandi  di  cactolia  » corno  racconta  Teorica 
Nicmo  * . 

54  Quindi  accrebbe  imtli  Tinfolenaa  de’Ronuiù  » 
li  quali  lì  leuarono  a furore  contro  Vrbano  : perche^ 
meritarono  cfTcr  grauiffimamcnto  rlpreft  da  S.  Ca- 
terina colla  feguence  lettera  * » da  lei  kritea 

c^n. 

^ftffùri  y^arefi  , e fiMma  buoni  hnmmi  mditìmtoH 
deiU  rtpubiieadtUtìmn* 

CariZìmi  fratelli»  cdigiK>riin  terra  in  ChriZodol- 
ccGiesù.  Io  Caterina  lena»  e fchianadeTenii  di  Gicsd 
ChriRo,  fcriuoavoiiKiprcciofb  (angue fcio  conddìde- 
rio  ai  veder ui  grati  ,e  coivafceaci  di  canti  benefici)  » quan- 
ti haucce  ricemiti  da  Dio  » accioche  cfficrefcano  iu  voi, 
< notrifeafi  la  fonte  della  pieci  di  Dio  neiranime  vo- 
ftre  : pèroche  come  la  gracicudiue  gii  è molto piaceno- 
Ic»  eaooi  vtiie,  cosila  iugrvitudme  molto  gli  difpia- 
ce,  eauoi£idanno»  dikcca  in  noi  la  fonte  della  pietà  , 
c inuiiiamo  Dio  di  non  accrefeere  le  grane  » ma  a prkiar- 
ci  di  quelle»  che  ci  badate.  Epin  ìmm^.  L'iauidiofo 
non  mira  che  dica  piu  critiche  bugia,  anende  puro 
diforedanno»  e t^liere la. fama  del  prestino foo.  Tuc- 
.todivedetb  ch'cgliè  cosi,  eie  rhuomoèin  tifato  difi- 
cnoria , non  fi  ciuti  di  tenere  al  proffimo  giulticia  » fe  non 
KKoudoil  fuo  proprio  piacere,  o a piacere  delle  creatu- 
re » contaminando  lagiuRida,  e riuaidendo  la  carne 
del  proflimo  fuo  » perche*!  cuore  fno  è prìuaco  della  ca- 
rità: halJosìZrcctoil  proprio  amore,  che  non  vi  cape 
nè  Dio,  uè  il  proemio  per  giuffitiafanca,  nè  di  fouue- 
nirlo  nella fuancceflkà,  cnon  tanto  cheefToil  founen- 
ea,  ma  dii  gli  toglie  il  fuo  in  molti  modi,  fecondo  che 
U occorrano icafl  con  molti gaadagniiUeciti,  ddli qua- 
li li  conuerri  rendere  ragione  lurirvltmia  elfremità  aella 
morte.  Lalinguafia,  cheèfarta  per  rendere  gforù  , 
efodaalnome  di  Db,  eper  confedart  i peccati  , ein 
faluce  ddproZimo,  dlircfcrcica  in  baftcmmiaie , in- 
CoHUmdt^bAmai.EccUf. 
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Surìare,  cfpergiurare,  eingiudicarei  enontantoche 
altemmi,cdicamaleddlccrcaairc,  ma ellipoiwboc- 
caaDb,  ea’lamifuoi,  nèpiunè  meno  che  fe  gli  hiiKf- 
fe  fatto  co’picdi.  E voi  vedete  bene  che  egli  èiaveritii» 
e non  ci  è quali  picciolo,  nègrande,  chediquoRovitio 
non  s’habbia  hitco  conluecudinc,  per  lo  difetto  di  chi 
ha  atenere  lagiiillieia,  che  non  la  là  fccondoche  vuo- 
lelaragione:  ma  Db  diinoZra-che  quello,  c gli  altri 
difetti  il  difpiaciano  , facendoiK  vnpoca-  di  giuflida-, 
coohagelli,  cdifciplinefue , chenoitutrodih^biamo; 
egiulùinentcli  fa,  benché  egli !c  dà  con  grande  mìfe- 
rkordiaj  si  die  quelli  fonoi  l^tti,  che  produce  Thiio- 
mo ingrato.  E^uimwtgj,  Vbglb  , feateUi  carifOmi  , 
che  voi  fiate  grati  delle  grafie,  che  v’ha  facce,  efailno- 
liix)  creatore,  accioche  crcicano:  e perche  di  nuoiK> 
n’hancte  riceiiuce  miracolofamente , di  nuouo  voglio 
che  gli  rendiate  gratic»  elodaal  nome  fuo  con  vera  nu- 
imita,  rkonofcendoledaDio,  e non  dal  volho  proprio 
potere,  nèfapere;  checon  cuttoilvoflro  fhidio  huma- 
nonon  hauerefle  potuto  fare  fe  non  che  Dio  il  fece,  egli 
volgendo  rocchio  della  fua  mt  fericordia  fopia  di  noi , che 
troppo  lUuamo  a grande  pericolo , e pero  a Dio  la  dob- 
biamo attribuire . L'efcnipio  ce  ne  di  1/  padre  nofero  Pa- 
pa Vrbano  VI.  che  infegitó,  ch'eglilanconofccdiDbt 
s’humilia,  facendo qiiell‘atto,  cwma  grandiflimicein- 
pi  non  fu  piu , d*andarc  in  proccmone  a piedi  Icalzi  . 
Adunquenoi  figliuoli feguitiamo  Icveltigie  del  padre  , 
cbè diconofcere legratiedaDio ; enondanoi . Anche 
voglio  che  fiate  grana  quefUcompagnia,  iquali  fono 
Rati  frumento  di  Chr ilio  fouucnendogrinquclio,  che  bi- 
fogna  jmaZtmamente  in  quelli  pouerdlifenci  : porcateui 
caritatìuamente,epacificamencc  con  eZì  loro , acciocho 
li  confertiiatc  ndraKicorb  voRro,  etc^liateli  la  materia 
che  cZihabbiaBocagiODedi  &rc contradivoi.  Cosivi 
conuienefarc,  dolcifltmi  fratelli,  sì  per  io  debito,  e si 
per  h grande  ncccffi^ . Son  certa  che  fe  in  voi  farà  la_« 
virtddellagracitudbe»  voivi  Rudiarectdifaiie  qneRo^ 
eraltrecofefopradctte,  airrmmenti  no;  epcròvidiZi , 
ch*iodefìderauadi  vedeniigrati,  econofccnti  de*beiKfì- 
cirkeuuti  daDb,  aedocne  compiate  difore  quello-  i 
che  è di  McelOcà  alla  falute  ddl’anima,  « del  corpo  . 

Farmi  che  sVZ  vn  poco  d’ingratitudiiie  vflàd  Giouaonr 
Ciecio,  il  quale  con  onta  follecitudine,  e fèdelti,  con 
fchietcociiore,  foIoperpìKtrei  Dio,  epervoRravei* 

Iki  ( e qucRo  fo  ch^è  la  verità)  <^ni  altra  cofa  abban- 
don^operqueRo,  pcrcrarui  del  flagello,  che  vieti 
pollo  di  CaRelfamagnolo , in  ciò s'è  adc^erato  con  caO' 
tapnidenda,  bora  non  tanto  moflrinof^o  di  gracitu- 
dinefolodiringratìanicnto,  ma  il  vino  delTinuidia  , e 
della  bgratkudine  getta  il  veleno  deirinfamic,  emol- 
amonnoratbnc.  Non  vorrei  cheli  faceflè  cosi,  nòdi 
lui,  nè  di  verun’alo'o  che  vifenuffe,  perche  farebbe  T 
ofli^  di  Db,  edannoavot,  chetutta  la  comunità  hL.» 
bifo^od’huomini  falli , maturi,  edifaeti,  e di  buona 
confeientia.  Non  fì  facci  cosi  per  amore  di  CHKRocro* 
dhlTo,  ec  -^TY.dinunioMCccLxxix.  Ma  chela  ^ 
vcrginemedefimariuolgeittcollo  fue  precbfe preghiere  ^ 
il  flagello  della  diuba  guiftiria,  chefopeaRaua  alfingra- 
to,  emaluagbpopob,  bracconcaRamondoCàpoua-  ■ 
no  dicendo  ch’ella  vide  lacittà  di  Roma  ripiena  di 
demoni,  che  Rimolouano  il  popolo  a darla  morte  al  thtrfn.ì 
^mteflcc;  e pregando  ella  Dio,  che  vofeflè  impedire  M- 
misfatto  cotanto  atroce»  riceuette  bfeRefla  la  pena^ 
domita  al  popob  reo;  e si  li  racchetò  la  furia,  e'i  bollore 
popolare  10  vfetè,  foggiugncRamon- 

do, forfè  rutltfitf  pa^wnr . 

5$  Scoderò  nel  tempo  delTo  il  gioTO papale  i Bolo- 
gne^ ingwnacidaHa  bella  apparenza  della  nllace  liber- 
tà ;ilchesi  coRocome  fepperantipapa  »(ì  Rudiòdi  recar- 
li con  lultnghe,  e impromeflè  dalla  fia  parte;  acuì , dice 
Carlo  Sigotiio  ” : e>^pq/'ero  dk  Tfolemno  eontàmaife  ae/T  1 sinmit 
ybbiieftfo  d'yrbnuo  , che  da  priiv^fo  haueano  prefo 
yenerare,  fintbt  fifft  fiata  decifa  la  confa  dei  yen  Ton* 
tefice,  ^ 

jd.  ec.  In  Alamagna  Vbceslao  Re  dc’Romani,  vo- 
kDdo  ubbidire  Mlivhimt  comandameDÒ  fenigli  da^ 
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Orlo  Imperadore  Tuo  padre»  c cosi  ancora  i principi  dee- 
corifeccroinvnpirlan)mcomolcidecreti  , perviepiu 
flabilircVrbinondladjsnici  ponciHcale,  eliKrare»  o 
prcferiurc  t TcdercKf^alla  frode  dcolifctrmacici  > c in  pri- 
ma» che  neirauuenjrc  i rucccfibn  ddl'impcrio  » anziché  ri- 
ccudiero  1 i regno , obbi  iga(Tero  h !or  fède  » e’prclaci  eletti 
promctceilero  u'vubidire  aVibano,  e vietarono  il  chic- 
ocrfiaKubcrcoaniipapabencfici  eccleHadici,  equaliin- 
que  altra  gratta»  e aiiuifarongli  .eccrtifìcaronglidclla  ve- 
raclccuooed'VfbanotiKddìiiiu.  Vanno  tahletcerefot- 
to*lnomedellclotto  ImperadcM'e:  ilqualeordinò  ' an- 
cheaGiodoco  vicario  imperiale  in  lulia»  chediibuicflè 
UcaufadVrbanoconcragUrcirinacici.  Notdìcòqodlo 
editto  cefareo  Federigo  arciuefeouo  diCoiognaal  mac- 
erato» e aVoidoli  di  l^ge»  c ammonilJi»  che  non  laTcìalTc- 
ro  fpargec’agli  fcifmatici  Jor  vclau>  » nè  riccucre  da  veru- 
no le  lettere  del]  antipapa. 

40.41  Ma  auucgiiachcVincislao  » eglialmprinci- 
pi  o'Alamagna  Itauedcro  prcTo  si  apertamente , corno 
conueniua,  ladileCad'Vrbanocontra  glifcifnmici»  pur 
nondimeno  i mcilì  deli'anupapa  > ti  quali  s'aggirauano 
per  vane  prouincic  per  ingannare  i lanplki  » ctrargli'n 
errore,  andauano dicendo  chuHcdc  Roinani,  edVn- 
gheria,  abbandonatoVrbano»  s'erano  accollati  aCle- 
nicqcci  quando Vincttlaooppooendon  alleiorfrodi»  n* 
auuisò  ^ Riccardo  Re  d'ingnilcerra,  eammonillo»  die 
non  doucllc  dar’orecchie  alle  menzogne  degli  farmacici»  e 
hauefTe  pur  per  coiUme , chc*Cardmali  rubelli , oileman- 
do  tutti  gii  amichi  » econCuetiriti , haueano  dWanimo,  e 
d’vua  volenti  detto  in  fommo  Poniefìce  Vrbano,  e trat- 
tatolo come  tale  in  tutte  le  cofe  , aflidDidc^licontiinio 
pnblicamcntc  ne’diuini  vdici  » liceuendoda  lui  il  corpo  di 
Chrillo,  eriudiilgenze  » e ottenendo  molte  gratte  per  fé 
llcflì»e  per  li  familiari , e parenti , e amici  loro  : fra'quali  il 
Cardinale  dc'frati  Minori  cognomkiato  il  Gladaceie  ,era 
Rato  creato  vefeouo  d'ORia  : e quelle  cofe  c‘mcdc(ìmi  ha- 
ueano fcrittoairiaipcradore  fuopadrc»e  a fé»  e principal- 
mente rantipapaairhoia  Cardinale  della  balìlicadcuo- 
diciApoftoii  , Iclctceredc’qnali  egliconlcruaua  ucU’ac- 
chiuio  imperiale  aior'etcmaconhilionc. 

41  Già  Riccardo  hauea  ^ di  proprio  mooimento 
difj^lto  di  foRcncre  la  Chiefa  cattdica  centra  gliCcif- 
outici,  erifpondendo  a Pietro  Rcd'Araooa,  il  quale 
gli  lauta  Hgniiìcato,  comcs'erameflò  in  cuore  dinofz.» 
AccollarfinèaJi  vna,  nè airaltra parte»  Anches’acceruf- 
fechifbflcilveroPontefice»  ehauealorKbtcRo»  chcgli 
volelTefkr’a  Capere  CIÒ  I ch'eVaiiuiCauadi£ire  » e quali  in- 
fbrmat  ioni  hauefle  hauuto  Copra  ulaffàre , gli  riCpofe  co- 
fe  fimigiianti  aqueRe»  che'l  Re  de’Romani  gli  hauea  fcric- 
toiefoggiunCe,  come  hauendo  tenuto  Copraciò  parla- 
mentocongliarciuefcoui»  ecoVeCcoui,  ecolcbericato» 
econfommimaeRriinlegge»  edecretali,  eco'baroni»e 
co'nobiJi,  e col  porolo  del  fuo  re^o  » cd  effendouiR  con- 
fìdcratadiliecntimmamenteo&iicoCa»  s’eradiparicon- 
Ten  ti  mcncu  di  tutti  deliberato  ^e  fi  vencr  aflc  Vrbano  ,si 
come  vero  PonteRcc»  detto  legittimamente  » e coofbrtol- 
lo  a fare  il  medcfìino,  sì  come  pi  amente , e collantemente 
£aceuano  » oltre  a piu  alai  principi  » i Re  de'Romani , e d* 
Vngheria:  e inandogU  anche  le  lettere  , che  di  tal  tenore 
hauea  haiiute  da  amenduni . 

4|  Vrbano  ancora  hauea  mandato  nel  principio  dì 
qncRoanno  al  medefimo  Re  Pieao  altre  lettere  di  Carlo 
Impcradore  » c di  Vinccsiao  fuo  Rgliuolo  » per  indurlo  a_» 
ìmprenderea  fimiglianza  loro  la difefa delia chida  Ro> 
manaconaaglifciTmaiici»  claraento/n  ^ apprefTo  luì, 
che Pietrodi  Lunafalfo Cardinale  haucfroprclopcrope- 
radi  Pier  Bernardo  corfalc  Catalano,  c dato  in  poter  dd- 
rantipapaMcnendo  di  Cordala  vcfcouo  di  Cordona»  il 
quale  recauain  iCpagnale  lettere  apKiRolicbc  , c prc- 
golloche  nonlafciallcenaar  nel  Tuo  reame  qudllmomo 
pefiilcniialcj  dico  Pietro  di  Luna  mandatoui  daU'anu- 
papa. 

44.  cc.  Liberoflì finalmente,  come  piacque  a Dio» 
dallcmani  dcglirciCihaticidopo  vn’afpnflìma  prigionia 
di  quaft  vndeetmeCi  Menendo,  calandofì,  non  (enza^ 
molto  pericolo  » per  vna  corda,  che  fece  di  pezze,  c di 


couaglie,davn’altatorrc,in terra,e fcrilicvnalettcra  * 
al  prenominato  Re  d'Araona , colla  quale  gli  fpofeleca- 
gioni  della  fui  legatioiie , ecomc  andauano  le  cofedcllz.. 

ChriRian  iti  : e npigliolio  che  ponellè  vna  grande  macula 
all'honor  reale,  mentre riceucuai  nuncòdcirantipapa,e 
moUraua  di  Rar  di  mezo,  c cnnfbruua  gli  altri  Re  diSpa- 
gnaafareilfimigliantc,  fapendoegli  nondimeno  molto 
Mnc  Vrbanodlcr'il  vero  Pontefice , cui  hauea  promdTo 
di  portare  fempretnai  fede  , evbbidenza:  peKeueraflé 
dunque  nella  prima  fua  dilibcracione  , cvcneracioned' 

Vrbano,  e com’era  tra  gli  altri  RediSpagna  il  piuantfeo 
d’anni»cosideire  loro  buon’efempio;  che  m quella  guifa  fi 
farebbcconpocoaibnuoajumllatalarcirna  » conciofia- 
cofacho  tutti  1 principi,  da  Carlo  Re  di  Francia  in  hiori , 
co’popoli  loro  mficnie  veneraOero  coRantemente  Vrba- 
no, e hanefTero  in  deccRatione  l'empia  (encenza  de'Cardì- 
nali  » chVfi  sbrzauano  di  colorare  coll'apparenza  deirin- 
Ritto timore,  e con  menzogne. 

47  Fù  Tordo  il  Re  Pietro  a'gtuRi  pri^hi  del  vicario  di 

Chrillo,  oammife  in  Araona  Pietrodi  Lunazmplifica- 
torcdellafcifma:  chonorolloconaai  faluceuoli ammo- 
nimenti di  Picao  frate  Minore  fuo  zio  materno  tenuto 
profeta:  eaiKoraegh»  elaRehu  haueano riceuuti  pre- 
tiofìdoniperluimandaudairancipapa,  ofatti  loro  dal 
Cardinale Rcfib;  dclcheilprenominacoteligiofo, ilqua- 
le  hauea  predetto  l'imminentegiudiciodiuino,  fc  que- 
gli rkeuuco  hauclTc  il  legato  del^antJpapa,  Il  rammari- 
cò forte,  cfoggiunfc:  Tercotefioptccatoép^tn^Hjiie- 
jLtyàaiiTcìitTar  Jeldetto  Cardhiale  Ciafante  d'yti'aimf  ^ 
gUitoiodeffiB^  t eReiM,  chiomaoTietro»  jKondoU  pvU» 
prejafifurattuamtnu  £ Jù9  Silmte , li  fióf  dtfft  alla 
d'ijrótlmt^UedilerohoaH:  laip/ointroitit  pedwmtMOrum  pl> 
rrbt  morietur  puer  : i x.  ec.  Segue  a contare  aJae  ca- 

lamid  mandate  da  Dio  fopra  Pieao  Red’ Araona  per 
la  compagna  del  Cardinale  (icifmacko  , e aggiugne  : 

•perche  lincfiro  Re  non  ha  ybhtdiio  al  predettoprteetto  fatto^ 
gU  dai  Sonore , at^  come  mcrednlo , e difabbidente  Cha  haimto 
aytte,eindifpregio,  egliéfiaroritn^rato,  egraMementedjf‘ 
famatopercagionedelìa  Rrina  fuadomaetiittocbe  tal  dtffa- 
matme  fta fratti c<m'tonm dubito t pur tmiinenoafmU 
i,  etornAtaobbroìiriodelf^  fnomaritoi  e a retane  egli  pa- 
ttfee,  perehechidiJpregiaCmfìo,  e'fitoi  comandamenti  » nw- 
ntaeSerc /pregiato da Chriflo;  mperocbe  e’tùce  nel  vangeioi 
Quyosaiuiit,  ere.  ^chediremonoideldacadiGiroiUpri- 
mogemtodtejjog^i  Rancalo  ammonito  rhuomodìDio 
con grauilTìme lettere.  Commciioohoraiati^cricoatralm , 
peroebefi  due , che  per  l'infamia  della  1{anagiÀ  aafee  dtfeordia 
tra'lpadfetel^uàohi  jecondolariuelMiòne  fattamidal  Si- 
gnorenelLaeittàdiToUdo'.  filiusa^mget inpatrem » & p^ 
ter  in  )Sìù0h,  ^oniòo  perihmt.  Epm  innanzi:  il  foMo 
fegacate,  giorno diaanonefìmoitottobre ho  yditoda  ym  de- 
gno di  fede  yenatodif'alengat  ebe'll{e  noftrofìgaore  hauea 
Jtabditoéam  ybbtdtre  aVrbatOt  «e  aCiementCì  finche  fi 
determtnerdcbidt  lorofiaU  yeroVapaf  confcrmafì  ciò  da 
CirolamoSurica  * , iaijiuUdUiberatioiiet  /alno  Ch$nore.j 
diebìPha  fasta,  icattbu,  erm^iu»  efuper^,  eprtfcrita 
contralprecettodiuinofattoalui,  com'i notato  di fe^ 
fentirileio/eebeyerTaam>(oprafe,etac^a{uareale  (dcMe 
molto  m'increjce)  che gUjonofiéue  minacciate  ddStgjòere  s e 
non  s'ybbidirà  turbano  . 

48  Sbrzofli  ancora  Pietro  mededmo , illuminato 
da  Dio , di  aarre  dalla  fcifma  » nella  quale  s'ora  per  fi- 
ni polickiaaboccaco,  Carlo  Re  di  Francia  fuo  nipo-  ^7-,  | ^ 
te,  con  vna  lettera,  che  di  ciò  gli  fcrilTe  ^»  dalla.» 

quale  habbiatno  prefo  Tinfrafcritte  parole:  £ yolontd  144- 
del  Stg^nofiroCiesuChrifio,  che  voi  colyofiro  rejno,  sì 
come  Pp  cattolico  che fiete,  tTynacafa  fama  , e cattolica  fo- 
pratutte  le cafe reali  cmtolicbe  del  mondo,  rieeiaate  Kebano 
comeyerot  lommoTontefice , eyicariodtCieskChrifio,  eC 
ybbidiateìcoelaFranciaba  fahbruato>n‘idolo,ed^  fotta- 
meffd  al  mo/lro . Gaardateu  dalla  diuaa  lad/gaatione , perche 
yerràil  vaduiodiDio  fopraij{e,e'^oli,elcnatioui,e'regnit 
fé  -nonfiJottometteranHO  a yrbano.  E qui  non  lakiamo  d*ag- 
giugncre  di  Pieao  Reiro,comc  terminò  piamente  i Tuoi  di 
lafciando  grande  opinione  della  fila  (aociti;  ondekriuo- 
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no  * ancori  conrcraarfì  le  fiie  offa  con  molta  venera- 
tione  inmacalTadi  l^oaelUclucfa  de'fraciMioori  in 
Valenza . 

49  Acceiaancoradizelodiumo  S.Cacerìna  da  Sie- 
na , per  riuoiger  Carlo  a via  di  venti  dall'errore»  quella 
lettera  * 9I1  mandò. 

^I{edÌFraiuùi» 

MnomedìGiesu  Chriflonvcififfot  edi 
^UoÌ4  dólce . 

Cariifimo  padre  in  Chrillo  dolce  Giesd:  Io  Ca- 
terinafema»  cfchiauadcTerui  di  GiesiìChnllo»  fcrtuo 
a VOI  nel  precioTo  l’angue  fuo»  con  dtlìderio  divedere  in.» 
voi  vnveroi  e perlccciinmo  lumei  accioche  conolcia- 
tela  verità  di  quello»  ch’èneceiTariq  perla  vollra  (ala- 
te. Senza  quello  lume  aodaremo  in  tenebre:  cprNM- 
Iun7i.  Parnu,  fecondo  che  io  intendo  » checomiiKiate 
a laiciarui guidare  al  conlìgtio  de'tenebrofi»  evoifape- 
tCichcfe  rvi>oèci^,c  guidaraltro»amenduecagiono 
nellafoda.  Cosidiiierriavoì»  (evoinem  ciponetealtro 
rimedio»  che  quello»  choio  lento.  Ho  grande  ammira- 
tione,chehuonK)cactolico»  che  voglia  temere  Dio»  ed 
elTerevirilc,  (ìiafci^idarecoine  fanciullo»  echenon.» 
veggacomc  niecta^»  calervi  in  canta ruir>a » quanta  è 
dicòntamiiiareillumedellafancinimalede  perle  confi- 
elio»  cdeccodicoloro»  che  noi  vediamo  effero  membri 
del  demonio»  arboricorrocri  » de'qualicifono  manifelli 
i difetti  loro  perlMcimo  veleno  > chehannofeminaco  dell* 
crefia»  dicendochePapaVrbano  Vt non fìa veramente 
Papa.  Apricerocchiodeirintr'leccof  e riguardate  che 
efli  menconofopra  il  capoloro.  Per  loro  medefìmì  li 
polTonoconfbndere»  eveggonfì  degni  di  grande  fiippli- 
cio»  da  qualunque  Iato  noi  ci  voltiamo;  fe  noi  ci  vol- 
tiam'ìaqucllo»  cheeflì  dicono»  che  fclefl*eroper  pau- 
radellafurudelpopok)»  otfì  non  dicono  la  verità  ; pc- 
rocheprtmalohaueuano  eletto  con  elettionc  canonica» 
c ordinata  » d come  folle  eletto  mai  venmo  altro  fom- 
010 Pontefice.  Blllfl  fpacciarono  bene  di  fare  l'elenio- 
ne  per  lo  timore»  che'lp<>polo  non  fìleuafTc:  ma  noa^ 
che  per  timore  effì  eleggdTero  m^llcre  Bartolomeo  ar- 
ciueicouodiBan»  ilqualeè  hoggi  PapaVrbano  Vl.c.i 
cosiconfcfTo  inventa,  e non  loniego.  Qvicllo  che  effi 
cicfìcro  per  paura»  ciofu  mcllère  di  Tanto  Pietro  » ap- 
parue  euidcntc  a ciafeuno;  ma  l'elettione  di  Papa  Vr- 
banoVI.crafatuofdinatamcnce»  comedeccoè. 
ftiannimtiixono  a noi»  e a voi,  e agli  altri  (ignori  del 
mondo,  inamfedando  per  operaquello,  checidiceua- 
nocon  parole,  cioè  facendogli  riucrencia,  adorandolo 
comcChriiln in  terra,  ecoronandolo  con  unta folenni- 
ti , rifacendo  di  inumo  iclettione  con  grande  concordia  : 
aluiconxfommo  Pontefice  chicfcrole grane»  evfaron- 
Ic;  efe  non  fnffe  (lato  vero  che  Papa  Vrbano  fofTePapa» 
ma  che  rhancflcro  eletto  per  paura»  non  farebbero  elfi 
degni  eternalmeute  di  con6ifÌonc,  che  le  colonne  di 
DmtaChiefa»  polle  per  dilaurc  la  lede»  pertimoredcl- 
la  morte  corporale  volefTcro  dare  a loro»  ca  noi  morte 
eternale»  moflrandoci  per  padre  quel  che  non  folto  f 
H non  farebbero  citi  idolatri»  adorando  per  Chrhloia^ 
terra,  qucllochenon  foBè?  Enon  farebberoeffì  ladri» 
toglicnao»  cvfando  quello»  che  non  poteftero  vfarc  ? 
Sì  bene»  fcverofon'e  quelclic  horadicono,  che  non  è: 
anzi  è voramentc  Papa  Papa  Vrbano  VI.  ma  come  flol- 
ti  » emani  accecati  dJ  proprio  amore  hanno  moilra- 
ta»  edataa  noi  quella  verità»  cncr  loro  tengono  la  bu- 
gia; tanto  la  confeflàrono  quella  venti»  quanto  la^ 
unticifuaindugiòacorreggereiviti;  loro:  macomcef- 
focominciòa  mordergli»  ea  mollrare  chelofcclerato 
viuereloro  gli  era  fpiaceuole;  echccUi  volcua  poncrui 
ìlrimedio»  lubito  Icuaronoil  capo  : econtra  chi  llian- 
co  Iellato?  contri  la  fanti  fede.  Fano  hanno  peggio  » 
che  Chrifliani  rinegati.  Omiferi  huocnini:  effì  non-, 
conofeono  la  lorrouina»  nè  chi  lifeguica;  che  Tela  co- 
nofceflèro»  cflìchiedercbbonoridiutoriodmino,  rico- 
nofeerebbero  le  colpe  loro , e non  flarcbbcro  oflinati  co- 
me demoni:  che  drittamente  paiono  demoni)  » e prefo 
hanno  t’vffìcioloro.  L*vfiìcÌo delle demotiia  èdipenter- 
ranimc  da  Chrillo  crociHnb  » foctracle  dalia  via.^ 
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della  verità»  e inducerlc  alla  bugia»  erecarleafe»  che 
è padre  delle  bugie  per  pena,  cp  rfiipplicio,  dando  a 
loro  quello»  cheelloha  per  fe.  CcH  quelli  vanno  fo- 
uuortaido  dalla  verità»  laquaje  venta  elfì  medefìmi  ci 
hanno  data  » e ridiicendo  alla  bugia  hanno  meftb  tutto  il 
mondo  in  diuifìonci  e di  quello  male  » cheefìi  haimoio 
loro»  di  quello  porgono  a noi.  Vogliamo  iK>icot>ofccre 
ouella venta?  Hora guardiamo,  econftderiamo lavica, 
ecoflumi  loro , e clic  feguitoeffì  hanno  pure  de'lorome- 
dellmi , che  Icgmcano  le  vcfligia  delle  iniquità  peroche 
vn  demonio  non  ècontrario  alPalcro,  anzi  s’iccordino 
jiificme  . E perdonatemi  cariBìtno  padre  : padrevicer- 
ròio,  inquanto  io  vi  vegga  amatore  della  venti,  ccon^ 
fonditore  della  bugu:  perche  iodicacosl»  percbe‘1  do- 
lore della  dannatioue  loro,  ed'altnu me n’è  ciclone,  e 
famorcchlo  porto  alla  fallite  foro . Queflonon  dico  in 
difpregioloromquantocreacure,  ma  mdifpr^iodelvi- 
tio,  e deH'herefla,  ch'effi  hanno  fenunata  per  tutto  il  mon- 
do , e della  crudeità , che  efìi  vfano  a loro , e airanime  t<- 
pinellc  » che  per  loro  patifcono , delle  quali  comierrà  lo- 
ro rendere  ragione  dinanzi  al  fomrno  giudice  : che  fe  fof- 
fero  flati  huomini , che  haueflero  cernuto  Dio , e la  vorgo- 
gnadcl mondo, foDio»non  voleuanoccmero:  efeP^l 
Vrbano haudfe  fatto  loroilpeggio»  che hauefTc potuto 
fare»  cmaggiore  vituperio»  haurebbero patiaitcmcnte 
pr)rcato,edcletco  innanzi  mille  morti,  che  fare  quello  » 
che  hanno  facto  i che  a maggiore  vergogna»  edannonolì 
polfono  venire:  che  apparire  agli  occhi  delle  creature 
lcifmacici,cdheretici  contaminatori  della  làncafede.  Se 
io  veggo  il  danno  dell'anima , c del  corpo  » fi  mollrano  pn 
l*hcrcflaprmatidi  Dio,  edi  grana, ecorporalmente pri- 
uatidclladignicaloro  di  ragione  ;cd  effì  meJcfìmi  l'han- 
no fatto,  fe  10  riguardo  il  diuino  giudicioiclfo  lì  vede  pref- 
fo  aloro,  fcnonfìlcuanodaquelte tenebre, cc.  ./Cilvt. 
dima^ic  MCccLxxix.  ^ 

50  E quinon  èda  tacere,  cheVrbanodifìderofo  » ^ 
che'l  Re  di  Francia  foflé  informato  della  verità»  gli  man- 
dò Iacopo  da  * Serra  vnde’maggioH,  epiufaui  Icgifli » » 
che  a quel  tempo  folTc  (il  quale  compilò  vn’cccellenciffì-  m. 
ma  opera  contea  Ruberto  antipapa)  perche  gli  foceffe 
manifelfe  rciiidcnci  ragioni  difiia  lancici , c le  menzogne 
fparfe  dagli  fcifmicici.  Ma  egli  ancora  tìiilaloro  facto 
prigione,  sicoaieaf!crma,dolcndo(enemolco,  Fraiice- 
Icovcfcoiiodi  rodi  oGiouanni  da  Ugnano  ferme  *, 
chcTrancefì  non  potettero  mai  cftcr'infbrmaci  della  legic-  a,  fihfm, 
timaelectioncd'Vrbauo:  criltcfToappare  per gh dorici 

di  quella  nacionc,  li  quali  fcrurcrofalmàcah,  cncnouft 
crooano  nè  anche  negli  ferirti  dc'fallì  Cardinali  .•  impero-  *' 
cbcTrollàrdo  ^ conta cofe£iuolofe»  e rideuolidelCar-  rTr»fftrd 
dinaie  diS.Pietro»ragionando  diluì  comedi  verofommo 
Pontefice, c dicendo  ^e  fu  fudictiico  in  filo  luogo  Vrbano 
dipacriaRomanoieGaguiiìo  ^ lalciòfcriico,chc Viba- 
DO  fu  &c  co  Papa  non  da‘Cardinali,madallaplcbcRoma-  i^.prAe 
na;  ealcriingannaddaglifcifmaticiimiencoridicofenon  *nc*r.y, 
pur  rimote  da  ogni  verità,  ma  contrarie  iVna  aH'al- 
tra,  tnframmifero  nelle  proprie  opere  molto»  c grandi 
fìillìtadi . 

51  Per  ifeoprire,  e confutare  unti  inganni»  c per  am- 
maedrare  si  quel  Re,  che  fi  guard  alfe  di  pm  errori , Plico 
Cardinale  di  Raueuna  llacolunganKute  fuo  familiare,  gli 
falde  vnapodcrofa  lettera  *,  colla  quale  «li  rapprefentò 
ordmttamcntckcofcofrcruacclìucU’clctaone d'Vrbano, 
onde  11  comprcndeua  chiaro,  ch'era  dau  fatta  legiccnna-  ^ 
mence,efecondoifaaicanoni  ;poifoggiugnc: 

t U-nritàdei  fatto. 

51  SpregioCarlocuccigliammonimentifuoi,  nè  fi 
lafciò  pa  queda , nè  per  qualunque  altra  via  ritrarre  dal- 
la fctfma,  perciocheegli  flunaua  tornare  in  molcohono- 
re,  e commodo  delfuo  regno,  chc’IPonteticefbfl'cFran- 
cefej  e inaudeli  verfo i cattolici  ; facendo  (dice  Tomi-  - ■ 

fo  Valfìngamo  ^ ) publicare  pa  tuno  il  fuo  reame  vn* 
editto,  Uqialconceneua,  che  ninno  folto  pena  della.,  mAwlw* 
vita,  e dell  hauacvbbidiflc  Vrbano  Papa.  Eccrto,ch'ii 
egli  grandcmcntes'affiucane  a prò  di  Rubato  antipapi, 
rafferma»  molto  diciò  lodandolo,  lo  faittore  delle  cofe  ° c cv*. 
dell'antipapa  medefimo:  c confcrnanlt  fra  k faiccure 
Hh  3 venu- 
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venute  di  Vtgnoncùiectcre  * fnercricte  a'Cardinali  ri> 
mafiin Vi:;irone  quandoGregono  vaine  aRoma»  colle 
quali  li  ridierctcbe  Ci  doueifero  tenere  cch\  Oemente  ccm> 
iraVfbauo;  csìetiandiovndecrcto  "òtto  da*Parigini 
adì  ii(.d’agolh>  del  prefente  anno  a prò  del  deno  auri* 
papa. 

51  Fu  molto  nociaa  aCarlo , anche  nelle  cofs  politi* 
che  ,Iafua  pertinacia,  e rkominctofli  per  tal  cagione  la_i 
guerra cra'Francen » cgringleli:  chetcncndo  licontc  di 
Monforte  le  parti  d'VrbaiK),  molTofìngularmaite  per 
httclbmooianza  degli  auaurfari,  fra  quali  Ruberto  Ce* 
bennefe , anziché  (olie  creato  antipapa  l*hauca  aiiudato , 
eceroficacot  che  Tclcttionc  o Vrbano  s*era(àtcategitci* 
mamence,  c coki conuenendolì  eglicongringlelì calcoli* 
ci , e mentre  il  Re  Carlo  fi  metteua  in  concio  jxr  co  mbac* 
cerio  i sì  come  filo  rubello , Riccardo  Re  d'Jughiicerrane 
prefeladiléra. 

54  Vennero  l'anno  (leiTo  ì Viniciani , e*Gcnoueli  a^ 
battaglia  nauale  » la  quale  fu  molto  afpra  • e (anguinolcrv 
tc, cturono vinti, caobattuniVinitiani colia  Ardita  di 
fnoUegalee,  ediChioggia,  ilchemirelacttci  di  Vine- 

fia  in  grandiflima  paura  ; malfinamcncech'crano  com* 
attuti  per  terra  nel  medefìmo  tempo  da  LodouicoRo 
d'Vngheria,  dclcuiefercitoeracapicaiK)  generale  Car- 
lo da  Ouraazo . Li  quali  domandarono  rupplichcuolmen* 
tela  pace:  man'hcbbono  da  Pietro  d'Oria  ammiraglio 
dcirarmata  Genouefe  feortefe  ^ulfa . 11  clic  conlide* 
rando  Andrea  Contarini,  (alito  in  fu  rarmata  ^ dille  a’ 
fuoii  llSigner  delleyirtÀ  hamirato  Uroftraf^fiìtia , ntl 
^tule fermamente  fperUmodidmierconciUcareCx/Mperbu  di 
mmici.  Nèfanaccfd  la  fua  fperanza,sìcomcramio  ve- 
gnente vdircic. 

DI  CHRISTO 
Anno  1580. 
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I Ty.Api  tubato  eominaè  a fare  i diccTcodorìco  Nie- 
1 .>  ^riMiffim!proce0ÌeoatraUl{eiii»C^MjrjUt 

econ:  a A'.^clo  prefi  1 19  dirama,  eH^fiorjto  conte  dtFondit 
e e :n'r  tCiJiUriaM , eF^tuIdoOrfinit  perche  tncanoh  Parte  di 
LictfAfi:e»edeCardiruU»  e sìctijodtoeoMtro  amed^mu  Cle- 
mente , e’Cardinali  » e ai^ii  aintatori , e coeipUci , e fautori  i 
^cchpHUic^emdiKerjepsrtt  delmondot  prittandoconeffi l.t 
I{ema  dei  regno  di  Sicilia , e d:  fendi  delle  terre , c dcdominif  : e 
patmenteipredettiprefettit  eHonoratoconte , ef^maidot  e 
Gioiuani degli Orfinit  delietcrret  ede'hetu,  cheta  qnalm^ne 
modo  teneuano , feomamcaadogU , e togliendo  loro  ogm  jpermt- 
7^  di  poter  mai  ottenere  fendi , 0 altre  cofe . 

a Della  lencenza  datadaVrbano,contraGiouanna, 
egli  Ideilo  ne  fa  ricordo  in  \tia  lettera  ‘ fcricta  quello  an- 
no adì  xxi. d'aprile,  dicendo d'hauerle  dichiarato  com’ 
ella  era  futa,  cd  era  fcifmatica,  cdhcretica,  e bcllcnh 
iniatricc,  cancheconlpiracrKc  centra  dife,  c rea  cella 
lefa  maelU  ; ed'haucrla  priuata  di  qualunque  dignità , e 
honorcjcde’rcami,  e di  tutti]  feudi,  ebcnidianzidalci 
poHcduci,  ed’haucr'alToluco  dal faramenco  della  fede,  e 
Gcit’omaggk',  rutti  quelli,  che  per  addietro  Thaucano  vb- 
bidiu  ; c lat  (o  comandamento  fono  pena  d’incorrer  nel* 
IcccnrurecccUnallicheacutciiduchi,  eprilicipi,  econ- 
ti , c baroni  ,c  caualierì , ca  tutte  lecomtin  iti , e vniucrlì* 
ti, che  ncni'vbbidilferopiu,  nèlopagaiTcrodazi , o ga- 
belle, ocoltc.  Etfetco della  confpiratione fatta  da Gio* 
nanna  concia  il  Tanto  Padre,  non  paropoterfì  negarcene, 
re  lUto  ciò, eh  j racconta  Raimondo  da  Capouanella  leg- 
genda ' di  S.  Caterina  da  Siena  con  occalìonc,  che  inife 
in  nota  alcuni  miracoli  moTlrati  da  Dio  a gloria  della  ver- 
gine nKiiefìtm , cioè  che  la  Rcina  mandò  il  predetto  Ri- 
naldo Orfìni  col  fuo  eCerdco  ; ma  chc’Romani  prefero  la 
difefadi  fuafantied. 

3 Eqtiìnon  èda  lafciarcinnicntio,  che  S.  Caterina 
fcnircinqiicuivnalcrccra  ® aUodouicoRcd'Vngheria, 
conhirtandolocon  efficaci  ragioni  a vfarc  la  clemenza^ 
veifo  inimici  Tuoi  (eglieraimbrigato  della  guerra  Vini- 


ciana  ) e a imprender  la  difefa  di  finta  Chitfa  centra  Tatr- 
tipapa , e gli  altn  fcifmarici . 

.Al  J{c  d'f'ng^ia , 

Voi  il  vedere,  canmmo padre,  quanto  hanno 
ofTufcatoqoeRo  dolce  lume  [ cioè  della  vened  del  pontifi- 
cato d'Vrbano  j gi’iniqui  huomiiu  amatori  di  loro  mede- 
fimi  nel  corpo  millico  della  finca  Chiefa.  Oimè.  quelli 
che doueanoefferc colonne,  edifeuditori  della  t^efan- 
ta,  eflifono  quelli,  che  Phanno  negata.  Chi  ha  mofli 
quelli,  che  elclìVrod  vicario  di  Chrìflo  Papa  Vrbano  VL 
il  quale  cleflérocon  tanta  ordinata  elettione,  ecorona- 
rotilo  con  canta  folenniti , efeccrgli  reucrenua  cornea^ 
fommo  Poutefìce , chVgli  è , e chiefergli  le  gratie,  e viarie, 
chmloannuntiatoper  tutto  il  mondo,  nonpertimore 
dicreatura,  ma  propriamente  perla  vcritdi  chora  di- 
cono che  non  è Papa , c hanno  eletto  rancipapi , il  quale 
npuòdiiamarmembro deldiauolo;  che,  fecgli  felTo 
membro  di  ChriRo,  haurebbe  innanzi  follenuu  la  mor- 
te, chehauere  confencitoa  tanta  abbominicionc . Di- 
co che  Tamore  proprio  di  tutto  quello  nule  c flato  ca- 
gione ì che  , fc  efiì  fuiielTero  amaca  la  virtù , e non  la  pro- 
priafcnfualitd,  non loharebbono  fetto:  maiarobbono 
flicicomcntt,  che  Chrillo interra  hauelfe corretta la^ 
vita  loro , e purgati  i firacidumi  delle  molte  iniqiutd,  che 
per  loro , c per  gli  altri  in  quello  giardino  fi  commetteua- 
DO  : drittamence  pare  cheeffi  habbiano  prefo  Tvlfido 
delle  demonia,  sì  che  il  demonio,  come  egli  ha  perduto 
Dio,  ed  èpriuato  ddla  fua  vifìone,  cosTvorrebbe  che 
tutti  noialtri  laperdelfirno,  efeciò,  chepuò,  perche 
hauiamola  eterna  dannacione  : così  quelli  ciechi  guida- 
tori dc*dechi  di  quelle  tenebre , ed  errori , che  eflì  hanno 
in  loro,  di  quella  voglion  dare  a noi,  non  riguardando! 
mifert  huocnini,che  lorconuerri  rendere  ragione  dinan- 
zi  il  fommo  giudice  di  loro,  c di  quante  anime  perifeono 
per  loro*  lo  non  mi  Rendo  a dircpiù  del  granae  male,  c 
iniquiti  loro  ; perchcparc  che  Dio  v’habbia  ilinminato 
rocchiodeli’intclletco  voRro  aconofccrela  lor bugia,  e 
la  verità  di  Papa  Vrbano  VI.  la  quale  annunciarono 
noi;  pcTochcfcvoi  nonlaconofceflefeguitarcRcia  mi- 
fena  loro  * Grande  grada  fatta  vi  ha  il  dolce  Dio  noRro , 
che  non  ve  ha  lafciato  in  tenebre,  midatouiillumc,  o 
parcchc*!  nollro  dolce  Saluatorc,  sìcomefetc  Rato  di- 
fenditorc  femprc  della  fede  noRra,  c campione  della  fe* 
de  contri  grinfedeli,  così  vnokchchoral^atedifendito- 
redi  (anta  Chicfa.  Difponcicui  in  tutto  a difendere  la  ve- 
rità, eia  fcdefantaconcragliheretici,  c’faJfìChridiani 
dincgacori  della  verità.  Enoii  è da  pigliarci  indugio  di 
tempo,  macongrande  follccitudiiKrifpondecca  Dio  • 
chevichiamaaqucRominiRcrio:  pofpcHicceogni  altra 
cofa.  Vvolc  il  dolce,  eamorofo  Gicsu,  il  quale  dièia.» 
vitacontantolÌK)cod'anx>re,  che  voi  facciate  natone.* 
che  vi  fieno  nemici  folainentc  i prmcfeali  nemici  di  (anta 
Chiefa,  cdel  lume  della  fendRimafede:  con  tutti  gli  al- 
tri voRrinemtei  douetefarela  pace,  sì  per  amore  della 
virtù,  e perche  voi  non  fiate  prillato  deircRètto  della  ca- 
riti; elìper  lanecelficàdella  fautaChiefa.  EfoRerrete 
voi  che  antichrìRo  membro  del  demnnio  , c vna  femmina 
mettano  a rouina , c in  tenebre,  c confelìone  tutta  la  fedo 
noRra?  Dicouiche,  (cvoicgiialtrifignori,  chepotete 
fare  noi  farete  con  gnndefollccitudine , c diligencia , voi 
ne  farete confelì dinanzi  a Dio,  e riprefi  duramente  del- 
la ncgltgentia , e tiepidezza  del  cuore  voRro.  Non  vo- 
glio che  afpcctiamo  iariprcnfionc,  perche  ella  è molto 
horribilc,  e altrimenti  fetta,  che  la  riprcnfìcne  degli 
huomini;  ma  pregoui  che  veniate,  c non  tardiate  piu. 
Kcciteueli  per  le  mani,  poiché  Oiovi  gli  da  , epqnnì 
qticRopefo  (opra  Icfpallc:  riccuecclo  condebita  riue- 
rentia  : habiacc  compolfione  al  padre  noRro  Papa  Vrba- 
no VI.  cheRa  con  grande  amarieudino  di  veder  portare 
le  pecorelle  fuc  al  lupo  infernale . E vero  chefolofi  con- 
fortane! fuocreatorc,  come  huomo  chehapoRala  fpe- 
nnza,  elafedc  fuain  lui,  eancorafpcra  che  Dio  Ri- 
ponga voia  pigliare  qiieRo  pcfoperhonoredi  Dio  , e 
baie  della  (anca  Chiefa.  Pregoui  perramoredi  Chri- 
Ro crocifilfo , checompiatc  lavolontà  diDio,  eìldifi- 
dwrio  fuo  in  voi.  Aprite  rocchio  dclTinccUecco  ; oimc  ; fo- 
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priquefU  morti  ! Imparate daquclliglorioilmartiriiche 
abbandonauano  loro  mcdc/imi  » cduponciunnadogoi 
Aipplicio,  e alla  mortccorporaJe  per  actx)r  deiJa  lede  tan- 
ta. Tutcoilmoodopcrqitelloèmdjuilìonc.  Laviadel- 
rinfemocorrc  , cnottUtrouachililjcciarclìllcnaaipor' 
che  non  G trotta  (e  non  amatori  dt  loro  mcdcGini  » li  qua- 
li non  accendono  ad  altro  t che  al  bene  pai  ciccUrc  di  que- 
lle ricchezze»  e Gau  del  mondo  » le  qtuli  fono  granduli* 
ma  poucrtd  > e dclfanime  ricomperate  col  l^gue  di 
Chrillo  crociHnb  non  (ì curano.  V'oglio dunque  cho 
iliaceinvcra»  e perpetra  cariti  , uconKÌoiilu  » ch'io 
diGdcraua  » acciochcGacc  huomo  virile  » adxfpancrui 
tulio  ad  operare  ciò»  clieGpuò»  lafciandoflareogniaU 
tra  cofa  per  honorc  dt  Dio»  e per  lalèdc  lanca.  Spero  per 
la  fuamhmu  bontà»  cho  ncllringcrilamence»  eia  con* 
ktentiavolUa  » laqualccofcicntia  prcguJuichclìavno 
fiimob»  chenonviialciinaillaremnnoatcanco  » cheio 
vcdaquclioin  cfictto  » chcDiO  virichicdc.  Srudiatcut 
toGoaqnelloranroefercicio  » cheionon  vclodicofcii- 
za  cagione  » molto  bene  vfcìri  della  vollra  venuta:  (or- 
fi  che  quella  verità  lì  dichiarerebbe  fenza  la  (bnnahuma- 
na>  cquclbpoucrelladclIaRcitiaGJcaarcbbcdclla  (na^ 
ollinationc»  opcrcimore»  opcr  amore.  Vedetequamo 
èdaufollcmìradaChriGo  interra  » innonhancrla pri- 
llata di  btcooi  quello  » che  ella  s’è  prmaca  di  ragione»  fo- 
le per  arpctcarch  elU  fi  corregga»  cpcrlovollroanwre. 
Hoggimatfccgli'Jfaccfle  , farebbe  guiUamcncccfairaco 
ilinanzì aDio»  eavoi  » cvoimcdcfìinodoucrcllecfrcrc 
concento»  che  quefloGbccirc,  non  volendo  ella  torturo 
a mifcricordia:  e non  ve  ne  debba  ingannare  veruna^ 
paflionS]  cioéchcvtparcliecheavoi»  eaircamcvoilro 
nefcguiiailepocolionorc  » che  ella  loOcpublicatahcTe- 
tica;  ed  egli  non  e C(^  » chevene  corni  poco  honoro  , 
peruch'é  pnblica  » emanilèflal'hcrcfìaliu;  aiuivifarcb- 
bc  honorcdi  voler  vedere  (atra  la  gioilicu , o fare  la  giu- 
llicia  di  quello  » e d'ogni  altro  diletto  ut  qualunque  pcr- 
fonafivuiiJc»  etundiotifoilciifìghuoio  vollro  , tanto  vi 
(irebbe  maggiore  honorc  a (are  la  guiiutia  in  lui  piu  cho 
. in  vn’alcro,  ce.  j 

) 4 Lafciodì  inducere  Lodonicoa  fare  la  volontà  di 

lei»  dccciimnandodipor  liucailagQcrra  » chcm(ìccnO 
co’Gcnouefì  » e con  Prancelcoca  Carrara  Ggiiorc  di  Pa- 
dou£  , ccolpacrurcao'Aquikaloucoliegadfaccua  a* 
Vnmiam:  cauucgnachec‘ri(iucall<;(l‘ancare  conirala.* 
BeinaGiouanna  > pur  nunduncno  promi  le  dimandare 
nel  regno  di  Napoli  coli'cfeicito  Carlo  ducadiDurazzo» 
acuì  haucacoinmeiia  la  p<cd^  cu  guerra  Vtntcuina-^  . 
Per  laqtialclperaiuaconforcaco  PapaVrbano  (bllecicò 
* con  me  Icctcre  ibi  coni  di  regno  a lafciarGiouanna  > 
e a tener  li  parte  di  Carlo  <U  Durazzo » e di  Mirgariu  ftu 
moglie. 

5 ACarlomedcnmodopo  Giouanna^paiteneuail 
regnodi  N jpo]i,$i  come  a pa:  cute  piti  pcofluDO.  Incitol- 
loàU’iinprclà$.Caccrina  con qncita lettera  * • 
mcfstr  Carlo  della  fate. 

CarifTiiiKi  fratello  in  Chnito  Giesù . Io  Caterina 
ferua  » cfchiaua de'fcruidiGic&ù Chrillo  » fcriuoavoi 
nel  pretiofoi^guefuocon  diGdeno  di vcdcrui caiudicrc 
virile,  che  virilmente  coinbattiacc  per  gfótìat  e lode  del 
nomediDio,  eperlaefalcacicmc,  erefocmattonedcUa^ 
iantaChiefa.  Maattcndcce»  cariflìmoh'acdk),  cheque- 
ilo  bene  iK>npocrcGe  fare  d'cG'crc  virile»  ofouuemreaUa 
neccinca  delia  Ou'efa  (anta,  fc  prima  non  combactclle  » 
efacctlcg'jcira  coni  principali  ere noGri inimici  » cioà 
colmondo,  coidcmomo,  econ tafragilecanienoltra-». 
EpìKimviij:  In  qualunque  (lato GGa»  ofuddito  , o(i- 
gnore  » egli  e tenuto  » e obbligato  di  (are  ^icrra  coa^ 
qu:iln  tirauno . Non  dico  che,  (e  attualmente  vuole  poi- 
federe  kv  (lato  fuo  nei  mondo»  checiiincKi  poUa  viucro 
in  grada»  anzi  può:  chenoihabbumodiDamd,  che  fu 
Re,  c Ufanco  Lodouico;  cnondimeboùirono  ìantiiG- 
inihtiorTiini.  <^dli  tennero  ih  carne  attualmente;  ma 
non  con  diloi  dinaro  adccco»  odiGdcru»,  e però  riJuccua 
inlorota  margarita  della  giulhcia  con  vcrahumilta  , e 
ardcindrinu carici:  aciaicunorcnHauno ildebito  fuo, 
sìalpkcioio,  cc'mcal  grande»  calpoucrocomeaidcco: 
Coiutn.  degU  Jimal.  Ecelef, 
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nonfaccuauococncqueUi  , chchoggi  regnano ne'qiuli 
tanto  abbonda  Tamorc  proprio  di  loromedcGmi  , che 
di  quello  tiranno  del  mondo  (ì  vogliano  fare  Dio.  Epin 
oltre!  Qncdi n può  chiamare  caualiere virile»  che  viril- 
mentchaconferuata»  e guardata  la  città  deirouima  Tua 
da’neinici»  e maluagi tiranni , chela voleuanofìgnorcg- 
giarc.  QncGicattoafarc  ogni  grancofaper  Dio»cioè 
pcrlagloria»  clodcdelnomcftio»  cpcrlafantaChicfa» 
cpuòGcuramentcpigliarlabattagliadc’fcrri,  poKbe  si 
dolcemente hacombattuto,  evincodencro:  mafebenc 
non  combacTiMl'edaicro»  male  combatterebbe  di  fuori  ; 
e però  vi  dìGi  clic  prima  vi  conuentua  combattere  dentro 
contrcvoGri  nemici  principali.  Hora  dicoavoi,  carif* 
Gmo,  e dolcidìma fratello  in  Chrillo  dolce  Giesù  , che 
vi  (Indiate  di  vincerli  » purificandola  confuentia  votlra.^ 
con  la  Tanca  confezione , e viuere  con  ordine  » e diddeno 
delle  virtù,  dilctcandouidivdirc»  eodcmarcla  parola.» 
dolce  di  Dìo,  (landocon la contmnamcmona della  mor* 
tc»edclf3nguepigaro  per  noi,  ccccindo  lacoiìucrfatio- 
nedi  quelli»  che  temono  Dio  in  verità»  chefìcno  (ani , 
dilcrcti,ccon maturo confìglio;  cintuttc  Icvollrcopc- 
rationi  ponercDio  mnanziagli  occhi  voGri»  acctoche 
giullamcntc  rendiate  a ciafcimo  il  debito  fuo»  aDioia 
gloria» al prolHmola  beniiiolauia;  cui  voidifpiacirncn- 
codclvicio»  e amore  della  virtù.  Ordinate  la  famiglia 
voffraquanto  v‘èpo(libile»  che  viaano  eoa  ordiuc  , e 
con  timore  Tanto  di  Dio , accioche  in  verità  potiate  com- 
pire la  volontà  di  Dio  in  voi . Dio  v'ha  eletto  per  colon- 
na nella  Tanta  QneTa.  accioche  Gate  inilrumcnco  ad 
clljrpare  i'hcrcTìc,  confondere  la  bugia»  edefalcare  la 
verità»  didoitieic  le  tenebre»  cnianifcGarc  la  luce  di 
Papa  Vrbano  VI.  il  quale  e vero  Tommo  PontcHcccleccos 
e dato  a noi  dalla  eie  mentia  dello  Spirito  Tanto»  a mal  gra- 
do degl'iniqui,  e maluagi  huomiui  atnacori  di  loro  mc- 
de/ìmi»  che  dicono  il  contrario»  e come  ciechi  non  G 
vergognanodidire»  edi  fare  centra  loro  medefìmi,  fa* 
cen'dcùl  menze^neri  » e idolatri  ; che  in  quella  verità  » la 
quale  efli  annunciarono  a noi  » bora  la  denicg^o  ; e quel- 
la riucrcntia,  la  quale  cfG  gli  fecero»  lavoglioootoglie* 
re:  MoGranaii matti,  che!  timore  glifacede  idolatri» 
adorando , e facendo  riuercncia  a Papa  Vrbano  » il  quale 
è vero  vicario  di  Chrillo.  Se  egli  non  era,  come  hora  ef* 
Gdicono,  comefbftennero  di  cadere  in  unta  miferia»  e 
vergogna  dell'anima , edclcorpo?  Siche  vediamo  cho 
fi  fanno  bugiardùe  idolatri.  Enun  é grande  tenebre  que- 
flaavedereintancaliercGa  conummatalafedcnoftra  ^ 
Enonègrandemiferiavcdcrcconcamiiiarc,  e fare  tan- 
to cootra  lavcriu?  vedere i'agncllo  edere  pcrfcguiuco 
dà'Iiipi^  0 vedere  mettere  l'anunc  nelle  nuni  delle  de- 
monta  » e fnKmbrarc  la  dolce  fpoTa  di  Chrillo  ? Qual  ato- 
recsidnro»  che  non  ammolli?  Quale  occhio  e quello  > 
che  non  TpandaGiime  di  lagrime  ? .Quallìgnorc  fi  può 
tenere,  chenon  dia  cuccala  (brzafua  pcr  Touuemre  al- 
lafedcnoflra  ? Solo  gli  amatori  diloro  mcdcflmi  fono 
quelli»  chenon  Gfemono:  induratifonoi  cuori  loro 
per  lo  proprio  amore»  come  quello  di  Faraone.  Non^ 
pare  elle  la  diuiua  bontà  voglia»  chc'icuorc  voGj'o  fìadi 
sìfatuduricia;  operò  vichiama  a Touuemrc  alla  fpofa 
fua.  Ammollite  dunque  il.cuor\*ollro  , e Gate  virile 
ccm  folkcictid^»  euon  con  negligcntia.  Venite  felli- 
natamente»  e non  tardiate  più,  die  Dio  farà  per  voi. 
Non  è da  arpcccar  tempo  » pcrochc  porta  pericolo  . 
Adiinque  venite , e iiaTcondctcui  nell'arca  della  fanta.^ 
Chiefa  foctoTale  delvollro  padre  Pana  Vrbano  VI.  il 
quale  tiene  (e  chiauc  del  ^gue  di  Cnriflo.  lofo»  che 
fe  (àreco  virile,  vi  flndiarecè  dì  compire  la  volontà  di 
Dio,  noncuraado  di  voimedeGmo»  altrimenti  no  • 
£ però  diGì  ch'io  diGderauodi  vederui  cavaliere  virile  » 
ecosìvipregoper  Tamore  di  ChriGocrociGGb»  che  fo- 
ce: che  grande  vergogna  è a’Ggoori del  mondo,  e (pia- 
ceuolcaDio  vedere  tanti  freddezza  ne’cuori  loro,  cbp 
per  ancora  altro,  checon  parole  non  hanno  fouuem)- 
coaquefla  dolce  fpofa.  Maledirebbero  liviupcrmte- 
Ga  verità»  quanw  della  fullanua, temporale  , cdcl- 
radintorio  uimano  huinocaro.  .Credo  che  grande  rc- 
prcnGonc  n'haueranno.  Non  voglio  che  Ceciate  così  voi: 
Hh  4 ma 
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ina  con  grande  aUegrczza  diacela  via  > febifognt,  ec]  ii  Haurebbono  ageiwlmence  i Franccfi  » {(parati 
^ Ò.CC.  VoifeCarlorannoreguenterarmecontraGio>  gii  violeotemence  da  Vtbano,  fcoflbi  fecondo  Tinnaa 
Q nanna»  leaacoraiiédio  da  Trillici.  Nel  qual  mezojhauen*  lor  piecifoccoil  nouelloRcil  giogo  delTancipapa  » (o 
^ do  il  lopradetco  Rinaldo  Odini  accefo  mgran  fuoco  di  non  foderato  impedito  da  Luigi  conce  «fAngiò  zio  pa« 
difcoi^ndPatriaMniodiS.Pietio,  Villano  ammonì  i temo,  etucorediku,  camminiftratoredel  r^o,  va* 
sifMmX  popoli  cbenon  gli  doueflèro  polder  rorecchie  » e in*  go  oltre  modo  di  dominare»  echefpenuiad’hauer*il  rc- 
• giunfe  * aIacopove(coaodiNarm,chebandil%laao*  enodìNapolì»  per  opera  malEmamcnce  dell'andpapa 
cci^c^gl'icifnnaciciadcrcnQdeirantipapa*  luo  grande  amico,  il  quale  diede  quefto  anno  ÈKuiti  * 


MaconcK>nacofachela  Pronenza»  e la  con* 


serrala 
diiènditi 

reame  Tira  della  dimna  iodignatione:  che  imprima  To-  blicata . 

maro  duca  di  Lancaftra,  zio  paterno  di  Riccardo  Re  d*  ix*  ec«  nuuciiui*  cixeou* 

Inghilterra,  vfcicod'Ii^hilcerracol  fiore  dique’caualie-  teadi Piemonte  poiTeduce  daCiouanna  Donfipoteflcro 
ri  pafsò  a Calefe  » c quindi  guadò  femanùm  contrailo  le  trafportar*inalcuuofenzaraucontàdiCelarcfupremoG> 

«64T^  prouiiKÌe,cheannoucrailGaguÌQo  D'jùttjtt  dice,  gnoredi  quelle,  rancipapa  finfe  che  l*itnpcno  vacafle 
ediSo^ms,ediCatdam>,  edcTrefìt  e dt  percheVmccsUo,e'pnncipideirimperio6teneuanocon 
Sem,ediyejiinio’.  c/eonendo  c<mditcéado  yis  VrbaiK>,ecoi)latnolle  ^ colla  fuaimmagmarupienez*  cXxi.tmt 

dcmmhdicaMfUcritfeneMdanma’Srittm,  efummri-  zadi  podedi  apoftolica  a Luigi . Il  quale  allettato 
€t»ai  da  GÌ4NMWIÌ  di  JHoafiirtt  tm  Iute  act^Uet^ . £rL.«  queda , e in  altre  guife  dagli  fciicnatici  » s'accodò  alla  par*  Cn-m.  « 
Giouanni  conte  di  Bretu^,  ecaccolico,  il  qualo  » telorosi»  eperulmodo,  checominciò  apertegaiure»  ,k*f4m 


lafciò mai indurreadacconfenur*alU fellonia,  quantun*  breuedafuafindci,  erecitatoloinprcfenza  diruta  e^ 
quel  Re  fdfmacico  gli  fiiceffe  dura»  e afpra  guerra.  Trat-  n»alquantcmigiiaiade’qualipardrondaParid,  e ripa* 
tane  di  quel  giiadodato  alla  Francia»  frutto  della  fei^  raronlTn  vari  luoghi»  cflaidofi  il  rettore  fauiato  colla 
» ma»  dorici  di  Fiandra  c d'Inghilterra  Paroua  diga.  Racconta  quelle  cole  PaoloEmilio,  foggiiq^en* 

ederveniica  mcnopcr  cagiondella  fdfnuiavirtd  mili*  do  : Uonfi^iaobaUtrUcanfadi  CiemetuenÙe  dopare* 

U»^  rarede’Franccfi,  la  quale  per  addietro  hauea  tanto  fio-  don  . 

• rito:  impercioche  &i  annali  ' di  quel  r^o  dicono  • io  (^edo  anno  Pietro  vcfcouo  Cardinale  diporto, 
chegllnglefi,  lì  quiut  fecero  sì  grande  guaito  allaFran.  ediS.Ruana,  cSimone  prete  Cardinale  dotatolo  de* 

MJt/cè».  non  fiirono  Che  otto  mila»  eche*l  Re  Carlo  fece  dì*  SS.GjouannjePaoIoirvnochiamatoilCardinalediFio* 
fPtaLM  nieto  al  duca  d'Angiò  » che  non  venifiè  co'mmid  a_*  rcnzaeralcrodi  Milano,  temendo  l’afprczza»c  Tire  d’Vr* 
battaj^,  ma ccrcaflèfolamente di  contradare IVltime  bano,percheaUettacicoirimprofnefle  deJl'ancipapatoiti 
file.  Ecerto v’era pericolo  n(H)  leggiero cheTrancefi  , ad  Anagm,cranfivniuaglifcif(nacici,lafcualadoman* 
voa  grandifiima  parte  de'quali  haueano  inodioCarlo  da  del  concìlio,  s'andarono  a fottomctcereairantipapa  ài 
perlafddna,  non  fikuafiero  aromore  contra  lui  : il  Vigoooe,  cpublicaroaoinNizzail&ttoddrelettìoned* 
qnale  non  molto  poi  fii  in  pena  delfhauer  caldeggiata  la  Vrbano  ^ alterato  con  molte  menzogne.  dz*m.i. 

(cifma,  tolto  diviu.  Gii  vedemmo»  che  Pietro  date  ai.  ec.  L'anno  ddlò,  circa,  sicomeoderuaNicco. 

Minore  filo  zio  materno  gli  hauea  predetto,  che  gli  fo*  lò  l^rpsfeldio  Guiglidmo  Barcon  cancelliere,  eca- 
pradaiaFiradàuna.  Contifi  negli  annali  della  r^gio-  podeiraccademiad'Onord.vbbidcodoa'comandanieti-  m ymrZ' 
ne  Francdcana»  che  Roderigo  Ruizio,  illudraco  da  tiddfanto  padre,  esianchedoJ  Courteneo  primate  d’ l'jf 
Dio  col  dono  della  profètia,  riferì  come  Carlo  per  tal  Inghilterra, e de'vefcoui,conuocaciiccolo^i»condeimò 
misfatto  eraperito  infelicemente.  Pur  nondàneno  mol*  ' Fhcrefic  di  Giouanni  Viclef,  c quelli  che  li  hificro  per 

• ^4^.  ^ fcrhtori  ^ affermano , ch'egli  n'bebbe  pentimento  qucUecontaminati,publkandointal  materia  vn'editto:  f£w,m 

im  Rtcbtr  grande . del  quaThcrefiarca  li  farà  mcndooe  alcroue  piu  opportu* 

IL&ébi.  10  Alche  noi  a^ugniamo,  ch'e'protefiò  con  pQ*  nament». 

bticafcritcurafetcaper  mano  diootaio,  laqualeficon-  a4.ee.  Quello  anno  ancora  S.Catertna  da  Siena  pafsò  tnm.UK 
MÉxtMì  fcnia  *,  divolcr  tenercper  Pontefice  chi dc'due  foife  felicetnentcaii'airravica»comeraccoiuafraRamondoda 
défchffm.  Rato  dichiarato  dal  concilio  generale  effer'ilvero.  Ao<  Capouaferittore  della  fualeggcndada  noi  altre  voitcal- 
cora,  ch'egli  ordinafic  con  decreto  publico,  cbe’Fran*  legato;  il  quale  fiimaefiro  generale  delt'ordùiede'Predi* 
cefi  fi  feparaflcTo  da  Clemente  antipapa , fi  ritrae  per  1*  calori, e connumerato  pofaa  tra'beati  di  quel  \o-.Gemetid9» 
orationedi  Guiglielmo  Fillacto  decano ^Rens:  impe*  dice»  i circefUmi  miiditUnti,  eiU /og^uatle:  NDn  vi  vo* 
rochedifendcndoegliinvnfolennifiimoptrlamento’  te*  vUateiCariffimfiglmoiitatmfiaredHmiotrMftto,  andrai* 

Chrilto  MCbvi.  Jacaufa  di  Pietro  legrateùpmtefioteeaig^atutattKmco,  percfìelafcm  Uiuh 
dìLuna  antipapa,  egittando  al  volto  lal^gerezza  a’  gadipew,  emenepoarìpefaremlìia',  eaveiprommo /èr* 
Francefi,  liquali  to^euano  fouente,  eridauano  Nb*  mameatei  eh  fiureUìtUeyiMdapailnmtraf^^aiiuth 


bidenza  aTontefici  Vignonefi,  bialìma  il  Re  Carlo  pa* 
dredi  Carlo  Vl.dì  quello  per  lo  che  hauea  meriato  lau- 
de» doerache»  anziché  palTalTe  di  quella  via,  fi  (bt* 
trafTedaJr^idcnzadiQcinente.  Egli  conobbe,  come* 

^tardi,  lliauerfactomalea  lafciarVrbanopff  rand- 
papa.  Della  fua  morte  qoeftofi  legge  nelibr i fcritti  a 
penna  del  teforoFrancefe:  CurUy.  Re  diFraaciatenimiòi  ehiato-af^aurewtontt  ejaf^eif  cààoy^eiigùrài,  J< 
Jm  dì/opraTdatena  odi  federi  di  Jettemhre  Itegli  ami  die  bri-  foffihiUé»  ahomre  ddaomefnot  eperiajdiuedelpnj^o. 
fiù  MCCCLxxx.  Dicono  * lui  effere  Rato  di  mola  fa-  Ma  fetlipiace,  cb’iotra^  bara,  teneteper  /rrmo  , ca- 
àfMt.  |ù(2za,  echeneltempo,  nel  quale  il  Re  fuo  padre  fu  te*  Ttf^ppiuoU,  cb'iodiedilayitaper  fantaCbieiax  U che^ 
nato  prigione  in  Inghilterra,  gouemò il  regno (auiamen*  ^mgratUfiagidarifima  evuedutami  dal  Ii^aore.  Epiù 
te  : onde  meritò  il  nomedi^uio  : laqiial  loda  egli  con-  innanzi 
tamil 


ta,  ebe  fia  fiata  mai  t ochebabòiapotutaeffere,  meiitrefi^ 
tafano  eoa  effe 'PoiànjMefta  vita  tenebrofa,  e pteaadimife- 
TU , TAaciènaa^iaatei  topongo  latita  t e la  morte  , elitf- 
telecofeaeUemaaideU'etermmto^olo:  fcetUyedràcb'iofia 
perefferf^oataoleadalaaaereatara  t e che  io  rhMaga 
aacoraneUefatiebct  ene'tormeatit  difpoflafom,  e i^arec- 


iU.4« 


ninò  per  h pr otetcionc  prefa  d^i  fcifmadci , da  cui  fii 
ingannato , e refiefi  fecondo  i configli  del  Cardinale  Am* 
bianefe  fierilfimo  nimico,  come  fi  diffe,  d'Vrbano  » e 
morto  il  Re  Carlo»  temendolo  fdegno  dìCarloVI.  fi- 
gliuolo di  lui,  prefe  la  fuga»  recando  foco  vo  grandini* 
moteforo  ** . 


Eiladomandiperdomoatutti,dice»do:  ^imepiachedt- 
lett^Jiim  » io  habbia  bamaofete , e bramadetla  yofirafaUae , il 
fbe  non  ufo  aerare  s par  nondimeaoCfo  ^hanermaacato  óipia 
tefe,  lìperebenoayi  fono  fiata  efemp»  di  bue  fpiritnak^  » 
edi  yirtà,  di  opere  ànone , eom’iodoneiM  , e poteaa  ef- 
ferCtf*  fo^fUta-magacdUtefpofad$GitiàChr4lo  > t JÌ 
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me^ipenhenmfmofUtddii^etitet  efoìlecitampfOMmJe- 
ft,sìcomedoueHé,  iiUe9«fhrenec^itàcaif9rali.  Ter 
^Méltcù(ey'addoméa»i»perden^^4tmimimóierfeU  » em 
pmkoL^t  cufcmniiinilMmMatte  » esgr4nieiftà«Ji4^ 
eaiif^4»dthepim«td9»che'PogUatefeimtar  il  carnàio  » Cl 
fiiuierodelùyà-tiuifmoatlimì  che eoHfuendoyoi farete  U 
wiuaUegrex^eUmiacoroM,  Eque^ecofe  dette  clUpoft 
fine  dfeoomare,  DspoieUémanundoo^dlpe'lniifèmrOt 
sìeme  » fteonfefsifptereumnte,  eciàeiendo 

emàtamU,  e dimte  cmre  d delci^tm (^amento  idU  feera^ 
Eiuhar^iéteghaUrit  elle  d^te  bore  % e eo'iebiti  nudi  t gfi 
kebbeaiui,feeoiidoildifiderio/m»  Q/tindi  eUeebi^ebe  le 
f^edétel'iódMlgent4^»eri4  , e'beaea^oetemuededMt 
fómmVemefU'heieeredeGregorpXledel^ebeiio Kl  iiebe 
fetteficovàKìbede^<mi:^un ,eeombtìterecol  mmieoeuth 
eo»  si  cerni eireefi^com»^ero^rgUetti  , eòerùpereU 
dilei:  imperocheeicwpauateceei  tetborer^wdeue  » e 
pnreefecè^ecomebe^t  efcbermdeUeeefedafeydaeft4l>el- 
tes'Mcendeme.  F)ucefe  imdmiato  noterone  ,efecerUm 
fentire,  eeredoeffere  fiata potoetddtOio:  peroehet  effcoda 
etiafi^ynpoebettofeateperiaret  queficomes'ydijeMuiie 
eofedetteeontradifet  ri^^  eoa  lieta  faccia  t Mmnmi  yaaa 
gjàriat  WI4  ben  la  >sra  gloria»  e la  lande  del  Sciare . Hi  fen> 
^ca^meUpronidea-.admìnainllechetalic^efifap^ero  : 
imperciocÌK  imUi  haoimm»  e ambe  dona  e fpirita^ ^'aim^a  • 
mcb'eUaperUpiaceaelenadeliaemitd»  efierglieee^delle 
gratìeamcedittHefi^emalmente  » cercale  le  lodi  fmmane,  0 
dmew  fs  dilettate  alqaaiuo  m i^se  » esì  emterfefsefra^ 
bnomm:  onde  moUitparlaado  tdciaaooUa fra  laro  di  efsa,4i- 
eenaiioame amara:  Terche  s'^ìrae^,ed^corre^tan- 
tepartii ElUidoanOiOercbe  nindU  eUameella»feyootfer- 
mrtkof  ^Uiqaabt/ealcimafseriiadiligentementes'irifpo- 
fiaaji^eniga:  Honmai,^difie»Uiuna^ta:  malauM'^ 
de»ela9eragtorìadiDio,tibenei  come fe aperto ,e chiaro  di- 
eefse:  lonoam'aggiraiia»oquMtóiqneaùra  opera  focena  per 
yanaglariaonaeperanaogmcofaperUlandetegleriadel  Salr 
MMrr.  £ piu  innanzi . 

Eiràlendo  ella  aamcinmiiCboradellafiiayfcitat  di^sei 
ì>aiitminmaaimtHmc»mmenihfpfeitummnmi  eòo  detto, 
qneUafamaaatmafmjcioUa,  sìcomebanea  Imgamente  difi- 
derato,ddlegmaideuaemie,ecmgiitatacem  ynmeperp^aa 
celfnofrofo , daleitantopiefebibmentemato:  ilcheoMaenne 
neghamidel  Sime  ucccLxxx.adìxziK,delm^e  io- 
P^»porm^domemca.prejsoaifhQradit€tr.x» 
horaiofpintoditeiqnafiparlb,eddteame,dimoraHtedi  fur* 
dìmOama,ti^eUpMnle,chedifoprafrrittefeiio,edelU  m* 
bamaimiimtodoMe^t rifinire',  delcbem'  i t^momeqmlla 
yerità,^mmpi^óig4Mtart,nt^ser' iagamata.  Moti  mio 
accecatocnortneneqfrejedtboraonde-mmfseroleparolefi^- 
fe»bembeio  mtend^fi  perfettatmmt  tanto  lepmole  medefime, 
qtuatoUfenfo.Coaìe  poicia  la  memoria  di  Idfbfle  caiKinia- 
zauda  Papa  Pio  Udì  diri  alboUiogo . 

Incantononèda  tacxTedd<wtcoRamoododaCa' 
poualicritcorcddltlcggcodadi  ki,  com*  egli  era  ftato 
maodato  da  Vrbano  a Cario  V.Re  di  Francia*  perche  il 
Af,C4iA  ricraeik  dalla  fcifma;  ilquale entrato*  io  cainitx>L4 
^.107.  granpena  {campòdellefanguiaoTemanide^  fcirmatici 
(ciTcndoin^mgKMatoiJliiocomfagno  ) od  era  rùnaiò 
inCenoua:  cui  la  benedetta  vergÌDefcriflèfna  lettera^ 
* poco  priiM  che  morifle,confonandcrio  a efld:  coolbnte* 
braoKno  di  Éir'acquiilo  della  gloria  (Id  mararì  di  Gieaili 
c£f.i«^  Chrifto»econqudlaaÌtra^  Ur^Mgliòiciìenoohaiidjie.* 
leguitn  i (aluteuoU  conlìgii  da  fc  a Im  rammentaci . 

»À frate  Raimondo  di  de’Tredkatori  m Genona , 

Se  f>de  (Iato  fedele*  non  fuefte  andato  tanto  vactl* 
(ando*nècadumindfDoreTCTfoDio*everjbiDe,  cnao>- 
me  Sgliuolo  pronto  airobbedieotia^arcfteandacoke  hao- 
teftelacto  quello*  che  haueftepomtofarej  efenonpo- 
teiVe  andar  dritco*o  huefte  andato  carpone  : fe  non  fi  po> 
teua  andar  come  frate»  farefte  andato  come  pellegrino: 
fe  non  ci  ha  danari,  £uelkaoKÌam  per  ekniofina.  Qu^ 
fiaobbedionciafrdeìehaurebbepialaiiorato  nelcofpet- 
todìDio»  ene’aiorideglihuommi  * cbeoonfiu-cbtoo 
tutte  le  prudenze  humane  : e'miei  peccati  hanno  impe^. 
foche  io  non  rho  veduta  m voi.  Nondimeno  io  lon  cer. 

ach0abeKbecifodciapai5oae*pu(haueàe  a ehancte 


Unco,e  buono  rUjpetco*  E per  meglio  compire  la  volon- 
ti  di  Dio  , e quella  dtChriflo  ui  terra  Papa  Vrbano 
VI.  non  vorrei  però  , die  voi  non  fodc  andato  : 
ma  che  (abito  vi  (b(k  mdlb  in  camino  per  qudio 
modò  , e quella  via  » che  vera  podi  innanzi.  E'ldi,e 
lanocceeraioooAreccadaDiOtOda  moltealcrecofe»  la 
quali  per  la  poca  (bliàtudme  di  chi  Tha  da  àre*ina  nufiì- 
mamenee  per  le  ime  imqaitd*che  impedirono  ogni  benca 
tutte  vanno  vote:  e cosi*  oiinè»  ci  ve^mo  annegare,  o 
erdeere  rofrefe  di  Dio  eoo  molti  fnpplicì , e io  vmo  llen» 
tando . Dio*pcrli(uamirericordia,coftomicragg2  da 
qottlbitanebroiarica.  Vediamo  ndreamediNapoUef. 
(ereoeggioqueiU  vltimarouina,chelapruna.  bd  ec« 
coldiTpofioadeirffui  tanti  mali,choDk>  vi  pof^a  il  fuo 
rimedio:  nuegli  per  la  Tua  pieci  manifeftòlarouina*  e 
li  rìinedi*  ohe  fi  doueirero  pigliare  : ma,  come  io  ^fB*ràb* 
bondantia  de’mieidifrceiimpcdirceognibeae.Sopcaqiie- 
fiemateriehaueròmoltochedinii  , fegianon  riceueffi 
grandiffima  gratia*che  in  prima  ch’io  vi  riuedeffi*  io  (bffi 
leuatadalla  terra,  slcheiodicochcintuttovorrei,  che 


(bile  andato.  Pongomi  nientedimeno  inpai^  percheron 
certa,  che  veruna  cola  è (atta  (enzamilkrio:e  anco  per- 
che io  ne  fcaricai  la  mia  con(cienza*(acendooe  qoeUoiche 
iopotei*  chea!  Redi  Francia  fi  nundaile:  £iccu  la  de* 
meni  a (kUo  Spirito  (ancoegli,chenotpernoifiamo  cat* 
tiniiauoracon . Epiumnanu,  Diquello,chemircrjiiete» 
che  ranttdirifto,e*nMmbrifuoi  vi  cercano  diligentemen- 
te per  poterai  hauere:  non  dubitate,  che  Dio  è fòrte  o 
potergli  togliere  il  Ium3,e  la  forza*accioche  non  compioo 
i ddìderi  toro;  e anco  doticce  penfare  che  non  (cr  de»no 
di  tanto  ben^  però  non  douetehauere  paura. 
teui  che  Maria  aotce.e  le  veriti  fari  per  voi  fempre,ec.]  fymjufi! 

aS  Fu  col  diuin’ aiuto  liberata  quello  anno  * la  rt- 
publka  di  Vinegiadall'elbemoquafifierminio,  che  ef- 
lendotomato  CifloZcuodi  Icuantc  coirarmaudi  Vi- 
nitiani,con(òraa,efacàdibaon  cuore (confillèro i Ge. 
nouefiichefiprometceuanoficuraritcoriaiedipoi  cintili 
d'afièdioilicofirinferoadixxti.digiagno  patteggiar 
(ola  falutedenza  fperanza  veruna  di  liberti,  e ad  arrende* 
ieChioggii.FaronopolctaqucUipermutaucooalaiVÌ*  hipj-tm. 
nicianitCQudpr^onida’GcaoMa. 
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I.  a £^*j6dodnea  di  Doratalo,  (oaoptnAe  dì  Gobcli. 

iK>^  rolgoàxzon,yefmeeonfi>rtemanod^rn-érmit$at 
gherià  per  Clireòv  a free  a turbano  d debito fa- 

ramento  delia  fedele  ìom^tote  da  Ini  rkenette  il  diadema  del 
reffto  di  Skilia.  AUe  quali,e  ad  altre  cofe  fimiglianti  rcricte 
da  quello autorc^ipondono quelle,  chemife  innoca^ 
Teodorico  Nìemo*’,  e nferilì»  ancora  che  LodouicoRe 
d*Vn^rùUkce  g«irare,aiizichequiiKU  fipartiik,  di 
Donafpirarcmaiaquelregno,nèaqiiellodi  Kdonu  , e 
ebe  poiché  giufik  in  Rtmia,  il  Papa  illèce  dare  a France* 

(o3  Frignano  (00  nipote  vna  gran  parte  dd  regno  di  Na- 
poii,o  per  inolio  dfre,che  li  conlroafiè  dò,  chc'l  ponte* 
fico  (laffo  gli  fiauea  già  donato:  iicbele  bauefiepotuco 
fiveadirÌROi&ipMmelfoinqiultiafw  . Certacouècbe 
gli  altri  Pontefids'afienaero  da  tal  cofa.Vrbanòadun- 
qnc  imwftl  Cario  del  remodi  Napoli  ricaduto  aOaChk* 
(aperUribeUioocdellaKeìna  Gwuanna  , cooKdimo> 
toano  le  lettere  apoftoliche^che  fi  confentano  negli  archi*  lAAn, 
ui  papaie  ®,cdi  Napoli»  * 

cc  AmmtlsetlnooelloRelecondictioni  propo-  l^yX, 
degli  da  Vrbano,e  fece  il  priuileuodi  che  il  riehiefe* 
bolUco  colla  bolla  aurea*neJ  quale  conìèfià  di  riconofceit 
dal  Papa,  e dallachida  Romana  il  regno,  econtienlTila- 
lamento  detb  (edeft  fomaegio  c’haoea  già  fatto  Carlo  L 
efoggingne  dc’principari  donati  a Francefeo  nipote  d* 

Vrbwo  nel  regno  di  Napoli . 

IO.  TromettOi^iotfmkibertdt(On/eriieTtmo,e^oemere- 
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eonf(ru.iie  fi^NOtuttelecMceiJiofn  , edoKatimifjtte 
da  yot/i^z»or  t'rlfj::o  Tapa  yi.  al  mbd'huonio  franceffO  Tri- 
gtuuiopnncipidiC.tpMa  , ea'fmihtredtdifcenimile^ìtiitm 
del  fuo  corpo , del  principato  di  Capotta,  e del  ducato  d’Jdmalfi, 
e dellecontecdi  Caferta,e  di  Fondi,  edi  Mifierbino,  etC^Alto^ 
marcy  e delle  città  d',Au(rfjt  c dt  Caci  a,  c di  Capri,  e di  Sunen- 
to  : cdclte  terrcdiì<Hcra,ediSomma,ed‘aUreciitÀ,  c ca- 
fiella,cterreiCYiUe,  e fortc^:.e,e  de'lHO^bi,c  bau  mobili  , e 
imntobdi  col  mero  , e miflo  imperio , e tutte  f altre  eofe  eo'lor 
hoomuti,  e valfalli,  e bovori,  e iotlcprcrogaiiae,c  ragioni,  egiit- 
rijdittmi,  &c, 

34  ChcCsrlo  folTcincorooatodinunodclPjpa.lo 
fcriuonoGobclmoPcrfo{U*»cTomafoValfit»ganio  * : 
alami  dicoiuHcht  Carlo  fu  creare  fcnacorcdi  Ùoma,pcr- 
chccinto  anche  della  milieu  Romana  , poidrcpma^e- 
uolmcncelcuar' il  regno  alURcinarcir'iiaiica  . Olcrc  a 
ciò,  chc’I  Papa  gli  dciTe  quantità  grande  di  moncca  per 
Icfpcfcdclla  guerra  , cchc  impe'rciò  alienali^  dc’bcni 
delle  chicCe , c dc'monaneri  per  orranta  mila  fendi  d’ero, 
o circa , e che  disfacelTe  moka  argenteria  di  quelle,  tede 
ncfaTcodoricoNicmo*^.  E certo  che  l’erario  papato 
ruTundfeperciòefaukOi  c s’in^pcgnaiVcroi  beni  dello 
chicle,  lotcJbfica  Vfbàno  medclimo  Incanto  Gio* 
uanra*  prcfadagraotirmio  dolore  , c per  ciìo  quali  co* 
ir.efuriciadiucmita,  mandò  adì  xxi  t.  di  inutzopcr  li 
baronidi  Napoli, cdirottamciucpiagncndnchicic  loro 
aiuto corcra gli auiierfarifuoi.*  còito  fuo  manto  prc- 
fc'.tcndolavcuntadiCarlo  • fc  nc  andò  adì  xiv.di  mag- 
gio a’co,  ti  li  del  C'-v.io  : ma  adì  xxr  u i .di  gnigno  fti  cac* 

curodiXG.  n>  inonaCarlo.iUmalcindipalàoa Noia  , 

cchiamabiaft:  < N ipolctaui,prc(c  accordo  , cpatrcggió 
contoro  , cast  * I. pagi. aronloilCardinalcdiSangroIc- 
gatodelj., fÉ*  „•  A,*^it  'l*ca,  riantdiOpnrc.’pi.diCapo- 
tiau  pi'tede!  Papa,  ilduca  d'Ar.dria,  c alin principi,  c 
baroni  del  *egno.  Tiucc  ìe  tcfc  gli  vennerobentatro  , 
sfòraam'oTiipi'pidi,  liqiultin  grande  abboinirno  ha- 
luaRc.'gli  fcitnij.ict  , aggradi  iiconofccclo  per  lor  fi- 
gncrc,e  ipalan<^audogli  le  porte  delle  citta  ; vcnHcando- 
liinciòl.  p’-cviitrianedi  S.Catcfiua'  da  Siena  > da  cui 
laB>  ' laCiiuuannafj  ammonita,  che  le  farebbono  Ra- 
ti r.  f ucUqnc’poppli*  ch’ella  couduccna  dalla  vita  alla., 
inc;[c,c  delia  venta  aircnorc;  né  ofandoOccodi  venir 
con  lui  a battaglia  » Carlo  giunfc  felicemente  fenza^ 
fpandimcntodi  fangue  a Napoli,!  cui  quel  popolo  aperfe 
con  graiulcfcRajC  allegrezza  le  porte:  onde  H vide  per 
finiti  modo  adempiuta  l’altra  prediteionc  della  prenomi- 
nata vergine  *^,la  quale,  raRidandofi  Gioiianna  nella  gra- 
dczz a daic  fuc  foi  zc,lc  oppofe  le  parole  profètiche  hì.-lì 
Domiiius  eufìodierit  cÌH:tjteni/fu(lra  vigilaS  ^ui  euliodit  eam. 

Di  quelli  maram:;]iori  fucccdimcnridiCario  faud- 
landoTomafoVallìngiino* , aggtugnc:  ,Auiicune (ecoH’ 
docile  gU  banca pnnuntiato  ’VspaVfbaoo , ilcjHate/enKonatt- 
do  alpo^o,  e ituToado  Carlo  medtfìmo  cognominato  della  Ta- 
ce, si  gli  difsc , Ilai  tT.vtOtcarijJimo  figliuolo  , non  Jcns.a  ra- 
giouciMcognomedalia  pace,  perche  tu  tìpoì-tin  pace  , eia 
pace  (eco  farà  nel  tuo  introito , nel  tuo  procedo , e tugoderaì  gli 
efctti  della  pace  i cioè  fu  iiaucRc  continuato  a honorarc 
DiOyCla  tua  Clncfa. 

OrCailo  , poichefurìccuutoinNapoli  aguifadi 
criòni'ante,cuifc  d'allcdioilcalUIdcll’Ouo  , doues'cra 
riparata  per luafictirczza la Kcina  Giouanna:  nel  qual 
mezo  Otto  fuo  marito  pernenuto  infine  al  ponte,  fìriti- 
ròcon  prccipitofafuga  in  Auerfa . li  all’hora  inipamita 
oIcrcmodoGiouannanundòadì  xx.  d’  agoRo  Vgo  di 
SatifcuerinoaCarlopcrIartricguaconlui  , epromilcgli 
d’arrcndctfifc'lp'-enominato  dncafitomaritonon  1’  Ka- 
ucnc'rberatait.fralofpatiodi qiiactrodì  : il  quale  adì 
XX I v.dcJ  mete  Rdfo,  fatte  tre  fchicrc  di  fui  gente , fi  sfor- 
zòdi foccoTcrJa ; ma e’fufconfÌcto,c  fitto prigione.Pe'I 
qual’auuerfocafo  Giouanna  tutta  timida  dn:cii(ita,eac- 
cerata  per  le  fccieratczzc  fuc  , fi  diede  col  caRcllo  infic- 
ine aCarlo  , in  tempo  che  vcninaiiodiccc  galcediPro- 
iienzaatrarladipcrìiob  : Icqualigiunferoal porto  di 
N^^oli  adì  x.di  fcKcmbrc  *.  Deila  prigionia,  c morte  di 
lei  fi  dirà  l’anno  apprefio . 

95.  cc.  Intantofiforcomifcroallafignoriadi  Carlo 


tutte  le  prctiincic  del  regno,  c rutti  i baroni  di  clTo,  fiior- 
che*  iconti  diCafcrta,c  d'Ariano,  cui  Fondi  già  con-  ^ 
dcnnati  da  Vrbano, sìcomc  principali  iiiimitri  di  Giouan- 
na nc)  fare,  c dilatare  la  Icifma-  qual  inirabil vittoria 

S.  Antonino'  amibuiicc  alla  potenza  di  OtoTuttoU  reffio, 
àice,fMjottoildomjniodiCarhlII.puiper  opera  di  Dio  , che  (.7. 
pemrtHhumoM. 

JlmcdclimoconfcrmaGribclino^jilqualonarran- 
do  in  prima  come  Otto  lafciòpaiiàr’ aiunti  Carlo  a iiK 
tcntioncd’afiahilo  di  dietro  , mciurc  die  i Napoletani  mnai.ó, 
gli haiicficro fatta rcfiltcnza in  fronte,  c come  tal  fuo  '-7^' 
pc:  fiero  vciinefallito,fopgiugnc:  TcniHefle  ecfe  appare 
chiaro  guanto  tfficace,  e ytile  fc^e  la  beurdntumt  di  Tapa  A'r- 
bano,  ncntre  ill{e  Carlo  fetctiaguem-ggiare  hebbe  si  grande 
ftgnor:atcdecojuierloqua/:to  lixiuaa'uinuci di  janta  Cbicjcu 
lajua  nuledittioae  • 

x6.  cc.  QiuiidiilCardhale  di  Sangro  legato  della 
fede  ApoRolica  aggiunto  a Carlo  m quella  guerra, durò 
fatica  non  picctnla  nello  fiirparc  le  reliquie  delia  fciinia  i 
c’preiati  feUmatici  furono  fecondo  1 demeriti  loro  priua- 
ti  delle  dignità,  c dclì’hauere:  cra’qnahGiifufaJfo  Car- 
dinale (di^e  Ettore  Pignatclli  °}gittò  via  publicamcntc  uHttì.Pì 
ncIUchicfad*S,ChiararinfcgncdeIcardinaJato  , cioèil 
capello  rofic,c  I a pnrpora,chc  vi  hi*  cno  lan  to  fio  arfe , af- 
fermandoeglhCIcnxnte  non  cR'cr  veroPjpa*ma  anopa- 
pa.  O'>po  le  quali  cofec’fu  niello  in  prigiocc  mficoiccoU' 
abate  di  Pa.egoRa,ccrca]tri* 

Sottomcllcfi  m tal  modo  il  regno  di  Napoli  al  domi- 
nio di  Carlo,  c vbbjùciiza  del  finto  Padte>JaRciua  Mar- 
gherita fu  incoronata  nella  ièRa  di  S.Caccrma  vergine  e 
martircdal prcdettolcgatoa^xillolico;  equindi  adivi,  ^ciéttm 
di  dicembre  Vrbano  fece  nuouaprcmctionc^diquatcro  t*MnéÌ 
Cardinali,  liq-iilifuroitoMarniodiGìudice Malfìtano, 
aicfucRoiiodi  T.uatuo,  f>rctc  del  titolo  di  S.Pudcntiana: 

Landolfo  Napoletano,  eletto arciudeouo di  Bari,diaco- 
no  diS.  Niccolò  in  carcere  Tulliano  ; PiccrooucroPe- 
crinoTomacdloNapolcrano,  protonotarioapoRoheo, 
diacono  di  S.GÌorgio  al  velo  aureo,  c polcia  prete  del  ci- 
talo diS.AnaRaiìaìcHnalmmtc  lucccdcndo  a VrbanoncI 
papato, fi  chiamò  Qombeio  lX.e  Toinafo  degli  Orfiui  di 
Manopcllo  Romano,  parimente protonocario  apoRoli* 
co, diacono  di  S.Mariamdor7unica. 

Aimifauafi  Vibaiiodicontcrmarcin  qucRa  gnila  i 
regnicoli  nella  fua  fede,  quando  nacquero  grandi  diRcn- 
fionitra’cattolici  : che  Francclco  Pngnano  tichiefe  il 
KcCarlo,chc  gliccucflcdarclapoiVcfiìonc  dclprincipa. 
todiCapoua,cdcgliakridifopramciirouaii  , fecondo 
rimpromclla  da  lui  fitta  al  Pontefice,  c giurata.  Ma  pa- 
rendo a Cirio  chcl  regno  in  qucRa  gui  là  verrebbe  a rflcf 
troppo  finembrato  ; e clic  nel  tempo  auocnirc  per  coR 
fatto  efempio  farebbe  Rato  companico  ha  i r.ipoci  de’ 

Papi, onde  ne  farcbboiro  potute  naherc  nidtcguerre  , 
non  fece  cento  del  faramento  prcRatoa  Vrbano,  come 
trattogli  mgiultamcntc,e  contia  il  ben  publico  del  reame 
la  dotte  il  rapa,liauciido  cióolrre  modo  a grane, incomin- 
ciòalamentarfid’dl'crcRacoingaimato  ; onde  vennero 
traloroadifcordia , la  quale  1 eco  canto  Vrbino,c  fuo  ni- 
pote,quatoCarlo  a mai  parcito.Ma  cormaixK)  alla  feifma. 

19.  cc.  Nc8i  pcrmcucndoglifcifmatici,chcn  ordi- 
nane concilio ga>crak,  cliautcbbelieucincntatolcavia 
la  concrouerfia  cotanto  danncuoie  alla  ChriRìaniti  , i 
principìcenncrovanconciliaboli  , e appropriaronuifi  l* 
lucoritàdidccidercchidc’ducdoneflè  cli'cr  tenuto  per 
legittimo  Pontefice  ; tra'quali  Giouanni  Re  di  CaRiglia 
a cfortatione  sìdcTcanccli(dc'quali  amiciRimocra,per- 
ciochc  fuo  padre  hauca  conqniUato  ii  regno  coll’arme  lo- 
ro) e &ì  ancora  di  Pietro  di  Luiu  legato  dcirancipapa,diC' 
de  m Salamanca, douc  ragmiòil  fuo  conciliabolo  iiuqnif- 
fimarocntclafciìtcnza  'contrai!  vcrovicanodiChriRo, 
c fece  coniandauKnco  a tutti  i iiidditi  fiioi,  che  doucflcro 
tencrcper  iegiurno  Pontefice  , cvbbidirc  l’antipapa  . mÌti*».!, 
Leggonfi  nel  fine  della  fentenza  queiic  parole  : Data  luSa-  li'O-dp 
lamanca  fatto  tl  nefiro  realfttggello  aureo  negli  ami  del  Signore 
M c c c L X X X I . indi  dt  domenica . a dicianouc  di  nutg- 
gio  nella  chieja  catedraU  ■ , mwKdtatomaae  drfto  la  tHcf]a 
Joicnae  , preffoali'bora  fefia  , in  prtfmxji  del  reucrcudif- 
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fmopadrt  mCbri/h  , tftpimVittr^iiljmadiacmCardi-  zanodcUi  quale  fii  Amedeo  contedi  Sauota. 
ndeieU%atodtU4ftdejfMÌoiuAtciiCMttempromo^‘^H‘  4$*  45  <^ilo anno  andò  a queiU  gloria > efaeVuoi 
mamentt  al  cardinalato  dcÙalanta  j^cmana  chufada  fi-  grandi  menci  le  haucano  apf>areccniato,'s.Catcrina  Sue- 

f^cTofaClmauem.  ed/iiio/tÌ42rn>T/<tri,edor/eri,  e ccfclìgliiiola  diS.Brigi^  , non  dopo  molto  che  partru 
^>nagranmoltitudmcdieknkt  t edtpcpolo.  Che  quello  dìRomaeratocnaualiapacriadacheVrbanononpote- 
GuctcriofolTevdcouodiPaienda  , c da  Papa  Vrbano  ua  per  cagiono  della  rcifmi  accender  cosi  facilmente  al 


oesqtiodélfa  canoniuarìonc  delia  l^ta  madre  da  lei  prò 
cnoflò.  Auuenne  dopo  la  (ua  morte  cidfClie  racconta  lo  „ 
fcritcorcdellafualeggenda*  : yidonoaUboraaUun  hua^  •mM.f.H, 
mmreUgioftdidUedinotttimalioUajopratacafa.tmevatc^^ 
m il  morto  ctofo,  fÌHcbtfuftptllitOi  eportandefi^neUo  all  JT» 
aMllojMytdiuamit<mn]itartmmeUficllétComes'haMeffea 
honararcilmortOTiOi  tpofi^ieorpoinchicfaml tempo  della 


acato  Cardinalc»eIegatodellafede  ApollolicaB  raKer> 
malolaitcore*  dcllecofe  di  demente  antipapa  , eag* 
cUm.  giugnccbeairhorae’riceuèdaPieaodi  Luna  T inf^e 
cardinalelche  , cioè  falle  > rifiutando  il  Tcrocardmalaco 
hanutoprimada Vrbano. 

n Quelpcmerlogiudicio  &ttodaCionanni  Re  dì 

CalijgliacomòinnonpiccioldannodcllaChidàcattoli'  , , ^ 

ca:  gli  Icifmacici  millantandon  cominciarono  a dtre»cheì  meffa^  UfUlU  flette  fendente foprad  cateto  » e come  mtef 
ragiraamento  di  Caviglia  fi  potata  pareggiare  in  certo  ratafnji/panie , Iliullròpofcialddioiafanitidileìcon.* 

modo  al  concilio  generale,  pcrc^hev’erano  fiate  vditc  -1; — n..c — 1 j.n 

amenduc  le  parti,  ed  eranui  fiati  propoftì , ed  eljuninati 
diligentcmentegliargomcnciJoro.  Ma  abuona  equitd 
, conhicòidettUoroGiouanni  daMoocefano*  deli‘ordi- 
fH-piìs  inofirandocomeilReGtouanniiuuca 

J j-r  if  vrurpacoftrlficiodigiudicecontraicanonjyecaatraogni 


molu  miracoli , per  li  quali  polla  fd  nel  numero  delle  ver^ 
gini  fante. 

47.  cc.  Finemoleodiuerrofècerannoftefroildi(au> 
uenturato  Pietro  Fiandrino  già  diacono  Cardinale  dì  $. 
Eufiachio,  difcnditorc  della  Icilma:  il  quale  perfeue- 
randoinfinoalNlcimonelJapcrtinacia  Tua,  fu  ardito  di 
ramòne,  ecomentunopoceua darla  Icicenza  contra.»  rafiérmare,beiKhelalfamence,infulIamorteconpublico 
Vrbano,  fc  non  fé  il  conalio»  al  quale  egli  fottometteire  firuriKntoVHc  VrbaDoeralUtodetroperttmade'RO' 

i-r.-  :io 1^. — i. 1*. mani,  e Cernente  fecondo  i canoni.  Pe’l  qual  facto  gli 

altri  falli  cardinali  prefa  maggior  franchezza  nel  maTo* 
perare, s'obbligarono  pocopoi  nel  mefedi  febraio  con., 
ifcritturi*^  fimilmentc  piiblica,  di  follala  Tiniquacau'  j*,,  ^ 
fadcJi’antipapa.Fra'qtuliilfiJlocardinaJe di  Brercagoa» 
fiandopa  compiere itennini della  (ua rea vic3,initto  ** 
con  non  miuor  temerità  i’cfempio  del  predetto  Pietro 
Fiandrino.  Ma  quanti  grandi  danni  recalTc  alla  dui* 
fiianicàquefiafcirmj,firaccoucadairaucore  * feifmaó- 
nori,  ch'eUaprimacheGiouanni fuofigliuolo diliberaf'  co»chefcrifi'elcgeficddt’antjpapa . *>h 

50  Qucfioànnodgranducade’Mofcouiticntibim- 
pecuoùnujncenciiaLluoniacon  trecento  mila  combat-  ‘ 
cenci:  ma  ricorrendo  i cattolici  a Dio  » furono  liberati 
daJritnmtneotcpcncolo,e  ficrminio:impacioche  il  ca- 
fiellanodicertalbrcezzadnca d'afledionon  mec  pioebe 
pcod^  poiché  hebbe  confumato  in  orackme  la  notte  pre- 
cedente al  giorno  chc'nimici  l'crano  per  prendac , come 
il  fole  Icnatofu,  ciròdalla  fincflra  vna  freccia  ccmi  vn’arco 
inmezoddfefercicode’Mofcouici  , la  quale  volando  fb> 
ri  nel  cuore  il  detto  gran  duca»  evccifelo;  per  foche  in- 
uilin  i fuoì,c  fiordici  di  paura»fi  mifono  in  fuga . Raccoa- 
tasl  miracolofa  vittoria  eoa  ampio  dettato  TUmanno 
Braodebaccio'. 


la  fua  caiifa  i e come  il  Re  medefimo  hauca  prefo  graru* 
tallo»  dandofi acredere»  cherelctcioned'Vrbanofil^- 
ferrea  da'Cardinalisforzacamcnce.  Non  però  i Calli- 
gliani  approuarono  la  fua  fentenza  iniqua  : ma  riconob- 
t^roVrbanocomevaovicariodiChnfio,  e vbbidiroo- 
a^mm,  lo.  SaiueGiouaimiMariena^  » che  dopo  pochi  giorni 
. ib.M.  tnorllaReinaGkmannamadredclnoueUoKc.ec^po- 
polidi  Spagna  dubiaroooeirer'iniqiu  la  fcncenaa  data- 

»u<.  uificoncra  Vrbano:  c contali  negli  annali^  de’fraci  Mi- 
^ ' 

le  nulla  mandò  alcuni  Tuoi  a Rodorigo  Robicio  rcligiofo 
tmm.x.tx  FrancefcanOych'aanclregnodiPortogailo  m opinione 

f.ji. 


' cgli,anzichequeIlico<nincia0èroa fauellarc,prcdiireioro 
b morce  ddl  a Rcina,  c'I  giiidicio  diuino»che  fopraltaua  a 
Gioiiamii»  il  quale  s’aapariuolgcreali’anupapa,e  che 
aggmnfc  come  Carlo  Re  dìFranciagia  morto»  eragra- 
uemcntc  tornicncaco  » perche  hauea  mofia  » e accre- 
fciutablcifma  . Tor.iati.^liamb«iaadorìinCafiigIta^ 
trcmaronolaReinactlcrpàiracadi  quella  vita  » e Gio. 
uaunihauer’abbracciaula  parte  del  falfo  pontefice  di 
Viguone. 

J4.  cc.  Palsò  Pietro  di  Luna  (I4  Caftiglìa  in  Porto- 
gallo, e conuocatolì  a fanta  Irena  dal  Re  Ferdinando  vn* 
allcmbrca  di  prelati,  c u dottori,  Pietro  fiefio  vipropofe 
iiropradccc<>cc:i)a,ofacco,chedir vogliamo,  innnto,  e 
diuolgaro  da'Cardinali  rubelli per dar*a  vedere,  chewa 
J’elcitione«:'Vrbano,  ma quetU dell' emulo s’ era  fitta.» 
legiccmiameiue:  il  che  ancora  egli  fifiudiòdimolirare 
con  vna  diceria,  che  vi  fece.  Ma  que 'prelati  confutaro- 
no I funi  mganneuoli  detti  con  molti  : e si  poderofi  argo- 
■ memi*  (fono  con  formi  a qudli,c'habbiamorr>cffì 
a* i^h'fm-  nmadifopia)  cherichicfiopKCrodiLiina  di  rifpofla  , 
diriimjlatalafbrzadiefihfoggmnre  * folamcntc  alcune 
flbf.%1^  enfe  f.  iiiolo  » non  parlando  a proposito.  Dichei  Porto- 
ghdi  rima  (ero  vie  piu  confermati  neH'vbbidenza  d'Vrba- 
i>o,  ed  egli  fu  collrcttoaparcirfenecon  molta  fua  vergo- 
gna. Eccrtoch’e'paciireinqticlrcgnograuimali  , egli 
oe-n.Mo  medefìmoraflcrinanellafupcrba]cctera'’,chcfcriOè  a* 
dtfthfm.  del  concilio  di  Cofianza»  affermando  ancora  che'l 
regno  di  Portogallo  farebbe  fiato  di  leggieri  recato  dalla 
parte  diCcmcntc,  /ebim»tc,comVdjce,diFrri/iii.»ido 
9^à'ectt\ieiae,TMnmia»(^TtaamcimM^imc{ìielreim  non 
Nonfipuo  faifar  di  colpa  Fcrdi- 
xmÀfdr.  nanoo  nei!’ainmctcere  nel  fuo  reame  il  pcfiilcntial  Pic’.ro; 
CwfjrcM  c puollì  credere  , che  veniifefopra  di  lui  l'ira  diuint,chc 
fu  per  fiinilmododimofiratacoiicroadalm  principi  feif- 

fz^L 

d4M».  37- Fcccfi  quefio  anno”  in  Turino  la  pace  fra* 

9'mMb.x.  Vmiciam  , e'Gcnouefi,  e' principi  confederaci  di  que- 
ch’ctai-oLodouico  Rcd'Vnjpbaia  , il  pacriarcad* 
I,  ' Aqtuiea,  e Francefeo  da  Carrara  fignorc^Padoua:  mc^ 
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D Vbb.  vi.  PP.  Di  Vincei.  Re  De’  Rom.  j. 

5.  Di  Ci<x  PxLEoL.  Imp.  D'Oeien,  41. 

1 /~'ArloIIt.  Randa  tutto  incero  ifbbilirli  nel  regno 

V_a  di  Napoli,  e .olendo  toglier  l'occaRooca  quel- 
li, che  teneuano  la  parte  della  Rema  Giouannaxli  ceftac 
Douici,  la  fece  morire  nel  mele  di  maggio  ; ma  di  che  ma- 
rnerà di  morte,  varie  fono  Race  l'opnioni  degli  aucoti . 
Tcodorico  Niemo  ° dice,  che  liiRrangoIaca  con  laccio, 
fnencrechc  fàceua  oracionc  ginocchione  nella  Tua  cappe)-  ix.  >i. 
la  : alcrifcriHcrochcfò<rclofR>cataconvngnanciilepo- 
Rolc  in  fu  )a  bocca,  e altri  che  foflé  fata  morire  di  hune  ■ 
o (cannata . QueRo  fu  il  giudicio  viiìbilc  di  giiiRa  vendet- 
ta, che  S.Caccrina  da  Siena  )c  peedifle  con  piu  lettere,  ef- 
fct'IddiopermaRrarcfoptaleis'dla  condennata  la  Icif- 
ma,nonfoire  tornata  aR’vbbidenzad'  Vrbano  legittimo 
Pontefice.  Dicefi  nc'diarid’EctorPignatelIi  , che'l  fiio 
morto  corpo  fu  tcnutonellachiefadiS.Chiara  per  lo  fpa. 
tiodifettediefpoRoallaviRaddpopolo,  Mrehenon.» 
mouefle  per  duracine.  Potcronfi  alci  addattaie  le  pa- 
role dette  da  Samudal  Re  Saul  : SiìMpnitc^i  Dtm,^ 
iceitteDeiUixfis  Rra. 

1.  ì Faccuaapparecchiamcncod'oReLaigicontc<f 
Angiò,  dchecomcvdiRc,eraRa(nadottato  dalla  Rci- 
na Giouanna  in  figliuolo  : di  cui  ferine  l'autore  degli  atti 
ddraoripapa , che  in  Amedeo  conto  di  Sauoiaioficme  a 

Vi- 
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yignoncifù  da  lui  fjuacipo  della giiern  da  farfi'n  Ica- 

perche  non  pur’occupaflc  il  regno  cii  Ni()oIi  > nia  . 
eUcrminatTc  anche  Vrbano  . Limcnraii  di  Lodouico  1’ 
autore  lidio  t ebe  non  voJgclTc  le  bandiere,  erarmc  verfo 
Roma contra Vrbano,  pcrochc li poKua fpcrare  , che’ 
Romani,  vcdenJolìiiilcrioridiforzc  di  gran  lunga  a' 
Francefì,  per  liberarli  dairimmincnte  periglio, follerò  per 
dar'tn  poter  del  nimico  il  Pontefice,  e'Cardmaii  luou  Ma 
colui,)!  eguale  lalciache  lafua  nautccllalia  ul’hora  oltrag- 
giata daVcnci,  e dal  mare,  ma  non  (omincrl'a,non  per  cnifc 
cheLuigici  vcnilTc.  Manonperqudlo  li  rmiafe  ilfaiuo 
Padrcdi  procacciar  foccorfo, concedendo  * ampiflìmo 
p*t  indulgenze  a*cactolici,li  quali jpentiti  dc'Ior  peccati,c  con- 

* fcllatJ,  t\>f]'ero  Tenuti  alla  difeia  di  Romane  lUuci  quattro 
meli,  fc  folle  bifc^nato . 

4.  ce.  Mife  m paura  tutta  Italia  la  potenza  di  Lodo- 
uico , il  quale,  come  fcrtuono,  v’entrò  con  piu  di  rcll'aiica 
mila  combattenti.  Arcprimcreicuiiinpetigh  fece  Vr- 
banovnproccllòcontro,  condcntiandolo  inllcme  coiiu* 
Amedcocontcdi  Sauoia,e  Pietro  conte  di  Cebeuna, Fui- 
chccodaSaltofuoicompagninellamaluagica , e nclla^ 
Dcrfidia,  coodenuandolicomefcifmatici,  e apollati,e 
lacrilcghi,cbc(lcmmiatori , eamatori,edifeivditori  d’ 
hcrctici,  crcidilela  inaclUt:  priuolli  di  tutti  gli  lionori, 
cd’oguihaucrc:  dichiarogrintami:  fotcomifegli  apcr- 
pctua  reniicù  ; e incitò  tutti  1 fedeli  co’prcmideirmdul- 
genze  a combattere  rcfcrcico  di  Lodouieo,coroc  prima^ 
^Vfh.lx.  ^ecmracom  Icalia.Edi  ciònefcrilTca  Giordano  arcu 
f 4J.J7 1.  uclcouo  di  Reggio  *,  e a Giorgio  arciuefcouo  di  Malfì  , 
cii.tfip.  ordinando  lorochcpublicancrOjcfacelTeropublicaretai 
D^!  f<q.  lentcnza.ctali  Icttcrcncllechicfc.cdioccfiprmcipali del 
jio. regno:  c'I  medclimoingiunfe^  ad  Andrea  prete  Cardi- 
»l*.  naie  del  titobdcSS.MarccllinocPiecro,camolci  prelati 

{'vSiiSi  nel  rimanente  d’Iralia  , efu-'ono  follecitati  * a porger 
fi/clMr.U.  foccorfoaCarloRcdi  Napoli  i Tedefehi  , c’Danefi»  e* 
Boemi,  e gli  Sticzzclì,  c’Noruci,  c’Polacchi,  e gli  Vnghen, 
fib  teM.  Eoltrc 

iti.'  a tutte  ()ucflccore{uaranuidmandò''enel  r^nodiNa- 
poliinaiutodiCarlo  , Acato  luglcfecoa  forte  roano  di 
gente  di  quella  natiooc . 

10  Come  poi  Carblchi^illè  gl' impeti  Francefì  , o 
quindi  tra  per  arte  militare,  e per  macHria  Tua, e si  anche 

tceym  vari  accidenti  lo  fcifmatko  cfcrcito  di  LÌxlouicon 
andalfc confumando,  loracconul'allegaio  fcnttorc  ® 
fatti.  ’ delle  cofe  di  Clemente  antipapa . Per  cagione  della  venu- 
ta  in  Italia  di  Lodouico  » edclfuoefercitOyalcunifitra- 
buccarooo  nella  perfìdia  : tra’quali  il  calkllano  della  for- 
tezza d'Ancona, dinationcSpagnuolo  s'accofcò  al  nimi- 
co : e mctteudofi'n  concio  gli  Anconitani  per  difcacciar- 
nelo,  Vrbano  dubitò,nonc'ladiroccaiTero  pcrclte  quello 
non  fotte  piu  freno  della  libertà  loro, e fogiunrc**  alpre- 
detto  Andrea  prere  Cardinale  fuo  vicario  generale  nella 
marca  Anconitana, che  non  lalafctafTcgnaltare  , mala_. 
prouedeffedibuona  guernigionc . 

11  Feceroancoranel tempo  roedefìmo  i Todiniri- 
i;i.  beliione  aVrbano  , ilqualefcriucndolorovna  lettera  ' 
Iti.  di  si  grande  eccedo , fìftudiò,  mainvano,d'indurlicol- 

la  fperanza  del  perdono  , atornareall'vbbidenzadclia-, 
Cbiefa,  e fua . E'I  coloro  marcfcmpio  fu  l'anno  apprelVo 
imitato  da'Ternc(ì,c  da  alcuni  altri  popoli , come  vedre- 
Ki«^.  I.  mo.  Incanto  il  Tanto  Padre  comandò  ^ a'iuincq  apoHo- 
licidìmoranci nelleprouincieloncane , chenon  firiroa- 
ndlérodi  difondere  la  fnacaufa,  proponendo  a’  popoli  il 
modocenutoda'fuoiauucrfarinclforelalcifma  , eprò- 
mulgaCTero  le  ginfle  fentenze  date  contra  di  loro,e  punif- 
feroicolpeuoli. 

12.  ec.  ^elìoannofle{ro,none{rcndofì  Giouanni 
Re  di  CafligUa,edi  Leon  rapprcrcncaco  alla  fede  Apofoo- 
lica  infìral  termine  adegnacogli , né  per  fe  , nè  per  pro- 
curatori  Tuoi , Papa  Vrbano  diede  coocra  lui  la  fencenza 
finale  *•,  dichiarando  lui  ancora  encrcfcifmatico  , apo- 
fìata,faai!et:o,  beftcinmiatorc»foiioratorc  d'hcretid,rco 
di  lcfamae(^.i,  e confpiratore  contra  Tua  beatitudine,  c 
che  per  confogucntc  era  caduto  nelle  pene  conllituitc  a' 
rei  ditali  misfatti:  epriuollòdc’rcgni  , c di  qualunque 
dignità, c hoDorCi  e sieciandiode'foudi,cbeaihauuci 


dalla chicfa Romana»  odaii'alcre,  ouerodalF  imperio 
Romano»  cconUs^nnolloa  icoraadalcrcpcne  : coltre 
aqucitocufe  aifolucndodal  iaramcnruquclii,  che  gli  ha* 
ucano  giurato  la  fède,  foce  loro,  caognuii'alcro  comao* 
danKnco,chc  noi  doucifcTo  vbbirc  foctopau  d'incorre- 
re nella  Icomuuicatjonc, dalla  quale»dairarcicolo  di  mor- 
te in  foori  , mimo  li  pocdle  alTolutte  , fe  non  Colo  il 
fummo  Pontelìcc.  E a quelli  che,  prefa  la  croce  , fof- 
fcro  Iti  contra  di  lui»  concede  i'mdulgcnzc  medefìme  , 
chcs'acquiiUuanodtchiandaua  a foccorrercla  terrai 
Tanta . 

12.  ec.  EpcrperdurreacffercoqudUfententia, Vr- 
bano diniuiciò  a Giouanniia^uerra  iacra,  e folleciiò  il 
duca  di  Lancailro  a prendern  a forza  d'arme  i predetti 
regni  di  Caviglia,  c di  Leon.  E qui  non  è da  tacere  , 
chc'Raouclì  ancora  peiKicuano  nella  fcifmaj  a ali  am- 
maellramaito  il  vefcouo  di  Faenza  icrillc  vn’t^ra  * » ncU  * 
la  quale ccccUenccmente  fcioglic,c  confota  1 foEfmi  degli 
fcilmatici. 

16.  ec.  Quello  anno  mori  • Lodouico  Re  d’Vnghe-  ' 
ria  gran  difondicoic  della  Chiefa  , lafaando  herede  di 
quel  rcamcMaria  fua%liuola  maggiore, si  veramente  , 
che  ammettcflc  nell'  ammimllratKinc  del  regno  Sigif- 
nxmdo  fuo  marito  : la  quale  per  la  foane  memoria  del  pa-  U 

dre,  amaciffìmodatuctigliVngherùpoichefu  folennc- 
mence  incoronata  nelle  reali  fcnciure  non  fi  chiainaua 
Rcina , ma  Re . Fu  all’hora  fcparata  daU'Vngbena  la  Po- 
lonia, lo  fcctcro  della  quale  i Polacchi  dopo  vane  guerre 
ciuiii , rifiiicaco  Sigifmondo»dÌedero  aHeduuige  feconda 
figliuola  di  Lodouico  , c a lei  giunforo  per  matrimoniai 
legge  lagcilo  duca  di  Licuania  ; c cosi  la  Lituania  illuftra^ 
ta  per  la  tède  Chrifliana  s'vnì  colla  Polonia»del  che  fi  diri 
nc  liioi  luoghi . Aggiugniamo  bora relogiodi Lodouico, 
fecondo  Marcino  Cromero  ^ ; Egli  per  nMert  effenunte 
fu delUoieià t e deUareligme  , chenonpocogUcaleudelliU  cSmftrt, 
conuerfìmete/alutedeGu^ei , ede’CumMt>cmratcride'ful-  i> 
fi  dei;  ilehegUpeme  fittone’Cunuuù  : ma  im  potendo  indù- 
cere^  connunacce»  né  cM  premi  gii  Ebrei  alafciar  U perfi- 
dia , libandìdituttc'lfitoreame . Nonbebbeminor  curadeU 
lapiebCi  chedellan^Uài  e mperciònunaxo  tal'hora  habi- 
to  {‘agfiròper  li  borghi,  eper  le  terre  per  [opere  ciò,  chcl  yol- 
go,  i l ijMai  non  fa  Infingare,  dieeua  de'gabelLeri , e degù  efattth 
ri,  edtgìudici,em^ratijMi,edi]et  e fecondo  quei  che  ydì 
eorrefse  molte c(^emfe,ene'fuoi,  QtK^oh^ndufse  aU'ybbh 
derr^  jua  i nbelù  f'ngheri,  e Bulgan,e  Bofonefi,  e Serbi,  c’CrM- 
ti,  e oitramontam,  e tolfe  la  Dalmatia  a'f'imtiaiu . Nel  mna- 
ncntc  non  mancano  fcritrori  “ , che  pongono  la  mone  di 
Lodouico  nc’cctnpi  piu  innanzi . 

29.  ec.  Inlnglulccrraqucfto  arnioGiouanni  Vviclcf 
prefe  cagione  dalla  funcfla  fcifmadinuolgerjgr  Inglcfi 
dairvbbuknzanonpurd'Vrbano,madÌqualu»quealcro  ^ 
Poneràcc,  e prelato:  focondoicuifallaciargomenci  ve- 
niua  a ctTcr  recato  parimente  al  niente  k)  flato  politico,e 
impcrciò  furono  rinutatii  c Gutgliclmo  arciuefcouo  di 
Conturbiacondennòlefueherelìeinvnnnodo,  icuiatti 
fono  rifonti  da  Tomafo  Valfingamo*. 

Fu  anche  ali’hora  chiamato  in  giudiciod'  ordine  a 
di  Papa  Vrbano  rhercfìarca  fVcnb,  c condotto  dauantial 
medefìmo  arciuefcouo  ; 0 auuegnache  haueffe  detto  ad 
bora  ad  borafe  efser  prcflo»c  apparecchiato  a morire  per 
difofadc]iafuadoctnna,purnondimcno  , vedendofiab- 
bandonatodalducadiLancaflro,  impaurito  perla  pena 
delgiu(lofimp]iciodannòlarcfìa''i  c’ifìmigliantee'foce 
invn'altro  anodo  celcbratofi'n  Oxford  *, 

t»tr,Ainl 
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D*Vrb,  VI.  PP.  Di  ViNCEs.  Re  Db*  Rom.  6,  t-j:,  ^ 

6.  Di  Gio:  pALEoL.  Imp.  De’Gbeci  4J. 

1 . ec.  T T Encndo  in  Roma  vna  pe&ilentìofa  tnortali- 
V cà,Vrbano  fi  ritirò  arii  dicianoue  d'apri- 
le ” aTiuoli.  Eper  niente  hauendo  gli  ainmom'menti 
dc'Cardinali,  entrò  nel  regno  di  Naooli  contri  voglia  hD/W  m. 
del  Re  Carlo;  pcrciochenonpoceuaimalcite  cho  non-, 

fofTc- 
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federo  (lati dati  a FranceTco  fuo  ntpoce  i prindi^t  di 
Capoua.  e d'Amalfì  : il  qiial  Culo  gli  vfci  incMitro  (otto 
colore d’honorarlo , efeceancheperciòrvfficiodipala* 
frenicre^a  il  condulTe  a inganno,  e a (orza  nella  rocca  d* 
ADCrfi,etenndui  prigione  cinque  di,  fincbcrhebte  co* 
ftretco  a concedergli  ciò,ch*e'volle . 

4 Conforminogli  antichi  diari  d’Ettore  Pignatdlo» 
ch’egli  vi  hi  accolto  con  gran  magnificenza,  ecoofoien* 
ne  pompa,  e lidia,  e introdotto  nella  citti  (otto  vn  palM 
d'orodauanci  a cui  gìttatofi  Carlo  in  terra  gli  bacciò  i pie- 
diiCiTendoegUbaciatodaraifantici nella froote;  e 
habito  reale,  com’era,  prefe  la  briglia  de!  cauallo  pa* 
palc,c  (ccel’vfiiciodipaiafreoiere.  Giuntoil  fanto  Pa- 
dre al  palagio  delJ’arciucfcouo  voleoa  qoiui  habicare;  ma 
nongbelpèrmife  Carlo  , oollrignendoloa  ireneUafor* 
tezza.  E sìfocto(petied’  honorarlo  il  tenne  dinuouo 
prigione,  perche  i Napoletani  non  poteffero  negotiire 
con  lui . DicaH  iicgìi  aliegaci  diari , i^e’l  Re  venne  a con- 
cordia col  Papa , che  hanebbe  dato  a Francefeo  nipote  di 
Tua  (antici  il  principato  di  Capoua,  il  principato  d Amal- 
fi , ealcnluoghj,esèancoracinquemilafciidid'oror»i* 
DO,  finche  diualTs  la  guerra;  mipertalcomlencnto  , 
che  da  indi  innanzi  noli  s’impaociane  piu  delle  cofe  del 
regno . Della  qiul  concordia  prcfaii  per  opera  de*Cardi- 

kTfitr  ^ricordoTeodoficoNiemo*.ImicòCarloiIpef- 
fimo  cTompiod'HerrigoiV.  Imperadore,  il  quale  ha- 
ueafiaccocofcfiiniglianci  a quelle  coatra  Pafquale  IL  * 
onde  mericòeircr’abbatcuco  dal  dluino  gìudicio;  il  qua- 
le  rendè  anche  i giudi»  c debiti  meriti,  e pene  a Carlo,  sì 
come  trouerece  notato  a fuo  luogo.  CboVrbano  fbfio 
diliberato  adìxxvi. d’ottobre  , e fi  rititraflé nel  palazzo 
deli‘arciue(couo;eme(roiapofiéfiione  delprincipato  di 
Capoua  il  nipote  , maritafièa’concidt  Montertfio  , e 
cHiRfi  ^ ^ nipoti  » lo  Taccona  Ettore  Pi- 

»;  gnardli'. 

diM  7^3^  (^antoaUecou  (atte  quello  anno  dai  Re  Carlo 
fin.m.1.  cotitraLodouicod'Angiò:  c'  non  voUeveoireabaca- 
glia,  ma  ^liberò  di  attendere  a danneggiare  fedreme 
para  delle  (chiere,  e a impedire  il  foraggio,  e a rompere 
ipaifi  , eaprouocaregliauuerraricon  dequentifean* 
mucce,  onde  Tefercito  nimico  venne  a drer*aflai  fiaccato» 
e’foldaci  fi  confumarooo  per  li  malori:  efiragli  altri  mo- 
rìdifludoAmedeocontcdiSauoia,  econdennò  la  fello* 

conta  TomafoValfiiigamo  “.Aggiungono i diari d’  Et- 
torePignacelii  (erteti  a mano,  che,  and^ofenza  ordine 
utmcs>m,  vna  parte  della  sente  Francefe  fu  feonfita  etagllaa;  e 
^ cheCarloauuedutofircfcrcicoLodouicodrcrc  dirperfo, 
’ edifiipato  , ilrichiereadixxvi.d'^ododibattagIÌL^: 
ma  quegli,  tenuto  configJio  co'luoida  rifiutò,  e andoficne 
a Taranto. 

5 Traque(litnmultiPierroRed'Araona,datofiinfi- 
no  al^hora  mezo,renza  accodarfi  a Vrbano,  o all’  antipa- 
paibramofod'aggrandirelccofc  (uè  modròdi  voler’  ho- 
norareVrbano,amtentioned'inducerlo  a da^i’J  reame 
di  Napoli,  e a rimettergli’!  cenfu,  ch’era  vbbligatodì  pa* 

per  la  $ardigna,e  conceder^  al  tre  cofe  appartenen- 
ti alle  ragioni  papali  : magli  ambafeiadori  (uoi  perciò 
mandaci  al  (anco  Padre  noi  poteron  ouxMiere  a concede- 
re cofe  si  difdiceuoli:  perche  i RedrAraonaintefi  a’propci 
vanaggi  fi  fottomifero  alTancipapa . 

6 Non  co^  fece  il  regno  di  Porc^allo  , il  quale  per 
niente  hebbe*  tutti  gli  alleccamenci»  e tutte  le  minacce 
degli  rciTmacici  : il  cui  Re  per  nome  chiamato  Ferdinando 

Libiti  ^ morÌQUcdoannoquarantefinao  terzo  di  fua  eti,con> 
’ funaacouvnalungainfermirade:  £gregip^miipe,d>ce 
Giouanni  Mariana, /r /«^citfadaperre/’ùiteii^raica  , e 
tipimimadimtflteatfi  mirano  CaUreJue  ytrtà . Per  la  morte 
dd  quale  ^accefo  voa  guerra  duiIc,conciofiacofache  non 
hauendoeglilafciaco  prole  nufcolina  , diuerfi  principi 
afpirauatx)  a Quello  fccctro»  e fra  gli  altri  Giouanni  Redi 
Cadiglia,  che  nauea  pre(o  a moglie  Beatrice  figliuola  dd 
motto  Re:  ma  gliuoppoaeuanoiPorcoghdì,  slcome 
GoIoro,che  difiderofi  erano  d’huier  Re  delia  propria  lor 
oadonc.  ViueuanoducfuoifirateUi,  ma  vno  di  e (fi,  eh* 
ctah^iccimo  » fu  cduico  pecche  non  fuccedelfe  inqud 


reame»dal  Re  di  Calliglia,  a cui  era  rifiiggito  per  tema^ 
ddJ’amicaddlracdlo  Re;oade(upromòUoaire«no  TaL 
tro  fratdlo,aacorche  ba(lardo,che  Giouonni  fi  cniamaua 
maetlro  dell'ordine  militare  d'Auilìo  ^,motcociro  per  le  * 
fue  virtri  canto  al  popolo, qtianto  a' grandi  dd  rognone  pa- 
rechc  Vrbano  acconfencillc  alla  fua  detcìone,  o pm  collo  pfr,Mr!t! 
nefiifièrautore . Sarebbequd  regno  appartcmico  per  uHifijU 
cagione^llamadrealfigluioiodcl  prenominato  Re  di 
Calliglia  Ve  non  fi  fofietncerico  nella  fcifma,eicnpcrciòi 
vefeooLa  cui  maffimamente  coccaua  difènder  la  rcligio*  c 7. 
n^furooo  fauoreuoli  al  detto  Giouóni  madiro  d’Audk). 

7.  8 Ciouanni  adunque  Re  di  Calliglia  fu  fchiufo 
dalla  fucceffiono  nd  regno  di  Portogallo,  per  altro  douu- 
cogli.per  la  perfidia  fua,concra  di  cui  papa  Vrbano,  anzi 
che  andafie  nel  regno  di  Napoli,  fece  ^ gonfaloniere  per  cy^J.u 
la  Chicfa,e  capitano  generalcddl’eferdto  di  croce  fegna- 
toGiouannidticadi  Laocdlro:  HMndo90i,diccfomM- 
dataebefi  fredieblU  croce  di  Cripta  , e di  Leon 
fapraCiOiiamùfyUMoiodeirimiimtÀ  , illude  wrdifee di fpac- 
eiarfi  per  J{e  dtCd^iglUjediljeon , ee.  ùetain  R<mm  (^^ejfo 
S.Ttetro  a^xxijlU  varco,  fanso  ^nmto  dHuoflropaatéficnto» 

Nd  qual  di  ancora  fiiroo  follecicact  con  lettere  apolloli- 
cbe“icatcoficiapiglarUcroccpercombi^cerGiouan'  144.'  * 

ni;  concedendo  indulgenza  plenaria  a tutu  coloro,  che 
pentinddlepropriecolpe  vi  foirer'ici . 

9 NMpotèilducaacteader'aqueir tmprc(a,(o  non 
dopodueanm‘(ddchefitratceriafuoluogo)  concio- 
fiacofache  (bfieoccupteo  nella  guerra  Scozzefe,e  France- 
fc,ne‘l  Re  Carlo  di  F.iciahaudte  voluto  far  fecotriegua.  ' 

10  Tra  tante  lagrimeuoli  cofe  occidentali , miferabi* 
lifiiinoeraloflacodiletunce,perciochcfarmc,chefi  do- 
ueuano  volgcrcontra  i nun'ci  della  (anta  fede,crano  im- 
piignaceconcroa’CKrillianicon  tancofarore  per  cagio- 
oeddlafctfma,cheg[ivniteneuanogli  altri  fcambieuol- 
mence  ^ comecani,cGiudei,eSaracmi.  Edefièndoin^ 
queltempoLosneRe  d’Amienia  liberato  dalla  feruicà 

dd  foldano  vamo  da  Papa  Vrbano,  per  domandar’aiuro,  IL  !»(«• 
ondepoeefTe  liberare  il  fuo  reame  dilla  tirannia  degl’  in- 
fbddiriiquaieloncenègradorameote  » e mandollo  a* 
priiKìpiChrifliani,  perche  cercaficdìmeccergrmpace  . 

Che  cola  e’facefe , fi  dira  dipoi.  Incanto  aggiugniamo 
che^fiendo  paffam  di  quella  vita  nel  fine  deU'anno  prece- 
dente Pierino  Re  di  Cipri,  gli  fuccedecte  Iacopo  zio 
paterno,  tenuto  fino  alihora  prigione  inGaioua,<^hei 
Geoouefihaueino  recato  Famagofia  a lorfaggetiione, 

DI  CHRISTO 
Anno  1384. 
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7.  DiEmanvello  IL  Imp.D’Oziente  I. 

t |3Apa  Vrbano  dimorante  in  Napoli , poiché'  hebbe 

1 celebrau  oidTa  nella  prefenza  del  Re,e  ddla  Rei- 
naie  d’vnamokkudinegrandifiìma  di  popolo, il  primo  di 
” di  gennaio,benedifiecol  confueto  rito  lo  flendaurdo,  che 
doueaeffer’innalzaco  , e fpiegato  contri  Luigi  duca 
Angiò,foflentandok»collamaiK>net  tempo  dd  facrificio  Zmì  ul 
il  Re  cnedefimo,  il  quale  vi  fii  àteo  da  fua  fan  citi  gonfalo- 
niercddlaChicia:  e qiundoflaua  per  andare  concra  il 
nimicoigli  diede  per  l^co  della  fede  Apofiolica  il  Car- 
dinale h^amaldo.  Or  come  la  primauera  appari , Carlo 
Remofiecolfuoefercico,,cheeramolcograndc  Scontra 
Lodouico.  E’IPapaleuacofidìNapoliadìzxvi.dimag- 
gion’andòaLucera(chefocoodole  conuegne  della  con-  <>  jf. 
cordi!  fatta  col  Re  era  toccati  1 Batik)  fuo  nipote)  con 
grandifiìmo  incommodo  de’Cardinaii , e degli  altri  ddla 
corte  diRoma  , nècoominorlorpaurad*cficr*opprclfi 
da’nimicijcalchend  mefe  d'i^oflo,vedutofi  di  lontano 
come  VII  fembianre  d'vnafchiera  nimica»  lafciaco  Vrba- 
00  nella  rocca»che  (bràfilma  era,  fi  fuggirono  a Napoli  , 
ch’ali  cercò  mediante  Teodonco  Nièmo  di  farli  corna- 
re a le:  ma  il  Cardinal  Reatino  mouitoredd  ntiouoro- 
more  non  vi  volle  ire. 

a.  3 Come  andai&ro  le  cofe  dì  guerra  tra  Luigi  d‘ 

Aogiòi e Carlo  ^ di  Napoli  ,ficooane'diacifcri(tia^ 

mano 


Di  ViNCEstAO  Ria  Da’  Roit  7. 
Di  Manvello  II.  i MP.  D’Oribkte  i . 


Di  CiiRtsTO  Di  Vrbano  VL  PP. 

4P4  1J«4,  7. 

imito d' E ttor  Pigìi atello»cioè che  Cirio  richidcr Angioi*  ytietUi amK  fi die<tnel^erNafiisffo mOapredkéif'bàmadrf- 
nodibattigiia»ccbequeg(iaccctrò  divcniruipc'lrqom*  pofio  difare,>mttar’i^tcratmi,elfelkwàiiktimtraSTema‘ 
todivcitturo.chcCarlovòilefaper’ilparercd'OaoBroD-  f9,fitr(pntesìpmtìffodipMrai^mtuniimcmi^  > chela 
fuicerecapicanovctcnino  » efcgi>iIlc,ilquilfucherofn''  bocca, ù^ual’himeapnftntotfenahilipafole  emtralho  -* 


pcflc  grimpcci  Francesi  coiriudugio  * ocol  tedio;  pe‘1  qual 
lakiceuolcoitfìgliodipcigiotieiliiberò.  Aggiugne  Tco* 
dorKohlicma^chcLodouicOi  eflèndoin  grinpena>e 
iS"  ingoQiiape'l£iUj[ncncodivittuaglia  » do|x> varie feara** 
(Duccelatcccofìgtiauocrfarìmorìdipe/liler.cja.  Ma  al-^ 
cridiconoch'  celi  combattendo  con  Aiberigocapo ddP 
elcrcito  papale^ ferito» cx*fcendo dalle  ferire,  ancorchcai 
non  mortali,  dì  molto  lingue  fi  confumò  di  malinconia  . 
Macomccbc  UcofasTandafie»  cerco  òche  aliai  chiaro  fii 
nioliròilgiudiaodi  Dio  in  lui»  9 come  negli alcri capi- 
tani ddraoDpapa,  perche  erano  fcomunkati,  e niniici,  e 
« pcrfccucori  del  legittimo  Pontefice.  Fu  Lodouico  • adoc- 
‘^3^o<^3<‘^<^i<^o^natiirali,cha(ieahauucogia  a tempo 
dìGrcgorioXI.  in difiderrodicoefccrare fanne  riioa^ 
if  ' Dio,  e volgerle  conca  vSaracini,sì  come  fanno  manìlèfio 
eS.Cddf.  iclecccre  ^ ^S.  Catennada  Sienadaluihauncainilpc- 
<4co,  tiale  riiiereou,  c dinocionc . Erano,  traualicate  f alpi  , 

peruenuu  in  Tokana  dieci  mila  caualicri  per  porgli  Ibe^ 
corfo  ^ ehaueanoprefocoiraiutodcglt  vlcio,  Àrcazo, 
quaitdo  diuulgacafi  la  fama  della  Inainorre  , vendettero 
per  gran  quantied  di  moneta  la  circi  oiedefima  a'Fioren*- 
tioi,  e rinol  kn  le  bandiere  verlo  la  Francia  : e’J  rimanen- 
te ancora  deirefercico  di  Luigi  fi  difperfe  . Dclicrine^ 
ancora,  cpiagneraJ  cafolofennorc delle gclicdìClc- 


/4Rfv /mi,  e la  Chtefat  fi  turfein  noda , eberappn^entoMa  a'cén- 
coftMti vnhorrevdojpettatala ; U Itaf^na mMtda (Uaenata m'i 
Luciana  cassare  , ai  fcfiificare ccfirpcrma  : Utrmolaa- 
te  tefia  mefiraMtcbiarameateta  maUdtttieae,giÀproatimùUé 
dailadt$aaticmraCain,eafim^um^tUlm  meri  difpera^ 
tò^me  i^emeao  t chefìtroaartmprcfeutialfae  iafh» 
lice  tratto. 

Ancora  conta  il  prenominato  Valfingamo  * vn* 
apacomiracoloauucnucoinIngh)lterra,eludie  violan.- 
do  adì  XX.  d' agallo  di  quello  anno  due  nocchien  la  fefta  U. 
diS.OfiitnoRe  » e martire,  Wcifiogue  dal  legno  «ch’olii 
colla  feure  peccooceuano . 


D 1 
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lodlLt. 
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8.  Di  Manvello  IL  Imp.D'Oriente  2. 


1 'VJElprefenceanooladifoerdianatagia  tra  Vrfa*- 
no,  e Carlo  Re  di  Sicilia  cagionò  ha  loro  apera  • 
guarà:  e’I  PonteficoAdToléceconifiupore*  , 0 doler  ^ 
grandedicntciicactoliciafpragiulliciad’  alcuni  Cardi- 
nali di  gran  nome*  Ecertoch'egbfirendefTe  odiolo  1 


mence  andpopa  : ilqualc antipapa ranwappiellòcoiv  dirpiaocuoleatuctiquandononattcnncla  prooicfia 


cede  , ma  vanamente  , in  feudo  a Luigi’lgiouinc  figli* 
iiolodel  n>oao  Luigi,  il  r^no di  Napoli  colle  condicio*' 
rumedefime  , coitequaliCcmcnteÌV.rhauoadacoa_r 
Carlo. 

4.  5 Mail  victoriofoCarlo  vero Rsdique!  reame  , 
fiabilitc  per  la  mora*  di  Luigi  le  cole  prc^rìe»iion  fi  porcè 
con  Vrbano  ccttvquclla  modeiiiii  e nuorenza  ,chc  comic- 
niua>c  ricrefcendo  la  uifcordia  fi  a loro , la  coi^a  canto  an- 
dò imianzùche'l  Pontefice,  hauendoa  poco  capitale  i 
configli  de’njoitc  applicandofi  airimpromdTe  d'huomini 
Icdiriaiì  , fi  inilemcuoiedicacciardiNapc^ilmcdefiu 
moKe:  ilqualcfècccontroa  lui  con  alami  Cardinali 
confpirarionc  , ccotigiura.  EglihaiieamoIcoagi^ue> 
oHf/f.Pt  (dieeEttore PigratelU*')  pcralaimfofpettifuoi,  che’l 
rapa  dimoraOc  in  Luccra,  e pregoilo  che  voleflc  comare 
aNapoh.  Cui  Vrbaiiotifi^econve  iRehaueano  inco- 
Ihimc  d'andare  a’picdi  dcTontcfici.ma  chc’Ponicfici  non 
deuono  jr'a'pnncipi;  e ches’eglì  vdlcn»eflir’amicOi  li- 
berane ilpopolodat]‘impofte,egFauczze.  Scnrgido  tali 
paroleiluipcrboRcjicccfoiiihirorcrìfpore  , ch’egli  ne 
pottua  mettere  ddl'altrc,  conciofiacofacfle  hatiefie  coA- 


m 

iUtr, 


u a Romani  di  tomaroa  Roma>c  al  Re  di  l^pedi  dicoo- 
lcrnarcconcfroluiramicicia,e  dtnon.cercarnooitd,rif- 
fermaTomafoVaifingamo  S^icarepio<,  epaxltrofa-  •"f’ffi.  »» 
uorcuole  molto  d'Vrt^o  : c Teodorico  Niemo  ® oflTcr-*  JiwS  * 
uachc’CardiBiUs'atienarofìoal&idalufqnando  li  pofe 
nc’pcricoli, nò  volta  venireaRoma,oriparariì  inalcm  c<r-4i«<^ 
hiogóficuro,  crìfiucaoadipaaficariì  cì^pfcncimlnaco  4«* 

Re;  ccheairhoraBarcollinoda  Piacenza  procilratorc 
nella  corte  papaledmomod'acnto  ingegno  , cfedkioh» 
vratodìdifi:i>^pcrpjiigaadagnarc  le  caiifein^ftc  , 
propofaalainequifiioni  iòpra  il  raffrenare  il  Romano 
Pontefice,quandomecceu3laChieraal perìcolo.  Delle 
quali  colè  quello  lafciòrcrìtco,  oltre  ad  altre  parrìcolart* 
ta,Tcodonco  medefimo giudice de'difauuaimirarì  Car- 
dinali: llCarénale diTiljn^ledellacifa  degjli  Otfim 
puaotdtmoraMtaWhoraprejfe  a^tbor^otocc^tatefi  Jà^rc- 
ramfifteaTapaf^baiiogUnamfì^òtiittc  ^ueficcefe  , affer- 
mamio  che  molti  Cardinali  haaeamifedHte  tali  articoli  cotte 
ter  ^remtungii,eili^reeitò . 

a Soggiugne  rautorc,  che  Vrbano  ìnTiacerbito  moL 
cofece  prender’e  meccer'iit  prìgioneleìCardinali  piu  ec- 
cclJenu  degli  altri  in  dottrina,  iti  a concifioro  . Della 


quiftaco  il  regno  colfarow  fuc  ; non  apporecivcrc  alT  vffi-  ^ 

r io  papale  gcucrnarc  il  regno, ma  comandarea’facerdoci;  qua!  congiura  piu  cofenarraGobdino  Pei  fona  Nilcuta*  ct^m»ài7 
once  nacque  difcordia,e  guerra  tra  loro,  sicome  jnaaiizf  le  dimorana  a quella  Ragione  in  Bcneuento,e  ferme  dM- 
leggcndoinollriannalltrouerrtefcritto.  * uerpqfiofomniolludio,ediligcnragrandìfl1ma  in  Caper 

6.  ^ QiKfto  annoaccaddelafcliccmortcdiGcrar-  ' ■ ..i. 


do  Magno  cominciatorc  della  congregacione  della  vira 
comune,  ouero  de'fratelli  di  buona  voloncd,li  quali  norL.» 
faceuano  voto  alcuno  , eviucnanodellelorptopriefiici- 
che,  copiando  ropere  de'padri,  non  efiendon  ancora  rro- 
iMaìim  nata  la  Rampa.  DiiuifamenrionoGiooanniMolano*, 
caggiugne  , lachiefa  Romana  non  hauer  determinato 


la  verini  del  cucto;end  recare  lacagionodiqtiella  con- 
giura ficomiiene  con  Teodorico  Nietno  , cioè  ilcoQCi- 
nuarfi  in Lucerapmdtquelchebifognaua il rifodio male 
agiato,*  periglioro;  e aggiugne come  V rbano  li dipofe , c 
priuò  del  cardinalato,cdi  tutti  gli  altri  honori, e di  ntrrì  ì 
beneficile  beni  loro. 

$ Quindieglipensòdil^niiouiCardinali:  efapen- 


p^Z  intorno  al  culcb  a lui  deHittcoiC  che  pafsò  a piu  felice  do  feefier’amacò  molto  daTeddchi , nominò  tra  gli  altri 

vita  rannopicfento  nd  di  della  fefia  di  S.H£mardo . Egli  ih  publico  concifioro  gii  arciiiefcoui  di  ColognafCdi  Ma> 
t4l.t«rum  compilòakimi trattatciliaimouerarìdaGiouanniTnto-  gonza, cdiTreui»e*vercouidiLcgge,edtVracisJauia  , e 
mio  , la  fila  leggenda  fii  compilata  da  Tomafo  da...  PietrodiRofembergnobileBoemo  facerdote,  liquali, 

tenuto  diciòlungoragionamenro,tuttidiconcoraiarì- 
fìutaronolaproftcrtadigniii. Soggiugne  Teodorico’’  , tTh«oi»r. 
che  VrbaiK)  ne  fece  piu  altri  Ilari]  di  NaMli,  ma  che  ^ 
non  ofarono  per  tema  del  ReCarlo  d’vlarla  ùcn  porpo-  g 
ra  c si  fi  netterò  nelle  lor  caie . aSuMmit 


àir  to.dm 

g"ff-  ^ 

wTr.thJi  Ktnipis.  

f'.riftMcl.  8.  cc.  Fine  al  rutto  dnierfa  fece  rinfeltcìflinM  Gio- 
iianni Viclcfhcrcfiarca  ♦ ilqiialc,nlcntr«fiiggiualagin- 
Rafeucritd  di  RiccarcoRcd'lnghiltena  , edcH’arcmcf- 


couo  di  ContUrbia,  fu  i mpronifamcnTC  abbattuto  dal  di- 
nino  gindicio all' vfcica  di  quello  anno  ,d(  cuicosì  dice 
Tomafo  VaIfingaoK>  hkldìdi  SSomafoarciuefeoao  di 
»«  KkImv.  Cmiurbiat  e »Mrfn>e. Gf<yiivmi di  cUf orbano dìrbolico,  w- 

11-^  w--.'  fjjfco  della  Chtefa  , confpfionedc!  vidgOy  idolo  de^li  heretici  » 
hit  ZZtT  ipCft^i^dfgCbipotìttiyjonmottitore  ^ efollecitatare  delUfcifi 
Ij.  ma,jcmncTOTe  d'odìOi  ffabhtUMvredimerrf^ne  , wiTtfre 


Rifcrifcc  Felice  Cotucloro**  fecondo  il  libro  dcB’ ^4 
obbligationicircrcfiatjpublicirìmGenouaì  feguentì  : 
Angelo  Acciainoli  vcfcouo  di  Fiorenza  prete  del  titolo  dì  " 
S.Lorenzoin  Damafo  : Francefeo  Carboni  vefeono  di  csr^m- 
Montepulciano,  prete  del  titolo  di  S.Sufanna:  Marino 
Bulcaiio  abate  diacono  de'SS.  Viro,e  Modcfto>  e Francc- 

feo 
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1385.  8.  Di  Manveuo  n.  Imp.  D’Owente  2,  ■rV) 

rcoCanaj^la.ilquatc,eircn(la>enutolllarulfiMquc-  faJaoa  Mcfliaa;  Ep^mdtKetMrtodijmlUcitti,dican- 
Ao  anno  RdTo  in  Genoua  adì  quindici  di  nouembrr»  noQ  doCobclmoch'eracolPontCDce  f legéUctrt  dì»  fifm> 
hebbe diaconia.  Crcdefì  e5érelhtif>o(ciacreaticUVr>  UttipubUcamemtitfrocilJiftttic9ittraCarlodalTafià,iiiqtU‘ 
banoimanonénunifcAodicheanno,qacili:  AngdoPa*  UtJtUoiUhnic4t»iiqiMaù  dpop9Ìopr^eatinKodtmsUec<^e 
lofio  vcTcouo  di  Todi  prete  del  citolo^S.Marcdb}  iamatmare* 

douico  Fiefchi  detto  vefcouodi  Vetcdli  diacono  di  S.  8 IconciofiacoTacheilPooteficefìlofleobbìigacodi 
Adnano  ; c Agnello  d'Anna  da  Somma  ripa  della  dioccfi  tiare  a'Cenoueli  per  le  fpcfc  Catte  ndl'armata  occanca.» 
di  Legge  diacono  di  S.Luciane*fette  foli).  migliaiadircudi  d'oro  » nè  potere  pagare  tanti  danari , 

4 Mamentrechee'cercadipfotiuederem  qneAa  » e comuxlò  che  le  galee  lì  dellèro  colle  Tele»  e co*  remi  io^ 
inaltregiuTcallecofcfuc»  crcbtelatcmpelU  gu  centra  TerfoComcco»  e impegnata a'Gcnouelttneddìmi la cìi- 
difecommolTa  ; imp^oche  fii  per  o^ra  degli  amici  tiyìeaeandòaGenoiia.  Nota  il  prenominato  autore  il 
de'predetti congiurati  cinto  d'  alTedio  in  Lucerà  : o tenipoddramoocóqudleparok::Cagiinnw4dlxxiii. 
hauendoegli Caputo  , che'i  Re  > eia  Rema Margbcri*  difettcwthre,porm>di(iAat9  » dUcittèdi  Gemma  , dotte  il 
ta s' incendeoano co'congiurati  medefimi  » lipriuó  per  ’PoPoaadàaiM  fpedJe  dtS.  CioitanKi  fittuto  nel  borgo  oc- 
fcncenaagiiidicialeddregDodi  Napoli»  come  raccouca  eulenttde,  eondtteeadoJefoiCttrduudiprigioiu  ,li  <puui  feee 
fiSroi  * • autiere neUe carceri. 

I"t*'  f IiiqucAodirordinamentodicenipotriAiinma  era.»  9 Dc4>o]afogadVrbano»Cark>>ilquale  riceuuta^ 
lacondirionede’Qicerdoti,  edeglialtri  ecclelulbci»  de-  rambilccria dagli  Vngherihaucapropoilod'andarein^ 
forittada  TeodoricoNietno*  in  quella  guifa:  jtìthora  Vngheriaaprcnderqud  regno» che  ^ l'infolficienza.^ 
gliecclefuJìicìpreUtittchericifo^ettt  » che  tene^om  la  parte  delURcinaMariaeratempeftatoda  nuomini  peAifori  » 
d'P^btótoyermoprefinUapch^tarmenttUiiielU  corte  reale  : eCedition  » lalciandoaUacuradelregnodiNapoliMar* 
idcipufommerfi  nel  mare  , epiuaitritautti  ImghtjUimamcaU  ferita  Tua  moglie  » c perconfolatiouedilei  il  figliuolo 
Welle  carceri  del  I{e.  Por  foggiugne . Ladislao,c'haurebte  toIiico  fecó  conducerc  per  donargli 

Orbano  treppo  confidando  ae'femintuori  di  franta  >/ì  che  quel  reame»  fi  parti  nei  mefe  di  lectem  bre  con  poca  comi* 
poteffeperli  coafigU  t eatMU  loro  prender  preflamente  ta^  tuia»  ancorché  Margherita  lldTi»  metcendod'ionanzi  t 
fittidiN^^oUiCacctatonetlf{t,fe<oritenneidcttifeiCardiaali  graui pencoli» a’qiialilarcbbeerpollo>ntbfièuggiamen- 
firettameiite  legati  in  certa  eìjlemj  rotta.  Ma  non  folameiuc  ce  Audia  ta  ò leuarlo  da  cal'andaca»  e indurlo  ad  attende* 
non  potè  Vrbano  recar’in  fua  forza  la  città  di  Napoli, an*  re  aflabilire  le  cole  dd  regno  di  Napoli»ea  racquiAareia 
ai  annali  potè  falnare  colla  fi^a  : ma  chsc^h  non  m-  Prouenaa. 

. uiliAcne*canauucrli,nènUiKall':dicuorc  , Tofìcrua  ne*  Sparfania&tnadellavenntadiCarloiuVngberia  » 
foritti  a Riano  Ercorc  P^iatdii  S c aggiu;^nc  di  lui»  Blifabcta  moglie  del  morto  Lodouico  Rimò  bene  chia* 
dia  (nono  di  campana  » c col-  mare Sigilmoodomarchcfo di  Brandiborgo  fiateUo  dd 
lafacellaaccefaailafineftra  » icoinunicaual'cforcico  ni-  Rede'Romani  » perche  celcbraficle  nozaecon  Maria 
r>Cittln$  mko»  dal  quale  fo  ridotto  m grande  Aretea  come  af*  giapronieAk  aluiperifpofoi  ma  egli  erodendo  Te  efière 
femuGobelino;  oudediielbaiutoconfogretelctterea*  ai  foraeinforixe  a Carlo»  li  riDròinBoemia»  ckRei- 
‘ Gcnouefi  * . ne  cercarono  di  mitigare  Carlo  mcdefiuio  » docnandan- 

5 . 6 Soggt  ugne  Taucore  le  cofe  qd  fotto  mefle  in  no*  dolo  fo  andaua  come  nimico»ouerocoinc  cugino  : il  qua- 
ta,cioècbe  Ramondo  del  Balzo  conte  diNolaragunò  lencoprendo  conapparcntioflèquiPanuno  fiiUace»  ril- 
lenza  indugio  vircfcrcito  per  andata  liberare  Taflédiato  pofefe  venire  come  anùco^pCTtrùlc  dagl*  imminenci 
Pontefice:  ma  che'capitam  di  quello  foilocci  con  orodal  rigU»  e pacificare  le  difcordiedc'baroajt  oè  vdic  habi- 
Re  Carioilvoleuanotradire»quai)docgliauuedutareno  care  nella  re^a  nella  foreeaaa,  ma  in  cale  priuace;  a cui 
Cchiforinfidic  loro  colla  foga  , e raccòlto  dal  (auto  Pa-  nondimeno  andauanocon  gran  mohioidineifignori  Va* 
dre  nella  fortezza  di  Lucrratcnneroinneme  conligiiu  di  ghcri»ed  essili  recò  airamoredellaplebo  » che  riceiiè 
liberarla  dall’ alTcdio  » dfoido  venuto  al  foJdo  òella^  per  decreto  degli  ordini  del  regno  con  pompa  foleime  la 
Chiela  con  gran  promlìone  Tomafo  di  Sanreucrino  » a rcalcorona.  Comepoi»  mentre  ch’eVauuilaua  ratte  le 
ciiivbbidJualagcntcrimafadeH’eferdtodiLiitgiducad*  corcc(rerficure»gb  folle  per  rinfidie  duandehe  Icuatala 
Angiò  » cchoFrancefcoPrigtuno  » ilqtiai’haueaprefo  TÌta»lidirirannofoguente. 

vanamente fperanza di douer  regnare  » fo  da'  traditori  io  Fecefi  intanto  vnadura  » e afpra  guorrafia.» 
dafeammefiioeilaroccadiScafatoprefo»  edatoaCar-  Giouanni  Re  diCa/liglia  » o Giouanni  fratello  oon^ 
lo  : e che  eilèndo  già  cinque  meli  chc*l  I^tefice  era.,  legictiino  del  morto  Re  di  Portogallo  Ferdinando  > per 
tcuutoafiédiato  » eficramenteinfoltandocontroa  luii  cagione  del  reame  di  Portogallo  » eaffrootatifi  a ooc- 
nimici,  eglihebbericorfoairoratianeteconfortò  ifuoi  tagliancllavigilìadeJi'allliotioncdeila  laodlfima  Vergi- 
francamence  colla  fperanza  > cheli  deuc  hauere  in  Dio  ne',  il  Re  drcaftiglia  ioficme  colle  fchicre  aiutatrici 
nelle  cofe  auuerfc . Franedì , come  piacque  a Dio  » fo  con  grandiffima  ver- 

7 GuardòladiuinaprouidenzaVrbanonel  mezode'  gognafoa  , e tagliata  deirefercico vinto da’Portogbefi 
pericoli,  ed  dfaido  in  Quel  luogo  grande  Arctu  di  vit-  cattolici* 

toaglta,  foleuatoradcdiodaRamondo  dclBalzo,  oda  ii  Non  mancano  autori»  li  quali  (ternano  come  Id- 
TomafodiSanfeuerino.rheviconduìTcledctccrdiquie.»  dio  per  diuinogiudicio  perniile  vendetta  fopra  i Calli- 
dcirefercitodiLuigid'AngioconaJtragentericolnpr«'  gliani  nella  detta  banana,  e feonfitta  » peiciocheil  Re 
ilamenccin  Puglia, ein  Calabria, ealtri»erdercitomrai-  fanno  pcecedenceliqudeceiceforidelòicrotempiodd- 
co»fo^ilquaÌcoraAaioPiccroTartcroabatcdiinoa-  laMaidrediDioinGuadaiupeo  , per  batterne  moneta» 
icCafltno,fumeflbmfaga,  edifperfo.  Il  dì  dopo  quella  epagarconefiàifoklad  . Aggiugnefichola  diuinapro« 
vittoriafeccimodiIugUo ilPapalipirtidi  Luccra  cinto  u^nza  preferuò  per  tal  vittoria  i Portogbefi  oatla 
daldettocfercitotmcnandofecoicardinalipri^oni  » e fcruitùdelTaotipapA,  acuìilRe  di  CaAigiia  » fe  folle 
haueodo  fermato  il  campo  anprdTo  Salerno  i foldati  nmafo  virtraiofo  » ^ihaurebbo  fenaanàm  fello  foto>- 
Fnincefifciimatidcratcaronoaiprenderlo,edarloinfna-  one^« 

nodeÌJ'antipapa,afperauzadidouer'luuereda  luigran-  ii  Ancora  qoefto  anno  moftrò  Iddio  il  fuogm^cfo 
diffima  quantità  di  moneta.  Ma  ChrìAo  fignor  obllro  fopraBomabòducadiMiUoo,il  quale  bauea  colia  foaci- 
traficilfuovicariodicamoperiglio  , manrenendocon-  jaimiadilfortnatoqudpnndpato!  dd  quale riferifee  il 
Rute»  e fermo  odia  data  fede  Ramondo  dal  Balzo,  e con  Corio  come  fo  prefo  a trad  imento  dal  nipote , e prillato 
luigricaliani»  cTedelchi:  c così  furono  accommiatati  i dello  Ifeco  » e ^lla  vita  con  veleno:  ma  fi  può  dire  che 
Frai^,  e alcuni  Italiani  disleali.  Qi^i  il  fanto  Padre  qucllacalamiti  fo(reilfen>edel]afuafelicità»mentrecfao 
pa(sòaBcneiiencoyefìaalmence,noncfrendoper  lui  ficu-  neiraricorfediuocainenteaDio.  Adi  fei  di  maggio  (di- 
ra lanauigationc  pc’l  mare  Tirreno,  andò  nel  mefe  d'ago-  ce)  ch'era  giorno  dì  febaco»  Giouanni  Galeazzo  Vifeoo- 
fio  a'IitdddrAdnadco  fall  tra  Barlccta,eTrani  fopra  le  ti  conte  divinò  fece  prigione  Bernabò  fratello  di  G;^ 
galee Gcoouefi»condottca*fuoiferi]igi»cgiuitfc fino  > e leazzo  fiiopadre,ccuccorimpcrioddzfo  (cofeinau^- 
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ti)  fenzaalciituconcraditionehebbe  in  fuopoterCflia- 
uendo  Bernabò  dominato  trenta  anni,  e con  tanta  aulie- 
rìcJ.che  nonfolamcntcla  Lombardia,  inaancbc  tutta^ 
ItaJia.c  le  longinquenaciom  erano  fpaiiritc  da  lui  nella 
vecchiezza  fila.  Infurierò  i figliuoli  che  le  città  domina' 
vano,  fecondo  la  di  iiifione  fatta  per  lui,  liqualiifuddiii 
lorooicoivtmuo  molefhnaitocouelaccioni  di  denari  ,di> 
uerfe  cabetle  , libidini, ealtriintollerabili  modiionon 
tanto  (opra  di  loro  poceuano  fatiarc  le  vitiofe  voglie,d)e 
anchecongiuraronoconiradiGiouanni Galeazzo , fpe- 
randopnuarlodella  vjca,eddiotbto  . Laqualcofana- 
uendo  ciTo  già  mtefa  piu  tempo  auanti,  cominciò  con^ 
* affettione  adimollrarfì  impaurito  di  loro , e parimente 
di  Bernabò,  dandofì  a vita  cattolica»  e quieta.  I tempi] 
di  Pauia,edifuorifpd{c  voloeapi^ivifìtatia , edimo* 
ftrandodcllaprouriaperfona dubitare,  moltegcnti  ar- 
mate teneua  alla  iua  guardia , fenza  le  quali  in  alcun  luo- 
go non  andaiu  : il  che  piu  to^  pulìUanimità , che  timo- 
re era  (limato , maflimamence  da  Bernabò , e*  fuoi  figli- 
uoli, iquaJi  dicontimiocòndiuerfìmodi  lo  difpregia- 
uano.  Quella  vita  adunqueCiouanni  Galeazzo  poiché 
piu  tempo  hebbe  efcrciuco,  fimulò  finalmente  vn  giorno 
per  diuudone  voler’  andar’  a vifttace  il  tempio  di  Maria^ 
vergine  pollo  tra'monn  (opra  il  borgo  di  Varello , contro 
a!  lago  Verbano,  da  quella  città  trentadue  mila  palli  lon- 
tai>o . E coù  partendo^  da  Pauia  con  gran  gente  d’arnie, 
laferagiunfeaBinafco,  elaprolfima  mattina  per  tcm> 
pocaualcòverfolacittà  di  Milano,  fingendo  voler  pri- 
ma vifitar'ilfuozio,  cd'indiandaro  alcaminodella  fua 
diuotkxie  . La  fua  venuta  adunque  il  Vifeonte  inten' 
dendo,  difubito  gli  mandò  incontro  due  fuoi  figliuoi  i per 
bo(iorarto:cioè  Lodouico,  eRodolfo.  Dopo  loro  elfo, 
centra  il  voler  di  molti  , gli  andò  incontro  fopravna., 
mula  fino  allo  (pedale  di  S.Ambrc^io£uori  della  porta., 
VercelJina:  doueperucniitogiunlcfuonipote  , dquaic, 
volendo  raccogliere,  per  Otto  Mandello  , cBcroardono 
da  Lonà,diG»ouanni  Galeazzolìdatifiimo  , pel  fieno 
della  mula,ficero  prigione  Benubò;  c didibico  dalle  gen- 
tid’armeefTevuiocircondatotnfìcme  con  ambedui  i fi- 
gliuoli menato  entro  il  calici  diporuZobia  tenuto  per 
GiouanniGakazzo>poipcrGafparo  Vdàmte  nobilifB* 
mocaualiere,c  parente  del  principe,  fu  condotto  nella 
fortezza  di  Trezo.  Dipoi  Giouanin  Galeazzo  fenza  per- 
dita di  cempo,contuttelcgenti  d'arme  entrò  in  Milano, 
douc  molti  vtficiali  di  Bernabò  furono  (atti  prigioni  ; e 
fenzaalcuna  rcfillcnza  ottenne  fiuterò  domnno  di  quella 
inclita  città  di  Milano . Poi  non  (enza  millerio  al  popolo 
diede  in  preda  tutta  la  corte  del  prefb  principe.  La  prof- 
fima  mattina  della  domenica  hcUie  ilcallcllo,  ouero  cit- 
tadella di  S.Nazaro  con  la  rocca  di  porta  Romana  , nel 
quale  fi  (crine  cficre  (late  trouate  fei  carra  d’ argento  la- 
Qorato,  c pretiofo mobile  , cfettccentomilafiorini  d* 
oro;  ìIcIk  ficendofi,  Iagabelladelfale,eilibridc'dazi 
dalla  plebe  fitmeffa  a Tacco:  roolcivlEciali»  e'irefianto 
de’figliuoli  di  Bernabò  fuggirono . La  qual  colà  io  penfo, 
che  in  que'cempi  (effe cofamirabiIe,e  inaudita,  che  colui, 
chequafiper  tiittorvniuerfoera  ccmuto,e  honoraco,da 
vn  siouuic,  timido  (limato* (bfic  fatto  prigione, e che  alla 
di(Di(ìoae  d'vn  sì  eccello  fignorc  non  fi  crDualfe  alcuno 
amico,  e in  vna  fola  bora  ilcolmodi  tanco6i(lo(bnè  ro- 
uinato.  Epiutmani^i  Adì  dkioctoefièndo  (lato  Berna- 
bò Vifconregia  mandato  nel  cafiel  di  Trezo  inlìeme  con 
Donnina  dc'Porri  fua  diletti  (ficna  amata,  giunto  all'età  di 
fefiantalei  anni  gli  fu  dato  il  toffico  in  vna  fcodclla  di 
fafuoli.  £ così  fini  Tuoi  infelidflimi  giorni,  e con  gran., 
diuotionc,e  lagrime  tolfe  i dinini  fagramenti,  di  continuo 
dimandando  perdono  al  (uo  acatorede’palTati  peccati  . 
e infino  che  l’anima  abbandonò  il  corpo  , nonceiTauadi 
dire:  Carmeumcoruritmt&bMmUiatm  » Doitmusnon 
d^fkùu» 
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I.  a /^Arlo«iaRe  di  Njpolùperci»  dmirrx/d  * dice 

X^Gobclmo *,Ì4^acdtfrnMr *<^.  rà 
(4  fU4(r  boMeamaltrotcmpo ilr(gMdiSt(ilù,ia 
brnediXti6ntfidditii^òd4litt,eUmMalittiMe  papale  entrata 
apiijad’ai^uan^iatormfuo^fnfnaecom  fno  yefUmento  , 
delijitalerinpertoiu*àa,HOnlìfpo^tiè  ai  aichenétUmorte : 
chepofaache ihebbeprefo coatrasiif’noadoyna^ranfMrte d"  J*' 
yagljéria,metttreflaMam  yn  caUtUo  a lui  Jo^etto  ',  e amujauaft 
eJserficuro,fudafMdiStgifmoHdoM^c^an{i  to'  feldatt  di  st.i.Mf. 
lm,ferUocoadpadet  esìfimorifuhitameate,  Allequalipa- 
roic  nrpondonoqucHe  , che  lafciò  poi  (critee  S. Antoni-  ÌÌ-JS! 
no*:  Tercbecra  flato  fcomumciOo  dayrhano  , etUaoa 
bebbejepolturaeccUfi^iua  , e’IgiudiciodiOio  il  gìu^  , e 
debitomeritOfepenaréadetteà  cmhaMeaperfeguUatoUChe. 
/«.Epuimnanzi. 

I Vcrlalaa  morteaefeniromapfrefjbmlre^  diVu-  tsJtm'm 
gUagx^i^t"^"te,eiumua  di  guerre  tra  ijepuci  deUal{ei- 
ua  TÀargberita  moglie  di  Carl»,e^i  aiutatori  della  parte  del 
duca  . Ma  di  quelle  cme  fi  dira  l'anno  vegnente . 

Aggiugnercniohoraitragici  auuenimcnti  delle  cofe  d’ 
Vnghcriii  che  rvccifi^mcdi  Carlononfufcnza  vindìca- 
tore;  e in  prima  nacquero  difeordic  grandi  fia  gli  ade- 
renti delle  Reme  £hlabetva,c  Maria,  c gii  amici  del  mor- 
to Carlo  : e mentrcchc  elle  s aggiranano  per  le  prouincte 
pcrmantenerlenellalor'vbbidcnza  , GiouanniHoniua- 
banofececonpiu  altri  congiuraQone,  e intorniatele  con 
vii’efercito  in  campagna,  le  prefc:  c Niccolò,  e Biagio 
autori  deli'vcc  jfione  di  C^lo  furono  nel  lor  colpetto  mef- 
fi  al  taglio  delle  fpadc  , c quindi  Ehfabetta  fommer(a,fe-  ^ 
condochedicono  Soci  fiume  :maneldiark>fcriccDania- 
nodaPaoIodaGiadranon  s’cfprime  quella  maniera  di  rlmnf.m 
morte  , oue  ciò  fi  kggc;  Sei  mccclxxxviii.  adì 
xyi. dignmaioè  yenutanuoualaJ{enuyet£/Ha  ejjcr  pajsata 
diffueflayuaneUaeattiuitài  eMana,sìcome  uinocciue, 
rilerlMtainvita.  MaSigifmondofuo  fpofo  l'aniK)  ap- 
prclToIaliberòdi  prigione,  e mandati  al  fupplicioicoo- 
giuiat],fi  prefe  il  reguodVngberia , e goucrnoUo  pofeia 
con  molta  fua  laudo . 


ju  ec.  Infra que(letempc(lc,i  principi,  e’baronidi 
Polonia,  li  quali  haucano  ammclta  alla  paterna  fuccefiio- 
ne  di  quel  regno  Heduuige  forella  di  Maria, propofono,e 
furono  cucci  in  concordia  perle  meglio  della  republica 
Polacca,  di  darle  per  ifpofo  chi  poteife  di  fendere  la  Polo- 
nia,c  dilatare  iccNifini,  c rifiutato Guighclmo  Autlriaco, 
perche  U(uo  principato  era  troppo  dillancc,  aiiucgna- 
chc ella (òfic^ (lata dcfiinaca,  efbficpiuinchineuoTe  a 
lui , 1‘aggiun'icro  por  macrimomal  legge  a Ladislao  Agel- 
lo  principe  di  Lituania,si  veramente  cn  egli  colla  Tua  gen- 
te alla  Tanca , e vera  conofeenza  venifTo , c co^  pigliarono 
tafidediChrifiola  Licuania,laSamagitia,claRu(fia  , e 
vnironfi  colla  Polenta  ; cpercotifcguente  venne  a ofier 
leuaca  lacagioned'acerbc,e  qua(icontinueguerre:del- 
loquali  cofe  trattano  piu  ampiamente  M.‘>tcia  Micouia^, 
e MarcinoCromcro  , e AlclTandro  Guagnino  il  qua- 
le anche  rifaifce  , cheadorauanocomcdeiiifiioco  , e* 
ferpenti,  e ardevano  col  morto  (Ignote  il  fnvo  (lato  alni 
piu  caro. 

7 Nel  tempo  medcfimo,chc  lagelo  fi  rendè  Chrifiù- 
no,Iddiomo(lrò^  giudiciovifibile  di  giuda  vendetta 
centra  alcuni  htiomimlacrilcghi , li  quali  maneggitfono 
a trattarono  indegnanaente  la  (antifiìma  EucarUliaùnv 
pcroche  , eiTendocncratiinvnachiefaficiiacaneUariua 
dciridro  per  rubami  la  pUiidc,cbefidiuifauanoefier  d’ 
on^pigliitalafotterrarono  le  facrofiinte  particole  , c 
quindi  vendettero  la  coperta  del  ubemacofo  a vna  (èis- 
mina  d i mondo . Ma  come  piaorae  a Dio  la  pena  fu  at^ 
parccchiaca  alla  colpa;  che  q^l  ci  modefimo,!!  primo  ai- 
uenutofurioro,emccccndonelcampoangofcio(i  , ehor- 
rendi  guai,  mandò  fuori  l’anima  rea:e  l’alcro  s’afiogò  nel- 
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l’acqaa  men  ero  ibbeueraua  il  Tuo  cauallo«  e’I  ceno  fu  con 
ifpada  craficcoj  c morto . 

Ancora  n^i  annali  Mi  Francia  fì  racconta  vn'alcro 
miracolo  da  Dio  molUato  a i^ria  del  ranciffioio  fa^a> 
mento  : e fu  che*  hauendo  vn  limine  pcrcoiTo  la  cbiefa^ 
d"vn  borgo  pollo  a colla  al  fiume  Macrona*e  confumaco  i 
facii  valT»c  sì  anche  la  pilHde>nclla  quale  llaiiano  le  fpccie 
fagrannencali  della  vicuma  diuÌDa*queUenoo  riceiicteero 
Docimcnto  veruno. 

8 Mentreche  le  narrate  cole  codandauano»LeopoU 
do  duca  dell'AiUlria  occidentale  * vago  oltre  modo  didi> 
lacare  la rcifma contea Vrbano  «entrò  con  vngrando 
eferciconcllolbcodcgliSuizzericatcolici»  evenuto  con 
clTi  a baccaglia*fu  meffo  a morcecol  medefimo  fuoeferci’ 
tC»Mtn  co*del  quàlcappcnavnoli  faluò  colla  fiiga  . Contano 
quelle cofe Gobelmo Perfona *1  elofcrictore ^delleco* 
tMs.ó.t.Sy  fódiClcmcnceantipapa.  Queftofiiilfiuciniclkedeldi* 
r»  “y't^  liuucncuratopnncipcfcifmacico. 
f^tp.éfmd  p L'aimoHclTo(<liceGobelino°)adlcinqucdimar. 
a*/f.  zo*  vennedìFranciaaGenouaa  canailocoUa  comitiua 
? 8 qviaccro  fuoi  familiari  vn  folenne  hipocrica*  che  fi  fpac- 

ciana  con  gran  fallo  per  prof^a  > edifiefupcTbaniencoal 
cruxm-  fanto  padre*  come  hanealàpuco  per  riuelack>nc*CIenien> 
*rif .Z 1 o.  fQ  cflcr'il  vero  Pontefice,  c vicario  di  Chriflo,e  lui  antipa- 
p2;numeiroporcia  alcormenco»firimafedidelirare,  e 
ritra^c  in  publico  addietro  ciò*chc  hauca  follemente  dee* 
co*  c conficlsò  null’alcro  clfor  vero  Papa  che  V rbano  : e si 
fimifodi  confencimentodi  luafantied  * acamino  verfo 
laFranda*quafi  come  a cercar  di  reintegrare  IVnione^ 
della  Chiefa . 

IO  Qnancoairalcrecorefàctcfida Vrbanoin  Geno- 
i6«M.ni  “*>  racconta  l’autóre  ftertò*,  che  gli  amici  de’  fopra- 
detti  Cardinali  prigioni*  fatta  intra  loro  giura*c  colpirà- 
jjone  , entraronodinotteimpctuofamcntc  nel  palagio 
papale*  fpcrandoche  molti  lì  rbficro  pcrvnirc  con  elio 
loro  a romper  le  carceri  ; ma  dcrtindofi  al  remore  quelli 
dellafamiglia  * e della  guardia  del  Papa »c correndo  all’ 
arme»  coloro  impaumifitggirono  via.  Qiitndi  dopo  al- 
cuni giorni  cercarono  alcuni  d’auuelcnarc  Vrbano;  e fu- 
ronprefi»e  medi  in  prigione  alcuni  »ch’crano  filmaci  fof- 
y Ld.  P^*»  call‘horaauuciincciò*cheraccontaGobclino': 
StttdiMdofil  ’Pjpa  i vm^ifcert  itfewfnte 

di/UwfBW,  ti 

io.c.io.  Cardm^e  di  Tctr amala  * finendo daUaeorte , fi  rendettero 
fofpettidcUenarratecofeiefimmeateitÌ4  Figmae  » faroao 
r^[tdall'<mt.papanetnHnuTode'Cardmaii  . ETiUotperfor 
pu^m'oMaayrbanOf  abbrttciòpiihluameateneliapia^di 
Toma  l tnfegne  ddcardoulato^daluricemilohaìiea, 
cTt*d.  e ii.ee.  FaimoncotdoTcodoricoNiemo^*c  lofcrit- 
Hirmii.  torc  delle  gdic  di  Ruberto  antipapa  della  ribellione  di 
**cu2'  qnc'duc  Cardinali , la  qual’è certo ch’c’lcccro  non  por- 
»«  (cntillcromalamcntcdelpontificatod'Vrbano,n)a_* 

jKTip.jLfud  perche  haueano  in  odio  l’ afprezza  Tua  : ondePilcodo- 
a*/f.  polamorted'Vrbanofiefiòfi  riconobbe  dei  commefib 
fililo  » efugratiofamcntericciiuto  da  Boniheio  IX.  e 
cornato  nel  prillino  grado*coinc  vedremo  a Tuo  luogo . 

Q^amoa'fci  Cardinali  rei*  per  cagione  della  cui  di- 
libcracionc  fiirono  tentate  piu  cene  centra  Vrbaiio»Ada- 
mo  Inglcfc»  il  quale  non  hauea  acconfencito  al  fèllonefco* 
cd  empio  tradimento  dagli  altri  fiabilito*  auuegnache 
non  l'hauenc  palcfaco  * fu  a'pricghi  di  Riccardo  Re  d’Fn- 
^iJcerra  rimclfo  in  liberti . Degli  altri  cinque  Gobcl ino 
^ quefio  ne  lafciò  fcrìtto:  liVapanelU  pmentAfna  da 
c»fméér.  Cenoua  vi  lafaò  morti  cin^ne  Cardptali  tenutim  i^tno  all'bora 
iaprigione\naf metodi  qaalmortee'^tùf[erOinonm'imani- 
fe^o,  Ben'iyeroi  ^ntuamyndecimodi  ’PapaBomfacio 
immediato fncce^ìred'yrbatioio  ydij  raccontare  da  r»o  » U 
^Mdd^ed'effnft trottato pr^ente  * quando fiaronfepeUittycb' 
erano  fiati  ftrangolati  nella  carcere,ejotterrau  di  notte  najco' 
fancHtein  ma  fiaUa  dicandÙt  . Alcuni*  fcriflcro  * lo- 
J.Q  tnaazeratiinmare  , e altri  che  furono 

ITI,!  diopiuti. 

^ CheVrbanopartiilc  di  Gcoouanelmeredidicenv 
bre  , raffcrroaTcodoricoNicmo  *■,  conciofiacofacbcc’ 
icmcficmioucriuolturcnel  regnodiNapoli  perla  verni- 
‘ ud’Octo  ducadlBronfuic  già  marito  della  Reina  Gio- 
Contm*  dilli  Atoh  Eeelef, 


uanna*del  quale  dice  l’autore  che*cornandodaVignooei 
dou’eraitoairancipapatpoichefulprigionato  > nel  no- 
uembrccrapafsòilicidiùguna  * meucreche  nauigaua 
verfo  la  Sicilia  per  auindi  paffire  in  Puglia;  da  cui  vedre- 
mo poiché  fu  prefa  la  citta  di  Napoli. 

Nclrimancntc,  ferme Gobelmo  \ che’  Genouefi 
non  fecero  a Vrbano  ndla  lor  citu  i comiencuol  i honori,  prr.  1. 1 1 . 
ma  che  albi  chiaro  fi  mofirò  il  giudicio  di  Dio  in  loro  « li 
qualitmentreche’ì  Pontefice  foggiomò  in  Genoua*hebbe- 
ro  grandi  ricchezae»  e furono  m molta  gloria»  clcetcero 
tempre  in  pace»e  in  continua  concordia;  ma  dopo  la  fua 
partenza  videro  la  lor  republica  per  modo  fcaduta»  che 
perduto  il  dominiofcaddcjo  vnamiferabii  feruitdjfntto- 
mectcndofie’  medefimi  per  le  difeordie  ciuilial  Redi 
Francia . Tutto  quefio»ma  piu  ampiamcnce*narra  il  pre- 
nominato krmorc.DaGenouafidirt^òytbano^iccTeo^ 
dorico  Niemo»Mr/mi^e  di  dicembre  per  mare  yerfoLuccaoio- 
ne  feeeftto  dimoro  notte  mefi . 

Quefio  anno  fu  fondata  la  congregatìono  da  Fiefo- 
Ic*Ia  quale  fli  poi  confermata  da  Gregorio  XU.  * . * Kxr^ims 

14.  15  L’annoiftcflb^  GiouanniducadiLancallro 
imprcfcla  guerracontra  GiouanniRcdiCafiiglia,pfrfe 

dice  lo  fcrittore  ^ delle  cote  dell'antipapa*  cheiijm4m. 
fo^a  qneiregMbatteaCofian^fttimoiliey  fillitt^di  Tutro  oCUm.4m 
gidl{edelreiaomed^mo,ntcrtojen^àligUttM  mafehi  tieni  J*** 
reffto fecondo  lutycrafiatooccnpato  indebitamente  da  Herri^o 
f Ito  fratello  bafiardOt  e al  prefaite  teniac  da  Ciottomi  fuo  jfgli- 
ttolainpreiiittitaodeUafitadoima.  Vn’altracagioue  anco- 
ra egli  hauea  diguerrcggiarcGiouanni  CafUgtiano  a_» 
nome  della  chiefa  Romana»ciofii  perche  quegli  fì  ceneua  . 

coll’antipapa  : perche  Vrbano  * hauea  conceduto  indui-  * 
genzcgràdiatutcicok>ro>c'haucncrofeguitatoinquclÌa  ' 

guerra  le  bandiere  del  duca  di  Làcallro.Chccof3e’racef. 
rcinlfpagna»fi  racconta  in  brictic  da  Teodorico  Niemo  ^ 
'iiciri'ifrafcricto  modo  tjtìla  fine  maritare  in  quelieparti 
dttefuefiiliitole,ciodvnaal flediTortogal/otel'altraaHerr^o  i.e^r  69- 
figliitolodiGiOHamt  l{e di Sp>^HataUapatrta,fen:^  perdurre a 
^ettoftto  proponimentoy fece riiorno.O(\‘iminoS, Antoni- 
nu  Se  Paolo  Emilio  ^ chc'lducadiLancafironon  potè  ftr  ut.ìn 
rccar’afuafoggcttionelaCafiiglia,  perche  ilRediFran-  '*.114. 
eia  mandò  al  RcSpagnuolofuo  collegato  ainti  grandidi 
gente  condottada  Luigi  Borbone . 

Nclqualcempoil  Rcd’Armenia>ìlquale>  eflendo 
fiatofpogliatodelregnoda’SaraciniyCra  venuto*  corno 
vdifie*in  occidente  per  riuolger  TarriK  dc'ChriiUani  con- 
trai nimicicomuni,e  ricuperare  coll'aiuco  loro  fuo  ream^ 
invanos'a&ticòamettcrgliinpace. 

i5  Quantoallecofcorientalijquefioannogrifblani 
* ^Corfiìconoccafionedcirvccifionc  di  Carlo  da  Du- 
razzo  Re  di  Napoli  lor  fignore  » fifotcomifcroallàrcpu- 
blicadiVioegia.  y*ntrn, 
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I T 'Antipapa  prefa  cagione  della  difeordia  grande  , 
wL/  che  Vrbano  hauea  colla  Reina  Mai  ghenn  , che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Re  goucrnaua  il  regno  per  Z^dis- 
lao  fandiillo  loro  figliuolo  » fece  ogni  forza  » e podere 
per  ifiabilire  nel  regno  di  Napoli  * cacciatone  Ladislao 
medefimo*  Luigi  duca  d’Angiòfigliuolodcl  morto  Lui- 
gitcpcrtrarresurvbbidenzamaircgnicoJi.  Fuprefio  a 
promiiouereipenficridi  lui  afiuti» c torbidi  il  predetto 
Otto  duca  di  Brunfuic»  principe  di  grande  pregio  in  fectì 
d'arme,  edinonmtnor'aucoricà  nel  regno  per  li  molti 
amiciyClK  volatica  il  quale  vnitofi  a Tomaio  S.  Seuerino 
capicanogeneralcdeirefcrcitodiLuigi,  prefe  a forzai 
d'arme  lacitcà  di  Napoli  * come  racconu  Teodorico 
NicnK). 

3.  cc.  TrattafipiualungodcllaprefadiNapoIi  ne* 
diari  d'Ettore Pignatelli  » ediceumche’nimicidiuenii- 
tipiuarditiperUdiuifionenatafea’lfcnaco  » eMargho- 
riu,  pofonocampo  ilprimodidi  luglio  di  contro  a_* 
li  Na- 
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Napoli,eche*l  fenato  piegaua  vergola  parte  di  Lui^id* 
An^ò  fcifmaticO)  c lafciauano  che’foldati  Tuoi  entrafìcro 
in  poco  numero  nella  cicti  a comperare  vimiaglia;  quan> 
dofpiacendociò  olcrcmodoaqueirarciuefcouo  1 che^ 
Cuindazzonchiamaua,  e airabaccdiS^uerino  , c ad 
altri  facerdoti,  che  vbbidinanoVrbatio»  fìmifono 
difcorrcrc  per  la  etiti»  confortando  il  popolo  a foflcner 
k parti d’VrbaiH)  » ediLadislaocontra  gli(cifmatici  ; 
ma  che  poiché  H hiron’aggiraci  per  parte  dt  quella,  furo- 
no prefì  dagli  auuerfiri,  ctcriti.cflrafcinaci  con  grande 
Ignominia  per  terra  ; c che  airhora  ncirabbaflàr  del  gior- 
no i Napoletani,  pigliate  Tarme,  H Icuarono  a romorc  » e 
gridando,e  nominando  vna  parte  Vrbano,  c Ladislao, 
vn'aitra  quella  di  Luigi,e  vn'altraqucDad'Vrbanoe  del 
fenato  Napolctano^ccmìinclTan  battaglia, vinfe  quella  del 
Pontefice  e del  fenato . 

Era  Vrbano  contrario  non  meno  a Ladislao , che  a 
Luigi:  pcrochc diceuaefier'il regno  ttmiaco  alla  fedo 
Apodofica  per  lefentenze  date  centra  Carlo  fnopadre; 
ne  inai , come  vedremo,  fi  lafciò  indurre  a ricevere  nella 
fua  grada  quel  prìncipe  fiinciullo.  Pcrlaqualdifunionc 
crefeendo  di  fòrze  la  parte  fcifmacica  , opprefie  collo  il 
reame-'  imperochc  giunfcro  idi  vii.  di  luglio  due  galee 
Proucnzali  , recando  rnolcamonecaper lepaghcdcTol- 
dati,elaReinamancanuodi  cuore  , conciofiacofache 
vedefie  eflcric  contrari  quelli  del  feguico  s)  degli  Angioui- 
ni,es)ctiandiod*Vrbano,  il  di  feguente  fileggi  dal  calici- 
lodelVouoa  Gaeta:  e canto  la  parte  dVrbano,quaiv 
toquelladiLadisIaofuronoabbattuce  , egli ofiicialtdi 
Napoli  fi  Jfgaronocon  gllAngiouini  . E in  quella  Ra- 
mondo  conce  di  Nola  entrò  coii'cfcrciio  in  Na^lipcrfo- 
AencarlapaitcdclPapa  : e per  trarre  a fe  gli  aderenti 
del  Re  , citte  a Vrbanononiinò  anche  Ladislao  , gri- 
dando: Villano  Vrbano,  eLadislao;  il  qual  conce  non 
TOtendorefifieroidetti  vfiìciali.introdnllcro  nella  città 
refercitodìLuigid’Angiò  , edefl'aidodifcacciato  Ra- 
mondo,  Napolicaddc  , tutta  tinta  del  fangue  de’ciC' 
Udini  itioi  , nelle  mani  degli  fcifmatici  . Quindi  il  vin- 
citore incriideiìvcrfo  quelli,  c'haucano  tenuto  per  ad- 
dietro con  Carlo  da  Durazzo  centra  la  Reina  Giotanna: 
diche  quefiolafciòfcrìtto  Tcodorico  Nicmo * ; jfU'hO' 
ra,  epcrpìMtmpodapoi,  UcittàdiHip^li  mijeremaar  o»> 
deggUna  pel  tradimentofatto  da’rittadini  (ONerai  duca  Otto,  e 
Ul{emàGioumMfMadoma,mirodiicendm'l  f{eCarlo  : im- 
percche  le  cafe  dt  molti  cittadiiu  erano  conimuameMe  foglia- 
te,edelpofie  alla  preda  de'yincitm,  e commetteuoHfi  nelU 
cittàmwiadulterij,eflupri,epiualtrimalt  , onde 
eittadini  , tantohuomm , ^uantodome  rifu^irono  in  Trì- 
iMcrM,  eaCapoua,  eaCaeta,  einaltrilm0n,ec.  Aggitl- 
gjie  rautorclteflocomcOtio  , perche  quella  già  fioren- 
tillìtna  cittinonlìriducellcinvnafolicudine,  fimollrò 
pofcia clemente  , cslòrzolfldirailiiolcire  con  piaceuoli 
parolcglianiinidc’cittadini.  Né lafciamodidire  , che 
poiché  i foldati  hebbero  predato  le  facoltà  delle  perfoue 
prillate,  Tantipapa,coiricofi'eruaS,Antonino*,dicdcli- 
ceoza  a colnro,chc  teneuano  Napoli  pc’l  duca  d'Angiò  , 
che  fi  liqiicftccficro,  c vcndeflcrli  i facri  vafi  d‘oro,c  d’ar- 
gento dcllcchicfc.pcrchcfipotcdc  pagare  la  gente  con- 
dotta a fokio. 

Vdito  rmfclicecaf«>Vrb3no,aiiucgnachcfcnzaefcr- 
citojc  fcnzamoncca  fòrte, pur  fi  niifc  in  cuore  di  conqui- 
rtareil  reame  di  Napoli,  c impcraòfcr>lìè,emandò  let- 
tere circolari  a ttini  1 patriarchi, e a rciuefcoui,c  vefcou i , 
^ richicdendoliche  doiidfcro  confòrure  i popqli.propo- 
nendo  loro  i premi  delle  facre  indulgenze  , a pigliar  Tar- 
me, efiimminifirare  danari  per  Iclpefc  della  ^èrra  da_, 
fzrficontraghfcifmacicinimicidiianuChicla: ma  in., 
vano  andarono  gli  sfòrzi  ftioi  ° . 

7.  8 Or  rapendo  gli  fcifmatici  tenerfida’piu  la  parte 
d’Vrbano,  vfarono  quella  arte  : porarono  per  Napoli  le 
bandicredi  hii,edi  Uiigi  d'Aiigiò , quali  che  Vrbano  ri- 
conciliato fi  folle  con  luipcrodiodiLadòlaoicalThori 
i cattolici  manifirllarono  fa  lor  contentezza  , edifubito 
qiicllic’haucano  legni  tato  la  parte  d’V'rbano  fiiron’cfilia- 
ti  : c'Napolctaniopprefticolgiogofcifniatico,  manda- 
rono ambafeiadori  a Vignonc  à giurar  foicnncmcnce  lo 
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fédealTantipapa  : liqualitomatipofciaaNapoUs'ig- 
girarono  perla  città  con  gli  rtendardi  fpiegao  fuoi  » e 
detto  Luigi  : c’cattolici  ìnuilironosì , e per  tal  modo  , 
che  dapoi  non  fiiron'arditi  di  fiatare.  Segue  a dire  Teo- 
dorico  Nicmo*. 

Meni  reche  erauamoin  Luccaaleimigrandiprhicipi 
mani,  e prelati  cercarono  confoUecito  findio  per  o^a  di  Jegreti 
loro  di inducere  Vrhano  a far  tvnione  nella  Cbìcfa  eU 
dettoClemcnte mfiememoltocofe (iffèrendngli  , cioèmowta^ 
perlefpefe, etno^i,  emuCdtrecofeoppartnneperrecM'iL» 
fnetàal^are,  manon  poterono  far  ìudU'-  mperocbeegUàicenà 
Je  effer  -nero  Tapa,né  conuemre  ciò  mettere  tn  dnhhio . 

9 In  qucUoccmpoancoraranripipa,egli  fcilmatici 
prefo  ma^ior’  ardire,  vedendo  Vrbano  cllcrfi  fenduto  a 
molti  odiofo  per  li  Cardinali  fatti  di  nafci^o  morire  d* 
ordine  fuo,  mandati  per  le  prouinciede’icgatti,  tratta- 
rono di  celebrare  vn  conciliovniuerfalc,chc  nel  principio 
della  fcifma  haueano  hauuto,coinc  vcdcmmo,m  abbomi- 
nio,  perche  VI  fnlTc  in  clTodccila  lacontrouerfia. 

10  Ccrcauano  gli  fcifmatici  Rcfli  d’ingannare  i cat- 
tolici per  quella  vanaoficncationc  del  concilio  generale , 
che  dauano  a vedere  didifiderarc  * : e con  tal  frode  fixe. 
ro  del  male  aH'ai  ;e  così  Ciouanni  dùcadiGiron^hauen  ■ 
do  hauuto  il  regno  Raonelc,  imitandogli  efempi  d’aktmi 
altri  t^incipi  fcifmatici,  dichiarò  con  vn'edirto^  doucr- 
fi  rinutare  Vrbano  , c venerare  come  legittimo  Pon- 
tefice Clemente  antipapa  j tuttoché  il  Re  Piecrofuo  pa- 
die  haucllc  lUtuito  non  douerfi  adorare  nè  Tvno,  nè  TaL 
tro  infine  alla  detcrminationc  del  finodo  generale.  Dì 
Piciro  ferine  Girolamo  Surita  come  fi  diualgò  die 
mentre  che  molellaua  Torcìuelcouodi  Tarragona,  esfòr- 
zauafi  d’vfurpare  k ragioni  di  qodla,  che  Ila  folto  la  pro- 
tettione  diS.Tcdi,rìceuutoda  lei  vna  guanciata, aouna- 
lò,  c morillì  all'entrata  del  prefente  anno . Egli  era  viiiu- 
to*  fcttancacinqueannùmoltodacDairallrofogia  ,e  fii 
amadore  delle  lettere , c vogliofo  oltre  modo  di  dilatare 
(uafigiioria. 

Similmente  uel  principio  delTanno,  si  come  appa- 
re per  le  lettere  del  fuccciVorc  ' , pafsò  di  quella  vita  Car- 
lo Re  di  Nauarra,  il  cui  figliuolo,  e lucccfibrc  nel  regno , 
ilquaThcbbeilnomcmedefiino  , cadd  epofeia  nella  foif- 
ma,accolbndofiairantipapa  di  Vignonc . 

11  VlcìrannoUelfo  della  prefente  vita  Pietro  Lu- 

cemburgefe  , pollo  dalTantipapa  Tanno  precèdente  nel 
numcrodc’fuoilzIfiCardmait:  di  cui  raccontano  che  hi 
illullracodaDiocoiimoIti  miracoli.  Egli  era  ancora.» 
giouanettojcrcfciuto  tra  gli  auuerlari  dVrbano,ondc  ve- 
nerò per  error  Ruberto  fallo  Pontefice  , nonalmmenci 
chcS.ViuccnzoFcrrciiovbbkiì  pofda  lungamente  Pie- 
tro di  Luna  antipapa , di  cui  fu  anche  molto  tempocon- 
firrtòro.Tal’crrore  adunquenonofcuròlafantirà  di  Pio- 
uo,  di  cui  faucltianK), conciofiacofache  egli  figliò  pronto , 
e difpollo  di  Ilare  in  quella  controuerfia  alia  (ènienza  del 
concilio  generale:  e può  anche  elVcre  clic,  cflèndo,  m fu 
la  morte  illuminacoM  DkscondeimaHè  TerrorCrafimi- 
glianzadi  Pafeafio  il  quale  hauendo  feguitato.ma  per- 

tinacemente,Lorenzo  centra  S.Simmaco  Papa , fece  mi- 
racoli dopo  morte,  contuttoché  in  quella  Tanima  fua  fo- 
ftcncfl'e  le  pene  purgatorie.  Dil»JctroLuccmbu^cfo  fa 
ricordo  con  fòmma  UikÌc  il  Molano  ^ . 

la  Tornò  quello  anno  Todiichc  per  addietro  hauca 
tenuto  la  parte  degli  fcifmatici  .alTvbbidenzad  Vrbano , 
il  qnalc  comandò*  al  Cardinale  di  S.$i(lo,  che  alTolueirc 
qiw’cittadinitcome  appare  perle  lettere  di  fua  sàcicà  Icrìt- 
teadì  IT.  di  loglio  in  Lucca:  donde  non  dopo  molto  an- 
dò a Perugia  per  racquillare,e  mantenere  le  ragioni  della 
chida  Romana  , pcrcagiooedcilamorted*Angek>fcir- 
matko  prefetto  di  Roma,e  tiranno  di  Viterbo  , prefoiii 
da’foldatidVrbano.eta^iaeopermimitipczzt  , corno 
racconta  Tcodorìco  Niemo  . 

Hebbe  ancora  fine  * quello  anno  il  prìnc^ato 
de^gnoridcllaScaladiVerona;  quando  ciTcndo  oltre 
modoindebolitelelòrzeloroperla  guerra  faira  col  fi- 
gnordi  Padoua,  GiouanniGaleazzoVifconteartaiiim- 
proiufolacittiitertàdiVerona  , erccollaa  fuafuggcc. 
tioncic  tradimento,  ed  hebbe  anche  Vicenza. 

Men- 
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DI  Christo  Di  Vrb.VL  PP.  Di 
1388.  II.  Di 

14  Mcntrelecofedltaliiaiuliuanoin  queftaguilà, 
fiironopadficace  per  opera  de  Vmiciani  le  difcordie  d‘ 
VngherùicSigiiiDondoriceuettefoleiineciience  in  Alba- 
reale  la  coroiui  del  regno  » e poi  leuò  di  manò  de*  niinid 
la  Rema  Maria  fua  fp^a  * guardando  i Vinitiani  medcil- 
iDi  colle  galee  loro  la  fpù^gia  di  Oalmatiiipe  rche  non.* 
feflecoo^ciaia  Sicilia  di  qui  del  Faro.  jUquaJicofo 
racconcaraucoredeiraggiuDu^tU  alIalbriad’Aadrea 
Dandaio . 

tS*  16  Dilatori  grandemente  Tanno  ftdTo  la  fede 
diChrifto  nella  Lituania»  andandolo  numero  grandi/G* 
mo  que'popoli  a prender'il  Tanto  lauacroie  vccin  i Terp<^ 
d>chVcomenunKadorauano»etagliatiiborchi)Cd  dlin- 
milTuoco  » chcafìmiglianaadelle  vergini  VcÀali  con. 
femaiiano  perpetuo»  cdifhrutti  gli  altari  profani  » fi  fe- 
ce dal  Re  VladislaovnTolenaeparlamento  a Vilna  p« 
annullarcTidolatria'^:  i>e]  quale  furono  dati  molti  ordì- 
niappartenemialladilatacionedellafedcdi  Chrifio»  c 
niigisth,  ìQ  luogo  delTanticaTuperfiiciooeferonorufiituiui  hd  Ca- 
cti . KiferifecAlcflindroGuaCTinotrapiualtrecoTo» 
che  quc'gentili  forte  in  femedefimi  fi  marauigUauano  » 
che'  Qmftiani  , mentre  metteuano  in  difiruteione  gT 
idoli»  non riceuefTeToda'dcmoninociniento veruno;  e 
che'Lituanicoocorfono  alla  Chiefa  con  tanta  moltitudi- 
ne» che  riceuecccro  il  finto  lauacro  trentamila  perfone 
in  vn  (oidi. 

Ancora  edificò  lagello  aueffo  anno  nella  Lituania.» 
duechie{e»ciofuronolaViInele»  eia  Meduiccfc»e doub- 
lé di  conuenienci  fecuJri  » si  che  i voTcoui  da  crcaruifi  po- 
lefièrofofienereladignitiveTcouile  : e per  fimil  modo 
fece  piu  altre  chicre  > e irricchille  di  rendite  per  manteni. 
fnentode'Ticcrdoti  pofiiui»  perche  ammae/vailbro  que* 
popoli  nella  Canta  fede.Trattano  di  quelle  coCe  lodoco  *» 
Mattia  Mio)uia  Marcino  Cron>ero'’»iI  quaTaggiugne 


bWk. 

Imì. 

Fui^i^tL  dclpioRetches'occupòpervn'annoincero  inpropaggi- 
nate» cdiUtarcnelIabtuanialareligiooeOiriftiana,  c 
agdroffiatalfinepermc'luflìiniluo^»  efececongran- 
D ( ’hrtm.  dimmi  laude  del  reai  tiomcTvificiod'Apoflolo»Cpònen- 
l/i.  3.  tm  doaqiie'popoliilfimboloieroradonedommicale in lin- 
guaLicuanka  , efcniendod'intcrprete  euanalicoa'fa* 
cerdod:  e che  mandò  il  veCcouo  IfofnanieCe  (uo  amba- 
feiadorea  Papa  Vi  bano  a rendergli  vbbidenza»  airvfato 
nicKiode’ principiChriftiani,  Similmente  Ccriue  di  lui 
Siù,.  htfi.  Enea  Stimo  *»chc  diede  molti  cCempi  in  altrecoCc  di  fiu- 
ftmf.  gularpiaà»vnde'qualifu»  che  mentre cauaJcauap^la.» 
campagna»e  Ccorgcua  di  lontano  le  Commiti  de'facri  tenv 
pij,hcbbe  in  cofiumc  di  Ccoprirfi»e  chinar*!]  capo. 

17  CoCe  nCpoiidenti  alle  inedefime  degli  errori  de* 
Licuanianzichcprcndenèrolaranufede  » miCeinnoca 
Òlio  Magno»  ' arciueCcouo  d’VpCala  ; c ac^  dice  che  a 
pO/jM.  tempo  Tuo  cranrìmaCe  alcune  reliquie  di  Cuperfiitiono 
nclTadorarecosìfatcìarbori  » cCerpeoti  inalcuneparti 
'***  Cectentrionali  piu  rimoce  della  Noruca»e  Vermelanaia  > e 
Coggiugneebe  ne‘conlinide'Lituanj»ede*Mofcouitiil  de- 
mònio vCaua  canu  tirannia  contri  cok>ro,li  quali  non  ri- 
corrcuano  al  falfo  nume  » che  Ce’viandanti  non  haueflero 
offerto  alla  (btuapofia  allato  al  piiblico  camino  per  pla- 
carlo alcun  pre(ente>ancorche  minimo»  come  farebbe  va 
peloyo  finul  cofiicorrcaa  pericolo  di  pader  la  viu . 
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1.  a T TEdcndogli  AfeicanicbeTItaliaardeuaper  k 
V guerre»  e che  Cpccial  mente  il  regno  di  Sicilia 
s*era  recato  perqu^ea  nialpartico»cominciaronoatri- 
bolar^eafiliegereinoUriliu^»  eametter'al  niente  le 
reliqui  e»che  naueano  Cchifato  TinCanguinate  arme  de*  fu- 
ribondi Chnfliani  , quali»  Cenai aTcunapietivcciden* 
do»e  quali  traendo  in  feruit^  Or*i  baroni  dclhCola  di  Si- 
ciliifChe  non cfTendo  ancora  la  Reina  Maria arriuata  alla 
piìberti»goocrnauano quel  regno  » preConoconfigiiodt 
lar‘vo*arixiacacootra que'fien barbarì:_la  qual  piadiU- 
Cmtffu4egliUm>£ccÌ^*  ~ , 


ViNCESLAO  Re  De*  RoM.  II, 

Emanveuo  il  Imp,  D’Oriente  4. 

beradone  volédo  Vrbano  pfomoucrc»  Jiede  grande  * in> 
dulgenza,eperdonoacoloro  » c’haudlero impiegato m 
cofasìlodeuoleefanta»c  Topcraloro  » odai'.aii»pcrlc 
Cpefc  da  fiirfi  a mai^cenimento  dell'annata . 

3 Aggi  tigne  S.  Antonino  *»  che’noftri  » fatto  Tappa- 
recchiamentodelnauilioisde'caualieri  » vcciCero  molti 
barbantCprcCeroCotcoManfredicontedi  Chiaramonce  *f. 
i’iCola  Gert»  vicina  alTAfrica:  il  che  fi  conferma  anche  oc* 
diari  d'Ettore  Pignatcllo  ^»mencre  vi  dice  che  pafUrono 
adì  IV.  digiugno  pe'llicodiNapoli  tredici  galee  dìGe-  eiua.Ti 
nouefijduede’Pifani»  epiualirenauicon^ttedaldccto 
Manfredi»  e chc»hauuta  U vittoria»  tornarono  adì  dicioc- 
tod’agofio. 

Né  lafctamo  di  dire  che  gli  Africani  fecero  altresì  in 

3ue*tempi  danni  affai  maggiori  in  Grecia:  E alCbara  » 
icc  S.  Antonino»  ym  deyrwipi  iì^deU  ìàmiei 

deCbrifuaùi  cnirò  cmgranf^erwe  in 
E’I  fimi^tante  fece  nelTalire  Cpiaggie  habita’te  de*  Latm 
cattolici,  e da’Grcci  fcirmatici. 

5 . 6 Qiicflo  anno  ( dice  l'autore  della  conttnuatione 
^ della  fioria  d’ Andrea  Dandaio)  Giouanni  Galeazzo  oJrfni. 
concedi  Virtiì principe  diMilano»e’Vmicianifecerocra 
loro  lega, e compagnia  contri  FranccCco  da  Carrara  » che 
di  continuo  guerreggiauai  Vinitiani  fcefli:  e fecondo  lo 
fiabilito  accordo  diuiCero  fra  Ce  il  colui  principato  » sì  cho 
i Vinitiani  haueflero  Triuigi»  eCenedacon  alcri  luoghi 
dimmornome,  eGiouanniGaleazzoPadoua,e  Fdcre. 

Ripiglia  fautore  medefimo  i Carrarefi  con  ouefia  tea- 
tenda:  buona  rosone  fi  può  dir  di  Un:  Diperfit  {ttperbos 

mente  cordit fui  ; che  fi  come  il  padreteHfigliuoio  Carrarefi  hra» 
marom  molto  Udeflruttionedel  figaorji/ttonh  della  Sfata  » 
tosi  ben  iq|f  p/uroiw  ài  rouàta  reetìi . 

7 L’annoficflbordmò  Vrbano»  che  gli  fodero  man- 
daci di  Trinacria  dieci  gake  con  ogni  cou  opportuna  a 
baccaglia  » ecencocaualieriper  la  ricuperaaoae  del  ro- 
gnodiNapolioccupacoinpartedaLui^d’Angiò  » che 
teueua  Napoli,  e da  Ladislao  : conciofiacoCaclK  fecondo 
rancico  acccR-do  Cactofi,  Federigo  Re  di  Trinacria  fi  fofle 
vbbligato  a mandare  cali  aiuti  al  regno  di  Napoli , men- 
tre haueffehauuto  guerra.  Eperchenonfipocededubi- 
t arCyche  MariiiC  Martino  Rc.dc'qiiali  Ccriuono  ‘»cbe  fo. 
tono  quello  anno  accolti  in  Palermo» c che  vi  nccnettero  ^ f — 
il  libero  gouemo  del  regno»  fodero  a ciò  tenuct,  Vrbano 
fecevnatx>Ila  ^ nella  quak  arreca  Tautorird  delle  lette-  <<*.9.  «.7; 
re  di  Gregorio  IX.fuo  anceceflbrc  Copra  laconcordia  fia- 
bihtafi  alThora  tra  GioiiannaRcina  di  Napoli)»  e1  pre- 
detto  Federigo  d'Araona.  amJflx. 

8.  cc.  EpercheilPonteficefperauadìpoterliberare^^i'  r- 
colla  preCenuCua  il  regno  dall* oppreflìone  de’  predetti 
Luigi.e  Ladislao»  prcie  partito  di  ricomanii  » si  come 
racconcaTeodoricoNicmo^» efoggiugnechcteffendofi  nTui,  t 
dilungato  da  Perugia  dieci  miglia,  inciampando  la  mula  » 
egli  traboccò  in  terra  con  Icfìonc  di  varie  parti  del  corpo»  * 

c indi  fo  condotto  a Tiuoli.  Intanto  gli  vCcirono  incontro 
QK^ti  Romani  » e pregaroulohumilmente,e  con  grande 
inflantia  » che  gli  piaedfe  di  cornare  a Roma  ; macgli 
volle  aivdar’  a Ferentillo:  ma  chiedendo  iColdau  le  ior 
paghe»  nè eflcndoci moneta  nella camcrapapalc  » l'ab- 
oandonaronoionde  focofirecto  a venirci.ColefimigItan. 
tidiluipoCe  innocaS.Arconino".  £ Gobclioo  raccoo- 
u'  comefungnificato  in  aperta  vifione  al  Canto  Padre 
JavolootidiDio  cflcrc»chcvcniflcaRoma  : Egli,dkct 
yoUnatornare  netrem  » edera  d*4nfflioai  tuttonmotodi 
yenireaU^maìijua/MfualMi  eertonumto  » e diffegU:  Tu  <ii. 
rogli  » 0 no»  yegli  a Épma  hai  ^ andare  t e yi  morrai  i onde 
dopoauefh  yna  notte  mutato  proponimento  diLherò  d" andana. 

Ed  effóndo  entrato  ài  fominot  fu  vedutada  luitC  da  oleum  Mtri 
n^ariatmmaginediS.Ttetro fimtgUantedllaflatMat  chefla 
auanttl  por  tuo  dellafna  bafiùea  di  Rom4  : la  tptale  Preeedenot 
^uafieomemofirando  la  yta  yerfo  I{^a.  Comandò  ti  Tapa  a 
^ueili,c‘baueano  no  con  ejfo  lui  yedatOjcbenoUpalrfaffero  a ve- 
runotepoiebept^atofudiauefiayita  > ìlytfconodtTodifuo 
eoi^torotfermonandopreaicààuefiomiracolopublteameute  • 
Ora^eìfatefiUTapaidkcUtàfuÌMeoatTatodaJ{pmani  fon 
granLjoUnniUMcPumàimbonare  entròinf{pma. 

Il  QuefioaQnoAlbeftoRediSuecia»edeGoci»di-  ^ 
li  I nuD- 
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Di  Christo  Di  Vrb.VL  PP* 

1389.  II. 

niintituimprudenicuienMll  guerra  1 Margherita  po- 
tcnci0una  Reina  di  Noniciie  di  Dancinurcne  >evenuco 
colia geacedileiabatta^liaiftì vinco  * cprefoconErico 
fuofigliuolo»  e con  gli  aìcrì  principi  da  lui  condotto  al* 
lagi^ra  » efutenucocoIngliiK>toReflbl(;cc«  anni  ifu# 
prigione  • Tutto  qttcAo  > ma  piu  ampiamente  Olio 
Magno*. 

I a L’anno  medcHmo  Riccardo  Re  dTnghilcerra  die- 
de vn’egregioefempio  di  pieci  CbriRiana  , iacendoco- 
mandanKnto  conpublico  editto  *»  che  fofléro  diligente- 
mente cercati*  e irli  tutti  gli  (critti  di  GtouanniViclcdb» 
e di  Niccolò  Herefordio  > e di  Ciouanni  Allon  goafaJo- 
nicri  dcU^erelia  Vvicletfìlbca . 
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Di^as.  VI.  PP.  Di  Vinces.  Rb  De*  Rou.ta. 

11.  Di  Emanvello  IL  iMP.D’OaiiNTEÒ. 

X.  a X TRbanoperaccrcrcercla  picdde'ChriRiini* 
y c amplificare  la  gloria  dc’iano  .ordinò  * c 
(labilipiucorc.coJle  quali  terminò  religtofamencc  il  fuo 
pontificato,  e delle  quali  qiiefio  ne  lafciòlcritto  Gobcli- 
no  Perfona  intdccmo  ddjuo  po«fi;^ctfMyÌ4fid, 

(he  NeirMui^frolJmo  alChcra  yituro  mccc  xc.fò(fe  U giubileo, 
e tosi  in  auueturediirrfuutrctn  rrra/a/reaw/tCìoc  m memo- 
na,c  a riueicnza deii'cu  di Chriito  redentor  noUro.  Alle 
quali  cote  ri(p(>nd(M)o  quelle  (laiciaoiodapartegli  au- 
loti  ^ ) che  ni'crikc  Paolo  ILuclla  ina  conftjtutionc  * del 
gn'bilco. 

t la  fecMtdj  cvfa,  foggiiigne  Gobelino/«  U fefia  deUi 
Tetfi(4U(medelUlfeatiffiwuk'pagme  Mana,ia4iM(//r/l4  erdittò 
(he  fi  doucfje  celebrare  oghomodalU  Chieda  il  di  dopo  l'ottam 
diS.Ctouamu  BMiiJìaritcìochc  ella  fi  degni  di  remiegran  colie 
Jue  preghiere , e di  coi^rraarc  l'  -pHioue  di  fauta  Chiefa  . 
11  quai  decreto  fi)  confermato  da  BonifacioJX.  ' concio* 
fiacofachc,  com'egli  due,  Vrbano  monfi'c  anziché  poccL 
(c  publicarc  le  lettere  apoiìohchc  di  ciò.  Or  nella luate- 
(linea  Bonifacio , cane  Vrbauo  di  coniigUo  de’Cardiiia- 
li(dd  qual  numero  aii'hora  egli  era)  mltituì  quella  feda 
colia  vigilia,  coirottaua,ccutri'fiieio,ccuccdcudo  a quel- 
li,clicalmatutino,  caU’aJcrepartiOicHb  vtiicioiiitcTue- 
mlVero,  vane  induJgcuzc,ciregli  racconta  particolarmen* 
te:  e in  vicinro  comanda  agl  ■ ai  euu;rcoui,e  a'vckoiu,  e agli 
altri  prelati  , che  (acemu  celebrare  ogni  anno  la  feiUpcT 
offici  o deila  vifitationcdcDa  Madre  oi  Dk>  adì  due  di  lu> 
clio,c  che  fi  (Uidiiio  d'iuducet  c i fedeli  a digi.inare  la  vigi- 
lia della  fèlla  medefìtm . Scguoa  dire  Gobehno . 

X ec.  l4teri.acofafifii,chenouofiMitei’inurdetio  ec- 
clmafiieefipefijfio  nella ftlìa del  corpodt  Cbrijio  celebrare  gU 
c^i  diurni  a porte  aperte  • ficome  fu  eoMcduto  per  Bonifacio 
VUÌ.  nelle  i^K4/rroya/cAnjrd . H poco  apprcllò:  Ancoraeou- 
cedi  i^bano,à>etiaitqueUit<d}ejefMtaHodcorpo  dei  Stmere 
quando  é portato  dalla  chiefa  aU  ti^erm^  da  cala  ddi'iìd^mo 
alla  ehujotfe  faranno  confefji,  e contriti  cot^egiiifcatn  con  autih 
rttàapoflolica  cento  anni  d'mdMtgeftK.a:  e di  tutte  ijnefle  cofcj 
furo»  fatte  lettere  apofìolicbe  ''da  Bonifacio IX- dopo  lamor- 
rrd'^'riraiWichen  conferuauoiii  vn  volume  fcrittoa  mano 
nell  aichiuio  delia  libreria  Vaticana»o  recitanfi  nel  tomo 
XV 1 1 .degli  annali  Latini . 

8 C^antoairaltrc  attioni  d’Vrbano  icocmennegli  d* 
affaticar  non  poco  nel  reprimer  gli  forzi  dell’antipapa^ 
che  hatiea  già  mandato  m Italia  non  piccioli  mano  di 
Breitoni,  e di  Guafeooi,  li  quali , occupando  alcune  terre 
nel  patrimoniodi  S.Pjecro,vi  fxccuauo  del  continuo  col- 
le lorctHrcricdimii  grandi.  Ot’Vrbanoper  difcacciar- 
ncliordmò'^  ad AnconiodaGualdocanonicodi  Noce- 
ra*clic  htcefTcconcradiloro  lega  a nome  della  chiefa  Ro- 
h7».  I àt.  mani  co’SanefiiC  alai  popoli  fìiuiltnoitc  temperati  da_* 
tnrfàg.a  qucilamaluagiflìma gente. 

p Accrebbe  pancia  lo  fpauento  nc’cattolici  Pileo  da 
iixt.  im  Raucnnafcifniatico  fatto*  nel  principio  di  maggio  dcl- 
^^X'7'  •'*'^‘^op*’^‘^cdcntcdaU’antipapalairo legato  inizia,  il 
l?s*à  i»  portaua grande  odio,  cnimilUaVrbanojcdef- 
f^omoitofpcrco  ncUccofcdclmondo  * iKmcn’arti- 
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ficiofo  I e impercìò  temendo  il  fjhro  Padre  non  inean- 
natte,  cfeduceftei  popoiidiTofcana, ammoni  * i Fio- 
rentim,e’Lucchefi,c’Pjfani,  c'Penigini.ealcripopolidì 

3ucliaproaincia,cheiidoucfreroguardarcdaIierue  infi- 
ie:  controacui.ccontra  quelli,  che  gli  fi  fòffero  acco- 
Rati rinouò l'anoche fentenze  , ccenfurc,efinalmcnto 
bandì  fopra  eflò  la  croce . Ma  che  foftero  repreUl  gli  sfòr- 
zi fimi,  il  quale  cercò  di  fedurre  con  grandiffime  impro* 
mcllciFiorcntini,perlavirtùmaflin'amente,e  per  la^ 
coflanza  d’Angclo  Acciakiolj  all'hora  vcfcouo  di  Fioren- 
za, e poi  Cardinale  di  fama  Chiela»  ne  fa  tellimonianza^ 
S.Antonino  *,  aggiugnendo,chc’ifalfolegato,  ricotto 
v'n’cfcrcjto  colla  moneta  mandatagli  daJi’àhtipapa,  fi  di-  far.ut.xt 
rizzò  verfo  Oruieco,  fixcendo  alta  In , c correrie  per  le  ter-  <*>■  S-  *4» 
re  polTedute  da  Vrbano  : ma  refillóidogli  valorofamcn- 
te  quelli  difualiuitiu,  fé  ne  andò  nel  patriarcato  d’Aqui- 
lea  peraccrcTccreiromorìmoifiui  . Come  poi,  morto 
Vrbano,e’tomalTealiVbbidenzadellafedeApollolica»fi 
dirapui  innanzi. 

IO  Orche Vrbanopafyfe diqucfUvharanno pre- 
lènte,  raftèrmano,  per  tralafciareglialtrijpiu  moderni  » 
Tcodorico  Niemo  * e Gobclino  Perfona  ^ , il  quale 
giugne  lui  cflcrc  fiato  fepellito  prima  nella  capitila  di  & cKtmX 
Andrea  della  bafilica  Vaticana, c dipoi  in  vnfe^lao  phi 
honoreuole  nella  bafilicafiefla.  Quanto  al  tempo  della  nCtMljm 
tua  morte  i d icone  e(Ier*accaduca  adì  xv.  d’ottobre:  ed  c^«4»4* 
dlèndocgli  fiatodetto  infòmmo  Pooteficc  negli  anni 
deUaCnrifiianafalute  mccclxxviii.  conuicnc dire, 
luihauerfeduto  vndeci  anni,lci  mcfi,e  fette  di*  Finalmen- 
te conta  Alberto  Crantio  % che  fu  detto  in  vifioiK  a vn_  , crnrr. 
fantomcHiaco:  yrbano*yeroTtfa,e>€rofpcfodjdlaChtefa,  mttnfM 
manelfmgoaerm  tcrràmodofen^modo.  £ ciò  balli hauer  io.r.13. 
detto  dilui. 

11.  la.  Pofiofifineali*  efequie della  fcpolcura  del  ' 

morto  Vrbano,  i Cardinali  ragunatifiiufieme*tum  d'vn* 
animo»ed‘vna€oocordiapo(cro nella  catodra  di  S.Pie- 
tro,  Pietro  comuocmencc  chiamato  Pietrine  Tomacelli 
detto  il  Cardinale  Napoletano;dcIla  cuicreatione  ^el- 
landoTeodoricoNiemo',dicechetoaauaall'horaran;  , 

no  quarantelùno  quinto  di  Tua  ctd  alcuni  nondìmenoaf*  t(,m  Uu 
fermano  che  non  ne  hauea  piu*  che  trenta  * otrentatre. 

Egli  è lodato  afiài  per  la  virtù  della  cafiicd,che  in  lui  fin- 
golarmenteriluiCua,sìchendlafua  gioucnil'etd  fifeor- 
gcuavna  temperanza  fenile.  ScriueGobelmo*^  > cliefu  . 

incoronato  adì  1 x.di  nouembre;  c delle  cofc  da  lui  fatte-» 
all'entrata  ddponuficato,rifenfce  come  vsò  la  clemcn- 
za  verfo  i Cardinali  pri  uaci*e  dipofiì  dal  fuo  auccccflòre , 
ecomerefiaurò  con  grande  migmficaiza  Caficlfanca* 
gnoloy  fiato  da’Romauiin  gran  parte  diroccato  ; c come 
cllcrmino  afezteo  il  c once  di  Fondi  principal  cagione  del- 
litcìfma  : ecomefecepunireperlifuoigiufitcìcrimolci 
KofDaniforpccad’mfcdcJti:ecome  afiorzò  le  parti  de- 
boli di  CainpidogliO)  c del  palagio  papale  ; e finalmente 
come  ixm  fu  auanti  lui  alcun  Romano  Pontefice  , che  fi 
Icggdlè  hauertrcrcicato  tanca  podefià  temporale  in  Re- 
mate nel  pacrimooio  di  S.Picno . 

1 3 Quello  anno  adì  diciocco  di  dicembre  Bonifecio 
creò  quelli  quattro  preti  Cardinali  » HerrigoMinutulo 
arciuefeouo  di  Napoli  del  titolo  di  &Aiiafiafio:B4rtok>- 
mcod’Vliarifeatc  Minore  vcfcouodiFiorenzafdel  titolo 
di  S.PudenDaira;  Cofmato  dc'Me  fiorati  vefcouo  di  Bolo- 
gnajdcl  titolo  di  S.Crocc  in  Gcruialeni,‘che  gli  fuccedè  nel 
pócificaco,e  chiamofii  Inoocé  zo  VI  Le  Crifiofòro  Maront 
vefcouoIfcmicfctdclcicolodiS.  Ciriaco  nello  terme  i e 
refiìtui  ilcardinalacoidel  qualceranofiadpriuacida  Vr- 
bano a'fopradctti  Adamo  Inglefe  vcfcouo  di  Londra.»  * 

B artolomeo  Mezaiucca  veicouo  di  Rieti*e  Landolfo  de* 
Maramaiiri  eletto  arciuefeouo  di  Bari,  c Pileo  Rauigna- 
noydicuifi  conta  ed  ere  fiato  chiamato  Plico  di  tit  cap- 
pelli, ùcomecolui , chericeuette  il  cappello  cardinale- 
Icoin  prima  da  Vrbano  Vl^lipoidairantipapa  * cfinaF 
maite  da  Bonifacio . 

1 4 Non  fi  vergognò  Tardito , e prefnntuoTo  andpa- 

fiadi  Vignonedi(raarficontraBoniucio,cfargliaddof- 
ofuoivani  procedi  . Scriue l’autore*  deTuoiatr*  che 
landò  a vifitare  in  Vignonc  Carlo  Re  di  Francia*(cco  co-  j*^. 

du- 
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ducondo  Loigi  duca  d*Angiò  figlinolo  ddTalcro  Luip  già 
morto  in  Pu^i3>si  come  fwontnr^  e che  rwtipapa  Mfo 
ilcoronòinpreTa^ddmedtilimoRe  ,ilqiuleamc& 
gli  diedo  i'icqua  alle  mani . 

15.  ec.  Qoefto anno roentre  VrbaooartOMr duco» 
Giouaoni  da  Mootdbno  teologo  dell  'ordine  de^Predica- 
tori  {mfe  in  luot  nella  otti  d'Arx  io  Proueoza  vn'egittio 
<r^cttto*cootraglifcirniacid»ndquaÌcj>roualMWKm i 
^^<^i^cifmatici  ibdi  che  Vrbanom  eletto  eoo  voci 
£sr^  tmb  ld>«rì  doCardmali*  poftocJie  ftfoiolad  da  timore  : e loro 
4Ìf  dTer’indegiudifedei  nientrechedapoidi0ero>relectio* 
oefuadTernalla.  Oltre  al  qual  trattato  necompilò  va' 
altro ànitolaco:  Ccmtt9m£mtr4UUtter»ddfvidmtn’ 
udelUfàfmM*  Laqual'òperaconibreinoÌco^ifdrcnad> 
d,che  lì  lhtdiarono»ma  per  niente,di  ribattere  colle  vane 
lo^accutezzeifuoi  poderosi  argoraend.  Ma  paffiaoio 
dagli  Icirmatici  agli  ncrctici  • 

1 8 Dtlatandofi  a quella  (bgtone  la  refìa  di  Giouan- 
ni  Vviclef,  la  diuina  prouidenza  per  confermare  gli  huo> 
mini  pi)  nella  Me  cattolica»  e abMttett  l'arroganza, e la 
perfidia  d^liheretid»mo(lròmolci»eap^i  miracoli  per 
kOkfc  immagini  diOiriftoiCper  lerebquiedc'fantiruoi: 
de'qiiati  miruoli  tratta  Tomafo  Valfìngamo  ^ . 

DICHRISTO 

Anooi3po> 

DiBon.  IX.  PP.  Di  Vincec.  Rs  De'  Rom*ij. 
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I /^Elebfoflida'cactolici  fecoodola  fopradecta  oon- 
\mJ  fbtutioned'VrbanoVI.iìfanto giubileo  :/itriir> 
3Tt*i.t  md^MriOBio,dkeTeodoricoNiemo"i  (Utbe  ^mUom- 
cm0£iò,>€mené1{^maimutmer{t^  pfU^rmi  » ma^ma- 
maattUUnu^tt^yii^Kri£ttdiWmu,eiiBoema,e 
^I>^lttrr*,t£<dtrir£fjùte4^dtr€frmn€ie  itU'  >ò^ah 
jai’ì^bmn.  Il  fimigriancedcllagcncecoQCorraairhw’a 
aRomaconmarauigliofainolàcudincrcrìueGobcJino *» 
aggiugnendo  che  non  ci  vennero  iFrancefì  » né  gli  altri 
^ ' dèlia  parte  fcirmacicaima  bene  vennero  in  grandiàtma^ 
copia  fanno  di  Chnftouco.eche'1  Canto  Padre  ore  CcrifTe 
ad  alcune  atti  diGertnania  il  nx>do  d’acquilare  fin* 
dulgenze,  doeadire  che  vi  fi  vifitalfoo  alcuni  loro  tempi) 
eche'danarùcbe  haurcb(>ono  Cpdb  nel  camino»fi  defièro 
a'coUettorìfiioi»pcreflereCpefinelri(laurarfi»  erifiu^le 
duefediRonuuecbequcfiomedefinfiofiCacefrenegli  al* 
tei  r^iyfi  comprende  pò:  la  lettera  ' Ccritta  da  Cua  fan* 
t utdaCorradowcouod'Ameliannntioapofiolico. 

^ Prcferomdicagiooeditrarre  dalle  perfooe  fem» 
plìci  della  monoca  molti  reiigiofi^  chcrici»  dicendo  men- 
dacemente, fé  liauere  dal  pontefice  autoriti  di  dar'mdul* 
genza^di commutarci  voti  lilcheOiputo  Boni£icio  in- 
• giuafeinltaliaaBenedecto  ^ vefcoiK>diFerrara,eaBcÌ* 

tramo  vefcouo  di  Como  » che  s’infbrmafièro  diligence- 
mcnte  della  veriu,  efacefiero  imprigionare  i colpeuoli,  c 
nU.ff.  delcuccofaouifaflero.  E fiouglianti  ordini  diede  "a  Ge* 

, rardovefcoaodiRatzenbure»eaNiccoIòve(coaoMirne- 
fÌB»c  a Gerardo  vefcouo  Himefemefe.  Diche  non  è ma^ 
rauigliafe  Gcbelino*  fcrifié  molte  cofedeil'indulgcnze, 
edeiraflolttcionidateri'n  Alamagnapcrdanari:  maegli 
fidcccorreggcr»mencreaccagma  Papa  Bonifacio  deli* 
cccefibconimeflbda’predetciingannacon,  oucro  proce- 
duto dalla  troppa  licenza»e  auariciade'minilhi  della  fede 
Apofloiica*  Ondeappwaquanco^ancorto  V empio 
Lucero,e  ^ialctiharcticiaccribuifcanole  fimoniedcmal- 
uagifiimi  baracoeri  alla  fama  fede,  laqualelecmidcnnò 
fempremai» 

A E da^habbiamo  toccato  kcored*Alamagni 
oonlaKiamodidice  , cheVinceslaoRedc'Romanimo* 
ftrò  in  quel  tempo  di  volere  fcuocereda  Ce  la  coroem- 
imadapmagginefi^evcDirein  Italia  a rìceuer  la  coro- 
na impmjJe:  cicnuendo”  al  Papa  l'anno  precedemo 
uEmaìmì  zdixxi.dinouciràce:,  emandandt^ifuoiambafeiadorf 
jÌmà^  glipromiediriuólger'eimpiegarelefbrzed'Alamagnaa 
tidure  gli  (cifmatici  all'  vbbidcoza  delia  chicCi  Ro- 
mana. 

Cmtm,  degli  Am.  Sedtj, 


5 Peruennerogli  ambafeiadori  in  corte  papale  nd 
comindamento  di  quello  annodi  quali Bonif^io  riceué 
gratiofafnente»eprefo  per  fannie  promefic  finegii  mol- 
to conforto  * ingiunfe  * a Vbaldmo  eletto  vefcouo  di  * ^ 

Ccwina>colletcor^enuntio  della  fede  Apofloiica  nella 
citti,eprouin€Ìa  diPraga»cheafregnaireaVmceslaoper  ^ 
lefpefo,cbedouea  Gire  nel  venire  a Roma,la  decima  dW 
anno  delle  rendite  ecclcfiaftiche . Gittò  noi  via  l'infingar- 
do Rei  gcneronpenfieri»  e tornò  al  prillino  torpore  , e 
ftordimentOjC  per  non  intermettete  le  fue  delicie»e'fuoi 
conuin,  non  penetrò,come  douea,coll‘cfercito  in  Italia  a 
riceuer'il  diadema  inmriale . 

d.  ec.  Incauto  efiendo  venuto  Stefono  duca  di  Bauie- 
ra  a vifitare  il  Papa,  fo  da  lui  pregato  *,chc  voleflé cercar 
ognifhidio,  cailigenzadiriducereglifcifmaciaall'vb- 
bidenzadifantaChiefa,andandoin alcunluogoatto  a_# 
trattar  di  ciò  » e proponendo  al  Glifo  Pontefice, che  fe 
haiiefié  pollo  giu  i’ancif^pato  » fareb^  flato  Gicto dal- 
la fede  Api^olica legato  di efiz  in  vita  fui ne’regni,  e ne' 
lut^hicutct  , cheairhoral'vbbidiuano.  Eoltreaciò  il 
fanto  Padre  riduefe*^  coograndtfiìma  inflantia  tutti  i 
prelati,  e'Re,e’pnncipicattoIici,^evoIeficroimpicgar' 
in^iicfloropera  loro  col  prenorninacoducadiBauicra^ 

9 Ancora  mofib  Bonifacio  dal  zelo  medefìmo  , che 
haueaditrard'errorc,eriumrcallaChiefa  cattolica  gli 
fcifmatici  » mandò  in  varie  parti  de’mintijapoflolicicon 
autoriti  di  ricomunicaigii;  e fra  gli  altri  mandò  ° Cic- 

co  vefcouodj  PozziioIoneU'ifoladi  Sicilui,doue  alcuni  ha-  7 i/. 
Deano  vbbiditorancipapa»  eaien  tenutola  parte  di  Gio- 
aannaReinajiadiNa^|i»odiCarIodaDurazzo  » e^ 
Margherita  Rema  fui  moglie, odi  Luigi  d'Angiòconcra 
Vrbano  ; lì  quali  e'comandò  fofièro  riconcìliàu  colta-, 
ChieG^pofdachehauefiboocoIgmraaNnto  * preicritto  i a». 
da fuafandd rifiutata  la  fei Ima. 

10  Qiiantoalla$iciliadiquidelFaro,eaLadislao 
eaMargherita  fuamadre:  parve  a Bonifacio  imprefa-, 
troppo  maiageuole  , eperiglìofailvoler'acquiflarcalU  ) 
ChKfa  il  regno  di  Napoli,  d come  Vrbano  hauea  dibbe- 
ratodi£are,contraLadislaoda Ourazzo,  eLuigid’An- 

gjò,  echcpcrabbaticrfi  la  potenza  degli  fcifmatici  » la 
quale  molto  grande  crMhro  rimedio  non  hauea,che  am- 
mettercin  graoafuafinnocenceLadiilao»  e opporlo  a 
Luigi fcifmatico  . EfsìegU,  dKeTeodoricoNicmo% »rw« 
pera  depe  la  jua  elettmcftet  imemman  in  Re  di  Sicilia  Ladis-  i« 

laepatmettofaaHifiniedieia/estepericeiteUoingratìaJiuh  e 
deUafede .Af^lclitAinhme cmlAtr^ìentamadre t eMaria 
fua fonila^  insanendoli  d4lk  rnfifrr,rr*Qnindi  fi  mife  a (la- 
bllirelccofe  di  Ladislao  flato  in/tnoairhoranafcofo  in., 

Gaeta:  li  douc  il  nimico  tencua  NapoÌi,e  ampifiìme  pttv 
uincic  del  regno  , cercò®  legato  della  fede  Apofloiica  ^ 
AngeloAcciaiuolocittadino,e  vefcouo  di  Fioret>za  (che 
s'craoppofloaglifcifmatici,  quando,  come  vedemmo,  f-tth  s, 
tentarono  di  penicrtirecooel  inganni  loro  s Fiorentini) 
e prete  Cardinale  del  titolo  ai  S.  Lorenzo  in  Damafo,per- 
che  coronafledi  fua  mano  Ladislao,e  fccecomandamen-  Smmmht. 
co  " a tutti  i regnicoli , che  douefiérovbbidircilnouello 
Re,e  la  Reina  Margherita  fiia  madre:  a cui»rì  come  anche 
al  legato  ftefib,comfnifo  Jacura  del  figliuolotC  del  regno  , h 
finché  c'pcruenuto  folle  alfeci  adulta . ftrf./tf, 

II.  ec.  IncoronoUo adunque folennemente nel  me- 
le di  ma^io  Angelo  Cardinal  legato  j cconfefiimdoLa- 
dislaoconpubbcafcricturaMinccucr’mfeudodirpetial  BémJfia. 
gradadella  fanca  fede  quel  reame,  focecbes'vbbJ^afic  f 
confarameocodiporger’aiuioaliachiefaRomaoa,  eai 
fommo  Pontefice  concia  gTimpeti  deir  antipapa  , e de' 
folfi  cardinali.  Nel  rimanente  buono  rìnouatii  patti  mc- 
defimiiche  Vrbano  hauea  fatto  eoo  Carlo  di  Du razzo  fuo 

SadrCfda  quello  infuori , onde  n'erano  dcriuati  tanti  ma- 
, cioè  refiere  flato  Carlo  obbligato  a dare  al  nipote  d* 
Vrbanoflcfib  jlprincip3todiCapoua»ealcriflaci:enel 
fines'aggiugne  : Fatto  in  Caieta  negli  anm  delSignorcj 
Mcccxc.  odi  xx^delmefedinMgpo^Uatredeeimamdit^ 
titm  » enelTannoprimodeloont^atodel/antilfimo nofirofi^ 
gnoee  Bonfado  IX^  ^nnrt  o de'n^  regni  « 
i6  Eraooflacepocodioaupoflcmfidieallaviudi  La- 
li  ] disiao 
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dislao  per  Rimondo  arciuefcouod'Arlii  il  quale  era  fud> 
ditodilui  quancoa’bcnjdclh  Aia  chicia:  c mojlrando 
con  falli  fembuntid'eAcrgUmoIco  fedele  » cercò  d’auue- 
lenarlo  in  Gaeta:  dclchcfiictoaiiuifatoilfanco  Padro 
ordinò  * al  Cardinale  legaco>cHc1teneua  prigione  nello 
tmr.f.jii  AiCcarceri  > che  inucUigaÌTo con  ogni dilt^za  » nuo 
fommariamcntc  la  verità  : c clic  pokheli  ^e  accertato 
della  verità  digradane  lui»  c’complici  » càTcndo  ecdcfìalli* 
ci»e  apprelTo  li  defle  al  giudice  fccoiarc»  perche  li  punitld 
fecondo  j canoni. 

17.  ec.  Vedendogli  feifmackidi non potcr’effcr ve- 
nucial  lor*  inccndinicnto  colle  occulte  from  » moircro 
fpcrtagucrraa  Ladislao:  eco»  temendo  Luigi  d’Angiò 
incoronato  già  da  Ruberto  antipapa»  che  Ladislao  pro- 
mollo a]  regno  dal  Romano  Pontenccrccalìc  con  facili- 
, cà  dalla  fua  parte  i Napoletani»  ^ita  vn’armaca,  fé  n’an- 
con rKxrodaTureioÀilfocardinaic»elcga(o  dell’ 
éunif.fit.  antipapa  a Napoli»  doue  fu  riceuuto  da  que'  cittadini 
e combattendo  i caflelli  del 
Vifvit  c di  S.Ermo,  che  fi  tcncuano  per  Ladislao  , li  co- 

tmm.tL4  Rrinfe adarrender^fi»  cvinlcPozznolo.  Mafulliuia- 
tacofaprodigiofa  w»  furgendovntenipoficrilfiaio  » e 
ctempeftofo»  il  Aio  fiendardo  Ai  per  la  forza  de*  contra- 
c‘*Ufm.Ls>  venti gittato dal  campanilcdelCarminoa  tena:  o 
che  mentre  vuAildato  fi  sibrzaua  di  pigliarlo  fecondo  r 
cfbHVu  ordine  datogli» pcrrimcttcrloui»  fuinqucilada  Aihnine 
pcrcoflb  Porfe  Bonifacio  aiuto  a Ladislao»  e mao- 
dogli®  adì  VI. d’ottobre Niccolòdalmoiinotaiodclla 
Apofiolica  con  feicencocaualieri:  (oUccitò  i baroni 
% À.fég.  detregnoa  fareilfimigliance  : conccdcue^  ampie  m- 
dtilgcnzea  quelli»  c’tuueficroprefcrarmc contra Luigi 
J.g'  d'AugiògiXìfalonicrcdcirantipapa:  ordinò^  al  Cardi- 
nale Acciainoli»  che  impegnalfc  » e alienallc  pm  polfclTio- 
nijcbe  la  chtefa  Romana  Kauca  nei  territorio  di  Beneuen- 
to»e  in  Abruzzi  per  pagare  i foldaci  colla  moneta  »cbc  ne 
a EWLi.  hauefTe  ritratto»*  cordino*'  vn’impofiad’vno  feudo  d’oro 
per  famigliate  volle  che  La  pagalkro  anche  i rci>giofi»cgli 
gkriccckfiaUici. 

so  Sotcomirefi  nel  prefentc anno  airantipapa  Carlo 
RediNauarra»cconceEbroicele»ilquale  , mutandoli 
pemiciofocfempiode’Re  di Francia»cdiCafiiglia  > ed* 
Araoua  » che  vfarparooo  l’autorità  propria  del  concilio 
vniuerfalciordinò  con pubiko editto  douerfi  tenere  Cle- 
mente per  vero  poucence-  Autore  di  così  Aitta  fellonia  fu 
Marcino  di  Sciai  vcfcoiio  di  Pamplona»tl  quale  per  meri- 
« to  di  offa  hebbe  daU’antipapa  d felfo  cardinalato . 

In  Cadigfia  il  RcGiouanni  ito  ad  Alcalà»c(Ti:ndo  in 
voagtollradil  corrente  cauallo  gictaco  a tcrra>Hni  mife»- 
n(ìi.tnttp  ramentc  i giorni  fnoi  ” : lacuiA^fiamorceAiattribni- 
tadamoJtiagindogindicio  diDiofopralui  modrato  » 
J*  pcrciochc  per  piacer  porgere  a’Franccfi,  c all’antipapa  > 
I natteife  rifiutato  Vrbano»cfufTefi  vbbligaco  d’accref^e 

la^cl^ma^ 

Quedoannodeflbpafsòall'altravita  Ruberto  Ro 
di  Scociad’anni  pieno»molco  celebrato  per  le  Aie  preclare 
virtù:  il  quale  iMnorauaafl'aiiUcerdoti  » e glinnotninì 
dotti»  amòlagiuditit»  vdiua  con  benignità  le  querele 
de'poueri  : impedì  i fuoi»  che  non  facedero  torto»  nc  in- 
giuria a veruno,  c quando  s’era  per  partire  da  alcuna  ter- 
ra hebbe  in  codumo  di  chiamare  con  voce  del  banditore  i 
terrazaani»perchc  fé  alcuno  fbffe  dato  difraudato  del  pre- 
zodelle  fuemerci,il  nccuellc  fenzaniiUo  indngio.  Preio  Io 
feettro  pacernoGiouanui  Tuo  figliuolo  ; di  cui  diconocho 
mutò  Aiperllitioramcnce  il  i>ome  Giouatmi  conqueldi 
RubercOfpcrcbe  Giouanni  Re  di  Sp^ia  hauca£icco  la.» 
predetcacalamicola  » e mifcrabilfinc. 

DI  CHRISTO 
Anno  1591. 

Jaditi*.  DiBon,  IX.  PP.  Di  Vincss.  Re  De*  R0M.17. 

a.  Di  Emanveilo  IL  iMp.D'OaiENTfi  8. 

I*  ec«  TMpaiiriti  perrinfelicefine  del  Re  Giouanni  » 
ì.  HcrrigofuofigUuoIoedhercdedel regno,  e’ 
^andidiCadìgUafi  oulcro  queftoanno  a trattare  di 
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condennareUfcifma:  del  che  auuìiiuo  Papa  Bonifiido 
dcdinòAioi  legati  mllpagna'*  Francefcoarciucrcoiiodi 
BordcJla»eGiouaDoiGuucerioarciucA;ouod’Aix,  con.^ 
picnidimaautoriti *perton>arcnclpridiDo  grado Hcr- 
rigo  priuatonc  da  Papa  Vrbano  per  iafcifma»ealk>Iucrlo 
. delle  ccnfure,ercdicuif1óro  le  dignità  a'prclati  » o tra  gli 
altri  confermatìcro  Pietro  ncU’arciucfcouadodi  Toledo: 
cdcfclaJorlcgacionc*^  inCuakogna»  inNauarra»cin 
Kaoni.  * ** 

4 Manonhebbeefiétto:impcrocbefcrÌDcGiouan- 
ni  Mariana ‘’ichenatadilcordia  tra' Cadiglitni  fopra..  ® 
ranunu)idrationodcJreamc,Pictroarciuefrauodi  Tole-  ' 
dofoilcdcòranapapa  » c'RcdiFraiKiaed'Araonafcif- 
malici  a mandargli  aiuto,  eciòclfcre  dato  cagKine  di 
tumulti  grandi,e  di  guerra  càule.  HabbiamoanccM^tcf-  laMif.C 
ferfi  mandati  da  Bonifacio»Franccfco  ^vefecuodi  Poz 

ziiolo  ne'rcgni  di  Cadig[ia,di  Lcon»di  Portu^k>»ed’Al- 
garbio»  e altri  nuntij  io  al  ere  prouincie  » a rauiuare  in  via 
di  lalutei  fedeli»  cheandauanocrrando  per  li  dirupati 
della  fdfma.  E certo  nel  fine  dell’  anno  precedente  erano 
ricominciati  ^ nuoui  romorì  per  opera  dì  Giouinni  duca  ^ U m r 
diBorgogna»econtediFiandra  , che  s’era  foctomefib^ 
airancipipa,c‘l  fimigliante  hauca  fecto  qucId’Anucrfa 
a’quah  il  unto  Padre  mandò  * con  pieno  mandato  Cui-  “ 
gUeimovcfcoupd'AncDiuce ordinò  **  anchcioltre  ad  al- 
tri  prelati,  a Giouanni  veArouo  di  Legge  , choattendeffe  kU^!ii. 
con  ogni  dudio,e  follecitudinc  alla  lor  cóuerfione.  Come 
poi  il  prenominato  conte  di  Fiandra  promotore  della., 
fei  fma»abbandonato  da  Dio  vccidcil'e  il  duca  d'Aurcliaie 
dapoi  folTc  per  fimil  modo  mifcramcncc  morto,!' vdircte 
piu  innanzi. 

5 InqucfiomezoràbladiSiciiiaAiagran  rifehio  di 
pericolare  per  ladificnfioncnatatra  Andreadi  Chiara- 
monte  ammiraglio»e  Manfredi d’Alagooa  Aipremo  giu- 
fticÌere,anìcnduecontì»per  vna  parte  ; c p»rilera  due  al- 
tri conti  chiamati  Antonio  da  Vincimiglia»eGuigUeltno 
di  Pcralta»li  quali  cuctìhaueauofcguitogrande.lJchccO' 
m'hcbbeAiputoBonjfacio»vimàdò  ^NiccoJòdaSòmari- 
pacaualieridiLodifuonuntioipercheli  metteflreinpacc.  >4^ 

6.  ec.  Faccua’*alTlu)raMar(iik>ducadi*Mombla- 
no  vn’armata  in  Cacak^na  per  recare  a Aia  fuggetiooe  1'  h SmhX 
ifolamedefima diSicilia,chiamafiaancoraTiin8cm»cri-  ><>•  '49- 
mettere  imifcri  Stcilianinciiapcfi^ta  feruisù  dtRubcr- 
co  antipapa;  perche  al  Pontefice  appartencua  il  fupremo  * 
doomuodi  quel  regno»  conoofiacofacheMarìanondc»- 
ueflè  efière  fecondo  i parti  fiabilici  già  con  Federigo, am- 
mefi'a  alfolio,(e  non  folle  aggiuna  per  matrimoniai  l^ge 
a vn  principe  cattolico»c’l  matrimonio  fetto  tra  ]ci»c  Mar- 
tino folle  vietato  da‘canoni»percioche  erano  parenti  ; ol- 
tre a ciò  Maria  hauea  lafciaco  di  pagare  il  confueco  cen- 
fo  alla  chiefa  Romana,dclla  quale  ella  era  feudataria»  oc 
hauca  fummmiiirato  le  dicci  galee,e'cenco  caualicri,si  co- 
me s'erano  vbbligati  di  fere  i Re  di  T rinacha  pò  tre  med 
deÌl'anno»quilunque  volta  il  regno  di  Napoli  folle  ftaco 
afiàlito  da’nànicùBonifecio, volendo  maoccncre  le  ragio- 
ni della  fede  ApoQolKa,detcrmi»ò*' di  diuìder  quel  ro- nUL  u 

n)  inquattro cecrarchie,finche  Marta  » coudennata  U 

mijcomaireairvbbìdenza  difeotaChiefe,epagaireil  . 
predetto cenfo;  edidare  il  goueniodi  quelle  a'  quattro 
prenominaa  conti , che  haueanogran^  ricchezze»  e di 
molti  amici»e  vafTalliiCon  quefU  patti»  ebe  pagafiéro  alla 
fioca  fede  rmccrmefrocenfotemandafTero  centra  gli  af> 

(ali cori  del  regno  di  Napoli  d numero  poco  dauana  men- 
touato  delle  gakc»ede'caualieri.  Eiiiafancicàingiunfò 
rcfecucione  di  cucce  quelle  cole  ai  fopradetto  N iccolò  dì 
Semmaripa  fuo  nuntioconie  fi  vede  nella  lettera  ®»che  di 
ciò  gli  feriffe  , nella  quale  frammife  aiKhe  la  Amna  del 
ginramencotchenci riceuerÌctoparchie,doueanofere. 

la.  t;  Fa  ricordo  Girolamo  Surica*  della compa-  ^ 
gnia,  0 lega  fetudaquc'principi  per  riparare  Martino 
^onefe,  chcDonpaflaflenciri^  afoccometterfiqiael  ^ ' 
reame;  mainvhnnoc’feironvtnci  , sì  come  vedremo  • 

In  quello  interualio  il  Pontefice  Capoto  , che  alcuni  Sici- 
liani teocuano  eoa  Luigi  d’Angtòocctipacore  dd  regno  q,B—jT.L 
di  Napoli,  egli  pqtgeuano  aiuto  coocza  Ladislao  ; in-  rvh~ 
ciimfc^  agli  arciuefeoni  di  Palermo  , c di  Meffioa.» , 

< edi 
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«dìMonreale  , iAefcomtmiatffcpo  ibkaoeinena  luigi 
fieflb  eoo  tutti  gli  aiuatori  fuoi* 

14  annoia  liberti  eoclefiaiUcafo  oltre  mo- 

do depre&e  auuilità  per  opera  d'alcuni  poiidd  in  vn 
neral  parlamento  teootoli  m Inghjltecra,rìooaandouiil 
Re  Riccardo  le  leggi  £itte^  da  Adoardo  Tuo  aoolo»e 
dalTaltroAdoardofuo  btl^lo»  mapoidiibcfl^ibpra 
il  dar/i  in  quel  regno  i vdcouadii  c*  bene6d»  e 
dooedeiraltreitoQ meno  inique»  Lequali  o 


^ w»e  dciraitre  noo  meno  inique  » Lequali  cote  recò  m 

mifS  brieueTomafoValfingamo*  coddicendo:  Ùetermmi^ 

n.  ftnipi^ptrtMM»t9tch€^imta^nuaop^t(^s€il  manper 
WnerPntofìom  toiefe,  0 4lcimé  ehi^é  « e c6i  li  cMtrm0 

fM^sefofsepnfocomenbeÙe dell{ete 
gitignerautore)dieiuronrìchiainatituttiquelli  » che  fi 
trouauaoo  nella  corte  Konuna.  Di  quelm  editto  fa^ 
mentione  ancora  Polidoro  Virgilio  * . Fo  Riccardo  in- 
dono  a commettere  si  grande  cccefToda'baroni  dd  re- 
gno infetti  dc’peftilentjali  errori  di  Giotianoi  Voiclef*  il 
Qualeper  pigliare  gli  animide'principi»ede'politid,dir- 
le^  appa^nerfi  alia  maefti  reale  il  dadi  ifacerdoti  a' 
Mpqli , ed  dTerfi  conceduta  da  Chrjfioa'Rerammini» 
ibatione  delle  cole  non  pur’ huffline  > ma  edandio  di- 
uine. 

OppoTerfi  agli  iniqui  decreti  Guigliclmoarciuefco* 
Qodiconairbia  , erarciuefeouo  d'Yorke  , proteftan- 
do  per  parte  loro  , e di  tutto  il  chericato  1 si  corno 
finiaeNiccolòHarpsfèldio°  che»  Covi  fi  cercato 
di 6^6 alcuna  coTa  » laquale  diminuifie  la  dignità  delia 
fedoRomana  > non  vi  uuebbonoconcoefi  mai  colle  loc 
voci. 

15.ee.  EBoniàcìofommoPonteficesicoftovCome 
fu  auuifatodi  ciò  » che  Riccardo  v’bauea  tentato  di  fare  a 
(bmmofiadeVidefifii»  ede’politictcoacra  la  liberti  ec- 
clcTiafbcatannuiiòiltuccoconvna  Tua  memorabil  coo- 
r«r.f.|3i  ftitutioae*»  ediedefoicenzadifcomunicacontrachiun- 
qucfofièflaÀoardim di diiàidercod fittele^»  odi  fé- 
guirie  nc’giudicij . £ oltre  a ciò  fcriue  Torneo  Valfinga- 
mo’ichefumandatonuntioapofiolicotn  Inghilterra.» 
M Ki'  k^.  vn  abate»  accioche  mettefre  riparo  a que'difbrdini  » e che 
pr^  il  Re  che  doueflc  riuocare  indietro  le  cofe  mal  fat- 
te, e refUcuire  alle  chtefe  le  lor  ragioni  . Noi  portiamo 
opmione»chequelmmtiofbireNiccolòabacedi  Nonan- 
^ tola,  di  cui  il  fanto  Padre  ficrifre^  al  Re  Riccardo  adì  xtr. 

lu  <l'4prilcraccomandandoglieJe. 

a 3 £ per  tema  chc’Francefi  non  draflbno  Riccardo 
nella  feifou»  a^unfe  poi  all’abate  di  Nonantola  vn’altro 
nuntio  > ciof^amtanoCataneo  nobile  Gcnouefcta  cui 
MiUXtp.  die"perciòaucoriciafnptffitnadiÉireanoinc  di  fuo 
(andti  compagnia  d’arme»el^acoo  quel  RccontraTan. 
cipapa»e  centra  i Francefi»egU  altri  feifmadei . 

»4  EcertoCa^lo  Re  di  Francia &ceuaognifuo  sfor- 
zo, c podere  per  recarli  per  opera  de'liioiimbafciadori 
airamorede^lnglcfiiC  fermar  la  paceconloroaincen- 
tione  di  fUbilireLi^d’Angiò  nel  regno  di  Napoli:  ma 
licriuendo  gli  aucori»dK  non  vennero  a coocordia,quindi 
fi  raccoglie»  al  parer  noftro^fae’l  Re  d’Inghilterra  afiend 
alle  premiere  papali»cio  era  che  non  ammcttclfe  la  pace, 
fono»  rafie  ancne  data  alla  fede  Apoftolica. 

15.  ló  Quello  anno  Giouanni  da  Montefono  dell' 
ordine  de’  Predicatori  diede  alla  luce  l’egregia  opera.^ 
sart,  M comprelane’drKiuelibride’dialogi'iindtolataaiCardi* 
MlXént.  naledìRicd:  fwqtiali  oltre  alTaltre  cofe  prona  che’ Car- 
dmali  oltramontani  enuio  feparadd^avcraChicla  , e 
dimoftra  con  moke  confiitutionidiconci]i,edi  Pontefi- 
ci, effi  non  hauor'hauuto  autwiti  veruna  di  dar  fententia 
contra  Vrbano,ecooEita  cccdlcnccincntegU  argomcnd 
degli  Icifinacid. 

17.  CosifattedifcordieoccidentaUacccferovTia 
graneuerrain  loiantc,c  pericolarono  molte  terre,  che 
vbbidiuanoa’I.adni,eperreliairhora  da’Francefi  , per 
cdpaloro  » il  ducam  di  Durazzo:  che  Luigi  duca  d'An- 
giÒ4>er  concitare  piu  nimici  contra  Ladùla^  il  fece  dare 
a cercooobirhuomo  di  quella  cerrà,il  qual  teneua  la  par- 
te delTantipapa  j diche  Boni^ciobramofo,  che  quella 
iraminatifiiina  città  liberata  fofié  dalla  ciranniadegli  Taf- 
fiutici  fiimolò  Gioi^  di  Stratimirò  pctficipe  eanolico 
^ Cmtn*  dtguyim,  £fd^» 
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di  RaCcia  a (ottometterlafi , e ridurla  alf  vbbidenaa  deHa 
chiefadi  Roma. 

ap  L’annofiefibfua fantitàcanonizzòla  B. Brigida 
Suezzefe»  e con  lettere  apofiolichc  * , mandate  a tutti  i ^ 
vefcooicactolicvKllequaiiracconcainbrieuc  le  princi*  ^ ” 

pali  Tue,  epr«cIarifiìixieattioQÌ»e’miracoli  principali  da 
Dioperlainofirati,ordinòcbefifacefleogniaQaola  fua 
&fia. 
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8.  Di  M AN  V a L L o IL  I u p.D’O  a 1 a n t a p. 

1.  % l^Ie  in  prima  Bonifacio  ogni  opera,  eognilbl- 
X lecitudinc  in  reprimere  ^i  sfurztdcirancipap^ 
e di  Luigi  d’Angiò»iI  quale,hauendo  ga  recato  alla  agno- 
ria  fua  NapoU,e  molte  altre  citcà^ercaua  per  ogni  via  » e 
mododicacciarodelregnoLadislao  creato  Re  , com’ò 
detto,  dal  vero  Pontefice  , ehaueaglidaca  vna  grande 
(confitu  * per  opera  de’Sanfeuerinati,quando  fua  beati- 
tudine mandò  ^ Giouaniu  TomaceJJi  colla  gente  della 
Chiefa  al  vinto  Re»  il  quale  con  quello  aiuto  cooquiflò  la 
città  dell’Aquila  » ecome  apoiraapoconrileuane  , e 
montalTe  in  grande  flato»ecacciafiè  dai  regoodi  Napoli 
i Francefi»emuJi  fuoi,  fi  dirà  a fuo  luogo,  l^r  acconciar* 
ancora  le  cofe  deU'itola  di  SkiJù  , Bonifacio  fi  fhidiò  di 
£ure»mandaciui  liioi  nuntij,  clic  Maria  figliuola  del  Re  Fe- 
derigo I IL  s’aggiugndre  per  matrimoniai  legge  ad  alcun 
principe  cattolico,  rifiutando  Martino  Raonefe»  coocio- 
fiacofache  il  marit^gio  ^tto  tra  loro  fo(k  riprouaco  da' 
facri  canoni  per  rim^dimento  della  confanguinicà  ; uè 
quel  principe»  sìcomefcffautjco,pocdfe»iecoodoraii' 
ciche  coniiegne,afpirare  al  regno . 

f Ma  non  furon  mandate  ad  efiécco  le  comtnefiìaìi 
papali  :imperochc  arriuò  in  Trinacria  quefio  anno  fleflb 
( dice  Girolamo  Surita  Marcino  duca  di  Momblanco 
colla  Reina  Maria,eaccoftarooglifi  caocoflo  molti  baro- 
ni^ txibìli  Siciliani  : ma  i princif^  del  regno  gli  mofiero 
guerra,  edifcfcroperakuaccmpolarealdcudiPaier- 
mo  : la  quale  finalmente  venne  alle  mani  dc’Raoncfi^fii 
prefo,  e fatto  morire  Andrea  conte  di  Chiaramonte  , e 
Manfredi  conte  d’Alagona  imprifiionato , e fpogliatod’ 
ognigiuridiitionei  perche  sbigottiti  i pìudegrìloiani , 
prefero  il  giogode’Rionefimraefimi:  icuiprolpereuoli 
cafi  fi  mutarono  ” repentemente  in  contrario:  che  dimo- 
rando effi  la  fiate  in  Catania,Guiglielmo  Peralta  conte  in 
CalatrabiUrse  altri  fecero  contri  loro  con^ìraòooe  • e 
gìiira,e  ft^uitandoli  gii  altri,tuttc  le  città»da  Meffioa,  $i- 
ragofa  , e’IcafieUodiCataniam  fuori,  feofièro  il  giogo 
Raisnefe.  La  cagione  di  tal  riuolmra  è fìgnificata  dal  pre- 
nominato autore  *’,ciofii  che’SicUianì  prefero  l’arme  con- 
tra Maria  e Martino  perche  poiché,  ebbero  fiuto  fem- 
biante,per  recare  alla  lor’vbbidcnza  i popoli,  d' efier  cat- 
tolici,protefiarooo  di  volere  fiar’vnidairantipapa»  onde 
Bonifiuio  gli  hauea  dichiarati  nimid  della  fede  ApofiolL 
ca.Coinepoie’fi  hberaficro  da  quel  perìcolo,  etraefiéro 
odia  fcifma  vna  parte  degfifo]ani,fi  dirà  piu  innanzi  • 

4 Intanto  ardeuane^  fiato  ecclefiafiico  vn  graa.» 
fuoco  di  guerra  accefòuì  da’nimici,  e ma^tnamente  nel 
Patrìmoniodi  S.Pjecro,d’onde  feorreuano  infino  a Roma 
contra  de’quali  Bonifacio  ^ diede  a’Romani  gliordiiu»  e 
gli  aiuti  opportuni.  Acacfceuano  così  fiuto  fcottiocii  alcu- 
ni nobili  vafiàlli,e  feudatari  della  Chiefa»  quali  erano  An- 
conio  conte  di  Moatefeltro,e  Carlo  Galboco,  e Pandolfb 
Malatefia  fuo  compagnoicbe  m vece  di  congiugnere  Par- 
me, e le  forze  loroin  aiuto  di  fanti  Chiela,c(xnbatteuaao 
infieme  per  efiennioarfii  li  quali  finalmente,  porgendo  P 
orecchie  agli  ammonimcci  patemi,rimifero  " tutte  le  dif- 
ferenze loro  in  Boni£ick).£gli  diede  la  diritta  fcntétia,che 
la  giufiitia  rìchiedeua:  ma  quando  parue  che  la  filma  del- 
ladtfcordia  fofie  fp^ca,fi  raauiuò,e  ricomincioili  la  gun- 
ra  : pache  fua  fandtà  mandò  ' in  qudle  parti  c6  autorità 
di  nudo  apofiolico  Riccardo  Caraccioli  caiialiere  di  Rodi 
pcrciu  procunl£:di  rimctergl'fo  pace,e  mnacciaffe  di  Ico 
li  4 nuni- 
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fiiiu)icatìone,e  delIajK  kifttio«ie<ÌelUprefetcuratC'hanea 
la  parte^alU  qualen  fbfTo  rifiutau  la  concordia . 

Eglinoeran  moffi  djdl;^  dilbrdtnita  vaghezza  di  di- 
latare la  propria  fìpioda  ; dalla  qual  vanezza  (Ucnolato 
A imif.l  ancora  Malaceftade’Malacefti,  occupò  ^coacraogiura^ 
gk>i>eTodi:  periaqualcoTa  Bonifaciolo  citò  * a rap- 
à-  prefcncarltperfonaimcnteco’coinpIieimfìaTies  alUfede 
Whtpjtm  Apoilolica,  per  veder*,  erdire  dichiararti  com'erano  fa- 
ftgAij.  criJeghi,fcoiniuiicaci , ereidilefamacilà  , epcrconic- 
guenteincorfi  nelle  pene contUuiite  a’  commettitori  di 
co^ficcieccefii:  cinmnnfe^  a Plico  Cardinale  vcTcouo 
Tufculano,  e legato,  che  publicaiTccomcMalacedacra^ 
cadneo  nelle  pone  comprefe  negli  editti  di  Giouannt 
XXll.  Or  chtamatomgiiKliciorhuofnoafluto,  emali- 
tk>Ìb,  fi  fhidiò  di  mitigare  la  giufla  ira  del  Pontefice  , 
chiedendogH  perdonanza . Ilqualointcnipisìca]amito> 
B ,edi  canto  periedo,  filmò  bene  làr  sì, che  non  s’ afor- 
zallè  la  parte  ddrantipapa  per  quefio  nuouo  nimico  tan- 
oE*t.  M topocente:  einfinevenneconluiaconcordia"  dicon- 
<^otolip^dieciannilaprehxturadiTodi,obbIigandofi 
Malttefta  medefimo  di  pagare  ogni  anno  alla  camera-» 
' apoftolicatrc  mitafcudi  d*oro,  eaflbluettclodallccen- 
fure:  efimiglianteclemenzaegliv9ÒconBeniirio,hicen- 
»U  ddovicario*  diCingoIi,econVgolino'  dc’Trinci  , a 
cui  diede  il  vicariato^’ di  Fuligno,  obbligandolo  &J>i‘ 
. gare  milk  ficixii  d’oro  Tanno  ; e perfimilmodoconOd- 

dandogliqucllodi Nami,ealrri  * adaltri.  Nè 
«>  j7».  lafciamo  di  dire  com'egli  honorò  con  ticotodi  conte  del* 
la  teffa  di  Gonzaga  Franccko*  vicario  imperiale  di 
MaotOua. 

I 5 DclmedefimoFranceiico  Gonzaga  (criuono  Leo* 

rtf.  nardo  Aretino  *■  cS.Antonino**,ch’cntrò  nella  noona-» 
i^!Ìnt  fecero  i Fioìmtini,  i Bolognefi  , Francefeo 

daCarrarailgiouane,  cliauea  ricuperato  Padoua  , e1 
<<].  f.ì/.  marchefe  dì  Ferrara.pcr  difenderfi  dalle  tremende  forze 
éì  GiouanniGalcazzo  fignor  d i MilanoiCui  hi  oltre  modo 
dffearat  ondefimife  a forc  fegretamente  nuouì  appa* 
tccchi . 

Quanto  a'Bolognefi  ; poiché  furono  liberaci  per  f 
aucDCid  del  Papa  dalla  perigliosa  gnerra,  c’haucaoo  £u* 
CD  col  medefimoGiouanni  Galeazzo,  confeifarono con 
piiWicoftremcnto**  Bologna,c  Imola,e Mafia  dc’Lom- 
Romana,dclla  quale  efiì  erano  vai- 
' fall,  e Sudditi;  code  non  haurebbono  mai  ammefio  alca* 
noperlorfignofc.  EpofciachciBokicncfihebbcro  ciò 
confefiàco,  il  Santo  Padre  concedette*^  al  lormaellrato 
per  venticinque  anni  il  gouemodi  quella  cttd,  e si  anco- 
ridlmola,ediMi(radc’Lombardi,e  de’terntori loro  , 
con  obbiigodi  pagare  iBaSede  Apofiolica  cioqiKmiia-» 
feuditToro. 

6 E qui  non  è da  tacere,  che  SUnchi  della  guerra  d* 
tiiiciPerugini, liquali foccocolorc dimetcerfim  liberti 
* haoeanofofienuto  voadurifiimaSeruicù,  mcntrcche  lo 
due  parti  Beccarina,e  Rafpante,c’fcguacx  loro  combat  ce- 
liano infieme, ricorsero  alfommo  Pontehce,rupphcheuol* 
mente  pregandolo,  che  fi  degnafie  di  confolare  colla  Sua 
pteSenza  imiSeri  cittadini.  Conceacofll  Bonifedo’  di 
34h  are  il  piacer  loro  ; ma  per  tal  conuenente,ch*efii  prima 
dcfierola  cuSfodia,cratTKnìmfiracionedcilacitu,odcUc 
rocchea  PileoCardinaiedìRauennalcgatoapofiolico: 
mtt  ccomcciòfii  fa^dinuntiòconpablicllclettere‘^^c^i^ 
f te  adì  3ctv 1 1 1 .di  Sctcembre,la Sua  andau a Pcrupa,e ito* 

ui,vi  hiricetuitoa  grande  hofx>re,  e con  SoknneproMl* 
nofie,cfefia;i)qttalc  , fettopodefti*  di  Perugia  ceno 
conce  per  nome  chiamato  Amulfo,  imitando  la  demen* 
xadiChrifio,efecendogeneralperdonoatattiquel]i,  c* 
kaoeano  infine  a quel  di  fpviduto  Sangue  humano , liri- 
bzndì  , etornoUi  nella  patria.  Acqueucafi  in  quella 
guiia  quella  ciR3,edefiintefirinimidQ0,icìtcadtnt  aitn 
lieti  , e fefianci  grandiffime  gracie  ne  rendettero  al 
• zn.  rà  Pontefice  , econpublicofiromenm*  riconobbero  , c 
dichiararoooi!picno,ealToIucodomfnio  , che  la  Sedo 
Apofiolica  ha  nella  cicri  di  Perugia , e nel  territorio  Suo: 
c che  Saiebbono  fiati  Sempre  mai  vbbidaui  a'  Romani 
pontefici . 

7.  8 Quefio  anno  Carlo  VLRe  diFranda  gcancol- 
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thiaMre,e  promouitofe  ddia  feiSma,mentre  auampandò 
d'ira  contri  il  come  di  Brenagna  , conduceua  Teicrcito 
nel  ceinpq caldo  con  poca  Saniia,del  vcrofentrmento  v(d: 
’^dellacuipiazzavanccagioni furun’addocte:  ma  i pid  àG*kétdt 
conuennero  che  Sofie  pena  del  peccato, ch'egli  commiic  , 
tribolando  la  Sede  Apofiolica.  Quindi  le  fmiCtChcTran- 
oefihaueanofiabilito,arichidUdcirantipap3,  d'impie- 
gare  concra  il  vicario  di  Chritto , rimofero  per  giufio  ghi- 
diciodi  Dio  in  Francia  a lacerare  oud  regno  nella  ^uer- 
taduik6iRauificraizi)delRe  , e'i  duca  d'Aurelia  hio  "«JTlzf* 
fratello, per  cagione  delpablicogouerno:  ilqualfiagel*  mUre. 
lOdurònnchc^rloalqaaniomòrnò  in  Se;  e all’  bora 
volle  ranjmo>non  piu  a dilatare  la  SciSma,ina  a reintegra-  tihM.m 
rervnioncdeliaChirSa  *. 

r«i.6^.S4 

DICHRISTO 

Annoijpj. 

DiBon.  IX.  PP.  Di  V IN  CES.  Re  De’  Ro%i.fp. 

9.  DiManVEILO  n.  iMP.D'OaiBNTE  IO.  iodit.r. 

1.  a TNfiirikieiiip»,diceS.Antonino,d7Biir<jfeevnMe 
1.  ac«iK»diac9ntìÈtteU  cittd  della  Marcat  epaga»- 
d^li^ueUetmtMlcenlOipfTdpitoltrotiuuiefnt^entt  m-  cs.^r. 
fìw/e.  CqnScruafivnalettera  ®,che  Bonifacio  di  ciò 
fcrifle  agli  Anconitani,  liquait  , ribellatifidallachicSa-,  dÉmVì. 
Romana, haueano tenuto  la  parte  del)' antipapa  , e di  ^.^.its. 
Luigigiaducad’Angiò,  ehitcìdimolddanni  a'  circon* 
uicini  Mpoli  fedeli  ; ma  poi  rieonofcendofi  de*  com- 
mcfiihdli,  domandarono  per  vn  loro  ambaSdadoreper* 
donanzaalfanioPadre:  ilquale,  vfandocon  loro  fa^ 
com'ucu  Sua  clemenza  , caisò,e  anmillòcuttii  procm 
feracontra  dìdR  , eafibfuetteglidalkcenftire  . Sog* 
giugno  il  fiinto  aUtoK  del  tiranno  di  Viterbo  domato  da' 

Romani . 

andando  i Roma» /oprai  flttrh^tftgno- 
rt^ati  di  OMSMMt  Soarra , fi  feoatrarom  in  ama  /ror/a  di 
/ùdati  Brirrom,  ehc  "r'hoiieaio  y/arpaio  aUme  terre  eirromu- 
eate  deiia  ChfeSa,  e ^ìrentatft  con  ep  a harrar/ra^gì/ feonf^o, 
e mj/tme  mohi^imi  a morte  : f «mdi  aceefiam  a yUerhodndi^- 
/eroi  Viterbeft  a tornare  di  comordia  alCrbòidar^  del  . 

1 1 che  fece  parimente  Gioii  anni  da  Vico,  il  quale,coanda- 
to  nell'aiato  dell’antipapa, hauea  pr^o  Viterbo  : ma  do- 
polivictoriade’RomanifcriSse'alSanro  Padre,chela-» 
rotta  hautica dalla  ^cnte^he  Seco  tencua,era  fiata  molto 
profitteuoleaSe,  sicome  a colui, che  imparando  af^Sc 
altruiyoondennaua  la  feiSma . 

j Intanto  riSurfero  i tumulti’n  Perugia , oue  dimo- 
rauaaqueUaftagioneOPapa:  che  la  parte  de'RaSpanci 
tenuu  m bando»  bramoSa  di  tomaK  alla  patria,  trafic  a 
Se  molte  turmedi  ladroni;  perocbcdisfettifigli  eSerciti 
dopo  la  pace  fermata  tra*FK>rencini,  e Giouanni  Gakaz* 
zo,ifoldaQ vagabondivi! di  viuere  dirapine  , sperano 
mefiì  a predare  i paefi,e  haueano  fatto  con  danno  grande 
d’Italia  vnanuinerofilIltRzcomp^tasonda  era  capo,  e 
oondotciereBcordohuomo  molto  audace.  Or  cofiìti  in- 
citato dairantipapa,$ì  coma  per  le  lettere  di  Bonifocio  * rrnmff.l 
ficomprcnde  , poSccampo  appreflbpetugia  con  gran. 
deSpaiMneoditutd.  Nelqualmezo,cercandotlPaPadi 
recar'a  pace  k parti  contrarie  ,iRaSpanti  entrati  Sotto 
Speciedipacencllacirti,  corfiaddofloa'Beccarnii,veiSo 
Icvoincrudelirono*^:  il  cui  furore  non  potendo  Sua  kn-  «rw» 
àciiifeenare  , eauQedutofiSecfièrcramto,e  menato 
dagli huomini perfidi  » daPerugiaandòadAfim  *,  la- 
Sciandoui*  Suo  vicario,  c legato  il  Sopradetto  pilco 
couo  Cardinale  TuSculano,ordinandog]i  * che  cercafTo 
conc^fiudio,edihgenzadiriduceretncaiia)rdta  que*  u7<o«>< 
cittadini. 

4 Ma  dipoi  a pochi  di  , comeracconu  Teodorico 
Niemo^iBiordocntracoconcinquecentocaualien  in-,  tri!«Mvr. 
Perugia,vi  fi  recò  a tiranno:  ecomeche  nell'anoo  ftefib 
verSo  lafìne,ciofuadi  iv.didioembre,PileoCknlinakTÌ 
prendefieil  gouemo  di  conSentimento  anche  de' Perugi- 
ni: Sopra  che  fu  fatto  publkofiromcnco"'.  Scordo  non-  uOmif.L 
dirocnovirientrò,et^reScfilatirrannia’,  laqualefupo- 
(cia>sicomeTedrcmo7daDiorecaualniente*  ^ 

Meo- 
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5 McsitRcbeBaii£uio<buuinAiBfì>  iKononi^ 
inaiuiaroooTn‘imba(cerù>hamiÌinenc^^  cooomidi^ 
mainftantia  lui  pregando»  cheagradogliibffedicomac^ 
art(ederein  Roma.  A’quali  fna  (and  cd»  cui  era  già  pani. 
ciìnroUerabiieialicenciaddnueiiracodi  Roma»pcr re- 
primerla» epermantencroleragnoiddla  fede  Apolloli. 
ca,propoicpiuco»idiooiu  *,  cpromifecbefefoikroUa- 
f.  ttlubdice,e’mnerebt>eaRoma:lttquaJieglinoretua^ 
nulb  alpecco»  si  cocne  ccKiueaiua,  ammirerò,  e promifero 
di  flar  feaq>remai  fogoetci  al  fommo  Poocef^  Cbe’l  Idn- 
co  Padre  andaiTcd'Am(ia$poleco,ecbeiodifenc  veniflé 
%5.Ànt.%  Tanno  prefente  a Roma,  faftrfnaSr  Antonino  laqual 

vcfiDca  fi  conferma  ancora  perTaucodcidi  Teodorico 
rrW.*»  Nicmo  edimoldaltH  , c pio  per  lo  lettere  apolteli- 
T(umLt.  che  ’’  faitce  apprefib  S.  Pietro  am  diciortodinouem- 
breeadixxviii.di  dicembre. 
tf  L ^ Finaimcnccqaeftoanno  morìLeoneRe  d*Arme- 
il  quale  non  firùnaneua  di  foilccitare  colle  fuo 
eforuciom  i principi  occidentali  a por  giu  le  nimi  Iti  , e 
volger rarnKcoi^iMaoiKCtaoi,ecoQquifiarfi  grandi» 
f.j.  cricchiffimiregni. 
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1 T 'Infelice  RobertoGebcnnefelaldòiCoine  piacque 
aDioiTandpapatOyClavica  » acuifipotectcro 
le  parole  dette  iiaS.Bernardo  * di  Pier  Leo- 
et  ne iàlfo Pontefice:  Efirk^  hmtd  fermalo  , tlmemlm 
mn.  tì}6.  futridot  nucil'imqmt  cbefctepeecBraìfBuitifUtomgbfm- 
taoddUmerte,  eaunat^óetyentreddhi^ino.  EgfiStnea, 
* fecomiaUpnfrt4  **,  funeQéatocnUa  merle»  tda<^%  toUe- 
satocoUif^ì^.  Ma  aliai  che  fi  tncudellafua  mifcrabil 
nnccooterenioinbrieucalcnaecofe  mefib  in  nota  dallo 
nCvt.if.  icfi^corcddlcfiiegeUo  ",  il  quale  racconta  in  primaco- 
Mtff,  mcTancipapapofend  nuiiwrode’fuoifUfiCaidiaali,  a^ 
picghid’HemgoRediCaibglu,  f^ietroFadinaododa 
McctoaSpagnaolo  vafoonoEiaueiè , e foggà^ne  ch'egli 
nd  tempo  fncdefiintrformaoa  procedi  grauil^iadd^. 
foaRamondoRuggieriidi  Turenafigliiwlo  dVnfiatdlo 
di  Papa  Gregorio  XL  e parente  foo»  ilqoale»  auoegna- 
chc'l  tenefle  per  leginàmo  Pontefice,  pur  nondimeno  gli 
6ueua guerra»  egdaftaua,  emetccuaifacco  laconcea 
di  Vignonc  ; diche  raucore  Refio  il  ripreode  molco , e mt. 
tagliai  volto  la  fui  ingratitudine»  concionacobchec^m- 
fcd'vna£imigUa,laqiiale,  dTcodom  prima  penerà , era 
pofeia  venuta  per  opera  di  Papa  Oementc  VL  in  moJea^ 
grandezaa,  e iiicopiofe  rkebezze,  e f^gàigne. 

a /onoódèiKiiepirroepM/ftv»  chelddiB  cièpermttt^ 
per  far  motivo  a fiati,  ef^r^d^mf  ebeUpeffameede- 
fi^uchct  fmt^imtmaaei  fommiTcatefiei,  U qndi  debhom 
dórebuo/iefempio  nglidtri,  arrieeb^eanolorpàrenti  cdkati 
delta  Chef  A , e iagrmdifcja^ , £ poco  poi:  L'^ptma- 
g4  ha  foiteiae  àifegnato  , cbe'pamti  m fw/tn  móe»  /a- 
hùmati  non  fogliano  hmgameiae  Mifiere  , re.  Egli  fc^ 
a contare  come  Ruberto  non  if^ela  moneta  dafe  ricol- 
ta tiell'dlingiure  lalcifma  (coaiparla  l'autore (ciimati. 
co)  ma  in  repr imerc  glisf^rzidiRamondodi  Turena  . 
KdchccuuuKme  ammirare,  e benedire  la  diuinaproui- 
denza,  laqualcpennife  che  raiuipapafofietempcfbto 
da  colui,  acckx'hcnonmcruddjfie  con  maggior  niroro 
verfo  i cattoliu , c mafiimamente  verio  il  vicario  di  Chrì- 
fto,  contrnaJquakinUigaua»cfociitxioueuafiiold.  Dd 
. , _ . danni fattida  Rimondo  a’Vignonefi  tricordo  anche* 
rw^tò  Giouenale Orfino  ' » cdice,  ch'egli  era  vfo di  guerra 
giare  vu  Ponteficech'erafcQza  Roma,  vnRefaucoro- 
Da,  doèilduca  d'Angiò»  e vn  duca fenaa terra» 
crailducacTAiiraogia.  A^ugneTautorc»  chcfcrimle 
oofeddTantipapa»' cheTranccficercaroaoconogni  Au- 
dio» che  Ruberto  i^efle  gin  Tinfègne  pontificali  ( cre- 
deoafi  come  habbiamo  detto»  la&enefiadel  Re  Carlo 
cflcrpmdeQ'iniquofdiodaKiiconimefib  ndmantene- 
cclaicifma)  eaggiugnechclafcilou  venne  in  fafiidio  a 
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tura  i Francefi  medefimi:  c che  all’horai  doceort  ddla 
Sorbooa  ammonirono  Rubettofiefib  chedouefic  £uo 
ogni  (uo  sforzo»  e podere  per  reintegrare  ffnione  delle 
cnicfe  i e che  ranco  efij  » quanto  i prelati»  c*baroni  princi- 
pali  dd  regno  folicci  carono  il  Re  ad  agghignere  la  Tua  au* 
tonti  in  cola  di  tancopefo. 

} Nonfi  piiòdircquantoficontorbafiéperdòrin. 
r papa  : il  quale  prtfe  partito  di  mandare  al  Rie  Tuo  l^aco 
Pietro  di  Luna , fono  colore  dio  procurafiè  o^ier  via 
lafcifma»  minclveroacciocheUlldkUffi:,ediÌau(Tcla. 
Perlaqudcola  glifi  oppofono  (diceGìonenaleOrfino) 

* i teolou  della  Sorbona»  si  come  coloro»  ch'erano 
bramofi  di  vedere  la  Chielain  tranquilla  pace.  Riluce- 
uano  fingularmente  fraefiì  Pietro  Alili,  cd  Egidio  di 
Campi , chel  làlfo  pontefice  fece  dare  al  Tuo  tribunaTc  ; 
mae’nlutaroood'andarui.  Qdndi  Rubenofeduficcol- 
Jefueimptomeife,  econ  vanelperanze  alcuni  principi  : 
tra'qualiil  duca  di  Boursess'vnicoirPietrodiLuna,  e 
colia  violenza , e autorità  liu  opprefiero  i predetti  docto- 
riSorbonici:  liqualinondimenofcrifiero  vnibelliffima 
lettera  * al  Re,  confortandolo  a continuate  nd  prefo  J, 
configliod’annullare  la  fcifnu. 

4.  $ Mafuimjpofio  lorofilentto.  .Quindinondimc- ^^.114. 
no  firicommciò  ^ atcnere  fopratali  cofcdc'ragiona^ c*^. 
mena,  cvuuopcrTefiìcadadc'podcrofi  argomaitiFio> 
trodìLuna,  nonpoceua  difendere  il fuo antipapa.  Ma^^‘ 
quantoa'modi  dileiiarva  la  fcifma*  fi  laudato  oome  fa- 
alifiimo  quello  a ch'era  ddHcilifilmo,  aofuchc  canto  il 
veroPoutefice»  quautoilfiiforiliuafTeladiOTici*  In^ 
Vignone  ancora  i Cardinali , benché  freineodo  Ruberto  > > 

fi  mifero  a trattare  della  via,  chefi  poteva  tenere  in  ri- 
mettere  laChiela  nella  prilìina  pace.  In  quello  mezo 
tomaua  Pietro  di  Luna  dalla  fualegadone,  quando  il 
maluagifilnoantipapafit  comprcfo repentemente  da^^ 
apopl^a»  si  come  racconta  GiouenakOrfino»  a od 
eoo  è dilcordante  lo  fcrittore  òe'colui  atti  • Fu  afirenact 
la  fua  morte  dalia  tnllida,  eira  grande  in  che  cadde 
quando  s’auuide  che'Francefi  voleiianoaaouliareilfolfo 
pontificato  di  Vignone;  ondefu  anebeoppoRo  ^ 
erodi  Luna»  dquak era  concorib nella  IcQtBozadc'Fran- 
cefi  (cioècteconueniuapriuaroRiibera)ddl1ionore,e 
dell'ìafKne  papali)  hiiefidre  Ratocoooòcagwoe  die 
quegli  II  morifle  nuanci  tempo.  Contrala  qualfiifpicìo. 

De  t^endo  dipoi  vn’apdogia  Pietro  medefimo,  che  ^ 
fuccedè  nella  cacedra  della  pefUlenza»  in  propria  difcula» 
ii^iunfea*fuoiambafdadort,  chcpublicafièroqi^eca- 
giouidelUpredpieofamortediRuoefxo:  P'iMadoèdoc-. 
torParigiiio,  mmd^dkendoaCiememe,  ebendi  pettapiu 
d^endere:  etijieffkgUdifferodtrit  ondeconeepì  nandefée^ 

|éo,  emlinrmia»  eacaperleparole^l  Cardmde  di Limdt 
ricmeìeeredo.  Haoea  Pietro  detto  donerfi  rifiutare  da 
tuiilpontificato»  efe  nonhancfieaciòacconfontito  » cT 
penuua  di  partire  dal  la  corte  diVignone:  simiimaac^ 
pnlagiierrAdif^amondQdàTmeiu  edde^ato  ddCardiade 
^Andnamfe,  eda  dtrineUaeerte;  eperleffiemeh’ertmm 

Vapdit  et^doAianefemedefano  tateiu  iicomaiodelyeaifi» 

eima  pmedi  Edopo  molte  parole»  onde  il  ftlfo 
CardmalediTurenoèacc^ionacoche  afpirafie  alTaoti-  1 

papato»  Pietro  dìLuna  rifpoi^eaTranccfi  (liqualilui  I 

rimendeaaoo»  chericufafiè  iiiiquamence  di  rifiutare  la 
digniti»  di'e^aoaoùhaucacercatodi  far  rifiutare  9^ 
Rubow)  cbe^gli  era  contaminato  di  pài  vidi  : ma 
nientredice  fe  efléroe  fenza , fi  moftra  ICO  di  maggior  col- 
pa» mcnae  manteocua»  epropa^ioaualafàlau. 

6 Morto»  come  s’è  detto»  Ruberto  antipapa  » i 
Francefi  bnmofi  di  vedere  le  chieié  mite»  pregarono  i 
fiuti  Cardinati»  cbenonvokfiero  coRicuir'aicun'alcro  in 
luogo ddl'clUnto Ruberto,  accioche  fipotefiecefiàr  la 
fcifma  piu  àcibnente:  mae'rifoofero  alRecoo  grande 
alteri^ »dkcKido non  douefem  Rare  fenza  capo.  Eco- 
U,  anccróheBonifiKwhaueffc gii proRèrto loro»  dco- 
mc  vedemmo,  di  fiirli  Cardinali  della  ChieCi  cattolica  » 
glihitominifuperbi,  pernonfifoctomettere  alfuccefib- 
le  dVebano  VL  cootra  del  quale  haueano  fimo  la  fcifma» 
diliberarono  di  creare  vn’antipapai  ilqualvolleros’vb- 
Nigaffc  di  tafeiarUdigoid  quando  fiooincrò  h»i<R^ 

toii 
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toiinmigliante.  Conferaa/ìlafornudelgittriinenco»re<> 
condo  U quale  sVbbligò  ciafcuoo  a dò  anzi  che  dclTcho 
voce.  Ma  accecaci  tutti  dalle  proprie  pa^^oo^,  non  s' 
auuidonochechihaue^Teperfìdamence  accettato  ilfalio 
pomdìcaco»  lluurcbbecon  altrettanta  perfidia ricenii' 
to»  sicome  auuennc:  chehauendo  eglino  dato  le  lor 
vocia  Pietro  di  Luna»  perdochc  c'era  mofinto  inolco 
zelante  del  bene»  edeUvoione  della  Chida»  e hauea^ 
proennto  d'indurre  Ruberto  a por  giu  il  pontificato»  co> 
mepm  innanzi  vedremo»  (ecotulo  kieritture  di  Vigno- 
ne»  ederafiacovroperaddietrodidire  erepiicaro 
rpefibne'fiioi ragionamenti»  chcfeegli  loirerucceducoa 
^ Ruberto  ncirvbbidcnza  di  lui»harcbbc  voluto  io  ogni  mo- 

do £jir  ladcfiata  vnione  nella  Cbiera  vniuafale. 

7.  8 Niente  piacque  a’Francefi  la  promodone  di  lui» 
per  rena  ch'egli  vinco  dalla  cupidigia  di  dominare  > non.» 
ampliairclarcdma:  ccraefiì  idocrori  Parigini  il  prega- 
rono con  vna  podcrofa  lettera  » che  vakflc  por  giu  l'inle- 
• iMivS  gnepontificali»  crcfiitutrelapacealiaChieOi:  lacopia 
dtfihffm,  della qnal lettera iiiframmiTero io vn'alcra  *•  cbercrific- 
ro  al  collegio  de  £dfi  Cardinali»  richiedendogli  a molta 
inUancia,  chedoueficro  adoperare  ogni  lor  potere  per 
indurlo  aaò&re. 

, 9 RiCcuuccquefielecteTe flnoaclloantipapaafiuto» 
eouliuofo»  firalicgròcol  Redi  Francia  delladiIi«oza 
da  lui  vlara  in  procurare  che  la  fafma  fi  leuafle  dalla^ 

Chieia»  epromifcgli  (diceiliaUb  Cardinale diTureio) 

^ di  fare  ogni  fuo^rzo»  per  qualunque  modohauefié 
potuto,  pcrtoglicrla»  quantodielluiooio  fiodokneo 
{aueUcaltroincuore.  Incantofifccealdetco  finein  Pa- 
rigi vnfoknncragunametuo  cliabiliuuifidouerfian- 
tiponc  la  via  della  renuntiatione  aquella  del  coenpromef- 
Ib.  Conferiiaan  gli  atti  fatti  * fopra  quello,  fecondo  ì 
qualila  verità  del  pontificato  d*Vrbano  vieta  aelTer  vie 
^iniucidata* 

la  Auittfaronfi  alcuni,  che  coloro  el^geflbnopro- 
miedutainencelavta  dellaceditìooe,  per  maggior  quie- 
te delle  cofeienze:  mac'nel  vero  aò  fecero  ' per  rico- 
prire la  propria  ignominia,  nella  quale  craniocorfi  col 
wnafccre  Icifma  nella  Chiefa  di  Dio.  Eccrtoe'douea- 
no  piu  lofio  tornare  rupplicheuolmente  nel  fenodcl  vero 
Fonte^c»  e non  comandar^»  che  rtfiucafTe  il  papato  : 
e ancorché  egli»  moflofidiioroa  pietà,  rhauw  rifiu- 
tato, nonpertanto  l'antipapa  non  haiirebbe  imitato  il 
luo  ckmpio . Or  Pietro  ai  Luna  non  osò  da  principio  di 
riprouaro  il  configlio,  cheamendueponefiero  giu  U_, 
dignità,  perche  egli  fielTol'hauea  pióo  dauauu  propo- 
fto,  sicofnehabbiamovcduto,  e tefiinionianza ne  ren- 
dono le  fcrimircVignonefi  Ttfcfl/rrcòf c/il» dicono, /il 
latte  in Frgaaam^tmpi  di  Clmeme  VU.  nffarmótmoltì , 
cb'egh/anbbe  Jìttodif^odi  rnaaitiart  per  tomo  bene»  Egli 
adunque,  pernoneflertenutofpergiuratorc,  mofleper 
opera  de'fopradecti  vefcoiio  Aniadc,  e Pietro  Blauo  , 
già  da  fe  mandati  alla  corte  di  Francia  diucrk  difficulci 
fopra  la  creactone  d’vn  terzo  Papa , e ordinogli  aihita> 
mence  che  cer calTc  di  dilungar'il  tempo , tenendogli  a pa^ 
role , c quando  hauefièro  fciolca  la  proj^a  difficulci , ne 
andailè  moucndodelTalcre . 

13.  14  Quefiecofefàceuarannpapam apparenza^ 
por  mantenere  iFrancefi  neirvbbidenza  Tua:  e dipoi  gli 
accagionò  apprefio  gli  Spagnuoli , dbe  cratiaffero  di  fcuo* 
ccrcilfuo  giogo  non  peraltro,  cheMrche  nonpoteuano 
fofierircal^n  Pontefice,  che  non  follè della  lor  natione: 
la  qual  ragione  valfe  unto  appo  1 Raonefi,  che  per  pro- 
lungare la  fcifmi  prefero  la  proceuionedi  lui , come  fi  ve- 
drà. Ma  nKntì  il  maluagUtimo Pietro,  apponendo  dò, 
chedieeuamo,  a'Francefi»  liquali  anzi  ch'egli  prendef- 
icrantipapato,  pofciachc  videro  il  Rematt^iare  , fi 
mifero  a far'ogui  sforzo  loro,  e podere  per  riunire  le  di- 
oifechiefe,  efopraquefio  molti  fcrictori  compilarono 
dc’librì,  tra'quali  ve  lìllà  vn'eccdlonte  " delvefcouodi 
Condom»con  che  il  Re  medefimo  è foUedutoa  adopera- 
re in  ciò  l'autorità»  e ToperaTua. 

13.ee.  Infomutodituttequefiecofe  Papa  Bonifik 
ciò,  prefarperanzadipoter  reintegrare  l'anuca  vnione 
ikUechicfe  oltramcQUoc»  e di  trarre  gli  fciùxutici  nel 
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grembo delb chicli  Romana,  mandò  - {lec  talcagio- 
ne  al  Recarlo,  ea'Carduali  Idfnutici  Pierre  patriar-  12^' 
cadi  Grado,  evnconco,  odiede  (acuiti  alpaoìarca^^ 
medefimo  di  ricomunicami  gli  fcifinatici  *.  E perfimil 
modo  s'affiuicò  per  ridurre  adeirogli  Spagnuoli:  c im- 
perciò  hauea  gii  creati  nuntijapofiolici  ne*r^mdi  Ca> 
ftigUa , edìLeon,  cd'Araona»  e^Nauirri , esì  an- 
che in  Catalogna  » e in  G uafeogna  Franccfco  ardueCcouo 
di  Bordelli,  e'I  vefeono  d'Aix:  macooctofiacofache  il 
fecondo  fofle pafiaco  diqucfUvica»  efi  farebbe perau- 
uencura  potuto  dubitare  fe  per  la  mone  del  collega  fofTe 
mancata  l'aucomi  delprimo,  loconfermò  ^ neirvfi- 
CIO.  Ma  unto  ìFranceu,  quanto  gli  Spagnnoli  non  fi  ff**jy* 
vollero  accollare  a Boni^o,e  furono  di  fentimento  che 
fi  douefTe  vbbìdirefoiaaicQsachi  fofSs  fiato  eletto  dalle 
due  parti  contrarie. 

20  Mentrequefiecofecoslandauanoin  Francia, e in 
Ifpagna,  il  Papa  diede  ° indulgenza  di  colpa,  e di  pena 
achiprendeflò  lacrocea  prò^Ladislao  ne  di  Napoli 
contri  Luigi  Angiouino  fcilinatico,  il^oale  fisfbrzaua 
diftabilirfi  nell'vfurpato regno  : emlie  * che  rarciuef- 
couoNeopacefe  nuncio  apofiolicobandifTelacroce  fi> 
pra  Luigi  fieflb  anche  in  Dalmttia,  einCcoatìa,  e nella 
Bofina , enellaSchiauooia. 

21.  22  Nèfufenzaiumulciloftatoecclefiaftico»nel 
aualePandolfòMalatefia,  poiché  hebbcacquilbtoTo- 
di  uel  modo  detto,  nbellò  alia  Chiefa  la  citu  di  Nami,* 

La  quale  era  fiata  poco  ditunzi  ridotta  ^ perla  diligen-  eli-fng. 
za  dei  finto  Padre  in  aanquillapace,  predò,  e guadò  ^ 
ilterritonodiSpoleto,  e di  Terni , tntrodiifie  nella  città 
d'Ortii  Brittoni , e gli  fcifinatici , e fece  grandifiìmi  dan- 
ni, emaliin  moltiàlcriluoghi  della  Chjefa:  perliquali 
ccce^eflcndo  enfiato  chiamato  in  sudicio,  manfiii-  uà 
tandodirapprefcntarfiallafedeApofblica,  ^feomuni- 
caco,  efotcomefibatucteraltrefentenze,  epcnc, dalle 
quali  era  fiato  prima  afibluco  : priuato  di  tutti  gli  fiati  , 
vfiici,  e hooori,  c’hauca,  e dichiarato  infame:  c co- 
mandoffi  a tutti  i fedeli  che , potendo,  iifiicefièro  prigio- 
ne, e fchiauo. 

Haueail  Malatefta  congiunto  le  fue  forze  con.« 
qnelle  di  Beordo  capo  della  gran  compagnia  di  ladroni , 
cnerecò,  comefidifTe,  Perugiafocto  la  (uanrannta,  e 
fcoirendo  per  la  Marca,  v'haueaprcfo  “ iabatcaglia  ^ . 
Andrea  TomacellogoqematordelUprouiiicia , e fratello  ” 7^./^ 
del  Papa:  il  quale  ordinò  ' ad  Agof^no  vefeono  di  Pe- 
rugia,  che  procurane  di  liberarlo;  di  cni  ferine  Teodo- 
ricoNicmo  cbeforifcatatoconcerufommadimo- 
nCU . 

Quefio  anno  il  tanto  Padre  innefiì  del  principato  fmf. 
di  Ferrara  perdicci  anni,  imponendogli  ilccufoannua- 
le  di  diecc  mila  feudi  d'oro , e'iconfiiao  fcruigio  milita- 
re, NkxoIò  marchefe  d*Efii  figliuolo  non  legittimo  d' 

Alberto  dianiimorto,  fecondo  le  conuegne  fatte  con.» 

Alberto  fieffb  da  Gr^orioXLeconfermace  da  Bonifii- 
cio,  a cui  AntoniodaMonte  Catino  dottordile^  fece 
^ il  debito  faramemo,  e omaggio»  anomedi  Niccolò 
fiznciullod'vndecianm. 

23  Finalmente  delie  cofe orientali,  fcriue  Tomafo 
Vaifingamo  “,  cheMorctcoTurcocinfeqiicftoanDod* 
aflédio  la  città  diCofiancinopoli:  miche  gliaifediaci  il 
ribatterono  valorolamence.  Nèlafctamo  di  dire  che  , 
vedendo ìTurcbiil luogo,  eropportimità,  pcrcagione 
delle  difeordie  nate  tra'Cbrifiiani,  di  dilatare  lafupcr- 
fiitione Maomettana,  ed'abbalTare  lanofira  fantareli- 
gione,  si  come  fcriuono  gii  fiorici,  e racconta  non  fenzs 
molte  (anime  Bonifocìo , aflàJirooo  rVngheria , e la  Gre- 
cia, e lAcaia,  guafiandole , e predandole;  c fecero 
correrie,  edanni  grandi  nella  Bofina,  eodlaCroatia, 
e nella  Dalmacia,  e nella  Schiauonia:  perche  il  finto 
Padre  ingiunfe  " atl'arcitiefcouoNeopacefenundoapo- „ 
fioUco,  chealzalfe  inipie’rc^i  gli  fiendardi  delta  croce 
contragliemm,  edifpietati'barbarì,  eincitalTei  Chri-r«.»<i. 
fiiani  a prenderla,  proponendo  loro  ampiflìme  indul- 
genze. E per  fimil  modo  ordinò  ^ aCioandomeoico 
da  Gobbio  deH’ordine  Domenicano,  chepredkaffe,  e 
fiKcfièpredicarelacrociaucoQtraiTutchiinedcfimine- 
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Aiti  ^Alberto  dnc4  d'Andrìii  enclU  marca  Trìui>  prouareUrcfiicaòofle,  cornaroooa  Pangi>  eairhorai 
ancora  * nello  iUco  de’Vmiciani  , e nel  dottorideliaSorbonacomiiKÙronoaproporrc»  cdefi’* 
cEir.  patriarcaco  di  Grado  » « nelTarcÙKicouado  di  Sala*  * irmvii  r*n’niiaii/ìn«^  j. 
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i.ec.  /^Arlo  Re  di  Francia  mandò  a Pietro  di  Luna 
dioioranec  in  Vigiionevna  (bienne  I e gran, 
deambafecria  *»  la  qual  fecero  i duchi  di  fiourges,  e di 
Rorgognafuoi zi; patemi,  elducad  Aurcliafuo traccilo, 
/iliiVi”  porcnerinducaferocoHalor'autoritaaporgiu  l'inrcgno 
dcDadignita  pontificale,  earender  la  pace  allaCincfa 
cotanto  lacerata,  eafflittipcrlafci(ma:impcrochcPjc- 
IphaueapromcUbconfaramecto  in  condauìdiprocu- 
rare  rmione  delle  chiefeper  ogni  via  , e modo,  auue- 
gnache gli foflgconuenutodi venire  perciò  allacedicio- 
ne,  il  che  racconta  anche  Gioncnafe  Orlino  . Ma  il 
c«T.^.  maliugiflìmo  antipapa  coQrinfe  aAutamctite  i Cardinali 
a tenere  la  cofafcgrcu  (otto  colore,  che  col  palesarla.» 
iHXifolTerovenutiaconfermare  Bonificio  nella  volonti 
di  ritener  rboaore . Nel  rimanente  i principi  ambafcia* 
dori  non  Tritarono  da  lui , che  parole  vane , colle  qua- 
D r*  IO.  lipropofe^  a ingegno  di  cnaliùa  certo  didiciliffimocoin. 

promclToda^rfìdalui,  cdaBoni&cioiicliacontToiier. 
f^90’  fìadel  papato,  effendo^i  d'animo  tutto  rimoto  dal  ci. 
' fiutare ràpparcnte dignità. 

4 Scopriqucllc f^ideirantipaptilReCarloinvna 
lettera  chercriOc  a Martino  Re  d‘Araonai  deUaqua* 

0t  feb^m.  a fuoUir^o.  lutanto  fa  facto  io  Parigi  ^(blen. 

neparlamento  ' percrouarmododi  Icuareùrcifma^. 
Aggiugpeil  prenominato  Orlino  che  EaidioCampi 
mimi  dc^  tcologo  ptopofc  tTC  vjc , ciofuronodcIconciTiogcnerale, 
delcompromeiro,  edclla  ceditione.  Furifiiuataqucllà 


minare  focto  nome  di  quidioni  * imòdi,  co’qualinpo*  dtfeì^fm. 
telTe  reprimere  la  pertinacia  dcirancipapar  e giudicaro- 
no  douerfi  riputare  di  niun  valore  le  pene  delle  cenfure^  ' 
daluiimpoUeacoloro,  che dauano opera  per  elfingue. 
re  lafcifinai  c poterli  appellare  dal  tribunale  di  lui  al 
coDciliogeneraleoihircogià  daVrbano. 

id.  17  PaffiafnohoraaBonifacio.iiqualefeceogni 
(uostbao,  c podere  per  ilUbilire  nel  regnodi  Napoli 
Ladislaoconcroa  Luigid'Angiò,  e foce  legato  della  Si. 
ciiiaBanolomeopreceCardiiialc  del  titolo  di  $.Pudcn.  ^ 
tiana,  edicdegligrai^caucarKà  ',  accioch^aUeculTe 
conmolce  impromefi'c  1 Napoletani  acornare  alfvbbi. ;lt. 
(lenza  di  Ladislao  fieifo.  Ragiinò  ancora  il  Papa  a Tuo 
foldo  vn'efcrcito,  che»  si  come  iiSummontio  ^ affcr- 
ma,  era  di  quattromila  caiulieri»  edi  (cimila  fanti  » 
col  quale  afibrzato  il  Re  recò  a ruafoggetcionc  lecictidi 
Capoua,  ed’Aucrfa:  perle  quali  prorpereiioUauueni. 
menci  prefo  maggior'ardirc,  po(e  campo  alla  circi  di 
Napoli  a fpcraiua  d'hauerla  coll'aiutodalcuni  Napole* 
uni,  con  cui  hauea  fegreto  intendimento:  ma  perche 
Luigi  rhauea  ben  guermu  alia  dilèia , e referdeo  nimico 
s’auiuicinaua  per  leuar  raffedio,  fucoflrecto  a pararli 
nel  trcncefimofello  dì  di quello,  ecomarcaGaeca.  £ 
pcrcHcrgraco,  econoicence aBomfaciOde'bencfici  ri. 
ceiuici,  donò  a’nipoci di  luilacootca  diSora,  calcuni 
altri  tcrrieori.  Nel  qual  tempo  lafUrpc  d’Vrbano  , il 
qualcperarncchirlas'erameaaamolti,  c grandi rflichì, 
mifcrabilmcntcpeiì:  cheFranccfco  Frignano (uonipo. 
ce,  mentre  (laua  in  cala  di  Ramoiido  del  Balzo  volle  le 
fnetidimo  vccidere , ma  effendo  Aato  curato  della  ferita , 
venduta  polcia  la  contea  d'Alamuro , menac  luuigaua^ 
TcrfoViiicgia,s  annegò  colla  madre,  e colia  figliuola  in. 
fìcmc,comcraccoutaTeodoncoNicmo  foggiugneo- 
do:  Ecotifinìp€rgi»fiogiiuÌiaùdiDiotiat4  U poficritàtti^  c/«, 
ÒjnoKt  MadatonurcèaBomfacio. 


tér.yi 


18  Dicefi  ne'diari  (ermi  amano  che  Ladislao  jna.pi 
j dclconciiio  per  tema  chenon  fi  focene  palefeamctc  Io  venne  con  prellezza  grande  a Roma  adì  zxvi.  di  gennaio» 
gemila  colpa  commeflàfi nel  fare  lafcirma;  quella  del  pcrimpedirelaribcllionede’Romani  (brpintìad  effo  dal 

cooudiFondii  echefiiroi>odicapitacicredccì,iiellecui 
cale  furono trouace  rinfegne  mmiche.  Elianto  Padto 
perfoxc(lar*afegnopiu6i^linence  ilpopolo,  eraifreo^ 
re,  creprimereifediaofi,  diliberòdi  reftaurare ranci» 
che  fortezze  di  Roma,  c in  prima  fi^edkiieto  ^focto 


compromefib  offerta  dall'ingannatore  Pietro  fu  rigictaca 
comefoilacci  efioalmence  fu  comtneadatalaviadeila., 
cedtuune,  perche  così  i Frinccfi  forebbono  tornati  con 
lor'honorenei  ieno  della  Chtefo:  magJ'ingannò  lor’ef. 
pottatione,  conciofiacoTacheicattolki  giudìcailèronon 
douerfi  colbignere  il  Pontefice  a rifiutare  il  papato,  nè 
fe  egli  haueffe  ciòfocco,  ^antipapa  barebbemai  pollo 
giu  le  folle  infcgne. 

5.  ec.  Or'efiènJo  difoaro  oltre  mifura  a'prìncipt  di 
Francia,  cheperrofiinacioue  dipicuo  diLunaaodafic 
innanzi,  ecrcfceficlafcifma,  laqualc/ì  (arebbe potuta 
ageiiolmeuceccfiare,  s'ralibaucfieanapoflolapace  del- 
laChielavnjuerfolealla  maambiuone,  e’med^mofoce 
AEjTf.f.T.  che  Pietro  Blaui  (uolafinghicrc  da  (epofionel  collegio 
dtfb’fm.  de’folfi  cardmali  compilaflc  vn  trattato  ",  nel  quale  fi 
ftudiòdidar'avcdere  a'fopradetti duchi  dlBourges  , c 
di  Bologna,  ed'Aurelia,  chclaviadcl  compromefib 
propolla  da  Pieno  di  Luna  aa  migliore  delia  rinuntia. 
Clone. 

9.  cc»  Magli  altri  Cardinali  (cifmatici  erano  d’opi- 
nìooo  al  tutto  contraria  a quella  di  Pietro  Blaui  lor  colle. 
iErr.«/»i  8**  * richicftj  da’due  reali  principi,  comeicrifTe  * il 
hi  I xsÀM  nediCaUigliaalRed'Araona , quu  de'due  modi  fofTe 
iltnighoreperanmillarclafcifma,  ilcompromcffo,  ola 
^ rinunci^ione,  rifpofero  che'l  fecondo,  coociofiaco(a- 


grauipene,  cbemunopoccfieleuannarmi,  o fafiidaUa 
mole  Adriana  chiamata  bora  Cafleirantagnok),  diroc.  ^ 
caca  giida'Romani,  oomefidtfTe,  percioche  tfoldaci 
Francefi,  che  nel  principio  della  feifmi  la  cencuano,  ha- 
ueano forco  molte  veauoni  dicicudmi.  Rifeceloadun. 
que  Bonifacio,  onde  venne  a cfl'er  mcfibvncran  freno 
tJia  coloro  licentia,  comedicc  Teodorico  Niemo  ^ 
aggiugnendoche  Bonifociorellaurò  anche  ilCainpido- 
^10,  e riduflelocon grande  fpefoin  formadi  rocca:  la  ‘ ^ 
qoalcofa  molto  difearafo  adalcunicitcadini  vaghi  di  co(e 
ououe. 

19  fo  Inghilterra  certi  maluagifiìivu 

huominiconeammad  degli  errori  dcVvick£lli , confi* 
dati  nell’aurorfcd  d*akuni,  che  brutcauanola  iiobiltd 
kMrocoll'cmpiecade,  furono  ardici  d'accaccarealle  por. 

K delle  principali  chieJedi  Londracarte  ripiene  di  be» 
ftemmie,  edifalfeaccnfe  appofieairordme  chericale,e 
Prefero  diciò  grande  bocroregli  huommi 


’±: 


monalbco.  

pi),  e richiamarono  Riccardo  di  Ibemia,  ooa'eraico  a 
. riccoociarclecofediqaeirifola:  Et  li  adM^  tonato  feu^ 
che  il  compromefib  foffcfoggctto  a moltefrodi;  e pre-  ^oUtudimh^,  dice  Toonafo  Valfingamo 
garono  anche  con  grandilRma  infiancia  fantipapa,  che  tona  per  rfinmiiMrr  tìgran  mate,  4^amme  mm 
volefleclegger  taJvia:  ilqualenoo  purla  rifiutò,  anzi  hawi,  eerrilrilmcMe  mmaccùadtii,  fedaMi  itouma  ho- 
con  parole  mioacccuoli  ordinò  loro,  che  douefibnorcco  utffero  fÉmrato,  oeaUefjioto  i LoUrdi:  eprefe  giiiramaito 
cenere:  ed  battendogli  apprefib  pregati  i principi  amba-  diaI{tceardoStm,  ehenonbaearbU  temtomltauMemretaU 
feiadori  che  douefiero  fare  ferrala  lor  dilibcracione  vna  opimm.  i ohe  fatte,  foggimife  Ul{ei  Eiogjmroate,  ehefe 
cedola  rafièrmatacolle  lor  (oferittioni , e color  propri;  tumatrioUraiUfaramento,  taoioné 

" ' morte,  adendo  gli  altri  sì  paside  raggito  * ritrajero  le 

corna  , r ói/fao  a qne^  pmtò  fato  fiati  tuttofi.  Cosi  T 
autore. 

19  Non  così  ciNoe  Riccardo  fi  portò  Vincislao  Re 

de' 


fuggelli , Pietro  di  Luna  li  dhiiccò  meontanente  Torto  pe- 
oadifcomunicatione,  ed'inobbedicnu,  c d’infodelcà, 
che  non  la  focefièro.  Or'iprincjpi  medefimi,  perduta.» 
ognifperanaadi  pocer’iuducre  rofiinato  Pietro  ad  ap. 
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de'Romanit  ede*Boemi|  pw  li  cui  pigimi  Therdii^ 
ciUnciinlnehilcerrafi  riuiuuò  tnBocmù.  Ch'egli  in* 
cori  diinpaiK  nel  preienee  inno  le  ragioni  dcU'iinperio 
iiiLonibirdia,  ewdelfelidignici  ducale  i Gioiianni 
^^15’  Talfcrma  Leonardo  Aretino  *:  cTeodorico 

Nicmo  * fcriueche  Giouanni  Galeazzo  gli  pagò  cen> 
ii.  ' cinquanta  mila  feudi  d’oro. 

■ rhe»d,t  In  Araona  venne  l’ira  delle  dinina  indignanono 

He  Giouanni , che  ne’principi)  del  Aio  regno  traflc , 
^ «come  noi  vedemmo»  i lUoncA  nella  feifma  : impero- 
che»  andando  c^vn  di  a caccia  » impauricoperlaviila 
d’vna  lupa  di  fenunrata  forma»  cadde»  aguifadeIRe  di 
Caibgiia»  di  cauallo»  e infelicemente  Amori.  E cosi 
Doncomaronoin  vanogliammonuDenti»  eie  predictio- 
ni  del  principe  Piecroromito.  Per  lamortc  di  Giouanni 
nacque vna gran conirouerAa {oprala  Aicceflionedcl  re- 
mo: che  Matteo  conte  di  E^ct  dicci  quello  douerAa.» 
Aia  moglie  Agliuola  delmortoRe:  c(^cbec’cFedcua  i 
Caulani  cA^gli  contrari,  prefe  conAglio  di profeguire 
le  Aie  ragioni  coH  arme  : maalliAne  dopo  alcuni  pro- 
{pereuoli  auuemmenti  &i  cacciato  d’Araona  : e Marti- 
no fratello  del  prdcritco  Giouanni  tornato  di  Sicilia  Ai 
pollo  ik1  Iblioreale.  Narra  quelle  cofe  Girolamo  Su- 

.in  c • 
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7.  DlMAN0V.II.lMP.D’Oa.l£NT£.I|. 

I 'T’Omando molti  nel  prefente  anno  airrbbidenza 
.1.  della  fc4e  ApoRolica , Bonilàcio  gli  accolfe  be- 
oignamente:  erprima  oedinòa  Francefeo  vefcouo  di 
Narni»  chealTolueAè  dalle  cenfure»  c riconciliaflé  colla 
nDi.4.f.  Chiefa  sì  i Perugini  °»  e alcuni  altri  popoli  circonuteinì» 
1A'  e sì  ancora  il  (opradctto  Biordo  ‘ autore  della  nbellio- 

ne,  Or’acccnnando  Teodorico  Nicmo  cheAnebo 
vrw.«  quegli riAcAipertinaceoimicodirancaChìela.  edilpre- 
^tii comandamenti apollolici,  haueafonomeAballa..» 
tiranniaAuilacittidiTodi;  èfbrzadidirech'egli.onon 
lapeAèciò»  che  diccuaino  fecondo  le  lettere  del  Papa.^  » 
ouero  che  Biordo,  temendo  Tarme  della  Chiefa,  ingan* 
naAcilPapaconAntafommelCone»  afehifare  larouma, 
che  gli  foprallaaa  » perochc  fua  lanuti  bauea  già  bandito 
fopracAb  laaoce.  Aggiugne  Tcodorico  lui  cAère 
«.ta.  flato  morto  a tradimento , mentre  giaccua  a lecco,  daJf 
abaccdcImonallcrodi$.Piccro  Atuatonel  fobborgo  ; il 
quaTabacecrafuointimo  Umiliare,  cpartecipe di  tutti i 
fuoiregreti:  ma  inucce  dello  Ipcratocardinauco  Ai  da’ 
s Perugini  melTo  m bando. 

a TraaiieAccofeilmaiuagiflinioPietrodi  Lunaan- 
tipapa  non  n riinafe  di  moldlare  il  vero  Pontefice . £ da 
fapereche  quello  anno  Acoll^rono  " inAemeiRe  di 
Francia,  edinghileerra»  eafubilirmeglioÌalcga,Car- 
lopromifcpcrifpofalfabeJla  figliuola  fua  dì  fetteanni  a 
r.  Riccardo  figliuolo  del  Re  Riccardo,  da  cui  riceuette  al- 
cunerocche,  cb’eranoncITdh’cmici  della  Francia:  per 
5y*T"‘  glidicdo  certaquantiti  d’oro,  efbnnoilì  trie- 

cTrya  ^ap^trencaanni  fiaem:  liquali  trattarono  apprefiò 
Wy . di  leuar  la  fciAna  della  Chi  efa , e rifiutato  il  concilio  ge- 
nerale, quaficome  la  monarchia  eccIcAiRicaapparcc* 
nefTcIoro,  diliboraronochefoOccoflrecco  tantoilfalfo, 
quanto  il  vero  Papa  a por  giti  gli  ornamenti  pontificali . 
E comcchc  Riccardo  nauelfe  per  conAglio  della  chiefa^ 
Anglicana  rapprtfencaco  per  fuoi  ambdeiadori  al  Re  di 
FrancianondouerA  coflrignere  il  vero  Pontefice  a rifiu- 
tare il  papato»  ma  ben  fare  vn  concilio  generale,  edefa- 
mmacauiA  lacaufa,  prmare»  ediporrc Tanupapa  , $1 
, comeracconta  Giouenale  Orfino  non  pero  dimeno 
Kffm.tiL»  e'A  lafeiò  feducere  da'politici  FranceA,  li  quali  rifiutan- 
C«r.fx  do  di  Ilare  alla  ragione»  ealladeciAonedcl  concilio,  per- 
che maggiormente  non  vi  Afeoprìflè  la  colpa  da  loro 
commeffa  nel  (are  feifma , harebbon  voluto, chcl  Pon- 
tefice feguilTe  i capricci  loro . Ma  con  quanto  fuo  danno 
Riccardo,  cercando i propri  vantaci»  laTcìafib  la  prò- 


tettione  della  ch^a  Romana , fi  vedrà  piu  innanzi  a fua 
luogo»  e tempo.  In  quello  mezo  egli  vanamente  fpe* 
rando,  chcTantipapamAejperlafciare  l’vfurpata  digm- 
eà,  si  come  bauea promelfo  con  giuramento,  rkhiefe 
Bonifecio»  che doueiTe rifiutare  il  pontificato:  mabeb- 
bc  la  repuUà . 

I Or  quindiprefe  cagione  Pietro  di  Luna  di  porre 
nuoueinfidieal  (wto  Padreper  opera  de’Aioi  mmiAri 
venuu  fono  colore  di  voler  rimetter  la  Chiefa  in  Aia  li- 
bertà, eintranqnillapace:  a'quaii  il  Pontefice  non  pcr- 
mifedì’entralTero  in  Roma.*  ma  perche  non  parefTe  eh* 
cglìchiudeAela  viaaOapublica concordia,  mandò  a_» 
trattare  con  loro , ch’eraiio  iu  da  Honoraco  conte  di  Fon- 
di , Francefeo  vefeouo  di  Segonia:  il  quale  tradendo  Tif- 
teAbPadrefancorapportò  aqueUicofcdalui  non  dette» 
e Al  elione  ch’entrerò  in  Roma  fenza  faputa,  o con- 
trala volontà  di  efib,  efecerocoacradilui  lega»c  con- 

?iu  facon  quelli  ch'erano  pronti,  edifpofli  amalfare  . 

uno  quello  racconta  Bonifacio  fcrMcodo  a Corraéi 
arciuefcouodìNicoAa  Aiocamerliugo»  e ordinando- 
gli  checicalTe  il  prenominato vefeouo,  e^inA)rnuAè  be-  ^ * 
nc  della  verità  del  fatto , c fc  haueflc  crouato  lui  efière  io  ^ 
colpa , il  pimiAe  fecondo  i canoni . 

4.  5 Per  fimil  modo  conuenne  a Bonifacio  àffiicìcar 
molto  nel  reprimere  gli  sfòrzi,  e gl’impeci  degli  (cifina- 
dei,  liqualicercauanodi  ritrarre  la  Trinacriachiaimea 
bora  Sicilia,  dalTvbbidcnza  Aia . Daua  loro  ardire  » e 
baldanza  Minino  Raonefe»  ches’era  coi^untoperno- 
medimatrimonìoaMariaReina diqucli’ilola,  c hauea 
rccatoafiiafoggectionequaficuttaTiifolallefla.  Lamen-  _ 
tafi  forte  il  Pwtcficc  • edilui,  edcgli  altri  banditori 
dellafcifma:  liquaiipredicandodiccuano,RobercoGe-  ta! 
bennefecAerc  flato  legittimo  Papa  : c per  raffrenarli  die- 
de autorità  grande  a Gilifbric  arciuelcouo  di  Palermo , e ^ 1^4^ 
feeeJo  ^ nuntio  della  Me  ApoUolica  nella  Trinacria  » ^ * 
perche  vi  quiccafie  le  diicordic  ciuili  cagionaccui  da  Mar- 
cino, e mancenelTe  quel  regno  ncU’vbbtdenza  della  chiefa 
Romana  contri  gl’impeti  d^li  fcifmacici. 

6.  ec.  Meutro  la  SiliIu  era  cractaa  fona  da  Martino 
odia  parte  deli  antipapa»  pianfcBoculàcio  chela  L^u- 
ria  Mirata  fbflè  dalla  lede  Apoilolica  : imperoche  i Gc- 
ooueA,  libcridaJlegueTrceltemc,  cominciarono  a com- 
bacterc Alloro,  nè  rimanendoA  diciòfare»  per  non.* 
confumarfiin  cucco  per  la  guerra  ciuile,  prefero  partito 
in  fenato  di  dare  lafigiwna  di  Geooua  a Carlo  Re  di 
Francia  Temè  Bonifeciononi  Francefi  imbrigaciA 
ailhoraconfuo  gran  dolore  della  feifma,  hauendo  in., 
lor  potere  Napoli,  c Gcnoua,  afpiralTero  ai  dominio 
del  rimanente  d'Italia;  e mandò  BaldalTare  Coffa  arci- 
diacono  di  Bologna,  e Aio  cameriere,  che  fatto  Cardi- 
nale , e dipoi  chiamato  Papa  contri  Papa  Gregorio  X li. 
legittimamence  eletto,  A nominò  Giouanni  XXIII.  e 
GiouanniCapogallifnoinunti)  * a'principiltaliani,  ac- 
cicche faceffero a Aionome  legacon  dfo  lorocontra  i ' 
mcdcAmi  FranceA  per  conferuare  la  liberti  d'Italia. 

p.  ec.  QuncoaIlecofeIngleA:X^i^a»ao,diceTo- 
mafo  ValAngamo  ilTapafcriffeai  f{ei‘lK^lterr4,cj  rrrWi» 
fregUio  che  'poiefse  af^ere  addati  deità  Chiefa  ntlia  cat^a  di  «•  HitC, 
Diùt  ediiai»edclregm  fuocantrailU^dit  cosi  egli  chia- 
mógli  Vidófìdi,  ^ dichiarò  tf sere  traditori  aonparedel- 
laChkfatPiadelf{etiud^imoi  erichiefeio  eoavranddfima  ith 
flattia , chedotufseeoodemutre  coloro,  che'prèlati,  morsero 
diebiarato^ser'herettci.  Che  Riccardo  vbbidilfe  in  ciò  al 
Pontefice,  le  cofe,  cbefeguironoapprdTo»  il  fanno  af- 
fai palefe.  Ancoraché  fuaìanticàprcgaAc quel  Re  , che 
doucAè  annullare  gli  editti  reali  contrari  alTimmunicà  del 
Alerò  ordine,  lo  dimoArano  le  lettere,  che  fi  leggono  eiài4p. 
nel  regiflro  papale  Nel  rimanente,  hauendo  ^Gui- 
glìdmo Courteneio arciuelcouo  di Conturbia terminato 
la  mortai  vita,  Bonifacio  trafportò  a queU’arduelcoua- ii. 
dodalTEboracefe  Tocnafo  Arondelio  ^.*  il  quale  creato 
ìnAeme  legato  della  fede  Apofloiica,  sìtoflocom'hebbe 
prefo  ilmiouo  arciiiefcouado , celebrò,  fecondoTordi- 
nc  hauuto  in  Londra  Tanno  prefente  vn  Anodo  prouincia-  ‘ 
le  perabbatter’emccter’al  niente  ThercAa  di  Giouanni 
Yickfj  nel  quale  furono  condennaddicioaopeAilenua- 

liar- 
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li  articoli  del  maledeno  hetelìarcai  cGoiglieltno  Vri> 
dcfordo  frate  Minore  compilò  per  comanc^mcnto  dell* 
arciuefcouomcdcnmo  rn  picciollibrot  doiie  apporta  > 
«dichiara  i molti  »e  poderoH  argonionci , co’quaJi  i detti 
articoli  luron  cotKÌennatid*here(ta)  e confuta  euidcotc* 
mence  i Ibfìfnii  deU*herelìarca . 

17  Coodennati  i perniciofi  articoli»  farciudeouo 
diede  la  fentcnda^tra  coloro,  cbelitencuano:  fra* 
quali  vno  hi  ardito  in  pubJico  giudKÌo  d'anriporre  all’vi^- 
to  modo  de'Vkleffilli  il  ragnateio  alla  facratifGma  Eu- 
chanftia.  Ma  come  piacque  a Dio  la  penafuapparec^ 
chiara  alla  colpa . a conhmone  del  beffemmiatore  > e pcr> 
chei  cattoUciviepiuft  flabilifiero nella  faotafede:  che 
(cendendodi  prefente  dall'alto  tetto  per  linea  diritta  vn^ 
r^nogrande,  efpauenteuole,  fì  mifc  alla  bocca  del  be* 
ftcmmiatorelieiro,  esfbrzauali  d'entrare  per  le  fiomee 
labbra  > quando  i cattolici  bramofì  di  hberareil  Videth- 
Aa  dalla  morte  fpirituale  e corporale,  a rperinaa  che  fbf- 
fepcr  vcnirealvero»  efanto  conofcimcnco»  appena  il 
poterono  dificacejare.  Narrali  ciò  da  Tomaio  Vvaldeiw 
éth»m.  fe  A cedimonio  di  veduta  . Racconta  ancora  qudio 
Éicto Niccolò Harpsfcldio  • nella  iloria  Viclelfìana.  To 
dtfiltmii  condoi  repitlndi  Tornalo  Arundello.  eccAihca<it  lui  » 
XMtUr.  cheefercicoconlommalaude  l'vlEcioluoncll'dtcrtniuarc 
■ colle  lue  grauiffiinccoiiAitutioni  Therclia  ViclciHiiica.  c 

Ifìz.  chediuampòiii  publico.  c arie  i libri  del  ccccoGioianni 
Viclef  ri  pieni  d'herclle . 

ìZ  Qj^eilu  anno  iChrilliani.  e'Turchi  commilcro 
t6?vtél  ' mortai  battaglia  a Nicopoti  inBolgaria.  o 

alla  fine  la  TÌccoria»  ma  molto  langumola.  ejaiìgnoria 
m.  delcampo  rimale  a Baiazete  Re  dcmedclitni  barbari  . 
^ , Giivedemmoche'l  famnxiPontclìcebandi.efeccpredi- 

I careUcrocefopraiTvirchi»  cnclcorreuanohodtlmcnce 
c«i(/^nn/'  perrvndicria.  SigiuTvjiido  ancora  Kehaueachiclloaiu* 
i.z.PéMl.  to  a Carlo  Re  di  Francia»  eaiidouui  ilconte  di  Nmerla 
Borgogna»  conforto  bracciodi  t>a- 
^rr  '4%  toni»  e di  caualieri  Frahedì.  Ito  adunque  SigiCmondo 
con  vn grandiffimo  clercico  contrai  Turchi  prefe le  pri- 
me lor fortezze,  c quindipcnetnicalMBulgariavicinlo 
d'aflidioNicop^l».*  douccoribco’luoi  Bauzece  per  le. 
‘‘  tiarlo»  ruppe CK.mfilfo»  manonlcnzagraiuie  perdita^ 
dcTuoi.  iFranccH»  cnooùronoaffrot<uinicnzagli Vn. 
nhcri  a b.>  rta^lia  uiTurchi . Morironui  venti  mila  Chri- 
o mani,  cleilantamila  Turchi.  Narrarli  qncftecolc  piu 
«^ffM/T«..AcfiinentedaiBonnnio  lecnndo  fanrKihe  fcrùturo 
*yts!r*'  Vngheri . Dice  Cioucualc  Vifini  *,  cheqiiclla.» 
Iconòtta  hi  attribuita  ali'arrocanza  dcFranzeli»  U quali 
nonvolIerovbbidiroalRed'Vnghcria»  cagiudicio  vi. 
fibiiedigiullavendettadiuina»  coiKÌoÌ1acolachc  eglino 
nel  camino  hauenerocommelTe  di  molte  (ccUeratezzc*  e 
condotte  Icco  delle  femmine  mondane. 
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i.a  T^srendomoltololpcttaaBoniEuifo,  sicomeve. 

Jlt  demmodilopra»  la  potenza  de'Francefì  co- 
tanto (labilità m Italia»  prclcconiìglio»  amantenimen. 
co  della  Jiberu  di  ella»  di  opporre  ad  cBÌgtTnglefi  emuli 
loro:  e a CIÒ  fare  lollccitò  Giouatuii  Holand  conte  d' 
VniKÌngdon  fratello  del  Re  Riccardo:  ohauendo  egli 
benTolcnticririccuutorhonoreuolccacico  ordinato  alla 
difeCa  della  fede  Apoilolica»  Bonilàdo  concedette  in. 
dulgenza  con  pierà  remi0iono  dc’peccati»  e della  pena 
acutdgl'Inglefi,  chepaititi»  econfeffi  haueflcro prela 
lacroce»  e follerò  venuti  con  luiinltaliaa  combatterò 
gtilafmatici:  e ingiunle  ' agli  arciuefeoui  di  Contur. 
bia»  e d^Yorke»  che  doaefl'ero  promuoucrc  quella  la- 
M.ji«  cramilitia;  eperlelpefedaforfinclla  guerra  allegnò  ^ 

6 2 Giouinni  per  vn’anno  la  decima  dc’benefidcccleriafti- 

cid’InghìtceiTa»  etTlbernia.  Malacofanon  andò  piu 
innanzi;  opercheil  ReRiccardononpennettefreciòal 
fratello  >per  non  romper  la  lega  dianzi  fatta  co’Fraflcefì , 
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o per  non  dar  cagione  di  prolungò  lafcilma»  ouero 
perche , ciTcndocglioccupato  nel  ripararli  dalle  nuoue 
congiure  foctcgli  contro  da'luoi»  ilTi  volle  cenere  ap- 
preso. Ecerco  che  Giouanni  gli  fo0edi  molto  aiuto 
mcncrcli  punirono  icongiurari,  J'affoi ma  Tornalo  Val- 
lìtigamo  *.  Capo  delia  cofpiraciooe  fuTomafo  duca_»  *^>4//*. 
di  GloceAcr  zio  paterno  del  Reneflb:  il  qnafduca  fo 
mandato  a Calde  » c quiui  ilrangolato  * : a Riccardo  g u!$m. 
conce  d'Arundclia  fu  muzzau  la  teda  > moici  foron  me{. 

Hill  prigione»  o mandati  in  efilio;  vn  dc'quaii  hi  To. 
maroArondcIioarciuefcouo  diConturbia»  fratello  del 
dicapicaco  conte , c prelato  di  r.'.oltc  virtù  adornato . 

j.  4 Fecefi  intanto  vn  gran  pai  lamento  » «lice  Teo»  ^ . 
doricoNicmo  inFrancforc;  al  quale  furono  gli  am. 
bafetadori  dc'Re  di  Francia  » c cTInghiJtorra»  e di  piu  c.  i).  tir- 
altri  principi»  e sì  anche  nella  Sorbona;  c trattomiiTt 
per  lo  Ipacio  di  dodici  di  di  leuarfì  la  Icifma  dalla  Chieòi  : 
ma  tornò  in  vano  la  cominciata  impala;  coiiciofìatòfa-  ^ 
che I Francefi per  riuolger'iTedelcni,  eglialcri  cactoli. 
ci  dall'vbbidcnza  del  Pontefice  » afTcrmaflcro  follamentr, 
che  PictrodiLuna  haurebbe  poAc  giuTinlcgne  pontifr. 
cali»  Ic'liùmgJiantefi  fbflè  fattodaBonifacio:  mae'ciò 
follamcnccdiceuano»  cHokIo  quegli  d'aninxi  tutto  ri* 
moto  dal  lalciarc  rancipapaco»  ancorché  haueilè  prò* 
melTo  quello  con  folaine  guiramenco»  e dal  foccometter* 

Hai  concilio  generale  chicRoda  Btxiifocio;  sì  come  fa 
nunifeflo»  ecbiaro  lalcttera  " fcricca  gii  da  Herrigo  dCvi-m 
Re  di  Cafliglia  : c'Francefìancorarihucaiiano»comepm 
volte  s'c  detto  I il  concilio  » per  non  efforui  publi- 
caci»  cpuniu  come  autori»  e fouoratori»  cfodentatori 
della  Icilma.  8,d^. 

Nc'libri Vaticani»  ne’quali  II  tratta  dellafcilina 
prefaitc»  Ilforicordo  d'vnaambafcena  fatta  a Papa^ 
Bonifacioperoarte  dc'Re  di  Francia»  ed'Xnghilccrrada 
certo  romito  (climatico  per  nome  chiamato  Ruberto  • 

Ch’egli  veniflè  l'anno  preleiice  da  Bonifreio  li  comprende 
perqueAo»  che  mentre  egli  dimoraiiainRoma  fi  ico- 
perlc  la  Congiura  ordmataa  dipqrre  il  Papa»  dellaqua- 
k ragioneremo  piu  innanzi  « l^erì  appreflb  Ruberto 
follo  romito  come  Bonifocioftirimoflbda'luoi  dal  pcn. 
fiero  > che  prima  hauca  di  lotcometcerla  lua  caufa  al 
giudidodclcooctlio  generale»pernoQeflèr'opprefi>dal 
Re  di  Francia  connoto  per  parentela  a'Re  cTAlania^ag 
ed’Vnghcria»  0 dlnghilterra  > e di  Nauarra»  e con  lega 
a'Re  di  Spagna»  e di  Scoria . 

5 Enel  vero»  che  non  fodelicura  cofochefi  ceJe- 
bralTc  il  concilio  inFrancia»  eche  Bonifocioli  mettdTe 
nelle  mani  degli  fcifmacici»  emaoifcAo»  perchei  Fran. 
cdl  non  li  voleuaoo  quietare  alla  giulliua»  madiporre» 
epriuarcil  Pontefice  pc^  qualunque  modo»  eviahauef. 
fero  potuto. 

6 Quanto  all’accennata  congiura  fotta  da  Martino 
Rcd’Araona»  edaHonorato  conce  di  Fondi  » eda altri 
contro  aBonifàcioi  èdalapereinpricna  che  HcHioraio 
bauea  già  fatto  criegua  col  Pontefice  Adlò;  la  quale  fu 

uefto  anno  prolungata  nel  feguente  *,  richiedendola 
concemcdcfimo^rcoprirc  conefla  gl’inganni  frioi 
(del  che  forte  fi  doKe  ' il  lauto  Padre)  e Martino  Red' 

Araona»  tornando  dalla  guerra  di  Sicilia»  poiché  fo 
palTatopcrlaSardìgna»  eperlaCorficaaporgeniaiu- 
coa'luoi,  perucnnecoirarmacatnMarfilia;  «quindi  le 
neaudòconvonobiliflimoappareechioaVigoaM»  ha. 
ueiidolo  di  ciò  richiellocon  molta  inftaoda  Pietro  di 
Lunalottocoloredivolercranareconeflbluidi  coglier 
vialal^ina»  manel  vero  per  rafiomarla.  Fuuiraccol. 
toTvltimodidiixiarzo»  ericeuettcrndoQoIa  rolad’oro 
daH’antipapa*  dacuiriconobbeilregnodi  Sardigna»  0 
diCorfica»  e fecegli  per  ciò  folennemente  il  laramento 
dellafodc»  cfupcrlecokiiarcificiolefrodianìinaliacom 
guila»  che  prele  la  fiu  protcctione»  c Audio  A di  fare 
checon  luiariconcilìaneroi  fuoifalfi  cardinali cnalcoo* 
tenti  dieflo»  perche  rifiuuiu  di  por  giù»  fecondo  il 
gùramento»  c'hauea  focto»  Tinlegne papali;  e mifefi 
ancora  a^republicamente  > douera  riprouarela  cedi- 
tkme»  comenuoua»etnunata.  Oltre  aciòilRerìuol' 
^e^anio>oavo'aIcrolnododileuare  la  fcilina»  cioera  di 
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kuarc  Ufcirma,  cioeradifar  confpirarìone , e^'ura^ 
concra  Bum£acio  vero  vicario  di  Cnnlto  » e con  infìdie 
opprimerk>f  e prillarlo  del  fommo  pofiniicato;  il  cheli 
douea  perdurre  aedérto  tnqudla  guifa»  che  Pietro  di 
Luna  (^e  condotto  a Roma  (opra  vn’armau , a cuiGio- 
uannidaVicoprooKCceuadidare  Ouicauecchia per  do* 
deci  migliaia 01  feudi  d'oro;  c'I conce  di  Fondi  mfìcmo 
coiìalcuniRomanibrìgantif  efedicion  dauanofpcranza 
di  prender  Boniftek)  • e di  coiirignerlo  a nfiucarc  il  pa* 
paro.  Ma  tutti  lor  trattati  in  vano  andarono  ; e Pietro 
di  Luna  intrigato  in  diuerfì  modi  non  potè  venire  coH'ar- 
maraaRoma»  eGiouannicontediVico  Rectefermouel 
fut^roponimentodinon  dareCiuitauecchia  fe  non  ve- 
deffe  prefence l'antipapa.  Qumdi'l  Re  Mamno  ito  di 
maggiodaVignonea  Barcellona  mandò  fuoiambafeia- 
dori  al  fallò  pontefice,  epregollochepiir  voleffecol  di> 
porre  l'infegne  papali  refltcuire  la  pace  alla  Chiefa:  ma^ 
ceTcandoilnulitmb vecchio miouifcampi,  aprii!  mo- 
do di  venire  a concordia  con  Bonihcio,  e per  mcBì , e let- 
tere indulTe  il  Re  medefìmoadifender  la  fua  cauta  per  bo- 
nor  della  patria. 

7 Marcino  adunque , (apulo  che  Herrìgo  Re  di  Ca* 
{Ughi  liauea  ordinato  vnfolenne  ri^unimenco  in  Sala- 
manca  fopra  il  trouarft  maniera  di  por  fine  alla  fcifma,e 
che  VI  s'era  decermm  ito  douerfi  (eguitarc  il  parere  del  Re 
diFrancia,  cioè  di  limolare  unto  iJ  Pontile,  quanto 
l'antipapa  alta  rifiutagione  ; s'accefe  d'ira  contra  quel 
Re,  e mandatigli  fuoi  ambafciadori , fi  lamaicò  cho 
{biretroppo  partiate  de’Francefi , e fignificogli  come  Pie- 
tro di  Luna  non  fidilungauadairequici,  edera  pronto, 
e dKpofio  ad  accordarli  con  Bonifacio . Or’Herrtgo , per 
non  inacerbire  il  Re  d'Araona,  dichiarò  con  vn'ampilJi- 
modecreco,  comeglificontentaiiachcficercairein  pri- 
ma direcar  a concordia  Pietro,  cBonif^io,  edouerfi 
alenare  perciò  luc^hi,  e tempi  opportuni:  mafenon 
Ibflero  venuti  a compoficionc,  airhorafi  doueflero  co- 
ftrigncr'aoKnduealafciar  Tinfcgne  papali . 


oare  Vrbano  VL  cvbbiairc  Ruberto  anupapa,  infuUa.» 
morte riconofciuiofi del  commcllolallo,  glioriUnòcomo 
aherede  delregno,  che  douellepioniuoucrc  ilconcilio 
generale,  li  quale  non  pure  non  icgui  il  matulameoto 
pacertio  ma  viurpando  li  principato  della  Chicfa,  fece  il 
prcdectodecrcto  cfclndcndoilfinodo  goicralecon.^  iiMftktf 
aHencedefioalpcttacoda’cactolici,  siconK'vnKo  meao 
per  comare  la  aiuifa  Chicla  nella  fua  prima  vnionc  , e 
pace. 

16  Or'in  quelli  auuiluppatnenti  di  cefo  i Francefi  ri-  49»7-f«jt- 

crateifi  gli  dalTvbbidientia  delia  lede  Apollolica , e feofib  " 

vltiiiumcnceU giogo deirancipapa,  venneroa  dfer’acc-  "****^^ 
fati,  efcnzacapo,  econ  leggedaloro  cluamaca prag- 
matica, ordinarono  contra  ogni  ragione,  chc'bcnefici 

non  fi  defibropm  dal  Romano  Pontefice , ma  da’vcfcoui  ; 
e che  elfi  anche  confcrmallèro  gli  abati  : e che  fi  Icualle- 
ro  via  le  grane  chiamate  nella  corte  di  Roma  alpetcatiue, 
eie rclcruationi:  laquallegge  tupolcia  da’medclìmian* 
DuUaucomeiniqua,  eriuocaca  altra  volta,  cfinalmen- 
tcfudinuouocondennaca,  ecafiàta,  come  vedremo  . 
intantoCarlofece  convna  fnalcccera  * auuilaci  i fallì 
Cardinali  di  Pietro  di  Luna  dd  predetto  ^ «increto, ac- 
ctoche  abbandonato  l'antipapa , s'accollaficro  a le . r r«.  io. 

1 7 La  qual  lettera  riceuuca  e'fi  laiarono  dalla  corte  di  ** 

Vinone,  eandaron’aVilUnoiia  pcrccncr  configlio  , e 
crouarmododi  romperei!  colui  durezza:  e va  diloro 
chiamato  Pietro  da  Turào,  perfiua  rutti  manilclU  1' 
incolkTabilpcrfidiadeifancipapa,  e la  filila  cagione  , 
ch'elli  haueano  d'abbandonar  lo,  diede  alla  luce  vna-* 
fcrictnra  ° (opra  ciò  da  fe  fatta.  d Ejtt.iK 

i8.  ec.  Mavurnoltopiuacerbotratcatofccecontraf'^"*» 
Pietro  di  Luna  Guiglicimo  falfo  Cardinale  d'Agnfulto , il 
quale  difideraua  fommamente,  che  fi  coglicflc  via  ia.> 

Icilma  dafecon  glialtn  fatta,  econujuicio  con  piu  ar- 
gomenti, luiciTere  Ictfmatico,  onero  heretico;  ma  in 
maniera,  che  vengano  a eflcrcoufiicaci  ,eabbatnieicon 
gii  argoiuena  fiefiì  i Cardinali  cominciacori  ddla^ 

Icilma. 
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1 ^Tudiandofii Francefi,  e'Cafii^lianì  coom^gio- 
i3  resfxzo,  che  non  haueano  &cto  per  addietro , 
d’annuUarelafcifma,  feofièro  il  giogo  di  ferodi  Luna 
antipapa,  la  cui  perfidia  congiunta  con  grande  fallo»  c 
etm  vn'incrcdibil pertinacia,  ea  ruttiodiofa,  era  cre- 
fetuta  in  tanto,  che  niente  valcuano  apiegarlo  l'humili, 
e replicate  preghiere  de’Rc , ede'Cardinali  fuoi.  Auue- 
dendofi  adunque  Carlo  Re  di  Francia  d’efi'er  flagellato  da 
Dio  per  cagione  della  fcifma,  e ripenfando  i mali  grandi 
proccduddaquella,  cioè  la  perdicione  di  tante,  etance 
anime,  la  reuma  di  molte  prouincio,  la  diflbiucione  in- 
trodotta nelle  perfnne  ecclefiallicbe , lo  fpargerfi  dagli 
huomini  empi  con  ogni  liberti  le  refie,  rarcHre  grande 
prcTodaTurcbi  fopra  tChrilltaninccnpad  nelle  difeor- 
dienacctraloro,  eie  molte,  egrandi  vittorie,  che  ha- 
ueano  haiiuce  de'fedeli  a gran  danno , ivon  pure  de'regni, 
edeilepfouincie , ma  anche  della  religione  Chrifliana  ; fi 
pole  in  cuore  d’impiegar  la  rearautontà  » efbrza  in  tor 
via  la  fcifma  (lefià:  ilcbenon  potendoli  fare  invcrun’al- 
tro  modo  piò  facile  (al  parer  de'Franccfi,  li  quali  non 
poteuano  vdir  nominare  il  concilio  perla  ragione  di  fopra 
meda  in  nota)  chelPapa,  e Tantipapa  diponclTero  gli 
oriumcnti  pontificali , es’cle«gcfic  vnitanxntc  ad  amen- 
ducicollegi  vn  nouello Pontefice;  ^ttaper  ordinerca- 
Ar».io.  le»  come  (crine  certo  autore  fcìfmadco  * tdlimoniodi 
difchifm.  veduta,  vn'affemblea  diprelati,  edi  principi,  edi  ba- 
roni,  edinaolti  cherici  del  regno  , il  cancelliere  del  Re 
publicò»  fecondo ilcomandamentodìlui,  l'ediicofopra 
il  leuare  per  tutto  il  dominio  Francefe  l’vbbidenza  al 
Papa. 

a.  ec.  E qui  è da  notare,  cbc’l  padre  del  prefento 
Re,  chefuarditodicomandarechcfi  douefie  abbando- 


14  Nè  pur  colle  penne  , ma  coH'arme  aiKora  Hi 
combattuta  lapcrtuuciadeirollinaco  Pietro:  che  Car- 
lo Redi  Francia  mandò  vn  prodecapitano,  per  nome 
chiamato bucicaldo  con  vn'efercitoa  prenderlo.  Ma_, 
tutto  CIÒ  fi  fece  contra  le  leggi , chtor  dell'ordine  gtudi- 
cialc;  imperochelc'Fraiiccli  credettero  che  Pietro  folte 
vero  Pontefice,  no’l  doucano  pericguitare , nèafledu- 
re;  cfc'l  tennero  per  antipapa , doiicanorifiutarelafur- 
ma,  ctornareali'vbbidcnzadcl  vcroPapa;  e fc  erano 
dubbiofi,  la  ragione  richieceiu , che  laKialtcro  decider 
la  controuerfia^  concilio  generale,  conciofiacofachc  la 
nnuntiacione  fatta  per  tema  dcHarmc  farebbe  (lata  ca(- 
fa,  e vana.*  eie  fatiche  loro  fi  perdettero  co’vcnti,  e fo- 
lamente  per  opera  del  finodo,  hamteo  da  loro  cotanto  a 
fchifo,  em  abbomimo,  fi  potette  efimgiier  la  fcifma  . 
Deil'affediatoantipapa’,  quell  ) ne  lafciò  fcritto  Teudo- 
ricoNienio  ^ • jUcumbarom  francefitemiero  Imtgotempo  gThtpd,» 
cmtù<t^e<Ì»Ttefn  dimoraftte nel ffoU^o  é fTjwne,  Per- 
ehe  rifintjua  di  cedere.  ChcCardinaJi  fcifmatici,  cVi- 
gnoUofi  confpirancrocon  BuctcaldoconcraPietiodiLu* 

Ita,  e che'l  Cardinale  da  Cailclnuouo  cominciaife  nella  er  «ly- 
fella  di  S.  Michele  arcangelo  a batter  coll'artiglieria  il  pa- 
lazzo papale  ^tto  a foggia  di  rocca,  ficonca negli  atti 
degli  (cifmatkt  Ma  nè  anche  quefie  cofe  furon  balle-  fdufm. 

noli  a domare  la  pertinacia  dcll'olljnatohuomo,  perciò-  MC'tpr* 
che  egli  hauea  fornito  la  rocca  di  buona  guardia  di  Rao- 
nefi , li  quali  ribatterono  tutti  grimpeti  degli  aiuierfari  • 

In  quello  mezo  auuifaioMartmo  Re  d'Araona  dd  nichio 
a che  Pietro llaua , mandò  vn'armaca per  liberarlo:  ma 
efTendoil  RodaiK>bafio,  ancorché  folle  di  verno,  quella 
non  potèvenire  aVignone;  diche  raffediodurò  infino 
all'anno  vegnente , nei  quale  l'antipapa  fii  coflrcttodi  ve- 
nire a nuoùi  patti  col  Re  di  Francia,  $i  come  a fuo  luogo 
vdiretc. 

15.  Mcntrelecofe  dtVignone  codandauano  » 

Hcmgo  Re  di  Cafiiglia , tenuto  configlionel  fine  di  que. 

(In  anno  in  Alcali  co’vcfcoiii,  e co’grandi  del  fuoreame 
fèccafimiglianzaticIReCactodi  Francia  diuicto  coji^ 

real’ 
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* reiTedicco  che  niuiMriconofcdre per  Papa  Piecro<ii 
jf.dtjtiuf  MafKmperqucfto  c'iìmitc  aiivbbiaenzadi  Bo> 
mfacio!  anziproteitò  * chenon  mai  ciò  facto  haureb* 
%Utd.  *be:  eróndutofimqucfbipufa aceàJo cercò ctiicpacarc 
dal  Cinto  Padre  quella  parte  dei  cbehcato  » c del  popolo» 
che'l  vencrauano. 

17.  cc.  UquaJ  Bonifacio  perduta  la  prefa  fpcranza 
diconiarUaelfraodj  ijmuCuda»  prominuò  *■  lafen* 
**^‘f’**’  tenaa  delle  cenfurcdau  gii  da  Papa  Vrbano  concra'lRc 
Ck>u3fmi  fuo  padre  valere  contro  a lui  ancora. 

ji.ee.  Quindivedendochel  Re  di  Francia  l'era  li* 
^f.Uls.  bcraco  dalla  reniicùdcU’ancipapa»  ricbicfe  Riccardo 
Red’In^lcerraparencediliii*  che  douelfedar'opcra  a 
7i-  riducerlo  nel  feoodella  ChieCa  cattolica.  Ma  Riccardo 
tantoloncanoeradipocer'mdurre  iFrancefia  foaomet' 
cerlìairvbbidcnza  oiBoni^iOi  ch’cgiiaucora  era  lU- 
molato  con  molti  fallaci  argomenti  ad  abbandonarlo  » 
donenonfbireiUcodifpoUò}  e apparecchiato  a por  giu 
coiretnulofiio  rmfegno  papali»  perche  s'vniiTcro  mm  i 
fedclifbcto  vncapoiolo.  Ma c^nma che'l iaieianc pale- 
femente»  volle  fencirc  il  parere  de'dottori  dcll’accadc* 
mia  d’Oxlbrd  » li  quali  > poiché  hebbero  conltdcraco 
conatcentoanimoil  ciictOi  nrpoferonoodouerlì  colfri- 
finerBonifacioariiìuurcUponcJbcaco:  haiierc  multai 
ddTèrenzafragringlcn»  c'Francelì»  chccoii  granteme>> 
rità  strano  traboccaci  nella  fcil'ma  » e (cacaido  eglino  le 
punture»  e'morfideilacourcienza  nel  tenerli coirancipa* 
pa»  rhaucano abbandonato;  lidoue  gringlelinon  ha* 
neano  dubbio  alcuno  del  pontilìcato  m Romfacio  : per 
vnire  adunque  laCbriliianici  » c cornare  la  ChieCi  nel 
primiero  tranquillo  di  pace  (ar  metliere  che  Bomtacio 
ordinalilcconciiiogcnciale»  cchiamaAe  ad  eilorantipa* 
pa»  e’Re  fcirmanci»  esilìdccklcirc  oa'padri  la  contro* 
uerlianara»  e per  si  lungo  tempo  dibattuta  foprailpon- 
tificaco  : c ìe  quegli  haudfero  riHutaco  di  veniia  > doucr' 
i principi  cattolici  mouer  Tarmi  centra  loro. 

jò  Tra  queite  cofe  Vincislao  fi  lafoò  fedurTe  da' 
Francclì  politici  » li  quali  voicuano  che'l  Poncelke  follo 
sforzatoarìlìucarcjl  papato,  e si  fé  n’andò  a Reni,  ouo 
fi  douea  fare  vn  parlamento  per  tal  cagione  dmunciatoui: 
Esìf^meisiao  dic9ufigliodcil{e  , tdefrmeipi  di  FraiKU  » 

■ Mtf»,  dice Tautore della  gran cromeadi Fiandra  ^»  nundò/mi 
atnìjgjriadori  d detto  BomfMìo , e iuftem  a f'ipmie . 

37.  Jntancoadoperò  il  Papa»  (ecoiulo  c'hauea 
£mo  per  addietro»  ogni  Tuo  potere  a viepiù  Rabilireoel 
regno  di  Napoli  Ladislao  con  tra  Luigi  d'Angió  feifmatt. 
rfimf.  l.  <^o»  sìconKcglitcdifìca  nella  lettera  * fcritta  alTarci- 
s.tf.tmr,  ucrcouodiMalH»  calvcfcouodiCaArn»  colla  quale  fi 
lamcncachcglifcirnucici  cencflèroocaipatala  cittd  di 
Napoli  con  gran  partedj  quel  reante  » e molte  citta  dello 
AacoecckfiaUico.  Oltre  a ciò  Bonibctopcr  opera  di 
. , . Giouanni  Tomacclli  Tuo  fratello  riduife  alTvbbidenaa  di 

Ladislao  alcuni  principi  e baroni  regmeoh  molto 
podenu»  li  quah  ribellandofl da  lui»  caccoAandofi  ai 
tt  Smmmtt  (uq  auucrfario  » haucaiK)  meflb  le  cole  fuc  in  gran  perìco* 
lo»  e raffermò  con  lettere  apoitolicho  " ipattiùicci  fra 
loro.c'IRc. 

iBtfufMs  L'tfoIadiSidliaancoraardeuaperlazuerra  * u* 

•fifi.tm,  tuie  ; quando  Martino  giouanc  feifmacico  ngliuolo  del 
Redi  Raona confidando  oeilcnoazc  facce  da  le  colla  Rev- 
naMaria»  enei  fbrcebraccio  de'Catalani » cercaua  di 
recare  a fua  ibggeccione  Tifola  Acfla:  per  Talcra  parte  » 

I baroni  hauendo  in  abbocmnio  la  fua  perfidia  s'opponC' 
uano  con  grvde  zelo  » e con  fono  aotmo  aliioi  sforzi  ; 
imperoche  il  regno  medefimo»  fecondo gliancicbi  patti 
fatti  tra  la  cbiefa  Romana»  elRe^dcngo»  cMoappar* 
teneua  nè  a Maria»  nè  a Marcino,  cfTcndo eglino  feif* 
wi5m$t^  matici.  ConcaGirolaino  Surìca  *,  che  Martino»  mi* 
^.io.r.  rataToflfcruanzadcgl’ifolanivcrfo  Bonifteio»  e la  fedo 
ApqAolica»  elalorpicd»  pensò  dilaiciare  la  feifma  » 
ma  il  riuolfe  da  tal  proponimento  Martino  Re  d’Araona  » 
dicendo  che  indegna  cola  farebbe  Rata»  che’l  figliuolo 
noovbbidifiéPietrodiLuna»  acuì  ilpadrehauea  fittto 
ilfaramcnto»  comaggioper  lo  regno  diSardigna  e di 
Corfica  dacfib  datoci  in  feudo.  Or  vedendogìt  il  finto 
Padre ameaducolbnaà nel  male»  fifhidiòdilcuacloco 
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tintola Sardigna,  quanto  laTrinacria»  oellaquale 
cc  capo  dtlTcfcrcito  Arcale  Alagona  conce  di  Molineto % 
c ordinò  ^ ad  alcuni  vefcoui»  che  per  le  fpefe  della  lacra 
guerra  gli  fumminiArafiero  della  moneta  craitadalio 
rendite  d'alcuni  benefici . 

40  Stefe  anche  il  finto  Padre  lacuraapoAoIica  irL# 
kuantc»  ea'prieghi  di  Manouello  Imperadoredi  Co> 
ftancHKipoli»  chcBaiazete»  dopo  la  vittoria  Nieopoh* 
tanahauuu  in  fiumana  fopra  ìFrancefi,  egli  Vngheri 
cercauad'opprimerccoH’arnie  Turchelche»  fecepredi* 
care  la  croce  cr^itra  que'barbari  per  la  Chriffianid  di  fui 
vbbidenza. 

41  Quello  anno  S.Francefca  Romana  fii  gnaricapcr 
opera  di  SAlefliod'vna  malattia  grauiffima»  ilqualmi* 
racolo  è raccontato  dalTautorc  della  fua  leggen^  » fé* 
condoiproccffi^Ri perla  canonizzatione di  lei»  calere 
fcricture  antiche  ; tàfonmti,  dice»  durò  imatm 
Mtfrrp»  t Urtdu^d termine i cbemn^euadA  fe  niMOwr^ 
ndlettoì  etmuobaueadelHlftatolofiomacOi  chemn  poteud 
^ritenere  Ufthot  eUeruciamemncerbidotortt  eperenti 
eonloro p’oncordogUoalpettaMaMOdi  di  mdidte  fìmoriffcj. 
Ttkntre  fiaua  mqucjh  termini,  yna  fjttuccbiurs  fu  tomo 
urditd,  ebeda  feundundoinqu^c^dt  teentròmcdmerd  t 
e commeiandod  parlare,  promifedi  nfanarU,  fe  bauefle^ 
yoluto  adoperere  i rimedi , thè  eUd  faria  , Snkuo  cht^ 
Francrfca  ndi  d Juo  parlare  » e conoòhe  «ual  fofse  , Uà 
diftacetù  da  fe  con  sì  male  parole  » t^  U maliarda  » 
m >ete  defta  mercede  » che  forfè  afpettaua  » hebbe^ 
fet  bette  U fu^irfene  quanto  prima  da  qneÙa  eafa  : e il  5i^ 
gaor'lddid»  exyoleuanferbar'inyita  Francefeaperfiloriaa 
fua,  eùerefempiodè  fautitiaelU  città  di  I{pma,  yoUe  neUa 
notte  fegnenee,  permrs^d' vn  fuo  fatuo  darle  quella  faaità, 
che  ella  d dì  pre  cedente  hauea  negato  di  riceuere  ^ ma- 
70  de'mimflri  infèmaU  . £t4  la  notte  » xbe  precede  alla 

delgUtriofo  fatuo  ^dlefjio Ramano,  che  viene  adìduiu- 
fatedihalio,  etwfnCatmodelSi^rt  mdle trecento  nouau- 
tono,  elfendoFrancefcad'etàdiqnattordiàaHmo circa.  Ri- 
pefanano  tutti  di  amila  cafa,  e àorrttìuam  qutSaperfone  an- 
cora, che  adacn^iadeiCuferma  erano  rmu^e,  SÓUfran- 
ctfcavegltana,  etenenaUmenteeUuatamDio;  edeccoebe 
•vide  in  vn  fnùto  riempirfi  Ucamera  d'ì^olita  luce  i e im- 
mantinente le  comparueauaiutU  gloriofo  fatuo  jÙeffìom  for- 
ma^vnbelpcmeBe,  vefìuo  dapeUepino,  malev^limenta 
fne eranopretiofe , e fortauain  doffovn  mamodarato,  e ri- 
vendente . Gioina  fuori  di  modo  Fraac^ca  dt  tale  ^ttaco- 
lo,  e auuiarundofi alci d fatuo,  ieparlò  mqa^a  j^nea,  t 
ledtffe  duevoUe:  Franeefea,  io  fonojUeffio,  ebora  vagì 
nuad^a  atedat^,  aeciòioti  dica,  fetuvmi  effer  ftuuu- 
^p^e Franeefea:  iovogUoqucUo,  chepiacea  Dìo.  idlFho- 
ra  tl  fatuo,  lenandofitldoratomanto  col  capuccio,  Àe  per- 
raiM,  lo  ^e  fàprala  ferua  fedeUffima  diChrt^o',  e fnbito 
la  rendè  fona,  e faina,  come  fenon  haaeffe  battuto  naU^ 
alcuno,  e CIÒ  fatto  {pari.  Tofhche  fi  vide  fona  Franeefea, 
teuandofi diletto,  andòérurouareU  fua  caracognata f'att- 
nera,  pereiocbecome  fieramofirataalei  compagaam’traua- 
^ di  ^lUoifèrmétà,  così  voleva  farla  partecipe  de'fnoicoih 
tenti:  e anche  bramata,  chteUa  le  fac^ecompagma  fino 
aiUebiefédel  funto,  per  rmgrafiarle  dt  cori  feg^atob^- 
fido.  Sieranuftain^lten^f^jnnoraar^'arealquanto, 
egiàapenahaueacbin^glioccbi,  chet'acceftò  Franc^ca,  e 
Uebiàuòpernomeeonvoeecbtara,  eaUegra.  Stupì^amara 
per  tma^tato  c^lb»  ecotì  fra  il  founo,  eia  •vtgdia,  non 
f^endo ben difeemere ancora,  fe  fofse  f agno, 0 più  realme»- 
teverOflerilpofe:  C&«  fàf  feituCeccelj^  (ee/icAi^iiMiM 
per  tenercT^ga  Franeefea,  ebe  era  ancora  iCetàgiomnetta  ) c 
che  fhtforeìquefiol  timaneaqudehceofai  Dondehaihmm- 
tatanta  fbr^dilenmtì,  edìvenirdamei  .Aquefiola  fan- 
ta  foggfimfe  allegramente  t lofono  Ceecoleila  v^a,  enott» 
mimaaeacafa>enma:  e le  raccontò  per  difiefo  Uvifione  ha- 
nata,  eia  famtàrienperata:  elainuuòad  andar  feto  (ben- 
cbedtbora  fiif se  appena  Cdba)  avifitareUebiefadei  fatuo, 
prima  che  poltri  di  eafa  fileuafsero,  eU  potettero  impedi- 
re. fedito  che hebbeyanneraU miracelo,  conaUegre^tA,e..> 
prefìe^ta  indieibiUvfcìdi  letto,  godendo  m modo,  che  non 
taptuaparallepr^tiain  fe  H^ai  c-v^aebe  fu  perlocou- 
ttntoabbraaiòFranctfca  ^aameme»ep9i  fentvfcìdiea- 
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faconUi-  egi9ÌMiioprrqt>rUa  fkadétiatedMe:  e giunte  ch< 
furono  aiU  dettj  chieU , jpfkro  tuu^  tcmfo  in  bmedirc  j e rm- 
fTr^uureDiOt  e'lfxntobrnrfjutore\  epottortundoacala,  oue 
^tài'efajfiriA  UfjmndclmnrMolo,  fitFroncefca  d4  tutti  ri- 
*cetutt4conféfÌ4t  ealUgrt'tXJÌHiiidbUc,  amefedn>orav«- 
mffrano!.-.et  0 ftfsentornaiadamorteayita:  tfudiqucfin 
nurMologrMdeammiratHmemf{omamtiate  le  pcrfone  tfhe 
JapCKitno  Uff  onde  a^ermità  « cb'etU  bontà  houuta . 

DI  CHRISTO 
Anno  U99> 

f j;  1.  BoNiF.IX.PP.  Di  Vincrsl.  Ri  De'Rou.ii« 
lDdlC.t7»  DlMANOV.II.lMr.D'OMtNT£.x5. 

X.»  TJNtrandoi Turchi,  c'Tartcri  con  grandcRre> 
Ju  pito  ncirimpci  K>  Chriiliano , c mmaccundo  > 
mailìntaiiicme  a’Orcci  l’vUimo  Ikrminio,  ilprcuetco 
ManoticlJolmperadoreniandò  Hilariod’Oria  Tuo  anv 
baCciadorc  a Papa  Bonifacio , angmHcargli  reuidcntc  pe- 
ncolo, ndquaiccracfpoHalaciccà  di  ColUnrmopoIi  $ 
che  Baiazcrc  pnn  cipe  de’T urciii  intendeua  di  coinbacce- 
rci  cachicderglHoccorfo.  Hauea già itufancità ingiun- 
to I come  di  pucos  e accennato , a Paolo  vefcoiiodiCai- 
cedoncnuuuoapulloiico,  chcdoucneincicarecolla  prc- 
dtcatjonei  cattolici  a pigliar  la  croce  per  andar'afoccor- 
rcrc  quel  cadente  imperio  » cpofcia  nccuuca  quella  am> 
bafeeria  rinouògli  ordini  con  pm  ampie  ed  dicaci  Jette- 
àiii-r-ff  **  chcfcrilTcal  vefeouo  ftcllò.  Diccgli»  oltre  alfal- 
<»t.p.99,  crccdic,  chemctten'edinanziatutticoniencraccaua  del 
bene  comune,  perche  fc  Baiaacte  rccalTcrimperio  Co- 
fìantinopolicanorottolaruatirannia,  riuolgerebbc  len- 
za niiin  fallo  le  Wttonofe  arme  contrai  Latini. 

ec.  ErjnprefadalPontcAccgrandelpcranza.che 
fìpotcnccaiur facilmente  vn'dercito delia  granBietta- 
gna , la  quale  dopo  la  lunga  tricgua  fatta  col  Re  di  Fran- 
cia» era  ui  pacifico,  e tranquillo  Ibco;  e impcrciò  fece 
che  Paolo  vefeouo  di  Cakedonc,  di  prenominato amba- 
fciadorcdiManouelloandafrcruin  Inglulcerra:deirarri- 
nodc'qiialiinqueirifola,  c delle  lettere  fcritteda  Buni- 
facio  fopra  il  ragunarfì  vn'cfercicodi  cuorefegnato , fa  ri- 
tf’kétìm.  cordo  Tornalo  Vallìngamo  Mailtolfc  datale  fpc- 
mnìfLr  ranzatadircoidia  ciuile  nata  tra  quel  Re,  eiafua  baro- 
li* ma:  ecosìnonhebbe  effetto U bandita  crociata:  anzi 
eficrdmiin  ricolta  molumoncca  periafacraimprcia  , 
perche  il  vefeouo  diCalcedoue,  cHiJario  d'Orufurono 
tra  loro  male  m accordo , Monoiicllo  fu  anche  laiza^ 
qucJfunìdio.  Ma  Carlo  Redi  Francia  mandò  alThora., 
contrai  J'urchiHucicaldo  con  fui  te  mano,  il  quale  re- 
prcflc  1 coloro  pi  imi  impeti  » si  come  ferme  il  monaco  di 

Dionigi  'i  cGioucnaJc  Orfino  “ ^giugne  chc’Fran- 
D l««n.  ' cefi  medefimi , tra  perche  Tlmperadore  di  Coflantmopo- 
hinaielifodisfeccuadcllcloiopaglie,  e si  anche  perla.» 
ftcìi'pcrar  za  c‘aria , poco  poi  tornarono  addietro. 

‘ 6.  7 Ncfolamentci  Turchi  conquafiaronornnperio 

diColUncinopoli , e tempefiauanorVnghcria , ma  fatti 
Icgaco’Tartcn,  c con  altri  barbari,  cri^lauano,egua- 
i »«*//.  1.  Rjuanoleproiiincicdi  Polonia  *,  e le circomiicine : di- 
t f chcilRc Vladislaomandandoalla  fedcApofloUca  ilvef- 
couodiCracoma,  prcgòBonifàciochcagradogU  fede 
difollccitarcicattoliciaprcndcriacrocc,  eParmi,  e fe- 
guir.irc  le  reali  bandiere,  e rintuzzare  l'orgoglio  dello 
perfide  nttioni  mmiche  della  religione  Chrifiiana  : alla.» 
citi ginlla,epia domanda  fodisfecendo  fiia  fanticà,  im- 
rl^  pofcilcaricndibandire,  edifarprcdicarcfopraqucllela 
croce  al  vefeouo  ftcflb  ^ . 

8 C^efio  anno  pafsò  a vita  migliore  Hednuige  Rema 
d i Polon  13 , donna  di  fingular  pietà  » c maramgltofamen- 
tcbracnofadclladilatatiouc della  fanti  fedctra'pagani  . 
Scriirerodilci  con  molta  laude,  oltre  ad  altri.  Martino 
^l'omero  c Stefano  Damalcuieio  **  il  qual  ag<jiti- 
fiktiV./  Tdofhr'^t  in  CrMouia  frwwjjjjw  di  Cbrijìo  erocifffo  , 
41.  dauonti  idlaquaUera  yjatadi  fàrorattane  , e dicefuhe  U 
H Orimele  pjrlò . 

trr^iM  Tra  le  narrate  cofe  il  Re  di  Francia,  amiifan- 

dofi  di  pocec’citinguer  colia  violenza  la  feifma»  ccneua^ 


per  opera  dcYuoi  capitani  cinta  d’afièdio  * la  rocca  di 
Vignonc,  doucdimorauarandpapa,  e donc  era  grande 
Arena  divitiuaglia,  quando  il  Re  d'Araona,  poiche'l 
foccorfo  da  lui  prima  mandato  non  era  potuto  giugnere 
aVignonc,  mandòfuoiambafciadorialdecco Oirlo»  il 
quale  vcnncaqucAipatti.  Cbecglihaurcbbe  ritrano  i 
òirdmah,  c'Vignonefidall'aflédiodi  PiccrodiLuna,  fe 
auegh  promcit^c  concinramento  di  por  già  l’iaff^no 
od  papato,  douc  Bonifacio  feceflè  ilfimigliante,  omo- 
rillc,  accioche  la  Ciucia  toAb  retta  da  vn  folo  Pontefice 
elcnodapoi,  cdinondareinmanieraveninaindugioa]- 
rvnionc  dcllcchiefe;  csiancorad'andarealragunamen* 
to  da  fiufi  per  recar  quella  a effetto . Ma  il  prendere  il  giu- 
ramentodaPietrodi lama  ad  altro  nonvalfe,  cheacon- 
ferniarlo  nella  perfidia  : impcrciocbecomVfi  videin  li-  i£n.Mr. 
berti,  dichiaròconpublichcicttere  * eflcrnullo  tutto 
ciò,  che  fbAcAato  tratto  a forza  da  lui,  oda  al  cri  in  pre- 
giudicio  della  liberta  ccclefiaAica.  ^ ylù^ 

14.  ec.  QucAoannoBonifaciofece,  epublicò  va., 
grauifilmo  procefio  ^ concra  Honorato  Gaetano  conce  . 
dìFondi,  vn dc’pnncipali  autori,  cmantenieori della.,  JrJdi 
feifma:  nc^uaiertcconuci  in  prima  gli  ecceffi  atroci  da 
luì cocnmcfli  contri  Vrbano  VI.  econcra  lachiefa  Ro> 
mina;  narra  come  haueagià  ordinato  congiura , e co- 
feiracionc  co’miniAri  di  Pietro  di  Lima  per  m pr^kmo 
(uafantici;  mafcopercafifeccfcmbiantedì venire all'vb* 
bidenza  della  fedeApoAolica,  per  ingannare  piu  fecil- 
mencecon  Cai  finuilacione  il  Pontefice:  e cosi  non  ha- 
uendo  egli  riguardo  alcuno  al  giuramento  da  fe  fatto,  d’ 
efier  fedele  al  Papa,  nel  precedente  anno  liauea  tenuto 
trattato  con  alcuni  altri dj  ribellargli  Roma,  ancorché, 
come  piacque  a Dio,  inuano  cornafl'ero  i Tuoi  empi  sfer- 
zi. Dipoi  non  concento  d’hauer'vfurpaco  alcunecircà,  e 
terrcdclla  chiefaRomana,  s'era  Audiato di  fer'il  fimi- 
gliancc  d'altri  per  terra,  epcrmare.  Perii  quali,  caAai 
altri  enormi  eccefit  caluicommcAìBonjfacio  iiconden- 


nòcouK  rcod'apoAafia,  edilcfamaeAa,  efoccopoTelo 
alle  pene  promulgate  giàconrra  i rubelii,  epriuollo  di 
CUCCI  i beni , e liberò  tutù  i vaflalli  dalla  fuggctaoDc,  e da 
quaJuiiqucfaranKnco,  chegii  haucAcro  mai  facto.  £ 
appreiTobandI  fepra  lui  la  crociata,  cmandò^  con-  oUf.iit 
tra  di  cAò  Andrea  Tomaccllifeofi  atellocoireferdcodel-  »I*f**7r 
la  Chiefa . Fu  Honorato  in  quella  guerra  fconficto  co'fuoi 
feguaci,  edifperfo,  sIcometeAinionianza  nc  fa  Gobe- 
Imo  ',  incntrcparlat:iBoniàcioPapa;Ej{/i,dicc,<A«‘-  ,cdjlm 
mnò  al  tutto  U tonte  di  Fondi,  Uqnait  fiabili  tl  principio  deiU 
Jcifma . 

1 9 Nel  regno  di  Napoli  ancora  le  cofe  vennero  bea., 
fatte  a'caccolici  centra  gli  farnucici,  douc  Carlo  Arco 
conce  di  S.  Agata  IcuòCaferta,  c Maddalena,  e la  con- 
tea di  Molifio  al  conte  dt  Caferta  fcifmacico  : le  quali  ter- 
re hebbe  in  dono^  merito  della  fua  virtù , c prodezza 
dai RcLauislao  cqucAadonationcfii  dall^cefice, 
sicomcdallouranofignorc, confermata 

IO  TraqucAc  cole  Riccardo  Re  d’Inghilterra  , il 
quale , hauuca  la  proccccionc  del  Romano  Pontefice,  che 
fiprofferiuad’ordinarconciliogcncralc,  perche  vis'efe- 
minafie  la  caufa  della  feifma , ccondcnnacofi  Tancipapa , 
si  fi  rcinTcgraAcrvnionc  delie  chiefe,  hauca  congiurato 
co’FranccfidicoArignerccoo  arme  il  Papa  inficme  coli* 
ancipapaa  nnuntiar“ogni  lor  ragione  nel  pontificato,  reo- 
derdoli  con  ciò  indegno  del  patrocinio  diuino»mcntreche 
s'auaifaua  dluaere  Aabilica  bene  lajfua  potroza  per  talega 
fetta  co’Franccfi  medefimi , incorfo  nelrodio  degringlcli: 
impcroche , hauendo  egli  fetro  apparecchiamento  d'ofte 
contro  a'nibclli  d’ibcmia  ; c rifcuotcndopcr  le  fpefe  della 
guerra  moneta  con  modo  molto  afpro;  c hauendo  dato 
due  fortezze  al  Redi  Francia,  vnam  Brettagna,  e fal- 
era in  Normandia , cd  eAcndofi  egli  dato  troppo  nelfam- 
miniArationedel  regnoadalcum,  e hauendo  morto,  o 
mandato  in  efilio  alcuni  principi  fuoi  Arctti  parenti , ini- 
fpri  gii  animi  di  molti,  chegiicofpiraronoconcro.  Vn.» 
dc'quali  fiiHcrrigoduca  di  LancaAro cfiliaco  , ilquale, 
chiamato  in  afienza  del  Re  da  Tomafo  arciuefeouo  di 
Conturbi!,  entrò  dinafeofo  inlnohiltcrra,  e aeran- 
doli perefia  craueAito  di  panni,  che  non  cosutoiuano 

al 
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al  fuo  mdo  » per  noo  tfScr  conoiiciiico  > tndu0è  cnolD^mi 
amici  fuoi  a prender  feco  rarme  con  tra  Riccardo>e  ragù* 
nò  rngrandiflìinodcrdco.  Della  qual  nouiu£utoau> 
uìfatoilRe,  intcnneflà la  guerra Ibernefci  comòin  li> 
glulterra  per  diiicacciame  detto  duca  : ma  auuedutoli  eòe 
uianimidt  cutcieranoriuolcialt’eniuk),  fticoftrettoa.^ 
n^gire  ; e in  vltimo  1 ribelli  il  prelerOi  ecennerlo  impri- 
gionato, finche  faeton  vnfolcnne  parlamento  degli  ordi- 
ni, j^e  giù  gli  ornamenti  reali,  potchehebbeconfeÙa- 
todnauercocnrncifo  molti  falli,  ertnuntiòil  regno  a_# 
Herrigo, a Speranza  di  prouuedere  alla  propria  vita  , c 
fallite:  ma  nèaucheciò  gii  valfe,  si  come  vedrenx)  l’anno 
feguente. 

A V.  ^quello  * fivideromlcaliaeffèttinnarauiglio* 

fididiuotacompuntione,  epcnicentiane*popoli,coine 
racconta S.Anconii>o  • cosi  dicendo:  MdanaaoUìmh 
shfthine  dtfaioae  it  hiann  hahtto  »^re  per  le  ricine  etf- 
i fàinpmcef^àieaditenine  cmdinotion’imredAde ,pidand9 , 
edieendondheraédhoracon Jifplieheitolrnee i Véce,  eJHi. 
fcneordiaiecmtMdolode,  ebmmm  LntàiOf  oinrolgare;  e 
fcT  rw!  f>*^^^"itfif€U/egnentetcbedk9mefferedi  Cregmo,  Sta^ 
i l»  bai materdolanfaiMXtacrMemtaeiymefa,  dumpendebat^ 

Uks\co'rerfifegncmi,  CefanHyeronuraùgU^a  te^uefìm- 
*‘f-  credtbUetfenon  Chaneffimrediaaco’neftrt  eeebi.  QnefliU 

peUemejtmeera  mùnanmtMe  dinene,  0 direi  dì,  d^m- 
HOMO  chi  poteiu  ne'mdrfmigmiù  -,  e edaau  in  pane , e arfue . 
L'entrata  ne’tneghifhrameri , tuttoché  diaasQ  pocopaaficati , li- 
bera fu.  thnmm  ^Itew^eerebiTinganiiart  rerunoimm 
p^^ierefiiepprtfn.heboctaeìtetrìegiietra’nimìci.  fecer- 
ptmtumeróbiltpacimdmerjtliio^,  doueram^te  morr4fi,e 
ÒMgfteràNcine:  fre^uentannfiUamf^m  ,eU  camamoni , 
ec.  Cofe  a quelle  ùmiglianti  mite  ta  nota  Carlo  Sigonk> , 
^ fecondo lantichcfcriciurc. 

I>‘anno  fteflb rendi dinotamente  Tanima  1 DÌO 
RamondodaCapoua»  maeftro  ddrordine  de’Prcdica- 
tori,  ch’era  Rato confedbro  di  $. Caterina  da  Siena  , il 
quale  oltre  alle  cofe  pofte  da  noi  in  nota  ne'luoghì,  c tem- 
B r«/h.  piloro,  fcriue  nella  fua  legenda  difopra  ad  bora  ad 
s.  borj  allegata , che  nel  prinapio  ch’c’comindò  acontier 
fer.u^  larcconleifamiluirmente,  temendo  di  qui^be  incanno 
del  denx>nio,ehipocrjlia,  prefepartito  dirichieoKla^ 
con  grande  incanna , che  rolelTe  pregare  il  Signore  It  de- 
gnano di  perdonargi*i  fuoi  peccati*  e concedergli  vna 
erande,  c tmilitau concrióocie , erifpondendoellacbe.» 
ben  volentieri  ciò  £irebbe , il  gimno  appreflb  Sellando, 
come  vfanza  fua  era , di  Dio , e ddl'in^aticudine  ooRra , 
che  oHéndiamosi  grandebenefaccore»  locomprefe  re* 
pente  unto  dolore , e unto  piapco  foprabb^ò , c'het>- 
oc  pauta  noo  gli  fchianuflb  il  cuore  , e rompeffe  il 
petto. 

a}  Nè  è daucere  ^ hauendo  la  pedUentia  dell* 
angainaiacomprefolacitci  diSiena,  epercoltbancheil 
detto Ramoodo,  ches’euefpoRoa  pericolo  dinwrto 
per  aiutar  Taniine , mmìRrando  1 fagramenci  agTinlérmi , 
ed  ellèndo  la  lanca  vergine  ita  a viRcarlo,  e facendo  per 
lui  ontjooe , la  vide  cibata,  e rapiu  in  ifpìrito  : e mentre 
ella  cosi  Rette  per  lo  fpatio  di  mez’hma,  ocirca,  e’ientl 
in  quello  fpaaocommuouerfirinfetto  corpo  per  tutte  le 
(ùe  parti;  eparondoeli  dlivgU  tracco  con  grande  forza 
non  focheda  ciafcbuuna  parteeRrema,e  fencirfì  meglio 
anziché  la  facra  vergine  in  ìe  tornaHc,  fi  crouò  curato  per- 
fcctameote. 
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zrM*  > T>VMr^*<liceTeodoricoNiemo  *,  mentrelcriue 
M.  le  cole  che  vide,  immondo  ^nefto  efser  tarmo  del 

gfnbiUo,  JecondotantkaorduationedelUebtefa  Rmmiimj  , 
yetmerointuttoefsoperdmotìoneap^maìmommi,  e deanecon 
pandi ffima  moUitudòu,  trainali  furono  afsai  perfone  no- 
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natczzadtfliiilafiìni  li  quali  nel  territorio  di  Roma  * U.d>'d 
ieuauaoo apcliegriiùidanaii,  canchela  vita.  Lamciv 
ufiBonificio  * nciiafencaua  dacaconcra  Giouanni  , 
eNiccolòColonnefi,  che  hauclleroiiifellacoi  viandan- 
ti . E danni  ancor  maggiori  nceueteero  i pellegrini 
per  la  pcQiienza  , la  quale  pcrcnoccua  fltalia  coru.  ^ 
grande  rouuia  , e fi  racconta  il  Roiiinfegni  ^ , chc> 
in  Firenze  uemoriuano  feicento  , cd  anche  ottocento 
il  di. 

1.  ec.  Haueaairhora  Boni^io  volto  Tarme  della 
Chicla centra  Honorato  Gaetano  gii  conce  di  Fondi  , 
per  prender  le  debite  pene  di  chi  reocra  di  unti  misfat- 
ti, ericuperandoiDoJceterrodella  Chiefada  luivfnrpa- 
te,  ilcoltrinfe  a promettere,  chedamdi  innanzi  (ai  eb- 
be (lato  vbbidence  alla  fede  Apoltolica,  effendoegli  ri- 
corfo  come  a fuo  iatercefióre  ,a  Ladislao  Re  di  SkiJi  a ;cni 
fiialanhti  ( la  qiule  non  negaua  mai  il  perdono  a’nuni- 
ci,  che mollrauano di  ricotweerfi  de’loro falli)  rifpofe 
^ a^  Lv.di  marzo,  che  Thaurebòe  riconciliato  con  fan- 
ta  Chiefa , sì  veramente  ch’egli  prima  reiiituifie  le  callel- 
la,cTalcrecofe  colceie. 

Ma  chi  hauca  per  $Ì  lungo  tempo  hauuco  a vile , e 
in  difpregioladiuina  mifcricordia , non  fu  degno  di  par- 
ticiparedeila  benigniti apoflolica,  oiorendo  alla  nno 
del  mefeinielicemcDce  di  malinconia  nella  fdfma  *,  per- 
che  fi  condanna  la  lùa  memoria  si  nella  lettera  apoRolica  ^ 

(critta  aRìccardo  Rofa  / daTcrracina,  ch’era  di  fuo 
fegnito  i e si  anche  ncireditto  propoflo  concra  i Colonne- 
fi  c’hanuno  gii  facto  giura,  ccofpirationecon  Ho* 
Doratomedcfimoconcra  UPonccfìcc:  dclquale,  ed’aU 
triecceflìfuafancitirinouò  la  ricordanza  quando,  efiì 
infìRendo  nei  primicroincendimcncod’occupar  Roma, 
vi  entrarono  nel  comiiKiamento  di  qudloamio  di  not- 
te aU'improuifo , e aflàlirono  con  gran  Rirore  il  Cam- 
pidt^Iio,  onde  furono  in  vltimo  ripinti  in  fuori . Diciò 
£a  anche  mentione  dìTeodorteo  Niemo  ^ , e Rndiafi  h ThnJ^ 
di^ì di render’odiofo  Bonifacio,  ilquale  permifea  di-  iitnm.Li. 
feu  del  dominio  ecclcfiallKO,  che  coloro  fuilero  gìuRi- 
tati;  ondefifdKge  quanto  folfe acerbo,  per  non  dir' 


òUi  t e inlio  r^are  , e portarono  ricchi  doni  alicehicjc. 
Ma  fùRuebau  la  pieci  degli  olcramonuoi  per  la  sfre- 
<gntm,degfiAim,Eeetef, 


di^i  di  render  odiofo  Bonifacio,  ilquale  permuea  di-  Utrm.L*. 
feu  del  dominio  ecclcfiaflKO,  che  coloro  fuilero  gìuRi- 
tati;  ondefifdKge  quanto  folfe acerbo,  per  non  dir' 
iniquo,  Tanimomlui vcrfoiPonccfici:  imperochcqual 
cofapoteua  cfrerc  piu  giuda,  clic  foccomccccrc  alla  fc- 
oenti  delle  leggi  que'maiuagiinmi  huominicrouati  nel- 
fattuale  tradimento  ; nè  lafciarcfenza  lamcricau  pu- 
nitione  coloro,  che  cranoemratidi  furto  inRoma.^  , 
perifcompigliarc  le  cofe  humane,  clcfacrc?  B modo 
perfiRcfloaclodigiuRiciaprocedèconordinc  giudicia-  _ 
leoontra  NkcoIò,  e Giouauni  Colonncfì  ^ li  quali 
haucano  afTediatodi  notte  il  Campidoglio,  c medbi  11^  ^ 
prigione  il  vcfcouo  di  PreneRi , ed  erano  entraci  nelle 
terre  della  Chiefa,  e per  colorare  lor’mccndiinenti  rei, 
mno  entrati  nella  compagma  degli  Albati:  e bandila 
croce fopra imedefimi  Colonncfì;  onde fpanenuci  , c 
impauriti  forte,  fecero  fcmbiantedi  voler  domandar 
perdonanza:  «Bonifiuio,  che  congiugncua  fempre  la 
clemenza  colla  giuRida,  concedè  lóro  chevaiiltero 
a Roma  per  far  laconueneuol  penitenu,  edetrer’adb- 

luti.  14  4910 

5.  6 Quanto  agli  Albati,  dicui  il  fanto  Padre  fa  ri- 
cordo  ncllaTna  lettera,  venendo  a Roma,  all'vlaco  lor 
modo,  in  proceffione furono  da  lui  ricetiuti  con  molta 
benigniti,  roencrc  lìfcorgeuam  edimolupieti  : ma 
dipoifimcfcolaronoconglihuomini  pijdegliempi,  co' 
fenilici  degli  ingannatori*  e eoo  innocenti , dc'tradi- 
tori  * e coogiurati  contro  al  Pontefice , d a cui  ciuflamcn- 
te  punici  furono . Egli  atortoèbùfimacodalPlacina,  *' 
edalSabellico  ",  cheopprimede concra  ragiooeilfa- 
cerdore  gonfaloniere  d^li  Albati  , che  faccua  tanca  rMrjtf.ió 
oRcnutionedi  modeRia  nel  volto,  c nelle  parole,  eh'  ty. 
crarenucodacucciperfanto,  sìcome  ademahauer  fa- 
puto  da  filo  padre,  chcThaiKa  veduto  ; impcrocho  T 
hipocriu  non  fi  può  facilmente  dilltngucre  dalTimomo 
pio  . E certo  non  è lecito  ad  atcuik>  quantunque.# 

^lono  , foce  di  propria  auconci  adunanze  relii^iore  , 
com’egregiamente  dimoRra  GionanniGerfone  **  con- 
trai  Flagellinà.  Che  a ragione  disfatte  fodero  con  au* 
tonta  apoRolica  le  mrmo  d^ii  Albati , c nunifodo  , 
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perche  efponeuino  1 pericolo  rhonefti  delle  donne.»  « 
A aitrm  xnuonoakuni  che  Bonilàcio  teoiénon,  rj^unan- 
Rmk  Uh.6  dofi  unte  migliaia  d* Albati , fi  6icofle  centra  fe  qualche.» 
^1^9».  congiura perarte,  epergringanni  dclmaJicioroantipa> 
pa-^èfeazacagionecranata  talpaura,  conciofiacofa- 
clKNiccolòdcllaColonna,  ilqualcpreib  rinfiitiico  de- 
gli Albati , era  a lui  venuto»  c hauea  finto  d'cfler'ofièruan- 
tiilìmo»  eamancifiimodcllapieu,  negl'ifieffidi»  che  le 
Ichiere  degli  Alban  vemuano  a Roma»  facu congiura,  W 
era  sfbruco  alla  fedocta  di  Pietro  di  Luna  » d opprimere 
t imif.  hiafaiKÌcà  *. 

vv/nfiui  y MaauuegnacheilvicariodiChriilofbfieimbriga- 
tdttJtt.  qjiciic  guerre  domeniche , non  per  quello  lafciò  di 
prouucdereal  bene  del  fuo  gregge,  c di  difenderlo  dalle 
correrie  6iccefopra  cito  da'nimici  della  Tanca  fede.  Mi- 
nacciauanoi  vkcoriofi  capitani  di  Tainerlano  lo  flermi- 
Diodi  Polonia,  cd  cTcrciuuano  la  virtù  del  Re  Vladis- 
iao;  in  cui  aiuto  non  Tolamencc  incitò  (ùaCancicài  laici 
apigliarramie  adifcTa  dclJafède,  ma  voUeancora  che 
le  perToneecclefiafiKhepagancro  la  decima  dVn'anno , 
per  le  Tpefe  della  guerra  uàa , si  come  manifcAo  fa  la  lec- 
cui.jf.  teti,  ch’e»lidi ciòfcrifiéalvcfcouo di Vratislauia 
loé.  * 8 Similmentemoltomcalerc  hauea  ilmantenimen- 

to  deirimperio  orientale  » perche  Raiaaete,  vinco,  0 reca- 
to in  Tua  fona  quel  riparo  delta  republka  Chrifiiana,  non 
encrafievircoriofonegli altri  regni  de‘fedeU;eper repri- 
merlo » tuttoché  hau^e  negli  anni  andati  bandita  la  cro- 
cCipurnondmienolafccepredicardacapo  ° nellapro- 
teo.c^  C umeiadi  Magonza»e  ne'regnidi  Noruca,edi  Dancfmar- 
che,  c di  Succia , e in  piu  altri  luoghi . 

Enfi  canto  innalzata  lalupcrbiadcTurchi,  che 
afialiuano  ogr^i  anno , e coinbacccuano  la  cicti  di  Cofian- 
tinopoli  I onde  rimperadore  Manoudio  fu  conilretco  a.., 
partirli  dellacicci  reale , per  venir'a  chiedcr'amto  a’prin- 
I filali.  cipiChrifiiani 

^ Fanno  ricordo  di  quefta  partenza  di  Manoucllo 
d^Cofiancioopoli  gli  autori  Greci  e dicono  ch'egli 

cirsmtj.'  venne  in  prima  a Vinata:  echeiudiandalTea  ctoumìI 
•ì.tto-  ducadiMtlano,  epoimFranciacon  vnanobilcocnitiua 
aficgnaugbdal  duca medefiino ; echecntrafle  adì  tre 
di  giugno  in  Parigi»  ri  ceuucoui  con  grande  pompa,  k> 
« fcriiiono  Monùrekto  il  monaco  di  S.  Dionigi  *,  o 
1.(4.  Giouenalc  Orfino  MatrouacouiilRevlcico  del  fen- 
iTrMMmlì  no , non  hebbe  da’configlieri  reali  nfpofta  alcuna  » come 
diceGiorgio  Franeze,  mcnrrcconca  queftccoTe:  ma_. 
cw  yj.  e'iafcio  in  filencio  l’andata  di  Manouello  di  Francia  in  In- 
Tomafo  Valfingamo  * dice , che  vi  fu 
7r.  à§H^r  ^colco  a grande  honore  nella  fefia  di  S.  Tomafo  .*  ma  che 
w. j7<4.  perlecongmredique’baronidiuenuci  pictofi  dìRiccar- 
Ara.1401.  jo  fpogliatodel  reame,  il  Re  Herrigoin  que'prindpi)  del 
Aio  regno,  vedendoli  difamatoda  molti,  fi  rimafe  d’im- 
prender la  mierrafacra:  nè  dopo  molto  Riccardohifitt- 
co  morire  di  fune  in  prigione,  come  fi  diri  Tanno  ap- 
prefTo . 

10  Intanto efiendo  entrati  i Turchi  con  molto  im- 
peto nelTAcaia»  Aironofconiìtti,  emefii'n  volcada’cat- 

^ tolkri,  onde  era  capitano  PictrodaSanfuperano:  con-, 
j cui  Boni&cio  fi  rallegrò  ' di  sì  gloriola  vinorìa;  e mol- 
to commendando  la  Aia  prodezza , il  fece,  di  configlio  de* 
Cardinali  ,gon&loniereddlachicfz  Romana  Dclprinci- 
patod'Acaia  fChe  VrbanoVl.  hauea  in  pena  della  feUo- 
oia , e con  tumacia  di  Carlo  di  Durazzo  foctomefib  alla-, 
fedcApoftolica,  alla  quale  BoniAtdondfovoUechc  fa- 
celle  il  faramento  della  fede . 

11  Ma  Tua  lucici  protefiò , come  intendeua , che  la 
concezione  di  tiThonore  a lui  fatto  non  derogalTe  punco 
glie  ragioni  del  Re  Ladislao,  cui  quel  principato  s’appar- 
teneua,  sìcomehereditario.  Hauea  il  predetto  Carlo 
diDurazzoper  la  ribellione  fatiaalfommo  Pontefice  , 
perduto  grandi  Rati  inGrecia , che  Ladislao  s'era  mef- 
lo  jncuoredi  racquifiare  dopo  Timprefa  del  regno  di 
Napoli»  cluuea  perle  mani,  laqual'e’terminò  felice- 

xHfS.ft  mente  quefioanno.  Racconta  Ettore  Pignatelli  *’  ne' 
tSì  Awi diari,  che eflèndodifearo oltre  modoa'baroni Na- 
poleuni,  che‘1  regno  fofib  lacerato  da  due  Re,  prefofra 
loro  configiio  di  tradire  Lu^ , TindulTcroa  ìr'aTaran- 
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to  per  cacciarne  Rimondo  del  Balzo  Orfini,  e apprclTo 
fecero  sì,  chelicitd  fi  diede  fponcaneamenre  a Ladis- 
lao : cheCarlo fratellodiLtiigimoltoinuiiito,  ellordi- 
codipaura  fi  tirò  co'Franzefijnfienie  inCafielmiouo  • 
dotte  fu  cinto  tancollo  d’aO'edio  da'fe;;uaci  d i Ladislao  ; e 
chcLodouico,auucdutofi,  matardi,  del  tradimento  , 
prefoparcitodipartirdal  regno  vendèTaranto  al  pre- 
detto RamondoOrfinipercertafomma  di  danari,  e Tall- 
io fopra Tarmata I c'hauea apparecchiata, eitoa  Carri 
venne  a paco  con  gli  auucrfan,  criccuuto  Carlo  Tuo  fn- 
cello , refiituì  il  prenominato  camello  a Ladislao  ; il  quale 
entrò  in  Napoli,  riccuutouidi’ciicadini  a^andehono- 
ree  fefia . h cosi  tutto  il  regno , rifiutau  lafcifma , fi  rtu- 
tiialla  chiefa  Romana:  laqualc  dopotinticafi  auuerfi 
trionfò  gloriofzmente  de’fiioi  mmici  : li  doue  per  contra- 
rio i Francclì , ebefi  dmi^afblTero  per  oppomer'in  Ro- 
ma  il  fom  mo  Pontefice,  furono  cacciati  d’ItiUa. 

12.  Il  InAlamagna  fi  vide  vna  grande,  ma  faluce- 
uolenouiri;  e fu  che  ^i  elettori  delTiinperio,  con  indi- 
cibilnoiaportandolacodardiae  vild,  evitijdi  Vtnees- 
lao  Re  de'Romani , il  priuirono  della  (ligniti  Cefarea-,, 
perche  non  finilTe  di  dcfolare  , ed’ellernimarcTimperio 
Itdfo  *.  Fcccfi  dipoi  nel  mcfcd’agoftovn'altro  parla- 
mentoda’princjpi  aLoufhùn  nel  principato  di  Treni  , 6u^. 
nel  quale  Giouauni  arciuelcouo  m Magonza  priuò  dell'  rw.  « 
imperioVincc$lao,dandocootradiluilafcmcnaa  “del- 
la  dipofitioneanome  di  tutti  i fette  elettori:  nella  qual 
fcnienzaglifù  oppoRo,  che  nonfi  fbifecurato  puntodi  fUr.hu 
leuar  la  fcumaic^hauefie  alienato  le  ragioni  delTimperio 
in  Lombardia,  evcnducolagiufiicia,epcr(nefrofincef- 
fero  liberamente  prede , inc^imenti , e ladronecci  » on- 
denmaoeraficuro;e  datoamorire,  efommerfo,  ear- 
fo,cinaltrimodicmdeli  craccatii  vefeooi,  e'facordoci,  f 
ealtrcperfoiu:fpiricuali,ebuonc. 

14.  15  ConfcrmaqueRecofcGìouanniDabrauio,^ 
per  altro  gran  lodatore  de'Re  di  Boemia,  mcntreconca  <to. 
cbeVinceslao  ripreiòda  fuamoglkpcr  la  laidaconfue-  f 
mdine,  c’haucad’andar'a’lupanari»  proférìalcuneparo- 
Io  difciMUcnienti  ,e  fommericne!  fiume  il  confèfibrodel- 
laReina,  perche  non  gli  volle  licoprirci  peccaci  di  ki  . 

Agli  accennaci,  ealtriooisfiitti  s’aggàngnelafamiliarici, 
ch’egli  hebbe  co’m^i , cra'quali  carifficno  gli  Ai  vno  per 
nome  chiamato  : il  quale  finalmente , poiché  hebbe 
àteo  alcuni  giuochi  per  opera  de'demoni  ioprtfenza  di 
lui,  c di  piu  altri,  Ai  da'medefimi  demoni  portato  via  in 
anima,  e in  corpo. 

i6  Quindi  tennero  di  fettembre  vn’altro  parlamen- 
to a Bopardia , nei  quale  Ai  eletto  in  Re  de'Romani  Ru- 
berto duca  di  Biuicra,  sì  come  racconta  Gobclino  : pCuMm 
dice,  ipriitcipì  s'adÉOurmo  prcfio  4 Bopar-  CrfmrdMt 
diamstoalBffiOi  eif^cleftono mt{t  diB4- 

mera , e d'Htddherg , huom  Prede  m arme , di f agiate  eetifiguo , 
ediaetOt  ec.  DiRubertomlbniicoinluogodiVincesIao  y^L,rcJ. 
fa  mcncìonc  ancora  Giouenale  Orfino  * , c aggiugne 
che  Carlo  Re  di  Francia  mandò  Tuoi  ambafciadori  aTe- 
defchi,percheA>fiedipoAodeIponcificacoBoni(acioc<^-  ^ 
TancipapadiVignoneinfieine,  csifi  riunifièro  lediuifc  Emm». 
chieìe;  ma  che  quelli  ri^ofero  c’haurebbono  procurato 
che  fòlie  aperto  il  fenoii^l  Tanta  Chiefa  a*Francefi,  ma_. 
non  voleuano  commettere  il  facrilegio,  del  quale  erano 
rkhieib. 
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i.cc.  T 'Eletto Imporadorc  Ruberto  Ai  nel priiKÌpio 

J_/  di  qnellofecolo,  ènella  fefiadelTcpifini^  ó.ttf.fo. 
incoronato  ' dalTarcinefcoiio  di  Colera  in  quella  ci^ 
d;  perche  i cittadini  d’Aquifgrana,  li  quali  u tcneua- 
no  i^r  Vinceslao , non  fi  vollero  lafciare  indurre  nè  con_.  nrltxm/, 
promefie,  nè  con  minacce,  o arme  a permettere,  che  wim  m 
aò  fi  fiiccnie  nella  loro  cicti.  Per  la  qual  cagione  riceuet- 

cero 


bi  Christo  Di  Bonif.  IX.  PP, 
1401.  13. 

terogmiffimidanm»  come  racconta  Gobdinof  dio 
« GoM-Cm  la  Au  Aoria  in  qnefto  tempo  : e dice  ancora  che  Ru- 

bertond  ledente  anno  foce  apparecchio  * dicaualien, 
Th4*i.  * edibarooiperTentr'inlcaJu;  nuche  liicrouato non  cf- 
fufficientea  romper  inimici,  come  apprdfoTedre- 
Haucank)  inciuco  a venire  iPioraiDnj,  che  guer- 
TUr.i.xx.  rcKiauanoconCaleazaoViicoaci ducadi  Milano»  che 
s.jtm  RubenodifiderauadifcacciamelOfCondofìacofa  ina^ 
TumencechcvnadeUecagiooi,  perequali  Vinceslao  hi 
dipoRos’anooucraife»  SÌ  come  vedemmo,  rhauerUii£it> 
•MU.r.d.  coGaleaaao  ducadiMilano,  con grandiOìmo pregiudi- 
^ Mif . CIO  deU*imperio  » e hauea  anche  propofto  di  riceuer  la  co- 
rona deirimperio  dalfomiDo  Pontefice:  il  quale  indi- 
naua  alni»  ma  non  fidichiaraua  apertamente:  e anzi 
che  quegli  craiialicafle  l'dpi,  gli  mandò  Antonio  da.» 
MontecatmoIcgiRa  conor^ne»  che  poiché  gli  hauefio 
per  Tua  parte  iignificaco  rafietcuoib  amore,  che  gli  por- 
uua , 6 la  (lima  grande  che  £aceua  deYuoi  lodeuoli  colbi- 
mi  > s'miormaiTc  bene  fc  V inceslao  (bile  (lato  priuito  dell* 
imperio  giuftamente:  c cercaflb  di  fapero  il  tempo  della 
Aia  venuta,  equanugente  haurebbe  (eco  condotta:  che 
anzi  (t  mecteìTe  a camino  il  fitcefic  giurare , e obbligarli  di 
dilènderfuafanriti»  edifarea  prò  della  Chiebouel  che 
s*era  promefib  dagli anteceiforire  ancoraché  non  naureb* 

be  facto  l^a , nè  parenudo  col  Re  di  Francia , nè  coru 
akun'altro  principe  fcirmatico  fenaa  licenza  della  (ede 
Apodohea,  mentre  duraffe  la  faTma. 

d.  ec.  Aircncl  Ruberto  a tutte  le  domando,  efii  lo- 
dcle , e leale  alle  promdTe  &tte  al  Papa } ancordx  le  for- 
ze lue  non  (bifero  pofeia  badanti  ad  abbatterai  nimici  di 
tanuChida,  nè  a recare  ai  niente  la  ^(ma,  che  la  lace- 
raua,  nè  a tornare  l'imperio  nel  prillino  fplendore.  Egli 
adunque  mandò  a Bonifacio  il  i^couoVerdefe,  che 
cc in conciftoro in prelcnza  del  Papa,  edc'Cardinali  «a* 
lEM.t.if  oracione  *,  nella  quale  dànodrò  con  piu  dempi  poterli 
dt  fch!(m.  prillare  del  regno  1 principi  pcruerli , che  fonodannofi 
alta  publica  falate , efudituirenc’laoghj  loro  altri,  che 
(appiano,  evogliano  bengouemare.  Apprefib  quello 
egli  k)dò  molto  Ruberto  per  le  trevirtii,  colle  quali,  co- 
me con  tre  inlegnc  reali , era  adomato,  ctoera , per  la 
Capienza , per  la  clemenza , 0 per  la  giudicia  ; e a nome  di 
lui  (upplicheudmente  pregò  il  Canto  Padre  che  gli  piacef- 
fcd'approuarelafuaclcRione,  ed'incoronarlocoJIe  lue 
(aerate mani,  e promifegli d'adoperare fempremai  tut- 
te le  (uè  forze  per  la  (anta  fedei  e aeTcruigi  della  fede  Apo- 
ftolica. 

51.  IO  Confermò  Bonifiicio,  (econdola  domanda 
Cattagli,  relectionedelnoudlo Re,  ilaualcticl  mefe  di 
(ctiembre  lì  dirizzò  col  luo  derdco  vedo  Italia , e pcrite- 
- . . . nuco  a Trento  entrò  ^ nel  territorio  di  Brefcia  : ma  . 
c$fmmi7t  Giouanni Maria Vifeond li  prouuidedifoldati  prodi,  e 
^.70.  nelle  cofe  belliche  erportiffimi  ; onde  l’derdto  edàrco  ve- 

nuto a battaglia  hi  coflrectoa  dar’inlèlicemen  te  la  volta , 
c disfeceli  per  mancamento  di  foldo:  e Ruberto  prefo 
conlìglio  di  ritirarli  a Padooa  per  rdUurare  le  colehK  » 0 
vemouui. 

Il  Vsòquedoanno6oni&ciolafuabenignid,ede« 
menza  vedo  i fopradecti  Niccolò , e Giouanni  Colonadi 
rei  di  Ida  maeda  : che  Giouanni , rapprefentatofi  alla  le- 
Apodolica  condennò  ^ anomeluo,  e del  hrateiio 
tuccelecofe  daefiimaiCitte,  eobbligofficonfaramento 
di  far  la  penitenza , che  lua  (antità  gli  naueffe  ingiunca , 0 
d’cirer  neli*auuenirc  (empre  vbbidcnti  al  Romano  Pon- 
tefice. 

Nè  con  minor  benignid  riceuè  nel  fuo  paterno 
fenoCiacomeUo  Gaetano  ngliuolod’Honoraco  conto 
^ hi  di  Fondi , eprincipal  cagione  della  Iciiaia  : Giaco- 
mdlo.dico,  reo  umilmente  di  Ida  maedi,  ancorcbegli 
szm^M»  ^ racconta  Giananconio  SummonW, 

*4<TT**  * vna  grandcfcooficta.epotcflcfommuouercontfoa^ 

’ lui  ilvictorioro  Re  Ladislao,  ed  edermintrlo  al  tutto 
ChiedendogliadunqueGiacomello  perdono,  Bonifacio 
diuenne  di  lui  pietolo,  e diedegli  ' hberalmenceSermo- 
ncca,Ba(Iw,  eNinfacadelligiiperlaribelljonepacer- 
aa  confìfcattallacamerapapaie. 

ec.  Qumcodlalcilma^radacoandpapaindufre 
Coahn.  degli  Jm*  Eeetef, 
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con  grandi iinpromefle  Luigi  ducad'Aurcliaaprender la 
hia  promctioncconcrailuoifaificardinalii  il  quai  duca 
dimoiato daHambiCiooc 11  reco  in  vJcimoacoucordia  * fch*.f.ii6 
per  opera  d'ambafoadoriluoi,  si  che  eglino  lomaron'al-  &<*d.mf 
iadetedabilevbbidenzadeUaliolorponccfice. 

15  Quplto  anno  CarloRc  dtFrancu  dinunciò  la  liJ, 
guerra  a Herrigo  Re  d'Inghilterra,  pcrcioi^e  quegli  ha- 
uea rimandato  m Franai  lenza  1 eiticuire  la  dote  liabeila 
gidiDogliedeirvcafo  Re  Riccardo,  ofigliuoladi  Carlo 
medefim.  Narra  ciò  il  Modreleco  *,  eaggiugnc  ^ d*  cMmfM 
Hemgo , che,  dopo  vna  duòbiofa,  c (inguini  battaglia, 
hebbe  vittoria  di  TonoafoPerfio,  edelcontediNortum- 

beta  » o 

16  L'annodelloddpof'epi/cMd,  diccTomafo  Valfin- 
gamo  " , fu  fatto ^parimeato  ut  Londra , eia  efjo l'edit. 
toeoatraiLoOÓrdt»  che  faffero prefi y editi  mpotere  deive- 
fcomdioctfaMi  efetnfi^^ero^rtmaeemetue  neUadtftfadel- 
Ult^'epmmàtfBQeTodsgradittìt  e dati  a giudici  laici  :U  qual 
leggefipraacèmimf^preeetchefiiaSmitfeldarfonet  c^- 
pettoòmoUi.  Kifcrifoegli  atti  di  quelragunamcnco  fe- 
condo le  fcriccure  antiche  Niccolo  Harpstéldio  *,  di-  s jerfsfd 
ccndo  chegli  Vicleffiili  compilarono , e publicarono 
Libcllofupplkheuoleper  crarucH’hcKliail  Re  Horrigo,  g*f^*~* 
e'baroni  del  regno , propomndo  loro , si  come  vedemmo 

che  fecero  gtd  regnando  Riccardo,  chebifognauaridur- 
re  alla  poumi  euangelica  i cherìci , c'monaci , c applica- 
re le  poftffioni  della  Chiefa  parte  al filco  reale,  c parte 
a’baronjmcdefimi.  MaHerrigoturògiiorecclualic  vo- 
ci infernali  : e perche  non  pocefTono  difibnderc  l’empie- 
cade , volle  che  ninno  fbfTe  ardito  di  predicare  lenza  licen- 
za de'vefeoui:  evietò tutte  leragunaflzedcgliheretici,e 
comandòche  foiTero  diuampaci  publicamcotc  a terrore 
degli  altri , gli  herctici  olbnati  nella  pcriìuia . Ma  paca- 
mo alle  cole  orientali . 

1 7 Conufi  oel  diario  delle  cofe  di  Vinegia  fcritto  a 
mano , che  Tainberlane  entrò  in  quello  tempo  con  gran- 
de impeto  nella  ^ria  » e mife  in  tanu  paura  1 popoli,  che 
ouecbeandaua,  rccaua ogni  cola  mfua forza;  e aggiii- 

e che'mercatand  Vinitiam  per  quel  traboccamento 
Ila  Scria  furono  rpogliacidellor'hauere.  Dicono  an-  j.  . 
cora  lui  dTcr’entrato  in  Turchia  * , e haiier'abbacuito  ^ 
infino  alluolo  lacittidi  Scballia,  meteendoui  crudel-  riirv./.;. 
mente  al  aglio  delle  fpade , c a morte  da  ccncouenti  mila 
Seballeni , e facendo  andar  la  caualJeria  (opra  i fanciulli , 
e ledonneragunate  perciò infieme  da'fìeri  barbari  : col 
quale  fpectacolo  il  difpieuto  principe  vfocra  di  pate  ^ 
la  fua  villa  : e ancora  vccife  Ortogule  ° figliuolo  di 
Baìazcto. 
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1 TTEbbe  nel  prefenre  anno  miitatiooi , e riuolture 

JlI  notabili, lequalifìironoagiiidiciodel volgofì- 
gniheateper  vna  grande  flellaconKU,  che  apparì'n.» 
ciclo  continuamence  quaranufere,  sìcomeferiue  Teo-  ^ Thud.t 
dorico  Niemo  **:  edi efikfannoanchericordo Tornalo  7^/m /.& 
Valfiugamo  *,  e altri  autori  di  diuccfcprouincje,  doue 
hi  per  unni  modo  veduta  . Sc^giugno  Teodorico  “,che 
fe^appreflb  la  morte  dì  GKHianni  Galeazzo  Vifconci 
duca  di  Milano,  ches'era  mdTo  incuoredi  recarcrica-  ntiF. 
liatucualla  fìgnoriahu.  Ecosìc’vcnnc  aeflcr  gittato 
dal  colmo  dello  fellaciprofperitdterrene  nel  fepdno  . 

^li  hauea  mediante  Alberto  fuo  capitano  feonfiteo 
clercicomandaroda’Fiorcntinitn^to  de'Bolognefi  , c 
tolta  Bologna  a Giouanm  Bentiuogli,  acui  i nimici  Fin  Liu 
della  contraria  parte  Bologncfe  diedero  lenza  ordine  nS.^mt  ^ 
del  vincitore  la  nxirce.  Fu  quella  del  Bifeiooe  molto  op- 
pominaa’Fiqrentini,  si  come  a coloro,  che  Rauanoa 
euidence  pericolo  di  perder  la  liberti.  Egli  nella  fua 
infermici  (dicoooLeonardoArctiiK)  *'•  e altri ’*)  crac- 
tò  di  far  pace  con  gli  altri  principi  periafeiare  a'figliuo* 
li  il  principato  quieto  1 ma  la  foprauu^nence  morte  ‘ 
KK  a no'l 
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no'il^dòalfiioÌAicndiaKntoreniro:  paffato 

4 CMMrrf  /^df^ite/Ìjyifa,{oggiugnclgonirào  * , ebefivu/c  >fu 
mtitmicntodit»fcfrgraMje,fòc^Me^/i,afjuÙ4ppna  ent» 
rmMfàtiaau^at^di  Jalme  t prefrnci»ret  c grande  or- 
dire  r Udone^  nitri , che  sMmfnkomi  efjer  ypKUm  1 dtjpe- 
ramno  dipelar  refiJUrt . 

1 QucTtoannoOauidfi^iaolodiRubercoRedtSco* 
tù»dTcn4ÌorcorrofetìUnccg[K>alcano  alla  disbondU^ 
vita»  e coneaminando  tra  con  luftnghc , e a forza  vergini  1 
c matrone,  cmonache,  dato  in  potere  di  (uo  lracd]o,per- 
ebe il riircnafleifudaluibramoro non  deiremendanooc 
tMit.i  del  nipote,  ma  di  regnare,  corretto  a morire  in  prigio> 
ne  diurne  *:  delche&tto  auudato  il  Re  Tuo  padre,  i 
confumò,  efinìdidolore.  MarauigJiofa  cofaèa  vdirc/ 
come  tutti  ì Re , che  s’inretirono  ne'tacci  della  fcilma , àv 
(dici  furono. 

4 In  Inghilterra  l’herefia  di  GiouanniVicicf, 
quale  pareua  VI  iòflèlUtaeUmcaperla  diligenza  vfaca^* 
daqne'pretacivfcldimiouo  alla  luce,  (coprendola a To« 
maio  Arondelioarcàiefcotio  diConcurhia  infìemecoa., 
quelli , che  la  nfegnauano,  vn  caualiere  chiama  co  Lodo* 
mio  Clillort  » che , cHcDdo  flato  da  quegli  ingaimato , au- 
ucdutofìdclfuo fallo, tomòaJlaChiefa cattolica.  Con- 
canni  coloro  errori  da  Tomafo  VaUìngamo  cda.» 
Niccolò  Harpsféldk)  ®,  il  quale  foggiugne  che’malua* 
laHitiSy  gtfnmiherecicilìrkiraroooa  Calefe,  auuifandoiidipo* 
t>*€  m.  ùruifi  piuagcuolmenteocculcare;  mararciuefeouo  in* 
di  ancora  li  tljfcacciò  , fuggendo  efliin  Alamagna. 

5 Lannolldlbnìoflòfì  Iddioapictide'ChriRiani  di 
' ' leuante  cotanto aflPlittt  rendette  affai  giuRa,  e aperta  po> 
nitionc  * per  opera  di  Temire,  detto  anche  Tanicria* 
noRcdc'Maflagcu,  cdc'Pcrfi,  c degli  Sciti  aquilonari, 
ad  Amerà, chiamato ancoraAiDoracioBiiazccciilquai 
jjrhttd.  Tamcrianodìcndo  entrato  dopo  il  predetto  eccidio  di 
«H:m  l.  jjcbailuii)  Turchiacolfuo  cfacitovjccoriofo,  s'aifron- 
toahattagliaapprcfli'' AiicuacwudcUa  frigia  col  oimi* 
tnCsr^i.  co,  ch'era  Hat  ^ coki  etto  alenare  perciu;ione  diluì  l'affe- 
Thr^t  l diodaCoRar'tmoprii.  Scruionochc  Tamerlane  hebbe 
Ibttolcfue  bandiere  quattrocento  nula  huotmni  da  ca- 
rlrc.iu  (Allo,  efeicemncnilafanti,  acuì  Baiazete  era  inferiore 
jb*n;?rff.  nelnumcrodc'foJdati,  ma  non  nell'audacia  ; onde  dopo 
^1.4.1*  grandiflìmiuglianicnà  di  Turchi, cd'auuerfari,  fucon 
Mosè^io figliuolo,  eco'capicani principali  facto  pngio. 
r NiM  Defenuefi  quclUbattagliadapia autori  ' Greci, 
e Latini . 

acoMi.  ^ Quali,  e quante  onte,  e villanie  riceuefTcBaiazete 
Li  daTamerlano.  loriférifee  CaJcoiidila  cconca  cho 
jiùiffSiM.1.  Tamerlatx)  gli  gittò  al  volto  come  Dio  hauea  in  ritimo 
abbattuto,  cconfufororgogliofo  fuofallo,  ecomandò 
?ém!r.S  chefoflcinaiatopc’lcampo  ardire  lerampogne,  e’bia- 
«i«j.  ' nmidcgrinfolenci  foldati:  c aggiungono nuilti,  e grauif* 
5mi  autori,  che  alla  fìiicTamcrlano  ilrinchiufc  agui- 
fa  d i fiera  in  vna  gabbia , c c'hebbc  in  coRumc  di  gittaigli 
(otto !a menfa cibi , coRìconic  avocane,  equalora.» 
montana  a cauailo  gli  calcaua  il  dorfo.  Ma  ft  conca  nella 
rT*.  ltm.  Roria  Tiirchcfca  » che  Tamerlano  <U  principio  no’l 
M)9>  tratiòmalc;  ma roiameme  poiché aperfe al  vincitore  1* 
animo  fuo  fiiperbo , c crudele , paci  le  cofe  oiedeRme,  che 
Roltamence  minacciiua  • Dicono  che  fanno  fecondo 
deHa  prigionia  , egli  fe  meddìmo  vecife,  percotendo 
la  tcRa  oe'ferri  delia  gabbia , e fracaRandolafi . 
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i<cc.  l^On  fivolendoVincealaocorreggcre,  c b- 
ctfm  <tt  6.  feiare  i viti) , ni  hauer  cura  dcirimperio  , 

‘Tw  confermò  la  predetta  (cntenza  data  da'princi- 

^tmU.  pi  elettori  concia  di  lui,capprouò  rclettionedi  Ruber* 
€tf'.  4 & todneadìBauiera  ,sicomcicriiionoGobelifX>  *,cTeo- 
dorico  Niemo  il  quale  afferma  ancora  d'cflferfitroua- 

toall’horaDclconciRoropiblico»  donefuronianeque. 


Re  cofe.  Confemafila  Ictteridi  ctòfcriccadaftiafiuiti- 
cà  * a Ruberto,  nella  quale  s’arrecano  le  pruicipali  ca- 
gioni della  di  poficione,  cpriiiattonedtVinceslu,  ciòRi 
perche  hauccÈdolo  Vrbano  VL  richicRo  pm  voice , e Rù- 
tolo richiedere  per  bprinc^i  elettori,  che  doueffe  veni, 
re  con  forte  bracao  in  Italia , si  per  riceiier  di  mano  difjua 
(aiuitàlacoroiu imperiale,  edaiKori  per  liberarela.» 
chiefa  Romana  dairof^irc^ne  de'fuoi  oimici,  e a difeo- 
derclc  ragioni  deJl'impìeno,  niente  s'eramoRb:  sicome 
nèanchcluuea  porcoi  l’orecchie  a'prieghi,  nèalleam* 
monieioncd’cRo  fk>ni£acio,  il  quale  lliauca  Rmibnente 
per  lettere,  ep^fuQtnuQPj  foUecicato  a prender  rame 
contrai  nimici  di  (anta  Chiefa,  edcirimperio,  evenir'a 
riceuer  lacorooi,  eareprimcre  ifrancefì,  c'haueano 
già  occupato  la  republica  diGcooua  > e afpirauano  a coié 
maggiori . 

€•  7 Or cootiiHiando Vaccsiao,  giuRamcntc  priiia- 
to  dell’imperio , nella  fua  vita  dileggiata , c dishoncRa , e 
nelle  operauoni  ree , e inique  poco^i , che  non  pcrdcRe 
anche  kifcettro  della  Boemia  da  fecootaminau  porlo 
molte  vcciRonidìmoinini  innocenti , portandofi  egU  an- 
zi da  carnefice,  che  da  Re:  perche i baroni , e'ipopolo  , 
fitta  contro  a lui  cofpiradonc , il  prefero , e miferlo  a gui- 
fa  di  reo  nella  publica  carcere;  dondep^iaR  riparo  io 
certa  rocca.  Racconta  quello  Giouanni  Dubrauio  * piu 
ampiaifsente;  cfiMgiugneche  quindi e’quafì come  vna 
fiera  vfeita  ni  Scia  fimife  a incrudelire  contri  quelli , c’ha- 
iieano  procurata  la  fua  emendackme,  nè  pedona  veruna 
poceaponco  temperar  le  fue  ire,  fenonvnafuavtURìma 
amica.  Qt^doSigifmondo  fuo  Rateilo  il  fece  rinchiu- 
dere nella  corre  di  Vienna;  dalla  quale  Hnalmontc  vlid 
ptf  opera  d'vopefcacore.  Voleak>  ladiuina  prouidenza 
dirtzzareioTiadifalucepertantican  auuerR;  onde  egli 
conobbe  ^ pofciacffergljauuenuciperlifiioimis£itCJ,e 
efeconmarauighofoniodorcRicuico  oclfuoregno*  Ma 
da  cornate  è a Ruberto . 

8 Poiché  ilPapaThebbe  confermato  nella  dtgnici 
cefarea , Rabaoo  vacouc  di  Spira  ,e  Matteo  da  Crlcouia 
ambafciadorirealigiurarono  ° a nome  diluita  fedo  a 
fuafznncà,  e promiibiKi  che,  piacendo  a Dio  ch'ulve- 
nilfeaRoma,  Olirebbe  efikato  a podere  la  chiefa  Ro. 
mani,  e’iPooteRcedieffa,  e chele  haurebbereRituico 
iluoghidcllo  Rato  ccclcfìaRico  occupati  da’nimici . £ 
BonlfacioRgiufìcòa'Tcdefchi  ‘ qnelchc  cglihaueaRa- 
mico  contri  VoKeslao,  e aprò  di  Uubetto , approuondo 
ladipofìtione del  primo»  e relectionc  del  fecondo  , acni 
ancora  concede  ' le  decime  della  Germania  (tiperioro, 
einferioreperkfpefe,  ch’eraper  ferencirapparecchia- 
mentod'oReperpoccrvenire  iolcalia:  maMcudofìda- 
co  prÌ9cjpk>  a rilcuoterle,  R cefeò,  perche  ripugnarci 
no  alcuni  arciuefeoui;  R come  racconta  Gobelmo  il 
quaf  anche  dice  chenelprefenteannorAlamagnaar- 

dettaperlaguerra  ciuile,  ncendoilLaneramod'Affia  , 
cd  Hcrrigo  duca  Uinebur^fe  Ibagi  grandi  nella  prouin- 
eia.  Perlequalidifcordie,  e per  non  cffcrR  pagato  le  de- 
cime, pare  che  Roberto  non  atcendcRe  allìmprefe  Ita- 
liane. 
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9 Macomechee'noopoceRéMr  li  cumnlti  d* Alama- 
gna porgere  RpromeRb  atuco al  Pontefice,  pur  oondi- 
meno  fua  beadtudine  Don  volle  podere  ropp»tuniti  ^ 
ricuperareleciccadidella Chiefa,  cheGiouanni  Galeaz- 
zo hauea  fectomeiro  ailtfuacirannia:  imperochedopo 
lacolui  morte,  e’fece  * kgaco'Fiorendai,  e creò  legato 
neirefercito  eccleTiaRico  Baldaflàre  diacono  Cardinale  117. 
di S.EuflachÌo,  ilqiiil  fetcoS. Antonino  * lodamolco: 
UdouebiafmuGiouannj  Galeazzo  , cluuea  per  tef^ 
mentodiuifbilfuopriocipatoiamodo,  chelifciòPifa  a 
GabriellofuoRgliuolonooIegimmo,  eaFilippo  Maria 
Pania , Verona , e V icenaa , e a Giouanni  Mora , ch'era  U 
maggiord'ecàil  ducacodìMìiano,  elecitci  dcllaCbie- 
fe,  cioè  Bologna,  Perugia,  cARtR  ; Hbiafima,  dico,  e 
riprcndclo  nrnifobmenced'ingiiiRitia,  mad'impnidea- 
za,  pcrciochc  ben  douea  penbre,  e fapcre,  che  fbo  Rgliuo* 
loncmhaurebbeiungamecitegodueoleprenocninatecit- 
tà  iniquamente  tolte  alla  Chi^.  Conca  fecagiooi  Rdfe 
di  qucOagìuRiifiiDa  guerra  Booifecio  odia  lettera  ‘'icolla  «mM, 

quale 
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quilcordinòal  Cardinale  ImtO)  chedoudfeanendere 
con  ogni  diligenza  al  conquilìo  dì  Bologna  • 

I o.  eCa  AccolUcofì’l  Cardinale  l^ato  al  muro  di  Bc> 
l^anfuriceuutodalpop^dopo  picciolo  contrailo  • 
àSirm.U  *£  con  con  pari  follecicudmefìibxlioBoni&cio  * din- 
j d?tf  '.B0  ducere  allalbaueiigrwia  di  fanu  Chiola  Pcmgia  » AflUi  > 
c altri  luoghi  del  territorio  di  Nocera  : fe  non  quo’artadi' 

» (jrebb^  (lati  rcomunicaci»  e con  grauiffimc  pene  pu- 

niti.  Vbbidtronoi  Pendini,  eiurono dal  faoco  Padre* 
neeuucibenignam^te  S eaflbluti  dalle  pene.  Efìmi- 
€m.f.t7ì  ^iancegratia  ^ ricetietce ancora Giouanm da  Vico pre> 
oui.t.  letto  di  Roma  huomo  e’ÙKonllaoteicdc:  e ciò  Ha  detto 
' de'rofxiori  »e  rìmcicolamenu  Italiani . Vaniamo  bora  a 
qucllid’Vngheria. 

15.  14  Douealì  lo  feeetro  d'Vngheria  per  la  morte 
tFjit.té  della  Rein  a Maria  a Ladislao  Redi  Sicilia*  Tecondo  le* 
leggidiquelregiio»lequalidirpongono*f  che'l  piu  prof* 
mdimJ.  fimo  parente  rtceua  la  corona  he^itaria.  Ma  a Sigif- 
cin-^iior  > chchauea  hauutoin  dote»  e tenuto  i 

• regni  d'Vngheria  » e di  Dalmatia»  ediValachia  * e di 
Bulgaria  » cofa  troppo  dura  pareua  il  fu  ritorno  aÙa  vita 
priuaca  * li  doue  hauendolomolci  principi  * e baroni  Vcv 
gheri  in  odio  sì  per  la  crudeicl  da  lui  vlaca  gii  contra  crciv 
ta  nobili  caualicti,  c'haueano  cemito  la  parte  di  Carlo 
diDurazzo»  esìancoraperla  ruarituperoTafi^a  Nt> 
copoli»  dellaqualefi  dilTeaddiecrOi  ordinata  ìnfialoro 
confoiratione>ecoQgiura  1 il  cmferod'intomofottor^ 
dedifarglihonoreiedireruirk>*eimpngionaronio  ^ : 
c dipoi  chiamarono  Ladislao  Re  ^ SieiJu  a rkeuer  lliere- 
EMT^.c.t.  ditaria  corona  d'Vngheria:  ilquale»  temendo  la  volu* 
filiti  degli  Vagherioiluneaiulacoiai  matnvltimocon* 
imtU  liS^iAtolenecol PonceficemJiberòd'andarui«erua(aotìtà 
c.t.  ' creò  * l^aco  delia  fede  Apofiolica  in  Vngheria*  c nella 
si'i.ff.  Schiauonia  > e in  Dalmatia  I einCroaua,ene(laRafaa> 

^ e m Bofna  » c in  Valachia*  e in  Bulgaria  con  piena  autori- 

^ " Angelo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in 
i«o.  ’ Damafo,  accioche  aiutaHè  Ladislao  nella  conqiulla  di 
quel  reame , e v’inducelTc  i principi  > e'popoli  a foctomec- 
terfi  atJ'vbbidenza  di  lui . 

15  Checofafucccdeflcpoì  firacconta  daTcodorko 
tiÌjm.L  Niemo  ' con  fimiglianti  parole  : Bm^ocìo  F 0*110  fiur- 

udefàm  del  fm  fmttficato  feceeormare  pe’l  CuriMdk  di 
Fwtn^LadisUcdelregnod’Fiigheria  HeiU  àtù  dt  l{Aib  , 
tnmtfag,U  fpoiU0ie0nenteU debito,  cb'erttemao  di 
pe'l regnodi  UctUa,  erefcwtopifimt ^ajommafottocentò  m- 
gliaia di fiorifii d'oro  i e oltre aetbglteoHcedi  la  deamaditre 
ami  nel  regno  diStctlia.  Epoco  app;clTo:  TUa  nondmem 
Ledisiaoda^nd  re^poeo  ytUe  ne  tr^eper  fe  , e per  la 
Cbtefn,  Ma Sigifmondofuo emulo*  il  quale  era  Rato  da- 
tone'vincoli  m potere  d'vfia  matrona  > il  cui  marito  egli 
banca  fatto  vendere  * perchcilcuRodj(&,  lanidufiecol- 
rcloquenzafuaalibcrarlodi prigione > c liberato prclc a 
moglie  Barbara  figliuotadcl  contediCilia.  Dipoiandò 
inMorauta*  etofìo  pafsò  in  Boemia»  e prefeui  quello 
c*/W«i  (cettro*  ciTendogialMtomeiroinprigiotie  * Vinceslao 
€t-  t 7.  fuo  fratello*  come  s’è  detto;  e rkolfe  le  fòrze  di  Boemia* 
»i  e d'Vngheria  fuperiorc  per  raquiUarc  la  corona  d’ Voghe- 
iiffdm,  Fuglifauoreoole  Vladislao  RediPolonia  con^ 
le.  ' qiiaiutidicuitcd'ainici  entrò  in  Vngheria*  edirizzato- 
fiverfoBuda  " andò  addofib  aT^uaci  di  Ladislao  : o 
étcMi.iH.  jcccfcfiNrn'afpra  guerra ciuik»  iduniofiriuTcimencidcl- 
la  quale  temendo  Ladislao  impaurito  p«  la  memoria^ 
deli’vccifione di  fno padre»  prcrcconfìgliodipor  giu  le 
fperanae  d'Vngheria»  e di  contentarfi  del  reame  di  He- 
nTtjtm  L poli  »coiiK  racconta  Teodorko  Niemo  eSigifmondo 
a^.i7-  perillabilitelecoredelregnod'Vngheria  tenne vn folen- 
DC  parlamento  in  Buda  a^ì  v.  d'ottobre  » e rendò  la  pace  a 
tutti  gli  auucrlarifuoi,  faceiuioui»  epublicaisdoiufopra 
cEMt.of.  ciòvn'cdicto  ®. 

16  Rihucarono  alcuni  aderenti  di  Ladislao  tal  bene- 
fjfio,  liquali  Sigifinondo  priuò  de'bemtoro;  c diedcli 
pofcia  ad  altri,  chchaucano  tenuto  la  fua  parte.  Nar- 
ranfi  quelle  coTe  da  lui  nKdefimo  in  vn'altro  editto^  pro- 
fuse. onilgatoin  Buda  l’anno  feguentc.  Intanto  egli  auuam- 

pandfid'ira*  edifurorecontraPapa  Bonifacio»  perche 
naueadato  caldo»  e fauore  a Ladislao,  fìmifeaopprù 
Contm.  degli  Am»  Eteltf» 
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mere  iepei^oneccclduutche  e a dare  i benefici  a li-  hThtU.t 

bitofuo.  Ma  come  poi  egli  folle  prmcipal  cagione,  che 
fi  rumiifcro  le  chicle , es'clbngncllclauuma»  fi  diraa_«'^*  * 
luogo  fiio. 

17  Intanto  Pietro  diLuna,  libcratoficoli’atuco  de' 

Raonefi , o de’Fianccfi  dalia  pj  igionia  » la  quai’cra  dura- 
taquattroanni» epid,  higgi  * daVigiKinea  Maifilia.  «bMiu/. 
In  quello  inezo  quutiunauano  agramente  idoccori  di  yrfin.  ^ 
Francia,  feglindouefTercndcrrvbbiclenzacolugliicfra 
glialtriUvelcouodtCondomfupponcndo,  mafiiiramen 
tc»  Pietro cflere  legittimo  Papa,  Il  lludiò  di  prouarc  il  sì  » 
con  molti  argomenti  li  quali  nel  vero  vagliono  affai  a 
prouarc , che'Cardinali , c eli  altri  non  fi  doueano  parure  ^ , 

daVrlMEOVL 

j8.  ec.  Conferuafi  anche  vna  lettera  ^ di  ciò,  che  ti. 
raccademiadiToiofalicrifrcncl  finedciranno  precoden- 
tcal  Re  di  Francia,  dimollrandogli  come  non  apparte- 
nella  a lui  il  decidere  con  fentenza,  fefi  douellen^ar  1’ 
vbbideiizai  Pietro  dì  Lima  » ilqualccra  inpofieflo  nel 
reame  di  Francia  del  ponuficato , nè  doue.  fi  giudicar  le 
caufcecclefiaflichedal  Re,  ma  dal  Pontefice. 

a I Finalmente  chc'Francefi  fi  fotconicttefrcro  da  ca- 
M all’antipapa  per  opera  del  ducad’Aurclia»  ne  fa  cc- 
himonianza  Teodonco  Niemo  conciofiacolacbe  T 
anupaparpergiuroprometteuafalfamencediporgiùrin- 
fegne  papali,  fel Pontefice hauelfe fatto riflcflb.  Era.^ 
ancbeimbrigaconeilafcifmaAmadeo  ducadiSauoia,  e 
molcflaua colle  fuecaualcate  eltSuizzcn  cattolici:  alla 
cuidikfaBunifacioincitòconiuclecicre.  * ìBemeficol-  na.r.f, 
Icgauloro. 

1 a Quello  anno  combatterono  ® piu  volte  inficmc 
ìFrar>ccfi»c  gringlcficondubbiofiriufcimeiici»  einvlti'  c«r*i  n. 
mogTInglcfiruronofconfictidaii'^mmiraglio  dcirarmi' 
tadiB. «cagna:  c in  InghiiccrraiBrectodi,  e’Normauni  ’^*«‘*** 
hebòcro  vna  grande  rutta. 

a?  Nel  tempo medrfimo  fi  facaiano  afpre  vendette 
degli  hcrecici  Viclcffidi , moki  de'quah  * come  fi  difie  l'an- 
no precedente»  erano  rifuggiti  d'Inghilterra  luvari  luo- 
^i»ecracflìitoaLubicanoncllaVandalia  certo huo- 
mo  chiamato  Guiglicinio  d’vna  candida  vcficvèflico  , 
pofciache  v’hebbe  coirhipocnfia  acquillaco  nome  d'ef-  * 
ler’vn’hiiomofanto*  fimifea  follecitar’al  male  le  donne 
( I VKicffiili  teneuano  rimpuried  non  cllèr  peccato  ) ed 
eficndo  acculato  airinquifitote,  fiiconuincodirefia,  o 
mrattoJla  » o piu  tollo  diede  avedere  di  ciò  fare.  L'io- 
quifitore  gli  fece  * cook  fi  collumaua  » cucire  vna  croco 
(opra  la  velie»  e ordinò  che  folte  mefib  in  prigione  a fu 
pemcentia  per  alcuni  dì  per  liberarlo  poi  * (e  haueffe  coo- 
tmuaco nel moRrar regni  diveraconuerfione.  Mailper- 
fidifiimo  herecico  come  prima  entrò  nella  carcere , fall  in 
tanto  furore , che  kuacafi  daddofib  la  croce  » li  fi  nofe  fot- 
toi  piedi,  ccaJpcllollaairvlacoinodode'ViclcfHili;  on- 
de meritò  efier  dato  al  fccolar  braccio,  ediuampato,  e 
arfo . 

14  Nè  folamente  rhcrefie  dc’VklcffiRj  * ma  quelle 
ancora  dc’Valdefi,  e de’Catari  s'erano  dilatate  aliai  in 
molciluoghi»  comeaRcrmaSan  VincenzoFerrerio  nella 
lettera  ' , che  fcnlTe  al  macllro  generale  dc’Domeni. 
canideirvbbidenza  di  Pietro  di  Luna  , auiiifandolodcl- 
leconuerfioni<Ure£itteco]  diuinoaiuto.  Eglis'erapar- 
titopercomandamentodiChriRoda  Vignone  a iilullra- 
re  col  lume  della  diuina  parola  la  Francia,  elatoagna» 
doue  la  pieci  era  mancata  aliai , sì  come  nferifee  1' 
autore  della  fua  leggenda,  e aggiugne,  come  Pietro 
di  Luna  vsò  ogni  am,  e foce  ogni  sforzo  per  rite- 
nerlo appo  fe,  oRèrendogii  anche  la  dignità  delcar- 
dinalato . 

35  L'anno  Hello  Tamerlane  «caiduccndo  (èco  Baia- 
zete  rìnchiufo  entro  alla  gabbia  , andò  col  Tuo  cferci- 
toconcra  iJfoldano  d'E^cco,  cdi  Soria,  e di  Babilo- 
nia  ,i  cui  principali  fotti  u lunano  in  bricuodaTcodori- 
co  Niemo  *,  cioè,  com’egli cinred’alTcdio,  eprcfcDa-  Krtit. 
maCco,  cittànobiliffimadcìlaSoria,  ecomcs’cra  meRo  F’iuHd.L 
in  cuore  di  prender  CcrufoJem»  edirccareindcRrutcio- 
neilgloriofo  fepolcroclel  Signore:  ma  che  la  diurna  po-  GtJn^C 
tenzarimpedi,  ecoofuTcUii,  e refercito  foo,  ch’erg 
KK  j d’vn 
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d'rn  milionediroldjci»  convn*altfoefcrcito«non(rhiio« 
imni , ma  di  brtnbi , li  quali  diedero  alla  cohii  gente  tati- 
tanotai  epcna,  non  potè  andare  piu  innanzi.  Di 
A Crdnti*  coTa  cotanto  maraiiigliofa  fa  ricordo  Alberto  Craneio  * 
*10^  ancora.  EcertoZelebi  foldanod’Entto,  edi Soria,  o 
volendoe/fcr  ( per  qiiclchcapparc;  gntoa  Dio.  cco- 
nofeentedi  bencitcìosìgramle,  oucroperchenfcmilTe 
oppreffb  da  Tamerlam: , roar>^  fuoi  atnbafciadori  al 
mn  maeflro  dt'cauaiicri  di  Rodi»  e fece  pace  co'Chri- 
• ntfmf  Riani»earincrcnzadeira<mflìfiK> fi^kroptùcofècon- 
cedè  *;  impcroche  permife»  clje’detti  fricripocefleTO 
haiior'vno  fpedalc  io  Genifàlem.e  mcccertii  vn  priore  con 
f*r.  1.1,4,  ^^1  (^ccrdotipcr  riceuenii  i pellegrini , c diputarui  ancora 
vn  con{olo.chcvdilTc,e  decideOe  IccauTede'Chrifliani; 
ereliitaj  agliSpcdalieri  medefimi  fecofepofTedttte  gii 
oe'tcmpi  andati  daloro  antcccnbri  : che  detti  pellegrini 
non  pagafièro  fc  non  le  gabelle»  che  fìpagauano  già  ; 
che  npotcOèro  in|randir  lefitbbriche  nello  fpedale  di 
Ccruralempcrvlode'pellrarirh,  cn&rc»  e reitaurarc  le 
chiefe  nel  monte  Sma  »m  Nazzaret»  e in  tutti  i luoghi , ne' 
uali  fono  memorie  della  Chrifltana  picei»  eclìe'Chrh 
ianifchiaiu  potefTero  eflcr  rìfcaccati.  o permutati  co’ 
Saracinitenutiinfcrumì  da’noflri;  e in  altre  guife  anco- 
ra e’priuilcgiò  i Chrifliaiii. 

ló  In  vltimo  non  è da  tacere  di  Tamerlanc,  che  sfor- 
randondicondurreiiftiograiiue  efcrcito  in  Egitto»  rat- 
tcnuto  per  le  folitudini  renofe»  fucoflretcoariuolgcrgli 
Rendardi  vrrfoiaPerfìa»eoucche  andana .multipTicana 
. le  vittorie  fne:  Tornato  egUin  Trrfiat  dice  Tbcodorico 
Nicmo  recò /otto  la  fiffioriafitaSi^at  chiamata 
Mf.jo. . Taiiri/iote Baldae, cittig^ìni/^fime tCtMce le centoyeiai prò- 
iàncfeipc/sediitegutla^siieroJ{edi  Verfut  comefiUgge  m 
^Ur  i e moiri  altri  regni  ueUefarri  «haitdt  t e a^mloiuri , e 
sì  ancora  ale  mmEnr^, 
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r.  a Otto  notabile  fii  l'anno  prefence  per  la  mor- 

JVJL  tediBoni^x)  IX.e  per  la  creauone  d'inno- 
cento  VII.  Romani  Pontehci.  Ma  che  prima  di  quefte  co- 
le fauclliamo.  faremo  qui  memoria  degli  virimi  fatti  di 
Bonifacio  Reflb.  Stando  egli  molto  inrefo  alladiltfadd- 
k ragioni  della  chiefa  Romana . ricupero  lacitti  di  Faen- 
za » coflrignendo  Aflorgio  Manfredi  a rcftitnirla»  si  come 
»£»4U.  h manifèfto  la  lettera  che  fcriflè  a Donademo  vef- 
couodiNami.acuiordinò.  chenedoueffe  pigliatela^ 
pofTcfllone . £ perche  nel  tempo  medefìmo  Nanni  Goz- 
zadiniccrcaua  noMitiin  Bdo^a  già  cornata»  si  conK 
vedemmo»  airvbbidenza  della  fede  Apofrolica.  chauea 
prefo  a cradimentonel  territorio  della  città  frelfa  diic.i 
cafrclla.  Bonifacio  non  lafciò  di  reprimerlo:  econciofìa- 
cofachecorrcfltf  voce  che  Niccolò  marchefe  d’Elfi  il  fran- 
* ilcuitradimcn- 

* to.  econfortolloaimiure  rcfcmpiode’fuoi  antenati  v(I 
frmpre di  difender  (anta Chiefa»  criandio  con  pericolo 
della  perfona»  ccomandogli  (otto  pena  di  fcomunica»  e 
di  prioacionc  del  vicariato  di  Ferrara»  c dc’fcudi  » c di  tut- 
ti gli  altri  beni  fuoi,  che  non  deflèinqualunquemanic’ 
namto»oconfigbo,  ofauore»  oriccRo  al  prenominato 
Gozzadino , e a'^uoratori  » c co.TiplicÌ  di  lui  » tutti  rubel- 
li  della  chiefa  Romana  » rei  di  leia  maelU  : c per  fare  frar 
piu  facilmente  a fegno  i po  poli  dello  Rato  ccdcfìaAico  » si 
chenonfìribellaflcroalommoflàde'magiRratijnc  faccf- 
feroromore»  etumulconell'elettioni»  ordinò  con  vna^ 
o?pm  chc‘podcfti,e’capitani»c’rcttori,cgli 

^ aitnoliìculi  delle  città»  ed^Ii  altri  luoghi  non  fofTcro 
eletti  da'popoìi;  mi  dal  fommo  Pontefice  folamente»  o 
dachifoÌTehatoaciòdipiitato  da  Ini . 

ec.  Intanto Piecro  di  Luna  enfiato  divinità  per 
hauernhaunta  l’vbbidenza  ddnoifal/ì cardinali»  e de* 
Francefì  »dilataua  la  feifm  a , e con  fata  moRraua  die  non 


harebbemaipoRogiul’mfìnta  dignità,  perche  s'miilCTo 
Icchtcfe»  cfilcuaiìclafcifma.  Dclche  il  Rudi  Francia., 
molto  dolente  fri  d'dkrc  flato  troppo  facile  a preftar  fe- 
de a'fuoi  detti,  a cui  mandò  * Luigi  duca  d’Auretiafuo  AMéjfrti 
fratello arichiederlotchedoueflèinanifrlbrerammoiiio  ^ x-f-», 
foj^a  il  leuarn  via  la  fcifma  : il  q^e  fi  ihidtò  di  ricoprire 
Japroprianukt^iciycondirc  ” che  quella  voce  eralU-  9Ta.t4.dt 
tarratcafrioridahaominiauucrfari.cimndiatonfuoi:  e 
che  egli  era  djfpoRo»  e apparecchiato  a rifiucare  Pbono- 
re  papale  .quando  certo  lode  che  ne  leginrcbbc  l'vnionc  » 
e la  pace  della  Chiefa.  Efopra  ciò  eVee  aprìcghi  del 
detto  duca  VIK1  bolla  ma  piena  d'inganncuolimcnzo- 
gne  » il  qual  duca  non  axuKdcndofì  d 1 quelle  » grandi  firmo  ^ 
gratic  gliene  rendette. 

6 Ingannatili  inaiitiofo  antipapa  in  queRa  guifa  i 
fooifeguaci»  tuttoTanimo  riuolfc  sìadar’a  vedere  al 
tnoJidocbe  non  egli,  ma  Bomfacto  era  cagione,  chenoa 
fi  IcuaR'c  la  fcifma  della  Oiiefa  ; e$i  ancora  a cercare  d’op- 
primcrloconvn'apparcncc,  efrodoienee  concordia  , o 
colla  violenza  :cinandoglipcrciòfuoiainbarciadori»de* 
quali  dice  cosi  Teodorico  Niemo  bTbni.» 

7.  l'anttmna,  rreffo aUa  fefla  iiS.Michcle  yema  alloj  ^ 
corte  di  l{oma  ima  fohme  aiahafcerla  mandata  daTktro  di 
Lana  ciMomaso  ntUa  /uà  ylrindeny^  Benedetto  . ‘Mi/erft  g/i 
amba/ciadon  con  molto ^to  acorfort^  Bontfaeiot  e'Cardi- 
naU/mnacomiemre  eouTtttrofi^o  mahmlnogo  ficuro  ad 
amendaelefiairri  -.alche fare mchmauanoi  Cardtmdi  della  no- 
firaparte.maaffeffutoillwgOfe'lten^,  adunale Bomf odo 
yolenart^midere  amha/ciadori  medefimi  » cioeranH  ^ 
palagio,  cheèaUxeoalUhafihcadelTrmcipe  de^U,Apofèoù  la 
/traddtifielta  ftfiadi  San  "kUchelei  e/iVJtdocoMteiiMa  tpfie- 
me  Bmfaao  , e'CardiNolit  e anche  molti  ddU  corte  ; gli 
amh^riadm  pnpe/ero  aecotuiamente  » e tnge^ameiue' le 
co/e comme/sr loro,  pregando  Bntufacto  che  yoUfte  por  fine 
aUa  /ci/ma  infieme  eoi  hr  f^aore , cheékeitano  ^ser  dijpo/io 
aciòfare.  Ma  quelbaera  lajfb,  impcroche  J’antrpapxj. 
altro  non  imendeua  » che  venire  a ragionameuto  con^ 
Bonifacio»  afpcranza d’indurlo  a lafciarcilponrifrcato» 
o difoperchiarlo.  Segue  a dire  Tcodorico:  ^Xqndiha- 
nendo  H Tonte fice  fatto  ripofia  poco  benigna,  dicendo  com' 
eglieraTapa,  eTietro  ammapa , «.Riferifcc  l’autore  dell’  _ 
apologia  fcrictaadifcfa  di^ctrodi  Luna,  che  Boni- 
kcio>^qiieRt parole:  fiycftro  mac/hro  non  rimoitia , ni  1/1.  * 
jMriMRrwo»  aiicorthe  hablnagmato  di  farlo  » efifiamefso 
in  potere  di  laici  ; egli  rimntif  fe  ynole  , egli  che  s é a ciò 
ohèl^ato,  né  ha  che  perdere-  ìioihabhiamo  Vaiamtà  doj 
Dw,  niyogliamo  rmuntiare . QucRe  cofe  racconta  Taii- 
lorefcifmicico  per  render  Bonifacio  odieuolc»  ttircuchc 
in  etfetto  vere  fodero , cgiuRc.  Che  rifpoOa  gli  facefle- 
rogliambafciadori»  lofoggiugnc  Tcodorico  ' contali 
parole. 

-MThoragli  arnha/ciaCori  di /abita  ira  accefi  di/sero  in 
Juafne/etis^ , che'Uor/ignoreaonerafimomaco,  yolendoeon 
ciò/idit/ìtare  Ini  ^ser  t^e  ; oide  B-ini/acio  romim^xe  » eoman- 
dèche  doHc/sero  yftrrdil{pma’.  li<in.ìU  ri/p^tiotoro  hauer 
hoMHtodalMì,  e dal  popolo  J{<nnano  il  /alno  eórdotto  di  dimo- 
rarci alquanto , epm  di  partire  , e yóierio  godere  . Diche  ® 
il  Temtepceprefograiide  fdegao , epanto  da  mal  di  pietra , fi 
mi/e/nlntamente attuo,  e’ìttr^dì,  fefiadi  S.p^mgiopa/sò 
dKiueflayita,  none/sendofi  aiìcoia  lenati  dip^mai  predetti 
amha/eiadori , 

8 llfìmigliantzdiconodi  Ronifaaomorto  dimaldì 
pietra  il  primo  di  d'ottobre  Gobelino  ”,  eglialtri  fcrit*  hG*!#/»* 
tori,  e’imcdcfìmodclgiomodellamortc  afferma  Inno-  « 
cenzo  * fuo  fuccdlbre  . Couciolìa  adunque  cofach^  4'* 
Bonifacio fbffecletto  il  fccondodì  di  noaembre  deH’aiv  IKi.»# 
no  MCCcLxxxik.  sicomcfidiirca  fuo  lut^,  forzaèaf-  u^/  ’ 
fermare  lui  hauer  tenuto  il  poncificito  quattordici  anni , 
evndccimefì.dicuiquoRolafciò  fcntcoS. Antonino  " s os.umti 
Tglia/taipmdente  fu  nelgpnerno  temporale,  tdi  tanCoam- 
mo,  che  fuil primo  atra/portare  ogni  antorttd,  cioè  vfur-  *'l"*é^** 
pati , del  popolo  ppmano  nel  Tontefice  ; aeando  a libito 
/notimi  i mae/irati  ; i^or^ando , t ùn  gnemende  dia  difìe- 
/a  Ca/ìei/antagmlo , e’iponte.  E della  Tua  caRità  aggiu- 
gne  cfìèrfl  diuolgatopcr  molri.comcdfendqglipropo- 
Ro  fecondo  l’arte  della  mcdktna,  certo  rimedio  men  che 

bone- 
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honefio.oiulclì  Cucbbe  liberato  dii  maledicalcolo,egIi 
anMmegliodJOiorirccaltarDence  » cheviuer'ioipudica- 
mencc:  perche  meritò  eflèr  inolcokxlaco.  IHuomorco 
corpo (ulepcIlitondlachttOi di  S.  Pietro, doue poi i hioi 
fratelli  (dice Teodorico Niemo  *)  gl i fecero  ^revn^ 
grande, cprcuofofepoJcro. 

'*  p Fatcefiperraniou  (^uarefequiecoHaconfueta  (o> 
tOié.  lenniti,  gli  aml>afciadori  dell'antipapa  iìlludiarono  di 
fturbare  colle  Jor  fallaci  improm^e  rdettione  del . uccef- 
fore , pregando  1 Cardinali,  anzi  che  cncralSnro  in  concU- 
uiiCM la voleffero indugiare, dicendo,  chefefirofle  ciò 
£atto,e'porcauanofperanza,  che  liuebbono  venute  gra- 
te nouclle  dal  lor  fìgnore , e ne  feguirebbe  appreflo  la  bra- 
mata  vnione  delle  Chiefc:  ma  nel  vero  loro  iuceodimen- 
to  era  recare  cucca  laChìela  aUafoggetcionc  dcU'anti' 
papa. 

Narrali nnceramente lavorici  del  £ictodaInno> 
cenzo  Vir.  dicendo  chel  collegio  dc'Cardinali  mandò 
perglumbarciadoridiPiecrodiLona,  eammonilli  co- 
me la  fcifma  haurebbe  hauuco  fine,  doue  Pietro  haueflo 
Mftegiài'infegne papali,  echoeglino»pattouicania  ri- 
&iti^ione  » non  cleggeretoonoil  noQcUo  Pontefice , per- 
che npotefre  reintegrare  l’ vnione  delle  chiefc.  Ma  elD  ri- 
fiucarono  la  profferta  loroopporcimiu  d'annullare  la_» 
fcifma,  rifpwidendo  fenonhaucr'aucorici  di  cedere 
nome  dei  lor  fignore  il  papato»  e che  nèandieciò  con* 
ueniua  alla  Tua  (ligniti.  £ con  tutto  qtieifo,  veri  imica- 
toridellormaeflro  neille  baratterie , nonfì  vergognaro- 
nopoidifpargervoce,  edirc,  ch'egli pe'ldeni^eno  che 
tMtUu  banca d’emnguer  lafcifma  eraproacifflmo  a lafciare  il 
ponuHcato,  si  come  racconta  Gobeltuó  Perfona  ^ , il 
iàt.ó  c^.  quale  fc^giugne  appreffo . 

DoJoqMqìoJi  veimealTeltAioaCt  e 
dtlUeUorati  prete  Carditude  del  riroto  di  fanta  croce  , 
ebe  fi  ebumò  tmocenai  ^U.  cioè  adì  diciafecce  d'octo- 
- . bre  , com'c'meddIcDO  afferma  nelle  fue  lettere  circo- 

frrLttm^*  II.  cc.  ScTiue,  olCTe agli alcTi , Teodorìco Niemo, 
iHm  y.  « ch'egli  nacque  in  Sulmona  di  genicorihonorati,  cebo 
dccrecalilfa , edotto  affai  nelle  buone  iene- 
Jiitm.i.%,  re,  fpcrtidìmo  negli  affari  della  corte,  di  vita  calla,  c 
«ir.  di  buona  fama,  c di  linear  piaceuolezzadouco,  crea- 

to vcfcouodiBolognaMPapaVrbano,  epoi Cardinale 
da  Bonifacio,  ehnaimentceficndoclctcoin  fonicno Pon- 
tefice, coinè  detto,  fucoronatoilfccondodidinoucm- 
bre , prefe  ai.Vlaco  nuxlo  dc'nouelli  Pontefici  la  poffeffio- 
t LibA.f.  ne  di  S.GiiHianni  Laterano  ; e adì  xzvi  1 . di  dicembre  au- 
lì;. x<4.  ulsò  '' tutti  I prelati  catcoliadellafuapromotione al pa- 
^Mio.  pato,  enchicfcli  chedoueliero  tener  fra  loro dc'parla- 
‘‘  menti  per  rrouar  le  vie»  e'inodi  migliori  per  annullare  la 
fcil'ma,  e mandare auann  la  feda  d'ogmfanbperfone  ido- 
nee afporgli  alla  fede  Apoilolica,  c del  riunire  le  chiefo 
fcrrifcaViadisJaoRediPolonia  ca’pnnapi**  d’Ala- 
i2g.  * magna,  c d’Italia,  e di  Cafliglia,  ed'Araona,  ediPor- 
» lA  toglilo , c d’Algarbio . , 

14  Tra queflecofo  , hauendo  vdito  Ladislao  Redi 
Njpo(i,chc‘lPontefìces'et-a obbligato  dinhutar'il  fom- 
mo  pontificato,  fefóffebifc^^^^^^»  per  toglier  via  la  Taf- 
ma,  prefe  fofpctto  non  nel  ridurli  a concordia  le  chiefe,  la 
fui  dignità  poteffe  correre  alcun  pericolo,  per  cagione  di 
Luigi ducad’Angiòdaiuicacciacodi  Napoli, e induffo 
Innocenzo  a dicìiiararc  con  vna  condì  turione  apodolica, 
’ comcgliprometteuadinonvenirca  conclufìon'alcuna 

f.70.  di  pacc,tonon  li  fbffc  ilabìiitoinlìeme  da  amendiic  le  par- 
ti, ch'eli  douede  rimanere  in  paciHca  pollcflìone  dc'fuoi 
regni  nel  modo,  ch'era  all  hora. 

15  Q^eda  conditone  voluta  da  Ladislaopare  che 
non  mai»  onon  fenza  grandiflima  dilHculult  poteHo 
adempiere, nè  era  ragione  che  per  li  priuaci  commodi  di 
luts'aggiugnedèro  impedimenti  alla  publicapace.  E fc 
Innocenzo lu  troppo ^ile in ^re in  ciò  ilpiacere  di  lui, 
|>ermife  poi  Iddio  che  Ladislao  dcflb  foffe  il  fuo  punito- 
re , e'I  cacciaflè  di  Roma , c Innocenzo  fu  alla  fine  codrct- 
tononpnr'afcomunicarlo,  maadiporlo,epriuarlo  del 
regno,  sì  come  piò  innanzi  crouerete  ferino.  £ certo 
granddifnefiitonolefcclleratezze,  clefellonie  fue,  an- 

Cffutm»  deiU  Am,  Eceicf, 
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corche  Innocenzo  per  lamaJuagiu  de'cempi  ledilfìmu- 
ladc,  come  tcitiiica  Teouorjcu  Niemo  *j  impcrochc 
l'inguido  principe , dtmentKati  i bendici  riceunci  della., 
fede  Apod0ijca,occnpoiboiidellechicrc,cpcrineitcua 
a'foldati,  che  difponeffero  a libito  loro  deircncrate  dc’ve- 
licoui , c de’monaderi  » c h cacciaifono  dalk  lor 'habitatio- 
ni » c quelli  ch'erano  m ciò  pm  auUeri,  erano  da  lui  landa- 
tifopra  glialcri.  Pureil  (antoPadre  Itiludiauadi  vin- 
cerlo colla  piaceuolezza,  e colienefici  : esìrcmife  ■ 
confo,  che  non  hauea  pagato  alla  fede  Apollotici  pe’l  ’ 
regno  di  Napoli  negli  anni  addietro,  e quelk>  de'cre  prof- 
fimi  venturi, 

i6.  cc.  Mac'rendè  male  perbene,  di  cui  così  dice 
Leonardo  Aretino  EgUyennea^uefìoT*oiiteficeaI{pma  ^ Um^rd 
traleprimcoimatiiUtiom,  eyifia  facendo  d’efferyeoMo  a 
ermegrarficoneffoliàt  oelyerùtomoffe  lacitptdi- 
padidiùtar'iire^:  ecoUs/Mpoteit^aetmatòcontradiim 
li  quMi  né  OKbe  prima  quieti  erano.  Ch'egli  afpi- 
raiieallafìgnoriadi  Roma,  eche  caldeggialfela  parte 
Ghibellina  nel  leuare  al  Pontefice  il  gouerno  temporale, 
rafferma  altresì  Teodorico  Ntemo;  sìcome  ancoraché 
effendofi  egli  fatto  arbitro  della  cmicordia  fra'l  popolo  di 
Roma , e'i  Papa , dal  quale  hauea  ottenuto  per  alcuni  an- 
ni le  prefétuirc  di  Campagna  , e di  Maritima  , Timo- 
flrò  fauoreuole  a'Romani  piò  del  douere  . Confer- 
uanfi  i capitoli  di  così  fiitta  concordia  nel  regiflro  pa- 
pale D.4fmd 

19  Ma  quelliper  le  benigne conceffioni  fitte  loro 
iK'mcdcfimi  capitoli  per  ccllimonianzi  di  Teodorico 
Niemo  *,  piuarrogaim,  cinfolemi  diuennero:  Sere«-  m.f.mb. 
doti  detto  trito»  fonoparoledcli’autorerecatcuivaigarc, 

U ferito mdaagioqaaado  gUèdato  ynOalmo»  jeaepigùa  m 
braccio  ; i/ette  reggenti  » oyfiiciali,  che  reffero  m quel  tem- 
pol{pma  della  parte  Ghibellina  chiamati  i prudenti  » ma  tali 
/olamentequantoalmnut  sìcome  Urinfamento  fecematufe- 
fio»  non  ofjèrimdo  interamente  alTapai  patti  fatti  dal  detto 

Ladislao  tra  le  parti,  Cis^efiaMamdigiornointiornom  mU- 
timodi.  Epiu  innanzi:  /Morendo,  uqual  fnhuomo  pacifi- 
co, emanfiteto,ebuono, compiacque  (qitaatopoti)  areggCM' 
ti  fiefft  » amfaódoft  di  >0iirrrr  nel  bene  tl  male , ma  non  fece  ii«Ì- 
la , tempefiandolo  coloro  fen^  finare  con  domande  miqne  i per- 
che contra  ejjigmfìamente  adirato  rtfpofe  : Sm  ho  io  fatto  tatto 
Ucofee’baaeteyolutoi  oche  yìpofsoio  far  piu,  fe  non  -polett 
anche  qaefh  mantello  cb'ioportu  ì figmfitando  egli  con  quefio , 
che'l  tribulaaanosi,  epertalmodo»  c'haartbbe  anurifiata- 
toilpapato»  ehefoffertre  tante  mìe  a fepertffi  fatte.  Come 
poi  fr^e  coniinoffa  vna  fiera  ccmpcfla  contra  lui  , e 
com'eglicoIlrettofodèaritirarfìaViterbo,  (ìdiria  fuo 
luogo,  e tempo:  i^iugmamo  bora  l'altre  cofedi  que- 
llo anno  . 

ao.  ec.  In  Inghilterra Tomafo  aremefeouodi  Con- 
turbi! riprefe  ' con  grande cofUnza,  la  sfacciatezzad' 
alcuni  huomini  peruerfi , li  quali  in  vn  folcnnc  parlameli- 
tofattouifi  quello  anno,  propofero,  fecondo  gl'infegna- 
mencidi  Ciouannì  Videffb,  che  fidoueffero  applicare 
daHerrigole  fiicoltd  ecclefulliche  all'erario  reale,  nel 
quale  hauea  fcarfezza di  danari:  Vdendo Tomaio l*em- 
piapropoffa  diffealRe,  sìcome rifenfee  Tomafo  Val- 
fi.igaino , chedonefse  feto  fiefto  riaotgere  » come  banea  prò- 
mefsoconfaramento,  (Thonorare»  e difender  la  Chiefa,  e^faoi  Uii,d. 
miniftri  : lafciafselagodere  i priudegifatù , e le  Ubertà . chaiua 
god»aonetaHpide'fima>accefsorii  temejje Ctffefadel pe,pcr 
CMÌ  rrjriMNOi\e:  temoffe  anche  Ucenfare,  che  s'incorrono  tp.xti/ 
ddpr^atohdeileeofe  eccUfìi^iche,  li  qu^i  fiati  émanifèfio  MrWt 
efserefeomMmcati.  Ùettefiqaefteeofe  dall'arcmefcouo  » U Bf 
gtiordiKÒ,  che  tomafse  aUafuachiefa , foggit^nendolavalon' 
tàfaaefscrediUfciarelaCbiefanel  boom  fiato»  cbel'haiteoj 
troaata,oaero  piu  t^to  in  migliore. 

14  Quello  anno  ® Tamcrlane  fucife  dall’ Affale  re- 
UquiedcLatini,  li (lualihaucano infine allliorafollenu-  X^".4 
togrimpctide'Tiirchi,  noneff'endorimafoa'noflri,  che  BrxjrMp 
jacictàdiPcra  ",  perchealzò  loflendardo  dilui.  Fra 
l’altreciteicgliabbattè  Focea  vecchia , cFoceanuoua  , 
nobilicolonicdti'Gcooueff  nella  Ionia,  cmifeafuoco,  c 
fiamma,  erecòalnientelcSuiirrctoitcgiida'nollrifoc-  t-p  la- 
to Innocenzo  VL  a’T  urchi , • 

KK  4 Vinto 
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ancora  iJ  fiero  barbaro  in  quefto  tetnpo 


A Viofe 

tè!S-hS  contrai  re^ii 

^mfihC  (etteocrionali  » lanominatifiìinaCafia  de^nouefi»  fi> 
y-  tuaca  nel  Ponto  EitTino.  ti  quali  potcial’hebbciOi  e ri' 
ibcerlcilmuro»  ecenncrlafincbehipreladaTaiterj»  c* 
Turchi» 


D I 


Ia&.  i|* 


C H R I S T O 
Anno  1405. 


iTmM. 

yu.t.i.f, 

II». 


DTknoc»  VIt  PP.  Di  Rveekto  Re  DE’Rotc.}» 

t.  DiMANov.ir.lMP.D*OaiE.NTE.aa. 

i.ec.  TNgranpauramifeTatnerlane  * Rede’Tarceri 
X tutta  la  Chrìilianità*conciofiacofache  e^j  ab> 
battuto  il  regno  Turchefeo  fi  i^l'e  polio  in  cuore  di  eoa» 
durre  tifilo grandilfitnocrerctco  in  Europa*  e rottomct* 
tcrfiiChriltianiaiicora»  Che  altri  Impìsradori  dc’Tar* 
ceri  afpiraiicro  altresì  alla  monarchia  di  tutto’l  mondo  > 
rhabbiatnovcdiitoaltroue.  Pugne  Innocenzo*  e ram- 
mancaficheTacnerlane*  dopo  la  vittoria  da  luihauuta 
d’Aniaretto*  oAmera  Batazcce»  haiicfic  riuoltogrim» 
petìcontraiChri/liani  ^conche accennala  diltruttioiie 
delie  Smirre  nella  Ionia)  erichicllo  pcrfiioi  ambafeia* 
dori*  aggiugiiendo  anche  icroci  minacce»  Manouello 
Imperadorc  dc’Greci  > che  douefie  mandare  nello  flret* 
co  di  Gallipoli  fuo  nati  ilio,  per  indi  traTporcare  in  Europa 
il  filo elerc ito»  Spregiò Manouellofordinc  del  barbaro; 
c mandò vn filo ambafciadorcai  Papa,  domandandogli 
a grande  inllanzafoccorfo.  Il  quale  mofibfi  a pieci  * e 
coinpafiìonedc’Grcci  * fece  bandire  a prò  loro  lacrocc 
flmm.l  ^ odregDodiNapoU*eneiriroladtSiaIia*  ciò  Dalma* 
cia.einVngheriaicioRafcia*  cncllaBofina*  enella.# 
Scruia*ein  Bulgaria, einCrccia:  c diede  indulgenza*  e 
perdono , sì  come  andaOè  oltre  mare  * a chi  (bfle  ito  con* 
tra  Tainerìanc»  o hauclTe  porto  aiuto  di  danari  per  la  fpe* 
{a  da  làrfi  nella  guerra  £acra . 

5 Ma  che  hatirebboo  fatto  i princìpi  ChrifUani  con- 
trailpotcnciifimoniinicodclla  (anta  fede,  ilqiialefi  ci* 


Di  Rvberto  Re  De’Romam.j.' 

Di  Manov.  II.Imp.  D'Oriente.iz, 

Nè  dopo  molto  venne  alia  Aia  fine  Francdico  Or» 
delafibfignor  di  Forlì*  ediCefena,  incuis'cBinfe  (dice 
S*  Antonino  la  famiglia  degli Ordclafiì,  epercoofe» 
guenteamendue  quellccttci  tornarono  alla  ciucia  Ro* 
mana:  ma  mcntrechel  Cardinale  ColU  legato  oe  volle 
pigliar  la  poficfiìone,  alcuniglifi  oppofero,  incromet- 
cei'dofinelgouemodiForlì  : dekho molto  fi  dotfe  Inno» 
cei  '0  con  «na  Tua  lettera  • fcrittaaquelpopolo*  Coo*  * 
dufi  illcgatoDer  ordine  di  Aia  fandia  rcfercico  perrom* 
per'i  coloro  sforzi:  ma  conciofiacofacheque'ciccadini  tue* 
ci  d'vn’animo  correflèro  airarme  per  impedirgli  rencrau, 
e promctieiTcro  di  pagare  alla  decucniela  il  confile» 

^eofu,  Ic’lgoucrnofbfic  laficiaco  a’citudmi , Baldafla» 
re  per  tema  che  non  fideflero  ad  alcun  drauno*  venne 
coneffo  loro  a concordia.  Narra  quelle  cole  S.  Anto-  cfu»s.f 

nino  ^ . ftr.tn.it 

Porcaronfi di  gran  finga  rr^lio colla  Chiela quel*  < 4 $•  i-. 
li  di  Città  di  callello, li  quali, ^:o(lò  U giogo  dellafcruinì, 
fi  fottomifero  al  Romano  Pontefice,  sìcome  dimofira  fi  oExt.éf. 
publKoinfirumento  ° diciòali'horafatcofi. 

7 Qu^oanooadiai.digiugao  Innoc^zocreò  vn* 
deci  Cardinali  otto  preci*  e tre  diaconi.  1 preti  fu* 
fono  * Corrado  Caraccioli  camcrlingo  della  fede  Apo*  Hér.pttri 
llolica  del  titolo  di  S,  Gnfi^no:  Angelo  Coraro  patriarca 
diCofiantinopolidel  dcolo  di  S.Marco»  il  quale  fiicce» 
detto  a Innocenzo  Aefib  nel  pontificato,  ochiamoffi  Gre- 
gorio XII.  Ffancefeo  arcitieicooo  di  Bordella»  del  titolo 
de’fintiQuattrocoronad  : Giordano  degli  Orfiniarci* 
uefeouo  ui Napoli*  deiticoiodi  S. Martino  nc'monti  : 
Giouanni  Miglioratiarciuefcouo  dìKaucnna  nipote  del 
Papa  * del  dtòlo  di  S.  Croce  .‘Pietro  da  Candia  frate  Mi- 
norcarciucfcouodi  Milano*  del  titolo  dc'XlL  SS.Apo* 

Boli  * che  chiamato  nel  r^unamento  di  Fifa  Papa  con. 
tra  Gregorio  eletto  legictimamcute  * volle  eflèr'appella* 
to  AJeHanJro  V.  .Ancooio  de^i  Arcioni  vcfcouod'Afcoli  * 
del  titolo  di  ipietroaVincou  ;c  Antonio  Caluo  vcfcouo 
diTodi  del  titolo  di  S.Pranedc.  I diaconi  furono  Odo 
della  Colonna  procooocario , di  S.  Giorgio  al  velo  aureo, 
chefàttopapa  nelconcilio  diColfanza*  fioominòMar- 


raua  dietro  di  leuantc  quali  vu  milione  di  combattenti,  tinoV.PiccrodegiiStefanefchi  parimente  protonotano 
c hauea  mandato  altri  cfcrcici  nel  rettencrionccontra  i diS.AngclomPcrcaria,  e Giouanni  Egidio  propolbdi 


Polacchi,  rcladiuiiiaprouidcnzanonrbancfl'e  tolcodcl 
mondo?  Impercioche  era  in  lui  congiunta  a canta  jx)* 
cenza,  la  pernia  militare*  onde  tlnumeronon  conf^* 
dcuaTordine:  il  fuo  campo  era  difpofio  a fòggia  dVna 
città , ciafcheduni  arte  hauca  la  propria  via  » e concrada  * 
sì  che  non  fidaua  luogo  a’iadtoaecci  * e tutte  lecofe  ve- 
nali Banano  efpoBc  come  in  vna  ampifiìma , e ricchifiima 
terra.  E'mantcnnc con  tanta  feuenti  ladifciplina*  che 
tuttoché  egli  folle  Rede'ladroni*  volleche  folfero  aper- 
te con  fisrro  le  vifccre  dVn  foldato  accufato  da  certa  ^n* 
na ,chc  le  hauefie rubatodel latte,  miaacciando la  pena 
Beffa  airaccufatrice , fc  non  fi  foflcru  crouati  in  quelle  i fe- 
gnideJfiirto.  Della  fua  morte  fi  dirà  Tanno  appreiTo*ncl 
quale  auuennc. 

6 Mencrechele  cofcorìencali  andauano  In  quefia^ 
guifa*  lachicfa  Romana  era  infidiata*  e tradita  da.* 
quelli,  li  quali  ella  hauea  fperato  fnffcro  pcrefler  fuoi  di- 
fenditori  conira  gli  aunerfari:  che  AImHco  Barbiano 
r>Ui*te.l.  ° coneBabile  del  regno  di  Napoli*  evafiallo*  efeuda* 
I jjiriodcUachicfaRomana,  rottala  promcnafedo*  oc- 
■ cupo  improuifamentcalcunoterre  *c  caficlla  dei  territo- 
rio di  Bolt^a  * emifefia  tener  trattati  pcrhaucr’ancbe 
la  città  Beffa  * e ammonito  da  Raldaflàrc  Cardinale  lega- 


Leggede'SS.  Cofino*  e Damiano.  DiquoBi,  cinque  fu- 
rono Romatu , c in  ciò  pare  che  Innocenzo  cercafiè  di  te- 
ner 3 legno  con  queBo  beneficio  i Romani  ; che  di  leggie- 
rifilafciauanofoinmuouerc  da'Colonncfi  a far  ribellione 
fotto  titolo  di  inccccrfi'o  libertà. 

Ma  ninna  diligenza  ballò  a quiorarglì:  impcroche  ^ 

(criuo  Leonardo  Aretino  ^ familiare  del  Papa*  ch’c'fi 
sforzarono  vna  notte  di  lorprcnderc  il  ponte  Miiuio*  piu  h^U.  fmi 
volgarmcncechiamatopouceMollc*fòrttficato*eguarda-  ^ 

to  dalla  gente.del  Papa  * la  quale^  ributtò . Quindi  crac* 
tandofiaccordofraloro,cl4fChieu.ctomandodall’vdieii* 
aaclel  Papaduede'lcae recenti connoue altri  cictadiiii 
pniKipali,Lodouicodc'MigUoracifuo  nipote*  li  léce  * aUA^ 
inecterealcagiiodellcfpadc*  e amocte.  Pc’lqual  fatto 
crudele  dolore  incflimabilc  (enti  Innocenzo:  onde  fog* 
giugno  Leonardo . 

8 hmeneaadaiàlTBpa:  eglierainpandiUmu^ttiù- 
ne;  efJendofiUtuttù fitto fe/r^t  ch'e'JaprjfenklUi  hnomo pa~ 
(ìfieotemónfneto , d^UeupÌMenolé^  muiu cofa pm rtetto- 
taersdeliùJpMdtmeiuodt  )<n^ue.  Tiagmaa tutto mejlo  Lu 
fua  dijaunent  lira  t aitando  talChoratlt  occhi  al  cielo  , quafi 
comclnamcudoDiom  teflanoiùodeUaJuAanocen:^  yetfo  dnrktU.» 
popolo  tramano . Teodorico  Niemo  **  ancora  coofciiÌL^ 


to*  chcfidoudTcrimancredeiJccomìnciacecc^,  feno  eflerfifatco  ogni  cofa  fenza  cofeienca  del  Papa*  c che  ^1^* 
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rife.  Or'ilfanto  Padre  per  reprimere  Tinfolenza*  e gli 
fEMd.tf,  sforzi  fuoi,  fcriflc  lettere  circolari  • atuteiigouernato* 
ri  delle  c itti  dello  fiato  ccclcfiafiico , e a'barooi  * coman- 
dando loro  focto  pena difeomunicacione,  edeliapriua- 
tionc  degli  honori  *c  de'fcudi  * e de'beni  ,chepofledcua- 
no*  clìcfiguardafferodi  dare  al  prenominato  ribelle  aiu- 
to ,0  fauorc  di  qualunque  maniera , e doueffono  ancora  a 
ogninchicfiadel  C.ardinalc  legato  pigliar  Tarme  contri 
dilui, ccombattcrlofinchefi  A^ehumiliato,  etomaffe 
alTvbbidenzadi Tanca  Chiela.  Furono  quelle  lettere/ 
ieritecadì  xxvi.  di  giugno. 


egli  fu  innocente*  ancorché  il  biafimi*  che  troppo  te- 
nero folfe  del  nipote*  onde  quegli  prel^e  ardire  di  com- 
mettere eccefii  grandi.  Anche  racconta  come  intan- 
to i Romani  moffi  al  fuono  delle  campane  di  Cam- 
pidoglio! prender  Tarme , e corfi  addofloalleperfono 
ccclefuBiche  molto  ragguardcuoli  per  le  dignità  c’ha* 
ticano,  e anche  a'vefcoui,  gli  Braficinarono  colle  vefii 
lacerate  per  ignominia  maggiore  fino  alle  carceri  del 
Campidoglio*  c imprigionatili  gli  fpr^liarono  de’beni 
loro:  cd^cndofofpcttoilcaBcilanodi  Cafielfanra^o* 
lo,  fedoteo  per  moneta , c per  TunprometTe  di  Ladislao 

Uc 


Di  Christo  Di  Innoc,  Vtt  PP, 

>405.  I. 

Re  diNapoli>'eiDRom3htueodognode6retad^Tt^ 
maglia*  iJinoceiuo  prela  partito  di  cedere  aJ  nimico:  o 
premUliiga  verlo Viterbo  ncJieniordelgionK>s*bebbe 
a morire  di  lece*  si  come  nel  vero  morffono  ox>lci  deUa^ 
(uacoouciua  • 

9.  IO  Formò lonoccnao  , e publicò ranno (cguente 
A * VD  proccflb  contra  Niccolò  della  ColkMoa  **e  vn'aJ  o 
coocra  Antonello  Tomacellinipotedi  Papa  Boiufoci' . e 
calhdianodiCaUeliant^nolo*  Vdito  il  Re  Ladi5  xo  i 
rofDonmofii  da’Romantconcra  il  Ponccbcc*  ecome./ 
Giouanni  Colonncfe  hauea  occupato  4 fobboi-go  di  S.Pie- 
Cro  tnfi  eroe  col  palaaao  papale  » lì  diuisòclicr  venutoli 
cempod'aggiugoerlacicta  di  Roma  al  regna£gJiaduo> 
que  mandò  Perctto  conte  di  Troia  coovu  grande  cTer» 
rThnJ,t  che Tcodocìco Niemo*^  (crine  eflérrlUtorKCua* 

toda*congiurati>  eammellÒDe'iol>borghi*chequindifi 
sforzarono  per  pili  riprele  d'entrare  per  Poiitelaucagno* 
lo  in  Roma*  ma  liirono  Tempre  ripioti  addietro  ; pci  che 
ilcootcdi  Troia«perduca  la  Tperanaa  di  prender  la  citta  * 
tolfe  gl'impeu  fuoine'luoghi  circoouKini:  e Giouaruu 
della  Oiionoa  poiché  fo  raitenuco  nel  foòborgo  di  S*Pie. 
tro  venti  di*  Topraftandocia  J'eTercico  delia  Ouela»  prde 
parimente  la  foga  . De'Roaiaui  congiiu  atiriconciUau 
con  Innocenzo*  li  dira  Tanno  appreflb . Vegniamo  hora^ 
alle  cole  degli  fcilmatici . 

ii.ee.  HarebbepotutoPiecrodiLiina  render con-i 
*■  grandiffima  focilita  la  pace  alla  ChieOi  * «ocra  poncimo 

gràTinTcgnedcllafolladiguiu  : perche  nel  <<etuTanimo 
uio  era  molto  lontano  dal  far  quello*  li  itudiaua  * sico- 
mccoitti*  ch'era  oltre  mudo  altuto  » cmalitu>lu*dioar' 
avcderecoHefocciurmciJCichepcriiiinon  era  riinafo  * 
nè  rimaocua>Lhc  s auuuliaiic  la  lulo^  vanranuoli  > ma^ 
mendacemente»  Tchauerepcrlc  UdlOiCpcropeidde’Uioi 
anibafciadori(dc'qiiaJi  $'  e uccco  latino  pxc«.cdeuce  ) 
prodcrta  la  ce^tiouc  in  prima  a BumTaao  *apprello  do* 
po  la  morte  di  lui  al  collegio  oc  Cardinali,  c in  vj  timo  a_* 
vob.t.tf  Innocenzo:  il  quale  convita  lettera  ^iChcUi  CIO  tenflè  * 
tur.  ordmandQa'vaamioiFiurenza*edtFicloic*cbclapubl^ 

' calforojlccc  maiiiièfta  la  verità*  Tecondolc  cole  mclK;  da^ 

noi  di  Topta  in  noia  • 

1 7 Nè  qui  terminarono  le  trame  del  maluagi^mo 
B antipapa*  il  quale  te  ne  venne  in  Italia  a intcnuonc^  d’ 
nfm.  m occupare coJTaiucudc'Fraucelì  la  citta  di  Roma  * edi 
Rivenderci,  o cacciarne  il  Pontedcc.e  di  recare  alla  Tii«^ 
pelblencialevbbuieitzailpopoloRomauo  , eia  Ciucia 
fMr.iù.ii  tutu.  Egli  adunque  le  ne  venne  quello  anno  a Genoua, 
e*f.  4.  IH  si  come  adermano  GiouenaJe  Orlino  * , e gli  Tainori 
Cenoueli',  e foui riceuutocou grande honorc*e confo* 
procelTione*  c folta.  Lalciaronlt  1 Genouelt  crar  nel* 
ct^tr.  lafcifmada'Franccn  , e imitarono  poco  appretto  il  lor 
hifi.Gttmf  pcrniaofocfempjotPdani.  Ma  Iddio  non  lafoiò  il  lor 
iilr  Lft  peccato  impunito  • clic  liopoTarnuodelTantipapaiapc* 
itilenzapercoOe*^  congrandtfliroodannolacittadiGo^ 
frrUìo.  noua,omifoin tanta paurariecrodi Luna*  chetomòa 
cTnd.  t Marlilia*  c’Piùni furono recau in leruitu"  da'Fioreoti* 
M*4o&  f^r’^>^i^<)^zo*perimpedire*chclaicifmanonn  di* 
s.JmttH.  latafle  * ereprimcre  glisforzidclTanttpapacreòlegato 
fmp*rt*f,  dcUafedcApoltolicancllaLtguria*  einLombardia*cnc’ 
4-^r*  patriarcati  d'AquiIea*  e di  Grado,  Pietro  prete  Cardina* 

U dei  titolo  delia  banJicade'dodicìApolloli  * ediedegli 
per  ciò  fororoa  autorità*. 

fg.  19  Dillcndcualiancoraaltailafcifmanelregno 
diÀocmuperlamaluagitddelReVinccslaOiilquale  ar» 
fmr.Mf’  deua  d'ira  centra  il  fommo  Ponte6ce*peraochecrallato 
A ri.  priuatodel  regnode'Koroani.  Orlnnoccnzoper  metter 
. . riparoal  male,  ordinò  * aSbiokoarcindcouodiPraga* 
«»r.v.  sSf  che  vi  ragunaitè  vn  (inodo  prouinciale*  e puniife  fecondo 
i canoni  1 feguaci  dell'antipapa. 

' IO.  ec.  Kifurl^qudloannoitumultiinlnghilcer* 

racommofliconcra'lReHcrrigo*  il  quale  era  in  odio  di 
molciemainmamentede'baroni  , antichi  amici  del  Re 
Riccardo  da  lui  priuatodel  regao»e  crudelmente  vccifo  ; 
e oltre  a ciò  egli  opprìmeua  r ordine  ccckriaftico  , c'I 
popolo:  perche  1 congiurati  attaccarono  alle  porte  del* 
lechiefedellecarte*iicUequa)ieranó  ferirci  molti  capi  di 
kfioni  fotte  alla  liberti  Anglicana:  oodei  popoli  prefe* 


Di  Rvshrto  Re  De’Rom. 

Di  ManveuoII.Imp.  D'Owenteij.  ) * 

roTarme.  c principalmente  gli  EboraccE#  il  coi  ardue* 
feouo  chiamato  Riccardo  Scrufìo  fo  creduto*  chefofle 
vnodc'  capi  de* congiuraci . Mafoopcrtaniagiura  (la 
quale s'erareoduta  piu  fpauenceuole  ancora  dal  Re  di 
^ua  tirato  in  dlà)  iredi  minÌAnconmarauigliofadi* 
ligenza*  cprcRczzalaellinfero*  cfreudoil  preuomina* 
toaiduefcouoltaioprefoa  tradimento  * c morto  per 
imnodicarnebce,  d'ordinedeIRe.  Tomafo  Vallìnga* 
mo*  lcriuecberar€iu^oouomedefìmoeraianoccme,e 
e prefe  Tarme  a mal  cuore  ìndifofo  delle  le^i  della  pa*  nHarK. 
tria:  ch'egli  toUeròcon  animo  fotte*  ccollimtclainor*  ^ 
te  ; c che'popoJi  hebbero  in  vcnerauooe  le  Tue  ceneri, af- 
ferroandoeiMimoilratidaDio  al  Tuo  fepolcro  aperti 
miracoli;  e che  Papa  Innocenzo  diede  fentenza  di  feo* 
municacioneconcra  gli  vcciforidi  lui  .MaGregorioXlI. 
narra  fecondo  la  reUttonedc'miniUri  reali  la  cefo  altri» 
menti  * doeadire  che  Tarciuefeouo  Hèflro  * andando 
con  ottomila  combattenti  contra  ilRe  , fo  vinto  , c 
pieiò  * epofeiaa  richiefla  dcgTJnglclì  * liqtiahadal- 
u voce  gridauano  lui  doacrfì  punire  come  reo  di  kfa 
madia  , fotto morire  , percnc nonne  feguilforo  mali 
maggiori. 

Dilatoffi  molto  quello  anno  Ufignorìa  de'  Vini* 
tiam  in  terra  forma  : che  imprima  lì  dièoer  loro  ìVioav 
uni'  per  rema d'elfor ridocci mfcruitù da Francefeo da 
Cirrara  lìgnorc  di  Padoa*il  quale  ha  uea  auueknatoGui* 
glielmo  lignorcdi  Verona*  c morto  anche  ì figliuoli  dì  lui 
pcrhauer^ilpriucipacodi  Verona.  Ellèndo  indi  nata 
guerra»  iVinitiamfoceco  lega  con  Francefeo  Gonzaga*  e 
ragiinato  loro  sforzo  hebbono  Feltro,  e Belluno,  e Mfla* 
no.  Dipoi  FrancefcoCarrarefc  con  tre  figliuoli  Iacopo  * i^ctUZl 
Frauccfco*eGuigliclmofii  pigiato,  e condotto  a Vtne*  ùifi. 
gUiclkangoUcocoticBìinfìcioe in  prigione. 

DI  CHRISTO 
Anno  1400. 

DiInnoc.  VII.  Di  Rvararo  Re  De'Rom.ò. 

Oi  Emanvello  il  iMP.D'OaiBHTfia^.  lQdir.J4. 


I 'CRa  il  ?Mkfjfoe»dice  Leonardo  Aretino  dimoré- 

JZ*  tcal^wMUwiefiuiyiterbBt  quaiidoiJ{cmmftctUft^ 
^iBomm^iofBiUhgltrtftttiùnmlafymfriadtiUcittàt  e if* 
chùataroìilo  a Rpma  CM  molte  ambicene . RaHermanfi 
quelle  cofe  per  le  lettere  «che  Tua  lantiu  fcrilTe  nel  mefe 
di  granaio,  ordinando  a'capicani  dellkfercito  ecclefiaftì* 
co  «chelirimanederodifarnoua'Romaoi  , peroche 
bilicano  renduto  alla  Chiela  il  dominio  della  città  di  Ro 
ma:  e a Bartolomeo'  eletto  vefoouo  di  Cremona»  òhe 
prendefTe  a nome  di  elfo  la  poffe  ffione  della  città  fle^ , e 
dd Campidoglio,  edicuccclcponede'ponti , ede'ca- 
llclli*edcllefortczze*edeltcrricorio  Tuo.  EpercheilRe 
Ladislao  hauca  commoHb  le  precedenti  cem^lle  per  re* 
care  a Tua  foggettione  la  cita  di  Roma, Innocenzo  llabilì 
^ a’prteghi  dc'Romani*  cbeDonfidoudTedare  ad  alcun 
principe  il  goiicrno  di  elfo . 

I.  ec.  1V»r<fice,  dke  l'Aretino **  * tarnatoa. 

fi^aaa  * imtumoid^afalo^,^maMemtaf^Ui^mraÌHU* 
Ma  e'non  ci  trouò**  le  cole  ai  tutto  in  tranquillo  llato  * 
perche  AntoncNo  TomacelJi  callellano  di  Caflelfona* 
gnoio  teneua  ancora,e  difradeua  la  parte  del  prenomìia* 
toRcdiNapoli*equindifaettandocoUebombarde  * c 
balctlrefoceuamoltidannia'Rofiuni;ilquale  ,«com* 
anche  Giouauni*c  Niccolò  della  ColonDa,e  Per  etto  con- 
tedìTroia,  e1  predcctomagiflraco*egbalcri*che  ha* 
Qeanoconfpìraco  col  Re  Ladislao  infìemccontra  la  fede 
Apollolica  , perfiflendo  nella  ribellione  fotta  a fona 
Chiofa  furono  condennaci  * fecondo  i (acri  canoni  alle  pe* 
ne  fpincuali  *e  temporali . 

ò Nè  lafciò  impunita  la  perfidia  di  Ladislao  cagione 
di  circti  j mali,  prioadolodcl  rcgno*si  come  taccona  Tco* 
doricoNiemo^.E  llato  leiiato  tal  procelTodal  regiftro*ncl 
quale  mancano  le  carte  dal  numero  i n * fofìno  al  1 da 
ma  nelTindice  fi  leggono  quelle  parole  ; Citatio  cantra-» 
He^mSicUia  : pur  nondimeno  per  altre  lettere  fi  ritrae 
mànifoflamcnce,  che  Inooconaodiedccontrariniquo  Re 
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vna  grauc.ma  «uftiflima  fcntenaa:  c oltre  airaltrcpc- 
''  il)3(meniodiCsmipa^na  , cdj  MArcmma^ 
f*S-tso\  t>c'j  quale haoeaarpiraco alla  urannia  di  Roma. 

7 Sentita  Ladislao  la  femcncia  apoltolica  datagli 
contro»  temè  di  qualche  nuouarouina:  onde  li  riuolio 
a miti. tare  le  giuitc  ire  del  Pontefice,  come  narra  T codo- 

rrw.*  rienNiemo^  ■ /rtfonf4WBre,dicc  , mandoalVipaya  fuo 
Tiftmti.  antbji'cì!iti(fre-dqujle  tanto  frattòconluimJcfTcto,  the  fua 
^ * ■ fiuuiti  mandò  J K^li  7*aah  Or/ìw,c  lodoMuoldc'Mij^ùorJi$  a 
p’4/Ure/apMe/ra/i'>t^FirpredettoMcmfi4rijaohonora/i  tnni 
m*  w.Fn  icrmata  la  pacc*:uap»colidclJa  quale  fono  rifcruiin 
viia  bolla  papale I principali  fono  quclh;  che  Tingiu- 
it'jil,  nc  t(  t:c,c  : iceuuco  da  ametrdiio  Io  parti  infioo  adi  xxvi  1 1 

dilugholi  mcttcìrcro  in  obblio:  che  Ladislao  fi  focco- 
lót  ’l"*  mi. ctcHc con ChriUianahamilù al  Pontefice,  cfaccHcgU 
* la  fede  lofTcrualTc  puramente  » edihgcnccmoncc  i patti 
comprcfinelUconcclTionc  fattaci  del  regno  di  Napoli 
da  Bonifacio  IX.  reltituific  Caìtelfantagitolo:  promcC' 
tclle  di  non  far  guerra  a veruno  feudatario  » o valTallo 
della  Chiefa:  r'cndefi'ea'iuoghifacri,  e a’Ronuni  le  cofe 
tolte  ; c doiiclfc  riccuerc  in  sracia  fua  Iacopo  Orfini  con- 
te di  Tagliacozzodiuoto  delPapa.llquaica  richieda  di 
Ladislao  ammife  in  Roma  iluoi  collegati  , che  n'erano 
RaticacciatiiannullòglicditcìfaccidaVtbano  VI.  cen- 
tra Carlo  IH.  richiamò  dalla  guerra  Napoletana  Pao. 
lo  degli  O.'fini»  e permife  al  Re  medefimo»  che  ammint- 
Rralìc  le  proti  mete  dt  Campagna, c di  Maremma  per  tut- 
to iltenipo  , cheegiiorano  Itace  concedute.  Le  quali 
comiegnehtrono  confermate  dal  Pontefice  adì  xiir.  d‘ 
» \b.  fa.  Oltre  a ciò  Ladislao  fu  fatto  da  Innocenzo  gon. 

>9.'  falomere della chiefa Romana*,  siche  fe  egli  haucfi'o 
mofi'o guerra aTurchi, come daua  a vedere  divolerfi- 
re,  oadaltragcnteempia,  portaflc  gli  ffciidardidclia., 
chiefa  Romana. 

Ma  (fabilitafi  la  concardia  , Ladislao  rendè  mal 
cambio,  e nuoiic  ingiurie  al  Pontefice  per  li  ben  ilici , che 
, daefTo  haura  ricamto  ; la  cui  ingratitudine  deferiue 
TcodoriccNicmo  ^ moftraiido  com'egli eraflico  crc- 
& feiuto  nel  feno  della  chiefa  Romana, e come,c(Tendo  fiato 
ritirato  lungo  tempo,  c nafeofo  in  Gaeta, hauca  pofeia.., 
coIlefaculcJ.e  con  gliaiuci  della  Chiefa  fiefi^  conquifia- 
coilregnodiNapoIi;  e aggingne  che  Innocenzo  il  vo- 
leua  da  capocondennarc,ma  che  fopraggiunco  da  morte 
«on  potè  recar  ciò  a effetto . 

8 Egli  pafsò  a vita  migliore  in  Roma  adi  vi.  dino- 
uembre,  si  come  fanno  manilt  fio  le  lettere  circolari  , 
che  della  (ila  clectioncrcrilTe.  Gregorio.  E cosi  ciTen- 
do  egli  fiato  creato  fommo  Pontefice , si  come  a fuo  luo- 
go vedenuno  , adi  diciafctced’ottobrc  degli  anni  di  Chri- 
lio  M c D 1 V.  c forza  dire  lui  hauerfeduco  due  anni,e  xxi. 
dì.  C >:nmaidanio  con  fomma  lande  gli  fcritcori  , fra' 
fi^sliTcodoricoNicmo^^,  per  altro  poco  ginfiovcrfoi 

tw  Ao  Pontefici,  m>n  potè  pa(Ta: fotte  filcntio  ciò,  che 

■'*'  vic'^eapprclld:  EglifiimaJiJiutOte  pifto{odefili^tti:$nm 
hebbe  in  lui  jttpcrbia  «leM»4 , ai  cucettatiOM  dt^rfone  » /c^ 
mnchcdicdfdgoHcmo<Calcunettrrt  della  Chiefa  al  detto 
Lodouteo  » e ad  ^fumparenti  : dotta  prxmtamevte  W/eic^4 
aqtuUt  , cheUdomaadauafUhe  e^u^ioptidìlegnaitale  fup^ 
pUcattomitencuat  cwKt^oriprmati  ,e  publtchin^  confaeti 
gtorm,cbore,nifumolejloayeruna,néyagodtrteebc^  , o 
attaro.edhebbe afthtfo,  e mabbomimo  i/imoniaei:  eorrefsei 
et^umtdtffoluU  , e hauTebbeyeriftmtImenre  fatto  di  piu  altre 
c^eynli^H  Signore  non  f haueffe  ehiamato  si  prejlameate  a 
fe  . Egli  erodi  bellaflotura  , negraffo  , ni  m.^o  , e dì 
bitOMcempUffione.  Diiettauafidi  r^ioaare  con  gli  buonini 
letterati,e  dotti,  cagli  amò  , e proii^eli  quanto  poti.  Cosi 
Teodonco. 

9 Fatteli  al  morto  corpo  colla  confueta  pompa  refe- 
quic  , iCarciinalientraronoìn  conclaui  adi  diciotto  di 

ciMiMTtj.  noucmbrc,efietteriiivn  tempo fofpcfi.fc per  potere  piu 
.jrri  n prcfiamcntc  riuiìiV  1«  chicfc  douclTcfo  dar’iiidugio  alla_» 
btji*r.rir.  crcationcdal  noucllo  Poiucficc  , purché  Pietro  di  Lu- 
i wp  ^ nafi  fpogliafic  dell'  iiifcgnc  pontificali  : ma  perche  i 
fuoi  nuntij  diflcro  , eh’  cgUnonharcbbcciòfatto,  o 
y^r.in.i!  per  altre  cagioni  gindicaionodouerfi  venire  airelcttio- 
f-f-4.  « pcncimodo  , chclafciò  fcricto  Leonardo  Aretino  “ ; 

prmt. 


Di  Manveu-oII.Imi».  D’Oriente  14. 

Segmtaiido , ckx,  ipadrucrtayiadi  nego  , JiabilrrMo  d* 
eleggere,  maiTobÙigare  iHXmfa ehi  foffe  eìetto  , cbepotefse 
filmare  fe  eflere  fatto  angj  procuratore  a diporre  il  pontificato  » 
che  Tontefice . 

io.ee.  Olfenu^quefia  cautela  - eiafeun  padre  promfe , 
e giurò.efece  yotocoHfdenae fcrntura,che s'e’ fofse eletto  in 
. ‘ìiitefieejyaurebbe  poftogiù  il  poni  ficaio,  fe  femjiie  Tontefice 
/■  ’/Je  Ìi(te(so,e  cm  di  fubitogli  figiuficherebbeper  Ietterete  ìr- 
MI . ‘ebbelo  a fare  d medefimo, e oltre  a tutte  quefte  cofe  proeu- 
rert  .^beper  ogni  via, e modo^he  reintegrata fbfse  l'ymone,e  che 
tnogiùfrnmotempomtficherebbe  per  lettere  a tutti  i^J{e  , e 
principi  la  promef sa,  e'iyoto,  e'igiurasnentoc'bauea  fatto  , 
accioebe  fofsero  tefitmoai  detta  fua  obMigatme.Ì\  fimi^iante  . 

dicoiioGobciuio*, e Teodorico  Nicmo  ■,cS. Antonino,  Céfm»t6 
S c altri, cconferuafi  il  piiblico,  e memorabile  finimento 
**  faeton  Copra  ciò  in  conclaui . ■ 7U*d  t 

15  Dipoicicnònoturtidi  comuncconcordia  Ange- 
loCorrarodipatriaViuicianopatriarca  di  Cofianemo- 
polidifolo titolo, creatoiiianzi  Cardinale  da  Papa  In-  ftr.ut.xx 
nocenzo:  Hnoau, dicci! prenominatoArecino^,perr4ii- 
ticafeueTÌtà,efaHtitdreuerendoulqualeyfcitodicoitelaM  ri- 
noiAil'poto^'igiiiramento,c'bjiuafattoneUoftmopriuato,  e ^ 
inquelpTmotempoporlauamgmfadeUynioneche,  feglifof-  Tbt».7iji. 
feromoncatel'aUreeofe,nofarebbeapi'e  con yn baffone inma- 
noaforla.  Egli  fii  fatto  Papa  il  feccHido  di  di  dicembre  ,^,7^ 
cchiamofiìGrcgorioXlL  d £/•*. 

14.  re.  Ncldccimodidopolafuaelettione,anziche 
fbfiè  incoronato, fcrificvna  notabil lettera  * a Pietrodi  J'J- 
Luna, profcrendofidirifiutare  il  papato,  douefitofièro  scri.r.ìt 
da  lui  fA)fio  giù  rvfurpace  infegne  ptwciiìcali  , accioclie  dtf^f.  f. 
coIcrearfidiconcordiad’amcnducico)legijvnnuouo,c  »fo-  ^ 
Colo  Pontefice  , $' annullane  la  feifma  ; e'I  nicdefimo 
fcrifie  * al  collegio  dc’&lfiCardinaIi,foiÌeciiandogli  ad  j.  r.4.'(^ 
inipiogar’o^ù  fiudto,c  opera  loro  nel  Icuarc  dalla  Chiefa  1 1 » 

iapcrniciofadiuifioncjcdcltutton'auiiisò®  iprincipi,  «rw  « 
c’preiatijc’popoli.  Dipoi  riccuènclconfucto  modo  la 
coronapapaleadidiciannuc  del  mefe  di  dicembre;  di 
cuitefiifica  TcodoricoNicmo d’hatierloairhora veduto  t.&trt. 
con*'  gli  occhi  alzati  ai  cielo  ,cchc  giitaiia  dadiiab 
bendanti  lacrimo.  wl.i.rVj 

17  Pochi  giorni  apprefib,  cioèadixxv.delmere  fief-  HrWMt.  t 
fo  venne  alia  (ua  fine  * in  età  fiorita  Hcrrigo  Re  di  Cafii- 
glia,  lafciando  in  vita  Giouanni  fiiofiglkiolo,chc  non  ha- 
iicaancorafbnutodueanni;  eairiiorai  grandi  del  re-  e,rri.nU 
gno,  temendo  non  nafccficrodifcordiecuiUifonovnRe  ff4m.l.,t9i 
fanciullo.  Prefero  partito  d'eleggere  Ferdinando  princt- 
pcfi^tcUo  del  morto  Re  atto  inoico  al  gouerno  ;maegli  j 
rifiutò'  i'oifórtohonorc,efecegridare,efalurarcRe  il  ' ' 
detcoGiouanmfuonipoec.  La  qnalcofa  tanto  maggio-  f Umutu, 
re  ammirarionc  a tuta  recò  , quancoq;licra  fiato  ac-  * 
cagionato  dal  fraccllod‘ambicionc,e  in  vari  ccccfii . 

In  Francia  Tanno  medefimo  ìFrancefi  , egTInglefi  finL^u 
vennero  baccaglia  nauale  nel  mare  di  Guafcoena,ia.^  taf.xi,' 
qualemolta  fanguinofafit»  rimanendo  amenduele  patti 
fenza  hoiiore  di  vittoria . 

DI  CHRISTO 
Anno  1407. 

Di  Grec.  XII.  FP.  Di  Rvberto  Re  De'Rou. 7. 

I.  Oi  Emanvello  11.  1i4p.D’Orisntei5. 

I.  a Xyir tutto famodellanatiuitàdelSigiioreucDV II,  ■ 
X diccGobclino*',  òeòèrro,  cioè  Papa  Grego-  ctfme.t^ 
rio,  oPieveo  diLunz,  molti  trattathmammnefeguìdèra- 
RMrorjferro,ch*erailtoglierviaIafcifma  . Edi  ciò  fem- 
prc  cagione  fu  il  maluagifitmo  antipapa,  si  come  appare 
chiaro  per  quel  chcs'è  mefib  in  nota  negli  anni  addietro, 
c in  quello  rifpondendo  **  egli  a Gregono , che  nel  prc-  h 
cedente  Ti  nuicò,  come  habbiam  veduto,pcr  lettere»  c 
pcrfuoinuntij  , aporgiùcon  clTo  lui  infiemt  Thabico 
papale, fi  mofirò  proncifiimo  in  parole  a farIo,mencrcche  «f 
fodero amendue  conucmici  in  alciinluogofiairo,ma  in  BC"** 
fata  Tanimo  fuo  era  da  tale  intentionerin>ocilfimo  , 
cedendo  gli  emuli  fuoi Gregorio, c Giouanni  il  grado  nel 
concilio  di  Cofianza  , cgtipcrfeucrò  nella  fua  ofiiuata 

per- 
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per&lij»  evoUe  piu  collo efleixfcomtinjaco>dKrifia* 
tare  il  vano  titolo  di  l^pa* 

I EifendoH  rparfa  voce  nella  reai  corte  di  Francia./} 
dk'eglihaueaanunelTalaricliieftaiiKcai^da  Gregorio  , 
tmafe  oc  diedero  marauislia,  slcocne  coloro,  chebr 
(apeoano  quanto^rande  micia  Tua  ambitlone , e*!  ' 
Cariofeccloprata^n^tioviia^ndeairemblcadi'  e> 
lad»  e di  dottori:  etcmendoooopKCio  forco  colo'  di 
voler  parlamentare  con  Gregorio,  edi  rifiutare  la 
td,  non  vfaife  qualche  grande  firode,  li  pregò*  amen- 
doe»  che  anziché conuenifièro inficine,  diponefièro  nel 
cofpetcodclpropriocollegto»  o degli ambalcudort del* 
rauuerfariorinfegne  del  papato,  conciofiacofache  non 
npotdTe  trovare  (alp^rloro)  modo  piu  fittile  di 
quclloper  riunire  le  cniefe  : chcfifarcbbe  molto  collo 
creato  da'Cirdmalt  d'amenduc  le  parti  vn  fol  Papa.Òlcre 
tVutnti.  a quello  il  Re  mandò*  dall'afieniblea  medefima  amba- 
gi/». im  fciadiKi  Tuoi  airanupapa  dimorante  in  Marfilia,  la  qual 
C4rf>L>%  leccroilpatriarcad^AleiTandria,  ive(oouidiOmbrai»c 
di  Beauooìs,  gli  abaci  di  S,  l^onigi,ediS,Micbek,ealtri 
' pcrprudcnza  , e per  dottrina ragguardeuoli,  pcrcbel 
conmrcaflèro  a lafciar*ii  titolo  papale  : (enoncHc  tutta 
c ixLjtrjj  la  Francia  rhaurebbe  abbandonato.  La  qual  minaccia.* 
(diccilMonllreleco^)  c'portò  tincoimpaticncemcnce, 
che  loco  fenaaconfigtiarficoYuoi  Cardinali  vna  bolla.* 
contri  tutti  quelli,  chcfifiiHcro  feparaudalui,  fcomu* 
nicandolì:  UdoueidoctoriPvigintproponendoinpQ- 
biico  alcune  propofitionr,  il  dichararono  berccfoo»euif> 
matico,  odimollraroQoJuicdèr  turbatore  della  pace  , 
cdellaquieccticlChriAuncfifno  , nè  poterli  chiamato 
Papa,  nèCardinalc  » nè douerglifi  hmor  veruno  eie 
(uelenccfU<:,econUictitionicirernu]le  i e chcbif<^aua 
punirefecoiK)olafeuericide*fiKrjcanonilui  , eqùcUidi 
luofegaitoj  lequalicofefpofeGiouanni  Corteufiocon 
grande  ardore  in  va  numerofo  , e nobililfimo  raguna- 
mcntodiprclao*  odi  baroni,  prendendo  per  tema  del 
ùVfd.t,  (bodireleparoledeiSaltnilU^;  Comertetwdolwtittsiu 
c^tmsi&m'vmicm  ipfbuim^Meiiudtieendtt.  In- 
tanto l'antipipa  colla  vana  fperanza  di  concordia  llincò 
il  mondoChrilliaDO,e  cercò  d'ingannare  Gregorio  Ibcto 
tìcolodi  voler  cenere  con  lui  ragionamento:  il  quale 
Cregono , non  auuedendofi  deirarte  dell'afiuto^  mali- 
tioTohnomo,  glimandòfuoinuntija pactcggiarcon  efio 
fopra  il  luogo,e*ltcmpo,e  altre  cofe  appartenenti  al  prò- 
mefloparlaiiKoto:  edicdcloroauconu*  ampilliina.* 
mr.f.  »t9  per  perdurre  il  tutto  a e^cto.  Furono  ouelh  Antonio  ve- 
Kouo  all'hora  MocoDcfe,e  poco  poi  di  Bolognaluonipo- 
cc,Ciiigliel<no  vefeooodi  Todi,e  Antonio  da  Butrio  dot- 
tore Bòlognefe. 

4 Riceuetteglionorcuolmente  Pietro  di  Luna  in-/ 
Manilia,douefaceua  a que'difuo  dimoro  , e menandoli 
per  tnganneuoli  parole  leppe  far  si , che  gTioduÀr  ad  ac- 
confientirc,  chdpaHamenton&cdlc  in  Saona  nella  Li- 
guria,ch’era  dc*Fraiicdì,nella  profiìma  fcfla  di  S.MiclKle 

^ ^ di  fectembre,come  racconta  Teodorteo  Niemo  *»il  qua- 
l^he nfcrifcc ® gli  articoli airbora Ha biUti fra)’  anti- 
ét  *»;.  papa,e‘prenominaci  minti]di  Gr^orio . 

5 QjìndiefiimdiaodaronoinFraiKttpcrporgorea 
(yeti  (peranzadellaviana(co(neVauuifaiuno)vnione 
deUechiefeide'quahicriucNiomo”,  pocodauancì  nò- 

f,hrf.6  minato,chcvjfuronoaccolciagran&fla,eaUegrezza../  > 
M Thnd  t commendando  i Francefi  afiai  Gregorio  promocoie  della 
concordia:  Madubitauano ajsé  , Ibggiiignc,  cheldtttù 
iCrffjLt.  TittTùnmftf(4sepcrtmditm€r^ótt4P^fmpii^at0*  Rati- 
fico  Gregorio*  cucci  i patti  facci  da*  nuncij  coll’antipa- 
pa: ed ^endo^i molto  lontano  daforpeu, /7riur4«d> 
gÒ4MM,dice  Teodorico  , sìem'tptmdieatà^^ 

Jttu  resti  . 

6^  cc.  Mencrecheì  Tanto  Padre  attendeua  a mecter- 
fi  inconcioperandaraSaona richiefe  i Vinitiani delle 
lòr  galee  ; Il  quali  gliele  negarono  *percema,chc’Ge- 
nooefiairhoranimiciloro,»onle  occupafiéro  giudican- 
doci che!' ancipapail.craefTeavn  luogofoggectoalla 
fignoriadeUa  parte  contraria,peropprimcrluipiu  age- 
iiolmeme.  PerlamialdifiìcolcaimpauritoilPacrefanco 
U/r.i8-  pix>pofea‘Cardiaali  * larifpofiaafefacudaViuitianii 


ecomc’lluogodiiDarero^etcoallafignorxadeir  antipa- 
pa non  farebbe  flato  ficuro,  edUputoffife  per  quella.* 
difiicidcinoittUanKnccDacaftrmieileproliingarD  fan- 
dacaaSaona.  Edopoaiquancigiomicgli  fcrifie  voa.^ 
lettera  a Pietro  di  Urna* , nella  quale  fi  conceogooo  le  ,, 
'dttfie cagioni,  ondenoncoQueoiua,ch'egliandafS:  tijtftiiìf 

Saocia,mado««rfi  eleggere  luogo  atto  meglio  . Manoo 
accoafentìranàpapa  alla  riducila  fateagU  dafuafafutti 
ddlamucacionedelluogo»clcriuendogli*  diMarfiliaìl 
foUecitò  a ire  a Saona,dou’eglì  ancora  fi  farebbe  crouaco 
nd  giorno  detto.  Oltrcaciòmolti»cmoiciaggiunfero , 
e nidciplicarooo  le  preghiere  loro  per  loducerlo  ad  an- 
dtfui  : perlequali %lihiulmcncemofib,fimifein  con- 
cio di  parcire,eappcdlb  entrò  in  camino . 

IO.  it  Noomancauanocagioni,ch‘cglirpo(einvna  ^ 
lettera*^  rcntcainVicerboalRediFraACia,domandan- ' 
do  cfaelloogo di Saona fi mucafle in akun'alcro  piu  op- 
portuno: fenon  luuiercle  galee  Vinitiane  ,cheiecouao 
fUbilrte coouegne  , doueano  flarenelporcodi  Sao- 
naarmate  , e di  pari  numero  a qudlediPietrodìLuna» 
s’e'  non  fi  fb^  voluGO  dare  a&co  in  potere  del  luo  auuet^ 
hno . 

la.  i;  Fraqucftiaffamisd’animo»  chefencìoaGre^ 

gorioper  cagKMK  del  cambiamonto  del  Uk^  douendo- 
fccoudo  ipacciàcciprima  jnMarfiiiaconPtetrodiLu- 
na  adi  XX.  daprile  , e poi  in  Roma  rvlcimo  di  di  luglio 
con  gli  ambafciadorifuoLrichiederc  i GenouefLc'Saocidt 
dipiu  cole  , perchee'poccfiéandaraSaonaficurameu- 
te  , ìngbMife  al  marcnefe  di  Monferrato»  che  pren- 
ddfelapofreffionedelUmeciddlacicci  , e d’vnadelle 
due  rocche^  feceffe  che  i Saonefi  obbbgafTerocó  fai  amlco 
U fedo  loro  di  non  molellare  in  cofa  veruna  fuafanatd 
riceae(1cg^ioiliggi»chefidoueanodare,domandaffe  la 
conuenieiice cautela apròdc’Vuiiciani;  coflrigncfret 
Geaouefiaditarmarein  tutto,  c per  tutto  le lor  galee  » 
da  vna  infuori  , la  quale  tfeiTc  alla  guardia  del  porto  : 
chiedelfe  il  eouemo  de'caflcJli  fituact  tra  Siena , e Saixuw 
ch’eranodJl'vbbidenaadeirantJpjpa:  efe  rancipapa.» 
AefibfofleicoperaMreaSaona  procursffe  di  far  difar- 
ffiarccutcii  l^oi  : fittdTesì,  cneBucicaldo  conufTciii 
Francia  » ed  e^ieleggeffe  , cdiputafTeal  gouemo  dì 
Genouavnod^liamoalciadon  del  Re  * e feceffe  feeL 
ca  di  cento  nobilitimi  tedichi  Geoonefi  , e di  da-, 
quanta  Saonefi. 

14.  15  DipoiilPtmceficefen’andòda  Vùobo  aJ 
Siena.  NelqualtemporingratoLadislaoRedi  Sicilia, 

( che  Gregorio  * h auea  nd  principio  del  Aio  pontificato  » 
confermato  odiano,  e potendolo  coflrignere  fecoo' 
do  i pacu  andehia  venir'a  conca  ferdil  debito  faramen- 
tOrComa^Oifi  contentò  di  mandata  lui  a riceuerlo*  il 
vefeouo^TeriDo)  dimenticodcUagiurata  fede  moffe 
vna  nuoiia  lice,drergli  fofpeRi  Stona:  che  nd  farli  IVnio- 
nedellechiefe  fiflabililTealconacoraapròdi  Luigi  Ad- 
giouioo  Aio  emulo,  evolfeifuoiprimipenfieri  a recar* 

IO  Am  fona  la  Marca:  ehiuendo  indotm  a inganno  il  ,, 

Papaarimuoucrdaigouemodiqudlaprouincia  Lodo-  ' 

uìco  de*M^lioraci,tantollo  fi  rkonaliò  con  cfibkper  fot- 
cometeere  mediante  luia  Au  fignoria  quella  prouioda,  e 
intanto  prefo  ATcob,e  Fermo:  e quindi  oundò  a Roma.* 
mohi  foldadiche  rotte  le  mura  ci  entrarono.  Le  quali  co- 
fe vditeCregorionefcriffediAibitoa  Ladislao  lidio  **  , 
comandandogli  (otto  grautffimepene,che  douefierdlt- fffr^.iit 
Ctttre  rvfurpate  citti  della  chiefa  Romana  • 
td-  ec.  SepoiMerdtodi  Ladislao  ne  fede  difeac- 
ciatnda'&omani, non refprime Gregorio:  maTcodori- 
co  Niemo  "feudlafKlo  della  partenza  di  Aia  fendei  da 
Roma,doue  lafdò  al  gouemo  di  efla  Pietro  degli  Anibai- 
defchiRomanoOrdinakdiacono,ePaotoOnino,efef;- 
giu^nc  R^majkfs*  in  brmte  jfatio  di  irwpo  vame  sfie  mm 
drf  ^ LaduLmtÉe€0i^aieiidéilfredA$9  T4ch,dil  àKoìim- 
dkt<filCardmaUfipartìjMkttameiat^aBd^s$m  MSkua^  * tMMtjmt 
ComepofciaLadtslaocotraflcinRoma,riccuatocidagl*  ^ 
ingrau  Romani  con  pompa  trionfile  , fidirirannoap- 
prefTo.  Intanto  e^irifpofe*  afhitanttiiteafnafemiu, 
fe  hauerncouiKofeprcnomiiUEtcmU  per  ferbarle  atta 
Chiefa. 

Or 
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cafuIoìn6ea)c  il  papato  > eUmentaronfid'e&ccIbci  da 
iiiingaooati. 

9.  ec.  E psr  difenderli  da’proceilì^hcpreimiettano 
Gr^orio  elTcre  per  fare  addollo  loro»  appclUrono  da  lui 
i^riiV  ^concilio  generale  da  ferfi  , emandarongU  la  forma  ^ 
dell’appdlagione.  Ma  ferendo  loro  fea  fanmala  co  ie> 
nenokrifpoffe»dùnoHrò quella e6érlifecuiniqiiair  ite» 
trtfi.uc.  eddTcrfiùlìffiiDeleca^oni  di  eflà daloroaddocr  »ed 
ancoracucceleaccufe  » choagrauemreogU  r pooe- 
nano. 

ao  HwendoprefenticoqudlsribeOione  de' Cardi- 
nali il  rcal  configlio  di  Pari^  » dal  quale  s'era  già  IbbiU- 
conoo  douerfì  rendere  piu  vobidenaa  airaucij>apa»quan- 
ninque  Guido  arciaekouo  di  Rena  ripugnale  la  fenteo* 
tia  loro»  giudicò  elfer'occima  via  per  incccer’  in  pace  lo 
<^fc,  feconuenjdéro  col  contrario  collegio  de'Cardina* 
Tni.  0 liVignone/i  : e a ciò  fere  li  follccicarono  con  lettere  * 
ferine  a nomedi  Carlo  Re  adì  xxit. di  maggiori  pre- 
fenteanno»dolendorifortediGiegorio»edi^ietròdiLu- 
na.  Li  quali  lamenti  giuftiflimicranocoiuraPietiOiCbe 
^ t'erapoltofermafnentemcuorcdioonnfiucare  l'infinto 
titolo  papale:  ma  non  contra  Gregorio  , ch'era  difpo* 
fto»eipparccchiatoarifiutar1  fonimoponiificaco  » fc'l 
fuoauuorfanohaueflelafciator  vfurpato  bonore  . Nè 


foi  felfiCardinalidi  Vignonea  ferei’iUcilb,cx>adirea^ 
Ar.  ^i^fì^’C^<^i)^Romani»per  liberare  la  Chiefa  dalia.» 
1 Ir:  ' feifma,c  per  punire  amendue  i litiganti. 

»»*••»  >»  Conleaiafi  ancora  vna  lettera  ® circolare  fcritta 
^ da'CardinaliiCoUa  qualeaccofanocon  molte pait>> 
le  il  Pontcfice»e  r.intipapa»  apponendo  non  pore  a Pietro 
diLuua»nuancheaGr<^orio  » che fòÀe  venutomene 
della  promefl'a  fede»  c che  per  la  cupidigia  dell'hoixM’  ter- 
reno naudfepfolungata»econferauca  lafcifma  * efog> 
ciugnendodluucr'ordinaco  concilio  per  fer  V voione 
delle  chiefe.  £ poiapcKhigiomifitbidiaronocoUe lor 
tiM.  0tr,  perfuafioni*  diritrarretuctiicattoliadairvbbidenaa^ 
Ut^kf.io  diluì»  cinaffiniamentciprclaci*e  gii  vociali  della  corte. 

MaGregorio  im>ltrò»chela  feifmaera  durata  fino  all' 
t60Ì0Ì  m bora  lenza  fua  colpa '»c  che  ^ raucoricad’ordinare  con- 
C0fm0à^t  cilioapparcencuaafc»$icoaieavcroPonccfice  » cordi. 
^ nollocaferfiinalcunluogoactodelpacriarcatod'Aquf. 
leia*o  neircfarcaio  di  RauemUte  nchicic  Ruberto  Re  de’ 
7}  i.0n3  Rooiam»e  gli  altri  principi,  che  vi  doueffero  mvidare  an> 
bafciadonbro. 

ai.  ec.  Era  Gregorio  in  grande  afflittioiie:  impcro- 
ìr£l^  chciCardinali  » che  l'haueano  abbandonato  prefono 
Jitrm.Lj.  l'vitimodidiluglio  infra loTO  configlio  di  sforzare  il 
finto  Padre,  c Pietro  di  Luna  a rifiutare  la  dignità  pa- 
palc»o«erodidjpornergliinvn  concilio  da  ricoglietn  d’ 

* amendue  le  patti  . Furono  conuintii  Cardinali  da  Gre. 
gorioileiro»  che  non  operarono  fecondo  la  giuftitia,  e le 
leggi, ma vfaronofirodi»e menz(^ne»efaUeaccufe»  ece- 
ftimonianze  : che  imprima  a modrare,  che  coccaua  loro 
l’autoriiadiconuocareilconcilio  • hauendolo Gregorio 
ordinaciiadivi.  diiuglio^  ellifinfcro  d’haucre  fcricto 
adìxxiv.digiugnolelettere,  colle  quali  dinuntiarono 

‘ in  concilio  Filano  . Oferea  ciò  accagionarono  ingiufla- 
meotel'  innocentifiiaioPonccficef  u quale pe’l  fingular 
candore dell'animofuo  s'era quanìafciatotrarre  per  le 
felfeimpromeilc  degli  (cifmiricineirvltimo  Renninio  ) 
c’haudie  mancato  della  fua  fifoe  , e prolungato  per 
cupidigiadi  ritenere  l*honorterreno  , la  foifou  , eatp 
criDuironoconlorlerterccircolari*  al  vero  vicario  di 
dt  chndoic  feUomedell'antipapa,cofnerefuafantiti  par* 
tecipenefofie. 

41  Conciofia  adunque  cofecheGrego^foflè  incoi. 
patodifpergiuroda'Cardinali , cbeparticifidalui  s'era* 
no  riparati  a Pifa»egliprocetVò  con  lettere  publiche  di 

77^’ UL  voler'ofSmiare  in  tutto,  e per  rutto  la  forma  del  giura* 
mcntOjCbe  bauea  facto  in  concIaui»e  cercò  di  crargliafe, 

* * promettendodiperdonarJoro  qmluoquefellotcditor* 

nar)ìnclpriAinolUto,ediiratcarliconogni  cortefia,  e 
caritd  • Erano  qudU  Antonio  vefcouo  di  Pilcflrino»det* 
tpcocnuocmcotc il  Cardinale  d'Aguika»  Cociadopccte 
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Cardinale  del  molo  di  $.  Grifogono,  detto  il  Militefe  , 
Fraiicelcodci  citolode'SS.Quactro  di  Bordclla, Giorda- 
no Orfiiu  del  acolo  di  S.  Marcino  ne' monti  , Rinaldo 
Brancacci  Cardinale  diacono  di  $.Vjco in  macello.  Od- 
doColoiiuaCardinalediaconodiS.GiorgioaÌvelo  au- 
reo»  che  fetto  poi  Papa  nel  concilio  di  CoRanzafichia. 
mò  Martino  V. 

41  NienttvalferoaGregoriogrinuiu»  nèl'itnpro- 
mcw,  nè  le  minacce  anzi  Herrigq  chiamato  li  Cardina. 
le  Napoletano  vetcouu  da  Franaci, e Angelo  prece  Car* 
dinale  del  acofo  di  S.Puucnnaiia  detto  il  Laudde,che  infi- 
cio allliora  erano  ftati  col  Papa  in  Lucca  » prefe  elione 
deila  lua  partenza  daquella  at(a,foiroùoibrao’clfer'in. 
fermi,  e si  ancora  Landolfo  diacono  òudin^o  di  S.Ni  c* 
colò  io  carcere,  chcreggmala  circi  di  Perugia, s'vmrooo 
* con  gli  altri  nfoggiti,  si  a<me  edeacsaPiÌa.Racconta  kG»i.tè 
laparteuzadiGrcgoriodaLuccaTeodoncoNicmo”,  e 
dice  che,  andandofenc  verfo  la  Marcaifecondochchauea 
pubUcaco  in  Lucca  , gl'v^lmcontrovn'  ambafciadort  «a43< 
mandatoci  da  Carlo  Malacdiaafignificargli,  cheìca* 
mino  da  lua  faiuitiprefo  non  era  fiatro,  cche'ldiRcflb 
feppc  pcrvoafpia  • che  Baldafiare  Colla  Cardinale  di  S. 
EuUacbiogli  miueapoRoinfidie,efidirizzòveribSiena, 
doue  1 Sacro  coHegaci  di  Ladislao  Re  di  Napoli  ilrice* 
uetccro  a grande  bonore. 

4}  C^uie'ptiuò^  il prenocntnaco Cardinale  Coda  cGr^La 
delJalegacioncajBoÌo^a,dou'cglihaueacooucrtico 
IroacioncRclUm  tirannia,  e operato  mola  mali  eoonnt 
adanno,  conca  difuafantiià;  ch’cglihaueafommoiroi 
dottori Bolognelì  a pronuntiarc'’,'luimericarled'cf&a'  ^rì0mi.9 
abbandonato  da  tutti , e punito  dalla  Chiefa,  sìcome 
colui, cbemanteoeua^dilatauala  foifina.  Oltre  a ciò  < 
haueatlCofUfectodiuampare*,  earUcreucUa  publica  !![,***^ 
piazza  da  ouattrocento  delle  lue  bolkapofeolicbe  : cfe> 
guitawdaDenauUecinqaecenrobuomtnida  cauaUo,  e 
dagiaridtflimonufDerodifenaeral^rfofooridd  terrL 
tDciodiBologaa,eluoeasbtgoctiiD , cfpauemaio  per 
modoUPoQtcficcbdwUdouet'efameflbio  via  per  an< 
dar  nella  Marca,  il  ooRrinfe  a prender'altro  camino,  ea 
ritirarnaSiena  i ebauca indotto  i Fiorentini  a concede. 
relactrcidiPifepsrferuiliiiconcilio.  Perlequali  cofe 
tutte,e  altre  Gregorio  afibluetci  Bolognelì, eakripopo» 
il  diRomagnadaluireta»dalferametrco  della fedegiù 
fetti^U e comandò  loro  ebe  da  indi  iiuunainonrrb. 
bidillero . «w***"*^' 

4^  ec.  Tutti  i cattolici  molto  dotenri  furono  ^e'  ^*^*’^* 
Cardinali  hauefleroqucRadìlcordia  col  P;ma,  per  tema 
che  indinonnenalc^evD’alcralcifma:  e'Sanefi  , tra* 
qualiGregoriofeceuafuodimoro,imprcfero*^di  recar*  «CngLi 
glinpace  , e mandarono  a Fife  ambafeiadori  loro,  ri*^^ 
chiedendo  i Cardinali  modefimi  che  fi  TolcfTero  raccon- 
ciare colfantoPadrc,efarcdi  coQcordìaconluivnfolo 
concilio, perciochclavarieude'fiiiodiDooharebbe  po- 
tuto cagionare  che  fcandalo.  A cui  i Cardinali  rìfpoferok 
" cbepe'lritornoloro  aGregoriononfiferebbepocuta 
rimetter  la  Cbiefe  in  tranquille  pacifico  fiato  , perche  y»V***/ 
gli  auucrfari  non  ferebbono  iti  a tal  concilio:  sicbeahro 
non  vi  fi  ferebbe  ferro  che  fiabilire  l'antica  fdfnia,ed  egli- 
no  haurebbono  violare  il  voto  loro  di  leuarla  dalla  Chic-  ^ ^ 
fe:eficrm  ma  fol  via^  poterli  fer  quefio,cioè  cIk  amen- 
due  le  parti  celebrafla-ovn  concilio  generale , nd  quale 
Gregorio  ponendo  giti  Pietro  di  Luna  Hnfegne  papali,  o 
mor^o , o effondo  condronato  per  fentenaa  finodale,ri- 
fiutaHe  so  perfona/>  per  alcun  feo  procraracoce  il  fomino 
Poncificaco:  e con  quefioegli  baorebbe  fecro  manifefio  a 
tuttidivolereveracemeate  , edefiicacementcrvnioM 
deilecbiefe:  quanto  alconcUiodaferfi,craao  difpcrfUa^ 
honorare  la  ritti  fielfe  di  Siena . 

47.  ec.  Confutò  Gregorio  le  rifpofie  fette  da'Cardi* 
dtnaliragimacifi'n  pila  con  qaefie  i^ioni*  2 vanamente  isxr.rà^ 
dilli da k>ro,chctntendeuanodi  refiituire  alb Ghiera  b ***^«jL 
pace  poblica, mentre  eglino  feceuano  vna  nuoua  lcilhia,e 
iDcitauanoi  popoli  con  varie  menzogne,e  IceUeracezze 
a calde^arla  » e che  voleuano  fere  vn  folo  fenato  co'Car- 
dinali  Vignonefiuificme  , coociofiacofachceglinocon- 
feflàfionoelSrirokffofelfi  Cardinali  j non  pocerfi  cd^ 
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braro  da  cfli  codciIió  generile  » perche  appartiene  a)  ve> 
roPjncc&.'cj'ordinarlo:  c cerco  non  valere  il  dinuntii' 
toda^lifcirmacici,enè  anchedac0i  mcdcliiiii»eflendo 
per  11  decren  d'VrbanoVLprìuaci  del  cardinalato  per  la 
compagn  u 6acia  con  gli  fcilmacici , a corto  eflcr'oppofto 
a fé,  che  non  voleua  reintegrare  Ttm  ione  de.le  chine«con> 
cionacoTachceglihaueflè  per  reintegrarla efpollo  lavica 
a manifeib  pencolo:  ira  beo  loro  f^oed  dagli  fciifliati- 
d hauet  fralcoroaca  rvnionct  che  fi  douea  £irc:  cfTer 
coracrc^ipomiauai  chiacnarfi  da  elfi  . cbcfpcrgturi 
erano,  e rubelli.ingiudicio  U Pontefice,  nc  lui  cd'er 
cenucoa  rifiutare  il  papato  peìcomandamento de*  Car- 
dinali : non  poterli  da  ioroceJcbrare  conalio,  anco^ 
che  folibno  in  grandtfiìmo  numero  i ma  larebbc  Uaro  ge- 
nerale per  rvniuerfita  della  podefea  quello»  che  Cresorio 
era  per  celebrare  . sìcom'dconciiiolaccodaChrilFoco' 
dodici  Apofioli  hi  vcramencecouciUo generale»  làdoue 
ilconcdioricolco  da  Caila»quancochegraadilÌìmQ,con- 
Ciliabolo  fii . 

51  Dif^dendoGr^oriocootalia^mend  lafua 
cauTa  » fipólf:rreroi  Vimttamancora  di  crateare  I*  ac- 
cordo; e lu  a Pila  gli  ambafciadori  loro»  rinouarono  la 
domanda  propoita  prima  da'Sanefi.  confortando  que' 
Cardinalia  lare  con  Gregorio  inficine  vn  foloconcdio  » 
accioche  oltre  alla  fcifma  latta  da‘Francefi,non  ne  nalittf- 
fé  nella  chiefa  Romana  vn’aitra  : mahebtKrolarìfpolb 
cnedefimaiiufidcndoelfi  nel  lor  fontimento»  che  noi  po- 
co dauant  j lubbiamo  mclfoin  noca.fopra  il  doticeli  laro 
il  finodo  serale  da  aiDciidue  le  para  > clrifiutaruifi  il 
papato  da  Gregorio. 

51.  cc.  Il  quale  vedendocheniun  rimedio  valeta 
ad  anunollirolalor  durezaa.  formòadi  xxvitt.dilcc- 
tembre  contra  di  e Ili  vn  proceflb  * grauilfimo»e  priuol- 
lidelcardu)aJaco>auuifandofi  chc‘i  concilio  PiTiik)  non 
doueircelTere  di  veruna  aucoriti»  fcfoirc  latto  da’  falli 
cardinali  Fraiiccfi.eda'Romani  in  calguila  prqiati  » odi- 
polli.  La  doue  per  contrario  e’non  relbuano»iièfinaua* 
no  di  procurare  che  tutti  lui  abbandonalTero»  e fi  congiix- 
gncficro  con  efiì  : e fi  (limolarono  eoo  vna  lor  lunga  leac- 
ra^  alarciòiprcJati»  egli  ytficlali  della  corte  papato» 
promettendo  foro  » chetutufarebbonoRadmantenud 
nel  prillino  grado. 

5P  Sentendofi  Gregorio  combattuto  in  quella  ma- 
nioa  da'Cardinaii  di  Pila,  foce  vna  nuoua  promodonc. 
nella  quale  creò  otto  preti  Cardinali»  i cui  nomi  anno- 
ucra  Felice  ContcforoSciofiironoLodotiicoBrancacci 
arciuelcouodiTaranto»deltitofodi  S.  Maria  in  Tralle- 
uerc:  Angelo velcouodiRicanad  » dclcitofo  di  fanto 
Stcfai^onel  monte  Celio:  Angelo  Barbarico  vefeouo  di 
Verona  » del  ricolode'SS.  Ptetroe  Marcellino  : Baldello 
arciucfcouod'Anmino»  del  titolo  di  S.$abina:  Filippo 
Inglefovefonuo  di  Lincolne.dcl  titolo  de*  SS.  Nereo  » e 
Achileo  ; Matteo  vefeouo  di  Vormada  ambafoiadore  di 
Ruberto  Re  oe’Romanj,  del  utolodi  S.  Ciriaco  nelle 
terme:  Luca  Fiorentino  vefeouo  di  Ficfole.  dcldtolodi 
S.  Loratao  m Lucuia  : Vincenzo  o Valendno  prio- 
re di  Monferrato  » ambafoiadore  del  Re  d'  Arao- 
na  t del  titolo  di  S.  Anallafia  . c-  vn  diacono  di  S. 
Maria  ir  Cofmedin.  Dipoi  efièndo  egli  di  partenza  verfo 
Riini'io>crcò legato  in  Tofoana  il  predetto  Luca  Car- 
dmaic  di  S.Lorenzo  in  Lueina  » per^e  s’opponefléagU 
sforzi  dc<!^rdinaJi  contrari  fuoi  > 

60  PoichefudimoratoiuSienacremefi»epiu»andò 
ad  Anmino  *»  doue  creò  adi  xi  1 1 .di  dicembre  legato  '' 
della  fede  ApolloUca  Antonio  vefeouo  Cardinale  di  Por- 
to fuo  nipote.c  inandollo  in  Alamagna  a Ruberto  Re  de* 
Romaui>accioche  rmdiicefiè  a llurlùre  li  conciliod  i Pila. 

di.  ec.  Quindi’l giorno fcguencerinouellò^  il  prò. 
ceffo  facto  iuSiena  contrai  Cardinali  rubelliiuoi  » eia- 
meiitofli  in  efib  che . mentrcchecglicercaua  con  animo 
(incero  di  cornare  la  Chiefa  in  tranquilla  pace.hau  efiero 
tenuto concra  direcractatipienidipcrfidiacongU  foif. 
matici.*  c che  hauendo  egli  facto  loro  diuieto  (otto  gta- 
ui(riuìcpenc»chci(Onpartifrerodi  LnccajiVHi  pur  sperano 
dipartiti  » uusfoizandnfi  li  trarre  gli  altri  ancorane! 

prectpitk)»haue4aocucoadanari>ocoujoiproincfic>  e 


toti(OÌnacce.t  con  altri  mgaiiiu  recato  dalla  lor  parte  al- 
cuni vlHciali»  c altn  della  corte  di  Romite  anche  de'notai 
co’rcgtllncheconccnetuuio  piatti»  e le  fenteure  pubi- 
che ; che  hauefi^o  (edotti  mola  fodclijC  ritrattali  dall' 
vbbidenaafua;  chcadopcraifcro  ogni  lor  podere  per 
in  adirei! (ìnodoordinatodalui;  cbefifoMecovnitt a* 
fidi  Cardinali  FraiKcfiicilxnatici;  e finalmente  c'hauen- 
dot  hcercaio  per  opera  degli  ambafcuuloride'Sane(ì»e 
de'Vi  tcianid’indurgliafirritornoafuaiàncici»  doul^ 
s’erano  voluti  rimanere  di  proreguire  le  malamente  co- 
minciate cofe*  Gregorio  adunane  > poiché  eli  hebbo 
chiamaci  in  giudido  »e  principainiente  BaldaBare Codia 
ducono  Cardinale  di  S.£ullaÀio»  il  quale  hiuea  conv 
mcflbconcroafepiùtomaffitorifellomedeglialcrt  » o 
Francefeo  prece  Ca^-dinak  w ticoJode'fanu  Quattro  »e 
LandolfodiaconoCardinaledi  S.  Niccolò  io  Carcere  » 
iti*  rvnoi’Re  di  Francia  , ed’fn^ilterTa»  efaicro  in 
Alamagna.a  concitare  queVegni  contra  (ua  &nucd»c  non 
comparendo  effi  . ne'procuratori  loro  dauanti  tììtkdc 
ApolloIica»glircomumcò.epTÌuoUi  del  cardinalato;  ma  m H>mr. 
reroperandocalfeucriràcollaclemenaa»diedeloc'  indo- 
gio  di  tre  mefi.promecteodo»  che  fe  irifia  quello  (patio  fi 
foflero  riconofoiuci  de’propri  faifoegli  gii  haurebbe  refti- 
tuici  negli  honori. 

67.  Ò8  Hebberoi  Cardinali  dimoranti  in  Pila  a vile» 
eper  mence  la  fencentia  diCregorio  » e fletterò  nel  lo: 
proponlmencofotnidifarm’l  concilio.  Ilche  come  vide 
il  fan  co  Padre»riprouando  quello.diputò  Vdine  per  cele- 
brarui’l  finodo  eia  fe  ordinato  mentre  fiaua  in  Lucca»cioò 
di  fiirfi  in  alcun  luogo  del  patriarcato  d’Aquilea:e  richie- 
fecon  fue lettere*  ipre]ati»chcvidoue(roroandare»e'Re 
e’prtncipiiche  vi  voleffcro  mandare  for'ambafciadori.Ma 
coi  di  fpre^ono  tal  concilio.  £ ciò  fia  detto  dCcumulu  ? 

nati  dalla icifma.  it.t* fibì. 

69  Quello  anno  medefimo  ^ Sbinco  arciuefeouodi 
Praga  ragunò  vn  (ìnodo  contra  Giouanni  Hus,  chevife- 
niinzuai^erefiedi GiouanniVicIcfib.  Comelapeflilen. 
tiai  dottrina  VjclerHanalbfle  porcata  in  quel  miferabil  u ci<£ 
regiK).  la  qual’v’cra  per  cagionare  grandi  itcrmjDi»n  con- 
cadaGiouanaiCocIoo^.  Eglireciutucci>chcnoihab- 
biamo  per  la  maggior  parte  mefiì  in  nota  di  fopra  , tra’  oÌ«.  cmI. 
quali  > piu horrendi  fono quefll due: Chri/liu «OR  eftmSa’ 
crammo idcnticé , reaUtat  &nipToprìae^sentiatorp<irali  : 
Detudehctobedarediaholo;  code  appare  chiaro  da  quale 
(pirico fieno  (taci  mofii  inouacori . 

DI  CHRISTO 
Amu>  14051. 

Di  G«ec.  XII.  PP.  Di  Rvmeto  Re  De'Rom.?. 

Di  Emanveìlo  IL  Imp.D’Ori£nt£37. 

X.  ec.  T A tempefla  coftnnolTagid.conie  fidifre»  da* 
Card^inaliconcra PapaGregorio (co(bsì»e 
per  tal  modo  la  Chiefa  cattolica  che.  eleggendo  cfiìvn^ 
nuouo  Pontefice,  la  foifnia  in  vece  di  venir  meno,  viepiò 
crebbe»campliofiì.  UchcanciuedendotiPadrefanto»  fi 
dolfe  aflai  deCardinali  mcdefimi.e  degli  andamenti  foro 
nelproccITo  ' fono  nel  principiodclprcfcntc  anno  con-  iCn^Li 
tra  e(fi,Ii  quali  non  erano  voluti  tornare  all’vbbidenza  foia  n-j  j. 
condennandoii  di  nuouo  come  difoibbidenci.e  fpcrgùin»e 
fcifonacici.e  rei  di  lefa  mae(li»e  d'altri  ccccfii,  c feomuni- 
candogli,e  priuandoli  dei  cardinalato»e  di  tutti  gli  hono- 
ri^e  bcneficiic'haucano. 

5.  ec.  Tencuanflco’CardinalìnbcIliiFiorencini,  e 
haueano  gii  conceduto  loro,come  s‘è  dcRO  la  citti  di  Pi- 
fa  per  ragunaniifi  il  concilio  » e (arto dmicto,  che  oiuno 
nello  fiato  di  Fiorenza  vbbidKTc  a Grcgorio:cbe,  per  in-  *f‘ 
duigliariconofcerfì  , fcrHTc  loro  vna  lettera®,  oipolo 
gia,che  dir  vogliamo , colla  quale  fece  a tutti  palefe  la 
propria  innocenza  , o*l  mal  volere  dodi  auuerfarifoioi  : 
c perreprimere  icoloros(brzi,e fare CM'prelaci non  an- 
dalfero  alconciliodiPiGi  » mà  aU'akrodafeordinato, 
mandò  in  varie  parti  molti  legati,  e fra  effi  in  Vngbe- 
ria»  c in  Polonia^  in  Dalmatia.o  in  altri  regni  vicini,Gio. 
ttaonidìDomemeo  . dcU’ordincdc’Premcacorì, prece 

Car- 


DI  Chuisto  Di  Gkeg.  XIL  PP.  Di  Rvberto  Re  De’Rom.  9. 
1409.  3.  Di  ManvelloII.Imp.  D’Oriente25. 
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Cardinaloiclcicolo  e Antonio  Cat  iihaleve*  di  PapaCregorio  t e ftabiltfcdì  il  (iio  pontificato  • Le 

fcDuoiii  Porco  Tuo  nipote  in  Inghilterra  : iJ  q«.ale  andr^  quaJi  potrà  il  lettore  vago  di  eflè,  l^gere  negli  annali 
anche  in  AlanugnaalRc  dc'Roinani>  per  opporfi  Latini. 

Landolfo  legato  dc’Cardinali  di  Pila»  che  colia  iuafoUc*  Mai  Cardiuali»e*preiati>tutcoche  vedeiibno  le 

citudmehauea  indotto*  i Tecclchi  a tenere  vn  parla-  dimóiltà  grandi*  che  tal  noiutarecaua,recondoche£uMO 
mento  in  Franeforc.  Furonui  gliarcmefciHiidiMag  tv  manjlcllo  alcune  qailltoni  daloromcdefimipropo^  • 
<*f-S9  za*ediCok^na  * e Ruberto  Re  dc'Romani  con  piti  tri  oonpcrodimenorpregiandole  mfiUectero  nel  propone 
prmapi>e  baroru^c  prelati*  e gli  ambafGadori  di  an-  tnencoloro  di^are  il  concilio:  al  quale  fiiron  preieod 
eia»  cd'lughiltcrra,edimolteprouinciediGenr  ma  : ventiducCardinali)parcccreaukgiminaincnce*epar- 
<d  efiendouifi  trattato  per  Tei  dì  di  ridurre  le  cfaieij  alla.»  tepromofllalfallocardtnalacodair  antipapa  * quattro 
pnRmao^ordia  * Antonio  Cardinale  vi  giunfe  nel  fet-  patrÌarchi,dodeciarauefcoQÌ>otcantavefcoui»  gU  anv 
tjmo»edifc(éuilungamentelacauradiGregonofuo  zio  Mfciadoride'Re  di  Francia*  c d'Inghilterra*  ediPolo* 
contrai  predetti  Càrdinali,e  Landolfo.  Che  partito  fede  nia*  ediPortogallo*  ediOpri»  ediBoetnia.  IRo  di 
prefo  dopo  tali  contefe*loraci.óuTcodoricoNicmo  cosi  Caltiglia  * e d'Araona  tennero  la  parte  di  Pietro  di  Lu- 
wtLUtd.  dicendo  ":D^M/r4/o^atiodtd0egionuiiì^te'l  predetso  na:  maqnellidc'Romanj,  edi  Napoli»  cd'Vnghena^ 
.Antonio,  e a apocofùaitriatuoratorBOfaaaailc  pr^  cdi  Danefmarcbe»  e di  Succia  » ediNorucafitennero 

pricc^ft  concm>idendom4fiMe  » ch'Ì  t{e^Mbcrt0  rMMdajfe  conGregorio. 

fmi  amlujciaéori , e prenominati  arciuefeou  di  Magotu-a  * e 4d.ee.  Nellerefiioniquinca*  refla*fcitimi»e(Maaa 
di  Colof^,  e' Imarchef e di  THeiffen  mandassero  I loro  m Italia  a hi  promofloUgiudiciocontraGregorìo,  cPietrodiLiv 
foUccitareilfMtodeirvmo»e,ee*  Scgjca contare  come  il  naieneiroccaua*que’prclacidichiararonoconvnaconllv 
ReRubcrtocraccòilCardinalelegatobeneairai  , egli  turione loro>clMrvnionecle’duccoUegide'CardinAlienL 
fece  molto  honore  : come  imprefe  ladifèfa  diGregorio  * Hata»  ed  era  legiccima*  c fecondo  ì canoni*c  approuaron- 
ocomemandòaPifararciuelcouoRegcfe*c:'vcfcoiiiVor-  la*c  confermaronla  > eanchcdiduararonoquelragima- 
matiefe>e  Verdefe  Tuoi  ambafeiadori*  perche  vi  tratcalfe-  mento  efler  concili^eneralc . 

ro  la  caufa  del  Pontefice . Andarono  cui  in  prima  da  Gre-  Nella  nona  feffione  pronuntiarono  come  era  Rato 

gorio*  il  quale  promife  loro  che»  fc  fodero  Iti  in  vn'alcro  lecito  a’fedeli  l'abbandonate  Gregorio»  c PictrodiLts- 
luogo  al  concilio  generale  » cgJiharcbbcnnunuato  il  na  > dache  rifiutarono  perdnacecnente di  reintegrarer 
fommo  pontificato»  ancorche^crodiLunanoofi  fufie  vnione  delle  chicle  » ponendo  giù  l'mlegne  papali  (tna 
lalciato  indurre  a por  giù  rinlcgne  papali . dò  oppoUo  fu  a Gregorio  falfamcnce)  annullarono  cut- 

1 1 Diedefi  cominciamcnco  al  finiodo  di  Fifa  adì  xxv.  ci  gli  acci  licci  dali*vn*e  dall’altro  di  loro  » per  propa^i- 
dimarzodiquefioannOiedopolaprO€elfione»clanief  nàrelafcifma:  e pronunciarono  douerfi  procedere  con** 
r Fti.  m fa»  fu  ordinata  la  prima  feffione  pe'l  giorno  reguence.j:  era  di  loro  gkidìcialmente  > e voUcro  centra  le  leggi  co- 
nella  quck  Pietro  di  Candia»  detto  li  Cardinale  di  Mila-  niuoi  > cm  minici  di  Gregorio  potdrero  efiere  nd 
" no»fermonòfopralabramacaelbimoiie  della  feifma.^  ; concìlioteRimoni  » e giudici  fuoi»  e douerfi  dare  indu- 
ihsfin.  funi  letta  laconf^onedellafèdefitcafigiandconcjlio  bicaufede  canto  alle  teltìmonianze,  quanto  alle  fenteiv 
diLeoneroctoGregonoX.Qumdicicttiliglivfitcialidel  zelerò. 

finodoiSimotiePenigmoauuocato»  poiché hebbe detto  Nelladecimaievndecttnaatteferoa  formare  i più 
4>iucoredc'Cardiaali»liquaJts‘eranovniti  per  annullare  ffrauiproceffi»chekpperoaddofibaGregono»eaPiecro 
la  (cirma*richiere  il  finodo  che  douelte  giudicare  con  gki-  dì  Luna»opponendo  loro  accuCe  : ma  quanto  fodero  falfe 
iUbilancia*  e prouuedcrc  al  prelente  bift^nodifanta^  qaellc,chcMeroconcri  Gregorio»  lofannomanifofio»o 
Chiefa:  e lecce  le  appcllagioni  di  Gr^ono»  ediPKcrodi  ^iarolecofearrecatefinel  tomo  diciafottefimo  degli 
Luna  gli  accusò  di  contumacia . Ndla  feconda  » e terza  annali  l^tìn  i»e  roaffimamenco  qacRo  anno  » le  quali  ooo 
fcffionefuefercicacainlorDlafbitnagmdiciale.  fipongonoqiùperdìrbrieue. 

13.ee.  Nella  quarta  fattali  adì  XV.  d’ aprile  Vlrtco  fi  FaccefiqudleaccufecontroaGregorio»  eaPie- 

vefcoiio  Verdefe  ambafeiadore  di  Ruberto  Re  de'  Ro-  tro  di  Luna*fi  trattò  di  dar  concia  loro  fententia  giudicta- 
mani  orò  od  concilio,  afformando  d'efierui  andato  per  le  : e in  prima  i cardinali  fi  sforzarono  di  dedderela.^ 
ridurre  a concordia  Gregorio»  e‘Cardinali»ed'hauerrc-  concrouerfiaddle  parti  auuerfc:  fehauer  potuto  conuo- 
oEjrr.  r.  caco  alcuni  dubbi  ^ daeRerconfiderati  > epropofegli'l  care  Ùconcilio*  equdtodoocrfi  chiamare  vniuerfale  » 
giorno  appreffo  a'Cart  fiali  nella  fagrifUa  della  chiefa^  perche  affernuuanoefier  facto  di  grandiffima  parte  del 
diS.Martino»Corradod  Sufom  parimente  ambafeiado-  mondo  Chrtfhano;  Fifa  efier  luogo  idoneo»  per  cele- 
redi  Ce(arc»affifiendògtiGiouanniarciuefaMioRigefe»  brarloui:  Crcgorio>ePietrodiLunaelTercRaci  legìcci- 
e Matteo vefoouoVormatiefe>e1  prenominaco vefcouo  mamcncecicacia  rapprefentaruifi.  Macomechei  Car- 
Verdefe  (boi  collegi  ; U quali conteneuano  come  ilcoiv  dinalivolefibnoparere  dimuouerfi  pe'lzdo  deli* vnione 
cilio  non  era  Rato  conuocaco  fecondo  i canoni  : come  delle  chiefe»  inoltrarono  nondimeno  10  dfdfommoffi  da 


moRrauano  di  voler  farevnanuotia  feifma:  come  non 
s'eraofieruaco  alcun  rito  conibeto»  egiuRo:  come  non 
Yera  potuto  da'Ckrdiaali  rìbcllacifi  dal  fommo  Pontefice 
ordinar  coiidliofenzaconfoncimencoiefaputade'pritBa' 
ti»  e de’Re,  e deprincipi.*  fedobicauano  del  poiicificato 
di  G re  gorio»doncano  anche  dubitare  delproprio  cardi- 
nalacoicomenonpoccuanoa  buona  ragione  incrocnct- 
terfi  neireletcione  d'vn  duouo  Pontefice  »'  il  quale  fareb- 
be Raro  incerto  , effendo  creato  da  quelli  > la  cui  auto- 
rità era  dubbiofa:  cfoggiunfcro  piùalcrecofe  » dello 
quali  1 Cardinali»cgli  altri  prelacì  del  ragunamento  Pi- 
unononfifarebbooopotua  cosi  facilmente  fuiltqspare. 

so.  ec.  Dicono  gli  acri  finodali,chc*dctri  ambafeia- 
doritpofciachebebbmmofroqueRt  dubbi  > fi  diparti- 
rono lènza  afpettarrifpoRa,  efenzadire:  Fateuicoio 
Dio.  MacheanzichefileuafiònodaPifaCorrado do 
Sufico  vn  di  loro  » ancorché  gli  atri  non  foccinodiclò 
mencionealcuna»ap^òcon  pubitca  fcrinura  da’Cardi- 
nali,e  da’prclari  con^^ri  in  Fifa  a vn  concilio  generale 
daoiauocatfi  da  Papa  Gregorio.  Nella  quale  appella- 
gionefonocomprtfe  le  principali  ragioni  » con  che  fi 
difèndo  molto  bene  concra  i • U cauft.^ 


fdegnopRfocontraGregorio»odaimparienaa  » eanzi 
dici  concilio  fbOè  inraamence  ragunaco.pronunriarono 
laprecipicofa  fentenria»c  fecero  (opra  qu«Recofevo'ini- 
quo  * decreto  * • ftiufm 

fi  Nella dodicefima  feffione  ad)  xxv. di e 
dipoi  nella  credecima  adì  XX IL  del  n^e  Refio  Grego-  <>■««- 
rio»  oPiecrodiLunafuron chiamaci ingiodicio:  e nel- 
IiquartadecimaildÌdicalen.diguigno(u6ica  rclacio- 
nea'prdaridc’dctridc’teRtmoni  » edc'capitolidcllac- 
cufeprouari  » com'e’diceuano.  FinaltneDretiellaquar-  m- 
tadecima  feffione  » fàccafi  ad)  v.  di  giugoo»  fiirón.^ 
condennari. 

NellafeRadcdmafeffioneadix.  di  giugno  fi  trattò 
con  fiiriofo  impeto  di  creare  il  Pontefice»  eflmofi  nel  ve- 
ro non  eRinca  » ma  crefeiuca  la  feifma  : nè  efièndo  Rato 
Gregorio  dipoRo  » e priuaco  fegicrimainence . E airbora 
dafcunCardinales’obbligòcoufaranienco  ■ chefefofie 
(ublimaco  alla  ffignicà  papale  » haurebbe  continuato  il 
concilio  infinoattanto  » chefifbfièfattolafufficicncerì- 
ibrmagionedelIaCibda  vniuerfale»  cdelfuo  Rato  anco 
nel  capo»  quanto  ne'metnbri . 

ùdidafecceffiDafeffionefufotcaad)  XIII.  digiiv 
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Di  Christo  Di  Creo.  XII.  PP. 
1409.  ì. 


Di  R vberto  Re  De’Rom.  9. 

Di  MANVfcLloll.lMP.  U'ORItNTEES. 


cno,  ouc  lipublicò  la  fcntenza. colla  qaales'aonuUaioao 
leconceffionide’beueiìcifattedaPieerodtLuQai  o da^ 
Gregorio  dopo  il  tCRo  giorrvo  di  maggio . 

Nella  diaoctcHma  làtafì  ad!  xiv.  di  giugno  fu  data 
vdienza  agli  ambafeiadon  del  Re  d'Araona  : ma  hauctv 
douichiaouco  Papa  Pietro  di  Luna  , nefurono  rigictati 
con graodo vitupero t cvergognaloro*sìcomeDunti)  d’ 
vn’huomo  herecicotC  rcifniacico»adì  xv.del  mcddtmo  ine- 
fe  fi  determinò  nella  diciinnouefim^rcfiìonc,  che’Cardi- 
noli entrafiero  nel  conclaui  : li  quali  rinduufiuifieldlbuo 
Pietro  Allargo  ecceUence  teologo  della  religione  Fram 
cefcanat  C Cardinale  del  titolo  dc’dodiciApolloli,  natio 
di  Creti>  e chtamaronlo  AlciliuidroV.  dicui  quello  la^ 
Arw.(  iciòrcrittu  TcodoricoNicmo* : ExUf  camtdjfsemytLy 
hctfermotKfuto  a’fiuùfamiiiarit  stfma morte  ^mm conobbe 
maifnopadret$ièfna madre,  »èalcMnfrateU»,oparentei  ma 
andandomenduandopcr  TÌnere,il  ytruolje  certo  frate  dell' 
ordine  de'TnUmri  IfoLaao,  e tmmaeflroUo  mila  ùngiu  Latina  , 
e dirdetlipt^cial’babitorelKi^o , eyedcndoch'  era  di  buon' 
indole  ijeeo  il  condiate  m Uaue,  one  apprese  le  frane  arti,  e di- 
foifmbòpman/amOxfordatiid'I^hdterra,  efeceui  gran 
frtbtto , e finalnuntt  ito  a Tartgi  » y'atte/e  aliofindio  dell 
fUdofia,  edeUafaaateohgia,  finche dutenne gran ma^rom 
dinittied . Quindi  veniito  in  Lombardia  fu  fatto  prima  yejcono 
diyicerK(4,  epefciaarctuefcomdiJUtLmoper  operadelducnj 
Ctokanni  Galea^  , dapot  Cardinale  , e m nltimo  Pa- 
pa. Epin  innanzi  : E^eraalt'bora  f etddi  fettanta  an- 
ni , 0 Circa . 

Nella vcnteficnarefiìotiefatufineldl  di  cilen.dilu- 
gito  AlciTandro  confermò*  gli  atti  fimi  da'Cardtnali  dal 
terzo  giorno delmefedimaggiodeiranno  precedeuK.^ 
infinoall'hora,econgìunrcidiucrfilorcoUcgiieadìx.  di 
luglio  nella  ventefima  prima  fclfione  fimilmencc  confer- 
mò gli  atti  del  ragunamento  di  Pifa«eatuiullò^  le  fentcn. 
cUfd,  ^ nelle  cauCc  della  fedina  d a'Poncefici  lUo  nel  tem- 

po di  quella. 

71  Ncllaventefimafecondafcflìonefuronconferma- 
ti  tutti  nc\efcouadi,tK’beQefici,  c vlficidatidaGr^o- 
rio»  odaPietrodiLuna:  eneila  ventefima  terza»  evTti- 
ma  fefiionc  fattafi  adì  vi  i.  d'agolto»fi  vietò  i*  alicnacio* 
ncdc'benj»eddJe  ragioni  deluoghi  pij:  ordino  (fi  a’cnc- 
tropolitani  , chcauanti’lconciiiogcneraleconuocaflcro 
finiti  prc  uinciaii  : comandolfi  a’rcligiofi  » che  fi  lludiaf- 
iero  ne  coitoli  toro  di  riformare  lo  religioni:  vietolfi'l 
craslataifii  prelati  da  vna  chiefaaH’alcraconcra  lor  vo- 
glia: mafcaiainomeritaficd’eircr  rimoflb  dalla  fna^ 
chicia,  s'odèniiltejnciò  rordiric»cheIagiull)tiarKhie- 
dei  Ibbiliffi  chefidoucilemandareambarciadoria'Re» 
a*principi»acciochc  facefièro  perdur’a  effetto  neVe^j,  e 
principati  loro  iccofcfiatuiic  nel  concilio;  c perche  gli 
ambaUiadoridc'principi»  c'vefcoui  vdcuano  far  ritor- 
no alle  (or  proprie  patrie>echicfc»ti  profeguire le cofe  al- 
le quali  s'era  darò  cominciamento  per  tornare  nei  pri- 
ftino  fiato»e  fplendore  la  difcipltnaiO  l’immuniti  ecd^a- 
fticaifiuliflento  irfinoal  prouìmo  concilio;  e cosi  datali 
da  Alcflandroa  tutti  indulgenza  plenaria*hi  accommia- 
tato il  raguiiamcntoPifano. 

7.].  ec.  Oppoferfi  agli  ani  di  elTo  Grego^  e Pie- 
tro di  Lima»  il  quale»  ancorché  non  hauefle  ragione  alcu- 
na nel  pontificato  » nonpertanto  ueYuoi  procelfi  fatti  in 
tM-fcir  Barcellona  mof irò  ° ebe  haueono  mefib  fottofopra  la 
gerarchia ecdefialbca;  chel'  autorità  delconuocare  i 
concili  generali  rifcdeiolamcntenellaperfonadcirapat 
ech't^li  non  poteua  eficr  giudicato  dal  conciliò»  si  come 
da  inferiore  a fe . Similmente  alcuni  huomini  dotti  fece- 
ro a richtcfia  Tua  in  quefia  materia  deli’ opere  *»  gliar* 
I gementi  delle  quali  non  couchiudonoa  prò  del  Pcmtcft- 
d*fh>fm.  ce  chefolTc  incerto»  òherctico»  ocondennaco  per  li  fegni 
114.  edemi  d'herefia  » c si  nè  anche  a prò  di  Pietro  di  Luna» 
il  quale  ^Ifamcnte  preluppooeuad’dTorPapaiinabo)’ 
a prò  d'Vrbano  VI.  e di  Gregorio  XIL  Parte  di  tali  pro- 
ucs’è lufranioicfianeldìciirettefimotomo  degli  annali 
fifcr»»».  Latini  ^ 

n.7^.&c.  7p  NèpnrGrtgorio  > e Pietro  di  Luna»  e'feguaci 
loro  cuntralUrono  ardentemente»  ocofiantemente  Tau- 
toriti  deU'adimaoza  de'prclati  filtra  io  Fifa , ma  dubita- 


rono aiu  jra  affai  di  dia»  e per  conicguence  del  pontifica- 
lo d’Alcilàndro»  molti  icritton  di  gran  docenna,  e pieci» 
perche  il  Romano  Pontefice  folo  può  ordinar  concilio  ge- 
nerale » nè  ^ atu  finoOalt  fono  d’aicun  vaiorc»fc  egli  non 
gliappioi^  sìcomcè  nunifcfio  , ehannof^pictnai 
Il  :gnatoiKmmi Pontefici,  i cotKilij generali,  cYanti 
p.  ri, come  olrreamnumcrabUialcrilcritcori dimollra 
in^  u luoghi  de'fuoi  annali  il  Cardinale  Baronio  . Rif. 
ptM)<  '«oquclii»  li  quali  vogliono  che'J  ragunamento  fia 
lUtUwoncuiol^giccimo  » che  quando  il  Pontefice  è io- 
certo,  ècomeknoucitoUè.  Mahauendonoi  ptuiaco 
nelle  carte  addietro  » eberdettionc  d*Vrbano  Vl.fu  fat- 
ta fecondo  icanom  , ed  efièndoduarOfCdcuideme  Gre- 
gorio eflere  fiato  fuo  Icggitcìmo  fiKcefibrc,  e forza  dire  > 
lui  eficre  fiato  vero  Ponceficc,e  incerto  aToli  erranti.  Ma 
fcGard inali  i ibcUacifi  da  lui  l'anno  precedente , ccneua- 
no  li  fuo  pontificato  efièrdubbioro  » c’fimilmente  fido- 
ueanoporure  da  Cardinali  d’  aucorici  dubbiofa,  nè 
incraporfi  per  la  r^ione  fiefia  in  cofa  di  canto  m(o.  Nd 
qoalcafonauendo  aconuocar’ilfinodo  , ciòfiurebbo 
^partenuco  a Gregorio  medefimo , onero  a’pacriarchi» 
e a primati  acati  da  Gregorio  XLpiu  tofiocnea  perfo- 
nedipodcfiiÌDcata:  epaciògiuiliffirnafu  la  rifpofU 
fatu  da  Gregorio  XIL*  a’Cardinali»  che’Jchiamarono 
alragunamcncodiPifa,  non  toccar'a  loro  il  conuocare  * 
conefik)»  ma  afe  come  a Romano  Pontefice  , c’I  volcua 
bre  in  Cioidalc  d'Aufina.Nè  vale  il  dire  chCffc  non  s’am-  t%.  uf.x. 
toccteflè  il  concilio  di  Pifa,non  fi  potrebbe  nè  anche  folle»  <* 
nere  quello  di  Cofióza  ordinato  per  Tautorici  di  Giouao-  ^ 
ni  XXlII.fiHprr<:McfieGrq^»,diceS-Anconino*,a^roiiè 
che  fi  facc/se  il  condito  Cofianti^e,emandoumifmCardma- 
U^c.  Eccito  ci  fono  le  lettere  di  Gr^oriofiefibS  colle 
qnaliconundaa  CiouannidiDomenicoprcccCardina- 
ledclcicqIodiS.Sifio,cheapproui  il  concilio  di  Cofian- 
danza;  ikhee’fcce nella fcinonexiv-conquefie  paiole: 
Jocomtoco^uefio  facroceneiliogenerale,eatÉtori^\o  , e eon-P*^'fif 
ferme  tutte  le  cefe  da  farfi per  ejso  fecondo  dmodo,e  la  forma, 
che  fi  eoatienc  pm  pienamente  nelle  lettere  dt  nofire  fiffure  b»- 
ralettafi.  Per  le  quali  cofe  mofibS.  Antonino  i>on  rico- 
nobbe mai  quel  ragunamento  come  concilio  legitcin^o  » 
ma  giudicò  douerfi  piu  cofio  chiamare  coocJial^lo  , 
mentre  dice  **  : Nm  ef tende  flato  il  coneilio,oueTo  conaltabolo 
Ttfanoeoi^cgatoconantontd  da  alcunodt  ^ueUi,ehefiebia- 
mattanoVapa,  lafeifmanonfutolta  yia^accref cinta,  te- 
nendefi  due,  otre . 

8o  Ma  dieon  quellUhe  fi  fiudiano  di  difendere, edi 
fiabilireil  Pontificato d'Aieflandro,  chela  Chick  cat- 
tolica il  tenne  pa  vero  Pontefice:  maS.Ancooino  » ebo 
airhoraviuea,  ciò  nega*  cfprefiamcnte  . E per  vero 
dirctcerucofaè  che  non  tutte  le  prouincie  della  Cbri-  tfjim.t 
fUanicàrvbbidirono  mentre  vifTe:  ma  dopo  la  fuamor- 
cc , e IVniqne  deUechiefefanafi  nel  conciliodi  Cofitn- 
za  » i Papifuronovfidictuamarlo  Donalfolucamento 
Ponceficc,ma  coiraggianu  nella  fua  vbbidenza , si  corno 
per  fimil  modo  chiamarono  i acati  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XLNon  neghiamo  però  che  AJcfiiuidro,e  Gio- 
uanni  fuo  fuccefibre  fofTero  veneraci  da  mola  fenza  colpa 
come  veri  Papi,concìofiacofache  l’vbbidifle  la  maggior,e 
grandiffima  parte  de'prelati,e  de’dottori,  e ^1  Chrifiia- 
nefimo.  Nè  ha  gran  forza  aueirargomenco,  che  gli  atti 
d’Alefiandro»ediGiouanniiitieDgonoda’ cattolici  come 
leggittimi , e trouarfi  le  loro  confiitutiooi  nc'  libri  fiam- 
pad  fra  l'altre  de’Romam  Pontefici , perche  Marcino  V- 
e’fuoi  (uccclTori  le  aggiunfcro  Tautoriai  loro  a quelle, che 
videro  cfièr’vcili  alla  Chrifiianità;  e cosi  nei  bollano  del- 
lecrcicbovificoflfcrnanodi Gregorio  » rvltima  fiifatta 
mentre  Giouinni  XXIII.  fedeua,  cioè  nel  quincodecimo 
anno  del  fecoloprcfcnte.  Nèa  proutrecne  Alcfiandro 
fofle  vero  Pontefice  fa , che  Roderigo  Borgia  creato  po- 
fctaPapafichiamafTe  Aleffandro  Vl.percioche  habbia- 
mo  ancora»  chervlcimoScefznofbnimoPooceficcilIu- 
firaco  da  Dio  con  miracoli  fu  chiamato  U decimo,  non.» 
ofiante  che‘1  fettimo  fi  prendefie  drannefeamente  il  pa- 
pato: e'ifimigliantcauucnne in  quelli,  chofioocnarono 
Gtouanni,che’ldeciino,o  rvndccimoi  ckftodccimonoa 
furono  eletti  legittinumcnte. 


DI  Ckristo 

140P. 


Di  Creg.  XIL  PP. 

3. 

8t  (^clUcoTehabbiamo  meflbinnaiuiil  1 ctoro 
non  per  concralUre  gli il(ruidctti»maper aprir  la  ve* 
riti  impcroclKiclTendo  apprdronoict^aitunitL  la  che 
Grcgonofiipoflonelfolioapolblico  fecondo  i (acri  ca- 
noni , non  (tdimoflra  dagli  auucrfari  che  ne  folTelcuaco 
giuAamence;  atizi pare che'l  contrark>s*in(crifcanclU^ 
leccera  circolare  d'Alcflàndro  rcacaca  da  Felice  Concilo 
mentre  vi  fi  dice,  che  Pietro  di  Luna  non  fi  (afe 
mai  condurre  in  luogo  alcuno,  fé  non  dotte  fo(Te  fupr 
reagUa]crincllc(brzeniarinerche,enelnauilio  ; or  tj 
Gregorio  viene  a elTerefcufato,  eciandio  agùidic.j  d* 
AleiUndrofuo  contrario.  Non  tocca  a noi  decider  la.^ 
contronerlui  e così  nè  anche  cafiàre  Gregorio  dal  cataJo- 
^ de'Papi,  trouandofi  ch'egli  poflcdcttcìl  poncificaco 
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la  citti  di  Roma  : dolche  fi  diri  piu  imianaì . Ehora 
luogo  di  brmcnuonc  degli  atti  del  coociiiabok)  6tctoda 
Pietro  di  Luna . 

84  H’fapcua  farsi,  che  ammalìaua  ì prelati  Raònefi 
da  fc  radunati  nei  fine  deii'anuo  precedente  in  Perpicna* 
no  ( volendo  egli  preoccupare  1 configli  degli  emuli  moi. 
anzi  chequcllifice(reroiloroconcìli;>haucaordinato  i| 
fuo,  aflcgnandominortempo)  Or'iiiefibilprimodidi 
fèbraiodiquefioannoque'c^lacifedotti  dai  malitiofo 
aDcipapi,  lufingandolo  /t  rallegrarono  con  lui  delle  gra^ 
di  laticne , c’hauea  imprefc,c  durate  per  kuar  dalla  Chie- 
U la  fcifma,e  che  perciò  hauclTc  ancnc  foRcnute  con  for- 
te animo  pm  ingiurie  fattegli  da’predctti  fuoi  emuliic  ap- 
pccfib  il  pregarono  che  , feGn^oriolbfrcRatodipoIto 
da‘Àioj,e’vb]enè  nnuntiare  il  papato»e  porferglifopraciò 
vn  libello  *fupplicheuole.  Riccmitolo  Pietro rifpofeneU  ‘f^*/** 


c'hauea  haiiutogiufiaoiente  fcomes'è  dtmoRraco)  infi- 

no  al  concilio  di  Coflanza,  nel  quale  egli  il  rifiutò.  Se*  vnuucuu  iwpuuicuutc.  cvn.cmiwiunwiiuwipuiwnvi' 
^remqadunqucglianni,  mafenzaprcgiudicioalcuno  lapublicafefiioncfactaadixii.difebraioconmoItobel- 
dellavcriti,  collaooca deJpontificatodiGregonome*  le,  e maeRreuolìparole,coaichaurcbbefatcomttock>, 
defimo.  Eperdifiinguermegliola  Roria  di  qiKRi  tur-  chebifognatofbflcperannullarlarciffDa,emandatoani- 
bidenti  tempi,  frammetteremo  j fatti  d’Alefiandro,  edi  barcia(iorifaiiimolto,eauueduuapromuouefc  l’vnbne  * 
Giouannìfuoruccefibrefottoinomi  loro.  Or’eflcndofi  dellcchiefc:  maaquclio,  onde  dipendeiia  tutto  il  nego-  * 

j.t — j;  Tk./.  A tio,c»oèrcGregoriolbirc(Utodipofto,epriuacoda‘fuoi; 


trattatoabb<M(^ntementedalraglina^1eutodi  Fifa  , è 
bora  hjt^o  di  dire  in  prima  del  finodo  fatto  da  Gregorio 
mCìuidald*AuRria,epofciadeI  coiKÌliaboIo  conuocato 
da  Pietro  di  Luna  a Perpignano . 
t 81  Mandò  Grraorio  innanzi  • Bartolomeo  Zambo- 

ni,  perche  apprcRalfc le cofcneceflaric  al  concilio  , c ri- 
chtefe  con  vnafua  lettera  fcrittaa'fedeli  del  patriarcato 
d‘AquiIea,cheglidoueireroporger*mciòogni aiuto.  E' 
cUiM.  ^ mifea  camino  verfò  la  prenominata  citti  nel  mefe  di 
maggiotfi  com’appare  per  la  carta,  ch'ali  fece  ^ per  fi- 
carezza  loro  agli  ambalmdori  di  Pietro  di  Luna,  li  quali 
crai^  Rati  rigtttati,  come  s’è  detto,daÌ  coocilio  di  Pita^ . 
E ciò  fece  Glorio , perche  diceuano  d'andare  per  trat- 
tare dcirmionedellochiefe:  mane!  vero  alcrononin- 
tendcuano,cho  prolungare  la  fdfina.Fece  U prinu  reflìo- 
nUf.9t  nc^^P<)^fol^meprocefiione  nella  fèRa°  del  corpo  del 
Signore: mav'andopoconumerodi prelati,  liqualiegli 
foilocirò  confile  lettere  ‘ quiuifcritceadl  xx.  digiugiK) 
ad  andarui  Tpeditamcnte . 

tTbt*d,t  Fa  retorico  Niemo ''  ricordo  d'vn'altrafefiio- 
nctcìiucafiadìv.difèttembre, nella oualeGregorìo  pro- 
4j.s.^i  mife  di  laTciare  Tinfegne  papali,  le  Pietro  di  Candìa 
chiamato  AIeflaDdroV.c  Pietro  di  Luna  hauefibno  (atto 
' ■ ^ ilfimigliaine,pcrcbecreandofivnnuouoPonccfice,venif- 
fa  a e(ìcro  leuata  la  feifma  dal(aCh>efa,e  dipiicò  Ruberto 
Rcdc’Roinaiu,cSìgifinondoRed'Vnghciia,c  Ladislao 
Redi  biciliaa  eleggere, clUbilireinfietncco’pnncipidel- 
Ic  p?.rv  aLiucrfeilIuogodelfinodo  da  farfiaqucRofine, 
cnbbli  gufila  CIÒ  eoo  pubiKa  fcritta  lettali  nella  «letta  (cf- 
G Mmd  fi  >i<cadiv.<jifcrtcmbre,Iaqualeficonfcrua'^. 

EperùrpublicarcqueUoper  tutto,  eslanchcper 
conLrmarclifuapartccontra Aleflandro  , c Pietro  di 
Lun3,crcòpiulegati,ciocinPoIoniaAlbcrto"  vefeouo 
fMT.i.  ruiizuanicTc,  inBoemiaSbinco*  arciuefeouo  di  Praga: 
uGrtf.l.i  in Pomerania Niccolò*  vefcoooCammcfctinlnghilcer- 
iStbp%  raHcrrigo'-  vcfcnuoVintonicfc, in  Lombardia  Bartolo* 
m.  mco'*vcfcouodiPiaccnza,alquaJcancoradicdcaiiton* 
tif.  tad'vdir  le confufiìoni a guifa  delpenicentìcrc  maggio- 
* prcfcriircgli  ia  fnrma/econdo  la  quale  douca  ricòicr 

tiS.  quelli,  chctornaflcroallafuavbbidenza  . Manonfola* 
mI^.V  99.  niente  egli  non  venncalfiiomcoidimento,  anzi  poco  poi 
ioo.  fu  abbandonato da’Viniciani,cdagli  Viighcri,e  da'Raue- 
»<S/.ioi  f finalmente  da’rcgnic«^t;ola  perfona (uà  Refià  fu  mef- 
fa  in  pericolo  grande  : chc'i  patriarca  d'Aquilca , ch’era 
Rato  dipoRo  da  luitmifc  fcgretamentc  aguato  di  fua  gen- 
te armata  allato  al  camino  r del  che hauutonc Gregorio 
alcun  femore,  fi  fpogliò  dcirhabito  pontificale  : del  quale 
veRitofcne  vn’altro,c  fembiantc  facendo  d'cfler'il  Papa , 
fu  prefo  da  colorcsche  tolfcro  ancora  i cirri^gi.  Grego- 
rio adunque  accompagnacoda  due  foli  fiioi  u^liari,  te- 
nendogli diecro,ma  m vano,  inimici,  peruenne  fano  e fai* 
uoallc  galee  mandategli  da  Ladislao  Re  di  Napoli,  efii 
condotto**  in  Abrnzzi,e quimin  primaaOrtona,e<lipot 
16.  aFondijcinvlcimoa  Gaetada  LAdisJao,il  quale i^icraua 
difotComettcrealla  propria fignoria  fottoombradi  hiì 
Coatin,  degli  Amu  Ecelef. 


omorine,e‘fifpoglia(1edcirmfegnepapali,non  rifpofe  nul- 
la, si  colpe  colui  c’hauea  conceputo , e prefo  fermamence 
neli’animofiiodinonlelafciare  , tuttoché  Gregorio  la- 
fcia(Tc  il  pontificato,  come  appunto  auuenne  nel  ^KÌliq 
diCoRanza.  Perlcaiiinganneuoli  parole  preRi^iaci  i 
prelati  Raonefi  , comeferaRutoancipapanaueile  pro- 
mefia  vna  gran  cofa, polle  gid  le  mitre, e curiute  le  ginoc- 
chia fopra  la  tcrra,^icne  rendettero  molte  gratie.  Nar- 
ranfi  quelle  cofe  negli  atc  i publkhi  all’hora  fateidi  quali  fi 
conferuano*.  tT$-ixJe 

Mandò  adunque  Pietro  di  Luna  i fuoi  nuntij  ( 
quali  s'è  detto  di  ropra)inficme  con  «li  ambafciadoridcl 
Ked'Ataonaatragiinamenco  diPi^,  per  dar’a vedere 
a’prcdecci  prelati  di  Perpignano  d’haucr’amnieflb  i prie- 
ghi  del  concilio  fuo  : ma  non  diede  loro  autonci  di  rintm- 
tiare  a fuo  nome  l’vfurpato  hooore  : onde  fiirono  rigitta- 
ti  dal  concilio  di  Pifa  a guifa  d’herec>ci,e  di  fcifinanci  : del 
che  fi  parla  alungo  ne  gli  atti  finodali  Rampati  *^.Fin  qui 
s'èdetco  de’creconcilijfatti  da'tre,  chepmcauanorinfc- 
gne  papali,  reRa  bora  che  mettiamo  in  nota  alctinccofc#  p/- 

btte  da  Alcfiandrojioiche  hebbe  accommiatato  il  fuo  ra* 
gunamento.  fm.ticd. 

* mEum. 

ALESSANDRO  V. 

85  Egli  fi]  riceuuto,c  venerato  come  legittimo  Pon- 
tefice da  vna  grarniifiìma  partedella  Chriiuaniti,  e ri- 
uolfetoRo  l’animo  a ricuperare  lo  Rato  della  Chiefa con 
difcaccianic  Ladislao  Re  di  Napoli  melche  hebbe  proti* 
co  l’aiucodi  Luigi  d’  Angiò  bramofo  di  cacciarlo  dello 
Raccecclefiailicotcdelrcamcdi  Napoli,  comerifèrìfee 
TcodoricoNicmo®:  c nel  fine  «Icll’ anno  ricoiicrò  lafi- 
gnonadiKoma*  per  opera  di  Baidaflare  Cardinale.^  w 
ColTa,  c di  Paolo  Orfini  capitano  di  grande  pregio  in  f it- 
ci  d'arme.  Tra  le  quali  cofe  AlefiandroRcfib  diede  (en* 
tenza  ' giiidicialcconcraLadislao,comeconcratiranno, 
crinoucllolhrannoapprcflb®. 

8d  Egli  ancora  banca  prefo  grande  fpcranza  di 
durre  airvbbideiiza  fua  il  regno  di  Napoliperopera  del 
decroLuigiducad’Angiò:maicafiauucrfi  Ruroaronoì 
fuoipcn(ìcri:cheGenouarco(requeRoanno il  giogo  de' 
France(t,mencrecheBucicaldogouenia  tote  dì  quella  era 
ìtoa  Mi  lano^iamatoui  dal  duca  Giouanni  Maria  Vif- 
conci,  perche  confèrmafie  la  fua  parte  concra  Facino  Ca- 
ne della  Scala  fignoredi  Vcronajd  quale  hauea  prefa  Alef- 
(andria:  maimprendendoilgoucmodìMilano  fi  rendè 
non  Icgciermence  (bfpctco,  che  /afpirafTe  ai  dominio,oa* 
de  non  m Ufcìato  entrare  nel  caftcUoa^è  potendo  torna- 
re a Genouadì  ritirò  in  Piemonte  , lagnandoti  de’muta- 
mcntihumani . Coslandaronolecofedichis’craauaoci 
Rudiatodiporrenelfoliodellacittàdì  Roma  Pietro  dì 
Luna  antipapa. 
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^u.p^S'  caffè  iCa(Ugliant»e’Legk)ndL  e'RaoQcfì,  e cerca  te*  d* 
i'^dtirrcPiecrodlLunaanon  vfarpmii  titolo  pi]  Ue>  e 
procurale*  di  dirizzare  a via  di  veriti  dalia  fupctfliuo- 
ne  Maomettana  il  Re  di  Granata  co*(uoi  Mori.  E per 
cnancenereneilafiiaiedei  vaflàlIiddiaChida,ediede  la 
curadel  VenifìaPiecroprettCardinale  del  titolo  di  S- 
SulM^ecomandogli»  che  bandiire  la  croce  fopraiC 
talani»  ^e  lo  teneuano  occupato  ; ed  effendo  egli  pai 
_ toairaltraviutruflieui^  in  fiK>  iu^o  Francefeo  e- 

^ ciuercouodi  Narbona  ; e confermò  Ketro  pretcC  .di* 
naie  del  titolo  di  S.Praflede  nella  licione  di  Roma , o 
delle  prouincie  di  Campagnai  e di  Mactmma,e  di  Sabina 
DV/.H9  commcfraglidaAlefTaadroiediedeglifeculci  **  d'intro* 
durre  nel  recno  di  Napoli  Luigi  d'Aneìò  contra  Ladislao 
feguace  diGr^ork)»  e raccomandò^  ancora  Luigi  me- 

■ doinx>a  tutti  iprclati/;  principi,  emaeftracideUecitti» 

I . richiedendoli  cne'l  doueflòno  rkeuere  e trattare  col 

ijf,  douutohonore. 

s6  Ma  tancoaGiouanni,(HiaatoaluÌTcnnefnenoil 
intendimento  : imperoche  fcrùte  Teodorico  Niemo; 
^ che  la  Tua  armau  fu  icooHtu  da  quella  di  Ladislao  » e 
axiu.  de’Gefloucfì  fuoi  collegaci . 

17.  a8  In  (Tjcfto  anno  aggrandì  affai  la  parte  di  Gio 
aanniiporciocheS^ifmondo  Red'Vngheria,clieper  ad> 
dietro  era  flato  vnito  a Gregorio,  lafciacolos’accoftò^, 

■ ^ lui  : il  quale  gli  concedè  * pni  gratiei  e priuilegiiC  dichia- 

ròcon  lettere*  publicc>chel*harebberempretenutoin 
luomdi  figliuolo  aariantiffiinoiSÌcomecolui,che era pro> 
de  difendicoce  della  fenu  fede  , ecooibatnuatutt’ora  i 
barbarìfC'pofterii  e fsccefTori  fuoi»e  che  haurebbe  punito 
coUecenCure  ecdcEaftichechiunquefetfelUtoaraitodi 
moleftarlo. 

ap  Hauea  SigiiwMido  io  difiderio  di  rimener  gii 
RudimVngberiateccactooneconGiouanniiilqnalo  m> 
giujife  * a Branda  veicouo  di  Piacenza  fuo  nonno  in^ 
quel  reenoiC  negli  ahn  foggetei  al  medefìmo  Sigifmondo» 
t^t’inmrmaflèfellusgopropoflo  fbffe  commodo» 
atto  per  ferui  l’accadsm  ; e trouando  efler  tale,  procu- 
. I rafie»chelefo(rerodaciipriuiIegi,erefencioniconueneix>* 
ti.  Oltreaciògl'ffnpde'’ , chedoacffelouarvialeaule 
vCmzciperlequaUlardigioittCbrilliana  era  quiui  a ri* 
jduodipericolare;  impeKioche  i baroni  donano  Io 
chiefe  aYacerdod  nenebe  idonei . e rinooueuangli  alibito 
loro  econdofiacdache  fodero  venuti  alla  Canta»  e vera.# 
cooofcenzaiOunaiiteTarteiie  altri  vicini  agli  Vnghc* 
ri»  diede  autoriti  ' al  prenominato  nuntio  di  fWui  delle 
parrocchictdeputndoui  facerdoti,chegliammae(lraire* 
ro  nelle  oofe  della  digion  Chriftiana»  c amminiflraflao 
ioroiCacramenti . 
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X /^Regorio  dirorante  in  Gaeta  difeCoui  da  Ladislao 
Vj  RediNaplifecc  , epublicònellacenadciSu 
gnoreUbolU"  corragli  heretici,egli fcifnucici  » fe- 
condo il  confueto  ria,  e coflume  d^a  chiefe  Romana , e 
fra  gli  feifmatict  fcmunicò  nominatamente  Pietro  di 
Luna  Luigi,  d’Angic  che  nfaceua  nominare  Re  di  Na- 
poli, BaldaJtareCoR  , detto  comunemente  Giouanni 
kxUL  e gli  altri  Caiinali»  che  con  lui  teneuano . 

G I O ' A N N I XXIIL 

a Stana  la  cicti(  Roma  in  gran  pericolo  di  vtniro 
alte  mani  del  Re  Ladiao,  ondeGiooanni  diliberò^  di 
venirlaadifendcreprfbnalmentc.  Ma  prima  che  fi  le- 
uaffeda  Bologna  diftò  Herrigo  ' Cardinale  vefeouo 
dì  Sabina  al  gouemàt  effe , e della  Romagna  con  tito- 
lodil^tOtoOddoellaColonna*^  diacono  Cardinale 
diS.GK>rgioal  veioureo  , fublinuto  pofeia  al  Commo 
pontificato  »e  chianto  Mirano  V.  a quello  di  Perugia, 
e di  Todi»  ed'Omco»  edi  Terni»  e d'Amelia*  edcl 
CmtÌM>  d<3  *4rm»  EccUf, 
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ducato  di  Spoleto»  c d'altri  luoghi:  e mandò  in  Polonia 
Branda  * veCcouo  di  Piacetua  per  porre  111  p^cc  il  Ro  « U ^ •{ . 
''ladislao»  c'crociferi»  la  quale  fu  fermata  |>orcelhmo-  177  ‘ 

uianza  di  fottìi  Micouia'udprcicnce  anno  con  quelli 
patti;  chefireUituilleio  a*caualicncrocife(i»lerocciie, 
c fortezze  prelc  dai  Polacco  nella  Pruffia . che  fi  Ubtraifc* 
roi  frieriprigiomiechequelJilaiciaffero»  cheVicoldo 
ducadiLiiuaniagodeire  tua  vita  durante  la  Samagitia  » 
e pagalfero  certa  (omma  di  danari . Ma  torniamo  a Ciò- 
uanm,  il  qualenelcoaunciamentodt  febraio  concedè 
^ prorogaDonefinoairapriledipocervenircnella 
Dafbaa'Lunauc4eagli£rroriaiu:  cosinominaper  dif*^.i4Ì, 
pteggiolo  raiaoredelregiUroireguacidiPietrodiLu* 
na  > cdiGregorio.  oltre  1 ciò  diede  autoriu  a Sigif- 
mondo  Re  d’ Vngheria  di  patteggiare  accordo  co* 
prelati  » e co’  principi  , che  v^effero  abbandona- 
re Gregorio  » cm  poteflèro  ritenere  le  diguiudu- 
ueano. 

; TraìRcCc^oLadistaoRediNapolirofbneua lo^ 
caufe  di  Grtgonorucdcfiino,  si  come  colui , chefepeua 
prender  cagione  da’cumulci  delia  chiefe  Romana  di  dila- 
tare lapropria  fignoria.  Concradelquale,condcniiaco 
giadaXldfendro»  propoCeCiouinnidibandircla  cro- 
ciata» edifer’entrare  ndregnocoofixtebraccio  Luigi 
d’Angiò»  acctocheilnediCcacciaflc:  e per  le  fpefe  dau« 
farti  nella  guerra»  impofe  vna  decima  C<^ra  i benefìci  dd 
r^no  **  di  Francia  > e ddle  dioceft  di  Cambrai»e  di  Toul» 
e m quelli  di  Prouenza  * » e del  Ddfinato,  edi  Sauoìa.^ , 
cdiPortogallo'',  ed'AJgarbio,  ed’Acaia^»  e d'Alba- 
nia » edch'ifoIeddmareEgeo;  te  quali  letórc  furono 
feritteadixxvii.c  adixxix.dimaczo»*  edopobneuo 
(patiofiiniCeincotKiodi  partire  :ccKiciofiaco£uhe  ha^ 
biamo  , ch'egli  adì  ivul'aprile»lUndo  in  Siena  «mandò 
**  aCarloRcFrancia  AlamannoarduefcouodiPife  » e 
Pietro  vcfcouo  d'Aibi  a piparlo  » che  volofTc  porgergli 
foccorfocontraLadislaodiuiditore»  dcomei^lidice  » 
ddtaChiefa»  evAirpatoredellollato  ecclofiaflico  » ea 
figiiifìcargli  ancora,  com’^Ufe  ne  vtniua  inficine  coro 
Luigi  d'Angiò  a Roma  flretca  da  Ladislao  medefìmo  per 
terra»  e per  mare  ; del  cui  viaggio  quello  lafciónoca- 
toS.Antonino*  : Efstndo  cfUdiìfoUfMcnati«ntdimoré-‘ 
tùmtotosM^utfiyn'wmo  » in  Mtima  pr^e  per  partita  f 
» tratta  paco  marni  di  maw  dt  Lodttlaa  • 

i casmao fa  perii  territori  di  Furtii^  t r di  Siena  > e^ 

^imdivevneapmut  . Perla  fila  venuta  prefero  cuore,  e 
ardirei  Romani  , li  quali  impacientemcnte  fofrcoeua- 
00  la  noia , che  feceua  loro  Ladislao  con  gli  empiti  Cuoi: 
e airhora  fi  fecero  gli  apparecchi  per  la  guerra  coacro  a 
lui»  c furonofoUecitatii baroni  a fargli  ribellione  » e 
fingularcnencc  fcrìfie  Giquaniu  vna  lettera  * a Pietro  Or- 
fini  conte  di  Nola  » auuifaodolo  che  Ladislao  era  (lato 
condcnnato,si  come  violatoredeUcimpromefredafc  fet- 
te alla  fede  Apoflolica  quando  riceuecte  da  effe  il  regno* 
oconfbrrolloaprender  rarmecontradiiui.  FecePaolo 
il  piacere  di  Giouanni  * onde  feriue  Gioaninmaio 
Summonte'’»  che  Ladislao  , pqkho  bebbe  flabilito 
lecofefue  > andòcontra^i  Ornili  » e li  priuò  delli^ 
contea  di  Nola:  maquelKcofeauuenDerodapoi.Veg- 
femohorailprocefeoi  elfinedeUagumamoffea  La- 
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4 Benedifié**  Giouanni  ncllafcftadiS.  Giorgio 
ftcndardi  della  Chiefe,  cdiLuigid’Angiò,  edelpopolo  \^'^è 
Romano»  e di  Pado  Orfini,  e apprdlo  quello  Luigi,  a 
cuiGìouannifreffetggiunfePjetroStefenefchi  Anmbal* 
do  diacono  Cardinale  creato  perciò  fuo  legato  » fi  di- 
rizzò verfoilregooooireferoto  retto  da  tre  capitani  di 
grande  pregio  in  fetti  d*  arme  » cioforono  Franesfeo 
Sforza  , Paolo  Orimi  , e Gentile  Monteranno  : ed  en« 
tracou  s'a^pontò  a battaglia  co'nimki  a Rocca  fecca  adì 
dicianouc  di  maggio  ,cduròilcombatti{neotosiÌunga- 
menu , che  s’era  fetto  tardi  anzi  che'l  verofi  fepefiè  acuì 
fofferiinafo  il  campo  colla  vittoria  ; quando  in  vltima 
fofeonfieu  , eabbattuu  la  genie  di  Ladislao:  il  qua- 
le (campò  di  nafeoio  tra  le  tenebre  della  fopraiicfflicn- 
tenotte  * ecoodiligenza  , e Collecitudine  grande  ri. 
colfe  le  reliquie  del  foo  rotto  > c diCpcrfo  eiercito  : U 
LI  a doue 
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dono  Luigi  non  fcppc  (ccoi  idire  la  vittoria  : lndwgÌMd9  » 
kS  jtmt  dice  S.  Antonino*  parlando  degli  Angionmi  vincitori, 
ecot^HmoJidoUtmpo,  ciocmentrecheallctcari dalladol- 
mfrmc.  cczzji  della Ptcda non tennCTO  diecroaLadislao, dieroiis 
cmmodttàJymtùj{edt  riparare  lefor^c  fue.  Terehc  cg/i 
pofciadiffe,  chcnel  di  dtUa  fcmfiu<titutm€th<atewiohMtui9 
nàk  mani  df HO  corpo  i emtodrcino  i fui  jeeoado  giorno 
nonhchberoptMtnlorpotcre  tlfuocorpo,  tnabeapouano  ba- 
ttere lafignona  del  reame , fc  fifoffejcgmtata  da  ioro  U vttto- 
ruti  manel  teriUfdinonhanrcùbonpotutopreHdtretie'leorpo 
nc'lregno.  Narrano  le  cofe  mcdeiiino  , nu  piu  ampia- 
9-Sj,m.m  mentcTcodoricoNicmo*,  c PandolfoColtenuiio  , il 
rtu  i,4n.  quale  biafìina  noolco  l'imprudenza  mollrata  all'hora  da^ 
Luigi,  non  pure  perebenon  prolcguì  la  vittoria  hauuta 
con  tanu  fatica,  ma  ancora  perche  lit>ero  quclli,ch'cra* 
isi.  f.  ^ no  fiati prcli  in  battaglia:  liquali  iti  a Ladislao  , ctics 
era  ritirato  a S.Gerniano  , gii  furono  di  grande  aiuto, 
rnaflimamente  nel  guardare  1 palli  del  rcgno/mdc 
potendo  il  djfauucduto  prìncipe  pollare  più  oltre , lù  co- 
llrctto a ricondurre  rcfcrcito  a Roma;  equina cTi  comò 
in  Prouenza . 

5 Ma  non  per  qucRo  nrìmafe  Giouanni  di  concra- 
Rare  Ladislao  , anzi  Icuatofì  concra  di  lui  con  maggior’ 
ardore  pcreRerminarlo,prjmicramciiccadl  xi.d’agu{io 
il  citòarapprcfencarndauantialli  fede  Apoltolica  pc’l 
nonodì  di  dicembre  a vdire  la  reiuenza,  che  era  per  da- 

o UJH.x  re  concra  lui,  nel  quale,  non elVcudo egli  comparfu,lo  tco> 
/‘‘«j  >43-  inimicò*’,  c priuollodcregnidiGcrufalcni  cdt  Napo 
M alfoluc  cucci  1 regnicolidalfaranicnto  della  lede  lat- 

Dipoi  ordino,  chenbandilìcfopracilo  lacroce 
41.  lu  trancia  *,  einlnghiltcrra'’,  c in  luiia*',  eiuAla- 
cii/178  magna,  cin  Boemia**,  © inVnghcria*,  c in  Dancf- 
niaithc*,  ciuSuetia,  cinNoruca,c  inPruifia''  , o 
ir.>jri6a  in  Polonia**,  einLiruania,  0 in  Opri  **,c  in  leuanic*’. 
»P'g  iff  Auucnnc  che  traccandolìnclpicdtcarcinPragadiquc- 
ip^-ios  lUgucrradaf^fiaLadiilao  , gli  Huflìti  »dicdauano 
fcmprcmtdiaprtudcrcagioiicd'  abbaiate  contro  la-, 
e{*lf  i7i  CniLia,  gridarono^,  c agranvtKCdillcro,  chc’l  Fon* 
p Jff".  (elìce inlligaua  uùquamcntc  t Chnltiam  a fpander'il  fan* 
guc^hrmuno  ; fKT  laqualcagioncluqualchccommo- 
pimento ixipulare  . Q^ndo  ancora  limonando  nei 
tU  htfi.  pergamo  , e trattandodcli’mdulgeiizc  vn  faccrdotc,tre 
Tiii^inu  attilli  fcdocti  da  Giouanm  Kos  lì  miiono  a lare 
Arepito  , e inccriompcre  le  fue  parole  , chiamando 
0 Papa  aù'vfaco modo  de'peflìmiHulHti , anuchrùlo  : 
nè  rimanendoli  1 pcrHuilTimi  huommi  di  bcllemmiare,  e 
dimaldire  , hironocondauiati  ndia  celta  ; e poiché 
giullitiati  furono  , GiouaimiHus  (cguicato  oaTuoirapi 
I coloro  cfecrabili  cadaueri , c ncopcccili  d'vn  drappo  d’ 
oro,  li  portò  per  le  piazze  deila  citta  , cantando  gli 
émpi  facerdoci  della  diabolica  fcrca:  l(ii  Jura  fanSi , 
prò  tejiameiiioDetfus  corpora  traduierHnt . Deli'altre  co- 
le dì  Giouanni  Hus  li  dira  piu  innanzi . Torniamo  bora 
aUiigi , perrirpettodicuifù  predicaulacrocc  coucra 
LadiiDao. 

6 Impedirono  iCcnoucli  che  Luigi  non  riuolgcnè  gli 
sforzi  , e grimpeci  Tuoi  contrai  regno  di  Napoli:  fra' 
quali  fì  RudiòGiouanni  di  metter  pace  per  opera  dcTuoi 

nP»!irJ9  mincjj.  E certo,  che  aircncutadcllaimolcgucnce  facci- 
R/»J,S.4.  lerotricgua  , l'affitrmala  Rorìa^di  Gcnoua.  Simil- 
' mentcprocuròGiouanni*  direcar’aconcurdiai  Geno- 
uefì  llclÈ  , e’Fiorcntint . Ma  egli  nel  tempo  , chclKb- 
tiuf.4j*r  bclapredectainucil Vittoria,  ricciiette  vn  grandiflìmo 
Ftm.s^m  tianno,  ilqualcfula  pcrditadiBologna  ‘ toltagli  da_> 
I/r’i/^6  MalatcflacapicanodiGregono.  Nèlolamcntcfi 
&pkmp».  mifcGiGuanni  in  briga  in  Italiacoinmprenderlagucrra 
y>%.hifwr.  contraLadislao,maanche  nella  contea  dì  VJCToiie,con> 
battendo iCatalanidcHcgmto  di Pictrodi  Luna  , per 
fét.  Ili?*  cacciarli  della  rocca  V ignonefe,  c applicò  [a  quella  gucr- 
V U.  raparce  della  decima  ncolcafì  nel  reame  di  Francia , c fc- 
310-  ccanchcbandirela  crociata*. 
c*f/^itf  7 /n:a«fo7»apaCroiaww,diccGobelino*  , ordmòyn 
tif  i».  conciUogeniralea^^ayÓKMe^sndrolrut  anteceffore  fta- 
ueaftatmiofi  dokejJefarenetter^atmodopoitfopradeUocon- 
I,  Ut  rj/iO</iP//a.CoiHcruanfi  le  lettere  *publiclicdicjòlcrittc 
*f4.iì6.'  da  Giouauni  mcdciìmo  adì  xxx.di  marzo , 


S . 'cclcfì  ranno  lUfTo  in  Francia  da’principi  Aure- 
lianeiì\  1 grande  hiocodiguciTa:  la  qual  hi  oltre  mo-  ^ 
duacerua,daeRìdimitTtiata*,poichcheblx>nofatcolc-  yrfin.  w 
ga  con  altri  principi, aGiouaunidticadi  Borgogna,  che  o^C£r,yi. 
condnlTclcxiza  nullo  indugio  con  gianoillìmà  vdocita  1’ 
e'crcicofnoaPatigi,  ecocciòdella  terra  di  S.  Dionigi 
g Aurpliancfì , cvsò  tanta  fierezza*,  cd  empietà  con- 
ti  gli  adcraiti  loro , chcnonfolamcntciiàccua  mori- 
tci  Ilo  Iquallorc  delle  carceri,  c di  fame  , e di  freddo  , 
eme  cuagli  al  taglio  delle  Ipadc  , mavictaua  ancorail 
darli  loro  ilacramcnu  della  Chicla,  eanchc  il  bateezzar- 
lìi  lorHghuoli  , iJchcpianleilRcCarloconlccterepu- 
Wiclic^ 

9 C^lloannoGiouannifccequattordiciCardinali  'L 

molto  icicntiati  **,  Ira’quali  rilplcnderouo  per  dottrina 
Pietrod'AliacovclcouodiCambraipretcdclcicoiodiS.  m 

Gl  ifogono , c Francefeu  Z.abarciia  detto  vcfcouodi  Fio-  W 

renza  diacono  de’ SS.  Colmo  e Damiano.  Inumi  degli 
altri  dodici  fono  riferiti  da  Felice  Coutilon*  Iccondolc 
fcricture  Vaticane, cioùirono  Francclco  Landò  patriarca 
di  Coliancinopoli  prete  del  titolo  di  S.  Croce  m Gerufa- 
lem  ; Antonio  Panccrmoda  Portogruano  pati  larca  d’A- 
quilcadci  cicolodiS^ufanna  : ALamaniroAdimario  arci- 
tic  fcouodi  Pila  del  titolo  di  S.Eurcbto:Giouàni  arciuefeo- 
uodi  LtsbuiiadcititolodiS.  Pietro  a vincoh:Giorgio  da 
LietniRaia  vdcotio  di  Todi  del  titolo  ...Tornato  Bràcacci 
vefeouo  di  Tricallro  de!  titolo  de’SS.Giouanni  c Paolo  : 
BrandadaCalliglioncvcfcouodi Piace^izadcl  cicoio  di 
S. Clemente:  Tornalo Langleivetcoui>  Diinclincle  del 
cuoio  ...  Ruberto  di  Luna  vefeouo  Sansbenefe  del 
titolo  ...  Egidio  da  Campi  vefeooo  di  Còllanza^ 
del  titolo  ...  Giiiglicimo  Filalleri  decano  di  Kens' 
del  titolo  di  S.  Marco  , c Lucido  de' Conti  procono- 
tarlo  della  fcitc  ApoUoIica  diacono  di  S.  Maria  iil. 
Coimedm. 

10  L’tllclVoanno  pafsòdiqticRt  vita  alla  gloria  Van* 
gehlla figliuolo  di  fanu  Francclca , il  quale  ha ucua  ildo- 
nodi  prolccu  ; ed  eircndocollocaoncicoro  degl: arcan- 
geli , conduflc  poi  per  voler  diurno  vn ‘arcangelo  alla  ma- 
^re  per  guidarla,  c proteggerla  in  ^icRa  vita  ; il  che  mile 
in  notalo  fcritcore  delta  icggendadi  Jdcolic  Icguenti  pa- 
role: .Meu- Frana fcaijnoi  figimUmifantontaorediDiOt 
e f'angcbjìa  inpartùoljrefHO  Jecottaogento  rtii/aM  di  tanto 
Jemo  , e ditàlputàt  e diHOltont  f rì>r>arrjf4>n'4ii^r/o  di 
paradifo,  ndd' altro p emana,  ehed'uùiparftmoratione,  e 
m eoje fpettanti  al  cmeo  dmim . Fu  tale , Jk  in  ^ueUa  eU pae^ 
rtlefi  comp'.aafue Diodidocjrledddoaodi  pianai  e dne 
cj^i  particolari  fc  ne  fermano  iKll'anttcbc  jorie . l'vnofn  che, 
andati  yna  volta  due  frati  mendicanti  ali  cafa  fua , per  chie- 
dere la  Imoftna , d fanciullo  gliela  diede  on  le  proprie  mani,e 
poi  •poltatoftavno  di  quelli  gli  diffe:  Tutmgiraia  quefiumo- 
dovefiito  , mavorrai,p^licc,portarrflt  pittpmiefe:  ma 
guai  a te . Tacque  il  frate,  e no»  rifpofe,  é helhe  la  profetia  il 
fkoeffefio,  perche efsendofi  quefii  indufiatodiUjcuure  t or- 
dine rcligtojo  ,fk  fatto  vefeouo,  e in  pcco  rmpo  fini  igioriu fnoi, 
efeeevnamorte  bombile:  e fi  verifico  uanto  f'angelt^a  gii 
haneapredetto. 

yn’altravóUa,  pigliando  in  mano' pugnale,  ebeporta- 
ua  addenso  Lorentjffuopadre,  tracndot  fuori  del  fòdero , V 
i^umòl»eUaJchie»adtefso,edifse:  Jiqutfiomodo  , padre 
mio , vi  farà  fatto  . £ rum  medio  dopo  occorrendo  y»  fatto 
i arme  in  F^a per  comodi  Ladislao  F^di  bìapoU,  Lorena.» 
re^ò ferito  ndluogoe^umo,  che  h^anrlifla haneapredetto. 

Focena  U detto  yanteiifla  atttorù  di  farìuptre  ogni  vm  , non 
dafancudlo,  ma^bumo  di  per  fetta  à,  e fempre  diceua  a 
Francefea  fua  madre , che  egli  voUna  àdjr'a  lCetemagloria  : 
e adaUrenonoenfaita,  ndper  altrofi\>pareccbiaua,cheper 
quefhf.  Occorje  ctyenelCannomtleqHarocento  vodict  nella 
attà  di  Hpma  vi  e ra  come  yiu pefle , c attacca  il  compio  al- 
ta cafa  di  Francefea,  etnparticolarea^angelifia,thegia  era 
d' età  di  none  anni . Subito  cheifanciià/ì  vide  ammàiato,di- 
mandòchefifacefsevenireilcoHfifjorh  e ancorché  a tutti 
fofse  nota  fa  candida  imiocewgA  di  tal  ìgliuolo  : nondimeno 
vollero  I parenti,  e inpartuolare Frakjca  , ehefeglidejse 
fodufattioae.Fu  chiamato  frate  ,4ntOHm  confefsore  della  ma- 
dre, il  quale  vpme,  e lo  coafefso  i e cMto,chiama  yangeUfla 

lama- 
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Um^dre,  eUdìffe:  T)iladnmUycif^tt,chehiempreiH 
hodettocheUmondoapner/iptr  me»  echeh  difidernio  di 
mwìre  per  andarmene  aUa  yita  etenu»e^ecem^4fig€Ìi:iÌ 
SiSMres‘ée<mpiaeimodifodùfartM^ii^mhd^idem,  c_» 
^ttoUhormaithenoieìfep^tmm.  Eec^Aef^myemuifmto 
^*ofriù»  e fanto  jùitMio  miei  aimocmtpermetMrmi  yia  » c*^ 
fprtéttm,eheioJUròfemprcbeiK;  epregmòperim.  Sm  e- 
Mieti  amoragkmgidipertuen^iif^iiomi  datmàUMo*  /l» 
benedtttioK,ereftétempace.  Ec9sidiceMdo»ecompc  néo 
dé  fefUffoUmoHi,  edcerpofm»  firapoeo  fp4t»  di'  eiMp« 
TewddUfmimmeenUlftim^ruotC^tàfMofiffmt,  Ertyici^ 
naalUcaffi^FraacefcM,  yaafmciiiU4i«/èrma»U^ìmle  af» 
f^Auatadtd  male  già  per  piu  di  aonhaiieaparlatOttaUofpira- 
rediy^etìfU»  dMdole  DiaayederetCameqiìeiCanm^he^ 
ttedetta  JeneyoloMaidiaghriadelparaddo  , racqiùffiaiido  U 
fatuiUcommciè  àpidve  : t^edetc» vrtfere,  che ymigeltfia dd 
Vmetiaru mmei.oaduc angieiift  mya  al  cteh'-  e appena  U 
fimciitUafiià  di  dire  ^itefU  parale  » eheifuoidic^afeneieom  i 
pianti» die  fifaceuoMoiMc^a di Franc^caperUmorte  di  casi 
fmi^faucitdlo. 

Eragù^MofìyH’amiù,  ch'erawmtoUbeaedettal^kMih 
lodtki  yoHgelipa;  eFraacefcafeae  ftatta  ne^  firn  camera 
faUta»  eynanvotma^pmito  fitifer  deff  amtra»  ritrouoM^ 
dofie{fam'fmifemimemiiutmaii»e»oiim  e/i^,  yidertem 
pirfiUfìasi^ad'ynatmiuialMce  ^ eneUalmeytdeUjiioamata 
filmalo yangeiifia,  mgaeHaeti  appuata»  edigueUafiatit’ 
ra  (febemmeoti^ahùmentepmbeUa)  neUa^Molepafsadi 
qit^  ytta  : m eomp^adi lui  era  yu'aUng^iofogioiwKt- 
S9  » cbefìmofiraHapariatuinegUamà»  e nelU  flasara  del 
eerp9i  maneUay^bee.t^eratam9belU  » cbedigranlmrga 
Ja^aisa  la  belleu.a  di  ymgel^ . ammirata  Framefca 

a talyifUi  comemqii^cafiauMemr  foolet  mapoeea  pa- 
co raQerenata  la  mente  » e'I  cuore , fi  riempi  d’yn'mdieibil  ta  • 
dio,  ,Accofkdfi  alThorailfigltnolo»  e conynnatiolog^odi 
paradifotiafaliito  bemgpamènte»  e le  fece  yna  Sella  rwm«?4: 
nndeprefaaiamtenaFram^eaperhgiMhdo mtemo  » diche 
fifentiiia  ripieno  il  cmre , con  muerm  alette  cere  ■ dt  ahbrae- 
ctarlù,  minonpotè»  perche  non  pépaua,niteecaMa  mente  : 
UyedtuabeneemgUocchtc9rporéi»manmpaei  per^  firi- 
nerlo^ammai,nm<fiendoc9i^fodo,  Dopoqaefiofanoheh- 
nero  itf teme  dolce  » ehmgo  ragfimamentn  » dtmóaiandogU 
lafanta»  chefaceitaì  dmtefiaMa^  quali fofjero  t fmn compa- 
gni ejehora»  cheeraheato»  efianagf^endoinctelo»  ftri- 
C9rdauapÌMdefnei»e  di  Ut  fua  madre»  ehetre  qmfie  mutrie 
del  mondo  lodata  ClMueamterra?  jùgi  ^‘bora  f^Mgel^ 
gUocdìi  al  cielo»  e con  ynfereniftato  Sguardo»  che  truffe  il 
cuore  di  Franeefca  » lerifpofe  : L'yffietonofiro  inpmaddomn 
i altro  fe  non  contemplare  quell'ahiffo  eterno  dt  bontà  : e em 
fefia»  gaudio»  eginbitoamorofonuereutementelodare»ebe- 
nedtreìj  diumamaefU  : onde  non  fola  non  babbtamo»  wtanon 
polfìamohauerepena,  0 tranaglio  alcuno  » maf^iamopace» 
C contento  cterao»e  altro  non  yogtiamo  » nipofiiPMoyoiert  » 
e defiderare  » Je  non  quello,  ehe piace  aWi^so  Dio»  tl  quale  i 
latnfira  beatitudine:  e (appi che It  cori , chefianno^a  di 
. ymrtueU  alt  altro  il  fegreto  datino,  Epoiicdifle:GM- 
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lme»e  splendore, eheproportionatofofteaUayi^iilei,  ^sen- 
dolofplendare»  e glèna  de' beati  incompartdulmente  maggio- 
retUquello»  chenelfiglmolo  » endl'arcangtlodUy^sua  . 
jfmt^auFranceftacomefrapocodoueuap^tare  -4nefe  an- 
C9raaglietermriùoft»taeeuai  mAl'accare‘^gau*»elepatesta 
£haumeindepofgoyna^fucciadtCbrt(t9»€UdaMad 
re»  che  fi  compiacefte  di  yoUre  apprefro  di  fe  yna  fua  fi^uaU. 
TammaUUf^e»  econt^/tengadeilacaraiiudrempodd 
ffomeome^eUnaJeue  "mò  al  cielot  efteudo  d'età  fola  di  àm 
quearm. 
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DiG&ic.  XU.  PP.  Di  Sigismondo  ReD&’Rom.s* 
DiEmanvblio  il  lMP.D’OmBNTE.19. 

I /^Regorioperfoftencreleco{e|mprie»checotto- 

VJ  r»(c»deuano,croòjpki  legaci  miffimvnente  in  , 
Alamagoa»  li  quali  iuronoi  Ruberto  veicouo  di  Speir  * : ‘ 

Goermeri  arcjuelicouo  di  Treui  * » e Corrado  SuTato  ■ ù f.  iS 
propofto  di$.CiriacodiVuorm$^»  a cui  ancora  diede  cRptr. 
aucoriti°  di  tener  ragione  odio  lùcodiLodouico  Pa- 
latino (Id  Reno,  e de'&atelli  nelle  caufe  unto  degli  ec- 
clefiailici, quanto de'laici,  finche haueflòno abband^ 
nacoGiouaimi:  coocroa'cuiadetendancorae'lèce  Din  . 
bolle*,  e fegnalaumenteconcra coloro  * c'  haueflero 
daconoia aHennannoLai^auio  molto coftance  neir 
vbbidenzafua.  Oltre  a ciò  perprouueder’albene,eal' 
la  pieci  di  qudh,ch'erano,o  eran  dTcre  di  filo  feguicoi 

fiabiU  ^ che'l  popolo  poteiTe  riceuer'i  racramenci  da  qua-  ^ 

)unquefacerdoce,e'cheridgliordjnii^da  cfaichefoi^ 
fevefcooodeUapartecact(^u,epropore"  laformidel  uU*d. 
giuramencoda  atd  da  quelli  » ebo  fi  fofiero  a lui  ac* 
cofiad. 

GIOVANNI  XXIIL 

a Egli  hauea,  come  1*0  detto  l’anno  precedoitedwi- 
dicaiacroccfopraLadialaoRedi  Napoli  ptocettorc  di 
Gregorio  : ilqualcLadislaoperciòinipauricD*  tòmi- 
lico  perUiòpradctcaiconfircadanal  fuoefiercico  da^ 

Luigi  d’Angio , e allettato  per  le  larghe  improoiefie  fu* 
cegbdaGioaanai»pK{epardrodi((KD)ifietterfiahii  » a 
di  riccuere  i decred  del  raranamento  di  Pt£i«  si  come  ha- 
neano  lieto  tutu  gli  altri  Re,dalRaone(e  in  fuori  t eie* 
coodo  il  parere  di  molti  prelati,  e dottori  da  fe  ricolti,  i 
pìudc'quaiidiflero,  chcGr^orio  era  fiato  dipoAo  ù* 
gictìmamence  , feccia  fedelufolennemenceaGiouan* 
ni  dauanci  a Rinaldo  Brancica  diacono  Cardinale  di  S* 

Vicolo  macello  , e tcrilTediciò  vna  lettera  Lpromet*  isn«M 
tcndogT  inficine  di  mandargli  iènaa  indugio  uoi  am>  vWIm, 
bafeiadori  a fiue  il  medefimo  a nomefuo  , cdc’fitoi  kf,f.to6 
vafialli  dauanci  a Ini  , eneicofpcccodi  tutu  la  corte 
di  Roma. 

Comafi  in  vn  diario*,  che  fu  fiicto  raccordo  frx^ 


noi 

cbeyoi»  madremìa»  difideratefapereineheluogoiomi 

aii,>;ii;ror/(efO^0jir//eroMdor0redri/4  prima gerarchia,tra  Giouanni,  eLadistaqadl  qitindccidigium  , cCon_.  MDìarjm. 
gliarcaugeli»  meampagmadiqueftogtou4uc»clKyoiqui  ye-  quefii  patti:  che  Ladislao  non  pure  tuuJCDb  il  r^no  di/*^*”^ 
detepermioeompitgno,pmyagoa:piubeltodi me,pjicoeé  yu‘  Napoh,mafbficancorainuefticodeÌi‘ilbladiSictlja.’  che 
arcngelotcheinpiufuUime^adojepradimefitrouaneirifief-  fodctaccogonfiiloniereddlachiaraRomana,  edell'im- 
focoro:  e quefioartMgeloémandatodalla  diurna  maefti  a periojcbcglifidcflérodaGiouannidagentOTCndaii- 

iafeudi  d’oro,  e finche  fi  fiicefle  il  pagameoco  t c^efie 
in  pegno  Afcoli,  Vicerfoo  » Perugia , e BesKoeoeo  . 
che  GsouanoimtotcndTe  a file  risaprò  di  lai  in  Sicilia* 
mille  caoalierì:  ecbedxhbiraflèche  Lnigid’Angiònoo 
hauea  ragione  aleni»  ncUa  Sicilia  . Oltre  a tutte  qae- 
fio  colie  fiirunefibilcenlb  , che  non  haiiea  pagato  alla 
chieCiRoauoaperdledaoDìpalfiid,  ch’cradiquaran- 
tt  mila  feudi  «raro ranoò  . Per  l’tltra  parte  Ladubo  $* 
obblirà  d’abbandonare  Gregorio,  e d’  aidepcraro 
ognimopmereperrecarloall’vbbidenzadi  lai  ; e 
01  per  CIÒ  fatta  qoefta  prolfem  , ch’egli  fua  idta^ 
durante  hauefie  o^  anno  cinquanta  migliaia  di  leu. 
di  • echoGiottanniharebbefircoCardinalitreparenci 
diluidanominatfi  da  Gregorio  fiefib:  e (e  Gregorio 
fi  fofie  a dòoppofio  i egfiUunttfabc cardato,  efmo 
LI  g eoa- 


yoi  per  eonfcLeione  della  yofira  peUegrmatione  m quefia  yitat 
aeehcontmuameiaeper  yofiro  cot^orto  la  ye'dtate,  e l'habbia- 
teinyofiracomp^ta  » einyi^acmnerfationediporuo»  e 
dinotte.  Mora io'yi dico»  ehejònyenutoper^Aipie^Jaqnale 
firapoeo  tempo  ha  da  yemre  mparadtfo»e  yet^furudofa^e» 
eyenedouetecanfolare.  Dopoqu^  ragioaamento»  effèuda 
ftatiù^iemedayu'boraincirca  , cioèda  quando  commeiò  a 
/puntar  1 4irrQr4,jSno  al  ulcere  del  /oU^cluefe  yangei^ìa  Ueen- 
zadMlamadre,  eUdi/techemn^euadimormpiMjeeo,per- 
dtericercJuailyoUrdiDio  » chefeneritomalJe  aieielo,  E 
cotirimaneudotareangeloconUfanta,  yangelifta  di/pame , 
Soleua  ère  Francejcaeol/uo  padre  fpirituaU  , ch'eratantala 
yt^fiena»  ebeileT^gadiqueftob^detUìfigliuolOt  che  non 
hamebhegiammaipotutofi/sarepiluilo^ujrdode'  /uoioechi 
corppraU  » JeDionontUhancJse fatto p^liare  qmltantoé 
Contin.  de^  »4m,  EccUf. 
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tip.U—  lUuicilPègiuNciggiugnecbcfu  anche pronKfbiGtv- 
fiinió.  corioIaleganonedcllaMarca. 

èDistm.  - ' ' 


4 Egli  adunque  collrecco  iii  aiiiggirdiGaeta*>K- 
copagi^andolo  t Cardinali  Barbarico*  e'nipou  Corrarojc 
CooiiotoMero  > che  fuccedettc  polcia  nei  ^ntihcato 
ManinoV.  echiainofli  Eugenio  iV.OrcomeCtegorio 
E paniilè  di  Cacca,  econieipoiche  hebbe  corfo  aiolci  pe- 
ricoli per  riniìdJcpoficglidaGiouaiuii  , giugneiie  a Ri- 
ii)ino>io  racconta  egli  ll^u  dilbntamcDce  nella  lettera  * > 
colla  qualeconccacctcuidulgenza  plenaria  a quelli  > che 

/'‘V  4I.  v'haucfrerovincatolachicla  cathedrale  nella  fetta  deli’ 
epifania , nella  quale  f’hauea  detto  la  prima  mefla  dopo 
ilfuoarruio. 

5 Allafinedelprefence  annoGiouanni,  sìcocneaf- 
ferma  il  Monaco  di  S.  Dionigi,  e altri,  fece  it  concilio  Ro- 
mano: il  quale  nondimeno  che  loire  prolungato  infìno 
airanno  vegnente  , lofamamfcfto  il  decreto  fmodalo 
notato  coi  Tetto  dt  di  gennaio  d^li  anm  di  Chrilto 
MCDXiix.  ferro concraCiouanniHus  , il  quale  per 
temad’dlcr  cinto  a rapprefentartl  al  concilio  medefì- 

B Estm  ed’c0eruicoadcnnato,condcanòIaretiaconpubli- 
»tmd  c*- chelctterc^  , le  quali  recate  m volgare  Tuonano  nei  Tc- 
tUJti.i.  gucotemodo. 

^ rumenta  di  OktàCbr^ù^dtlUCbu/4  , e del  Jm> 
Toni4ictfiipnmo,{tmprejfpare(€bùaojctio^fodijfjrc  tu 
tiUti , che  Me  w ^mtàidJtìó , dt  render  r^one  dtUefede^he 
tengo . £ poco  DOi  : feracemente  , e co/Lwrenienie 
mo  » ch’tojonQ^oatortoacmfetoóilafede  %4po^<die adirli 
emidi deiUnentà:  e dteertohàmo  faifamenterrferin,  eri- 
fmfeono  , eb'mbotafegaato épefoUrimaaernei  Sacramento 
deltaltare  la  fiifhfa^^Pam/aifamente  che  njoftiOtOUJHdo  s 
aLuho^bor^itmfodtchriftoiequmdofìdipoKairwa  non 
i : fidfamemeche  tjacerdote  , ^endom peccato  mortale^, 
nancoid^ra  \ falfancnte  cbcftpimtolgaMtbemtempofa- 
U d^rerteato  , e che  non  pagamo  U decime  t falfamente 
cbetmin^ete^ententelowo,  ec.  Mamoitrandotieglicon., 
parole  in  qucita  guiTa  cattolico,  dichiarò  co'fatti  Te  ctfer’ 
bcrelìarca  ; impeitiche  celebrò  mctTa  ancorché  fó0c  Co- 
municato; hcboci  vile  icomandamenu  del  vcTcouo  , o 
chiamòil  Pontch'ceancichrillo:lacuisfecaatczza,c’lcui 

Ith.  t. 
tliii. 


Ctch  sfrenamento  dcfcriueStefenoPaleto  ^ . 


n Mtrhe» 


Ancora  Andrai  Broda'  nobilteolc^o  appoTe 
Giouanni  Haschclòtren]ouitorediroiiiori,eche  bc^- 
fé  publicaincnte  gli  huomiin  pij , che  non  tencnano  Teco, 
eauuilitTcli  comcmpi;  là  doue  altamente  lodaua  quelli 
della  Itia  Tetta,  quantunque  fòflnt)  bcitemniiacori,c  mici- 
dialiie  ladroni, cadniceri. 

6 QueltoannoiSÌcomeTcriue Mattia Micouia^^  , 
W.4  <-f  VlodislauRcdiPoloniaviporto  d’Vn^criamoltc  , c 
preciofidlmercliquicdifend  , edhcbbcanchedaSigiT- 
mondo  Re  dc'Romani,e  d'Vnghem  le  inTegne  del  regno 
di?olonu,doèlacorona,lo  (mero, e*i pomo,  che  &i- 
febccia  Rema  madre  di  Lodniiico  • e Torcila  di  Catimiro 
Redi  Polonia  v’hauca  recato , CeTare  chieTe  a lui  in  prc- 
ftopcr  le  Tpefe,  ch’era  pei  fere, per cagkmedell'tmpcrial 
corcHiationc,  della  moneta,  cbe^cauaiicn  croaTeri  gli  pa- 
gauano,  Iccondo  l’accordo  fette  l’anno  precedeute  : la 
qual  LuiKordiafii  COI  fermata  mquefto  da  Gtouaniii , fi 
come  dimoUra  la  lettera  *',cb’eqiiTcrifiè  a'minu)  Tuoi . 

Neitìual’aimoancoiaiMilancfiinTafUdiu  della  ti- 
ìCarmt  ronnìu 01  Giouanj'.i ViTcontiuuca di Mijaiio , il  miTcroa 
morte*  onde noccHicrotumulti  grandi.  Prete iJprinci* 
d**l.ì*rc  paco  Filippo  Marta  liio  fi  atello, e punici  i congiuraci  , il 
coMiòr^tU  pnitiiìagrandezza,eaccrcbelo. 
rUmmì  7 L'amiomede^moie  guerre  incettine  de’  Francefi 
s*:Hiuak>'jrt>ix)pei  l’clèrinfechc * i che'principi  Aurdia- 
b«e  M.  ii«fìfcccrolcgicoU*InglefenunieodeliioroeFranceTc:ma 
ricadutoli  Re  nel  pruno  malore, vedendo eglino,che’l  re- 
gnoveniuaaefièr'cTpottoperlediTcordieincemeaJI’vki- 
i-w  i mofterminio,  reintegrarono  mfra  Te  b pace  , eflabili- 
^4  oMìo  di  non  chiamar  mai  m Francia  princìpi  firanicri , e 
fluii, ut  ic  alcuno  ronipetfe  tal  lega»  tutti  gli  altri  volgetfono  far- 
FI  '^cccmcra  lui.  Racconta quefte  guerre  ciiiili  de’ Fran- 
i.u  M.  ufiCioucnakOrlÌDo^;e^giughechc'lRcHcrrigogia 


ducadi  Laocaftro,  il  quale  haueaoccupato  il  reame  d’In- 
ghilterra fi  morì  di  mal  di  lebbra . 

8 Qt^tb)  anno  il  medKu  di  Pietro  di  Luna  di  natio- 
oc  Ebreo, pigliata  laTancafedc,ericeuuco  nel  Tanto  b> 
uacroilnomedi  Girobmo,coaipi]òvn  dotto  libro  *,nd 
qu  le  dimoltrò  ixm  pur  fecondo  gli  oracoli  diuini,ma  an-  ^iU.pMir, 
COI  Tecondo i detti  de* rabini,  ChriTtoefléreilvcromcf-  >054. 
fiti  lectione  di  tal  libro  gencio,  come  piacque  a Dio, 
tane;  'minxxioQenegliaimnidc'Ciudei  d’AraonaftChe 
cinquE  nila,e  piufi  rendccccroChrtiliani:  e'I  libromcdc- 
fimo  tu  aucoe  lecco  pubUcamence  dauanci  aJi’anti* 
papa. 
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DiCasc.  XII.  PP.  Di  S191SM0NO0  RcDs’Rom.}.  T«afnr 
7.  Di  Manvelco  il.  lMF.D'Oai&NTfi.3m 

I.  cc.  /’*^IouaDniXXIll4)el  concilio  Romano  comio- 
vJt  ciatofifCocncA*èdetto,raiinoprccedei)tc» 
e di  ranTcnumenco  di  ctTo,  condamò  i vclenofi , e petti- 
lentiahiibn  di  Giouanni  ViclcT,condcnnatigià  daVrba- 
uo  VI.  ui  Roma,  e da  tl'arciueTcouo  di  Coimirbia  in  Lon- 
dra,e  dali’accadenua  delia  Sorbooa  in  Parigi,  e da  quella 
di  Praga  lu  BoemiafC  principalmente  il  dialogo,  e’i  malo- 
go*e  comandò  che’colmfeguairigafligatifotlerofecondo 
1 canoni.  ConTcruafi  la  bolla*  , ch'eglitopraciòfeccadì 
ix.dilebraioichefupofciacoQfennacada  Marcino V.nel  FittoA 
conciliodiCollanza.  »*rf4r.dt 

4 E perclic  folle  dato  effetto  a quefio  decreto  finoda- 
k,  Gìoiiinnittctlbordinòconvn'aluaTualectera^  cir- 


giugne  ch’eglinopurdimorandointublordurczu,  o HmSmì.u 
pcrtinaciacontaminaronoidecreti  di  Giouanni  con.» 
profane  intetpreutiorii  :echegrinquifisori,dormendoi 

{irelau  non  procedeuano  centra  la  coloro  p^dia,einTo- 
enzadecondoche  il  ior’vlficio  richiedala . 

5.  cc.  Or  GiouanniHusbanditorcdtGiouanniVi- 
cle^  fu  chiamato  in  giudiciodaGiotianniXXlIL  come 
reo  deirimpietaUo  Viclcffiana  mooea  romore  ud  popolo 
di  Praga, quando  Corrado  vcTcouod'OImunu»  eammi- 
nittraebre  della  chiefedi  Pr^  pregò  i teologi  ddr  acca- 
demia di  quelb  città, che  gli  douc^cro  dare  alcun  buon 
configlio  a kuare  l’infeme  nota  d’herefia  appotla  al  nocne 
Boemo  preflo alla  Tede  ApoiloUcaiimperriocbcGiouaii- 
nihauearichietlopcr  lettere Vaiccsiao Rodi  Boemia  » 
ebe  a difcTa  dclb  girata  diurna,  ca  buon  mantenimento 
ddJa  dignità  reale,  fecefTc  diucllere,c annullare  b refi 
diGiouaoni  Vickffo  , che  nella  Boemia  pnllidaua.  Li 
qua’ teologi  gli  propoTero  alcuni  ottimi  rimedi,  che  fi 
riduceuano  a quello  : chefoficrocondennati  gli  errori 
del  medefimo  Vidcf,  e ricaiuti  i decrea  della  chiefà  Ro- 
mana. 

9 Ma  Giouanni  HuStC’Tuoi  compagni,  che  voJeuano 
difendere  llierefie  del  perfidi  tfimoVickf,  ma  nonefier 
chiamati  beroticj,'ragunandofi’nfieme  adì  v i.di  febraio  , 
rifiutarono  dicoodennarla  per  leuar  lamaichiadeH’em- 
piezza,eltabiUronodipexìcguicarequel!i , chedicìògl* 
mfemmaflÒDo.  tpufriu. 

10.  li  Vedendo  ciò  Corrado  vefeouo  OIoaiuce{e,e 
imminiftratoredeU’arciueTcouadodi  Praga,  TcomunKÒ 
Giouanni  HusjCindutk  il  Re  Vincislao  a inframmettere 
invnTuoeditrolafcncenzade’dotioricatcolici  delb  fu- 
prema  autorità  del  Romano  Pontefice  ikI  diiiìnirc  lo 
eontrouerfie  della  fede  da  tenerfi  da  cucci  i ChrifUani,e  a 
promanarla . 

13.  ec.  Bifo^iaua  imprigionar’  e punire  Tecondo  le 
leggi  il  pcfllmo  hcrefiarca  Hus  co'Tuoi  Tcguaci,  e colle  ta- 
grimed’alcuni pochi  huominiempi  Tpegnere  T incendio 
di  cucca  la  Boemia  : ma  effendo  Vuiccsbo  da  cucci  auuili- 
to  , eTprcgiatopcrlaTuacodardia,  non  foron  ripreffi 
pataT editto  gliHufijci  , ma  hebbono  ardire  di  fer-  rr«cU  ^ 
lene  beffe  piiblicamaice  *,  c gran  parte  dd  volgo  s’ac- 
« cofiò 
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conòioro  » e glieccIefiafticicaccolicieraQo  caloboiaUt 
c dcf*au<laci  dalle  rendite  loro . 

x6.  17  NeJfinedi  quello  anno  Giouanni  XXllI.or- 
dinò  concilio  generale  perleuardalChnlltandìtno  la^ 
fcifina»e  rhcrelie,da  celebrarli  nel  UiogOi^'egli  haureb- 
beefpre(ro>efìgni(ìcatodopocrcfnefìt  e léce  a tutu  Tir 
pcrecomeera  giiilaca  ricuperata  laciccddt  Roma  oc-- 
cupata  prima da'niniici della  Chidà,  e come  i pope* 
dclregnodiNapolieranovenuDairvbbidenza fua*Cc  ■ 

. , , {eruanfìleletterearcolari*,  ch'egli  di  ciò  fcrilfe  a tr  .i 

^14.16  iS  L'annoReiroeelicreòdaeCardinali ilprimo 
19.t1.it-  fuSimonedaCramaudoarciuefcouodiRenspretedelti- 
totodiS.Lorenzoin  Lucina  > el'altro  Iacopo  Infulano 
diaconodiS.Euflachio.  Nelqualf  anno  ancoraordinò 
aBranda  CardinalediSXlemente^  ( mandato  legato 
$nf.!fn  iiiViigheria*  «icomealcri  Cardinali  in  altri  regni  per 
VuT  Pia  recircdallal^uaparcctiitiii  popoli)  che  accompagnai- 
c7w.Wr.  feSigiimondoCerare.  CheSigiimondoandalTea Vdine 
p<V*'4**  all'vicita  dell'anno  precedente  con  diece  mila  caualieri  : 
che  trarcanè  per  opera  d'ainbafciadorì  iuoi  co'principi  di 
Mantouai  c di  Fcrraritchc gli  apniTcro  la  vutondepo- 
tdTe  venireaBjlogna*per  riceuer  da  Giouanni  la  co- 
rona imperiale»  machcf  ciTcndonita  difcordia  fra  gli 
Vnghen  » e'Boemij  nè  potendo  egli  accondargli'n  pace  » 
tornalfein  Ahmagna:  e che  poiché  hebbe  fatto  triegua 
co'Vinitiani,  H mccteiTe  di  nuouo  a camino  Terfoltaiiate 
conducciTe  la  lUte  il  fuo  cfcrcito  in  Sauoia  1 chc'l  duca  dì 
Milano»  c’Gcnoucn,  e Pandolfò  fìgnor  di  Brcfcia»facd1é- 
ro  triegua  per  tenergh'l  paflb  ; e cM  egli  coruhcato  di 
talcófpirationetoma/romdietroi  lo  raccóta  l'autore  del 
diario  Viniuanofcrittoaniano  : eaggii^echo'l  Car- 
dinale di  Piacenza  (quelli era  Branda»  dicuihabbiamo 
faucllacodifopra)  ripartì  da  Vmegiaadi  due  d’agoRo  » 
e andò  in  Vnghcru  a hoc  di  tratar  la  pace  fra  Sigìfmon- 
do»e'lducadiMilano»e  chetnvltimom  Éicta . Torniamo 
horaaGtouanni. 

19  E^liiionpocèibrelungotempo  inRoma»douc 
fccctcoroinò  Iccofe  di  (opra  narrate  : che  rambiciofo 
Ladislao  Re  di  Napoli  vago  oltre  mc^o  di  Hgnoria»  non 
hauendo  potutoniiocerc  a Giouanni  con  aperta  nimiRi» 
l'opprcdé  quali  (otto  ombra  di  pace.e  cacciollu  dello  Ila- 
^ ^ to  ecc  icfialiico  : le  cui  arti»e  la  cui  perfidia  mife  in  nou^ 

S-Antonino®. 

il  c^.i.  30  Auuenne  all’hori  in  Roma  ilcafo  mirabile»nar- 

$4.  ratodiirautorcdellaleggendadifanta  Francefea*  nel- 
S fP  t l'infrafcrittomodo:  Nr/reMpe,  ch'era  m U J{e  di 
C(*  iTi!  Vx^hLadisi<nfa^^op^t%imeVaolMl^ocoptaioéFraiue- 
tM.iò,  jeay  comeptniaU  cantra  detto  Re  > famandatù  m eft- 
ito  Lorenzo  fno  matita  . tra  remoto  m cafaBattifia  (uù 
Jìj^UmoIo  , e rolctido  partire  di  U conte  "Piero  di 
fr^ia  , che  ^ouermia  per  lo  Jt^o  Re  » t^uafo  da' fnoi 
yfficutt  mandò  ad  ardmart  , che  Je  gli  menalse  Bat- 
tijta  Tutttam  , che  golena  condurlo  feco  per  oft^-^ 
gto  . Francefcàt  temendo  difuef/ofyhnolo,  enon  hanendo 
altro  » ebe^nefto^ùio  » eercanadi  nafconderlo . Bjfapen^ 
docfneftofratelditt^Uojmconfeftore  , epadre  fptritnaU  , 
molto  da  dimnoiltinto  comandò  a Frmcejca  > cìk  non  tona- 
Jcondejte,  maeftaft^salomenafse,  e prefentafse a denocon- 
te,  e afko:  vjJieiaU  . Franeefca  ybbident^fima  prende  fuo  fi- 
gUudoper  la  mano  » lo  menòaiia  chiefa  di  janta  Maria  d'jùa- 
eeUidoncidFhoraeranodettoconte»efitoifegynttxetptelU  > 
^laytderoperUftrada  , emdettaei^a  » nonfolofima- 
roMigfiauiao  > ma  vwmorauaito  di  lei  > c^eUa  ftefsa  me- 
nafte dfigUnoloineattimtd  »e  almacello  . Efsafteftalopre- 
fentò  deonte,  e demùi  che  m ermo  preferiti , ledicenano  } 
l{fecomandate  > e'itnofigliuolodconte.  Ed  efu  rifponde- 
Mtf:  lomiyogUoraeeomóndareachimtpiioàntarei  efipofe 
ingmocchonemantiCinamaginedelU  Madonna,  cheftaferra- 
tade«rrofji('//ot4^rrnaeef« , cbeftjndeifrireje  chinderetLj 
fnoidttermmatitempnn idroceli ì e mentreftmamoratione, 
yide(^di(tceila)taftefs4fmmjgme,ancordrefte{se  riferrata  . 
yfei  lì  conte  con  Batufta  di  chi  ^a,e  rofiMAdè  ehe  yno  de'fuoi  to 
p^hafse,emenafse  ingroppa  fiU  fuo  canalio  : e cosi  partirono 
yerfoSdrionanniLateram  per  menarlo  a Htpolì.  Ma  che  oc- 
corfe^UcanaUofopfa del ^uale era ftato pofto Battuta»  eomu- 
CoHtia.  degfi  *dtm,  EecUf, 


dòn  eanwii.erei>Kfretro;  e nonfn  mai  p^thdefpmtjrÌo,cbe  an- 
date innanù,  Purono prouatipiu  candir^ tutu fecero  l'ifsefto:  ■ 
del  che  reftatoattomto,  e atterrito  tl  conte  eoa  gU  diridafctò 
BMifta^  ordmò  che  fofse  reftitiato  af/aiMadre,eome  fu  fatto  : 
e ^ueftofn  U fratto  deUafaa  pronta  ytìndicrr^.  Ma  ritixnia- 
mo  aGiouanni  (caccuco  di  Roma . 

31.  33  Aggiugne  Tcodorico  Niemo  *»chcGiouan- 
ni  andò  dinotic  da  Sutn  aVicerbo,c  india  MonteAa- 
icone:  ma  che  Ladislao  terribilmente  minacciò  a que' 
popoli grauifllmi mali  » fe  non  glihauefléroroctontcllb 
ie  medesimi  » elecofeloro  , cch’  elli»nndemento 
per  ciòimpaurici  foctopedero il  collo  al  luo giogo  , o 
chcGiouanni  ito  pofeia  a Siena  pafsò  a Fiorenza.  C^m- 
dirichiefcd'aiuto  (diceS.Antonino“)  Sigilmondo  Re 
de'Romani»  cdViighcria,  mandandogli  due  (noi  le- 
gati»liqualifurono AoconioCalanco  prete  Cardmalo 
del  titolo  di  S.  Cecilia  » e FrancefcoZabarclla  diacono 
Cardinale  de'SS.Co(imoc  Damiano^.  E prima  Giouan- 
ni hauca  collrctto  Ccfarc  a promettergli  c'haurebbe  pò- 
tutohbcramentecfcrcitarcnclragunamcntodi  ColUu- 
za  rauroritiruprenna,c  che'prclati  harebbono  laconfue-  i.t.m  ( 
taimmuniuecdcfìaltica:  il  che  anche  Sigifmondo  prò-  ^atttUd 
mulgò»  dando  il  faluocondottocon  file  lettere  reali 
colle  quali  anche  inulto  al  concilio  (lefTo  tutd  i principi 
e'prclaci.  cl^ìt.tU 

33  Fece  ancora Sigifmondo  » che'cittadini  di  Co-  ^*^*^*~ 

{lanzapronKtceifonoalnunciodiGiouanniyChegii  hau* 
rebbono  renduco  la  rìucrenza»  e l'hcMV>re,  che  (ìluol  fare 
a'Roniani  Pontefici  ; chel  lafciercbbono  indi  partire  nm» 

libito  fuo,c  tener  ragione  dògnicofa»  che occorrelte  tra 

quelli  de  I la  corte  papale»  e dare  fatuo  condotto  a qualun- 
que perfona  gli  fblTc  piaciuto;  che  harebbono  fatto  ben 
guardare  IcVi^ublichc  contrai  ladroni:  e punico  gl' 
ingiuriacoritC  omnditori  di  chiunque  ito  fofTe  al  concilio. 

E del  tutto  quel  magiflrato  maggiore  fece  Iblenne  giura- 
menco»il  quale  fu  confermato  daÌTarciuefcouo  di  Colot- 
za  a nomo  del  Re  Sigifmondo . 

Fu  anche  fcritto  a Gregorìo»che  fc  egli  nel  vero  bra- 
tnafToI'vnione  » elaconcoraiadellechicfe  »e<licuttala 
Chrtllianititdoueffe  andare  co'fnoi  infieme  al  concilio  . 
Eccrtofcccilrtufcimentodcllacofaatutdmanifetlo  > ci 
chiaro»cheGregork>  adopcraua  fìnccramentc»  inaGto- 
uanni  Hucamenie  » e fìmulatamcntc.  Ccfarc  ancora»  co- 
mesi ritrae  per  gli  atti  fin  )dali»follccitò  Pietro  di  Luna  a 
irealconciliodi  Collanza per  leiiar  la  feifma  dal  Chri- 
(liancfìmo:  macgliantipofe  la  vana  ombra  della  digni- 
ci  papale  alla  pace  di  Tanca  Chiefaic  alla  faluce  dell' ani- 
ma fua»si  come  piu  innanzi  fi  diri  . 

34  Incanto  laSamagicia»  oues’adoraua  principal- 
mente il  fole»riceuè»comc  r acconta  Mattia  Miconia  » hi  ^ 
fedediChrillo  • e'ifantolauacroperopcradi  Vladislao  Li  4 
Re  diPolonia:ilquale  » perche  1 facerdoti  ignoraitano 

r idioma  $amagicico»faccua  rvfficiod’ApoRolo»  ammae- 
(Iranc^  quella  gente  ncUc  cofe  della  Tanca  fede  • 
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8.  Di  Emanvello  IL  iMP.D’OaiENTE.jt 

X /^Onaindoffiafireilfolcnneragunamenco  dica- 
vi danza»  ilquakporfecagionca  Gregorio  dice- 
Dier^  (brcenonvi  preudefTerogliauuerfari»  eslbrzoflì  ' 
di  difMrgcrk)  come  ordinato  Tenza  aucorici  apoilolica  : 
emolcrandofedrere  il  vero  pallore  della  Chiela  » ag- 
giunTe  quello  non  douerfi  chiamare  concilio  generale  ; la- 
mcntolfìdi  Sigirmondo  Re  dc'Rocnani  » che  (ìfbireda-  ^ 
co  a Gionanui  XXUL  e inandc^j  ^ Giouanni  di  Do-  ^ 
mcnicodell’ordioe  de'  Predicatori  prete  Cardinale  del 
ticck>diS.Si(lo»  e Giouanni  da  fé  eletto  patriarca  di 
CoTlantinopoliipcrcbe  gli  Tponcilero  la  giuftitia  della  fua  ^ 
cauta  • yit.4f.cmr. 

a.  ; Nèfblamentceglimandòqueflimintija  Sigìf- 
mondo  Rede’Roouni»  ma  ne  mandò  ancora  altri  al 
cagunaaieoco*'  de’prelatifattoinCo(Unza»acciocbevi 
LI  4 di- 
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Di  Christo 
1414. 


Di  Creo.  XIL  PP> 
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Di  SIGISMo^roo  Re  De’Rom.  4. 
Di  ManveuoII.Imp.  D’OrientbsI. 


difcndeflero  la  fua  caiiCi  cootra  il  concilio  di  Fifa  • del 
<]aalefidol(ua  » chel'haucflepriuatoedipofto  iniqua' 
mence,  ^cre  aciòingìunfc  a Giouanni  di  Domenico 
At/a  Wf.  Cardioale^R  chedouefleprocurarcdiriuolgercdaGio» 
^^1^‘yU  A le  gli  aderenti  di  lui»  e creollofuo  legato  in  Ccf' 

minia, e ndia  Fiandra, si  come  appare  per  le  (iie  Iccterc  *. 
»}.  Deir  andauaCoftanaadiquel  Cardinalelfa  ricordo  S. 
Ancoiitno  ^,co6Ì dicendo :XWMW4»r0rd(/i*N«iw  di  Do- 
ttlPÙcodeirèrdìat  de*  Tredkétm  Cvétnaiedi^^Mfgpfrl’ 
f.4.  ' a^bden^4,e^laparrediCrrs9rio,di}ii«lrer<tdai)i«trifc«»' 

mMir/am^d‘iddie,edorriripèrtfo/^^  Vouttfiee. 

4 Or  pcrucnuco  il  Cardinale  Giouanni  a Coilanza  vi 
TOfcibpralaportadcllacafadouVdicnoraua  i'arma  di 
oregorio,  ma  la  notte  feguentelugirracagiiim  terra  t 
e potcacafi  la  cola  in  giudicio  vi  fì  diede  quella  fentenza, 
cbenonfidouea  metter  l'armediGregcM’io in  VII  luogo, 
cbevbbidiuanoaCiouanfUi  onde  il  Cardinale  comprc- 
ki  die  gli  animi  di  (^'prelati  erano  molto  rimod  da^ 
Gregorio  nè  elTcrci  iperanza  di  poterli  ridurre  alla  fua^ 
vbbidenza . £ io  fimigliante  diTpofìtioiie  trouò  anche  Si* 
etfmoodo  Re  de’Romani,il  quale  rcriHe  a Gregorio  (lei. 
fovnaletcera  aliai  grtuc,  colla  quale  U ripiglio,  chen- 
fiutafie  con  molto  Icandaio  di  tutti  d’andare  a CoHanza 
percoglierdalJaChrillianitàlarcirma  , ereintegrare  T 
Toione  delle  chieie . Rirpofegli  Crecorio , che  IchiBzua^ 
non  il  coDcilto,  ma  il  ra^nan>ento  d j CoAanza  ordinato 
da  Giooanni,pcrchc  non  comieniua,che'i  vicario  di  Chri' 
fto»e  fuccdlore  di  SPiecro  fi  lottomcuefic  all’vfurpacore 
dd  pontificato* 

GIOVANNI  XXIIL 

, 5 Egli  dopo  il  parlamento  fatto  in  Ledi  tornando 

( dice  Lewardo  Aretino  nel  principio  di  quello  anno 

r«r.i(X’  mficme  cooSigifinondo  He  de'Romam  fé  n'andò  per  Pia* 
cciua  a Cremona  l'vhimo  dì  di  «nnaio,doue  tenne  con* 
figlio  fopra  ildifcacciare  di  Tolcana  , edcllo  Ibtoccdc- 
fi^cotadistao  RediNapolùe'lmedcnmofeceapprcf* 
«!')■  (ò  in  Mantouaj  nella  qt^  città  c’iti  riceuiico  a grando 
Sonore  da  Fra  nceiico  Gonzaga,  emdiairvitimofeceri' 
comoa  Bologna. Or  per  reprimere  gli  empiti  diLàdà- 
too  occupatore  della  fignorà  della  chieia  Romana , cercò 
^ amtida  vari  r^ni del  Oviftiaoefimo per  lettere  ',eper 
opera  de'nunti)fuoi. 

d Per  tutto  hauea  rumori:  cheadlxtvi.  dimarzo 
FilipPoMariadiicadiMilanoficollegò^  co*Viniciani,e 
conPandolfo  Malacdla  concroaSigirmoodoRede'Ro* 
«M.  mani  , e dipoi  gli  toUe  Piacenza  S e fece  fircttifiima-, 
o Ùk.  fega  con  Ladislao  : il  quale  premeua  con  afpra  guerra  i 
Fiorentini  ; ma  alla  fine  ammife  p^  fei  anni  ^ omrti  pat- 
ti ddla  concordia  procurata  da’  Vinitiam,ed  hebbe  in  fuo 
p^rc  Cortona.  Ma  nel  mezo  d'auuenturoll  luccedimen- 
ti  Ladislao  afpiraua  alla  fi gnorìa  d’Italia , coin- 

MPtMT.m.  prefo  da  male  cagionato  da  veleno,  con  che  vnifemmi' 
t.tnhj'ét  namondana  Perugina"  gli  vnfe  alcune  parti  fegrete  dd 
corpo,  come  dicono  , oda  fuoco  lacro  venuto  fupcmal' 
mente,  acciochc  vtnifie  a dfer  punito  per  quello,  onde^ 
nrt/jum-  pcccatohauca  , tornò  a Napoli,  e finì  i Tuoi  giorni  adì 
pr»Lf*Li  viit.(ragofio.SaccedccteeU  nel  regno  di  Napoli  Gio- 
'^•i<  nanna  It^fordla.E  ciò  Baili  hiucr detto  di cofo  tati  : 
torniamo  bora  a Ciouann  i . 

ihlUMt  Anzich’egU  fi  partiiTe  di  Bologna  fece  ^ legatofuo 
t^.xìT.  iaBoma»emCampagna,cjnMaremma»  cinSabina,  c 
nel  Pacrimooio  di &Pietro,e  in  Toscana  Iacopo  diacono 
Cardinale  di  S.Eaftacio»dai)d^i  ancorici  grande  *,per<* 
&ixtM  che  potefiè  piu  ageuQbnenceriaiperarc  le  cjcd,e  gli  altri 
luoghi  della  Chìcla. 

7.  8 Ancora  prima  che  quindi  filcoaffe  ordinò  a’ 
k^ifuoi  cfa’eranoin  vane  parti,  che  (limolaiicro  i 
prelati  » 6*^110071  a ire  a Coilanza.  Dipoi  Giouannifi 
mife  a camino  vene  G>(lanza  con  vnacomidua  grande 
di  Cardinali,  e di  vcfeom,  e d’altri  pr^ti,  epcruenneui 
adìdidottod’  ottobre  in  giorno  di  domenica  ; e fini 
accolto  a grande  gloria,  e trionfo.  Adivuijnouembrc 
fiKrafilageoerale,erolenneprocc/fionc,  chefiir  fi  fuole 
prima»  cbefidiiccmfncianieacoa’finodi,  dànauiòla.. 


prima  effionc  perlixv.deimeddiaiomcfe  . La  matti* 
na  del  qual  giorno  cantò  la  mefli  dello  Spirito  Tanto 
CiotdanoO^niCariiinalcvefcottod'Albaoo,  edectefi 
le  letame,  Giouanui,  (crmonando  nel  conci lio,confi)rtò  i 
prelatìa  porre  ogni  fiudio  in  leuarvialafcifinaicnel  cor* 
nare  la  OiieCa  nel  fuo  antico  fplcndore  < c fecali  leggere 
vnafuabolla*,  colla  quale  cercò  difer  vedere  com'egli, 
’’>fillcndo  De'décreti  d'Alefiaodro  V.  e del  concilio  Pili' 

I ihaucaciòdiligentcmentcprocuraro. 

' Ordinofiìapprcfioisfecondafefiìoncper  li  dici^ 
feti  di  fettembre  : ma  cflaido  nati  diuerfi  impedimenti» 
fu  digerita  al  marzo  dell'anno  feguente  , percnc  il  conci* 
liofofie  piupieno,  coociofiicofachemoltivcfcoui  non 
fifoflèro  ancora  moffiscra’quaiifuronofollecha  ti  daCK> 
uannipcr  lenere  * ìFrancefiadaft'Cttarfid'  andanii  . 
Egli,eprdatich’cranoinCoflanzadiaueanogiatutto  1* 
animo  riuolto  ad  abbatter*  c recareamiila  I'  herefiadi 
Giouanni  Viclcf,  molti  errori  di  cui  hauea  fpaefo  in  Boc- 
miaGiouanni  HuscollcfuepclUfereprcdicne,  eco'fuoi 
pemiciofi  libri:  perche  richiefe  con  fue  lettere  ^ con  mol*  ^ 
tainfianzaVmcislaoRedìBocmiaiChenoadoucffepcr*  i»ém.  c^. 
mettere,  cbe’lfeo  reame  venifleic^r  contaminato  per  Jif 
)anuotia,ediid>olicapellilcnza.  dì»*/.»!*. 

IO  Ancora  in^iunfe a Giouanni  patriarca  di  Co*  ^ 
flancinopoli,caGiouanni  vefeouodi  uibec»eaBarto)o. 
meo  vefcouo  di  Cictadicaflello  , liqualifitrouauanoal 
concilio, chcs'infbrmafiero  baiedellecofc  di  Gxxianni 
Hus  hercfiarca  , e facefièro pofeia  relationc  alconcilio 
medefimorcnzadarcfcntenzaalcuna.  Per  le  quali  coTe 
fi  comprende  chiaro,  cbcGiouaivu  Husnonfiifentcu» 
ciato  ad  fupplicio  con  modo  cumuUuofe , ma  giullamcn' 
tc , efiendofi  oHèniaco  l’ordine  giudicìafe  : e di  ciò  anc  he  ^ 
vera  tcflimonianzancrendonolclccccre*  edi  Giouaiv-  ‘ ' 
ni  XXUI. 

ir.  I a Era  ico  rbcrefiarca  auanu,cbe  fbfiè  chiama* 
to  in  giudicio  , come  dimoflrz  cuidencemente  ciò  che  rc»€i  hifl 
arrccaGiouanni  Coclco  ''  fecondo l’ancica fioria fericu  HMpìiLi. 
da  vn  fegiiacc  dei  medefimo  Hus,di  cui  afièrnu,che  giun- 
fe  il  (abbaco  dopo  la  fcfiad'Ogiiifiami,hiucndo  hauuto 
il  raluo  condotto  da  Sigifmoo»)  ; ma  di  lui  fi  tratterà  piu 
innanzi. 

Dicàmohoradi$igil4rioodo,ilqna)c  , anzichcin* 
dafièalconcilio,Tollericeucr'inAquifgrana  la  coronad’ 
argento  da  Tcodorico  arciuefeouo  di  Colognanl  che  non 
hotiea  ponilo  far  prima, perche  Vince^ao  Re  di  Boemia 
fuo  fratello  finche  vifiè  adoperò  T infegne  di  Rede'Roma' 
ni,  e fino  aU’hora  l’haue  a impedito , che  non  le  vi  poteHc 
riceuere:  Fecefì  tal  folenrucà  agli  otto  di  nouembre,  sì 
come  afferma  Sigifmondo  fiefib  ^neiroflcquiofa  lettera  Gatim.m 
diciòfcricuaCiouanoi. 

13.  14  Kifpondendogli"  Giouanni,  fcncrall^rò 
con  efibUii,epregollo,cbevolcik andare  fenza  nulla  di-  ^.170  ' 
mora  a Cofianza,  dou’cra  da  tutti  bramofamenccifpct-  iC»dh>p. 
tato;  iffWrjdiceGiouanniCocleo,  S >^**cpr<fìei0fe' 

c^Um9glie  mfiemiieU*ifigiiad<Uanjatiiutà4iChrtfÌ0M 
ybnlinp^Mn^ifumdtnflUetttà'diCcP^ar^fcrtT^iiarfidUu  «m.  & 
mefsafdvoK.Eatratmtdmqìttprt^dUmrfaaotte » uU- 
brando  meffail  Vtfa,egtiUfJc4daUayoctifefLì$odt  dimom 
iiyoj^eio:  ExiitediSnmàCétfan^Àu^t^  . Dipoi  quelle 
cofe  (cuopre  l'autore  della  cekbrauooe  del  concilio . 

dopo  moUoTrainenantbe  al  tri  principi, e prtiati  con 
tanta  moUitndme^be  fi  dice  effereftati  tal' bori  in  Ce/fiaxt^a  nel 
med^motempotrmatiùpfiMadicaiuàii  . imfmchefanno 
frefenti  quattrofnttriarchi  Canhnaii  xx  i x.4rcjni^«M  xtv  11. 
yefcmcLx^con^uefiiynnwmerofm^urato^abati»  edi  pr^ 
pejUie  di  priori^e  di  cherictd'ogm  numera:  e oltre  dòmanU- 
tkudim  grandina  di  principi  fecoiari^  di  aonti^  di  baroni»  e 
di  nobdie  d'ambafetodori.  Leggtfi  che  ùtiomeo  conte  Talatàm 
del  duca  di  BoMtera  yentte  con  quattrocento  canakeri^ 

Cm’cmfcomdiTOagpnxjicoafeìceato. 

15.  itf  lnIn^ih.eiTa,dilatandofilarcctadegUhecep 
ticiVicldRfii  , onde  era  gonfaioDÌere  GùxianniOldca' 
ftel,  fecero  conrpiratlone  per  mettcr’a  morte  il  Re  HcT' 
r^o,c  in  difiruttione  i monafien  de’relieiofi  . Ma  Iddio 
nonpermife,  chefeUoniasì  grande  fblwperdotca  aef- 
fettoicbe  alami  confepcuoli  della  congiura  pilefarono  al 

Re 


Di  Christo  Della  Sede  Va'c 
Miy.  I, 

Recncdefìinorin/ìdwpoftegU»  ilqualecoBd«<tsòdi  fa- 
bicogiihcrcucucomctraditorìdei  Nuoiediuiooj  e del 
Re»  clìproccdàraiirradilorOisìcomcriterifccToniaro 
A Valdcfe  **  fog&iugr>eii<^»cheinoluaodafODoperccii» 

dellaniortcinaItrcprouincie,oucfimilccoafpMgcrok>- 

^ ■ ro  veleni. 

17.18  Moftrò  Iddio  quefto  anno  vn  preclaro  mira* 
coloinva  nobd‘huooK>  conumÌBaco  prima  ddi’hei^Ita 
di  Ciouaoni  Videf»  ma  c'hauea  poi  (endeo  caccolKr  en- 
’l'oinafoValde''  * > 

ctfa.  impcrocheeircn<iogli/jgua(lacoloftomacoingui.^i  che 

non  poteua  prcnucr  cibo  di  vcxuna  maniera  » norie  a Dio 
ibediuoccoratjom  » bebbe  grada  di  riceucral  corpo  di 
cU.tk  CbnUocmncmedicinaceldlet  £pr<^»diceraucore% 
fopTaMtistiprci:cmio  otto  di  conTìim/  d mir^caio^o  ric^mio 
Mw  alo  corporee  ; e olU  fitte  convinto  il  ren^  dei  lamento 
fintare , e eMcelLuncongraniigemai  lap^iata increduUtà , 
r^sòmChriflù, 

ip  In  Caltiglia  mentre  vn  ditioco  frate  Minore  pre* 
dicauadcil’iincarilbain  vna  terra  chiamata  Oodoloiara» 
appari  in  ciclo  vna  croce  candida  come  lancue  ; la  qual 
veduu  vennero  alla  fanca , e vera  conoTccnza  cento  venti 
Ebrei  : del  che  domandato  il  B.  Vincenzo  Fcrrerio  da 
Ferdinando  Re  d'Araona  > rifpofe  ^ baucr  voUico  Id* 
dioconfennare  con  quel  celetle  miracolo  lafcde catto* 
lica  dcilacramento  dciralcare  celebrato  dal  detto  reli- 
giofo. 

IO  Del  B.  Vincenzo  Ae(fo  adornato  da  Dio  del  dono 
delie  lingue  piu  cole  conu  Niccolò  Qemangio  ‘fcriuen- 
doa  ReguuIdodeTontani;  Tn»^cc,noiim^)erai,sico- 
"itio^imoteiteret^armarauiglùfa»  entrato  repente^ 
mttaìiafeppefJtnltanafaueUa,  Ejetipartqnefionon  doner' 
^sermaroiégliat  fentieiòt  ehea^otteriintefeta;a  dubbio 
ammtratwiu.  ^Uper  modo yf ale  parole  ItaUane,  che  tnt- 
eigU  ftrmeri,  Mcorebenmbahbianocofiumato  maieon  ehi 
intende  La  ioqmla  ìtaiUna , ogiu  cpfa  captfemo . Ha  ydito  va 
Ted^eot  che  affermò tthaner  iafqb  pn/rrt^jiiBan^e  tutte 
le fuepimoU  niente  metto  t dteft  fusero  fiate  oroferitt  nU  Ino 
idionu.  loeertOtcheappcnaintendoUmetàdeUeùaraU  Ita^ 
tioKethoim^o't^ualmemeU/Me,eletne,  Fmeìmentt  fri 
Fegrefftteyme iandiécotefio  hmamta  Jommaé,eb€'l  fm 
dire  mn  i punto  d^cordmte  attafua  yita , ee. 
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DellaSeoeVac.  Di  Sicrnc  Re  De'Rom.5. 

I.  DlMANOVELL0lLluP.D’O%lE.VTE.5a. 

> /^Rc^io  diede  ancoriti  ' aGiouaonidìDome- 
Lr4^.B.  nicoCudinale»ea'coUegi  di  lui  di  ridurremo 

XXIII.  L forma  di  concilio  generale  la  coogregationede'preJad 
ragiinatiinCoftanza*  comeconuocacanon  daBaldafla- 
’ reCofli»  madaSigirmondoRc  dcRomaui»  ed’Vngbc- 
ria:  sì  veramente*  cheBaldaflaremedefimo  non  pur  vi 
non  vi  fopraftelfe , ma  nè  anche  vi  folle  prefence. 

2.  ec.  Noolii  adunque  Gionanni  dopo  quelle  coTe 
fopra’i concilio  di CoAanza»  sicomecolui»  cheonoa^ 
eraPontdice»  odubbìolb:  c panie  bene  a'padri»  ch'e* 
nonfrtroualie  a'ioro  Icgreti  ragionamenti  » perche  non 
dilhirbaffe  Noionedelle  chiefe colmarti  lue»  che  fono 
molto  bene dcfcritcc  da  Teodorico  Niemo  ®»  cioè  eh* 
?jiif  ^ maiidaiia  di  notes  per  gli  amici  luoi  conlidemi  » alToJ- 
uen^Udal  giuramento  dato»  perche  gli nunifclìallèro 
iecofelUce  cracutenci  giorno  precedente:  e che  Ico- 
pertofi'ltradimencoJorOf  fiirooo  citati  in  giudicio»  ma 
prefero  repentemome  la  lùgi.  Dipoiconurautoreco- 
nKe^iininaco  Gionanni  confieliòi  roisEtttia  leoppoAi 
òScr’in  parte  veri,  eia  partelalfi:  maaggìunlcnonpo- 
cereilPontefrcceflcrcondcanatolenonp^l  crimine  nel* 
U rclìa. 

Eglifaceiiao^isfrxzo,  epoderepcriftabilireil 
fuoponci&ato»  priuandodeU'hoooreGrcgorio,  cPie. 
erodi  Luna,  epcrrecarcinroo  £u)ore  ìRediCalliglia, 
e d'Araona»  ecodncoofermalleroncIlIiiododiColtanp 
zagliacdddragBoamentodiPKa:  ma  i padri  infieiBCA 


OiSjcisuondoReDe’Rom.4. 

Di  Manov.  ILImp.  D’Orienib.3  I.  53/ 
caaSigilinoiido,  ecoa  gli  ambaldidon  degli  altri  Xo 
erano  di  lènumento  (he  » uoo  haucodoE  ciguardoalcoiD- 
nx)dodiGiouanni,ediGrcgario,ecUBeacdetco  »s'at- 
tcndeire  ad  annullare  lalcifrxia,  eacomarelaC^faia^ 
tranquilla  pace.  Eunpcccjò,  sìcomefi  craAactuco  nel 
raguuameuto  di  i^a  dooerlì  por  giù  Tinf^ne  papali  au- 
to da  Gr^orio»  quanto  da  Pietro  di  Luna,  cosìfù  ri- 
chiclloGioianmdciriUeflb:w4lc6e,d|ceTeodofÌ€oNic«  ^ 
mo  egU  con  lieto  ammo,  ofiermta  nondimeno  a belio  ^ ìn^ui», 

diocertagrautti»  ri^jeebaurebbe  fatto  dà,  di  cbe'lrker-  xxlH. 
eanano,  menereglt altri dnenoi^ooo  fme  Amedeftmo-.  tm- 
ferochtegltamònugUo  fecondo  a parer  mio  tenereper  fe  tal 
•pia,  che  Lodare,  chegliarucoli  ordmatiaUafuadtpofitùm 
/b0cr«antifw;(/i»  eproaath  e fictfi  di  ciò  aUegre^  S^raede 
nel  cherteato,  enelpopolo,  Édi  ciò  ancora  grandunree 
gracie  gli  rendettero  ilReSigifmondo,  e'Caniinali  »cgli 
aleni  c ilabililfì  ch'egli  nel  difcgueucc  fecondo  di  mar- 
zo rmoucllalle  le  proinclle.  Coaifu  fatto,  obbligaodofì 
aqudlo  Giouanaicon  folennefaramaiio»  purchcGrc- 
gorio,  c Pietro  di  Luna  diponelTcro  i’infcgDC  ponalìcali, 
emcntrecheprt^riualeparolc; 5po«/eo,  youeo,  &iuro 
Deo  i curuò  le  ginocchia  (opra  la  terra , c accollò  la  mano 
al  petto.  ApprctioqucAoil  Rede'Romanilcuatofì  del 
foUos'ingmocchiòdaMnaalui,  cpoAa  giù  lacorooa  , 
gli  baciò  i piedi,  cringratioUo  anocnefuo»  e del  conci- 
lio i e’I  luedelìmo  fece  per  parte  dì  tutti  i prelati  il  pa- 
triarca d’ Antiochia  :ecancoffi  dipoi  ii  TeDcumlandamus; 
cconfermoAì'Jtuctoconroleniiilìnimcnu  »h.!.yl\ 

) Trattali  Itnodo  quelU  impromeflà  daGiouaniii, 
fi  molle  con  foramoftudio  a procurare»  che  fi facdTe  il 
fimmhante  da  Gregorio,  c da  Pietro  di  Luna.  Grego* 
no  fu  pronto  re  cosi  diede  piena  autorici*^  aCark>!^  fitai.tm- 
latelUfBodiuoulfimo»dj  rifiutare  per  fua  parte  nel  con-  > ■ 
cilio  il  papato  : ma  Pietro  perfeuero  pertinacemente  nei- 
lafua  oilinacione.  Delle  quali  cole  ne  occorrerà  piu  in*  jipUaui» 
naozi  hiuellarc  • »»  <*mH, 


Intantograndinmtationi  auueanero  cagionate./ 
daGi<mnni:chc,  Audiandofi^lidimetcecieflurboDfil^^' 
concilio,  etanropiufp«aua  ciò  potergli  venir  &cto  , 
quanto  vedeua  che  molti  prelati  indinauano  al  partile; 
ma  gli  altri  accefi  di  zelo  del  bene  della  Chiefa , e bramo- 
fi,  che  fi  pooclTe  fine  alla  lana  imprefa^  sibene  priO' 
apiata,aoeraalleunrlafcilfla,  ctomaK  laChielairL, 
tranqtuUo  fiato  » indollèro  il  Re  Sigifmondo  a ùx  dàùeto, 
che  mqno  potefie  partire  di  Cofianza  s perche  fortemen- 
te turbato  Giouaimì,  il  qual  vedeua  cifixfi  (coperte,  e 
rottele  fuenafeofb  trame,  incomtncròad  accagionare 
gli  altri,  che  violaficrola  fede  publtca:  nèhauendo  po- 
tuto muouero  colle  Tue  lamentanzela  fermezza  loro  , 
prefelafugajComefileggeDegljatei  ° del  concilio  ferie- 
ci  a mano:  epcrrimuoner  dafe  l'odio , ntlquafera  iiv 
corfoapprefio  tuteli  buoni,  affermò  con  fuc  lettere  pu- 
bliche  *•  d’ellèrn  partito  di  Cofianzanon  per  ritenere  jp 
il papato,  ma  per  potere  por  giuriofegne  papali  con-, 
piena  liberti . 

tf.ee.  Maipadriper  crouarrùnedio  contralefrodi 
fue,  e de'fiKuaci,  fecero  * idi  xzv.dimarzolaf^ouc 
terza ,ouemronopoblicacii decreti,  co’quali  fi  fiabiu 
l'aucortu  del  concilio,  c determinoin  non  douerfi  termi- 
nare il  concilio , nè  trafporcarfi  alcroue  finche  foflero 
pacificate  perfettamente  tune  Tintcfiioe  difeordic  ,c  con 
quefia,  c colla  feguente  fefiione  quana  fi  prooiùdc  che 
Giouanni  non  diafeccffe  il  concilio  per  ifiabiiire  i| 
fuo  pondficaco  dubbiofo,  e mantenefle  laicità  nel 
UChtda. 

14  Fccefiadl  vi.d’aprilela  qiwaleffione,  neUa.^, 
qnalc  il  concilio,  per  reprimere  gli  sforzi  dsGìooanai , 
rinoutllò  * il  Pereto ottofioelufefione  quarta,  e fo- 
cefi  diuieto  agli  vfficiah  della  corte  Romana  dènoranci 
inColbnaa,  che  non  fi  pocelfero  qiundi  partire»  Oltre 
aciòfillatuiche*prclao  non  poceflcroeficrcacciaà  delle * 
proprie  chiefe,  otrafportatiinaiiTe , nèqnalunqncaL 
ero  potdfe  dfer  priuaeo  deTnoì  benefici , perche  hauefie- 
rotinpicgararopmloro  nderuigi  del  condilo,  c |nt>> 
muJgofficomeGiouanaidoaea  nfiuare  ilpoMificaco  • 

Oltre  a C1Ò  Andrea  Pozoaoiek  propofe  a'padri,  ferme- 
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ftfere  pregargli  Re$ìgirii>ondoi  che  voleffe  far  riconduce* 
re  Giouaimi  nieddimoal  fìiiudodi  CoHanza  tcfcruiro 
k proinefle  fatte  alia  Chicfa . 

Dcfcriuc  Teodorico  Nicmo  * i vari  viaggi  fitti 
"”1'^  da  Giouanni , cioè  che  caiiaicò  a fproni  battuti  accompa- 
xxili.  gnatodatre  foli»  daLanefknbergioaFriburg»  eindia^ 
Briùco;douc  tenne  dmerfi  trattati  per  clter  condotto  a 
Vignonepcropcra  del  duca  di  Borgogna»  oche  dipoi  » 
mutato habito»  fiiggìaNucinburg:  nuche  rparfafiun- 
tolto  voce»  benché  tallacc»  cheloldati  di  Sigtfmondo 
erano  per  alfediarloui»  tornò  aFnburg:  cfo^giugoc  T 
autore  conKiI  concilio  vi  mandò  fcuzainilugiovna  no* 
bilillìma Icgationc fitta  daduc  Cardinali»  edapiu  vef- 
coui»  Jiqu^iilrichidcro»  che  doudTc  cedere  ik1  conci- 
lio la  dignità  papale  per  vn  fuo  procuratore  ; ccom'cgU 
feccvn’afpranf^lla,  e mandò  al  procuratore  la  forma 
della  chielU  ccditione»  cnacOcre  lUcatrouata  infuHì- 
tyinxm.  cicute. 

15  Adlxm.d'aprilclùcompollalaforvna  * delri* 
fìutarfì  per  opera  del  piocuratorediGkMianni  il  dubbio- 
lohonorepontiiìcalc  : lat^ual  forma  hi  confermata  da' 
padri  nella fcflìonc feda acidKiafectc d'aprile»  cproniin- 
tiodi  ^ iionctrcrlccico aCiouaniiitlcnovenir  mcnodi 
quella  impronielfa. 

16  Ancora  furono  vietati  focto  grani  pcnei  libelli 
fa  moli  > ckiTefì  ma  lettera  “ fcnccadairvniueHìcà  dcl- 
loltndio  di  Parigi  a'prelaci»  ch'erano  in  Coflanza  » prc- 
gandolichc  volcÌTcrofar  tornare  alla  citta  mcdefìma_» 
Gioudbni»  perche  non  nafcefTcro  » per  cagione  della jiia^ 
aflènzanuouedifcordie» cvn'alira  ‘ aGiouanni  (tcilb, 
confortandoloa  fpogliarfì  delle  velie  papali  » c aitauierc 
a vnirclcchicfe.  Ma  ncgliammoniinenci  dc’dottoti  Pa- 
rigini» nèlcdiltgenzc»  Mcforcationi  dc'prelati  valfcro 
punto  a farloui  comare . Prcfcfj  adunque  confìglK)  di  pro- 
cedere contra  lui  con  ordine  giudiciale . E si  ragunatiH  i 
prelati  alla  publicafcflìone  adì  1 1.  di  maggio»  propofero 
la  forma  dell'editto  contra  Giouanni  fleiìb  amplificatore 
della  feifma 

Rifìdanafì  molto  Giouanni  di  Federigo  duca  d’ 
AnUria»  conciti  s'era  collegato  ^ anzi  che  fi  dellè  co- 
mmciimento  al  concilio.  Ma  Sigifinondo  Rcdc'Roma- 
ni,  cd'VngheriamolTodalzclo  dcSrbonordiDio»  c del 
bene  di  rònuCbicfa»  voKcracmc  contra  al  duca  roe- 
defìino  ” . 

17  llquale  perciò  impaurito  il  richiefe  di  pace , e po- 
feia  inginucchiaudoglin  innanzi  domandò  mifericordu  » 
e perclonanzadcirodcradafcfaccaalcoociiio»  calui»  e 
nule  alla  Tua  mercèfe  llcflo  » c tutto  ii  fno  (lato  » c promi- 
fi^tic’harebbc condotto  aCollanza  Giouanni,  e'corte- 
giani»  cprcgollo  mlìeme  che  voicHc  campare  leperfone 
col  loi  'haucre  : le  quali  cofe  e'raficrmòaiKihecon  pubUca 
fcmtiiru . 

18  Nellaidrionenonaadìxiii.dimaggiolì  riparlò 
della  caufa  di  Ciouaimi;  ma  nè  Pietro  Cambraefe  » nè 
Guigliclinodi  -S.Marco prete»  nè Francefeo Ftorencioo 
diacono  Caidinaie»  chcquegli  hauea  prcgatocon  (uo 
lettere  » che  la  voldlcro  difendere  ikIcoociIk)  , come  pro- 
curatori fuoi»  vollero  CIÒ  fare  ; c l'anuacato  del  fìnodo  op- 
pofe  non  douerfì  quella  trattare  da'procuratori  » mari- 
chicderfì  la  prdenza  di  lui  mcdcftmo. 

19.  ao  Dipoi  adì  XV 1.  di  nuggiofupropodoil  pu- 
blicucdicto  S conche  li dinuutióaGioiianni»  che  do- 
iicirccrouarfìprefcntc  all'efammauoncda  farfi  de'celli- 
moni  delle  cole  fcricte  nei  libello  deU’accufe  » e diccfTe  la.^ 
■ in  quale  non  s'hauclTe  a procedere  contro  a 

Ctfmtd.xt  feconqucli'ordincdìgmdicio.  Riiénfconfida  GobeliiK) 
6.V4  * I capitoli  dciraccufc  fatte  contra  Ciouanm»  che  fono 

tS.Ant.  contenuti  in  vn  libello  inframmcflò  nella  feflìonc  xi. 

* * Intanto  Federigo  duca  d'AuAria  ntrafl'c  dalla  fu- 
S ir  7^1»  ga  sì  come  hauea  promeffo  con  giuramento  di  fare, 
(itrvnr.  Gioiianni»  contra  dicuiformaionprocefro»  gli  fiiron' 
r4».}S.  oppollicinquantacinquccapi  di  colpe , per  le  quali  de- 
al"  ucawlTerpriiuiodell'honorc  pontificale.  Confcrtianli  le 
nlffixty  pnblichcicritrurc  di  CIÒ  negli  arti  ilampaii  ouefidi- 
fit  ( J'd  ce  haucr  Giouanni  farro  rilicnàrifpofta»  c domandando 
nufericordia»  rammentò  le  cofeda  fé  faitcaprò  della-» 
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Chiefa  ; eapprenbcondcnnòla  Aia  biga  » e diHc  lacoIpaJ 
cflèrgli  piu  acerba  » elicla  morte. 

12.  cc.  Or’cifciido  riferite  qucflccofe  a’quaitro  ca- 
pi delle  naticmi  » mitigati  per  tarhumiliationc  di  Giouan- 
ni giudicarono  duuerfi  moderare  la  feuentà  della  fenten- 
za,  c haticr  riguardo  al  fuo  honore . Dipoi  fu  letta  dal  ve- 
feouo  d'Arazola  feiitcnza  contra  di  (tu  data . 

TS  Nella  fclHonc  iredccima  fattafì  adì  xv.  di  giugno, 
arri  indo  gli  aimocati  del  concilio  contra  rbcrenc,  che 
pullb  uano  m alarne  parti  del  mondo  ChriAiano , e con- 
cra  alcuni  facerdoti  pcruerfì  cd  empi , che  comunicaiano 
i laici  fottol’vnijc  l’alerà  fpetie,  e anche  dopocena,  o 
chiedendo , che  douefTero  clicr  repreffì,  fì  determinò  ebe 
quelli»  li  quali  fblTero  arditi  di  violare,  e contaminare  i 
mi  antichi  delia  Chiela»  fodero  puniti  colle  pene  coflicui- 
te  aglihei  etici. 

16  Nella  fedionequartadecima  Airono  prodotte  k ^ 
kttcrc  * diGregonoXII.  fcntceadi  xt  11. dimarzo  1’  cwcCm^. 
annononodclfu^»pontihcato»  colle  quali  cglihaucada- AfT 
to  a Giouanni  di  Domenico  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.Sillo»eaGiouanni  eletto  patriarca  di  Collancinopoli, 
fuoinuntij»  ea  VemeroarcmcfeoiiodiTreui»  eaLodo- 
nicoconccPatacinodel  Reno»  c a Carlo  Malacdla  Agno- 
rediRiiniuo  autorità  di  confermate  il  coiKilio  di  Co- 
llanza»sìvcramenee,chcBaidaflàrcfiK>  emulo,  non  fo- 
prallcHè  al  concilio  (ledo  : ma  al  cucco  nmoto  ne  fode  : ef- 
faidofi  ciòperdoctoa  effimo , il  Cardinale  medelimo  di- 
tmntiò  per  parte  diGregorio  il  concilio douerd  celebra- 
re  in  Collanza . 

17  Fuairhorafaca  vnaconflicucione  ■ » colliqua-  *J'V" 
le  fi  promulgò  cfferfìviiita  fottovn  fol  capoChnllo,  la  *“/*«•*♦ 
molcicudincdifcdcli»  c'haueano  per  addietro  vbbidico 
parte  a Giouanni  XXUI.C  parte  aGrcgorioXlI.  cordi- 
nodi  ancora  , che  nelle  fcntnire  publichc , non  facendoli 
mentioiVakuna  dei  Romano  Pontefice , nè  della  fede^ 
Apodolica  » fi  poneffe  l'anno  del  Re  de’Romani . 

Dopo  quede  cofe  Giouanni  di  Domenico  fu  ri- 
cetmcocolconlucto  bacio»  e abbracciamento  fra  gli  altri 
prcu  Cardinali . Qiiindi  celebracaft  meda  » Carlo  Mala- 
cdla»comcprocuratorcdiGregork>»  ilcuimandaco  Ai 
letto , ficca  vn*orack>ne  fopra  le  parole  del  vangelo  : F«- 
(lacftcumangeiomoititudo  nulàùt  cteUfUs  exemttu  : (ug- 
giunfe»  oltre  alfalcrc  » qucAc  parole. 

la  nome  del  Taire  » e del  Fixlioùlo  » e delb  Spirito  (oh- 
tOt  ioproearatore  del faatiffmow^rofignore  Gregorio  Tapa 
XII.  rmtintio  puramente  » e liberamente  » e finceramaxe  i e 
cedoefpreffameateia^iieftì/crtttirealMeutet  econ  effctioalU 
rt^ienct  ealtitolo,  eallapo0e(jioae,  eh'e^libanel  papatOt  e 
rije^ttoanome  del  prenominatonofiro  fi^nore  ilpapato  1 e ogni 
ripiene  del  papato,  e'I  titolo,  e lapoffelfone,  che  ha  * nel 
e^pettodel /^nornofiro  Cietà  Chriftocapo  della  faa  fant<L» 

Chiefa,  e fpofo,  inijueflo  faerofanto  fondo  » e concilio  ge- 
nerate, il  quale  raf^ejenta  la  fatua,  e mauerfale  Cbufa^ 

Promana. 

18  Ammifeil  Anodo  la  rinunciationedi  Gregorio, 
crcnde  molte  lodi , cgratieaDiodell’vnione  felicemen- 
te reintegrata.  Della  qual  nfiuragione  fa  memoria-* 

S.  Antonino  ^ così  dicendo  : Gregorio  huomo  fatuo,  sì  ^ s.Mm. 
come  colui, c hauea  feu^e  bratuatol' votone, e lariforma  deh  m.tu 

la  chiefa  r^utò  foUnaememe  per  Carlo  Malatefla  fuo  procura-  '•4-  S.  *• 
toreaciòdmutato,  wni  ragione  e'haueffe  nel  papato  domaih 
dando qaefùtt padri  del concilioper  fare  la  difideraa  votone» 

Furono  anche  ail’hora  confermaci  cucci  gli  atti  di 
Gregorio,  li  quali  non  fodero  contrari  alia  ragione,  o 
dichiaroffichclacondiciitionc  di  noneleggerfì  altra  voU 
u Gregorio  era  fiata  fatu  non  in  fuo  difprcgio , come  s* 
egli  atto  non  fede  a rcggcr’ilfommó  pontificato,  ma  per 
la  pace  della  Chiefa . Ancora  aggr^  lui , c gli  altri  C^r<- 
dinalidifuofcguicoal  facro  fenato,  e determinò  ch’e'cc- 
nedcil  primo  luogo  fra' vofcoui  Cardinali,  c folk  kgato 
della  Marca  finche  viuede . 

19.  jo  AncoraprouuidcilcondlioallaquietedìUu, 
dlfponendochenonglifelfemodb  mai  lice  dclk  cofefat- 
tedacifbncipontificaco,  e pronunciò,  che  fede  libera-  a 
codairobbligodirifpondcrem  giudicio.  Allequalicofc 
aggiugne  Tcodorico  Nkmo  chcadiiu-  delnicfc 
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igo&>  venne  noucUialcoocitio  come  Ai^eloConro 
già  Pipa  Gregorio  XII.  oall*hora,  ch'egli  Armena  que- 
lle cole  I vefcouodì  Porto*  Caputo  c0èrùhicuda  Carlo 
Malateftafuo  procuratore  la  detta  cedidone,  conuoca- 
di  cortigiani,  e’Cardinali,  e'pcdad,  e’I  cbericato  vniti 
afe  come  a Papa,  approuò  lietamente  in  publico  conci- 
ilorotutcelecofedctcafuonoine  dal  prenominato  Ma- 
lateilai  e (h  Cubito  poCc  giu  la  mòra,  eralcreinfegncpa* 
pali,  cproteftòlbreniieaxnee,  chemii  pài  c*i3on  le  h'^ 
rebte ripigliate,  maben6irebbe  ogniftio  sforzo,  e > 
dere  perche  ne  feguiflé  la  detta  vniooe  nella  Chicla  mi- 
oerlalc.  Con<)uctto  egr^o&cto  egli  (coffe  <m1  cbo 
gliannerlart^  baueano  niifamentt  meiToadoofro,  o 
craflbla roaloìcra  aPietrodi  Lunaantipapa,  fiche  lu 
da  indi  innanzi  da  tutti  conosciuto.  MaGregorio  fiefib 
confumato  djveccfaiczza  pafiònon  dopo  molto  a vtca^ 
migliore  *. 

Or  fantipapa,  c*baaea  fpar  fa  voce  con  tante  men- 
zogne» non  clipper  colpa  di  Gregorio  fenduta  la  pace 
alla  Qiiefa  nel  twlamento^he  fi  douea  già  cenere  in  Sao- 

tum>  che  gli  fbfie  fiato  dato  da  lui  à preclaro  efempio 
dlmmilci  Cbrifiiana  > fi  sferzò  con  aperte  feUon  te  di  pro- 
fengacela(d(W:Calcbeifuotmeddiim  Thebberoin  ab' 
bommk).  A reprimere  adunque  la  (ua  pertinacia  fu  nella 
predettafeffioDcqoarcadechnz  ftabilico  conTiiacoofii- 
tudoaeluidbaerfirìdiiederc  per  parte  del  condilo,  o 
opera  d'ambaidadori  di  Qioguaru  degli  ornamenti  papa- 
li , cooiliauea  piu  volte  procnefib  con  gàiramenco  di  fare  : 
fe  non  che  farebbe  iiicoQÒ  Delle  pene  cootradi  feconUi- 
coite . 

ji  Nò felamenteatteferoì  padri  con  grande fiudk) 
ad  annullare  la  fdfma , ma  ancorai  recare  al  mente  i’he- 
tcficdlGiotianai Victef,ediGioaanniHtts.  UquarHus 
tto,com'vdifie  Tanno  precedente,  nel  cominaameuto 
dclmde  dinouembre  aCofianza,  fiudioffidi  metter' 
addodfe  agli  auieriarì  rodio,  ch’egli  hauea  tirato  (opra 
iefiefib;  ma  venendogli  felliufua  empia  fperanza , im- 
paurito cercò  di  fuggire  nifoofamenm,  cnafe  feguiato* 
etrouato  ricoperto  dì  filarne  io  vn  carro,  e ricondotto  a 
Cofianza. 

p.  MoItecofefuronoaU’horadette,oufeÌlace- 
menteapròdiGiouanniHus  contri  i padri  dd  finodo  : 
agiufia  difefa  de’quali  è da  ofTeruare  che  Sigifinondo  ixm 
promife  d'afikurarlo,  ancorché  fiato  fede  autore  d*al- 
cuna  nuoua  refia , ed  dièndo  quella  condenoata  dal  con- 
cilio , e rifiatando  egli  di  confeflarc  la  fede  cattolica , non 
foggiacefiealla  feucriti delle  leggi,  sicomeò  manifefio 
pe'llibdio  (upplichcuole  di  Sigifmoodo  lidio  porto  a'dct- 
ti  padri»  col  quale  chide,  che  quegli  follè  chiamato  in., 
giudicio , e crouato  dfer’in  errore  > il  pondlb  fecondo 

il  decreto  del  finodo.  Dunque  fe  la  firitea  reale  non  gio- 
uò  a Ciouaniu  Hus , e’n'incolpi  (e  medefimo  : impcroche 
hauendola  egli  riceuuta  per  purgarli  dal  crimine  della  re- 
fia» ouerodoueflèfiarealla  femenzafinodak,  ingannò 
Si^mondo»diferegiandola  fencenza  del  concilio  ; onde 
Sigifinòndofieifo  vennea  «Sa  liberato  dalTobbligo  di 
proimedere  alla  faiute  delHierefiarca,  sicomeproua^ 
CiouanniCoclco,  mentre  confuta  Therctico  fcrittoro 
della  fior ia  di  Giouanni  Hus. 

Nella  fefHooe  feftadedma  fiirooo  dipuud  * i 
giudici  di  ciafcuoanatione,  perfene  di  fomma  auegriti 
nella  cauli  di  Giouaoni  Viclef  d’abbomineuole  memoria , 
ediGiouanoiHus,  efeloro  ii^iunto,  chefaedfero  lo- 
praogDipartKolantddiligcntidma  inqnifittone,  e poi 
relatione  dd  tutto  al  concilio  : £ anche  all' bora  (a 
dkiuntiato  al  detto  Giouanni  Hus  feminatore  della.» 
a doctrìna  del  detto  Viclcf,  e a Cirtrfamoda 
fuo  compagno  neirempieti , che  fi  rapprefen- 
tafldo  al  finodo  nel  quintodelcimo  di  del  prenomi- 
nato mefe. 

^ 5 Dipoi  odia  (efiione  diciottefiina  il  concilio  con- 
dennò  ^ i quarantacinque  ankoli  di  Giouanni  Vidcf  » 
edichiarò  come  ìlmaluagifilmo  herdlarcaera  pafiàto 
di  quefia  vita  oftinato  ndla  perfidia  » e nel  peccato  fuo , e 
<^nó  che  lo  Tue  o(fe,fc  fi  fodero  potute  difeenKic  d alt’ ^ I- 
tre»feficTo  dilsoteerrate»e  gittate  lontano  dal  luogo  lacro. 
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Fudato  indugio  a tratearfi  la  caufa  diCKHUuni 
Hus,  perche,  riconofixndofide'luoi errori,  li  o^en-  ^ 
nallè,  sicomeriferifeono  gli  am  *,  conciofiacoiacho  «Mt/ijff. 
e||ihaudrc porto  fecranzadi  voler  ciò  fare,  e TiUedb 
aierma VlricoReicneutal  chefcrilfe  inlmguaTcdc- 
(cala  fioria  del  concilio  diCollanza:  lirico  ì{jucb<ritM  , n„chf,*L 
^iceil  Oxleo,  ufiimomoéi  veduta,  ecittada»  di  CofiM' 

^ ^rma,  cèéraare  deuaimi  Has,  qtuataGiroUmo  d.u 
Ttm*  prom^e  ddatm , che  U v^itanno  mUa  carcere,  di 
CMdamarelenfie,  e di  predicare  à emtrarh'.  e perciò  fi  ^ 
M^vmperaUe]pre3(^hemtrt  velte tutte UeampaedetU  eit- 
tàmimgpidcaiitìCo  Te  DeumUudamus, 

J7.  cc  Mi  ricadde  pow poi  negli  errori  Thercfiar- 
caHus  ^»  cfiudiandoiU  di  rctufere  con  follaci,  ein^n- 
nenoli  parole  dgiudicio  del  concilio,  conuinco  " 
mence  con  molti  tefiimoni,  ecofuoifentti,  confefiòd'  u. 
hauct^iniégnatodierrori»  mafòggiunfcvoier’anzidfcre 
diuampato  c arfe  mille  fiacd  > che  rmocarii , per  non  fean- 
dalizzarecolfiio  efcmpio quelli,  a’quaJi hauea infegnaco 
la  dottrina  fila.  Diputoifi  adunque  pc’igiudicio  U gior- 
no fello  di  luglio. 

42.  43  Dipoi  fu  pronuntiau  lafencenzafinodalcda 
Antonio  vefcouo  di  Concordia  : Tmatefi, dicono  gli  atti, 
eheChuami  rmaueuauelU fuaperuerfità,  edieeua  che  per 
mufarefe^iialoalUperfoue,aciàbaMeaafeptat9tepfefito  » 
nimyoUuaritrarìeaddieero^ueleÌfaueadetto,maeffer  hru^ 
giaro  mtUe  volte.  Parte  ddia  fentcntia  fono  le  Teguenti 
parole:  Quefiofaeroecueilio  Cofimtiefe  dkluara , e dette- 
mmadoue^t  Giovami  Hus  med^hm  Riporre,  e digradaci 
déterdme  facerdotale,  edt^U  altri  ordim  , dt^^uaii  è fiato 
aidùraato . 

Aggiungono  gli  atd  hauer  man  dato  ciò  ad  elee» 
tione  Tarciuefcoiio  di  Milano  con  due  altri  vefcoui  t 
Dégradarmo,  dicono.  Giovami,  leggendo  le  ponte  a ciò 
erduutemelUhnpoutificsde,  che comtmiaio . Ciudi  ,teuam 
dofji  come  a iudep»  il  calice,  la  piaaeta,  la  fitta,  etutteleaà^ 
treiujegnefacerdotati,  echerteaii.  Ma  prima l'ammonircy 
no  che  voldlc  condennare  la  refia  : il  quale  perfeuerao» 
do  nella  fua  pertinacia,  fisfbnana  di  muoiier  rumere 
nel  popolo  colie  fue  inganneuoli  parole  ; perche  fu  fatto 
tacere,  c tracco  dal  luogo  eminente  deaera.  Soluti- 
^ogliactìcomefudato  in  potere  di  Cefore»  acciocbe 
U puniflè. 

Ul{e,  fono  parole  di  Giouanni  Codeo  *,  diffe  a 
Lodouico  ducadi  Baàera  elettore,  il  ^mJeteueuaùpomo  : 
ya,erkeudo  Umudericeuutoto  a'bèrriddiede ,eh’erat^ato,  t,u 
eeeromtod'vidalto  eapelh  ou'era/critto:  Cber^iar- 

ea.  EpiuùwinzìiSpogliatodavnbtnrodeue fuevefie  , fu 
Ìe%iBo  colle  mani  di  dktroaloaiommegedel  i^o:  ma  augi 
ehevifimettefpefimeo,  cauauando  UprenamMoto  duca  di 
ukraieHfiffimtdiTapenamCamnmirom  che donefse dama- 
rti fuoierrori,  e jaùuarlavita.  Onde  apparechiarq  che 
non  fii  lafciata  da  parte  diligenza  veruna  nò  da’pzdri , nè 
da'principi  per  liberarlo  dalla  morte.  Non  volendo  egli 
adunque  riprouare  la  refia , fu  arfe  viuo,e  le  fue  ceneri  fu- 
ron  gittate  nel  Reno. 

44  Nellafefiadecimafeffiooefotcafi  adìxi. di  luglio 
fi  trattò  d'indurre  Pietro  di  Luna  a por  gifi  Ttnfeaie  papa- 
li, e furono  defiinati  alami  ambafciadori , li  quali  Tandaf- 
feno  a richieder  di  ciò . 

La  fefiione  zvi  i . fi  celebrò  ad!  xr.  di  fi^ìo , nella 
quale  mentre  Sigilinondo  Rede'Romani  era  per  anda- 
re in  Araona  a parlamentare  col  Re  Ferdinando,  e 
con  PktrodiLuoa,dc4mmelfo:Oeii^(rfir«iie,fenopa- 
roledegliacci  fiadoApfpHKchiemmlfmUngo,ure- 
uereud^imopadreGimamivejetuottOfiia,  cffera/^aìlfi’^''^^' 
mdo  ,/ejjnu:  ytEeclefiamtuem,  &lnferatorem  eUfhm 
hìeprefentem  Ecelefid  aduocaum&  deftuforem , adperfe- 
Siouemredìmegraidamvmtioms  ZccUfie primate  iter  ari- 
pientm, dirigere, pntegere,  &eoirferu^djpierit;  ilcoro 
rifpoiideua  iTeregamiixmfJiw».  Dipoi  le(fe:>^Cccfi^4M 
tnan , &eauÌemtmperetoremahommhujàiimieisvifihil^tu 
& im^btlihus  maleruart,  & defenfare  diguerit  ; Te  rogamus, 

&e.  Leggeua  li  terza  volta  : yteuadem  P^em  Imperato- 
remaduostncoltimenrtdMceredtgiKris  n\  cotoi  Te  rogatms. 
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Fu.  4^.  naudo , fcriik  ad)  XV.  di  gentuio  vn'cditco  * inVaUado> 
4!^ '(  V/  ild  : ad  quale  dauauci  agli  occhi  di  lutti  1 lUdoiu  (uoi 

* la  pcthdiadiPictrodiLatiatCCO(naudochcauu<oilvc> 
ncrallCi  ne  gii  pagali  cenroecclcfiaibco  di  veruna  ma- 
niera I ne  da  lui  /ì  riconofcelTono  1 bendici  : aimegnachca 
la  publicationc  di  qudio  ^ode  dutvrita  a rummofla  di  San- 
cio  Roias  arciuelcuuo  di  ToledOie  d’AUbnfo  Elcu  araue- 
fcouodiSiuigliaicguacj  deil’anopapa.  Erafi  Uabiiicochc 
l'abbandouaiWo neiruicik) dì  non pur'i  Redi  Caft^i'at 
e d’Araoiia } ma  quclJ’aiicoradi  Nauarra»  c’contid  Ar- 
mìgnacca , e di  Foia  » si  com'é  maniteito  per  le  Icuecc  che 
• £jrr.  m Fcrdmando  fcrilTc  ‘ aSigifmondo  Re  dc'Baiciuni} 

4(7.  tolte,  cendolodiciòauuiiaio. 

^ Chc’Raonclimoifipcrrautoriia  di  VincciiaoFcr- 
cG^jon.  abòaiidunadero  Pietro  di  Luna  » radèrcna  Ctouanni 

m In!  md  CtdwK  S ilquaJcknllcaJincddìiDolimtohuumu^he 
ytm.ftrt  condennaualapeccuiaciadeli’aoupapadilpregiaton;  dei 
concilio  generale. 

t,  6 Hianointanco  cornati  ^ d’Araona  gli  ambaicia* 

emecomfi.  dorìdcl  coociiioilctTo»  tra'quali  il  pDino  j e prtncipa- 
le  era  Iacopo  are  jucicouo  di  Toiirs.  ehaucanui  recato 
i capitoli  dcli’accordo  £itcufi  mNarOonaadi  crcdia  di 
dicembre  ddl'anno  precedente  ira  Sigiùnondo  Re  de’ 
Romani»  c Ferdinando  Reu’Araona,  oueioira'prcla- 
uleguaci  dell'antipapa»  ^lialtn»  che  s'erano  già  ac- 
cofUcia  Gregorio»  oa  Giouaniii»  ckcuiìncl  fìuoilo 
Èitcofìil  penultimo  dì  digauiaio»  vihirono  cootèrmati 
di  pari  confencimento  di  tutti.  Edipoi  lì  diedcdiligcn- 
ccmcncc  opera  a vnire  gli  Spagnuoli  ai  concilio  di  Co- 
ftanza»  perche  pi  ocedcflero  fecondo  la  feuerica  de’facri 
canoni  concraPietrodiLuna  ampiiiicacore  della  (alma» 
c (pergiuro. 

7.  cc.  Fccefìadìxx.  difebraio  congregacionc  {fo- 
rale» nella  quale  iuron’acculati  alcuni  Boemi»  e Moraui» 
c’haueano  diuoigaco  con  lettere  legiute  coYuggcUi  di 
bJtBiut  che GiouanniHus  follo  Uatoarfo  viuo  contra_» 

mf.cmsT.  Ogni  ragione  Furono  adunque  chiaimtim  gùidKiq 
rnn.it.  con  editto  ' (ìiiodalc  I Bociiu  » e'Mu.aui  veneratori 
, dcllacoluidannatamcmoru»  e’kguaci  diGiouanai  Vi' 
Clcf.  ^ 

Mnim.  II.  is.  Maitre  $*atcendeua  con  molto  iiudio  » ca 
derei.tù-  profìttoarcincegrarcIViiiune ddlc  chicle»  ilRc  Perdi* 
/J1J.10.  nandogw,  cocn'CuCtto,  cauutoroalato,  paiiòdiquc- 
Itavicaadì  11.  d'ap>itc»  lalciandoui  cutciióuoni  gran- 
dilEuiuddioeno  difo.  Per  la  cui  motte  prdcro  cagio- 
ne t’araueKuuo  di  Toledo,  eaicuni  altriui  prolungare 
iarcifmaalcuiumdì;  nènluccua  in  Al!unfo  Ìuo  hgluio- 
lo,  c fucceflorc nel  icgnoilzciotictlapaicrnapicu : an- 
« r»  i.dt  forche  riccunic  lettere  de  padri  di  Colianza , cotx  quali 
fihi/.f.fo  chiamauanogli  Spagnuoli  alconciJio,  leinandallc  ^ a‘ 
fcaifì  Cardinali  di  Pietro  di  Luna  » pregandoli  cho  voidlò- 
no  andare  a ColUiua  per  cornare  Icchicfc  nella  pndtna 
coiKoroia.  Mipoiammaliaco  Alfunio  dal  Tuo  proprio 
conimodo , caidc ^giò  la  fcifnia , come  vedremo . Dicia- 
mo bora  dcifaitre  cofe  fatte  inCoflanza  ffeguicando  I' 
ordine  do’ccmpi  • 

13.  cc.  Adi  XXVI I.  d’aprile  ccnucofì  parlamento  di 
N cuciclunatiofii  fu  acculato  GIrolamoda  Praga,  ri- 
mf.i7.4f.  cadiuomhcrella,  sicomccolui,  c’haucafcmuiato  la_, 
pchilcuualdotcrmadiGiouanmVjclcfin  Vngaria,  c in 
l^mia,  c in  PoliHiia>c  in  Alamagna  : e adì  xx  1 u .c  xxv  i . 
dimaggiofocondoctoin  giudicio,  econmnco;  e otte- 
nuta Ikcnza  di  faucllarc  • poKhc  hebbe  detto  molte  pa- 
rolcconciaitelUmoni,  fo accufacorc » eceftimoiùo  coiv 
trafcikflb:  che  foofiddrefpettationeditutti  ccnfefsò 
inpubhco  le  tenetegli  errori  diGioiianni Videi  , e di 
GiouanmHus,  chaueacondennato  nell'anno  preceden- 
te, sì  come  animano  gliacti»  li  quali  recitano  lafua.^ 
diceria  . 

a 1 Fcceli  adì  xxx.  di  maggio  la  ventèlima  prima  (ef- 
fionc,  lidia  quale  fu  data  concra  di  lui  quella  latenza-, 
finale  : Il  Utuo  ftmdo  pudica  douerft  CirolamoficQoa  pùfa 
a putrido  trdiio  t e arido  ^ t che  mnifià  nella  wre,  gì  rror 
yiai  edichùaaluieffcT'hcrctieo,  ericódiUo  lurefidi  t (co- 
mtnicatOi  tauatcmatn^Ot  eperció  Ucotidama.  E tan- 
tofiofoincfl'o  in  mano  della  p^clii  Iccolarc»  ebrucia- 
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toviuo.  £ fin  qui  fia  detto  di  Girolamo  da  Praga. 

za  Palliaox) bora  aa  vn'huomo  empio  j nlcrbaco  a 
giulUfupplicijda  luinicricati»  adalcuaial^’ipq,  c fan- 
ti, la  cui  gloriadichiaraudaDio  permeiti  miracoli  , 
mofTcìlcoociiioatractarcddialoro  canonizzacione  » c 
artchieflamafllmamaited'Errigo  Redi  Sueta,  mgiun- 
fc  con  lettere  lùiodaii  a tre  vefcoui , che  faccfléro  dili- 
gei.tcìnquiliuonc  delle  anioni  marauighofe  di  Niccolò 
vcfcouo  Lincogaifc,  cdiBriuoifovcfcouoScarele»  e di 
Nigrida  monaca  » e dc’miracoli  da  Dio  per  loro  molfra- 
ti,c  rupra’ituttofbcmafieroprocdfo»  c'I  mandafTero  a 
CÓfUuza. 

zj  Dopolafeflioncventclìma  prima  fipropolervl- 
cioio  didi  maggio  vn  publico  editto  ncllachidTa  mag- 
giore di  Collanza»  col  quale  furon  chiamaui  prelati  non 
ancora  iti  al  concilio,  e pregaci  i prinapi  a mandarui  aui- 
bifciadonloro  (conciolìacolachogli  Spagniioii  douef- 
fcrocirerc  aggregati  al  concilio  nel  tempo  profiìmu)  oc- 
ckxhc  difci<iiinei)tocomuncdicuctilìdcncfcnccnza  di  ^£4^^. 
pnuauone,cdipolìuuflc  ' concra  Pietro  di  Luna  » la-,  m». /: 
cui  pct  tìuia  efocraoil'cra  a’Raonelì  Udii . fdf 

aq.  25  Adi  111.  di  giugno  fa  fatta  ma  foicnnecoiv 
gregacionedi  prelati  » alla  quale  fi  trouarono  gli  am- 
bafciadori  dc'Rc  dc'Romani , e di  Francia , c d'Inghil- 
terra, cd'Araona»  cdi Napoli,  ediCipri,  edi  Polo^ 
ma,  cdiNuruea»  edi Danefmarche,  ediSoetia,  edi 
iualiri principi,  nella quaicquc'Bocmi,  cMoraui  , cf 
aueonoafièrmaco  con  pubhche  lettere  Giouanni  Hus 
con  morte  giullaincnte  punico,  eifcrc  flato  innocente  & 
fiirono  citati  com‘hcrecici>nè  coaiparendo  n^oflo  tem- 
po, condcnnaadi  contumacia»  e foctomefli  alle  debite 
pene. 

id.  ec.  Adì  x.di  fenembre  forono  accolti  da'padri 
gliambalciadorid'AlfonluRcd’Araona,  li  quali  comin- 
ciarono a chumarc  l'adunanza  di  Collanza  finodo  gene- 
rale» che  prima  appelUuano  folcaiico  congrcgacione  » 
e hauendo  pieno  mandato»  fi  protièrfero  di  fare  la  fiurn 
vnione:  e Giouanni  vcfcouo  a Ollia  Cardinale  Viuario- 
fo  fixc  vu'inucctiiia  concra  Pietro  di  Luna  » c'hauea  rocce 
dislcalmcme  le  fiic  prom^  replKa>  folenncmencc  in 
Vlgnunc , c iu  Marfiiia  » e in  Gcnoua»di  por  giù  l'inicgne 
papali. 

Fecero  i padri  adì  XV 1.  di  fèteembre  congregano- 
ne  generate  *,  oue  fi  trattò  del  riceiierfi  gli  ambafeà' 
dondiiacopodiNapoli»  edcllaReinaCiouanoa  tmer/Lh* 
donna . Ma , conciofiacofache  cIlis'appropia(fon*i  titoli, 
de’qualicracontronerfia,  cheparccSigiÙDondo  Re  de’  *®*/*if*' 
Romani , c parte  Liigi  d'Angiò  ailennàuano  appartener 
loro , nacque  alcuna  difcordia  • 

jo.  Cclcbroffi  adì  dicianouc  di  (ectembre  altra 
volta  la  congregctionc  generale  *^  » cella  quale  gli  am- 
bafciKioriniandatigiddal  concilio  ne'regnid’Araona»c 
diCathglia,ediNauarra»  c nelle  conteediFofa,  c d’ 
Armignacca  » fpofero  por  ordine  Tambafceria  da  fé  fatta, 
e òeoero  lettere  ^ diCarkiRc  diNauarra,  colle  quali  ^^xt.  m 
c’faccuacomandamentoa’regnicoii  Tuoi,  cheabbando-  iifUsSu. 
naffero  Ptccio  di  Luna  per  la  fua  perfidia  nel  mantenere 
lafcifma,  c afkrmaua  di  voler'vbbidire  al  concilio  di 
Collanza icpoifonevn’aJtra  * dclconcediFofci,  con^ 
clic  ordinò  fmilmence  a’fuoiruddtci»  cbefcuoieflbno  il 
giogo  dell’antipapa  medefimo . 

Fecefi  dipoi  adì  XV.  d’ottobre  la  fefiione  ventefi- 

mafeconda  *,  neUaquaJegliambafciadqaRaoncfUia-’ , ^£^4 

uendo  già  rifiutato  Pietro  di  Luna,  ficongiiinfcroalcon-  ttme.cmp. 
ciliodiCo(l^za,fccofidoipatcifonnauinNarbona. 

j2  Nella  feflionevcntdimaccrza  celebrata  adì  v.di 
oouembre  fi  f labili  ^ che  s’elcggeflèro  dì  ciafcheduna.4  9.434 
natione  alcuni  huomini  ra^uardeuoli»  li  quali  6icc fièro 
inquifitionc  concra  Pietro  di  Lunade’fuoi  fpergitiri  , 
dell'eficrfida  lui  fofleouta  lafcifma,  einfbmufièrnc  il 
concilio.  Foce  rorationcArdecino  “ auuocaco conci-  uMt* 
florialc  fopra  le  parole:  M^n’owni mei faltrm  >os  amia  «mi; 
cintrodulìc  la  Chicli,  la  quale  conforcaua  que*padri 
ad  annullare  la  feifina  » che  l'hauoa  tribolata  si  kinp 
gamence. 

La  ventefima  quaru  fcfiioae  fi  celebrò  adì  - 
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di  noiiembrc , ouc  fu  aflcgnacoìl  dì  fetunceltmaiod  qu%> 
le  Tan  cipipa  douci  cflci  giikiicaco  sì  come  reo  della  fcif' 
nu  >edi  tdìa . 

L’anno  lleflb  grandiffimi  romortìuron  roofii  * 
1 in  Napoli  contro  al  RcIacopr>i  ilqaale»  dTcndoicapi* 
firtUt.'Hl  umFrancdìodiatipercagioneddpublicoeouemo»  o 
perleguiucida’Nai^ecani,  fucourecco  ad  accoounia- 
tarii/riccnciìdone  pochiilimi  > ed  egli  tenuto  fotco  corte- 
feguardia.  Mai  Napoletani Reflìi  diuifandofi fé hauer 
&tto  vn^pera  egregia  » violando  la  compagnia  matritno> 
niakddRe>edcllaReina,  lì  traboccarono  in  calamid 
immcnìci  imperocho  non  riceuendo  prole  la  RcinaGio> 
nanna  « vi  (uroQ  polciaaìprtffime  guerre  por  ragion  del' 
lafucceflìone . 

34  IntantoSigiOnondo  Rede'Romaniduròin  tutto 
quello  anno  granai  6fttiche  per  mccterpace  craTranedì» 
JL  cgringlcfi.  Scriue  Teodorico  Ntemo  • che  fu  accolto, 
xxm.  c tratuto  dal  Re  Carlo  con  grandidimobonorc;  eli  Mo- 
Arelecoatlérmaluiefler’itoanchein  Inghilterra,  ma  in- 
ditornaco  a Coftaiiaa  fenaa  operar  nulla  : licui  ottimi 
’ * connglinlérinmiorannoprecedente,  focondo Teodori- 
co medefimo , cioè  che  annullacafì  la  (afma  nei  concilio  di 
Coltanza , c ceflàte  le  guerre  de'Chnlbani , elli  tu  tti  infie- 
ine  vmdèro  l'arme , e riuolgeiTerlecontraTurchi  per  ab* 
barcer'eVecar’al  mence  lamoerRicìonc  Maomettana..  , 
condolia  roallìmamente  cola  che  Maometto  crudciifii- 
roo  tiranno  guailalTe  rorieote. 


DI  C H R I S T O 
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i.ec.  ‘I^RolungoffiinhnoaqueRoannoil  condlio  dì 
1 Codtfza,  nella  cui  felBone  TOicefìinafetd- 
^1^  ma  fatcaTi  nel aicfc  difebraio,  noncotnparendoui  nel 
concilio,  al  quale  era  Rato  ciuco,  Fedcrigoducad'Au* 
&iaocoipacorec’«  Ila  citta diTrenco,  edd  fuotcrnto- 
_ rio,À'eraoodjqucUachielà,luprìaruaccufau  ^ lalua 
^rxmé  contumacia;  edipoinella  fefGonc  liegucnceadi  iii.  di 
marzo  lì  dichiarò  com’egli  eraiocorfo  nella  {comunica- 
^4'  tiooe,e in  altre grauiflìme pene,  percioebe  hauea  ciran- 

"Vili,  o^ùtala  prenominata  ci  tti  perlo  Qiatio  dinoue  an- 
ni, emeflb  in  prigione  Gregorio  velcoiio,  il  quale  per 
addietro  v’era  luto  libero  lignore,  ecoRrcttoJo  a venire 
feco  a patti  iniquiinmi  ; c chiamato  m gmdicioda  Sigif- 
mondoRede'Romani,  s’era  obbligato  con  giuramento 
^{breallafemenzadadarRdalui;  mai  poi,  rompendo 
lapromdTafede,  nonlafciòla  tirannia.  Ancora  il  con- 
cilio colla  feotetuaraedciìma  miferinccrdetco  in  tutti  i 
luoghi  fuoi,  emgiunleaSigirmoodoche'irepruDefre 
fòrza  d'arme. 

4 NcUa{e0ionevente{ìmaDona adìviii. di  marzo 
pìkf^S-  hinmiirrcnteciuto  ^ Pietro  di  Luna,  c acculato  come 
contumace; ed  effendolbtimandaa  i due  vlttmi  dia- 
coni Cardinali  alla  poeta  della  chicfa , vi  fu  chiamato  ad 
alca  voce  tre  volte , nè  comparendo  , Ci  fece  di  ciò 
publico  ibiimenco*  Haueangli  idue  ambafciadotidel 
concilio  poru  già  in  PanifcoJa  la  ciucionc  fcritu  , 
oiide  pendeua  vna  bolla  , da  vna  ddlc  parti  della.» 
quale  erano  cR^iate  le  tdh;  di  San  Pietro,  e di  San  Pao- 
lo, edairaltxaieduechiaui:  edinuntiaronglt  come  od 
ftiuncdìmo  di  Ci  (atetibe  pronuntiau  la  fentenza  contro 
ftlui,  come  afcifmauco  cd  beretico.  Egli  lifpofc  all’ 
vfaro fuo modo  con  molte  inganneuoli  parole,  cne'l  Pon- 
ce6ce  non  era  foretto  al  concilio;  ecM  egli  non  poceua 
clTcr'mcolpaco  m rdta , si  come  colui  c'huiea  profclfa- 
tofempremai,  eproièfraua  di  credere,  e di  unere  kr- 
mameute  quclche teneua , e inlegnaua  la  Chiefa  cartoli, 
ca.  Dipoidhlcc’haret^nfìucatoitpontiHcaco, mapcr 
calcunucncuic,  che  si  come  egli  era  Rato  fatto  Cardi- 
nale daG^egoiioXI.  cosiafe  folo  Ibfìe  datafoculti  d' 
clei^er'il  1 apa  : eaiichc  propofe  vn'altro  modo  di  far 
rdeccionc  per  via  di  compromcliR)  tanto  incrigatOi  c» 


confufo , che  veniua  aelTcr  difciolto  ilconciliodiCoRao- 
za,  eia  Chidà  inuihippata in  nuouc  brighe, e fcihne» 

5 Ndla  crcntenma  Icffione  cenuufì  adi  x.  di  matzo  i 
predetti  ambaiciadori  del  conalio,  li  quali  erano  Rati 
mandati  atrancipapi»  fpofero  a'padri  come  l'haueano 
coliàuored'AUbnbRcd'Araona  citato,  criferirooo  la 
rifpoRa  fatta  dal  maliciofo  vecchio,  davoipocodauantì 
vdiu . 

Nelle  feffiom  trenccRma  feconda , trenedima 
terz.1,  etremclìmaquaruil  concilio  trattò  mede/ìma* 
mente  della  cauli  del  contumace  antipapa,  e ordinò 
ch'egli  douefle  andare  a vdireJa  lentenzaRtule  , cho 
n douca  dare  nella  lua  caula  nel  prefentto  giorno . 

6.  7 Adidiciocto  digiiigno  furono  ^gregari  al  fi- 
nodo  gli  ambofeiadori  di  Giouanni  Redi  CaRidia  , e 
di  Leon;  li  quali  baueano  giàfeoRa  la  feruiiùda  perfi- 
do, eoiiinacoanapapa.  Di  cui  rikrifcc  Giouanni  Ni- 
der  * , chs’e’s'iodurrò  nella  pertinacia  non  folamencs  à 
pe'l fuo fuperbo  * cproteruofaRo,  ma  perche  ancora  , 
filafciò  ingannare  per  alcune  fallaci  predictioni,  fecon- 
do  le  quali  ^i  era  promelTo  che  dopo  molte,  e grauiffi. 
me  pedecudoni  , era  per  hauere  vn  pontificato  tran- 
quillo . 

8.  ec.  Nellatrentefima  fcRa  léfiìonecelebratifiadì 
XXII.  di  luglio  fii  dinundato  giudicio  perentorio  da  fufi 
coiitra  luiadì  XXVI.  dcirifteRo  mefe  di  giugno . 

1 1 Nel  qual  dì  teoutafi  la  fedone  trcncefima  feto- 
ma  *,  cRendo  chiamato  Pietro  di  Luna  alle  porte  della 
chieCa  dal  banditore , nè  rifpondendo,  fucondennato  co- 
mcfpergiuro  , fcandalizzacore  della  Chiclavninerìalc 
nutricatorcdcli'iRuecchuulciihu,  efcifliira,  ediuifio- 
ne della Chieta  (anudi  Dio, e impeditore,  eturbatore 
della  pace  di  ciTa , fciTmaoco,  ed  herecKo , e perdnaco 
volatore  deirarticolo  delU  fede  : 
c prtuato  a cautela  d'o^  dtolo,  e grado,  e bonore , e di- 
gnità » e di  tutti  1 benefici,  c vlHcj . Latrò  rbuomo  di  per- 
duta laluce  con  era  quelle  cofe , e vie  piu  duro , e oftinato 
diuaine,  e tenne  nel  nafcoodiglio  di  Panifeoia  la  fede  dell* 
impietà,  veneracoda  pochi  della  fua  fetta  : della  cui  ùifèli- 
cc  morte  fi  tratterà  a fuo  luogo.  Profeguiamo  bota  la 
Roria  del  concilio  di  Coftanza . 

13  Adì  ix.  d'occobrefii  nella feflione trentefimano- 
na  formato  vn  decreto  di  cclobrarfi  concili  generali  dev 
po cerco  numero  d'anni,  conciofiacolachc  la  difciplina 
ccclefiaRKa  (òffe  Icadtitaafiai  per  efierfi  quelli  incermef- 
fi.  Mai  prelati,  che  fecero  quello  decreto,  furono  po- 
(eia ncghittofi nell'andare a'concilt, come  vedremo;  on- 
de alcuni  finii  tiofi  prefero  cagione  di  cercar  nouicà  nel 
concilio  di  Bafilea , p^che  i Pontefici  letiarono  di  nuouo 
la  frequenza  de'conciJi . 

Oluxaciò,  per rimoouere  lefcifme,  chepotef- 
foix>  nafeer  nella  Chiefa  di  Dio , ordinarono  i padri , che 
fedue,  opiu  fi  fpiacciafTero  per  Papa,  fidoueRe , anzi 
che  pailalfe  Tanno , celebrare  vn  concilio  : . di- 

cono, ci»,  ebemMnoditwofiaJc^a  qiuiU  cùmTjfA,  11 
chefidcucincendcredelPonceficc,  iecuiragk>ni  tiferò 
dubbiofe,  e non  del  Pontefice  vero,  eccito,  cuis'oppo- 
neRésfacciacamencerancipapa:  E Je  ^c^ejfefaft  teUt^ 
tiw del timore,  che  cad^em  Immo 
cefhmte , citerùafhrza,  desermtiMm^miUnoKefter  dire- 
rminUare,  wèpoterfirMifictre,oapproiurept’Uoi^eiu$meih 
fo/cgMCnre,  acortheceft^se  detto  ttmore  iHéUcito/ué’Car- 
diiM procèdere 4 feroUraelettme  (/epereMttentiira  i’ eletto 
mtalffitfénmritumtif,  omoU)  fitube  fi  feràpuduetodtlC 
elttuooeddcomiUogemeU:  eprocedaiioe^io,Céettme 
f^tàwdUfto,  ec. 

i<$  Nella  fclfioocquarantefima  adì  XXX.  d'occobre  ^ fi  cjtfy* 
trattò  delle  cofe,  chw’lfiicuro  Pontefice  douca  rikmaie 
prima,  chc'l  finodofoReliccndato , eilendo  la  difciplina 
ecclefiaRica  sfiorita  non  poco  per  la  lungliezza  delia  fci(- 
ma.  TratcoHidapoidelTelcctionedel  Pontefice,  dafur* 
fi  fenzahaiKrfi  alcun  npiardoa'CardJnaJi  kguacidi  Pie- 
tro di  Luna , ti  quali  chiamati  non  erano  voluti  venire  : c 
perche  la  cola  fi  faccRc  eoo  magdor  fiuccricà , c ordino 
migliore , il  concilio  dilibcrò , me  per  quella  volta  fi  con- 
giugncfléa'Cardinali  >fei prelati,  o altri ccclcfiatiicitag- 

guar- 
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^uarc^iioii  fcelci rii  ciafcbeduiu  iiacione,  poi  rogghinfe; 
Ni>v  vagita teleii:otKt  nirtUttoft*  riputato  Jommo  Timttfi- 
ccy  jtnon  ateoufemano  due  farti  dufttdU , (he  faranno 
giunti aCardiHoU.  ^corafatutfee  y e etdmaehe  U'uoetda 
darji  in  ^uefia  eleidonclUno  nulle  ,fe  non  eoneorreratmo  in  yno 
U due  parti  dì  C ard/nati , e due  parti  di  aafama  Mattone . 

TOMO 

XVIU.  ^ 

I /^K’eftmtaCqiicdo  anno»  come  piacque  a Din  , 
T lalungacpdtfera  rciÌma»laqualccagionòAc]> 
la  Chriftianici  i llurbi^andi  • c’daimi  Jagrimcuoii  di  (o- 
ranlcncii  le  chiefen  riunirono  (orto  vn  capo  non  Uub- 
uio«ciònìMariinoV.creaconcl  concilio  dtCoUanza 
(omoKiPoncdicc  } della  cuicletcìonc  dircmopoco  ap- 
prelTo  Ic^iicndo  Tordine  del  tempo . 

F^ccnadì  Tiii.di  nouembre  laquaranccfìnia-» 
ima  feflionc  * nella  quale  i padri  confermarono  la  con* 
ciitionediCIcmenceVI.  che  moderò  conella  il  rigore 
di  uiicJta  I che  hauca  fatta  Gr^orio  X.  fopi*a  la  ftreucz< 
2ariclconcUui>  elaparcÌM  del  vitto,  c]Krmctteua_» , 
chc*C^rdinaii  ncirbore  di  ripqfo  (1  diuidcffcro  gli  vni 
dagli  altri  con  cortine;  elbbiUronuifì  alcuni  capitoli  , 
che  gli  eiettori , ccuflodidel  cooclaui  doucano  promcc- 
cere  con  faramentod'oiTeruare.  Quando  ancora  Sigif- 
mondo  Re  de’Romani  fedente  n^uo folio»  toccando 
colla  mano  la  croce , c'vangcli  recatigli  da'duc  Cardina* 
li,  giurò folcnncinente  c^haurcbbedifcrogh  ordini (le(> 
fì.  Riprouoffipofcia,  eannutiodilamala  vfanzadiru* 
barela^adichieraelctcoinfommo  Pontefice.  Eper* 
che  relèttiooefbfrc  al  tutti • (incera,  vifìriuocarono,  o 
cafTaronii  tutte  le  promefle  ,e  cucci  i patti , e giuramenti, 
che  poteffero  offèndere  la  liberti  degli  elettori. 

? SoggiQiigonogliatci  cnc nel  giorno  mede» 
CMtitt.  T mboccauodinoiiembrei  Cardinali,  che  erano 

ventitré,  e trenta  altri  elettori  fcclri  dicuttc  ienationi 
entrarononcl  condaui,  eagli  vndici  chiamarono  con- 
cordeiiolflìciitePapa,  Oddo  delia  Colonna  Cardinaio 
diacono  diS.Ciorgto  al  volo  aureo:  ilqualcvollc  e(fer 
Dominato  Martino,  ariucrenza  di  S.  Martino  vefcouo, 
Dellaciiifclbera  UatoeletcoPapa,  ehtilcerzo  Papadi 
qudnomc:  ma  perche  il  nome  Marmo,  c’hcbbonodue 
Papi  » fi  confiifc  dal  volgo  col  nome  Martino , onde  il  fitc- 
cciforc  di  Niccolò  Ul.  fu  detto  Martino  IV.  effendo  nel 
vero  il  fecondo,  fti  appellato  il  quinto* 

D I poi  e'fu  ordinato  facerdote , e vefcouo  da  Gio» 
uanni  vdcouo  d'Ofita  : c quindi  adì  xxi.  di  nouembre  co» 
ronatoda  AiiicdcodiSaluzzo  diacono  Cardiiiak,  econ 
pompatrionfaiccondoctoperla  cìttia  gran  proccfTio» 
nc,  tenendo  il  freno  del  cauakacodal  Papa  dal  lato  de* 
flroSigiiinoiido  Rcde'Roroani,  edalfinillrq  Federigo 
marchcfcdi  Brandiborgo  vno  degli clctTori  deirimpeno; 
cioè  dalla  chiefa  maggiore  di  CoUanza  fino  al  mouaftero 
diS.AgoUino* 

' 4 Dopo  la  folenniti  della  coronatione  non  è dubbio, 

~ che  Martino  fece  aiiuifaci  airvfato  modo  dc'noiielli 
Pontefici,  dcirelettione  liiaiprelacj,  c’Rc,  c’popoli  : 
ma  tali  lettere  non  ho  trouate  tic‘fuoi  regifin , nc  tra  al» 
trefcricture.  Bcnficonferuaoo  in  quegli  alcune  lettere 
di  principi  che , vdicalabma  ridia  fuacrcationc  , gli 
fcrifibnocon  molta  fommcflìoneChrifiiani,  ciofurono 
t Mikì  ^ contePalatinodelRcno,ducadiBauiera, 

MmuJj.  edelettoredeirimperio,  e Rinaldo  ^ ducadiGiuliaco, 
E*r.i8.  ' c di  Gelria,  il  quale  asginnfe  nella  fua,  comcfiglonaua 
eù.f.ig.  dicrarrorigmedalla  umiglia  Colonnefe.  Il  finugliantc 
aiKhe  gli  arciuefeoui  ® elctton  ddl'impeno  . 

5 Mentre  le  cofe  di  Cofianza  COSI  andauano,  Pietro 
T di  Luna,  gidper  fentenza  del  concilio  condoma* 
to>  c (comunicato,  Rauahiccndo  vn conciliabolo  dafe 
fiallcmctite  chiamato  concilio  generale,  c chiefa  catto- 
lica; quaudoi  prdau  Raonefi,  itiuipcr  indurioa  por 
gtula  pertinacia,  il  confortarono  afpogliarfi  deirKabi* 
Topapak,  calafciare,  cheancoraitreCardinaJi  difuo 
feguitocon  Ini  rimali  cleggcflero  in  fomnao  Pontefice  il 
gli  eketo  in  Coflinza , onde  venifTe  a cfl'ere  fpenta  aibt* 
(olafcifma:  il  qual  configlio  glidiedeto  adtxzvt.didi* 
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cerobrcipvn libello  * fupplkheuolc,  cheli  conferua..:  ’• 

ma  i^lilolpiegiò.  Del  che  certificati  i tre  predetti  falfi 
Cardinali , eglino  fimilmcnte  il  rkhicfcro  con  vu'altro  ( 
libello  * eoo  grande  in  danza  deirifieflo:  le  quali  pa* 
rolecutte  foronoginaie  in  vano.  Mada  toroare  è al  9^  ^ 
concilio  generale  diColUnza.  * ^ ' 

5 Fu  lopra  dfuneila  Idfìone quarantèiima  feconda 
T fiuafiadixxvi  11.  didicembre  ilooudlo  Pontefi- 
ce: il  quale  videtcrminò  ^ a'prieghi  di  Sigifmondo  Re  ' 
de’Romani,  edi  Lodouicoduca  diBauiera,  cIk  Bai- 
dailàrcCofla , chiamatogli  Giouanni  XXIILe  per  fi* 
nodaJ  fentenza diponodàll'honorc  c*hauea,  edato  itu./^4»> 
poter  loro,  percnc’l  faccficro  ben  guardare,  fblTe  da 
mdi  mnaiui  cudodito  da’minidfi  della  fede  .\podolka  : e 
COSI  ne  pretcro  la  cura  Tanno  veguentc  per  ordine  di  fua. 

(antica  ^ HerrigovclcouoVintonicfc,  c Corrado  Sudi* 
to.  Come  poi  folfetonuto  nella  pridioa  liberti,  e nella 
dignità  del  cardinalato , fi  diri  a fuo  luogo. 

In  quedomezo  volendo  Martino  prouuedere  al 
buon  rnanttnimcnco  del  dominio  temporale  della  ciucia 
Romana,  creòlegato  ‘ fuoIacopodiaconoCardinale  tDa.i.b' 
diS.  Eudacbio,  ediputollo  al  goucrno  diRoma,  c di 
Campagna, cdi Maremma,  eàiSabina,cdelPatrim> 
nk>diS.Pietroin  Tofeana.  E perche  erano  nate  inRo* 
ma  diftordie  grandi  ,c  fi  tombacccua  anche  lacicu  da  al- 
cuni, che  dauano  di  fuori,  ordinò  fra  cfiicrìegiu,  e fece 
cumandamenco  ' atuto,chcadalcriuonvbotdifierofe 
non  al  Cardinale  legato . 

7.  cc.  Quello  anno  fu  dilatata  aliai  in  Boemia  The- 
redi  degli Hudìcida'bin,'  emalitiofi  dottori  di  quello 
fludio:  che,  non  potendo  le  pie  orecchie  vdjrelelozzif-  * 
fimcrefie  diGtouanni  Vielef,  cdiGiouanniHus,  col^ 
ropropofioildecrcco,  chetici  riceuefibno TEucariflii 
folto  l'vn'e  Talcra  fpecie , introdiiffero  tutte  Taltre  bere* 
fic  *;  maffiinamcnte  che,  hauendo  Corrario  arciuef* 
couodi  Praga  fatto (iio  vicario  Hermanno  vefcouo  Ni* 
copokfc,  quelli  ordinò  facerdoci  vna  gran  quantiti  d' 

Hufiici;  per  la  qual  (cekrateua  fudij^lo.  E crefeen* 
do  tuttora  ■ il  numero  degli  huomini  empi,  ep^lian* 
do  Tarme  trenta  mila  di  loro,  fimiferoa  recare  in  di- 
ftnmione,  ediuamparci  monalleri,  cperricoprirc  |e 
proprie  maluagiti  colmanto  della  religione,  apprefta- 
rono  in  vn  grande,  e aperto  campo  trecento  men- 
fe,  eporfcruialrozo,  emalfacenccpopofoilCacrtmcn- 
to  dclcalice. 

Il  Quello  anno  il  B.  Niccolò  Albergaci  fìi  dalla 
Ccrtofachiamaco al  vefcouidodiBolo^a,  che  rieeuè 
contri  fua  voglia:  nc)  ouak  e*rilpkndè  marauigiìofa- 
nience  iu  tutte  k virtù , « come  racconta  Carlo  Sigonio  « 

' E di  lui  ne  occorrerà  a quando  a quando  fauellace. 
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1 T>Ro!ungoflì  il  concilio  di  Cofianza  per  a^i  mefi 
JL  delTannoprefence , eterminofii  m dlò  con  tre 
fefConi , la  prima  delie  quali»  che  fu  laquarantefima 
teiza,  fi  celebrò  ' adì  xxii.di  marzo;  neUaquak  il  KU/J.em 
Pontefice  annullò  d’aHènomcnco  del  concilio  piu  cok 
ftatuitend tempo  della  (cifma  sì  da'veri  Pooteoci,  e si  /<!;^»>»* 
da’falfi:  c in  prima  ordinò,  che'moaafleri,  kehiefe,  e* 
beneficifofièrotornacinello  flato,  ch'erano  nelpontìfv 
catodi  Gregorio  Determioò,  che  k rendite  delle 
chide  vacanti  non  fi  mcctefrero  nella  camera  papale  . 
ConOituìgrauifiimepene  a'fimoniaci:  (Itbdì,  cneniuno 
potcfrernqxmkdecimefùorcfac'l  Pontefice  diconfigtìo 
de'Catdmali, ede'prelad  ; echefi douelk  tiformarc  il 
chcricato. 

Adi  diciannouc  d'aprile  fii  remica  la  fèllioneqitap 
rantefimaquarta,  odia  quale  Martino  recò  a etfetto  il 
decreto  finodalo  foctofi  fopra  Tordinarfi  il  condilo  da' 

Romani  Pootefid  nello  ftamico  tempo»  e si  dille  : lìM.  j*ff 

^/Ueon.  **'  . 
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jiteonfenttndo , eapprotundo  UcoiudiOt  deputiamo  t e affé- 
guamolacittddiTukjat  ebfponendo  che  prelati,  egli  altri  . 
cbedebhnn'effer  conmcjJi  a'cotKtU  generali , fieno  tomtt  <zn- 
darai  nel  tempo  predetto , eioédopo  eintjue  aioà,  cc.  Dat.tj 
in  Coftan^a  nel  Iwjgo  dtlla  puUiea  feffione  adì  xx.  di  mar:;p , t 
anno  primo  del  aofho  pontificato . 

kStff.xlr.  j.  Cc.  FmaJincnic  adi  xx  ni.  d'aprile  fltfacta  * la 
qiiarantcfìma  quinta  • c vitmu  feflione  : ed  eflendolU- 
to  pregato  ilnuucllo  Pontefice  1 che  volcircconticrmarc 
li  fifT  apoitolica  g!i  atti  del  concilio  : il  Jantijfimo 

\h.^'  Tapanofiro  fignore,  foggmngono  gli  atti  *,  hanjpoflo  , 
ebevoleuateneret  eiimwiahilmenteefieruaretutte  lecolefia- 
hilite , e eoHchtufe  tn  materia  difedcdéprefente  concilio  conci» 
liarmente  : e le  cofe  fatte  cosi  concdiarmcnte  egli  le  , e 

ratificate  tf  non  altrimenti,  ndmaliromodo. 

DupoiAiìtomo  da  Calanco  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Cecilia  d'ordine  del  lauto  Padre  > e di  confentimciuo 
del  nnodolcnfc  alami  decreti , col  primo  dc'quali  dichia- 
rò cIUt  fornitoli  concilio , e accommiatò  i padri , a'qua- 
li>  catntti  gli  altri  adcflblUti  cocccdò  picniflìma  in- 
dulgenza . 

II.  i;  Nè  minore  fhidio  pofe  Martino  in  mcttcr'al 
niente  le  reliquie  dell'antica  icifma.  Faceua  Pietro  di 
Luna  Tuo  dimoro  in  Panifcola  con  alcuni  fuoi  fallì  Cardi* 
e ixuik  nali.c alquanti vefcouitc^rirardauaipopolidi Kaoni» 
che  non  ncongmgnellcrocollaChicla  cattolica;  qiundo 
viii.i.tf  il  Pontefice»  arcpnmere  gli  sforzi  fiioi»  mandò  ^ all' 
cntiatadiquclioanno  di  confentimento  del  concilio  di 
CoUanza  Alamanno  Cardinale  legato  della  fede  ApoHo- 
licane'rcgnidiKaona»  ediValenza»  eaiNanarra,  edi 
Maiolica,  c dicdcgli  * perciò  autorità  grande. 
uo  potcuanolioraiiìai  ì Raonefì  piu  fofTcrire  le 

117.  Iti.  calamita,  che fcco rccaua , cin  loro  cagionauarimicc- 
cbutalciirna:  cTalli  Cardinali  dell’antipapa,  ilprcga- 
^ ciacapoadifi  I i.dimarzocon  moJtamlbiiza  , 
ffixfF.Sx.  che douefTcdiporrcrinlcgnc papali,  c mandare fiioianv 
b^fuadona03lianza»  ecosi  toglier  via  la  fcifma  da  fo 
con  canto  rcandalomidrita;  liqualesfacctatamence  rif- 
che  Don  punì  Papa,  ma  nè  anche  qualunque^ 

’ . altro  prela  to , è obbligato  d 1 cedere  a titolo  di  fcandalo , 
Mrc:  <hc  crisi  hiRù  fcandalo  non  era  dipufillo»  ma  di 
tirirci,edifcifmatici,  e di  pagani;  e che  molti  fcco  ce- 
ncnano  t ancorché  ropimone  del  Papa  (qualdiccua  fc 
..  eflcrc)  ballerebbe,  edourebbefì  antiporre  atuttcl'al- 
HI  -f-fh  H conlutarono  " lo  itolto  errore  con  podcrofe  ra- 
gioni,cconcfcmpi  di  fanti, che  rinunciarono  le  dignità  » 
cluicoiiuinierocol  giuramento  fuo:  e finalmente  da  ca- 
po iltiprcgarono. 

I .titf  j I j 14  fapendo , che  altro  fi  dire,  rifpofe  ' , 

1.09.  ^ che  farebbe  Ulto  a parlamento  con  Martino  uificme.  fe 
vere  erano  le  cofe,  clic  della  fna  corcefia,  c integriti  fi 
conrauano.  Or  conofciuta  i detti  iuoiCardinali  la  fna 
perfidia»  tornarono  alla  Chtefa  cattolica  »a’qiiali  Matti- 
*^**"<  «*  no  dieue  con  vnafua  bolla  * fcritta  ilprimodidcl  mefe 
ile^Ctrd.  vcfo Cardinalato.  Fiiron  quelli  Gioiianni  Mur- 

rino abaicdel  monte  dc'Raonefi prete  del  titolodi  S.  Lo- 
raizo  in  Damalo  » Carlo  u’Vrnes  diacono  Cardinale  di  S. 
Giorstoal  velo  aureo  ; AlionfoCanllo  diacono  Cardina- 
le diS.Eultachio,  c Pietro  Fonfcca  diacono  Cardinalo 
diS.  Aogeio.  Li  quali  vennero  in  Italia  » e l'anno  appref- 
fo  furonoriccuuci  dal  fatuo  Padre  benignamente,  il  qua- 
le per  reprimere  l’ardire  deirantipapa  diede  autorità  al 
predetto AlamannoCardinalc legato,  comes'cdctco  di 
lopra  I di  procedere  '*  conrroalui  » e a’fuoi  aderenti  fe- 
tm.f.67.  coodoidecrcti delccmcilio»  e imperciò fitcdTe anche  le- 
MiS.f.86,  gji  ecompagmad’armeco'pnncipi . 

15.  ì6  Haurebbe  il  legato  di  leggieri  rc|freflà  la  pro- 
certua  dell'antipapa  difprcgiacore  delle  cenCure,  e de' 
decreti  del  fomino  Pontefice,  edelfinodo  ; peroche  da 
che  non  erano  ballano  nè  ragioni  » nèammonicioni»  nè 
pricghi,birognauavcnirealla forza:  ma  l'impcdì  Alfim- 
fo  Re  di  Raona»  di  cui  però  Marcino  fi  dolfe  force , come 
a fuo  luogo  diremo . 

17  In  tanto  porfero  molta  fperanza,  cheGreci  fof- 
fcro  per  condumare  b fcifina  loro  »e  venire  aconcordia^ 
colatini  ,c  alPvbbideuzadclla  chiefa  Romana,  molti  ra- 
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gionamenti , che  gli  ambafciadori  hebbero  coH'Imperi- 
doreManouello»comccclltfica  Papa  Martino  *;laqua(  nStt.pf. 
concordiaerabramata  ancarada  Giofefiò  patriarca^  : 
pcrciochccra  manifcllo»  chcTurchiharebbonorccaco 
iniorofbrza  ciuca  la  Grecia  fe»  fattali  la  fatica  vmono 
delle  chicfc»  Fai  me  degli  occidentali  non  fofTero  flato 
voltcconcro  a loro.  Il  che  vedendo  l'Imperadorc  prcTc 
coiifiglio  di  fare , che'figimoli  fuoi  s’imparcncalTcro  con.* 

Re»  e principi  congiunti  alla  chiefa  Romana  » acciochc  i 
Greci  rcintcgraiièio  piu  facilmente  l'amilU»  e vnione 
co'Lactni  : ed  efléndo  fiato  ciò  propolto  al  Papi , fua^ 
fancitàfe  ne  contentò,  sì  veramente  chefi>fle  permc(To 
alledoniie  viucreinGreciafecondodricoLacinoicfcrif- 
fene  * aGiouanni,e  aTcodoro»  ead  Andronico, e 
CofiaDCjno»ea  Demetrio,  e a Tomaio  figliuoli  dellTm- 
pcradore . 

iS.  19  Egregiamenteimpiegò Vladislao  Redi  Po- 
lonia l’opera  fua  netl’vnire  la  chiefa  G reca  alla  Romana  ; 
onde  Martino  molte  gracic  gliene  rendette.  Egli  ancora 
haucahauucopiu  glonofc  vittorie  fopragruifèdeli»  e di- 
latò 1 confini  dei  Cmfiiancfìmo:  cdcficndogli  fiati  con- 
ceduti di  molti  priuilegida’Romani  Pontefici,  anzi  che 
s'anmiIlafTe  la  fcifma^'Latini,  pregò  Marcino  che  gli 
piacene  di  conférmargliele , il  quale  adempiè  pron-  ^ ^ , 

taniente  il  piacere  reale,  ooUreaciòiI  fece  ^ vicario  no 
della  chiefa  Romanane’fuoi  regni,  eproumeie,  ondeme-  n 
glK>  pocefié  dirtbndcrc  la  luce  etiangciica  tra’barbari,  c ri- 
durre  i Greci  all’vbbidenza  della  fede  Apofiolka.  E fimi- 
ghancigeatie concedette  * ad  Aleflàndro nomato  anche 
Vitoldo  duca  di  Lituania . ^ **■ 

SO.  ec.  Fra  quefie  cofeGìouannì  Redi  Portogallo 
faccuaapparecchiamcnco  d'oflc  per  conibattere  in  Afri- 
ca • e nc'circonuicini  paefi  » i Saraciiii  vfi  di  cempefiare  i 
Chrifiiani  .*  nè  contento  d’haucr  riprefo  Setta , fcacciaci- 
ne  I Muri,  fi  mife  in  cuore  di  lèguitarca  gucrregciarg1i,e 
d'ampliare  la  fama  rcligityve:  cui  in  ciò  prefio  fu  il  fàno-  . 
re  del  fante  Padre, il  quale  ' foilccicòjRc,e’principi,e*  tmr.p!ìn 
popoli  a porgergli  aiuto  , e fece  predicare  nel  coniueto 
woào  la  croce  fopra  i barbari  fieni . 

14  Dauano  grande  impedimento  alle  fiere  tmprefe 
Icdtfcordieciiiili,  eixuffimamence  la  guerra  nata,  fra' 
Franccfi.cgringjefi»  ondenon  erano  fumminifiraci a_* 
quelle  i foccorfì , che  per  altro  fi  farebbono  potuti  fpora- 
re.  E cerco  molto  tnfélice  era  *^airhora]ofiato  diFrap- «Imm. 
eia:  che,  noncirendo  pervna  parte  atto  aJgoucmo  il  ìnCérjT 
RcCarlotCperraltraindeboliiefiallàile  forze  del  regno  ^ 

per  la  mmifia,ch'cracra’realià’Angers»cdiBorgogna,  * 
Hcrrigo  V.  Re  d'Inghilterra  v’enrraua  con  forte  braccio  ; 
quando  Martino, per  accordare  infieme  i detti  rcalhuian- 
dòinFrancia  ” con  molta  automi  Amedeo  da  SaUizzo 
diacono  Ordinale  di  S.Maria  nuoiia . 

35.  ec.  Aggiunfcdapoi  il  Pontefice  ad  Amedeo  due 
altri  Cardinali  compagni  neJlefatichc»  Giordano  degli 
Orfini  vefcoiio  d’Albano,  c Guiglicimo  prece  del  titolo 
diS.Marco»a’qualifudacavnaboIla  * fcmcaadidicioc- 
to  di  marzo  fopra  il  mettere  m pace  Carlo  Re  di  Francia,  * 
ci  prenominato  Re  d'Indiilccrra . Era  fua  fantita  fiimo- 
laca  dalla  grandezza  delrimminoitc  pencolo  a fouucni- 
re  alla  Francia,  mentreche  HemgoafTaliua  ^ con  vna  tràlrtrg 
grande  armata,  econ  impeto  nonminorc  laNorman-  Ln  im». 
dia:  cimpcrciò  comandò,  che  fbllèro  concenfurc  cc-  «c«r.#l. 
clcfiafiicbereprcffi cucci  coloro,  c'Iiauefrcrofrafiornaco  ^ 
la  pace . 

29.  jo  Vn’alcra  legacìone  mandò  Martino  poiché 
gtunfeaMancoua,aIlaKeinaGiouanna,  laquale  '-air 
entrata  dilui  in  Italia  gli  haueabcco  fare  molto  honore, 
epromcflòdirefiituirela  fortezza  d'Ofiia  » Calle  Ifanca-  «/y  . 
gnolo,  cCiuicauecchia,  promettendogli,  chefarcbbc 
(tacafemprcmaivbbidcntcallafcdc  Apofiolica*  ehareb-  ^ ^ 

becongiuntol’armcfueaqucllc delta  Chiefa  adiftfadcl-  ui, 
lcragk>DÌdiqucÌlacontrainibel!l,  enimici.  Perlcqua- 
licofctnoflòilPouTeficc,  ilquale  khauea  prima  dato  m 
feudo  il  reame  di  Napoli»  le  mandò  **  afuarkhicfiavn  ^ 
legato»  cui  ella  fiiccilc  la  fuggettione , e’Ifaramento  : e tbid 
quelli fii  Pietro  *‘MorofiniVmitianodiaconoCardiua- 
lediS.  Maria ui Domenica:  cuianche  ingiunfe  che 

ccr- 
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cercafle  fhidiolameote  di  recire  a concordia  i baroni  del 

hjiìiséf.  jx  Hauea  Cìouanna  imprigionato  * Iacopo  Tuo 
/.f. &S6  manco  per  potere  piu  sfrenatamente  vàiere.  Eciò  dia 
*-4-  fece  fono  utolo»chegli  dcfl'e  gli  vffici  a‘Franae(t>c  toglici- 
leafelalibercd,  eia  rcarautoricade:  Ehaueodoleman- 
dacoCarlo  Re  di  Francia*  eCarloRedi  Nanarra»  cridu- 
cadi  Borgogna  ambafciadori  loro*  pcrchedeHeroopcra 
wM.Té  a metter  pace  ira  eflì,cch*cglifo(re  tratto  di  pngione*  e 
S>^ttCm  procurando  riOeflb  il  Cardio  al  legato*  Eilioerato  ” T 
d$sr.  m.f.  anno  vegnente  con  quefio,  cbelaiciafle  il  nome  reale*  nè 
gouemaflè  il  regno.  Il  quale  fiiggi  dinafcofo  fopravn., 
legno  a Taranto  ; doue  volendo  ragunare  vn'dercico 
perprender  le  conucneuoli  pene  degli  auuer^i  Tuoi  * 
c rifrenare  la  licentioia  Reina  > come  vide  clTergii  po- 
lle iniidie  da'nimici  > fii  coiirccto  a ripararlTn  Fran- 
cia: doue  polciacomc  diremo  (ì  rendè  rcligiofo  Fran- 
ceTcìno . 

ja.  5;  NelEne  di  quello  anno  Marcino  dimorante 
in  Mantoua  rinouò  ^ gli  editti  fattili  nelconciJio  diCo- 
a»r.f,i9i  ftanzaconcrailimoniaci,  craggrauòfopralorolcpeQe, 
e cenCiire  ecclelialhche . 

J4-  35  Contcfeirn  quel  tempo*  e quillH>nol&  » fe'l 
principe polTa  perla  publica  pace  comrar  matrimonio 
colla  lordJadcÙa  morcamoglie.  Tractaualt airhoradel 
inaaimoniodiGiouanniconcediFofei*  il  quale  già  ha- 
tiea  pigliato  Giouanna  primogeoiu  figliuola  di  Carlo 
Re  diNauarra  * ed  eficodo  vedouodifiderauadi  giugner- 
fi  con  matrimoniale  lem  Bianca  forelia  della  morta 
Giouanna*  afperanzatulhbilireneila  fuaftirpe  ilrea- 
medìNanarrajeconciolucofache  ficrodefle*calparen- 
udo  dlcr  per  arrecare  la  pace  a qiKlli  delle  caTe  d i FoTci  * 
e di  Nauarra  * Papa  Martino*  fencitoil  parercde’ceologi* 
dilpensòncirimpedioMnco  dell’afiinjd:  perche  è mani- 
fclto  non  hauer  Giulio  IL  fatto  vna  coCa  nuoua  » nè  haucc* 
HerrigoVllI.Red’loghilocrahauuco  giufto  prcccHodi 
fiuT  Ialina. 

FeceilfantoPadrequellobreue  adì XII i.di giu- 
gno in  Cebenes  * a cui*  mentre  montò  a cauallo  nel  parti- 
re* Sigifmoudo  Imperadore  tenne  la  Ral&  » cap^elo» 
prdbufrcoo  * iocondufica  pièvelUcodeglihabicircali 
o -iffr  della  citti  * come  racconta  il  Monftreleco  eag- 
wJTcyg  ginmchel  Pcwiccficelleflbdimorò  in  Cebenes  tre  meli, 
Cloe  non  Ionici*  come  appare  per  ciò  * che  tdlificaFe- 
lice  Contiloro  » il  quale  docriue  i luoi  viaggi  fecondo  vn^ 
volumedcUalibreTia Vaticana  ■ Icricto'a mano;  coltre 
it  ftH  f<tr^  airalcre  panicolartu  * che  per  Milano  (e  nc  venne  a Man- 
/«cr.  t(  uaadl  vcnucinqued'ottobéc  accooipi^^iuco  davndici 
* Cardinali. 
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1.  Di  Manovello  U.  lMP.D‘Ou£Nn«}d. 

1 XTEnne  il  Papa  del  mele  di  lebraiodaMantoua  a 
V Fiorenaa,  eme  lece  Ino  dimoro  nel  rumnoue  di 
quello  aiuto»  c in  parte  del  Icgucnce*  mcncrecheattcrea 
liberare  lo  Rato  ccclclìaibcodalloppreliìoDe  de‘tiranni 
vlurpaton  di  quello.  Maauanti  ogni  altra  colaveggia- 
moquel  ch'egli  adoperò  in  Mantoua.  Già  s’è  detto»  che 
fece  far  criegua  tra  Viadislao  RcdiPolonia  * e'caualieri 
della  Pnifiia  * perche  lì  potcHcro  piu  agcuolmentemcc- 
tMmli  tcr’inpacc.  Or  per  recar  ciò  a effetto  , vi  mandò  ' U- 
tf.tm.f.  copovcfcoiio  CI  Spoleto  * eFcmandovdcouodi  Lucca  » 
ajo.  de’quali  fa  anche  rKordo  Martino  Cromero  olamen- 

tali  che  fi  lalciallcro  prendere  per  li  ricchi  doni  de’frieri; 
1.1».  ondcfiricomipcialTc  lagucrra. 

a.  cc.  Da  Mantoua  venne  a Ferrara  iC  quindi  a Fio- 
renti * non  pillando  pc'l  territorio  di  Bolina  : la  quak^ 
ingannata  per  la  vana  Ipcraoaa  della  liberta  * s*erapolla 
lotto  il  giogo  d'Antonio  BentiuocJj  **.  Or’tii Fiorenza 
fiiriccuutoaagrandicitcadini)  c (Spopolo con illraor- 
dinaria  Ièlla»  e pompa. 

5  Anzi  ch'c'v'andafic  loggiomando  in  Fcrrarajbauca 
Contèa.  de^U  Jtm.  EccUf. 
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omandaco  *»  chelbfferodacì  a Lodouicoducadi  Ba- 
mera  trenta  mila  feudi  d'oro  per  le  Ipelc  latte  per  Baloal- 
fare  Coffa  chiamato  gii  GiouanniXXIIL  edatoin  cu- 
llodiaahit,  si  come  dicemmo*  cordino  a Giouanni  ve- 
feouo  di  Lubec  *>  che  riceuucolo  da  effo  il  coi  iduccirc  a le.  >1^  f.  1 j4 
Ma  egli  di  notte  fi  fuggì;  ondefitemea  nonnpiglianc  1* 
habito  papale*  erinouellaffe  la  (clima*  auando  c'pixb 
piu  {ano  configlio  venne  unprouilo  a tutu  Iponcancamcn- 
reaFiorenaa*  efoccomifenalPontcfice*  da  cui  fu  fatto 
il  primo  Cardinale  11  qual  fini  quello  anno  Hello  i^ 

giorni  luoi  adì xxtt.  di  dicembre*  cocn'oficrua  Fclico 
Concelori 

6 Valfcafiàiaftabilirervniondcllcchicfcqucllafom- 
melfioncfartadaBaldafiàrColIàdifuavolonta*  concio- 
fiacolacbe  vernile  a efier  colta  via  affatto  la  quillionc  mol-  $ 
fa  da  alcuni)  le  egli  ferite  (lato  dipollogiulbmence  , c 
haudk  rifiutato  l'honore  di fuomotiimenco.  Altro  non 
riniancua  per  rafièrnurc  in  tutto»  e per  tuttofa  paco 
del  la  Chiefa  * che  Pietro  di  Lima  dinxirante  in  Pani  (cola  » 
picciol  luogo  del  rcamediValenaa  » abbandonato  da’ 

(uoi  Cardinali  poneffe  giù  l'infcgne  papali  : ma  (landò 
eglipùichcmaipcrtinaccinritenerle*  evfarlo  * Marci-  ^ 
no  ai  nuouo  lo  fcomunicò  nella  bolla  *»  che  fi  fuol 
pubhcaredal  fommo  Pontefice  nel  di  delia  cena  del  Si- 
gnore. 

7 Mail  maluagifiiino  vecchio  per  niente  bauca  le 
cenfure  ecclefiallicbc  : onde  haurebbe  bifognato  domar 
con  (erro  quella  dura*  e fuperba  ceruice  : maciò  noufi 
permeccciuda  AlfbnfoRcaAraona»  il  quale  cercaua  di 
trarre  con  tal  mezo  di  mano  del  fanto  Padre  per  fc  rinue- 
llituradel  regnodi  Napoli:  ecosi  Tantipapa*  viuendo 
fottolaftiaprotettioncuciiro»  mantenne  la  fcifma:  del 
che  dolorol^encc  fi  rammaricò  pofeia  Martino  ^.Pro- 
leguiamo  bora  la  narratJono  dcll’altrc  cofe  dì  Spagna- 

8 AttcndcuaCiouanni  Re  di  Portogallo  a combat- 
ter’! Mon  d* Africa  * quando  il  Pontefice»  per  promuoucre 
j fuoi  pi]  sforzi  » prcoòcon  letcerccircolarii  Re  * ^prin- 
cipi * e'popoh  Cnrìluani  * che’l  doueffero  aiutare  colle 
perfonc*  ofuniminiflrandogliarme»caualli  «vittuaglia* 
e altre  cofencccfiàrie  al  mantenunento  deli’elercico  di 
croce  fegato*  calla  difefadi  Setta*  che’Saraani  cer- 
cauano  di  ricotglì. 

9 Harebbono  douuto  i Re  * Cprìnapi  congiugnerli 
col  Porcoghefe  per  fotcomcuere  1 Affica  a Chnllo  * ma 
^inoatteferoa'propri  commodi , onero  pcrf^nicauano 
glivniglialcnconarme:  che  in  Francia  t’ingltie  entrato 

di  diciannouedi  gennaio  in  Koancon  pompa  trionfile  ^ fm.mcM 
diiauua  levircorie  ilDalfino  hauutoTours  s’aggi- 
rauacollafuagentepcrqueiicparci:  e te  cofe  di  Giouan- 
niducadiBorgognacrelccuanopcrlerouine  dellacera- 
tor^o:  ilqualefiiin  vlcimoinfèlicemcme  cagliato*  e hx/.Vios 
vocilo dagUauuerfarì* permettendo  Dio,  chechihauea 
toltoaltruia tradimencolaviu,  perfimilmodola  pcr- 
defiè  ;echi  hauea  beco  crudclmente*ed  empiamente  mo- 
rire quelli  della  parte  contraria  fenza  facramemi*  e'fi- 
gliuoli  loro  fenza  battefimo  * moriffe  come  vn  cane  fenza 
riccucre  i fagramencj della  Chiefa. 

10  Molcopiu  funclUcra  ' laconditionedel  regno  1 
diBoemia,  aunalorandofiognìdipiullierecicaprauicd* 
eladifcordia.  E imprima  gU  Humct  mutarono  i facri 
riti  dellameffa*  sichecialatn  laccrdocetrouana  vna^ 
nuoua  maniera  di  meda:  liquali  heretidlbno  confinaci 
daTomafoVvaJdefe  E mentre  che  il  codardo  Re  Vm- 
cislao,  abbandonate  Icredmi,  lilalciaua  far  ciò,  che 
voleuano,  permanifclla  fpenenza  imparò  * cheperico*  ’ 
landò  la  religionc,pericolano  inficme  i regni  ;impcroche 
fatta  in  Praga  tra  fe  giura  * econfpiracione  * occuparono 
impctuofamcncc  il  pretorio*  e trouatini  fette  confoli 
(ghalcrivudict  fi  faiuarono  culla  fuga  ) ligìttaronocol 
giudice  inficme  dalle  finellre  in  terra  * ecrafinèrh  coll* 
halle,  mollraudo  in  quella  Giouanm  Premollracclc  Halfi- 
cai’Eucarifiuagliaicrifangumolennheretici  : nèlarcal 
cauallcria  maffafi  ai  romorc  hi  ardita  di  correr  loro  ad- 
dnlio*  maprcfevergognofamcnce  lafiiga.  Apprellatia- 
fiViiKÌslao  per  punire 'sì  atroce  ccccffo*  chiamaci  in  fuo 
ahicoSigilmondoRe  de'Roouni  fuofrateUoi  Cp  itxcìpi 

Mm  aulici; 
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amicÈma  caduto  in  patalilìa  non  ropraunilTctche  diciot- 
to  dtisfciando  no  tati  i nomi  cicali  hcretici  > c’hauca  (Ubi- 
lito  dimandare  li  fupplicio.  mori.  diccGioiunni 
Cocico>iK;gÌi4fln«deÌ5ifmi^  mccccxix.  udixvi.d'^o/io, 
difudctà  cin^uinuftmoicttimt  potche  n'btboe  re^itoin  5oe- 
miacmquMf*<in<jMe. 

Morto  Vincislaó  gli  hcrctici  » onde  era  capo  Zi> 
A^n.  fiindonoapcrfe^uicarcpiusfrcnatamcntcicaitoli- 

ci  earecarcindiftruicioiic  * Icfacremcnvsrie.edi- 
tu/4Ì  4.  fcacciarofM>iCcrtofini,  1j  ovuli,  perche  tUnino  in  luogo 
rCKiif  ioliurioinrcfialJacontcmpiationc  delle coiccclcfli»  di- 
‘ celiano  ingranarli  a guiia  d'animali  inutili  al  popolo*  Po' 
tetia  il  Ro  Sigifmondolouare»  o almeno  quotare  tanti  ma- 
li .*ma  mtcrntcceondocgli qucirimprci'a  per  attendere  al- 
m .4fm.  i’altracontraiTurchi.nondifcfo  ^ rVngheria»  eperde 
<-H‘  la  Boemia  : perciochcgli  hcretici  combatterono  intan- 
to . c vinfcTo  le  rocche  • c i'ortezze  > e coUrinlero  i catto* 
lici  con  tormenti  ad  abbandonare  la  Tanta  fede:  talché» 
pofciachc  hebbero  diprauato  > e recato  in  loro  ^za  quel 
reame , Sigifmondo  indarno  fece  lor  guerra . 

M.  cc.  Quello  anno  il  gran  lume  di  fantiti  Vinccn- 
ao  I^rrerio dell'ordine de’Fredicacort {pencolìi  interra» 
rtVttrmt  per  launpcggiare  » c rilucere  in  cielo . Piu  autori  ° fcrìf- 
icro le fuc marauigliofe  attioni . econcano  craraltrccf- 
comandamento  da  Chrillo  che  promul- 
Zfìt.  s}  gafKil  vangelo  inoccidente;  e che'Saracini* predicando 
.■int'y)'.  egliloro  » l‘l>cbbeTO io veneracionc ; echo inmuncrabilt 
vt.xi-r.x  peccatori e'ruolicin  viadilaiucc.  IHuRrò Iddio  lama- 
u^mdU.s.  raiugliofafantità  delfuo  fenK>coii  innumcrabtli  aperti , c 
grai^ifììmi miracoli; onde luda Callillolll.ciù  hauea^ 
predetto,  chcfirebbe  Rato  Papa,  pollo  nei  catalogo  dc 
tanri,  come  a Tuo  luogo  dkiiferemo. 

14  Finalmente  quello  annoGiooanni  figlinolo  pri- 
mogcnicodìManouclIoImperadore»  prefaa  moglie So- 
, fia  ngliiioia  del  marebefe  di  Monferrato,  riceuè  con  folca- 

oericolacoronaimpcrialc 
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I.  a.  'nRamoro  Martino  di  leuar  del  tutto  dal  nion- 
doChnlliinoognireliquiadi  fcifma,  oltre 
alle  predette  diligenze  da  fc  fatte , dachc  Pietro  di  Luna.. 
maucaucorcdiqucUa  nonfilalciaua  punto rtmuouero 
daUafuaoHinaciilìmapertinacia  nè  per  ragioni»  nè  per 
raucorità  del  coucilio  vniucrfale , nè  per  qualunque  altra 
cola  appartenente  ailafalute  dell'anima  ma . edi  coloro» 
che  fcco  ceneuano,  c si  nè  anche  al  bene  vniucrfale, che  gli 
^ folferapprefcncacaiditibcròdiccrcarcdicacciarlodiPa- 
V rf  w PictroFoii- 

fccadiacono  CardjnalcdiS.Angclo  » facendolofuolega- 
co  , c dandogli  impiflùmaucoricd  di  ragunarc  per  ciò 
vu’cfercico  dicroce  fegnato,  tanto  in  Araona»  eneglial- 
tri  luoghi  {oggetti  al  Re  Alfbnlo  » quanto  in  Calliglia  > e 
Nauarra . Ma  Alfonfo  IfàTo  non  gli  pcroiife  che  combac- 
tclTc  l’antipapa. 

3.4  Tra  quelle  cofe  il  (bmmo  Pontefice , fapuco  efier 
ci.thMn*  nata  uiCailiglia  guerra  ciuilc»ordinò  ® alCardiualenìc- 
f.iCT.  acccndcdc  a reintegrare  la  concord  ia . Haiiea 

cagionare  così  facci  cuinulti  lambttionc  de'due  rcalid* 
‘ AraonaHerrigOtcGiouannMiquali.slbrzando/id’haucr 
lafuprcma  ammkiillrationc  di  Calliglia  » diiiìlcToquc' 
KHtrtam  grandi  cou  gli  altri  principali  Ìli  ducfcttc  **.  Or’Hcrrjgo 
prefo  ilmaggiotc  della  reggia  caia,  c'cortigiani.hcbto  in 
uiopotcrcrir.cautoRc  » tenendolo  ben  guardato  : pc’l 
quai'enot  me  fatto  commofii  glialtri , capo  de’qiialicra.. 
il  dcctoGioiianni  Raonefe , c'hauca  per  moglie  Bianca^ 
hcrcdcdcllo  fcettrndiNauarra  » alzarono 'gli  fleudardi 
per  libcrarcii  Re.  Or  fatto  auuifato  del  racco  Martino»  fi 
sforzò  di  fpegncrcraccefo  fuoco  della  guerra  ciiiilc.  E sì 
^ feriuendo  ‘ al  Re  mcdefimo.gIi  moftro  a quanto  pcrico- 
»^  bcgli»c’lfuorcamcfarcbbccondocto,fcnocdcllc  opera 
107.  ^ {ludiofamente  a rccac'i  fuoi  a concordia* 


5 Quìndifu fatto  vnfolaine  parlamento  ^ di  tutti  «Mir/atr 
gli  ordini  nella  città  d’Auila  cincada  gcntearmata»  nel 

ualc»  non  efièndo  le  voci  libere»  fu  pccmiau  la  perfidia 

'Hcrrigo  *,  canchealuipromeilapcr  ifpofa  Caterina  alLc.u. 
forcliadclRc.  FmaUncDteall’vfcita  dell'anno  il  Re  Gio- 
uanni , {otto  ombra  d’andare  a caccia  » rifuggì  in  Montal- 
baoo  ; nella  qual  roccafu  aflèdiaco  da  FÌemgo»e  da'iiioi: 

(opra  li  quali  correndo  gli  auucr{ari»riinafc  libero:là  doue 
perconcraciolccolcd’Hcrrigo  indi  innanzi  ficomincia* 
rono  ad  abballare  » fin  else  dopo  due  anni  c’fii  meflb 
prigione,  c prillato  di  Tuo  haucrc  . 

6 Nè  figlio»  anzi  peggio  affai  andauano  le  cofe  di 
Francia  pcroperadi  Filippo  duca  di  Borgogna  » il  quale 
recate  tra  quelle  riuol  cure  molte  terre  io  ^ fuggcttione  » 
non  potendo  cacciare  il  Dalfiuodi  tutto'l  regno,  prefa.» 
fperoiiza  di  compartirlo  fra  fe»  c'I  Red'Inglulcorra»  edi 

viudicaro  inficme  lamorce  data  a fuo  padre , tradì  la  co-  , , 

rouadiFrancia  dandoparigi,  efcdicialcrccittial* 
ringlcfe nimico de’Fraoccfi.  Feccfiaduocmelapace»  eh*  cJZku 
crapcrcficr  maceria  di  guerre,  con  quelle  condicioni  s ^ . 

clse'lRe  Carlo  già  d*aotiipictx)cencfie  lofeettrofua  vita  2!i  7» 
durante»  efuccedc(rcgli4opomorceilReHerrigo»prcr.- 
dendo  permoglic  Caterina  figliuola  dilui,  haueife  fi- 
gliuoli , o no  ; c che  anche  pigi  lalfe  per  cagione  dciriufcr- 

mica  del  fuoccro  raminimilratione  del  regno.  E per  dar* 
efempio  agli  altri  di  perfidia  » il  Borgognone  fu  il  primo  a yn^'& 
giurargli  la  fede:  e $1  diede  il  Re  Carlo  in  potere  del  fuo 
nimico. 

7 Quefieguerre  ciuilidi Franciafuronca^nc  che 
Luigi  d’Angiò  non  potè  quindi  trarre  gli  aùit;  ncccffari 
per  recare  in  fua  rorza  d regno  di  Napoli.  Eraui  (lato 
chiamato  Francefeo  Sforza  ^ qiic'baroni  » a’quali  grano* 
fa  » enoiofz  cofa  fenza  comparationc  era»  che  Giouanna 
hauciledato  il  gouemo  poMicca  Giouanni  Caracdoli 
fuo  vago,  c trattato  sì  male  La  topo  fuo  marito  faliutofi 
collafi^t  eiiivlcimorenduionrcligiofo.  Lodalo  alta*  i>c«tfa«w 
mente  il  B.  Giouanni  da  Capiilrano  ^ nella  feguento 
gnifa,  diluì  faucllando:  Vvrdmc  pirdme»  cioè  il  terzo 

di  S.  Francefeo, pin  j», 
corrohorjtoperi'lUu^r:{fniè9prmfipeiegfdJ{e  latepéf 
Uy  djjpre%uucUyjnìtit  elcpmpedi^iujl^fccolot  nsnjmr’ 
hafitto edificare 4 fxedutote  /ptfejmpimoujjie  i»  nuo^to 
J(fitffomfacrifiaomoUo4ccet:94G:cjHChf:(ìonel  detto  ordì- 
neconfioritacomp^^fludìperfoue  venerabili.  Ooèsì  collo 
comclaRcinaCìiouanoafuamoglieiupanàca  diquefia^ 
vita,  e’profef^rinflicuco  ^anccfcaao»  cocncraccooca 
LucaVaddingo  rFiuid. 

8 OrroennTcbe  Iacopo  dimoraua  in  Francia  , per 
nìcncc  haucndoilregno,iNapolccani»checroppofccoo-  ^ 
dato  haucano  le  sfrenate  voglie  della  Rcma.furono  tem- 
pcflad per l'afpre guerre fàcccuifi:  siche  Luigi d'Angiò fi 

mife  in  concio  di  recare  foctoftufignoria  il  reame  fteffo» 
e fece  fuo  capitano j^ncraie  Francefeo  Sforza;  ilqualo 
pofccampoapprcffo  Napoli  ;ccoli’armata  dc'Genouefi* 
onde  era  ammiraglio  Barriila  Fregolo  » impedì  rentraci 
nellacittàpermare.  Accefafi in  qucAa  miifanel  regno 
laguerra  » il  Papa , per  ridurre  in  concorda  le  parti  con* 
trarie,  creò  le^to  della  fede  ApofiolicaLodouico  dia-  ^ 
cono  Cardinale  di  S.  Adriano  , cordiuòa  que’boroni,  ' ’ ' 

° checonluificongiugnefléroycaYuoicennipigliaffcro» 
o pon^no  giù  Tarme  : ma  eglino  con  grandimmo  danno 
loro»  edi  tutto  ilrcg^  nonvbbidirono. 

9 Incanto  MaliciaCara&  (così  egli  erachiamato 
per  la  fua  maluagicà)  ambafeiadori  della  Rcina  Gioian* 
na  ceneua  cranacofopra  la  liberacionc  di  lei  eoa  Alfonfo 
Red’Araona,  ilqnale  vago  oltre  modo  di  dilatare  il  fuo 
dominio,  combatteua  con  vnapocentifiima  vmaca  T 
ifbladìCorfica,  e induflek>  con  impromeffe  grandi  a.* 
mandarlaa  Napoli  : ecosiìRaonefi  di  leggieri conflrin* 
fero  Luigi  a Icuare  il  fopradetto  afièdio . H qual  Luigi 
volfe  altroue  gTimpeti  fuoi,  e prefe  Auerfa  * 

MailPonccfice  , vedendo  che  Giouanna  hartea 
chiamato  nel  regno  il  Raonefe,  cchc  penfaua  divenir? 
alTadottionediIui  concraipaccigià  fatti,  efermati  tra 
iafedcApofiolica,  e’RediSicilia,  volendo  difenderlo 
ragioni  delia  Chiela»c  inficine  letiar  la  cagione  di  guerra 

tra* 


Di 


Christo  Di  Martino  V.PP. 
Mìo.  3. 

A ACm.r  traTranced»  e*Raonefi»promnlgò  * che,  eflendorcoT’ 
1 5 1 fnói,  fo per  U inoÀa  guerra  il  r^no»  e slorzandon  dhieriì  di  far- 
lon  fuoydouerfi  naucr  ricorfo  ai  Romano  Pontefice»  c pfc> 
k la  protetuone  di  tutti  qucIJi  » che  s’accoRalIbno  al  iega- 
to  contri  qualunque  al  troach’craiao  la  RcinaGiouanna«i 


Francefi  > e'Raoocfi. 

Ni  (oUmeate  la  Reina  chiifDÒ  in  Aio  aiuto  i Rao- 
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detto  BracciolaTcìòfcricto  S.  Antonino  *:  F«/rn*xr4Ì!a  1 
mKordutraMarttmttBrgtcio » domadmdoegUperiionM^ 
7a4'fHcdidetToateficei  U^iuieiU  l^aà-dane città t e ca- 
fieUttPer  modo dt  ykariato , bcMcndo  tgU  rtfhttùte  Caùre  eìU 
Chiqé.  TfUpocoduràUpoccich’i^dmtmwpainìmfCO  chepri- 
m*delT<mtefieet  efee^itum pkcioU pe^eemiom,  mmor- 
ciondolo  egli  p^^alO,  e^Mictaodi  /apprimend  fnofiato,  e 
nefi,  ma  etiandio  Braccio  Perugino  nimico  del  Papa»  pr<K  lui  ruiucen , e c<^igivr'a  dir  mefta^  m botoceo . Ma  Id* 
inettendogU  premi  grandiÉmi>  perche  contraliafle  Lui-  ^o  dipoi , come  vedremo,  abbate  rorgogUo  deÌl'hoo> 
gì.  DeirentraradiBraccionel  regnodi  Napolifidirdr  mopro&no,eracrilcgo. 

ti  McntrciuaiauàtdftaDaperpaitirfi  daFiorenaa» 
fece  quella  chieù  metropoli,  difpooendoche’velcoui  di 
FieTole , e di  Pilloia  fonerò  fuifraganci  Cuoi . 

Or’egti  qucRo  anno  adJ  i x.  di  fettembre»  fi  mifo9 
fecondo  la  richieda  (bpplichcuolmence  Retagli  da'Roma- 
ni,  a camino  verfo  Roma.  Scriue  la  fui  partenza, e gli  bo> 
norifottiglidaTiorentiniFcliceConciloro  *,  fecondo  le  fCtnttUr 
fcrittureantiche,esidicechequelcomuneeleflèottode*  m 
ma^iorì  cittadini,  li  quali  aocompagnaifero  il  Pontefice 


anno  fluente.  Mora  è da  vedere  quel  che  s'adoperò  da 
lui  coucra  il  Pontefice. 

Egli  nei  tempo  della  foifma  s'era  6itto  iniquamen- 
te colle  rouine  della  ChieCavnprmcipaco:  mainviumo 
venne  per  operadc'Fiorendma  concordia  con  Aia  (antì- 
ti>  epromiielcd'cflerlcale,  efcdcle;  delqualccosi  di- 
^ Leonardo  Aretino  ■ , mentre fàucUa  del  Papa.*  Egli 
ktp.dtrd  r^tiiqucft  ducotmim  Fiereii^a,  Imgoopportuao  molto  per 
haL&d.  mldìrr^orc le tofr dello  Cbi^o.  Itt^erciocbe  -peuM  coffotuto 
de’Ftorentmiaconcordio  eoo  Braccio,  d^udehaueo  occupato 
molte  terre  delta  Chùfa,  e dipoi  rtduffe  mediante  lui  m {no 
poltre  Bologna  t etaltre  città  per  tutto,  mde  crebbe  «ffai  t 
autorità fua . Che  fofic  (Uta  tolta  auanti  la  fignoria  di  Bo- 
logna da  Antonio  Benciuogli , fi  nferirce  io  vn  libro  and- 
co  fcrìtto  a mano,  nel  qual  fi  tratta  de*Aitci  di  Fiorenza  : e 
*ggiu^nufi  che  Marcino  mandò  Al  Axifo  Cardinale  di  S» 
EuUacnio a riceuer quella cieed,  ilcheconforaianolelct- 
cere apoftoliche  colle  quali  Aifatto  legato  diBolo- 
gna,e(jella  Romagna»  edeirefarcato  diÌUuenna:cch* 
egli  rao^iuìUffcla  citci  medefimacol  d tubo  aiuto , e per 
l'ora  tiw  e indufiria  del  B.  Corradino  delTordine  dcTre- 
. ^ dtcacòff» bramofodjconfegiiirelapaUnadelinartirionel 
LTm/^<Ìtfo<N|erebfignorìadeIIaChieia,braoconuLeandro  ^ 
hmj  1. 1.  nella  Aia  leggenda- 

Huindo,  dice,  ima  porte  éBotojpiefi fatta  rìheSùh 
neo&aChie{a,divmandoae{itio^iieUideffaltraporte , che  yo- 
leua l'ybbidtife alla  {ede  Apofiolua,  dfommoTonteficc  Mar- 
tmKcmfetTafJedioeelJuodcrctto la  terra:  mananpotend^ 
uueilaprendere  perd^wo,  ^endo  ribattuti  ifoldati  della  Chie- 
fadòndtMitdTontèfiee  dàtberidi  muttrtmtadtttoi»  Bo- 
iog^,  MaperebeaoufitrouauafacUmenteehiofafte dìpoelO‘ 
rete  fne  lettere  piene  di  mtnaece,  edidiuieti,  H BXorradmo 
pre^o  adifendertle  ragiomdello  Chitja  etiondio  col  proprio 
f angue,  montatoacauMlodcc  atrepdamente  delUeittà  per 
andafaporlarecoitef^Uo,  cb’eraneueferttto:  i/faxlevrifir- 
toilfedel«mfigltodeifantoTadre,  ledòedealm,  pertbele^ 
fìAUcafte*  Ùeglio^deadmtófia , perdKyemfsero  aef 
{ere fiui^euolmente  mamfe{iate , toma  alla  città,  e itompia^- 
xa{i  mette  a gridare  con  gran -poee:  Ecco,  rubeUidiDio,edet 
{uo  iriearÌo,ebe{ietehiterdettidaeutteleco{e{acre:  mnaopo- 
tràaddmretnfua{eu{aCigneran^:ytdetc^  lelettere:  ri‘ 
coudeetem  dei  rofiro  pr^ano  errore . Egli  i ineomanente  im- 
prt^matoxecdorodìferuenteiraaccefipet^auanodifarlomo- 
rm,  tptandoleuatoftimompie  difse:  Dandogli  noilamorte  , 
altro  non  facciamo  che  roitrrdngii  cìò,th'eglt  dtftdera  per  amo- 
re  della  Chie{a.  Duaauepermioauid{o  e'tumdeee{serntorto  ; 
né  rmeendo  ^ueUi  entrano  di  crndel {entanento , concioftaeo{a 
ma^Hamente  che  la  {no  mtetrità  a tmÀt^mi  nota  fo{te , il  ò- 
bertroftodi prigione.  Mafnuomo  beatouiente  perlenarrate 
eo{e  biomentato , prouuedendo  colie  {ut  prediche  alU{alute  del- 
l'amme , non  ft  rimaaeua  di  confortar  il  popolo  a ubbidire  al  Va- 
pa,  e a {ottometterfi  a {anta  Chiefa . £ pui  innanzi  : Vertbe 
egli  {ìi  altra  uolta  incarcerato.  Ene'giorm  che  {lette  inprigio- 
ne , uon  ma/^ibdente  affatto,{ikoUato  eoi  foto  {i^amento  del- 
(Eu<ar^a,chehaueapre{oil diche fum^somcarcere,  nella 
epul  e fu  ueduto  da'prifgibBim  denoto  in  aria  meutreebe  focena 
oratme:  dchecome{epperoimaggiarentiddUeittà,  così  d 
fecerotraràiprigme  : ilifuale  piaiffeendo  diceua:  Lenogge 
per  certo  erano  apparecchiate  ; ma  n inuitato  ad  qfre  non 
ne  {eoo  fiato  degno.  Fattefi  poi,  eomepiac^ue  a Dìo  , Lu 
pace,  U {ommo  Tontefice  {apule Uco{e grandi  fatte daljan. 
tobuomoadifefaéeUaChieja,  econ^ciutaCmuocoM  delta 
{uauita,  Uutdle far  Cardinale:  macindiprofiinda  bunùkà 
adomatoera^  rtpmb  eoffhmt^mavKme  Upro^trta  dipù- 
tade. 

Eqnìnonèdalalciar'bfilendociò»  cheddpre- 
. Contitu  degli  Am.  Eule{. 


per  tutto  il  Aio  fiato  »e  atloggiafiérlo  Iplendidameme , 
tenendo  il  A’eno  del  cauallo  il  gonfaloniere  di  giiildtia,  il 
conduirerofoccovn  paliod*oro,  tenuto  da  vennquatcro 
cittadini,  alla  porta  di  S.Piecro  : e quiui  i fi^nort  della  cfc* 
td,rkeiiuta la oenedittione, rimafero.  Ed^ivenneper 
Viterbo  a Roma,  Olle  giunfe  adì  xxvi  it*  di  fettembre , o 
pernottò  alla  Madonna  del  popolo,  onde  il  lunedì , gior- 
no  trentefimo  del  mefe , il  fenato,  e popolo  Romano  gri- 
dando tutti  : Viua  Papa  Martino  ; il  condiifieroper  le  pn- 
bliche  firade  nobilmente  addobbateci  palazzo  vaticano. 

Ma  pacamo  all'aitre  cofe. 

Il  Ricominciauadactpolagncrri  ' tra  Vladislao 
Rodi  Polonia  ,e'caualieri  diPnifiìa,  perche  i Polacchi 
rifiutauano,  comeineiufia  lafencenzadatada  Feman- * 
do , e Iacopo  vefcoui  di  Lucca , e di  Spoleto,  e lamencana- 
fiforteil  Re,chel'hauefrero  datarenzaefaminare,  ove- 
derelacaufa,  e ragunaiia  Aio  sforzo  per  deciderla  colf 
arme;  quando  Marcino  prolungò  ^ lacriegua  giaordi- 
naca  dalia  feda  di&Micheie  a qiKlla  di  S.Margherìca , ac-  cmt.  f.ó« 
cicche  bqucn'iuteruaJlo  fi  delle  opera  a rrarrecralorola 
bramata  pace.  Viadislao  adunque,  mofibfi  per  Taucorici 
del  Tanto  Padre,  e si  ancora  per  refortadotu  di  SisìAnon* 
do  Re  dc’Romaoi,  e di  Vicoldo  duca  di  Lituania,  fi  cirnafe 
dì  profeguire  la  guerra. 

ij.  14  Fecero  il  Papa , eSigifmondoRede'Roaàitf 
lorosforzo,  e podere  per  pacificare  quella  difeordia,  per 
imprendcriaguerrafacraadifcfa  della  religionecactoli- 
ca  neramencccontrafiaca  da'perfidiffimiheretki  Viclef-. 
fifÙ,  cHulGci  in  Boemia.  Eranuicoefi  colfarmidopo 
lamorrediVincesIaodaqtiarantamiladi  loro,  de'quali 
eracapo  vnopernome  chiamato  ZiTca,  anziché  SigiT- 
mondo volgelfe  lebandiereverfo Boemia;  quando, tar- 
dandoceli,  laReinaSofia,  eZencoVartcmbergefefor-  ^ 
nirono  u fi>rcezza di  buona  guernisionc.  Dipòi,  con-  ' 

correndo  a Praga  gran  moltitudine  (Thereticf,u  combat- 
tè fra  loro,  e'caccoTid  cinque  dì,  e cinque  notti  afpramen- 
te,  adoperandoli  anche  il  Aioco.  Tra’quali  tumulti  au- 
uennechc,  eflendoico  Sigilhioiidoa  VracislauiametrO' 
poiideUaSienaaprcndervendeitade’nibelIi,  c*haueano 
mefib  a morte  il  nuefiro , fece  mozzar  le  cefie  agli  auto- 
ri della  fellonia  : per  la  qual  cola  i Pragefi , temendola  Aia 
feueried,  fi  rmfero  a gridare,  SìgirmondoeiTer  venato  a 
fierminare  la  Boemia,  luidouerfi  chiamare  non  Re,  no 
nimico  della  patria. 

Vdicii  Pontefice  cosi  fatu  tumulti.*  dinimciòla.» 

Aura  guerra  cfaes'eradouutaAirprino,  eSigìAnon- 
dohauea  congR^e  (uo  danno  frafiomata,  come  ve-  In.  «f» 
demmo.  Ma^li  cardo  fu  ' ad  alzare  gli  fiendardt  di 
croce  fcgnaci:im  woche  condotti  (eco  i marchefidi  Mcif-  ! * 
fen,  edi  Branditxirgo,  ciducadi  Safibnia,  «Alberto  c}.oJn^ 
duca d'Aufiriafuo genero,  fipofeacampoippreiroPra.  (rnc. 
ga,  cofirtnfegliHuflitia  leuarfidairafledio  delcafiello 
diVeffegrado,  e forciffimamente  firhirela  citta  ribel- 
la. Ma  inuaoo  andarono  gli  sforzi  Cuoi  ; che  Zfcx^ 
contanti  maefiriariceuecce,  efofienne  gliafiilci,  clic 
Siglfmondo  , vedendo  di  non  pocer'^uifiare  deccL., 
ciui  rubellc,per  pteodcr  coofoknne  rito  riafegoe  del  re- 
Mo)  a gno, 
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cfiOtCì  rititiflc  a far  tricsuacon  patti  molto  iniqui,sì  come 
P L (aiucGioiiamiiDiibraiiio  , ilqnalclirifcnfcc. 
h>p.B*cm.  x$  Pamaadmiquc,ch:Sisjfinondofilcuaflccolfuo 
1.14.  efervito  da  Praga  VI  hi  coronato  del  reame  di  Boemia^ 
nel  duomo  da  Corrado  arciuefeouo  della  città  mcdclì- 
iCef/./f.  nu,  e quando  llcctc  per  partire  mal  prouuidc  alle  co- 
<#•  iW,  icùic»  incntrcchc  portò  via  * ifaai  arredi,  eia  cafTa 
d'oro,  ncllaqualcli  conferuaua  ilcorpo  diSan  Vincis- 
lao,  per  farne  monecada  pagarci  foldaci,  pronictccn* 
dodircllituircilcucto,  poichchauc(1c  rifatto Tcrarìo  ; 
clic  da  indi  innanai  tutte  le  cofe  andarono  dimafin  peg- 
gio. Z dea  libero  dal  timore  fpogliò  io  chiefedi  Praga^ 
clKtM.  degli  ornamenti  loro  e vedendo  fc  cllcr  per  tali  cofe 

in  odio  dc’Pragcfi,  indi  partito  accompagnato  da’fuoi 
(cellcraciinmimarnadicn,  H mifcaperfeguitarccagliam 
do,  ediuanipando  i cattolici , clic  gli/ì  parauano  da- 
uanti,  fcnzadifccriunicnto  verunodiiciro,  od'ctà,  o 
dando  il  guado  ad  alarne  terre  principali.  Gli  Hiiinci 
ancora  di  Praga  Uriofero  d'ailcdio  la  tortezza  di  Ville- 
grado,  cdcilcndo  ito  Sigtl'mondo  coircfercito  cattoli- 
co per  liberarla,  v'hcbbc  v»a grande  (confitta,  onde  il 
caltclio  deilò  fu  corretto  adatrcndcrfiagliHufnci  : li 
quali  recarono  anche  in  loro  forza,  cdillrulkro  Cadcl- 
imouo  latto  già  dal  RoVincUlao,  earfonovinii  Tacer- 
doti,  cicligioiì , cugliaronopcr  pczzialtri  nobili  cat- 
tolici :5ì  che  può  il  ì{i  comprendere , dice  Giouanni  Coclco, 
eJserfid4tJÌi^i{:cemeuiepei'foidojc^tatù  la  tomba  tTorodì 
S.k'tnciilto  coll' altre  ricchc^e  della  Cbicfa . 

16.  cc.  CiicgliHudìtifisforzalicrodifpargcreilpc- 
Ailcntial  veleno  delta  reità,  lofapalefc  iliinodo  Saitz- 
pF.rt.t-i  burgclc  ° fatto  da  libcardoarauclcouodi  quella  città , 
clcaiwdcllafcde  Apoilolica,  per  riformare  la  chiefa^ 
htrrij  ' della,  cimpcdircclicglihcrccicinonlacontaminaircro. 
£ non  ha  dubbio  iffinùgliautc  cd'erfi  fatto  da'prcladd' 
altre  proumeie  nelle  dioccil  loro . 

13.  cc.  Mcntrcchegli  hcrcticidauanoopcraa  per- 
der rauimc,  Udiuina  pietà  nioflc  in  Italia  Bcniardino 
da  Siena  dell’ordine  deliraci  Minori  a infiammare  gli  huo- 
mini  nell'amore  di  Gicsù  Cimilo  fignor  nollro , ifqualo 
proponcua perciò  il  fuoTantifiìnionomcdipintoinalcu- 
li  ^«1  nccauolctccadfervcncrato.  La  qual  cola  generò  iiuoua 
djflcnfioi:c  ® trahuominipi)  , dacuifi  rccauanointcr- 
c.j-S-f.  prctationi  contrarie  : tantoché,  tnoifali  (opra  cn*a  lue 
dauantiallaTcdc Apoilolica,  ghfovicutadal Pontefice; 
ilquaJpofcia,conofciuco  (dice  Lucca  Vaddinco  ' ) il 
fntéuui,}  zclodiS. Bernardino,  riuocò  ildiuicto.  Eciòbafiiha- 
uer  detto  di  ulicofc:  palliamo  bora  colla  nodra  narra- 
tionc  alle  orientali. 

z6  Tornato  d’Afia  Maometto  fignor  dc'Turchimi- 
nacciauarcccidio  all’imperio  Romano,  quando  Sigif- 
moiuloRcdc’Romani,  cd’Vn^cria,  cdi Boemia, per 
reprimere  i bcdiali  impctidel  barbaro  : e degli  altri  infe- 
deli, penfaua  d'alzar  gii  (lendardi  contro  a loro,  ma  la 
ribellione  degli  hcrctici  Boemi  Timpcdi , come  s’<l  detto , 
edirafn.  Incancoil  Papa,  prefa  fperaiua,  che  la  comin- 
ciata guerra  Boemica  tolTc  per  hauere  piu  folicc  proccfl'o, 
ch'cra'ftato  ai  cominciamento  diquclla,  ingiunfc  ® a* 
xnf  ik^  vcfcoui , e agli  alcriprclati , che  prcdicalTcro , e facefiero 
tMf.f.70.  predicare  la  croce  (opra  iTurchi,  e gli  altri  iiimici  della 
tede. 

ay.  a8  La  potenza  dcTurchi,  mentrcchelaChìela 
di  Dio  fu  tribnlatapcr  la  pcrnitiofa,c  lunga  fcifina,  era 
permodocrefeiuta  , chcinifc  in  grande  paura  tutto  il 
nicMido  Chrilliano  : pcrchcfi  trattò  luneamcntc  nel  con- 
cilio di  Cudanzadinunirci  Greci  alla  chicfa  Romana^: 
onde  Manouello  Impaadorc,  e Giofeffo  patriarca  di 
Cotìannnopoli,  mindaciambafciadori  alla  (anta  fede  , 
confeflàrono  Martino  tìfcr’il  lupremo  vicario  di  Chrillo 
in  terra . 11  quale,  vditili , liauca creato  legato  neiriinpc- 
hl4  itf  rio  di  Codaiumopoli  Pietro  Cardinale  di  S.  Angelo  “ , 
rmr.  f.ff.  atciochc  vi coiiuocalVc  acoucilio da cclcbrarfi’n  Icuantc , 
i vclcoui  Greci,  e in  elio  fi  condennade  Taniica  feifou , o 
dabilillcfi  la  bramata  vnionc  delle  chicle. 

19  Che  fopradefle  allliora  l'vlumo  dcrminio  dc’Grc- 
ci,l’.idermaGiorgio  di  Franze,  pcrciochc  il  tiranno  hauca 
couceputo  nell'animo  di  fottomoccerfi  U città  di  ColUii- 


tinopoh  : ma  Iddio  il  tolfe  di  mezo  con  repentina  morte  ; 
ondcrcfpiraronogliaBliici  , cquafiderpcratiGrcci:  a* 
qual]  l'autore  addàtea  le  parole  prolctiche.  FaffMfyiKefi 
in  dia dieye/perifìclus ; 6" maaeUtitia. 
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I T E nouitifeguirequedo  anno  nel  regno  di  Napoli 
JL/  fecero  dare  Papa  Martino  in  grande  folJecicudi- 
ne.  Cagioncdiquellcmla  RcinaGioiiaima,  la  quale  fi 
dudiaua  di  fare  che  dopo  la  morte  Tua  il  regno , che  di  ra> 
ione  era  per  comare  alla  chiefa  Romana , pairalTe  come 
ereditano  ne'Raoncfi,  cliaueano  tribolato  con  tante 
guerre  la  chiefa  medefima , per  ocaiparc  l'ifola  di  Sicilia  : 
esforzandofi Luigi d’Angiò,  ilquaJcaiucaco  daFrancc- 
feo  Sforza  da  Cocignola,  luuea  recate  (otto  (uafignoria 
alarne  città,  e rocche  , di  ticoucrare  * il  regno,  cHa_»  * 
chiamòconcraluiBraccionimicodcl  Papa,  ediedcgli  i 
princifiatidiCapoua,  cdcll'Aquilaiancorchelcdabili-  "^ni  La. 
tclcggivietafrcroildimcmbrarcilrcamcdiSiciliaic mal 
conojcencsdc’bcncficiriccuuti  da  Martino,  chcncriu- 
iiea  iimcdica , non  pur  non  hauca  dopo  lalua  coronacio- 
ne  pjgatoalla  camera  apodohea  ilconfuecocenfo  an- 
nuale, mafcccdiuieco,  chcnonfiportaflcgraciadeirc- 
gnoaRoma.  Diche,  per  confcruarc  le  ragioni  della^ 

Chiefa, crcprimcrcilcolciardirc,  corgr^lio,  coman-  . 
dò  ^ a’vcfcoui,cairal:rcpcrfoncccclcfiadichc,  csìan- - 
chca’principi,  ca’goiicrnatori  cvdkiali,  ea'popoli  di 
tutto  il  regno  (otto  pcnadi  fcomunicationc,  chenon  le 
pagatTcrocofaaicuna,  per  qualunque  titolo  domandata 
da'minidri  reali. 

a MacIIanonpcrciòfirauuidc,  e pcrfencraudo nel- 
la fua  fellonia  chiamò  AlfonfoRc  d'Aracma  ^ nimico  ^ 
ddlaChicla,  ficomccoliu,  ch’cmpiamcntc difendeua», 

Pietro  di  Luna  apo  delia  fcifnu:  >1  quale  allcttato  per  t.js  t. 
la  ricca  preda  v'andò  NcUcquahmiitationi,enuol-  **.^^**’- 
turcil  Pontefice prcfccoufiglio  *,  di pigliarcladifcia  di  f 
Luigi  d'Angiò , e mandò  inf^aiiiconnìlccaualicri.  Ma  ,-.r^  f»r/ 
non  lafciando  però  incanto  da  parte  diligcuza  alcuna  , /••ivs* 
per  recar  que'principi'n pace,  aggiunCc  aLodouico  dia- 
cono  CardmalcdiS.  Adriano e fuo  legato , vn'altro , ° /. 

ilqualcfuPietroCardiualcdiS.Augclo,  dipacriaRao- 
nclCj  acciochepotciTcro  vniramentc  piegare  eoo  mag- 
gior facilità  l'animo  d'Alfonfo  ad  ammettere  la  con- 
cordia. 

3 Ma  n troiiarono  molto  duro:  e prcfcnci  i legaci  flcf- 
ficmfcd’aficdio  laciccid’Aiicrfa  ”,  cflrinfcJafortc,ma 
con  ifpandinicnco  di  molto  fauguodo'fuoi  :c,fopraflando 
il  verno,  foce  trieguacol  detto  Luigi;ilqualcdacala  cu- 
llodiadc!leforcczzc,dìevitencua,a*Cardiiu]i,  e pollo 
giù  il  penficro  della  guerra  pc‘i  mancamento  di  moneta  » 
vaine  a corte  papale  . 

4 H qui  non  é da  tacerò  come  hauea  in  Italia  le  re- 
liquie d’vn’alcrafcifma  congiunta  coH'hercfia,  cioè  de* 
Fraticelli,  dcttideiropimoite , che flolcamentc teneuano 
Giouanni  XXll.cfTcrc  flato priuato  da  Dio  del  fommo 
pontificato  per  le  conflinicionida  fe  fotte  (opra  la  poucr- 
tidi Chrillo,  cdcgli  Apofioli.  Concrali  qualiil  Fon- 
tciìccdipiKÒ  ‘ Giordano,  e Antonio  vefcoui  Cardina- 
li,  l’vno  d'Albano,  e Taltro  di  Porto,  accioche  dopo 
diligaice  inquificione  prendeflcro  debita  vaidctta  oc 
pertinaci , si  come  fecero.  Della  quale  quello  laCciò  % 
fcrittoS. Antonino  “ : TapaMartuio  mandò  nella  Triarca 

gente  £ arme , po’  metterai  niente  colla  Ipada  materiale  gli  òe-  * 7.  $•  4. 
retici  Fraticelli  , chiamati  deltopìnione  , che  y'ahbcndana’ 
no,  e alcmecaflelU  erano  tutte  infette  di  ^netl'errore:  mu 
delle  efHalif»  TiìeLorata , i terra^aai  della  tinaie  furono  morf/, 

0 difcacciatt , e le  e afe  loro  recate  in  de^rutttone  : li  ^nali fuggi- 
rono in  Grecia . 

5 GiullamcntcfimofTe  ÌI  Pontefice  avfarc  tal  rigo- 
re coiura  quegli  huomini  empi  , perche  refpcrienza 
hauea  non  molto  dauind  fatto  manifcflo  , che  per  la 
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fouerchUc)emcnzade*Re Vincislao  > eSigtTinoodOygU 
hcrccicihoucaiio  prcib  ranco  ardirete  nnu  fbrzain 
mia  * ch’eranodiueoadrpauencouólja‘caccolici.  Erano 
diuifi  m tre  principali  rette  chiamate  deTaboriti,  d*Ore> 
bid  » ed' Adamiti:  deTaboridcooiinctacorfiiZirca»  il 
quale* accampatoli  in ▼nloogofbruffiinope'l  fico»  tììo- 
cevngrancalKllo,  e chiamò  ifcguaadeirempiezzafìrar 
tt\h7ab<niti:Come/€haii^er«ycdMtoc9'rre 
Papa  Pio  IL  * Unas^iaratuméiCbrtlhJaliMore,e^iim- 
dipr^ohoKeJfimUior'efffmmtéaefficbiitau^  ytrità  dtfede. 
Gli  Órebici  così  fi  nomarono  pc'l  owncc  Oreb  » ouc  fu  da> 
ca  la  legge  a Mosè»  quali  come  e'iolifbfieroilluminaci  daL 
ladiuinalc^»  eglialcn  (leficro  ìnuoltineilc  tenebro 
della  fupermtione.  Degli  Adamid  autore  fu  certo  Pi> 
cardo  maluagifficno  ingannatore  nomato  Adamo  da’fiioi 
liquatifcorreuanofenza  freno»  eaguifadi  belticfenza 
vergogna alcunaallalullitria»  dtucto  fàcendodi  licenza 
deilofcelieraciffimo  Picardo»  cfacriTpondeuaI(»o  : /re, 
«igfnre»  c^r^e/ererrMi. 

6.  7 Nongiaceuano  in  cosi  £icto  limaccio  d‘ioma> 
riciiPra{^>  mapropa^ioauaoo  larefia  focto  ombra 
di  religione»  porgendo  a tutti  indifièroitemcnte  il  fa* 
cracocaltce;  quando  il  Ronuno  Pontefice  creò  legato 
della  fede  Apoffcolica  in  Boemia»  e in  Aia  magna  Branda 
prece  Cardinale  del  ticolodi  San  demente»  per  redu* 
cerglial  vero  culto infegnaco  dalia  chicla  Romana  » o 
per  bandir  la  croce  concra  gli  hereud  Vicleifiili  , o 
Hui&ci. 

9 pur  fii  creato  Branda  lento  della  fede  Apofto* 

lica  inBoemta»  eoe’marcbefad  diMorauia»  e di  Meif- 
fen,  maancHe  in  Alamagna  *>  c in  altre  prouincio  » 
conpienaiutoriciallirpare  lercfie,  eVitij»  carotnte- 

forare  la  pace  in  Boemia»  c a comare  nel  prifUno  fiato  la 
ibectiecciefiafiiu»  eadofnarecoUaguerraracra>cpu* 
nire  gli  oitinati  nella  perfidia;  cridiiefe  cucci  gli  arci' 
ucfdnii»  e’vefcoui»  e tutti  gli  elettori  deii'imperio  > e 
gli  altri  principi  » e fignori»  che  dooodero  aiuure  il  mede- 
fimoCardinalelegacoadabbactcrc  gli  herecici Vicieffi' 
fij,cHufltci. 

Deirandaca  dì  Branda  in  Alamagna  fa  ricordo  1* 
«utoredcllagrande  cronica  di  Fiandra,  cosi  dicendo  ; 
Heglìtam  u cozzi,  adì  xzxi.  di  fforno  entrò  m Legge 
Brandi  CardiaaleVucentin» Ugole,  mandoiodalTapoapre^ 
dìcar  U croce  contro  t per^i  heretici  del  regno  é Boema  » e fu 
rìecimtodal’refcono,  edatnttigUeceUfiìjhci  ttigU  tneoatro 
^pioaUapma  diSanLeooordoi  ecantofji  JoUnnemente  l'if- 
teisodìiuBa  ehteiamaggjMrre  da  tutto  il  eberuato  della  eittd 
nelUprefeu^adel  detto  Cardinale  Umef sa prwiaperl’efitrpa^ 
ttonedelCberefta.  //ginn»  appreftopnmo  d:ag<^t  rifatto^ 
mfilfolemiejacrifietot  tl  uefàun  di  Legge  ricené  ainotmente 
conmoUinohitiUcroeepereombatterei  Jopradetti  perfidi  he- 
retici  : e’idimedefmo  dopo  definare  fi  dm^  con  yna  bolla 
eomttuadefmi  » edrdtricroeeattyerfolaBoemia,  mjuffidio 
deUaraiufconodiCelcgna,  e degl*  altri  elettoridelttmperio, 
eprineipi  d'Ulanu^ut . 

9.  ec.  Che  coocorreflcro  a prender  la  croce  da  tutta 
rAlamagiia,  e HoUanda  » e Zelanda , e Hannonia  » e dallo 
fiato  di  Legge»c  daaltri  luoghi  vuagrandifiinu  moltitu- 
dine di  premi»  edi  principi  »cd'innumerabUi plebei,  lo 
racconta  il  Monfirekto 

I j Entrarono  adunque  in  Boemia  concra  i VidefiL 
fii»  eglìHuflicidueercrciu  dicrocefegnati  *»  ma  non 
però  nel  tempo  medefimo»  come  s'erafiabilito:  il  pec- 
che efiendo  le  forze  dCnofirìdiuife»  gli  hereud  piiiage- 
uolmeme  li  ribatterono.  Imprima  alzarono  ifacn  ficn- 
dardinelmcfe  d'igofioiprindpi  dcirimperio:  ma  car- 
dandoSigifrnondo  » e poiché  hebbero  cinto  d'afièdio  » ma 
iuvano»SoziOifiIeuaronodiBoemia.  Condufiepolcia^ 
Sigifmondo  nel  fine  delllnno  Tatcro  cfcrctto , che  bcUifiU 
rooeraid'Vngheri,cd'Aufinaci»  ediMoraut.  £ cerco 
nel  pr  indpio  le  cole  mmero  loro  ben  fotte  ; ma  finaimen- 
ce  furono  cofiretd  a patire  per  mancanza  diviccuaglia, 

' eflendofi  gli  heretici  riparati  in  luogo  molto  forte  alla 
difi^. 

14  Non  laiciamo  di  dire  che»  si  come  il  lineo  Padre  fi 
fiudiò  di  ritrarre  quegli  empi  apofiadalTvbbidcoza  della 
CofUia.  degù  «dha.  Eeclef, 
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Chiefo  cattolica  a forza  d’arme»  poTciacbe  tutte  le  atnm<> 

Dicioni,  ecucciiprìeQhimvanoandaronoicosipercon- 
crariofouorò»econ(olóconvnalecceraapolfolica  *»  c 
riceuctcefocto  la  procettione  della  fede  Apoltolicai  Sa- 
malti  venuti  dal  paganefimo  alla  lanca»  e veracooofenv’ 
zaperoperadiVladJsIaoRediPoloma»  e diVitoldodii- 
cadi  Lituania. 

1$  £ diche  habbiamofoctomentione  di  quefii  prin- 
cipi » aggiugneremo  qui  com'era  gran  lice  fra  foro  » e'ca- 
ualieriPruremde'coniuu:  nè hauendoli  pomto  i nuncij 
della  lede  Apofiolica  accordare  inficmc  > Sicifinondo  Ro 
de'Romini  prefe  in  mano  ladifiercnza  » e dando  egli  la 
fencenzaa  prò  dc'caualieri»  i Polacchi»  eXicuanis’ac- 
ceferodipiu  foruenteira.  lidie  Caputo  il  fonco  Padre  » 
perche  rarme  da  vofoerfi  contri  i barbari  per  dilatare  la 
fonurefigionenon utigneiTcrodel fangue  Chrifiiano » s' 
incramifc»  prooxttendo  d'efièr  mezano  di  pace;  e fi  tutijp 
mandò  in  Polonia  * Antonio  Zeno  deaecalifia  a pren.^^.,'/^ 
der  copia  delle  fcriccurc  appartenenu  a quella  cauli  » on- 
de  poi  la  fede  Apofiolica  > confidcratc  le  ragioni  d'amen- 
due  le  parti»  deadefie  la  lice  giufiamence . 

16  Accendeuano  aJl’bora  alcuni  rchgiofi  di  San  Fran- 
ccfcoadiliarelafcdccaccohcanclla  Ruilu»  endlaPo- 
fonia»  endlaValachia;  c perche  poceffero  dò  fare  con 
frutto  maggiore  delJ'aiiiaie»  il  Papaconcedè  ^ loropiueU.M* 
prtuilcgi»  e confortogl'inficcDe  a profeguire  vaforofa- 
mence  Jacommoata  ampreia.  E per  fimtlmodolhiua.. 

Tua  foncici  incefo  ^ indurre  JiGrecì  nel  fono  di  Canta  n 
Chiefo:  e per  aarli  delta  riratmefea  foruiià  deTurebi  » **/-*^** 
impofe  vna  decima  ‘ alchericaco,  ch'era  nello  fiato 
del  duca  di  Borgogna;  douendofifore  grandi^fo:  ‘ ^ * 

fimamentet  dice»  evrcailriducimeutode'Greei  monde  del 
Sitare,  gidper  gratta  deltjiUSm  tonmeuito  » per  eftere 
perdottocoli'ifi^sapatiaafidice^.  E che  folte  dipucato 
aciòforeaPiecro  Cardinale  di  S.  Angelo»  s*è  detto  di 
fopra»  cfonlomanifofio  le  le  etere  apofioiicbe  * min- 
datequefioannoalpatriarcadiCofiaocinopolii  calve- 
foouo  Tirafooefe . 

27  Trattoffi  ancora  di  recare  al  niente  inirpagna  fo 
reliquie  delia  fopcrftìtione  Maomettana»  e didomarfi  i 
Mori  di  Granata?  laqualpu  opera  promife  al  Pooceto 
d'impreodcreCiouanni  Re  di  Cafiiglia:  diche  meritò 
efièr  molto  commendato  da  fot  Canuti  Ma  poi  ikni  . 
volferarnkcontrala  gente  perfida»  pcrcagione  d'Hcr- 
rigo  RaoneCe , di  cui  è detto  di  fopra  **  » che  generò  iii^  h Mmi. 
Cafiiglia  tumulti  grandi . 

18.  19  Ardendofimilmentefo  Francia  per  la  guerri 
duile»  Her^oRed’Inghilterra»  hanuco  gfodióateri- 
nafua  moglie  Hcrrigo  cfolèinaco  herede  deirvn’cdelfai- 
trotto»  v’andòconvn grande eforcico»  e mofle guer- 
ra nel  Daifinaco.  « 

20.  ai  Ciòfoputo»  Marcino  il foUecitò  con  vna_» 

Cui  lettera  * a render  la  pace  a’Francefi , colla  quale  iiJtMm 
^bharebbe  conformata  la  feliciti  guCrrcCca:  non  mai 
oTere  fiata  la  pace  piu  neceiTariaiUaChrifiianiU»  per* 
ciochein  fcttentrìonela  peftifora  infottione  della  refia 
foccua  grandifiìma  firage d'anime»  e'Turchi  guafiaua- 
no  roricnce?  e pregolloche  volefie  efoudirc  Niccolò  ve* 
fooiio  di  Bologna,  ciocrain  B. Niccolò  Albergati  de. 
gniCBmo»  com'c'dìce»  nuntio  dipace»  dafofe^toper 
quellapia»  efoncaoperafra  molu  prelanperlafua  fin- 
tare fondtà»  efapientia»  e int^itade.  Ma  pare  c* 
Herrigo»sìcome  colui»  che  pieno  era  di  fofio»  e dibur- 
banza  » fpregiaflè  i configli  di  pace  : il  cui  eforcito  fo 
comprefodavnapefiilcntiale  mortalid»  cbefanix) 
gnentelui  ancora  fo  oc  portò»  oomediremo.  Intinto, 
si  come  il  Tanto  Padre  fcriflc  al  RofieCTo  Herrigo»  lui  con- 
fortando alla  pace,  così  mandò  vn’altre  lettera  * di 
fimigtiancecenorea  Cario  Dalfinodi  Vienna»  eaFilip- 
poducadi  Borgogna»  a’quali  parimaice  raccomandò  il 
Canto  oimtio. 

ss  Mentre  il  vicario  di  Chrifto  fi  crauagliaua  in  tal 
modo  di  porre  iregni'n  pace,  furonograndi  commotio- 
ni  »e  tumulti  non  leggieri  nelle  prouincie»  e nc’hioghi  del. 
lo  fiato  ccclefiafiico,ch‘^li  cercò  di  quietare  per  operadi 
legaci  fuoi  » mandaodoperciò  Alamanno  prete  Cardina- 
Mm  3 le 
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le  (lei titolo  di S.EufebiO]|  cAlfon{o  diacono CacJi> 
iSp.tu  oalcdiS.  Euftadiio  alpritnode'qiulidiede  iigoticr* 

* no  di  Spoleto , e di  Namì , e di  Temi , e d'Amelia  : e al 
fecondo  quel  di  Bologna,  cdiRomagna  >e  deli’cfarcato 
di  Raucnna;c  perche  potclTe  domare  con  maggior  beili- 
ciirubclli,  glidicdc  automi  di  br  lega»  ecompagaia.» 
col  comune  di  Fiorenza. 

tj  Quello  anno  i Geooueli»  come  raccontano  gli 
ftoriciloro  cadderonclla  (cruicù  di  Filippo  Maria.# 
finfAj.r  VircomeducadiMiJano:che.hauendoBaRilia  Fregofo 
dietro  con  troppo  ardore  all'armata  Raonefo 
1.10.  condotta  dal  Visconte,  fa  (conlicco . Per  la  qual  rotu  To- 

mafo  Fregofo  doge  inmll  per  fì  iconcio  monoiche  ritenu-. 
tolì  la  fìgnoria  di  $erezaoa,fottomircla  cicti  di  Genoua.# 
alBifcioneco'pattimedcnini  , co'quali  Carlo  VI.  Redi 
Francia  banca  riceuuto  la  lìgnor ia  ai  quel  comune . 

DI  CHRISTO 
Anno  X4»a. 

^ Di  Mart.  V.  PP»  Di  Sicicuonoo  Re  De'Romanms, 
loAr.lf*  DlMANOV.Il.lKP.D’OaEJfTE.  39. 

I T Turchì»dCqualia‘aReAaiurace,entrarono^con 
èÌLV  ^ grandcfpaucntodc'Graindriinperioociciìtaie . 
Rrafì  Urlato  ManoueUo  * diuiderc»  e per  confeguen- 
ccd'aifieuolirela  colorofbrza»  epol^za»  caldeggian- 
dola parte  di  MuRafi»  $lchc  qtieRi  feparalle  il  regno 
Turchefeo  d'Europa  da  quello  d’Alìa;  eiacebbegli  ve- 
nuto fatto , ma  MuRabnon  contento dcirEuropa  entrò 
in  Alia»  e fuco!  fuo  esercito  vinto»  enuinoda  Amiua- 
teRglmolodclfratello:  il  quale  accefo  di  Errore  contrai 
CrecicolIcgatideUVccilozio  , Rmifein cuore  divolgcr 
tancoRo gl'impeti  Tuoi  cootraCoRancinopolit  maera_» 
ritardato  non  pure  perle  tempeRe,  mamolcc^ìu  per- 
pMmJ.  chenonhauca  fuffiacnte nauilio  '»  quando  Ciooanni 
r.tf.tmr.  Adomo  Genouefe  dimentico  della  lède  data  a ChriRo 
li'Ht]  nel  Tanto  lauacro»  c accecato  dairauantia»  néconlìde* 
raudoi  pericoli, nè’quali  pooeua  la  patria  • tmperochc!/ 
vinti  ìGrccicantecoUinic  dc'GcnoucRfparfcper  Icuancc 
doueanu  fetvza  mun  fallo  eifer  recate  al  mence»  riceuuta.^ 
daAmuratevtugraudiRìmaquancicddimoncu  » craf- 
a portò  refcrcito  Maomettano  in  Europa  ^ . 

a.  oc.  Vedetuio  rimpcradore  ManoucUocRer  ve- 
pnbv«R\nutocncnoilfuopropommento»  cercòdi  mitigarci)  fu- 
^i.c.40..  ribondo  Amurace,  c pn  trarne  la  pace,  gli  mandò  " due 
ambafciadoriinuriniquo  barbaro  comandò,  che  foficro 
medi  in  prigione,  e fece  porre  l'aRedio  allacitcidi  Co- 
Aantmop^i;  cperriiKalzarlov’andòmpcrfooa.  11  che 
\»rf  7Ù  Caputoil Papa, mandò m Francia  * Giouanni patriarca 
Latino  di  CoRancinopoli,  eammìniRratore  dcUacbicfa 
di  Parici,  perinduccrcHcrrigo  Re dTn(>hdcerra  a far 
legicoTranzel? , e volger  rarmc centra  i turchi  : e pregò 
tiihirm  ” iVimtiani,  c'haueano  vn’armaca  nel  mare  Adriatico, 
che  lavolcRero  mandar'a  liberare  CoRancinqpoIi  dall’ 
afledioieordinòa'cauaberidiRodi , che vni fiero kfor- 
ae  mardchealoroi  e ammonì  ^ Filippo  Marta  Vifcon- 
ti,  e'GenoueR,  che  doueRero  ritrarre  i Genouefì  daU’efer- 
cicoTurchefco.  Delle  quali  cofe  cucce  fèceauuifuto  l'Ino- 
p^adore  Manouello,  richiedendolo  , chevoldTeco'fuoi 
Greci  venire  airvbbidenza  della  Chiefa  cattolica:  cho 
come  qucRo  faceRcro , necuerebbono  da'Latini  fenza  in- 
dugio tutti  gli  aiuti  opportuni . 

5.  ec.  £ per  recare  ciò  a effetto»  vimandòfuonua- 
do  Antonio  MaRàno  del  l'ordioc  do’Miixiri , maeRro  in.» 
diuinìci , il  quale  fu  nceuuco  in  CoRancinopoli  a gnmde 
bonore:mamentrechccg)iRaua  per  trattar  di  ciò  colf 
Imper^^ore  ManouelJo»e  con  GiofcRb  patriarca  di  Co- 
RancìnoTOli  ,il  principe  Refloll  morì  d'apopleEa;cuifuc- 
cedettcòiouanniPaleol(^fuofìcliuolopriinogenico,a 
cui  Antonk>rpo(c  **  in  prima rardence  brama*  che  Papi 
n Marcino»  e’faoiCardinalihaueano  dì  reintegrare  Tanti* 
cavnionc  tra  le chiefe Latina  , cGreca,  ctra'Cardinali 
fìngularmente  Pietro  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo  do> 
Rinato  legato  in  quelle  parti,  tlqnalc  conrrailconfiglio 
de’taedieicca  entrato  nelThorrcndo  mare  con  pericolo 


della  vita  : loro  a mente  recò  i molti  , e grandi  mali  dori- 
uad  dalla  fcifma  : e mile  innanzi  i peggiori, che  lor  fopra- 
RauancsfefòfTero  in  quella  perfeuerati.*  non  poter  durare 
qudTimperio  » fe  non  fé  congiunto  alla  chiefa  Romana..,  t 
baiiergiigliambafciadori  Greci  mandati  a Roma  det- 
to ai  Pontefice  apertamente,  diRtntamence,e  chiaramen- 
te la  volenti  di  MaiHMiello , e del  ^uolo  Imperadorc  ,e 
del  patriarca  di  CoRandnopolt  efimdi  dar'opera  fenza 
frode,  o inganno  a bre,  che  nefeguifTe  la  detta  fandRima 
vnìonc  rottola  fede,  che  tiene  la  ^iefa  Romana , e T vbbi* 
denza  della  chiela  medeRma , sì  come  nelle  bolle  manda- 
te loro  inteodeua  il  Papa  : il  quale  gTinuicauaaofferaare 
Tjinpromcflà:  etTer  bene  ordinarli vnconcilioper  darfi 
compimento  alia  concordia. 

1 5 A queRe  cofe  propoRe  da)  nuncio  apoRoIico  ri- 
fp(^  rimpcradore  con  vna  lettera  \ il  titolo  della  qua- 
le  è qncRo  : Ut  m Cbnfla  pàdrt , e fignort 

n«degwfmoJtasmoToiaefi<edelUJétnfmta^tmau  ett:o> 
lua,  eapfftoticàChi^tdiDéo,  Ghiimii,  ec.  nrpofedico& 
cbefcghambafciadoriGrecihaiKano  doman^to,  che 
fi  faccRel’vntone  puramente  fono  la  fede»  cheprofef^ 
la  chiefa  Romana»  egli  non  iuueadato  loro  taf commef- 
fionc»  nuchechieddTero  che  fi  conuocaRevn  concilio 
dc'Grcci»  e de  Lacmi,  a’decreti  del  quale,  fecondo  T 
vCacocoRumedc’conciliancicbiRar  ficoucRè  : non  ef- 
fernccdTario,  che  vi  fi  trouaflero  tuedi  patriarchi  , e' 
refeotti;  nonpoterfiinqucRo  tempo  dinundare  per  U 
guerra  Turchefea  i ma  douerfi  ordinare  come  cefiata 
toflè  . Aggiunfe  preghiere  per  indurre  i Ladni  a vol- 
ger farmc  contrai  Turchi;  e molto  piu  fi  riicneffero  dì 
prcRareloro  nauili  a’Turchipcrpaflare  in  Europa  : a 
fc piacere*  cheli  douefTc  darcominciamenco  alTopera 
dell’ votone  dal  giorno  » che  vi  fbfTe  perù  enuto  il  Caraina- 
lo  legato* 

id.  17  Anche  Martino  nel  tempo»  chevtuea  Ma- 
nouello»  c’Grcd  moRrauano  di  voler  riceuere  la  fede 
della  chiefa  RomaiUsCraRatodifenumento,  che’l  con- 
cilio fi  doueR'e  fere  in  CoRancinopoli  : ma  volaido  poi 
coloro»  chevifidircucefrerolecorc  della  fenci  fede  nel 
concilio»  nclquale,  comefeccotraglifdfmatict,cglino 
haurebbonohauiKo  graopofiànza,  alcuni  tcmeccero  , 
che  la  venta  cattolica  MTc  per  eflct’opprcRa  dalla  Greca 
perfidia  * né’i  Pi>utcfke  vi  mandò  il  legato , ne'preiacì  : e 
così'ltractatod'aunullarfi  ia  fcifma  Greca  fu  prolungato 
piu  anni  « 

Incanto  gli  hcrecici  Boemi  fono  Zifea  lor  capo  cri* 
bulauano»  c fieramente  perfeguitauanoi  cattolici  di  quel 
reame , dìRruggendo  Iccliiefe  > profanando  gli  altari  » to- 
gliendo via,  c guaRando  le  facre  immagini , ardaido  i fa- 
cerdoti  , 0 facendo  piu  altri  mali  ; a’quali  Ihidiandofi  il 
fomino  Pontefice  di  rimediare , procurò  * che  fi  rointe-  1 4 «f 

graffe  la  guerra  centra  loro,ch’era  Rata  inaalafciata. 

iS.  19  Giasedecto,cheSigifmondocncròndfiae 
dell'anno precedente  col  Aio  eierci  to  in  Boemia,  doue  re- 
cò in  Aio  forza  molti  luoghi,  ecoRrinfe  Cutnaadarren- 
derglifi  madapqiauuicinandouifiZifcacollaAugen- 
te,  perche  non  la  ripigliafie , la  diuampò , e prefe  la  Alga , tujjif 

nella  quale  perde  molta  baronia  * c’i  carriaggio . Aggiu- 
gne  Giouanni  Coeleo  chelavictorìa  di  Zifea  tanto 
piiiriguardcuokAi,  quanto^li  condufferefercito  gii 
diuenuto  cieco;  che  poco  dauaqti  mentre  cocobattcua  vn 
caReUohaueapcrducorvnico occhio, che  dieta  rimaCoi 
pelqualprofperofucccdimentoimperuerfeto  fimife  ad 
abbatter  con  n^giorfentore,  che  prima  i cattolici , e 
iecofefecre;  c'Imo  feRo  tanto  erd^,  choacccndoua 
contro  a Telo  (degno  de’Aioi  baroni.  Giouanni  ancora 
apoRata  PrcmoRracefe , che  come  bello  parUtorc  moue- 
ua  gli  animi  della  plebe  alibtco  Aio»  s'erarenduto  odio- 
io  , e difpiaceuole  ai  fenato  di  Praga  ; il  quale  fittolo  ve- 
nire nel  pretorio  fotco  colore  di  voler  parlamaiure  con 
lui  d'vnpublico  affare,  il  fecero  vcadcrc  * con  nouc 
compari  fuoi  nella  maJuagitd . Mamentrechegì'incau- 
ti  miniliri  lauauanocon  aqua  il  luogo  iafenguinaco,il  (an- 
gue riukì  per  Tacquidoccio  nel  fòro  ; che  vedendo  il  po- 
polazzo,  Icuatou  il  romoredicdelamortcavodcci  de' 
principali  • 

Oc' 


Di  ChiìÌsto  Di  Martino  V.M*. 

ini.  5. 

Orli  vÌc2riodiChrìfto,peropprìf»erecoImiffle- 
roirabbk>nhereticÌ4ÌiBoeiiuaf  ordinò A'caailjcrì  * di 
«wr.MS.  Pruffia>ediUtt<mia»otU*ffCTicfcooodiRiga»et‘vcfco» 
oiGi^g;^i»  cbecongiusnefreto  ieforze  lorocontnui 
tòhuomini  perfidi:  cod  tncdcfioio  richicie  a grande  in> 
tpius  Atomo  ducad*Auftria  ”»  cLodouico  duca  di 
Bauiera  e*prin^dectori;  cra'quali  (diceTocnifo 
Valfingamo  ^ ) pigliarono  la  croce  eli  arduelcoui  di 
Colobi  ediMa^za»  ediTreui.  Ragunaronfi  tacci 
gli  elenori  a Nuremberga  a parlaoieocare  inficine  dd  £a> 
regliapparecchìamenci  opf^rttmi  contiaidecti  hereti- 
abiim  dtcfiiroQinaocheSigiùnondo  Rede'Romani  e d’ 
f-Tf-  Vngberùf  e di  Boeoiia»  e Branda  Cardinale  legato . 

ao  VbbidttOfK)  adunque  C^laiv  t e gli  elettori  agli 
anunooimenti  dd  tonto  Badrctcftabilironuitche  6 dotta* 
fe^gpeiTa»fincficfofltTofatiftcriTiinati^hetetici:  e 
gli  altriprinapiteprelacis*oUd%aronoadar  tnooecapet 
Nipde  da  torn  in  qudla . 

ai.  ai  Impauriciforcemeiicegli  bettticidiBoemìa 
per  quello  apfwecchiainencode'canolid  cacarono  a.» 
lor  (mere  aiuti  di  filorii  e hauendo  (bUeckatorannopco- 
cedenceVladislaoRediPoioiuii  eVitoldoduca  di  Li* 
cnania  aprendcrIalordifetoconcraSigilaiondo,  cui  ap- 
poncuano  piu  tolto  acoifc»  mahauuutoripulto»  purgai* 
ira  folu  di  ciò  il  tentarono.  Ma  quella  rirpollaoertpor* 
carono»cbecuttocfiehaueirotio  rtccuuceoa  Sigifmondo 
ingiurie  non  lecere  > ooDdùneno  noo  poceano  prender 
laprocetcionednererict:  oltredie  la  Boemia  apparwK- 
uapaberediciaSigtlmondollellb:  mabenfifirotitoric* 
rodi  procurare  di  riconciliarli  con  lui,  econfantiQiie* 
fa.  dootaoo  tutto  dò  pwampiacDcnte  EneaSiIuio  ' , 
ifim.hifi.  Martino  Cromero  Giouamii  Dubranio  ",  eGù>> 
^.r.4^  uanniCocko 

oCriM^  Traquellecotogli  HolHtidiBoemia  fiftudiaoa* 

nodi  toargerci  lor’errorine'vicmi regni,  efpei^roence 
M nm*r.  in  Polonia  contaminarono  alami  mIU  lor  pdlilcntial 
h^.M.  coouerlacionc:  diche  il  tonto  Padre  ordinò  * all'arciuol* 
1 ^ . couo  di  Gnetoa  ,che  li  punifto. 
vL/m.  In  Inghilterra  ancora  que'prdacìactetoro  con_. 

molcadilmenza  a dlìrparuialtotco  la  perfidia  ViddSlli* 
•"^•f‘99-  ci: e qudlo anno fiioondcnnatoGuiglielmo cognomina* 
toilSarttM,  ilqualeneeMiadoiierfi  vcoerareifand,  o 
belleaiiniando  aiccua  eflcr'idotocria  porget’a  loro  prò* 
ghiere  : i cui  empi^  dolci  detti  fono  eccdlentemente  con. 
xTh.r^  nitaa  da  Tomaio  Valdeto  Eodeempo  modefimo  fii 
prefo  d'ordine  del  vefcooo  Nomicele  vn’altroGu^liel' 
ino  chiamato  il  Bianco,  il  quak^dtondolacerdoce,  sag* 
mU!  |iuntopernomcdimatriiDoniovnareatotiKmoa,cai»* 
fi  a conoadm  il  celtoato,  come  naira  il  prenominaro  au- 
mVjft.7  tore  **,  chiaramente conuinccndolo d’empicti , ediie* 
refia  in  altre  cole  ancora. 

tr.eM,  Scopertofi anche  aauella  daeione  in  Vngheria.^ 

imìierefiacca»  il  quale  per  alcuni  lofiìmiddlavana  filofi>* 
fia  annullana,  quanto  m le  era,  la  rdigione  Chrtlbuia,di' 
cendoDondouerfi  credereto  oonlecoto,  chefipofim 
comprcnderecoll’incellecto  hutnano,  come  fi  dimodri 
eoo  dfere  il  creacoredel  mondo.  Il  qude  alia  fine,  cono* 
toiuu  per  opera  d’alomi  huocnioi  docci,e  caricatìui  la  de- 
bolezza hununa  » e quanto  tocilmoite  fi  podi  ingannare , 
fi  riconobbe,  come  piacque  a Dio,  de’luoi  errori,  eren- 
dclfireligioloncirofdinede'Pauliti.  Narrafidò^Gio- 
mUnM.  wniNidcr 

/•niM.u.  at  Mencrefi  tocenanoqndlecofeconcra  rN  hered- 
«.10.  ci,  iIPapaactdearcprÌDierealcrinimid  di  (unt  Chie- 
to,  qualidel  chericaco,  equali  religiofi,  chefi  sforza* 
nano  d'ampliare  ranticatodaia,  cdiceuanoPietrodiLu- 
luedeiTdùoii^iulUmencccondennatond concilio  ge- 
nerale di  Coftanza,  ni  lui  efldfi  potutoprinire,  e dt* 
oc/i^A  porrcj  eli  con«andò  ^ airarooeicooodi  Toledo,  e al 
f.  144.  vefcouodiCalaorra,cbe  diloro  qudlepene  (Rùdero, 
che'tocricanomimpoogQooa'curbatori  della  paceddla 
Qiiefa. 

i5.  a7  Ancora  in  Ocdtania,  ein  Guafi^gnala  te* 
meriti  degli  toiTmacid  canto  innanzi  andò  che  occo* 

U7. 1^.  pacaTurena  la  chiamarono  Panilcoletta,  a fimigUanza 
del  lut^o , ouo  toceua  Aio  dimoro  Pietro  di  Luna*  che  Fa* 
Coatto.  deiU  Jm.  Eed^* 
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nttoola  s'appcliaua»com'è  detto , e quindi , dbrzandofi  di 
dilatare tofeifma»  lacrauaooconcrailcooaliodiCalbo* 
za.  Dicdecontraloro  GerardodaNapoli  nuncio  della 
lode  Apolblicatoconuenouol  tontmza»  e contonnolla 
Martino:  il  quato  ancora  vi  mando  ippico  vn’alcroGe* 
tardo  perche proceddTe fecondo  il  rigore  de'canoni 

d centra  coloro , e d ancora  contea  Giouanni  conce  <i*£r- 
ffiengniccaditondicore  della  IciAna  inGuatoogna , e c* 
faauea  tocco  battezzare  vn  fiio  %liuolo  da  vno  toiAnacico^ 
e Tneerecon  aefima  protonato  in  Panitoola . 

a8  Lecotodeghlcirinatid  hanno  trafportaco  la  n(> 
ftranarracionetiiFraiKia,  doueìMeldefi,  e alti  ipopoli  • 
fianchi,  comeferiue  il  Monfireletto  *,  di  guerreggia* 
re,  fi  diedero  allTnglcto,  iloiialecenneadixxi.di  mig» 
gto  parlamento  gmoraJe  degli  ordini  del  regno  in  Parigi  » 
ritenendo  il  Re  Carlo,  e la  Reina  Ifabdla  l'ombra  Spcr 
così  dire,(bUdeliadi^td  reale.  Ma  Iddio  volle  frena- 
re rimpcco  delle  vittorie  delllngletofieiro,  il  quale  am- 
malòdifixtenuiatcia,  nella  quale cootofsò,  le  efièr  di 
grauifilmo  dolore  punto , perciochc  non  hauea  confacra- 
tol'annefiieaDiocootrai  Maomettani:  Efrtfi Ujdcré' 
mauodHviu^mteewpodelStgtoref  egUaltri,  d'ìceTO’ 
mafo  Valfingamo  €M  >er«  pemtn^a,  toayma  fedi , P 
eotteeru  eemcmtà  ferfett*»  rendiCtaima  «i  ^ 

fmertatand^em^Umodi^^l^i^^bdAeTtjjutcmm  ynjXiu 
«mi,  rtofiie  e ^madki  pana.  Col  Valfingamo  fi 
cooutoneUMocdlreleco *, e aggii^oedi'egli infilila mor-  , 
t^mentrcfirecitaaanoda'tocadociitoRefabnipentcen- 
tiali,el^geuv:ifiquelleparole.’Be»^ne/4ri>MiflaetofiaM  sa». 
yelmtatetMdSiont  ytéd^etttermuritmkrid^Um  ;piaoto, 
edified'hauertom  voto  in  quel  pericolo  aunprender  la 
guerra  pel  coi^uifio  della  terra  wca»  to  Iddio  l'haacflo 
tornato  in  faoica. 

>9  EglilatoiòtofcetaDaHcrTÌgoVL  fiiofigliuolo, 
che  non  hauea  ancora  due  annicTeU:  ilqitatonon  potè 
difimdertlecofeacquifiace  dal  padre  inFrancia,  eper- 
detee  ancora  dopomolco  tempo,  ilr^nodln^irter* 
ra.  RiccomandoUoilPapa  * rprelatt,  ea'principi,  e j 
a'baront,  e agli  alcn  del  reai  coofiglio,  perche  l’alleuaf* 
fero  piamente,  eammooilli,  chedoueffero  gouemare  ^2^.' 
ilrc^coQ  ognilealti,  eporfine,  dopo  taheorpandi* 
mento  di  (angue  Francefe,  e Ingleto  tortoli  oe'tempian* 
dati  alto  lagnmeool  guerra»  e reintegrare  in  Inghilterra 
te  ragiqoi  pqiali , erimmunitidelfocdineecclefialUco, 
dlerrigo  non  hauea  ancora  rinKflb  nel  prillino  (lato 
come  hauea  promefib  di  tore:  dellacuifine  toudiaodo 
iltonto  Padre  ndlaleccera  ^ fcrittaloro,  così  dice^  : 
ydiu  U fua  multe,  cmfidergmto  noi  penUfo 

fi  fòfte  faUéper^neUa  ddféàtUy  maffimameiue nel  (nortn- 
mr,  epvmto  cwro  filimelo  banefse  ferdntoU  Chiefn,  both 
bUmo  femito  dotorr,  «m  prr  atoim  dmi»  ricrimfo  do  bd 
morto  ari  5igMrr  ; riw  efU  bmmluioil  /no  eeee^o  cuore  , e 
l^ciotedobartelecnredel  Jecolo,  diràj^  Commo  fitoaDio, 
ricmendodimtnmemei  fopamenà:  onde  fi  dee  credere  y che 
là  miferkordìa  delSnltu^  gii  babbeo  aperto  U >to  drito 
Tdu. 

30.  ec.  Hauea  il  Pontefice,  oltre  all'hauer  manda* 
to  m Francia  pinnuntij,  ingiunco  ad  Amedeodoca  di 
Sauoia,  che douelTe cercare  dimecterein  pace  iRe  di 
Francia, edlnghilcerrai  edcfiimandoAiafandci,  cho 
per  la  morte  dclITngieto  fi  (arebbe  pocuu  tore  piu  ^il-  ^ 
mentediregò  " dinoouoilducamedefimo,chcpurvo. 
lefic  «foperare  in  ciò  ogni  Aio ^lotere  nfieme  con  Nicco- 
lò Albatri  vefcouo  di  BoR^na  gii  mandato  perla  ca- 
gione fieffaad  amendneleduecorone:eairvn(Se  all'altro 
aggiunto  Lodouico  Cardinale  vcfeouo  di  Porto , mandali-  ^ 
dofoui  * con  òtolodi  legato  della  fede  Apofioiica.  La  qual 
legatione  niente  piacque  al  duca,  cuifnuoiadiiniauirfi  &lir^ 
conciò lafuaautorki.  MailPapi  ilmh^convna  Aia  ^ 
ktorra  *,  dicendo, fchaucrciòftttononpcrdiminuirc 
la  Aiadignici,  ma  per  dargli  aiuto  in  unto  afiare. 

Triquefii  trattaci  di  Pace  Carb  Redi  Francia 
fi  morì  adì  xxi  i.  d’otiobre  , il  cui  regno  partirono 
cotrarme  Herrigo VLRed'fnghil^a  figliuolo  (Tvna  Tua 
^liuola,  eCamfuofigUuolopriuacomgiufiamentcdcl 
r^noper  operadi  Fil^poduca  di  Borgogna,  aii  ora  *^7  od, 
Mm  4 fiata 
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{Utacomn>eflàramminUlrationedeUa  parte  del  reame 
diFraociaocaipacod^rii^lefì,  ilqualepromoueua  la 
guerra»  edopolamorte  d'HerrigoV.  haueaacquiftato 
alamecicti  el DaHìnofu coronato  in Pictieri , cluì 

tenne  per  legicdino  Re  di  Francia»  il  Pontefice  » e così  i‘ 
intitolò  nella  lettera  S che  gli  ferine  »coodolendoii  con 
cfloluidella  morte  del  padre»  canmiooendoloy  che  fi 
doueilcpacificarocongringldi»  edifpooeflcilregDo  fe> 
condolalegge»  ecooiandaimncidi  Dio»  eatnallelcvic* 
tòt  omamenudapregiarfìpiuche'ldiadcniarcaJe»o  la 
porpora,  e oon  permettefiè,  che  vi  follè  opprefla  la  itber> 
tiecclefiaflica. 

3 a Nei  medefimo  tempo  due  altri  Re  Qtrifiiani 
coo^tteuinoinnemenelregno  di  Napoli  con  grande^ 
danno  della  religione,  cioò  Luigi  di  Sicilia,  eAltonfo  d' 
Araona,  quando  il  Pontefice  spremo  fignorc  del  con* 
trafhiwregito»  effendofidopola  crieguafacufitTa  loro 
per  opera ^'due  Cardinali  diaconi»  e l^ti  della  fedo 
Apqitolica  * Lodouico  di  S.  Adriano , e Pietro  di  S.  Ange- 
f loriacgefalaaicrra.pereftingneflaTÌmandQ  ^ Iacopo 
jor  arcÀiercouo  di ... . con  piena  aun>rid , ma  lenza  punto 
diminuire auelIade*aKdefimi  legaci. 

I<  MaiccofcdiLu^i  li  mutaronoinconcrario  per 
inodOjCbeFranceleoSfocaa  ^»  abbandonandolo»  &gc- 
coliòailaReiQaGioiiaiina»  ealRcAlfònlb»  e’prenomi* 
naciCardituli  l^aci  reftimirono  alla  Reina  la  citu  d* 
Auerfa  *»  e Lu^i  fteflò  »eflcndogli  venuti  meno  gli  aiu- 
ti »elamoincta,venncacoRe dei  Papa,  daaiifu  accolto 
bóugnamente  • Intanto Giouanna»  cAHonfo  riuolTcro 
rarme contrai  fiioi aderenti,  li  quali  Allonlo medefimo 
fi  lludiòdirecare  dalia  fila  parte  colla  demenza,  ccollri- 
prAwiw.  cneuiglialveare  ' lafu^cttionctc'Jfaramcnta  On- 
de  nacque  grande  dilcordia  Ira  la  Rcina , c lui  » pcrcioche 
egliinquelUguifas’appropriauacootra  ogni  cagione  la 
lìgoona  del  regno  di  Napoli . 
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1 Y^leUìcominciaiiientorecondo  ladecerminacioac 
delcoocilio  di  Collanza,  a quel  di  Pauu , ordi- 
nato ailanlbrroadc'colluuii  delle  pecione  ccdefialbche, 
c degl  I al  tri  cattolici , e ad  abbattere  gli  herecici  : della^ 
quaicofa  pai  landò  Martino  in  vna  lettera  ^ fcrictaa.» 
Octoarciuclcouodi  Treui,  cosìdice. 

TAartmo , ec,  Qttalc  fpcttacolo  può  eflcr  fopra  la^ 
terra  piu gJoriofo»  comodi  Dio,  ebe’i  vedere  in  vna 

£ atte  del  mondo  combarcerfi  da’cattolici  armati  a difè* 
I della  fanu  fede  gli  heretidi  cnciraicra  farli  da’prelati 
fnitratigiulbdeacti  per  la  nlÌMina  della  Chiefa?  Epm 
àuMM^ir  Difideriamoche , si  come  habbómo  ferino  al- 
tra volta  a tc  »c  agli  alcrin)ccropoIitanid'Alamagna,che 
tu  co'cuoi  vefcouiTulfraganei  inficme  confidcri  diligcn* 
temente,  edifponghi  lecofe,  che  pare  dotierfiin  que* 
fto  concilio  generale  propone»  elfcabilirc  a honore  di 
Dio»  eper  lanformagionc  delloftato  ecclefialUco , e 
per  lo  llerminio  degli  Krctid,  e per  la  quieta  pace  d^a 
prouincia.  j 

a UiRclló  comandamento  fu  fiicto  " a Corrado  ar* 
auefeouo  di  Magonza,  e agli  altri  ardudcouiTcde^hì. 
Che  Corrado  ceìebtaffi:  quello  anno  vn  concilio  prouin* 
ciale,  ecbevififiicefieropiuconftitiiuonipcrrel^rare 
la  diloplma  ecclefiallica , ed  emendare  i coRumi  dillblu- 
d , lorildilce  Niccolò  Serrario  e1  fimigUantc  fece 
Teodoricoarctuefenuo  di  Cotogna 
3 Auuicinandolì'l  tempo  del  coikìIìo,  il  Tanto  Padre 
dipiitò  ^ a efienii  lopra  Donato  arciuefcouodiCrcti  > 
Iacopo  vcfcouo  di  Spoleto»  Pictroabate  diRoTatiodeir 
ordine  di  $.  Benedetto»  della  diocefi  d‘AqmJea»e  Leonar- 
do maellrodeirordmede'Predicatori  con  autorici  am- 
pilTimadi  finii  decreti»  di  rrafportare»  così  richiedendo 
lauecciEùdei  tempo, il conciiioin altra cittd  d‘ltalia,c 
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di dimintiarenuouo  concilio  da  ragunarlì  nclfettimo  an- 
no venturo. 

Eraffgiàdatocomincianiencoal  finododi  Pauia, 
quando  la  pelUkiiza  coniprcfc quella cicti , onde  i padri 
mrono  coUrciti  aparcirc»  ein  luogodi  PauialiilUtnìrono 
Siena: lacuidiiibs<acionc; fiidal Ponicficc  * conferma-  >/r.f.37, 
ta  , c impofeiLodouico  vcfcouo  di  M^uelona  viceca- 
mcrlingo,  che  patteggiane  con  gli  ambalciadori  de*Sane- 
fi  di  riceucre  i detti  padri»c  di  difmderc  la  liberti  dei  con- 
cilio, alquafc'pcnfauaandare  ’ inlìome  co'Cardinalj»  e 
coolvmo  gli  Itabiliri  patii.  «»r/.i44 

4.  ec.  Di  quella  transladone  del  concilio  £uino  r i- 
cordo gli  autori  ^»  efcrificneilPapaagliarciLiefcoui  di  cAtilW 
Magonza  e di  Cotogna  ®,  c pregò  ' Alfoofo  Re 
di  RaoDa, che  Toleirollmiolarei prelati  del  Tuo  regno  ‘ 

venire  a Siena  : e declì  credere  » ^dell‘iHcfibrkhjcdelIé  dL/ì.w». 
gli  altri  Re  ancora . Ma  prima  che  liuielliamo  del  conci- 
liodiSiena  , diciamo  delle  enfe  latte  auanti  da  Martino  Jù»/.  ' 
per  recar 'al  niente  le  reliquie  della  fcifma. 

7 QucRoanno  ° moriPietro di  Luna:  ll^uded^ 

diceraucored'vn  volume  della  li-  bttM.f  n 
brerìa  Vaticana  fermo  a mano»  riffe  fttteoMi , né  méi 
UfctódnomediTontefice:  aimfacaidoHeiC^efsotempo^- 
fonfù  l{ed'^a(mgMmai9jt4dtJC0M£jùgid'.Aiigiò,  eparen- 
do  che  Martino  p^e/se  aeiié  parte  di  Ln^i , far  amen  - 

tedicièadiratodiedeoperacItddMeCardinaii,  rntufì  dopoU 
eoUìmortet  ehiamtdseroTmtUÈomTomefiee:  li^udiettfso- 
Ho  Ecidio  Muuìoneeimnteo  dì  Bareeiima , che  fu  nominato  cle- 
mente yiil.  ed  epi  creò  Cardmdt  » e /ree  altre  eofe  ^ che  al  foto 
Rohm»  Toatefice  oppwrteaym . 

Narra  ancora  il  ucril^  eccedo  a fommoda  del 
ReAlfònfocommedoin  Paniiùdla  Minino  ",  doloro-  Hi/kf. 
famencerammaricandorene,invnatecceri,chefcrìdc  si 
Redi  Cadiglia,  dicendo eder manifedo,  c chiaro»  che 
Pietro  di  Luna  non  fece  Cardinali  » nuche  gli  feifinadei , 
per  piacer  porger'adAlfonfo»  finfero  eflèrfi  àttidalutil 
gtoroo  auanti  U fua  morte  ; da'quaii  «come  hauetc  vdito, 
hi  chiamato  il  nouelloantipapa. 

8-  9 Spiacquc  tanto  a'Vakntini  l’empio  facto  che  , 
per  rimuouer  dal  ChnllianclìcDO  si  grande  feomo  prefe- 
roconlìgliodipof rad'cdioaPanifcola;  onde mertearo- 
nod'edcr'altamcnto lodacidalPoncefice  \ Magfimpc-  lub.yb. 
dì  li  medefimo  Re  Alfonfb  , pigliando  la  protettione  de’  ri- 
falli» oinfiotiCarduialiidelciiciTiolcofidolfcfualancità 
* nella  predetta  lettera  ferma  alRc  di  Cilbglia . Che 
quelle  cole  auneniOero  l’anno  prefence , c cerco  per  la  ce-  « L4  9. 
lUmomanza  non  pure  d^lifcrictori  di  Spagna  ma^  brm.p^, 
anche  degli  atti  del  concilio  di  Siena,  e delle  lettere  pa- 
pali;  onde  fi  debbono  corregger  molli  , chepolcro  ia^ 
morte  di  Pietro  di  Luna  in  altro  anno. 

10  Diellì  principio  al  concilio  di  Sienaadi  xxii.  d’  ^ 

agollodiquelloanno  ",lopra’lquaIcluronoidcctipre-  "/.ai-/» 
lati»  che']  Papa  haucaperaò  mandati  a Pauia  ciiu»  t»h>p.st- 

efib  per  annullare  rherefiediGiouaimiVicldlb,ediGio-  **  cn^nd 
uanniHus,  furonoconfcrmacclerentenzcdatecoacroa 

loro  in  Pifa»c  in  Cofiaoza  » e te  conlHcucioni  facce  da  Aid- 
fandro  V.edaCiouamiiXXIlL 

Haurebbe  Martino  accrrfeiuta  colla  prefenza^  1 ».«-//*• 
ftia»e  de*Cardinali  la  macllà  del  finodo  di  Siena»  ma  mai- 
tre  i Sanefi»che  di  qKdi  reggeuano  il  comuue  » cercauano 
foperchio  i propri  commooi»e  vantaggi,  e fi  slonauano  d’ 
opprimere  la  libaci  dclconcilio  , ofeurarono  la  glo- 
ria  della  lor  cittadc  » e podero  cagione  di  disfirlTl  conci- 
Iso  : che  Martino  filtidico  per  l’iololenza , ed  empied  deli* 
ambafcùdoredel  Red' Araona,  e pcrl’arrogaiuade’Sa- 
nefi»  fi  rimafe  d’entrare  nel  penfaco  camino . 

11  Sctìuoqo  alcuni  autori»  chcAllonfo  moflclite  ' p jiotin 
ncIfinododiSicnaaMartinolopra  ilpontificato,  come  /.io.r.14. 
rcPietrodi  Lunafolfe  flato  condcnnaco  ingiullamence 

dal  concilio  di  Collanza,  e che  tra  conda^ri»  c iin- 

promdTeegli  crafie nella liiaptrtealcimi prelati  ; onde  vi 
hi  generato  tumulto:  mainvlcimo  la  vcricivinfe  Tarti 
degringannacori,  e hirono  condennarì , come  fi  diri  l'an- 
no fcguentc , i difenditori  della  Icilma . 

Or'haucndo  il  Pontefice  ordinato  ( confermate  pri- 
ma le  cole  appartenenti  alla  lède  ) che  fi  accommiatafic  il 
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concilio,  i Sanefit’opporcroimponunaineiice  a'  legaci 
apoUoJici,  chcnooponcnéruiuie  J itnodo,  ù conio 
coloro,  chefMrauanodifar  nkilcogiuiJagno,icnk>ire 
uh.  *•  prolungato.  Lequalicofe(apuceiiPapa,liriprc{e  Vlie 
fofleroarditic’mtromctterùdeglialÉaridciconcUio  , c 
voleiferlo  rendere  vna  itera  di  mercaunci  per  craffi- 
carui. 

12.  13  Qnc(li,ealcriihirbi  rnetceuanclla  Chtclia  il 
Re  JLlibnfo  per  cagione  del  mutamento  fubicano  delle 
tU  '*  il  quale  n<m  concento  del  ducato  di 

Calabrù  donatogli  dalla  Rema,  vokua  hauer  tutta  l’anv 
mmidrationedel  regno,  e ix^clì  giurare  la  fede  da  aliai 
baroni,  ccitci:  clapendo  egli  dlèr  per  ciò  Tanitnodcb 
laRcinamoltoiuacerbico,  iiufeaipngionc  contra  la_« 

{iromcdaidJe  Giouanni  CaraccioU  principarv^ìoalcdi 
ci,  esforzoilìdi  prender  la  Reina  lidia  nel  caildlo  di 
Capotta  » per  condurla  in  Canlogna,  nè  eflendo  egli  la* 
(uatococrare,  laviaflèdiò.  La  quale  crouandolì  mun- 
ta iheteaprefe  partito  di  chiamare  m tuo  aiuto  France- 
tco Sforza  conte  di  Coagnola.  Egli  s' era  dirizzato  co* 
fuoifoldati  veterani  verTo  Napoli,  quando  abboccatoli 
tC^.L  ^coUagcncemaDdatagiicontro  da  Alloniò, m picciol d’ 
J’/TTS  Iwarhebbc  fconlicu, evinca  jcdencrandocglincllacit- 
‘ ' tà , il  Re  fi  riparò  noufenza  molta  Eicica  nel  Niello  del 
Vouo. 

Hauuco  Napoli  , il  conce  Sforza  alzò  gli  ftendardi 
centra  Auerià , c colcala  a’Raonefi,  la  rclhtui  allaRema: 
la  quale  per  le  lue  cforucioni  s’addoctò  in  figliuolo  Luigi 
d'Angiò,  che  fu  chumaco  cantollo  da  corte  papale,c  fircc 
publicarc  lettere  Cie,  coUequaligittaca  al  volto  al  Re 
A)Ìbfirolafuaiitgratitudiiie,ilpriuód’ognt  ragione  he* 
redicarìa  nel  reame  di  Napoli.  Intanto  hauendo  i Na- 
poletani aGtediaco  Aliunfo,r<^agguin(erarnucade'Ca* 
talani,  liquaticorferoaddolloa'Napoleuni  con  grande 
impccotCguallarono  lacicu  ^ . 

oMm  i.  |4|  Trataute  riuoicurc  il  Pontefice,  poiché  fi  ili  ftu* 
<ii*io,mainuano  *,  dim«UTCin  pace  Alfoufq  » eia 
tul.ìtf  Reina  , diUoerò  di  conieiour  lei  nella  pofièfiione 
«1V.273.  deiregno  , del  quale  Tluuea  già  inueihu  mediante 
PiccTodiacoooCa^dmaledi  S.  Maria  m Domcuica.»  , 
e legato  della  fede  Ap>lIolica,  e riprouareAJfonfo  ; e 
wSM^  comandò  * a que‘prmcipi,c  baroni, e nucibaci,  die  la^ 
vbbidillcro. 

ScoironoiNapoIetaniiI  giogo  Raonefe  come  prima 
potettero:  impcrocheti  ReAlnxifo  , Lfciadouiinfuo 
luc^o  Pietro  Raonefe,  andò  m Araona  per  liberare 
Herrigo  fuo  fraccilo  tenuto  prigioi  >c  dal  Re  di  CalUgtia , 
• ouero  per  cerna  dcirannata  do  Gcnoudi;  e accoUatofi 
perviaegioaMaifilia  , la  quale  vbòfdiua  a Luigi  emulo 
luo , n^ra  guardata da’ne\:hitcoficictadini, preicimpe- 
. » . cu  oùmentc  1 1 porco  S predo  la  cetra,  c mifc  fuoco  nello 
5.  s2tB-  caTeinèpotondolatencrcpcrpaurad’cH'er’opprdradal’ 
wmdd.to,  la  molt}cudiiM)de‘Proucr.zj]i,fipartìrccandolccolcre* 
liquiediS.Lodouicovefcoao  diToIofa, ilqualchauca^ 
girtatoipruniiondaincnctdilancitànelia  carcere  Rio- 
nSwrit.L  nefc,epofcle'*  iidduomodiVa)ciiza,pcrcltcdopomor* 
D.c^.ii  cefbncvcneracodacoloro,cbemcntrc  vinèrhaueanovn 
tempo  tenuto  in  prigione.  £ ciò  balli  hauer  detto  di 
queite  c^e . H luogo  nora  di  Stella  re  della  (aera  guerra 
tjccaiì  contri  i pertinaci  , e pcrfidiillmi  hcretici  di 
Boemia. 

15  Erafifiabiiitonelparlamencofatto  da*  principi 
d'Alamagna  ranno  precedente , come  fi  dilTc , in  Nuanv 
bere  , chcfiricogliciTc  vn*  efercitocontra  gli  herchei 
flciii  e quindi  Martino  foUecitò  gliarcitiefcouidiTrc- 
ui*,  c di  Magenta  ' adatcendereconogmiludio  afe* 
» 71*  gnardicrocequeii,chcfofscro  volutiandareacombat* 
^ Xh$,  tergli,e  ad accrerccrrefercrto cattolico:  nèpcrquellò 
K verrebbe  a ctlère  ilurbato  l'ordmaco  concilio,  il  cui  cem- 

pos’auuicinaua. 

1 6  Incanto  i velÌK>ui  di  Polonia  fi  ragunarono  a Lan> 
cicia^'inficmccoll'arciuefcouodi  Gncfnapcrprouuede* 
érm/.  14.  che  quel  regno  non  fbfie  contaminato  dagli  heretici  ; e 

si  anche  per  dar*  opera  con  gl*  altri  prelati  de)  mondo 
Chfillianoinficmc  ad  abbattere,  e annullarelaperfidia 
dcgrHufiÌQ,  Hauea  Vitoldo  duca  di  Lituania  pccfo  la 


procectione  de*Bocmi,chcgli  ofièrfero  da  capo  la  corona 
diquel  reame,  da)uiprimarifiucau,eprcgacolocoo^ 

raudifTima  iuilanza,chciavolcfiè  accettare;  ancorché 

emendo  Zifea,  e ripugnando  i Taboriti  , li  quali  non 
veleuanofichiamaficaJcuaRcRranjcro:  e mandò  in_* 

Boemia  Sigifmoodo  Keribuco  fuo  cuginocon  cinqneceu* 
co  caualicri,  ilqualepighalTeanorDcdiliii  lapoUefiìo> 
ne  del  regno.  Da  cui  tu  la  atti  di  Praga,  doiielarefia-. 
hauoafcompigliaca  ognicofa»  ridotta  in  migliore  itato% 

Ma  i vefcoui  di  Polonia , vedendo  che  ciò  tomaua  iru 
grandiifimo  danno  della  religione  cattolica,  adoperaro- 
noognilnrpocercpermiolgercVitoldomedefimo  , cl 
duca  Vladifilaodallacompagmadcglihcretici. 

17  £raficrattatoneIprcdettoconcilk>diI.anciuadi 
recar*!  concordia  Vladislao  Re  di  Polonia,  e Vicoldo  du- 
cadi  Lituania  con  StgiTmondo  Re  de*Romani,ed’Vnghc* 
ria,  edi Bocmia,dacuiquelIÌ!»'erai)oalicnaci , ederafi 
prcfoconfigliu,  che  per  reintegrare  la  prilltnaamicicia 
canto  vede  alla  Chnllianicà,par]amenca(1eromfieme  :dcl 
clic  fatto  auuifaco  il  Pootchee  vi  mandò*  Ferdinando 
vcfcmio  di  Lucca,  il  quale  vera  (lato  altra  volta  manda*  cmtxjZ 
to  per  cagione  della  mcdcfiuia  con  trouerfia . 

18.  cc.  Fccefiinvltmiotralorola bramata  pace 
in  vnfoicnoc parlamento  ceuutofi quello annoaKefmark 
con  quelli  patti , che  Eberardo  gran  maellro  de*  caua*  ^ 4*- 
iialicd  di  Prufiìa  ammcctellc  la  lega  fermatafi  già  a Mei- 
no,en^iiagiiafiecolfuolo  certa  rocca:  o^e  erano 
molellati  1 Polacchi  : e Vladislao,  e Vicoldo  richiamalse* 
rodiBoemia  SigifmoudoKenbucomandacouidaVicol- 
do condotti fricri . Prefefi  all’h[>rafpeianzagrànde,che' 

Boemi  prtuideiriiuto  Polacco,  e'Licuano  fòflw  por  por 
giulapcrcuiacia  , e cornare  airvbbidenza  del  ReSigif- 
mondo  : ma  gli  cfiècci  non  nfpofero  airefpetucione  : che 
in  Vngheria  non  fi  foldò  gente  d’arme  ; il  Polacco  noiu* 
comparuc,  il  Danefe  liccnuò  il  raguiiaco  cfcrcico  ; il  Te- 
defeo  incicpidl  ; egliheretici  pecfeuerarono  nella  lor 
maluagtcd  . 

21.  22  Inlnghilcem  rarciuefeouodiConturbìadi 
confentimenrodel  fuo  chericatofii  ardito  di  publicare  t 
emulatione  de’Romani  PooteficUemfpscie  di  gìubileq 
per  alami  determinaci  tempi,e  pcopofe  indulgenze  a chi 
vifitalTe  la  chieCadiConcurbia . Della  cui  cemeritd  auui* 
fato  il  fianco  Padre,  ingiunfe  ° a Iacopo  vefeouodìTrie*  , 
{hdafcmandatoausnci  Duucio  » checafiafle,  eannul*  tjl 

laiiclecorcprefuntuofamcnceaouatedalmedcfimo  ar* 
auefeouo. 

23  Tra'narraci£icci  fi  combatte  con  vari  fuccedi* 
menti  dal  Re  Carlo  di  Francia , c gringicfi  : a Crauanto 
furono  iconfitci*iFrancefi,eaGraueUagringlcfi,  cnc 
fluirono  in  piu  luoghi  Qtmulcuofc  battaglie  cou  molu 
vccifioued'huomini. 

24.  25  In  Upagnaftì  fatta  triegua*^  per  ventinoue  m. 

anni  tra  1 Re  d i Caiuglta«e  di  Portello  con  qudlo  pat- 
ti^hcfinitaquclla.  non  fi  pocefKiv  guerra  le  non  tolTe 
dinunciacavn’annoe  mczopmna.  Ph*o^ 

26  Qucfloaiinoicomedkerautoredeldiariolantto  • . 

a mano , il  quale  tratta  delle  cole  di  Vinegia,  Delfino  Ve*  ^ JJj'* 
nkroambalciadoit  dc’popoli  della  Morta  riferì  aJfena* 

to,  oltre  ad  altre  cofo,  come  vendmilaTurchieranoen* 
traci  con  grande  impeto  in  quelpaefe  , ehaueanui  ^cto 
grandeguafio  ;macbeinalcune(lrecairede*  luoghi  fii* 
rooofconfitti,ela preda  fiitolcaloro.  Aggiugnerauto* 
re  (Icfib , che  Giouanni  Paleologo  lomeradore  di  Co* 
ftanhoc^li  andò  a Vini^iaadi  XV.  dicembre,  aocol* 
toui  dal  fenato  a grandifil^  honorc  : e andouoi  per  ha* 
tier  foccorfòdigalee,  e di  moneta;  e dipoi  venne  dal  Pa* 
pa,c  a’prmcipi  occidencali,chiedundo  loro  aiuto,  perche 
iTurchinonridaceflero  rimperiodiCoflan&no^i,e‘l 
nome  Chrìfliano  al  niente:  dKAimince,  vinto  MufUfà,  Zfir!t 
il  quaTi  Greci  haueano  prelb  a difendere , perche  l’impe  kTEmv.j 
hoTurchefeo,  com'è detto  , fi dioidellé,hauea recato  cin^.nu 
Adrianopoli^rottofuafignoria. 

27  Finalmeacenoncipare  dilafcitreinfilentiodo, 
che  dcllaB.LidutnavcrgiucracconraTomafodaChem* 

pì$*  efTerauuenntoquefioanno:  Neg/iarmi,  dice,  del  14. 
5/jiwrr  Mccccxatxx*  morì GmsUeim  dt  Tictro  fratti» 

lodi 
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hdi^iMefUrerfme  » tlafdòaUwvdebètit  ihe* fìgliiioli  im 
fctetèoiu  pof^iire  : Ucbef j^toUcUmaidjJmuyergiru, yen- 
di  certe  nfe  lafciatele  iJUnudrCt  enec4HÒd*ottoUrt  £ 

HMaada  1 e fè<(ic  emimare  in  ytu  tmmeu  meglio  dà  fe  cono- 
fciutà  ) etetmeUeMjemyHàborfà»  Or'yngiorm  chiamà' 
toynfm  pàrentetcbeeotieffo  lahabitàHàperaome  cbtàmàto 
Viccótà,Umimd‘t ànitre  tdebitidelprewàmMàtofi»  frateU 
loi  € poiché  ^mgltbe^fodisfano  tutti  ifnditmrit  gkordóiò 
che  ytdefse  s’era  rimalo  meme  mila  borfa . l^^pe/ele  eert^- 
wumeme  ^erm  molti  danari  i ecomatilit  troni  elferrtm^^à^ 
finterà  ymutàdellàoitoltre.  Fedendoaòeltntmoltegratie^  ogni  parte  del  ChriUtanclicno  : h quali  ne  ftirooo  oltro 
àZìrirendiddmir/AdedoMOteTmlUebedàiniùtimàtr^iàitel-  modocontemii  opromironoche Urcbbooo  ftatipredì 
UhorfafoJseehiàmàtaUborfàdiCicsàt  e ehecon^afl do^  a conundamencidel futuro concUjOteaTeruigide'prcUu 
u^se  fnmmmfhan  Uetfe  neeefìirteapoMri  i etìeUafue^  chefodero(laciadeflo«MadelconciIiodiBuilean  diri 
tulmodi^milà  timofinacon  moualiberàiitÀ»  quando  non  ha-  più  innanzi:  metteremo  bora  in  nota  raltrecofe>tomao. 
mnaUramoneta:  majetàtboràn'hàneàoprtfrià  • odalait  doinprimaaquelle  degli  beretìciBoemi»de*quali  d è 
da^rit  pcnheUdifiribnifteapomriprimadeiu^Uà.  E Batto  poco  dauanti  ricordo 
^ocotppK(Ìo:LàmiferieordiadelfoimipoteiUeUdioproiiMe- 
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no  ^ra  il  fìnodo  Io  licenti  trono  adì  xxv  i ^el  mele  di  h- 
braioi  editmnciarono  adì  vi  i.di  marzo  con  lettere  pu> 
biichc  a'padri»  che  doucffero  cornare  alle  lorchiere  > e 
vietarono  lotto  grauiffime  pene  a*medelimi  > e agli  ao> 
bafciadorìdc'Re»  edc'principi  il  farfì  alcun  ragunameu- 
to,  onde  pocefle  parereiChevolefTonorinouellareyO  con- 
tinuare ilconciliodiSiena.  Il  qual  decreto  fii  ratificato 
* da  Martino . 

6.7  Dipoi  Toa  (antid  tuuisò  * iBafiliefi  dell'honO' 
re  Bacco  alla  lor  città  t dou'eranoper  andare  ivcfpoui  da 
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8 ' Hauea  il  Pooccfice  Tanno  precedente  $ comev©* 
demmo  » concitato  coatra  loro  1 Re  , e’principi  circo n- 
uicini,  ed  eralìRabilicO}  che andafiero loro addofib  per 
diucrfe  parti  : ma  erano  sì  grandi  apparecchi  riuniti  t 
quandoiUantoPadreciò  lapiicoflitnolò  ^ Sigifinondo 
Re  de'Romani,  e d VngheriiA  e di  B >einia  a rinouare  la^ 
fiera  giicrrt«c  auuilollo  come  e^li  > e1  collegio  de’  Cardi- 
nalitC’padri  del  concilio  di  Siena  follecitauano  il  Re  di  Po> 
lonia>e*lducadiLituaniaie  CUCCI  I principi  dell’imperio  » 
chemnalzafTcrocontragUhuomini  perndifiìmi  ^ ileo- 
dardi  di  croce  regnati»!!  qual  oda  gracidala  farebbe  (la- 
ta a Dio»  c afe,  calla  ChiM  . 
p.  IO  Valfcro  unto  le  lettere  del  Pontefice  , c del 
gfifctfiuacicii  econdennaùperfcncenza*  del  concilio  concilio  di  Siena  » e del  collegio  de’CardinaJi  «chefùra- 
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1.  a 'CVronoreprefli  gli  sforai  de’fedicioTi  » che  >ha- 
ucndo  in  odio  Papa  Marcino  » caldcggiauano 


ttrtàjiU  fljiicnalatncmofiadiPietrodi  Luna»  inficine  con  Egi- 
Mtiniooefiiofucce(roreDdrempiecifci(nucica,furo- 
Manchefcomunicatiquelli,  chedopo  la  colui  morto 
erano  rimafi  odia  (cifina»e  tuteli  loro  ricettatori  » difen- 
dicori» e Buitorì»  ancorché foiTerovefeoui» Cardinali»  e 
Re.  Uquale»e  peraltrefaicenzerpauenutoEgidio 
difideraua  di  comare  nel  feno  delia  Chie(a  cattolica  ; ma 
ReAlfbnfoiIritralTe  dal  buon 
fi  lamentò  force  Martino  odia 

, ferita  al  Re  Giouanni  di  CafUgli 

u (ientenza  data  dal  concìlio  da  Siena  cootra  gli  (cif- 
maoci. 

5 Tracmffi  ^ ancora,  comes'era  fiitto  aitanti  nd 


gtinatovngrandiffinroefercito»  egiieli  Vicldfilli  er^ 
no  opprefii  dalla  potenzade’cattolki , le’I  predetto  Sigif- 
mondo  della  cafadc'principi  Lituani  f^e  iniiaghito  del 
regno  di  Boemia.riccolto  vn’efercitó,  non  hauefle  prefà.» 
ialordifefa:  percheBrandaCardinalelcgatodella  fede 
Apofiolica»  celebrato  vacoiKÌlio  di  prclaci»fo  (comunicò 
con  tutti  quelli , che  cencuano  con  lui»  e dichiaroUi  nimi- 
ci  della  (anca fede  » e fottomilegli  alle  pene  impofie  agli 
heretici»  ealor&iKMatori.  Cònfermó  Martino'’  co- 
si giufiafentenza»  ecomaodò*  in  virtù  di  Tanta  vbbi- 
denzaagliarciuefcoiii»  e agli  altri  prelatid’Vngheria»  e 
di  Boemia»  edi  Polonia  » ed’Alama^a,  e delle  pro- 
y ...vw...  ...«w..,  M..W  uinciecircomijcine»cbeladoudrcropn6licarecolconfiie- 

conciliodiCòfianza/JireintegrareTvnionedelle  chieio  tonto  foknne  delle  domeniche  » encli'aitreOdlc  nelle 
Greca»  e Roauna»cftironui  lecce  le  lettere  ddi'lmpera-  chiefe  loro. 

j li.  ^ 1:  j -ìt-  Scriuc MartinoCiocnero 'ichcgliheretidprof- 


dote  di  CollantinopoU  ; e quantunque  egli  dKcife  ni  efiè 
non  pocerfio>mmodamenteacteiiaer*alrb(H’aataTaf&- 
re  per  gliallalimemideTurcli^il concilio  giudicònon^ 
dotier(iqueUoabbandonarc,maatempqpiuopportu- 
Dopromuouerloconognifiudio  »efollecttudinc.  Oltre  rofattoicocnandamenddeIRocnanoPontcficeiinanon 
aciò,  perefiirparerherefia  de*  Boemi  fiironoridùcfii  hauendoiIdcttoSigtfmondofuo  nipote  imiuco  U rea!' 
iM.  Wf.  pcrletcere  " deiPapa»  e del  concilio,e  del  collegio  de’  cTempìo»  anzieficMoallecacoper  piu  ambafeerie  » 

Cardinali  » il  Re  di  Polonia  , e’idncadi  Lituana  »cbc  improcne(fedegliherecid»icoinBoemiaiilRcmcJcliino 
& *t*oi  doueflero  la  vicina  fiate  congii^ere  le  lor  forze  con.»  bebbeciòtancoperiDale»chemandacovn‘ambarciadore 
qtielledi  SigiTaioodoRede’1loaiani,edVngheria»  edi 
Boemia. 

Scabilitefi  quelle  cofe  appartenenti  alla  fede  » fi  do- 
ueq  tràitgm  della  riforma  de*coftumt;  ma  perche  gli  ade- 
rtmi  del  Re4UfooiònonlalciaQanochelecofe(i  B&ccf- 
fom collaquiete»  checomieniua»Martjnori(cri>òque-  _ 

fio  alla  fede  AJK^lica,  e licendò  il  concilio,  sì  come  per  le  quali  d^ecrabilpeflilóiza  ceffata  fofie'al  turco  : 
W/,  cglifcrifTo*  aQarduelcoQodt  Toledo:dicendoaiKora^  noapocetfi  foro  da  lui  feruigio  piu  accetto  a Djo  di 
ùinonvoIerlafcjar*inabbandonocal‘impre(a.Erecondo  quello. 

Riputò 'tie Cardmah»a’qaaU lutti la.  ij  Cheeglicffctdnon  Bifferò  lontani  dalie  pi- 
deli  foceffero  a fapere  le  cof^che  haoeano  bifogno  d*efier  rolc»  fi  comprende  per  la  fiorii  dell’allegato  Cromcr  »,  il 
riformatele  migliorate . ^ qualedice'»cheVladisIaomandòconcrai  Boemtcìnqtie 

E perche  i Cardinali  deffero  in  ciò  buon*  efempìo  mila  caualieriegregiamenu  armati  ; macilento  quelli 
agli  altri»  propofe®,  eprefcrilfeloroalcuniordint  otti-  fo(pcttia’TedeimjpercagionediSig>rmondoConbiito» 

MM  mi  ' (mrl^'nnalS  A Jp'O»  nA  mlfjtnAn  r/\._ 


férlero  al  prenominato  Re  di  Polonia  11  corona  di  Boe- 
mia : mac’hebbero  da  lui  la  repulfa  per  modo,  ch’egli 
duiunciò  loro  la  guerra  » fe  lafoiau  Therefia  non  hauclle- 


^lafedcApofiohca  » protefiò , cbecontrafua  voalia 
ilmpoteaccecacodallacupìdigiadi  recare  , fi  mette- 
uaairmiquifiimaimprefa,  ech’egli  da  indi  innanzi  non 
Tharebbe npitraco  nipote  » manimico:  perche ilP>>n. 
tefice  altamente  il  commendò  epregollo»  che  sì  co- 

me hauea  fotte  per  addieao  , ((clk  intefo  a quelle  cofe. 


ù Lit.  fi 

dJ- 

&f.  H4. 


r Cnmrr. 
ppi»a.rtr. 


oMCi 

mi  mdequàlì  èqiie((o  : Noup^linoprotettiom  de’Rr, 
né  de‘prme^i  » ni  de  conti  » ni£idrireperjone  Jeeolari  , 
e hanendolà  »efa  non  la  efereitine , perche  pofsano  piu 
Uberameneeaffil^alfàmiffimo'Padrem^coiifìgUi  e neaal- 
tre  ctde . 

5 Findmenceordinatofi  nel  finododi  Siena  concilio 


nè  clfendo  lafciati  entrare  nelle  terrcdcllaMorjiuA,tor 
narono in  Polonia  fcnzifor  nulla . 

14.  ec.  inquefiotempo  Mirrino  ricuperò  gran  pir- 
tedellofiato  della Chiefadadiuerfi tiranni occupsco'  c 
per  liberare  il  regnodi  Napoli  dall'  opprdltonc  d' Aìfon- 
mRed’Araona,  e dìBracciode'Fortebricci  tiranno  di 


c £/L  f. 


H C>-7lMr. 

Oi.  i$. 


lUSTt  l.f 
et 


da£uliinBalllu,coiiicdiiiKiftruc>gÌiatci,i]iicllich'cta;  Pcrugùt  edipiuilcriluoghidcl  Pmiownio  di  S.  Pie- 
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cro,echehauarìceuiUDÌiidonodafla  RcnaGbiunoa 
A i.  IccicUdi  CafKKUtCdeU’Aquiia  » fatesi  coaFtlippo 
Maria  duca  di  Milano*:  cquindt»  mentre  Tannaca  del 
1 {».  dneadi  MiIanodis6dauai  Raondì.fderciupapak^ira* 

JendoilcampodiBraccio»  venne  eoo  cado  a battaglia.^, 
e koò  l'aflcdto  dair  Aquila,  che  ^ Aquilani  haucano  col- 
lerato  per  Io  rpatio  bcu  di  tredici  meti,e  Braccio  hi  fèrico 
amorce»e6ittoprigiooe^cotnelaiuoDoS.Antonino  *» 
f^nTìl  * elgioroo  apprèlTori  mori  di  dolore  cagiona- 
cogli  dalle  ferite  . llqualS.Anconinoaggiu9De  di  lui  : 
«i«l.  Epnfbewtarimmkodij^aChiefé  f efetmaHÙatOtfiifèpiU- 

toiuafmio,  tymc9r^tttunjnmlM^otunf4cro,  M$iufa 

Abbatcuto(T,edcAÌRtofi’aqueftomodoilciranno  ; 
Pen^ia,e  ralcre  terre  > e rocche  cornarono  aH'vbbklcoza 
della  fede  Apoftolica . 

17  AuancilapreticritcavictoriadelPoncciice  , Tar- 
matadi  Filippo  Maria  ViTcooci  duca  di  Milano,e  fignore 
diGenoua»collegacoconriialanciciienccò adixxvi.  di 

€D*Mrj»  Bcnnaio  nel  porco  di  Gaeta  > e*cicudùule(earrcndectc- 
* ytmi'.  ro  a paca  S cacciatine  ilUoaeiij  e’I  Re  Luigi  racquiliò 
Napoli. 

18  InTolcanahtrooomoffi  gruii  mmulcii  che  Fi- 
MfrTt!  lippoMaria  Vtfconci  duca  di  Milano  rtuolie  gl*  ioipett 

fuoiconuaì  Fiorentini^»  efconfiSegliappreflb  Sugo- 
Gmmta,!.  mara  : nellaqualbatuglia  fu  morto  Oddo  Braccio  fi* 
giiuolodeiralcro  Braccio  vccifo  già  predò  all' Aquila  • 
MWI.U3  Bs^icombatceua  pa  li  Fiorencmi  » e fii&Roprigio- 
«<p.»7.  ^ ne  > e condotto  a Faenza  Niccolò  Piccinino  fuo 
bBi*r.m.  maelbro. 

Qopfto  anno  Iacopo  • Redi  Scoda  hi  liberato 
dalla  prigione  Inglefe»  hurcndOtCriegua»  e obbligandoli 
mbtfl.rrr  dipagircaqucl  Rcccncomila  berlinghi,  comò  i»  iTcocia 
héite.  s.  colla  Reina  Giouannt  Aia  donna  dgiiuola  del  conte  So* 
mcrfetoiouc  fu  nceuuco  dai  popoli  a grande  gloria» 
trkniò»  e incoronato. 

%H4èi  20  In  Francia  1}  Re  Carlo  guerreggiauagl*lngle/t, eh’ 
erano  nel  hioregnotsi  come  {lefamencB  racconta  1)  Mon- 
ftrelecto'',  e alcri autori.  E^li  maucenne  lilefa  Tauto- 
(tmu  ricà  papale  nclhio  reame,  cdifefeai  la  liberta  eccleCaUi- 
ca  , efcriueudodiiuap.'op.ii  mano  ai  Pontefice  gii 
dide»chenon  dubicaflé  punto  della  Uia  vbbtoenza  : per  le 
ifw.f'119  qujlicofefuafiiiimi  Illudo ^ rommameiice.  Efli  prò* 
nato  per  opera  chelddiocan  ce  volte  ha  prefo  la  protec- 
tioiie  de‘Re  Ji  Francia»  quante  eglino  han  difcfo  la  Chic* 
fa»c  la  hu  libertà  . 

DI  CHRISTO 
Anno  1415* 

j.  Pi  MaITINO  V.  PP.  Di  SlClSMONDO  REDE’RohLtd. 

8.  Di  CiovANKi  VIL  Imp.  D*Oeients.  a. 

1 T)ApaMartinobranv>fo  d’annuUareadactobfcirma 
Ir  che  AlfonfoRc  d*  Araona  mantenea  per  £ir  nota, 
e diipiacereaCuafanticà,  che  difendeua  dagr  impeci 
fuoiiIreamediNapoli , creòàirentracadeir  anno  pre* 
K&rrmf»  (ente fuo  legato”  Pietro preceCardmale  dei  titolo  di 
**Jod*^  fantoStefano  nel  monte  Celio,  fratello  del  conte  di 

fci»acciochecercaflc  d’inWlo  a comare  dalle  fuepemer* 
c^.Pm-  ieopcracioniapenitencia  , eacoArignne  Egidio  Mu* 
mone  canonico  di  Barcellona  a por  giu  f vUrpate  in- 
fegne  papali. 

a*  ec.  Pertieauco  il  Cardinale  lecito  a Carpentras  » 
I*  bii  Ifetre  * finche  hebbe  riceuuto  dal  Re  nimico  deiia.^ 
chicCi  RomanaùlIaluocondoctodipocer'entrareinArao* 
nai  (laAliooronon  permidev'ennradè, volendo  prima 
eder'inueftico dei  reame  di  Napoli  : e richiedendolo  il 
Ordinale»  che  almeno  rammccccfTe  al  parlamento  con 
cflblui,  rpcrandodipoccrfririgarelefucire  , creinte- 
grare  la  concordia,  uè  anche  in  ciò  fono  vari  colorigli 
vdle compiacere.  Per^egìulUroentecommoiro  Mu- 
tino,pte  (e  conEulio  di  pro^cr  contro  a lui  (ÌKondo  ie.> 
(accileggi:  cnchiefe  GtouanniRediCafttgba  d* aiuto 
contra'l  mantcnitorc  della  feifma  » c contogli  le  inol- 
tOiC  grandi  fccUeràCczze»e  fellonie  d' Alfonfomedehmo. 


5 Nri  tempo  (leflo  egli  cninacdauaGionanni  Re  di 
CaiiigUa  di  fergligoern*  perebeteha  prigione  Her-  ^ 
rigo  Ino  hatclio.  &aEfettocrattacorcì'àjnezanodipa- 
ce  Carlo  Redi  Nauarra,  chiamato  il  Nobnc:  ma  mori 
improttifod‘api^|eifia*  nelfettembcediqn^aono  , pc^i„ 
oonlafeiandofi^iiioloalcunoroalchjoi  eaieglifeccedè  l.tj.t.f] 
GiouannifracelJodel  Red’Araona,  per  rctag^douuro 

a Bianca  fua  donna  fìgliuoia  di  lui»e  Rrina  di  Sicilfa  vedo- 
oa  del  morto  Re  Maixino . 

Equi  non  laiciamo  di  dire,  come  AlfonTo  mandò  ^ «l>;«r«. 
vn*anjutacontmaGenoudtper  nuolgergli  dair  vbbi-  rm»! 
denza»  c protetcìooedi  FilippoMariadncadiMilano,.^  «f. 
di  aiieglieranulcontencotpercheLuigi  Redi  Sicilia 
coH'aiutodelJ’armacadi  Càoiu  banca  hauuto  l'anno  ’’ 
precederle  Gaeta,  c Napoli,  c molte  fortezze  marit- 
time . MacomecherannataRaonefeiDfeftafleilpocro 
diGenoua,  mEncnondunenofemeiTainvolca.  A^i* 
gnerautoredeldiarioVinitiano^,  eflerliriferito  m fe-  ymtt.ih 
nato,  come  il  duca  di  Milano,  polche  hebbe  fornita.,» 
Cenouad'arinc»c  di  buona  guardia»  fece  lega  col  Ponte- 
Ece^  con  Gìouanna  Rema  di  Sicilia,  e col  Re  Luigi  con- 
trai Fiorentini»  ches’cranovnitulRc  d'Araonanimico- 
della  Chiglie  dipoi  hcbbooo  vua  grande  fcooficta  a Bor- 
sofanfepòlcroda  Angelo  della  Per  gola  capiumo  genera* 
le  deirclercito  Miiancfe . 

6 Rifcaldauafi’n  Francia  la  guerra  ciuile  nutricata^ 
daturoni  della  parte  degrXngkfì  » quando  Martino  per 
cellarlafolkcitòconfaclccccrcapouobclie*  ad  accet*.e-t«i>A. 
care  la  paceGioaanniducadiBoth>rd,ilquaIehaneacu* 

ra  delle  cofe  di  F rancia  pe’l  Re  Herrigo  d'Inghilterra  fuo 
nipote.  . f«I* 

7 Segniuua  Ciouanni  RdTo  a conculcare  la  liberti 

cccle(ìilbca  » fecondoche  haucano  gii  firinglcficomttv 
ciatoafere  » ancorché  il  (òmmoPontencerhauefl'e am- 
monito » che  fi  douelTe di  dò  ritenere.  Pcrchejtlifcrif* 
fe  vn'alcra  lettera nella  quale  dicc,oltrea]l>ltlT  paro- 
k,que(te.  ^ 

MtrifWìU.  Sappiamochtld^>IT'->p.iiiH^^^  Re,  A 
pel  quale  1 Re  regnano,  c’fignòtihgiicicggiaf»,  cucila  m 
cui  mano  fc>no  i cuori  dc'Rc  : net  q-i  ;il;  no^fci-'-  Hin>;ncc 
(periamo, e ci  conridiam<j  che  woi\  la  fui 

Chiefa(ìaopprrira,epcn(ca,c(pirerindlamd)tedi  tua 
eccelknzadincti,c  fanti  colinoli,  onde  tu  conferucral  le 
Intoni iiellachiefaRo(mna,clalil>ercàccclcnallica  » e 
la  digniti  delta  fede  Apoflolica»  e rcfifleraiaglihaoatl- 
nifcandalofi  ,li  quali  vogliono  per  loro  ambitione  tur- 
bare b (bto  della  Chiefa  vniucriale  » e la  pace»e  la  carici 
dc’fedeli.j  ^ 

8 Non  andarono  in  vano  le  paroledei  vicario  di  ^ 
ChriRo  ; pache  vedremo  piu  innanzi  come  le  cofe  degl* 

Inglefì  arrìuace  al  colmo  della  mondana  feliciti, non  len- 
za dimoftraroento  di  giudicio  di  Dio  » traboccarono  nel 
profondo  degrinforcimi>  La  doue  Carlo  Re  di  Francia..» 
pbncldifenderlechiofet»cimptrciògrandemcnte  com- 
mendato dal  Pontchcc,domocolTaiuto  piu  dinino»  che 
humanoiinirokifuoi.  Or  pare  die  k (cadute  cofe  del 
Re  Carlo  comìnciaflero  a rileuarfi,e  acquiftar  vigore  pa 
rinimicicia  nata  tra  Filippo  duca  di  Borgogna,c‘Hufnìri* 
do  duca  di  GloceRria  - 

9,  IO  Contano  gli  dorici^,  che  Giacoma»  laquaT 
baucarìceuutoperherediti  diGiouanniBauerofuopt-  yLi.Jù- 
dre  l'Annoa  ia , e la  OUanda,  e la  Z cianda,  eifendo  Rata.» 
maricataalduca  di  Brabaocc»moflàdakegkrezza  don- 
nefica,  lui  abbandonò  focco  titolo,  chefoffeper  k^  di 
confangaunti  vietato  ti  fuocommercio:  ccnella  aggìoii- 
fe  la  sfacciatezza»  imperoebe  non  afpectando  la  fmtenaa 
della ìc^ApoRoIica,ce]ebròviuencc  cfTo  nuoue  nozze 
con  Humfrido  duca  di  GloccRna,dicendo  ch'era  Rata  in- 
docta  per  forza  a prenderà  Brabanzone.  Or  per  cosi 
fette  nozze  Humfrido  ricoleo  vn'efercito  d’In^li,  enaò 
nelle  predetteprouindedouli  d*Annonia»ea01anda  » e 
dì  Zelanda  : ma  il  duca  diBraban:e,riceinm>aiuco  da 
FitippodacadiBorgofua,k>difefe.  Incanto  Papa  Mar-  „ 
imo  pronunciò  ”GiacooueRerkgÌRÌmantogliedeldu-  rt'u». 

cadiBrabaoce:  madlanooperqucRofi  riinafed*  fer 
guerra . 
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Di  Sigismondo  Re  DeHom-I?' 
Di  Gio.  vii.  Imp.  D'Oriente  3. 


Il  Q^e(to  anno  » cfTendo  venuti  in  di(ln>rdia  Erico 
Re  diDancfmarchc,edi  Suetia  » edlNoruea  « c*doc!'ì 
Stcuice/ì» Hcrrigo, Adolfo, c Gerardo fracelli  ili Papa_«  , 
pcrcheleloroaritK»che  lì  doucano adoperare  concra_« 
gli  ber  etici  circonuicini.  nons'inuolgedèro  ikI  (angue  do’ 
cattolici,  ingiunfc  * a Niccolò  velcouo  Bremcfeicbe  cer- 
carle per  ogni  modo>c  via  di  pacibcargrinfieme  anoiiK 
difua  fanciti. 

1 1 Chcì  Re  Erico  conulTcdal  peregrina ggio  diGie- 
rufalem,  poiché hebbe  vincatoque’iaonffiim  luoghi, o 
che  adì  1 1 i,di  gennaio guignelic  a Vmegiado  fcriue  fau- 
tore ucidurio  di  quella  cicu.  EsjcomeegU  , anzi  che 
andaflc  oltre  mare  , hauea  ragunato  vn*  efercito  con- 
fagli herecici  di  B<^ia  , c’haurebbs  anche  condotto 
in  quelle  parti  fci  Tcdcrchi,fccondòlcconuegiiedella  le- 
ga, vifonèro  entracind  tempo  lUfTo;  così  tornato  in 
Danefmarcheconfccrò  * le  luearme  a Chnfto,  per ado- 
perarccontraimcdcfìinihercuct  : contro  a'(;^i  pro- 
le panmeme  la  croce  Pietro  reale  di  Portogallo.  Alfo- 
diaronoadunqucitemberga;  nukidamoi  cheelfendo 
ProcopioRafo  (c'cosifo  cognominato  per  la  raAira  fa- 
cerdocalc  , comeancorail  Magnoperlcvittorie^re^ 
bauute  ) corlb  là  colie  maCnade  de'fuoi  arrabbiaci  hcrea- 
ci,foleuacoraBcdio  • 

13  Conférmauaoell’audacia glihuominicmpiii  lo- 
prtdetto  Sjgjfmondo  Cortbuto  nipote  del  Re  di  Polonia» 
il  quale  fu  a grand iflìma  inìlanu  pregato  dal  finto  Pa- 
dre , che  voicllò  (ir  ogni  Aio  sforzo  , e podere  per  indi 
ritrarlo . 

14.  ec.  yi^dì  Vladislaoal  vicariodi  ChriHo  » nè 
folamente  vietò  fecondo  la  richieda  fattagli  coirilìeiTi^ 
Iccteraapollolica,  chc'Polzcxhì  non  porgdfero aiuto  al 
prenominato  Tuo  nipote,  ecomandò'^  lotto  pena  della 
coohrcationcde’beni,  che  lì  parcilTero  dalle  colui  bandie- 
ra , ma  determinò  an  con  di  muotiergli  guerra,  fc  non^ 
haucHè  lafciata  la  protcccione  degli  hcretici  . Il  cui  pio 
zelo  commendò  molto  Marcino  au'vfcica  di  quello  anno, 
cingiun^*  airarciuefcouoLcopoliefe,cberifcotcBe  dal 
chcricafwnci  mila  feudi  d'oro,edeHedi  al  Reperlafpc- 
fa  di  qucA^cra  guerra  ;eingegrK)BÌ  ^ pari  mente  d’ac- 
cendere Mftiedefìino  zelo  Vicoldo  chiamato  ancora.# 
Akflàndro  duca  di  Lituania  * 

1 8 Nè  pur  fi  Audio  Martino  di  coglier  via  dalla  Chiefi 
rhercAe,  ma  anche  le  cattiue  vfanze,  c k diffolutioni  in. 
trodocteinalcuneparcidella  Chrillianicà : e malEma' 
mente  nella  Corfìca , doue  fi  foceano  le  nozze  vietate  da* 
fieri  canoni  fenzadifpcnfationedellafede  ApoAoIica  : 
alcuni  ecclcfiaAtd  erano  di  vita  dileggiaca,e  dishoneAa: 
dauanoa’loro  figliuoli  non  legittimi  1 benehei  comehe- 
reditari  : ammetreuanfi  a quelli  giouani , che  ncNi  ha* 
ueanorecàneceflana  : cnella  quectfimanons’aAcneua- 
no  da’cibi  vietaci  dalla  Chicla . Or  volendo  il  Padre  fanco 
dar  rimedio  a quelli,  e piu  altri  nuli,  mandò  ° ilvefco- 
uodi  Saooa  con  pieno  comaodo»e  con  ordine  dipunuci 
colpcuoli. 

19  In  leuancc  ancora  alcuni  mercatanti  non  dìAiinili 
a Giuda  Ifcarioto  comperauano  per  vile  prezzo  degli 
Alani,  de’Migrclij , e de’RoAì,  c altri  delt’vn*  e Talcro  kf- 
fo  baccezzaci  fecondo  il  rito  Grcco,c  vcndeuangli  a’Mao- 
meteani,  li  qualilicoAngneuanoarincgaf  ^riAo,edi 
loro  foccano  di  laide , cd  efecrandecofo.  De’ quali  dt- 
uenuco  pietofo  il  Pontefice  , diede  fcnccntìa  di  feo- 
Riunicacionc  concra  que’ diabolici  mercatanti  j e am- 
monì" i Re,  c' principi,  e'  gouetnatori  de*  luoghi  , 
chedoiiefléro  impedire  si  enorme  eccefioj  e comandò 
a’vcfcoui  , cheli  rcprimeAcro  colie  ceoAire , epene  ec- 
clcfiaAiche. 

DI  CHRISTO 
Anno  1411$. 

DjMAZTDfo  V.  PP.  Di  Sigismondo  ReDe’Rom.17. 
p.  Di  Giovanni  VIL  1 mp.  D’Ozie  n T£  . 3. 

X.  ec.  A Lfonfo  Re  di  Raona,commofTc)n  contro  ti 
JTjL  Papi,  perche  difendcua  le  ragioni  delia  fe- 


de ApoAoIica,  e dc*principidcllacafadiFrandi,fegaeo- 
do  fimpeco del fuo proprio  fiirore,olcrcaglialtrieccefii 
poAidanoidifoprain  noca,qucAicommile, contaci  , c 
pianti  dai  fanco  Padre  * . 

5 Marfiamec.  Egli  ha  i^iuato  di  facto,  c riranoeflca- 
mence ivcicoeu , e altre  pcrfoneccdcAa diche, delkchie- 
fe  , ede‘bencficik>ro:e  ha  occupato  1 boni  delle  chiefo 
Aelfe»  ede*beoefici,edellepcKone,  edifponcndonealt- 
bico  fuo , DO  ha  anche  donato  a po'fone  laicbc,  e ha  po  Ao 
nelle  lor  mani  le  chiefe  mcdcAme,  0 halle  fatte  fpogliare,e 
occupare.  Eoltrcacjòcgli,  non  hauendo  riguardo  al- 
cuno alla  riuerenza , e vbbidenza  già  da  lui  a noi  con  tan- 
ti giurammtiptomcAc , hafiittopublicareper  voce  di 
banditore  in  Barcellona,  e alcrouevn  Aio  editto,  il  qual 
^ntencui alcuni  ordini  pcnali^d  efecrabiliconcra  la  U- 
bcaàecclefiaAica,  e centra  rhonornoAro  , econtroa 
qnclliicbe  vengono  alle  fede  ApoAoIica,  e ci  Aanoo,e  che 
impetrano  noArc  lettere  di  giuAitia,ed  efcguifcoole,  o k 
prcfcncano.]  ^ 

6’  ec.  per  li  quali, e per  pm  altri  rnisfiitti  il  citò  a.,  ^ 
comparire  perfonalmcnte  in  corte  di  Romadauanci  a fua 
fancita  infra  lo  fpacio  di  cento  vencun  dì , d' annoucrarit 
dal  giorno  della  publicatione  deUe  lettere  apoAolicho  - 
Della  qual  dtatione da  fcfactaadAifoinfo,  n’auuisò  di 
alcriReChriAiani  leimpofcaDiego  * vefcouo  Auricle^ 
ca  Giuliano  Cefarini  ^ auditore  della  camera  papale^, 
numi)  della  fede  ApoAoIica,  rvuoinCailiglia,  eTaltro  cli./.jx. 
in  Inghilterra , che  fignifici^eToa’ReGiouanni,eHerri- 
go,ea'prelati,  e baroiu  di  qucXegni  , comcilRcAlfonfo 
non  mai  hauea  voluto  permeccere  , che  Pietro  di  Luna 
foAc  cacciato  di  Panifcolak  dopo  la  Aia  morte  hauea  Aie- 
tocrearcdaalcttnimaluagiAmihuommivn’  altro  anti- 


papa,c meoronarb  ; e grinduccAèro  a difendere  la  repu- 
biKa  catcolicak  a fpegnercrmcendbcomimc. 

9.  IO  Oltre  ad  AJfoufo , il fcxnmo  Pontefice  citò  ° 
Giouanni  conte  d’Armignacca  , il  quale  condennògià 
ogniherefia,  e fcìAiia:  ma  poi  ricaduto  nel  dannato  fallo, 
s’era  (btcoflìcAb  agli  antipapi . EciòbaAi  hauucrdccco 
degli  fcifmatici  ; vegniamo  bora  agli  Huflìci . 

li.  cc.  Corrado  arciucfcouo  di  Praga  di  paAorecan- 
giatofTnrapiceiupcspreAila protettioned^ì  huotxuni 
perfidi,pofe  nelle  br  inani  alcuni  caAeJii»e  iiio^i  di  quel- 
la chiefa,  c ragunato  vn  falfofìnodo,  vi  comunicò  gli  er- 
rori a’fudditiTuoi;  alle  quali  Al  Ionie  aggiunk  la  contn- 
micta  ; mentre  cfTendo  fiato  fatto  citar  piu  voice  di  Pa- 
pa fatino  , noncomparuedauanrialui.  llquakpcr 
tutti  i predetti , e altri  misfatti  b fcomnnicò,  epnuoHts 
eclipofciodell'irciucfco(iado,e  condcnnolba  cAcr  di- 
gradato. cd  cfpofclo  a cAcr  prcTo  da  qualunque  ChriAia- 
nokaAoluè  tutti  dal  giuramento  di  fede,  e daH’ociuggb, 
e da  ogni  promeflà . Non  Ai  lafciata  sì  grande  impiàa  di 
Corradolungamence  impunita:  inipcroebe  nforilce  Gio- 
uanni Coeleo*,  ch‘  e‘  foce  vna  nuferabilfino  incerto  p^étiui 
caAelb.  HufftTrl 

15  IncaocoGioitanniduca  di  Bauieraprefelaao- 
ce  perandar’acombatccrcgliheretici  di  Boemia  il  cui  • 
pio  coufiglb  adomò  con  molte  laudi  Marcino  ' . Ilqua-^^^ 
Icancorapre^codaSigifmondoRede'Romim,  chcgli 
piaccAc  di  dilpofc  Vladislao  Re  di  Polonia  a cot^^er 
rarme  concra  gli  heretici,  mandò  m Polonia  Giordano 
degli  Orfini  veflcouoCardùiale  d’ AJbauo,e  per  Db  pre- 
gò r lAeflb  Re  che  voieiTc  a guifa  di  buon  caualiere  di  ^lAJrm 
GiesùChriAoAnendcreconogniAudio  , e sforzo  fuo  a f 4-4^ 
rccar’al  nicnce,eindiAruccbneque*deceAabili  heretici, 
fe  perfeuereranno  in  fu  la  lor  perfidia , e andare  in  perfo* 
na  a dar  compimento  a opera  tanto  esreeia,  e tanto  ac- 
ceca a Dio  *.  non  poterfi  tare  da  lui  cou  ne  pi  u lodeuok, 
nèccceliencemcgfio,che  colfuoaiuto,  e per  fua  virtù 
sì  nefanda  femenzad'heretica  prauità  fia  tolta  via  del 
campodel Signore  :nèhauer’aicun‘aItraopea,  che  piu 
conucniìTc  alia  Aia  fcrcniti,  dicui  proprio  era  abbattere 
gli  herctid,c  difender  la  fede  di  ChriAo  , e’fodeli:perlc 
qua  li  cofe  c’confcguircbbc  perpetua  laude  in  quello  feco- 
b,e  gbria  eterna  appo  la  macllà  duiina.  E dcU’i  AcAo  lua 
fantiti  richiefe  " Vitoldo granduca  diLituania  prodif- " 
fimo  d’arme,  0 oucAro  di  guerra  • 
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i5.  17  Mentre  che*l  Pontefice  ftnnolaui  coA  pre* 
filiere, c con  lagrime  i Ch rifiiani  alla  lacra  (niliua^fi  conv 
batte  con  grande  ardore  prefib  alia  circa  d’ Afeani^ 
ficiiaca nella riuiera del  fiuineAlbi»  che haucndola data 
Sigifmondoa  Federigo  marchere  di  Meifcn,  e Langra- 
uio  di  T tiringia  > perche  U fomiflc  bene  alla  difclà  * gli  he* 
retici  Torto  Zifca  la  cinferod'alTcdio»  edefièndocotfo  T 
efercico  cattolico  per  leuamdijs'abl^carono  infieme  1 
battaglia  * nella  quale  fii  fatta  grande  rccifione  d*huonrii- 
nidimolto  valore:  e paTsò  lungo Tpatio  anzichefipo* 
tefic  fcor^rca  cui  fede  per  rinuncre  la  vittoria  : la  qua* 
!ein  fine  nebbero  gli  hcretici per  occulto  coofiglio  della 
prouidenza  diuina  > che  accolTe  in  cielo  coloro  » che  mo- 
rirono per  la  Tale  cattolica  . Al  qual' intendimento  an- 
dandoGiouanniCocico  * quello  nclafciòTcritco:  THol- 
tinobtù't  egrajidl  cajtaiierì caddero  in  quelUbattagUa  . E 
poco  poi  : /)'  vnafola  famìglM  di  nobil'hmmim  Cot  di- 

cono eoe  ne  mortroitofelfatttacin^iUt  eptu,  ‘pade'qtulhaffA’ 
rendo  alla  mnglie»c'h^apartorttodifr^co,efedeiuloai  letto, 
dicono  che  laprc^afseche  non  doueffe  offli^ere  i contadmifiiet 
fndditi , nd at^ariar^U,e defseloroilmo^iopiii^iiifio:  nttpe^ 
roche  efit  per  quelle  cofe  ituque  Jarebbe  flato  per  ffudicio  di 
Dio  condì /moto , je  non  hauefte  combattuto  centragli  heretici. 
Finqui’JCoclco  , i)  qual  foggiugne  che  la  fierezza  degli 
hcrctici  bell  (ali  canto  innanzi  aodò«  che  non  padonaua* 
no  ncanchcaoudltchc»  gittate  rarmbginocchionio 
fupphchcuoli  domandauanolavicaindono;  c che  iru* 
quella  battaglia  fiirouoinorcinouc  mila  cattolici  » egli 
nereuci  prefeto,  e arfono  Aufea,  e ra^uagliaronla  colla 
terra:  iaqualcrude.’ta  vraronoanchcneilapreiilaca  d* 
altri  lua^.hi 

18  Mentre colorocotnmeitetanopalerementeogni 
maniera  di  fccilcracezzc.  i Fraticelli  volgarmente  chia- 
maci,fiftudiauauo  con  arti  contrario  , 
ciocia  CUI.  tuiuu  Tembianze  di  fanntà  di  riuolgcrc  i Chri- 
fiianidalla  iciigionecatcalica:  a'qiiali  il  Pontefice  op- 
pofe^  iIB.GiouanmdaCapitlranodeirordine  de’ fiati 
Mmori,chemarauigliofamcnceriluceua  perlofplendore 
della  vera  fantita,  c dicdi^li  piena  autoriti  » peréhc  li  re* 
primdlc,  c pumli'cgli . 

1 9 In  Inghilterra , i politici  dcprimeuanomolco  la^ 
libertà  ecclenafiica,  non  auuedendofi  clli  che , ciò  facen- 
do, veniuano  acli'er  cagione  dcirabbanamenco  della  po- 
tenza InglcTe , che  a quella  fiagionc  fiorìua  » ed  era  arri- 
uataalcolmo  . Or’cglinofoctovuRefanciuliofttmola- 
ti  dalla  vaghezza  delle  facre  ricchezze,  haueano  fiabili- 
to  douerfi  dare  1 benefici  a nome,  c coll'autorità  reale,  e 
trauoaltribiiiulcrecolarclecaufe  d^li  ccclefiailici,  e 
vietato  Tocco  pena  d'cfiiio  il  nceuerfi  dalla  Tede  Apolloli- 
carammmifirationcddlechieTe,  efoctopcna  di  morte, 
chentunovi  publicafl'c  gli  editti  papali  . Non  fi  può  di> 
rcquancoTpiaccntifbfleroquclic  noiiità  alfomino Pon- 
tefice i il  quale  per  tar  callare , cammllareidecretiini- 
quilfimiTcriiicTubicamcntevnagrauiinma  lettera  ^a^ 
HcrrigoveTcouo  VmconicTe  , ch'era  molto  innanzi  nel- 
la rcài  corte  : dallaquale  hal^iamo  prcTo  le  feguenti 
parole. 

Martino,  ec.  PubeglielTerchiamacoregnocattoli- 
co  quello,  ouc  fi  fanno,  c fieruanfile^i  cosi  profano, 
Olle  fi  vieta  il  ricciicrfi'l  vicarìodiChrilio,  oucnonfipcr- 
mette,  chc'IlucccirorcdiPietroApolloloparca,  fecon- 
do il  comandamento  del  Signore  le  Tue  pecore  t Dilfe 
Chrido  ^ a Pietro,caruoifucceflbri:  Vafee oues meas; 
ma  loilatutodcl  regno  nou  lafcia,che  le  paTca,  ma  vuole 
chclcpaTcail  Re  , dando  a lui  in  certi  cafi  T autorità 
apollolica.  Chrifio edificò  la  Chiefafopra  Pietro  ; ma_» 
CIÒ  proibifee  lo  ilatuto del  regno,  perocnc non  fofiVc  che 
la  cacedi  a di  Pietro  difponga  della  ChicTa»  com’  ella  giii- 
dicabife^nare.  Cluidovollc,  che  tutto  quello  , cbc’l 
fommo Pontefice feiorrà,  olcghcràinccrra»fciolto  , o 
legacofia  incielo  ; malodaciitouonaficocca  queflL., 
voionti diuina:  ìmperoche fc'l  vicariòdi  Chrilio  dedi- 
nerà  contea']  tenóre  dello  datato  alcuni  facerdoti  nel  re- 
gno a legare,  o Tciorrcranime,non  folamcnte  non  gi’am- 
mettc,  macomandacheficnocfiliaci  » cpriuacidell'ha- 
nere , e afiUtti  cou  altre  pene  : e chi  reca  nel  regno  ceuTu- 
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n,oprocciro  apollolico,é  aguifadirurilcgocondcnna- 
to  nella  ceda. 

Dunque  perche  gridi  tu,  e non  alzi  Torto  quali  co- 
me viu  tromba  la  voce,  annunciando  al  tuo  popolo  i Tuoi 
peccaci,  c alla  cafa  d'Ifrael  le  Tceleracczze  fus,ondc  tu  non 
veoghiaeflèrrcodelTangue  loro.> 

ao.  ZI  Confortiamo  quanto  poccmo  il  piu,  ecoiLj 
tutto  il  cuore,  econ  tutto  i'afièccola  fiatemicà  tua,e  an>- 
monianK>la,  e comaudiamole in virtudiTanta vbbiden- 
za, e Tetto  pena  di  rcomunicacione,3lIa  quale  ti  fouomec- 
ciamo  ilTo  Tatto , Te  ciò  negligerai,  chctuvadiperfonal- 
mencefenzaindugiolà,  ouefiragunanoiconfiglierideJ- 
rilludreRed’Ingnilierranodro  cariflìmo  figlinolo  iji_» 

Chrido,  e gf  informi  della  verità,  e gli  ammoiiiTchi, tanca 
gliecclefiadici,  quantolaici, fecondolaUpicDcia»  chc'l 
Signore  in  te  rpircrd,  e grinduchicon  ragioni,  ed  efor- 
tationi  a callare  , e annullare  nel  prolfimo  parlamen- 
to aihicco  il  predetto  dacuco  , ec.  DiI{pmaappre{fo  t SS. 

^pcftoli  adì  XX.  di  dicembre  , t"  amo  decano  del  noflro  ^ 
pontificato.  ^ 

z z Delle  cote  orientali  n'occore  dire,  chc'l  Pontefice 
bramoTodindurrciGrcci  allaChicTa  cattolica  , eHeu- 
dofi  già  trattato  con  Manoucllolmperadore  di  òzdan- 
tmopoli di cclebrarfivn  concilio,  nel  quale  fi  douefle 
annullare  la  TciTma  , richiefe  ancora  dcir  vnioue  delle 
chicfeGiouanniPalcologo  Gio  figliuolo,  cGioTcTfo pa- 
triarca Codantinopobtano,  mandando  loro  Tuo  nundo  AZà4.f.r^ 
^AndrcadaCodantfnopoli  teologo  dell' ordine  dc’Prc-  w.f.ili 
dicacori . 

2^  NciriddTo  tempo  haurebbe  voluto  Tua  Tanticà 
mandare  in  Cipri  aiuto  fuTficience  a liberare  quel  regno 
dall'opprctlionede'Saracini.  Male  guerre  de'  principi 
occidentali  non  glie!  permccceuano.  Pure  per  porgere  a 
qucIRcalcun  Tullidioordinò*,  chcclifoltedaco  ilcen- 
(odidncannidouutouiallaTcdcApoìtoiica.  Epcrchclc 
forze  del  Toldano  d’Egitto  non  poco  crcTccuano  per  la^ 
molta  moneca,che  cauauada  ^lli,  che  andauauo  al  Taiv 
toTepqlcro  , il  Pontefice  di  ciò  auuifaco dagli  ambafeia- 
dori  di  Carlo  Re  di  Francia,  c dal  maedro  dc’cauaJierì  di 
Roditviecò^  rimprcndcrfiall'horatal  pellegrinaggio,  ^ 
si  quale  farebbe  (lato  per  la  maloagità  dc'ccmpi  dannoTo 
alla  rcpublicaChridiana . 

24  Mandò  nel  principio  di  quedo  anno  lano  Redi 
Cipri  in  occidente  Niccolo  vefeouo  d i Famagoda  alfine- 
che  indnceireiRe,e'principiadargIiaiuto.  VcnneNic- 
colò  al  Papa,  il  quale  lo  raccomandò atuctiiChridia-  o tu  top 
ni;  maperleprcdectegucrrcpoco  nepovetee  haucre  . 

Ciò  vdendo  il  predetto  loldano,  infollonito  mandò  in  Ci- 
pri TOa  gran  de  armata,  la  cui  gente , poiché  hebbe  mefib 
m rotta,  c a didruttione  l'cTcrcito  fedele,  eprefo  il  Re  in^ 
bactaglia,opprc(l'e  quel  reame  . ConcanfiquedecoTeiii 
briene  da  Enea  Siluio  cpiu  ampiamente  dall'autoce  del 
diario'  diVmcgia.  t.atn.sji 

11  quale  aggingne  , chagli^itti  preferodiquc'dì 
vna  nauc  Viniciana,  la  qual  veni  ua  di  Scria  , e vccifii  r 
Chridiani,  ches'erandileficonar{nc,edonata)a  vitaa 
GiouanniDandaIo,eaducGcnouefi,  che  la  domanda- 
ron  loro  con  molti  prieghi  , crine»ronolaTède,marti- 
rizzarono  venticinque  religtofi  tra  lacecdoci,  e laici  , li 
quali  dando  in  orar  ione  non  haueano  cofnbactiito,men- 
cre  che  Tpregiando  la  vita  da  coloro  profièrta  s’ liaucffero 
Taftoilfìmigliancc,  che  gli  altri  tre  , tenendo  le  maui 
defe  verfoilcieloraccomandauanocon  dinoto  cuore  T 
aninKloroaDio  . E ridefTo  conforma  il  ModreJeco^  , cMMifr* 
fecondolcletcere  venute  di  Rodi,  e narra  come  il  Re  di 
Cipri  condotto  poco  poi  in  Egitto  in  fu  l'armata  Mao- 
mettana al  Toldano  dimorante  in  Cairo  , gli  fu  rapprc- 
Tencatodauandcaricodicatene,  ccodrctcoachinareil 
caponi  terra noue  volte,  ebaciarla,cappre(fo(neflb  in 
prigione. 

15  Saputa  il  Pentefice  la  lagrimeuole  nouella  delle 
cole  di  Cipri,  e dei  Tuo  Re,dolof  oTamente  la  pianfe:  e ha- 
uendogia  mandato  il  Topradecto  B.  Niccolò  Albergati  a 
Filippo  Mariaduca  di  Milano  , ea’Viniciani  per  met- 
ter^i’n  pace  , gli  comandò  , che  tanto  piu  iiifidcilc 
ne&comincUcecoTe,  quanto  Tifola  di  Opri  era  vena- 

ual 
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Aiikirtm  ta  al  balTo  per  le  dUcordic  dc'priocipiChriAùni  . Solle* 
Y/i  cicòancbc  i Gciioudi*  a porger’  almo  a quc‘  miferi 

»6  Q^o  anno  adì  zxi  v.  dì  maggio  Papa  Martino 
crcòt  coiiKTcriucFcliccContiloro*-  fecondo  lo  Icrittu- 
re  Vaticane,  dodiu  Cardinali,  otto  preti  » cquactro 
«6j.,  diaconi.  1 nomi  dc’preci  fono  quelli, Giouanni  arciue- 
feouo  di  Roan  del  titolo  di  S.Lorcnao  m Lucina . Lodo- 
iiico  Alamanno  arciuefcouod'Arli  del  titolo  diS.Cecilia: 
HerrigoBcanibrczio  materno  del  Re  d’Inghilterra  vefeo- 
uoVintonKfedc]titolodiS.Eufobio  ; Giouaumdi  Pra- 
ga vclcouo  d’Olmuutz , del  titolo  di  S.Ciriaco  nelle  Ter- 
me: Antonio  Calino  vefcouo  di  Siena  , del  molodiS. 
Marcello:  NkcoIò  Albergati  vefeouo  di  Bologna, del  ti- 
tolo di  S.  Croce  inGcrufalon:  RamoodoMarrolìo  vc- 
lcouo di  Caltreza,dcl  citoiodiS.  Praffedeic  Antonio  Cer- 
nantcs  arcidiaconodiSiuigliadelticoJo  di  S.  Pietro  a’ 
vincoli . 1 Cardinali  diaconi  furono  Ardicino  della  Por  ta 
auuocatoconcilioriale,  dc’SS.Colimo  e Damiano:  Vgo 
fratello  del  Re  di  Cipri,  diS.Adriano:  Profpcro  delJo^ 
CoIonna,dtS. Giorgio  al  velo  aureo,  c Giuliano  Ce  (armo 
diS.Angelo^  magli  vltimi  due  furono  publicati  fola- 
mente  nel trentclìmo annodi  quello (ecolo  adivi  tt-  di 
noucmbre.  I>elB.  Niccolò  Albergaci  rilenfee  Carlo 
Sigomo,  che'I  Papa  hictolo  venire  a Roma  gli  pofein.» 
capo  il  cappeÌlo,lui  ripugnante;  il  qualeelfcndogli  recato 
percomandamcntodifua  faiiciti  locammo  , l’hauca^ 
rifiuuco. 

DI  CHRISTO 
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1.  a XTEnendo  meno  nella  Boemia  la  religione  , il 
V Pontefice  dopo  i Cardinali  Giouanni  di  Do- 
menico, e Branda, de’qualia'è  dctcodifopra,  vimandò 
® Hcrrigo  vefcouo Vintomele dianzi^tco,comcs’èdcc- 
«c'oS*  * Cardinale,  creandolo  legato  della  fede  Apolloli- 
47.8m^h.  ca,  CUI  Boemù , ein  Vnghcriai  e in  Alamagna,  o 
tttU.iM  dicdeglìampiHimaaucoriti  * per  rintuzzare  , crepri- 
a.  l'orgoglio,  eia  pcrliclia degli  herccici.  E di  ciò 
/Vp.  e’iwauuilato  Hcrrigo  Re  d’Inghilterra  c’  cool^lic- 

thl.  9.  ricali. 

3 Qrnndi  fua  fantità  bandì  fopra  coloro  la  croce  ® , 
proponendo iconfucti premi dcll'indulgcnac a chi  Tha- 
uelk pigliata.  Concorfcmoltagenccalfacroltendardo: 
M4-  dcUhcamiifatoilPapada’vefcoin  d’Herbipoli,cdiBam- 
berga  , edaFcdcngomarchefe  diBrandiborgOjlicon- 
Ht/ip.p.  forcò  “ colle  fuc  paterne  cfortationi  afpargrreilfanpie 
per  la  lède  , e per  la  gloria  di  Chrillo;  c sforzofli^  d* 
mducerei  Re  , e’ principi  a collegarli  contra  gli  bcrc- 
tid,  concedendo  loro  le  decime,  ( mentre  li  foriero  mef- 
liairimprefa  ) perle  fpefe  da  farli  per  mantener  la.^ 
guerra . 

^ ec.  Ragun  atoli  l'efercito  di  acce  fegnaco,Mard- 
tirtu.t.9  r^ri*  prefe  grande  fpetanza  di  recare  al  niente  n>erelia_» 
dcgliHuflici.  Ma  iivoftri,  permettendolo  Iddio  peroc- 
culti  giudici  fuoi,  come  furono «Ktaci’n  Boemia,voJfc- 
rolclpallea’nimici  *•;  c foggiuanojn  Alamagna»  quan- 
' * do  fcontrandoli’n  toro  il  prenominato  CardmiUc  Vinto- 
niefe,  chediFiandraritomaua,lilHidiòdiporger  loro 
ardire,  e d'indiirgha  reintegrare  lafacra  guerra:  ma  era- 
no rimali  tanto  muiliti,  e llordici  di  paura  , che  niente 
valfcro  appo  loro  nè  refortationi , ne  le  preghiere.  De- 
. fcriuepiualungo  EneaSiluio'*  quella  lugade'cattoitci; 
della qiiafc  tifante  Padreohre  modo  dolente  fo  : pur 
r^'44  nondin-cnoconlìdacoinDiorichicfe''  con  grande  in- 
y,ub.  9 fìanza  il  Cardinale  flcllò,  che  douefle  profeguir  l’ inco- 

7.  ec.  Impauriti  in  femeccnmlpe'lmiferabil  cafoi 
Pilzincli**,!!  quali  inlino  a quel  punto  erano  (lati  collan- 
ti nella  lede  caicolica,  pacceggiarono  con  gli  hererici 
di  difp:itarc  in  vnfolcnnc  ragunamcnco  di  dottori  dello 
concrouerlìedcUafcdc  . Ma  ripugnando  alla  ragionc,c 


alla  pieu  ii  metterli  in  duboto  kcofe  itabihtc  ,e  formate 
nel  concilio gcncrJe di Ccitanza,  cdclkndo  pencolo  » 
chc’catcuiicifofkromgannauda^  alluci  Vicldhih  , U 
tanto  Padre  li  sforzò  di  fraUomare  la  pattomu  difputa» 
tiooe,  carmDomidccDPilunefì,  chcnondtHieifcrove- 
mr’a quella  , pcroochcadalcro noneradaglihuominì 
emptodtoau,  che  alla  louuerlioncddranmic  loro:  ef- 
fere  UacalafodecaitUicaliidìciencemcnceprouau^nzi 
comproiaca  pc'i  languc  di  tanti  martiri,  e dichiarata  per 
canuconciht,  c per  tana  conltitutiom  di  padri  , e per 
ante  fcncu  di  faou dottori,  e per  tante  fpolìcioni  d'h uo- 
mini ccceUeiiu.  Pafoueraliéro  adunque  colUntcnien- 
te  iKlla  fede,  nella  quale  itaci  erano , c per  la  quale  lì  do- 
ueano  laluarc  ic  reiiUcllcro  a quegli  hcrctici  bcllcmrma- 
toti,  ^comebaueanofoctohn'alJ'horra;  ch'egiinoa^ 
haurebbo  mancato  d’aifilter  loro,  e di  promicderli  di  fuf- 
lidio  ufo , ebo  col  diiiin  tàuore  li  abbatterebbe  la  fuper- 
bia  di  que’maluagiBimi  herecid  , ed  eglino  non  purW 
rebbero  potuto  relìilcrc  a’coloro  sforzi,  ma  anche  abbat- 
tergli,e  mettergli  al  mente . 

la  ec.  Per  gli  aflalti,e  per  le  correrie  frcquenti,chc» 
cattolici taccuano in 6oemu,i Boemi,  ancorché foifero 
runafì  ad  bora  ad  bora  vincitori , pur  nondimeno  per  li 
permea  grande  , c'haueano  lacco  deloro  in  tante  , ed 
grandi  battaglie,  aanoOmigUanu  a’viiiti.  Or  per  fot- 
trarfi  da  guorra  sì  pengUola,  edanneuole,  motUarono  d’ 
haucr’akuna  volontà  di  tornare  alla  Chiefa  cactoIfca;tal. 
mcntccho  Sigifmondo  Cocibuto  nipote, com’è  dctto,del 
Re  di  Polonia,  c lor  difendiiorc  nehiefe  il  Pontctìcc  di 
pace,  cchevolciievdu'elacaufadc'Boemi . Suafancitd 
rifpofc,  che  l'haurcbbe  vdita  sì  veramente,  che  eglino  ha- 
uellcro  vbbìdjco  al  decreto  papale  : e di  quella  cola  e’  ne 
traciòcolRcdiPoIonia,  cconAlclfandro  , oVitoldo, 
che'l  vogliamo  cluaniare,gran  duca  di  Lituania.  Ma  Sigi- 
fmondo  Re  dc’Roimm,cui,cof»e  pui  volte  s’è  detto,  ap- 
partcueuatlreaiTKdi Boemia, prdolìninrolofpetto  , li 
lamencò,enchiamoffi  a Marcino  , che  li  folle  trattato  1' 
cordo  co’Bucmi  lenza  fua  cofaenza:  mailfantoPzdro» 
difculandoli,  illeuòdifolpcnione. 

13  Per  eflirparepmùciltnentelerclic  , il  Papa  co- 
mandò*  atuctiivefcouijchediuainpairero,  eardeflÌTO 
tutte  quancelopcre  compilate  da  Giouanni  Vicl^,o 
condeimacc  nel  concilio  oiColUnza,nè  lafcialforo  predi- 
carc,che  nelle  chicle  ; c punillero  coloru,c’  hauelTero  tro- 
uaco  ellcr  rei  d'hcrcfìa  . 

14.  ec.  Oltre  a ciò,  hauendo  il  concilio  di  Codanza 
ordinato , che  Tofla  del  mahiagiBimo  herelìarca  follerò 
difottcrratc,c  gittate  lungi  dalla  fepqltura  occleliaftica, 
fecondo  la  difpolitione  dc'iacri  canoni,  Martino  ingiunfe 
Tefecutioncdiciò  ‘alvefcouodi  Lincolne,aggiaciiendo 
che  le  vi  focdfc  bruciare. 

19  TraquellecofcGionanniRcdiPortogallononfi 
rimancua  dimoiellare  mmolteguife  lcchi^,eieper- 
foneecdefialtiche , tmpooendoloroleggi,  e pene,  e col- 
te, caler  e mcanche:  facendo  trarre  nello  caule  crimrni- 
h gli  ccclefiailid  etiaudio  facerdoti/lalforoecclcÌ6allico 
a’giudjcilaici,cdadiicondennarc  , e punire,  vietando 
chckchiefc  , c k pedone  ecckltalliche  potefl^o  acqui- 
ilare,o  ritenere  beni  immobili  lalciatiloro  pertellamcn- 
to,ocodicillo,e(chepeggiocra)  occupando  , ofacen- 
do  occuparci  dominitele  terre,  elcpolièUiotu  , o boni 
poìfoduu  dalle  chiefe  giuAamente . Delle  quali  cole  fatto 
auuifaco  il  Papi  u^iuofoairarciuefcouodi  Braga  , che 
ragunalTc  vn  finodo,c  mandafle  a Roma  procuratori 
profeguire  la  caufa  della  libertà  eccleliallica  dauanti  alia 
lede  ApoAolica. 

ao.  21  HaucaancoracitacOiComcfidilTe  , a corte 
papale  Alfbnfo  Re  d' Araona  come  vfurpatore  delle  ragio- 
ni della  Chiefa,c  lauoracoro,e  difonditoredcglifcifmati- 
ci;il  quale  temendo  d’dTercondennacoda  fua  fantità  con 
fencenza  giudicialc,ammifonel  fuo  regno  Pietrodi  Folci 
Cardinale  legato,  della  ati  entrata  quello  fi  legge  negli 
atti  della  l.:gacionc  fua;£nrr4iido  c^liin  c^'iwfe^ 

dcUaiegjttoae  , gU  >jeiro»o  incontro  con  folemc  apparecebin- 
mtvto  m»imaicammìapeTloJpatiodime:^alcga  , ocirco^ 
pocopoi  t areìuefc9H0  diTam^onacun^nastro  refcoiihcpiit 

aÌ>A‘ 
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alfsti  Cifierci^ittimamoiiitkdiae  copn^aJìdottm,i4ip€r~ 
nt  ecclefufitCK  : eappreffciconfìilurite'reitm  di  ydra^A 
tmtrmbc  , ecoavjuòetijc<umt/ita^cauj/fen,cdinoiiù 
attJdim:  efinaImaUe^dJft^odii^eI{ediI{aona/ifùrfp4rh 
mfftte  dì  yaUsyi  fccperto  infume  colfataue/eoi^  di  Lu  boiu  » 
etoUé  fuarcal^umglu  i cfeee  ruiereit:^^le^4to$el>Miollot 
tfoft§  nel  aminart  dopo  moUijJimt  riueren  :.c»  aiuvebe  qm- 
al{Hol4todefbro,efuelo  ctOnn 
tal  cJppcUo  r^o  del  c>trdiiutlatoJUndo  il  mdefimo  col  capo 
fcopertOteparlauJcofilHifsimlismeiite  ,fijiche  arriuarono  al 
ponte d^aportadella città  dotiCt effeodotardit  ep^awio  i*bo- 
radeldefmarctdomandòluetn^  ai  l^atofUffoaandareaiJuo 
palaw,  che  é fuori  ddUcutdt  e ti  fi  parti  con  pochi.  E'I 
iegatocoHtuni  ^lialtri , e colle  foletni  ^ocejjìom  , locou^ 
tratodapopoloafinitofMaccoltOMllacitta  » e nella  chiefiu 
catedraie  agrande  honore  » e gloria»  e trioi^  eoa  /«ori  di  miti 
firmaalti. 

ZI  Dopo  qoelU  cole  • hauendo  il  Cardinale  pul>!(' 
cacocon  editto,  cho'Kuovdieore  farebbe  nel  tal  di  (educo 
procribunaliaiencire  » e giuncare  le  caufeeccJdiaili- 
che  , Alfenfodiibicandocnetnoltida  fe  iniquamento 
trattati  raccufalTcfOCon  fiu  vergognale  con tufjone,iut' 
toinfiamenaco^iraordinòcoQ  vn contrario editto.che 
niunofìmcReilealiràredinanzialui.  Ma  iilegato col- 
la pendenza  fua  il  placo,  e finalmente  patteggiando  con> 
uemieconefiblui.  i.che  Egidio  antipjpa , e gUaltri 
(drmaticicofircedfbfièroacondennare  la  perfidia,e  tor> 
dare  airvbbidcnzadet  Romano  Pontefice.  ZI.  ch'egli  an- 
nullane glieditti  reaJidafe  fittucontraleragiom,  cali- 
tonta  dei  Papa,  iii.chdcollectori  papali  facelfcro  li- 
beramente Ì’v£cio  loro.  IV.  cheli  conferuatl'c  ilIeCi  T 
immunicd  ecclefiaibca . v,  chc’cherici  vfcici  ribanditt 
folf:ro.  vi.chc  Alfonfo  fi  rimaiicfl'c  dimoldlare  il  regno 
di  NapoI],elafcùtrc  cliclecofe  concroocrle  fi  decideficro 
fecondo  le  leggi. 

zj  QiKitoannoilRediCiprifii  liberato  di  prigio- 
gi^n/htl  ne,c*andoairoldano d'Egitto pc.  lo rtfeattofuo  dugento 
<0^.  iiiigiuiadiducati,  c profdìando * didouercirccdain- 
w. *.  à-  anmunzifuotnbatano,  pagandogliene  perciòcmquc 
inilaranno  (cinquantamtladiconogùfioriciPolaLciu  ) 
Se.  lue  di  lui  il  Moitrdcto  Vhc  fiiikcicaco  dal  foldano  ad 
abbandonarclafcdeChniUana  , rdpolcconuncapru- 
dcnza,che  gli  turò  la  bocca  : che  Tau'io  vegnente  torna- 
to nei  mo  regno  viluriceautocon  grcndiffìnio  honore; 
echcmoruJaRcmaCarlafuadonnali  tiiantetuie  loota- 
no  da  ogni  laidezza . 

DI  CHRISTO 
Anno  1418. 
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1 'piecropreteCardinale  del  titolo  di  fanto  Stefuio 

1 nelmo:iteCelio,fiituieliccmcncela  fui  legatio- 
oc  111  Axaona,c  tornato  a Ronu,  porfeaMartinolc  cor- 
Ccfi,co{requio(eletterc  (crictcglidalRo  AÌfi>iifo,  colica 
quali  raide  la  douuca  vbDidenza  alla  fede  Apofiolica.  Ve- 
dpndoil  (auto  Padre  dfer  tornato  st grande Rcnel  feno 
eui.ylt.  ddÌJchiefa»moltolicto,econtcnconchiSccon  lui  rai- 
irr».».t4  legrandofcucproniifecl^gli  farebbe  in  tutte  le  cole  fi- 
oJca'lt-  norcuolo.  Dipoi  fi  trattò"  d’annulUrc  le  reliquie  della 
gMt.c^.  fcifmaRaoiKfe»ederaininate  macuramcnteJedonunde 
jfmxtm,  fatte  da  Alfónfo- 

z.  ec.  L'allegrezza  fencita  dal  Pontefice,  c da  tutti 
ibuonipcriafperanzanon  leggierfnente  prefa  del  vici- 
no eftìrpamcnco  della  feifou , m accrefciuia  per  1 a pace 
daDioconceduta  all'Italia  per  opera  maffimamenu  dd 
R.NiccolòAlbcigati,oiide mericòcner  lodato  afi'aidal 
Padre' . Fcctficooqucftcconucgnc",dieFilip- 
«^jr.  poMaruVifconti  refiituifieallaChìdalmola,eFbrU  ,e 
rmjH/S  iafciafG9a*VinitiamBrefciaeBergomo,epiurocchc  dd 
"fTiìVa  territorio  di  Cremona  : cfugli  ordtnato,cbc  fi  douefie  ri- 
sL&mU}  nunered'afpirarcalUfignqnadi  Tofcana,e  di  Bologna  r 
co’quali  patti  vennero  a dlcr'infieuolice  aflai  le  fue  fow, 
chciQCtceuano  tanta  paura  ne'popolicirconuidiu.  Oltre 


Vinitiani  fiironoandie  riconciliati  col  duca  di  Milano  i 
Fiorentini^,  dd  che  fuafanDcd  fi  congratulò  con  cAb 

loro  *•  ,4rtnr.m 

ec.  Qiicfio anno fii facto vD  folcune  parlamento  f * 
in  Franefòrt  ac'pr  mdpi  T eddehi,  nel  quale  fi  llabdì,  che 
fi faedre gnerra agli hcretKidi Eoemiadìnche fodero (U- 
ti  domati  afidcco.  Del  che  il  Pontefice  ficnbfcriireroa^ 
LodouicoducadiBauicra^  » e a Federigo  marchdcdt 
di Brandiborgo "j  ch’craiUtofattocapiianogenerdo 
del  (acro  e(erato,richiedcndoli  con  pui  illanza  » chedo-  tUbOrt>» 
ucficroprociuarc,chcfimandillcroadc{ccutionc]c  code  <4^ 

qiuui  determinate  : non  clTcrui  altro  rimedio  per  canal-  ** 
lare  lamacchu  contratta  per  la  fopradetta  vilifiìma  f ga- 
Eainnioni^  VladislaoRcdiPolonia,  cVitoIdogra»i_, 
duca  di  Lituania  » chcrichiainaiTcro  di  Boemia  inf  a lo 
fpattociuuemdì,  SigifmoudoCoribucoic  pcrlcfpcre 
della  guerra  impofelcdccimc'.  rlt  o- 

9.  cc.  Qnefio  anno  vaa  gióuioctta  per  noinc  chia- 
mata  Giouanna  natia  della  terra  Droiny  fitaata  frala^ 
Borgogna, claLoctcring]a,figli(ioiad‘vn  pallore",  fu  « 
alRcCarlo**,  edifieglifccnèr  mandata  da  Dioarirncc- 
lcrloncllapoflcrtÌQncìidfuorcgno,ccacciarncgringld-  ” 
fi,chc’JccnipdUuanoimquamcntc^Tui’bar(Ni(ìa'quaa-  lìd.  tbU. 
to,CK>vdcndo,iIRc,c’fuoi  baioni, epenfauanodaprin- 
cipiolciclTcr’ingatinata  : macfra,mcnandolapofcia  d^ 
ptumaellnindiuinica  , crirpondendomol^acconcia* 
mence, memòchclefiprciUdcfcdc. 

Senne  di  lei  Giouanni  Gerfone  * eccellente  teologo,  * , 
chcquanao(ìdoucaco.nbaccere,  falita  acauallovelUta 
dahu(>mo,catmatacollollondardo  inmanofàccuama- 
rauiglic d'arme , nècrainfletiorcaqualunque  capitano 
bene  fpcrto  ui  faper  conducete  grcfcrciti  t e cheairiiora 
ifuoi  ^iieniuau‘ammafi,epcrcoutranogli  auiierfari  in- 
mliuanu,  c rimaneuanoquafircnza  forze  : cchcHaca^ 
uallo  difmontata  ^igluual'habico  donncfcho,  c toma- 
uaactlcrfimphctffima,  eaguifad'mnoccnto  agnello  , 

OKnehe  riiriicieTueagl'affaridei  fccolo.  Qndlorifenfce 
dileiGronanniGcrfoneicfoggiugoc:  Ikteft  ancora  eh' 
eil4>ifiededicafaalxoincajlità,eJolnrietÀ  » eeonrinentz^ 

•oiet-mdo  4 q'telU»  che  fi  roteueno  fottomettere  alla  detta  ylAn- 
denzad'vcafiotù»e Urapine^  M'iuo/rra  Vcrqueftt 

adunque, e fnaigUajm  cofede  terre»  e'  cafielUft  donano  ai  figli- 
mio  del  I{e»t prometteuia^i  fedeltà. 

DI  CHRISTO 

Anno  1429. 

Iodir.7. 
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la.  Di  Gio:  VIL  Pal.  Ìmp.  De'  Greci  6. 

I-  a tVronoconfcrmatiipattidella  concordia  crar- 
tatafineiranno  prccedanccraAIfoTifoRc  d' 
Araona,eMartmoroatinoPontcficc,uiediace  Pietro  di 
Fofci  Cardinale  del  titolo  diS.  Stefano  in  monte  Celio  , 
chccoriuroin  Ifpaguavifii  accolcoadidodici  di  maggio 
con  grandifiìmo  honore  dal  chericato,  e dal  popolo , c si 
ancora  dal  Re  mcdefimovfcicogrincoiicro  fiiort  di  Bar- 
cellona. Uquakdaprimamifefotcovahcolori  diuerfe 
ililficuJrài  ma  dolendofcnci)  legato  , cdiccndonondo- 
ucrfiiuidilungarcdagJillabilitipatci;  allafinc  , come 
piacque  a Dio,  li  fermò  con  giuramento  (oJainc , c man. 
dò  due  fuoi  ambafeiadori  a l’anifcola  con  ordine,  che  fj- 
ceficro  il  volere  del  medcfira»o  legato.  Pcroperadi  aii» 
e si  ancora  d'AItonfoBorgùvvno  de  detti  due  ambafeia- 
dori mandaci  dal  Re  a Pantfcola  (il  quafAIbafo  fu  pofeia 
vefcouo  di  Valenza*  e quindi  Cardinale, c in  vitimo  crea- 
to Papa  fi  nominò  Calillo  HI.)  adì  venufeìdi  luglio,  fc- 
Aadi  S.Anna , Egidio  Mimiooc  fi  fpogliò  degliornamen^ 
tipapali  , cindifcufadeifaailegoecceffag'iadafecom- 
meffo  aficrmò  publicimence . fe  haucr  riccuuto,com’  e* 
diceua,il  papato  non  p cr  alcro,chc  per  reintegrare  la  ve- 
ra,e  indubitata  vnione  della  Chicfa/)Qdaceff'aìlé  , eflir- 
pafTcfiognifcifma:  laquale  duròcinqiantaannieplu, 
ciofli  dall  anno  hccclxxviii.  infino  al  prcfente,che 
Egidio  rifiutò  Tantipapaco . Dipoi  i tre  fuoi  falfi  Cardi- 
nali Giuliano  Loba»Francefco  Rouira^dEgidioMunio- 

ne 
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ne  ilgiouanc  perannulhrelc  reliatric della  fcifma^» 
fatti  loro  fquìttini  » chiacnarono  loomio  Ponccficcf 
Marcino. 

3 II  quale  fatto  auiiifaco  di  qiieOe  cofe  dal  Cardina- 
le Icgacogran  gioia hcbbe,  c raulutcne  molcegrauc,e 
laudialdrinacorcdi  tutti  i beni  , commendò  molto  il 
legato  llctfo  *,foggiugnaido  come  non  h aurebbe  dimcn- 
cicacola  diligciiza,clafaucalàtcada  AlfonlbBorgiaa^ 
lui  raccomandato. 

4.  5 Intanto  iPanifcolcfìi  ceffata  la  fcifnu  , s'intro- 
iDctceuano  nelle  coTcdiuine  » anziché  fodero  aflbititi  dal- 
le cenfurc  ecclcnadiche  : edcdctidolì  il  legato  lamen- 
tato di  ciò  grauemente,  Alfonfo  Borgia  li  ì<Ke  andare^ 


Di  Sigismondo  Re  De’Rom.  i$. 

Di  Gio.  V li.  PAE.  Imp.  De’Greci  6. 
ni  t eallaruapodericj|Cvullech'egli»equclli}  chetene- 
uanoconiui  , pocdlcroclTerprcn)  evendutia  grufa  di 
fchiaui . 

I a Sbigottito  il  condennato  conte  per  tal  faicenza , 
ea  femedefimo ricornato>fìfottomilcalPontctìcc,e(u  AiJkirm 
da  lui  con  apolbolica  clemenza alloiuto  * co'  Panifooldt 
dalle cenfurc,edalt'altre  pene  dafecontratte  > hauendo 
eglimandatoafualantitai'arciucfcouoAuritano  a ren- 
derle vbbidenza . 

In  Polonu  il  Re  Vladitlao,  hauendo  difefo  lunga- 
mente la  dignità deU'ordine  ecclefìalticoi  eotcìniameiicc 
adoperato  in  fenngio  della  Chiefa  nel  recare  al  Chriltia- 
no  conolciincnto  1 Lituani, fece  in  pregtudicio  dcirautori- 


aducdcrgli  perdonanza:  c poiché  Égidio  già  aniipa-  ta  della  fede  ApoUolica  il  diuieto  comprcfomqucitcpa- . 

«-»  .r,  role  del  Papa  ‘ 

>2drr/jM,er.  Habbiamopoco  dauanti  vedutolaco-  a 
pia  di  cerca  lettera, per  la  quale  cualcrcn ita  comandafoc-  ^ 
to  graue  pena  a’piciatbe  a’cauonici  dclb  chiefa  di  Cìnef- 
na>chononanMnetcanoaUapo|]éfGonc  d’akun beneficio  ^ 
fotcUiere  veruno , ec.j  MoUragh  ciò  ripunnare  alla  ra-  3 
gionc,e  altro  non  efiérc,che  l^arc  tc  mani  a^Rocnani  Pon.  ^ 
tcfia,o haner'a vile,e  indifprcgiolaledcApollolica,e  T 
autonu  fuiic'decreci  antichi.  È in  vn'aitra  lettera  S che  cJf.^.i>r 


pa  , c quelli  ihc'l  fegtiitauanohcbbono  giurato  in  ma 
nodcl  legato  inedelìmofedclcd  , e vbbidenza  a Papa_* 

Martino  , fiirono  afibUiti  fccoodorautonta  chc'l  Car- 
dinale hauea  liauuta  dalla  fede  Apollolica  , fecon- 
do la  quale  ancora  diede  a Egidio  il  vefcoitado  di  Ma- 
iolica . 

6.  cc.  AndofienepoiilCardinaleIcgatoa  Panifcola 
a prender  gli  arredi,  elefcritcìire  antiche  • calere  ap- 
fuùxencnci  alla  Tanta  fede,  recateui  da  Pietro  di  Lima , o 
rkeuè  parte  della  croce  del  Signore , 0 delle  reliquie  de’  gli  fcrillc,  cosi  dice, 
fanti»  e'iibri  delta  chiefa  Romana.  Da  Panifcola  andò  14.  15  Martinotcc.  Nefupplicanofouente  iRo  » e*  < 
ìIlegatoaTortofa,  c ragiinonui vn  finodo  per  confer-  principi;  cnoi  carhora Biciamo il  ptacerioro  , ipetial-  \ 
marui’l  recente  congiugnimemo  degli  fcifmatici  ; nel  menccquandocooofciamolcprcghierecfl'erdegnedol- 
qual  finodo  fpofe  com’egli  era  irò  in  Araona  a Ibrparui  relauditionc , cgraciauolh'a»  alcuna  volta  ancora  dif> 
lakifma,  e a ridurre  i ^anifcolefi  alf  vbbidenza  dei  vero  poniamo  alcnmcnciich'cglinohabbianofupplicato.  Esi 


vicariodi  Chrifio»  c ariconciliare  il  Re  d’  Arionacol 
Papa»  c a reintegrare  la  liberti  della  Chiefa»  e a rifor- 
mare tutto  lo  fiato  ecclcfiafiico  di  quelle  partii  e ag- 
giimfceflèrfi  sia  pofio  fine  col  diuino  aiuto  a'  tre  primi 
capi  » douerfì  horaattcndcr’a  tornare  la  difciplina  eccle- 


di  poco  habbiamo  facto  nel  regno  d’Inghilterra  cinque 
prouifioni  in  altro  modo,che  quel  Re  hauea  fcritto  : lu- 
ucndo  noi  hauuto  maggior  riguardo  a’merici  delle  perfo- 
nc»  e aU'vcilita  delle  cnicfc»chc  alla  volontà  rcak  • Que- 
llo fimilmcntchabbiamo  fatto  a quando»  aquando  nel 


{iafiicanelprifimofiato,efp]endore.  £ furato  eletti  al-  regno  di  Cafiig[ia,cnoucllan>cntcnclreame  di  Francia 

cuoiprelaculiqualimcacflcro in  nota  dillintamcnw  le  ■* — -• 

cole,  chefi  doueanoccncndai'C;  c publicatc  le  lettere 
de!  Re  Alfonfo  »con  che  protefiaua  ch'c’non  liarebbe  oc- 
ct||>ato  le  ragioni  della  fede  Apofio{ica»ma  bcn’haureb- 
bcrillaiiraca  rimmunitadcH’ordinc  eccJcfiafiico»che  ve- 
demmo efierfi  violata  da  lui  con  reali  editti  » mentre 
manteneua  lafcifina  in  Panifcola.  £ ciò  lia  detto  di 
cofe  tali,fcorriaino  bora  Tal  tre  fatte  dal  Cardinale  fidfo. 

1 o Efiendo  naca  vna  pemitiofa  guerra  tra  Giouanni 
RediCafiìglia,  e'Recollcgad  diRaona»ediNauarra» 


in  due  chicle;  eie  nofiie  prouifioni  fono  fiate  accettate 
da'Re,  sicomeconueniua»rcucrcntcn)cntc.  Ne’iRc  d’ 

Araona  » tuttoché  fi  fofle  per  fua  colpa  alienato  da  noi» 
non  mai  S'oppol'c  alle  prouifioni  delle  cbicfe  fatte  da  noi  ^ 
nel  fuo  regtua  a libico  nofiro»cc.  j ^ 

16.  17  In  Boemia  i p^di»  e ficriffimi  Orfani  ^ DArMcv. 
(cosìcTichiamauano.nèafiattofcozaragione  , sìcome  myyini 
coloro,chcper  l’empietà  erano  feuza  il  vero  padre, che  ^ 
lddio,efcnza  madre,  qual’è lauta  Chiefa»  da efii  difprc- 
giauc  pcrfcguicau)  condullcrovn'cfcrcico in  Sicilia» e 


«Z)/wr.4r 
tar.ib.  8 
/5f.»fi- 


Quando  il  Cardinale  andò  a Panifcola  a Icuar  la  fcifma^»  prefeui  a forza  d'arme  ciiiauc  cicca, vi  fecero  gran  tagiia- 
Cicuanniprcfcdiluifo^ccononcaldcggiafTc  ilfuo  lU-  racnco,cvccifionedicatco]ici,fcnzaguardarcacU  » oa 
micoiccongranduololcncrammaricò  alPapa.  Ma  il  rcn'o,oagrado,nès‘aficnnerodallcchicrc»cainafiàta  in^ 
legato  era  d’animo  fi  rimoto  diprcnderladiRfa  del  Re  vna  di  quelle  grandiffima  quantica  di  facce  immagini,  e 
RaoncfcconcrailOfiigliano  , cheli  mifo  vnitanience  legandouinclfarommicà il fottopriore de’ Domenicani  » 
colla  Rema  d’Araona  a tractaredi  recarglm  concordia»  rarferoconlui  inficme»accompagnandolacnidelcà  eoo 
eandò  , non  fenza  molta  fatica  , acroaareil  Re  Gio-  diflbluceghignace.  Or'il  Pontefice  per  reprimer  gl’impe- 
uanni  , il  quale  hauoa  ragunato  vn graudilHino efer-  CiuirpictatidcgliHuilìuiOrdinò  aHerrigoCardinalele- 
cito  . gaio, che  artendcile  con  foUecico  findio  a ragiuiare  geo- 

II  Manè’l  legato,  nè  la  Rcinad' Araona  fuiHcienti  te  affai  di  croce  fegnaca  per  guerreggiarii.  Ma  cflL^o 
forouoa  mitigare  lefueire»  forte  doicndofi  egli,  che’Re  quegli  andato  perciò  in  lnghiiterra.il  Re  Herrìgo  volle  , 
d’Araona,  cdiNanarravnicifihauefléro  condotto  loro  cncconduc^cilcroceacocleratononcootraglihcrccici 
efercicinelfuorcamc.Comcpofctaladifcordialoro  pa-  di Boemia.ma contea iFrancefi»chc fi leuauano  il  giogo 
cificacafofièdalCardinale  legainfìdira  pluinnanzi.  E Inglcfc.  Fu  ciò  oltre  modo  gnue  al  fancoPadre»emo^ 
boraluogodidircdìGiouanni  conce  d’Armignacca  tur-  ne  riprefe  il  legato  : ilqualcfifoisò  dicendoli  tutto  fàrfi 
bacorcdellapace.  foor  fua  voglia  9* 

PnmacheEgidioMunione,e  Alfonfo  Re  d*  Araona  18.  ip  Ma  niente  valfcro  a occupare  raltcui  reame 

tomafl'eroall’vbbidcnzadellafcde  Apofiolxa,  Marcino  cosi  fatti  inganni  politici,  co'qualirefercito  di  croce  fc- 
adi  tv.di  marzo  diede  vnarcuera,niagiufiilfimafcntcn-  gnatofoldacocollafacra  moncu  per  difender  la  fede 
“ " - . / . contra  gli  herctici  riuolto  fu  contro  a'catcolici;  che  Ja^ 

vergine»  di  cui  fi  faueliòl'aimo  precedente»  vellica  da 
huomoiC  armata  la  primatra‘primicaualieri»paflando 
pc’l  mczodclle  turine  d’huomuii  fpergjuratori,mife  ' vit- 
tuaglia  inAureIia,evincea)cunebame,ncllequalifiiro- 
no  morti  fei,  oucr’otto  mila  Inglcfi  «eccncoFranccfi  ,0  44 
circa folamcnce,  còfirinlogringlcfiaieuar'mdi  raffcdio 
nelmefcdi  maggio.  Qiicllc  cofe  contano  con  ampio  ^ 
dctucogli autori, cra'quali  Iacopo  Micro®  , quantun- 
que  poco  amatore  del  nome  Froncefe , fcrtlfc  cflere  Itai  a i 

^ - -I -1 — - • ladonzella/licuiragicwiiamo  > datadaDios  Tttttoquel-  « 

to  CUCCI  coloro,  c'haudferovbbligaulor  fodcaGiouan-  toiàici^ch'cUabjma^rmtfiocm^co'fatU  . Cknottvc’ 

tUciò 


za  * contro  al  conte  fidTo , il  quale  fu  riconciliato  eoo 
(anta  Chiefa  nel  concilio  diCofianza,  ma  dapoi  ri- 
caduto nella  perfida  sera  accofiaco  canto  a Pie- 
tro di  Luna  , qiiontoa  Ecidio  , e sìcomcpiu  vol- 
te contumace  lo  fcomnnicó  , c pofe  rinterdetto  nelle  fue 
terre,  c priuollo  delle  contee  delle  baronie,  e de*  domini) 
delle  citta»  c caflclla.e  terre  ; e ammoni  ti  Re  di  Francia» 
e'pnncipi, ©‘prelati, cglialcrifiguon,  che  gli  doueffero 
infra  lo  (patio d’vn’annoleuare  ic  prenominate  fignono  ; 
fe  non  che  fornito  r anno  egli  haurebbe  chiamato  altri 
principi  a pjgliarlcfi  ; c.iffoluè  da  qualunque  faramen- 
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gnorù  del  Re  Carlo  la  cicli  di  Compiegne>e  j>iu  altre . 

ao  Qoclioanno  Papa  Martino^  accrdcrnicnco  del 
culcodella  (anti0imaEucarilUa  » laiimiReri impugna- 
uano  gii  empi  Taboriti  icsì  ancora  per  ottenere  il  dmin* 
aiucoaprò  della  Chiefa  in  canti  modi  allietai  agginnfe  * 
mtrf.tpifì.  Duoue  gracic,e  indulgenze  a quelle»  ebe  Vrt>anolV.ha* 
Qcaconceduce  a’veneracori  di  dfa . 
tLtb.tù.  jj  Ancora  e'propofe  indulgenze  ’ a quelli»  c’haucT- 
ferofàttolimofinapcclorifcatco  de’ Oiriftiani  fchiaat 
dc’Maomeccani»  adnche  uon  correlTero  pericolo  di  rine. 
gare  la  fède.  Tribolauanoi  Turchi  grandciiìcncc  i p(^o- 
li  lorocirconuicini,  leuando  gran  preda  di  fchiaiu,e  di  co- 
le t perii  quali  danni  prefadilperationc  Giorgio  defpo- 
co» o Re  » che  dir  vc^liamo»de’Serui)  fcifmacico,  fece  la^ 
Bellina  cribiicaria  do’Turchipromeccendo  inltenM  con.» 
giuramento  di  tu>n  lafciare  indi  palTare  i Chrifliani»  che  d* 
Vngheria  voIelTero  andare  concraTurchi  » e diedero  vna 
ftiahgliuolapennoglicadAmuraco.  MardTerft  lui  fi- 
dacodelTurcofiilofierminiodclIafua fchiacta»  corno 
▼edremo. 

ai  FinalmenceqnefioannocinquantefimoreAo  difua 
etipi^^  (Coltri  vira  Gtoumm  (7er/oae>dice  lofcriccore  del- 
k \txt%tÌìtttr(4ipoicbebeblKp^9^éc9mntodafefjt- 
to  fopra  U cofUicit  : il  ebe  accaddé  oche  * Btrnsrdo,  e 4 Toma- 
tamolti  altri  favillimi  huomim.  Confeniafi 
ima  lettera  fcricca  dal  capitolo  de'canonici  di  Lione  a Cri- 
ftoforo  vefcouo  di  BafiJea, nella  quale  fi  afiismu  lui  eficre 
fiato  illufiraco  da  Dio  con  miracoli . 
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LiHufiici  » Icuatifiinfiiperbiaperle  fopradecce 
ritcorie»  fecero  » a fomnioira  de’lacerdoci  loro» 
erandilfime  vcdfioni  di  caccol  a m Meifien  «cTufacia»  e 
Rxero  morire  ifacerdoci  con  arprifijmi  » e crudeliifimi 
tormenti.  Coo^iunferoi  principi  cattolici  ilorocfcraci 
per  guerreggiarli:  maricniedendocgUnoi  marchefi  di 
Mifna»  o Meifien»  che  fi  chiami»  che  d^eflero  dare  il  fol- 
do;  crifpondendocolorotcratcarfideibenenon  pur  de* 
Mifiiefi»nfia ancora  di  tutto  il  mondo  cattolico»e  che  gua- 
fiata  Miina  fi  farebbe  facto  tancofio  il  fimigliante  dcH'iI- 
treprouincie»  fi  disfece  Tefercico  : perche  tenendo  eli  he- 
recK:ifee(rer’inuitci»eagginndofi  f^r  rAlama^a*mrono 
coofirecte  le  cicu  di  Bambe  rga  » e di  Nuremberga  a pa- 
garequancitàgrandedi moneta  per  notieflerdaoeggia- 
tox  quindi  diuififi  in  ere  parti»encrarono  con  molto  impe- 
to vna  in  Polonia»ralcra  in  Vnghcria»ela  terza  in  Aufiria. 

1 Traquefiocofela  vergiueGiouanoa  » cheafimi- 
glianza  di  Debora  difaideuavaJorofamencet  Francefi  * 
Dauendo  facto  mozzar  le  tefb  a vn  nobii  capitano  de’  ni- 
miciprefóin  baccaglia  per  nome  chiamato  Frangueto  , 
priuadeifaiutodiumorni  prefa  ^ da’Borgognoni,h  quali 
c Jn^rtL  trionfarono  piu  per  la  prcfiira  di  leì»chc  hauellèro  hauuto 
forza  cinquecento  prodi  filmi  caualieri  : e condot. 
wuImCm^  raaRoan»accagionacachcvfanerarccmagica»  fiil’anno 
ni.  yti.  feguencearfajdclla  quale  quefionelafciòfcricco  vn’au. 
torc»  dictti  non  è palefe  il  nome  ° : Jmmei  fMieraMi 
^mùcit  Ufita  parte  coatrarUtebe  f baiteaaeci^ataidiede  lafen- 


fiume Se<iu4M;p(Tchttioafip(itef$itn'penerare.E  piuii 

ToicbtgCbigUfìeacciatifiirmodt  NormMdiOtU  Re  Cor- 
Ufece  diligentemente  ^ammsre,  e dtfeatere  da  pia  prelatt,  $ 
bmmmi  dotti  nella  ragione  dtmna,  ebnmaaaU  proteso  for- 
matole addosso  I e afsài  UbcUi  di  tal  materia  a Ini  mandati  letti 
fnnmodanaiittacertìgindicilegati  dalla  lede  jdpo(iidiea  » li 
^nati  cafsaronot  e amuiUarono  U/enteae.a  data  fono  lafìgnoria 
dt^tli^lefi  . èUaerafUtamandasadaDiùperebelafnperbia 
dègl'lngUfi  troppo  nonfìfda/te  nella  fnaprode^i^  Glorianai^ 
nelle lorfort^jié attribninano  aDiotemnorie  laro; e ùù vol- 
le moftrare  ch'eglino  floUamente>ed  empiamente  fi  coi^anano 
nelle  fole  forze  ìaro,  e m^ri  la  vutorui  nel  fèfso  frolle,  si  co- 
me m Deoorot  einliulit,  e in  £fier . Colefimigiunci  a quefio 
riferifee  Papirio  Mafiuno  fecondo  le  (crimircantichc»c 
foggiuSne. 

4 Di^neuannOHCCCCLyi.lamadredeUadetta  tnCtT-n 
Cionasmot  che  ffabeUafì  chiamòt  ottenne  vn  referitto  da  Tapa 
CaUijiot  coi  quale  Gtonanai  arcincfcouo  di  I{ens  > e Gmglielmo 
Tarigini  fnronofattigindici  di  quella  confa  :emnumerMiiite- 
flimoni  efwmnatt  fopra  i natala  e U vita,  e la  rehgbae  > e'eofiu- 
im»c  leattiom  di  la  fecero fede,  eb'eUofn  condennata  tngtnjìa- 
mentetecosìproanntiatofudaqne'  fantifjimihmmmtì^icùv^ 
qnedi  vi^nodeWamio  mcccclvi.  Coafernanfi nell'orcbi- 
nio  deUacbiefa  dìTarip  gli  atti  fatti  di  tute  quelle  cof e - 

Dcfcriueapprcfioil  Monfireteto  * le  vittorie  hauu- 
te  nelprefcneeannoda’FrancefiaG)mpendio»  oCom-  t^mflni 
piegnOfChefidica»  la  qual  cicci  liberata  dall' afiedio  de* 
Boi^<^noni,e  pili  altre  > cacciacene  leguernigtonifore- 
fiiere»(idiedcrodi  v<^lia»e  bramofamence  al  Re  di  Fran- 
cia. Trouafi  vna  lettera  ° di  Papa  Martino»colla  quale  fi 
ralIcgròcolReCarlodisiprofpcreuoliauacniincnci.  ^ Uk-dt. 

5.  6 Qnefio  anno  Martino  fiefib  fece  due  Cardinali»  ^«1 
cjofurono  Giouanni  Cafanoua  maefiro  del  fiero  palazzo  i}l< 
e vefcouo  EInefe»prete  del  titolo  di  S.Sifio  ;e  Guighelmo 
di  Dianoda  Monforce  ve(o)uodi  SanmaIo»il  quale  dopo 
due  anni  riceud  da  Eugenio  lV.il  cappello  rodo  col  tito- 
lo di  S.  Anafiafia.  Furono  ancora  publtcKÌ  Cardinali  Pro» 
fperodellaColoana,eGuilianoCcrarinicreaci  prima  in 
fegreco  » come  vedemmo:  ma  Domenico  da  Capranica 
non  fo  pubÌicaco>cfiendo  comienuco  il  finto  Padre  ‘ co' 

Cardi  uaJiiCbe  ciofidouefie  indugiare  due  anni;  ma  fein-  tu.Btfi. 
tanto  il  Papa  morific,egli  ancora  fi  trouafic  come  Cardi- 
nale  aU'eleccione  del  nouello  Pcmcefice . 

7.  8 L’annocnedefimo'pafsòall’altrivicaAlefiin-  ' 
drOfChiamaco anche Vitoldo nan  duca  di  Lituania  d’eci  f 
d'anni  otcanta»pcr  le  fuc  preclare  actioni  nominaciiiìmo: 
dicuìmoIcecolcfifonoacCTedi  fopra. 

Ancora  quefio  anno  Roma  fu  preferiuta  da  vn  gran- 
de fiermmio»cne  iefòprafiaua»per  Concioni  di  S.France> 
fca,sì  come  rìferifee  l'autore  della  Tua  leggenda  ^ tratta  da 
feriteure  antiche:  Stana»  dice»  francefea  nei  mefe  di  luglio  del  o rùm  di 
nullequattrocemo trenta vnanotte in oratione: vennerovcnti  s.fr^»et- 
fei  demoni  per  darle  moiefha , come  ordinariamente  foceumo, 
quando  eltafì  mettena  a fare  qualche  eJercUioJptritnjle.  Era  • 
noi  demoni  molto  terribili,  ef^Mentenoli»afsaiferoci,etn/ÌKa- 
U^enendo  tutti  il  fuoco  in  mano»ed  infultandola  con  dire:  J^e- 
/laèCiradi  Dfo,laqnalemandanellacit/d  di  I[ema  > perla 
grande  iniqmtà^he  mefsaft  operaie  diftero  di  voler  andare  per 
ciafeunrme di  p^madne  defji,perfargrmimaU  : ehauerJo 
PrancefcadiCiògraaùaura,eftiq>ore  , sipertborribilvifladi 
effijC sipeTlonMle,chcnunacciaiianodifareJ<)proI{pmj,  tro- 
nandoft  tntta  affamutaxerc'a  di  quìetarfì  nei  dinino  b:ne^acito. 
^l'boraidettidemonilenu^aTmo  maria  largura  dì  Cbri- 


tentia  ; la  maxereut/mo  coffe  fqnaìlore  della  carcere , tenendola  fio  in  ofMenga  per  plasmarla;  ma  efta  conofeendola  loro  ma- 


mus&n  adieta. 

Dicimo  ebe  in  vUimo  i gìndici  lepromifere  ebt,ft  ella  vo- 
fUiXu.  ripronarele  renelattoni»le  quali  i^ermana  ^fnU  fiate^ 
fatte  » fhanrebbono  i^olnta,  e lodata  Uberamente  andare  : il 
die i^inngono lei baner fatto:  ma  nonper quefio  ^sere  fiata 
gigionata  ; e che  le  apparnero  nella  carcere  U fante  -Af^a,  e 
"Margherita,  e Caterina, efgndarorda c'hauefsenogiao le  nne- 
lattom . Quefta  fu  la  anione  della  morte . Diceano  1 nimici  fuoi, 


ùtiadi/preg^  quella  Vffìone  : e fnbUo  qneUafigurafiparti  co- 
me vn  folgore  neitabifto.  E dopo  che  hebbe  riportato  la  vitte- 
riadi  efJial$q?tore  la  volle  eonfolare»e  premiare:  e le  fece  ve- 
dere Uglori^avergincTtlaria  incoronata  , ebe  teneua  nelle 
bfuciadsignorex  innmigi  adetta  B^maflauaS-GionanBit- 
tifia  da  yna  parte»d fanti  Apofìoii  Tietro  e Taolo  daW altra  fia- 
ti ìj^iaocclw^ri  fuppUeandoper  la  città  dì  Rome  e FrScefea  seti 
vna  voce  che  difse:  Il  Signore  ha  riuocata  lajentezaxhe  vemua 


ch‘eranoancbegiHdicì^i]efserneadMtanelUcondeimata  refia,  fopra  diMmajioofsodmearationidtqneflisair.edlHbberineU- 
peroebe  parimente  Fhaueano  condotta  a giurare,(benondireb-  tiom,cbeJenofiemÌdaitotOtyeTrebbcfopradiBpmagraromna. 
Contin,degliydan.Eccl^-  Nn  DI 
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I '^V  tenuto  vn  nobile  parUfDcntoda'principi  delfini- 

X pcrioin  Nuremb^ga  > nel  quale  (ì  trattò*  deU 
fapparecdiiainenco  per  laguerradaÈarfìaglicmpiHuf- 
Het  ) promouende  lalacra  imprcTaGinluno  Cerarmi  dia- 
conoCardinalc  diS.Angclo  , legacodclla  Cede  Apofto- 
licai  di  molta  Ccicntia»  edivirtd  fìngutari  adornato  » 
il  quale»  proponendo  i premi  delfmdu^enze»  Cì  sforza- 
Ila  d'incitare  i cattolici  aprciidere  TarmeadifeCa  della.* 
ianta religione.  ChccoCafìÉicofrecontracoloro  * lìdi- 
rdpoi. 

a Intanto  Papa  Martino  I efTendo  gii  caduto  ma- 
Iato  mori  in  Roma  d’apoplcfìa  : dei  temM  del  cui  ponti- 
licato»  e della  morte,  nmmlianti  parole  n leggono  nel  Ce  • 
poltro  di  bronzo,  che  gli  fu  pollo  nella  balilica  di  S.  Gio- 
uanni  Latcrano : VapaTHartiiiol^./cditredeciatmhtnm- 
pt  e dodici  gwvì:  e mori  del  mccccxxxi.  odi  xx.di  /è- 
kaiOt fidiiitàdetempt fuoi . Ma perclie non fì troua feliciti 
humaiia  Cenza  lutto  i de’due  Cratclli,ch*^li  hauea , vn  de 
qtuli,ch‘era  il  maggiore, e principe  di  Salerno  «ndiiama- 
uaAntonio,e  l'altro  Lorenzo,  Vide  * ^er'il  primo  tratto 
a (erra  dalla  peihlcntia,e*l  Cecondodiuampato  in  vna., 
torre, nellaquales'appcCefuococaCual  mente.  Le  quali  ca- 
iamiti e’Cofleane  con  canta  coRanza,die  non  fi  vide  in  lui 
fnai,nèdaluis‘vdicofialcuna,che  poteflèdar'indicio  d' 
alcuna  turbatione . 

) Fattofìal  Cuo  morto  corpo  il  coaCueco  Colenne  oC- 
fequio,  i Cardinali,  ch'erano  in  Roma,  entraci  nel  con- 
clauì  apprc flato  nel  conuento  dc’Domcmcani,chc  ò alla- 
to alla  chieCa  di  (anta  Maria  Copra  Minenia,ncl  dì  Ceguen- 
tc  terzo  di  marzo , ckHero  in  lommo  Pontefice  Gabriel- 
loG^mdolniicrofigliiiolo  d'vnaCoreiladiGregotio  XII. 
De'cui  principi)  quello  laCciò  (cricco  Velpafiano  Fioren- 
tino , li  qualclcnlTeincomiinvolgarecondettatoCem- 
plice,  ma  verace,  leCuegeflc.  Eflimdoegli  giouanecto, 
palM  Cuopadrc  dioueflavita,  elaCciollo  multo  cicco 
d'haucre:  j|quaIe,alpirando a’bcniecerni,  dicdca’po- 
uen  per  amor  di  Dio  ventimila  ducati , cd  entrò  nei  mo- 
nallcro  di  S.Gtorgio  d’Aliga,oue  tutto  fì  diede  all’acqui- 
fto,cdcCercitiodcllevircu,emiCcfìa  Care  ogmcoCi,comc 
glialtri,congrandi0inìahumiIci.  Proprio  era  di  quell' 
ordine , che  oltre  al  portinaio  Aefle  vn  dc’religiofì  alla.* 
porta . Auuenne  vn  di,  che  lUndoui  Gabriello  v'andò  vno 
mCcmbiai)Cediromito,ch’cgli  ricctic  con  grande  cariti, e 
condulTcloappreflò,airvCacomodoloro  , in  chicli  a far* 
oranonc . (^ndi  andando  amenduc  infìeme  Caiiellando 
craloro,  il  romito  si  gli  difìei  VoiCareteCactoCardina- 
le,e  dipoi  Papa>c  nel  poncifìcaco  vollro  haurcte  molte  au- 
ucrfìca:  arnuaretcal*  xvi  11.  anno  del  voflro  pontili- 
caco, dipoi  morirete . E ciò  detto  da  lui  s’accommiacò,c 
par  tilTunè  mai  piu  Gabriello  il  riuide , nò  Ceppe  chi  egli  fì 
Coffe . Le  qual  I coCe  poCcia  Eugenio  si  frequentemente  re- 
plicatUfChe'Bafìlicfì  cercandod'opporgli  accuCa,  l'acca- 
gionarono ch'c’dclfc  fede  a indoli  mi. 

4 Vn'alcra  prcdittionc  miCc  io  nota  Pio  U.  e fu,che 
nauigando  in  Egitto  per  cagione  di  mcrcacantia  il  padre 
di  Gabriello,  è’Ipadrcdi  FranceCcoFoCcari,vu  romito 
difìcalFofcari  , clic  fuofìgliuoloCarcbbo  flato  principe 
della )nutia  , e'ifigliuolo  dell’ altro  Papa.  Aggiugno 
Francefeo  I-iklb^  che,  citcndoGabneUofbm  mala- 
to, capprcflV  dilpcracoda'mcdici , gli  apparuerooel 
ConnoiSS.Apoftoli  Pietro  c Paolo  , c confutandolo  gli 
diffcro , come  gli  era  rcnduta  la  Canitd.e  poco  poi  far^ 
be  flato  creato  Commo  Pontefice  : c Cecoodo  la  prc- 
dictiooe  col  Conno  irfìcme  ceCsò  la  febre  , e morto, 
non  dopo  mólto  , Papa  Martino  , egli  fu  fuflicuito  in 
fuo  lu(^o . 

<.  cc.  Anzi  ch'e'foffe  incoronato  confermò  tutte  le 
(c,  ch’egli  con  gli  altri  Cardinali  i&fìcioc  hauea  con-. 
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Caramento  prorocflbdi  hre , ciocra  di  riformare  la  corte 
di  Ròuia  nel  capo , e nc'mcmbri,  c cominciare  qiial’hora 
nc  folle  flato  richicllo  dalia  maggior  parte  de'Cardinali, 
c proCeguire  fopera  flclTa,  finche  lebauclTc  dato  perfetto 
compimento  ; di  non  condurre  la  corte  llefìa  d'vn  luogo 
all’altro  , nè  d’vDaprotimcia  all'altra  Cenza  fìmiglianto 
coufìglio,  e conCcntimento  dc'Cardinali,  |icr  ilchifiiregli 
Ccandali,  e'pcricoli  : c sì  ancora  di  fare  il  concilio  generale 
nellnogo  , c tcmpoconfìgliato  dallamaggior  parte  de* 
CardinaJiiCdinon  far  Cardinali,  che  fecondo  la  torma,  e 
ordtnatitme  (labilità  nel  concilio  diCollanza;  c d’altre 
cole,  die  fì  contengono  nella  tua  bolla  data*  adixii.di 
marzo. 

8 Nel  qual  giorno  riccoè  la  corona  pontificale:  e an- 

uisò  i prelati dena Tua  promotione  con  kttcrc  circolari*,  ■ uhMm 
oucdiceche,clkndopanato  Martino  adì  xx.  di  febraio 
di  quella  mortai  vallo  di  lagrime  a vita  immortale,  1 Car-  • 

dinali  haucanodVn'anìmo,  cd'vna concordia  detto  in.* 
iCpoCo,  e pallore  di  Canta  ChicCa  kii,  c'haiica  Coteomcflb  U 
collo  alla  (cruitdapofloJica  , per  non  ripugnare  aldiuin 
volere , c richicfcli  d’oratione,  c clic  Éicdlcro  proceffìoni 
Colcnninellclor  diocefì,  pregando  la  madia  dmina,chc  le 
piacdTcporgerglifuafantamano  : ondcnnuicontopO' 
tdlcfarcagloriadclCuoncmc,eaboneficio,cmnrc  , o 
tranquillità  del  popolo  ChrilliaiK),rvf]ìcio  a Cc  ingiunto. 
Ekttercdifìmigliantetcnoremandòa'principi^  , con-  - ^ 
fortandogli  ancora  con  paterne  eCorcationi  a dlifeu^r  io  7^ 

ragioni  della  ChicCa . 

9 Egli  non  k mandò  a’Rc  per  Cuoi  niuiti),comes'cra 
collumato  di  fare  per  addietro , ma  Jc  kcc  dare  agli  am- 
bafeiadori  lorodiiiioranti,  apprefl'o  la  Cede  ApoClolica  » 
perche  le  mandafì'cro  a'ior  fìgnon  ; il  che  cfìcndo  difcaro 

a Giouanui  Re  di  Cafligha,  li  noucHo  Pontefice  gli  fìgni-  oii/'.ìsr 
fico  ® come  hauca  fatto  quello  non  per  altro,  che  perle- 
uareacosì fatti i2unti)lacagioncdicoglicr  moneta  con 
mararte,  eflcndofi  egli  pollo  in  cliorc  di  lenir  dalla  corte 
di  Roma  ogni  Ccoraieucuol  guadagno.  HraGictianni 
nioltodmoco,  eamatoredclla  Canta  Cede:  e di'  cgltciò 
riccrentemente  fignificalTe  qucfln  annoal  Pontefice  per 
vnCuoambaCciadore,lomo(lralalcttcra*,coUaquaIchu-  ir. 

gcnioiIlodaafTai.e  ringracialo  delle  corteii  proficrteaCe  .. 

urte  ; c'I fìmigliantc fece , oltrcagli  .litri.  AlfbnCo  Re  * 
d'Araona  , ilqualcofferCe  a Cna  fantiti  Ce  llcfìò  , o 
tutte  kcofe  Clic  : cGiouannaRcina  di  Napoli  , che 
per  Cuoi  ambafeiadori  gli  lóceper  fìmil  modo  grandiC- 
hme  profferte  : ondo  il  Canto  Padre  ricalò  lei  , e1 
Cuo  reame  fono  la  protettione  Cua  , c della  chicCa_> 
Romana. 

10  Mentre i Re,  e'principì  Chrifìiani  bonorauano 
quafì  cornea  gara  Eugenio,  alcuni  Romani  conCpiraro- 
uo  contro  a lui , onde  la  cicti  di  Roma  fu  vicina  al  mo  dis- 
Cacimcnto.  Erano  flati  fìgntficaci  Cupcrnalincnte  l'anno 
auanti  quegl' imminenti  pericoli '’,coinevdifle.  Furono  rf'ìit  s. 
adunqucglicffettinfpondenti  alle  moflratc  cofe  t che 
quello  anno  Antonio  principe  diSaIenio,cAdoardocon-  ''' 
tedi  Celano,  e ProCpcro  Cardinale  Colounefì  nipotidi  cEnejtf 
Papa  Martino  generarono  cumulriin  Roma,  c non  con-  /•  ir?-  e* 
tenti  d’cfl'cT  venuti  per  beneficio  del  zio  invàdi  ricchcz* 

zc.fì  prefòno  ancora  il  Cacto  teCoro,ch*cgli  hauca  raguna- 
to  per  ComminiArarc la  CpcCa  a'Grcci, ch'erano  per  venire  /v<« 
al  concilio  per  reintegrare  rvnione  delle  chicCe,  c per  far 
guerra  aTurchi  ® : craddomandandolo  loro  Eugenio 
piaccuoimentcpcroperadiCardinali  , ed’altri  (ignori  nfénhin 
principali,  eglino  vollero  anzi  Cpcnderlo  in  Coldar  gente 
porgucrreggiarcla  ChieCa,IaquaIeglihaueaaggrandi- 
ti,  che  reClituirlo  : c siragunatovn’cfcrcito  per  oppri- 
mere  il  nouelloPonteficc,listbrzaronQadixxii.  d’aprile  up.v>& 
^direcar’inlqrpotcrclacitu  , ma  combattendoli  ga- 
^iardamence  i loldati  della  Chiefa , c’Romani , fiirono 
ribattutijcreprcin . Delle  quali  coCc  fì  lamenta'^  , Ciui,  lé. 
rammaricaCaicmoltoEugenioncl  procefìbehe  fece  Co-  f.  ij6. 
praloro. 

11  Oltreaciòe‘congiunCcraniie  alle  leggi,  a cui 

Giouanna  Rcina  di  Sicilia  mandò  CoccoiCo  di  gente  con- 
dotta da  Iacopo  Cadola  - ma  i Colonncfì  rinduflcro  'f. 

con  danari,  chcgli  diedero  in  grandiffìma  quantità  , 

a voi- 
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svolger  Tarala  centra  il  Papa  : e recarono  anche  io  lor 
alìA  t6  nobili  Romani.  Cakif^^ianali  * Filippo 

fd.i^  ' Maria  vifconci duca  di  Milano.  1 cui  mmici.  cioè  1 Vmu 
BftgnJ.6  cianii  e'Fiorentini»vdicaIaribcllionedeIoii$lealeCado- 
la  > mandaronoaHugcnioJor  collegato  NkcoIò  da^ 
etJi.  ìf.  Tokntino^  con  forte  mano  . Creò  ancora  Tua  fanti- 
per  reprinxregl' impeci  d^  auuerlari  , legato 
itf.  in  Campagna  • e Mariccima  Hugo  vefcouo  di  Pile- 
ftrino. 

la  per  la  venuta  di  Niccolò  da  Tolentino  abbaierò- 
■ nolecofede’Colonnefì*:  che  refticuendo  poco  poi  alla 
Chiefaleciccite  gli  altri  luoghi, c’baueano occupato  , e 
tdd  ù.x.  parte  del  predetto  teforo,  furono  ricomunicati  'dal^o- 
din-  to  Padre . 

cc-  II  quale  Tanno  ftcflb  mandò  fuo  legato  iru 
Francia'  ilB.Niccolò Alberg^iCardinaledi$.Croce  , 
perche  VI  recadc  a concordia  Cario  Re  di  FratKia  , cd 
*9-  . HemgoRed’Lighilterra;  alchclì  (budiò  ancora  d*  in- 
darli  con  Tue  lettere  apoUolicbe  *;  c così  a loro,  come  a 
VLh.  -rU.  piu  altri  principi  “ raccomandò  il  Tanto  legato.  Scriucil 
fég.  in.  Modrekro*  cbe,non  ammettendo  TIngkfe la  pace,Nic. 
colò  pofe  ogni  cura  in  pacificare  ilRodiFrancia,e’lduca 
òiBorgogna,eiecelifircrieguaper  treanniimamencre 
im  che  i popoli  haucano  per  quella  cominciato  a refpirare» 
^.t } pafiàti  Tei  mefi  alcuni  huomini  inquieti,e  feUoni  la  ruppe- 
ro con  ifcambkuoli  correrie . 

17.  ec.  TralenarratocofeGmliano  Cardinale  Ce- 
farmifiauaintdoareiotegrarolafacra  guerra  centra-, 
iSi/jlt  f ^ hcrecjci  Boemi , e ric<wcfi  in  Alamagna  vn'efcrcico  * 
^icrocefegnacosìgrande » chccranowe  bandiere  da 

aiiaran ramila  caùalieri , onde  eracapoFederigomar- 
lefe  di  Brandibof^feguitato  da  Giovani , c Alberto 
Tuoi  figliuoli . ProKfliutmo  ancora  lafacra  oiilicia  Alber- 
to , e Crifioforo  duchi  di  Bauicra,  Federigo  duca  di  Sai- 
Iònia  , e vna  compagnia  di  Sueoi  , chiaoutadiS.Gior- 
gk) , emolti  prelau,  a'qualiancora s'eraoo accollate 
moltecnrmeaiutatricidiprincipi-  Olerea  ciò  haueano 
promeiTo  il  conce  Palatino  del  Reno,  o'I  duce  di  Loteerin- 
giadVnirficoUelorocroceate  genti  agli  altri;  ma  eflen- 
do  tra  loro  in  difeordìa  , e in  briga  , il  dì  ventefimo 
quartodigiugnodefiinaco  perche  tutti  vnitamento  en- 
traH'eroinBjetnis  , fii  proluogatoinfinoaldi  di  caldi 
d’agoUo . 

Fu  adiditala  Boemiadadue  parti,  in  vna  dellequa- 
UcrailCardiiiaie legacoycUaiarcoeTedi  Brandiborgo  , 
iti.  titi.  endl'akrailducad'AuIb’ia  : manocque  ^ a'cattolici  il 
«xltt.Cdrj  tropponumerodi  principi  , li  quali  non  cenoero il  de- 
CdfdT.  bitoordmc  : efoprafiandorefercitode'Boemi,  appie- 
fofi  4 ca/o  hioco  nei  campo  * i cattolici  inuilirono  , em 
vano  sforzand'  >(ì  il  Cardinal  legato  di  ritenerli , dicro  lo 
rem:  esì  fidiipcrrcquelgranMcrercitocolla  perdita^ 
delle  bagaglie . Della  quaJ  vituperofa  fuga  certihcaco  Al- 
bcrtodticad'Aufiria  , gii  itofopraaPraizorouia,  leuò 
raffeJio,  maimcnònotraimenoin  guifalaMorauiatpcr 
la  quale  s’agqirò  colle  v itcoriofe  indegne,  che  la  cofirienfe 
ariceucre  (a  dottrina  che  fi  fbfiè  (labilità  nel  concilio  di 
Bali  Ica  . Li  doue  la  detta  fuga  delTaltro  efcrcico  recò 
grande ammiracioue, e Uupore,  eactribuitalu  aoccuJto 
nrjrt.f*r.  gmdiciodiDio;  confidcrandolai  prelati  di  Francia  nel 
raguoimentoBicuriccrcfaccodapoi,  filmarono  **  efiere 
éme.id^,  katimefiìinvoÌtaicatcolici,liquali  sperano leuati a Pu- 
' mrcTimpietidcgliheretid,  perche  eglino  correggc(I»o 
prima  i lor  propri  vitij  ; cimperciòdouerfirilbraureì 
collumi  dal  concilio  di  Bafilea. 

ao.ee.  Al  quale  fiimiefio  anno  dato  cominciamen- 
toaoì  xxiit.  m luglio  da  GiouanmPolemar  cappella- 
no del  fommo  Pontefice,  cauditorc  dcUacro  palagio  ,c 
daGiouannidaRagu(anueRroin  diutniti,  e procura- 
tore generato  delTordine  de  Predicatori  » fatti  fopra’I 
concilio  daCiuliano  Celar  ini  Cardinale  di  SiAngelo,  o 
legatodellalcde  Apofiolica,  $1  come  affornuno  gli  at- 
. d".  Eranuì  pochi  prelati  , perebei  camini  per  cagione 
delleguetre,  cdegliHuiritj,chefaceano  romore  etian- 
dioa'confinideltcrritoriodiBafilea  , cranopicni  di  pe- 
ricoli; esipercbe  Giouanni  Palcologo  Im^adori  di 
ColUntinopoli  , hauendo  gii  patteggiato  con  Papa.» 
Cgnrùi.  degli  Unt.  Eceìef, 


Martino,  che  farebbe  venuto  al  concilio  viiiuerOde  da.» 
ragunarfiin Italia,  perchouchiciaoncncalcs’vmilcpiu 
agcuolmaire  alToccidcncale,  eluikcicaua  Tcfecutione  di 
CIO  per  viTambafceria  mandata  a E-igcniOiprcgando  che 
gli  piacefledi  aiandarc  Tarmata  faccia  fpefe  della  chiefa 
Romana  per  condurci  i prelau  Greci , parue  al  (anco  Pa- 
dre diconfiglio  dc'Cardmalidouerfi  crafportare  il  conci* 
liofraducaiiniaBoIo^a-eimpcrciòicrifse*  al  prono- 
minato  Cardinale  , che  liccnciafib  quel  di  Bafilea.  Ma.,  dJ 
quc'pochi  prelati  non  aflencirono  a tale  cranslauooe,  di- 
cendo,comc  il  Cardinale  Ccfarinifcriirc  al  Papa,  chefua 
(antica  non  s’era  mofia  por  vere  ragioni  aordinarla,nè  era 
ben’infòrmacaddfacco,eignorauagrincoaucnicnci  , c p«*75. 
(icindali,ch‘erano  per  feguire,a  gran  danno  della  fede  » « 
della  Chiefa . 

33.24  Ma  mentre  e Vopponcuano  alla  diliberatio- 
ne  del  (anco  Padre,  il  corfo  di  quello  anno  (leflo  gli  por- 
fe  nuoue  cagioni , lo  quali  lo  confermarono  nel  fencimen- 
co,chc1  concilio  fi  doudfe  diflbluere  , acciochc  non  vi  fi 
faceflè  qualche  nouici  danneuole  alla  cattolica  religione: 
impcroebe  akuni  prelati, e principi  erano  d'opinione  che* 

Boemi  non  fi  poccnero  abbattere  a fòrza  d'arme , ma  do- 
uerfi  allettare  collo  piaceuolezze  ; conciofiacòUche 
proccfiafierod'hauer pigliato  Tarme,  per  quattro c^f. 
il  primo  dc’quali  crj4  che  fi  defie  anche  a'iaici  TEucartftil 
fotcola  fpecie  del  vino  : tIfecondo,che  ognuno  potefio 
predicare  a libito  fuo  ; il  terzo,  che  k pertone  ecclefialli- 
che  nonpoceficrohauere  fignorii  politica:  c'I  quarto 
(da  eflì  ricoperto  col  vano  ncolo  di  giufiitia  ) che'pubii- 
chi, e grandi  misfatti , e viti)fbfiero  colti  via  per  la  pode- 
ftaciuile.  Li  quali  attkoiiconteneuanoaiolti,  e^rni- 
tiofiveleni,  epcrladifefa  dcqualiaficrmauanofe  clTcr 
difpofij,  e apparecchiati  a fpandere  il  fanguc:  giudia- 
ronoimedeumi prelati, che'lconcilioli  douefie  conuin- 
cerecon  ragionile  inuicare,sìcomefccero,con  vna  lettera 
finodak‘,i  dottori  loro  a difputaro  nel  finodofiefiò.  wExt.n^ 

15  CiòfaputoiivicariodiChrifioifiimandoporfiin  d^^.ric 
quelta  guifa  a pericolo  la  fede,  e diminuirli  grandemente 
Isutonta de’concili di Co(Luua,edi  Siena»  mencreche  fi 
crateaua didifputare»  cdifcuteregliarticoUcondennati 
daquclli,disfeeeconvnaconfiicuiioueapofiolica  ^ ilfi-  ... 
nododiBafiJea,eordinonuevn'alcrodaceIebrarfi  dopo  f 
diciocco  mefi  in  Bologoa,doiTcgli  volcua  cfierc , e vnirui  i n «77 nW. 
Greci  alla  chiefa  Romana . 

ad.  ec.  Delle  quali  cole  fece  ^ auiiilscoSigirmoodo 
Redc’Romani,epregollochevoleirefUmolare  TImpcra-  fmd. 
dorè  di  Cofiancinopoli  a mandar  Tuoi  ambafciadori  con 
pienomandacoareaitcgrareTvnionedelle  chiefe  orion- 
cale  , e occidentale.  HebbeSigifmondo  molto  a grane 
che'prclaci  di  Bafilea  foflero  accommiatati  da  Ei^nio,sì 
comccolui  , che  dcmoleprouefattc  indarno  coir  arme 
con  tra  i Boemi,  fidifideraua  che  pur  fi  veddTc  fe  fi  poccf- 
(ero  trarre  delThcrcfia  , e ridurli  alt*  vbbidenza  coli' 
amoreuolezzc,  e sì  anche  colle  ragioni, c imperciò  richie- 
fe*  fuafantita  chclcpiacdrcdiconlcrmarc  il  concilio 
Renò  ; che  non  vi  fi  farebbe  concefo , e quifiionaco  delle 
cofe  flabilicc  nel  concilio  di  Cofianza , ma  chc'padri  hau- 
rebbonofolamenteinfegnaco  a’Boemi  laveriti  caccoii. 
ca,  acdocheconfefiafiero  , cponcflTerogiu  gli  errori  . 
Eaggiunfc',  che'l  feioglimenco  del  coikìIio  barebbe 
concitato contra lui  molti auuerCari  , còfeiiraco  non., 
poco  il  fuo  nome  : e farebbefi  pofeia  ponico  fere  la  d^-  ita 
vnionede*  Greci  in  vn’alcro  concilio  . Banche  Gu- 
Jiano  Cardinale  Cefarini  legato  fi  fiudiò  di  nmuo-  uictf, 
uerlo  eoa  piu  argomenti*^  daJpcnficrod'annulIarequel  df^d^tai 
finodo.  ^7^*' 

31.  ec.  DiSigifmondo  nonlafciamod’  aggiugncre 
quUom'cgU quello  a>movcnneinltalia,eneiddiSCa-  r£rr«tr 
tennariccuctie  in  Milano folennemencealTvfato  modo 
dcluoianteccflbnlacoronadd  ferro,n  come  egli  fidfe 
fenfiè** iirecondodididicembreaGiulianoCefariniCar-  ^ 
dinaie  di  S. Angelo  fu  fofpetta  a Eugen  io  la  venuta  di  Si-  ^ 4 ^ 1 19 
gjfmondoinftdiatCemcndofuaCanticich’e'foflc feuorc-  ^ 
noie  a Filippo  Maria  duca  di  Milano  nimico  della  fede 
Apofiolica;  onde  fu  cofirecto  a Rare  vD  tempo  in  Siena  , * 
come  vedrcnx). 

Nn  a Q^- 
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34  QiicRo  armo  adì  diciannoiie  di  fcttcmbrc  il  Papa 
creò  prctcCardmalc  del  cirolodiS.ClcnKiuc.FraiKclco 
GoiidoimicroViniuano  protonocarioapoRolicofuoni* 
pote>c  Angelorco  Fofeo  vcfcouo  della  Caiia  > (ìmiinieme 
pretcCardmalcdelticoIodiS.Marco:  c publKOtiiic al- 
cuni,dicMartinnhancacroato  , ma  non  hauea  potuto 
promulgare,  da  Domenico  Capranica  in  fuori,  concra'l 
quale  cimimodopct  le  graui  accufe  de*  luoi  cotU'ultori 
»uk  itf.  prorpulgòconvnaconfiitutiouc*  quelli  follmente  do- 
riputare  Carilmaiiji  quali  riccnono  prcrcncialmai- 
fH  tcdal  Pqncclicc  il  cappello  rollo,  c‘l  titolo , 0 a quali , ci> 
fendo  allenti, c’maiidodctcocappcHo. 
fVr  'd*  TurbatofifortepcrtarcdiccoDoincnico  appclJòal 
fUuUjr.  concilio(diceGiouanmBatttftaPoggu>")  pcrfcntaiza 
sP«;.  tn  del  qualcfiidichiaratoCardinalc:  nèdopomolto  chia* 
reumi,  mato di Eugcttio  a Fiorcii2a,iKl Camino vsò  il  cappello 
^ cardiiuJcfco.  Appropriauanlì  malamente  molti  di  que’ 
Baniiclìriocconciòjcncapparteneua  alfommo  Pontciì- 
ce;  la  qual  profuntuofa  ambitione  li  traboccò  pofeia  nella 
fcifma,ccHnc  vedremo. 

15  Dcikcofeoricncalinc  occorre  dire, che Amura- 
te  fìgnore  dc’Turchitoirc  a'Vmiciani  l'inclita,  e ricca  eh- 
Twt!htc  TdTalcNiica  ^ , chiamata  hoggidiSalonichi;  e che 
•nGurf.  lanoRedi  Cipri,  poiché  hebbe  ricuperata  la  liberti 
t>r«,  /.u  con  molto  ororicoliopcr  la  vcndkadi  piu  diritti  reali  , 
f^.9  & pocoapprelTon  morì  lafciando  lo  (cottro  a GKMianni 
Vùb.  9.  fii^duolo  , CUI  Eugenio  diede  ottimi  ammacllra- 
kttmffiì.  .ncnti  ° • 

DI  e H R I S T O 
Alino  i4P> 

Iniitit  Di  Ève.  IV^  PP.  Di  Sigismondo  Re  De’Rom.  aa. 

a.  Di  Gio:  VII.  Pai.  Imp.De’  Greci  y. 


1.  cc.  come  dianzi  e detto,  difcaro  oltre 

Ih  modo  a Sigilinondo  Re  dc'Romani,  e di  Boe- 
n^ia,thcfiliccntialVciÌ/ìnoilodj  llafilca»rifcrJfIc*‘  di  Pia- 
tdn.  ceiizaadi  ixuii  goiuaio  a Eugenio,  comc'dubitauaalUi, 
elio  CIÒ  blTc  per  tornare  in  grande  danno  della  Chicfa_. 
cprcgoilodacapcschepur’ilvoleflc  reintegrare,  erteò 
A'^rhcvaric  ragioni  per  inducerioaciófare.  Malual'an- 
fifi.417.  titànonperqucUo  mutò  pcniicro  , e rifpolcgli  ' adi 
XXVI i.digcrmaiochc,conlidcratodiJigcnccmencc jl tue- 
tojhauca  confermato  per  graiiilli.nc  cagioni  diconfenti- 
mcntodclcolkgiodc*  Cardinali  il  decreto  giafacto  di 
Buftt9.4  trafportarlì'lconcilioaBoIogna.  Ma  i prelati  Bafìlic/Ì, 
CUI  parcua  che  verrebbe  a cllcr  macchiata  la  1 oro  fama_,, 
(e  polche  iiaucano  inuitato  iBoemi  al  (ìi>odo,il  dùlaccflc- 
ro,  dmuimarono  con  lettere  contrarie,  dtcr  la  religione 
cattolica  a tanto  pericolo,  dic‘I  concilio  non  potoua  fen- 
Zi  danno  irreparabile  di  quella  ciTcr  liccntiato . £ dipoi 
mandaronolctterc*',  eainbafciadori  a’Bocmi  coiifcr- 
liui'Muc  **”‘^^*'  coircfortaciontloroaporfincallcgucrrc,  calìe 
vcci(ìoui,cmandalferorenaaindiigioloro  ambafeiadorì 
4177/.IO  aBafilca. 

6.  7 Ancora  e'conlìgliarono  Carlo  Re  di  Francia  a 
H jfpftmi.  mandare  fuoiambafciadori  al  Papa  perriuolger]o;eper 
tMi.Bifì.  rccar*uilorfauoregritìgkn,màdaronoa]  RcHerrigoGc- 
rardoLandrianivefcoiiodi  Lodi”,  perche rindiiccllc  a 
1U./.149  farc.dw’vclcouidclfnorcamcandallcroaBafilca,  ea_# 
pacilkarllco]  Re  di  Francia.  Commendò  Horiigo  ' il 
zelo  , chemoi^ratiano  d'haucrc  di  nfarmarc  icoflumi 
ddchericato,  e di  metter  pace  fra'Rc  : c,tcnucopaila- 
luaico  co'trc  ordini  del  rcgno,comandò  a’prolati,chc  an- 
dan'croaB./ilca.  Quar.toal  Éir  pace  con  Carlo  Re  di 
Francia  : rilporcchcTTe  NiccolòCardinalc  di  S.Croce,  il 
quale danaopcraafarla, non  l’haneflc fermata, egli  n'ha- 
rebbe  trattato  co'pidri  del  coiKìlio  . E lamcntolR  per 
«■£»f  vn  altra  lettera*  ccnEugenioc’haucdcaccommiatatoil 
f4j.i‘io/  nnododiBalìlca  , conpcncolocdannodclla religiono 
Chri(lianaiparere,4hciìdoiid]èprtkeguire  , e alle  co- 
1 fotlcTo  potute  fare,  fi  farebbe  dato  com- 

‘ pimentoinqu2l!adiBologna,alq.ial‘cgliliaurcbbcman- 
dato  tuoi  ambalciadori. 


3 Intantoi  prclatidi  Bafiica , il  cui  numero  andaua 
crdccndo,  diedero  principio  alle  lorrclHoni,  nella  fecon- 
da delle  quali  fanafi  adi  XV.  di  Icbraio  cominciarotso  , 
centra  le  belle  lor'impromdre  da  fc  pubìicatc  ,adaiiui- 
lupparfiin  errori,  antiponendorauronu  del  concilio  a 
quella  del  vero , e non  ambiguo  Pontefice  : li  quali  furo- 
iioccceUentementecónfutacida  Giouamiidi  Torrccrc- 
nuu*  Cardinale diS.Sillo,cdapjualtri.  Ari»r«r# 

9 Nella  tcnafefiìoncfatu  adì  xxix.  d'aprile  la  ra-/«M.^,K- 
giinata  di  Bafiica  dniunciò  con  palifico  editto  a F.ugemo, 
chedoucife  andarcalfinodo,oiicros'craocnipacoinal- 
trecorc,vÌmanda(Ve  fuoilegati.  Drllc quali cofe  dico 
così  S.  Antonino*:  Coloro,  egli  parla  dc'prcIaciBafilccfi, 
tur(cnno%U  ortcchif  cioèa‘comandamaKÌaportolici,co’ 
quali  il  Pontefice  hauca  difciolcoilconciUo  , mn'pdoido  ‘•*®**4 
U -poceidSt^wrttnèhautndo  tiHelUcwgTef^xùonCt  dmtikU 
fotutliaholo,  MUoritJ  vrrM7i4,/e  ucti  teme  fta^ega  di fitau  , 
colla joU  autornà  della  torc  tcnteT,xria  pn  jivtuone  conunuaro» 
no  a cttarc  ftr^ewo  aiical  coméiio,joìl:ai^i  a ciò  fare  daldu* 
ca  di  TililaitoxHi  grandcmtnicgraMana  il Jucpontijìcjio,perche 
non'  gji  erafjM/cuole . 

Nella  fcilìoiìc  quarta  adi  xx.di  giugno  fiidato  fai- 
iiocondutto  a'  Boemi  , e atuttiqùc,chcfofllTOÌcial 
concilio/rsìancuiaacolorotc’haueficro  voUicodifputa- 
rc  degli  articoli  della  fcdcjiinpcrchccficudo  già  flati  fol- 
Iccitaticonlcctcrefinodali*^  iBoemi  a venire  a!  conci- 
liojlchaueanoriccuutccou  diuK>rrratkmcdi  grande  of-  f.iioóc 
feruaiuajcin  vii  folcnnc  parlair.cntolaceo  a Egrapronu- 
fcro  di  mandare  ambakiadoriloro  ; delle  quali cofe  ha-, 
piu  1 cuore  fin  odali  ® ’ 
16.  if  Or moflrandofii Boemi  così  difpodi  ella-» 
concordia, Eugenio  , chcardcntcmcntcbiamauadin-  ^ ®’ 
durli  nel  feno  della  Chiefa,  fcrHlcali'aiciucfcouo  diGnel- 
i»a  * chc,feegli  , c’vcfcouifuffragancifiioigiudkafkto  tuy.tf. 
pocerfifcti2akandalo,cfcnzapericolodc'catcoiici  tener 
trattati  fopra  ciò  da  Vladisiao  Re  di  Polonia  co' detti 
Boemi  per  rmolgcrgli  a via  di  vcrica,g!icl  pcrmetteiiero. 

Così  fu  fatto  : ne  Vl^-stao  iafeiò  da  pai  cc  diligenza  alcu- 
na per  trarli  dclllierc'fia.nia  perla  pcrtiuaciadc’pcrtìdif- 
fin1lhuommiognlfuapiafaticamvanoa^dò^Ma  lor* 
marno  agli  atei  del  finodo  di  Baiika . mr.  Kj, 

Nella  predetta  11  fljoue  quarta  fu  dccerniii'ato  che, 
fcnel  tempo,  nel  quale  fi  faccua  il  concilio,  vacafie  la  fede 
Apofiolica , nonfifaccdcrclcctuiiiedcl  nouelki  Ponte- 
fice alerone,  che  nel  concilio  : teuarono  al  vicario  di 
Chrifeo  l’autorità  di  crear  Cardinali, maitre  foflc  durato 
ilconcilro,  cviecarongli  ilritratrcdaquciloiCardmali 
già  creati.  Che  quelle  cofcfbilcro  temerariamente  , e * 

iniquiffiiiiamcnicilacuitc da'Bafilicli  (alami  de’  quali 
cran  vaghi  de!  pontificato ) perroitomctccifii’autoiici 
papale,fi  lamentò  appreflòi  Re, Eugenio  ,comepiuiii- 
nanzivcdrccc. 

Nella  fefiìonc  quinta  fatta  adì  IX.  d'  agofiofiirono 
creaci  molti  giudici , edeccnmr.oflì  cbc‘1  giudicio  dello 
caufcnonfiprokingancpiudici'cmcfi  . Cusìeilinocon- 
ocrtironopcr  auai'itia  il  concilio  m vn  mercato  giudicia- 
Jc,comcginò  loro  al  volto  Eugenio  ° aV* 

I a Mentre  i Balìliefi  andauano  per  vaghezza  dcU'au- 
toried  papale  formando  in  quella  guifa  la  icjlma,c  la  rc- 
fia,i]  (amo Padre, per raiiniargh’uvia diventa, edi  falu- 
tc,  mandònunti)  fuoi a Bafilea  Andrea  arciiicfcuuo di 
Colocz3,eGìouanniarcincfconodi Taranco.Fecc  impri- 
ma Andrea  a que’prclati  vna  bella  oratione  ”,colla  quale,  “ 

oltre  all  'altre  cole, fi  sforzò  di  rimuouerli  dal  pernitiolo,  fe^, 
ediabolicopenficrodifarcfcifma  , (enelverovolcuano  is;. 
cRirparc  11icrcfic,riformare  ilchcricaccsc  recare  i princi* 
pi  a concordia. 

ij  Vu'altra’  ne  fcccGiouanniarciucfcouodi  Ta-  iExt.it. 
rantOtHKiflrandoioipriinacolJatcllimonianzad’oracoli  187* 
diuinitC  di  (acri  canoni, e colle  fentenze  de’lanci  padri, dif- 
fbndcrfi  rautorirà  del  fonìmo  Pontefice  per  tutta  la  Giie- 
fa  ; e dipoi  recò  le  ragioni,  per  le  quali  Eugaiio  haucOè 
adoperata  laruprcmaauconcànelcrafporcarcikoncilio 
daBafiicaaBologna, 

14  Quindi  e’eraetò  de  due  principaK  capi  della  dif- 
cordia,  ciocadirc  del  luogo,  cdcltcmpodi  cclcbraro 

il  coiv 
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il  concilio  ; e foggiimfeooiDe  il  Padre  Tanto  per  coglier  la 
concroucrfìaficoncentaoai  che  Itfaceite  di  concordia.» 
vn  fol  concilio»  ed  eglino  elegeirero  il  luogo  in  Icalia,pet* 
cioche  lì  doiiea  metter*opeia,cfae  non  pure  gli  Haflìci  vo> 
nifTero  alla  cattolica coooTcenza  , maancorache'Greci 
tornanèro  airvbbidenza  della  Chiefa  cattolica . 

15.  16  Non fì]afciaronpuncoriuolgercdallaIor*opi> 
DÌone»crifìucaronoilpropoilotDodo  direintegrare  la.» 
concordia»  e ragunacifi  inlìenM  adì  1 1 1 . di  fectenabre  ri* 
a nuntij  con  vna  lunga,ma  ÉUlacc  oracionc  *»fbUc- 
menrediccndorautoncadeicoocilio  maggiore  del* 

la  papaie. 

17  £neIlafeflionere(blàcuadj?i.dcIl*ifte(To  me* 
fe,alla  quale  Eirooo  Branda  Card  inale  Piacencino>e  Do* 
menicoda  Capranica»  e crencadne  prelati , accagionaro- 
no Eugenio  di  contumacia»  perche  richle(Ìo»chc  douelTe 
cafiàr'eannuUarerediteo»  colquale  hauea  licentiaco  il 
finodo»  e andare»o  mandare  Tuoi  legati  a Balìiea,per  nien- 
te hauea  hauuco  gli  ammonimenti  finodali.  Mam  con* 
ttMtiik  ttariofil!ece»napiacdcgnaorationc*  rarciudeouo di 
ci^H’4*  Taranto  , propofie  per  tea»  le  parole  delfApoftolo 

Obftcroyost  qiuyotatiefiif; 

ep^ò  i prelati  che  volefiero  mcralaTciare  la  temeraria 
actsonc  giudicialecoaiinciatacoacra  il  Pontefice»  e’Car* 
dmali  : li  quali  rirpoTero  con  molta  arroganza»  cliaure^ 
bono  fc^ra  ciò  diìiberato  » e collo  l'auuocaco  del  finodo 
accusò  di  contumacia  i Cardinali»  li  quali  chiamati  non 
v'erano  iti. 

s8  Nella fetcìmafefiìone  adlvi.djnouembreordi- 
narono»  che  fe  la  Chida  Ibfie  vacata  fenza  pallore»  il  cem- 
M d'cQtrare  nel  condaiii  lì  prolungalTe  infino  al  rcflancc- 
fimo  giorno. 

NelToctaua  adì  diciocco  di  dicembre  Eugenio  fu  al* 
tra  volta  ammonito  fono  grauipene»chc  riuocafle  infra 
lofpaciodildlàntadiredictod'annullarin  finodo  di  Ba* 
fileaicdiragunarfenevn'alcro»  edegliv‘andafTc»o  man- 
dalfelesatiluoi:  eminaaiaronodipriuare  i Cardinali 
del  cardinalato»  ede’bcneficitfe  non  v'andalTono  : die- 
dcrolcncenzadifcomunicatiooe  concra  quelli  > che  iti 
folTero  al  concilio  di  Bologna»  e flatuirono  non  poterli 
daredal  Pontefice  i benefici  di  coloro»  li  quali  fbflero  Ila* 
ti  al  finodo . Prendeuano  tanto  ardire,  perche  vedeuano 
molto  inchincuole  alla  loro  ragunacaSigifmondo  Re  de* 
»L<ì.i7'  Rootani  » cui  il  laneo  Padre  mandò  ^ Giordano  Orfini 
velcoooCardina}ediSabina,c GuielicIaKiprcce  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.Anallafia  legati  della  fede  Apollolica  » 
accioche  tractalTeroconciroltudicrarporcarfialctoue  il 
concilio* 

I p Non  hebbe  quella  legatione  il  bramato  afiétto  | 
parendo  a Sigilmoodo»  che  fi  doueflero  acconciar  le  coTe 
di  Boemia  in  Alamagna.  Studiosi  axKXira  Eugenio  d* 
indurre  mediante  LuddoCardinak  iSanefia  preghare 
1 trh.ìj.  iì  medefirooRe»chetra  loro  dimoraua»  che  pur  volefiL* 
effer  contento,  cbelconciliodiBafilcafoflecraslauto  a 
Siena:  ediciòegliancorafcrilfelorovna  lettera'.  Ma 
Stgilmondononfi  lafciòrimuoucredacosìfatto  penfie* 
ro''»  anzi  lui cralTe nel fuo  fentimentOicbc quantunque 
f . XI}.  haueffe  dilìderato  di  farlo  in  Italia»  nonpertanto  percho 

gli  Kufiici  promecteuano  d’andare  a Bafilea  » c'I  raguna* 
mento  Balìltefe  dauafperanza»  che  gli  harebbe  tornato 
nel  leno  della  Chieft  , e perche  per  la  contefanau  del 
t»f  riT  lu<5gononfillurbaire  sì  grande  ai&rc»  mandò  ® a Ba- 
^ Crittoforo  velcouo  di  Ceruia  , e Giouanni  di 

Mela  dottore  di  decretali , e notaioaleuarc  ogni  dif* 
cotilia. 

so  E perche  appartiene  al  fommoPooteficeiilrego- 
M lare  il  condito  » Eugenio  mandò  per  Iacopo  velcouo  d* 
AmbnimicapiprÙKipali"  dcllccole,  dcllequali  vi  fi 
douefie  cracure»cioera,  die  dcllcropera  a ridurre  i Boe> 
mi  alla  fede  cattolica  » e a riineccere  la  difciplina  ecclefia- 
ftici  nel  prillino  fplendore»e  a recarcin  concordia  i prm- 
iiUmtl.f  cipi  Chnllianj,  e comandò  , che  callairero  tutti  gli  atti 
Ìj.  gindicialidaloro  fiicticoncraqualunque  perfona»sìco- 
MEjt  ro  meegli per amoreddla pace riuocò gli actifatoconcrai 

LxfUsm  pfgJjtiHafillcfi. 

’ Qji^coaHleSigilfliondo;  dicono  gU  (crittori'  • 
CoKtwk  desti  Am*  EccUf* 


ch’egli,  poiché  hebbe  vernato  a Parma,  e a Piacenza»  ef- 
l^do  chianutoda*Sanelbperche  reprimefic  i Piorencin  i, 

(lette  m Siena  in  tutto qu^  il  runanenm  dcU'anno.  Or 
rDentrcfimettcuaHicoocK) dipartire»  Eugenio  diede 
quello  confitto  * a*Sanefi,chericeacfrero  ^Celarencl- 
la  kircitti  , maaccompagnacodagcnceTede(ca»enon 
di  Milano  » imperche  il  duca  Filippo  Maria  nimico  era 
di  Tua  lanuti  collegacacoTiorcnoni,  c v'haurebbe  po- 
tuto generar  romori.  Rifiutarono  iSanefi*  nonfenza^ 
gran  danno  lóro  , il  paterno  configlio  : che  accendete 
doli  indi  vna  pericolola  guerra»  quel  comune  fii  non  pò* 
co  abbalTato , e potendo  efier  di  leggieri  rileuato  col  be- 
neficio della  pace»  ilfaneoPadrc^llimolò  coofue let- 
tere^ adamarla»  econferuarla  . Q^indimcncrech’c*  c 
fi  Ihidiaiia  di  quiecaro  le  tempelle  di  Tofeana  » la  gcnco 
colicgata  dc'Sincfi  fcorfcronel  Patrimonio  di  S.Piecrc,  e 
leuaronui  molta  preda»  agrauedannodiquc’popoli  ; e 
Francefeo  Piccininocoodotcìere  de'Milanefi  dal  cerrito* 
riodiSienaentròper  ordine  dd  prenommato  duca  di 
MdanocongrandeimpetondiaMarca;  diche  grande- 
mente dolcndcfi  Eugenio  “ fi  richiamò a’San efi . ni*  f • 

li  Tra  quelle  cofei  Fiorentini  piu  luoghi  ricouera- 
rono‘  nelterritoriodiPiCa,  cdicron'vna  grande  feon* 
fitta  alle  curmc  Mdanefi:  il  che  fapucoSigifinoodo  fisfor-  lo^b.x. 
zòdi  riparare  le  rcadutccolede'collcgaci,  mandaodouì 
la  caualleria  Vogherà.  ColqualRcU  Papa  fi  portò  in^ 
modo»  che’Ìvoleuahauereamico,tnanonfindaua  nel 
potere  di  lui , fencendolfi  contrario  neiraffiire  di  Bafilea» 
nc'lvollc'  ammettercinRoma,couciolU»com'èdato  , 
cofache  quegli  hauclTeleco  la  gente  del  Bifcione  nimico  f.j%.  19. 
dellalede  Apollolica.  Furono  medutori  della  concordia 
(per  la  quale  ancora  mandarono  ambafciadoci  loro  *^cUM*r. 
iRedÌFrancia»ed’liighilcerra)  icrcCardinali  Giorda- 
no degli  fini  vefeouo  di  Sabina  • Giii^t  ielmo  prete  del 

titolo  di  S.  Anallafia»c  Lucido  diacono  di  S.Mana  Cof- 
mcdmdi  qiuli  crattaronciolcre  airalcrecofe, della  venuti 
diSigifmondo  in  Roma  a riceuerc  la  corona  imperiale  da 
Eugenio>chc  difpollifiimo  erad’abbracciarlocon  pater-  , 
noamorcjmadilideraiu'*  di  vedere  prima  fpento  il  hio- 
co  della  guerra  accelanc'luoghì  circunuicmi  ; 0 Ictìuco*  nif.ieS' 
dogli  ' apprelTo  mofirò  quanti  , e quanto  grandi  beni 
fbllac^r  prouiienire  dalla  vicendeuole  amicioa  dd 
Pontence»edi  Cefare.  Della  fui  venuua  Roma, c della.^ 
cofonaaone,fidira  ranpofi^ueme . 

Il  In  quello  iVignoncfiricufarono  diriceuereilgo- 
uematoredato  loro  dal  Papa,come  fi  racconta  negli  arti 
“ dclfinododi  Bafiiea»  e nauendo mandato  a fua  lan- 
titiainbirciadonlorofpregandolocliele  piaceflèman- 
darne  vn'alcro,  nèefioido  parutoconuenirealiadigniti 
della  fede  Apollolxca  il  mutare  reotenze»iBafiIiefi»  che 
llauano  tutti  intcfi  a mulciplicarc  le  cagioni  di  dilfeufio- 
TK/ottocicolodicrarrelacofaapacificofine  di  concor- 
dia, dipucarono'’  iniquainentealgoiiemodiVignonc.e  xSMi.H.ié 
della  contea  di  Venifi  » Alfonfo  diacono  Cardin^e  di 
EullachiO!Ìlqualedivogliaraccettò»  craucorità  » clic 
hauca  riccuuco  per  alfiere  a Giouanni  Re  di  Calliglia.» 
contraiMaomettanidiGranata,cgrimpctifiioi  , volle 
centra  il  Pontefìce,il  quale  fòrte  le  ne  richiamò  al  OKdc- 
fimo  Re»e  fignificogli  ^infieme  corno  il  volcuaptiuarcde'  MLVA.if. 
boiefici,e  dcU’ammniifiratione  della  chiefa  di  Siguenza.  ' ‘ 

2}  Ma  muto  parere  fnafanciti  » eprcfeconfigliod* 
vfare  verfo  lui  la  clemenza  1 ma  poi  reprtfiè  la  fua  auda.  n uh  inim 
eia  coirarmci  e per  opera  del  Cardinale  di  Fofei»  cczc-f*S-^*‘ 
ciolio  della  contea  di  Vignone,sì  come  manifdlo  fvino  le 
ieccere^  d’Eueenio  , nelle  quali  fi  ramaricadc’BafìUefi  tBxt.  /» 
c^ioocdiqueiiagQcrra . 

DI  C H R I S T O fljs",'," 

Aniioi4n* 

Di  Evo.  IV.  PP.  Di  Sicismomdo  Re  Db’Rom.  aj.  inaicii. 

3.  Di  Ciò;  VII.  pAi.xoL.lup.  Dt'Guci  10. 

I T)  Ellaurò  Eugenio ìlcoociliodiBafileadalcgia  !i- 
J\.cciuiato:  il  cne  egli  léce  mafiìnumcnte  per  U fpe- 
ranza»che  s'era  ptda  del  riducimcnco  dc*Boemi  alJ’vbbi- 
Na  } dea-  . 
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denza  della  Chicca  cattolica:  li  quali  ounfcro  a Baliiea  BaHlea*  pacificataGlaprecedentediicordia»  doucdèro 
kCotik^,  adì  I V.  di  gennaio  eapprcflbeireoao  entrati  nel  con>  atcendcrefolamcnteanjlatareUgloriadiDio»  caoftir- 
cilio»  €iuhano  Cardinal  Cefarini  legato  della  fede  Apo*  parclerefìe>qaaodoegIinoÌalitiioma^ior/uperbia^  , 
ftoUca  parlò  loro  con  moka  beoigui^ie  fcccui  vna  lunga  perciochehaueaQocolhcctoii  Pontefice  a reintegrare  il 
ebellaoratione>econiotlauuiogÌiaUapace>crvnione{li  concilio» moiTeronuoue liti  » e miibnficongrandiflimo 
doue  i Boemi  iiefii»  in  cui  oonliMeavguaiàcondia»  ri(>  fcandalodellcperroncpicjadauuitirelc  lettere  apodo- 
pofero con  poche  parole.  lidie:  e oppoicro nel ior decreto  \ che  Et^enio nel  fuo 

s L'vlcitnodìdinouembregliaznbarciadorideJcon*  non  riconokeuailconciUotComepiutempodinanzico- 
cilk>co'Pra!?en  infieme  pi^Ucaronoqueda  forma  di  con-  minciaco,mafolamcntc  hauea  ordinato»che  fi  doueflc  ce- 
cordia*;  che  IVfo  del  calice  fbfie  permeflò  loro  per  tal  lebrareda‘legau»  cc’haueficrillreturautoricddiqdd- 
conucncntCyCbeacconrencifièrocollachidaRoinana  in  lo»c  ridottala  a due  foli  capf,ck)ò  adinzzare  aviadiTC- 
tutti  gralcri  r iti»  e deflbno  il  fagramento  agli  adulti  fola-  nei  gU  hcrccici»c  riconciliarli  con  Tanta  Qiiefare  a metter 
mente  » e coafeiTaficrocontencrfiChrido  intero  foctor  pacctra*prràcipiCbrì(liani:  ecosìvenifieacfl'er'iotTala- 
vn'e  l’altra  fpetietnèinfiilcafiero  contro  a quelli  » che  vU-  (ciato  il  capo  di  tornare  nel  primiero  dato  la  dilciplina.* 
uanovnifolarpetic.  Intorno  alla  Ubera  predicaciono  ccclcfiadica;  nèficonfermauanoJe  cole  già  fatte  in  Ba- 
della  parola  di  Dio  ordinarono,  che  fi  predicane  con  li-  filea.  Oppoferfi  ancora  airaucorici  data  aCardìnali  k- 
cenza  de'prela  ti»  o del  Pontefice  Roouno  da'iaccrdoci,  c gati  del  concilio»  fecondo  la  quale  fe  vi  fi  fofie  datuito  al- 
diaconi]donei,fccoodoilritocooueneiiole:cfinalmcnte  cuna  cofa,aoocficndo  da  elfi  approuata  » farebbe  data 
uancoaldommiodelchcricato,fideterDiù\ò  poter  la  nulla;  evolcuanoche  nonpurcidctalegati»nìailpon- 
hiefatcncr‘epoficderecare»|^cri»  cadelli»  città»  o ha-  tefice  ancora  foggiaceflé  al  concilio,  e non  vbbidcndclo, 
ueruilafignoria.  MaìTaboritiiCgUOr^t»  egliaicri  poccPeflerda  quello  punito. 

herecici  rifiutarono  la  propoda  concordia , nèfiircinte-  io  locoatranoprocedauaEugenio,chcprinumor- 
grau»  che  dopo  tre  anni  : cioè  quando  gl  i hcretici  furono  rebbe  a difcla  della  dignità  deUafede  Apodolica,che  fot- 
recati  al  niente  da*Pragefi»come  fi  dirà  a (uo  luogo.  Toc-  tomcttcrc  airarbitrio  del  concilio  fautonu  riccuuta  da 
niamohoraainnododiBafilea.  Chrido. 

4 Efièndoiprelicttrouatifiperaddietro alle  ra-  ii  QuindiircditiofiBafi]icfi»fattaadìxxvii.d‘apri- 
gunatediBafileaincorfiingraujpw,ecenfurc»si  come  lelalor’vndiccfimafcfiìone*,  lollctnente  llatuirooo  il 
coloro, che  vluwoano  difpregiacoi  comandamenti  pa-  Pontefice  eil^  tenuto  andare  o mandar  Tuoi  legati  al  có- 
pali,  e contradata  la  dignità  JcUa  fede  Apollolica,  Euge-  ciUo  nel  tempo  podo»e  fe  fi  sforzaflc  d‘annuUarlo , o mti  , |.  ‘ 
niodiedea  GiouannidiMella, cagli  altrifuóinuncij, de*  tarlo,  odiflcrit  lo  • nè  infra  lofpatio  di  quattro  oicfi  s' 
quaUfifecc  ricordo  Tanno  precedente,  autorità^  d’af-  cnicndafic,  non  potdTeamiziimdrare  il  pontificato  : ma 
foluerli . Madll,  il  cui  animo  era  dalThumiltàChridia-  ciò  coccafTe  al  concilio  : e farebbefipofcia  trattato  di  pri- 
natuctorimoto,nonpurfi  vollero foctomecterealPoD-  uarlo  della dignid papale:  chcralccitoatuttiiCardi- 
tefice,  e riceuerTalToluuonc,  ma  bebbero  ardire  di  an-  nal^  anche  contra  la  volontà  del  Pontefice,  crouarfi  al 
miliare  Icfauenze  della  fede  Apodolica:  e fatta  adi  xxi  i.  concilk>,il  quale  non  fi  foflè  potuto  disfare, nè  trafporcaro 
di  gennaio  la  nona  fefiioiìe^.pronuociarono  eficr  nulli  tut.  in  altro  luogo»  fc  non  di  confetitimcnto  delle  due  parti  di 
^M-9  d’£ugenio,co'quali  haueilc  Ibrfc  prmaco  Sigif-  quc’prclaci . E piu  altre  nouità  furono  ardici  di  fare  ijiy. 

mondo  Re  dc'Romam,o  uuigliclmoducadi  Bauiera  per  alfcnza  di  Sigilmondo  Cofare  ordinate  a generar  tumulti 
la  dilcfa  da  loro  prefa  del  cotwiiio  di  Bafilca.  Ma  non  hab-  delie  quali  fi  tratterà  poi . Or  veggiamo  prima  le  cole  fac- 
biamocrouato,che1  Pontefice  ^cefle , o promulgafio  te  daSigifmondomedefimoinlulia,  ecomericeuèla^ 
taliactigiudlciali  : nuben'èmaoifeUopcrlihitn,  eper  corona  imperiale. 

ractioni dc'Bifiiidì  , ch'clii furono  inclinati  , edifponi  la  Eglihaiiea  propofioocITanimo,  comliabbiamo 
allafcirnu,eallegucrreciuili:  li  quali  adidiciaimoue  di  accennatodifopra  , di  venire  a Roma  a efler*incorona- 
fèbraio nella fdfioue decima,  rinucaciimodidicoocor-  todalpapa:  inaeflendofofpenoafuifantità,  eaVÀi- 
diapropo(lida‘mincijapofiolid,lcccrovn‘iniquodecreto  ciani, ea’FiorencinicoUegacipcrcagtonedc’fioeiui  , 
centra  Ei^enio  ,percne  non  hauca  annullato  Teditto  di  cui  egli  era  procetcoreSc  diFiJippo  Maria  ducadìMi-  ,^1». 
crafporta'fi‘icócilioaBoJogna.Propofero‘inuntijchefe  lano,colquale6'eraalIcgato,ilriparò Tefeccitoccclcfia* 
non  volcano  andare  a Bologna,noma)alTero  vn’alcro  luo-  ftico,  e’Fiortntini  , che  non  pairadc  Siena.  Ed  cQcn-  *»w^**« 
go  d’Italia,  doucpoteficeficr'il  Pontefice  : oiiorofc  da^  doui  egli  dimorato  «Tanno  per  quietarci  romorid’Ita- 
III.  ^ dodiciarbicridaeleggcrfide'Bafiliefi  Uefiì fbflcgiudica*  lia  , nnalmentemandatifuoiambafciadoriadìxvi.  di 
torileuare allarepublica  Chrilliana,chcficelcbraircin^  imROpromifedivenircaVicerho^,echenenacittàme- 
Alamagna,  T’aUègnafTerovn' al ero  luogo  , eccettuatane  defimagliharcbbe£icco  afimiglianzade’  Cefanfuoian- 
Bafilca.  Ma  coloro,  in  fu  la  Io  r pertinacia  dimorandoiri-  tecefTori  iconfuocihonoriiefarcbbefi  obbligato  d’  efier-  dr„ÌtHm 
fpolerononpotcrrTl  coocUiodis£arcfenzaTaficnciinenco  minare  gli  herctKi,  e fcifmaticiie  non  harebbe  facto  lega 
dclcoociliomedefimo.  alcuna  con  gli  huocnini  empi, e (arebbefi  fiudiatofemprc 

5.  cc.  Intanto  Eugeoiomoflb  per  li  prieghi  di  Sigi-  di  difender  la  dignità  pootificalc,cconfcruirc  le  ragioni 
finondo,ede’principidetcorideirimperio4iqualigIida-  della chiefaRomana,crimmunitaecclefialUca, nè afiali-  ^ 

uano  fperanza,  die  dal  concilio  fiittofi  in  Bafilca  farebbo-  rebbe  lo  fiato  ccclcfiafiko . 

nopocucidaiuarenellaCbrifHanicàgrandiflìmibeni,  il  tj  Pacificau  l'Italia  mectendofi'l  Pontefice  in  con- 
refiaurò,  e fiabili  di  configlio  de’ Cardinali  che,  noru  ciò  di  rìceuereSigifmondo  comandò  a VgovefcouoCar- 
ofiancciche  fòlle  fiato  iKcntiato,  e craf portato  a Bologna  dinale  di  Prencfij,che  venifTe  fenza  indugio  a Roma , oue  . . 
volcua,ccomandaua,  chcficclcbraficinBafileacoocilio  di  que'dierafuafancità  ” , per conducercicon  Lucido 
gcnerale,per  li  legaci  fuoi»che  ben  lofio  v’haurcbbc  man-  diaconoCardinaleinfiemeilRe  medefimoitnainbogo 
nikhtm  Eapprefforichiefe ' iRc,e’principi,chcvidoucT-  d'VgofupofciafufiituitoGiordanoCardinaled^iOr- 
foromandareambafciadoriloro;  ecoofortò  i predetti  fioivefeouodiSabina. 

clctcon^dcH'imperioadandaruico’prelatiinfictnc,  a_>  In  canto  Eugenio  chiamò  con  fue  cortefilBme  fUk  ir. 
prenderne  la  procetCKXie  , e a non  permettere,  che  vi  fi  lettere*  a Roma  Sigifmondo  , econ&miollondprc- mc-  nk 
trattafied’alcrojchediriciucere  ìBoemincl  fono  della-,  fo  configlio  d’ampliarela  gloria  di  Chrifio  , edi  dila- 
Chicfa,edifar*cfermarclapub]icapacc.  carelafiw,d'cfierminare^hcrcttci,  edidikoder  la-, 

" 8 Oeò  Eugenio**  del  collegio  deX^dinali  quattro  Chiefa. 

]egaci,chedouenerodT«rfopra’lconci)io,ciofii  GiadaU'  14  Eglipcniennc  co’ Cardinali  legati  a Viterbo  di 
no  Tcfcooo  Cardinale  di  Sabina»  Pietro  vefeouo  Cardi*  maggio*  , accompagnato  da  quattrocento  caualierì  ; 
naled'Albano , Niccolò pretcCardinaledeititoIodiS.  imperocheficonferuaTnafuaieccera*’  ferkta a’ prelati 10 
Croce  in  Ccrufatem  , cAngcIocto  prece  Cardinale  di  S.  delconciliodiBafileaadiixafelmedcfimomefe  , colia 
Marco  . qualefignificòloro  , comes’  era  già  incfib  a camino 

9 Crafi  prela  fpetinaa  non  dubbioU,  cbe'prclaùdi  ^0  Roma  1 amtnonillj  > che  non  iaceficro  nouità 

vcru- 
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Tmma,nèvigi«fKraiIerotiinitilu  • Eglientrò  ìnRonu 
aPM  * adixxf.di  maggioriceuutouiagrandeproceÀtooe,  e 
M icila;  (lamio  Eugentone‘gradiniddiachicladiS.Pieiro 
f^.& Ajy  con  rdenneappaicccbianoencoattomiato  da  vna  nobiJif- 
^loacooNtiua»  come  (crine  S»Antonino  Fuanuncflb 
c«f.tckÌM  ^Ì>^iopr>ra>ddpiedeie^(dadel?olco.  EiVltimodi 
dei  mefc  (ledo  di  maggio,  (ella  della  penceco(le,riccuè  da^ 
fua  (amiti  rmiegneim^iali»  poiché  hebbe  giurato  all* 
vtaco  modo  degli  ancicm  Cefari  Romanii  che  haurebbo 
feruare  illcTcla  fede  cattolica*  e le  ragioni  della  chie^  Ro- 
mana* e deli’aitre  co’prmiiegi  loro  • 

Pollo(ì6nealla  pompa*  sì  corno  racconta  Paolo 
cPMtU.tt  BcnedettoSchcraprcfente-*  SigifeDondocoHacorcn^ 
deiforo  in  capo  renne  agli  fcaJim  della  chiefa  diS.  Pietro 
’ m(ìemecon£agenio,edeltendofuarantici  dopo  alcune 
corteE  parole  (alito  a cauallo*  i'impcradore  fece  rvfficio 
diparahreniere")  eitotre  pafflauanrì  montò  (opra  il 
kiS.'h^  fuodeferierc*  epo(e(iaman(iai(lradel Pooie(ìce:  eco- 
tnehirono  giunti  alla  conca  del  campo  di  Calleiranta* 
Uk.&éU)  gncrfo>edettorvnoairalcro:  FateiiicooDio;ìlPonteÉ- 
cefìtomòalpaiagioVaticano:  e rimperadore  giunto 
/ir  al  ponte*  vi  fece  piu  caualieri  e indi  (e  n’andò  a S.  Cio- 
riufyM  uanniLaterano. 

mmm  iii.  it  Of’il nouetlolmperadorc* poìchc fu iticoTonato» 
€<>**”fnnòcon  m memorabile  editto  * in  prima  lo  co(t> 
concedute  a prò  della  Onda  da  Federigo  U.auanti  la  (uà 
ribellione»  e da  Carlo  IV.  Imperadore  : e apprefo  rifrenò 
i giudici  laici  » checirauanoafelecau(eeccleEa(liche*e 
coucedetcealcbericato  imamici  * e prorogattue  am- 
piffime. 

i6  E*dimorDaIquantoinRoma»ementrechoEmet- 
ceua  tnconciodiparcire,  ilfamoPadreingxonfe  a Mari- 
nodegli  Orfìni,  eavn’altro  d’altoaBStre*  chel’accom- 
h »i).  pagni^eroperlo  (lato  ecddURico:  e (criiTe®  a que’ 
prelati*  egouematon»che1doue(reroriceuere  col  con* 
ueneuol'honore.  EgliipafTacoperlaMarca,  e per  Ia_» 
Romagna*  (e  n’andò  a Mantoua*  ouc  (ìxe  marche(c  Fran- 
ce(coGona^***  fignorediquellacitti.  Nel  tempo  , 
chcSigifmondolhuain Italia  * iBafilicE piu co(c fecero 
temerariamente  > lequalici6inDoriuolger‘a(eiaDo(lra 
narratkme. 

17.ee.  CeldbraroooladodiceEma (effioneadìxtii. 
di  IugIio»e  con  rn  decreto  ordinato  a fare  (ci(ma*nel  qua- 
le* contate  in  prima  le  diligenze  da  loro  vfatc»  ma  indar- 
nOfCon Tnalegack>ne*emraianteSigilmondo*  per  indur- 
re Engentoa  ! trarre  addietro  la  tr^ationedcl  concilio 
da  Balìlca  a B~>ln4na  » il  richiefcro»chc  douefle  dichiara- 
re con  Ictcci  c papati*  epubliche  infra  lo  (patio  di  (dTanca 
dì*  come  quel  lì' >odo  dal  Tuo  commeiamento  iiiEno 
quel  punto  era  Aacocontinuatoye  doueafì  pro(egutTC*  o 
cn’egli  s’accoilalTe  al  concilio  llefTo  puramente  » e (empii- 
cernente.  E s'c’tutcociòfetto  haudTetprometteuano  di 
TOiìcrarlocomc  Pontcfi.cilàdouc  per  contrario  minac- 
ciauano  d’abbandonar  lo*e  voleuano  che  dopo  i (dTanca.^ 
difoEepriuo  doli’  amminitlratione  del  (ommo  ponti- 
ficato. 

IO.  ec.  Vedendo  Eugenio  hauer  coloro  trauiaco  per 
sì  fconciomodo,  chcantiponeuanoillor  Enodoacenlo 
all'autorìei  pontificale*  e volere*  rihutaco  ogni  trattato 
di  concordia*  che  (ua  (antica  riceuefTe  1 loro  quantunque 
iniqui  comand .imenei»  cchemitiacciauanodi  priuarlo 
. , delpapaco,  pre(cparticod'opporfiapertaincntcatanco 
i :ii  ò*  ardire,  edica(rarc,cannullarcconlcttcreapo(lolichc* 
mstìis  ilor<Ìecretiiniquiiiimi,co‘quali(eminauanoerTori,edi(- 
cordie.  E fecondo  quelte,^r(euaando  eglino  nella  lor 
pertinacia,  fecero  adì  X.  di  (cctembre  la  tredecima  fe(- 
none  « (opralaqualefeiGiuliinoCardinale  Ce(arini,e 
cicaronlodacapo.  MaGuiglielmoducadiBauieraim- 
anofncdcirimpcradore,chenoade(lòrol’ingiu(la. 
tentenza. 

24  Trapaflate  Palpi  Si^fmondo  andò  a Baltica  » o 
prefcadifenderelacauùim  lui  centra  twc’(editiofì , il 
ISirfe.  qiiak  molte  Mtie  ne  gli  rendè*.  Eglihiprc(cnccinha- 
R'À  &to  imperiale  alla  (eldonc  quarcadecima  '■  fettah  adì 

>4*  vii.dinouembre*  nella  quale  iBaElicE  prolungarono  il 
termioe  già  preferitto  a ^genio  infìno  al  nouiccfìmo  dì. 

Cmiuu  dilli 


25  Non  mancauanograuiflnne  cagioni  di  fofpacare 
che'  BaEticE  tutto  faceffero  con  frode:  ecertoilriufci- 
meuco  mollrò*  cb’e’oonnnconciliarooocol  Poncefìco 
di  buon  cuore  ;del  che  egli  auuedutoE  * (criucndo  * Frai^ 
cefeoFofeandogedi  Vinegia,  gli  fìgni&^  come  bi(o- 
gnauaoBcruaremolucautela,  che  (orto  il  velo  dibelle^ 
parole  non  dia  nafeofo  alcun  pericok>(o  intoppo.  E per- 
che era  (lato  pregato^  doge  medelìfoo  , ^EvolcEb 
pacìEcarecon  Niccolò  Fortcbracci  Perugino*  (oggiuu(e, 
emo(lroglicome*quancoinfecrai  pacenefeguirebbe  , 
auuegoachcfeHTe  flato moltooficfo da  lui:  di  cui  (criue 
Stefeno  Infìfl'ura  ”,  che  (corfe  con  RK)lca  gente  a cauallo  «». 
infino  alle  mura  di  Roma*e^cdò  il  Latio.  E SJLntont- 
noaggiugnechc,  occupacoTiuoli,au(e  in  grande  paura 
i Romani. 

id  Vn*a(pra  guerra  ancora  oioìTe^  ad  Eugenio  Fi-  ^ 
lippe  Maria  Vifconci  duca  di  Milano  ( egli  vago  ohre  1*"*’^* 
miModdlafi^oria d’Italia  Donpoteua(maltire,chcda 
lui  fi  ponefTc  freno  alla  fua  ambitione  ) per  opera  di  % 
France(co Sforza aio  materno  di  Niccolò  Itefló, 
qualevidafecendodivolcr’andareinPugliaa’(uoiluogbi  ^ 
e hauendo  domandato  per  ciò  il  pafTo  li^ro  per  le  terre 
della  Chiefa*  come  entrato  fu  nella  Marca  > la  occupò 
uafitiittoa  tradimento  dicendo  elfergli  (lato  ingiunto 
alcoGciliodi  Bafilea*  che  ritraeflè  lo  flato  ecdef^ico 
dall' vbbidenza d’Eugenio.  Entrarono*  ancora  ^odU- 
mente  nel  ducato  di  Spolew  alcuni  * publtcandofcefrer  ” 
commifiaridi  certo  vicario  d’Italia  diputato  dal  detto 
concilio.  Or  condotto  Eu^nio  in  tanti,  e sì  grandi  pe- 
rieoiì,domandòairenirata  dell'anno  vegnente  aiuto'  al' 
doge  di  Vinegia*cfignificogljin(ìeinecomc  l' architetto 
di  tutti  di  (lurbi  era  il  preuominatoduca  di  Milano . 

27  ^riueilMofirelcto  che*!  concilio  di  Bafika 
mandò  al  Bifetone  di  Milano!  Cardinali  di  S.Croce,  e di  xbt<éH.f. 
S.  Pietro*  perche  rinduceflèroarendereallaChiefale 
cerrctche  le  hauea  tolte  : maedi  non  porle  orecchie  nè  al* 
leragioni*  nè  aire(brcattoni,iié  a’prteghi . 

28.  29  Aggiugniamo  del  concilio  di  Bafileaiche  (ol- 
lecitò  per  lettere*  e per  ambaiciadoriGiouanni  Pato- 
logo Imperadoredi  Coflantinopoli,  e1  patriarca  a vntre 
la  chiefa  orientale  coiroccidentale:  a'quali  il  Patologo 
rirpofe**  comes'era  rallegrato  molto  * chc'l  coadiioil 
confbrraiTe  a ciò*di  che  egli  hauea  già  richìello  fouentc,  e nsm^iu* 
a grande  infhnza  con  lettere*  econambafcexiclachida 
Romana*sì  come  a tutti  manifcflo  era:  magli  accidenti  ETJ* 
occorfi  nonrhaucaaolarciacocompicre(uavok>nti*nè  231.  ^ 
recare  a fine  il  (anco  trattato;  e (oggiunfe  come  al  prefen- 
ce  (criueua  al  concilio  (IcfTo  colla  medefimadifpofitionea 
chiedendoiche  fi  fecefTc  vn  concilio  gennale  legittimo , e 
libero*al  quale  fi  troiiafferoprefenti  tutti  quelli  » elicvi 
doueano  efierc  fecondo  rordine*e  v(o  antico  ; e che  tutto 
qttelloiche  v'hauelTèro  (Tvn'aniinoie  d'vna  concordia  (la- 
bilito,  fidouefrehauereperfèrmoindubitatamente  , e 
(enza  veruna  concradictionc*olite. 

Ritardò  il  concilio  * che  fidouea  fiuepervnirela 
chiefa  Greca  alla  Romana, la  guerra  ncominciau  nel  re. 
OTodiNapoiidaAlfonfoRed’Araona  » il  quat  recaci 
dalla  fua  parte  alcuni  barooi,v’encrò  con  vn’annata.  Del 
chcfatcoanuifacoEugenio  per  lettere  della  Reina  Gio. 
uanna,commandò  come  fupremo  fignore  del  reame  mc- 
defimo  a tutti  gli  ordini  di  quello*che  douefTono  lei  vbbi- 
dire*edifendcrc*refi(lenJoal  Reaflalitore  : e conllituì 
gran  pene,  oltre  aUe  cenfure  ecclefialliche,  contra  i colle-  . , 
ganfìm.-. 

TraqucftirocnorihiinandatodaEugenio*  Dauid  KUf.u7 
vefcouodtConcordiaconampfEmaautonri*  Miche  rc- 
integrafie  ramicitia  fra  la  ReinaGiouanna,e‘l  Re  Alfon- 
fo*  li  quale  (èrmò  la  criepua  pCT  dieci  anni*’,  cAUbnfo 
fu  collrciroapartire;c’baro»i,ch’c’ccrcauadi(cducere  tssmmu, 
conimpromefiè*  perfeiierarono  per  opera  del  Tanto  Pa-  ^4-m* 
dre  nella  (inield  della  Rema. 

50  Qucflo  anno  Eugenio  * trafportato  alla  chiefa  di 
Vicenza  P...  vefcouodiCafleUo»  fuflituì  in  fuo luo- 
go il  B.LorenzoGiufliniano*  per  dottrina  * eperfantiti 
nominaciffimo:  il  quale,  (criucndo  a (ua  lanciti  fi  Ihidiò 
di  fehifere  il  proArahooore'  ma  per  vn’alcra  lettera  pa- 
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Di  Sigismondo  Re  De’Rom.  23. 
Di  Gio.  Vì1.Pal.Imp.De*Creciio, 


téli,  palc^  fa  coHreccoad accettarlo» nel  fine  della  quale  al*  hero  piuperaWborénèfjmeni/rtf.eqiieltb’édifajig^md- 
Icgandoyca lui  adaccaudotcparolcprofcrkhe  *iCO$i  di*  ratu^lu^iOtifiiroaoimi^rjppolid'TmAt^iumteinwmenfra^ 
l^^aMelreuttu<^cùUftkOf&>u^c  : omuftjlico$)grc^é-  noiw^ioé  ottoJorcUctCwmigtaranynopercitlemUìeccMb^ 
tìjunttyenerunt tik  -./inerte  eiumonttur i)om]ws,0’gl<fria  bcrottUtecmdaUcmcuteilmara£«lo  » 
emtmteyid<bifnr:  c/uq^mgne:  Ttrchet  si  somejar^^  yedHt0^Ml'alhero/enf.4viu  , epotloyideroeamodttjiugtì 
Mundtibbi  0 Jpmamù  tu  sòl  dmuo  aiuto  jpxr%aai  in  e§i  il fme  otto  ff^poU  d'ruamra  coti  frefea,  t bella . 
come  m terra  buona,  Uguale  farà fr  ut  tocensefìmo.  Lcqoa* 

liparolcfui'onooracolii  che  si  come  Lorciuo  nella  con*  DI  CHRISTO 

grcgacioncdiS.Gk>rgiohaucaHorito in  virtù» così  nel  Auiioi4J4. 

etern.ìH/i  vcfcoiudo  tomò  * la  fcadtita  difciplina  ccJcIiafticancl 

priHinoftato,clplcndorc,cdicdc,eUfciòcfcnipi  mira-  Di  Evo.  IV.  PP.  Di  Sioismosdo  Re  De'Rosi.  a^. 

* biltdi  virtù.  4 Di  Gioì  VII.  PallouImp. De’Creci  11. 

31  L'aunoncifoadixiv.  d’aprile  laB.Liduuina  do* 

po  lunghe  infermici»  che  falfìiflcro  ben  trenta  otto»c  piu  1 • a *CVgcnio  rìccuè  * gli  ambafeJadorì  dellTnipe- * 
anni  » portaccconmarauigliofapaticntia  » n’  andò  a_»  £irà^oreSigifmonclo»ediCarloRediFranciat 

quella  gloria  > che’  fuoi  fanti  meriti  gli  haucano,  appa-  c di  Filippo  duca  di  Borgogna»  li  quali  il  mandarono  prc- 
rccchiata.  ScrùTela  fuaieggenda  mirabile Tomafoda.»  gandoagrai'.didìmaiiittan2a»cheglipiacef1capproiiare 
cpT^mt  Cbcmpis^.  Ella  paisò  molti  anni  feoza  prender  cibo  rù  ildccrctodcllaconcordia  fatto  dal  concilio  di  Baiìlea^ 
htmf.  m creata  colla  loia  Hucarilìia»  efenzafònno»  contemplali*  nella  fclfiofie  quartadocima  . Era  quello  molto  iniquo; 
w'  PaTsòdiqucUavi*  pcrciochciBalihcfìchicdcuano»  clicamiuilalVeiirccdit* 

ta  in  età  di  cinquanta  tre  anni  fomiti . E’I  morto  corpo  cj,co'quaiihauca>pcrditèndere»cconternuicl'autoriii 
rimafe  con  marauiglia  di  tutti  quelli , che'l  mirauano»sl  pontihcaleiCalVatc  le  cofe  da  coloro  malamente  batte:  che 
rifplcudetitc  > cbcfembranaencrcquancomevna  ftim*  riuocalTe  Icfenccnze  dace  contra  i fegaaci  dc'fcditioi? 
glianza  di  perfona  glorificata.  Fmaimcncc  aggtugno  prclaudiBafiiea»e  Iccenfure,  alle  quali  gli  haueafotco- 
i'allcgato  autore»  che  Iddio  iihiRrò  la  faina  vergine  per  mcf1ì;echcrelbtuinéi>elprimoRacorpctialmentcHugo 
mokimiracoli . fratello  del  Kc  di  Cipri  diacono  Cardinale  di  S.  Adria- 

ca In  Roma  nel  principjodi  quello  anno  moflrò  Dio  no  »G:ouanni  da  Cafamioiia  Cardinale  di  S.Silko»  cDo- 
con  aperto  miracolo  quanto  grande  Ha  la  fiu  patema^  menicoCardinalcdaCapranica»  detto  il  Fermano.  Ma 
prouidenza  nel  fomienire  le  fuc  creature  ne' lor  bifogni  , gii  Eugenio  > anziché  gli  ambaiciadon  giugncficro  a 
quanto  che  minimi  :i]  che  fi  vede  in  ciò  » chcracconta_»  Roma»  pcrnonficoncitaremaggiormcmcconirogl’in* 
l'autore  de  Ila  leggenda  di  Tanta  Francefea  Romana^:  Si  fdionitic  furibondi  iiimici  fuoi  » emenerc  laCbiuam 
pcrbi/(vm,fonopirolcdilai,e^uertà  di  , comeper  gramconcraUideirautoritidclconcilio  » odelPontcfi- 
renerelefuefi^liuolee/ercitate  nelry/odelljfnortrfieatioiK,  e cc» haucavratolacicmaizaverfoi Cardinali Aeflì.  Eiii 
difpre:^:,odcÒapropriaripntatione,alfomre,eancl}eper  farle  prima grauiifìina  era  la  caufadcl  Capranica  : che  egli 
ramwjrr.e  ricreare  alla  campagna,  folcua  franeejea  condurle  nauea  appellato  dalla  fcntcnzad’Eugenioal  concilio  , e 
hefsoaUaytgnaaraccogiicrcUlcgna,  e facendone  fafleUeti,  grandemente  rincalzata  la  controacrlia  dell’autorità 
laferatcmauauo  acafaciifcuaacolfnofaflello  incapo.  Fna  dclconciliofopraiiPapa;  chaiiendolo  Eugeniogiidi- 
mattniaMe  conduffefecofctte , oottomTrafleuere  fttoridella  pollo,  cpriuaco,  dipoipcrccfiarcpiuagcuolmenicla^ 
portaVmtefe , adimavignape^aucllitogoyolgaracnte  dtt-  tcmpella conimolla  in  Balilca»  cllcndonKdiaiorc della 
torimntaginc,edclfendoimllatc  dalla  mattina  a buon'  Iforiij  concordia  Fcanccfco  Fofeari  doge  diV'mcgia,  gJirendc 
fmoadhoradi  yelpro,  raccogUendolegna,ertcreandop,enott  lafiiagratia»  poiché  Domenico  Acflbiicbbc  Immilmcn- 
hauendojecopofia'o  mente  da  mangiare,  o da  bere , haueuaito  tc  promeflb  di  doucr'cflcrc  da  quel  ponto  innanzi  fedele  » 
gtÀefame,efctetuste,oquafttuuc:eynadieffe,forfipmdel-  cvbbideutcafuafanmi  : csìfu  vbbligato  d'adoperare 
{'altrefiimolataddlafete, chicle  licenza  alia  Jauta  madre  di  ogni ùiopodere in  difendere  , e prumuouerc  nel  conci* 
potere  andare  ad  attingere  tacquaper  tutte  adyaafi>ate,cb'  lio,  c in  ogni  altro  luogo  l’honor  p.q>aJc  » ediparciredi 
erapoflaneìla  firada;  acuì  (anta  Franeefcan/pofc,cÌie  bauef  Bafilea  » quando  conofcclfe  il  Ixrfo  , Confcrua  * lo  i Pti.  U 
feyapoeodipatienga  .perche  quella  fontanaeratrcppodifiaii-  ilrumcncopubJicofittoainiora  fopra  ciò  in  Bafilea»  ha- 
tedmayigHa'.ecaminandoeijabeasaperlayignaraccodien-  ncndone prima  Eugenio  dato  piaiaautoricà  ' dicon- 
do farmentiinftme e<df  altre JorcUe  predette , Tema  figìiutda  figlio  dc'Cardinali  a Nicolò  Cardinale  di  S.  Croce  , tj  c*/ì»ì'*’ 
di  Tierf'incen^,  che  poco  prima  era  entrata  in  quefiacong^C'  agli  altri  capi  del  concilio  . Oltre  aciò  Tanno  preceden* 
gatione,ed  eraynadi  quefie  otto,  fempre  fegmtana  iafa^oj  te  di  dicembre  hauca  ritratto  addictro^lc  conÀitucionj 
madre,eie  andauadietro,videehe  ella  fi  /^e/wgiirocrJlNowe  della  translatioo  del  concilio  , cproceffi  fattiaddoflba' 
f.m  or  ottone  i e ydì  che  diccua  quefie  ptàole  : Signor  mio  Gie-  Bafilicfi . jffa,.' 

sùChnfiiìtpeTche  i{lata^apromdene.ama  , d nentr  quà  3.  4 ProceAòilfanto Padre  » rcriuendoaSigifmon- 
meco  quefie  mie  Jarelle,  fetalmente  da  mangiare,  oda  beue»  do  Augiifto*,  feiiaucr  ciò  fatto  per  non  dar  cagione  agli 
re,yipregocheperlayofiranuferieordtayogUateprouuedere  huomiiii  riottofidi  farefeifma  , dou’cgfi  hauclfc  voluto 
aquefiobijoguo.  E dette  che  hebbe  quefie  parole,  U detta  Ter^  difendere  le  ragioni  della  Chicfa  rigidamente  ; eprcgol- 
ua,  che  baueua  fame , diceva  col  penficro  dentro  fefiefta  : lo,  chevolcfie  difendere  coll'autorità  imperiale  la  di- 
Megltofarebbe,  che  notee  ne  tornami  ac^a.  La  Jantama-  gniti  della  fede  Apoftolica  : c di  quello  medefimo  ri* 
drccomefihaucffcintcfo.c  yeduti  ifmpenfieri,  voltata  a chicfc'i  principi  elettori  dcirimpeno,  a'quaJiancho  r U'>*. 
Temalediffc:  Modic£fìdci,alt.aglioecbi  tuoit  ed  aliando  fignificòcom’cgJiauantirarrinodcgliambafciadoriloro» 
clUgUocchimaltoyerfoilcieh,  y^e  vn  albero  di  vile,  0 cdcirimpcradorc  , c del  RediFraixia,  c del  duca^ 
perg^j  CM  molti  graffi  zr^qtpolid’yua  nera  frefea  t eciòvedu-  diBorgogna  , hauea  confermato  il  detto  decreto  del 
to,s  atcofiòallalantamaÌTe,echtamotalire  foretle^he  yensf‘  finododiBafilca  : c lettere  dclTiflcffo  tenore  mandò  al 
fero:  evenute  v.dero  Mcor’efre  quel' albero  con  grappoli  fre-  Re  di  Francia  *',coltrc  agli  altri  Re,  a Vladislao  “di  trTlt 
fehftmid'yuarteraidelcherefiaronotHetemltomarauiglia-  Polonia,  eprcgolloinfienie,  clic ordinaflc a’prclati del  ^ 
te,  corvinuatanente  per  tutto  quel  di  erano  fiate  yicine  ftio  reame»e  agli  altri,  che  fono  tenuti  andare  a'concilige- 

aquetaihcro,enonhaueu^y;dutoine(fo,népvre  yn  grap.  ncraJi,do«cflcroircaqucldiBafilca,  li  quali , vi  difendef- 
p^od  vuai  e cìòfu  dopati  nat^e  del  mefe  digennaio.  E fiondo  fero  l'Iionore  papale,c  la  dignità  della  eniefa  Romana, e 1’ 
rlìccùsiammirJte.lwUFrmtlca,  readautotrmc  a Duhor-  automi  dell»  fede  Apoftolica.  VbbiJi  Vladislao  aglianv 
diuo!oro,cr}ic<^lie{leroqMeHayua,enondicelferoayerun  al'  moniinenti pontificali, comcCricrac  perciò,  cheferiue 
tra  perfona  cofa  alcunadt  quefio,ma  checiafeuna  di  efsefecon'  Marcino  Cremerò  *.  1 Crmotr 

dota}uanc«ifitànecoghcffc,e  ne  mangiafle.Colfaoqueigrap'  5 Recarono  adunque  le  lettere  apofloliche  della  con* 
poU,(fantaFrancefeafiefe in  terra  ynapuciolatoHaglia,jopra  fcrmaiione  del  decreto  di  Bafilea fàttofi  nella  fcfltonc 
dcUaqualeTerna,e  t altre forelle  p^ero  quell'yua'.  e rendendo  quartadccima,GiouanniaixiucfcouodiTaranto,cCri- 
gratie  a Dio^ benedicendolo  ne  mangiarm  tanta, ebe  non  heb-  ftoforo  vefeouo  di  Ccruia , le  quali  Icttefi  nella  feflìonc  fc* 
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Di  Christo  D'Evgen'io  IV. PP. 
M34.  4. 

ftadecimatittanadìv.fì;I>raio,  viH  pronuntiò  Eugenio 
haucr  picnamcucc  fodi^^tco  al  coacilio , da  au  eca  lìaco 
(hianucoingiudicio.  Per  cagione  dì  <]ue(btaciltu»<  o 
per  quello  condiiccndiaieiuo  di  fua  (antici  crebbe  per 
modo  la  perfidia  de ‘predetti  feditiofì»  chedipoi,cofncche 
fbflerodi  numero  pochiflìmoi  quando  viderochc  Eiigc* 
■io  fi  oppuCe  a'ioro  cinpi,c  pcniieioli  sfbi  zt.hebbcro  ardi» 
re  di  priuarlo  del  foaimo  pontificato,  cfarc  vn'aiuipa* 
pa,  comctedremo.  Intaocoi  datcnere  amente,  ha- 
ucr’EugcnioproccIìato,  che  la  cransIatioiK  dclconciiio 
era  Rata  nulla , non  perche  l'autorità  pontificale  foife  in- 
feriore allafinodalc,  stconic  malamente  imerprctarono 
inouatori,  mapcrchedinunciacafupcrcagioni  non  ve- 
re, ancorché  reputate  vere. 

d.  cc.  Orcomechcparenéeflèrfi'l concilio  pacifica- 
to col  Pontefice,  pure  non  mancaronohuomini  maluagi, 
li  quali  gliporcroinfidic:  cdeficndo  egli  afiaimolcUato 
da  Francelco  Sforza  conte  diCotignola,  il  quale  hauea^ 
preroa  moglie  vna  figliuola  bafiarda  del  prenominato 
duca  di  Milano  nimico  della Chiefa,  fi  ftudiòdi  recarlo 
in  Tuo  fiuioreco’bcncfici  per  opera  di  Flouio  Biondo  fuo 
fcgrctark)  : 0 prclefi  accordo , che'l  conte  Sforza  foife  fua 
▼i ta durante  marchefe  ‘ della  Marca,  con  glihonort  , 
epefi,  che  Thaueano  temici  ne’tempi  andati  gli  alca 
marchefì. 

Cercò  indie  fua  lantiti  di  prendere  colla  piace- 
uolezzaranimodi  Niccolò Fortebraccio»  efoceiricgua 

con  lui.  Il  quale  pofcia  l'ingannò:  chehauuta  geme 
da Francefeo Piccinino  venneaViterbo,  eturboinmo- 
do  i Romani  colle  fue  correrie,  ch'eglino  leuatifi  a remo- 
re per  la  perdita  de'lor  befliami , corfero  m Campidoglio 
adiiaix.dimaggìo,  emìrerfi  a gridare:  Liberti;  ea^ 
dire  a gran  voce , doticrfimutareUfoana  della  tcpiibli- 
ca:  ed  furono  a Eugenio,  erammaricandolidc'danni, 
che  patiuano  per  la  prcfcnce  guerra , domandarono  il  go- 
uerao  di  Roma,  eCallcIfantagnolo,  eia  fortezza  d* 
Olba,  e d’hatier  per  oUaggio  Francefeo  CardiuatGou- 
dobniero  fuo  nipote;  ehauendo  hauiitola  repulfa  glict 
Icuaronoaforza  dallato,  c miferlofottoguardu.c  po- 
fero  molta  gente  armata  imomo  al  palazzo  papale.  Dd- 
fimulò il  Pontefice l'ingiuru,  crifpofolDro»  che,  eden- 
dò  cglilibcratodallamokiLia  di  regger  Roma,  haureb- 
bcatccfoallccofe  ccclcfìafbichc  foUmcntc. 

9 Aquefto  miifatco  n'aggiu;  fero  1 Romani  vn'altro 
piugrauc,  efovolerdarc  ^ m mano  di  Filippo  Mana^ 
duca  di  Milano  il  Pontefice,  e Roma,  econduccrio  nel 
palazzo dc*^.  Apoltoli  » habicationegii  diMartmoV. 
cquiui  tenerlo  comcm  corufe,  eficura  piigioiic , fin- 
chèli  concilio  diBofilea,  e'i  Bduonc  ordinafiero  ciò  , 
chcdilui  fidouefièfare.  Or'cgli,  troiiatofi’u tanto  pe- 
ricolo, prtfeconfiglio  di  fuggire  fconoRiucainencc  vc- 
iUtofi  a guifadi  monaco:  e si  montato  fopra  vr>a  bar- 
clietcafc n'andò  pel  Tenere,  fcfofimdo,  comepiacquc 
aDio,  rinfidic,  egrimpetide*nimtci,alportod'OUia: 
oucfolitoinvna  galeaperucnneapjfa.  llche,  e’I  rima- 
nente del  fuo  viaggio  egli  medefimo  racconta  mbricuo 
rifpondendo  * aGionannalI.  Reina  di  Napoli  bramo- 
fa  di  faperc  com'audalìèro  le  cofe  di  lui. 

tt.  Pochi  giorni,  dopo  la  iioflra  par- 
ccnzadaCwitauccchia prendemmo  terra  aPifa,  ouc* 
fummo  riccuuti  honorcuolmente;  eafpectando  inoUri, 
chefene  vcniiiano  daogniparte  , vifoggiomammopo- 
chidì.  Qiiindi  entrammo  la  vigiliadiS.  GioiunniBactì- 
Aain  Fiorenza,  accompagnati  dal  popolo  Fiorcntiro  , 
che  ha  fitto  tutti  gli  sforzi  a fepoflìbiliperbonorarci»  c 
da  moltitudine  grande  di  prelati,  cdicortigiaui:  nella 
qualcitti  la  corte  cominciò  gii  a aefeere,  e tuttora., 
crcfcc.  fpoco eppre//<>  : Lo  fiato  della  perfora nollra  (la 
Diomercè)  cottimo,  godendo  noi  perlctta  finita.  ] 

10  Incanto,  come  fegue  a narrare  il  Biondo  la.» 
maluagiià  de’Ronuninon  nmafe impunita;  che  quelli 
dellacorte,  e rpeciaimcmei  familiari  del  Pontefice, che 
s'eranoritirati  in  Cafklfantiguolo,  tribolauonoco'col- 
pidcirartiglierieinfino  alle  radici  del  Campidoglio,  c'I 
caficllano,  chefichiamaua  Baldafiare  Ottidano,  corfs 
pc'l ponte (opai Romani»  predando,  ediuorandocon 
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ferro,  ccon  foocociòj  cheinnanzigli flparaua.  Hap-' 
prelfo  vfando  l'arte  militare,  traile  bclUmentcncl  caftcL 

10  otto  nobili,  eprinapali  Romani  lotto  colore  di  voler 
fare  ribellione  a Eugenio,  c li  vi  ritenne. 

Anzi  che  Eugenio  fipaicifle  da  Roma,  S,Fran- 
cefea  Romana  hauca  predetto  * amoltircligiofil'miim- 
ncncecaJamici,  acciocbelepcrfone  picaonmancaikro  * 
di  cuore . 

IX  DifcufaronfipkiRomani  alpapadella  prefiiri^ 
del  Cardinale  di  Vinegia  fuo  nipote,  c della  libellione  , 
ncllequalinonhaueanohanuco  paitealcuna.  Efiufan- 
tici  ordinò  * a Luca  vefcouo  d’Aqiuno  dimorante  in.,  tuh-trtm 
Roma,  che cUchiarafic non efier loro  incorfi  nelle cenfu- 
re;  c che  afibluciregU altri,  c’haucircro  coftumatocon 
gli  (comunicati.  Ma  i congiuraci , ch'eranoper  si  gran- 
de felloniacaduciin  fencenza  difcomunicationc,  oppo- 
nendo al  Pontefice  diiierfe  falfccagioni,  fìsforzauanodt 
cik  ndcrlc  per  opera  d’ambafeiadori  loro  appo  i Balilicfi; 
ehauendo  chicfiod'cirer'aiiimcfiìal  conciliovi  foron  ri- 
ceuuti , fenza  che  faceficro  la  conucncuol'ainmcnda  ;dcl 
chefidoKcpolciagrandementeEugeiiio,  crichìamude-  , 
nca'prircipi  I>el  (Riconcilio  ferme  Paolo  Lelio  Pc- 
trono  chcmanclòfiioiambafciadocipcr  riconciliar- 

11  col  Pontefice,  cperlaliberatiorK  dclprcdcttoCardi- 

tialcGoneulmierocamcrliugonipcKcdclPapa,  cchefc-  ' 
ccrotnegita  crafuafauciti,ecol^o.  . ì{jc(»ì. 

la.  13  Infiiieadìxxvxi.d'ottobre  GiouanniVitel- c<rr</.^r« 
Icfchi  rclcouodiRicanati,  evnodicafaOrfinaincroduf- 
fero  per  poi  ta  Setti  nnana  le  forzo  della  Chiefa , c v Ccendo  y'y 
inipecuoramcnte  ncirifidTo  momento  > com'era  (Iato 
ordinalo,  la  gente  d'anne  dicafiello,  laciccà  fu  ridot- 
ta in  potete  di  Papa  Eugenio:  e’I  Campidoglio  fornito 
di  vittuag!ia,  cdi  buona  guardia.  EalITioca:  £ffeado 
condono,  dve Flauicf Biondo  *,  drawertego  conyamìe 
(ominnudipopoloitlcalìcUo,  furono  indi  auiatiipri^u,  (fu 
cottcedtuj  Jl ^olo  /{omoM , fuori  delUjperaoM , e deìT efpet- 
taiionc  di  moUi , ia pace , e piena pcrdoiumAA  de' (omtnej^  mis- 
fatti, L'atitore  nondimeno  della  nbelliooc,  ccapo  de 
feaicioli,  per  iK>me  chiamato  Poucclietto,  fitprcfo,  e 
tenagiiato  nel  camino  da  Campidoglio  a campo  di  Fiore, 
e quiiii  impcfo  per  la  gola.  Ma  torniamo  al  concilio  dì 
Bafiica . 

- 14  CcItbroBi  adixxTi.  d'aprile  la  diciafTettefima.^ 
feffione,  nella  cRleilegaaddla  fode  ApofioUca  Nicco- 
lo Cardinale  di  S.  Croce,  CiuiianoCar<lmalediS.Angc-  , 
lo,GiuuanoiarciiKfcouodiTaratito,  Pietrovcfcouo  di 
Padoua,  cLodoiucoab^ccdiS.CtuUmo,  vi  furono am- 
mcfCcomecapi  del  concilio;  lacuiautoritJ nondimeno 
rcUimfero,  feidiciofiBafilieftcon  alcune  conditioni,  tra 
le  quali  iniquifiima  fu  quella  contra  Tvìato  cofiutiK  de* 
concilichc,  fe'detti  Cardinali,  e’prelati,  ch'erano  fo- 
pra’i  concilio  , non  hauefiero  veduto  prominciarc  al- 
cuna cofiitucione  finodalo,  douefTe  ciò  firc  il  prelato  pi  u 
vicmo* 

15.  lò  Nelladiciaoooefima  feffione  adì  VII. di  (et- 
tembrei  Greci  incitati  da  Eugenioa  reintegrare  l’vnio- 
ne delle cbkfc patteggiarono  co'Bafilicft  diragunarc  vn 
concilio , al  quale  fofiero  prefenci  i principa  li  prelati  del- 
Ja  chiefa  Latina,  c della  Greca . Gli  ambalciadori  di 
Gioiunni  Paleologo  Imperadorc , e di  Giofcfifb  patriar- 
ca di  Cofiantinopolì  , erano  Demetrio  protoucUiario 
Paleologo  Meocide,  Ifidoro  abate  del  monaSero  di  $. 
DcmccrK) , e Giouanni  DifTìpato  : li  quali  fpofero  come , 
fcfofle  piaciutoagiiocctdemali,che’/finodonfacc(lé  in 
Cofiantincmli,  gli  oriaitali  vi  farebbono  iti  a proprio 
fpefe;  male fbfie parato , chencelcbralfeinoccidente  , 
doucilcrofar  lafpcfagU occidentali  1 echiedendoìBafì- 
Iicfi,che  fi  celebrane  m Bafiica,  iGrtxi  rifpofero,  che  f 
Imperadorc,  eì patriarca  non  haueano  nominato  quel 
luogo.  Conuennefi ancora,  che’Laoni  pagafiéro  otto 
mila  feudi  pc'l  ragimamento  degli  orientali  da  farli  in.» 
Cofiantinopolì  » c quattro  galee  per  condurne  in  ponen- 
te .-tcccento  Greci , o circa , li  quali  fi  doueffero  fofien- 
ra  rafpefedc’Lacini:  chefimandalTerDdiccimcn  dopo 
ilprollìmo  enefe  di  nouembre  quattro  altre  galee  con.» 
trecento bakfiricri»  lequaliporcafforogli  aomfeiadori 

del 
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«tcUoncilio,  cDemscrio  protoiielUaria  Pilculugo  ■,  c>  Cllida.  Nèhiroiio  gtieffcRi dalle  paiole  lontani:  che* 
duecon  crocenea  baieilncrj  adihdiii  vi  CoiUmmopoU  BocirutldO»  come  nCerifce  il  prenominato  Coeleo  * t 
contri’ITurco»  mentre  l'Impcradorc  folk  adente  : che  aundaroooam^iciadoriiRacisbonaconptenapodcllà» 


gli  ambafeiadori  de]  concilio  harebbono  fìgmficaco 
uiouaiuìi  Impcradore  ii  luogo . al  quale  in  vicimo  douef* 
/c  vaiirc  : che  intanto  (ì  continuane  il  fìnodo  di  Badlca  » o 
folfe  trarporcaco  in  altro  luogo , (c  rimperadorc  rHucadc 
Balìlca.  Le  quali  cooucgncs'approuarouo  da^Grcci^sì 
vcramciitei  che  Eugenio  klérmallc  colla  fua  autorità. 
_i  7 Or  pr^ato  il  lauto  Padre  da’Binitdì , che  le  vo- 


e riconobbero»  e falutaronoSigiimondo come  legittimo 
lor  Re.  Come  poi  fi  racconciaflero  locoocrouerue  della 
religione  »fi  dira  pm  innanzi . 

O^fioannopalMa  viu  migliore  Vlad^lao  Re 
di  Polonia  fommamente  benemerito  della  republica  Chri* 
Riana.  Senne  MattuMicouia  "»  ch'egli  fabbricò  chte- 
fc»  e monaileri  affai  I caggiugocafui  commendatione 
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Icficeonièrmare»  afièod  alla  domanda»  perche  non  fi  <\\\^iicjitxo\t:E^lnÙt^stiLUÌu/ùttS*ma^*UdrictuertU 
mctrc()eaJcuii’impe<umcntoalUbiamauvmoiìc:ina  in-  fedeoatoUcui  siche AÌmMe<%ùmfi^  c^aaurt,Apo^6Ìo 
fienK  gli  ripigliò  che  hauclTcro  patteggiato  co’Greci  dt  ^tceilc  lenti , 

fcnzaraputadcnafedeApodolKa»  percheciò  haurebbo  xy  Fudato  qiielregno  a VladislaoIII. fuo  fì^liuol 
potuto  generare  icandalo»  fe’nuncij  mandati  da  ciiaiiL#  maggiore:  ilqualedopo  la  Tua  coronationc  mando  vn* 
Icuantchaiidlerofiabiiicualmmeuci.  atnbafciadoreaFiorenzaarender'vbbideiiza  aEugenio; 

18  OìircaU’impcradofc  diColUitciuopoli»llimolò  che'llodòmoltocosidicendo.  ° 
anclie  Eugenio  * quel  diTrabironda»  chunutoMara*  EMgemotec,  Tu  certo  ottimamente  fai , figliuolo 
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moiSoriani,  cgiiArmeni:  chauea  mandato  Crilloio.  mendato  grandifitmamentcìimperoche  cu  imiti  la  fingo- 
roGaiacono  luomintio»  perclìc  crattafic  con  Baia  pa-  lar  diuottone»  che  cuopadredi  lélicc  memoria  » hebbe 
tnarca di Gerulalcm dell* vuione  delle chiefe.  Kiccuctcc  fempremai  anoi»  calla  fedcApoftolica.  Noi  Tamam- 
Ifaia  quella  legatioDC  eoo  canto  fuo  concencochc  » recate  mo  di  grande  amore  > mentre  dimorò  in  vita  mortale  » si 
!e  lettere  in  lingua  Armena»  le  mandò  al  Patriarca  dcg|i  comcpiincipc  ChriflianifiÌT.o  > edtuoco»  efpecial  fi- 
aU/^ir  Armeni»  efenrfe  ^ alPontefice  fpcrarfì  felice  fuccedi-  gliuolo  noftro*  odcIIaChiofa»  edifimditore  della  fede 
mento  idei  quale  noi  diremo  a fuo  luogo.  Chnilùna:  ehanendolafua  virtù  lampeggiato  per  cut- 

19  In  quefiointeruallo»  volendoli  Poaceficemomie-  tn  il  inond<y«  .cu  dei  tare  ogni  tuo  sfòrzo»  cpoderc,  che 
dere  alle  cole  orientali  condotte  da*niniicideUaUnta  fe-  fiveggacifcre  llacatrarporcataincelafuavirtùieùpieii- 
de,percagtone  delle  difcordie  dc'Chiiùiam»  quali  ali'  za  coi  reame  infieme»  emafiìmamenteimicarerìntegrì- 
ellremopericolo»ehauendo  fapuco»cbc'lfoldanodi  Ba-  tidclhfede»  ediuocione  fua  > le  quali  lo  rendettero 
biloniafàceiugraudeappareccmamcnco  perkuacriiuia  principe  tatuo  ragguardeuole;  ma  innanzi  ognialrra^ 
di  Rodiallamagtouedc^iSpedaiien  > ingiunfc  ‘ aTuoi  cofa  tu  deuianute  Dio  di  tutto  cuore*  dirizzaiMoi  cuoi 
legati  » ch’erano  foprai)  concilio  di  Bafilca»  che  coociuf.  pafiì  pe’l  fcncicro  de'fuoi  cocnandamenu  » cc.  Di  Fi- 
(ero  a nome  del  concilio  i principi  ChnUiani  a dare  aiuto  reo»  . 
a que'caualieri  » c a reprioierc  gli  sforzi  de'barbari.  Ecci  18  Mori  l'anno  Beffo  nel  regno  di  Napoli  Luigi  llf. 

fU.f.ift  ynaletcera  ’ dicilccnoreCcriicaaGiouanni  RediCa>  d'Angiòammefiballafigliolanza  della  ReinaGionanna 
Biglia»  coUaqiudcdoloroCviieiite  firammancache  lo  ll.con  ifperanza  delrcgno»  claiciòvngrandiffiino  difi- 
cofedc'noBri  li  fòficro  muuce  permodo»  ciiela  doue  deno  ^ di  fé  nel  popolo,  ilqoalchauea  concepito  vna 
eglino  per  addietro  moucuano  guerra  agli  empi  barbari,  marauipliofa  cfpettackme  delle  fue  virtù . Scriuono  che 
aJi'hora  a fatica  potcìiauo  foBenere  i coloro  iinpcci:c  fog-  ammalo  per  le  tanche  durate  nella  guerra  fatta  ad  Anco- 
ciugne  com'egli  narebbe  mandato  alcune  galee  a difoia  nio  principe  di  Taranto,  d'ordme  delia  detta  Reina  : la 
oeirirola:eprcgalochevivogliamandareaiuto»  fecon-  quale  il  (auto  Padre  fi  Budiò  ' di  riuolgcrc  da  quella;  c 
doche  richiedeiia  lafua  dignità,  c Tampicua  del  ilio  proÙèrfdcfi  d’cBcr  mediatore  di  pace. 


fjis. 


I CtSenmt 
ir  iSmm 
mttuJ.f. 
f.J. 

tOi,  if. 

tu 


eÈ4f*t^  reame. 

tf-irr^w.  ao.ee.  AppreBodi  ^francamente  alla  ditela  il  0U& 
BrodegliSpedaiien»  e chiamolU  tutu  a Rodi  a rintuzza- 
re con  gli  altri  firieri  iui  dimorami,  gl’impeti  del  fiero  bar- 
baro: ilouale,  perduta  ogni fperanza  dipoterprender 
RckIì  , rùfarmò  : il  che  fi  dee  attribuire  mafilmamente 
alla  folìecitudine  di  Papa  Eugenio  , per  la  quale  fu- 
rono commofiì  tutti  i principi  Cbiiltiani  a ditendcro 
qucll’ifola. 

3)  QueBoannococninciò»  comepiacquea  Dio,  a 
rifiorire  in  Boemia  la  religione  cattolica  ; clic  crefccndo 
la  difeordia  fra  gli  hcrctici  » la  fetta  de'CaliBini , detti  an- 
che Pragefi  » Il  quali , vfurpatofi  folto  fpccie  di  pietà  da' 
laici  l'v & del  calice , s’craiio  feparau d alla  Chicia cactolt- 
etcì  hfi  in  ddtr  iictioiic  faltre  due  de*  Taborio,  c degli  Oc- 

fini,  si  come  racconta GiouamùCoclco  ". 
f à.  34.  35  1] qual’ancora fcnuc  *,  cbeSigifrnondoIm- 

i£«4./.i.  peradorc»  vditoloBerminiodcTaboriti,  edeghOrà- 
ni»  mando  fuoiambafeiadori  a’Boemt  per  ridurli  con.* 
iEm.m  piaceuoli parole  aH'vbbidcaza  fiu.  Em  vna  Icuera  “ 
éfptmd.fi  icrittaaluidaperfonapuncipalefilegge,  che  fuetto  in 
pjjgj^folcnneparlamontod^iordmi  diqucl reame  : 
che  tutte  le  cuci  nimichc  dc'Pragcfi  fecero  infra  loro  le- 
ga,  econ.pagnia,  daCoIogua  intliori;  ma  che  final- 
mence  CzapKonc»  eglianuchi  Taboriti  nccuectcro  le 
condicioni  della  lega  ficifa:  che  dipoi  fu  data  agli  amba- 
feiadoriCefarei  qucBarifpoBa:  toraaUcro  aSigifmon- 
do,  erichicddfcrlochcglipiaccncandarca Ratisboua, 
douc  gli  ordini  del  regno  gli  haurebbono  mandato  vna^ 
folcnncambafceria  ; c nel  fine  della  lettera  ag^unfc,  che’ 
Bocmicraoouichuicuolia  fottomettccfi  alui,  eafanta 
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I T^BcefTnBafilcaadlxxii.digennaio  laventefima 
rcfiionc,  nella  quale  ^ furono  impoBe  grani 
pencagliccclefialbcicoiKubinatori,  e furono  richidh 
principiche  non  impcdìBeroi  prelati  ncil’vlare  la  feueri-^'"'^ 
tà;e  ammoniti  i laici,  che  douefiòno  offeruare  la  fole  ma- 
trimoniale , e pafiàrc  al  aucnmotùo  coloro , che  non  po- 
teano  vmere  caBaincutc  . 

a NeUavenrcfimaprima*’£«taadìix.digiugno,J^^^- 
iBafiliefi  oltre  alTalcrecofc  vietarono  il  pagare  alJafcde 
Apoftolica  ifruccidc'bcnefici  delprimo  anno,  c'I  dare 
cofaalcunaperlcbollc.  Maqueili  che  feccropcr  piacer 
porgere  aichericatocaldmicco,  rircoflero  per  fé  i detti 
frutddelprimoannoicheamiaufichtama.  AUicuisfbr-  mfi!!!! 
zis'oppoiero  * legaci  ch'orano  (opra  il  finodo. 

j.  4 Incanto, mencrcchciFranccfi,egl'lnglefico!n- 
bacteuano  infieme,  fimucaroivo  le  cofe»  faccndofi'ii^  * 
Normandiigrandcvccifioned'Ingiefi  *,  edcNendopre-  ■ Jtumfir. 
fo  il  conte  d'Arondel  ; cquindi  il  ReCarlo  hcbbcla  ter- 
radi  San  Dumigi.  £ cosi  venendo  meno  la  feliciti  luglc-  ^ 
fc  , fùBabilito  cheuelmcfc  di  luglio  fi  celebrallè  in  if,*, 
Arazo  vn  folenne  parlamento  (c^ra  la  pace,  al  qual  Pa-  e*  n n— 
pa  Eugenio  mandólegato  fuo :l  B.  Niccolò  Cardinale 
Albergaci;  c confortò  eoo  paterne  cforutipni  il  Re  dTn- 
ghiicerra  **  ad  acconfeutire  alla  pace,  perche  fi  por.eik  ^.91’ 
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mToIufbeaundmtli,  chedaUa  guerra  nafceoino. 
A Ki.  ^.41.  E Altre  lettere  delf  iHdlb  tenore  fcriflc  a Cario  Re  djFi  an* 
*P4f  9i.  da  richiedendolo inficme  cho  voiefle  mandare  fiK>i 

ambaiciadori  ad  ArazO)  caFibppo  * duca  diBorgo- 
t 8”^*  capili  altri  Del  parlamento  Acrebatefe  trat- 
tadiiigenti0imamcnteilMonArclcco  "»caggiugneche 
106. v‘aodarono i legati  del fommoPontcHcC)  cdelcoociUos 
egliambafciadori  de‘Re  di  Francia»  e d’Inghilterra»  e 
di  Spagna»  edi  Cipri»  ediPoctc^allo»  ediDanefuiar- 
che  » e di  Polonia  » e di  Nauarra  » e di  Sicilia  » e 
di  Nomea»  e de'diKhi  di  Borgogna»  e di  Milano;  e di 
Bretagna. 

5.  cc.  Ma  nè  ragioni»  nè  preghiere  » qtiancunquo 
fnuldpIicacc»ba(Unu  hirono  a faic  c'Hcrrigo  Re  d'Inghil* 
terra  rmolgeflcranimo  alla  pace;  lacuipcrtuuciaiu  ca- 
■ gionc  della  perdiu  ch’egli  f^cc  * di  due  citti  principali 

di  Normandia. 

8 Q^to  airannullarfl  la  feiima  de’Gred;  vari  modi 

* fi  penfarono  dal  Papa  » eda*prclatidiBaiìlea  '»liqua- 

li»  com'accennamodifopra»  hiucano  pactc^iaco  con 
gli  ambafeiadori  Greci  fenzafapua  di  Tua  iÌMiutd»  che 
hcclebralTeperciò  il  concilio  in  Bafllca  » oalmeno  ia^ 
Italia:  Udoue  Eugenio  mandato  inleuantcfuo  amba- 
sUtd.  fciadorcCrilloforoGratooe»  s’eracoofermato  ° alvo- 
lere  de’Greci»  che'l  concilio  li  faceflè  in  Collant  ìoopoli  * 
lopra  il  quale  folTe  a nome  della  chiefa  occidentale  vii  le- 
gato della  fede  Apoilolica  ; che  cosi  il  lìnodo  Carebbe  iU- 
topiunumerofo»  elàrebbefì  (Ubilica  piufeliccincnce  la 
diaderata  vnione»  ebefe»  come  gii  al  concilio  di  Leo- 
ne» pochi  venilTcro»  li  cui  atti  gli  altri  poscia  dilcg^ic- 
n£W.f,  hanmiUafl'ero.  Mai  Bafìlieiì  l’oppofcro  **  al  partito 
£icto  dal  prenominato  ambafciadorc  del  P^a  » cman* 
datone  ere  legati  a CoiLinctnopoli»  liquali  ulludiarouo 
* di  moArare  a queirimperadorc  douerfi  àrcrvmono 
delle  chiefe  nel  conciliodi  Balìlea . Ma  egli  non  volle  mai 
kP^.14»  anunetter  Bafìlea;  anzi  fcriuendo  ‘ aquc'prelati,  ri- 
chielc  che  fecondo  le  conuegne  ièrmace  1 anno  preceden- 
te) n diputaflè  alcun  luc^o  maritimoialtalia»  alHne^ 
cheìGrccinonhaueireroafare  silungo»  e£aCKofoviag- 
gio;  esiaiKoraperchevilìtrouafTe  ilPoQtchce:  il  che 
parimente  domandò  a grande  inllanzaGioreAb  pacr ar- 
ca diCollantiaopoli.  Ma  quegli  architetti  della  Ccifma» 
venendo  meno  della  fatta  promefl'a»  non  ammifero  sì  gm- 
Aadominda»comcvedremo.  Profeguiamo  horaralcre 
cofe  facce  da  loro  i n queAo  anno . 

9 Nella  ventefima  feconda  feffione  adì  XV.  d’ottobre 
condennarono  ^ gltenormierrori  contenuti neiropere 
d'AgoAino  da  Roma  fiate  Romicano  arciuefcouo  Naza- 
reno» e hi  comandato  fottograui  pene  atucti»  che  do- 
ueflero  così  fatti  libri  portare  agrinquifìcori.  Perdonof- 
(ì  all'atitorc , perche  luuea  fottomeflò  gli  kritti  Cuoi  al 
giudicio  della  Chiefa . 

IP  Tra  queflecole  il  vefcouo  di  Nooara  ambalcia- 
dorediFilippo  Maria  ducadi  Milano»  perfodducimeiv 
todiRkcioSpagniioIo»  grande  artefice  di  tradimenti  » 
pofe infìdic al Poncelice ; al qualccra venuto  pcrtracn- 
^ re  della  pace,  e volatalo  mentre  dimoraua  a S.Aii- 

tonto  fuori  ddle  mura,  condurre  coll’aiuto  di  Niccolò 
Piccininonclloflato  delBifoone:  malacolin  (coprì  , 
perdochceglibauca  fatta  giura»  ccoafpiracionc  con^ 
molti.  Dd  quale  cosi  dice  S.  Antonino  Ttrchcjìpt^- 
mS^Mt  I ordinato  daFiUppo  dt  Mi* 

l^%<Jw^Ura(fìewratodeUarÌtatidKineritanapcìden,  cev»- 
c.teS-/.  ftls^ompnUieoeoncifioroUftelUrate^tduhiaròil  Mila- 
nifi  non  ffseneyn^aftóioU  tOparttape  » ma  Je  hauera»  fat^ 
to  per  monimento  della  Ina  pnpna  maU^Uà  : e doman- 
dMO  alcUment^fimo  prmc^  mifericordta  » e perdonan^a  » 
la  ottenne  > e fu  aecontmiotato  dalia  corte . Scnue  Fiauio 
Biondo  dìe  fu  donata  la  viu  al  vefcouo  fèUonea'prie- 

Af*  ghidclB.Nico>lò  Albergaci  Cardinale  di  S.  Croce  : e 
cona  le  cofe  fucccduce  nella  guerra , cho  haoeadalduca 
di  Milano  al  Pontefice»  eaViniciani»  e'Fiorcncinicolle- 
aci.  Capo  deirefercico  papale  era  Francefco$fbrza»che 
icreacoqiieAoaiuioda  Eugenio  gonfaloniere  della^ 
Chiefa  : edi  quello  del  duca  il  detto  Piccinino  fporcifTimo 
Dell'arte  militate,  fincbehiUtu  lapace  uel  cominda- 
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mento  ddrannoper  opera  di  Branda  CafUgliooe  Cardi- 
nale Piacentino»  e Giouanni  Cardinale  di  San  Pietro  a* 

Vincoli  » e Niccolò  marchefe  d*£lU  fignorc  di  Fer- 
rara . 

IX  L’anno  AcfibiBolognefi  mandati  a Fiorenza  £0- 
lenniambafciadori»  mnarono  aJJ’vbbidenza  dd  fom- 
moPonttricc,  ciWbtuirooeljconpublicafcritU  * la-» 
fignoria  di  quella  citti  : e'iumìgliance  fecero  quelli  di 
Citadicaildk)  * dellaloro» o’MaUteÀi  c'haucano  tU^.c4. 
occupato  la  citd  di  Pefaro.  clSfr»* 

la  Racquetatofi  felittmentek»  flato  eccldxaftico  $ 
furono  nel  regno  di  Napoli  ^ afpre  guerre  per  cagione 
della  morte  della  Reina  Ciouanna  accadncaadl  ii.  di 
febbraio»  giorno  della  feda  della  purifìcauone»  della.» 

Madre  di  Dio»  cfTcndodla  di  fdlaDcacinquc  anni  ; c’I 
liiocorpofu  poAoinvn’aueUoadaivite»  stcome  ella  ba- 
nca ordinato»  nd  tempio  della  Vergine  annunciata  » di 
cuidiafìchiamaua  figliuola  fpiricuale»  come  dimallra 
lafopr^cricta  delTaiidiolldlb.  Dopo  la  cui  mortele.! 
ragioni  del  regno  Napoletano  appartcncuanoalla  fede 
ApoflolKa»  fecondo  1 patti  fatti  sta  tra  la  chiefa  Roma- 
na» e Carlo  Le  polca  replicaci  da’fuoifuccelTori»  e da 
Giouanna  medennu.  Nè  poceanoad  clToafpirarc  AU 
fbnfoRe  d’Araona»  conciofiacofachc  la  fua  adottici 
lufic  fatta  iniquamente , c pofeia  giuflanicnte  annullatàt 
ncRenato»  o fufk  vero  il  ccflimcnto  di  Giouanna  | nel 
quale  era  laicato  berede»  o concrafiicto  > com’aicuni 
Icriuoiio  * » perche  Giouanna  non  porca  crafportare  io  , 
altri  il  regno  con  altre  condicioni  » cndia  riceuutol’ha- 
uea  . Ellinto  adunque  affitto  in  Giouanna  II.  la  (lirpe 
di  Carlo  I.d'Angiò»  tmnòilregnoalfuprcmo  fignorc  > 
ch'è  il  Romano  Poocefice»  i]  quale  commife  Tainmini- 
Urauoncdi  cHb  ' a Giouanni  ViccUcfchi  vefcouo  di  Ri-  vxi^  >t. 
canati  patriarca  d’ AldTandria . 

13  E ammonì  ^ j Napoletani»  chenon  fifacdToro  f,rt4.^ 
veruno  Re»  mariceudièro  cbifiu  fantied  haudfc  elee- 

to»  fecondo  il  cerume  antico.  Ma  eglino  mentre  » non 
conlìdcrMdo  le  rigÙMii  delia  fede  Apoflolica»  hcbbooo 
ardire  di  violarle  » furono^ioneddlo  flerminiodd  di- 
fauueiicuracoregno:  imperoebe  aktinì  chiamarono  allo 
ficcctro  Renato  Aatclio  di  Luigi  d’Angiò  dianzi  morto  > e 
altri  Alfònfo  Re  di  Raona > ilqnalelc  ne  venoecoo  vna 
poflèntearcnaaacccMnpagaacodia’fiioifTatelli  Gioiuani 
Re  di  Nauarra  » Herrigo»  e Pietro»  0 cinfie  d’affedio 
Caca.  Le  quali  cofe  vdice  Carlo  Redi  Francia»  e Re- 
nato» prefero  fofpceto»  ch’egli  fbfTe  mofToa  quell'im- 
prefa  di  confentimcnto  d'Eugenio»  erichiamaroofene 
molto  dòlenti  a fua  lanciti»  che’l  regno  conquiflaco  per 
la  virtù  de’Francefi»  e liberato  dal  git^o  de’ciranni,  fof- 
fe  donato  a’Raonefi.  Nella  qual  controuerfia  volendo 
Eugenio  difendere  le  ragioni  della  fede  Apollolica,  no- 
tificò **  a tncti  con  publico  editto  » come  Alfònfo  „ 
era  fuor  voglia  di  fua  fandu  entrato  hoAilmcntend  re-  f.g;. 
gno»  ofccc  comandamento  a'popoli»  che  non  Tobbe- 
differo. 

14  DifpredòAlfonroi  comandamend  papali  »eha- 
tuita  per  Tinfidie  degli  aderenti  ftioi  Capoua  > vie  piu 
forte  Arigneua Gaeta»  quando  Filippo  Mina  Vifeontt 
ducadi  Milano  mandò  in  aiuto  de'Gaetani  l*annaa  de’ 
Genouefi»  la  quale  venuta  a bataglia  naoaJc  fconfilfesì 
felicemente iRaoncfi»  che rimafe prigione  Alfonfoflcf- 
foinficineconGiouanniRedìNauarra»  e rinfentcHer- 
rigo fuoi fracelJ j » emofei  baroni»  e (ignori:  della  qial 
vittoria  il  prenominato  duca  di  Milano  n'auuisò  per  let- 
cerefue  * il  concilio  di  BafìJea-  Trattano  di  quella  vie- 
toriapiualungogliflorid  ; liquab  ancora  racconta-  dfpmd.€i 
nocomcAlfonromagnificamentccratato»  e molto  ho 
norato  dal  duca»  l’indufTe  colle  fueperfianoni  aeffer  fa-  ^ 
uoreuoIcnellaguerradiNapolianzialui»  cbca’Francc- 

n » e come  fii  appreffo  liberato  fenza  elTer  coflretto  a dare  .4*/  . 
prezzo  alcuno^  fuo  rifatto . 

1 5 risoffi  pofeia  Eugenio  vedo  Renato»  acuì  vna  rViIJu. 
grandiflSma  parte  del  reame  era  inchineuolc,  ehaueagli 
mandatoamWciadorì,  perche  ventfTe  in  regno;  matc- 
nendolo  prigione  Filippo  dua  di  Borge^na»  ri  venne 
congraudepTtllezza  ^ IfebcUafia  moglie  con  due  fi- 1,6, 

gtiuoU» 
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^liuolli  per  fare  (Ur'a  rcgnoiNanolcuni;  Pa- 
drc prego  * aucJ  duca,  cIk.  voUlfccrar  Rctutodipri- 
gKMici  omanilò  ' lalectenlteilài  chediciòglifcnlfca 
n Niccolò CardmaicAJbcrgati , accioche  cercaflè apode- 

tc  d'indiuJo  a liberarlo . , 

p£4Àf^ 

DICHRISTO 

Anno  i43d. 

D’Evcex.IV.PP,  Di  Sicism.  Imp.  D’OcciDENTE.ad. 
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_ - i TJEccflì’nBafileala  fcflionevcntclìmatcru  ^ adì 
XXV.  di  macao,  nella  quale  i prelati , come  le.» 
X}.  laClncfa  Ucncpcrvacarcrenzapailorc,  ordinaconodi* 

uerfe cofeda  farli  ne'p^ali  fquictmi,  e determinarono 
ciò»  chel'elctcoPonccnccdoueapromcctcre,  clarc,  o 
da  che  lì  doucllc  allenere , cslbrzaronlì  in  c^cto  di  fot* 
comecierlofì,  edi  recare  al  nientelafua  aucoried,  come 
» 7,ii.ia  lì ì’*^<^^‘^lì<)>2elJ'apok>gia compilata  adil^adclU  veri- 
W.MAt  Ucontraloro,  e recluta  negli  aimali  Latini  Stabili- 
&c.  reno  ancora  nella  feUìonc  Ihlìa  q uan  ti  Cardinali  efler  do- 

uclTcro,  ellaunrono  piu  cofe’da  olfeniirli  nella  loro 
demone . Onde  appare  chiaro , che  quc*cominciatori  di 
noujcà  non  haucano  zelo  alcuno  di  perlettìonare  la  difei- 
plina,  ma  ben  vaghezza  grande  d'arriuarc  a si  alto  gra- 
do , come  fi  gicta  loro  al  volto  nella  medefìma  apologia: 
nella  auai’anchc  fìmoflra,  chVpenierfamaite  cercaf. 
fero  dfannuUarc  Taucoriti  » cbe'iPapa  hadiriferbare  i 
benefici . 

Nella  feflione  ventelìmaquana  adì  xx  i r.  d’aprile 
fìcrattòdiridurrei  Greci  alla  chiefa  Romana:  maciòfu 
dilungato  inlino  atranoofegucnce.  In  quello , ilconci- 
liodicdeillaluocondoctoaHìmpcradore,  ead  altri  Ict- 
teccncoGrcci,  conpromclla,  cbeancorchcnonlìÉiccf- 
ie  labramata  vnKHic  delle  chiefe,  non  lì  farebbe  raddo 
mandata  loro  !a  moneta , c'haueiflero  riccuuco.  Incanto 
perricoglierla  i Ralìlidì  concedettero  fenzalicencia  ve- 
nuta del  Papa piemlOma  indulgenza  a quelli,  c*hauc(lbno 
per  ciòfatto  hmolìna-’  col  qual  temerario  Cicco  vlurpa- 
rono  ^ rautorici,  che  ChnAoS.N.  diede  al  fuo  vicario 
follmente.  Diccfin^li  atti  Pacricianidierfì  facto  tal  de- 
crctodialcunifcdidon,  ripugnandoi  legatidella  fedo 
Exr  éfwd  Apodolica,  cdcflcTuili  crotuctnonpfuchedicci  vcfcoui, 
^•t.c*rd,  ctrcdcciabati;  li  quali  in  quella  cofa  non  rapprefenu- 
cono  vn  concilio  vniucrfale,  ma  vn  conolial^odiFra- 

tiCClli. 

f-yf.***  j.  cc.  Or  vedendo  Eugenio  cbc’riotcolì  prelati  di 
Balìlcafìlhidiauanod’abbattere,  eannullarc  lamonar- 
chiadaChrilloindituica,  mandò  di  confìj;lio  de’Cardi- 
nali , fuoi  numi)  a‘Re , c a’principt , acciocne  furdfero  ad 
dii  manifclle  le  cofe  da  coloro  fatte  prcfuncuofamente  fe* 
ìU/à  condo  rallcgata  apologia 

15.17  Tra  quelle  cofe  1 legati  del  linodo  di  Balìica 
Fihbcrtovelcotio  di  ColUnza,  c’ifuo  collega  vennero  a 
concordia  a Iglauia  delia  diocelì  d'Olinnnrz  congli  am- 
bafciadoride’Bocmi,  fecondolaqualei  Boemi  flefli  fii- 
,4tn  rono  riconciliaci  co'caccolici  con  quelli  pam  chefen- 

tigero  in  tutte  le  cofe  della  fede  colla  chiefa  Romana,  c 
p^itcflcrocoirautoritàdicirarìceuer  rEucariltiafbcto  le 
ducfpccie,nu  profdi'andocfTer'il  corpo  di  ChriRo  ince- 
li rofcttol’vn’c  l’altra. 

jrt  Ruppero  ” dapoi i feguaci di GiouannìRo- 
chizanalaccrdoteHuffitale  Itabilicecomiegne:  impero- 
ebe  vollero  che  fodero  obbligaci  eciandio  gli  antichi  cat- 
tolici Boemi  ollcruatori  del  nto  della  chiefa  occidcnule 
a riccncrc  il  facramcntodcllacomuntone  fotco  amendue 
le  fpccic  : nhuurono  di  confeirare  contenerli  intero  Chri- 
flo  letto  Tvn’e  falera  : diedero  rEucanfhaagl’infìuici;  e 
piu  altre  cole  fecero  : per  le  quali  i Pontefici  furon  coflrec- 
tiariuocarelaliccnzadeirvlo  del calice  conceduu a’iai- 
ci,  come  diremo  afuoluogo.  Or'Eiigenio  vdita  la  no- 
uetladdla  fermata  concordia,  grandiflìma  gioian'hcb- 
ìitkhttt  bc,  econgratuloflcne  * co'Pragelì,  e foggiunfe ch’e’fa- 
f in*  tebbe flato  fempremai  pccllo,  capparcc^atoa  faro 


tutte  le  cole , che  poedfero  tornare  in  hooore , e in  com- 
modo,  e m vciie  loro. 

ao  EncratoSigifmnndoin  Praga  all'vfctta della  Ra- 
te, crKCuucouicongrandiRinfiohonocc,  actefecon  fql- 
lecita  cura  a cornare  nel  prillino  Iplendore  la  religione  in 
quei  reame  (caduca,  emcrodulTeuiniolcifacerdoti,  ere- 
ligiofì:  etrouando  ellére  fiate  alienale  le  rendite  eccle- 
fìafUche , aifègnò  lei  migliaia  di  feudi  d’oro  da  prender- 
fìaelrealtelbro.  Per  le  quali  cofe  cutccs’acquillòcragli 
hoomimpiigrandiflìinaglorucomerifcnfce,  fecondo  1* 
antiche lcriccure*Giouanni  Coclco  * . aChILi 

Vedendo  il  prenominato  Rochìzana  capo  dell’ 

HuBìtana  perfidia  (il quale  hauca con  finta picd  pro- 
meflb  vbbidenza  al  Pontefice,  e alla  chicli  Romana.^  ) 
rifiorire  la  religione,  sìincollcrabil  noiaporcaua  nelf 
amino,  che  in  fine  fi  sforzò  ' di  far  corrcr’airarmc  il  9A*h.^I 
popotazzo;  mafgridaco  dairimperadore  Sigifmondo  , 
tortementc  impaurì,  c Hi  mandato  in  elìiio.  Dipoi  furo- 
noreprefiì,  e meffi  alle  forche  ' alcummaluagillìini  in- 
gannacori,  eIadroni,)iqualifabbricacaviiaroccafopra  camjyt 
vn  alto  colle  » la  nominarono  monte  di  Sion , onde  era  per 
venire  in  Boemia  la  verità  etiangelica . 

Quello  anno  Vladislao  Re  di  Polonia  diede  vn  de- 
gno cfcmpio  di  picca:  chepcrtencr lontana  dalrcgnola 
pefliicnza  dcH’iicrefìa»  che'Boemi  v’haurcbbon  potuto 
portare,  e dilatare,  armò  di  rea!  potenza  rinquitìcore 
crcatoui  dal  Papa,  perche  puniife  quelli,  che  fblTero 
tremati  rei  dcU’hercticaprauitai  cdiciòfecevn  publico 
decreto  Dixt.m 

ai  L’annollo(1bAIfbnloRcd'AraoDa,cFilippoMa- 
riaVifconci  duca  di  Milano  inlligauano  i prelati  di  Bili- 
IcacontroalfancoPadrcnon  per  altro  moin»  fenon  per- 
che egli  non  feruma  airambiciofe , e inique  lor  cupid  igic. 
Conlcrualì  vna  lettera  * di  quel  Re  fcritcainGacn^  , , ;» 

colla  quale, promectcndoa’prclatidiBalìlca,  chcv'hi 
rebbe  mandato  ambafciadori  fuoi,  c di  moki  prelati  , 
non  poco  accrebbe  la  coloro  audacia.  Contano  Flauio 
Biondo  ',  e Stefano  Infilìura  che  Alfoufo  lì  sforzò 
di  fottomectere  alla  Tua  tirannia  lo  (tato  ccclelìallico  per  f 
opera  d’Antonio  Pifano,  ilquaJe,  clfendoprefo,  e per 
mandamento  diGiouanni  Vicellcfchi  patriarca  d’Alcf- 
faudriafattoinodrc,  portò  la  pena  delta  lua  temerità  . 

Hauea  l'iniquo  RcprofèlTato  fpoucancamcntc  di  doucr* 
eficrcDimicodcIlommoPonccficc,  mencreche,  eflèiido 
prigioniere  del  Bilcionc,  edalui  liberato,  gli  promife 
di  congiugner  fcinpre  Tarme  reali  con  quelle  di  lui  contea 
qualunque  pcrlona,  etiandio  quella  del  Pontefice:  per- 
cnc  Eugenio  lì  volfc  alla  parte  del  Re  Rciuto,  epregò  da 
capo  ” FilippoducadxBorgogna,chcpiirilvoleilecrar  uZi&irni 
diprigionc.  f*4i- 

22.  ec.  AndòilfantoPadrcqiiclloaniioaBologna, 

come  riferifee  il  Biondo  e fanno  mamfcllo  piu  lettere  i^m,^ 
papaliquiuifentte.  Nel  qual  tempo  1 Forliuclì,  hauuta 
vna  grande  (confitta  daFrancefeo  Sforza  capo  dclTclerci- 
to  (iella  Chiefa,  tornarono  * alTvbbidcnza  deila  lede  k Itti. 

A poRolica  : Il  quali  Eugenioriceuc  con  paterno  aficcto, 
cafToluclli  datuttc  lepenc  conllituitc  aVubelli.  ET 
annoAcirofufoggiogacalacitudiPilcllnno,  cdomaco  119.11^ 
Lorenzo  del  la  Colonna  dal  predetto  Giouanni  Vitolle- 
fchi  , e la  rocca  , onde  egli  era  (tato  vfo  di  far  cor- 
rerìe nel  tenicorio  di  Roma,  fu  diroccata  inlìnoa'Hin- 
damenti. 

Quelle  guerre  fece  Eogenio  per  amore  della  pace: 
laquarc’aTludió  di  reint^rare  negli  altri regni , e maffi- 
mamente  cra'Franccli , egl’Inglclt;  nualuoipi)  sforzi 
rclìRè  la  pertinacia  degli  odi),  o i’ambicione ; incorno 
a che  quella  nfpolla  egli  fece  **  a Adoardo  Re  di  Por-  . 

togallo  » il  quale  Thauca  pregato  , cho  voleflè  metter’ 
opera , che  la  pace  fi  facefic  : NM  occorre , carijfimo  figlitio- 
b,  che  tu  et  conforti  a frociaare  quel  eòe  bahwamo  fanpre 
ardentmetUe  bramato:  E poco  : Hibbamo  fato  par 
recar^liapace  iec^e,eì)e  TmJoUeàte^re /uoTatl^crareper  . 
riducer  a concordia  i fuoi  car^fmi  fi^uoU  . Tur  nondimeno 
grata  ne  è fiata  Ufuaejortatimt  • 

23.  24  Ma  gi'Inglefi  , li  quali  non  vollero  dare  a’ 
priegbidol  faato  Padre  ,e  dei  concilio  la  pace  a'Francclì, 


per- 
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perdettero  Parigi  * capo  del  regno,  cSoiflbnsjCLaon, 
alrrcciiu . 

BramauailpraiominatoRcdi  Portogallo,  che’ 
Franccil,  egringlclìnpacificaironoinncmc,  perhauer 
daJoroaiutoconcragli  Airicani  infedeli  ; qiundoaiico 
raGiouanniRc  di  Caviglia  accefo  di  fìtiu  ’luntc^clo  af' 
pirauaaiconquillod'A^ica  per  congjug;  aia  colla  Car 
biglia , crichiaaiullìad  Btigemo,  (.'haujilu  conceduto 
alRePorcoghcfc  fuc  bolle  Topralagiiciraiacrada  farli 
a'barbari  Africaui.  E perche  non  nalccllè  da  quellagucr* 
raalcuna  difcordia , Aia  fantiU  Agnih'cò  al  Re  Adoardo>, 
1 libJnm  * come  gli  pcrnKCceua  in  modo  ,c>ic  pocdlé  recare  TAfi  i- 
caafuaiuggetcione,  chcciò  non  folle  iti  prcgiudicio  di 
vcrun’alcro  Re  Chrilliano  « 

35.  cc.  Molte  lice  ancora  il  Re  di  Caviglia  al  Re  di 
Portogallo  ddl’ifolc  Canarie  : ed  Eugenio  fece  rillcfli  ri- 
fpolta  . Traquclli,  ches’al&cicaronoin  recare i pagani 
dcll'ifolcCanaric:  alla  fede  Chnlluna,  vnofu  S.Oicgo 
colamandato  per  guardiano  nel  coiniencodc'tratiMi- 
noti,  che  qui  ni  erano,  vago  oltre  modo  del  martirio  ; 

’ pcrlecuii^rationi,  cpiccrorcauonigranquantitadibar* 
ben  vennero  alla  Tanca,  e vera  conorcciua  : ccuttoclio 
fouence  folfc  per  ingegno  dcirancicofcrpcncc  a manitè' 
Ronfchiodtpcrijcr lavica»  Iddio  nondimeno  Tempre  il 
nepreferuò.  Enmiglianccmolci,  e molti  vene  conuet- 
ciFcmando  volcouo  Kobicelc,  e inncme Canariefe  ; e 
perche imparallèro  atcun'aitc,  eli  pocdf»  opolcia  fo> 
bencre  in  vita  colle  lui  lanche , ottenne  da  Eugenio  mal- 
ceiummedtuanariappaicenciui  ailacanicia  apullottca 
da'cempi  ui  Picao  di  Lu:<a  antipapa  iiiHno  alia  ci  caciotte 
diMaremu  V.  Icq.ialicranormuie  , ccoolLTuatianlìap* 
prcirodiucrli  nella  cicca , cdiocdì  diSunglia,  e‘hauca_, 
vbotdit  >at  detto  antipapa . Eu  cdcudulì'i  vdcoiio  lU-ifo 
richauiato  aila  icd;.  Apt'Uoi.ca,  chc'i  -oiìu  «ii  quwU' 
ifulc  tdticro  lottomclli  cagli  ala  i Ch.  nliam  a mifcra  fcr- 
tmu  , ufpogliacidtlo'’luucrc,  iiPacrc  lancociò  vietò 
t>  BuStr.  ° ft'tcogia.nlihne  pene* 

38  ÀiKorac'dic'icopcraconfollccitolludioadifcn. 
dcrcconfeniarc  la  libertà cuitfìiliica,  fconciamento 
violata  111  Porcugado  da'reali  nmuiùrt,  e giudici,  de' 
quali  (ìdiceua,  chcclatninauauo,  e quando  pareua  lo* 
roannullauanolcicncciuc,  clccenfurc  ccclehalliclie^  : 
cheurailcroa’lorotrijuiiaH  Iccauie,  eie  liiidc'padro* 
nati;  e cheta,  bora  follono  ciuci gi’arciucfcoui , c'vef* 
couiacoiiip..rir6daaanti  J He;  che  Eugenioammouì, 
Bhb.ix.  * ecootaiuiogrmlìirmc,  che  fi  douclTe  rimanere  di  cosi 
^tcecolc,  cimpcdirJcncglialtrt , Icqualicornauanoin 
prcg..id:cio  gra<tdc  della  Tua  Rima , e m Aia  infamia.  Ol- 
tre atto  cichicdwuJo  Adoardo  Engcnioperfuoi  amba- 
feudo.!,  che  non  vokilc  fare  alcun  vcfcouo  di  Por- 
togallo (uua  raHcntimcnco  luo  » gli  rifpofe  , haiicr 
cloiiunJa  sì  nuDua  cagionata  in  fe  grandi0ima  ani- 


iimationc. 

19  Nel  regno  di  Scotiafìmìlmence  Giouantii  vcfcouo 
diGlafgouhiucaafominofradilacopo  Redi  Scoria,  di 
cuicglieracanccllicre,  dato,  e publicaio  alcuni  ordini 
coltrale  ragioni  della  Chiefa.  Delchc  fatto  auuifato  il 
Pontcncc  ingiunfc  aCiordano  vcfcouo  Cardinaled'AI* 
bano,  e aPiecroprcteCardinalodel  titolo  difamo  Ste- 
fano nel  monte  Celio,  che  douefkro  citare  >1  detto  vef* 
couocomc  violatore  lidia  liberta  eccldìaltica  ; li  che  ha* 
ucndo  eglino  fatto  mediante  GuiglidmoCreifcr  numio 
apoRoIico,  quel  Redifcnicnce  iraacccio,  cateizuto 
dalmcdcfimovdcouo  diGiafgou  pnno  Guigltclmo  di 
tutto  fuo  luucic , e di  tutte  le  lue  rendite  come  reo  di  le- 
fa  macRa , e pubi ico  nimico , e traditore . 

30  Or’appeliandoquegiitantoRoalla  fedcApoRo- 
BUhht»  ^*ca,  ilfanco  Padre  calsò,  canniiUò  ' iceofe  imqua- 
f.toj.  mente  fatte  dal  furiboiUo  Re:  eimpofe  ® a Nitcolò 
prete CardjiulcdiS. Croce,  caGiouanni  prete  Cardi- 
nale di  SaJi  Pietro  a’vincoli , e a Domenico  diacono  Car- 
dinaledì  S.Matia  in  vialita,  oad  alcuniabati,  elio 
mandaRero  ad  cfccuticMic  le  cofe  contenute  nella  Amen- 
za papale,  ediiumtiaflcro  al  Re  Iacopo,  che  Cotto  pe- 
na di  fco..Mnicacionc,  e d'interdetto  da  iiKttcìfì  nel 
fuoreame,  uonficclk  noiaalnuiuio  apollolicoda  lui 


dAhiarato  cenicrariamcntcnimicodd  regno;  e con  mi- 
nacce di  fìmiglumi,  caitrcpcnc  rpaticntallcroi prelati, 
e'I  chcncaco , sì  c1>c  niunotblfe  ardito  d’occupare  i bene- 
Hcidci  medclimoGuighcimo.  Econva'tltragraiuilìma 
lettera  ^ fcnctaai  prenominato  Re  R rammarica,  che^£;^  ,, 
alcuni,  clfe’dtceduucrnchianurc  anziPilaci,  cheprc-^. 
lati,  opponcndoaGuigJidmo  RcfTofalfccagioiii,  glict* 
haucano  Fenduto  odiofo,  edifpiaceuole»  perche  il  per- 
feguiutfc;  e pregalo  che  debba  riuocarelc  malfatte  co- 
fe comra  rimmuiiiu  ccclefiaRica  » lo  quali  gli  Agni- 
Reo  clkrfì  ai.chc  da  fe  annullare  con  ancoriti  apo* 
ifolica . 

31.  33  Pare  che  Iacopo  vbbidiCTc  agli  ammonimen- 
ti papali  , mcmrcchc  mandato  Giouanni  vcfcouo  di 
Glaigon,  da  CUI,  com'é  detto,  era  Rato  Ccdotto  , e 
fommoRo controll  nuntiu,  fuoambafciadorc  intlemc 
con  vit'abaceper  nomcLhiamaco  Gualtieri  pregò  * il  tHkhtm 
PonccHce,  cheglipiaceifedi  nundarcinqik]  regno  vn^‘H- 
legato  a toro  ami  la  difciplma  ecclelìaliica  iicirancica  for- 
ma: e Tua  ramiti,  facendo  iJ  pio  pia«.ere  di  lu; , vimam  cIvE. 
dò  ^ Antonio  vcfcouo  d’Vrbii«.»con  picniRìma  autori- 
ci,  cracconundolloalRcmedcAino;  e si  anche  “ ^ 
GiouannaReina  diScotia,calrcalconnglio:  cgiuncoui  su/i. 
AmouioAidal  Rericeiiuto  * amolto  iKMìorc,  e otti-  ijtf.  ‘ 
mamcntc  trattate . Ma  vi  fì  vide  ben  toRo  vn  Ugrimeuol 
mutamento  di  cofe:  che  Gualtieri  conte  d‘Artolia  zio 
paicrnodcl  Re  Iacopo,  fofpinto  dalla  cupidigia  delb 
fccttro,  entrato  di  notte  tempo  con  alcuni  huomini  di 
maratrare incamera  del  Renipote,  ilvivccifc  nu_,  ^ 
coAigIt  A'cilcratilfìmimafnadieri  ne! misfatto»  compie- 
rouoi  douct  i delta  giuJtitiacon  vna  pcnofa  morte  : e 140- 
Cualticricapoddiaconguira  Aiinpriinacormcncaco  in 
publico  ere  di , e poi  incoronato  d'vnacorona  di  tonane 
ferro,  0 chiamato  Re  de’craditori . Contano  tutte  que- 
Rccolcconlungodctcaco  glifcriccOTÌ  ° Scotti,  e Fran- 
cdl:edclmedcninofuneRo  calo  fa  tAordo,  noiìfcnza_,  f Van.*/ 
lagnine, il  Pontericc  " . */f, 

DI  e H R I S T O 

Anno  1437. 
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I 'C'Eccn'nBafìlea  adivi x.dimaggA  lavcntcfìma., 
quinta  fcilione,  nella  quale  Rabilirono  * que* 
prelati,  chcAccrcalléda  capo  d’indurre  1 Crcciacicg- 
gcreBaAlcagiada  loro  rifìucata,  oVignone,  oaltra.^ 
cirri  delia  Sauoia , per  celebtarui  il  concilio  : e ciò  ficca- 
no Rmiolati  iKm  dal  zelo  della  coloro  la’utc,  e dclIVnione 
dafarft,  perciuchei Greci  meddimt  haueauo  pattuito, 
e proincii j di  venuc  inalam  porto  principale  d'Italia; 
ma  moRl  dai  mal  talento,  c'haueano  dt  oppoifì  al- 
rautoritJ  del  PoncefAc  : benché  egli  li  crateaUb  con 
benignici  , e baucllc  ordinato  ' follerò  aRòluci  dalle  * Di.  19- 
confurc. 

3.  ec.  Nonlafciòdi  fare  quel  che  richiedeua  il  fuo 
vRicioGiulianoCardinaieCcfarini,  ch'era  fopraiicon- 
ciiio  , confortandoli  con  podcrofe  ragioni , e colle  fuc 
cfortationi , ma  in  vano , a decere  alcuna  circi  d’Italia  : 
pcrchcmcritòcRcrmoicolaudacodalpapa  Il  quale, 
nauauioprefen  tiro  che  mola  uKliiuuano  a elegger  Vi- 
gnonc.fcnfic  a'Canlinali  legati  “ nondoucrfi^  pcn- 
ueropromuouerc,  pcrciocbè  nc’pacti  già  formaci  non., 
s'era  ratta  maitionc  veruna  di  quel  luogo;  edifìdcrando 
i Greci  venire  in  Italia , fe 'Latini  mn  tallero  opinione , fa- 
rcbbniio  biafimati  di  Icggierczza.  Prociiraflero  adunque 
chctòifc  dipiicato  luogo  m Italia  ^ commodo  a’Greci,  _ 
tal  Pontefice.  ^ " 

3 Fra  queRecontefe  i legati  apoRolict , e’prelacì  lo- 
ro aderenti,  sì  il  conucnncro  **  per  amore  odia  pace 
collipartccontrariachc,  fcVignoneRpagaRìeromAalo  ' 

fpaciodeltc<npopoRofcnancamilafcudid‘oro,c‘hauca- 
nopromcRopcrlafpda  dafàrfì  infcruigio  de'Greci,  il 
concilio  RÌilé  crafpoecato  a Vignonc  ; ma  feoonhauef- 

fcco 
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Icro  attenuta  la  promdla,  s'eleggdfc  altro  luogo.  I Vi-  gaeo  * conauconcaampillima.  c ratcuinaiuiolto  ' col  a ria.  ir. 
gnonefì  vennero  meno  di  lor  fede;  perche  la  parte  digm^  luocoUega  airimpcradcrc»  ealpamarca  mfiemecon.. 
fimade'padrinuggiored’autoriu»  edi  prudenza»  ma  gliambalciadoridclccHiciiiooiBilìleai  ciocra  la  Tana  » 
mmorcdinumcro,  capi  de  quali  erano  tCardniaii  Cela*  cprincipal  parte  di  quello»  i.hcfcparatin  da'concenciofì 
rini  > e di  San  Pietro  a'vincoli  legati  delia  fede  Apodolica  > pcruerii  hauea  mcntaco  talaome . 
elcfrcroprmianclle  loroadunanze»  chechiamanano  di«  Fece  armai  e Eugauo  quattro  galee  onde  (u 

putatiuni,  poinei/aJtrcfoienni,  Fioraiza»  oVdinciO  capitaooAutouioOondolmiero»  le  quali  doueano  por- 
altroluogoficurocoiucnuco  ne'patu  fatti  già  tra’l  Poi;-  tare  iGreciin  Italia.  E perciò  perla  detta  djuifiooe  de' 
teficc*  c’Greci)  lafìgnoria  del  quale  fìddìc  al  concilio  prclauragunatimBalileaeranacacontcfa)  a quale  delle  s.cnut^. 
Encheduraile.  Ne)  numero  di  quelli  erano  gli  ambafeia-  due  parti  fi  cr^uienijlc  il  nome»  e l'autoriti  di  concilio  » '7* 
doridi  Cacio  Re  di  Francia»  b quali  antipolero  Tainor  conciofìacofachei  fedmoH  ancora cluucano  ektto  Vi- 
diuino  a quello  della  patria»  edcleilono  per  comanda-  gnonc  (ìappropriaflèroil  nome  di  concilio»  e farebbe 
mento  del  ior /ignote  non  Vignone»  maFircnzc;  ondo  potuto  auuenire»  cbciumminiUrandocgìiivo  legalce»e 
il  Pontefice  molto  il  commendo»  econtbrcollo  a non  fi  lelpcfc»  iGreci  andalleroa  Bafilea»  hidomandaco  il 
lafciar 'indurre  per  le  preghiere  » cperfuafionidc'Baiilie'  dcuoGiouanni  Bifiipaco  ambafciadorc  del  Patologo» 
fiamutaresìiodcuolepropomnìcnto.  EfigniHcoglicon  e del  patriarca  di  CoUantinopoU»  quali  egli  eltimafib  in 
altix  lettere  » come  haucarichic/lo  conmolta  in  llan-  cfFictorapprefentareiJ  concilio  di  Bafilea:  il  quale  afiet' 

iti.tam-f  zatldncadiBoigc^na  » ciiedoucirerimetccr'm  libcrtail  mòpublicamente,che'Catd  mali  legaci  apoUoiici»cprcla* 
pe  Renato  itiiprigionaco:  econvn’alcra  gli  fignificò  * ti»chefcniuiano  con  loro  quando  fi  promulgò  il  decreto 
• ».  <^oinetiouca  Ucfiós'cra  rkronciiiatoconRenato»  e per  ditralporcaifi’lfinodoiFiteiue,oaVdinc»h;ccroilcon- 

aoi.  ' modo»  che  l'bauea  per  lettere  fue  raccomandato  alla  lede  ciliodi  Bafilea:  echenconofccuapervcriambarciidori 
Apotlolica . del  concilio  il  vefcouo  Dignefc,  e Niccolò  di  Gufa  manda- 

euipptmd  ^*7  Ma  Alfonfo  Red’ Araona,  c Filippo  Maria  du-  ti  da  quelli  jc  che  rimpcradorc,  c'I  patriarca  farebbono 
cadiMilano»  cAmedeoducadiSauoiasoppofero  al  vcmiu  con  loro  al  finodo  da  farlVn  Italia. 
f.xor.  Pontefice»  cledulloroaicunipcrdignica  raggiurdeuoli  » 14  Fecerfiquefiecofe  a reprimere  gli  sforai  della.» 

mapochii  oiidccracapoLodouico  Cardini^ed'Arll  » li  deccaconcrariapartefediciola»  laqualcmandaiia  a Co- 
quaiicolfc^mtodi  molconumcro  difacerdotid'ordino  lUntinopoli  fono  falfo  titolo  di  concilio  di  Bafilea  quat. 
inienorc  tutti  intcfialla  lor  propria  commodicà  » elefl'e*  crovclcouipercondiiccrc  rio^eradore»  c’I  patriarca  in 
roIaacudiBafiJea;  efe'Grecil’haudrcro  rifiutaca»no-  Inc^onon  approuatodal  Papa»  Mapcrchc quello  tor> 
mmarouoquclUdi  VigQune:  efeque'cictadiui  non  ha-  naua in difpregio delia dienici  apollolica»  edera  mani- 
ueficrorimpromcfla  loro  fornito»  ilconcilio  fidondlo  folto  apparccnerfi  al  foto  lonuno  Pontefice  ordmarecon- 
conuocarcinalcunacitta  diSaiioxa.  Diuifofi  adunque  il  ciJio»  nè  poKrfi  da  veruna  ragunata  di  prelati  rapprefen> 
oEM.m  finododjBalìleamduepartitVififoccroinvnaicdcfimo  carcilfiuMovniucrfalefcnzaraflcnumemopapalc  » Hu- 
ent.ùjU.  dì  due  decreti  »vno  ^ dagli  huominifediiiofi  acefali  fen-  genio  ingiunfe  all  arciuefeouo  di  Tarantafia  legato  della 
».4  ftr.u  2^  i legaci  della  fede  Apoltolica»  ch'erano  fopra'l  fino  fodcApolloUcainlciianic  ‘',checomaudafièa'detcinun- 
illudo»  efalcro  *»  co)  quale  fi  eleggcua  Fiorenza  »oVdme  tijdc’pielacinotcofi  fotcopcua  deilccenfurc  ccclefiaiti- 
Ma.ùtri  dallapartepiudegna»ondeeraocapi»sìcomel)odctco»  che»  che  non  loUccitallcrui  Greci  a venire  inoltro  luogo 
i Icgau  della  fanta  fede . che  nello  Itabihco  fecondo  il  volere  di  fua  fantita . 

Ò.  9 Ammifedi  voglia  tutcociò  il  predetto  Giouan-  15  MaiBafihcfiltcfnaccefid‘odio»edifurorccon- 
ni  Bifltpacoambafciadorc  Greco . Per  le  quali  cole  mof-  craGiouanoiarciudcouodi  Taranto»  vnodiquelli,  eh’ 
foEugenio»  fcrittocontra  grinquieti  rionofi  di  Bafilea  erano  fopra  il  concilio»  perche  hauea  mandato  alPoo- 
vneditto»  fpofcqiuncograndi  fatiche  eglihauellèduia-  tefice  il  predetto  decreto  finodalc  facto  dairalcra  parte 
to  mentre  era  Cardinale  nel  concilio  di  ColUnza»  c ap-  fona»  cdigniffinia»  acciochc  lo  conformaflc  » accagio 
prello  Marcino  V.  epofciacbe  era  fiato  creato  fommo  nanoolu  mendacemente»  che  riiaucflc  fallato»  ilcenue* 
Pontefice»  pcrvnirclachicfa  Greca  alla  Romana»  eco-  rormchiufomcafo»  epofetolematuaddolfbalfuopro- 
ine  hauellè  per  CIÒ  prefo  partito  dimandare  aColtauii-  curacorc»uèfivergognarooodicrarloperglicapeglial- 
nopolivn  legato  apofiolico  con  alquanti  prelati»  ma  che*  la  carcere  » opponcndofiloroin  quella  1 Cardinali  lega- 
detti  fiafilicli  haucanolturbaco Quei  modo  otnmodirc-  ti»  elamentandofi  della  violenza  daefiivrata»  e dalf 
integrare  la  concordia»  c fua  fautiu  per  amor  della  pa-  opprefiione  della  liberddel  concilio.  Per  le  quali  ìn- 
cc banca iniralarciatoj  tratuticominciatico'Grcci:  co-  giurie rarciuefcouo  medefimo  cofirecco  fu  a partirle^ 
mehaucamaudacoducCardinaJiaBafileaapatteggiarc»  ne»  ondearagìoiie  fidollepofcia  PapaEugenio  di  co- 
cgli  an)balcudori  Greci  haue»no  proccltato  publica-  loro  %Est.eims 

mence»  chcd.glioricncalinonfifircbbeprcfacerra»che  16  ZJqiiaJi»  aggiugnendomaleamale»  nelUrefiìo- 
aliti  vicini  airicalia  ( le  quali  cofe  fi  fono  mellè  in  nota.»  nevcnccfìmaletU»  Uttarvlcimodìdi  luglio»  furonoar-  r^i.4dh, 
difopra  iic'propri luoghi)  ecomcli  piudegna»  eprin.  ditidicitareal  lor’imquiflimt^iudicio  * il  fon» Padre 
cipalpartcdcl  conciUodi  Bafilea»  c'Grccinaueano  ri-  foctotitolo»  ebe  amminifiraifomale  lo  flato  ecclefiafii- 
chicfialaicdcApofiolica»  che  volc(Tcapprouare  il  luogo  co»  richìamandofaic  parimente  iCardinali  legati  » e »tf. 
f.w3.  elettoinItalia;(ccondolacuidomandaHu^enio  '»con-  condennando  temerità  si  grande;  ecomcchemctteficro  v 
dennatalacontraria  fetta»  accettò»  e coutermò  di  con-  loromnanaiipublichi»  epemitìofi  mali»  che  ne 
figlio»  ecoiradcntimcutode'Cardmali»  e coll'approua-  rebbono»  non  furono  baftantiaritrarli  dalla  comincia- 
tionc  deglufciuc/coui»  evefcoui»  c prelati»  ch'erano  tafollonia.  Abbominandofcelleracezza  tanto  grande  1* 
all’hora  in  COI  tedi  Roma  in  numero  granded'ckctione  di  Imperadore  Sigifmondo  » mandò  loro  airifieliò  fine  il 
Firenze»  odiVdme»  oucro  d’altro  luogo»  come  fi  eoo-  vefcouo  d'Augiifia  ; ma  cUi  nè  anche  ad  efib  pecfero 
. tcncuanoirallcgatodccrcto.  orec^ic.  Lamencafidi qudfiecofe Eugenioncllalcctera 

® “ IO  Appidiofiiafanmi  pregò  Sigifmondo  ° Impe-  circolare  coHa  quale  trafportò  il  finodo  da  Bafilea  a 

Hli/d.f.  radure,  e'Rc  " Carlo  di  Francia,  Rena»  di  Sicilia.^  » Ferrara*  BtjU.n.4, 

itf  Hcrrigo  d'iiighilterra,  cAdoardo  di  Portogallo»  che  17  Eugenio  adunque  moffo  percagìoni  così  graui  , 
doucfìcro  approuarefcnzaindugio  ledette  cofe,  onde  hauendogfolapiufanaparKddcoiwhodiDafilcafiabi- 
filarebbcageuolmcntcfatulabramacavnione.  li»,  chcTfiiiodoficelebraflcm  icalia,  c’Greci accetta- 

ti. la  Pocopoi  ilfoncoPadre  foce  fuonuntio  Cri-  » ildecrecofccondo  ipamfottiananti  con  tutto  ilcaii- 
ftoforc vefcouo  di Coron,  a/Hnecbe conducefle in  occi-  citio»  locrafportò  **  aFcrrara.  Eperchc  nonhaucflb- 
I Ut.  19,  dcrcc  riniperadore  diCofiantinopoli,  e*pacnarchi  » e no  ciò  per  male  i cittadini  di  Bafilea»  a'quali  molto  va\c-  ^ 

7.177.  gli  altri  prelati  orientali;  e dicdegli  podefn  ' di  cofiri-  uole  erailconcinuarfi'lcoiicilio,  hconforcò  convnapa- 
gncceavenireal  finodoi  vefcoui,  egli  altri  ecclcfiafiici  tema  lettera  '»  mofirandolorotxm  cfTcrfi  potu»  fare 
dcliicoLatmo»  che  in  leiiantcdimorauano:  ea  luiag-  altrimenti »pcrciochci Greci  non  volcuauomvemnmo- 
giunle  Marco  vefcouo  diTaraucafia»  che  creò  foo  le-  doandare  a Bafilea,  sìcome  a tutti  noto  era»  e rifiu-  ** 

taluno 
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muno  ^chc  di  veniteli  concilio  le  non  vi  feflc  prelente 
fuìfintica  i echccfd  lUto  lìccciUrio  elegger  luogo  coni' 
modo  a fe>  c a loro  . MaiBilìiidì»  nouiiauendoiigoar* 
do,  che  al  proprio  intcrdlc,  s'accollarono  a queViocto* 
li:  liqualipcrnicntchauendoiconuiidamenti  apolluli' 
uv.KcjU.  ci,  fatta  * adixxvi.  difctccmbrelalor  ieinoiie  vence* 
f*ff-  >7.  iìtnafettima , come  acefeJ  i fenaa  i l«;ati  della  fede  Apo* 
flolica,  bebbero  ardire  dilettare  al  Papa  raucorica  di 
crear  Cardinali:  odeffcndolì  fparfavoce,  ch'egli  (lana 
per  aggregare  al  (acro  collegio  iHopradeteo  Giouanni 
Vitellelchi  patriarca  d'Aldlandru,  (ècerocontra  fiia^ 
{antica  vna  grande  muettuia,  perche  volcfTe  far  promo- 
Clone  mentre  dtiraua  ilconcilio,  e aimulUronla.  Ma_. 
*,j‘**"  Hugemo  (pregiatala  temerità  loro  i)  ■creò  * adiiit.di 
dicembre  prete  Cardinaledcl  titolo  di  San  Lorenzo  10- 
Dicina . 

iS  Tancoandòlacoloro  s^iacezza  innanzi  , che 
nella  fcdionevcntennuoccaua  ^ adì  xii.  d'ottobre  ac> 
cw.ijiii  cufarono  li  Tanto  Padre  diconcumaaa,  pcrcioche  non.» 

compariiunelconciliabolo:  encllavcntcfimanona  **11 
ftjf.iA  sforzaronooitreali'altre  cofemalfattc,  dicalfare  il  de- 
crcto  delia  trasiatione  del  concilio  a Ferrara.  Ma  perche 
Ycdeuano  fe  edere  biafìmad,  evicnperaci  da  tutti  i cat- 
tolici, perchcfpargeuano  ifemi  della  fcifnu,  ehauea- 
noofato  di  citare  il  vicario  di  Chnllo,  promulgarono 
I crr.  m vn'apologia  ‘ piena  di  menzogne , c di  falle  acciile  da  elfì 
crollate  contea  lottimoPoncmce.  Ma  tutti  gli  huomim 
ilj  ^ pij  fpregtarono  le  loro  frodi  : cdHcrrigo  Ked'lnghiltcr- 
ranonvollc  che grin^efr  (ledono piu  mBafìlca:  o 
tricuM.  Carlo  Redi  Francia  riduireall'vbbidenza  d'Eugemo  t 
prcIatiFranccd,ches'erano daini dihmgau;  del  che  Tua 
«ntitiiiringraciò  ®. 

f.ì6}.  Olcrcagli altriccceflìiBaftlied  haueaiio ordina- 

to focto  pena  delle  cenfure  ccclefrafUche , cddlapnna- 
cione  de^bei'.cdci  agli  vffiuali  del  fommo  Poncchee , e agli 
altri,  chedananonelia  corte  papale,  cheli  Icuadcro di 
quella:  faudacia  dc'quali  rcprUlc Eugenio,  tutto  ciò 
aiti.ìf,  annullando  ” convn’cditto  apoltulico,  ecomandando 
f.uf.  congrauilEmcpcnc,  chcniuno  vbbidide  a'detci  ordini 
mtqiii  cd  empi  ,nc  molefralfc i detti  vlficiali , o altri , che 
leguitauaiM  lacorte  di  Roma  nella  pofrcdìonede’benefi- 
ci  ,o  nel  rifaiotcrc  i frutti  di  quelli . 

19  Menrrcchc  i Badiicd  molellauano  Papa  Eugenio 
iniquamente,  c in  Ruma  (ì  mcnauano  contro  a lui  empì 
tranaci,  S.Fi3<icclcalatcaaiuiiraca  da  Dioinedafì  de* 
pericoli  fopradanti,  li  ccfsò  colle  fue  dìuote  orationi  . 
yjtd  s.  Racconcj.fi  t fttoc’ò  r.ella  fua  leggenda  ' , come  apprefib  ; 
traufex  stMdom  €ÌltfiFrjnceka,Ucomf«néeSimGre^<moVtp'X,aC’ 
1^  **  cioebe iapixru  é:  r>!>ì  fjccffe  mfeadere  a Papa  £in'efi/0per  li 
dij<^ri,  e rrokaj^li  diàa  Chkja  fouercbumnitr impjHrito  , e 
jv^conftflio , cht  ptgliaffc  aamo,  erbe  fortificasse  il  fuo 
otore  con  certa  fede,  everahumltÀ,  e forte  concio, 
curendoficbe  {ariaaiutato,  epntcttoda  fuadiutna  neujU  . 
Teiòchiamji'sraconfiglio  iCardmali,  con  altri  ferui  dt  Dio 
fani,  cprtidtnti , edefìntrrefsati,  liijHaU,  dopo oawr  fattoi 
crjtiowpertrf  ^lorm,  coSidtafttroii^ierBewtOtoio  agli  acci- 
denti , ehecorrrnano  -,e  chefeguifse potficiiriMieHte il loropare- 
re,nonfidaJutofidiefitelb  %che'l  lutto  mijurano  colla  pradenj^ 
delia  carne,  e fi  mMuoao  per  rifpettt  terreni , e honor  mondano , 
er.Soggiu;;^'xrauem  della  leggenda:  S’erapofia  Franeefca 
dinotteallafnirfìra  per contempìar  la dimna poteri^  ueletclo 
fieliaio  ' neli.1  ^ual  confideratione  ejsendo  durata  ificino  alt 
aurora  con  gran  quiete , adrntratto  >ideil  cielo  turbato,  e 
ricoperto  da  folte,  efordide  nuuole  caualeate  da  fu/iofìgiganti 
armati,  il  quali  con  gran  rabbia  fimonenat»  per  af saltare  W 
bonoroia  ,e  bella  matrona,  che  era  fenga  manto , edtffa,folo 
accomponata  da  yngùmane.  intefefubito  francefea , ci/e  quel- 
la donna/^Ni/rauala  Chef  a ; ondecongraai' animo  fece  tenta  • 
tiuodidìfenderla,  fetrga  temerptmto  igigoitti,  cheponeuano 
mano  alle  jcmitarreper  maltrattarla , e imbracciato  lo  feudo 
della  fede  ,eprefainmam  iafpaàadella  diumaparola , inuocò 
iddio, diceridot  Deusinmmnetuolaluumme  fac,  &inytr 
tute  tua  Ubera  me.  Q^fla  catione  fu  di  tantofpauento  a que- 
oCirfuriati  giganti,  che nonpoterono  tirar  fuora  de'foderi  le 
lorofcimitarte,  cpareuanoa  /ór^aricea«/i,prr  non  far  nceu- 
mento  a quell'honorata  nuarona . Folle  fen^dubbio  nofiro  Si- 
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pwe  dare  ad  intendete  a troMefeatH  qnefiayifione,  quanta 
forga  hàbbiano  l'orationi  delti feruidi  Dioper  impedire  lùmm- 
nenti  calamità , e eSUgbi  apparecchiati  a’popolt  per  U toro  mis- 
fatti . Ter  lo  qual  njpetio  aUre  yolte  la  med^ìmaferna  del  Si- 
ffsore  fu  ejurtasa  da  San  Vaoio , e da  altri fanti , mentre  (lana  in 
efiafi,ajuppiiiare  UataefUdut.na,odfrataperltpcccati  ,cbe 
ficonjmciii.naao in  f{pna,ebe nonfcartcajsefopradiefsa i dar- 
di delta  yindetta,già  apparecebiatt  nell’arco  tSodeUafuru 
guSiiua',  e fptjsodSignore  fipiuòperforatsoiùin  parttctdare 
diJaasaFraneejca.  EciolUdetCo  dicofecali.  Vcgniamo 
bora  a tatti  di  Boemia . 

^o  CheSigifinondo  Imperadore,  efignoredi  quel 
reame  v'mcroducclk,  come  s è accennato  di  (opra,  gli  or- 
dini rcligiofi,  cellunomauza  no  fa  Giouanni  Coclco  *; 
e conicmafi  viu lettera apoikulica  colla  qiialc  quegli 
è pregato,  che  conciofiacolachc  la  Boemia  li  tolTc  lotto- 
meilàalla  luafignoria,  volcdcefier  fàuoreuolca  Vico 
BcneducinonclrclUurarc  la  difciplma  monacale. 

Molti  (acerdoci  ancora  deH'ordinc  de  1 Vcdicacori 
andarono  in  Bocmiaa  dil&indcruilalucedetlafedeca:* 
tolicadi  quali  richie  eroGiouanni  diTorrccrenuta»huo- 
modi  grande  feienza , die  hi  pofeu Cardinale  ,che  voler- 
le figmhcai  loro  il  modo,  di  coufritar'i  loùfnu  degli  he- 
rcuci.  A cuicgliCcniredal concilio  ai Bafilcavn tratta- 
to egregio  del  ùcrameuco  dell'Eucarillia , beendoa  cu^  ^ Turrter 
upaidc  ^ lafolfita  de’detti,  edegliaJtrivani,  eliaci  atf^erEn 
argomenti  degii  heretici  Boemi. 

a 1 . a a Or  maitre  i rejigiofi , che  dopo  vn  lungo  efi- 
liocranoiUciribandici,  ecòrnatt'a  Pragas'afracicauano  oUenS^t 
iicUaconuerfioncdcgliHuiEti,  Giouanni  Rocbizana  ° 
ardendo  d’inuKiia,  e temeudo  che  la  fua  fama  riinancfl'e 
ofciirataciaTuui,  osò  di  dire,  predicando,  che  conti- 
nuamcntcandaiianoaloro  diauoli  infembiance  di  reli- 
giofi,  edoiierfi  ar.zi  fpander'il  fangue,  che  tollerarela 
loro  prcfciiza  ; per  le  cui  empie  parole  rimpcradorc  Si- 
gifmondocommofiò,  caccefoOi  zelo  foggiunfe:  ^gi 
noi facrifieheremo  dauanti  i^li  Stari  U fangue  ìefso  B^hifana. 

Per  la  qual  minaci. euolc  rifpolta  impaurito  il  ouUiagillì- 
mo  huoino  fc  nc  fuggi , c comò  iu  ehlio . 

aj  Quello  anno  morì  “ rimpcradorc  Sigifmondo  tAnSyl. 
d'etàdifcicaiicaanni.  Dicono  ch'egli  ofeorò  le  fuclaiidi 
co'h-cqucntiadulccnj , cchetrouò  rimpcrairicc  nella., 
medefima  laidezza , mache  l'adultero  perdonò  airadiil-  1%  'iyJrl 
cera.  Le  quali colpee'pofciacancellò  colla  penitenza.»  U.xy.e^ 
fahteare  . Sentcndofi  aggrauar  fòrte  daJi'iufcrmiU  fo- 
prauueiuicagh,  evedendo  chcBarbara  Aiamoglie  mc- 
nauatratcatoco'Polacchi  pertoglicr'il  r^no  di  Boemia 
ad  Alberto  duca  d'Aullria  uio  genero  » fi  parti  da  Praga , 

^ acciochegli Vnghcri  aonfbueroopprc(nda'Bocmi»a* 
quali  molto  odiofi  erano  : e pafsòdiqnclU  vita  in  Igli- 
ma;  ii  cuicorpofticralportacorccondoilluocefiamen- 
tom  Vnghcria,  crcpcllico  nella  cliiefa  Varadiefe  di  San 
Ladislao.  SucccdcrtcgU il  detto  Alberto  * fuo  genero  / 
ducad’Audna  ; che’Bocmi  heretici  cercarono  di  colfri- j7  ^ 
gnere  a nccucrcalcunccondictoni  indegne  : ma  Tegregio 
principcantipofc  iagloriadiDioal  proprio  vantaggio:  . 

“ perche  coloro  chiamarono  Re  Cafiimro  figliuolo  Jcl 
RediPoloniagiouinectodicrcdccianm:  imlàmiifodc’ 

Polacchi , chepm  riguardo  hebbero  al  proprio  velie, clic 
alla  religione,  non  riufeì  al  pcnlàtofinc,conK  afuo  luo* 
go  troiierete  fcritto.  Nel  qual  rìnfcimento  di  cofo 
onerato  Amurate  * col  fuo  cfcrcito  in  Vnghcria , vi 
fece  vna  grande  vccifionc  d'Vnghcri  » c prdcui  (ci  r-r««r. 
terre.  Mfi.uàl, 

Nel  tempo  medefimo  cinque  fratelli  d'Adoardo 
Re  di  Portogallo conduflcro in  Africa  vu’cfcrcicodi  cro- 
cefegnato»  ecinicrod'ancdio Tangericittà della  Mau- 
ricamii  ondetraficilnomeLaprouindaTingicana,  ma 
vifoprauuenncrocongranprellczza  ibarbanapie,  ea 
cauallommoiciillmo  numero,  caficdiaTonoi  Chriilu- 
ni:  liqualivedcndoficra’nimiciintanto  pericolo  hiron 
cofirctciarichicdrlidi  pace,  cd  hebberla»  prometten- 
do difender  loro  Setta:  c furono  dati  per  olfaggi,  fin- 
che il  Re  porgede  il  confemimento  fuo , Ferdinando  fra- 
tello del  modcliino  Re  , c principale  autore  della  guer- 
ra I e altri  capitani  . Tenutoli  (òpra  dò  configlio  in 

por- 
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^ Portogalloi  lu  giudicato  non  douo’it  approuarei  patti 
fimifenaaordtncrealc.  Econqueflo  venne  Ferdinando 
. aelfercondennacoaperpetiu  prigionia,  la qiiaIVcolle> 
rò  con  foimna  panentta,  ctranquiUici,  e vnilli  a Dìo 
di  tanto  amore»  che  alcuni  il  pongono  nel  numero  deYan- 
ti»  Mori  dopo  quali  Tei  anni»  il  cui  corpo  H vifìta  nella^ 
drudi  Plucntopollo  da’barbari  in  luogo  eminente 
guifa  di  trofeo»  e memoria  della  vittoria  haiuita  de'Por* 
coghen. 

prefero  anche  aJJ*hora  ardireìMori  dìGranata» 
AitLtu  ^ naetccuan/i  in  concio  dicombacter  la  Caviglia  » quando 
f,tj,  FapaHugcnio  ingùmfe  * aGiordano  prece  Cardinale 
delcitolodiSanl^renzo  ìnDamaib»  legatodella  fede 
ApoRolica  ne’regnidi  Cafhglia»  e d'Aràona»  che  cer- 
cane  d’indurre  iChnfliani  co'premidell'indiilgenae  a_* 
porgere (occorfo  alRcGidiaani  contrai  nùnicidella_« 
Tanta  fede. 

Potetia  AifbnfoRe  d'Araonarileuare  lecofe  ca- 
deticxdc'Chniliani»  fé  haudié  volte  l’arme»  colle  quali 
fi  sfbrzaua  d'opprimere  il  regno  di  Napoli  feudo  della.» 
Chiefa»  contea I barbari»  perdilatare  colla fignoria in> 
fìeme  la  fanta  religione  : icui  impeti  fì  Rudiò  il  Poncclke 
di  reprimere»  maiidando  alla  Reina  Ifabelia  Giouanni 
Cardinale  Vicclkfchi  conmolca  gente:  icui  combatti, 
mentirono  anìpiamentc  contati  dagli  fcritcori*.  Intaiv 
ìmlì.Lj.  eflendoRato  tracro  di  carcere  ^ da  Filippo  duca  di 
Borgogna  il  Re  Renato»  Eugenici]  fece  auuifaco  di 
quclchcAlfniifoadopcraeohaueaconerala  fcdcApoRo* 
D^ireu  » chcfualanticihaueaprdbdilui,  cprc- 

f iitf,  Inolio»  ch’egli fimilmenre  doueflc  dTcf  pfotectorc  della 
Chiefa»  cafiiRcreairarciucfcouo  di  Creo»  maodacodal* 
la  fede  al  Re  di  Francia . 
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I I^IeRt  comiuciamécoal  Rnodo  generate  in  Ferrara 
Ly  dal  B.  Niccolò  Albergati  prete  Cardinale  del 
I xmi  rius  ^ Croce  in  Getuialem , il  quale  fu  per  ciò  creato 

éipUm*.  daEugenio  * di  confìgliodcl  collegio  de'Cardiualilega- 
to  delia  fodcApoRolica  con  piena  autorici. 

^cw//  j jl  jjcii  VI  1 1 . di  gennaio  celebrò  la  prima  fef* 
T*rd  'Lfi  none  nel  duomo  alfa  quale  fi  trouarono  preraid  cin> 
quearciuefeoui,  diciottovefcoui,  e quattro  altri  eletti, 
» e molti  preJau  regolari.  Fecefì  in  prima  vnafotennepro- 
s.  ccflìouc,  e cantòfli appreffo  UmciraddloSpiricofanto, 
efcceRvnapredica.  Dipoi  furono  lene  le  lettere  d’Eu- 
genio de/lcflcrfitrarportato  il  concilio  daBafilea  a Fer* 
rara . 

Nelfcgucntc  dì  il  Cardinale  legato,  ragunati  i 

firelati»  proporcpmarcicolipcrben  fùrmarc  il  concilio  : 
I QuaUdopo  diligente  efaminationehirono,uiunodi(cor- 
dante,  promulgati  adì  ix. di  gennaio.  Condennaronui- 
R’ii  prima  gli  atn  fatti  da'BafilicR»  li  quali  , nonhauen- 
do autoriU alcuna,  erano  Raciardici  di  lare  pmeofo 
• fconcc,  e inique»  c pronuntioRì  ® come  Eugenio  ha- 
ucapcr  lecagioni  difopra  addotte»  giuRamaitc trasla- 
tato  il  Anodo  a Ferrara  » e valere  la  Tua  lettera  fcritta  adì 
XXIX.  di  dicembre»  colla  quale  banca  indietro  riuocato 
ifcllonefchi  atti  fatti  temcrariamence  da’fcdiuoA  prela- 
ti; sìcomeancorailAnodo  medcAmo  cafsóquel  che  il 
conucnticolo  Ba Alicfe  hauea  ofato  di  fare  fono  il  falfo  ti- 
tolo di  concilio  vinuerfalc»  dapokhc'l  Canto  Padre  facto 
haueacomandamonto  » che  A disfacdTc  : e iKr  Ainil  modo 
annullò  tutti  igiuramcnti  fatti  da  alcuni  al  dettoconcilio 
di  BaAloa . 

I FattcAqueRccofedalAnododi  Ferrara»  ilPonte- 
Acc  cominciò  a metter  A in  concio  di  partire»  mapnmaA 
patteggiò  tra  Francefeo  Gondolmiero  Cardinafcainer- 
ungo  a nome  del  Papa»  c Niccolò  inarchcfcd’ERi , che 
qucRis’vbbUgaifediriccucrc,  ctratcarcii  Papacolcon- 
ucucuol'houorc,  e ad  apprcRare  a fue  fpefo  l'habitacioiu 


perfuafanticà»  epergrimpcradorì»  eper  liCardmali  » 
e di  non  prender  gabelle  perle  neceH'arie  vectou^lie  da^ 
rccarAnellacitta.  Ito  poi  iifanto  Padrea  Ferrara  vi  fu 
accolto  dal  detto  Niccolòcon  grandiRìmobonore»  come 
riferifce  Andrea  Sanucroce. 

4 Adìviii.di  kbbraioconaocòìCardinali»  e’pro* 
lati»  e'dottori»  edolfcA  modeftamence  della  turba  de^ 

BaAlieA  feditioA  » |Kr  le  cofe  da  loro  malamente  adope- 
rate» e da  noi  mcR'e  innocadifopra.  Dipoi  conforto  ì 
prelati  a metter  lorconAglio  a raRi«nare  il  coloro  ardi- 
re» c apprettò  foggiunfe  con  fìnguUrfommeRione  che  , 

\c  egli  » e'fuoi  familiari  haucRèro  ^rtocofe , che  mcricaf* 
fero  cenfura  , l'haurcbbe  emendate  : e oltre  a ciò  ri- 
chi efei  padri  Reffi»  che  doudTero  dare  agli  altri  efempi 
di  virtù . 

Quindi  furono  acculati  quelli  del  conciliabolo  , 
chefòflérorimaA  inBaAlca»  ehaueflèro  tentato  di  vie-  ' 
tare  a Eugenio  fvRìcio  pontificale»  ea'cortegiani  l'ac- 
compagnarlo» creocrarein  Ferrara.  Le  quali  accufe, 
vdite  All  Cantici»  rifpofe  come  harebbe  manica  mento 
prouucduto  a cucco  ciò»e  poRo  dammi  agli  occhi  a ognu- 
no rmnocenza  Aia , e la  coloro  maluagici . 

$ FeceAadixv.  difebrarola  feconda  feffìone»  pre- 
(ente  Papa  Eugenio  con  f etcancadue  vefcoui  mitrati  » o 
leAcAdopolameRadi  confencimemodtl  Anododai  ve- 
fcouodiForli  » ildecreto»  col  quale  A dichiarò  *»come 
i riottoA  BaAlicA  erano  fenza  eccetcuarA  veruna  dignict 
quantunque  cardinalefca » incorA  nello  pene  contenute 
nelle  lettere  apoRolichc  fcritte  foprala  cranstacione  del  , 
conciltoa  Ferrara  : efù  fatcoloro  comandamento  * , * 
fotcoerauipene»  che  infra  lo  fpatiod'vnmefo  partiRcro 
di  Banlea  » e a quel  maeRraco  » e popolo  * che  li  doucRcro 
quindi  fcacciare . 

6 Vbbidi  la  parte  de'prelaci  dimoranti  in  BaAIea  » la 
quilefonnontauadi  dignità»  ed’aiicnrita.  L’altra per- 
feiierònella  Aia  pertinacia»  e fuRicuì  fcmplici  pretine* 
luoghidiqueUi»  che  quindi  A kuarono:  cAaclnilCar- 
diiiale di S.  Angelo fen'andò  con  molta prcRezza  aVine- 
ia  per  accc^Iierui  x Greci.  Dc'quali  fcriuc Giorgio 
raneza  *^»  cheTlmperadorc»  anzi  che  di  Coitaiitiuo-  ivtjT' 
poIiAparrìRe  » ne  fece  auuifàco  Amera  Rode’Turchj:  il 
quale  A Riidiòdileuarlo  da  tal'andata»  sì  come  colui  , 
chodcirvnionede’Licini,  cdc’Grcci  inuidiofocra  : che* 

Greci»  come  CIÒ  videro  » cemcndonoii  quegli  inaRèn- 
za  del  rimpcradore  (^rìmeffe  la  cinà  di  CofuntinopolL 
tennero  conA^Iio  fé  fiaoucRehir’il  piacere  del  Turco»  o 
venire  al  Anoao;  oche  Analmente»  poiché  tlmpcrado- 
rc  Al  vfeico  da  CoRancmopoli , quegli  dilibcrò  di  com- 
battere la  cidi  Relfa;  ma  che  HalimbaRas'oppofealfuo 
fenumenco»  dicendo  che  così  farebbe  auucnuco  ciò  » 
che’Turchi  temeuano»  edooerApni  coRo  aciendere  il 
riufcimcnco  della  cofa  ; e fc'Creci  s'vniftcro  a'Laaaì» 
douerA  aU’hora  far  pace  con  eRx  » e pofeia  in  cenv 
po  opportuno  coglier  cagione  di  prendere  CoRinci- 
nopoli. 

Deferiue  il  prenominato  autore  la  ma^ìAcenza 
deirapparccchiamento»  colla  quale l'Imperadore  furi- 
cenato  in  Vinegia  j c ^giugno  Andrea  Santacroce  ® com*  J 
cgli»lafciatoui1pacriarca»venncaFcrrara;^i iv.dice» 

4t  maro»  entrò  Nmperadore  de'Greà  con  ^unntiU  grande  di 
eoMlùri  inFerrara.  yfaroi^CmcontrotMUìi  Cardinali,  eff 
erano  alTboratn  Ferrara  » fuori  ddla  cittd  con  molta  comitiua 
diprelati.  Fu  condotto  al  palé^io  apofldieo  conpalto  ^orofo- 
praeapo,  eandò  acauallofinoaUacamera  delV^aperlayia 
perciò  fatta  ah  antico  nelpolai^t^da'marchefì-.  efattaalTa- 
paladebitariuerenga,  fuaccompi^uatocon  finùg^tiMne  pom- 
pa al  pallio  cbtamatoparadijo  » apprefiato  perfua  h^itatioue  • 

VedcA  nella  porca  di  bronzo  diSan  Pietro  fatta  d’ordine 
d'Eugenio»  l'effigie  di  fui  fantici » che  tiene  il  regno pa- 
papalc  in  tcRa  , e porge  la  mano  all  lmpcradoro , 
che  ha  feoperta  la  teRa»  c vn  ginocchio  curuato  fo- 
prala terra  . 

7.  ec.  Dipoivennea  Ferrara  adiviii.di  marzo  il 
patriarca»  chc'l  mattino  apprcRò  due  Cardinali  diaconi 
conduRcro  con  foleoDe  caualcaca  a fua  fancici»Qando  egli 
in  maodiloro. 


Tra 
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Tralenarracecofegliam^antì,  emuidiofi  Ba- 
filiefìdamuidùllimolacì»  ancorcM  pochìBiuu  folkro» 
e (enza  capo»  con  grandiflima  nou  portauano  > chc'l 
fooimoPonccHce»  e’veTcoui  orìcntaU*  eoccidaiòli  a^ 
Mr.a«]C/.  fenonnroccomecceiibno;  c in  due  fcffioni  oueroin 
duciacnieghercene»  chedirvogliamo»  deUalorptccio* 

) *'  la  raeunaca , vietarono  a Eugenio  raoiminiilracione  dei- 

kcoTcrpiricuali,  e temporali . iblJecnencc  minacciando' 
todipriuarlodelponcincaco,  douenon  haueffe  vU^di- 
to>  e proibirono  le  upellationi  alla  redcApoilolica^  . 
Scudiaronii  gliambaictadori  degli  elettori  du*imperio  di 
rifrcnarccanu  sf^ciatczzai  eprodèrferfl  d’eiTere  me- 
diatori di  pace,  c di  procurare  chc’Grcciel^geirero  vn 
de'cTciuoghidanoniinarfidaeifi:  ofequeÌlt.non  hauef- 
feroaciòaircnrico»  dicrateare,  che  lì  veniflé  airelettio- 
ned'alain'altro  opportuno  al  Potccììcc  , ea'Baiiliei}  llef- 
fì:  li  quali»  non  dando  orecchie  avermi  partito  ragio- 
neuolc»  altro  non  nTpofero»  feoonche  £ti^io*s‘cra 
comicnuto  co'Greci  nell'clegger  Ferrara  per  iÌchi£aro 
la  cenfura  del  concilio  > c<3ui  che  nel  vero  non  ha- 
ueacofa»  della  quale  piu  gli  calefle»  che  ritornare  laOi- 
era  difciplina  nel  Tuo  prillino  ibto,  efpleiidore.  Qu^- 
to  agli  elettori  deirimperio;  e vedendo  effigli  editti 
contrari  del  lommo  Pontefice»  e del  conciliabolo  di  Ba- 
^^dtT  ft^hilirono  ^ di  non  accodarfì  a veruna  parco 
l^ctU  contro  ali'alcra»  non  fenza  molto  danno  della  Oucfa_»» 
l.9t  concionacofache  tutto  l’occidente  baurebbe  douuto  at- 

tenderecoIPonceficeinfiemead  aiutareiGreci  contea  i 
Turchi. 

XI.  la  OrinForrarai Latini»  e’Greci»  rpregiatoil 
fremito de'Bafìlid?»  conuennero»  chenella  chiefa  prin- 
cipale fìpromulgaflc  come  vi  s’era  ragunato  il  concilio 
generale  legictimamente  1 cdiTpollcn  lecofecol  confuc- 
toordine,  vnpretcGreco  fecefcidape'lpatriarca  » che 
perla  vecchiezza,  e per  riniermici  foprauenutagU  non^ 
poceuacfTere  nel  conalio  . E nella  legione  (leira il  vef- 
couodiPortoin  Portogallo  lefTc  inful  pergamo  il  decre- 
to  ‘’rcolqualcil Poncmcediconfeiicimentodel pacriar- 
c^edell’ln^radore  diCollantinopolidinunt^ò  adi'ix. 
d'aprile  » dterfì  ragunato  in  Ferrara  il  concilio  generalo 
de’refcoui  occidentali»  e oriencalL 
1%  Dimorauainrularuadurczzalamalabrìgaoo  » 
contra tutte rolToruatizo antiche.  cmcntreiGreci  con. 
fefliaaooauciretler  concilio  generale»  foprailqual'cra 
il  vicario  di  Chrillo  » eglino  s’apprcdauano  per  lacera- 
reconifeifma  laChiefa.  Nel  qual  mezo  Carlo  Re  di 
Francia,  perrimedioporgereaqueilimali»  prefela  di- 
fcfa  “ dcirautoriu  del  fommo  Pontefìctj  c mandato 
m TofnafoNirducofuoambafciadorcaEugcnio,  il  pregò 
che  volciTc  inrralafciaro  gli  acci  giudiciali  coocra  i Bafllie- 
n>  eriuocarelerencenzeprecedaiti.  Cui  Tua  fancita  rif- 
Vir**  ^ * che  ben  fi  farebbe  allcnuto  di  far  contro  a loro 
almedftti.fecglinonrimanefrerodicercarenouitd»  edi 
combattere Tautor Iti  apodolka  : manon  douerfì  da  fc 
annullare  le  cofe  gii  fatte  contra  di  cÉ  di  coofenòinento 
deiconciliodi  Ferrara . 

14  MapwdiirandoìlzelodelRc  Carlo»  e’cald^- 
Qij^.to.  giò  ^ ilcondliabolodi Bafìtea»  cfecediuieto*  che’pre- 
m CarU  hdFraoctnnofi  vcniflcroaFerrara:  ehauendoegli  ri- 
ccuutii  decreti  dc’BafIliefi»  ordinòdì  fare  parlamento  a 
Botirges  di  principi  » c di  vefcoiii  contaminati  del  conta- 
giofomalede'fiafilien}  epublicò  adì  vii.  di  luglio  la_. 
conflitutione»  chechiamanopngmatica»agran vergo- 
gna del  nome  reale  » nè  minor  danno  di  quel  reame,mcn. 
creche  a fommoda  d’Alfbnfo  Re  d’ Araona  » che  afpiraua 
alla  fìgnoria  del  regno  di  Napoli»  abbandonò  il  Tanto 
Padre  combattuto  dalla  ragnnata  di  Bafìlea.  Recicanfì 
nG^ptm,  cosi  fitte  leggi  dal  Cagamo  **»  e da  altri:  nelle  qnali 
èdaiK>care»  che'Francefi  non  riceuectei'o  interi  i decreti 
' de’Bafìlieft  1 ma  quelli  folamente»  ch'orano  loro  a gra- 
do: edtalie'troncarono»  etalì  trapaffarono.  Oltre  a 
dòèdaofleruare , cheque’prelaci»  mentre  s’auuifatia- 
no  di  fottrarfi  perla  confbtutione  flefra  daH'autoriti 
apodolica»  fifottomiferoallafeniitiìiaicale.  Nèlafcia- 
modi  dire»  che  Carlo  portò  la  pena  proportionata  alla 
diacolpa*  choriaifando  eglicTvbbiaice  alPootefico  » 
CmUin,  deiU  Um, 
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che  douea  tenere  in  luogo  di  padre»  hebbeilfidiuoloa 
rcdifubbidencc»  cimperciò  incorfe  in  grani  calamiti  • 

La  quale  conllitutione  fu  p<^da  annullata  dal  Re  Lui- 
giXI.  e condeiinau od  concilio  Laccrande»  come  ve- 
drete. 

Non  imitò  sipemidofo  efempk)  Herngo  Re  d 
Inghilterra»  il  quale  abominò  iccmtrari»  e irnijuisfor- 
ztddia  fìnagoea  diBaftlea»  econfbrtò  Eugenioa  to- 
glierviatancoTcandalo:dekhefuafantici  * ghrcndèle  m. 
conuencuoli gracie.  Eperhaucrprdligliaiutidiqudla  ti**M>* 
nationc  * oe’profentitc^i turt^ncifOmi»  ilpregò» 
che  voldTe  fermare  i liioi  Inglcfi  nella  corte  papale  » con- 
cìofiacofache  quello  farebbe  tornato  in  gloria  dd  nome 
Ingkfc.  £ perche  fi  tenenano  fra  lui»  c'Francdìvarira- 
gkmamencidipace.ilpregò  chcdoucflc  perdurroa 
cfièccole  bcneincominciatecore.  Oltre  a quello  conca  , 

ilMollreleto  che  nelcominciamento  dclfanno  ap- 
prelfo»  fi  trattò  da  capo  in  vn’altro  parlamento  di  reitv  ,,y/ 
cegrartralorola  pace:  ma  che  domandando  gi'Inglcfl 
di  nccnerelaNormandia»  c altri  flati  fenza  riconofeer' 
il  Re  di  Francia  come  fupremo  fignore»  quello  fii  ^ ha- 
ilornato  . 

1$.  i6  Mencrechei  Greci  in  vano  ateendeuanoiBa- 
filiefii  furon’mtermdTe  per  piumefì»  non  fmza  danno 
della  Chiefa»  le  piiblichc  fefiioai  del  concilio  di  Ferrar 
ri  .'nel  qual  mezo  fìfaceuanode’priiiati  ragunamenci 
edibatcetunfidiucrfc»  cgrauicontroucrlìe.  Hebbcfìla 
primacollationeadiqiiattrodi  giugno »ouei Latini  di- 
mollraronoa'GrecicoirautoncàdcirApolloIo  ®»  darfi  «cW.  3. 
il  purgatorio  : della  quale  quiilione  fa  memoria  Papa..» 
Eugemoinvnalectcra  circolare  ” fcrittaa  tutti  i CUri- 
Rum»  colla  quale  concedè  indulgenze  a chipot^dreaiu-  <.31. 
to  di  danari  per  le  fpefe  grandi  » che  R f^cuano  nd  fanco 
negociodc’Greci . Fu  fcriru  tal  lettera  adlxziv.  difec- 
tembre . 

1 7.  ec.  Nd  qual  di  ancora  ft  tenne  la  fefllone  fecon- 
da» non  nel  duomo  » ma  ndia  cappella  papale  » perche 
&]genio  era  infermo  di  gotte  : doue  i teologi  fecero  gran- 
de qmlhoncdciraggiunta  » Fdioque . £ Bdlàrione  arcnie- 
(coiio  Nieeno  alianti  (^min'alcro  incitò  con  vn'elegan- 
ceoracionc  ' il  Pontefice»  e l'impcradore  » e1  patriar- 
cadi  CoRantinopoii  a reintegrare  rvnionc  ddle  chidè . Bde.nt- 
In  altre  collacioni  * fidifputò  fe  fblTc  Rato  lecito  Tag- 
giugnorfì  al  flnodo  la  voce  Reffa  fdioqm  > e proooflì  » 
che  sì. 

21  Cosìandauano  le  cofe  del  concilio»  quando  ve- 
nuta in  Ferrara  vna  peRiJentiofa  mortalici  » Eugenio 
prefeconliglio  di  trafportare  il  fìnodo  a Fiorenza . Tur- 
baronfì  di  ciò  alcuni  Greci:  ma  gli  acquetarono  l’im- 
peradore.e'l patriarca.  Eia  quella  fu  urto  accordo  » 
cho’l  Pontefice  mandadc  nnoni  akiti  a CoRantinopoii 
per  otto  meli  : ftimminiRrafTe  loro  la  vittu^lia  : andUlfe 
aFiorenza,  enonalcroue;  nonproliinga^ilfìnodopiu 
che  altri  quattro  meli»  dopo  li  quali  ì Greci.  potelTcro 
liberamente  andarfene.  Comen  publicaHè  iatraslacio- 
neddcondlio.ndiriafuoluogo.  PafBamohon ali'al- 
trecofe. 

QueRo  anno  >1  primo  di  di  gennaio  * Alberto  ge- 
nero » ed  herede  del  morto  Sigifmondo  Imperadore  ricc- 
uè  ^congranfcRa.efolenniti  in  Albareatertnfegnedcl  t 
reame  dVngheria.  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  ancora  SyU,hifi. 
mandòfuoiìuntioinquelregnoCiouannivelcouo  di$c- 
fini,  perche  prcdicafle , c fàcefle  predicare  la  croce  fopra  i 
Turchi  nimici  della  fanti  fede . /.^ 

2 £ dipoi  Refe  la  fui  legatione  " anche  in  Boemia»  &*f^. 
c nei  marclìefacodi  Morauia  » perche  dcfTe  opera  si  mL4.ix. 
adiiatarui  la  religione»  e sì  ancora  a pacificare  i prin-  f 
cipi:  che.^ii  era  cominciato  a naficer  lite  fopra  il  regno 
^Boemia  tra  Vladislao  Redi  Polonia»  e’I  detto  Albcr- 
to.ilqualefu  adivi,  di  maggio  dichiarato  Re  di  Boe- 
mia» e adixxix.  di  giugno  riceuèk)  fccttro  Bocmico  » 
nonpureperle  ragioni  della  Reina  ftia  donna»  ma  an- 
cora DOT  rancico  accordo»  fecondo  il  quale  i Redi  Boe- 
mia cniamauano  al  regno»  mentre  folle  venuta  meno  la 
lor prole»  i duchi d’AuRria.  Ma  inuidiarono  ad  Alber- 
to qiKlla  corona  akuoi  baroni»  cra'quali  Piafco»  c Gior- 
Oo  gio 
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gioPodfcbratio  > eldToiuxoTaboritì  inficine  i)  fira:cno 
^ dei  Re  di  Polonia;  perche  s’acccfc  * tra'PoJaccliii  cAl- 

srU.h’ft.  bertovna^ran<kguerra.  Semi  per  quella  difcordiamol- 
todolore  il  Tanto  Padre»  il  qual’arnmonì  • ilRc  Vladis- 
cherichiamaiTela  ruagcncearmaudiBocmia;  o 
riA  hfi,  pregò  Alberto  <=.  che  volellè volger  ranicnoallapacc  ;c 
nnalmente  filerà  loro  bttatriegua 

M Hatica  Alberto  congiunto  agli  fccttrid'Vii* 
^ cheria»  e di  Boemia»  U Romano:  ch'egli  ne'pubiichi 
(quittinifattinelcempo  diquarcTimaaFrancforc»  fii  di 
conTentimentode’principi  elettori  chiamato  Redc'Ro- 
' adididinouedimarao:  il  che  Uputo  Eugenio» 
Tene  rallegrò  ' conefToiui»  econfbrtoÌloarc|^cr  bene 
rimpcrio»  e difcacciarc d’Europa i Turchi» e adamplid- 
wuiJin»  care  la  ChnRianareltgione»ediedegli  altri  Taliiteuoli  ain* 
mooiincnti» 

Or'Albmoperaddiriuaregli  adiri  dell'imperio 
fece  VD  Tolenoe  parlamento  di  principi  d'Alanugna 
oiA-i%^  Nureenberga»  doueilfommoPontcfÌKvidehmò  ^vna 
molcoDocabilelegadonc»  mandando  Niccolò  Cardina- 
lediSantaCrocepcrTantici»  epee  le  lue  preclare  attio- 
ninominatifOmo»  Giouanni  arciuelcouo  di  Taranto  ,il 
quale  era  fUcoToprail  concilio  dìBafìlea  » Pietro  vclió- 
uoDigneTe»  c’  hauca  condotto  per  parte  del  concilio  i 
Greci  in  occidente»  e tre  altri  dottrina  molto  rag- 
guardeuoli  » perche induceirero  Celare»  e'detcì  principi  a 
reprimere  rardire  » e la  temerità  degli  huomini  riottolì 
rimarrn  Balìiea»  conctofiacolachei  Greci  dtfìderan'ero 
che'Bafìlicitventilèroal''errara> ed’vn*animo»  ed’vna^ 
concordia acccndeflbnocoogli  altriinfìcmc aremeegra- 
re /a concordia. 

Ht«bw  QueRoaimo»  comedicono  gli  autori  il  Re 

htji  Renato  Kefe  terra  a Napoli»  e combattè  pai  volte  con 
l i sitrM  AlfbnToRed'Araona»  c l’anno  appiedo  hebbe  le  fbttcz- 
1.I4.M7'  aedi  Napoli  rhiamate  dell'Vouo,  claNiiouainlìemo 
collatorre  di  SanVincenao»  cacciatene  le  guenagioni 
fUonefi. 

. In  quello  mori  piamente  in  Chrido  a BeTanaone 

l. if/'jili  lacopoBorixmc  '»  Re  già  di  Napoli  » o conte  della  Mar. 

m. iv.f.  eia»  liqualoUrciatctuccclecoTcliauea  profeiTatoU'te. 
«•  i4}f.  goladiS.PranceTco. 

Pianterò  rannodeiTo  i Portoghefì  la  morte  del 
ReAdoardo,  l'anno  quinto  del  regno»  c quarantèiimo 
fettinio  di  Tua  età  : principe  di  grande  pietà  » e Tcicnciaco 
molto.  Succcdeu^li  Almnfo  Tuo hgluiolo maggiore  di 
(in  anni. 

DI  C H R I S T O 
Anno 

- j D’Evgen.IV.PP.  D’Al8«to  Re  De’Romanli. 
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i.a  '^TOnccdandolapedilenza  comiaciaca  inFc^• 
K jHd  Si  rara  l’anno  precedente  » d lede  * nella  Tcda- 

fìter.nu»  dccìmàTciTionecelcbrata  odU  chieùcatedrale»  del  no. 
^ mediS.Ciorgioinùtolau»  la  lettera  apqdolica  di  crai- 
^ ^ portare»diconTentimenco  anchcdc*Gred  » iltìnodo  da 
Ferrara  a Fiorcnaa  : e quindi  Tua  Cantità  fi  mife  a camino 
verTo  quella  città  con  grande  comjciua . 

} Giuncoinne  fece  auuitatiìRe,  c'principicoa  Tue 
lettere  Circolari  *-»  orichideli»  chevoldfero  mandare^ 
loroambalciadori»  doueodod  noTeguire  il  n^ocio  dell' 
jW/.M  vnionc  della  chiefa  Greca  colla  Latina.  Epocopoi  egli 
rUr!*TJr[  hiTeguitato  dairimperadore»  e dal  patriarca,  dclqua- 
lecoù  dice  lo  Tcrittore  Greco  degli  atei  ftnodali  **  : 
HU(7tm€  jt4ìxiii.4ifrbr*ioyfciroMÙKOMtro4Ut»firopatrure4  due 
rhr.ftff,  Cé^nalit  edMtrentatrearciii^comi  rw/coM  cen  molti^h 
^ ' ntepepo/o,  eeoi$diiffnÌomFnreii^e.  £xÌf^Mutra’dMcCar- 
dniM  con  ^oadr  oàMpre  , e Mtcomfuxn^oMlo  tÉUti 
ne  aU'bdhtatme  afpre^agU  : deue  lodatolo  » tsadarh 
tao  c^hho  di  n«  al  Imgp  prtfwatoci.  Cosi  Tautore  , 
Toggiiigncndo,  comedopotre  diveimeaFiorenzariin- 
neradorePaleologoincontrato  da  Cardinali»  e da  molta 
baronia . 

4.  5 FecedpoTcìaadixxvi.ditcbcaio  lakfTione  di* 


ciafetceflma»  e prima  di  quelle»  che  furono  celebrate  in 
Fiorenza  niella  quale  fi  conucmic»  cheGrccitrartallèro 
fraloro  priuacamenic  dclmodo  difar  laconcorcia»  e 
proponclVcrJo  nella  Icgucntc  Teffione  : ma  non  trottando- 
lo eglino , fi  venne  alle  dirpiicationi  teologiche  : c si  fi  con- 
tcfe»cqmllionofildal!adicìoctcfima  TcflioneinHiio  alla 
vcncefima  quinta  Tqpra  la  proccfiionc  delio  Spirito  Tanto 
dal  Figlinolo»  e Te  fmTc  fiata  bcn'aggiunta  la  parola,  Fi' 
lioqtu,  EconchiuTcfi  in  fine»  lecoiido  la  feotenza  eriandio 
dcuocrori Greci»  loSpirito  finto  pi ocedcrc anche  dal 
Figliuolo,  edeflcrfi  perctò  acconciamente  cfprcfià  tal 
voce  nel  fimbolo , non  come  aggnuica  » ma  come  diebia- 
tationc  nccefl'aria. 

Mofirò  IddK)  a confermare  i Greci  nella  fede  cat- 
tolica quello  aperto  miracelo  in  San  Bernard  ino  da  Sie- 
na chemilem  Dotalofcriuore  dcllafna  leggenda  : 
Egli  ydtua  predicare  in  al  eonctUo  generaìe  » e in- 
Jegnarm  à Greci  U >era  pia  della  pertrà  » e deOa  folate  i ma 
doUmeeta  oUremodo,  cb'egliiar'idtoma  ^mraua,  Quanda 
riuolgendefi  perUmeMe  l'ipere  inira^ifi  Ì6  Dio,  e coa^egU 
diede  agU  ^pofhli  fnoi  il  dono  delle  Ungmi  il  pregi  con  diìie- 
tocnore,  emóltaaliautu»  chr^ipucefje  di  far  sì  y che'Cre- 
ciatendeffero  le  ctjey  ch'egli  tra  perdei  e pieno  di  fanto 
femore  fali'n  pergamo  t e prediti  m Greco  » ammaefirando 
con  fommo  fitldioi  Greci  aeih  fede  cattolica  » e maranigliaH> 
defi  tatti ef ti t eitceaio  laihaner  sìbenparlato  nelUlor  fa- 
n^a , come  fe  foffe  nato  Greco . THa  Iddio  moaena  la  fua 
Imgna  y e per  Im  parlana:  che  efseado  egli  fcefo  gtày  e lo. 
de^<dotatU per cagmaaàìedelUUngua  fua  ornatadibeiu 
parlare  Greco:  egli  , attrihnemlo  al  fofo  donatore  di  tutu  1 
bau,  rimafe  ignaro  Inatto,  come ^tma,  di  quel  lingiu^io, 
Così^autore. 

Adi  ere  di  giugno  fi  ninnarono  tutti  i Greci  in^ 
caTa  del  patriarca,  il  quale,  effendo  infermo,  fignificò 
ail'Imperadore  di  bramare  U concordia  e di  volerfi  con- 
giugncrcallzciiicTaRooiana.  Efenutofi  il  parere  di  cia- 
Tcuoo , tutti , da  Marco  arciucTcouo  d'EfcTo  in  fuori  » d* 
vna  mente , e d’vna  voce  dilTero  » e confefbrono  ancl^  in 
palcfe»  loSpirito  Tanto  procedere  dalPadre»  edal  Fi- 
gliuolo. sì  come  narra  diUgencemaiteGconadio  * nel 
libro  Tcrìtto  colma  le  lettere  del  me^oto  Marco  ingan- 
natore. 

d.  ec.  Cliecntti»  vditalapia  confeffione  de'Greci» 
ncTaceflcro  grandi^mafèfla»  e che  tal  coTafbfTe  iteri- 
bmtaamiracolo»  iolcrtueAndrcàSantacroce;  eaKìo- 
gne»  cheGioTcfio  patriarca  domandò  a grande  inftan- 
za»  che  fi  Taccile  vn'alcra Teffione»  ouefi  fiabtliflécon^ 
decreto folennermionedelIeciucTc;  machefi  diede a.^ 
ciò  indugio  finche  i Greci  conf'efliflcro  parimence  la  fede 
cattolica  ncglialtrì  articolicontrouerfi»  echelptcno- 
mmato patriarca adix.  digitano  tramontato  il  fole,  fii 
prcTo  da grandifiinio  dolore»  del  quale  lanonefiefb  fi 
morì;  madie  prima  TottofcrifTc  la  carta,  nella  quale  fi 
confc(Vaiialaproceifionc  dello  Spirìco  Tanto»  fecondo  la 
verità  cattolica  » e fi  TottomiTe  numilmcnce  alla  regola 
della  fanti  madre  ChicTa . Ma  oda  il  lettore  le  Tue  put>- 
iemedefime recate  in comun  volgare:  ToieheiopnHemito 
fonoallafae  di  mia  pila , e fio  perp^are  ti  eomia  deoito , ferh 
M (la  Dio  merci)  e fottojeriuo  la  mia  fentenga  appartenente  a 
tatnimià  figlinoli,  Mnonue  tutte  le  cofe , ehetiene,  einfO' 
malaChiefadelSipiormfiroGietàChrifioeattolìca,  eapofio- 
UcadiF^ayeccm»  io  altresi U tengo,  eadeffcm'oeqneto, 
nudo,  e dedicomi.  ^Ancora  ioeoi^ffiiaeerta  foie ditntti il 
beatifiimo padre  de  padri,  eVontefieemaffimo,  eiàcarie  del 
SipiernofiroGiesùCbriJh,eTap.ié  fipmaantàea  :esl  ancoro 
H purgatorio  delFamme . 

Socgiugnc  il  Santacroce  : yidonfì  tanti , e si  grandi 
fesaidiperfettoredacimento,  ehe'l fommo  Tont^ee,  eiòi^ 
pnmando  il  farro  ragnaameato  de" Latini  » Vammife  alla  comn- 
nìonedi  faataCbìcfa:  e‘t  fno  mortoeearpo  fa  portato  allachìe^ 
fa  di  $.  Jdana  aoiuiU , doa’é  U palasi  aùe^olico  » con  comi.- 
tinagrande  diprelati  : equimi  Greci  ptftitì  delle  /acre  nefii 
coHtaroaogliyfiici funerali,  afi^hnio  tutti i Cardmali,  efom 
fepellito . 

Fattefi’n  quelli  maniera  TcTequio  al  patriarca^  » 
fi  trattò  co'Greci,  che  confidenti»  ed  eTaminad  i diui- 
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ni  oracoli  * c le  tcflimonianze  dcTand  padri  > accooTcntif- 
fero  per  fìmtl  modo  a'Latini  neiralcre  concroiiernc  della 
fede»  cioera  confcn'allèro)  che  la  chiela  Romana  non.» 
pur  piamente  fenciua  della  procedìone  dello  Spirito  fan- 
to,mahaueaconucneuolimmamente  poAa  nel /imbolo 
la  TOCc>F/ii0^«e  : haueril  Romano  Pontefice  il  pomato  in 
tuna  la  Chida  di  Dio  » c lui  edere  vero  fucceflorc  di  San^ 
Pietro  : dlcmi'i  purgatorio  > e finalmente  rEucariRia 
pocerfi  fare  nei  pane  aaimo  , e lèrmentato  . Sopra  le 
qualicofe/ì  dirputòda'tcologi:  einfinciGrecì  riccuet> 
tero  la  /ede  della  Chiefa  Romana , facendo , e publi* 
cando  altrettanti  decreti  : c Rabiliffi,  che  nella  fd/ìo- 
Ext  m nepublicada  farfi  adivi. di  luglio , fileggcOc  il  dccre> 
tatf  Gr*  CO  * deirvnioneiàtta  tra  le chieic  orientale,  eocciden- 
nùa.&é  tale  • 

9 Poiché  fu  letto,  i Greci  baciarono  diuotamcntc 
ìigioocchio,  cladcRramanodel Pontefice . DipoiEu- 

%.étÌLu.'  gcnioparlandode’riti  Greci,  li  quali  domandò  *,  ol- 
**.&*f.  tre  airalcrecofc,  perche  annullafieroi  matrimoni,  e per- 
chcmorcoCiorcIfononvcnincro  alfelettione  deliiuoiio 
fm  m%.  picrùrc*»  ch'cglibarcbbc confermato,  cal&ndoii  pa- 
faH  triarcato Latino,  c prouueduto  liberalmente  di  forag- 
gio.  Li  quali  rifpqfero,  che  non  folcuano  disfarei  ma- 
nL>!f  chepergiuRe  cagioni:  oche  nonvoleuano  al- 

17.  f,  4.'  terare  il  rito  an  cko , d'eic^erfi’l  patriarca  in  CoRan tino- 
B Uff.  poli,eoonalcroue*  Lamencoffi  anche  di  Marco  Efefino, 
cbes’erafeparaco  dal  finodo  » ilqiule  nondimeno  non 
^'1^;  mcritauadTcr'afltipoRoatuctiglialcrincilafapiencia,  si 
' comeoolui,chenonhaueafapurocherifpondcrea]ieop- 
poficioni fattegli,  edera  rimafocomcfenaucirc  perduta 
lifuiella. 

DoporpeRecofe  rimporadore  fimife  in  concio 
dipartirete XXVI. diccAiKlrea  Sanucro* 
ce,  eg/ì , ifuoiGrcci  4ccoMpiq;ii(in  J^ttoKmaatda  ttttto  U coi- 
Icffo  de'CarJmalì  yfcinm  di  Fàan(e  per  tornare  alla  patrio,  e 
accow^t^naronlope't  terriioriodi  Quella  città  tre  C^dindi , e 
ftadtri . Epoftfleonfa^e  eefe ilbramato  ^alla/an^tma 
ymme.  EMrvicpiucc^rmacia,  eaiutareiGreci,  Eli- 
cti, ir.  genio  fcriflevDa  lettera  a tutti  i Chr^iani  richieden- 
doli,  chedoueRcro  rendere  le  douute  graiieaDio,  o 
concedendo  indulgenae  a quelli,  c^haueuero  dato  mone- 
ta pala  guerra  da  fatfiaTurchi,per  liberate  1 Greci  dal- 
ia lor  tirannia. 

10  Chu'popoUfedeli  fodero  preRi  a fare  il  piacerò 
delfanto Padre,  efomminilh’aflcro  abbondantemento 
danari  per  amplificare  la  dimna  gloria,  lofignifica  Fla- 

oBlmd  UK>  Biondo  **,  mentre  dice  edere  Rata  cofadi  maraui- 
flW.j  1.10  glia  quanto  grandi  fpefe  Eugenio  facefle  per  li  Greci.  Il 
quale  ancora  pronufe  airimpcradore  Paleologo,  chea 
diferafua  concia  i Turchi  gli  haurebbe  mandato  certo 
numero  di  galee,  cgcntc  d’arme  perterra,  edarebòo 
opera,  che  Alberto  Re  (ic’Romaniconducedevn’efcrci- 
to  contra  1 medefimi  barbari . 

**  El'cc.'ndolcfronKilc  fatte  ingiunfc  * pwoap- 
*'  predoaCofmo,  c Lorenzo  dc’Medici  banchieri  della., 
corredi  Roma,  che  facdicro  pagare  dodici  mila  fiorini 
d'oro  alle  giiard.-e  di  CoiUntinopoli . Mandò  anche  fuoi 
legaci  al  prcnoinioaro  Re  de’Romani,  li  quali  actendef- 
fcroairapparccchramentodeilaguerra  /aera:  cpiualtri 
in  varie  prouincic,  per  indurrei  popoli  dòricnte  a ricc- 
ucrc,  cdiuoumcincoflcruzrelccofeRabilitcfincI  fino- 
, do  di  Fiorenza.  E tra  gli  altri  fu  mandato  ' in  Riiffia 
! indoro  arciuefeodo  Chiouiefe , il  oualcs'era  egregiamen- 
te portato  nel  riduccrci  Greci  nel  feno  della  chiefa  Ro- 
mana : ma  pefTunamcntc  il  trattarono  i Mofcouiii , met- 
tendolòm  prmionc  : e vn  conciliabolo  di  (climatici  gli  ap- 
parecchiauafupplici , operpiu  vero  dire  lapalnìa  del 
martìrio,  fe,  cosi difponcndo per Rigretoconfiglio  la^ 
prouidoixa dmina,  nonfoneRatofprìgionato. 

sa  Af^tieofÉucI  riducimento  dcGrecialla  Chiefa 
cattolica  vnitimcnte  con  Ifidoro , Vifiriono , o BcRario- 
ne  arciuefeouo  Nieeno , a cui  come  a benemerito  di  quel- 
la  Eugenio  alfegnò  ° feicentoicudid’oromenrre  dimo- 
‘ rauainRofna,etrccentoquandoloReRatoinleuante:e 
fcccli pofcia come  vedremo , amendueCardinali. 

Crebbe  rallcgrezzi  comune  la  venuta  anche  de> 
Conti»,  degù  Am,  EccUf, 
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eli  Armeni , la  quale  j)  ianto  Padre  fece  fcndrecon  gtim- 
difCmo  giubilo  per  lettere  circolari  atuctii  ChriRia- 

ni,  richiedendoli  che,  porga. doaifignorclddioloro  di-  ^ 
uote  preghiere,  il  ne  ringracialfero.  Elhtdmffi  "inficme 
d'indurre  iR^c’principiamuoucrgucrraaTurchipcr  li-  ftr.i. 
bcrare  i Greci  dalla  coloro feruitu . »£xt.tiut 

ij.  cc.  ChcgUapocrifaridclpatriarca  degli  Arme- 
niguiOTdTero  aFiorenza  anzi  che  Tlmperadoreindi  fi 
panilfe,  fi  legge fcritto  negli  atti  Grecolatini  e che  r jtf/. 
luirichieferoconmolta  inRanaa,  cbcgli  piaccfTc  d’efie- 
re  mediatore  della  (anta  concordia.  Difputaronogli  Ar- 
meni  ^ delle controuerfie loro,  eallahnc,  conoicmta, 
come  a Dio  piacque,  per  opera  dei  Poaieficc,c  del  fino- 
dola  Tcrici,acccctaronodiuotafnauenclla  publica  fef-  ^ 
fionccelebrataadlx.di^embrela  regola  * delcrcdc 
re,  drEugenio  inirammirc  nel  decreto  linodale  » nel  qua- 
le , recitato  il  fitnbolo  della  fede,  ròiouò  le  antiche  conili-  c*r^.  Ìm^. 
tutioniddlcduenatureinvna  perfonadi  ChriRocdcIlc 
duevolonti,copcrationi;  cfpofe  la  verità  cattolica  de’ 
fette  facramenti.  iub,. 

tj  Rimancuanoa  efier  riconciliati  colla  Chiefa  gl’ 

Indiani  ,egli£tiopi;  cui  il  Padre  fante  mandò  'Atber- 
todaSarchiaiiodelfordinc  dc'frati  Minori,  acciochc  li 
traefTe  della  feifma  * li  quali  ancora  rimperadorePaic^ 
lego  fi  Rudiò  d'allcttare  col  fuoefempio  alla  fantavnio- 
nc,  si  comcmamfeRofalalualettera  ® diGrecorcca- 
ta  in  LatiiK),  colla  quale  auuifa  il  patriarca  d’AJdTandria, 
cornei  fanti  padri  Greci»  cLatinjfi  conueniuano  ncUa^ 
veriii  della  proceflione  dello  Spirito  finto  dal  Padre , e 
dal  Figliuolo  : e come  le  chiefe  orientali  sperano  vnitc  in 
^lifa,  cheglì antichi  riti  Greci  s'oReruanero  da’Grcci 
Siceramence.  Che  quel  patriarca  non  lafciafTe  difare  ciò, 
che  richiedala  il  fuovfScio,  cacconfcntilTeairvnione.^  ; 

fimigliantefaccRèro  gli  Etiopi , e<}iacobiti,  pia  in- 
nanzili  diri. 

18  Fu  prolungato  il  finodo  di  Fiorenza  infino  atran- 
noterzo,  cjofuaÌfi^uence,sìperconfènnarelaconcor' 
diafattafico’Grecì,  osi  aiKora  per  reprimere  rimpieci 
dc’Bafilkfi,  liquali  inukliofi  delle  prcdarifiime  actioni 
d'Eugenio,  cacaiianodi  rompere  altra  viarvntone 
difanu  Ouefa,  sì  come  moRra  vna  graue  lettera  ^ 
fcrittadafaa  faotiti  aFilippoMaria  Vifconti  duca  di 
Milano  (il  quale  tuttoché  |^r  addietro  fi  fblTcoPpoRo 
aEugaiioneircletttonedel  luogo  del  concilio,  abWri 
poTcttla  feifma)  colla  quale gratia  gli  rendè,  che  ha- 
ncRe  per  opera  de'fuoi  ambafeiadori  fatto  frequente- 
mente refifmzainBifileaadalcunifeditiofi  vaghi  oltre 
modo  della  feifma,  efignificogl’infienie  con  quantadiJi- 
genzac'fifoRe  Rudiato  di  reintegrare,  econferuarc  la 
pace.  Crebbe  la  coloro  audacia  per  la  pigricia,  e infili- 
gardia  d’Alberto  Re  de'Romani,  ilquale  nondifelè,  sì 
come  douea  fare,  la  digniti  papale , ma  protcRòcon  pii- 
blico  editto  di  non  volerfi  accoRarenèa  Eugenio,  nèa’ 

Bafiliefi;  e permife  che  quella  pefiìma  ragunata  propa- 
«inataloRè  con  grande feand^,  edanno  dclChriRiane- 
fimo. 

19.  cc.  Veroc,ch’cglifcccvnfolenncparlamootodi 
prìncipi,  edi  baroni  in  h^gonza  S al  qual'anche  furo- 
no  il  Cardinale  di  S.  Pietro  a vincoli,  egli  ambafeiadori  «ff/xc*». 
dc’Re  di  Francia,  ediCaRiglia,  c del  ducadi  Milano  , 
c’I  patriarca  d’AquiIca,c'l  legato  del  conciliabolo  Rcflb: 
ecniedcndoa  moluinRanzaiprincipi,chcqiuuierano,  ’ 

egli  ambafciadoridegli allenti,  che’Baillicfifi  doueficro 
rimanere  dichiamarc  in  eiiidicio  il  focnmo  Pontefice, non 
ottennero  nulla,  ancorcne  il  B.  Niccolò  Albergati  Car- 
dinale di  S.  Croce  moRrafie,  concìlio  vniuerfalc  douerfi 
celcbrareoon  ilBafiliefe,  ma  il  Fiorentino.  Allafinehi- 
ron’ammeffiaperfuafionede'Bafiliefii  lordecreddaTc-  ^ 
defehi  ma  temperati  con  alcuni  modi,  chefìconfer- 

uano  *■.  M 

Qy^to  ad  Alberto  Celare:  egli  hatebbe  potuto 
con  vnpicciol  comandamento  disfare  la  diabolica  adu- 
nanzi  di  Bafìlea  ; e perche  non  fi  rendè  con  dò  propitia  la  iMfM4 
diuina grada, andando contra  i Turchi,  cornò , come  ve-  h"- 

dremoifenza  glena  , nè  molto  poi  fi  mori. 

14  Intanto  Carlo  Re  di  Francia  moRraua  graa.,  G 
Oo  » difi- 
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diildertod'inìpfdirclarcifmai  enudiatulìdi  rccareiiu 

ccMKordiaiiPontLhccjelaragunacadiBJlìlca:  chaueii- 
dolaqucgli  chiamacaconciltù»  fua  fantità  * 

nonJoucrlì  linitagoga  d'huomini  pcr/ìdihonorare  di 
talnonu:  clameiicoiliancora,  chc'i'uoi  ambafctaiiori. 
c malTìniameiicc  rarciiiekouo  di  Totus,  cdcndo  itati 
mandati  a principi  per  pacificare  le  difcordtc  le  haticano 
accrefciute.  DoH'cii  anche  di  lui,  che  nonhauefl’e  man- 
datoa  l-irenzafuoiambafciadoci,  arcinu^  aicrnuone 
deUechicrcoricnrale,  eoecidcntalcj  epre^oUa  in  vir- 
ino , che  doucllc  richiamare  con  graui  editti  ual  concilia- 
bolo diBafiica  gli  anibiiciadon,  c'hidtiitiliioi . Cho 
Cario cenellc  con  Papa  Eugenio,  (t  vediapiu  iuiuuzi  i 
quannme^ue  alcuni  Francclì  deircraardciitctnciitc  opera 
atarlafciiRU. 

a)  III  quefio  mezo  mulciplicarono  inBalìlea  ì tu> 
multi:  che’lfalioCardinaicd’Arliadi  xvt*  diinaggiofc- 
cc  la  (cflionc  de’congiuraci  per  dipcHTC , e pnu are  il  Pon- 
tefice , npugtiando  la  maggior  parte de'prclaci , c gli  am' 
bafeiadon  de'prmcipi  r hJcìU(jMUt  dice  Enea  Siluio  ‘ 
telljmoniodi  veduta,  nw  fu  vena»  deprcljii  , 

fàmm^4tlùtli{uru  la  Spègna, d’Italia  il  vcjcouo  diGroJset^ 
t9,  e l'abate  di  Dona  joU.  Epm  innanzi:  Deli'altreduena- 
tiomìtnitratinon  furono  piH  clieventt.  Eran  culoroopri- 
uatidcVcrcouadiper  li  mishittilcro,  oc’haucanoi  loIì 
vani  titoli  del  vcfcouado  malamente  ncemiti  dagli  fcif- 
nutici,  onero fpcrauano  di  tare  perla  fcifmaqualcho 
ciudagno.  Ma  il  fallo  Cardinale  d’ArJi , vcdendofi  ao> 
bandonato  da  qiufi  tutti  ivcrcoui,  adopero  quella  Ito), 
ta,  edcmpiafrodc,  che  nc’Iuoghi  dcVcrcoiiiallciicifKe 
porre  da’facctdoti  delie  rcliqiuc  ; la  qual  cola  cagionò  nc’ 
Pochi  Sacrileghi  rimali  non  picciol  commouitnento  di 
ralladiiiotiijuc . Dipoi  nel  proifimo  ragunamciitogti  at^ 
cjucfcoui  di  Lubec,c  di  Tours  ambafeudori  dc’Rc  de'Ro- 
mani  , c di  Francia  approuarono  rimquapriuaticncd' 
Eugenio  : ma  trapanarono  amcndiie  in  ciò  per  propria.^ 
malua^tu  il  mandato  de’bro  He . 

ad»  Qiiaiìtoiniquainentc,  cd  empiamente  lòire  fatto 
qticitogiudiciolo  dimoflra, oltre  agli  altri,  iJB.Cìiouan- 
ludaCapifirano  ccu[cun‘j|vcde,cvedrachiaramen- 
ce  per  le  cole  dette,  edadirfi.  Mache  auucnnc  dapoì? 
Appena haucanoqueglihuomini  rccleratifllini  commef- 
{o  sienorniiecccm,  che  venne  in  BafiicalapcUilcnza,  la 
quale  ne  tratte  a terra  vna  buona  parte . 

17  Tra  colloro  fu  Lodouico  protonotaio,  il  quale, 
comcchenon  approualtc  la  fetta  rirannica  dc'BafjJicfi  , 
cbc'l  maggior  numero  de’prcci  con  pochi  vcfcoui  ùccf- 
fero  decreti  di  lède,  tuttoché  ripugnallc  vna  grandilll- 
maquantitd  di  vofermi,  pur  nondimeno  hauca  ditelo 
con  ifcritti  Suoi  ! autorità  del  conciliabolo  conira  Eu- 
genio. Collui  adiuiqiie  pedo  improuilamcntc  dall^ 
morte  perde  colla  vita  inliemc  le  Speranze  per  cagiono 
della  feifma  fellonefcamcntc  concepuce.  Dcl/infclice  fine 
ancoradciraltro  Lodouico  chiamato  patriarca  d’Aqui> 
lea  ( malico  sì  fiero  d’Enjgenio , che  minacciaua  di  morte 
ivefcouijchenon  acconlcntiuanoairiniqualcntenza  da- 
ta controa  fualantici)  quello  ne  lafciò  rcriioEnca^ 
Siluio  Fnonpotèìrederc  tl^ior??odafehranjii>,dell‘elet^ 
tionedelT^at  ctoera  dcirancipapa,  in  quello  not^ertauto 
neaté  Parte  di  eou/olartone  che , aa^  che  moriljìe , vide  dipofo 
ciofii Eugenio,  eiietOt  com'egli dieea  , nerccò  la 
noueUancil'altromondo . Epiuinnanzi;  pula  fuamorteéi^ 
tuttii  padri,  cioè  agli  autori  della  fcifma,  amanfftmj,  e 
dieeuano  efser  cadute  due  colonne , ilprotomtario , e'ipatriar  ■ 
ca.  Trapanarono  ^ fimilmentcali’hora  quelli  gonfalonic- 
ridellaicirma,  UvefcotiodiLubcc  (il  quale  coTuoi  in- 
ganni hauca  fattosi,  che  gli  ambatciacori  dc^principi 
non  impedirono  glicmpi  decreti  dcllafiiiagoga  difata- 
na,  e indotto  larciucfcouo  di  Toiirs  ad  approuarc  la_» 
iéllonia  contea  il  mandato  del  Re  di  Francia)  il  vefeouo 
'+roroncfc  limofinicredcl  Re  d’Araona , il  vcfcouodiCo- 
flanza,cgliabati  Vcrgiliaccfc,  edi  Dona,ottofcrirco- 
ri delle  bolle  concrafatee  , e altrettanti , fc  non  piu,  del- 
la peruerfa  pcnitcncicria  ; c finalmente  come  dice  l’au- 
tore : Ojfni  ordine  de'padn  fu  traftto , e mefto  a terra  : e venne 
mnograadenumero  di  dot  tori,  Dcctìlciiza  niuu  dubbio 
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tutto  ciò  attribuire  alla  diuiua  prouidenza  , accioche 
quc’maluagifijmi  huomini  coli’cloquenza  , c con  gli 
kritcì  loro  non  aggingi'.cflcro  forza  , c vigore  aJIa_» 
(Clima . 

Intcfa  la  turba  feifmaticaa  far  l'antipapa  deter- 
minò, chcconueiuifcrotrentaduecol  detto  (alio  Cardi- 
nalcd'Arlì,  cdopomolti  contraili  furono diputaci  To* 
malo  abate  di  Dunduno,  Giouannida  Segoutaarcidia- 
conoMctcfc , c I iKnafo  dc'CorceJli canonico  Ambunc- 
(e  , li  quali  cieggelTono  gli  altri  venimouc  collcghiJoro. 
Erano  le  cole  ridotte  a tal  termine, che  dipoflcfi'l  Poote- 
ticc  , ifaccrdoiifcifmacia  non  folauicmcs’ayguagljaua- 
iu>»nu&’aiuunetic.ianoa'velcaiti  * . 

a8  MaE igcruoinpnma  adixxii i.d’agoflo annul- 
lò “ con  automa  apollohca  tutte  le  icntunze  date  da’ 
Biiljicfi  dopala  trauslatione  del  coiKihoa  Ferrara, c con- 
Uirui  le  debite  pene  a chiti'ique  haueife  dato  di  difendere 
i coloro  edim  fatti  dopo  quella . 

19.  cc.  Vn’altro  decreto  lìnodalc  fu  fatto, c publica- 
to  nella chiefa  di  S.MariaaoueUa  adì  iv.  diicuembre,  c 
mandato  al  Re  di  Francia  » c agli  altri  priiKipi  per  ripco- 
uare,  0 confondere  la  dottrina  erronea  da  coloro  promul- 
gata inBalìlea  nella  feffione  trcntefìmacerza  adidicial- 
lette  di  maggio  ; c si  ancora  per  dare  le  meritate  pene 
coloro  , clK  nella  lèfiionetrcntefimaquarta  adixxv.  di 
giugno  s’erano  sforzati  di  diporre  Eugenio. 

AllaiuHtclla  di  misfatto  sì  borrendo  comiDelTofi 
da  fette  foli  falfi  vcfcoui  r.imicimorcali  d’Eugenio,  e da'U 
focciade'prcttigi.uranti,  tuttiqueUi,  in ciu  alcun  (cimi- 
mento  di  pietà  luuea,  quali  attoniti,  c dilcfonn  rima- 
neuano,  ccondcnnaronloghambafciadoridc’Rc,  edef 
principi. 

Standoinfulabrdurezza,  e poflcrgandoifanci 
padri,e’chiarilli.HÌ  teologi,  cTcguitarcno  MarliJio  da  Pa? 
doua  herc(ìarca»o'i!eiiri  FratureiU  diilruggitori  della  mo- 
narchia ccclcfiailica  : la  follia , ed  cvpiczaa  de'quali  Bafi- 
licfi  ,c  octimarucncc  cormmea , c riprouata , oltre  agli  aU 
CTÌ,daGiouannida  Torrccreaiata  Cardinale  del  tito- 
lo di  S-Siflo,c,  per  intralafciar  gli  altri,  dal  B.Giouanmda 
Capilhano. 

Grauaua  oltre  mifura  gli  huomi'^i  pefUIenti  > che 
Eugenio  opponede  loro  c’haueflono  imicacoil  fecondo  fi- 
iioooEfcfìno,  cHèndofi  così  in  quel  conciliabolo,  come 
inqucflo,  condcnnatod'hercfia  il  Romano  Pontefice  : 
Ilprejcritio  Cabriello,  dicono  fi  compa’j  rd  B,  Urne  , 
cuaira  di  cui  fi  riferijce  ,che  Idofcoro  deffe  hnten^anel  Jeeondo, 
fimdo  Efefino  fUl  ijuale  cgU  affonuglta  ^uefìo  /auto finodo.  Gran 
di^eren^per cerio hatra Lrone Jaiito,  eGahnello  itiretira  ih 
tanti  vittf  , e nisfatii,  Qiiellc  fono  Kalfc  acculo  tre  nate 
della  mila  rigunacauuudioia  della  gloria  del  fanti ùitno 
Pontefice . Nel  rimanente , auucgnachc  i iTKnti  fici.o  di- 
(uguali,  i’autorita nondimeno  in amenduc  pari  fii  , la 
quale riipcnorcairautoniàdc'conciliampjfnmi,  si  co- 
me dimoflrano  con  lungo  dettato  il  B.  Giouinni  da  Ca- 
pillrano  e pm altri,  c molto  piu preuale a que’ pochi 
congiurati.  Soggiungono;  E ira  qu^o  legittimo  e Janto 
finododi  Bifilca,  cosi  c'chiamano  latuiba  di  pcrfnno 
lozze,cpcffidc»  fiato fempremai inpienaiiifmà,  eVrepro- 
bod'Efrfo , nel  ijujlegeuu armate  sfarinano  eolCimpf^nate 
Jpide  gli  huomim  a determina  e <iiul  che  piaccua  aDiofioro  , 
Nla  che  altresì  in  Bafilca  fi  faccilo-o  ciMmiekamcntc  di 
molte  cofe  dal  (alfa  Cardinale  d’Arii , c dagli  altri  feditio- 
fi, caianifofio perla  ccllimonianzad'EneaStluio  ' ,epcr 
quel  che  s’è  meifo  in  nota  di  (opra. 

3 3.  cc.  Pcrfciierando  eglino  nella  fellonìa , e neli’he- 
rctica  pramti  fiironocrcaci,  fecondo  il  parere,  elevo- 
ciditrcmaluagiffimiprcti  gl'cìectoii  del  fiitnro  antipa- 
pa, itfaifoCardmaìcd'Arlì,  cvndcct  altri  fallì  velco- 
ui , fette  failì  abati , cinque  teologi , e none  facerdoti 
dottori  di  legge.  Ud  è da  olTcruarc,  ebei  piu  de'dctct 
fallì  vcfcoui  erano  llati  cacciati  delle  fede  perii  misfatti 
loro  ; c che  quc’viliHimi  dottori  furono  pedanti  , c 
tanto  infoienti  che  nonvoleano  cedere  nè  anche  a’vcf- 
coui;  sìchchcbbc  ilprimo  luogo  il  decano  di  Bafì'ca, 
crvltimoilvcfcouodiTortofa.  Elcffono  cofloro  Ame- 
deo duca  di  Sjuioia  , perche  il  lor 'antipapa  non  fofiè 
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hiuu  to  da  tutti  a vìk  > e in  difpresio  » e la  tua  utenza  fo 
AencfTe  loro  > il  quale  infelicemente  H nominò  FcÙcc . 

Sì  rodo  come  la  fama  di  (achlcgio  cotanto  efe- 
crabite  commcflonel  conciliabolo  di  Balilea  penienne 
airorccchie  d’Eugenio , egli  ammonì  i Ko , c’principi  * che 
non  doued'ero  permettere»  che  la  Chiefa  folle  con  ifciùna 
diuiia  dagli  buomini  empiti  cui  inganni  c^niife  loro  innan  - 
*^*-*”»  zi  * con  vnafua  lettera  circolare. 

37  Tra qucfti tumulti  furinouatain  Francialacon' 
Ahutionc  prammatica  del  dardi  bcncficida'vcfcouitcd' 
cleggcrfì  i vefeoui  da’capicoli , ch’era  fiata  fatta  da’ 
Franccll  mentre  erano  fenza  capo  » cioè  dapoichc  hebbo- 
roabbandonatoPapaVrbanoVI.e  Pietro  di  Lunaanti< 
papa.  Coll'autoritd  della  qual  conUìcucionc  fatta  con- 
trale ragioni  della  fede  Apcmolica»  i canonici  della  chic- 
fa  d'Angers  scledero  il  vcfcouoi  hauendone  Eugenio 
creato  vn'al  tro  : di  che  (ua  iandeà  fcrilTe  vna  lettera  molto 
*^^J^rgraue  * al  Re  Carlo»  ammonendolo»  che  non  doueflè 
uiU)ii  ti  porger’orecchi  a’violatori  della  ragione  apoftolica»c  tur- 
f . ÌC9.  latori  della  Chiefa . 

E con  vn’alcra  lettera  ^ riehiefe  Carlo  conte  del 
Mans  fratello  di  Renato  Re  di  Sicilia  » che  prcnddTc  la  di- 
fefadel  ?ero  vefcouocreatodallafede Apoflolica  » e cac- 
ciaìTcne il falfo introdotto  da'canonicì:  eparimcntc am- 
moni Iolanda  Rema  di  Sicilia»  econtclTad’Angcrs»  che 
nonratddre  alla fanta fede  male  per  bene . £ certo  En- 
gmioeraincorfo  nell'irad’Alfonfo  Re  d’Araona  per  ca- 
gione di  Renato  » da  fe  difefo  » e aiutato  nel  conquido  del 
regnodi  Napoli»  che  quegli  intendeua  occupare. 

II  quale  vedendo»  che'l  vicario  di  Chndos’oppo- 
neuaa’fuoimiquislbrzi»  prcfeconcraluì  tanto  fd^no  » 
che  tenne  col  conciliabolo  diBadiea»  ancorché  li  fode 
obbiigatoconfolenne giuramento , quando  ricenè dalla 
fede  Apoflolica  in  feuc^i  re^nidiTrmacria»  ediSardi- 
gnaeCorfìcai  di  difendere  lo  ragioni  della  Chiefa,  eia 
perfona  del  Papa.  £ perche  mai  non  dnaua  di  moledare 
la  Chiefa»  ilfanto  Padre  òigiunfeaDomenico  Cardinale 
deltitolo  de’SS.  Giouaunie  Paolo  principale confì- 
Ttsjh.xx*  medefimoRe,  emolcoda  lui  pregiato»  che-» 

23^/  ^ cercafTe  di  mitigarlo;  a dicdegli  ancora  autorità  * dipat- 
teggiai'c  con  cHo  per  riconciliarlo  colla  fede  Apoflolica . 
• L/i  u#  E ncirilldTo  tempo  fece  per  opera  di  Pietro  vefcouod’AU 
^ bano  ^ triegua  por  vn’anno  cra’l  medefìmo  Re  > c’i  detto 
Renato»  pcrlaqualeAUbnfomiglioròlecofellic  ^»  co- 
me  vedremo. 

«BltU.ii  Scudiolfi  ancora  Eugenio  di  pacificare  gli  altri  re- 

gni » ed  cflendo  naca  diìTcnfionc  tra  Alberto  Re  de'Roma- 
ni»eV!adisÌaoRedjPolonuipe’lreamedi  Boemii»man- 
dò  " Niccolò  Cardinal’Albórgati  al  parlamento  di  Nu- 
remberga  » percbcccrcafl'cdirecard’mconcordia:  efo 
quello  non  gli  foflb  venuto  fetto»orainò  che  farciuefeouo 
di  Taranto  » c’I  vefeouo  di  Segni  andaffero  al  Tedefco»e  ai 
iz/i.ie^  Polacco,  ómferuanfi  le  lettere  papali  fcritte  di  ciò  a'Re, 
a«>9-  * ea’imntij  “ medefimi. 

koì.iv  40  Hebbe  in  Boemia  nuoiiemutationi  perla 
L Jr«ti.  moitedelRc  Albertoaccadutaadixxvii.  d’ottobre»  Il 
SyiM.  hip.  fuomalchidi  fliilfo  cagionato  dal  troppo  mangiar  me- 
mentre  tonuuadalla  guerra  fetta  nulamoite  a* 
Ittici  E^Ufuprmcipcrelt^i^Of  dice  Enea  Stluio  **»  fi- 

ferule,  e;^}u{h:  nelle  guerre  ardito  » e di  pronta  mano,  £* 
• fottom^c  òlla fiinoria fua  corame  i Mvratà  » e Borni  > ec.  Suc- 

M cedcttcgli  ncTcgni  d’Vnghcna,  c di  Boemia  Ladislao 
ùr^.'c^i  fuo  figliuolo  polhimo:  ma  cflendo  flato  chiamato  algo* 
licmo  di  dii  Vladislao  Re  di  Polonia  > nacquero  tra  gli 
Vngheri  grandi  difeordie  > che  Eugenio  procurò  coa^ 
gra'nfollccicudine  dipacificare»  cornea  fuo  luogo  trouc- 
rete  notato.  In  quello  interualio  di  tempo  per  metter' 
mL>Lii.^  accordo  tra’Francefi^  e Inglefimandò  **  fuoi  nuncgl’ 
J40.  arciucfcoiiodiSpalatro il  vefcouoMekiefe,  ediieaicri  , 
vn  de’quali  fuGiouanni  daTorrccremata  eccellente  teo- 
logo» c madiro  del  facro  palazzo.  Ed  cflendo  naca  dif- 
cordia  da  Gioiitnni  Re  di  Caviglia  a’fracelli  Herrigo  rea- 
le d’Araona  »e  maefho  dell'ordine  mìlirare  diS.lacopo , e 
GiouanniRcdiNaturra,  emolti  fignoriCaftiglianicol' 
Icgauloro»fuafencitàauucrtìilReGioiianni  efler  dub* 
biofe  la  vittoria  in  quella  guerra , c danncuole } pcrochc  » 
Contili.  d^U  Um,  Eeclef. 
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pollocheeg!iviiiccnc»noaacqui(lercbbenulla»  econfuo 
danno  vincerebbe. 

41  QucAoanno  adì  diciocco  di  dicembre  Eugenia 
creo dicialièttc Cardinali  * pervirtu»  c dottrina  molti 
ragguardcuoli  » li  oliali  erano  di  diuerfi  regni»  icui  no-  j.i.tXw 
mi  riferifcc  Flauto  Biondo  » comeapprdTo:  ducGrcci» 
cioferonoBeirarioncarciiiefcouo  Niccno,  cifidoromc- 
tropolicade’Rutcni:  dueSpagnuoh  Antonio  Porcoghefe 
vefeouo  di  Porto  in  quel  regno»  eGiouannidclla  terra 
daTorrccremata  macflroecccliente  indiuimcà:  quat- 
tro Francefì»  vnoRamondo  arciuofcouodi  Rensfemi- 
lianflimodcl  Redi  Francia»  Talcro  fu  conceduto  al  du- 
ca di  Borgogna  chiamato  Gicuanni  vefeouo  Morinefe  » e 
a Renato  d’Àngiò  Re  di  Napoli  il  terzo»  c'hcbbcnomc 
Giiiglielmo  eletto  all’hora  vdTcouod'Augers»  e'I  quarto 
fiiLodouico  arciuefeouodìRuan  di  Normandia  prouin- 
eia  di  Francia»  machevbbidiuail  Re  d'Inghilterra  » il 
qual'hebbe ancora  Gicuanni  arciuefeouo  Eboncefe./  : 

Sbigneo  Polacco  arciuefeouo  di  G ncfna  > Pietro  T edefeo 
vefeouo d'AuguIla»  Dionigi Vngarod’Agria.  Glialtri» 
che  vengono  appreflb»  fiironoìtaliani»  cioéGiouanni 
arciuefeouo  di  Taranto, Niccplò  arciuefeouo  di  Capoua» 

Gafparo vefeouo  diComo»  Giorgio  del Fiefeo  arciuef- 
couodiGenoua»  e Alberto  Fiorentino  di  caCa  Alberti 
all'hora  eletto  vefeouo  » il  qual  fole  fu  diacono;  tutti  gli 
altri  preti  Cardinali. 
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i.i  /^VcAo  anno  il  primo  dì  di  marzola  finagoga-» 
jiroh  huomini  empì  fece  comandamento  a_^ 
tutti  » die  douefrero  vbbidire  il  fuo  anti- 
papa: eTCrchceglientraflein  Bifìleacon  pompa  mag- 
giore, gii  concedettero»  che  potefle  creare  Cardinali 
atlanti  la  coronationc»  c facendone  egli  d’aprile  quat- 
tro, li  confermarono»  vn  folodc'quali  dicono,  che  l'ac- 
compognaile  a Bafilea . E l’antipapa  creò  fuo  legato  il 
falfocardinaled'Arlì.ccomandogli  *,  chelbireanome 
fuo  lòpra  il  conciliabolo. 

Volendo  il  vero  paAore  della  Chiefa  vniucrfale  jim-sylm 
Eugenio  reprimere  l'ardire  » c la  perfidia  degli  feifmacici» 
ofleruato  l'ordine  giudicialc,  foctomife  nella  vencottefi- ^^***"^* 
mafefiìonedcctanegliatciPacrjcjani,  rottaua»  altafeo- 
iTHinicatione  » e all’alcrc  pene  conAìtuice  agli  heretid  » c 
fcifmatici»  Amedeo  antipapa  e’fuoi  elettori»  efeguaci, 
fc  infialofpaciodicinqaancagiominon  fi riconofccflero 
de’loroenormi»eabbomineuoljfalli.  Dellaqualfencen- 
tiada  fcdacanelconciliodiFiorenzafàricordofuarauti-  cLtht  • 
ti  nella  lettera  ^ fcrjttaadìri.dilnglio»collaqualcco-  19.  ' 
manda  a Iacopo  vefeaio  di  S.  Andrea  » che  la  promulghi  » 
elafeccia promulgare daglialtri:  ehllciroingiunrcsì  a 
Gicuanni  ® preteCardinalcdeltitolodi$.FictroaVin.  i-g,' 
coIi,eAapiit  * arciuefeoui,  e vefeoui. 

I Pafl'aua  tutti  gli  altri  feifmacici  di  audacia»  e di 
rfidia  Lodouico  Areiacefe  già  prete  Cardinale  del  etto- 
di  $.  Cecilia  » il  quale  hauea  hauuto  a vile , e in  difpetto 
i decreti  apoAolici»  0 caldeggiato  la  ragimata  de’riotcofi 
Baflliefi,  e dato  vigore , e b Jdanza  a'nimici  della  chiefa.» 

Romana  » cd  era  (lato  pr incipai’architeno di  qiiafi  tutti  i 
mali»  esonfalonicrodcHa  feifma»  e finalmente  hauea.^ 
anzi proranaco, che confecrato,  l’idoloancipapalc.  Per 
li  qua'misfacci  il  Pontefice  il  priuò  della  chiefa  d'Arli  » c 
commiferamminiflrationedielTa  * a Ruggieri  propo-  .. 
Aod'Aix  c feriflcdiciò  sìaquclchcricaco,csì  an- 
coraaRenato  **  Redi  Napoli  » econtedi  Prouenzi:  ilHlfr/à. 
quale  non  lafciò  di  fare  il  piacere  del  fanto  Padre,  sì  co- 
me colui , ch'era  diiiotimmo  di  fua  fancicà  » e lafciati 
giiiBafilìefi  s'era  accoAacoal  concilio  di  Fiorenza.  E 
con  pari  pena  punico  fii  Lodouico  vefeouo  di  Vifeo  » 
che  molte  cofe  hauea  facto  contri  la  dignità  pontificale . 
Impcrcioche  egli  era  ito  legato  in  leuanteper  li  Bafìlie- 
fiperfeparareiGreddaEugcnio»  econtrail  mandato, 
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dcÌRcdiPorc<^all  j»  ili  cuicraatnbalciadore,  luiica_>  Filclfb  * {erigendo  aTiorencini . Similmente  eiecrarO' 
adoperato  ogmruopoccrc  per  £arc  da  fcifau.  Orsi  to  norancip3pa*e‘BaniicniiCailigliani 
fìocom’eVcppcfccircreilatocondcnnato»  edipolloyito  Oltre  alle  cofe  predette  lifanto  Padre  ^ cor»jnr- 

dia  Bafilca  in  Portogallo  cacciò  > coll'aiuto  d'amtu  (uoi«  tùgUalcri  ledcli  anon  porgcr’orcccbic  allcmcnaogne  ^ rt4< 
dclvcfcouado  Vifefe  Lodouico  Continio  fulhtiiito  dal  deli  antipapa  * e dc'luoi»  ponetidolorodauantiagli 
Papamruo]uogo»ecollcfucfrodiinuu(1cilUe  Alionloa  chirnianiJitamaluagic3dc'rii)CconBanj(en,  l>  quali  lia« 
prender  la{uadifc(i,cricluamarIìalPapa>  c’i)aucn'c{at-  ucanobauuco  ardire  di  turbare  con  icUonia  sì  grande  la 
toii  vckouo  di  Vilcoiaizafiuiaptita.  Ma  Eugcnjoain-  pace  della Giiefa»  loctolalcorcadelducadjSauoiagon> 

Im,  niacrtrò  * il  Re  lanciulloignarodcìaen  canoni  » e mo-  laionicrc  dell'impicci,  vago  a difmiUira  d'alTai  tempo 

^ Brogli  come  appartcneua^Ia  fede  ApollolKadar'i  vcl-  impriaiadelpoticificatotapprdToconbitò  ciafoinapar» 

comallcchicre  , ancorché  quelle  lolkro  Hate  dotate, te  della  lettera  : nKillròcomcIaragiinatadiBaiìlea  era 
arricdutcdapancipi;  e come  Lodouicoera  Baco  gcu>  Hata  pcrgiuliiflìniecagioni  licenuacaconantontiapo- 
ilamcntc  prillato  per  li  Tuoi  misiattii  ondenon  }>oteua  llolica»  né  clleriì  potuto  da  coloro,  c'haucanooTaco  d’ 
efler  piu  cWmaco  vefcouo . Ma  non  per  quello  li  rima-  eleggere  l'antipapa,  rapprefentate  in  modo  veruno i re- 
fe Allonrodircplicare  Icdomande,  ilqnalea  fomnioUa  gnidclChrillianclìmOjUcrancomaloro:  finalmente  non 
dc'fuoi , pregò  iJ  Pontefice , che  pur'il  volcllc  tornare  nei  ìtounfi  tollerare  rhipocnlia , e trntfa  di  colui , il  quale  di* 
priliinogrado.  Mai!  collante  Pontefice  gli  rifpofe  *,fe  cciU.rehauer’accecucalaproHcrcagbdignitapapalcper 
iU‘  noQ  pocer’in  ciò  ^e  il  reai  piacere,  impcrochc  troppo  leuarlarcifmaconctofiacorachecglinceuendoial’hauer* 
enormi,  efcaiidalofccrano  le  colui fceleratezze,  il  qua-  renonleuata,mafacta. 

le  non  concento  d'dTcrn  dichiarato  in  Bafilca  publico  m-  10  Crebbe  Tardirc  d'Amedeo  quando,  vacando  T 
mico  della  fanu  fede , hauca  fatte  concra  di  ella  per  li  Ba-  im^io , gli  elettori , fotco  vano  colore  di  difender  la  pa> 
nUefì  piu  legationi  a piu  principi,  cadiuerfenauonì,  o ce  laconwero,  mentre  che  quelli  ,chcs’haurcbbonodo- 
oloreadalcrc{uefclionie,iionpur'eraBacoprcfcntc,  ma  uutoccncre  allafedcJta,  cvbbidcnza  d'Eugenio,  edel 
iiopraflame  al  conciliabolo  nel  diaider  laChiela,  eder-  couciliodiFiorenza,  fi  rendettero  acefali,  proccUando 
getrefccrabil'idolo,  cantipapa:  c fé  tanta  iniquità  ri>  ^ adìxxi.di  marzo  ìnFraniibrt,  chenon  harebbooo 
maoefle impuniti  a richicfla, e a’prieghi  reali, potrebbe  ammefrogliedicdd'EugenioconcraiBafìiicfi,  nèdi  co-  ^9. 
parere»chc'lRcruopadre,  ed  egli  HiaucfTcro  caldeggia-  loro  concra  lui  < Erafi  flabilicoil  medefimo  da'prùicipi 
tonel  malfare,  cdclkrfi  per  volonci  loro  lecofcdair  nel  parlamento  facto  fanno  prccedcncein  Magonza  , 
buomopefliaio adoperate.  cioeidircchenonntcncflenècon  Papa  Eugenio  , ocol 

4.  5 Mcficrechc Eugenio puniua gli fcifmatici,  e^ti-  conciliodiFerrara,  contraqucllidiBafilca,  neco'BaH- 
noinhero  furorcacccfi,  Bitta  adì  xx  1 1.  d'agoBo  la  fet-  jiefi  contea  Eugenio.  La  miai  co  fa  parue  per  modo  inde- 
fìoncchiamacadaloroliquarantcfimaprima,  fiiron'ar-  gnaa  Lodouico d’Arlifalm cardinale  autore  della  fedi- 
dici  di  condennarcconKherccica  lagiuBiBìmafcntcntta  cionc,  che  dice  Enea  Siluio  rbVaoo  paroM  ca- 

del lommo pontefice,  c follemente Itacuirono,  chegra-  ptrccmttpoteffeftare,cb'eglmobaiufs<m  ftahilttodttm  yb-  ditti-,  '* 
ui pene mcorreik  chiunoue  rhaucffcaccecutatO  publi-  bìdirenfalcoMctiio»  néalTapa»  imfKroehcftdoueavbiMdìn 
caia  : 0 quelli , chepcr  cllcr  cenuu  dBenditori  della  iiber-  0 di’vi»  toalftltro  tfum^jcndoci  vn  terxotrtbmdt . affila- 
ti ecdclutlica  concra  la  potenza  papaie  s'erano  prima.*  le  siwiefse  da  vbhuhre  nelle  co/e  appartenemi  alla  fedct  0 alla 
sfbrzatidi  coglier'!  Eugenio  le  annate,  cercarono  d'ap-  Jditìedellanimex  molto  più  parucciòrcomieneuole  a Eu> 
propnaiiefi:  e oltre  a ciò  ordinarono,  che  fi  ricoglicirc  gcnio,ondeproporcdiprocedercgiudicialmencecontro 
pc.  cinque  aulii  la  quinta  patte  delle  rendite  ccclèfiallì-  a'difubbidcnciTcdcfchi. 

che,  ciiupofcrovnanecima per  li  cinque  altri  appreflò  11  Videfìtraqucflecore  nella  perfonadi  Giouanni 
daimpie^li  mtoBentamemo  loro,  e dell'antipapa,  c'  Cardinale  Vitcllcfco  in  pace,  eingucrra  ragguardeiio- 
munuriiuui.  Magl'miqui ordini,  csfoniloros'hcbbe-  le  vna  tefUmooianza  delle inutetiolicorc  del  mondo  . 
ro  per  tutto  quafi  ilmondo  Chriflianoavilc,  e in  dif«  Scriuono  ch'egli  fiia  diriccooa  corto  accufato  a Papa 
pregio*  Eugcniodi  volcrfifàr  fignore  di  Roma:  pcriaqual  ri- 

in Francia,  hauendo  alcuni  configliaco  il  KeCar-  bellioncfuprefo,  c (critoamorte,  come  narraStc^no  , sttfk. 
loaragunarevn'alìcmbrcadi  perfoncecclcfiailiclie,  per  Infiifura  ' cosidicendo;  DclCamo  mcdxxxix.  adixix»  hflF-mf. 
vedere  fé  fi  doucllcvbbJdiro  alconcilto  diFiorenza,  oal  àtmarjpt  egli  cominciagli  anni  dali’annnntiariunc  , fa 
conciliabolo  di  Bafilca  ,cgli , poichefu  dimoracoalcuni  pre/odpatriarcadiCornetOt  dettati Cardindedi Fioren^u t 
mefi  come  quafi  dubbio  cra'l  si,  c'I  no,  in  vltimocondeiì-  deltitohdiS.LortnxpmlMcÌM,  tfuprefoin^ta/antoVie-XM.  t.p! 
nò  il  facto  dc'Bafilicfi , erancipapaloro,  c di  ciò  fcrifio  tro  a camello  t t sì  lo  pTcfemejser  ^Antonio  ca^ellaao  dt  ca/Ub  ui.tir<ff 
cti  pu-  vna  lettera  aEugenio,  il  quale  il  nc  laudò , c ringradol-  (oper  comandamentodiT^aEngemo , perche  pocoloa^ex; 

D Jip»r  lo  MailRcmedefimoerrò  in  quello  chenon  vt>-  , eprocaccianad’bauereUcajìello,  e addimandoÙopine  ^ 

Icua  riccucrc  il  concilio  di  Ferrara , e sforzanafi  di  cooIct-  pmudied  detto  meJser'^omo$  emefser'^omone  fcrif- 
•^06*  mare  la  confiitticione  pragmatica  .‘Iddoue  Eugcnioilri-  /ed  "Papa  ; eper  qae^  cagione  ne  fapr^oi  e diceaa/i  che 
chiefe  * con  grande  infiantia,  che  pur  la  doucìTo  annui-  fivoieaa  fare  jiffioredil{pma,  Eqaando  fapigUato  fu  fe- 
Ut.ntU,  lare,  sì  come  quella,  che  ripugnaua  alle  ragionidcllafe*  rùo,  e/ietteprig^di  ventit  epoimorìadi  /ceondo  éTapri- 
de  Apollolica.  Mas’affiuicòinvano.  ledi  /óhatoi  e7corpo/«o  faportatodla  Ttlinerae’,  e'f  co«- 

^ Ri^lendè  grandemente  in  quella  feifma  la  piecJ,  te^Jlaer/ape/sòdiUdelpome  con  tuttala  (uabrigasa  , e 
evirtùd'HcrrigoRcd'lnghilcerranel  difendere  la  (anta  impoté  entraread  aiutare  il  patriarca,  perche  fugutasa  la 
fede,  imitando  egli  gli  efempi  de^fiioi  maggiori,  li  quali  eaditora  , eJalntoU  conte  prejetejomet  e'icarri^»,  epor- 
nella  precedente  Icilma  haueano  tenuto  collantemente  to/HoaPjmaglione. 

conVt^no»  eco'fuoi  fucceffori:  ein  prima,  menerei  AggtugneS.  Antonino  ^,che£tigenioadì  xxri. 

fediciofi  diBofilea  fi  Ihidiauano  di  tare  feifma,  coman-  di  giugno  creò  Cardinale  Lodouico  vcfcouo  di  Fioren-  Af- 
dò  a'fuoj  ambaliciadon , che  procurafiero  per  ogni  via , za , e patriarca  d’Aquiica , detto  Scarampo , o da  Me- 

cmododi  leuarli  dall'empia  iinprefa  ; dipoi  cercando  il  diarocaPadouano,mcuifcriue  Alfonfo  Ciacone  che  HC>st.  m 

nouello  antipapa  di  feduccre,  e trarre  in  errore  con  fuc  della  prolèBioncdcllamedicinaera  pafiacoaUimilicia,  Ff^g.ù', 

arcifìcioSelettereripiencd'hjpocrifiaoltreagiialtriprin-  ec'hebbcilcitolodi  S.  Lorenzo  in  Damafo,  echc  con., 
cip! , li  pio  Re , rifpole  non  circr'in  terra  altro  vicario  di  lui  infieme  fu  fatto  diacono  Catdinale  di  S.  Maria  nuoua 

fU.  fég.  Cnrillo,  che  Eugenio;  ilqualc  molto  commendò  ^ la.*  Pietro  Barbo  figliuolo  d'vna  forclladi  Tua  fantità,  ed 

i<4-  fuaconllanza,  c religione  ringoiare,  e confonollo  alla  eletto  vcfcouo  di  Cenila:  ilqualc  fu  pofeia  latto  prece 

pcrfeucranza . CardinalcdcltitolodiS.Marco.  cfinalmcncefublimato 

7.  ec.  Nérolamenccdifprcgiaronorancipapagrfn-  al  fommo  pontificato  fi  chiamò  Paolo  IL  Trouafi  vna  let- 
glefi , mae’fi  crouò  ingannato  ancora  dalla  ferma  fpcran-  tcra  ferina  di  Lodouico  promofi'o  al  patriarcato  d’Aqui- 
zadafcprcla,  die  Filippo  Maria  duca  di  Milano  fuo  gc-  leadaEugenio  ^aFrancclcoFofcaridogedi  Vincgia,cot- 
DcruU  folk  perfeguitare,  sì  comerifotific  Francefeo  laqualeilprcga,clicdcbbarellituireaImedefimopacriar-  403."^'^' 

ca 
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cilaprouincùdd  Frioli.  Haiicano  hiuuto  iVinidani 
moltillìmi  combitcimenti  coli  anccccflìxe  di  Lodouico , 
e haueangli  tolte  iSzi  terre:  perche  erano  fiati  {oico> 
meilìallecenfurceccieiiilljche  ; c'I  PooccfìcehaiKadifli- 
mutato  » pcrcioche  quegli  gli  hùuiea  molto  offrii.  Ma^ 
mortolui,  egli  per  mantenere  leragiooi  di  quella  chic- 
b,  cfar  cofa  grata  aJlarepublicai  diede  il  patriarcato 
al  detto  Lodouico  Tuo  Tuddito  molto  caro  » afpcranza-« 
cheglifolTei  sicomcaprelatononroljpettoirdbcuito  U 
Frioli:maricuiandoiVmitianidi  aòiare»  gli  ammonì, 
à U/4  * dicendo  com’c’noii  poteua  permettere  fenza  vergogna, 

efeuzapiiblicoicandalo,  chcfoflfevrtirpaca  lafìgnoria^ 
dellaCUcfa:  ereriHucancro  ildetto  Lodouico  lordami- 
co,  harebbodatoaliiivn’altradignici,  eCullituito  io^ 
fuo  luogo  vn’altro  patriarca  a richieda  del  Re  de'Roma- 
ni,  il  quale  farebbe  lUto  forfè  nimico  loro  j e di  certo  non 
Vinitiano. 

1 a Quanto  al  Re  de’Romani;  gli  dottori  deirimpe* 
rio  .celebraci  in  Francforticonfiieti  fquiteini,  elcÀcroa 
Rede'Romani  dVn’animo,  cd'vna  concordia  Federigo 
li  [.  di  tal  nome  duca  d’Auftria,  figliuolo  d’Erneflo , e cu* 
gino  del  morto  Alberto:  principe  di  gran  pieci,  gioua* 
ne,  comedicono,  d'anni xxvt.nellacuipollcricadc  s'è 
fermato  rimpcrio.  Egli  feguendoiconfegU  politici  de’ 

E rindpi  elettori,  li  quali,  non  fenza  grande  danno  del* 
religione,  non  volcano ammettere  il  finodo  Fiorenti* 
no,  cprocodauano»  com'idetto,  che  nonharebbono 
tbAtiut  ubbiditone  a Eugenio  contro  a'Bafihen,  nèa'Bafilicfi 
Lit.ì.éd  centra  Eugenio,  ordinò  * vn  folenne  parlamento  da_* 
TQtU.cu  fiufiinMagonza,  osfoczoBÌ  ^ di  tirami  anche  il  Re  dì 
Francia,  per  trattare  di  pacificare  ledifeordie  nate  nel* 
UChiefa.  ^ 

Che  1 Recarlo  altresì  difiderafle , clic  fi  facelTe^ 
vnconcìlioin  Francia,  s'èdetto  di  fopra:  e comeche^ 
amenduevogbonfbfTerodi  reintegrare  la  pace,  cotitut* 
tociò  non  tencuano  la  vera  via , mon  ere  fi  sfbrzauano  d’ 
ergere  vn  terzo  tribunale , al  quale  fi  fotcomettciTcro  Eu* 

temo  colcoiKiliodiFiorenza,  e sì  anche  i predetti  fe* 
iciofidiBafilea.  Ma  non  permifeil  Pontefice,  che  fi 
facefic  nuouo  concilio,  perche  non  fi  commouefiero  nuo* 
netempefie:  e finalmente,  come  piacque  a Dio,  tan- 
to iFrancefi,  quanto  i Tedcfchi,  condcnnaca  l'impicci 
de'Bafiliefi , riccuercero  diuocamente  i decreti  del  cooci* 
lio generale  di  Fiorenza. 

Intanto  itumulciecdefiafiici  furono  accrefeiuti 
perleguerred'Vngheria,  ediBoemia;  chenonhaucn* 
do  il  Re  Alberto  lafciaio  altra  prole , che  due  figliuole, 
. eh  moglie  incinta,  vna  parte  d'Vnghcri  ® s’clenèro  in 
s/u.Èmr  Re  VlailistaoRedi  Polonia,  pcrell'crdifefi  coirarmo 
t.i.Tmf,  (uedaTurebi;  eparcorcndoapprefiblavedouaReina., 
r.  X7.&  vnfigliiiolo,  glialcriVngheritennero  conlei,  ecoll'in* 
bnec:  ilqualcsicollocom'hobbc  riccuuto  ilfantolana- 
’ ero  fu  incoronato,  eraccoinatidacodalla  madreeoi  re- 
gno inficme  a Federigo  Cefare.  Qmndi  rVnghcria»  la_« 
quale  s'era  mudata  d’aggrandire  le  fue  fòrze  contri  i 
Turchi,  fuperlaguerracuiiloafilicca,  e abballata:  e di* 
llefcfi  la  difeordia  in  Boemia , che  alcuni  cklTono  il  fan* 
ciullo  Ladislao , alcri  il  Polacco , altri  il  Re  Federigo  : ma 
egli  ancorché pregato,  che  Tolefiériceuere  il  regno  come 
tutore,  oa  nome  proprio,  rifiutòconllanccmcnte  rm’ 
c falera  profferta. 

NoncradotiCodi  talgrandezzad'animo,  emo* 
defila  Alfbnfo  Re  d’Araona,  il  quale  era  vago  del  reame 
diNipoli  per  si  (concio  modo,  cheaneiponeua  la  pro- 
pria grandezza  alla  religione:  che  non  potendo  egli  in* 
duTTC  Eugenio  a feguire  lafua  sfrenata  ambicionc,  non 
voleuaconfdTareluiefTcre  vicario  diChrifio:  ma  non., 
per  quello  vbbidiua  aH’antipapa:  cfccc  diuicto,  che.» 
nc’fuoi  fiati  non  fi  promulgaficro  i colui  decreti,  e richia* 
a Smrh  ' prelati  del  fuo  reame  da  Rafilea  per  vbbligarfi  Eiigc- 
nJ.if,  ma  in  quel  mezo  mandò  * rarcincfcouodi  Paler- 
mo ad  Amedeo  antipapa,  promettendogli,  che  t'ha* 
rebbe  venerato  come  lommo  Pontefice,  ecoudottoa., 
Roma,  o a Napoli,  o a Cacca,  oueroa  Terracioa,  fc 
hauefie confermata  la  fua  adocn'onc,  cdonafiè  a fe  , 
ca'pofiaiil  regno  di  Napoli.  E indulTc  Giouanni  He 
Conno,  degli  ydm,  Eccl^, 
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diNauarra,  cdHcrrigomacfirodelta  militiadiSan  Ia- 
copo , c Maria  Rema  di  Cafiiglia  loreih  loro  a prega- 
re per  vn'zmbalcena  Eugenio  lidio,  che  gli  ptaceiTc  di 
rimanerli  di  molcfiare  Alfonfo  lor  fratello,  e di  cal- 
deggiare gliauuerfari  fuoi  nel  reame  di  Napoli,  alcri* 
memi  non  haiircbbonj  potuto  far  di  meno  di  difen- 
derlo, e feruirlocome  fratello,  efignorloro.  Cuiicri* 
iicndo  fua  fantiti  vna  grane  lettera  * , fece  toc  man:-  ^ 
fello  quanto  iniquamente  cercalfe  Alfonfo  di  (otto* 
metterli  t fona  d’arme,  quel  reame  .*  cd  e coniicrfo  f, 
quanto  ginfiamente  e'ne  potefie  difporre  , come  di 
feudo  delta  fede  Apofiolica  ; e quanto  fiudiofamentc 
eglihaudre  procurato  di  reintegrar  lapacccol  Reme- 
defìmo. 

Non  volle  Alfonfo  pace,  ma  gabbò coirefpctta- 
tiene  di  dl'ai  Francefi,  à che  non  hccirero,  come  fa- 
rebbe conuenuto  , loro  apparecchiamento  d'hofic  . E 
mentre  cheadoperaua  quelle  arti  condaflc  il  fuo  efebei- 
tocontroal  nimico»  ctolfcaRcnatoAucrfa  econ., 
impromefie  recò  in  fuo  fauore  AntomoCandolacapi- 
tanodilui:  eall'hora  quel  miferabil  regno  tempefiaco  . 
dall’vno,  edaUhltroRe,  abbafiato  fu  grandemente  : 
li  doue  Eugenio  bramofe  del  bene  di  quc’popoli , all’ 
vfaudcU’anuo  precedente  v'hauea  mandato  con  piena 
aucoriti  ^ Giouanni  prece  Cardinale  del  cicolo  de'SS,  f.  ut.iU 
Nereo,  eAchiIlco,  perche  lì  rioiccceirc  in  buona  pace. 

E cerco  Renato  fu  prefioa’volcri  dd  Pontefice  fnpremo  >91* 
fignore  di  quel  reame:  maAlfonfo,  rigicuto  il  legato, 
rincalzò  la  guerra:  perchefuafanneigringiunie  ‘’.che  oub.f. 
volgefie  l’arme  contea  lui;  concradi  cuianchefcce  vna 
lega , dellaquale  fi  dira  l’anno  apprelTo . 

14  Inqiiefioflantehebbein  Ilpagna  ‘tumulti gran* 
di,  mouendo  guerra  a Gtouinni  Redi  Calliglia  la  Rei- 
ni  Maria  fua  donna,  c‘l  figliuolo  fommollo  da  lei  » « 
colla  quale  congiurarono  ancne  Giouanni  Ho  di  Nauar* 
ra,  ed  Herrigo  maefiro  deH'ordine  militare  , chiama- 
to delia  fpada,  fuoi  fratelli . Fecefi  quella  congiura  per 
cagione  della  troppo  p^enza  d'AUiarodiLuna,  cdcll’ 
autorità  grande  dataci  dal  Re  in  quella  corte  : e ancor- 
ché fi  racconciafiero  infiemeconaicuiKcondKiom  ,vna 
delle  qualifu,  che  Aluaro  s'anentaife  per  fei  mefi  dal- 
la reai  corte,  nondimeno  la  difeordia  ^illulò  da  capo. 

Delle  quali  cofe  fatto  auuifato  il  Pontefice  fi  sferzò  di 
fpcgner  la  fiamma  della  guerra , che  pareua  feìfe  per. 
ardere  il  reame  di  Cafiiglia.  Confcruanfi  moke  lette- 
re fcritte  di  ciò  al  Re  Giouanni  ca'predetti  priiici*  eu&.brm 
pi  eadalcri  ”,  collequalifi  fiudiò  di  mettergli'ri., 

pace  , e comandò  * a Giouanni  prete  Cardinale  del  ^ 
titolo  di  San  Pietro  a'vincoli  , che  uc  folfe  media-  HP4jr.uo 
torc. 

15  Nel  prefente  anno  ancora  pafiò  Canta  France- 
(cadi  quefia  aJl’ctema  vita,  dando  grandiffimi  efem- 

pi  di  virtù , cd  efiendo  riempiuu  di  cclcfic  coniohcio-  , j- 
ne  : Era , dice  il  compilatore  della  fua  leggenda  ‘ , s frtHtt- 
gidgiMntoiltempOtnd ^itkedSignore Iddio  t come  haucuaquì  ft»i.  i.c, 
itt  terra  roòntfu  la  faa  feraa  Francefea  di  menti , così  voleua  ' * • 
atrorurla  in  ciclo  di  molta  gloria.  ^Adidatdelmeje  dimarxo 
nelannomiile^ttattrocento  aiurgntayerfotl  tardi s'airtmalt. 

Ed  ft^oorGiesùChr^t  cnecosìfpeQoteraaPparfoàiirita  > 
el’haueiucoi^oUtacon^oniceUftst  einqucUa  notte  fìrà  il 
yenerdìt  efahatoU fìm^òtuttoglori^o,  egiulnUnte  nel- 
la fna  himamti  n^endenttf^a  \ accon^sgnato  da  gran 
moUìtnàineiaitgdit  e di  fanti  i e ie  dtfte  con  grande  die- 
grcTja  : Horsà  Francefea  Jia  dl^ra , che  già  e giunto  il 
tenipo,  nei^uaUtn  deni  yaùre  alparadifo,  ^ rtceuereU 
mercede  di  tante  tue  fatiche  t eUceronatriotfaleate  donnta 
per  tante  yittone  nelli  contraili,  ehatti^Ue  haunte  con  li 
nimici  iiftmali  , e la  gloria  per  tanti  meriti  da  te  oc- 
qiafUta,  eincapoa  fettegiorni  dal  eominaamento  del  tuo 
male , verrai  a quel  ceUfle  connito , che  già  tanto  tempo  i per  te 
apparecchiato,  egoderdCetemaheatiinéneì  eiiòdetto  fpa- 
ri:  Epiuoltre.  Lamattma  dellmtdì,  yoUndod/no  con- 
^soredare aqnefiaammabenedetta  tutte  quelle  eoddatiom 
fpirituÀtcbefapena,  epoteua,  ftrifdnidicelehrarelamefia 
mqucUafl^sa  eamerajout  ejfa  in  lettogiacena  isferma  lefaX’ 
tooppareethiairttaitant  emsran  contento  di  qn^faattu 
Oo  4 anima 
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eninUf  eomineiòUmtffAt  e^ùoitocbe  fuMBaconfecrjthnc  , conpieno  tnandato  l’anione  delie  chtelé.  Tratta 
fnfiirMdeilfcnttmrntofpiruHaictcbttaJitmahcbhet  cbcfa  della  Tua  venuta  Andra  Santacroce  , e recita  fora* 
rapitaintiiafit  eTifìeUeperbmmf^tédttmfio,  edbthbe  tionedaliu  (atta  in  put>l(ca  congre^ationcf  ritimo  dì  d* 
yntyifiwefMupnetrattMidiuimoitnwCt  m4i  btute^e  apollo. 


haunta  in  ysì4  fua  : e comt  era  fUta  femfnrc  ardentiffimd  hcH^ 
amare  Dio  t cofìf^yi4<famcrtiiS^mrrCaiulaiu  ailetroikfa 
aque’celefbgiatuitjdeiparad^a  . Epiii  innanzi:  SpertbeiH 
>/f  4 rerj^d/4  di /batW9  tedm  , efà^dio  U yifia  ^aafieoMi’ 


Jlqoarabitcnon  rolamcnie  (ti  amfaafdadorc  dd' 
Giacobiud'HgtctOi  e del  patriarca  loro,  ma  ancora^ 
diCotUncinolinperidore  o‘£tiopia  iolieme  con  Pietro 
diacono,  » come  b maoddèo  la  lettera  d’Eugenio  * , 


rutBde'mali^nt (piriti t bi^àefioyiumo  mn permiie  ilbenqtn  colUqittk  ingiunica’canotuci  diSanPimo,  ebe  ino- 


Siinore  , ^elU ^e  mdtflataÌAkro‘,  adeffilìebberé^di- 
red‘aito(larfete:  edamaadAtsttuyoUedaicor^effore,  4nth< 
yicmo  al  punto  delU  morte  t feti  maligni  /piriti  le  danoM  mo- 
lefhajUnnaj  /emprtrifpo/e  ehi  nilt  yedenapiu,  nè ^iniu 
dae/fitrauaglioyenoio:  elo/ie/soratificò  adyaa  delle /ne  fi- 
ghkole.  inondo  etUreftoiu  libera  delle  yifitCt  fnbtttftmet- 


iUallero  il  volto  (anco  a imdcfìov  amoifciadon , che  do> 
ucano  ventre  a vibcarei  ùcn  limitari  degli  ApofloliSati 
Pietro,  e$.Paolo. 

j Nieodemo  ancora  abate,  ch'era  fopra  gli  Etiopi 
diuioranuinCetuIalem,  pcrrctnccgrare  fvntone  delU 
chiclad*£tiopia*  c della  Romana,  oìandoa  nome  del 
^euaereeitarelt  fettebore  dtlCyficiodeUa  beu^ftma  yergi-  prenominato Kc d'Etiopia vu'ambaiciadorc  cheicce  dt  y£i, 

ut,  ilijuaienonù^iè  mèdi  dire  in  ^nella,  eneWètre  pie  per  lìmil  modoncl  concilio  vn'orationc  ^ adì  due  di 
it^rmuÀ.  Hgeitaiuaacorém^nefio  tempo  d Tater  nefter»  icttembre.  ^ 

el‘aue7Hjrìa,edmyeeedieoroa4permimer4rtfì  fermuedel-  4 ConCcnian  parimente  la  lettera  **  diNicodcino, 
le  fneditot  e fempre  ftanoetenato  collo /pmto.  Sog^iugne  colia  quale  B dilcula  come  non  haocaorato  di  partire  da  Fl»r  ifmd 
rautoredopomoltecoTedeirvttnnodidcllakliceTna,  c Gernlalem,  per  tema dc*Saracini  : conE-Ba  il  Ronuno  CéréjMp. 
(anta  vita:  v^eiu  il  giorno  t edeUaandana  deetmsndoi  cd  Pontefice  e^rvicariodiChnHo:  promette  c’haurcbbe 
ecco  che  elUytde  il /no  glorilo  te  beato  angdoeffifleme  i ebo  fattoogm  Tuo  sforzo,  epodcroapprciloil  fuoRe»  pcr*o£x,’,«4 

chefegtiiflem  Buopu  il  UntocoDgjoguinKnco  tra  (picile 


ere  /èitayedereeonmimameme  in  fòrmebnmaiutchc  Uno- 
rana  , efaeenedetto  Unoro  conmolto  maggim'  yrlocitd  del 
fèitOt  eeimmi^iporetiamalitd  inUepr^e,  il  ebe dinotane 
dfnojtUeif/ìmotepr^opa/iagghècielo,  Ecomeeftamtut- 
to  il  roHpo  di  mte  fna  fi  era  perftttifftmmemc  ocenpate  m lo- 
dare , e benedire , e rii^retiarc  d fHocreetore , e fignoet , cosi 
amfommaperfenerair^tmiinefio^tmot  eowtmnementelo- 
den4t  benedueu4t  eringrèianeDiOtreeieando  berel’oratto- 
nedomimcelcthoreU  jìuiiteticne angelica t eaUri  /almi  , e 
cratmii  bora  ^metóidofim  fétta  eomempUsione . £ poco 
prima,  chejèr^se,  yedendoilfnoconfefsort,  cheelUmuo- 
nena  ancora  le  lebbra,  perehiarirfi,  fealcwucofayolefse  ,U 
tmerroga,  cbecojafacefsei  edefsa  netm^liormodo , chepo- 
fl»  l{eatòilyeJprodeUaMadonnaitanto  fimauid- 

tmofijtofnpnieueraittein  reettéryfficio.  Eeontele  eferci- 
thd’oratìone  adì  none  di  fflar^oót^MnMd/Mrrrordì  aityn' 
bora  di  Hotre  III  circa,  yeneodo  ilgionedi,  eftendo  entrato  d 
fettimognmo  deUajna infermità ,}inndo  ella ne'/noi feift  natu- 
rali, tlic  u^mo  al  ^ eternò  interi,  congli  oethififfi  yerfo 


cl:iere,elaRomaAa;cchefuoi  l^iopiveniuanoaiPapa 
non  per  difpucare  con  {ua  fanti»  della  lede,  ma  per  vd  ire, 
criccucrelafuafcntcnu,  e afTcìKùcalla  verità  della  iC' 
de,  c’haurcbbe  loro  propolla. 

Tra  quelli  concorBde'popoli  orientali,  emeii- 
dionalialfenodeilacbicfaRo  ^ma»  alcuni  principi  Sa> 
raoniancora  hirono  moffiad  accolUr/ral  lommoPon* 
tciìcc:  i!  quale  prefe  perciò  molta  fperauza  di  ritornare 
la  religione  in  Seria  nel  primo  (lato,  e trattò  di  ciò 
con  Pcancacdùio Saracino  * fignorc  d'Acrimoltopof- ^ 
fetice.  fioi. 

5 QmBc,  ealtrecofe  grandi  fecoriiiolgcua  il  Pa- 
dre fantoagioru  di  Du>  , ed  cfjiunoncdf  lanca  Chiefj, 
e bencBcio  deiJ'aoime , quando  non  picciolo  impcdimen- 
toglidauaoogrimporcaci  fcifmanci  di  HaBica  ; c ktv 
perciò  non  pure  non  fii  impteCa  la  Guerra  GeroB>limica> 
na,  mariCominciòancoraadifruluereNnione  de'Grcci 
co'Lacini:  die  morto  ad  primo  slorao  fàcto  contro  a* 
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ileiclo,congrandiffìma  pace , e quiete  rendè  li  fnofrluefptrito  Turchi,  Alberto  Rcde’Komam,  dacui  (pcrauariceue* 
mUamaniddfmcrtéore,dietàdìcin^naat^ianm-  re  auui  grandi  ed  cd'cndogli  occtdentaliliVloro  dniÙi 

i5  PoniamoBne  aquclto  anno  colle  cofe  de’Grcci , per  cagione  dalla  icilma  diBoBlca,  venne  intiepidendo 
le  quali  furono  turbate  molto  per  l’impicti  d'alcttni  nei  mandare  adcfecuaoocte  cole  appancncnti  alla  di- 
pcrimjciffimi  fcifmatici , cheli  mifcroa  diuolgare  lo  {iruccione  della  feifnia;  onde  il  Pomdke  non  potè  man- 
cofcdelconciiiodiFiorenzaaitriincnci , chev'erauofh-  dare ipromefTì aiuti milharì. 

tefacter  k cui  menzogne  conBicòBefùrionc  ^ convn*  6 TraqiKllccoie  i vefcoui,  egli  altri  Grccidi  Ci- 
cgrcgiolibro  dafe  intitolato  dcJnomc  d'Aleffìo  Laica-  pn  fi  richiamarono  al  Papa,  chc’Lacimnon  ofTcriianèro 
ro,  Filancropino.  Tra  coloroche  oppofltB  al  concilio  il  promulgato  decreto  fìnodaie  delTvnionc,  non  comu> 
Rellbnippero  pofeiarvnione  delle chiefe  lunganncnco  nicando,  «come  doucano  kcondo  quello,  nelle  co(c 
bramata , e fatta  con  tanta  fatica,  fu  Marco  vefcouo  matrimoniali,  e funerali,  eaegtiakrl  mi,  eaccifolcn- 


d'Efcfo,  contri  di  cui  fcriilèro  oltre  a’Lacini  * Giorgio 
^ Hiero  monaco  protoBncello,  GiofeffbvelcoooMcto- 
nefe  ",  cCennadio  che  Bipofda  patriarca  ^ Co- 
ftantioopoii. 
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ni,  cpublichi;  anzi  alcuni  di  lorociòvietauano  cfpref- 
famente.  Lecco  fuafancici  il  loro  libello  * , itmandòall*  j 
arciucfcouodiColutza , cingiunfcgli  che  ii^rma- 
coli  prima  delle  fpoBc  quer^,  fe  haueffe  trouaco  eUcr 
vere,  procuraflè  con  ogni  cura,  cdiligenza,  chc'prc- 
dctdLidoicomunicafleroco'medefimi  GrecikcondoiI  146.  ^ 
tcnoredeila  fupplicauone  da  loro  porta  alia  fede  Apo- 
Rolica . 

7 Volendo  anche  Eugenio  reprimere  glifeiTmatici 
moderni , ccenerc  1 ChriRiani  lontani  dalla  lor'rmpieci , 
fconumicò  ” folcnncmemc  Amedeo  andpapa  coTum  „ i,y 
I Cito  memorabile  è l’anno  prefenre  per  T elettori,  cfi^iaci,  edaiKhcgìi  hercticidivaric  fette,  ^.us. 

vnione  fatcadeGiacobicioriencili,ainx>-  E per  impedire,  chela  feifma  non  Bdilaranè,  ordinò  ' 
rami  in  Egitto,  colia  chiefa  Romana  nel  concilio  Fio-  apiuvefcoui,chcpitnifrcTotpcrtriiari,eafl(>Iiidlérodal- 
rendnq.  Hauea  gii  Eugenio  mandato  loro  per  trarli  leccnfurc  ccclefialtichcquc',  chefaceBérontonìo  alla», 
della  feifma  frate  Alberto  dcirordine  de'Minori  con  Ict-  Chiefa  cattolica . 

cere  apoRolichc  die  rrasUtitc  in  lingua  Soriana  Gio-  8.  9 In  Portogallo  Lodouico  vno,  com'è  detto,  de* 

uannilor  patriarca  con  altri  vefcoiii  fece  IcggCTc  publi-  principaliautori  (Icilafcifma,  confidato  nel  ^nored’al- 
camentcncl  colpetto  d'vna  grandìfitma  molmudine  di  cimi  baroni  della  corte  reale  purtennia  il  vefeouadodi 
gente,  cltironovditcconmarauigliofoapplanfo,  egiu-  Vifco  centra  il  diuieto  di  Papa  Eugenio  : c fapendo 
bile:  cdituttoquefto  il  patriarca fteffoauiusò  il  Poo-  cglihaucr’il  Re  AI(\>nfo  inodio,  enì  deteftatione  )a^ 
tcBcecon  fuelcttere  fCTittc  Tanno  precedente,  c man-  fcifma,  la  condennò,  per  renderlofì  per  cosi  fatto  ricono- 
dò  alla  fede  ApoRolica  Andrea  abate  di  S.  Antonio  rcimcmodclfiioiàlló,  vie  piufatiorcuok,  c ritenere  il 
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vcfcottido.  MaEagcnio»  iiquaiebcnconoTceualecolui 
sr:i»'^onn  rimolfc  del  prcfocoulìglk>(  di  proceder  con  ero 
a Ini  iccondo  i làcri  canoni-  c (crine  (opra  ciò  vn'aitra  gra* 
uilTima lettera*  al  Re,  pregandolo  chcooovolcflècal* 
deggiarequcipefiìmoicinnatico. 
fjg,  ifj.  Nel  inedenino  tempo  i cokii  compagni  hipocrici  di< 
moranti’nBa/ìlca,  per  ricoprire  col  manco  della  diuouo- 
ne  la  propria  pcrAoiai  nellalorfcflionequarancelìmater- 
22 fecero  aircncrata  di  giugno  vnpio  decreto  di  cclebrar- 
n a di  due  di  luglio  la  fella  della  vificauono)deUa  Madre  di 
DiOiper  ottenere  col  iuo  (anco aiuto  la  concordiate  U pa< 
cc della  Chic^, ch’alino  haiieano  iniquiffìmamcnce  tur- 
bacaiecurbaiiaiila.  Ma  qticda  (cUa  non  (ì  riccuè  dalla^ 
Chiefa  perche fulTe  inUicuica  da  dii  ; impcroche  già  Ro> 
nifaciolX.hatieapubJicaco  laconflitiitione  fana^eila^ 
auami  da  Vrbano  VI.  per  cagione  daU' altra  ilcifma  , 
coQ>e  dicemmo  a luogo  Tuo. 

la  li  OrcomedicakuniChTinianiin  piu  prouin* 
eie  ingannaci  per  la  fallace  ofiencatiouc  della  pietd , e in 
altri  modi  ccuelfcro  la  parte  dc’Baftliefi,  i principi  nondi* 
meno  , e’Reabborrironoglihorribiiieccedlloro.  Tra' 
qiuli  Carlo  Re  di  Francia,  mandata  finalmente  vn’ambi' 
fccria,  onde  era  capo  il  vefeouo  di  Meaiix,  confessò  £u* 
genio cfTere  il  vero (onuno Pontefice,  ehaiKre  la  podelU 
medefitna,  clic  Pietro  riceiiè  da  Chriflo , mUicutore della 
monarchia  papale  nella  Tua  Chiefa  . Ma  perche  la  (lima 
dcti'ancorindiquellas'era  diminuita  non  poco  era'  po- 
poli, apprefìb  li  quali  valeua  aliai  l'autorità  del  concilio  , 
donundò  , che  a comare  quella  nel  privino  (plendo- 
re  , fc  ne  ordinale  vn'  akro  generale  da  mii‘  ia.* 
Francia . 

12.13  panie  a Eugenio  cofa  (ìcura  celebrare^ 

airhoraaltroconcdio»e  mctterein  lice  rancorica  ponti* 
ficaie,  laqual'cralticarccenccmcocediiihiarata  , eiilu* 
(iratanclcoiKiJiodiFiorenaa  di  comun'aifoiti  mento  de' 
Latini, c dc'Greci,  coacra  i nouacori  di  Bafiica  ,aJ  quii’  il 
Redi  Francia  piu  prouuedutamcnte  fuiirebbc  dmiuto 
imndarc(uotambafaadori  per  operasi  pia,chc  chiedere 
fcDcfaceircvn'airrom  Francia  , concK>fÌaco(amaffima* 
mence  che  gli  altri  Ra  harebbero  potuto  domandare  con 

fian  ragioni,  che  Ct  celebrane  ne'  reami  bro . Come  poi 
a prouidcnza  d mina  recafle  al  niente  la  fcihna  di  Bafiica, 
fi  dira  a fuo  luogo . 

Rifplcndè  tra  quelle  tempefle  da’  briganti  Bafìliefi 
commolie  la  pietà  di  Giouatuìi  Re  di  Cadiglia , il  quato 
accefo  di  zclo,e  difìderio  di  difimdere  llionorc^Ua  fede 
Apodolica,  (ollccitò  con  Tue  lettere  Carlo  Re  di  Francia 
a reprimerà  la  coloro  infolenza,  e follia:  tl  che  (aputo  Hu- 
tiitlrtm  genio  molte  gratie  gliene  rendette*,  e pregoUo,  chevo. 
lelTe  (criuerc  fidciToagU  altri  Re. 

14  Nè  minore  fu  la  pietà  in  Vladislao  Re  di  Polonia, 
eia  (pecial  diuociooe,  eh'  ralihauea  alla  fede  Apollolica, 
^ Uquile,  conf^ndocoaliictettetefcricceal  (antifSmo 
Pontefice,  lui  cflcr'ii  vero  vicario  di  Chrido,gliprcHmfe, 
cjien.Syt  chc  mai  dalla  (ua  vbbidenza  non  fi  farebbe  diìungato.  Ed 
m £Mnf.  efièndo  egli  dato  diiamato^  davnadellcducparci  dc- 
Vnglùri  a riceuere  quella  corona  , tra  rifiutandolo 
riderà,  chc  riconofceuaper  Re  Ladisho  figliuolo  pollo- 
mod’AibertoRedc'Romani,edeg)i  Vngberi  { (ua  bea- 
titudine fi  iHidiaua  di  mctcergli’n  pacc,perche  volgefiéro 
vmeamente  rarme  contro  a'uimici  del  nonveChnlltano, 
liqualiccrcauanodifottometcerfil' Vogheria  , quando 
Vladislao  prefedi  lui  rorpcttoJìnidro,chc(ua  (antica, feri* 
t^.99,’  ucndogli®,dafca§cuolmcntc  rimofic, 

Pcri'alcrapartcFederigoRede’Romani  folleci- 
^ taua*  Eugcnioa^enderiadifcfadelfancinlioLadislao, 
ì$t  iwl  canon pormcctere,chc  lofccttrod'Vnghcria,  chefuoi 
progenitori  benemeriti  della  Chiefa  haaeano  tenuto  giu- 
3f"-4rr  iùaKDce,fb(realcroiieD’i(porTaco.  Ful'Vnghcria  lunga- 
mente tempedata  per  così  (atte  di(cordie,con  grande  no- 
cimento  della  Chntliana  religione . 

E'I  fimiglianteaunenne  alla  Boemia,  douePrafeo  , 
contaminato  d1ierc(u,il quale  haoeaaninti  moda  guer- 
ra al  Re  Alberto,  fi  sforzaiia  di  leuare  la  corona  anche  all' 
infante  Ladislao:  ncllacui  potenza  confidati  moltifltmt 
Pi^cfi,  vomitando  polefeaieme  il  veleno  delilicrcfia  di 
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Gioiianni. chefoteo utolod'oflcnutci  palò»  chc  ha- 
ueano  già  fatto  col  ftnodo  di  Bafiica  , eh  c’chiimauano 
compattati,  cmpiaiocotc  li  ritpponoi  iroperochoaggiuii- 

fcro  agli  articoli  del  darfi  rEucaridiaalaicifotco  f^vn  c 

L'altra  fpeue  quello  borrendo  errore  * : Chemoofumi»^ 
toprrdir^,  ibe  tmtofi  nuMcfottù  VM^cie , guanto  fatto 
Cvn’eCdUrAtpcrcbcctòèfontroafolùro  , che  ftcammcasio 

fottoamndMe  lefpetic.  Uquarcrrorc  habbiamo  veduto 
ciTcre  dato  da 'concili  di  Cudanza,  e di  Bafiica , alTencen* 
d o m vltimo  i Boemi  defli,  coudennato . Come  poi  qtid 
reame  per  cagione  dcirherefia  forte  da  terapedofe  ondo 

fieramente  percoflb,caf£litto,piu  innanzi  h vedrà  . Di- 
ciamo bora  delle  cofe  del  regno  di  Napoli  lacerato  per 
rambxtionc  d'AUbnfo  Re  d'Araana . 

16  Non  lafcioEugcniodapane  diligenza  veruna^ 
per  ridiirrc  aconcordiai  Re  Rcnato,c  Alfbn(o,chcqaiui 
combaiccuanoinfieme.  Egli  banca  mandato  ad  AUoi^fo 
PiccroCaidinaiediFotcìvefcoiiod’  Albano  mauonha- 
uendo  quegb  dato  orecchi  ad  ammonimento  alcuno  :gli 
mandò  Giòuanni  prete  Cardinale  del  àtolqdc’SS.Ncw 
e Achilleo,  il  quale  colla  fuaconfueta  pertinacia  il  rifiu- 
tò, allorché  Renato  difpodo,  c apparecchiato  forte  d^ 
vbbtd  ire  al  Pontefice  fupremo  f^ore  del  regno,  a cui  &* 
apparteneuafar  ragionc,e  dare  il  reame  dcrtofèudo  del- 
ia cluefa  Romana. 

Coftreno  adunque  iliàneoPjt^carifrenarcafotza 
d’armcriniquovforpatorcdellcragioni  ecclefUdicho  , 
mandò  aGcnoua  * adivi.dapnleBianciardino  Vecu*  J"*  ^ 
coconpicmrtimapodedàdi  patteggiare,  e Étr  lega  con 
TomalodaCamporcgofod<>gcdjGcnoua,  per  caccia- 
re vnicamoue  dd  r^no  il  nimico  comune . 1 patti  priu* 
cipali  forono  qnedi,  chc'l  Pontefice  foldaife  quattro  mila 
caualioriyc  mille  trecento  pedoni,  e facefie  vn  fegato  neir 
elcrcitoj  c’Gcnoiicfi  armartcfo  , capprcftaflcro  dodici 
galee,  e mantcnefrcrle  finche  fi  forti:  hauutab  vittoria , e 
foden  tallero  tutta  farinata  a fpefe  comuni . Olctxa  que- 
ftecofelìdabrii,  cbcvna  parte  fcniaralcra  non  amtiict- 
teflc  tricgua , nè  pace , c fccerfi  alcune  altre  conuegne  , 
chc  fi  contengono  nelle  fcritturc  pubbehe  ® aM* 
fatte. 

17,  18  O’il Pontefice  ® fecondo  raccordo  ferma*  I*'*^r* 
toco'Geooucfi  , creò  legato  centra  Alfonfo  poco,  da- 
Danti  meotouato  Giouanni  Cardinale  di  S.Nerco  , o 
Achilleoconordino,  chechiamartcingiudicioil  contu- 
mace principe,  e notificoffi  a tutu  , ch’egli  come  reo  dì 
lefaniaerta,  il  quale  rtcufaua  di  (lare  alla  fentenza  del 
Romano  Pontefice  fiipremo  giudice  della  controiicrfia^ 
del  regno  , appartenente  alla  fede  Apofiolica  hauca^ 
perduto  i regni  di  Trinacria,  ediSaruignaeCorfka,  e 
ogni  attiene,  c ambigua  ragione,  chcaffermatiafcha- 
ucrc  nel  regno  di  Napoli:  c cl^gli  artcgnafTc  il  giorno  eh* 
c’fi  doiiefK  rapprefaitarc  al  tribunale  apollolico  per 
nccucr  la  giuda  fentenza.  Ma  egli  non  volle  altea dccifio- 
nc,  chc  quella  fi  facoirarm^  c ancorché*!  legato  s'oppo^ 
nert'e  colla  gente  mandatagli  dal  Papa  , c colla  parte  de* 
regnicoli  al  Re  contrari,  egli  prefe  quello  anno  A ucria,  c 
nel  fcgucntc  Napoli . 

1 9 Quelloanno  ricominciando  nella  corte  di  Gatti- 
glia i tumulti  per  la  cagione  fopradetta  , cioera  la  trop- 
pa autorità,  c potenza  d’Alnaro  di  Luna»  il  Pontefice  fi 
lludiò  d’indurre  con  fue  lettere*,  ed  efortatfoui  la  Rei- 
naMarta,  c’fratelliRaonefi'iGioiunniRcdiNauarra, 
edHerngo  tniiidiofi  ddli  grandezza  d’Aluaro,  a re wte* 
grare  la  concordia  col  Re  Giouinni  manco  di  lei , e co- 
gnato loro. 

Equi  non  èda  tacere  che  richiedoEagenìqdal  mo- 
defimo  Re  di  Cartiglia  •,  che  voleflè  dar  fentemia  difeo-  oW.*«* 
municarione  centra  coloro , li  qnidi  non  pagauano  le  ga-  f < * 
belle,  gH  rifpofe  non  douerfi  ciò  fare,  perche  mctccreb  bc 
Tanimc  in  molti , e grandi  pericoli . 
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l ^ ^Rafportoin  ilconciliodaFiorenzgki  Roma  ; della 
éitiMm  A qual trasbcione  cosidiceA^oflinoPitriao : 
^ixitiv.  itapnU  deifanno  mccccxlii.  Eitgemo  cele 
brATnafef^ae  , nella  tfude dieemio  ,che gU 4»lfefciador$  dt 
Zara  Giuah^m  I{e  d'Etu^ , che  chiamata  Treiegumm,  • 
fuumoipeduaincnte  al  ccmcUm  getter  aie  per  rteeuere  la  fede 
Cattolica , traslaiò  a {{orna  tl  medtfm**  cenciUo  coll'  opprima 
tiane  di  ejfo , perche  vi  riceueffe  ancora  maggiore  oktorttà^er 
^erprofegmto  nella  baftUca  Laterattefe  propria  » e prima  fede 
dclÈ^iniano'Pomefice i^utndicididopodlito  ritorno.  Egire- 
eò  pm  elioni  di  ^ne/latrantlatione:  la  riMeren^a  , elacom- 
modiiJ  del  luogo  ,1'abbondaHx.adi  tutte  le  cofe  i e fi  anche  top- 
portioutàdi  a^mjp^re  lo  fiato  delle  prcnineie  della  Cbieja  » e 
dtprocurare lapaecte ifmeted'Italiated'aUn patfi  . Chetai' 
a^rc  degli  Etiopi  » e dc’Iacobmi  fòlle  menato  da  Euge- 
nioa  febee  Eoe,  lo&mtomamiclloklcffioiu  da  Ku  cele, 
brace  pofcia  nella  ba/ÌIica  diS.Giouanni  Latcranoj  e’ 

• ili  decreti  fìnodali  * 6attida’Soriani>  edi'Caldci»  e da' 
tmx.rUr.  Maroimi. 

Nc’q^*a*decrcrififaincntionccomc  Giouan* 
tn  ni  patriarca  de'lacobuìifparn  per  l'Egitto  mandò  Au> 
<M*  drcaEgicciaco  abate  del  monaRerodr^Ancomo  (oucH 
dicctiacncre  il  Tanto  lleflo  viuuco,  cpafTato»  di  qucAa 
vita  ) a Papa  Eugenio»  e ai  Tìnodo»  perche  riccucflc  a no- 
me  di  lui  » e de'Tiioi  lacobini  la  docirma  delia  fede»  che  la 
chiefa Romana cicnt»epredica:edhebbe!a da  Tua  {ami- 
ci . Nella  qual  regola  di  fede»  olci  caH’altro  coleconcenu- 
tetii  » fi  condannino  Terefie  » c'haueano  concaminacol' 
Egitto, crEtiopa.claSoria  . 

8 ConTcruafì  ancora  vna  Jettcradcl  pacriarcad'AlcT- 
e £ir.  tn  Tandria  Scolla  quale  afferma  Tchaiicrcdiuocamente  ri- 
ccuuta  la  concordia»  cvnionc  delle  chicfc  , c'dccrecidcl 
M cui.ciliQdiFioreii2a»cdivcncraicjlRomauoPontcfìco 
«dr,c«rd  comcTuprcmopaAorein  tcrradella Chiefa vnitKrfalc»e 
d'hawor  pqfto  il  nome  d'Eugenio  nc  lacri  dittici  - 

Degli  Egittij  f ed  Etiopi  fa  ricordo  Eugenio  nello 
pBu.tM  lettere  circolari  ° fcrìcccncgliantudeU’huinana  Taluto 
fri-ìU>.  MccccxLv.  Vcdcffì rcffigic loro  ricomanci  all'  vbbi- 
denza  della  chiefa  Romana  a tempo  d'Eugenio  ileflb  fòr- 
inacancilafopradctuporca  di  bronzo  dcìOa  baHbca  Va- 
dcana. 

p.  IO  Mentreche gli  Egitti)  » e gli  Etiopi concorre- 
iianodairvlcmic  parti  del  mondo  Chri Alano  a Eugenio  » 
gl' inquieti  Bafìlicfìfempre  piu  infellonmano»  c imper- 
uerfauano:  quando  fuauntitd  per  reprimere  il  lor'orgo. 

• Lti.é.  gito,  iipriuòdc’beucAci^»ediTurtcIcrcndiceecc(efìaAi- 

^>70.  che;  li  quali  Acmendo  d'ira*  efacendolaquarantefìma 
Vue  bando  ^ » 

che  doucAcro  cfl'ero cornali  nc'priAini  honori  quelli, che 
r cagione  dei  lor  conciliabolo  foAèro  Aaci  fpogliaci  de* 
ncAci  . 

Per  così  fecti  contrari  editti  del  ?apa»e  degli  fcifina- 
dei  di  BaAlea»arpirando  piu  emuli  a vn  l^eikio  nacque- 
ro in  molte  proumeie  nuouc  difcordtc  » c maflìmamente 
ìnBcrtagna»  doueiiducaGioiiannihaueacon  troppa.» 
faciliti pcrmcAb » chc'BablicAdefferoi  benefìci.  Or* il 
FonteAcc  vi  mandò  Tuoi  nunti],  perche  riduccAcro  a con- 
cordia le  pcrfonc  ecclcfiaAiche:  li  quali  lafciarono  per 
amor dcliapacc»chc quelli»  c’haueano  riceuuto  ibencA- 
ci  da*BaAltc(ì,li  ritcncA'cro  per  tal  conuenente  »che  con. 
dennata  la  fcifmaconfeAalìcro»  Eugenio dfere  il  vero  vi- 
cario  di  Ointtu;  nèpnuaronodifepoltura  ccclcAaAica 
que'ch'crano  crapalfati  mentre  fentiuano  co'  detti  BaA- 
befi  » pcrciochc  haucano  feguitaco  l'errore  non  in  difpre- 
gio  della  fede  ApoAolica»  ma  perche  erano  Aaci  gab- 
6 tri  f ^('Aapcruerfi»  e maliciod  dottori.  Confermò  il  Pon- 
icfìcc®  tal*  accordo  ;c  ammonì  il  pTcnominaco  conte", 
Hi’b-irtM  che  Aguardairedcllafalfa  » c inganncuol  doccrma  de* 
BaAbcfi. 


II.  Il  QueAoanno Alfor.loRcd’Aracni feceafpri 
guerra a'Napoletani:  cluuci.docimo  d'allcdio quella 
atcaincpoceiidolaprendcrcrèpcranalco  , nècolfarle 
ifìancarelavictuagba,  pcichc  iGcnoiufì»  fecondoche 
haueano  patteggiato  col  Pontefice  » la  v'introduceuano 
per  mare,  v'entrò  impromianKnteaoì  xxviti.  digiu- 
gno  * vi^ia  diS.Pictroper  l’acquidoccio»  onde  ftleg- 
gcch’eiitTÒBcbfanocollafuagcntc»moArandogbla  via  „ 
vn  muratore.  AcquAfacalacittadi  Napoli  , comandò 
con  vnrearedicto,  che  non  vi  fi  facelfe  ruberia  alcuna.^»  pài.  ho 
incendendo  egli  con  quei  fembiance  di  clemenza  di  reca-  itommmi. 
reafegliantmi  de'  cictadim.  Pe’l  qual*  inopinato  cafo 
sbigottito  ilRcReiuco,  diiiìdandodipoccrricuperare 
Napoli»  fabtofopra  vna  naue  venne  prima  a Pifa»equtii- 
di  a Fioraiza  da  Eugenio  » e finalmente  andò  m Francia  : 
nel  qual  mezo  Alfbnfo  dilatò  la  vittoria  » ed  arrendcctcr- 
glifì  le  fortezze»  che  nmaneuano  ; cdhaiiendofoccomef- 
locon  guerra  ingiuAa  liregno  di  Napoli,  per  confer. 
maniifi  fi  Audiò  di  accattare  la  beniuclenza  del  Pontefice 
fupremo  (ignore  di  quello,  come  s'è  piu  volte  detto  » pro- 
mettendogli aiuto  grande  di  gente  armata  contra  Fran- 
cefeoSforza  nimico  della  Chiefa . Non  era  Eugenio  fuf- 
AcicntepcrfeacontraAare.ccacciaredclrcamc  di  Na- 
poli il  vittoriofo  Re;  perche  T’anno  apprcflò  fece  lega  con 
lui  perrcprimercilmislealcSf'orza.  HaueacoAui  mol- 
te nate  ingannato  Eugenio  * talmente  , che  non  fc  gli 
poteuadar  piu  alcuna  fede:  impcrochc  viAa  facendo  im- 
prima d'andareneircgnodi  Napoli»  c di  paflarc  per  la 
Marca»fcritte  falfc  lettele  a nome  del  fìnodo  di  Balilca.»  » 
occupò  quella  prouincia . Dipoi  riconciliato  col  Pon- 
ccAcc  per  molti  premi,  cerca  togonfeiorxrc  ddlaOiic- 
fa  , non  pure  riAutò  dircAicuireciò,chcproniife,ma 
recò  ancora  a Tua  fuggettione  Affili,  Tolentino,  c piu  al- 
tre terre.  Li  quali  torti  hauendo  il  PcntcAcc  tollerato 
paticncemente  afpcranza  » che  A foAc  per  nconofccrc  de* 
luoi  faUi,  cpernonimpacciarAnepcricolidigucna.», 
ch’egli  era  fiato  fempre  vfaco  di  fehifarc,e  perche  1 luddi- 
tl  Tuoi  sodeAcro perfetta  quiete;  Analmente  della  con- 
cordiarermatadifirfco  da’Vinitiani.e'Fiorentini,  cFi- 
lippo  Maria  duca  di  Milano,  egli  tradì  la  Chiefe  ; che»cf- 
fcndofattocommiAario,earbitrodipacc , U douehau- 
rcbbedouutoconArignerei  tiranni  a rcfiiuiirc  alla  fede 
ApoAoIica  Bologna  » e altre  citta»  non  puro  non  curo  far 
qiiefio,anzi  pattouì  d'occupare  l'altre  citta  ; nè  anche  di 
utttequcUecofcconcentohaueaoccupatoForli  . Perii 
quali  enormi  eccefii  » e tradimenti  Eugenio  gli  leuo  l*vfii- 
CIO  dt  gonfaloniere  della  Chiefa,  c fpoglioilo  d’ogni  dirit- 
to , che  come  feudatario  della  chiefa  Romana  banca  ac- 
qui(lato,eapiualtrepcncil  fortomifc.  E apprcHò  fe- 
ce pubbeare  la  fentenza  fiefla , c icuargbaforzad'ar- 
nKpiurocchc®  ncUaMarca,  cncD’Vmbria  » Anchcil  'ir 
Bifcioncprcfe  dinnouoladifefadi  lui. 

13.  14  Quefie  guerre  cùiili  impedirono  Eugaiio  » ' 

cuimunacofapiuacuracra»  clic  ladilacatioiic  della., 
religione  Chrifiiana  , e della  gloria  diuina,  che  non., 
voJgeUerarmecoflcraiTurchia  difcfa  de  Greci  , che 
pur  brainaua  di  ritenere  nel  grembo  della  Chiefa.  Ma.» 

ficrchee'pcrfcfolo  non  potèa  per  mancanza  di  moneta 
oAcncfO  la  neceiTaria  guerra  , procurò  d*  allettare 
i Ou'ifiiani  col  premio  delle  (acre  indulgenze  ‘ » a t ui.f. 
porger*  alla  fede  Apofiolica  aiuto  di  danari  da  [pender-  f.ist.& 
A parte  in  rintuzzare  i nimici  » c parte  in  rifere  i fecri 
tempi) . 

15  Quefio  anno  il  Tanto  Padre,  fapendo  quanto 
perisliofe,  c j>ernicioAa Alla conuerfanonc de' Giudei,  . . 

e de  Saracini»  fece diuietocc^i  vna  bolla  apofiolica  ' Im.  *9. 
a’  Chriftiani  , che  non  mangiaHcro  con  cflì  , nè  A 
habicafsero  in  vna  mcdcAma  cafa  , ne  A bagnafse- 
ro  con  loro  inAeme  , nc  prendcAonodaeffi  medici- 
ne: e agl*  infedeli  medeAmi  , chenon  poceAonohauer* 
vfficipublìchi  > nè  fabbricare  dinuouo  Anagqphc»  nè 
vagare  nc' dì  della  (cctimana  Tanta  , ne’ quali  Acelebra 
da  Tanta  Chiefa  la  memoria  delia  pafltone  del  Signo- 
re , nè  tefiimouianza  rendere  contro  a’  Chrifiìani  , 
nè  tenere  nutrici  , nè  feruitrici  fedeli  : nè  riccxicircro 
vfiireda'ChriAiani  : cinAcme  comandò  1 che  fe  be- 
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Di  Christo  Di  Evgunio  IV, PP. 
1445.  ij. 

fteinmianirroDio  , o liglorioflìmavergìiu  Maria  > 0* 
fanti»  i giudici  lipttnineroconpene  pccuoiaii  «oaJcrcpiu 
graui  aUbitoloro. 


Di  Federigo  HI.  Re  De’Rom,  4,  c 9-^ 

Di  Gio.  Vll.PAulMi>.DEGREa  10.  > ^7 

Hcrrigo  duca  Viccic  d'andar'a  guerreggiare,  a Ccniglian- 
aa  de'luoi  maggiori , TAfrica,  einc^uruiiaChri{lia> 

»a  religione, il  (ommo  Pontefice,  per  prooiuoiwrc  si  prc> 
darò cooHglio da  lui prefo, ordinò a’prelad'*, che  ban-  tUb.tt. 
DI  CHRISTO  diflbnolacrociaufopra  lageoceiocrcdula»  enimica  del 

Anno  1443.  nomeChriAiano, 

13.  ec.  InlcuanteiXurchidilacauano  aflaiUtiran- 
nialoro,  quando  Eugenio  , ^rcprimer]i,ri  Audiòdi 
concitare  con  lettere  circolari  * tutti  i ChriAianì  a pccn-  » » ». 

dcr  Tarnie  cootta  di  effi  ; ndlequalilccterc  propofe  in 
prima  com'egh  s'era  rallegrato  gid  di  grande  allcgrczaa 
pe‘l  ritorno,  che  alia  chiefa  Romana  haucano  tatto  i 
Greci, c g)i$chiauoni,c*Sarcnati,cgii  Ait>andi,egli  Ar-> 
mcni,e'lacobini,eaItn  popoli  : ma  pofeia  queiratlcgrca- 
aas'cramucatamcontrariotpcrochcleforxe  » c‘lfurore 
dc’mcdcilmi  barbari  tuttora  fortemeute  crefceuano  con 
grandiAinio  nocùnento  della  repoblica  ChriAiana»  e col- 
lo frerminio  dì  molti  popoli;  c vltimamcnte  coloro  ha» 
ucanoprefoil  principatodiGiorgio  defpocodi  Rafcàte 
prefì,  e imprigionati  ifuoifìgliuoii  , e occupatole  mi- 
uteredeiroro,  e dell'argento,  efitu^andiflimavcci- 
(ione  di  iniferi ChriAianì  : c menatene  di  loro  rooltillime 
migliaia  inferuitù»  dipoi  li  vendettero  a gmfa  di  viUflinà 
animali,  vedendo  il  padre  fcparato  da  fé  il  Agliuolo  » e*! 
pimelo  il  padre  : il  marito  la  moglie,  e la  mr^lie  il  ma* 
rito.  Nè  ai  queAc, e di  fìmiglianti  crudelti  contentijha* 
ucano  trouato  vna  miferabile,ed  efecrabil  maniera  di  pe« 
na,  a gran  vitupero  della  noAra  Tanta  religione»e  irrepa>^ 
rabilcdannodìnnumcrabiliantme:  che  ne'tcmpi  poAt 
s'aggirauano  per  tutte  le  prouinciefoggette  air  imperio 
Turcbc(cogliefattorideirimpicti,cpigliauano,ilmcno» 
vn  fanciullo  per  caói  de’Chriltiaiu  battezzato,  atto  al  pa* 
rer  (oro  ad  apprender  la  difciplina  militare  » e rapendoli 
dalle  manidcÙapiagncntc  madre, li  rendeuano  hlaomet* 
tam;  e finalmente  lurebbono  recato  a lor  fnggettione 
tutta  rVi)gheria,feIddionel  mefedi  fettembre  proAi.no 
paflaco  ( cìofu  delTanno  precedente,  na  modo  que  Ae  co- 
le Eugenioncll'allegatalcctcra  fcritcail  dì  di  calco,  di 
gennaiodiqucAoanno)  nonhaudTc  conceduta  nelli^ 
Valachiaa  Giouanoi  Htinniade  capitano  generale  dell' 
ererdco  fedele,  vna  vittoria  miracolofa,  sì  come  tutti  te- 
Aificarono,  eGiouanniAclTo  humiimcnte  confeAaua  , 
Standoadunquecuttororìentem  grandiAlmo  pericolo 
d’efTercibttOfneAb  alla  tiranniaTurchcrca,Eugcnio,pro- 
poAi  i premi  delj’induigenze  , confortò  i Chn Aiani  ^ ^ 

prender  Tarme,  c concedè  per  foAenta  mento  delTeTorci- 
to  le  decime  de'benefici, 

ao  Quanto  alla  vittoria  hauuta  dal  detto  Giouanni 
Hunniade,  e dal  Re  Vladislao , d’ Amurate  , mcntouata 


Di  Ève.  IV.  PP.  D 1 Fedekico  111.  R e De’Rou. 4. 

13»  Di  Gio:  VIL  pAL.  Imp.  De'  Greci  ao. 

i«  cc.  T^VgeniodiAJcrofodi  tenere  T Italia  in  tran- 
qutllolUto,e$ianchoditrar  lachicfaRo- 
manadigrandiAìmipericoli  , a'qualifenzaniundubbio 
Aatalarebbc,fc  Alfonfo  Re  d'Araona  fi  foU'eaccoAatu  ad 
AnKdeo  antipapj,coocui  hauea  gii  cominciato  a tenere 
trattato fopra ciò  per  vn  Tuo ambafeudore , prefe  confi- 
glio di  dargTin  foudoilrcgnodi  Napoli,ch’cgliaforza  d' 
arme  s'era  fotcomeOb  * 

MediatoredelTaccordofuLodooico'^  prete  Car- 
dinaledel  titolodiS.  Lorenzo  in  Damafo,  e patriarca 
d'Aquilea  ; il  quaTito  a Terracina , che  quegli  hauea  tol- 
toalla  Chiefa,  patteggiò  in  quello  modo  ■ che  Alfon- 
fo raoofceire  Eugenio  come  vero  Pontefice , e mantcnef- 
fé  i vaAalli Tuoi neirvbbìdenza diluir  nonvioUfic  la  li- 
berti ecdcfiaAica  , e in  quella  parte  che  folle  Itati  de- 
pccAa,  eaumlicalitomancnelpriitiDO  Aato,efplendo- 
re;  reAicuii^al]aChicfalctcrrediS.Fc(icc  > c Frofolone 
cVcerritoriloroinfieme  : chccongiagncAeairarmata_ 
del  legato  apoAolico,la  quale  douea  andare  cócra  il  T ur- 
eo,Tei  naui  ^ fomite  di  tutte  lo  cofe,  e mandafic  uclla^ 
Marca  quattro  mila  huomini  a cauallo  , emillefanti’n-, 
aiutodi^'efcrcicoecclefialtico,  per  liberare  quella  pro- 
oinciadalla  tirannia  di  Francelco  Sforza . Per  Taltra  par- 
teillcgatopromi|eanomed’£ugemo  , che  foalanctu 
luurcbbc  ammefia,  e conformaci  radottione,pcr  la  qui- 
leGiouanna  IMo  riceuccce  gii  in  luogo  di  figliuolo;  con- 
ceduto  a Ini  in  feudo  d regno  di  Napoli,  tuttoché  egli  il  fi 
foAcprerocolTarme,  cluicoronato:  pronKttcndo  pa- 
rioKntc  Alfonfo  c'harebbe  foicnneni  ente  confefia  co  fc  lia- 
uerriceuuco  il  regno  Aedo  in  feudo  dalla  chiefa  Romana. 
Liquali  parti  * mronopofciaconformati  dal  (anco  Pa- 
dre Conferuafi  anche  la  bolla  conchec'concedet- 

teadAlfonfoil  reanie  di  Napoli  , colla  conAicutione.^ 
quafimedefirna,  colla  quale  Clemente  IV.  l*haueadaco 
a Carlo  L 

8 Dipoi  bran.andoAlfbofo,  cberadoccionefatta^ 
dallaprederta  Rema,  allaqualcs’appoggiaua  Urigio- 
ne  delle  guerre  da  fc  facce  per  recare  m Tua  forzi  quel  re- 
gno^bffe  fermata  con  luconci  ipoAolica,fecondo  le  pac- 
touiteconuegne,  verfo  la  fine  dell'anno  il  Pontefice  , li 


qui  dal  Pontefice  : fcriuono  efsere  fiata  si  grande  » che*  o 
quilehauea  voluto»  che'IRe  acteneAeprimi  lefue  prò-  noAri  di  numero  molto  inferiori  pacoAcro  con  $ì  fimo 
mede  , glicompucque*.  Oltre  a ciò  lUbili'  a'  prie-  impeto  i Turchi,  li  quali  crino  centomila,  che  in  poca  d’ 
fihifuoi,  cheTinueAituradelmedcfimon^noitnancan-  horaglihebbonorotti,esbaratcati»emortitrentamiia  » dtSri, 
doiimlcdiidefceodciiti  per  linea  diritta,  fiAendcAe  in-  cfbccmeprigionequactro  migliaia:  e aggiungono  che, 
cbei'nufobitrauruerfiIigiinatùedaoafcCTendi’auue-  cAcndoTefercitoCnriAiano icoa'confinidiRotninia,e  ^ 

diMacedonia,CarambeiogouematoredclTAfiagIiaira' 

Ucon grande fiirianclli vigiltadel fantonacale  : mavin- 
foroeoi  dium'aiuto,quantunqucAancl)i4uianc«ra,efcoo-  A»*/-  **• 
fiderò  li  fui  goìte. 

Quelle  vittorie  non  folamcncc  liberarono  U Seniia  ^ ' 
della  tirannia  d'Amiirate,  tornando  nella  pri  Aina  digni- 
ti  G forgio dcfpqto  » mamoAero  ancora  Giorgio Scan- 
derbego,  e Arianice  Cominaco  , esìeciandio  altri 
principi,  e baroni  d’Albania  a fenotere  il  giogo  Tur- 
chefeo. 

ai.  21.  Volendo  Amurate  prènder  vendetta  del  det- 
to Scanderbego,  e degli  Albanefi  perla  narrata  ribellio- 
ne , anzi  che’Lacin j pocdtero  porger  loro  foccorfo, man- 
dò in  Albania  AlybaAa  con  vn'dercito  di  ben  quaranta 
mi  la  huomini  a cauallo  fcelci  : e fpargendo  voce  i barbari, 
fecondo  la  fperanza  da  fe  prefa,  che  m brìeue  Scanderbe- 
go  farebbe  fiato  afièdiato  in  alcuna  citti»e  difobito  man- 
dato al  rupplicio,que’popoli  furono  perciò  sbigottiti,  e 
impauriti'nguifotche'vilanid'ogfii  parte  fi  riparauano  co’ 
be diami  loro  nella  città . Ma  Scanderbego  nàuendo  prc- 
fodi  tutu  la  tnoltttudiDC  ottomila  caculieri  folamence,  e 

fotte 


nire,  fecondo i gradideUeprerogatiue.  Svolendo  in- 
fiemeprounedereallechiefe  del  regno  di  Napoli  molto 
lacerate  per  le  precedenti  guerre  , e fpogliate  de*  be- 
ni , e delle  ragioni  loro , comandò^  chencfoAcro  re- 
integrate . 

9 HaueafiAironromeritatolagratiadelPontefice  , 
rdticuendoallaChtcfa  molte  città,  ecerre  della  Marca 
tiraime^iatcdaFranccfoo  Sforza.  Narrano  a lungo  gli 
fiorici  le  grandi  cofe  per  lui  fatte  in  quellaguerra..,  . 
Della  qual  vittoria  lieto,  e gioiofo  Eugenio , ^udo  aiv- 
che  il  Re  medefinao  vn'armau  contra  1 Turchi,  gli  conce- 
cèdiicentomigliaii  di  fiorini  d'oro,  da  pagarli  dal  che- 
ricato  de'fuoi  regni  infra  lo  fpatio  ddl'anno  fcgucuce  ; e-» 
nmifegli  ancora  per  le  fpefeda  lai  faccene!  ricoucrare  la 
Marca  allachicfa  Romana  cinquanta  mila  marche'  , 
che  s'era  vbbligato  di  dare  alla  fede  ApoAolici  per 
lariccuucainueAituradcIreamedi  Napoli  , e le  otto 
mila  once*  d’  oro  del  confo  , o tributo,  che  dir  vo- 
gliamo. 

10.  oc.  TraqueAccorepenfandoraltto  Alfonfo  Re 
di  rortogallo  infieme  con  Pietro  duca  Coimbrkefe , cd 
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fette  mila  pedoni  » edettoloroche’Vinitiani.e'princjpi  neUe  fcuole  • dtftfc  per  due  di  nel  dtiomo  di  quella  citti 
d'Ira]iancxihircbb>'>'ioinancacod'aiucarli,corfoìddof*  nelcofpctto  <T  vn  ragunanicnto  anipiffimo  diprclati  » 
foa’oimtci:  Ct'w/'d/fqji,  dice  Marmo  Barlctio*fcntcore  prcd'ciimconfidcratameotc  qiicfta  propofitionc  erro- 
dcllc  fucgclie»  édloUtudxiea^ovtA  rrr^a.  fNron  r4^/à>  oca;  UcttnMÌÌumftuAXvmc\»ù^cìfwitttt<md\tìmis ^ C^pre 
tit  c morti m quella batu^fiaJavrnti  mlabjrb.trìfpreji  vh  ^uotunqueftdluirranijJìhilefìtfÀpotMtamfn&ÀadpaDeus 
ui duemila  con  venti  ijudtìrobandsire.  De  vineitoripocbiifìmi  nottabfolut,  nccaiitjkisabiohmepotelì:  la  quale  tu  a(Iài 


morirono,  ditryirlM*  arriMjrmj  a centouenti  : aticorchc 
il  numero  de  fcr  Iti  fo(fc  di  ^rauluw’a  maggiore. 

Pcrncmita  m Vngnena  la  Urna  ui  quella  nominatif- 
Hma  vitt(>rij,ii  RcViadistao.cheaclottauoiacdiGiulia- 
noCcfaniioCurduialel^aton  mctieua  in  concio  per 


tolto condcunatadà'tcolugi»  cacglfaccufato  d'herefU 
al  Papa  . Or'Altbiifo,  per  toglier  via  il  nato  fcandaIo>che 
fì duole eilcreltatoacccfo da  alcuni  huomini  iiiuidiofi  » a 
compilò vna lunga,  cdotcìlfima  apologia  *, 
da  foognifofpet'tod'hcrcticancquiciacon  vna  fupplica- 


guerreggiare  il  Turco,  mandò  a Scaudcrbcgofuclcctcre,  rione,  che  porfe  al  finto  Padre  , nel  fine  della  quale  così 
* congratulandoli  di  quella  , cconfortollo  a colicgarfi  dice:  QuefUfono,bcstijfìmop4dretlecofe,th'iotte{lepredeUe 
collommoPonteht:c,econgli  Vngheri,ecol  ducadiBor*  hofentito.efento^peròmteHdodeuiarcinmiUaditlla  dottrina 
gogna,eauuifol!o  come  sera  prcioconflglio  d’allaarc  il  deUafmt4l{pmjna(f}idd,edi  yaftralanritdiiualefeciò  tiene» 
Turcopcr terra,  cpcrmarc,c  che  penlifunire,  edif-  cfòi04i»for4/m|go,er<m/rfl<)»e«ritffefec(>femi/ono/ef/omrf- 
pcrgcrclc  forze, vn’cfc.-citode‘nortrillarcbbc allo llrct-  /o, elottomettomi  tantoneUafenteitTiaiqHMoneUeparole aita 


to  di  Gallipoli  , Per  le  quali  cofe  vengono  a cll'cr  con- 
iérmate quelle,  che Eugciiio racconta ncirallcgate fuo 
lettere . 

Lcircrlì  le  lettere  del  Re  Vladislao  in  publico  fenato 
degli  Albancfi,cScandcrbcgo^  confermaiMlo  la  lega., 
promilc,  chc'l  piu  colto  c'hauclTc  potuto  li  farebbe  mof- 
focon  trentamila  Albanelì  a camino  per  fcgu:care  le  rea* 


determmationet  e eorrcttione  di  yoflrdjantitd^e  delta  jmta  Rp' 
mona  cbiefa»  dalla  quatcìntendodimmmMdeniarei  sì  come 
noahoma/infinoadmradeuuuo  ydontariamente  • Scriuo 
Ruberto  Cardinale  Bellarmino  * , lui  elTerc  Rato  nomi-  dt  ferift. 
uat Uiimo  non  pure  per  dottrina,  ma  anche  per  fancica  : c ««1. 
aggiugne,che  a ragione  è fcr  irto  d'cflb  : Hie}ìuporefl  mim- 
di;  (fuijeibtled^cktttmne ;c  (cheaccrefce  rantmiratio* 


libaodiere.  MafuimpeditodaGiorgiodefpotodiSer-  nc)  l'hauer  lui fcritco tante cofe in  brcuitlimo  tempo 


nia, come  vedremo  l'anno  apprefTo 
ij  IntanTogi'inquieribngantidaBanieac&dennarO' 
Doolcreairaltrccolelepropolirioni,  le  quali  aftermano 
oonelTcT  temiti  i Chriltiaiu  fecondo  la  ragione  canonica 
«dir  mcfTa  ne’giorni  dt  domenica , c deH‘altrc  felle  folen- 
i)i  nelle  proprie  chiefe  parrocchiali;  nè  coufedarfì,  nè  pur’ 
viuvoltaranno  al  proprio  facerdote  quelli,  chelìcon- 
iclTanoa’mcndicanti . IIchcRxcrosì  per  feminare  difcor. 
die  tra’parrocchiani,o  gli  ordini  religtu/i,  si  per  accatta* 
reintalguifalabcniuoicnzadcl  chcncato,  come  dilciv 


non  eflendo  cgliin  vita  difxiorato,chc  quaranta  anni . 
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HAuuccfi  già  da  Vladislao  Re  d'  Vngheria., 
molte  victoried'Amurateficrotirannode' 
ditori  , e foflcntaton  deirautorici  de* parrocchiani  , Turchi,  aliai  principi Chrifliani  , cfracfilGiQuanniPa* 
edc'vcfcou!  ; e sì  ancora  per  diminuire  quella  de'  Pa-  leologoImperadorcdiCoflantinopohrcneralicgrarono 
pi  , li  quali haticaiio conceduto  a'  dettiordinircligioli  pcrtcccere,eambafcerieconJui,etncicaronloapFofegui- 


molte  c grandi  efcntioni  : ma  Tarn  loro  (tolte  tor* 
narono . 

Nè  è da  tacere  come  il  sforzarono  alcuni  acefali , o 
lenza  capo,  che  dir  vogliamo  «liqualinon  tcneuano  nè 
con  Eugenio,  nè  co’Ba'liliefì,di  mecter’al  niente  la  podeAà 
facro(anca,chc’Romani  Pomeiìci  hanno  (opra  la  Chiefa., 


re  &i  gloriole  imprefe . Promette uagliScandcrbcgo , co* 
m'hodecto.d’vairnalui  con  trentamila  Albancfi;  Pa. 
pa  Eugenio  ancora,  e’Vinitiani,  e Genouen,c  Filippo  diw 
cadi  Borgogna, alle congratulationi, ed efortarioni  ag- 
giugneuano  rimpromcne  , che  harebbono  mandato  al 
braccio  di  S.Giorgio,o  Hrctto  di  Gallipoli, che  fi  chiami. 


vniucrfalc,  c penfauauo  di  far  concilio  in  vn  luogo  terzo,  vna  glande  armata, (Mide  non  harebbono  lafciaco  venire  i 


e dipolli  Eugenio,  c Amedeo,  porre  nel  rronoapoflolico 
vn  terzo:  e dubitando  il  vicario  di  Chnilo,noniTcdcf* 
chi  M lliidiafl'erodi  trarre  in  queUòpinione  Giouanni  Re 
diCa(liglta,ordinò  ^ aGionamiiCardinalcdiS. Pietro 
a'viucoìi,  ciicfeFcderigoCcfare  , o altri hauellbao  ri- 
chiedo quel  Re  d'acconìentire  airdcttiono  d’  vn  luogo 
terzo, glirecaileamcmonacom'hauea  mandato  amba- 
feiadon , c (uc  lettere  reali  al  medefimo  cletto,c  agli  elet- 
tori dcH’imperio,  c al  Re  di  Francia,  e ad  altri  pnncipi,c 
figiiiHcatoloropcrefll,e  per  quelle  si  chiaramente  la_> 
fua volontà  aprodi fuabo3titiidinc,cdeIlafcde  Apodo- 
Itca  contea  coloro,  li  quali  volcuanovn  luogo  terzo, che 


Turchi  d*A(ìa  in  Europa  a congiugnerfi  co*  barbari  com- 
pagni loro. 

Dall'altra  parte  gli  Vnghcri  fi  sforzauano  di  Borio 
daJpenficrodclla  gucrraTurchefca:  mafàttofi  dal  Re 
medefimo  in  Buca  vnragunamcntodi  Baroni,  cdifcuf- 
fafi  iaco^dihgencemente,allafincfiabiliiolii  , afom- 
mofsa  ma  dima  mente  diGiiiliano  Cardinale  Ccfarini,che 
fi  ricominciane  la  guerra  contrai  Turchi,  e chcl'arma- 
cadifettantagalceintanto  fatta, ondedouca  efl'er’  am. 
miraglio  FranccfcoGondoImicri  nipote  del  Papa, andadc 
aoccupare  lo  drecto  diGaJlipoli,e’porti,percontrada- 
rc, fecondo  che  diceuano  , ilpalToa'  Turchi.  Contand 


non  conueniua,  che  la  reai  corona  iunQuade  contra  ciò  auede  cofe  dell'  apparecchiamento  nauale  con  ampio 
cofa  alcuna  . Cercauanoi  Tcdcfchi  non  tanto  annullare,  dettato  dagli  fcritiori . Delle  quali  cofefatto  auutfato  ìi 
quanto  confermare  la  fcifma  , mentre  domandauano  fi  fanto  Padre  molto  contento  fu,  clumminìdrò  a quel  Re  etri.  u. 
Mcdfc  tal  conctlio,c’harcbbeprcfoafimigltanzadi  quel  perlefpefe della guerramolcaq^ticidi moneta  Scoi-  **■ 
di  Bafìlca  l'autorità  fopra  il  foinmo  Pontefice  nondiib-  la  quale  fi  ricolfc  gente  aliai  in  Dalmaiia,  c ne)  regno  di 
biofu , e farebbe  (lata  cofa  di  pelfimo  efempio  diporre  il 
Papa, perche  hauofTc  difèfa contra  inouatorhe'  nibclli  la 
òigniià  pontificale  ; il  che  ben  conobbero pofcia  Federi- 
go dcn'o,c  gli  elettori . 

34  Quedoannoadi  xr  i.di  maggio  il  B.  Niccolò  Al- 
bergati prctcCardinaledclutoIodiS.Croce  , ilquale^ 
haueaaccompagnatoiiPapaaSicna,  indifcn  andò  al 
cielo^  a riceucrc  il  pmnio  delie  grandi,  cfantcfanchc 
d’ordtnedc’Komani  Pontefici  durate  in  feruigio  di  (anta 
Cb  cfa,  le  CUI  laudi  celebrò  Poggio  Fiorettino  con  vn' 
orationefunerale. 

Mentre  ancora  Eugenio  foggiornaua  in  Siena.^ 


»5 

AlfonfoTollatovefcouod'Aiiili,  ccceilcntifiìmodi  piu 


quale  fi  ricolfc  gente  aliai  in  Dalmaiia,  cneiregnodi 
Napoli  • c si  ancora  in  Fiandra  : c furon  fatti  due  efer. 
citi,  vno  per  terra,  nel  quale  Ricreato  legato  Giuliano 
vefcouDTiifculano  chiamato  il  Cardinale  di  S.  Angelo, 
c l’altro  per  mare,onde  fu  facto  capo  Francefeo  Cardina- 
IcdiVmegia. 

4 Vn’altra  armata  faceti^  FilippoducadiBorcogna, 
della  quale  fi  mencioue  il  Pontefice  nella  lettera  che 
fcrinfc  all'  ammiraglio  di  quella  , menrredial  ficer- 
dotccon^oro  d’cfTa  rautoricàd'aflòlucre  da’  peccati  c* 
haueail  peiuccncicrc  minore'deUabafilicadi  S.Pietro  di 
Roma. 

5 Adopcraua  Eugenio  ogni  fuo  potere  per  trarre 
aiuti  da  tutti!  regni  Chridiani  , cfarebboiiit  potuti  ha. 


1CICQ2C,  cr>  Talttc  coiiclurioni,  ch« , fecoodo  l'vùco  mo  do  un  grandi  di  FrauciaiC  d'inghiltcna  > (c  qiie'due  fortilli 


DjChristo  Di  Evgenio  IV.  PP. 
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ini  reami  non  fbircroAatipcr  lAucia  >e  opera  diabolica 
in  guerra  la  qual  cola  aifìigciu  olcrc  modo  rantmo 
dciromuM  Panccfìcc,clKcomc  bramufìAìaio  dt  remee- 
grate  la  pace  fra’ due  Re,  ingiunfc  * a Pietro  rcfroiio 
ctiBrefcia,  e lUincio  apoAolico  in  Francia  , che  ccr- 
calle  con  ogni  Audio  , e follccrtudine  diperdurreciòa 
eifetco. 

Dcfcriuc  ilMoftrclcto  ■ lungamente  quella  guerra, 
eaggiugnc,  che  andando  le  cofe  degli  inglefì  tuttora  di 
male  ai  peggio , fu  fatto  vn  parlamcncoa  Tours  di  Fran- 
cefì,  e d'inglcfì,  e mifcit  fra  loro  criegua  con  ifpetan* 
za  di  pace. 

Tra  qucAe  cefo  Amurace,  vedendo  gli  apparecchia, 
menti  militari,  che  da'ChrilUani  li  faceuanom  ogni  par> 
ce , sbigottito  cominciò  a trattare  per  opera  de'  tuoi 
ambafciadon  delia  pace,  ch'egliinHuo  atrborahauca^ 
fcmprenhutatodi  dare;  e nel  mele  di  giugno  fece  me- 
guacco  gli  Vn^ri  per  diecianni  eoo  quelti  patti  ^ : che 
la  Baiala  fola  nnuociTe  in  potere  del  Turco;  cucce  l' aU 
ìJikó.  creco4c,ch‘egli  banca  occupato  in  que’paelì , (i  roAicuifle* 
roaquelli,  dicuieranoUateauancila  guerra.  Stabili' 
celiqucAecofe,  furono  recate  lettere  di  Francefro  Car* 
dinalc  legato  deirarmata  Latina  nello  Arecto  di  Gallipo- 
li, cd’altri,nellcqualtlìiliceiia,  che  Aimiracc  hauca^ 
condotto  quaA  ciuco  il  tuo  eiercico  m Alia  per  guerreg- 
eiareCaraiDano,  cchennperciòil  Rcd'Vnghcru  s'  al- 
ffcttaflediragunare  Tuo  sforzo,  nè  perdere  iJ  bello  di  n- 
toruare  in  hbcrci  l'Europa  • E alt’bora  Giuliano  Card  t- 
naleCefarini  colia  lingua  fuaortuca  di  ben  parlare  co- 
minciò a iocicar'il  Re  Acflb  a reintegrare  rincerinena^ 
guerra:  dlèrAhauuca  per  cagione  del  tempo  prefento 
vna  finca  pace,  hquaJenonpocca  lungamente  durare  : 
prouadiaòcUère,  che’barbari  auanti  quel  tempo  non 
haueaoomaiccnutolapromcAifrde:  oltrcachc  U le- 
ga con  PapaEugeoio,  cconFilippodocadiBorgogna, 
eco’Viniciani,  eco'Gcnoucfierafacta prima:  fe(i  facc- 
ia cofeienza  del  faramento  predato  a'barben,  egli  coir 
autoritiapoAolica,  c’hauea,illibcranadaul  timore  . 
FropoAc  Giuliano  qucAe,e  altre  ragioni , induAc  il  Re  a 
obbligarfi  con  giuramento  infieme  co’fuo  i baroui , di  ri- 
cominciare la  guerra  Turdiefca . Eraui  anche  vn'  altra.» 
ragione,  la  qiulmoAra  fecondo  il  fcncimenco  di  tetti  , 
ecundio  politici , che  Vladislao  imprefe  guerra  giu  Aa.»» 
pcrcheilkcd'Vngheria,  eCaramano  haueano  auanu 
attotrA  loro  lega  coiitra  Amurate,  che  (e  Amurate  folfe 
ìtoaddofTo  a Caramano  in  Afra, f Vogherò  moucAc  guer- 
ra a’Turehiin  Europa,  e fe'l Turco  volgcAè l'arme  coll- 
era l’Vngliero  , CaramanoluiaHalifrcmAAa.  Concio- 
fu  adunque cofachc  Amoratefìmetteirea  guerreggiare 
Caramano  , rVngheropotè  giuAamentc  fecondo  la.» 
prima  lega  fargnerraa'TurchimEuropaACcwxhecgli- 
Do  vinco  Cuamano  non  combacteiferu  , c oppnmcf^ 
iboo  il  regno  d'Vnghcria  » eappreffo  aonullafleroiinch 
me  Greco . 

9i.ih.xt.  6 Nel  tempo  AeffoìUommo  Pontefice  richie(e°  Ara- 
f»i99'  nUoCooisnoptincipediCertnenico  in  Albania,che  vo- 
lefléconforte  braccio,  e animo  inuitto  andare  fopra* 
Turchi,  enundogtivnoAendardoda  fe  benedetto;  o 
propofeiconfueti premiddlefacreindulgaize'  acolo- 
* ro,  che  fodero  alte  lue  bandiere:  e haaendoAranico  pri- 

ma pcrifchifire  grimminend  mali  fatto , bencheco’fo- 
li  Sembianti  di  fuori,  pace  co'  Turchi,  cconfrrmatala 
confaramaito,  Eugenio  dichiarò  nullo'*  talgiuramen- 
199.  ^ co,  perciocherìpugnauaallaragioneche,quelche{ìdee 
farcinhonor  di  Dio,  torni  indanno  dcllalcde  , edella 
c phtUL  Ecommendato  affai  Annito  da  Francefeo  Fi- 

i,*.  19!^  Iclfo®,  per  le  gloriofefne  imprefe  : i!  quale  rifiutò  rami- 
nacfr.i«r  citta  da  fé  fatta  con  Ammatc.  Egli  fu  poiftiovero  di 
Giorgio Scanderbego”,  ilqualcScandcrbcgodue  anni 
auantiincicò,cinduffcrA[batiiaadifriideria  liberta,  eia 
religione,  per  laquale  Araiuto Aeilò  grandiAime  fati- 
che durò. 

Non  fenza  ragione  il  fanui  Padre  mandò  lo  Acndar- 
dodclia  chiefa  Romana  in  Albania, da  innalzarficoncra 
iTurchi,  perciocitc,  fccondoi  patti  fatti  con  gli  Vn- 
ghen,  cgliAlbancA,  Scanderbego  douca  congiugnere 
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il  Aioefercito  con  quello  di  Vladislao  Re  d'  Vngfacria  . 

Ma  mencrechc‘1  conducea  per Scruia , Giorgio  defpoto, 
si  comeacccnnammol'anno  precedente»  gli  tenne  il  paf- 
fo  * ; la  cui  perfidia  cagionò  negli  Vnghcri  pianti  immen-  * 
fi,  ciielUChnllianica  rolline  grandi,  mil^e  al  matte  J'igt- 
pci'ioGreco,  ehtloAcrminiodiiuinKdenino.  Nèiua- 
rauiglia  è, eh 'egli  faiiorcuolc  Ibfic  aTurchi  contrai  Utri- 
Itiaiii.pcrdiecrahcrctico*. 

7.  8 Inanco  il  Re  Vladislao,  il  quale , amiifaro  del- 
la vwiucadiScandc.bt^go,  e dei  numero  di  iua  gente, paf- 
fatoil  Danubio  , andò  citila  fua  aVarna,  perviuruigli 
cferciti  y e quinili  entro  lO'*  piu  agcuol  camino  per  le  pia- 
nure nella  Tinca  : nelqual  luczocomparucj'cfcrcjiod' 

Amurate  : il  pallamentoddcmefcrcitod’AnainEiiro- 
pa»  non  era  iUtuimpciiuodaH'a'iiata  del  Papa/:di  l i- 
lippoducadiBorgogiia,comcs'cra ordinato  , ciòauuc- 
niUe  per  codarda  de’iK>ltri,o  piu  to  Aoper  occulto  giudi- 
ao  di  Dio. 

9 Nonifpaucntò  la  venuta  del  fiero  barbaro  il  Ke 
Vladislao,  nè'lrimollèdalprcfoconfiglto  : cGhaAiant 
haueano  mciloiJ  campo  a Vana,  (]uai«dohi  recata  no- 
nella dlcr'arrmacol'clcrctcouimicodi  geme  rtmuncra- 
bilc.  PareuaalRe,c  alCardmalcGiuh^douerlìi  uo- 
Ari  ritirare  in  luoghi  moatuofi,  e lìcui  i,  perche  non  tbtì'e- 
rointomiatida'birba.'i  ; ma  Gi-niauni  Vauioda  prtnei- 

fiale  capitano  ded'efcrcito  reale  fu  di  feiuimcntvv,  die  bi- 
ogiuua  combattere  ;la  cui  opimuiiesi  come  grani  (Ama, 
vaile  . Macome  lecofede’CltriAaniiuaLilbu, cosi  per- 
mettendo Dio,  vicimcntimileri, cdolorofi , fi  racconta 
daHncaSiluioSiiquaJecroiiandofiinqaci  tempo  nella 
corte  di  Federigo  Celare,  potè  uperc  ottimamente  lo 
cole,  chcfifaceaoo.  Nella  prima  battaglia  (dtcc)iuo- 
Ari  mifcro in  volta  I Turchi  , e moltiAìaii  nciM^ino  a x.mprmr 
morte . Per  laqialcola  impaurito  Amurate  (arebbe  tan- 
tuitohiggKU.  Ic'latrapi»  cheghcrauou'mtjcno, 
dondoiUrcnodciluocauailo,  e lui  ripigliando  come  co-  * 
dardo,  nonl'hauclibno  minacciato  di  mone . (.Quindi  a;l- 
siugne  l’autore , che  rcuucgrata  la  battaglia,  i ChrxAi  aììl 
mrono  luperau  noopc'l  valore  dc’Turchi  , ma  dai  mmit- 
ro.  lIReVladJ8lao,mcutrccoraggiofanKur:combattc- 
na»fri gittacodacauallo,  e morcoi  c la  Ina  mortati 
tcAafii portata cra’popoU,  coinelegiiodiviitorii,  pcc 
laGrecu,epcr l’Afra,  il  Cardinale  Guidano  , mentre 
frigge,  perduta  la  bateagia,  cifaido  gii  feampato  delle 
marndc'nimicJ,  diede m quelle  dc'ladn  Vngheri,  chcl* 
vccifcroyefpogluronlo,  tafcand<jiIcadaucioluonudo,e 
tutto  fatto . Del  qual  Cardinale  fogginone  l’allegato  au- 
tore ’’  queste  parole  • chcpoffoimdlc.emr.urgodi  fo- 
prafcrictodolluomummcuto:  Hcexuus>nfiutt 
ccrte^aJmirtbtUs^^HùmfeiasdaSriniittuor,  ox  ei«q.'u-n- 
tufiKrK-.guuhomais  ^xjerata  : bUttdt  m^jrrs  : mu  iH9nuii 
4tateititKÌa:  rd^icfis  ixlMS,^iu<Mmu4proClfri.io,  ormor- 
femf^am’^ert  Ji^erit . GiouatmiHuH.uadcfutau^  pri- 
gione uellafaga  daldcipoiodiScruia.  No.ifi  fa  il  nu-  . 
iDcro  degli  vccifi  ;bcn'è  certo  eifae  lUti  cagiati  ài  piu 
Turchi:  mali  dannode’  ChriAiani  fu nio>co maggiore. 

Il  vincitoi’Amuraccnèteime  dietro  a’fuggcuti  » nemo- 
Arò,  &ì  come  prima  folca,  1 leto  lembian ce  ,e  donund aco  - 
perchenon  firailegratledellavittaia  , rifpofci  lonon 
vorrei  vincere  tmicuec  in  ipieiU  maniera  ; ecoman- 
dando  , che  fi  1 icoglicffoiio  i vali  , mando  le  ntua- 
fc  mafnads  alle  contrade  loro  . Tiittoqucitoèd’Eoca 
Stililo. 

IO  DcUabattagltamcdcfimacommelVafi  adì  x.  di 
nouembre  fa  ricordo  Eugenio  nelle  lettere  pubiche  ® 
fcricce  l’anno  feguaite  adì  ix.  di  luglio,  quando  gli  Vn- 
ghen  difiiictauanodirjcufnmciar  la  guerra,  iiclìcquali  ' ^ 
dice, che  non  hauca  mfino  ail'hora  potuto  fapcrefe  Giu- 
liano Cardi* UlC  Ccraciui  fblfe  vino,  o ivKircu  : ma  fi  Teppe 
poiych  era  (tato  vccifo.  Alcuni  T accagi  manodi  sì  grande 
lconficta,otraboccamenco,  peichc  mdutic  Vladislao  a 
imprender  1 a guerra  concraT archi,  c biafiman  I : U ^!ou’ 
c’nclvcronKricacirer'alcamencelodato  , ùcumecolui, 
che  in  CIO  ben  fcruila  fede  ApoAolici , della  qiiaxcra  le- 
gato,AimolandoquelReconcraicrudchdimi  nimki  del 
nome  Oiriliiano.  £ ceno  le  leccete  papali  da  noi  di  fopra 

alle* 
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a!lc|*ace  ìnregnai'.QDoneil'cr  lecito  giurare  in  coslfatt^^ 
eoTc  lenza  faputa  del  Romano  PcntcHcc  , rè  c cofa  d* 
huomo  faggio  giudicare  i prefi  configli  fecondo  i fuccedi^ 
menti  . 

Tutto  per  altro  modo  » che  nel  cfercico  Vogherò  j 
andarono  le  cole  neirifola  di  Rodi  combàttuta  da'  Sara- 
cini:a*quaJi  ancora  iiugcnioiion  mancòd'aùitORefaputo 
perle  lettere diGtouanoi  di  Lafliacoaiaefiio  di  tutto 
qucirordinc,  che*Saraunid'£gino,edi  Babilonia  £aceoa- 
no  vti  a gran^  armata  contro  a lorodiccc  comandamento 
* a tutti  i cauaheri,  che  inira  Io  fpauo  di  tre  mefi  douef- 
feto  cA'cr’tn  Rodi:  mapcrmife*  che  quelli,  liqualifof- 
fero  mai  che  atti  a maneggiare  Tarme,  poieficro  rima- 
nere nelle  cafe  loro>si  veramente ,chc  defiero  quel  fiiflìdio 
dimoneta  , cheduecommendacoridclbreligioneaciò 
diputaii  haucflcro  arbitrato . 

Or'ciitratii  SaracininclTifolafimiferoa  diuoraro 
con  ferro,  e con  fuoco  ciò  che,innanzi  fot  fi  paraua,e  cin- 
fero  la  citta  u'afiédio , eafialironla  perpin  riprcfe;  ma 
refiflcndo  loro  franCàinentc  i fnei  i , li  npmfero  indietro, 
c colkinrcrg]i  a partire  non  lenza  lor  vergogna,c danno  . 
Narranfi  quelle  coic  pm  ampiamcnre  da  Iacopo  Bollo , 
^ c conicrmanfi  colie  lettere  di  Papa  Eugauo  , che  per 
reprimere  que'henbaibari,  liqualimonuriin  furore^ 
minicciauano  di  tornare  a Rodi , e ra^u^Iiare  col  Aio- 
lo lacitta  Uefia, ordinò  di  larcvna  grandimina  armata  a 
difdadiRodi,  ehaucalagjaconiiociauadìxxvixi.  di 
uoucmbie,comc  fa  maniftllo  vna  fua  pubblica  lettera  ^ , 
che  di  CIÒ  nei  giorno  liellb  fende . 

1 1 Qu,cile  cole  coti  (ollecito  Riidio  adoperaua  Euge- 
nio a ditcfa  della  ChnlUanica  ; quando  nonlafciòdi 
prouucderc  opportunamente  sd  dominio  della  chiefa 
Romana.  Ecale  veiuue,  opermcgliodire  , tornatala 
Corfica  fuo  feudo,  la  quale  hauea  lungamente  pian  to  fot- 
co  il  tiranncfcogic^od'aicuni  , e haiiendo  ciò  fatto  a fa- 
pere  per  lcctere,e  mclfi  loro  alcuni  di  quc'baroni  al  lanto 
Padre,  egli  mando  ^ agoucmaregTifoUni,  c tenergli 
a legno  Monaldo  de'  Paradifi  da  Temi,  ecomandò  a’ 
Curii  lotto  grani  pene,  che  Tvbbidifiero:  c Tanno  ap- 
prefiò  fcceui  di  conlìgiio  de'Cardinali  goucmacore,  com' 
c'dice  , nelle  cofe  temporali  Iacopo  velcouo  di  Po- 
tenza * . 

I z £ qui  non  lafciamo  di  dire  ch'Eiigenio  fece  lega_« 
con  Filippo  Ma;ia  Vilconciducadt  Milaiio,eruocerodcl 
prenominato  Sforza  ; il  qual  duca  s’obbhgò  in  prima  di 
nondareaiutoalcunoa’uiniici  di  lauta  Chiefii,  aiui  di 
cor  giugner  le  lue  forze  con  quelle  del  Papa,  per  ridurre 
la  i icta  ut  Bologna  alla  fu^ettione,  c vbbidenza  della  fc- 
dcApolfoiica.  E'I  Poncehee  premile  di  ikmi  muouer 
guerra  a Filippo  Maria,  cdinonviiirfico’nimicidilui  » 
c nceiullo  col  Ino  fiato  infiemc  lotto  la  fua  protcc- 

UOiiC. 


ij.  14  Fermate  in  quella  guila  le  cofe  dellachiefa.. 
Romana,  Eugenio^  cui  molto  ben  nota  era  la  diuotionc 
cLri.  14.  hauucalcmprca  quella  da'Francefi,  vii  di  porgerle  aiuto 
f/j.44.  ' ncilelitcafiiiUioni,icccgoufaicnierc^  della  chiefa  fiefia 
Luigi  Daifino  figliuolo  m^giorc  di  Carlo  VII.  Re  di 
Francia, iiqualLuigi vudecimodiquclnome  , glifuccc- 
dene  polcu  nel  regno . 

*5*  Qucfioannorvltimodìdifcttcmbrc  fi  fece 
2i.P(9r.  nclLaieranolattcntefima  prima  fefiione  del  concìlio 
0-  éUbi . Fiorctumo  tralpoctato  a Roma,  e in  ella  vn  decreto  ”,nel 
quale  conca  Eugenio  come  , haiicndoignatio  patriarca 
de'Sonani,  c delle  lutiom,  c*habicaiiano  nella  Mefopt^- 
mia,  mandato,  a Roma  per  pai  te  fua,e  di  tutto  Toricn- 
ce  Aodab  ai'ciuefcouo  d'Edcfla  a riceuere  dalla  chiela^ 
Romana  la  punta  dclTincorroccadoccrina , s'era  croua- 
ro  dopodiligcntilfima  efaminationc  fattali  per  commel- 
fione  di  lua  lanciU»chc  Icutiua  lanamente  delta  fi;dc,c  de* 
riti,  datrearticoli  infuori  , eh' erano  della  proccfiìone 
dello  Spinto  lantOtdcile  due  nature,  edelle  due  volontJ,e 
opci  acioni  in  Chrilloinc'quali  articoli  ammaefiratocon- 
fcf&o  in  quelli  ancora  a nome  fuo,  c di  tutta  quella  natio- 
nc,  la  venu  cattolica . 

1 7  Era  altresì  nata  fatta  auuifata  la  fede  Apollolica, 
ebe  aicuiaialcuantemalc  addoctrioacincllafòlccrcde- 


uano  il  Padre,  ci  Figliuolo efierdbe  principijdciloSpirì- 
tofanto,  pcrciochelachidaRomanaconfclia  lo  Spiri- 
to fatuo  proccderedal  Padre,  e dal  Figliuolo  ; itchcfa- 
putoHngemo  ammoni  con  vna  lettera  apofiolica*  i 
prelati  , e si  anche  1 dottori,  e'nuefiri  d'oriente,  che 
doucfierodicliiaraie  a cntci  loro,  e prcilicare  la  vera 
dottrina dellachiclaRomanamadre  , emaefiradicut* 
ci  1 fedeli. 

18  Perfeueraronoi  Greci  nella  loro  pertinacia  ofiu- 
fcaci  pc'i  filmo  di  quella  vana  arguua , cioè  o confondor- 
fi'l  Padre  , e'J  FigliUoio  in  vna  perlooa , le  fono  vn  folo 
principiodclloSpinco  lauto:  o darli  due  principi)  di  cf- 
fo:nc  mancauano  dottori,  c maelln  louraniindiuìnici» 
che  gli  amniacfiraficro,mofirando  nooconfbndcrfi'l  Pa- 
dre, ilFigliuolo  , e lo  Spinto  lanto  , fclonovn  princi- 
piodclle  creature  , nèfcfouo  treperlbne  dillintc  darli 
neprincipi)delI'vniucrlo  , sìcomc  i Maomettani  Ibi- 
Icmcntea'Chrifiianioppongono  . Oltre  agli  altri  il  Car-  _ 
dinaie  Befiarìouc  ccccUeaccmcote  confutò*  così  fatta 
befiemmia . 

19  Haucalrcoolermati  nell'errore  Marco  Eraenio 

acciuelcoiio  d’Efcfo  colle  fue  menzogne,  c vantauali  nelle  ' ** 

file  lettere  circolari'  d'haucr  prouato  nel  concilio  di 
Fiorenza,  che  Io  Spirito  lanto  procede  dal  Padre  lolo.Ma 
ilcoofiitò,  econuinfelochiaramcntedi  fàJfita  Ciolcfib 
vcfcouo  Metonefe , opiu  rollo  Gennadio  patriarca  di 
Collantinopoli,  come  fi  legge  in  vn  libro  delia  nollra  li- 
breria Icritto  a mano  ^ . 

10.  ai  Ancora qudlo anno ìiliMo Padre  dccifc  ■ 
la  lite,  chcgliambalciadoride‘RediCafiigiia,ed'Arao-  'tó. 
na  haucano  mficme  del  luogo,  chi  di  loro  douefió  efier  an-  Jj.p'JUe 
tipoilo  nellacappclla  papale, e ne'concifion,c  nelTaltre  ìu 
publicheadunanzc.Haueaia  mofia  il  Raonele  per  cagio. 
iiede’piurc?iiacquillaiidalfnofignore  . Ma  il  Ponte- 
ficcnon  voJÌe,ches'mnouairenuUa:  ecosìil  CalbgUano 
rimale  nel  pnmoluogo. 

ai  L’anno  (IclTo  adì  venti  di  maggio  rendè  diuoca- 
mcntc  Tanima  a Dio  nelTAquila  S.B:mardino  da  Siena , 
per  miracoli  da  Dio  per  lui  in  vita,  c dopo  morte  operaci, 
chiarillimo  , dì  cm  quello  fi  legge  net  martirologio  Ro-  ^ 
mano  NelT^A^wUne’P'eftmiS.BcrnardtHoSane/e  deB'er- 
dine  dcTtfmon,  ii  qtuU  fltniui  coilaptroLttC  colTtfcm-  mx. 
pio.  ConcanfiT^regio fue actioni fecondo vno  Icricrore 
di  quei  tempo  da  Lorenzo  Surio  e di  lui  trattano  S.An-  n Smrx4i. 
tonino”,  EncaSiIuio*  , epiualcri.  A noi  bafieri  ho  , 

ra  riferire  fecondo  il  Surio  la  fiona  della  fua  felice  mor- 
tc:  Sapcndol'biumodiDio/opra^ar^liUmortc  t UdiaMéHti  «ff. 
l'afce^ione  dei  Signore  prefetontaoitaprcparatune  , cdina- 
tioncifa^amentidelfEucjrilhat  cdarrfiremayiitieHe.  ye- 
neado  U morte , perche  non  paleo  parlare , ftgnificò  a*  frati 
co'cemit  come  potette dmeiUoi  che  leuatolodt  letto d mt’ 
teatro  in  terra . £.%Um  adM/fue  dal  letto  U diptero  nel  pam- 
mento  della  celia  ricoperto  d'alcMoe  • don  efli  appena  al^a- 

tigUoccbtalcieloraccomandolofpnritofuo  neUenuou  diUtOtC 
partijftfelicementedalcorpoadixx.dtma^to  , nclUyt^a 
delt  aicenfiotu  delStgaore  Canno  mccccxliv.  nuntre 
cbe'fraticantauanoCantifonadelciPituo , Tdt^ifeati  Tater 
taanifejlamnomentki/mhofmiubiut  qnos  dàifii  mtbi:  tmnc 
autemproeisrogp  , nonpromundo  » quta  ego  ad  te  "perdo  - 
.Allelma . Egli  viffe  in  terra  feQarnafei  armt,'petui  due  ami  ad 
fecola, egh  alm  neUaprofi)ffÌonemonaftica ; e uè  predtcòcon 
tmUafatica^uarauta  la  parola  di  Dio, 

Invltiinoaggiugniamo  , che  Eugenio  fece  Tanno 
prefencc  Cardinale  di  fanti  Chiefa  Alfbnlo  Borgia  di  Va- 
lenza, dandogli']  titolo  dc’fanti  Quattro  , il  quale  fubli- 
maco  pofcia  ^ fommo  ponuficato  fi  chiamò  Gallilo  IlL 
Ma  si  come  lieta  fii  la  Tua  promotione, costa  contrario  fii 
molto mirerabilIamorted'Angdotto  Folco  prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.Marco  crantto,  mentre  ripolàua  do- 
podefinare  , davnfuofainiliarc,il  qualcportòlapcQft 
dalle  leggi  confticuita . 
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DI  CiiRisTO  Di  Evgsmo  IV. PP,  Di  FtDiuuGO  IIL  Re  De’Rom.  6. 

X445.  jj.  Di  Ciò,  VII.PAi.lup.DE'CREa  11.  )•>'* 

coiiKcIiiueiicro  tenuto  di  menarli  nella  feruim  Babi- 
DI  CHRISTO  Ionica  » echtanuualangunatadc'luoi(eguaci»la  ccJe> 

Anooi445.  ReSion. 

17  Ma  non  rimare  imptioita  la  perfidia  deir  en^io 
IndtU.  PP*  Di  Fedirico UL Rb Ds‘Roh.6<  autore  delncadimencode'Greci  > si  comeracconu  S. 

15.  Di  Gio:  Vn.  PAiaoi.lMP.DE‘GaEC]aa.  Amooino'^  lEiUdicCtmf^aidtiteliafiiàperfidùttiouytlU 

Anmerrere»  si  conefecero^Ualtri,la  vfrùideUafedtttsì  ^^r****" 
I.  ec,  /^Onfermaronfi  i patti Émiaoanti  rcmilre>  /r;«md4f/4/uir44.  ^mumfcbefrsumUfi  in  Coflófitiiicpoti 
gnodi  NapolicralPonte6ce,eAlh}nfoRe  ilCénUiudediymegfaUgato » dicuis’c  detcopocodaiiaiv 
d’Araona»  iTqiiale}  (cncta  ma  lettera  il  fècoixiodì  di  v,ecmlmUyfmniÌHUB4rtolomeodiFtra^iCv^foiió^C^ 
à utit  ht  confelsò  d' haoer  ricemito  nm,  ed  egre^topnf^sendeiU  /ocra  reofagia , né  «NorAie 

Ui.frimL  IO  feudo  dalla  Cede  Apoflolica  il  cegnodi  Sicilia,  ecoo-  deittdiomàCrecotpiiteqiie  etl'Impfradore»eeU4fiuo4r9ma  , 
ffm.ml.  tate  tutte  le  conditioni  , che*  fonimi  Pontefici  haueano  ebefifuejsewupiiUuadtfpHtatianetrdlyefcùmEf^nOtel 
* giurò  folennemcnte  d'oT'  Cervaejeperfaua  ^uim  oot^fimtdacmtEfifnM  fiidimi^^ 
fei'uarlc.  wrmtotecosifi^ùiperchcmtmtatnfiitiacaddetcbeiiifrato 

riOte^L  II  Eaggiuofe,  c'haurebbe alTalito,  cperìeguicatQ  fihUiodippcbidifimoriticlUperfidiajni.Cciwidioxiìomì- 
ftmM.Ut.  AmcdeofiglmoIodiperdick>De,herctico»  e fcifoniatico  , glia  la  colui  morte  a quella  d'Ano:  ,dice,^j«d/p4^9 

rkifodallaChiefa,  egiudicialmentc condennaco  . An«>  ii^erusy^e*raeniifttttH>eriJi^hufincHs. 
tarf.fii.  ^^'*^Iòettogk)roo Icriflevn’altra lettera  * del gouor-  i8.  xp  Sicr^cche’lnu/uagiffimohuomocagion^ 
no  dificoeuenco,  ediTerracinariceuuto  dal  Poncefi*  fòiredeiloiierminjode'Greci,UquaIiabbandonanda^ 
ce  M certo  tempo,  il  qual  finito  doueflcro  le  citti  me-  Dio,  fiironridotcida’Turchiiuferuitù.  Emenacchc.» 
deumc eficrrefbtuice  liberamente  alla  fede  Apotlolica  « quC^rbariafpirauanoalJiatacimeutode'Greci,  il  fol* 

Come  poi  Alfonfo  violato  il  foienne  giuramento,  vie*  dano  ' d’Egitto  lUua  tutto  iiitefo  a opprùnCTerifola  di  ■ b<{.  t. 
tafTer^pcllagiooi  alla  fede  Apofiolka,  fi  dirà  Tanno  Rodi,  e’IprmcipediScandelorio,  il  regno  di  Opri.  Oc* 
apprefio.  ìmpauritiicauaiicri  diRodtpc’lnuouo>e  grandeappa* 

la  Intanto  vacillauanopercagione  deirvccifiono  recchiameiitod’ofb  , che’lmldaiK>foceacoocroakùo»cl>  tr. 
delReVladi$laolecofcdiPolouia,ed'Vngheria,efrendo  chiefcroagrandeinfi^izaaiutoalPontcfice*:  ilquale 
diuifi  coloro , cui  s'apparceneua  Tcleccioiie  de'nuoui  Re  : auuegnache  iThaudlè  mandato  contri  i Turchi  va’  altra 
perciocbeconxuavoce  , cbeVladialao  non  fbiTe  llato  armaucongrandcfpefa,purnondimenon’ordinò  vna^ 
morto  in  batugliit  ma  fi  fbffe  fai  nato  colla  fuga , e ancor  mioua  concra gli  Egitti)  a difofo  di  Rodi:  ed  efiendo  la  ca- 
vine^ , c di  corco  tornerebbe  ; ulctie  i Polacchi  manda*  mera  papale  fenaa  moneta,  bebbericorfoallaliberilici 
ronoambafeiadori  nella  Traciif  e in  Grecia  , einBulga*  dcChriltiani;  dei  nome,e  della  folute  de’quali  fi  trattaua, 
ria:  li  quali  riferirono,  cIk  non  fc  ne  fapeua  nulla.  Efi-  epervi^tueocittargliaviarla,propofeloroiprcmidcil' 
mdmentefapucofi  il  veco,fufiituirono  in  luogo  fuoCafi*  àndulgciize. 

miro  gran  duca  di  L'tuania,  foacellodelmortoRe.Dcl-  ao.  ec.  Q^antoallecofe  diCipri;haueauiEugcnìo 
cM'cbtm^  Ìequalicorctrattanopktalurngoglifioncide‘£ittidtPo*  mandato  Andrea  arciiiefcouodiC^loC»  , percheridu- 
Ionia  cdTc  quegli  ficifmatici  alla  Cbiefa  cattolica;  il  quale  eoo 

^rrwr  In  Vngheria'’ , dopo  moki,  e grandi  tumulti  ca*  fidacooeldiuin’amtofecerì,choqwlli,  liqiiaiihaoeano 
gionatidalTarl^icionedique’cheafpirauanoallarcalco*  infino  alThora  cenuro  gli  errori  di  Nefiorio  , odiMaca* 
c^.44.0*  tona,  alla  fine  fii  eletto  Ladislaofi^iuolochefu  del  Re  riopef]Ìmiheretici,elefforoTimoccometropoiicano  de’ 
Albcrco,c  della  Reina  Elifabetca,  cd  era  d'eti  di  cinque  Caldci,od£luvcfcouodc'Maronici  , percMveniiferoa 
anni,  incuifircorgeuanopmfegnidcllarealvirtù,  ed*  confèffiureaooaaedicucudauaQcial  Romano  Pontefice 
m’egregia indole , sìcomeracconu  EneaSiluio  ap*  la veritd cattolica.  Imprcfe Timoteo  lalegacione  , ma 

Syt.mrf.  PTCfloil  quale ancora fi confcnuvna lettera  ' forittada  Eliamandòinlui^ofiiovn’altrOiChcnchiamauilCuc  : 

%jttn.S)rl  F^erigoCefare,  chccrefceuail  £inciulio,a  Papa  Euge.  liqualiriceautifuronoconmolrabenigniri  da  E^mo 
nioinraccomandationedilui.  Il gouerno  del  regno  fu  neilacrcotefimafecondafeinonepublicadelcoocilioLa- 
' datoal  predetto  GKxiamuHunniade,  il  quale  ricdle , c teranefc:  c poiché  v'hcbbcroriucrentemente,  econdi* 
rifece  Tcfcrcico  feonfiteo  da’Turchi  per  combatterli  da^  noto  cuore  confcfiacoJa  vera  tede,il  {anco  Padre  coocedò 
capo:ilchccomefeppeilvkariodiChrilto,concedàp!e*  a tutti  ipriuilegi^.c'haiiMnoi  cartolici. 
uaria  ^ mdulgenzainarùcolodimorte  a chiunque  ha*  13.14  Tornòancoranelfenodella  chiefa  Romana 
/•y- 1 M.  uefic  porco  akico  per  quell'imprefa , ouero  hauofse  fegui*  la  Bofina:  che  hatiendo  Stefano  Tomafocódennaci,come 
tato  le  bandiere  reati . di  fopra  i dctto,^i  errori  de’Manichei , accefo  di  Tanto 

14  Tralenarratecofe,Amuracé  tfornitalapredma  zelo,fimifeafienDÌnareg)iheTetìcidcl{uor^o.Eran*  ^ 
guerra  d’Vnghcrìa,  fi  aufem  cuore  d'opprimere  tra  con  nò  appreffo  raccomandò”  ilRemedcfioioagliVngberi,  **4! 

gl'inganni,  e colla  potenza  fui  gli  Albanefi;  eferiuendo  richiedoidoli  , chedoucfièroefier£uioreuokstahii,e$ì 
uJUirm.  a Scandertego”  , fi  ftudiò  di  prender  Tanimo  fiso  con_,  aDcmaatuctiifudditifiioi . 

Wr/.].  piaceuoli  parole,  e piu  impromeiTe  : nè  valendogli  l'ar.  1$  Mentrcchccant^e  sìloncaaegtmifiinectoaano 
ti,  cercò  di  ven  ire  al  tuo  tirannefeo  intendimento  *colla_>  alTvbbidenza  d’Eugenio,  gli  fcifinuitici  di  Bafilea,e’fegua. 
violenza  : e fi  mandò  in  Albania  con  molta  gente  vn  Tuo  ci  d’Amedeo  non  fi  rimaneuaiio  di  noiarlo  : c per  coofor* 
capicauo  per  nome  chiamato Ferifiot  mamentreegli , fnare>eaccrcrcercIa(cifmafiftudiarono''  direcarecoo 
c’fuoiflauauoincautamcnreintefi  a predare  la  campala  infidieVignone  , c la  contea  di  Venifi  in  potere  deU'an.  f>y  . 79.  * 
fitfonodaScanderbegofeonfini,  etnefilalnienceindue  tipapa.  Opodeltradimentoera VsoIinoAlamanno:il 
tuimilcaofebact^lie.  Della  qual  rotta  facto  auuifaco  mule leuato lo fiendaJe d’Amedeo,  nsforzòdi  forprcn- 
Amurate,  comandòa  m'alcrofuo  principal  capitano  dcre  lacittidi Vignone,nia icictadintlorifpinforoluo' 
noouto^^^bfi,  checonducefreconcra  diluìrcferciro,  ri.  Le  quali  cofe  come  furono  facce  a fencire  al  Papa,cosi 
aamerteudoiochóofierqaflenuggiorecauula;  ma  veau*  egliingiuufeaTrifiandovcfcouoclettoCooferaoef^che 
co  a ^tcagliaperdècinquemilarolclaci.  procedeficcontra  tutti  quelli  >chefifb(Tero  trouati  al 

I).  16  Traqucflccofe,mentreilPonteficecongran.  detto afTalifnen co  . Eknpofegli^pcrfimilmodo  , 
de  follecitudiue  mccteua  opera  che' Greci  fodero  libera*  prendcircieconucncuolipencdiccNoro,  ch*efflPÌamcnco 

ti  dalla  tirannìa  Turebefea,  e fhidiauafi  di  ritenerli  nel  tcneitanocolconcflìab<riodiBafilea,ecomandò"aGio. 
fieno  di  fantaChiefa,  Marco  Eugenio  inecropolicano  namii  vdcouodiVuerden,cheammoni(p!alcunt,liquali^,»s)!' 
d’EléroY  fisforzauadiriuolgerlìdallaveriti  cattolica^  inAlamagnanooficencuanonòcoiPapa,  nècolTanci* 
nel  concilio  Fiorentioo  . Gloriaaafi  ne’  fcritti  papa  , che  non  11  voleficrofcparare  dalla  Chiefa  cattoK* 
fuoi , che  iVnione  do’Greci  fatta  collachicfa  Roma*  et»  cnon vbbidendo eglino, li priuafie de’ benefici c’ha- 
nain  Fiorenza  non  era  ita  innanzi , e mal  diccuadel  Deano. 

PontÀe  , e de* padri  del  coocibo  Fioetneno  , qnafi  Difpofiifiimo  era  Ei^eniodi  riccuer  ne! paterno 
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tn^  Christo  Di  Evgenio  IV. PP. 

)V-  1445.  i6, 

fono  tiictiqudh,  chccornaci  a penicenza,  condcnnafl'ero 
la^c'lìni.  quantuiìquegli  haiicfl'cro  fatte  infinite  ofiefe: 
c così  ncciictcc  in  gratta  Tua  * > e afioIfcdeJJe  pene  Oddo 
vcfcotK»  (il  Tortola  falfo  caidinale , iJ  quale  abbandona- 
to rancipapa^nfiuiò  * il  fiHb  titolo  del  cardinalato  pe'l 
Tuo  procuratore  io  prefenaa  del  . Pontefice , e d*  alcuni 
Cardinali. 

Così  qiicAccofeandaiiano»  quando  Enea  Siliiio  ^ 
mandato  ainbalcudorc  al  i^apa  da  Federigo  Re  de’  Ro- 
manùgiunfcaSiena  Tua  patria»  doueiparcncifi  Ihidia- 
rono,  ina  in  vano»di  ritcnerloui»  c di  icuarlo  da  tal’anda- 
ta»  pcrcioches’eraconcitatocontrolofdcgnode] Papa. 
Venuto  a Roma»  agcuolmenteottcnnedalclcmentifii- 
mo  Pontefice  il  perdono  dcTuoi  falli  » e fu  ailbluto  con 
autorità  apofioUca  da  due  Cardinali  delle  cenfure  » nelle 
qiulicraincotfofaoorando  il  conciliabolo  di  Bafilca^. 
Qtiindi  fpofe  la  cagione  della  legacionc  fua»  cioera  di  ce- 
lebrarli vn'alcrocoocilio  in  Alamagna;  ma  fua  Cantiti 
non  acconfenti  alla  domanda,  pcrcioclKqudlonon  ha- 
rebbcrecatopacealIaChicla  , magenerato  nuoue  di* 
fcordic,  e briglie  : e hauutaEnca  quella  rifpoAa»m  Ala- 
magna  fece  ritorno. 

z6  In  Fi  ancia  alcuni  fi  lafciarono  ingannarein  guila 
da'deman  1 per  alcune  preiUgiofc  apparenze,  che  » dtlpre- 
giatoilveroculto  diuiiH)  , Cacrificauanoa’diauoliltcfli, 
colcuiaiucocommeiteuano  misfatti  horrendi . De’qua- 
li  dolorolainente fi  lamenta  il  Canto  Padre  Ccriiiendo 
agi'inquifitoti»o  dando  loro  ampilfima  autorità  per  pu- 
nirli . 

17  Diquc’dlmofiraua  Iddio  grandi  » eapertimira- 
coli  per  limeritidiS.BemardinopalTatOiComc  fidifie,  a 
vita  gloriola  l’anno  precedente-  Perdici  Sancii  man- 
darono* vnaColenne  ambaCceria  al  (bmmo  Poncefico» 
humilmente  pregandolo,  che  a grado  glifolTedi  cano- 
nizzarlo: dicheaiicorailrichidcro''  a grande  ìnfianza 
gliAouiIani,  e AlfbnCoRcd’Araona,  ediSicilia.  Perii 
priegnide'qualimofì'o comandò^  atrcCardmali  , che 
diligcntcmentes‘informa(rero,sicofncfcccro  : efurono 
recitate  **  in  preCenza  d’Eugenio  Acflb,  c d’altri»cento,  e 
piu  miracoli  prouati,c  confermati  colla  ceClimonianza_* 
di  molti  dcginlfimi  di  fede . 

a8  Quedoannomori  Antonio  Coraro  vefcouo  Car- 
dinale d'Oitia  « di  tutte  le  virtù  adornato,  cominciacorc 
della  congrc^acioiic  di  S.Giorgioin  Alga,  sìcome  fi  leg- 
ge nel  Copf^dcncto  del  iuo  Cepolcro . Egli  fu,  come  dicem- 
mo, figl  uoloddfratdlodj  Gregorio XII.  e traglial- 
tr j dilcepoli  da  Cecrefuuti  nella  dticiplina  regolare  heb- 
bc  Eugenio  IV.  e chiamali  acnenduc  $.  Antonino  ‘ huo- 
inini  timorati,e  diCpregiacori  del  mondo  ; c Flauto  Bion- 
di dice*  hiiìBwr  inorilo:  Eamonm,(lrvit4tfaM8imoniat 
^i$MùrmatùsqitMnectUbr(snddm potmffet  » Stimollo  ^ 
anche  molto  il  B.Giouanm  da  Capi  Arano  , e del  no- 
me di  lui  intitolò  il  Cuo  doctifiimo  libro  , De  annerita- 
tcTapd  & eoBeUionim  , (crino  contro  agli  CciCinatici 
diBalìlea- 
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id.  Di  Gio:  VIL  Pal*  Ime.  De’  Gatcì  aj. 

I l^Vouiromorìfiiron  mofiì  in  Alamagna  contra_. 

Eugenio  per  la  di  Poficione , e pr  mattone  degl  i 
arciueCcouidiCologna,e  di  Treuiimaquietatifi  quelli , 
fu, come  piacqtK  a Dio,  pocopoi»  reintegrata  féliccmcn- 
te la  concordia.  Erafirvn’c  ralcrodi  loro  inuiluppato 
nella  feiCma  di  Bali  Ica,  nèhaucndoli  mai  potuto  il  Padre 
Canto  nèconammonitioni»  nè  eoo  minace  da  quella  ri- 
trarre^irefe  alia  fine  partito  di  priuargli  : e così  in  luogo 
dìTeodorico,  cheocaipaua  la  chieCadiCologna,fulU- 
tuì  Adolfi)»  ch’era  del  la  nobililEina  cafa  de’  principi  Cli- 
uefi , 0 trafpqriò  Giouanni  vefcouo  di  Cambrai  a quello 
della  chieradiTreui»tenuta  infino  a quel  pum-oda  Iacopo 
fcirmatico  : c apprcHocomandò  al  vefcouo  di  Maftric, 
che  dedeioro  la  pofTeffionedi  quelle  chiefe  * 


Di  Fedep!go  IIL  Rb  De'Rom.  7. 

Di  C}io.  VI!.Pal.Imp.De'Greci  23. 

a.  j Fu  ciò  agli  altri  principi  elettori*  grauilfimo» 
parendo  loro  che  tomaiìc  in  ignominiadclla  propria  lor 
dignità:  cragunatifi  inFrancfoa,  conuennero  di  pari 
concordia  , che  fc  Eugenio  non  annuliafle  la  fencenza^  <b/».  y**. 
data  contro  a'prcnominatiarcìucfcoui,  cnon  leualle  i 
pefi  della  natioiie  Alamannica,e  non  confeiTaHè  l'autori- 
tà del  concilio  nella  maniera  ch'era  fiacarpofU  nel  Co< 
ftancienfe,  fi  farebboooaocofiaci  ad  Amedeo.  E dipoi 
mandarono  a Federigo  Rede'Romaniambafciadori  lo- 
ro,acciochefacefTeroulicoCemanifcflcadcfìo,  e a’fei 
altri,  eamandareambalciadoria  Roma.  Rifpofe  Fo- 
derìgo,  ch’egli  haurebbe  mandato  si  fambafeeria  al  Pon- 
tefice, prcgandolocheagradoglifofledi  fare  il  lor  pia- 
cere; mabiafimò  la  congiura  contradi.luifiabiliM»  di- 
cendo  non  efl'cr  cofa  giiifia  far  ribellione  al  vicariodi 
GirUlo,  fenonhaucflcamnicffotoro  dimande,  e ridot- 
ti i due  arciuefequi  nel  prillino  Rato.  Egli  adunque.^ 
landò  Enea Siluio  al  Papa,  acciochcgliuccfié  afend- 
tequtllccofc,  e aprilfeglilafogretaconfpirationcfac- 
ta  contro  a Tua  Cantiti.  Tornato  lineai  poiché  hebbo 
Caputo  la  mente  del  Pontefice  , fu  mandato  da  CcCarc  a 
rrancfwt,  c qumi  adoperò  sì , e per  tal  modo,  che  in.^ 
vn’aitro  p arlamen to  fi  determinò  d i mandare  ambaCcia- 
doriaEiigemolìcfroanfiiuarclaneucralitài  edEnea  » 
tornato  d'urdine  di  Celare  di  leggieri  indufTc  il  benigniC- 
fimo  Pontefice  a tornare  , a buon  mantenimento  del- 
la concordia  , i due  aiciucfcoui  elettori  nel  primo 
grado. 

Il  qual'ancora  mandò  in  A lamagna  a tratta  ria  pa- 
ce T omaCo  vefcouo  di  Bologna»  che , morto  lui  » fu  Cufli- 
tnito  in  Tuo  luogo  nel  poucificatu,  echiamoifì  Niccolò 
V.  e Giouanni  Caroaial»  a cui  ancora  aggiunfe  in  tanto 
afliirc,  tracundofi  di  tornare  nel  fcnodcllaChicfa  i Te* 
dcCchi»  il  vefcouo  di  Legge»  c Niccolò  di  Gufa:  cordino 
loro  , che'icoi  fùtareJc ^iieaccufcdeglifcifniacicicon- 
fcfTairero*  inquclnobUparlaci)enco»ricencrftdafiiaran- 
tua  I concili  generali  di  Coflauza  , cdiBafiicaKidotco 
infino  al  tcmpo,chcCùeralportato  a Ferrara  , laizaprc* 
giudicio  delle  ragioni  pontificali . 

4 Or  Tomaio  vefcouo  di  Bologna  ^ , per  aprir  la  via 
alla  pace»  eflendo  malato  G louanni  CariiaiaJ  fuo  collega  » ^ 
come  rifenfee  Giouanni  Gobelino  ®»prcfo  per  compagno 
di  viaggio  Enea  Si  Imo  » rliliberòdivcnirc  a Eugenio  , 
promcttendodi  fornire  ciò  ,che‘l  RcFcderigo  configlia- 
na  , e nel  parlamento  di  Franefort  fu  copo  lunghi  con- 
trafli  formata  la  fcritmra  » che  fe’l  Pontefice  ammettclTc» 
i prtncjpi,  annullata  la  fcifma*farebbono  tornati  aU’vb- 
bidcnzafua. 

j.  cc.  Che rifpofiafacefle  a queficcofe  il  Pontefice  , 
nonfidicedairaucorc:  ma  beoti  comprende  per  le  Icc- 
tcrcpapali":  ciofiich’egli alTentìalledomandcdi  cele- 
brarfi  concilio  in  Alamagna , fc  eli  altri  Re  fi  fodero  con- 
tentaci  ;non  ciTerfi  mai  meflà  in  dubbio  rautoricà  de’con- 
cili  veri»  c legittimi;  che  fi  farebbe  fgrauaca  lanatinno 
T^cfca  : che  fua  fanti  tà  haurebbe  vfaco  la  demenza  ver- 
foidipofiiarciiicfcoui»  fe eglino  haucflcro  condennau 
lafcifina;  e coàEugeojocnicigògbinacetbicianimide 
Tedcfchi . ! 

Acquiflaronfigranlaiidcperlaprudenza  moflrata 
in  ridncerequc'pnncipi  a concordia  1 detti  Tomaio  v&> 
fcou'o  di  Bologna  , e Giouanni  Caniaial  , li  quali  per- 
ciò Eugenio»  mentre  veniuaoo  a Roma  promofie  al  car> 
dinalaco  * . Anzi  alcuni  aggiungono  , ch'egli  mandò 
loro i rolli  cappeUi  alla  porta  dol  Popolo,  acciocheen. 
crafrcroinRomaconnuggiorefplendorc;  e nell' iflcjTo  sE.fui- 
dìEugeniocreòancheCardinaleHcrrìgoarcfiKÀiouodi 
Milano*. 

IO  Accefo  Eugenio  di  zelo,  edidifideriodiliberare 
la  Chiefa  dalle  refie,  hauendo  fapuco  che  la  Moldauia  l'MìVf 
era  contaminata  della  perfidia  degli  Hufiìci , eche  gli  he-  Df* 
retici  di  quella  prouincìa  entrauano  in  Vngheria , e fpon- 
dcuanui  con  grande  danno  delle  perfonefemplici  i dia- 
bolici vcleni»accrebbe  l’auto*  ita  dell’inquificore  di  Bofna 
religjofo  Francefeano  :onde  pocelse  efercicare  il  fuo 
cio  ne’cii  conuicini  regni  ancora . 

I i Finalmente  Eugenio  publicòneigiouedìfantoal 

modo 
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modo  vfico  dalla  chieda  Romana  > la  bolla  centra  gli  he- 
recieije  giifcirmadci,edjv{urpacorìde!!c  ragioni  della 
Chiefa  snella  qual  bolla  è cotnprcfo  si  Amedeo  antipapa, 
e si  ancora  Francefeo  Sforza  : il  quale  fpresiò,  cd  hebbe  a 
viJelecenforeecclefìaftiche,  ehauutaio^  potere  la.^ 

Marca, ccrcaua  coctora  d'aggrandire  Ja  Tua  tirannia, e di 
fottometecread  eilatracooinganni, econarmc  alerei 
prouinae,  e terre  delie  fede  Apoiiolka:  quando  il  Ponte* 
nce  pa  tnbaiolire  le  Tue  fòrze  vietò  * a mtri  i vafl'alli  del- 
la  cbiela  Rooianadoulicaro  roctoluijocflèr'ìnquaHui- 

f^.sio.  qyg  modo  a‘fuoi  feruti . 

la  PorgeuangiiaiucoiFiorcntini,nèEugeniofumai 
ballante  a mdurli  eoo  preghiere,  nè  con  minacce  a ri> 
manern  di  caldeggiare  sì  grande  auueriario,e  nimico  del- 


5P3 


la  Chiefa  ; perche  ili  corretto  a incitar  contro  a loro  Al- 
fonfo  Re  d’ Araona^cciochc  volgcfTero  i peniìeri,  e farmi 
alla  propria  difefa,  e non  aoccuparecollo  Sforza  infìeme 
le  cofe  altrui . Or'Alfonfo  auuifamf?  efsergli  con  ciò  polla 
opportuna  cagione  d'accrefoere Tua n^oria,promifc  ^ 
guerreggiarli,  a veramente,  ch'egli  folle  alToltito  dal  fara* 


gito  della  fede  ApolìoJica.  Egli  adunque  alTalì  1 Fiorenti- 
c s^.j  fcriuc  S^ntonino  l’anno  appreflò,  a fperanza 

dìrecarearuaruggectione  laTofcana;  ma  difèndendoli 
francamente  i Fiorentini  Uein,c  slanche  j Sanelì,il  Re  al- 
tro non  potè  fare, che  prendere  alcune  picciole  callelia  » e 
guaflar  la  campagna. 


C<P'dfnali,e‘prelatich'eraMm€9rte,  MamnyifitrctièEMe- 
mo,cb'nitfcrtemalaot  dtgrimcàfirmai.  Conferuanlile  ^ 
lettere  * papali  deirdfcrlì  folxcemcnte  reintegrata l'vnio-  * fc$Mt 
ne  della chielad’Aiamagna colla  Romana. 

5 Ancora  Ibpra  le  quattro  predette  domande  fatto  itUUr.  m 
da’prindpifuronofbmirealcunebolleapolloliche;  cm 
prima  hauendo  eglino  richicfto,  chcficelebra/Tc  vn  nuo- 
uoconciIio,i!Paparirpofe*,  cheg|i  altri  Re  , e prin-  icw./.i7 
dpi  erano  flati  irinnoa  quel  puotod’animo  per  giullo 
cagioni tutconmotodatalcofa:  maairhora  mutatefi 
lecofe,  ancorché  ^li  folTe  di  parere,  che  non  occorreua-, 
nuouo  concilio,  non  però  dimeno  per  compiacer’ad  e^, 
egli  f?  darebbe  a dar’opcra,  che’RcficonuemlTcro  nell* 
ekrcioned’vnadellednquecitri  propelle;  eie inba  lo 
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I.  Di  Gio:  VIL  Pal.  i mp.  De'  G a bci  14. 

I TLIuRròPapaEugeniorvlcimo  anno dd Pontificato» 
X cdifuavica  convn  facto  memorabile,  che  fu  ridur- 
renol  grembo  di  fanti  Chiefa  gian  parte  dell' Alamagna» 
la  quale  s'erafeparau»  come  dicemmo,  dal  vero  Pontefi- 
ce, ma  non  per  quello  s'era  dau  all’antipapa.  Fece  alJ’ho- 
ra  Enea  Siluioambafciadore  ni  Federigo  Cefaro  in  pre- 
fenza  d’Eugenio  vQ’oracione,parte  della  quale  fono  le  pi- 
rolefeguend. 

a tpnnc^i^ydUnupurecoHoiapMe  , madom4^ao 
tfuroraparr  » tmpenebe dif$deram  ideme cofetf€n^Uqu<di 
nimftp<iQonofaiuirlt^ite^niìmierUpgctdìquelU  nattene. 
Le prmipÉU Jonoif Mitro i Idpnmtichefiamuochiyn  con* 
(tUogeiurdeneitempo»  e luogo^afferMrfi , L'oUrat  chela 
coitfeftonedetUpodejU,edeffaMtmtate^4pTmiriaaia  de* 
eoacutgeneraU,rappreJenia>itiUChtefacattotica  , fattaperli 
yo^iamhalctadm  tuonata fia  con  ycfirelettereapcftohcbe. 
laterx^iebefiproiugga  opportwtamente  aBa  nattone  Ma- 
marna  /opra'grdiMiiieRtf.  InquariOt  e yliimolnoto  diman- 
diamo, che  a/muMate  fiemdaUa  clemerr^  di  yt^a  jantitd  Ica 
cofe  fatte  in  pre^tciode'daeprouiptelettori  » 0 delie lor 
ciàtft- 

4 Affenti  Eugenio  per  reintegrare  la  pace  in  Ala- 
magnaaqueflequactrodomande  , fecondochei  legaci 
haueanogiipaneggiato:  le  quali  nondimeno  e*  fece  pri- 
ma efaminare  da'Cardmali , sì  come  racconta  Giouannt 
Gobelino  dicendo  infìeme,  che*)  fantilEmo  Pontefìco 
l'illelTb  dì  cadde  malato:  che  giacendo  egli  , gli  amba- 
fciadociTcdefchi  gli  fecero  , si  come  a vero  vicario  di 
Chriflo,  ladcbiuriuercaza,evbbidenza  :chcappreflb 
quedo  forono  porte  a Enea  le  lettere  apollolichc , collo 
qualis’eraadempiucaciafcunadelle  llabilitecónucgne  . 
èonqucllccofclxconuicncciòchcdiccS. Antonino  * 1 
f'enneroa  corte  papale  gli  ambafeutdor  idi  dinerft  prelati , e 
c.ti.5.i7>  pnacr^i,  eharomiefeceroperpartedeftffiorilorQtn  pablico 
comiftoroion'iofm , la  debita  rinerenta,  eybbideneataVa- 
pa  Eugenio, coafeffando  lui effere  yero, ynieo,e  indubitato pa- 
ftore  della  cbi^a  l{omana,  e fucceffore  di  S.Vietro,  e yicarto  dì 
Ciesù  Chnfio  : il  perche  fi  celebrò  in  S-Giouami  Luterano  mef- 
faf9Ìe3me,caatatadaynCardinaU  , ajf^cndotti tutti  gii <dtri 
Contitk  degli  Mm*  Eeeiej. 


ùG*irt, 


fpatio  di  dùci  meli  non  lifoirero  accordad,  pur  nondi- 
meno lì  farebbe  ordinato  concilio  . Air  altra  domanda 
di  riconofcerc  Tautoriti de’concili, protcflò nella mede- 
fìmaboIla,chcglilUmaua,  cvoneraua, cioè  quelli  , eh' 
crino  veramente  generali,  e con  gli  altri  quel  di  Coftan- 
zz,mal7ìmamence  daidccreto,  cbecoaiinciaj^rr^itfHi: 

- /?  i.._  I »*-.-  . *',£cof2 ^ggn^d’olTcruauonc, 

;ioreauco- 
. - ^...iauoadato 

Mzrtino,eprofelsò  di  non  volere  punto  dtuerdrc  da’  ve- 
fligidegliantecdTori  fuoi. 

6 ttomandandoancorainterzoloogogli Alamanni 
cfrcrrileuad  da  alcuni  peli  impolliJoro  dalla  fedeApo- 
ftolica  , iSpioPoiucfìcelòdisfeceaJdilìdcrio  loro  : o 
conciofìacofachc  certi  prelati  li  doldlero  d'  eder  fo-  etti.  17, 
perchioaggrauadpcr  alcuni  decreti  , cglipromifc^ 

che  haurebbe  proiuieduto  » loro  per  opera  d'vnfuo 
legato. 

7 Fnialmence  la  quarta  pctidone  de’ fopradctdFe* 
dcr^oCefare,  e altri  prlnopi,  fu  , che  Iacopo  arcì- 
uefeotio  di  Treni  , e Teodorìco  diCdogua  fodero  nel 
primollatoritomad:  a’ cui  piacerìj>refto  fu  Eugenio^;  nUf.joj 
purchecondcnnauìnprima  la  perfidia, obbligalTero  la 

lor  fede  , chcnciraiiuenire  farebbero  Haci  fedeli  , e 
rìiierential  Romano  Pontefice,  sì  come  a vicario  di 
Chrifto. 

Hauendo  Eugenio  conceduto  quelle  cofe  mentre 
era  force  aggraiiatodalÌ’iiifcrmicà,dei]aquaIcEinorì  » 
perche  la  nacione  Tedefca  li  veninè  alla  chiefa  Romana  » 
nèhauendolepotcìceefiminare  con  quella  maturiti  di 
conlìglio,  cheperaltro^lihaurebbe voluto,  dichiarò 
con piiblice lettere*  fuo intendimento  eifere,  chcnùi- 
na  delle  rifpoRe,  oconceflioui  per  fc  fatte  tornafìe  in_  goi.  26. 
pregiiidicio delle  ragioni,  oprerogatiue  della  chiefa., 

Romana, 

8.  ec.  Pochi  dì  anzi  ch’egli  cadelTc  in  malattia,ciofii 
alTencrata  del  tnefe  di  febbraio,canonjzzò  la  memoria., 
del  B.Niccolò  da  Tolendno  della  religione  Eremitana  di 
S.Agoflino,mrauiglK>lamente  illiiflraa  per  lo  fptendo- 
re delle virtù,c dc’miracoli  fuoi . Confouafila  bolla  ' 
della  canonizatione  flelsa.  M^r.m 

la  E quintmlafciamodidirecome  Eugenio  , per 
tenere  a fegnoiCorfì  ridotti , come  vedemmo  , all^ 
fìgnoria  della  chiefa  Romana  , cporhcnoacoloro,chc 
cercalTeronouìci  , e for ribellione,  creò*  gouemaco- 
redelCifoIa,  edicutee  lefuecitti,  eterre con  piena  ati- 
tonti  Francefeo  Angelo  vefcouo  di  Montcfcltro  ; il 
quale  fu  pofciaconfèrinaco  nel  medefimo  viEdoda  Nic- 
colò V." 

Or  giacendo  Eugenio  ammalato  a morte  *foHecito 
che  dopo  quella  non  nafedfeateuna  cagione  d’ aggrandi- 
re ranticafcìfaia,o  di  farne  vnanuoua,  concioliacolàche 
ibriganciBafiUelihaiKfrero  fatto  phi  decreti  apparte- 
nenti all’clettione  del  fommo  Pontefice , gli  annullò  tne- 
ti,  e con  vna  bolla  ordinò  ' al  colicggio  de' Cardinali  , ,ljì.  tS. 
chepoich*  e’trapaflàtofoire,  doiiclìcro  eleggere  il  fttc- 
cefloro  fecondo  le  conili tutioni  di  Gregorio  e di  Cle- 

menceV.  confèrmatene'concilijgeneralidiLcocc,  edi 
Vienna . 

Oltre  aciò»volendo  egli  prouiiederealla  pace  publica, 
pcrclieniuno nella vacatione della  ChiefiMcefse  muo- 
uer  romoro  nella  chiefa  Roouna  » oè’Cardinili  lì  lafoiaf- 
Pp  (èro 
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fcroti'irrc  indiuufclccK  > di/pofc  che  morendo  egli  di 
<]uelta  molacela  > Lodouico  prece  Cardinale  del  citolodi 
S.  Lorenzo  in  Damafo»o  camcriingo«cuAodi(fe  anomc^ 
del  {acro  collegio  cucce  le  fortezze,  e le  rocche,  e le  porte, 
eletorri,  e ponti,e*pa(ncantodiRo(na  , quamodcU 
lo  {beo  ecclefìadico,  per  renderà  cucco  al  ooucilo  Pon- 
tefice. 

I } D’Euge  nio  piu  cofe  racconta  l’autore  Fiorentino 
teflimonio  di  veduta  noTuoi  acci  fcricti  a mano  in  coinun 
volgare,  e con  dettato  fcmplicc , ma  verace,  le  quali 
mollranolerueprcclare  iioci,elafuafanuu.  £gli(di- 
ce)  era  grande  di  perfona,  d'afpctco  pamifimo , e Uc- 
miato,  e per  lag^de  autorità  , ch^lihauca,  ninno 
ilpoteuahlo  riguardare.  EgÌi,mcncreUetccùiFtrcnze, 
mai  non  niafciiua  vedere,  nè  vicina  dicala,  ou’egliha- 
bitaua,  ch’era  a S.Mona  nooclla , {cnonpcrlcpalque, 
eper  le  felle  folenni  deiranno:  e all’hora  pochi']  guarda* 
uano,  cl>epocefreroconccnerelc  lagrime.  Aiuicnnepiu 
volte  , chenonpurcla  piazza  di  S.  Mananouclla,ma_* 
cutcelevie,  cheven^ono  in  effe  eran  ripiene  di  popolo  , 
lacuidiuociooe  era  ^grande,  che  rìmancuano  corno 
hupefetti  in  vederlo»  nèfìrenciuaper{ona>chcparlaire  , 
e ognuno  {bua  volto  verTo  il  Pontefice  : e quando  egli 
commciaiia,  fecondo laconfuctudine  del  Papa,  a dire 
nel  dar  la  benedictione  : ^Adiutorium  ncjìnm  in  nomine  Do- 
nimi i fì  fenciuano  nella  piazza  rifonarc  pianti,  egraui  ge- 
nucidel  profondo  petto  tratti  » chied^otiitu,dacoiii- 
punuoncmo{n,aDiomifericordia.  Nè  a lui  ditfinnU 
erano  i Cardiriali , tutti  huomini  di  grandiflìnu  aucoried: 
c veramente  in  quella  egli  feoabraua  colui  , cuic’rapprc* 
fencaua. 

Venendofì  alla  Tua  vita  : egli  era  (lato  piu  tempo 
fenzaberevino,maacquaconzucchcro  , ccoovnpoco 
di  cannella.  Nunvoleua,  che  vnaviuanda  fola  , eie  piu 
volte,  nonhaucahoradcterininatapermangiire  , ma 
ciò  focena  quando  fi  feiit  lua  It  retto  dalla  fame,  e mangi  i- 
ua  vulcncieri  h:ucti,edhcrbc.  Non  mai  gli  auuanzaua-, 
tempo . Spacciati  eli  affori,  daua  vdienza  a chi  la  volcua, 
c maffimameoce  a’fenii  di  Dio,  e a quelli,  clic  fopeua  cfTcr 
buoni  .Egli  era libcralilTìmo,  c grande  limofiiiicrc,foccn- 
dolimofìna  a chiunque  gliene  chiodcua . Non  foccua_, 
prouueditnencodi  moneta»  nè  la  flimaua  ; ma  fempre  ha- 
uea  debito,  perciochc  non  faluaua  nulla . Egli  hauca  in  ca- 
fo  moiri  gencilhuominifuggiafchùc  dclr^nodi  Napoli, 
e d’altri  luoghi , a’quali  daua  prouilìonc , c cencuagli  per 
amor  di  Dio  ; e flananui  anche  alcuni  fuoi  nipoti  iaici,cd 
erano  trattati  nel  medefimo  modo,  che  gli  altri  delia  fo- 
migiia  papale. 

j^Ii  ceneoa  ancora  appo  fé  quanro  religion,due  del- 
l’ordine  di  $.  Agolbno  della  badìa  di  Firenze , c duedcgli 
Azzurrini,  del qual'ordine  egli  craAato,  e vn  prete 
focolare:  tutte perfone dc^c . Con qucfti quattro  egli 
diceua  l’vfficio , e la  notte  topre  fi  Icuaua  in  piedea  dire 
macotino,  nèmancauamai.  Oormiua  veAitocon  vna 
camicia  di  rafeia . Egli  confcroò  alla  Chiefa  di  Dio  gran- 
diflìmaaucoriti.’  chenèRe,  nè  principi,  in  quel  ches'ap. 
parteneua  alla  digniei  della  Chiefo,  lo  pciteron  mai  muta- 
re . Quandotornarooo  dalla  lorlegatione  fotta  in  Ala- 
magnaTomafoda  Sarzanavefeoiio  di  Bologna  , eCio* 
uanni  Caruaial  auditor  di  Ruota  creati  Ordinali  nel 
cammino  ( del  che  noi  habbiamo  detto  Tanno  preceden- 
te )c  andarono  a vifitare  il  Pontefìce,per  contargli  queL 
lo,c*haucano  adoperato  nella  detta  legacionc.  Papa  Eu- 
genio diffe  a Tomafo  : Tn farai  mio  futcefsore . 

Finalmente  qucAo  anno  vltimo  del  fuopontificaco, 
eflen^ft  Iellato  a dir  matticino,  cominciò  a fofpirarc  , 0 
posò  il  bremarto  , cheteneuainmano.  Ninno  dc’dctti 
uattroreligiofì  hebbe  ardire  per  riuerenza  di  doman- 
argliene  la  cagione.  Egliriiicnucofirtuoire  a’  rcitgi.ifl 
mcdefìmi,csidtiTeIoro:  iluandofvfficioJiràfmtUo  , -poi 
m domanderete  ciò , che  di  me  bramate  /jprrr . Cosi  fece- 
ro: edcgli:  S'atc9fìat<ii({c,iifiac  d:miapitj:cìiet‘eremi- 
ta,  il  (inaimi  difsenel  mon^Uro  di  S.Gtorpo,  don  io  era  mon»’ 
co^h'iofwreiCardindeteàipoiTapjfC^tunfeebcnel*  duiot- 
tefimoamtodelmioponi.ficatomma.  Tutti  cominciarono 
a fofpirare^  e piagnere. 


11  giorno  apprcfl'o,  e’fece  chiudere  la  porca  di  S.Pie- 
tro,  e icoui  co'liioi  dicafa  s’acccllò  alla  terza  porta, preC- 
fo  allaqualecra  ilfcpoIcrod’EugeniolU.dirccpolodiS. 
Bemarno,  e veduta  la  lapida,  nella  quale  H legge  :£j^e- 
miir 77. /ii. diflé a’medtìTìmi fuoi  fon, iliaci:  yogUo  , 

che  fu  ynajepoUurafermeallatoaEt^em  UI.  £ tornato 
alle  fue  ilanze  non  palsò  molco,chc  s’aounalò,  c Rette  in- 
tefo  a tutte  quelle  cofe,  alle  quali  deue  attendere  vn  fede- 
liflimoChnlUaiio , auaregUcra.  £ intorniato  da  pre* 
lati,  c daque’religiob,  che  apPrcnbluifoleuanoAars, 

A voltò  vcrlo  loro,e  lofpirando  diOc  : 0 Gabriellofih'ern  il 
nome  fuo  auàu’l  Poncincato,fii4ttro/jrr^/>f^emrg{/<>per 
la  fallite  delTantina  tua,  ebetu  nonfofft  mai  fiato  Cardinale,  ni 
Va^a,mahaiufftformtotmd\nelUrehiwne  . Omifennoi’, 
tutti  cuow^ciamo  (dia f ne no^a  • Prdì  tutti  ifacramcntt 
della  Chida  rendè  lo  ipirito  al  Ino  creatore  fancifil- 
mameote  , si  come  era  viuuio  . £ quella  fo  la  fine 
di  si  degno  Pontefice  , lume  e ornamento  della^ 

Chiefa  di  Dio  : lacuimocceaccaddeadìxxiii.difcb- 
brak). 

KcfcrifccS.Antonino  *,  ch'eglidormi  nel  Signore  - 
neiraniiociiruacu,comcfidiccua,  fcflònccfimo fello 
ma  piu  altri  dicono, che  nel  fen'antefimo quarto.  Aggiu-  '-n  f ir. 
gne  l’autore*  della  leggenda  del  foncomedefinK)  , che 
Eugenio  ,2non molto dapoicheTbebbe forco  contravo-  ÌTmuJ»* 
glia  di  lui  arciuefeouo  di  Fiorenza , ilchiamòaRoma  , 
non  pure  per  poterli  recrcarc  colla  fua  finca  conuerfatio* 
ne,  ma  ancora, come  cnrrcua  vckc  , per  promuoucrloa^ 
pi  II  alto  grado  : c hiuer  voluto  fua  lamica , ch’egli  le  alli- 
lldtcfcmprcncllafuamorul  malattia,  c le defle  1 fiera- 
menti  della  poiiccnza  , e dd]‘£ucariflia,c  deli'cllrcma 
vntiono.  l^li difpregiòlamagnificeiuadclfepolcro^  : c ru.rà 
ma  il  Cardinal  Francefeofuo  nipote  fecondò  anzi  il  foo 
rroprtoaifecto,chc]a  modcAiadclzio,  sicomefomaoi- 
icllo  lafcritcafepulcralc. 

14  Fupofeiatrafportatoilfuocorpo  alla  chiefa  de* 
canonici  regolari  di&Saluatorcin  Lauro  del  fuo  ordine. 

Scriuono  ch'eglirelTeiIpontificatoquindici  anni,vndeci 
mefi,  e ventun  di;  imperochecglifo  eletto  Papa  adì  in. 
di  marzo  n^li  anni  del  Simore  mccccxxxi.  cmoii, 
come  habbiamo  detto,am  xxi  1 i.di  febraio.  Di  lui,  alta- 
mente commendandolo,fo  memoria  Enea  SÌIuioS  col- 
creagli  almcelebròlefuclaudicouvn’ cibante oracio- 

nc  Lorenzo  Valla  ' ìC  fece  a fua  commcndacione  l’oratio*  t ùu.rA 
nc  funerale  il  Cardinale  Tofflafoicheglifuccedè  nelpon*  •***^tLu 
tifica» . 

1 5 Dice  Poggio  Fiorentino  ',che  Amedeo  antipapa,  UùaSì^, 
prefo  per  la  morte  d’Eugenio  fpcranza  di  poter  fermare 

le  cofe  fue,  creò  molti  falfi  Cardinali  , e mandò  can-  ^ 
toAofuoi  nuntija’ptincipiChrifliani  per  indurli  coil* 
varieimpromcfleailurbarcTclctuonodelvcro  Pontefi- 
cc . Mai  Cardinali,  ch’erano  diciocco,  per  kuar’ògni  ca- 
gione dinouiti,  data  la  cuftodia  del  conclaui  fono  nel 
conuen»diS-MariafopraMincruaa  Enea  Siluioamba- 
ciador  ctfareo,  e agli  altri  ambafciadori  degli  altri  prin- 
cipi,non  ciTcndo  Rata  vacatione  piu  di  dicci  di , clcfl^ 
in  Papa  di  grande  concordia,  e d'vnoconfen timcnto,To- 
mafo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sufanna  vcfcoiio  di 
Bologna/ccondo  le  precedenti  profetic.  Scriue  Giannoz- 
zoManecco^  nelle  Ine  gcRc,ch’ci]èndo  egli  Rato  prefo  da  o acimr, 
vn’afpriffima  infermici  nel  decimo  anno  di  fua  età,  ap-  ^ 
parnealTafflictamadre,  poiches’erapoRaagiaccreper 
oormire,vnoveRicod’h3bitiracerdotalibianchi,  ccon_. 
vna  rifplendcncc  corona  in  capc^  chiamandola  per  no- 
me Andreola:  le  prendefTe  la  (anici  del  figliuolo,?  aggiun- 
fe,che Iddio rhaucadcRioato ad altiRimi  gradidcila  di- 
cnici  iaccrdocafe.c  feccia  giurare  c’harcbM  dau  operai 
forc,chc’l  figlio  lleiTo, quando  tempo  opportuno  fofle , s* 
ordinaRé  prece.  Habbiamo  anche  poco  dauand  veduto, 
che  Eugenio, mentre  viuea,gli  prcr unt iò  lui  dfer per  ftic- 
ccder’a  fe  nel  fommo  pontificato  ;c  dopo  morte  gli  ap* 
paiuc  nel  fonno,cvc(lillopontificalmcntc,c’l  giorno  ap* 
predo  fo  chiamato  P;ma:chaueagli  anche  in  vifione  ciò 
predetto  anzi  che  fofie  fono  Cardmale,ilB.Niccolò  AI*  um.Mm 
bergau’*,e dicono, chepcr  la fingulardiuocione  , chea 
lui  hauca, volle  elser  chiamato  Niccolò  ' . 

Dc‘ 
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16  DcYuoipriwipijfcrmcS.  Antonino*, eh’ c’fii da 

d'inHmacot>dicione,  e datoli  ialino  da  fanciaU 
’ io  aJlelcctcrediuennceccdleiite  hiofoiOfC  teologo, aiiK 
candolo  negli  Ihidi  il  Cardinale  Certofino  , econoiccn* 
do  la  Cua  molta  bontà  , il  fece  Tuo  fegKtano  » e com< 
pagno  nella  kgatione,c  che  hi  dotato  di  grande  doqueo- 
aa,  e facondia.  Il  prenominato  Manetto  afièraia,  ciic 
fuo  padre  fi  cbiamòBarcolocneo»  ehi  di  profeliiono 
medico. 

1 7 Prefo  Niccoiò  il  gouerno  della  Chiefa , fi  diodo 
con  l'omino  Audio  a volere  annullar’af&cto  la  rdfou;  e sì 
mandò  in  Alamagna  GiouanniCaruaial  diacono  Cardi* 
naie  *:  pcroche  Federigo  Re  de’Romani  hauea  ordinato 
parlamento  di  principidafarfi  ad  Afcifemborgonel  tcr- 

ad  ritoriodi  Magonaa  , oue  pigliata  la  procettionedella., 
a«7tr.  chiefaRomana, comandò  che'Tedcfchi  douefiero  rifiu- 

tare la  fetta  degli  accolli  chiamata  neutralità , c vbbidire 
Niccolò  vero  Pwcefice  fuccefibre  di  P^a  Eugenio,  e ab- 
bandonare Felice, e gli  fcifinatici  di  Baalea:  epropofe  a_* 
chiunouc  Ibfie  perfenerato  nella  lei  fma  le  pene  conftitui- 
te  per  le  leggi  papali,  0 cefaree . 

Percolfa  con  quello  fiilmine  l’iiidra  della  feifma,  ed 
herefia  di  Bafilea , la  quale  s'aa  sforzata  d'efierminaro 
la  monarchia  ecclefia  Alca  , languì,  e perdette  <^i  vi- 
gore: chc’cittadLnidiBalileav^idendoaCefare,  cac- 
ciaron  via  i prelati  , c’pedantì  feifinatiet,  criottofi,  li 
quaU(diceGiouanniGobclUno)  l’ antipapa  chiamò  a 
(c:  e cosi  la  fàlmavcnDeaelferriArettainfra  i tennioi 
della  Sauoia. 

In  quello  oiezo  molti  altri  rónctpj  d*Alamagna/)l- 
cre  a'predetti  > vennero  co’fuddiri  loro  nel  fcnodella^ 
Chieta;  tra*  quali  principalifivono  Lodooicoduca  dì 
Safibnia»  e’coiiti  Palatini  del  Reno,  ch’eranoanchc  du- 
chi diBauiera,  e’lvefcouO(fArgenciiiacolchericato,o 
popolo  fuo  : li  quali  tutti  furono  ^ papa  Niccolò  rico* 
e ukAf.  municati  ' . 

ir-it.19'  18  Tornando  iprìncipi  Tedefchi  all*  vbbidenza  di 

fama  Chiefa,  Amed^  antipapa  ptir'm  fu  la  fila  pertina- 
ciadimoraua  i quando  ilnoneJlo  l'onceficc  per  imbatter- 
li. lacomandò‘'airarciuefcouod’Aix  per  nome  chiamato 

Rubcito,chevfaflccontroa  lui  la  feuenca, fecondo  la  feti- 
(c*^2a  data  daEugenio,econcedefiealRcCarIo  ^ lej 
co)uicerre,ede’fegdad,pcrcheJerecaAcaforza  d'arme 
foctofuafignoria. 

Edicerco  Carlo  Re  di  Francia  dìfdideua  la  dignità 
della  fedeApoAolica,  eacteodeuacon  grande  Audio  , e 
dAigenzaadannuUarelafcifma:  laqualcola  Papa  Nic- 
■ colò*  gli  mtfcmgranpregioicconmrtolloconotame^ 

ngioniapordurre  felicemente  a elfetto  la  cominciata-, 
imprcla  , colla  quale  harebbe  porto  fommo  piacere  a 
Dks  efarebbefi  renduto  fimigliante  a’pij  Re  di  Francia-, 
fuoi  antcccfibn»  veneratori,  e djlendicori,  e aiutatori  de* 
Romani  Pontefici. 

1 p Sfbrzauafi  principalmente  il  Re  Carlo  di  riducerc 
Amedeo,  e gli  altri  principali  feifmatid  all’  vbbidenza 
del  paAore  della  Chicla  vni  uerfale:  ed  elfendo  neccAàrio, 
ch’egli  hauefiefutficiente  autorità  dalla  fede  ApoAolica 
per  pattuire  eoa  loro,  il  fiinto  Padre  gliele  diede  ampiffi- 
ma  Sciofu  di  trattare  cooc  Ai  , ed  anche  coli*  antipapa 
medefimo  della  concmrdia,e  del  ricomoloroallaCbiela. 
E aH’arciucfcouod'Aix concedè^, chefeAmedeohauef- 
fe  feguito  iconfigiide  i Rc,ccondennatolafcirma,raAbl. 
ueAeda  rutto  le  cenfure,c  promettetfegli  il  cardroalaco,e 
ladignicidilegaco  apoAolico  in  tutte  le  terre  del  fuo 
principato;  e gli  altri  iciCmatici,  Scendo  il  fiaugliante,ri. 
maucAerone'gradi,ne*qiulÌfi  trtniauaoo . 

ao  Dello  Audio  poiìo  in  queAo,c  nel  precedente  an- 
nodalRe  di  Francia  per  annullatela  fciima  conta  piu 
cofe  il  MoAreleto  **,  cioè  ch’egli  roaiMlò  ad  bora  ad  bora 
ambafciadortaRoma,eaBafilca,emSattoia tchedino- 
uembre dcU’anno  MCCccxLvi.ftcevnagrandeallem- 
breadi  prelati  , nella  quale  fu  Aabilitodouerfi  Eugenio 
riconofcerepcrI^cefice,conieaiizi  chefbfièAato  cita- 
to in  giuciiCiO  a Bafilea:  ma  gli  editti  fattifi  di  quà  e di  li 
in  qticKa  cauta  douerfi,pCT  amor  della  pace,lafciaro  in  fi* 
lauio:  0 Amedeo, e'Baftliefi  non  doiierfi  priuare  degli  ho- 
Contin,  degl»  Umu  E(def, 


nori, accioche, ridotti  tutti  in  coocordia,  fipotefie  cele- 
brare vn  concilio  generale. 

Aggiugne  ratitore,che  Carlo  il  tutto  fece  fapere  a 
Eugenio, mctliancerarciuefcouod'Aix  niuscio  apoAoli- 
co, e ad  Amedeo  ,ea’Bafilicfiper  vti’altio:  che  intanto 
prima  che  Carlo  haucAè  le  rifpoAc,  Euse  410061  mete  di 
di  febbraio  ( ciofiì  di  que  Ao  anno)  paisò  a vita  mi  ^iiore , 
efiilbAicuitoin  luc^o  fuo  Niccolò V.:  che  Lodouico 
conte  diSaiioiaproponeuaaCarlonofì  Houerfi  preAare 
vbbidenza  a Niccolo , come  a vicario  di  Chnilo  in  terra, 
fieprimanonfi  fscefie  vn  concilio:  mail  Re  Aefib,  ri- 
ceuute lettere deirelettione di  lui.  il  tenne  dì  configlio 
di  pedone  faggc.eveneroilo come  vero  Pontefice,  si  co- 
me hauca  tenuto,  c venerato  auanti  lui  Eugenio  ; che  Aa- 
bili  fi  douefle  attendere  a reintegrare  la  pace  , c impa- 
ciò ordinò  parlamento  da  farli  in  Leone  , c richiefe  il 
contcdiSauoia,  c’Bafilicfi,  cbevimandaAcroloroam- 
bafciadori,5ÌcomeféceronclmefedilugÌio;  vn  dc’qua- 
liambafciadorifuLodouitod'ArligiàCardinale  : doue 
parimente  furono  quelli  de'Rc  di  Francia , e d'Inghilter- 
ra, ediSicilia,cdelducadi5anbiiia»  edeH'arciuefcouo 
di  Cologna  elettori  dell'imperio  , e poiché  hebbero  piu 
fiate  parlamentato  inficme,  prefono  configlio  di  man- 
dare alcuni  ad  Amedeo  per  indurlo  ad  ammetter  lapace, 
e tniutofipofcia ragionamento  conlui  , eco’  fuoi  falli 
Cardm^fiiron  formati  i capitoli  della  concordia,e  allin- 
di jpoAi  dagli  am^ciadori  del  Re  d*  Lighilccrraal  ron- 
tencc,  indegni afi'actodirifpoAaionde fila fantitadiflb  , 
chemainonghharcbbeapprouari.  Ma  comepoincam- 
mettefse  parte,  c parte  uè  rifiiuaifc , c Amedeo  poneffe-j 
giu  riiifc^e  papali,!!  dirà  l'anno  apprcAo . 

ai.ee.  In  qucAo  fpatio  Vincenzo  arciuefeouo  di 
Guefnain  Polonia,ch*cra  Aacoannoucratodall'antipapa 
trafalfi Cardinali , conpunto dalgiudicio  di fiia couten- 
za mandò  vn  fuo  ambifciadore  al  Papa  , chicdaidogli 
perdonanzadcl  commcAbfallo.  Accolfclo  il  Padre  Tan- 
to benignamente  * , e non  pur’il  ricomunicò , ma  il  con- 
fermò aiKhe  neJI’arcjuefcouado  : c per  fimil  modo  ricon-  * 
ciliò*  colla  Chic  fa  cattolica  quel  cncricato  , e popolo, 
che  rarciuefcoiio  Aefib  hauea  tratto  in  errore  , e rauue- 
dendofi  egli,  gi'indufiie  a fare  il  medefimo.  E piu  altri  an- 
cora tornarono  all’vbbidcnza  della  fede  ApoAolica 
opera  del  Re  Cafimiro  *^,ilqnalefucoronatonel  preferì- 
teannodigiugno,com’aflèrmanog]ifcntcorì  Polacchi  oM  th.l.^ 
e altrii  aggiugnendo  che,  cAaidofi  propoAo  in  vn  publi- 
co,e  folenne  parlamento  a chi  de’diie  fi  doueAc  vbbidire,  . 
fu  determinato  douerfi  tenere  per  Pontefice,  e fuccefibre 
diS.Piecro  Niccolò,comeelcttofecondoicanoni.  c 
35  Di  que'dì  vennero  * alla  fanu  fede  ambafeiado- ‘ 
ri  mandati  cfa’Vmitiani,  e da'Fiorencini , li  quali  prote- 
Aarono  publicamente  come  per  loro  non  i Aauadi  lafcia-  ^ 
reAar’iiipacelTtalia,  ed’accordarfiinfieme  con  Filip- 
po Maria  Vifconie  duca  di  Milano  . Le  qua’ parole  con 
gran  piacere  toccarono  Tanimodi  Niccolò; cne  li  man- 
dò cantoAo  a Tiuoli  , acciochcfaceficro  CIÒ  anche  fen- 
dread  AlfbnroRed*Araona,edi  Sicilia  , cheiuieraper 
andarfenca guerreggiare i Fiorentini . Eglinfpofeagli 
ambafciadoriAefn,chcdarenonfi  farebbe  intralafciata 
cofaniuna.la  quale  apparcaicAe  alla  pace  - Quindi  c{- 
faidoAaci  mandaci  ambafeiadori  dalie  parti  auuerfe  a 
Ferrara,  vifi  trattò  per  opera  inafiirnamentedel  Pontefi- 
cedi  reintegrare  la  concordia:  e alla  fine  fii  prefo  partito, 
che  fi  proponcAe  alduca,  s'egli  amalié  meglio  di  fir  trie- 
gua  pàcin^eanni  co'Vinìtiani,e' Fiorentini  per  modo, 
che  la  pofieuione  delle  cofe  rimancAc  a chi  di  loro  con- 
quiAaie rhauefle  , ouerolapacc  , dando  Cremona* e 
ncciiendociò  , che’Viniciaaihaiieano occiipatooltrer 
Adda.  Ma  uìcncreche'l  corriere  gli  portaiia  le  lettere  , 
quegli  da  repentina  infermità  opprefln  fi  morì:dcl  quale  ^ ^ 
quelmne  lafciòfcrittoS.Antonmo‘':Df/ii»^ei/‘i5o/ftf,*’ 
yltimodìfep» tiuelferpaueanticoncttdi %iornid9a di^tiaie,  $17.' 
d^udttwrbuul'Raha^oprefod^Apù^Ujfu.  Altri  ^fcriuouo  oChitf.m 
lui  dfertrapaflàtod’altra malattia.  Esìcam'egUm  yita 
/nj,  eMUacotmerfatioiKfHÌiumile,ediferdittatOt  am  te- 
moidoDio,  négUbuominit  cosìtdefimoltTbnelUfm^tUi 
mtsrendùieìttAfacrameati , come  yn' mimale  bnao  : mti 
Pp  1 am- 


5p5 


Di  Christo 

1448. 


Di  NìCColò  V.  PP. 

2. 


Di  FbDRRioo  lU.  Re  De’Rom.s. 
Di  Gio.  VIl.PAL.Iiiip.DE’GREa  15. 


mnonena'~'*^iltnedicoc<mpùtcemlìpanle,cbeffpcUfsecon’%ììol\icQn  fonnuoGio contento coUaChicfa  . Coniérua/i 
fefsMye^ijiiegli>  onoc(hiofp<xi$cnteiiotemiraiuloloptacqtie  : ma  ] lalettcra  ^ papale  {cricta  di  quelle  cole  adi  xiu.  di 
foiehe  utdtpartit0  fa^ùmofidòtlfccndocbciiou  lafuo/se  piu  luglio. 

a>tfttart.  a Nel  qual  mefe  ancora  dke  il  Mofhtleto  ‘ drcr’en- 

26  Ma  torniamo  al  nouello  Pontefice»  il  quale  li  Hu*  trati  in  Roma  con  vnnobilifOmo  apparecchiamento  gli 
ciiòdin«CKtct  iccordoi  e pacenonfolamentetra  gl'^ca-  anibarciadori  di  Carlo  Re  di  Frai^ia  > e di  Renato  Re 
lu>i,man'ag!>alxriancorajacciochevolgc(Tcrocótro  a'  diSicilia  » e del  Dalfinodi  Vienna  eflendofi  già  partiti 
barbari  le  .^ade  tinte  del  (angue  Chnfiiano  : che  nata  quelli  d'Inghilterra:  ecfaepoichebebberofiattofolennc- 
guerra  tra  rcdcrigoCc^re»  c gli  Vngheri>li  quali  gli  do-  mcntelacoQfuerariuerenzaanomede'lqro  fignon  a_» 
inandananoii6anciullol.idislaoReloro(ua(antitdordi-  Niccolò  > $ì  come  a vero  vicario  di  ChriRo  > trattaro- 
nòtricgua>ed  eglino  » sicomeoflequiofiallarede  Apo-  no  di  ridurre  alla  Chiefa  cattolica  Felice  antipapa  > e' 
(lohca»porcro  cantoRegiù  Tarme  per  actcndcreil  legato  Icguaci  (uoi  » e propoCcro  i capitoli  pactouiti  con  lui  a_» 
papalc»dacuiridccidcaclaconcrouerfia  . IngiunfcNic-  Cebenes:  alcuni  dc’qoalifiiron  da  Ina  (aulici  caflad»  e 
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altri ammeRì  » co'quali  iti  a Lofanna»  TiinluRero  a por  giu 
rhibiCO}CTaltreielcgnepapali»earcllituire  la  pace  alla 
ChieCaiCome  vedremo  Tanno  fcgucntc . 

j Intanto  Giouanni  Car  uaial  Carduiale  l^aco  » rac- 
conciate le  cofed’ Alamagna  (cu’andòd  ordino  dei  Papa 


Aiih.  1.  colò^tallcgacione*  GiouannidiacoooCardmale  di  S. 

1 Angclo;cRcfc  anche  Tautoriti  (uaa  racconciare  le  colo 
Ìa/ì?#.  diBocmia,cadarcilpaRorcallathidadiPraga. 

27.  28  Nè  iafeiò  da  parte  diligenza  venula  per  ri- 
tcnercìGrccinclgrembodi  (antaChiela. Ma  cllinodri- 

uano  ranticoodioconccputocontroa'cattoljciidclche  inBoemiaper  rileuarc»c  tornare  nel  prillino  Rato 
tCrmad  dolorolamcntefirammanca  Gcnoadio  pairiacadi  Co-  fplcndorc  la  religione  (caduta  ,edisrormata  pcrlamal- 
$ntruM  Rantinopoliico&ìdiccndo^:  I Latini  amauonoi  Crea  ^ em  uagiti»  e perfidia  degli  HuRid.AxnminiRrauaaU’hora_« 
Orrnm.  jifijfriobtMeonod'ymrfiioro.  Epiuinnanzi:>ij’Grrei  da  quelrcgnoMainardoriccomoltod’haiierc  » digrande 
quel  tempo  Jiribera  tmfi  fono  rimafì  mai  di  mMoner'o^ai pietra  aiitoriti  fira'(uoi>e  perfetto  cattolico . 11  legato  adunque 
c<miroifLattnitnèdit»aldire  ditoni  n^l  timore  di  Dìo,  nel  fi  rkeuuto  da  lui  » c da’Pr^efi  a ^nde  procelRonc  ‘ 
fìnodogcìierale,nilareritÀfiefiagUbapotutoiHdiirTe  anco- 
nofcerjene.  E quelli  ancora»chcdimorauano  fiori  di  Co- 
Uancinopoliicranoporsi  (concio  modo  pertinaci  nclla^ 
perfidia  » che  dicetiano  non  edere  Rati  condennati  nel  fi- 
nodo  Fiorentinogli  antichi  erroride’Grca  » ma  confer- 
mati. GliArmoni  fimilmente»cheRauanoinCipri»ein 
altre  ilole  (oggctteallafignoriade‘Latini»rifiutarono  di 
riceuere  il  decreto  dclTvnionedellechieleàtta  nel  fino- 
do  medefimo:  perche  Niccolò  fece  comandamento  ^ alT 


IcRancIdidella  vigiliadeÙ'afcenuone^.  Fcccfi  in  que' 
giorni  vn  folennc  parlamento  dagli  ordini  dei  reame,  per 
addirizzare  lo  Rato  di  quel  reame  Bocmico  , c’I  legato 
tnedefimo  fu  richicRo  di  ratificare,  e confermarckcoti- 
ucgoe  già  fitte»  chc'Buemichiamauanocompatute,  c 
si  ancora  di  prcmuoucrc  alTarcmelcouado  di  Praga  Gio- 
uanni Rochnana  , gii  eletto  da’  legati  dd  concilio  di 
Bafilea  > e ferloconautoriti  apoRolica  ccnOagrarc.»  . 
Haurebbeui  pericolato  la  religione , (c  fi  tblTero  ammefle 
le  coloro  domaiuio;imperocl^  gliHuflìci  vlauano  male 


cCtcLk^ 
Milito 
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//iJcjiTn.  arciuelcouodiNicofia,  cheprocedcfieconcralorofcnza  ...  . . 

gtji.  imU  (^pito,e  figura  giudiciale»  fecondo  la  verità  del  fetto,  si  le  dette  coouegne,  e Rochtzane  era  il  goufelonieie  dclT 
r/vnt^rn  1 h.^r^riri . impietiiman&togiimcfihodaSigifmondoIinpcrado- 

re,etrattonepo(ciadopolamortea  Alberto.  Indugiò 
adunque  la  nlpoRa  il  legato  : c con  vn’oratione,  che  fece, 
^ confortò  i Boemi  a non  priuare  Ladislao  del  regno  pa- 
terno: le  propofe  i grandi  mali,  che  indi  farebbono  prò- 


come  contro  a hcr  etici. 

29  Poniamo  fine  al  polente  anno  colla  felice  morte 
K (iella  B.Colcta  la  quale  rifomiò,e  tornò  nella  prima  of- 
(criianza  il  fecondo  ordine dcllcinonachc  di  S.Franccfco, 
ar7»*«r/»xlcJliqudcqacRomarauiglio(oc(cmpiomi(c  in  nota_» 
óymrrt.  Giouannì Nidcr  ynhnomodifsoltitomoUo  , trattofìnel  ccduD,earcRituireall’arciae(coaadodi  Praga  gli  v(ur- 
comefe  yoUfse  agHÌja  di  hi^otK,egioc^atorefoU^i.a-  pati  poderi,e  altri  beni. 


D 
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rei  riguardanti,  {iandotmamimofMta-pergine  sì  tedijseì 
Oftgnora,fe  tu  fedi  tanta  fmtiti,di  quanta  fe'uputatadaque- 
n 1».  7(td.  flo  popolo,  fa  c^io  fia  dimito  dt  Dio,  si  come  gii  lUtrt . /fedendo 
yfrgioe  la fua difsolutione,hebbe  pietà,  e mifericordu di  lui’, 
eaU.aUverfodeielogUocchi  ,e/emdw,  fecequefia  brieue 
oratione:  Iddio,  chetutt9pn»,ftdegnidifartifwodegnofer- 
no:  laquaUtantoyalfea^^fsotomipotente  Stffwe  , che 
quegli  tocco  di  prefente  da  diuma  fpsratioHe,  e tutto  mutato  ,ft 


4 Tenuto  eglino  (opra  ciò  confi«^,rÌ(pofcro  , che 
quelli  erano  Rati  venduti  parte  dal  M Sigifmoudo  in., 
tempo  di  guerre  pericolofiininc,c  parte  auanti  da  Cor- 
rado VcR&o  arciuefeouo,  si  che  cola  diflicilUfima  ireb- 
be il  riaddooiandargli  a’pofièdicorì:  non  (arebbono  man- 
cate alTarciuefcouo  ricchezze  per  foRcntamento della  vi- 
u,  c della  dignità,  cd  egli  farebbe  Rato  prootieduto  ab- 
bondantemente . ErKhiedendocfTiconinRanzamag- 


partìdaUaturbafofpirofodtdiuotOielafciatoil  mondo,efe/jfe  giore  la  coofermacioncdc'prcdctti  capìtoli, e che  fi  com- 


feeee^torfo  m vn  conuento  perfettamente  riformato  di  frati  Ulti' 
mri^oi^sò  ì peccati, cdquali  haueagrondemeiac  contamina- 
toCanimafua,ricettélapemtenf^  , e fetefi frate deU' ordine , 
EllamarauiglioiainenccilluRratafiidaDio  coldono  di 
profetia  ; c con  molti  miracoli  in  vita,e  dopo  morte . 
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I \ if 01tofelicefiiqaeRoannoallaChie(adiDio,pe’ 

.IVJl  ritorno,  che  ad  elTa  fecero  molti  fermatici  . ^ ^ 

chelacittàdi  Bafilea, RatainfinoalThorafucinad'ingan-  uanniRochaana,comc^conta»  Iacopo  Cardinale  di 
ni,  edicìiabolìcheoperacioni,erocca,ena(condigliodc*  Pauia'',  lo  sfidòafccodifpiitare,  c cominciando  in  vn 


metteife  la  chiefa  di  Praga  a Rochizaaa»tl  legato  diede  dì 
nuouoaciò  indugio  . 

5 Racconta  qucRe  co(o  Giouanni  Coeleo  *,e  aggiii- 
gnechegliHulIìci  , nonhauendocglivolutofercilper- 
uerfo  lor  piacerc,comcdi  Boemia  partito  fii,fecero  intra 
Iorocon(piracione,econgiuraccmtraMainardo  , diciii 
habbiamofatto  poco  dauanci  ricordo  , e diederoa  tra- 
dimento la  citcaaPodicbratio  , non  (enza  grande  vc- 
cifionc  dicattolici;  echcMainardo  Refibcoudottovia 
prigione  , paRò  poco  poi  alTalcravica  ; per  la  qual 
xuneRa  mutationc  di  cofe  V orgogliofo  Rochi^na  » 
prefoardire  , c baldanza  , $’  appropriò  1*  arduefeo- 
nado. 

Mencreclie  Giouanni  Cardinale  Caruaial  legato 
della  fede  ApoRolica  (oggiornaua  in  Praga,il  detto  Gio 
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nhnici  della  fede  ApoRolica, (cofie  il  giogo  dcU'empiccar 
de . Federigo  vefcouo  di  quella  città.el  chericato,e  tut- 
to il  popolo  illuminati  da  uk>,  mandarono  a Papa  Nic- 
colò vn'ambafciadorc  il  quale  gli  fece  a nome  di  tutti  T 
vbbidenza  in  publico  conciRoro . Fu  il  (auto  Padre  con^ 
glialtri  molto  lieto  della  difidcratiffima  comierfionc  lo- 
ro, c rendatene  al  donatore,  e ibnrc  d’ognt  bene  le  doiiii- 
tegratie  » Claudi,  gli afibluè dalle cciifutc,  e ricond- 


numerofillimoragunamentoladifputationc  colle  paro- 
le; i/£tamVatTÌs yerbum  ì olfufeando  Iddio  di  tenebre 
la  mente  maligna  , non  potè  piu  innanzi  andare  : e rico- 
minciando dopo  lunghi  iutcniaJli  la  (ua  oratione  la  fecon- 
da , eia  terza  volta  , difubito  , (up  mal  grado  » am- 
mutò  . Lidoueil  Cardinale,  che  di  (anta  vita  era  , re- 
plicando le  parole  medefime  , profcguìla  (ua  sì  felice- 
mente, e con  unto  femore  di  pietà  , che  molti  Boe- 
mi, 
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mi,  ammirandoroperadiDiOf  veanero  ai  cattolico  co> 
noicimcnto  daU'errorc’. 

•6  TraqiidkcorcGi<xianniHunnìadoamaiiniftrato- 
re  del  regno  dVnghcna  fi  mifcaÉàr’apparccchiamcnco 
d’olic  per  liberare  le  prouincie  circonuicine  dalla  feniitiìi 
e dalia  cirannia  Tiirchcfca,  quando  il  Pontefice , perche  ì 
fuoi  pi) confidi  fi  pocdTero  piu  Vilmente» c felicemente 
aD'ì,  4.  pcrdiirre  al  bramato  fine,  {blledtòconpublidie  lettere 
a iChriHiani  a impreoderela  l^a  cniliciai  proponendo 
loro  i premi  diuini. 

7 CbcGiouanniHunniadecondiKefie  d’  Vngheria 
Tn'cforcitodivencidaemila  caualieri  infieme  col1ìore.« 
della  nobiltà  di  quei  regno,  lo  fcriue  Antonio  Bonfink)  *: 

&  ii.  ^ Dacia  fcefe  nella  Mifia«e  inuicò  il  defpoto  di  quel* 
la{^ouinciaa  collegarficonglialcriìou  rhuomoempio 
andpole  al  Chrifiianefimo  ramicitia  d*  Amurate,  e'I  kcc 
auuifatodel  pafiaggio  degli  Vogheri.  Afirontaronfi  fi- 
nalmente a battaglia  gli  elerdtite'Chnfiiani  , edc'bar- 
banne]campodiMerula,anzicÌie  Scanderbeso  princi- 
pe d' Albania  potefie  congaigner  la  fua  gente  dia  nofira  » 
clarangiiinolcntifiimapi^na  duròtre^icinvlttmola^ 
TÒtoriarimafe  ad  Amurate:  ma  dqgli  ottanta  nula  buo- 
mini,  c^hauea  acauallo,treneaquattro  migliaia  furono  ve- 
cifi  daireiercito  fedele*  del  quale  ottomila  folamcnte  mo- 
mono.  $aluofBGioaanaìi*Hanniade  colla  biga,  epoi- 
che  durate  molte  fatiche , e corfi  piu  pericoli , aiUa  nno 
pttuenne  in  Vngheria . Mandò  anche  Amurate  in  Alba- 
niaMufU£ifuo  capitano:  maScanderbesoiComeriferi- 
ceMariooBirletioSgHdiedeTnagrande  (confitta  , e 
mi(e al  taglio  delle  fj^e,  eacnorcediecimiJaTnrchj,e 
fu  fatto  prigione  con  altri  dodici  Satrapi  Mufiafi  mede- 
fimo:  (KtcneAmurace deliberò  d'andar*  in  perfona^ 
con  vn*  altro  grande  efercico  (opra  il  vittoriofo  Scan- 
derbego . 

8 Qu^oanooPapaNiccolòbramorodi  pacificare 
ipopolid’Italia,  fece  in  prima  (uo  legato  Giouanni  prete 
Cardinale  Morinefe del  titolodiS.Lorenzo in  Lucina,ac- 
ctoche  procurafTe  di  ridurre  a concordia  Alfonfo  Ro 

bSmritX  d‘Araona*e  di  Sicilia,  CFiorentiiii.  ScnueGirolamo  Su- 
rica‘*,chc  AJfonfodifidcrauagrandctncntc  Éu*  pace  co* 
^ Fiorentini, perpotcr’andarepcrla  ToCcanain  Lombardia 

a recare  fotto  (uà  fignoi  la  il  ducato  di  MiIano,si  come  co- 
lui, ch'era  fiato  iafciato  per  tefiamento  hcrede  da  Filip- 
poMariaViiconte:  cbe’Fiorcntinirichiefii  di  pace  nf- 
pofero  non  efièr  ad  c0ì  lecito  patteggiare  con  luifaiza 
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I.  ec.  A Medeodi  Sauoia  vfumacore  dell’  infegne 
jLJL  pontificali,  moflò  analmente  tra  per  le 
premere  de'piincipi,e  per  le  minacce,  cpertema  della 
perdita  della  Sauoia,e  perche  i (ìkm  tomauano  nel  leno  di 
lanca  Chiefa,  le  lafeiò  ne]  conciliabolo  di  Lofanoa , c fece 
Kvbbidcnza,  eroctomifeficonpubhcofirumento  ^fent- 
toadtTii.d’aMiJeaPapaNiccolò:lcqualicorerecò  m 
pocheparoleGio(ianniGobeliiK>*.£’lfimjgliance,  che 
l'antipapa,  fecero ivefcouinouaton,c'haueano  trafpor- 
tato  il  conciliaboló  da  Bafiiea  a Lotanna . E cosiaccoin-  (tmmrni, 
miatarono  loro  ragunamento  prolungato  tanti  anni;  c la 
(c^maicome  piaci^ue  a Dio,  eltinta  fu . 

5 L’ilfcflo  mele  adì  diciannoue  d’aprile  i prelati  della 
ramata  di  LofaDna,perche  la  ficifma  Bafìliefe  non  fi  pro- 
pagginaflépiu,nefoÀ:(tifiicuico  vn’akro  in  luogod*  Ame- 
deo , come  fe  dopo  il  rimintiamento  Tuo  Ticaflelafede 

fenza  pafiorc^iedero  le  lor  voci  ^ a Niccolò  V.e  promi*  ctsdftig 
fcroconvndecreto‘’,chefecero,d'vbbidtrlo.  4)»- 

6 Dipoi  promulgarono*  non  poterci  efiierc  chevn 
foloPonceficevicariodiChriftoin  terra  , ecom'^iino 
haueano  licenciaco  il  cooalio  di  Ba(ìlea,ch'era  fiato  cras-  /Kr/.4  ) 1 
lauto  a Lofanna . 

7 DatoftfineaUafur>efiafd(ma,eQiarfafiIa  £irna  di 

ciò,  iRomani'  fecero  fubiumente  grande  allegrezza  , iStp/nr 
efefia:  e'I  (bmmo  Pontefice  pcrrendemoledouucegrar 
tieaDiO|fccevnafb!enneproceffione :e*inmigliante  fii 
fatto  da^i  altri  popoli  d'Iulia.  E Amedeo  cornato 
Ripa!  ia  fi  diede  con  molto  fuo  profitto  fpinaialc  alla  eoa 
templatiooedellecofediiBne  : della  cui  pia  morte  fi  dirà 
afuo  hiogo. 

Oltre  a ciò  il  Padre  fanto  per  meglio  cooferuare  la 
pacenelIaChiefa,confcrmòdiconrammenco  del  colle- 

fio  de'Cardin^i , tutte  le  cofe  facte,e  concedute  da  Anne- 
eoagUhiiocnÌni,e  a’luoghi,chc  nel  tempo  della  conccT- 
(Ione  l’vbbidiuano  ai  come  Pontefice;  ritornò  nei  primo 
fiato  coloro,liqiiaIi  per  fencenzad’  Eugenio  erano  fiad 
prillaci  de’ben  itici, e de’bcni,  perche  haueano  tenuto  coll’ 

• : I ri:.i ,*J.  — 


ilconrentimeiuo  de'Vinittani  lor  collegati  )e  che  profe-  ancipapa,o  col  condliabolo  di  Bafiiea:  efinalmente  ao. 
gueiidofi  per  ciò  la  guerra,  egli  guadò  10  fiato  de’Fioren-  nullo  tutte  le  cofe  dctte,o  fentte  conrra  Amedeo fiefib  - 


tini  , nieutrechc’Vinicianjconquifiauanopiucicti  del 
Milanefe. 

tTfémeUr  Trifiifiìmaera*  la  fàccia  di  quel  ducato,  conciofia- 
coCache  fbfic  da  ogni  parte  lacerato  di  diuerfi;  che,come- 
mtrti.  40;  che  I Milancfi  dopo  la  mone  del  duca,firattiato  il  fuo  ce- 
r2rJfl'^  iUnvcnto.fi fodero meffi in  libertà,  piu  principi nondi- 
«Tj.  ^ menoafpirauano aqud principato :cneFederiro Redo’ 
Romani  il  voleua  come  feudo  imperiale;  Alfonlo  diceua 
toccar*afe,comedicauano,pe'i  tefiamenco  del  morto  dii- 


e'prelati  ragunacifi  m Bafilea,e  eli  adercod  loro.  Di  t&li 
c«e  ci  foiK>  tre  bolle  di  Niccolò  . 

Co'falfi  Cardinali  d'Amedeo  fua  findci  non  patto- 
tii  ",  maTotlccherimecocflèroilcucconeirarbicriorao, 
e Tsò  verfo  loro  la  clemenza,  e amtegò  anche  adì  zx.  di 
dicembre  al  coU^iode'Cardinau  alcuni , che  haueano 
malamcntericcuticolapoq>orada  Amedeo  » dofurooo 
Arfiod'ArtusarcJuefcouo  di  Tarancafia  , Lodouteo  di  ^ 
Var ambone vefeouo Maurianefe,e Gtiigliclmo d’Vgo da 


1 iciMaiciKu  qci  oiorro  ou-  varwiivuiicTcìvuuoiviauruiiKiCfC  v|;u  u«  p^,f 

ca  Carloducad’Aureliacerciiud’acquifiarlofiiSÌcome  Sagno  arcidiacono  di  Metz  Francefù  alprunode’  quali 


difeendente per  linea  materna  dcVifcontiiC  finnimcnto 
Francefeo  Sf^a  l’addomandaua  come  douuto  per  here- 
dita  a Bianca  figlmola,ancorche  non  legittmia,di  Filippo 
Maria . 1 Viniciani, perche  quegli  non  hauea  confermata 
la  pace trateatafi  l'anno  precedente,  condnuauanola^ 
guerra, e preferfi  piacenza,  e Cremona, c Lodi.  Lodoui- 
co  duc»di  Sauoia  occupò  Vaienu,e  Confluenza , e a Itri 
alereccrre,fincheildetcoFrance(coSfbrza  » dopomohe 
tiuoIture,fi  fotiomife  Milano  col  fuo  ducato . 


L'anno  fiefTo  (dice  Iacopo  Bofio  ')  CaramancMiun- 
dato  vn'efercitoin  Armcnia,nebbe  in  fuo  poceredìixondo 
il  trattato  tenuto  co’  foldati  della  gucrnigionc , ch’erano 
Chrifitani,e  lafctaronfi  indurre  por  danari  a commettere 
il  tradimento, l'inefpugnaM  fortezza  chiamatadi  Curco, 
laqual'eradelRediCipri^  infinoaquol  puotohauea^ 
riptclTogriizipeti  dcSaracini. 


dipeli  titolo  de’SS.Nereo  , e Achilleo:  al  fecondo  di  S. a. 
Anafiafia*ealterzodiS.S2bma,epermife’  loro,  ebeti- 
teneflero  le  fedi,e‘bencfici,c‘haucano . 

8  Rtpofe  ancora*  nel  collegio  medefimoLodouko  ,7. 
Alamannod*Ar]ìsiidipofio,comefidifie,da Eugenio  . 
GiialmfaifiCardinalieranovcnntiaUalor  fine  , oue-  54- 
ro  haueano  foontaneamente  pofiogiù  la  filfa  digiti  . 

Edache  fièutu  mentione  di  Cardinali  , nonliTcìamo 
d'aggfugnere  come  quefioanno  fomandacoil  cappel- 
lorofToa  ^SbieneovefeouodiCracouia  , aeatoòr-  ^ 
dinaie  da  Papa  Eugenio  , econfermato  diNkcolò  * 

ea  CIÒ  fodam  indugio  a richiefia  di  Cafimiro  RedtPo-  HUh,s-fp> 
Ionia , perche  non  ne  nafeefie  alcuno  fcandalo,pmioche  Mf.204 
rarciueicooodiGnefnas'era  mefib  fermamente  in  cuore 
di  non  cedere  il  luogo  , chcficonueniuaalla  fua  digni- 
tà al  refeouo  di  Cracouia  , ancorchefofie  Cardinale  . 
LiquaicontrouerfiaNiccolòdccife’'  inquefia  guifa  , 
^ene’pablkhiparlanienti  del  regno  T arcinefeouo  di  ‘ 
Gnefna  fofTe  il  primo  adire  il  fuo  parere  , e dar  la 
Pp  3 voce, 
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voccjC  dipoi*  il  vcfcoito  di  Craconia  » fecondo Tordino 
della  fuachicfi:  uiapcrla  digniiidclcardinalatofcdef. 
fc nel  primo  luogo  . Manòntcù.à,comckriucMardno 
Cromcro  * > la  contefa;  che  douendofi  tenere  il  parla* 
' fnencoPetricouicnfC)  Vladislaoarciuefcouonpartìdal 
ragunamcncòcon  molta  baronia  ir.nemeipcrchcnoiUf 
parcjrcych  egli  haudTc  perduto  il  luogo  ; pur  nondimeno 
hi  £atto  il  parlamencoinon  ofiantc  la  loro  afluiza  ; dclia^ 
ual  cola  richiamaiuion  eglino«rìchicfero  da  capo  il  Ro 
cImedenmo,ciocadirCichcrarciue(couo tcncdeil  pri- 
mo I uo^o:  Ma  cgL  »rgò»dice  i)  Cromero,  ciò  (jitr  in  (uà  ma- 
Wiperchc cjsendo  cosiparteto alTontefice^tjognaHa  fiore  alC 
oHtontàfua.U  cfòfìadctcodicorcrali» 

9 Non  foIanKoic  attefe  Niccolò  con  follecito  Hudio 
arccar'alnullalafcifmat  mactiandicaUirparc  IcrcHc; 
che  haiicndo  egli  (apuio  nel  principio  del  fuu  pontilìcaco 
cllcr  pullulata  nella  Bolina  la  fetta  dc’Manichci.c  dilatar* 
fìmolto,  vimandòconpicnaaiiiorità  Tomaio vclcouo 
Farcfc,  per  opera  di  cui  Stefano  Tomafo  Kc  di  Bolina  gii 
s’era  rendnto  cattolico  ; il  qual  vclcoito  tornato  poi  a_« 
Romaligniiicò  • cmuftróal  Pontcfìccche  la  (>cltilcnza 
Ntanichcahaueaconcaminacoquclle parti  si,  epcrial 
òUi.  14,  modoichepcrannuilarlavi  bifoguaua  il  ferro:  perdio 
fuafantitàilfeccdiiiuouolu  ikgato  ■jperthcvibandif* 
fefopra  colorolacroce  , concedendo  ampiBlrnc  indili* 
gcnaca  quclliyche  la  pigltafl'eroje  aglìaltrfycheporgell'ero 
, aiutoasìfanaimprela  . 

Queftoanno' Amuratcflgnorc  de’ Turchi  ito 
^*  coH'cfercito  in  Albania  hebbe  in  Tuo  potere  tra  con  ini* 
promelk,  e con  minacce, e con  ogni  fuosbrzo  la  fortezza 
t>U.ihd.j  thiamaraSfctigrad  mentre  Scanderbego con  fette  mi* 
Jacaualicri,e  tre  mila  pedoni  fcunhfle  in  piu  battaglie , e 
recòanuila ibarban  da femaellr^uolmeiitc tirati  negli 
aguau.  Giouanni  Hunniade  ancora  ito  con  gli  Vnghen,e 
contra'Turchi  di  Ic^o  grande  vccilìonc,  e ha* 
rebbe  haiiuto  d’Amnrate  vna  gloriola  vittoria , le  non^ 
iod'e  Hata  la  fellonia  dc'Valacht  , chel’abbandonarono» 
c dicdctli  al  prenominato  tiranno;  il  quale  nonpertanto 
ncibondodcIfangueChrilliano  , lece  mettere  amortei 
^ mcdclìmi  traditori  . Raccontai  ciò  per  Francefeo  Fi- 

l$hs.min  Icllb  *, 

4d  cw  it  Ancoranelprerenteannomori  Giouanni  Paleo* 
|QO0jd’ctà,comcfcriuc  Giorgio Fiantza, d'anni cmquan* 
talctte,  dicci  meli,  e quindcci  dì  : fuccedcttegli  Collanti- 
no,ch'era  il  maggioro  tra'fraiclli  del  Paleologo  ltel3ò  all' 
bora  viui,  non  cfl'endo  potuto  venire  al  fuo  intendimento 
Demetrio  fratello  minore  , chcparimcnteafpiraua  al* 
l'imperio  . Scriuendo  pofeiaa  CoiUntinoAuguHoPa- 
pa  Niccolò,  dice  che  Giouanni  Paleologo  fuo  padre  era 
Rato  tdtoda  Dio  di  vita,  pcrciochc  non  hauca  perdono 
acdetto.per  lini  politici  , rvnionedcllcchiefe  Itabilitalì 
t^nchr  ^cl concilio Fiorcntino,sl  come  haurebbe potuto  faro  . 
14n.11.ai  DeUaquallccteranfaràmcntionearuoluogo 

21  In  Kpagna  nacque  dinénilonc  trai  neofiti  , egli 
altri,  li  quali  profefTauano  la  religione  Chrifliana,  riceuti* 
ca  infino  dall'cM  tenera,  e dagli  anrenau  loro  , dicendo 
quefU,  che  coloro,li  quali  eran  venuti  al  lauto,  e vero  co* 
nofeimento  dalle  fuperftitioai  Giudaica>eMaomcccana» 
oucro  pagana,  non  doueano  cfTcr'ammcflì  alle  dignied-  il 
chcc^ndo  contra'J  deaero  dell' Apollolo,  il  qualedecife 
la  lite,dicendononluuer  difiinttone  ira’Giudci,c'Gre- 
. ci,  ma  di  tutti  i Chrifiiam  farli  vn  corpo  miHico,dcl  qua* 
%i  ijtf.  Iccapoè  ilSaluatore  del  mondo  il  Pontefice  flabili^, che' 
ncoficirecatidaqualunque fettaallafcdcChrilliana  po- 
teficrohaucre  le  dignità , e gli  vlfici,c  laitre  cofe,eappro* 
uò  con  autorità  apofiolica  gli  editti  farti  fopra  queHi., 
materia  dal  Re  Altonfo  il  Saggio,e  daHerrigo,  e da  Gio* 
uanniychc  ail'hora  viuca  • 

I).  14  Fufaittaquefia  bolla  in  Fabriano  , douc 
Niccolòcraitopcrifchifaro  la  pcftilentiora  mortalità 
venuta  in  Roma:  ma  prima  che  vi  dugncfTc,  cadde  ma* 
lato  in  Tolentino, c dubitando  egli  di  marire,gli  apparuo 
nel  fon  no  Eugenio  IV.in  habito  pontificale, cprediircgli, 
nUtm.yii  c che  guarirebbe, ma  morcbbd'ottauo  annodelfuo  pa* 
pato>sìcomeauuainc.Raccon:aciòpiu  alungoGian* 
nozaoManctti 


15  Nel  principiodìquefioaimoil  fanto  Padre  dì* 
nunciò  con  vna  Tua  bolla l'annogiubileo  da  celebrarli 
nel  fegucoce,colla  quale  apprettò  quelle  di  Clemente  VJ. 
e di  Gregorio  XI.  c a fìmigJianza  loro  concedè  pienilfi* 
ma  indulgenza  a coloro,chc  dolenti  delle  proprie  colpe  fi 
confi-fiancrotc  vificaflcro  le  quattro  chicle  pacriarcah  di 
Romanci  modo  ordinato da  fuoiantcceflon.  Riferilco* 
no  alcuni  Vhe  Niccolòdicdeopaaamettcrc  inpacci 
principi.pachc  1 pellegrini  potcficro  venire  da  tutu  Eu- 
ropa a Roma  lenza  pencolo . 

16  L'anno  Hdio  gl' Inglcfi  ruppero  la  triegiu  , c’ha- 
ucano  fatto  co'Froncefi  , preiuluido  nel  fine  della  Nor- 
mandia vna  terra  chiamata  Fugete  foggeua  al  duca  di 
Brettagna, c prcdaronla,  c fccerui  molta  vccifìone  dicic* 
tadmi  , cprofauatoircrubaronuiifacritcìiipjjiekcerui 
di  laide  cole.  Kichiainaronfcnc  il  Brictonc,e‘l  Redi  Fran* 
ciaal  Ro  d'Inghilterra»  il  quale  condenno  tutto  quello  » 
che  VI  s’era  per  li  fuoi  adoperato;  ma  non  lì  ialciò  mai  in- 
durre afar  nlforarci  danni  , nc  a pumic  t colpcuoli  r 
perche  il  Re  Filippo  gli  dinuiuiò  la  gucrra,ondcglTngicfi 
pervncalfclluccio  iniquamcnto  occupato  perdettero 
citti,c  prou  uvcJc  ampiilìinc . 


DI  CHRISTO 
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Di  Niccolò  V.  PP.  DiFlduuco  III. RiDeTIom-ii. 

4.  Di  Costantino  XV.Imp.De'Grfciu 

I Oncorfero  i Chrifliani  di  tuctaEuropahuo* 
mini, e donne  per  cagione  del  generai  perdo- 
no con  marauigliofa  * ciuCTcdjbjlcmoltitudinc®,sichc 
fcriuononon  eifa  mai  per  addietro  venuta  a Romatanu 
gente.  E aggiungono,  chcpcrladiligcnzavìatada  Pa- 
paNiccolò  ci  fii  abbondanza  grande  divitcuaglia  : e 

firouuideancoraallaficurczza  cel  camino  non  pure  col* 
e pene  delle  ceufurc , ma  facendo  anche  fcorrcre  la  cam- 
pagiada'foldati , perche  mimo  fòlle  ardito  di  iiiolcllarc  i 
peiiegrinj . 

Ma  auiicnnc  airhora  vna  cofa  molto  fune  Ha  fcritu^  a, 

da  molu^:  che  tornando  da  S.PictrovnamoIticudinoj^/  "'''**- 
grandcdipcrfonc Hate  a vedere  ilvoltofanto  , fifcon* 
trò  nel  ponte  Santangnolo  in  molriffimi altri  > chci'au* 
dauano  a vedere,  crefpignendogr  indietro,  enafeendo 
tumulto,  si  crebbe  la  calca , che  diigcnto , cpiiivimo-A^^''"'* 
ri  tono  infui  ponte  mcdefimo;e  molti  ca  dendo  ne  I Teucre 
s'annegarono  . Del  che  dolente  oltre  modo  fu  il  fante  r jn!iL$t. 
Padre,  efcce  gittar'a  tetra  alcune cafuccie  le  quali  ren- 
dcuanollrcttala  via  , chcconduceua  al  ponte:  cdcgli  ® ^2* 
quaficutioquclJ’amio impiegò  (diccBatulUPIatina 
in  celebrare  ilgiubileo, andando  ognidì  con  molti  Cardi- 
nali dietro  perle  Hat  ioni. 

a.  ? L'amuffieffbdelgmhiUo  uccccLt  dice  S,An- 
tonino^ tCtUbrati^i U capitoiogeaeraU detrprdwe de'Minori  j. 
neUafefiadelU  penteeofie  , fu  camnr^atocott grande  Jolen-  ^ Mttt. 
mtà  da  Topo  Utccolò  frate  Bernardino  da  Siena  egregio , efrnt- 
tuofopredicatore  delmedefimoordine t U r^ude  ieraaggirato  * 
per  le  città , e cafieUa  di  tutta  Tofeana , e di  tutta  Lombardia 
yangeliT^nando  ogni  di , c feminando  per  tutto  laparola  dt  Dio 
congrand^tmo  coacarfo  d"  vditori^  in  yltmot'crartpofaio  nel 
Signore NeUacittideU'^uìla  . Confcniafìlabolladclla^ 
fua  canoni  zzaeione  nella  quale  racconta  Niccolò  co* 

me  la  fede  Apofiolica  hauca  fatto  fare  piuvoltcdiligcn- 
tiffima  inquifitione  fopra  i miracoli  moflratÌdaDiopc’1 
fuo  bencoetto  feruo  , che  appena  fi  faxebbono  potuti 
comprendere  in  grandi  libri . 

4 Trouaron/ia  quella  folcnniti  il  B.Giouannida.^ 
Capifirano  vicario  generale  di  tutto  Tordine  dc'frati  Mi- 
nori dcirofTeruanza  , c afiaticoffipcrlacanonizzatione 
del  fanto  huomo,  c S.DiegovcnutoaRoniaal  gran  per- 
dono. 

5 . ec.  Airvfcìta  di  queflo  anno  giubileo  venne  a Ro- 
ma Enea  SiluiOfCon  due  altri  arobaiciadori  mandati  da 
Federigo  Re  dc'Romani  a celebrare  per  fua  parte  il  mairi 
monio  có  Leonora  foreUa  del  Re  di  Portogoilo  in  Napoli 

dou’ 
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dou'crano anche  itigli  ambafciadoriPortoghdì.Al  qaal 
matrimonio  fiiron  preTcnd  Alfbnfo  Rcd'Araonazioma* 
temo  delia  fpoTa  » c’J  Cardinale  Morinere.cpm  principi. 

Dipoi  cornato  Enea  a Roma  piiblicò  inconcihorolo 


t«.  Pii 
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nozze  cRudioffidimoUrarenondoucrn  ftre  in 
Francia  il  chiedo  concilio:  c mentre  comaua  in  Aliena* 
pUiNiccolò  il  trafporcò  dal  Tcfcouado  di  Trieftc  a quel- 
lo diSkna . Delle  quali  cofe  tratta  ampiamente  Giouan. 
niCobelino*. 

10.  li  Airvfcica  ancora  di  quedo  anno  il  finto  Pa- 
dre mandò  Aio  legato^  in  Alamigna  Niccolò  da  Cufa_* 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  aVincoli)  per  nict- 
tcr'in  pace  alcuni  di  que’prindpi,  ch'erano  in  grande  di- 
feordia;  e sì  ancora  per  ritornare  nel  primo  datola  di- 
(ciplinadisibrmataanai  inmoltcchjefe  , cin  piu  rio- 
naitcri.  Dcfcrinc  Tautorc  della  gran  cronica  di  Fian- 
dracanonicoregolaredelmonaderoVindefemo  , coa^ 
quantodiiiocapompac'Airiccuuto  Tanno  appreso  da’ 
Tedefchi»^xcW9,dicc,  UreitertHdifJim  NuctM  da  Gufa 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Tietro  a'yineolt  >emao  in  *4la~ 
M.  j«»  ^liyfcinMomcontro nfcfnere conili flcndtrdà, e colle 
croci  aumti  tatti  ipnneipi  , e prelati  , emaeflraticon  yna 
moltitiidmeirandcdieaiulieri,  e tutto  U chericato,  e'I  po- 
polo» ireh^ioftt  e fecoiari,  eantandocongrande^i^ioia  ^ efe- 
ftd:  ^uenilìidiftderalHÙs,auem  expeSMiantut in  tene^is  ; 
bumtlmente  fedendo  egli  in  fmafua  mula  conpucida  eemutiua 
ettndottadi I{pma i accompagnato damdti  altri  delle  yietne 
cirri»  oudeerapjffatOteallequaltimdaMa  » precedendofem- 
prtwuiynacroced' argeutocollafua^amargemata't  ein  fi- 
lummatomproeeffienedUcbiefJt  ytfudimtameraericeku- 
ros  cantandefil'hamo,  TeDcum  laudamus . 

Dipoi foggiugncTautore:  Egliinyn/modoproumeia- 
leda  fe celebrato  in  Tiieyndemburg  £ceua  » ydendo  not:  La 
fede  ^Apcftclica  non  ha  mai  hauuto  in  cofìmu  di  dare  Cmdulgen- 
^4  con  quej^eparote  : ùapena , e da  colpa  ima  ben  la  remifpO’ 
ne  dituttit^ccaiii  e<^iw^etchefe  a/cMO per  pn /Irn^Ace 
peccaro  mortale  facef se  fette  anni  di  peniteai^fecoiido  j decreti 
de'camminelUfvrmadaBartolomeodefcrfttat  eperynpec- 
emoduphcatomortale,ijMdéradMlteriOtefimigUanti  » ló/à- 
cefsediquattordici  attnhnon  haurebbe  dopo  yita  nccuu- 

topenakeuna  : mafenonfacefte  lapredetta  pewretfza  » alT 
ìnraqml ebenonfaeefse  nella yttapr^entedourebbe dtpoipa- 

5 are  mpurgatonoafimall'yUimo  quadrante  : tua  perche  ehi 
rendi  molte  colpe  mortali,iun  Ouòftre  ro/peinreirca»  perciò 
c’diceuadarft  C mulgen  le,  percM  cosifup^a  col  teforo  della 
Chiefaciò,  chefeateafe  maneareperlacoudegnafodisfattione. 
Dunque  ytilemoltoi  all'buomeChriflt^noil  meritare  teli  in- 
dulgentictoiidei'animapurgatadofn  qu^ayitamortde  pofsa 
^serprefmtatafeni.amacelHa  alLdiuinagloriam  cielo . 

Eper  rendere  tutto  dchericao  » e'ìdÌMorop<po/ode//4 
fué  legai  ione  atto,  e difpo^o  a meritare  Cindulgert^i , nelle 

cittd  alcuni  cotfefsort  » li  quali  fen^  rieeuer  moneta  di  yeruna 
manieraafsoluefsero  con  autorità  della  fede  .Jpoflolic*  i pe»- 
tenti  etiamlione'caftriferbati,  dicendo  non  efter  i^sotuti^ime- 
ritareUgraiiadelgÌMkUocoloro,cbeprefumefferodi  dar  can- 
tra il  diuieto  fatto  eofaelcuna  a'eonfefsori:a'quali  nondimeno 
infid  pmùr  fuo  ordinò fof se  data  abbondante  mercede  delle  fa- 
tichedae(^  durateMl^liarfidelie ce^  » neJlequalifi  po- 
nciiano  le  Jimulìne . 

£|If  eoi^eruele  proprie  no»  pure  «Togiu prefente  » ancor- 
ché iffaadi,edtriricchi  gliene  ^c^ertfsero  capiofameute  , 
ammetteudoeofefdamaite  da  mangiar  e da  bere  {fendale 
quali  non  fi  può  yiuere  ) 1/  cAe  difidere  fi  focose  per  fimil  modo 
d^L  diri.  QmflopadrereHerendtffimoleuòmólte  male  yfan- 
xjt  introdotte  tra'Chnfitam,  e anche  in  deune  chiefe,  e riformò 
fefiefso^eper eommefianfuoidi mdtimon^en,  rtducendogli 
allapnmaofseruait^deUe  regole  loro.  E piu  innanzi. Efrendo 
egli  domandato  t'era  lecito  d rcligiofo  andar' a Rena  feir^a  h- 
cenx^per acquifiairt ilgiubiUo  » fecondo tl  tenore detieiolle 
4podo/<còe>r(^e  cbe’lfigmr  apofioUco  Tapa  Niccoiò  K hauea 
detto:7Helioreflobedtentia,quamindulgemu.  Qiiindi  ag- 
giratoli il  Cardinale  legato  per  rAuUria.e  per  la  SalTonia» 
e per  la  Turingia»  e per  la  Vedfalia»e  in  vltimo  pel  duca- 
todi  Riiretnonda»  commofle  quc’popoli  a far  penitenza 
de’peccati  della  vita  palfata . 
li  Aggiugnc  Tauioredclladectagrandocronica'^  » 
CeRhA>  degli  Aon-  Ecdef* 


chc'ICardinaiedcdo libero  dalla  feruicu  del  demonio 
vn 'infelice donnicciuola  » laqualefoleavmcercontbrza 
diabolica  tutti ne’cornei  : c ch'cglis’aiiiuHcinciòdcli' 
opera  di  Dionigi  CertoAno»  lo  rilènfco  tu  (cnctore  delia 
leggenda  del  medefìmo  Dionigi  *;  foggiugtvcndo»che»co- 
mcche  i(  demonio  fcongmrato  difcaccuto  fòlle  da  lei»pu- 
re  non  A rimale  di  tornare  ad  bora  ad  bora  a inicitariarc 
perche  haueua  in  abbomimo  Dionigi»  venendo  egli  a vi- 
nrarla»ilpreiieniua»  cdtccuaJe;  Eccochc  viene  a te  quel 
balbojcbeuitordivinoi  Balbettaua  Dionigi  per  impe- 
dimento di  lingua  ,ceaJ*hora  vUua  il  vi  no  per  le  molte 
Attiche  da  fé  durate  negli  Rudi»  e al  tri  cferciti)  pg»onde  lo 
fpirito  maligno»einaidiofoprcfc  cagione  di  bcft'arlo  » c 
renderlo  agli  huominidifprcgcnole. 

I z Ingiunfc  ancora  il  Papa  ^ al  prenominato  Cardi- 
nale, cheefcrcitaAe  la  Aia  legationc  nel  regno  di  Boemia» 
doue»  dfendorimaA  vincitori  gli  Huflìu  focto  Giorgio 
rodicbratio»poiche  hebberoprefo  Praga  » s'eran  mem  a 
perfeguitare  1 cattolici . 

13  PerAmilmodoiCatari.oManichei  »chedir\'0- 
gliamo»contaminauano  la  Bofna»pcr  la  conucrAone  de 
quali  s’afSiticaua  quanto  piu  poteua  il  vdcouodi  CoAan- 
za^  per  ordine  del  PontcAce»da  cui  liauea  hauuto  auto- 
riti  dilegacodellafcdc  Apoliolica  : macoloro  erano  e 
si  per  tal  modo  oRinati  nella  perAdia»che  hauendo  Rabì- 
litoii  Tanto  Padre»  fecondo  il  detto  con  Aglio  del  vefeouo 
Farcnfc>didonurlicoirarme»Axcbandirefopra  loro  la 
croce: ma  eglino, chiamati  in lor’auitoi  Turchi»  I sfor- 
zarono d’acccn  der'vn  pencolofo  fuoco  di  guerra  contri 
Stefano  Toma  fo  Re  di  Bofna.  E perche  qucRi  potcRc  con 
fblicitiicageuolmcntefari'imprefa»  concedè  indulgenza 
plenaria*  atuttitantochenci,quanto  laki,che contriti, 
econfcRifoirero  alle  Aie  bandiere  a difefa  della  religione 
cattolica  contra  i mmicidi  quella . 

14  Per  TiRcRo  zelo  di  mantenere  la  fanta  fede  nel  Aio 
candele  molfoil  vicario  diChriRo,hauendofapuio,che 
alcuni  do'Czldci  dimoranti  incipri , A quali  vedemmo 
di  fopra  efTerc  Ibti  da  Papa  Eugenio  ridotti  nel  feno  del- 
la chiefa  Romana,negJivfaci falli  ricadeuano»ingiunfealT 
arciucrcouodiNicoAa%chegliammoniflc,  chcAdouef- 
fero  rauiiedere,e  fé  foifero  lini  pertinaci  nel  male, contra 
di  loro  proccdelTe  colle  cenfure  ccc  le  AaUiche  * 

15  Cosi  andauano  le  cofe  de’  ChriRianì  , quando 
Amiirate  fata  tnegua  co'caualieri  di  Rodi, prefa  cagione 
da'cumulti  d’Viiglveria, voltò  Tartiìe»e’i  fuo  mrore  contra 
TAlbania*^:  néniancòdicuoreScanderbego  , è gucrni 
molto  bene  alla  difera  Croia  metropoli  d’Albania  : onde 
in  vano  il  barbaro  Taflkiì  per  piu  riprefocotla  perdita  d’ 
oitomila»epiu,che  vi  furono  morti  dagli  alTcdiaci  Chri- 
Riani.  Or’Amiirate  tra  pc’iduolo  fentito  per  rignominia, 
c per  le  fatiche  militari;^  per  la  vecchiezza  cadde  malato, 
ciocco  le  mura  diCroiainaudò  Aionla  crude!' anima  , 
rammarican  dofTiiquclla  d’hauere  contaminato  fotto’l 
muro  d’vn  vii  caRcllo»  e iiifii  gli  occhi  d’vn  vii  nimico  le 
vittorie  da  fe  baimce  degli  Vngberi,e  dc'Greciio  sì  A Icuò 
TalTcdio.  ^ 

16  SuccedetteglineirimperioTurchcfco  Maometto 
II.iI  quale  per  non  haoer 'emulo  nella  Agnoria  mife  a mor- 
te il  fratello  **»  e lamencandoA  , edolorofamcntequere- 
landofene  fua  matrigna, egli  nrpofc,lci  non  poter'ignora- 
rclaconfuecudincde’principiOceomaoi  : epcrconforto 
porgerle, le  donò  Tvcciforc  del  Agliuolo:  la  quale  haiiuto- 
k>lcgaco»e incatenato  , gli  craReddpettocollepri^rie 
mani  tl  cuore  » c gittollo  a'cani , percnc  il  AmangiaAero. 
Ma  palTumo  ali’alcrecofc. 

17.  18  Diede AifbnfoRcd'Araonaalaniifegnidi  vo- 
ler guerreggiare  i Maomettani, e fapuco  cAcr  vicina  a Ro- 
di vn'ifola  cTiiamata  Ca  RclroRb  » con  vu  porco  aRai  com* 
modo, la  quale  appai  tencua  a quc'caualicri.e‘barbari  ha- 
ueano  anaci  alcuni  anni  la  rocca  al  tutto  diferuca,  pregò 
il  PonceAcciChe  gli  piacclTe  di  darglTl  dominio  di  quella, 
promettendogli  di  volger  Tarme  controa’nimici  della  fe- 
de: alla  cui  domanda  acconrcnti,auuifandon,che  ciòd  o- 
uefle  tornare  in  prò  dcChriRiani  di  quelle  partiiccosi  gli 
couccdcM'inutil  porto,cTabbàdonataifola»chc’N1aomcc- 
tani  potcuano  occupare,e  indi  molcRareDpri,e  Rodi. 
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^ P,  Di  Christo  Di  Nicolò  V'.PP. 

OO'-'  J451.  5. 


Di  Fedlrigo  IIL  Re  De’Rom.  11; 
Di  CobTANTiNO  XV.  Imo.  De'Greo  1. 


Secondo  qucfli  licenza  Bernardo  da  ViUainarìno 
ammiraglio  dell*  armau  Raonefe  cominciò  a rt^bbri- 
care  la  rocca . Non  fi  può  dire  quanto  grauofa  folle  qiie* 
AacoraGiouanniLafiicogran  maefiro  » ealfuoconfi- 
glio:  liquali pregando*  per  vn  comniendator  loro  1* 
UrJHut  ammiragìio  cne  UvolelTe  rimanere  di  profeguirc  la  co- 
^ ' smneiau fabbrica } cnonriinanendofene«appel)aronoal 
fomnio  Pontefice,  al  concilio  generale,  o airlmperadore . 
£ perche  non  fi  poteffii  oppor  loro,  che  quelrirolafeoza 
fortezza  poteaeOcr'occupacada’nini  lei, prcferocoflfi^io 
di  rifarla, e fornirla  d*armc,cdi  buona  farcia. 

ip  Qiiello  anno  il  Papa  trafportò  U pauiarcato  di 
Gradoa Vtoegia,  cdiedclo  al  B.Lorenzo  Giulliniano  *• 
Conta BcmardoGiulUnianofoonipote, che  temendoli 
fenatoiionla  dienitàpatriarcaleaggmnuaHorvcfLuuo 
^epcrrecareminprcgiudicioalcomimc , eranoda^ 
principio  di  ciò  mai  concenti  : ma  quando  poi  videro  i* 
numild^lamanfuetudinedcllorfanco  prelato  prontif- 
fimo  a rifiutarla,  non  poterono  ritener  le  lagrime»  e prc- 
garoniochela  volcire  riceuere  volentieri, 

IO  L'annofteflbadi  diciortod'aprilccómifonoinfic- 
cAìmM  inNormandiiviiafauguinorabactagliaiFrancefi, 
^ c gringkfi , dc’qualinefiiron  morti  da  quattromila^; 
SLiél/j  edipei  tutte  le  attd,  ctcrrc,  che  v'iuucauo  , parte  a 
D U/.}»  forza  d'arme , c partea  patti  coniarono  all’vbbidenza^ 
del  RediFrancia:  c così  gl'inglefi  infra  lo  fpatio^  d'vn' 
anno,ocirca,furon  cacciaci  di  tutta  quella  prooincia  . 
AcqucrarafilaNormondia,  gl'impeti  foron  volti  centra 
laGualcogna  , doucuivn  combattimento  tumuicuario 
«fyf.iio  furono mcliìm rotta*  gringlefi.  CoinepoiilRcFilip^ 
po  riacquifialìè  cucca  quella  prouinoa  ancora  » fidiral* 
annoapprefio, 

Scruiono  ^che  in  queUomoii  Lodouico  Alamando 
^Tjtrtu  arciuefcoiio  d’Arli  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Ccci- 
itri.fi-  pnuato  prima  tìa  Eugenio  IV.dclcardinalacu,sìco> 
tiTl'**"  mcprmcipalccapf)ialcdeilalcjlmadi Balilcaic  pofao 
eÀm.syl  rcUituitonc'priUinihonori  tia  Niccolo  V.eaftermaiio  “i 
dt  chcdop^th  luamonclddioillultròcon miracoli  la  fua 
penitenza”. 

Ncdifiimii  fine  a quello  fece  Amedeo  Cardinale» 
•N.  i6  diSauoia*:  la  qual  dignità  egli  non  hebbe  dal  conci- 
],3bolr»  di  Lolanna  , madaNiccolòV,  poiché hcbòo 
nfiutarofantipapaio  , come  vedemmo;  che  clléndofi 
rtd.Lj.r.  egli  dato  all*  acqmlto  , ed  elcrcitio  delle  virtù  , cali* 
opere  di  pierà,  lalciòdifetragli.huoouni  opinione  di 
fantità . 


DI  CHRISTO 
Anno  1451. 

todiM4. 

Di  Niccolo  V.  PP.  DiFfulrioo  III.  ReDcRom.ii, 
5.  Di  Costantino XV.Imp.Db'Grecii. 

1 CParfefi  filma  in  occidente  nel  principio  deir  anno  » 
i3  che'lChrìfiiaDcfimoperlamorted'Amuratc  Im- 
peradore  dc'Turchi , tanto  temuto  per  la  fua  potenza , e 
maellria  militare , s'era  libenco  da  vu  fierifiìmo  nimico; 
• JUtrm  cprcfcfi da  molti fperanza  di  cofe  migliori,  mavana^, 
f4iri.Uhj6  efallacc,  sì  come  ofierua  Marino  Baricelo*;  e foggia- 
gno  t SitblMiim  vìdimus  jimuratem , defuitne  ideo  crutn- 
tmbétra}  Eccito  mamfefiaco^ òche* Greci,  comefi 
videro  liberaci  dal  timore  d'Amurate  piu  pertinaci  di- 
uenneconellafcifma  , ecacciaronviail  lor  patriarca  , 
che  (entiua  colla  chiefa  Romana:  e che  1’  Imperadoro 
Collantino  Dragale  fu  neghittofo  nello  Habilire  la  di- 
cmtàdclpacnarca,cfercche  nittirvlfoidiflero  , econ> 
fermò  l’vnionc  delle  chiefe  anzi  con  vane  parole,  che  con 
opere . Ma  dopo  la  morte  d*Amurate  non  mancò  vn  nuo- 
nocamcficc  dcliadiiiina  giufiicia,  quaifu  Maometto 
V lu.titu  fuo  figliuolo,  da  cui  Niccolò  Poncence  prenuntiòjfcri- 

Ìh  rr.ier  QcndoaCollandno  chclagenteGrecafarebbc  Hata 
•f mefla  in  miferabil  fcruitù  infra  lo  fpario  di  tre  anni . Del- 
la  cui  lettera  parte  principale  è ciò  che  fcgtic . 

1 Nicfltò,rr.  Non  dubitiamo,  cheCiouanniPaleoIo- 
go tuo  fratello,  e anteccfTorc  nell' imperio,  fe  haueflb 
TOlutOjhaurtbbc  potuto»  fecondo  la  pcudcuza  donatagli 


da  Dio,  perdurre  quello  affare  a felice  fine  : ma  mentre 
e gli  troppo  penfa  all'  adattare  quella  cola  al  Tuo  flato 
temporale,  fu  tolto  di  mezo.  Ha  voluto  la diuina  proui- 
denza  fullituir  tc  ucirimpcrio  in  fuo  luogo  : bora  tua  fer^ 
niti  dee  prouucdcrechc,ciò  piu  prolungando,»  non  di- 
iicnti  partecipe  della  colpa,c  della  pena . Mira,  fcrenifil- 
moprmcipcjlo  flato  de'ccmpiprefcnti,  econlìdera  dili- 
gcntcìnente  perche  fi  fia  potuto  dalla  diuina  prouidenza 
permettere , che  sì  grande  natione  lotto  vn'lmperadore 

Ugnorc  d'vn  dominio  sì  vado,  la  qual’abbcndò  giad*  in- 

uumcTabili  huomini  fantiffimi,odocuffìmi,aiprefencea 
canta  miferia  ridotta  fi  troui,  che  fia  tra  tutte  le  genti  la 
pai  mifcrabiic.  Il  che  certo  c sì  cuidcntc , che  non  fi  può 
negare:  onde  comprenderemo  fenza  alcun  fallo  ell'er  gri- 
do quello  lacrilcgio,  che  ha  pi  ouocato  la  diurna  clemen- 
za a tanca  iraic  indignauone.  Ed  eflcndo  la  Grccu  tutta 
condotu  a calc,chc  Ila  eipofla  a tutti  1 uimici  della  croce 
di  Chrillo,crcdiamo  che  le  cole,  che  noi  diciamo , fieno 
si  noce  a tua  fcrenica,chc  non  pollano  clTcr  fette  pm  noce. 
Grande  ò,e  molto  grande  quello  demerico»che  nationc 
cosi  grandcjcosi  preclara,  così  gloriola  fia foctomcfla  a 
cactiulta  unto  lunga, c tanto  grauc . 

Adunque  è da  confid  eracc  voa  volta  qual  fia  potuta 
citcr  la  vera  cagione  di  quelli  mali , Per  dlic  grandiffìmi 
peccati  fu  punita  la  gente  Ebrea , eh  era  il  popolo  i^to 
da  Dio*  Imprima  per  Tidolatria  furono  le  dica  tribù  cra- 
IpoicacedaghAiiiri;  nella  Media  , e indiiRede'Caktd 
menarono  in  Babilonia  il  Re  dì  Giuda  coll'alcre  due  tr^ 
bn,crimafero  nella cattiuita  Icaanca  anni . Dipoi pe'l 
lacrilegiocommcllò  concra  rincarnato  Filinolo  di  Dio, 
quando  1 principi  Romani  Vcfpafiauo,  e Tito  abbatterò- 
no,e  recarono  in  dcilruttionelacitd  diGerufalem.Noi 
aediamonon  ef1ei*i  Greci,dachc  riccuccccro  la  fede  cat, 
coiica,caiiuci  nclpeccacod'idolama,nèhauer  commeffi 
concra  il  Figliuolo  di  Diocosi  enormi  ecccfiì,pc'Quali  fie- 
no Itati  fatti, per  giudicio  di  Dio,fchiauide'Turcm.Dua- 
quo  Tara  altra  maniera  di  facrilcgio  : che  la  giufiicia  di 
Dio  non  laicta  iinpunitocc  chi  con  attento  animo  inucfli- 
ghcrà  Iacofa,o>nofcerà  quella  cattiuitlnon  d'altronde/ 
clkr  proceduta , che  dai  peccato  della  feifma , la  co- 

mmciò  per  opera  di  Fono  a tempo  di  Niccolò  I.  cd  è per- 
ucnuca  mfino  a quefli  tempi . 

Eccochc  già  pafl'ati  fonoquafi  cinquecento  anni»da- 
che  Satana  princi^,  e auteve  di  tutti  i peccati , e folleci- 
tatorc,  c indile  icore  alla  fcifma,  e diuifione  ha  foddotea  la 
chicfaConfiantinopolitana,  e leuacadall'vbhidcnzadel 
Romano  Pontefice,  il  qual'c  fucceiTore  di  S.Piecro,  e vica- 
nodiCicsùChrillo  lignornoflro  . Si  fono  fatti  infiniti 
trattati,  celebrati  moUiflìmi  concili] , c mandaci  mnumo- 
rabililegatiipcrchc  fi  fatiafTe  nella  Cfoefa  diDio  si  anoce 
ferita  , £ vlcimamentc  , così  prouuedendo  Dto  flef- 
fo , nel  concilio  di  Ferrara , e di  Fiorenza , TlmpcradonL* 
G iouann  i Paleoiogo  con  vna  ^andifsima  comithia  di  ba- 
roni, e di  nobirhuomint,  cGiofcHbpatriarcaCoflanti- 
oopolitano con  affeifeimi  metropolitani,  e vefcoui  , e 
abaci,e  altri  prelati,  comieneodo  inficine  con  Papa  Euge- 
nio I V.  Dollro  antcceflbrc  , e co'  venerabili  dardinali 
dcllafintaRomanachiefa  , econgrandiffimaquancitd 
di  prelati  della  chiefa  occidentale  diedero  ogni  opera  a 
ibrparerìmiecchiatafcifina;  eailafine,  fpirando Iddio 
laluagracia,  coltefi  di  mezo  tutte  le  difficultà,  fiflabtll 
concordcuolmente  , che  fi  publicalTe  il  decreto  di  tal* 
vnione . 

Fecerfì  quelle  cofe  nel  cofpetco  di  tutto  il  mondo  , 
che  n'ò  cellimonio;  e'I  decreto  modefimo  fu  dato  alla  luce 
fcritco  in  Greco  , e inLatinocoUcfoferitdonidiqnelIi, 
che  vi  fi  trouarono  prefen  d , e mandato  per  tutta  la  Chri- 
flianità;  Epiuimanù. 

Non  credano  i Greci  il  Romano  Pontefice  , e tutta 
la  chiefa  occidentale  effer  fenza  lumc,st  che  non  intcnda- 
noaqualfincfienoindrizzateinquello  indugio  dellerif- 
pofle  loroje  parole.Incendooo,ma  toUerano,guardando 
li  fignor  Giesù  Chrillo, Pontefice  eterno,  i]  quale  coman- 
dò I che  la  ficaia  infructuoCafi  fcruaffeinfino  all’anno  ter- 
zo , mentre  il  fuo  colduacorcdifidcraiia  tagliarla  per  la 
ÌleriUtà.1 

Le 


Di  Christo  Di  Niccolò  V.PP. 

i'««.  J. 

$ Le  quali  parole  Geonadio  patriarca  di  Coetanei* 
kCtméd.  lutei prccò  tlicrc  lUti  taiiu  oracoli  diurni  prò- 

iHintiatidaiianto Padic  CKeo  ua  umiaa  rpiracior.c'^: 
C6e^4ijtt(cjww,  dice,  hofajottoì4i€€olòi^.fommoT9Ktc^e, 
^et$do  ancora  ìnui gii  ambffctéuiori  a immandtt;  daU' impera- 
doreCofiantn» , che/i (biamaiuDr^i^ei  a'^ujiìai€di,ìettem 
re  piene  dt  tnmore , e d hotrm , otte  ^rtaneme  profett^tA  t 
cecidio , etyitimofiemuwodegl  uifelici  Greti.  .d^ptiiCi  cmo, 
dice,  tre amJeperaMyctuura  ITI cooMcrtireu dalia Jcijma,  t 
ialU}ep4ratioiK , efe nd-peroacceUcreteUietretu,  fecondo 
dcnmmdamaHofaxtoddSaluaiortdeUaficau.  Seimehcj 
farete tagUati,  accioehenoa  rendiate  iaterra^iefa,  euiMtt- 
k.  Qi^oid grandino  mracolode'mracoU,  che  , com 
*Papa  titeeolò  ferme  nella  Uiterafieffa , la  natione  Greca  graa- 
degiÀ,  cridottahile,  ebiarae  forte,  e fignora della  terra, 
fia  (lata  oergii^gMdtctodt  Dìo  ridotta  da’fforòartmfermtù . 
Dipoi  Niccolò  ammoni  con  loitcnze  grauidimc  J'impc- 
radorci  cheaniiulJaUcUrciCma,  e tornaflc  il  patriarca  di 
CoiUncinupoli  iKllafua  iede»  efacdle  riporre  il  nome  del 
Romano  PontcHce  ticlle  memorie  (acre  : le  quali  coiefat- 
te,  gli  farebbero  Itau  mandati  aiuti  grandi  a rcpruncre  i 
Turchi. 

4 Qucfloanno  Maometto  noucUo  lignore  dcTurcht 
ragunauafuqsibrzopcrfarguerraa  Gkiuanni  KediCi- 
a quando  il  Pontefice  tatto  di  ciòauuuatofoliecico  per 

169.  c>Y.  lettere  * iRedc'Romani,  ed'Vnghcria,  cdiPulonia»e 
diSuccia,  e di  Dancirnarchc,  cdi  Nomea,  cdifiocmia» 
cdiSiciiia)  cd’Jrighilccrra,  edi  Scoria,  cairn  principi 
occidentali  a porgere  aiuto  al  Re  medcfìaio  di  Cipri  ; il 
cU.p.i7*  qualeluafancitiammoi  i che  fonnflclcmura  diNi- 
cotiaj  pcrcltc  poccti'e  r efìlicrc  agl'impeti  del  fiero  barba- 
fi  15.  • £ apprdlo  vieto  ^ (otto  pena  di  (comumea,  c d'ecer- 

f «TOH  na  maledircionc,  e d’altre  gramdirue , it  por  urti  m Egit- 

to, o in  qualunque  altro paclcd’inK.-dcÌi, arme,  vittuaglia, 
o al  tre  cole  prohibi  re  da'iaci  i canoni . 

^ Comiticcccuano  <0  lipagna  cccetTo  affai  piu  grane 
inimici  t criibeilidiGiouanni  RcdiCaltiglia,  liquali 
fommollcroi  Mandi  Ci  anata  a volger  lamie  centra  i 
Chnltiani , con  grandtffìmu  danno,  c vitupero  della  re- 
ligione : dicda'barbari  molte  titt^ , c tom  furono  reca- 
te lu  dcdcu(CÌooe,c  rouma  , e leuolfigian  preda  difchia- 
ai,  e di  cole. 

A'quatimali  volendo  il  Pontefice  porger  rime- 
ntii,ìf,  dio,  comando  ^ agii  are  iuefcoiii,  ca\cicoui,  caglial- 
f-f-  tri  prelati  di  Coltiglia,  ed.Lcon,  clic^uafhora  follerò 
rkhicUi dal  Re,  tutti,  cciakuadiloropioccdcflcro,  c 
proccdefle contro a’incddlQu  ribelli,  loecomeiteiKlogii 
allccenfure  , call’altrcpc.iccunAjtLUte  de Tacri canoni. 

J Disfccdìfinalmentcq  u.lacongiuradicittadini:  coltre 
^ agiialtrt,iTolct4mnccuecteroicomandamcQtircali 
onde  furono  aifointi  dalle  cenfure  del  fanco  Padre . 

6 Per  reprimere  l'orgoglio,  ogi’iuipcti  dc'decti  Mo- 
ri houea  il  Re  Giouanni  propolto  aentrare  con  forte  ma- 
no nel  regno  di  Granata,  c perallcctarcpiugcnteacilcr’ 
ollcfucbandicre,  e poter  foUenere  la  guerra,  haueaoc- 
tenuto  grata  dal  Papa,  che  quelli , li  quali  foflèro  feri  tti 
nella  fua  iniliaa,  o deffero  tre  feudi  d’oro,  confeguifTero  U 
confucca  indulgenza. 

Nèèda  tacere  diGioitanni  , ch'egli  per  viepin 
dilatatela  religione  ChrifUana»  rinouò  la  legge  fatta.^ 
auancidalReHerrigo,  chechiveniffe  da  qualunque fet- 
tancl  grembo  delIaChicTagodefreindifferen  temente  tut- 
tiglihonori,  cprùnlcgì,  crflici,  che  "odcuano  gli  altri 
Chnftiani  ; la  qual  legge  fii  anche  confermata  da  Papa.., 
cL/».i4.  o convnaboMa  apoliolica.  SI  come  confermò 

ik4.9‘  " ancora  l'altra  bolla, colla  quale  Eugenio,  a frenare  la 
licenza  dc’Giudci , hauea  annullato  i priuilcgi conceduti 
lorodafe,  oucrodaMartinoV, 

7 Gucrreggiauanoìuitcme  inquedo  tempo  con.» 
I jtm,  grande  fpandimenco  di  fangue,  c vcciftone  d’huomini 

^ Carlo  Re  di  Francia,  ed  Herriw  Re  d’Inghilterra:  della 
iTJoir  qual  guerra  fono  accagionati  dagli  autori  * d'inglcfi  , 
mim  rùa.  fecondo  quel  che  s'ò  pollo  in  nota  l’anno  prcccdcntc.Or'il 
L tn.  Tifi,  fante  Padre  per  mettere  fra’duc  Re  pace , o rricgiu,mao- 
dòfuoi  Icgaticon  piena  antorici  in  Francia Guigliclmo 
prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Martioo  nc’monti  , 


Di  Federico  III.  Re  De'Rox!ant.i.  - 
DiCostant.KV.Iaip.De’Greci.11. 

* einlnghilcerraiipresominatoCardiiuledaCura*.  AtA.iin 

8.  ec.  Ma  mentre  eglino  andaiun’a  lor  camino  , 

Carlo  in  bneue  fpatio  di  tempo  terminò  felicemente  la.^  ^ 
guerra  , cacciando  gringlefì  di  Guafeogna  La  qual 

maraoigtiofa  Victoria  egli  attribuì  al  Signore  deglieferci- 
ci,  CUI  perciò  voile,  che  ogni  anno  fc  ne  rendcU'ero  publi- 
chcgraaccoo  foicnmproccflìom:  cdeghacquiRo  tra' 

Francefì  li  titolo  di  V ineitorc . *6.  ìHlié. 

11  Appredauafi tra  queilecofe  Federigo  Ccfarcper 
venire  in  Itala  a riceucrePinfegne  imperiali,  efccocon-  - 
diiflc  Ladislao  Re  d'Vngheria,  cdi  fiocmia:ilchc  cf- 
{endouifcaroa’fioemj,  pcrmodo,  chcminacciauanod' 
eleggeie  vn’alcro  Re,  mandò  a mitigargli  EneaSiluio  vc- 
frtmodi Siena:  ilqualeracconta  comcparlamcncò  con 
Giorgio Podrebratio  gouernatorc  ^ di  Boemia;  doue 
gii  poie  innatui  quanto  harebbe  meritato  da!  PontcHce , Sylmi  1. 
odal  Re  Ladislao,  feriduceffe  gli  erranti  Boemia!  culto 
cattolico  : c lamentandofi  Gio^io  appreffo  che'patti 
frabilici  nel  concilio  di  BoHlea  non  fìf^cr’oncruaci, 
chc’lCardinalcdiS.Angelonon  haueffo  volato  rinouel- 
lar  l'accordo , Enea  foggumfc,  cflerH  prima  violate  lo 
comicgneda'Boani,  lìquaJinon  concenti  diriceuer  P 
Eucari  Au  forco  le  due  fpctic,  condennauano quelli,  che 
lariccuaianofotcovna  fola:  cimperciò  non poteriì'l le- 
gato buHmarc. 

la.  ij  Quindi  dolendoli  Giorgio  , che  Giouannì 
Rochizaia  gu  promoffo , di  confcncmnentoeciandio  del- 
Plmp^^radorcSigifmondo,  alJ'arciuefcouado  di  Praga  , 
n’et  a tenuto  lontano,  rii’pofcEnea,  che  quegli  non  era 
fìatoelettoda’canonici,  ma  dalla  plebe , contra’l  rito 
della  chiefa  Latina  : Oif  re  a quello  egli  era  .nfàmato  d'ho- 
refia,  eimperciò  non  era  potuto  efler  confermato  d^ 

Papa-  In  vlcimo  confortò  Giorgio  ftcflba  fporrctuttii 
H101  dubbi,  c aprire  ifcgrccipcnHcri  dc,'Ja  Ha  mence 
G:ouanni  da  Capiflranouotco , c fanco rcligiofo,  che  fa- 
rcbbciiodalm.  Esi  npofeHne  ai  parlamento,  cfuac- 
commacaco  il  ragunamento  dc'oaroni  Boemi. 

Dipoi  conta  Enea  com'egli  , ritornando  in  Alt* 
frria  con  gli  altri  ambafriadori  cefarei  infìcme , fu  accolto 
da’Tabonti  con  grande  honorc , e richicllo  da'laccrdoci 
loro»  chcvolclfefermonare  pubhcamcntc  confolacione 
di  cucci  cHl  : onde  egli  prefe  cagione  di  confotarc  rhcrc- 
Ealoro:cmoArò  douerfìncl  faifo  ambìguo  delia  fcriccu- 
ra  haucr  ricorfo  al  fiipremo  pallore  della  Chiefa  ; si  come 
ancor'ènell^mteronomio  dacodaDio  pcrincerpreco 
della  legge  diurna  il  fommo  Pontefice:  eniicllandodcila 
comunione  Cotto  Nn'c  l’altra  Cpaìe,  dimoflrò  non  doiier- 
H difpregiarc  i nei  dc'fanti  padri , ed  efferfì  viecacoa'laici 
per  giufte  cagioni  l*vfo  del  calice,  e riceucrHnel  vero  tan- 
to Cotto  vna  fpccic , quanto  Cotto  amcndiie  ; nè  cflcrH  ab- 
antico  fatta femprc  la  comunione  Cotto  l'vn’e  faltraCpe- 
tic,com‘c  manircAo  per  gli  atei  apollolici  ; poi  foggiunfc: 
C<mi^uuofaehetlà<ntena»irrefiri,cw>flricomiuiU^ero  folto 
ynafpetie,  emoui  dottori  rkenuti dalla  Chiefa,  efcritti  nel. 
catalogo  de’ fanti,  eiUnfiratidaDiocontmracoU,  nmiécano 
donerfi porgerai  ealKe  a" laici , e U chiefa  Latina  qnefùoffetw , 
e àifepó,  e comandato  >i  confòrto  a rbìndirU . 

14.  15  Rifìiitaronoglihereticnlfatuccuolcconfìglio 
d'EneaSiluio  ; non  volendo  Ilare  al  giudiciodcl  Pontefi- 
ce, nè  della  Chiefa.  Equi  nonlafcamo  di  dire  come 
Enea  medefìmo  indulTc  il  Papa  a mandare  il  detto  Gio- 
uanni  da  Capillrano  frate  Minore  d’eccellente  dottrina , 
edi  elictele  virtù  marauigliofamencc  adornato,  per  trar 
d'errore i Boemi  ilqualcmolci  nceonucrtl.  A^iu* 
gne  Pautore  della  gran  aonica  Fiamminga  ' , che  J ^ ^ 

Iddio  fece  per  luì  m Alamagna  molti , c aperti  mi- 
racoli. 

1 6 Crcfccndo , c fpargendofì  tuttora  piu  la  fama  del-  • 
la  fancicà  del  B.  Vincenzo  Fcrrerio  dell'brdcne  dcTrcdica* 
tori,  per  li  molti  ,c  grandi, c apeni  miracoli,  che  Iddio 
mollraua  a gloria  dei  fuo  ferao , Pietro  duca  di  Brettagna 
(oucilfancohuofnocra  ito  a predicare,  epaflàtoa  piu 
hliccvica)  cCiouanniRc  diCafriglia,  eAlfonfoKe  d* 

Araona  , edeli'vn’c  Talcri  Sicilia,  Applicarono  humil- 
mcncc  al  fommo  Pontefice,  chevolefle  far  Hire  folenne 
pcocdfo  Copra  le  lue  preclare  acciooi,  e gli  accennaci  mi* 

racoli. 
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rac<.!i.  Forche  folli;  pdcia  canonizzato.  Fuprcfto  il  finto 
Pa«irc2Va>et|;>iuitu»cpioloi  piacere , ingiugncndo  * a 
ircOràiiiaii  « che  per  le  tieflì  • o per  altre  pcrroncd'ap- 
prouau bontà*  Ciiottrma*  epoliiindigmuecdelìalU* 
che  ne  prcndcilcrocon  ogm  Uudio . cdiligenia  Ucomic- 
neuoic  uìformationc  • per  riferire  poi  il  tutto  a Tua  Untiti 
incoQciUoro  Ircrcto. 
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DiNicc.V.PP.  Di  Fediiico  III.  Re  De'Rouanl.1}. 

6.  Di  Costantino  XV.  Imp.  De'Gkecl  j. 

t TLprimodìdiqiicfloanno  entrò  in  Italia  Federigo 
X CcUrc nonccncfcrcjto*  mafolamenteconvna^ 
nobii  comitiua  dcTiioi  uifìcme  con  Ladislao  Re  d’Vnghe- 
ria*  cdiBounia»  econ Alberto  Auliriaco:  evenne  in 
quella  guiia  per  non  porger  c^one  agl'italiani  di  pren-.  Ró  a’cooHni  di  quel  regno  * e mandouui 
ilerl’aiine*  Egli  liiriccuuco  * a graiuliilimobonore  in  no*  pcrchcvedeflo*  s'egtino tutti  dW 


Di  FtDCRiGO  III.  Re  De’Romani.3* 

Di  Cosiant.XV.Imp.De'Gkeci.i  3. 

tad medefìinuEnea  **  facendo iniìcme  ricordo dolla_>  a 
Icgauonc  jmpoltagli  nella  Boemia  |C  nella  Mora(iia*e  ia.*  ^ 
altre  prouincicd’Alamagua.  *r*3®9* 

7.  8 Eralì  Fedu  igo  concitato  contro  l'odio  di  mol- 
ti* perche  ritaieua  appo  fe  Ladislao;  tantoché  dopo  il 
fuo  ritorno  mAlainagna  ‘ gh  fu  moda  vn'afpra  guerra^  , 
da  dodici  nula  Auilriaci  a canallo*  li  quali  per  condotta  t.6o.*t  6i 
diVd4]nco*uVJrico>  raflediarocvomCiuicanuouaipcr  ^ 
leuargli  Ladislao.  Ma  finalmente  hi  pacificata  quella  dt-  j j 

(cordu  » e Ladislao  diede  il  goucrnod'Vnghcna  a Ciò*  & 
uanniHunniade»diBocmiaaGiorgK)Podicbratio»  ed*  «/f.‘ 
AuRiuaViricocontcdiCilia*  ch’era  maggior  d’autori- 
ta,€hcglia[iridue(dicc£nea  sì  come  colui  e'hauea  c^m,Syì 
il  Kc  m luo  potere . 

9.  IO  De'Bocmifcriuc Giouanni Coeleo  ® , che  die- 
dcroalcuiialpcranaaacattolicidi  volerli  nconofccre  de’  ‘ 
propri  errori  * e di  reintegrare  l’antica  vnionc  colla  chiefa 
Romana  1 che  Niccolò  da  Gufa  Cardmaic  legato  s’acco- 

fuocappella- 

’anjmo  li  concen- 


primadaVimciani*  cpalLitoperTmiigi*  ePadoua  an. 
dóaFcnara  adì  diuallèttc  di  gennaio  ;one  Borio  mar- 
H chefe  d'EUl  gli  fece  grande  accogl)ciua*c  tractoilofpicn- 
'djtr.é- didilliinamctitc*  cdonogli  grandiflimi  domi  c quindi 
cPfjnJ,?  venne  a Fioicnza.  Glihonon  fattigli da’cittadini  fono 
raccontati  da  Sdi>t'Autonmo  con  nmigltaiici  parolo  : 
VafJjjuio  per  Firenze  ,5/1  yfcì  woitfro  pifitio  àlUporta  del- 

t>  5.  Utu  ^ j'i**'*®  ^ chéricato  tnfieme  coU'arciueicciio  * 

riucltieriS.Ai.coiiiiMJlUllò  cmcIìCi  Ftoren- 

c.ir.S.1.  uni.  E^bfujUo^utonelcwuietttodt  jnntaMarutmtueiU,  e 
fietie  m Fifcm^cquatirodìtCf,  AggiugiK  il  Unto  autoio* 
chc‘l  l’oiirchcc  mando  due  Cardinali  per  accompagnare 
iiprincipc)  che vemua a nceueregUornamenu  imperia- 
• i» . Come  valendo  egli  da  Fiorenza  per  Siena  S e Vjtcr- 
yTi'pin'  boa  Roma  , gli  vfciitero  incontro  trcdcci  Cardinoli*  t» 
li.iii  mokivcfcoui*  eprelaci*  e'icbericato  di  Roma  m prò- 
fWg.m  cefliune,  lo  riferilce  Stefano  Iiihfliira  ' ; c Giouanni 
fol’aTn  Nauclcro  ° deferine  rcotrata  di  Federigo  in  Roma»  c 
« lilmU  com’cgliinginocchtttofiinnanzialfcdciitcPapa,  gli  ba- 
CIÒ I piedi. 

v«-49.  j Aiiìxv.dimanofuafantitiil  coronò  del  regno  dì 
Locnbardunellachieladi  San  Pietro  . Egli  non  volle  ciò 
Urem  Milano»  o a Monza*  per  non  clier  collretto  a^ 
confermare  Francefeo Sforza  m quel  principato.  Appref- 
foqucliontratto'lellacuronatioiiciniperjalc.  Imi  fo- 
VI  leoni  in  quella  ofTeruaci  furono  mcHI'n  nota  dal  detto 
Nauilcro  **»  cdaGunnozzo  Manctd  kcm  narra- 
j-  tionj  fi  conucneoivo  colle  cofeda  noiin  altro  luogo  nfc- 
ritc  fecondo  le  Scritture  antiche  1 etra  gli  altri  non  crala- 
r,mf.b>u  fciùil  Nanclero,  chcFederigo  fece  l’vfiìao  di  parafre- 
nicrc. 

ì Dipoìadìdiciannouedimarzoil  Pontefice  pro- 
tììttUl  mtiUò  con  editto  papale  * comcFcuerigo  eletto  in  Ro 
ìtT.mlmff  de'Romanida’pnncipicletcorJ  erafiaco  da fc confornu- 

ff»  • H r.im*  ..ìli  rlnn^»  n.-im*  f»rm  vernar.»  rr\I 


ecum*-‘gli)’hauea  prima  Urto  vgnerecol  confucco 
ohofamo  da  Francefeo  Cardinale  vcfcouo di  Porto*  e poi 
cori'natotccomandòacmti  ifudditu.eli'impcrio*  che'l 
doiicllcro  vbl)idircc«;me  lorofignore . 

4 5 Poiché  Federigo  incoronato  fu*  cominciò  a te- 
ner kOiifiglio  col  Pontefice  fopra  il  dimindaro  la  gucrraa* 
barbari  ninuci  del  nome  Chnlliano  * c 1 tornare  nella  Pa* 
Icltuu  li  cultodi  Chrilto  * c’i  hbcrarfì  i Greci  dalla  femitò 
Turchefea  * c'I  difonderfi  gli  Viighcri»  e fopra  quello  orò 
U*K.^^iluio  ^ vcfcouo  di  Siena  nel  icnato  apollolico  : 
tuie  ancora  recito  vna  piaoratione  il  prenominato  Red’ 
Vnghena 

6 Di Ladislaocontanogli  faittori  ***  ch'eglicercò 
di  (otti  arti  dalla  compagnia  di  Federigo  colla  foga*  mcn- 
trcchc  quegli  * poiché  hebbe  tenuto  ragionamenco  fami- 
ic9.c*r^  liarcinNjpoli  colRcAlfonfo  ^*  dacui  fuaccolco  con 
grandcfclU,  cnugnificcnza,  cornaiia  in  Alamagna:  c 
ttSrrh  bi  àggmugonochcrindullcaciòiciitarc  Gafparo  fuoinao- 
Uro,  anchielia  de’baioni  Vi^hcri,  cBoemi*  c Au- 
th  r'.'j firiaci;  mafcopcrtififacoUi  fuprefo,  edatoa  Enca^ 
i ^•foiovctcmiodi  Siena,  cnuntio  apoflolico  > accioche 
■/'*'  vedefieU  cauUdilui*  chcchcrico  cra^  sìcomcraccon- 
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tallero  che  folle  rimclla  in  Boemia  la  pace  * e la  religione 
cattolica,  cu’Uioiriti:  e aggiugncrallegato autore, che* 

Boemi  mcddimi  fi  rammaricauano  forte,  chel  Pontefice» 
c'I  legato  non  ratificalfcro  1 patti  fitta  nel  concilio  di  Ba- 
fileadi  pcriiietccifi  l'vio  del  calice  a'iaici*  ccon  tal  cagio- 
ne colorauanoliicrefia.  Or’il  legato  per  ifeoprire  Tarti  » 
elefailaucdcgU  Hufiici,  errar  d’errore  quelli,  ch’erano 
ingannati  da  loro,  Icriilc  a’Bocmi  Ifefiì  vna  bella*  cpo- 
dciofalcttera  ^ * nella  quale  molfra  come  il  concilio  di  1 Fat.^f. 
Balìieahaucapermclloa'liiciBocmirvfodelcalicc,  per 
ridurli  nei  fato  della  Chicla:  ma  non  hauendo  ciò  punto 
giouato  per  la  nuliugita  degli  heretici  * non  fi  dolici  piu 
permettere,  conciofiacofa  mallimamente che  1 Boemi 
non  haucilcru  mai  oiicruaco  nulla  di  quel , che  s’era  iUbi- 
iKoneiraccordoairhora  fatto;  onde  erano  vemm  a per- 
dere le  concedute  prcrogatiue:  e ammolligli*  cheuonfi 
lafualicro  feduccrc da^li  huoimm  cnaluagi*  0 ninucidet- 
lachicla Romana;  elcgmcalTero*  cccndreroi  riti*  eie 
buone  vuiizc  degli  antenati  loro. 

11.  Il  In  Portogallo  il  Re  Alfonfo  bramofo  di  dila- 
tare la  religione  * eia  fignona*  ptopofe  di  guerreggia- 
iciSaracini*  e'pagani:  c hauendo  egli figni^to sì  pii 
dciibcrationcalPapa*  fuafannu  gii  concedè  ^ collie 
picnczzadcli’aucortuapoRolica  datagli  da  Dio,  chepo- 
tclTc  recare  a fuafoggctcìooe  tuteli  regni,  cptincipad  » 
c luogliiconcanunati  della  Maomettana  * oaltre  fnper- 
Ritionj. 

13  In  Inghilterra,  afpirando  Riccardo  duca d'Yor- 
kc  aquclrcamc*  ch'c’dicaiadouerfì di ragionea fe, nac- 
que guerra  ciuile  * c fecero  confpiraciono , c congiura 
controaIRcHerrigo,  cagiiarciucfcoin,  e a’vclcoiii,  e 
baroni , e fui  on  fatte  molte  vccifioui.  cdatcndn  pofeia 
molti  pentiti  del  commellb  fallo,  ilPuntcfice  diedeau- 
tonta  ° a Gioiunnivekouo  Cardinale  di  S.RuÌ!ina*  c 
infiemcarciuefcouo  di  Conturbia,  d’aflolucrliperfe , o 
per altriquclla volta  folamcnce. 

14.  15  Tra  quelle  cofe  per  la  ril»cllionedc‘Suez2efi, 


chcCrillicrno  * ingannandoglia  fpcranzadi  pace,  fac- 
tavn’atmata,  andòcon^andeprclfczza  inGotlandia  * il«.  Mv. 
e mclli a morte i Suezzen , chcquiuiRauanofprouiiedii 
d,  larccòinl'uaforza,echeCarlodopoduemcfi,ricot>  *^j*r**‘ 
tovn’efcrcito,cntròconmolto  i mpeto nella Noruea  *•* 
che  vbbidiua  al  Danefe  , e vittoriofamencc  la  coo- 
quiRò  * c focefi  incoronare  di  quel  reame  nella  ritti 
Nidtoficfc. 

16.  17  TralenairatecofeancoraMaomcctolI.fi- 
gnore  dcTurchi  andaua  penfondo  come  potefle  fare  qual- 
che grande  llerminio  nella  rcpiiblica  CnriRiana;  ed  ef- 
fcndovagoolcrcmodo  '*  di  rondeifivgualc  nella  gloria  u‘PEr«H4L 
a’fuoi progenitori, e pifiàrgli'ii quella,  c’rmolgcuafi per 
la  mente  che  fai  ebbe  venuto  al  fuo  intendimento , fe  fi  fof- 
fcfoccomcfra  la  cicca  di  Cnllancinopxdi,  chc’fuoi  mag- 
gioriinvanos’cranotrauagUatidi  combattere  .*  enielfo 

al 
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a) niente Timpcrio  Greco»  fermarui'l  Turchcfco.  Prefo 
Aidftid  talconnglto»  perpcidurlo  aedctto  fcccinprumvna^ 

. ' fortilfima  rocca  alIoUretto  Colunnnupoliuno»  ac> 
cioche  le  nani  non  poccfl'cro  andare  dal  mare  Bulino  alla 
citei  imperiale  » c pocedefi  con  repentine  correrie  tribo* 
larcfcnza  pencolo  il  terricoriodi  dia*  c'ipairaggio  d’ 
Ada  in  Europa  facile  iblic  aTurchi  : e‘Greci  flirono  can- 
tofciocchi,  che  aiutarono  in  quella  Èmeai  Turchi.  Prc- 
uidero  i Genoue/ì  i*immincucc  Uttfacinicnco  deirimperio 
Colfantinopolicano»  c che  opprcliii  Greci  » il  nome  Gc- 
nouefe  farebbe  ibco  fpcnto  ni  oricntcrc  impercio  facen- 
do vn'armau  per  porger  foccorfo  agriutclici  nopoli 
iEjrr.w.  orientai ii  pregarono  Alfbnfo  • potcntilfimoRcd Arao- 
cdcHrna,  c dcUaltraSiciiia*  che  gli  piacellc  fare  il 
fimigUantc. 

^.}jo.  Ratea  Alfonfo  fatto  dure,  e afprilfKDc  guerre  a* 

ChriiUani,  per foiiisfare alla fua  vana  ambinone:  e co- 
mecho  egli  hauefTcconfagrato  l’arme  a Chnlio,  fpregiò 
nienccmaK)  Toppornma  cagiono  d'acqutlUrlì  gloru  im- 
e Ismt.  mortale.  Egli  era  vago  fenza  modo  di  recare  in  fua.^ 
^'0^ubTofcana,c'lducato  di  Milano,  chediccuaed'cr- 
y.m/^Ù  gli  flato  lafciacoper  tdUmento  da  Filippo  Maria  Vif- 
y4t,fym.  conte;  edifamaua  molcoìFiorentini,  perche  haucano 

• h pottoaiucoa  Franccko  Sforza  ne!  conquido  di  Milano: 

c mandò  Ferdinando  duca  di  Calabria  fuo  figltuolo  non., 
l^ictimo  con  vn'cfcrciro  a predare , e guadare  la  prmiin- 
ciaflefTadiTofcana  Nel  qual  tumulto  ciuile  d'Italia 
iiPontefì^nporcòmnMnicra,cbeiiondifpiaceaa  “ nò 
a’Vinidani,  nè  al  detto  dgnore  di  Milano,  nèalprcno- 
minato  Re  d’Araona;  emantonnetn  pace  lo  dato  cecie* 
(ìadico  : perche  egli  giudicaua  douerfì  volger  Tarme  con. 
tro  aTurchi . 

i8  Quedoanno  Giouannivelcouodi Legge,  enen* 
dofì  rendute  odiofo  a'popoh  da  fc  couuminaci  per  li  fuoi 
maliefcmpi,  nducòil  vefcoiudo:  cuifucccdc  Lodoui- 
cohgUuolodi  Filippo  Borboneducadi  Borgogna  , 
principe  di  Fiandra.  Il  qual  Giouannitii  non  dopo  mol- 
to morto  con  velaio.  Dicuiqucdo  racconta  lolcncto- 
tPnr.  redellaleggcndadi  Diooigi  C.irtudano  Vidclo  d pa- 
dreDiomgittrU^itoitediSéCatmtudopoU  mttime'PigiM  , 
dìÌmi^  PffidrfPCgghtMdofMeujperluorMioMaclLtceUj,  condotto 
(gr^,  dmuntt  aje  dn  due fptnti  dt flatwagtg^oMtelej , l>or'  ibiii  oitrcj 
modo  ylqiullido , e tetro , e ini- >rmiio  d' ardenti  fiamme  i e tut- 
to à^umieatoM  diQerot  Ecco  U tuojiirnre , per  cui 

iMori.  CMMrdMdolf^Diomgi  dilt^ememcnte , ride  intorno  al 
fmyvtìrt  ytaddcmeUi^eteparuqnjntità^ràndedi  ferpen- 
ti»  e di  rt^pi , eliti  rodeuxno  : eh  cj(//  m rifj , ijlaamofitre  t'aU 
treraiuti  tiidegued'rn  rtfeono , fudi\l<duto:a  Inffara»  e fece 
vergogna  apm  monache , e rergini.  Tanoi  ò forte  il  fante  buo- 
mo , ammirando i ginfl giudu li  di  Dio» e npi >is6 al  faci o detto  : 
Totentes  pctenter  <ormm/a  paneninri  e anuidefi  Capparito 
yefeono  cjjjir  dannato , sì  come  eolu , che  non  domandò  atutod* 
mattoni  ;ma  (nhitamente  qne'negrifftmi  Etieptdrapirom  da- 
ffi  oectn  di  tht'l  mtrana . 
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I \ T Emorabile  è quedo  anno  per  l'eccidio  della  eie- 
iVL  tdimperialeprcla  da'Turchi.  Conu  Enea.^ 

• Siltik)  che'GrccipokiacheMaomettohcbbefitca  la 
Ssì  ìhEmt  ibpradceca  rocca  nello  drceco  di  Codantinopoli,  impau* 

riti  per  Timminentcgucrra,  chiefero  con  molte  lagrime 
aiuto a'principi Latini,  manonThebberodaniuno:  che 
combattcuano  nella  Guafeogna  gl'lnglefì  o'Francdì , in 
Ingliilterragli  Scozzcd  con  gTln^fì,in  Fiandra  1 Borgo- 
gitunicon  quelli  di  Guanto»  cfpandeualì  tanto  fanguo 
fumano  ,che  coloro , li  quali  furono  in  quelle  baccaglio 
meffi  a morte , haurebbou  potuto  ederminarc  Timperio 
n fUrf-.  Turchcfcojiinperocherifcrifccfì  '*,chcinvnofolocom. 

battimento  ne  furono  morti  quedo  anno  venti , e piu  mi  • 
Ih  la G uantcfì , c nel  precodcncc  gl  1 Scozzed  in  due  abbocca- 

menti tagliaronovcntiquattro  migliaia  d'Iiigiefì.  £ dii 
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potri  comprendere  il  numero  degli  vccifl  in  tante  bar* 
uglic  fatteli  in  Francia?  Scriuc  Tautorc  della  Turcogrc-  ,7-^^ 
eia  che  non  fu  mandata  daniuna  parte  occidentale 
gente  d'arme  a Collancliiopoli  iu  foccorfo  dc'Greci , 
pcrciochc  s'era  dacdl  rotta  Tvnionc,  e la  concordia.^ 
hmucaiKl  concilio  Fiorentino  tra  la  chiefa  Latina,  e la 
Greca. 

Nè  pur'i  prìncipi  Latini  intefì  a’propri  commodi 
rifiutarono  di  porgere  dchicllo  foccorfo;  ma  ì Greci 
(tedi  mancarono  in  ciò  a fc  medefimi  grandemente  : che , 
clluido  [icdiiifimi  di  moneta,  colla  quale  harebbono 
punito foldar gente,  chedifcnddre  lacitci  impenale  , 
vinu,  caccccatidalTauaritia,  latcnneronafcoia,  ecol* 
la  pcrditaddla  lalutcpropru,  ecomuuc,  laferbarono 
perliTutchi,  comenaiTaS.Aiuomno  *:  eprouafìan*  jp.m.tì 
chela  vcriu  diciò  per  la  tcdimcMiianza  diGiofgio  di  M1.V14 
Pranza  li  quale  racconta,  che  vno chiamato  Luca 
Notara»  dopolaprcfadiColtancinopoli.  peraccattarc  * 
bcniuogliaua  di  Maometto , gli  dilfe  com’haucaguarda* 
co  per  lui  il  fuoteforo:  da  cuifu  con  afpnllìmeparole 
(gridato,  perclic  non  hauclle  dato  foccorfo  coiitcforosl 
grande al(uoImpcradorc,c (Ignore, eallacittà, e alla 
patria . 

a Ma  non  fece  gii  come  gli  altri  priitcmi  Latini  Pa- 
pa N.ccolò,  di  cut  è cerco  che  adoperò  il  Ino  potere,  e 
pcrtrarrciGrcci  dalla  feifma,  csi  ancora  per  liberarli 
dalla  tirannia  dcTutchi;  pcroche  egli  banca  gii  manda* 
tollìdorovefcouq  dc'Ruccni,  eCardinalcl^aco  , per- 
che rinouata  Tvuioncdclicchicfe,  nmandaffepofciada* 

Laudi  Taiuto  opportuno.  Mai  Greci  ricufarono  di  con- 
fermarla, fìnchcfl  videro  intorniati  da  ogni  parte  d’ar- 
nutiTurchi,eda’pcncoli,  come  fcriucilCalcondila  ochdkj.i. 

ilquaie  cosidicc:  tìCardmaU  ifidoro  yefcoao  de'Sarmati  A*".Syit» 
aiuto  iCreciitra’qualieglieraaqiulUfiagioneiitbinarjguna- 
rernfinodo»  canconctUarei  Gfecicol  BsSmaao  Tontefice  • 
Q^ecofeeglihaiteafattopoco  auMtii  nu  quella  reconciiia- 
tionc tdf^pmamtroppotarda  fuperUCreci.  Tropponei  ve- 
ro carda,  percioche  recata  quella  a cflètto,  prima  lì  ni- 
mico hcboeCoilantinopoli,  elicvi  potdfcropcrncnire 
gU  aiuti  mandaci  dal  Papa , il  quale  cerco  fece  vn'armata, 
cfopra  cifalacopoarciucfcouoKagufeo  tb^.i4f 

5 Sparfafivocc,  che  quella  armata  andaua  dTcalia  k* 
aCoflantioopoli  in  aiuto de*G reci,  c che  Giou anni  Nun* 
nude  era  per  condurui  d'Vnghcriavn'efercito,  si  fatta 
paura  amòa  Maometto,  che  voleualeuar  J’alfedio:  ma 
SagombafTa  il  confortò  a continuarlo , e moltiplicarlo , si 
comenarraTallcgatoGiorgiodiFranza  * » ilqualechia- 
mafalfalafamadì  quelTarmaca,  perche o fu fpiuta  in.»  f 
terra  da’concrari  venti,  o indugiò  a parti  re  per  altra  ca- 
gione. 

L’cflerminationc  dclTimpcrio  di  Coflancinopoli 
hi  comunementeattribuita  all’inuecchiaca  feifma:  che 
quelTvIuuuricoociliacioucfatca  da  indoro  Cardinale^ 
legato »parue piu  collo  sforzata, pc’l  concepucofpauen- 
to  •mentre  inimici  Biuanofopraloro,  per  così  dire , col- 
le fciimtare  impugnate  per  ferirli,  che  ritorno  alla  Chic- 
fa  cattolica  fponcaneo,  c vero.  ImpcrciochediCoao,che 
Maometcobauea  folto  le  fucbandiere  trecento  mila  fol- 
dati  cvna grandcarnuta  elTmpcradoreGreco  <s 
folamcnce  quanto  mila  nouccento  cinquanta  foldaci  >Wt. 
Greci, eapi^na  duemila  Latini,  eiKMipiiiche  credici  4v« 
galee deXatim.  CmfcMaomctto  d’afledio  lacictiilfe- 
condo  dì  d’aprile  , quando  auucnnc  quello  mcmorabil  li.  iM.  ' 
fectonarratodalTautorc  medefìmo,  clic  volendo  quat- 
tronaiij Latine, ire Ccnouefì,  cTalcra  Siciliana  cariche 
di  fbrmencocncrarc  nei  porto  di  Coflancinopoli  foflen- 
ncroTimpeco  deiranniu  Turchefea,  cripinferia  eoa., 
tanta  costanza , che  Maometto  infiammato  d'ira  ,e  di  hi* 
rore,fpronacoilcauailocorrcueiinare  (siche  le  Tue  ve- 
di fi  bagnarono)  per  dare  ardir’e  calore  aTurchi  , che 
combattcuano:  nu  le  Tue  voci  feroci  non  furono  badami 
a impedire  Tvccifìonc  di  dodici  mila  T orchi  in  battaglia  » 
nel  la  quale  non  mori  verun  Cliriftiano , c pochi  hirono  fe- 
riti , che  dopo  alcuni  giorni  rendettero  lo  fpirito  a 
Dio . 

4 Ma  piedoU  aiuti  hirono  quelli  per  rincacciar  dalle 

mura 
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mmailpotcc  ciOiiiioUraiHio;  che  infine iù  preCila  rcal 
circi  con  vn'i'npenroiìiiìm  > allalco  darò  adi  xxtx.  di 
maggio  (SÌ  coti .«  tcihino  lìanza  ac  tanno  il  praiominato 
Fi.’.nVa  *,  cFranccfcoFofcaridogcdi  Viacgia  *,  fen- 
iici.Jo  ali'imperajore  Federigo  : cne  cflènuofcrttoda’ni- 
SjU.  tf.  laKi  Giultmiano  Lungo  Genouetc(  il  quale  difendala 
•.  isf.  vaab.Utia»  cmdi  tuggcmloi  Coldaci»  a^uol  colatii  a' 
Tutchi  rencrare  nella  cicca,  sì  come  lécero  nel  detto  gior* 
no  ( nel  quaroccodc  la  tciU  dello  Spinto  Tanto  ; la  cui  pro- 
ceflionc  dal  Padre , e dal  Figliuolo , come  da  vn  pc  incipio 
vnicotcfolo,  negauano t Gl cci Tcjlnucici . 

5 Fu  rimperadoremquellocractomorto  invnapor- 
ta  della  cita  dalla  llretta , edallo  fcalpicimento , c la  tua 
telb  mozzata  , e portata  (<^raTU*haitape'l  campo  Tur- 
chetco.  piagliela  Hra^  Uttaallliora  da’Turcbi nella 
diTaitueimirata  Citta  llidoroveTcouodc’Rutcni , edt  Sa- 
bina ,c  Cardinale  di  S.  Chiefatdicendoche  que’tìcrì bar- 
bai i , oltre  all’hauer  dicapitato  il  morto  Im|KradofCiVC- 
ciicrooGmTuaprogcr.ic,  c nobiltà;  e legaci  moludìmi 
concorde,  ecatenccomlulTero  tiion della  citta perfonc 
nobili , c plebee , monachi , e monache , e Tacendo  loro 
ogni  maniera  di  villania , e d'okra^io,  c trattandoli  co- 
me Te  bfTero  tanti  ammali  bruti;  (cparauano  i gionanet- 
tidcirvno,  eraltroTefloda‘loropadri(evcndcuangli,  o 
vccldeuanlifcomeagneliiiiiprelaua  de'gcnitori.  Era- 
noTegregacii  fratelli  da'Iracent  » le  moglie  da’maHci»  e 
gli  amici,  c'pircnci,  ederan  condotti  in  diuerfe parti  a 
eirervenduuTchiaui.  I principi,  «'baroni,  c’fignori  di 
uennero  famiglidi  bifrlchi,cdi porcai . 

6.  ec.  Profanarono  le  diicTe,  calpekarono,  e Tpnnc- 
chiarono,  eaiTcrolcfacre  immagim  diChrifto,  edella 
Tua  fancUÉma  Madre , e deVanci , e lecroci.  Lacerarono» 
cdiuamparonoiTacroTancivangeli,  e'mefrali,  e^ialcri 
librideilaChieTi.  Applicarono  al  proprio  lor Vfolc  ve- 
fte  faccrdotali,  e'Tacn  arredi  , eVafì.  Gnaibrono  gli 
altari,  inuocando  il  nome  del  maledetto  Maometto,  e 
lodandolo,  e ringraciandolo delia  vittoria.  Qneffe,  e 
''  altre coTc  all'horaauucnucerifbriTce  il  Cardinale  Eìdoro: 
epoiToggiu:;ne. 

Nsn  -pi  Ufcwrom  rerr  tdemo , mn  Grteo , imb 
l/a'mOtìmsArmew>t  ntmGiudto  i feeeroUattàfieifup^tMtii 
' it'cin»dm%qiuftcttm€PndtjeTto.  lapidi  co'mici  ^opri  oc- 
€bi  le  lor’atnom,  e ttpm , e Aepatrlo , e corfo  mfime  con  alcuni 
hnomtm  coi^Unt^mi  wtolti  mali , e pericoli  ; ancorché  lidio  n* 
babbia  tratto  delle  lor  mani , come  Giona  dal  pentrt  della  ba- 
IcnAi  ee. 

9.  cc.  ArdeuaPapaNiccolòdidifideriodincouera- 
rela  cmàdi  Colbncinopoli;  econf^acoperrimpro- 
mcTTc imperia'i, prcTeconliglio di Tollecicare tutti i Re  » 
e'principt  Chriiliani  aempiere  operasi  ^loriofa.  Egli 
ehb.^yp  adunque  con  vna  bolla  apoRolica  ^ ordinoloroin  virtù 
della proièflìoncfatunelriceiiereil Tanto  lauacro,  e in 
virtù  del  giuramento  fattoquando  riceuettero  le  dtgniti 
loro  ,chc  doucflèrodifcndere  la  religione  Chriftiana , o 
laTcdcco‘beni,ecollepcrTone,  Tecondolapolfibilita  di 
ciaTcuno,  per  riceuercpoi  l'eterna  mercè  da  colui , il  cui 
Tcruigio  imprendeirono  ; 1/  cèe , dice , crediamatffe/alpre- 
k£i/  ^^/cnteaquaiita^iiediteroanecegìtidifaliae.  fi  furono  man- 
étrt  'liit.  dati  in  pili  rcÀii  dmcrfipredKatori  ^ della  crociata.,  , 
ar.  t'-u.  bramando*!  imeo Padre,  cJie'J  Cacro apparecchiamento 
btttn.nm.  graudiifimofbfle , perche itfìcrooimicodeilaChrilbana 
rcligiuncnpoccflcco'fuoi  inUeme  da’Chrifbani  eftermi- 
Ilare. 

ij  Tragliaitri  principi Chrilb'ani Filippo  duca  di 
a MmPr  Boigogna  * vimandòinaiutoquattrogalce,  e conno- 
caca  Tua  baronia,  obbligocon  f^ammro  la  Tua  fede  d* 
ts-  unprcnderc  la  guerra  facra  in  vn  conni  to  fplendidiffimo  : 
pc'i  cui  cfempio  molti  di  quelli  fixeroil  fìinigliante . Ma 
la  gl  aiuta  della  materia  haurebbe  richiedo , che  tal  voto 
(ìfCik-hcco  con  rito  facro  luchieTa  cpamechela  reli- 
gione ùcambialVe  in  ìTpergiuro:  imperoche  ad  altro  non 
s'aitcTe  ,cheadanze,  eadiTordmaciconuici,ea  vani,  e 
ilolri  giuochi , co'quali  fi  rapprefeucaiuno  vittorie  hauu- 
tM.ibid.  tcfidcTu  chiiccomechcegii  andalfe  **  a trattare  coll' 
f impcradorc  Federigo  del  modo  di  condurre  l'cTcrcito  per 
rAlamagua,  nonpertanto  inuiluppato  nelle  deliucnoiu 


profcguifopcra,  gitundolacoJpaalRe  Carlo  di  Fran- 
cia, la  cui  potenza  (bcciuno  1 Tuoi  aouerfì  temere  : c Car- 
lo al  Red’lngbdccrraalclolpecco.  Nèfolaincncc  quelli 
pruicipi  Chrilliam , ma  nè  anche  I Tcdcfchi  tècero  appa- 
recchio veruno  : calche  iGieci  degli  altri  luoghi  dopo  la 
prela  diCoUancinupoli  lì  poterono  con  dimcolta  per 
qualche  tempo  Tollenerecungli  aiuti  mandaci  loro  dal 
Papa.  Conca  Manno  Barlcuo  che  Tua  Tacciti,  c Al» 
foiUoKediSictlu,  ed'Araoua mandarono  vnagrando 
quantica  di  moneta  a Scandeibego , perche  reintepradè 
laguerraconcraMaomccto:  ilquaicnoiimeno  ToUccico 
mandò  dodctt  mila  caualieriiu  Albania  agualbrU;  ma 
Scaiuietbcgo  actoniiacili colia  (ua  gente, vna  parte  cagliò» 
e vcciic,  c falera  gli  11  arrendè . 

14  Nè  Utcìamu  di  dire  chc'Grcci  dopo  tanti  flagelli 
non  poia  o giù  Terrore  cagione  di  rum  i mali  ; e tuctòche 
illominoPoucdkecali»  etancecofcbccilèpcr  libcrarlr 
dalialeruitùTurchcTca,  pur  nondimeno  vollero  anzi  ef- 
Tcrc  dalle  bere  sbranati , che  venire  nel  Tuo  paterno  Tono . 
£ per  riuolgcrgliaiU  vera  , e cattolica  cunulccnzo  dall* 
antica  Tci(au,cJagTinuecchiau  errori, Gennadio  patriar- 
caoiCuiUnuiiupuliprupoTeloro  *,  oltre alTaicre  coTe , 
com’era  nato  già  picdecco  da  Papa  Niccolo  V.  a Cu- 
Itancuk) Dragalo  Lnperadore  il  tempo  dclTcccidio  di 
qucU'imperio . Dei  che  s è tacco  ncondo  di  Topra  . 

1 5 L'clecciotie  di  Gcnnadio  patriarca  di  ColUntmo- 
poli  ° Tìdeue  accnbuire  ailadiTpoTìcione,  cprunnedi- 
mcncodiDio  jiiqualcmcened  li  Tcrignopectodi  Mao- 
metto ni  giuTa , che  pcrmiTe  TvTo  delle  coTc  Tarrc  a'Grcci, 
ch’egli  per  render  piu  popolata  quella  citta , da  vari  luo- 
ghi VI  craTporcòicaggiugiie l’autore  della  Turcogrecia, 
* che  Maometto  dello  motlròdidublcare  della  Tua  Tet- 
ta , che  RhIc  blTa,e  ito  a troiiar  Coma  iio  nel  palazzo  pa- 
triarcale, trattò  con  Ini  con  molta  piaccuolczza , e nchie- 
Telo  dell  jntcrprecationc  del fimiralo:  ilqtial  Gennadio 
rtdulfe  in  vn  Ubello  1 capi , e gli  argomenti  principali  della 
iioltra  fede , e ghel  porTe . 

1 6 ydtU  qnc^c  co/e  ilfeldanot  Toggiugne  Tannato  au- 
tore, di  e riceuntele  anche /crine  t gran- 

demente  ammiro  la  notuuiehe  ^ntgb  hauea  delle  eo/e  diwne , e 
U/apui^fuat  eaccertoffxlareligioneChridianaeffer  peri/fi- 
ma , dmi^eri  d’effa  non  pur  peri , ma  /Inondi  ancora  : perche 

amò  la  geme  chrtfitaiUt  e nuroUaconpolto  benigno  t ecoHpn- 
UicoedittofecegroMij^me  minacce  contro  a colóro  t h^nab  T 
bjnei}eromi>le/ÌMat  onero oppo/lo loro fal/c cagioni , ceoman- 
dòfa/fcroa/pramentepiauti.  NécgU/oiamentet  maanebetnt- 
ti  I rifrcAi  amanano  t Cbri/Uam  per  l'editto  reale . li  qualo 
non  abbracciò  la  verità  da  fcconofciuta.  Egli  era  nato 
di  cnadrcChrifliana . 

17  Qnedo  anno  la  Tacca  findonedcl  Signore,  nella 
quale  il  diuino  morto  corpo  era  datoinuòjco  ncifcpoh 
cro,furecacadaCipriinSauoia.  Enìmdo  fiata  prima-, 
quclTiTolagrandcmcntc  tcmpcTlata  per  le  correrie  do* 
Turchi,  dopo  il  traboccamento  di  Colbncinopoli  fi  ce- 
mciiaeirer  vicina  alfuovltimodcrminio  ; tantoché  mol- 
ti riTapgirooo  in  occidente,  c tra  cflì  Margarita  Carna_, 
delta  cala  reale  di  GcriiTalcm  recò  quello  (acro  dono,che 
codrctu  hifiipenialnicnte  ilaTciarein  Ciamberi . 

i8.ee.  SparTafìlafamadelIa  prefa  diCollancinopoli 
fatta  da'Turciìi,  i Saracini,c'Mori  prefero  grande  baldan. 
za  addofToa’Chrifliani  : e’Grauatdi,E.he  per  addietro  cc- 
mcuano  la  potenza  loro , fi  miTero  a fare  delle  correrie  in 
Calhglia  ;colcre  agli  altri  luoghi  preTero  vna  nobii  terra 
chiamata  Simene,  ccon  ferro,  c con  fuoco  fecero  graru 
dannoagliSpagimoli.  E perche  Giouaiuii  duca,cVicu- 
dini  di  Medina  Sidonia  non  erano  flcuri,  perche  vi  nian- 
caua  la  maggior  parte  delle  mura, onde  quafì  la  meta  del- 
la gente  era  luad  habitarcaltrouc,  ncorferoal  Tanto  Pa- 
dre:ilqualcconccJccccmdulge'ize  ' da  acquiiiarfì  jd 
Tulla  morte  a quelli , che  haiisùisro  lauoraco , o dato  ccn- 
tonurabutimdafpenJcrti  nel  rifarui  le  mura.  Ntl  rima- 
nentcolfcruanogli  TcrirtonSpagnuoIi  , chen.vquc  sicl 
prcTentc  anno  Ferdinando,  ilq  ial’cra  pcrcaccia  c del 
reaniedi  Granata  1 Mori  , eper  dilatare iD'ai  Tnnpe- 
riodi  Chrillo  in  AKica,  cnciTAmafica;  sìchei’a^’iio, 
nel  qiule  la  Chiefa  era  opprefla  in  Icuantc  , Iddio 
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fece  nascere  th  miouo  ampliHcatore  di  queUa.  fedendo  fin(firaj{p<hf:(akt,  cbene/diM  forpa 

^TWrJ.'*  L'aiinoAcnp  htringhiltcrra^rtcfcolfa.i  t//Còr/fioporfMapcrlfaetfitfiproceffióiicr£MC£nft/ép  rmu 

perii  moti  di  guerra  cagionaci  da  Kiccardo  duca  Ebora*  pufiró  /egno  penato  Ar/ìieren:(a:  et/omndafot/aglia/iwt 
cc(c.  Egli  luuea  gran  vagheaza  di  quei  rcaiDCtrilèrendo  perche /Mun^/e^rtgtafoi//,^amcnro:  n/pefe:  Benfo»,d)el 
la  Tua ingaicrauoue a Leonello  figliuolo  d'Adoardo  III.  corpo  dimmJlimo4t  Chrijìoé  piudegttot  clic  ptrme 
c comunicò  il  Tuo  configito  a Tomaio  Coneneio  conce  di  mcntthonoratofm,  t chela  mia  riuertntAnonaccrtJce  la  fua 
Dcuonia»  cconAdoardoBruco.neli'amcodequalicon'  iU>riainfldishonoreU4intt>uulce\maieuo fafmmodo,  che 
fidacoragunò  vn'clcrctco:  niactlcndi^liHerngo  corfo  im pota alpepolopf odi  JegmtareCeJemfHodelprmctpe,  eh'» 
addoilòprefiamcnce  colia lua gente*  anzi  che  acquifiaT'  mentre òoaoroCibn)9oy  approuiil  JaeriUgo prete Hpchi^aJu  : 
fe  fòrze  nuggiorii  Riccardogiudicandodouerfi  limula-  né  eglino  crederamog  eb'»habbiadiJpregiatoDÌo,UcmJacra’ 
re*  proceilò,  chepcrnuiraltra  cagione hatiea  prefo  i'  tdfimocorpoportatodajacetdotecottolicohamopediaoefser^ 
arme»  che  per  liberaifi»  cooiVdiccua»  dalla  tirannia  fijempre  dame  con Jommariueretr^  pennato,  Quefioiècc» 
d’AdoardoducadiSomcricc»  acui  opponeuapiu  accu*  ediileilpioKeLadislao. 

fe:  edipoidisfatcorcicrcico»  fualRc,  epromifi^li  d*  24  Nel  commciamenco  di  quello  anno  fu  fcoperca» 
eflcrglidaindiiniianzi  fcmprcmoifcdelc»  cvbbideace  : e repreilàvnapcrìcolofinìmacongmra  àttaconcra  la_> 
laqualpacechcfbiretraloromefiaperopcradi  Giouau-  dignied»  elavita  dclPapa»  edc'Cardinali»  da  Stefano 
nipreceCardùtaledelcicolodtS3albina>o{olainemcm  Porcaro  ^ cittadino  Romano»  il  quale  volea  prender 
ce  confermata  con  giuramento»  lo  fanno  uianiièilokkc>  Niccolòr.ellachiefadi  SanPaolo»  dou'eraper  celebrar 
• ir.  tere  papali  *.  incHancllafciladcirepifema*  c trarlo  per  vna  catena  d* 

tiif'  Ma  poco  durò  così  fitta  concordia:  che‘1  duca  oro»  chcfoleuanK>nrare»dicoiHroaCafielfantagnolo»  ùjìfmf, 

diSomerfetaccuiatodaRiccardococnereodileCaimdli  cquiuicolbigncrlaguemigionc  col  minacciare  di  mor* 
lifiulpò»  eimputòaluilafcUcuua  afefalfainente  aceri*  te»  fiiaianciu»  a dare  aie  ikaficllofienb:  mapalela* 
buica  > e cbiefci  che  folte  melfo  in  prigione»  eli  fcopriflle  tefi  l’infidie  rupcrnalmcncc»  furono  pigliaci»  c impe- 
la veritidelfaCtoconordinegiudicide»adopcrandon  i fi  egli  nel  detto  caAello»  c’compliciin  Campidoglio, 
tormenti:  manenpocecteall'intendimento  fuo  venire. 

Come  poi  Riccardo  p«  la  cupidigia  del  regno  mouefle  DI  CHRISTO 

nuoui romori > fidiri  afuoluc^o.  £ conciofiacofache  Anno  1454. 

eglico’compagni  haueite  ottenute  di  flirto  nella  corco 
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Occupati  gringlefì  nelle  guerre  inceme,  fecero 
» M^fir,  con  iniélice  ritifcimento quelle  di  fuori.  Haueanobauu- 
to  ° fanno  precedente  per  cractamenuu  coifignordi 
*Và  kii.  alcuni  nobili»  Bordella,  ealtrecictd  di 

Cjuakocna»  le  quali  nonpoteuaix)  coIlerareJ'afpra  fi- 
rUf.fr.  ^oria^'Francefi  ma  quello  anno»  mentre  che  fi 
tnidiauano  di  leuar  gli  auucrfan  dall'afièdio  dviia  rocca  > 
furonofconficti  '»  e m gran  parte  tagliaci»  c morti:  o 
perderono  l'acquilUce  cicca  > e pinti  infra  le  mura  di  Bor- 
oellas'arrenderonoa  patti  d’andarreuefani»  efalui  : 0 
firipararonoinlnghilterra»  nipiu  s'attentarono  di  cor- 
«P«.io.  >)^'inGitafcogna.  E Carlo  Re  di  Francia  pofe  firaio  ° 
a*BordelÌefi»  perche  da  indi  innanzi  non  poceficro  fonv 
nnuoueregringlcncontroa’Fraitccfi  > fabòncandouidue 
forciiOmi  calici  li  ; cfcce  mozzar  lateflaaloettofignore 
di  Sparra  » che  cercaiia  di  fare  nuoua  riboilione . 

23  Nel  qua!  tempo  in  Vtighena  vn  famolò  ladrone» 
pernomechiainaco  Allimici  ttratialle  fuebandierepiu 
ailaf&ni,  caltragenccdifpcrata»  edimalaconditione» 
vi  fece  grandifiimi  danni»  non  potendo  Giouanni  Hun* 
nìade  gouematorc  del  regno  reprimere  i Tuoi  impeti  . 
Di  qtiwccofc  tratta  Enea  Siluio  " m alcune  tue  lettere 
ferine  quello  anno;  ea^iugne»  che  gli  ainbafeiador  i 
^Hoemi  iti  a Vienna  chkfero  Ladislao  » perche  fofTe  fo> 
lennementc  incoronato  della  corona  del  reame  di  Boe- 
mia» perche  altrimenti  vi  fircbbono  feguice  grandi  ri- 
uolture.  Fulororirpofio»  ch'egli  vi  farebbeandato  per 
la  fella  di  San  Miche  le  arcangelo»  e diefii  opera  alle  pa- 
role: che  Ladislao  giouancteo  di  tredecianni  » ocirca» 
I U.hp.  ito  in  Boemia  riceuecce  ' in  Praga  con  rito  folcirne»  e^ 
Stem.e.éi  cattoUco»  rinf^ereali»  eia  facra  vntione,  auuegna- 
che  PodiebratioamminiÀratore  di  quel  regno»  HuflSta 
pXa?  * Rochizanavi  firpaccialTe  per  arciucfcouo  » a* 
quali c'non hebbe  riguardo  alcuno.  Diluì  qiiefic  cofe 
tyCm^Syl  di  memoria  degne  mile  in  nota  Enea  SiJuio  Ladislao 
titilli  dimorò  tmocco  tempo;  nìmaientri  toncorebe  pregio, 
nelle  ehiefe  de^li  ormici  né  mai  pi  fi  trono  rdU  : 

Certo  pme  del  fermio  di  ppch<KOfta»  polertdo  ofiimuamente  dir 
shefiandlac^pèiladellaroccat  ed  efsendofi  pe fitto de^hahi- 
tilaeerdotali /afiiu  alTidiarc , Htuea  il  Re  ordinmot  che  quùti 
fi  diente  mefsaperpdtriax  macom  fe^ecUm  efter’beretieo, 
aé  potere  ceder' altmi  Ungo,  pémaido  ileMitasiodeU'ejercito 
eonordim,  che fel  profano  Jacerdotemm  fyse  potuto  ouindi 
partire  yilnefuefsetrar  fuori  a for^a»  e traboccarlo  dalUj 
Piemarupe,  fuacoliiptu  caralapitat  che  la  contumacia  . 


i«cc«  ^T^Ratcaixioo  i principi  Chrifliani  di  muouet 

X gutrraalTurco:  e inprima  quelli  d*AÌa« 
magnafitrouaronoal  parlamento  ordinatodairimpera- 
dore Federigo  in  Racisbona:  nelqual  parlamento  Enea 
Siluiofccevn’orationccon  tanto Itruore  d'eloquenza^» 
chenonhebbe  veruno»  cui  non  parelTc  doueru  impren- 
dere la  guerra  Turchefea»  enctu  fatto  publico  decre- 
to *.  MaEnealldTo  ^»  per  le  grandi  dilfeunoni»  che  tMfl.m 
s’amiide  clTcr  tra’prindpi»  pronoUicò,  che  gli  ottimi 
proponimenti  non  fifarebbono  rccatiacfiècto  : e cosi 
auucnne.  1*7.  * 

6 InVngheriafinulmencefufatto  vnfolenne  parla- c£«:.4». 
mento  , e fiabilico  » che  fi  ragimaite  contro  a’Tiir- 
chi  vn’cfercico  , onde  folTc  capitano  generale  Gio- 
uanni  Hunnìade  » e publicaronfi  lettele  di  ciò  dal 
Re  Ladislao. 

Nelqual  tempo  piagnendo nell'oracione»  olcro 
ad  altre  perfone  pie»  Dion^i  Certofino  la  calamìd  del. 
lachicfaorìenule  fottomefiialiamilera  femicùde^Tur- 
chi»  e l'eccidio  di  Collantinopoli:  e cernendo  cke'Mao- 
meteani  piu  infoienti  per  Icdifcordic  deprincipi  Chri- 
fliani diuenendo  » volgefièro  fanimo  al  craboccamenro 
della  città  di  Roma . rapito  in  ifpirito  intefe  quanto  giu- 
fUficnoglioccultigiudicijdella  diuinaprouidenza»  la^ 
quale  permettcua  » che'Greci  fòlVoro  flratiati  da'fieri 
barbari  : e rammaricande^  egli  che  gfiunoccnti  faffet' 
opprefii da maluagiflìmi infedeli»  vdìdirfi  comegfinfe- 
deli  trionfeuano  per  colpa  dc'Chrilliani . Così  Pietro 
Dorlando  ® ncJlafuaIcgsenda  : e foggiugne  chClfcr- 
uodìDiofcriflcdimolce  lettere a’pnncipi»  ea'baroni»  „ 
oa’principali  prelati  difai^ca  Chiefa»  die  fi  doueficro  D>m>x*r~ 
emendare»  e ricolto  vn  grande  elercito»  reprimdrero 
gfingiuriacoridiqudla:  ma  poco  valfero  gli  ammoni- 
menti »flandocia(cunointcfo  allecofe»edelicie  fue. 

Altri  religiofi  ancora  fi  fludUrono  d'indurre  ì 
principia  far  cmnpagnia»  elcga  contro  al  Turco;  tra' 
quali  Simonetta  da  Camerino  deU'ordineRomicano»  re- 
ligiofo di fingular dottrina»  epiecà»  mifefluluin  pace 
coaammirationeditucto  il  mondo Clinfiiano:  perlai 
qual  pace  il  P»a»  c'Cardinali  haueanodurato  in  vano 
grandùffime  fatiche.  Era  naca  * vna  dura»  e afpra_» 
guerratraFrancefeo  Sforza  duca  diMilano»  e'Vinitiani; 
el'vn'el’altra  ficollegaronoconalcrit  iVinicianiconAl-  ,0, 
fonfo  Re  di  Sicilia,  e (fAraona»  il  quale  hauea  mandato 
f^cdinandofoofigliuolonoolegicomoiaTofcana  con-»  V 

va 
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Tnmndeefercito;  eloSforzaco’Fioctndni,  eco'Hgno 
rìcnSiildiatCdiMonIcrracoi  e sì  ancora  con  Luigi  Dal- 
fino»  il  quale  vaine  fino  ad  Adi  con  cuna  fua  gente,  o 
forza;  madopò  cremefi  diede  la  volta:  il  Re  Renato  , 
prcrafperanaadiricouerarcil  reame  di  Napoli , venuto 
peracquadaProuenzaa Genouaconibatcé  mLombar* 
diaco'ViDicianipcrpiuriprefc:  edcHcndo  egliancora^ 
tornato  m Francia,  e tutti  fianchi,  c anche  impaurici 
per  la  perdiu  di  Coltantinopoli , Sunonetea  poco  dauan- 
ti  mcncouaco  ndairc  finalmente  a concordia  1 Viniciani , 
^^ili  Milano.  Confcruafi  * ilpublico  Itrunoito 

filtro  airhora/opralapaccin  Lodi  quello  anno  adì  ix. 
//i.fl.iCij  d’aprile. 

7.  ec.  Ma  non  fi  promofic  la  guerra  contrai  Turchi: 
elecagioni  tocca  Enea  Siiuio,  ilqiialc  faiiellandu  degli 
Spagunoli,  dìcech  erano  occupaunella  guerra  di  Gra- 
nata ; il  che  s'é  da  noi  ad  bora  ad  bora  accennato  : ancor- 
ché Alionfo  Kc  di  Portogallo  facefic  vna  graiulifiima  ar- 
» Hrri4a  tiiata  * coHcra  i Turchi  e haurebbe  faiza  niun  dubbio 
17.  comandato , che  vi  /bile  condotta , fe  vna  nuoua  difcordia 
non  haurile  confufe  le  cofeltaliane . 

IO  Eranogiai  Porti^hefi  peruenuci al  promonco> 
riodi  Bnonafperanza  «quando  Giouamii  ReoiCafiiglia, 
^ hauendo  a grauc,  chc'l  portoahefe  dilatane  la  lìgnoria 

Africa,  ew'barbari  gli  fi  mctomotteficro,  mandò 
GtouanniGofmaniofuoambarciadorQ  minacciandolo  , 
ch'egli harebbeamdotco  vnVfercitojn  Portogallo»  ouc 
non hanefie mutato  poifiero.  Odiofamoltohii  cfafio- 
facosi^ttaambalceriai  che'iCallighano,  ilqualcnon 
haneaforzadicaccurci  Mori  di  Granata,  nonpocclko 
fofierirc,  che  gli  Afrieanifbfiero  guerreggiati,  cabbat- 
tucida'Portoghcfi,  conciofiacofa  mafilmamente»  cho 
unti  altri  rrcnivafiifiìmi,  e piu  vicini  hauefie,  contro 
a’quali  egli , cfucccflbri  fuoi  haurebbono  potuto  cfcrcica- 
re  la  lor  virtù  militare . Alfbnfo  nondimeno  fue  ali'am- 
bafciadorc  Cafiiglìano vna  piaceuolc  rifpofia:  ch’egli 
non  haurebbe  imprefo  cola  alcuna  fiior  di  ragione  , nè’l 
ReGiouanni  verrebbe  airanneifcconcentatofi  foflc,chc 
fidccidcnèlilice  ingiudicio,  cabuonacquicà.  Mala.^ 
dccifclamorte  diGiouauni  ficlfo,  il  qualcfioi  1 giorni 
fuoi  in  Vagliadolid  adixx.  di  luglio  dei  prcfaicc  anno  , 
poiché  bebbe  prefoi  facramcnti.  Succedetegli  **  Hcr- 
rigo  Tuo  figliuolo,  e riceuette  in  vna  folenne  ragunauza.» 
degli  ordini  del  regno  le  reali  infegne.  Eali'hora  la  Rei- 
nad'Araonavenuiam  con  pieni  mandati  dclRcAlfonfo 
Aio  manto , e del  Redi  Naiurra  Tuo  cognato,  cominciò 
atrattaredirccarcapacciCafiigiiani,  c’Raonefi;  c fu 
fermato  con  patti , cneGiouaum  Redi  Nauarra , e Car- 
lofno  figliuolo,  cdHerrigq  figliuolo  dell'altro  Herrigo 
reale  ddlacafad'Araona  rifiutailèro tutte  le  ragioni,  e 
le  dignità,  chediceuanohauercin  Cafiiglia;  eche'l  Re 
di  Calliglia  defie  loro  ogni  anno  certa  quantità  di  mo- 
neta; e appreiib  furono  ribanditi  i baroni,  ch'erano 
fiati  alle  bandiere  del  Re  di  Nauarra,  e relUtuiti  loro  i 
beni. 

tWJ.  Trattoffi  * pofeia  di  metter  pace  tra  Carlo  priu- 

cipediViana,  cCiouannifuopadre,  eh 'efiendo  della... 
cafad'Araonahauea  liauuto  quelrcgnoper  cagione  di 
Bianca  Aia  donna,  lecittimaherede  dieifo.  Or'eficndo 
egli  pafiato  alle  feconde  nozze  dopo  la  morte  di  lei , Car- 
lo lor  figliuolo  diccna  tenerfi  iniquamente  dal  padre  il 
materno  reame,  fecondo  le  leggi  a fe  douuto,  e tanto 
piu  fe  ne  rammaricaua , quanto  porca  temere  non  la  ma- 
trigna fbneper  cercare  ditrafporcar’il  reame  a Aio  fi- 
gliuolo collo  fierminio  fuo  : ^rchc  s’accefe  vn’afpra 
Iti'"!'  guerra  S che,  durando  piu  anni,  confumò  la  mifcra 
^4**  Nauarra. 

e^tn.  II  In fettcntrìone ancora haueadifeordie  grandi;  ^ 
che,  hauendofi  1 Snezzefi  eletto  in  ReCarioconcra  fan- 
19  tieo decreto, chc'Daiicfi,c’Suczrcfi,c’Noruecfiharcbbo- 
1.4  '.co  * ro cicero  vnitameiue  vn  fole  Re  , Ciirifiienio  chiamato 
Crtma.  I.  Rcda'D.Micfi,ed'N  >ruccfi,  filtudiauadivnireagli  altri 
^*r«*^*  ^cgnilaSuctia:  iiu  leuandogiiCarlo  anche  la  Noriwa  , 
rM.v.ifìi  .fatta vn’armatas’apprefiana  di  leuarequel  rcamo 
n ‘7  ailoa'.iczzcfc:  quando  pregato  dairiinperadore  Fcdcn- 
go,  cb^voUflcvolgcrrartnccoutraiTurchipcrlibcrarc 


dalla  tirannia  loro  la  ci  tra  di  Cofiantinopoli , glihfpofe  * 
non  putcr'accadcre  cofa  a fe  piu  difidcrabiic,  come  il 
condurli  Aia  gente  lotto  gliitendardi  imperiali  centra  i * 
barbari»  adififadcHa  fanta  fède;  ma  che  non  poccua 
perdurre  ciò  ad  elfctto  per  li  romori  molli  nel  fuo 
reame . 

Nè  meno  birbata  fu  la  Prulfia  * » doue  attediati  t,  79. 

ipopolipcrl’incolIcrabilelcTuitù  in  che  li  cencuano  i ca- 
ualicriTeucomci,  clcflcroinRcloroCafimiroRcdiPo* 

Ionia;  il  quale  biamoio  di  ricoucrare  Tanticho  ragioni  ' 
della  corona  Polacca,  itoui  entro  colla  fua  gente,  prefo 
daque’popoli  il  farainenco  della  fede,c  mifiefi  acoowat- 
tere  le  rocche  dc'fiicri  ; c mentre  afiediaiu  Cotmitio , Ri- 
dolfo principe  di  Sagoria  glicorfc  addolTo  con  fette  mila 
prodi  caualieri,  aiKorche  quelli  dei  Re  Cafimiro  fodero 
diciotco  migliaia.  Nella  qual  battaglia  fu  morto  il  prin- 
cipe RidoUo,  cCafimirohiuuta  vna  grande  feonntta  * 
cadendo  dacauallo  fu  cofirettoa  prender  la  Alga  ^ « ejm. 
Quindi  Papa  Niccolò,  per  acconciar  le  cofe  della  Pruf-  syl.fmfir 
Ha,  mando  in  quelle  parti  Niccolò  di  Cura  prete  Cardi-  019. 
naledeltitolodi  S.Piccroa’vincoli  oL^.rr. 

1%  UquaJc,efaminatalacaufa,ordinòfottopenadi 
fcomunicarione  a’Prutcni  che  douefiero  tornare  all* 
vbbidcnzadc'caualieri  crociAirì,  li  quali  haueano  tolto  ■ 
quella prouincia  a’barbari  infedeli  : ma  elfi  non  gli  por-  ^ 
fero  orecchia  con  grande  nodmenco  della  republicaChri- 
(liana. 

DI  CHRISTO 
Anno  14IS# 

Di  Calisto  ILPP.  Di  Federico  IH,  Imper.'  Indit.i. 
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i.a  '^Ta^altri principi,  che moftraronod’haucr 
L zcloallarcligioncChrifiiana,  AiFihppqdu- 
cadi  Borgogna,  chcraguuaua  vnfbrcecfcrcito,aaii  cia- 
faitudelleattafoggettcanafignoria  fua  haucapromef- 
fo  certa  quanutàdi  moneta  per  le  fpele  da  farli  nella 
guerra:cdegU  ' haueapromcUbloro  dioonUfpcndc-  , uerir.t 
re  in  altro  vlo  , nè  di  riccuerla  fe  non  ficcflè  l'apparcc-  m vLuf. 
chiamcnto  d’olle . Oltre  a ciò  il  Pontefice  hauca  importo 
^ adiccc'cfiafiicidcKiiofiatoledecimc,  cconccuutolc 
coometc  indulgane  “ a quelli,  c’hauclTcro  pigliato  la  194. 
croce,  o tenuto ncll’crercito  a ff^c  proprie  vn caualierc  nl^. 
ben’armato,  e a richieda  del  duca  defiinòduevefcoui  ' 
coiraucomi,  chcflAioldarea’iegati,  li  quali  gli  alfifief-  ' 
fero  anomc  di  fua  fantità  , e della  chicfa  Romana  col 
configlio,  e incio,  che  occorrefie.  Furono  quelliGui- 
glielnio  vefcouo  di  Toul , c Giouanni  vcfcouoa  Arazo  • 

3.  ec.  Arcprimere  grimpetiTufchcfchi  Aifattaper 
fingolarcfoliccicudme  di  fua  untiti  c peroperadi  Do- 
menico Capranica  Cardinale  Fermano  prete  Cardinale 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Genifalcm,  lega  fra  la  fede 

Apofiolica*  c Alfonfo  Re  d'Araona,  c’Viniciani,  e’Fio- 
renuiù,  e Fcanccfco Sforza  ducadiMllaiK)  per  venticin- 
que  anni  centra  tutti  i principi  firanieri,  cheli  metccfl'cro 
a molefiarc  l'Italia.  j^.Lr.a. 

6 Tra  q uefie  cofe  Maometto  vinfe  n el  prefente  anno  »•<  v-  f • i4 
Atene,  sì  come  racconta  l'autore  della  Turcogrcci'a  *■  * 

Anzi  iTurchi  ,c’Tartericollcgatifi  infieme  s’apprefiaua- 
no  per  prendere  Catfa  nobile  di  colonia  de'Genoiiefi,  c 
altri  loro  luoghi  fituati  al  mare  Poncico,  e di  fpegnerein 
oriente  il  nome  Latino:  perche  il  Tanto  Padre  richielc  tut- 
ti gli  habitacori  delle  ciui , c terre , c d’altri  luoghi  fotto- 
polli alla  fignoria  Genouefe,  che  andalTero quelli,  che 
poceuano  commodamentc  in  leuancc  alla  diléfa  de’dctti 
luoghi , e gli  altri , che  non  potcuano  ciò  foro , porgelTero 
fecondo  le  facilita,  cricchczzc  concedute  lorodal  dona- 
tore di  tutti  i beni,  aiuto  di  moocu. 

7.  ec.  Mentre  la  religione  veniua  meno  in  oriente  , 
era  propagginata  al  moriggio.  Haueano  già  i Porcoghclì 
conquillato  piu  ifolc , eubbricatoui  molte  chicle,  e re- 
cato quc'p^ani  al  fanto  conofcimenco , e aperta  la  vafiif- 
llma  prouincia  chiaaìacaGhinca,eoccupacoiporti  fuou 
de'quali  conquifii  principal'autore  cri  fiato  l’infance 

Hcrri- 
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HcrrisoziopatemodclRe.  Eperch«  ralcrenationi  aW 
locucedoJ  guadilo  andall'cro  m quelle  parti,  o afpi- 
raflcro  alla  fìgnoria  di  clk , si  come  s'é  ved  iito  Tanno  pre- 
cedente , che  tentarono  di  fare  i Caltigliani , il  Papa  pro- 
àlit.it.  nuntiòccmvnabollaampillìiiia  \cbc  tanto  Setta, quan- 
f.4ie.  toilrimancnccd'Airica,  d^i’promoocuri  diBoradoc,e 
NamfinoallaGhiitca,o  anche  nm  oltre  alTantaroco, con 
tutti  i regni  di  mezo  poiTedun  da'Sarauni,  0 d‘alm  infc- 
deli  apparteneua  al  Re  di  Portogallo . 

IO.  11  Q^cRe,  caltrocoKorduiaua  PapaNiccolò 
per  prouiiedere  aimondo  ChriRiano,  quandohi  coai- 
prefoda  Icbre cagionatagli  da’dolori  arcetici  nclTanno 
ottano  del  fuo  pontihcaco,  fecondo  la  fopradetta  pre- 
dittione  Attagli  da  Eugenio  IV.  apparitosti  od  Tonno 
dopoaiorce:  Efcntcndo  fcerterc  alia lua mie  venuto., 
mandò  per  li  Cardinali,  cicce  vnlim^oragionanKnco, 

■ <icl  quale  fa  ricordoS.Antomno  *,ed  crcciutodaGtan- 

fMrttt.it  nozzoManctti  Eglircndcin  cffagraticaOio  ddlìn- 
<Mf.t4.m  gularibenefìci»chcgIihaueafatco:  confortò iCardinali 
l»®»rriantcnCTcIaconiicneuolmaclU  ncYacnminiRc- 
MT/ì.  ritClacoocordiatrafeiraccomandòioroaHcttuoTiflìma' 
iftc.y.m.  mence lachiefaRomana,  elzelodellaglona diurna;  o 
iovltimodiedela  fua  beneditttone,  dicendo:  Benedite 
Tmmn^m  DtiuTater&FÙiMs&Spirttus  faiiSas. 

iz.  13  CrcfduriidQJorf,  prefecondmotocuore  i 
fanti  facnmenti , ed  hebbe  afÉtlenci  alcuni  vefeoui , e pi] 
lacerdoti,  che'l  racconfolauanocon  (acri  detti  ; cra’quali 
era  il  vcfcouo  d'Arazo  Tuo  amiddìmo;  cui,videndolo  pia- 
gnere, difle  : O^AttrthéttfCt  deh,  non pi^piert  ; ma  tu  conuer- 
ti  cot^  tue  h^tme  m dimte  pre^htere , epot%tU  humUmeate 
4Ìt<mmpotnte  iddtofigiur  ne^koper  me , ebefm  per  morire  ir4 
pero.  £‘pafsò  di  quella  vitacon  grandiffimodolorc  di 
tutti  i buoni  ,0  dj  coloro  mafBmamente, che  bt  amauano 
EfaceffelaguerraTurchdca,  chefùflurbaca pcrlafua^ 
morte  , laqual'accadde  adì  xxiv.  d'aprile  poicho 
Tt>iU  hebbe  regnato  nd  pontificato  otto  anni  , c dieta- 
none  di. 

Dc*CardintIipcrIulcreati,dicccosìBattiftaPfa- 
mùaSn  ^n^-^ih/èreditf^arepromofwiirdi  Cardinaii:  la  prmafu 
^r4ntemo  di7Aaiolicadttt<4o  diSan  Gr^ogmo , ch'eteffe  fra 
tutti pm afe Hej^li  fhididifrlofofia , e neilafciefO^dcUa  facra 
teoU^:  elafeexmdafudìfei,  tdi^ecedientedettrìna,  cj 
tdiperlamilnttÀdel  fan^ue  ra^uardeudi.  f^ndiejji  fu  Fi- 
lippa  Cardmde  di  S.Si^antufuo  fratello,  di  maiiiere  malto  pia- 
etudt,  e tt incorrotta  fede , Q^eilicraFilippoCalandrino 
natodalia  madre  medefima,  vcfcouo  di  Bologna  . Gli 
alcr  i fono  Aflorgio  Agnefi  Napoletano  arciiieTcouo  di  Bc- 
ncuento , creato  prece  del  titolo  di  S.  Eufebio;  Ladoo  de- 
gli Orfini  arciiielcouodi  Tranidcl  titolo  de'S&  Gkmanni 
c Paolo  ; Alano  Brittono  vcfcouo  Dolenfe,  delcitolo  di 
S.PrafTcdeiGiouanni  Raiolmo  vefeonodi  Cauaglione  , 
del  titolo  di  Tanto  Stefano  nel  monte  Celio  ; e Niccolò  di 
CufaarcidiaconodiLeggedcl  titolo  di  San  Pietro  a vin- 
coli, dubbiamo  veduto  cfTerc  fiato  adoperato  in  affai  le- 
gationi. 

t5  Che  Papa  Niccolò  fiorific  in  lettere,  cche  per 
promnoucre  lo  fiiidio  di  efie , cercafiè  da  ogni  parte  libri, 
maflimamente  Greci , con  grandifiima  fpeia , perche  non 
fi  perdere  la  memoria  de'dotcori  antichi,  TafictmaFran- 
nphiltifh  ccicoFilelfo  * invila  lettera,  chefcriffcrannofcguente 
aCallifiOidou'anchcdice: -polumi  fono 
fiati  coldotti  cm  prrr  coimmrn/o , si  che  a buona  ra^mefipub 
dire nonefiereperitalaGrecia  ,maefferyetmtapeT  lacUmen- 
tadelTTnucoÙiccoihTonteficeinltam}  la  quale  fuguebit- 
matamagnaGreeia. 

Connumcra  EneaSiluio  ' gli  hiiomini  dotti  , 
X fZ.  che  recarono  in  Latino  gli  autori  Greci:  FurongU,  dice, 
accetti,  epattfimùGiorfio  Trapez.witino,  eLoremjiyaìU, 
eVtesioCandido^  e Giorgio  Cafiellano*  rZ>rmrmodiK4rione 
Greco,  Uqudi,  fenuendom profa dilcttcuotealToreechie  del 
oThtlU  Tonic^rr,  baueanodaluituttoqueichedmandaiumo.  Con- 
fermaciòFrancefcoFilclfo  c rifenfee,  (cefler  Aito 
^rc^tL  fantiti  anx)TCiiolilfinumen  tc , c haucr  r i- 

t4BMft,  ceunto  in  dono  cinquecento  feudi  d’oro.  Oltre  a tutte 
vlMtm.  !•  quefiecofccglifaccua  molte  limofine  ",  fpetialmaicca 
perfi^ac  nobili  riJouc  per  diuerfi  cali  auuecfi'u  poucr- 


d:  nò  con  minor  larghezza  docaua  le  pouerezitelle. 

17  Fattoli  al  corpo  del  morto  Pontefice  il  folenucof- 
requio,cncraroniicl  condauiquuidiaCardinali,  clic  in 
Roma  erano,  e traturono  lungamente  delTelctaonedcl 
fuccetìore  ; c finalmente  tu  ad  i v 1 1 1 . U’aprile , come  feti* 

Dono  *,  creatofommo  Pontefice  Alfbnfo  ^rgia  Spa-  a 
gniioloa’alcoltgnjggio.  MavdumoGiouaimi  Goòdi- 
no  *;  Diffictie^aera,  dice,  che  Udueparttdel  eoUegto 
conuemQcroinymi  efattojidueyolte,  mamvaao,  hfcru-  ìcMMin 
tino,  tetmcroalcim  afra  loro  rc^wnamento  fuori  del  luogo  ctmmmt, 
dcUojcrHthuo,  e fiabtUrouo  d'eleggere  BeffdrtoaeCarduidc^  F/jUJa* 
Nrceiw,  sicomecoiui,  ebeparcuatiptu  attodi tutti  agouer- 
nare  la  rnublua , ecoimemuainlui  UmunerofulJkieHte,  ni 
pareuaeffere dubbio , nonegitfoffeperefiereeletto  nelfeguente 
jquttunoddledue  parti,  e recoManfigiaalmle  fupplicatiom : 
Ucbeconiefufjttoa  fentire din  deU’dtra parte , Mano 
Carduidedty^mmeandandobor  darmhordaltdtro:  l>mh 
que , dieeua,  daremonoi  dia  Chtefa  mToittefice Greco,  e 
acapodel  libro^orremonorpnneofiiof  Befianone non  ha  an- 
cora la  barba,  e fard  eghndìro  capot  Ecco  la  pouertd 

dellaehiefa Latina,  laquaUnonbatrokatoperfona  dcffu  del 
fommoapofiolatofen:^  ricorrere  a'Greci , Mafate pure, padri, 

CIÒ,  cbey't^róda.  lo,  equelU,  che  nu  credono,  non  oc» 
confemirrmotnyrtcapoGreco,  biof sero  tdi parole  demi  in 
, dxdutpatudclcoUegiopantmmodos'accofiautno  a 
Bejsartonex  ilquale,  ejsendo  ftatoperynanotterìpusatofeT’ 
mamente  neU'opmone  di  tutu , Tontefiee , aggiornandofi  fi 
troué  CardÙM/e<f//4m44/fH4nrpmrnore,  cb'crafiatoanattti, 
slcomeaecader  juoleacoiot  o,  che  cadono  da  alciou  grande 
ganzai,  Scriuc Batuiia  Platina  **  cióhauet  facto  gli  «ptu.rà 
auucrlari  del  Cardinale  ficllàrionc , pcroche,  si  come  leg-  P4wgrr. 
gicri  , ecuctidatiallcdclitietcmeuauola  fuaintcgriu*  l^arnn. 
Sogsmgne  il  Gobclino. 

15  Siymnedinaouoaliofcrutimo,  etentofiila  yiacbia- 
nataper  accefio . Mcoujentirono  due  parti  tu  « ht  meno  fi  cre- 
deua,  Uqud  fuMfrnlo  CardmaUdc'5S>  Quattro  coronati  , 
natio  di  yalena^a,  di  nobilf angue,  eminenti;  fimo  legtfia,yee- 
cbioajjai,  e quafi decrepito , che baueagiapajsato l'anno  fet- 
tante  fimo  di  fua  età  : il  quale , ancorebè  deum  ami  auanti , e 
•pjcmdopofaa  la  fede  Mpofiolica  fen^pafiore  hauejsepredet- 
toqujfìatutttU  fua  aftmtione,  e affermato  di  doucreftere 
feiK(amun  dubbio  fommoTontefiee,  nondimeno  non  hauea  ri- 
ratoniunontWopinione  fua,  e credeuafi  piu tofio , cb'cgtico- 
meyecchiodelfrafse  i ma  verace  fulaprofetta,  cb'ediceu.tj 
efsere fiata  fattadaibeato  f'mceimjuopaefanogià  morto  , e 
poicanomi^zatodalui:  Uqudep^oneUacatedradi  San  Vie- 
tro  fi  chiamò  Callifio,  Conciò, cheTautore  afferma  delia 
dottrina u’Aildiilu,  ficonuengono  le  parole  d'Enca  Sil- 
uio”, e S. Antonino  *,  dquakrdicecosiiHimM^mMredi  tK4tmSjl 
grande  giifiitia,  ed  eqmtd,  e di  buona,  e iodeuolfama , e g/aru  ** 

. r ■ p 4-  * 

19  Dopolafuacoronatione  ' adì  xxi.  di  marzo,  e ftr.m.xx 

mandò  predicatori  per  tutta  Europa/ollecitandoiChri-  14.*» 

Ulani  a prender  rarme  centra  i nimici  della  Tanca  fede , e 
fece  fare  in  Roau  fedeci  galee.  AggiusncEncaSiluioS  ^ 
chedjque’dìfcrmea:  £^u»Mntfd)ófrmiZrg«ri/flFr«iei4,  e n ctdfm 
inieuanttprmcipdiC ardmdìdeUa  fante P^manachtefa,  niun  fn-t  ti. 
de'qudié  ancora  ritornato,  Maco(csìgrandi,cheJ'allcga- 
co,ealtriaucoricompreferoconpochcparoic,  fideono  „ 
con  fermar'cfchiara  re  fecondo  le  lettere  papali.  In  pri-  t.jt. 
maeglirinoucllò  “ il  decreto  del  Tuo  antecdfore,  fatto  "^**'*{ 
fopra’l  guerreggiarfii  Turchi,  col  quale fiirono ammoni-  ^ 
ci  tutti  I Re , c’priiKipi , com'elli  non  harebbono  confc- 
guicolaglorìaoclciclo,  fcpofii  giùgliodi  uonhauef- 
lero  in  si  grande  pericolo,  ed  eccidio  della  rcpublica 
Chrifitàna  congiunto  le  forze  loro  a difika  della  reli- 
gione . 

so.  ec.  Lafamadiciò  fparfa  pe'lmondo , diceS.  Anto- 
nino *>  r4/fr;ròiprnie^i.efeeommmiW;,eNon/o/i3mea' 
te gtltaliani,  magli  dtramontanimcoraqu^ttttttyifitaro-  tbifmf. 
neper folenniambafceTiefuafanxnà  ,congramandofideUa  fua 
promettone,  facendole  la  debita  riueren^,  eybbiden^,  e 
jHpplicandole , chelepiaeefsedicoderuart,  ecoifrrmare  la 
paceifltaliagàfattatra^Cltaliam,  e diiacitare i Chnfiiam  a 
leuarficonttaimmia  della  fede,  eadilatere  il  ciiftodi  Dìo  . 

Tutti  funmorieeMHtiomremmcntedafuabeatitidine  ,eddU 

corte 
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RiibnrccLetndrq  *,  cheS.AntofiinoIlcr> 
altri  mandato  ambaldadorcaCalIilloda’ 
Fiorcncuudincicrondidarc  airambi/ccria  autorici,  o 
f^tu,  as^ni.sncrlerplcndore,  cch'^lircdcòincoociltoro  di- 
uaiiti  ai  Pontefice  vn’orarione  adornata  di  fentenze  si  bcl> 
le . e poocrofe  > e accompagnau  da  raJ  grauita  del  volto  « 
cdc’icmbianti)  che  parcua  parlalTe  non  vn'ambafciado- 
rc,mavn’angclo.  Egli  inframmettendola  ndiafuacro- 
9S  Mi.  nìca  *1  e tacendo  il  proprionomepermoccRiaf  dico 
u mrX  ambafeiadorj . 

c àT/.il-  Vn*altra  molto  elegante  oratione  ^ deiriftcnò 
icT*m%tp  tcnoreue  léce  Enea  Siluio  vclcouo  di  Siena  mandato  aitv 
"■  bafcudoicaCalIifto  dall Impcradore  Federigo,  collie, 
quale  commendò  aliai , oltre  alfaitre  cole,  il  pioconliglio 
dalualintiuprcfodi  taro  lenza  indugio  la  crociata  cen- 
tra I l'urchi  }c  foggiiinfc  vn‘c&cgiacfortationc. 

Z4  11  timigliancc,chc  Federigo,  t^cro  per  ambafeia- 
don  loro  fecondo  l’antico  codumc  gli  altri  Rc,cprincipL- 
fra'quah  Sterno  Tomafo  Re  di  Bo&tmandò  Jacopo  Te- 
lia, che  fpofe  al  noucUo  Pontefice  la  grandezza  della  di- 
uocionc,  chc'lfuongnorclutieaaila^iicApQdolica,  c 
..  „ Jc  cole  da  lui  fatte  contra’i  Turco.  Lodollomoltodi  tut- 
cioCallillo,  engnitìcogJi  ® come  nel  bel  principio 
del  fuo  ^Hiutifìcaio  hauea  Éitto  voto  a Diodi  combatter ’i 
Turchi  per  terra,  e per  mare,  eprefafpcranzadiricoue* 
rarcColbntmopoli,  eraltrccHti  da  loro  occupate:  o 
jpomifegli  che , poiché  fi  ibiTc  dato  felice  fine  alla  guerra 
Turchefea,  farebbonoftatereftituite  le  tene  dclfuorea- 
ineocaipateda’Turchi,  e gii  altri  luoghi  tcnutidacolo- 
ro , c’iuueano  per  addietro  latto  ribclkone  a'Refuoi  aii- 
. tecclìori . 

• a5  Ancora  il  Tanto  Padre  prefe  la  proteteiooe  * fua, 

c del  conte  Stefanofuo  figlinolo , c di  tutto  il  loro  (Uro  ; e 
llabiSì,  chc‘1  reame  della  Botila  fofiè  foggetto  folamcnce 
alla  lede  ApoUolica,  laqualel’haurcbbc  difefoda  chiun- 
quccercaflcd’opprimerlo.  Epcrchc  Ladislao  Red' Vn- 
gheria,  eOKXianniHiinniade  conte  Bitlriccfehauoano 
?lcunccontroucrficcolRcmedcfimo,Callirtomandò  ' 
in  Vnghcria  Tomaio  vefcouo  di  Fano,  acciochele  deci- 
delie  pacificamente,  perche  fi  volgcflcro  l'arme  di  tutti 
concrail  nemico  comune:  edipràencc  creò  legato  nel 
detto  regno  Diomgi  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Cirta' 
iLé  termo,  perche  recatfe  a pace  i baroni  di  quella., 

corte  ®,  edeilcopcraafare, che  Ladislao,  cfuoicapi- 
’ * taiu  fotlèro  in  concio  d'andare  nella  pmffima  primauera 
(opra  1 T urchi , e non  faccfTcro  lega  con  loro. 

aó  Feccfitntlmentefuolegacoin Alamagna  ’',ene* 
regni circotmicmi,  esianchcin  Polonia GiouanniCar 
uai)jl  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo,  perche  vi  raguiiaf- 
>it  «I  ^tvngrandeefcrcitocontraiTiirchj.  Della  qua]  tegacio- 
s.  téuLn.  fa  ricordo  feaGiouannida  Tagliacozzocompagnodel 
iftii.n  B.GtouanoidaCapillrano,  (cnuendo  a)  B.  Iacopo  della 
uf.ì4.m  Marca  *,  cconucomcilB.GiouannifiefTofettonuncio 
dcllafcdcApoftoiicaandòqucftoanno  inVnghcria  per 
rysà.t.6.  attendere  alla  conuctfione  de'popoli  1 Nrinre/e,  dice,  di 
^«arf.N.  nouembredciUmmdelStgiun  mcccciiv.  iopoilpierlmtn- 
41*  tQdtfraacfortt  tQenda  il  beati  padre  m£rau  dubbio  co'/hoì 
coropa^ infieme mUorimberta * ouedouefse  andar'apredtea- 
re,odoHepotefsepÌH^iouare2popoio  Cbnfltjito,  Unotte  fe 
guente  dopo  il  mMutino  mefsofi , fairaprtma  oratione , a rtpo/a» 
re , vide  nel  foano  come  non  era  per  morire  fpandendo  iljjàgue , 
ma  durando  fatiche  Jangmtneumperocheeglé  eravagoamara- 
uigliadelmartirio.  Quindi  eelebrafidoui  egli  net  dì^^efso,e 
orando , e pur  bfamando/apere  oue  ir  douefse , vdi  rifouar'iKj 
chiefa  varie  voa , che  diceiuuo:  laf^ngheriat  in  I^heriai  e 
mentre  predir  jua  in  piatta  dinanU  alia  chiefa  maggiore,  vdiua 
adboraad  inìral’iflefiowU'arij.  £airr4rrodi  diAbio  fiabilì 
fecondo  la  vcloHtÀdel  Signore  d'andare  tnyi^heria.  Sparli^ 
adunque  la  parola  di  Dio  per  tamagna  , eflabilitjuila  fami- 
gltadellofserMan^aregidare t eridotti  altvniid  della  chtefo-i 
J{pmanaquafifcdieimìlaheretiei  UnfiUìn  Boemia,  e fattoàt 
Totoma  eolia  diurna  gratia , fruito  mirabile , andò  veloeemente 
nel  mcje  di  m.^10  deU'aimo  fegumte  MCCCCLV.in  Ungheria, oue 
fu  riceuuso dà) ktti come  vn  altro ^pofìoto,  ec.  Segue  a nar- 
rare corno , poiclw  hv-bbe  ricolti  m Vngheru  copiofifiìmi 
feutti  della  fua  picdicatioiic,  ede’iuoiludoci,Cen'andòdi 


confcncinsento  del  pretKKninato  Cardinak  legato  a* 
Tranfiluant, cValacnucRulfianifcifmatici,  e'Patertni, 
e ne  rinolfcinfeaJofpatio  ditrcmcfi,  a via  di  vcriU da- 
gli errori  vndeci  migliaia.  £ ciò  baiti  per  bora  hauer  det- 
to del  B Gtotianni  <laCapii1rano. 

17  In  InghiUcrrafii  mandato  legato  a Niccolò  da., 

Ciila  * prete  Cardinale  del  molo  di  San  Pietro  a' vincoli,  * 
perche  riconciliancgrEiglert  co'Francefi,  conpienapo- 
detb  di  pacificar  icdifeordic,  cindurrc  colle  fuceforta- 
tioni  quella  gaito  a pigliar  l’arme  per  contraftare  i 
Turchi . 

EidreaiKoramoIcicfartori  * a rifaioterelede- ^ , 

cimede’bcneficidellinateallefpefedellafacragucrra»  e 147.^ 
tcliinofine  fecce  dalle  perfonepio  : eperche  nonfi  con- 
fnmafièroinalcrecofc,  coi  «andò  che  folTero  conreruace 
oellaragreftiadeldnomoCocto  piuchiam;  dolche  fcrilTc 
vna  lettera  ^ aGionanni  di  Corte  deU'ordine  depredi- 
catori:  nella  quale  ancora  dice  com'egli  hauea  (Ubilito 
d’amurc  quindici  galee  contri  ì nimici  di  Chrillo . 

i8.  ap  Erauinccefiìci  d'armata  a rifrenare  i Tur- 
chi ,li  qualicolla  loro  cempefiauano,  c guaUauano  Tifole 
del  mare  Egeo , e diucrfc  parti  di  terra  ferma , e fece  ca- 
po delfarmata  papale  Pietro  arciuefcono  di  Tarragona, 
cdìedegliautonudilcgaco.  Ncllalcttcra  ",  chediciò 
glii'cri(ie,dicc,chcs'eraRiidiatodiplacarccoopubliche  * 
procefiioniilfignorc  Iddio  giultameme  adirato controa* 
Chnlliani per limolrt,  cgraui loropcccaci,  cc’hauca.» 
mandato  ne'rcgni , c nelle  prouincie  del  inondo  Chriilia- 
no  Cardinali  legaci  (a’quaiis’era  dalui  mcdcfinio  dato 
con  rito  (oleone  la  croce;  cfollccicato  1 Re,  c'prmcipia 
far  lega  concra  1 T utchi . 

30.  ec.  Modo  per  refortacioni  del  fommo  Pontefi- 
ce , e accefo  di  zelo,  come  pareua , di  difendere  da  (^ue’fie- 
ri  barbari  la  religione  AII^o  Rcd’Araona  ,edcil  vna  ,e 
deii’alcraSiciIia,  n^tròdivolerprcodac  lacroce,  ed' 
andar  con  vn’efcrcico  a combatcà*gli  : il  che  lodò  molto 
Callido  cordinòalpacriarcad’Alcirandria,chedcnè 
folcnnemente  la  croce  tanto  al  Re , quanto  a’baroai , c a*  ’ 
caualien delfino  r •• 

3Ò  Ma  perche  il  Re  moflè guerra  iniquamente  a’Ge- 
nouefi  non  è marauiglia , che  Papa  Callido  grande  ama- 
tore della  giudica  ,c  bramofi  filino  , che  emù  la  potenza 
d’Italia  fi  nnolgefic  contro  a’Turchi  po’l  racquiUodi  Co- 
(lantinopolis'alicnafic daini.  Alcuni  autori  bufimano 
di  ciò  il  f^to  Padre , ma  a torto , conciofiacofechc  non^ 
potefieeflcrcofa  piu  difdiceuole,  com’era  che  AlltMifo  do- 
po tanteimpromefie  fatte  d’andar'a  guerreggiare  1 Tur- 
chi , e poiché  hebbe  hauuco  perciò  le  decime , volgcdc  gt 
impeu  luoi  non  contro  a'mintci  del  nome  Chridiano,  ma 
concra i Genouefi , in  tempo maffimamence  chelli  tribo- 
lati erano  da’Turchi  medefimi . 

Vn’altracagioae  delle  difienfioni  nate  cra’l Pon- 
tefice, e Alfonfo arreca  GiouanniGobcJmo  mentre  «G«Mn 
dice  che  citici  Re,  fperando  che  non  gli  douefie  efier  nega-  etmmait, 
to  nulla  di  quel  ch’c'fbfic  per  donundarea  diritio,  o a 
corto  2 Callido  già  (uo  fuddito,  e familiare  , e poi  a fia 
indanza  dato  facto  Cardinale  i il  nchiefe  clic  voiefié  dare 
il  regno  di  Napoli,  comeherediuno  canto  afe , quanto 
a Ferdinando  ilio  figliuolo  nato  d’adulterio,edonargli 
la  Marca,  e piu  altri  luoghi  della  chicfe  Romana  : le  qua- 
li peticioni  indiferete,  e inique  condrinfcro  il  faotoPadre 
ameccerfi  al  niego . 

57.  38  Nèpurfuafendddifere,econferuocondan. 
cemento  le  ragioni  della  chiefa  Romana, maddl’altrc  an- 
cora , edeffendo  neU’arciuefcouado  di  Salzbiirg  tratti  i 
cherici  t’tribunali  de’laict , fece , c publkò  vnacouditu- 
tione  ",  cdia  quale rinouòrodicco  fatto  pia dall'lmpe- 
radore  Federigo  li.  a prò  della  liberti  eccfefiadica  con-  " ^ ‘ 
fermato  da  Honorio  IV.  e’I  fiinigliantc  di  Carlo  IV. 

39  Inlfpagna,  hauendo facto i Maomettani  diGra- 
nacanegli  anni  precedenti  pm  correrìe  in  Cadiglta,  o 
grandi  danni,  ìIReHerrigo,  pigliata  * lacroce,  come  lUi.j.f, 
racconta Giouanni Mariana  ”,  fece  vn  crandiflìmo ap- 
parccchiamcncomilitarc,  siche  hebbe  lotto  le  fueban- 
dicrc  quattordici  nula  huomini  da  cauallo,  e cinquanta 
mila  fanti , cd  entrò  eoa  efii  luficcnc  uol  regno  di  Granata 
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gttillio(Ìolevigne»e'cainpi>etaglÌAndogIiilberìi  ado-  fia*  edelte  due  Sicilie,  per  confermarlo  nd  voco  della 
pcrando  il  fuoco,  fèrro,  cpromoflè  in  quella  guifa  il  guerra  facra  da  lui  lacco.  Ma  non  penneteendo  Carlo 
juocampondcofpeccodiGraaaca;cfoggiugneche’Cra-  chevinfacdfer^unatadigence  concroaTurchi:  Luigi 
nacefi  fi  profièrfero  di  combattere,  mache'lReHerrigo  DalUnofuoligliaoIo,  ilquàleaaefbdi  zelodellareligìo- 
non  fi  volle  mectere  a battaglia  per  non  aiuienturare  ne  ChriHiana , farebbe  voluto  andare  con  vn'efercito  de' 

Vittoria,  sicomecolui,  c’haueaprefoconngliodi  feor-  fuoiFrancclì concrainimicideInomeCbrilliano,viepid 
rere  la  Granau  tre  anni  continuaci,  e ^iiaflaca  la  campa-  s'alienò  * dalui,^cuiancheeramaIconcenco,  sipcr-  ^ * 

gna  riduco que'barbari  in  pouecti  ef&ona  » per  poter  chcfpregìacala  Rcinafaanudcc,ficeneuavn'amica,esì 
TOfcia  piuagcuolmence  eftenninare  il  loro  regno:  che  anche  perche  nonpqceua  rofTerirela  potenza  d'alcuni 
Ipiacque  oltre  modo  a'foldaci  il  non  eflèr  lafciad  andare  reali  minilhi  montati  in  grasidi  ricchezze , e aucoried  : ed 
apredareii  paefènimicof  che  cosi  fatta  diliberacìone  effendo^lihoranui  flacolontano  dallacorto  quattro 
dclRc6iaccnbuitaacodardia,pttfnodo,  chefii  fatea  anni, il  padre  s'eramdTo  a fare  vn'efercico  per  coftrigner- 
confpiratione,  egiuraconcroafui:perchedisf^reÌcr>  lo  a domandargli  perdonanza;  quando  Luigi  ifeiTofe  ti' 
cito:  ma  per  non  parere  d'hauerpoUogiuil  prefo  con-  andò  dal  Dalfinato  alduca  di  Borgogna  di  croce  legna- 
figlio  , aggiunfe  all'arma  reale  due  rami  di  mela-  to  - la  cui  partenza  oltre  modo  difeara  fu  al  Re  ; il  quale 
grano . Pontefice , che  le  piacdTe  di  reincegrarc  la  cou- 

40.  ec.  QudloanaoPapaCallillocationizzòilgran  corma.  RìrpofegUCaliflo  *,  che  non  haurobbe  manca-  , 

lume, e omammeo delle Sp^neVincenzo,Ferrerio,deir  cod’adoperareogni laopotereinciò,esiancoraindeci-  *. 
ordine  de’Predicamri:  di  che  quello  ne  lafciò  ferino  $.  decelecoacrotie^,ch’eranofralui,e^JRclng)cfe:eag- 
Antonino  NelfrmcifMdel/woppiittficato  , egli  parla  di  giunfe  preghiere  chepurvoleflèlarciare,  cheli  de^e  cP^.t4. 
Cz\ìHo  HI.  mi  mefe  dipus»,  tntlU  fèfU  de'SS.^/^ofioU  compimento  a tutte  le  cote  contenute  nell'editto  della^ 
TietrotVMlotdipodiiiemeefmifutmefattApercmmf-  guerrafacra,  cìoeracfae  lì ficelTe in  Franaa vno  Ihiolo 
pomdeUé(edcjÌ^ftolùad4aiaattpnUtidiJ<pUaChttfa  tru  croceato.  Moueali  il  Re  Carlo  a imprender  quello  per 
dtmrfe  parti  del  nmdo,  mUe^mditQo  yiMcaa^^Urton<t^  cagioaipolitiche,percheiIRed'lnghilterra,  vedendola 
hamMe9^mato,eJemmatoUpm^diDio9Ìl^enele*t(do>  FranciaDrìuadelnoremilicarc,  nonralTaliflè.-ilqual  ti> 
gede'/airi.  AtjudepnUfptoioditrtnUwmihuieAOg^nua-  more  lì  farebbe  di  leggieri  colto  via,  feHerrigoRed'ln- 
tóudop9Umqs4cait4t4,  pr^enteilcberkat0,  cm  ccpiofcj  ghilcerrahauelTe  volto  le  forze  Inglelìcontra’l  Turco:  al 
l^om,predicatocmgr4mliffhMcommfot  e ^todc'popoU  wcfarc,  cdal  Pontefice,  e da'Gaiouefì  ° fUmolaco  qsm.mt. 
perlaFr4HCÌ4,ep€rta5p4^tepertUraoMafim4G<iioii4,  era.  fu.'étmi' 

conmrtendoai$cbem4ltiC^ei , ep^am:  efiialmenu  pkm  6.  7 Or^iiPootelice,  vedendoli  priuodello  fperato 
digionttrìpQS9Mp4et  m^tt^^,  mgUami  dtl  Stgimcj  aiutode'Francclì,edegringle{i,  mentre  riuoltoranimo 
Mccccxvj.  ocirc4,  efkamhemi^4$t>d4DioeMmirutiUt  a cercarne  altri,  metceua  opera  con  fingularc  foliocitu- 
Uqualifuronograndimmi,epercosidijieÌQnumerbili*sl  dine,  che  la  pace  d’Italia  fi  fennallb  bene,  lallurbò  Al- 
cometeflimonianzane  fa  Pio  IL  ndU  bolla  * dafe^t-  fbnfoRed'Araona,cdiNapoli,  volgeodorarmecontra 

ta fopra ladetta canonizzarionc . gl'ltaluni  mediante  Iacopo  Piccinino,  il  quale  affali  i , ctUUm. 

41. ee.  Nelpnndpiodiqiieftoanooaciofuadtviii.  Sanefi.  Era Alfbnfo mal  coocencodik^  perche  s*  n-mnir. 
digeonaio,  il  Beato  LoreozoGiufliniano  primo  patriar-  cranocolicgau  fenza  Tua  faputacon  gli  altri  Italiani,  li  R«i/.  Li. 
cadiVinegia,perfandci,cpcrdoccrina,epe’ldonodel-  quali,  cioè  il  Pontefice,  e^^initiani,  e Francefeo  Sforza 
laproftcia,epery  miracoli  oominatifiimo,  poicheheb-  oucadiMilano,vniceIeforzeIoroadifcfade’Sanefi  ,dio- 
bediuocaixientcrkeuiitiifaad  facramenci»  efaccovna_>  derovna  grande  (confitta  al  Piccinino.  Pur  nondimeno 

pia  cforcadone  aTuoi,  mori  gracioTo  a Dio , d’etd  di  fec-  egli,  ricolce  le  reliquie  dc’fuoi,  poco  appreffo  ricominciò, 
onta  quattro  anni  : nel  cui  mortorio  due  Cercofini  vdi-  occupato  a cradioicnco  OrbctcUo,  pm  afpra  guerra,  por. 
rooocantiangeiid,  li  quali  noncoflaronomai , finche  cn-  eendogii  apertamente  foccorfi  nauali  il  Re  /Ufonfo  : cuii 
trad  furono  nel  monaftero.  Contano  quelle,  e piu  altre  >aucfi  mimarono  Enea  Siluiolorve(couo,percbc  limo 
oofedegnilfiflied’efièr  lette»  Bernardo Giulliniano  ^ , ucircareintegrare,sìcomclixe,Iapaccd'Icalia.  (^lla 
danoi  nelle  carte  addietro  ad  horaad  horaaiicgaco  , e guerradiSieuahiucafralloniaco  rapparccchiamcncod' 
altri.  Quindi  muldplicaododopq  li  Tua  felice  morto  i oflc€oncraiTurchi,ederaiUtacagionecbe'P^ogheli 

non  andaflcro  in  leuante. 

8.  9 Haueanwllraco  Alfonfo  Redi  Pcxtogallo fo- 
pra  gli  altri  Re  zelo  grande  di  dif^dere  la  religioneChri- 
lliana,  efcntcndod^  , che  Calillohauea  facto  voa>  di 


miracoli,  SillolV.eLeoneX.  eAdriano  VI. ordinaro- 
no, chefenefjcelTe  proccflbperlaruacanonizzationc  ; 
eOcmcnceVlL  negli  anni  della  ^lutiforaincarnatione 
Moxxiv.  il  pofe nel  numero  de'bead,  ellabiiìclienclpa- 
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criarcatodiVio^iaficelebrafleroinhonorcfùoglivmci  mandare  vn'efcrcico  contraTurchi,  mandando  ' fuoi^.i^^ 
diuini.  ambafciadoriaprcflarglilaconfuetavbbidenza,impofe 

loro,  chcs'accercafiìsrolèeglihaucfièfhbilicodiperdur- 
D1  CHRISTO  cec^votoaefiètto,  eapprificrgiiinfiemeilrealdifiderio 

d’aiutare  Tua  fiuKÌti  in  si  grande  imprcla.  Per  la  qual  lie- 
ta nouella  racconfoiato  Calillo  , creò  legato  apollolico 
ne’regnì  di  PoctogalJo,ed’Algarbfo  Aluaro  vdcouo  di  Sil- 
ues, pache  procaccialTe  gli  opportuni  ahid , c ricogliefiè> 
icdecime,einduceire  t p^>o]i  apkliare  lacroce. 

Ptiblicatefi  le  lettere  ^(toliche  della  guerra  da 
imprenderficoncraiTurchi  liPortoghefi  s'accefero  ùi> 
dinale  del  titolo  di  S.I^IIède,  percheindu^c  il  Re  tancodifidcrio  di  difenderlalanufode»  cbelziopater- 
Carlo  a &r  pace  con  Herrigo  Red’lr^lcerra,  eperche  nodelRe  e Femandorcale  di  Portogallo  fecero  vo-  f.n, 

bandiireinquelrcgnolacroceropraiTurchi,  sicomeaf-  to  d’andar'oltre  «are  contrai  nimici  del  nome  Ch ri- 
ferma  S.Auconino  c teflimonianza  ne  fa  la  lette-  Riino  j e’IReAl^fo  promife  publicamence  ^ direg- 
ra  papale  ” di  ul  tenore  fcritta  al  legato  Uefiò.  Ma  Car-  gala  guerra,  e d'andare  a Coflancinopoli  per  rimetter- 
lofi  moflrò  difficile  m permettere»  cheli  publicaflcro  ui'l  culto  Chrifliano:  del  che  il  Tanto  Padre  auuisò  Carlo 
kletcereapollolichedclUgitcrra  dinunciataaTurchi  » Redi  Francia,  e Filippo  duca  di  Borgogna  » perinfiam- 
e della  crociacadapredicaniifi;  delchc  ruafandei  for-  marlidcirillefibzelo. 

cerammaricandofi,  ahiilirichiamòcoovD'alcra  graue  10.11  MaAlfoolbnonvfcìdelregpo,  conciofiaco- 
letcera  fiche  le  difeordie  de'principi  Chrilliani  non  folTero  pa- 

5 Ben'acconlenti  il  ReCarlo,  che  leperfoncecclc-  dficate  : ilchefaputo  Calillo,  comandò  * alfuo  nun- 
fiafiichepagafrero  ledecìme , e prooiiTc  chVnon  mai  ha-  tk)  » che  teneua  alla  corte  di  Portogallo , che  deffe  opc-  '*  ^ 

j-ii*  j.i -l_  chc‘1  Rc  aggwgncl&quindid galee airirmata papi- , 

le.  Scriue  ' Giooioai  Mariana,  luuere il  Rcmedefi-  Uxj..n.\ 


rebbelalctatolaprocettionedella  ChrifUanici:  del  che 
il  Ijmto  Padre  lece  collo  auuifato  ^ AÌfoofo  Red'Arao- 
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Di  Chiusto  Di  Cali 
I J5®. 

AO  mandato  vn'armata  ottimamente  prouoeduta  di  tttt- 
teieco(eimahauendoi  capìcam  troiiata  i’Jtalia  turbata 
otoltopcr  la  deen  guerra  diSicna  » jmpancnudj  tardam 
u,  polla  giù  la  Iperanza  di  poter  fare  cofa  buona  eoo» 
troaTurcbi»  riiualcc  le  prodo»  io  Portogallo  fi  torna* 
rooo. 

Similmente  il  Tanto  Padre  pregò  AUonfo  He  d' 
Araooa  *>  chevolciTcccncr’appfcllate  le  quindici  ga* 
kctc’haucapromeiro  d’armare  a Tpele  della  ChKlai  per* 
che  poicUcronauiurc  col  legato  , t col  nmaacate  dell* 
armata  della  Chicu.  Nella  qual  ictteta  » oltre  airaltrc  , 
quelle  parole  dice. 

CablUt  te.  Confartiamorticarifiimo figliuolo, e 
A preghiamoti  colla  ma^iorc  inllaazachcpofiiamo,  che 
m tu  (filila  tua  potcnaa,  laqiial'ègraodimma,  alladifc* 
(adclla  Unta  lede:  Menage,  Tcc^ochefi  légge  Icric* 
to,  lUdimiamapottittilfime,  [ Epiuinoanudifellctiò 
(aucUando  foggiugne  : j Folle  piacer  di  Dio,  che  por 
fiir  celiare  tanto  traboccamento , e sì  grande  obbrobrio 
della  fede  cattolica  ball^  la  cacriuitd  della  perfouano* 
lira,  cbcdivogliaprofi^amo:  IddioloTa. 

A In  vanoandarono le rperanze date  dal  Red’Araona 
m come eglihaueaacceloJaguerradiSiena, così  rutoUé  di* 
poicootra  iGcnoucfi  Tuo  sfòrzo,  c'hauca  voutoa  Dio 
per  combattere  i Turchi»  Al  che  farcii  molVe^r  l^ic* 
ri  cagioni , feilonefcaiiientc  dicci idcb chiolion  urebbe  ito 
a^erreggiarci  Turchi, ouepcimaoocihaueire domato 
iCcnoueli. 

1 1 Chepiu?  L’armacaCattadaU'arciucTcouo  di  Tar* 
ragona  legato  della  Tede  Apoftoitca  m Araona,  e in  Va* 
lenza  » e mCaulogna  colle  (acre  decime  volTegl’impcd 
non  contrai  Tivcbi,  macoocra'Genoucfi*  cguaHóla.» 
lor  riuiera  con  dolore  iucRimabile  del  Pontefice , il  quale 
fi)rtefi  lamentò, e rammaricoili  de’capi dellarmau^  , 
co»  dicendo  *. 

f-<.  Caitjlo,n,  Otraditori  arciucTcouo  dìTarrago- 

na , e commendatore  Olzina  di  Moutalbanocondotcìcri 
ditame  galee,  ch’erano  baficiioli  a ben  turbare  il  Tur- 
co , le  Toccato  haudTonoi  liti  del  mar  TurchcTco,  c quin- 
ci fiUrebbA^no  Icuatt  aromoreiGi'Cci,  cgiialtri  Chri- 
fìuui,  clibcratoil  popolo Vngheco*  Tornoadire  : O 
tr3dicoriaiUio,cnoltri,cde^ilmomuu,  c'hauetc  fù- 
iato  tanca  quaucita  di  danari  da  noi  ncolti:  verrà  Topra 
loro  li guidiuio diurno,  elaleuerita  dcllalanufede  , si 
chela  1^  penacTcmpiofia  agii  altri.  ORcdc'Raoncfi, 
aiuta  Papa Calillo,  nè’llafcarfolo,  c Diati  làrà  regna- 
re limgocempo:  altrimeodtu'l Tcntiraiadiracu.  [Epo 
poi  dice  aVuoi  ambaTciadorì , ch'erano  appreflo  il  Re 
Kaonefe  per  fare  il  Tacro  apparrccluauKiiro  : j O figli  uo> 
li  di  Dio,  iouucoice  Papa òUillo  martire  lenza  il  terrò, 
ciacrate  per  Chrifto,  perciochei  cani  lacranopcr  li  fi- 
gnori  loro.  QueRe  cole  fi  Tono  ordinate  per  noi  con  mol* 
te,  e reiterate  lagrime . ] 

Turò  Aimoìb  gli  orecchi  a’pricghi,  e a'gridi  pa- 
pali , e inrea  co  da  laidi  amori  dciramica  Lucreda , non-, 
bebbe  alcun  riguardo  né  alla  fiu  tama , néaJvotoda  lo 
iactoa  Dio  • MaCaHllo  priuo  de^i  aiud  mandò  in^ 
oriente  vn'armata  pi  u che  potè  graudifilma , per  mante- 
nimcncodeUaqualediedecuttala  pecunia  c’hauca  , o 
cfit oar  vendètuttekgenime 

Nonfirimzfcro  iGcooocfi  di  five  ciò  che  potè* 
3*9’  ^^*^>^^<3t^^(tH>traRadìbfferodal  Re  PjioncTc, man- 
dando vn'armata  in  leuance  per  prouuedere  delie  colo 
ediScaIimcnc,eCafia,  Tccon- 
* jy.  coranunomtnentodelPontcficc  sì  come  racconta-» 
tt/x;v.L  Pietro Rizarro  Capo  deirarmata della ChieTa , eie* 
i*>  gaco  della  Tede  Apofiolicafii  fatto  da  Caliiìo  ^ Lodoui* 

I.tlf/'  Cardinale  del  titolo  di  STxrcnzo  in  DamaTo  pa* 

' tnarcad’Aquileia  ,ecametiingo  della  TcdcApoRolica. 

14  Tra  quelle  coTo  Maometto  enfiò  per  si  Iconcio 
fiiperbia,  che  Toletta  dire , Tccondoche  ritai- 
Tee  ilTurono  ®;  Vnfolo  Diodomtna  nc’cicli:  così  c’ 
comiiene  che  vnfol  principe  fignoreggi'n  terra»  entro  in 
t.  4f.  s.  Vngbcriaconbcnccncinquantamila  foldact  **-,  criuoi* 
fciTuoi primisforziccnciaBtlgrado,  che  Ainuratctcn- 
f}  $.1.  PC  cintad'aflcdiobcnTcticmcfi,  aula  ùiaiatKa  fip^r- 
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dèco'vcnd.  Vdicalavenucade'fieribarbarì  ilRcLadii* 
lao,  e‘l  conce  Vinco  fuggicouo  a Vienna  iti  Aullria.  Il 
Cardinale  di  S.  Angelo  legato  della  iede  Apoùoljcarisiu* 
fc  in  Buda  per  cercare  aiuti  da  ogni  parte  : il  fi.  G luuaimi 
da  Capifiraoo  dcU’ordiuc  dc'frau  Minori  audó  colla  gen- 
te di  croce  legnata,  ch’egli  baucapredicaiuiorKolca^, 
nella  citU  di  Belgrado,  pcrdifeodciU.  IntancoGio- 
uanm  Hunniade  djfcndcua  ia  rocca,  memreche  Mao- 
metto cjnud’aficdiolacictala  battcua  coirarciglicna. 

1 5 Fatta  ancora  va'armata  per  impedire  gii  aitici  , 
dalia  >1  guaito  al  terricocio,  quando  il  prcivommatu  Cae. 
dinale,cGiouanm  Hunmadcnetcccro  farevu’aicrai  le 
qiuli  vennero  a battaglia  ,c  Dio  donò  la  vittoru  aCtiri- 
Itum  eienauiTurclielchc,  luuocandogli  Vugberiil 
laiicilfimo  nooic  di  Giesù  «arlciiiroiK) . 

i5  DiqueUagraovittoru  nanaleù  ricordosì  Cal- 
condila  *,  e dice , cho  le  galee  di  Maometto  fiuono 
preie,  odnumpate:  csì’l  detto  Beato  Giuuanni  do^ 
Capillrano,  il  quale  Tcnfi'c  ^ aPapaCaluto,  diefuro- 
no  prefe  da’nollrt  vcnuTctcc  galee  T urchclchc  j c sì  anco- 
raUPontcficelicDòm  vna  lualectcra  ^»  Egli  come  pri- 
ma vdì  la  iKMicltadeirentraudc'barbariia  Vugheri^  , 
ogni  Tuo  TlucUo  cniic  (che  sé  dianzi  detto)  a mandare 
vu’amutain  Icuante,  acciocbc  guafiati  1 luoghi  ci' Alia , 
c di  Greci  a vicini  al  mare  » Mamiiccto,  per  iouueuirli , 
fileuaife  d*Vuglieria;  erichide  a gran^  inlìanxa  Hm- 
pcradore Federigo,  e altri  principi  d'Alamagna  , che 
doudièrocongiugncrcleìòtzcioroa  queljedi  Ladsìao 
Red'Vughena,  cui  Bocnua,  perdilcacciarne  i Tur- 
chi. Confemoli  ancora  vnalcocra  Tcrma  di  ciò  a Fede- 
rigo colla  quale  filanto  Padre  con  voce  ficaie  , uè 
fetiza moki lòTiuri fi  prega,  die  fi  vt^ha  Icuare  mdiièia 
dcliaChieiacoiicraiTiudii,  ea  ùre  compagnia  col  Re 
Ladislao. 

17  Ediciò,  che Tcriflè 4 Federigo,  fece  auutfeco  * 
Giouanm  vefeouo  di  Pania  Tuo  minuo  in  Alamagng_r  , 
comandandogli  che  adopcrafic  ogni  Tuo  pocereaindiur- 
]o  a prender  l'arme,  e congiugnerle  conqudio  delpre- 
DouiinatoRcd'Vnghcria,  eloggiugne:  E '9Guit9d  tem- 
po , reco  Cbora  i mila  quale  è ét  mcelfità  di  laùue  , ebe' 

Civifimm  deavo  attendere  em  tutto  lo  ^itc  a ope- 
ra dimnat  eapprefiarfi  per  mettere  al  meme  U fer^fimo  ni- 
meo . 

18.  ec.  ManèFederigo,tnctohauefie,  anziché fof- e aLim, 
fe  coronato  Imperadorc , rkhiello  Papa  Niccolò  d’dlèr 
Éitco  capiuiio  generale  della  ìaaa  guerra  da  farfi  a’ 

Turchi,  cdipoitcnucofopra  quella pui  parlamenti  ^ , 0^1! 
nè  egli  • dico , né  Carlo  Re  di  Francia , nè  Hcrrigo  Re  d' 
Inglultcrra,  nèAlìonTo  Red’Araona,  nè  altri  principi  , 
quantochcTollecicaudaCalifio  **  , preTcrorarmocon. 
tra  fi  comun  nimico . Perche  vedendoli  egli  priuo  degli  v 116.0- 
aiunhumani,  HeorTe  aldiuioo»  ordinando folenni prò* 
cefiiom,  ealcre  oratiooi,  copere  pK  dafarfi  da'Um- 
Ibani  ^t,r. 

14  Placato  il  Signore  per  Toratioai  delle  perTone  pie,  »nsr. 
concedè  tantoRo  vna  marauiglioTa  vittorialopra  Mao* 
metto,  delia  quale  così  dice  il  (anco  Padre,  feruiendo  a' 
Fiorentini 

Cali^OtH.  O mirabileiddio]  neldidc’beacì  Apo-  ^ 

Roli,  mentre  noi  celcbrauamo  , benché  ind^namcntc,  Q 
IMficio della Tolenne inefia, facemmo publicarcrxfiJa  ba- 
filicadel  PrincipcdegiiApoiUbli  per  Pietro  prete  Cardi- 
naledelcicolodiSan  MarconoRro  diletto  figliuolo,  \Z€6.*$hip. 
bolla dcJl'orackNii : elicila  domenica  prima  di  luglio  fi 
feccvnaToionneproccflionc,  e nel  mefeRcllo  alianti  la 
fcRadiSanlaco^  s'hcbbe  vna  vittoria  gloriofifiima,  la 
qualnoafidcoriputa:’cfierminorcdiquclle,  che  Iddio  '-U'  $ 
donò  al  Tuo  popolonc’cempidiMosè,  ede'Maccabei  , 
e di  Carlo  magno , cdiqualunquctcmpo  dclmiouo  , e p^u.ù, 
vecchio  ceRamento:  i popolani  dicrocef^aticonvn-. 
rolocaualicre  ,ecombatatorc  ili  Dio,  fi  conte  Giouanm 
Vaiuodahahaautola  vittoria  fopra  ìnnumerabili  nimi- 
ci,ec.  JConuengonficol  PontcficcEneaSiluio  S.An- 
tonino  GiouanniGobelino  ",  Calcondila  **,  Mat-  <i.cr*wr. 
tiaMicooia  *,  Marcino  Cromcro  Antonio  ^ufi- 
itio*,ealtri. 
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I45<5.  1.  17. 

>5  Iii^iesòegregàniaitc  l'opera  faa  in  quella  rit-  GnuannidaCapiliiano,  cminillranclogliilacramena, 
torii  il  B.  Ciouaiim  da  Capiftrano  f non  pure  dando  vi-  riceuuticonmoludiuotjoneda]ui»dicut^uello»olcrca 
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gorea'combaccicori  > e facendogrinuocare  il  nome  di 
Giesù,  onde  iTurchi  nonpoteuanofollcnerelapi^cn- 
za , e rimpcco  loro  ( cutcoche  pochiffimi  foH^o  ) come  fé 
vendfero  folgori  dai  cielo  ‘^;nu  ancora  fc<^rcndo»  eri- 
nMittodo  i'iflfìdie  polle  da'barbari , come  (criuono  Enea 
Siluio  *,  eGioiiatmidaTagliacozzo  fraceMiix>re,che 
YiUcrouòprcfence. 

ad.ee.  DercriucdiligentemeotcquellaTiccoria  Nic- 
colò da  Fara  ^ compagno  del  B.Giouannii  e tellimomo 
di  vedila  j ediccchc,  celebrando  mena  il  lantohuomo , 
fu  per  vna  ccleflc  vt/ìone  accenaco  della  vittoria  da 
conceder  lì  fupemalmence  ; e che  allàlendo  i Turchi  coo> 
grande  impeto  nella  vieilia di  Sana  Maria  Maddalena* 
Alba  Greca*  c ftiggendo  in  quella  i foldaci  della  guerni- 
gionc  per  le  finef^  della  maggior  torre , il  B.  Giouauni 
introdulTe nella cittdaJcunifluolidicroceregnati  ; eap- 
preiTo^iron  gittatiaddolTo  aTurchi*  che  fìsfòrzauano 
d'entrare  nella  fortezza,  dc'fafcctti  di  l^a  fotforate  , 
U quali  ardendo  forte  bntciauano  i nimici*  ondeimpau- 
riti  gli  altri,  prefono  la  foga  : e’I  giorno  feguente  alla- 
tendo  1 Chrifliani  confortaci  con  pie  * c aiteccuofe  parole 
dallanto  vecchio*  iTurchi*  e inuocaodoeifo,  e eoa., 
lui  iniìenie  tutti  i noflri , come  diceuaox)  * il  fincifRmo 
nome  di  Giesù  * i nimici  inuiliei  * e ffordici  di  paura  * 
volferotefpalic*  preualendoi  Chriftiani*  combattendo 
Iddio  per  loro  marauigUolamente  : e credettero  pieno 
di  connifìone  coloro»  ch'erano  venuti  gloriofì  in  numero 
di  cento  venti  migliaia:  esi  abbateutii  efconlicti  tor- 
nuonoiUlc  proprie  contrade  tutti  mefU  con  cento*  e 
pki  carri  di  loldad  feriti  : e quelli  che  s'auuifauano  di  do- 
uer  foctomettere  alla  lor  fìgnon'a  tutto  J*itnperio  Ro- 
mano» non  formaro  per  lo  fpacio  di  nouedì  il  piè  per 
lagran  paura,  che  haucaoo,  non  penfondo  ad  altro  * 
che  alla  foga*  parendo  loro  di  fentirfi  di  dietro  venire 
congrandeefercìco;  lidooe  niun  Chr^iano  era  vfeito 


piualtrccolc*  racconta  Enea  Siluio  *r  Comex’tuuiùie  Je  1,^.9. 
tjser  venuto  idU  fu4  fine  nonpermife  t tòt  gli  fofstportato  ii  <*67. 
corj^  di  Cbr4^  * uonpurend^li  conueneuole  » ciu^i  fernof^stu» 
Ltutdfi%lett<hnèpoteudocumui-ve^tfe- 
cecondmemebUfUt  eijmmficoi^Jsi leeoudo Urite Cimfhu- 
no  * e ricemaa  tEucmfUu  * rendè  a tko  tru  le  nuw  dejuecrdo^ 
uCaaimu,  ebe  f^iidiua  lecpfe  terrene.  Senti  graudiflì- 
mo  dolore  per  la  lua  morte  il  Pontefice , che  s'era  meifo  in 
aiorc  * d‘no»orarÌodeltitolo*edelJacoronareale.  y 1. 

5».  53  Fuda'crociatifoflicuitoinluogo  diGiouau- 
niHunniadc,  ito  a trionlare  incielo*  Niccolò  di  Valac* 
delquale  ilB.GiouannidaCapiHrano*  fcriuendoa  Pi- 
pa Calilio,  cosi  dice:  iluefìo  ùlufhre  principe  i eeceUetacj 
nelle  m^ificeta^a  ^prounedutoiui  coH/ighe,  nevli  ^eri  cauto, 
diirancuorttferuemendU  fedii  huntdemvìUùdireyeflra^ 
fantitÀ,  ec. 

54.  ec.  Dopo  quelle  colè  non  dimorò  molto  tra' 
mortali  il  B.  Giouanni  * ait  Dio  volle  dare  la  corona  dell* 
immortalicàperUQCe,  e si  grandi  litiche  daluiimprc- 
fe,  eduratea  prò  della  republica  ChrìHiaaa.  Or  del 
bùtohuomoaò,  che  f<^uc»  oltre  a piu  altre  colo  * 
terifibdella  foa  fincteateGicuanni  daTagliacozzo  ^ ^ 
B.lacopo  dellaMarca:  Mr/^li  fiato riuelato  nelU città  d$  Ut.MptU 
ì^imber^acom’egUera  per  fedirei  perni  fuotin  yn^eritu 
noMerrffMrr/ró«/«^wr*  mape’l  £fiderioddmarttrio  f U^*n- 
quM  tra  tangofeie  declori  diceua  : Cif ie  ^solui  * & ifte 
ctmCbrfie. 

58  lanette  feguente apprtfso  la  natimtà  della  vergiue 
TUaria  f facendo  egli  oratione  tglifu  riuelate  che  eraftcuramen- 
te  per  morire  daqwflai^ermtàì  U che  e' fece  mamfefio  torto 
d fratti  quanto  adiuerfifecoUri . 

ec.  Seltem^  medefimoil  ferenifftno  B^LadisUo  , 
yditalanoudladelti^muàddheatopódre t feendendo  pe'l 
Danubio , il  yifii  'o  due  yolte  accon^t^nato  da  molti  prinapi  * e 
fignori,  eprelati:  acuidpadreaquelmododebtdecome poti 


dalla  Pianura  * oue  s’era  fatto  l'vlumo  conflitto  , nel  umegÙOi  yfcì  iucoutro:  ma  la  feconda  fiata,  uonPotehdefi 
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quale foron'vccill  ventiquattro  mila  Turchi*  comerife. 
nfceilprenoininatofcritcore*  eli  raflerma  dal  Pontefi- 
ce che*hauualalieanoueUa  di  vittoria  si  grande, 
nefèccauuifati  * con foe tetterei  prelati *Cprincipi,  e 
ordinò  loro*  che  doucflbno  reoder’a  Dio  le  douuo^ 
grade. 

45.  ec.  Moflbporrifleflbzeloil Pontefice  fi  sforzò 
d’inciare  gli  Etiopi  contro  a’Maomettani*  c auutsòZa- 
iacob  * Re  loro  della  grande  vittoria  hauutafì  fopra  i 
Turchi  in  Vngheria:  emandoeh’ndooo  alcune  reliquie 
di  tenti. 

49  Inchòancorai  principi  dituttoilmondo  Chrì- 
Riano  a prender  l'arme  per  dilatare  la  Tanca  tede , e reca- 
re in  dcUrutdone»  eroumala  fopcrflicionc  Maometta- 
na , non  folainencc  colia  voce  > ma  etiandio  coirefempio  : 
che  ogni  luo  potere  adoperò  per  abbattere  la  tirannia.^ 
Turchefea , c vendè  gli  ornamenti  pondficali  per  ter'efcr- 
cidc3inpaÌi,cnauaIi»RcomeegIiaffcrmò  ° adhoraad 
bora. 

so  Nè  in  vano  andarono  dì  sforzi  Tuoi*  elevenduce 
ricchezze  atianzarono  a Oiriflo  cento  migliaia  d’anime  : 
imperochela  fopradetta  armata  fitta  con  grande  fpefa  * 
c ita  ili  leuance  * della  quale  era  capo  Lodouteo  Cardinale 
legato*guaflò  **  lepia^emarinedeirimperioTurche- 
fcojc  prete  Mecelin,  e due  altre  nobif itele . Della  qual 
Jélicc  noiiella  lieto*e  gioioro  Caliilo  no  foce  auuiteco  oio- 
lunniCanagial Cardinale  laaco  inVngberia,  eordi- 
nogl'inlìeme , * che  incicaiTe  gli  Vi^heri , e Tedelcfai  con- 
tro a’Turchi.  Oltre  alla  qualarmaa  ne  fece  fare  vn'aitra 
da  Alano  Cardinale  diVignone  epr^ Renato  Re 
di  Sicilia*  c conce  di  Prouenza  ‘’»  cbeglidoueireeficr'in 
dòteuoreuole. 

SI  Tra  quelle  cote  pafsò della pretente vita  con-, 
grande  danno  della  republica  Chrilliaoa  Giouanni  Hun- 
niade,  il  mute  haiKa  prete  configlio  " d’andar’a  com- 
bancreiTurchi:che*  efTcndofìcorrocu  Taria  per  la 
puzza  de'cadaiieri  dciiarbari  * gli  foprauuennc  vna  grane 
infermici , della  qiule  poco  polli  mori  *afiìflendogn  il  B. 

CoRf  in.  degfi  jUm.  Ecclef 


leuar  di  letto,  eyenendo  quegli  nella  fuacelieua,  fommouì 
con  intento  animo  a bene  * e ìoHtameute  yiuere , edifrudereta^ 
cat^a  della  fede , e aperfegli  fedouer  fea^aniuu  dubbio  morire 
diquellamalattia.  U che  vdeado  il  I{e,doletite  ne  fu  olnt  mo- 
do, e eesi  ancorala  fua  baronia  i edopoleparde  confoUttorie, 
peichegUbebbottobaciataconmolte  iagrtmeUmano,  ptrrtea- 
dqfidaluidteeuanoalcuttii  .Ahi  defdatoregttol  eaùrt:  .Ahi 
m^erinoi,  che  faremonoi  foi^adpadre  fantei  e tali  : Nbi 
erauamo  aiutati  piu  da  quefio  buòmo  foto , che  da  infoiti  felda- 
tiarmatr,  efìmiglianttc^repUcauoMf^togli  yni  cougli 
altri,  quando  e'cemandò  chenenpurgii  affifiefseU  fuo  me- 
dico, nuche  fpftefermto  di  tutte  le  cofe  abhondeuelmeMe  , 
auueg^he  eióid^setuttoUregno,  ec.  Dopo  pm  cefo  di- 
ce lui  haucc'bauuco  il  dono  di  profccia  * c predette 
D)olce  cote  in  vita;  eia  folla  morte  prenuntiòquefle  ol- 
tre all’altrc . 

Eglipù^iem  amarifiimamente  Feccìdìo  della  reiigfo- 
neChr^iatta,eaachepiapieua  lapi^tade'Chrfiiaiù.  Vre- 
d^se  tra  t altre  ctfr , eneTmcbi  barebbono  occupato  parte  del- 
laChnfiutmtà,e yenutagU  compiutone degfr  y^hcTi,  dieea: 
Cuatdreame  df'ngberu . 

64.ee.  Q,uefiobeat^tmopadre  (^ciacbebebbericeuu- 
todiuotamentei  fanti  facramenti)  pìqsòairaltra  yita,  nelt^ 
armo  deUSignore  u c d l v i.  adì  xx  1 1 1 . d'ottobre , e cominciò 
a rdplcndcreper  molti , e grandi  miracoli , concorrendo  ì popoli 
iCogaipartealfnef^olcro,cmedfepolcnd^‘Upofiolo,ec. 
S<^uoildetto  Giouanni  daTa^ucozzo  araccontare  i 
muacoli  * co'quali  Iddio  honorò  il  fuo  tedel  feruo . 

70.ee.  QuelloannoCalillo*  perche  neltermonarfi 
Dellacaf^UaMpalciOonfi  diceflero  cote  indegnedi  quel 
luogo» vietò  °*  che nìuno vi potelte tetir 'ili pergamo *fc 
primanonhauell'enioflratoal  maeflro  del  facro  palazzo  f.t76. 
roratione*che  v'era  per  fare. 

73.  74  Nel  qual’anno  ancora  accrebbe  il  collegio 
de' Cardinali  » facendone  nel  mefe  ditebraio  duo  * 
ctofuronoRoderigo  * foonipoccdiacono di  S.Nicco-  xL>i.xa. 
lòiucarcere  Tulliano»  che  ottenuto  pofeia  il papato  fi 
chiamò  Aleltendro VI.  e Iacopo  reaie  di  Portogallo  , 
a dia- 
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oiacoDodi'S,  £uHachioj  i'oiulcin  briniemucòil cafv 
« o»4r  pcllorotfocóUacocoaadciictcrua  gkxia.  Scriuc  di  }ui 
DiiardoNooio  *.  chchidoutodi^ran  modcftia,cgra- 
uiti,cactuc2Z2d'iiigcgno,)  cfcicnciatoinoltoicroggiii- 
p»r$É^Mi.  gtiedciJaftufInpularctor.tmenza:  Effmic  estimo  ttu 
^ yrup'iUi^imdti^rmUit  dMUtjMélcdiccìiMoi  neiUciltù  pt>- 
ter/ì  libar  art , fcft  foffr  apprrjfan  ad  alema  dama , rijp<^e  c m 
fframh anima t ecmima%porcf:iirtti  » che  amohatheptomori 
re  tche  lordali . E^pafMaiafamiglicre  mFiren^t  efjui 
Jrpelltfo  MtUa  chejtdì  $. Mi»iMo  foafraMdtjfimo  hawre. 

75  Macorniamoa'DUDui  Cir'diiuli.  CaiiUoadi  di- 
ciaf  CTCC  di  dicembre}  aeatjutfi;  altri  c/w^iir,  dice  S.  Amo. 
nino  *»  dpcfeouodlTaMtaùmbardo,  chunMto  Giouaiv 
f.f.tu.ti  niCaOigtioin»  prete  dei  molo  di  sànCicincnce;  ilpef- 
qiidko  f^iEiica  Siliiiopictc  Cardinale  del 
^titolo di S. Sabina}  che  ^iàiblimato  alfonmio  ponti- 
. ficacoliaornii'.o.Pu)  IL  ìjrdaeftamdiKapoU:  egli 
pcllaua  Rinaldo  PiHicelli}  prete  del  titolo  di  S.  Cecilia  : 
don  CwJMWtt  di  hUda  rtfeou^  Zamonci^r;  prece  del  titolo 
di  Santa  Prilca  ; e certùaltrc  (kerira  boie^aato  ; ciò  ih  la- 
cono  Tebaldo  prece  dd  rtcolo  ui  S.  Analiafìa.  A'qtiali 
AIronfo  Ciaconc  aggmgne  per  icUo  Oliuicro  d'Augio 
NormandovcfcouoiliC^lauza}  cuiiiidaco  licitolo  di 
S.  Ltifctax  Cole  confociiua  queiU  imfcin  nota  Giouau' 
iiiGobelino* 
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I /^AtiAoiibrnl  qoeRo  anno  Tarmata  commeiara^ 
nel  piecedciice , c comandò  che  le  galee  feoza^ 
perder  punto  di  tempo  fi  deaero  colle  rete } e co’rcmi  1 n> 
uerfo kuancc , sÌcomenuUiilc!lu£zvnak:crcra  fcritta-, 
^ adìx.dinurzoaLodouicopatriaica  d'Aquii.:ia  Car- 
dinale} c legato:  cui  ancora  fcritfe  ciòi  clic  viene  ap- 
predò  ®. 

f CalijÌ9,ec,  Arpertiamo  didì  indi  il  noftrocaridi. 

) modgIÙK>]oAUònroilIuidreRedi  Portogallo}  ilqualo 
ha  dabilicodircnire  colla  fuagrandearmata  contro  a’ 
Turchi.  Oitreaciònoo  ciiiamo  riiitaddilollccitarc}  c 
fpronarei.Cienouefìoo(lridiÌetcidgÌiuoIi  ; chenondubi- 
tiamofìeoò  per  mandare  opportuno  nauilio  ad  aecrce* 
fcimeiico  della  nodraannata,  InTltimoraccodundia- 
moallacuacirconTpectioneinoifri  nipoti»  li  qualiniiti- 
uno Cotto cc colle ^lee loro:  Epikinfunu.  Adalficipu- 
..  re»  ccombaccidiKxzailumici}CC.£>aru.«dixxi)(.^{m.:r^ 
^ ^del  MccccLvii.  Erano  quelli  nipoti  del  Papa  » Vitale 
' daViJiamioua»  Geraldo  di  CalUiverdc,  cAranos  » U 
quali aiiuiCandofi}  chepcrTautoritàdcllorzio  materno 
fonerò  Icntatc  lorolcredini  a commettere  qualunque^ 
fccllcratczza } GmiCero non  a ^erreggiarei  Turchi»  ma 
afarcrxibcrieiii  Cipri  contra'lcomandaniencodel  Pon- 
ceticOtjlqualehaiiea£itcodjuietOf  elio  oons'ortcndcde- 
roìChrilhani orientali:  pel  quaTecccifoii  legatoli  kee 
metter*m prigione  *. 

a EiTendoCì  pofciaCparra  voce  »chc  Maometto  • bra> 
moCo  di  prender  vendetta  degli  Vng!ieri}hauca  raccolto 
gente  innumcrabile  d'arme»  il  vicario  di  ChnltorichieCe 
* ilvefcouodiSitue$,  chedoueiklbicolarcil  Re  AlCon- 
fodi  Poitogailo  a fare  il  Cacro  apparecchiamento  ; o 
fuifanmàttcdailpregò  ” a ^ande  nUlantta , chepur 
volcdc  fouuemre  laxepublica  cKridiauai  ch'era  in  gran- 
de pencolo. 

^ Che  la  diliberatione  fatta  da  Maometto  di  corna- 
re mVnghcria  con  vngrandidìmo  efcrcicomettedc  iiu 
paura  quc’popoli,  epiuchegli  altri  la  gente  di  Belgra- 
do» che'lhendUno tiranno hauea  dtliberatodi  cignèrd’ 
aircdio»  lède  ne  fa»  oJtreagli  altri»  EnùSiluio,  fcri- 
uendo  ” ad  AlCbnfoRed'Araona»  edeiledueSkilie»  c 
pregandolo»  che  gli  piacciTc in  tanto  pchgliodcllaChri- 
lUanitd  volgere  Tarme contra  i niinictdi  ella.  Ma  que- 
gli inuiluppaco  in  laidi  amori  ' non  porfe  orecchie  a’pq 
Munglid'ÈtKa  : cdcraTinicdc  in  aiorc  di  mandare  !a^ 


grande  armata  » che  preda  banca  » contra  non  i Turchi  » 
ma'Chridiani  » ciociGcnoucii»  che  furono  con  grande 
danno  del  Chriflianclìmo dalla  Uua  guerra  ritarda cr, co- 
me vedremo. 

4.  cc.  Nonfenaa  cagione  temeuano  gli  Vngheri  : 
iinperoche  minacciato  Maometto  dal  legato  » che  gH 
farebbe  colta  da’Oiridiani  la  Turchia»  fc  egli  non  fi  f^- 
fe  riinifo  d’afpirarcal  dominio  dVnghcria  » bauca  rifpc^ 
do  '‘,chenonficuraua  ddlaTurchia»  purché  conqiii- 
dalTc Ì'V«shcrÌ3  . AccrefceiulTl  fofpctro,  eia  paura^  »-f»w 

EerToccafioQC»  chcgliVnghcn  dcflì  porgeuano  a’bar- 
ati  di  recare  in  fui  forza  quel  reame  colle  did'enfioni 
loronatc  per  Tvcciiìone  d'Vlrico  concedi  Cilia  zio  ma- 
terno del  Kc»  e per  la  prigionia  diLadi&lao,  c di  Mat- 
tia figliuoli  di  Cìiouanni  HuTiniadc»  il  prunodc’qna- 
li  aa  dato  hitco  morire.  Narrano  queltc  cole  con.* 
ampio  dettato  Enea  Sduiu  *»  il  Turofio  c Antonio 
BoufiniO  ^ . htfi.Bttm. 

8 CHcrc  alle  dette  difeordie  degli  Vnghcri  duraua.* 
ancora  la  guerra  tra  Ladùlao,  eFv'derigò  Impcradorc» 
laqualefidudiòCaJidodipacificarc  per  opoadetCar-  rV.  <./s. 
dinalcl^ato  a cui  fende  adì  xxiv.  di  n^gio,con- 
ciofiaco^ici  "Turchi  preiidcdcro indi  maggior’ardire, 
c franchezza  d’occupare  quel  tempedaco  regno  : cgliaL 
tri  principi  Chriibani  venadcro intiepidendo. 

9.  cc.  Acccfipcr  modo  l'odio  tra  Federigo»  e La- 
disiao»diefuronDp<.>deinfidicalla  vita  diFenerigo  : il 

3uaic»prcfo  di  CIÒ  molto  * (degno  «mode  guerra  a La-  rlad.ftg 
islaOicTAulhiaftì  qtiafi  recata  da'duc  eferciti  contra- 
liindifolatioiK.  Il  che  come  Teppe  il  vicario  di  Chrido, 
laide  IMtimo  d i d:  fettembre  vna  pacema  lettera  al  pre- 
nominato Impu’adorc  » pregandolo  con  molta  mdanza  » 
cbcvolcdéreintrgrarclapacc»  e volger  Tarme  contra  il  cAffmm 
comunnimico»  ediciòrichirfe  ^ per  finiti  modo  il  Re  >«r  5».» 
Ladislao;  ilq..jdcvbbtdialfzntoPadre»eiriandò  **  vn* 
ambafccha  a Federigo  per  pacificaifi  con  effo  lui  , ed 
eranlìgiàquafilbbilite  le  cenuegne»  quando  Ladislao 
dcflopaisò  della  prefciue  vita»  come  poco  appiedo  ve- 
ciremo*  Il  quale aii cera hauca»  fecondo ii  volere  di  fua 
(amici  S rifiutato  di  fu  enegua  con  Maometto  » che 
gliele chiefe . c*a  'Lp. 

iz.  13  Ardcua  Califio  dì  difiderio  di  mettete  al 
nicntcTimpcrio Tuichcfco,  cl«fupcrfUuooc  Maomct- 
tana»  edifl'c francamente»  cinpalefc  chVnui»  (in 
chcfo(rcviuuto>nonfirarcbbe  rtmafo  didifcndcr'a  po- 
dere la  caufadiChriUo»nè  di  dilatare  lafancarcligionc: 
e mandò  mVnghcria  il  B.IacopodellaMarcadeìl'ordi- 
ne  dc'frati  Minori»  per  fantitd  » c per  li  miracoli  da  Dio 
pcrluimodrati molto fainofotil quale  afpirauaana  poi- 
nu  del  martirio  » foilitiicndolo  in  luogo  d;  I B.  Giouanni 
da Capilhanonclpredicarc»  cdareùcroce»  c racco- 
mandollo  **  al  Re  Ladislao»  e si  ancora  a Giouanni  Car- 
luial Cardinale  l^aco  “»  ea’vcfcoui  “ d'Vngheria»  e 
di  Boemia»  e priuii^ioUo  aliai  » perche  fiimoladc  h afa. 
gli  Vnghcri  » c’Bocmi  artigliar  Tarmo  contro  a’bar- 
bari  infedeli  » c perche  comade  nella  pania  gloria 
’ lo  fpicndore  della  religione  cattolica  ofcuraco  dagli  t 
Hiiditi . 

14  DiconoEnea  Silnio  cGionanni  Cocko  * , c ^ 
che’t  Re  Ladislao  mandò  viiafoIcniK  ombalccrìaal  Papa 
pcrcagioncdellcconcrouerfiemodeibpra  la  religione  » c.^^. 
accioc^celTatefoilèro.  Nel  qua!  ccm^  ancorane  man- 
dòvn’altraaCarloVII.Rcdi  Plancia  chiedendogii  per 
ifpofa  Margherita  fua  figliuola  ? macomclecofchununc 
fallaci , e inconftancifiìme  fono  » inafpectaumcncc  morì  » 
imperoche  non  giacque  malato»  che  crcncafei»  o trenta- 
feccehore  Ecom'^Iivideirimcd»do*iiied*cicnerru- 
peraddaUafirrczzadelmaie,Ufciaca  dapartelacuradcl 
corpo»  tuctoinrefofictcealla^ucedeiTanima»  eridcr*  ^ At*. 
fi'nìuipiufcgnidifinguUrpicta 

15  »OT9dottmift tdiCchA\CMSiUh tifaeerdati tfi trattò 
dtUacuraddtarùma,  Egfi  rietMUei  lagramaiti  fecondo  il  lup.B4<m, 
rifoCl^ifhamteL^tiòifiioiorimtiauialUchirfa  di  1V«ffa  , «7». 
epercltc  noagU  rimanere  ponto  di  vamU  » rom^d  èhc_> 
gii  folJero  tagliati  1 m.fi  rijplaidcnti  come  oro  : ancorché  i 
tniniflnmditgiando  jotto  apparenti  elioni  nonrccaffcrn  nò  4 
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rffètto»  CmeC^mmanmfùté  piudimorare  neicorpó,  t'i«- 
mandò  Tma  candeU  btnciettat  ep/cjel*  mmauo,  e miran- 
do Cimmagmc  del  erotico  Saluatore  diffc  Coratione  dmmea- 
iti  c prtnuMtiafe  ryltime  parole  : Sed  Libera  nos  a maio 
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arciucfcouodìFtorenza  *;  Nondei igmeare in ^lunté  oìkf.90. 
fhttnmfimoperUngndi  fp^e,ehe  facciomoneljo/ìentarc^ 
tarmata,  e^ffòr^arlacUnejholegatonelic  pam  onentali,  e 
in  Mbama,etnyr^beria,  e altroue,  tanto  che  appena  rtman- 


non  parlò  piu,  ecome /eprendefjeripofol^etò  la  mortai  la-  goao  pernoi  lecofe  nec^sarie alia  >ita.  Ancora e’coniiicò 


ee:  il  cui  corpo  fu  dopo  lungo  tempo  trouaco  incor* 
rotto. 

Molti  portarono  opinione,  che  GioraioPodie* 
brano  , cGiouanni  Rochtzana  caporali  della  perificlia 
Hufficana  i)  faceffero  morire  di  veleno  : peroche  cemeua- 
kThm.tf  Qoi^pnegli»  il  quale haueafcmpremofnto  con  parole, 
6i.Murf.[  e co'fatti  d’haucr  a fchifo  , cinabbominioThercna  * , 
cacciane  di  Boemia  • concorrendoiii  fotto  Tpetic  delle 
nozze  molti  principi  cattolici,  gli beretici.  Della  fua 
morte  cratuno  oltre  *.  Mapamamo  dalle  cofe  dVn* 
hfp.tttm.  gheria  a quella  della  BoGia. 

f.71»  17.  cc.  RcgnauautStcÉinoToffiafo cattolico, il  qua- 

leprefov^re  per  la  yittoriahauucan  dagli  Vngheri,  di- 
lil^òdi  guerreggiare i Turchi,  eracquUfare  i luoghi 
da  coloro  a fe  tolti;  enundò  al  Pontefice  Niccolò  da 
SibenicofratcMmoreadomandargli  lacroce,  e'icrioiu 
&leftendirdodiqucIlabenedettodafuaCvicid,  per  al- 
zarlo contrai  nioiici  della  Tanta  fèdo.  Riceuè  Califfo 
benignamente  la  mandata  ambafeeria  : confermò  colle 
fuceforucioni  quel  Re  nd  buon  proponimento  (firn- 
prender  la  guerra  fiera.  Eoltre  aqueffoGiouanniCar- 
dmaledi  S.  Angelo  andòdi  Tuo  ordine  al prenominato 
Ke,  e flabili  eoo  lui  piu  cofefopra  la  guerra  da  f^fì  a 
Maometto . 

30.  ZI  11  quale  non  aliali  lYngherta,  ma  l'Albania , 
peropprimeruiGiorgìoScanderb^,  yaloronffimo  di- 
tenditore  della  religioae . 

32.  ec.  $igrandceraÌamoIcimdinede'barbari,cbe 
Scanderbcgqoonpotèdefender  la  campagna;  ma  fòco- 
firecto  a ntirarfì co’fiioi  in  vnifbrcezza»  esii  Turchi 
grande  guado  fecero  in  Albania:  cScanderbego  cinto 
dal  campo  Turchdco  mandò  al  Papa  certo  abate  per  no- 
me chiamato  Gioegio , a richiederlo  d’aiuto  ; ma  tua  fan- 
dtà non  pocea cosi  predamenceailbldare  gented’arme  , 
maHsmamente  ellcndorerario  papale  fenza  moneta..  . 
Porfi^li  adunque  i'aittto,  che  potè  di  prefente,  conceden- 
dogliledcdme,  ccomandòaLodouico  Cardinale  lega- 
to, cho  volgedé,  bifognando,  la  fua  vittoriofa  armata  con- 
tri l’efercito  Turch^cH  che  aHédiaua  $canderbego,e  fol- 
lecicòiRe  » e’prtndpi  a {occorrerlo;  e del  tutto  fece  Itu 
auuifato 

37.ee.  ContaladoriadeUaguerraTurchcfca  bitta 
aScauderbego  Marino  Barletio  c si  dice  cheandan- 
d^jx  do  Maometto  foprarimpcrio  di  TrabiTimda  perrecarlo 
a didructione,  Scanderbego,  hauuto  aiuto  di  gente  d i Pu- 
glia, cinfc  d’aitedio  Belgrado  in  Albania  ; ma  chcieffendo 
aflentc , Sebalia  Ba^corfecon  tana  velociti  addof- 
foalcan^Chridiano,  chediede  a’nodrivnagrandiffi- 
mafconfitca. 

31.  ec.  Incanto  Lodouìco  patriarca  d'Aquilea,  o 

Cardinalelegato,  hebbe coll'annata  lavittoriade’Tur- 
chi,  della  quale  cosi  dice  Pana  Calido  laneflraarma- 

ta  orientale  folca  colleratOHO^i  maridiUuante,  ene’prof- 
fimigiormhaprefouan^ametUepititerre,  maancora  •penti- 
cinque  fuflc  annate  daynrcbi.  rauoraua  Iddiomanifcda- 
mentela  fuacaula,  come  il Ponte&e  dcflófigniiìcò  al 
CardinalediScrigonia 

331.  35.  cc.  Prcfecondgliofuafancitipcrpromoucre  la 

cauli  del  nome  Chrì diano , di  fare,  vn  fblettne  parlamen- 
to , oue  fi  croitabero  gli  ambafeiadori  di  tutti  i Rc,e  prin- 
cipi , a trattare  della  guerra  da  muouerfi  a’nimici  dclla^ 

UMadpéf 

fcde.-ediciòfcriuendoalCardinalediStngonia  ” gfm- 
giunfe,chede{reopcr3,chel’lmpcradore,  egli  altri  Re 
?i  mandadc  ro  i loro . 

39.  40  Ma  in  vano  andarono  gli  sbxzi  papali  : che’ 
TedefchinofHroUerorarmo  contro  a'Turchi,  ma  aguzza- 
rono le  lingue  per  lacerar  la  &ma  del  vicario  di  ChVido  , 
accagionandolo,  chefpendeflè  la  moneta  rìcoltafi  nel 
Chridianefìmo,  non  nella  fiera  guerra,  mainfuo  prò- 
priovlò.  Della  qual  macula  quanto  netto  folle  Calilto  , 
fì  può  comprendere  per  ciò,  ch'egli  fcriffe  a S.  Antonino 
Couttn.  de^  „4m.  Sede/* 


con  pbderofe  ragioni  la  calogna  deflà  degli  Alamanni , 
feriuendovna  lettera  alTImpcradorcFodcngo  *,  parte  Ir. 
delia  quale  fono  lefegiKnti  parole.  unJ/U 

41.  cc.  Caltfio,ec,  Lanodra  armata  defende  bora  *^*^^*' 
Rodi,  e Cipri , e Metelin,  e Scio,  e tutte  l'ifolc  da*  q 
Cl)ridianiinlcuantetemite,chenonharebbono  potuto  ^ 
fcnzatalguardiirefìdcreallcnauidiTurchi,  le  quali  , 
contìnuo corf^iano:  e (ch’èpiuiodcuole,  eciedaco 
conceduto  da  Dio  come  graciiangularc)  ilnodroicga- 
to  non  pure  ha  difèfo  colia  fua  prudenza,  ecoll’anne  le 
prenominate  ilble,  ma  n'ha  ridotto  alla  diuotione  ,cvb- 
bidenu  della  fede  Apodolica  molte  altre,  chodauano 
forco  il  dominio  Turchdco:  evlttmamcncecgliha  afla- 
lico,  evinto,  e recato  in  fuo  potere  non  pochi  nauili  di 
Turchi,  che  vdiuano  a combatter  l’ifolc  de'Chrilliaai  : 
nè  rAlbania  harebbe  potuto  ne’prodìmi  ^ riparare  gl*  , 
impeti  de'barbari,  fenon  vifone  dato  raiucodc'noltri 
danari  per  noi  mandati  a Scanderbego.  inquede  co^ 
confumiamo  la  moneta.-  inquede  fpendjamoprociiga- 
roente  tutto  1* oro , e tutto  rargeoco , che  da  qualunque* 
parte  ricogliamo:cerchiamorhonordi  Dio,  enon  iino- 
Uro:  ci  alTatichiamo  per  la  fallite  del  popolo  a noi  com- 
wc((<hcc.Dataml{pmapprefsoS/PietrotpUimdì(tag^ 

de&'aimo  mcccclvji.  M 

5 o Gommifero  nei  vero  l*eccenb , a gran  corto , c fal- 
famente  arcribuito  a Calido,  i Ted  efehi  calunniatori  faci:  ^ 

^ cra’quali  Giouanai  vefeouo  d'Heibipoli  , hiuendo  Otr*  i$f. 
furato  la  moneta  ricoluperla  guerra  (aera,  e raddo-  aftU^etn 
n^^ndola gli elaccori papali,  egli  licacciòdella  prò- 
uincia:  perche grauemence  commod'oi]  Papa  s’appre- 
daua  per  prender  di  lui  fecondo  l'ordine  giudiciale  quel- 
la pciu,  che  tanca  fellonia  richiedeua , quando  l’arciucf- 
couo di  Magonza  s’interpofepcr  octcnergl'l  perdono:  a 
cui  fua  fanciti  rilMfe , chegli  harebbe  viaco  la  cle- 
menza, fequegli  h folle  riconofciuco  del  fuo  grano 
buio,  ehaueflò  redicuicola  pecunia  da  fe  iniquamente 
tolta. 

51.  ec.  Nè  follmente  gli  Alamanni  s'oppofero  al 
Pontefice,  che  fi  sfbrzaua  mragunare  refercicoperla.^ 
diiatacionc  del  culto  di  Chrido , ma  i Franced  ancora., 
non  vollero  fumminidrare  fòrze , nè  danari  per  abbatte- 
re inimici  della  religione.  Lamencodi Calido adai,  feri-  o6Ar. 
uendo  al  Cardinale  Alano  legato  in  Franda  , chc'i 
Kc  Carlo  hauefrepodogìuilpenfiero  delia  ^rra  fiera, 
nè  codrignefTe  quel  chericato  a pagar  l^rdinate  de- 
cime. 

54.  ec.  Emoltiddcherìcaco  di  Francia,  mentre  era 
facto  loro  comandamento  che  pagaflèro  fe  decime , imi- 
tando iipcmidofocrempiode*T^erchi,appeliaronodal 
Ponteficcalfucuro  condilo.  La  qual’appolagione  il  vi- 
cario  di  Chrido  annullò  ",  si  corno  temeraria, ed  empia,  ^ 
la  quale  fcomp^Iiaua  la  fomtna  autoriti  del  Romano 
Pontefice,  e faceua la  via  a nicci  gli  huomini fcekraci  a 
fichi  fare  la  fcucriti  della  Chiefa,  e conculcaiu  la  gerarchia 
ecdefìadica,e  finalmente  durbaua  la  guerra^he  fi  douea 
fare  al  Turco  ; e volle  fodero  puniti  gli  autori  di  canta  fel- 
lonia : osi  ingiunfc  al  dettoCardioJe  Alano  ",  chetor*  tUk  i. 
naireaParigi,econdr^efléuiichenddi  quellaaccade-  hn»,f.ii 
mia , duueano  formato  Pefecrabile  appellag ione , e caf- 
farla,  e annullarla. 

5 9 Cringlefi  ancora  non  riuolfero  ranimo  alta  fiera 
guerra,  ma os'occimauano  in  ddicionidimediche  , o 
afpirauanoaracquidare  la  Guafeogna;  quando!  Fran- 
c^,  prefa  cagione  ° dal  roinore  modo  da  Riccardo 
contro  Eboracefe  al  ReHetrigo,  entrati  in  Inghilterra 
coH’armau,  chcccncuanoadjfefa  dcllapiaggiadiNor- 
nundia,  predarono,  carfono,  c guadarono  il  territo- 
riomarinodiConturbia  **,  e'I fimtgliance  foce  in  più  pjrit 
luoghi  d’Inghilterra  Iacopo  Re  di&otia,  e cinfc  dal  f"i>- 
fcdio  Rosborgo  * : ma  mentrc’l  rincalzala  vi  rinufe  mor- 
to:  nèperquedo  gli  Scozzefi  fi  partirono,  c dcticrui * 
Ò3  3 fiiw 
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fioche  hebbofìo  recito  quel  luogo  in  loro  forzi  , efiibli^ 
mirono  il  reil  trono  il  figliuolo  » c‘hauei  mcdefiuK) 
nome . 

60.  61  In  Ifiictii  furono  grandi  riuolture  ; chc‘1  Re 

Carlo,  pofciichehcbbe  fatto  di  molte  guerre  con  Cri- 
RicrnoRcdiDinermarche,  quando  fidiuifauKi'haucre 
ftabilitolariiangnorii , dnneinicodell'humil  conditio- 
ne,  ondecralU'to  clcuato  alreirimnorc , trattofi  ad- 
doàb  rodio  de'popoli  itiperlafua  rirannii  cacciato 

dclregno,  e’trcrcgni  di  Dancrmarche,  diSuctia,  c dt 

a ‘‘  Nomea  fi  riunirono  fotto  vn  fol  principe . 
i8  Or'eficiido  fiacodilcacciitoCarlodagliSnezzcfi, 

Smtt.c.jf  eCotti,  Crifiiemo Redi Dancfmarche,  cdiNoruca  • 
hauutolofcctcrode'Gotri,  quantunque  foffo  follecitato 
5^'^,daCallifto,  che  attenere  le  premono  , nonimprcfela-i 
difcradcllirdigione  , airvfato  niL^dodcgli  altri  Re  . c 
tiifft.  principi  , lìqùali,  nonhauendoobbligatolalor  fededi 
difendere  il  nome  Criftiano  contro  aTurchi  > nonollcr- 
Sma^Jv=*  Wfo*^o*ppronKirclàccca  folaolfcntationc. 

61.  cc.  Tra’qualt  Alfi^nfoRcd’Ariona,  ediSicilia, 
c’hauca  fatto  voto  d'miprendere  la  guerra  Turchefea-*» 
perfcgimaua,  c combatieiia  t Gaioticfi,  a^icorchc  Callilto 

cU^.r.  nauelìe  adoperato  ogni  luo  potere  ^ pcrriuolgerloda_R 
tal  penfiero. 

66.  ec.  Nèfolanicntc  incitò  il  vicario  di  Clnifioglì 
occidentali  a guerreggiare  i Turchi,  ma  ancora  iRo 
oi'EjTin  orientali  d'Afia:  c in  prima  indulTc  ® vruncafTano  Re 
TijJrie^.  di  Pei  fia,  e d’ Arnicnia  a volger  l armc  contra  Maometto, 
com’afièrtnò  Giouanni  Fiilhcro  menircchc  confutò 
Lutero,  da  cui  lì  vietaua  il  far  guerra  a Turchi; 
/Tt-io  '■'ridice:  coarto, amòitfiadi  CaJijioféceiuerra  al 
TurcOy  dapoicl>el)elfbcp:uglorio/c  wtorie  dcTurcM,  /crijjc 
tc*TÌ.$$  alTonteficc  quelU (jsergU  {tate  coaceiiute  ^ torationi  de 
l’acccnnata  Icgationc  mandata  a Vfun- 
'nCAÌ*p.  Lodouico  da  Bologna  frate  Minore,  1 1 quale  com* 

molle  a volcifi  metter  alia  lana  imprcraalTaialtriKe,  e 
principi. 

69  Nè  pur  fi  sforzaua  il  Tanto  Padre  d'cftcrminare  V 
impictà  Turdtefea,  cdirciliruirca'Chnrtiani  Coftanti- 
nopoli,  iructiandiodiJibcrarlaSoriadalIatirannia  de* 
Saracini;  c&ìhauea  mandato  il  detto  frate  Lodouico  agli 
Etiopi, pachccncrancro  con  vn'elerciro  di  croce  fegnato 
ìuHgicto,  chauca  fatto  Icgaco'Pcrfiani,  cUudtolfi  di 
muoucrcgli  Albancfi,  egli  altri  principi,  c'Iiaòtcau.ino 
ilpacfcmanitimofoggctto  al  Soldino  di  Babilonia,  per 
opera  de!  patriarcad’Antiochja  coli  mandato , a faiocc- 
re i!gi<]go Babilonico,  c per  quefto tenne l’artnata  della 
eluda  nel  porco  di  Rodi;  ciocrapcr  porger  loro  aiuto 
nJb  ^«^ncrailSoIdanoiklTo, crcintcgrafltfla gucrraSiriaca  '' 
internicflafi per  tanti  anni. 

70.  71  Incelo  ancora  a rifrenare  iSaracini  Africani, 
Libu  ordinò airaraucfcouo di Siuiglia, 

f jtff.  ^ chefegnancdicroccHerrìgo  Re  diCafiiglia,  cquclli, 
che  fiiflcro  alle  lue  bandiere . Conca  Giouanni  Mariana , 
HMum.1.  ” ch’Hcrngo  frorfenel  principio  della  primauera  infino 
»i.c.it.  aCranari,  c guadò  la  campagna  dc'nimici;  machc  al- 
cime  frotte dc’noIVri  furonofneifeamorceinvn  combat- 
timento cumultuofo , e che  p«ciò  Hcrrigo  non  folamen- 
tcfccc  ardere,  come  prima,  i fcmuuci , ma  cagliare  anco- 
ra , e diuamparc  le  viti , c gli  alberi  : pe’i  qual  gnaframen- 
to sbigottirono iGrinaccfi sì,  cpcrtafmodo,  chetrat- 
tarodirrìegua,  eoctennerU  per  alcuni  anni,  obbligan- 
doiìdi  pagare  a Hcrrigo  dodici  mtlarcudiramiodi'tri- 
buto , c di  dar  la  liberti  a feicciuo  Chrifriani  ; e noru 
ciìcndone  canti,  compiere  il  numero,  fullicuendo  Gra- 
nacefi . 

71  Delle cofe  diNauarra,  ferme  Tallcgato autore» 
U $lud.  * chcCarloprincipcdi  Vcana,  cui  appartcncua  corno 
hcrcdicà  materna  lofecttro,  partì  diNauarra,  eflendo 
Itato  vinto  appreifo  Stelladal  padre , c dal  conte  di  Folci , 
le  forze  dc’qtiali  erano  afi'aj  maggiori  delle  fue.  Eglifo 
n’andò  al  Re  Carlo  di  Francia , dipoi  al  Pontefice , c quin. 
diaNapolial  ReAlfbnfofuo  zio  paterno,  dal  quale  di- 
cono» che  fii  riccuuto  si  come  legittimo  herede  del  regno. 
Ma  volgianK)  il  noUro  dire  alle  cole  piaiTKntc  ùttc  dà  Pa- 
pa CalxUo. 


7j.  ec.  Eglicomandò» clieficelebrafibogniannoa 
memoria  della  miracolofa  vittoria  conceduta  da  Dio  a' 
ChriRiani  nel  precedente»  la  fella  della  trasfiguradone 
del  Signore»  Tatù  nel  monte  Tabor.  Ma  non  canto  in- 
fiiruì  >quancorinoueÌIÒ Gallilo talfcRa»  che’l Cardinale 
Baronio  tnollra  * colle  celfìmonianze  anciciufiìme  di 
Greci»  cdi Latini»  efierfi  celebrata  molto auanci  quelli 
tempi.  Confcmafideirifrefla  fella  la  bolla  *»dellaqua- 
Ic  fecero  ricordo  BatcìRa  Platina»  c altri. 

81.  cc.  L'anno  medcfimofii  dal  vicario  di  ChriRo 
canonizzato  per  Tanto  »OfmondovcfccH)o  diSaJisbicra» 
^ di cuit^no memoria S.Auconino  '*»  c BattiRa Plati- 
na ^»  c ne  tratta  anche  il  detto  Barenio  nelle  note  » cfa 
mcntione  negli  annali»  erifrrifcccllcrc  Rata  in  lui  con- 
giiintacollafancuà  , e dottrina  » la  gloria  de'miraco- 
li;  e oflèrua  ancora  ' lui  hauere  fcritto  la  leggenda  di 
& Aufclmo . 
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i.a  f^^ta  rVngheria  molto  tribolata  per  la 

12»  guerraciuile»  dapoicheii  Re  Ladislao  hauea 
&CCO  morire  il  conte  Ladislao  figliuolo  di  Giouanni 
Huuniade»  eimprigionarcMactia  fratello  del  giuRitia- 
toconcc:  che  Michele  Zilagio  lor  zio  materno»  pcrvin- 
dicarlaniorte d’vno»  da  prigionia delTaltro,  ragjuna- 
covn’efcrcieo*  hauca  occupato  la  TranfiJuama  °»  ege-  o Therer 
ncraco  grandi  tunmici:  ma  in  vlcimo»  morto  Tanno  pre- <.6i. 
cedente  Ladislao  Re dVnglicria»  c di  Boemia»  Micliclc 
llelfoprefe  il  goucrno  del  regno d'Vn ghcria , come  Gior- 
gioPcMicbratio,  di  quel  di  Boemia,  e Tacci  ghfquittini 
degli  ordini  di  tutto  il  reame , indude  colle  fue  eibreatio- 
niarublimarcalrc^opergraticudmcMatiia  **  figlino- 
lodcii’Hunniadc.cTiaucahberatoqucI  regno  dalTimmi- 
nenie tiranniaTurchcfca»  ilqual  Mattiaharebbea  finii-  Am.srl» 
gliaiuadei padre»  ditelalapacriada’nimici.  Lacuickt-  B»*m 
rione  hauca  gli  prcnuntiaco  non  ofeuramente  il  B.GÌO- 
uanui  da  CapiRrano»  mcntreche qualora caminaua  co*  r.<(\ 
prenominati  due  figliuoli  di  lui»  nKCCcua  ^ fuori  dell'  €nUb»(K 
vlato  nKxloallatoÌiniRroLadis]aofrateImaggiorc»oal 
dcRrolato»  cuicrariferbata  larcalcoroua.  Machi  era 
chiamatoal  regno  era  cernito  in  prigione»  edcilacarce-  fim.ii»e.^' 
redi  Vienna  trafportato  a quella  di  Praga,  pcrTallutia» 
emaluagici  di  Giorgio  Podicbracio , ' 

ComeCaliltofcppe  Mattia  efier  tenuto  in  prtgk>- 
ne  nel  regno  di  Boemia , 0 chiamato  dagli  Vnghen  di  pa- 
ri confentimenco  di  tutti  gli  ordini  al  (olio  d’Vnghena  , 
incontanente  diede  opera  a £irc,chcfoirc  cornato  in  li- 
berti, eingiunfe  * a Giouanni  Cardinale  legato»  che  ^ ut.t. 
douefie  attendere  a nome  di  Tua  fanciti  con  ogni  Rudio  a tm.  ^ 
taTalfàre.  if>- 

$ MoiToil  Podiebratio  perii  prieglii  del  legato  , e 
degli  ordini  d'Vnghcrja,  ammirando  la  forte  (èlice  di 
Mattia»  lo  feioife di  prigione  t ma  cercandoli  proprio 
ananzanacnco,  il  coRrinfe  prima  a patteggiare  con.,  iDmlm. 
cdolui  di  cor  per  moglie  Caterina  Tua  figliuola;  e cosi 
obbligacolfi,  il  mandò  con  vnanobilifljmacomitiua  m 
Vogherà.  Òr  come  Teppe  il  Pontefice  clTcrc  reintegra- 
ta in  quel  regno  la  pace  , c Mattia  chiamato  dalla  car- 
cere al  crono  reale  > predicò  publicamence  con  grande 
allegrezza  , come  Dio  motlò  per  le  virtù  di  Giouanni 
Hunniadc  hauea  tanto  aggrandito  it  figliuolo  ( del 
quaJfcncimcntofuronoconiunenKnicgljaltriatKora)  c 
CIÒ  TaifTe  al  prenominato  Cardinale  legato.  *' 

4.5  Ca/ijlo, rr.EgUccredibilcchcTanimadìquelTin- 
uitto  combattitore  [ cioè  di  Giouanni  Hunniadc  J la  qua-  ^ 
lenoiconfìdiamo  fermamente  efière  Rata  riccimcauelT  ^ 
eterna m^ionc»  habbia pregato TimmorcaTlddio»  che» 
non  voldVc  permettere,  chela  pactia»  e quel  regno  pc’I 
quale  egli  hauca  combattuto  tanti  anni  in  faci  cabifmentc, 
e hauea  con  grandi  feoufitte  dace  a’Turchi  rimofib  d lor 
furore,  lacerato  foRc per  le  diRcnfiooidimelliche;  ma 
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^ deffe  focccflbrc  ttk,che^  fé  Don  desmerafleic  pigUaf> 
ie  U difc(a  del  nonie  ChrìfUaDO»  ch'eguinfìno  dal  princi- 
pio ddl’eti  fita  l^eaprefi»  con  fomnu  gloriai  e prdala^ 
non  mai  la  lafcìòifc  non  colla  rica  inlìeme . ] 

6,  cc.  RaU^of&aoMra  Tualancici  colnouelloRe 
delia  (uà  eCalcationc  *,  dicendooltreall'alcrecore>fcnoa 
dettare»  che'l  Signore  Thauefle  donato  al  mondo  Chri- 
ftiano  > perche  abbatttflè  la  hipcrftttiooe  MaomecuiUL#  : 
imitaile  adunque  la  virtd del  padre. 

Il  BramaoaMaomettoailarcriegaacongUVngbe- 
ri  , per  poter  riuoigere  tutte  le  fue  forze  coatraVfuncaf- 
CanodiPerlu»  che  gli haueamoflbaTpra guerra:  ilcho 
non  cflèodonaTcofo^PapastJ  quale  hauea  incitato  Vfun- 
calfano  llenb  contro  a hii  » col  dargli  fpcranza  della  licra 
guerra  da  larglilì  da*Cbrìlltani , minacciò  di  fcomuni- 
cacioneiortncipi,  c'haueflooammelTo  la  probità  trie> 
gua  : efollecit(^liafarconcraii  fiero  tiranno  Icp»  tj 
compagnia . Conl'eruan  le  lettere»  che  di  ciò  egli  fcrille  al 
noucIloRe  *. 

13  SimiglianccmenteordioòaCanmiro  Redi  Polo- 
nia che  lotto  la  pena  medcfima  rifiutalTelatriegua^ 

prolfnta  daTurchi  ; e conforterò  a congiugnere  Tarine  » 
e le  forze  fuc  con  quelle  delf  Imperadore  > e del  Re  d Vn^ 
gheria  • a dilefa  della  lanta  lede  , e del  culto  di- 
uino. 

14.  15  Era  Tintcndimento  de’Turchi  opprimere  i 
difuniu  principi  Chrilliaiij»  e imperò  fedendoli  eglino  in 
Vnghem»  e in  Polonia»  einAtarrugnaociofi»  Maomet- 
to mandò  parte  di  Aio  efercito  fopra  Giorgio  Scanderbe- 
go:  il  quale  nondimeno  non  mancòdi  cuore;  econin- 
uitta  virtù»  e Altezza  diede  molte»  c^andifeonfittoa* 
nimicidi  Chhllo,  ea^fad’vnabeQloroitafrontierali 
nprdié:  equindilcoea’ognicolaauuiratoillancoPadre» 
il  quale  ^ moke  laudi»  e grane  ne  rendette  a Dio;  c a 
Imporle  animo»  evigore;  eaundandogTinlìemc  della 
ripeta»  gliltgntficòcom'e'conuocauagli ainbafeiadori 
di  Cefare  » e de^Rc  per  ordinare  » e llabdire  la  guerra  Tur- 
ebdea:  e anche  pregò  * AlfiwfoRe  d’Araona»  da  cui 
hauea rìceuutoiettere di  raccomandacione»  chegli  vo- 
Idfomandar  buon  foccorfo. 

i5  In  quello  mezoi  Turchi  alTalirono  con  grande^ 
sforzo»  e furore  Scanderbego  Rdfo  » cui  opportunamen- 
te foccorfe  ' per  comandamento  del  Papa  Michele  Bor- 
gtafuonipote.  Defcriuecon  ampio  detuto  quella  vit- 
toria Marino  Barlcfio  imperoche  Maometto  mentre 
actendeua  alla  guerra  Afiatica  concitò  concra  Scanderbe- 
go per  opera  deTurch  j dimoranti  ne’confiai  d'Albania  » 
Amefa  Aio  nipote  » promettendogli  la  corona  d’Albania. 
Ma  il  zio»ncolcovn'cfcrcicoa‘vndcamilafoldati  » hebbe 
del  Baisi  di  Romania  » c del  detto  nipote  vna  bellillima.^ 
victoriicoutagliamcntodi  molte  migliaia  di  Turchi;  la 
doue  de’noflri  non  morirono  che  IdTanta  » o meno . 

17  D^lialtri  Turchi  prefi  h “ guerra,  iafeiò  anda- 
re alaini  col  lor  capitano . alcunifi  rendettero  Chrifiiani» 
erimafero  inAlbania;  calmfiirono  mandati  adiuerfi 
principi  come  tckimoni  della  vittoria . 

18.  tp  QuindilPonteficeordinòalprcnominatofuo 
nqiotetchetomafreairarmata  papale»  alla  qual  mandò 
Tei  naui  cariche  di  vittuaglia»  e krific  ' alCardinaleLo- 
doiiico  patriarca  d'Aquiieia  » e legato  » c capo  dell’amu  • 
ta  » che  manderebbe  ^ collo  quattro  galee  per  eccellen- 
te modo  fomite. 

IO  Tra  quelle  cofe  moki  Re»  e principi  afpirauano  * 
al  regno  di  Boemia  vacatoperla  lusubre  mortedi  La- 
dislao: a’quaJ i tutti  s’opponcualernco»  oucroGiorgio 
daGuntao»  eda  Podiebrat»  comunemente  chiamato 
Podiebracio  » goucmacorc  della  Boemia  » c congiugneua 
Tatto  colla  forza  per  falire  nel  folto  reale:  oclchegli  era 
lauoreuokGiouanni  Rodiizana»  dellacui  impicci  » o 
pertinacia  più  cofe  fi  fono  dette  di  fopra.  Alla  fine,  ragù- 
nati  gli  ordini  del  regi^  parte  alleccò  con  lufinche«e  par- 
te sforzò  a elegger  fe  inRe,  clTendofifaputocnelapiaz- 
za,  e molte  cafe  erano  piene  di  gente  armata  : della  qual’ 
elettione  tratta  EneaSilttio  econefiaponefineaÌJa^ 

lloriadiBoemia. 

ai.  ec.  Lamer.tofli’]Pomefice»cbccaiicoTclettione 
Ctìntia.  degU  Am*  Ecd^, 
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di  Gotgio, quanto  qucUadìMRCtiififeirchca  fenzifiu 
cofcienza  » e così  fet  tza  auconed  apolloUca , conciofiaco- 
lache  il  fupremo  dominio  ci  quei  regni  apparcenefièalU 
cbiefaRomana.  Efeguicò  amccccr’opera»  cheTancico 
culcodelIareligionccotnzcofollcinBotmia  nei  prifitno 
(beo,  si  comccctbmouianza  ne  (ala  lettera  che  di 
ciòfortfieaGiouaimiCaruatalCardinaleiegato.  169.' 

NoneranouaCaiJtloThipocrifia  diGiorgio»  il 
quale  per  fermare  il  folio  » 0 per  recar*in  Aio  fauore  i cat- 
rólid»  eridnrhfoccoilfuogtogo,  fi  ricoprtua  col  manco 
della  pieci  : c douendo  il  Re  di  Boemia  fecondo  l’antica 
vfanza,  dlèc’vnto,  0 coronato  dall'arciuelcouo  di  Pra- 
ga, o»  non  efiendoui  Tarduelcouo  di  quella  chiela.^  > 
dal vefcouod’Olmuntz»  cbchieladiPragadigrancem- 
podauandvacauafcnza pallore,  e’I  vekouo  d'Olmuntz 
noncraconfecraco»  ma  folamence  eletto,  edialcrive- 
feoui  d’Aiamagna  rifiutauano  d’incromcttcrfi  di  ciò  » ( 

Giorgio  mandò  fuoi  ambalciadori  in  Vn^da  al  Re  v 

Matda  Aio  genero»  c'hebboroi  vefcouilaiuriefe»  eVa- 
ciefe:  li qiuli,  prelence,  Procafio  eletto  vefcoiio  Olo- 
mucefe,  auanti lacelebdci  ilcollrinfcroconfaramento» 
fecondo  il  confueto  rito  a promettere  vbbidenza  » e rùie- 
cenza,  e fodeki  alla  chiefa  Romana,  e al  Pontefice»  e c* 
harebbe  tenuta  lempre , e conferuaca  la  fede  cattolica»  ed 
cllermlnateThcrclìe.  Delle  quali  cofe  tratta  diligente* 
mentcGiouanmDubrauio  •. 

i6.  17  Oflcnia  Iacopo  Cardinale  di  Pauìa  ^ » che 
Giorgio  lìxe  quello  giuramento  in  pnuato,  percheipo- 
poli  contaminaci  di  refia  da  fe  non  s'aiienaifono;cpcrin-  fmjmt*- 
cannarci  cattolici  volle  eirer'incoronaco  da’ vcAxhiì  pu- 
blicamcnce  » e aggiugne  » che  per  meglio  confermarfi  nel- 
lafi^ria,  e prender  gli  animi  de’cattoliciinduifecon-» 
bUi  fembianci  di  pieu , e con  mganneuoli  » e compollo 
indullrieil  Pontefice  a coucedcrcli  lettere  apolloliche  » 
colle  quali  fi  comandaua  loro»  cne*l  douelTeco  vbbidire 
sì  come  Re  veramente  cattolico»  e che  tutti  diprefence 
gli  fi  foccomifono . 

18  Ancora  fermo  il  Cardinale  di  Pauìa, che  Giorgio» 
vedendo  fehauere  aggrandito  affai  per  Tautoriri  del  Pa- 
pa le  cufe  fuc,  fi  sforzò  con  tutte  Tarti , e lufingherie  d’ac- 
cattare la  fua  beniuolentia  » e mandò  corto  mgannatoro 
chiamato  Rorauo  a trattarci  negouj  in  Roma  ; ilquale 
promettcua  conmokelrodi  al  Pontefice»  cheGiouanni 
Rochaana  farebbe  vcauco  a Roma»col  aii  aiuto  cefiàreb- 
boevo  tutte  le  concroiierfie  : e haueodo  fua  (àntiti  fignifi- 
catociòaCabncUoda Veronafeate  Minorecomato  di 
Boemia»  eccmpiacendolcnc  molto»  quelli  le  (copri  le 
frodidiOKirgk)»  e del  prenominato  fuo  procuratore»  e 
accertoUa»  che  mai  Therefiarca  Rochtzana  non  ci  farete 
venuto,  che  lega^  c trattoci  a forza , e lècegli  conolcere 
cOTic  il  Re  hercticos'era  aiutato  delle  lettere  papali  a^ 
deprimere  la  religione:  il  che  mifeCahllom  gran  dolo- 
re,e afflittione.  £ ciò  fia  detto  delle  cofe  diBoemia.  Ve- 
niamo bora  alle  nodre  d'Italia'. 

ap  Rincalzando  Alfonfo  Re  d'Araoua  » e d’ameodue 
kSiciiie»  poftergata la  uufa della  religione»  la  guerra 
da  fe  moffa  a’Genouefi  » Pietro  di  Campofiegofo  diede , 
diconfencimencodi  quelfenato»  lafignoriadellarepu- 
blica  di  Genoua  a Cario  VII.  Re  di  Francia  ^»  perche  la 
difeodefle  dalle  moiefliedc’Raonefi.  Fuadunque  man-  >o.ax". 
dato  dal  Re  Carlo  a gouemarcla  LiguriaGionarni  dti-  ^ 
ca  di  Locerìngia  figliuolo  del  Re  Renato,  ilqualcdiceua 
elfergli  Ibto  tolto  lofeettro  di  Napoli  ini^amente  . 
PrefeGiouannitcrraaSaona  nel  mele  d’aprile»  cqumdi  ttc.is. 
fcn’andòa  Genoua.  Perla  cuìvcmita  mltalia  molto 
commoffoAlibnfoalI'ediòlacittidi  Genoua  per  acqua» 
eperterra»  es‘accampiroooGiouanni,Fi]ippoFicfchi» 

Pietro  Spinoli»  e Antonio»  e Bernabò  fuoi  coJi^ticon 
vn’efercito  chcricolfcro:  mafoftenne  gTimpcti  loro  , 
e dilqngolk  Gioiunni  : aUa  cui  fallite  molto  opportu- 
na  fii  la  morte  d*AlfonA>  accaduta  adi  zxvii.digiu. 
gno  *♦  tCtitLtH 

jo  Scn'uooo  lui  cflcrc  Rato  vago  di  gloria:  nè  nunca- 
noautorì  ' » Il  quali  il  riprendono  » cheperdilatareb 
fiufignoriahaudìé  in  colmine  di  deprimere  la  ragione 
non  pure  bumaoa»  ni»  anche  diurna.-  ch'egli  facefl^ca- 
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tùnìme  ìngfuric  alla  fede  ApofVdica:  e in  Tua  vecchiezza 
ancora  fi  lanciò  craicorrcrc  a fecondarci  laidi  piaceri  d* 
ajnorc»copprcllccon  iniotie impolle ifcbcncaco,  c’po> 
poli.  NondunenoananciJainorccc'pianfclccolpe  della 
Iiiavita»cricnicttcifacraincnti  *>  cdifprcgiandoi'ha- 
pinobllo»  volle  cflérfcpcllico  in  vnvile  audio  dauartu 
alle  porte  della  chicTa  di  Popolerò:  ma  iniqiianKnte  la- 
f4T.tfr.2t  ItiójKrtcftamcnto  a Ferdinando  * fuorviatolo  nacod' 
rc^;no  di  Napoliichc  di  ra^wne  dcuica  corna- 
U'tpmMh  rcal’achicfaRomana.  GlialtrircgnidcirifuiadiSialia, 
cdi  bardtgna  »e  d'Araona  j e di  Valenza  c'iafciò  «fecondo 
/.I I . t.  .8.  j I tdUmento  d»  Ferdinando  fuo  padre , a Giouanni  Re  di 
Nauarr»  fuo  fratello. 

cMtfpr.  ce.  Vdita  CalttRo  la  nouella  della  morte  de]  Ke 
y*t4.f4f.  Altonlo, deliberò  ^ didifcnderckragioniJcUachjcfa.^ 
•jj.s.ÀHt  Romana,  e pronuntiòil regiwdi Napoli cfler  vacato»  e 
toniatoallalcdc Apollolica, pcrciochcAlfaifonoiirhi- 
tU.  uca  potiitodi  ragionelafciarc  a Ferdinando  fuo  figliuolo 
non  lcgiccimo;àcuifcccdiuictgfotto  pena  difconmnt- 
ca  ichc  non  fi  potefTc  chiamare  Re , nè  fpacciare  per  cale  » 
e le  crcdcirc  haner'aleuna  ragione,  htigafle  fecondo  f ordi- 
ne gmdiciaìc.  Conferuafi  1 editto  pronuilgato  dal  Tanto 
po».  i8.  ° fopra quelle cofe. 

f.tis,  54- ce.  Appellò  * da  tal  fentenza Ferdinando, era- 
iSjtni.  guiiati  a Capotta  1 baroni  del  regno,  li  coflnnic  ‘‘  agni- 
fargli  la  fede.  ScrincS.  Antonino  ® cbeFraiKCfcoSfor- 
^4/f!  * za  a lui  congiunto  per  parentela  prefeUdiiéra  dellafua 
r F/Mitn.  caura;maacorco,cunciuftacofachcFcrdinando  non  po- 
^‘•rtcfticccdcrc,  hauendo  Alfbnfoncllc  lettere  della  fua_4 
‘’’‘>cihtura giurato  tra  l’alcre  cofe  quelle  : ili  rvgm,  CT*  ter- 
tini  ' ra  prjtdiOis  nulluì ftueedat , tjm  non  faerit  de  legtetmo  matrt- 

Hfvr.  A nomo  proerejtus  **, 

«.t  ^ cure  della  repuWica  CliriRiana  confu- 

tV.ltu]  niatoCallilto  di  vecchiezza  , e di  malattia»  che  durò 
lifptf.  quaramadiypai'sòall'alcravttaadlvi.d’agoflo  fella 
udlatransHgnrationc,  ch'egli hauca  comandato cclc- 
bralVc  con  folcnne  rito  nella  Òiicfa  vmuerlalc  perle  mi- 
raco!o(evirtoriehauutcfìmirac\>lolaiiiciitc  foprai  Tur- 
chi:c &ìc’fiichiajn.ito»cum'èragioncdicredcrc,  a mi- 
rare, egfidcrcin  cKlorcterna  trasfigurationcdeliaglo- 
riadiChrdlo.  Eglifcdcnellicatcdradi  S.  Pietro  tre  an- 
ni,quattro  incfi , meno  due  giorn  -,  e hifc^llito  nella  ba- 
irr^^.b  nifca Vaticana  Ne fonodaiafciariu (ilentiok laudi , 
fff.mfwf.  co]}eqiialiradomaB.itttlla Platina  Fu,  dice,  tenuto 
CjUjfìoijite^ri([moìn  tutu  U yit4  Jiui  moUprinapol  /m 
(jude fi é t(he nd yefeotto,  ndCardmoIe  yoilewtoihcaefìetoal- 
I pfJ  m enne  m comendo , dicendo  di  contentarfi  d* >nj joUfooft,  e yer- 
(ttiffi  111.  ^iae  ich'era  U cbtejadi  l^alenT^J , cornei  canoni  yo^Moo.  Data 
jÌpc//bf/mo//iie  d'poNcn,  eiapMico,  epnnr.ifmeme.  TUtn- 
tòmoUener^iniponere.  So^tmuafue  fpefe  moltinohUi  e»- 
duunpouertà.  Qujndobijopumaer*  mteoro  co'ttrincipi  libe- 
rale, majfmutmcntecon^nelli  t chepoteuano  cou  autorità,  e 
eolie fjcidtàlGropouare alnone  Cbrtflijno.  Evnpoco  pui 
oltre:  F»tenutofarconelymre,mode^tmone\paTlare  : 
diede  facile  vdten^a , per  quantoglielpermetteM  l'età  perche 
eragiàd'ottantaanni.  MaS.  AncomiK>glie  n’attribuifeo 
ottantaquaccro.  tféperqnefioegli  hauea  /a/iriaropMiiro  de’ 
faoifìudiie  qmmdohauea  tempo,oleggeii4,ofifa£eualcigere. 
H poco  appreffo  : <Ton  grande  betunoUnga , e ^abilità  rìce- 
vena  gli  amhafaadori,  che  a Ini  yeniiuno  ; ni  mai  U lajciò  parti- 
re ma/ronirMi/,/r  le  domande  loro  erano  benefte,c ginjtet 

41  Mac  bifìmacoda molti,  che  troppo  aqgrandifte  1 
parenti,  e facefle  in  vn  di  Cardinali  due  figliuoìi  di  due  fue 
forcUe,cio(uronoGinuanni  LodouicoMila,  e Rodcrigo 
Lcnzuotio  (cliefuccedè  pofcia  nel  pontificato  a Inno- 
cciuo  Vlll.c  chiamoflì  AlcflàndroVf.)  cui , c a Pietro 
fuo  fratello  diede  i'armc  lua , cM  cognome  dicafa  Borgia; 
eaggiungono  che  fece  duca  di  Spoleto  il  detto  Pie- 

tH-Mmf  rro,tichiamandofcncpcr  laChicfaapcrtamcntc,  c con- 
flantiOìmamcnicDomcnicoda  Capranica  Romano  prc- 
tcCardinalcdelcirolodiS.CroccmOcrufaleia,  c vefeo- 
uodiFcrmo,e  fornaio  pcnitcìticrc . 

42  11  quale, mentrcfibcaianogliofHdftineralidcl 
morto  Pontefice,  pafsò  a vita  iiugliore.  Egli  hi  di  grande 
amorid>efcienza,c  di  maranighofe  virtù  dotato,  e crc- 
dcuai) , cbcfoflcpcrrucccdcrcaOIillo  idi  cui  dice  Gio- 


uamùGobelino  ^ : E’fndi  yitamondifftmat  e^amieperr  * 
efperiea:^ negli i^ariicii-Atttonìao  ^:Taffaadoeghdique- 
/ro  moiido  cm  iNo^a  djNeiioae , fu  trottato  con  ynaf^eiheio,  *.ra.zT<. 
ebe  portaua  afidnamente  in JtiUa  cane-  i6.  $ Wf! 

4j  EGrouanniBacctfUPoggioSchcfcnireiefùege- 
fio,  mifeinnocacofcmirabili  delle  fiie  ItmoEne;  che  io- 
uuenina  fcctMido  le  fue  ^ulu/the  poche  <rano,agli  hao- 
iiiim  hooorarifCbuotii, Il  quali  Teppe  cflère  llrecti  dal  bi- 
fogno  : che  domandaua  gli  amici  d‘ordi»i  diuerfi  , che 
fircquaitauano  la  cafa  fua,  della  cooditione  della  città , e 
dc'cictaduu , c fapuco  il  bdogno  di  ciafcuno , o fummimi- 
Urò  loro  Talari  a iollcntamento  della  vita;  ogUaiutò  in 
altra  guda  : che  a molti  diede  il  vitto , e’i  vellito , c mari- 
tòcoiiiuoi  danari  le  figliuole  di  multifUmialtn  : elio 
nuiuo  gli  chiefc  mai  m vano  cola  veruna  : che  tarhorz.,  » 
vedendo  mal  velbto  alcuno  venuto  in  bafluflam  , gli 
daua  il  fuo  proprio  vclliiTìcnto  : che  non  ballando  la  mo- 
neta per  leliniofinc.  Tacca  vendere  i vali  d’argento  c* 
hauca  ; evenendogli  foucntc  meno  le  cole  nccellarie  al 
vitto,  era coflretto a pigliar  dcnanin  preltanza  dagli 
amici. 

Aq  Quindi  faucUando  raucore  della  fua  fìngnlar  mo- 
deilia,  econtincnza»  foggmgne:  Egiinan  permtfecbc^ 
aliunadàfmaewralfe mcafa/ua , 0 elle ^erofarefiiere,  op4- 
rntf i : e fe  per  aouentiira  aMicnjtf 0 fbffexbe  tdenao  banejje  delt 
opera Jnamefiiere,  oaUuna  parente  a fe  yeniffe , fetf»  akanti- 
portvdellae^a,  onero  ito  nella  yuvut  ebieja , uàCydina,  t 
accomimatmiaU  ,ee. 

45  Mori  ancora  qitcflo  anoo  ° Giouinni  Re  di  ^ 5,^ 
Cipri,  principe  di  vii  cuore:  il  quale  prcia  a moglie  Eie-  ufi^. 
naPalcologaHgiitiola  del  defpoco  della  Morta,  U lalciò 
amminiflrarcil  reame  a libico  Tuoi  da  cui  ,&ì  come  da  don- 
nafcilnutica,  icactolicifiuronoopprefii,  sforzandofì el- 
la di  rkio^re  i Cipmmdal  rito  Latino  al  Greco  ; c con- 
fi: rmaodot  Greci  nella  perfìdia:  e vedendo  che  Ciouan» 
ni  figliuolo  del  Re  di  Portogallo  » c fuo  genero  ( che  per 
matrimoniai  legge  lì  giunfe , a fpcranza  di  r^art , Car- 
la figliuola  di  la , ed  ber  ede  del  regno  ) (lana  iutefo  a tor- 
luce  li  rito  Latino  nel  pruno  rpleiidore , e a rccar'al  oien- 
le  lafcifma,  il  fece  morire  di  veleno,  come  fu  creduto  co- 
munemenre.  Oltre  a Carla  lafciò  Giouanni  vo  figliuolo 
bailardo,  per  nome  chiamato  Iacopo , gii  fatto  arctuef- 
couo  di  Necofìa , perche  non  haueffe  ad  afpirare  alia  di- 
gniti  reale . Ma  egli  ricorfe  al  foldano  d’Egitto , ÒKendo 
a fe  douerfi  il  reame  » fecondo  la  It^edc’Maocnettani  , 
nella  quale  i baflardi  fono  antipoiU  alle  fémmine  ancor- 
ché legittime  : c coirarme  dc’Maomcccani  colfe  a lei  il 
regno,  come  innanzi  leggendo  noflri  annali  ctoucrcco 
nouto. 


P I O IL  TOiUlk 

1.  i_  'IpAttefì  l'eTequiepapaU,  diciotco  Cardinali , che 
2 JC  dique’dierano  in  Roma,  entrati  nel  conclaui 
adidiciannoue  d'agollo  , elefTero  in  fommo  Pontefice 
Enea  Siluio  prete  Cardinale  del  ti  colo  di  .S.  Sabina , c vef- 
cotto  di  Siena , di  mi  s'è  fatto  per  noi  di  fopra  ad  bora  ad 
bora  ricordo.  Eglinacque  di  parenti  nobili,  ciofurono 
SiluioPiccolommi,  e Victoria  Fortigiicrra,  della  quale  ^ 
conta  Battifla  Platina  che  le  parueiKl  Tonno  di  patto- 

rire  vn’Kifance  colla  mitrain  tefla;o  temè  cbcl  fogno  pro- 
noflicaOc  a lui , o alla  famiglia  alcuna  ignominia  : nè  pofe 
giù  il  prcfofopecto , finche  Teppe  Ini  efim  fiato  eletto  ve- 
Icouo  di  T ricAe  : ma  gli  era  rilWbaca  dignità  ma^iore,  c 
come  ciò  fuccedefTc , b narra  diiigcuteinentc  Giouaani 
Gobclino  poi  foggiugne , ^0^,  ^ 

3.  4 tjìJpogLòdc^imìyeftimenti,eprefeUbianeato- emmmmt. 

nieadiChrifto.edomóndjtoeomeyól^cefJerebta-  r’jll.l.i, 
Nraro,  Tio , rifpcfe , e dif ubilo  fu  namnatoViofeconéo:  epoiebe 
egli  bebbe  giurato  ale  unì  capitoli  fatti,  e ftabditi  dd  coUegioJu 
pofionelC  altare,  e da  capo  adorato  da'Cardinali,  baeuwogli 
efjì  i piedide  manine  la  faccia  : H cfKfattofìfit  publicata  al  popo^ 
lo  da  ya’dta  fneftra  C elettioHe,egridato  efser  Tape  Tio  lUhe 
pròna  era  fiato  il  Cardinale  di  Sttna . 


5-ec. 
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I. 


Di  Federigo  IlL  Ime. 

19. 


• 5j_«.  Tra'prciietti  capitoli*  futi  d»' Cardiiuli  , 
^ i colam  de*  quja  s' obbligò  con  faraoiencod* 

<i  oncruarli>rc  folle  ilato  detto  Papa  » fnroiìo  1 principali 
e di  promuoocr  la  guerra  coatra  i Turchi'»  dinfòniurc  i 
coliumiilc'la  corte  di  Rotna»dim)n  larrafportared'  vita 
prouinciainvn'altra»  nè  dicrearCardinali»nèinuelHre 
verunodeVcamisdcllc  cict4»  o terre  della  Chiefa»  nè  d' 
alienare  le  cole  appartenenti  al  patrimonio  della Chteia 
ftcira»nè  di  far  guerra»  nè  di  metter  nuoue  gabelle»  o im- 
podc  » nè  d accrefeer /antiche  fenza  d coniglio  » o 
confcocimeotodcK^dtnah  » onero  delia  maggior  par* 
cediloro. 

j p.  ec.  De'principijdiPio  » qiiehepochoparolela. 

» t~  rciòrcntteS.Antoiuno EiUfudipatru  Sa- 
” iK/en4toéìfamiglùnoMe,eame4tdMo  tt^nioéàUfi$€ado- 
a^UfÌHdt^ÌMuo  l(t^,emoUoAtamM^ftìt>nellr_j 
Utterc  de  gentUit  elo^mnuQvmJiimjto  buotmiutom^guilh, 
mutoremUpaeCtijeUtore  deUafede . 

, 13  Tu  itnoueiloPoDcchcc  coronato  a S.  Pietro 

ft  a adì  m.dilectembre  . e nell*  lUellb  giorno 
**  conrolennepompa»ecomitiua  canalcando  ando»fccon- 
''  dolanticorico  » aS.  GiouanniLaieraao.  Dipoi  fece 
/ auuilaticon  lettere  circolari  ^ tutti  i ChriHiam  deila^ 
morte  di  CaUil^o»  c della  Tua  elettioae»  e{rtchicfcUdcl' 
le  oratiomloro  » perche  gl'  jmpccrallcro  da  Dio  fiio 
fancoauito. 

f 14.  ec*  Sitollo com’egli  hebbericcuuto»ìlpontifi- 
t a caco  tutto  l’animo^  riuolfe  a ritornare  nel 
■ priftinorpicudore  la  Chiefa  » 0 a difendere  la  reUgiono 
Chnlbana contrai  Turchi  t nècffcado  egli  a ciò  fuiffi' 
cieme»  dou'i  principi  non  facelTcro  tra  loro  lega  concra  il 
trenKndo  nimico  delia  religione  Chrilhanarprefe  parti* 
, co^  d’ ordinare  vnpublico  parlamento  in  Mancoua.^  . 
. Cònfcruah  la  lettera  ^ » ch'egli  di  ciò  fenOè  al  Re  di  Fran* 

• ci3»coUa  quale  il  conforta  a liberare  i Chrilbani  dalla^ 
‘ fierezza  T urcbcfca:e  per  fimil  modo  pregò  Federigo  Im- 
» pcradore'‘>eMattiaRedVngheria  » eCafimiroRedi 

polonia»che  volclTero  ragunarc  cfcrciti  contra  1 T ucchi»e 
» mandare  ambafeiidofi  loro  aMancoua . 

I ip  Nel  cominciamento  del  pontificato  di  Pio  ven- 
T neroacocte*  molti  ambafdadori  mandati  da* 
MÌnapi»  e da’popoli  ChrifUani  a rallcgrarfi  con  lui  della 
lupreznadigniti  da  Dio  donatagli  >ca  render^  la  con- 
foctavbbidettta.  Ccraefiinon  lafciaronodimlordo- 


fenza  • E fecondo  il  volere  del  Tanto  Padre  furono  ftabi- 
litii  capitoli'*»  e'patcida’procuracorifuoi  » c di  Ferdi- 
nando. , 

27  llqualclianunife»e  Pio  dirubico  li  confermò  con  * 
7~  vua  bolla  papale*»  e annullò  il  decreto^  Calli-  ^ 
fto»  col  quale  haueadichiaracoil  regno  di  Napoli  eUer  ^ 
vacato  a prò  delia  Chiefa»  e aDòluectei  baroni  del  regnai  ^ 
i macUraci  deliccitu»  1 caAcilani  delle  fortezze»  c’popoU 
dallecenfurc»  nelle  quali  s'erano  ini  enti per  cagione  dei 
faramento  della  fede  da  loro  facto  a Ferdinando  concra'l 
dunetodelU  lede  Apoflohea»  e leuò  l'interdetto  ■ ch'era 
Rato  pollo  iic'luoghi»  che  vtoidiuauo  Ferdinando  me- 
deiìmo  • 

aS  Richiamaronfi  del  Papa  per  loro  ambafeiadori 
T Carlo  RediFrancia  > ciRo  Renato  » iJ  quale 
haucagia  tenutoli  regnodi  Napoli,  ma  n'era  Rato  cac- 
ciato da  Alfonfo»sicome  vedemmo . Ma  CìiouanniGo- 
belitK)  riferifcc , Pio  hauer  dooundaco  lambaiciadorcdi 
B.enaeo,fc'ifuofignorepoteuadifcacciarc  Iacopo  Picci- 
nmo»  il  quale  ciraimefcai nence  luprallaua  alla  chtcla  Ro- 
mana» e già  hauea  occupato  Allìli,  Noccra  » c G.a  I !o  : e 
dicendoquegli»  cheno»  liauernipoilo:  Che Umifa: 
fiamoafpettare  dabutfeperendoHoi,egU»(ut  eì  può  aure  ve- 
NothabhiamottHregHom^tieredtehtpofsa  d^èn^ 
derle  cofelite,eUiufnre.  Dipoi  fosgutgne  /autore  : 
eomedutoUreguo  aFerdtMndoperdecretodelfeaato  » cioè 
dc'Carduiali»  e Latm  CardmaU  Orfìt» fu  ma^atoinTt^Ué 
così  chiama  /autore  il  regno  di  Napoli»  aceMberieeue/sc 
dal^  iljaramtitto  » elomagio  dafàrfiaViOt  ed^ucce/tori 
Jmi . Conferuafi'l  mandato  S chc’i  Pontefice  diede  fo-  ^ 
pra  CIÒ  al  Cardinale  degli  Orfini.  Lccondidom  » colle/ 
quaiìEidato  in  feudo  a Ferdinando  il  rcgnodi  Napoli, 
lmoquafilemede(ìmc,chcforonogiaprncritcea  Carlo  ^ 
Le  foootiìfeammcfre  nella  bolla  " apollohca»coUaqualc  ■ 
PioconccckctcaFerdiQaadollcfroquclrcainc.  j 
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1*  IO. 

I CTaodoil  Pontefice  per  metterfiacamino  verfo 
t3  Mantoua»perchc  non  nafcdTcneila  Oiicfedifeor- 


ncreiFiofencmi,aiandandoa  Rotnavna  folcnne  amba- 
fecria , onde  fi]  capo  S.  Antonino  arciuefeouodi  Firenze, 
il  quale  fece  inconciRorodauancial  Papa  vn*  elegante 
oracionc.ccoacflapofe  fine  alla  fuacronica  diftinca  in 
creparti. 

aa  ec.  TraglialtrìRemolcofollecicofo  in  manda- 
■GtfcUF  re  ruoiambafciadori  Ferdinando  RaonefeS  il 

quale  hauea  occupato  il  reame  di  Napoli»  pcraccactarc 
iT  c"f!^  beniuoglieoza  del  nouello  Ponceficc»conno(iacoùu:hs 

fidoueiferoconqucllafermarclccofefue.  Accolfelibe- 

X mente  Pio^h'era  Rato  lirctciffinx)  amico  del  Re 
fo  padre  di  lui,  cui  propofe  toRolecondìcioni,con 
che  farebbcRatoinueAicoda  Tua  fantied  del  regno  di 
Napoli.  Le  principali  erano  ^ » chefoflè  rcRicuito  Na- 
ftttih.x.  Chiofa:  che FerdnundopagafTc  ogni  anno  alla 

camera  apoRolica  il  cenfo  d'otto  mila  once  d'oro;por- 
gefle  aiuto  prontamente  al  Romano  Pontefice  qua/hora 
glielo  haueflc  chieRo  i comandaffe  a Iacopo  Piccinini  , 
chefilcuafTe  dallo AitoecclefiaRicOiCnon  vbbidendo»  tl 
nedifcacciafTcaforza  d'acme  : conccddfe  a Sigi/mondo 
Malateftala  pacenelmodo»che’lPapaordmafle  , rcRi- 
tuifTcBcncucnto alla  Chiefa  : cchetcnefre  fotto  cenfo 
Terracina per  dieci  anni.dopo  li  quali  la  rendcRc  al  fom- 
moPontehee  . Parvero  qucllcaFerdaiaudoaflaidurc, 
e fiiroQO  mandati fouencc  »crimandaciainbafciadon  , 
per  inducete  il  Pontefice  a contencarfidimeno  . A'qni- 
li  fu  rifpoRo , Pio  non  cfTcr  mercatante,  che  domandane 
molto  per  haueme  meno»  mahauer  detto  nel  primo  ra- 
gionamento ciò»cbe  fi  douea  dire  in  vlcimo,nè  occorrere 
chc'I  lor  fignore  fpcralTo  partito  di  maggior  vantaggio  , 
pollo  che  Tua  beatitudine  fi  doueiTe  dilungare  da  Roma  ; 
douerlui  o ciceuorc  co’dccti  patti  il  regno  , oilame 


dia,e  fcilma»  fece  qucRo  decreto . 

‘Pio,  re.  Ordiniamo  che»  feaccaderà  la  noffaa  morte 
dilàdiFjrerue.npollofiiapnmaii  noRro  corpo  nella  A 
chie{acathcdraleddlacicta,ouo  faremo palfaci di  queRa  m 
vita,  o portato  alia  piu  vicina  cacedralc , fe'l  luogo  della 
morte  non  fari  cicca»  i Cardinali  nnufi'n  corte  afpetttno 
pcr/clcttionedafarfi  gli  al triCardmaIi,chcfifaranix> di- 
rizzati con  iK>i  al  luogo  del  parlamcco»crenca  morni'd'an- 
nouerarfi  dal  dì  della  morto:  ma  fc  la  morte  Incederi  di 
quidclia  prenominata  città,  o in  quclUi  fieno  temiti  » e 
debbanoalpeccare  quindici  giorni  folamcnccx poiché  fa- 
nno conuenutiaqucRacicu.epoRofi  fine  allcconfiiecc 
efeqiiie  polUno  reitngnerc  il  numer  o»cc.  ùatam  l{ptiu  adì 
yJigamatOtCaam  delSignore  uccccLix.eprimdeiuo-  A 
JtropoìUtficato.  <01 

a.  j E perche  mentre  Tua  fintici  dimorafic  io  Man- 
tona  per  lUabilire»  capprcRar  gU  aiuti  da  mandarli  nel- 
le parti  orientali  » i Turchi  non  opprimcflcroqiie'Chri- 
Riani»fece  vnnuouo  ordine  di  cauali.;ri  religiofi  °,li  quali  ■ 
doueflcro  rifedere  oeU’ifola  di  Lcmno,oScalimeue  , die 
vo)garmcntefichiaini»encll'alcrc  circoniucinc  del  mare 
Egeoper  reprimere  gli  empcudcTurchi  , sidienon 
pòcemro  feorrere  dallo  R re  reo  di  Gallipoli  nd  ma- 
re Ege  > » c si  anco  ra  , che  quindi  fi  potdTe  piu  age- 
itolmcnce  combattere  la  Turchia  : a'quali  caualieri 
concedè leprcrogaciue,  e'pnfulegi,  che haucano quelli 
di  Rodi. 

4.  ec.  Quindi  adì  XXII. di  genoato*parddiRo[iia, 
ancorché nxiJct  fifofieroRudiatidileuarloda,  tal'snda- 
ca.  Enclcamtnocglipr^òper  Icicerc  / Imperadorc  ' 
Federigo»  e Albettomar^efedi  Brand  iborgo,e  altri  fi- 
gnohtedefehi  • che  mldrero  venire  al  parlamento  di 
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Miinioui.  Recò  Federigo  virie  rcufci  nu  come  vane.» 
non  furon’ammcflc  dai  tanto  Padre  ^ . 

la  II  qnaleeraperuenuto  a Siena*  (ouefeguendo 
menche  regolatamente  Tamore  della  patriai  le  diede  Ra* 
tiicofano,  ch’era  della  Chiefa  ) quando  viconcorfero 
ambalciadori  di  nnolci  Re,  e principi  nella  citei  {IcfTa , eh' 
egli  ancora  adornò  colla  dignità  arducrcouile . 

Il  AfrArrrcòfVTi^ay24iumSie»4»diccGirHtaDni  Go> 
belino peitntrmflumlMfcudtmdeU'tm^eridorcFtdeTi’ 

ffit€é(‘ Mittia  « t jH- 

/ór/o  di  VoTtvfJlOi  e di  Gio^iod/  Boema»  c de'diubt  Fi/^po  di 
So^ogm,  e JUbntod',Aujiriat  e fcderigo,  e Uberto  marche, 
fidi  BiandiboryiipCT adorarcfecmdoranUcoco^umct  d Pi(a. 
riodiChrtUo  : tr  a t^uaUfitnam  due  fronda  e Pvrtunfthwmim 
CmoMÌ  ycfcouo  a jùajp,  e Broccardo  propoflo  di  Salzbitrg , 
fynomandato  daO'tmperjdoret  e l‘jitrodaI prenominato  data 
iiBoT^ofìUi  chepocopoifuromfottiCa/dinali.  TdaBroccar. 
d<h  t due luci  toliegi giunti  a Firn^,  qmm  fi  n^jrojvo  d/f «off- 
tOfpfrcnthe  affai  loro  doleua  » che  TdattiafoffefUto  chiamato 
idVontcfìeeBedyHfliena  , ecibei;òdin^<i4dor/(6/a/b4- 
tufferò  TtceuHtofJthottorit  tbefiJoieManof.tre  a^ti  ambafcia. 
dori  redi , li  Vontefice  ad  fapntodiffe  ia^titfta  efsere  così  fatta 
Ì4menr<ucd,miperr  ^ c(i/2«iMeerd  della'jede  jìpoitidiea  opp- 
iare Bf  chi  tencuaii  re^no,e  che atr^i ha Calìijto fhauea  cma- 
matoBei  e mtal^kijafii^oditfattoalfamhajceru  deir tmpe- 
radore  j la  aitaU  do^t^ltprrjtò  pubùcamente  C yhhidettt^a 
ncUacbiefadeUahdadonna.  Conici uati  vna lettera che 
Papa  Pio  (crilìè  airimperadorc  Federigo  dell'  cflerli  am- 
medì  da  fé  amoafciadnri  del  Re  d' Vi^hcria . 

14.  cc.  Afpiraua  Federigo  a quel  reamciecongran- 
di0ì(nodaniK>dellarepublica  Chrilhana»  nè  con  minor 
vmiperodci  Tuo  nome  nudri  le  difcordie  d'alcuni  baroni» 
liqualihaueanocongmratocontroalReMattia  » alpe- 
ranaa»  benché  vana»  o’acqni  Itai  lì  collaiuto  loro  il  detto 
regno  » la  (aera  corona  del  quale  » c'hauea  già  portato 
fancoStefxno  primo  Re  d'Vnghcria»  egli  tcneua  appo 
le»  quali  come  Mattia  non  incoronato  di  quella  non  ha- 
uelle  ottenuto  la  rea!  dignità.  MafapcndoPio  > dferui 
diirderato  Federigo  lolamentcdialcunihuom  ini  fcditio 
0)  che  altro  non  tfitendeuaiK>»  cbc'propri  vantaggi»ecbe 
per  Talcra  parte  1 Turchi  àceuano  vn  grande»e  tremendo 
apparecchiamento  per  guerreggiare  Ivnghcria»  ed  efler- 
ci  pericolo , che'l  Re  Mattia  venilTe  a clTer  collretto  a 6ir 
pace  con  Maometto  per  rdt0eTe  a Federigo»conlìgliò  ° 
i^crigo  llelfo  ad  hauer  anai  riguardo  al  giudicio  di  tut> 
co  il  cnondo»che  porger  rorecchie  ailimprocnelTe  d'alcu* 
Dimaluagiflimi  rioctofì . 

17  Ma  in  ciò  vaJfe  piu  rambitione  » che  la  patema^ 
efortatione  apprdlo  Federigo,  il  quale  lolledtatoda'ru' 
belli  Vngheri  aHalìcoiruoeiercico»  il  quale  fìcongiunfe 
co'congitirati»  rVnghcria  con  grandiflìmonocimento  di 
quel  regno  ; c dal  l'altra  parte  foprallaua  MaonKtto  : o 
così  conuenne  a Mattia  loUoicro  nel  tempo  medefìmo  gl' 
ìmpeti  di  due  Imperadori . Li  quali  pencoli  temendo  Pa* 
pa  Pio.ilconlbrtòconvnalettcraapollolica'a  prender 
cuore,  eardtre.c  prom  degli»  ch’e’non  lì  faretóe  rimalo  di 
porgergli  aiuto.  E ciò  Ita  detto  delle  cole  d'Vnghcria..  : 
pa/fiamo  bora  a quella  di  Boemia . 

x8  VagooltremodoGiorgiodi  lUbilimi  la  fui  li* 
gnona  » vedcndo.chemoIddique'baroniglieraiKicon* 
trari  per  nicrclta  degli  Hudìti  » della  quale  eracontami* 
nato»  ingannò  molti  ^ col  lalfo  fembiance  di  pieu  » e vn* 
altra  parte  e’IoRomifealbrza  d'arme  » c con  altri  li  coF 
legò:  e cosi  come  hauca  già  prouato  per  opera  » che  le 
corcrueeranomigliorateairai  per  IVobidenaa  beta  iti^ 
Segreto  a Callido  III.  cosi»  fperaiido  di  doucrlc  ingrandì* 
re  molto . facendola  in  fìmigliante  modo  a Pio  ruccelfo- 
redilui.  glimandòvn’arobafccria.  Ch'egli  ciò  ^cclTo 
per  conlìglio dc'tre  principi  elettori  ® deU’impcfio.ciò 
hironoLòdouicodncadP^iueia»  c Federigo  duca  di 
SalTonia  » c'ImarchefcdiBranditxirgOi  liquali  invo^ 
parlamento  fatto  in  Egra  gli  fìgnilìearono  come'l  luo  re- 
gno aH'hora  lì  farebbe  llabilito . fé  l'hauclTc  fondato  ncU 
fa  icligionc.  ed  egli  dato  loflé  vbbidentc  alla  fede  Apo 
dolica. 

ip  Capo  dell'  ainbalceru  nuodaca  da  Giorgio  lii 


Procopìoproconotariodi  Boemia  » il  quale  rifiutò  di 
prometter  lafeJe»c  lare  la  ruarenza  perparcedcl  fuo  Re 
al  noucllo  Pontefice  pubhcameutcairvfato  itK>do  degli 
ambafeìadon  j c leccio  ucl  concidoro  fcgrcto  *,  per  non 
concitare»  àcomVuiccua.contraGiorgiogliHiilliti  . 
Egli  fu  nceuuto  con  molta  benigniti»  edomandandoil 
faìuo  condotto  per  li  Bocmi»4rh'crano  per  venire  al  folcn- 
ne  parlamento  di  Mintoua , Pio  gliele  diede;  ma  non  no- 
minò  publicamcnte  Giorgio  Re  » perche  dchì  luiica  pre- 
dato l’vbbidenza  inpublicoic  domandando  Procopio» 
checoladoucirefarcGiorglo  per  haucre  palcfcmcnte  ì 
titoli  reali»  rifpofe  ch'egli  verrebbe  al  fuo  intcndimento»fe 
hauede  cllirpato  in  Boemia  i'herefic:  ediedegiiciò  an- 
che fcritto*  incarta. 

ap  Orperche  il  prenominato  protonotario  noa.» 
hauca  riccuuto  gli  honon  . che  fi  fogliono  beagli  am- 
baicudori  de' Re  » Pioconvn'altrafiia  lettera  modrò 
come  non  coimcnuia  » chinonconhcflàiuin  publico  d* 
clTcr  mandato  dal  Re»  foUé  accolto  come  ambaCciadore 
reale. 

RifcrifccGionanniDubraiiio^  haucre  gli  amba- 
fciadoridiGiorgionchiedoperfuaparteilPapa  » cho 
voledè  confermare  i patti  » lecondo  li  quali  era  flato  a' 
Boemi  conceduto  l'vfo  del  calice  dal  concilio  di  Bafilea.»; 
machehebbero  la  rcpulfa»  perche  i piu  de’Boemi  malo 
adoperauano  quella  concc(Tionc»diccndo  l'vfo  del  calice 
effernecclTarioalU  falutcìnèoflcruauano  i decreti  del 
coiKilio  dcfi'o . 

Non volenano ipopoli  diVratislauia»  eSilcfiafoc- 
tomecterfi  a Giorgio»  perche  ben  conofceuano  lui  nel 
vero  edere beretico:  ehaucndocgli  condono  centra., 
loro  il  fuo  esercito» prdc  i fobborgm»  cd  eirendofi  1 Boe- 
mi accodati  alle  mura»  per  forza  nc  furono  dilungati  . 
Aggii^ncralicgatoDubrauio*'  » che  gli  Vraiislauicfi 
profedarono  » cheairhoral*harebbcroriconorciuto»  e 
vbbiditocomc  Re , quando  egli  hauede  adempiuto  pie- 
rumente  ciò  j c'  haucano  promeflb  con  Caramento  al 
pontefice  . 

ai  Oltre  a ciò  contanogli  autori  '»  ch'c'mandarono 
ambafeiadori  loro  alla  fede  Àpollolica»  rammaricando- 
fi  forte diGiorgio»  che fi>dc  contaminato  d'herefia»  e 
che  iniquamente  haueflc  rieeuuta  la  «1  ign  1 ta  realc»si  come 
colui»cn'era  flato  già  feomunicatu  per  la  fuaempicta  dal 
B.GiouannidaCàpiflrano  nuncioapodohco.  Oi'odcn- 
do  llau  riceunti  gratiòfamente»  si  comcconiieniua  pe'l 
zclograndctc'haueanodellareligionccatiohca  • prci<e.i 
Giorgio  tenKranamentcfofpettodel  Pontefice  ; quafi 
comeclihauedcconforiacialcuotoreil  fuo  giogo:  ei> 
chiefelo,  cheli  voledccoflrignere con  automa  papale 
a ubbidirlo:  cui  Pio  rifpofe  ' ciòappartencrcali’Ifnpe- 
radore»rapcndo  molto  ^ne  Giorgio  ileflo»  laBoemia^ 
cHcr  feudo  imperialo»  eal  Pontefice  ilcercaredimetter 
pace:  nel  rimanente  c’non  mai  hauca  dimoiato  que'  po- 
poli a (ire  a lui  ribellione . 

sa  Pur  nondimeno  » condifeendendo  il  Padre  Tanto 
alle  domande»  ea'pricghidiGioi^io»  il  quale  afiérma- 
ua  feeder  cattolico,  mando  ^ arkonciliarcconell'olui 
gli  Vratislauiefi»  i fuoi  nuoti)  Girolamo  arciuefeouo  di 
Candia.e  Francefeo  di  Toledo.  Confeniafi  il  mandato  **» 
che  di  ciò  fuafantirà  diè  loro,ingiugnendo  all'viK>»c  a all* 
altro,  che  doueffero  cercare  m^oumentc  di  mcttergr 
in  accordo, perche  fi  poteflero  vo%er  rarme  di  tutti  con- 
tro a'Turchi . 

a^  Aggiusne  Giouanni  Dubriuio*,  che  ingiunfe 
loro  ancora,  che  fi  dudiadero  diced'arela  controuerfia 
delcalice  » machcGiOrgiononpermtfcloro  » chepar* 
laderodi  quello  , ma  li  lafciò  andare  a tremare 
gli  Vratislauiefi  , perche  riconciliaiTeroconlniquelli  » 
eh'  e'  non  s'era  potuto  foctomettere  a forza  d'armc.Hab- 
biamo  pollo inqucdoluognlccofe  de  Boemifatte  nel 
prefente  anno  in  corte  papale  parte  in  Siena»  e parte  in 
Mantoua,  o in  Boemia  » per  nonliauerlea  r^Ikare 
più  volte  . Seguitiamo  bora  a dire  degli  ambafeiadori 
degli  altri  Re  » e principi»  che  andarono  al  Pooteficc  in 
Siena. 

24»  cc.  Herrigo  Re  di  Cafliglia  mandò  Roderigo 
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vefcouod’Ouiedo  I e Alfbnfoconnglicrorealc  » li  quali 
fpofcfOCiMi  folcimi  parole  i allcgreara  grande  Cciitju  daJ 
mcdcnmcReperrdcccionedifuaCmtica  , elaf^ranza 
da  lui  prefa , che  doueife  recare  al  nience  la  rupcrllicione 
*^*'^'**  Maomettana.  EPioalricomolorogli  fi^nincò  * ilae* 
lOich'cglihaueadidilaurchUnufode  scflcrfipcrciòor- 
dinaro^  e armarli  vn'elcrcico  per  mare, epcr  cena,  c eh’ 
cclifimccccuaiii  concio  d’andare  a Mantoua  , fecondo* 
cnes’eragia  ilabilito. 

ja.  ec.  ParciconPiodaSicna,coinecncròncltcrrt- 
cono  di  Fiorenza hiinconcraco dagli  ambafciadori  de’ 
Fiorentini  ; c mentre  andana  allaCcrtofa  dipoi  da’Sigiio* 
ridi  Faenza,  di  Porli,  e d’imola  vicari  , comcfìchia* 
mattano, per  la  Chiefa  in  quelle  tre  città , e poco  apprdVo 
da  Galeazzo  figliuolo  maggiore  di  Francefeo  Sforza  , il 
quale  nella  fua  adolefccnza  porgciu  di  fe  ogni  buona  nw 
dolo.  Narra  quefie  cofe  piu  largo  Giouanni  Gobclino  *, 

• G«à(0«  cinfìeme  defcriiic  l’honore  grande,  coi  quale  fo  raccolto 
iTTIlv.*  di’Fiorentmi . 

73.  ee.  PoifoggiugnecomequeRoanno  (ledo  reo* 
dèl’animaalcido^  Anconinoarciuefcouodi  quellacic- 
^ c.  racconta, oltre all’alcrc cofe, che  ncirinfcr- 

fniciriceuècondiuotocuoreilacramenti,  ccon  graru 
feruorc  difpiritos‘apparecchiò,e  airdolli  auuicinando  ai 
fuo  ^cetranfito:  Ed  cQcndot^Ut  dice  Francclco  Ca* 
ftiglionefe,  ebeferifie  la  Tua  leggenda , cfu  prcfenccalla.^ 
■*  morte  dclfanco  prelato  ^tprruenm  aiufì au’Wnwo  remw- 
f>fdeUawa,enmprofnrtnd9hormaic^^betemei.tmor' 
s'Tfdjiua^MMdoaijiiindo<Udrco/ÌMti^itcfl^  : 
SeìweDeoregMre  tji  ; come  (e  hauefse  auiOtttgU  ordii, e 

mirafscUpremo  delUfut  f anche, e .toprrylara  U mercede.^- 
cora  e diceua  ad  hcra  ad  fwa  : SaaSa  ^ inmuuuiata  wig/ni* 
tas,iimbustelaiidibMS  ifferamaefeto . 
y . , 3^'  cc.  Aggiugne  ratti  >re‘, che vn Tanto hiiomo  vi. 

'**  de  volar’in  ciclo  la  Tua  benedetta  anima  nell'  ilfcifo  pun- 

10, che  vfei  del  corpo  : che  Ri  Tacco  al  Tuo  fiero  corpo  d'or* 
dineddPapiTolenne  olfcquio,  afllÙendouimoltivcTco- 
ui,ead  honorarlo  maggiormente  Tua  Tantità  concedè  Tet- 
te anni,  e Tette  quarantene  a quelli,  che  gli  bacialfono  le 
fnaniiechclddtomofiròpcrluintolci  miracoli.  Della 
canonizzationefidiri  a (uo luogo.  Torniamo  bora  al 
Pontefice. 

yCfiJUkt  39  Dice  Go<>clino^  Ini  cHèr  dimorato  in  Fiorenza 
« t.  octodì:  niaiidlcnoctcaggiuntcavnrc'4ifi.o°  di  Cai* 
*J*^^J*«  lirtolll.  quello  fi  legge  Taìcro  di  P'o:  £|//c»trèfflFiroi* 

' «adizxv.  d'aprtU,e  Vr/wjcadiv.diaiagi^/o; c foggiugnc- 
fiapPreiTo:  Jciìix.  di  tutro  in  Bologna  t eiiitjmn- 

Jiafidtparii.  Piu  cdTc  racconta  li  Gobdiuo  **  della  vc- 
nucadclPapa  aBoiogna,edellapompa,  e ToKnne  prò* 
cefilone,  e TeTla,col]a  qiialc  vi  Riaccolto  da'  Bologncfi  t 
c narra comealla  Tedia  del  Tedeme  Pontefice Tottopoiero 
iLA^n»  gliomcrii  principali  della  città  .QuiuieglilcrilièaGiO' 
uannìRcd’AraonaS  richicdcndolochevolcnèvenireal 
■ ^ol^^P^ri^^mentoda  fàrfimMantotta,  caCarloRc  di 
^ Francia,*^  prcgandoloamandamiilconte  di  Durazzo 
Tuo  configliero , c al  Re  Renato,moIto  di  lui  lameoando* 
ft,  sìpercbes'eraconcraTeadirato  , c'haudTeinucRito 
Ferdinando  del  reame  di  Napoli  a gran  corto,  fecondo 
chegli  pareua,Tuo,  edelnomeFranccTe;  csìancora.. 
perche  Rauca  vietato  ramiDctterfi  in  Prouenza  le  lettere 
apoRoliche  ; c mollrc^li  come  non  fi  poceua  ragionc- 
tiolmence  dolere  d>  Te  , il  quale  per  tal  Tatto  noa.. 
hauea  n>lco  ragione  alcuna  a lui , nè  averun'  altro 
principe. 

40  DaBr^ognaTe  n’andòPjope’lRcno  a Ferrara  , 
oueBofToc’Elli  fignore ièudatario  diqueliacitcd  ilri- 
ceuchonoreuoliffimamcnte  a’confini . Nella  porta  oT* 
TerTc  al  Pontefice  lechiaui  dellaciui  ; audòaptciiatla* 
co  alla  Tedia  Tra’portatori,  HncheegliRi  conuiidaiochc 
inoncafle  a cauallo.  Tutte  le  Uradc , onde  s’andò  al  duo* 
nx),cran  parate,  c addobbate  di  drappi,  e ripiene  di  can- 
ti,edlTuoni,  c’IpqpnloTclleuoImcmegridaua  : yiua  U 
Tapa  : era  lumminifiratoilvitto  dal  palazzo a*Cardiua* 

11,  c a'cortigiani,  e Ticcanfi  publicbc  tè  ile,  e allegrezze  . 
TuccoqucllocdiGioiuuuuGobGlino.  *’ 

II  quale  mette  in  nota  apprefiol’àpdatadallan* 
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to  Padre  da  Ferrara  a Mantoua,  ch’era  del  marcbcTe  Lo- 
douicuGonzagacfi;dro(N4nne,  dice  Taucorc*,  einlet 
ure,piaceuole,egìujiijfimof^aore;  edeferiue  lafoJcnno  * 
pompa,  con  che  Ri  accolto, c introdotto  in  quella  città  , 
c'i  concorTo  grande  dc’popoU,  cIk  andarono  a vederlo,  e 
a rìccucre  lalua  benodictiune . 

4Z.  43  IlprimodìdigiugnoilPonteficcfccfcinchic- 
Ta*  accompagnacoda'Cardinali(eda’vercoui,e  darut- 
co  ilchcricato,  doue  cantatafi  Tolennementc  la  mefla, 
evùictficonmoludiuocioneda’circollanci,  il  vcfcouo 
Cororefe  predicò  fopra  il  configlio  prefo  dal  Papa,  e la^ 
cagiOi/edelfoleimeparUmeiico,chevi  s’eraper  Tare , e 
la  ncieifità,  c’hauead’abbatcerli  la  tirannia  TurchcTca  . 

£ apprefib  (ua  Tanticà  fece  vn  brieuc  Termone,  nel  quale  fi 
rarnii>ancòde'Re,clienon  v'  haueifero mandato amba- 
Tciadon,  mollrando  in  elletto  dlrauer  meflb  in  non  calere 
ladifcfadclnomc  Chrifbano:  emfineproteftò,chc  fo* 
rebbe  dimorato  in  Mantouifinchc  haueiTeconofduto  , 
chcpcnficrohaudTcro  iprincipi  ieTeviTofTeroid  ,pro- 
uedcrcUbeconefib  loiojnfiemeal  bene  della  republica 
ChnlHana , c fc  non  fi  moueflèro  e’tomerebbe  a Roma: 
nianonpcrquellofiliu'ebbemaiTermacodi  cercare  di 
perdurrea  cltèttoilTuoproponimenco;didifcadcre  , e 
dilatare  a podere  la  Tanca  religione.  Dipoi  concedette 
indulgenza^  a tutti  coloro,  cheli  fonerò  confefùci;  e 
amiiTandu  i principi  Chriiliani  del  Tuo  arrìuoa  Mantoua, 
linchicTeamoIcamllancia  , che  vi douciTero andare per^ 
Tonalmente  , onundaruiTenza  indugio  ambaTciado*  o£4à.f^ 
ri  loro. 

44  Furono  ferine  lettere  di  CIÒ  a Federigo  AuguRo,  |fw. 

" eaCarloRe  diFrancu’,  ca’duchidiSauoia^  edi  71.99^. 
Bauiera^i  ca'Vinitiani^^.ca’Fiorcntini*,  cad altri*  : 
eccrtOiConciofiacoTachc  Feiengo  foifc  fingulirmenco  m 
tenucocomelmpcradore  a difendere  la  ChicTa  dall’  op- 
prcffionide‘iuniicidclnomcChnlliano,ea  reprinKrgU 
aforzad'armc  , c recare  ai  niauei  barbari  nimici  , gli 
mandóilmjllico  dono  dello  flocco,  e del  cappello  , che  ' 
(ìTuole,TecoudoramKorico  , bencdireal  fommo Pon- 
tefice, inliemc con vna lettera*’,  colJaqiialefi fhidiòdi 
commuoucrloconcra  i Turchi  a difefii  della  Tanta  relir 
gione. 

45  Riceuè  Federigo  il  Tacro  preTente  , ma  volfe  Tar- 
me non  contro  a‘Turcni,nu  contra  glVoghericome  s’è 
detto  di  Topra  : c gli  altri  quafi  come  addormentati  fi  f let- 
tcro:delclK Pio,kriuendoaCarJoRediFrancia  "ùf  la- 
menta forte, ^rcioche  la  Morta,  c'haiiea  Tcoflb  il  gfogo 
dc’barbari,aipcranzade])'aiutoprome(rodaglj  occiden- 
cali,era  per  cadere  m Tenucù  piu  penoTa. 

46.  cc.  Degli  auibafciadori  maiulaci  da  Tomafo 
dc^to  della  Morea  a Papa  Pio  per  hauec’aiuco  coocral 
Turco,  ecomcTomaloIlefroprendcflcTarmc  contrae 
Demetrio  Tuo  fratello,  il  quale  hauea  Tatto  lega  con  Co- 
rnetto diA(uggicoredcirimperioGreco,cdaugiia  mo-  ttGtM  m 
glievnaTuafi^Juola,crattailprenoaimatoGobdmo  ",  tmm.it 
caggiugne,  che  Tomafo  tolTe  al  fraKUo  gran  parte  dello 
flato,  c venuto  a bauuiia  coTurchiiu  contra  fe  , gii 
TconfilTe . 

59  Cotniociofii'nKlaiirouail  generai  parlamentodi 
tutcoilmondo  OmRiano adì  1 x.  ° dileKcmbrc  . An* 
noucraGtouanniGobelmo  gli  ambafciadori  mandati  a btp.tmm. 
Mantoua,  enarracialcuna  cola,  che  Papa  Pio  trattò 
coneflbioro*  iprimi,che  v'andarono  fotone  gliorien* 
talidiOpri,  cdi  Rodi,  ediI^bo,a(cunid’AÌta,  csì an- 
cora d'Albania,e  della  Bofua,c  di  Sdiìauooiadi  quali  do- 
mandauano  TocetM-fo  contri  il  T urco,c  Abufaco  foldaoo 
d'Egitto,  da'quali  erano  Tbti  condotti  a grand  ifiìmo  pe- 
ricolo^, da^icliefodisfotcapercigione  della  morte 
diCaÌìi(loIII.rannatapapaIe,dellaqualefì  difle  addie- 
tro. E concocrcndoancoraa  Mantouagli  ainbafciadori 
de'principi  occidenuh,fi  miTono  adontraflarìnfieme  To- 
pra Pordine  del  federe:  c perche  così  fotte  quiflioni,  non 
tonufTero  in  dannodelle  cofe,chc  vi  fi  douea  ctattare , e 
delpubhcobcnc,ilPonteficc(diccGiouannjGobelino  ) 
foce  vna  legge,  S:hc  quelli,  li  quali  foOcro  poTpolli,o  anti-  7*-^^ 
polli, tuw  ticcucflcrodannoinc  vantaggio  alcuno  nelTho* 
uorciC nelle ragioui loro.  ^ " 
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éo.  cc.  Nel  folcnnc  rigunaaiento  fìltto  anzi  che  V* 
àndalTero  gli  ambafetadot  i de’Francdi , dou’erano  Fran* 
cefeo  Sforza  ducadiMilanoiCgliambarciadondeirim- 
pcraduro  Federigo»  e delle  Cafìmiro  di  Polonia  » Fer- 
dinando di  Napoli»  Gioiianni  d’Araona  * Mattia  d‘Vn- 
gberia»e  Stelano  di  fiofoa,  e di  piu  altri  pnncipi»e  dc'Gc- 
nouciì»  e'Fiorentini,esjanchcdeglionenca]i*  diciii  s*è 
dettodi  (opra:  Pio»  come  racconta GiouanniGobclioo» 
Vorò*  p^lorpacioben  di  ere  bore  della  guerra  facra^; 
^ einvltimomilcinnanziacutti  i premi  propodi  a quelli» 
j c’haucfleroperlafodccombaccuto:  non  douerlì  a fìmi* 
gluiiza  dc’pagani  arpettare  le  ricchezze  humane,ma  far’ 
acquillodeltcgnocejcdialecon  vn  lìeuc  pericolo  della.» 
vita  f Analmente  non  luticr  piu  felice  combariimento 
m’I  quale  il  vinci  core»  e'I  vinco  certifllmamentc  trion- 
fano. Furono icon/ìglipapaliapprouici da  tutti  gliam- 
bafciadori  dc'Rci  capprdlbgiiVnghcn  ndolferoddl* 
]mpcradorc»ihe(opraUandoiTurchi»  riempiuto  hauefle 
J'Vnghenadi  cumulci . 

64.  cc.  II  di  fcgucncefo  tenuto  vn’ altro  parlamento 
I.  * dìiahanifolamenccropri’lnumerodel'agcnccd’arme» 
che  fì  doucaragiinare:  e’I  Pontefice  Ijpofc  il  fuo  parere 
circa  la  rpcfadaforfiperfoltenurerclercico,  che  s' im- 
ponete per  tre  anni  al  chci  icacola  decima»  a'Iaici  la  tren- 
tefima»  caGhideilavcntcfinu:  e tutti gricaliani»da’Vi- 
niciani  » c Fiorentini  infuori  » conformarono  il  decre- 
to papale. 

70.  7t  Qmndi  richiedi  ìFranedì  dell'aiuto  da  por- 
gerfi  dalorocontraìTurchi»  fchifaronodifar  ratcofa^ 
, nrpofta^»  diccndodoucrfiprimariconciliarcperopcra 
’ dd  Pontefice gringlcfi coTrancefi» c mandare  perciò  vn 
legato  apodoheo. 

Fiinedoeralo  (Uto delle cofe libidi:  che  Giouan- 
f niconcediVaruic»  confidato  neltradimentoddnuntio 
i.  del  Papa»  foce  prigione  il  Re  dducaEboraccfos'm- 
’•  molò  Re  d'Inghilterra»  perciochedopo  l'vccifione  del 
' Re  Riccardo  1]  regno  toccafle  a fo»  come  a parente  piu 
congiunto  » e pacificoffidi  fobico  la  difeordia  » pat- 
teggiandoli » che  Herrigntendrc  lo  feettro  » da  tra- 
fmetterfi  dopo  lafiianoorceal  dettocontcEboraccfo  > 
oal  figliuolo  . De’romori  molli  dapoifi  diri  piu  in- 
nanzi. 


uendo  dii  corrotto  con  moneta  quelprmcipe»  il  qualci^ì 
tuttoclK  haucife  mandati  prima  amba  fciadori  Tuoi  a.» 

Mantella  per  haiicr 'aiuto contri  ìTurchi  » tantodo  non- 
dimeuofilcgòconefii:taqualcoramifo  gli  Vnghen  in 
gran  paura  » conctofiacofachc  1 barbari  potdTero  perciò 
ageiiolmentcentrarenella  VaJachia»  eVngheria.  Per- 
cneilPapaordinò  aGiouaimi  Camaial  Cardinale  lega- 
togiamandatoin  Alamagnaarccar*  in  pace  Tlmpcra- 
dorc  Federigo  » c’I  Re  NÌattia  » che  tomafic  in  Vnghe- 
ria  » e mettefie  open  a difcacciare  i Turchi  da  quel 
reame  » e promife  * » che  non  farebbono  mancati  A^nuUt 
aiuti. 

78.  ec.  Quindi  fpofo  con  vn'altra  lettera  al  Cardina- 
le medefimo  *»comcs*crar3drcddato  adai  ne’  principi  aUf.it» 
Clmdiani  l'ardore  della  guerra  (aera  » e inted  llauauo 
folcanco  a’ioro  propri  cotnmodi,  e vantaggi:  ecomeche 
ritaJiahauencdabuito  di  prender  Tarme  concra  i Tur- 
chi » pur  nondimeno  fimminente  venuta  della  gente  di 
Francia»  che voleano aflaJire il rconodi Napoli» feompi- 
gliauaognicofo  :maroggiunfc»ch’cglinonn(arcbbc  ri- 
mafodi  promuoucr  la  (aera  imprefa»  c haurebbe  mante- 
nuto con  foldo  papale  dodeci  mila  caualieri»conc  iofiaco- 
famaflimamente  die  il  Re  Mattia  haucflcpromelTodi 
mandare  contro  aTurchi  dodeci  altre  migluia  di  (olda- 
ti  a cauallo,  c akunc  altre  a piò . 

8 1 . cc.  Nel  qual  tempo  Giotianni  duca  di  Lotterin- 
gia  figliuolo  del  Re  Renato  focoua  in  Genoua  apparec- 
chiamento d’bone  per  leuarc  a Ferdinando  Io  (cettro 
NapoIeuno»eadìxi  1 1 . d’oc^bre  fi  mifoin  mare»fopra 
rarmatafotcapartcinMai(ìlJa»cpartcinGenoua»ca(l'a- 
H il  regno  di  Napoli ‘^ic’principi  » ccittiribcllandofia.» 

Fcrd  mando»  foguicarono  lui . 

84  Quello  anno  morto  in  corte  papale  Gregorio  pa- 
triarca di  Coliantinopoli  » Pinfulbtuiin  fuo  luogo  Ifi- 
doroCardinale  Ruteno  vefcouo  di  Sabina*^»  e com-  ^ 

mifegl’  infieme  I’  ammìnifiracione  della  chiofa  di  Ni- 
cofia.  <^1* 

DI  CHRISTO 
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^ leòfot. 
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Or ‘ardendo  rìnghi!  terra  per  la  guerra  cioilc,  c afpi . 
rando  i Francefi  al  racquillo  del  reame  di  Napoli»  il  Tanto 
PadrcfiriuolicaTedcfchi  * »cchiamati  gliambafciado- 
ridiCclarc»  cdcglicletcoridcll'imperio  » edipiuprin- 
cpi»  coirti  libere  a Alamagna»  li  domandò  che  aiuto  e’ 
proforilTeroconcra  i Turchi  : li  quali  tutti  vinci  alla  fino 
delluozelo»  promiforo  di  pari  confenttmento  il  numero 
di  foldati  defiiniti  gii  a nehiefia  di  Papa  Niccolò  V.in.^ 
Francfort»ciohurono  trentaduo  mila  pedoni, edicce  mi- 
la caualicri , c ordinarono  due  parlamenti  da  teneri?  per 
tal  cagione»  vno in  Norimberga  in  Francouia  tcTalcro 
apprefib  rimperadorc  in  Aufiria»  c fiabilifiì , che  vi  fofi'e 
mandato  dalla  fede  Apofiolica  vn  legato»  il  quale  facede 
mandar’ad  cfecucione  le  conuegne  fiabilitc»c  da  (Ubtlirfi: 
La  qual  legacioncingiunfo  il  Pontefice  a BcHarione  Car- 
dinikNiccno»  cinfiemedichiaròcapo  dell*  cforcitol* 
Impcradorc  Federigo  : cfo  egli  non  hauefie  potuto  efe- 
guirc  tal  carico  > rimponcllc  ad  alcun’ altro  priiKÌpe  . 
Le  quali  cole  foliccmcute  formate  Pk)  lignificò  per  foo 
lettere  ' a Federigo  Ifodb  » c'hauea  mandato  a Man- 
^ '*  tona fooiambalciadorìconpicnaautoriti  . Confcruafi 
il  publico  ilmmcnco  fono  airhora  (òpra  il  predet- 
to olfarc. 

73.  cc.  Or  dimmtiatifi  i parlamenti  Norimbercelc, 
cAudriaeoda  farli  l'anno  apprefib,  il  Pontefice  confortò 
con  lettere  circolari  ® ciafeun  principe  a molhare  con-» 
opere  quel  zelo»chccoauenùu  a difola  della  religione,  nò 
ven  tiferò  mci  >0  della  fodc  c’haueano  obbligato  a Chrifio 
u(>'tru  Re  net  lauacro (aiutare. 

77  Non  fu  mandato  aiuto  che  valellé  ; e intanto  i 
TurtPicombattcrono,c  vinfonoZendicnfortifiima  roc- 
li  dip<i  recarono  in  loi  terza  Sinderouia  nel- 

^ LE'  ! a“,  ilic M una RedViigheriahaucadatoa  Stc- 
ui'.oli^uuoloaU  Re  delia  Bolna  » perche  la  difoudclTc,ha- 


z.  ai. 

1.  ec.  *rNInuntiò  Pio  nel  parlamento  di  Mantoua  vn 
foicnnetpparecchiamentodaforfidatuc- 
tiiChnfiiani  a difola  della  religicDc  contrai  barbari,  e 
publKÒ  fopra  quciratfore  vna  bolla  * » colla  quale  polo  • uk.  7, 
dauantiaghocchi  di  tutti»  gli  fiermim  farti  da  Maomct- 
coll.  neltaaccidiCofiancinopoli»  ein  piuprouincie  : 
ordinò  publiche  preghiere  da  porgerli  a Dio  le  domeni. 
che  da^lacerdoti  nelle meflé  » perche  fidegnafiè  d'af- 
fillcrecoUafoagratta a’difendicoridella  lanca  fode:  e 
diede  iiidulgenza»c  perdono  di  colpa , e di  pena  a chi  ha- 
uefie  pigliate  per  ciò  l'anne,o  mandato  aiuto . 

7.  cc.  ChequelfoguerradaforficoncraiTurchifof- 
le  ordinata  nel  Parlamento  di  Mantoua,  e approuacadi 
communeconlencimencodegliambafciadon  dcirimpe- 
radore  Federigo»  e de’Re»  e dc’lìgnori»edc'popoli»  che 
quiui  erano, lede  nefa  il  lauto  Padre'. Hfiabiiim^anco-  rLìi~  j, 
ra»  che  per  le  Ipelc  della  guerra  i laici  ddfero  la  trencefi-  M *19- 
mapartcdel)elororcndite,gIiEbreilavcncefiina  , egli 
ecclcfiafiiciltdccinu.  ^ 

to.  cc.  Ancora  Pio»  anziché  licenriafib  il  nominatiL  in-  . 
fimoparlamenco,foccvn*alcraconAiturionc  "contri co-  " ‘ 

Ioro,li  quali  a Ichiforc  lafeueritdeccleltafticaappeUaua- 
no  dal  Romano  Pontefice  al  concilio  gencralc»ccondcn  m 

nolli,sicomereìd’hcrcfia»edilclamadU.  à 

18.  ec.  Qupfioanno  Bcfiarionc  Cardinale  Niceno 
vefcouo Tufoulano, il  quale  ardcua  didtfideriodi  libera- 
rela  Grecia  dalla  tirannia  Turchdca  » fomandato  dal 
Papa  legato^  dellaledcApofiolicain  Alamagna,pcrchc  > *• 

lollccitalTciTcdcrchi ad  attenere  kpromcncjc  arare,  1’ 
apparecchio  contrai  Turchi  »c  dicdcgli  piena  autonu 
di  creare  i capitani  dclTcfcrcito.  Ddl  i qual  Ic.^ariono  Tua  > 
fonciufcccauiMfoco’^  Mattia  Re  d'Vnghaia,  dtcciviu 

uUic- 
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mn^ok-fcoau  gli  haneaÙDpu?OjCheatSQfidcirccon  ogni 
IbKlioacccirc  a perlina  concordia  i principi  Atamac- 
ju.c  a decidere  la  quiAiono  r>aa  tra  Im.  e rimperaciore  » 
clwfe  ladiutna  pietà  non  har;dSrapp3Cjaco.  ui  vanoan- 
derebbono  tutte  le  fatiche  iniinoallliora  duranc/ì  ;>cr  la 
facra  guerra . H noi  ccoipo  luedciimo  fcrinè  al  Car'Sioak: 
àUf.ioó  diS,AngcIo*»  die  vniun)ciitecolCa'’dinals  Bcfl'arioae 
cercaiTcdi  ncccer  pace  tra'TedcTchi>c  gli  Vngheri.li  v|ua- 
wtthf.fé,  li  riduefeeoo voaieteera  apoftolica  S che  doreflcro  con- 
giu^crcraraKCOoquelledcTcdefchi  a cooibaticrc  il 
conum nimico:  chaucuclogid  , combit  detto,  fatto 
capicanogcuctale ditutto  l'cicrcito  Federigo  Impera- 
cUf.iof  , gli  concede  ^ clw»  fcnonfolTc  p^itxto  andare^ 
in  propru  pedona  , potedèlàr  duo  vicecapiuno  alcun 
pruicipcd'Alamagna  , feccodo  quel  che  a*  è detto  di 
(opra . 

ai.  ec.  Accolfe  Federigo  il  CardmalcSdrarìone  a^ 
graudehonoro  , siche,  gli  vkìanche  iiKontro,  e 
celi  parlamento  d^i  ordini  dell*  imperio  ’m  Norinibcr- 
ga  , ein  Vormacia,  pcriftabi)ireciò,chcfo(rebirogni- 
lopcr  la  guerra  facra:  ma  per  k d ifeordie  de'principi  non 
. vifi  dcterinmòcoraa]cuna,sicoinercriucBactiIla  Platt- 
r*n*jyr!*  M moltorammaricandofcne. 

a4.  ee.  Nel  qiul  tempo, pregando  Dionigi  Certofi- 
no Iddio, che  gli  piacefli:  a «mire  i principi  Chridiani  con. 
trai  nitniciddJafanca  kde,edifpcirg)iarcdiiuirealcul- 
toChhftianounmprouinciedallagentc  perfida  occiv 
pace,  e opprefTe , e finalmente  la  Sona,  gli  ^rifpodo 
dal  Signore  , eirer^elbindcgaidifar’imprefacotanto 
gloriola,  aìcomecoloro,  che amauano le  dditie  , ed 
erano  di  vita  dtflbluta , e ripieni  d amor  proprio  fante  di 
tutti i mali;  onde pofkrgttarhoreditd diurna,  ciocra^ 
la  terra  Tanta  , fi  combatteuu'o  infietne  per  niente.»  . 
hUmuauUrmlathm  U jauipadrt  Dn-mp t dice  Pietro 
Dorlaiido  nella  fua  leggenda , /murado  , t é'prmdpit 
Ci^prelétit  gU  fltmolàH*  tra  eoammaccc , e con  preghiere  ,i_» 
TtcvtofcerfrientA  deunfoiimo  deproprifdU^  eee^ji,  e a n- 
emciharfi cwt  Dto^e JciM/afJero i foprjjlmti fl^eBi,  e (che 
pegpoé)  nonfojserodipittatt  alle  pcMC  eterne  . 

37  Ma  cormanto  a Papa  Pio,il  quale,  pofciachc  heb- 
be  mandato  piu  legati  in  varie  protimcie,  inolTofj  nel  me- 
(e  di  gennaio  di  Mancoua»  accompagnandolo  Lodouico 
fignorc di aucila  circi,  tenne  a Ferrara,  c ^ da  Borio 
marchefe  a£lb  vfcitogli'ocontro.  rkeuato  con  grando 
fG*M.in  pompadcfcritadaCiouanniGobclino'.  Qntndiandò 
wP'jII  pcrBolognaa  Firenze, oue il macftrato  , cCofimo  de’ 
MedicihonorcuoiifBmamcntc il  trattarono,  e pofeia^ 
nel  duodecimo  di  dopo  la  Tua  partenza  da  Mantoua  fu 
aSiena  , e’I  terzogiorno  diflriboinella  feftadella  p>i- 
riheatione  della  fantifEma  Vergine  le  caifdcle  bcr.e. 
dette  : e (uilitui  in  luogo  di  Antonino  arcùtefeouo  di 
quc‘diamigliorYÌtapa]Óàto,  Franccico  figliuolo  di  Tua 
forclla*^. 

cc.  Quindi  vcnendolcdigiunedt[iiarzo,ilcrcò 
^ ‘ diacono  Cardinale  ; il  quale  dipoi  eletto  Papa  fi  chiamò 

Pio  III.  e con  lui  mfieme  fece  quattro  preti  Cardinali  , 
ciofurono  Angelo  vcfcouo di  Rieri  fritellodi  Domenico 
da  Capranicagii  Cardinale  di  grande  rinomanza , c Be- 
rardo vcfcouo  di  Spoleto  da  I^arni,  c Niccolò  clcno 
vefeouodiTeano,  e Akllàudro  da  Saflòferrato  mae- 
Aro  generale  dell'ordine  de*  Romicani  , c gran  teolo- 
go , di  tutte  k Chhfbanc  virtù  maraitiglioiamciiccj 
adornato . 

3 1.  Dopo  la  creatione  de’nuoui  Cardinali  conu 

Ciouanni  Gobclino,e  chcl  Pontefice , efiàido  mokftato 
da  certa  fìuflìone  d’humori,  n'andò  per  coofigJio  dc’mc- 
dici  a’bagni  di  Siena,e  sì  fu  cofiretto  adimoratsper  lun- 
go (patio  nel  territorio  di  qnePa citta . 

35  Traqucficcofe  Si^fmondoducad'Aufiriacofn- 
miicvna  grande  ll'llonia  centra  la  dignità  ccclcifiaUica.^ 
nella  periona  di  Niccolò  da  Curapretc  Cardinale  de!  li- 
tolodiS.Pietroa'Vmcoli,  eVefcouodiPrifncm  , efuo 

{>afiore , con  cui  hatKa  cootefò  d’alame  ragioni  di  qi  el- 
achiefa;  che  apparendo  l'aarora  la  mattina  di  paU]ua 
il  clnfe  d'afTedio  in  vn  caUcllo  chiamato  Bruuec,  cliauo- 
tolo  in  Aio  potere,  gli  tralTcdi  mano,  oltre  oUa  ri:iui> 


cìatiocie  di  cerro  altro  aficUo,  vna  grande  quindti  dì 
moneta  , o dicirrfir>^ua  , ondeveniuano  a eficr*  an- 
nullaci i privilegi  della  detta  ihiefa  Brifiiiicfe.  De'qua- 
li  ctecffi  auuifaro  d R'ya , citò  Sjgifmondo  a compan- 
re  dauauii  aJ>.  Apoilaiica  per  crartarci  la  lua^ 
caufa . 

34.  cc  DoirefiPioali’Imperadofè  Feder^o  * del  '>• 
miafactoCTandccommcflòdaquel principe, cadi  vili. 
d'agoflo(com-*iico  * Sigifinundo  lidio  , che  fpregia- àjt. 
ua  i’orJinc guulÌLi3lc,MificnKCo’compl ciAioi,  ccaiìsò,  gl'i  li* 
cannuUò le  lentie  , cfimprc^iiclTc,  dieliaucaèictota' 
retiranncfcan.eutcal prenominato  Cardinale:  c si  an* 
che  lappello^  per  lui  polca  fatto  al  AicuroPonce^e,o  141. 
concilio. 

55  Qiicfio  annoi  tre  patriarchi  orienta]  id'AlefTan- 
dna,  d'AiìCtocha^  c di  Gcrufalcm  mandarono  vna  lega- 
tioncal  Romano  Pontefice  , lignificandogli  come  ha- 
ueanoammdbi  dccrctidclconaliodiFiorcnza,ccom0 
ii.teodcuanod'vbbidirlofcinpresicome  vicario  di  Gie- 
sU  ChriAo , c pregando  i Latini , che  li  volcifero  liberare 
dal  graue  giogo,edalladura  feriiitude* Maomettani.  Fe- 
ccia Moed  arcidiacono  delia  chiefa  Antiochena:  0 vdillo 
P.*opriuaumcnce,  e pub]Kamcuic,c  lodando  i patriar- 
chi, comandò,  che  le  fcritrufe  da  lui  recate  folTcrocras* 
latacodìGrecoin Latino,  c fodero ripoflc negli  archiui 
ddlachicù  Romana  . Tutto  ciò  raccouca  Giouanoi 
Gobelino“. 

56  ilqtule  foggiugnequena altra  ambafecria:  Tei 
t^ochigierm  yaimd  ToHteficegUMìthafàadpridiTUm^)^’ 
fu»  dmdojefieffi»  eUlorcitti,  U^tuCe nella  More* 
tnaiain  yndtijfimamooue  atuadir^t  eheU  rendfriwfieu- 
r*\  ymtaaterrafermaperTméfdalrrada  . UUiui-  portttd 
opinione,  che  fww  /èffe  gtd  laeedemooia  : iltbe  ianot  vacata* 

Così  egli  . I 

57.  cc.  Apre  Giorgio  di  Frantza*  la  cagione  per  la  ^'J***® 
quale i Monobafiicnfì fi  dieronoallafcile  Apollolca;  ciò 
Al  chcMaomccco,  mentre  Tomaio  defpota  d‘  Acata 
combattcua  Demetrio  Aio  fratello,  perche  hauea  fatto 
legaco'Turchi,  prefa  cagione d'opprunerervn ‘e  l*s..:.o» 
esifi  dirizzò  pteflamencc  con  vii  grandi/Emo  dercico 
verfo  Sparca:  a cui  Demetrio,  nou  potendo  rcfiliore  a 
tantapotenza  , vkiincooico,  e Aidaluicofirettoace- 
det^lf  1 principato , c dargli  a moglie  la  figliuola  ; il  qua- 
le non  alando  fiatare,  mandò  alcuni  nobili  huomini  Gre- 
ci, e Turchi  a Mouobaflia , dou'dladimoraua  , accìc*^ 
chccouduccirerola  Rema  allo  fpofo  , c prendefido  la 
fignoriaddla terra  : ma  1 Monnobafioct  aefortanoiiedi 
ManoudloPaJeologogoueinacorz , làfcùca  vfcirela fi- 
gliuola di  Demetrio,  non  vollero  dar  la  città,  c racco- 
miudaronfiaTomnfo Defpota, ed  eglifi  fotcomiie  ai  do- 
mmiodcl  (omino  Pontefice, porcKe  nceucfTcro  d a lui  gli 
opportuni  aiuti . Il  quale  gli  ainmife , faceudoefiì  il  (ara* 
mciuo,comaggio;siconi’eglia(fcrmancllaletccra  , che 
fcti(rc  loro  Tanno  (cguence  ^ x^«,  * 

61  InqueiloGiouanniducadiLorena  figliuolo  del 
Re  Renato  , rccatodallafuaparceGiouanni  Antonio  f. 
principe  dì  Taranto,  c molti  aitn  barom  ** , adoperan- 
do male  lo  (leodardo  papale  a ingannare  i vaflilh  della 
chiefa Romana , hebbepiu  vittorie, es'acqmlIòTAqui- 
la  , cLucera, c Foggia, e Sanfeueriuo,  cTroia,e Man- 
fredonia, cpiualtre  città.  Concra'l  quale  Pio,  fecondo 
la  lega  Aura  col  duca  di  Milano,  uiai^dó  vn  grande  Ruolo 
di  gente,  onde  era  capitano  il  Simoncto  , colquaTaiuco 
rintbrzaioFcrdinaocoalzò  k militari  iufègiie  cootra’ 

Francefi  , ecoArin(cg!iaricirarfitra  Samo:  ma  perche’! 
tempo  dcll'alTcdiofiprolungaia  , temendo  che' fuot  a 
poco  a poco  abbsmdonafTcro  il  campo»  pigliò  configlio 
diprcnder'afarzail  callello  . Ma  il  duca  Ciouanni  , 
c‘l  principe  di  Taranto  rendettero  sì  francamente  alT 
impetuoioafTalimento,  che  tagliarono  , e vccifero  il 
Tuo  cfercito  , e codrinfero  Ferdinando  a fuggire  a 
Napoli. 

63.  ec.  Per  cagione  di  quella  vittoria  il  principe  di 
Salerno  , cheanche  era  fignore  di  Nola  , c‘i  duca  di 
S. Marco,  e tuttala  cafa  Sanlcuertna  per  ricchezze  , 
enobilcadifai^ghechianffiaia,  s'accodarono  a’ Fraiv 

cefi. 
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A UM.i  cefi  * . Tra  !e  quali  cofe  Iacopo  Pfcduòto  venne  in  Abruz* 

Zi  a bac^l  ia  con  AklTandro  Sforza  : c Federigo  conte  d* 
Vrbino capitano dcliannce papaie aiuiacrice  di  Ferdh 
oandO)  netta  quale  fu  fatto  grande  fpandtmcnto  di  fan* 
»ediqud}edili,nialavittoria  fu  dubbiofa:  pure  co 
itrinfc  il  nimico  a cedere  il  campo  : quando  Pio  ammoni 
ilcontcd’Vrbino'ichcnotiammottcflegliauucrfari  a_* 
bitcagliacofxriofiacofachciFranccnfi  debbano Uiacca* 
re»  c disfare  lenza  impeto. 

67,  cc.  TraquetU  moti  di  guerra, nella  qiialeerano 
i Ftanccfiprofperaci,  lacrcudiCenoua  , ouefacciiano 
cC^J.f.  marmata  per  ricuperare  il  regnodi  Napoli, fi  rimile  in 
liberta*^  perocculco  cractatodtProfpcro  Adorno,  aiu* 
v!nU9\  il  quale  tornò  quello  anno  a Roma,  ri- 

^Aii.  ' ceuucocicongrandeallegrezza^.Ebadihaiier  dettofin 
oCrtM.j.  qd(le'fiittid'iialia,ediFiancu.  Veniamo  bora  a quelli 
d’Alamagna . 

74.  ec.  Hauca  mandato  Pio  fanno  precedente  in_* 
Bocmia,come fi  difle  yl'arcuicfcouodi  Candia , 0 Frati- 
cefeo  di  patria  Tolecano,  perche  conciliairero  col  Rcj 
CioraioPdiiicbratk>,gli  Vrattslauiefi,  li  quali  riliutaua- 
nodiToctomccterfialfiiogtc^o.  Haueanocfiìprefogiu* 
fio  fofpeeto,  cbee'concaminaco  folle  d’hcrcfiaic  prete* 
llatuno  c'harebbono  prima  mellb  in  pericolo  di  mot  te  i 
corpi  loro,  chefanime  a rifehio di  perdere  la  lede,  e la 
gloria  cclelbale  : ma  fidandoli  il  Pontefioe  delle  promef- 
tiikkn»  IcdiGinrdo,  il  quale  s'craloctooiefib  alf  vbbidenza_, 
f5r  94-  dcliachicla  Romana,  rcnfTea’l^att*  nel  principio  del* 
fanno  poterli  far  la  pace  tra  loro,  doue  Giorgio  ^rmct- 
celle,  chcgli  Vrauslauiefiftcflerofottola  procecciono 
delia  chiefa  Romana  ; rehauefie  rimerò  loro  ciitcc  f in- 
giurie, le  quali  e’dicciu  eficrgli  fiate  da  efiì  fatte  : fé  defie 
loroUcapicanochVchiede^ro,  c confermane ik>r pri- 
uilegi:  e imprendefic  la  difefa  della  religione  cattobea  :e 
finalmente  hi  conceduto  a’dttadim  di  Vratislauia  che  fi 
difenile  per  tre  anni  il  farli  da  loro  la  fede,  c f omaggio  al 
Re  Giorgio . 

po  Pericolaiu  incanto  1 Vngheria  efpofia  agli  cfercì* 
tidcTnrchi,  quando  Papa  Pio  per  reprimere  i coloro 
Utili  Federigo Impcradorc  ' , che  voiefiè  fer 

’ ' triegna  per  due  anni  col  Re  Mattia:  e quefio  ancora^ 

procuraua  il  Cardinale  Beflarione  legato  della  fede  Aro- 
llolica  in  quelle  parti,  onde  meritò  cifer  lodato  dal  Pa> 
•Uf.150  : OrvcdcndofigliVnghcriin  pericolo  d'elfcre  af- 

uliusldaTiuchi,  e sì  aiKora  da  Federigo  ,trattauano 
di  far  cn^uaco’mcdclìmt  barbari-  Il  che  farebbe  tor- 
nato m grande  danno  dclfaltre  prouincie  Chrilhane  : e 
perciò  il  foiumo  Pontefice  promife  di  far  pagare  aMattia 
dal  luo  legato  quarantamila  ducaci  , cUicdegti  fpcraii* 
zadidar^pofciaiiutimaggion,  si  veramente  , c’ha* 
ueiTe  rifiutata  famicina  del  Turco.  Pefeua  oltre  modo 
agli  Vngberi,  che  non  gli  fbflero  nuiKlaii  i dodici  mila.# 
caualicngia  promefiìloro,  perche  lacefiero  la  guerra 
Turchefea  : e richiamandofenc  di  aò  fòrte  Giouannt 
gjl»  Caruaial Cardinale  legato,  Tua  lanciti  giirifpofe",  eh' 
egli  non  poteua  follencare  tante  migliaia  di  gente  a ca* 
ualk> , le  gUaitri  ancora  non  porgdlcro  il  promcfiofiif- 
fidio. 

pi.  pa  Tra quefiicomrnouimetitid’Vngheria  Ste- 
fano T oinafo Reni Boliia, it quale hauea dato  , com’vdi- 
lìc  , a’Iuichivna  rocca  lòrtifiìma  nomata  Zandren  , c 
facto  con  loro  lega , per  cancellare  l’infamia , che  per  ral 
facto  era  incorlo,  fi  niife  a cacciare  del  fuo  reame  i Pa* 
tenni  legnaci  della  follia  Manichea;  ciòcglifacdTcmof. 

Io  oda  zelo  della  religione  cattolica,  onero  da  vaghezza 
dcilor’haucrc:  cmanGÒicapipriiKipalidell'inipieci  al 
Pontefice,  il qtulclifecc  ammaefirarencllafede  catto* 

Iica,si  come  racconta  GiouanniGobclino  Sparfefi  po* 
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fciavoce,  che'/uni ambalciadorinchicdeuanoiIPapa 
che  gli  piacefic  di  lare  alcuni  vcfcoui  in  quel  reame,  per- 
chc vidilatalfcro la rcligionc,elacoroiu  » coUaqualo 
egJi,  cYncccfiori  Tuoi  fodero  incoronati»  e si  ancora^ 
qualche  prelato  fuo  legato  , a oHeruare  lo  fiato  dclle^ 
cofe  di  quel  regno . Ma  s’oppofc  incontanente  a così  fat- 
te pctitioni  ilKc  Mattia,  eia inciitolfì dicendo,  che  Ste- 
fano domandauai  detti  vefeoui  per  ricoprire  cól  manto 


defiapieti  la  tradigioncddla  fortezza  Zendrefe  : e che 
fua  fantiti  non  sii  douca  donare  la  corona, conciofiacofa- 
chcil  RcdVi^ncriahaueail  fopremodoniiniodeìLaBo- 
Iha.  Cui  rifpofe  pio  ,clie  gliamlUlcudoriBofiiefi  hauet- 
nofeufacofarrendunento  delta  prenominata  rocca  «co- 
me fecto  per  nece  fitta:  nè  poter  fi  neghare  1 chielli  vefeo- 
ui:  nel  rimanente  non  fi  farebbe  facto  pregiudiao  veruno 
alle  ragioni  d Vngheria  - 

Pj  In  Opn*  furono  grandi  rÌQolutioni  , enouiti 
eoo  molto  noemtento  della  religione  ; che  haueiidKar- 
lotta  vnica  herede  di  Gioiianni,  ciiiamaco  Lodouico 
figliuolodclcontcdiSauoÌa,pcrprcndcrlofiamarito,  e 
farlopartccipedcUofcctcroreale,  il foprafetitto Iacopo  a»- 
fratello  noti  tegictimo  di  iei,afimjgltanza  di  Ferdinando 
Raooefc figlinolo  illcgitimo  d’Alfonfo  , c'haueaconfe- 
gtiico  il  reame  di  Napoli,  afpiròpalefementc  alla  tiran- 
nia, nè  hauendo  forza  di  foficncre  gl’impeti  di  Lodouico 
rkorfeperaiutoaifokianod'Egitto  , cdiBabilonia,  il 
qualcnell'vhimegucrrchaueaacquifiaio  la  fnprema  fi- 
gnoriadiquelfifola  ; eproroecteudocon  giuramento  il 
maluagio  bafiardo,chc  gli  farebbe  fiato  femprc  mai  fede- 
le : da  lui  fii  iiniefiito  del  reame  lafc  rato  dal  Re  padre  alla 
prenominata  figliuola,e  fecondo  l’ordine  dell’iniquo  bar- 
baro, s'aggirò  per  la  via  principale  d’Alcfiandria  ador- 
nato delle  infegne  reali . 

P4  PrefentcndociòLodonicodiSauoia,mandò  vn.. 
fuo  ambafciadoreal  lòldano,  accioche  gli  promcttefie,  c 
acacfcclle  il  tributo,  e richiedeflelo,  die  non  volcfic  ricu- 
fare  di  far  ragione  a'Chrifiian:  ; Iacopo  non  efièr  nato 
della  Remaitna  d'vna  vik  amica  del  mono  Re:  non  doucr 
fecondo  le  Chnfiianeefier’ammcfib  il  biliardo  allo 
fcetcro.Voleua  il  foldano  tener  ragione,  auucgnacbe  il 
figliuolo,e  tremameluchi  molto  potenti  gli  fi  fr^ro  in.» 
ciòoppofinma  il  tolfoda  tal  proponimento  l'ambafcia- 
deve  di  Maometto  11. 

P5  Traqucficcofe  il  Re  Lodouico  marito  di  Carlot- 
ta domandò  foccorfo  al  conte  di  Sauoia  fuo  padre,il  qua- 
Icfece  fenzaniun’ indugio vii’armaca  • ericinefe d’aiuto 
Papa  Pk) , il  quale  gli  cotreedè  * si  le  decime  anmiali,ch' 
erano  fiate  impofiem  Sauoia  per  far  la  guerra  concra’l  ct/i.  io. 
Turco,  fecondo  il  decreto  del  parlamento  di  Mantoua:  c 
sìancoraleconfueteindulgcnzeachi  hauefié  fouuaiuco 
con  moneta  quel  pericolante  regno, si  che  dclfcro  t nobili 
huomini  tre  feudi  d’oro,i  mercanti  due,i  popolani  vno,e 
gli  altri  mezo,per  fer’acquillo  dell’indulgcnze . 

pò  Nonarriuaronoatcmpoqu^liaiuu  ; chc’Ci- 
priani,  eficndo  fiato  condotto  laco^fopta  Tarmata  d* 
Egicto^li  giurarono  rantolio  la  fede  . r ^tn.Srt 

P7.  ec.  Diuenutoaldero,einfolcntcoltremodopcr 
quella  vittoria  il  iirannod'£gitto>c  di  Babilonia  , cab- 
bandonatore  della  fanti  fede,e  fatto  piu  crudele  contro 
a’ChrifiianifaificvnaktteraalPontcficcripicnadi  mi- 
nacce  feroci, e oltraggiofc  parole:  nella  quale  fu  anche  ar- 
dito di  gloriarfi  deli’apofiafia  fua.  Cui  rifpofe  ^ in  manie- 
ra,cbefi  fiudjòdirauuiareluierranccin  viadi verità,  e 
difalutc.  ^ 

101.  ec.  GiunfcquefioannoaRoma  vnanobiTam* 
balceria  mandata  al  Papa  dalTImpcradore  di  Trebifon- 
da,cdal  Redi  PeTfia,ediMefopotamia,edel  Caraman* 
no  di  CiUcia,e  da  piu  altri  principi, per  fer  kg2,c  compa- 
gnia comra'Turcni,  la  qualèddaitcada  GiouanniGo- 
belino  cioè  cIk  efièndo data  loro  vdienza  in  concifioro  « l.j. 

Fromifero  cento  ventimilacombattenti  per  cacciarli  del 
Afia,e  chtcfcrt^che  Lodouico  delTordinc  de’fiati  Mino- 
ri/:hc  Papa  Catifio  hauea  mandato  in  leuante  a commo- 
ucre  i Reorientali  coatra  i Turchi, folte  aeato  patriarca 
d'oriente . 

I o;  L’anno  fiefib  Tarmata  fetta  da  Maometto  ILaf- 
falì  con  grande  impeto  laMorea,eTifolc  del  mare  Egeo 
fotcomefiegiadaólilloIII.  all’imperio Chrilliano : li 
qualitcalcriproccfiifuoi  lì  raccontano  dall’autore  della 
Turcogrecia  ' . 

106.  107  Intanto  ardendo  Tlnghiltcrra  per  la  guer- 
raciuilcigrandimuracioni  , erinoltiirclcauncnncro  . 

Diceiia  Riccardo  duca  Eboracefc,doucrl1  a fe  quel  wgno 
dopo  Tin jqua  vccifionc  del  Re  Riccardo , c non  a’pultcri 
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dcU> edfoce  : e inprinu  hebbc  aTpra  battaglia  al 
Ntna  Cfaifuoi»  ciRcHcrrigo;  nella  <]aate^rc{cri;»o 
reale  iiconfìttOi  e taglutoda  Riccardo  couco  Varuicero* 
c'I  Remedeiìniopreroieflcndon  faluati  colle  finga  la  Rei- 
Da»  e1  principe  Adoatdo . tlchofapucoilduca  Ebora- 
ccfei(ea'andòcongrai>deveiocJtdd'lbernu»  ou  era  rU 
hì^ào,  aLondri»  e in  vn  folenne  parlamento  fatto 
d^i  ordini  del  regno>fì  nominò  Re»e  molfrò  come  laco> 
à kmfht  ronareale»parteneuaa(è.£lhbihfntiiÈr.w  \cheHer> 
Ui&pt-  r^o  ritenede  il  nome  reale  » e'idocaEboracefeammini- 
ftraffc  il  regoo,e  dopo  la  morte  d’HerriBoil  reeno  padadb 
nella  famiglia  Eboracefe . n b r 

108  ^indi  la  Reina  Margherita  figliuola  del  Ro 
Reoato»ricolca  gciìte  daogni  parte  contri  inimici  del  Re 
Tuo  marito,  diede  lorovna  grande  feonfitta snella  quale 
fiuxm  prefi  Riccardo  duca  EboracefeciM  della  ribclJiO' 
ne»ed  Edmondo  conte  dj  Rotlandia  tuo  figliuolo  fecondo 
■ Afcn^rfi  genfeo»  ch'ella  fece  dicapiiarc*. 
i<i V(7il  top  Per queftedifcordiedegli  Iitglefi  prefecagiono 

rtrgUi,  lacopoRediScotiad'entrar'inlnghilceiTa  > e afiediò 
&*U\.  Roswi^»  cheapparteneuiallafignoria Scoazefe:  0 
mentre  ordinaua»cne  rartiglierie  fodero  ben'  aggutflatc 
dicontroaliarocca»  ciTendo  quiutprefente  » e folleci- 
tandofopera,  vnadiquelle»riburtatoper  la  vlblenza^ 
dclfiiocovncauicdtio»  abbatèilRe»  ilquale  cadde  in 
terramorto»  rimanendonittigiraltriillcn.  Icortìgta- 
ni»  cbcgIieranodiprefib»perchepublic3Cofiilcafo  aii- 
uerfo  non  fi  ditfueflerefercito,  ricoprirono  il  corpo.  La 
Rcina  venuta  in  quel  di  ne  lcaiopo»prefe>cuore,  e ardire 
«Mnandòa'capicani»  cheprofe^ifferorimpre{a»ch‘ella 
v’barchbc  in  brieue condotto  vn*  altro  Re  in  luogo  del 
morto.  Vergognaroofii  prodi huommid'ederpaiM  in 
fortezza  davnadonna,  earralitalaroccacon ma^gior^ 
impeto»  cofirinferogringleficoafoinaripcr  lefaturhe»e 
eperlevigilieadarrcndcrfi.  Ededendoflaco  condocco 
nelcampolacòpollliuiciiillodifctteanni  > foialutato 
RediScocia»  eladectaforcezzafodiroccata»craggua* 
gliatacoi  Aiolo,  jperche  non  fodè  cagione  di  nuoua^ 
guerra  . QueRo  hi  la  fine  di  Iacopo  II.  netrannovente* 
tefimo  noQo  di  Aia  era  » e vaitefimo  quarto  del 
regno. 

cic/M  no.  ec.  Io  Francia  Gionaimi da  Ermignacca^  fpo- 
eliatogia della  contea  dal  ReCavlo  per  la  Iconcia  dìme- 
* luchezza  hauuta  Amo  nome  0 1 maritaggio  con  IfabdAL.» 
forella  Aia , fe  ne  venne  al  fommo  Pontefice  per  chieder- 
^ mifericordia , c perdonanza  d 1 si  grande  eccedo.  Cui 
iHopofe  in  prima dauann  agli  occhi  la grandtua  del  A»o 
mtsutto»  e apprclfo  le  pene conlticu ite  da'Pontcfici  anti- 
chi ad’inccfmofi  » maluaiaiuicàlemitigòsi  per  lì  meri- 
ti dcTuoi  antenati,  e sì  perche  egli  era  Rato  ingannato  da 
coloro  li  quali  gli  haueanopromedo  la  difpenfagione , e 
ai  ancora  percioche  eflendo  egli  dato  priuaco  deH'heredi- 
adpamma,  e mandato  in  barùlo» per  giudiciodiuiooha- 
uca  già  portato  parte  della  pena.  FeotgU  adunque  di- 
nicto,  che  non  mai  parladcncH'auuenire  colla  prenomi- 
nata foaAiTcUa  , nè  le  mandade ambafdate,o  lecccroi 
che  quanto  prima  haneflè  potuto,douedè  prender  t'armo 
centra  i Turchi,  egoerrc^iarli  perk>rpattodWanuo 
ìnteroiconducendo  reco  perciò  venticinque , ilnusno  » 
caualieri  armati  di  landa:  c cornandogli , ebedouede 
fpcndcrecinquemiUfcudid'oroiiuefmrarechicfe  , o 
mCMsaderi:  ene!teinpo,chenonpoteÀ;dò  fere,  digin- 
aadéi  venerdì  m pane  e acqua,  il  digiuno  douefleewa- 
re  sì  cedo  comcfodèitoconcra  i Turchi  : e foggtun- 
feche'lrimaneQtedelIa  peniccnaa  , o di  dotar  akctle  , 
o d'  oracioni , o di  feu  digiuni , gbek  harebbe  in- 
giunto BerardovefccHiodiSpoleco  , li  quale  I*  harebbe 
anome  diAufesttei  adblaco  dalie  cernire  , e dalla^ 
colpa. 

mtJhM*»  ‘ ^ ^ Ritornato  nel  feno  della  Ghiera  ilconte , Pio  il 
racconiandòcon  fue  lettere^  ai  Re  di  Francia  »preg^ 
doloche  voIdTe  v(ire  la  clcmenu  verfo  il  mifero  principe 
c redkuirìonct  pridino  dato , e honore  ; imperoche»  au- 
D^n^hequegli  haodTecommedboccedo»  enorme»pur 
nondimeno  e^i  era  dato  ingannato  da' due  feelleratifli. 
inihuoiaini , li  quali  gli  hiueano  dato  ad  incendere  po* 


terfi  con  autorità  della  fede  Apodolka  pigliare  a^ 
moglie  ia^  forella  , ed  eranfi  trouaee  lettere  fopra 
ciò  c(fot!huatte  , e'  folfari  Redi  haueano  confefCito  il 
cucco. 

DI  C H R I S T O 
Aoooi^di. 

Di  Pio  U.  PP.  Di  Federico  IIL  Imp.  !****•■ 
?•  a». 

I.  ec.  TTAucaPio  fiuta  drettifilma amicteia  coit« 

X X Ferdinando,  afperanzad'vnireconafiìnt- 
ti  la  Tua  caia  alla  Raonefe,  e aggrandirla  per  ul  via  : e sì 
ogniittoftudio  , epoccre  ToifoariJeuarelefeaducocoro 
di  Ferd  inando  ,c  riduccrc  i baroni,  c’popoli  aH'vbbidav 
zadilui;  il  quale  giDiife  per  matrimoniai  legge  Maria 
All  figliuola  ad  Antonio  Piccolomioi  ni^e  efó  Papa  * , àUk  trtm 
dai'do^i  per  dote  il  ducato  d* Amalfi . E indìmnanzi  Pio 
(lifete  Ferdinando  con  mi^gior’ardore , e diede  fencenza 
di  feomtmicatìone*concra  tutti  canto ecclefiadici,quan-  tid.  14» 
co  laici,  li  quali , feguicando  la  pane  Francefe,  non  gli  ha- 
uefi'cioprctUcorvbbidenzadouuc^U  fecondo  la  fopra- 
decu  luuedicura . 

7.  cc.  Nellod3codeUaChieTa,etriafi!mafnentenel- 
la  Marca  molti  rooioriinofieSigirmondoMalaceda  » il 
uale  diodo  vna  grande  feonfitta  a Bartolomeo  vefeono 
iCometogotiemacorediqaellaprouincia  : ma  fo  re- 
predò da  Ncipolone  Orfin  i : e'I  (anco  Padre  procedè  gil»> 
cUcialinenteconcralui  ^ cometcodimolte>edefecrabih  cOtW.m 
fceleracezze,cdhcrefic.  tmm.lj. 

ti.  ec.  NclmedefimotempofucodretcoìlPontefi- 
coa  punire  vn’alrró  Sigifnriondo, ch'era  di  cafad'Audrta, 
vAirpatore  delle  ragioni  dellaChiefa,  che  per  la  fua  odì- 
natione  s'era  rcndcito  forpecco  di  refia  : e negando  egli  d* 
e(rcr'hcretico»acomecoiuì,checonfefraua  piamente,  e 
codamcincnce  tutti  eli  articoli  del  fimbolò , glifo  oppo- 
fto  ^ non  tenerli  da  lui  qiielVo  j Crai»  imam  JojtBm  c«-  d i^.  1 ». 
timUcamh&a^^ioUeamEteleftam* 

16,  ec.  MaconrrartnVcrakro  di  loro  congìuiaut 
DieteroirunburgefearciuercoaodiMagonza  , il  quale 
hauca per  fimonia occupato  quel  crono,  esfbréaiiaift  di 
deprimere  Tautorid  papale,  e imperiale  : ed  eflendo  egli 
fUtofeomunkaminkornadagiudiciinfenori,i]oo  ap- 
pellò al  Pontefice  , mialfocuroconeilio  : che  Ridolfo 
Alamanno  nundoapoftolieoconAicò  con  poderoTe  ra- 
gioni io  vopartamencopublico  hferiredaGiooanni  Co-  ^ 

belino*:  per  le  qiiali  quegli  rimafeconAifoio  maniera, 
e vergognato  , cnechianutiinocaicondcnnò  la  detta 
appelUgMoe  : il  che  haoetanchcauaociiatco Federigo 
palatino  delReno  , chegli  banca  adìentitoin  così  fac- 
toappello  , comeebe  amendue  pofeia  nel  fello  rica- 
defloQO. 

ip.ee.  RenddSDieteroviephiodfofo,edirpiace- 
uok  a inoki»perdochecontaminaui  il  principato  acqd- 
RatoconeccdDyefellonienuggioFi  ''iondeil  fanto  Pi- 
dire  prefe  confieliodi  priuarlo,  e diporlo  , e fo  fodttuico 
in  Aio  luogo  Aiìolfo^  conte  di  NaROwodi  fimgueimpo- 
naie,  il  qwài  non  potè  conquidale  , e tenere  prfndpam  ^ 
fenza  guerra. 

od.  ec.  Mencrechel'Atamagnaeraimbrigataintali 
difcordie,l'Vngheriafu  mefia  in  gran  paura  per  la  voce  fi' 
fparfe,che  Maometto  foife  per  tornareool  fuo  efercitu  ad 
Alba  regale.  Nèmenosbigocrici  iRodianicemcuanofl 
ficrifiimo  tiranno,  il  quale  banca  fonò  lega  col  foldanod* 
Eftttoconqnede  connegi>e4  che  quegli  npigliaflè  Cipri  t 
oac'rifotadiRodi;  peiXM  <^e  modo  intirnoriti  qiie'ca- 
ualieri  mandarono  ambafeiadoH  agii  occidencali,rkhie- 
dendoli  d'aiuto  ” . m 

ao  Lagrjmofe,ccridaadifmiAiracra  la  feccia  delle 
cofedi  Opri  fotto  Iacopo  Lufiniano  figliuolo  badardo 
deÌReGiouanni,  dopo  la  au  motte  egli hauea colla 
genrc  del  foldano  d'Egitto  recato  quel  reame  in  fua  for- 
za, come s*è detto;  quando  il  Pontefice bramofo di  cor- 
nare nella  pridinalibertli!  reeoo  defib,  prefe  partito  * 
diferccoU'akttodiGioua»nÌM  d*  Araona  » e d'altri 

pria- 
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principi  ftu  grande  armata  I conciofiaco&mafltmameQ* 
toche  t Lcjnuico  marito  (idURcuuCarlo^  foiTeaflc- 
diatodali’eierctcoEginiaco.  v **  ' 

ji,  ec»  CongitinCe  Iacopo  colla  violenza  nunifeda 
glìnganni»  per  meglio  ftabìlire  la  fiia  tirannia , e $ì  man- 
dò fuoian^arciadori  al  fornaio  Pontefice  per  fiir  acqui- 
ftodelnomedìReChriIbanotra'CiirilUani  ; mae'fiiro* 
nonputati  indegni  d'clTer  rieeuuti  come  ambafeiadori 
reali  i onde  niuno  vfd  loro  incontro  » nè  fi  mandaron  lo- 
roiconfucti  doni:  furono  vditi  priuataoxnte  » c riprefì , 
che  haueflcro  prefo  a dire  Tambafceria  per  parte  di  Ia- 
copo» ch'cJJi  bai  fapeuanohaueràrannefcamente  occu- 
pato quel  regno  > ed  cflèrn  empiamente  collegato  col  ni- 
piico  ^la  Tanca  religione . Or  non  potendo  cm  oteenner 
culla  dellecofepubliche  > G rìuolfcroallepriuate  « per 
poter  recar  fccoaimetio  alcune  lettere  fu^cJlace  fecon- 


Di  FfDCRiGo  III.  Imp. 


gafTe  di  noo  mudare  la  Tua  duchea,  e donò  loro  predod 
doni.  Tornaci cgliDoinFranaarttrouaronoali'aeqme 
,del  Re  Carlo . 

^7  Prima  che^uidliamo  della  Tua  morte  nè  occorre 
dire»  che difamandoegli in  guifa  Lodpu^o D^lGoo  pa: 
la  Tua  difubbidcnza»  che  pensò  di  fpogliarlo  dcllaphnio- 
gaiicura»  c di  lafciare  il  regno  a Cario  ducad*  An^  Tuo 
ngliuoIofecoodogenito.conGglioflènc*  cooPapaPio  : 
ilqualeil  ne  ritenne,  maffimameiite  perche  non  porgefle  iM.t. 
conciòcagionein  Francia diguerrtciuili . Ma  quanto 
aliafua  morte;  eglifortemencoimpauricopcrlo  -bisbi- 
gliod'alcunjjliqualiglidiirerocnèigli  dato  appredato 
li  veleno»  dette  fette  u fenza  mangiare  * cofa  alcuna.*  » 
nonodante»chc'ldectoCark)hioGgiiuoIo  nefacedefag'  **  ‘ 

§io.  Fnialmaicc  indotto  a prender  cibo»no'I  potè  min- 
ar giu,  percioche  gii  s’eranodifcccate  le  parti  vitali  : 

Or  Mirando  rgÒ,  dKe  Paolo  Emilio,  U cerisi  yicma  morte» 


do  k)  diJe  della  corco  Romana,per  poterle  pofeia  modra- 
_ realpopolotC  incerprccarIealornK>do.Matl  Papa, che  rit^rMiiDu^elserehianatodi^iiefla  yitatieUi deUapecca^ 
bcnconofcciialcara  Greche»  Itrinundò  * coUemani  triceimpertiechcegliftmorìficUafifiadiSMtmaMaJdaleHa 

tamodi^itel/ecolofe/taHtef^rimo 


W.T. 


vote. 

jU,  Intanto  la  Reina  Carlotta  per  poter  porger  foccor- 

foalmaricoadediatoda'nimici  nella  fortezza Ccrinefe» 
le  evenne  in  occidente  per  ragunarcivn’efercito  : c im- 
prima fu  al  Pontehcc,che  Taccolfe  con  grandiffimo  hono- 
re»v(cendoJeincontrotuttiiCardÌQali,e  fti  albergata  in.» 
palazzo»  etratcacarplendidamencciSicocnenarraGio- 
uanniGobclmo  *. 

H L*f{eina,  dice  ^»  rendè  le  dovute  grotte  del- 
la » cioè  fattale  dal  fiwito  Padre  nella  fecon- 

da vJiaua  : e dipoi  flette  m l{pma  dùce  di  » 0 eireo^  , 
finche  hebbe  -pifuoto  te  prùteipm  b^tiebe  di  Ro«a  , e 
parlòceiTopoben^uattro  , oeiu^ueT^e  , e ottemae  per 
Je  * eper  U fuo  comtiuo  le  grotte  » che  yoUe  » fi  mt/e  a 
* tommo  . itTeutefice  feee  » cheeiaf^dun  Cardmale  le  do- 
nafte  m cauoih  , ednli  Juppltlmtmeromeefsario  , e^ 
tl  difpetfiere  » aguale  le  fummtatflrafse  le  fpefe  nel 
viaggio  » etumdio  fnon  delie  terre  della  Chiéf a »fefof se  fla- 
to così  neceftario  . I eaualteri  delia  ftu  conntùta  furono 
prefso  a einauotua  . il  tfuatef empio  del  Toutefiee  àmtaro- 
«0  i SMefiabbondantememeneUeterreloro»  e l'fl^so^e- 
* ra  i Fìomtim  , 1 Boloptfì  » e apprefso  tutti  gii  , 
ferlermprouineiepi^sé  finoinSauoia»  rieeuendoU  con  fom- 
{ ni  honori  » sì  come  couuemua  fare  con  vna  Urna  : io  aiiuu 

I Itngo  fu  meno  ben  vedtua  come  in  Sauoia.  Era  laSanoia^ 

efaulUiij  gente»  e di  moneta:  negli  fu  porta  in  Fran- 
ciafpcranza  alcuna  d’aiuto  , tunochc’I  Pontefice  l'ha- 
• Elia  adunque 

w aiHiòpofcupcrMaotoua  » cVincgiaaRodi»  e quindi 

fecemornoaliaroccaCeritefe  , e arrcndet^ft  anche 
Pafb*:nupocopoirvn'el*altrafortez2a  fu  cinta  d’ade- 
elio  da  Iacopo  tiranno:  embrieuePaforiceuèdacapoil 
Tuo  giogo  : e t’alcre  citd  deil'impecio  Greco  in  Afta  furo- 
. Dodidrucce  da  Maometto'. 

Imperciochc  Maometto coodulTe il  fuo  eiérci- 
' co  contrai  Greci  d'Afìa  : nel  qual  tempo  erano  inocci- 
dcntegliaitibafciadori  di  Dauid  ImpcradorediTrabi- 
fonda»  cd'aknRe  AGani collegati  per  fbllecitare  1 Ro 
occidcnuliamuouerguerraa’Turchi  : capodciram^- 
fceriaeraLodouicodaBolognadateMinore,  il  qualed 
fpacciauaperpacriarcadilcuante  > dicuis'è  fauellacor 
annopadato  : cnclprincipiodiquedofumandatoda.* 
f • Pio  ° a Carlo  Re  di  Francia»e  a Filippo  duca  di  Borgogna 

per  concitargli  a coUcgacE  co’  predetti  principi  orientali 
contra  Maometto . 

»M*iìrtt,  3Ó  RaccontailMonflreleto  ”,chegUambafciadorì 
médefìmi Iti 'n Francia  » Girono  trattaci  dalReCarlo 
con  molu  magniHcenzi 
die  rifpoifa  haocfle  fatta  alia 
darli  da  lui  il  rcai’efercito 


Hauuco  Luigi  fiio  figliuolo  la  nouella  della  fiu  mor- 
te» andato  di  Fiandra  in  Francia  prcfc  ^ il  regno  pater- 
no»  c fu  confagratoicincorcMiacoueiU  Città  di  Rens  da.»  87.^^^ 
Giouenelloarciuefcoiio  di  Quella.  Furono  a quella  f> 
Icnnicaipredecciamba(ciaaoride’Re,e  principi,  echie- 
fero  alnouelio  Re,  che  voleffe  ragnnare  vn'efcrcito  coa- 
tra i Turchi;  ma  eflendo  lUci  menati  molti  giorni  per 
parole,  illaGncfi  partirono  faiza  adoperare  cofa  alcu-  ^ 
na,e  cornarono  al  PonccHce  '’,dicui  non  furono  riccuu-  ° ^ 

cicosìlionoreuoiiTKruc  come  auanti,  perorile  era  naca.,  «u/.  ' 
fufpicione  ( aoèjniquaperoperadicoloro  , cherodo- 
noi  fàm preclari  altrui  , hauendo  inoliato  il  riufci- 
mento  queir  elTere  Ratalegationc  non  infìnta, ma  vera) 
cboqueliambafceria  fbife  crouato  del  detto  frate  Lo- 
douico. 

38.  ec.  Incanto  Maometto  recò  fono  la  fuafigao- 
ria Sinopc,ecolfolo impaurire  finì  la  guerra,  sìcomo 
racconta  il  Papa  ^ : capprdlonfottomilctuttalaPafla- 
gonia  c quindi  riuolgeua tutti  gliimpcti  Tuoi  cotitra 
Trabifonda^  città  impi^iaicde'Comneni,  Quando  Da- 
uidlmperadorcviloientegli  fiarrcndete  a iperanza  di 
campare:  ma  1 1 tiranno  non  molto  poi, opponendogli  vna 
£Uracagio4ie,lofpogltòditvcMÌIfLK>liaucre»  cvccilelo 
con  vn  pugno,dicc  Giorgio  di  Frantza . c 

41.  cc.  Quindi  Maometto,  haiiiitc  piu  vittorie^ 
nella  Cappadocia,  e coniato  fìnalmaicc  lon  pompa crió-  h 
faleaCcdlancux^oIi;  mandò  la  Tua  armata  neirifolc  del  ; *^.17. 
mare  Egeo  foggccte  a’ChriGiani, dalla  quale  lùroncom-  * 
battute  » c vinte  quelle  di  Stalimene,  c diLc$bo,emi- 
fequafìainientclacitcàdiMetelinquafìal  tutto  disfai- 
ta;  e Niccolò  Cacalufio  nobile  Gaiouefe  fignore  di  •Ut. 
Lesbo  fu  per  ordine  del  tirannodacoamorire.E  oltre  a., 
quelle  » e altre  ifoles’aggiunfe  all'imperio  Tnrehefeo  il 
Peloponefo  Schiamaconora  la  Morea»nobiliflimape- 
ninfola. 

43  Del craboccameoto della Ggnoria de’  fopradecti 
Donccrio»  cTomafoPaleologi  lecgiamo  nella  Turco- 
greciaS  che  Deoìetrio  » il  quale  haueaaflétcaco  dTcr  ^^mrem 
luocerodiMaomeccoiEridunearamapouerti»  cheuon 
gli  era  permelTo  tenere  in  Adrianopoli  nè  anche  vn  caual  • 
^eappcnalibcratofudalfupplicio  per  le  preghiere  d’ 
vn  Bafsà.  EdiTomafopiuauiiencuracodelfracello,  c* 
hebbe  ricorfo  al  Romano  Pontefice,  quello  vi  fi  dice  : 

UToateficc  benignamente  aceoife  luifii^iafco,  e diuemito  pie- 
tofodelnobdtffimofangue  ,gUdtèdc  h^taeiomneQe  cafedi 
fantoSpiritofitMatenonlMii^dalpal^to,ei4^egnoli  trecento 
' mrfuof^entatnento»e'Ca^^in  ^^ua- 
data  la rofa doro»  dono dsefuolriceuere la 


t maagciugne  fc  nonfapere  , fcu^£oroilmefemrfnof^entamento»e'C> 
alia  k>r  ooiWkI a fopra  il  man-  fero 4ugento,/efi^i data  lar^a  d'oro»  dono 
I concroa’Tiirchi.  Indifen’an-  perfompiu nobile. 


• w «•  w*  ww  w>'h.w«  &MU,  Ite  II  «11-  perfonapi 

darono'caFilippoduca  di  Borgogna  , ilqnakgliho-  44.ee.  Sbigottito  il  Pontefice  per  tanti  proceffi  di 

j ni*ki  A ! ^mn^rr4i>rl/^l/\^4fì  m.,  wM**l*a«nr- * *•  **  j i.  -•  r. 


nolo  ; econfòrtandoloeificonvn’d^anicoracionc 
,4*nSfi».  a imprender  la  guerra  Tacca  , e promettendogli  cho» 
9ftg.  ito.  fecglii’haiidlèainminillratt  » farebbe  flato  pollo  da' 
predetti  RoAlìani  nel  reai  crono  di  Gerufakrm  . Hpi 
profifèrfcproniamcnce  » epromiferaiuco,  e l'opcralua 
la  CIÒ  , sì  verauience  » che’l  He  di  Francia  s’obbli- 


MaooKtto  il.  prefe  configlio  di  condurre  vn’  efercito 
concraliii,  eanvnoniUo»airvfatomodo degli  ancecelTo- 
ri  fiioi,  che  fi  douefle  rimanere  di  euaflarc  Timperio  de* 
Chrilliani»  eftudioffi  d’  iadurloariceuerc  la  lanca., 
f^e  » il  chele  gli  facefiè,  farebbe  a buona  ragione,  chia- 
mato Imporadoredc'Grcci  » e d'oriente, "e hatuebbo 

dila- 
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dilitito  b foa  fignorbpiucolbrcl^ionc, che  coll'arme, 
c recaconntolloarua(oggettionegUEgictij«  iSonam  » 
gli  A rabi  » e gii  Africani  : douerfì  per  nicn  ce  hauere  i co 
loro  furum,li  quali  diceuanochetS'cglinceuene  il  finto 
lauacroji  Turchi  l'barebbouo  priuaco  del  dominio  :e  nxv 
ilrogli’lmodo  , con  che  gli  haurcbbepocuci  tenere  a fo- 
gno ; propofegli  per  ciò  gli  efempi  di  CoOancino , e d'al- 
tri Re»  li  quali  (1  rendecrcro  ChriiUani:esìanche  la  glo- 
ria grande  » ch'e'fì  (irebbe  acquiftacoii  iuolgendo  i T urchi 
al  vero  > efancoconofcimenco:  vanaencria  (blicici  di 
queRo  mondo»  odoucr(i  confegn  ire  la  tera  in  cielo»  olfer- 
tiandod  la  legge  euangclica . ApprelTo  fpofe  1 milUri  del- 
lalédcCiiriltianii  cranòdi  qucUodeljafantiffima  Tri- 
nici negata  da’Turchi  : aperfe,  e manifèilò  la  vaniti»  c le 
ciance  della  leg;;e  Maomettana.  Era  Maometto  naco»co> 
me  addietro  fi  dille»  di  madre  Chriiliana»e  h^ea  (bfjpena 
la  fuperQitione  Maometcana»ma  per  tutto  ciò cliiuie  gli 
orecchi  alla  verità  propolUgli  dalfanto  Padre  » ecredelì 
ch'egli  non  feguilTe  legge  veruna . 

117.  cc.  Éboralnogo»cbe  diciiiamode’fsttidiFrao- 
cia . D.c  de  Luigi  ocl  comiociamento  del  fuo  gouerno  e(- 
fempi  di  virtù  degni  d’vn'ottùno  Re»  sì  comeferilTc  Papa 
àtaMtm  Piò*  al  Cardinale  dì  Coftanza. 

Tio»ec.ConmoltoiK)ftrocontenco»  egiubilovdia- 
A mo  da  diueriì  luoghi  fuafcrcnici  indirizzare  il  fuo  reame 
al  buon  mantenimenco»e  all'ofTeruanza della  religione»  e 
della  gin(titia»e  che  vuole  cheper  cuteoiì  viua  con  mee- 


62$ 


(Whca,epcrhotK)raxeIaChieladj 
^ Non(ùco(adifficiloaGiouannÌTelcouod'Arazole- 
gatoapoRolicoinducereilRemedelìmosì  bendifpofto 
ad  annullare  la  confticutione  » che  chiamano  pr^ma- 
tka:  imperocbecomerifcrifceGiouanni  Gobclmo  * : 
Uc^utoiene 

prt^mMkaMrodotia  dM  t{e  fuo  padre,  el^eianaUafede^ 
,/^efhUcattmperiofMpremoHeUecofeecclefì^cbe,  nthref- 
com^Atrebatenfe beh oem^iered'4anmemt orti  e'giahanta 
eoa  yotaprùmtlsoaS.Tietreprmcipe  degb,Ap<^ididi€{efart, 
feTmay^afalUQf^svrtdtrompàteTno.  Cosirautore»  il 
cM.U.7.  quale  ancora  conta  ^ cornei]  Re  uoucUo  obbligò  con.* 
* («amento  la fua fede  al  prenominato  veftouo  legato  di 
I caflarcleamdoiliuovocoladcctapragmacica  . Conier- 
5^‘pJ;  manfiq^ccofepcrlalcttcra®  fcriitadal  Re  roedefì- 
mo  al  Papa»  colia  quale  vietò  in  perpctix>Japragmaci- 
^tm  calleÀ  I sì  perche  era  (lata  fatta  com'egli  dice,  in  fe- 
f.fi7  dhione»  e in  tempo  di  feifma»  si  perche  era  pregùidi- 
dalc,aU‘autonudcltafede  Apoùolic.i,  si  perche  era  fuf- 
tìcicnce  a rendere  licenciofii  prclatidegli  altri  regni»  c sì 
eciandio  perche  fu  fatta  concra  la  dignità  della  Canta  fe- 
dcda'prclati  inferiori  » che  non  haucano  autorità  di 
£uU- 

I a I.  àaa  Nel  fine  di  qiie(h)  anno  » cioè  a di  diciocto 
di  dicembre  pio  Circe  gfinfiWcruti  Cardinali  ; Balia/u  , 
■ GtlJ.7.  ùice  C'douanni  Gobclino  ^,BartoÌmeoI{piiertÙaìBremJcc> 
nodi  I^auema  legato  , thè fnaet  reame  dtSiàlìa,  chiaro  per 
dottrina,  pe'l  configUo  » c peri’mtegritÀde'cofiimr-lMepo 
yefconodiTamaLiKch^e,e^ prmmoSanefe  ,eaggregato 
aiUfamiglta  de’Ttccolomim  dal  TontelUe,cbe  amaua  molto  la 
bontded  eecelUntjtdHfHomgepto  : Francefeo  figltnolo  del 
prme^  di  Mmtoua,  eòe  noa  bmicaoncora  >enti  anni  : om  mo- 
ftraua  età  affai  maggiore,  ed  era  dotato  dipamtà , e prudente 
fenile  ; lineilo  aftiotto  al  titolo  del  prabtterato  » qneffi  al  dfaeo- 
iwlo»Cio(iidi^Mariantioua . Di FranciaGmtamu  yefeoao 
d'jtrie^  di  eccellente  dottrina^igrmde  ingegno  d* mu  memo- 
ria in  certo  modo  dimna  j Lodomeo  Lehrtto  nato  difangut 
tede  de‘Fr ance ft,  di  piacenol  connerfatiooe  » la  cui  yita  era  ri- 
Jpondente  alta  nafeita . Di  Iacopo  pefeouo  yrgeUfe  del- 
lacafa  dtCardonaadomatodiUttere , edidtgmc^^i,teni 
antenati  pernennerogia  aWaUei(g;a  reale  ’ ^nefti  ancora  bebhe- 
jo  ititoU  diteti- 

laj.  cc.  L'anno  Redo  Papa  Pio  canonizzò  con  (o- 
jenne  rito  nella  bafìlica  del  Principe  degli  ApoRoli  la  me- 
fBmBar.  mofU  dclll B.Catcrìna da Siou vorgiuc  per  fanciti»  e 
mP/*  II.  per  miracoli nominatidìma.  Confeniafì  la  bolla  dclla^ 
canonizzar  ione  nel  bollario  ®»ma  fcorrctta  molto»c* 
CotUitu  degli  ,Aan,  Eccief. 


Di  Federigo  IIL  Imp. 

habbiamo  emendata  negli annali  Ladnifecondo  il  regi- 
Ciro  Vaticano*  :fuCcnrcaadixxix.digiugnomRoma. 

laS.  129  DipoicreCccndoil  caldo  nel  mdc  di  lu 
glio,il  PonceHceCencandòaTiuoli»  comcadcrma  Gio-  to. 
uanni  Gobclmo  *>e  ^no  manlfello  le  lettere  papali  qui*  * 
uiCcritte.  Aggiugnc  raucore»cheFcdcrigucdnco  d' Vr- 
bitra  (ì  lludiò  di  Icuarlo  da  tarandaca»pcrcioche  haucano 
ìTiuoleCìauanci  rifiutato  d’ammettere  la  gucmigiono 
della  ChicCa»  c alcunidi  loro  tenuto  co'nimjci  della  Cede 
ApoRoIica;  ma  che  Coa  fancira  s'afl^ttò  d'andanù  per  te» 
ncreaf^noquel  popolo:  eperuenutout»fecc6are  vna.^ 
rocca  ne! luogo cmmcntc,dou‘cra  rancico  Tiuoli.  Qum- 
diadl  VI.  d’ottobre  » c'comò  a Roma  Ceco  conducendo 
Rad  ichi  alcuni  Tiuoled . 

130.  ec.  Dopo  qucRecofe  il  detto  autore  ' paCTaa 
eractaredellaguerra»ch'eratraGiouanni  Re  diRaona» 
e Carlo  Cuo  figliuolo  prinape  di  Viana  per  cagione  del  re- 
gnodiNauarrarlaqualguerranrdcaldòqncRo  anno  > 
opprimendoGiouanniCarlo  per  piacer  porgere  alia 
Rema  fua  donna  matrigna  di  lui  » e Cublimare  al  reai  folio 
i figliuoli  I che  di  eC&  hauea  haunto  ; che  chiamatolo  di 
Maiolica  fotto  colcx^e  di  reintegrare  ra(iiicicia»a  vn  folcii- 
ne  par  lamento,  il  fece  di  notte  pigliare»  e impr^ionare  oS'i^X  17 

ma leuandofi a roinorci Catalani  » cprcndenctoladifcfa 
dell'opproflb  principe  Hcrrigo  Re  di  CaCbglu»il  Re  Gio- 
iianni  u coRrecco  a liberarlo  ; il  quale  non  dopo  molto 
paCsòdi  quella  vicaPatmoRciTo»  ch'era  il  quaranecHimo 
diCuaetàio  alami  credecccroSchemonRedilcnco  ve- 
lofio  portogli  nella  carcere.  ^Ii  in  fu  la  morte  domandò  y&  a. 
perdono  al  padrctcìnhauca  tante  fiate  mofiii  guerra»  c 
laCciòpcrceRamencoilrcamedi  Nauarra  a Bianca  fua  fSnrtt.t. 
forcllaVhi^i Re lor padre  reneua forco  cuRodia. 

153.  134  Nel  reame  d’Inghilterra  hebbe  gran  mn- 
camcntodicoCe  » elùronmorcì  in  varie  battaglie  tanti 
prodicapicani,ecaualieri  , che s'haueflbno  volte  Tarme 
contro  aTurchi,  Cì (arebbono  hamici di  I<ko  piu  gloriofc  cF«h<iM 
vitK^ie  . Eccrtocoota  Polidoro  Virgilio^  chc»haucn-  »j- 
do  la  Rcina  Margherita  fiicto  morire  Riccardo  Eborace- 
fCjRtccardodi Varuicfidirizzòcoirerercitoverlolcj , e 
venuto  a batc^lia»fli  feonfitto»  e'I  Re  Hcn  igo»ch'egli  ha- 
ueacondotco(Ko,rjrorn3roiulibcrtà.  Dipoi  Cene  Ceco 
vo'aJcrafanguinofaaflaiadixxviii.  di  mano  ”,  nella 
quale  Riccardo  figliuolo  del  prenominato  duca  Ebora- 
ce(o  vccifo»  e Riccardo  da  Varuic  abbattcroix)  Horrigo. 
Harebbe  potuto  la  Rcina  Margherita  dopo  la  vittoria 
haunta  di  Riccardo  duca  Eboracefe  coRrignere  la  città 
di Londra»come dice Giouanni Gobclmo’»  ariceucre  i 
fuoi  ordini»e  reRituire  il  folio  al  Re  fuo  marito  »-  ma  men- 
tre eh' ella  domandauai  principali  congiurati  per  man- 
dargli al  fupplicio»cadde  nell’ira  diruttoquel  popolo  , 
che»  pi  cladilpcratJone»  fi  vollero  piu  collo  efporre  alla 
mone  combattendo  » che  afpectare  vn  vicupcrofo  fuppli- 
cio,esì (eguitaronolebandicrcd'Adoardo Eboraccle»  e 
di  Riccar<lo  Varuicefe . 

Commifeli’nvlcimo  fa  baccaglia  » comedifiiniciua 
ddlacaufadciregnolnglefe  *»adiiv.d'aprilc»  ch'erala  ^ jtitrfnt 
domenica  delle  palme»con  tanto  ardorc»e  con  odiosi  per- 
cinace»chc  fi  combattè  per  lo  fpacio  ben  di  dieci  bore»  e 
fiirono  morti  ventimila  miomini  » eprefidadiecemila 
parte  dc’qualiperi  pe'l  dolore  delle  ferite.  Finalmente 
HcrrjgOjCome  vide  i fuoi  hauer  volto  le  reni  a'nunìci  » fi 
(òttradc  colla  fuga  colla  moglic»c  col  (iglhiolo  infieme . 

Hauuu  TEboracefe  quella  vircoi  ia»che  gii  s’era  chia- 
mato Re  (otto  titolo  > c’Hcrrigohaucflè  violato i patti  itdM.y. 
fatti  con  fuo  padre, adì  xxv  ni.  di  giugno  prefe  ne'publi- 
chifquuuniaVeRmonaReriorii  fi^ne  reali, epronuutiò 
e dichiarò  Hcfrìgo»e  Margherita  cf^  nimici  dei  regno. 

£ così  Hcrrigo  » ebevedemmodi  fopra  hauere  per  va- 
ghczzadella corona  diFranciarifiucato»  o difprcgiato 
gli  ammonimenti  dc'lommi  Pontefici  , cbefouenteilri- 
cliiefero  di  pacc»eopporfegli  perciò  TinRabilicà  dellccofe 
hunune,poichehe^epaduto  le  proumeie  di  Francia  » 
fu  fpogliaco  anche  del  reame  dlnghilcerra  ù\  quale  rifug- 
gì a Iacopo  RcdiScoàa»e  ficolto  vn'cfcrcico  per  ricupera- 
re il  re^o»  entrò  nel  territorio  Dunclmefc  , e recò  dalla 
fua  parte  il  duca  di  Somerfet  : ma  entrato  in  battaglia 
Rr  E^cdo, 
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(.  ec.  ^VrecauinRonaconpompa  molto  folennc 
JL  JacdUdiS.  Andrea  ApoUolo  donata  a Pk> 
dal  predato  Tomafo Defpota della  Morca  1 si  come  gli 
àC*iLt  »'<wpnr  Latini  *,  ma  Greci  ancora  * ad'ermano  . 
iflT.  m f.  Egli  rhauca  lafciaca  l'anno  precedente  in  Ancona , c*l  Pó- 
tcfìce  vi  mandò  vn  Cardinale  perche  la  trafportaire  a^ 
Narnicollariiicrenza.ocoirhooorecheconucnma^c  fa- 
ccanfi’iiqucl  mezo  in  Ronu  apparecchiamenti  grandi 
per  riceuerU di  qualiic'ntioilcruati rifcrifcc  Giouantu 
c Gc'belino',  c aggiiignc  1 chc'l  pontefice  ripofe  Ulj 
^Cfatcfta  in  lù  TalcarcdiS.  Pietro  t eh’ è (opra  il  (uo 
K&u  'corpo, 

8 Mandò  quello  anno  il  Re  Luigi  di  Francia  grande 
ambafcerjaalPapat  la  qual  fecero  1 due  Cardinali  Rie* 
cardo  vcfcoiio  diCoftanza, cGioninni  ioh'redi  vefeouo 
d*Arazzn>,  c fcguiurangl’i  vckom  d’Angers,  e d 1 Scns  » e 
alcuni  abati»  e baroni  chiari  per  nobiltà  « canchcalcu* 
nidottori:  a’qnaliambafciadoriftirono aggiunti  anco, 
ra alcuni  del icgrctotcal confidilo.  Fece  *’  orationc  il 
^ Cardinale  d’Arozzo  e ootificò  al  Papa»  com'era  llata.^ 
annullata  la  confiitutionc»chc  chiamano  prammauca»  e 
promife  a imme  del  Re  » clic  farebbe  Rato  (empre  fcdclci 
evbbidcntc  alla  fede  ApoRolica.  ApprcOò  foggitigne  il 
w itJ  r*^cnonnnatoGobclino^,  che’l  Re  Luigi  gli  pronidc  di 
^ '*  ‘ mandarecontroMaomatovn’cfcrcitodi  (ctuntamila-* 
combattitori,  fehaueUccontcrmatp  a Renato  il  reame 
dìNapoli. 

p.  IO  Al  che  nTpofe  PÌo,c1urcbbe  ritratto  addietro 
gli  aiuti,  ouepoRofi  giù  Tarme  la  contronerfia  fi  trac* 
taffein  giudicio.  ofcl  RcragimatoTcìcrcitode'icttan* 
tamila  foldati , c’hauca  deno  il  Cardinale  Attrcbatc(c,(i 
fòlle  dirizzato,  eitopernr?'4l,cperlaGrccia  verfo  T 
Alia,  cl>e si  lofio  com'egli  traiiaiicailc  Talpi  , Gcixiua 
glififottomcctcrebbc,  cRcnacoharcbbeil  chieUo  re* 

ro . In  vlumo  fi  ragionò  di  rriegua,pcrchenterminaf- 
la  lite  in  giudicio,  o patteggiandoli;  ma  mciitic  il 
Re  Luigi nmi fa triegua  , nèmandaaimoaGiouannid' 
Angiòmvcimeabat'tagliaapprcfibTroia  , nellaqualo 
Gionanni  llofib,e  Niccolò  Piccinini  furono  feonfittt  da^ 
Ferdinando  adì  xv  1 1 1 . d'agofio  « 

li.  ec.  CquiQonlafciamodidirc,  chc'lmcdcfimo 
Re  Luigi  diede  vn  preclaro  efempio di  giufiitÌa,cdiUbc‘ 
^ . ralitJ, concedendo  allachiefa  Romana Tc  tontec  Valcnti- 
* ue{e,cDierc.Narrairi6attodaCK>uanmGobelmo 

14.  ec.  Molto  lontano  era  dalla  religione,  e dalia.^ 
pietà  di  Lodoiiico  Giorgio  Podiebratio  Re  di  Boemia  , 
da  cui  fu  fimllmcnte  mandata  al  fommo  Pontefice  vna 
folenncainbafceria  , onde eracapo Procopio Kabinfie- 
nio  caualicrc  del  regno,ancico  amicodi  Pio , c compagno 
gianclia  corte,  e negli  affari  di  Federigo  Imperadore , o 
perfctcocatcolico;  li  doue  i tre  luoi  eslegi  erano  hercti* 
ciHuITìti.  Procopio  prefiò  i'vbbitdcnza  al  Pontefice,  si 
comcavicariodiChnfio,  evuodegh  altri  tre lacerdoti* 
KuBìta  dille  piu  cofcdcil^  comunione  del  calice  , cheli 
stouódi  proiiarccficrncccirariaallalalutc  . Rilpolc  il 
CéZ.  Vf  Padre  ® elTcrgli  fiati  molto  cari  gli  ofleqni  fata  da 
fnn  tt  ti.  quel  Re,  c confutò  gli  empi,c  fiotti  detti  delTHuflita . 
wttnt.l  9.  17  TornatTn  Boenva  gli  ambafeiadori  fieflì  fuordi* 

nato  a Praga  publico  parlamento»  nel  quale  fpofao  or- 
dmatamentctiittclecofccom'eranoitcicncldì  feguen* 
tc introdottoui ” Faiuinonuntioapofiolico  ingiunfc  a 
Giorgie  , ches’afienefièdalTvfodelcalicc  , echc’lme* 
dcfiino  li  douefic  fare  dagli  altri.  Rammemogli  ancora 
illolcnncgiurafnemojConclK's'eraobbhgaco  nella  fui 
coronatkmca  qncfit,eairaltre  cote  appartenenu  alla 
religione . 

18.  cc.  Le  quali,  clim^iiaoti  parole  vdicc  Giorgio 
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dilcraaice  iiaiccc(o,gictòvialanufcheradiRé  catto* 

Ileo, che  infino  alThora  Muta  portalo  per  ifiabilire  le  co* 
fcfue,  ebefiemmiandodiflèMafede  Apofiolka  non  cf*  f^cnlUx 
ferfedefanta  , macaiedradi  pefiilentia  , c fece  mct- 
tere  in  prigione  tanto  Fantino,  nuanto  Pcocopio  prt* 
detti  5 ancorché  ne  fòflèro  pofeia liberati  • a'prieghidcW  ^ 
rimpcradorc Federigo,  e d'altri  principi.  Ch'egli  an- 
corali IhidiaiTedifeducercibaronicattolici,  machegli  •mpirif. 
folle  fatta  da  loro  cofiantemente  refifienza  , fede  oc  fa 
Ciouarmi  Cobclino  ^ . e^i-io 

34.  ec.  Auuifato  il  Pontefice  delle  narrate  cofe  per 
Giorgio  enipianienteadopcrate,prcfe  parcitodiptt^ 
dercontra  di  lui  con  ordine  giudkialc  ^icimprimalibo- 
ròiVratisUuicniìdalTobbligacioncdifargliTomaggio  , 
perche  non  fodero  tratti  in  errore  ” . Ma  dalle  cole  di  rt«a.  i 
Boemia  paniamo  a quelle  d’Vnghcria- 

37  Quefio  anno  Mattia  Re  degli  Vngheri  tenuto  nel 
mefe  d'aprile  in  Buda  vn  folenne  parlamento  di  tutti  gli 
ordimdelrcgnojVi  promulgò  piu  leggi  ordinate  alla  ti* 
forma , e al  manta riinemo,  c buon  ^oncn>o  del  rcamo 

fiefib  : e fcccui  anche  vn  decreto  ' di  deciderli  le  caufe  pEn.  ,1, 
nel  tribunale  ccclefiafiico. 

38  Nel  quil’anno  ancora  ®rVngheria  fu  in  grande  cri* 

buIationepc’Uiroorec:cllagucrraTurchcfca,eIaBofna,c  ® ‘ * 

la  Valachia  tributarie  di  quel  regno  furono  guafiaic  ^ 
Maometto  :il  quale,  anziché  alzalTc gli  fiendardi^ichie- 

ìe  di  pace  il  Re  Mattia,  sì  veramente  , cheglilakiaflè  It 
Bofna,  e la  Valachia  t nuilReChrifiiano,  bencheocci^ 
paio  nella  giierra,chc  gli  facaia  Federigo  Imperadore,  ri* 
fiutò  confiantemencc  di  comperare  la  pace  col  danno  di 
quelle  due  prouincic,  c matura  fuo  ambafciadorc  al  Papa 
vn  nobiThuomo  liberato  l’anno  precedente  dalla  feruittà 
d<3’Turchi,fignificandogliIe  domande,  eie  minacce  di 
Maometto:  ragunarfì  da  colui  vn  grandilHmo  ofacito  a 
incenciodc  d'acre  TVngberia  > roo  poterli  leuare  il  fie* 
ro  barbaro,  che  col  dargli  le  pi^nonùnate  due  prouiiKÌe, 
dal  qual  tradimento  egli  erai  iinotiflìino.  NclrimaDcn* 
te.fcMaomettorecaficafuafiiggationc  TVngheria  > li 
dourebbono  afpcttarc  in  Italia  Tarme  Turcbeìche . R if. 
pofe  il  Tanto  Pa^c  , che  tuttoché  Terano  papale  efaufio 
lòflcic’nondifnenoharcbbe  mantenuto  a fuefpefc  mille 
caualicri , li  qualififarcbbonocongiuniicon  lui  quando 
andafié  alla  guerra  : cheVinitiamnoii  haurebbooo  Ufeia* 
tod'auitarlo:  e,rannoapprelIbglirarcbbc fiato  mandar 
to  lòccorfo  nuggiorc.  Tornò  adiuiqucTambalciadorc  in 
Viigheria  : il  Cardinale  di  Strigonia  pagò  a nome  del  Pò* 
tefice  la  moneta  per  foldaro  la  proincfia  gente:  c'V  inicia- 
Dimandarooo  al  Re  ventimila  (cudi  d'oro  ; ma  tutto  ciò 
erapococooCTavnntmicosìpolkncc.£utrarono  i Tur* 
chicon  gràdiflimoimpeto  nella  Valachia, e in  breuefpar 
tioThcbbcrovnitaal  fupremo  imperio  di  Maonxcto, 

ap.  30  Eradiquc'di  fignoredclla Valachia  Biado, 
oValaoo,chumacoaocoraDracole,huainopm  fiero  di 
qualunquefiaezza,ilqualecercando  di  fiabilire  la  fua 
tirannia  riceouta  da  Maomato,chiamòa  fe  con  piaccuot 
modo  tutti  i baroni  della  prouinda  a fe  lòfpetti  ,e  fecegU 
colle  moqliiC  figliuoli  inficme  morire  col  fiipplicio  del  par 
k>,da  cou  fatti  barbari  vfacoic  diede  le  ricchezze  , cdi* 
^itHoroa'fuoimarnadicri.  Sì  grande  fii  il  numero  d* 
huommi,di  donne,  eòi  fanciulli,  che  fiirono  alT  bora  d' 
ordine  Tuo  nrartiiche  arriuò  a ventinùli . Dipoi  hauendo 
egli  paura  di  Maoioccto,  fece  centra  di  lui  lega  col  Re* 

NUma,e  colTaiuto  degli  Vnghcrhe  colla  gente  d'arme  da 
fcncoltakccinpiuvòlte  indù  vcdfiono;da'quali  c'fi* 
nalmentelu  morto,  e la  fua  tefia  mandau  in  dono  a 
Maometto . 

jt.  ja  Diuemito  Maometto  per  li  pro^ercuobfuc- 
ccdimcnti  orgogliofo , fi  mife  in  cuore  di  lottomettcre 
alla  fua  tirannia  la  Bofna  » e d'entrare  nelT  imnaio  occi* 
dentale  ; nè  ciò  flette  nafeofo  a Stefano  Re  delta  Bofina, 
il  quale  verfo  la  fine  delTannomandòfuoi  ambafeiadori 
al  Rapa  per  hauer  gli  aiuti  opportuni  , e ottenere  la  reai 
corona  » c impetrare  che  faccite  in  quel  regno  alcuni 
vcfcouadi.  RIfaifce  Gionanni  Gobclmo”  ì'  oracione  u6«^.l.7. 
fatu  lopra  quelle  cofe  da  loro  in  prcfentiadel  Tanto 
Padre , 

Al 
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»U  4U,  Al^iuterincrdnuaoltremodo*,  dieicifbflè- 
roinvanoi  trattati  delia  (aera  guerra  propali  nel  id« 
lame  parlamento  £atto  in  Mantoua,  nè  lì  h(k  potuto  ra- 
gunareTA^efercicoin  AlamagnatChevmco/iagliVDgbcri 
entradc  con  gli  fteodardi  di  croce  fe^ci  nello  (lato  Tur. 
chefeo  : e tuttoché  il  Cardinale  Beflarione  legato  haueire 
latto  celebrare  perqueib  cagionepiu  parlanienti»s'eta^ 
per  niente  di  ciò  trauagiiato.  lnnne(^iunle,alcronoa 
rimanere*»  che'lPòntelìceftctfo^Meflc  voto  di  coodu» 
cereadifeladdlarepublicaChriftiana  rcfercito»  e roo* 
ueflc  col  Tuo  efetnpioiRei  feguicare^flendardi  della 
croce. 

34.  cc.  TalìcofefpoTeilPadreUntoa’CardìnalifChe 
con  grande  ammiratioaekTdirono.  Quindici»  bra- 
rno(odellacomp^niade’Vmitiani>ne  fcrifle  loro;  U qua- 
li giudicaroito  diurno  edere  il  coniglio  preib  dal  Ponedi- 
tUJM.  ec»epromilerglii  chela  lorrepublica non harebbe  man- 
cato di  fomminiftrarc  aiuto.  Dipoie’mandò  ^aperfua- 
Honede*  Cardinali  Lorenao  velcouo  di  Ferrara  a Luigi 
Re  di  Franci^  e a Filippo  duca  di  Borgogna»perche  grin- 
cfcaiTca  pigliar  la  difefadellareligtone  , e ntomarero* 
ricnce  nel  luo  fplendore . Ma  il  Re  non  fì  lafdò  punto  pie- 
gare a £ur’il  piacer  papale.  E ito  pokia  Lorenzo  al  du- 
ca,nè  riporto impromedègtaDdifdeltequalipolciaTen. 
ne menoa come  vedremo. 

InOpritlaRcina  Carlotta  aflediata  in  vna  for- 
tezza da  Iacopo  fuo  fratello  iU^icciroOinon  hauendo  po- 
tutohauercamtoda'principiChrilIiam  per  dite  acciame 
**  iSiradni  d’Egitto , ricorie  a Maometto  Imperadore  de’ 

Turchi, aaiimandò  perciò  Fionno  conce  di  Paforilqu^ 
le  non  oacnne  nulla,  percioche  i due  principi  barbari  ni- 
mici  del  uome  Chrifbano  s'eranocoU^Q  inficine, come 
fidifle  addietrotper  hauer  Maometto  Rodi,  e’I  fotdano  d* 
Egitto  Cipri  : anzi  ordinand(%UvnBa^,chechiama(re 
a ColUnanopoli  la  mo^e  co’^liuoli,  la  qual'era  forella 
difua  moglie,  oèvoleoM  Fiorino  tradire  la  fanu  fède,  il 
fece  iègare  per  mezo. 

40.  ec.  Nèrolamencei  Maomettani  di  leuante  op- 
pnmeuanoiChriRiani,  ma  que^  ancora  dei  Africa-,» 
entrando  ùnpetuofimlfpagaarccauano  feco  molti  iil# 
finità,  nè  dauano  loro  liberti,  fe  non  rinegauano  la 
fedeChriUiana,ofìrifcactauanoconmoltamoaea;  de* 
auali  duienutopietofòAlfònbRcdi  Portogallo  liberò 
^gencinquantafudd  iti  Tuoi,  e prooiròchefìfaceflèvna 
compagnia,  la  quale  deffe  oj^ta  a liberare  gli  Tchiaui,  che 
ni>i.ti.  bdaPaparioconfermau”,  epriuitcgiau. 

4)  AndaronoqueUoannofrliccmentelccoreconcra 
ìSaracmidìGranaucouibattutidaHerrigo  Re  di  Ca- 
tLii.  I.  friglia:cuiperciòiirancoPadrecoocedè*  lacerza  parte 
delle  decime  n{co(Tefi  perlamierridafar(ìa’Turchi,e  d 
ancora  la  metà  dc'danari , che  s’era  per  ricogliere  odia.., 
publicacionedeU'indulgcnza . 

44*  45  Hebbefì  adunque  dagli  Spagnuoli  ima  bdla 
vittoria^  Copra  i Maomettani  di  Granata,  elacittidi 
Gidc$,volgarn>cnce chiamata  Cadiz  » fii  renduta al  culto 
ClinfUano^  duca  di  Medina  : e tanto  piu  glorioTo  fi 
Ihmòiltrionfb,  quantonoQ  fubnictatocDnlangue  hu- 
mano:  chenatadiCcor<liatra’barbari,emo(Tofì  romore 
inccrtaaltraterra,  v’  acciKfe  la  CMmigionediCadiz 
per  raahecarlo  : delche  auuodutiuiCaiugliani  fecero 
impeto  cenerà  la  cicti  fleCTa,e  in  due  di  la  recarono  in  ior 
forza  con  grandiffimovtilc  della  Canta  religione  : Udo- 
ue  fi  credeua  che  ne’tempi  andati  bnero  flati  morti  piu 
Challiaiu  per  fare  tal  cofiquiflo  » che  hauefle  mattoni 
neUemura  , di  che  era  anta  . ChepoiiIRediCalliglia 
non  profeguid'e  rincomìnciau  impreCa  contro  a'  Mao- 
mettani di  Granata inuilitimolto  per  la  perditadiCa- 
, diz  , cagione  ne  furono  ìriuolgimentidi  Catalogna^; 
imperochc  nel  tempo  ddfo  i Caulaoi  fi  ribellarono  dalla 
ìm,  ' fignoriadiGioiianntd’Aiaona  , edeiefibafi^  in  loro 
principe  il  prenominato  RediCifi^lia  t qoando  Gio; 
»L‘  uanni  , per  iflabilire  lecoCeCue,  induire"  il  ReLuigi 
di  Francia  a far  Ceco  triegua  , cdiedegli  pegno  la  contea 
* di  RoCciglione  . Dalie  quali coCe  trattano  ampiamente 
gli  fèti  cton. 

4Ò.  47  Quello  anno  vna  pcClifera  tnfèttiooe  coni* 
roRtia.  degli  tecUf, 
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prdé  la  citti  di  Roma,,  pòi  altri  looghi,  onda  il  Papa  an- 
dò  aViterbopcrpaffarequindia'bagnì  , efèguitarono 
poCcia  a Viterbo  i Cardinali,  e ù vi  crebbe  in  brieue  la 
corte  afiiu . Ma  venucaui  apprefib  la  pcflilentia,  la  quale 
traffea  fine  moki  cittadini,e  cordgiani,  il  Pontciìce,ritc- 
nudpreflbaCe  pochi  Cardinali , e data  licenza  a^i  altri 
d’andare ouc che  voleflero  per iCchiUre  il  pericolo  della 
morte,  vennea  BolCena  : e {Miche  fi  fu  aggirato  per  li  luo- 
ghi circomikini,  fi  ritrafTe  a Corfignian^ou’c^i  era  na- 
to, ebedi  conCen  timento  de'Cardinali  fècc  citei  * , e ino-  * ^''*5  ^ ■ 
toiolladelCuo  nomePientia,efabbricouui  vnnot^ltcm-  ^‘^***^‘ 
pio,e  dcdicolio  ; le  quali  coCe  tutte  narra  con  lungo  deaa- 
toGiouanniGobelino*.  tGiAXa, 

48  Tra  le  narrate  coCe  fi  trattò  di  metter  pace  tra 
Luigi  Re  di  Francia,c  Adoardo,  cìiauea  toJm  al  Re  Her- 
rigolo  Ccettro,  ma  c^i  fatica  in  vano  andò  » percho 
Adoardo  non  volle  cedere  Tanciche  ragioni , che  U coro- 
na d’Inghilterra  hauea  nella GuaCcogna,cNormandia  . 

Luigi  adimque  preCe  la  difefa  delia  caufa  del  Re  Herrigo , 
li  d'ouc  Filippo  duca  di  Borgogna  s’era  congiunto  per  af- 
fiuti,e  hauea  Urto  lega  con  Adoardo,e  quindi  ptiliulò  la 
nimilli  tra’l  FranceCc,  c*i  Borgognone . 

4P  Or  quefb  anno  fu  flabilico,  che  fi  defie  alla  Reìna 
Marghcrìu  rifuggita  in  Franciadal  Re  Luigi  vn*  eCercito 
aiutaduo,  colqt^eellanauigòinlicotia*  evnicameo- 
tecoliofruoloScozzeCeencròconinotco  impeto  in  In- 
ghilterra^, ecombattè,  e vinCc  alcune  rocche  , niafi- 
nalmentcHerr^oedellavcnutiabactaglia  , furonoda  ttiaùrm 
AdoardomeffiiniCconfictaeinfuga,  eie  fortezze  rìco* 
uerace,  egringlefi  , che  vi  franano  mguernigiooe,  ca* 

Sliad  , c morti  , tornando  Herrigo  in  iCcotia  , e la 
.einaCua  donna  in  Francia  : equclli , checeneuanoin.» 
Iogl^terrala(»arted’Herrigo,  fifottomifero  alprcnci- 
pe  vincitore. 

DI  CHRISTO 
Anooi4fi’). 


Di  Pio  IL  PP.  Di  Fansazoo  IIL  lup. 
5.  14. 


Ini.  Il, 


1.  ec.  TLvicarìodi  Chrifro  rìdufTe  a concordia  , per 

MattuRc  degli  Vngheri  con  qiiefre  conuegne";  che.,  ^ 
Marcia  per  la  corona,  che  (anco  ScefanopnmoRed’Vn*  lUi  - ^ 
gheru  hauea  {lortaco,  deffe  a Federigo,  che  la  teneua,  oc- 
canCamilafcudid’oroicheglidonadeaJcunecerredalui  ^ 
occupate  a’confiui  del  r^no  : che,  fe  non  haueffe  haiiuco 
prole,lafciafièiofccttroa  Maffiouliano  figliuolo  di  edb 
ikdertgo;  echcl’  Imperadore  s*addottaifc  io  figliuolo 
Mattia:  efiiglipermeflòtchefichiamaflè  Rcd’Vnghe* 
ria,maconquefro  , che  in  quel  regno  non  dilatailé  piu 
lafuafignoria  , edifèndefieloda’Turchiaogni  fuopo- 
tere. 

1 1 Coftrinfo  la  necefiitd  iWe  l’alrro  di  loro  a venire 
ad  accordo,  sì  cooie  coloro  , che  fi  vedeuano  polli  quali 
negli  eftremi  : che  in  prima  fu  nioffa  guerra  airitn^ra- 
dore  da  Alberto  ruofratello,aiucato  dagli  Vngheri*;  e’ 

Viennefi  D atti  nella  congiura , feofib  il  ìiio  giogo, il  cin  fc-  ‘ 

rodi  Hreccillìmoafredioccllaroccadi  Vienna  inficine.» 
con  Leonora  Augi^,eMafiìmiliano  lor  figliuolo, e dopo 
vari  alfalti  io  coUrinfero  grande  fuo  vitupero  a dar  toro 
la  rocca  fteflà. 

is  NèmenneceflàriaeralapacealReMattia  per  li 
pericoli grandUbe  ^lifoprafrauano»pcr li  quali  ^igot- 
rito  ma  dò  ^ al  ^pa  Alberto  vefcouo  Verprimienfe,e  Ste- 
fjuio  concedi  $egna,percbe  il  frceO'ero  auuifaco  dell’  im- 
minente en  tram  de’fiiribondi  Turchi  ; le  foncé  degli  Vn- 
gfìert  non  dfcrfufficìeiiti  a ribattere  indietro» e difcac- 
ciare  nimico  tanto  potente  , effendo  quelle  infieuolitc., 
molto  » econfumaceiMrle  precedenti  guerre  , evenu- 
uineoolamoneu  : epregaronlo  , cm  voleffe  foccor- 
(o  porgere  agli  Viveri,  cn'eranoarifcbio  di  perkola- 
ro  , econfbrullèiReanon  pcrnKtcerecherVngheria 
frontiera deirimperìoChrifrtano  , la  qual  recaci  mdi- 
llruttione  , iTiraifi  farebbono  aggiraci  lenza  molu 
dil&ulci  colle  viccoiiofeinfegne  per  tutto  l' altre  prò*. 

Rr  a uio- 


Di  CiiRiSTO  DiPioILPP.  Di  Federico  in,  Imp,' 

14^5?.  j.  14. 

uinci^eiVcrminan^ole.  VdiciPìor^bifciau,  lodat^JTpoiri&utttiesìfi  inofbòdUpoAoaliU’pac«,maper  til 
a0aì  II  virtù  degli  Vn^ri»  promire  c*haurebbe  mant^yconuenence,  cbeScaoderbe^^dcilé  perod^to  vn 
nutaqudraoaoafuo  Toldo  a]ctinemÌgHaiadicauaUcri,e7  figlmolo»e1  paflb  Ubero  per  venire  contro  a'Viimiani  } 
incitacoiRe  acungiuqner  Parme:  e diede  (pcranzadi^  ma  hebbe  la  repulfa.  Feccia  po^<riafenaai  detti  patti:  an> 
maggiorfu0idioperl^anno|^>prelfo.  Laqualrifpoda.,  5 cerche  i misleali  barbari  poco  poi  la  ronipefletOfrccao* 
luuutagliamba^ciadoriUetttQrnaronomViighcna . ^ do  d'Alt^ia  molta  preda. 


Ancora  (ua^citi  ordinò  folenni  pròcefficaii 
«£if;4>.  <)a^r(ìdacumIechieÌc,edacuuiitnonallcri , ehipghi 
pijdella Chn'ftianitiino|gnin)ercoiediindfequalifipor« 
gcircaDiodiuocepregbicreperoreeoerc  la  vittoria  fo* 
pra  quc'deri  barbari  nimici  della  Capta  (ede . 

ec.  Or  confonati  di  Y^Si^'if^pvcedeHa  fe- 
de ApoCèolicapigliarono  rarmit epadato  il  fiume  Sauc* 
prcfuocoofiKliod'aCUireilnimiooalduliecrQ  , cfpera- 
Oafi  buon  riulcimcnco  delle  cofe  » quando  Radace  finto 
cattolico^  èvcrohcrccico  Manicheo ^aematorediBo- 
^iocapodclre^odifiiofiia)  dicdcpcrdaisari^lla^ 
fiartexaa  aTurcbi  : Uquali^  tenendodiecroalRe,che 


prefeUfiiqa»  ralTcdiarooo nel caCVdlo chiamato Eliitio» 
ccoftfiofprload  arrcnderfi  : che  fatto  prigione  Maomet- 
to rioduOi;  con  molte  , ma  fallaci  tmpromeflc  » a £ac 
confcgnarea’fiioiTurchifirceaotatepiufortidtxneterret  14  il  giorno  appreflb  Pio  » chiamati  a confalo  gli 
c1uiie^poiilfec^(eco(UÌoGiouaamLeooclauio*>kor-  ambMìiuioridegriuliaavcrpolbioroPHnpromefià di 


aj  Co6landauaooquiuilecole,quatuloFilippo  do- 
cadi  Borgogna»  ilqaalepoftergaulaciira  della  refigìo-  , 
naconfumaodo»  ancorché  vecchio  li  tempo  in  dante  * ^ piai/  ' 
p giuochi>efpJendidccene>cbedurauauoiafinoa  mera 
notte,  cadde  forte  malato  : edipoi  tornato  nella  Mi- 
ma Cwiii  > clùamad  a fe  i baroni  , accusò  la  perfida 
(iunel  djfpregiarcilvoco  , c coiifotuidofe  tfler  cam* 
paco  di  quella  malattia  per  ifpcttale  gratta  di  Dio  , co- 
mandò che  tutu  fi  metedfono  in  concio  d’imprender  la 
{aera guerra  : e ordinò  a Luca  nantio  della  fede  Apo* 
ilolica  , che  iacefièfapereal  Papa  , com’egli  j^i  haa- 
rd>be  mandato  per  la  folla  dell^  all'unta  , Cuoi  amba- 
iiciadori  a trattare  di  muouer  guerra  a’  Turchi , e imper- 
ciòpregauafuafanma,che  ragunalTe  quelli  de’ principi 
icaliam»  * 


cictrvato. 

17  LaRcinadìfifo(na»perducqilregDOt  efneffo  a..! 
mona  cla’TurchifeUooi  il  marito  «fuggendo  la  rabbia.» 
Turebef^  (c  n'andò  nella  Sebiauenia  : ipa  Paolo  Baoo  fo 
it^e  cootrà  le  leggi  deirhofokilità  in  prtgiobe,  onde  poi 
mtta  rifoggì  a Roma»  oue  m follenata  dal  la  liberàlitd 
de’Pontefici.  Venuta  pofoia  alla  fua  fine  lifciòpertella- 
nteocoallacbicfo  Romanale  ^oni»che  liauea  oclreacDc 
della  Bofna  > cóme  ^ diri  pia  tnnanai . 

x8  Nò  folaovence  nella  ^iha , ma  in  Albania  furono 
depreffe molto lecofedellaÒtriflianiti;  pcroche  Mao^ 
tncttOi  per  oppvim^ia,  vi condulfo  vna moltitudine  tan- 
to grande  di  Turchi»  che  Giorgio  Scanderbego  intimo- 
ritogli domandò  la  pace;  edipei  mandato  vn*  amba- 
fciaóoreal  Papafeusòd  fotta»  couciofiacofachc foffiL» 
Rato  aciò  fore  da  ncccfltcacoflrecco  per  foluarla  proiiin- 
cia:  pur  nondimeno  eghharcbbencominciatoia  guer- 
ra T urcheica,  e donìandogli  d'efler  1 icctato  oclic  terrò 
della chiefo, s’e’fode  Rato cacciacodclfuo principato:  It 
fCsMis  Totue^et  .K'eG.iouaniu  Gobelmo*^»  ncurifyoiiìt.U  ^ce 
efe(ci*e  dt^tuà  Giorgie  ) UfyjtonadeUé  ft4e  Upo- 
^»ùcMficùnjarua(fe,  non  mancbcrtbbe  a Im  territori 

itlU  CiHejatfecomhattcìiio  cgfi  per  U reUpoorfòQt  d^caccié-. 
todalnnmccicìisftde* 

19.  cc.  E'nonhauicbbepomorefiQneatintiefcr- 
citi  sibequentcmentevenutigliaddonb,  fe  Iddio  non.,, 
rhauefiècoofingiiiarprouidcnia protetto»  econfotuto. 
coajcvn’al^ Maccabeo-  Hcncra  ancora finia la trie- 
e Mfrm  gua»  t^idò  Maomrao  °»  il  quale, poiché  bebbe  dilanto 
affairimperiofuoiiiAfia»  e in  Europa»  riuolfe gl’  impeti 
contral’AIbaoia:macomepiacqucaDto»  vocapitano 
dc’barbiri  chianuto  per  nome  Sma,  condottiero  ^veo- 
ciiniia  Turchi , perdute  l'ìnfegnc  con  tutM  il  carriaggio, 
fu  morto  da  Scanderbegoitogli’ncontroconotto  mila.» 
foldati:  AlTumbegodiqu^d'  Qcrida  feoofirto  d>I  fuo 
eremtoditTenamila  combattenti»  luffumbeg  » il  quale 
crallatoardim  dipenctrarerAibaniaifiiaKffo  in  vola 
, eflendone  vccifì  nellaft^a  due  mila  4 


Hhppo,Udoma^cheamtiinfiaevoteBero  dare  a di- 
fofa della  religione:  erifpondendoeglino  c*  harebboao 
di  voglia  fotco  in  cofo  si  giuda  dò»cbe  dalla  fedo  Apodo- 
hcart'fofrcordinatcse’foggiunfe,dkeGiouanAÌ  GobeU- 
00’:  iimaerwrTemalti^itiirpto^,  Hakhitpm  U detrtle  . . ^ 
diMaarMMj  affpveremt,ft€otìfiac€t^MeUo»ml^uàìe  faita 
d^rAmtiipefi  fu9»d$le  for^:  famiw^c^dcberkiU  ^ ’ ' 

etméfitUiala  tnatefima^edélfeatratt  di  tre  ami  : e £ 

Ctadei  UyaUtfhiBa  di  tat^  i ben  loro  • LedioemeeH  tattii 
pepati , autugnaebt  fi  fia  pefeU  defa  mpadimma  eff 
per Uamae^eerrtiltéL^x  baraU  pare  dfua/f  come  ter- 
nota  , e si  fi  potrà  far  pierra  ai  Tma  : U ramettu 
nectffme  fi  potrà  rifenotere  » feeoaéo  il  decreto  • jt 
iMN  iton  à Jouaiene  yìa  piu  facile  , »i  d^trihutiene  pui 
yf;uale  . i^guinfero  a quelle  cofe  gli  ambafciadori  , 
che’l  tutto  approuauanococneperfonopriuate»  ctienoq 
haueanoriceuuto  alam  mandai  da’pcmcipifom  dò» 
macbebenceccberebòonodi  fopereoalorofeanentidc- 
ro  a si  gittfte  domande  . Ma  gli  ambafciadon  ykii/ÒÈnà 
foggiunferooonhauere diquedeeforacionimellierc  d 
doge  loro,  il  quale  già  hauea  mandato  Orf^  Guidi- 
niano con  vna  grande  armata contra  il  Turco»«col;ak>- 
ropartcdeUiMorca»nèIaccpublicadiVinegia  harebbe 
nuncacoinqueiiacaiUaal  Canto  Padre,  Il  quale  , lau- 
datii  Vinkiani,  riuoltofì  altri  amhafciiood:  » 

diife  eadasttefateajaperedyofirifmtmcià,  c’haFÒM- 
modettoy  ea^Mpjute^uefiafol  cafa,  che  noi  wmdifidma- 
matdmarìloroìoiU‘p«ij»emotote^,riiemtmoe^dà  ter 
y.^famiamoneta,  eJpendaaUmJoldare gente  ,e  ormare  il 
immIc»  eUpoffiamoaaeperaremffierra  ; eUi  fettone  gli 
ammiraglie  cepitaa,  e pougoM  m^ueUelorofiaidardi  imi 
riceuirmopiuyolentienquefii aiuti  cbe'puumali * 

15  n giorno  appreflbjchìamaa  i Ordinali  a cond- 
dorofogreto  , fpoleloro,come  gii  correua  l'anno  fedo 
dache»cdendo  Calicò  nd  crooo  papale,hauea  fhbilito 
di  promuoucicU  faqra  guerra  a ditela  ddeulcodiusno  : 
non  douerfi  piu  muItiplicarparole»nia  venire  a'  fatti  atti 
megiio»cheqi>dlc,amouer’i  popoli  a concepire  zdo  del- 
la gloriajii  Dior  poi  foggiunfe;  ^0)104  0^4,  thè  noi  deh- 


mocci 

mouogi 


cniidkiottomila,  , 

Cvirazabcg  Aliano  fomofo  per  le  lue  vittorie  chiefe 

Maometto  trentamila  foldadpereucrrcggiarc,edoma-  hiàmfifferireOerlafalMte'àelgnggealUmifira 
rcScanderbegOidacuigli  fiicoocedutaogmcofa,efiiron-  iiv^»  aacor eoe  fi  debba  perder  la  mta,  /rimeèiji((^4rowi. 
ut  aggiunti  altri  diecc  mila  ; mahaneodoc^limandato  kor’yoathofCdtraprm^iaieCbrifiiùm.  Qu^mmb 
ndrautuuno  quattromila autecorricri»  furono  feoperti,  - - . - . ^ . . .. 

e mefS  a morte  : pur  nondimeno  il  capitano  barbaro  ven- 
ne inninri,  cpofecampoinfulapianuradiLìuad  » o 
Sficnderbeqo.la  vegnente  mattina  banca  coioinciato  a 
eombac  terb  con  grande  impeto,  quando  vn  grandifficnp 
dtluuio  d’acqua  interruppe  la  battaglia,  edurò  per  tre  di 
per  sì  sformato  modo,  chelbarbarodinifatofì  quell' ef- 
ter  cola prodigiofo  , abbandonò  l’Albania  colla  perdita 
óigrannumero  digiiur^ci  , che  fi  fommerfero.  Or 
M^metto  dolente'oltre  modo  di  nou  poter  vincer  Scan- 
jL^begoafonad'anne  , fi  pofe  in  aiored*  opprimerlo 


1^4  U B^na,  e mtfso  a morte  il  Pfdi  qu^gentex  te- 
gli  Virgherit  tremaao  tutti  ipopoli  màm,  che  faremo  ikm? 
maMderemouoicontracoloro ^ercitiormatiì  mmc‘ioroper 
ricogùerglì,  e JoUarii . Coaforteremo  noi  1 a ir*  a cacciare  i 

nimici  <fe'ifqf2rì  confiui  ? Non  piace  il  dire  : ^Andate  i ma  WiU 
ramieperauiienturapiMyeleittterixyemte  . EfiigiàfiabilitOp 
(heft  radi  afar  gnerraa'Turchì forfè  quando  Vedranno  Ù Ro- 
M4IM  Tonile  ìor  maefbv , e padre  >ic4r/o  di  Ciesà 
yeechio^ debole aadataUagnetrafiyergogneraip» 
nereinca/atpigUeraRnotarmetein^readeramoeen/òrte  ani». 
rnoÌadi^adcUa/amarctigione.Epmam»nzi, 

KVi 


Di  Christo  Di  Pio  il  PP. 
1465.  5. 

17  ìhìdebolidimfowiduiMmnacmlMUtmem 
éme»€befcmdi(diceiiolia/4cerdùti:  ma  imitertm  il  faiU9 
Masé»  ibe(am^taidat^ÉHgU,Amaltcitioraii4mfdmoih 
te,  StaremonelC4Uapoppie,<merotieiUfiimmitddiqiiaUbe^ 
mme;ehaMetidodiaii^^UocehitEMearifitadim94  , àpèd 
Sigw  m/lreGusHCbr^  , U fre^berme  eoa  bumU  em- 
re  t ebe  yegùa  eoiieedere  d /Moti  fahte  > e >ir- 

W.11.  18.  ec,  inoDCo*  ^ ambtfcùdori do* principi ka- 

lUni  hebbero  da  loro  la  rifpofta  fo^  il  domaodato  fufli> 
dioiaounifcro  il  decreto  foccoG  inMaotouadcli’jaipo- 
ftodecimct  Tontelime  > e crencedme  Ferdinando  Re  di 
Napoli,  FrancefcoSlbna  duca  di  Milano,  Borio  d'ERt 
duca  di  Ferrara,  todouico  marebefe  di  Mantoua  , e* 
Lu^efi.  I Fiorentini  diedero  vane  parole.  I Genouc- 
fi,  il  Sauoiardo , e'IMonferrmonomnandaronoveruno, 
Mcorche  pregaci,  alla  Tede  ApoRolica . Nel  oual  tempo 
i Vinitiani  combactetiano,coaiediccuan)o,  i furchi  nel- 
UMorea,  c molteifoledcli'Ardpelagoiconcroilgiogo 
Turchdco,  efifoccooiirero  aVìnitianiftefli.  Le  quali 
cole vdice il lanto Padre*  procnulgòadl  mi.  d'orco* 
!/"cTrf  in  vofoleone  parlamento  il  decnto  Sfatto  con  aflen* 

mZTÌtj  t^ncodc*Cardmali,  fopralagttfrralaaadaiDoouer- 
S»  /.  fiaTurchi;  nel  decreto  racconu  in  prima  corno, 
FétMfg»  dopo  la  perdita  ai  CcdUndoopoli,  Niccolò  V>  e Calilto 
ni.  haueano  adopero  il  lor  potere  per  indurre  i Re, 
c*pritKÌpiChriitiamareprìfnerelacoIbiotiranaia;  ma 
cMhaucano turato  gliorecchiallepatemevoci  s e Sol- 
tanto in  Vngheria,  e inAlamagna  pochi,  c ignobili  , 
ma  nel  corpetto  diurno  preclari,  e illuftrtlfimi,  prefa  li.^ 
cioce,  haueano Sconfitto,  evinto gloriofamcnte  Mao- 
metto, cheinfdltaua,  contro  alla  rdigiooe;  dipoifog- 
giugnecom'egfifuccedutoaCaliRo  ndpontificato, 
nella  cura,e  foUecitudioe  di  diAmdere  la  fede,  hauea  ^cto 
il  parlamento  di  Mantoua,e  Rabìliteut  le  cofie  fopradette: 
come  quefto  anno  1 Turchi  entraci  nella  Bofna  la  (j  focto- 
mifero:  ed  efieodofi quel  Re, poiché  hebbepacteggiau 
la  fua  fa  Iute,  arrenduco  col  fuo  aio  paterno  infkcne,Mao- 
inetto  ficibondoddfangDchiunano,l1iatiea  vccifo,  co- 
me fi  dkeua,  colle  proprie  mani;  eflerfi  fatte  (enzaniuna 
pieci  grandi  Ifime  vecuìooi  di  perfone  nobili,  e di  vecchi  » 
€ di  U^doti,c  profitnad  gli  aluri,  e dishonorate  te  ver- 
ini, eiemacrone.  Douerfi  adunque  andare  concra  1 
Maooiettani  con  fila  fanciti,  di  cui  compagni  inciòla- 
rebbono  fiati  li  duca  di  Borgogna»  e*ldogediViticgia  : 
BReMamaharebbccoodoctoconcroaTurchi  vn'eiér- 
citode'fuoi  Vn^eri,gli  Albanefìfeguirebbono  il  Ponte- 
fice , c’  Greci  in  qualunque  luogo  prenderebbon  ranno 
per  Kcuotere  il  giogo  Turchefco.ÉgUfarcbbelalicoiuru 
l'armata  nel  mare  Adriatico:  e inuicòiCfariiUani  tutti  a 
difender  la  Tanta  fede,  proponendo  loro  la  certa  Speranza 
deirimmortaliti . 

4 1 Q^fie  cofe  lettefì  nel  publico  parlamento  fecero 
Scaturire  lagrime  dagli  oahi  di  tutti:  egli  ambafeiado- 
ri  Borgognoni,  rcndutene  molte  gratie  promifero,che  le 
haurebbono  notificate  al  lor  Signore,  e dopo  alcuni  pochi 
di  fecero  lega  col  Sommo  Paotcfice,cco'Vinitiani  per  vno 
ducyouero  tre  anni  : ma  per  tal  connenente,che  niuno  po- 
li Ext.  f»-  tefle  lalciarc  la  gwrra  lenza  i compagni.  ConSeruafi  vna 
$trtf.fn-  tctcera*ScrittadiciòdalliuitoPawa  CriSVofbro  Mo- 
“iaJ*  todogediVinegi». 

Pfutrm.  4i>  ec  ImpreSaPk>laguerra,fiShidìò*d*induce- 
re  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  a fargli  compaia , 
epotchegii  hebbe  meSTo  innanzi  i grandi  mali  (arti  dal 
Turco  airimpcrio  Chriftiano,  e*  maggtort,chc  Sopra- 
ftauano>|li  Significò  come  gli  era  porta  cagt^e,e  oppor- 
tuaiddinderabilifiimadi  purgareipe^tt,  ediconSe- 
guirerctemabeautudine»e$lancora  difiabiiire  , eag- 
grandìre  il  priorato  a prò  de’pofteri  Suoi  , (èragunato 
Tuo  sfòrzo  naiKflc  Seguiuto  fua  Sanciti  ,ch*era  per  anda- 
re pedona  centra  Maometto  ìnfieme  con  molti  altri 
proicipi , e mafiimamente  con  Filippo  duca  di  Borgo- 
gna , ches'eraconvotoaciòobbl^ato  ; nèdouercilb 
temere  di  veruna  fedidone  interna  » percioebe  erano 
amici  Suoi  i Fiorentini,  eVininani,  e’iRedìFrancia.*, 
e vliaccb^  laSciato  Galeazzo  Suo  fi^aolo  atto  al  ^et- 
Ceatin,  degli  Ecel^, 
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no  colla  ducbeila  Bianca  . Laqual  lettera  rkeunca.» 
Francesco  rifpofe*,  cbcconfccrauaa  Chnftol’armcj  , 
egliannifemli:  nuauueni  il  Pontefice  eSfermeShere  far  Li. 
vn  grandifiimo  a pparecchi  amen  to  d'ofie,  potendo  Mao-  1 1 

mctcocoodurSccotrecetitoinig!iaudiS<:Adati,eaSraiRe  ***-59^> 
Maomettani  coQegau  Ji  quali  non  pormoccerebbono>cbo 
firecaffe  anuUahmperioTurcheico. 

47.  ec  Temè  Pio,cbe  la  detta  ducheSla  Bianca  non 
kuaoe  colle  Tue  l^rime  da  cal'amìata  il  marito,  e tmper- 
ciòqneSlo  le  fenile*:  Iddio  cpmmda  eheinemérisoprtnda 
tarme  natta  gli  em^Titròi-,  e eihnmgUfcnmamer.gtuffda 
thetumnt'op^hii  prrigliofaeofaétl  ref4lereaUa>oUauà 
dimité,  StampmceloUrtltgnaeChrtdiaKa  , immuta  fa- 
imalU^te  , lafeitre  pcfiaipre{foaUaradue , fe  mnfta- 
m-9igdamhfenmfmciaM0 forte rtfifltn^aalntmuot  d m- 
wuChri^Umiamatparuto,  Grande  fpcrant.addU  fallite  in 
tno  marito  dimora  : fe  egU  prenderà  t arme,  e lo  fendo,  e fi  fa- 
rà eondottiertde'Chr^ioM'.  d Sif^eprr  le  mam  dt  liù  Ubere- 
ràd  fi»opoOolo,e abbatterà^  rMurà  dmentetl  cmdehlfimo 
dragone.ehefe  egUnfinteràqHedocarieo,enoHyÌAidlrà  alla 
yocatt<medmna,firtttreramtogU  altriaaeora  , e terrà  per 
aelpafuaatfferimpedUat<^ttatadfefadellafedeCbrtfiiana, 

Cosi  appunto  auuennc,che  Franedeo  Sforza,»  come  an- 
cora FilippoducadiBorgt^na  fi  rimafero  vitupcrofa- 
mente  di  proseguire  la  gloriola  imprefa:  ondediceGio- 
uanm  Gobclino  * ; Vammo  tmtQdi^deUtieprefentidijpre» 
lùfottotanefcufeUfntnn. 

50.ee.  Nun  muco  l'efcmpio  loro  Mattia  Re  degli 
VnghcridegnillìfiiodeJlacorona,e  dellofceccro,  egran 
dileodicoredeJlafantafede,  ilqualeficoilegò  co*  Vini- 
tianicoocra'l Turco,  com'èmanifetloper  rinfinimcoco 
pubblico  **  faccofiairhorainSirmio.  1 patti  della  lega 


luronqoefiii  che'  Vininani  facefidro  apertaguerra  al  ^ 


r.FéMit 
fy».  Li  t. 


Turco  infiooattanto,  che  Mattia  Ucombatteflè  : che  ar  „ ,, 

malTero  quaranu  galee,  e afiàlifiero  le  cetre  marine  di  le-  f 47! 

uante,e’lmcdefimofiKcfieroperterra  in  Dalmatia  , e 
nella  Morca  con  gente  armata  a piè,ea  cauallo:  per  l'al- 
tra parte  il  Re  Mactias'obbligòdi  guerr^iarecoovtL, 
grande  cfcrcico  t nimici  coouini,che  confuuuano  col  SVio 
reametcfiabililfi  finalmente, che'Vimtiam  non  innouaflc- 
ro  nulla  in  Vughena,  nè  rVnghero  nel  dominio  Veneto, 
nè  vna  patte  laiza  il  conTenumenco  deiraltra  facelfe  pace 
col  Turco:  eche’Rc,  e gli  altri  principi  poteflcro  entrare 
nella  deca  lega.  Intanto  i V initiani,mandaca  vna  grande 
arma»  concia  1 Turchi,colfcro  loro  Tifole  di  Stalifflenc,e 
dlmbro. 

58.ee.  Qiiefio  anno  Belinone  velimaoCardinalo 
di  Sabina,  e patriarca  di  Cofiancinopoiifcrilfe  vna  lette-  **^*"'" 
racirculare^  a’GredperridurglioalJafcifma  i>el  fono 
della  Chiefa cattolica,  e confuto  eccellcntemeate  i loc’ 
eiTori  . A'qualiancora  nefCTiSlèvn'alcracootroaPala- 
mahcrecico  , il  quale  s'era  Ibdiaco  di  crauogliere  le 
le  autoriti  de*  fmei  padri  della  proceSfione  dello 
Spirito  Santo  , ricolte  dal  patriarca  Vecco  . E ciò 
fia  detto  delle  coScorientali  : pafiiamo  bota  aUeoc- 
ddentals. 

74.  ec-  Rarordentaafid’nprimaquelledelio  fiato 
eccl^afiico,  cnccoroinciaceraonoaddieccofeliccmai- 
te  contra  SigiSmondo  Malatefia,hebber o il  bramato  fine 
inquefio»  nel  quale  e'fii  in  varie  bacuglie  tumultuario 
fconfìcto,eracquiftaronfiaJÌa Chiefa iecerredalui  occu- 
pate,SeDonreRimino,eCi(lema'':  che  egli  per  tema  d*  $oddm. 
cSilème  Spogliato  , mandò  Suoi  ambafciaoori  al  Papa  n- 
chiedcndokidipace,  eottcnnela,  ancorché  non  fatta.» 
di^ultà,coodamaDdo  l’bercfic, delle  qaaU  erainfamaco» 

E così  Sii  pofiofioe  alla  guerra  della  Marca.  E hora  lu(^ 
difauellare  deiraltra  ^tafi  parimente  quefio  anno  1^ 
regno  di  Napoli. 

78.  79  LecoSediGiouaoni  d’Angiò,  che  1*  anno 
precedente  erano  cominciate  ad  abbaifare  perla  feon- 
ficu,  ch'egli  hebbe  a Troia,  anuegnacheparcSTedapot, 
che  fodero  per  lamacfiriadiNiccolòPiccininorìleuate 
colla  conouiSU  dcHa  contea  di  Celano,e  colla  fuga  del  R e 
Ferdinand  , alla  fine  in  quello  anno  furono  meSk  al  t.f.sib,. 
niente^,  nonefiéndoglimaiKiatodiFranciaaiuconèdi 
gencc,nèdimooea,  onde  quelli  di  Suo  Seguito  fi  ritmi- 
R r } fero  * 
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fero  il  Raonefe  i e’I  Pontefice , e Francefeo  Sforza  doca 
di  Miiaoo Tuoi  collegati I Rimandola  viccoriacoiinfierc 
Della  prcUcaza  > vnirono  loro  sforzo  con  Ferdinando  per 
abbattere  la  parte  dcTranccfi . £ in  prima  Neapoleone 
degli  Orfinicondottierc  dcirefercito  dcliaChieia  cofihn* 
(e  Pietro  Paolo  Cantcltno  duca  di  Sora  a (ouemetterfi 
aléSiI  All‘vbbidcnzadiFcrdiitando>  che'l  finto  Padre  foce  af* 
M.if.  folucrc  * daJk  ccidure  f e altre  pene  impofte  adeguaci 
degli  Angiouioni . Niccolò  ancora  Piccinino,  vnico  quaC 
dcUccofcdc'Frauccfi  in  qacl  regno,  foce  amici- 
pi. Il,  tu*  pcrtrartacod’Aldr«iidroSforza couFcrdiiiando  • 
Oltre  alle  cofe  predette  gli  Aquilani,  vedendofi  foiiza  Tp^ 
ranza di foccorlo,  (ìtnilmence  s' arreiKiectero  a Ferdi- 
nando, zutio  hzudrcro  per  addietro  detto,  che  wima^ 
harebbono  magnato  i figliuoli,  c le  mogli , che  abbando* 
natoiFranccfi,  VbbidironoalcrcdaFcrdinando  i Cela- 
tiefi . Ocforiucnfi  quelli  mutamaici  di  cefo  da  Pio  ILnel- 
Foracionc,  chVfoce  ali'iiora  a’Cardnìali,il  quale  aggiugne 
(hcrimaferoa'Franccfi  Ortona  in  Abruzzi, Mantredoma 
II)  Puglu,Mantea  in  Caiabria,c  Cafiel  dell*  vouofituato 
éliriinpcccoa  Napoli,e  poche  altre  terre, e rocche,  alcune 
(ielle  quali  P Re  mdmando  hebbepreflb  alia  fine  di  qu> 
fk>anno,  c altre  nel  fegucnce,  tali  a forza  d’armcyc  tali  che 
giifidierono, 

8o  EpcrverodircFcrdinandofomtdiquenaguem 
cenane,  e inganno,  e pm  per  l'aiuto portoci  da  Papa.^ 
Pio,  che  per  proprio  valore:  clicegliin  prima  foce  in* 
carccrareconcraUgiuramcDCoùtto, Niccolò  piccioino, 
rccatodaliafiupanccomimpromdfegrandi , non  per 
altra  elione,  sì  coni’c'proéefsò,  che  perche  non  gli  faccf* 
(c  noia,  c danno,  e niatafl'c  conlìglio  : il  qual  capuano  te- 
muto datnrta  Italia  cadendo,  oacafo,oper  opera  di 
efioFerdinandoida  m'alco  luogo  in  terra , uifoliccmentc 
(imori.  Giouaoai  AmomodcgliOrfim  principe  di  Ta- 
ranto, ilqualccniraccoiraifiaFcrdniandohauea  rrat> 
boccate  le  cole  dc  Franccfi . ccuKitdo  le  Tue  infidie,e  Itan- 
do  per  riunirti  aTranccfi,  Hiù  t giorni  liioi,  o Urai^olato 
ili  nottetempo  , sìcomcriforikonoalciinii  CMicrOiCO- 
me  (cruionoaJtri,  ójfobrcqnartana  improuifanicntc  * 
Ccrizcouè,  cìk egli  non nccuectc  i fagraincnti della 
Chieta,  e che  p-^lsò  dì  queiU  vita  nel  mezo  dell'  autunno 
con  grande  vute  di  Fero  mando  conciofiacolache  (i  cenef- 
ìe,  chcGiotianuid'Angiò,  fotta  vn'armaca/uUe  per  rv 
commciarc  gucr ranelle  parti  del  principato  diTaranto . 
Or  Ferdinando,  il  quale  vi  sera  accollato  col  fuoeferci- 
to,fiprcrcuntollocuccoiofiacodelmorio  principe  col 
teforo  mfieme,  ch'era  dVn  milione  di  fiorini  d’oro,;  piu , 
c fi  v(d  di  pouerta,  o (labili  il  fuo  crono . Delle  quali  cole 
tratca,oltrcaGiouanniGobclino  , Gioiiiano  Pouuuo 
ampiameote* 

8i.  ec.  Mentreche  le cofo  di  Renato  andauano così 
in  perdRìone,  Luigi  Re  di  Francia  concepì  grande  (degno 
concra'lfocnmo  Pontefice  : e li  douc  mandando  vn’cfcr- 
cito  haurcbbepctutodileggicrtfiabiUrclccoledel  fuo 
parente,  che  s'iuticoliua  RiTm  Napoli,  (crHlè  vna  lettera 
, minacccuole al  fanto  Padre  quando  foroo  mandaci 
Ifi»  ^ pontefice  , e dal  collegio  dc’Cardinali  a mitigar  k-i 
' ’ fucireilvdcouodiFeUro,ctodouicoarcidiaconodiBO' 
k^na  notaio  della  fede  ApoRoUca  , accioche  foceflero 
tricjgua  per  tre  , o cinque  anni  , fc’I  Re  medefimo  ha- 
ueòe  volto  l’arme  contro  al  Turco  j ma  il  fuo  penficro 
molto  lontano  era  da  quello  di  fua  fantid  ; efiendofi 
mefib  in  pxfxc  di  mrnaro  il  Re  Hcrngo  nel  fuo  reame  d* 
Inghilterra . 

84.ee.  Queflo  anno  nel  dì  della  cena  dd  Signore^» 
Bt/i  tf,  diede  fentenza  di  fcomunicacione  ^ contra  alcuni 
««rf4/./Ar  principi  inobedicnti  alia  (anca  fede, e conciunaci  , quali 
SII-  erano  SigitmondoAuflriaco,e  Gregorio  d‘ Hamburg  fuo 
ei/.j4i-  difondicore,e  Dietcrof>aarciucfcouodi  Magonza»il Pa- 
latino del  Reno,e‘colÌcgzti  loro . 

87.  cc.  Difendeano  k>  kòmunicaco  Dietero  coll' 
arme  Federigo  conte  Palatino  , HerrigoLangcauio  d* 
Hafila,  epiubaroni,  esisacccfoin Alair.agnavngran- 
de  fuoco  : e per  fepararli  d alla  colui  parte  coirignominia 
delia  feomumea  , comandò  Pio  , cheintiittelcchicfe, 
«clic  quali  fi  folcila  dire  U mcfiaconucoau)e,dopo  fora- 


done  domenicale,  che  fi  dice  infral  finto  focrìficia,  fo- 
nateli  le  caropane, il  chertcacorecitafièronoahiofie  colle 
candele  accclc  in  roanoilfolmoi  Don  ìéudaa  tuam  ik^ 
tacwris  ; dipoi  il  facerdote  celebrante  diceffo  Toratione  ; 

Ifqflww  NoRrerMiBif  Kqfimaz  Domine  eMe  Jwferbim  ; c l'ii- 
tra  :£ufi^ritte,c!^*efiutele,gictairerointerra  foca»* 
dele  fpcflte,  eltintc  io  (cgiw  di  maJedictione  • 

95.  cc.  Come  poi  Dietero, lafciau  laguetra,vbbi- 
diffoa’coroandamcntidcLPontefice  , eceocifoa  Adolfo 
rarciuefeouado,  poiché  hcbbepatteggiatoaccordo  , si 
che  ritcneife  alcuni  calleilj,  e certe  rrodice  per  fuo  ho- 
norcuofo  roRenumcnco,ionfor)(ceGk>uanmGobclino  ; 

* edicecbefocequctlo^ieTclKhcbbccocnpaffiooe^lla 
chicfa  di  Mogonza,  vedendola  m continuo  pencolo  d’ef- 
fer  predata pcrfuacagionci  cperche  fontiua  grane  ri- 
prenfione  di  fuicolcicada  iquaudo  ancora  luo  padre, eh’ 
era  di  fingiiiarc  virtù  ador  nato,comc  feppe  lui  cifore  ffoco 
fcomumcato,morididok)to*. 

9Ò.  ec.  Molcopiudurodilui fùGiorgioRcdi  Boe-  * 
mia,  il  quale  rantK>  precedente, si  come  vcdenwno.hauea 
in  vn  folenne  parlamento  palefau  la  Tua  loipictd , die  s’ 
era  Audiacodicelare,fincbegliftiordinato,  chedouef- 
fé  ridurre  i Boemi  al  culto  Latino  je  anche  hauea  ardiu- 
mente  detto  efforuecdTaria  a'iaiciper  confc^r  l'eter- 
na fallite  la  comunione  foctorvna,eValtrafpetje,c  fono 
imprigionare  Fantino  nontfoapoffolicoi  i^'lcuarccctf- 
foiJ  ^ncficeaflbluètantoRogliVratisiauiefidaJ  fara- 
mcnto  della  fede  fatto  al  perfido  Re  , erinouó^  t’edit-  ci*t.  «- 
(oftefib  quello  anno;  capprcfibrichiefei  Re,  e*  prin-  fmà<M 
dpi,  eàanchei  Moraui  , c’Boemi  , ealtri  popoli  , 
e l^or:  cattolici  » che  douelforo  porgere  aiuto  agli 
Vracislaukli  , fe  Giorgio  hauefiè  cercato  d’  oppri- 
merli. 

101  Temendo  ^ilagUifiafcuericd  della  fede  Apo- 
Aolica»  e d’clfer  priuaco  cotn'heretxco  della  reai  corona, 
s'ing^nò  di  placare  il  Pontefice  con  lettere^  pitceooli, 
pf omettendogli,  cTurcbbcdifofofcropremailadigniti 
dclJadccta  fonti  fcde,cpregandoloinfieme,chcgirpia- 
ccfse  d’indurre  gli  V'ratislauicfi  a vbbidi  rio;  coltre  a ciò 
rkorfeaFedcrigolmpcradorc,perchefifoccA;(ntcato- 
re,  c melano  di  pace;  al  quale  egllhancafottorecente- 
incnte  vn  grande  beneficio  : peroche  hauendolo  j fooi 
cinto  d’aflcdio,accoi rendo  col rei]'efercito,il  liberò  *;ma  , 
per  nnodoichc  Federigo  flcflb  né  vincefie,  nè  perifle  . Il  u.11. 
quale,  tcnendofi  moltoobbligato  a luLprocurò  di  far^, 
che  fofK  cornato  nella  graaa»e  nell’ amore  del  forno  Pa- 
dre, c mandogii|Krctò  fuo  ambifciadorc  Volfongo  ,fpo- 
nendogli  come  Giorgio  l'hauea  tratto  del  detto  grandif- 
funo pericolo  , epregandolo,chcglipiac^forc  , che 
gliVratislauielìn  forromcncfforoaCjioirgk)ftefib,sì  co- 
me a loro  teaittimo  fignore  • 

ioa  RiiWcil  Pontefice ',comequeglis*crtfcpara- 
todallachicURoinana,cper  confcgucmeluinon poter  ctdÌ.ì*. 
tcnerela  (Ugnici  reale,  né  vemn'ahra:  c confòrcoUo  a dar* 
opera  a rioolgerloal  cooofcimcnco  caccolicodalTcrrore  : 
c come  rcnduco  fi  fofse  degno  dd  reaThonore , e hanef- 
fecondcnnaurherefìa»  egli  hanrebbefcdisfocco  alla 
mandarla. 

ioj.ee.  Sforioffirimpcn^ored’indurloa  lafciatv 
l’herdìa:  main  vano  andò  ognifbafocica  : cheGiorgio 
cficndo  ubbidito  da  tutti,  fuorché  dagli  Vntislauicfì,  e 
bauendo  parentela  col  Rcd’Vngberia,  e co’duchi  di  Saf- 
fonia»e  recato  a fepc’l  predetto  benéScio  l'animo  dell* 
Impcradorcildfo,  s*iuuifoua di poco^fottoroettere gii 
Vratislauiefi  a forza  d'arme:  ma  l'ingannò  la  fui  fpcran- 
za»perche  quelli  fi  difofero  valorofamence»  e'decd  princ^ 
pi  antipofero  la  caufopubJka  della  Cbiefo  alla  prjuaea  . 

Ma  di  qucRc  cofe  piu  innanzi . 

107.  cc.  Quello  anno  fe  n’andò  io  cielo  ilB.  Diego 
dell'ordine  de’firaci  Minori  : il  cui  folicc  tranfito  è raccon-  « ^ rm/. 
uto  dal  compilatore  della  fua  leggenda  ^neirjnfraiforìcto  p<;im  m 
nKXÌo:£g(ibrroddfoWciJMiMrreie/e  nfuuta  luódavmi 
ollMéopmm€ntetyt(eCdtToifroceio{ch<fHC(ìfémir£ilet 
axiierfi,  ftrebeooco^maamboMeepotmomaereii/tii^o 
per  U yv^ett^o  del  malti  rmeito  a frati  Mentii  r^uardanti 
akbraccii^ttamcte  U enee  di  UgttOtC^  fiana  t capo  dd  leu 
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: DuUeligftmtdMkescUms4ià<ùtfertnt  p9n- 
iers,qMaf9lafìujUdign4fi4ÌmertI{^m  cflorm,  &domi- 
mm  ; eJimtc^ii^Pm^rmliubeéi4amm4tDt»  tono 
MccccLXiii.  MÙxti*delm^edin9t$embre.  Le  quali 
cote  fono  confenmce  da  SiftoV.  nella  bolla  della  fuaca* 
* nociizzatioae  * . 

twSit  'él  no.  ec.  QMftoannòlafciòm  Roma  gran  diliderio 
^ ’ * difeAlelCmdn^lniadaSadbfeiTito  deH'ordineRomi' 
tanoCardinaleddcicolodiS.Sulanna>  il  qual  congiun- 
fe  coireccellente  fua  dottrina  la  fantici  de'  coftumi  : Egli 
riebitfiodifwrteflmefito$  fonoparolediGiouanniGote- 
^ lino*  Tolgari^zaceidH^:  Lafciùfiaùiiumita  DhA'P>^ 

j^^f^'Ti9tlemp0te^it^cc^,chefm9cbiémutbemdei/tceio  ; m 
Uiraccoméoido  UcurédeiUfami^t  eùUMmiéitùoUm'a  , 
Dtfot  qu^i  cmte  dormmb  dM«red«/4cre  cei- 

U^tOtec, 

114  L'annofteilbPapaPiocafsò,  e annullò  con  vna 
. publicacoQftitutione^  tutte  Topm  da  fe  (crine  già  te« 
aJu!»  % meraruoiente  in  fauorc  del  conciliabolo  di  Rafìni  eoo* 
tra  Et^eoioXV.erautoriti  della  fede  pontificale. 
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I.  a T Vgobn  fiiranno  prefente  a cacto  fl  mondo 

JL^  ^riilianoperla  morcediPapaPiotlaquale 
fitaAoniòperocculeo^udictodioìùo»  eoonfiafe  lacro> 
ciacabaooiafopraiTurchi,per  ritornare  in  leuante  la.» 
reU^oneCbiibana.  E certo  egli  actendeoa  con  grandif* 
fiffioftudio  > e fatica  noQ  minore  a fare  il  facroapparec* 
chiamalo  in  maniera,chepnlecroppecure  ioiérmòie' 
dolorìarteticijchepactuaièlicagìonarooovoalenca  fe- 
pTMfim  per Uqiial cola fiicolcreno  a tornai*  a' bagni  di 

éf.JoT'  SienaydcomeracconailCardinalePapienfe^.  Dou' e' 
non  fi  diede  alla  quiete,  oalfodo  , maRauacuctointefo 
agliafGm,emafflmafnenoaquelIi  » che  apparteneuano 
tua guerraTurchelca come  fanno  manilcftoìe  piu  lettere 
chequioifcrillè,  fra  le  quali  molto  memorabile  è quella, 
tnLtfmd  chemaodò*  aFranccfióSfoczadacadi Milano,  lacen- 
ddoauuKaco  di  nuouo  del  configlio  da  fe  prefo  d i fporre 
a'pericolila  prioria  vita  perla  falucedel  popolo  Chri* 
ftiano,  e richiedendolo,  che  volefie  far  comandamen- 
to afooifiiddin  , che traccafiéro bene  ipelJegrini,  che 
percagioneddIaguerTafaaaiofrero  panati  per  le  ter- 
re fue. 

cc.  Con  tanca  maggiore  folkdcudine  faceua  il 
Padre  Canto  il  neceilarto  apparecchio,  quanto  iVioiciani 
haueonoriceuato  da’TurchivnanonpKciolafconfitta  : 
onde  cercando  Filippo  duca  di  Borgo^  elione  di  rom- 
pernii  vootcominciò  a metter' indilo,  fiiKhe  fefercico 
^alcun'aoncrfocafofidisfacefié.  MailPontefice,siu- 
oicandodouerfi  poreae  aùm  grandi  per  nkuare  la  ica* 
, dutarepublicaChriiHaoa,  fi  sforaòd^ incitare  con  vna 
grauUfiiiu  lettera*  il  Borgognone  ad  alzare,  e^uoucre 
m glìBendardi . epropofe^ile  preclare  attioni  di  Mac- 
«muUd  eia  Re  degli  Vngberi  , e il  dice  oltre  i^U  alni  parti- 
colaci. 

la.  lenfed'yi^iimxfKCféomfldùtmtnte  , eproljwra- 
motte.  Ìl{e7iUttìém^(m{sómfgÌuiaiéÌMCbr^mcff4 
(eHéféentyhmmamUffierra,  hénaiperétotmoUr^p» 
éeiU  Bofna  occupata  aelCamu  prrredotte  éCTurchi . 

15.  ec.  OrJecofedtleuanceeranoincaleftatOfCb^ 
Vimcianihaueanodima^ioriaiacimeftiere:  e fc  elli, 
e Filippo  duca  di  Borgogna,  e'caualieri  di  Rodi  col  Papa 
infiemehauel1i»M)  fitta  l’oriiinata  guerra  contro  a'  Tur- 
chi, memreche  da  vn'alcra  parte  li  combatceuaoo  gli  Vn- 
ehori,  v'era  Iperanza  grande  di  rikuare , e dilatare  la  re- 
Lgione  Chriftiana:  tnafel  peeoominato  duca  di  Bor- 
gogna non  hauefiè  attenute  le  promefic  da  fe  fiicte,  fopra* 
Italia  vn  grande  Aerminio;  ed  effeodofifparfa  voce  , eh' 
^li,  ilqualehaueaobbligata  la  Cuafede  d'  andare  col 
mteficein  leuance,nuitato  penfiero»haueaftabilicodi 
CefttìA.  dfgfi  jfm.  Ecciif, 
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non  partire  di  Borgogna,  ma  di  mandarui  certo  numero 
di  foTdati,  fua  fancicd  iTconfi>rcò  * a peri&i^rare  conllan* 
teocncend(ancocoofigliogiida(apcc(b,  eameccerlo 
in  opaa. 

30W  ec.  larecicoFilippoda'prwaci  comox>di  hebbe 
a poco  capitale  di  aomoniuKnci  del  fatico  Padre, 0 l'im- 
promefiàutcaa*ompagaidiguerreggiarei  Turdii  , c' 
vocificciaDio,c*lp^ciohonore  , einganoòl’eipecca* 
cione,di  tutto  il  mondo  ChrilUano  . 

33.  34  Tomacoii  PapadaSienaaRoma,chiamad 
iCardiiuli,cicòacorteGiorgio  Podiebratio'Re  di  Boe- 
mia, che  mal  fendua  della  fede  cattolica,  comefermo 
Baccifbi Platina *,  eficonferma  dal  Canlinale  Papien- 
fe^.  Nel  qual  tempo  ancora  ftudiandofi  Federigo  Im-  c p^/m. 
peradoroaifw*  , che  Sigifmondod'AiiAriafbfiè  ricon*  cMai.Ì.6, 
ciliacoconfancaChiefa , iliaco  Padre  dipucò  Berardo 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Sabna  a efaminar  la  ciufa 
di  lui. 

3t  liquale  pofegiuallafineraiTOganu,epcrtma-  - . 
cialua:£Mmi/idj(/fMteato,diceilCardmalePapienfe 
che  tlmperMonie'E$mwnCef«re,Aaffifhh  fec^ocapoiel 
mùodoCbr^iianihfmparentet^ittatcficmfomma^loria  iella 
faUa'piedidclleq^oapofialico^fivolUUiéarfu^porfine  d 
prie%hhfe  prima  u perùtate  S^ifmnioprefU  a tota  t 

éamuaroafa  ^soluto . 

36.  37  ApprefiacefitutcelecoCenecefiarieal  cami- 
no,, dice  fallegaco  Papienfe  ' , fcefe  adì  iU-<r.o 
xvm.digiM^lamattinnieUa  h^UicadeSS.*dpélÌ9U  , sì 
coateyfoerakifareqa^hwalafeioMal^pmateyeKratim  gli 
altari , eparteaifiuditMepre^kercpe‘1  haon  fmcedtaunto 
d^cófetparH^^$matfe^tZiioUfaaletti^aipadri^‘pTe’-  " 
lati,  ^ pome Jitilm accommiati  tutti  da  quegC  it^wn 
eVeram  per  andar  ftea.  Col  Cardinale  di  Pania  u con- 
tiiencGiouinniAiiconioCanipano*,  il  quale  deferiue  tCtmt.m 
la  fttapaitenza»e  varie  difficolti  del  camino  • Poi  foggia*  ^ 

goc,cne  da  Fabriano  (è  n'andò  per  diuotione  ailifancu# 
ca(adiLoreco,eofièrreuivncalicc,evnapacenad'oro  di 
fiogular  grandezza  ( del  qual  dono  fa  ricordo  anche  Ora*  ^ 
tio  Torfellino)  eche  itoadi  diciafette  di  giugno  in  Anco-  “ 

naordinò  ma  procefilonc  di  tre  di . 

38.  i9  Intancoi  RagufeiiIfìxeroauuifaco,coaiefl 
Turco  naueamefib  il  catnpo  vicino  di  troita  miglia  a^ 

Ragofi,e  minacciaua  d'cAcrminare  la  citti  Aefia . Il  che 
vdito  fua  fantiti  comandò  tantoAo,che  la^te  ricoita 
pcrfiuguardunauigafièaRaguH,eportal]euideUa  vit- 
tiu^lia,ecoQ  fue  kture  gli  accertò  di  manior  foccorfo , 
c’IuurebbonopreAamcotericeuuto  , Rifwke  il  preno- 
minato Cardinale  di  Pauia,i  I quale  fi  trono  prefente^chel 
Cardinale  di  S.  Angelo  fi  profiwe  al  Papa  di  condacero 
Tarmata  a Ragufi  je*T urchi  Thaueffooo  affediata  : e cbe> 

Pio  vdico  tal  proftita  diliberò  d'ire  eoo  lui  infieme , con 
quel  numero  di  galee  c’haueffe  potuto. 

40.  ec*  Confènna il Campòno efierfi  prefodafua  ^ ■ 

fantiti  configlio  d'aflalireilcampoTurchefco  , feìbar- 
btrohaueflectntod'affedioiacitti  di  Ragufi;  appreflb 
deferiue  la  venuta  di  CriAoforo  Moro  di^di  Vinegia^ 
e dipoi  la  malattia  del  Pontefice,che  fu  di  Uufib,della  qua 
le  mori,pofciache  hebbe  chiefia,  e rkeuuca  piu  volte  )a^ 
facra  ^ariftia,e  confortato  i Cardinali  a profè^re  co- 
fUnremente  la  guerra  imprefa  contra  i uimid  del  nome  ' 

Chriftìano  1 ecomandòcbefidcfibaoa’Vinitiaoilega* 
lee  , cfa’etaoo  nel  porto  , eveniuanodiSiciUa,efiman* 
dafiooo  a Mattia  RedegliVnghcri^pMlefpciedelia*, 
guerra  quarauta  mila  feudi  d'  oro  , ncoltofidelle  de- 
cime. 

45.  ec.  Ptanfèla  morte  di  Pio  l'oriente,  d quale  ha- 
uea  Iperato  di  fcuotcre  col  fuo  aiuto  il  gK^o  Turche  (co . 
Pian(crlaanchecuctisljalaibuoni:mafi  dee  chiamare 
fìelicidnoacalamicàlTiauer'eflocerminatoiruoidlin  si 
grande  sforzo  della  difèfa  della  reÌigione,sl  com’egregia- 
iDcnteconfidera  il  Cardinale  di  Pauia  * . „ 

^ EgIifedéleiaflnì,menoquattrodl,perocbefuelet- 
toKHnmoPontefice,comevedemnKHnegìianni  della  fa- 
luteChrifliana  MCDLviiL  adìdicianoued'agoAo,  c * 
mori  nella  vìgiliadeU'  afinutioac  della  Madre  dìDio  • 4*1.  vUt. 
EgtienaUliora(retid'aiBULTizi.  nP^iL 

Rr  4 Far- 
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5 FanoS  per  fui  anima  Tercqnie  colla  conliicca  foloa. 
fiita»  CrilloforoMgrodogedi  Vincgiavcnue  nclfcnaco 
de'Cardiaali  > c facto  federe  (ira  due  vlctmi  preci  Cardinali 
lodò  Pio  p sì  come  vero  Pontefice , c degno  fucecfTote^ 
deU’ A poAolo  S. Pietro,  epianfeebesigrandi  sforai,  c 
fatiche  non  hauefTcrohauuco  tl  difiderato  eftècto  ; c coiw 
f^rtò  i Card  inali  a eleggere  in  Pontefice,  chi  profeguine 
la  cominciata  imprefa,  ouero  aiutare  con  moaeuiVi« 
nitiani,  che  sperano  meffi  a guerreggiare  i Turchia  ri- 
chieda della  Cbiefa*  Qiiindi  i Cardinali  diJiberarono 
didac  iororarmata,  obt>Iigandoficglinodi  redimirla^ 
fe’lDOuelio  Pontefice  non  hauefTe  voluto  confermare  il 
decietoloro  , ovolefTeafimigliai'za  di  Pio  andareia^ 
Icuantc;  enundarono  aMactiaKcdegli  Vughcri  qua- 
ranta otto  migliaia  di  fendi  d’oro,  chcfuroii  tronaci* 
Quindii padri  riuolto ramino  all' clettionc  del  nouello 
Pontefice  prcferocoofiglio  di  farla  in  Roma  , percioche 
pmCardinaliiKmpoceuanoperla  vocchiezia  a'Uiarc  ad 
* Ancona,  etomandoil  dogcMoroa  Vincgia,  feneven- 
oeroaRoma,  oue  Ancomofigliuolodellafordla  di  Pio, 
rendendo  alla  chtefa  Romana  male  per  bene,  tenendo 
CaflelCaotamioio,  minacciauadi farle nbeiiione,  (enon 
folle  dato  chiamato  Papa  grato  al  Re  Ferdiiundo  di  Na- 
poli fuofiiocero. 

51.  5a  InfineentracjiCardmalineIconcliui,fcric- 
ti  alcunicapicoii,  drinfonoil  hicuro  Pontefice  a obbli- 
gaefì  con  giuramento  c’  haurebbe  promoffo  con  ogui 
dio  sforzo,  c podere  la  dibilita  guerra  concra’l  Tur- 
co, c riformati  1 codiiiui  della  corte  • ecdebrato  in  ero 
anni  concilio  generale,  pcrchevi  fìindcifiero  ìRc,  e* 
priucipiconcroa'Turchi#  edinonalienare  il  patrimonio 
della Chiela, e dinon metter  nuoue gabelle  , edi  difèn- 
dere le  ragioni  ecclcfiadidie  ; e alcuni  altri  capitoli  àicor- 
noalnumcro,e  agli  ornamenti  de’CardÌQali,o  alla  difie- 
fadelcherìcato. 

5j.  cc.  Fermatefiquede  conuegne,  fu  eletto  ilo 
fommo  Pontefice  Pietro  Barbo  Viimiano  Cacdiaaltidel 
citokidiSMarconelprimofquittiQo  con  grandoammi- 
ratione di  tutti,  conctofìacofache non  bauede  ricordo 
tragIihuominidiquc*dì,cheaIcuuofofre  creato  Papa^ 
fenondopopiugiornididifeordu,  edicontrado.  Che 
fifaceflclafuacleuioneadìxxx.  dagòdo,  c adixvi.  di 
fetumbre  e'fbfTe coronato,  ccaualcaflc  colla  confucu 
-pom{4  alla  chicradiS.Gk>iianniLatcrano,  lo  raccon- 
* u Sterno  InfifTura  . E fama  * , che  gli  fii  prenundito 
fiff.m  f.«r.  i]  pontificato  dada  R.  Vergine  , quando  tornando  cgH 
da  Ancona  infermò  di  malcomune , e mentre  dando 
ni!  fantacafa,  efacendolungaoratioue,  chicdc- 

» r 'mrftU.  lui  cificacemence  la  pridina  ianiu  , prefo  da  Icggicr 
fonnovdìdirfi’nvifione,  com'harcbbe  ben  todo  rihauu- 
talafanid,  c farebbe  anche  fatto  Papa;  c eh’ egli  chia- 
mato il  prete,  diaueaaira  della  facra  cappella  » gli 
ordinò  che  facdTeafuefperc  menare  materia  per  fiib- 
bricaruivugrandetempio,  il  quale  doueflèconteiicreU 
rB4«t  cappeiladeda;  edipoii!  condufTe  fino  quafialla  fom- 
niiu*^ . EgHconfefsòin  vna  lettera  pa{»lo,  fe  hancr 
fcncicoiaquelIa»erpcrimenutoraiiito»  eia  vutùceJe- 
diale. 

57  Delie  acrìonidelnouetfopontcficequcdo  mifo 
innoca  il  Cardinale  di  Pauia":  ^XCtrdmalitLqiuli^eth 
trtAteraao>efiiudtfJiihibiti(éeùt  non  fi  nm^ccHMutffer 
**'  differtntid4ÌpffLaSi([oTÌmcv^mei^Mllito^dtCi»ctdèV 
"njo  delle  mire  di  damato , e i eapncei  rcjfi , eòe  V itfauam  da 
foli  R08I4W  Tonttfictt  e fece  a/^<tr  lepmcbe  otte  fedoao  tanto  m 
eonalìcro»  guanto  m cappella ^ ci^eptà  cento  feudtd'orotl 
mefeaeiajchedmpadn  , cbeaanhmeano  de’beneficiqMattro 
mia. 

$8.  cc.  Sc^giu^c  l’autore  eh*  egli  fece»  e porta 
vnamicranuotiacintadi  rrecoronc,  l’vfo  della  quale^ 
ciadato  intermeffo  per  molto  tempo,  (limata  di  va- 
luta dicento  ventimila  faidid’oro:  che  annullò  le  leg- 
gi llabilire,  edafe  ancora  giurate  nel  ccnclaui,  nello 
quali  fi  conceneua,  oltre  alfalcre  cole,  che  s’ordinaife^ 
conciiiogenerale  > giudicandocglt  non  poterli  rcdrignc- 
rcl'autoriii  pontificale  dagli  elettori . 

62  Che  oc  principi;  del  fuo  pontificato  c*  Tanimo  ri- 


uolgcfle.aproinuooereU  cauta  della  fede  Chridiaiia.iI 
contro  a'Turchi,  l’afièrma  rallegaco  Cardinale  di  Pa-  . 
uia’',  enfcriueluihauereletmcrede’primì  padri,  che 
di  ciò  trattafibnebfieme,  affinché  le  colè  daeffi  con^ 
moltamacuritddabilite , fbfTeropofcia  confermate  eoo 
decreto  papale:  Intanto  venero,  dice,  ^Tontefiee  gli 
amlf^ciaioriyinitwùi  e fa  dato  loro  roar/^«re  puiUco  cm 
tantafre^timtatd'hiiomimi  ch'io  non  indi  *nai  la  mutare  in 
quei  tm^o  « Ne'  giorni  feguatift  tratti  continuo  trdl  Tontefi. 
ce,e’trepredeitipadri,  econgUamh^ciadori,  cheqidfonot 
deimododi  fargnerraa'Turcni . A fine de’trattat*  * fiato  , 
che'lVonteficeéaqHcfloaimoicento  mia  fendi  itero  , e'ba 
proffertodadifpenfarft  agmdiaofno,  ede'trepadri, 
dinando ottanta  mia,  typiittam cento  t tldncatù  T^ano/et- 
tanta , i Fiorentini  einqnanta , tl d/ieadi  liiodona  yentitU  mar^ 
chefediMantonodicei,  iSaneftqnindiei^  ilMcNjtfitfitto t il 
marebefe dìMot^rraro  cinque , DamiPto  aondimenonèaneba 
da'yimtianifu  rkeunta  la  J^Umiione , a^ermando  tilt , fe 
uanhanertautoritàpnldica,  etnttidifjerot  che  nharthhono 
ferittoaloro. 

6j.  ec.  DìpredoalprincipiodelpooCificatodi  Pao- 
lo le  cofe  vennero  ben  fatte  nella  Bofna  a Mattia  Re  d' 
Vnohcria  , c lakzk)  fii  liberato  dall'  afiedio  Turche- 
feo^;  furon  cacciati  della  Morcada’VinitianiiTurchi, 
lioiialiaflalitaiadacapo,  effendoitein  vano  le  fpcranze 
defreferdeo  di  croce  legnato,  condriofoiu)  S^OKindo 
Malatcfiaaleiiarl'aflediodalla  fortezza  di  Sparta,  ha- 
uendo  l'armata  Vinitiana  per  la  nimidi  nata  traVmicia- 
ni , e’cauahcri  BodiawkVOltkfnalameotogl'iiDpeti  coocca 
Rodi. 

te.  Eaceiit  il  Soldano  di  Sor»  gueira  a*  caua- 
licri  di  Rodi,  percioche  haueanoporm  aiuto  a Carbc- 
ca  Reina,  ea.JLodooico  Re  di  Opri;  quando  auneone 
che,  tornandodi  Sona  due  galee  Viniuane»  neUequa- 
lihaueapiuSaracinicoomolte»  e ricche  lormercaaantie, 
qiio'frieri  le  prefeco,  eriteneodofi  gl’infeddi,  «1  loro 
bauore,  lafcatono  andare  liberameiicclcduegaleede’ 
Vinitiani.  Il  Soldano  fieramente  adirato  peri‘iagiuna_# 
&ctaa'fuoi, comandò^ con  publico  editto,  che  fòlTera 
prefi,  eafeccKidocti  tuid  i mercacaociVinitjaaifparfi  cp.fn»! 
perla  Scria.  Ciòfapiito  i Vimdaoi,  periiberaMipri^  *f-t^ 
gioni, mandarono vn’ambafccriaaRodi,  richiedendo  il 
gran  maedro , che  douefie  tornare  nel  pridino  dato  i Sa» 
rjuini:  marifpondendoegli,  ch'eranodati  p^ipcrra- 
gionedi  guerra , l’ammiraglio  deH’armata  Vinitiana , eh* 
cradt  quarancaduegalce  , icocon  ef&  fotte  Rodi'’,  di-  ^ 
ountiòa'dcctifricrilagucrra,  (enonhaiicdèroredituita  tt.xMi. 
tutta  la  preda, sì  come  in  vitimofeceroacfortatiouede' 
gli  ambafeiadori  della  Rcina  di  Cipri . ' 

71  Nella  qual'  ifola  le  cole  della  rtpublka  di  Ge- 
Doua  vennero  al  niente:  chelacopo,  hauuta  in(uopo- 
tcrela  fortezza  Cerinefe  , codrinfe  Pamagoda  adar- 
reodcrglifi  dopo  tre  anni  d'afiedio,  con  qoedo,  cb^ 
Genouefi  npoteflcro  reggere  fecondo  lelor  l^i  . E 
ali'horailcapode’MaRuluchiSaradnifi  pofe  in oiore di 
toglier  la  vita  a Iacopo,  che  s*intito)aiia  Redi  Cipri, 
e direcarui  al  nicnce  la  religione  Cbridiana  : del  che 
luuedutofi  quegli  fece  tagliare  in  vn  giorno  dtflb  , e 
vccidcre  improuifamencc  tutti  iSaracini,  da  quelli  in^ 
fuori,  ciiclunano  alla  guardà  di  Famagoda.  Mette- 
uafiin  concio  il  Soldano  d'Egitto  di  vendicare  la  cru- 
del  morte  de* fuoi  > ma  Iacopo  ftceodogli  ricchi  doni, 
e accrcfccndo  il  tributo,  il  placò:  e appreso  (icorle  len- 
za alcun  rite^o  alla  dishoneda  vita:  pur  nondimeno» 
pcridabilireilfuoregno,  $'  aggiunfe  per  matrimoniai 
legge  Caterina  Comara,  che  la  repiibHca  di  Vinegias'ad* 
donò  in  figliuola  afperanzadipocerlefuccedcrc  in  quel 
reame. 

7z  Q^do  anno  fini  fua  bedial  vita  Euerfo  con- 
te d'  Anguillara  . Conta  le  (lue  fcelleratezze  il  Car- 
dmale di  Pania  ^ , cioè  1'  tmpictà  verfo  Dio  ( tal- 
mente  che  codrigncua  i fuoi  fuddici  a lauorare  nel-  • 
le  do:nenKhe  , dicendo  que'  giorni  efTerc  del  figno- 
re  , e imperciòdouiid  a fe,  si  come  a fignore)  la  fua 
fconcia  , e difibluta  vita,  gli  adulteri,  le  rapine  , gli 
homicidi,  i ladronecci,  la  perfidia  , le  congiure  fatte 
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contri i fommi  Ponctfici»  Eu|enjo*  Niccolò»  CaliAo» 
e Pio.  Succedcrtergl't  figliuoli  Francefco  » 0 Deifobo 
aluinon  diJimili  no’coftumi.  Renituirono  alcuni  lixy 
ghi  alla  Chicfa  per  tema  della  guerra  dinunriau  loro  : 
ma  poi  occupando  eglino  Cmcarola»  e proferendo  fu* 
perbe , e dirpectofe parole» aflaliti  improurfimente dall' 
efercico  ecclefialUco  l'anno  appreso  ferono  fpogiiati  del* 
lo  Rato , e d'ogni  fìgooria  > arrendendofi  di  proprio  010- 
aiimencoiterrazzani,  e (cixxcndoU  giogode'iidroni  . 
Deifbbofìfaluò  colla  fuga:  mailfuo  ngliuoloprim^e* 
alito»  e Francefco co'fìglnioli  fuoiinfietne  furono  mefu  m 
CaUeUantagnoio . Li  dotte  furono  tratti  molti  di  pri* 
gìonefotterrane  eborrende»  che  la  crudeltà  dc'ti- 
rannimedefùni  haueaper  molti  anni  iniTeramentc  ftra* 
(iati. 
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Anno  1405. 

*®*^*I‘ JJi  Paolo  ILPP.  Di  pEDEtico  lU.  Ih?. 

I.  ad. 

tc«nCF<  X.  a Arra  il  prenominato  Cardinale  di  Pauia  » 
ffmf.tf.  * che  Papa  Paolo  trattò  perlofpatio 

91.  ben  di  fette  meft  concioni  eoo  gii  ambafeiadori  dc^prin. 

dpi  del  modo  di  poi^*aiuto  alRcd’Vn^ieria»  ea'Vi- 
DitianjyUqualihaueano  imprefa  la  guerra  contro  a'Tur* 
chi:  e pcrmuoucr  eli  altri  col  fuo  efempio  proaufe  di 
dare  cento  mila  feudi  d'oro  Taiino:  dipoi  ambafeiado* 

ridi^rdinandoRediNapoli  differo»  c^egli  haurd)be 
damfdfenca  aiilafatdid’oro  agli  Vagheri»  e mandato 
dnqueoencocaualien»  ealcretcantip^niaguercggia. 
rcncUaMorea.  I VinicìanitbencKcoccupaciiiella  gtier* 
raTurchefcapercerra»  epermare»  laquakcoltaua  lo* 
rofecce  cento  mila  feudi  d’ororanno»  nonpertanto  per 
mouere  gli  aicnancora  col  loro efempioa  reprimere  il  ni- 
mtcocomune>epervbbidire  ai Canto  Padre»  promifero 
al  Re  d'Vngheria  cinquanta  mrla  feudi  cToro  annuali  : il 
ducadiMilanoprofTerfediiemilahooroini  dacaualio»  e 
milleapiò,  liqualifidoueflcro  congiugnere  collagence 
t delRo*e'lccmiincdiFirciuciiiiliccaualieri  coocinque- 
centojpedoni,  U'accoinpagoarfì  co'Milanefi»  onero  »fe 
tal  feme  li  piacere  delPontcHcc»  ventiquattro  mila  fio* 
rìnid’oroda  pataffi  di  due  in  due  mefì:  ma  il  duca  di 
Milano»  iVinJDani,e'Fiorentiniaggmnfero queRacon- 
diciooe  > che  le  decime  delie  rendite  ecclcfiiRkhe , le  ? eti* 
tcfimedc'Giudei  » eie  createfimede'cictadioi  ficoncedef* 
fero  loro  : le  quali  non  chiefe  il  Re  Ferdinando  » percioche 
diceuailregoodiNapoIi  efTcr'cfauRo  per  le  guerre,  ma 
domandò»  che  gli  fofTe  rimefiò  ilcen/o,  del  quale  egli 
era  debitore  infino  a quel  di  ; per  le  quali  cofe  appare  » 
ch'e^oo»  eccettuatine iVinicuni»  non  canto voleuano 
porger’aiutoallircpublicaChrìRiana,  laqual  poiana  » 
quanto  cercare  per  cagione  della  ^rra  » lor  vantag- 
gio» ccoU’acquifto  della  monca  oeRinatt  alla  iacra_. 
imprefa. 

I 3.  4 Intanto  Maometto  faceua  grandi  apparecchia* 
menci,  ecombacceuai  ChriRiani,  e per  dilmrnare  gl* 
Icalianidal  mandare  foccorfb  a'Greci,  e accender  fra.* 
lorogi^raciuilc»  tentò  per  operad'vn  fuo  ambafeiado 
cidjf.tf  re  Tanimo  del  Re  Ordinando  tu  Napoli  fevoIefTedi* 

latarefuafignoria  in  Italia  con  gli  aiuti  Turebefehi»  o 
congratulatoli  con  cflb  lui  c'haudfc  difcacciato  i Francc* 
fi»  eli proinifcdidargliogniannootcocento migliaia  di 
fàidi d’oro»  s’Iiaucffc  voluto  muouer  guerra  a^pnneipi 
dlolia , c di  fennarc  ramiàcia , e la  lega  con  parentela^ 
firetciflima.  VditoqucRecofcFerdinando.  comeche^ 
giudicalTc  non  dmierlì  ammettere  leprofiertedi  Mao* 
metto»  ondevcrrebbe  nona  RabUire»  tnacRcrmóiare 
fiu  fignoria  » maitre  hauefiè cercato  d’amplificarla colle 
forze  Turcheiche  I nondimeno  per  moRrarela  Rima_A> 
che  deiramicicia  fua  facciano  i Turchi  » e per  mettere^ 
pauracolPaiutoa  fepromefio»  ficonfigliò  colPontefi* 
ce,  eco'Catdinali»  che cofae'douefTcm ciò  fere.  Ma^ 
com’c’feccfle dapoi  IcgacolTurco»  fimccteritn  nona 
fuoluogo.  Dicjamohoca  brencmenR  akuuc  cofe  del 
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principìodeliofdegiiodiliiiooiiceputocontra  il 
Me  » che  difendeoa  le  ragioni  della  Chiefe . 

3 . d Sì  toRo  come  fu  colto  di  via  Niccolò  Picdntno» 

«la  CUI  tiferebbe  potuto  l^lmentc  efUr  ceprciro , ed  beb* 
be  aggttuito  per  matrimoniai  le^e  ad  Alfbnfo  fuo  fi- 
gliuolo Hippoliu  figliuola  del  duca  di  Milano , diuenuco 
uDcro  oltre  modo»  non  pur  domandò  che  diminaico  fof- 
feilccnfo»  machc  gli foffero datele cerre,  chelachiefe 
Romana  ceiicuancl  regno  di  Napolne  rifiutando  il  finto 
Padre  difar  fuo  piacer'iodifercco»  nacque  tra  lorodU 
feordia  » della  quale  cattano  BacciRa  Platina»  c al- 
tri A TUt.tn 

7.  8 In  CaRiglias'accefeqiieRo  anno  guerra  ciuile»  vatM 
hauendo  que’grandi  per  mule»  che  Giouannà  mica  fi* 
gliuoladcl  RcHemgo  fededaa  per  ifpofe  al  figliuolo 
del  Redi  Portogallo,  ondetofeeetrodi  CaRigUamnific 
aeflèrcrafpqrtatoncllareggia  Portoghefc;e  cantocreb* 
bono  gli  odi  » che  cralTeco  fuori  voce  lei  elTer  nau  d'adul- 
terio» edù.lùararonoherede  de]  regno  Alfonfo  firacello 
d’Hcrrigo  dVidcci  anni  » nè  di  ciò  contenti  i fodidofi  cen- 
arono di  prillar 'Hcrrigo  medcfimodel  regno  ■ . f 

9 InInghiicerra,ralcroHcrngogiifpogliitodelre-  ' *’ 
raoinglefe,  crifiiggico  al  Re  Scotto»  entrato  nel  mefe 
d'acoRo  per  cercare  cofe  mioue,  econofeiuto  ben  coRo 
dalfeguardic»  che  Rauano  a'confìni,  fu  condotto  a^ 
Adoardo»  il  mialc  il  fece  conducere  legato  per  ifehemo»  ^ ^ 
periicantonidiLoadra  caggiare  tre  volte  il  padbo- 
Io,  oinvitimo  metterlo  in  pneioue.  (^indi  Adoardo  nà-p,:' 
rendè  la  gratia»ebcniuolenciafiiaatutti  coloro, che  ab*  hJ*  y^rf, 
bandonaroaoiaparted'Herrigo . 

IO.  cc.  In  Pancia,  1 prìncipi  fata  giura,  econfpi- 
radone  contro  al  Re  Luigi,  vi  cagionarono  guesa  ciui* 
lo  focto  vano  colore,  ecicolodibetipublico:  evennefia 
bacagUaaMoolcriadìxxvxf.dilugìio  nella  quale  il 
prenominato  Re  fu  a molto  pericolo»  e Carlo  di  Borgo*  uf.c*** 
gna  capo  de'congiuraci  ferito . mv".  « 

13.  14  Dipoi,  dTendofiiconaùirad  accampati  di 
coocroaPar^ì»  FrancefcoSfòczaduca  di  Milano cpofi* 
gliòilRe»  chofchifafiéfebat.agliaper  non  fi  metterò 
piuarifehio»  ma  fi  Rudiaflcdi  feparare  detti  principi 
Francefi  collegati  gii  vni  dagli  altri,  cconcedefle  a cia- 
fcunodilocoledòmandequancunque  gnMt,  chefecef* 
fero»  per  poterli  pofeia  awaccere  cosi  dtuifi  con  poca^ 
briga.  Luigi  adunque  ioduUè  con  arte  fingulare  il  Bor* 
fiognoneanceucrlapace,  cammifetutceleoifecfaieRc 
da'congiurati.  Nciafciamod'aggii^ere,  che  nacque- 
ro da  così  fica  gueraciuikne'fegucnd  anni  piu  altro 
guerre. 

1 5 QueRo  anno  paTsò  a via  migliore  LodouicD  Car- 

dinale Alebretenfe  dei  titolo de'SS.  Pietro,  e Marcelli- 
no, dicuiqueRofcrilTc  il  Cardinale  di  Pauia  * aFran- 
cefeo  Cardinale  di  Siena,  checreacopofetafommoPon* 
ccficeficiiiamòPioIlL  i flato m&<étUUfmtrarfttó. 

Comfetndo  egli  fe  doorr  «orar , nm  vefie  pacare , ttipmriar 
ialtn»  fuorché deiUldmeddCmma.  FanmUftie  lagrime 
ptm,  mentmhcfiriuolgeuaperUnmtegtiéouuaiidaii,  c_v 
Ucjmerafiufiriemptèdt  pia  lamenti,  edicmmuaemjpm’ 

tùmedd cuore.  $tandoetliperpremiereìl/«ramemodiCie‘ 
si  Chriflo  S/por  miftro  » fi  fece  mettere  di  letto  ài  terra  , yli* 
wtMdoénendouerrieeaereil  fuo  Dio  in  altra  go^a.  EgUma 
prima firim^edirecitareCboreeaneniebet  ebcglìmamòU^ 
voce.  Neltoraret  fetralafeioMaaUma parola  tomam  a re- 
plicare,  finche  Ummanaglule  redtceffi»  e mentre  non  re- 
eikautaliwatiomt  fiUggeitadicmthikelapMoHedelnoflro 
SaUatort  ; ed  egli  neifydirU  noneeffnta  dt  girare , e di 
pMgaere»  ee.  Morì  ancora  l'anno  Rdfo  l'altro  Lodouicq 
’ patriarcache  fiid'Aquileia»  eCardinale  dcltitolodi 
San  Lorenzo  in  Damafo»  famofbper  leviccorie  hauure  kfjf.m.f. 
all'ifoledi Rodi»  c-diMccelin  foprii Turchi,  qnandofii  y^ifsk 
a tempo  di  Papa  CaJiRo  IIL  legato dclfacmaa  ecckfia^ 

Rica. 

16  TaqueRe  gucrreciuili  dc’principi  ChriRiani  eik* 
fenoli  °J'efercitocroceaco  ragunatoda  PapaPio,MaO* 
metto  riuolfe  l'arme  contraTAloania:  ma  Giorgio  Scan- 
derb^o  aflalendo  i Turchi , gli  fconfiilc  con  rvccifiwic  di  stmk 
dica  mila»epiu  di  loro»e  prigionia  di  molti  al^i* 

17  Fai* 


Di  Christo  Di  Paolo  U.PP,  Di  Federigo  in.lMP£R. 
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^ 17  Fattoaumfitodiciòiltiranno,  vinundò  Ball*- 

baooBadcra»  ii quale neJi'aflcdio di CofUncinopoli  era 
ihmilpriino,  chefalilTe  foprale  mura  di  quella  città  t 
on^  dal  grado  infimo»  nelqual'era»  arriuó  acflercotv- 
dotticre  d'eferciti;  mandouui , dico»  coihit  con  quia* 
dicimilafoldarìacauallo»  ecreinila  ap>d:  maScaóda- 
b^o  liuancora,  c‘(uoicol  dioin'aiuco  pcrcofle  m piu 
battaglie  > cmifegli’n rotta»  c con  laiKia trafile  lagu* 

poctPitano  d’vn'erercito  aiutatiuo»  a CUI  firce  moazar  . , , ^ ^ 

uteln:  ilchevedutoi  TnrchiinuiljDfidierono  alla  fU*  WttoIocciociJtc,  maioltantodagli  Vpghai,  cdaViai> 

»»  edirperferiì»  de*quali  moni  furono  ben  vcntiquat*  edaMaccd^i,  oAlbancii»  che  dir  vogliamo  « 

cromila.  aluUcotivngrandiiumoc£ercicoi‘Albauuperopprime> 

18  Non  fi  può  dire  in  quanto  gran  furore  moncaflo  li€olpnmo.aipcto;  evcnn^lii^co  * « ipogliaudo  egli  a 

Maometto  quando  gU  (itron  Éane  a fendre  quelle  cole  : ™ ‘“bi»  della  fignoria  il  lottilUoiocapitano  Giorgio 

c in  prima  mandò  due  lanizaeri  a Giorgio  I perche  lem-  Scanderbego,  ctuucapcrlolpaciodi  ben  venti  anni  re- 
hiantc  facendo  d’eirer’iti  a lui  per  amore  della  religione  . » B‘““  dipropugnacnlogli  sfora  dcgUelctcìa  l ur- 

e come  fi  vedeffero  libello.  r«xidellct».  MaIdcBonon  thclcb*-  LJollaqiuldolorofacalamiufatto  auuiIatoPa- 
permife,  ch'e'allafuafallanelca mtendonevaulfe  : che"  pal'aolo,  richicle  amolumlUneai  Re,  c principi, 
perfidiami  fchcrani»  poiché  hebbero  nceuutotJ  batte’  che  doudicro  vigere  la  potcnaajcunpiegarc  le  ncebeaze 
fimo,  cfiiroootmmeintra’foldaiipretorutii,  riotean-  dofuceiorodapiocoiJtuJcoinunmmicodilprcgiacore,  kj. 
do  inficine  tra  loro,  comiiKiarono  a girrarfi  al  volto  r cingiururorcdcliiomcChriltiauo.  _ , . 
vnoall'alrro il  tradimento,  c'Iuucano  penfatodifare;  e 7 Uibcaudet^o  Icriuc  Marmo  Barlcuo  ' , che  , i„,j, 
icopcrtefi  rinfidic,  birono  giullidari.  Vedendo  Mao-  P«  fa  grandi,  dir  aordmaric  fatiche  durate  in  guata  ij. 
metto  non  valergli  l'arte,  prefecoiifiglio  d’adopaare  la  cadde  lotte  malato,  e che  tu  quel  mca>  Aainatc  capir»- 
forzaaperta,  c venne  controa  lui  per  opprimerlo  con^  nodc  rurchiciitro  unpctuolaincntc  nel  ccrricocio  Sco- 
dogoito  mila  Turchi.  Nel  qual  mezo  Scanderbego  gua-  pcrgualUrlo,  quando  alaando  gli  Itendarfi  per 
ni  òttimamente  alla  difefa,  fecondo  il  cunfi^  di  Paolo  comandamento  di  Scanderbego  l'efercitoChrilliaiio  , e 
AngcIoarciucfcouodiDurazzo,  c dell'ambaVciadoce  Vi-  dttizzandofi  conttoalui,  gli  ralle  tana  paura,  che  pte- 
niciaoo,  Icfortezzc;  antoche  andando  m lungo  falTe-  fa  con  tutti  ifuoi  barbari  la  fuga.  Dipoi  fi^uigne  l'au- 
diodi  Croia,  il  tiranno  tornoaCoftantinopoli,  lafcian.  c*'"»  P“  ”»‘Kdel  medelinio  Scanderbego  . o-d,4.d. 

donel  campo  il  fopradettoBallabano  con  ventitré  mila.^  ianoJfeM».  wttafMtf  le/cnm  Turcbc/co,  c babanfi 
foldati,  e agghinlegU  otto  altri  capitani,  aciafcbeè*»  t'W>  ti^poubclifucmfcjjMo.tàbclibcruaMigUaUrilt- 
dCquah  n’aflcgnò  fette  mila . Inunto  Scandetbeqo,man-  Chula  ulta  ammemU  reaeraiioacfaccmaM. 

candogli'n  tante difiicultà il  foldo,  elefbrze,  vènnefeo-  indole, c[ammajuaDi<i,faliòii<i»4amaaiidHt^tttc 
nofeiutamente  da  Paolo  II.  a richiederlo  d'aiuto,  cipofe  di  gamia  aegU  ami  del  Sigiurc  «ccccutvi.  e^ndoegU.ca- 
infieme  incouciftoro  alui,  ea'Catdiiiali,  quante  fati-  mdicam.meiidijeliaataircam . Hpiuiunauzu  DepaU 
checgii  hauea  durato  nel  difender  lafede:  Croia  apo  emmoruildcflnm,  tbcgliararjadi  camlcan  atlcambac- 
del  principato clfercinu  diforteaflcdio,  laqualeviiia  '"e.diiiam^ra, rabbuia, e mdamiia,  permeda,  cbeaaiu 
Maometto,  e fotcomella  a 'na  tirannia , farebbe  corfo  nel-  yalicpmmfm  yermo  ; e paca  fai  fi  mari,  fu  Scauderatgale- 
l'alttc  pronincie  tutte,  qnefiicacconuinenti  fono  di  Ma-  ff^idaueUacUtidiIjfii.  iieUacbicla  maggurt  mmalata  dd 
tiooBarletio.  aamedi  S.tbccali,  Paitcuclluoptinupato occupo  ‘ il  ir4ra»^ 

19  11  qual'aggiugne , chel  Pontefice  l'accolfe  cora^  figliuolo  di  lua  forclla contaminalo  della  (upci  ifitiooe ' l-' >«• 
grande  bonotc , e gli  diè  grandiffiina  quantità  d 1 mone-  l'utchcfca , c vn'altra  parte  vr.irono  1 V initiaiu  allo  fiato 
«per  lefpefedafarfinellagiicrra;  onde  ragunòd'Alba-  *"°>  ctitOB  capo  di  quello  lì  lottomilc  al  giogo  Tut- 

nia,  ediSchiauonia,  edè'pacficirconiiicini  vn'cfacito  chclcho- 

grande,  e’Imaggiorc  ch’c’mai  raccoglielTe,  talmente,  ,®  Qopfto  anno  ancora  formi  giorni  fuoi  Ftancefeo 
che' barbari,  vccifoBallabanoapoltaa,  fallarono  falle-  ^otaa  duca  di  Milano,  il  quale  col  fuo  valore,  c colla 
dio.  Come  poi  Maometto  per  fa  predette  fconfitte,  di  fuaptudonza  acquifiòalc,  ea'pollcri  fuoiilducato  di 
rabbiofa  ira  accefoicintegcailé  la  guerra  nella  primaucra  Milano,  c la  Dgutia,  eia  Corfica:  Icciii  laudi  louo 
' ' «icll’annovegnente,eopprinielIeallafineScinderbcgodì  ">olto  celebrate  dagli  fiorici  Manouhigia  lodetiol  rSnun 

ditaairhora-  " colamlunInonbaucrfattoilpiaccrediPioU.  ilqiialca 'f  ’’''"- 

ao  Congiugniamoalfacofeorientaliilmemorabik.,  grandiffinia  mllanza  piu  fiate  il  nchiele.  che  votole  die. 
martitiodelB.AndreadaScio,  ilqualeilluftròcollepal-  reconducicote,  eapoddldetcìto  ddlaChiela,ilqual'  jCf.ii^. 
me  trionfali  la  Chiefa  in  Cofiantinopoli,  clafeiòa'Grai  eiapaandar’a  giicrtcggiate  i Tutebu  cl'dlctfihauun  l.tc>t-<r. 
vn  preclaro  dcmpio  di  cofianaandia  confeÓooc  della  fe-  da  lui  a poco  apitafa  1 patemi  ammoiiimcnci  di  confe- 
de Chnftiana conta  l'impieti  Maomettana.  Oppofer-  cratea  Chrifto  lavia,  ch'era  perperire  tofiamente  . ISTnl» 
gliglihuominiperfidiflimicbc,  dfcndoficgliprimaren-  Nèinvanoandarooofaparoledi  fualantia  Set»»- 
duro  Maomettano,  fìiólIèpofciariuoltoalChrj(liancfi-  danàtaotaaila,  egli  parla  con  Bianca  duchcfiadiMUa-  J^***"- 
mo,  cftudiaroofi  dipronar  ciòcon  i^imonij  fallì  : il  ao.adaadmatltuagid^aiata  ,aamyalcadaegli  crai,  'a 
qualcper  mente  hauendo  fa  grand  iflìmeimptorKiVe , e aaal'iaipedirai,taauiaiamatefraaacda'aialMÌ,taie/lifi, 
minacce  fattegli,  perche  riceod&i  ncifacrile°hi,  dopo  eatmaduertgjamiecaaChnftadefa^atfiaMai  efaceadaai-  aJm.Cjl 
acecbifiimi  tormenti  da  fe  tollerati  con  tale  coftanza..  , trlaitati , mi  teasun»  aaafiafer  yeacre/afra  lai , c japra  tcj  t- Ut- 
che  riempiè  di  marauiglii  1 Maomettani  fttfli , rendè  a ìaaUbegraaauk . Le  quali  parole  fi  può  due  ellerc  fiati 
aCratiT.  P'P  fa  fP'cfao  inuitto.  Scriffe  Urtoria  Latina  del  fuo  mar-  otatohi  chchauendoFrancclco,  sicomecolui,  che  s' 

Tr.f^.  ' titio Giorgio Trapezuntio  *,  ilqoaleinuocatoil  nome  erainuolto  neYnacen,  co'quahlcrmono  “ che  conca-  „ . 

delfantomartire,  era  fiato  libcratoda  vn  grande  peri-  minò  gli  vhimiaiuu  difiu  via,  rifiuato  d'imprendere 
mmì  “fa  = 'fagS'“g"d  che  fu  repellilo  con  fommohonore  nel-  la  fiera  guerra,  fu  opprtlTo  da  male  sì  repentino,  cbe'lalj. 

^ ’■  la  chiefa  delU  Madre  di  Dio  a Pera  , oueconcorfcro  per  Simoneaiiiogranlouitotenondicecheticcudreifaca- 
dò  cento  mila  perfone  tra  Chnftian^  *Tutchi,e  che'l  Aio  n«mti  ddia  Chida . Bianca  ancora  non  molto  poi  ita  a 
baococpofimaateuneincoccotto.  Ciemona  per  cagione  degli  fconcicofiumi  del  hgliuolo, 

morì  di  morte  si  fubiu,  che  molti  pococono  ' opiuioue  ' 
cheiòffe  auudenaa.  iS"' **■ 

9.  cc-  Succedè  adunque  nei  prìndpaco  a Fnncclco 
Giouanm  Galeazzo  fuo  hgliuolo  : ma  molto  dilfereutc 
“ da  Uii  nelle  maniae,  e nc'pcnficri , ch'erano  fuperbi, 
eurannefebi,  onde  cominciò  MMillo  a caidcrli  odialo, 

edi- 
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I^Aomectogan  fignote  dc'Tutthi,  ve- 
J. VX  dendo  ellecgli  molla  guerra  non  da... 


Di  Chiìisto  Di  PaoÌo  IIPP. 
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edirpiicmokaYiidditiluai.  Olircadò  e’rìcoUcgraiu 
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, tt{orodaiieperfoneecclefia{bchecon  vane  arti  f cTocto 
* titolo  di  prelianu;  ma  iid  vero  per  non  Tender  maiutil- 
laa’preftatori,  oaggrauolledi  milite  impoflcfcnzi  ha> 
uer  riguardo  alcuno  né  anche  a'Cardmali  * c’haucano 
bcnidiChicfanel  fuoprincipaco , per  niente  hauendo  le 
querele do'Pontdìcj  (nefla  qual  materia  ci  fono  lettere 
di  Papa  Paolo  a Im  fentte  e perche  Iacopo  Cardina- 

•r  le  vdcouodiPauuriHucòdtdare  certa  quantica  di  mo> 
& ncta»nèhaucapernieUbi  chei'obbligo  di  pagarla  paT» 
fofle  nella  (iia  plebe  » Fu  fpogliato  delle  tendtee  de'bencfi- 
ciy  chcv'hauea:  il  qual  danno  e'collcròpacicntemeDte» 
1 ^ maniFello  la  lettera  > che  di  tal  tenore  egli  FcrtT' 

wj.  * Fe  ai  Cardinale  BcHanoiw  ■.  £ tanto  olcrc  audòrml' 
quied  del  nouello  tiranno  > che  ordinò  folle  imprigiona- 
toli vicario  del  medefìmo  Cardmate,  e léce  vendere  all* 
tncanwibcni  di  quella  chiela  > enempicte  di  foUau  i 
iifoS*  Foprt*  quali  quegli  era  £ciò(ia  detto  di 

’ cofe  ta/i  : pamamo  hora  aH'aitrc . 

1 3 In  Francia  i ancorché  il  Re  Luigi  haudfo  Tanno 
* 1*“^'  precedente  fermatala  paccco'prmcjpicongiuraci  ®ipur 
^ nondimeno  il  venne  tancoflo  ali  armc:  che  nacque  dif- 
cordiafra’dnchidiBrcttagna»  cdiNurmandu,  ccom' 
c*iì  vide  il  bello,  che1  Normaudo  sera  Fcparato  dagli 
altri  congiurati , recò  quella  promncia  a fua  Fuggec- 
cione. 

14.  ec.  Reintegrate inqueflaguiralecoFcr«ie, paci- 
ficato il  regno,  c recuperau  quciTampifOma  proauicia, 
Lu^  mandò  quello  anno  a Paolo  11.  vn'honorcuoliiiinia 
ambaFceria  fatta  da  Carlo  Borbone  arciucicouo  ui  bone, 
cui  ordinò,  chcfpooeU'caiuaùnciuia  ipeual  dmocio- 
ne  ch'egli  infàto  dalla  fanciullezza  Fua  hauca  haiiuco  Fcm- 
pre  alla  Fede  Apollotica  ; econie  J'hitiea  dimottraco  car- 
iando, eannullando  la  co^iibtutiooepragniaaca  , per 
laqnalcs’era  tolta  a’PontchciTvlo,  claUbcrcadi  dar* 
in  Francia  1 benefici , c hauva  rmocato  k leggi  contrarre 
lUc  ragioni  papali  Fitte  gu  in  Pitticn . 

20  Quello  anno  Papa  Paolo  rcpcellc  lateurerici  de- 
gli arciuei'coui  di  Beneuento,  che  a (imigliatizi  de'lom- 
mi  Pontefici  ne^iorm  Folenni,ne'quaJii  prelati  ociicchie- 
fecatedrahvFano  la  mitra  pcetiola,  adopetauanoi!  re- 
gno papale  colle  tre  corcn  ic , cFaceano  portare  dauanii 
aFelaFancifiima  Eucariflia:  e comando  a Niccolò  arci- 
oefeouo , e a*fucceirori  Tuoi , che  da  indii  munai  non  lolTe- 
roarditidi  far cofctali. 

21  Ancora  egli  icuòriillacorcedìRoma  piu  altrtj 
corrotte  vfanze,  siconie  rjtcnicc  RodcrigoSancio  vcb 
couoPalcntino  *:  NUcamjnciam>ito,<ÌKc,éeI/Mopo/itt' 

feueri^mmenttUcorU  0^  fimcnia, 

4.C.40.  cdAquaUtnquefiorfMnei 

td bcbhe  U cafa npif}..'  J tmm.n  mcaUijftfai , e boMjtiJfimi  • 
fipertaicagMMc  nieuuìmaniviitc  lua  lautiuaiiiiutlò  T 
ordino  degli  abbreuiatori , come  racconta  EgidioCardi- 
naledi  Vitc.I>'>  *. 

«rPm4*  Dice  Battuta  Platina  che  in  qucITordinccra- 

«p/«i.ni  (Collaudi  molcioraton,  poeti,  cgiurilti:  mapocort- 
VémlAL  kuauailfaucllare,  c lo  Fcriucre  ornatamente,  menne 
r vfficio  venòia  a edèr  conCrfinuuto  per  li  guadagni  illeci- 
ti. Era  del calfato ordine  il  platina  Flcflò,  ilqualepcr 
la  perdita  dell' vfficio , e del  guadagno  in  tanca  criflitia^ 
cadde,  eda  quella  in  sì  grande  ira,  c in  unto  furore^ 
traFcorie,  chciioncflèndoammciVo  airvdienzadeiPon- 
K C«t.  tefìcc,  gli  fcrilìcvna  lettera  **,  colla  quale  non  fì  riccn- 
ncdimituicciatlo,  ch’egli,  eglialcriharebbonofolleci- 
tatoìRe,  c’pnncjpiaorcinarc  concilio,  al  quale  folTc 
citato  il  Pontefice  ,pcrciochuh.uea  diFcaccuto  immiUri 
della fedcApoOolica.  IVI qml Fatto  tcmcranoc'fu  to- 
ftomeifo  in  prigione,  d'onde  finalmente  futracto  do- 
frtu.Kmm  po quattro mclta’prì^hi  diFrancefoo  Cardinale  Con- 
mveLf^n.  Mga. 

23.ee.  Anchcpcrchcigiudici,  e’reciorl  dcllcpro- 
uìncie»  e'gouematori  delie  cictd,  c delle  terre,  accie- 
i».r.si4.  cari  per  Tauaritia non n rimatidièro di  rendere  Fuo  debi- 
•■**•*'*<  toachiunqiieaddimandaua,  che  gli  facefTcro  ragione, 
comandò  con  vnaconftitutioncapollolica  * lotto  peua 
ll.cM^.3.  difcomuaicariforbauaJlaFcdeApoflolica,  chenoupo- 


teflero  pigliar  prefenri,  le  non  lecofo  da  mangiare,  e vi- 
no, chelipollonoconfomarcmbreuctempo,  ilouaTe* 
dichiarò  clfor  lo  Fpario  di  due  dì . Or  conciolucofacho 
quclU  conllitutioDc  vagftt  molto  per  tenere  a Fogno  i 
gouemacoridcUoprouincte,  e'minillri della  lanta fede, 
e a mantenere  nel  lor  vigore , e illibate  le  leggi , fo  pofeia 
coofermaca  * daSifloiNT.  Aiuff.i» 

2d.  cc.  Oltrcallcnai  ratecofe  Pat^o,  si  come  feri- 
nono  gli  autori  *,  condennò  d'herefta  in  publico  conci- 
lloroGiorgioPodiebritio,  epriuollodcIregoodiBoe- 
mia.  NeUhc  fìprocedè  conlomma maturiti diconfl-  wrM.19. 
gUo,  cccrcaronu,  eadopcraronn  m pinna,  mainva- 
no,  tuttiimodi,  emezipofiìbiliperdtrizzarloaviadi 
Tcrtu  dall'errore  : ediuencndocghlcmpre  peggiore,  e ^ 
prendendo  cagione  dalla  benigniti  a^lloltcacon  Ini 
vfau,  d'afHigcr' , e opprimere  1 cattolici , c d'ellemiina- 
relareligione , hi  data  contro  a lui  tal  Feutenza  giuililli- 
mamenco , si  come  mollra  il  Cardinale  di  Pauia  ^ • cc^.fé 

3 1 Quello  anno  a*  dioanuoiic  d'octobre  furono  per 
opcradi  KidolFovcrcouoLaucncmo  nunciodcUa  fede^ 
Apoltolica,  rinredìmpace  ° CafìmiroRedi  Polonia,  ^ 
c'caualiericrociferi,  cfì  licbbcHne  TaFpra guerra  Pm-  Jg 
tcmcaduraca  ben  quattordici  anni . Pcccagione  della  $nCéfmir 
qual  paccFtdtlacònonpocoUngnoriadelReCafimiro, 
haueiuloegliairhoraricupcratolaPomcrania,  e lepro- 
uhicie  Chelmcfe,  e MicalouicFc.  Loda  molto  Mardno 
Cromero  * Tincegriti  di  Ridolfo,  il  quale  ri  fiutò  cotl«  ^ 

nuducunflanzagrandifnini  doni  offertigli  traTallegrez- 
zc  deila  pace  dai  Re,  c ainmiFc  Fola  mente  la  digniti  di  fe- 
nacorc reale.  Man^ò  Cafimiroa  Papa  Paolo  Fuoi  am- 
bafciadoi  1 , perche  procuraflero , che  li  detta  pace  con- 
fermata folle  con  autoriti  apollolica,e  che’l  detto  Ridol- 
fo veFcouo  foflè  pe'l  fuo  gran  merito,  e per  le  fue  predare 
virtù  creato  Cardinale  di  finta  Chtefa. 


D 1 


C H R I 
Anno  1457. 


STO 


Di  Paolo  U.PP. 
J- 


Di  FeÓEIIOO  in.  I M P. 
28. 


Uic.  tfi 


I.  cc.  TLfommo  Pontefice  , feomunicando  ' fb- 
X Icnncmentc  nel  di  della  cena  del  Stmorc^ 
fecondo  Tantico  cofhime  ddk  fede  Apollolica  gii  bero- 
Qct,  rifermò  UFentenzi  da  fedau  Tanno  precedonte  a 
Giorgio  Podiebratio  tiranno  di  Boemia.  £ perche  fi 
dubuaua  da  alcuni  fe  per  la  detta  fen  tenza  fonerò  afiblu- 
ti  dal  faramemo  della  fede , e delTvbbidcnza  fetta  gii  a 
Giorgio,  il  Papa  promulgò  queilo  anno  adi  I V.  di  mag> 
giovnaboUa  S nelliqualcraccontatocomeccmitora- 
eioiumento  co’Cardinali , e con  piu  maeflri  di  grande 
lentia,  cdrbamuafi,  edifeminacafilacofa  diiigenof- 
fimamcnte , Giorgio  Ueffocra  fiato  di  pari  confentimen- 
todituccipriuacoconFolenne  fentenza dalla  digniti,  t 
d'ogm  r^ione  reale  per  Thcrefic  > e per  gli  fpergiuri  fuoi  : 
ìlgiudiciodc’qiialiapparTcneuaallaredeApoftoltca:  c a 
toglier’  ogni  dubbio  dalle  menti  degli  huomini , dichiarò 
ifuddiridcila  corona  Boema  eifer liberi  da  qualunque 
giuramcncofettoaCiorgioPodicbratio,  echerifiatan- 
dola  Fua  fignona non  harclfoono  contratto  maaila  al-  . 
cuna  di  colpa,  od’infamta:  c con  vn’altra  bolla  ■ fet- 
tanelgiorno  fieflbannullò  cuctclel^e»  ecompagnie 
Catte  (U’Re  , e da'principi  col  prenominato  tiranno,  e si 
anche  i giuramenti  perciò  Cacti  ; c tutti  ammoni  , 
che  fi  douefiero  afietrere  da  ogni  amilU  , e comer- 
ciofuo. 

8 Eperrecarcacffecto  lecoFe  fiabiiice  daUafanta.^ 
fedecontraCiorgio,  Paolo  ingntnfe  al  predetto  Ridol- 
fo vefeouo  Lauen  tino  * , die alzalfeivittoi ioli llcndardi  dif.ijz 
della  croce,  ccercaflcd’mducerei  popoli  a entrare  nella  ^•'1* 
fecra  mihtia»c  ricoglicfic  le  decime  delie  rendite  ccclcfìar 
flicbc  per  lefpeFc  da  Farfi  nella  guerra . 

9.  cc.  Temei  Giorgio  Fopra  tutti  gli  altri  principi 
CafimiroRediPolonia,conciofìacorachea  lui  apparce- 
ndl'c  la  corona  di  Boemia  » come  hercditd  d'EliFaoctCa^ 
fua  donna , la  quaTera  fòteUa  di  Ladifiao  vldmo  Re  mor- 
to: 


6i6 


Di  Christo  Di  Paolo  ILPP.  Di  Federigo  IILImper, 
14158.  4,  19. 


toi  ma  egli  fu  in  guiUfedocco  per  le  frodi  degli  beretkii 
cbenonfìUfciòpimcomuouerencda  alcun  di  reli- 
gione» nèdairalkctamenco  di  que!rampi0ìmo  r^noa 
le  domito*  Come  poi  egli»  quando  vide  Mactia  Re  de- 
gli Vngheri  haucr^efalaprotectionc  dclIafÌKle.  c am- 
mefla  la  proffèrta»  dclrcamediBoctniadare  nfiuuta.» 
iiimotamdaiiuiiducongmgneflc  vituporofamentc  F ar- 
me con  quelle  degli  berctici  concra'cactolici»  Io  trouerete 
Dotato  piu  innanzi. 

16  Inuuro  Papa  Paolo  fece  otto  Cardinali  * > li 

tSjl*"  furono  Tomaio  Bourcherio  arciuefcouo  di  Cootur- 

Jwiuivr*  bu  prete  del  tìtolo  d 1 S,  Ciriaco  nelle  terme  :Stefano  Va- 
tm  *u<à.  ràda  aremefeouo  di  Cokiza  prete  del  molo  de*SS.  Nereo 

cAchillcoi  OliuKroCacafaarciiicfcouodiNapoliprete 
Cardinale  del  titolo  dc’SS.  Piccro  c Marcellino  » appreso 
di  S.  Eufebio  » e pofc'a  vdcouo  d' Albano  • quindi  di  Sabi- 
na, e in  vitimo  d'Olfia  lAmicoAgciiìJovelcouod’Aqui- 
la  prete  del  titolo  di  S.  Balbina,  e dipoi  di  S.  Maria  iiu 
Tranltcuere:  Giouanni  Baluo  vdcouo d'Angers  prao 
deltitolodiS.Sul'anna  : Marco  Barbo  Viuitianovcfcoiio 
di  Vicenza  cugino  del  Papa , prima  pietc  del  titolo  di  San 
Marco,  cdapoivefcouodiPtlcilrmo:  F.Frauccfco  del- 
la RoueredaSaonaminUfro  generale  dell’ordine  de'Mi- 
non,  prctedelutolodi  S. Pietro a’vincoli»cbc gli kicce- 
decte  nel  fommo  ponufìcato  ,e  chiamoBi  SiHo  IV.  e Teo- 
doro della  profapiade’marchdì  di  Monferrato  ducono 
diS.  Teodoro* 

17  Accefdì  Tanno  HelTo  in  Italia vn  grande  fuocodi 
guerra  per  le  fette,  e notte  de'Fiorentim , il  quale  fìi 
^ento  poco  poi . Morto  Cofmo  dcMcdici  cittauino  di 
grande  autoriti,  c richiffimo  diuàiere  , a' cui  cenni  1’ 
cragouematolarepublica  piu  anni,  Pietro  Tuo  figliuo- 
lo fi  sforzò  di  ritenere  Tautorici  meddìnu  : al  quale  s’op- 
pofèro  molti,  eoandio  amici,  perche  non  fi  propaggi- 
naflc  la  fignoria  in  vna  fiuniglia  in  pregiudicio  della  liber- 
ti del  conumc , e cacciati  in  efilio  dalla  parte  de*Medici 
ricorfero  a Bartolomeo  da  Bergamo,  evenucelepaiti  a 
baccaglia, rimanendo  la  vittoria  dopo  grandiffimo  fpan- 
dimentodi  fiuiguedobbiofai  fi  parurono. 

DI  CHRISTO 
Anno  14^8. 

Di  Paolo  II.  PP.  Di  Ffioiaico  III.  Iuper. 

I.  ^ 

I.  ec.  T^EcefineidideiTepi&nia  tnNuremberga^ 

I * vofolenne,  e generale  parlamento  or- 

dinato  Tanno  precedente  a trouar  modo  di  difendere  la_^ 
republica  Chnlliaiiacombattuu  da’nimiciincemi  , ed 
cflerni:  nel  quale  filmabili  douerfi  mecter’in  pacoTAla- 
magna , anzi  che  fi  caiiafie  di  cHa  Tcfcrcito  di  croce  fc- 
gnaco:  e che  Federigo  dimmciaire  convnaconfbtucione 
imperiale  la  pace  da  guardarli  in  cucca  Alamagna  per  cin- 
rLVi.t.'  queanni:  lo  fiinno  manifofio  le  kctcre  del  Papa  ^ : il 
• ^ quale  aggiunfe  la  penadclIeconfureecclefiaUiche  contro 

a’vioiaton  della  concordia,  accioche  coliegacifi  infieme 
icattolicihaucfferofoiza  maggiore  per  combattere  gli 
huominicnmi:  c perche  fi  giudicaua  douerfi  imprima., 
opprimere  Giorgio  Podicbracio  nimico intrinfeco,  ecar 
po^^csl'bcrciiciHufljti.fuafandtiingiunfc  ® aLoren- 
f.  i$f.  zoKouerellavcfcouodiFerrara,chcba>idiirelacrocefo- 
pra  il  tiranno  fiefib , e gli  altri  heretici  di  Boemia . 

4.  5 Scriuc  Albeno  Cranzio  *,  che  Giorgio  anv 
hfl^ylìd  monitoda  Federigo  AuguUo,  che  conofccffe  d’cf&ro 
.UJI  Ì9  fiacopriuatopcrTncrefiadellofceccro  diBoemia,  epcr 
CIÒ  quel  regno  feudo  imperiale  appartenere  a fe , come  a 
Impcradore,  c vbbidiflè alla  chòda Romana;  acccfodi 
furore»  fececbe’l  ruocfcrcicoencrifTe  bofiilmentc  nell’ 
y7«4I!.  AuIhiatpercheiJPonceficearagioaeincitòiTedefchi »a 
prender  Tarme  contra  di  lui  '»  a reprimere  ifuoi  tiran- 
nefehi  sforai . 

6.  7 E pochi  giorni  prima»  che  defie  quelli  ordini» 
ei/i  > haucaneldìdcUaccnadelSignorefcomunicaco  ^ Gic^- 
M.f.fo,  giomedefiroo,  eVictorinofuo  figliuolo,  sìcomchcrc- 
tici,  edifjpregiatori  de’mandamenci  apoAolici;  csian- 


coraolcreagli  alcrìGionanni  Rochìzana»  chefifacèni 
abunuaincnccdirearcjuclcóuodi  Praga,  e di  cui  conca  ^ 
Giouinni  Dubrauio  * che»  effondo  Giorgio goecreg- 
ciato  per  la  fuaempicaza»  ebifognofodi  immccailcon- 
ugliòafpogliarcil  mooaUerodiS.  Croce  fituaca  in  Pra- 
ga vecchia  » de’preuofiilum  cefori  » che  v'erano  1 e per  tal 
preda  allcttato  il  facrilego  tiranno  > fece  il  fimigliante  de- 
gli altri  raonallcri . 

8 Tra  k quali  cofe  il  perfidiffimo  herefiarca  Rixhi- 
aana  * caduto  improuifameutc  in  parlafia  non  tocc  pia 
parlare»  efieudopunitopergiufio  giudiciodi  Dioneiia  ‘ 
UQgua  colui , che  colla  Tua  diabolica  Imgua  non  s'era  mai 
rimafodi  predicare»  cddatarc»  c aggratulire  Tempiecade: 
onde  cagiou  fu  della  roiuoa  di  Giorg.oPodicbratio  '»  e 
della  potteriu  di  lui. 

9 Era  fiato  già  proficrto , com’è  detto , il  reame  di 
Boemia  da‘cattolicicolkgaci»aCafiaiiro  Redi  Polonia» 
cuitoccaua  pcrbereuica,  nudandoegli  allacofa  indu- 
gio» il  quakcfponcua  alla  fierezza  di  Giorgio  i Boemi  » 
che  tcncuano  colla  Chiefa  » nè  vokndo  acqmfiariofi  con 
armc,cgiinoelcl1onu  Mattia  Re  degli  Vnghcti,percbcli 
liberane  lenza  afpccto  dalTcmpieta»  c tirannia  del  Podio- 
biatio . 

10  Aggiunfefi  il  mandamento  del  Romano  Pontefi- 
ce I al  quale  appartcncua  la  cura  d’cfitrparc  Thctefia  » e 
perdarre  a cficcto  la  giufiifiìma  fenceuza  contra  colui  da- 
ta: nevi  mancò  l aucorica  dcll'linperadore  fupremo  fi- 
gnorc  ai  Boemia  » che  non  hauciido  forze  per  recarlo  111^ 

luo  potere  patteggiò  col  RcMattia  inquefio  modo»  ^c^eLlult 

che  le  non  haudkhauuto  figliuolo  lafoialTcì  regni  d’Vn 
gheria,e  di  Boemia  alla  caia  d’Aufiria. 

II.  ec.  FuanchcrichicfiouipacedaMattiaCafinii' 
ro  Redi  Polonia:  ma  egli  Icgiiendo  vn  configlio  molto 
dannofoalia  rcpublica  ChnìUana,  rìrpofecome  non^ 
mai  hauea  rifiutato  la  ragione  nei  regno  Boemico  » o ho- 
reditaria»  ouero  profforcagli  da’  Boemi  cattolici.  Pr  efo- 
no  cuore,  e ardire  per  quella  diicordia  gli  lKretici,li  im*- 
li  s’aouedcuano , che  larebbotu>  fiati  c^Therefia  Huaìti- 
ca  infieme  eficrminati , fé  CifiiUiro  collegato  fi  fofTe  con 
gliaitrìRc:  imperochc G.or^  s'era  ndoctoa  tale,  e 
tana  ltrctu»che  lafciafic  anche  fcnzafpcraiiza  di  regna- 
re I fuoipropnjfigliuoli  :c  quelli  furono  1 frutti  accrmifi- 
m>  dcil’Mrcfia.  Ma  veniamo  alle  cole  d'Italia. 

15.  ec.  Pofclìfincqucfioannoalla  guerra  diToTc*- 
naperopcra,  cdiligcnza  del  Tanto  Padre,  efiabilifit  » 
die  Bartolomeo  da  Bergamo  prode,  evalcute  marme, 
c gran  maellro  di  guerra,  volgcfi'c  Tarme  contra'  Turchi, 
facto  capitano  generale  delTcIercito  delia  kga,ricenendo 
da’principi  laliaoi  collegati  per  Tuo  fiipcndio  cento  mila 
fiorini  d'oro  Tann  o . 

at.  ec.  PrcMoulgofilUabolUpapalcfacufopraciò  * 
ncldi  della  purificatione  della  fantifiìma  Vergine  c 
per  maggiore  foknmta  nella  chiefa  d’Aracclj  da  vn  dùco-  ^ r . t «. 
no  Cardinale  vefiico  d'habito  (acro  colla  mitra  uuclb  i9..f.4i- 
da vn’eminente luogo»  aÉficDdouigliambarcfadi>ride’  *^-*><^* 
principi  per  riccuere  i d^tnandamenti  papali.  Edclfon- 
do  fiati  propofii  a ciafouno  di  quelli , cui  coa'aua, 
nacquero  nuoue  difcordie  » e diedefi  opera  a pacifi- 
cark . 

17.  a8  Ma  efiendofi  Paolo  non  fenza  Tua  grande  lau- 
de affaticato  molto  nel  far’e  fermare  la  pace  d'italu  » i 
principi  nondimeno,  ch'eranoperciòteuuti  molto  alla 
lede  Apofiolka , preforo  indi  elione  di  riuolgcr  dall’ 
vbbidenza  dclPontcficei  fudditifuoi;  imperoche  Ga-  _ 
leazzoducadi  Milano annouerò  ^ fra’fuoi collegati , o 
raccomandaciaUafuaprotetttoncFcderigo  conce  d'Vr- 
bino»  eAklTandroSforzafignoredi  Pefaro  , c Taddeo 
Manfredi  fignored'Imola,  efianche  gli  Anconitani. 

Bologncfi  : il  che  vedendo  Paolo,  pcrrimouere  k lue 
frodi,  nominò  per  compagne  alcune  Cleti  dello  fiato  di 
Milano. 

ec.  Non  annullò  quel  duca  ciò  c'hauea  fatto  ce- 
merariamaira  : anzi  Ferdinando  Re  di  Napoli  dichiarò 
con  kctcre  reali  **  fuoi  compagini  valTalli  della  Chida  , 
chcGaleazzo  hauea  nominato;  csì  figitcarono  mioui 
(emidi difcordiedaU'mgrato Re,  ilquale»  elì'cudofiaco 

prò- 
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19.  Jtn#> 


Di  ChrÌsto  Di  Paolo  ILPP.  Di  Federigo  IILImpek. 
i4«^.  J,  jo. 

promoAb aitano,  cbellbcaofermttodalIidiidiRo-  ddcicoloiliSanMarcello,  appiblb*e(coaodit’tn)cifii, 
manalislbraaixdi  dcprimerii.  ein  .Iciino  diPono.  El’anno  ftdfo  lùiooo  creaci  Del 

ji.  }}  AJI'.fcicad’occabre6i&cto  Tn'harcenda.c-  condltoro  fegreto  quaciro  altri  Cudinalir  aobeooo 
citime  * di  LeggcG  da  Carlo  duca  di  Borgogna,  il  coi  Ciouaiini  dipama  Vratólauicié  arciuciicouo  diStrigo- 
implacabilfuroRDoaSpocèpuntoniit^areiid^Ooo-  nia,  Pietro Foicari Vmitiano, CiouanniBattiilaSauelli 
friovdcouodiXricarioonancioapoftolico^nddaLodo-  Komano,  eFraxefcoFemcoB'irgognoac  daClugni  : 


nicoveicouo  di  Legge,  percagioo  delqoale,  cioi  per 
icrinarto  in  quel  mncwùo,  era  llata  impreca  la  guerra , 
nddigUvC&ialilxggeliitiadùedercitiuerioinua  , o 
pendonanza,  li  quali  iiicaiio  imprigiooati , eoiord  . 
Fianca  congàineocaaCarloaetterDiinaceiLeggeCi  Lui- 
gi Re  di  Francia.  FeceliqaellaArageindjdidacncmca, 


aUtrtm 


ìf.  Sm, 
f-49- 


C*ÌcoU^io<k’Ordinali  diebùfò  eoo  publico  ftruinaw 
to^  la  mente  dei  Paj>a  càèrechci  feaccadefle  la  611^ 
UMXteauaoDla  ioropubltatione»  lihputallcTo  come» 
p>|>licau  t e obbligarouTi  (beco  le  pene  da  ita  fantita  »n- 
poiieariccuet^»  e ccnerii  come  Cardinali»  e loro  eoco* 

^ ^ . pa^efratcUì,iX)ao(bnte]erolenniti»  cbcltfogjjocio 

mentre che’ipc^olo libera diUIe cure guerrolchcs’auoi'  oderuarcnelUcreacionede'Cardiiialiy  alle <]uati egli ba- 
faua»  che' oinuci  inceli  iHflèco  al  culradaiino»  eoo»  a uea  derogato  per  quella  volta, 
volercagliare»  e vccidcr’hoofnioi.  crudeltà  v«6  40  Ma  per  rutto  ciò  dopo  la  repentina  morte  di  Pao»  « 

il  Borgognone  coatraqtM’pùTecì»  chediceilBelcario  KnonlivoUcroammeccere  * peM  decreto  lacco  da  Eo- i>«p«aa.rf 

edpdiei  gemolV.neUacaufadiDamenicoCardinale  daCapra- 
dtdame$raè0cettenel  fiMmeTUofat  RderiiU  ancora  > ebe  mea»  del  qua)  dceretol^pa  Paolo  non  hauea&aomca- 
mentre  il  nimico  luriaiuodla  prela  c»d>  ilchcricato  (ione  nel  (uo . 

cancauaoe'lKricempij:  Omnu^ftc^w^sDmm  m 41  C^ftoanooUfanto  Padrelrae  la  Eunofa conili 
ycroiudicio  fKtJli , qutfipecfamm  tthi,  ms  tutiooc  dei  non  alienarli  i bcniecclcfialtici»  imponendo 

imobedìtimuUf  grani  pene  a'rraEgreUbn. 

t4  L'anDoUeflbi  nbeI)id*HerTÌgo  RediCaftiglia»  42.  cc*  VermlafinediqueftoaBoocto&iildldic^ 
de'quali  s'è  parlato  di  (òpra  » mandarooo  lor'aoib^rcia-  ìtaAx  dicembre  » si  come  teltimoniaRaa  oc  & il  Cardiru- 
don  a Paolo  U,  ma  ooo  bvoQolalciaci  entrare  in  Roma  ledipauia  fì  feppechc  Federigo  Imperadoreveniua  • 

fe  prìmanon  hebbero promeflb  ^non  chiamar  Re  il  aRomapaadci^jcrevn  (uovoco*  Glihooori  àttigli 
priocmeAlfònfo.  AmmeiG  aJlvdicnaadeiPapa  » fua*#  anziché  entrale  in  Roma,  eall'encraca»  edapoi  fono 
untiti,  olcrcairaltrocole»  difleloro»  cheAJfoniblleP  deicricudaK^rdinalcmedelimo  llqualeaggiogne»  SMa.tf»f, 
lonoflUrcbbeper  ralcruimaluagicimoico  viuuco  : lo  chVcractòpràutamcncecolPapaiCpolciain  concilio*  suiw^. 
quali  parole  (uronocomevn'oracolo  ; cbeAUbnlb  men-  roddladifera  della  republica  Cnriliiana»  edimoooetlt 
trclìparciuadeJpaeEefiiiiorinel  mclcdignigno  , o di  guerra  a’ .'urchi,  e agli  berecici  di  Boemia:  echedipa. 
pelhlenza,  la  quale  tiraua  a terra  molti  » odi  veleno  :e  riaflcntiiiientolìllabilì,cbeltniaoda0erokteerea*prio- n jii  iwf 
ali’horalecoledelRoHemgocoroinciaroao  apoco  a^  cipipcrparcedeUWcdeir  altro .collequalifoireropre. 
poco  ad  aggrandire  elUbilirli;  e lacitcani  Toledo  gari»  ^ voleflero  mandar'a  Roma  loro  ambalcàdori 
tornòallafuavbbidcnza.  Studiaronfi  i congiurati  dilar  pe'l  primo  dì  di  noiiembre»  si  a parlamentare  col  Ponto*  hmmI. 
RanafiUlabectaruaforelJa:  macllarilìucò  * cong^*  bcc  dei  modo  da  tenerli  nei  difender  la  fede,  e si  ancori 

lopra  il  porgerli  aiuto  a'Vioiciaoi  cofdumaii  per  la  lun- 
ga guerra  Turchelcba, 


de  collinza  la  proffèrta  dignità.  AUabnenel  (cttanbre 
fifeceUpaceconqudtipacti»  c'Herrigofìncbc  (bflèvi- 
liuto  mcncire  il  nome,  e raucorìol  reale,  e che  £)ilabet- 

tcarua^orclla  fuccedclTe  nel  reame.' cbelaRcioadi  Otr  P I 

fbglia  inl^aca  d’adulterio  iep«  rata  fòlle  dal  Re  Hcrrigo 
fuonurico»  cmindacacoila  bgiiuola  infìcmedi  Porto, 
gallo  :irubelIihcbbcro  il  perdono»  e furono  coniaci  ne’  Di  Paoi.0 
primieri  honori  : c,  ftabditeli  le  cofe  in  quella  suda  Anto-  5 , 

nio  Vernerò  mintio  della  fede  Apollolka  gli  aUbluc  dalle 
eenfurc.  l.  ec. 

Non  fnlamentein  alcuna  jMrte  della  Spafsia  ht 
mortale  pcRitciiua,  maanche  in  Roma,  la  quale  totle 
di  vita  diucrlì  della  famiglia  papale,  e (ragli  altri  il  c<v 
gnato di  Paolo , e*l mediconi  ma  liiuHà,  che  leloleua 
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T Tmperadore  Federigo»  vietati  dinota- 
Rv  mente  i iuo^ì  (ano  di  Roma  (a  cui  il 
Poocaficeffce  molto  bonore,  e diede  grandi  doni)  do- 
ucndocornarein  Aiimagna  ^»  preflò  a (uabeaticodi-  ^JfaH 
neconhiimilclClùifiuiu  glioirequi,  diefi/oglionofa- 


flMiVMf 

9f.44B.ft 

f4». 


gnato  di  Paolo , clmcdicoci  ma  (imita,  cnc  icmieua  neconniimucav.nnmai»  guuuwjm,  wi6ujw5*^iwi«- 
aflìftecegiomaltnemc:  pcrcbclacopo  Cardinale  di  Pa-  redagl*Impc»dori,  etenne  la  ftafe  delp^atoop»*-i„jr;^, 
uia  le  fcriflè  ' adì  xx  1 1 1 . di  giugno , di  Pienza  vo»  jee-  pale  » e accompagnato  eoo  pompa  trioofilc  fi  paro  Uao,  f 17. 
tcra,  confortandoli  a telarli  di  tanto  pericolo.  Biiw  0 contento,  . ^ • 

vn’aicra  lettera  ^ fcritta  nel  mete  feguentc,  dice  ebe  nel  d- ec-  Aggwgoe  il  Ordinale  di  Pania  fFedengo  , 

tempo fteflb banca faputo,  che s'era ammalato,  edera  tanto  maggìornience  clTcrc  fitto  inR^  bonoraco  , m tmm, 
guarito,  c afferma  come  la  noucUa  del  fuomalebauea.»  quantqecanoofiiiiK)»  ch'egli»  oam  hauca  n^i^l  ‘7. 
c*eionatoinfedolorc,cqiKlÌadeIlafanicdcontencezia;  imperio»  nons’cra rwulomaididiKndwla^  « 
imotrchchet dice , t ftm yndicUon , dbiotenio  ^ptràmvtéh  lamaefii dcTommi Pomefid . Aau^pnemn}» Paolo, 
^(Mtm^(enz*,eUfiuUlHr4iU»yiiiemÌùfe^  oltre  ad  altra  cole  concedutegli,  infiiw  Ictedine  mi- s, 

tmiifi^mMtarJk'un.tptdre . More,diS.Giorgio  od  monjSetoMdilU^eddl»  ^ Wn- 

atf.  cc.  Scriuonodi  Giouanni  Cardinale  da  Torre.  cefidiSalsbutg,  chooorò  della  digmta  vdcouile  Vien- 
cremata  Spagnuolo  perdoccdna,  eboneddi  vita  prc*  na  ® terra  del  ducato  d’Auftria  ncca  , e TOporaaf- 
darò»  chcfecondoUlopraldtctaddfuofepotero  pafsò  lai»  eadmnattd’vnaTOiraccadenj»,  e«in^  U-  *17. 
avita  micliore  in  quello  tempo.  Contenianfi  inRoma  cricempij»  monificn»  (pedali»  e di  pn  altri  edifici»  o 

— * ■ •• •- luoghi  pi) ■ 

9 Tra  quelle  cofe  Vencurino  figlinolo  dì  ^diebra- 


tìo  tiranno  di  Boemia  (corrcuacollafugentoj^b 
re  di  Federigo  Imncradore  ; quando  il  (anto  Padre  per 
reprimere  Giorgio  fiefib.»  » fepiffart  àu; 

bui  principi  caccici  (noi  coltrati  • nunaadandoU  di 


m Fd.  Cm 
teUr.in^ 
MUmXtfd. 
ptr.  Wr. 


degnilficóe  memorie  della  liberalità  di  canto  hi»mo,cioè 
latnbuiu  della  chic(id«’padri  Domenicani  vol^nen- 
tenooiaalaMinenia,  il  chioftro  di  qoel  conuenco  , 
c la  compagnia  dell'Annunciaca  inftituìta  per  dotare 
aittellc. 

19  L’annoprefcnteadlxxi.dinoqembre  PraPao.  _ — , . ... 

loicce  “ CardmaliGiouanmBattiftaZeno,  cGiouan-  (comuoicvii,  fonqnhaueflerovbbidi»  Ancorametto 
niMicheli  Vioitianipcotonoeari  Ggliuolidi  due  fue  fo-  contri  di  lui  Mattia  Re  degbVi^heri.  opTdinè 
relle;  ilprimode'quaUiucre«o  diaconodiS.  Maria  in  Lotenao  refcowdiFetrarannotwapoOolicoin 
portio,  epofeiaprete  deltitolo dii  Anaftafia,  e fi-  gna.einVnghcc«.cl*potgeIfcoonfigUo,eognipo«bir  ‘■‘■MK 
SaìiiientevefcouoTufcHlanoi  e1  fecondo  di  S.  Lucra  ne’  aiuto  al  Re  Matti»  contrai!  detto  tirann^ 

{cttcfolij,  equindidiS-AngeloinPcfearia,  dipoiprtte  jo.li  SMCcodetterofciicemcnte  lecoftalca^c. 


Di  Christo  Di  Paolo  ILPP. 
1470.  <5- 


Di  Federico  IIL  Imter,' 

3*. 


He , il  quale  entrato  coircfrrcito  di  croce  fruito  nelli^ 
Morauitr  colUuile  Spiitbcrgo  ad  arrendcrglifi  dopo  lu5V 

foaflèdiu.  QaindiicoaOlmuncz  hi  ncTolenni  fquictini 
egli  ordini  Boemi  cattolici  con  grande  fcltadi  tiicci  chia* 
nutoKedi  Boemia,  cmaichcfc  diMoraiiia.  Dipoi  e' 
volle  le  vKcorioieinlcgncvcdoJa  -Silcda, dotte  tutti que* 
popoli  *,  coltre  agli  altri  gli  Vratislauicfi  il  riccucttcro 
agrandiffimolionorc,  sìcomelcgittuno  principe  loro, 
CrM  i.xj  Apprclìu  quello  egli  maudòfuoiamt>afcudorim  Aullria 
crMfx.  ^AFcdctigolmpcradore  artfcuotcrc  lainonccagia  pac> 
tcggiata,  c desinata  al  rollenuincntodeireferctto;  m* 
Qop  ncriportaronoaltro  che  parole;  onde  nacquerolìra 
ellìnuoucdifcordie.  intanto  tornato  Mattiam  Morauia 
per  Impedire  le  correrie  dei  preiennu  Vittorino  6gliuok> 
di  Giorgio  Boemo,  ToppreiTe,  cd  hebbelo  in  fuo  pote- 
re, ctrattollo  benignamente.  Ma  palliamo  alle  cofo 
Turchcfchc. 

la.  ec.  Niccolò  Canale  capitano  generale dcirar* 
mata  Vinitiana,  alfalendoOcuo terra  molcoforte  nella 
Tracia,  c da'Turehiben  gucrnitaaliadifela,  lavinfe.* 
t nel Ictttmo giorno  cmcrflbui  ftiocorarfe;  cpiualcre 
imprclc  contano  ^ per  lui  ^ttc,  le  quali  furono  melco- 
rw*./.  IO.  late  con  grandi  traboccamenti  de’CbriBiam  « 

14.  35  InltaliaquckoannoFcrdioando  RediNa* 
poli  oimcmtco  de'bctKfic]  ricciiuti  dalla chieTaRomaoii 
imudùndolagloria,  e^aInplcazadeiU  (ignona di cfla » 
e parandole  initdic,  per  indcboUre  lefucfbrze,  Papa^ 
Paolo  lece  lega  colla  repiiblica  diVineguper  venticiiv 
nKxt.m  <}vieanm;  olìabilironti  piu  capitoli  ^ ordinati  al  darli 
mf  fàic  (cambicoolmencegliopportuni aiuti,  quando  bifognato 
FéB  ; eaggiunfero,  che  vna  parte  non  fi  poceirc  collo* 

gare  con  principe,  o popolo  alcuno  Italiano  fenaa’l  con* 
''  ^ fentiriKncodeiralrrai  clKfòfieroaiQmefiìquelli  c'haucl* 

fero  voluto  : che  pafiaco  m mefe  dopo  la  ^ibUcationo 
della  lega  ciarchcdunad'cfie  oominairet  Tuoi  compagni  ; 
e fc  vna  fblTc  in  guerra , l’altra  non  potcilc  tar  pacc>dilicn> 
tendo  quella- 

ad  Quindi'l  Pontefice  prele  coofigi  io  di  ricouerare 
lacitti  d’Arimino  , ealcunetcrrc,  cncSigiimondoMa*- 
latdla  hauea  già  riccuuto  in  feudo  ; ( ma  morendo  pofcia 
lenza  figliuoli  di  diricco  maritaggio  nati  «erano  di  ra- 
mone  tornate  alla  chiefa  Romana  ) c di  domare  Ruberto 
Klalatefia  figi  i uolo  il  legittimo , occupatore  di  quel  prin* 
opaco . Itoui  adunque  per  ordincdi  fiia  fantita  rclcrcico 
papale  fi  cenea per  cerco,  chel'imprcfa  doueflermfcirc 
allo  fperaco  fine;  quando  il  ReFerdinando,  rompendo 
la  pace  dafefacta  coi  fommo  Pontefice  fanno  prcccdcn* 
te , mandò  vn  grande  Ruolo  di  gencea  IcuarelWedio  d’ 
Arimino,  c per  occulto  giudicio  di  Dio  fu  opprrtta  la^ 
canfa  giiitla  , e i'cfercitu  dc'priucipi  baltardi  fconiìllc 
quello  di  fanta  Chicfa  : Ia  f iui(e/cp)i/Ìrr«,dice  Iacopo  Car* 
c\nth<M^:xM\2tfupikdmnoiap€rUprtda  , eperUprtpaai, 
ch<  per  l'ycafioiK  d'buomim  Hotiofìati  feria  amendut  i €4pak~ 
m getter  jii  dnh  elrrein,  e morti  da  catto,»  arca  : i preft  da  tre- 
mla,e  tra  effi  dodici  capi  dtguerra  di  meu’or  nomnu»^  degli 
altri,  e eoa  cfuefio  ilgiownfttoytrgiwo  ^^iiolo  di  Nea^oiie  ; 
fijono perdale  tutte  le  : e^i predato  anche  il  campo,  cj 

^(^l/jio  delf  artiglteria,e  d t^m  altra  nomerà  i'armadiua.  De’ 
mmtci^u4rantafolamettteJmofLitt  ‘ocafi  m battaglia,  efarfe 
yena  preft.  Quf(la  rotta  pochi  l' attribuiamo  dC tg^ait^a  de 
eapilani,nu  i pm  alla  pafidi.t,4clL»  ^uaU  ha  moUtjftmu  fegni^b’ 
ioho filmato effer  foperelttol aanoiurarli.  Umbmmoy^uìo  , 
che'l  Totttebet  tona  di  non  efser  >mtì,  e oppreffi  nelia 

Juaymeria.  Fmqui  ilCardinale  di  Pauia.  IlquaJedice 
apprcllocfinc  Papa  Paolo  s’era  pollo  in  cuore  mfinodal 
prmctpiodcifuoponcificato  diracquilUre  allaChiefa  i 
principati,  clie’tiranni  nc'cempi  rurbolenti  haueano  vfur* 
paco  nello  (latoecclcfiaflico. 

27  Dopolanarrata  feonfìtta  foprauuenne  lagente 
dc*VinitianicondotiadaErcoled'Efli  , taquak&icome 
tTmftik.  coitroppoiudugioerailaucagionedi  danni  sì  grandi  , 
tardanza  dc*coofi5li  dapoi  poco  gioùamenco 
ArritM.'  recò.  Racconfolò  ‘ ilCardinaJcmedefimocrmvnafua^ 
Sw  tfuJ  letterali Padrefancoper  ladettarotta nonpoco  mcllo, 
Tdf/tn.  Il  qualcnonperqucflomancòdiciiore  ma perfcucrò 
•/  3St-  oelladilibcrationc  diracquillare  Rimino  alla  ChicTa, 
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I A Leffindrovelcouodi  Porli  nuoDoapoftoIico  a crmnì 
-CJL  fil  (dicono  Martino  Cromero  * , c altri 

/crtttori)  aCafinuroj  e difcusò  il  Pontefice,  fe  noa„ 
glidaualaBocmu,  percioebe  non  era  lecito tc^Iiere al- 
trui facquiflaca  ragione,  eoflauanoi  mandi  meriti  , 
che'lRcdVncberunaueaapprefiola  fcdeApoRolica,  e 
la  religione  ChrifliEni  nel  reprimerci  Turchi,  cdomare 
gbhereuciHuffiu,  ecoofortolloa  cefiàre  ogniconcro- 
uerfiacon  vn  parentado»  dando  vnalua  figliuola  per 
medile  ai  ReMacóa,  e a congiugnere  cou  luiinficme  T 
amie,  e le  ^Re  centra  Giorgio  neretico,  e tiranno  di 
Hoemia  * Ma  Cafimiro  feguì  altri  configli , eficndofi  prò* 
poRoal  tuctooelfaaimod’acqnillar  la  Boemia  per  Via- 
dislaofuo  figliuolo. 

3.  cc.  Mentrcquefloannodeclinauavcrfolafine,  il 
Re  Mattia  beN?c  vna  glqnoOiviccocia  (opra  gliheretki 
&ocmi,come£inoomanifcllo  le  lettere  di  Papa  Paolo,  U 
qualelieco  di  cjòoltre  modo  coocfioluificongratulò, 

” econfbrtoUo  colle  Tue  paterne  eforcatione  a profe- 
guire  lacominciaa  imprefa  centra  que’perfidiBuni  huo- 
mini. 

I I Tra  quelle  cofe  Maometto  ImperadoredcTur- 
chi,  vnite  le  turze  di  pra  regni , inontaco  nella  cima  del- 
la luafiiperbia,  cinfurore,  afpirauaallo  Rerminio  del 
nomeChrillùno.  Rjferifceilòu'dinalediPauia^  cCtri.Và 
crabUe  giuramento  facto  fopra  CIÒ  dal  fiero,  ed  empio 
barbaro,  col  quale,  appuncndoa’Chrillianipercagio-  379- 

nc  dei  culto  delle  l^re  immagiui,  che  (ofTero  idolatri,  s* 
obbligò  a diflrugger  gli  altari , c pro&narc  le  cole  Caere,  e 
a fpargcr'il  {angue  de  Veneratori  di  Chriflo . 

13  Non  furono  gli  effetti  dalle  parole  lontani  ; eh' 
c^,  facaldo  vna  grande  armata  evn  grandifBmo  uScaUL 
efercito,  guaflò  alcune  ifolcdelfarcipclago^  e finalmen-  *n. 
te  afiali  quella  di  Negroponte  tciuca  da  Vini  ciani;  vi  dn* 
fe  d’afiedio  la  citta  principale,  e fort  iflìma  chiamata  Cai-  a 

cide,  propugnacolo,  eriparodicucu]aGrecia,econ- 
giunfcrifouRefEia  terra  fermaconvn  ponte, onde  pa(sò 
refercito  venuto  di  Grecia  per  terra, etto  con  molto  im- 
peto fopraraflèdiatacir^  , fimifcacombacterla  aipra- 
mente,  eafialiUa  per  piuriprefe,  refiRendoloro,  cre- 
pignendogriofuorii  CnriRiani,  finche  gli  afialitori,  fa- 
puco  da  vn  Oalnucino  fellone , e traditore  quali  fòfiero  i 
li>oghipiudcboli,dandouibattagliacongranfuroire,  la 
preifono  tuttoché  prefence  fi^  Tarniau  Vinidana  nu,„x 
venuta  con  buon  foccorfo . 9.  & Jf: 

ec.  Pianfesìgran  perdita,  c IVccifione  fiuta  di 
quel  popolo  dal  cruddifTimo  carnefice  Maometto  Papa  , 

Siilo  in  vna  lettera  circolare  ^ fcricta  rannoappreffotc 
de(criucla  particolarmente  Giorgio  di  Pranza  ^;aggiu* 
gnendochedopola  prefadi  Calcido,  impaurite  tutte  1’ 
ifolc,  eterrecirconuicineadifmifura,fidiederoaÌTur* 
co  fpootaneamaite , e ch’egli  abbattè , e ragguagliò  col 
Cuoio  tutti  i luoghi  marittimi,  riceocndo  giialtri.  E fu 
anche  tornata  al  nience  Atene  chiamata  volgarmente  Se- 
dnes . Scritiono  **  efier  perid  all'hora  fono  le  mura  di  h Tmmgr 
CUddequaranumilaTurchi,  egli  altri  rimafiin  vita, 
sìtoRo  com'entrarono  nella  citti  ugUarono,  evcciCcro 
quelli,  che  fiparauano  lorodauanci:  dipoi  vendettero 
alfmcancolanvolutudinenon  atta  alla  guerra, c fecero 
morire  coirhorrcndojCuppIiciodelpaloi  foldati  Icaliam , 
e propinarono  tutte  le  cole  Caere , e menarono  i fanciulli , 
e le  donne  in  Ceruitù. 

\6  Della  perdita  di  Negroponte  ne  fu  accagionato 
Niccolò  Canale , perche  non  haneffe  ben  fornito  alla  cit- 
ta alla  difefa»  nè  guaRato  il  detto  pcNite,  checongìo* 
gncua  l'iCola  con  terraferma , onde  Maometto  rincluulo 
co'fuoi  infra  fiColani  fa  rebberimaCo  priuo  d’ogni  aiuto  ; 
e si  ancora  perche  hauefie  indugiato  a porger  CoccorCo 
agliaCTediati,  calTalirciluimicojmentreibarbari com- 
bat- 
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batteiianotutunotteUprcoocninaucitti.  E ceno  il 
Turcoitnpauriiond  vedere  rannata  Vinicuna,  propofe 
dileuarerajrcdioper  nonporrcrdcrcitoacuidcnto  pe- 
ricolo, nuilriuolTerodauie opinionealcunicapitanj  , 
e conforcaronJo  a proregutre  Timprefa  con  ogni$h>rzo , e 
podere,  aflalciido  daogni  parccgliaflcdia»,  mentre- 
ebe  erano  meno  cauti  per  la  prefenu  dc’compagni  i e fc- 
guendo  egli  il  coloro  coo/iglio  venne , coin’c  detto , ai  di* 
fideracointcndimcntocoUagranviolenza,  mentre  Tar- 
mata Chriiliana  actendeiu  in  vano  a trombare^  ncroov 
bare. 

1 7.  cc.  Arriuarooo  ancora , ma  tardi  aiuti  * ve- 
nuti di  Caodia,  cd'Jtalia,  poiché']  Turcogu  hauea_» 
hatiutoCakide.  Quindi  J VinitianimakoutentidiNic- 
colòCimale,  mandaronoaircfcrcico  con  picnapoddld 
Niccolò  Mocenicoi  il  quale  mife  in  prigione  il  Canaio 
colfìgliuoloinlìeme,  ecoUcgrctario,  emandoUial  fe- 
nato , E perche  capo  ddlaguerra  Turchefcha  era  il  Pon- 
tefice , I V iiuciani  prcTcro  coufigbo  di  mandarlo  a Roma, 
a^uxhe  di  efio  quella  pena  prcndclTc , che  la  Tua  co^- 
diarichicdeua . Ma  il  unto  Padre  diuenuto  di  lui  picto- 

10,  pregò CriUofi>ro  Moro  dugedi  Vinegia  convnaiUa 
lettera  *,  eper  opera  degli ambafeiadorj di  qudla  re- 
publica,  ch'craiioiQ  corte  papale,  che  gli  volcfYc  conce- 
dere Timpuuita,  hauendonguardo  alle  preclare  iinprc- 
fc  da  lui  fatte  Tanno  prcccdcncc  contro  al  Turco  ; nè  fua 
Cantiti  fipoccui  dar'a  credere,  che  Niccolò  hauefio 
macaco  pcrinalina,  oncgligcnza.  Scriffca  difefa  di 
Niccolò  1^0  viTapolocia  FraiKcfco  Fdclfo  moRran- 
do,  ch'egli  non  ha  ueahauuco  forte  lufficicntia  contra- 
ilaroi  Turchi. 

43.  ec.  Or  crefeendo  continuo  la  ciranuia  Turche- 
fcha,  e mettendo  fpaocnto  grande  io  tutto  il  mondo 
ChrilUano,  Papa  Paolo  adoperò  in  guiGi  colia  fua  dili- 
genza , che  fece  lega  “ in  j^hlico  conciRoro  contro  a* 
Turchi  con  gli  ambafeiadori  ac'principt  Italiani. 

4S  Lafciònciprciènteaniiograndtffimo  difidertodi 
feOiouanmCanugialCarduialc  dj  S.  Angelo,  perla., 
Cantici  della  vita,  eperlcfuc  preclare  actioni  iKMnma- 
cifiìmo,  c a ragione  altamente  lodatodalCardinale  di 
Pauui  eoItrcalTaltre  cofediee  diluì,  che  10 lutto  il 
tempo , che  dimorò  appreflb  i Poncchei  non  cefsò  d'cflcr 
TifiuTo,  chcfiiori'  chedipcndeuadauachic^Romana, 
cnoiida'ccnni  dc'principi:  che  habitauaincafa  non., 
grande,  emodelu,  cbelafamigliafuafjmitnicnte  mo- 
dcihifiinacra,  sichoa^uolmeote  fifeorgeua  uicflfa  la 
difcipliua  del  Tanto  vecchio  (egli  quando  mori  baueafor- 
oitoifettantaanni)  chcdinafcofoportauailcilicio,  o 
ilauafemprcuitefoalToratione,  ea'digiuui;  echefii  li- 
mofiai ere, e rifece  iivoltcchicfe . 

49.  cc.  Quelloannoncominciò  la  guerra  ciuilc  • 
oel  regno  d'bgbilccrra  «elTendonau  difl^one  tra  Ric- 
cardo Varuiccfci  c Adoardo,  ch’egli  hauea  pollo  nel 
trono  reale,  cacciatone  il  Re  Hcrngo.  Nel  cominda- 
mento fu  oppreflb  Riccardo,  ecollrcccoa  fiiggire  co’ 
fiioi  in  Francia , doue  r iceuecte  dal  Re  Luigi  vo'armaca , 
e tornato  con  effa  in  Inghiicerra  , molte  remore  in  Lon- 
dra, ondeconiicnnca  Adoardo,  pcrnon  clTcr  morto, 
opreTodailaptrtcconiraria,  praidcria  fiiga:  ctratto 
di  prigione  Hemgo,  ilcornò  nello  Rato  reale.  Ma  co- 
me poi AdoardopcroperadiCarloducadi  Borgogna.^ 
crioufairedllcrrigo,  e delconcedi  Vaniic,  fidiraTa»- 
Doappredo.  Quelle  feonfirte,  che  fi  dieconoTvno  alT 
altroipnncipiEboracefi,  eLecellrcfi,  kriue  ilBclca- 
rio  ^ edere  Hate  dicnollrationi  di  giuflo  giudicio  di  Dio, 
perdochc  1 loro  padri  haueano  guadato, c quaiì  diferuco 
il  reame  di  Francia. 

; 5 Finalmente  non  lafciamod'aggiugncre  che  Paolo 

11. rtduflècon  vnafuabolla  ^ Tanno  giubileo dalTanno 
treotefìmo  terzo  al  ventefimo  quinto . 
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I-  3 TTAuendo  vdico  Paolopcr  reiatìone  d’alca- 
£JL  ni,  conicTlmperadore  Federigo,  e Mat- 
tia Re  d'VngUcna  erano  venuu  fialoroa  concordia., , 
fcnllè  * aJTlmperadorclleilo,chcfeUcofanelverocosi 
era , ne  rendeua  a Dio  quelle  grane , che  poccua.^ 

mi^iori,  econgraculaiiali  cunJ’vn'el'altro,  congraiv 
difiunofuocoiuemu;  nule  (cheDioceiTafie)  ivonfòf- 
fctUcaancora  perdutta  acfictcu,  che  nonvolefiero  dar 
piu  a CIÒ  indugio  , c coiicgalferfi  inficmc  , e coru, 
gli  altri  i^incipi  contra  1 Turchi  , sì  come  haueano 
diaiui  tatto  1 principi  d'Italia  per  opera  d'ambafeiado- 
ri  loro. 

j.  cc.  IntantoFederigoinipauricopcr  Jepreceden- 
cicorrcric  fatte daTiirchi  nella  Carintu,  e Croacu.,» 
conoùendo  di  non  haucre  forze  da  poter  fofleoerei  co- 
loro impeti,  prete  per  partirò  dichicder’aiutoa'pnnci- 
pi  Tcdelchi , c ordinò  parlamento  generalo  deeli  ordini 
da  celebrarli  in  Kansbonaadì  xziv^  d'aprile  fella  di  San 
G iorgiomat  tire  i e pregò  a grande  uilianaaU  Papa  *, 
che  gli  piacedò  di  mandar 'vn  Cardinale  legato  : e fua 
iantica  di  comune  couTcntimento  del  fenato  elcfiè  Fran- 
cclcoCardinalcdiSiena  nipote  di  Pioli,  ebepofeia  fuc- 
cedè  nel  pouuticaco  ad  Aldfandro  vL 

5.  ec.  Chflcofa  vi  fi  facellè,  lo  racconta  Gioanan- 
tonio Campano  ^ vcfeouo  di  Teramo,  ch'era  col  mo* 
delìmo  legato , dicendochc’l  vcfeouo  di  Trento  vi  fece 
vn’orauoucanome  dclTImpcradorc,  nella  quale  fpofe 
come  la Caiuiolaerallau poco  dianzi  guallau,  ecoo- 
fi>rcòj principi,  egliambafeiadori  delie ateaa  volger 
Tarmcconcra  inimici  delia  fede  . Dipoi  il  Cardinale  le- 
gato mifc  innanzi  a tutti , come  gu  1 uvchi  fi  farebbero 
potuti  agcuolinentc  cacciare  d'Europa,  cd  efiendoficiò 
tralafaaco  di  lare , topralfauano  agli  Alanunni  collefei- 
mitarrc  impugnate  • cimpcrciò  doucrfiviuiektorzedi 
tutti  concia  di  loro. 

8.  ec.  I principi  ringratiarooo  Federigo,  che  pren* 
ddlèlaairadellauJutccoimuK,  cpromilergliche,  fc^ 
egli  conducefle  vu'efetcìto  contea  gl’infedeli  nimid  di 
Chriilo,  lo feguirebbono , 0 manderebbono gente  d'ar- 
me, fe  così  ordinane. 

10.  cc.  MaTangufeo  animo  diCefare  feaflomò  le 
cote  egregiamente  comuiciate , e domandaua  dieci  mila 
foldati,  cbeilcfreroa'coofini,  per  impedire  le  correrìe 
Turchefchcj  quando  il  legacomollrònondouerfingo- 
narevn'clcrcHo picciolo,  uaben  grande,  epropofein 
prima  farli  le  guerre  non  meno  col  mettere  fpauento,che 
colle  battaglici  cllcrfipcrfarc  il  nimico  beffe,  ofcfacr- 
no  dc’Tcdeichi , fe  inpailamcniosì  foknncRabiJifrero, 
che  fi  ricoglienè  così  poca  gente,  edefierper  venire  in.., 
difpcragionc  gTirnpaurm  popoli  circomitcini  de’Turchi: 
dipoi  foggiunfecomefe'prinapihaucficro  portosi  poco 
aiuto,  {arebbouo  flati  neghittofi  ncITalcrccofe:  e im- 
perciò  doucrfì  imprima  prender  configlio  nella  fuflanza, 
e conciufìone  della  guerra,  eqtiindi  confidcrarele  forze 
dcTcdcfcbi,  c ^prdibraguuare  vn  grandiBìmo  efer- 
cito  di  tutta  laMagna . Fu  lauoata  da  tutti  la  fenteaza 
delegato:  ma  non  per  quello  TImpcradore  mutò  opi- 
nione, eporfecagiooedifofpeturc.ch’eglivolcuafcni- 
fare  il  pcclcoce  pericolo  a ma  non  cclfarei  futuri.  Impi- 
grendo adunque  in  ciò  Federigo,  enafeendo  difeordia 
fealui,  c1  Palatino,  glialtnpruicipt  fidiuiferom  con- 
trarie fette. 

15  Gran  nqcimenco,  edar.no  ancora  feceua  alla 
republicaChriftianavn'altra  difcordianact  percagionc 
delTimpiecadcdi  GiorgioPodii^acio  cirannodi  Boe- 
mia , la  quale  viepiù  crebbe  pOKho  egli  eilinco  fìi.  E 
cerco,  ellcndoegli  gù  flato fpoghato  " <ù Mattia  Re 
degli  V ngbcti  della  Silefia , e della  Morauia , e della  Lue- 
zaaa,  ecomprefoda  moteaTiafenniti  *,  edifideran- 
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doclicikunode'iì';UiioIÌ!!liriti.ccdc{rcitc)  reame  di  Boe- 
mia» c vfi:i;7dc’ mali  I tic' ijuaii  $Vra  tral>ocraco  per  I* 
hereHa»  brainaua di  cOcr  cornate*  ingrana  della  fedo 
àeylhifi  ApoUoticA»  stelle Ciouaimi  Cowlco  cfì:ma  *»  Uii  lia- 
gente  Iv.uuto  vcramei.tc  voglia  » c haucr  pregato  i 
duuù  di  Sairoma»  cheli  vuJelk.o  fare  craccatori  » o 
OKzani . 

16.  ec.  Bili  » che  diuocilTimi  erano  della  religione 
caaohca»  pretti hirono al  fuopiaccrc,  cmandarooo  al 
Pontence  lor'amòafuadori»  liqiialigli  recarono  alcuni 
patti  dctf«  coiiL-ord  ia  » per  ricunciliare  colla  Ghiera  Gior- 
gio» e^lt  aHrjHuHìii.  Htnpnma  egli  promettcua  di 
conlelìarepubiica mence»  non efTcrncccflano  percoufe- 
guirercten.a glena  .che entei  1 Chriniam  nccuaiH>ri:n- 
carillia  forco  i'vn' c i'alrra  Tpeiic;  eche  li  farebbe  riccuu- 
toperarciucfcouodi  Praga  chiMfc  clctcodalPapa.  £ 
perche  noiiKille generalo  rumulco  quando  l’arciuefcouo 
nauellcacccfoa  cornarci!  religione»  c'nci  ecclcfjafbci  nel 
prillino  Aaco  > Giorgio  ehicdciu » che  i'.u cmcicouo  Aeflb 
dooundallc  il  confìglio  reale.  Ancora  piomctteuadidar* 
opcraaf^rc»  che fìrcUttuiflcroi poderi»  crcncrate del- 
le chtefe,  cchenons'jnirodiicctrcro  inBiKnua  riti  con- 
traci a qiicUi della chiela Romana.  Prcgauache»concio- 
fiacofadicaAai  laici  hauclkro  mcolhimc  diriccucro  1* 
Eucarillia  anche  lotto  le  (pccic  del  vino»  pocefìcroconci- 
nuare  a fare  il  tnedeflmo . Fu^Iinenccchiedcuatcbes'an* 
otillafkro  » e caA'alTcì  li  cucci  gli  aca  fatti  contra  fé  » il  qna> 
lo  promettcua  che  mai  Tempre  farebbe  Rato  riuerenre  » e 
vbbidcncc  alla  fede  Apoltolica.  Hlammatcfì  queflecofe 
dalPapa»  edaGardinalicolla maturità»  chcconucniua» 
furontrotiaccin  elTe grandi  inuolcurc  di  piroJet  caco- 
glicrviaogniartc»  cmganno  hironoaggiuucca  ciafcun 
capodellcconuegnealcunenotc»  c incerrogacioni  » alle 
qualiGiorgiodoucarirpondere»  accioche JVnione 
nùrn  era  la  chiefa  di  Boemia»  elaRomana»  fcrma»efU- 
bile  folle»  e furon  mandare  * a Francefeo  Picculomini 
v>»UU.  Cardiuale  legato  » perche  nchianflc»  fencl  vcroGior- 
gÌQ  volea»  e procuraua  la  concordia»  eia  nconciliacio> 
</  Oltrea  CIÒ  foingiuncoal  legacoAcflò  che  pro- 

moucirc  nel  parlamento  di  Kacisbona  la  guerra  facra  non 
are  contrai  Turchi»  ma  anclK  contro  agli  hereud 
oeim. 

ay.  18  Mentre  fi  tracuiia  della  reconciliacione  di 
Giorgio  pi ociiraia dagli  anibalcudori  non  (olamente  de' 
duchidiSalloniat  mactiai'.uioci  CafìmiroRc  di  Polo- 
nia» ildifauuainiracopriucipofimoiì d'hidtopifìa  que- 
. ftoannomedefìmo»  corncèccrto»  echuro  pcrlacctti- 
j^j monunaadiquafìiuctielifcrittori  °»  e di  Lorenzo  Ro- 
uaneli  ‘ nunuo  apotloiico  » c per  le  lettere  ddPapa^. 
e.eiXnm  ' Ciòanucnnc adì  XXI i.dunarzo,  ^comcolTenia  Mac- 
tiaMicouia»  cfìcndo auanci  qutndicidi  llaco  rapito  al 
%4oT^X  tribunale  dluino  li  pcrHdifnmoGiouanni  Rochizaiia^  » 
hr*.f.ì7x  principaleaucorcdc'mali»  che oppreilero  la  Boemia»  c 
Giorgio.  Sceglifi  pcntifle  veracemente»  efeinfuUa^ 
^ morte  fi  facdfe  aflbluere  dalle  cenfure  per  alcun  iacerdote 

catcolico»non  cièmanifoAo. 

29.  ec.  Orauucgnachetcaccolid  di  Boemia  per  la 
morte  di  Giorgio  prendcAcro  cuore,  por  nondimeno 
poricro  loro  cagione  di  temere  altri  mali  grandi  1 e discor- 
die cantofìoQiCeui;  chel  prenominato  nundo  apolloU- 
• jptU  coaccennò  invna  Tua  lettera fcncta  al  Papa  ^»  c rac- 
n>€HUi$d  contanfida  Martino Cromcro  ciofo,  che  facendo^ 
u cmiÌui  . in  Praga  i pubbchi  fqiiittini  per  l‘clccdone  del  tucccifore 
4.27.  diGiorgio,  alcuni volcuanol'fmpcradorc»  alcriiIRed' 
Vnghcria»  altri  Vlaui$lao%Uut^ maggiore  del  Re  di 
Polonia»  altri  Alberto  duca  di  Saflonia»  calili  marche- 
se di  Mifna»  tali  Hcrrigo  figliuolo  del  morto  Giorgio  » 
taliLuigi  RediFrancia,  c caiiLodouicoduca  di  ^lic- 
*■**  niacrauntcparti  le  principali  lì  ridiiccuano  a tre  , 
•fx!  * thechiamauano  alloSccttroI’Vnghcro.  iJPoJacco,c’l 
SaÀbno  ; ma  la  terza  poco  apprclSo  venne  meno»  c rinufe- 
ro  i'altrc  due  de'Re  o'Vnghcna»  e di  Polonia. 

33.  ec.  I Moraui  adunque,  eSilclì»  c'Luzatij  tea- 
tHithim.  nero  con  Mattia»  che  » com'è  detto , haiicano  gii  ri- 
Cni1i7  ccuutopcrRc:  c altri  negli  fquittini  Cutneft  clcfl'ono 
‘ VladisUoHgliuoiomaggtorcdiCafiauroRcdi  Polo- 


nia»* ai  qual  Vladislaoappartcneua  Quel  reame  per  re- 
taggio deila  madre.*  eimpeiciò  nona  volle  mai  rimane- 
re d'afpirare  al  regno  flcilò»  già  dato  a Mattia»  ancorché 
Papa  Paoloccrcailécon  ogni  fhidio  dìAorloda  ciò  per 
rimuouer  rmimmenci  guerre»  ch'cranpercfTcceil  tra- 
boccamento della  tepublicaChriAima . 

40.  cc.  Quindi  egU  entrò  con  vn  grande  eferdtq 
in  Boemia  *»  e Suui  bramofamence  riceuuto  da’Boemi  <^crMMr 
nelmercd'agollo.  NèdiciòconcencoCafìmiro»mandò 
con  force  braccio  Cafìmiro  Suo  figliuolo  Secondogenito 
inVnghcna»  acciucheUfip^uilccome  douucagli  per 
heredica  della  madre;  ma  nc  fu, non  Senza  grande  penco- 
lo Sito,  nfolpmco  dal  Re  Marcia. 

47.  cc.  Quello anno/krowvd;ri  , dice  Iacopo  Car-  « p^im. 
dinalcdiPauia  *»  gUmibaftudun  di  Cipri:  Idcm^tttioiie 
fu»chcIuapoprmeipeÌQrofBfsecbtamdM  Re.  Eglinaucala 
fignonaoitucu  i'iioia;  maò  mamleUopcr  la  cefiimo- ^ 5,4^ 
Hiunza  di  Stefano  Lifiniano  ^»  c'hebbelaripulfadaPao- 
k>»  sicomcl'haueahauuu  pamada  Pioli,  imperche.* 

Carlotta  eraiUu  iniquamente  cacciaudiqucl  regno 
con  Lodouico  Suo  manco  iofieme  per  gli  Egiccij . Or  Ia- 
copo per  ilbbilire  la  Sua  tirannia,  fiprcSe  am^lieCi- 
terma  figliuola  di  I^rco  Conuro  nobile  Viniuano»  a 
culla  rcptiblicadiedeccncomJa Scudi  didote»  aSperan- 
aa  di  poter  fare  acqudlo  del  regno  medefimo . 

Aggiueniamo  alleprefmtce  coSe,  cheVSancaS- 
SanoRediMefopocamia  » pmches'bebbe  foccomenb  la 
Perfia , e l'India  • volendo  volger  l armc  contri  Maomet- 
to IL  richicSc  di  lega  Papa  Paolo,  come  principe  Supre- 
mo de’Chnlliam  , perche  combatceflcro  parimente  il 
Tuteo.  Fece  queU'ambaSccria  Lodouico  da  Bologna  fra- 
te Minore:  ma  perche  non  fode  prefo  » come  l'alcra  vol- 
ta, SoSppcco»  ch'c'volefTefir'inganno»  confomk)  la  ve- 
nti colla  ceAimonianza  del  fatto  d'alcnniGenoucfi  de- 
gnjfiimidiféde»liquaUhaueanovoducodarfìa  liulclec- 
cere d’Vfuncaflano.  Mai  principi ChriSbani»  fuori  So- 
lamente che  la  rcpublica  di  Vincgu  » e alcuni  altri  pochi , 
quantunque  llimolaci  da  VSuiKallano  o^li  anni  Sdenti 
con  replicate  ambakcric  » ornar ciiono  in  otio,  o acceSero 
a far  guerre  ciuili. 

51  Ecertoringhiltem  nel  principio  diqueftoanno 
rappreScncò  vn  mcfto  mucamatcodi  coSe.  Era  il  Re  Ado> 
ardo  » ù come  dicemmo  ucl  precederne , rifuggito  a Car- 
loducadi  Borgogna fuo cognato»  chcgli  diede  nx)lta 
moneta  » c vn'arnura  » colla  quale  condotto  a Londra 
VI  hi  riceuuto  per  opera  d'amici:  e ricoJto  di  Subito  va' 
cfercitoconcraRiccardocontc  diVaruic»  alzògli  llen. 
dardi»  cvccifelo  in  battaglia.  Dipoi  itocontroalli  Rei- 
na Margherita , c Adoardo  principe  di  Valila  » e fislmo- 
lod'Herri^»  hebbedilorovitcona»  e Adoardo  mcoL 
laRcinaircSTaSua  madre  fatto  prigione»  econdocto  al 
medefimo  Re  Adoardo,  e domandato  perche  hauefie 
molcllato  il  regno  con  arme,  rifpoSe»  Se  cfler  venuto  a 
ricuperare  il  paterno  regno  :^rlaqual  coafbnterifpo- 
fla  fu  (iibitanìcnce  morto  da  Gioirlo  duca  di  Clarenaa  • 
eda  Rlccardoduca  di  GloccAru;  eMarghenca  melli 
in  prigione»  ne  fu  polca  liberata  con  prezzo  dal  Redi 
Francia. 

52.  cc.  Rimaoeua  Herrigo  già  Re  d'Inghilterra  rì- 
guardatorc di  canti  nuli;  c'haucndoGuiglidmoFacon- 
brigio  cercato  di  liberarlo  con  cSercico  nauale  » c campa- 
le, ma  effondo  nbatcuco,  fo  cagione  della  Sua  morte  » 
chcgli  focedarencUatorredi  Laidra  Adoardo  per  re- 
gnare Senza  timore.  Conufì  d'Hcmgo,  che  cooduflb 
viu Santa»  maflìmamena  dachc  hi perSeguitato  con_ kj. 
guerra  ciuilc,  ccbofuilluilracoda  Dio  con  miracoli  in  ■ 
vita  » c dopo  morte  “ , molti  de’  quali  mife  m nota  Nic-  "} 
colòHari&Klio». 

55  L’annollefro  ' BorSod'EAiducadiModonadi-«ib7»*- 
uoufiimo  della  Sede  Apoftolica , entrato  in  Roma  con.»  r*eui»r. 
pompa  non  pur' vguaV  alla  reale»  anzi  maggiore  » fund^*S^'^‘ 
mefe d’aprile honoraco dal  Pontefice  dcltitolodi  duca 
di  Ferrara,  làdouc  prima  fi  diceua  vicario  di  quella  città, 

Con  qual  rtco»e  pompa  ciò  fi  faceffo»to  racconta  Giouan- 
nìBattilUPcgna  !■!'/«*** 

57.  ec.  h^perchelcfolicicihumanenotihaimofc:- 

mezza 


Di  Chsisto  Di  Sisto  IV.PPi  Di  Federico  111.  1iu>£r. 

147».  I.  li. 


641 


mezza  alcuna  > e a ragione  (onoaffimigliate  al  vetro»  la 
dittiti  ducale  acquilUta  da  Borfo  non  moJcopoifi  can- 
^ in  titolo  di  fepolcro  : ch’egl i terminò  1 Tuoi  di  nel  mefe 
aagoÀo  di  quello  anno  HeiTo»  fuccedendogli  Hercole  Tuo 
fratello. 

do.  ec.  Nel  qual’anno  ancora  pafsò  improuifamcn- 
te^qucAt  vita  Papa  Paok>Ia  notte  aiianci’l  giorno  ven- 
tefìmo  fedo  di  luglio  » esUa  mattina  fu  trouato  morto  m 
detto,  citendo  (lato  veduto  la  mattina  precedente  iru 
conciUoro  piu  lieto  » e frefeo  della  perfona , che  prima  . 
Egli  regnò  nel  pond^cato  fette  anni»  menovnmefe,  o 
quattrodi.  Piucofcconta  dilui degnedi  biadmocon.» 
ilble  pugnente , e mordace  Battila  Platina  >il  quale  mal- 
contentò  di  cito  pcrquclches'èmoflbin  nota  di  fopra,  e 
dimentico  del  comandamento  diuino:  Triaaptnt  pofudi 
twnonnuledices  ì fuarditodifar  concra  di  liu  fcritairo 
fatiriche. 

dj  Alquarautoremaicdìco  noi  opponiamo  Egidio 
daVitcrboCardinalcdifancaChicfa  che  altamente 
il  loda  come  liberale»  egiudo»  c clemente»  egraue»  e 
limofinierc»  incefo  molto  a follencare  le  vedoue , e io 
vergini»  e’vefcouì»  c nobili  huominipoueri  i ccompa-* 
randolo  al  fuoanceceflorc,  dice  tra  falere  » (ìmiglianci 
parole  : Stititsuafì  Vio  di  fjre  » che  tutti  dotti  posero  ; e 
7aotochfHm  fojie  ponevo:  fottoTio^fiiidi  deÙe  buone  arti 
fiorirmo  a maramfjiùi  ; fatto  T<»ota fioriva  ituredibtl  : 

regnando  tutti  amaumo  la  poefia,  e l'arte  da  bel  di- 

re, elepmwnate  mi^e } nelpoi^ijicatodiTaoto  niunogene^ 
rau4  tumulti  nelle  eittii  né  faceano  nelle  vie  tadronecei  » e 
furti:  quegli procuraua,  ebe ninno fiof se iffwante , ^utfiiehe 
tutteleeofeficurefojsero.  Maggiore  fu  lo  ftudio  di  Taolo  io 
mMtenereLgiuftUiaftnaintare  ipoueri,  inadortwele  ecfe 
faere,ee. 

uVhiUtfh  6^  d5  Conbicò»  tra  gli  altri»  Francefeo  Fiiclib  * i 
collo  dopo  U fua  morte  fparfero  per  T 
fojr,  ]taii2  alcuni  huominimaluagi  mal  contenti  di  lui  : eta- 
uellandodella  Tua  aflinenza»  dicec’hebbe  tncollumedi 
prendcrdbo»  il  quale  roleiiacflcr  molto  vile»  vnafol  vol- 
ta il  giorno , e aliai  fobriamente  > e ^ rvlcimo  di  Tua  vita  » 
poiché  n’hcbbe  impiegato  due  parti»  c piuinvdir'e  rpe> 
dire  lecaufe  didiuerh»  non  magnò  altro»  che  del  mel* 
lone»ealciiiiipe(ciuoli»  cheli  prendono  nel  Teucre,  col 
pane»  e beuuc acqua  pura freddilfìma  : ej^nerautorc  » 
cheque*  mali  cibi  generalfero  nello  llomfto  fuomolta^ 
voDcofìri»  onde  venendo  a clTer’impediulaccfpirauonc 
fì  morilTo . 

SISTO  IV.  PAPA. 

66.  ec.  Fattoli  a Paolo  il  folenne  olTequio»  t Cardi- 
nali li  rinchiufero  nelconclaui,  oue  nel  primo  fqiùttino 
f^retn  fi  diuifero  le  voci  » ed  hebberle  quattro  Cardinali» 
cìofurono  ilNiceno,  il  Rocomagefe  »rOrfino»  c*l  Pa- 
pjenfe  : appreflo  quello  pareva , die  laco^  fi  nducefTc  al 
NiceiK>folo:  ma  conlidcracan  la  fua  antica  feuerici  , i 
voci  di  tutti  coDcorfero  collo  in  Francefeo  Cardinale  del- 
la Roucredel  titolo  di  San  Pietro  a*  vincoli . Fecoli  l’det- 
cioiioadi  ix.d'agollo:  o’Inoucllo  Pontefice  lì  chiamò 
Siilo»  perciochei  Cardinali  erano  cncracinc]  concJaui 
ncldìdellafrlladi  SanSiflolPapa,  emartire.  Egliera.» 
flato  creato  Card  inalc  da  Paolo  li.  a perfuaftonc  del  Car- 
dinale Beflanone  per  le  Tue  virtù,  cdottrina  fìngularo» 
della  quale  teflimonianza  fono  le  molte  cofe»  che  com- 
piJò. 

70  E giilti  incoronai  adì  XXV.  d'agodo:  e andando 
al  modo  vfato  alla  balìlica  di  SanCiouanni  inLatcrano 
coololenne  pompa»  corfepcricolo  di  perder  la  vita;  inv 
perochc,  cÌTcìKioegli  (dice Onofrio  Pannino  ')  pref- 
*”  ' loa  SanGiouanni'n  Lacerano»  fumoiroimprouifrmen- 

cesigranromorepcr  cagione  d'alcuni  Romani»  che  li 
trouaronoopprellì,  ecaJpeflati dalla ciualieria  papale» 
che  furono  tiraci  de*  fadi  fopra  di  lui.  Maraucorità  del 
Cardinale  Latino  Orlini  racchetò  il  bollore.  E l'iflef  io  dì 
awuisòconlcctcrccircolari  ° tutti iChrifliani  dellafna 
elcttione,  erichiefeli»  cbcvotcffcro  por^e  al  donato- 
catdin,  ' rcd'ognibenelordiuoccprcghiere,  perche  fi  degnafTc  di 
Contro,  degli  wdm,  Éttlef. 


fomminiflrarc  gli  anici  ccleflialt»  sicbe^IitKMiveniire  a 
cBcr*  oppredò  per  tì  grande  pefo . 

71  Ancora  nel  bd  principio  del  pontificaco  fuod  po- 
fe  in  cuore  di  difendere  la  finca  fede  contri  i nimici  di 
elTa:  e lignificò  ^ a*  fedeli  com'egli  era  predo»  e ap- 
^ccchiatodidarcpcraò  non  cherhaucic»  roalaviu 

72.  ec.  E con  yn’ altra  lettera  fimilmente  circolare 
' deferiue  i profperi  proccllì  di  Maometto  (ignore  de' 
Turchi»  c‘ neri , e graiidiffimi  sfòrzi  da  lui  adoperatine! 
combattere  l’imperio  Chndiano , affinché  tticci  d‘vn’ani- 
mo»  ed'vnaconcordianicuinoacoiurafUrc»eabbacce- 
re)a fua  potenza.  Che  Sillof^)ire  incitato  a promoucre 
la  guerra  da  BemardoGiudiniano  ambafeiadore  de'  Vi- 
niciani»  lo  riferifee  Taucore  dclfaggiunu  fatta  al  Mon- 
Arelaco; dicendo infieme  «chequegli  fpofea  fuafancitd 
come  il  tiranno  hauea  col  co  a Chrilliam  due  imperi»quac- 
tro regni, venti proumcie,  dugencocitcd,  olcrealloder- 
miniodigenteinnumcrabilc.  Lacuiorattone  ftconfcnia 
nel  fine  dell’opera»  che  tratta  del  fangue di  Chnllo»com- 
pilatadaSilloIV.mcdcfimo.  Il  quale  imppreperle  fpefe 
da  farfi  nella  (aera  guerra  le  decime  al  chericaco  Se  con- 
cedette indulgenze  **  a’ fedeli»  c'haucflero fatta  perciò 
limolina. 

76  E Mrehesìgrande affare richiedeua,  chefiragu- 
nafTero  mAeme  i veicoui  » e’ principi  del  Chrifliancfimo» 
fuafanritdordtnòconciliogciieralc  ’ da  celebrarli 
Roma  nel  Lacerano  : echiedendo  Feder^o  Impcradorc  » 
che  fi  faedfe  in  Vdine»doucprometccua  d'andare,  il  Papa 
propofe  ^^ncoua»o  Ancona  ;c  mandò  quattro  legati  in^ 
vari  regni»percho  vi  1 agunall'cro  efcrcici  contro  a'T  urchi» 
cìofurono  li  Cardinale  UeHàrione  in  Francia»  Roderigo 
Cardinale  Borgia  vicecanccllierc  in  Ifpagna , Marco  Car- 
dinale Barbo  in  AUmagna  , e fece  fopra  Tarmata  naiule 
Olitùcro  Cardinale  Carafa. 

77*  7^  Ci  fono  molte  kctcrc  papalidi  quelle  lega- 
tioni»  dellequali  faremoricordo  Tannovegnence.  t^el 
fine  di  quello  ne  fu  fcrittavna  ' al  detto  Marco  Cardi- 
nale del  tìtolo  di  San  Marco»  colla  quale  gTingiugne  fin- 
gqlarmcnte, cheli  Audi)  di  mettere  in  pace  i Re  d*Vugbe- 
riaicdi  Polonia,chcgucrrcggiauano  traforo  per  cagione 
del  regno  di  Boemia  » e d’mdurgli  a volger  Tarme  conrral 
Turco. 

79.  cc.  Aggiugne  Iacopo  Card  inale  di  Pania  ^ la_r 
quinta  J^ationc,ma  non  e^nme  qiul  folTe,peroche  dice: 
Oioe^erft  fattidi  poco  dueCardmaU,  eànqnelegati.  Egli 
fcnAc  quella  lettera  adì  xxv  1 . di  dicembre.  I nouclli  Car- 
dinali furono  Pietro  Riario  nato  in  Saona  di  mediocre  fa' 
niiglia»cda  SiAocrefcmto  da  fanciullo  nella  religione 
Francdcana»  e pofeia  eletto vefcouo di  Triuigi»  creato 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.S1A0  ; c Giuliano  figliuolo 
di  Raiàelio  fratello  del  Papa  vefcouo  di  Carpentràs , pre- 
te Cardinale  del  titolo  di  ^Pietro  a' vincoli,  il  quale  dipoi 
prooioAoal  fommopontificacolichiamòGiuIio  11.  La- 
mcntafi  il  prenominato  Cardinaledi  Pauia.chc  SìAo»  fc- 
guendoin  ciò  i pnuati  affetti»  hauclTo  trapalTato  il  giura- 
mento fatto  in  conciau j . 

8 ) Olindo  anno  rendè  dinotamente  l'anima  al  Signo- 
re DiomgiCarcufìano  ” natio  di  Richelo  vii  borgo  del- 
la dioceu  di  Legge , componitore  di  molti  libriripKui  di 
fenttmenti  di  pietà  : li  quali  nondimeno  in  alcune  cole  fi 
dcono  leggere  caucamciice  , si  come  auuerte  Ruberto 
Cardinale  Bellarmino  Diim  riferifcono  afna  com- 
mendationc,  che  Eugenio  IV.  vcdiirocafiulmentc  cerco 
fuodiiioto  libro,  diftc:  l{aUegrafiU  faatamadreChieJad' 
bsuetctd  figliuolo. 
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quattro  d^le  papali  cran  venute  ariceoere  OtiuieroCa^  ni»  e IlabeUa  figliuola  ed  Kercde  delRediCaA^andT 
rafoCardinalIcgaOK  quando  Papa  SiUo  dopo  la  cooiue>  impedimento  canonicot  confermale  il  maritaggio  tra 
ta  procelfione»  che  fife  nella  feda  del  corpo  del  Signoct  , lorocoacracco,  ecbepacjficaflèledilconijenaceoelrea* 
bcoedtllé  col  rito  folenne , che  faicto  fi  legge  nel  cerìmo-  me  di  Naoarra  * . 

nialCigUfieodardiporrati  dagliafnbafeiadoride’princi»  ij  L’anno  fiefioAIfbnfo  Re  di  Portogallo»  fenavn’ 
cial(blio}eitoilPonte^aJlcaxii.borea!fe  dette ga-  armatadi  trecento  naui»  lacondufle  con  trenta  mila  ^ 
kc,  Che  iUuano  nel  Tenere  vicin’al  monaftero  di  S.Paolo»  combattenti  nel  regno  Furefe  » e prefeui  nel  dì  di  S.  Bar- 
{alito  mfulla  priocipalc  > 0 capitana  » benedifle  dalla  parte  tokxnco  Amia  nobil  cieed  » mettendo  a mone  due  mila 
pmcmincnccddlapoppaiondeeravedutodatucti>coiu  Mori,  efacendonefetuaui  cinque  mila:  capprcflbnca 
fimighanreloleivuUiegaleefiefiè,  recòa{uatnggettionefenza{pandimento  difenguevn’al- 

6.7  Ehoraluogodidiredeglialcrilegati,  de* quali  tnehianataXangen,  noahaiiendoquc’cittadjniardtre 
fecemmoricoidorannoprecedetice;  Cifiofiérdeempri*  di  contrafiarlo,  eprendendo  lafiiga:  e adi'  xxvii.  di 
ma  il  Cardinale  BelTarione , cui  Ccrifle  Luigi  Re  di  Fran-  fettembre  tornò  in  Portogallo , hiiicndo  pofio  fine  nello 
t>Cjai.r>4  eia vnacortefifiìoia lettera  *»  fignificando^'l contento  {pariodivendcre  giorni  avna  grauifiimaguerra,  eind* 
da  fe  fentito  perla  licione  ingiuncagli  datare  in  Fran-  tok>fiìRed’Aigarbidiqud»edilidelmareAtricano.  E 
cia,e{oUecìtolload  aBretcarcIa  fuaandaca;  sJcom*  e*  ciò  fia  detto  delle  coTe  di  Spagna . 
fece:  ma  peruenutoui  trottò  mutata  * per  opera  de’mal-  a8.  ec.  Vn’altra]cgadouc,madiinaggior{atica,fe' 

uagi  con&lieri  la  mente  del  Re:  il  quale  alla  fine  atrenci,  ce  quello  anno  io  Alaniagna  Marco  prcccCardinalcdel 
che  anda£  alla  corte  » ed  efcrcicafie  l'vfficio  ingumtogii  citolodi  S.Marco»  e patnarca  d’AquiIcia  ito  per  recate  in 
dalla  fede  Apollotica.  paceiRed'Vnghena,cdiPokmu , e a fere  apparecchia- 

8 Quindi eircndorichiefio,  che  volefle reintegrarla  mento d’ofiecootrati  Turco  ' . Siilo prefèùdifefe dell* 
picccolducadiBoig^na»  per  poter  pofcianlcuarela^  Vngherocontra  il  Polacco  » che  fuafendciconlbrtòadj^!*** 
religioneopprefladaTurchiinGrcda»  rifpoTe  ^ non^  abbjU)donarelapartedcgUheretici»eareintegrarcraim> 
poterficiòfere  feprimanon  fònero  feomunicatidalui  il  ciciacolReMattia:  emiieme  nchicTeMattialleiro  ^ 
t*'*^"*^  duca  medefimo»  equeUodi  Brettagna,  liquali  erano  checercaflemododiventreconCafimiroapicnacoacor- 
feudataridellacoronadiprancu,  enoal'vbbidiuaDO.  II  dia»pervncrepoirarmccontro almmicocomiinc: cper 
* Cardinale  vedendo  indegna  cola  cfierche'Jiegacodella^  pìufaciIhKntetorreilPolaccodacosìfectaguerra,al&>luè 
fede  Apollolica  ito  a rid  ucere  i pri  ncipi  a concordia  diue-  1 ca  ualien  crociferi  dal  faramenco , col  quale  gli  haueano 
niflc  parriafe  I emecteffefia  caldeggiarne  vno  contri  V obbligata  la  lor  fede,  c dichiarò  leprouincie  aggiun-  ^ 

altro»  rifiucòdifer'mqucUoiIrealpiacere:  einfillcodo  tc  ai  regno  Polacco  per  la  concordia  già  fea  lui,  e loro  Ila- 
Luigi  ncllafua  donaoda,  e’ tornò m Italia;  c giunto  biiica,nondrertenuteavbbidirto. 
tiujtù  aRaitcnna  cadde  malato,  c moriuuidifluflo  Cele-  jj.  J4  Ancora  coovn*  altro  editto  * fecccomao- 
ttlif'fi'  hra  icfuelaudi,  cpiagne  la  morte  il  Cardinale  di  Pa*  damentoaquc'BoemiSilefi>,eMoraui , dieceneuanola 
uia  paitcdiVUdislaOfdKrocsopenadifcomunicaciooe  do- 

9.10  Sonrimafe  egregie  memorie  ' deU'eccellente  ucfiérovbbidircilReMattia:  omoAròcomceglicrafià- 
fntp7.*<4  iua  dottrina  ;^lle  quali  habbiaino  facto  ad  bora  ad  bora  to  eletto  dirittamente,  econfermatonel  rcgnodcilafede 
^ ricordo.  Lafciò(hauutaneprtfnalicenzada]Papi)  la^  Apollolica: là doue, per conuerfo,  Vladislaoliaueaper- 
fua  hbreriaaiia  rcpubiica  di  Vinogia , perebei  Greci  ,che  duco  le  fue  ragioni , si  come  colui  che,  elléndo  (lato  prima 
ibgbono andar’ in  quella  Città , pocdTero  trarne  irutco,si  detto  da'catcolici, perche liberafiè  la  Boemia  dalla  ciran* 

• £jn.4^.  com’egli (lefib dice  nellalccccra  , chediciòfcriflc  ^ a niadiGiorglo  Podiebratio,  non hauea ammefio  Tekt- 
quel  i^co  : il  quale  gliene  rendè  molte  gtatie.  tione . 

ii. ee.  IHuomortocorpofuportaco  da  Rauennaa  35*^  Or' hauendo  Marco  Cardinale  legato  dato 
Roma,  e pollo  odia  (cpqltura,  ch’egli  s'hauea  apprella-  cominciamentoaltractacodcllapacc  cra’lPolacco,  e 1* 

to  ocjlabafilica  de' fanti  dodici  Apoltoli  predò  allepol-  Vc^hero,allafifecfij  fetta  ertegua,  come  affermanoMat-  j.  . . 
crodiS.Eugenu>marare,comcfcnueGiorgioFraRza  .*  tia  ' cMicouia,cMarcinoCiomcro  edcdcndoegli 
cd efl^do vacato la fua  mortcìlpatrurcatodi  Con*  itoiQPolonia,douefuaccoltocon  uandifiimobanoro  ciiJt', 
ilaocinopoli,  (il  fullituito  in  filo  luogo  Pietro  Cardinalo  dalReCafimiro  vfcitogrmconcromondcUa  città,  rio-  Crtm.uj 
Kurio figliuolo d'vna  iorclia del  Papa,  fedeodoin  Con*  diiHca  liabilire  djmaiidaraircncracadolfebraiodcJraa- 
ihnrmopoliSimoneCrcco.  nov^ente,fuoambafciadorcaNiira,  a trattare  la  pa- 

. SI  Nelmedefimotcfnpo^dian».dinK^fe,diccilVo-  cc  con  gli  Vngheri.  c Boemi  Vi  fi  tenne  vn  folenne  par-  „ 

iM/#rck  ferrano  andòneUaUg:ui99edtSp^Mf{9der^o>icetéBh  lamcncod*Viigberi,cdiPoIacchi ,edi  Bocmi,oue(uan- 44.(63. 
yijK,  ' (eUiertigtÀdiaecaodiS.NiccoiòmttnereTttUùm,  ef^cia  cheilprenominatolegato:  iJquaknon lafciòdapartCi» 
ycfetMoi^iiféaCi  ed’eiàà'cMiirotforio.  Confcruanli  10  diligenzaaJatnaper pacificarli:  maogoi  fuosibraoiiu 
vn  libro  dcirarchiuio  Vaticano  fcritco  a mano  le  lettere.»  vanoandò. 

apolloiichc  collequali  fiirono  coiKeduudnicrfi  pri-  41.  4»  L’altro  legato,  cioèOliuieroCardinale  Ca- 
inlcgiappancncndaliafiulegatione.  In  Valenza  unpri-  rafe  capodelTarmaa,  paaficataladifcordianau  trai 
maglim  fatto  grande  hemore  da' cittadini,  e fece  alene-  eranmae(lro,e’frieridiRodi,cparttto  daquelportoin- 
I*  ricato  di  quella  chiefe,  onde  egli  era  ve(couo,vnfcrmone  ficme  collegaleediVin^ia,  ediNapoli,  predoUporto 

compo(lodaGiacofnoCardinaledtPauia,chefUfirale  diSacalia,  cdipoiricoucròieSmirte  ^ coltegiaa’nofiri , 

■ 1,1.  11.  (uc lettere  *.  daTamerUno.  put.n^ 

21  Fece  malamente  la  fua  Icgatiooe,  sìcomediccil  43.  ec.  Quindi  rarmauChriflìana  dirizzò  le  prode '■/y*-* 
Cardinale  mcdcfinK>  di  Pauia,  feriueni^  a Francefeo  verfo  Atcalia  prtncipal  città  di  Panfilia,  e nelpnnnoin^ 
decano  di  Toledo:  U ytctcanccUtcn  » tòno  parole  fuc  peto  rupp#  la  catena  dei  porto,  occupò  Ictorri,  erecò 
trafporcatc  in  volgare,  trouato  vn  Poaie^ce  create  col-  inpreda  quclchetrouò  ne'lob^r^ii:  e' nofiri  falirono 
le  fnt  arti , i^eNo/mnire  ìMperr*  dì  poter'  andare  alio  patria , fopra  il  pruno  muro , ma  come  vennero  al  fecondo , tro- 
ll cw9i'  b*Mca  per  addietro  Iwt^amnUe  hrameio  : e per  andar-  uaronole  (cale  elTertroppocorte,  ondepoiche  hebb» 
lu iKMiarcMohneiite , epercbeiì  vedeffottoì  popolit  e fonò  io  rodatoli  guado  alpaefe»  tomaronoa  Rodi  : ou’andò 
tre  regni  vnageneral  mtetitnrat  eneoltat  procwò  d’iter  vn’ambafciadored’Vluocallàno  , cri  feri  cornei  Gioì  ca- 
creatolegato  fnr^nàm'ytiUtàd^reg^m  oneeeffUidel^  picanicranoentradneU'ArmcniaminorcfoggcttaaTur- 
U Jede^pofioliea»  EgU  noMìgim  f'aUn^t  equindi  fìmìje  chi,  ehaueatioprefoTocatcittàfortiffima,epiucerre. 
la  e.tminoverfo  Ciciglia , l^eiando  per  tatto  molti  efmpi  Eranofotto  Icbandiere  d’Vfuncafiano  feicento  milafol-  « 
divamtà,  e dtprodigaltti,  e d'ambitione » e d’auaritia yfen-  dati,  co’qualibebbede'Turchidefital^fiiizie  * vitto- 
t'a  perdnrre  a effetto  di  quel  che  s’era  profferto  di  rie,  econquillòrimpcriodi  Trabifonda,  efollecùòCa- 
fare.  fiiniro  Redi  Polonia  amuoucir  parimente  Tarme  con- 3'^,  a<- 

ij.  cc.  Mcotrcche egli  era  inquclla  Icgationc,  gli  tra  Maometto  (ìgnorc  di  Codaodnopoli : manc'lPo- 
uinj.1.  fiiingiunto'-chcidifpeofendoconFcrdinandyRed'Arao-  Ucco,ncrVnghcro,nèrimpcfadorcfcccroapp3rccchia- 

mento 


Di  Chiusto  Di  Sisto  IV.PP.  DiFedehigoIILIsipìr, 
*47J.  J.  ì4. 


543 


mento  d’ofte  contra’lTurco:ilperchefadatoi]  guaftoe 
allo  ilaco  dell'in/ÌDgardo  Federigo  ( ealkprouincic  ctr- 
cooniciDe:h  quali  traboccaoientiddcritti  {ooodaMat- 
* tia  Micouia  * . 

<4-  ^ j tempo  mcdcfimo  Ferdinando  Re  di  Napoli» 

non  trottando  in  Papa  SiRo  nel  mantenere  le  ragiomdel- 
laChieUla  coltanza»  diauea  (corto  m Paolo  li.  e re- 
dendolovagod'aggrandirei  fuoipareocit  cratcòdi  gia- 
cer per  matrimoniai  legge  ynaiua  nipote  col  nipote  di 
miicottenoechelacontea  diSora»  che  Pio  II.  hauea_« 
battuto  quando  diicacciòi  Francefi  Rimici  d’cfló  Perdi* 
nando , e vnito  allo  (lato  della  Chieia  » fodè  reftjtuiea  alla 
corona  di  Napoli.  CbeSidoiìlafciadeinducereacdnce* 
dereqttedecofeporpfomiioimLeooardodeUa  Rouere 
«ile  dette  nobili  nozze»  e arricchirlo  co*  beni  della  Chic* 
la  »,lo(tgni(ica  Bartolomeo  Platina  nella  vita  di  Siilo  da 
fe  fentta  a mano . 11  quale  fecondando  per  Itoiil  modo  1' 
jdfetto  priuato  » diede  la  (^uiriad'Imoia»  e di  Forila^ 
Girolamo  Rurio  » c’haueaTatto  generale  di  (anca  Chic* 
fa:  ma  le  ricchezze  eccldiafticbe  malamente  donaceli»* 
roncagionedella  coiiinafua»  ede’figbuoli;  imperochc 
qtielloriferirccdiluiPiecrnCiulliniano  *:  biùéiùGiro- 
umo  ì{jsrio nipote éi  Sifio  Tontefktt  eprÒKipe/ImoUt  rdi 
*^'  rerli,  faeendocmtraimfegrUacon^atioiietcitudim,Cpe- 
tiferò  m omero  fno , e gUtormio  £imo  fimfiro  éel  p«> 

DI  C H R IS  T O 
Anno  t47}« 
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I.  a '’T^Omòa  Roma  ^ Oliniero Cardinale  Ca* 
X rafe  legato  deirarmaca  papale  » feco  me* 
nando  quafì  come  in  tnonlb  vesician^  camdi  carichi 
dirpoglie»eaJcrenanaTurchif  c recò  anche  molle  bau* 
dicre  colte  a’iumici»  e parm  delia  catena  rotta  nel  porto 
d'Attalia , cfolpefela  dauanci  alla  pota  della  balìlica  Va* 
ticana.  Ma  non  canta  gloriola  cola  lu  nuttcr  Icuata  quel- 
lacatona»  quanto  vituperabile  il  non  ederfìlorprcfa  Ac- 
calia  per  non  dfere  (late  latte  le  (cale  turche  a ballanza^ . 
Succedette  al  Cardinale  Carila  neJl'ixnperioddrariiuca 
LorenioZenoarciuefcottódiSpalauo»  cheli  crouaua  a 
Rodi.  Vennero  le  cole  meglio  fecce  a Pietro  Mocenico 
capitano  generale  delfarnuu  Viniotana  il  quale  predò  » e 
arfeofiolti Ittici de*Turdu 

c«p*»t.3.  ^ Quello  anno  riferifceScefenoLrlniiaiioeirerc  (lato 

toho  di  vita  con  veleno  Iacopo  Re  di  Cipri  da  duezij  dd- 
]aRemafuadonna»vnopacerno»el'aÌcromacemo,  fof* 
pind  dalla  vaghezza  grande  » c'haueano  di  crarportare  in 
lecutcoilgouemodi  quelreame»  ocbel  dtfauucncurato 
principe  morto  feomunkato  fii  portato  alla  lepolcura^ 
lenza  ^ihonorì  reali»  non  eflendod  per  occulto  gux^io 
di  Dio  trottata  cera  in  tutta  quellMola:  ilcheluactnlmU 
toair  dTtr(!  dh  collegato  co’Saraciai . 

4 Pcnlaiia  la  Rema  Carlotta  racquidareil  perduto 
regno  leuacole  » come  vedemmo»  dal  fratello  inle^ctimo» 
roaeflendolidatoLodouicodiSauoiatoo  marito  (il cui 
animo  era  al  tutto  rimoco  da*  romori  gnerrefchi)ai(e  de* 
liuc  udii  regia  di  Sauoia»  ella  mandò  luoiambafeudori 
al  capitano  generale  Mocenico»  pregandolo  *»  chevo* 
■ Ime,  w.  [cj  tornare  ndla  fiu  reai  dioici  : ma  hebbe  la  repul- 

^ fe(po*'dendoqucgliairwatoii>ododc*politiami- 
Ctpf  L ».  qui»  difenderli  i regni  non  colle  lesgMiè  col  litigare  in  giu* 
dicio»mi  coir  arme»  e colla  virtuT 

5.  ec.  Confermò  Pietro  Mocenico  quel  regno  a Ca- 
terina Cornata  moglie  » che  fu  del  Re  Iacopo  » adotuta.* 
tnfigliuola»  cotnefìdiire»  da*  Vimeiani»  laquale  p»r* 
tori  vn  figliuolo  » a cui  fu  Pofeo  il  nome  del  padre  » ma  vtf* 
fedue  anni  (olamence»  ^po  lioualiqucl  regno  fu  ag- 
giunto alla  (ìgnorii  Vinitiaiu»  »comoa  tuo  luogo  ve- 
dremo. 

Intanto  mulriplicandoii  in  Afia  » le  vittorie  d'Vfun- 
cafTano  » Maometto  sbigottì  force  per  temafChc’Cbnnia* 
nijvniceie  forze» non  rafTaliireroiCvindicairerolericeuu* 
CoRriK.  degli  yinn,  Beeltf» 


te  ingiurie  recome  VfiincafTano  hauea  fetto  lega  co  Vini, 
tiani»  così  egli  fi  Ihidiò  di  recare  afe  con  grandi  impro. 
melfetO con  prefenu  Tanimo di  Mattia  Re  degli  Vngheri  : 
il  quale  auuilMdolicffergU  venuto  il  bello  di  dilatare  (ìio 
reame»  mandò  ambaTcìadori  a Maometto  con  ordine»chc 
pacteggiaffero  contra  VfuncafTano , fe  foffe  data  a fe  la^ 
Boriìa»elaSeruu,oalmenotnadidTe . 

8 Non  fi  fece  la  lega»  o perche  Macàa  fecefie  il  piace* 
re  del  fenco  Padrc»che  gUel  vieto»o  perche  Maometto  di* 
fcacciato  vruncaf^Otlpregialfe  ramicitia  deU*  Vnj^ero 
ftefiocomenonpiuifeoecdraria.  Contano  q^le  gran* 
di  battaglie  di  Maometco»cdVfuncaIIanoCor»olano  Ce* 
PioSeim*.  . 

9 Q^flo  anno  1 T urdù  » e’  Perfiani  venoero  due  voi-  • SéMt, 
te  a battaglia  *^»  ndla  prima  delie  quab  il  figliuolo  d* 
Vfoncalfeno  Re  di  Perfia»c*hauea  feco  vn’  cfercito  di  cren-  ^ 
Camiiacaualieri»  combaccendocolBafei  di  Romania^  Cfffu  ^ 
condottiere  di  quarantamila  T urchi , ^ (conlìffe  » e per* 
cofiegli  con  sì  fatto  impeto  » che  in  poca  d'hora  gli  hebbe 

rotti» ed>aractati»e difperfi»eingranparte»aiorti.  Per 
la  Qual  vittoria  il  padre  prefo  vigore»  e baldanza  » propo- 
(ed  ofiilire  Maometto  con  tutto  (uo  sforzo.  Nel  primo 
tmpaoi  Perfiani  fecero  grandiffima b^liau de’ Tur<^: 
maperuenudalrcalcallellofetcoairvfjuomodo  ndme- 
zoadcaaipomokoben'afibrzacoconcaeenediferTO»  e 
con  carri»  e con  artiglierie  acconciamente  difpoile  » i 
Perfiani  per  le  pallottole  faettate  da  quelli  riceueteero 
danno  grande:  e*  caualli  impiumi  pe'ltcrribil  romore»i 
delle  bombarde»  al  qiuJe  non  erano  adufan»  furono  ca- 
gionedinande Scompiglio neirefercito»  chefumefibin* 
uolta  dalla  caualleria  T urchekha»  canto  che  Vfuncdfeno 
fiiggìne’iuoghimontuofi  d’Armenia.  Scritionoche  in^ 
quella  feconda  baccaglia  ^rirono  dieci  migliaia  di  Perfi» 
e tra  loro  il  figliuolo  dV(unca(l«io.e  quarantamila  Tur* 
chi:  c Maometto»  hauudin  filo  potere  gh  arredi,  eie 
bipede* Perfiani»  tonòa  guifedicrioofencea  Con- 
fUncinopoii. 

io.ee.  L’annoficflbiTurcbividQdallaRofnamife* 
roa  giallo  “ laCanntia»  elaSciria  prmùncie  heredi- 
carie  di  cafad’Auflnatnon  ofando  Federigo  refifiere,  c f"f^*'** 
contraflare  le  lor  fone.  Il  quale  fece  donmdare  in  con* 
ciftoro»  che  fofib  mandato  vn  Itfaco  al  parlamento  da 
feifi  inAugufta:  acuis’oppofe  Ranedeo  Cardinale  di 
Siena»  come  ferine  il  Volacerranoi  dicendoefi^  fette» 
kifia  lo  fMCio  di  pochi  annìben  dicci  aflèmbrecfenzave* 
run  prontto»  e prender*!  principi  quindi  cagione  d’afra* 
uareipopoliiiidKrendeualoroodiofe  »edirpiacei^o 
laChida»  per  ordine  di  cui  affeemauano  il  tutto  adope* 
rarfi. 

14.  ec.  Vn’alcrofofenne  parlamento  foragunaco  ù 
Niflaperdecidereialiteddia  corona  Boemica,  ch'era 
tra  medi  Polonia»  edVnghena  *:  al  quale  fo  manda* , . 

co  legato  dellafede  Apoflolica  Marco  prete  Cardinale  4.r.s.c»»^ 
del  atolo  di  San  Marco,  perche  procuraffe»  chcfirtuol*  Ui-mÀ 
gefii^ ranno  di  cucci  contro  a’Turcbi;maleruefenche 
invanoandarooopcrUpectinaaadegliodi»  epcrlacu- 
pidigia  delle  parti  contrarie  » che  difendeuaoo  racquifla* 
te  ragioni. 

j8  Menche  felkcmente  ancora  fecelalegadonc  di 
Spagna  Roderìgo  Cardinale  Borgia:  il  quale  ito  d’Arao* 
na  a Madrid»  vi  fii  riceuuco  a grandiflìmo  honore  da  Her* 
rigo  Re  diCailiglia»  cheneìcammareilfi  tenne  al  lato 
deliro» honore»  com’ofTcmaGiouanniManana  '»  che 
fifoicaferea'l^adapoflolici.  Or'efiìendofi  mefib  Ro- 
derigo  a trattare  di  recar’  a coocordii^i  Spagnuolì»  e di 
pacificare  k Spagne , il  Re  Herrigo  rifiutò  di  por  giu  l’ar* 
me»  nè  fece  in  cofa  veruna  il  (ùo  piacere  » anzi  faccusò  al 
Pontefice »chcfoflc misleale . Edi  vero  (criue Giouanni 
Mariana  econfcrmalo Bartolomeo  Platina  “»  ch‘c’ 
s'iinpacciònc’fetcidi  Ferdinando  figliuolo  diCiouanni  HP^.m 
Red'Araona  » il  qual  Ferdinando  ìuuea  prefo  a moglie  St*i  1/'. 
Ifabclla (orclla  del  Re  Herrigo»  a fperanzi  d'vnine  lo  (cet-  J "J  f- 

trodiCafiigliaaqueld’Araona. 

19  Tornando  pofeiaRoderigo  dalla  legatione  coa^ 
molto  guadagno  malamaice  ferro»  fu  a gran  pericolo 
di  fare  naufragio  i il  che  attribuifee  il  Cardinale  di 
S ( i Pauia 
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Pania  * a vendétta  diurna;  e racconta  come, 
altra  turba»  perirono  fettancacinaiic della  fiu  Camt^ia, 
e tra  cÀì  tre  rercoui , dodici , epiu  lepidi , c fei  caualicri  « 
ft  che  la  perdita  delle  cofe  fu  filmata  piu  di  trenta  imJa^ 
^idi  d’oro  » 
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_ con  Giotuiooi  duca  della  Saiibnia  balla  » 
econvna  nobilcomitiiia  dicaualieri  (ìmiremvu  verfo 
Koma  inhabiu)  di  pelle^ino,  di  cui  così  dice  Iacopo 
CardinalediPaua  Noi  tfaìbabbitmo  hc»»redRe  de' 
OamcMirand^fimi  Ixmort.  Tmh  i (ortigimtgli  Jcm  liciti 
tmontro.  Ipaériitn^pertAÌlpreferoinmnt  econdi^erh 
ùerUcutÀaUab4^»^S4nTictr9,  eirìéi4ÌTo»teficetthe 
mqmlUteneapiikicamcnterMtinK.  Semine  pietinbUndC’ 
MAPUfHci  fommot{f:  ntftfRicrn/4i<^e'/4frt{predi]Mn  fi  lafciè 
leMrddterra  /emn poi^  bebbe  vdiu le rtfp<i/h falle  (f  fiM 
detti.  TonuadomcienuTaSifiCi  e ojedanéo  é‘ dmat  rfficidì 
^rjifdiibepnrrero  /empretim^o,  elatundofi  IfmcMiften^ 
ar  U bàcrn  » Meffo  a federe  fra  dae  prtmi  Cardatali  mmbavo- 
fmtojederet  néioprirfifeimdopolàn.  tffendo  loflanumcj 
ynde'dme fedenti cm  lui mfiemt  cìbafattopreiare  pe'l  fm 
interprete  t crei  léiciaffim  andare  a baaarUe»xedcpotlU^ 
tnCardmóli  (r/Ki^ViieNerdi/effro)  edomendeiidofopercfre 
faeejjt  talpetiiione  : Tmbe , difse , y enfia  a effer  fatto  alfom^ 
no  fenaroilcormenenofbonore . ^ataltribooorìa^itefii  fh 
im^Uau  li  fi  fono  rtmitin  m anefii  ere foli  di  dalai  alla  fede  .Apo- 
fiolrca  t nelle  tfualt  eo/r  tfaefio  l{e  di  tre  grandi  regm  yenuto  dal 
fetteniTtoae  » ira  col  fao  efentpio  infef_nato  a uoi  italtam  qual' e f 
ferdibbal'ammotuflroyerfoil fommo facerdote.  Datamf^p- 
ma  adì \y.  aprile  mcdlxxiv.  Partito  di  Roma»  cricolto 
da’pnncfpi  iuiiania  grande  gloria»  come  toccò!' Ala- 
magna»  nltudiò  dipacifìcar  ladifcordianata  inColo- 
niatraque’cictadini»  c rarciuetcouo  Ruberto  » dclla^ 
caCa  di  Bauiera  » il  qual  hauca  chiamato  in  fuo  aiuto 
Cario  duca  di  Borgogna  : mam  vano  andarono  fuoipi) 
sfonf. 

4 Hauca  Carlo  prefo  fperansa  non  dubbiofa  di  dila- 
tare Tua  fignoria»  fèRubcrtoarciucfcouo  di Cologruo» 
colora  llato cacciato,  vitornafTc;  impcrochc,  reca- 
te in  (uo  potere  alcune  rocche  del  principato  Colnnicfo 
fituacc  allato  al  Reno»  fperaua  di  cougingnerc  col  rima- 
nente dello  Rato  fuo  la  contea  Farretana,  ch'egli  hauea 
comperato  daSigifmondo  ducaifAuRria»  c propofeft 
per  CK)  al  tutto  nciranicQO  di  attender  à combattere  Nuf- 
fìa 

5.  6 Lacagioncdella  guerra  dì  Cologna  dicono  ^ 
fafl’cquefU,  cIk l'arciuefcouo  Ruberto  vdle ricuperare 
akunipoderi»  e cenfì  di  quella  chiefa  gii  impegnati,  di- 
chefb  da’ cittadini  difeacciato:  il  quale  chiamò  il  pre- 
nominato ducadi  Borgogna  »c  raccomandò  alla  fua  pro- 
tctcìone  rarciiiefcouado  : il  qiiarhonore  apparteuetia  air 
Impcradore  ; onde  fì  commoRero  Federigo»c  cinta  l’AIa- 
magna  a difendere  le  ragiooi  deU'impcrio.  Ciò  che  nc  (e- 
giiifìe , fi  vederi  a fuo  luogo . 

Intanto  tornò  Marco  Cardinale  dì  San  Marco  Ic- 
gacodelta  fede  Apollolica,  il  qualerìferi  ''  con  molta 
fómmenìono»  criuerenzainconciRoro»  com’egli  hauca 
ridotti  a concordili  Re  di  Polonia,  cd’Vnghena  dopo 
tanti  roroori  fatti  per  cagione  del  regno  di  Boemia  : com’ 
egli  era  flato  al  parlaméco  d'Agofla  per  lUabilire  la  gner- 
radafaefi  a'Turchii  maiprincipi  non v'haueano  facto 
lega , e compagniadi  veruna  maniera  : ccon>e  finalmen- 
te c'  s’era  faticato  ma  indarno  per  ifpegnerc  la  guerra  di 
Cologna:  e io  fine,  cumace  le  ginocchia  (opra  la  terra  * 
domandò  perdonanza , perche  non  fipeua  d'haiier  fodis- 
^tto  nèallenecefHtJ  publichc»  nè  a’ comandamenti  del 
Pontefice, né all'efpcttaiionc de' padri:  pur  nondimeno 
^rmò , fc  non  haucr  tcalafciato  nulla  di  quel  c’haucdo 
potuto  foro, 


Dj  Sisto  IV. PP,  Dì  Federico  HI.  Imper, 
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olrreair  7 QuamoalIapicefatcafidallegacotrigliVagberi, 
e'PolaccKipocodmò;chepartitonhu,  CinmiroRc  di 
polooia  l’anno  fleflb , ragnmuo  fuo  sferzo , etnie  d’aBiùiio 
lacictàdiVracislauiaconottincamiUfoldan;  mafenzR  ' 
faniicofaveninamemorabilc:  anzi  fìironper  lacampa- 
gnapreft  di  coloro  in  ^andiBimo  numero,  de*  quali  fi 
riempicrooo  ratte  le  prigioni  di  Vratislauia  : e’I  Re  Mat- 
tia mandò  iti  Polonia  molu  gente  d’arme»  dievi  feco 
grande  guado. 

8.ec.  Accadde  ancora  ndl'efercico  Polacco  vn  gran» 
de  incendio»  checonfutnòmolciflìmi,  perfeguicando  t 
ira  dioma  glihuommi  faaiicghi,  c’haucano  hiraco  le  piBi- 
did’aigencoiOiiellauarinchiufaU facra  Eucariflia,  co- 
me narrano  Mattia  Micouia  *,  cMartiivoCrooKro  *»  aMidmn 
ilqnaraggiugne  hauer'i  Polacchi  apprefa  queirimpieti 
per  laconiierfatiooe de’ Boemi,  oche  Calìmtro hce  arde- 
reviuinclcofpecto  deircfercicotrccaualieri,  c'haueano 
rubato l'EucarìRia con mvafdlo  d'argento. 

1$.  t$  NeU'iRefTotempofufàctaDuoualoga  ^ wa* 
principi IcaJianiaboonmancenimento  della  paced’lu- 
lia,  eriparare  , earincacciareinimici,felernoueflerof 
cncrra  : e hi  inuitatoa  entrare  nella  lega  meddima  Fenli- 
nando  Redi  Nipolk 

17.18  Ma  ni  dau  nello  flato  eccidiaflico  cagiono 
di  guerra,  hauendoNiccolò  Vitelli  ^ fbttomenballafua  o ^éfmd 
tirannia  Città  di  taftcllo^cd  enèndo  flato  mandato  a cotn- 
batccrlaGiulianoCardtnakdiS.Piccroa’vincoIi,  el^a*  ^*^''^** 
to,  ladnrcd’anediotcalfhorail  Re  Ferdinando  forco  ti- 
tolo di  rimetterla  forco  la  Chiefa  confermò  la  colui  tiran- 
nia : che  cflendo  ito  nel  campoi  nome  di  Ferdinando,  Fe- 
derigo conte  dVdHno,  vicondiifTcil  Vitelli , accioche^- 
cdTe  io  apparenza  qualche  oflequ  io  al  legatole  fi  ritenere 
rvfurpatofìgnorcggiamcnto  *. 

19.  ec.  QumdiSillocor^nfeperaBiniclla  fuacafa 
con  Federigo  duca  dVrbino:  il  quale,  venendo  a Ro- 
ma, fuaccolcodacfTo  con  molto  hooore:  Trattaaàfi  » 
dtcelacopoCardinalediPauia,  iimaritareU fir}.iwàaài 
federi^  cmGivumi  fiihaidod[yna  foreìU  dfil'fapay  e di 
darlrroluàgepjaax  il  cbc/kriptieatoynpermeiefocjempio  dt 
emme,  tfmgat.  Paruecofa  molto  indegna  che  Siilo,  c* 
hauea  per  addietroprofeifacounto  il  dilprezzoddle  co- 
fe  hiimanctra’ Irati  Minori,  facefle  per  li  fuoivnprinci- 
patodellcfpoglie,  e delle  ricchezze  della  Chiefa:  il  che 
non  potendo  fofjérirc  il  Papienfe  , gridanife  dilk.»  t 
OTame  IL  yhitaammeefiiaparatalis&retmendu  rebasEe^ 
clefialandabiltt  attentio  ^ 

a5  L’anno flefTo  adiri- di  dicembre  pafsò  alfaltra 
vita  Hcrrigo  Re  di  Ctfliglia , dono  vna  lunga  infermici , 
e poiché  bebbe  riccuup  tutti  ilagramenci;  per  la  cui 
morte  vi  furooocommolTc  molte,  epcricolofo  tempefle 
per  ca^ne  della  fucceBlone  » chiamando  alcuni  allo 
Icettrouiouanna  fua  fìgliuoia , e dicendo  altri , lei eflerq 
figliuola  illegittima,  esiudicando  douerfi'lregnoa  Ifa? 
bella forella del  morto  Re:  de’ quali romorifidirir«nwn 
leguente. 

ad.ee.  InqucfloPapa  Sifloconfèrmò,  epriuileglÀ 
confitabolla  *'  l'ordine  de*  frati  Mmimi,  del  quale  co- 
minciatorcfuFranc^oda  Paola, per  (antici,e per  ligio*  bmii*r.  n» 
ria  de’miracoli  oominatiflÌnK>;e  fimilmeote  fe  conferma- 
todaIPonceficefleflb,slcomefefiuc  AgoflmoGiuUmtt- 
novcfcouodiNcpi  rordinedegli  Agollinianifcalzi.im  ^ 
Rteuito  da  Battifla  Poggio  Genouefe,  religiofo  di  lìngula* 
pe  dottrina, c picci,o  Jocatoda  Dio  di  molti  dooi . OtaNm. 
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1 /^Veflo  anno  del  generale  perdono , fecondo  il  de- 
V^^rctodi  PaoIoIL  confermato  da  Sifto  IV. 

venne  a Roma,  olcrcapiiialcrìfigoorii  o j 
perfone  illuflri , Ferdinando  Re  di  Sicilia , e fece  alle  bali- 
iichc  diS.GioiunniLatcraao,  c Vaticana  ricchi  doni  ‘ 
di  tappezzerie  doro . Ancorché  fi  vcdcflc  ch’c’  tiat-  \^slsìy 
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taffecol  Pontefice  d'alda&rì.  Egli  venne  con  grande^  |7  L'annoflefroidirpiecau  Ebrei  dìTreoto»  prefo 

coaiiciua»  cfuriceuuto>etrarcacoalJa  reale*.  Venne-  di  furto vn  ^ciullOi per  iiocne  chiamato  Simone,  flra- 
tflfitf.u  dancheCarlotugiiRenadiOpri»  cf'u  accoludafua  ciandoloperlorpatiobendVnhoraielacerandoiocutto 
w«a.Ì4  fantiti  benignamente  » e foitenuta  con  molta  libe-  con  fierezza  piti  che  barbara  l'vccifcro:  quando  esli  al- 
Scriue  Carlo  Sieonio*,  che  concorrendo  po-  zaugliocchiaJcielo«  quali  come  chiamando  in  temmo* 
ca  gente  a Roma  per  li  (bi^ugrandi  di  guerre,  e per  dì  gli  angeli,  cùnei,  epofeta  chinandola  tefb,  rende 
la  poca  fictirczza  de’camini , Silio  per  prouuedere  alla.j>  il  puriflìino  fpirito  a Dio , il  quale  Thonorò  con  molti , e 
iàlute  ddleoationi  lontane , pofo  il  giubileo  nella  cictd  di  grandi , e aperti  miracoli.  La  Itoria  del  cui  manirio  (crif- 
Boloma^dalprimodidima^io,  infinoaJ  finedeiran-  KranoomedefimoGiouanni  Tiberino*,  il  qualeinfi- 
no,  deputandouiperctòquattrochioreinJuogodi  que-  Decoàdice:  HuqueSintaneédi  xx’Pi.  di  mttembn  ae%li 
Redi  Roma,  echev’andaroooda  <^ì  parte  pell^rini  amùdel/abitiferopart^deiU  mcccclxxii.  di 

coomarauigliofa  moltitudme . £ la  meddiina^atia  pédre tmadrepoiicr^lmtt  perU^iul  eojémti  iChdei  dal  «nn.7. 
concedè  a'pricghi  d^i  Scozzefi , che  PacquiRaflCTO  m magimett^moalnimorelÙMriJerratimUepr^mit  e mote- 
qoel  regno:  ma  volle  ^ero  obbligati  a far  certa  limoRna  uauperimrffciriihfiMbehamraipt^ataù  dcuMte  prue.  Di 
da/penderfìnellagucrraTurchefca.  7>eitfoadiniwqir//eMCccLXxx. 

a.  ; TraqiKlIecolefucenatain  Alamagnalaperi- 
colofimma  guerra  di  CoJo^.  Era  ancora  tenuta  ftrcc-  DI  CHRISTO 

taNaRìadaCartodticadiMrgogna  a difmifunL.,  Anno  1475. 

di  dilatare  la  Tua  fignoria , anzi  di  toglier  Timpcrio  a Fo- 

derigo,  contradicmhaueaprcfb  grartdefd^o>perao-  Di  Sisto  IV.PP,  Di  pEOsaico  IIL  Ime. 
die  non  gli  volle  dare  nel  parlamenio  di  Treui  la  corona,  6»  3 7.  Ind.^ 

, nè’lnocnereale, come  racconta  Tautorcdella  granerò- 

Dica  di  Fiandra.  ° i,  ec*  ’XXEctendofTn  coodo  Maometto,  poiché 

TSms  4 CoU'ambitiooe  era  congiunta  la  potenza  grande^;  i.VLhebbebauucoinfuopotcrcCa^sico- 

che hauea nel fuo  campo  cento  mila  combattenti ‘ di  mevdiRerannoprccedcnt«,d‘af]a]ire,ecombatteTeper  . 
Philip  PnmcdÌ»ed*inglcft,  cd'Alamanni,ed'Italianì,hauen-  terra,  e per  maro  gli  alai  luoghi  de*  ChriAiani^  lUndo  • 
c«iwk  *M  do  egli  ricchezze  iaelhnvU)ili  : contro  il  quale  il  Re  Luigi  egli  per  enaarc  ne’confìni  d’Italia , Siilo  diede  opera  a 
dm.iMd.  diFranciafecequdloanoo]egacoUTmperadorc,etoll^  concitare  conaa  dì  luiiprincipi  Chrifliani,  perche  s* 

XLt^t.  glipiucitei.  vniflèro  a reprimere  gUsforzi  (uoi,  e ìmperciò  mandò» 

5 Federigo,  perleuarraflcdiodaNuffla  ragunòm  sicornehaucafittconelcomincìamemodelfuopon^ca*  > j 
grande  ofercicodiTedeicbi,  ilqnalc  appena  lUuaviu  to,  piulcgationi  a’Koj  csinundò  in  Francia*  Giulia- 
miglìoloocanodaquelJodclBorgoguone,  quando  Aid-  noddlaRouore  prece  Cardinale  diS.Pucro  a’  vincoli^i4f. 
(andrò  vefeouo  di  Forlì  nuncioddla  fede  ApoRolica  an-  Tuo  nipote  con  piena  podefb^:  e in  Alamagna,  e ne’ 
dando  tunanzi,  e indietro',  colla  fua  prudenza,  e in-  r^ni  dVugherìa,  e di  Polonia,  e di  Boraiìa  , e nel-  ^ 
duftria»  ecooRanzali  recò  tralo  fpactodi  pochidiiii  le prouincie circonuicinc Domenico vefeouo di  Ricci  oxijqf.t. 
pace.  calai alcrouc.  Lcquali  kgationi  ancora  vane  toma- 

6»  ec.  Menacancora  durauail  detto  adedio,  0 rono. 


duca  Carlo  per  opprimere  il  Re  Luigi  chiamò  in  Francia 
ePU««  AdoardoRcd'Ingnilterra^daferimcflòinqucl  regno. 
cimTyàt  Ma,  Iddio,  volendo  prouuedere  al  reame  di  Francia  » 
itmi.  xz  difpófechc  l'ingide  lì  pacibcòcon  Luigi,  il  quale  gliaR'c- 
vn’oncrata annuale  difeecania  cinque  migliaia  di 
feudi  d'oro:  e per  cagione  di  tal  pace  il  Borgognone  fu 
cofiretcoafaraiogua  conLuici  meddimopcrnouean- 
T4idj>'„,  di.  Mapadliatno^queilecofca’fauidi^agna. 

13,  ec.  HaueaHerrigo,  nicncre vide, in fulla mor- 
te riconoTciuta  Giouanna  come  fua  Icgiccima  figliuola  da 
(egaierata,  elafciacala  per  ccfUmenco  hcrede,  e im- 
paciò il  marchefe  di  Vtgltcna , e molti  princmi , e prela- 
ti, confc(randoIeiederReina,chiamarono’'AlfotuoRe 
«Sur»  diPortogaUo^cbcUfipigliafTcpcrmoglic,  ccongiu- 
’ ' eneiregU(cetaidiCì{Uglia,ediLconcalPortoghefc:ma 
Padtnando  figliuolo  di  Giouanni  Re  d’Araona, difenden- 
do le  ragioni  nTfabcIla  focelU  del  morto  Harigo , moffa- 
^ guerra,  TopprelTe. 

17.  ec.  NèmancaronodiltèofionÌfralui,eUabcUa 
RefTa,  percioche  ella  non  volcua  compartire  con  eflolui 
quel  roamc^llegandogliefempidcUedue  Reine  dìNa- 
poli  ;nu  la  difeordia  fu  Reificata  in  guifa  , che  nelle  feric- 
EHre,e  lettere  fi  preponeflé, per  confecuare  rhonoreuolez- 
za  dcU1iuomo,il  nonve  diFcrdinandoa  lfabellj«e  che  ncl- 
Tacme,  Pinfegne  di  Caftiglia,coine  piu  degne,  ftefferoaVa 
parte  dedra»  e quelle  d’ Araona  allafìnillra . 

13.  ec.  Tra  queflecofe  accadde  Teccidio  dìTeo- 
dofìanobiliffima,e  lìcchidima  colonia  delGenouefi,  no- 
minata anche  Gaffe  , narratoda  Laudùuo  caualicre  di 
Rodi  in  vna  letcaa,  che  fcri0é  a Iacopo  Cardinale  di  Pa- 
uia . * 

*P*  34.  ec.  Quello  anno  Papa  Siilo  pa  ottenete  pa  P 

oracioni  della  beanlBma  Vernine  l’aiuto  dkiino  coatta  la 
tirannia  do’nimici  del  nome  ChrillriarK),  li  quaiifìsfor- 
^0’.^  zauano  d'opprimere  la  Chiefe,  rinouellò  ' u memoria 
del  mifloro  della  vifìtatàonc,  quando  ella,  poichchebbe 
^ ^4  ! concepito  retano  Verbo , andò  a trouare  S.  Ebfabctca , 
LMaiUrt.  cocDefl Conta ncl fantovat^^; c Ordinò *’,cbcogaian- 
iK>fencfacc0éfeftacon  vRidoparticolarc- 
CeniM.  dilli  Jm,  £id^* 


II.  ec.  IntantoCarloducadìBorgogna vagoa dif- 
mifura  di  corooareale,promiredidarehtafìgliuolapa  * 

ifpofa  a Maffimiliano  figliuolo  dcU’Impaadore  Federigo 
con  patto,  chd genero fbllè facto  Re  dc’Rofnaui,c  po- 
tefreconuertire  il  titolo  ducale  nei  reaie:  ma  non  potè 
venire  al  Tuo  anibiciofo  intendimento,  peroche  egli  » 
mentre  combattè  iniquamente  gli  Suizzcri , porgendo 
loro  foccorfo  il  duca  di  Lotteringia  , vi  rìceuace  vna 
grandercouhccaadixx.  di  giugno.  Renato  ancora  du- 
ca di  Lotteringia,  ricolto  in  Argentina  vn'^ercito,  co-  * 

minciòariaipaarcilpcrducopruicipaco,  evinfe  Nan- 
d *,  douefeceanorcudenzai  duchidi  Lottaingia:  o 
dopo  duedìropraggiunfecolfuoefercicoiJBorgc^ione, 
c cmfc la  aed d’allodio,  c volendolo  mantenae  , nd 
principio  del  feguence  anno  mifcramcncc  pai  , come.» 
vedremo.  Nel  qual  mezo  hi  alni  Alfenfo  Redi  Porto- 
gallo ',pachc  l’aiucaffe  a conquifUrc  i regni  di  CaHiglia,  ^ 
c di  Lioo,e  reintegrafle  la  legaàa  lui,c'l  Re  Luigi  di  Pran-  ^ 

eia:  ma  no’l  potè  mai  inducere  a rimanerE  deli  incomm- 
ciaca  guerra. 

14  DannoflefrotlPapa^nridunèa  Campagnano  » 
pacncRomafucomprefadapcllilcntia  cagionata  dall’ 
inondaàone  dcJTeuerc,laquaÌe  si  grande  fu,  che  fonv^^* 
mafecucdiluoghi  piani  delJacitcà  ; doue  il  finto  Padre 
iaiciò  legato  fuo  il  Cardinale  Melfi  tano,chc  poi  gli  fucce- 
dè  nel  papato,  0 chiamoEi  Innocenzo  vili. 

15.  cc.  Pre^  aliarne  dell'anno  fu  meflo  al  caglio 
dellerpadc,eamorceG3leazzoMaria^3rza"nellachie- 
fadifmtoScefenoperalainifChefecero  concroaluicon-  J|^|  ^ 
fpiratione  ,econgiura,  ingannaci  dal  temerario maeffeo,  ’’ 
il  quale  diede  loro  ad  inandere  ,cbeacqui(lcrcbbonofe- 
oia immortale, feliberalTcro la  paaia  ^la  tirannia  di 
Galeazzo. 

Qmlloanno  mcccclxxvi  1.  dice  Zaccaria  Bo- 
vaio,  predteamiom'Pri^acitlàdiSoemtaUS  lacopodeiùj 
MarcOjdelC crème  de' frati  Minori  d i S.Fraicc^eo^  riincFdo  per  ^ 
hoiamera^miracoli^liheretui^he'9ccnpaHanograd^mapar 
tediqn^citti^UporJeroaelc<^pettO(b  iMttcUp<»ob  vapofe 
njpion  di  vrfotp  igsroc^^moypromettoido  e’harwtm  rrediuo 
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lecofc  JellAfedt  cittoù(4  iu/f^natc»  tt  biitcfs  e w* 

lato fttqa  ItfiMC  aUima  . Ufi/  arafuj/e  U crt/òncHg  : fi  bcKM 
^^eroYclino^  ^uht  Tf'htwffittolffraU  fc^dcUacroee: 
pc‘i  qua!  miracolo  iminmerabili  quafi  berctid  tornarono  alLu 
Ì<mtatC  vera  coacjccn^a. 

t9  Oltre»!  d>  nodc’mirocoli,  egli  hebbe  ancori^ 
quell*' di  profecu,  (ccoridoil  quale  prediOe  aSìUo!V« 
(he  UrrbbciUtomimAio  generale  de!  dectourdiiK,o 
poi  Caioo'.ak,  c Hnalmeme  Papa;  sìcomc  anche la^ 
morte  di  Maometto  IL  quando  k iTcllatoprr  entrare  ni 
Itala. 

IO  L'anno  fìedbadi  dkiaferrc  di  dice.ubrc , il  faato 
PadfclcccqwuroCardjDali  *|  ciohirono»  Carlo Ror- 
arcuicko«jo  di  Lione  .Giorgio  Colla  arciucfcouo  di. 

Y.Uttr.,a  Lisbona.  GiouanmMiliuii  vcleouod'Vcbmo,  epieuo 
veicouo  di  Taralcotu . 

DI  C H R I S T O 
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I Olilo  riDoUcipcniicrt  iuoj  ainantcncre  U pace  in 
i3  Italia;  pcrchcMaomaio, vcdcodoJamgucr- 
racioik , uoncicncraik:cpi:rclic  era  pericolo  » che  per 
l’vcciilonc  di  Galeazzo  Maria  Siotzaduca  diMJanu  i 
popoli  di  quel  principato  fi  diuidclVcro  in  variclette  ■ vi 
nuO'^òruoiegato  * Giouanui Cardinale  de!  titolodc' 
S.S.Nerco.  e Achilleo  con  autonu  ampi0ima  » cho 
potcilè  (coiniuiicare  tutti  coloro  ì U quali  ccrcalleto 
nouiti. 

a Nacque  diOènnone  cra'Gcnouelì»  aforzandoli  al* 
cuoi  di  fcuotcre  li  giogo  Milanesi,  e rimetter  Geooua.. 
ìnTualibertadc.'  maconcioliacolache  pocofeguito  ha? 
ttcfl'cro  t uon  j^terono  nundar’ad  efecutione  loro  intcn- 
dnnonco  jc  sili  tenne  il  principato  dcirvccifo  padre  Gio* 
oamnCaleazao^Qra  tanciulioi  goucrnandopcr  lui  >1 
ducaroCeecoCalabrcrc  divilcuauoue « mapcrTuokn- 
no,e  (agacicà  montò  io  mode  potenza.  CoUui  per  co«>* 
leriure  al  nouelloduca  la  lignona  mandò  mciiiioi  zij 

Eatcrni  di  lui  : madapoi  Lodonico  richiamato  dal  popo* 

I a Milano»  gli  lece  mozzare  la  teda. 

Volendo  anche  Siilo  tor  via  vn  pericolo  non  pie* 
ciolo  d’va’altra  guerra,  mandò  a Napoli  vn'atcra  legano* 
0PÌMW.  nc:imp.ero<he»  dicendoinolti  ^ tenerli  quel  regno  io* 
(archj'M  EjiiiUmcutcdaFcrdinaodoliglmolod’Aitouro  iiatod».» 
nonna  adultera  » c toccare  al  KeGiouanni  di  Raona  fra* 
teHo del toedefuno  Alfònlogia morto  lìdubiiaua  noni’ 
alu'u  Ferdinando  figliuolo  de!  He  Giouaum,  quietatili  Ì 
toinoiidiCalbglia»  kflcpcrvenirearicoucrareil  fuo  « 
Voadunquctcìmmatala  Iiccccmi  vn  p.ircntadoi  prenden- 
do Fcidiuando  Redi  Napoliatnoghc  Giouanna  figliuo- 
la del  prenominato  Re  d'Araona;  c'I  Ponieficeniandòa 
» 1^9  Napoli  a bciìcdirc  tali  nozze  fuo  legato  RodengoBor- 
te^fiÒ4  gavefeouo Cardinale  di  Porco. 

j Quello  anno  Ca  rio  duca  di  Borgogna  oltre  modo 
▼olorccroiò  di  dilatar  Aia  Agnoria  » afpirando  al  conqui- 
do della  Lottcringia»  daiducaRcnato  ilgiotune»  che 
n'cralcgitcìnaofìgaorc»  ricuperata»  traAtcoocJI'alIcdio 
diNancìcoutreferite»  morendo  portò  la  pena  della  liu 
sfrenata  ambitiouc  % c della barbirefca  cmdclti  » che  fo- 
I lena  vfarc.  * 

SìtoftocomeilRcLuigivdìlanouclJadcirvc- 
cirioncdeldiicaCario»  fìprefcleprouincic  da  lui  ccou- 
jK.i./.j.  te  come  fèudo  della  corona  diFraneia;  lequaJifccoudo 
Icleggi  diqucltcgno»  noa  poctuanopailare  alle  donne. 

' ch'eglipcMÒdaprimadigiugoerpermatri- 
^1';,'  moniallcgge  Mariafighuola  dclprenominatoduca  a-, 

Filippo  fuo  ^luolo  » ma  irmanito  per  ti  profperouoli  Aie- 
cedimenti  d^cóAtfue  hebbneiò  m difpregio»ondenac- 
queroarpre,  e Inngbo  guerre»  come  ledendo  noUri  an- 
nali croucrece  notato . Inonto  Maria  ^ marnata  a Maf* 
Emiliano»  dc'quali  nacque  Filippo  padre  di  Carlo  V.  c di 
Ferdinando  Imperadoiì. 

7.  8 Di  quel  tempo  aocora  predo  alla  Arftedi  Saiu. 


Michele  arcangelo  conca  MatcìaMìcouia  *»  ch'enerà*  * Mhhtm 
ronoin  Dalmatia  trenta  mila  Turchi»  c vccifooo  lo  j^*jy^** 
guardie  de’ VmitianJ»  ch'cranoalleltremiredeirAlpi»e 
dipoi Icuarono gran  predadi  ichiauiChrilliatu»  condii- 
ccndoli  via  a guifa  di  greggi  di  pecore . Combattedi  an-  > smA 
corainftUcemctuc  nel tcrntoriodi  Croia  *:chehaiaendo 
hauuToi  Vinitumdopo  vnadubbiofa  battaglia  la  vieni- 
ria»cprefc  le  rocche  atte  da' nìouci  intorno  alla  circi  » 
mentre  ilauano  tutù  medi  apredarc»  coloro  tornarono 
indictrOfC  rinoucllanuo  la  baccaglu.gUopprcA~ero« 

9 Quciloanno  Papa  Siilo  bramoiodiprooniouerea 
eaccrefccrcUdiuouonedellabcaul&ma  Vergiae»  Pro- 
pofe  l'vfHcio»  clameiTa  da  cclebraiAncllafcUa  dcUa^ 
couccttK>ne»  e concedette  a quelli»  chel'haueirerodec* 
to»ovdicorindulgcnze  ttctfe»  cb'crauoilatu  conceduto 
da'  Aioi  anccceiiòri  per  la  feda  » e per  l’otcaua  del  corpo 
del  Signore , 

10  L'annoBcdb  eglicrcò  gl’infraAiricci  Cardinab  % 
CrillofbrodcllaRouercSaonefearcuiekouodi  Taranta* 
AapreteCardmakdelcicolodiSan Vitale»  Uquaknvo- 
rì  mira  Io  fpacio  di  du(  meli:  Girolamo  BaObucUa  Ro- 
uereAgliuolod’vnafualbreUa»  vefeouo  diRccanata»  e 
di  Macerata,  prece  del  titolo  di  S. Sabina:  Gabriello 
Rangonidell’ordmede'  frati  Minori  vtU.cuio  Agricfc  pre- 
te del  titolo  de’SS.Sagloe  Bacco:  Pietro Foicaripnmi- 
ceriodiSanMarconomioatogia  Cardinale  da  Paolo  IL 
ma  polcia  non  ammedo  nel  lacco  collegio  » come  fì  difiic  * 
pcrdic  quegli  pakò  di  queda  vita  anzi  chc'I  pubhcade  \ 
il qiulcnccuettc il  ticolodi San  Niccolò  era  rtmnugmet 
Ciouanni  d'Araona  fieliuok)  di  Ferdinando  Redi  Napo- 
li protonocano  apollolico  » creato  m prima  diacono 
Cardinale  di  S.Adriano»  e dipoi  prete  del  titolo  di  $» 

Sabina.  Eglifcce  ma  fatica  molto  degna»  evcile»cico> 
glicndolc  memorie,  cfcntturc  principali  delia  chieAi 
Romana:  moltcddlc  qua!ififoiK>A'ammedcncg[iaona- 
li  dal  Cardinale  Baronio»  edanoi;  c RafìciioGalcocfio 
Riario»  proconocaaoapodolico»  diaeonodt  Sin  Gior- 
gio al  velo  aureo.  Fu  creato  anche  Cardinale  per  lo 
grandi,  e continuate  preghiere  di  Federigo  Imperado- 
rcHesiero»  diciuAbirtcordodaGiaconkoCardnuledi 
Pania  ^ inula  fui  cletcione  Al  tenuta  iegrcta.  Egliheb- 
bcilcitolo  diSan  Viconel  macclln»  come  dimodra  ii  > 

breueapoRoheo  AiuoaAio  prò;  col  quale  dichiarò 

chofe  foAc  accaduta  la  Aia  morte  auanti  U publieacont, 
rimanclfe  Cardinale , c Alile  trattato  come  cale  in  cute  le 
cofc« 

DI  C*HRISTO 
Anno  1478. 

Di  Sisto  IV.PP.  Di  Feoerico  UI.  Imf.  Indti.ii. 
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1.  ec.  TT Auendo alcuni cirtadini di Fiocenea Au- 

X~X  to  contro  a’Mcdicigiura»  e confoira* 
tìone  ,.fì sforzarono d’vcciderglro dima  mentre  vin  di- 
ceuameiTa  Ma  non  ouenon  Aiabbaflara  pcrqtieHa 
congiuratioDc  la  cafadcMedici,  anzi  aggrandì  molto  » 
c gli  aunerfari  loro  furono  giuAiciati-  E perche  France* 
fcoSaluiaciarciuefcouo  diPUa  Aiimpcloa  vna  finefìtra 
del  publico  paiazzOieimprigioinitoRafaello  Riarso  Car- 
dinale» ancorché  innocente  , c'Fiorcocinia  fooimofradi 
Lorenzo  de'Mcdtci  hauetfero tentato  d'occupare  lecitcl 
dello  Raco.ocdeAafUco  » SiApdiè  rencenza di feommuni- 
catione  comra  iuj,c  loro. 

1 1 Spregiarono  ' eflà.  » ed  bebbero  avi/e  le  ccn- 

Aire  papali»  come  (cvfate  foflero per  vendetta»  nètraf-  ^ 
fero  ai  prigiooe» fecondo  il  comandamento  papale  il  Car*  1 77.^^ 
dinak  Riarìo  : mailvi  teonero  alquanto  tempo»  acca* 
gionandolo  che  folk  flato  nella  dena  congiura  chiama-  L7.^«lV 
radc'Pazzi»  c mioacciindclo  di  condenoario  nella  te- 
lla:  ma  in  vicimo».  cemendononiooH^aus’alienaikfOt 
per  tal  cofa  daloro,  e’feddi  molfi  da  zdo  ddia  reli- 
gione, non  confpirafTeto  contrai!  comune  di  Firenze  » 
c conofeiuca  anche  Tinnoccnu  del  Cardinale  flcfla  » c aMec» 
ch'era  nd  dicioGcdcno  anno  di  Auetd  °»  e vfeteo  di 
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frercodiU’accadcmia  di  Fifa*  il  lanciarono  libcraaoento  gliVngheri  maodafleroambafciadori  loro  a Papa  Siilo 
andare.  per  inducerlo  a render  lapace  a’Fjorcntini,  lofcriuono 

Il  Manon  per  quedolì  placòSiilo»  emandò  vn_,  piuaiiron  Or'i Viniciamimpreferola  ddciade'Fio- 
grandcc(crcitocontTaiFiorcnttm,hauendoDcrdò  reniinjut  e per  cal  modo»  che  comperarono  la  pace  dal  b^^fùrj 
tolega»  e compagmaconFcrdinandoRedi  Napoli»  aJ  Turco»  pffpoter’atcender  meglio  a quella.  Lamenta-  r.crm.f. 
quateeraoltreinododiicaro»cheiapocenzalorodigior-  uanH  d'^érellau  indotti  colla  Iperanza d'aiuti  grandi 
no m giorno crefeefle.  Parueid  akiioitroppo  il  rigore  daliachieraRomana»eacontralUreque'barbari>Uquaii 
di  Siilo  » e (he  non  poceilè  linalcirc , die  (I  lolle  rcpreifa  la  ^Kcuano  di  loro  molte  vccUìoni  > mentre  il  Papa  non  po- 
congiura.  nemio  atra  alle  loro  calamiu»  nè  lUarcpiiblica  Chril^ 

Or  fu  lacerata  da  moki  non  purFiorenttni»  ma  na»confiimaua  le  ricchezze  eccktiaihchencll'a^randire 
da  altri  popoli  d'Italia»  cancheoitramoncani  lafamadi  ifuoi»eneJtaguerradui[c.  Forte  Itupì  Siilo  alla  noudia 
PapaSifto»ecommoflerfìconcralui»  cftxerol^a  Luigi  di  cosi  fatta  pace  i conciofiacofache  egli  modo  per  li  prie- 
Re  di  Francia»  Gtouannl  Galeazzo  duca  di  Milano,  iVi-  di  Francia,  e diFedengoImpcradore,  e 

.. — 1.  j i.c_ _.*_j  diMaffimilianoducadiBorgogna  fuo  fìgliuoloattcnde- 

uaa  paciAcatcla  difcordia  ^ Fiorentina  per  volgerle^ 
arme  coutra  i mmici  del  nome  ChriRiano. 

o.  cc.  Or foliecitandoioi confaci  Fiorentini,  che 


meiani  » Hercolc  duca  di  Ferrara  » c altri. 

14.  ec.  JIRcmandòfueambalccnesialducadjMi- 
lano»permuoocrlo  a porger'aiutoa'  Fiorentini,  la  qual 
fu  Strada  Filippo  Comineo  \ chelcriflè  molto  bene  m 
lingua  Francete  Iccofc  di  LodouicoXl.  cdiCarloVlII. 
e sì  anche  a Papa  Siilo»  perkuarlo  dairimprefa  comm' 


iu^a  lo  fpatio  di  otto  di  doueflc  por  gm  l'arme  prefe  con-  ‘ 
tra  ilIorocomiinc»e  gliallblueffe  dalle  cenfure,  mentre 
ciataconcrait'iofcmini Tuoi  collegati»  eiiiducerloa  le-  fìtrattauaUpace,acconrcncìfuaranticàpc'ibcnedella^ 
uirolecailure»  cannullarelc  peneaqucgl'impollc;  le  republicaChtj(liana,ecleflcmediacorcJellaconcordiai 
non  che  gli  negherebbe  l'vbbidenza»  charcbbelo  dtaco  RcdiFrancia,cd’li^hiIccrra»e’iCardiua]clegaco  :ma_* 
al  conciliogeneralc.  Or  perche  tal  guerraeramolco  odio-  ciò  non  ammirerò  il^orentini»e‘coinpagni  loro,  eHncn- 
la»  eanchèpcricolok»  maffimamenteper  cagione  de*  do  la  triegiu  gii  fatta»  tentarono  di  rorpcenderPefugia»c 
Francelì»  Iacopo  Cardinale  di  PauiaridiieRodalPapa»  Eifofpmnne,predaronoilterrjtorio,o1fìmigliantefocen> 
che  gli  fìgniiicalVe  il  fuo  parere  fopra  quelle  cofe , gli  Icrif-  in  alcuni  luo^i  de’SancIì  aderenti  del  Pontcheo»  che  pre> 
le  vna  lettera  * dalle  grotte  di  ^ Lorenzo  » dicendo-  fero  a forza  d'arme . Per  la  quaringiuria  egli  efafperato 
gir  come  lì  douea  mitigar  Tira  dello  fdegnaco  Ro  fecc»epuUKÒcontraloronuouiedini  ^ Eoltrca  que- cIM.^ 
coir  indugio»  e con  piaceuoli  parole.  Haueano  porto  (lo  fìltudiò  anche  di  reprimere  gli  auucrfari  coll'arme 
gli  ambaiciadort  realirn  libello  ^»  col  quale  doman-  dc'coli^ati:  esìperimpcdircilducadìMilano»  chenon 
dauano»  cheLorenzo  de’Medici»  eghaltri  Fiorentini  porgeneaiucoaTiorentini,  gliccmciiòcontrogliSuizze' 

' ' ' ri  , e ftuorò  1 Genouelì  *,  li  quali  »fconb  il  giogo  M i- 

lancfe  » haueano  coITaiuto  di  Ferdinando  RediNapoli 
racquìRato  la  liberta  a^lcrt 

}4  Erano llmigliantemente  nate  piupcrigliofo  dii- 
fcnltom  in  altri  regni  : che1  Re  Luigi  di  Francia  quìRio- 
naua»clic^auadc‘confinidiFiandra  ® con  Mainmilia-  ^ * 


diiuofegiiitoricoimmicati  fbflcro,  eannullafrcrfìlc  fen- 
tenzedate  contra  loro:  altrimenti  fi&ceflcvn  concilio 
generale  in  Francia. 

19.  ec.  Alleqittlìcofe  SiRofccerifpondcre  ‘^»  do- 
uerfi  Tempre  giudicare  bene  de'  farti  de*  principi , e mar- 
inamente del  principe»  ch’èRatodiputaco  daDioa  dar 


Jefentenzc:  cfTerRcla  luiccnuco  configlio  co’ Cardinali  nod'AuRria»daaii&irannofcgucntcmcnoinfiiga»cin 
eoo  grande  matuned;  fautorteade  di  giudicare  latebra,  ifeonStea  con  tagliamento  di  moka  » e moltagentedeil' 
doeadiredelpeccatoi  non  dTcrc  Rata  dataa'Cacerdoti  Tn'edeU'aItraparte;$ichcdicono  " arriiulle  il  nume-  e hUf. 
davcrun’huomo;  nè  dfer  lecito  a'ReTopporR  al  giudi-  rode' morti  affici  mila.  L'inghilccrra  pianfe  Icdifcor-  '** 
do  del  fommo  facerdoce  : il  Pontefice  non  efler  tenuto  a die  dimeRiche,  edèndofatco  morire  Giorgio  duca  di 
render  ragione  ; nondimeno  da  pia  humilti  modo  r Chrennakatellodel  Re»lacto  reodi  IcIaimeRi.  /.M.if. 

bauea  raduta.  35.  cc.  LrafiancorahcominciataguenalraMattU  eRar/M 

aa.  ec.  Alla  domanda  del  concilio  fùrKpoRo,  che*  Rcd'Vngheria»c  VladisiaoRediBoeniia,ricuIaiidoMat- 
prelati  non  manchcrebbono  di  difendere  nel  cooalio  tiadidarlapace  , la  quale  in  vltimo  hi  come  piacque  a 
la  caufa  dell'orduic  facerdouk  » nè  doiierfi  ordinar  Dio,  reintegrata  nel  mefe  di  dicembre  in  Olmunez ’»ouc  x^fy^u 
concilio  lenza  confentimento  di  Cefare  » e degli  altri  fi  trouarono  gli  ainbafciadori  reali  con  pieno  mandato  ; c h 
Re,  cchc  faiitoriti  dì  conuocarlo appartiene  » fecon-  preleuift  anche confi^lio di  ritornare  la  religione  nel  pri- 
do  d fitiodo  Niceno , al  fommo  Pontelux  » ed  effer  rifer-  ino  fplendore , e di  Rabilire  la  dignicà  deirarciuefcooo  di  mÌcÙÌ,  t. 
baco  a lunl  giudicare»  fe  fi  debba  celebrare  coikiIio  per  Piaga, cdifupphcareatlanro  Padre,  chcvoleflcafToluc- 
raiidentevtilità  della  Chiefi.*  nè  dipender  dalla  volon-  rei  Boemi  dalle  ceofure»  allcqualicrinoflatifottomefn 
cade!  Re  di  Francia  il  congregarli  quello  » o non  congre-  da  Paolo  IL 

40.  41  Le  vecchie  dilcordie  ancora,  ch’eranopunu- 
I atc  in  Pruffia»  furono  felicemente  pacificate  da  Canmiro 
Re  di  Polonia  , da  cut  hi  altresì  reintegrata  la  pace  co' 

. . . . TarterijCcoTurchi  *laquaranchciVnutianiricompc- 

fconueueuole»  perochc  quellao  ecagmfta  » clanta»  o ranocon  molto  oro  daMaomctto,  chepiu  Uberamencc  19. 
iniqua,  fegiuRa»  percbelha  egli  anmillaca  contanti^  furiando  giiaUò  con  ferro  , cconfuocoUCarinda  ^»  c 
folcnnitd?efemgiuRa,  con  che  hooor  fuo  la  può  egli  re-  collrinlc^  arrendergli  Croia  "cittilaprinopale  d'Al- 
integrare  ^trattarli  della  cofeienza  del  Re»  nè  lecite  efler  bania  , (nobilitata  giacon  molte  vittorie  da  Giorno 
tutte  le  cofe,  che  poflbno  efler  bete.  Scandcrbcgo)poichel'hebbetcmiu  vn’annocintadinr-  '•««d.toX 

%6.  ec.  Quanto airefléro  Racirichiamatidaliacorte  teaflédio;  erecòperfìmiimodofotto'l  fnoimpenopiu  7> 
di  Roma  i prelati  ; non  potere  il  RegindicareifaceTdoti,  altri  luoghi»etDfVoaIpirò  al  conquiRodiRodi»c  d'Italia, 
fecondo  il  detto  deirApo(lolo:.Qw>exr«, ^MÙNficaiaiic-  41  Egliprcmeuaalllioracollatirannia  fuaUBofna» 
wàmfermmt^uidommofiatt«atcMaf  Di  Lorenzodc'Mc-  che  la  Rema  Caterina  moglie»  ch'era  Rara,  del  Re  Toma- 
dici  difpregiatorc  della  fentenza  papale,  s’agginnfe , cifcr  fb»foflencita  in  Roma  per  la  liberalità  dc'fommi  Ponteh- 
ttmuto  Ifuddìtoaofleruaro  la  fencenza  ingiuRa,  molto  ciPaotoILeSiRoIV.vcnuuqueRoannoallafuahnela- 
piu  la  fentenza  giuRa  : doucrcilReammotire»  eraddol-  fciòpcrtcRamento*'anachicuRonuna,cimperciòhi- 
ciré  colte  reali  èforucioni  il  coluicuore  induratocome^  reno  offerti  al  Pontefice  in  conciRoro  la  fpada,o  gli  (pero-  "tdmf.tr 
quel d: Faraone»  siche  fidifpongaa  direafimiglianza^  ni»$ìconiercrilfeaFrance{coGonzagaCardÌDa)ediMan- 
delhgliuoloprodtgo:  Tater^eam  MCfliM&toramte  . tona  il  Cardinale  di  Pauia®,  il  quale  morì  l’anno  vegneiv  5" 

j — ..  j 1 1 jg  per  colpa  d'vn'ignorantc  medico,  che  gli  diede, 


garfi. 

25  EpcrcheilRemnuociaua»c’haurcbberìnoucI- 
lata  la  conRitucioae  chiamata  pragmatica»  fu  loggiunto 
parimente  da  parte  del  f^to  Padre,  ciò  cfTer  troppo 


Il  che  facondo  egli  » e riceuendo  con  cuore  la  conucncuol 
peniteszafecondoicanoniy  falere  cofe  agenohnence  » 
acconciercbbono. 

3p.ee*  Che  Federigo  Imperadore»  e Mattia  Re  de* 
Cotf/a.  degli  Jbm.  Eecl^, 


berarlo  dàlia  febre  quartana  felleboro  cempcr  ito  nule. 
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. mudo  hatebbe  volto  grimpea  Tuoi  contri  IVngberÌLj, 
rimifearmfcmreilloodcrcito  mYrgiieria»  emandò 
ambakiadori  in  Aiamagiu  per  inducere  iTeddchi  ^ 
conghipicr  ÉBCO  rarmc  contro aTurchi  * ; cbcIc'prioF  *^*-*-"^ 
cipiddrimperio  haudTerociò  fattoi  non  pur  (aràbbc 
fìacoliberatoJ'iuiperiodallecorTeriei  crubbammci»  e f.ióg. 
difertanicnuloro»  maiìfarebbonokiiace  al  nimico  piu 
r.  TL  vicariò  di  CbriRo  mandò  piu  Icgatìoot  a*  prouincie. 

1.  Rci  ea^rtnapiperindurrceiliaimpren*  ap  Manonfìcnoucndogli  Alamannii  fìperdcsìbel- 
dcrc  la  guerra  facra  contro  al  comuu  nimico  < c'popoli  laopportunitàiCom’oflcruaAutonioBonlìnio  *:ilqua« 
aprcndcrc  lacroce:  esìmandòin  Alamagna  Aulii  * ICi  coutacocomeliefcrcito  Vnghcrooella  Bofnacntra» 
prete  CaidàialedeltitolodiS.  Sabina  con  ibmma  auto*  to  con  n>oÌco  impeto  oltre  laiòan  per  io  fpatio  ben  di 
rica  re Hm^Uanti ordini  |C  podcHi  diede  in  VnghcriaiC  crcgiornacci  e nredatOiegualUcoakum  luoghi,  eme^ 
in  Boemia , c in  Poloma  a Gioiianni  d‘Araona  * diacono  fom  volta  il  Baisi  co  Vuoi  barbari  mlìeine,  fog^gne  , 
Cardinale  di  S.  Adriano:  coi  anche  impole  dKdouclTo  che  rimpcradore  Federigo  ruppe  la  tnegua , ondemeo* 
atcendcreconognilliidio,e  foUecicudineanicccer  pace  llrcttoitBcMaidaavolgcrcontradi  luil’anDC  deRina< 
traquc’Rc,  Itqualieranoinddcordiapcrcagioncdclrc*  te  a competere,  e feon^ggere  inimici  della  repubhca.^  * 

gno  di  Boemia  icimperciòordinadcioccorrardo , parla*  ChrifUana . 
menti  ,c  cricgiic , accioibepotclTcro  far  lega  a reprimere 
i furiolt  impeci  dcTurchi  • 

19  In  Tofeana  gli  clerciti  del  Pontefice  » c del  Re  Fer* 
dinandodi  Napoli  vnin  fecero  alpra  guerra  a'Fiorairini  •’ 

^ li  quali  perdettero  piu  rocche . ciofii  Monte  imperiale , 
e Poggibotiiri I e Certa! do I cpmaltreterrc.  Orvenen* 
doiucnolecoledeTiorccuni  tenncFerdinandoftcf* 
fo  parlamento  fopra  la  pace  in  Napoli  con  Lorenzo  de’ 

Medici,  il  quale  per  tal'Jrcc  riparo  rimminentc  eccidi 
detta  patria , Ipn^iando  Ferdinando  la  cauli  delta  ÒiicCa 
per  affirandirclccofcfae  . 
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MAomecton.n$k>nò  dimecter’alnien* 
teli 


larepublicaChriAiana  , prefa  ca> 
giooc  dalle diicordicdc'nolln principi:  che,  latta  vna 
grandearnuu,  ondefu  ammiraglio  Mcfcce,  da  altri 
zoTtclcominciamenmdiqucfioannomorìGiouaD*  chiamato MifacoBafad  dcli'alco lignaggio  da’Palcologi 
ni  Re  d'Araonad'octanca,  opmanni,  sìcomeferiuono  Greci,  cercò  dirccar’a  fiia  fu^cccionc  lacitti  di  Ro* 
GurulamoSurica  e Gioiianni  Mariana  c altri  . di,  Iurte  iaectandolacoa  infiniti  colpi d’artigbcne  , c 
Succodcttegli Ferdinando  fuofigliuolo,  cbecongiiuitc*  adc^ierando  cucce  lefuo  arti,  efirodi,  che  grandi  , o 
poicialeforzeRaondìcolle  CaltigiianccficrminòiMo-  mulciffiine  erano:  ma  col  diurno  aiuto  tutti  1 barbare* 
ri:equeftoanno  iecevn’arnucaaincerrompcrc,  crepri»  fchi  sforzifiirono  rcprdfi,  cfiaccati,  che  non  fi  (areb- 
merc  le  vittorie  di  Maometto.  bono  potuti  foftenerc  da’caualien  diRodi  conlorzeha- 

ai.  aa  Uquate,  niandataaRodincImcfcdidicem*  mane,  slcom'èmanikfio  per  la  lettera/^,  che  di  ciò  cSn.T.t 
bre  vn  armata  di  cencinquanrar)aui,rairalì  i ma  come  ferule  Pietro  Aid>ufibncgraninacttro  de’fiicri  roedcfimi 
folTe  fupcmalmcnceripinto addietro,  fidiralinno  ap-  all'bnperadoreFcdcrigo.  La  battaglia  fopra  tutte  af- 
piellb.  Intantocgk,  entrato  improuifo  inVnghcria^  prilfìmavifiidaupcrpiu  partt  adìxxvi.  di  luglio,  c' 
con  molto  impeto,  vi  fece  grande  guafio  nel  qual  Turchi,  facto  impeto  con  ifhaordinario  fiirorendmu* 


tempo  il  Re  Matda  faceua  vn  fotenniifimo  parluncnco  in 
Ohmina  con  Vladislao  Re  di  Boemia  per  confermare  la 
pace  fatta  Tanno  precedente , come  fi  difle,  dagli  amba*- 
iciadori  loro. 

Erafi  fiabiiico  in  quel  pari  amento,  chefidouene 


a? 


It 


I 

téli  l ni. 

f.  Ui. 
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rometo diroccato,  cvccifiifoldati  della  gucrni^tocie  , 
haueano  già  alzati  nella  corre  due  fecndardi  di  Mao- 
metto. 

io.ee.  OiceilprenooimacograomacAro»  eflèrdo- 
rata  la  baccaglia  due  bore,  cchealla  linei  Turchi  nel 
tonurc  in  Boemia  la  fede  cattolica  nel  ruofplcndore,  o grande  taghamencofettodi  loro  duramente  fgomeocati» 
rcpruiKrevnicamcntCiia’RcgTimpeciTurchcfchi:  ina^  prcfcrolafuga  con  unto  impeto,  che  glivnierano  ca- 
ne! punta  fiefloi  Turchi,  egliherctici congiiiraro  per  giooedimorte  agli  altri:  iniperochc  riferirono  molti 
vn’jmprouifocarocofìCraamcQdnciKe,pcrcÌfermviare  fuggiciui  ^ foldaci,  chedal  campo  Turchefebo  paflà- 
la  religione  ic  in  prima  gUhercDciBocnu,  molToromo*  reno  dopo  lavitcoria  alChrifeiano,  cheefi'cndo  polli 
re  in  Praga , mifero  parte  dc'rcligiofi  al  ta^io  delle  fptdc  nelle  nuira  gU  ilcndardi , ne’ quali  erano  dipiocc  Timma- 
camorte»  cparteaifeacciarono,  cfpogliaronoimona*  cmidiChnllonollro  fignorc,  edclla  glonofa  VergÌDe 
ficriiliqualifecondoilrcalcomandamcnco,  ncccneua*  iiiamadre,  e di  San  Giouanni  BatcìlU  protettore  dell'  i-retn.r* 
uolaprotcccione.  Conllrinfe  eccello  sì  diTpietaco  Via*  ordine  degli  .Spedalieri,  colla  croce  bianca  in  campo  rof* 
disiao mentre toriiaua  daldetto  parlamento  , averfare  fo,  nel inedeumo punto TcfercicoTurchcfcho  vide  neh’ 
molte  lagrime  ; e mentre  voleua  prender  debita  vendetta  aria  vna  rifplcndencecrocc  di  color  d'oro  ,e  apparuevna 
fopra ipcrfidi-D/ìherctici,  ifigliuoh  diPodiebratio  Fm-  verguK  di candidifitmi  drappi  veflita,  checcnoua  vdo 
dullcroa  inipor  loro  pena  leggera:  liqualiin  vece  d’e*  latrai  braccio  finiflro,  e vna  lancia  nella  manoddlra, 
nicndarfi,piuin(olentidioentKro.  cfecocravno  vilmente  vellico  convita  pelle  di  camclo 

24  Quanto  al  Re  Mattia  : fu  gnaflato  ilfuorcame.#  ìndofTo:  dictroa  cui  veniuavna  fehiera  dicaualicri  di 
da'Tnrchi  ^ mentrcchc  fi  poccuanopc’l  gran  lecco  gna-  fplcndidi^uo  arme  adomaci,  che  pareua  s'afirctaflb-  tMfrtt 
dare  i fiumi  : e alzando  egli  gli  llcndardi  per  ricuperare  no  di  porger  foccorfo  airaflediaca  circi . A tal  vifione 

adunque  quafi  attooiti  » e di  fe  fuori  rimafi  i barba- ^ 
ri,  fimifono,  comcdiccuamo,  cin  fusa»  e in  ifeon-  J^  *^* 
fitta.  t‘,’LZ 

17  Mentreche  Rodi  era  fortiffimameoce  ftretta  dal  »>f.  érti». 
Babi  Palcolc^o,  Maometto  fece  venire  in  Italia  vna 
grande  armata  della  qual'era  ammiraglio  il  Bifsi  Gedu- 
nc  granmacflrodigucrra,  cl)eafiàliimprouÌfamente,e 
prcic lacitti  d'Otranto  inCalabria,  efeceuigrandilfi-  iSo7«i- 
mocaglumeiiro  ' dicittadini,  mmperdonaiuoa'vec* 
chi , uè  alle  donne , agTinfami , come , oltre  agli  al- 

cri, racconta  li  Volterrano  ilqnaTaggiugnc,  chegli  tnh.yM, 
huoiiuni perfidiffiini,  cbcfiiali gitcaroiiolercfiquic de' 
che  Maometto  fu'  (antia’caDi,  erapironolc  vergini,  e feccix>  loro  villania 
4.  in 


la  p reda , coloro  fi  ritirarono  nella  Bofna,  Icco  condtKcn- 
do  crcnramilarchiaui. 

35  Dipoi  entrarono  con  grande  impero  odia  Tran- 
filuania  * quarantatre  migliaia  di  Turchicotivnagran- 
difiìmamulticudine  di  Valachi.  Li  qua’ mali feron’ ag- 
granditi per  h pcfiilenza , che  fece  in  Vnghena  grartdiffi- 
nio  dan.»  ; c $ì  ancora  per  la  difeordia , c’hebbe  Tlmpcra- 
dure  Federigo  co’l  He  Mattia:  mafe^acafilatricgua^ 
pctcasioncdc’craboccamcnti  comuni  farci  da  Maomet- 
to nc'  iuci  loro , Mattia  hebbe  dc’Tnrchi  vna  nobii  victo- 
rti  ”,  disfai^.do,  c mettendo  al  mente Tcferciio Tur- 
chvfcho . 

ad.  oc.  E perche  s’auuedeua 


Di  Christo  Di  Sisto IV.  PP. 

1480.  IO, 

in  fn  gli  aluri^  anuarodo  b tcAa  aciaftunnobiriiuoiaa 
A Unii  ^ ponaronle  lopra  le  lance  per  tutta  la  citta . 

m 1 8 Fu  f<^aco  * per  mezo  cou  vna  Tega  di  legno  Tai^ 
ii4fc4ftSé  ciucTcouo»  il  qualCttenendoinmaoòvnacFoccconfbr- 
l/S?^  tauatnttiamofirpcr  Chrillo: ottocento»  ocirce  con- 
dotti  fuori  della  cicti  ignudi  , rifiutando  di  rinegare 
lafede  Chriibana»  eporgendofiglivni  ^If  altri  vigo^ 
re  di  dare  la  vita  per  Òirillo  furono  tacliati  » e morti 
da'Turchi  in  vna  pkciola  vallc»che  da  indiionanzifu  chia- 
mata valle  de'mariiri . 

19.  ec.  Laprefad’Ocrantomifein  nauta  tutta  Ita- 
lia:  némancauoautori»lupiaIidicono  »chePapaSifio 
ldtfr.ùi.7  allanoudU  di  ciò  sbigottì  por  modo»  che  pensò  di  rd'ug- 
|i^cì’’^^^>^cia>mapojp[cibctiorcoiutòconfiglio  I o 
dicfiìconfoDunofmdiOi  ùcome  buon  pa/ìorc»  adap- 
pretìareaiuciadtkfadcl  gregeda  Dio  alla  fuaairacom* 
mefib:  e fi  ordinò  a’principi  d'ltalia»che  facefiero  rrte- 
gua»  perche  follerò  volte  Tarme  di  tutti  contro  al  nimico 
comune  : fece  nel  di  deirafcenfione  lega  contrai  Turchi 
cr4n.A»  co*Viniciani  ; mandò  tuo  legato^  nel  regno  di  Napoli 
? lì  Gabriello  Cardinale  Rangone  ^»perche  fegnafièdi  croce 
Sfie^  ifcdcliirtducfeìReoltramoncama  grande  infianaa  d’ 
hrJtjiA^  aiuto:  epropooendoa  tutti pienifiima  indulgenaai 
t*:-  ior-  Iccicò  alfa  d^fa  del  rtomeCnrifiiano. 

15.  cc.  E in  vn’ahra  lettera*  piagne  limali  grandi 
tì6.  fiitàda‘fieriffimiTurchiinOtranto»endterritorio«  o 
d ice  c'haueano  tana  vaghezza  di  dominare  » e di  fpegne- 
re  la  fède  Chrifiiana»  che  s'erano  ckìH  in  cuore  di  recarla 
lor  foggettione  Roma  » e di  profanare  i fuoi  facrati  fiimì 
tempi)  : ma  fi  farebbe  ^uolmente  remili  gli  sforzi 
loro,  feiRe»  e'principi:  e'j^polìimprcnoefieroladifeia 
della  (anta  fede  : hauerciperfidifiiaii  barbari  ampliato 
i termini  del  lor’impcrio  non  per  lor  propria  virtù  » ma^ 
pcrlacodardia»eperkdi(cordie  de^noftri.  Ad^uo 
prcndcfierofrancamencerarmepcramordi  Chrtf^  : C 
luurcbbc  combattuto  con  efib  loro  infieme  U principe 
della miliciacelefie»  c't  protettore  della  Puglia  ^Miche- 
le arcan^loi  nè  Irebbe  mancato  Taiuto  diuino»col  qua- 
le confortati  Dauid,  e Gedeona»e’Maccabeihebbeco  de’ 
minio  di  Dio  glortofifOmc  vittorie  : ecoiifeguirebbono 
generai  perdono  delle  colpe  loro . 

ip  Or’in  canto  periedo  della  ChrUUanitd  Siilo  or- 
dinòafimiglianza  dcfuoiantcccflòri  , che  fi  rkorreffe 
all’  interccfiìone  de’  gloriofi  fanti  » wrehe  placartc- 
ro  colle lor’oratiooi il  giullordcenodiDio}  eimperciò 
fVbirtH  infUtuì  r ottaua  d’Ognifianti^  dacekbrarfi  aonual- 
^énJiAT.  mente* 

30. 31  Oltre  a tutte  qisefiecofefna  fandti  promifc 

Ut^mH  ® difore  vn’armaca di  venticinque  galee  m congiugner- 
laconquelladiNapolifCbedouea  eficredi  quaranta  ; e 
mandò  Tuo  legato  a Gcnoua  il  Cardinale  Sauclh,  perche 
focefièf^crapparccchjamcnconaualc  , c accordallelo 
SntrJjt  diffcrcnzcde'ciKadini. 

ec.  In  quello  mezo  i Turchi <f Otranto  fi  diriz- 
zarono coU’armaca  a predare  la  Canta  cafa di  Loreto:  lì 
quali  si  coClocomc  la  videro,  furono  fbrtenKUte  tutti  im- 
pauriti» c attoniti,  e per  lo  llnpore  foroo  corretti  a dar  la 
volu,  diccndochc  Iddio  ftaua  faizaniua dubbio  albo 
difciadiqucllacappella  - Rifèrifce  ouefle  cole  Orario 
H TnrftU.  Torfcllioo  , cfi^giugnc  come  Giuliano  della  Ròucrc 
nipote  del  Papa,  C^diuale  di  S-Pietro  a’ vincoli  , epro- 
hù.i.c.i-  (Iella  ^ctafonucafa,  viforóficòcoo  balUe quel- 

la chiefa. 

3).  ec.  Della  leeatione  ingiunca  al  medefimo  Giu- 
. . liano,  cd’altriCardmattmandatiinatenrcguklaricor- 
w dolacopo  Vnitcrano*  arcidiaconodeUichiela diVoI- 

réuit^.  terra,  vnodcTegretaripapaIi»chefcrtfle  cccelleoccmeute 
iw.iii.  I2  vita  ^ Siilo  IV.  la  Oliale  fi  cookrua  nell’ archmio  della 
libreria  Vaticana  . Nè  folamencefo  impella  a Giuliano 
KKtfiifU  la le^cionc di  Francia»  nueciandiod  lugbilrerra  Se  di 
géf  f.t»’  Se  itu»percbep<mefic  in  pace  i Fraocefi,e  gl’ln^fi.  Scri- 
uouo  ch’egli  airiuò  a Parigi  di  fcaenibre , e viTu  accolto 
con  molto bonorc  , echeperoperafoaparlamentarono 
inficiue  gli  aitdiafciadorì  del  Re  Luigi  » c di  MaffimiUaoo 
d' Anùria,  ma  ^ulmcute . 

38  Efiinfcrfiqucfloaonokfciotilledcllc  guart  d- 
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iuìine*r^idiCalliglia»ediLcon,reiidet)dofi  monaca  ** 
di  S.Chiara  in  CoimbnaGiouanna,la  quale»come  vnici 
figiiiioia  del  ReHerrigo»diccuaefieT’berede  dtque'R^iu» 
sìcofn  c dettodi  fopra.  176. 

39  L’annofteflò"  i Fiorentini  attedila  per  li  mali 
ddlagaerra,odifperatldipotcrriceuere aiuto»  onero 
tornati  al  cuore,mandaronoal fommo  Pontefice  vna  fo-  figmnAti 
knoeambaiccria  didodeci  kxodccadini»luicnilnicnto 
pregandolo  , cheglipiaceflèdiràconciharUcoo  fanta^ 

Chiefa»  eprodèrendofi  con  grande  fommeffione  di  ri- 
cenere  tutte  le  condicioni,  ch'egli  hauefie  voluto.  Orve- 
oci>doefiiaRoma,munovrct loro  incontro  » nè  furono 
ammcflì  dauanti  al  Papa,  fe  prima  non  hebbero  promef- 
fo  d’ammeccere»  e ofleniare  tutte  le  leggi  della  concordia 
che  Tua  fan  citi  hauefic  loro  prefcriccc.  Finalmente 
prima  domenica  d'auuenco  conuennero  nel  portico  della 
bafilica  Vaticana,  ateendendoui  il  Papa,e‘Cardinali  {do- 
lio e^u  (landò  efiì  ginocchiooe»li  battè  (e^iermente  con 
vnavei^»  cafiolfdi,focondoilconfuetorico»cco5ì  ri- 
comunicò  tutti  iFiorentinj.  Qiundi  entrati  gli  amba- 
foiadori  i n chiefa  fletterò  alla  mefia  ; la  qual  fima , hiro> 
nocondotei  a cita  accompagnaci  da’cortcgiani  de’Cardi- 
nali  : e pofeia  hiron  reflmuce  le  terre»e  le  ca(lella,ch'era- 
Do  fiate  colte  al  lorocomune.  Narranfi  q^le  cofe  con 
piu  ampio  dettato  per  gli  hillorki  Fiorentini»  e pia  dil^ 
gcntemencedicuttidalacopoVolteiTano^  , cnelctn^ ^ nÌÉtft 
fòco' propri  occhi  : 0 foggiugne,  che  parlò  in  cooci- 
(loro  a nome  di  cucci  Luigicaualiere  Guicciardini  vcc- 
di  fcitanca  anui  » c di  grande  autoriti  tra’ 

(boi. 

40,  41  Rifèrifce  la  lor  pia  orauone  ...  finito*^  li-  o^.l>r 
meutafi  del  Papa«clie  rifponddfè  con  troppa  afprezza,  e 
che  troppo  duramente  nprcndeflè  il  comune  di  Fiorenza; 
ma  la  rifpofla  (Icfia  fiitu  da  fua  (anuai,e  reciuu  dal  pre- 
nommaco  Volterrano  il  conuince  di  falfici . 

41  Dique'dl  ^ pafsò  tra  gli  Sutzzeri  di  qucftaalT  tìi^kr 
eterna  vita  Niccolò  (mtifiimo  romito,^  per  venti  anni 
non  prefe  altro  ciboicbe  la  fiera  Eucarifb  a, 

43  Nclmedefimoaimohironocrcati  qiiefli  cinque 
Cardinali^  » Paolo Fregofiarciuefeouo di òcnoua prete  ^«///. 
dei  titolo  di  S*Ana(lafia  : Colmo  Orfini  monaco  delP  or- 
dine  di  S.Benedetto  abate  della  Farfii  » earctuefcouodi 
Tram’, prete  del  titolo  de’SS.Nereo  e Achilleo  : Ferrico  di 
Oauiaco  Borgognone  vcfcouodiTomai,prctedeltito- 
lo  di  S.  Clemente  : Gioanbatcìlla  Sauclli  protonotario 
diacono  di  S.V ito  in  macello»  e Giouanni  Colonna  diaco- 
no di  S.Mana  io  Aqoiro . 
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Anno  1481. 

Di  Sisto  IV.  PP.  Di  F&btaioo  IIL  Im». 
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t Agiooò  vna  (èlice  muticione  di  cofe  in  tucco’l 

V../  mondoChrillianolarcpencmamorcc  di  Mao- 
metto iLcrudel'c  mortale  nimicode*Chri(bani  » il  qaatc 
s’era  pollo  si  cuore  d'andare  di  nuouo  fopra  Rodi  : e co- 
si qucU'troia  venne  a ^r  liberata  dall’  immtnente  peri- 
colo » e fo  ricuperata  la  citta  d’Otranto , occupata»  sì  cch 
mevdiflCfda'Turchi:  dalle qualicoiè  doocndo  noi  (ai- 
uere»metteremo  prima  in  nouiccoodo  Tordine  del  tcai- 
po  quellciche  occorforo  auanu.Eflèndofi  per  fare  in  Ma- 
magna  va  folcane  ptrlameoco,  per  ordinaruifi  la  guerra 
contro  al  Turco»eaefiendonocefiario  perdar’aciòa  ef- 
fettorcioccuarela  pace  tra  Federigo  Impcradorc  » e 
Matua  Re  degli  VngberLfi  (labiU  '*  nel  facro  fenato  de’  c Uf. 
Cardinali  adidiciannouc  digennaio»  che  v*and  affé  per 
CIÒ  legato  della  (ede  Apoilolura  il  Cardinalo  Meifitaoo  » 
il  quale  , come  s'c  detto»  fucccdettepofcianel  pontifi- 
catoaPapa  Stilo,  Ma c^i nel mefe  apprefTo  rifiutò  la 
legatiooe»  nel  cui  luogo  mfullitukoOmno  vefooco  di 
Teano. 

a Gituronoi  Tcdefchi  molte  parole  ‘n  vano  contra 
i Turchi  , impoando  Federigo  il  quale  non  oaò  di  difoa- 
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i^ere  lo  prouincie  Tue  hcrediearie  dairinfeAigioni  TiiT' 
chefchc  > non  che  ia  rq>ublica  ChnUiana  : e hauendoegli 
fatto  apparecchiamento  d’olle  Ibttu  colore  di  rintuzzare 
rorgogliodiquc'barbari,  c ancorché  dopola  morte  dì 
Maomettoconol'ccile  il  bello  di  rucquiltarc  la  perduta  fi' 
gium.i,  non  congiunlc  Firme  fue  con  q’ielledi  Mattia  Re 
d'Vnghcria»  per  abbatterci  Turchi,  maltimolatodair 
antica  anibitione  d’occupare  il  regno  di  Iui(/ì  mife  a gna. 
Uarki  : ccosìcagion  fu,  che  Mattia  non  (egu<ra(fe  a perfe- 
guitarc  Biiazccto  figliuolo, e fuccelkirc  di  Maometto,  c a 
rcinccgrarc  la  religione  Chriiliana  m piti  prouinck  , cl 
comeoll'eruaGiotianniNaiiclero  '^(crictore  Tedefeo  di 
quc’tcmpi . 

j.  ec.  IntantoPapaSiftotcnneragionamcnto  in_R 
Roniacougliainbal'ciaooride'Re. ede'principi,  perin> 
durre  tutti'a  foilentare  la  cadente  rcpnblica  Chriiliana, 
cfcccuifì  , a richieda  mafiimamciite  di  LuigrXI.Redi 
Francia , lega  per  gucricugiarc  i Turchi,  e ciLciarli  d'ira* 
lia  , obbligandoci  cialcatio  per  la  lua  raradidarecerca 
qitantitd  di  moneta  per  pagare  i foldati , e fare  Tarmata. 
Confcruafi  il  pubUcolIrumcnto  ‘ ùrtcfiall’horafopra 
ciò. 

1 4 Ntcntrechc  l'iralu , fuor  folaincnte  i Vinitiini , li 
quali  abbandonaci  prima  dagliaJtn  principi  haueanorù 
comperata  la  pace  da  Maometto  li.  faceua  Fapparec- 
chiamentocontra  i Turchiicgiinofcorrendodi Otranto 
uctcrTitonjcirconiiicmigualUnano  <^m  enfa  t diche  si 
fictapaura  cntròa’CalabrcfiSchepr^  campar  laviti  • 
abbandonato  ogni  lof'haiiere , fi  fugginano  m Ifpigna:  e 
quelli  ,clic$’haueanopropadodiconcraAargli,cntr3trn 
battagiiainuilircmoingaifapcr  tema  del  batbarefeo  fu- 
rore , che  gittate  l’arme  in  terra  fi  mifono  a predarli , che 
volcRcro perdonar  lorolavita  : li  quali  tutti  fiironodi 
prefciite  morti . 

15.  cc.  Scriac Iacopo  Volterrano'* poco  dananti 
alk^tofi  , clic  Giuliano  Cardinale  della  Roucre  legato 
in  Francia attefe  con  tanta  diligenza  , e foHecitudinc  a 
procurare  aiuti  da  quel  He  , che  gli  ambafeiadori  Tuoi 
proderfero  m Roma  nel  concidoroìegreto,  doue  fu  data 
loro  vdicnza  a di  xi  v.  di  marzo, trecento  mila  feudi  d’oco 
da  efigerfi  dimento  mila  dal  chericato,  e gli  altri  dalaici* 

18.  cc.  Qnindiadì  vili,  d’aprile •.celcbrandofì 
nella  bafiJic.t  di  S.  Pietro  ivtfìcio  delta  folenne  mcfhi  , 
il  Porcchtc  comandò , che  tra  quello  fi  IcggctTcro  le  lette- 
re circolari  fcrittc  a tucti  1 Chrifliani  ^ colle  quali  con- 
fi)rtò,ammoni,  eper  Dio  pregò  1 Re,e’principi,  e gli  altri 
/ignori  tchcdoueirono  far  pace,  o almeno  criegua  per  tre 
anni. 

15.  ad  Nonfarebbono  fiate  qucftefiitichcdcl 
Pontefice  fufiicienna  reprimere  gl'impeti  dcTurchi , nè 
a liberar  ITtaha  dalla  loro  tiranma.fe  la  diuina  prouiden- 
za  non  haueffe  tolto  del  Mondo  Maometto  II.  mortai 
nimico de'Chrìfiiani . Fece  adiuique,  ch'c’finiflc  di  morte 
rcpentmaadi  ni.  di  maggio  "ionio  confagratoairin- 
uentione della  croce,  perche  fi  facefie  a tutti  manifefio , 
che  rtniinico  della  croce  era  fiato  cfimto  in  virtù  ddJa 
trionfatrice  croce.DiceSccfano  Infifiurt  ®,  che*)  Pon^- 
ce  auuifato  della  colui  nK>rte , ne  rendè  molte  gratiea., 
Dio,  Facendo  vna  folenne  proccffionc  co'Cardinaii  infie- 
rae.Égti  trapafsò  di  quefia  viu  mentre  faceua  Fapparec* 
chiamcntopcrguerreggiare  laSoria  f o piu  tofiolTca- 
lia^ncorche  delie  a vedere  di  voler'andarecontra  i Soria- 
ni ) nel  trentefimo  fecondo  anno  del  fuo  regno  *.  EfTendo 
cglinato,  sicomcs'èfattoricordoaddiecro  • dimadre 
C^rifiiana, dicono  che  difprcgiò  *,  ed  hebbe  a vile  le  cian- 
cic,c  le  follie  Turchcfthe.  Aggmgne  la  ftoria  Turcogreca, 
che  poco  alianti  la  morte  cgl  1 domandò  la  fpofittonc  del 
/Imbolo  al  patriarca  Mafiimo  ( fe  per  aoucntiira  non  at- 
tnbuifce  a Mafllmo  quel  che  c certodi  Gennadio  ) cche 
iefie  molti  libri  delle  cofe  della  nolfra  fede  recati  dalla 
Greca  neU’Arabica  feueita,»  ammirò  i mifieri  della  Chri- 
fiiana  religione  : ma  preualcndo  nel  difamienturatoti- 
rannoipiaccri  a qualunque  a lira  cofa,  firimafcinnolto 
nel  limaccio deirtinptctaiie  Maomettana. 

17.  >8  Per  la  fua  morte  la  Turchia  fii  in  grando 

difcordia^jcTanizzeiiin  afienza  di  Baiazccto  , il  qual* 


era  aTtabironda,porerondtitmoimperialcfuofiglii^ 
lo,  finclì’egli  foflc  quindi  tornato  a Co/tantùiopoli»  accio- 
che  Ziziino  non /figliarti:  l'imperio.  Or  tolto  del  moi>- 
do  da  Dio  il  fieriflimo  barbaro  Maometto  , riomndo 
tra  loro  i Turchi  , fi  trattò  con  molta  follccitudine  del 
racquifio  d'Otranto,anzichc’l  nuouo tiranno  vi  poteflo 
mandare  foccorfo  a'fuoi . 

5p.  cc.  Ag"iugncRafaclIoVolaterrano  *,chc  Far-  * 
mata  d'Alfonfo  Re  di  Portogallo  venne  a Rqnuadi 
XXV 1 1 1 . d’agofio  pc'l  Teucre  a riceuerc  la  benedittiono 
del  fanto  Padre,  per  andaricnc  contrai  Turchi.  Era  all' 
horaallcdiaafircttiflìmamenteMr terra,  cpermare  la 
città  d'Otranto,  c aggiugncuaum  del  continuo  da'  Chri- 
fiiam forze,  quando  i barbari  forte  sbigottiti  per  tema 
de'mioui  impeti  degli  a/Tcdiaton  , c vdita  la  nouella  del- 
la morte  di  Maometto,  c/aputo  che  Baiazeitononman- 
daualoro foccorfo, pacrc^iironolorfalucc,eadi  X.  dì  f». 
fcctcmbrc*  arrendettero  Otranto . Mentre  poruuano  Uttr.m  u 
lemilTcritienellenaui  , furono  vedute  alcune  fanciullo 
pugiiefi  vcfittcallaTurchcfca,chcracnauanviafeco:pcr- 
che  i Cirifiiani  di  fubica  ira  accefi,  gli  harebbono  mefli  al 
taglio  delle  fpade.cotnc  rompitori  della  fede , fe  Alfbnfo 
duca  di  Calabria  non  gli  haue/Te  rifcrbaci'n  vita,chc'i  fer- 
uirono  poi  in  arme  nelle  guerre  d’Italia  ; e vna  parte  toc- 
cò al  Papa  compagno  di  guerra . 

Quefioannopafsòall*  altra  vita  Alfbnfo  Re  di 
Portogallo , principe d’ogni virtù  adornito,c’habbia- 
mo  veduto  crterc  fiato  prontiflimo  a mandare  contri  i 
Turchi  lefue  vitcoriofe  armate  ; dicui  ou  erto  dice  Iaco- 
po Maffeo  Volterrano*^}  PfìmwlirtetddicinqiWitB  dite  t 

ami  adì  xxv  1 1 1 . d'a^^  a Srntra , terra  della  dioetfi  di  Us‘  m t.  érti,. , 
èo»4,  nel  giorno  medèfimo  che  C armata  fua  era  twatape'l  T ene-  *'** 
re.  Oltre aircfcrcitonauale,  del  qual’ habbiamo  poco  “■**** 
dauantifettomemoria  , egli  mandò  anche  alcune  naui 
in  aiuto  di  Rodi,  che  furono  combattute  da  due  galee  d* 

Ibleto Fiefchi ; manonrimaTeimpunito  tal  misfatto 
che  vna  diquellc  fu  prefa, d'altra  mefUinfùga**.  EAl- 
fonfo  altamente  lodato  sì  pci  che  dilatò  la  religione  Chri-  ^ J5- 

fiiana*  nell'Etiopia  occidenule,chiamati  Guinea  , c si 
ancora  perche  canu  liberalità  vsò  nel  liberare  sii  fchiam,  ^ 
che  fu  cognominatoti  redentore  de'cattiui.  Diuulgata-  dtxhk.x 
filafamadcllafua  morte, l'armata Portoghcfc,ch*cra di 
ventitré  nam,vcnuta  a foccorrcrcritaJia  tornò  in  Porto- 
galloariceuereicomandamentidclnoiiello  Re  , chefù  tiscrk.rr 
Giauanni”  fno  figliuolo  d'età  di  ventinoue  anni,  c Della 
virtù fiffligliantc  al  padre. 

40.  ec. 

Roma  vn'ambafceria  mandata  dal  Re  degli  Etiopi  , per 
reintegrare  l'antica vnione colla chicfa  Romana'.* e 
con  bolla  apofiolica^  nel  numero  dcTanti  martiri  i cin- 
que  religiofi  Franco  fcani,  Berardo,  Pietro,  Otto , A coir-  £»<.-«*• 
uo,eAdiutiojCheneglianmde]Signore  mccxx.  qmr- 
todelponcificatod'HonorioIII.  adì  fedeci  di  gennaio 
erano  Ibti  morti  in  Marocco  per  comandamento  di  quel  r««ii . 
Re  MaometianoKh‘e'fi  fiudiauano  di  trar  d’crrorc;  e ld> 
dio  per  li  molti  miracoli, che  apprefib  mofirò,fcce  a tuta 
palefelafancitàloro.  1 cuinurtoriatìcorpifiironopot- 
taci  a Coimbra  , e quiui  venerati  eoo  gran  venerauonc 
dal  popolofedclc. 


DI  CHRISTO 
Anno  1483. 

Di  Sisto  IV.  PP.  Di  Fbdeiico  lIL  Imp. 

13.  4J. 


t Erdinando  Re  di  Napoli,  dimentico  de'beneficida 
X (e  rkeuud  dal  Romano  Pontefice,  di  cui  era  feu- 
datario, e Alfonfo  duca  di  Calabria  luo  figliuolo  per  ca- 
gione della  difeordia  nata  naViaitiani,  ed  Hercole  duca 
di  Ferrara.pc't  ceiricoriodi  Rouigo,mifono  Papa  Sifio  * 
e la  città  di  Roma,  e quafi  tutto  lo  fiato  ecclcfiafiico  in.» 
grande  pena , e angoCcia  : che  Ferdinando  per  porgere 
aiuto  a Hcrcolc  fuo  genero  mandò  auanci  fe  Alfbnfo  con 
quattro  mila caualieri  , che  Sifio  (il  quale  auucdntofi 

delia 


Di  CiiRiSTO  Di  Sisto  IV.  PP. 
1482.  12. 

' ddbpnfìdù  diFcrdmmdohiuea  btcoIegaco'Vinicia» 
ni)  non larciocntiarenctloitacoctdla  Ciucia»  volendo 
tt|]  prender  li  mericara  pena  liel  dcccodut  A di  Ferrara» 
ilquale haiiea  auitato  i Fiorcut;ni  concia  la  Chicia» diciii 
cglifimilment:  era  icudatarto.  Hebbeancoiafuaùnciu 
ntolco a graue» cl.e'i  Re  inedeiìino ricendlì:  le  coinpagnit 
de'Turcbt»che»preroAOtraQC0»cranovenuce  in  po(cre.i 
(lc*noRri»pcrnuiu‘arlccoocroa'Chrit)tanii  e cm  noa^ 
puccncMi  le  haueflc  pagatoli  cenio»  nu  occupali  ai.o> 
la»  cc^riiuclTemireaincdi  Napoli  le  ragioni  ddla^ 
Ciiicfa . 

2.  cc.  Egli  molirò  di  voler  miogire  le  giufte  ire  del 
Canto  Padre  » e raa»datiambarci3dorilboi»c  dc’MiUncù» 
e Fiorentini,  cFerrareiì,  co'quali  sera  legato»  lì  iludio 
d’tnducerlo  a lar  pace  con  elfo  lui»  olcuarlo  dalla  couipa* 
sniadc'Vinuuui . Li  quali  duunrarooolungamcnce  prel 
toilPontedce*  leiuaadopaariiulla»caincrifcr^laci> 
poMaffeo  Volterrano:  caggiugnc  , chc’i  prenomuu- 
codocadtCalibriacoadufleadtxii.  di  giugno  il  rcal' 
eCcrckozgli acquidocci veccbùmacbevlcciidogirn  coni- 
croiRoinani,  (idipartì.  Quràifutùuoi  iicru^i Cacti  dai 
nuslcaic  Re  alla  fede  ApoAoltca»dacuiii«iea  rKcuuto  iis 
degnamente  k>  fccttro  » «d  era  lUtoddelb  dalia,  oraoma 
Tiuchcici. 

6.  7 AbbaHao^olecofeddlaCbisfatiVinmanì  per 
Icuar  Ferdinando  dall’imprda  guerra*  ouodacaao  vn’ar  - 
matadicencuiegiu  , ciDfraqariii  occoomeo  caualicn 
^iauom,ItquaJt  pccCacccrincik^iagged'Aóruzzi  » e 
diPuglia»fcorrcniio»eaggirandolì  Colla  rrurauiglioli^ 
nclocicade'larocaiulUpCT  Kngbii&ijiitpacqoclpacrc  »e 
adoperando  il  lìioco»  e'i  ferro , il  giiatUrono  per  multo 
gioroace»eoccupcu;ono  dporcodi1.VLCo»latocca  dtPc> 
fcara»  e alcuni  alcri  luoghi . Aitcora  tnaiidarotio  a)  Ponce* 
Ree  vn'efercicD  per  cerracocidocu»  da  Ruberto  Maiatelbw 
il  qual  entrò  la  Roma  il  dì  deil‘«ditn  ci  t>nc  delia  Madre  di 
Dio:  eadixxi.e’agofto»  siconielcrioeil  prenommico 
^ Volteranno  Sabborxandofìabaccagiiico’Calabicfì  nel 
• ».  liio^cbumacoCamponiDccovicinuaVclietri,  gliko»' 


Di  FtDERICO  III.  Imp. 

45. 

LafeioRi  vincere  colle  pregbiereSiRo»ilqua' 
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12.  ec. 

le  non  sera  potuto  vincere  a tbrzad’artnc»c  pole  il  troice 
della  victoiia  alla  (antilfinia  Vergine  , ciotti  il  tempio 
chiainatodcllapace,  ouc  colloco  vna  Tua  immagine  mi» 
racolofa. 

17.  K*  ^giugne Stefano Inblfura  *»  che'l Pontefice  *r.qr„i. 
fìfcfuròdaUal^adc’Vinictani  , caliegolfi  contra loro  pKfe.r.f 
con  Ferdinando  Redi  Napoli  , ehauendo  già  cQì  alle- 
dialo  per  terra, cpcracquaFcrrara*,  ccondottala  all" 
diremo  pericolo,TuabeaciUidmc,c'tuuca  voluto  vedere 
ildueaErcolecorrctcoS  manondilirncto»  mandò 
quelle  pani  conmolcagentiFranccfcodiacouo  Cardini- 
lèdi  S.Maria  nuoua  perche  1 Vini  ciani  non  occnpaiTcro  ptiiX« 
la  atta  lkfla»cb‘craddlaCKkù,e  loroconòrtò  a Lilcur 
FcrraraiCrimuoucr  lagucnacuule.pcrla  quale venmaa 
cUcrriiifarzarala  ciranmaTnrclielca.Ciiccofanefcgiiil- 
(cdapoiylìdira  t'annoappredb. 

19.  oc.  fciianto^  entraronocongram!c  impeto  in 
TiaidiiuaniacenconiilaTuvcbi  » pcrcomandamoncodi 
BaùantoloroFgnore  :magUVn^h?ri,  cut  capo  princi- 
pale  era  Stefano  Bacoro,hwbcto  l'opra  loro»coaK  a Dio  4I  >.6. 
piacque,  vr.a  gioriofìfiÌQia vittoria» mettendogli  dopovn 
COITICI  luiKuio  di  borie  tre  bore  mi  volta,  e al  cagliodclle  ^ 

Ipadc  ; che  oltre  a cinquanta  depili  ragguardeuoU,niimo 
ierboiono  invita.  Della  qual  vittoria  farro  aumfaco  il  tSixt.rn 
(anco Padre  dai  Re Maitia»coaeRoiiii(i  congratulò^  » c f"f' 
richicfclo  di  por  fine  alla  perieolofa  guerra,  ch'egli  victo- 
riofolaccua  a Federigo  Imperadorc»  afiinc  che  ghddrci- 
ti  AJonianno,c  Vngkcro  vmcifi,atccndcironoaracquiRa' 
re  le  prouincic  occupate  ua'bat  bari . 

3 ec.  Ecerco  haueano  i oolhi  opportuna  cogioiie 
dieiò^e  : ckeZiiimofraccllodiBauazcctodifcacda- 
coddrAlIaminotf  per  vna  ianguinofa  baccaglu  era  fug- 
gito inEgitto  : ehaucndoegli^ttopoTculegacoì  Re** 
^iCdicia»ocarceratò,ina  invanoidirecarcl'Alìa  altafna 
fignoria  » rincalzato  » c force cempeftato  dal  fratello, 
folìtofopraemnaue inCilictt»  s'era-ricokoaKodi  ^ 
a^ranaaoliprocurared'elfeteauicatoda'prinapiChri-  la. 
lumi  aricouerare  atmenoin  p^terimpcrto paterno  , 
promettendo  che  farebbe  (iato  femprenui  amico  loro  . 

Cgh  diceua  donarfi  a fcla  fignoria  XitrciurfclTa»  perciò- 


mfkL.fm.  fidìT»  emiiein  volta:  muiude’quaU  furono prdìi  emo 
A*"-  nati  a Poma. 

8 Eraliatorecaioanulpamtorefcrcito  ecclcfiafti-  , , 

9St*ft»X»  co  »si  come  rifentcc  Srcfauolnfift'ura  ^»  quando  gii  porfo  elKCra  nato  mentre  il  padre )uuea  gu  confegineo  l'imp^ 

atucoddela'chcpioaiicetglufafCheiapoluere  dogli  ar-  rio,  ma  Tuo  fratello  in  tempo,  cheqneglicònduceuavi- 
dubugi  adoperata  da’iimucinun  potò  pigliar  fuocD,per-  tapriuaca.  O’inttfiandoEaiaaectoi  fiieridi  Rodi  con 
cherderutopapafocnccèfiancamcni^econimpctoucl  promeflc grandi , eminoccenon  minori,  cheglidooef- 
campor.imico.  frrodareilftacelioZiaiinoinpocerfuoi  paruedicrbeoe 

9 DciUqualvictoriatnanioPadre  feceauiuùuoFe-  condurlo  in  Francia:  del  chraautfaco  dia  elfì  il  Papa,  rif- 
derigo  Imperadorc  Mignifìcaiidoghnfiaiic  come  gli  era  pondendoioro,  lodò  il  prefo  coniglio.  MadiZuimo  fi 

•uTjrr  ftianiofia  giicrra. la  Ferdinando  concra«gtì»nigi^  * ^ • 

com’egbnonhaueacofa  , dcUaqualepiugiicaldlc»  che 
lapace:  e finalmente  come  Qoiis'araoopreferarancper 
ordine  fuo  * fenonadUèfadettadigutadetla  feda  ApO' 
ftotica- 

10  E qui  del  predetto  Ruberto  Makitcfta  capiano 
generale  deH'cfercito  della  Chteu  n'occorre  aggtu^icnt , 
come  le  laudi  trionfoli  fi  cangiarono  iu  ticolo  fèpuJcralo  : 
che  eflundoegii  tomacoaRana,ericcujtoci, e tratato 
da  Papa  Siilo  con  grande  lK»oorc»c  magnificenza  » poco 
poitsKHÌ^  ditebrevcniiuglipcc  cagione  delle  fatiche 

«riii.  in  guerra.  Chefaa'fanticàgiidefreil  focramcnco  

^g||'o(ircmavntione,eehe£iceflèco'Cardinaliiniieinoio<  piuripreic  la  detta  rocca,  makutprcconintcFcetmlci* 
lenneofiequtoaifiioxDOitocorpo  ,fikgge  in  vn'anoco  mento.  E Ferdinand»  radunato  yn  nuouo  efcrciio  nel 
f'M/sMÌ  libro  fcritro  a masoda  certo  csctbdinohoinano^, di  cui  ---  ’ — 

nonòmamfeftoilnome . 

XI  Orda'trauagli  » e affanni  guerreichi  fi  ricovero 
beiuofio  frutti  di  pace:  che  Ferdinandcvedendo  il  foo 
cfcrcitoefiercfiatoabbauuto»  e disfostoicfchaocc pen- 
dute mnlccrocchemartncToHedaVfe>ittani»(cmenauoR 
Sirtopriuaflcluidcl  n^no,cdcfleloa*Ffancefi,chcioetoca 
rocauino  loro  ragioni  (opra  quello,  fi  mKc  in  cuore  di  mi- 
tigare con  fommelSonc,  e benefici  chi  egli  non  pocea^ 
con  arme  opprimere.  Scriuerallcgato  cittadino  Romz- 
ch'egljmandòvnfooambafciadorealPapaconvn 
fòglio dicarta  bianca, perche  fni  (entità  vi  fctmcfi'e  Iccoiw 
ditionidellacoocordia,  chcagradolefofTero  , c rendè 
Beneuento,  eTaracma  collaroccaaUa  Ciucia . 


douràfauellarepiuinnanzi  idiciamoiiorade'Maoinctta- 
niidiGraiiaa.  . 

j9.  40  Scriue  Girolamo  Surita  che'capiuai  di  J 
FcrdmaiNk>Rc,  ed'Elifiibetca  Rcina  di  Spa^oaforprc-  4L 
fero  improuslameute»  appoggiando  aianti  l'aurora  le 
(cale alle  mura  adì  xxvi.di  icbraiO,Alama rocca  fortxfit- 
ma,  e vocifonoi  Saracini,che  la  gnardanano.Cor(aii  tao- 
tofio  Alboaceoo  Re  di  Granata  con  tre  mila  canalieri , e 
cinquanamda  pedoni  per  opprimere  inoRrt  , aiiuchs 
M rieeuefi'ero  akuQ’aioto  : au  fopratiueneudom  rcforcico 
Cbrifiiaivo , fu  coftretto  e lenire  Tafiedio  : c quindU'  fece 
varie  correrie  nella  promncia  Rerica , edacapo  afiàM  per 


mefe  di  luglio,  pofe  il  campo pcefib a vn  luoQochiama- 
co  Lofa , ma  ne  m ributtato  da'barbori  con  non  poco  dan- 
no difoa  gente:  perche  ncorfe  per  aiuto  al  fommo  Pon- 
tefice: dqxuJc,  proponendo  leiacre  iodalgoiae»  c f 
ccenK>  premio  , (uliccitò  con  lettere  apoUolicbc  i 
Chrilhani  a pigliar  la  croce,  e a (cgiiitarc  le  bandie- 
re di  Ferdinand  , e a porgerancora  (uAdio  pccu- 
niale. 

41 . ee.  Non  andarono  imiano  l'sforcacioni  del  vica- 
riodiOiri(lo  ichemolcifiinfueonfortati  per  lafpcraiua 
dcHa gloria  celcfiialc  fi  fecero  (criuerc  nella  ^ra  mi- 
licia,  c altri  diedero  a Ferdinando  tanta  quantici 
di  moneta  , che  a hebbere  pokia  molte  vttcoriede^ 
Mori- 

4dQue- 


6^z 


Di  Christò  Di  Sisto  IV.  PP.  Di  Fbdf.rigo  IIL  Imp. 

II.  4J- 

<^icftoannoiIPip»canoni2iò lamcoioria<ieI  convnaIaabo)Ia*r*utotKidclIafedcApoIlolici  i 


e ({i  A £n.  Jb 


B.  BonauenturivefcouoCardmik  , e dottore  dell».,  chi  in  elfi  Cede,  efofopr»  turai  concili.  , 

Chiefi  , di  cui  Éicemmo  ricordo  addietro  nella  ftoria^  aa*  cc.  PcrtuttociòiViniuanjooo  u ritennero  di  m 4w. 
delconcil»  di  Lione  . Dcfcriuc  particolarmente  i fa-  proficgiure  loro  intendimento,  cmandaci  ambalciadori  t6or /gm, 
cri  riu  oOcruatifì  in  quella  Iacopo  Maffeo  Volterra-  inFrancia.cinlfpagna.fiftudiarooo'diconciurcqw’ 
no  *;  liqnali  fl  conuengonocon  quelli,  che  nothab-  RecontfailPapa,chcperconlertnajeIarcaJautoriti,dc- 
*^**^  "41’  biimomeiroBinota  , trattando  della  canooiaationed’  primcffcrolapontificak , e affenc^ero  aH’af^lo^fe 
àp$ihiit  altri» 

DI  C H R I S T O 
Anno  1483. 


!Mit.  I* 


Pi  Sisto  IV.  PP. 
ij* 


Di  FaDsaioo  III.  bo. 


atto  dalia  feoeApolfolica  al  concilio  ; mai  loro  sforai  7ì9<^m 
in  vano  andarono:  anzi  Luigi  Re  di  Francia  ToUe  che  ri  fi 
procnulgadé  , prcfenKvna  grandiflìma  molatudine  dì 
gente»  ladctuiencenzadatadaPapaSiHocontroa*me> 
dcfimi Vmiuani:  perla  qualcofofuafontiiàinolciffimo 
gratie  gli  rendè  po’  lue  lettere  apoliolicbe  *^,essancora 
mediante  S.  Francefeo  di  Paola  comiociatore  dell'ordine  ^ _ 
de'frati  Minimi  : cui  anche  ingtunfe",  che  conforcaffe  il 
Re  a non  dare  vdienza  airambafciadore  VinitianodiiKbe 
ec«  11  Ramofo  il  finto  Padre  d'vnire  le  forzo  perutnuti  follerò  alla  reai  corte  quelli  del  Papa#e  de'prn-  * 
J3  de^principi  contra  i Turchi,  nè  poccodo  cipi  collegati . 

a8.  cc.  Fu  S.  Francefeo  mandato  in  Francia  dal 
Poncc5ceandiieftadei  Re  Luigi  caduco  in  lunga,  egn- 
ueinfèrmita,  ilquale,  rtfonando  per  ogni  parte  la  £uiu 
de’miracohdaDioinofh'atipe'lfuofedclfcruo  , prefo 
fpcraniadidouerTOanreper  le  Tue  oraciooi.il  fenco  vec- 
chio adunque  a efortacione  , epcrcomandamcuco  del 
Papa  fi  miie  quello  anno  m si  lungo  camino,  ddbnaco  da 
Dio  a illuftraie  quel  reame  co'raggi  della  Tua  fancirà , e a 
adornarlo  col  nuouo  ordine  rcfigiofo , che’l  Re  Luia  ac- 
coKcdmoniRniaincntcgtnocchioaeiComcferiucFirippo 


con j>reghierc,nècoa  minacce  indurre  iVumiani  a rima- 
nerft  di  combattere  la  citti  di  Ferrara  della  chiefa  Ro- 
mana, prcle  partito  di  proceder  contra  loro  fecondo  Tor- 
dinegiudiciale  : efenucndoallTmpcradore*,  ghfot^ 
m con  quanu  fatica  , efollecinidine  egli  haueflc  indio  in 
pace  1 principi  Italiani  ; epregollo,  chevoldTelcuare^ 
GiouanniMocenkodogediVinegii  dal  proponunaito 
d'opprimer  Ferrara . Efùniglianci  lettere  mandò  agli  al- 
triRc,  c principi  del  mondo  Chrifeiano^. 

' ' 4 Or  vedendo  egli  niente  valergli  le  preghiere,  fece 


lega  ^ per  opera  di  Francefeo  Gonzaga  diacono  Cardi-  Cominco  *. 

j »:  _ 


104.  nàie  di  S.Marianuoua,  con  Feriiinando  Re  di  Napoli 
7^-  |i.  cor.CkxunniGalcazzoMariaducadiMilano,cco'Fio- 
rentini,  econ  Federigo  marchefe  di  Mancoua,  e con  H er- 
cole duca  di  Ferrara  contra  1 Vinitiani,  la  cui  potenza  era 
da'nKcidimi  principi  temuta 


leorauoni 


Macomechenoo^foflèrenducaper 
d'huomini  làmi  la  fanin , pur  nondimeno  la  conuer- 
facione , eropcredelferuodiDioFranccfcomoltopro- 
fittcuole  gli  fu  I che  li  douc  c'prima  iuuea  in  grande  hor- 
rore  la  fola  mentione  ddla  morte  , riceuè  francamente 


5.  6 Volendo  adunque  il  Pontefice  reprimere  ivi-  rannuntk)  di  efià  » eprefi  con  dùioco  cuore  i fanti  (agra- 
i a forza  d'arinc , fece  fuo  vicario  * ncncfercito  Al-  menti,  (ano  di  mente  ,c  colla  fauella  libera  rende  Tanima 


aDioindldifabato,  si  com'egli  hauca  chieitoallafaa- 
tiflima  VcrgÌDC,di  cuidiuocifiìmoerajcvollceflèrrepol- 
to  nel  tempio  di  lei  , d afe  con  grande  magnificenza  fob. 
bricato  ui  Ceri . 

34.  cc.  Lodalo  il  Belcaito',  che  rigittafic  con  Chrì- sidcAiT. 
fruita  cottanza  gli  ambafet  adori  di  Baiazctto  ili  quali  gli 
rccauanograndiflìmidoaidadaigli  , purché  diligente-  ^'**'^* 
mente  guardane  Zanno  fratello  diluì . Al  morto  Re  fiuc- 
cede  Cario  fuo  figliuolo  primogenito  1 icni  principu  tur- 
bolenti furono  che  que’pnncipi , non  hauendo  egli  piu . 


mP^.»ì7  muaiiia 

fonfoiiucadiCalabrufiglniolo  dei  Re  Ferdinando  , 
fP^i97  concedette 'al  duca  di  Milano»  tl  quale  hiucafpda  mol- 
ta moneta  a difefa  di  Ferrara  , che  potefTe  mettere  certa 
gabdlaaluoi  Lombardi.lncantofu  prefa  dalla  gente  dcl- 
uCbierapartedeU'armaca Vinicuna  : ddlaqusJ  vittoria 
auuifato  Sifto  dal  detto  Cardinale  Goouga  legaiodi- 
éP^^f9  moranie  m Ferraraunoltocontenco  ne  fo  ^,è  riitgrauoo- 
9 iic  Dio»e  ferdrene  " a Ferdinando  Re  di  Napoli , mandai> 
dogli  anche  copia  della  lettera  , c'haucaricciuuadalle- 
catu  freflb , c figiuficogrinfiemc  di  quali  aiuti  haueflc  me- 
fticrc  • 

0uni,chefefofreluccedutoalcun'auuerfocafo»nedouieb-  ne  del  r«no  : quando  Stilo  lignificò  a Carlo 
beeflfereincolpacoilmedenmo  Re,  il  quale  non  focea_*  ueaprcio parato  di  mandare  m Franciaaquiecareiro- 
qud,  ch'era  tenuto  di  fare.  monGiouanmpreteCardinalediS.Su(ànna:  ilqualefu 

7.  cc.  Continuandofì  la  guerra,  fu  fatto  vn  concilio  fàctopocopoivefeouod’Albano.  Efcnuendoa’duchidi  * 
in  óeroona  , per  trouarui  modo  di  ceflàrla  > e tornare  Brettagna,e  di  Borbone»  e (TAurclia,  c al  conte  d'Engou- 
ricalia  in  tranquillo  di paa,  e frabiliffi,  che  fi  fcomuoicaf-  kfmc,lj  coofonò  con  paterne  cfortacioni  a promuouerc  i 
faoiVinitiinifenon  ftricraefrcrodail’imprcfa  : ilqual  pq  sforzi  del  legato  mcdcfiizio. 
decreto  fo  poi  confércnaco  dal  Papa  » e da*  Cardinali  in  41  L'annofreffo,  chepafsòamigliorvitailRcdi 
l#4rriT'  conciftoro,corocraccon«IacopoMaffeoVoltcrrano*:  Francu,  morì  ancora  AdoardoV.  Re  d’inghiltcìra  Sia- 
gTch.r^t.  efopraciò  furoooferitee  , cpublicate  lettere  apofroli-  feiandodprmdpediVaJlia^Riccardo  fiioi  figliuoli  fan- 

che  '.  ciuIliichediconoraccomandaffeaRiccardodiicadiGlo-  PhtLrx»- 

*J*b*y*i  MandòSifto  ^ildettoedittofatiqcontra’ Vini-  cefrria  fuo  fratello  :iJ  quale  vago  oltre  modo  di  regoaro, 

mif'ijl'  tìaniaU'imperadore,ea'RediFrancia,ediSp^na,  ed’  poiché  hebbe  giurata  fa  fede  al  noneUo  Rediedclamor- 
^Mhr  4*.  Vnghcria,cd’lnghilcerra,ediPortogillo:eagIickctori,e  teadamendue.Comepoie*fofrepruiatodelr^oo,cdella  » 1^.  ^ 
i«o7^.  aglialcri  principbperchciffectfleroptoinul^ronc'Joro  via  inflemedaHerrigo,cheallnoraerain  ba~ ‘ ^ ’ 

Itt  € lì,  fl«.i . n/«n  trnlr-nÌM'A .rtaivar /(i  I4  * f.io 


MI  mSf, 


tri»  41  lUci:prcgolli  **,chènon  vokflcromancardifouucnirela  a fuo  tempo  piu  innanzi 
n/wn4n«f^ianx}i)tofli*'de'Vinttiaiu,  c'haueflèro  cofediSpagna. 


tùbi^  chiefa  Romana 
«I  lu . richiamato  dalla  corte  di  Roma  1 Cardinali,  e'prelati  del- 
lalornatione. 

eir  «»o‘  Maammoniti  i Vinititninonpurnonflrt- 

tfxi  t»>  trafl'oco  dalla  cominciauimpreCz,  anzi  appellarono  dal 
^*1-  Ponieficealconciliogctierak  : ilqual  mezo  habbiamo 
«redutoaddkerohaucr'adoperato  pili  principi  a fchifare 
la  feuerità  apofro/ica  : la  cui  audacia  vmcndo  raffrenare 
Pio  fecondo , hauea  nel  foknne  parìamauo  di  Mantoua.^ 
feomiinicato  tutti  coloro,  che  cHaflcro  dicommectcre  cc- 
ceffo  unto  grande  i i cui  vefrigifeguendo  Siilo,  hauuca  la 
QOucUa  di  cosi  fetta  appcUagionedcVinitjani»  dimofrtò 


1 bandOsfi  dvd  «iy . 
E'hora  luogo  di  duellare  delle 


43  Èra  li  vtttoriofo  efercito  di  Caftiglia  penetrato 
nei  regno  di  Granaa,  0 hauea  l'aniK)  prec^eote , come..» 
vedemmo  , prefo  A lama,  chc’lRede’Moriafpramcnte 
combaaeua,  Quando Herrigo di Mctima Afindicammi- 
co  del  marchefe  Cadiz  , il  quale  hauea  conquUlaio  Ala-  br/j<tmX 
nia,anDponcndo  la  rcUgiooe alla  vendetta»  ricolta  con  “ 
grande  prcflczza  Tua  gente  » coefe  a porgcr'aiucp  alIN 
io,e  facacon  lui  amicttia,c  compagnia  rintuzzò  di  fi 


ro,e  fatacon  lui  amicttia,c  compagnia  rintuzzò  di  forza, 
c mifc  in  volta  1 nimki . 

44  Dipoi  il  Re  Ferdinando  guadò  la  campagna  di 
Granata  , cfecccempefUrc  con  vn’armata  la  Mauri- 


14^3.  >3. 

unia,  tfaflcdiarciliu,perche  iinimiconon  poccflé  ha* 
^r'ajutod'Afnca  . Delle  quali  cole  facto  auuifato  il 
Pontefice»  foticcieò con  Aie Icrtcre  Ferdinando ftdTOy  o 
ja  Rema  Kabella  a proferire  le  gtoriofo  imprefe . 

45  AggiugmamOfCbc  Ferdinando  face  con  molta-» 
fui  laude  comandamento  a'Saraani)  che  nonpoceifero 
inuocare  coloro gndi  nella  fommiti  delie  torri  il  nomo 
di  Maometto  : csicglircgul  il  decreto  del  concilio  di 
Vienna.  Del  qual  diuiecocon  gran  duolo  fe  iic  rammari- 
cò alPapail(oldanodiBabilonia>pcrhcui  aiuti  s'era.# 
ALUMf  montcuucosilungamenceil  regix>diGranata:lecuiirc 
^«■47»-  fi  Uudiò  Siilo  di  temperare  con  vna  Tua  lettera  ^ e racco- 
mandoghi  Chnliiam»concra  i quali  l*haneanoiMon  di 
Granata  inOi;;aeo. 

4d.  ec.  Nè  folamente  la  fuperflitionc  Maomettana» 
malapcrAdiaancoraGiudaicarcpreflafiidi'Re  diCa- 
tLmìmi  Riglia»ed’Araon2.  Imperoche  Airon  trouati  molti  , li 
Mtnmjf-.  quali}  clTcndo  lianbaccezaaci,  erano  di  nifcofo  tornaci 
fupcrllitionc  , ed  cntrauano  di  notte  nelle  fi*. 
c.li.  P^go^he  t eflendo  ilnumerolorocrefciutoio  guiCa-»  $ 
chcA^raflaiianoallarcligionepencoligrandi;  ilchcgli 
htr^tnipij  » poichcrhebbonocomunKatoaConfaluo 
MeuduzaarcttieArouodiSiuiglia  « eCardjriaiedi$.Chic- 
tM.iiìd.  Ut  illècerorapcrea’Re,eal^ricefìceiilqitaleordinò  , 
che  fattali  m prima  diluente  inquificione  ifipanifléro  i 

Eertuiaci}  e pcrdoiiafiedi galeri  » che  condennafTcro 
i perfidia . 

51.  cc.  Prouocato  Miccia  Re  degli  Vngherideli’lm* 
pecore  Federigo»  che  fi  lludiaua  con  grande  danno 
dcllarepublicaChrifiiana»cignominiaAudicorgli  rVu* 
gheria»  prcfeconfidio  d'incermettere  la  guerra  Tur- 
chefea»  e leuò  a lui>cne  Thatiea  da  quella  importunamen* 
te  ritratto»  fanno  precedente  Hamburg^  «eprofeguiua 
4k.  4.U.  con  molto  sforzo  rimprtra»qoando  fpauencato  Federigo, 
vfo  di  cercare  la  pace  nella  guma»  e la  guerra  nella  pace» 
gii  mandò  il  nuiuio  del  Papa,  richiedendolo  di  pace  : ma 
non  fontenne:  che  Mattia  dTendo  fuperiore  di  fui  zcjiel- 
la  guerra, volle  feguire  il  corfo  della  vittoria  Aia  • Per  la 
qualdifcordtaBaiazetotuttoinccfoadilaare  Aia  figno- 
tCrmtr  volierammoaccrcarecofcuuooc  » e gli  beretici 
Boemi*  prefcrocagioned’abbaflare  U religione cacto- 
bea;  cmileroaltagliodclJclpadeilfcuatocactolico»  e* 
religiofi. 

58.ee.  Fiorìuaa  qucllafb^ioncneirAufirialaglo* 
rudelB.Leopoldo»niarchcfegiadi  quellaProuincu,il* 
lufiraco  da  Dio  con  affai  aiii  ac^  ; de'  quali  infbrmaco 
dairimpeiadore  Federigo  il  fommo  Pontefice  , dopo  i 
confueci  tracraa , c poiché  furono  riceuute  Panno  fe^n* 
te  icvoci  dc'CardinaJi  in  coocifiorofegreco» determinò 
con  decreto  papaie,  che  fi  dofìefic  canon iuare,  e auuifo* 
pUtMm  nc’  rimperadoi-eitcilb:  della  qual  caoomtaacione  fi 
^4- *4-  diraafuoluogo. 

di  Iiicanto4ìnnèdaticere»  che  qoefto  anno  mori- 
rono alcuni  Cardinali  ; cheAironoi’EitoteuilIc  chiama- 
to il  Roiomagefe,  di  cui  dice  lacnpo  MaficoVoherra- 
^ ^ no  ^ » che  oltre  aH'haiiere  adomact»  e amplificati  di  mcH- 

Isstr  mr.  ti  monafieri  Aiori  uitalu,  e in  Roma  S.  Maria  Maggio- 
étrfij.  tut.  re  » VI  fabbrico  <!a'A>ndamenti  poco  auanti  la  fua  morte» 
la  chiefadiS-Agofiino.  Dopo  lui  vennero  alla  lor  fino 
nel  l'cctcmbreAufia  del  titolo  di  S.Sufanna»  cFerricoda 
Oni.idcl  titolo  di  S.Vitale  improuifamence  ; e nelPotto* 
bi  c Francefeo  Gonzaga  diaconodi  &Maria  nuoiia  » lega- 
liBologna.  EncimefeappreiToSHio,  comefoggui- 
gne  il  prenominato  Volteranno,  aeò  Cardinab  quelli 
cinque  » Gionanm  ConCmodicafaCooti  Romaiia»huo- 
mo  di  lunghi  filma  età,  cioè  di  forfè  ottanta  anni:  il  vefeo* 
nodi  ToursFrancefe  deirordine  de'fiaci  Minori  » per  fan* 
tità  preclaro;  GiouanmvefcouoGenindefe,  ambafcia- 
dorè  del  Re  di  Spagna  confumato  di  vecchiezza  , nudi 
grandifiiina  autorità  :Giouaonivefcouo  di  Parma»c  Bac* 
tifia  degli  Orfini  protooocario . 
da.  dt  L'arciucTcouodiToursfichiamaua  Elia»  ed 
jydJdtK»  craddlanobilifiìmafamigliade'Viiconcidi  BourdciUe  , 
^celiente  ceologo,il  qualliebbe  il  titolo  di  S.  Lucu  in  Si  * 
«K.  i4ti.  !ice,epar$òavira miglioreranno vegnenrc;di  ciu  rfe- 
Piót&fU]  riicono  LucaVaddingo"  ,caicri,chefu  dopomorteho 
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nortto  da  Dio  con  miracoli . 

d4  Dibatteuafdnquel  tempo  la  concrouerfia  delP 
iminaculata  conccttione  della  fanti  filma  Vergine , non^ 
anwa  difiinita  dalla  Ch!cfa»qiiaado$ifioa  buon  ma  n- 
ten imeneo  della  quiete  confiicuì  pena  di  fcomooicacione 
* 1 quelliyche  accagionauano  d'hcrelia  chi  cencua  r oph 
nione  contraria  alla  loro.  a 

h*^74K 

DI  C H R 1 S T o 

Anno  1484. 

Di  Sisto  IV.  PP.  Di  Feoezxco  III.  Imp  »-jr 
1.1. 


i>  cc,  /^OnuenneaPapaSifioai&ticarenoQpocofa 
difendere  la  lécrd  di  finca  Chief^a;  epri* 
mieramencemPortogalloyoicreall’efièrfiJafciato  dì  pa< 
gare  il  cenfo>cheque‘Kecome  tributari  della  fede  Apo- 
iloiica.  le  deuono  dare  ogni  anno,  ed  erauifi  fatto  diuie- 
to,  che  ninno  riccuefie  lettere,  o m^ati  della  (ènea  fede 
(enza  licenza  del  rcal  cancdJiere , e faceuanfi  piu  altre  co- 
le contri  l'imaKintca  ccclefiaflica;  perche  il  unto  Padre 
s‘era l’anno precedente ftiiduco*  diricrarrcU  Re 
uannidairtncommcutecofciciunon  efiimdouifi aocora  dmufég 
rimediato  a tanto  nule»  l'ammonj  * dacapocongrauiT-  7fi. 
finii  detti,  che  duudTecairarc,  e aiinullaregl'iniquiedicii, 
fcnonchecglifarebbcproccdutocootraiui  come  viola-  " 
tote  delia  liberta  ecclcfiallica.  ^ 

4.  ^ Laineucofii  ancora  forte  del  medefimo  Re,  c* 
hauefiè  mefib  in  bando  il  velcouo  S(Joefe»perdie  non  ha- 
ucua  voluto  rifiuurc  a hbito,ea*coinifuoi  il  vefeoua^  : 
pe  l qual  fitto  proimnuò  ® Ini  effcr’incorfondle  peno  - ^ 
condmiuedalconciliogeneraledi  Vienna. 

7-  cc.  Nel  qual  tempo  Mattia  Re  degli  Vngheri 
rincalzauacon  grande  danno  della  republìca  Chrifuana 
la  guerra  contro.  Federigo  Impcradore;  e aerandoli 
colle  victoriofe  ùifegneperrAufiria  , lafciauaefpoflea^ 
furore  barbarefeo  le  Aie  prouincio  vicine  a'  Turchi:  nel 
qual  ineao  il  vicario  di  Chnilo  non  lafciò  da  parte  dili- 
genzamunaper  rìducergli  a concordia  *;  ma  la  pertì 
nacu  degli  odi  ikmi  ammife  nè  ammonimenti  paterni,nè 
prieghi. 

14.  ec  TraquefiecofcilPapaprofcguiuaadifcfo. 
dello  n^ioni  della  Chiefa,ta  guerra  Vmitiana»  quantun- 
que fuor  fua  vogiu  ; si  come  colui  bramofifiìmo  era  dcJba 
pace»  mn  perni  conuenente  , chefifacefièfcnzalefiooc 
dcUamaefiafacrofancadcUaChiefa;  eper  quefioman* 
dòalprincipediVinegia  , eaquelfenato  legato  Aio  il 
Cardzulc di  Lisbona  cheGiouamù  Mocenicodogedt. 

Vincgia  domandaua  coYuoi  inficme  d’  efiere  afTolutó* 
dalle.cenAireecclcfiafiiche  » e.fcrifTcro  ^ al  Papa  -)  fc  rJH/jKi> 
voler  rimettere  ^nicoCineirarbitrio  di  lui;  il  quale  fi 
doKc  pofciad'efiercftatoiiìgannatOfCche'Viiiitunsha- 
ucficro  fatto  fembianted'cftcreinchincuoJi  allacoocw- 
dia,perpocerpiuficurameoccattendcreafitr|oro appi* 
cecchiamooto. 

18.  19  Senne  Iacopo  Malico  Volterrano  ”,  (ecoo- ^,11. 
do  i detti  di  Siilo  , ch^cgli  rifiutò  le  tollerabili  condì* 
tionidipaceprofierteda'Vàmiani  al  legato  apollolico 
dimorante  in  Cefena  : ma  che  mentre  troppo  tenace  del-  *1**^''* 
le  ragioni  della  Chiefa  domandaua  piucofe»  fuco- 
flreno  a contentarli  dì  meno  : imperoche  Ferdinando 
RediNapoli  , pc'lfuoconfiglio  Stfiohaueaimprefo  la 
guerra  contro  aVinicianì  , e gli  altri  princìpi  collegati  » 
ponendo  mente  , c dando  tutti  intefi  al  |^prio  vantag- 
gio , nonhauendoriguardoallaChiefa.fecero lapace ” , 
f^za  faputa  del  fommo  Pontefice  » in  vna  terra  ai  Bre* 
diana  { della  qual  pace  tratta  Marcantonio  Sabclli- 
co  ‘ riguardalore,  si  com’  egli  afferma  , di  quelle  „ 
cofc. 

20.  ec.  Sentì’IPontcficeGrandolore,clie‘collefiact 
non  hauclibno  hauuco riguardo aJcimo  alle  ragionale  al* 
i'honore  deliaChie(a,c  raggrauandofii'mlvrmità  , ebo 
gli  il  moledaua^iapiau  arcctka,  mori,  come  raccona 

Ra* 
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Di  Sisto  IV. 
>4. 


I*P.  Di  Peoekico  IIL  Imp. 


« UUiM.  Rafacilo  VoUertnno  *,adì  xi  i.  d’agofto  .'Egli  regiw  aiv 
1)1X111,  «III.  (il,  htuendo  noi  veduto  t fecondo  Paolo 
Ìr«£S/.  BcnedcctoNiccolò*,  cBartoJomco Platina*^,  lui cflcra 
ZtUt.iii,  tUtoclctco  Papa  adì  ix.d'ago(lo  deir  anno  wcccclxxu 
]|U)Ocorpo^ucoik}catoinvnacappelIaddlaba^)llcaVa• 
ticananelifpolcroich’egli  ftclTohauca  fatto  fare. 

13  ScrtfleoItreagliaUriieìucattionitdanoìriferite 
*UI<I  IO>  a liK)ghiloro»Rafadìo Volteranno** che,  non  fapcndo 
biafitnò  in  lui  alcuni  ncùqual  fu  lui  e(fere  (la- 
tc  molto  tenero  dcluoi,  pcrctu  cagione  fi  rendè  odiofo 
Stxn  it'.  amolti . 

iéfb.  r»  aS.  ap  Mandatiadefecutìonetuttigliomcimnera* 
enaandoiCardinaliiiclconcIaui  , fu  mofibdubbio 
fe  Afeanio  Cardinale Sfoua  j a cuinoneraftatoancora 
jecoodoilconfiietoritoapcrtolaboccaidoucflèdar  la^ 
▼occ  neirelcggcrin  fommo  Pontdic«,c  determino(fi,chc 
sì,  come  s’era  fatto  in  altro  tempo . Ma  poma,  che  vcnif- 
feroail'clcttioneiCardinaU ficài feceroalcune leggi  ap> 
parteoenn parte  alorocominodipriuaci»epane  al  go> 
uemo,  c bene  della  Chic&>  alle  quali  vollero  obbliga* 
re iJàmiro Pontefice,  ancorché limoccnao  VI.  baume 
\^***'*gia,  sìcomeaddietrovedemmo*,  fiabiiitononpocer- 
pontificale  per  verun’  arte  reftngnerc;  ne' 
Cardinalim  tempo  della  vacacione  hauer’  altra  pode* 
fid  , che  didarealmondoChrifiianoil  padre  , e pa- 
fiore. 

MiTe  in  non  le  leegi  Gionaoni  Burcardo  chetico  d* 
Argentina'  roaelUo  oclleccrimonie.QucllCichefuron 
fatwaprode'Cardinalifonq,cbefidc(ferodalla  camera 
papalcognimefe cento fcudid'orca’Carùinali  ,chenon 
ffS  7S>  arriuauano ad  hauemc|)uanro mila  de  benefici: che  po- 
tederocon  ogni  libcrtù  dire  li  lor  parere,  e configliare  : 
die  non  fi  poteflh  procedere  concra  di  loro  fetiaa  il  con* 
fentimento  di  ere  Cardinali  eletti  di  ciafeun* ordine  del 
iacroicnatoinèfidcnelorofcmeiua,  che  fecondo  la_» 
eonfiin;;iooe  di  Siluefiro  : che  fodero  franchi  d’ogni  gra* 
ucaaa  1 che  toccaffe  loro  il  dare  i benefici  delle  chiefe,cbe 
ciarciinodicfiS  banca:  che  niun  Cardinale  fodd  punito 
concenfureecclefiafiichcife'canoninon  ordinafTero  co* 
li.Le  qualiicggiciafcundi ioroconfermò  , e giurò  di 
guardarle  feibde  fiato  fatto  fommo  Pontefice. 

3a  cc.  L’  altre  principali  appartenenti  alla  dilata* 
cìonc,  e difcfa  della  republicaChrifiiana  fono,che‘l  fiitu* 
ro  Pontefice  fbfle  obbligato  a dare  pc’l  foldodc'  foklati  , 
contra  i Turchi  bifognando,  rencratc  delle  lumicretenoo 
andare  colla  corte  àpofiolicafiiorid'Italiafenia  il  con* 
fencimentodi  duepartidc'Cardmali;  canon  alienare  le 
ragioni  della  ChicUi  e a non  diporrc  venm  prelato  a'prie* 
^1  di  qualunque  principe  (le  non  conutnto  d'alctin  tnìs* 
tatto; canon promuoucrealcardjnalacofe  non  porfooc 
molto  riguardeuob  per  virtù*  e digniti . 

INNOCENZO  Vili.  PAPA. 

40.  ec.  Scabilitefilccofemquefiaguifa*  hauendo  i 
Cardinali, che  vcnucinque  erano,  feoperto  le  voci,dicono 
che  Marco  Barbo  V inmano  prece  Cardinale  dd  (itolo  dì 
S.  Marco,  huomo  di  fingolac  pieci,  n'hef^  vndeci,  ma.» 
ch’egli  antipofc  la  religione  al  pMCificaco,  come  riferifee 
« Stefano  Inndura  : escardinali  tutti  d’vn  volere  eleffbno 

adì  XX w*d’agofto  Giouibittifta  Cibo  di  patria  Genouefe 
Im.  pfctc  Cardmalc  del  titolo  di  S.Cecilia,cvcfcouod’Anul- 
iti.  fi,  il  quale  volle  efier  nominato  Innocenzo  VIIL  e confer* 

H U9m*U.  nvòconfaramenco"  arichiefiadc’CardinaliifoDradecci 
capitoli  fattifi  nel  conclaui . Recita  Bnreardo  ^ la  for* 
nudital  giuramento;  c foggiugnc come l'elcrcione del 
.Ui/fM.  nouelio  Pontefice  fiidimmciaca  al  popolo  da  Francefeo 
iBurciMr  p(ccolommiCardinale  di  Siena  , e deferiue  diligente* 
offeruatifi  fecondo  I*  vfato 

n.iQ4.f4v  modo. 

144.  ' 47*  cc.  Fumolco lieto, ecòotento  Ferdinaodo  Re 

^i^xpolidell'cletcioned’Innocenzoche,  cn'cndogioiu* 
netto,  et  a fiato  tra'familiari  fuoi,  e per  opera  di  lui  Rauca 
iiar«r.M  hauutorarciuefcouadod’Amalfi*,  ondeauanci'l(>onti* 
ficaio  grandemente  ramò  » criuerì  comcfingulanlTiino 
benefattore:  c fatto  Papa  gli  faiffc  *'  efièr  creduto  in  fc 
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Pamore  colla  dimeiinfieme.  MalofconofcenteRepre* 
fe  indi  cagione  (Tvfar  la  tirannia  con  era  i fuoi,e  d'vfurpare 
le  ri^ioni  della  Chiefa»  e d 1 non  pagare  il  cenlo  douucolc  * 
quafi  come  iJ  Romano  Pontefice  douefle  eficr  fcfaiauo  dd 
le  Tue  inique  voghe  ; perche  fnafancitifupofciacoflrec* 
uaplgllar^l^Ile•etJ:acureco‘Franocfidicaccla^Io  dal 
regno:  delchefidiraafuoluow. 

Intanto  il  nouelio  Pontefice  fu  incoronato  adì  xti. 
d i ietumbre  come  afferma  l'autore  d'vn  libro  Vaticano 
fcnctoamino*  tefiimonio  di  veduta.  1 riti  ofTeruaofTa 
<p)dla(blennicifcriA'eparimentecon  molu  diligenza.»  nmu?" 

I allegato  Burcardo  * ; liqualifi  comiengono  con  gl'in* 
frammefiinegh  annali  dd  Cardinale  Baronio*^  in  Papa 
CelefiitioIlI.edaDOÌioBonifecioViU.fecoodo Iacopo 
Cardinale*’. 

59  Egli  fece  incagliare  nel  fuofiiggeUo  le  parole  dd  ii«um.& 
Salmifia^:  EgfitmtmmmBcaitum*  ógrtfiiufMm:  re* 
dmtwKì  &Mf/ererema.  Si  come  fanno  niaaifi^krue 
Intere'. 

60.  ec.  VifitoUo*'  adixx.d*ottobreAlfbnfoducadi  tPfd.,.. 
Calabriaiinencrccbecpmaiia  dalla  guerra  di  Ferrara,  e fu  ' 
accolto  da  lui  con  fommo  honore  **  ; e’I  Re  Ferdinando^, 
che  dopo  la  morte  di  Maometto  li.  hauea  tribolato  lo 
piagge  d'Albania'  rauuisòiComeBaiazeccofaceuavna 
grandifiima  armata  per  venire  in  Iuba:pCTche  fui  T’iL'J*  * 

citi  richiefe  confile  lettere  circolari*'  turni  principi  d’ 
aiutocoimarinimicocomunc,acciocheafralendog!i  , eK{4*d»r. 
trotiandogli(j^rouueduci,nonglif)pprtmeire,e  ordinò**, 
che  doueflcro  mandare  ambafeiadori  loro  con  pieni  man*  ^ 

datialla  fedcApofiolka aparUmenCarc,edilibervefo.  ^ 
prt  tanto  afferò . E ndrifieffo  di,  che  fu  il  ventefimo  prì-  mU  />«. 
iiK)dinouembre,pTCgòMattbRcdetìiVnghcri,  cnefi 
volcfferimanercdi  guerrcggiarcrAuìma,  c riuolrocle 
vittoriofe  jnfegncconcraTitrchiMrdifirarrelocomrzei  ' 
continuaffeaeffecefortiffimodifcnditorcdella  Chriflii- 
nardigione. 

77.  cc.  Quello  anno  mori  gratiofo  a Dk>»  in  Vilna.^ 
citta  della  Lituania  S.Cafimiro  figliuolo  di  CafimiroRe 
di  Polonia,e  d*  Elifabetca  figliuola  d’Alberto  CeCare.e  Re 
d’Vngheria, edi Boemia,  efraccUodiGk>uanniAlbcr* 
to,e  d'Aleffendro,e  di  Sigtfmoikio,che  fitrono  pofeia  Re* 
e di  Federigo  d lacono  Cardinale  di  S.Lucia  ncìfecte  foli) , 
ilqtùlcCafimiro  amò  meglio  perder  la  vicz,cfaelive^t* 
nita:edoponiortefbdaDiocoamolti  , egnuiditnira-  . 
coliilluftrato:  la  cui  leggenda  **  fcriflc  Zaccaria  Fcrrc- 
riovefeouoGaodefe»  e legato  apoftolkom  Polonia  , e yia>ni. 
Lituania.  /<*• 

Sa  Trouoffiqueftoanno  dalacopo  Cano  ammira*  f^'**^* 
glio  ddrarmata  del  ReGiouanni  di  Pono^lorampifii* 
mo  regno  di  Coogo,oue  fi  propagmò,emlacofiifelìce- 
mente  U religioae  Chrsfbana . 

DI  CHRISTO 
Aqoo  1485. 

DInnocenzo  Vm.  PP.  Oi  FiDXaico  nL  Iitf.  ii£t.i. . 

X.  4Ò. 

1.  cc.  'nAìazettofectavnagrandearmacandlc  parti 
O d’Albania  , hauea  mHe  in  paura  il  mondo 
Chrifiiano  : quando  i pr incipi  Italiani  ne  fecero,  per  con- 
figlioddfommoPontefice,vn’altra  beilùSmadifefianta 
ealcc,c  Tcntinatii‘'»concorrcndociarain  di  loro  alla  fpe*  ^*-** 
Uproporuonalmente.  *rr»/ai. 

9.  IO  Difideraaa  Innocenzo  con  tutto  il  penfiero  * 
che’prtncipi  fecdTero  kga , e compagnia  contra  i nimid 
delta  religione,  come  $'è  deccodi  fopra  : ixudauano  a dò 
impedimento  maifimamence  le  guerre  nate  tra  Federigo 
Imperadorc  , eMattiaRedegliVnghcrt;  e tra  Alberto 
marchefe  di  Brandibo^o,e  Otto  Baiicro,  le  cui  arme  fo 
fodero  fiate  vnite,  e rtuoiro  contro  a’Tu^i,  harebbono 
potuto  cor  loro  grandiffimirc^.  Or’efiendofiprofier- 
to  Giorgio  duca  d’amendue  le  Bauiere  d’eiTer  mediatore 
di  pace  , Papa  Innocenzo  molto  il  ne  lodò,  e confertol* 
lo'  a profegoire,  eperdurre  a effeno  le  commeiato 
cofe.  Awf-x-a 
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Di  Ch  RISTO 

1484.  14. 

IX.  ec.  Fu  fpcnco  il  fuoco  deUl  guerra  di Sauiera^; 
ma  quello  d*Aullnamaggiocniuutcs‘accefe:  cbc*i  Ro 
Mattia  per  goerreggàroilniperadorcFcdengo  hauct.^ 
fatco  cnegua  coi  TurcOi  c poiché  hct>be  tenuta  cinta  d* 
« Bà^n  ftdediofei  media  cuci  di  Vienna,  eflendoui  Alimento 
divittuaglulacodrmfe*  ail  arrendcrulid  ,edcncrouui 
(onponipa  trionfaJcildideilavigdia  dei  corpo  del  Si- 
**^*  a*’  giiore,c  quindi  mandò  il  fuo  eierato  a combattere  Nca* 
SI"  0!^  {K)li  chiamato  voigaimcnto  Nomea  t-  £ così  venne  ad  edé- 
re  l]pogliato  di  quali  tutta  i*  Aultm  Federigo , il  quale  ha- 
uca,comcs’è  veduto, braniofamenteafpirato  al  dominio 
dViigheru. 

Hauca  Mattia  ranno  precedente  domandato  Ziai- 
ino  * per  oppo.  lo  a Baiazct  to,  0 accaxder  guei  raciuilo 
nella  reggia  acgliOitoiiuni.  Dcil’atciroluueanorichje' 
U do  li  gran  macilro  di  Rodi  Ferdinando  Re  di  Calligjia, 
e di  Catalogna , cdcllMola  dìSicilia  ^ , e Ferdinando  Ro 
c Aì.14.  di  Napoli^,  impcrochehauciKioBaiaaectodinuntiaco 
guerra  al  Caramaoo , temei  che  pollo  a quella  dne  non 
TO^dk  l’armo  contri  k . Rifpole  a tutu  il  gian.^ 
macilrocomcnoopoteuadarloroZizuno,  concioiùco- 
fàchoil  Romano  Pontefice haueflècomandacoche  fi  uef- 
fe  a lui . 

ai  Appreilofficra  quelle  cofeinlfpagnail  iàcrotri- 
bunaledcjrinquiiìtioneper  clliiparcrherciìade  Marani 
ondeecano  infetti  molti  cdandio  principali  , eragguar- 
dcuoliperriccheue,  cdignitieccleiiaitichc,  claicali  : 
per  tema  del  quale  sbigottirono  gli  huomiDi  empi , o 
0 s»itj0  commoil'crii  per  modo,  che  generarono  ounulci  gran^m 
4M*u.  Araona®. 

n>  t4f.6s  aa.ee.  Dopo  varie  conceie  àtteoi  fono  colore  dt 
mantenere  la  pablicahbe.ta  , poforo  infìdic  alla  vita  dì 
c'haucano  cominciato  refammacioni  giudidali , e 
miloooamorteadì 
ilture  apuilulico  , 
mentre,  dfendoicoia 
ginocchicmidauaouaU’alcaxe  della  du^  principale  di 
Saragoza,nèuai  colpi  delle  ferite  mortali  altre  voci  egli 
profei  ì,Uu;  iauoi,  c gi  acie  renuute  a Oinitu , cui  piace- 
uachVinoruTcpcrlauntafedc:  cKiggcndoi  iacrilcghi 
fchci  ani , il  chcr.cato  leiiarorio  il  martiie inuolco  nel  luo 
iiuigue, che  replicane  con  intCi  rotte  vociUieUiuotc  ora- 
tioui . Egli  icpraunVc  uuc  ci  uitee  1.  e in  tutto  quello  ipa- 
^tionoii  uaiK>u«luo,  chediDiocon  d.nuto  cuore  be- 
nedicendolo: emcntrelìdicdwfepi*  ciu';^iccundoii  rito 
cccleiullkoalmarcoiiatocorpu,  auiiauic  vna  cola  di 
molta marauigUa*  chicbc’i  iangne  ipaiio  nel  iuoloda’ 
tSmJitd  crudelillìmi  alVatiini,  hi  veduto  bolike  dei  che  fe  ne  fece 
wEri.  m publicoitr amento^  . 

^rthAcUf  j8.  Moilroilì  Innocenzomolto  aelante  nel  di- 
fendere  le  ragioni  nella  Chie£a,eoel  conieniare  illclala_> 
x.irm.f.  giuHitta  talmente  chcimprcfe  la  guerra  centra  Fcr- 
57.M/4T.  cRundo  Re  di  Niqxoii  ”,  chcdcpncncua  le  ragioni  pa- 
pali , e cirancggiaua  i fuoi,  il  priaapio  delia  quale  di  cono 
4M  ÀJfenfo  duca  di  Calabria , efTendofì  meflb  in 

cuore  d'occupare  tra  con  fòrza,  e a inganno  le  ricchezze 
t iUnàM.  dc’baruni*,  fece  imprigionare  ilcontediMontorìo  col- 
lamoglic*’,  opponendogli felfe cagioni  per  vfurparc  il 
Carnai,  territorio  dell’Aquila  fertile  del  zaBerano:  pel  qual  tor- 
7 esf,u  to  adirati  gli  Aquilani  li  rubellarono  dal  Re  Ferduiando, 
j,SmtJ.%o  >*  c ricorico  al  Pontcììcefuprcoiolignore  loro,  e del  re- 
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de  no  fa  Stefeno  Infiflura. 

4q  Or'eifeiidofìfparfelclìaccolediqueflaguerra-*  , 
accelero  tutu  Italu;  ùnpcrochc  il  Re  Ferdinando  pro- 


curò ed  hebbeglì  aiuti  de'Fiorencini,  cdel  duca  di  Mi- 
lano  ;e'J  l’ontcficc  fece  lega  nou  falamentecoVinitlaoi, 
maetiandioco’Gcnouefì  *.  ant.'i.t. 

4)  Quello  anno  iVimtiani, poiché  bebberecombat- • 00.  x. 
tutu  Ferrara  feudo  della  chiefa  Roaiana»  ancorché  haucf- 
fero  cominaato  la  guerra  giullaoicntc  colina  Hercolc  d' 

Elti  ducadiquellacicu»comcfìdiflcdilopra,hauendo 
gtiprclTo  aJlainortedi  SillolV.leuatoraflcdio,epofcia 
richiedo  per  operade'Cardinalidejla  loronatione  Papa 
Innocenzoconbumili  , elupplicbeuoli  , creplicatein- 
fianzed’cdcrairoluti  dalla Icoinunkatkme,  edatl’  altre 
cenfure,  e pene,  bebbero  il  piacer  loro , stcomedumv 
llrala  bolla  papale*^  feritcadi  ciò  a perpetua  memoria  ctjyfipi, 
dclfetto.  ">.1909- 

40.  ec.  In  Ifcotia  generauano  tumulti  i principali  di 
quei  regno,  e faccuanomfea  lor  o coofpiracione»  c con- 
giura quando  il  (auto  Padre,  per  tornargli  in  cranquiUo.c 
pacifico  dato  diéquedi  opportuni  ordini  ®.  Imprima 
chc’lRelacopodoueflèlafciarcinperpetua oblmione  Y *^*f'<** 
ngiuricriceuute  datuddici  fuoi,e  chegliScozzefi  per- 
feuLTiirerocollantidlmamenceiiellafede  , evbbidenza 
del  Re  oiedcfimo  ; e furono  vicute  con  autoried  apolloli. 
ca  le  leghe  co'fòrellicri,  eannullati  i giuramenti  ucd*n^ 
oonaano,e  conllituice  grauifiime  pene  a coloro,  c’hauef- 
fero  crapafiàco  cali  comandamenti . 

52.  $3  L’annolfedòHcrrigocontediRcchemondia 
• éniiaconelia  minor  Brccuqiìa  crucciofo  okrc  modo  f 
deldifptetatoecceflbcommcfloda  RKcardo  Re  d’  In- 


ghilierra,  <1  quale, sì  come  vdille,  mifeanMrte  1 figli- 


(bfiinelhto:  fece  col  ^tovna  croce  nella  rena,e  badata- 
la  didè  le  parole  dd  Saimida  : Decente  Dcms  cm^m  marni 
e voluto  a bacala  con  Riccaruo  priuo  dell'aiuto  diuì- 
no,ehumanoil  vinfe,  e vcafek>, tenendo  il  dilauitencura* 
to  pnnapc  la  reai  corona  iu  teda  : che  autKducofi  la  vit- 
toria piegare  verfo  ilnimico>volkperambidone®mo- 
riie incoronato . Ecodcolui.cherhauricinu  del  fen-  y^fmf. 
guede’nipoti,rimbrattòinfinedel  fuo:  e cuna  Inghil- 
terra liberata  dalla  tirannia  filutò  Re  il  vincitore:  il  qua- 
le,dice  Polidoro  Virgilio”,  hauer  hauutoqueda  ntco- 
ria  adì  xxi  i.d’agodo  deirannofc^ucnte,e  ch'egli  perdo-  k 
DÒ'  pervnreal'edictoatuccigi'inimlcj,chefnfea!o  fpa- 
tiodiquarantadìglififoneroaccodatitsìcome  untelo  ru^k.xé 
fece  molta  baronia,  c'hancatenutocon  Riccardo  . Ma 
che  quelle  riuol  ture  d'Inghiltcrrafuccedefiéro  nel  prefen- 
ccanno,lofemantfedolaleticra  , che  Papa  Innocenzo 
ferine  rannoappredbaHcrrigo’  adìxxii.di  marzo  , iCfR  i. 
eolia  qualelodò  molto  la  lua  clomcnzavfataco'fuoi  ni- 
mid,c  raccomandogli  il  vefeouo  Dtinolmcfe  dato  amba-  — 

feìadore  del  luo  auuerlario  vccffo . 

54.  ec.  Ndprincipiodiquelloanno,cioèneldìdejr 
cpifenia,  il  fommo  Pontefice  coolccrò  folennemence  la 
memoria  di  Leopoldo  niarchcfed’Auftria  cognominato 
il  Piopcrefcmpidaluilafciatidi  fancrti.  Egli  pilTaco 
era  di  quella  a piu  felice  vita  negli  anni  della  Chrilliana 


I tLwim  V Al  rw«<vwiivv  lupt  MiiviiKitvRiw  ivnv,  w wvi  iv-  ui  • piu  iwuvv  muaiia 

qualeprefeco.ifigliodidifender'grinnocenci  ,ele  faluteMcxxxi.dellacuicanoni2zacioneficractòpofcia 


ktuJiuti.  ragionidclla Chiefa, cdinfeenareilciraanofecondo  gli 
jo.uy.%.  atti  giodiciali. 

40.  ec.  Or  vedendo  Ferdinando  la  ribellione  dc'baro- 
ni»  per  rimuoucr  da  fe  l’odio  concitato  contro  a fcperfa 
N it/*.  u prigioniadelco«;tcdiMontorto,iIliberò  colia  conceda 
hrtmf.^9-  iua'donnaìnncme,co’quaiili  congratulò  il  fanco  Padre  ”. 

Quindi  Ferdinando , placati  per  tal  dilibcrauone  i popo- 
oATicrra.  Il,  mitìgòi  baroni  congiurati,  c dipoi  comc  gli  hebbedi- 
fiiniti,  gliopprcHe*^:  c per  impacciare  il  Pontefice 
gygrrainccUina  recò  dalla  ùia  parte  Virginio  Orimi,  li 
<5uale  fcorfe  colla  Ina  gente  fino  alla  porte  di  Roma,c  pre- 
0Ò7  eguaAòtltcrricorio.  Chc&’opponefecalilioraa'ru- 
belliGmlianoCartlinalcdcIIaRoucre  , che  fu  poi  Pa- 
pa  , e acccndclle  diligentemente  a cacciamelo  , fe- 


dapiu  Papi . Fu  dopo  morte  illullratocon  molti,  egran- 
dimmi  miracoli,de'quaIi  le  nc  fece  procedo  : uè  fi  rimale 
Iddio  ne'fcguenti  fccoli  di  viepiù  hooorark) , concedendo 
marauigliole  gracic  allcpcrfone  diuoccdi  lui  ; e sì  furono 
propoli  alprenominato  Cardinale  di  S.  Marco  legato 
jn  Alamagna  cennouanca  altri  nuracdi  priuati  con  cc- 
llimoni.. 

6 X Fior iua  anche  a quella  (lagioiie  nella  Sueria  la  6i- 
ma  della  fandei  della  beata  Catherina  figliuola  di  S.  Bri- 
gida,e dc’niiraceli,co'qualilddiolaglonficau3i  ondo 
(noifìlacopoarciucfcouod'Vplali  , e’vcfcoiu  di  quel  re-  ^ 
gnoinfiemocoiiGiouaoni  RcdiDinefmarche,ediNor  2n».p«^ 
uea,  e di  Suena  pregarono  Innocenzo,  che  gli  piacefTodi  |>0» 
canonizzarla:  il  quale  rifpole”  all' arciuefeouo  medcli- 

tuo 
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mocòm'cgli  di  grado (odisforcbbe al  piodinderiodcl 
cdcgli  altri, fc  nVl  riicndTc  la  canonimtione&tta  di  fre- 
fco  di  S.  Leopoldo,  non  (olendo/ì,  per  cffcrc  cofa  che  tan* 
to  rikua,che  radiéimameiue  £ire,  al  tri  menci  verrebbe  a 
dfer  auuUiu  ; ma  che  bene  in  proceflo  di  tempo  eoo  mi- 
glior opportunità  fi  farebbe  irodiaco , come  foffe  piaciti- 
to  a D io,di  coodifccndere  alla  domanda  reale,e  di  quella 
nationc* 

DI  CHRISTO 
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de  orecchi  iDe  giufie  domande  del  Padre  fanto  , e 
r arciucicouo  no»  fu  tratto  di  prigione,  che  dopo  fei  ^ ^ j 
anni  a richieda  del  nontio  apoRolico  * da  Giouanni 
Coruino . hi  9, 

40  Di  Mattia  conta  rantore  Aefib  * lui  hauer  £icco 
qiicAoannovn  folcnncparlamcntoin  Buda,edatouìal-  " 
cune  ottime  le^i,  con  vna delle  quali,  per  coglier  l'eter- 
niti delle  liti,  ordinò  , che  fi  dctiefibno  definire  infra  k> 

(patio  di  cerco  tempo  ; e con  vn'altra  vietò  il  combactc- 
reacorpoa  coi^,o torneare  , chefidica,eafuacom- 
mendacionercriucc'hcbbe  m cofiume  di  vificare  beni- 
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1.1  A RdeitdolaguerraintornoaRoma,  lonoc^ 
JTa.  zo  noo  afpcctando  Taiuto  Francefe,  rendè  la 
pace  all'Italia*, prendendo  con  Ferdinando  Redi  Napoli 
A hi,  t.  giuUoaccorJoichcfiipromofiodairalcroFcfdinàdoRc 
Cafliglia,  cd'Araona,>lqualcemcanon,cfaiimandofi  i 
' Fràcefi  al  folio  Napoletano, fi  perdefie  la  rpcrózad’vnirfi 

alungo  andare  ilreamediNaf^Ji  al  Raonefe  -,  cchecon 
quelli  nuoui  mutamenti  di  cole  nnuiiicfscro  rantidio 
controuerfie  di  congiugnere  i'ifola  di  Sicilia  collo  feeetro 
Napoletano. 

cc.  Pregandolo  ancora  il  duca  di  Brettagna,  che 
lU.^toS  volcflcrcinicgrarlapaccconFcrdinaadOiglifpqfe"  co- 
me quegli  non  sera  mai  lafciaco  inducere  per  gli  aituno- 
nimcnti  apollolici  ad  ammettere  le  cole  ragioncuoli , o 
giufie,  e come  ib^oni  del  Tuo  regno  per  la  Tua  tirannia 
in  tanca  d ifperationc  venne  i erano  che,  fe  la  fede  Apofio- 
lica  non  gli  hauefie  accolti , harebbono  trattato  di  fargli 
ribellione, edarfial  Turco.  Onde  fi  comprende  chiaro 
hauer  Tua  faniicàiiitprcfa  la  guerra  concra  Ferdinai>do 
mofia  non  per  aicnn'impcto»  ma  pe'l  zelò  della  religione, 
c della  giuUitù  da  lui  cotanto  ofTcfa  : e imperciò  richiefe 
ef&f.ifi  d'aiuiorimpcradorc  Federigo  S (‘principi  elettori  dell' 
imperio ‘^,e'prclatid'Alamagna,c  gli  Suizzcfi,  e'popoli 
collegati,  c si  ancora  Renato  duca  diLortcringia,chofì 
mifcincuore*  di  fubitmarlo  al  regno  per  le  ragioni,  cho 
v'hauea;  pcrocheftimauache,(laudoFcrdinando  Tlta- 
F l»ff/r»r  non  haurebbe  mai  pace. 
m./".  tri  9 RiferifceSccfanoInfiiTura' »chenacqucro  pertal 
cùm.  yét.  cagione  ducordic  grandi  nel  collegio  dc'Cardinati.volcn- 
/;r.b.iii  doalcunis'ammectcn'ela  pace,  copponcndofi  loro  quelli 
della  parte  Franccfc,c  negando  poterfi  di  ragione  rompe* 
riparti  fatti  co'Franccfi , uè  tradire,  0 dar' i compagni 
in  potere  del  nimico . 

«cmw  Firocntione Filippo Cominco®  deirarma- 

i.  tafatunel  porto  di  Geootu  per  portarui  fopra  Renato 
duca  di  Lorena  coirefcrcito  nel  regno  di  Napoli, c aggiu- 
gnc,che  Carlo  Re  di  Francia  afpiro  al  regno  fielTo, dicen- 
do appartcner'afepcrhcrediià  conciofiacofache  il  Re 
Luigi  tuo  padre  fbfTc  fUco  lafciaco  hcrede  da  Renato  Re 
diSictIia.  4 

j5.ee.  L'anno  AefTo  fi  fiudiò  Innocenzo  di  reprime, 
re  l'ardire  de’ popoli,  e principi  violatori  della  liberti  cc- 
c}cfiafiica,e  u fgridòiinprimaiFiorcniini  , c'haudTero 
,.  mcflcnuouc  impoftcalcncricato'*.  Dipoi riprefe  i Vi- 
nitiani*»  li  quali  non  volcuano  dare  la  poficmonc  della 
444-  ' chiefadiPadouaalnouellovcfcooo  , iJoual'cra  ancho 
Cardinale,  chiedendo  con  importune  inlUnze,  che  quel 
vefcouadofbficdaco  a vn' altro  raccomandato  da’  Pa- 
douani . 


goamente  non  pure  i baroni, c nobili  caiialicri,  ma  ifolda- 
ti  ordiiuri  ancora,  e nel  campo  femiua  1 nulaci , e gl'im- 
boccaua  colle  (uc  proprie  mani , c coofolauagJi , e legaut 
Ictor  ferite. 

41.ee.  Or'celi  profegnendo  la  guerra  mofia  già  da  . 
femAufiriaaFedaigolmperadore,gIitolfe  ® P*“ 
tiffimccitti  , cpcrmaggiormcntcdiUrarrelcfbrzcTc- 
dcfchc,  fece  lega  con  Carlo  V lU.  Re  di  Francia  nimico  di  cEtmC 
MailìmiJiano  duca  di  Borgogna  nimico  fuoic  figliuolo  del 
prenominato  Imperadore  , perche  molcUtato  foffe  nel 
tempo  fieffo  in  Fiandra  da'Franctfì  ,c  in  Aufiria  dagli 
Vngheri. 

4J.  cc.  Mentrechel’Vn^ero  fi  sforza  di  mulciplica- 
re  le  vittorie  in  Alamagna, i prìncipi  elettori  dclTimpcrio 
ragiinatifi  in  Francfbrt  per  fofienere  lacadencc  Au^ia  , 
clefronofliRcde'RomaiuilpredcttoNUfiimiliano  °:il- 
quale  ricoico  vn'efcrcico,  ricuperò  in  Fiandra  molte/. 
cuci  , e rocche*.  ^'<u-f484 

46.  cc.  Quello  anno  Innocenzo, dct  eflìngiiere  il  per-  * 
niiiofofuoci^igiierra  acccfoin  Inghilterra  per  Tantica  ^ 
cotirrouerfia  della  fucccfiìonc  di  quìéllo  feettro  fn  le  due 
fili  pi  reali  di  Laccflricfe  , cd  Eboracefeconfermòlera* 
gioni  di  regnare  a prò  della  prima  difpensò  ncll  impe-  ^ 
dinicotodi  p3rentela,ch'erafraHerrigo  VIL  clfabclla  w.  1^^ 
hcrede  dc'conti  Eboracefi  : del  qual  matrimonio  nacque 
Hci  rigo  VllL  che  fcparòpofeia  gflnglcfi  dalla  chicia-, 

Romana  ,comcfi  dirà  a fuo  luogo.  Paflìamo  bora  alle 
cofedi  Spagna. 

5»  Mcntrcchc’IRcFcrdinando,olaRcìnaIfabcUa-, 
attcndeuanoacacciarediSpagnaiMori,AboardiIle  ° , ,e.c«fig 
cBoabdillchtigaiianoinficmodclr^o,  chaueanlo  di-  matimJ, 
uifo in  maniera,  chcGranaca,  cArmcria,  c Malaca_, 
fofiero  di  BoabdilJc , cl’altrafignorìa  Morefea  rimantìfe 
aBoabdille.  Il  primo  impeto  tu  volto  verfo  in  Loda, che 
arrcnduta  s’era  a Boabdille,  il  quale  patteggiando  pruna 
col  Re  Ferdinando,  a lui  la  diede,  e come  vinco  glifigit- 
tóa'picdi. 

5j.  ec.  DipoiRrdinandopofeilcampoprcffo  alla 
rocca  ben  gueniiu  alla  d Ifefa , c per  cagione  anche  de!  fi- 
co fortifiima,onde  fi  feorge  Granata, clamata  da'barba- 
ri  occhio  diritto  del  regno,  e della  cicu  nKdcfima;  che* 

Mori  tutti  timidi , e fiipplicheDoli  diuenud  arrenderono 
ben  toflo  adì  v 1 1 1 . di  giugno  a Ferdinando;  i!  quale  heb- 
bcapprcilb  anclielererrecirconuiciiie.  Qujndiaccani- 
pòrclcrcico  di  croce  regnato  a Moclinodcccoda’.Mori 
feudo  del  regnOfChe  tuttoché  fi  creddTc  non  poterfi  con^ 
forze  humanevtiKcre,  pur  nondimeno  venne  in  poter 
de'  noflri  con  altri  luoghi:  e quindifparfofìl'eferaco 
Chrifiiano  pel  territorio  fece  molta  firage  di  nimici  : 
nel  qual  mezo  (Uuano  nella  detta  città  di  Granata  da 
fdfanta  mila  foldati  Maomettani  a pie , e due  mila  aca- 
uailo. 


38.  39  AncoraMatciaRed^liVnghcrihaueagran- 
dcmeiKcoficl'orimmiinidecclcfiaflica,  imprigionando 
Pietro  aremefeouo  di  Colotza,  il  quale  fcriuc  Antonio 
Kicnfiit.  Bonfinio*  cffcrcflacofcicntiatomolto  , egrandeama- 
torc  della  verità,  edcl  publico  bene.  Or'cìléndo  trop- 
'lutl  »,  po  indegna  cofa  , chesi  grande  prclatofofl'etc’-utopri- 
iìtt'fti'.  gionc,  il  Papa  ammoni  Mat  ria  chc'ldoueflc  liberare, 

I'  c fe  folle  flato  ofiefo  da  luì,  moflralle  gli  efietti  dcili  ùia-> 
inagnanimici,  e clcmcnza>si  come  tante  altre  volte  fatto 
hauca;mafcpurvolca,  che  quegli  trouato  rcodilcfa^ 
niaetla  portafTc  la  douiita  pena, il  lafciafle  giudicare  dalla 
fede  Afxillolica  non  cficiufo  lecito  ad  alcun  laico  il  giudi- 
care le  pcrfoncccclcfiafbchc.  MaTadirato  Re  non  die- 


58.  59  InBoetniacra  fiata  rìnouacarherefiadcgli 
HufTici  per  Augu  fimo  Luciano  gii  vcfcouo  Santuarienfe, 
cpofciarcndutofiherccico;  quando  Papa  Innocenzo  fi 
lludiòdiriducerlocollapromcllàdclla  perdcvianza  nel 
fcnodifancaGiiefa  ; impcrochcrannoaddictro  banca 
ordiiueo  al  vefeono  Patatuefe , che  atcendeflé  a opera  si 
pia , c ccrcaiic  di  trarlo  di  quel  regno, perche  venifiea  cf- 
|er  leuato  ii  maefiro  degli  errori  a qnc  mifìcri , che  fiaua- 
110  nelle  tenebre  dell'  inipictadc  ; e clic  perche  parciia 
ad  alcuni  non  douerfi  perdonare  a tal  perfona  rea  di 
giai^difiìmc  fccllcratezzc,  c c'hauea  riuocatadairmfcmo 
la  fcpcllita  fetta  , quello  fcrjflc  pofcia  al  medefimove-  *• 
feouo";  HMcndofìcfignififateCiwamiprtteCttrdinah  del 

titolo 
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titolo  di  S.Traffede  mflro  diletto  fig^litudoMilanefet  Im  cffer 
torn^oaicmre,mmpojjidmoafrnwliatKA  del  pio  padre  non 
hMtrcompi^mdÀafua  cdatmxà.  E lìnalmcncc  mgiunfc 
airamminiitratione  del  vefeouado  di  Praga  che  » poiché 
^ncglihaucfTecondcnnaco  ThereTia,  fecondo  il  confueco 
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0 o rd  jnò)  che  per  le  fpefe  da  farìi’n  quella  il  chericaco  pa* 
galle  le  decime*,  li  qital  Federigo  tenne  in  vna  terra 
chiamata  àx  S.Hippolico  ragionamento  col  Re  Mattia»  c 
féccconeflolui cricgua ^ 

6.  7 Quanto  ^lifpaiicntamentiTiirchcfchi;  Buco- 


/•J"«  r 


ritoralibluèiro»  si  veramente»chcveniflcallafede  Apo-  linorco>cnuiuagiffì(nohuomofatcacoinpa^iaco  Tur-  «Li/rpa.r. 

A-w.-  .-n  .!■/•  I-  I.  R-r:- r hanca  occupato.OfìiDo  » c afpcttaua  pc’l  mofe  diirih.y^'. 

maggio  gli  aiuti  loro®»  cuiprocncttcua‘',chc,fcg!ifof-^“ 
fcrò  mandati  dieci  mila  Turchi,  harebbe  infra  lo  Tpatìo 
di feimcItfotcomeiToairimperio  Ottomano  la  Marca  » tny>$4  i« 
ondefarebbonoagouolmente  cor/i  addolcagli  altri  po- 
poli  d’Italia,  la  quale  non  haureb^  potuto 
UmgamcntegrimpcciTurchcfchiipcraocheeradìuirain 
piu  principati. Corfdjdifubitocongrandefollccitiidine 
ad  amorzare  le  prime  fiaccole  deirimminente  incendio» 
eGiulianoCardinalediS.  Pietro  in  viticola  cinfe  d’afli> 
dio  Oiìmocoircfcrcito  della  Chiefa»  calla Ane  Bucolino 
friindottodaLorcnzode’Mcdicj  per  opera  di  Gemile 
vefcouod’Arczzoahiiperciò  mandato»  a rcfricuire  1* 
occupatacittaallaChicfa  , riceiiendo  fette  mila  feudi 
d'oro';criAutandoJa  compagnia  de’  Turchi.  C^'ndi  Af« 
ito  da  Lorenzo  liofTo  a Fiorenza,  fu  dalui  trattato  fplcn> 
didamence  : ma  chiamato  a Milano  da  quel  duca,e  ttoiii  » 
in  vece  d'honon,  ch’e'li  diuifaua,  crooò  efTei^li  appresa* 
tovncapcltro,  tacendolo  il  duca  medefìmo  impcndere 
pcriagoU- 

8.  ec.  Intancocfrendoinfraloro diuin perle  difcor> 
dieìprincipiChrilljani,roontrendoucaattenderc  a fa> 


Rohea.  EAinfcfìdapoiapocoapoco  la  fella  degli  Huf- 
(ìdfincheLutcrola  rilUurò con  tanto  nocimento  del 
mondo  Chrifriano. 

do.  di  Quello  anno  chiefeCanmiro  Redi  Polonia 
aiurodal  vicariodiChrifroconcraiTurchi,  e’Tarteri»  li 
quali  haueano  colle  lor  correrie  tribolato  , e alBitto 
molto  la  Lituania,  e la  RulBa:  emaodòvnafoicnne  , o 
grande  ambafceriai  render  vbbidenza  al  nouello  Ponte- 
cc.  llquale  mofToperlogiufrcfue  preghiere  bandi  la^ 
crociata  contro  a’barbari.  Nè  folamcnce  confortò  i po- 
poIidiPolonia,edi  Lituania, cdiMorauia,  edella  Ruf- 
Atfi.  18.  Ha;  inadiPrulTia»  ediLiuonia,ed’Alunagna,ediBoe- 
mia*  ancora  a prender  la  croce,  c a ell'erc  alle  bandiere^ 


del  ReCaHmiro  a difèfa  del  nome  Chrilliano,  e a dilatare 


la  religione. 

>98.  da  InLicuaoia,einPmBiaipreiacicatcolicidaua- 
no  a quando  a quando  noia  a'  prelati  Ruteni  fcifmatici 
ridui^lialI'vbbidcnzadeUachiefaRomana;  perche 
thrr.um.  GiofefC*  iticcropolitano  dc’ChioucA  rìcorfc  per  confì- 
glioa  Nifbpacnarca  diCoftantmopoli,edomandollo  , 
cbccofa  fi  doueflfc  tenete  del  concilio  Fiorentino:  il  qual 
patriarca,  profefiando la  verici cattolica  , gli  rifpofcj 
•ni.ntm  quellocncrcfacrofanto , evniuerfaJe,  nel  quale  la  chie- 
U Greca  era  fiata  vniu  alla  Latina  di  comune  aireoti- 
mento  deVrelati  : ma  che*  facerdoci  d'ordine  inferio- 
re, leuatifi  a romore  concra  di  loro  , haueano  rotto 
iafantavnione  ; echeimperciòi  Greci  feparatida'La- 
cinieraiK>fiati  foctomefil  alla  mifera  feruica  de’Turchij 
e confortò  i Ruteni  a aderito  a'Latini  » faluo  il  rito 
Greco. 

cBt/tHtf,  dj.ee.  QiiancoaTurciù  ®]Baiazecto)orfignore  , 
sX  1 4 . recata  l’anno  precedente  parte  della  Valachia  (otto  la  ti- 

~~  ranniafua,  inquefioentròcongrandeimpetoncllaCa* 
ramania,  ciiiamata  già  Ciljcia,e  oppreffela  * e quindi  vol- 
le l'arme  contro  a Caitbeo  fendano  d'£gitto»il  qual’haiiea 
rifiutato  di  dargli  la  moglie, e'figUuoli  di  Z iaimo  a fé  rac- 
comandati. 

68  Finalmente  aggiugniamo  alle  prefcritce  narratio- 
ni,chcGiouanniRedi  Portogallo  di  gran  pietà  fece  ticfano 
quella  fancifiìma  legge  che  non  fi  vcndcflcro  a'Mori  gli  Chrifio 
Etiopi  rigenerati  a Chrifio  nel  fanto  fonte;  che’  Porto- 
gheficomperauanonclreanìe  di  Congo,  e nella  Guinea 
molti  fchiaui , e vcndeuanli  poicia  con  grande  guadagno 
a’detti  Mori  da'cuierano  tracci  nella  maledetta  fotta  di 
Maometto:  per  si  (concio  modo  rauaritia  haucafpen- 
ca  in  coloro  ogni  pietà  . E hauendo  il  Porcoghiofe^ 
antipolio  la  religione  allo  fpietaco  guadagno  , ladi- 
uinicà  ben  cofio  gii  aperfe  lecaue  , e miniere  d‘oro  • 


Xfr. 

Ttffrrh 


D I 


lndit.7.  D'InNOC.  Vili. 

J- 


CHRISTO 

Anno  1487. 


PP, 


Di  Feoei..  IIL  lup. 

48- 


I.CC.  T A lega  llabiliu  già  tra  U chiefa  Romana  » e 
JL^  Marco  Barbarico  doge  di  Vinegia  fo  rino- 
iRafh.r$  uata da  Agofiinofuo fratello,  efuccefiòre^  nel  prmei- 
patocon  Innocenzo  per  cagione  del  grande  apparccchta- 
InfiUitr.  meocoTurchefco,cd'alcunimaIuagiflìtnihuomini,  che 
ykt  <^hhi''^^uano  Baiazecto  in  Italia.  Della  qual  lega  con  dice 
m.  iiK  ’ GìOManihixtcacdo^-TMblicolHnetpnmodldijthbraio  del 
ètimi  Mccccixxxvii.  per lacittiafuonodi trcmhalaUgafat^ 

g4frttlJommoVo»teficete'f'imuam,  e'toro  aderenti  percenti* 

»mnh^.'  cmque  anni,  e dipoi  fiache  aUe  parti  piacerà. 

^ 5 Or’InnoccDzo,  vedendo  che  la  tirannia  de’Tur- 
chi  aggrandirla,  nè  finaua  di  forca  quando  a quando  del- 
le correrie  in  Alaitugna,e  infrfiaua  1 liti  d'Ita  Ita  » dinun  - 
òò  la  guerra  , onde  capo  ne  fbfTe  Federigo  Impcradorc, 
CoHtifh  de^U  Jbsu  teclef. 


M 

fèg.«o9. 


regliapparcccluamcncidellaguerradtnundata  contra  i 
Turchi, nacque  nuouadifTenfionecra’l Pontefice  ,eFer- 
dinando  Redi  Napoli, il  quale,  imituti  aconuiti  »e  dan- 
zcibaronidclrcgno,che  ocllaprccedentcguerrahiuea-  . , 
no  tenuto  colla  chiefa  Romana»  gl'imprigionò',  everfo 
loro  fieramente  incrudelì;c  hauendo  fatto  gictariielma- 
re  i troncati  membri, fingeua,  per  non  renderli  odiofo»  e 
difpiaceuole  a'popoli  » che  portato  loro  fofTc  ogni  dì  da 
mangiare. 

ij  AFcrdòiandoRaoneieRedi  Napoli folcanto nel 
nome  fimigliante  fu  l’altro  Ferd  ìnando  Re  di  Cafiiglia»  il 
quale  fiaua  tutto  intefo  a perdurre  ad  cficcco  ilprefo  con- 
figlìodipromuouerecontra  ìMonla  (aera  guerra  ® da  cSmr.l  io 
PapalnnccenzoordìnatapcrdiUcarela  facra  fede  : ha-  cèf.io. 
ucndocgliragimatovn*cferdcodidodicimilacauaheii»e  ^ 

quaranta  miniala  di  pedoni,  li  quali  tutti  di  croce  fegna 
ticfanoprclli,capparccchaciafpandcte  il  fùigiie  per 

.4  Scrìuono  gli  fiorici  ”,  che  quc'foldatiiKin  aggra- 
iianano  con  licenza  militare  gii  habitacori  de’liioghi,  on- 
de pafiauano;  nuli  moiieuanoidiuotioue  per  modo  , 
chcgtihuomini , e'fanciulli.c  le  donne  vcniitono  lot’ in- 
contro da  ogni  parte, pregando  Dio  c he  gii  piacefic  con- 
ceder loro  felice  viaggio,  e gloriola  vittoria  . 

15.  id  Pofiofi’l  campo Chrifiiano  a Milaca  Aboar- 
dille  Redi  Granata  mandòa  difenderla  ’ Rodoano  ino  4/ 

capicanoconfortebracctoiedipoiegrilfoguicòconvcn-  fup. 
ti  mila  pedoni, cmille  caualieri , lafciindo  molto  mag- 
gior’efcrcitocofìtraBoabdille  fuo  emulo;  mafufeonfit- 
to  da’nofin,efoggendoaGranac3,non  vi  fu  riccuiito,pcr 
cioche  il  detto  fuo  emulo  v’iuuca  di  comiin'aiVentimento 
de'Grauatefiprefalafignoriaiquandoquellìdi  Malacas' 
arrendettero  a patti  adì  v 1 u .d’agollo . 

17.  ec.  Poteafi  intanto  temere  che  non  s’accendeffe 
in  Cafiigliavna  grande  guerra,  percagi^edi  Giouan- 
na  reale,  la  qual  diceua  le  cifcrc  fiata  lafciata  berede  di 
quel  reame  dal  Re  Herrigo  fuo  padre , c penfaua  d’vfcirc 
di  monafiero  , dou'  hauea  fatto  profefiìone  , le  cui 
ragioni  difoidcua  il  Re  di  Portogallo  . Ma  Papa 
Innocenzo  vi  pnrfc  l'opportuno  rimedio  , focendoor- 
dine*  {otto  penadifcomunicatione  a’prclaù,  oa'mag-  m.ifoo  v. 
giorcnti , chcnontcndscro  li  parte  di  Giouanna  » c/«'‘»’./M7J 
comandò  , eh’  ella  non  fofso  lafciata  vfeire  di  mona- 
fiero. 

ii.ee.  Tra  quefie  cofe  , aggirandofi  perlaGalli- 
tia  Ferdinando  Re,e  Ifabella  Rema  iti’n  pellegrinaggio  a 
Compofiella»  giunferoal  monaficrodettodcìlaB.Maria 
diZebrero»  ooc  fi  conferoaua  la  memoria  d’vu  pre- 
T t darò 
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darò  miracolo, che mentrcchs  vn  facerdote  diccua  mef- 
fadubbiofodcUavcritd  ddfagramcntodcirEucariftù  . 
le  fpciic  del  vinofi  comjcrurono  in  fangucrdcl  qual  mira 
àtiè.Ml  colofa  ricordo  Papa  Innocenzo  in  vna  Tua  lettera*. 

a5.ee.  In  licocia,  Margherita  gli  Rcina  fiorì  ingiù- 
iaperlafama  dcllafanticd  , c per  la  gloria  de  mnacoli  , 
che  Innocenzo  fi»  rkbicao  per  parte  del  Re  Iacopo  Ill.c 
dc’prclati  , e dc’btroni,  che  la  volcflc  porre  nel  catalogo 
dcTanti:pcr  Iccni  preghiere  morta  fuafantica  corornslc 

• It.fjts  f airarciueÌcoiiotliS.Andrca,c atrcvcfcomjcbc&ccrtc- 
roilprocdTofopralcfnoattionùc’injracolida  Dio  per 
leimolh^ati.  Eravcmito  rarciuefeouo  lieflò  alla  ledo 
Aportolica  a render  vbbidenia  per  parte  di  quel  Re  al 
^ nouelloPontefice.il  quale  il  creò  ^ primate  di  tutta  hu» 

5^Qcij^glcoatodcUa  finta  fede. 

3+  , diccGiouanniBnr- 

cardo , pafsò  di  >it4  in  I{ma  nel  borgo  di  S-Tittro  nel- 

la cafideUafuijoiitA  reftdetr^a,  l'tUnfhilJma  finora  Carlotta 
t{etna  di  Cifri:  e'IJno  morto  corpo  fu  portato  l'ijìeffo  dì  ayen- 
tiduelioreto circa  , accompagnato  pala  yiadapreUùiedd- 
le  famigliedel/antijfmionoflro  fìgnore  » e de'  reuerendtjjam 
CardmaU  , dalla  dettacójafinoalU  baftUca  diS.Ttetronel- 
la<jualefiiffpeUitanonlua^(jiallacappeUadiS.^drea , edi 

»ttt;h.m  s.Giargto.  Dicono  gh  fcritton  lei  hauer  lafoato  per 
op"  fi  tcllamentolc  fuc  ragioni  nel  reame  di  Ciprialduca  di 
arrtréth.  Sauoia. 

tnkif.Sa^ 
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» /^Ommoflcrrt'nPiandraipopoliaromorc,riot- 
Vv  cando  infieme,  che  rtudiandoli  Malfìmiliano 
diracchmareconarmc,hi  repente  dallatunbooda  plebe 
Bruc;gelcairalito,cfiiggendo  , oueroeflcndooppreifii 
oUffam.t.  fuoi*,  fu  mcfloinprigione.pregandoli  egli  con  lagrime, 
«pfA.  y*t.  g|j  vQicflèro  perdonare  la  vita.  Quindi  dopo  tre  mefi, 
r*Jug  faccndoFcderigo  Impcradorc  grande  veccione  di  Guan- 
nthroK.'  teli  mouitori  della  fcdjtionc,iBruggcfifiiron’coltrctti  a 
c/i.w.  pjcc  cMaUlmiliano,  poiché  hebbe  giurato  di  perdo 
fn  fJlì  narcat»ttt,fii liberato. 

ìi  <7i,  3.  CC.  Nel  qual  tempo  i baroni  Scotti  , temendola 

crudeltà  del  Re,  feonfitto  rdercito  reale, il  prefero  in  bat- 
taglia.evcciferlo:  e ftittorn  parlamento  di  tutti  gii  ordì. 
nidelrcgno,dichiararonocflcre  ftatoil  Rclacoponior- 
logiuftamcntCicpcrtuttociofupoftonclrcal  crono  il 
fuo  figliuolo  maggiore,  ch’era  d’etad  anni  fedeci  , o cir- 
ca : il  quale  impaurito  per  Tcfcmpio  della  calamita  pa- 
tenia,fi  portò  con  tanta  modcftia,c  pi  udenza,c’bcbbc  in 
bricuc  fpatio  tutto  il  regno, e fi  trouo  in  tranquilla  pace  . 
Ma  dalle  cofcdi  Scoria,  paffiamo  a quelle  di  Spa- 
gna, 

8.  ec.  FerdinandoRcdiCartigliaricoinincioIaguer- 
ra  contro  a Boadillc  Re  Moro'  > e fotconiifc  all’imperio 
Chriftianolctcrrcdi  Vera, e di  Murgm,c  di  Vcles,  e al- 
tre , e diede  il  guaito  a’  terricond’Almcira  , ediBa- 
eSmrJ.io  rta  ^ • 

iwW/.ey  17.18  Scrìuono"  cflcrc fiato  aggiunto  nell’ anno 
2^^  prcfcntcìIrcgnodiCipriallafignoriadiVincgiaKiuean- 
7/.V4Ì  dò  Caterina  CornaraRcina  già  addottala  in  figliuola 
H AUrit.  daqucllarcpublica,comc  addietrofidiflc,  C^efto  mu- 
th.SdMl.  jjfnento  di  cofe  in  quel  reame  cagionato  fiipc’I  grande^ 
wi**’  apparccchiamcntoinilitarc.fpaucnteiiolcalleuantc  , e 
alroccidentc  , che  facciia  Bauletto . Impcrcioche  ere- 
fi*.!  j.  dendofi  che  vna  deboi  donna  non  hatircbbc  potutodilén- 
dcr  quello  fccttro  colla  forza  , e franchezza,  che  bifo- 
gnaua  contra  il  potcntirtimn  nimico  s’haucHc  volte  l’ ar- 
me contra  quell'ifola,  i Vinitiani  mandarono  a lei  Gior- 
gio Cornare  fuo  frate(lo,il  quale  rinduceflo  colle  fuc  cfor- 
cationi  a ridurfi  in  alcuu  luogo  ficuro,e  latcurt'c  difrnde- 
requei regno  allarepublica  dtVinegia,laquale  ancora 
ihauea  gouemato  dopo  la  morte  del  Re  Iacopo  Lufiiiia- 


noinfinoa  quel  punto,  Ellaartentia’frarcmiconfigli,  è 
fenza  moto  alcuno  degli  ifolani fi kuò  di  Cipri;  oucao- 
dòFrancefeo  Priuli  con  vna  grande  armata , eprefe  l'ain- 
minifirationedclreame.  Come  la  Rema  forte  condotta 
a Vincgia  nel  buccntoro  ricchirtìinamcncc  adomato  , e 
riccuucaui  a grande  gloria, e trionfi),  fi  raccontadal  Sa- 
l>cllico*. 
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% ^^Hl  cominciamento  di  quello  anno  Balazetco 

1.^  feonfitto  m Alia  daMamalucchi,  temendo  non 
gli  torte  molla  guerra  per  cagione  di  Zizinio  fuo  fratello  » 
ed  emulo  nell’imperio , mancò  viiaiubalccna  aCarlo  Re 
diFiancia,chicdcndogli  , che ‘1  voltile  ritenere  nel  fuo 
regno  j pe'iqiul  beneficio  promectcua  di  donare  a luì 
tutte  k reliquie  trouaic  da  Maometto  H.  fuo  padre 
Coltantinopoli,  e nell  altre  citta  d’Europa,cd'Afia  '.oltre 
a CIÒ, ch’egli  harebbemertò  opera  a Icuare  a'Saracmi  la 
terra  lanca,  e darla  a luti  e finalmente  promcrteua  di 
fummjnifirarc  ogni  anno  vna  grandirtima  qiiantiti  di 
moneta  pe’Koltcntamcnto  del  fratello.  Leggonfifaitte 
qucltedomandcjcprofrrceinvnpublicofinimentc*  art' 
hora fatto  , clecofemcdcfimenuteinnocaGuiglielino 
lahnio*^.  Ma pcrucnnctardin Francia l’ambalciadorc/ 

Turco,  chegu  il  Re  Carlo  vano  dalle  preghiere  di  Pa-  cM<«.w 
pa  iiiijoccnzo,  iJ  quale  tratcaiu  di  muoucr  guerra  al  prc- 
uomuiato  tiranno  , gliele  hauca  mandato;  e mentre 
Zizimofietce  in  Francia  non  nuueamat  ammerto  nel 
fuocofpctto,  DlrtWar 

1.  3 Egl  i fii  accolto  in  Roma  con  grande  pompa 
vfccndogJ'mcontro  le  famiglie  del  Papa  , e dcCardina- 
lii  c’I giorno apprtlTo  cojuJottodauanualPontcficefc- 
denteneifobo  , tuuodallacoufucucoionadiporpofa- 
ti  padri  • quantunque  forte  fiato  ammadlrato  del  rito  n^./'iiL 
de’Rc  Chriltiani  , li  quali  fogliono  ingmocchiarfi  tre 
fiarc  , ebaciarcii  picUcpapalc  , rifiuto*  difarcofa...  ^ 
vcrunaconcral'vlatocofiiimc,  cfaUodcll'  Imperailoro 
dcTurchii  echinato  alquanto  il  capo  l'abbracuò, e ha- 
dogli  la  delira  mano,  eia  fpalla  . la;  quali  cofrdcrcn  yidUtO. 
Ite  , oltre  agli  altri  , diJigentirttmamcuce  Giouanni 
Burcardo',  chcraah’horaaiaeitro  delle cerimotuc dei 
papa.  mfdrtL 

4.  CC.  AggiugneStcfanoInfirt'ura  crtere  fiato  an- 
che  condotto  mconcifioro  vn'ambafciadorc  del  foldano 
uiBabilonia,  e ch'c’non curando  cclritoChrifiianoncl 
faiutarc  ti  Pontefice, non  gli  baciò  il  piede, ma  tl  ginocchio 
Eglifisibrzòd’jnduccreilPapaadinuntiarclagucTTa  a , 
Baiazetto**;  efuafantitàmandò  aCaiebeu  (cosifiuo- 
luinaua  quei  foldano  ) fuo  nuncio  Filippo  Canoino  : ma  i«r^7«r| 
la  difcordia  dc’nofiri  li  riuorte  dal  pcnficro  di  rem-  vl.14, 
tcgrareTantica  ampiezza  * emacfiadcirimpcnoChri- 
fiunot 

5.  ect  Crefcciiau tuttora i mali,  cFcrdinando  Re 
diNapolihaucarotcoipatcìdellafcrmaca  pace,  cncu- 
faua  di  pagare  il  cento  da  fc  douuco  alla  chiefa  Romana; 
perche  iJ  Pontefice  il  ciròncllatcfiadc’SS.  Apoltoli  Pie- 
iroePaoloapagarloiofralofpaciodidoc  mefi  , fenon 
chcdarcbbccoutroalui  feuteaza  di  (comunicaiionc  * 

Diche ficrauKiue adirato  rimquiffimoprincipc»non  %’ 
allennc  dalle  minacce  d’entrare  hoflifmcncc  nello  fiato 
ccclcfiartico  : anzi'lfuoambafciadorcnon  ii  \crgognò 
d’appcllar’al  concilio , pcrciie  Innocenzo  nel  mefe  difet- 
tembre  hauca  citati  coloro  , che  non  pagauaiio  icenfi 
deuuti  alla  Chiefa. 

8.  9 Oi'nonpoceudofipin  tollerare  tanca  pertina- 
cia , e mlblenzadiFcrdiuandoil  Pontefice  dichiarò  * ìSttfhjn 
con  publico  editto,  lui  Iiaucr  perduto  ogni  ragione  e’ ha-  " 
uca nel  regno,  e quello  cilcre  tornato  alia  chicU  Ro- 
mana, e tratto  di  chiamare  Carlo  VllLKe  di  Francia  , ir  ^ 
qualdiccuail  rcgnofieiioappactcncrcafecomcalegitti- 

mo 
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mo  herede  del  Re  Renato.  Ma  dall'ingrato  Ferdinando 
Raoocfepcrfecutore  della  chicla  Romana  lui  pia  madre 
elignora,ondehatiea  hauiuoilregdOicd  era  fuo  tribu- 
tario, paHìamoa  Ferdinando  Re  di  Caviglia  impugna- 
eore  dclfìmpicti  Maomettana,  e amplificatore  delia  glo- 
ria, e della  grandezza  delia  Clucfa  cattolica . 

10.  Il  Egli  promoueua  coatta  (Mori  di  Granata  la 
facraguerra,  della  quale  autore  fii  il  Romano  Ponte- 
fice ; pcroche  Siilo  IV.  per  liberare  la  Spagna  dalle  brut- 
ture della  fuperRitione  Maomettana  haiica  dinuntiata^ 
la  guerra  fiefia, proponendo  a'Oiriilfani  grandi  indulgcn- 
ze,  c molte  prcrogatinca'Rcdi  Caviglia, li  quali  imprcn* 
dendo  tal  guerra,  c feguendo  il  comandamento  ^oiloli- 
co  s'acquiìlarono  gloria  immortale,  e confcruann  le  let- 
terc  d'innoccnzo  , colle  quali  e*confi;r(nò  i priuilegi  di 
Sifio,econuencuoli  aiutial  Re  Ferdinando . 

11.  cc.  IIqnajcperdonureilrcgnodiGranat2}  o 
^ . aggiugncrlo  all  imperio  CltriRiano,  fece  quefio  anno”  il 

maggior’apparecchiamento,  dunciTcfattonuipcr  ad- 
4t  ttb.  dietro, chemdidodicimilahuominidacanallo  , c cin- 
qu3otamila,cpiu  d^iè,  tutti  di  croce fegnati,  oltre  alla 
J^^^lcitudincgrandimma  direruenti  , c di  guafiatori. 
GiunferoaBailacittigTande,doucibarbaricombattc- 
i9  f tìi  rono  oRinatamente  ; ma  in  vlcimo,non  potendo  piu  re- 
filiere,  aprironoapatuadiiT.  di  dicembre  le  porte  a 
croceati  vincitori  : ctancollo  s’arrendettero  Tabcrna,c 
Seron  : e per  fimil  modo  fiironodate  loro  Almerja,c  Gui- 
diifio  citti  fortifiirne  ( che  fi  farebbono  potute  di^nderc 
molto  tempo  ) dal  Re  barbaro,  il  quale  gictatofi  a piedi 
di  Ferdinando, fi  profiafe  preilo  a'iuoi  mandamenti . Ol- 
tre a tutte  quelle  cofe,  le  due  rocche  Almunecar.e  Salem- 
bina,ocIle  quali  fi  folcano  tenere  ifigliuoli  > c'tefori  de'Re 
Morcfchi,non  potendo  all'vfcita  dell’anno  folle  nere  T im- 
peto delia  vittoria,  iìarono  tratte  dalla  fcruitùMaomec- 
tana. 

15.  ec.  Nc]rcttentrioDe,tempe(landoi  Tartericon- 
dottida  duecefari,oziari  ch’e’chiamano,  la  Podolia>cla 
Rufiii  foggcttea’Poiacchi,  c diuorando  con  icrro,e  fuoco 
ciò,chcfiparaualordauanti,tI  Re Cafimiro mandò  con- 
tea effi  con  force  inano  Gioiianni  Alberto  fuo  figliuolo  , 
il  quale  hebbe  dc'barbari  medefimì  due  vittorie.  Tribo* 
larono quegli  alVai  di  lontano  co’dardi  i caiialkri  Chri- 
iliani,  e'caualli:  ma  come  inollHcorfi  velocemente  lo- 
ro addoiro,cominciarono  a pungerli  nc‘fianchi,così  li  mi- 
fon  o in  volta  , epiniergr  m vna  fangofa  palude:  li 
quali  furono  parte  prefi  , e parte  morti  , e pochi 
de  quindici  mila  caiialieri  n*  vfdrono  colla  perdi- 
ta de’  caualli.  C^iindi  iti  i Polacchi  aU’alcrafchiera  , 
ch'eradidodicimillafoldanacauallo  , ctrouacili caldi 
oltrcmododivmmclato,gli  vccifcro  come  pecore  col 
lorcciare  , mentre  fi  sforzaua  d’iiidurrcifuoiavciiirca 
cCrm.rtr  battaglia.  Natta qucfic  cofc  dilìgaitcDiente  tra  gli  altri 
Martino  Cremerò 

19-  IO  C^fto  anno  Papa  Innocenzo  fece  promo- 
m /.  anh  cìonc  dì  mioui  Cardinali  ancorché  fi  fbfic  nel  conclaui 
y^s.  fign.  (labilitojchcl  numero  di  tutti  i Cardinali  non  fblTc  mag- 
giorcdiventidiic.  Ma  fimiglianci  patti  latti  da’  Cardi- 
nHf'tstMT  nali  in  tempo  di  vacatione  arcJlrtgncrcrautorici  papa- 
m wf.l*.  le,crano  già  fiati  annullati  dalniioccnzo  VI.  si  conica 
fuo  luogo  vedemmo  crei, dice  RafaclloVoltcrran- 

^nn4Ì  no»fti  Cardinalit  che  furono,  tlprimo  Larca^  Cibo  aremefeouo 
fm.x/h.  diBcneuentofgUuolodifuofT4t(Ho{rtpuutoicmpre  /pwjo): 
mn.  I jf  j.  Faitro ^rdichtodelUVortavefcouo >Merìefe  dottiffmo  huo- 
*9-  me,ili]Mlpcruemeaicirdmalatoper  Ic/uevirtù  ifaltrovn 
fyltitoiodt  Lorenzo  de'Mcdcci  cognato  di  Frau^ebetto  figli- 
noto  del  T^a . Egli  erafx7ìciuUo,come  fi  dice,  di  ifuindici  unni, 
g^yfhfr  Dice(inddimnolme(ffre  fiuto ereutoaconditione,cbe no»  w- 
,ndu^!]u  niffe  a non  circa  certo  tempo-, cioédi  crcanni,p»tre  ci 

cioè  l’anno  diciottefinw'  difuacta, 
4 Quelli  fu  G louatini  dc’Mcdic  i,chc  nel  pontificato  fi  chia- 
mo Leone  X. Altri  due  fiirono  Francefi , vno  fi  chiamatia 
Pietro AtMiffonio^  maefirodc’caualicridi  Rodi  nomi- 
nacilHmo  per  la  difefa  di  quella  città  coatra  gl’impeti  di 
Maometto  II.c  Talcro  Andrea  Efponar  Efpinaic  arciuef- 
couo  di  ^rdclia  propofio  dal  Re  di  Francia;c’l  fefio  An- 
toniotco  Gentile  railauicino,vcfcouoAuricfc« 

Consin.  deg}i  jim,  tee  tef. 
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I A Rtlcodo  il  lÌKKo  di  guerra  tra’  Turchi , e’Mama- 

jC\.  lucchi, cercò  l’vn'cj’altro  Impcradoredc’  bar- 
barid'haucreZizimodalRomano  Ponceficc,appo'lqua- 
le  JUua , c Batazetto  fi  lamcntaua  fnrcc  del  predetto  Pie-  * 
tro  Abufonioinacftrodc’fricridiRodi , c’haueirc  dato 
fuo  fratello  al  Papa, quando  Pietro, per  mitigare  le  fueire, 
rifpofe  non  potcr’il  Papa  imprendere  guerrasi  difficile, fc 
non  congiugnendo  l’arme  con  alcun  Re  molto  potente; 
c cosi  tutti  iconfigligucrrcfchi  cfibr  per  venir  meno  coll’ 
indugio. 

I.  cc.  Prendendo Baiazetto  quelli dettìfuoiaguifa 
d’oracolidiumi,econluipacjfìcacofi  ; mandò  vn’amba- 
fciadorc  al  Pontefice  , perche  il  nchiedeficdeH’amicicia 
fua,  c gli  deflc  ccntouencimila  feudi  d’oro, acciochc  tcnef- 
fc  ben  cufiodito  Zizimo  : là  douc  l’ambafdadorc  di  Caic- 
beo  foldano  degli  Egitti;  fiiccua  impromefiè  ma^iori  » 
perche,  dandogli  Ztzimo,  fi  guerreggiaffe  il  nimico  co- 
mune . Le  quali  cofe  fono  partitamcntc  contate  da  Ste- 
fano InfilTura  “. 

7.  cc.  Or  non  curando  Baiazetto  di  volger  Tarmo 
coltra  il  Pontefice,  per  non  defiaregli  animi dc'Chrifiia-  ;k"-R.i  1 1 
ni  fepolti  nel  profondo  fonno  della  pigricia.e  della  codar- 
dia,^ mife  incuorcdiUifingareconoro,  econpromefre 
il  Pontefice  ficfibinchinciiolcallapace,  perche  hauendo 
egli  chiamati’n  conciftoro  gli  ambafciadorioltramonta- 
ni,eIcalianj,nonvifipotèprendcrconfigHo  alcuno  in- 
tonio  della  guerra  Tiirchcfca.  ma  vi  fi  generarono  da  lo- 
ro vani  mmulti**  cJrcaTcfièratitepofiigli  vni  agli  altri  ° 
nc’gradi,  c nc’luoghi,c  oltre  a ciò  egli  nel  mefe  di  ieteem- 
brctuolFcfodavngraucletafgo  , dopoilqualcrimafo 
menchefutficientea  trattare  grandi  affari,  csifidifpofe 
aprcndcrlamonetapernon  prouocar’  a fd^noBaiaz- 
zecto,miflimamenteperciochc  l’Alamagna.erVnglicria 
onde  fi  doiteano  tpurc  gli  cferciti  di  croccfcgnati , erano 
in  guerra  per  Timportuna,  c lagrimetiol  morte  di  Mattia 
Re  degli  Vnghcri,fpcrciflìmonc’combatcim:^iti  Turche- 
fchi,  il  quale  hauca  vltimamcntc  chiefio  Zizìmo  a intcn- 
tionc  che  s’acccndefic  per  lui  in  Turchia  vn  gran  fuoco  di 
guerra  cimlc. 

II.  Il  Egli  fu  comprtfodapopldna.Scrìuc  Antonio 
Bonfinio  ch’egli  per  la  vemenza  del  male  non  potè  par- 
lare,c che  folamcncc  inuocando  con  alci  fofpiri  il  nome  di 
Oiesii  , dicdevarifegnidipcnitcnza,  cchcnelcerzo^ 
pafsòdi  qiicfia  vita,nc!Tanno  quarar.cefiiiiofcttiino  di  fua 
eca,tafciando  peroctuodifidcriodi  fe. 

ij  Dopo  la  ma  mortcdnquc  prìncipi  afpirarono  a 
quella  corona,evdironfi  altrettante  legationi  nel  parla* 
mento  di  tutti  gli  ordini  del  regno.  Li  maggior  parte 
bramofadVnir’mfiemcglifccrtrid  Viighcria  » edi Boe- 
mia rolcuanoViadislao  Redi  Boemta  colfàuorc  delia 
Reina  Beatrice  , clic  fpcranad’aggiu^crlofi  per  matri- 
monio,!! quale  itoui  prcfiamcntc  con  vn’efercitodi  Boe- 
mi,fii  coronato  io  Albarcalc  col  folcnnc  rito,ch’è  deferir- 
to  da  Antonio  Bonfinio  ‘ crouatouifi  prefente . 

14  15  IntantochoiTcdcfchi,c‘Polacchi,c’Tiirch{,c 
gii  Vnghcri  fieffi  fra  fe  difeordanri  haueano  cominciato  a 
lacerare  rVnghcria,Giouanni  Alberto  entrò  con  vn’cfcr- 
cicodì  Polacchi  datogli  dal  Re  Cafimiro  fuo  padre  in  Vn- 
ghcria  per  Icuaria  a Vladislao  fuo  fratello , il  quale  hauca 
coll’aiuto  della  Reina  Beatrice  hanm  Budardclla  qnal  fra- 
tcmadifcordia  aiucandofi  Mafiìmiliano  ricupCTòimpro- 
iiifo  rAu}Ìria>c occupò  le  proumciccirconuicincdcl  rea- 
me U’Vnghccìa  E ciò  balli  a tanto . Diciamo  bora  dei-  ^ j . , 
lafacra  guerrafattadaFcrd>nandoRediCafbgliaa'S.(- 
raciiù  di  Granata. 

ì6.  cc.  pcmcnutaaRomalaiiourlladellaprederca 
vittoria  per  lui  hauuta  fopra’Mori  verfo  la  fine  dUT  anno 
precedente  , il  Pontefice  aH'cntrata  di  quello  nc  ren- 
de publichc  gratio  a Dio  col  confucco  rito  raccoiit.tto 
Tc  a da 
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daGiouanni  Bitrcardo  * macftro  delle  cerimonie  é E 
fuall'hora  fìtta  dauanti  al  Papa , c a'Cardinali  vn’oratio- 
ne  * prefofì'i  tema  dello  parole  :H«cgf2y{^on4j 
citmuniwmUft  iM^4;laqi>aleèilampata. 

a I Quello  traJ>occamemo  de'  Mori  di  Spagna  corn- 
inone a grande  fdegno»  c mife  in  paura  i Re  Maomettani 
d'A^ica  » e di  leuante , il  prir>dpale  de'  quali  i cioè  il  fol- 
dano  di  Babikmia > e d'Egitto,  mandò  in  Ifpagna  ^ An> 
tonioMilano  frate  Minore,  e Guardiano  del  Tanto  fcpoU 
eco , richiedendo  il  Re  Ferdinando , che  li  doueife  rima- 
nere di  contraftarc,e  guerreggiare  i Granateli  ; altrimen- 
ti egli  haurebbe  cagliatile  morti  tutti  i Qirilliani  d'Egit- 
to > e della  Soria,  crecatoalnientclcchicle,  etuctcl&j 
mcmoricdella  nollra  religione  col  detto  tanto fcpolcro 
inGcmc.  MaFcrdinando  pur  profeguì  ilfuo  proponi- 
mento di  combatte  r la  citid  di  Granata , che  li  llaua 
guìfaditclUd'vncadaucro  troncato:  cmandòintanro 
Pietro  Martire  Tuo  ambafeiadore  alfoldano  AdTo  , 
acciochcrinformafledcUacagionc  diqucUaguerra,c  fa- 
cdlcgli  manifrAo  come  i Mori  ,che  haueano  preio  il  gio- 
go dcirimperio  ChriAianOj  erano  trattati  loaucmente. 
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t , cc.  T7V  in  Ifpagna  tornato  a nulla  il  regno  Mo- 

X'  refeo  ‘ duratoui  quaH  ottocento  anni  a 
I granvituperodellarcligione  ,conciolìacolachevifolc(Ie 
jcorrcrelafccciadc'Chnftianiacondcnnarla,  pcrpotc- 
re  piu  liberamente  lufluriarc,econdurui  loro  fcelleraca 
T(^i>ratm  ?ita.  SoftcnneroiGranatctì  1 aflcdio ono mcli , dopoli 
qualihironocollTCCiiadarrenderli^chc’lRcFcrdinando, 

I claRcinalfabcllas’cranomefli  fernunicutc  in  cuoredi 

J,ì  nonleuarlìddcaropofenonvintaCranata;cfcccrovna 

citti  nuona  nominandola  della  lanca  Fede  a reprimere  i 
Granaiefi  Moccichi, c perche  l'clcrcitoChnlUano  vitor- 
n»Tc.  . ^ 

d.  7 Tra  quefre  cole  ladiuina  picca  propagsmo  ir 
Tangelonell'Euopia  occidentale  : ^iche,  encndo  l’ar- 
tnaca  Portoghcle  (particalìdt  Lisbona  nel  fine  dell’anno 
precedente  ; giunca  di  collo  come  pcruemic  alla  prouin- 
ciadcl  reame  di  Congo , la  quale  loneos'appclla,  il  prin- 
cipedicffaziopacernodelRe.  gtàdanni  pieno,  lapuco 
per  diuin'infrinco  la  venuta  de*  predicatori  cuangefici  , 
andò  con  grande  comitiua  di  nobili  huommi , c li  raccolte 
con  molta  fella  >e  allegrezza  a tuono  di  trombc,c  di  tam- 
buri ,c  informato  per  opcrad’vn  iiucrprctc  Chriftiano 
dc'mi(leridcÌlafede,domandòUtaiuo  baccefimo  , cd 
hcbbejo  colla  conucncuole  ioKnnitài  efunomatoMa- 
noueilo  ;cacccfcjfi  tanto  di  zelo  delle  cotedì  Dio , che.^ 
diuampò, carte  folennemente,  fecondo  il  conlìglio  do' 
facerdoti  » tutti  gfidoli , ch'erano  nel  tuo  principato . . 

8 Anzi  che’  predicatori  euangclici  arriualTcro  ad 
Aoibaflcm,  circi  rcalcdeJ  Congo,  vfrirono  loro  incon- 
tro ordinataoKnee  per  honorc  pui  compagnie  di  pagani  ; 
e potcìachc  furono  pcruenuci  al  Re,  c da  lui  accolti  con^ 
grande  fella  ,c  tolenniti , Giouanni  dell'cKdine  de'Predi- 
catori,  ch'eratopradialcri  iàcerdoci,  eRuitioSota^ 
ambatcìadorc  Pórcognete  (labilirono  di  frr'vna  chieta  nel 
di , che  gictarono  la  prima  pkera,  il  Re  di  Congo  riceuet. 
ce  il  tanto lauacro,  echiamolTi  GiouanniafìmigUanza 
del  Re  di  Portogallo  autore  d’opera  sì  pta;  e con  lui  infk- 
me  furono  battezzati  tei  principi , e cento  mila,e  piu  ani- 
me aggregate  alanu  Chieta. 

9.  IO  Dipoi  fiori  alTai  nel  regno  del  Congo  la  reli- 
gione Chrilliana , maffìmamente  per  ^ra  d'Alfonto  fi- 
gliuolo maggiore  del  Re,  ilquale,  cflendo cornato  da' 
confini  del  regno , oue  faccua  guc^a  a'popoli  circonui- 
«ni  prete  ' il fc>attefimo nella  chìcfaAmbaflcfe,  e’ino 
med'Alfbnfo , ch’era  del  figliuolo  del  Re  di  Portogallo , e 
cratTe  al  conotcimenco  del  vero  Dio  vna  moltitudine 
grande  di  baroni, c d’altri  concorfia  quella  tolenniti . £ 
ciò  balli  a ul  maceria;  valiamo  bora  asiaca  d’Europa . 
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II.  ec.  Ardeua  * IVngheria per  la  guerra  incer- 
naedeAerna,  onde  il  Turco  prete  cagione  di  correre  a 
oppriinerla  : perche  conuenne  aVladisIao  Re  di  Boe- 
mia,ed'Vngheriapacificareiprincipi  Chriflianipervd'* 
prpoteia  tutte  le  forze  contri  il  comuo  nimico  a tutti 
ipauenceuolc,e  tenuto topra ciò  ragionamento  adi  xxii. 
difrbraiofiracconciòcon  Albertotuo  fratello  , dando- 
gli alcune  catti  della  Silcfia,  ecertarendica  dimoneca; 
quando  ancora  freero  compagnia  , c lega  por  opera  del 
vctcouoVaradiefe  i dueeierciciconcrarid^UVngheri» 
e dc’Polacchi . Quindi,  poAofèliccmentefinealla  guerra 
diPolonia  , Vladislaoten'andòcoQcraMafllmiUanoRe 
dc'RoroanipcrrihaucrelecitTi  d'Vngheria  daluittnu- 
ce,  cadi  xiv.  ditctccmbrericoueròVetpriminio,  Sa- 
baria , e Albareale . Ancora  Cafimiro  Re  di  Polonia  ado- 
però l'autorici  pontificale  per  pacificare  la  ditcordia 
nata  tra  i detti  Re  Mzfltmiliano , e Vladislao  . Alla 
fine  a buono  mantenimento  della  pace  rimafero  inac- 
cordoche,  morendo VJadislaotcuzafigliuoli  , ilregno 
andatrcaMaflitniliano,  oucroagUher^ifuoi. 

imprtfe.* 
genero  *, 
figliuola  Mar- 
gl^ta  , ma  prete  a moglie  Anna  prometTa  già  a Ma£- 
milianof^ora  della  Brettagna  minore  per  viiirla  colla  mc^. 
rcal  coroaa,accioche  ridotta  in  potere  di  Celare  non  fot-  ^ 

fecagione  di  guerra,  cdiriuolcure  in  Francia. 
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X.  ec.  ’CErdiaandoRe  diSpagna  airentrata  di 
X queAoanno  , ciofuadiduedigennaio 
hebbe  in  tuo  potere  G ranaca  relìdeoza  dell'l  mperio  Mo- 
retco  fecondo  i patti  flabitid  nella  fine  dei  precedente  : 
ed  clTèndofi  innalzata  , epqtbneiraltiiiìma  torre  della 
rocca  la  crocc,egti  che  (bua  in  mezo  dello  fchieraco  efer- 
cito,  come  prima  la  vide,  difinontatodicaualloSccur-  cRbrcAu* 
natele  ginocchia  topra  la  terra  rendè  co*  facerdoti  , 
co'magiorenti  inficine  molte  grane,  Claudi  al  donatore 
d’ogntbene  , che  liberato  dopo  canti  tecoli  il  rcj^  di  \\tH^ 
Cranatadall'empieci  Maomettana,  v*hauefrerc/utuita 
liChriftianarcligionc;  il  qual  pio  rito  , c defcrittoper  jj*?**" 
C ioiunni  Mariana  Smì%^ 

6.  ec.  Qnindi  verfo  la  fine  dell’anno  Alcflàndro 
VI.  fucceflbre  di  Papa  Innocenzo  re  Aitul  a Craiuu  la 
dignitiarciiietcouileE,etotcomite  alla  metropoli  ftefla 
IcchkteGiiidirenfe,  c Almeriana  - Equìnonlatciamo 
didirecomeiltrionfodiGranatafu  adornato  da  Perdi-  ttÀXM. 
nando,  e Itabclla  eoo  vn’alcro  fatto  egregio  , che  non.» 
contcntid'haucrpurgacoJcSpagncdallc lordure  Moref- 
che , te  vollero  anche  liberare  dàlia  fupcrfticione  Giudai- 
ca '.Riferitce  Giouanni  Mariana  ^ il  numero  degli  Ebrei,  r ^ 
che  all’hora  partirono  di  Spagna  efTere  flato  fecondo  al- 
cunicenfettanca  mila  £imiglie,e  fecondo  altri  d’occocai- 
to  mila perfone, che  perironogranparcepcr li diCigi  del  t.%6. 
camino , o di  moria . c 

9 Aggiugne  Giouanni  Nauclcro  ",  che  la  perfidìfO- 
magentccomifcin  vnluogod’AIamagnachiamatoStcr-  wTj«fr. 
nebacvnetecribilctceleratczzai  che,  tcntendo  direda*  r»MCr«» 
Chriflianj  effer’il  conio  del  Signore  ncirEucatiflia,  hauu- 
taladavn  facrilegol^crdote,  latrafi(rcro,enVtcirono 
Alile  di  fanguo,  cdcirendorinufii  legni  delle  ferite,  ifi- 
gnori  del  luogo  fecero  diuampare,e  ardere  trenta  Giudei 
trouatiefrercolpeuoli  ; cmoflraronfi^Dio  nel  luogo 
Aefib  molti  miracoli. 

IO  Quello  anooadl  xxvi  1 1.  dicennaiofafirr- 
mata  la  pace  ’ dal  Pontefice  a Ferdinando  Re  di  Napoli,e  , 
AlfontoducadiCalabriafuofigliuoIoperopcra  di  Fcr- 
dinando  Re  di  Spagna  , ilquale  $*eraobli^to  al  Pon-  Mtr.Ltr- 
tcfice,coiiKveoemmo,  d’eficrmalleuadore loro.  Rem-  « 
cegraronfi  adunque  le  couditioni  gii  Aabilitc  , ma 

poi 
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poi  non  oneruacc  da  Ferdinando  quando  ndiuisòdrcr 
niori  di  pericolo  : queflecrano»  ch’egli  pagadc  ogni  aii> 
DO  il  cributo,  si  come  haaeano  £<cco  i Tuoi  ancccelTori  : non 
vfurpaiTe  l'aucorità  del  fommo  Ponceiìce  nel  dare  i benc- 
Scj^chc  non  s'incromecteirc  nelle  caule*  c ne’giudjci)  cc* 
clefìallicix  fodisHiccUc  i figliuoli  de'baroni*c  maggiorcii* 
dcoU^cidella  Chic(a*vccj(ìda  Iui,c  priuati  dcH'hauerc. 

Venne  a Roma  del  mele  di  maggio  Ferdinando  il 
ciotune  principe  di  Capoua  figliuolo  d'Atti>nfb  duca  di 
^labria  figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  » a do* 
mandare  perdonanza  per  parte  delPauolo  * e del  padre , 
riccuuto  a grande  noiwrc  » si  come  rìfcni'co 
rérfyfJit  Sterno  InfifTura  * * c nota*  che  le  capezzeric  * o gli  altri 
N.  iii.c>  mobili  ddJa  guardaroba  papale  fumminiiiratigli  fu- 
villanameiue  prefì  * e portaci  via  da*  fenii- 

dori. 

Non onèmarono Ferdinando*  cAlfonfopìu  fedel- 
mente * che  prima  i pani  della  pace*  impcroche  noiu 
riflorarcKio  i baroni  dc’danni  fatti  loro:  e che  Alfonfo  per 
la  Tua  troppa  alprczza  concra  di  loro  vfata  non  godè  lun- 
gamente il  beneficio  di  quella  pace  Tai^ma  Girolamo 

■ Surita*. 

II.  ec.  Oltre  alle  predette  cole , che  la  ragione  di 
foccedere  nel  reame  di  Napoli  fìilTc  concedute  ad  Alton- 
foi  ed  anche  al  predeno  Ferdinando  principe  di  Capoua* 
ie'l  duca  Tuo  padre  morinè  auancil'auolo  Re;  e cIk  AI- 
foufo  ftefTo  facefle  con  foicnue  rito  il  debito  faramcnco.  e 
c omaiigioalnnocenzolo^maniftiftolabollapapalc^fo* 

14.  15  Nel  medefimo  anno  , c dì*  che  fu  recata  in 
Roma  la  nouel  la*che  Granata  era  Hata  foctoinefla  airiro* 
periodi Chrillo  » fucrpuacoinRoma  il  titolo  deila^ 
liia  croce  nclJabaniìcadiS.Croccin  Gerulilctn  , cho 
Pietro  Cardinale  Mendoza  arciuofcouo  di  Toledo  ficeua 
o riflaurare*  come  racconta  Stefano  InfìfTura*'*  e foggili- 

gnehauer*Innocenzocomaadato,chenelle  folenniu  di 
quella  diicfafbfrccrpoHoaJladiuotiooedelpopolofede- 

■ imrtit.  leinfuralurei  cGiouanniBurcardo ’aflérnud'hauer* 

10  veduto*  c coccacoquando  il  fanto  Padre  andò  co’ 
Cardiualinclla  dcnachiefa  ; criferifee  aiKora*chcadì 

t«4o.  diciannouc  di  maggio  parimente  di  qncHo  anno  fii  do- 
nato a fua  fantitd  da  Tn’ambarciadore  di  Baiazzcito 
gran  fignore  dcTivchi  * il  ferro  della  lancia  > ónde  il  Re- 
9 W.«^*a.  dentore  del  mondo  ^ccaficco  ncUacrocetrouacoC'  nel 
teforo  di  Maometto  II.  nelqualecranoHaccammafTate 
vtt.Dtifh  icfpoglie  delle  chkfcdiConlUntinopoli . Collalaocia 
mfiemefuronorccace  alPoateàccmoltcreliquiedi  fan- 

S econdtoUfpugna  , e la  canna  confecrate  per 
p4r.1j.t4!  la  pacione  di  ChriHo  . Scudìauafì  Baiazetto  d'accat- 
tare con  qticHi  doni  la  beniuotenza  di  Tua  fintiti 
perche  non  gli  conàtalTe  contro  i principi  occiden- 
uli. 

1 6 Nel  qual  mezo  egli  oppreffe  col  fuo  sfbno  gli  Al* 
iiffinp^tc.  banefì"*  ti  quali  haucano  cercato  di  fcuocere  il  cingo 
ÌTì,  ' barbarkoa  iperanaa*  che'Chrilliani  occidentali  tollero 
per  miiooer  guerra  a'T  urebi . 

17.  18  Dipoi  voleua  Baiazetto  Imprender  la  guerra 
coniragliVnghcri  ; ma  fc  ne  ritenne  come  feppe  dlèrui 
Hate  pacificato  le  difcordie  ciuili  : e richiedendo  di  pace 

11  Re  Vincislao  con  qucHo , che  lafciafTc  andare  i Turchi 
contro  a’Chrifiianimoicirconuiciuinonfiiddici  fuoi*  il 
gencrolo  pnneipe  la  rifiutò . 

X 9 Tra  quelle  cufe  mocì  a di  xxv.di  luglio  ' Papa  In- 
nocenzo di  cui  qneflo  dilTo  Leonello  velcoao  dì  Con- 
] cordi!  ' mvnfolcnneragiinamento di  Cardinali:  E%U 

dei  Signore  co»  e òtsjhefftda/Ue  , chctoUcrò 

nu.uu  p^ientìjfmamentt  , nenpoti pnimre  «1  e^ettoptu  coitfitt- 
«fijrt.r»r  tCyC yuH t chtpoif*Mdifért . InyUimoyfmUA  thoTAddU 
0rs$.*f9d  chiamaXA  , prefe  fecondo  ii  rito  ChrifUaaocoudiaoto 
^ citare  i filamenti  faltiuri  , rendi  lofpirito  al  Creatore. 

Onofrio'Pinuino  ancora»Vialardo*e  altri  dicono  lui  in  fu 
la  morte  hauer  dato  molti  fegni  di  piecd . 

ao.  li  Equi  noncipaicdi  pafTarcfottofilencio  le 
feguenti  parole»  che  d'Innoccnzo  lafciò  feritee  Papirio 
K iùlf.  m Mafl'ono  * : L' habbiamo  yedato  ( cofa  certo  rarifshna  ) 
ricenert^UitcbeandaMaMoa  luùmaareeraTonteficetColC 
Contiiu  de^ii  Am.  Ecel^. 


ìfUfJdlmmamtd  , i^abditit  ebem^mtd,  colla  quale  bebbe 
in  cefÌMme  di  fare  auaaii  * quando  era  e atfeouo , e Cardinale  ; 
sìchepareuafemprcCi^effoy  conferuando  madimcaoilconue- 
neuole/pleadore  delia  m^à  pepale  * né  fi  conofceua  efserfi 
m ùu  mutate  le  mamere , ma  lolamente  ajpmtta  la  dixnitade . 

£ poco  poi:  E^Uofsemauaquel  ebe  4 propr/o  del  principe , 
eheoeomedcndoy  oueroitegaadomunodampartimdoUnte, 
emefio. 

a a.  a 3 Quanto  al  tempo  della  fua  fede  ; eflendo  egli 
flatocreatoPunteficeadixxixc.  d’agoHodegli  amu  del 
Signore  mcccclxxxiv.  c pailacodaliaprefentevita 
adìxxv.dlIuglludel^a^no  mcccccccxi.  é fòrza  dire 
lui  hauer  regnato  nel  papato  vii.  anni  x.  mefi  c xx  v 11  x . 
dì . Fatcofì'lconfuetohoooreaifuocorpq*  edafuame- 
moria»  riAcfiogionioi Cardinali  (rilcrifccStcfanoIn- 
fiffura'^  i nomitoroincuttiveutitre)entrarononclcon' 
claui:  cniiferfiuncoftoatrattaredicrcare  il  fuccclfo-  JJL*  m* 
re;  edi  quali  viruì  fingolarmente  e doueflc  effer  adomato  x~i  j • 
rhaiioamoflracoilprcnominaro  vefcouo  di  CoiKordia 
convnlelcganccoratioDc*  fatta  a'Cardmalt  medeftmi  * 
mcntreclièdefcriuendoloflato  della tempeflacaCbiefa* 
dichiarò  di  quanto  buono*  efpcrtocapo*cmodcratoro  /*f. 
ella  hauefiebifogno*  * 
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!4  ManonriceuetteroifaluceuoticoDfIglidairora- 
toreecclefiadkopropofUi  piu  de' Cardinali  * di  cui  fi 
dolgono*  e rammartneanfi  autori  ^ , che  parte  corrot*  5 

cicon  oro,  parte  allcttati  con  improincflcde’bcncfici  ,1' 

e vfHcijOuero  per  lafimiglianza  de  viti)  impuri  » diedero 
Icvociloroa  Roderigo Borgia  difloluto  in  lulfuria  , il 
quale  non  occultò  iciuc  laidezze*  ma  fi  tenne,  c trattò 
con  peffimo  efempio  quafi  come  in  luogo  di  moglie  certa  | ’ 
ìmpudicadonna  Romanajpernomechiainaia  Vannoc-  ntn.Lis. 
cia*dellaqualchebbepuifigiiuolii  cnouaJirimcnu,che 
nacifbflèro  dimacnmumoìegictimo  , attefeadaggran- 
dirgtiapoderediricchezzc*ed’honori.Eqaì  none  da_* 
tacere*  cbc’Cardinali,liqualigli  vaklecteroivoti/àron' 
iprimi,  dice  Raffaello  Volterrano  * aprouare  Ufua  ingra- 
titudine,e tutti  puniti  furono  tali  con  efiiio^  tdt  con  prigionia . 

15.  ec.  Ma  Giuliano  della  Rouere  Cardinale  di  S. 

Piccro  a'vincoli  rifuggi  in  Francia  per  tema  dell’  ire  d* 
Aleflàndro*diccndoegli  far  mcliiere celebrare vn conci- 
lio generale  per  rìteuare  la  Chtefa  di  Dio  conculcata  da' 
fìmoiiiacii  e per  liberarla  da  tal  calamiti  creato  pofeta 
fommo  Pontefice  confiiuit  pene  gramlltme  a’fimoniaci , 
chericeucflcro*  odefrefo  il  pontificato  per  moneta,  o 
per  promefie  * o complici  fofTcro  di  quella  fccUcratczza , 
facendogli  vna  foleaae,e  famofa  confticutionc*  c promul- 
gandola' piu  d'vna  vola»  e fìnalnxnce  la  confermò  il 
concilio  generale  Latcranefe , C(Mne  fi  diri  nc’propri  luo- 
ghi. Ch’egli,  e’I  Cardinale  Sanefe , che  fucccdctce  nel 
pontificato  ad  Alcfiindro,  echiamofij  PioIlLinfieme 
con  alcuni  alai  de' collegi  hauefiero  in  deteflationc*  e 
condennalTero  il  misfatto , lo  Taccona  Stefano  InfilTura* 

' efoggiiigne  - Quefiinonuolleroriceuere  cofayenina  , e 
difsonodoHeiftaeilacreatiouedelT*ontefieedarÌe  yoctgratui-  * 
tornente, emaperprefentt.  Scriuono  *'  quello d'Alcfiin- £ iw /^.r, 
drocllcrfi  fatta  adì  xi.  d’agofio*c  lui  eficre  flato  incoro- 
nato  adì  XXVI. dcH’illefiò  mefe.  &4U1, 

aS  Aggiugne  Stefano  Infifliira*  che  Ateflàndro  nel 
primoconciflorocreòCardinalcGiouanni  Borgia  figli- 
uolo d’vna  fua  forctla  * il  qual’ era  arciuefeouo  di  Mon- 
reale. E perche  egli  s'era  nel  conctaui  obbligato  con^ 
faramento , e voto  di  non  creare  nuoui  Cardinali  * fc  pri- 
ma il  collesio  non  fi  fofle  ridotto  a minor  numero , c' di- 
chiarò ° l'mtcniionc  fuacflcre  fiata  di  non  far  nuoua 
promotionc fenza il  confentimento  della  oiaeeior parte 
Ilc-Cardiiuli. 

19  Nel  principio  del  fuo  pontificato  fece  meaopoli  ^ ^ ' 
la  cuti  di  Valenza  luapaaì  a ; -e  appreflò  nel  di  del- 
la eoronatione  ciò  confermò  convn’  altra  fua  bol- 
la * e fece  arciuefeouo  di  quella  Cefare  fuo  figli- 
uolo inlegicttmo  , e infieme  vefeouo  di  PampLo- 
na  , come  fatue  Giouanni  Mariana  . Nè  lafcia- 
Tt  i oa, 
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à Htflm.  [1)0  dì  dire  ciTcrfi  di  lui  6itta  di  qae’d)  vni  cofi  degnifllnia 
U.ia^.x  (ji  laude  jT^fla  in  nota  dali’Itmflura,  come  apprcflb:£tó 
Jtppe  efftre fiati  morti  daICmfemità  ^huioear^  infitto 
eoronattont  m diuerfi  tompi,  e Im^hi  dugento  'pentì,  ePm  bm^ 
mmi;ed heUeoJichepienjaotiùadegit  -pceifm,  e deiU cagm- 
nùe  detTadimentuedituttele  eofefatefi'nìt^ma.^^win- 
nanzi  : ìklqndmefe,Cì0^à\  fetcembrc  «rr&erddwivi^ 
tatari  deile  carceri,  e fece  quattro  comm^ari,  Ae  pd^ero  ti^ 
querele  tteila  città , e diputò  il  di  ciafcnna  fettimana 

^dar’pdien:(aatufttieittadmbitomm  ,edGime  , ed  egli 
fieffo  ydi  te  qnerele,e  commiò  afaregìi^itia  m mdo  nwr«^. 
^ con  qucite  cofe  egli  recò  a le  gli  animi  del  popolo  . E 
quelloannomedelìmo  piu  principi  mandarono  folenni 
ambafccrie  a rendergli  vbbidenza:  lecui  oraciooj  fono 
fìampacct 

3a  } I L'anno  prefente  palsò  alfalcra  vicaCanmiro 
Re  di  Polonia»  poiclW  bebbe  rice  nuto  con  mola  diuocio- 
ne  i fasratiKnti  dellaCbida  : il  quale»  dice  Martino  Cro> 
■ crMw.  mero*,  diredò Vladtslaofoofìgliuolo  mag^iorci  per- 
^enoncongiugnciTsil  reame  di  Polonia  coirVngheria  » 
crolla  Boemia.  Quindi  (atcìH  gli  fquùcini  dopo  validi- 
battimenti  lii  fofticuito  in  luogo  di  lui  Giouauni  Alberto 
(uo  bgliunlo»  cuipofoiatucccdccteroicomevedreino  t 
Alellàndro»e  Sigifmondo, 

$1.  li  Eqninonèdalafciardidirc,  che  Ardicino 
CardinalCiCVvTcouoAlcriefcdeliaPorcadimandò  » cd 
bd>belicenzadaPapa  Aleifandrodi  rifiucaro  il  cardina- 
lato per  renderli monacoCamaldooefoiedirizzatofì  fe- 
grctamentCh  e foonoiciuco  verfo  Camaldoli,  era  peruenu- 
(oa  Roincigtione»quandobidal  Papa  medefìmoa  richie- 
iU  degli  altri  Cardinali.  Cui  (piacque  tal  dUibcratiooe  » 
richiamato  : cui  egli  lece  ouefu  rifoofta  « 

^ Beat^^  "Padre, 

Q lononncgQ  » che’l  Pontefice  Ita  temuocon(tgliar/ì 
**  pelle  cofearduecoIcoilegiomondiiiKnoa  chinondimi- 
da  le  nò  quel  ebe  appartiene  alla  falute  dcU'aninìa»crcdo 
ballare  la  fola  autonti  del  Pontefice  : impcroche»  che  al- 
tro è,bcaciflimoPadrc»aitrare  nella  religione»e  fami  prò. 
foflìonctcbe  humiUarfi,  e annichilarli»  e pigliar  Ibrnudi 
cforlì  vbbidente  fino  alla  morte  a fìmigltanaa  dclnollro 
foruo»  Saiuatore»  il  quale  ciò  iacedo  diede  clempio  a noi? 
C r^ork)  Naziàzeno  vdcouo  per  attéderc  alia  li^)icnza, 
caUacontéplactonclalciòiivercouado:  por  la  qual  coTa 
coloro»  che  acculano  mecche  m‘afliretto  d'andar'alla  rcii> 

g'onc»acaifino  anche  elfo  : E piu  imuu^  : Trattali  qui  del- 
Calutc  dell'anima  miadaqualfolaèdauanti  agii  occhi 
miei  :che  comedte  io  ben  lappia  Io  flato  dc'Caroinali,  0 
de'  vefeoui  eflcr  piu  perfeno  dello  fiato  di  qualù  que  altra 
tcligioneipurehoeiUmatoilpanarealla  religione  int:. 
rìorè  piu  fìcuro  dTer'alla  mia  lir^Uiti . [ E dette  alcuno 
altre  podcrofo  parole  a qtiefio  propolito  foggiugne  : ] 
Onecne  vofira  lanciti  : vorri»ch*io  nu  (li)  m'acqucccrò,  c 
fluirò  in  tutto  ciòiche  commetterà:  obbedirò  ai  vicario 
diChrifio cornea  Qirifio:  e riputerò (empre  empia  > 0 
Cacniega  cola  cflcre  il  partire  dail'vbbidicnza  lua  » a'cui 
^ (aaac^roi  piedi  humilmente  mi  raccomando . Di  l{ptuh 
glioaea  dixxii,  digùM  mccccxcl 

54  C^tefioanno  Ferdinando  Re  di  Spagna  fictte  a 
gran  rifemo  d'cBcr  morto  in  Barcellona  . Egli  fecondo  1* 
antico cofiumede’Re  Spasoli  » cravroaifedcrepro 
tribunali  ognigiouedi  per  far  ragioui  a tutti  »c  auuenno 
che»  tornando  dal  luogo  deli'vdicnza  prefio  al  merriggio 
radali  vn  furibondo  villano  chiamato  Giouanni,e  IrrJlo; 
che  1 clementi  fiime  principe  comandò  non  fi  priuafic  di 
vita  : il  quale  nondimeno  fu  fenza  faputa  (iia  mandate  al 
foppUcio  . L'antico  ingannawrc  per  toglier  del  mondo 
quel  prindpeigraudeamplificatore  della  gloria  di  Dio  , 
e della  ùina  religione,  hauea  perfuafo  allo  fiolto  villano» 
che  vccifo  Ferdiiuodo  egli  larcbbe  fiato  latto  Re  di  Spa- 

cBtmhop  glia  ® . 

*/•  3 5 Scoprioafi  di  que'dl  da  Oifioforo  Colombo  l’ al- 

tra  pane  del  mondo»  che  fu  pofeta  chiamata  America  , 
ouc  penetrarono  iChrifiiani  a fpargerei  raggi  della  lu- 
ce euangchca  (opra  tante  genti  mifcrarDcntc  inuolte  nel- 
le tenebre  d’errori. 


Di  Federico  IlL  Imp. 


D I 


C H R 1 
Anno  I49|. 


STO 


D’ Alesi.  VL  PP.  Di 


Fìde  arco  IlL  li<r. 


loék.  I). 


I A Di  Ut. d" a^ìle, dice  Giouanni Biircardo 

X\,defi’l  Tapapetmattutòtodytf^oiio$ittdtiBÌ»d*t*-  rémJin, 
dorè  del  l{e  iTyugberial^e  dauanti  a lui,  ea'Cardiaali  ynaUt’ 
terafcnttadct^emede/mOfUprtmodidi  mar:.opn^imopd' 
faio^eoUa  quale  gU  figrjfieaMaeeoitcgUhtaieahamaoTnu^Hlih 
de  yittonafoprai  Turchi  entrati  in  quel  regnode'qudtn’erano 
fiati  tagliati,  e morti  quindici  nula,  0 circa,  ed  eroici  riportate 
molte JpogUe , De’Turchi  dagli  Vnghcri, mentre  feorfiper 
la  Tranuluaniapartiuauocarichidipreda)  vintiinviL» 
combattimento  cumultuofofii  ricordo  Antooio  Bonfi-  , , 
nio*.  iSn, 

a Ma  non  durò  molto  la  felicità  militare  ; che*  Tur*  M.$. 
chi  diedero  vna  grande  fconficcaadi  Vnghe^i  quali  non 
affettarono  gli  aiuti  d'Alamagna^)  e‘ capitani  Vngheri  cTiémUr 
parte  fiirono  vccifitc  parte  mcn  ati  via  in  (ergi  ttl  : De'nofiri 
^ronojdiccilBonlìniotpocodauanciall^to  , ilqualo  wr.ro. 
narra  quelle  cofe  con  lungo  dettato  » aejfiamorteemque 
mtla,  efettaatafette  ,edt'nimieimiìle,octrca.  .Atnttigti 
yngjìmntafti^ouo tagliati  i ttafì  aprouare  eoi  nmtero  4$ 
quctìiUnumcrodegliPceifi  Cbrifiiam , Hebberoim^qu^ 
rotta  adì  IX.  di  fettemère . 

1*  4 ■ 

dislaoD 
croccie^. 

ro  : p^lafarnadellàqual  diltberacione  moffo  Papt,« 
Alefiandro  foUccicò  i Chnfiiani  a feguitare  gli  fieudardi 
reafitcimperciòpropofeloro  ampimme  indu^eoac;  c 
perche  non  fi  defleimpedimenso  alla  guerra  facra  per  le 
difcordieciuili  » ordinò  con  autorità  apollolica  , trie* 
gua  ^ era  principi  Vnghcr;»econfiicui  penegraui  a cbiun-  otA.9, 
que  glihauefiedato  cagione  d'imprender* altra  guerra»  Mtrfag 
^ la  (aera.  JR. 

5 . ec.  E per  meglio  procnuooerla  acò  legato  della 
fede  Apofiolica  Orfo  vefcouo  di  T rani  : c diedri  anche 
aucoriiul  d’afibluere  » c di  riconciliare  colla  chida  Rooit- 
na  i Pragefi  fiati  lungamente  inretici»  negli  errori  di  Cio- 
iianuiHus:pofiocM  Vladi&lao  «hauuto  il  regnod'Vn- 
gheriaihauefierendutivbbidenciipertmacipn  modo  » 
^’e'medefimi  » faiuendodi  comune  aflcncimento  ad 
Alefiandro  VX.  condennarono  cucce  Therelìc  » c afoma- 
rcuo  di  voler  riceuerc  cucci  i riti  cattolici  , e ofièruarli 
Mrpctualmenre  : dellaquai  cofaancoragiifonlfeilRe 
fiefio  I Adunque  il  Pontefice  ingiunte  * a Orfokgacok  uUè.iM 
che  ricomunicafiè  i Pragefi  > c metteflc  in  pace  i 
principi  Boemi  , evibandifie  la  guerra  fura  contrai 
Turdii. 

8.  9 (nmi'n  quella  gutfa*  come  piacque  aDio»cfiiiv 
pau  la  refia  Bocmica  ritornando  il  prenominato  legam 
nella  cratia  della  Chiefa  iPraghefi  da  alcune  poche  rcii- 
quie  di  efiì’in  fiiori»Ji  quali  dopo  alcuni  auni»come  vedre- 
mojconftretti  furono  in  gran  parte  da  Vladislao  per  tema 
delle  carcerile  dcTuppIicij  a condennarc  rimpsctà . 

io.ee.  Quefio  anno  morì  piamente  Federigo  IIL 
ImperadorcT»  poiché  hefabericeouto  col  confueco  rito 
Chrifitanoi  lanci  fagramend  : prindpepcrrel^monepre. 
darò  infino  dalia  lancitiUczza  • nella  quale  vmeò  i (acri 
hK^hidcila terra fancaicdipoiaiutòla Chiefa  da  Felice 
antipapa  molcfiaca  : ma  nelle  gitene  da  lui  fatte  agli  Vn- 
gheri» oaTurchi  fu  meiKhe  felice  : il  cui  impeno  do- 
rò lungo  tempo > madoiorolo  fuperleiòoìcefiragifiu- 
te  daT  urchi  medefimi  de'Clirifiiani  » e rifèritc  da  Paolo 
Langio^.  flaag,m 

4.  ec.  Ma  cuci  danni  ricenucì  per  occulto  gindicio 
di  Dio  dalla  Chiefa  pare  fbficro  compenfati  perdaci  **' 
ampilfimi  rogni»che  le  fi  fonomifom)  (ecoodocne  habba- 
mo  veduto»  del  Congo,  della  Guinea  , edipiupronincie 
nell'India  , cvlcimamcncedelregnodiGranacaracquj- 
ftatoaChnfio. 

8.  ec.  Dopo  il  ritorno  di  Crifioforo  Colombo  co- 


Di  Chrisio 
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I. 


ó6s 


ininciarono  tancoHo  i qotftionare*  i Redi  Caviglia, 
fm>  c di  Portf^Uofopra  il  domìnio  deirOccano»  edcln>on* 
donuouo»  che’IPortoghefediceua  appartenere  a fcrifo* 
k trottate  dal  Colombo  , enegaiialoiICaftighano  »cui 
Éiuorcuolcfu  Alci1ài)dro  VI.  il  quale  con  piu  luipiffinK.» 
tM*x.rt.  bolle*  lui  confermò  in  tal  Hgnorttj  e concedcteegli  le 
t.tjimm  preroaaciueAcA concedute  per  addietro  da’  Romani 
Pontdicia'RcdiPortogallone’litioccidentali (TAfrica^o 
oeir£aopiaoccidcnta]c»enella  Guinea, e ncllemimcro 
7S,^i«.4i  deH'oro.  E colla  terza  bolla  ^ per  decidere  lei  iti,chepo* 
cLibJma.  tefl'eroeflermoflctra’CaRigliani  ,c’Port02heIttncntro 
t fidili  m inai*  coirarnutc  loroidi/Uore  nndicorienca- 

^4T.  M Ii»eroccidenca]ì. 

Mtx.  yt,  14.  ec.  Ancora  Alcil'andro  mandò  nel  mondo  nuo- 
uo  a predicaruil  vangelo  Bernardo  Boi!  frate  Minore  di 
nac ione  Catalano  inhcnK  con  dodici  (acerdoct  fccolari.o 
religiofìdiquaIunqueordinedaelcg"crfì  per  lui,  oda_« 
Ferdinando  Re,  cd  ElifabettaRciiia  di  Caviglia  » sì  come 
rikrifcono  gli  (Ìor  ici,e  fa  nuniklfo  la  lettera  papale  ferita 
«di  ciò  a detto  Bernardo®. 

ilAfijf.m,  *7  Qncftoanno  perteRimonianza  di  Scefana][pfil' 
foraSediGioiiamiìBurcardo'  formarono  compagnia, 
ekgailPontdice,iVmiciani,  cIducadiMilano,  cLo- 
doiiicoSfbrza  (uo  zio  paterno  , a difefa  de*  principati 
^i^*ìii™nortti®  per  gli  apparecchiamenti  grandi,  che 
tmnu  104,  Carlo  Re  di  Francia  s*eraindro  a fore  po'lconquìRo  del 
regno  di  Napoli»  al  che  egli  era  follecitato®  con  aflì* 
K due  preghiere  de'principi,  e Ignori  Napoktanicrudel- 
mente  perfeguicaci  , perche  s'eranogid  collegati  colla.^ 
chiefa Romàna , econinnocenzoVllI.  ancorchel’anna 
precedente  hatieflcretncegrata  famìcitia  con  lui  , eha* 
tieiregbpromeflb,stcocnevcdemmo  , di  riRorare  tutti 
dc’daimi  àtri  loro. 

18.  ec.  Che  Cario VXIJ.foflechiamaco  inlcalnda 
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liparucrororpetted'herelii:  pecche fua  fantitJ  prohibì 
il  picciol  libro  , oucfìcootencuano  le  dette  nouecento 
qniRioni;  por  laouai  colia  coucicaodogli  contro  1 Tuoi 
emuli  l’odio  di  molti,  e biafimandolo  come  hercfìarca./ , 
eglicompilòafuadifelavnlibro,nclqualcriduffc  k tre- 
d^  proponcioni  dubbiofe  afonlb  cattolico . E si  banca  ■ 
do  egli  rtmofTo  da  le  con  molto  fenno,c  grande  modellta, 
epietaognifolpicionedirefìa»  AleflandroVL  l’bonorà 

3aeRo  anno  con  vna  fui  bolla  , e grinquificori  ceflàronò 
1 procedere  centra  di  I ui . 

3 8 per  que  ll’humilra  ChriRtana  Giouanni  Pico  lì  coiu 
aliò  la  diurna  demenza,  ed  hebbe  gratta,  e miferìcordia, 
ecorrcRe,  si  come  nforike  Giouanni  Francefeo  Aio  ni- 
pote, ]avita,checonduceuamenchehuneRa , e macerò 
la  carne  con  difcipline,  e altre  opere  di  penitcnu  » c bru- 
giò  tutti  gli  ferirti  Tuoi  in  qualunque  modo  alla  piiriti 
contrari,  c daua  ottimi  ammonimenti  a chi  a Ini  andana , 
e hatiea  ffcquentiRtmamente  in  bocca  le  parokd>S.Fr3- 
cdcod’Afliu:  TMtttmefibom  , Quantum 9per4tMr.  Egli 
pafsòduiocamcntcdiqueRavimnFiorenza  Tanno  ap- 
pretto  Mccccxciv.  craicdlmo  fecondo  di  luaeta,ha- 
uervdo  prima  latto  voto  d'entrare  nelTordine  dcTredica- 
tori . Contali  che  dopo  aiorte  spante  tra  ardenti  fiam- 
me , raccomandandoli  alle  perfone  pie  , perche  pre- 
catterò  Dio  cbe’l  cracirediqiiel  fuoco  penice  , che 
iòReneuaperlaruaingratitadioe  , si  come  colai  , die 
non  hauetlie  confegraco  al  custo  k fue  grandi  doti 
di  natura. 
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Lodouico Sforzai  Taffèrmaolcre  agli  altri  Bernardino 

Corio’,  promouea  ancora  la  pane  del  Re  medefimo  in  1.  a T^^tfìnandoRedi  Napolidipiudifctrantaanni, 
K phJiif,  Fiorenza  colla  lingua  fua  ornata  di  ben  parlare  Gitola-  X comprefòiinprouifamentcd’apc^ilcffia  , dd 
ctmmjUè.  moSauonarola*  frate deirordincDomeaÌcano,dieprc-  mefedigennaÌomori,focondoGionamu  Burcardo**,  e 
8.<.i^.  dicandogrìdaua  , fecondoilfuoproprio  auuifo,  il  Re  ' - — ■ • ^ 

Carbdouor’cilercondottoda  Dio  in  Italia  a punirei 
peccati  pubblichi. 

30  Nèeglifolamencequafigoofàloniare  della  cìcti 
Fiorentina  ■ e'I  detto  Lodouico,c’l  Cardinale  Afeanio  dì 
cifaSAxzacaldeggiauaoola  partediCarlo,maficrcde- 
ua  che  non  fofTe  d’animo  da  ciò  runoroAkfiiiQdro  , da 
cui  quegli  domandaua  efTer’inucRitodd  regno  di  Napo 
li,  arrecando  le  ragioni,  ch’e’fòpra  quello  hauea,comehe- 
redede’conti  d'Angiò . 

31.  ec.  QilcRc  cole  prefentendo  Ferdinando  Re  di 


iif/r*/: 

^ Jtth,  I'au 

Scefauo  Infifiiira  *,  fenaa  taeramenci . Ma  Filippo  Com^  1 . 
neo^  foraichiieÀni'cadiicofniteinalato  per  le  fatichc'*^*''^' 
duratenetTimminentigiicrrc,confoikco  ,cpentito  de’ 

Àioifalli.  AggiogneGicuaniuBurcardo,cheCarÌ(>Rcdi  n..iu4.o^ 
Francia  richiefe  Papa  AldfandroddTimieilitura  del  re- 
gnodiSicilia,chediceuatoccarea{ecoiiie  a lieredc  di  ^ 
Rcnatod*AngiòilvecchiogkiRediNapoli;echepcrt^  ’ ' ' 

cagione  fii  lungamente  indtigiara  la  coronationc  d’  Al- 
fonfo  figliuolo  del  morto  Re  Ferdinando . 

3.  ec.  ScudioffiAlfonfodivinccrconartc  gli  sforzi 
dei  Re  di  Francia  i e fapcndo  egli  AlcRàndro  cllcr  vago  oU 


Napoli,  e Talcro  Ferdinando  Re  di  Sicilia , e di  CaR iglia , tre  modo  d'aggrandire  i figliuoli  fuoi , il  fi  obbligò  con  vn 
.glifioppofero:  e'I  primo  per  prender  Taniinod'Aletlan-  parentado, promettendo didouarepcrirpofaSancia.^  o I> 


m^lrth.  droilrichàefcd’afiìntti'*,  cioè  d’aggiuener  per  matrù  luafigliuolabaRardaalofredi  figliuolo  fimilmeute  non 

moniovnafuafigiiuolamkgittimaaTniicIiiioIodi  lui  ; IcgiaimodiUii  : e fu  mandatofenza  indugio  con  ampif- ^ 
eloSpasnuoio,temcndononiIK;CarbdiFraDcia,con-  fima  autoriti  legato*  Giouanni  Borgia  Cardinale  di 
ÌViilV*  qniRandoilresnodi  Napoli  afpiralTe  a quello  dell’ ifola  Monreale  a coronare  Alfbnfo  a nome  del  Papi  * . Con 

r.f r.  ,i 1.  : . iti r ti  i_  i r., ....  .j  


di  Sicilia,  conciofiacofache  chiamato  fi  fòtìè  in  conciRoro 
per  bocca  dei  fuoambafdadore  Re  diSicilia,ediGeru- 
lalem , gli  mandò  vna  legacione  per  iRorìo  dall’  amicit  ia 
de'Francefi,  e pregollo  che  non  voletTc  permettere, che  $' 
accendefle  in  Italia  nuooo  fuoco  di  ^erra  ; ma  ben  facci- 
fé, ^pacificate tutte kdifcordicde’ChriAiani  , fivol- 
gcfl'ero  Tarme  lorocontra  i Turchi  * . y— 

3 3 QucRoanno  il  B.Franccfco  da  Paola,  la  fama  del- 
la cui  fintiti  rifonaua  per  ogni  parte,  ondeconconctia- 
no  a lui  con  grande  moltitudine  hiiominjpi),c  bramofi  di 
Uiciaretuttclccofemondai>c,edcdicirnal  ferui^io  di- 
urno, fcrifk  la  fua  regola  prefo  dal  finto  vangelo,  la  qual 
conformata  con  vu’ampifTima  bolla®  dal  Papa  AJef- 
ferirò. 

35.  37  Finalmente  alle  prefcritCQCofc  ne  par  d’ ag- 
gìugnere,  che  fiorendo  a quella  Ragione  la  gloria  del  no- 
modi  Giouanni  Pico  concedellaMìrandola  cenuro  ccceF 
lenccdi  tutte  le  fcìenze , ec’hauea  apparato  di  moltilin- 
* p tocco  alquanto  dallo  Rinriolo  di  certa  vana- 

glorii^c  venuto  a Papa  Innocenzo,  propofe^  noucccn- 
mn  . toqniRioniperdifpucare,cdifenderlc,trcdccidcllequa« 
ContM.  dt^U  jfmu  BecUf. 


feniafi  la  lettera  feruta  di  ciòalCardituk 
quale  il  Papa  ordina 


ReRbyCOlla 
chefictofi  da  Alfonfo  ilconfueco 

*W.».  gt~ 


dardodeilachicfa  Roaana/:’haueariccuntotn  Roma  da 
Alellandro.  o i7Cm 

15.  ec.  L’iReflbdl  Alfonfo  adempiè*  ciò,c’hauea.#  »/■ 
pTomeflo  ad  Alcfiandro,giugnendu  per  ma  tri  mo  mal  kg- 
ge  la  predetu  Sancii  fua  figìuioJa,  alofo^o  Borgia  fi; 
gliuolodiliii  , efoceloprincipedi  Tricarico, econcedi  BmrciKi.u 
Chi.iramonte  , c d’Oria  . Dipoli  jiontcficc  ammonì *■ 

Carlo  Redi  Francia  , chefidoucisc  nuiancrcdi  prole*  *^**^j" 
guirc  la  picrrao*  Italia  i impcrochclapclUenzahauca 
comprcfolacittidi  Roma;  ctcnicrfichclofTcropcrfc  frf. 
guircnclloRaioccdefiaRicocommouimentidiguerra  , 
perche  la  Rrecta  di  victuaglia  non  fi  faceiìc  mig-  ['ucTm 
gioi  e per  la  venuta  degli  oltramontani  , e Alfonlo  f.^-nhydi 
Redi  Napoli  nonchianiaffo  a fua  difèfa  iTurchi  in  Ira- 
Ita-  Emandó”  Franccfcf>Piccolomini  Cardinale  di  S. 

Euf  lachio  fiK>  legato  al  detto  Carlo,  acciochc  pi  cponou 
T c 4 do- 


/iéCA  Di  Christo  D’Aiess,  VL 
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(logliquclic>eilKecofr,cercairedi  laiarlo  da  quella  fc- 
ptiu»etnducerk>A  dar  bpaceali'Iulia. 

ec  Manon fuamcncflbdaCarloaparlaiiìenta* 
^isicocne  fcNTpercoiperciochc  hauea  teoucoafìnuglian* 
aa  di  Pio  U.  ZIO  (uo  ta  parte  dc'Raonefì  contri  i Pranceit  : 
calpapanfpofela  pcfiiierainfettioneDoncifer  baftante 
a mettere  fpauento  nell'  animo  fuo  » concioiiacobcHe  la 
fDorte ponga  fiiic  aJlc  fatiche  ddla  vita  : noodouerfihi' 
per  temenza  dicarcdiai  perche  egli  (eco  condurebbe.» 
TÌccuagliaingrandiflÌinaabboodanzai  nè  hauea  paura 
deTurchi>4corDecoluH  che  voleuaadu^rfi  nella  gioue* 
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ADzichVTeniflcin  Italia  mandò  ad  Alei&odro  Uy 
Icniu  ambafciadori  , li  quaU^i  (penero  come  tirano  di 
Napoli  era  (lato  gU  liberato  dalla  ciraonia  d’buommì  in> 
|èdeli,oe(np4econquaUtogiu(taincntedi’France<i}  e 
I (e  come  berede  dc'principi  d' Angiò,la  cui  ftirpe  era  vf 
pucameno»  appartencuauoleragiooic’hebbononelre* 
^diNapoli;  ondetraualicherebberalpia  ricouctir' 
le,  e ricetier’il  regno  (lenò  dalla  Cede  Apoitolici  ideila.» 
quale  1 Francefi  erano  (lati  fèmprcmai  diiiotiflìmi . AUc 
qaalicoferifpoleAlen'andro*  I giabaoe^ihioiantecef- 
^ (ondato quel  reame  in  feudo  a' tre  praicipi  della  cala.» 

JUon^e  Alibn(ol*FcrdinaodO|e  Alfbofo  {I.nèe(1er  ra* 

f;ione>cb*esUildoDaireaCarlo  » fé  primanoo  fi  vedc{> 
ero  con  ordine  giudiciaJe  le  ragioni  d'amcndpe  le  parti  ; 
eoppooendofiAldlindroalledomandereali»  fuappel* 
lato  al  concilio,  Aggiugne  Girolamo  Sunta  *»  cbcf 
Aleflaudro  minaccio  Carlo  colla  pena  delle  centurecc- 
clcfiaibche,  fecondo  il  deaeto  di  Pio  li.  promulgato 
pdfinqdodi  Mantouai  ma  era  (pregata  la  (ua  autori* 
tii  perochefidiceualuiefrcrfimefiònelponcificatocoQ 
pule  ardi 

ai.  ec.  Mentzecbeil  ReCarlOitrapafiàteralpii  di- 
cnoraua  in  AAj>hebbe  non  fenza  pencolo  della  viu  il  ma* 
ledivaiuoloj  nèAlfònfo  » ancorché  bwcfic  latto  voi.» 
cnodeannaa^i  pcrfoUecitarclaatta  di  Genouaa.. 
Icuotcre  il  giogo  Milancfc,  eoppollovn’cfcrcjcoa'Fran* 
cefi  per  tener  loro  Upafiò  ,prQlfl^  l'itnprefa  con  queUa 
fe)icicic*haureb6e^cuto»nuhmiglanceacluè  vmto» 
eflendo  fiati  eletti  fnedatori  di  concordia  i Vioiuani  , 
profi^  a Carlo  la  maggior  parte  del  re^^*;  ma<^ 
0 f<r^  glif  noo  porgendo  rocccchie  al  trattato,  (c  nc  venne  (pc> 
diiameotcìnTofcana:  oue  Pietro dd  Medici  priucipo 
della  republica  diFiorema,  il  ouale  hauea  tenuto  cen- 
tra voglia  de’citcadini  col  Re  Almnfo , tutto  timido  di. 
ueouto  per  li  profpercuoli  procefi)  de’Ftancefi , fu  ai  Re 
% pMéttr.  Cerio  * per  placar  le  fue  ire  » e diedegli  Fietradinca,  Scr* 
if.ftTi*»  zuiel}o,uuomo,epila:perlaqualcofafitra(le  addofio 
i,t.&  «ly.  l'o^o  dCpiorcnunifC  non  eficudo  lafdaio  entrare  nel  pti* 
blico  palagio,  prefe  per  tema  di  mal  maggiore  vn  voion* 
tanocfilio'  co’fratellìGiouanniCardmale^eGiuliano 
infiemediirognofodicuitcle  cole. 

a),  cc.  Hauea  Aiionfo  mandatoa  Roma  Ferdinan- 
do duca  di  Calabria  filo  figliuolo,  perche  difendefib  Papa 
Alefiandrocootrala  parte  Francefe  : mi  non  potè,  per* 
cioche  1 Romani  non  vollero  mettere  a rifduo  le  cofe  lo- 
ro ,c  prooocare  cootra  di  fi  per  d ifendere  gli  altrui  com* 
*■  ^^oocanto  perente  il  quale  profiehua  loro 
honcfiiffimeconditionidipace . Fu  adunque  mandato 
da  AlefiandroGkwanni  Cardinale  Borgia,  perche  pat* 
t^giafic  con  Carlo  la  fila  venuta  a Roma  , si  come  nfe* 
rÌKcCioiianniBurcardo  il  qual  Carlo  ci  entrò  la 
ri',  ff».  notte  dell*  vltimo  dì  dell’  anno  fenza  ftrepito  d*  ar- 
me  pacificamente  i delle  cui  ittioni  fi  diri  f anno 
apprtfio, 

31.  ec.  Inqueftofidibaccèlamaggiorlite,chefofie 
mai  fiata»  cìoèdimczo  mondo  tra  Ferdinando  Re  di 
Cafiigla,cGk)uanoi  Re  di  Portogallo:  imperoche  Fer- 
dinarìdo  ottenne  per  decreto  del  Pontefice  rifolefcoper- 
tedaCrifiofiireO>loinbo,  etuttoii  tratto  delle  terre 
che  fonopcrlofpatjo  di  catto  leghe  dall'ifole  Fortunate 
tSmat-f  aponence;  maiamentandofidioòil  Portoghefe.fiven- 
neacoocordia  mTordefiRa:  che  fi  tiralfe  vna  linea 
wtico  fino  all’antartico  per  ci  cucnto 
fenanta  leghe aaU'ifola di  Capo  rerdeda  quau  diuideua  le 


terre  dd  mondo  nuoooyche  appari  encflèro  verib  occid€- 
tealCifiigliaDOiel*alcrever{ooriente  al  Porcoghefe. 

37  L'anno  fidfo  Papa  Alefi'andro diede  ragione 
aRrdmando,ealfabellaRtdiSpagna*^dipoterrccarc 
(otto  loro  finora  l'Africa  ; onde  poiché  Y haueficro  rio- 
ta,ugiun(xroair  altri ciadi  TAfiicano;  si  veramente ^ 
che  ulkudiaflero  a podere»  di  ntoenamiì  calco  dìuino 
oeiranticofiaio.  Èglinoadunque  fecero  vn’armau per 
mandarla  fopra  gli  Afrìcaai,  e'i  Pontefice rtcbiefe  coa« 
pobltchc  lettere  *>  tutti  i Chrifiiani,  e fpeualmence  della 
oauone  Spagnuola,  che  li  vokfToo  aiutare  perfonalmen- 
ce  |OCo*beoilorDciafcuaofieoondoIafia  poffibilti  » a’  ' 
quali  eoo cedè le confuece indulgenze, 
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I QOggtornaudoiIReCarloinRofna  ad  palagio  di 

i5  S.Marco',  e ftando Aleflaodropertemadieflb  ^ 

inCallcUancagnolo  » alcuni  Cardinali  cratearooodi^*  mt.mKh. 
porlo  fecondo  l'ordine  giudicale*  sìcomecolui^aiifi 
diceua  c’haudTeoccupataconfimoniala  fede  Apoftolì* 
ca,c  menaficvitafccllcrata^iordaadifinifura,  * 

a Ma  Carlo  prefe  qnefio  Ulutcuol  configlio,  douerfi 
piu  lofio  tollerare  il  capodcUaChiefiiinfcRO,  che  tron- 
candolo fare  (cifina,  e venne  lenza  faputa  de*  Cardinali  d PUif. 

rioctofi  (onde  montarono  in  grande  ira  * )aconcordia,  c«n«i4. 

oa  con  conditiooi  inique,  e contrarie  alla  maefiipooci* 
ficaie  cioè  ch’cgl  i riccuefie  ,p^  tenerle  fioche  fif^  le- 
nato  di  Napoli, Terracini,  Ouicauecchia,  Vitabo»  o 
Spoleto:  per  elione  detta  qual  vioIenza»emgTuria  Àtei 
al  Pontefice  fi  fece  pofeù  la  lega  ° a indcboiirelapoccnza  ^u.ìUi, 
Francefe . Gli  altri  patti  furoiun  che  ammettefié  nella  Iba 
sratia  i Cardinali,  di  cui  era  mal  contento, e gli  delle  fl 
MdanoLiziax>,ecorctuU1ék>delrcanicdiNa]^ili,  ag- 
giugnendo  le  parole  : Senza  ahmi  danno . Rifece  que- 
lle coouegne  Giouanni  Burcaedo  ^ , 

3.  4 Fcrmatafilapace  , d Papa coiiiò nella  trggia 
Vacicana,caccot(cu>,airvfacomodo  , con  folenne  rito  ^ 
Carlo,eaYuoiprieghicroò  Cardinale  Guiglidmo  Brif-  , 
ionctovdcouoMacloiucfe,  da’cui  configli  dipendeua 
Conca  l’allegaio  Burcardo^ome  fi  Re  Carlofece  ad  Alcf- 
fatìdroiconfueti  houon  , inginocchiadoglifi  tre  volte 
dauanti.  Eaggiugne*,  cIkH Papailgiorào apprtllb 
fetta  de’fanti  martiri  Fabiano  e Sebafiiàno,co]ebòò  folen- 
Detneflìaridiiefiadi  lui,  fi  quale  gli  diede  tra  quella  T 
acqua  alle  mani. 

5.  6 Adìxxiv.digennaioricaicZiaimo,inofiraodo 
(c  voler  per  opera  fua  accender  guerra  ciuile , e cacciare 
I Turchi  d'Europa  : e nel  fegoente  giorno  partì  di  Roma, 
caualcando  al  lato  fuo  finifoo  il  Cardinale  Valentìno»che 
fottobonettoticabdellaleuuoneda  eferatarfi  da  lui 
nel  regno  di  Napoli  per  lo  ^ado  di  quattro  meli,  hauea 
hauumcocnefiadico  ; ilqualepoifu^codi  uafeofoda 
Napoli’’  tornò  a Roma.  vU.iM. 

CU  la  pròna  fchiera  dell*  efercito  Francefe  craen- 
tratanclregno,eal primoimpotomefia'urotta  , ein^ 
volta  la  gente,  che  fiaua  alla  difeU  de’pafii  a S.Gcrmano, 
hauea  crouato  tutte  Iccofedifpotteairarreodimento  ; 
sìcbeilRcAlfbnfononpaisò  aVabacuglai  nuallafu-  uBmntur 
ga",  la  quale  per  modo  precìpitofa  fu,  ch'c’fimifeiiu  Vf. 
mare  nel  giorno  fiefib  **  cbc'l  Re  Carlo  fi  mofTe  di  Roma  : 
esìfe  o'andòconquattrogalcemSicilarecauclouiftto 
grande  teforo  . Prefono  alcuni  di  lui  fofpetco^  non 
fi>flè  per  chiamar'  in  fuo  aiuto  i Turchi  , non  fidando-  c«sji.4r. 
ficglide'fuoi  , aaii  fi  doleua  fc  cffereodKifo  » edif*  ^ ^ 

piaccuoJe  ; madi  tanufillonia  , e’fi  ritenne, e amò 
meglio  conculcare  ttfafio  reale  » ccondurvìcarel^iQfa» 
pcrpiacar  riradi  Dio, chcfemiuad’hauereverfo  (0  me- 
defimo  prouocato  , cedendo  il  regno  a Fecd  mando  fuo 
figliuolo. 

7.  ec.  Or'entratoui  Carlo  Vili,  trouò  i popoli  afe 
molto  inchincuoiiiC  vfcicongrioconrrogli  Aquilani,coa- 

gra- 
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gramlandoticon  dToliiicomeconloroliberacore.  ICa* 
Aimnim  poichshebboao  con  dropitteggùcogii  fi  ar* 

t.u  rendettero  *.  Coqk  ad  Auerfa  pcruenmofiti'Napoi»- 
umliproi!èr(erofcfie0s,  elelorcofe>  catomiredoncl* 
la  rcal  città  con  grande  fefii:  ma  le  fortezze  fi  teneuaix) 
per  Ferdinando  * , RiuolCefi  ancora  repente  a*  Francefi 
tutto  Abruzzi  > e tutta  la  Puglia  > foorche  la  rocca  di  Brin» 
defi. 

IO  Qubdiadlvix.dimarzoCarlohebbc apatti  la 
foitcua  di  Napoli»  e adì  xv.  il  caftel  delVuouo  ^ tor. 
tiffimo»  fognodo  il  Re  Ferdinando  neiTifolaEiuria»  e^ 
poco  poi  (il  data  a Carlolarocca  ^Gaeta  dalla  ^erni- 
gione  abbattuta»  e vinca  a forza  d’oro.  DoueailRedo> 
po  tante  vittorie  procurar  di  recare  in  Tuo  potere  Taicro 
forteue»  di'eranoBnndcfi»  elaMancia»  claTurpia  » 
e Reggio»  e cacciar  Ferdinando  d'Enaria  per  poter*  an- 
dar* a empiere  il  voto  c’hauea  tactodirefiicuircin  Icuan- 
tela  fanta  religione;  nel  che  era  per  hauer  compagni 
ncllafatica»  e nella  gloria  altri  Re:  mzegiifi  diedecon.» 
leggierezzagiouenika  vdirecragedie»  ecomedic  latto 
del  Papa»  dice  Btircirdo  do’ Re  di  Romani»  e di 
Spagna  > c del  doge  dì  Vin^a  » e del  duca  di  Mn 
lano. 

II.  la  Le  narrate  imprefe  di  Carlo  mifero  in  tanta 
paurai  Turchi,  che’ loro làcerdou  pro&ni prenontiaro 
efier  vicina  la  fine  dell’imperio  Turcnelcho»  si  come  ri* 
fcriiieeGiouanniBurcardo  *.  Alcuni  ripreniionoi  Vini- 
timi  » che  corrotti  con  monete  defièro  opera  a fare  » che 
Zizùno  fratello  di Baiazetto fignore de’T lirchi  frilTe auue- 
ienato.*  altri  accagionano  Papa  Aleflàndro  '»  che'ldcf^ 
fe  infètto  ai  Re  di  Francia  ; ma  Burcardo  dice  ^ » 
che  infermò  per  la  Tua  intemperanza  dfoortafinfcr- 
miti. 

ij.ee.  E perche  Carlo  hauea  promulgato  (è  efier 
prtneipakneate  venuto  nei  reame  di  Napoli  per  poter 
piu  da  vidooaflalirc  i Turchi*  iVimtiaoi»  anzi  che  fi 
lacefiè  la  lega  contro  a kii»  voleodofi  accertare  della  ve- 
rità» tennero  fopra  ciò  ragionamcnco  eoo  Filippo  Co- 
mineo  ambaiciadore  reale , e cooiprefero  pe’l  tuo  modo 
ditracrare»  cper  altri  f^ni  euiJenti  ramenodi  Carlo 
non  ciler  volto  alia  fiera  guerra»  eoppofèroalRcfuo  fi- 
gnore > che  foctofpetiedi  voler’  imprender  la  guerra  Tur- 
chefcha  hauea  occupato  piu  citti  de*  Fiorentini»  c della 
Chiefa»  eaTpirarfi  dal  duca  d’Aurclual  principato  di 
Milano:  fc non  voler  permettere , che  riralia  lotto  co. 
locedidilatarfi  la  religione  fottonKfTafoflè  aiiafèrnitd 
de’Turchi;  efecefilega  " cra’iPipa.eMaffimilianoRe 
de'  Romani»  e*  Re  di  Spazia»  e’  Vinitiani  » e'J  duca  di  Mi- 
Uno  > a difofa  » o per  quiete  di  tutu  lulia . 

17.  cc.  Oltre  a ciò  AlcfTandrorincalzauai  Re  mede- 
fimi»  c la  Rema  Ifabella  » che  non  comportafTero  » cho 
quel  regno  vernile  nella  fignorìa  di  Carlo»  ediedefenten- 
za  di  framunicatione  concra  tutti  i Napoletani , che  Tba- 
neflero  cald^gàco 

ao.  ai  Ilquile»  addirizzari  gli  affari  del  regno  di 
Napoli»  e sbigottito  pe’i  numero  graiide  degli  auuerfa. 
ri , prefe  pat  cito  di  tornare  in  Francia  > conducendo  (eco 
vna  parte  dell'eferctto»  e lafciando  l’altra  nel  regno  mal 
prouueduradicuttele  cofe»  e promettendo  aiuti  grandi 
perla  profima  Cagione.  Scnuonolui  clTerfi  Iettato  di 
Napoli  adì  n,  di  maggio»hauédoui  prima nceiiuto  folen- 
ncroence  rinfegne  dèi  regno  di  Napoli  fenza  autorità  pa- 
pale: che  Aledandro  tenne  dinon  effer’obbl^toaier- 
tiarcrimpromeflèdì  dargli  l’inueftitura  di  ouel  reame  , 
a^iuDte  le  parole;  Senza  danno  almtii  si  come  fotte 
per  forza  ; ed  eifondofi  Carlo  mefio  io  camino  verfo  R> 
ma  > il  Pontefice  per  tema  d’eflèr  cofiretto  a venire  a nuo> 
■ i/a.  n.  aipam>andòprimaaOruieco»edipoiaPemgia»lafciai>- 
do  (no  legato  in  Roma  il  Cardinale  di  $.Anafraua  *»per- 
f-  che  a nome  fuo  il  riceueflè  honoreuolmente . 

aj  Or  tornato  Carlo  a Roma»  ci  frette  due  dinlqua^ 
le  nè  per  la  frigacfAlefiàndro»  nè  pci^e  quegli  haiicfle 
rottala  pace»  e condutocontra  le  ^'Italiani,  e’Re»fi 
prefe  la  fignorìa  della  dttà  (diemolcitemeuano)  nè^i 
moflèlite,  che  folleencrato  nel  pontificato  con  frode'fi- 
inooiaca»  come bramaiianoglinuomini vaghi dinouità. 
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Dì  quefra  manfuenidine  mofrrata  da  lui  fo  ricordo  Pietro 
DelAno  * generale  de’ monaci  Cafnaldolefi»efoggiugr>e. 
Cfrtùprtditatore  digraummem  ^uefioptpoU,  tollera  Gì- 
rolamo  Siuonarola  » che  di  que'  dì  pccdicaua  in  Fiorenza»  4*  f‘ì7> 
^erwuco/Unmente»  chtU  attàdt1\$ma  /erèpecopai  ri- 
firmatacetle  jpaéeì  bmio»  tktttinrpretofftMdolcememe  tl 
Jmprcdteimeiuo,  cfìmnpotVT^tercoefianfemattecHifpi- 
da, ma  fecondmbefilt^/critto:  CUdn^iritiu,  faotf 
ytrbm  Dei, 

aj.  ec.  Di  Roman’andòCarloa Viterbo»  eìn  vi- 
no riebiefè  il  Papa  dipotcrgliparlare:  eqiiantunque  il 
vedeffed’anim')  da  fe  affatto  rimoco»  gli  refrtruì  le  roc- 
che delia  Chida  » che  di  erano  frate  date  » fecondo  le  già 
fotte couuegnc » daOtna  infuori,  la quaregU diede a_- 
Giuliano  della  Rouere  Cardinale  di  San  Pietro  a'  vincoli» 
si  cornea  vefcotio  Ollienfc  ; e ito  dipoi  m Tofeana,  vi  fret- 
te piu  » che  non  bifognaiu  » conciofiacolaclie  sVlbiTc  ito 
fpcdiramente a fuo  camino  » haurebbe  fchifoto  rinfidic 
^legli  da’nimici.  Or  temendoi  Vioittaninoo  e^  » 
iòctomefiàli  la  Tofeana , poneffe  il  gi(^  a tutto  il  rima- 
Dente d'Iealia»  mandarono  molu  gente  d’annea’Ffo. 
rentioi»  h quali  di  voglia  la  nccuctcero , econeffaben 
fornirono  la  Citta  loro  alla  difofa  *.  Ma  tutti  àmidi  » e 
pauiofidiuenncro;  quandotantoiro  feppero efferfi iSa- 
nefi  foctomefiaJRedi  Franca:  perche foceroapparec- 
cfaumeiicod’ofre  ^»  perrefifrerca'Francefi»  cdiKode- 
re  la  libertà  lora  «f  j4* 

a5.ee.  IlchevdicoCarlo»  pernoncorrerealcun pe- 
ricolo» da  Sulla  andò  a Pifa  ° fenzaencrare  mFiorcn- 
aa,  etrapaflàto  con  gran  foticarApennmo,  peruawe  &i6. 
adìcinqiie  di  luglio  in  vn  luogo  vicino  di  Parma  otto  mi. 
glia,  ouercfcrcitode’principicolicgati»  ch'era  piu  pof- 
lente  de’ fuoi  » fi  sforzarono  di  concradirgU’l  palio.  Ma^ 
furono  gfltaluni  cacciati  del  campo  » e per  tefrunoniao- 
zadiFilippoComneo»  ch’era prefence » ed'aJtnhobbe- 
roii  peggiore,  eficndone  tagliaci  > c vccifitce  mila»e  piu»e 
dugento  foli  Franofi . 

ja  Oairaltraparte,  vedendoiFioranini  abbtfforo 
le  cole  de’ Francefi  prefero  ardire»  el’anne  * per  rie- 
wiftarcle  lorterre*  earrendendofi  i Francefi  aPonte- 
ucco»  ìFioreacini  frefiU  nufouo  a morte  '»  contrala 
promelfafota»e  cercarono  con  cnidàci  pu  che  barba- 
refea  l'oro  nelle  vtfoerc  di  quc'miferi . 

34  La  fignorìa  aiKora  dei  Re  Cario  oel  reame  di  Na- 
poli venne  dì  calando  » e diminuendo  finche  fi  riduffe 

alnicote:  là  aoue  Ferdinando»  il  quale  non  era  fiato  cac- 
cucoddrifolaEuaria  hauuta  moneuda’VinimQt»  cui 
impegnò^cfiaOtranto»Trani»Bnndefi»  Monopoli,  e 
altriluoghi»e  fotioenuto  da  Ferdinando  Re  diSiciia»  e di 
Spagna»  dopo  vari»  edubbioficombamnìenttricoucrò 
Napoli  adì  V 1 1 . di  luglio . 

35.  ec.  Porfegli  ancora  aiuti  grandi  Papa  Alcffan- 
dro»  il  quale  gli  nuuidò  fuo  legato  C^ianni  eletto  arci- 
uefcouod'Anìalfìconampifimaautoriti  °:Ecantovalfe  ^ , 
il  fuo  foiiore  a prò  di  lui»chc  per  la  codardia  **  deJprinci- 
pediMoaafpenferiolajfciacoda  Carlo  VIIL  goiiemaco- f.isò. 
ce  del  rcgno»epcrlanbeUione fatagli di'baroniperche  «cm/mJ. 
foron  difpregaci  da’Franccfi  nella  dimibucioaede^pubii- 
chi  doni,  (Il quali  baroni fo.'onofegutati  ben  eoftoda’ 
pc^li  ^ tuttoché  fodero  franaffrancaode^  aggma*  Kà.^14. 
mcnude’Raoncfi)  i Francefi freficoni'unua  perdiuerfi 
difagi»  or  vincitori,  or  vinri  perdettero  le ciói  colia  fo- 
cilicàmedcfima»  conchclchaueanoconquifrate.  Mori 
ancoragran  partcdtefi,  ch'eraao  concorfi  a’iupanan 
di  Napoli  > d vna  nuooafoca  di  malore  mandato  a gafti- 
gamento  deirhomana  inconementa , che  gl’laloni  chfo- 
mano  mal  Francese,  e’Franccfi  male  Napoletano. 

44*  45  Qiicfro  snnofiiiì  i gionii  luoi  * Giouanni 
Rem  Portogallo  affai  gloriofo  pere ioehc dilatò  molto 
fila  fignorìa  era  gli  Africani,  eia  religione  Chrifriana  tra 
glìEciopioccidentali.  Ripigliato FilippoCOcumoo  di 
crudeltà;  maiidifcufoGirolamo  Oforio  atcribucn- l >Mr* 
do  rvccifiooc  de’  parenti  (ìtoi  a ncccfitd  . Egli  adoperò  i 
il  fuo  potere  perche  gli  fuccedellè  nel  reame  Giorgio  fuo 
frglitiolo  non  legiccimo , « hauea  perciò  pregato  a gran- 
de infranza  Papa  Aieffondro  per  vn  fuoamUtfeiadore  » 
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che’l  voltile  l^ittimare:  mi  non  potcndoii  far  quello 
CoQza pregiudiciodiMinoueiioduia  Vifdt,  cuifecondo 
telcjt^i  diPortogallolì  doiica  lo  fceccro»  erdiltendogli 
ga^! lardamene  la  Rema  IfabcUa  parcnce  diqtiel  reale  » 
bebtKlanpulfa  : c quindi  venutoli  RcGiouaniiialla  Tua 
fire  » ocl  qual  tempo  la  morte  fuole  fuclare  i vani  coniìgli» 
laiciò per  tdlanicnto Tuo  fucceflòre  nel  regno  Manoueiio 
fteifo,  il  CUI  fratello  maggiore , egli  h anca  morto  di  fua^ 
mano  in  vn  conuito , e nceunci  con  diuoto  cuore  i racra> 
menti  diede  efempio  diiinguiar  virtù,  e pieti. 

Era  il  nouelio  Re  d'cLi  di  xxv  1 1 . anni  tornici , e iù 
A rurtfM  incoronato  adì  xxv  1 1 . d'ottobre  * , e promife  piiblka- 
esd.i.L4i  mente  ad  Aleifandropcr  Opera  di  Gioirlo  Coda  Cardi- 
* I-  ualedt  PortC'gallodi  portare  alla  chiefa  Romana  fdice 
t0fhj.t,  l'Qforio  tempre  mai  fede»  evbbidenza,  ec’haureb* 
bc  combattuto  a diiéfa  di  fua  fancicà  qualora  bifognaco 
(ode.  Neput'^li  diede  cominciamcnio  al  tuo  regno 
colla pkti,  macciandiocollaclemaua ; dandoa'miic- 
ri  Giudei  li^rci , da  c0ì  perduta  » perche  tirerei  da  po- 
uenade  non  s’erano  pornci  kiiar  di  Portogallo  nello  da- 
tuhoccmpo,  crifiutòvnagrandeqiiintica  di  moneti^ 
daloroproéerugli  ; ch'egli  ^’era  meiVo  in  cuore  ( fog- 
giugne fautore)  dallctrarc quella  gente  co’bcnehci  atr 
amore  della  Chritliana  pierà . 

T.c.n^  4^  L'annoÀefTo  ^ Alfonfogii  Re  di  Napoli  ùi^a- 
r'i.r.r.LA  fcodcl  regno,  mentre  Ferdinaudo  iuoHglmoloilracqui- 
c.)8^i4r  tl^ua,  morì  di  mal  di  pietra  in  gran  doloicmMcfliua^ 
nel  oKMuftcro  degli  Olmccaniadidiciottodi  nouembre  » 
hauendo  purgato  le  tccllcraceuc  già  da  fé  comnKtTccon 
lunotine,c  orationi^e  con  voa  fingnlar  patienzaoel  tolle- 
rare le  airaeriiti. 

47  NelpretenteannoancoraFranccfcoXimenesper 
!c grancotedafe pofciaadoperacenominatidìmo,  fuiii- 
dituicoiiell’arcmercouado  oi  Toledo  alCardioak  Men- 
doza  morto  » il  quale  hauea  condgliato  il  Re  Ferdinando, 
e la  Reina  ITabeiia , die  promoucllcro  a quella  d^ità  al- 
cuno di  mediocre  condicione,  purché  dotato  fotTed'in- 
Docenza»  diprudenza*  dimaturici»  edifapcrc.  Fiorì 
la  gloria  del  tuo  nome  ndrordine  de’  frati  Minori  dell'  of- 
. fentanza,  cichcritonauainqtiellola  famadcllifiiadot- 
trina»  efantitd,  ed  hebbeuii  primi  gradi.  Dilìdcrò  ^ 
XnmiUi  a fìtmglianza  di  San  Francefeo  d'andar'  a predicare  la  lati- 
tatedea'Saradnid'Airica»  edidaroiltonguc»  elavica 
pcrCbriftoi  ma  datar  opinione  Uriuoltc  fecondo  ildi- 
uin  volere  vna  Tanta  donna  » dicendo  che  Iddio  l'hauca^ 
deilinaco  a cofe  grandi  » e così  il  riutcìmento  mo- 
flrò  come  innanzi  leggendo  quetU  annali  troucrctci 
notato  . 
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Di  MAssiiiit.  Re  De'Romanl 
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I.  a Aledàndro  indiitlè  Herrigo  Re  d'In- 

X ghilterra  a entrare  nella  già  fermata-# 
trafe,  eMatRmilunoRcde'Romiui»  cFcrdinandoRe 
diSpagna»  e'Vinitiani»  e'iduca di  Milano;  cpublicol- 
lafolcnncmenteocllachicfadi  S.Mariadetca  del  popo- 
lo: dou’egUcauakò  co' Cardinali  iutìeme»  e fccciù  cap- 
pella come  racconta  GiouanniBurcardo'  trouarofì  prc- 
(ente  al  tutto . 

cc.  Afpetiauati  intanto,  che Maflimiliano chia- 
mato, cotncdicono»  dal  Papa,  eda'detti  Vinitiani,  e 
duca  di  Milano,  perche  reprimetTei  Franceti , feendode 
inicalia:  UcitolodcllacuivenuEaeramolto  apparifeen- 
ce , cioà  a riceucro  la  corona  imperiale  di  manodel  fon> 
mo Pontefice.  Il qiiaicglimandò  ^ nel  mefe  digiugoo 
legato  tuo  Bernardino  Caniaialc  prece  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Croce  in  Gerufalcm  » a cui  concedè  prcrogatiue 
grandi  ^ appartenenti  alla  Tua  Icgatione  : cdicdcgli  an- 
che amorìca  ” di  procedere  colle  cenfure  ecclcriàtliche 
concra  il  Re  Carlo  , c’fuoi  colicgaci  » le  non  ti  tbf- 
fero  rimandi  venire,  odi  mandare  altri  3 mokllarc  V 
Italia. 


6 Scrruc  il  prenominato  Bnreardo , cheMaflimilia- 
noj  si  collo  cornei  vKle,  dn'montò  di  cavallo»  ccon^ 
molto  bonoreraccolfc:  che  ioqoeli'abboccameocola-# 
croce  del  legato  fu  collocata  al  lato  detiro , e la  fpada  di 
ccfarcailatinitlra»  ctoggiugnedife  tlenb»  chefuman- 
dacocol  Cardinoiecomcmaellrodellc  cerimonie,  ede- 
fcriue  ' quello,  che  tideueotfecuare  nell' importi  al  Re  ufM, 
de’  Romani  la  corona  del  terrò . 

7.  oc.  ErafiMatfimiiiaiiomedoinciioredivcniro, 
prefa  la  corona  del  ferro  in  Lombardia  » a Roma  a nccne- 
re  quella  delloro  di  manodel  Papa  : e fperandoegli,  che 
gli  italiani,  da'qualiera  tlatochianmo»  glifofleroper 
dare  aiuto  di  gente»  ed’armc,  edi  moneta»  s'erapar- 
tito  d'AJamagna  con  picaola  comiciua  *,  tantoché  fi 
vergognaua  de' concortigrandialiii filtri  da'popoli  ui^ 
fuolionorc;  nevolie  cotrarcin  Como»  nè  in  Milano  , 
doucs'crano  fatti  fpicndidi  apparecchiamenti  perrice- 
iicrlo,  ScriueGioaanniBurchardo  ^ che,  qnandoe'ti 
leiiòdi  Tortona,  conduù'e  feco mille cauaUeu,  c duo  ^ 
mila  pedoni . Ch'egli  tolic  riceuuto  » e trattato  m Geno- 
ua  con  grande  mag^cenza»  lofcriuono  di  fiorici  Ge- 
nooefì  " , e fatta  in  quei  porto  vn'armaca  Te  o*andò  a_#  d 
rifa.  Riccuutoiu  dihdcroiamente  vi  leuò  i Fiorentini 
dairatledio»  eicoaLiuornonefiiripinto  da’Franccti,e4^»^* 
tornò  in  Alanugna  porciocheìTurchjguailauauola 
Croacia.  r r s*M, 

IO.  Il  Tra  le  quali  cofe  ti  continuò  a guerreggiare 
pcrpiucempo  * nclrcgnodi  Napoli  con  dubbiolo tue-  j 
cedimento:  e Papa Alcllandro,  c'Vinicianj,  c*!  duca_, 
di  Milano  mandarono  contrai  Franceti  vn'cferciro  ricol-  34.»^, 
tocco  foldo  comune:  c all'arme  congiunte  AletUndroIa  cPA*t. 
ieucriu  delle  cciifurc 

u.  ij  Orrcfcrcito  Francefe  tiretto,  e per  le  ccn- 
ture»  e per  fanne  degl'ltailanicoIJegaci,  erinufirenzi  c*t.yllh 
fpcranza  di  riceuerc  aiuti  di  Fcancia,  cominciò  a romo-  U.uhfX, 
rcg^arecontroa'capitant , e rifiutando  di  venire  a bac-  sJJ*. 

tagiiaco'numa ,a‘qualiancoracranogiicrapatlàciniol-  f.U  c.tt 
dioldatiTedeicfai,  patteggiata  iafaluccs’arrendetccro,  <7^  30  ^ 
rimanendo  faniglicria,  eie  rocche  a Ferdinando.  Il 
quale  ftabilico  m quella  guifa  il  reai  trono , c giuntati  per  ji,. 

liomcdimatritnoiuovnaruaparentei  tlaua  ciitcointetb 
a’ piaceri»  quando  caduco  repente  malato  terminò  i fimi 
di  la  CUI  morte  affermano  alcuni  etl'cre  flato  gtudicio 

diveiidettadimna,  perche  egli  hauca  tario  mozzar  la 
tcAaai  vefcouo  di  Teano.  Succcdcnegli  nel  regno  di  Na- 
poli Ffiierigo  tuo  zio  paterno  * . ^ j ^ 

14  15  Hautito  il  regno  Federigo,  ritoncndo  ancora  1*4 

Gaeta  aiciuu Franceti  » c'haueaoo  nfiutatoi  patti  fatti 
giada' compagui»  niotlèl’ercrcico  pcrdifcacciameglt  ,e 
comcche  ^linodapnncjpio»  vtcendotiion  , fiKcflbno 
rctitlcnzacongrande  prodezza,  e gagliardia,  purealJa 
fine , vedendo  non  efier  loro  mandato  t^corfo  veruno  di 
Francia»  s'arreoderono  elTi  ancora  ; e polli  in  vna  nane 
fdrucita perirono, comeracconcaGionanni Burcardo. * timcA. 
Quello  m il  fiinetio  fine  della  guerra  Napoletana  impre-  Smr,t.f.L 
taoa Cario  vni.RediFraociatocto  colore  della  facra 
guerra  da  Éirtì  a’Turchi.  to  ur 

16.  cc.  E qui  non  lafciamo  d'aggiugnere  comeAlef- 
(andrò  ti  sforzo  di  toglier’ agliOirmi  ilprincipatorma 
efreodotcooficco,e  cagliato  a Bracciano  l'efercitopapa- 
le , finaimence  gli  ammifc  alia  pace , perche  j FranccB  non 
comaflcro in  Italia. 

ai.  cc.  TraqncAe  cofeCotlantinoRcde'Gìorgtani 
mandò  Nilo  monaco  deifordine  di  San  Batìlio  tuo  amba- 
iciadoreaPapaAlclìandcoaprdlarglivbbidcnza  co-  , 
mcavicariodiChrillo  interra,  epregollocbcdoueirt» 
folleciurei  Re  occidentali  a imprender  la  guerra  (aera  Lt.ì^tjr 
contro a’Saracmi»  co' quali intiomc egli»  cglialtriprin-  3iftrrm 
cipi  Chritliani  di  Icuantc  harebbono  congiunte  l'arme  : e «r^ì 
volendo  rciucegrarel'vmonecol]achicraRotnana,il  ri- 
chictcchc  gli  volcifc  mandan;’!  decreto  del  concilio  di 
Fiorenza  , col  quale  s'eravnita  la  chiefa  orienuleairoccì- 
dentale,ccondennacifuronog)ierroridc'Greci;edheb-  ^ 
beilpiacutuo.  Ormandandoglicio  il  Papal'ammonì, 
che  taceffe  publicare  il  decreto,  con  che  fi  ilabititce  lo  Spi- 
rìcofantoprocedercdalPodrc,  edoJ  Figliuolo, come  da 
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(jporcare  il  (itolo  Chriflianidimo  dal  Re  di  Francia  la.» 

. Ordinando  RediCaltiglia,  cd'Aiaona,eopponendolÌ  D’Albss.  V1,PP.  Di  Massimo..  Re  De'Romani.  », 
a ciò  j Cardinali.  Il  Cognominò  Re  Cattolico  * . Titoli  5.  ^ 

c ij.Smr.  dicertohonorcuolilfìmi  i mafeaza  niun  dubbio  ddutili 


t.j.U  40  {e*  nomi  non  faranno  illulìrati  per  lo  fplendorc  dcli’opcre. 
llnomeChrillianifllmonoacrouiamo  cikrclUtodatoa 
San  Lodoujco , perche  per  dilaurc  Jaiede  Chrilbaiu  im> 
prele  guerre  malagcuoiiflime  concra  Tunelì  > contra  V 
Egitto  I eia  Sona»  ma  bene  da  PapaPiolLaLodouico 
^ar.  vt/  XL  "di  pieti  di  gran  lunga  mfaiorc,  quaiulocabò»  o 
annullò  la  pcrnitiofa*  cpclblcnuaJe  couRttuuoiKi  che 
chiamano  prammatica. 

%6»  ec.  L'anno  ILdTo  ManoueUo  Re  di  Portogallo 
fece  comandanncnco  » che' Mori,  e’  Giudei  dimoranti  nel 
fuo  reame  ndoucnèroquiadt  leuare  ài vn  giorno  a ciò 
dctcrmùiaco  Tocco  pena  di  cadere  mfcniKù:  eail'hora  i 
Morì  feoaaniunafpetto  fé  n'andarono  in  Ahicaì  e met- 
tcaoH  parimente  gli  Ebrei  in  concio  di  partire , quando  il 
Rcnv^òdazclodipietd,  manon fecondo  la  lcicnza_*i 
ordinò  che'  figliuoli  loro  * che  non  haucano  ancora  padà< 
to  il quarcodccimo  anno  foflero  leuaci a'  propri  paurt per 
eflcre  crefeiuti  fecondo  la  reli"iuiic  Omlbana  : il  che  per 
modo  grane  fii  a'  padri  medehmi,  che  alcuni  gittarono  i 
figliuoli nc’ pozzi • efe  medeTiimrccifcroi  einoitl,  per 
non  condurre  la  vira  in  tante  calamiu  » lì  renderono  fi* 
tOftrXu  muJacamente  Chriftiani.  Narrano  qudle  cofeGirola* 
pMtrX  mo  Oibrio  e Giouanni  Mariana  Ma  a’ Mori  non 

fe  fatta  violenza  d’alcunamaiiicra>  perche  iSaraciniia., 
Afia>  oinAfiicanonoppritncfieroiChriUianidimoran* 
ti  nelle  terre  loro . 

|i.  cc.  Intanto  vedendo  Manouello  efier  venuta 
meno  aflai  la  pieci  nelle  («ligionicaualicrefche  di  Pocto- 

gallo,  pregò  il  Pontefice,  che  voleUc  permettere , che' 
ieri  potdlcro  concrare  matrimonio  per  dilungar  da  (eie 
amiche,  eccettuatine  gli  Spedalieri.  11  quale  lodisicco 
• alrcaldefio,  come  fa  nunitcUoU  bolla  papale  fiuta  in_ 
*^/***»-/ taloutcria  Ma  Girolamo  Glorio,  che  tutto  CIÒ  rac- 

pSirW.  '*  oppone  a così  fiituconccfiionc,  oltreairalu  c 

iSriéHj.  cofe , che  non  mai  rallcntamenco  della  oilciplinapotet- 
teefTerfaJuceuole,  cchcrcrpericnza  moiuauacflcrfi  in 
npartefpenco  nc'catialicu  religiofi  rardoreguerre* 

, onde  indi  innanzi  non  s'cca  fiuta  per  loro  alcuna  pre- 
claraimprcfa. 

J^7r*7  37  Quefio  anno  fiiconfermatoda  Alefliuidro  * 1* 

^ ordinede’caualieridi  SauMiihcle  mibcuito  in  Francia 
da  Luigi  XI.  haiiendo  prima  Cario  VlJl.  porto  alla  fede 
ApoRolica  vnafupplicaeionc  fcnttadiuo. 

38.  ec.  L’anno  llcflb  adì  diciannoiK  di  febbraio»  ebe 
làenne  in  venerdì , il  Pontefice  creò,  come  fcriuc  Giouanni 
n ajMja  Burcardo”  quefh  quattro  Cardinali  : Bartolomeo  vefeo- 
i>o di  Segottia , Giouanni  vefcouo  diGirgentocalkelUno 
del  CaBelCantagnoIo,  Giouanni  vefcouo  di  Perugia  data- 
A ttmtk,  rio, eòiouanni Borgia protoootarioapoAolicofigliiio- 
iT^  t r d'vnaiiiaforella  tutti  di  nationc  Spagnuoli  ' , il  primo 

L%"€.4òJ  Raone(e,egliaJcrìnati)diValenza.  Conferuafi  la  bolla, 
uui  7 * coilaqualeGiouanmBurgiafudichiaratodiacono,  e 

glialtri  preti  Cardinali. 

41  Ancora  quefio  anno  Alefiàndro  vietò  il  piedica- 
fPttr.  re  a Girolamo  Sauonarola^  FcrrarefedeirordincDome- 
Dtifh.ì.4.  nkano»il quale leflendobclio,  comatofeuellacorecoUc 
fueparolemgaimauaiFiorenàni»ederafofpeno,  cho 
cercaflciK>uità,efifpaccial1e^profeu.  Mac'oonpo- 
tèlimgamcocecelarel'hipocrma;  che  vedendo  venir  me- 
no per  cagione  del  diuKCo  apofioUco  Tautoriu  Tua , beb- 
bc  ardire  di  trapalare  il  comandamento  papile,diccndo, 
eflcrgli  (bu  leuaula  prcdicaacMXOiemifefi  adilUibui- 
rcpùblicamence con  grande  olkcntationc , afimiglianza 
de'Farifei,  limofincafuouidi  trombe,  cicce  per  opera 
de'cicudinidifiioli^icodiCcacciare  da'facri  pergami 
gli  altri , cui  era  (lato  impofb  Nfido  di  predicare  dal  ve- 
dono , o dal  ^ntcficc , perche  tuici  lui  vdificro . Conta* 
mTtn.  ficiòdaPietroDclfioo  '*  genaaledc'monacidell'ordi- 
nc  Camaldolelc. 

•f.5. 


I*  a 'CVtoIu  a'Francefì  lacittid’Ofiiadal  pro- 
X diflimoConfaluocapitano  di  Ferdinando 
RediSpagua:  ilqualConialuoriceuè  grandi bonori.*  e 
llomacacod^li (conci,  e (bzzi collumi  d’AleÌrandro,e./ 
deliaafrcnau  lafciuiade’figliuoh,  edelladifibluttUccn- 
zade’cortigiimiuoi,  rammoni  con  liberti  militare,  e 
con  zelo rcàgiofo,  dkendogliofcurarfi  perciò,  ccoo- 
taiitàiarfi  grandemente  la  maefliponcil^le,  cconfor. 
coiloacorreggerciuprimai  viti)  propri,  e de*  Tuoi,  e a 
Audiarfipoloa  di  cornare  la  Chirìa  nel  (uo  prillino  dato 
di  (antica.  Punfe  sì  libera  riprcnfioneranimodelPapa  , 
nèlcuòilpublicofcandalo,  quando  pacuc,  che  per  va., 
repentino  calo , e*  fi  defiahe  dal  letargo . 

3 £^i ipollergatolofplcndoreponcificilc.afpiraua 
acrafportareilpacrimoniodiSanpietro  ne'dcttituoi  fi- 
gUuoli  *,  cadìvu.digùigno  feccin  conciftoro  fegre- 
coducatoilprmapatodi  Bencucnco,  edonollo  * colla 

citu  diTerracma  luficine  a Giouanni  BoreU  duca  di  104A}. 
Candia  fuo  figliuolo,  e a* poderi  di  lui,  di  coofenti- 
mento  di  turai  Cardinali,  che  vi  fi  trouarono  prefonti:  , nmllin 
(^poHendofiacosifattaiuMcfUturat  diceQioiianni  Burcar-  tM. 

eamwi^memcJoioUrciKrcmiiflmo/ìgmv 
C^dmaleSMeJtt  penbe mifi facefse i confermando Ujiu^ 
yoceeo»  ^oderoft  ragioiu,  c con  detti  aadenti^mii  il  qual 
aendimno,  cffendofolot  ntmpotir^t^cre,  nt  impedir d fat^ 
tofiefto.  Ma  Id  nopocoappicdancmodrògiudidoalfai 
aperto:  che'J  difauuencuratogiouane,  molto  aggrandi- 
to perle  ricchezze  di  San  Pietro,  lefcialacquaua,  viuen- 
doJuiimiolimentC;  quando,  ciTcndodidace,  liccncia- 
tofi  dai  Cardinale  Vaienciiio  fuo  fratello,  c accomnnacact 
iferuidori,  che  l'accompagnauano»  trouaco  mentre  s* 
aggiraua  di  notte  per  la  citta  infiemc  col  mezano  delie  Tuo  er«r  J t 
laidezzcmafcheratojfattomontareinfuicauallofleiro,^  e.c.  mÌ, 
daalcuui  malnadieri  nouconofciuci,  fu  da  loro  trafitto 
con nouc ferite,  emono,  cgiccacoafiumcpervnacfaia-  "^^1* 
uica , e indi  pofeia  canato  fetido , c tutto  lacero . 

4 Or'  Alcfiandro  rìmafo  per  rvccifionc  del  figliuolo 
in  tanto  dolore,  eintantaaiHittione,  epuntoneiridcf- 
(0  tempo  dal  gtudicio  di  fuaculcienzapergtieoormi  ec- 
ccflidafecommcfiì,  e finguìarnKnte  neU'ottcnere  eoa., 
malearti  ilpontificato,  lamaclla  deJqualc,  c’bcn  ve- 
dcuavcnir'aed'er’in  fenon  poco  auuilicb,  cominciò  a 
penfaredi rifiutar’il  papato , e fcnlfciie  a Ferdinando  Re 
diSpagna:  ilqualeglirifpofenondoucrfi  per  fuoaiiuifo 
cofasìgraue,  c ardua  fare  (aria  mamra  dtliberatiouc  ; 
ma  lafciar  prima , che  fi  mitighi  l'accrbiti  del  dolore. 

5 Era(tancoramc(1bincuore,aplacareriradiuùia , 
di  ritornare  nel  primiero  candore  la  difciplma  ecclefiallì- 
ca  affai  (caduta  tra  molti,  e diridurrcil  (>opoioChrillia- 
no  in  perfeno  (lato  : delle  quali  cofe  crauò  nel  concidoro 
con grandefentimencodi picei,  ediputòfeiCardinali  di 
fingolare  borni,  efeienda,  efaui»  eauueduci,  accio- 
cheatccndefrerolludiofimente  a opera  sì  egregia:  della 
quale  cosi  dice  Pietro  Delfino  in  vna  Tua  lettera  ® 
SeperUmartedelducad'Pomeficeco'Car^iudtii^teme  h/L» 
riMoìro  raitfiv» , si  come  tu  m’hai  fipó^ato , 4 riformare  U <f  .|7. 
Chi4*t  tmfofgtacermmoddafeme^aprofeticax  Terci^^ 
ees,  &maidoluenati  attrimlUeos,  &rttMtritHt  accipere 
dtfe^lmm. 

6.  ec.  Vqo  de*  fei  eletti  Cardinali  dipiitaiiatarafia- 
rcfii  Francefeo di  Siena,  con  cui  ficongramlòil  medefi- 
moPiecrò,  moho lodandolo,  c chiamando  1 Tuoi  colle- 
gi grauiffimi , c fapicntifiìmi  , che  furono  Giouanux 
reale  d’Araooa,  e Giorgio  di  Lisbona,  Anconiocco  Pa- 
lauicinodi  Santa Prafiedo,  Galeotto Riario di  S.Gior- 
gio,  cGiouanni  Antonio  Cardinale  AlciTandrino  : li 
quali  fecero  piu  leggi  (anafiìme , ma  non  furono  perdot- 
te  a effetto:  chcMcndo  mancato  il  dolore  camonato 
m Alcffiuidro per rvccifiooedd figliuolo,  c’prefe  cagio- 
ne 
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ne  di  dire,  che  per  quelle  conflicutioni  fìdiminuiuaU  li- 
l>crti papale. 

t-i.Psnf.  g,  cc.  Egli  ancora  fece  quefto  anno  * IcgatoCcfa- 
dtGrtf.l.  re BorgiadiiconoCaroinalcdiSanta Maria nuoua,  pcr- 
**^^*'’^  che  tncdronalTc Federigo uuouo  Redi  Napoli  il  qua* 
le  il  riccuè  nella  creta  di  Capo;ia  congramnflimohonorc 
t(.ri.4i.  i!  primo  di  d'agoQo.  Edipei  sllcgaco  tlefìociicrò  con^ 
pompa no'i'mmorc in  Napoli.  Quindi  tl Re  Federigo  » 
conuocati  a vnfolcnne parlamento i principi,  e’ bareni, 
riccucrtc  nella  chiefa  metropolitana  dal  legato  la  corona 
colfalnc  infegne  reali  ,comc  racconta  Girolamo  Siirita. 
^ ^ òilcruatifi  airhora  fono  dcfcncci  da  G»oiiani\i  Rur- 

cardo  che  vi  li  crouòcome  pcrtecto  delle  lacre  ceri* 
f»f.  nxmie . 

15.  cc.  Traqucflccofcluaccufaco  allafedcApoRo- 
lica Girolamo Sauonaiola frate  Domenicano,  chcnilu* 
codifuperbia  fi  forte  glonato  d'ertete profeta,  eccrcaf- 
fenouiti:  perche Al^'androgljviciòdacapoilpredica* 
* lotto  pena  di  fcomunicationc  : inac’non  vbbidl  , 
sì  come  colui,  che  wlciia  elfcr’vdito,  enonvdire  li_, 
Chiefa,  cafimiglianzadegli  hercfiarthi  hauea  fofpccti 
Jrr'fw'^  tvitti  i guidici:  cfcriiicndoad  Alcrtaiidro  ' fi  lamentò, 
' * che  gli  hiflcro  fiate  rqvortatc  mokccofcfalfc:  lecrtérea 
gran  torto  accagionato  d'hcrcfia:  (ludioffi  di  feufarfi  le 
fianca  predicato  cofe  future;  pcrochc  le  hauea  predette 
pUi anni  prima , clKauuenilicro:  negò  diuiier  dettole 
crterc  fiato  mandato  da  Diofolo,  e di  parlare  con  Dio, 
od'hauet chiamato fcmedclimo profeta,  cpiu  alcroco- 
fefoggiugneinruadiicuia**  (cumiveutua  aRoinaacrat* 
tarda  fnacanfa,  ciò  era  perche  tcincoa  didoucr’cilgr 
morto  dagli  auucrfarifuoi;  echefe  forte  fiatomandato 
vn  giudice  a l-iorcuza,  egli  harebbe  nuocato  gli  errori  nel 


cofpcccodiiuicoil  popolo. 

aS.  19  Non  ammifetafede  Apofiolicacosi  fatto 
crttr  falle,  si  come  infinte;  cintautoalcum  teologi  fenflcro 
vari  trattati  ^ contralui,  clic  fchifaua  il  giudicio  delia 
'^)7•  Tanta  fede,  rfoigUandolo  come  fofpcito  di  refia  ; siche 
l'opinione  dilancicapcrtaDtianni  da  lui  bramata,  ecer** 
cata  in  vn  momento  fi  perde  co’  venti . Come  poi  egli 
forte  condennato  in  publico  giud  icio  quando  apcriamen> 
tcfiribellòalPapa,  e al  maefirato  di  Fiorenza,  fiporri 
in  nota  a fuo  luogo.  Diciamo  hora  dell' altre  cole  appar* 
tenenti  al  prcfentc  anno . 

Predicando  vn  religìofo  Domenicano  chiamato 
Giouanni  di  Verone!  di  della  concettioiK  della  Madro 
di  Dio  mDicppe  luogo  fituatouci  territorio  di  Ruem_>, 
difle lei  non  ertere  fiata  prefeniata  dal  peccato  originale; 
perla qualcofa  grandiflìmo  fcandalo  ncnacque,  d’ac- 
cademic  prima  di  Parigi,  e pnfeia  di  Colonia,  e di  Ma- 
gonza fiabiliroivo , che  non  vifidouclìc  conucncarc  ve- 
runo, fo  non  obbligarti;  con  farainaico  lafua  krdodidU 
fciidcrelafentcnzacontraria.  Tuctoqucrto,mapiuam- 
pJamciKc.contaGiouanniTritcmio 
Sfmsnit,  ?!•  3*  Imprcfc  qucfto anno  Gioiianni  Alberto  Re 
ì diPolonia  * lagucrracontraBaiazettofignorede’Tur- 

cm  eprofltrfcrfi  compagni  dcllafailca,  cdcliagloria 

cT*!»  GjouanniTiflcniomaefirodc’caualicri crociati,  cAlcf- 
Tandrogran  duca  di  Lituania,  eStefano  palatinodi  Va- 
lachia.  MaqucIfiorentilTìmo  efcrcito  di  Polacchi  cra.^ 
per  vari  difagi patiti,  e perpiu  fconfictc  riccuutefi  dis- 
fece, hancndoiValachiprcfoipartì:  e moftrolfi  in  que- 
ll Mr/MM.  fio,  si  comeorterua  Mattia  Mieonia  affai  chiaro  il 
giudiciodiDio,  pcrchci  Polacchi ftcrtì,  douendocom- 
battere  per  la  fede,  condiiccuano  fcco  vna  moltitudine 
grande  di  femmine  mondane . 

33  Tra  lo  narrate  cofe  Manonello  Redi  Portogallo 
fpofeaPapa  Alefl'andto com'egli  hauea  prefoconnglio 
di  volger  Tarme  centra  gli  Africani  per  fotcomcttergli  a 
Chrifio,  e richiefelo  della  fignoria  delle  cuti  da  com* 
batterli,  e vincerli  per  lui:  edhcbbe  il  fuo  piacere  *•  ; 
f.4Ìu  nuperialconucnentc,  chcclònontomaflc  inprcgiudi* 
ciò  d'altro  principe  Chrifiiano  cltauerte  per  auucntura-» 
acquifiaco  alcun  diritto  in  tali  città . 

Afpirauano  ancora  al  conquifio  d'Afnea  Ferdi- 
nando Re,  e Ifabella  Reina  di  Spagna , e nel  fcttctnbic 
di  quefio  anno  Tifola  di  Gerbe  fitiuta  per  contro  alT  A hri- 


ci  venne  i poter  loro  * pe’t  valore  di  Gio4ianni  della.,  àSmrtt.r. 
Nuza  viceré  di  Sicilia;  cnelTAfrica  fteffa  Mclilla  • la-  ^ 
fciatada'barbari inabbandono, fiidaCufmano  Medina 
ducidiSidomiafforzata»  efocnitadivictuaglia, e d'ar- 
me, edibuoua  guardia,  perquindi  dibcare  fimperio 
Chrifiiano. 

35.  36  Nel  medefimo  anno  Dio  promoflè  i pi) , e^ 
magnanimi  sforzi  de' Porte^hefi,  perche  il  fantovange- 
loforte portato agTIndiani orientali;  che*!  Re  ManoucJ-  . 
lo  ^ VI  mandò  a fcoprire  quc'paertvn’ armata,  ondo  ,/ 
fri  ammiraglio  VafeoCama;  a cui  che  in  cosi  malageito* 
leiirprcfaatTìfidlècon  fingolircprouucdimcnto Iddio, 
iotcceropalefeleviccorie mirabili  fupernatmente  hauu- 
telidapoi,  cTclVerfi  felicemente  dilatatala  rcligiono 
Chrifiianapcr  que' regni  ampifiimi,  emeffiin  defirut- 
tione,  ealmenteglialcari,  e'nti  profani,  ediaboiici, 
e la  maledetta  fetta  Maomettana. 

Or  Manouellodtcdc  aGama,  chefiaua  ginoc- 
chionc,  lo  fteudardo  adomato  della  croce,  e come  ca- 
po della  religiofamilitia  diGiesdChnfio  fecccaualicrc 
di  quel  facro  ordine  Gama  flclfo:  il  quale,  fiefa  la  ma- 
no verfo  la  detta  croce , s'obbligò  con  lolenne  giuramen- 
to di  portarla  a gloria  di  Dio , c della  natione  Portoghc- 
fc nclcofpettodc'Mori,  de’ gentili,  ed'ogni  maniera., 
di  barbari,  e di  difenderla , fpregiati  tutti  i pericoli,  in- 
finoaglivltimi  termini  di lua vita,  cd'attendere  con., 
ogmiédeici,  cdiligenza  adifafcondcrc,  efpalancarcT 
Indie.  Egli  adunque  riceuuto  il  facro  ficndardofe  n'an- 
dò per  raccomandarfi  a Dio , e peniocarui  alla  chiefa., , 
ncllaqualcfifolcandarc  iracrantcnciaqiie]!t,  che  fiaua- 
no  per  entrar' in  mare:  emdifucondottoda'facerdotiin 
proccrtioneco' compagni  mficmealle  nani,  ericcuè  V 
indulgenzaconcedutada' fommiPoncefra  aquclli,  che 
andauano a fcopnrenacioni barbare.  Aggiugne  Oforio 
^ cornei  piu  degli  huominidiceuano  lui  andare  non  a_>  oOnf. 
menare  trionfi , ma  a morire . Del  felice  fine  di  qnefi?  . 
nauigacionc  fi  diri  Tanno  vegiiemc . 
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1.  ec.  /^ArloVIII.  Redi  Francia,  mentre  pcn- 
fatta  * di  ricominciare  la  guerra  di  Na- 
poli  con  ifpauento  grande  d'icalia,  e (bua  mficme  colla  } 

Rema  fua  donna  mirando  per  rkreatiotie  vn  giuoco , che 
fibccuadipalla,  comprcio  repente  d'apoplcfiìa,  e per-  cIt.mil 
ducoo^iiconofcimento,  cadde  in  terra , eia  mortai  vi-  Gmnoétd 
ta  terminò  nella  oocce  auanti'l  giorno  occauodlprile  , 
nel  quale  occorfe  quclTanno  la  domenica  delle  palme  : 
ma  la  morte  no'l  crono  dimentico  dellaratucedellViima  : 
ch'ali,  sìcomc  (criuono  ’’ , s’era  in  quella  feteimaua  • 
confcrtàto  fagramcntaimcncc  due  voice.  EfauelUndo  , 
niaitrcfiauaal  dettogiuoco  col  vcfcouod'Aiigcrs,  de' ytifmf. 
fuoi  partàtifallf,  foggiunfe,  comcfperaua  iaDio,  che 
non  Tharebbe  mai  da  indi  innanzi  ortefo;  le  quali  frirono 
Tvltimc  fue  parole  : e ricoueraio  tre  fiate  Tvfo  della 
voce  in  quella  lotta  colla  morte  , fi  raccomandò  a 
Dio  , alla  fantirtima  Vergine  , e a’ fanti  Claudio,  e 
Biagio . 

4.  5 Nonhaucndoeglilafcbta  prole  alcuna,  gli  fuc- 
cedè  Luigi  duca  d’Aurclia,  ch’era  il  piu  firctto  parente, 
ch'egli  haucrte , nipote  dell' altro  Luigi  Aurcliancfe  fra- 
tello di  Carlo  VI.  e adixxvii.  di  maggio  fu  con  grande 
pompa  cc^onato  m Reits , come  ferine  Filippo  Cc^nco, 

® chevi  fupcclentc:  econquefio  e’tenmuò  iafuallo- 
ria,  autor' anucore  dclb verità,  c di finguUr  prudea-  cc*^ 
za,  cpjccadc.  Aggiungono,  che  Papa  Alclfandro  prc- 
gatoda  Luigi  non  lenza  grande  fcandalo  delle  pcrlone 
pie,  chcvolcrtc  feiorre  il  matrimonio  già  da  Un  con- 
tratto con  Giouamudi  Valos  forelia  del  morto  Re  , 
dipucò  a veder  quclb  caufa  giudici  amia  dclnoucl- 
lo  Re . 

6 Ilquilcofortc  tanto maluagio,  che  giurò  in  pu- 

blico 


■jPwr. 

T.*. 


tUM.l 

V*ì- 


ki. 


Di  Chuisto  D’Aiess.  VL PP. 

1459.  7- 

blico  fé  non  hauer  mai  coftumaco  macrimonialmente  col- 
UKcinaGiouaniu/uaoiogUc;  di^nnaUi^ctilìma * Iccui 
lagrime  haueano  lui  liberato  dal  meritato  fuppliciOt  o(Ì 
coi^iugnefle  con  ilpeigiuro  per  nome  di  matrimonio  An- 
na iKMi  mo^ie>  ma  amica»  per  ritenere  la  Brctta^iai  non 
confeguì  la  fpcraca  feliciti } e poiché  hebbe  fatto  alprif- 
fìme  guerre»  e turbato  il  mondo»  morendo  fenza  gloria^ 
lafciò  lo  fcctcro  a Fraocefeo  duca  d'Aogonlefmc . Li  doue 
G iouanna  di  Valos  portò  la  rKCuii  ta  ingiuria  sì»  c per  tal 
modo  in  pace  » ebe  prefa  la  vita  religiou  fiori  in  ogni  vir- 
tù.* Ella  fii  cominciatrice  deU'ordioe  dette  monache  chia* 
tedeli'Aununtiata* 

7 . ec.  In  Tofeana,  i Fiorentini  combatteuano  la  cit- 
tà di  Pifa  per  racqtiifeaila»  quando  i Pifani»c*haueanofoL 
dato  adii  Greci  > feonfieu  furono  *.  Dall  altra  parte!’ 
efercico  Viniciano  » ch’era  di  Tei  mila  roJdatì»  0 circa  » col 
duca  dVrbino,  c con  Pietro  de’Mcdici»  pofciachc  hefabo- 
Do  indotte  molte  terre  a ribeUarft»  adalirono  con  grande 
impeto  CamaWoii»  ch’era  difefo^  cento  Fiorentini  foli 
(^n de' quali  hi  ferito)^ e ne  furono  rifofpioti  fuper- 

nalmentc  con  rvccifiono  di  molti  di  loro  » eflendofi  ve- 
duto nella  fommità  del  campanile  S.  Ronuialdotn  fem- 
biance  humino  » che  opprimeua  con  tegoli  » e fallì  i 
nimici* 

I o.  ec  L’anno  fteflb  crebbero  m Fiorenaa  1 tumulti 
cìuili»  nc’quali  il  fopradecto  Girolamo  Sauonirola  fu 
dagli auueróuii  ch’i^Ucercaaa  di  deprimere, diuampa- 
to,  cmorto. 

19  Certa cofa è, fecondo gh ara publjchi»che  latro- 

ciflime  acftifc,  che  Burcardo  * rifenfeo  cfierfi  Iparfc  nel- 
la corte  di  Roma  delle  confelBoni  rìuclat^i  diagli  altri 
frati,  della  vita  iccleratiflìma»  e contamjnatiifimaperpm 
facriJeghi,  eilcrc  frati  lulmcii  ma  ben  fii  opinione  » cno 
e principalmente  moico  gli  ooceire  la  grande  brama  da 
lai  mottra»  , che  fi  ordinane  concilio  per  diradicare 
i vitijdclla  corte  papale,  c*lfcgimo  ch’egli haueam Fio- 
renza. „ 

IO.  ec  Intomoa’vìtijdellacortcRoinanaagramra- 
tc  nprefi  dal  SauonaroU»  fcandaicmuauo  tutte  le  perfo- 
nc  pie  in  guifa  » che’  religiofiflìmi  Re  di  Portogallo  » o 
diCafrigUamandarono  fopra  ciò  loro  ambafciadori 
td  AleiSn^o  VI.li  quali  vnitamenteper  parte  de'  Re  lor 
fienocifupplichcuoliiicnte  I* ammoniremo,  e pregaron* 
loperDio,  chcvoleffcfpcOTcr’iKiiocodclIc  fcelleratei- 
ze  colla  pietade  , e colla  Icueritide'giudicij  , e di  ciò 
il  ne  ricmdero  non  vna , ma  più,  e piu  fiate , libcramoi- 
te,  econmottainaaiua:  evoUcroebe  le  domande  loto 
s'dptimrferocon  pnblicatellimonianaa , petchemani- 
fcftofofléatuenconieiRcdiSpaguanai  haucano  «ala. 
(ciato  cola  veruna  appartenente  alia  t^tationcdella  ca. 

dente  Chiefa.  La  qual’amoioniuone  léce  quello  forno  , 

die  dipoi  panie  che'l  Pontefice  non  tigelle  la  republtta 
tanto afiretucamente . Egli  nwftròoon  efldgli  Rata  dii* 
carztzlriprenfionc.  Cosi  Girolamo Otorio. 

30  Qyefto  anno  adì XXX.  di  maggio  Criftoro  Colo- 
no , chiamato  anche  CoJombo,  parti  dalla  prouincia.» 
Bedca  di  Spagna  con  vn’arroau  d’otto  nani  verfo  il  mon- 
do  nuoQO  { e poiché  hebbe  vifitato  le  contrade  Cumana , 
cMancapana,  cCuriana  , che  fono  nella  vafriffima-» 
prouincia  di  Paria,  tomaconcll’Ifpaniola  , trouo,  mor 
d’o"ni fperanza , tutte Iccofe torbide:  che  sforzandofi 
Banolomeo  fuo  fratello  di  reprimere  gli  Spagnooli  fcorfi 
(enu  fr^o,  con  grande  fcandalo  di  tutti  alla  lufluru  , 
edacifia  rubar*,  e vcciderci  barbari,  eglino 

rubeUati  . ehaueanoacccfoncirifolavnagucrraintcfri- 

j o^ccufarooo  a Ferdinando»  calfabcUaiColombi» 
quafifoBerocome  Gcnonefi,  nimici  della  nationc  Spa- 
gnuola:  pcrcheforono  per  fegrero comandamento  rca- 
k amendue  i fratelli  degni  fiimi  di  corone , si  come 
Ultori  del  quoqo  mondo  : e si  dopo  tante  faticlK  per  effi 
dimte.co^octììnJfpagnalegad,  cfpoghaudituttelc 

_ Scopriroofi  anche  fanno  prefento  fotto  Mano- 

uelloRedi  Portogallo  per  rAftictl'Indic'  di  VifcoGa- 

ma , il goalg penienne  adìxx.dimaffl»  aCalccut  nobil 
luogo  w reame»  ma  pieno  di  fuperftidofi  riti. 
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41.  ec.  RiférifceGioiianniBarrofio  * , cheque'po- • 
poli  erano  parte  Maomettani , e parte  eentib  : i cui  laccr- 
dotierano  Bracmani  Pitagorici;  gli llolti  riti  de’quali 
(liliomrcmence  Gioiiatini  Pietro  Malico  ' • i 


deferiue  diligentemente  Gioiianni  Pietro  Mafteo  • 
^ Or’ilRcdiCalccutranuilitoperla  vauitadc’fb- 


Ugno- 

re  a’  Re  del  te  genti , fc  non  che  fòdero  amnuefrrati  nella  ® 
fede,  c dottrina  di  GicsùChrifto  redentore  del  genero  ’ 
humaDo,cadorafiero,  e veneraficro  il  Signore  del  cielo, 
edcUa  certa. 
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j.  cc.  /^Rzndiflìma  moltitudine  di  Granacefi  ■ 

VJ  recata  fu  dalia  fup^fritione  Maoinctta* 
ua  al  culto  Chofriano  por  opera  di  Francefeo  Xunenes 
arciuefcouodi  Toledo»  e di  Ferdinando  arciuefeouo  di 
Granata:  talché  in  vnfoldì  tre  mila  perfone  riccuccte- 
ro  li  finto  lauacro  ; la  memoria  del  qual  fatto  fi  celebra 
ogni  anno  dalle  chief^c  di  Toledo»  e di  Granata  adì  di- 
ciotto didiccmbrc.  Confagraronfi  all’hora»  edcdica- 
ronfi  a Dìo  fecondo  il  ritoChnlliano,  i profani  tempi), 
e diuamparonfi , earfonfi  vna  inoumerabile,  per  così 
dire»  quancitìilibrifcntti  alcttcrc  doro,  a ricoprire 
con  quello  fpicndore  l'impieti  »c  la  fchifezza. 

5 Mamcncre  laChicfatnonfa  di  Maometto  in  quel- 
laparte,  era  duramente  afflitta  nella  Marca,  cin  AL 
bania,  cin  Ulna  dal  licriflimo,  ecrudcliflìmo  Baiazet- 
tofigoorc  de’ Turchi  concitato  da’Chriftiani  pcrle  di- 
frordie  tute  fra  loro  . Gli  autori  ' comuncnicntc  n’ac- 
cagionaiK>  Lodouico  Moro  duca  di  Milano,  il  quale»  ve- 
dendo iViniciani  hauer  £itto  confpirationc  col  Re  di 
Francia  per ifpt^liarlo  del  principato,  mandòduefuoi 
aBaiazetto,  llgnificandoglicome ilRcmcdefimo,  poi- 
ché haueflefottomeiTo  alla  fua  fignoria  l'Italia,  era  per 
TOIgcrrarmeco’Viniciani  infieme  contrai  Turchi,  per 
nmctccrc  inlcuantcilculto  di  Chrifro.  Confcruanfi  lo 
lettere  ^ feritcediciòdalMoroaBaiazctto;  edellafei- 
loniafrefiapanecipcfu  ® FcdcrigoRcdiNapoli»sìco- 
mccolui,chobcnfapeiu»  che’l  Re  di  Francia,  hauuco 
Milano , mouerebbe  guerra  afe . 

6.  cc.  Intanto  Papa  Alcflandro,  pcrifpcgoererac- 
cefofiioco,  creò  fuolcgacoGiouanniCardinalc  Borgia, 
cmandolloa  Vinegia  perche  raccoiKufle  quella  re- 

L_  if ..«.I  Jt  » Itii  mi  R r ■'Il  Uraib. 
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piiblicainpacccolducadi  Milano,  eluicol  RcdiEraii. 
eia,  acclochci principi Clirilliaiii  faccllcro  Icgacontro 
a'  mmki  della  (ina  fede . Ma  vana  comò  così  farci  lega- 
tione,  perciochc  Aldlandro,  imbrigiiidofi  di  quelle 
guerrcs’accollò , fenzaeflcr  ptouqcato  con  alcuna  in. 
giuria  alia  parte  con«aria  a Lodouico  Moro,  afperan. 
aa  d'aggrandire  per  tal  via  Cefaro  fuo  figliuolo,  come 
racconta  Giouanni  Burcardo  ",  il  quale  ancora  quello 
tlfcrlfcc  de’Tutchi:  Ewrarowwlpa<rwca«d’of4iufci4, 
eh'  è della  figmru  ymitijju , eguaftarmta , facendo  preda» 
eardendoaplacerloro.  Nonfi  poti  ricuperate  la  preda  : 
aiiziiTutchi  flellì,  e temendo  inoliti,  perpotercom- 
ba«er  piu  fpcd  itamence,  mifero  a morte  quelli , c'hauea- 
no  ^tto  prigioni  in  grandilfimo  numero. 

9.  ec.  Per  mare  lìmiimcnte  le  cofe  andarono  male  ; 
che'  Vinitiani , perduu  ben  d uc  fiate  l'opportiinicd  d'ba- 
uer  la  vittoria,  perdettero  Neopatto  chiamato  vol- 

earmentc Lepanto.  , 

la.  ec.  Dice  Martino  Croinero  rc^  ftudiato 
il  Pontefice  di  fouuenire  a’  bilogni  de'  Oirifliani  orienta- 
li, llimolandoi  Tedcfchi,  egli  Vnghcri,  e'Boemi,  e' 
Polacchi  a imprender  la  guerra  contra  i Turchi  al  chej 
fateli  moftratono  pronti  nel  principio  dell'anno.  Ma^ 
Maflimiliano  Re  de'Romapi  s'occupò  nella  guerra 
Gueldrefc,  edipoiinvn'atoa  fatu  agUSuiaaeri  molt» 

fune- 
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fiinena,  della  quale  rracea  BilsbaUo  Pirchcimcrio  No. 
ifiUiMJ  *,  chcinihwua  nel  campo  cclareo»  e dif- 

Li.deitS  crine  le  varie  battaglie  , nelle  quali  gli  Surzzcrifeonfif- 
(crogr*mperiaIi,  dì'crano  di  numero  aliai  maggiore,  e 
Lln  t^Z  cfi^f^aquclhtraboccaincori^crrcrchiltisi  grande, c 
dn.irrtH,  crudcllainc,  ehcledonnc,  cunciulli  andaiiano  palht- 
rai:do  agnifadi  pecore  nc’prati:  il  qual  maJiiiconofo 
fpcttacolo.itt.:rma  ic  hauer  veduto  quando  lìi  mandato 
da  Celare  al  ducadiMifinopcr  hauer  da  luuiella  vietila- 
diapcr  relcrcfto,  jl  quale  llctce  pai  dì  lenza  pane.  Co- 
ìirctti  parimente  da  lameglunpcrialii  alcuni  Hmettc- 
luno  a dinotar  l’erba , alt  n impazzauaao,  c altri  rabbio- 
lì  diucnncrti . 

tU.itii.  15,  cc.  ScriuonoralIcgatoaiicoTc  calrri  ^,ha- 
ucr’acccfqquclfuocodigucr  jIRc  Luigi  per  prciilcr' 
/!d*4ly.  cagione  di  Icuar' il  ducato  di  Milano  a Lodouico 
Sidrza,  dkendocglilaLombardiaappartcncrca  fcper 
retaggio  di  ValcntinaAiiauoIa  fotclla  di  Filippo  Maria 
Sforza vltimopraiapcdcllaftirpe  Sforzefea,  mortofen- 
za  legittima  prole.  Ilcuianimocomofcppcilduca,  tuc- 
totimido,  cpaurofodùicnuto,  ftimoló  Boiazcrto  a_» 
volger  l’armccontraiVinitiani,  perche  occupati  nella 
guerra  oncntalc,  non  jKJtcllono  attendeva  quella  di 
Lombardia,  e vie  piu  impaurito  per  hproi^ri  (itccedi- 
mciitidc'Franccfi,  fuggì  conprccipicofa  fretta  in  Ala- 
magna  a Cefarc  fupremo  fignorc  dilombardu , per  po- 
tcrfidifcnderc  da'ÌTanccfico)lc  forze  imperiali  .*  ma  i 
Miiancfì,  mancandofìmilmentcdicuorc,  chiamarono 
iFrancefì.ccoJrcfcmpioIorocrartcronclla  ribellione  le 
città circcmiicinc 

L)elicqiia!inoiiitd  fottoanuifato  Luigi  Ro 
di  Francia,  vcnncdi  Leonefeoza  nullo  indugio  aMila- 
hfS  E’Gc- 

*^®‘^*^*f®”’®^*^PP^obuhaucr'hauutoIafìgnoriadi Mi- 
dipariconfentimentoditiittipcrfìmilmodoglilì 
/.f.  foitoruUano:  iièfonnon  minorprcifezza  1 Vinitiani ,Jc 
CUI colccranoafl'aiabbafUce nella  Morca,  cinllfria  da 
Raiazeteq,  aefortatiune  diLodrìuico  ducadi  Milano  , 
V jtm.l'jT  rccatono in lor  potere  ',feeondola  Icgalattaco'Hran- 
Crema,  ctuttociò:  cli’c accanto  al hutne Ada. 
cc.  Appreflandofi  l’vlrimo  anno  del  quintodc- 
/■g,  cimo  fecole , Papa  Alcflandro  dimintiòall' vfato  modo 
de  Romani  Pontefici  fuoi  anteceflon  con  lettere  ajwlko- 
cBmrebér  ° l’anno  dcigiubilco,  proponendo  le  confnete  m- 
dulgcnzcampiflìmcachi  liaucficvifitaco  diuotamcutcj 
tfea.  le  quattro  baJliKlK' di  San  Pietro,  di  San  Paolo,  di  San 

Cmuanoi  Lacerano , e di  S.  Maria  maggiore , trenta  voi- 
tei  Romani,  c’dimoranti'n  Ruma,  e quindici  i pcllo- 
HPm.  eforefticn.  Aggiugne  Pietro  Delfino  ”,  tho 

z>*Vò,Ù.  Alcfbndro  fece  comandamento  (da  lui  lodato  ) clic 
*/•*•  niuii  Cardinale  in  quciranno  llcrìc  fuori  di  Roma. 

50  In  qncfto,\i)a  grandiflìma  quantità  di  Boemi 
vennero  a % ia  di  verità  dall  crrorc,  e aiìolucifiirono  dal- 
le ccnfiirc,  alle (]uali  Paolo  II.  ghhauca  lotcomelfi  cori^ 
fcntcnzaapoltolica  per  le  toroherefie,  si  come  a Aio  luo- 
jiik  iMS.  go  fi  dille  j cPapa  Aleflandio  diede  piena  autorità  * a’ 
faccrdoci  cattolici  di  Bucmia  di  riccucrli  nel  fono  delli_> 
Chlcfa . Or  rifiorì  la  religione  in  quel  reame , e pochi  ri- 
mafero ofiinatiiieiriinpictadc,  li  quali  dopoalcunianni 
« furono  ptcfcguitari,ojmpngioiiaridaIRc  V)adislao,co- 
mc  ac(  ennammo  addietro,  e vedremo  pm  innanzi . 

ji  IncancopianicmeinoriMarfilioFicino,  lafcian- 
do rcriitimolciparridcJfuo ingegno  : edopo  morte  ap- 
parta a Michele  Mercati  fuo  amico , comes*  è mefiò  per 
ity«.4ii  uoiinnota  * fccondog/iannalidelCardinal Baromo. 
"»*■  / . Quclk) anno fcopcrtcfijcom’è  detto, rindic,tor- 

4-f  II!*  *)^*^’sbonaVafcoCama  ^ : e'I  Re  MaiKxiello,  poiché 
rhcobcnccuuto,  rende  le  douute  grane  alla  prouidenza 
diutt  ja.chc  hauefl'c  eletto  le  per  aprire  le  porte  del  nuouo 
mondo  , onde  fi  portaflc  il  vangcloatantcnationi  bar- 
bare . 
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I.  a /^Vefio  anno  del  generale  perdonoconcor- 
V^Mono  a Roma  di  tutti  1 regni,  e di  tutte 
le  prouincie  del  mondo  Chnlhano 
pcrfonefcddi  d'ogni  Rato , e condicioiK  con  marauiglio- 
lamolcitudme  : del  che  fecero  ricordo  gli  autori  noa> 
pur'lrahani,  maetiaiidioFranccfi,  Spasnuoli,  Inglefi, 
Tedcichi,  e Polacchi 

j.  4 L’anno  Ueflb  *,  nella  fella  di  San  Pietro  dopo 
vcfpro,  ìlPapacoricvngrandifEmo  pericolo;  chefurfe  vù^lrn 
vn tempo fienffimo,  ctcmpclloi  i ^'1  quale  cadendo 
vngrandiflìmocamino,  ruppe  il  ietto,  ccon  erto  dne 
tram  della  lala  papale  di  fopra;  cturtcqucUecofcinfie* 
me  ipczzarono  vna  trauc  della  falamfcriorede’Pontcfi-  *uriM,l$t 
ci,  ouccglifcdctiainvnacminencefcdiaroccoilbaJdac. 
chino,  fccondoivrato  modo  de’ Papi;  e tutte  quello  TaUdM^ 
rolline  Ipczzarono  vn’altratr-ucdcllaraladi  foctoqucl- 
la,  dou’craAkrtatuiro,  e caddet  ui  ti  a le  rouine  tre,  vno 
dc’qualimorìfubitamcntc,  egli  altri  due  pocopoi,  c’I 
racdefimolarcbbc  (ucccducodcl  Papa,  lelacraucAcrta 
rimafa  dalla  parte  conficata,  ch’era  fopra  lui,  rimancn- 
uo  nel  muro,  nonlbaucUedifeA).  Trouaronlo  i fuoi  fa- 
milianleggcrmcntcoftcfo,  ma  come  attonito  , cdifo 
fuori  ;cquindi  curato,  e tornato  nella  pnllmafanttà  , 
nercndèlolcnmgrauea  Dio 

Ali’hora  anche  rmouclJò  il  pio  rito  infUtuito  da-,  f g, 
CaIilloIILfuozio,chcnclmcriggiolona(rerolecacnpa>  ^ 

ne  » per  inuicare  iChrilhani  a recitare  l’oratione  domini- 
cale, cla/alutationeangcJica,  per  ottenere  da  Dio  fuo 
fantoaiuro  coltro  a*  Turchi. 


cc.  Afpiraiiano  erti  bramofamcntc  a opprimere 
le  reliquie  della  Grecia , e’ si  e rnie  habbiamo  accennato 
di  fopra,  e oflenia  l’autore  della  lloria  Turcc^rcca  " , pr*rf*v» 
Baiazettolibcratodalla pauradopolamortctìiZizimo, 
niollegucrra  a’ Vimtiani;  maprcndaulo  ilPonteficcla 
lorpmccctionc,  e minacciando  c’iiaurcbbc  vmto  iprin- 
cipiChriltiani  contrai  Turchi,  panie  chc*I  tiranno  ri- 
mancl  le  intimorito.  Macrtendo  liFrancefc,  ciTcdclco 
d'ar.iimnmotodasì  predato,  c(aiuccuolconfiglio,non 
fìpotèfarconcroa’  furchiaitro,  chcvanidccreci.-  e la 
citta  diMctona  perla  fua ampiezza,  cm^ificcn- 
e per  ricchezze  fiorcntifTuna,  fiiprcfa  pcrvn  com- 
pamoncuolcafo,  ciofuoel tempo,  cheJeguardie,  pe’I  9r.S4^«U. 
loccorfo venuto  s’erano incautamente  partite  dalle mu> 
ra,cflcndofì fatta auanti VOI grandifljoia  tagliata,  eve- 

cifionc  de' barbari. 

13.  cc.  Pcruenuuia  fiimadiqucl  traboccamento 
al  Pontefice,  prefe  partito  di  follccitarc  rapparecchia. 
mento  della  guerra  (aera , e flimulò  1 Re  di  Polonia  ,c  d' 
Vngheria  ad  alzare  gli  flcndardi  contra  fiaiazctco  per  di- 
ftrarrc,  cdiuidcrc le fuc forze,  cconfortòiChrilliani, 
propon  aldo  loro  il  premio  dell' indulgenze,  a pigliarla 

croce  ^ cfpofe  loro  quanto  grande  forte  la  ficrem  de*  r Lib.^. 

lurchi.  l/itrar. 


17.  18  Ancora  mandato  da  Vinegia  Benedetto  Pc- 

faro  a difendere  le  lacerate  reliquie  della  Grecia , ruppe 
il  coiló  delie  vittorie  ^ barbardchc , e predò  molte  ilo- 
lo,cccrrc,cprcfcri:gina,claCefalonia. 

19  Tra  le  quali  còle  Gualtieri  raaeflro  di  Liuo- 
nia  feonfifle  i Mofeouiti  , c'Tartcri , cento  mila  de 
quali  furon  vitupcrofamcntc  tagliati  » e vcafi  da  pochi  /««f* 

cattolici,  e di  CIÒ  marauigliacc^  oltre  modo  il  grondo- 
ca  de*  Mofeouiti , icrmò  inconcanaitc  la  pace  con  «li  ***' 
auucrfariperciuquancaanni.  ° • 

so.  cc.  Ma  per  tornare  a Papa  AIcfTandro  ; egU  * 
publico,  che  farebbe  ito  pcrlonalnicnte  contra  i nimici  ♦ 
della  fede , fe'I  Re  d i Francia , o di  Spagna  forte  flato  con- 
dotticrc  dell' efertito  di  croce  iegnatò,  cmandò  legaci 
a follccicarc  Ccfarc,  e a' Re  d'Vnghcria,  e di  Polònia 
a imprender  lagucrra  contrai  Turdii,  cfcccpromul- 

garc 
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gircrindidgcnzcpcrricogliermonctj  . Mjdipoimuca- 
to  parere, riuollc  glistbrzi  luoi  ad  aggrandire  le  cote  di 
Celare  Àio  figliuolo,  il  quale  hauea  comuiciaio  coU’ar- 
mcFranccÀ  la  guerra  diPclaro,  quandocoUrcuolu  a_, 

* s^uUtt,  wtraLifciafla  per  la  repentina  entrata  di  Lodouu.o  Moio 
•mr4.  in  Lombardia  ^ . 

l.l.Gnw.  jj.  24  Eglichiamatoda^li  amici,  e da  altri  Mila- 
ncn,cuiodiofteranoiFta>'cdi,  fu  da’ cittadini  riccuuto 
Ìujiìnjf.  confcrtagrandcprimainComo»  e polcia  loMilano,  e 
f.f,  icguicarono  la  fua  parte  Pania , e Panna , e altre  citta  i e 
i iirebbelì  dilatata  aliai  piu  la  ribellione  fatiaa’Franccli, 

le’ VinitianitiongJi  haudTcrofoItcntati.  Eraliarrcndu- 
ra  con  patti  militan  Ncnara  al  detto LodouicoStoiz;u>» 
il  quale  llrigncua  fortilfimamcnco  il  cartello,  quando  «m- 
tacclì  lecolc, pcrciocbcgli  Suizzcri,  ch’cranoalfuofol- 
do , riHiiearono  di  combattere  per  elfo  contro  a’  k>r  pac- 
fani,  ch’erano  nel  campo  Francefe , fuggendo  egli  tramu- 
tatorhabitoAioinhabitodiSuizzero,  rtiricooofciuco  * 
eprefo»  e mclTo  in  prigione. 

15  Impaurito  per  quel  caTo  il  Cardinale  Tuo  rtaccllo, 
fimifcpe.'fifnil  modo  alla  fiiga  con  alcune  turine  di  ca- 
uaheri;  macgliancora  fuprdbdalla  caualcnauc’ Vini- 
nani  icbc'l  Redi  Francia  per  toma  non  Afcaniu  Uelion- 
ciipcralTealungo  andare  il  principato,  inddkadarlo  m 
fuo  potere. 

x6  PcrniifcilPapa  chc'l  Cardinale  Alcamo  hMìc  per 
la  quiete  d'icaha  tenuto  prigione  in  Francia  , aiicoichc 
ciò  rolTecontra  lofplcndorc  dclcaidinalato , e oicd<; 
badia  di Cirtclla,  clicqucgli  hauea,  aCirolaniocvyla-» 
Roiicrc  vefcmio Cardinale  d'Ortiu  *.  Eii  Alcamo  , il 
M.  ficr.  q,alcluucafublimatùAkff*ndroton(iuiomaa;iadigm- 
Vfm$  «papale,  riccitcda  Un  ilcuuucncuol  merito  : ilqnalc 

i.y  ' tollerò  quella  caUunta  eoo  lomimcoltanaa  caopo 
pochi  «K  fi  l'u  iiìicllo  in  liberta . 

J7.  cc.  Noi.fij  parilalortcdiL-^JoiiicolnofratclIo 
tenuto  liinganKort  tu  vna  f ’rte , e o^i»  guai  data  carcere , 
perche  vfecndo  non  cagionali^  naoui  tumulti.  Per  l’au- 
iKflìp de’ quali  fpaucntatii  Lombar di  portarono  per 
qualche  tempo  il  giogo  Fraiicefc.  Recato  Luigi  a fua..* 
juggcctjonc  ilpriocipato  di  Milano,  come  la  cupidigia 
r>ìA  ikH  dc*Rc  cinUtiabiÌc,vollci‘animoaUonquilK>diNa- 
poli,  c’hancalàtto  ribellione  a Carlo  VllLMapafliaroo 

aiFalirc  cofe  appartenenti  a quctko  anno . 

ja.  ec.  Nclprmcipioduflbliirono  gencratitumul- 
ti  * nel  rcamcdi  G. anata  dagli  Albaizindi  liabitanti 
nella  parte  piu  alca  della  Otta , ch’cracintadi  muri  par- 
. che  non  potendo  dii  lotica,  e , che  tanto  lumie- 
rodiM mvcr.incalconoforowto  Chnlbano,  fìnnlono 
acombattet  clecafc  di  Fra?  ccfco  Cardinale  Simcncs  ar. 
Quefeouo  ui  Toledo  i il  quiic  cercarono  molti  d induce- 
te a ritirarli  per  fìcnrcaaa in  vnai  'Xca:  ma  egli  volle  Ika- 
tcpcramordiChtUioco'luoiirjiìcme  al  comun penco- 
lo. Furoivoallafinc  detti  Albaizinclircprclfi  dalgouer- 
natorea  forza  d’arme,  cdtlìcndo  proportocomc  il  cri- 
mine di  Icfa  madia  per  cflì  commdlo  li  potcua  purgare^ 
colla  fanra  rclunonc , 1 ifpol'ero  di  volerli  render  Chnltia- 
nii  nclchcsatfamòallaiil  buon' arciuefeouo  Simcncs. 
f MaOiouam.iMaruna  ^ rrtcrilcc,  che  gran  parte  di 
0 ritennero  la  perfidia  nel  cuore . 

* 45.ee.  L’annorteflofiiperfingular  prouncdimcnto 
mW./-  di  Dio  (coperto  da’Portoghcfiil  BraTiI  **,  ©parte  del 
y A I .of»r.  nuouo  moodo  menu  lonalc , mentre  eh’  e s erano  mciu’ii 

cuore  d’andare  in  India.  Or  ritraete  rancore  adì  ix.  di 
mano,  ilquil  mefcl'crpcricnza  hamoftratDClìcr’op- 
portunomolto  per  namcarc  in  India,  l’armata,  ondo 
era  ammiraglio  Pietro  Aloaro  Capraio,  pemenne  nel  di 
trcdccimoaCapoucrdc,  e fu  circa  quell' ifolcicmpcrta- 
ta  per  modo , che  vna  fn  nfofpuita  in  Lisbona  5 e 1 altro 
dodici  pince  da’  venti , o pm  torto  dal  diuin  volere,!!  tro- 
ilfMrrOT.  uirono dopo vn mele , ocircainviilnogo  fituatodirim- 
pmMjd  pettoatcrra  ferma  incognita , oucfipolc  l'armata  in_» 
(J64.  vnporto,  chcpe’Hito,  <ficurezzafuafunomato  Porto 

^8.  49  Erfefi’nquellico  vn’aJta  croce  folcnncmcntc 
bciKdecca»  ondclanuoua  terra  fu  chiamataS.Crocc: 
inailrolgola cognominò pofeiaBrafilia»  fecondo  ilrof- 
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fo  legno  detto  brafilio , che  qnindi  fi  piglia  per  cinger  le 
verte:  e dilVcuilaprima  mefia  fopra  vn’altate  portatile 
Hcrrigo  rcligiofo  Francefeano . 

50.  ec.  ì^lJacoloi-obarbarica,cferinacnide]cipiu 
cole  racconta  Girolamo  Oforio  * , cdicc,chccra  loro  àOfirj.t. 
non  fi  piuiiua  misfatto  veruno , dairbomici  Jio  in  fuuri. 
Q^ndo,ecomcfi)iTcroconucrciciaUa  fede  Chrirtiana, 
fi  Moreri  ne’ propri  luoghi.  ijj*rcW 

5J.  57  QMfloaìiHOt  dice  Burcardo  *,  funmcrca- 
/i,  cpHblnatuHmKiJicrofcgretododictCardMali,  cìofuro 
no,  Diegoarcme/comtltStM(gliatIicopoarciii^ccHod‘jlrb>>'  9^, 
ra,  Tomajo arciuejcono  dt  Sirigoma,  Tittro  aremefeouo  di 
I{^iogoitematoredil{pma,  FraneefcoBorgùtaraiieftvuo  di 
CÒfeenT^a  uforKrega$eraU , GioiMmi  arciuefeouo  dt  SiUrno , 

LÓdomeo  Captaaqiufe  feffetmo  dei  Vapa , ^Antonio  vefeouo 
CimMo,  Cionjm^ttfU'wefeimodiTdodMa  datario.  Sèma- 
deod\Mbretoeu^tmdeidiica  yalenttm,  Lodoaico Bornia,  e 
Tiare  0 Comaroymttiano» 

58  Che  rilpicndellèairhora  in  Icaliavna  vergino 
prufclU,  fecondo  la  terza  regola  di  S.  Domenico,  per 
noincchiamaca Lucia,  illurtreperfamiii,  laquallieb- 
bcafimiglianzadiChrirtolortimatc,  loraccunti  Gio* 
uanniTritcmio  cdHerrigo  d’inltitorc  ",  nclhbro  c7>/riUM 
oucprouacontragliheretici  la  verità  delia  fcdccatcoli-  mthnn. 
caconlèrniaucon  molti  miracoli,  daDiomortraci  in  ^f**^*>‘ 
quclbccmpo,  ccrtificafehaiierle  vedute,  epalpatc:  e 
mentrecrainquifitore,  rirtefTo  tcrtimoniòcoapnbliche  p,fr.$n^ 
lettere  • Hcrcole  duca  di  Ferrara . 

59  Vidcrfinclprefcncoannoinpin  luoghi d’Alama- 

fina»  sicomcfile^eappreiroilprcnominacoTricemio,  Mmr.ii/in 
' moltilfimccrocifopemaJmcnteimprcircnclIcveftcfa-  fTnthm 
ere,  cnonfacre,  nelle  camicie , cmaltripaiinilu\i,an- 
coichcrinchiufi,  chcmolto  picciole  erano,  cdicolore 
vario , e confiifo , nèfiputenano  con  qualunque  lauanda 
cancellare,  madopoiKMC,  odiccidìpcr  feltefieruaiii- 
uano.  Puofiìdire,  chcfortcrocomcfcgnidinmimortra- 
ci  aìudurreiviuenci  a correggere  ivitij,  emedicare  la 
pafiìone  del  Signore  ; oucro  perche  eglino,  veduto  il 
^K>  della  morte  di  Chrirto,  s’apparecchiallcrocon  di- 
uotocuorcall’immincntcmortc  : che  venendo  apprefìo 
Japeltilenzatiròa  terra  in  lunghi  aliai  vnamoltitiulme 
grande  di  mortali.  Il  tutto  effetto  hi  della  diuinaproni- 
denza,  perche,  olcrcaciò,  che diccnamo , na(ccua_, 
all’hora  la  diabolica  fetta  di  coloro , li  quali  negauauo  la 
croce  di  Chnrto,  crtindoamcd'adiccuanoa  ogni  pa- 
rola da!  facerdotc  proferita:  Mentì;  clcfoprailantihc- 
refiedì  Martino  Lutero,  cdiGionanm  Calumo  , eh’ 
erano  per  combattere,  ecercar  d’annullare  il  facrofanco 
fegno . 

60  Intanto  pnilulaua  nella  Boemia,  e nella  Morauia 

Ja  fozzifiìma  herefia  de’Valdefi,  la  quale  coli’allccta- 
mcniodilaidilTimi  piaceri peruertiua  , e inrccina  mol- 
ti, e molti  dimentichi  delia  propria  fallite.  Contro  a_, 
cui  Papa  AldTaiidro creò  pofeia  inquificon , e minti/  fuoi 
in  Alamagna  il  proporto  nome  chiamatoCloftcmun- 

burg,  pcrpictà,  e dottrina  chianllìnio;  edHciTtgod' 

Inlhtorc  nommatifiìmo  mologo  dcU’ordinc  de’  Predica- 

6 1 Che  cadcflcro  nel  baratro  deir  empietà  degli  aiy 
tichi  Vaidcfi , o Picardi , che  dir  vogliamo,  molciCali- 
ftini,  li  quali  per  non  lafciarela  comuniooc  fottol’yn’e 
raltrafpecichancanopcrtinacemcntc  rifiutato  di  ritor- 
nare nel  fono  di  fanta  Chiefa,  rafferma  Herrigo  fteflbdr^ 
lorofamente  rammaricandofenc  in  vna  lercera,che  feriife 
al  vcfcouo  Olomncefe . E certo  moftrnofa  cofa  fa  » che 
coloro,  li  qualidaiianoa  vedere  per  hipocrifia  fccflcr 
nc’fcmbianticantodiuoti  della  (aera  EuCirirtia,  cdell’ 
vfodcl calice,  in  vitimo empiamente  , cfoUcmCTtcne- 
gadono  contenerli  Chrillo  in  ninna  delle  due  fpecie  facra- 
maitali. 
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I ^T^Enncrfi  molti  trattiti  triì  fommo  Pontefice 
1 (‘principi  Chrifiiani  per  reprimere  la  ciran 
niiTurcbeica.  Hin  prima  nelladomenici  della  pente 
code  fi  pttbbcò  ioicnncmcncc  > cheVladisIao  Re  dVii 
ghcnas’cra  collegato  alPapa»  eco'Viniciani  a guer 
reggiate  Baiazecto,  Scoine  racconta  Gtouanni  Bar 

Faccafivna  grande  armata  dal  Papa»  e da’ Re 
f.tS;.  ‘ diFrancia»  edi  Spagna»  cda’Vinmani,  cda’caiulicri 
di  Rodi»  la  quale  douea  nel  tempo  lleflo  molellare  lo 
piaggiediGrcaa»  cd'Afia»  eriualgerealcroucibarba* 
ri.  che  tribolauano i fedeli  ; quando  Alefiandro creò Ic- 
ÈL'kirtm  gato.  ccapo  dcireferciioOmftiano  ■ Pietro  Awbuf- 
diacono  Cardinale  diS.Adriano»  egran  nuelfeo  di 
hi.fÀrX.  Rodi. 

H.  f,  5.  cc.  Prefefi  per  ciò  grande  fpcranza  per  qiKl  iM- 
gnificentilfimoapparecchianKftto , chcfiloiTe  perrile- 
tiare  » e dilatar*  aliai  la  republica  ChriUiaua  » e tanto  piu 
che  lama  vfei  iunri  » ch’era  fiata  pacificata  ladifeordia  » 
c'hauca  traMafiìmiliano  Celare»  c'IRcdi  Francia  per 
cagione  del principatodi Milano»  oiHi^arciiafiiirbar- 
fiafìai  la  guerra  Turchefea;  e publicolU  anche  per  Ro- 
ma  'ctferfi  fatte  le  fpotifahtic  tra  Carlo  pnmogcnitofi- 
’ gliuolodi  Filippo  arciduca  d’Aiifiria»  cdncadiBorgo 
gnanipotedcl Kedw’  Romani,  cClaudia vinca  fìgliuo* 
h del  Re  Luigi  d i Francia  , antcndue  in  bnti . 

p.  1 o F agionauafi  all'hora  publicamcnte  tra'  popo- 
li dcircllcrmmarfi  la  tirannia Turchclca,  edindneero 
alcultoChrifiianoCofiantinopoh,  cGcrufalcm;  eflen- 
do  cadute  l'anno  precedente»  e anche  in  qucfiodal  cielo 
fegnidi  croce  infu  Icvcfiedc’Tcdclchi;  dclthcnc  fu 
fatto  auudatoCcfarc  dapcrionc  dcgniflìmedifedc,  o 
mallimamcntc , sìcomcriferifccGiouanniNaucJcro 
daIvcfcoiiodiLeggctcfiimoiiiooculato»  e gmdicc,im- 
peroche  gli  fu  ctnidotta  dauanti  vn’  honorata  donna , nel 
cui  velo  di  ceda  lì  vedeuano  croci  di  color  fangiiigno  im- 
prouifamentc  imprclk* , ancorclic  clTcìulolc  còsi  coman- 
dato cambialìc  pju  volte  il  velo . 

11.  ec.  L'ificfic  aficrma  haucrveduce,  ed  cITcrgli 
fiatemofiracc  da  MalTìnuliano  Rcdc'Romani  , Gio-in 
Francefeo  Pico  conte  della  Mirandola  in  vna  lettera , che 
glilcrilVc,  cncirclegantcpocou,  nelqualedicccomcil 
Signore  voicna  con  ciò  rmoucllare  nelle  huinane  menti 
la  memoria  della  Tua  pafiìonc. 

15.  id  Mancquefie  marauigliofcapparitioni»  nè 
le  continue  rouine  di  Icuan  te , nè  il  disfacimento  dc’prin- 
cipati  paterni,  nè  l*cforutioni  del  Cardinale  Gurccfc,o 
di  vcrun' altro  bafianti  furono  .ainducere  MafiìmiJianoa 
imprender  la  guerra  contraiTurchi.  Anzi  in  vn  parla- 
mento fattoin  Trento»  nclqualcfidiccuach’cgliconfi- 
dato  nciramicitiadcl  Re  di  Francia  haucafiahiliro  di 
miioiicr  guerra  a’mmici  della  Tanta  fede,  fece  colpiracio- 
Citiuitrr  * fcgretamentcco'Franccficontroalla rcpublica  di 
Vinegia,  per  partire  conloro  !•  città  da  ella  tenute 
s.U^ao  terra  ferma. 

r S4WI.  Il  Pontefice  ancora  moflb  per  Tuoi  priuati  com- 

/7>C4ri’.  modi  impiegò  Tarmo  nelle  guerre  d'Italia:  egli  autori 
delcriuono  * con  lungo  dettato  cTimpcci  fata  da  Cefa- 
yivni.s.  re  Borgia  contro  a’ Faentini;  dalli  cui  muri  era  ftatori- 
precedente,  clcvccifiom  fatteli  daH'vn* 
e dilT altra  parte,  sichetnvp'afialco  daelTodatofiiron 
mortidue  miladc'fuoi  Ibrcifiimi foldaci ; ccomeallun* 
EaiofiTaircdiofirctti  per  la  rarefila  d’ognibcnc  s’arrcn- 
fletterò,  e fiipromciraad  Afiorgio  loro  fignorc  li_, 
perdonanza  con  honori  grandi  : ma  condotto  a Roma_> 
tu  fommerfo  con  altri  ne!  Teucre  ,cUendo  d'eià  di  diciot- 
i.Gmt€fJ,  toaojìi,  ©circa,  ed aipcuo molto vcnullo,  come  rac- 
conta  GiouaiTii»  Burcardo  E accufato  come  autore 
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disi  grande  misfetto  Celare  Borgia  figliuolo  d’Alef- 
fandro. 

17  PeroppofitoAlelTandro  * vsòlafeueriti  giudi-  tjt.jnr. 
cialecontraGuilioCefarcVaranofignoredi  Camerino»  M»* 
evalfallodelUchicla Romana»  ilqualepriuatoin prima 
della  fignoria»  pcrcioche  non  le  hauea  pagato  il  domito 
cenfo  , e pofeia  tornato  nel  prifiino  fiato  prele  la  prò- 
tettione  di  Filippo  d’Aretioni  cafiellano  della  rocca  di 
Gualdo , che  taccila  publichc  ruberie  » e hauea  riceiiuto 
in  fui  protetoone  altri  ladroni,  e alfairmi»  cdifpietata- 
tncncc  morto  » oltre  a molti  altri  » il  proprio  fratello  non 
peraltro»  chcpcrlcuarglicertogoucrnocliauea.  Perii 
quali»  epiualtrimisfattiilPapa  luicondennò,  sì  come 
reo  di  fpergiuro  » e di  (acrilcgio , e di  ribellione , edi  lefa 
maclU. 

1 8.  cc.  Dipoi  fi  findiò  d’efierminarc  i Colonndt  ,e’ 

Sauelli,  chetcneiiano  con  Federigo  Re  di  Napoli;  a’  ^ 
quali  diede  in  prima  vna  grauilTìmafcncenza  *,  poiché  * 
hebbe  contato  le  cofe  gì  a da  loro  fette  a tempodi  Siilo 
IV.  contro  alla  citta  di  Ronfia  ; e corno  recentemente  $' 
cranoaccoitatia  Federigo  » chechiaxnaua  ìTurchi  l., 
ficrmiiiare  l'Italia. 

at  FuIminatTn quella  guifa  iCotonnefi»  e molto 
sbigottiti,  comcreppero  ilPontefice»  eCefare»  c'IRe 
di  Francu  hauer  fettq  lega  tra  loro , per  non  clTer  cagio- 
r.edidannoa'lorvaU'alli,  cedettero  ad  Aleflaiidro  ^ la 
fi:;r.oria  delle  terre.  £ perche  alcuni  prefono  configlio  jSvTiJi* 
di  difendere  la  parte  de  detti  Colonnefi  , fiirono  op-  aìU.vu 
prclTi  per  opera  degli  Orfini  parte  m Viterbo , ^arte  m ?>  «»• 
alm  luoghi,  feceiido  dio  prcfcntialmente  Tvfncio  del 
capitano  generale.*  £ alChcrafiandoef^Upcr  ùartfrcdi  f{o- 
ma  ^,ciohiadìdiciafettedi luglio, commi/e/ecumera/ibi,  , 

diccGiouanniBurcardo,  etutto  il  palatalo,  e'nogotij  oc- 
correnti  a domu  LncTCtia  Bornia  JuaMtuclà^  qnde  nel  tem- 
po di  tal'^ev^  habitò  le  camere  del  "Papa , e diedete  atanri- 
tà  if  aprire  le  lettere  fue , efe  occorrere  alcuna  cela  ardila^  ha> 
neffe  il  confidilo  de’  renereudilfwuf ignori  Cardatali  di  Lisbona , 
e d'altri  f cb'elhpotrffr  per  ciò  chiamare  a fe.  La  quale  fu 
polcia  adi  1 v.  di  Icttcmbi  e giunta  per  matrimoiual  l^ge 
ad  Alfonfo  duca  d > Ferrara . 

iz  Conta  Burcardocome  AltflTandrofoggiogòcoUa 
prcIcnzarnaSennoneca»  eaitri  liioghidc'Colonncfi,  e 
comefiabili  nel  fenato  do'  Romani  dì  ragguagliare  col 
fuolo  Manno  terra  loro , e come  cofirinfc  Piombuio  ad 
arrcnderghfi.  Dicono,  ch'egli  per  tali  vane  vittorie  di- 
mentico dclTvIficioapofiotico,  cdelleminacce  di  mor- 
te fattegli  Tanno  precedente  dai  ciclo  , diede  la  briglia 
alla  sfrenata  Iicaitia . Ma  quannmqucGiouanm  Rurcar- 
do»  ealtrifcriuanoiuicllcrficrouacoprclencc  a'iaidilfì- 
mi  Ipettacoli , pur  nondimaio  laprouidcnza  diuina.# 
nonpermife,  chcchieradi  corrotti  cofiumi , corrom- 
pclfc  I cofiumi  buoni  con  dottrina  erronea  ; imperocho 
manifefiacofeè  • , lui haner comandato»  ericliicfiooel 
chericacolacafiità»  echc  diede  opera  a riformarci  co-  * 
fiumi  delle  pcrfonc  rcligiofc. 

z;  Fra  prcclarifattidiPapaAlelTandrofideue  an- 
noucrarc  quello  » ch’egli  fauoreuol  fu  a San  Francefeo  di 
Paola,  cnconfcrmòcon nuouo  decreto  ' lafuarego-  ruh.y^ 
la,  che  prima  fu  approuatadaPirroarciuefcouodi  Co- 
(c:iza»  nclladiocelcdclqualcTordincncKiellohebbeco- 
miiiciamcnto»  edipoi  fu  confermata  conautontà  apo- 
fiolicadaSifiolV.cda  Innocenzo VIIL H pcrfimil  mo- 
do Alcfì'androapprouò  la  regola  de’ tertiarij  di  quell'm- 
fiituto 

24.  ec.  Similmente  confermò  ilnouello  ordine  di 
monachetroiuto  perdilatarc  la  gloria  della  Madre  di 
Dio  daGiouanna  Valefia  figliuola  di  Lodouico  XI.  Re 
diFrancia»  forclladiCarlo  Vili,  emogliodi  Lodouico 
XII.  il  quale  hauuto  polciaquelrcgno»  la  rifiutò, come 
s'cdctco,  (etto titolo d'haticrla  prefepcrtema  delRe^ 
fuo  antcceil'ore  • Ella  adunque  fi  diede  tutta  alle  cofe  fu- 
pcrnali,  efcrificvna  maraiiigliofa  regola  ordinata  all* 
imiucione  delle  virtù  della  bcatilfima  Vergine»  chc’l 
Pontefice  fieffo  firammife  nella  bolla  “ fetta  nel  princi-  nLìkt. 
piodclTannoicgiicntc. 

Nèc2!ilafciòdiibdì>fareal  fuo  vfficiopafiorale 
ndi’ 
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ncncOerniinarclenafcenti  berefìe:  epcrcheglifUmpa* 
tofiUamp&iiano  per  guadagno  piu  libri  cumummati  ui 
A Té  errori  contrari  alia  lanca  fède,c  vcndcuanli, comandò 

* rotto  grauilfime  pone  > che  non  lì  mandaiVcro fuori  kn- 
za  licenza  di  vefcom»  eportalTonlì  loropcrcflerdiuam- 
pati»  e ari). 

J7.  cc.  Egli  ancora  hebbe a limiglianza  de* Tuoi  an- 
tecdTorìralHl^zadi  Oioneldiffinirc  leconcroucrlto 
appartenenti  aUaléde»  sìcome  fonnomanifdlo  molto 
conlimicioniftie;  traiequali^moltomemorabik  vna^ 
tPi.A.éf  bolla  *,  coti  che  determinò  non  donerfì  reiterare  il  bit* 
fécr.  f.7 1 , tefìmo  ricciiuio  da'Ruceni  fcifmacici fecondo  il  rito  Gre- 
co, mnicre  veniuano  alla  Chiefa  cattolica . 

41.  ec.  Aggtdgitiamo alle  predettecofe  d’Aleltan- 
dro»  che  elTeniio  la  chiefa  Viintìfeadbora  ad  horatem» 
pedata  per  le  correrie  dc’Tarterì»  e dubitando  quel 
chericacofelecicofolTe  alvefeouo  pigliar  rarmeper  re- 
okf.ft.  prifticrgli , egli rifpofe  poRrfìciò  farccauto  da  quel 
vefcouo»  quanto  da"  facerdoci  »edi^ii  altri  fenzaincor- 
rere  io irrogolariu » adif^a  dcUafrae»  e della  liberti 
ecclcfìadica. 

48.  ec.  Néèdalafciarefotcoofcurìci  d'oblùtione^ 
il  giudiciomollratodaDio  contn vn tiranno,  cmcflo 
oTrnb.  innotadaCioiianniTritemio  come  a ppredb  : 

fanierrediecrrofiramecffrqfjlèrrdr'piwferi  tttÌUMoram,i^, 
mtnji*n£-  /wf^r/aiflfe.cdfcgrcdg/jceaj  fuo dimorocollamo^Uc . e cm 
rfiJ'tHéd-  vMfigli$i0lainf$emc  myncajieUo  (biamato  Ciemps»  fiun- 
Jiuén  sé  do(l2^9egU4mfi^ayemero tUtpetrudel  camello ftefjo  dut 
^^^••/ptritiwkdtgtumfembiMtehiMMói  eruhi^trotlfwtouto  » 
^gCmtnditce^,  Cfn,€itoiide fietemìi  effeado 

ne€^ariotch'tofMcaeìàa  fapereal  ftgaùre,  Cmcdorùzìion 
fa»  difjtro,  atenéaltHo/iffioreebit  omr  onde  noi  fiamo  » 
nutunemettidentro  Jem^ nullo ìm^ìo;  fenmcbctu  ve- 
'draicomenoncì  farà  impedita  l'eatrntn*  , oirrefidoper 

tmmuarc  oò  ni  jiffurt , ride  flart  daaanti  a Ini  f m‘  ducj , 
ebaneaiafeiato  ^ideÙnpmta,  e fòrtemente  impanritoiu 
femdeftmoooNpotea  aprir  bocca.  Mai  dianoli  do^  parole 
tcrribiUt  emMaccefenci,  eborrende  nifioràt  ebetrdafeio 
per  dir  brkke , con^rinfero  il  figUnob  del  detto  tiranno  a yfeh 
redelcafietlo  contuttn  faa  famtgUa,  Dopo  la  partenza  de' 
filali  ceMMfiieiide  itfieme  >aj  moltitudine  grande  di  de- 
moni cemmeiarono  adhabitereil  prenonunato  e^Uo%  vr- 
Undoneete»  edìt  enifjnmfpauenteuolieofe.  Cod'lTri- 
ttoiio . E ciò  fìa  detto  di  cote  tali  : veniamo  bora  a quel- 
le di  Napoli. 

DiceuaLuigiRe  di  Francia,  chcTOfciache  ha- 
, ucflcconquidato  il fuoefetcìco Napoli,  farebbe  icoa_, 
Codantinopolt,  e ciò  anchepromifeaViniciani  * i cd 
elVendolìniiina firmata  reale,  venne  refercitodelRo 
nicdcllmoaRoim,coI  quale  Celare  Borgia  congiunfe 
la  gente  della  Chicfa.come  ferine  GiouanniBurcardo, 
f zitrcW  f e a^iugnccflcrlìj>utóicaiafolcimcniantc  nella  feda..» 
7'fmm  di  S.  Pietro  la  lega  titead  dal  Papa,  co*  Re  di  Francia, e 
Jìfil.f't.  dJSpagnacooira Federigo  Redi  Napoli. 

* 51.  cc.  Ancora  nfenfee  ^ gii  am  giudiciali  fatd 

tì  ìdiM,  nclfacrocoiìcidoro,co'qualiFcdcrigomedefìmoltipri* 
nato  del  regnodt  Napoli  ; che  Icriiic  Girolamo  Surica..» 
nSuTj.i.  ^ dVcrfìdiuifoin  guifa,  ebe  a Ferdinando  lurono  con- 
1.4^4}-  ceduticoii  ancorici  apodolicat  ducati  di  Calabria,  o 
diPuglia,  e a Luigi  >1  rimanente  co*  reali  titoli  dìNapo- 
ii^>r.  h»  cdiGenifalcm  econdennacofì  comercodi  iefa 
btM.frtr.  matdi  Federigo,  il  quale  haoca  facto  lega,  e compì' 
omacouBaiazcctoJmperadorcde’Turcbi  contrala  re* 
publicaChridiana. 

K5»r*r.r.  Erafì  diuolgaco  ‘ chcFederigo,  come  foncaf- 

falicoda'Franccfì,  cdagliSpagnuoliinandarcbbelbcii- 
co  a Babzetto  il  duca  di  Calabria  per  luuer’ vn*  eferuco 
dilanizzai  in fuo aiuto;  onde  i Redi  Francia,  e diSpa- 
....  gna,  c di  Portogallo  haueano  fatto  andare  loro  armate 
. a impedire  il  palfaggio de’ Turchi  *■  iccoùabbandona- 
* ro  Federigo  dalia  fperanza  SpagnuNa,  cTurchefea  fi 
p^tìdinonbauerricomperacaii  pace  dei  Re  di  Fran- 
ediffcfchaucr  tenuto  tractatoco’Turchi  non.» 
ttoHAd.  1 1 ammo  d'introdiirgli  in  Italia , mafoltanto  per  prou- 
ucdercallccofc  Otecon  quella ollenracione:  al  cuiauui- 
(o  quanto  fillaa-  foife , la  rcpcncina  ribellione  de’  Napo* 
Confin.  degli  jtm,  Ecctef» 
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lecani , a l’vlcima  rotiina  di  Federigo  riferita  da  Gìo(*anni 
Burcardo  *,  il  fanno  palcfe. 

7+  75  Colisqualicofcliconuaigonoqucllc,  cho 
lafuaronofcrittc  il  Cardinale BenVoo  ilSabellico 

egli  altri  " autori  Italiani,  c Fi  aucefì.  eSpagnuoh:  e 
agguuigono,  che  Federigo  volle  andare  anzi  al  Re  di  i-6 
Francia  antico  nimico  deilacafa  Kaonefe,  cheiFerdi- 
uando , percioche  hauea  violato  le  ragioni  del  fan  guc,ni  ^ * 

rhaucaUtcoaumlaco  dcli'imminence  periglio»  mentre  oftrrér.t 
È tructaua  di  fermarla  pace  era  Ini , e’i  medefimo  Re  Lui 
gi,dacuihicracratomagniHccncif!ìinamcnco.  Pcrcon-  /'j, 
rranofiiofigliuolo,eUèndocincod'a(fedio,a  Uretcomoi' 
concila  citcàdiTarancoamòmcgho  di  darla  agli  Spi- jin.  dttj. 
gnuoli,  chca’Francefi. 

75  Or'iFrancefì,  egliSpagmioli,  poiché  hebbono 
prefo»  epartitofra  loroil  regno»  doucano fecondo  le 
Itabilicc conuegne volger  l'artneconcra  Baiazccto;  ma 
clli » lafciati  da  parteìpenneri  della  guerra  Turchefea  , 
comtnciaronoa  contendere  fra  loro  , come  vedremo  1' 
anno  apprclfb . Ma  prima,  che  ladifcordia  partorilTc 
guerra  aperta  » l'aruuta  Francefe  fotte  colore  di  diteti- 
derelarepublicadiVincgiafeccvcla  contraiTurdii,  iptrsfb. 
manonfradopcròcoraveninadegna  di  memoria . Egli 
c il  vero  » che  la  lega  beta  contro  al  Turco  dal  Papa,  e da" 

Re  di  Francia , c diSpagna,  cd'Inghilccrra»e  di  Porto- 
gallo» eda’ Vmiuani,  promettendo  Celare  d’efTercon- 
doccjcrcdcll'cfcrcico»  porgeua  fperanza  di  grandi  vitto- 
rie ; ma  quella  venne  ben  collo  meno  • mentre  grandifii- 
ma  parte  di  oBìiUuano  inceli  non  airamplificacionc  del 
nome  Chriliiano,  maalor  prt^rl)  coinmodi»  e van- 
taggi- 

77  Edicertonel  comtncìamenco  dell'anno  Confai* 
no  ammiraglio  deirarmata  del  Re  FerdinandodiSpigna 
richiedo  a molta  indanza  da'Viniciani  , pofciachc  fii 
combactuta»evincarifoladiCe6alònia»  che  volefle  con- 
giugnere le  forze  Spaglinole  colle  loro  per  racquidare 
Modon,nonanaicìa]orgiudipricght  enonpocendo 

i Viuicianifolirclìdcrcalia  potenza  Turchefea»  Carnale  tf. 
capitano  di  Baiazectoprefcliinco  fortezza  che  lare-  oid.thié. 
publica  di  V inegia  hanea  conquidato  nella  Morca . 

78  CiòfapucoiiPont=fìccfol!ccicòiReChri(1iani  **  k i»^.). 
avnirclcforzelorocontrailnimico comune  , mettendo 

loro  innanzi  come  quegli  hauciroko  a'Viiuciani  Mo- 
don»eCoron,  evitimamentorecatoa  fu.i luggettioiie 
Durazzo»  cpiu  altri  icioghi , osi  ancorale  frequenti cor- 
rcricTiirchcfchelàtccin  Vnglicria,  cin Polonia,  encila 
Schiiuonla:  e perche  uoamaucaflc  ilfoldope'lmant.*  li- 
nicnco  de*  conibatticori,concedè  aManoueilo  Re  di  Por- 
togallo tre  decime  de' benefici  ccclc/iadici  \ che  era- 
no  nelle  fuc  terre. 

79  E certo  Manouclk)  fece  vn’arman,  cpi  opofe  di 
mandarla  contro  non  a Turchi,  ma  agli  Africani:  la.^ 
cuidiliberationc  fi  sforzò  Papa  Alcffandro  di  promuo- 

uerc  £FerdmandoRe,e (fibelIaRcmadi Cadiglia»  Kt»i  r. 
haiiendo  dopo  la  conquilUdella  Granatariuolco  a via_» 
diventi,  e di  fallire  gran  molcicudine  diMociMaomcc- 
tani , gli  altri  rimali  nella  perdiiia  fi  ripararono  in  luoghi 
fòrti  per  fare  ribellione:  ma  Ferdinando  cantodo  li  Vc- 
pcellJ,ediedcnapprcnòconromma  fiialaudc»  eglona 
adilacarelafancatódc. 

80.  ec.  Accctcrfi di fcrocifllma ira  molti  Mori»  ve- 
dendo si  fciiccmemc  propagginarfilaChrifliana  religio- 
ne, e andar  ono  ai  foldano  di  Babilonia,  c d’Egitto  per 
muoueilo  a guerreggiare  gli  Spagnuoli  , quando  il  Re 
mandò  Pietro Martircnatio  di  Milano  fiiofcgrctario  » 
com'è  detto  di  fopra , a placare  il  barbaro  apolbca , e of- 
feruat'c  le  cofe  d'Egitto . 11  quale  compilò  vn  libro  della 
fui  anibafeeria,  efenffe  Tanno  fcgucnce  in  Alcilan-  p ^ ^ 
drude  Mamelucchi  ciò,  che  viene  apprclfo  : Ellis'eleg- 
gonodc'Cbrifbmi.  CollorOtUegatoCbrifio,firendono  Mao- 
metrani jìimoiati d^la  deUe  rtccbrf^ , e deltmpe- 

rio . hkn  liìimano  neruno  di  qualche  ètra  gente  : che  yietano 
fard  aUunMamehtco  de' Giudei datoro  nputai  frodolenti ^ e 
non  atti  aptgUartame . .Anche  rifutiino  per  timore  di  petrre 
nel  numero  diMameìudùcèorOiChenatilonodipadretodi  ma- 
dre feguace  della  fetta  Trlaomsttana , ec. 

Vv  84  Delle 
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B4  DcUeCofoTurcberche  neoccorrc  dire,  cbe’lRc 
dVngheria , facendo  apparecchiatiiemo  c olle  contri., 
Baiazctto , qucÀi  ifnpaorito  intcrnulc  U guerra  marma  » 
evolfc  k^c  contri  gliVngbcrii  ch'egli,  nonal|Kt- 
tacili  nel  fuo  imperio,  tranalicato  il  Danubio  entrò  in.# 
Vngheria  Kiceueaerk>con  forte  animo  gli  Viigben, 
ekcmàirerlo,  recidendo  due  mila  caaalieci:  ctocuauò 
dietro  gii  altri  Turchi  per  ripagare  li  fiume  , nceuuuio 
fu  là  ritta  vn'ahra  grande  (confitta,  fiiroo  disfeci,  etra 
gli  altri  morti  il  capitano  generale , col  f^iiuolo  infieoie, 
CheGiouaimi  Alberto  Re  di  Polonia  pcnlaik  dVnice  1' 
armeinea  quelle  degli  Vngberi  contra'i  Turra,  locifo- 
Ilice  il  Sabellico  * , nu  non  poco  recar'  a efictto  si  pio 
configlio  ^ (fe  vero  fu,  imperoebe  rifonfoc  Martino 
Cromero  ^ elkrfifottada  luitrieguacon  fiaiazetto  ) 
morendo ìmprouifo d'apopkiiìa  nelcui  iuogofii  (u- 
llmucoAlefiaodro  RediLtuanù,  perebequeila  pco- 
iiincia  fi  ncongiugueflè  alla  Polonia»  E’ incoronato  fu  dal 
Cardmal  Federigo fuo fratello  adì  ai  i.  di  dicembre  nella 
chiefadiCracouia:  il  che  portò  in  pace  VladislaoBe  d* 
Vngheria,  e di  Boemia,  quantunque  folk  iUco  chia* 
maro  prima  a riceuer  quello  (cettro  oa  molti , mafiìcia* 
mence  il'otxline  minore,  craJlegrolfi,  che  folle  dato  al 
(rateilo. 

8f.  ec.  QneftoannodetniefedimagmoManoucllo 
RediPortogailomandò  ' Amecigo  Voteci  Fioren- 
'tmocontreiUiii  a ricercare  il  mondoououo  , cflendofì 
(coperto  l'anno  precedente  il  Brafìl  da  Pietro  Aluato 
Caprula.  Il  qual’Amerrgo  (crifle  m piccioi  libro  delia., 
fua  nao^atiooe  inotolaco  t Ttfondo  tmm  : recato  po- 
(ciadeiridkxnaSpagnuolanei  Laciuo.  Or' egli,  confiir 
Ulafopmione  degli  antichi,  chcs’auuifarononon  ha* 
tteie oltre Teqtiatorc terra,  oueroedcrdishabttata,  ag* 
ghigne  com’egli  non  hatiea  crouacoin  Alia,  c ia.* 
Europa,  e in  Africa  terre  coltiuaic  meglio,  ncpiii  ha» 
bttate  di  quelle:  eapprcflbdeforiuci  pericoli  grandi  da 
(ecorfincnolcarequcl  vaflifltmo  mare  i caftwma  do- 
uerfi  (enaa  niun  dub^o  attribuire  m tutto  alla  prouiden» 
xadiuinaVcKemeluie'  fuoi  flati  tratti,  acciociieia  dot- 
trina euangelicafiàSccomunicata  ancora  a'  barbari  co- 
unto  ritnoa» 

89  Intanto  il  prenominato  Redi  Portogallo  ango» 
ktofo  per  la  lunga  tardanaa  di  Pietro  Aluaro  Caprak  , 
mando  in  India  nel  cominciamentodi  marxo  Giouamu 
Nomo  con  quattro  naui,  ilqualc  trouònol  mcaqdcU’ 
Oceano vn'ilola  ",  chefù  chiamata  della  conccttiono 
della  Vergine . Dipoi  gli  contarono  gllndiani  dcldetto 
Oprale,  comeera  (lato  infìdiatodaZamor^,  c co» 
me  volendolo  affalirc  vn’  armata , hauea  dirùaato 
prode  verfo  Portogallo , e poco  poi  era  flato  intorniato 
nelportodi  Caoanoredalrarmatadeli'lnipcradorc  de* 
Malabari , ch'era  d'ottanta  n^i  ; ma  egli  confidato  nel 
diuino  aiuto  la  combattè  gagliardameute , e (confifiela, 
onde  la  città  di  Calecuc  fi  riempiè  di  punti  per  T vcafic^ 
ne  de*  fuoi,  e la  gloria  del  hook  Chrifliano  molto  n(onò 
in  oriente» 

90.91  Nèèdalafciarefottoorcarìti  (fobliuione  » 
chcmencre’l  Caprak  ftefTo  (laua  nel  principio  dell*  an- 
no inCocimo caricando lenauid’aromati,  fiironoda^ 
lui  piu  Chriiliam  della  vicina  cittidiGranganoro,c'ha- 
ueano  confcniata  iniioo  aliliora  la  cekfte  dottrina  deli* 
Apofrok)  San  Tornilo , de’  riti  de’  quali  dice  oltre  all'  al- 
tre quelle  parole:  Cbr^fhm  baim  tempi/ /hmgUanft 

^’uc/hf,  w$ayiifeér4tìeeroei  folamaite  di 

fotti  * Épniinaanai:  IthrTtmtefiee  fi  tbimiia  ctMicos, 
Uetùtv^wré  i fattam  /briM  dicrottt  ht  due pctritrtb*  , 
yoomliidHit  ettUnnel  Cautio,  e gU  tUri  Tcff^m  wtmla 
gitntu , li  emegfiftìrt  Qfier  baie  • 
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X \À  Anouello  Re  di  Portogallo  comccho 
IYA.  molti  paurcfid‘ueniOcroA  quando  kppeto 
encrfi(onunerfcquattroiuui,elofièio  di  (eoumeuto  , 
noudouerfiandare nelle  lontane  paròd'india,  pure  fi 
polc  10  cuore  dicotiquillareccn  vna  gramk  armauftm» 
pcnodeli'lndic,  perebe  folk  predicato  in  que’vafii/iinii 
ci^i  il  (anco  vangelo,  (eccroola  couccilìoae  fatta  dal 
vicarK>diChriito,cuièllatad2uromo)apodfiUa.incie> 
)o,eocUacerra,  ScnucGiouantu Barofio  ',  che  vifu» 
xonotrouatimoltiMaomettaniA  oiic  (acca  mefticri do- 
mare «sicooicnJinicideinomeChrillMno:  oidobm,U 
quali  li  tioueano  recare  alÌ'v(o della  rag ionc,e  al  culto  del 
vero  Dio.  £ con  quella  ragiona delL'eJierfi  imprciacon.^ 
autot  iti  papale  la  guerra  centra  1 barbari  infe^' , furo» 
no  aggiunte  alla  corona  Portoghe(e  negìianni  f^cnti 
pm  regni, cioè  Solala,  c Qiploan^  e Mombeaa , c Orom» 
fio,  c Goa,c  Malaca,  c Moiiaca,  e Dju,  e Baiato  « 

а.  ec.  Aggiuolcfi  vn'alcra  ragione  (òpra  rimperè» 
delModie,  ciahi  che  gt’indiam  Oirilliani,  eficndoop- 
predi  mìquamenccdagi'mfodeli,  fimifono  (otto  la  prò» 
tcttioDe  ccl  Kc  di  Portogallo  difenditorc  della  fodeChri» 

Runa , sì  romej>oco  poi  vedeemo . Egli  adunque  per  pi* 
gliarela  poficmonc  della  douatione  apoflolica,  fece  voa 
nuoua,  cpoderofaarmacadivcntinaui  ondefiiam»  cU.tsnf 
mirigUoVa(coGatiia,c'hauea(copertorXadie.  Leuate 
rancorcVarcocoitrinfeoel  camino  il  ttrannodi  Q{nkin 
Saracinoatarfi cributariodellacoranailiPoriogailo 

Dipoi  edeudocfleraco  nel  porto  di  Cochino  perriòoua» 
rcJ'anucitiacoQquel  Re,  iGran^oorefi  * Cbrifliani 
molfiperlafamadcUapoteuzade^Ponc^hdi  ,fipqfcro 
(otio  laprotctdonedcl  RcMancuclloalpcranzadiiibe» 
rar/idalla  vioknzadcgi'in  fedeli. 

б.  ec.  InuntorimperadoredcMaUbari  filhtdiò  di 
trarre  con  finca  pace  Vafeo  Gamaneirinfidiepoll^i,la 
CUI  virià,comc piacque  a Dusklupciò  tutte  colPrccifii^ 
ne  di  molo  barbari  : e tornato  l'anno  appretk>  fclkemeo» 
te  in  Portogallo  giun(c  a Eisbonaadicalen.  di  (ettembre  : 
mapaffiamo  bora  alle  cole  del  nolho  mondo. 

ta  ec.  ^uiiia  Papa  Akilàndro  ail'ambidoQC  di 
Celare  Borgia  (uofigliuolo;  ilqualeiuiieahaiuiio  dal 
Re  dìFranaa  il  ducato  Vakntino,  e recato  in  (ua  forza 
collarine  dcllaChiefa Imola,  Forlì  ,Fjuci)sa,  Rimino,  e 
PeCaroiCacciaciuc  ' glianuchifigóorj,  ericeontodà^  ' 
Alcilandro  Ce(ena,  Fano,e  Bercinorq  ;cd  erafiacquida» 
co  ancora diuerfiluoghi  de*  Colonnefi,  c Piombino, e ce- 


15.  id  Traquefte  cole  il  regno  di  Napoli  latior^ 
bruttato  era  del  ungue  de*  Fraucefi,  ede^iSpaguuoli  , 
li  quali  (arebbooo  d^uti  piu  collo,  lafciacc  le  controuer- 
(ìc dipoco  pelo,  afUlircvnicameoccrimpcrtoCoofraa* 
tmopolicano.  Scruiono, chela diilcordaderiuòdalnon 
eUerefiaubcndifiincii  confiui,  ervn'cralcrapartcaf- 
(ermauailCapiunacoapparccnereafe.  IFrancefi  "at»  / 
tribmicoiK)  la  colpa  deOa  naca  difiènfioncagliSpaguiioli, 
cgliSpagnuolia'Franccfi  eaccuknoiKc,checia(cu- 
no  afpirafic  alla  fignoria  di  tutto  il  reame.  Eciòfiadet»  (.«.< 
to  delle  cetnpeficlultane:  èhota  luogo  di  faudlaredd- 
lecoTcdegU  Vngbcri,  ede  Vinicianiimbt*gaci  neìia.^ 
guerra  Turebefeha. 

17.ee.  Era  venuto  libello  dicacciare  di  Cofianti- 
nopoli  Baiazetco,  e d'eRcrmiiure  l'impeno  de’  Tur* 
chi;  Che s'édiMt^i levato t dke  Rafaello  VolccrraxK)  * , 
yn  btfeUo  per  nome  ehiamato  U Soft  , U tfuaU  fi  jjjMe-  p„\  ^ 
eiafcrpnfetadiDtOi  edd  tipefte»  code ipef^afinu^ioh 

di  Mosi  eolia  faccia  yelata,  eba  recato  col  /worrWe.,  f*r  ^ 

efercuo,  ( Benedetto Pe(aro  ammiraglio  dcirarnuca 
Vuucianarcrmeavioalgrau  macflrodi  Rodia&rmacf» 


nca  con  gueroigiono  piu  altre  cicci  della  eh  tela  di  Roma . 
MauonccMicencodiciò  penbuadi  (pogliar’aocbo  glizF 
triprincipiddkterre,ebeni  loro 
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fereftacod'ottannmilacoinbattcntj,  ) àlmfar^Uj 
nMionickrewmUiae.  £jii  i p’4ode  atuurfmo  deg,U  Ottomt> 
Mtt  t^ibigÌAtdtù  2/nMWe  tenti  ebjìle  die  aiUatth 
(hipt^eduori,  e fignonnipottd'^AIJeitbeeoi  cee^tògU^r- 
«KiuCJbrV2^  > cioè  dimoranti  ndia  parte  d'Armeiiia.*  > 
ch'era  foggotta  al  Turco»  •e^eàjgi^aceeuro  per  tema  c'ha- 
tuattodili,  e djffeehe  aèmoita  ^mn^a  fie(J6ao . La  qoai 
parte  d'Anneoia I CCooqtiiAò»  Qiglundo  venti  migliaia 
ai  Torchi  » ch'erano  alla  Cardia  » e guem^ionc  di  quelle 
terre:talcheBaiazcttoh2coftr«RDa  fpogliarediloldati 
leprouiocie.  D'Umaele  Sofì»  fdeilafua  hiperiliaono 
trattano  ampiamente  Pietro Bizaro  eGiouaooj  Ba* 
rollo”.  PerltcuiprocelliprefosbigoctmntoBaiazct' 
to»  parche  mentre  nutndauaìAioi  «ercitia  difendere  i 
connoicombacmuda'Perltani»  non  potè  fer  guerra  a* 
ChriAiani:  nè  eglino  abbraedatooo , si  come  conuenitia» 
ropportunici»auaegoacbe  il  vicario  di  ChrtAoin  terra  li 
neroHecitafle 

aa»  a;  Quello  anno  vna  mortale  peAilencia  com. 
prefe  tutta  rAlamagna»  e gran  gente  fe  ne  portò  » e mal' 
limatnenn  coloro»  oollc  cui  velie  era  fupnDalmence  ef- 
figiata la  aoce.  Narrali  ciò  da  Niccolo  Bafelio  ^ : il 
qual  foggiiigne  > che  l'anno  Aeflb  due  aAuti  villani  del 
territorio  di  Spira  cercarono  forco  colore  di  religione  di 
rauuolgerelolUmpoIiticoi  erecace  in  lorfeuore  molte 
perfonefemplici»  mandarono  ne' luoghi  circoouicini al- 
cuni » chclìlamencauano  del  duro»  e grauofogouemo 
del  principe  »c  folkcitauangli  a feuotere  il  giogo  delta.» 
lor  feruira  a forza  d'arme  ; 0 baueano  gii  apprelhto  due 
Aendardi  di  due  colori  fecti  ad  vn'afifa»  quando  (coper- 
tali la  congiura»  liurono  imprigionati  i capi  della  fedi- 
tione  > tormentati  » e morti  ; e si  lì  fpenfc  » come  piacque 
a Dio  » nel  Tuo  principio  vn  grande  htoco  > ch'era  per  ca* 
gtooare  nel  mondo  girandinuolture. 
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I.  a X^ElTaliinabhandoooda'Relaguemor- 
J.yjL  dinacaconcraiTurcbi» iViojciani, ve- 
dendo dì  non  poter  foli  rclìAere  alle  fònoTurchefcho  » 
ricomperarono  la  pace  con  inique  conditionì»  cedendo 
loro  l'uola  di  Nerito,  chiamata  volgumente  Santa  Mau- 
ra»poco  lontano  della  Morea»  prediranno  precedente  da 
Niccolò  Pefaro»  caAorzau»c  ben  prouuedutaalladife- 
la.  £ certo  la  difcordia»che  per  cagione  del  regno  di  Na- 
poli era  tra  i Francelì»e  gii  Spaludi  » hauea  colto  a'  Vi- 
oitiani  la  fperanza  di  poter  promuouer'e  f^e  Udifidera> 
ta  improla  concra  il  comun  nimico . 

3 Or  parendo  nel  principio  dell'anno  » che  le  ooTo 
degli  SpaOTuoii  Ibllero  abbafiacc  moIco»^dÌDando  Re  » 
elfabella  Reìna  di  Cafliglia  rinouarono  il  cracuco  di  pa- 
cecolRe  Luigi  di  Francia  per  opcradi  Filippo  arciduca 
d'Audria  lor  genero.  Le  condhtoiii  principali  della  con- 
cordia furooo»che  la  coocrouerlìa  della  prouincia  Capi' 
tanacafolléconìmellaa  Filippo;  e Carlo  figliuolo  Aio»  e 
di  Giooinoa  figliuola  di  Ferdinando  e d'ifabella:  e Òau- 
dia  figliuola  di  Luigi  Re  di  Francia  fi  congiugnelìbno  per 
matrimoniai  logge»  eàneirobffcrfi  Re  diNapoli  » educhi 
di  Puglia . 

4.  5 Intanto  il  Re  di  Francia  fi  trono  iagasnato  dal- 
lo Spagouolo  » e Aulfaùco  » con  cui  era  venuto  a concor- 
dia» ma  fallace»  rkenendoduegrandifeonfitte»  vnaper 
marcic  l'altra  per  terra»  poiché  il  Confaluo  hebbe  loccor- 
fo  d'Klria  mandatogli  da  Celare . 

6 Furono  dipoi  tutte  le  cofe  inchineuoli  allo  Spi- 
■ Sar.r.r.  piuolo  vinckore » che  la cictidi  Napoli»  noopqcendo 
nanerclavittuagliada'Francefi»riceuetteapacti  * adì 
^cr/4rrf  XXV. di  maggio»  ritiraodofii  fr^adFrancefi nelle  for- 
cezze:  e bmtoAoCapoua ancora»  eAuctfas'arrendcr- 
eGHtetin  «roagli  Spagnuoli.  C^ndi  Confakio  prcfcadìxii.di 
maggio Caftclniiouo  cifendo  venuta  tardirarmata 
Coarm.  degli  jim,  Ecclef, 


Di  Massim.  Re  De'Rom. 

IO. 

Francefe.  Rimaneuajlcaflei)odectoddl*Vouo>  ch’egli 
poifimilmentevinfe:  eapprefiogli  fi  diedero  l’Aquila» 
e tutta  l'Abruzzi,  eSalemo.  Sforzolfi  ancora  Confaluo 
Aeflb  di  recar’ in  Aio  potere  Gaeta  per  opera  di  Pietro 
Nauarto  : il  quale  » foprauueneudo  il  foccorfoFranccfe, 

Al  coAretco  a leuar  l'alfèdio . 

7 SaputequeAccofeiiRediFranda  ycrucciofionc# 

Aioltre  modo»  dolendoli  * d'eficre fiato  gabbato  con 
fallace  trattato  di  pace , e ra^nò  tre  grandi  cfercici  » due  u.  Fnrm 
de’ quali  doueano  entrare  in Ifpagna  per  Nauarra  » e Ro- 
feiglione.el'altrovenireaNapoli»  come  raccontano  gli 
fcrittoriFrancefi»  fSpagnuob»eltaliani.  Mapertuteo 
furonreprelfi  gli  sferzi  Alci.  it.r.}. 

8.  ec.  Dicono  ebefe  recata  il  dì  di  caloiudi  gennaio 
al  Pontefice  la  noueUa  della  prefadi  Sinigagiia  » e ch'era- 
DO  fiati  morti  a inganno  Liuerocto  fignore  di  Fermo»  e 
Vitellotio  ligiwredi  Otti  di  cafiello,  e imprigionati  lot- 
to fpeoed’anucitia  ilcaualiere  Orfini,  oPaolo  du^a.» 
di  Grauina  dell  a mcddlma  femigl  ia  d a Cc  fare  Borgia.»  » 
c che  nel  giorno  leguente,  fecondo  di  Gennaio»  ^ca- 
do ito  a palazzo  il  Cardinale  Orfini  per  congratularfi 
000  Akfijuidrodel  conquifiodi  Sinigaglia,  fii  nel  pala- 
gio fiefio  cinto  da’fbldati  » e condotto  d'Ordine  dd  Papa 
mCafieUàntagnolo»  equini  fatto  morire  dì  veleno  ” :c 

RafecUoVolaterrano  ^ aggiugnc.che' detti caualierc, 
e Paolo  degli  Orfini  Aironofirahgolad  per  commefliooe  xCti-' 
deideccoCefarcBorgia,  e U gente  Orfina  Ai  anche  all’ 
bora priuata di moltiffiine terre,  ediptucaftelliieafTai 
altre citdprcfc il meòefimoCefare.  Ma  quelfappareiv 
te,  cinganneuol  fua  felicid  cancofio  fparì  per  la  morte 
d'Aledàndro,  la  quafaccadde  adì  diciotto  d'agofio  » 
di  cui  qiiefto  lafciò  fcricto  RafecUo  Volterrano  ® 

^leolgeado  egli  ancora  tra  fe  cefe  maggiori  pe'lfylimto,  epeo- 
metteadefi  piu  Uaga  yita  » cadde  repeate  malato  » e in  pochi 
gtomijtmorì,  adidtciottod‘mefto,  l'amo  mdeeimodel  ftto 
pcutipcato^  MDiii.  della fabite.  Dice  Pietro  Cardina- 
le Bembo  » che  Celare  Borgia  mife  il  veleno  in  certo  vino 
pecfermorire  Adriano  Cardinale  da  CoriKtoamiciin- 
model  Papa»  e pigliare  le  fue  ricchezze»  cfaegrandiffì- 
me  erano  ; ma  elfere  fiato  porto  per  errore  del  coppiere 
al  Pontefice  , c'haueafete,  e aCclarc  fiefio:  c'I  fimi- 
giunte  fcrifiero  piu  altri»  talché  Francefeo  Guicciardi- 
ni ” riferilce,  chemorirepentemente,  echeneldime-  uGmtuJdr 
dofimoilAiocadauerofuporuto  dalla  villa  Vaticana^ 
ùi  palazzo. 

it  Ma  noi  facilmente  ci  diamo  a credere  eficrgli 
ftammelfeaddofio  piu  cofe  faJfc  per  coloro,  che  olcro 
modo  rhebbero  in  odio  : e imprima  » ò mamfefio  per  te- 
fiiinoùianzadc'diari  fcrittiamano  ” degnillìmtdi  fe-rD/«rj«. 
de,  ch’e'nonmoddimorte  fubitana»  madifebrepre-/.««^^ 
fa  in  luogo  vicinoa  Romad’acre  corrotto,  che  durò 
fette  di,  nel  qual  tempo  rìceuè  tutti  i fàgramenci;  fe- 
condo li  quali  mcctorccno  in  nota  ciò,  che  v^e  apprefio: 
Mxii.d'dtgefiogiorwodifahatOi  UmattmadVapa  fifeaH 
maUidcponìoraxxi.oxxii.yemteUfebretUqMalerima- 
fe  cotOìfma  ; odi  xv.  d*  faron  cauate  tredici  onde  di  fan  - 

gue ,ecirea,efeprauuea»elafehretertma,  Ilgiouedìx\ii. 
del  atefe  neUoora  dodecimaprefe  rncdicma . d yeuerdi  diewt- 
tefìmo  d'agoflo  circa  tbora  dodieefma , 0 tredeeìma fi  coafefsò 
amtatfi^TietroTnfcotioCidmefe,  ilqudedifsemefsada- 
uanti  ahi  t e dopo  la  fua  commioue  diede  lUVapa  fedente  io 
fulUttoUf^ramentodeirEueanfliai  il  che  fatto,  fonti  io 
m^a,  Fnomùcai^Cardinalt,eioé  CAlborefe,  UC^eu- 
tim,fuldi1ikiireaU,tlCaMua,e'tCoafÌamimpolitam  : a* 
mudi  il  Tapa  dèfte  dopai  come  ftaua  male  » Nell' bora  del  ye- 
^ , rieeimtatefiremayntiene  daty^onoCulmefe  ,tnfafsò 
prefeatil  datario , e'I  yefcom . 

is  Morto  Alefi'andro»  Cefare  Aio  figliuolo  , ru- 
bato per  opera  de'  fuoi  il ceforo papale,  penfiuia  dico- 
Ibignere  i Cardinali  ad  eleggere  chifofieper  feniirc  al- 
le fuc  voglie,  eimperciò  hauea  fetta  grande ragunata 
di  mafnadieri  : ma  accofiando  i Franceli  a Roma  la.» 
eenic  loro  per  prqctuare  d’hiuer’vn  Papa  feuoreuo- 
k , cd  efiendo  fiati  ricolci  molti  foldati  da  piu  altri , 
e difeiKlendoi  Cardinali  animofamcntc  la  litertà  del- 
la Chiefa»  non  potèal  Aio  fèllonelco  intendimento  ve- 
Vv  a niie. 
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Di  Massimil.  Ri  DtRotC 
IO. 


nirc . LiqiuU  tuauiitilano  dcfchtu  di  Ki&cUo  Vol- 
ttéfhM  (errino  *. 

Micrt.». 

PIO  m. 

1;  Rimofli  coloro,  dicpoccuano  firfbtxi,  iOr. 
dinili,  ch'erinotrcmiìci,  corriti  nel  concimi  nel  ctav 
alw.M,  renino  dìdclliiticitione  dcilircdc  vedendo, e coo- 
fidenndo  c)uinta  folle  fcidura  la  difcipllni  cccklìaflìca , 
ercaipelfatorinipcrio  Chrilbano  da'niinici  delli  finta 
fède,  fecero  alcuni  capitoli,  onde  il  Pontefice  dacrcar- 
fifiiffe  obbligato  ad  alcune  cofe  appattenenti  al  bea. 
rSmj.i,  comune;  il  principale  de' qual'fii  che  ordinafle  con- 

cibo  da  ragunarfi  infra  lo  Ipariodiduc  anniproflimi,  e 
da  rifalli  mire  in  tre  anni.  E poiché  hcbbeciafcuno  di 
loroptomcfibdiciòfeguirc,  Icfodcfubbmato  al  ponti- 
ficai [olio , clciTono  dopo  dicci  giorni  dcfrenirita  nel  con- 
claiiUIcflb,  Francefico  Piccolomiui  diacono  Cardinale 
di  S.  Euftachk) , chiaro  per  le  lue  egregie  virt  11 , c per  va- 
rie Icgitìoni  lemaffimamenceperrAlamanuica,  ilqua- 
D Ptir.  |g  fj  nominò  Pio  III.  Comnioidato  Pietro  Ddfiiio  “ 
7*0  6^,  prior  generale  de’ Camildoleli  perla  fuainnocenaa,  t» 
7).'  ' lingnlar picei. 

14  Ch'cglifblfefattoPapa  adìxxii.  directenibrea, 
fedcnefannoidiari  Icrittiaiuatio  cCirofamoSuri- 
taaggiugne  chccoiiuocòiielfcgutntcdlilfacrofcna- 
to,  ancotchetiònonfifolcncfareauantilacoronanonc, 
f'njn.L.  c VI  trattò  di  mette  t pace  fra'Re  di  Francia , e di  Spagna , 
J"*"-'*  Cdiflecom’egliharcbbe  adoperato  ogni liio potere  per 
; promuouerla , c per  ritoniarc  nel  fiio  prillino  fiato , e-, 
fplendorelalintadifcipbna;  ecomes’cramelli, in  cuo- 
re di  celi  brare  concilio  vniuerfale  per  perdutre  a ellctio 
qucflecoie,  nè  voler' afpcttareidueanoi,  fecondo  clic 
?eraflabilitonelconclaui,  nuÉvIoiI  piu  rollo  che  po(- 
fibil  folle  I delle  quali  cole  fece  auuilati  1 principi  Chti- 
liimi,  accioche  li  dipuulfe  il  luogo,  e alicgnuilcli  ldi, 
E perche  fi  poteflè  dare  al  tutto  pni  iciicemcnrc  cHctio, 
dwerli  riformare fenra  niun’indugio U cotte  Romana^ , 
ed  emendar  le  cole,  che  hau  cane  d’cnicndatioae  mcfiic- 
ri, taptoappartenenti al  Pontefice. c a’Catdmali, quan- 
to a' minifiti  loro.  Dipoie’liberò  il  territorio  di  Roma 
daircfcrcito,  ch'era  fuori  della  citta,  e hauea  lungamen- 
te tribolato  iHuo  tcmtorio.  Qpindiadì  xxvt.di  fet- 
U'**  tembrepetmife  chclolluoloFrancefe,  ch’crau'ono 
mila , e cinquecento  foldari  tra  pedoni . c eaualicn  , pal- 
faflcro  11  Teucre  pel  ponte  Miluio,  eandallo  nel  regno 
diNapolipcrh  luoghiTkiiiialle  muradiKoma:  e per- 
che i Francefi  Icnatononel  camino,  e menarono  via,, 
alciiniatincnti,  iRouiani  Icuatili  aromote,  vimileto 
al  taglio  delle  (padc  alcuni  Francefi , che  li  pararono  loro 
innanzi . n ■. 

H ««/,  I s . ec.  Accrebbe  1 mmulti  Celate  Borgia  " , il  qua- 
l'.Uin'l.  le,  hauiito  dal  Papa  li  faluo  condotto,  era  venuto  a Ro- 
et.e»,cf,  p,,conpartedclluo  elercitoa  ringtatiarei Cardinali  , 
c'haiicllono  eletto  in  pontefice  chi  ^fommamente  bra- 
maua;  quandogliOilini,  volendo  vendicare  la  motto 
de’  predetti  lor  patenti , l'aflalitono  con  grande  impeto  1 
il  quale  impaurito,  malliroamente  perche  le  foiae degli 
auuerfari  tuttora  crefceuano,  fi  raccomandò  col  prmci- 
pe  di  ^uillacn,  e con  alcuni  Cardinali  Spagnuoh  inlie- 
me alla ptotettiouedel Papa,  cfoticeuuto  inCallelfan- 
tagnolo.  Cosi  colui,  che  poco  auanii  era  fiato  fpaucn, 
tcuole  a tutta  Italia , per  tema  delU  meritata  mortc,fi  di- 
fille con  vna  cortefe  carcere , onde  non  douea  efler  tratto, 
fc  non  poiché,  come  vedremo , hebbetcfiitnito  allo 
chiclaRomanaiprincipatida  fe  tolti , o datigli  dal  pa- 
dre ; c’I  (110  efercito  tantofto  fi  disfece . E in  quello  modo 

fiircfiuuitafuord’ogniefpcteationedcgli  huomini,  It^ 
pace  allacittddi  Roma,  e allo  fiato ccclcfialtico,  e ce- 
Icbraronfi  quietamente  colla  confucu  pompa  l’ordina- 
(ione,  elacotonationedel  nouello  Pontelicc,  il  quallii 
adìixx.difettembtc,  fella  di  San  Girolamo,  coiilccra- 
tofacerdote,  c’I  giorno  fegueme  apprcllo,  ch’era  do- 
menica,vefcouo.croitauodidel  mcdclimouicle  coro- 
nato. Ma  pochi  giórni  ritcìiucrhonotc  m lui  degiulli- 
mamente  collocato  i di  cui  cosi  dice  il  pi  cnominato  Vo- 


laterrano  * : TiuaMrj  fm’mutccbùu  piaga,  a'òaara  in  a nUtr. 
TRagamòa,  nclireittefimedìdeM  iannnaiiau,  fanfare  I rr-<Faf 
nÌM4delttnjcda  frcoagrandiiuma  anuou ffaòiiite:  cò’rgff 
ytUiurifhniure  Ufbaja  Romuna,  eceleèrare  roacjlie,  c 
imdure cantra iTurebij  afmtgUmiMdelx^, 

18.  ip  Facceli,  leconuo  la confuctudme papale,  T 
efequie,  il  filo  corpo  fiipellitofu  in  San  Pietro  nella  cap- 
IladiS-Andrcauivulcpolcrodiinaraio  allato  aqucl- 
dipioll.fiioaiomacenio,  ch’era  della  materia  lleifa, 

U quali  pofeia  Alefiandro  Peroni  Cardinale  di  Monalto 
trafporrònellachicfadiS.  Andrea  detta  della  valle,  da 
fc  con  graudillima  magmficcnaa  fàbbricuca.  Vacòla.u 
fede Apollolicapcrlaiuamoctexiv.dj, numcrandofì  il 
giorno  dK  loctcfimo  d’orcobre , nel  principio  dei  qual’  e’ 
rendèraiiimaaDioiimpcTCiOchcfiiiulhniitoin  fiioluo-  ^ 
gonelprimodinoiicmbreGiulio  IL  si  come  affinila-,  rnlfb-ir, 
Pietro  Delfino  *,  edè  nianifefioperlcpublicbefcritcu-  7(  79.  ' 
tedaalicgatli  piuinnanai. 


TOMO 

C I V L I O II. 

I.  ec.  DOfioli  fine  ^ al  folcnne  oflequio  fittoli  cParùda 

ì A fecondo  la  maella  papale  al  morto  corpo  M 

diPio  Ill.iCardlilall  entrati  nel  primo  didinoucmbre 
nelcoiiclauiclclkino.primachechiufofòfre,  in  fomino 
Pontefice,  di  comune  coiilcntimciirodi  rutti.  Giuliano  Btmdeair, 
dcJlaRoucte6gliuolodi Rziticllofracclìo  ^ diSdtolV. 
il  quaj  Giuliano  eraali’hora  vdcoiiod'OUia»  c fommo 
pcnitcDtiere;  eabbreuiacoiIproprioiKime»  volle  clfer  ^ iw.6^. 
tbiamitoGiulio!l.Mai  Cardmaiipoco  auanuche  ve-  Mi  ixf. 
nulcco  airclctnonc  fecero  alcuni  capicoh  per  colfrignerc 
il  Poncciìcccon  farainctuoa  difendere  la  Chrdfanici 
concra'TurcliJp  eatornare  nciruopnUiiiofplcndore  U 
difcipiina  ccciefìallicap  e a ordmare  per  ciòconcilio  di^ 
ccicbrarfunfrak>fpstiodiduc  anni*  ca  non  inibngar- 
li  Cvmerariamence  delle  guerre»  c^i  nonmoueflc  Tarme 
concra  alcun  principe  kiiaa  conflgiio  delle  due  parti  del 
fac ro collegio  :liquali  capitoli»  e alcuni  altri  appartenen* 
ti  alThorreuolczaa  del  cardinalato»  ciafeheduno  di  loro 
giurò d'oilcruare»  fe  folle eIeccoP«^a:  efccelìdi  tucto 
Ciò  publico  (frumento 

io  DcUccofc adopcratedaGiuliano  ananti‘1  pótifka- 
““co,oltrc  a quelle,  che  iwi  habòumo  polto  in  nou  nc‘  p,/-« 
luoghi  loro,  fcriuono  Bartolomeo  Platina  *‘»  e altri»  eh*  «o. 
e* cercò, per  quanto  piXUbil  gUfu,d'haticrc  nella  iuaU' 
nugliapcrfoncdi  grande  modcftja;c’hcbt>c  poca  fupd- 
Iccule:  che  vfaua  molta modcrauone  nei  vellico,  e nei 
vitto  «faluo  fc  non  albergaua  aicuiK>  » onero  metccua  ca> 
noia: che fìdiktcò  affaldi  ^bricarchiefe,  etral’aitre.^ 
nlècctn  bricuefpatiocon grande magniticcnza,  c fpefa 
udia  di  S.  Pietro  a’  vuicoU  »nci  modo,  che  hoggidi  fi  ve- 
c.  Aggiungono,  che  nel  pontiHcaio  d*Alc(]andro,iJ  qua- 
k gli  era  molto  contrario,  prcio  qiiaiìcomc  volontario 
eiiliOy  Hritrade in  Francia»  oue  hi  honoraco  molto  da_» 

Carlo  Vili,  e da  LodoutcoXlLche  S.  Francefeo  di  Paola 
comincacorc  deli’ordme  de’  fìrati  Minimi  gli  profetò  il 
papato. 

I I . f a E certo  la  fua  clcrtion  fiapiii  per  opera  di  Dio» 

““**■  ■; — ””1!  quaJViii  le  volontà  degli  cicctori  a lirla»che 
per  altra  anione  ; conciofiacofachc  tollero  tra  loro  unti 
Cardinali  Spagmiuli»  c'harcbbon  potuto  a ragione  pren- 
der di  lui  fbfpetcunon  folle  troppo  aderente  a'Kc  di 
Francia»e  a* quali  Aleifandro  hauea  ordinato , che  non-, 
crcalieronuiGiulianoPapa:  bucino  per  altro  libei  ale  , 
cortefe»  benigno, c gran  difcnditorc  della  hborcaccclcfia- 
fìica,e  della  dignità  papale.  Egli  adunque,  cllcndo  Ibto 
creato  foinmo  PuntcHcc  il  ptimo  giorno  dinoucmbrc»fu 
adì  XXVI.  ddnicfc  nicdcHmo  foJciuKtncntc  incoronato  » 
e voile  «fare  le  parole  del  laimifU  : Hwatm  mùìi  adw/or  ; 
wntmcboqMidfMotmhthmo.  tiHttffi 

15  Quindi  fece auuiiati  con  lettere  circolari  ° iRc 
"“■7”  della  fua  promotione,  cdel  fuo  proponimento 
di  reprimere, c abbattcrcTimpcrioTurcbefcoi  cimper*  yH 
ciòrichiefe  con  molta  mUanza  Feremando  Re,  c iCi 

beila 


Di  Civlio  U.PP. 
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Di  Mai'SImil.  Re  De'Kom. 

1 1. 


bella  RcinadiSpagnat  che  doudtcro far  pace  col  Re  di 
Francia:  U quale  lu  K-rmau»  come  vcdieino>  Tanno 
vegnente. 

ec.  Intanto nclHnodiqucdo  le  forzo de’Fran- 
X ^cengucominciaccacaJarcnel  regno  di  Napoli» 
vennero  meno  piu  per  contumacia  (ic‘foldati>  li  quali 
non  volctuno  vbbidirc  a’  capitani  » c per  non  cficdl  olla*- 
^ nato  bene  l'ordine  miiitarc,  che  per  la  virtù  de'Spagnuo- 

rmdur.'  li*  Souo  accagionati  * daalcunilcritToriil'rancc(i>che 
GMtctJ6.  iicdonopiuche  conucuuu  intorno  aKomapercaldeg- 
gurc  il  Cardina  le  di  Ruem  vago  del  lommopontiiìcato  ; 
echocanosfrenatipersi  Iconciomodo»  chc’lmarchcfo 
di  Mantoua  trattato  da  loro  vitupcrolamcme»  fi  parti 
dalcaiiipOiclagentcFranccfctlana  in  luoghi foruKcati 
tanto  dilUua  l'vno  dall’altro  che  » (opralUndoil  nimico» 
nonhebbecempodirnirletòrze»  e furono lconHcti»o 
difpcrfì. 

17.  cc.  Qiniidt»e(rendo  coRrcttiiFranccfì»  ritira* 

* tilìdopola  fconlitta  aCacta»  adarrcnderfi,  il 
Re  Luigi  di  Francia  pofe  giu  ipenfieri  del  conquido  dei 
a rcamedi Napoli.  Chelacicci  di  Gaeta  foiTcprefa  alT 
sTth.f'tt.  vl'citadi  qncifoanno,  lo  fìgnilìcaStciano  Inhlfura  * . 
Leggelì  nc’ diari  de*  macilri  delle  cerimonie  alThora^ 
fcritti»  che  la  maccina  del  terzo  dì  di  gennaio  hi  al  Pon- 
tefice ^m)  a fapere»  che  quattrocento  Tcdcfcht  erano 
itiaddoflba'Francefì»  dia  iUuanohioridìGacu»  e ha- 
ucanglisbaraitaci  ; c higgendo  quegli  in  ella»  li  fcguicaro- 
no»  eprcfcrola  città  Acflà»ed  hebbono  anche  il  cailello  a 
patti  i fecondo  li  quali  lafciarono  vfeir  liberamente  di  re- 
guoqiiclli»  ctuctiglialcriFrancelt»  chcfìcrouananoncl 
rcgnoRclTo»  mapermare»  si  che  ncmpoteircfo  prender 
terra  fc  non  le  a Gcnoua. 

Quertoanno  ^ adì  xxii.  di  nouembre  il 
mr^h.yJt.  nouctlo  Poncohcecrcò  nel  primo  concilloro  dafetenu- 
j4^.  toquactroCardinali»  ciofurono Francefeo  Guiglielino 
Francefeda  Narbona  > Giouanni  Spagnuolo  eh  lanuto  il 
Cardinale  di  Siuiglia  » Clemente  della  Rouere  da  Saona 
fuo  nipote  » detto  il  CardinalcMimatefe  » c Galeotto  de* 
Frangi  tri  iicnilmcnce  nipote  fuo  appellato  il  Cardinale  di 
S.  Pietro  a'  vincoli . 

Fu  Giulio  nel  principio  del  pontificato  da  diucr- 
fecofeiiifcllato.  In  prinu  nacquero  nel  fiero  fenato  de* 
fofpccci»  oalcnniCardinali  diparte  Spagmtolaprerero 
lahiga»  quah che  egli  tenendo  co'Franccfì,  fòlle  con- 
trario agli  Spagniioli . La  cogione delle  nouicà  fu  rdferfì 
(coperti  alcuni  misfatticommcflìa  tempo  d'AlcKandro 
Vl.dacoloro»  ch'erano  molto  innanzi  ncllafua  corte  . 
Primieramente  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  rubatorc  del- 
le ricchezze  papati»  il  quale  ccncaconcra  ogni  ragione^ 
alcune  rocche  della  chiefa  Romana  ben  guernite  alla  di- 
feia  > gridandogli  Orfìni  già  da  elio  grandemente  offefì» 
luieiterreodi  morte»  fu  mdlo in Caflcifanugnolo  ^ . 
Fu  ancora  imprigioiutovn  miluagiflìmo  malefico»  c’ 
haueadato  al^rcil  veleno  al  Card  male  di  Porto  : di  che 
accagionato  FratKcico  Cardinale  di  Surrento»  ch‘era^ 
goucrnatorediRoma*  fu^cndo  fenzaiiiiin' indugio  di 
* f»f‘tirò  nelrcgno,  cfcco 
fym.Mìi  conilufìcLodouicoCatdinalcdi Valenza:  liqualiGiuSio 
non  curò  di  ritrarre  dalla  higa  : c’I  giorno  appreflò  auui- 
$ò  Ferdinando  Re  »e  Ifabclla  Rcini  di  Cailig>ia»e  di  Sici- 
lia » com'eran  (uggiti  via  non  perche  fofTeròma]  trattaci 
in  corte»  ma  perche  gli  hauea  sbigottiti»  e perfeguitauaii 
la  confdenza  de'  peccati  loro. 

2 a.  cc.  Contafi  ne’ diari  ccrcmoniali  dianzi  allega- 
fMftrth  ti  che  qucRo  anno  vennero  8 Roma  gli  ambafciado* 

ri  del  Re  d’Inghilterra  a promettere  folcnncmcntc  vt>- 
bidcnzaaPioin.  cchc  ciò  fecero  con  Giulio  ILfiUlitin* 
to  in  fuo  luogo  : c che  ottennero  » che  fiu  fancird  difpcn- 
fallc  con  Herrigo  figlinolo  del  Re , che  fi  patelle  per  ma- 
trimonia! legge aggiugiìcrc  Catcrinahgfinoladi  Ferdi- 
nandoRc»  ed'lfal^lla  Rcina  di  Spagna,  maritacaprt- 
macon  Arturo  fratello  maggiore  di  lui  ,c  già  paffaco  al- 
Taltra  vita  : pcrochc  fpcrauano  gli  Spagnuoli , c gTInglc- 
fi  ed'er  per  tornare  tal  parentado  ingrande  lorovtilità  » 
manimainentcad  abtùflarci  Francefi.  Non  lualThora 
ineÀ)  indubbio  in  maniera  veruna,  fe  la  donna  del 
Conta,  degli  «ih».  Eccl^, 


roortofracellopollactlèr  colta  per  moglie  con  licenzia 
della  fede  Apoltolica dall’altro haecKo:  nupoiHcrrigo 
fucceduto  nel  regno  ai  padre»  non  riccuenuo  di  Cateri- 
na prole  mafchilc»  dicendo  cllcrfifaceo  qnclmarrimo- 
mocontrala  IcggeChniliana»  hi  ardito  ò’aniiuilarlo  » 
per  mence  hauciido  l'autorità  papale  ; e fcparò  con  hine- 
llafcifmail  tuo rcamcdailaduda Romana,  sicome 
fuo  luogo  vdirctc. 

2^  incanto  il  mondo  Chriftiano  * pianfcla  morte  * 
di  Pietro  Aubudonio  gran  maefirodìRodi,  e diacono 
Cardinale  di  S.  Adriano,  nominanhìmo  per  molte»  e^ 
gloriofcvictoricdafchauutcfopra i Turchi:  icuj confi- 
gli  e'principi occidentali  fcguici  haucficro , haurebbon.» 
potuto  non  pur  ncoucrare  k cofe  perdute»  ma  dilatare 
grandemaite  la  loro  fignoria-  Egli  terminò  Tvlcimo 
anno  della  fua  preclara  vita  con  qucho  egregio  òtto  ; 
che  aiiucdiitofi  tutti  quali  1 vici)  » onde  tcittadini  di  Ro- 
di erano  contaminaci,  deriuare  da’Giudei»  feccia  del 
mondo»  qui ui dimoranti,  comedavnafozziffìma  fen- 
cina»  liconfinòaNizzadiProuenza»  perchenonfcruif- 
fero  a' barbari  01  Ipie:  ricencndoui  quelli»  cheli  ren- 
dettero ChnRiani.  Succcdetcegli  Almerico  Ambafiano 
fratello  del  Cardinale  Rocoinagefc»  acuì  Luigi  Re  di 
Franciadonovna  particella  della  croce  del  Signore  , e 
lafpada»  che  San  Lodouteo  sera  cinto  nella  guerra  di 
Sona  : U quali  (acri  doni  hirou  ripotti  nel  teforo  di 
Rodi. 

16  Q|kRo  anno  il  ChriRianefimo  aggrandì  aflài 
nelTIndic^ :o Francefeo Aibiiquerquio prete  la protet-  ■ 
tìone  del  principe  di  CocinocontraZamonno  Re  diCa- 
lecut  » e de’Bracmani , e’Porcoghefi  fecero  la  fortezza  di 
Cocino:  fu  repreffa con  correrie  fattcperpiuriprclclL.»  ».  ì.  Auifi 
fcrocitàdcl  detto Z amorino,  e craikfilapacccon  am- 
pitlìmccondtcioniapròde'nolfri  ; ccommoffiperlata- 
ma  del  nome  Chrilfianoi  tutori  del  Redi  Colano  ^ ri- 
chicfcro  bramolamcace  i Porcoghefi  delTamicitia  loro» 
chi  coli  mandato*^  RodcrìgolacerdotedcirordincDo- 
mcnicanoaprcdicaruilvangcJo:  ilqualevi  recò  molerà 
via  di  verità  dclTerrorc»  cconfcrmò  alcri»chc  vacillauano 
lidia  (anta  fede. 

27  In  quello  roezo  Crifloforo  Colombo  aggiracofi  T 
anno  precedente  per  varie  prouuicie  del  mondo  miooo  » 
nel pnncipiodiqticfloandò  in  altre  Quante, cquan-  BPvr.a/^r 

cograndifatichcduraiTerocolorOiChelofcoprirono»  Io 
fpofe  pofeia  a Leone  X.  Pietro  Marbré 
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I.  a TL (anco Padre  promoffei  configli  dafeprefi 
X Tanno  precedente  di  ricoiicrarc  le  ragioni 
della  chiefa  Romana»  e di  reintegrare  laconcordu  fra* 
RedìFrancia,  odi  Spagna.  Einprima»  anziché  ripi- 
gliallc  a lòrza  d'arme  le  cole  toltele  da'  Vmidani  » fi  (tu- 
diòd’mdticcrli  cella  piaceuoiczza  a refhcuirgliclc  ami-  ^ 
chcuolmcncc  , cfignificò  ^ a Leonardo  Loredano  do- 
ge  » com’egli  propollo  s’era  al  tutto  nell'animo  di  racqui- 
itarcFaciua,  Rimino»  cglialtriluoghi,  cITerano  (taci 
occupati  dopo  la  morte  (l'Alcfi'andJO  VI.  fccondochc  T 
vtficioda  Dio  ingiuntogli  richiedeua»  nè  mai  non  fi  fa- 
rebbe rimalo  i>è  per  timore,  nè  per  vcrun' altro rifpctto 
di  difendere  i dintb  della  fede  Apollolka.  La  cui  collan- 
zatifpofcagliefempidatida’fanbflìmi  hioi  antcccilori» 
liquaiipcrtaldifelaencraroooin  grandiffime  ètiche  » 
cf^fc»  erepreflcrogti  vfuipatori  di  quelle  non  pur  coll’ 
efottationi»  cminacce»  maetiandiocoD’armc:  perche 
a buona  ragione  li  commenda  il  Cardinale  Baronio 
piu  luoghi  de*  fuoi  annali;  sicome  per  oppofito  a graru» 
corto  ripigliano  di  ciò  Papa  Giulio  alcuni»  li  quali  rih- 
rìfee  Girolamo  Roffi  **,  c meritamente  conhita  loro  », 
tenKraric  accufe.  hì\ 

3.  èc.  Rifaceuano  intanto  i Viniciani  le  mura  di 
Faenza,  e fomirtMiui  la  rocca  di  victuaglia  » ed'arme»  e 
Vv  j di 
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di  buona  giurdia  : del  che  latto  auujfato  G iulìo  comao' 
dòad  Angclovefcouo  diTuioli  che  dtiumtiafle  a* 
Vinitiani  le  ragioni  ichc  la  Tanca  fede  hauca  in  oucllacit* 
u»eyicca(Teloroil  far  luioui  edifìci  a difcrad’efla;  che^ 
ringratiado  * fambafciadorcdiLuigiRcdiFranciai  c' 
hauefìccercatod'induccilicoircrorcaiioni  facce  loro  a^ 
nome  del  Tuo  (ìgiK>rc  arclhcuire  alla  Chicfa  le  cole  colte* 
le  : c pregò  MaffìmiUano  Re  de’  Romani  ^ , che  li  volef* 
Te  conRrigncre  a ciò  lare . 

7.  H SuidiolBancoraluarancicidirecarcjlfuofauo. 
rcVIadisUoRed'Vnghcna  ^>ediRocmia>  emoRrogli 
chcjcotncche  haticfle  facto  lega  co’  Vimciani,  non  per  ciò 
eravbbljgacoalemarla»  ou'cglino  nonlìrunanellonod’ 
occupare  le  ragicxii  della  Qiieia  * 

p*  10  Hauca  già  Alcllandro  donato  parte  della  Ro* 
magna  a Cefare  Borgia  Tuo  Hgliuoio  inlegjcumoj  che  Pa* 
paGiulio»  ccncndoloinCaltcllanugnoloutuTaiia  ^ di 
Iprjgioiiarc,&'egIi  non  haueile  rcUmnto  Cefcna>Brechno* 
ro,  è Porli  : il  quale  dipunco  dal  giudicio  d:  Tua  colcicoza  > 
eiinperciò  lorcciinpaunto  micmcdclìmo  » vcnnecol 
pjnccfìce  a quelli  patti  ' : ch'egli  folle  cbndotto  in  Fran- 
cia l'opra  le  galee  pipali  1 e’caircUam  inoi  rcudcilèro  le^ 
fortezze  di  Romagna.  Furono  tonate  nella  lìguoriadcl- 
la  fede  A pollo  I icà  le  due  prime  cicca . 

II.  ec.  Ma  non  cosi  ficilmcnic  ci  venne  Forlì:  e cer* 
co  iForluielrhiueino  gladi  loromouimcnco  IcoiToda  Te 
il  giogo  del  Borsja  ®,  ccaccutiviaAntcmio.cLodoui’ 
co  degli  Ocdclaffii  che  vi  H voleuano  a fìoiiglunza  de'  lor 
ma^gionrccarca tiranni;  lacittacra rimala  comepri* 
mafocto  il  demiuio  della  Chicfa;  na  la  rocca  per  l'alhi- 
tia  di  Celare  Borgia  lì  teneua  per  lui , il  quale  .Sauea  ordi- 
nato aquclcallellano  ) che  non  fìlalcalté  indurre  ad  ar- 
renderla per  nundamenu  Tuoi,  come  fattigli  sfoczata- 
mcnte.  Dipoi  il  Cardinale  di  Santa  Croce»  cheanupo- 
renala  parto  diSoagna  alladigmti  della  Chtda  » o 
daua  a vedere  d'clfer  mediatore  di  pace»  conlpito  con- 
trala Tanta  fede:  che cllcndo  Celare  l'otto  lalua  culto- 
dianella  roccad'Ollia»  ildihbcrò  di  prigione  aiui  che 
quella  di  Forlì  rcllitutca^irc;  cpcrmilcgii,  clKanoai- 
K per  terra  a Napoli  contra /ordine  dattili  dai  Pa- 
pa di  farlo  conducere  per  mare  in  Francia.  Or’il  vitiaco 
baflardoTcìolco  di  prigione  mandò  Teuza  dimoro  molta 
muneu  al  detto  callellano  di  Forlì»  cconfcrmollo  nel- 
la ribellione:  làdoue  Giuliodcltacto  auuiTaiuto  Ferdi- 
nando Re»  e ITabclla  Reina  di  Spagna  ^»  Tocco  la  cui 
proccteione  quegli  s’era  mciro,  lirichicfc  a grande  in- 
Hauza,  che no’ilaTciall'cro ingannare»  e pcrTeguicare  la 
ChicTa:  per  li  cui  pricghic’ molli  fcrilTcro»  ccomaniu- 
rono  a Grandifaliio  viceré  di  Napoli  » chc’l  doueiio 
mandarclegatoTcnza  indugio  ‘‘  mlipagnai  il  quale  vb- 
bidi  fenza  indugio»  negando  valere  il  ùluo  condotto  con- 
traicomandamenti  del  principe:  e cosi  Papa  Giulio  ri- 
coiicrò  la  rocca  di  Porli  e Cefare  fìi  macerato  perla-* 

prigionia  di  tre  anni  in  Ifpagna  : dopo  li  quali  liberato  « 
cito  rei  regno  di  Nauarra  fu  mileramentc  nvortonel 
campo  reale  - 

14.  ec-  Hauuto  Forlì  Giulio  domandò  a’Viniciant 
Rimino,  eRaiienna,  ePerugiaa’Bagiioni,  oBolc^na 
a' Bi.ntiuogli:  e pervenire  in  ciò aUuu intendimento  , 
esì  aiKoraper  riuolgcr  l’arme  de’Chriiìianicontro  a' 
barbari , (1  Itiidiò  di  mcncr  in  pace  Luigi  Ke  di  Francia  , 
e Ferdinando  Re  di  Spagna  **:  e perche  lì  douca  rimet- 
tere in  lui  comcTupremo  fìgnore  del  reame  di  Napoli 
ognicoturoucrna»  ingmnfe  a Carlo  marchefe  del  Finale 
" promoTTopofcurannoappreTToal  cardma]aco»chep<> 
ne(rccuTa>chenclfarf!  lapaces’haucllc  il conueueuul ri- 
guardo alilvonore  della  Tede  Apolfolica  : c ammoni  il  Re 
Luigi  chcnelfarfilapaccrifcrbaTrervltimadecifìone 
alla  Tanta  Tede. 

19.  ec.  Non  vbbidì  Luigi  agli  ammonimenti  papali 
con  molto  Tuo  danno  ; impcrochc  Giulio  dapoi  » oltre  all' 
altre  cagioni»  che  arrecò»  d'hauerlo  Tpogiiaco  della  ra- 
^nc,  c’hauca  nel  reame  di  Napoli , feudo  della  chiefa_* 
Komana»cagionhi  ^»  ch’eglinonnchicdcnJolafaiua^ 
fede, che  gl  1 ccncllc  ragione  lopra  c nò  » era  venuto  aiifìu- 
Mt‘ il  benefìcio  dcldccretopoDUlìcalc.  Intanto  fufatu 
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tricgua  tra*  Re  di  Francia»  e di  Spagna»  e pace  tra  il  Re  di 
Francia  itdiò»  e Maffimiliano  Celare. 

a7-  ec.  In  Boemia commoflcro  piu  tempefte  contea 
i cattolici  gli  hercticiCalillim,  epicardi  . ICaliftini  f 
s'accoTlauano aliai  a’ cartolici»  cui  erano  difcordanti  nell’ 
vfodelcaliceTolameuce:inaiPicard4Costnotiuti  * pe*l-^y 
nome  dal  cominciatorc  della  Tetta  degli  Adamiti  Fia- 
mingo»  negauanolatranTuUaotationeuell'Hucanfiia.,:  cX 
la  QuaJ  lecca  iu»  couicpucque  a Dio  » recata  al  niente 
daGiiHiaimivclcouoVaradicTc  d’altra  de’Califtim 
fi  tollero  dal  Re  Vladislao. 

jj.ee.  QucRo  anno  proponaido  Hcrrigo  Vili.  Re 
d’inghiitcìra  al  Pontefice  » come  Hcrrigo  Vi.  tuo  zio  pa- 
ter no  » e aiucccllore  era  honorato  da  Dio  con  aHài  mira- 
coli» e come  il  Tuo  morto  corpo  non  era  flato  pollo  per 
opera  d hiiomini  iialign  1 » c xnuidioA  nella  icpoltura  rea- 
lem  Vvelhnonatlerio»  mainvn  luogo  il  nobile»  e oc- 
culcodelia  diocefì  VvcllmonalterKica  inicnrionedi  Te- 
pellirccon  quello  infìcmc  la  lua  memoria:  ma  venendo  il 
lotupcnricro  fallju>»  perciochc continuando  Dioa  UIu- 
llrarc  ccmmioui  nmacoli  il  Tuo  feruo  » l'iaucano  facto 
traf portare  di  propria  autonu , c ienza  licenza  della  fc-  jj.  . 
oc  Apoltuijcaui  vn’aUiachieU;  il  l'auto  PaUi  citabili  ** 
ad  lufUiiza  del  detto  Hcrrigo  Vili,  e del  chcricato  f.r|. 
VveilnionallcncTc»  cheqmnoi  foHé portato  a* Tepolcri 
de’  Re  :c  pregato  aiicora  » che  gii  piacciié  di  canonizzar- 
lo (del  che  erano  per  limil  mooollaci  richielli  Innocen- 
zo VilLeAlcilandro  VI.)  ordinò  ^ aU’arciuc^ouo  di 
Coucurbia»  eatrcvefvoui»  che  facelTcro  fireproccTTo 
autentico  lopra  le  virtù , c miracoli  del  Re  medefimo. 

jd.  37^  in  quello  inezo  egli  Tt  laTcìò  traicorrerc 
fecondar  l’amore  de’  parenti  » che  douendo  dopo  la  mor- 
te di  Guido  Baldo»  li  quale  non  hauea  prole»  ritornare 
allachiela  Rununa  il  du^acoo’ Vr  bino»  fece  »,  che  <y«gglt 
s’addocco  in  figliuolo  FranceTco Maria  della  Rouerc  pre- 
fetto di  Roma:  laqiiai'adoctionc  e’ cancollo confermò  » 
pciche  gli fuccedcllcm quel  principato;  cpcrcbesero 
pci  LomUtucioni  particuian  llabilitodouerfì  richiedere 
1 Cardinali  dei  loro  conTcncimenco  » cd  elli  negauano  po- 
terfiaiicnarcleragionidclIaChiefa»agli annullo  ' idi-  fOi.t. 
uicci  fàcTi’n  contrario.  Ma  vemamoa'fatri  di  Ferdinando 
Re  e ITabclla  Rana  di  Spagna. 

j8  Ailalirono  l'Atrica  per  fottomcttcrla  all'impe- 
riodi  Chnllo  : che  non  Ti  rmancndo  1 barbari  di  far  cor- 
rerie nelle  terTcde'Chntliani»  Giulio  a fìmjglianza  di 
Siilo  IV.  Tuo  zio»  il  quale  hauea  mdorco  Ferdinando  » 
eliabclla  a imprendciu  la  guerra  di  Granata»  li  con- 
fortò a far  quella  d’Affica»  cimpcrctó  iuipoTc  decime 
fopra  le  rendite  de’  benefìci  cccleTiallici  » caerano  nc'  re- 
gni loro. 

39  DicderTi  ancora  Ferdinando,  e ITabclla  a dat^ 
opera»  che  la  religione  Chrifliana  dilauca  fofle  nell’ Ame- 
rica ^»  cimperciò  mcricaron  con graiidtflìmi  honori  etjmxr. 
Crifìoforo  Colombo  trouatorc  del  mondo  nuouo,e  man- 
daronuiColoniedi  Spagnuoii»  liqualivi  facefièro  delle 
cttci»c  delle  chicTe. 

40  Quctloannopafsò  della  prefente  vita  morendo 
lamedefìma  Rema  Iiabella  » nula  memoria  delle  Tue 
gloriofcimprcTcncldifendcrc»  caggrandire  laChriflia- 
mta»  ncn  mai  morrà.  Di  lei  quello  nelafciò  fcmto 
Giouanm Mariana  ElU  yemt  alU  fu*  xxvi. 
dniouemhreconf^*iule,  e tncndibd pianto  dell* 

tutta  dolente  d'hauer  perduto  ftgnoradi  tanta  altere,*  font  1^ 
mo,eprudeanap  ediV/rtÀtal/,  che traie fue laudi  lamtao- 
refialeilfauerdiiran  lui^a  palsato tutte  /’o/frei^e/sr»  e^ 
la  Spiana  3 aua^tutte'lmondodaptu  fecoU  ìnquibablMa  'ut- 
dato . Elefse  per  luogo  delU fua  fepoUura  la  Granata . Ella  la- 
fció  Tua  hcrede  Giouanna  figliuola  Tua»  edonnadìFilip- 
pofìgliuolodaMairnniliano  Cefare;  col  qual  Filippo  il 
Papa  da  da  lui  auuifato  per  lettere  della  nvorte  del- 
la foocera  » Tc  nc  condolfc » nfpondendogli  l'anno  feguen- 
tc  c rallcgrofìì apprcilò  delTacquillo  fotcodc’ regni  ìLHim 
di  Ca(bglia,di  Lcrmc  »c  di  Granata.  f.  i; 

L'anno  (ledo  terminò  la  mortai  vita  in  Francia  Fe- 
derigo Raonefe  cacciato»  sì  come  a fiio  1 uogo  vedemmo , 
del  regnodiNjpoIi;Ia  cui  moglie»  c’ciufìgliuoli  Papa^ 

Giu- 
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Giulio  raccomandò  al  ReLnigt , acciochcli  roftencalTo 
con  liberalità  reale. 

41  Nel  quaranno  ancora  Manoiieilo  Re  di  Portogal- 
lo) raputochenelregnodiCongofioriuala  fede  per  Ja^ 
vimjdiqucl  Reper  nome  chiamaco  Alfbnfo»  ilqiialo 
coll*  aiuto  diuinohaueacoii  poca  gente  {couHrto  Tuo  fra- 
tello • che  gli  andò  addotto  con  vn’cCcroto  d'inmnncra- 
bill  pagani»  proenrò  die  gli  foffero  inaudau  moiciffimi 
facerdou  : da’  quali  che  folle  grandemente  dilatata  la  leg- 
ge cuangclica  » lo  tellmcaancora  vno  fcnctoro  hereticu . 
* Contanti  quc'fblici  procedi  della  fede  per  eli  faictori 
delle  (.ole  manne  '. 

sZ>*b^m.  4»  Inlndia  ^ ancora  iPortogbefì  aggrandirono  af- 
ifor.  failafàmadel  nome  Chriltiano:  che  AdoardoPacic^o 
capitano  loro,  li  quali  ^hi  erano,  ma  armati  de’ fanti 
I facranoencidcllaco(iietuoiic,cdcir£ucari(ba,  menerò 

r veniuadi Portogallovnaauouaarmaia,  fconfilTcin  piu 

battaglie  inniimerabili  barbari,  a' quali  due  maUiagitH- 
miMiTancfìhaueanoinfcgnacoaiàrcrartiglieria,  non., 
drendouimortoniunode’nollri,  ancorchepcrcoffi  con 
lance,  e dardi  t c con  vn'mdnicà  di  pallottole:  dicho 
Adoardo  rendette  aldonatoredclla  miracolofa  vittoria 
quelle  gratie , che  teppe , e potè  maggiori . 

4^  Dipoi  il  Re  di  Calccut  H lludiò  di  mettot*  a mor- 
te i Portoghcli  con  veleno , con  iniidie , e a fòrza  d’amic . 
Etìnalmenceefecrandogringannìde’fuui  auguratori  , 
cIk  gli  hatieano  promefla  fienra  vittoria , contufo,  e ver- 
gt^naco entrò  in  vii  tempiod'idoli  tuoi  per  condurunn- 
inanentedi(uavica:ma  dfendo  riprefo  ,chericoprifrela 
codardia  col  manto  della  religione , fi  tornò  nella  reggia; 
e volcua  reintegrare  la  guerra,  quando  abbandonato  da' 
principi  circomiicioi , molti  de*  quali  fecero  pace  co'  no- 
liri,  imprefeda  capo  la  folle  foUtudine  de'Bracuiaui  . 
Egli  in  quella  guerra  durata  cinque  mefi  perdè  diaanno- 
uc  mila  nwomini,c  gran  numero  di  iiaui.  Quindi  Adoar- 
do Pacieco  dilatò  molto  la  gloria  di  ChriAo  » c fottomife 
allafìgnoriade'ChriilianiiCoIancri,  li  quali  fedoiti  da' 
Sar acini  haueano  coneiurato  contra  i Porcoghefì . 

44  Tra  quelle  cote  Mauonello  Re  di  Portogallo  lic- 
^ per  cagione  de’ Cranganori  Chrilliani,  che  s era- 
no  racc(Mnandatialli  fua  protettione,  e delcoi^uiflo 
^ttorannoprocedcoteditaucodominio  ncirindic,  per 
difènderlo  da'  Maomectaui , c aggrandirlo  (àccua  vn’ar- 
mata maggiore  delle  precedenti,  onde  fii  ammiraglio 
loipoSoano.  Fecetìdapoi  laguora  contro  a’Calccu- 
cictì,  e Cranganor  ricca  citta  d'Induhabicata  da’ Mala- 
ban  pagani,  c da  Arabi,  c da  Giudei,  eda' ChnlUani, 
b quale  fu  mena  a ficco,  einparte  aria:  maiChriAia- 
ni,  c'haucanogiadatolofcetcro  a VafeoCama  ”,ac- 
«•IO-  correndo  da'  nafcondigli  a'  noflri  furono  da  dii  accolti, 

ctratuti  baiigiumentc. 
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I.  cc.  \À  AnouelloRedi  Portogallo  mandò  a-, 
j}rX  Roma,  si  come fcriuc Girolamo Oio- 
^ . rio  lacopoSoufa  vcfcouo  di  Porto  citta  di  quel  re- 
-4’  elacopoPaciccocccellcntclcgilla,c bello  eoma- 
to  huiellatorciliqualiprctlaronopcrfua  parteaPapa^ 
GiulioUconfuetavbbidenza  (come  altresì  fecero  Her- 
rigo  Vili.  Rcd’lnghiltcrra  c*  Vinitiani  per  loro  am- 
oLti.hrtm  ba(ciadori^  crichidcrlo d’aiuto  contrai  Morid’Anica: 
f . »rr.  g,j  f Padre  fece  prontamente  il  piacer  del  loc  fignorc . 

Confcruanli  le  lettere  papali  dcli'iuuere  Giulio  rinoiiaco 
a'pncglu  di  ManoucUo  ruidulgenza  già  per  Innocenzo 
Vili,  conceduta.  ” 

ftrSig'fm  6.  ec.  Trafportòil  RcAefTo  di  Portegno  la  reli- 
gionc  militare  di  Gicsù  ChriUo  dalCaAelmarino  a Ca- 
UeIcomar,perciic  que*  caualicri  poceflcro  piu  ageuolmcn- 
te  correre  la  terra  de'  Saracini,c  dilatar  meglio  l'imperio 
iZfàii.  QiriÀiano  ic^icdelorolarghipriuilcgt,  li  quali  iùrouo 
(m(0iii0)oPonufìccconfccmati 
Cotitia.  degli  Arai,  EccteJ, 


9,  IO  InFrancia  ilRcLuigi  amalòa  morte  , si 
ebe  era  (lato  difpcuco  da' medici,  quando  riccuuco  il  ^ 
co^delSignore,fìguarìconmarauigliaditutti.  Tro 
uifi  vnalettoradiPapaGuiUo  *,  nella  quale  ahèrma  co* 
me  Lodouico  votatofì  a Dio  hi  liberato  dal  male  m virtù  P-  ^^9- 
della  fantillìma  Eucarillia  ,e  comanda  che  lì  faccino  io., 
tutta  la  Francialoknni  proccifioni  «portandoli  in  queiic 
riAetroSigiiore , econccdetcemdulgenzaaquclli, c'ha- 
uciicro  tatto  oracionc  per  la  reai  faluce . 

11.11  Or  parendo  dTerlì'n  lui  raccefaJadiuotione, 
il  (anco  Padre  li  iludiò  d’inducerlo  a reintegrare  la  guerra  . 

Turchefea,  e creò  legato  ' della  fede  Apollolica  in  quel  ^ ^ 
regno  Giorgio  Cardinale  Rotomagefe  ,che  gouernaua  il 
rcgix>,acciochc  vi  peomouefle  la  facra  guerra . 

13  Ripiglialo  GiouaiiniBurcardo  ®,chc  molto  ma-  aB»nh^r 
k nportaÀé  nella  tua  Icgationo,  pigliando^  tutte  lercn-  iniw. 
dite  de’  benefìci , Icqualt  lì  doucano  mandare  alla  corto 
diRoma:  anzi  e' fu  dopo  morte  amilaco  da  Giulio  ‘ 
che noncontencodcllalegatione immollagli,  haueneaC-  àmvjit'r. 

{liratoapriuarclualantitàdel  pontiùcatoper  pigliarlo,  p.  ijr- 
i . Ma  tornarono  in  fumoa  poco  a poco  1 pcnlìcn  del  la- 
ero  palfaggio,  et  Re,  Ipcntod  il  concepito  pio  ardore  , 
ripigliòleprimccure. 

Intanto  il  vicario  dì  ChriAo  poneua  ognifuo sfòr- 
zo , e podere  per  tnctterein  pace  lui, eFcrdinando  Re 
d’Araona  * la  quale  in  vlcimo  hi  recata  Veemente  al 
branuto  fine  con  alami  patti  li  principali  de' quali 
fono,  che  Ferdinando  coglieirc  per  moglicJa  Aglmoia., 
della forclla del  ReLuigi,  eforeiladel  centedi  Fofci 
alla  quale  il  Re  di  Francia  donò  ieragtom  controuerfe, 
ch'egli  hauea  nel  regno  di  Napoli,  ma  per  tal  conuenenr 
ce,  chefo  Ferdinando  non  lafciallè  prole  della  nuoua 
moglie,  quel  regno  tomilTc  alla  corona  di  Francia. 

Ancora  fi  dcrerminò,  che'l  conte  di  Fofei  fòAcmcfloncl 
regnodiNauarra  coU*armeFrancclì,cSpagmiole,  cac- 
ciatone AJfonfo  Alebrecelb:  eapprelToi  predciy  due 
Re  fecero  era  loro  lega  comprendendo  in  dia  anche  il 
Pooccficc . 

14  Sc^iliOi  Ferdinando  per  tal  concordia  nelr^o 
di  Napoli  : e auu^ache  nonhaucflc  figliuoli  del  fecou- 
domatrimonio,  pur iiondiincuo quei  icamcnou  venne 
in  potere  de'  FranceA . 

15.  cc,  Fatcoauuifaco  il  Padre  Tanto  della  fermata 
pace,  le  nc  rallegrò  col  Re  Cattolico  ecoufòrtulio  . .. 
aioìpicndcrclaguerra Atxieana,  promettendogli,  che 
egli,  clalcdcApollolica  gli  liarcbbc  porco  ogni  podi-  437.V'/! 
bil*  aiuto-  Pcrrclorcacioiu  di  cui,  emaflìtnamenic  di 
FrauccfcoSimcncsarciuclcouodi  Toledo,  mollo  Ferdi- 
naudo , riuolfc  l’arme  contro  a'  Saracini  Africani,  a’qua- 
b I Tuoi  tollero  Mazalquiuiro,  0 Porto  grande,  che  fi 
chiami,  luogo  opportuno  aliai  a correr*  addoAo  a que' 
barbari , e abbacterb . Della  qual  vittoria  lì  congratu- 
lò il  Papa  con  Ferdinando,  c perche  poccAc  profóguire 
le  cominciate  imprcfeiinpofc  al  chccicato  di  Spagna  vna 
deemu  ".  „t.t. ... 

13  Quelloannoludibattucadauaiui  alIafuJc  Apo- 
Aolicalaconcroucrfìanjta  lopraL*  reliquie  di  S.  Anna 
madre  delia  lamilfima  Vergine,  cilcndo  Aata  leuata  di 
furto  la  fua  celta  dalla  chiefa  di  fanto  Stefano  li  truca  nella 
dioccli  di Mogonza,  etralportata  ncllachiefa  parroc- 
chuicdiDura,  douc  era  tenuta,  cvifitata,  evenerata 
congtandiuocionc,  efrequenzada  que' cittadini,  illo- 
Araiidolalddiocou molti,  eapcriimiracoli,  ilchcnon 
hauea  fatto  nella  prmu  ( forfè  come  dico  il  Poiicetìcc  , 

Perche  non  rhaucanohonorau  quanto  conucuiua)  fua 
lanata,  fecondando  la  fentenza  diuina,  aggiudicò  ^ xl 
Éacfo  pcgnoa’Dureli. 

14  In Daiic{maichcriposòladura,earpraguerrafatca- 
fi  tta  Giouanm  Re,c'LubeccfÌ  per  opera  di  Ramondo  ?c- 
feonoGurcenfe  prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ma:  la 
nuuua , Lgaco  della  fede  ApoUolica  ichc'l  Dancfe , auuc- 
gtuehe  per  terra  »e  per  mare  di  gì  an  lunga  piu  poAcntc  » 
piegato  per  gli  ammonimenti,  e per  refurtarionidi  clToe^t 
come  colui  ,chc  diuotiflimo  era  delia  lanca  fede , ainmifc 
lapaccidc)  che  auuifato  dal  legato  Aciiò  il  fauco  Padre, 
il  uc  lodò  molto  * , e coniòrcoUoa  offcruarla. 

Vv  4 35.ee. 
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()8o  Christo  D>  Givi-Io  II.PP. 

if.  cc.  Fadiqneftccoléricariio  Albeno  Oantio, 

* € conca  con lun^odecttto  cooieOiouaoni  tenne  ¥ni* 
umencei regni itiDaDefaiarche»  ediSuetiti  ediNor> 
oca  I c come  ico  in  Ifoetia  » generatouifì  rofpetco  » qundi 
nctciiflé«edapoigliSucazdìdifeceroribcibooej  c 
KeinaCriftina  •combaccendoScenoQecapodc’nmitci  »e 
vincodola  rocca  Scocohnenfe  *>  fnmeiUibtxo  cufto- 
chane(fno«iaftèroVafteDeufediS.Brtgida»  calla finedi- 
Lbcraca  per  raucoriu  del  prenooiinaco  legato  » e riebia- 
flutainbaocTniarchc:  eUguem  furnoCia'Lubecefì, 
perche  parctUi  che  ceneflero  con  gl  iSuezzefì . ericeuuto 
pcrdònioltodanno>tnlellonicioccuparono  inaotli  Da- 


Di 


Massihji.  Re  Dn'Roai. 

II. 


SigibnondoMantcaaoo  furono  dichiaraci  diaconi  I egli 
altri  preti;  cinfieme  racconu  * iriciofferuaci  ncu£^  tv^r  r r 
lorcreaiione.  x.*.xÌ6.' 

45  L'annoAeifo  palsòa  via  migiioreil  Cardinale  «m/. 
Gurcefe)  fpiendore,  e ornamento  dellaen)  :oilecio  > a 
di  cui  quello  fi  kg»  (cricco  nella  cronica  $pone>mele  *< 
ji4i VII. dijettfmre piorì Cammèo pntg Canlmée di S4n-  sptmhn. 
taTdmrutmuat  >c/cok«6it^tei^e»  gftprUitofuinyiter^i  Ekah,. 
il  fMfe  t fa/Ugoper  Uf patio  di  trt  Mtà  continui  Uiato  deUu fe- 
de *Apc^tcapàtuttaUMntiomTedtfea:  hwMM  ÀMoeeiiri^ 
fìmete/aitifJlmiyMdeamkOtefeuoratoredeliHfiro 
Tritemto,  e iinguUBr  amatore  deliagiulbtia , e CBfUutìffimdi- 


oefìi  ch'eranonclpoitoloro;  Hnalmaice  fu  (àttala  Jpregiataredenbeitartt  edeiUncèbe^delmeiidot  sieheC 
pace, mediante  il  legato  medefìmo , elTendo  cnaJleuadori  etduefk  aioon^  yn  fimie  a lui . 


4d.  cc.  L’anno  Udk)  rendè  felicemente  fanimaa^ 
Dio  m Kauenna  Marghcriu  vergine  fannlfiina , cicca»  la 
cui£accia^veduaui'f»oranrpkndere  ia^faichenoa 
fi  poceua  mirare , c pcnetraua  i leseci  pomeri  ddralccui 
cuore,  e predille  oltre  aldi  dcUaluamorre,  e piu  altre.» 
aAc,  ilcraboccamencodiqiidlacitufàrtoneglianntre* 
gitemi:  dcUacuimirabilpadattane* cali anuerfi,  emi* 
racolicratadillefamenceGiroJainoftodi  Etoftifin 
quihauer  làucllaco  delle  cole  d'Europa, diciamo  hora_*  uL 
dcirindiaue. 

Pumeflbmnaiaial  Redi  Calecuc,  k fue  iona 


49 

non  efTer  pari  aquelk  de'noflri,  eiraperciòdouerfi  rK 
chiedere  aTn'arnuaoiucaoua  Canfonc  lòl^nod'Egit' 
to»  e diSoria,  ed  Arabia,  laquak  riparafTcinollri  , 
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alcuni  priocipi. 

)i  lo  piotila  il  Re  Aleflimdro,  il  quale  s'era  pct 
Oiacriiaonial  kggel^acoad  Elena  figliuola  di  Bafilio 
ducade’MofcouKiperHdiflimarcirimcica,  per  liberar* 
fida  vn'aìjpnfiima  guerra  fattigli' n Liiuania  dal  colei 
padre»  hauea aggiunto  agl' altri  parti  delia  concordia, 
chenon  laconllngnefrea^'cruarei  ntidellachicfa  Ro* 
mana  : il  pacco  Alcflandro  VL  banca  annullato  , 
comandando  al  Re  che  adoperalTc  ogni  Tuo  potere  per 
riducerla  uel  fono  di  fana  Chiefa  . Ma  conciofiacola* 
die  ella  in  fulafuaoRinaciooellcfkdurapcrmodo,  che 
cifarebbe  bir<)gnaalafbrza,  la  quale  (ì  teneuafbfieper 
partorire  vn'accrba  guerra  • egli  ricorfc  per  configlio  al 

Pontefice»  ilquaieillibcròdalperoingiuiuoqiida  Alefo  . . 

(aodro,  epcrmifegli,  che  lacolkrallè  nelrico  Ruteni*  chenoapocdlerohauercommvcio,nèngnoria nell’In* 
co  ^ ^be  fi  porgeffe  opportuna  cagione  di  trarla  delia  die.  Ico  adunque  vo’ambafdadore  Maomettano  al  fol* 
fcf&na.  dano,dilcggiericranbdalui , giàinarprtcoperklaaicn» 

la  Efiladhoraadbon  tnofiraco,  cheda’parenca*  anae  degli  Arabi,  prcmefla  doluto,  ma  penaancanu 
diacócongrinfedeli,  ocooglilcifmacidronoprocedu.  dik^monon  fipocca  far’armaa  nel  fono  Arabico  . 
cigrandimÌb:è'lKediPoloniapercagiooedi  quelJ'alfi*  Per^e  adoperando  rarte,  mandò  il  guardiano  de*  fiati 
nìMbebbedaBafilioMokouicafuo  fuocerovna grande  Minoridimo.'ancenelmootedjSionalPapaconvnalcc- 
iconfita  meda  in  noa  da  Sigifmondo  Ltbcr  ^ ; per  la^  tcra  minacccuole , c raoiinaricodi  forte  d'eficr'oficfb  da* 
qualelacoronadiPoioniaperdèqueiche  Vitoldogran^  RediSpagna  , percioche  Ferdinando  hauea  llerminato 
duca  di  Lhùanii  hauca  in  piti  anni , e guerre  conquuUco:  il  regno  Saradnd'co  di  Grana», e cagliaUi^  nx>rti,o  mao* 
eokaatuccociòfumeoaum  firuiru  vnaeranmliifna^  dati‘nefilioiSaracuij,ecoilrettipartea  (arti Chrilbani ; 
moltitudine  di  Lituani , che  pofeia  il  Re  A kSandro,  rem*  e Manouello  Re  di  Portogallo  tempefiaua  colie  Tue  ar* 

maccrindie.  ehaucafatcogrwnoia,  enoamenco  i^li 
Egittij,  che  nauigauano  in  India.  Se'l  Porcoghcle  noa.» 
ec.  i^uancoaijaiccia  oc  Au:cni;ciR>cquau  gi  hauc^lafdatod'andare inlndia,  egli hamebbe uglia* 
ìAeffi  er  ron  ichc  la  Greca , sì  com’è  manifello  per  la  icc<  to  per  peui  cucd  i ChrilUani  :)cl  (no  imperio  dunocand , 
teradiGiooanmmecropoJjcanodiRufiia  finta  al  Ko*  emcfibindillruccioiic,  ealnionteielorchiefe,  e’ifipol* 
mano  Pontefice  iinperocbc  inuicaco  a reincegrarer  crodiChrifio:  dipoi  fiacca  vna  grande  amua,  còpo- 
ancicavnionedelk  cbiae,  accusòla  Romana,  perche,^  poJaco l'Europa.  bjmperciòri^iefcGiulio,chedoueG 
confifTanclfimbololoSpiricofantoprocederedalPadic,  fedar’opcraafarc,che^ReSpagnuolinrimaDe(krodelle 
edalFighuolo;  perche  confagrarEuchariflia  nel  pano  cominciate  cole. 

i>  imn  ^ perche  non  permette  a'  facerdori  il  crefimare,  ma  50.ee.  Or*  il  Tanto  Padre  mandò  ad  amendue  que* 

rtferua  ciò  a vcfcoui  ; perche  uon  ammette  ai  facecdotio  Re  la  copia  di  così  fatta  kcccra»  c dotnaodoili , che  rifpo* 
fihhuomini,  c’hanno  moglie;  e perche  non  aggiunga.^  Ila  pareiic  loro  douerfifire  al  foldano.  Hebbono  i Re 
vna  fctcìmana  al  digiuno  qiiarefimak;  e perche  ofierua  U Spagnuoli  a vile , e in  difprcgio  le  feroci  minacce  del  bar* 
digiuno  dei  (abaco.  baro  : edcl  Porn^hefe  firiue  Girolamo  Oforio  che 

4t.ee.  Quello  anno  Papa  Giulio  fece  miotia  prò  rifpofe . com'egli  penfaua  di  farecofo  maggiori , e hireb-  “ 

motiooe  di  Cardinali,  eauuifonne  lIRediFrancia  coll*  bevoIroranitno,efarmearecaremdefiruaione,eroui-  ' 

in^fcrttakttera  ' perooi  volgarìzaaa.  naUMecacol  fepokrodiMaomecco. 

JdiCfn^ìern^ml^ediFrmMOùiiHcfhncar^im  5)  Or'il  Re  Manouello  prouocaco  con  minacce  dal 
limolo.  foldano, mando  * qucftoanQoio  lndiaim*annaadop. 

Hoggihabbiamocreatoocl  oollroconcillorofe*  piamente  maggiore  deiralcre,  einefiamold  fiati  dell’  8.c4».s|. 
greconoueCardmatideìlafanuRomanachieCi,  prelati  ordinediS.Franccfio,ecberici,perchevidiIaaironola 
parte  grandemente  benemeriti  di  noi,  parteaiOìu  rag*  fideChrifiiana,ecomandòchefificeironodeikrocche 


guardeuoliperklorovinu,epernobila , maben rutti  adifefadellanuremma.  Seguirammiraglio Almcida  i 
amacorideU*honore,edeUagrandczzadicuaalceua^;  mamiamenti  reali:  e imprima  difiacciòAbracmo  tira»* 
chefoooi  nofiridiletcifigliuoli  Carlo  da  Carreto  eletto  no  ecrcòRo,donandoglila  corona  deH’oro,  Mae-  t^&e 
vefiouo  di  marchi  del  Finale,  Marco  vefiouo  di  mede,  àcendolotribucario  di  Manouello:  e pui  altri  Re, 


Ù 


e etmuUo 
m £lt»e, 
C«r^. 


Sinigiglia , Leonardo  vcfiouo  d'Agen  noilto  nipote , Ru- 
berto vefcouo  di  Rennestuo  ambafeiadore  appo  noi  , 
Antonio  vcfcottod'Agobbio,  Francefio vcfiouo  diPa- 
uia,  GabrieDo  vefcouo  d’Vrbino,  c Patio  vcfcouo  dì 
Ccfcnanollddomcftici,  cSigifmondoGoiiiaga  notaio 
nollro,  e della  fede  Apofìolica,  ec.  Djtain  ppma  ^ 
prtftoSanTietToadiprimdidicembre»  ne^Uanm  detStg^ 
re  MDV.  terx» del  nojlro  pontificate . Rikiilcon»  i titoli 
Paris  de’ Gam,  Alfwfo  Ciaccone, eFdiccCootcloro, 
^ ilprimode'qualiaggiugne  , che  Cario  di  Carreto,  e 


e popoli  barbari  bramarono,  e cercarono  d’haiiereraini* 
chia  del  mede  lìmo  Re  di  Portogallo. 

54  Tra' quali  vnofuil  Redi  Narfuigua.  Equefio 
rcgnonclla  parte  d’Indu  circa  il  Gange,  fituaudirim* 
pecco  a leuance , e contiene  mol  co  città , e ha  fiumi  aflai , 
ed  è abbondante  di  tutte  lecofe  : delta  rel^ione  della., 
qual  gente  conca , oltre  all'altre  cote , Giouanni  Barofio, 

^ dicconfiilàuano  vnfolo  DK>creatorcdelmondo,ma 
adorauanone'liinolacripolline’rempi),  demoni,  ccac 
Tcnerauanocerta  immagine  della  Tnuid  in  vna  pietra.,  ^i* 

giaiuic 


Di  Christo  Di  Gmio  li. 
i$o6. 

grandecomcvn'rauofotauaniicvfaiuiio  ttefilt,  che 
poruuanoAppcÉialcollo;  echefcpdlMuooviaeraim* 
cbedcJ Rctcolfuocadauero inficine»  eftnkuaool'akic,^ 
donne  fimilmeiue  vnie  coVnord  maixiri  • 
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I.  ec.  TLficiriodiChrifio  annullò  con  vna  confiicn- 
* Ext.  im  X cìooc  ipofioficA  ^ » facu  Dci  mefe  dì  libraio  > 
m rdectìone  fimoniaca  del  (òennu)  Pontefice»  ancorebo 
foirelUcoincoroiucofotennemeace»  e venerato  conte 
cale  da'popoli;e  voUeloflè  cea(tto»c  trattato  a galla  d’ Ite- 
rcfiarca»e(cofniinicaco,c  prìuato  di  qualunque  dignità; 
c per  fimil  modo  dannò  a grauifiimc  moc  i compila  tau- 
tt>CardiaaÌi»qaantoglialcridaicracuta;  ediedeauto* 
litàaCardinaJi  » liquaiinonhaueficroafièntitoal  mia- 
ì»  faRo»dordinareconctJiogeneraIe:  erìnouò*  pofciala 
coolbcucioae  Aella  nel  concilio  Lateranolc»  perme  fi  dif' 
Cptifero  l'inlìdic  dc'demooi  infernali»  che  fempreiDai  fan- 
no ogni  loro  sforzo  per  qualunque  mcxlo  pouboo  > per 
meitereibctofopra  la  fede  Apolèolica. 

6.  ec.  Dipoi  rualaotici  > faputo  Eirfi  da  Bataaetto 
vitt  grande  annata  per  cinger  d'ahedjo  Roditordmòcoo 
ctA.  I.  viiautalcneralcrittaiIpriinouid’aprileEiiierigod'Am' 
hrm.fng,  brofia^  gran  maelfeo» che  tucul caualien  di  quella  reli* 
4M>  gione  doueifero  andare  alla  difeCa  di  quell’iiòla  : c lui  ih* 

molò  a imitare  Tefempto  di  Pietro  Aubufibno  filo  ante* 
cdlbrejilqiiaiehauearcpfefiògrunpeQ  » el'otgogliodi 
Maometto  IL 

9.  cc.  Qiidloaooo  il  Re  Manoodlo  mandò  da  Là* 
bonamlndiavn’armaudiqiMttonlicifiam  » efeceanv 
miraglio  d‘efla  Trillano  Acunio  ; la  quale  fii  ofi<da  molto 
per  la pcfb lenza  poitauuj  di  Portogallo  » fioche  bebbe 
paflatorcqiiaturo.  Conte  poi  gii  ordinidiuidal  Re 
lerofeguia  fi  dirà  l'anno  iwgueucc . 

id.ee.  In  quello  Filippo  figliuolo  di  Maffimiliaoo 
Cefare»volendo  andar’a  prender  la  policfi one  dcYuoi  re- 

SnidiÓliigJia»  diLeonediGranata*fipartidaÌporto 
ìFiandra.  Macomc  luinalcomarc,t'urfcvn  tempofie* 
rii&no»  ctempeitofo»  chericmpièilmaredi  peilUeo. 
tiofi  venti»  li  quali  il  (òrputfero  nel  portod*  Inghilterra..»» 
oue  fii  riceuuto  dal  Re  Herrigo  a ^aodilfiato  hoitore , e 
trafieui  patto>che  Herrigo  (lefib  pigliale  a moglie  Mar* 
ghcritaìorena  di  FUibetco  duca  di  Sauota:  U quaio 
conuegna»  e si  anche  1 capitoli  della  lega  fetta  tra  loro 
Re»  fwoo  confermati  con  autorità  apollolica  dal  lanto 
DtdiiJ  P«dre®. 

fttrtt.99.  19  NelaiedeiiiTiocempo,eglibramorodiranccgra* 
rclafignoriadcllachicia  Romana»  cbe3aglioni»e’Bmci* 
noglihaneanodrmembrato»  occupando  Perugia  » c Bo- 
logna» parti  dt  Roma  fecondo  quel  che  s'eralhbilito  nel 
fem fenato»  per  perdurcafine  rimprefapiu  colla  fua 
prefenza  > che  a forza  d'arme»  fenza  brucure  la  vitto- 
ria col  fengoe  humano.  £pcr  prcwuedere  alle  cofe  di 
Roma»  CI  lafciò  Tuo  legato  Antonio  Cardinale  vefcouo 
. . . Tufculano  con  piena  autorità»  come  racconta  Parisde' 
Gwffi*. 

MI.*/,  ao.ee.  II  quale  deferiue  apprcflò  particolarmente 
«rrS.  Vkr.  il  viaggio  del  Papa»  e aggiugoe»  che'Bologncfi  sbigottì  o » 
efpavieocati  per  lemmacedifuafancicà  » preibno  partito 
di  fcuotere  il  giogo  di  Giouamti  Bentiuogliiil  quale  ^ euu- 
to  a patti  col  condocciere  de'Franccfi»  fi  diede  con  tutto 
fuohauerealRedi Francia  » e mifefilbttola  fuaprotet 
none:  cpoirichicfeilfantoPadre»  cheli voleflecoofer- 
»U.f.Ar»  mare:  ilqualeglipromtfe  ^»  chenonpur'egll  » ma  nè 
anche  i componi  fuoi  » t cui  nomi  fi  ioflcro  da  lui efprer* 
fi  » farebbono  (taci  offefi  nelle  perTone»  nè  neirhauerc  . 
Ma  mentre  fua  fantita  fi  meneua  in  concio  d’entrare  in_ 
Bo!ogna»rìfur{evn*aitranouicà:  che'Bcnciuogli  dtlibc- 
rarono  di  foftenere  ralTe.iio  ; ma  minacciando  i Francefi 
ìBolognefichc  , fc ikxi fi fbflero  arrenduci  al  Papa  » il 
territorio  loro  larcbbeineiTa  a Fioco  » e fiamma»  Gio* 


PP.  Di  Massìmil.  IUUe’Rom, 

Danni  duramente  fpancncato  fi  riparò  nel  campo  Fcan- 
cefo;  e'Bulogoefi  coniarono  all’  vbbidenaa  della  fede 
Apcdtolica. 

30.  ec.  Aggiugne  Paris  * > chc‘1  Papa  adì  x.  di  00-  * 
uembre  v^ia  di  S.Marono»  eim  ò in  Balogna»  quali  co- 
tneafnodod’vntnonfencc»  fecondochc  l'autore  Itcfiò 
haueadifpofto:  e feccrfiloluiuo  tredici  archi  crionfelj, 
percioche  il  popolo  per  tema  de'Franccfi»  che  feemeiu- 
00  fuori  delle  mura  • oonosòcTe^Mirre  i prcoofi  arredi 
Cuoi.  Dipoi  foggiugne  Paris  mc»  hmuwdU  ■Wf.Sr. 

frmuifuoMot'wmi  IviioIL  ttaannoivm  sx- 
rvLsoai^'a’aime:  TaANqy  iiLirATii  laicito* 
ni.  Vìidtfx  LiBBAAToai  pateiab*  Kii  dm  : 
Bomonia  a TiBANNioa  libbbata  ; e fimi- 
gfianri. 

3 3 Alle  cofe  prefcriccc  aggiugoe  Francefeo  Guicciar- 
dini*»chcPapaGuiliOper  que&  profperCuoli  fuccedi-  tGmetic^ 
menci  prefeardire»cfranchczzadi  raddonundBr’a'Viiii- 
ciaiu  le  città  della  Cbiefa  da  efiS  tenute  in  Romagna  »ma 
che  gli  fallarono  l’arme  del  Re  Luigi  di  Francia»  checf* 
fèodofii  popolani  di  GenouaJeuaci  a romore  concrale 
cafenobiIi»le  riuoUeoontroa’rionofiitefiì. 

34  Del  qual  Luigi  non  lafciamo  di  di^  c’hanea  già 
feno  pace  con  Malfiinitiano  Cc^c»  e di  fpofata  Clau^ 
fila  figluola  a Carlo  nipote  di  Ìui»cioè  figliuolo  di  Filip- 
po fuo  primogeoiEO  figliuolo»  daiidogli  in  dote  il  ducato 
di  Milano;  ma  gli  ordini  del  regno  Francefe  frafeorna* 
tono  eoa  fette  iponlalicie  » perche  quel  nobiliffioio  ptini- 
dpamoonfifeparafre  dalla  corona  diFrancia»  eCarb 
oonìbfièper  lupirace  per  cagione  dell’beredità  della.^ 
mogbe»  a)  reame  di  Fran^  » cooK-hauea  giafeteo 
AdoBrdo  IIL  Red’lf^lterra-  Gli  ordini  adunque  » 

oiandaca  vna  fòteoneambafeeria  a Luigi»  il  premono ‘*»  , 

che  non  volcfié  dar  fua  figliti  a Carl^  ma  a Francefeo 
ducad’Angoukfiac  » che  gli  dooeafuccedere  fecondo  la  Méy$4ju^ 
legge  Salica  nel  regno  ; oe  egli  potè  nfiucaxe  le  giulte 
presero  del  popolo  Francefe.  Ma  quindi  anuennc»che 
Mammiliano”»  cherhaueainuefiico  dei  principato  di  ^ 
Milano  con  qixdo»  che  defiè  per  modie  la  dceu  figliuola 
a Carlo  Fio  nipote  * filamento  delRedi  Francia»  c'iu- 
nefle  rocu  i paca  da  fe  con  faramentu  conferma  ci.£  que- 
llo fu  rortginc  della  guerra  , della  quale  fi  dirà  a Fio 
luogo. 

3 5 Ammoni  Papa  Giulio  il  Re  medefimoiche  non  fe- 
celfe  cola  alcuna  fciua  fapuu  della  fede  Apoilotica«nella 
concrouerlia  » c'haueafeprailrcguodiNapohcon  Fer- 
dinando Raonefe , da  cui  n’era  fUco  fpogiiaco  a forza  d* 
arme;t]cheprometcendoLuigi»Fiaianncàfiitudiò  ' di  ptA.hrm 
confermarlo  nelDrefoconfiglio»  maoglimumopofeia 
penfioroiCedèfemeragicnifeQziauuiiarlaiàatafcde»  4^'* 
terdinando. 

^6  11  quale  venneramio  prelente  in  Italia  per  que- 
lla cagione  . Haueagti  laRcioalfabcUa  fua  donna  la* 
feiaco  per  ccllacnento  T ammimilracione  del  rcacne  di 
CaAiglia;  nu  il  predetto  Filippo  ducad’Auilria»  prmci> 
pe  di  Fiindria.e  di  Borgogna» dicci  douerfi quello  annuL 
tare  come  iniquo  » pereto  la  Calliglia  apparccneiu  a 
CiouannaFiainogHe»comeatorcdediki  :e  nel  mefe 
di  giugnotobboiioinficmediuerfiragiOQaaiend  "»  eiu  aJiUxtM, 
fineprefonoacoordOictoFi]i{^fiteneflèla  Call^!ia»c 
di  Leon»  e la  Granata;  e Ferdinando»  oltre  aTuoi  pater*  ^ 
ni  rcgni»p(^eddre  quel  di  Napoli  conquiilatofi»  mentre 
la  prenominata  Rema  ancor  viuea  : di^  fetta  a Barcel- 
lonivnabellifiimaarmBta.fidiruzòverlbNapoli  > oue 
fu  riceuuto  da  tutu  a gran  fella»  c gloria  ; àcaUò  dalTvffi* 
cio^  c‘haueaConfeliK>('per)acuivirtti^el  regno  era 
flato  tolto  a'Franccfi)  caduco  m fofpici(»e,cto  bramafic 
il  regno . 

37  Racconciatetuttelecofedelregno»Fcrdinando 
fu  chiamato  Tanno  vegneno:  a Cailiglia  dalla  Rema  Cio- 
uatma  fua  figliuola  a gouernareqiie'regni  ; cbeFilippo 
pochi mefi li tcnnc»eflcndocomprefodifebre acuta  » e 
tracroafinc"»ilqvi3lclafeiòducfigliuoli»Car(o,  cFci^-  13  sm. 
nandojctofuron  pofeiaCefar/.  ^ ■‘‘*1- 

38.  39  Cucilo  anno  pafiò  all’altra  viu  Afcflàndro 
Re  di  Polonia^»  poiché  hebbe  liberata  la  Podolia,ela  cnWie 

Ruifia, 
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Rutfia»e  la  Lituania  dalt'o^p'^cdiono  dcTarceri, cui  die> 
dcvuft  grandcCconficcai  né  haucndocgli  hauuio  iigh* 
uoli  o’ÙIena  figliuola  de]  duca  di  Moicuuiafafmatica  , 
fu  chiamato  a ticeueregh  fcctcridi  Polonia  « cdi  Li  tua* 
niiSigiItnoiidoduca  d'Òpauia  » cdi  Glogouiaiccon,. 
anche  cofe  Miccia  Micouia.c  Martino  Croroeropongoo 
nncallalofo  lionadiPolonia . 

49.  cc.  Nolquarannoancoramoriildcctogran  du- 
ca di  Mofcouia  per  nome  cKumatoCtouanm  Blfìiio.  ctii 
fncccoe  Gabriello  hio  tigli  nolo . 

45  L'anno  Ucilo Papa Giniio  » anzi  cheti leuatTc dì 
Roma  t gtteò  I tbndamenci  della  nuoua  >enommzcifitma 
bafilica  Vaticana,  e auuitonne  il  Rcd'Inghilterra  * con  i' 
. intrafcricca  lettera,  sì  conK  ti  può  creder  tacdkpcrlimil 
modo  aniuOti  gli  altri . 

^ Ul  m^ro  emfftmo  ^gUud^  m Chrtfio  Herrigo  illi^e 

^ ^ d' bighiUerrd . 

Inquchodìdectofabatoinalbis,  dicioctettmo  del 
prcfcntenìcre  d'aprile  , dopo  la  ineOà  toicnoe , tiamo  iti 
mtieme  co'noifri  venerabili  Iratelli  Cardinali  della  (anca 
Romanachiefa  , econ  grande  mimerodi  prelati  al  luo- 
go, nel  quale  tì  doueanocotlocarei  tondamcnti  della  ba- 
lilicadiS.Pictro  pniuipedegli Apoltoliin  Vaticano,  e 
dopo  le  confucte  oratiooi  » c cerimonie  habbiaino  petto 
nel  Juogoftetiolaprimapìecracollenottrcproprie  our 
iiibcncdetu,  e di  croce  legnata;  portando  fermafpc- 
rar.za , chc'ttìgnorc,ctafuatornottroCiesùChrillo,da 
CUI  nx^habbiamoimprero  a ritare  lanKdcttuu  batili- 
ca  confumata  per  Tantichicà , inRirma  piu  anmia , e piu 
bella  a(Vai,ne  darà  per  li  mcnti.c  per  rincercctlione  d'ctlb 
Apolìoloibrzcjsìchccio  , che  se  cominciato  con  unto 
hiruorc  , ti potratornirc,cpcrtcctionarca  laude,  eglo- 
ria  di  Dio  . li  che  habbiamo  voluto  tignilicarc  a tua  mac? 
^ fti  con  quefta  lettera  per  la  fingular  carità,  colla  quale 
Q c'amiatno.  OaiaJ{pmi^r((-fcS.^tctro,  odNtcìOtto  d‘0‘ 
^ tnU  MDVi.  Cam  III.  delmfiro  pontificato» 
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ir  ec.  T)  Apa  Giulio  gtoriofo  per  le  vittorie  da  fchauu- 
1.  cc/enza  fpandiuKnto  di  fanguc,  abateen  do  i 
tirannicoKoloccrrqrcddlaAiavcnucaitìdipirci  , sico- 
Mpsriun  pìcfcriueParisdcGrain^,  diBulognaadi  xkii.  dite- 
braio,cuiriizoflì  colla  corte  verfo  Roma,  doiicpcrucn- 
ncadi  XXVI  i.  di  marzo  ^ , ch'era  il  (abaco  auanti  hdo- 
mcnica  delle  palme,  cltanco  del  viaggio  itetee  la  nono 
,,g|  conuento  della  Madonna  del  popolo.  Orcoincgli 
nel  giorno  fteflb  delle  palme  , carico  di  vicconofo 
ralrncmenaflè  vn  pio  , 0 gioiofo  criontb  , ciocca^ 
lacuiì  nelle  Rrade  principali  altari , daiianti  a'qiiati  il  che- 
ncato  canuua  le  dimnc  laudi  ; (ì  racconta  dall’ autore 
ileflb. 

6.  7 Renduu  Giulio  la  fede  Apoftolica  a Roma  , 
Il  afpettò  li  riufcimoìcodera  guerra  morta  da'Frvcdl  con* 
coìGcnouWì  rubclli.  Eranoltacigcncratiranno  prc-^ 
cgjentem  quella  città  grandi  cumiiln;  che  , diiicniita 
f,j-gQp],o(jijp[cbcpcrli  riccuuti  honori,  hebbe  ardir 
di  diitacciare  la  nobiltà  , e di  reintegrare  la  forma  dell' 
antica  rcpublica  , e di  crear  duce  di  Gcnoua  Paolo  No* 
uio  tintore  di  feci.  Pcrruadeuanrt  1 plebei  , cheCefaro 
haurebbe  prcla  la  loro  protcttione , c chc'I  Pontefice  non 
forte  per  abbandonare  la  patria;  ma  le  lororperanzo 
lomaron  vane  ; che  fiiron  ccftrctti  ad  ai  rcnderfi  infra 
lorpauod'ottodìliberamencea’Francen.fcnza  patto  al- 
cimo,  e ritratto  dalla  fuga  Paolo  Nouiojtmfc  la  porpora 
proprio  fanguc . 

J^'^*^**  8.  cc.  AcchctàcalatempcftadiGcnoua.fenccoin- 

moueuavn'altra,laquarcra  per  turbar  molto  Pltalia  . 
mi  M^ifimilianoCcfarc.fattovnfolcnnc parlamento  ‘ in_, 
Ct.iianxa,  richic  (c  i principi  di  gente, c di  moneta, per  tor- 
bl&Hi,  narc  l'iropcrio  Alamaunico  nell*  antico  fpicndorc . La- 


meocortidiLuigiRc  diFiancia*,  c'  hauefie  violato  k 
conuegne  fatte  con  lui  lupi  a il  principato  di  Milaoo.Da- 
louafi  de’Vmitiani*,chefifòrt‘crocollegati,coccupart&-  ^nthm 
rolcragiomnonpm  deJr imperio  , ma  etundio  della 
Chicfa , c (he  la  dignità  delia  gente  Tedeica  li  farebbe  ri- 
dotta at  nieiirc  afiàtto  in  Italia , ou'egli  non  venirte  a Ro- 
ma  a nceucre  di  mano  del  Pontefice  la  corona  imperia' 
le.  AumfariHifi  alcuni  ^ lui  hauer  facto  ciò  a fommort'a 
del  Pontefice,  ilqualcemcualapoc(mzadc’Francen,chc 
tuttora  crefceua.  Ccrucofaè,  che  Giulio  , vedendo  frrmrt.* 
Celare  , elRediFrancianialcoi.icntil'viiodciralcro 
adoperooguifuopotcrepcrpacificargl'iofieine,  per  ri- 
coucrar  le  citta,  e cerrcdcrtaCliicfacenuceiia*Vmicia- 
oi,e  indurrei  principi  a imprenderla  guerra  facra  : eche 
per  tal  cagione  e’mando  Tuoi  legati  Antonioccu  Pataui-  „ , 

cino*^  prcteCardinaiediS.Praflcdc^  a Luigi dimocan* 
teinCenoiia,  si  coito  come  quegli  l'hcbbc  recata  a fua  >9? 
fu^ctuone;  cBcmardoCaruaiai  Cardinale  di  S.Croce 
a Maffimiliano,  iJ  quale,  cohk  ferine  Niccolò  Bafcico  % 1’ 
accorte,  c trattò  eoo  grandifàmo  honorc . 

1).  14  htrerticuttaquertoanno^  airimpcricCbri.  o a-<jcr.#a 
ft  iano  l'Uola  Socotora,  fiutata  arte  foci  del  mai  c Eritreo . 
Eracjuclla  gente  Chriltiana fecondo  lineo  degli  Abiffini 
iacooui.  Eranoltati  foctomd'fi al  giogo Morefeo vaici- 
fcianniauantì , quandoilRcdiCalfenico  vi  mandò  d’  i. 
Arabuvn’arniata,  c fàttauiviufortiflima  rocca  , co- 
rtrmicgl'ifolania  pagargli  ogniaiuio  il  tributo . Ma  op- 
primendo TriflanoCugna  nella  rocca  (tdfa,  gli  Arabi, 

Il  quali  pcrcinaciffimimcncc  fi  dìferero infine  alT  vltioao 
fpirico,  iSocotorini  si  torto  come  ieppcro  i vincitori 
ertèr Chrirtiani  , gictatifia'picdidel  capKaoo,il prega- 
rono , c Icongmraronk)  pc’lnomcfanciifimodióicsù, 
chevoicircTodifcndcrc  la  gente  rigenerata  com' effi  nel 
Tanto  laiiacro  , c conlom  della  fpcranza  medefima  • 
contri  la  violenza  , e tirannia  de^  nimici  della  Tanta 
fede. 

15  In  India  , Lorenzo  Bricofortenne  piu  anni  nella 
fortezza  di  Cananorc  vn'afpra  guerra , combattaidolo  il 
misleale  Re.confidacoocgli  aiuti  dcll'lmpcradorc  de'Ma- 
labi:  ecomcche  vi  fbrtcro  concorfi  da  cinquantamila 
barbari  armati , pur  nondimeno  hi  molte  battaglie  ri- 
pinfe  felicemente  griinpctide’mmici  , non  Ten  za  aiuto 
manifcrtodi  Dioiche  liaucndoiPortoghcfi  raccoman- 
data** condiuococuorela  lorfalutcallafantiffirua Ver-  uèLft. 
giucicd cilcndoira lofocarctUa,cTcarTo  di  viniiaglia  , 

nel  di  della  glonofaartiincioiìc,lcuacofi  vn  ccmpoficriifi- 
mise  tcmpcìlofo,gitto  nel  porto  al  percuotere  dicuTcun’ 
onda,canta  moltitudine  di  tocurtemarcTchc , chevirtcro 
piugioim  di  quelle cariiiTaiubri. 

16  Dipoi  il  nimico  fi  miTcacontrartare  i nortri  con 
maggiore  sfòrzo,  e ardore  , anzi  che  venirté  in  aiuto  de' 
Chrirtiam  1*  armata  : ma  Tcoprendo  vii  de'  reali  io- 
chineuotc  a'  Portogbefi  , ad  erti  i configli  de*  barba- 
ri , fiiron  repreilì  1 lor 'impeci  : e ancorché  molti  fe- 
riti fbrtcro  m baccaglia  da’ Mori  » nonpertanto  nùmo 
mori*.  Comparuc  alla  fine  la  victoriola  armata  di  Tri* 
rtanoAcumiio  , dopo  ilconquirtodi  Socotora:  per  1* 
arnnu  della  quale  imiilito  , e rtordico  di  paura  il  Re 
di  Cananorc  riceuè  conucgiic  di  pace  honorcuoli  al 
noaic  Chrirtiaiio  : la  quìj  vittoria  fu  attribuita  al 
Numcójumo  , d comcrifériTcc  GtampiccroMafR'i  **. 

1 7 Addirizzatcfi'n  qiiclia  guifa  le  coTe  di  Cananorc , 

Tnliano  Cugna  congiunic  Jc  IbrzeTiie  con  quclicdi  Fran* 
ccfcoAlincidavicereconcra  il  Cakcuticfe  Impcradore 
de'Malabari»  e affali  vn  porto  principale  cliianiato  Pana- 
ne, ou'crano  entrati  i mercatanti  Saracini  , e Zamarino 
hauea  fornito  di  gcnccartài,cdicutcociò,chcarta  difefa 
furcuamelherc. TPortoghefi  cranodinumcro  di  gran.» 
lunga  infcriori.e^imiici  entrati  nel  tempio  di  Maometto, 
s'cranoobbhgati  con  profano  voto  dmonvfcirdi  bat- 
iaglia.chc  vitto:  iofi,  c raferfi/ccondo  il  ricofuperrtiuofo, 

la  icrta.k’J  mento:  ma  hirono,comc  piacque  a Dio  , ab-  m4\Tsì 
battutile  morti  , clacittaprcfa.cpofciaarCaperordinc 
dell' Almciiia,  ancorché  riccmffiina  tòrte , perche i nimiict 
pretti  a qualunque  cafo,vcdendogli  fpaipagliati , Don  gli 
oppnniclicro. 

Tra 
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Traqueftecole AlfbnlòAlbuquerquiu*,  ilquik  , 
poiché  hcbbc  vinta  &Kotora , bcbòc  orairw  da  TnlUno 
-s-  d'andare  coirarmaca  per  la  pug^ia  d'Arabia»  a 

tOr*fJyf-  teiiQpcflarem (pialmodohaueifcpocutoj  Maomctum, 
potundolìanmlaanperadorcichedacorlale.ea  (chi- 
fb  haucndo  la  Tjl  preda»  fì  polem  cuore  di  fo^gtogaro 
de’regni  MacMnenani»  acciochc  gli  Aiabi»chc  lopprcCero 
gii  parte  de  II  " Spagna  » fodero  domati  dagli  Spagnuoli 
ncII'Arabioi  tuolo.  Egli  adunque  tfottomclleli  piu  ter- 
re del  rc^noOrmufìcfc  molto  nominato  per  le  o>ie  na- 
uali»  c ricch  : (Timo»  volle  il  corfo  delle  vittorie  nell 'dola  d' 
Ormiilia»  ou'era  la  reggia . 

18.  cc.  Regnaiu  tra  gli  OrmtilijZeilàldino  fanciul- 
lo tributario  d'IlhudSori  Re  do’Pcrit'  che  con  gltallcc- 
tamenti  delle  prolcuefaire»e  della  nuoua  fetta  luuea  in- 
gannato 1 Maomettani^  quando  il  gouematoro  di  quel 
regno  affali  1 Portoghdi  con  vna  porcnciliìma  arm-ca.» 
nella  quale  cranoventimilafoUati  : il  che  vedendo  Adm- 
fo  AlbuqaerqLiio>racconundacoficundiuotoaK>rc  jl_» 
Dio»U  fconfille  con  tanca  fbrzijche  parue  haucr  com^uc- 
. luto  ilcieloperliChrjUianire'domaciSaracmtaccctu 
roQo  la  pace  con  quelle  condiciom  *:  cho’lRcZ-itakiiio 
s.òru&  daindiinnanzillcllcfutco  la  protectionc  di  Manuacilo 
4i^f.  V*/  Re  di  Portogallo:  che  gli  pagalfe  quindecicniJa  fcuui  a* 
orodirribuco»  cchcluintniniflrafle  all*  Albuquerquio 
per  la  fabbrica  d’vna  rocca  la  macenancccilariadopérc» 
clerpefe.  Ma  dipoi  gli  Arabi»auucdiici/i  del  piccjol  nu- 
mero do’ChriRianii  non  tainerofcdeliii.-ntc  la  promclTa; 
e’noUfi, rmcrefeondo  loro  la  fatica»  h leuarono  a romore 
contrai  mcdciìmo  Albuqiierqujo»diccndo»chc’  barbari 
sìtoUoiComerarmacaparutaniude  » v'harcbbono  op- 
preffolaguernigione  . 11  quale  «abbandonato  in  quella 
guifa»larctòlacominciaca(niprefa:  inadiede il  guado  a 
tutta  hfoU;  e dipoife  n'andò  opportunamente  nel  prin- 
cipio dell'anno  feguente  a foccurrere  tarocca  dtSococo- 
ra  combattuu  da'Fartaci.. 

31.  ec.  Sapute  le  predette  cofe  Papa  Giuiio»s‘accere 
in  difìderto  di  llerminarc  la  fuperflirione  Maomettana  m 
leuance»e  dilacarui  la  (anca  lède  : c fatta  vna  folenne  prò- 
tiA.t.  ccRìone  »fì  sferzò  d'induccrei  principi  ad  allegarfì^»pcr 
im./hf.  abbattere  la  fetta  Maometea  na:  c per dar'a  cucci  vigore» 
59<*  mife  loro  innanzi»  come  s'era  propagginato  ncirin  da  U 
Chrìflianelìmo  ; e come  i Por  toghefi  s'ha  ucanofocco- 
melfo  rampifCma  ifola  Taprobrana»e  crouacane  vn'alcra 
nonminoro» cvemici  a baccaglianauaieco'  rumici  bar- 
bari» haucano  feoafitea»  e recata  al  niente  l'armata  loro; 
ecomc  cran  giunti  ne'lu  jghi , ondo  fì  poteua  mnoucr'af- 
praguerraalfoldano  d'EgircojcdiBabilonia  » eimpau- 
rirloicfinalmenteconMtempocrache,  edermioauft  m 
occidente  la  tirannia  de'Saracini»  fì  poteua  tornare  in^ 
Afìa  il  Olito  diChnflo. 

34  omo  Movii.  aJidicufttteJim^iodilu^ 
ludi,  dice  Paris  de'Gratlì» fìtronopubùc4ti  tre  CardatMi^iu 
dirre  c6*er4»o  «id/lelr  creati  fegreUmeatt  dd  med^tmo  Po«- 
tqEce  in  Bolognoy  cioè  Francefeo  deila  TremogUa  Fratuefe  det- 
te U Cardinde  Aititene,  t Hfgindde  di  Vri^^humate  il  Cwr- 
dinde  Bdocefe . e Lodeiaco  d’ Ambdctadttto  il  Cardmde  Al- 
hiefe  : eamefJifitcreatetepkblicaio'M’drro  a idlantia  del 
/{ediCi^glt*  » permm ckamatoFraMcefco dell erdute de 
frali  Mioerit  detto  il  Cardmd*  di  Tdede . li  primo  » che  po- 
chi mefì  (oprauiuetce»omò  il  fcpolcro  col  titolo  della  di- 
gnità'- c'iqiiarto  co^ominato  Simcnes»iu  di  fìngular  pie- 
tà, eperlefuc  preclare  atuonimdfcfìin  nota  di  fopra»c 
da  mccterfì,nominacifìimo . 

35  L'anno  ilefìb  n'andò  a quella  gloriifCbeTiioi  meriti 
^ihaueanoapparecchiata,Franccfcodi  Paola,comincia- 
corcdell’ordincde’fraciMinimi,cbiaioPcrfantici,epcr  la 

* gloria  de'miracoli;  le  cui  regole  date  a'iuoi  fraci»e  alle  Tue 
&ore  diflinte  in  dieci  capitoli»  e a'tertian  dillinte  in  fette, 
poicheSilto  IV.InnocQuoVni.cAlefìandro  Vl.hebbe- 
ro  conceduti  molti  prìuilegi  ai  finto  huomo»e  al  fuo  ord  i - 
ne»fufoooconrermate»lui  ancora  viuente,daGintio  IL  e 
Leone  X.com'egli  afìèrma  ^ nella  bolla  della 
tmiftii.ìt,  fuacanooizzatione . 
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1 CTudiofìì'lfantoPadredi procnuoueroi  configli gii 

ìD  da  u p.  efì  4i  metter'in  pace  i Re  » e'principi  Chri- 
fliam,e(petiaiuienteilTcdeico»c'lFranccre  , edirefìi' 
tuircm  ^ropa»e  i.i  Afìa,  e in  Africa»dlerminatorinipe- 
rio  Turchefeo  » la  religione  Chnilana  nella  prifìina  am- 
piezza,e dignità.  Era  già  fatta  triegua mediante  Bernar- 
dino Carditulc  Caruaia  I legato  della  fede  Apollolica  tra 
Cefarc,e'l  Re  Luigi. 

3 Ma aua  aH’h<»ra  Mjfìtmiliano dalla  fommiti  dell' 
alpi  I Italia  per  imi  cJurci  glillcndarcinnpertaJico'iuoi 
Tcdekhi  » che  fì  sf  jrzauatK)  d'entrare  da  due  parti  ; ma 
DO  fìirononpiiitiuidiccroda'Milanefì''  aiiitauda'Fran-  ap->mU» 
cefì,eda'Vmiciani  : liqualiancc^a  ,mentrccheCefart> 

Mmaua  in  Alamagna»  recarono  alla  lor  fìgnona  tra  colf 
arme  » ccon moneta Triellc»  claconteadiGontia^. 

Per  le  quali  cofe  auuerfc  moifu  MalOinihano  fece  nel  me- 
le di  giugno  trieguacon  cffì»c  col  Re  Luigi , e dipoi  verfo 
la  fì'^edcll'anno  la  pace  coalui»lcnza  coinprender'in  dfa 
iViiiiciam. 

ec.  In  quella  guifa  venne  il  PcNitcfìce  al  Aio  incen- 
dimcnto,riducaKÌo  i Re  medefìmiaconcordia»com'e’ce- 
ftifìca  ncll'cdiccoapollolico  *>col  quale  ammoni  1 Vini- 
ciani»  che doucfìcrorcllicuirealJa Chicli  leiuedcta»cioi 
eh'  egli  per  opera  de’Cardmalikgati  Bernardino  vefeo- 
iiodiSabma»cGiorgioRocotnagcle  prete  dei  titolo  di/M4>m. 
S.Sillot  hauca  tratto  la  pace  cra'RcMafììmiJuiio»c  Lui- 
gi»  camn>cfìi  a quella aJcumaltri  principi,  ehaueadi- 
lidcrato  , cbc'mcdefìmiRericeucflcrocluancorainlor 
compagnia  » siche coUegati  cucti  iniicme  alzaiVcro  di 
concordia  gli  llcndardi  di  croce  fegnati  contea  1 Turchi  : 
maCefare  » e'I  Re  Luigi»  e slanci  Ferdinando  Re  & 

Araona  erano  flati  dtlimtimcntoSdouerfì  prima  mdu- 
cereiVimciani  arcilituire  le  terre,  c*haueano  tolte  loro» 
perchclifaccfìclagucrraalTurcupiufrancamentc.  Ma 
l'ariiK  furono  volte  non  contro  a'bai  bari  lumici  della 
fanta  fede,  ma  contri  le  vifcerc  de'Chnlliani  •’  e dilfefì  da 
alami '''«checolnomedcllagncrraTurchcfcafu  ricoper- 
ta  quella,  che  s'era  per  fare  alla  republ'ca  Vmitiana  : li 
quali  di  certo  guardarono  al  riufci(nentodellcc(>fe»e  non 
alle  diliberacioni . 

9.  ec.  Tra  quelle  cofe  hauendoCanfonefoldino  d' cr,«w.‘ 
Egitto  facto  a fommoiUdc'RcMaamcrcani  dell'Indica  ^ 
vu'armau nel  mareArabicocontraiPorcoghefì.ilgran 
maeflro  di  Rodi  allaluala  per  opera  d'Aiidrea  Amaiiolti 
vi  fommerfe  cinque  naui  , feincprefe»cvccifecrccenco 
Mamaluchii  dclrinunencedcll'aruutaquactronaui  af* 
fondarono  in  mare  » sìchcfòlamaicediccigiimfero  nel 
porto  d'Alefìàiuiria.  Quindi  andati  gU  EgKij  con  dodi- 
ci nauim  India  mifono  a morte  Francefeo  Almcidi  fi- 
gliuolo del  viceré  , cinifconfìcta  l'armata  Portoghefe : 
mali  viceré inedefìmo  vmdicò  pofcia  la  morte  del  fì- 
gllUQlo. 

15.  ec.  QuefìoannoVladislaoRed’Vngheria,c  di 
Bocmu,pcrriuolgcr'aldirictocaniinodellafaiuce  i Pi- 
gardi  » Il  quali  contaminauano  la  Boemia»  comandò  che 
lofìcro  rattreuati  colla  Icucr ita  gi udiciale ; molti  de'qu ali 
ciVendo  imprigionati  formarono  , per  placar  Tua  reale» 
due  regole  del  credere, cdiedcro  fperanza  di  eomaro 
nel  feno  delia  Chicfa  • Dallo  quali  forme  di  fede 
Giovanni  Fabro  ^ trallb  pofeia  trenta  articoli,  emo- 
flrò  meffì  , MaitinoLutero»  chcvnavoltafcriirccon- 
tracoloroconiccontraherctici  » effeifì  dipoi  vnitoa' 
fncricfìmihcretici  » ehauerli  palTatidi  perita  » e d' 
impicti  . 5»,^*^ 

19.  ec.  Airhora  Sigifmondo  fuofì-atelloRé  di  Po- 
lonia era  imhngaco  in  guerre  molto  perigliofc:  che  i Tar- 
ten  tribolarono  la  Lituania  con  varie  correrie  » ed  effen- 
doaitraticon  grande  impeto  in  Voluiia.lcuata  gran  pre- 
da di  fchiaui,c  di  cofe»  fìpartiuano  » quando  Giouamù 

Ca- 
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OmiciKtio,  ricokiinPodIola  aiuti  di  gente  d’arme,  li 
inifcinrotu.eadilltuttione.cticoiierò  la  preda.  Nel 
qual  tempo  ancora,  hauendo  Mtchcle  Heliuskeo,  o Glin- 
il,  fattacongiuracoldiicade’Moftouitipcr  prenderla 
tirannia  di  Lituania,  vlcitodiCracouiaa  di  iv.dimag- 
gioil  Re Sigifinondo colla  gente  Polacej,  cde’collegati, 
niilem  volta  Hclinslico  Hello,  e'Molcomti,  il  cui  clcrcito 
eradifcffanta  nulacombatieiiti,cd  helibc  mfiiopotetej 
tutto  li  carriagio  digniniici,  c prefe  di  proiegiiiie  la  vitto- 
riaiondc  impaurito  Bafilio  tichiele  ditricgiuSieifinoii- 
do  , c fermoffi  potcìa  la  pace  con  quelle  conditioni  , 
chele  rocche,  che  Michele  Hclinskcohaucapighatom 
rhaueano  gu  vbbidito,lbflci  6 raiduto  a'Litiiaiii : ch’egli 
Spogliato  d’ogni  filo  haiKrc  lieflé  in  bando  tra’Mofeouiti; 
e che  gli  fchiiui,  fatti  nelle  gucire  precedenti , inhbcrtii 
tornati  foffouo. 

• 14  Quello  anno  morirono  piu  Cardinali  ,»n  de 

STT V«  quali  fu  Antonio  Fcrterio  precedei  titolo  diS,Vitale,chc 

3c<.'^Ì  papaCiulio  in  fu  la  fua  partenza  da  Bologna  vi  lafciò  le- 
gato: il  quale  per  la  fila  auantia,  e afprezza  li  malua- 
giamente  feccqudii  leoatione,che  fua  lantita  quello  an- 
nollello  il  ne  nmofl’e.e  tccelo  metcer’m  CaHehantagno- 
lo,  prillandolo  della  moneta , che  hauea  iniquamente  ri- 
colta. Dipoi  anialandoquegll,  fu  tenuto  in  prigione  cot- 
tefencl  conuentodi  S.  Onofrio  , efinaloKaice  lafciaco 
andat  a Ilare  nella  cafa  del  già  Cardinale  di  Recanati  : 
doiie  mori  quello  anno  lidio  , d’infermità  , efcpellioi 
fu  nella  chieladiS-Agollino  lenza  icoofueti  honoti  fii- 

nerali.  ^ 

a;  L’anno  llcHó  il  Pontefice  creo,  e piiblicò  Cardi. 
naJeSiftodellaRouereluonipotc  prete  del  titolo  di  S. 
Pietro  a’iincoli,  e altri  otto,  li  quali  e’non  publicò,clie 
dopo  tre  anni,  cioliirono  Crilloforoarciuclcono  Ebora- 
ceiclnglefe,  deldtolodc’SS.Pictroc  Marcellino  : An- 
toniodclMonce  arciuefeouo  di  Siponto  Tofeano  , del 
titolo  di  S.Vitale,  Maico  vefcouoScdiincfe  Siiizzcro  di  S. 
Pocentiana,  Pietro  degli  Accolti  vcfeouo  d’Ancona-,  , 
Tofcaiio,  di  S.  Eiifcbio  : Achille  de’  Gradi  velcouo  di 
Città  di  cartello  BolognefcdiS.Silln  : Ftancefeo  Argen- 
tino Vinitiano  di  S.CIemente  : Bandinello  Bertcfe  Gc- 
nouefe  diS.Adriano  , epofciadilantaSabina,Alfdnfo 
Pcttucci  aniniinillratoredcl  vcfcrMadodiSuaua,  Sanefe , 
di  S.Toodoi'0. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1 509, 

Indit.  11. 

Di  Giviio  IL  PP.  Di  Mass  iM.  ReDz’Rom. 

7.  i«. 

ec.  y T Arcbbe  voluto  Giulio  ■ sì  come  procurò  per 
y X operade’fiioi  legati,  pacificar  la  dilcordia 
nata  traMaflimiliano Celiare , e’I  Re  Luigi  di  Francia  per 
cagione  del  principato  di  Milano , perche  eglino,  iini- 
undol’efcmpiodc’Re  di  Spagna,  li  quali  dilatauano  la 
reliniooc  in  Africa  , e ncll’Indic,  cmigiunte  le  forze  lo- 
ro con  quelle  dc’Red’Vngheria,  ediPolonia,  laceflcrq 
il  fiinidiantc,  cacciando  1 T urchi  d’Europa  : ma  i pohtici 
propofeto  doiicrii  prima  ricoueratch  città, e’diritti  tol- 
ti loro  in  varie  guerre  da’Vinitiani,  e trattarono  di  trarre 
nellamcdelìmalega,ccompagniacoll’  allettamento  de’ 
fiioi  propri  vantaggi  Ferdinando  Re  d’Araona,e  d’amen- 
due  le  Sicilie, e sì  ancora  il  Pontefice,  il  quale  ridomaii- 
dana  a quella  rcpublica  le  città  della  chiefa  Romana.  Or- 
dinatefi  le  cofe  ui  quella  guila  in  Canibrai,  Maflìmiliaiio, 
c Lodouicolctilfero,  epiiblicatonovnalettera,con  che 

. 1-  imputarono  la  colpa  della  guerra  a' Vinitiani  *,  hquali  li 

dilendcuano  dalle  reali  querele  , e artccauano  varie 

tidMb.ìt  rapjoiu» 

5.  ec.  Opponeuano  a Maflìmiliano,  lui  haucr  loro 
molli  «ucrra . c fecondo  le  Icijm  militari  l'otcr'  cflì  rite- 
nere qJclc'haiicanociHiqmllaro  » cchc  cqlinondouca 
romperla  tnc’nak’ia  fatta  pci  tre  anni  . Kifpot'.dcgjno 

al  Re  di  Francia  non  cllcrfi  -u  loro  Icuata  a elio  citta  alcu- 
na lu  Lombardia,  ma  ben  Ubaiaic  dalla  Icruiiu  de’  tiran- 
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ni.  Contraponeuano  allo  SpagnuoloefferfìacquifUto 
daUii  il  regoo  non  colla  ragione,  ma  a forza  d’arnie,  e 
hauerFerdmandolegitcìmoRe  , impcgnacok>ro  Tri- 
ni, Brindefì|Ocraiuo,caJtriluoghi . Quanto  alto  citti 
dcllolUtoccdcfìaUico,  diceuano  tolte  non  a’Papi»  ma 
a’uranni,  che  lungo  tempo  le  liaucano  tenute  opprdTe. 

Lame»  taiia/ì  incontrano  il  fanco  Padre  haucr*  cfli  (atto 
piu  nomtà  » difprcgiaco  le  feiucnze  della  icomunicatio- 
ne,  chcogniannon  foghonodarc centragli occupacori 
delie  ragioni  della  Chiefa:  codcfalalibcrtii  ecciefìadt- 
ca  , clamacUaapoUolicaneldarc  i benefia  : per  lo 
quali  cofe  egli  , cuirocbe  haurcbbcdilìderato  , ch'clli 
comprdi  follerò  ncli’amicuiada'ReaUegari  , affine  che 
tutti  1 principi  Chrilliani  con  lui  inneme  contrallallono , 
eabbuttefreru  iicomuii  nimico;  nonpertanto follecitato 
da  Mallimiliano  eletto  Imperadorc  , e da  Luigi  Re  di 
Francia  , c da  Ferdinando  Re  di  Spagna,  cheanzicho 
fi  dmiintullc  la  guerra  al  tiranno  de’Turchi,  la  rcpublica 
di  VinegiafbflccolhctiaconautoriuapoUotica,  e coll’ 
arnicarcllituir  loro  .,  c ailachiefa  Romana  i’vfurpate 
citta  , cicnc.  Oltre  a ciò  il  Pontefice  la  nehiefe*  con 
piuprieghi,  che  puf  volcfieraider  alla  fede  Apofiolica 
Faenza,  c Arimiiio  ; checosi  facendo  verrebbono  a tàCnéim. 
eficr  ritardati  grimpeti  de' Re»  efarebbefi  disfatta  la  le- 
ga.  Inclinauaqucifcnatoafodistarcalla  giulla  donian- 
dadcllapa;  quando DomcmcuTriuifano li  trine  co'  ^ 
fuoi  fallaci  argomenti  nella  parte  contraria.  Cofircrto 
adunque  il  (auto  Padre  ad  aggiugncrc  alle  preghiere  la 
forza  , ficollegòco'prcnominariKe  , c animoniiVi- 
niuanillefitconvnininacceuoi'cditto  *,  che  douell'cro  ■ F.xt.ty- 
rcndorcU  prifUualibcrtaairordincecclefialljco,  lado- 
uuta  riucrenza,  c oiicruanza  alla  madt^  apoltolica,  c alla  ***'* 
chic  fa  di  Renna  , ca'Rclctccrccolte,cragio«ii.*  fcuon 
clic  egli  haurebbe  adoperato  contro  a loto  l'arme  (acre, 
c militati . 

10  Gran  commotionc  generò  quello  editto  ne’  Vi- 
niiiani , li  quali  fipcniirono®  dinon  cflérfi  riconciliaci 

col  Pontefice  , quando  egli  li  ru-hicfe,  chcglidottcflÌTo^'*’“ 
rcUituirc Faenza  » cratere  Ine  terre , che  tcncuano  : c 
cercando  di  Ichitarc  la  fcucrita  della  fanti  fede  appcUaro- 
uo  a Dio  giudice  fourano,  cal  futuro  concilio, cmiferfi 
a fare  grande  apparecchiamento*^  d’oUvper  terra  , e 
per  mare. Dicdimcomiuciamencoallagucrra  adì  quiu-  aU-ihi. 
dici  d'aprile,  cd  hcbbcrui  vari  combattimenti  tumul- 
tuan,nc’qualiparcuat>olclorfoizccner'vg(uli  a quelle  crtmtm! 
degli auuerfari:  c portauano (pcranza , chcriceuuto,c 
foUenuro  il  primo  impeto  dc'Francefi , harebbono  di  Icg-  ‘ 

gicM  ributtato  addietro  gli  altri  principi  , ouero  facto 
che  fi  rompefic  la  contraria  lega  , e compagnia  loro  . 

Ma  in  vano  tornò  loroauuifo  ; che  venuti  a battaglia 
prdlò  al  fiume  Adda  , ancorché  da  principio  verfo  loro 
piegatTc  la  vittoria,  nondimenocombattcndo,  sìcocnc 
par  eua , il  cielo  contra  loro , eiTcndo  percolfi  da  grandi- 
ne accompagnata  daVabbiofì  vcnti,furono  in  poco  d’Iio- 
ra  rotti  sbaraccati, e morti’n  gran  parte,  c fallaci  degli 
alloggiamenti;  ne)  qual  luogo  il  viccoriofo  Re  di  Francia 
fabbricò  pofeia  va  tempio  in  honore  delia  Madre 
di  Dio. 

11  Tagliatofi’n quella guifarcfcrcicoViniriano  , il 
RcLuigicorfecantolloacoglicr’tfhitcidclla  vittoria,  e 
foctomifc  alla  fua  fignoriacolfolorpaiienco  Brcfcia,  Ber- 
gamo, Crema,  Crcmona»caltriJuoghi;  c*l  Pontefice  , 
a(laiiiig)'iU)paumiVinitiaiii»riceuèdaIoroFaenza  *,  c 

piu  alti! luoghi  » perche  fua fantttà  nc  rendè  folcane- /np.Cm*c-> 
mente  tedouute  graticalSignorcdesdicfcrcici  : cauuL 
fandofichcfconfitci  , c abballati i Vimtiani  , fidoucf- 
fero  volger  Tarme  dc'prmcipt  Chrilliam  cor-tro  al  Tur- 
co , ordinò  pubikhc  orationi,  sicomeniènfee  Paris 
dc’Graffi',  dcfcriucndoinficmeifacririci  all’bora  of- 
fenutilì. 

13.  13  Or’iRcco!l^ati,hiuutarì  grandevictoria, 
non  fcruaroiio  le  promeifo  da fe  farce , cioè  d’imprender 
la  guerra  Tiirthefca  » poiché  haucifcro  colltcrroiVini- 
tianiarcilitiurclccofcioltc;  anzi,donundaiidocf(ì  la 
pace , c prollércndo  le  fòrze  loro  manne  contra  gl’iiih;- 
dcli,  hcbbcro  la  repuiia,  clteudofi  quelli  nielfi'ii  cuore  di 

Ipe- 
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Ipegner’df&cto  il  nome  Vinitiano  >esì  non  firìmafero  di 
ipander'il  Tanguc  Oinihano . 

Ridoc(iauntoina.}partitoi  Vmiciam  rcrincro(di* 
lS"T***^  cc  Pietro Gkdhniano*)  *na letceraaJ  Papa» agrando 
' ' inllanza pregandolo  volcfle»  sìcome  conucnuia  che  &• 
ceiTc  vn  ottimo  Ponte^cc»  clfia  mezano  dt  pace»e  cdTare 
%Tttr.U-  di  contrattarli  coUccenfiire  » e coll'arme.  Rammaricali 
L IO.  che  (ua  faniita  non  porgcHé  orecchie  a cali  pric- 

ghi<  Ma  non  maiKauagmttacagtone  di  CIÒ;  eh’  eglino 
tencuaa’ancoralaroccadiRauenna»  la  quale  era  com- 
battuta daUcfercico  papale»  e si  etiandio  altri  luoghi  ; e 
co*Bentìuc^i  inneme  haueano  appcllacodalicrciucnac 
della  fedo  Apottolica  al iuturo concilio.  Edefiéndo Ra- 
to recato  a Roma  il  libello  di  tarappdk)  » il  Tanto  Padro 
<£«  ir.  C‘^dcnnòconvftgrauiflìmocditto*  così  fatte  appella- 
MtT.ùi  gioni;  ncTolamcntedichiaròJoroefler’incortt  nellepc- 
neconlhtuitedaPio  li.  ma  ttabtil  doueiH  npucaiclcif- 
fiti.it.  macicitutticoloro  , che  accoofentittèro  ali'appcilatio- 
ne  iteira. 

14.  ec.  Vedendoli  1 Vinrtianiinuricadittrecta»  o 
calamiti  » ptnTarono  non  elTcrci  altro  rimedio  al  loro 
licampo»che  rittorarc  la  ChieTa  de’danni»  e deirmgiurie  » 
ch’ella  hauea  per  loro  nceuuto;  esì  dannarono  Tappel 
lagiooefattaaITLiruroconcilio»evbbidironoaldetco  mi- 
nacceuoreditco»  c prefero  confidilo  di  mandcrc  vnafo- 
ùGmt<ti£r  ambafccria  alla  fede  Apottolica , onde  capo  fa  Do- 
Itt.i.  menicoTrìutiano  » ciranca  già  indotto qndfenacoa 
non  rettituire  Faenza:  per  la  quale  domandarono  a gran- 
cTttr.Tih-  deiattanza  d'dlcr'aTroliitidaile  cenfure ‘»prr>mcTcciido 
^^£^*  **  d'cflciicpcrtcìiipoanuemrcTbbidcnu.  Conktuanft  gli 
4Ctipublici'  tàccìfopra  tuttc  qucttc  cofo  , lì  quali  faro- 
Amm  <r  no»  come  vedremo»  perdotcì  a ettetto  T anno  fc- 
gucnic. 

ao.  ec.  In  quetto  mezo  Luigi  Re  di  Francia  cominciò 
adUcordaredaPapaGinlio  per  aliai  leggicraiC  non  giu- 
llacagionc  ; cheeflendo^  pattato  di  quelU  vita  mo- 
rendo nella  corte  di  Roma  vn  vcTcouo  di  Prouenza  » Tua.» 
Tantiti  diede  il  vacato  vefcouado  a vn’aicro  lenza  laputa 
diluì:  il  quale  non  contento  delle  ragioni  reali  occupò  > 
RKrM.  come  racconta  Paris**»  quelle  della  Chiefa»  e rapi  le  rcn- 
ditedcgliecclelìatticii  c'haiieanoliteiKlIacorte  di  Ro- 
ma: edcflèndolìprefo  peroperadi  FraoccfcoCardina- 
leAlidolìo*  accordo  tra’l  Papa»  ed  eH'<>»aazi  che  lì  leuaf- 
c*mt!tL  ' le  d’icaba»  coiqnaiefaiolcreairaltrccoTc»  ttabilitoche 
M^«r.  noopigliarcbbciadifai'adinmnpnncipe  » opopolovaf- 
CrmMi.  fallo  della  Chiela»  egli  dapoi  non  attenne  tal  promelU» 
c mifcfì  a difendere  il  duca  di  Ferrara  conrrafua  fantiti  » 
onde  deriuarono  tante  guen  e » pi  mcipij  di  fcifma»e  del- 
rcccidioFrancclcinicaìia.  E ciò  lia  detto  di  cofe  tali  2 
pattiamo  bora  a quelle  u’Afnca. 

aj.  cc.  Quettoannofa  toitoa’Tiemefeni  Orano  del- 
rdcrcicocrociatoi  ondeera  come  capitano  generale 
FcancclcoSinacncs  arciuefcouodi  ToJcdo,cCartUnalcdi 
(anta Chiela,  il  quale mduflcgliSpagiuioli  a far  quella.» 
(aaa  guerra  a lue  Ipcfe,  pau^giando  col  Re  Ferdmando 
che  quella  citta  falle  applicata  alla  chiela  di  Toledo,  o fe 
nevuieflccllcrfìgnorcrettitmllèafela  moneta  » ch'era^ 
pcnlpcnderoncllaguerra.  Per U prefa d’ Orano  luogo 
iDoltofartcalladilcia»  e mcrcatantefco,epopo!afo,ou’ 
eranoleimiiacafe,  abbalTarooopcr  modo  le  cofe  de’ 
barbari, che  vennero  polcia  alle  mani  de’Chriltiani  Bugia, 
e Tripoli.  Tutto  CIÒ  pienamente,  e dittclamente  conta 
AluaroGomccio»  ciu^iugncclVeniifi  bitta  si  gran  ca- 
gliata di  barbar  j»chc  le  ttr..de  ripiene  erano  di  morti  cor- 
pi ;che  vi  fu: ono  fatti  cinque  mila»c  piu  fchiaiii  : che  de’ 
nottri  faronVccilì  trenta  lolamen  te  ; c c he  la  preda  hi  Ih- 
roaucinquecencomigliaiadifcudid'oro.  Dipoi  narra 
rautorecomeilCardinale  Simcnes  entrato  nella  città 
rendè  le  con  ucncuoli  grane  al  donatore  oi  tutti  i beni  » e 
diiibcròglilchiaui  Chrittiani,c  purgò  1 profani  tempi;, 
fecondo  il  rito  Qkrìttiano. 

5^*^  ap  Pofcfifiiie*  nel  prefcntc  anno  alla  controuerlìa 
^ durata  lungamente  tra  Malilmiliano, e Ferdinando  auoli 
rti.Hif.  di  Carlo  V.  (opra  ranmiimllranone  del  regno  di  Catti- 
tsf.c.si.  gij^.  che»c(kndolbiicletcigiudiciil  Re  di  Francia,  ci 
Cardiiulcdi  Rucm»ii  recarono  a concordia  se]  parla* 


mento  Blefafc  in  quetta  guifa,che'!  Re  Ferdinando  cenetté 
fin'allanKiuclofceruodi  Cattigtu:  che  cottrigocttc  i 
Cattigliani  a obbligare  con  faraincnco  la  lor  fede  a rico- 
nofeere Carlo hcrc^c di  qucircame  ; cheognianno  gli 
dettèlamoncta,chcbifoguauaafottcncrela  dignità  j e 
chequellijc’baucanotcnncoconCarlo  » foflcrotonuui 
nel  primo  Rato. 

jo  In  India  Albuquerquio  Almeida»  armatedtcian- 
nouenaui,c  trapafl'aca  la  plagia  di  Caltait»earfoilna- 
uilcde;iimici  » voIfci’armeconcroaZabaioRediGoa, 
il  quale  fatta  lega  co’Re  di  Mirocemo*  c di  Calicut  biuta 
inttigaeo  il  loldano  a cacciar  d’india  i Portoghett  ; c afla- 
lita  con  grande  impeto  Dabuli  citta  marma»  l'hcbbe,  e 
recolla  m dittrnroooc:  ma  troppo  fecondò  la  Tua  ira,met- 
cendoallc(pade,camorceanche  le  donne  » c'fanciulli  • 

Qmndi  a di  V.  di  gennaio, polla  meta  la  preda  m falena- 
ui»  date  le  vele  a’vcnci.  c dirizzate  le  pr o.le  vcrib  Diu , Cx 
(coutrò  neirarmacadc’Re  infedeli  di  cento,e  piu  naui,ou‘ 
erano  ammiragli  ancora  alcuni  Chrittiam  Europei  mui- 
diuttdeinomeportoghefe:  c confortati  francamentH;  i 
fuoi , rammentando  loro  il  nome  di  Chntto,  lafautici 
della  nottra  religione , c l’empiezza  delia  (uccida  fetta 
Maomettana,e promettendo  l’aiutodiuino,  afarouun- 
dofìco'nimici  a barcolla,  hebbe  di  loro  gloriofUfima 
vittoria nfertta  da  pm  autori*.  Confcrmottìconcfla 
nell'IndieildominioChriltiano  , per  dilatarli  la  fede  in 
oriente-  Indi  andò  f armata  contri  Melichìazio  regolo  6f*r.u  è 
Maometuno  , il  quale  per  impetrare  la  pace  rendette 
a i Porcoghcfl , c diede  rannata  de'ninuci»  le  galee  della 
qualcfaronodiuampate,perciochenonhauei  marinai;  ^ 
appretto  rAtmeida  corfe  tutu  la  piaggi  a,  ch’è  tra  Diu  » e 
Oxhimo,  eimpofc  arutdque'Re  ,cprincipiil  gk^o 
Portoghefe;  ecornacoaCananoroinat>delìverfo  ifol- 
dati  dclfokUno  d'E  *icco,parte  impendendo»e  parcelacc- 
rando  con  tonnci:ti  dirimpetto  alla  rccca;  col  qual  facto 
parotche  ofcuralfe  la  gloria  della  vittori  a . 

jt.  ec.  Mentrccheiecofcd'Indiacosiandauano,U 
Re  ManouelÌo»lapendo  quanto  il  foldano  d*  Egitto  dna- 
matte  il  nome  Chrilliano  , fàceua  vu’armaca  di  quindici 
naui,  nelle  quali  furono  petti  mille  cinqticcento  foldati 
fatto  Ferdinando  Coutigno  ; la  quale  parti  da  Lisbona 
adixii.delmcfedimarzo  , e peruenne  in  India  d’otto- 
bre; econgiugnendoft  col  facccttòrc  d'  Albuquerquio 
Alinctdaninifea  combattere  il  Re  diCaiecut  «cattali  , 
ed  hebbe  la  citta  capodcl  rcqno,  c arfe  la  rcggia»e  moltif- 
fimi  infadcii  era  con  farro»  c faoco  faron  tratti  a fine,  c al  • 
cunidc’nottn  morti,  c fanti:  e la  fopcrchia  ira  d'etto 
Contignio  , cagion  di  canta  vccittonc  » sformò  la  vit- 
toria . Dipoi  mentrcl'Almcidatornaua  a Portogallo  , 
ettaua  per  crapaifare  il  promontorio  di  Buona  fpcnnza» 
rioctando  con  alcuni  Etiopi  , craiìcco  con  freccia  fi 
morì*.  t0fir.i4i 

FinaloKnte  qucRoannoadixxi.d'apriletermi. 
nò  la  nxirul  vita  Hcrngo  Vii.  Re  d’Inghilterra  principe 
di  virtù  ttngularidocaco,iÌ  quale  ncirvlcima  Tua  malattia 
diede  vn'cgrcgiocfcmpio  di  clemenza , mcntrechc  rimi- 
le con  pubiico  editto  la  pena  generalmente  a tutti  coloro» 
c'hauellei  o trapanato  le  leggi,  da’imcidiaii»e  ladri  in  fuo. 
ri»  liqualicc'misfatcìlorohaiieanoofFefo  ilprottimo  • 

Egli  èaltamente  lodato  da  Polidoro  Virgilio  * per  le  Tue 
virtù,per  la  fortezza  nc’pcricoli»  perla  prudenza  negli  cTHhdw. 
attari,pcr  rhonclh»  c giutticia»  t pietà  »e  per  lefae  molte 
iunofme.  t.t9jeJ7. 

DI  CHRISTO 
Anno  1510. 

Di  CivLio  IL  PP.  Di  Massimiliano  Rb  Indit.i|. 

8.  Da’  Rom.  17. 

X.  ec.  RamandoiViniciani,stcomevedemmoran- 
13  no  precedente  » dicornarcingraciadifanii 
Chiefa.  ranimo  del  Pontefice  era  Rato  lungamente  faf- 
pefu  : chedavnapartequdbrepublicafi  protteriua  di 
farei  comandamenci  delia  fede  Apottolica  » eioiperaò 
non  pocerlcfi  a buon'equità  dare  la  repulfa>nè  fe  douerft 

dilua- 
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dilungare diU'efempio  di  Chnflo*  dicui  era  vicario  : 
dairalcra  parccicra  molto  (pauenccuole la  potenza de’Re 
colUgati  , Il  quali  domandavano  le  Cina  di  Padoaicdi 
Vicenza»  e di  T riuigi . Alla  fine  efiendofi  Uadiato»  ma  in 
vano»  01  riconciliare  i Vinitiaiùcon  Mafiioiiltano  Cerare» 
(apendo,  fe  non  e(fer  (ergente  de'principi  » ma  (atto  da^ 
DiocapodcUarcligiooeChridianaper  (dorre  i legami 
de*poccati»e£areatuttipatenteilcaminodeicie)o  , ri- 
tornò i Vinitiani  nel  feno  della  Chiefa  (ì  veramente  *,che 
A imàtt.  nondeUero  beoe&io,o  vfficioecclcfiaUico  di  veruna 
ùm^B^rd  maDÌcra,cdeleguilÌerogUordinipapa]i(opraciò dati  ; 
l<b  %M4-  che  non  bcefierodiuieto  alcuno  intorno  al  deciderfi  le  li- 
riM  /.  19.  d delle  perfone  ecclcfiafiiche  rvelia  corte  di  Roma»né  giu- 
dicaÌTerolc  cauTodegliecclcfiaRici,  nèimponeilo-oloro 
decime,  akro  tributo  ; chocondenna(}CTO»cal}àfici 
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Di  Massimil.  REDb’Rou. 

•7- 

di  quello,  ch’eranoCark)  Ambafiano  gouematore  di 
Milano , Galeazzo,  e Marcantonio  PalUuidni,  Tcodons 
Ciocgio,  e AlefiandroTriuuIcj),  il  conte  di  Fo(ci,e  alcuni 
altri  per  le  ruberie  Catte  nel  cerricorio  di  Bologna , e per 
gliaiuti  porti  a*rubeUi  dcllaChiefa. 

18*  19  AndoflenepoiaBolognapcrpiu  rincalzare 
la  guerra  di  Ferrara  * » ma  totto  venne  meno  il  fuo  inten-  « VBirìfM 
dimento,  che  piu  Cardinali  non  purFrancefi  , maSpa^ 
gmioli  ancora  non  approuandolo,  fecero  concra  lui  guer- 
ra,  e con  (piracionep^  ormarlo  del  pontificato  , e (are 
fci((ua,c  rotu  la  giurata  fede,uiencrelua  fanciu  andana  a 
Bologna,  Bernardino  CaruaiaJ  Spagnuolo  vefeono  di  Sa> 
bina,  cGuigliehno  Cardinale  oi  & Croce  vefeouo  di 
PrenefieMaclouiefe,  e Frai>ce(co  Borgia  prece  Cardi- 
nale del  titolo  dcTanti  Nereo  e Achilleo,  CoicnciooSpa- 


cannunaiTcrorappcllagione  da  fe  fetta  al  conalio  icbo  gmiolo,eRinaldopreteCardinaletldtitolodiS.  Viale 
nfiutaiTero  ognidinttoinqoalunquemaniera  acquilhk  Bak>ce(eFrance(e,eFcderi^diaconoCardiaale  di  San- 
to nelle  terre  della  chiefe  Romana, c rmuntiaircro  il  nue-  (euerino,fi  Uggirono  a Genoua . 


ftratodiVifcontc  in  Ferrara:  che  non  deflcro  iropedi- 
ixiento  veruno  a' vafl'alli  della  Chicfe,It  qaali  nauicafièro 
pc’l  mare  Adriatico , nè  fecelfcro  pagare  gabella  alcuna 
per  le  mercatantie  poruce  ne'legni  loro,  ancorché  quelle 
difòrclUerilbflèro:  che  non  arpiraflfero  mai  alla  citti  di 
Ferrara, oa  veruna  terra  (ut:  chetucteleconuegoefet- 
te  da  loro  in  pregiudioo  della  Chiefe  co’nimici  Cuoi,  fi  rU 
pntafl^nulle:  che  non  defTao  ricetto  a verun  nimico 
della  fede  ApoUolica;  echerefiicutflerolecoretqlte  alle 
petioneecciefiaUiche:  edi  tutto  ciò  fu  fette  publicofini- 
mento*  inconciftoro. 

*yla*ué'  Stabilitefi  quelle  cole  fecondo  il  deCTCto  pa- 

pale  : gliambafciadoritndarononelTOrticodella  bafì- 
hci  Vaticana, e gittaronuifi  a’piedi  diGiulio fedente  nel 
lolk>  collocato  auanti  Uportadi  bronzo,  prefenci  gli  al- 
tri ambafaadorì  Franceu , Spagnno!i,e  lnglefi,e  fuppii- 
chouoli  domandarono  perdonanzade'ior  falli,  e furono 
folconcmenccafToluci  dille  caifurc.cd  hebbero  per  peni- 
tenza di  vificarediuoiamente  le  fette  chiefe.  Dderiue^ 
rp.r-f.f.  Parisde'Grailìiconrucciritiairhoraoireruati^  alfvfeto 
tÀisr.e^  nx^o  della  Chiefe  i fe  non  che  il  Papa  non  volle  s‘  adopc- 
mlTn'e  lifftro  le  verghe. 

Il  Rccaufia  Vìn^ialadifidcracifiimanouelladcl• 
M•,7.  &t.  f ali^oiutiooe,  quel  fenato , e popolo  ne  furono  iieti»e  con- 
tenti oltre  modo,  e fecero  puNKifclfe,c  allegrezza»  e 
proceffionepertee  di  , si  comeracconaPiecroCiiilU- 
D niano  ^ . 

,a  Per  cagione  delta  pace  fetta  dal  fonuno  Pontefice 
co'Vinitiani  cominctaronoMaffimilianoCefiue  » e*lRe 
di  Francia  crucciarfi  eoo  fuafaotitsi  > cioòpdrchefifbiTe 
ritratto  dalla  lega  di  Cambra!  : perla  qual  cofa  ancora 
non  fono  mancati  autori  , c’hannohauutoardiredilace- 
rarclafuafema;  Ìiqualidi|eggierificonfutano,tncntre 
fi  confiderà»  ebe  legioni»  cneCefercdiceafc  hauero 
nelle  (òpra^cce  citti  , erano  ambigue  » 0 che’  Vini- 
tiani  le  Mucano  hingo  tempo  pofiedute  » ed  elfer  cofe 
ragioneuole  » c'hmiefièro  laiignoriadellocittid’italia 
piutofio  gritaliani  , che'Tedcfchi  , nè  douerfi  dalla 
maefW , e pieci  pontificaie  ricacciare  i Vinitiani  fuppli- 
cbeuoli  , c’haucano  oc’ tempi  andati  fecci  molti  feruigi 
allaChida  ; conciòltimaffimaincDtc  cofa  ch’eglino  fi 
f^èro  ftudaci  di  placarlo  con  molte  ambafeeric  a 
lui  mandate. 

ij  Haaea  gii  Alfonfaducadi  Ferrara  bramato  , 0 
comperato  con  molta  tnoneca  la  protettione  Francefe^  : 
controaaiififdegnòGiulio» percheparca»  chenon  rì- 
conofcdfela  fupreimficnoria  della  Chiefe  { e perche 
haueamcfTovnnuouo  dacio  nel  porto  di  Ferrara»  e im- 
perché feccua  fare  nel  territorio  di  Comacchio  fele  da 
vendere  con  danno  del  fimremo  fignore  • Adiroffi 
ancora  con  Lu^  Re  di  Francia  , percioche  allccu- 
ro  dairoro  » hauea  offefo  lamaefiiapofiohca,  pren- 
dendo la  protettione  d'vn  principe  valìallo  della  wiefe 
Romina. 

14*  ec.  Maanziche  mouefic  Parme  ammoni  , eri- 
prefe  Alfbnfo»  chefifbffenbcllacodalUfcde  Apofiolica 
/Vtm  99*  al  Redi  Francia:  c hauendo^i  quofii  mandato  in  aiuto 
9u’cferato,fuafenucilcooiuaicò  * ipcmcipalicapicani 


Erano  fiati  fcdocci  dal  Re  Luigi*»  il  quale  cercò 
ancora  a podere  di  recar  dalla  fua  parte  il  Cardinale 
Nannecefe:  mailfancohuomoamò  meglio  perdere  le 
molte  entrate  c'hauea  in  Francia,  e anche  patir  pouerti, 
che  fepararfi  dalla  fede  Apofiolica.  Ma  anziché  quo* 

Cardinali  fi  partiflero  daGiulio  » Lu^i  ragunò  due  par- 
lamenti^ pcribbafferelapontifical'aucontà»  il  pruno  4 

in  Aurelia»ouc(ucoafigliato»chefefciallèdapartei  bia-  « 

fimcuoli  pcnficri  di  concraflare  la  religione  ,combatceflc 
il  Papacooarmcadifefe  delle  Tue  ragioni;  e l’altro  hi..  ^ 
Tour$,nclqaalefuconfiglia(odagli  nuoimni  noctofi  a 
rompere  P vnionc  di  fen  ta  Chiefa . 

ai  SpiacqueoltremodoaFerdinandoRediSpagDa  9^"^ 

^ qucflacon^urafattada Celare  » edal  RcdiFroncia  ^turum 
centra  il  vicario  di  Chnfio  : e prefe  configlio  co’  fuoi 
Spagnuoli  di  trarCcferefieiro  dalla  lega  Francie,  edi 
cacciar d'IalfeiFranc^:  iequaÌicofe,vncndofipofcia 
gl*lcaluuu»eTedcfchi»  e gli  Sjó^uoli,  furono  perdotte  a 
elfcrto. 

aa  Intanto  diendo  ito  di  feccembrein  Francia  Mat- 
teo vefcouo  Gurcefe  ambafeiadore  cefereo,feca  lega  tra 
Maffimiliano^  Re  Luigi,  fii  ordito  alTcntrata  di  mar- 
zo conciliabolo  in  Leone  » che'Cardinalifug^itiuidice- 
uanopoterfidaferagunare*,  perciochcGmhononha- ,,9^  i 
ueaactenutalapiomefiafeta»  e giurata  nel  condaui  , u^u!Ìm 
di  conuocarevn  concilio  generale:  e mentre  i politici,)*».»^ 
e’prelad  fediciofi  di  tali  coic  parlauano,  refercito  France- 
feco'BenuDOgliinfiemenio&guerraal  Papa*  , ch’era 
aU’bort  entrato  in  Bologna.  Il  quale  vedendo  fe  effete 
in  grande  pericolo  di  perder  la  vita , per  accanare  beni- 
uf^lieozadal  popolo  BoIognefe,rufìife!orolametadel- 
Ic  gabelleiliqualiprefetorarme  » ulmenteche furono 
allebandierepapandaquindicimjlapedoni  , ecioque 
mila  caualien , de’qaalt  tutti  furon  fecci  capi  i càrdinali 
Rcggiano»e  Raonefe 

a;  Ciò  feputo  i Francefi  , nè  potendo  refifiere  a' 
diligi  cagionati  per  le  grandi  pioggie»  e per  la  ftreta  di 
vhtuaglia  , mandarono  finalmente  domandando  ai  fen- 
to  Padre  perdonanza  di  quel  che  haueano  contea  lui 
adoperato  , e licenza  di  partire  impuni  . H quale 
fece  benignamente  il  piacer  loro  » ancorché  il  popolo 
fe  ne  rammaricane  , parendo  loro  d'hauer  la  vittoria  in 
mano. 

14.  ec.  Per  mantenere  la  guerra  Giuliohauea  pre- 
fo  partito  d'opporre  gli  Spagnuoli  a’Fronccfi  ; e sì  conce- 
dè le  Trioni  del  regno  di  Napoli  al  Re  Ferdinando  pof- 
fence  aliai  per  li  molti  regni  c'hauea  » c che  grandemente 
meritauadcllarepublicaChrifiiana.  Hebteil  Poncefice 
giufia  cagione  di  priuarc  U Re  Lui  gi,  j1  quale  non  mai  ha- 
uea fatto  il  debice  faranr>ento»  e omaggio  ; e hauea  aJie- 
natoidirittidelrcgnodiNapolifenzafaputa  d^lla  fedo 
Apofiolici  , rutcoche  habbiaoioveducolnicllae fiato 
pre^to,che  non  diliberailè  veruna  cofa  lenza  raucoriti 
diefia:  perche  Tua  fendcidichiaiò  la  fignorfedi  Napoli, 
ediGacueficrComataallaChiefe,  e dteJelial RcFer- 
dinandoi  ccafsò,  eannullòt  pacn  gù  farti  tra  lui»c  Luigi: 
c quindi  richiefe il  Re fètidatariodeUs cooluccc con Jicio-  o t/S  Mi 
ni»eimpro[ncll'e^.  8o^.3jr- 


D I 


C H R 1 
Aqoo  ijii. 


STO 


Di  Givlio  il  FP. 
9- 


Di  Massimiliano  Rs 
Db'  Rom.  i8. 


éMw/m. 

14. 


j Di  Cmristo  Di  Gmio  IL  PP.  Di  Massimu.  RbOe’Rcm.  <0_ 
! 1510.  8.  17.  057 

x8.  «9  DopoqucRecoTeFerdintodo  viq>iu  incitò  fcrmò hprefeata  di Chnilo ndrBucariftia  1 U qual  pre> 
il  PonccHcc  cantra  iFranceli  per  cacdach  dall  a Lìgura»  fenaagliompihcreciciemnoper  negare  dopo  pochi  an* 
e di  Lombardia  : cui  dauagrancagioaelaiblludeYcna*  ni>  WceudorangaediUa  facro{aflcahoftuida‘perÌidiffi« 
mcidelRcL-jigi*  iiqtialioaipiaineiueilconitgliadanoa  miGiudeiftfita. 
toglier  per  opera  dc'vdcom  congiiiriti  » il  pontificato  a 
PapaGiulio : daUhe  efièndorauimodt  Perdmando  tut- 
to rimoto , non  pure  mantenne  la  religione  nel  fua  (plen- 
dorct  maaggrandi  ancora  le  cofe  proprie . E Giulio 
•pcrceaariopùilontanodairaimcitude'Francefi , gliri- 
saire^noo Tenta daonodcUaChic(a»il triduo  peomiate, 
cbefiToleua  pagacequando  qodr^no  fi  dina  iu  leu- 
do.  Alche  aggmgacGiouaoniMariana^t  chenougii 
rimile  il  miiicare  per  volger  TarRie  Spagmiole  contrae 
Ferrara. 

LodòGiulioFerdinando*,  perche  hauefie  abbat- 
tuto il  regno  dc'MaomettaniGcànaeefi  , eeoaducefiè  a 
ChriAopopoH dclmondoQiiouo» ehauafièadotto  uli 
TnafiNiEaUreamediMApQhtcacciattQciFrancefi  , cro- 
preirogliAfi'icani>erecatoaTuaTu^RÌone  il  regno  di 
fiugia»«  Orano>o  lode  sì  grande  il  Tno  telo  del  bene  della 
rclig:one,cheauiiegnacbeiacamera  reale  cradfe  da  loro 
grandifiimo  vciie,pure  volle  piu  tofio  perdere  la  moooca» 
chetolkrarli  nc’Tuoi regni,  eh*  e*colMcnpieticontaini- 
Dauaoo. 

}o.  jt  Intorno  alle  vinone  haunte  daferdiuaodo 
inAlricai  vinto  ranno  precedente  Orano,  come  vedeov 
«IO,  Pietro  Nauarro  capitano  generakde’Taldati  di  cro- 


Indic.  I 


1 *^jEJcomincianaeQtodeiraaaoMafiùnibaaeRedc* 
Roouni,  ft^endo  il  configtiod'alcuniCardi- 
oali  fogguùu,  ede*Franccfi,  diede  cagione  a vna  mioua 
^ma,  c&mdoegiifdegnacacontTailTanto  Padrcipor- 
cfichiucapreloladifi^TadeUarepiiblicadi Vmegu,  che 
iDentaua  molto  della  Chiefa , e della  religione  Cbrilta- 
na,conccafc,c'i  Re  di  Francia» c’haueano  Tatto  conTpira- 
tioneperefiammarla,  ndiaiciauachedelieocriloro  fi 
ibrmaflevaa  proumciaimperulc.  Egli  adunque  voien- 
doper<hicereaefiecooiioropemiejoficonfigli,finfe*  la  jf^’***” 
nottua  Tua  nel  Tar'ambaTcìadori  (cb’eran  perpromucre 
ilcooaliabolocoaccailPontcfice)  efierpcrifp^ncr'  tì  ZmtiLU, 
fuoco  delie  euerre-ciaiiì,e  dj&nder  lacauu  della  Chiefa , 
loggiagneadoTchaiaeradeffi  comandato  » che  richie-  *** 
d«ero  il  Papa»e'Cardiaal4che  fi  dinundafe  concilio.  Li 
quali  ambaTciadori  uon  fecero  capo,  sì  come  ogni  ragion 
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ce  legnati,  di  grande  fama»  valorofo  , e prò, ndcoinin-  voleoa»  al  vicario  di  Chritèo  • ma  trattarono  con  alcuni 
ciameucodiquclloanàliconinolcoiBDpeco  , ed  hebbo  pochi Cardinahfiiggialchi.  enoKofi,elbfpectidifci{ina» 
Ruga  chiamata  già  Tabraca»  fitnata  nd  fito della  Nu-  di  ragunareil  cooaliabolo . 


midianonlungida'i.onfiAÌdcllaMaurtt8Qta  Cefariefe  , 
erefidenzareilede’barbari  : la  qualgkiriofannprefL., 
fnifemnocaconampio  dottato  Aluato  Gomefio  nella 
via  di  FranccTòo  Cardinale  Simencs*  autore  della  guer- 
ra Africana. 

aa  Nè  meno  rifplendò  la  virtù  di  Pietro  Nauarro  in 
dÌKnderelaconqjji^ta  Bugia»  ch’era  riiplcodota  ikI 


Periimiloiodofii Ccrittoadisv.difibraioredireo 
* del  Re  Luigi,  nd  quale , lamentandofi  egirnprima  dip^[[i^ 
PapaGiulio»  che  non  hauefieoflèruato  quel,  c’hauea.» 
prom^  nel  concbui»^(giiinTe»Tocofldo  1 detti  degli feif- 
maticidìBafika»  non  appartenere  al  Pupa  i’  ordinare 
couciJi,  cin  fine  malamente  conchiufe,  douerfi  £ire  il  pia* 
ocre  dCCardinaiii^gici  a Milano  , che  domandauaoo 


vincerla;  chi^s^irundofidupoi  nel  quinto  mc(c  il  Re  concilio. Madiconoefe Luigi  ficfibconfèbò  tiberameu- 


Mtrid.  L 


Bogianodiricoucrarcla perduta  citU  '»  rabbattè  per 
OK^  die  non  Tkc  mai  pm  alcun'atto  hofiilc  ; maTpo- 
gliato  del  reame,  conduTTe  da  mdi  innanzi  vita  priuaca  . 
Per  quefic  vittorie  donate  da  Dio,  a’Chrifiiani , gli  Afri, 
cani  uifcdcli  sbigottiti,  e Tpaueiitatirimarero:  U douo 
Pietro  N4uaiTo,prefo  maggiot’irdire,colle  anche  a'bar- 
bariTiipoU^. 

bcnoono  ancora  che'Morùragiinacovn’detcico 
diKHfccinqucrmlafoldaciacaualto  ,efeiccntomiU  , e 
piu  a piedi,  cinfcrod'alkdioadi  XI  nuli  dicembre  Safi- 
mo  cicca  delia  Miuricania»e  con  fiai  afiaJci  datile  per  piu 
riprefe  , lamiTerongrandepcncolo.  Eraui  gouema- 


cefehauer  fiacco  a inganno  qudU€oaiedia,per  dar  noia 
a Papa  Giulio. 

} 0{BemardinovdcouoCardinalediSabiaa»eGui- 
glielmo  vdcouo  Cardinale  di  Pilcftrino,  c Francefeo  pre* 
tc  Cardinaledd  titolo  de'SS.Ncrco  e AcchiKeo,confidati 
■ellapotenzadi  Mafiifniliano  Cefarc  , ediLuigiRcdi 
Francia,concuiccnouaiK>iRcdi$cocia,ediNauarra  , s' 
appropriarono  temerariamente  a di  xv  i.di  maggio»ràu- 
lorita  di  dinuntiare  il  conci  ho , non  a quiecare,fna  a ca- 
gionare romore  nella  Chiefa . 

ec.  Opponcuano  a Giulio  eflérfi  da  lui  trapalTato 
il  decreto  del  concilio  di  Collanza  d'  ordinarli  Anodo 


tofcpc'lReManouellÒAcaidio  valcntcd'arme  , ilquale  ogni  dieci  anni:  econciofijcoTacbevi  fi  douefié  trattare 
haueacoliccorreriefuemeffoin  paura  1 Mori  di  quel  digTautfcandali«daìu4fecondo  loro  , introdotti  nella 
Mefc.  Ejli rtceuè,cfofiennegr  imped  barbarcfchi  si  Chiefa  , nondouerficonuocaredaelTo  , madalcoUc- 
francaincme,(herirofpmfe  , ediTcacciòqotUamoltiui-  giode'CvdinaUicdefièndogiàqiieilodiuiTo,noncoccar 
diDeinKnciifa,efiecegrandevccifionedicoioroKh'ertno  ciò  a'Cardinali (noi  aderenti . La  falfici  de*  mi  TofiTmi 
DelJVInmafchiera.  ifiai  maniiefU  era  : ioiperocbe  il  decreto  Cofianuefe 

cc.  InlndiaiAlfianfoAlbiirquerquiovicereiCoo-  tran  fin  leguito  dagli  akn  Pontefici  , perche  refpo- 
quiltauGoa  , ancndeua  a fermare  , ebene  Uabiiirel*  rienzahaueamoùrato  , chela  freqiicnude'concilipar- 
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impcHoChridianoinquellepiaggie,  cbegli  Arabi  ha- 
ueanocommciatodugencoanniauancia  concaminarc» 
della  fiiperfiicione  Maomettana  : quando  molti  diucou- 
d della Itia gloria  muidiofi  (Cominciarono  ad  haucrlo  in 
odio,  e abbandonarlo:  delchc  auuedutofi  Zabaimo  , 
ragunacovn  fbrcifilmoerercico,itcollrinfea  partire"  ; 
il  quale  noudimeno  prendendo  per  la  nuoua  armau  ve- 
nuta di  Portogallo  , c per  altri  ahid  ardire  , cTran- 
chezza»  comòaGoa  , eimpecuofafnente  afiakndola  » 
la  racqnifiò  , e feccia  capo  dcirknpeTioChnftianouelT 
Indie  : e per  propagginarlo  ne*  fecoli  futuri,  ìnduiTc 
oiokifoklaci  Pono^kfi  a giugnerfi  per  matrimonia]  leg- 
ge do  mie  Indiane  l^ezzate,  dotandole»  egli,  e dan- 
doadefiì  campi,  ecerrenit  efauoronipnmodo,  che 
chiamauaimedcfimi  generi  fuoi  , e figliuole  le  fpoTe 
barbare. 


toriua  pui  difòrdtni  , andaodoui  ptKhi  vdcoui  , 0 
dandoli  oiattria  a^i  huonuniioquiett  di  cercar  no- 
uiti. 

FaKo  ancora  era  il  dire  efièr’ il  Pontefice  non  dub- 
biofo  fpogliato  dclTantoritididinnnnarcoocilioconce* 
ducagli  da  Chrifio;  nèfc  iofletrapafikane'Cardinali  , 
apparterrebbe pki  toRot pochi noezofi , ecaluimiaco- 
n , cl^  agli  altri , cheecccdcttano  loro  di  numero,  e 
dilranti,  co'qualiceneua  tutta  la  Chiefa  . Olcrcche,fe 
ciò fbfic toccata apredetti  (edtnofi  , lliaHitbbono  do* 
uuto  fare  con  maggior  iroderationc  , airaifandonc  pri- 
aiafolcnnemeote  il  Pontefice,  e'Cardmali , e*rcfcoui,e' 
principi. 

Fecerfi  tutte  le  perfone  dabbene  beffe,  e (diemo  di 
sìsfranataandacta,ecoodcnnaroDlaakrcsÌ  rlcuni  Car- 
datali, cheper  addietro  haueanoapprooaio  il  lor  fenti- 


40  QuefioannoRcfromofirò  Iddio  vn  memorabile  mento  di  {^omuooere  il  trattato  del  concilio  » eumCaiv 
miracolo^  nel  principato  di  Brand  iborgo , oodefi  con-  doli, che  doucli'ero  imprendete  si  grande  a&rc  colla  eoo- 
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ueneuolc  prudenza,  cmsturicd»  c vedendo  egtinoetTerfì 
ndfedìttoda'Cardin&lircdiciolicongran  pompa  d'hi- 
pocn/ìa  promulgato,  aggiunti  i k>r  propri  nomi«  ti  tofto 
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meri  di  maggio,  di conngiKidcl  facro  fenato  esm  autori- 
tà apoflolkà  i ri  concilio  Laccrancfc 

id.  ec.  Nonfipuodircquanro  riniancfr.To  turbati 
gli  animi  de’crc  Cardinali  riociofi,  Caniaial,  Narbonc- 
le,  eCofencinopcrtallctccra  apoJUiltca  , colliqualo 
PapaGiulioordinòconciiio , eh'  eglino  haiicano  tilfa- 


tdfero  dare  libcrainentc  la  voce  loro  * : c ìufomnu  vole- 
uanovnhiogo  , chcnonfo(TeddlaChicfa,mad‘alciin-» 
principe  della  lor  parte . Amonilli  GiuJ locon  lettere  pu- 
bliche,  che  doiicifcro  tornare  alla  fede  Apoltolica,pro- 


«W.  tl. 


lli'rf. 


ec.  Idqiiefto  mezo  factofì’I  proccfTo  concra  i 
Cardinali  (cifmatici  , Beni^rdinoCaruaial  vefeouo  di 
Sabina  , e Guiglielmovcfcouo  di  Pilcffrino  » c Frao- 
comeHièfpoUom  Arimino/^iieiiraacoPadredimoriua,  cefcoprcte  deltitolode’  SS.Ncreoc  AcchiJIcoCc^cnn- 
i’edicto\ilconuirtfcro(dicel’ai'isdc'Grafn*)  difalficà  no  , cRcnatopreredel  tinok>  di  S.  Sabina  Baiocefo  , 
conpubjichc  fcrietnro.  • furono  prillati  * dei  Cardinalato  , c di  tutti  gliho> 

8.  cc.  OrMvicariodiChrifto,penq>rimcrcilcQk)-  nori.  *ddst.  »à. 

rofuriofoardirc,cpcrifcoprirclorofrodi,dimmtiò«clla  57  Perco0operqiiellafontenza  Benurdino  Coroar 

ial,  autorcprincipaledeUafeditionc.ilqualchaucadet» 
to,  che  non  farebbe  uo  a Fifa,  fc  non  ci  foilèro  gU  amba* 
fciadori  ccfarei.s'  vnipcrdifperacioue  a FranceMe'qua* 
li  fudichiaraco  capo  del  diabolico  radunamento,  e tenne 
lapruiufcflioneadiv.dinouctnbre^.  Nella  feconda  fi 

...  ^ prcfclafiiprcmaautoritàdigiuiiicailccaufcdicoJoro,/"'"^- 

mente  prederto  non  mai  lì  (arebbe  fatto;  eallalìnccon-  c’Iunelfero  tenuto  col  conciliabolo.  Nella  terza  » que*^*^’'* 
fifilaronoappaitenerfiailamaeib  pontificale  l'cflcr  fo*  p^cidinumcropochiflimiicfciuitoridctRediFrancia 
ptaifinodi:  matrouaronoaltriingaum^  a turbarci!  nimico  di  Papa  Giulio  , fingendo  rapprefcncaiiì  per 

fucedi  fancaChiefa,  e moffero vna nuoua  lice  fopra  il  efiì  la  Chiela  vnrucrfale  , promulgarono  il  dccreco 
iiogoftcurotOucfìdouelTcroragunarcipadri  , ed  e'ptv  del  concilio  di  Colfanza  , di  foccomccccrfi  al  conci- 
lio il  Ponteficcdiibblofo  , percagtonc  del  qualeina* 
lamcntc  intefo  , come  vedemmo  , i Bafilicfi  fecero 
feifma. 

38.ee.  H daicroclie'l  Pontefice  non  dubbiofo  , e 
mettendo  loro  perdonanza,s'hai>c(rcrovbbico:  là  doue  ccrconon  purnonfiaroggctcoalconcihabolo,manèan* 
fc  fofiero  in  fu  la  lor  pertinacia  dimoraci,  farebbono  fiati  che  al  concilio  generale  fatto  da  tutti  1 vefcoui,fe  non  fe 
prmacidellcdignità.  Li  quali  gli  fecero  vna  fuperba  nf-  nelcafo,de]riicicfia  , lodimofira  fra  gli  altri  il  predetto 
pofiaripicna'  di  menzogne,  fingendo  vani  pericoli,  c TonialodaVioGaecanoncJtrattato^  , da  fc  datoalla^T-^ 
foilcmentcdiccfKlo,rautocicddiconnocan:il  lìnodo  eh  luce  a reprimerò;  temerari  sforzi  della  linagoga  di  fata-  d*  n» 
fere  fiata  in  fc,  c foUetuentc  paragonandofi  a Paolo , che  ua  ragunata  in  Pifa.  trà£J.x.d* 

r;prefc  Pietro  . 41.ee.  Erapcrandarpiiioltrcrardircdcgli  feifma* 

za.  a;  Difeufièfi dal  Pontefice, e da'Cardin&li le  ri*  tici,quandofuronocoAtccuadisftrciicouciliaboloficf* 
fpofiCfCdomandeloroificomprefe  per cHe chiaro  ,ch’c*  fopcr  vnforruùo  cafo  , c romorenatocralorofamiiia-  cwiM/j. 
(otto  titolo  di  cornare  nel  priltiiK)  fpicndcrc  la  macUi  rj,e'Piram.ondc|ircfcroadixii.dinoucmbreparcìtodi 
del!aChÌefa,cercauanod'efiermmaria,  edinnouare  gli  trafportarloa  Milano,  finche hauefiono  di  concordia 
errori  del  conciliabolodiBafilca  , dad  quale  reta  fatto  colPontcficeiìabilicoilIuogodelconciliodacelebrarfi  . 
fcifnia  con  grandìfiimo  danno  della  Chriitiamta.  Furono  Ma  indegna  cofacra  voler’eflì  patteggiare  con  fua  fanci- 
adunqucamnionitidacapo:  ma  ciliperfeucrarononcl*  u,  e dar  leggial  principe  loro.  Andaronuiadunqueadi 
la  lor  pertinacia.  vii. di  dicembre  : per  la  cui  entrata  filmando  il  cheri- 

a4.ee.  IntintoilvicariòdiChrifto  col/acrofcnato  caco®  Milancfc  cilcr  conamiiuu  la  città  , chiufero 
inficmeadoperauaognifuopotcrcperricrarre  i Cardi*  tantofiofponuncamcnce  t facricempij  . Ma  lafciatc.1 
nalibrigancidairempiosfbrzo.  Confcruafi  vra  notabtl  le  cofe  commeiate  dal  conciliabolo  , vegnamo  bora 
bilia fcrittaditaicenorcadixxvtii.  coilaqualchida-  aglialtri tumulti  , che  fpauencarono  il  mondo  Chri* 
to  loro  termino  perentorio  di  cinquanta  di , infra'!  quale  fiìano . 

douefTero  annullare  l'editto  di  ragiinare  il  conciliabolo,  e 45.  cc.  HauucaGÌiiJiolaMir«ndola,cl»egIifiarrcn> 

faprome(raperdonanaaaco!oro,chcfbfrcroton«ci  , c dè  , poiché  fuafpramcncccombactiita,  riuolfeTani-  rAww»#. 
datoilfaluucondotto.  mo  alla  guerra  di  Ferrara,  e adixi.difcbraioJndò  ^ 

'■30  Studiarenfi  pcrfimilmodopiuperfone  per  bon*  lmola,e  adixx.aHaucnna''i  quando  il  fuoefcrcico  fu 
ti,c  fapcTcragguardcuoli  , dilcuarciCardinalifuggia*  feonfiteo®  dal  duca  di  Ferrara  rinuigorito  colle  fiirzcj  xU>btd, 
fchidalproponimemodifare  fcifmi:  tra’ Quali  Angelo  Francefi:  il  qual  nonuimcnoaccdccun  maggior*  ardore 
romito  di  Vallombrofa  » clic  folcua  cfrcr'illuminatocar  a in.fiauratc  quelle  della  Chiofa:  e accrebbe  il  collegio 
horacon  vifionicelcfiìali,  faiffeaBctuardmo  Caruaial  dc'Cardinali,arintuzzarclarabbiade*nimici  audaci  ol- 
vna  lettera,  riprendendolo*’,  e confortandolo  a cornar’  tre  modo,  cfcditiofi,  donando  poblicamentc  **  la  (aera  ”^‘**’*/ 
aìcuore.  porporaagliotto.chcauantitrcanni  luuca  creati  Car- . 

3 1 SenfTe  anche  al  Re  Luigi  di  Francia  *.  che  non  vo-  dinali , ma  non  publicati,  acciochc  l'aiutalì'ero  negli  affi- 
leflclaccrareconifcifmalaChiefa:  rammcntalicfi,>l Ro*  ri, end  gouemodelIaccmpefiacaChicfa.  Impaurìqoe- 
mano  Pontefice  efier  vicario  di  Chrtllo  in  terra , e la  fede  fia  proniotione  di  Cardinali  quelli,ch’erano  fuggiti  d alla 
Apofiolicac^o  diciittelechiefenon  poter’  cllcrda  ve-  cortcdiRoma,mauonliafircnò. 
nino,  e mamtmmcnte  laico,  giudicata  in  niuna  manie-  50.  ec.  Mentre  Papa  Giulio  iaccua  quefio  anno  fua 
ra,  perche  altrimenti  facendo  , nonconciraffccontro  a dimora  in  Bologna  , dicdeneldidel^accna  del  Signore 
fe  l'ira  dc'**k>rìofiApoUo!i  Pietro  e P.'volo.  Non  dler’dun-  Icncenza  di fcomuoicatione,  cd'incerdctco*  anche  con-  oLjbM 
que  il  Pontefice  fotcopofioafuoi  reali  giudici),  ma  ben*  tra  i fenatori  di  Milano  , e*  maefirati  delle  citta  di 
hauev'autoricàdipriuarlo  , s'c’non fimfle riconofciuco  Lombardia, pcrciochehaueano fecondato  il  volere  del 

Redi  Francianclrifiuotercrimpoficdalui  iniquamen* 


del fuo fallo,  cdiporlodcl regno  . Econ  vn’altra  man* 
dacaalfantoPadrcadixxii.d'occobrefcnfl'c  , fehauer 

conofeiuto  in  vifione,chc  farebbe  fiata  reprefla  la  potenza 
del  Re  diFrancia,  echcBeraardinoCaruaialofirauue* 
derebbe,  e vbbidiiebbe  in  ogni  cofa  alU  chiefa  Romana , 
o finirebbe  i giorni  Cuoi, onero  farebbe  fiato  fpoiiliato  di 
qiulnoquehònorc.  Ancora  Angelo  pregò  fna  famità  , 
che  le  pucefie  mandargli  l’opera  compi  lata  da  Decioa^ 
commcndationc  del  conciliabolo  di  Pifa  , perche  potef- 
fc  constare  i fu'oi  fofifmi  : e fcriflc  vn  libro  contra 
gli  feifmatici  a difeCa  di  Giulio  ficlTo  .•  c'Ifimighan* 
ic  , oltre  agli  altri  eccellentemente  fecero  Toiuifo 
di  Vio  Gaetano  , creato  pofeia Cardinale,  cFrancc- 
feo  Poggio  . 


cc  fatte:  eaU'ificfi'a  pena  condennò  chiunque  haueil'e 
dato  impedimento  a quelli  , che  veniuano  alia  fede 
ApofiolKa  , oueco  occupallcrole  ragioiu  , o le  ter- 
re della  Chiefa  : il  qual  misfatto  haueano  commefo  il 
RoLuigicoTiioi  minifiri  , e Alf. mio  della  cala  d’  Efii, 
che  ritcnotia  Ferrara  città  delia  far.ta  fede  , c Iacopo 
TnuuItK) capitano  de’Franccfi  , che  lui  difendeuacol- 
i’jrmc  , letondorordinc  reale  , c generalmente  coci- 
tracoloroGiqualunqucconditiouc  , ouci'ordinefi  fof- 
Irto, che  haucficrotcnutocon  efiì.  Intanto  fi  hebbo.. 
no  variragionamencidcl  farli  la  pace  tra'l  Papa,  c1  Re 
di  Francia . 

54.  55  QjtcfioannoclTcìidocorfoi’cfcrcito  ccfarco 

fopra 
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àTtirrm,  iaptti  confini  di  Triuigiana«cofnbt(tè  0 vmfe  Ciftcl- 
^<^<i^^^PodefVaGirolanioMiaDÌnobiIc  Vinicta- 
.tmTu  ^ pofcia  cocnindatore  della  coogregaaoae  Som* 

' inalca  > il  quale  fu  pedo»  erinchiuToinTn'horridapri' 
I «M.  gioneS  doue  fu  molto  flratiato;  e temendo  ^lidclìfer* 
t.7^  t.  anche  morto  > fi  votò  alla  Madre  di  Dio»  che  fi  venera  in 
Triuigi,cpr^oUacon diuotocuore»  chef!  volere  de. 
gnarcdiluifcampare  daunco  pericolo;  laquale»rotte 
miracolofamente  le  catene  il  trafTe  di  prigt  one»come  rac- 
c Trnnw  Auguftioo  Tof  cona  nella  fua  leqgaida  ^ t e aggiu> 

M yirWt  gne,  che  venuto  a Triiiigi  appefe  nella  cappella  della  lan- 
rm,Atml  ciflimaVergine»aperpetua  memoria  dcùa  gratta  da  fé 
U-S.1.&  riceuuca»  le  manette»  e'ceppi»  e’I  collare  di  férro»ela  palla 
dimarmo,elechiaui:  ecneicoquindiaVincgia»predi. 
còpnblicamente  il  miracolo  oeUa  foa  perfooa  montato 
fupernalmente . 

56.  57  Cercò  il  fante  Padre  per  qualunqne  modo 
potè  dirccar'a concordia  Cefare»c*Vinitiani;  ma  in  vano 
«andarcxio  tutti  gli  sfòrzi  fuoi:  si  come  nè  anche  fi  potè 
crouar  maniera  di  mettere  in  pace  il  Papa»  e’I  Re  di  Fran- 
cia»per  la  grande  fimp]idti»e  infufficicnza  ddrambafeia* 
dorcFrancde  , il  quale dipendeiiada'ccnoideiramba* 
teiadore  esfareo  fuo  traditore . 

58.ee.  StudiofiiancheilPonreficedi reintegrarela 
pace  con  Luigi  per  opera  di  Iacopo  Re  di  Scoria  .*  ma  fra- 
^ ibmò  il  cranaco  vn'importuno  calo  : che  refcrcito  Fran- 

cele»  per  liberar  Ferrara  dairafledio,  pofero  campo  a 
Bologna:  perche  il  Pontefice  fe  n'andò  a Rauenna  » per 
non  ^r  fatto  prigioneda'Franccf!  : li  quali»  dato  il  ^a- 
fto  al  territorio,  coftrinfero  anche  iBolognefiad  arren. 
derfì , prendendo  la  fuga  Francefeo  Alidofio  Cardinale^ 
diPauia»elcgacoddlaredcApoflolica.  Maauuenne  vn 
cafo  atroce»  e lagrimeuolc  che  , eflendoeglfitoalPon' 
teficc dimorante  in  Rauenna»  mentre  difmoncaua  da  ca- 
uallo»FrancefcoMariaducadVrbino  » cbel*haueain_» 
odio»glidiedepiuferite,  evccifelo.  Perlacui  morte  il 
Papa  dolore  ineflimabil  fend»  e la  pianfe  amarifSmamcn- 
tc»e  lciK)fiii'i(fdrodtdaRaueQna.CooanoqucfIccofe..* 
Vtrìi&  P^^sdeOraffi ‘’.ealtrì. 

Anzi  che  Giulio  fi  partile  da  Rauenna  » fece  adì 
fmf.  XXII.  dimaggioicgatoddrcfercitoPietropretcCardi- 
nalede)  dcok>  di  $.C^iaco  nelle  terme  *;  morendo  egli 
.94.  dopo  quattro  mefi»  ruflitui  tn  Aio  luogo  G iouanni  dc'Me- 
<bcidiaconoCardinaÌediS.Mariainaommica' » cheaf- 
vLfSiaff.  (unto  al  pontificato  fi  nominò  LeooeX. 

61.  64  Perlaprefadi  Boiognafi  rendè  per  modo 
odiofoilkeLuigjyChepiuRcconlpiraronotnMme  per 
abbaflàre  la  Aia  potenza  : ma  prima  fammonirooo  ami. 
eUtrim  ^i^uoimente  » che  fi  douefTe  rimanere  degli  adoperaci 
sfòrzi  :c AluaroGomecio  ° rif9rircc»che  Francefeo  Car> 
H dioale  Siroenes  configliò  il  Re  Ferdinando»  che  in  ter mef- 

dtrthgtfl  la  u guerra d’ Africa,  porgefTc  aÀicoalla  chiefaRomana 
TwnTf!?*  aifieramcntecoaibauuta»econA>rtòGiulio»  eaggiunfe* 
glivigore,cmandogligrandiflimaquancitddi  moneta.^ 
per  reprimere  gl'impcci  dcTrancefi . 

tf5  Contafi  negli  atti  di  S.GcminianoveÌcouo,e  prò* 
n Mf^m  teccore  di  Modooa»  contenuti  in  vn  libro  fcricto  amano 
f*f>9  GmI-  ddlanoflralibreria**»  cbequellacitti,cbes’cra  (otto. 

mefia  alla  fignoria  delia  Chi^a,  Al  Aipemalmente  libera- 
fymMt.M.  tadaUofterrrunio»chelefopralÌaua:  JfB.Cnwnvai»,rono 
f^r’  parole  degli  acu  volgarizzate»  óiydiifw«Rrr/einfr4fipo’j  m* 
a .ÀmbaftatOt  e meftr^o  fe  efsen  inetto  miÈcUa- 

mnteéclUau^itdtfsei  yafodùuebÓHCteim  il 

camm}  UndattMe tModwa  f Ten/atfimperaiMeHtM- 
r4tmidrU/proiieaia4?  ham^erii^t4M4iUof4l^4fuCopiaP‘ 
ney<ifir4,bfMtù^  yen'aiuieilretei  cht  qmUattiiionpitrt 
ilié4rd4t4  dé  ta>U4gvtte , <hepnQ  refiflen  4 >«»  ma  fw  prcflo 
TnVemre  sì  grande,  thè  raifaiz^mmdiibìho  smMrete  jih 
jiaiere  Ufmaapetei  efe  affienente  che  yi  corra  eddef se»  fa- 
rete morti  tatti»  Edtfabitomofirò  loro  col  dito  Vef eretto,  che 
yftim  deiU  eind,e  in  fwdfa  noafoimeate  ti  ytdero  co'icre  pro- 
orcè»,  iiM  WirdM 

iarfi,eraromhaffiftrte:  perclHimtUitiaegli  astimi  quaittim- 
^HeferochCÌmiUti,  ad  aUroaoapealaromi,  che  aiAi/ji|ca»iiriAt 
4H^dafeieesiu/oUatiftfpmmerferaaelfÌMme  » e gUaltrìft 
ritirarmopa»eaR^io,eparte aCareggio^'aacbe U 
^ Centtn.  degli  jùm»  Ecclef» 


dettoCarloydmhrftaao,  eaitMàcaddemmalatia»opertbor» 
rare deUeeofeaediaete^Ca fatica  durataneiU  foga»  onero 
per  altra  cagioae»  e iofidU  anrte  nella  cmifefieite  de'foot  pocea- 
tifattaalreoeraidopadre Ungelo  da  faeitga  deU'ordmedtt* 
TTodicaMrhgUraccoatòpef  ordine  lepreferitte  eo/e  da/e  ye- 
dote,  Serhiouo*  luicfredi  al!  bora  pentito  d’hauer 
guerrcggiKolaChiefa  » e che  mandò  va  (no  ambafcia-  A^cfÀtr 
dorè  , àiedeodoatlafedeApofiolica  mifencordia^  » 
eperdonanzadc'AioifalIi  » ed’efier'afibiucodaUccenfu- 
re:  nuche  auanci'lritomodel meflòpakò  di  queiU_« 
vita. 

66.  67  Succedectegli  nella  fignoria  del  capitana» 

Gafto  conte  di  Folci , il  quale  » hauendo  minacciato  i 
Modonefi»  mentre  fi  difendeuano  valoroCuncnte  dalla 
forza  Francefe,  di  fpargere  al  fuo  ritorno  da  Rauenna_« 
fiamme  perquella  citti.  Ai  non  auoedendofene,  indouino 
del  Aiomale»  che» cflendovccifo l'anno apprefiò in  bac- 
chila Rauenna»  il  Tuo  morto  corpo  fu  portato  per  Mo> 
d<^a,  precedendogli  iunumerabilifaceìJe  aoceie*.  Fc- 
cionfi  incanto  gli  apparecchiamenti  di  ouellabactuiia  » 
chegrandiffimi  furono  : collegarooficol  Papa  piu  Kc  : Ai 
àteo  capitano  generale  deirciercico  della  lega  Ramondo 
diCardona  viceré  di  Napoli  j e la  gente»  ch’era  per  an- 
dar'in  Africa,  venne  d'ordine  del  lU  Ferdinando  di  Ca- 
fUgliain  Italia^. 

6S.  69  Non  fi  può  dire  di  quanropregiudido  fòfie 
qucfladifcordiaallaChriUianitid'Afrjca  »oueIafanta 
fedefiofiua:  che  sbigottita  la  Mauritania  per  le  vittorie  x«> 

hauutaii  dagli  Spagnuolx  l'anno  precedente»  eperl'ap- 
parecchio  della  ^rra  » chc*l  Re  Ferdinando  v*  era  per 
profeguue»  venne  alla  fua  vbbidenza  » anzi  che  fi  mouefTe 
diSp^a°.  Eolcreaciòfcnuono  ScfK'lrhoio<^’Al> 
gerì  » e alcuni  principi  fi  foaomifcro  airimperio  Chrifhap 
no  ; e prometteuano  di  combattere  al  fddo  loro  » s'e*  |,  j ' 
fòdèico  in  Africa  per  guerreggiare  » e vincere  gli  ig^. 
aicTiregni  . Ma  paliamo  daw  cole  Africano  alTln- 
diane. 

70  Quello  anno  Al  colta  a'Maomectantda'Portoghe. 
fi  aforza  d’arme  Malica  ^ citti ricchiffima  d'india,  w 
de  s'aprl  la  via  alla  predicaciooe  del  finto  vangelo  io  altri 
luoghi  pùirimoci»  edifcorrcndola  famadi  tal  vittoria 
per  quelle  parti,  iIReSiamenfe,  chediconohaueredo- 
dici  migliaud’elefanu  , e tenerne  Tempre  quattro  mila 
armaciper  liAibitanicafìdigucrra,  mandò  adAUòofb 
AJbuquerquio  vn'ambafci  adoro,  con  preciofidoiii»diaò 
con  eflo  lui  congratulandofi . E'I  fimiglianto  fecero  1 Re 
Peguenfe  , eSomatrenfe  : »4kmù^  » dice  Girolamo 
Glorio  » domandoMotto  pace  » easmatia  » e altrime^a- 
uomo  Àe  di  grado  bataehiomo  riceaatn  la  fi^nria  del  Re 
Tdaaomlio» 

DI  CHRISTO 
Anno  i5ia. 

Xadie.if. 

Di  Givlio  IL  PP*  DiMassjm.  RsDfi’RoM. 
la  19. 

t.  a TScdiciofi  Francefiragunati  in  Milano»  hauendo 
X arommofl'adclReLuig]ordinuo,cAiccomolte 
cofe  per  confermare  lafcifma,ondc  ca(K>  era  Bernardino 
Caruaial  chiamato  da  Niccolò  Bafelio*'  fomento  del  sBéftLm 
diaiioloifi  trouarooongannatidallefòllelorofpcranze, 
cperrafpcccamentode’procnratoricefarci:  che  Mafiì.  e^<w. 
milianolbuiacoU'aoùnofofpefbimentrcchepervoapar-  Cmmc./j. 
ce  Ferdinando  Re  di  Spagna  l’ammoniua , che  non  fi  vo-  ? f 
lefl'econcaminareperlacompagniadcgltfcifinatici  , 
mandafTe  piu  colle  Tuoi  procurarori  al  concilio  Laterane* 
fe,cheaiconc)ljabolodiPifa  ; e per  falera  era  ridiieffo 
dai  Franccfcyche  douefie  feruar  la  promefia  fede.ll  quale 
richiamò  gli  ambafeiadorì  , ebemaodaua  aMilano  da 
Trencoyou'erano  peruenuti  vedendo  dimimiirfi  la  po-  u cttm. 
tenzaFrancefe»ficdl^òcolPapa,e  coHedi Spagna»  c d*Bili.u*l 
dlnghilcerra*  Ifopra^cutiottofinondimcno  » chea' 
prieghicefareihaueanoordinacoconciliabolo,  fletterò 
mmi  nella  loro  pertinacia . ( crauabear  fai 

5.  4 Traqn»ecQfegbSuizzerihaucai>ocon\inciatoa 
Xx  pi. 
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pi,  quAodo  i brigaci  furono  per  la  paura  durameiv 

te  fgomencacijCheqocUa  gente  per  le  pie  efbrta* 
tioDi  del  Cardinale  Sedonefc}  autipofooo  il  foldo  della^ 
Cbiefa  a quel  lo  de'Franccfi . 

5.  6 Airvfckadi  gennaio  il  Cardinale  defedici  le- 
gacodi  Komaguacin^d’alfodio colla  gente  Spagnuoia 
infìemelaciitàdi  Bolo^ia  ; il  che  fapuco  Gallo  conte 
i Cmitòé  diFofei* , capitanogencralc de'francclì, v'andò co’fuoi 
perlenarnelo  , ccónfcrmare  i Bologncfi  nella  ribell^ 
'^9*  nc;  capprenandofìpccandareaddo^agliSpasauoli  , 
ellòrìinonòtacitamemeilcampoadi  vi.ditcbraio»  fi 
traircro dei  pericolo.  Pe  i qual  liiccedirocntoGallo  oltre 
motto orgogliofodiuenuto  ifi  dirizzò  vcrto  Brekia  » che 
{'era  data  a'Vini£iani»c  nel  camiiio  feoofifre  vno  fluolo 
loro.  DipoiapprcnaconaBrcfcia»  dooundau  la  terra 
• «MMr.  per  vn  crombetra  ( dice  Biagio  fiuonaccorfì  *)  gli  hi 
mitKTn$  i-ifpofto,  cheli  volcano difendere,  cche  nonvifìman* 
dalfe  piu  1 diche  quegli  force  fdegnaco  mife  nella  fbrtez* 
zaduemiia  fanti,  c'igtornoappreftoeghfleflbv’ entrò 
con  quaccfocenco  buocnini  d’arme  armaci  a pie  , e altri 
quattro  mila^nci:  e cominciando  con  quelta  gemea^ 
Tfciredcllafbrtczza  , c calare  nella  terra,  andando  egli 
(emprc  auanti  la  prima  fila , crouò  vn  poco  di  contralto 
aifartigUcria di  certo  numcrodi  fanti,  e mifcgl’ in  voi* 
ta  : evenuto  a banaglia  colla  gente  Viniciana,  cfao 
tutu  era  in  fu  ta  piazza  del  capitano , in  bmiifiimo  tem- 
po la  ruppe  : e la  nufera  citta  fu  meflà  a lacco  con  veci* 
Me  grande , e di  foldati*  e d'habitarori;  li  quali  fecon. 
do  Tauiiifo  dell'ambafciadore  Fiorentino , che  v’era  iii-. 
perfona , arriuarooo  al  numero  di  quattordici  mila*  Ri* 
rlVi.D*!  terifee Pietro Ddfiuo^  bauer'airhora i Franccli  difpic- 
tatamence  morto  eoo  gli  altri  i fanciulli,  c le  fanciulle  ; e 
^ ' iicUalctcaafcrictaaEufebioPriulimoiucoaggiugno  » 
come  poi  auuennc,  chc'Franccfi  harebbon  portato  la  pe- 
na deila  fierezza  loro , 

7*  ec.  Diuennero  perquelU  profpereuoli  de' 
Francefi  gli  fcìfmacici  del  fallo  finodo  di  Milano  siorgo* 
gitoli,  che  nella  lefVa lorkfliouc tenuta  adixxiv.  di 
B ^/?4i_,^arzofiirono  ardici  d’accufarc  il  lommo Pontefice  di 
r*w»/./v/.  contumacia  > perche  non  acconfcniilTcairclcctioncd’vn' 
forili,  altro  luogo  loro  grato  (faiza  farli  mcntimic  del  conci* 
a«p479.  Ilo  Laterancfc)  edi minacciarlo^  dic,fccglinoncaf* 
fafieinhalol'paciodi  venciquatcro  di,  e annulialTe  gli 
editti  fata  contrae  dì,  gli  harebbono  tolta  1*  autoned 
papale-  icuiattioDofìrandoTomafodi ViocirernuUi  , 
e vani  , eglino  prefo  fdegno  fecero  , chc’l  too  trattato 
(òpra  ciò  Icntto  arto  fodeper  comandamento  tiranne* 
(codi  Lodouico  : il  che  comò  in  grande  gloria  di  roma- 
ico, e vitupero  del  Re  mcdciinioi  imperochc,  qual  cola 
piu  gloriola  puorucccdereairaucorecattoiico  , che  gli 
icrittifuoidjuampacincnodagliheretici,  ofcifmatici  ì 
Ma  era  molto  dilcaro  a Lodouico,  che‘l  Ilio  misfatto  nel 
difendere  il  fallo  finodo  folTc  pitipofio,  e manifcllo  a 
9 Mmd  tutti:  ancorchcegUdifprcgiaire'  il  conciliabolo  ftclTo 
Ufitr.tf  come  va  giuoco  ceatrico  crouato  per  molefiare  il  Unto 
4^  477-  Padre.  Ma  quanto  fblTcì'Francefinocùia  quella  fauo- 
^ loia  commedia  finodalci  il  riuicimcnto  da  metterfi'a^ 
nota  a fuo  luogo,  il  fece  palcTe . 

IO.  Il  Adidiciannoued*apTÌleglircifinaticifccero 
la  fettima  fefiione  j otie  il  fifcale  della  finagoga  di  fatana 
difie  * douerfi  vietare  al  Papa  1'  amminiltrattonedel 
ponoficatotperctocbe  per  niente  bauea  i coloro  man- 
damenti. EalllioraBcroardinoCaruaial  gonfaloniere 
dique’brigami,  eddlafcifma  , che molci fiorici  ® ri- 
« 6m*t,  pigliano  di  grande  v^hezzadell'antipapato,  fi^giunfe 
con  fimulatà  pteti  , e nunfuetudine,  che'l  finodo  bau- 
rebbedilibcrato  fopraciò  maturamente, benigoamen* 
<ti.  BtftK  tc, emifericordiofamence;  si fidiuilauanodi  dar'avc* 
néfptnd.  chc&ceoanoil  facrilegio , ed  erano  per  oppri* 
mcrlachicfaRoniana,abuonacquicà;  c pochi  giorni 
auanti  Gallo  di  Fofci,c’haneapofiocampo  a Rauenna  , 
m.t.&Jif  non  effendogli  vaiato  (atto  prender  la  città  eoo  afiaIto,c 
mancandogli  laviraiaglia,percbcgli  weua  vergogno- 
facofa  il  partire,  haucacoilrectoVcfocitoSpagnuolo, 
* ondceracapitanogencralcavenir’abaccKlia  , neUa^ 
quale  a di  x i . d'aprdc  giorno  della  pafqua  odia  rifurtct* 


ttonc  furonotagUateunic  migliaiadiproditoldaticai 
molti  capidi  guerra  inficme,  che  con  efii  fi  farebbe  po- 
tuto conqmfiaregrandcpartedell’imperio  Maocnecu- 
no:  che  vimorironododicimilaSpagnuoli,  ches'era- 
n’i  n Africa  portati  egregiamente  centra  i Mori,  e venne- 
roin  potercde'nimicipiuvatoroficapicaniuilicTne  col 
Cardinale de'Medici  fuoirofommo  Poocefice,  ch'era  per 
ammettere  all'vbbidonza  fua  i Francefi colloro  Rc:  del 
ali cTcrcitofuron'vccifi  dafei infette  mila, vn de'quilito 
GafioconcediFofci,  ancorché  diccfi'e,  fecflercogna* 
co  del  Re  di  Spagna:  efiualmenceilfiore  della  torza  • 
e prodezza  Francete  fu  in  quella  battaglia  abbattuta , sì 
è per  tal  modo  , che'  vincitori  furon  vinti,  e difcaccia- 
ti  d’icalia  , come  vedrete . Li  quali  nondimeno  dopo 
quello  combattimento  vie  piu  infelloniti  , ecrocaofi 
Itrinfcro Rauenna  , ficheque'cittadiniladiedcroa  no- 
me della  Chieia  con  alcuni  patti  al  feUò  legato  già  Car* 
dioalcdiS-Seuciina. 

a 2 La  nouclla  di  tante  rouine  recata  a Roma  la  tni- 
fe  ili  paura  tanto  grande  , che  molti  fi  fiudiaronod'mdu- 
cere  il  Pontefice  a fuggire  in  fu  le  galee  : m a egli  atiefe  a 
rilcuare  le  cote  cadute  con  tanto  maggior’  ardorc,quan- 
coiFranccfioccuparono*  nclmefc  d'  aprile  Faenza  , « i«urr. 
Forlì,e Imola.  ' 

la  quello  fiatodicofe fu  ponaakunafpertnza^ 
di  pace  : enei  Re  di  Francia  alquanti  giorni  auanci'l 
combattimento  di  Rauenna  propofeqnefii  para,  cheti 
rcfticuific  al  Pontefice  Bologna  : che  AJfontod'Efiiren* 
defit  aUaChicfaicterrecoltelcin  Romagna,  e pa^> 
lele  il  contueco  tribDto,cnon  fecefie  ferfale  nel  prinapa* 
to  di  Ferrara  ; e cIk  fi  farebbe  disfatto  il  concilia  bolo  di 
Pifai  efuafantici  ^ l’altra  parte  tomafiè  il  duca  di 
Ferrara  nel  tuo  prillino  fiato,  epermetcefie,  che’Ben* 
tjuoglibaiien'ero  loro  beni  priuaci  , ma  fòdero  rilegaci 
in  efilio,eche'Cardioalj  fiiggiciui,e  gli  altri  prelati, c’ha* 
ueanotenutoilconciliaboìodiPifa  , toficro rimefiinc’ 
primi  gradi,c  honori . 

14  Diedetoa  fintiti  indugio  a quefio  trattato  di 
pace:  mapurnoiu.imeno  per  rimuoucre  le  calamiti 
guerrefcbcamilcipitcando  le  preghiere  il  (acro  fenato  de’ 
Cardinali  ,ammUe  il  nono  dì  dopo  il  traboccamento  di 
Rauenna, c]ofuadixx.d’aprilela  predetta  fòrmula  di 
concordia, si  veramente  , che'l  Re  di  Francia  la  confer* 
fnafic,c  rcfiicuifecaHaChicfauitteralcrccore  recente- 
mente coltele. 

15  Maglifcifmatiadelconciliabolodi  Milano  , a’ 
quali  s'era  prouuedn  tocon  canto  lor’honorc , fecerocon 
prccipitofa  temerità  vn’cmpio  editto  conao  al  vicario 
di  ChrifiOfdi  kuargli  l’autorità  poncifìcalc,e  vfurparon* 
fi  il  dominio  ecclefiafiico  per  dare  (otto  tal  colore  lo 
cuti  della  Chiefe  aTrancclì . Nel  qual  mezogti  Suizzc- 
ri  tommofli  da  Matteo  CardinalcScduncfe  legato  della 
fede  Apofiolicadifpafero con  vn  repcnemo  fpanentola 
ragunata  degli  fcìfmacici . 

ad.  cc.  Tra  qtiefie  cofe  non  fi  potè  dar  comin- 
ciamentoal  concilio  Lateranefc  adì  didannouc  d*  a- 
prile  , come  s’era  (bbilico  , per  cagtone  della  detta 
guerra  fatta  a Rauenna,  la  quale  impedina  i prelati , che 
non  poceflèro  venire  a Roma  ficuramentc  ma  fu  prò-  u „ 
lunato  imprima  per  infino  alprimodìdi  maggio  , c 
pofeia  per  ù poco  dauanci  meatcMiaca  congiura  facca^  •••  *•> 
contro  al  Papa  per  cacciarlo  di  Roma  , fino  adì 
111.  del  mefe  fiefTo  . Fa  ricordo  di  qu^c  dilatio- 
ni  del  concilio  , e dcirappirecchiamectodiciro  Pa-  Èmgi»4^ 
ris  de’  Gcafii  ^ , e come  fi  diede  primieramente  ope*  ?"• 
ra  ariformareglivffiddeiiacorte papale  , per^non 
cifòfiecofa,  che  potefTe  offender  la  vifiadeVefcouì,  che 
veniuanoaRonia;ecbcfòflèrodiputana  ciòfare  otto  in- 
cardinali . 

35.ee.  A di  II  lidi  maggio  fi  diede  princìpto  al 
concilioLsteraneie,fopra’l  quale  fu  PapaGiulìo,e  cro- 
uaronuifi  ledici  Cardinali,  e otufitatre  prdto;  e concor- 
felli’! popolocontantamolticudine,  chearriuòfino  a^ 
cinquanta  mila  huomini . 

39  Rifcrifce  Paris  itici  ofTeruacifi  nella  prima  fef- 
none,  e comcil  Papa  fpofe  le  cagioni,  perle  quali  ha- 
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oea  ordinato  concilio  >cioé  a Qirpare  la  naiceote  berefìaf 
< a ntbrmarc  icoAumi»  ca  tornare  la  ddeiplua  Chratia- 
nane!  priAino  vigofe,e  a pacificare  iedifcordiCi  caccila* 
relegiierrc  inte(Ftnc>  c a imprenderò  promnouere  U_« 
TurclWCca . 

40.  cc  Rionauanoairhorainfiemei  figliuoli  di  Ba- 
iazcCTO  per  cagiono  deirimpcnoTurchefcoa  che  afpira* 
nano  ; onde  Egidio  Vicorbeie  pigliò  materia  nell'Oratio* 
oc  da  fé  fatta  nel  principio  di  quello  concilio*  (ouerpo- 
fel'vtilitiproueiuucda'finodi)  di  (limolare  i padri  a_» 
ordinare,  epromuouerelafacra^erracootraiTurchi, 
s.  e’Saractni. 

foggitigne  Paris®, /ice- 
, cbefuUfec^j  nel  concilio  * flaa- 
^om'lVoHteficedAlprmcifHofinodllifieconxyt.Cardinilit  e 
Lxxxri.  prtUtimn'oìit  e’ quattro get$eraii degli ardimmen^ 

■ Id./i/i  dKantr,  e sì  ancora  i principi,  egli  amhafciadoride'l{et  e de' 
principile  altri  fsgnori,  e hamù,  e gli  yfficiali  delU  cappeiU , e 
del coueiUofpeciàlmeiaedtputati,e altri,  che  nfogltom  e/ser 
pr^eiui.  NdlaqiullefEonefulectala  lettera  d’Hcrngo 
cUtM  *^^'^'J"8^^^f^a^cilAÌcgafacta  col  Pontefice  coiitra  i 
Cardinali  fcifnucici  efiuioracoriloro,  ancorché  fui* 
fero  Re. 

47  II  Cardinale  del  Monte,  cIk  faiflè  gli  atti  del  con  • 
oExi.  in  cilio  Latcranclc  , paEòfocto  filoiuk)  fatto  fi  preclaro  di 
*ìfd4a^.  quclRe:nubcnv'ioframnureitmandato‘'  datodaFer* 
*f-  dmando  Re  di  Spagna  , col  quale  ordinò  a Ci  irolamo  di 
Vich  fuo  ambalciadore , ^ a nome  Aio  conléiraAe  Giu* 
lioII.cAérveroPontefice,  ccondcAnafTercmpiezia  , e 
perfidia  degli  fciTmadci,  e teneAecoIconcilio  Lacerane- 
le  nel  ritornare  la  pieci  QnriAiana  nel  primo  Rato,  e Aa* 
bilirelafacraguerraconcrainiaiicidi  Dio,  edifcndcHa 
iPW.r  tutti  ifuoi  fanti  dcCTcti. 

4^4/1.  4^'  !i<nue  Paris  che  loctofi  quel  mandato  il 

po^o  accommiatato  fili  echeappreAovifilcAevn  de- 
creto,conchefuron'annullatitutcigliacci  del  fallo  Ano- 
do Pifano:  perche  gli  fcilmatki , liquaiihaueino  ardire 
di  vietare  a Giulio  laiwniniAratione  del  pondficato,non 
obrono  pinfiatare. 

51.  53  Chelaterzafcfilonefofleprolaiigaca, accio* 
che  i prelati  do'  regni  fcttaitrionali  poceAero  manco  ve* 

• Rxi  r»  Dite  al  concilio,  lo  Agoifica  Tomaio  di  Vio  macAro  ge- 
an.tmiu  ncraledeirordinede'Prcdicacori  nciroradono''  da  io 
rcciuu  In  quella  fect^ida,  nel  fine  delia  quaforaciono 
fng.io.  rhiolcoAal  Pontefice  il  confortò  con  poderoie  parole  a 
vfar  la cletncnaavcrfo  coloro,  c'haucano  errato  , e ad 
afpertare  1 vefcoui  loro  , egli  ambafciadori.  £ fecondo 
cioinquell'interuallodi  tcmpoi'Aiamagna,claCaAiglù, 
e l'Araona,  e la  Sardigiia,  e I vn'e  l'altra  Sicilia,  e l'Inghil- 
terra» e l’Viigherù  , c laDamfmarcbc,  elaNoruca  , 
elaScona,‘mvHÌad  ambaicudori  loro,  accollarono 
coll'luiiainAenK  al  concilio  Laccranefe , e CriAoibro 
r,Zxt.ià.  Mirccllu  ncll'orationc  ^ fatta  nel  concilio  medelìmnaf* 
fermò, cAercAaaQpcramiracolofa,eAngolirilfimo  bc- 
ocAcio conceduto  da  Dio  alfoinmo  Pontefice,  eal  facro 
finodo,chcl’cfcrcicofcifmaticovittonofo  (dic’l  Ponte- 
fice temea  non  corrcAè  addo  Ab  aRoma:  cglìSpagnuo^ 
li  hiueano paura  , cheandaAcro  a occupare  il  regnodi 
Napoli  sì  fprouucduto , c a foUccicarei  volanti  popoli  ) 
poco  poi  diTpcrfo  foAe . 

54  Cona Girolamo  RoflÌ,cheque'foldaci,non  eflèn- 
doiii chi  li  tenefìc  a fegno, perciochc i capiuni  principali 
erano  Aatimorti,ofniti,  Acraflèrodalcampopcr  por- 
urvia,emecccrein)uogo  Acuro  le  fpoglie,  delle  quali 
cranocanchi  : c foprauuenendo  da  vaitiquattro  mila 
Suizzeri  condotti  dal  Card  male  Sedunefe  legato  della  fc- 
7'4i.jir>ui  dcApoAolica,  glifcifmadci  mollerò  il  campo  Adlb  : 
«■•in.  didic  tifcrifcc  l’autorcd’vn  librò  Vaticano  ” ,cffcrfi  (par* 
fa  la  voce  m Roma  adì  viti,  dimaggio:  echeaU'ho* 
rati  Pontefice  , haiicndo  ricoltc  le  reliquie  dell' eferci- 
{Q  j eaiKhcaccrcfciutoloconuuoua  gente,  richiama- 
to  il  duca  d'Vrbino  fuo  nipote  S chcauanii  per  tema-, 
€éf.i9.  ' delbradclPapa  , nella  quale  era  caduto  per  la  morto 
dafcdataalCardinalcAiidoAo,  en  rifiiggico  a'  Fran* 
cefi  1 e diccafihaucr  già  menato  trattati  di  ribellione 
con GaAo da  Folci , ricommciolagucrracontroa'Fran* 
Conuiu  degli  ^4tm.  Ecclej, 


edì  tremanti  di  paura, e Amigliantiachifugge,  efèrmò 
legacon Celare, cco'Re  d'Ilpagna,  ed'Iughiiterra  • e 
co'Vinitiant , laqiialeApublicò  m Roma  adidiciafetce 
di  maggio,  c imperciò  fo  ne  lece  co'  confnea  fuochi  pubit* 
ca  allegrezza. 

55.  ec.  Quindi  la  città  di  Raucnna,tenuada'Fran- 
cea  poco gucrmu alia  dilcfa , fapucalavenuudiTroilo 
Sauclii,  {colle  il  giogo  loro*;  ecoArettii  nimtci  ad  ar-*j^;i^ 
raiderAreAicuirono  la  fortezza  al  Pontefice.  Pe'l  quaT  u,t- 
efempio  prefoardiroraltrc  citta  di  Romagnatomarono 
a gara  all  vbbideuza  della  fede  Apof  lolita  ; c poco  poi 
Bolc^aAlibcròdallafcruitùdeficntmogli  ; che'  pre- 
detti veiìtiqoactro  migliaia  di  Suizzeri,  eia  gente  de' 

Viniciani  , portandopcr  la  Lombardia  le  victoriofe  in- 
f^ne  * hebbero  Cremona  , eBergomo^,  efehifando  yZtcMÌ 
i Francefi  d'afironrarA  con  loro  2 baccaglia  • iBoniuo-A^ 

^i,  vedendo  che  le  coloro  fòrze  tuttora  abbafTauano  , 
ntggironodìBologna*^,  doiie  il  Carduuic  Gonzaga  , 
c'idiica  d'Vrbino  entrarono  con  pompa  trionfale  nella 
ftiladel  corpo  del  Signore  . Le  quali  cofe  racconta  , 
oltre  a piu  altri  , Paris  de’  GuAì  * diligentìAima-  j 
mente. 

do  Tralenarratecofeanuennelaltberacione di 
Gtotianni  Cardili  ale  de'Medici  legato  della  fede  ApoAo- 
lica,  che  vedemmo  addietro  edere  fatto  protone  da' 
FranceAiche  menno  era  menato  in  Francia  , nonfenza 
dishonore  della  Chiofa,  tagliò  certo  (uo  fiunigliare  la  ma- 
no dichi  coKua  il  freno  del  fuocauallo,e  lui  vccife  :eco 
minciandoìFranccAinirchu  co'ccrrazzani  di  Bailigna- 
nojdoue  ciò  auucnne,  li  quali  prefono  la  Aia  difefa,  ^li 
daa  la  volu,fiig^  a Mantoua . 

di.  61  Or'vfcitodi  canto  pericolo  ripigliò  la  lega* 

ckme  di  Bologna®:  edipei  del  mele  d’agoAoA<ongiuo-  rn.^m. 
fecoircG^choSpagnuolopercaccìarc  dal  principato  di 
Fiorenza  Pietro  Soderini  , cheatlcgacoAcolRediFran- * 
eia  hauea  caldeggiato  gli  feifmacki  nel  comindarc  la  fcif- 
ma  , erinKCCcrcconGiulianofiiofracelloinfiemciaca- 
fade'Medicinel  priAino  gado  in  quel  comune  ; e ven- 
ne all'intendimento  fuo:  chevintofiPratoda  Ferdinan- 
doCoofaluo  , i Fiorentini  impauriti,  prillato  il  Sovicri* 
mdelmaeAraco  , ilmandarooo  in  bando,  e data  agli 
Spagnuolivna  quantici  grandifiima  di  fiorini  d’oro,  ri- 
ceucteero  il  Cardinale  con  tutu  la  fua  ^miglia  de' 

Medici . 

dj.  ec.  Q^nto  a Luigi  Re  di  Francia:  ch'egli  foAe 
fcomuiiicato  nel  mefe  di  giugno  in  cooaAoro , rafferma 
il  predetto  Pans . DopolaqiiaHcncenza  di  fcocnunica- 
tioncfcguirono grandi mutationi  , edillurbi  negli  Aiti 
reali,  ede’collogatifuoi  ; ciofu  in  Lombardia,  e nella  Li- 
guria, ein  Naiurra,cnellaminorBren^na:  che  di 
mozo  giugno  1 FranccA,  li  quall»iion  ofando  dicombatte- 
rc  con  gli  Suizzeri,  A ritirarono  in  Pauia , perquiuiaAbr- 
zarnaIladiiofa,eAarefinciieveni{reronuoui  loccorA  di 
Francia  , furono  fconfitciinvnabatugliatumulcuola  , 
perdendo  1 carnaggi,  camefi  coll'oltidierie , e fuggendo 

cfA  precipitofamaicc  oltre  monti  ® ; c neghtttoA  turono  g Bmrte. 
mellìatti^liodclfefpadc:  c Pauia riccuè**  MarrcoCar* 
dinalc  ScduncfcagraodcgJoiia»  c trionfo  : ecoli*iAeAb 
corfodi  vittoria  fii  racquillato  Milano.  Narra qucAeco 
fe  paruranicntc  Paris  de'Graf A ' . h/, 

67.  d8  Pc'lqual  mutamento dellccofc di Lombar* 
dia,  ìFranceA  perdettero  in  brcuiAimo  (patio  di  tempo 
la  Agnoria  della  Liguria^:  impeiochchaucodo  il  Car-  1^. 
dinaie Seduncfelcgatofollecitacoperleccere  i Genouefì  & rfi. 
a Icuaiii  il  giogo  j il  goucrnatorc  Francefc  si  fòrte  sbigoc-  ‘ 
cì,  che ancorchecllidaprincipiovùlcfTono  difender  le 
parti  del  Re,  nondimenoc’fi  ritirò  nella  rocca,  pollerga-  ù.n^tr. 
calacnradclla  rcpublica:  ondeaaucnnccho'lpopo!o,c' 
haaearicauitcrarriKadifcfadc'Franccfi,  le  ritenne  per 
ricouerarc  la  libertà,  nella  quale,  chcfulkrimefizlarc-  iPtrnr. 
publica  AcAa,creandoAdogcGiouaumFregoro»  ioferi-  3 f.ico. 
uooo  gli  Aorici  GcnoucA  ^ 

69.  70  Coucon-enanodiqoc’djaRoina  ambafeia- 
don  di  mo'ce  città  d' Icalia  ritornate  in  ’ibcrtadc:  tra' 
quali  i BologneA  chicfero  al  Papa  Aipplicheuolmciuc  adì 
XXV.  di  giugno  perdonaoza  della  prcccdcn»  ribcllio- 
Xx  a nc. 
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éTtrtfj  nC|  come  rHcnlce  Paris  ilquarancfae  afferma  % cbo 
^w7m  nel  proffimomefc  vennero  quelli  de'  piacentini  tornati 
in  potcrcdcllachieùRomana»  e nel  fetteinbrei  Reggia- 
ni promirero  per  an^afeiadorl  loro  folennemcncc^ 
d'ener  leali  , e fedeli  a Giulio  » e aTucccltoh  fuoi  1 
e'I  fìmigLiante  feciono  nel  mele  apprefTo  i Parmi- 
giani. 

71.  ec.  Auanti  quelli  Alfenfo  duca  di  Ferrara»  per 
cagione  di  cui  il  Re  di  Francia  banca  imprefa  la  guerra 
comra'iPapa»  tutto  timido  diuenuto  peri'  inopinato 
cufm  e^t^b'anKmodicofCjprefeperparticodiricorrerc  alla 
yjifyn/t  clemenza  del  fanco  Padre»  evenne  a Roma  ^ infìemo 
ruM.iii,  con Fabritio della  Colonna»  ch'egli haueaprefo in  bat- 
ugljaaRaiioiuia»poreflcr'anblutodallecenfi)re  :lacui 
piw»  dice  l'allegato  Paris  “ efler  tornata  in  grande  glo- 

ria  dciPontcbce»  pc’lniniicopro(baco»ecoDdottoa^ 
fuoi  piedi:  c Coggiugnecbofua  beatitudine  vsò  con  lui 
quella  benignità  »chc  folTc  allòluco  non  auanti  le  porte  di 
^Pietro»  ma  in  conciRoro. 

j6  DapoiGiulioilrichiefedelducatodiFerranL/  » 
f pWi*.  pronicttendogli  colla  contea  d’Efti  venti  mila  feudi  d*  en- 
fmfjit  m.  trata  t ma  egli  comunicato  ” 1)  luo  conlìglio  al  detto 
f.4T>hj'st  Fabritio»  con  lui  inlìemc  fuggì  di  nalcoforenaafapucade) 
fs^n.iìt.  Pontefice  » caualcando  a buonegiornate  neiregnodi 
Napoh  ; dapoi  andò  in  Ifihiauonia:  cfinalmcitte  ac- 
compagnatoda  Profpero Colonna  venne  ne*  confini  del 
luo  principato  » ericeuuio  da'Fcrrareliconpomparea- 
rU  wr.  Ì^>K'>pù>^'c>”diecrolagentcddlaChicfa»  edcYinitianj» 
»ll»  fu»  (ignoria  Reggio*. 

77.  ec.  Di  gran  lunga  fu  inferiore  la  torte  dvn  altro» 
ch’era  in  lega  col  Re  Luigi  di  Francia»  cioèdiGiouanni 
Akbrctcle  Re  di  Nauarra»  il  quale»  perche  volle  pcrleue- 
rare  nciramicida  di  lui»  fit  colrarmc  Spagnuole  cacciato 
<Uquelreanie;iIcbcfclìfaceircad^itto»oatorto»  que- 
Riouarono  inlicmc  i Franedì  > e gli  SpagnuoU  non  meno 
con  parolcjcbc  con  arme  • 

80.  8 1 Ragunò  il  Re  Liiw  per  comare  nel  regno  di 
p^aiiarra  Gbuannt  m grandiflimo  efercico»  da  cui  tu  cin- 
ta d'aircdioPampkma*  Nel  qual  tempo  Dio  mollrò  gìu- 
dicioviTibiledi  giulla  vendetta  concravofacrilego  capi- 
uno Tcdclco  » che  volentcrofo  d'haucre  la  piffidc  d'ar- 
gento d'viia  chicfa  di  monache,  giteò  i’Eucariltta , che  v’ 
era  dentro  » in  fu  l’altare . Pe’l  quale  fpctucolo  commof- 
(ala  vergine  guardiana  del  facro  tempio»  grauiilima- 
mente  il  ne  rtprcfe»  dmunciandogli  la  vendetu  » che  dal 
ciclo  glifopiaftaua  . c foggiugnendo  lui  haucr*  offefo 
chicraprcfence  ccRinionio  » c Iddio  vindkatorc . Allo 
CUI  pau  le  fendendo  il  maloagifiìroo  huomo  diflc  : Que- 
jhò  il  Dio  degliSpagmioli  » ma  non  d^lt  Alamauni  . 
Ncd  rmiafe  impunita  l'iinpiccade  ; chc'l  dilauucncurato 
beflcoinnarore  a fimiglianza  di  Giuda  crepato  pel  roe- 
^o  » gmo  fuori  in  m^o  bombile  le  vifcerc.  Fu  leuato 
Taflcdio  di  Pamptona  dairefercito  Spagnuolo  (opraiienu- 
toui  » e da  altre  guerre  ne  feguirono  dciralcrc»  delle  qua- 
li fi  dirdne’luoghi  loro  , TorniaoK)  bora  alla  Roria  del 
eoncilio . 

gx.  cc.  Vennero  a Roma  d’agoRocreambalciadon 
diCiDuanni  Re  di  Danefmarchc»  e di  Nomea»  a Papa.^ 
Ginho»  ch’egli  riconobbe  come  vcio  vicario  di  ChriRo  » 
e pio  mife  che  co’fuoi  Dancfi,  c Noruegi  harebbe  tenuto 
col  concilio  ordinato  dal  Pontefice»  acomc  dafiiprcmo 
capode'condli),  eimpcrciò  nonhaucaammdTolc  pre- 
ghiere di  Celare,  edclRediFrancia»clie  l'haueano  ri- 
chieito  a clTerc  feuoreuolcal  conciliabolo  di  Pifa  « Signi- 
ficogli  altresì  come  Iacopo  Re  di  Scoria  perfeuenua  nel- 
rvbbidenzadifiafantici  > ecomefi  farebbedatadafe 
opera  alare  , chc'l  principe de’Mofeouiti  mandiRc Tuoi 
r Tttif.  I.  ambafeiadorì  al  Tanto  finodo.  Narra  diligcnuoiente  cia^ 
fcxmadiqucRecofe  Paris^. 

85  Anche  Pietro  Cordicr®  follo  teologo  Parigino 
Ugf  fcnuc,  chc’ldettoRclacopo  moltodolciuc  fudclladi- 
fcordia  dei  Pontefice, e chc'prclati  Scotti  ancipolero  I au- 
tonfo  pontificale  aquclladdconcilio  , cchcapprefcro 
tenacemente  gli  argomenti  di  Tomaio  di  Vio  Gaetano, 
liqualicglisicomc intenebrato fcifinatico  » cfoUacc  in- 
gannatore» fi  $ferza»ma  in  vano»  di  confutare . 


gd.  ec.  Orcosiglifcilimacicidcieonciiiaboloeonfifr- 
fi  di  vergogna  furono  coRretei  a ucere  : la  doueJa  mao> 

Rà  pontificale  di  giorno  in  giorno  maggiormente  fiorì  : 
cbeinprimaCcface'‘,fifeparòdalÌa  parte  Francefe  » e «ackIhmI 
mandodal  parlamento  tenuto  in  Trcui  Matteo  f jngif» 
vefeotioGurcefeal  Papa per  reintegrare  laconcor^i  e 
dichiarò  con  vn’edittofoctoinCol^na»dichefidtrapiii 
intunzi,le]ctccrcmandatea*Cardioali  fiiggictui  fopra..,  ^ 
rordinarficoncilio,cflcrDulie,sicomcquelle , ch’aano 
RateCcritceachi  haueanarratoilfoiro»c  die^autorici 
al  prenominato  vcfcouo  Gurcefedi  condcimaro  il  coaci- 
lialxilo  di  Pifa,cd*approuar’efe^ireilcongilio.ghein  . 
Romaficelebraua:  delqual  velcouo  Curcele  riferifee 
Niccolò  Bafelio  haucr  reinccgraulapacccra'i  Pontefice» 
e Cefarcauanci'l  traboccamento  di  Rauenna*  maeOérfi 
publicata  folenoomen  tc  nella  chiefo  di  S.Macia  dc^popo* 
lofolcanto  adì  xxv.dinouembre. 

90,  pi  NelqualgiqmoaiicorailfontoPadrcilaeò 
Cardinale»  pere  he  vi  Refi'c  alla  oieRa»  che  vi  douea  canta- 
re infieme  con  gli  altri  Cardinali»  ma  ch'edi  venne  in  ha- 
bicovcfcouile  : c fecerfi  lega  tra'l  Pontc&c,e  Cerire»e' 

Re  di  Spagna, c d'Inghilterra  delia  quale  fo  ricordo  Pietro 
Gmdiniano  *,c  dice  non  cRcre  Rati  ammcRì  a quella  dal- 
l'adirato  Pontefice  i Viniciani»pcrciocherifiutauano  di^'^*  ** 
cedere  a Celare  Refib  Verona,  e Vicenu . 

Nel  rimanente  trillifliina  era  in  qucRo  teropola 
faccia  d'Italia , conciofiacofache  i loklati  non  riceuendo 
flipcndio  per  foReotarfi  fpogliauano  1 popoli  tanto  nimi- 
ci  , quanto  amici  ^ : e gli  clerciti  collegati»  cacciati  cMf.trt. 
giad’ltaiiaiFrancefi»  concendcnèrofralofolopraladi- 
uifione  delta  preda  : c dilputanafi  maRìmameme  del 
principatodiMilano  » quandoibaronidel  parlamento 
Badefe  dicron  la  fencenzaa  prò  di  MaRìmilianoSfòna 
ilquaie  pofeia  ne  fu  difcacciato  da’  Francefi  , comc^J,,  * 
ve^mo  a Tuo  luogo  • Torniamo  bora  al  coocibo  Lacc- 
ranefe, 

93.  93  Pubikatafi  la  pace  , della  aiate  habbiamo 
fotcoricordopocodauanti»  rambafciadoreceforeo  di*  tVtriu. 
chiaro^  nella proflìmafcnione terza» come MiRìmilia- 

no  Re  de'Romani  farebbe  Rato  vnico»  e vbbidence  al  fa- 
ero  concilio. 

94.  re.  ixtttfiltlmmpam'hòìotVìsìiàt’QitB*»  gTtrifj. 
il  Curc^emedefmo leuétofijpcfeperpartedi  Cefart  tomcj 
yoieiuiJfireinttitteUccfealcoMdic:  eriuocò  t priteuratorir 
fb’eranc  per  Ctfart  net  ((malto  VìJmo.  E di/ulnto  ‘Mariano 
de'CucimpToaaMoTedelcaacilto  , por  (dtroproctarofore  fi- 

/(de  » chiamò aU'yfaio  modo  tutti  queUheh'eraneprtfetUim 
tefltamiiOi  e'notaideicmaùo  s'ap^tfjaroaoalni  , il  quale 
/c^>M  cedole»  re.  cioèdeli'iRcilo  taiore.  Per  le  quali 
cofe  fi  comprende, che  la  feritea  di  Maffimiliano»  la  qual  R 
legge  nel  principio  del  conciliabolo  , era  Rata  fatta  con 
prefuppofitione  fiUfo  » e imperciò  non  iii  d’ alcun.» 
valore. 

Soggiugne  Paris»cbe  per  cagione  delia  Icifma  fii  mef- 
fo  rinterdetto  in  Francia»ma  non  nella  miiKir  Brettagna, 
cioè  perche  pcrfeuerauaneirvbbidenu  dellafede  Apo- 
Rolica  ì sì  come  hauea  altre  si  lacco  nel  tempo  della  teif- 
ma  di  Vignone . £ del  fent  imento  Rcffo  era  la  Reina  An- 
na Brettona»cui  apparteneua  quel  principato»ddIa  qua- 
leferiuono^  chejcfTendoincmudet  ReLuigtluomari- 
to,ìl  pregò  loocnte  non  lenza  lagrime»  e gtnocchionc»cbe 
fi  volcRc  rimanere  di  fare,  epromuouerlafcifma;  altri- 
menci  o'prouocarebbe  centra  le  l’ira  diuina,nè  crcdciia  le 
douer  partorire  feltcemeute,  nè  la  prole  clfcr  per  viuere: 
nèpronoRicò  ilfalfo»  ch’ella  portò  nulagcuolmencc  il 
pargoletto,  che  douea  eirerbercdc  dei  regno»  erkeuuto 
il  fonte  lauacro,  fi  mori . 

100.  cc.  Fccefi  pofeia  la  quarta  reRiofìc»oue  Leonar- 
do Loredano  doge  di  Vinegia  s ’accoRò  al  concilio  Late- 
ranelc,erecròl3ÌcirmadelconciluboloPifono  » ediede 
per  ciò  ampiftimi  mandati  **  a Francclco  Folcati  luo  am-  ^ m 

bafeiadore.  Lcficruifi  anche  le  lettere  di  Luigi  XLcoUe  tjitùjA 
quali  annullò  la  conRitutione,  che  chiamano  prammati- 
ca,laqua)efiiabbomii)atadacutti»comciniqua»  c con- 
traria a’iacri  canoni . 

100  Nella  quinu  feffione  vithna  di  quelle  (opra  le 

quali 
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quali  fu  Papa  Giulio  » Crìftofbro  Marcello  vi  fece  vn’onU 
tione  * » e riuoltofi  al  Padre  fan  to  il  confortò  a far  sì  » che 
cofuehaaeanlcaacolaChicraopprersacoirinne  de*  ni- 
mici , coai  emendo  in  pane  deprdTa  per  li  vici)i  la  cornaf- 
ie  tutta  nel  pri/tinofplcndore  della  fancied.  Qi'egli  non 
lecalTe  a fine  le  cominciate  cole  cagion  ne  fu  la  fu  a morte  ; 
della  quale  li  diri  ranno  vegnente.  Aggiugntaipo  bora 
ralcTodi  qtiofto. 

104  Nel  quale,inencrechdSigtfmondo  Re  di  Polonia 
eraoccupaconellafolennicidella  coronacicme  delta  fua 
donna,  venticinque  mila  Tarceri  Gaaaarefi  entrarono 
nella Volinia,  encUa  RuflU,ein  altre prouincie, e Jeua> 
uano  grande  preda  di  fchiaui , e di  cofe  con  gran  danno 
diqne^aefi,  quandoiPolacchi, renato  prellamente 
vn'eferciioareprimer ilbarbaricofiirore , nebbero  co* 
nimici  vnadura,  cafprabatta^ia  , e penetrando  nel 
Tartarefcocampofìtnifero  a feiorre  i prigioni  ; li  quali 
alzateleliberemanialcielo,  edomindandoaDio  con 
diuococuorelavittoria,dierondipiglioaJlercure,  e ri- 
aolti  contro  asoldaci  Tarteri , andarono  loro  addoifo 
con  tanto  impeto»  che  quelli  prefero  incontanente  la  fu. 
ea;  ecosìconpocofpandimeiicodilangue  s’hcbbc  de* 
fienlÀiii  barbari  vna  belliflìma  vittoria,  efurono  liberati 
di  feruitu  fedcci  migliaia  d i Cbri  ffiani . Per  la  quale  (con- 
fitta imiilito  ti  Celare  di  Gazzaria  richiefe  di  pace  il  Re 
Sigifmondo,  dandogli  per  ofiaggio  il  nipote  deirimpe- 
radorcMedlingcro. 

105.  106  Tra  qoefte  cole  ardeoa  per  le  discordie  ci- 
lùlirimpcrioTurchelco:  che  Seiimo  vltimofigliuolo  di 
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Leffcfì  dapoi  vn  decreto  fopra  il  coglkrfi  dalla  corte 
le  male  vfanze,  e difordini,  eremtegraruiladifdplina* 
e d’annullare  la  confiirucione  pragmatica  , colla  qualo 
erallataauutlicada^relati  , ebaronìFrancefirautorici 
della  maefii  pontificale  . Ma  nvMicITendo ancora  vena* 
toilnominatogiomo  , nè  flato  recato  il  publico  fini* 
mento  àcto  fopra  refière  fiati  efii  chiamati  io  giudicioye 
n^rauando  la  malattia  del  Pontefice  , 1*  efamiiutione 
di  quella  fu  indugim  . Cbefi  trouaflbnoa  quella  fef* 
fioue cento venu  prelati  mitrati  , rafferma  Paris  de* 
Graffi. 

7.  8 Pochi  gbrni  poi  Giulio  coofumato  per  vna_, 
lunga  diarrea , prefe  il  facro  viatico , e chiamato  il  colle- 
gio de’CardinaIi,fiabtUcon  apoftoJico  decreto,cbe  mor- 
to lui,  Ja  creatione  del  Pontefice  apparteneffe  a'Cardi- 
Bali,  e non  al  concilio  Laceranefe;  nèdou^  ammet- 
tere nel  cooclaui  i fallì  Cardinali,anzi  aè  anche  lafciar'en- 
trareinRoma  , perche  non  la  concaminaffero  colia  lor* 
infeccione;  a*cui  è certo  come  perfona  priuata  perdonaua 
di  cuore:  ma  come  Pontefice  ordinò  follerò  puoiti  fecon- 
do i (acri  canoni . Le  quali  cole  tutte  cooca  partita- 
meote  Paris  medefimo  * . 11  quale  agglugne  della 
foa  morte. 

9.  IO  tttyitìmopr^so  (UTbcradedmaMnotteicheètrÉ'l 
ghrm-pentcftm  I erentcfmoprimodifebr4ÌOi  Ufmtffnm 
Papa  naftrofipme  Giulio  Ufi  mori,  il  cui  fpirito  rt^finpucu 
Egli  venuto  alla  fua  fine  aflèrmò,fehauer  patito  per  ca- 
gionedel  pontificato  angofeie,  ean(ìetisìgrandi,ch’e* 


^ . ^ fi  farebbe  potuto  in  certo  modo  affimiglùrea’aucttri  , 

Baiazetto  giouaoe  di  grande  ^ma,  valorofo , e"pro , e di  Leggcfi  nel  libro  fcritto  a mano  dell*  archiuio  Vaticano  , 
grande  afpetto,  efesuitoilipofeinaiofe  dttc^Iier  la.»  da  noi  ad  bora  ad  bora  allegato*,  lui  hauer  regnato  nel 

papaconouoanni,etre mefi;a‘qttalifideonoaggingoe- 
re  vradgiomi,  eficndo  egli  fiato  chiamato  Papa  il  pri- 
mo di  di  nouembre  degli  anni  della  falutifera  incamatio- 
ne  Moiii.  cpafiàto  di  quefiavicaadizx.  di  ficaio 
del  prcfencc . Egli  fu  dopo  morte  comoKodato  alta- 
niente  ancheoel  concilio  Latcraoefe  ^ ^ 
li.  la  GUautori,  li  quali!*  accagionano  che  fbfie 
tr^>po  contrario  al  Re  Luigi  di  Francia,  si  cherifiu- 
tafle  piti  volte  le  conditiotii  della  chicfla  pace , iafoauo  in 
filentio  che  Luigi  fi  portò  con  Giulio  molto  arrogante- 


fignoria  aJ  padre,  e a n’acelli,  e apparecchioffi  d^caualie- 
ri,  e de’baroni  per  fornire  la  conceputa  imprefa  : concra 
di  coi  fi  padre  condufted'Adriani^Ii’l  Ino  efercito,  o 
venuto  con  lui  a battaglia»lo  fconMe,  e mifelo  in  (uga_«  ; 
nella  quale  fu  campato*,  c per  opera  de'balsi  riconci- 
14.  liatocol  padre»  e dipoi  chiamato  Impcradoreconcravo- 
^ia  di  Baiazetro  » e prefi  co’  pitfimci  gli  animi  de* 
cUjM.  Gianizzcri  , coftrinfe  il  padre  ^ aridurfi  in  vn  luogo 
ameno,  equini  condurre  fi  rimaneoK  di  fiaviu»orec- 
chiezza. 

107  Qfiù^(f^S^I*^v^f(>BAÌazccto»colfeanchcdel 
mondoconlcrro , o con  laccio  i fuoi  propn  fratelli  Aco- 
manto,eCorcuto,  e’nipod,  rifuggendo  idiKfigliudi 
cTAcomaco,  Amurate,  e Ala^o  a Unuel  Re  de’Pcm,  e a 
Canfonefoldanod^gitto,  e di  Seria:  perche  furono 
pofeia  grandi,  0 afpre  guerre»  per  le  quali  e*  non  potè  fe- 
condare fue  ircconceputecontraiChrifiiani  :^si  to- 
fiocom'hebbepreforimperio  , minacciandoli fuperba- 
^9^Ut7  mente  difTe»cbe  li  volea  cacciar  di  leuante". 
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mente  : imporochefouenc^regacodarnafandtì,  co- 
mes*è detto,  chenondoueficfiabihrnullafoprafi  trai- 
portare  li  regno  di  Napoli  nel  Re  di  Spagna  lenza  faputa 
della  fede  Apoftolica , egli  non  diede  orecchie  alle  ^ufie 
domande.  Ancora  habbiamo  veduto  lui  haiiere  prefo 
con  duplicato fpergiuro la  difefa  d'vn  vafiallo  della Oue- 
fa  , ciofiidel  duca  di  Ferrara  , nè  poceua  difènder  co- 
lui , Iacuicucelaegli,accccatodairauancja,prefihaue- 
ua iniquamente.  AiKhenianifèfiacofaè,  loibauercer- 
cato  di  mettere  feifma  nella  chiefa  di  Dio . Se  altri  ripi- 
gliano Papa  Giulio  che  penfaffe  di  cacciar  d’icalii'non-, 
pure  i Francefi,ma  eciàdio  i Tedefchi,  e gli  Spagnu(>Ii,per 
acquifiarin  titolo  di  liberatore,  chifii^mentenonla  » 
che  quelli  per  fimil  modo  s'ingegnarono  d’ impedire  che 
ne’rcgni  loro  fodero  fignori  firanicri^  Oppoogongli  fi- 
nalmente leguorrc,c*hcbbeco'Viiiitiani,  eco*Fràcefi,e 
1 T^ApaGiuIiocontrafiè  vn  mal  mortale,  pe'lqualo  colducadiFcrrara,e'malidaquelIcnati,eccididi  cittd, 
1 tongamcnce  languì  , edifpoflo  dilafciarelccofe  mutamenti  di  principati  , vccifionf,e  traboccamenti  di 
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mancheuoli,  rendè  molte  gratie  a Dio  dello  fpacio  conco> 
datogli  per  pronuedere  all’anima  fua , e pianfe  le  colpe 
della  palTaca  vita . Nè  intermettédo  le  cure  prefe  per  ifia- 
bilirelaliberciecclefiafiica  , vollcchefipromouefreil 
concilio,e  volle  fofic  in  luc^o  fuo  fopra  eflb  RadàcUo  Ria-  ri  fuói . 
tVxrtst  riovdfcouoCardinakd’Ofiia*. 

a*  ec.  A^auandolol*infennitd»crebbe  ancora  in.» 
rMM.fég.  lui  la  follecicudine  d’ordinare  le  cofe  per  modo,  che  la  pe> 
ftilenza  fiinoniaca  non  comprcndefie  mai  gli  eiettori  del 
(omino Pontefice:  cimperció  fii  promulgata  in  pieno 
%iMt.  i»  concilio  la  bolla*  fatta  da  fua  Gnitita  auauci  fette  anni 

coatta  coloro,li  quali  fi  fiudiaficro  d'haucre  con  fimonia-  iuiiuiu«mvuiwui  pAkiiA  nuiciumu  , u cu  u unni 
‘ ca  frode  fi  pontificato:  colla  qual  bolla  non  folamente  s'  xxxvii.lriti  ofieTuacifiairhoraienellacoronationefiit- 
* aimullauacosifatcaelcttionc,maficonfticu|ronoancora  cafiadìdiciannouediinarzo,ficontanoconampiodec- 
grauiflinie  pene  centra  iCardinali,e  gli  altri,  c'hauefibno  tato  da  Paris  dc'Graffi.  Egli,  fecondo  quel  che  fcriueil 
spiegato  in  CIÒ  l’opera  loro.  Approuarono  ì padri  di  Caidinale6aronio*,doarebtKeflérdct:o  piutofioLco- 


popoli  , da*  quali  la  cari  ti  pontificale  , debbeefTer'af- 
tatto  rimota  . Ma  Ruberto  Cardinale  Bellarmino  ° 4» 
moftraefierfi quelle  guerrefacte  per  lui  gìuflamente  tf»mmjpu 
cd  egregiamente  confila  le  folfc  accufo  degli  atiueria* 

ri  funi.  rilega  >. 


LEONE  X.  PAPA. 

1$.  ec.  Fattofi  al  morto  corpo  di  Papa  Giulio  fi 
confuetofolenne  ofTeqiiio, entrati  i Cardinali  nel  concia- 
ui  per  fufiituire  in  fuo  luogo  il  Pontefice  , elcfibno  Gio- 
uanni  dc'Mcdici  di  patria  Fiorentino  , d*  ed  d’  anni 


pari  coofencim  eneo  il  tutto . 

Cent  in.  degli  Am.  Scclcf, 


ne  IX.  che  Leone  X. 


Xx  j Sì 
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18  Sì  todo  come  fu  fatto  Papa  > e ami  che  folTe  co* 
focato»  fi  (liuiiò con focnma  diligenza  di  proiuiedere  a 
tutto  il  mocdoChriniano.  Minacdaui  il  Turco  Rodi, e 
colle  minacce  inficine  fkeua  grande  apparecchiamento 
campale»enaua!e  , $i  come  era  fiato  già  fatto  a fapcre  a 
PapaGiulio:  perche  Leone  comandò  a tutti  icaualicri» 
che  doueflero  andare  fenza  indugioa  Rodi  ; econcedet- 
tc  indulgciua  achiunque  baucflc  porto  aiuto  militato  » 
ouero  pecuniale  : e confortò*  ilgranmacfiro  ariniuz- 
iiwA  rare  gl'impeti  dc‘barbari  : c ancora  fece  per  ciò  fore  vn’ 
armataneportidiNapoli,cdiGcnoua;nèSclimofigno- 
i.ijf.  »•  rcdcTiircnidapeodo  efier  la  prenominacaiTola  bea  gucr- 
nttaalla  d;fofa»fii  arditod'all'alirla . 

29  Dall'altra  parte  noti  JaTcìó  Leone  di  fouueniro 
jn  queiU  principe  del  Tuo  pootdicato  a’btfogni  del  fcctcQ* 
triotietcmpcfiatopcrledifcordiedelRcdi  Polonia  > e 
dei  tnaefiro  de'caualicri  di  Pnifiia  » c alla  religione  con* 
docu  in  Boemia  a gran  rifchfo  di  pericolare  per  cagio^ 
oedeJierefic  » esì  ancora  di mctterfopera a riducerc  il 
reame  di  Francia  airvbbidenza  della  fede  Apofiolics^  » 
come  fanno  mamfollo  » echiaro  le  lettere  papali  » del- 
lo quali  fi  fari  ricordo  piuiunatui*  Intanto  non  è da.» 
tacere  » chcLconcnonhebbecofa  » della  quale  pnigli 
calefic’  come  perdurre  felicemente  a fine  il  concilio  La* 
ffjìH/dty  eeranefe. 

Q là  hauea  Giulio  celebrato  cinque  fefiioni > e dinun* 
tiatolafcftapcrrvndccimodì  d’aprile:  ma  perche  il  no* 
itelio  Pomefice  era  per  andare  quei  di  colla  confueu  fo- 
IcnniciaS.  Giouanm  Lacerano»  la  indugiò  ^ nel  gior* 
no  precedente  infioo  a di  xxrii.  cocdinòa’prclatt,ea’ 
t,  capitoli  deUechiefc»ea'parÌamcntitea'reaacidelle  prò* 
iimciedi Francia»  eamtdcoloro»  ch’erano  polli  in  di* 
giitci  » ch'eMifendicoridellaconfiicutioncpraminatica^ 
Soudlèro  comparire  a dire  la  ragione,  per  la  qiule  non  fi 
doucfl'e  canar*  e annullare  come  contraria  alla  dignità 
ecckfiafiica. 

ao.  ai  Leoncadunquea  di  xi.d'aprileich'cral’ia* 
niucr(ar»odclÌafconfitraRauignana*edelia  fu^rchira, 
fé  n’andò  con  folennc  pompa  alta  bifilkadi  S.  Oiouwnì 

Laterano.*  E'llno<au4ltOi  dice  Paris de’Grafiì»  fu 

fOt  fopral^aiefu  frefoneiiabattagliadi ^auetmai  erari  e' 

ToUe  trwrfare  m <judU>  » OH*  rrJ  fUto  fMo  prigio- 
ve  . Covdvilerlù  pel  freno  <fuefU  efujttro  , il  duca  di 
ferrar 4 » ti  duca  d' f'fbmo  . ducadt  CamerinOfelmaf^m- 
fieofignoreLaretr^  de'Medtci  nipote  di  jtu  fantità  . Tra- 
Jafciàmogii  altri  ritiaU’horaoficruati , li  quali  fi  con* 
engonocon  quelli  ,ciie  fifonopofii  nel  principiod’altri 
pontificati. 

aa.  cc.  (Quindi  palTa  l'autore  alla  rcfCone  lefia  del 
concilio  Lateranefc  » che  eia  prima  di  qudlc,  che  cele- 
brò Leone»  fotta  adì  xxvit.  d'aprile  » alla  quale  forono 
xxii.  Cardmali.c  xc.  prelati  mitraci:  cSimoncBcn* 
gnio  vdcouo  Modrufiefeorò  (opra  1 traboccamenti  delle 
chtefe:  e votcofial  Papa»  e a‘padriddcooalio,liconfor* 
tò  a fpcgner'il  fuoco  delle  guerre  cuiiliie  recar’al  niente^ 
le  reliquie  della  (cifmadiPifa»  per  porger  pofeia  aiuto  a' 
ChrifiiaoidilruancC)  chcgcmcano  fottoilduro  giogo 
Turchefeo, 

vTtrtfj,  Dipoiconta  paris**  come  fu  trattato  per 

QrdineddPomcficcdauantiatrcCardinaliin  m priua- 
toragunamercodicrecofe  » chepandcmenterilcuaua- 
no»cu>è  di  riformare  icofiumi  della  corte,  cdel  popolo 
di  Roma»  e di  tutto  il  mondo  Chrifiiano,  e ritornarli  nel 
primo  ìplcndore  di  fantità  : di  reintegrare  fra'Re,c  prin* 
cipi  la  pace,  efinalmcnte  d'eftcrininare  la  feifma  dalla^ 
ChiefadiDio. 

a8  Andando  i fotti  di  Roma  in  quefia  guifa  , Sigif* 
mondo  Re  di  Polonia  defttnò  fiia  ambafccria,  capo  della 
quale  era  Giouanni  arciuefeouo  di  Cnefna  » a predare  la 
confueta  vbbidenza  a Papa  Leone,  com’a  voto  vicario  di 
Chrifiom  terra  , c a nome  della  gente  Polaccafi  con- 
p E«r.  im  giuancfscalconcilio  . Della  cui  venuta  auuifato  il  (anco 
fwrS’V  Pa{Ìrc,dinuntiòadixx.dimaggioconpublicocditto  * 

la  fettinu  feffioncpc’J  giornodiciottefimodi  maggio. 

ap.  lataniulecofcd'ltahamucaronfaccia»  per- 
che } Fiancefi  riccucttcro  improuifo  vna  graudifiima 
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(confitta*  aNouara:  che  gl;  Suizzertimprefero  fran* 
camentc  la  difefa  di  quella  cura,  ch’era  quaii  come  fenza 
mura, clTendo fiate  ingranpartcdiroccate,eiiio(foaro- 
no  tanto  valore,  chcTranccfi  non  oforono  di  tentar  d’eiv  ntrijt,  i ] 
trare  per  le  larghe  aperture,  che  v'haucij  e laiato  Tafii^ 
dio, vennerocolniuucoa  battaglia  , nella  quale  fiirooo 
mcdimrotca,einortiiofinoaluiiincrodidiccimiJa  , o 
circa,  e de*Siuzzcri  ne  morirono  milc»c  cinquecento  * . 

Della  qual  vittoria  Papa  Leone  fi  raUegrò'*  con  Malli- 
milianoSforzaducadiMiUnofoocolicgaco,c'haueaper  ‘ 
elfo  racquifiacoii  principato*  '*  * 

3 1 Poco  auanti  quella  (confitta,  cioè  a dì  1 1 1 .di  gùi* 
gno  i Vinicianis’eranocollegatico’Franccfi,  de'quali  fi 
dolfc  Leone  ^ , c’hauefibno  ciò  fatto  di  nafeofo  fenza  fua 
fopuca:  edopolapartitade'Franccfifuron'opprefiì  col* 
rarmcccfarcc,cSpagnuoIc,ccmcfidirapoi.  Horaèda 
tornare  ai  concilio. 

31  ElTendo  nel  mefe  di  giugno  venuti  a Roma  gli  <»i. 
ambafciadoridel  Redi  Polonia pocodauondmcncouati, 

Leone  diede  loro  vdicnza in  pubhcoconcifioro',  oucT  tv^hiìm 
arciucfcouofecc  vna  ben  lunga  oratione  con  molte  lagri-  */• 
me,  c piu  fofpiri  (opra’l  forfi  lega  tra  Ifommo  Pontefice, 
e‘ principi  a rcprioKre  iTarccn,  e’Mofccmti,c’Turchi, 
cIk  faceuano  tante  firagi  nella  Chrjfiianiià,  quante  tutti 
fapcuano.  Scrino  lodoco  Ludouico  Decio  ^ d’haucrk) 
vdito orare  Copra  la  macerù  della  i^el  fciiatodi  Vinegia,e 
dire  come  veniua  a nome  dei  Ino  Re  ambafciadoreal 
concilio,eatratcarcdeJIccore  Prutcniche. 

33.  34  Hauea  grauifiìmeconcroucrfie  per  cagione 
ddlafupremafignonadcUaPrulfiacra’Polacchi  , e Al- 
berto marchefedi  Brandiborgo  , chediuennepoi  Lute- 
rano» ed  effaidolì  tenuti  moln  parlamcncipcr  disbrigar* 
eli,  e ceniendofi  mm  per  clfe  s’accendeffe  maggior  fuoco  » 

Leone  si  tofio,  come  riceuetn  il  pontificato  (ailTcal  Re 
SigifmondotC’haurebbo  mandato  vn  fiiolegatoa  pacìfi* 
care  la  difeordia, ouero  crimccteflc  nel  concilio  latcra- 
nefe  ogniquifiione. 

3$.  36  Fu  pofeia  lignificato  al  PonteficedTcrfi  da* 
biìiutralorola  concordia:  il  quale  fcrifie^  al  Re  Sigif* 
mondo»non  douerfi  piu  domandaregiudicij lontani, ma  ecxr.r/*/ 
fc  le  conucgnceranragionenoli, douerfi  oflcruarla  pace 
diligentemente.  ’ 

37.  38  Ma  aggiugnel’antore,  che  Alberto  rifiutò  l' 
accennate  conditioni,  e di  ricouofcer*,  c riceuere  la  Pntf- 
fiadalRc  , e di  fargU'l  folenne  far  amento  fotto  colore» 
eh’ e’ non  luuefi'e  potuto  patteggiar  diquelte  terre  fenza 
cofcieoza  dei  Pontefice,  e di  Celare  . Che  quella  difeor- 
dia  duralTe  altri  due  anni , echc*!  duca  di  Mofeouia  follé 
concitato  con  trai  Polacchida  Maflìmiliano  Cefare  , a 
fommofrade’caualicriPruccnj»  rafièrmailpredetco  lo* 
doco». 

^9.  40  11  quale  parimente  narra  come  Bafilio  duca 

dc’Mofcouitimoncqucfioanno,  poco  dopo  la  morte 
della  Rema  EIcna  fua  figliuola, alpra  guerra  a Polacchi, e 
tome  in  alquante  battaglie  tumiiltuofe  fu  da  elfi  vinto 
quello  anno.  £ Parisfcriuc,  chcranibafciadoredelRe 
Sigifmordo porle  a di  vi  i r.  di  gennaio  vna  lettera  al  Pa- 
pa,nella  quale  fi  diceua  come  il  Re  medefimo  hauea  la  vi- 
gilia d’ogmiTanti  feonfinoi  M(^couiti,vcddcndonetrcn- 
tamila.  SforzorfiLcone^didarfilentioaquellaguerrt, 
c ruinire  la  cbiefadc’Molcouiti  alla  Romana,  e volger  f fmf. 
armeditutti  i Chrifitanicontrai  nimicidella  fede:  del 
che  fi  trattò  con  grande  fiudio,  e applicatione  qiufi  in., 
tinte  le  fclifioni. 

41.  ec.  Tra quefiecofe furono prefenti  allafettinu 
fefiionegli  ambaiciadori  Polacchi  , e fpofe  mi  k cagio- 
ni dcllalorvcniita,comeracconca  Pansnellalloriadel-  eVtrif.t, 
Jamcdelima  fcffionc  ‘ . Dipoifiilettadauanti  a'padri  4^-*^ 
la  lettera diMaffimilianoManaSforza  Vifconti  duca  t/?***»? 
dìMilano  , colla  qualcconfcfsò  , oitreairaltrc  cofe  , 
cHcrgli  fiatorcllitmto  1)  principato  per  opera  diPapa 
Giulio.  ApprdrofilciTcvnalettera  patente  di  Bernar- 
dino Caruaial  , c di  Federigo  da  S.  Scucrino , gii 
Cardinali  , colla  quale  riconobbero  , econfcfiarono  i 
lorfoUi,  cdcrrori  , checommoffihaueanocontroalla 
Chicfa»echc’lconciIio Lateranefc  era  (lato ordinato  , e 
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ragunato  tegìmmameoce^oprometteuano  d i Ilare  aTuoi 
dccrcdyC  approuarono  cucce  Iccufo  in  e(1b  ùcce»  c prega* 
rono  il  Pontefice»  e cucci  i padri»  che  gli  volcUcro  haucro 
per  raccomandaci  * La  quale  (cricca  piacque  por  modo 
a'padridefiì  (dice Paris,  il qualecuccoqucitu racconta  ) 
che  bcnedidcro  Dio  • 

44.  ec.  Poi  a pochi  giorni  il  Caruaia),e'l  compagno, 
giaCardinalupreiaiìdanzagrandenellaclcmcnia , del 
Papa,  e de'padri,  andarono  a giccar/ìa'piedt  di  Leone  ; 
de'quali  rikrifee  Francefeo  Guicciardini  * , che  s‘  era^ 
t«A.ii.  auancitractacodicomarlioelprillinogrado»ma  dacoin- 
dugiopercondicioncde'Rc  dc’Romani  , ed’Araona  » 
ede'CardinaliSeduncl'e,  cdEboraceCe  , li  quali  riputa* 
nano  cofa  indegna  delia  maedi  della  fede  Apollolica  , e 
dipcflìmocfcniipio  , rammetcerli’iKjueda  guifa  ^i  au- 
tori di  feandaiu  sì  grande  , e d eccefii  cotanto  pcrnitio* 

(ì , rammencandolacodanzadiPapaGiulio  ritenuta^ 
concra  loro  non  per  alerò  » chepc’lpublico  bene  infino 
allo  (Iremo  di  (uà  vica  . Ma  il  Pontefice  pi^ò  verfo  la 
parte  piu  benigna  , giudicando  di  poter  pni  ageuol* 
mente  fpegnere  in  tutto  il  nome  del  conalio  di  Pi(a  colla 
clemenza  » clic  col  rigore  , c per  non  inifprire  T ani- 
mo del  Re  di  Francia  » il  quale  di  ciò  ricniedeua  fua 
(antica  con  grandiifima  inllanza  . Il  modo  col  qua- 
le Leone  li  nccuectc  in  gratia  , eredituì  loro  il  car- 
dinalato, èdeferiteo  diligcociRtmamence  da  Paris  de’ 
iTMtif.t.  Craflì*. 

4^«r.47.  49-50  In  vltimoilPapair.giunfe^adamcnduepor 

penitenza,  chedigiuiiaircrovnavoltailmcrein  tutto  il 
tempo  di  lof  vita:  cfenonhaucireropocqmdighioace  , 
vificalTero  due  chiefe  in  vn  di  del  mefe  . Per  la  perdo- 
oanza  (atta  loro  , (ì  (tee  in  Roma  publica  allegrezza;  c’I 
giorno  appreifo  fiu  beatitudine  auwsò  Celare  ^ del 
t**-  tutto* 

51*  5*  £ qui  è da  olTeniare  come  le  reliquie  del  con- 
jar-i.  Qiiaboiononpocouanodarlerincmvn  luogo:  chefuro* 
no  cralporuco  da  Pila  a Milano,  com'habbiamo  veduto  » 
da  Milano  ad  Adi,  e da  Adi  a Lione,  eiabrieuevenne* 
ro  meno,  ve^o^ando(ì  gli  fcifinacici  (ledi  dell’  abbomi* 
neuol  (eìiouia  : Ira’quali  Zaccheria  Ferrerio  abate  Suba* 
Refe  protonotario  odia  finagt^a  di  (atana , per  la  quale 
haiiea  Rampato  piu  cole,  ricorTc  alla  (cdcApoRoltca,  c 
occcnoeperdonodal clementePonceiìce 
■ ^ 5^  ec.  Ilqualeadiviii.  di  luglio  creòlegatoRu- 

*'**^‘*^  bertopreteCardinaledolticolodiS.  Anadafia Francde 
detto Naunctefe,  emandolloin  Francia,  perche  defìè 
opera  a recar’al  niente  la  feiima.  Diftderauail  ReLuigi 
d'elfer  riconciliato  colla  Cbiefa,  e Papa  Leone  bramofidì* 
moeradiriceuerlo;  manons’accordauanonel  modo  : 
che  queglialchiibhaueail  rico,coochedoueaed'cr'aflò- 
luco  dalle  cenfureecclcfiailichc»  perche  non  pardTe  lui 
efler'mretito  nella  (arma  : li  doue  la  maedà  della  Chic- 
fa  richiedeua  , ch’egli  purgalfe,  fecondo  li  confuetL^ 
forma  , lacolpaconlratcapcrlaproccccione  da(c  pre- 
fa del  conciliabolo . Aggiugncuad  vo'altra  cagiono  di 
fGuKtié-  (mogi  intoppi;  cbeLeone  , per  cacciate  d’  Italia'  i 
******  Francc(ì  non  pure  congiunfe  l’arme  co’cc(ariani,  e congli 
SpagmioU  , cSuizzcn,ccol ducadi  Milano;  ma  aiuto 
ancora  Hertigo  Vili.  Re d’Ii^ilcerra  ad  adalire la  Fran- 
cia, accioebe  Luigi  cinto  daogni  parte  da  nirnici , fode^ 
codretto  a riconofeerfi  de’fuoi  eccedi  : e ammoni  Iacopo 
Re  di  Scotta  antico  amico  de'Francefi,  chcnondoiicile 
muoiicT  guerra  airir.gieCc,  il  quale  difendeua  la  caufa  del- 
lacUie(aRorDana»macon(cruaiklapaccgiicon  lui  fer- 
mata . Ma  Iacopo , tuttoché  da  principio  hauedè  (labili- 
tod’vbbidire  all’efortationj  papali,  purnondiincno  miè- 
(Uto  per  le  preghiere  dc’Franced , (coifc  ringliilcerraper 
riuolgere  quel  Kc  dalla  guerra  Francefe:  macou  infirlice 
■p$lid0r  riufcimcnto,si  come  vedrete. 

Jà*  / 17  5 7*  Inunco  Hcrrigo  non  fi  rinufe  per  tema  dclf 

rt^.n  aflalimencoScozzcfe  di  fare  filo  apparecchiamento  ne* 
erario  per  la  guerra  , cheimprefcadJieladell’autoricd 
della chiefa  Romana  concra  Luigi  contaminato  per  la 
(cifma,e(comunicato  : cconduflèilfuoefcrcito  predo 
CwKtérd  all’cncraca di iuglioaCalefe  t efacca  lega  con  Maf(ì»ii- 
nùliano Cefarc , cinfedadedio  Teroana*^  giicicudei- 
Cenria.  degli  yim,  Eedef. 
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rarciuefcctiado  di  Rens  , detta  de’Morini  , e fconlide 
refercico,chcfisforzauad'iucrodaccruifoccor(o  . Net 
qual  tempo  ancora  egli  hebbe  nel  (uo  regno  vn*  altra  vit- 
toria per  opera  de'luoicapitani , dei  prenominato  Re  di 
Scona.ilqualcnoncurando,  come  poco  dauani  s’èac- 
cennaco,  gli  ammonimenti  papali  , s’erameffo  a difen- 
dere la  parte  del  Re  Luigi  : c nel  (eruore  della  baccaglia  1) 
difauuenruraco  principe  (il  morto,  il  quale,  dice  Paris*, 
e(Tere  dato  riputato  come  fcifmatico,  percio^’era  cadu*  i 
co  nelle  pene  daGiulio  IL  condituite  al  Re  Luigi  di  Fran- 
cia nimico  della  chiefa  Romana,  c a tutti  i compagni 
(uoi.  Raliegrodi  Papa  Leone  con  Hcrrigo  Re  d'Inghil- 
terra di  quelle  due  vittorie  da  Dio  a lui  donate  , cornea 
difcndicorc  della  Chiefa . 

61  PcrlequaiivitcoricHcrrigo  deffo  mife  in  grande 
paura  i Francefi,  c fc’i  fuo  Horentiifimo  cfercico,chc  oico* 
no  * fodcdi (cimila caualieri»  equaranra  mila  pedoni 
haucdèpcnctratobcn’cncroinquclreame  , liacebbcri- 
dotcoinmolccmaggioriangofcie  li  Re  Luigi  , il  quale 
per  cagione  del  conciliabolo  di  Rifa  poco  era  in  grada , e 
in  amore  dc’fuoi  : cgliSuizzcn  per  I*  altra  parte  erano  c ìMj/Tm. 
entrati  in  Borgogna  , ccombatcctianoafpramaue  Di  tw#». 
gioncapo  delia  duchea  , foldati  da  Malfimiliano  , il 
quale  minaccianid’afl'alire  da’confini  dìFiandra  la  Fran- 
cia . MaHcrrigo  , rccataindidmccioiieTcroana  per 
Ialite  naca  (opra  e(Ta  tra  fc  , e Maifimiliano  , pofe 
campo  alla  citta  di  Tomai , cprefela  : nel  qual  tempo 
gliSuizzcri , ingannatij>erlegrandir(Ìmeimpro[nc(fe,e  ^ 
conditionifatte , eprolfcrce  brodai  Tramenila ‘*,leua-  » tw**. 
ronol’ancdio  : e all’lx^a  il  Re  Lumi  , ci^do  (olle*  xiT. 
acato  * por  le  molte  pr^iere  » c indaiize  della  Reina , J o*^^* 
e de’ baroni  , cdclcnericaco  , e del  popolo  , a neon-  ' '*** 
ciliar(i  colla  chiefa  Romana  , e uouandofi  cinto  per 
ogni  parte  da  pericoli  , evedendo  e(Tere  dato  cacciato 
del  regnò  di  NauarraquclRefuocompipo  , e’I  Re  dì 
Scoda  morto  ui  bacca^ia  , e chequcloiDanefmarche 
non  gli  porgeua  l’aiuto  da  fé  fperaco  » e (limolandolo 
Ruberto  Cardinale  legato  colle  (ue  pie  efortacioni  ; 
prefeconfigbo  dimandare  Tuoi  ambalciadori  a Papa 
Leone:  epoichefùron  propofte  virie  viedi  venire  al- 
la bramata  concordia  : imperochc  Luigi  non  volcua 
aperto  con  feffare  la  colpa,  alla  fine  la  feuerìci  ecclefiadi- 
ti  fii  mitigata  in  modo, ch’egli  confeiVafTe  d’hauertenuto 
col  ragunamenco Filano, iK»i per duiiderela  Chiefa  con 
ifcifma.ma  pcrfiio  prillato  incerede,  è che  fi  congiugncua 
al  concilK)  Laceranefe. 

6i  Reintegratali  la  concordia  cra’l  Pontefice  , e’I 
Re  di  Francia,  il  Cardinale  Ru^rco  legato  della  lede 
Apodolica  ito  in  Francia  a promoiicrla,  il  quale  anche 
auanti  s'craafiacicatomolco  per  liberare  la  Chiefa  dalla 
feifma  , fornito  ìKuofanto  incendimento  , andò  a ri- 
ccuer'ilprcimodellefuevirtu  , paffando all'altra  vita  ; 
dicuiqucdonclafciò  fcricro  Paris  de'Grallt:  jfdi  ix. 
di  mutare  morì  il  CcrdinaUdiNa/ites  per  twne  ehiama- 
to  ^tJtertodiKaiac, prete  Cardinole  del  titolo  di  S-  odnafla- 
fio  , d'età  (T  ami  l i v.  bmmo  ìmom  » eeeleftjfttctr , gm- 
fhi  e temente  Dio  , eimoto  , esìdttioto  , » 

0 àrea  auanti  chetrap^afje  l>enediffe  coatimumente  il/igno- 
rtlddh  , eneltrjpi^are  algòlemani  , ^u^eomelui  pre* 
gmdo  , ehericeuefje  il  Juolpmio  . Aggiungo  che  , hauen- 
do  egli  bauuto  benefici  nel  regno  di  Francia  t enei  ducato  di 
Brettagnadtxxv.miladucatidirettdatramo  , nonne  rice- 
Iti  niente  ^itto  , perche  il  di  Francia  yclea  , che  foffe 
di  fua  parte  contro  dia  fede  ^ofiolua  : ma  egli  colante 
nella  fede  ambmtghofierderperfempreogmbaaere  , ch'ef- 
fer  disleale aJUJanta  fede  , onde  firide^  quafi  intanto^’ 
fono  delle  cofe neceffarie  , eheappenafìpotfuafofientarecon 
demi pochi fersudori . E piu  innanzi  : Sento  Im  hauer  ItfciJto 
per tefiamentOtebenonglifieno  faeteefequse,effndociòpoinpa 
mondana;  maben'baordinatofidicano  dcmemefjeperl'anl^ 
tnafua. 

6).  ec-  Fu  mandato  aiKora  ( dice  l’autore  medefi- 
mo^)  legato  apodolico  in  VnghcriaiC  Boemia,  e Polo-  cUjM, 
iiiaTomafoprcieCardinalcdclcicolodiS.  Martino  ne'f<^  Mi 
monti  , comunemente  chiamato  il  Cardtnaledi  Strigo- 
nia,dinacioHc  Vnghcro  . Ch’egli  andaifemVnghcria  a 
Xx  4 bao- 
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bindire,  e pred  icare  U croce  con  croi  ScHmo  «c'hauea 
é Dmhsm  voltJto  gli  ifcndardj  Turchefehi  dalla  Perfia  in  qudrca- 
hi.  )».  me>ratmma  Gtouaimi  Dnbramo*.  Conrerualì  vna.^ 
lettera*  di  Papa  Leone  (cricca  al  Re  Vladialao  » colla.* 
4!^»*  quale,  chiedendogli  quegli  aiuto,  glingnilicò  come  an- 
^ ' zi  che  gbfolTc  recata  la  lettera  reale  • egli  hauca  creato 

Ivgato  (uo  il  detto  Cardinale  con  pieni  manda  ci,  e gran- 
deautorità  , perche radoperaircapròdiJui,c  del  (uo 
regno , e impoRo  aU’iReilti  fìue  le  decime  agli  ccclenaRi* 
ci  ; ed  era  per  mandare  nuutij  (uoi  a tutti  1 Re  deUaChri- 
Riamca , che  li  riduceflcro  a concordia,  e a far  lega  , e 
conipagnia  per  rintuzzare  gli  sforzi  del  furibondo,  e co- 
mun  nimico. 

77  Intanto  e’fifludiò  di  quietare  iromori  d'Italia.** 
Contendeuano  i Vininani  con  Maflìmiliano  Cefarc  fopra 
l'antica  poiklfione  di  piu  città , e (paueotati,  esbigortiti 
^ , dagli  Spagimoli,e  SuizzeriyC  daTedefohi , a'qualj  era  fa- 
iSw!  iwcuolc  ilPap3,sicomcfapalcfc(uakttera^  dclnun- 
darfìda'Bolc^nenaiucoa VerooaccnucidaCe(are,ritni- 
feroin  fuafancicaogniquilbonc. 

78.  ec.  Nèlafciamodidire,che  RamondoCardo- 
na  viceré  di  Napoli  entrò  nel  territorio  Vicentino  colf 
rR*<r.lM  e{crcuoSpagnuolo‘’,edicde  vnagrande  fconhttaaquel- 
tefcà  lo  dc’Vinitiani,ondc  era  capitano  generale  Bartolomeo 
mJS.  d'Aluiano^  quali  perdettero  anche  Bergamo,  e Brefeu» 
o-i  calcrì  luoghi^.  £'l  Pontefìcec]ctto,coo)epocodaiun- 
^ detto,  arbitro  di  pace,  difidcroTo  di  reiuiegrarta  cer- 
còd'jodoccrcgliSpagnuolicoUcgaddel  Re  do’Rofflaiii 
b-  4^.  a rimanerfi  di  cetnpclurc , e rouinare  la  mifera  Italia , e 
aPttr.l».  di  ciò  fcrilTevaa  le  etera  al  detto  Cardoni  viccrodi  Na- 
poli  *;  cammonillo,efìogularmcnic  , che  non  voleflo 
pcrmencrcichc  follerò dalPetcrcito  reale noiaci  i Vinititni 
tucul  haueariceuucavDapubiicafcric^concbe  rimct- 
(cuanoneirarbicriodifuafancità  le  diflèrcnzc,c’haucano 
i*^g  Maflìmiliano,  i)  quale  ancora  dicono  “haucr  fatto  il  fi- 

Il  G^taa.  micliante,inindàdo  per  ciò  a Roma  il  CardinaIcGurccfe. 
u.  8z<  Ancora  Leone  fu  arbitrod'alcrccorea’Icalia>ciò 
era  della  Liguria»  e di  Torcana,ecefsò  con  autorità  apo- 
Roiica  la  guerra  di  Gcnouai  ercconciliòi  Lucchefì  co* 
Ui.fwfM.  Fiorentini*.  Li  quali  videro  £iriì  nel  picfenteanooCar* 
dinali  tre  loro  compatrioti . Della  qual  promotione  ciò 
Rpcrif.i.  ncUfciòfcuttoParis*. 

85.ee.  ì-icltMnedì,pontoynt^m^uarto  di  dicembre 

MPXiii.  Ujantijftitót^ofigncrelniietreò^ujuirùt^ar- 

dùuh,icui  mimilono,  lorento Tued d4Urio,Citiliam de 
Medie/, die  fo  eletto pofua  i'apa,cchiamatoCJcnìcnto 
^éLr$  fi  VIL*  Benurdim di Siinamat did  te/onere  , 
fyttifTcf/crenttm,elMocciu,o  C/^GewJ»e/e^j5//i«i/pd'>»»a 
* foreiladiInéfamitàyK.  Soggiuguccoenc dicdcalCardina- 
le  Pucci  U titolo  de'SS.Qu acero»  c iedjacqnie  di  S.  Maria 
111  domenica  al  Cardinale  dc’Mcdici,  c di  S.Maria  in  por- 
tico al  Cardinale  Bibiena»  ede'SS.  Cofmo,  e Damiano  al 
. Cardinale  Cibo. 

ai  Ncltottaaafcflìone*^ , tenutali  adì  dician- 

nouedidicexnbre  , LuigiRcdi  Franaaconfclsòperlct* 
cere,  c per  opera  d’ambàfciadori  fuoi , che  forono  Clau- 
dio vcicouodiMarfìiia  , e Luigi  de'Soleri , Leone  eOer 
vero  vicario  di  ChriUo,e  prellogli  la  confueu  vbbidenza: 
coodcnnògliattideIconciliabolodiPifa;cprQmi(c  , c' 
harebbediipcriio  la  ragunaca  di  fcifmacici  ,ch'cranoiru 
Leone.  Che  foflérDammdTo  benignamente  dal  Papa  le 
k Tuo feufe,  lo nferifee Paris,  efoggiu^:  Qmttdiram- 
bafàadartperfeal  TmmC  aitro  mattdtto  nei  fjyaU  fttt 
procvatoTedCardMdediSScwerm  , e‘predeuidne  , cioè 
. Oaudio  vefcuuo,e  Luigi  barone,  « comfvirtptr^uafant . 
Collaqualepublicafcrittura'*  promjfcc’harcbbc  tnan- 
Utrranm  dato ncl  profTimo tcmpo  i preUcidi Plancia  alcoocilio 
/^l.  Lateranefcicprcgaua  il  Pontc(ice,c’l  concilio,  che  nel 
fatto  della  coulliiucione prammatica  non  vok0ero  piu 
oltre  procedere,  finche  non  hauefTerovdito  i procuratori 
del  la  chicfaGaUicana,c‘fuoi,  che  farebboiio  venuti fenza 
ìndugioaRoma. 

ìtjtHAr.  94.ee.  Fmiipofciapublicata”  vna  bolla  ipoRoIi- 
oABtit.  ca,  approuaudal  concilio,  dc'lcgati  da  mandarli  ( diche 
uttrftff.  sVratracttto nella fcflionc precedente)  a*pnocipi''pcr 
reuucgrare  la  pace  ua  loro  ; c della  guerra  da.hittì  a' 


Turchi,  ecTeftirparnicreltqtiiedciriiercfiediBocmia:  e 
vn’aHra  *‘t  aflenccndo  parimontc  il  finodo,colla  qiuale  fua  .g 
fantità  fetta  tutti manifcftocome  haueaflabilitociidar’  *'^**"' 
opera  a ritornare  la  difciplinaecclelìalllca  nelfoo  prìflh 
no  fplendore,e  fc’prrncipt  foflèro  ridotti  a concordia,  egli 
harebbe  attefoa  promoucrla  guerra  (aera  cootra  ini- 
mici della  Canufcoc. 

97.  ec.  Finalmcncenonèda tacercicheioqoeRaoc- 
taua  leffìone  orò  Giouanni  Batufia  Garga  caualìere  di 
Rodi,e  fpofe a) Pontciicc,eniollròa*padriqiiantonecef- 
fario  fblfe  affor  zare,  e ben  guci  n ire  alla  dima  quella  ter- 
ra controaSclimo,  che  faceiia  apparecchiamenti  ffraor- 
dinari, e prqpofci  coudiani , e grandi  danni,che  rannata 
Turchefea  laccuaDellaChnUunicà. 

100.  ec.  Crebbero polciaqnc*  malicoldccorfò  dot 
tempo,  turando  i principi jglt  orecchi  alle  grida , oa’prie- 
ghidc’  Romani  Pomenci  . E certo  Leone  fi  fiudiò  a 
podere  di  pacificare  inlicmc  tutti  i Ke,c*principi  , per- 
che s'imprìendeflè  la  guerra  cenerai  mmici  del  nome* 
Chriltiano , li  quali,  abbattuto  roriciite  ,gia  foprafbua- 
no  aU'occidemc . E alivrcita  dì  quefio  anno  ordinò  a Lo* 
renzo  elerco  vefeono  di  Feltro  nuncioluo  in  Alamagna*,  iCj^,  t. 
che  adoperafT;  ogni  fuo  potere  per  muoucre  Ceùre,  c gli 
elettori  dcirimperioadarfilentioatutte  le  guerre  inte- 
flio». 

105  Ancora  e'pregò  ^ Ferdinaodo  Re  di  Spagna,ed 
Hcmgo  Re  d’Inghilterra  , che  douclTcrotomar’a  pace 
col  Re  Luigi  diFrancia  , perriuolgercgl'  impeti  con- 
troaTurchi  . E di  certo  , cheHerr^  folamcnce  per 
anK>rcdell1x)qorde]  Pontefice  prcndelTe  Tarine,  e Je  po> 
nelTcgiujfodcncfi  Polidoro  Virgilio  **;e  imperdòftìmo- 
lai^doloMiflìmilianoCefare,  poiché bebbe  recato  a fila  ytri.i  u 
fuggeteione  Tomai , a feguire  d corlodella  vittoria , tor- 
nando Luigi  alTvbbidenza  del  (anco  Padre,fi  ritirò  in  In- 
ghilterra. 

lod  Nè  contento  Leoned’hauer  per  (è  procacciato 
di  recare  i prenominati  Re  in  concordia,figmficandoegli 
Cioal  RedVngheriailconforcò  a fareilftmigliante  ap-  . . 
predò  lor^o  per  lettore,  e perambafciadori  * / perche  lì 
potdTe  rintuzzare  la  fierezzadiSelimo  gran  fignore  de'  «7.»;. 
Turchi,chc trionfimanelkdifcordicde’Chrill^i,  elo- 
praRaua  a quel  reame. 

107.  ec.  ChcLeoncpenlalk,  eriuolttlkper  la^ 
mence  di  condurre  infiemecon  Cefare , eco'Revn'cfcrci- 
to  croceaco  ramato  di  tutti  i popoli  fedeli  a combatte- 
re , e annullarela  tirannia  T urebefea , egli  fleflo  lo  figuifi- 
cò con publichc lettele  ' • nellcqualiriforiciiinali  » c 
glillermmi)£acti  da’Tnrchi  , eTarcericoU|^attinVu-  **'^^  ** 
gheria,in  Polonia*  e nelle  prouincic  circonu  teine , e fpofta 
la  fierezza  del  detto  Sei  imo , il  quale , medi  a morte  il  pa- 
dre, c'fiacelli,c'njpoci,  haueafecedciranguc  Chnlìiano  ; 
cumandòfo(!'cbandica,e  predicata  la  croce  fopra  lui  ,c* 
fuoi;  diedeiodulgcnza  dicolpa  » edi  pcnaachÀinque 
prendendola  folfe  contrito,  e confi^ , e andalTc , o man- 
dale controa'dectì  barbari  , o fuinminiltraire moneta, 
ofiuero  trapaflàto  folfe  nel  camino:  e ordinò  fipagaf- 
fero  k decime  de’  benefici , onde  fi  pocelTe  dare  il  (oldo  a' 
croceaci. 

1 1 5 £ fecefi  nelTiReflò  tempo  a rkhiefla  del  (anco  Pa- 
dre folenne  parlamento  di  Tedcfcht  , ediPolaccKi  , e 
d'Vngheripcrben’ordinarclafacra  guerra,  e fecero fira 
loro  lega  concra  ìTurchi  : ma  fi  ruppe  polda  , si  co- 
me a fuo  luogo  e tempo  voi  crouereto  nouco . Diciamo 
bora  btcuemcnce  delle  cofed'iudia  , e d'Alrica  , e d’ 

America. 

I Ló  Nel  cominciamento  di  quello  anno  il  Re  doUa 
maggior  laua  di  fetta  Maomettano  hauendo  fimo  auan- 
ti  alcuni  anni  vua  grandifiìma  armata  fornita  eccel- 
lentemente d’ognicofa  opportuna  a battaglia  rumale  ; 

VI pofe fopra dodeci mila (oldati  , ccongiuiitoconalcu- 
ni  Malacheli  fi  sforzò  d'cfleroiinare  la  fignoriaPorco- 
gefe di  Malica,  non  ancora  bene fUbilita,  edillirpare 
lareligioncChriltiana  , cbes^racominciataajpropag- 
ginarc  in  quelle  piagge:  ma  il  predetto  potentimmo  lu- 
micodella  Tanta  religione  focol  dÀiinoaiutomclfoin^ 
rotca»ca  diUruttione . 
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117  vrciti  iliqiid  pericolo  iPorroghelìi  che  Dio 
hiueaclcctoperruo4  mmillhadiUureUvangeiinie'  iC« 
eniliuliani»  (uron coodocci  m vn’ altro  grandtfficoo da 
Maometto  Re  di  Sultano  > cui  venne  preiio  che  fatto  d* 
hauer’a  cradimemo  tarocca  di  Maiaca:  malddio  gli 
(campò  da  quello  ancora':  e ciò  Hadecco  di  cofetali  » 
che  co»  ambio  detuto  raccontano  Giouanni  Baro* 
lìo  * » cGirolamo  Oiorio  *.  Paliamo  bora  all'Ara* 
biche. 

1 1 8 QMflo  anno  i Porto^eiì  » de*  quali  era  con* 
doctiere Altonfo  Albuquerquio,  s’acquiftarono  coUa^ 
vittorioTa  armata  il  dominio  del  mare  Entreo  • e de*  por* 
ci  opportuni  molto.  U che  oSèriia  d prenominato  Sa* 
rofìo  ^ eller’auucnucoperiinguUreprouidenza  dìDio 
adiftfadellakde  Chril^ianc' valli  regni  degli  Etiopi 
AbiSìiui  li  quali  non  v’haueaDOi  chevn  portochiama- 
toArquico*  che  fe  poi  ScelanoGamanon  hauciTc  guer* 
nitOf  metceodouiquactroceiìtofoldau»  contra  1 Morip 
c’haueano  già  (octomcil'o  a forza  d’arme  nel  crcdccimo 
di  quello  Iccolo  la  maggior  par  ce  del  reame  Abitino  » 
non  farebbe  rimafordiquia  veruna  della  religione  Chr^ 
ftiananc]  regno  Helfo,  ilqualeeSèndo  prìuod’ogniaiu* 
co  de’ principi  Chrilhaiii  » e cinto  attorno  attorno  da’ 
Mori  >ha  mantenuto  coftanccmcnte  per  canti  recoU  la  fe* 
deciirilliana»  ancorché  ofhifcata  draletuiicrroh  pet  P 
ignoranza ueTacerdoci  loro* 
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I \T  Enoero  a Roma  tre  ambalìàadorì  di  Manouel* 
V io  RediPatogalo.  DcfciiueParisdc'Crjin 
° il  lolenne  apparecchiamento  » c'^l  qu^ie  cncrarouo 
neUacitti  aprellare  laconfucu  vbbuiaiu  al  1cdi<uo 
Ponte^  pci  parte  dei  loroiiguorc  «c  gl’inutitan  e tlram 
preieati  condoni  d'india , memorie  nobilUfimc  aclle  m* 
(ocie  hauutefi  nelle  llrcme  parti  di  ieuante . 

a Aggàigne  Tautorc  * come  gli  ambafciadori  Por* 
toeheii  f^ro  con  foleuoe  rito  la  ruicreoza  1 c fcdelu  al- 
la Apollolica  ; c Papa  Leone  porle  loro  la  rofa  d oro 

bencdemda  portarli  al  Re>  c si  anche  lo  Hocco  * c'I  cap- 
pello fimilmeoteali'viato  mono  benedetti  nella  fella  del 
uoólBmo  nataledi  Chnllo  * Delia  liberalità  vfau  da^ 
fua  beatitudine  verfo  gli  ambafciadori  , fi  dira  piu 
inoaozi:  h(mcichiamai>o  afcle  cofe del  concilio  Ro- 


mano. 

i Celcbrofiiadì  v.  di  maggio  la  feffione  nona  del 
concilio»  alla  qua  le  fi  croaarouo  gliambafciadoriPor* 
to^ieft»  cpocwrolc  lecreic  ' reali»  che couteneuano 
il  pieno  mandato  » perche  poteflcro  ftabilirc  con  gl^l* 
tri  f-hriftjani  infkfXK  la  guerra  Turchefea  » e promuouere 
Taggrandimento  * e la  gloria  di  lanu  Chiefa . 

4.  ec.  Le  quali  Ictcefi  dauanti  a* padri»  i!  procura- 
tole del  concilio  fi  lamento  de* prclauPranccfì,  It  quali 
auuilati»  chcdouctkrodTer’al  Onodoa  nfpondere  fo- 
pra  laconilituti  ^ne  prainmaoca  >noohaiieaiio  ancora^ 
vbbidito:  alla  cui  oppuHcione  nfpofe  Claudio vefcono 
di  Marnila  ambaiciadorc  del  Redigi»  cb’cglmonon^ 
mcntauano  biafimo  » ma  lode  » perooche  s’eran  gii  mcl* 
fìacaoiino»  efenoncìfofferovenuu  cagionoeera 
inaluagitidel principe  diMilano  ( da Im  chiomato  oc* 
cupacore  diqucl  ducato)  il  quale hauca  lornegaco  il 
faluo condotto»  onde  s’orano  riteiuici  in  Sauoia  due^ 
me  fi., 

Or'i  prelati  Francefì  per  dileggiare  la  maluagici 
deldiica»  e congiugnerfi  col  concilio  Lateranefe»  rifiu- 
tarono il  falfo  (inodo  Ptfano  con  vna  mblica  fcrittura  fat* 
ta  adì XI. di  gennaio  cadi  dkialctte  di  marzo  » of* 

feniando  l’ordine  gituiidale  > condenoarono  i Tuoi  atti 
dinanzi  al  giudice  ledente:  e venerando  Leone  fommo 
vicario  in  terra  di  Chriflo»  d'imandarono  cfTer^ alfoluti 
dalle  cenfureecckfiaiUchci  fefofrcroineflé  incorfi»  o 
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proteflaronoditcnerccolcciiciUoLateranefesi  a guer* 
reggiat  e il  Turco  » sì  a metter  pace  tra’ principi  Oirillia- 
uj»  e si  ancora  a riformare  icoilumi:  e parimente  prò* 
celiarono  » (.bc  non  mai  baueano  penfato  di  uro 
fciima  » nè  di  fcpararlì  dalia  comunione  della  fede 
Apollolica . 

8.  p Sforzoffirambafciadoredel  detto  duca  Malli, 
lailianodi  Volparlo  dauanti  a'  padri  » dicendo  ch'egli 
nua  hauca  negato  il  faluo  conootto  » mahauer'  indugia- 
to per  diliberarc:  e'I  Pontebee  pi^coper  la  fommef- 
AoiKde’prelaci  Francefì  vsò  con  cflò  loro  la  clemenza»  c 
atloluettCi)  dalie  pene  ccclefiaflichc»  nelle  quali  s'eraoo 
kirctJtipercagioncdel conciliabolo PiTano»  si  veramen- 
te» che  conipandcro  nella  proinmafcflìone. 

10.  ec.  Oidiuo  pofciail  fanto Padre  publicho  ora- 
Cloni  ‘ indirizzate  a ottoKre  grada  da  Do»  die' pria- 
cjpi  fi  pacilìc^llcio  inficmei  cpropofci  preiiiidcli'm 
dulgeuzeachiunqueglibauefle porte  per  ciòfuc  diuoce 
oratjoni. 

14.  ec  Approiiaronleipadri delconcilio»  sìcoine 
coloro»  cui  di  nuli' altra  cofa  pui  calcua»  che'  principi  pc^ 
llogiuTodio»  clofd^tio»  voltallcro l'arme  contrai  ni- 
micidci  nome  Chrifuano.  Nella  qual  maceria  s’eraoo 
fotte  nelle  precedenti  fediompiu  prediche;  e inquefU 
vilcrmonò  Antuuio  Pucci  cheheo  di  camera»  duloro- 
fameute  (ponendo»  olcrcairalcre  cote»  comen  qnefle 
guerre  ciuiJi  erauo  flati  usliau*  c morti  mezo  milio- 
ne d'huomini  fortiffinu  > che  farebbooo  flad  fufficien- 
eia  eilerminare  gl'imperi  delle  naaoni  barbare  » e »- 
fcdeli* 

Venuto  pofefo  roracore  a*  cofinnii  corrotti  del 
popolotcdelchencatoicdcmonaci»  trattò  di  tornar- 
u nel  prillino  Iplendore  : Gii  s'è  detto  » che  Leone  nelfvl- 
ctmaleflìone  dell*  anno  precedente  lignificò  a*  padri  ef- 
feritfoctain  talmateria  vnaconllitutione,  eh’ era  fiata 
lungauicute  difculta.c  bonconfiderata  ; efu  lecca  nei  con- 
c)tio»eapprouaca  *:  colla  quale  sordina»  che  s’efami- 
inno  diligencementei  mena  de*  prelati»  e degli  abati  da 
promouedì  : cfpongoiiTi  le  qualità  > ebe  in  cfli  u richieda- 
no : ecomaiidau  chenon  fìdiponga  » c prìui  prelato  ntu- 
nu»lcpriwaoofifa  lagiuUaelominauoQe:  ebe' mona- 
fieri  non  lì  dieno  in  cocntnenda  : ammonirconfì  i Cardi* 

Dall  » che  debba»  viucre  fecondo  la  dottrina  dell*  Apodo- 
k>  (obrumcntc  j cailamencc , e piamente  » si  che  altcnco- 
doli  non  pure  dal  male»  mz  dall’apparenza  ancora  del 
male,  nlpleiidaooncl  cofpctcode^ihuonuni:  lelorca- 
fti»  efomkglie,cmcnfete’lor*  arredi  non  fienoin  modo 
alamo  biafimeuult  pe'l  follo»  oper  U pompa»  nè  per  le 
culcfupcrflue»c  fc^iungonopiu  altre  cofe  atte  molto 
arendere  vn Cardinale  viuofpecchiodivirtd.  efantteà: 
e dicdcrfi  anche  opportuni  rimedi  per  riformare  la  cor* 
te»c  gli  altri . 

$6  Dinuntioflì’nfine  la  feffìone  decima  pe‘1  princi- 
pio di  dicembre:  ma  perche  le  cofe  da  proporli»  ancor* 
che  folTcro  ilacc  molto  dibattute  » non  s’eran  potute  au- 
coca  pe’l  grande  lor  pelò  ben  maturare  » fu  indugiata  in- 
fino  all’anno  feguente. 

^7.  cc.  In  quello  fpatìo  Papa  Leone  pofe  ogni  cura 
in  ^rourrea  effètto  1 configli  prcfìfi  nella  precedente 
feflione  di  reintegrare  la  pace  tra* principi  Oirifliani  » 
perche aniiafTcro  di  concordia  a combattere  1 Turchi  :e 
tanto  pm  lUidiofamcnte  ciò  fece  » quanto  vedeua  tutto- 
racrdccrc  lapotcnza  dtSclmio»cvdì  ^ efTerctlito  da 
lui  rotto  » e feonfitto  Soli  Re  di  Perfia  » la  aii  forza  poteua 
nfrciureia  fuadifordinata  cupidigiadi  dominare:  inv 
pcroche  tutu  prefero  grande  sbigottimento , nonilTur- 
co»  vinto  il  Perfiano»  fìmcctcfreatempeflarclarepubli- 
caChnllianaii.è  era  timorevano;  ch'eglis'era  pollo  in 
cuore  di  recare  a fna  fuggettione  il  mon^  tutto  ,comÉv 
ciaiido  coireccidiod'Iulianeltempo  ftelfo»chc  fi  cek- 
braua  ilconcilio  Lateranefe  : ma  rimpedì  ( dice  Hcrrigo 
Penù  (criuendo da  Ccflantinopoti  al  Cardinale Saoli  ^ ^ 
ìIPcifiano»che  prefa  la  difefa  d'Amnrato  nipote  di  lui 
afcnfiiggito»  coinedicemmo»  cracntr-itocoo  grande  j«'‘***tf* 
impeconeirimperioTurdiefcho. 

43.ee.  Intanto  il  Pontefice  il  quale  vagheghiaua^ 
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per  la  fi!utc  della  Chriflianicd , banca  fapiim  la  viccoria  tembre  giorno  della  naciuità  della  Madre  di  Dio.  Colla 
hauuta  da  Sellino  de’ perlìatii»  miitonirnoicilremica>  qual  lecccra  lì  conuienc  quello,  clie'i  Re  Sigilmondo 
fi  tuucrlì;etcmcndodcir  Vnghcfij , che  ranno  prece-  icrifie  poi  a pochi  giorni  a Papa  Leone  *. 
dcaccan'alicohauca,  ammonì  *'  Mafiìmiliano  Celare»  64  IlqualSigi[mondodopoiavitcunaa  Vilnaficor- 
che  volcfic  acconciarfi  tn.icheuolmente  co'  principi  nò  »fccoconducciidoinobi)i(fin]i  Mofcouiciprcli’nbac- 
Chrillianicirconnicmi , ciocranoi  Rcui  Prancia,  e di  taglia »quafi come  in crionfo;  emando  Tcicrcitoa  pro- 
P«ilonia»esìancoraco’ Vininani  ,cprendcnela  ditcfa.^»  fcguirclavittona  » c ncouerarc la  predetta  rocca  : mai 
ch’era  a gran  pericolo  concra  il  riccorioro  » c crionfamo  Polacchi  furono  collrccci  per  J’aTprezai  del  verno  a Icuar 
Imperadorc  de' Turchi.  l'allcdio,  non  fenza  danno  loro  : pnr  nondimeno  hirono 

45.  cc.  Manca  Ma^miliano  già  mandato  Giouanni  comatcnclia  fignonaPolaccacrc  nobili, cgrandicerre. 
CuIpinianoIcgiUa,  cfuo  configlicrc  al  parlamento  di  HaueaancoraSigifinondocondotto  al  (nò foldo Mend- 
Buda,  per  reintegrar  la  pace  co' Re  d’Viighcria.c  di  Po-  lingeroCdarediGazzana»  perche  tempefiafle  il  Mof- 
loma»  laqiiaichi  latta  nel  prcfcntc  anno  * ; clUbililli  couita.  MailmislealcTartero,  fiando  collafna  gente 
ancora  «che  nciregucntc  tutti  tre  parlamcntalTero  infie-  mm  lungi  dalcainpo  Polacco,  alpcttò  il  nm'cimcnto 
me.  OltrcaCcfarcfuronopcrfimil  modo  richiclti  dal  del  la  battaglia,  pcrlormipeco  contro  a chi  rimancité^ 
Papacongrandein(bnzagtialtriRc»cpnncipi,chcpa-  vinto.  Adunque rcgucndocch  la  vittoria  de' Polacchi 

Itf.  ÀtifjtrMlj»  BnliMr  1*4  rm*  ...  1 4...  . I _ _r . i :dTT 


ficaie  le  dilcordie,  douciTcro  volger  l’arme  contri  Scii- 
mo , che  minaccuua  di  (berminare  la  rcpublica  ChrifUa- 
na , poiché  vinto  i Perfiant . 

50.  ec.  Tra  gii  altri  Re  il  Pontefice  mifem  pace  ^ 

Lmgi  Pedi  Francia,cd  Herrigo  Re  d'Inghilterra:  la  qual 
hi  conf.rmaca  c on  vn  parentado , come  afFcnna  Polido- 
roVirgilio  dacm  Papa  Leone  i chiainatocapodeh  meilmcilò 


conduOc  l’cfcrcito  filo  in  Molexiuia , c fcccui  grandiflìmo 
guado,  sì  che  fu  creduto  • non  cllcrc  mai  kuaca  d'Afia 
tanta  preda  di  fchiam  » cdi  cole  . 

<55.  66  Megliohatrbbeprouuediito  alle  cofcfnc  il 
Mofcouita  s'haucllc  vbbidito  agli  ammonimenti  dei  fin- 
to Padre:  li  qual  Mofcointa  h:te  fommergere  in  vn  fiii- 

^ itoalm  a domandargli  il faJuo condotto  r Pt/i.  m 


la  (aera  guerra.  Recati  aconcordiaqiic' due  Re, 4>craua  pcrpartcdclPilonc,  che  (paucntaio  per  cafo  sì  atroce.^ 
ilfanto  Padrepotcrfipiuagcuolmcntc  reprimcrcla  for-  nuufe  in  Polonia . 

za  ,eficrczzadc’Turchi;  cfcccneamiifiico  VladislaoRe  6j.  cc.  Chc’Mofcouiti,  oltre  alla  feiCna  Gitca., , 
d'Vnghcna . contaminati  tollero  per  pai  altri  ciKirnii  errori  (da  gran- 

5^.  ec.  Ei-afirViighcria  liberata  poco  dianzi  dalla  difiimapai  te,  che  lotìono  infetti  i Greci  de’ fuoi  tcm. 
giuTra modani da^i  huomini  rudicani  a’ nobili  o pi,  radermaAlturo  Pelagio  ® nel fno  catalogo  d’he- 
mallìmanientedi  Tranfiluania;qnandoiIPontcficcpre-  retici)  èmamleltoperlecofc,  cheGioiiannil^fco  ar-  vtUrmÀ 
gò  ' il  RcSigifmondodi  Poloma,  che  pacificacofi  col  cinercouodiGnefna  referi  quello  anno  nel  concilio  La- 
ducadi  Mofeouia  porgede  foccorfo  airvnghcria  , che  ccranefea  Leone  braioolo  dinaui^li  aldiritcocanii.  " f****' 
pcrtcfìlaua  Ancora  fu  follecitato  il  gran  macllro  de'  nodellalihitc. 

caualicridiLiuonu  daLconc  ",  a dar  opera  a celiare  87.  cc.  Mapaffiamo  da’Mofeouiti  fettentrionili  a’  à^Ut.c. 
detta  guerra,  afiineche  Sigifmondo  RctTo  potette  aiuta-  Maroniti  Meridionali,  ai  cui  patriarca  fuafancità  man- 
IX  Vl^islaofuo fratello.  dò  alcuni  fiati  Mmort  con  lettere  apodoliche»  peram- 

57  Mentre  fcrìuea  qucRc  cote  per  ben  prouuedere  maetirarlo  nella  verità  cattolica . H domandoUo  appret- 
tila rcpublica  Chrilliana,  il  quale  ancora  hauea  manda-  fo  come  s’ordinaltc  tra  loro  iJ  patriarca,  ochcricovfaf- 
toPifonefuonuntio  per  metter’ io  pace  il  Mofcouita  col  fero:  che  forma  olfiruaOero  oc'  lagramcna.  Riccuctce 
Polacco  \ eiddiofauoreuoifu  a'nioi  pijdifidcriji  pe-  ilpatrìarca  pcruomc  chiamato  Furarche  figlinoladi 
roche  conca  lodoco  *»  chcinquc'mcdcfimidìglihuo-  Mobarec,  con  fomma  vencracionc,  c gioia  le  lettere 
mini  feditinfi  furono  vinci  »e  oppreffi  da  Giouanni  Tran-  papati  » c poloiciì  per  honorc  all’  vfaco  modo  di  quella., 
lìluaoo.  Per  tiqnal  vittoria  rVogherialì  conferuòin-,  gente,  111  lui  capo:  e nella  lettera  » che  fenile  al  Ponte- 
pifa,  che  refiaepofeia  agl’impeti  Turchclchi.  Lapo-  ficcglifpofe  ' comcolleruauajiuoriioa’ mtilcridmmii  ^ 
loniaancora  , chcGiouannt  Bafilio  duca  de’Mofcouitì  riti,  cheli  conueniuatio  co'nofiri;  ccha  hauea  fola-^'lir'' 

— A rti r— mcQteerraiopcrignoranza  ncllàrc  lacrcfima,  mefeo 

landoui , fecondo  l’vlanza  degli  antichi  Armeni , diuerfi 
aromac) . 

loi  Riccoute  le  tue  lettere  Leone,  il  quale  era  fiato 

informato  di  piu  errori  dc'Maronui,  mfegnò  a quel 
patriarca douerlì la facracrefima  tare foltanco d'olio,  c 
dibalfamo,  fciiza  miftura  d'aromati:  non  douerfi  aL 
pcttarc  ilquarantcfimodì  pcrbattczzarcgl'mtanti,  si 
cqpi'cranovfi  difàrciMaroniti;  per  la  qual  cofamolfi 
monuaoofcnza  efler  rigenerati  a Chrifio  nel  facro  fonte: 
con  quali  parole  fi  doucHc  confagrarc  il  corpo  di  Chri- 
ilo:  che  ritifidoueilcro  ofiimarè  nclJ’oidiuationc  de' 
chetici  : c molte  cofcfoggiunfc  de’ facramonti  della  pc- 
mtcìua,  cdcl  matrimoiuo;  del  paradiso,  cdcl  purga- 
torio; deJJoSpiritofantoproccdcntc  dal  Padre,  e dal 


combactcuaconvngrandifllmoefercito,  pervna  vitto- 
ria concedutale  fiipcmalmente  fu  liberata  dairimmincn- 
cc  (le  rminio:  clic  comcchc  il  Re  Sigifmondo  haueilc  feon- 
fitto  ranno  precedente  rcfercito  dc'MoIcouitì,  Bafilio 
nondimeno l’hauca  refiaurato,  cmandaco  nellaLitua- 
niaaguafiarla,  e predarla,  dai  quale  fu  cinta  d’alfcdio 
la  rocca  chiamata  Smolencca  **  ^tiflìnu  alladifc(a_«: 
nò  potendola  vincer  col  combaccerla,  firìuolfcairartc, 
cd  hebbeU  a tradimento . 

58.  59  Mcntrefi  prolungatiarafiedio  ,ilPapa,che 
infórmatu  nel  concilio  Laieraiiefc  della  feifma,  edcgli  er- 
rori de’ Mofeouiti,  bromaiiadi  ridurli  nel  (cno dclia.^ 
Chiefa  cattolica  ,c  si  ancora  di  dar  filontioalla  guerra, 
ch'era  tra  loro,  c’ Polacchi,  vi  mandò  l’ifonenuncioapo- 
fiolico,  il  quale  doucOc  andare  prima  a Sigifmondo, e poi 


M Ejr».r.], 
rtr. 


lettera  da  fcfcritraaCiouinni  Coriticio 

60.  ec.  E apprefibfoggiugnc,  chc’i Polacco  «molTo 
ilcampo,  disfece,  e recò  al  niente  m due  baccaglio  tu- 
mnltuofe  le  prime  fchiere  de'  MofccHiici  ; cchc  all’hora_, 
tutto  rdcrcfco  fcifmacico,ch’cradiottanra  milafoldaci, 
fu  pofio  in  vn  buon  luogo  firiiato  oicrc't  fiume  Borillenc; 
ccnc’Polacchi  palTaronocon  marauJgliofa  virtù, nocan- 


qualiUcri  oracoli  quegli 
riccuereucfcntcìncncc,  c mandati  fnoi  niuitq  predò  l’ 
vbbidcnzaalla  fede  ApoftolKa,  cvnilG  co'fuoi  inficine 
alconcilio  Latcraoclc,  com'e'tcftificaconaltrcfuclct- 
tcrc  cuoiaftioluc^odiuifcrcmo. 

101.  cc.  Iiicaiitoil  Padrcfaiito  confortòcon  altre  uutm 
lucleccere  DauiJ  Imperadoredcgli  AbilTiuioricnta- u. 
li  a dilatare  in  quelle  remotifTuuc  parti  la  glena  di  Chri-  ** 


doilfitimediuenntogroflo  aliai  per  lopumc,  c andare-  fio,  eia  lanca  religione.  Chcprclloa  quello  tempo  ve- 
no  addofib  a’nimici , c meflìni  di  loro  a morte  ben  qua-  nilfc  a Lisbona  vna  foicnne  ambafccria  dei  m defimo 
ranca  mila , 0 circa , e fattine  prigioni  quattro  mila.c  tra  Dauid  fatta  da  vn  Armeno  Chrilhano  per  nome  t hiama- 
eflì  otto  capitani  dcH’eforcito , c trecento  baroni  ,c  con-  to  Matteo  con  vn  giouanc  Etiope , per  muoacrc  Maiu> 
dotti  fico  venti  mila  cauaJli , efiendo  morti  de' Polacchi  ucllo  Re  di  Portogallo  a fare  fico  lega,  ccompionia_, 
non  piuchc  quattrocento,  trionfarono  adì  viu.  di  fic-^  permettere  ia  dutrutuooc  rimpcrio^Maomctraiio  , lo 
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kOftr.ì.9.  racconuGiroUmo  Oforio  *.  liqaak,  £iucÌlando  eie* 
jolhimi,  edc^licrroriuesli Etiopi, fenile tencrddalo- 
Jo-***j«  jQ  lacirconcilione,  non  perche  penfino  hauer’inefU.* 
alcuna  diurna  virtù  ; ma  f^feguuare  gUclcnipi  d’Abra> 
mo  » e de‘  fatui  anticlù  :<Urfì  l’Eucanù  u a*  tancmlli:  prco* 
derli  moglie  de’  facerdoti , le  quali  morendo , c'  non  paf- 
{aitano  aHocondo  matrimonio;  ma  a' monaci,  cui  face- 
nano  grande  honore,  non  era  lecito  concranre  matri- 
monio. 

no  Dilacoflì  affai  in  America  la  religione  ChriÙia* 
na,  efèccrfìiii  cinque  vefcouadi  con  autorità  diLcone^ 
Pontefice;  cui  Pietro  MattirefcnlTe  lecofe principali  di 
iprt.M«r  quc'paeA  *,  come  sé  accennato  di  lopra. 

DI  CHRISTO 
Anno  IJ15. 

Iodic.5.  Di  Lioni  XPP.  DiMAasiuii..RED£'RoMANi. 

5.  ai. 

rpjrVlr.  * /^Elcbrolfi  la  dccinufcffionc  del  concilio  Latera- 
4 i^cfc  dopo  mirandi  contentioni  fatcciì  tra* 

Cardinali,  c'p.cUri,  Ij  quali  fòrte  (ìlatnatearono,  che 
rautonti  TcfcouilcKUléJa  quelli  dimmuita,  e Oolfonn 
ancora,  e ramniai  icaronù  iixtlcutic'rciigiDÙ,  che  nule 
adoperando  ipi'iuilcgi  ottenuti  ncilacorccdi  Roma, tur- 
bauano  lagiundunone  cci..ciiaùica . 

a.  J Èra/i  fino  all'hora  dilpucato  hequentemente,  e 
lungamente  tra*  ecologi,  fu  per  la  prcilanza , che  (ì  fa  con 
autorità  publica  a'  pouen , per  liberarli  dall’  oppu  dìone 
degli  vfurai,  poHail  facro  monte  riceuerc  alcuna  cola  ol- 
tre alla  predata  moneta  p^  mantenere  ifuoi  mmilìn  , 
quando  Leone  d'accon  fcncimento  del  conci  lio  Rabili  po- 
ccrii  : mi  che  farebbe  cofa  molto  piu  per  fiuta , c (anca  ,fc 
tali  monti  fodero  affatto  gratuiti , cioè  (c  quelli,  che  li 
fanno,  affegnaflcro  entrate  fuffic.iiui,  le  uou  per  cucco 
almeno  per  la  metà  del  falario  de  immfìri . 

4.  5 Dipoi  fu  letta  • econfei  .itaca  colle  voci  de*  pa- 
dri laconilitutionc  fatta  a Uabilirc  Tautoriu  de’  vclcoui  : 
e imprima  a raffrenare  la  licenza  ce*  canonici , c d’altri 
chetici,  checoi.uertaianorinimunira  apoliolichc in  ir- 
ricamcncide’vitg,  e fortificationi  déli’audaciacuntra  i 
vefcoui,  s’ordinò,  chegli  cfcnti,  fallando,  puniti  fof* 
{eroda*  vefcoui  loro.  Fu  conceduta  l'immunità  a* fami- 
liari de'Cardiuali,  cheattualmeute  tali  fono,  eiiona.* 
coloro,  che  vfì  erano  di  procacciai  fi  cirsi  fatto  pnnile- 
gioafchifjre  imandamcnrt  dc'vcfcoui.  Rinouodì  la_« 
conftitucionedel  concilio  di  Vienna , che’  inonailcn  cfeo« 
ci  di  monache,  fiderò  vditanvna  fol  volta  Tanno  dal 
dioccfanoieatmuUar<'>nn  tutte  rMUTHinicà,  clic  fi  conce- 
ddTcro  fenza  chiamare  in  giudioo  la  perfona , in  cui  daiv 
nodo  potefTc  cornare . 

5 Vn’alcraconflicucione  vi  {ìpromulgòa  repri- 
^a.tmK,  nicrelacoloroaudacia,  caiiantia»  ii quali (bmpauo,o 
publicano  libri  infetti  d’herdìc  crafporcati  dalla  lingua.. 
Greca,  Ebr^a,  Arabica, o Caldaica  nella  Latina  fauella, 
onero  libelli  famofi . 

7.  ec.  Doueafì  anche  diffinire  la  controiierfìa  della 
coothtutkme prammatica;  ma  iFrancefìdikndicori  di 
quella  citaci  in  giudicio  non  erano  comparii  : a*  quali  cf- 
fendofidato  il  (iduo  condotto,  fu  dato  loro  per  giorno 
perentorio  il  primo  d'ottobre. 

• rcmii,  TraqiKilccofevn  repentino  turbo feoflè  T 

tn  udtm.  kilia.  Era paffatoalPalcra vita  * ilprimodl  digenna- 
IO  Luigi  Re  di  Francia,  mentre  accordatoli  co' Re  dì 
Spagna , e d’Inghilterra,  penfaiia  di  ricominciare  la., 
guerra  di  Milano.  Egli  per  dilatar  fiia  fignoria  efpqfca* 
cagliamenti,  eatnorcemolcifimemigiiaiadi  forciflimi 
\i,iM  Francefì:  ed  è lodato  * comò  principe  giullo,  cd’ani- 
fwAmfl’.  mo  tutto  rimoco  dall*  opprefltoni,  eaggrauamcnti  de* 
In.Cm^  popoli,  e inqwdò  era  chiamato  padre  dclTordineple- 
beo,v(odidirc,niiinacoraaffar(tmcglioa]faegio  Re.^, 
clK’lmo)rodare:eaiianti  il  regno,  cmentrem  Re  beb- 
be  molte , e grandi  prcfperici,  e auuerlitadi . 

SuccedcRC^  nei  reame,  si  come  parente  piu 


proffimoiFrancefco di  Valos ducad’Angoutefme,  cui  il 
Re  Luigi  hauea  l'anno  precedente  donata  per  moglie^ 

Claui  uùia%liuola,  dtlpenl'ando  con  loro  Papa  Leone  _ 
nclT  impedimeuto  della  conlaiiguinità  Egli  era 

fioritaetade,  cadixxv.digcmiaiofuairvfatofnodovn-  34#- r? 
to,  e coronato  ui  Rciu,  e a' reali  moli  {uoiaggiunfc  il 
ducato  di  Milano:  e volendo  attendere  al  conquido  di 
queiladuchea,  d pacificò  col  Re  d'Inghilterra,  e con.. 

Carlo  fìgnorc  di  Fiandra , e collcgofll  co'  Vini  tian  I : con- 
trai quale  fecero  lega,  e compagnia  a difefa  della  li- 
bcru d'Italia,  MafGmiliano  Celare,  Ferdinando  Re  di 
Spagna , Malfim  Juno  Maria  duca  di  Milano , e gli  Sua- 
zeri. 

1 1.  ec.  In  quello  fpatio  Otuuiano  Fregofo  duce  di 
Gcuoua,  perliteraindalTir.lldic,  e dalla molcdia  degli 
Adorni,  chc'I combattcuanocoU'armc  Milandì,  prefe 
per  partito  di  dare  la  fignona  di  quella  rcpubhca  al  no- 
udloRediFrancia:  iiqualo  riccuucaia,  tento  conam-  , 
balcerie,  e impromcllcd.  recar  dalla  fui  parte  il  Ponte- 
fice, ilqiiale  diede  parole  grate,  mafcnzaconchiuder 
nulla,  ciTendoegli  piuinchiiu-uole  a Celare,  cai  Redi 
Spagna , Iccondochc  rK'hicdcua  la  digmtadci.a  lignoria 
eccleluliica;inipeTO(.hc  ilFranccfccra  per  addimanda- 
re  Jecittà  diParma,  ediriaccnza,  clVcranolUterc- 
fiicuite  alla  fede  Apollolica,  cfarcbbclì  sforzato  di  ri- 
durre Reggio,  eModonain  potere  dclducadi  Ferrara 
Tuo  collegato . Temendo  adunque  Leone  Tarme  1-rancc- 
{i,iiia>.doal  ducadi  Milano Profperodellacofoimacon 
mille  euiquecentocaualicn,  per  riparare  iFrauceft,  che 
noncrauzlicaireroTalpi  ‘ : ma  mentre  che  ProfpcrolUf-  J 
lo  Uaua  a VilUliranca  lenza  timore , hi  opprcflb  a ingan- 
no  dal  capiuiK)  Francefe  chiamato  PaÌicK>  ; c per  l'altra 
paitegiiSuazeri,  ch'eranoin  grandifiìmo numero  alle 
loci  di  quella , al  hne  fì  crouarono  parimente  ingannati  ; 
chc’l  Re  di  Francia  pafsò  Talpi  per  vie  meogime,  c dtico- 
fcefe,  loco  conduccndo  vii  horcntiUìmo  aftreito  , nel 
quale  oltre  a’pcdonihaucada  quattromila  caualicri  ar- 
maci d arniadura  graue,  che  hoggidi  corazze  fon  chama- 
Ci,cciircunocoiuÌuccua,ilTvfatomoiio,cre,  o quattro 
caualli , c gh  àlcri  erano  otto  mila , o circa . 

ao  Accoltacifi  gli  Suizzerì  agli  alloggiamenti  de* 

Francen  nonnmancndocheduchorediqueldi,  gli 
allalirono  con  gran  furore,  c con  tanca  pertinacia,  che  l-i*- 
non  pure  la  battaglia  durò  fino  alle  quattro  bore  di  not- 
te , cioè  lin  che  non  potendo  uè  Tvna , nc  l'altra  parte  te- 
nere per  la  flanchczza  l’arme  in  mano,  fcparatilì  lenza' 
liiono  di  tromba,  nmafero  gli  Suizzcri  aripoiare  nel 
campo  mcdeflmo;  mafuricominciacaatl'aiòa  con  mol- 
uvcciùoncd'aincnduegli  efcrciti,  fincliefoprauuenuto 
ucilo  de’ Vinitiaui  in  aiuto  del  Francefe , gli  Suizzcri  di 
tetro  da  loro  ccmpcliau,  fì  nmafero  di  combattere,  c 
Tonato  a raccolu,  epoUifì  in  fu  le  fpallerartiglierie,  c’ 
haucano  condotte  fcco,  riuolfero  le  fchierc , tenendo 
conunuo  U confueco  ordine  militare , e caminan  do  con., 
lento  palfo  verfo  Milano , con  tanta inarauiglia  de'  Fran- 
cefì,cbcDonofarofx>  tener  loro  dietro.  ScriuonoelTere 
ftau  nella  detta  bacuglia  tagliaci , e morti  quattordici 
milaSuizzcri  ,e  cremila,epiuFrancelì. 

ai.  sa  Indeboliti  quelli  per  si  grande  llrage  corna- 
rono allclor  contrade:  c Milano  incontanente  fì  arren- 
dette a’  Francefì , dalla  rocca  in  fuori  »oiTcra  il  duca  Maf- 
fìmiltanoMana  Sforza  con  vna  fbrtifìima  guemigionc: 
QafimiglianzadiMiianoTaltrc  acci,  e terre  vennero  in 
podclU  del  vincitore,  fc  non  fe  la  fortezza  diCremotia. 

E'I  d uca  nel  crentefìmo  di  delTafTedio,  combattuto  attor- 
no acconio , forte  impaurito , patc^giaca  per  fuo  foflen- 
camcnco cerca fomma d'oro,  da  cfìerglipagataogni an- 
no,dcllaqualefuripucaco  indegno  perla  Tua  codardia  , 
cede  quel  principato  . E'I  Re  Francefeo  entrato  trion- 
fante in  Milano,  nel  luogo,  ou'haucahaimco  la  vittoria 
{opra  gli  Suizzcri , fece  celebrare  folcnnementc  meffa  tre 
di . la  prima  per  ringradare  Iddio  della  donata  vittoria  1 
la  feconda  per  Tanimc  de' morti  in  baccag!ia;e  la  terza 
pcroctcnncre  lapacc:  enei  luogo  ffeiro  fece  àbbricare  oGmnt.U 
vna cappella indtolaca  dclnome  dcIlaMadre  dìDio  . 
Contano  quefìccoTcFrancefcoQutcciardini  °,ealtri.  ' ’ 

aj.ee. 
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ij.  ec.  Tra qucHe  cofe  il  Pontefice,  ictnendoche  lediScrigooial^toapo/lotico,  dauanci  aiqualeen^ 
fé eglihàucncvoiucofhmolarci prnicipicolkgatt  acon-  poruu  (dice il  Curpmiai)f>)  vna croce  dai geaco  da 
traflarcti  victoriofoRe,  non  vofgcfTc  l'arme  contri  lo  vnfacerdotsi  e Matteo  Cardinale  Gurcefe  , ilqiuJ'era 
fhcoeccleóafljco,  fecepacc  coolui;  le  principali  con<  pm  innanzi  che  ciutt  nella  corco  cciarea,  cLorenzo  ref- 
à lii.u.  ditioni  della  quale  fiirono  Ih  appate  per  cagione  della.,  couo  di  Feltro  nuncio  del  Papa  ^prdTo  Ma(!itniliano»e 
•f-9-  prefcncencccfliti:  che  Leone  s’obbligò  ''di  leuarc  di  giaambafciadoredc'Rcdi  Spagna,  c d'Inghilterra,  e 
Parma , edi  l'iacenza  la  gucruigionc , perche  il  Franco-  piu  vefcixii , e principi  oltre  agli  ambakiadori  d’aJeri  af- 
fiele  fi  pigliaflè;  csiancora  ritrarre  ad  arredi  Verona  la  lenci.  RitcrirccGiouauniDancifcoenerfi  fatto  quelno 
gente  d'arme  aiutatricc  , cfciorre  la  lega  gii  fatta  eoo  biliffìmoragunamenco  per  reintegrare  la  pace  in  cucco  il 
Celare.  Dall’altra  parte  Francefeo  s’obbligo  di  difbidcr  mondo  Chriiluno . 

coll’arme  reali  concra  tutti  gli  aunerfanil  Pt-ncefice,  lo  44.  cc.  Tratcouuifilungamencedeilaguerradafarfi 
flato ecclcfìaflico,  la ca^de’Mcdici,  e'IcomunediFi-  a'Turchi,  cne'prnnidi  orarono  gli ambafdadori  de* 
renze.  Trattoflì  ancora  di  fare  m Bologna  viiparlamett-  RediPolom'A,  ed'Vnghcria,  cdiBocmia,conFortan- 
co,  nel  quale  1)  Re  Franccfcoprcllòrolcnnemcncc  la  con-  do  tutti  i prinapi  ad  imprenderla:  dipoi  Malfìmiliaoo 
(uetivbbidenzaalPapa.  Celare proteftò  * dluiicrla  fempremai  voluta,  maef-  gtikksrd 

32.  ec.  Dc'pi)honoiifauiairhoradalRe  alPapa^  fergli  flato  dato  impedimento  da' Re  di  Francia  la  cui  gmUttm. 
ciomileinnocaPansdc'Graflì  j(ttda*d<iiÌTontcfice  oradoneLitina  RiccardoBartidino  intVammifc  nella-,  « 

4.^.4oi.  da  padideit  aitxre  aUa  JcdiM  deparamauit  ‘iFs  ttnneai^  {uafloria  d qual’ anche  lodò  aflài  con  vna  Tua  molto 

^étalacodadamc portagli , efccioedt  jabitoauiiiJatoU  Te»-  bellacallcgade' Re:  epropqnendo  le  grandi  iperanze^  Nkd*p* 
tcficeficffo:  il  gitale  riu^ofi  ai  UpregòcbeUyoiefseU^  prefe  dalla  rcpublicaChnlltanaper  qucflafclice  vnio- 
/dart:  maqurghnpn  firmafe  ditentrlay  dicendo  che  ben  nc,  ammirala  diurna  prouidenza,  la  qiule  pennetteua 
yolmien  /ctjJmcS  r/  vicario  delSiwr  aefiroCtetu  Chrifio  fofìèrograndi  difcordic  tra’Re  Maomettani , perdio 
euanaio  inette  minori:  eiìjc^uitòai  fare  fiaoaUa  fedii,  oae  Sclimo  non  cncralk  in  Italia  , sì  come  egli  arden- 
HTapaluthencdtfse.  fedendo/Mafautitd»  Jcdènclfuo  tiflìmamciicc  dt/ìderauai  c moilrò  eiTcr  porta  a’Chri- 
faldimoallato  defirodelTjpa.  Fpoco  poi;  Aiidandod  (lianivn'opportunacagioncdìHcrminarcnmperioTur- 
TjpadalUfedtade' paramenttaU'aUaret  uRe  gUprecedet-  chefeo. 

te,  ememrefnafantitàfcceluconfefjiowt  egli,  ctningmc’  50.  fi  Rif^ifce  lodocoLodouico  Decio  eflerlì  c IW«cm 
cbiatos’eré,  ghrtfpofe.  Similmente  qujMdoilTontc^cemdò  terminata  Ucontrouerfìa  giinaca,  come  lì  difl'e , tra., 
edfoiio,  df{eancoraprecedcnio  v'andò,  e fiette  apprefso  d Celare,  eSigifmondo  Re  di  Polonia , cioè  rompendoli 
fnofal^mo,  th'iopofì  frali  fdtd^riodelv^comOjhefe,e  lalega,  che  MaBìmiiianohauca  facto  con  Bafllio  duca-, 
eUpaticadepi altri Cerduultvefcoui.  pofcia  d Sa-  di  Mofcouiaconcra'l  Polacco,  ed enerfì mandati  a lui 

« eramento,  Unandofi  tutti  maf/htiamente  1 prelati , egU  non  anibafeiadori,  liqualMlconfòrtalTonoafarpaceconSi- 

fivoUeUuàre,  erima/ediitotiffimameiite  eoMdmcnduele  gì-  gifn^doconhoncllccondtuoni;  e hauer Maflìmiliano 
methiaemuate  fopraUterra,  e colle  mani  gìMnteanaiai  la  fleilo  falciata  la  protectione  del  maeflrodc’h'ieri  di  Pruì- 
facciafuà.  llVontefce , datala  pace  alCardinale  vefeouo  Ita,  cimprcfodi  riconciliarlo  col  Pglacco,induccndolo 
éf^ìetae,  Udiedepnmaal^  (cbetomòaìaginoechtarfi)  e atarglilafuggetcionc,  eromaggìo. 
pofaaa‘diaeomCardiaaUaffdiemi.  B pùi  innanzi  : £>opa  fa  52  Ma  tutti  pauentarono  ò)mc  inrefero  che  Selimo 
cmmuiionedl^egliéedel'acqiuaUe  matti,  ec.  noniolamcncccuontànainPcrfìa,  ma  iuuea  anche  hai- 

37.  38  DÌÀdcrauailPoncefìccinfìemccou  tutti  gli  uutavna vittoria  dc’Chrifliani  in  Vngheria,  e cempe- 
fniommi  pij  che  Tarme  de'  Chrilbani  fodero  volte  concra  flauala  Dalmacia  • 

ìTurchi;  c perciò  malBmamcntc  fi  trauagJiaua  di  reca-  53.  h Inquefto  mezo  ICmaclSofi,  per  reprime- 
rcaconcordiaCerare,  e'Viniciani:  c parcndc^ii d'ha-  re  gt’impcci  di  Selimo  mandò  vn'ambafccria  nonpu- 
uerc rimolTo  ti  Rs di  Fcanciafiio  collegato  dalpcrficro  re  a Fabncio  gran  maefiro  de'  caualtcri  di  Rodi  , 
d'accender*  al  conqniflo  del  regno  di  Napoli,  cuidocto  accioche  induc^c  f Re  Chrifliani  occidentali  amuo- 
colle  fuepic  efortacioni  ad  imprendere  la  guerra  Tur-  uer  cucrra  a'  Turchi  , prometcaido  di  rcfiicuire  a* 
cfiaf.ì7  ebefea,  auiiisòdcl  uicto  adìxiv.di  diccmbtc  Mano-  Chrifliani  Ditte  le  città  , e terre,  ch'erano  già  flato 
ueUo  Re  di  Portogallo,  per  li  trionfi  Africaui,  e Ituiiani  del  lor' imperio;  ma  ancora  ad  Alfbnfo  Albuquerquio 
cbiAriffimo,  eprcgoUoche  doucllc  congiugnerTarmo  viceré  delTlndie  ilquale,  hauute  Copra  ibart^ri  io-  ^ 
lue  colle  loro  per  ricouerare  la  cara  confagrauco'miile-  fedeli  molte,  e marauighoTe  vittorie,  liaueagra^e- 
ri  della  iiollra  rcdencionc.  mcucedilacatolagloriadelnotncChtifliano,perrichie- 

39.  40  II  giorno  apprefTo  Francefeo  fi  partì  di  Bolo-  derc  1 Portoghefi  dell'  amìcicia  loro  » 
tjftrn  goà  ® per  tornare  a Milano,  e’I  Pontefice  venne  a Fio-  55.  II  qual’ Albuquerquio  b comprofoda  vtia 
ot  Grtf.  renza.  Offccondolccofcpfcdettcfidcbbonconfittare  lenta  febre,  cconorccndofeeacr'allafua  nne  venuto  » 
coloro,  liqualiripiglianqFapaLeonc,  cheiniquamen-  nuolcalamentefuaalla  mcdiutione  delle coiic  diuìne  , 
ce s’opponcfic  alladilatatione  della  fignoria  di  Frante-  in  buona difpofitione  rendèTanima  iDioadì  vi.  didi- 
feo , eflendofi  cficccualmente  portato  male  alla  Chiefa  il  ccmbre,  nell’aAno  di  fua  età  feflàntefimo  terzo  * , con 
Rcmcdefimo,  il  quale  volle  Parma , 0 Piacenza  città  di  pei  ietto  fentimcnto  , carmatode'  fauci  fagramenci  : e t iartf. 
efTa,  enoncurò,aulcoofigliatoda'polirici,  ditogliec'  infilila  morte  fi  fcccleggere  la  facra  lloria  dcilapafiiooe 
al  Turco  gli  ampiflìmi  regni  da  Leone  proffercigli.  diChrillo:  £ eo'Jreqièini  gemiti , dice  Girolamo  Ofo-  '*** 

41.  42  Erafi  Sclicno  gran  fignore  dc'Turchi  mclTo  rio  conaltTiftmighantiJegmmo^raiuditrmtiemaram- 
incuore  difotcometcereatlafuauranniail  mondotiicco:  glìofofriato.  fOfrr.tu» 

ma  rcfilleua alla  fua  ambiciuaelfmacl  Soft , ilquale, (lu-  57  In  Africa,  enelrcgnoFureteiPortoghefibebbo- 
diaodofi  di  difendere  Timperio  Peritano,  era  iochineuo-  no  co’ Mori  varie  battaglie  con  lieti  principi),  macon-» 
le  a tàr  lega  co' Chrifliam occidentali.  Conciofia  adun-  funelUnufcimenti  nr  ll. 

quccofachailTiircopcofaned’airihrc  hnprinu  colfuo  58  Ma  ncHaltra  parte  della  Mauritania  furón  coni- 
bcflial fiirore  TVngherià,  c vintala,  entrare  nel  modo  baccucipiu  felicemente  glIAfricaoi,  0'  Turchida'capi-  * 

F llcilo  Alamagna,  cin  Italia,  Leone  mandò  della.,  cani  di  Ferdinand»  Re  diSpagna  per  mare,  eper  terra: 
moneta  al  Rcd'Vngheria  , cdiBocmia  lacciochefilol-  che  in  prima  preiVoairifola  PancaiareaLodoukoReque- 
J daflc  gente  per  rcfillcrc  agTimpcti  Tmchcfchi  : c ap-  fcniocapodinoucgaJce,  allaiiio  Solimano  corfalc,  per 
Pf^J^  follccitò  il  Re  di  Polonia  * acongiugner  le  futj  le  fue ruberie,  cmaliiagità  famofo,  ilquale  hàiiea  nc' 
arme  con  quelle  di  Celare,  cde'RcdiFrancia , cd’Vn-  prcccdcuciannigrandemente  tribolaioi  litiChrifliani, 

/ir,;.  c$-  ghcria  . ccaricaco  ticdici  galecdi  fpoglic  Siciliane,  ilvinfe  “ : 

43  Celebrano  ' gli  autori  vnfolciuic  parlam^to  quattro  naui  mmichc  fi  faluaronocollafiiga,  tre  affon- 
fattofi'n  Viaicaperopcra  del  Pontefice,  nel  quale  fiiro-  daronoinmarc,  cfci  furono  prefe,  c noiiecento  barba- 
nmmm.  «o  con  CcUrc  il  RcSigifmot.do  di  Pol  oiiu,  yiadislaod’  ri  paflàggicri  parte  morti , c parte  farti  febiaui.  Al-  joe.»*. 
Vnghena,  c Lodouico  di  Boemia,  e TomafoCardàia*  quantouopu  khcbbcviT  altra  vittoria  ‘ perterrad'  va’ 
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altro  ficrifllmo  corfak  chiamato  Omkot  ouero  Om* 
icio»  e cognominato  Barbarolìàt  daMicUcnc»  oMcce* 
lin»  cheli  uicai  citta  principale  dei  Lesbo  • jlqiule  di 
vii  predatore  arricchito  a poco  a poco  per  la  grandezza 
de' ladronecci)  predò  anche  vo  regno  d* Africa.  Egli 
auanti  banca  recato  in  fua  forza  piu  terre  marine  del  rea* 
mcdiTunilì)  cmontatoperle  cofeprofpcrcuoJi  in  fu* 
perbù)  eambitionC)  proponendo  nell'animo  di  Icuarc 
agliSpagimoli  Bugiaciitdrcale)  eUendo entrato  l'anno 
pTCcedencein  quel  porto»  douemcncre  fpiaua  le  rocche 
tenuccuida'Girifiiani»  vliauca perduto  vn  braccio  per 
vnapailocola  d'artiglieria»  ed  eflendorcne  fatto  farcia^ 
vecedioucllovn  diferro»  ccrcòquedo  annodi  perdu* 
cercaeltetto  fuo  fcUonefeo intendimento:  csianlc  d’ 
adedio  coir  armata  Tmcbefca»  e con  vn  gratididimo 
efercitodiMori  tadccu  icalciiti»  edando  henatlalci 
alla  rocca  minore  » che  foprafUua  al  mare»  la  vtn. 
fe,  emifecnidelaKnccaniortc  tuttiiChnfliani)  che  vi 
trouò. 

5p.  6o  Stana  la  cirri  a euidente  pericolo»  la  qual 
prefa»  ralcrc  fortezze  cella  Maumama  piadjfiicilmcnte 
lì farebbono potute  tenere  da'  noUn»  quanooil  viceré 
diMaioUca»  polle  ncli'arnuu  tre  migiiiia  di  foldaci 
; fcclci»corfcperordmcoclRc  Fcrdinanco  'a difender» 

‘ la»  talché  il  fiero  barbaro»  poiché  hebbe  prolungaeoi* 
alTcdio  per  pui  meli  » aflàiendo  la  citta  nel  medelìmo 
ftantc  incinqucluoghicon  tutto rcfcrcico»  nefu  hnal- 
mentcripmtocon  grandilfìma  vccdìoncdc’Mori»  eia 
vicimodifpctando  della vKtoria»  lìoipa.ti.  Dcfcriucfì 
■ qucllofclicc  tiionfodiCioitanuiMuriaiia 

6i,  cc.  Nel)' America  s'ampliòuifiemc  col  dominio 
Spaj^Doio  la  religione  Chrftiana  : e conu  Pietro  Maru* 
re  ^ ucll’opera  di  fopra  allegala  da  fe  fcriccaquelloan- 
' nodeliecofcOeirindieoccidmCaiia  LconoX.iididerofo 
d'hauerne noci eia» cllèrfì auanti prenuntiacaa'  barbari  la 
venuta  degli  Spagnuoli  » e celebrata  con  mede  elegie  la_« 
memoria  delle  publichc  calamicadarecarfìperloro:  di- 
poi poiloH  in  aue’  pacli  lo  licodardo  delia  croce  » non  piu 
vi  apparuero  aemoni . 
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I.  ec.  ITXOuean  fare  adì  i v.  di  giugno  la  decima^ 
JL./  fclfìonc»  ma  fu  dilungata  hilìno  al  di- 
cembre ) perche  i vcfcoui  voleuano  s'anoullailcro  piu  pri* 

. uilegi  de’ rei  (gioii 

. 3.  ec.  Qmndiadi  XV.  di  dicembre  n celebrò  nel  pa- 

lazzo apoOolico  vna  congi cgationc  generale  <ic’ prelati  > 
nella  quale  lìcfamiaarono  idcaecida  proporli  nella.» 

. prollìma fellone  llpnmocrade’pattifarcicra’lPoU' 
tehee  »e'l  Re  di  Francia . Il  fecondo»  d’annullare  la  con- 
Ritutione  prammatica . Il  terzo  »del  comandamento  da 
a'rcligiolì  » che  non  predichmo  fenza  licenza  de’ 
prelati . It  quarto  » del  modo  di  riduccre  a concor- 
dia i vcfcoui»  e'religioTi»  ilqudefu  rihucaio  quafi  da 
nitri. 

5.  cc.  Ilgiomo  apprelTo  fu  hittala  felTtone»  oiie  i 
mcifidcl  patriarca  dc'Maronici  porfero  il  fuo  mandato» 
^ co)  quale  egli  ordinaua  loro»  che  ringratialfcro  Papa 
Lcone»cheglihaue(le  mandacovnnunuoapollolico»  c 
pTOcellò  d’hauerlafciaco  gli  antichi  errori  degli  Armeni 
intorno  allafaaa  crelima»  che  per  addietro  erano  Rati 
vfì  di  farei  Maroniti  col  mifcbiameoco  di  vari  aromati  ; 
c intorno  al  batcclìmo»  che  vi  Gdaua  nel  quarantèiimo 
giorno  foUmcnte;  e anche  proceftò  di  tenete»  coirerna- 
reinlìcmcco'fuoipopoli  lafedecactolica»  e*  riti  delia.» 
chiefa  Romana  » e ingiunfe  a*  predetti  nuncù  fuoi  » che  fa- 
cendogli la  debita  riuerenza»  e bactandogfi  piedi  » gli 
prcllallcrovbbidcnza»  e giurargli  la  fede»  come 
^ cero 

p.  ec.  Aggiugne Paris»  chedapoì  Andrea  vefeouo 


Di  Massimil.  Re  De’Rom, 

Reualiefeambafciadoredcl  marchefodi  Brand  (borgo  fa- 
lite  in  pergamo  ielle  la  conUitutione , che'  rcligiofìnoru» 
potelfcro  predicare  lenza')  mangiato  » e raucoriti  de'  ve- 
feoui  » nè  lì  Itudiailcro  di  piacer  porgere  agli  vditori  con 
vanicrouaii»  mantccteiicro  opera  a fporregli  oracoli 
cuangelki»  oainiiainniare  tutu  nella  pietà.  Impercio- 
che parcuaelTcr venuti  itcmpi»  de' quali  l’Apollololia- 
ucafcritcoa  Tunotco  *:  Erit  tempus  eum  (anam  doSrh 
namoon  fuftmthitfit t jed ad  jnadtfidena  coaeeruabiiui  fibi  4- 
i^rieiuts anTibits:  <:^ivtutat(qutdm anditum 
aumeatadfabuiasaMtm  conucruntur , 

1 2.  cc.  PromulgoBi  pofcia  nel  concilio  la  lunga  con- 
Ricucionc»  la  quale  contiene  i patti  fatti  in  luogo  dcll’an- 
nidiata conRitncionc  prammatica  tra  Papa  Leone  » c» 
FranccfcoRediFrancia  nei  parlamento  di  Bologna»  de’ 
bendici»  e delle  dignità  ecclclìallMrhe  : chefìiconccdu- 
to  ai  Re  che  nominallc  il  vcfcouo  idoneo  per  età  » c dot- 
trina, ccoRumi;  cfc'l  Pontc6ccilrifìucaile , glifudata 
automa  d’elcggcnie  vn'alcro:  enfoibolTi  al  Pontefice-» 
medesimo  il  dare  vn  beneficio  » che  foll'e  per  vacare  nello 
chicle  cacedrali. 

ai  Fumlaitodiuieto,  chcnonlimctteirerincerdec- 
toncUccictà»  caltri luoghi»  fenonpet  grauecolpa  de- 
gli habiiatori  » ouero  del  roaclfrato.  Li  quali  > c altri 
patcìfaccincIparlamcntodiBolognatra  la  fede  ApoRo- 
Uca»  e’ Re  di  Francia»  Papa  Leone  confermò  sivera- 
nKDCC»che'lRcFrancefco  dichiarane  con  lettere piiblU 
chcintralo  fpaciodi  fei  mefi  d’hauorlirauficari»  e po- 
Dcflciifìra  le  leggi  del  fuo  regno.  Chcqiiefìo  decretolof- 
fe  confermato  di  confentimcnto  dicuttii  padri»  fedeno 
fa  Paris  de  Graffi»  eaggiugnc:  Idue-pt/comambalciad^ 
ri  di  FratKÌafrefcnti  *n  Rome  non  fi  votUro  trottare  » perette^ 
non  vollero,  sìcomemihffe  liTapa,  acconfenurealla  nMO- 
eattone dellapratimatiea tpernoadijpiaeere  a'prelatt,  eaiU 
aatione  » ma  ben'  i^emrono  fegretametue . 

aa.  ec.  Annulloflì pokia  da  capo  piu  apcrramcnco 
con  nuouo  decreto  nel  coikìIÌo  la  detta  conUitucionc  no- 
mata prammatica»  fattafifoitoCarloVlI.  Redi  Fran- 
cia nel  ragunamento  » e nella  feifma  di  Bafilea  contra  l* 
autoritàdc'RonuniPonccfìci:  laquale,  ancorche»co- 
mc  vedemmo  addietro , fòfTc  con  dunoRramento  a gran- 
de  pierà  vietata  in  pel pctuo  da  Lodouko  XI*  nelpubli- 
co conciRoro  de’  C^dinali  ; di  fatto nondimenoper  la.» 
pertinacia d'alcuni prelati,  cmmiRrircalinon  craRata 
caflàta  » nèlecofcRabiiitcda  SiUo  IV.di  confencimcn- 
to degli ambafciadori  * dolRediFrancia»furonoman. 
dacea  efcaicione;  nè' prelati  Francefì  haueano  vbbidi-  „ 
toagli  ammonimenti  piu  fiate  rcplicau  da  Innocenzo  pw. 
VIil.e  daGiuliolLfincheGiulio  Rcllb»  tuttoché  l’ha- 
uclTe  potuta  collafuprcma  podeRà  da  Diodaragli  con- 
dennare  > pur*  egli  amò  meglio  offeruarc  nel  concilio  La- 
teranefe  l'ordine  gmdiciale.  E sì  e’citó  i prelati  meàcfìini 
arapprcferitarfìnclfìnodoatraccaretal  caufa,  emoRra- 
requcilanondouernriuocarc.  Mach’cglino  prcndeflè- 
ro  cagione  a bello  Audio  di  non  venire  alla  fcdcApoRo- 
Ika,  li  rmfcimeaco  lomoRrò  euidcncemcntctconciofla- 
cofache  non  civenidcro  nè  anche  pokhe  fiironoapcrci  i 
paRi)  c la  Lombardia , eia  Liguria  ridotte  in  potere  de' 
Francefì.  Diede  adunque  Leone  la  fencenza  giudictale  , 

^ onde  atvchefìdimoRrò,c  promulgo/lì  la  pontificalo  cKsi.n 
autorità  dkr  fopra  quella  dc’coucili.  Scriue  Paris  de'  mBu  rme^ 
GraRì  quella  coRitucionecfTcrc  Rata  confermata  per  le 
vocidi  CUCCI,  che  domandaci  rifpofero  affoluamence  : 
TlaeetiC'l  PipzdiIk:Non/oltimpl4eet,/edmtdtim  placet, 

& pcrpiacet . 

a8.ee.  E con  vn*  altra  bolla  ^ fu  cenninaca  la  pre- 
detta lite  moffa  da*ve(coui  a'mooaci»  per  cagione  de* 
priuilcgt  conceduti  alle  religioai  dalla  fede  Apofbilica  » m 'MÌ,fn 
che* prelati medcfìmifìdoleuano  efferda  loroadoperati 
male:  che  fìirono  temperati  per  modo  » che  fìrendeffe  ‘H***!* 
a' prelati  ilconuencuol’honore . 

38  DinunciofTì  pofeia  la  duodecima  fcflionc  per  li 
XVI.  di  marzo  dcirauooappreRo,  si  come  nota  Patisde’ 
Gr3l0»ilqualcroggiugne;  «dtte  quali  eefepofit^t  fitte,  il 
procuratore  fifeale  aeeiu'otU  trenti  eoiBumaci  i e’i  Tada^ 
dri^ti^apiede,  dipeflaU  mitra,  coatò/econdoil  libro  : 

Te 
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TtDnmUuimHs  t Eciòfia  detto  della  redioncTiv 
dccima:  paHìamo  horaali’alcrccofcauucimteiii  qucHo 
aJ)iK>. 

cc.  Non  poco affjebolitalii  laforaa,  cpoicnza 
dell'  imperio  ChriAiano  per  la  dolorosa  morte  di  <iuc  Rc> 
pcriacuifjpicnia,  ciutoritd  erano  foilcnuti  pin  regni 
tìorcntidìnii  • fucccdcndo  loro  m quelli  fanciulli  *h  quali 
ancorché gcncroEflìmi>  oonhirono  (uflìcicnti  perla  de* 
boicazadcirccà  a regger  sì  grandi  fignorjc;  che  impri- 
ma ucl  commciamcncodcll'anno  Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna, c delle  due  Sicilie,  cdiSardigna,e  dcltrattoma- 
rinod’Atrica,  cdel  mondo  nuouo  conlumacoper  vna 
iun^  malattia,  mentre  che  per  runedio  muta  aria  icL> 
vn  borgo  nomato  Marncalcfco,  annullato  il  Tuo  primo 
teftamento,  cfattonc  vn'atcro,  nel  quale  lafciò  herede 
de’ regni Ciouanna Tua lìgtiuola  *, c lafciò ramminiftra- 
^ none  a Carlo  tìgliuolo  di  lei  ; c amminiflratorc  di  lui  ncl- 
mtnòt.f.  «c^jXignc  Francc/co  Cardinale  Siincnes  aiuuckouo  di 
Smra-i.t^  Toledo, pafsù  pojchchcbbc  nceuutoi  facracnenti  , di 
qiieftaalt’altravita. 

Chcaluicra’priiKÌpi  Chriflianidi  fuactà  fi  do- 
uefiè  a gMhjiciodi  tutti  per  li  meriti,  epcrraiitorità  la^ 
«iwa#.  laurea,  ratfrrmaRafadto  Voltcìrano  caragione  j 
conciufiacoradiefidcbbanoancoranpiitarc  felici  l'altre 
ecadi,  le  quali  habbiano  de’ pari  fuoi:  che  rcllituì  al  re- 
gno di  Granata  ilcnltoChriltiano,  chedomò  la  piag- 
gia d'Afi-ica,  che  cacciò  1 Marrani  di  Spagna,  che  lece 
riformare ireligiofi,  ed  ergere  i faci itnbunaii  a cflirpa- 
re  l’hercfic,  chepaicsòvn  mondo  nuouo,  epropaggi* 
nouui,  edilatouui  la  fanta religione,  cfcccuidi  molti 
vefcouadi,  che prcfcranncadifefa della  fede  Apofioika 
centra  mnoratori  della  fcifmaPifana;  cchc  finaJmaicc 
trion^ndo  degli  emuli  fuoi , aggiunfcalfuoiuipcrioirc- 
gnidiNapoIi,  cdiNaiiarra.  Scriue Giouanni Mariana 
hauerc  vn  Tanto  huomo  predetta  quefia  grande  tehei- 
*e  ti  ncl  dì  medcfimo , che  Ferdinando  nacque . 

Uj.  Dirooraua  il  Pontefice  in  Firenze,  quando  feppe 

per  relationedc’fuoimmtqlamortcdilui,  laqualcfedo- 
lorofafodèafuafantita  ben  lofanianifefio  la  lcttera,chc 
fcrifieinqucllaaMaflìmiIianoCerare 

VdicalaCarlodettopofcia  V.ncirordinede’ 
„ Ceiari,  nprefcpcrrcfortationidiPapaLconc,cdiMaf- 
liinilunoRede’Komanifuo  auoloilticolorcale, perche 
ladettaGiouannafuamadrcnon  era  fufficientc  a lolle- 
nere  pefo  sì  grande.  H'I  Cardinale  SimciKS  ancora  die- 
dccon  moltoftiidioopera  *,  elicgli  ordini  di  Caftic^lia 
% tpmf.  il  chiatnaficro  Re  colla  madre  infieme  : eperchc  alcuni 
grandifignoriccrcauanonouità.cglimolcacura  polo  di 
tenergli  a fegno;  e ancora  perche  la  mi  litia  non  fòlle  d' 
huominidipcrdutafalutc,  li  quali  vedendoli  armati  fi 
deflero  a commettere  tutte  le  fcollcratczie,  ma  di  cit- 
tadini dclletcrre  bencolhtmati,  che s'aflencflero  dallo 
brutture,  e ribalderie  : il  che  riferifee  Tautord'  lui  haucc' 
t ti.tkid.  apprclo  dal  Re  Ferdinando,  il  quale  hauea  lempre  con- 
giunta la  pteu  all’arce  militare . 

45.  46  Or'ilCardinaleSimcnesincitòconvnpubli- 
co  editto  «mandato  a tutte  le  terre  i cittadini,  proponcn  • 
do  loro  molte  prcrogatitic  , e immunità  a farli  Icriiiere.» 
nella  milicia:  li  quali,  quandunque  la  neccflìtd  richie- 
defic,  fòncro  pronti  a difender  coirarmclarcpubiica  ; 
e sì  fenza  nulla  fpcfadi  ella  s'apprefiaron  in  brcuiilìmo 
(patio  di  tempo  piudicrcnta  mila  foldati  leciti»  0 aper- 
fwfi  fcnolc  militari . Aggnignc  rallcgacoautorc  ^ ,chcT 
Cardinale  llcfib  polc  felice  fine  alla  guerra  di  Nauarra  : 
chcGiouaouiAlcbretefccacciatoauantidiNauarra_,  , 
come  prima  femì  la  nouella  della  morte  del  Re  Ferdinan- 
do, bramofodi  ncoucrarla,  ccotifidaco  lìell’ aiuto  del 
Redi  Francia,  v’hauca  condotto  vn' clcrcico  per  duo 
vallidc’ monti  Pirenei,  quandoauucimc,  chcccrtoiri- 
buno  de’  foidatì  di  Spagna  feonfifié  i Francefi  trouati  nel- 
Icdirupate (lietcurcdemionti incorniatcuifpino:  il  che 
faputo  ilRcGiouanni,  icuò  l’afTcdio,  c'hauca  pollo  a 
vna  terra  detta  di  S.Giouanni,c  tornato  in  Francia  un- 
prouifanKntcli  mori,c’I  prcnominatoCardinalc,  volen- 
do Icnarc  a quc‘  popoli  ogni  cagiono  di  nbellarfi,  fece 
battcr  le  mura  delle  terre,  da  alcune  poche  lu  fuori . 


47.  ec.  Quindi  egli  ordinò,  c fórni  vna  grande  ar- 
mata ondefiu  ammiraglio  Diego  Vcralahcoingran-  * HJM. 
de  tàma  per  le  marauigiic  d’arme  da  fe  fatte  nella  guerra 
Oranica:  il  qualcairvicita  di  fettembre  prefe  terra  con 
otto  mila  foldati  nel  lito  d’Algeri,  chc'l  fopradetcoBar- 
barofi'a  , dicorfalechiamatoììRe  , hanea  occupato  col 
faiiorc  de’ Morabici  Maomettani  vogliofidi  fcuotcrc  il 
giogo  Chrilliano,  difcacciatonc  il  principe  (èudatario 
del  Re  di  Spagna.  Ma  quella  guerra  hebbo  Tfcimcnto 
mifero,  cdolorofo:  chc’l  tiranno  hauea  si  ben  fornico 
alladifeCa  Algericon  fottcnianodi  Turchi,  econ  nu- 
merofa  cauallcria  di  Numidi  , che*  Chnlliam  diuifi  in 
piufchierc,  poichchebbcroailalito  nel  tempo  medefi- 
mola  città  ni  quattro  luoghi,  riccuaonovna  grande..* 
feoniitea . 

50.  cc.  Fecelipofcia  per  ordine  di  PapaLeonea.^ 

(pefe  della  Chiefavn' armata  ncl  p<irco  diGcnoua.  ofo- 
rom>  quindi  dirizzate  le  prode  verfo  Mauritania  •:  ma 
Iati  oppa  cupidigia  di  predare  impedi  lap.-cfa  di  Bifcr-  ' * 

ta,  cene  non  s'occupalU;,  cmenafTevia,  ofidiuampaf- 
fc  , c ardclic  i’  armata  Turchefea  : pur  nonduncno 
la  detta  noltra  armata  Uberò  i Chnlfiani  , che  gc- 
menano  nella  fcruicu  barbarica  , e ieuo  grande  pre- 
da dicolc  *•' . cU.Hid. 

55.  56  Mentre  fi  laceua  in  Africa  quella  guerri^  » 
SchmomAfia,  dopol’vccifioned’Alanuolo  Re  delTau-  / 
ro,c  Antirauro  ,ciitròmipetuofanicnreinSoria,  evin- 
fcinbacuglu  poco  lungi  da  Alcppo  il  loldano,  c’fuoi 
Mamaluchi  per  tradimento  di  Caicrbco  gouernatore 
dcliacittallcirad'Alcppo,  il  quale  fi  ribellò  ncl  feruorc 
dclcombatcìmcnto,  c voìfe  Tarme  contra  Canfonc  tal- 
mente, che  l’infelice  Rcgictato  di  catiallo,  ecalpcitato 
fi  meri  ; dopo  la  q;iaJ  vittoru  Sclimo  agguinfc  la  Soria.» 
all'imperio  Futchel'co,  c mdi  molle  Tclcrcito  campale 
verfo  TEgicto  pcrconquillarlo. 

57»  ec.  Qiidlt  fuoi  procedi  mifono  in  paura  grande 
tutta  la  Oumiamca , onde  il  Pomcficc  loilecito  tutti 
i He  ° a impcaidcr  la  guerra  facra,  perche  unbnga- 
tinclle  inccUinc  non  ioiicro  oppiclE  dal  fiero  tiranno, 
diuenutoper  Tvlciina  vittoriaolcrc  modo  ardito,  c or- 
gogliofo. 

6 1 Hauca  Vladislao  Re  d’Vnghcria  Tanno  preceden- 
ccfatcolcg.»  ccompagniacou  MaffimiJiiuo  Ccfarc  , c 
Sigifmondo Redi Poloma  fuo  fratello  contro  a’Tuichi , 
caccendaufida’Chriltuni  ,ch‘c'  folTcropcr  fere  gran- 
di cglonofcimprcfc,  quando  la  fua  morteli  colie  mtei 
dalla prefafpctaiiza.  Dice  Paris  de'Grafiì,  chccglncl 
tciiaincnto raccomando  il  figliuolo  alla  proccctioi.o  del 
fonimo  Pontefice , edclla  chicla  Romana , c che  lafciò  in 
ccrtomodoil  meddìmo  Pontefice  come  cfccucorc  del 
detto  Tuo  tcllamenco . 

6ì  Succcdettcgli  adunque  ne’ reami  dViighcria,  c 
di  Boemia  Lodouicu  fuo  figliuolo,  nìcnchc  idoneo  per 
rctàpucnlcalgouerno:  che  Tua  fancttà  racconfolocon 
vna  paterna  fua  lettera  *,  ncl  fine  della  quale  foggiu- 
gne, che  come  hauea  faputo  dal  Cardinale  di  Scrigòiiia 
IcgatodcllafcdcApollolica,  Vladislao  ino  padre  iniulla  ^ 
morte  gli  hauoa  raccomandato  lui  icosì  egli  glipromet- 
tcua d’adoperare  (empre  ogni  fuo  potcrea  pròdi  effo,  c 
che']  ccnciia  ,0  terrebbe  in  luogo  di  carilfinio  figliuolo . 

63  Apprefiò  mandò  ai  nouello  Re,  Ruberro  eletto 
aremefeouo di  Reggio,  aflìncche  gliainilclTeanome  di 
{uafancicainficmc  conTomafo  Cardinale  diStrigonia, 
e aggiugueflè  Tautoricà  papale  a procurare  la  pace , e la 
quiete  del  regno  . Confortò  ancora  coUcfucerortationi 
tutti  i principi  dViighcria  a fare  il  medcfimo  d‘vn‘.ini- 
mo,cd’vna  concordia:  e iichicfe  il  prenominato  Cardi- 
nalclcgato  *■,  che  douciTc  attendere  con  ogni  lollcatu-  nb.tMy 
dine  a pacificare  ledircordie,clievi  fodero  nate. 

<$4.  ec.  Il  quale  diedediJiqentcìnentcnpcraa  (labi- 
lire  la  pubiica  pace , camanicncrci  principi,  c'popoli 
nella  fede,  evbbidcnza  del  Re  fanciullo;  c tennefifen- 
za  difeordu  alcuna  vn  generai  parlamento  di  tutti  gli  or- 
dini del  regno  : c Turchi , c’haucano  domandato  Ja  pace 
a Vladislao  , ne  richi^fcro  anche  L'>domco  : diche  il 
Cardinale  nc  ferule  ai  ronccficc , il  quale , ellendometro 
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iacuorediconJucerecontraloroTutci  i priacÌ{H  Chrì* 
aU^.x.  acooichaucafconfigiàcoil  mortoRe  , così  di 
conrcntiznentodc’Cardinalinc  Tcoafìgliò*  il  prenomi* 
luto  legato»  di  nuouoprotncccciìdo  gli  aiuti  de’Re:  che 
quella  genererebbe  pencoli  maggiori,  chiedendola  il 
Turco  con  animo  nùnico  » cioera  per  correr  fopra  gli 
Voleri  piu  furiofamence  ,ecrndeJmence  poiché  haucf* 
ferecatoalmenteilfoldanomlcuance  : c cosi,  ancor- 
ché per  modo  tempeUafle  la  Soria,  teneuafuoi  capitani 
a'confinideirVngheriaconvngrandeclcrcito  , hqiiali 
tribolauanocontinuolaDalmatia,  e laCioatia  , onde 
que’popoli  , preia  qua/i  diiperatiooc  , diceuano  pu- 
blicamence  , che  lìlarebbonodatt  da’Turchi  , ic  la.» 
{cdeApoftolka,  dRcd'Vughcrta,  o aJctm'alrro  priiv 
cipcChriRiano  non  haiidle  mandato  loro  gli  aiuti  op- 
portuni, 

71.  II  timore  della  guerra  cAcma  fu  accrefciuto 

perledifcordiccìmli,  le  quali  oltre  modo  abballarono 
*W#e^  quel  Horentiflimorcame , si  come  olfcrua  iodoco*  : 
HorrilfUcofAèt  àicetrifcrireifMaM<fprello^elregao,aniil~ 
raltnJfi$noitdo,ifi^MretHrteehe^f  empfitf»tétnmee- 
deuaa’perwI'altrodelmMdo  , babbia perduto  U f»o Jplaido- 
re,  ee.  A qne’mali  non  potè  porger  rimedio  Sigifmondo , 
eflimdooccupatoncncguerrcmollcglida'Mok'ouiti  , e 
daTarteri:  talché  il Cefare di Gazaaria,  couctiihauea 
fitto  lega  » e compagnia  contro  a’Molicouiti , per  Tn'tm- 
prouifo  alTilimcnto  diuoròcon ferro,  econtuocopar- 
tedelliRiidu  , edi  Podolu  , ed'Vnghcria  . Scrino- 
cUtM  ^ chcrcfcrcito  del  barbaro  fellone  foflc  di  trenta-. 

' milahuomiiìt  , liqualidiuiAfìin  quattro  (chierc  prefe- 
ro,  e menarono  in  feruicù  cinquanta  migliaia  di  Chriftia* 
ni , cpiu. 

DZ/firltt  Dipoi  il  Mofeouita  mandò  rn’efcrcito  nella  Li- 
ifUìLjtt  (nama , ma  fu  vinto,  e difcacciafo  dal  Polacco  ° : c da- 
/cM.  poi  fu  richiamato  da  Ba/iiioAclTo,  a contraltare  iemaf- 
uadcdeTarKridìGizaaria,  che  entrati  nella  Mofeo- 
uia  in  numero d’tittauci  mila  foldaci  a cauallo  , venuti 
abatcagha,hebbero  la  vittoria  fopra  i Mofeouiti  » de* 

3U1J1  uefuron  tagluti  piu  di  ventimila,  olci  e a vna  gran- 
Uiima  moltitudine  di  coloro,  che  furono  fetei  fcbiaai  . 
Ancora  i Tarteri  allettati  per  la  preda  dell'anno  prece- 
dente fi  mifono  a feorrerep^  la  Ruflìa  : mai  Polacchi  , 
che  nondormiuano  , valentemente  li  rcprcflcio  *■.  Ma 
■ jjj  Molcoma  cotanto  afflitto  , c abbaf- 

fato daTarteri  , fidifpofcareimcgrarla  paccco'  l'o* 
lacchi. 

7S- ec.  Aumentò  1 detti  mali  • eaggiunfc  a'nimici 
detlafeaerigoglioa  combacceic  rimpeno  Chrilliano 
vna  grauiflimadifcordja  nata  fea'due  grandiliìmi  prin- 
cipi, chctìoueano  elferprircj>aIidi6ìdirori  della  re- 
publicaChrilbana  , cioè  MaiinuhanoCcfare,  cFran- 
edeo  Re  di  Francia  : la  qual  crebbe  per  le  due  parti  con- 
trarie di  Suuaeri  , tenendo  con  Francelco  otto  di 
Quellcconcrade,cbecliiamano  cantoni,  e Taltrc  con  Mai- 
nmiliano. 

79  Tralequalicofe  MaUìmiliano , hauuta  moneta 
diSpagna,roldoqumdicimilaSuiucride’  detti  cantoni 
fuoicoll^au,  evnitainciitccv4i  cuique  mila  caualicri 
condotti  da  Matteo  CardinaleSadunefe  entrò  in  Lom- 
2.^.  it.  bardia',  cafledioAfoIa;  ma  prolungando  egli  afl'ai  1’ 
affedio,  iFrancefì°>  li  quali  sbigottiti  per  l'entrata  dì 
Vkttf'  Ccfarcpenfauano  d'abbandonar  Milano,  prefono  ardi- 
re, a dilungando  la  guerra  d conArinfero  a tornare  m.. 
Alama^a. 

80  Reintegroflìaliafìnelapacetra  FrancefeoRe di 
Francia;  e Ferdinando  Re  di  Spagna  con  qucRi  patti 
principalmente,  chelalìgliuoladiFTanccfco,  laquale.» 
eiaceanellefafcie,fo(repfomcfrapcrifpqri  aCarlo  V.cni 
ndefroindoceleragiomfoprailregnodiNapoli  ; c che 
la  Niuarrafofiè  nel  tempo  poAo  rclf  itiiica  al  fnofignofc; 
c CIÒ  non  facendoli,  Francelco  il  poteflc  aiutare  a ricupe- 
rarla. 

81.  ec.  Ma  non  fu  Leone  fenza  guerra  incclHna  ; 
ch'e'priuò  del  ducato  d'  Vrbino  Frai\cefco  Maria  della 
Rouerc  nipote  di  Giulio  II.  c diedclo  a Lorenzo  figlkio- 
tfu,  lo  di  (ttO  fratello”.  Noamancauanogiufrccagioniiche 
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FrancefroGuiccUrdmodice  edere  Rate  efprelTe  nella 
fa)tenzapapaledatacofltroalui,chancrgIiLeone*op-  ^ 
TOUotraraltrccofesìIafuadifubbidenza,e  fellonia,  e 
rcncrfìdaefroriccuutoilf<^do,epofcia  abbandonata  la 
mìliua,  osi  ancora rvccifiooe del  Cardinale  Alidofio,c 
la  fua  grande  perftdia,mencre  congiurò  contra  Papa  Giu- 
lio fuo  zio  co’Francdlairhora  Tuoi  nimici.  Aggiugne^ 
l'autore , che  fopraiiando  l' cfcrcito  papale,  c de'Fioren- 
um,ilpopolod‘Vrbinos’arrendetce,cFrancefco  Maria 
fi  ritirò  a Pefaro , nè  tenendoli  quuiiflcuro,  ancorché 
la  terra  ben  guerniu  foflc  alla  dii^rifug|i  ai  marchefo 
di  Mantoua  ino  fuocero . E sì  egli  infra  lo  (patio  di  quat- 
tro di  hi  fpogliato  de'principati  u'Vrbino,«  di  Pefiiro,  e 
diSinigaglia.  Colla qualnarraiioiie fi coiuiicne  ciò,che 
raccontaParis  dc’Graflì  * . 

84.  cc.  Nel  tempo  incdcfimo  era  nato  in  Alamanna 
kandab  ancor  uuggiore  fra  gli  Ifudiofi  delle  lettere  hu- 
mane,c'ceologi;  dal  quale pofcia Martino  Luteroprefe 
cagione  d'accender  fimmenfo  fuoco  della  fua  hercfia,on- 
demnumerabiii,  per  così  dirc,animedc'miferimoruU 
ardono  in  inferno.  Fioriua  a quella  Uagione  per  la  peri-  . . 
tia®  quafi  vgiiale  delle  rre  lingue  Ebraica,  e Greca  , 

Latina,  GiouanniReiiclinCapnioncForcefc  dottor  di  ^ 
le^e.  Auuenne,chereguicandocglilecianciecabalillt* 
che*’,  lacopoOdfiracoceologodeirordincde'Predica* 
ton.einquifitorcraccagionòd’hcrefia.Commofllli  per 
CIÒ  grandemente  contro  a’frati  Dominicani  gli  amato- 
ri  delle  lettere  humanc,  fra'quaJj  principale  era  Erafmo 
RmcrodamOtpteronoladifÌMdelReucImo , edilcullàfi 
ia  fua  caufa,  furono  1 teologi  biafimari  nella  corte  cefìarea 
come  calunniatori inuidi^.c lautoriti d^llnquifitori 
venne  ad  cfTcr'auuilita  in  guifa,chenon  poterono  poi 
pnmere  llierefiarca  Lutero,si  come  afferma  Alberto  Pio 
nella  fua  prima  rirpofia  fatta  a Erafmo  , il  quale  hauea 
detto  cflerc  fiata  comcnoffa  la  tempefia  Luterana  per  la 
vita  viciola,  e lorda  d'akuni  facerdociic  pel  fedo  de'teo- 
logi,e  per  la  tirannia  dc'monaci. 

91.  cc.  Or'Erafnoonimicononmeno  de' religiofi  , 
che  de'teoIogi.cflendoapofUta  delfordinediS-Agofii- 
no,c  hauendw  acquifiato  gran  nome  per  lo  Audio  delle 
lettere  Immane,  anzi  che  Martino  Lutero  coniinciaflb  a 
difiru^eie  I monafieri,  s'era  meffo  a vilipendere , e an- 
nullare con  pubblichi  ferìttirinfiitutioni.crcgolemo- 
nafiiche:  elafuaproteniia,cempiezza  tanto  andò  in- 
nanzi,chechumanaidolatri*  quelli, che inuocauano la  rU.jili, 
Madre  di  Dio,  e'fantirfparfe  opinioni  erronee'  centra 
il  primato  diS.Pietro»  c la  podefii  del  Romano  Ponce- 
ficcf  condennò  i voci  fatti  a Dio  eldtuieto,  clscfa- 
cerdoti , e vefcoui non habbiano moglie”:  fecefi beffe  , HL.s.,7! 
efehemo  della  facraconfefiìone  hnfe  ginfiificarfì  gli 
huomini  colla  fola  fede*;  rinouellò  pii  berefie d’altri 
hcrcfiarchi;  emifcindubbiol'aucoricidellalacra  ferie- 
tura  ”,  c de’concili  ” . h l* 1 ». 

101  Quefio  anno  Leone  X.  beatificò  **  Filippo  Be-  o 
nitiodi  patriaFiorcntino,chcmgrandimolco  Tordino 
de'ScruidellafancifiìmavergineMana;  dei  quale  hai> 
biainofactoricordodifopra’’:  c a’prieghidiManouel- 
lo  Re  di  Portogallo  concedè*^,  che  fi  celebrafi'e  ogni  ^ 
anno  nella  diocciì  di  Coimbra  la  memoria  della  beata 
Elifabctu  Rema  : della  cui  vita  fancidìma  , e illutirara  * 
con  piu  miracoli  habbiamo  meifo  in  nota  piu  cofe  ne' 
propri  luoghi.  i°- 

1 oa  103  Nel  quaTanoo  ancora  l'Africa  hi  nobiliu* 
ta  pe'l  martirio  di  Gondifaiuo  Moro,  il  Quale  condenna- 
to  Maometto,  s'era  fatto Chrifliino,ea  eflendo  perciò 
prefo,  c martoriato  da’  Maomettani  (diceGirolamo 
Oforio^)  inuocando frequentemente  il  nome  di  Chri- 
fio,  rimoucua  dal  corpo  ogni  duolo,  e rcndcagli  molte 
cracie  di  beneficio  sì  grande  , com'era  patire  pel  nome 
mo  .c'hauea  fofiemito  tormenti  sì  atroci  per  la  filutc  del 
generehumano.  Or'vdendoque'cani com'egli  ne’fup- 
plicjj  benediccna  Chrifio,c  laccraua  il  nome  di  Maomet- 
to,gli  tagliarono lalmgua:  il  quale  nondimcnoripren- 
deua,  e confncaua  collo  fpirico , che  fi  fcoi^eta  nella  fua 
faccia,  c negli  occhi  la  coloro  fierezza,  ed  empietà , e ca- 
ceudo,evinccQdocrionfiuiamarauigUofamcoce  della^ 
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cnidelti barbarica . Patlcco  ai)inK)inuitto  quello  tor> 
mento  per  iolpado  diduegiomi:  e così  in  vicimo  libe- 
rato dalla  prigione  del  corpo  * andò  relkemcnte  in-* 
ciclo. 

104.  ec.  Nel  medesimo  anno  Manoudlo  Re  di  Por* 
togalio  mandò  vn’ambafceria  molto  memorabile  a_. 
Congo  a dilatare  la  Tanta  religione.  Fecefìcon  erando 
hoDor'e  fplendore  della  fede  ChriRiana  ; cheucerdo* 
ti>  liquali  rccauano  i facrilibri»  eaJtrecoTe  apparte- 
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craguerra:  e che  Francefeo  RcdiFrancla»  eCarloRo 
di  Spagna  fìgnificaireroaJ  Papad’eOèr  ùmilmente  diTp<^ 

Ridi  volger  l’armcconcrarimperio  Turchefeo»  òmani- 
fedo  per  vna  lettera  » che  Tua  Tanciti  TcrtlTe  al  Re  d’Inghil- 
terra » il  quale  gli  fece  riRdl'apromcira  *,  A Ett.if! 

9.  ec.  Lettefì  nel  coiKiliole  lettere  di  MaRìmiliino  *"**^4» 
Celare,  e degli  altri  principi  d'imprendcrli  la  guerra^, 
contro  a'  Tur^i  : tì  >e/couo  ai  Malta , dice  Paris  deX!} raffi, 
yeautalTapa  ; e riceimtadalm  wa/cntta,  Ul^eiit  perga» 
mOteoUaqmilefiyietaMal'emrareMeUacj^a  del  Cardnuie»<h* 


ncnrial  cultodiuino,  htroooriccuuticon  grandiffìmo 
or  LI  ^orcdaJTopradctto  AJTonloRe  diCongoChrìRiano,  eraelettoinTÓpatSÌcomei/{pmam/faimmc(iftitmedl/arete 
52*^*  *' sì  come  racconta  Girolamo  Oforio  *.  étKhefimonohòr' pho  t bori' altro  effere  ftatoeletto,  per  if» 

107.  ec.  Vn'altraambafceriamandò  Manouelloal  fn^liareJecafelvo:  epiacifMe atauind^lnememeiite.  M- 
RedcllaCiiina,  la  qnalfu  gtaparce  dclTimperioTarta- 
rcTco , com‘è  maniléllo  per  le  narrationi  di  Marco  Paolo 
Viniciano,  ilqualcftinx>lco  innanai  nella  corte dc’Tar- 
teri,  eaggirofflper  quelle  terre:  ed  erano  anche  Rati 
mandati  da' Romani  Pontefici  Clemente  V.  cGiouanni 
XXll.  veicoui,  clacerdoti  arecaro  a que' popoli  la  Tede 
Chrilhana  : ma  pa  difetto  della  gente  Adfa  inchinetio 
Ic  oltre  modo  adilecti,  eali’arti  magiche,  la  religione 

venne  meno  a poco  a poco  in  guifa  » che  appena  vi  fi  . „ . . „ _ 

Tcor^cua  inalcuni  luoghi  qualche  picciolo  vcfligio  di  Tacra:ilchcccrto  poteuaeircrdigraiKleaiutoapromuo- 
quella.  QuaIitt>iTeroManao,c'riii  dc'Chincfi  mqtie-  ucrla,  oueroareprìmer'ed  cRirparcnel  fuo  principiof 
(to  tempo , che  n può  andar’ ad  cfflperrindic,  ficonta  hereffa  di  Lutero.  Fuialmentecome  confcrmatolTl  det- 


ta  finetlpatriarcad’^/ifmietai  prefaaepcr  fimil  modo ph  al- 
tra » Ulefset  la  quale  pm  roiiimiejM , e m^Jimamente 
delTaecommiatarjtl  concilio,  eleci^éoHi,  per  le  4114/1  fido- 
uealieeutiare,  editredecpnedarieoglieift  intatto  il  mondo 
Cbrifliauoper  la  guerra  Twrehejea . 

16.  ec.  Nel  concilio  fetali  lapropoffa,  ilvefeouo 
d’Adria,  e'ImacRro  ccneraJe  de’ frati  predicatori  fu- 
ronodiTenuineitco,  cnefidoueirc  prolungareil  conci- 
lio per  inolio  ordinare  lo  cofe  appartenenti  alla  guerra^ 


^UBanf.  dagli fforìci Portoghefi  *,fccondoliqua]irilcrifcoGio; 

Pietro  MaHei  ^,oltrc  all’ altre  còfe,  che  egli  adorano  con 
c,7^«rX  gj'idoliinficiiKprincipalmcntcvn  fol  Diocreatore,  o 
tM-f.Lf  reggitore  di  tuttclecofc,  ofinnograndiffimi  honoriall' 
imniagined’vna  donna,  chechiamanoNamma,  e di- 
cono effer’  auuocata  d el  genere humano  appreflb  il  Tom- 
olo Iddio* 

1 1 7 Nell'  America  fi  Tcoprìuano  continuo  nuoui  pae- 
fi per  la  diligenza , erardimento  grande  de’ c^itani,  e 
propagginouuifiinffcme  la  Tede  di  ChriRo  da'  Tacerdoti, 
che  gli  accompagnauano;  delle  quali  coTc  tratta  Pietro 
Martiro 


oTeir. 

J.e.8. 
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to  decreto,  ilRnodofoffc  ‘ licenuaco,  lo  racconta  Pa  ! »Tby  ’ 
risdc'Grafn . 

ai  E perche!  principi  ChriRiaui  liberati  dal  timore 
delle  guerre  ciuili  faccRero  lor’  apparecchiamento , e vni^ 
tclcforzevolgcflcrorarmecontra’l  Turco,  era  Rata  già 
ordinata  cnegua  dicmquc  anni  tra  loro,  com’è  certo 
per  l'alicgate  lettere  Tenete  al  Re  d'Inghilterra , c Leone 
ladinuntiò TokimemcnteinfralamcRa:  edipoi  mandò 
alcuni  Cardinali  molto  Taui,  e molto  auueduci,nè  meno  , 
Tpertin^liaffaripubÌKhi,in  piu  regni 

a a Con  fiugular  Tollecuiidine  ancora  miTe  opera.» , 
che'barbanuoncoifeggiadcro  il  mare  Medicerranpo,sì 
coiiKs'craperlorofiCtoranno  precedente:  impcroche 
haueafapuco  Tarli  da  Sciimo  vna  grandiffìma  annata:  e 
comcche  ncNi  kncjRediclafofl'c  per  mandar  fiiori  inte- 
ra , pur  nondimeno  cemea  non  molti  legni  di  Corfo  mal- 
inenaiTerolcprouincicChnRiane:  cuprcTccoofiglio  di 
£irc  vna  buon’  armata , c di  congiugnerla  colla  Spagnuo-  . ^ 
la,ecoUaFranccfc:eTcrifleneal  RcFraiKcTco 

aj.ee.  Crebbe  poco  poi  Io  Tpauenco,  quando  rea- 
ne  in  occidente  la  famadclle  vittorie  hauute  daSelimo 


t Jf.Kk, 


/opra  i Mamiluchi , «"liEgitti):  il  quale  polche  hebbe 
vcciibraltroannoCanfoncGuario,  rmolfc  Tarme  con- 
cra  Tomumbeio  noucllo  Toldano,  abbaudooatore della 
^'deChriRiana,  ch'era  Rato  Tublimato  alTnnperio  E- 
gictiacoin  Alcairo,  emiTcioa  morte  inRemecon  quali  %Af^. 
tutta  l'empia,  opeffìau  razza  dc'Mamaluchi  *.•  che 
eficndo  quegli  Rato  prcTo  per  opera  di  MuRafi , il  fece 
porrc  incatenato  To^a  vn  mulo , e con  grandiffìmofcor-  t¥T  S4Ìtl~ 
no  menare  per  quella  valta  Città,  cimpendetc  illacera-  liO.Smri- 
tocorpoavnaporta  diquella,  per  metter*  in  paura  gli 
Egitti)  colla  moRra  di  cosi  fatta  crudcld.  sLj 

ì6.  cc.  Dopo  tanti  traboccaniencii  Mamaliichi  1 


I *"T^£rminof&  queRo  anno  ÌI  conciliodopo  la.» 

.i  Tcfflone  celcbrarafi  nella  tiKtà 

de  I mefe  di  marzo:  e quattro  dì  prima  R tenne  parlamen- 
to di  tutuivefeoui, per  cTammaruUì,  e ordinarli  la  ma- 
teria , che  fi  douea  promulgare  nella  medefima  fcfficMic: 

/oprala  quale  fu  il  Tommo  l’onceficc,  ctrouaronuifi  di- 
ciotto Cardinali,  i tre  patriarchi  Latini , d* Alcflandna , 
d'Antiochia,  ed’Aquileia,  ottantaTcitraarciueTcoui,c 
vefcoui , e alcuni  ambalciadori  di  Re,  e di  principi  , 
come  fi  racconta  negli  atti  finodali  cParisdc’Graffì 
* Toggiugne  hauerui  canuta  la  melTa  il  Cardinale  di  S. 

1».  Croce,  aciòTareda  Teindotto,  perche,  sìcomeera.» 

rvtrut,  Ratocigione  del  concilio  LatcraneTcpe'konciliabolo  ao.  et.  uuai  i.i«uu«Aaijiciiiii  msmauicm  , 

di  PifadaTecomindato  ,cpfoTeguito;co$ìconchiiidcire  che  gli  fi  dicrono,  hebberoperdonanza,  cgruffìialari: 
ilconcitiodi  Roma  coJhifuamefia.  Il  numero  si  picelo-  ancorché  quelli,  ch’eranolutiardicididitender' Alcai- 
lo  di  vefcoui  di  tanti  ampiffìmi  regni,  che  vbbidiuano  rocontraluì,  nonoRantechcfiTolTcroarrcndutiapacti 

alla  chìcTa  Romana,  chiamati  tante  volte  dal  Papa  al  •-- 

concilio, moRra  Tinfclicità  di  que' tempi, ne'quali  mol- 
ti prelati , poRergata  la  cura  delle  chtele  loro , haucano 
poRo  Tan imo  alle  coTc  del  mondo  ; perche  non  reprcfi'ero 
l’empio  furore  d'vn  fjITo  frate . 

a.  cc.  OròinqiieRa  vituna  Tefftonc  Coruino  vefcoiio 
ITcrniefe,  delladignità,  cautorità de' calcili  ;cdilibe- 
rarfi dalla Tcniitù Maomcttanala Grecia,  ouegià tanto 
fiorirono  laTantita,  eia  dottiina.  Epcrtefia  Dio  lo 
conTuece preghiere , fii  lettala  Icrtcradi  MaRàiiuliano 
eE.r,,^  eletto  Imperadore  colla  quale  promettala  di  Tegui- 
MSiinAc.  tare iiPapitC’vcTcouicontra'iTurco. 

tf.ee.  NèfolamcntcfuronmoRratca’ padrilc  Ictte- 
Mp«rM  rediCefare,  ma  d’alcunialtri  principi  ancora  ”,liqua- 
yOifmf.  liaffcrniauaxK>Tc  cffcrprcRi,  cprontia  imprender  la  fi* 


d’andare  Tani,  e fatui,  Toiloro  cagliati , e morti.  È per 
li  narraci  Tuccedimeoci  le  prouincie  della  fignoria  Egic- 
tiacainuilirooo,  edhebbono  canta  paura,  che  anche  i 
fieri  Arabi  foctomifero  il  collo  al  Tuo  giogo . E si  fii  cRer- 
minacoilrcgnode’Toldani d’Egitto,  ediSoria,  cdiBa* 
bilonia,  e d'Arabia,  0 de’Mamaluchi,  eaggiunto  al 
Turco , non  Tenza  grande  timore  di  tutti  gli  occidentali  : 
cheSelimoRenbdiceuaptiblicamcntcdi  volere  , Totto- 
nKffbfigià  iilcuantc,  conduceré  Tuoi  vittoriofi  cTercid 
in  ponente;  quando  Papa  Leone  intefo  alla  diTefa  dell' 
iinpcrioChriftiano  ' tenne  configlio  co’Cardiuali  , c 
con  gliambafciadori  dc’Re,  c de’ principi  Toprail  fa-  ut'mi.Lx^ 
croapparccchiameiitodaTarficoncroalTurco,  eRabi- 
liuuipiucoTe,  cioTu douerfi afTalirc  il  Turcoin  oriente, 
cuoi^aTpeccare  uclTuoloChriibanoi  fiircncgaavmucr- ^,7  * * 

Tale 
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(ale  d i confentimenco  di  tutti  i {mncipi  > a^iugnexKÌofì> 
che  chiunque  rhaueiferocu  fotìc  riputacu  mnuco  publi- 
co  : ancora  ht’  vna  compagnia  miiicare  > alla  quale  s'ag* 
grcgalfcro  con  voto  il  Poncchcc . c’Rc , e parere  doucclì 
chiamare  fanucroaaca  ; cchc'capi  deli’cfercico  di  ac- 
ce regnato  foflero  Cefarc,  c'J  Re  di  Francia  : 0 d porgefle- 
ro  a Dio  puÙiche , e diuocc  pr^hicre,  e fi  rmiUiplicalTe- 
ro  l’opere  buone  per  ottenere  Tuo  Tanto  aiuto  • 

j t Fa  hauer  moneta  > code  d potcHc  mantener  la^ 
guerra»  hi  condgliico  che*  Re  » tf  principi  » le  cui  tede  Tpe- 
dalmcncc  cercaua  il  nimico , sì  come  per  piu  efempi  ma- 
nifello  era»  dcHero  * non  richiedi , ma  volontariamente, 
grandiflìma  parte  delle  lor' entrate  j che , gli  eccledadici 
pagai^ro  le  decime  ; cancora,contcnundoddi£ire  vi- 
ta parca , fpendedero  in  ciò  il  rimanente  ; c’  laici  nolùli  la 
decima,  e la  vaiccdma  gli  huomini  indmi:  gli  artefici  vna 
parte  congrua  de’ guadagni  loro  j e infìneftirono  propo- 
lli i confueci  premi  dcirindulgcnze  a chi  haudlè  dato  da- 
nari per  si  Tanta  opera . 

ix.  cc.  Incorno  alnumerodeilagentcd  Tubili, che 
Teiercico  di  Ma^miliano  CcTarc  fbflcdi  TciTanta  mila  Tol- 
dati  a piè , e di  caualieri  d’armadura  leggiera  dodici  mi- 
gÌiaia,equaccromilad’armaduragrauc,  cddirizzaTTe  a 
Codancinopoli  per  rVnghaia  : quello  del  Re  di  Francia 
di  cinquanta  migliaia  di  pedoni,  c di  caualiericomequel- 
lidi  CcTarc,  e doueTTecntrarcperlaDalniacia  in  Alba- 
nia » e fi  congiugneflé  con  lui  : che  Manouello  Re  di  Porto- 
»lloUceilèvn*armaudicrecencoiuui , candalTeaCo- 
Itancinopoli , 0 in  Sìria , ouero  in  Egitto . Delle  qual  i co- 
&fucompilato  vn libello didìncompiucapi,  emandato 
a’  Re,  e a’  principi  perche’! confìderall'ero,  eproponcifo- 
no  che  coTa  vi  lì  douelfe  aggiugnor’,  e leuare , e nccHcrnc 
auuìTata  la  Tede  Apoftohea  . 

A Eti- dt  55  Fu  mandato  * a Malfimiliano  eletto  Impaado* 

M dffjf  *•  re,  e a*  princìpi  deli'impaio , li  quali  nel  parlamento  d’A- 
fmdDdl-  go(U»cenucoconfìgUoconhiK>miniincendcnti  , ciperi* 
mencadi  grandemente  il  lodarono.  Nè  dubitiamo  ^cre 
* ' Rato  altresì  mandato  agli  altri  Re . 

56.  57  CommolTou'n quella  guiTa  cuctoii  mondo 
Chrilliaiio  a difendere  la  Tede  diChriRo,  eia  religione 
(chcSelimoImperadorcde’  Turchi  s'erameiro  in  cuore 
d’ederminare)  earecar’alnicnte  lafupcrltitione  Mao- 
mectanacoirimpcrioTurchefcho  irfleme;  csiancora  a 
farTaatio  militare;  e llabibtolì  dal  Pontefice  di  pari 
confentimenco  de' Cardinali, e de* principi , che  li  publi- 
callcrorindulgenac,  elafaluceiiol  penitenza;  ilnimico 
del  genere  humano  ■ fommofle  negl’ idclTi  di  Martino 
fcrtptit  Lutrrofalfo  frate  Romitaiioa  Tpargcrcnciraccadcmia_. 
juriiKi  di  Vktemberga  nuouc  hcrcfie  contra  la  virtù , e la  digni- 
Lmttr.lMc  ti  delle  Tacre  mdulgcnze , cdella  penicenzaTalucare,ea 
{cminaredilcordie,  enlìètra'Chriliiani  » pcricquali  e* 
non  fì  poteron  poTcia  opporre  a Sulimamio . 

) 8 Or  che  Martino  Lutero  cominciane  quello  anno 
nella  vigilia  d'ognilTantì  a difendere  con  modo  Tcolalli- 
colhcrefìa  contra  ('indulgenze  (laqaal'hauea  melTa_* 
hioriaguifa  digiullare,  beffando HraTmo ) fede  nc  fa 
cMtlMh  ilmaloagiflimo  Tuo  difcepolo  Filippo  Mclantonc  ^ di. 

s4  cendo:  ^ixxxiBd'óttobredel  moxvii.  Luteroproduf^ 
Ct*rg.B»~  fem  mexp alarne pnpofìttm,  ctMe^ualtfi  bu^imaU  truffa 
i/tffiiNfMgenx.e, co^ parla  l'huomo empio»  cUdottrm<u 
dHUpemtar^a. 

59,  do  Mafafhito  hcrcfiarca  da  princìpio  non  fi 
oiiTe  a mal  dire  apertameUR  delle  limoline  fatte  da’Chn- 
ftianiebe  pigliauanorindulgcnze,  lequalilìTpendeuano 
in  opere  laociffime , quali  erano  il  reflaurarc  » o fabbrica- 
rciiacrìRmpi,  e’IdifcnderlardigioncOiriiliana  da^’ 
infedeli  combattuta,  maafar'inuettiiic  contrai  predi- 
catori deir  indulgenze . 

di.  ec.  Sc*predicatoridcir indulgenze  ripigliatida 
Lutero  incicaflèro  a fpcranza  di  guadagno  il  popolo 
prender  Toperchia  Manza  dcircRma  faluce,  ouero  il 
malicioTo  hcretico  ciò  opponeflè  lor  palcfementeper  ren- 
dWìA  c dagliodiod,  ediTpìaccuoli,  oonfìl^gcfcritco:  ben'è 
A.e!^*<ls  certo  ch’egli  reiflìmo  Tu  di  ciò , ch’egl  i miTe  adolTo  altrui , 
Ànman  s(comeoolui,che  ìnfegnò  ballare  la  fedefenzaie  buone 
opere 

Cantia.  dell*  «/lan.  Eeclef, 


Di  Massìmil,  Ujs  De'Rom.  7O5 

64.  d5  Gii  dicemmo  hauer  Pietro  d*0(i[na  mefla^ 
ioquiitioac  nell*  accademia  di  ^ amanca  la  virtù  deli* 
indulgenze,  c del  Tacramenco della  pemeenza,  edeùc- 
rc  Rati  condennati  da  SiRo  IV.  i luoi  errori  *,  c dio  • 
all’horala  naliccnR  hcrclìa  lùcftmcapcr  la  diligenza  d* 
AlfonfoarciucTcouo  di  Toledo,  accioche  quella  non  con- 
tammall'e  la  Spagnai  manonhebbe  tanca  virtù,  ehan-  nmm 
cheiaalarciuelcouo  di  Magonza  per  catìàrcgli  errori 
medcRrni  riiioucUaci  da  Martino  Lutero:  eGiouannj 
Tcczelio  dell* ordine  de’ frati  predicatori,  inquifìcoro 
deli’ herecicaprauici  accrebbe  meautamente,  come  di- 
cono, rincaidio. 

66  Nonfimoire  Lutero  per  buon  zelo,  madaimii- 
dia,  perche néegli,  nè  StaupitiomaeUroprouincialo 
delluoordinc  poccanoTmakire,  l'vfficiodipublìcare  i' 
indulgenze  ,c  Thonorc , el’vtiicnon  etfer  toccato  a’ frati 
Romitani,  ma  a’ Predicatori,  llcheconfama  Giouin. 
ni  Fabro  cosi  dicendo  perche  w/coufcdcirfiBdiif-  , 

iliato creatcpemteMiere,ridcmmi(fario,di malyo-  4,  nurt^  ' 
teretHffammato,ednfiaU)dtj»iperbiafiUitòc<mtra  UChie^a>  ttff.ftmtl. 

6f  DiScaupjcio  rifciilcc  Giouanni  Coeleo  che  \^**^** 
fu  molto  caro  a’  duchi  di  SalTonia , de’  quali  erano  Tudditi 
i Tuoi  parenti , ed  hcbbelo  in  grande  Rima  fìngular menR  i&«r. 
Federigo  elettore , cui  mol  te  coTc  inRiilò  dcll'auaritia  do* 
mimitn  papali , chcconccdcuano  Tindulgenze,  e rico- 
glicuanoconpubbcolirandalo  lamoneu,  laqualedice-  *' 
uaTpenderfi in  vH profani:  econquoRc,  calere  menzo- 
gne e*  lediiirc  l’incauto  principe,  li  quale  prefe  poTcia  la 
procectione  di  Martino  Lutero  dottor  teologo  deH’ac- 
cadcimaVittccnbcrgcTcdafefacta.  Col^anelvao  lagri- 
mcuolc,  clic  quel  principe  adornato  di  grandi  virtù,  e 
rinomato  per  le  molte  lucopcR  pie,  fufl'eda’ detti  due 
hipocriticon  grandiRìmo danno  ddlarcpublica  Chrt- 
Riana ingannato. 

ò8.  69  DiuiTanq alcuni  LiterocHèR  RacoToTpinto 
ncU’impietapervn  fortunoTocafo  degno  di  lagrinae,  e 
hauer  prcTocagionedal  mal*  vb  dell’ indulgenze,  e Te  al' 
calo  non  RHl'coccorTo,  nonfarebbono  nate  canee  rcRe  : 
ma  che  egli  auanci  fi  fede  pollo  in  cuore  di  conrraRare  la 
religione  , e feminore errori  coocrariallafede , eacqui- 
Ra  tf  i huiu  colle  opinioni  nuouc , c hr  quillione  Topra  ef- 
fe , indicio  nc  danno  le  coTe  del  merito  delle  buone  opere, 
edelliberoarbicrio,  mefredalui  l’anno  precedente in.^ 
controucrfìa , e dibattimento . 

70  Olcreaciò dicono  ch’egli haueaCunigliariti 
col  demonio,  cconfeifollocflò  inedefìmopiuvolcc 
TuoiTcntti.  EgURudiòinHrfbrdia,  chiconucntatond 
vcnccfìmo  anno  di  Tua  età  : e Rando  vna  volta  in  campa- 
gna , aimenne  che  fu  morto  con  Taetca  folgore  il  fuo  com- 
pagno; di  checgliforRmente  impaurito  fece  votodire- 
ligioncj  crcndcilìfratoAgolliniaiK),  non  lenza  maraui- 
gha  di  molti. 

71.  ec.  HglicraneldirpuareiiripecuoTo»vagoren- 
za  miTura  di  vana  gloria  audace,  e nel  concradireToper- 
dueuole , e (che  peggio  Tii  ) grandifTimo  beRemmiacore 
diDio,  come dimolTra Niccolò Sandero  recandole 

fucparole,ccon(ùtandolo:£«rrre,  fono  parole  dell’ au-  4t*ifi‘ 
torc  cattolico,  nella  prefatwae  del  primo  tomo  dtlCopere^  mtmdnb, 
fnevlo,  dice,  nonamoMa,  an^odiana  tignalo  Iddio  fmatto- 
rede'peccatm’,  etonma  tacita,  fe  non  be(iemmia,  certa 
mormorattonc grande,  madiraua,  epofetafuriaHaper  laffe^ 
ra,  et  virata  eojcUn^a.  Coiì  egli.  Se^uqìa  non  é befiewh 
mia,  npermenoafocheeofaipoQachumareyefiemmia-,  lo 
nonamaua,  dice,  Dio;  poco  gli  panie  ^m/Io:  dice. 

Codiami  echiodianitiii  Dio,  Chti  lituo  creatore.  Ten> 
famforjetu  lmpoter*ejJer  mgii^>  lo,  dice,  boMeamodio  il 
giv^Dio,  luigii^o,  e punitore  de' peccatori . Obdii^oiico 
m^ho  tra  gli  bnomm  I ec. 

81  Mentre  iì  Icnaua  in  Alamagna  per  opera  di  Mar- 
tino Lutero  la  fiera  cempcna  dell’empietà,  1 lulìa  dibat- 
tuta per  le  lunghe  guerre  fatte  da  piu  Re  a’ Viniciani,  hi 
comauin  tranquillo  di  pace  , cflendofì  reintegratala 
concordia  tra  Celare , c*l  Re  di  Francia,  e rcRituiu  a’  Vi-  , p,», 
nhiani  mcdefìmi  Verona  ^ t 

8a.  cc.  Terminarefìle  controuerfie  de'  TedeTchi,  e 6mit<,*r4 
de’Franceh,edegliSpagQuoli,  edc'Viiùciani  inltalkj 
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potCE parere,  che gritaiianidoudTero godere  vnaJic*  94*  P5  Eircndodirafnhucicoudùnainencei  Cardi- 
u»edurabiÌpacc;auandodcUe  £auil]e  del  preccdcoto  naliprcfì,n'acculkrono  due  altri,  li  quali rjchieQinon^ 
incendio  s’accefc  la  namma  d’voamioua  guerra  .*  cfao  vollero  entrare  nella  congiura,  non  haueano  feopertoal 
Francri  co  Maria  della  Rouere  cKciaco . si  come  vdiUc,  Papali  trattato  per  trarlo  di  quel  pericolo.  Furono  que- 
del  principato d^rbino da  Lorenzo  de'Medici,  traile  a Ri  il  Cardinale  Volterrano,  c'JCardiiulc  Adriano  di 
fé  con  impromclTe  grandi  la  gente  accommiatata  doTO  San  GriTc^ono:  liqualiin  coiicilloro  fatcoadi  vii  j.di 
la  detta  pace,  vlataviucre  dicano.  Latbrtezza  del  iuo  giugno  lì  milcro  al  niego,  elletterui  lungamente  con_ 
efercitoconlilleua  principalmente  in  cinque  mila  Spa-  grande  pertinacia,  Hnchelhinolatida  altriCardinali  . 
gnuolì  rcterani,  cottoccntocaualieri  craGuafeoni,  e c'haueano  veduto Icritci  n^Ii  atti  guidicialii  nomi  d' 
ltaliani,da’qu;Uicgliincorojato,erecondacoda'popoli  amendue,  lì gitearono  interra  a' piedi  diLeone  , do- 
racquìRò  la  perduta  Hgnoria,  eaggiroffi  quindi  per  Fai-  mandandogli  perdono  del  lorlallo,  c dilcufandolo  dif- 
crollato ecclclìaftico . ferofchaucrcreduto,  che'l Petrucci  nonfolTcpcr  com- 

8d.  ec.  DefcnueconlungodetcacoFraDcclcoGuic*  mettere (ccllcracezza cotanto  enorme,  e Iprcgiati i luoi 
ciardino  * lcruecorreriefactenellaMarca,caggÌugne-  detti  corno  da  t'ananllofincitillei'camencc  proferiti.  Sog- 
ni, ch'egli,  riccuuta  voa  grande feonfitta , fu  collrctto  ^ g'u^e  Paris , chc'l  Cardinale  Volterrano  fracollo  di  Pie* 
IcuarralTedio  dal  la  citta  dipelare.  E volendo  rdcrcico  troSoderiniprincipedi  Fiorenza,  e'J  CardmaleAdria- 
concra il liiodiuicto predar  lalancacafadiLorcto,  im-  no  furono  alfoluci  , c pagarono  venticinque  mila^ 

firimavnapartcdeglifpiatorimanditiauanci  foronoda  fiorini  d'oro,  cioè  ciafcutio  dodcci  mila  , 0 cinque- 
oonidifmifiiratagrandezzavccilì,  csbranaci,  fiiggen-  cento. 

dogliaicri.  Quindi  mife  Iddio  vn  grande  fpauento  ne-  96,  cc.  Or' Alfbnfo  Pctrucci  capo  della  congiura^ 
gli  animi  de’ foidati,  evnaimuola,  venuta  dal  ciclo  a^  fupriuato  dclcardinalato,  eia  notte  feguenteappreflo 
pocoapocoarcaaltempio,  folta  pa  modo  C fece,  che  Rrangolato,  cducfiioi  mmiRri  nella  fellonia  fquartati 
nonlopottuanovedere,  ancordievedclTonotuttiiiuo-  publicamente.  Rimanetiano  prigioni  RaùcUo  Riario 
ghi  d'iiuomo  illuminaci  dal  fole  : diche  oltremodo  iin-  decano  gii  de' Cardinalli,  cBeudinclloSauli:  li  primo 
pauriti  s'inginocchiarono , e di  predatori , che  volcuanq  de'  quali  fli  reintegrato  nel  primo  Rato,  conciolìacofache 
cflère,  diuaintt,  maflìmamcnceicapiuni,  veneratori  bauedè domandato hnmilmence  pcrdonanzadclliioer- 
della MadrediDio,  entrati  ncllafantacafa  llcllà,  ccur>  rorc:  ma  Bendincllo,  li  quale , come  piu  coipeuolo  aliai 
uaceleginocchiafopratacerra,Iecliicreromifcncordia*  nella  predetta  congiura  • era  Rato  condainaco  aperpe- 
cperdoiunaadclcommdk>fallo,eoRcricrlecon  diuoco  tua|:vigionii,epruiatodcIcardinaIacOiil rihcbbccon^ 
cuore  loro  doni.  tutti  ibaiefìci,  ma  fenza  voce  attiuaopaffiua,  che  fua^ 

8p.  90  Tra  le  narrate  cole  furono  poRein/ìdic  alla  ranciciriferbòafe,ea'rncccnònfuoi. 
vicadi  PapaLeoncdaalcuni  congiuratii  capode' quali  100.  k.  SufpicandoLeone,  che  glianimi  degliaL 

fii  AllbnfoCardiiialePccrucci,  il  quale  s'mg^nò  di  trar-  tri  Cardinali  nfbjreroinafpriciconcra  lo  per  quel  rigore 
re  nella  fellonia  gli  altriCardinali,  chedi  nalcofo  ‘ fa-  giudiciale,prcrccoiifigtiodi  fare  vnanuinerofapromo- 
uorauano  il  praKxmnaco  duca  d'Vrbmo  nipote  di  Giu-  tione  di  ouoiii  Cardinali  lealifGmi , cioiurono  xxxi. 
iKilLpcrclie  racquillalie  il  ducato  d'Vrbmo,  cltabilif-  prcilandoglia  malcuorerafrenfoi  credkiCardinaliao- 
fcri'nelToconrra  la  Violenza  de' Medici  i da'cuifcguaci  cichi  . Riforifcci  loro  nomi  Parisde  GraRi  come  ^ 
egli  ancora  era  Rato  con  Borghefe,  cFabbfuoi  hatelli  appreflb.  m,f.  d!». 

cacciatodiSiena,epnuatodcllericchczzepaternc,  on-  loi  102  VtlmtruUàì  primo gwnwdi  /«g/kpaè/kd 
denonpotcuaRare  colcoufuctorplcndorc  , edel  tutto  tamirttmtditutuU  crcationedi  xxxi. 

n"accagionauaLeonc,enpigliauaio,  sìcomcmalcoao-  Carda^t  icitinom;,  ceogiiemi  fimo^uefin  Francejco  de  Ln. 
fcence  del  benefìcio  riccuuto  da  (e,  ilqualccon  glialtri  Coori  JLomoMO  eletto  yefeoeto  eejano:  CiotuntuTitcolomm  » p^tf. 
Cardinali giouani  inncmcl'hauca  promollò  al  lommo  orctM^comdtSiauiCióandememodeCi^is  /{ouwtoeUtto 
pontificato;  e intanto  furorctraTcorfe , chefimifcin^  Ttanefe:  ì^iceolòy^eomdiTifiout^ented'etàd’amfettaih^ 
cuore  d’vcciderlo  colle  proprie  mani:  ma  lì  llolfc  diciò  taemqitcx  F^oeUo  yefctmdi  CrolJeto  Sene/e , ci^U>mo  di 
forcper  kdiRìcold,  cperli  pericoli,  chefUcorìero  ; S.^/dngeloi^ente:  ,4adreadelU  y^dle  I{omeno  xjcono  Me^ 
propolcd'introducere  in  Roma  Francefeo  Maria  della..  Ut^ei  Bonfaeio Ferrerie  ye/coiio  di  I^eggioCiiert^co:  Gioau 
Rouere,  ed'amicIcnireilPapa,  nè  venendogli  ciò fat-  B-ittiftaTaUoMicmoCtHOiie^e  xfcoàio  CéMotùcefe  referendj- 
to,  Rlcuò  dicorte.  Quindilaputo  Leone  lui  cercar  di  no:  ScaroMHceiaTnuuUie  MiUneJe  pejcotio  dt  Comoreft’ 
riuoIgcxecoirarmcdiFranccTco  Maria  ddlaRouere  , e readarìo:  TompeoColontut{p»aaov^coMdi  l{ieti  ^eote  : 
di  Carlo  Baglionc  lo  Rato  di  Siena,  fìRudiò  dt  vcRigare  ùometiuol4eouM:cioJ{pai4mx/coiio  diLncera,  ceditore  ù 
^ conpiaceuoliparolc,ccoopromcncdi fargli rcRitui-  i^aora:  Fr/uuejco  diyandon  Frauefe  pefeouo  Lnduat^e  : 
re  lue  facili  ti  priuaee.  Jldriano  TraUttfJe  Fiamir^o  xfcouo  di  Torteci  affeMe  » 

91.  91  Spregiò  Alfonfo  imandamenti  papali:  ^ ilqualcnctponcihcatoricciinciliuonomc;Loren^Cdm- 
auucdutondi  non  potere  fconuolgere  lo  Rato  diSiena..  peigiBotogneJeeUttox/eouodi  Feltro  pdaordt  rmtì^  nuth 

ficnsò  d i perducerc  a effetto  il  configlio  da  principio  pre-  Uo  del  Vapt  ^rejfo  Ce/are  : FerdiruJido'Poin;etto  Fmentu» 

0 d'auuelcnare il PontcSce , e fcriflcne  almo  fegrctario  ujoriere del Vapa eletto xfcouoTdeifite/ed'ottaiua omoì : Imì~ 
rimafoinRonuimacfl'cndolìlcuacelelctccrc,  efeoper-  gfde' I{effimede/}maaente  Ftoreatmo  protoiiotaric  apeflolteo 
ta  la  cola,  Leone  prefe  partito  d'ingannare  con  frode  1’  parente  del  Tapa  : Silnio  7^/èrùM  protonetario,  datario  : 
ingannacore  per  opera  deli*  ambafciadorc  di  Spagna  me-  Franctlco  Urmehm  'Perugino  eberieo  di  eamera , eprotonota- 
diaiorcdellafallaceconcordia  ;edatoil  laluo  coodotto  rio-,  TomajoCaetano  mxfiro  generale  dà' frati  Predicatori  : 

Fallcttò  a tornare  a Roma  «cfeccio  mettere  in  prigione:  EgidioyiterbeJemaejbrogeiieraUde’jratil{pmtam;Crifiefb^ 
e dolendoli  l'ambafciadore  della  rotta  promella,  gli  fu  roNomannoForliuefemitufiro  generale  de' frati  TUmeri:  Cnìm 
riCpoRo  non  obbligare  il  fatuo  condotto,  concioliacofa-  gUelmoB^amondodiyMhdayaUn^jfratellodrìCartÀàjàado- 
che  non  foflc  cfprcnb  in  effo  il  crimine  della  morte  mi-  re  di  Spa^a  : Frmeiotto  Orftmproionotario parente  del  papa, 
nacciau  al  Papa,  del  quale  era  reo  il  Cardinale  Petmcci:  che  il  giorno  auMti  era  coiiMiere  : paolo  de'  Cefi  protonotano 
concuimRemchifattoprigionc  anche  Baidineljo Car-  regentedieaneelLma:  *MeffandroC^arimI{manoprotono- 
dinaleSaoli  ° fuo  complice:  le  cagioni  della  qual  feue-  torio:  CiOétanniSalmati  Fiorentino  protonotano  t parente  del 
riti  il  pontefice  fìgiuBcò  agli  ambafeiadori  de*  Re,  eto-  papa»  disbarbato:  Ercole  F^gone  Tiiodonef e eatatriere  del 
Ro  a'  Re  mcdcfìmi . papa  : no  T riMnltio  Milanefe  protonotano , e camariere 

93  ConcarordinediqiicftacongiuraParis  de'Graf-  dclTaOa:  FranccJcoViJamymaiano  protonotariot  essente'. 
fi  -,  c aggiugne  che  tii  fimilmcntc  adì  XXIX.  dì  maggio  ^fonjoinfantcàtPortogaUod:fctteannit  afseate»  Acni  fu 
imprigionatopcr comandamento  diLeone, nonfenza^  fatiodiuicto,  chcnonportadeil  capello cardiiialefco  fi- 
gran  difpizccTc,  c fpauento  degli  altri  Cardinali, Rafacllo  no  a certa  età . 

Riario  vcfcouod'Olta,  chiamato  il  Cardinale  diS.Gior-  103.  ec.  L'annoRcfio,  che  quefiifuron  fatti  Cardi- 

gio>dcranoddfacrocollcgio,cgiad'annipicno.  nati , moriiiiUpagiu  FranccfcoCardmaleSuncnesar. 
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ciueCcouo  ^ Toledo  di  cotte  le  titld  doaco,  il  quale,  co. 
me  racconta  Aliuro  Comedo  nella  fua  leggenda  *1  in* 
luUaiDorce  ancoradiede  /ìngularierempidipietd.  Ch* 
egli  vfoibirc  di  ipcndere  le  cofioliflime  entrate  del  Tuo 
arciuefeouado  in  dilatare  la  tana  fede  e c abbattere  la 
draonia  de'Maomettam  Africani»  rhabbiamo  veduto 
negli  anni  addietro:  e nel  prelente  » cflèndo  difearool' 
tremodo  aparte  del  chericato  diSpagnaU  fopradetco 
decreto  del  concilio  Lateranefe,  col  quale  s'oniinauali 
ptgaflero  lededmeper  la  guerra  feora,  ^li  al  come 
mudicònoD  dooern  ipc^liare  gli  ecclefraftici  di  parte 
oelT  entrate  lotto  fallace  utolo  della  guerra  da  ferii  agT 
infedeli } cod  fe  nel  vero  fi  fbfièro  per  combattere  t Mao> 
mettali»  non  rolaaienceprofierfeal  Pontefice  le  deci- 
me (diceilGomecio  maetiandio  tutte  le  rendite» 
enircoroTOt  e argento  deUechiefe»  ch'eiano  nella  fui 
diocefi. 

107  Tra  le  pceclire  ataoni  di  quel  gran  Cardinale 
flonèdadimenticare  dimetteremoota  quefioi  ch'egli 
fpiratodaDiOtConciofiacofecfaefodero  ^rvfcir  di  cor- 
todaliSnlcmooiolte»  emofrnioferefie»  agrande  noci- 
pienco  » e danno  della  religione  Cattolica  » gli  autori  del- 
le quali  erano  per  guafrare  la  fecra  Scrittura  » fece  rifram- 
pare eoo  grande ntica»  efpeferaodche  traslationi,  e 
publicacùni della fcrittura  flefiane^  idiomi  Ebraico  » 
eSiriacoi  e Arabico»  e Greco. 

108.  ec.  Crefeendo  in  proediò  di  tempo»  e fonando 
per  ogni  parte  laCutta  delia  fuafentitd»  raccademia-* 
Complutefe  pregò  per  lettere  ^ conmoItainAanzaVr- 
banoVUI-chcacradoglifofledicanonizzarloi  edeir 
ifieilb  nefcriflèa^Cardinali  della  congrtgatione  de*  fa* 
cri  riti  ^»  eia  medefitna  petitione  fecero  icanonici  di 
«ucbiefecatedralidi  Spa^a»  come  fi  le^e  n^U  atti 
Toletanifettiperla  fuabeatificacione:  ne^uali  ancora 
firiferifconoimiracolidaDioperluimoftrati in  vita»c 
dopo  morte. 

tia  Equlnonèdatacerc»  cbepoco  auandlafua^ 
morte , eflendo  generati  tumulci  in  Iipagna , il  Re  Cado 
a rimemt.  v'andò  di  f iandn  ad  acchetarli  * • 
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tf.  ly. 

I.  ec.  *ORanfir^unatìi principi  d'Alamagna  per 
ordine  di  Maffimiliane  Celare  in  Agofia 
per  prenderui  ottimi  configli  a recare  in  defiruccione , e 
roiunarim^ioTurchefco:  a’qualihauendo  mandato 
il  Papa  preflò  alla  fine  dell'anno  precedente  (crino  il  mo- 
9 EM.sf.  do  ' da  tenerfi  fecondo  il  parere  de*  Cardinali»  edegli 
ambafeiadori  reali  nel  feria  guerra  » nxicoglkrfi  lamo- 
aetaneceflarìaicglìno  il lodvofKrfominamente»  egki- 
dicarono  non  douerfi  indugiar  la  guerra»  maprcoacrfi 
difubito  l'arme»  percioebe  la  potenza  del  nimico  tuttora 
crefccua  » e gii  hauea  feno  vn’  armata  di  dugento  naui  : 
douerfi  adunquedarprindpioallagitfrra in  Africa  con- 
tra'l  Turco  la profiitna fiate»  e coodtare  contra  loro  i 
Morino»  ancora  domati:  e poiché  1 Turchi  fodero  fiati 
cacciati  d' Africa  «ilvitrorioioefercito  andafie  in  Egitto 
ad  abbatterò  la  tirannia  Turchefea»  quiui  non  ancora..» 
ftabtlica»  efoUccicareil  Re  diPerfiaacoogiugQcr  le  Aie 
forze  con  quelle  de'  principi  Chrifiianì . 

4.  ec.  E mentrcche Celare  »^Redi  Spagna feceife- 
roquefia guerra»  SigifmoodoRe  diPolonianemoucfie 
vn'altra»  lui  feguicando co’ Polacchi infieme  gliVng^ 
ii»e'  Boemi»  e'&lefij  » e gli  Aufiriaci  » e*  Moldaui , e'  Vala- 
efai»  ed  eatrafie  nelle  circonuicine  prouincie  Turcheiebe  : 
enedianoi  feguenti fi douefic fere  guerra  vniuerfale»  an- 
dana parinnente  cpl  Aio  eferdto  contra  il  comun  nimi- 
co. Apprefioa^iunfero  aliai  cole  intorno  a raccogliere 
danari»cconducereiavittnaglianel  campo»  eallofier- 
uarfiperctnqneannicHegoa  tra' principi,  ealrìfrenare 
i rìottofi  » e'  rompitori  di  pace  : le  quali  cole  tutte  e*  (oc- 
Cmm,tUiUMn,  Ecdef» 


Di  Massuul.  Re  De'Rdm.  7O7 

loinif<»aU'irbicriadclPontt6ce.  edesliaoibilcùdo- 
ri  reali:  c tutte  quelle  cole  (icriflèro  m vo  UbcUo  cb'é  fianv 
pato. 

at  Difcordauanononpocoiconfigiide'principiTe- 
defehi  da  quelli  del  Papa  : c hauendo  eglino  (Utuito  mol- 
te cole  fopra  le  vittorie  d’haucrfi  dall*  altre  genti»  pareua» 
ebe  fehifeaèro  por  le  mani  a si  gloriola  opera  : eh'  e*  non 
fecerodecreroalcunodclnumcrodellagence  da  foldarfi 
lenza  indugio  in  dalchedunaprouiocia»  nè  del  modo  di 
foftcntarfiT’clerdco . 

ja.  ec.  Or  riceuuta  quella  rifoofta  Maffimiliano  » 
perche  con  ten  CUI  piucofe  piene  oidilficold,  eda  noa 
poterli  pttdurro  a efiètto  » tenuto  configlio  con  gli  am- 
bafriadori  Polaabi,  e Francefi»  egli»  che»  come  s'è 
accenuatOt  haueapienifiicni  mandatide’RcdiSpagnat 
d’Vogheria»ediDanelmarcheperdÌliberarea  nomelo- 
ro,mile  innanzi  a'  prindpi  dell*  imperio  come  non  hauea- 
DO  luffidentemcntcconuderato  le  forze  » hauendoSeli- 
reo,  domati  gii  gli  EgitD)»  abbattuto  anche  ilSofì  de' 

Perfiani;  epoledacapodauantiagli  occhi  loro  iperico- 
li  »a’  quali  era  la  repumica  Chrìftiana  ; e rkhieleli  perciò, 
che  doueficro  tutto  rinimo  rìuolgere  a piu  (aluteuoU 
configli  per  fere  la  laaa  guerra  » e metter*  opera  che  non 
fi  te  rminafiìe  il  folenne  parlamento  d'Agofia»  reprimale 
cofenonrinlcifieroalorantatofine,  epromife  cho 
tutcoUluflidiodelledcczme, od'alcronoafifarebbcim- 
piegato  in  altra  cofe. 

3Ò.  ec.  Che  Celare  promoueiTe  di  cuore  quefio  affit- 
te, lo  femanifefio la  lettera  Icricta  dal  Papaa  Lorenzo 
Miedzilelchi  nundo  apoftolico  nella  corte  Polacca  » 0 
ouale  dopo  moki  ragionamend  tenuti  con  Maffimiliano 
ftefib  fu  mandato  con  ^i  ambafeiadori  ceferci  infiemea  ^ ^ 
proleguire  il  trattato  medefimo  » e ferelo  auuilato  * 
de*  quattro  Cardinali  legad»  checonimpifilma  pode-  114 
fti  e' mandò,  cioè  ® il  Cardinale  Campeggiai  Re  d'  « 
Inghilterra,  dCardinaieEgidioalRedìSpagna,ilCai^  ^r!a 
dinaleFamele  aCefere,  e’ICardinale  Bioiena  alRe  di  f.iju 
Francia. 

40.  ec.  Pochi  giorni  dopo  la  creadonede* quattro 
legati, dice  Paris  dc’Grafli  ^ eiTerordinatadal  Ponte- ° 
fice  vita  folenne  procefiione  per  render  gride  a Dio  della 
l^afectatratutdiprincipicontraUTurco,  eddlatrio- 
gua  per  lo  fpado  di  cinque  anni  da  ofTeruarfi  si,  e per  tal 
mono»  che1  rompitored’cfia fi  douefie  perleguitarcda 
tutdeome  publico nimico:  ericcuecaroi  mandamend 
papali  con  si  mndeconfendmatto»  che  protefiarooo 
di  voler  dipende  nel  Atre  quella  guerra  fecrada' cenni 
della  fede  Apofiolica . 

4;.  ec.  Deferiue  il  finto  Padre  * quella  procefiio*  ttAUt 
nelattaapiedinudidafc,  eda’Cardinjoi  nella  lettera.» 
CTrcolarc,coUaquales‘ofdinò»che  fifecefieilfimigliance 
io  nitte  le  cittd  » e terre  » c in  tutd  i bor^ , e fi  pregafT^ 
anche  Dio  »che  » domati  i Tutehi,  volefib  render'  all’  im- 
perio ChnfiianoCofiandnopoli  ,cGcrufaicm. 

ys.  ec.  De*  predetd  quattro  Cardinali  legad  » 0 
Famefe»  effendo  ito  a vn  fuocafiello,  e indugiando  0 met' 
terfi acamino,forfeiinpeditodainfermici,0Papa fece 
in  Tuo  luogo  Tornalo  diVioCardinale  Gaeuno  Di  4^,7). 
grandiffimo  pelo  era  quella  legadone  ^»  condofiaco-  C«icc/«rtf 
Ucheo'fo(remandacoaoppnmere,eannollare!femide)-  Lm* 
TheiefiaLiitcrana,  a riconciliare  colla  Chiefa  le  reliquie 
degliHufiIdBocmt,eaconcitarecontroalTurcoiRe^  tir. 
de'  Romani»  di  DaneOnarchc,  edi  Succia. 

y 5 . ec.  Mìfe  in  nota  alcune  cofe  di  quella  legadone 
Iacopo  Manilio  ",  e conca  fintoofidruaco  nel  diffidai 
Cardinak  Gaetano  finfegne  del  cardinalato  ad  Alberto  !U  c*nm, 
arciuefeouo  di  Magonza  , e nel  porgerfi  nel  gran  parla- 
mento  Agofiano  per  parte  del  Pontefice  a Maffimiliano  ^ 
Celare  il  capei  lo  » e lo  flocco  » e rdmo  beuedecd  alT  visto 
modo  da  Ina  fencitd. 

64.  ec.  Poichcglihcbbericeuuti  nel  narrato  modo, 
01egatoluiconfortòaimprenderla (aera guerra  contri 
iTurchiiilqualefecevnapiaoradone  '»  conchefignU 
ficòildefìo»  che  infino  da  fendullo  hauealempre  hauu- 
codi  guerreggiarci  Turchi,  cpropole  gr  infeudi  loro  i-r-vys- 
proc^»  e rimminence  eccidio  della  repubtìca  Chrilda- 
Yy  a ni» 
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nelli  plebe  > co’iibrì  loro  ripieni  di  falfe  accnfe  > e di  caniU 
Utioni,ecU£uetie.  Eciòbaflihauerdetcodelle  cofod* 
Alamagnai  le  quali  grandemente  turbate  iiironoperla 
nafcente  fetta  d'beretici  » onde  non  fi  (labili  la  guerra  fa- 
cranonalcrimenci»  chesltaueflbro  congiurato co'Tur- 
chiipaxhereftcrminatafi  la  religione  ChriUianaivi  (igne- 
reggiane  Maocnetto  : nel  qual  tempo  che*  Fraoceft  difpo* 
ftitoflero a rolgerranoe contro  a' Turchi»  (omofirano 
gli  atti  delta  t^dooe  mandata  al  Re  Francefeo . 

i5a  ec.  Or’entratonelmefedinouembreinFartgi 
con  loknne  pompa  appredaca  per  comandamento  reale 
Bernardo  di  Bibicna  diacono  (Ordinale  di  S.  Maria  in.. 

A Eju.t*  Portico  * fu  conuiato  dal  Re  adì  VI.  di  dicembre  *>  si 
^ ^ ^ con>eegli  tnedcfìnx)  racconta»  edopodefìnare  hebbe 
Ù*ai!  vdiaua  in  vna  (ala  nobiicnenee  adomata  nelpiblicofe- 
ntto,  fedendo  il  Rcncl  fuofoiìo*  pretendi  principi  delia 
f .r  i.  [ cafa  di  Francia»o‘  principali  aiacflnd»c*  (^ori.  Stud  iof- 
r Cardinale  d’indocerlo  con  poderofe  ragioni  a imprcn- 

der  lacera  guerra  contrai  Turchi:  ilqu^cfecenlpolla 
a tutte  le  parti  deiroradooe  del  legato  llcflb»  efprimen> 
do  con  parole  molto  efficaci  lama  grande  iociinatione 
alla  pace  » c vnione  co*  principi  » la  fomma  « e naturai  af- 
fetcìone  «oflèruanza  » e vbbidenaa  verfo  fua  fintiti , e la 
iedcApoflolica;  radente  brama»  ch’egiihaueadifare 
alcun’  egregio  facto  pc'l  conquido  della  terra  (anca  » per 
faccielcuneotodellafede  » edelIarcl^ioneChndiana» 
dicendo  non  tolei'  effer'  iogratOi  a Dio  » d acuì  liauea  ri- 
oeuutorimmcnfc  gride  » e grandi  benefia»  che  cucco  il 
mondo  fapea  : non  voler  mancar  nel  reai  dtolo»cbe  ha  di 
ChridianilBmo»  nè  dilui^arft  dalle  buone»  efancecfor- 
tationt  del  Papa»  cui  e’  (ari(efm>re  vbbidenddìmo,sì  co- 
me colui»  ch'era  primogenito  figliuolo  della  Chicli»  c an- 
«he  perrafiìmtich’eracraloroigljpoctauapiu  ao¥)rc»e 
phiriuerenza  » cbegliportafre  di  lun^'fiicnt  tempi  da- 
uand  aJcun’alcro  Re  di  Franca  : e che  per  rifpondoe  par- 
ticolarmente alla  domanda  ofièriua»  cpromcctcuaia^ 
quelle cofe  contro  alTurco  quaranta  mila  6mci» de' qua- 
li vetmm  mila(arcbbonocTaStttzzcri»eLanaichinecai»  e 
gli  altri  venti  mila  tra  IngkfitGuafcoai»  cFrancefi»  ero 
mila  huomini  d’arme  » due  mila  Francelì  » e mille  Italia- 
ni 1 fei  milacauilli  leggieri  (nel  qual  numero  crede  il 
Cardinale  cficrcomprchidue  ardcri»  c’ha  cialoin' huo- 
iDod’anne)  e quella  quandtid'ardgUecia  »cbetal'efer- 
citortchieddfc. 

AncoradifTedivoIervenire  conquede  genuina 
perfona»oue»  cquaodo  fscciremcdicre,  elianto  Pa- 
dre cotnandaflé  tefequedonoobalUlTe»  fitfcbòe  stono 
maggiocc  ; c mettcrcbbcci  il  regno , ifi^uoli»  eia  pro- 
pria vita»  eche  infralo  fpado  di  qiutcro»  ofeidl  ha- 
rebbe  datogli  opportuni  ordini»  cmaffimamence  per 
ticoglierc  la  moneta  abbondantemente  » perche  non.» 
mancidè  ilfoldo:  e foggiunfegli  » chehcefTe  por'auuw 
fan  foa  lancici  francamente  delle  dabdice  > e frroute 
cofe. 

15J.  154  Adldkiannoue  di  dicembre»  eiomo  di 
domenica  » fi  fece  in  Parigi  vnageneral  pronmooe  cho 
c 4.  fii»  dice  il  Cardmal  legato  grande»  e bella  cofa:  e ce- 
lebrofii  nel  duomo  medafolenne»  ringratandofil’auco- 
ro  d’ogni  beo  del  pio  confielio  pr^o  da  quel  Re»  d’andar’ 
a guerreggiar'  i mmicl  della  fanu  fede  > c pregaro  ladiui- 
naclcmaua»chefi  degnafié  di  donare  a’ tuoi  combatti- 
tori la  vittoria;  cordinofiiebe  fimigliantcfi  fiicefic  in.* 
tutte  lecitti  » e terre  di  Francia . 

i$5.  ec.  Era  nata  aa' Re  di  Francia»  edtSpagna  » 
d’eti»  e di  forte  fiorite»  vnapcmiciofaeaMilatiooe»  la 
quale  fu  Ubate  di  tuteli  mali»  che  olrre  modo  tribo- 
larono» eabbalTarooola  repnbiica  Chridiana.  E cer- 
ùH^A7-  toloSpagnuolo  come  il  Re Francefe  didè  allegato» 
&fu  ‘ * adoperò  ogni  fuo  potere  » e sforzo  per  opera  deUuo 
ambafeiadore  dimorante  nella  corte  IngieTo»  per  fra- 
^ domare  l’accordo  Ulto  tra  quel  Re  > 0 Francefeo  j nè  po- 

tendolo fraflornaro»  ccrcòchenonglifolTeredicuita  la 
roccadi  Tomai  > nonpoceixloallamaiotmtiocMpcrae- 
nirc;  eofierfeal  CirdinaleEboracefo  cento  migliaia  di 
feudi»  (e haueffe abbattuto»  e ragguagliato  col  ruolo  la 
toccadefia. 

C9Htm.ùgft  ,/ùm,  Btclef, 
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Ida  oc.  PcrraltrapatcaPrancefco  medefimopro^ 
curò  in  occulto  d'impedire  che  Carlo  non  fblTc  fatto  Re 
de’Romani»  sì  com'èmanifèUn  per  piu  lettere  del  Car- 
dmale di  Bibicna  esirrnianendofi  diccrcar  perfo 
rimperio»fccondoilconfiglu>»  clic  molto  (auiogL  par- 
uc  * » di  Lorenzo  de’ Medici  ducad’Vrbino  fuoparen- 
te  > fi  iludiò  di  promuouer'  alla  digniti  cefarea  » e oppor- 
re al  Re  di  Spagna  Federigo  duca  di  Saflboia»  con  cui 
trattata  di  congù^erfi  per  parentado»  e cosi  fu  alT 
bora  durbata  J'clertione  del  Re  Carlo . 

id5.  166.  Paffiamohora  d’AUnugna  a’viciiu  re- 
gnidi  Dancfmarcbe»  ediSuetia,  no* quali  fi  ruppo 
la  predetta  triegiia  generale  di  cinque  anni  : che  Cri- 
fttemo  Re  di  Danefiwche  fofpinto  da  Gofiauo  vefcouo 
dYpfala»  il  cui  padre  per  nome  chiamato  Erico»  eri^ 
flato  rimofibfiallafperanza  del  regnoda  Scenofuocmo- 
b,  cinfcd'afiedìoScocolmia  : mavedendoilfuoefcrci- 
to  fiaccato»  ilconduflcairarmata:  la  quale  fu  continuo 
combattuta  da' contrari  venti»  eripinuallico  » quafi 
come  il  cielo  prendefle  la  peta  della  ^rfidia  di  lui  » c'ha- 
uea  (pregiate  le  pene  ecclcfiaflidic  conflituite  a*  turba- 
tori della  publica  pace»  e venne  in  pericolo  si  grande  » 
che  farebbe  morto  di  fame  » fc  Steno  (iio  nimico  non  gli 
hauefrefumminillracaabbondanccmente  lavittuaglia  : 
ilqualiiondicnenomal  conofeonce  del  beneficio  fattogli» 
mtfeopera  fottofpctied'amicitia,  chefoOcprcfocon^ 
iofidie . Ma  rifiutando  quegli  d'andar  da  lui  > e’  ricenud 
ikuninobiliffimifladichi»  promettendogli  di  tenere^ 
pofciaconefl'oamicbeuole  parlamento»  U menò  beto 
metta  guardia  in  Daneftnaiche»  efraloroGoflaoErì- 
feon  » de  dipoi  fu  Re  ; e l'anno  appreflb  ticominciò  )a^ 
guerra  » come  vedremo. 

167  Fecefioueflo  anno  per  ordine  del  Re  Carlo  di 
Spagna  la  fecoiìda  guerra  in  Africa  contro  a’ Turchi  : 
cne  Horruc  Barbarolla  » che  di  corfale  era  diuenuco 
Red'Algeri»  e di  Tunifi»  meucre  combatteua  Orano 
fu  (confitto  colla  fua  gente»  e morto  mentre  fuggiua  » 
eia  fua  mozzata  ceitapomtafopravn’aflaperlaSpa- 
gnainfegno  divittoria:  imperaoche  eglihauea  fiera- 
mente tcmpcflaco  i liti  d’itala  » c di  Spagna»e  di  Francia» 
e d'Africa.  Saiuono  gli  llocici  Tcdefrhi»  che  Carlo 
mandòaMafiimilianoCcfare  fuo  auolo  alcuni  freodar- 
ditoltìa'iiimici»  ed  eircrfìmcfiì  al  taglio  delle  fpadc»  e 
a morte  quaranta  mila  Mori . Succedettegli  Aradino 
BarbarofTa  non  meno  difpieuto  del  fratello  od  tribola- 
re iCfrrifliani. 

DI  CHRISTO 
Anno  15  ip. 
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1 T Penfieri  della  guerra  cominciarotio  a riffred- 
X darfiperrinopinaumortediMaflimiliaTOCe- 
(are  :e  per  contrario  Tempio  Lutero  alquanto  infino  al- 
Thora  rifrenato  pe'l  timore  c'haoea  di  lui  > che  diuotiffi- 
mo  era  della  Chie(a»  eolTcruantiffiinoddla  fimta  fède» 
furiando  fi  mife  a contraflare»  e lacerare  colla  fua  dia- 
bolica lingua  le  pcrfoncccclefiafliche»e'  miniflri  del  fom- 
moPontefice»  comcracconaGafparoVIembergio  ^ 
perchela  chie(aRomanajpanrcUfuaperdita:£4oo«eiÌ4 
defb4i(de»diceParisde'órafn  » gmno 

ycnt^moq»4rtAdigemia0,maitreipaJriJedeiianoinc<mci' 
fioro  i eécc4d4eédi*xii.delpre/aite  mefi.  Cosi  egli»  e ^ 
affiiugne»  che  fi  léce  per  none  d continui  ogni  mattina 
fol^efiurrificio  perranimafua. 

a Com’egli  s’apparccchiafié  con  fomma  pioti 
ben  morire  » lo  raccontano  ampiamente  Giouaimi  Cu- 
Ijpinìano  ^»  cGiouanni  Fabro  ncU'oratione  funerale» 
ealttnience  illodano»  ciob lui efierfi  affaticato  molto 
io  tener*  vnite  k chiefeoccidenuli  colla  Romana  , e 
diflomòi  trattaci  della  feifma  menaci  contraGmlio  N. 
primainPifa»  poiin  Milano»  efiiulmcnce  inLeone  : 
Mucr*  ofTeruato  i preccni  di  Dio  » e della  Chicli  ; e hauo- 
Yy  i eoa 
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toa  fchifo,  cin  abbominio  i bcflemmiatori  si,  cpcr 
ul  modo  » clic  non  lafciò  che  vcrtm  di  loro , quantunque 
pcrahrocarifljmo,  gliftcflc  apprefTo;  noncnerfi  mai 
eia iut permeilo»  che  alcun  facerdote  Ilenedauand  a_* 
fcmpjc;  mahaucriifatti  federe:  Jui  luucr  latto  vna_, 
ieuera  Icggcconcra quelli,  che  s‘m>br»acauauo,  cama» 
to  i poucn  uicarno  ,che  inIuUa  morte  ordinò  s’cdi/icalii:> 
roafpclcfuc,  cdctaircrfi dieci  fpcdali;  clkrciUtovfo 
d'vdir  luelfa  ogni  mattina,  e recarli  a memoria  la  mor- 
ccpcrhaucr'avile,  cmdiipregio  le  cole  caduche;  o 
ouechcandaua,  vulcita,  ctiandio  in  battaglia  , haucr' 
appofelacaflà,  ncUaquaicdoueaclkr  pollo  il  Tuo  mor- 
to corpo . 

9 Comelìfcnùaggraiutodairinlcrniiti,  ficonlcfsò 
piùdVna  volta:  dipoi  adì  ix.digennaiol<  comuiiicòdd 
corpo  del  Signore  con  tanta  diuocionc,  che  tutti  i cir- 
conllanti  pugne-nano . Dipoi  domando  Icdrcnu  vntJO' 
ne , e fece  li  apprdVo  leggere  il  vangelo , che  tratta  ddla^ 
pafTìonc  dcU'ilicdo Signore. 

• (xt  irmi  4.  ce.  Come  Papa  Leone  feppe  efler  vacato  rimpc- 
rio, lìdicdeconfommolludtoa  induiTcglidctccri  * a 
promnòucr*  ad  cflopiincipc  di  grande  autorità  ,cdi  non 
minor  virtù , i!  quale  tcncllc,  fecondo  chc'i  prefauc  bifo- 
f/ji).  gnodellarepublicaChrillianarkhKdeuaiiKcvnici , o 
/bflcpcrcondurrecontra  iTnrchivngrancillimo,  cfor- 
ndimo  cfcrcito  :e  ordinò  a Tomafo  Cardinale  Gaetano 
legato  in  qiKlIc parti  ,cal  nuntioapoflolico.chcadopc- 
ranero  in  ciò  lludioiaincnte  ogni  ior  potere . 

7 Afpirauanoairimpcriocongrandc  ardore  Fran- 
ccko  Re  di  Francia,  e Carlo  Re  di  Spagna»  edclIcSici- 
lic,  amendued'erà,  di  potenza,  d'anni,  di  ilgnoria^ 

F B^Utrr.  fiorcntirtimi:  E FrmccfcOt  dice  il  Bclcaro  per  pm 
Famore  di  Tapa  Lcot»f  ede  principi  elettori,  < per 
dare  fronde fperanfa , eh'  e ‘fojse  per  iraprenderlafiterra  T UT- 
einjcj , mandò  Tictro  Wauarro  con  venti  fjUe , e alijkaiae  wa- 
ni,  con  tjanttromibpedoni  JepT^fti  coniraiT^ri , che  colla 
loro  ruberie  irfefìaruHO  PuMiaMpiaffia  del  mare  T irreuo  om- 
deimercatantinonpoteanonowcare:  e ordaiofU  thè , s’ba- 
nejse  vedutoli  bello,  aadjfse  m africa,  ^ora egli  mandò 
eutfÌJarmata,  ptrclfc Leone , il qualpareuahanefteprefanel- 
ìapetìtione dell impemlacanfadi  Francefeo,  m^raiiriro  per 
e.r^ioire  dilla  spafauota , ch'era  per  venire  nel  regno  di  Sap^ , 
mni'irmanejie  di  fauorarlo . 

cctrti^y.  g,  ^ Lamentosi  pofeia  Carte  ^ di  Papa  Leone  , 
r'Jitut*  chcglihawcHèoppoUoinqncirat£trc  il  Re  diFrancia.,  .* 
i^Ci'm.  N(!»»p<T/4pr(ji»of/o«e,  dice , delP^dì  Francia,  HMpereòe 
rti.i!»>t/l  per  la  concorrenza  di  lui  fumo  Jchiuft  amendue,  edentri  vn 
lerzp  dì  minori  forze*  TcmcuaLconechc  Carlo,  elVendo 
fubliuuio  all'impcrial  dignità, oppràndlc  la  fede  Apo- 
liolica,  e sibrzauali  di  difendere  1 decreti  de*  fuoi  antC' 
cclTori,  liqnalihaucanolhbilitonondouerfìil  regnodi 
Napoli  congiugnere  colla  Lombardia,  nè  coll’ imperio  : 
e perciò  il  legato  apoltolico  nel  primo  parlamento  fatto 
nella  vacatione  dell'imperio  in  Vefalia»  ammonì  per  par> 
te  del  Pontefice  I principi  elettori  che  nonchiamif* 
Tr  '/ii*  Redi  Napoli . 

IO.  li  Anche  del  medefimo  li  richicfc  il  detto  le- 
gatone! parlamento  di  Franefort;  talché  l'iiupcrio  iu 
prclfcrto  a vn  principe  terzo,  il  quale  nonne  lùuca  va- 
ghezza, anzi  il  rifiutò,  come  }W0  poi  vedrete.  Or* 
{ Tém.  j.  hauendoi  Redi  Francia , e di  Spagna  mandati  ^ am- 
rtr  g<tw.  balcudori  per  recare  afe  gli  animi  de  detti  principi  , i 
Francefi  non  poterono  arare  nel  ragunamento  di  Franc- 
/tiM^Ktar  fort, come  s'auuifauano  poter  fare  : impcrochc  dicono, 
tiS’  ' che  fu  ragliato  per  ordine,  e colla  moneta  del  Ro 
Carlo  va' cfcrtitotii  gente  Tcdcfca,capprclTato  tFranc- 
fortfotto  titolo  d'impedire,  che  ninno  foflc  ardito  di 
violentarci  principi  nell' clcttionc  da  farfi,  ma  nel  veto 
per  opprimer  coloro,  c’haucfl'cro  voluto  tralpoitarc  P 
impc*  w in  perfonc  ftranicrc.  Kimafero  adunque  gli  am- 
bilci.idori  Francefi , ch'ciano  tre  , in  Conlìar’za  , e 
ai, incifcrifllrovna  lettera  ® a’ principi,  c'haucauo  da 
1^41  i^fclo  fquittmo  in  Franefort,  confortandoli  per  piu  ra- 
^ gioni  1 elegger'  il  He  Francefeo , vna  delle  quali  fii , che  a 

rcprinicrc  la  trefecntc  tirannia Tiirchcfc.;  mun’ era  atto , 
e acconcio  meglio  m Francefeo , fe  fofic  creato  Rcde’Ro- 


njani  .-non  doucrficleggercpcrfona  poco  fpcruin  artuc, 
ma  prò  e valente macAro  di  guerra  : nc'l  Francefedouet' 
cfrcrforpetroagli.Mamanm,  concionacofachc  rantiche 
fcritturc , e mcinonc  moUraU'ero  cil’erc  già  Hata  ma  fola 
rcpublica  de’  Franchi , ede’  Tedefehi . 

12.  1 a Per  opposto  gli  ambafeiadori  di  Carlo  Re 
diSpagnalui  anciponeuanoa  qualunque  altro  e fi- 
nahncntcconchmleronon  dcucrlt  l'imperio  trafportarc 
nc'Francefi,  madarcad  alcun  phncipcd'Alamagna-#: 
efitr  quali  noueccncoanni  pallati  da  cherimpcrio  tras- 
latato  hi  di  Grecia  ne'  FraiKhi  Tc.icfchi  : chi  foìfero  que' 

Franchi , s’era  difputaco  fouence , e quiflionato  da_* 
dotcìffimi  Imomiiu  ; maput’i  Franchi  ancorché  figlio- 
reggiancro  nella  Francia,  non  perciò  abbandonaroooP 
Alàmagna . 

14.  ce.  Qneficcofenironopropofleìnpublico:  ma 
quel  che  lì  fece  tKlpai  limcnto  Icgrcto  frai  foli  principi 
detcori  , lo  fpofe  ddigcncilHinamcnte  a Papa  Leone 
TomafodiVio  Cardinale  legato  in  quelle  parti , fecon- 
do cerca  fcrittad'vnfegrctanoccfarco;  cioè  che  Alber- 
to arciuefeouo  di  Magonza  orò  a prò  dii  Cario , sì  come 
dicoluT,  ch'era nacodifangucTcdcfco,  ccontra  Fran- 
ccfcoRc  diPrancia:  la  doue  Riccardo  arciuefeouo  di 
Trcuiarrccò  molti , e grauifiìmi  argomenti  a moUrire 
douerlì  promuoucrealU  digniti  imperiale  il  Re  France- 
ico,  cagginnfccomerarciuclcouo  di  Magonza  hauea., 
confcflàtoquinco  grandi  mal icagionaua  i^  Alamagna^ 
h lunga afleuza del  Cefare ; e uondimeno  hauca  voluto 
inducetegli  clectori  a credere  che,  eleggendo  Carlo  , 
farebbooo  fiati  liberi  dal  timore  di  quelli;  il  che  egli 
non  potata  incendere;  pcroclie  fiando  inlfpagna  , la 
qual  richiede  il  fuo  Re  prefetue,  l'AUmagna  neceifaria- 
mentenmarrebbe  efpofia  amolti  pericoli,  etumulci; 
ca^rtcciuìli,  callecorrerieTurchcfcbc:  csirimpe- 
TK)  farebbe  airhora a gmfa d'vna nauc  pol^  m aicomare 
da  ogni  parte  dalle  tempefiofe  onde  percofia  , mentre 
ìlnocchicrcfe  nella  interra:  che  nfedendoCarlo  iiL.# 

Ifpagna  attorniato  da'  minifiri  Spagnuoli , o Fiammin- 
ghi, onero  Borgognoni,  oiier' Italiani,  non  glifareb- 
bonomaimeffeinnauzilccofed’Alanugna  quali  nel  ve- 
ro fofiéro . 

13.  14  Adi  iv.di  luglio  fi  mutarono  i prini  confi- 
gli prdid'elcggerfi  Carlo  , eparnedouerfi  tenere  l’im- 
perio nella  nattone  Tedefea , e fii  proHèrco  a Federigo 
ducadiSaltbnia  : itquale  magnammcntc  (dice  il  Or- 
din  ale  Gaetano  legato,  fcriticndoaPapa  Leone  • )lo 
rrtrticò,  ecede  Icvoci  aCario,  nèvollcaccertare  vni 
grandìfiima  quantici  di  moneta  portagli  dagliSpagnuo-  ua.  Uu~ 
h,  pcrfcruigio  sigraudefatto  alloro fignore;  e mfic- 

me  comandò  rigorol  ainencca'fuoichc,  per  quanto  te-  * 
meano  lafuadifgratia,  non  piglialfono  da  cfli  prefentc 
di  veruna  maniera.  Alcuni  fcrittori  Tedefehi  ^ loda- 
fono  altamente  quel  fatto  di  Federigo.  Mafc'l  lettore 

f torri  mente  alle  cofe  , che  auucnncro  poi,  ammirerà  fnhtf- 
adiuiiiaprouidenza,  laaual  non  pcrmifc,  ch'egli  ac- 
cettane Timpcrio,  iiquar  eri  grandemente  inchmouole 
a Martino  Lutero,  e dkhiaròfiì  poteia  hecenco  Lute- 
rano - 

35.  %6  Ilgìornoapprefroquinto  di  luglio l'arcìuef- 
couo  di  Magonza  (foggrugne  Tomafo  Cardinal  legato) 
nella chi^ di S.  Bartolomeo,  deaera  tutta  lanobil- 
ed , e tutto  il  popolo  di  Franefort , falito  in  pergamo  pro- 
mintio  conchiara.cfped ita  voce,  Carlo  arciduca  d'Aii- 
firia , e Ro  diSpagnacrtcrc  fiato  fatto  Imperadore  in_, 
luogodclmorto  Maflìmiliano,  comandando  che  douef- 
lèro  molte  gracicrcndcrc  a Dio  di  cosi  vtile,  efanta  clct- 
tione,  contertando  tutti  a farne  fella,  cadciVcrglifem- 
prc  fedeli , e obbedieiKl  : e difiefefi  quiui  molto  per  tutti 
i capì  nello  laudi  di  lui,  eadiniufirarele  ragioni,  perle 
quali  eglino  l'haucano  eletto , e ancipofio  a tutti  altri 
principi  della  Chrifiianici. 

37  Dopodticdì,  ciohi  idi  VII.  di  luglio»  Tornate 
mandò  al  fanto  Padre  alcuni  capitoli  * fatti  da’ princi-  ^ 
pi  clcitori.ippartcncnti  .il  nouello Celare,  e da  ofiér-  ajf*' 
uarfi  da  lui,  e anonio  fuo  accertati,  capprcuati  da* 
fuoi  anibafciadon.I  principali  fono  quelli.  Ch'egli  debba 

lem- 
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fempre  difendere  la  religione  Chnìliana»  e*!  fomiDOPon* 
tcfice,  eUchieTi  Romana»  della  qual' cH  chiami»  e^ 
fiaprotetcorc.  Cheamminilb'ifcmpreiagmfUtiaa  tue- 
ti.  Checonfemi nonpurelcleggidcli' imperio»  eiìngu- 
laroicnte quelle  dcliabolla  aurea»  macncancora  » ùl- 
caldo  nxiticrc  » l&ampiiHciucolconligliodegU  eletto- 
ti. Chenoncolga»  nèdiinmuirca  le  ragioni,  ipriuile* 
gì,  0 le dignici de* princìpi,  edegii Hati doir imperio. 
Ch’egli  non  ìkcU  alcun  patto  » o accordo  Copra  le  cofe 
dcirimperìofeiuaconfcndmcnto  de’ fette  elettori.  Che 
confcruilapace,  eramicitiaco*popoli»  eprincipi  vici' 
ni,  econglialcriReChril^iani.  Che  per  le  cofe  ^irim- 
pcrionon  polla  £ir  guerra  con  alcuno  fenza  i’adoifo  di 
cuttigUllaci,  eprincipalmencc  de* fette  elettori.  Che 
non  facci  fopra  !e  cofe  dell’  imperio  ragunar parlamenti  » 
uè  imponga nuouc  gabelle,  o prementi  lenza  il  con* 
fentimento  degli  elettori.  Che  gli  vdìci  pubJichi  fi  dieno 
tiKciad  Alamanni,  enon a forzieri.  Chete  Tlmpcra* 
dorè hauri  qualche didérenza  con  alcuno  Aito,  oprin* 
ciped'^amagna,  lacera  fi  debba  vedere  fecondo  la^ 
giuAicia,  feozach’e’gli  poH'a  inmodo  alcuno  rououer 
guerra  prima,  che  la  lice  diffinica  da  con  tentenza  giu- 
dicialc.  Chefe  coll'aiuto  degli  Aaci  s’acquiAerà alcuna 
proumeia,  Adcbbavrurc,  e incorporare  all' imperio  • 
Chele  delle  cote  Aate  già  dell' imperio,  cpublichealcu' 
nanefararacquiAacaa  fpefe  ,epcr  opera  di  lui  foto , pur 
A debba  rcAimirc  all*  imperio.  L'vitimaconditione  è » 
ch’cgliilpiu  coAoche  potrà  vadainAlamagnaa  clfcr'in- 
coronato . 

aS.  cc.  Congraculoffi’l  Pontefice  della  dignità  cefa* 
rea  da  lui  acquiiUta,ccof)fortolloacflèr  grato , econo* 
fcentc  di  tanti , e si  grandi  benefici  £tctJgÌi  da  Dk>  , c a^ 
guardare  inuiolabiiinento  la  lega  fatta  tra  lui»  egli  aliti 
Re  » e principi , li  quali  haueano  voluto  elTcr  capo  (ua  fan* 
tici  ,c  a adoperare  ogni  tuo  podere  ,esterzo  per  abbat- 
tercjc  ammllire  la  fetta  Maotnetuna  ; e finalmente  sì  co> 
mepertedignità»  cpergli  honoricouncncirjluccua  tra 
glialcriagiufadirifplendentìAma  AcHa,  cosi  fi  portane 
SI  modo  I che  per  le  fiie  virtù , c per  li  meriti  luoi  ne  fblfe 
giudicato  degno . 

tCttUhi  35  Ingegnofli  intanto  Martino  Lutero  *d*inganna- 
^ , recolIefròdtranimodiCarloiii  quaio  principio  del  Tu') 
<trarloncllafuacrcfia,lcriucndogIivna  IciiC- 
r-1 — mr,  ta»  oeIlaqualdtoeuatecOèreinnoccntc,oinettaidoad- 
do^oa*  cattolicifuoiauucrfaci  piufàlteaccufe;  mala^ 
dmina  demenza  non  permite  » cne’  e'  fiiafeiaffo  feduccrc 
dal  maluagìfiimo  herefiarca,  che  tuttora  piu  altiero  , 
c infoiente  diueniua  , e hauea  già  cooiinciacoa  far’ 
apertamente  ribellione  al  fornaio  Pontefice  per  ca* 
gione  dellamolcitudine  grande  dc’teguaci  fuoi  i ebo 
nella  vacatione  dell' imperio,  la  qual  durò  cinque  mefi, 
fi  dilatò  oltre  modo  l’iierefia  , mallìmamentc  perla 
proteteione  , che  di  lui  prete  il  detto  Federigo  du- 
■ ca  di  Saflbnia  *»  la  cui  autorità  ndl'impcrio  grandif- 
finuera. 

36,  37  Non s’era  ancora  Federigo  rubellato  dalla 
Chiefa,  anzinnoArauad’cAernediuotifiimo , onde  Leo- 
ne gli  mandò  la  rota  deiJ'oro  da  te  col  confueto  rito  bene- 
detta i c mandolla  per  Miltitiq  nuntio  apuAolico,  cui  m- 
giunte  » che  con  c^ni  follccitudine  mctccife  opera  a trarre 
. Lutero  dcU’herclia  Or  Miltitio  prefe  partito  di  ccr- 
^ ^ cardimiiigarecolJepiaceuolezzcil faocefrare,  cimpo- 
rò  Aabili  alcuni  capi  di  concordia  ; ciofu,  che  Lutero  feri- 
uctTevna  lettera  piena  di  ChriAiana  fommcirione  al  fan- 
co  Padre  » o ncH’atbitrio  di  lui  rimetteffe  la  fui  cauta  ; che 
foficcommeAaadalcunvefcouo  d'AIamagna»  il  qualo 
imponeflc  filentio  ad  amendne  le  parti . 

38.  ec.  Mailmatedeirbcrcfiarcanonfu  curatoco* 
veri  medicamenti,  cnocqueafiai  che  non  fòfiècacciato 
di  Vittcniberga  dal  duca  di  Saflbnia , come  il  nundo  apo- 
ftolico incautamente  ilconfigliò:  che  ccrtoegli  col  paf- 
^e  alla  fetta  degli  Hiil&ti»  o a quellado' Turchi  non., 
haurebbe  facto  tanddanni,  quanti  accagionò  colla  ri- 
coperta hipocrifia:  el’oAinationefuanellamaliuigicà  a 
/ulhciefizafimoArauapertafiia  peninaciainnon  volere 
condeonare  gli  errori:  nè  egli  arcete  rimpromeiTc  da  fe 
Éci/ef, 


àttCt  d’olToruar  filentio , e d’ammettere  la  giudicial 
fentenza  detl'arciucfcouo  di  Trcui  ; e con  ogni  Audio 
fparte  le  Tue  refie  , e ditetele  io  palefe  nella  diiputa. 
none  Lifplicfe  ; la  quai’hcbbe  principio  da  qucAo 
che  cAendofi  aggiunte  da  Ciouanni  Hcchio  alte  prò-* 
pofitioui  propolle  daMartino  Lutero  centra  Tindul- 
genze  alcune  note  confutatorie»  CarolAadio  prefe  la.» 
colui  diiefa  . Incromifefi  Lutero  Adfo  m quella  difpu- 
cacimc  » che  hauendo  il  detto  Ecchio  poAo  tea  le 
dodici  propoficioni  da  difputarfi  in  Lipfia  propofo 
anche  li  prerogaciiu  , e la  podclU  delia  chiela  Ro- 
mana. 

4ò.  cc.  Qjcl  publico  ouiAionare  della  fede  cagio- 
nò nuli  grandi:  hquali  , nauendoconofciuco  perpro- 
uaGiorgio principe diSaflbnia,  chiamòinvna lettera  » 
choterifleul  Re d'Iughilccrra,  Gioiuuni Ecchio  (la cui 
intentioue  lenza  dubbio  piahi)  c Martino  Lutero  » c 
CarloAadio  primi  capitani  dcirinteJiciffima  pugnai  ; 
che  farebbe  Uato  meglio  rimecccr'ogni  controuerfia  a’ 
vcteoui. 

50.  cc  Ndtempo  medefimofurtedairinfcrnovna 
pcmiciofillìmahercliapiu  volte  vinca,  ctepcliitain  Be- 
ixiigano,  cnc'Valdefi,  0 negli  Albigcfi,  c rauuiuolfi 
altra  volta  in  Zuinglio  ; imperoche  è manifcAojpcr  1* 
oratione  tetta  a pniKÌpi  nel  parlamento  di  Franefort  da 
Alberto  arciuefcouo  di  M^onza,  c Cardinale,  fpoAa  ^ ,, 

poida Tornalo  Cardinale  m Vio  * legatodi  Leone  X.  fStàjn. 
che ZuingliocontammòmqueAo  anno  gJiSuizzcridelia 
fiiacmpia,  e pcAilentiale dottrina,  cgeocrouuitumul- 
ti  grandi  intorno  alla  religione,  liquaii  il  detto  Cardi- 
nale Alberto  Aimo  non  poterli  acchetare  in  altra  manie- 
ra, che cclcbrandofi  vn  concilio  generale.  Dicono  che 
Ziimgliocomincióa  limiglianza  diMaruno  Lutero  a., 
predicar»,  contra  l‘indulgcuze  ; e applaudcudogl’  i popo- 
Itvaghididottriiunuoua,  fi  miteafpargcr’ altri  errori 
contrari  alla  tede. 

5 8 Quello  anno  Cri  Aierno  Re  di  Danefniarchc , rot- 
ta da  capo  la  tnegua  mciTa  dal  vicario  di  Cbnlto  per 
cinque  anni  tea  cuuiipriiKipi,  acciocho  voJgeQèrovui- 
camentcrarniecoiicroa’  Turchi,  entrò  nella  Sueda  eoa 
vn  grand  ifiimoefcrcito  condotto  (opral'acqua  gelata  » 
e venuto  con  lAeno  principe  diSuctia  a ghiaccctea.» 
battaglia,  illertcondardomvna  cofcia,  della  qual  fe- 
rita maitre  erapurtacòaStocolmiafimoiì:  e’ifuoefcr- 
cito  te  fcunfitco  , c difperfo  in  modo  , che  la  Rcina 
Chnltinavcdoiiam  vano  fi  sforzò  di  ritere»  c doman- 
dando a Sigifmondo  Rodi  Polonia  geme  d’arme  al  fol- 
dodileida  darli  abbondantemente,  non  pocèhaucr’A 
fuo  piacere  > percioche  egli  era  ocatpato  nella  guerra 
de’Mofcouici  : eChriAicrnoitoaddolloagliSuezzcfidi- 
uifitea  loco  in  varie  tette,  li  fi  foctomite,  c i’atino  ve- 
nciue  te  nella  città  di  Scocolmia  coronato  del  reame 
cllaSuctia. 

; 9 In  quella  dimora  clTendo  entrati  con  grande  im- 
peto nella  Lituania  fcfJanca  mila  Mofeouui  a cauallo» 
due  mila  foli  Lituani,  inuocaco  diuotamaueS.Cafimi- 
ro, li  initero  col  diuiiV aiuto m rotta,  e a dellructionc  i 
lidoue  de'Lituani  Aeflì  appena  ne  fu  prefb,  o morto 
viio.  Conca  qtieAecofeZaccariavefcono  Gardicenfe  * 1 
legato  della  fede  ApoAolica  negli  atti  publichi  teritti  1' 
aunoappreflbdc’miracolidaDio moUrati  perroratio- 
ni  portegli  dal  fanto  principe . 

60.  61  Era  airnoradiica  de’Moteouiti  a Bafilio  , u^u. 
il  quale  preAò  gii  l’vbbidcnza  a SiAolV.e  dipoilasfre- 
nata  vaghezza  di  congiugnere  A dominio  fpirituale  col 
tempor^e,  il  tralTe  del  Ceno  della  chiefa  Romana  : ma 
quello  anno  egli  crauòdi  riuniread  ella  quelle  di  Mdco 
ma.  Dclchc latto auuifato  Papa  Leone  mandò  atei  il 
veteouo,  perche  defie  a ciò  compimento,  e tei  inducdTo 
a entrare  nella  tega  tetta  dagli  altri  principi  Qirilliani 
contra  i T urchi  ; e fcriflbgli  fopra  ciò  voa  cor  tele  lettera . 

^ Ma  il  difauuenturato  prìncipe  non  peclcuerò  nel  buon  et^.  ?• 
proponimento . *"• 

6a.  cc-  In  Africa  lecofedegliSpagnuolinonhebbc-  ^ 
ro  ettetro  fecondo  la  fpcranza  loro , pe’l  non  ben  prouue- 
duto  configlio  de' capitani: che hauaido Carlo V. man- 
Y y 4 dato 
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••  dtCoVgo  Moncada  vkercdi  SKilia  Cfìnvn'cicrciio  di 
foldati  veterani  » perche cacciailcro  Aradmo  fiarbarDf- 
£i  d'Algcrii  cìiarcbbono  potuto  vincer  co]  primo  aflal- 
to;  ma clWnJoi detti  capitani  di  diucriìfencimoirit  e 
dandoindiigio  all’imprcfa  » i nimici  inh-alo  (patio  di  let- 
te dì  VI  s'afibrzarono  bcncaSla  dif^fa  » e mifcrii  in  con- 
cio di  ributtare  addietro  arditameiicc  gli  allalitori  , 
quando  fi  kuò  improutfo  vna  lornina  con  ventosi  torte* 
cimpctuoro*  che  Iciarrò  tutta  Tarmata  Spagnuola^  , 
cvaitiici  naiiilipcrcoficro*  eruppero  alla  piaggia»  o 
annegaronfi quattro  nula  (oldati.  Ricolfe  il  Muncadi 
lercJiquiedcl  iiaulragio»  eabbandonata  Timprefa  d'Al 
gerì  I fi  ritirò  ttcli'ifola  d’Ebulò;  c niatco  Tdercitu  * 
ioggiogò  Tanno  vegnente  dopo  viTarpra,  cpericolofa 
battaglia  il  regolo  di  Cerbi  Saracino,  cprefa  debita^ 
vendetta  delle  ìcoiifittc  date  già  agli  Spagnuoli,ilcofinn- 
fea  pagare  VII*  annua!  tributo  di  vaiuquattro  mila  Icudi 
d'oro . 

69  Hauuta  finiilmente  nell*  America  vittoria  de’  Po- 
tcnchiancnfi  Ferdinando  Cortefe , che  con  non  piu  di  cin- 
quecento loldati  apic»  cfcdici  acaualio»  macon  piu 
artigliei  la  hauca  fconficto  quaranta  migliaia  di  barbari» 

A Pof.  impicic  vnagiictra  malagcooliflima  * centra  il  potcn- 
Mtti.dtt.  liflifno  Re  Muteezumam,  nel  cui  imperio  fi  contcneiiano 
valle  prouincie.  Non  niancauanogmllc  cagioni  di  iarla; 
perche  1 Zcmpoalefi  , iiqualieiano  dal  paganefimo  alla 
latita  e vera  conofceiiza  venuti»  fi  lamcntaujno,  e ra- 
maricauanfi  torce  del  Re  Tcnufiitano  detto  ancora  Mef- 
ficano»  cheolrre  a'graiiiflìmi  tributi  dc*popoli  erano 
stoizatia  dargITn  luogo  di  caglia  partcdcgli  fchiaui  » 
onero  mancando  cilì,  parte  dc'HghuolipercHcrfacrìfi- 
caria* moltriìnfèrnalii  croggiitgnvuanoche»c(icndo fa- 
uorcuolcii  Dio  creatore  del  ciclo , e della  cciTa»  a gloria 
dclquale  haucanoipezzacigTidolidc'padriloro»  fipro- 
oicttcuano  la  vittoria . 

70  Come  Ferdinando  entrato  funcirimpcno,  piu 
regoliTvt^idirono:  altri  nondimeno  vollero  refiitero» 
mafiirono  in  piu  battaglie rconiìcci»  li  quali  viepiù  intel- 

tU.thJ.  ìonitiartalironoinnumcro  diforfc  ccncinquanta  mila  * 
&rit.ftr  ilcampo  deXhrilìiani,  ch’eranononpiti»  chequactro- 
dim.ctrie-  CCI1CO , li  quali,  faccndodì  iofo  grai'.diflima  vccifionc  » H 
'rf‘7r.  mirerò  in  volta. 

71.  ec.  QmndTlCortcfc  fi  nioflccontraMuteczu- 
mimRcdciMefiìco,  ilqualc  in  vano  tentò  dipiacarlo 
con  prcfaiti,  e fatta  fua  mofira , fi  trono  con  quattro  mi- 
ia  Americani  » e con  trecento  appena  Spagnuoli  ; ma  Tar- 
tiglicna»  c'paualh,  manieredigucrrcggiarcignote  a* 
Meffìcain,  linfe  in  tanta  paura  il  prenominato  Re , cncs' 
arrci'.cèrpontancametuc  colla  cuti  Tcnufiinaampiflì- 
ma,checonccncua  (cllanta  milacafc  » ocirca.  Est  Fer- 
dinando hauutolo  in  filo  potere,  determinò  di  recare  al 
iiicmcifimolacri de' demoni,  toglici  via idifpictaci  fa- 
crifici»cdicar'optra  adirizzarca  viadivcntiibarba- 
ri  » 1 cut  dctcfiabilt  riti  incrodocnui  dal  diauolo , bramo- 
filfimo  del  macclJod'hiiomini,  fpofe  Pietro  Mattile  ^ a 
MJr'yii  Clemente  VII. 

*1»  7S  A quelle  cofe  aggiugne  Taucorc  della  vici  del  ine- 
F,t4  c*T-  {jefimo  [Ferdinando  ^ » che  Murcezuma  cede  con  pii- 
'//r  biicofirumcnto  lafignoriadcl  Mcifico,  cfattavn'ora- 
tioiic  a’fiiot  Mcfiìcaniinccrrotta pcrlclagnmc,  cperli 
ijo.  fofpai»  dtfi'cclìcrc  fiato  gli  prcnunciato  com'era  per 
ycnircdi  Icuante  vna  gente  bianca  baibata»  la  mulo 
prenderebbe  il  Mcfiìco,  e conibrcoglia  vbbidirea  Ferdi- 
nando» ilqualcaluipromifc  diconivrmarlo nel  regno. 
t>d  thi4.  Scriiie  ancora  Tautoro  ^ cfièrfipcrdccrctodi  Fcrdinan- 
do  abbattuti  gT  idoli,  vietati  i ucnfici  humani,  rizzate 
croci»  erpoficrc'ccnipijTimmaginidiChrifio,  e della 
fanciilima  Vergine  fua  madre , e de'  fanti  » ordinato  a'fa- 
cerdoti»  che cclcbraflcrnniefia ogni  mattina,  cbatccz- 
zafTcro  i Mefiicani , che  prcndcuatu)  la  (anca  fede:  li  quali 
pochi  erano. 

76  Qucfto  anno  Papa  Leone  canonizzò  la  memoria 
dclB.Fi'anccfco  da  Paola  commciatorc  dalTordine  de* 
frati  Minimi.  Dcfcriuc  ftefamcntc  Paris  dc'Grafiì  *“  i 
ritialT.'ìoraoiTcruati.  Confcriufi laboHadicalcanoniz- 
uw.x.  utionc  nella  quale  fi  raccontano  le  marauigliofeat- 


tionideirand^mo  huoiro»  e molti  miracoli,  con  che 
Iddio rhenofò,  alcuni  de’ quali  fonoinframinelliae'no 
ftri  annali  * . 
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1 /^louannj  vaicouodiMifiia,  oMeifièn»  dio 
VJ  chiamino , vietò  con  vn  fuo  decreto  promiiL 
gaio  ad  1 V.  di  gennaio  gli  ferini  dt  Mamno  Lutero,  col- 
liquali rincuaualarefiadcgli  Hufiici:  perche Therefiar* 
ca  d'ira  infiammato,  cdihirorc,  fimife  a lacerarlo  col- 
la rabbiofa  fiia  lingua;  macficudo  il  vcfcouo  d'alto  li- 
gnaggiojcui  fingular pietà,  inobilidi  Sailbma  prefero 
ingudala  difela  della  lua  caufa  nella  corte  del  duca  di 
Sailunu, che  Lutero  penso  d’andar*  a'Boemi:  nu  alcuni 
baroni  della  FVanconia  vaghi  dicofcnuoue  il  conferma- 
rono nella  maluagità. 

a 11  quale  mandò  fuori  il  pcfiilenciallibro  della.» 
fuadiabolicartliirma,  fciittoinlingua  Tcdcfc'a,  intito- 
lato aCarloV.Celarc,  callanobilud'Alamagni,  oue 
dice  il  nKnzognicr  fellone,  la  Chiefa  eficrc  fiàu  confii- 
fa,  crouinaca,  elcpcifanc  ccckfiafiichchaucr* abban- 
donato la  cura  d'effa . 

^ Epcrrcnderea  tutcidifpiaccuoloil  RomanoPon- 
tchce,  mcttcua  innouellc  TclUrne  pompcdella  corte 
papale, cTabbondinza  delie  ricchezze,  eia  magnificen- 
za, e tutto  quel  che  pareua  hauer  dicenfuramefiierc  * 
iniiundocgli  Tclcmpio  d'alcimt  antichi  hcrecici , e hipo- 
cnci  » Il  ^ali  condennauano  Tene  rate , e fufianze  de’  mi- 
mltridiDio:  e iiKitaua  con  hifingbeuoli  parole  Cefare 
ancor  giouane  a perfcguitarc  il  Pontefice , e tutto  il  che* 
ricatoi  nnouellandocgliThcrcfia  di  Marfilio,  edilan- 
dono»  li  quali  per  piacer  porgere  aLodouico  Bauero 
capitai  ninucti  di  Ctouanni  XXll.  finfcro  il  Papa,  e gli 
altrtccdefiafiici  dfer  foggectiairimperadoretS/NdiaMÌ^ 

Xjcrrra,  diCvGiouanniCoclco  «/rproMjrr,  U fpadAj 
ccjvtahjHcr  liberti  aJsoÌMt4  Jopr4tiatt  non  pareUutt  ma  «_* 
etiandio  ebenei . ^ 

4 Eratilauorcuoli  a così  fitta  herefia  molti  politici,  ^ 
che  follemente  fidiuifauano  , che  opprefla  la  dignici 
dcJi’ordincccdcfiafiico»  verrebbe  a efler’ aggrandita  la 
cefarca  . 

5.  cc.  Nè  folaoicme  volca  Lutero  , Tordiive  fa- 
ccrdoalccfl'crfortopofioa'laici,  ma  che  anchefbfl'cle- 
nato  m tutto:  Egla^ermaMt  dice  il  Codco  ^ ftcdb, 
non  hauer  difirenj^a  tra  t lajci , e'cberiei , fuorché  neil'i^h , 
perche  tMinliamofonlctrati  faccrdotipel bjtufwiOt  ti  ehLr 
cialctmo , che  é yfeitodel  lanacro  battefimale , ftpt^saglmart 
dtejserpjdprete  ieye[cot*o,e'P^a> 

14.  15  Or  perche,  tome  dice  il  rcal  profeta.*-: 

^hylsuf  abyfsum  tnmeai  j da  quclTempu  opinione  di 
Mai  etn  Lutero  pullularono  due  errori  oltre  modo  enor- 
mi ;chc  tentando  di  coofecrare  quelli , che  non  erano  or- 
ciinatiprcti.ipopolifiolfi,  oidolatri  adorauano  viTho- 
fiianonconfecrara  ed  dfendo  perfuafi  le  cifer  faccr- 
doti.percioclicLutcroprcdicaua,  chc'l facerdotio  rea- 
le apparteneua  a entri  iChrifiiani,  non  pur  vollero  effer 
fai  CI  doti,  mi  colto  via  ogni  fiato  politico,  ancora  Re  ; 
onde  feguirono  tanti  Ifcrmini  da  msttcrrTn  nota  alt:  oue: 
impcroche  vantandofi  il  peflìino  ingannatore  oVifcrc 
pieno  dello  fptrito  di  Ciesù  Chrifio,  gliriicron  fede;  ed 
egliatuttc  Iccartc,  le  quali  ncnipietiad'impieta,  e di 
agre  rampogne  da  fc  gittate  alla  Chiefa,  foprapp oncua  il 
vcncrabii  nomcdiGicsù  , perche  fipci-faire  tutte  Icco- 
fccflct’a  fcfjuiminifirate,  e rammentate  dallo  fpirito 
diChrifio.  - 

1 6.  1 7 Finalmente  in  tanta  arroganza , e prefuntio- 
nc  tralcorfo  il  diabolico  hcrtfìarca,  chenonfi  vergo 
gnò  di  commettere  vn’cfccrabirccecfìi»  don  mai  vinto 
nt’fecoli  andaojCdcgnodclTantichrifio^^fu  che  conikii- 
nòpublicamcntccolT  autorità  comurncats^iida  Lucifc- 
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ro  » i facro  canoni  ,e*decred  decanti  padri, e gtccoUi  nel* 
le  éacnme*,  a^^U(?iendaquclUlloltevoci : OHiAcm- 
jenatum  Dmim  t Deiuteca^ttftuti^dterw  i 
fcriitc  » c ptiblicòvnpicciol  libro  , col  quale  firibraò 
fòllcmentc  di  nxilbarc  , fehauer  ciò  fatto  a buona  ra- 
gione . 

t8.  cc.  Leuaronficoncrarheref7arca  piumaeftridi 
CTanderdcntiaJjquali  confucarono,criprdrcrola  fui 
irolta,c  bcflialegarrutici  ;cia‘quali  Giouanm  Fabro  nel 
dotto  libro  intitolato  a Adriano  Vldommo  Pontefice  di- 
moierà quc’crcnta  articoli  effer  formati  di  tnenzc^nc  da^ 
lui  crouacc,  com’era  il  dire  nel  primo»l^gerfi  fcritco  nella 
ragione  canonica,  il  Papa,  e’iuoi  non  efler  tenuti  a olfcr- 
uarc  icomandamentidiuini. 

49.  50  Nèèdatacere,cheLutero  , iiqualeauanci 
hauca nella dirpiiutione  Lipfiefe ccmdennato  1 Boemi  per 
la feirma,  fi  fece  recare  di  nafeofio  gliiunelenati  libri  di 
GiouannjVjclcF,cdiGiotianniHusherefiarchi  , ondo 
prefe  i pclrilcncialt  veleni,  c compofeU  nel  libro,  che  ferir- 
le conrra  ifetccrasramenti, intitolato:  DeeaMmtate  Bj- 
hylctticaEcdefuprétlkdjHm  Mitrtim Lutheri , Nel  qual  en>- 
pio  libro,ouerocompeiidiod’inmiccadi  , l'arrabbiato 
cancalcamencclodandoiperfidiflimi Viclcfe  Hus,  non 
fi  rinune  d'abbaiare  concra  la  ChieCa . 

Ki.  ec.  Non  s’era  ancora  fparfab  fama  di  tanti  ec- 
ccmquandoPapa  Leone,  vedendolui  andare  tuttora^ 
di  male  in  peggio,  fi  sforzò  di  trarlo  d’errore  con  canto 
anime,  ch’erano  per  perire  con  eflb  inficine:  e propoAo 
vn’editto  il  chiamò  in  giudicio  *,  e condennò  le  Tue  here- 
fie,  eoo  che  negaua  i facramenti  della  legge  nuoua  cagio- 
nare la  gratta  giufiificanteneChriftiani, li  quali  non  pon- 
gonooltacolo:  diccua rimanere  negl'infanti  il  peccato 
dopo  il  barcefìmo:  condennaua  la  contricionecome  hi- 
pocrifia  : diceua  la  remifiione  de'peccati  confi  Aer 'in  que- 
Ao, chela  perfonacredi  eAerieltacirinieffi:  dauapodc- 
Ai  d'afibluerc  alle  donne , e a’fanciulli  vgualmencc  come 
a'faccrdoti  : infegnaua  non  olfer  neccfiirio  per  riceucr  1' 
EticariAia,  far  prima  refaminatione  delia  cofeienza  , nò 
laconfcffione,  ma  ballare  creder’e  confidare  dì  dòuer  ri- 
ceuerc  la  gratta  neirEucari  Aia  : induccua  i laici  a comu- 
nicare neU’vn’e  aelTalcra  fpecte  : hauea  Tindulgcnzc  a vi- 
le,e  indifpregio:  afrermauaoon  douerfi  temere  la  feo- 
municatione,  maamare:  negata  Tautoriti  de’ concili: 
non  voleua  il  noudio  compagno  di  Maomettosche  fi  com- 
battere coTurchi:metteua  al  niente  il  libero  arbitrio  ; 
fCTifTecofefiilfilIimefncofnoalpurgacorio  , ebaurebbo 
voluto  , che'prelatiecclefiaAiciteprincipiannullaUcro 
tutti  gli  ordini  religiofi . 

^7.  ec.  Ancora  Leone  condennò  tutti  gli  fcrittidcIT 
herefiarca,  e fece  diuietofottograuiflimcpene,  che  non 
fipocdTcroleggerei  clui,ecucridelfuo  fegiiho  con  vi- 
(cere  di  patema  pietd  per  Dio  pregò , che  fi  donefibno  ri- 
tenere di  tnrbare  la  Cmefa,  promettendo  loro  perdonan- 
23, fc  infra  lo  fpatiopofio  hauciTcro  vbbtdito:  làdoue  co* 
nundò,chc  fi  procedeflc  con  tra  i pertinaci  fecondo  le  leg- 
gi fatte  concra  gli  heretici  ; e comandò  agli  arciuefeoui, 
e a'v^feoui,  c l'prclaci,  e a'Rc,  c a'prmcipi  dcirm)perio,c 
a’nucArari,chc  dopo  l’accennato  tempo  facelTero  impri- 
gionare Luterò,  e'feguaci  fiioì . 

60.  5i  Fu  commdTa  lapublkationedi  queAo  editto 
aGiouanni  Echio,  caGirolamoAJeandri  , con»c  ferme 
GafparoVlcmbcrgioScfoggiugnc;4'£rf»wfw«4ioi/'/ra- 
haac<^i»m4iìdò^it^bnlUftco/tdotordmedel  T>»iteficc  a 
tre  vefeouipia  vicini  a ysttemb:ì%a,di  Metfen,  di  Mer^ebur^^ 
di  Brandtborm  per  effer' jttacc4ta  alU  porte  delle  ebtefeM  ^ai- 
li  di  /abito  vbbidirono  al  Vontefice . Mmiìò  anche  la  copia  del 
pudefimo decreto fiampato in ^pmat  manodi 

pabbeo  notaio,  al  rettore,  e d mac/hi  deltaccademia  dì  f^ittem- 
ber9a,c  ammmlliperlettere  feritte  adì  1 1 i.itottobre  , che 
ybbidiffero  al  comandamento  della  fede  ,ApoffiUteaiiipermet~ 
teffono  s ìr^einaffer oda  veruno  in qaeUo^adto pi  articoli  <» 
eiatUocondemati '.e facendo dUrimeruiffpwUatt  farehbono  di 
tutte  Cimmioàtà,c  di  tutti  ipriaiiegi  , c'haueanoriceuatodal 
Tontefice  .Eradl'hora  affente  Selettore  Federico  chiamato  ad 
^ui/ffrana,percheafjifìe/se alnaoaobi^radore  Carlo  y»ch' 
ovapérriceuere  lacoroauielCimperio • 
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Man^ae  drettore,e’maeftri  delCvniaerfità  impauriti 
difuaato  , epoaeri  dteon/ttliofcrìfsero  Utattaalprtneipe  : il 
quale  adì  xvin.di  noaembre,e{setido  in  j^ia,ri/pofe  tu  modo, 
chtpareaalila/a<^sefafpeft  ,edubbio/i.  E cosi  eglino»  ve- 
dendolui cficrfauorctiolea  Lutcro,s'vnironoali'hcrefiar- 
caAefib.  fUchicfc  ancora  il  fatuo  Padre  il  duca  Federigo» 
chedoucAc  tcoer'm  prigione  Lutero  com1ieretico»finche 
fi  AabJjflc  di  lui  quel  che  folte  gin Ao  fecondo  i decreti  del 
la  Chiefa.  Ma  egU  ammaliato  per  le  Diltnrationi»  c per  le 
lufiughed’huomiui  empi,prefe  apertamente  la  protetuo- 
noddl  'herefiarca»  edclufo  le  giuAedoounde di  Marino 
Caraccioli»e  di  Girolamo  Aleandri  nuntij  della  fede  Apo- 
AolicatgitcandolacolpaaGiouanni  E<^io  con  direlui 
haucr  trapallàto  i termini  del  mandato  apo  Aolico»  e con 
zelo  iodilcrcto  auuiluppato  altri  ancora  nella  caufa  co- 
mune con  Lutero . 

òa  Riferifce  il  prenominato  VIembergio  * come  Fo- 
derigofaconfbmiatonelfuo  proponimento  di  prender 
la  proteteione  di  Lutero  da  Erafmo  Roterodamo,il  qiu  ■ 
le  chumato  da  lui  di  Louanio,c  domidaco  del  uegotio  di 
Martino  Luterò,  rifpofe  lo  Aito  della  Chiefa  ciTer  cale  » c’ 
hauca  di  riforma  meAiere»ed  clterfi  per  Lutero  llellb  a ra- 
giouenprofediuerfemalevfanzcincrodocce  per  cagioa 
della negligenzidc'prelaci;  ma  che  egli  fi  dourebbe  aAe- 
ncrc  dal  le  parole  afpre»e  villane»  c mordaci  . Q^l  fofte 
Erafmo»  ilcuigiudicioìlducadiSaflbaiaantip^aiia.^ 
fentenza  giiidicialedsl  vicario  di  ChriAo  » lo  dimoAra.» 
^regiamente fecondo  ì fuoiempifcricti  Alberto Piofi- 
^re  di  Carpi  Vioò  lui efiereAaco apo Aata»  cateiAa»  v,m,mùb 
^rparfeperhfuoilibriherefie  innumerabilì,  e fammi* 
oiAro  dardi  a Lutero  per  combattere  fanca  Chiefa . 

6$  ChecofafacefseairhoraCirloV.conmolca  fua 
Uude»comefufatcoauuifacodiqucAecofe  » loferiuono 
Gafparo  VIembergio , e Giouanni  Coclco,il  fecondo  do' 
quali  cosi  dice-.  Epi  ben  t^  mo/irò  certijjimi  iaditif  della  faa 
religio/apieti,evbbiden^ateHdo{eaeroeomandameatotcbe 
IdnìdiMartinoLateropriÀbiti daUafede  Ape^Uita  fi  diaS’ 
pensano  pahlicamente.  Furono  admqae  arft  da'canefici  ndUj 
cittàtatodi  BraAanir,e«af0drir/M^io,CofogM,^^ 

Ò4.  cc.  InInghucerraaucora,douciaconAicutione 
papalecondiuorionegrandericeunca  fu  » fi  cercarono 
tutti  i libri  di  Lutero»  e brudaronfi  in  publico  nella  citti 
diLondranelcorpcccodimoIcìAìmi baroni  > doue  Gio- 
uannìFifcherovcfcouoRofléfc.c  poi  Cardinal  e^emard- 
rc»fermonòdel(a  difcfadelJ’antica religione  cattolica  ri* 
ceuucafi dagli  ApoAoli»eda’fuccefl‘ori  loro»  contraAaca 
da  Lutero.  E ciò  baAi  haucr  dotto  di  cofe  cali.  Torniamo 
bora  aCarlQ»di  cui  s'ò  fitta  poco  dauanti  mentione . 

69  Douendo  egli  andare  di  Spagna  in  Alamagna  a 
a riceuerui  quelli  corona,  commiie  lacura  principale  de 
fuoi  regni  ad  Adrano  prete  Cardinale  del  titolo  de’fanci 
GiouanniePaolo,chcfuccedectcpoìaLeone  nel  ponti- 
ficato adì  XXVI.  di  maggio  giorno  di  domenica  , vdica 
mefia,  econfefTacofi  , e comunicacofi,  fi  mtfe  in  mare,gio- 
icndoiFiamminght»efremendogli  Spagnuoli,  cfelice- 
mentenanigandopafsò  in  Inghilterra, douecclcbrò  con 
publica  magnificenza  la  fefia  della  fanca  pencecoAe  col 
RcHerrigo,  econ  Caterina  fua  ziamatema,cconluifi 
collegò. 

70  Incanto ledtcddiSpagnahaucanofacco compa- 
gnia,che  chiamaronocolbelticolodi  fanta  fratellanza  » 
contro  a’miaiArt  reali, perciochc  pireiu  loro  iniqua  cola 
dière  fpogltata  la  Spagna  di  moneta  per  far  guerra  in  al- 
cn  regni  : prefe  Tarme,  vccifono  gli  elatcori. 

71  NarrafilacagionediqueAi  romori  per  Girola- 
moOforio^  nelle  certe  di  Manoucllo  Re  di  Portogallo,  cOftr.Ua 
il  quai'cfollccrtaco  da'rnbelli  aprcnderfi  la  Cafbgta , an- 
tipofcconanimogenerorolaKdo  , e lealtà  alla  fignoria 
dcllaSpagnaprolwtagli  ; epromifcdidar’afire  » che 
Carlo  perdonane  loro . 

73  Comprefe  la  peAilenza  di  quella  publica  difeor- 
diaivefeouì  , e'doccori , li  quali  conccfcroinfiemo  eoa 
ifcricti  » c con  arme  ancora  ; chclvefccuodiZamora, 
ragunato vn cfcrcito  , entròconeiroinCartigiiacontra 
Antonio  Sruniga  difcndttorc  della  parte  reale, e riceuuco 
in  Toledo  occupòqudl'arciudcouado  » quafì  comen* 

hauef- 
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biDclTe  pocuco  riceuère  da  quc’citcadmi  l'jmminiQratio* 
nc.  11  che  hauciKÌD{apmo  Papa  Leone  , ordinòalCar* 
dinalcAdriano  , chcgiifàceflcrottograuipcnccoman* 
damento  » chclìrimancncdi  turbarla  pace  publica  di 
Spagna, edimidrire le  difeordie.  Lccolc,chcfcguironOi 
fi  mocteranijo  in  nota  ranno  vegnem  e . 

73.  cc.  In  quefìomezo Carlo  V.itod'lnghilcerra in 
Fiandrarrapafso  inAquifgrana*,  douc  volle  riccucrc 
la  corona  d’argento,  ancorché  i principi  elettori  fi  ftu- 
M.  Il-  dialTcrodifiorlodaciòperla  pefiifcia  inlcttiono  , che 
qiiiuicra , rifpondendocgli  noncfierconncncuole,  che 
la  legge  da  Carlo  IV.  conferouta  fi  annuUafic  da  Car- 
lo V. 

75.ee.  Riceuuto Carlo lomaoKiico cclarco,  mìTo 
fuo  Hudio  a pacificare  l’tmpcrio  ChrifUano,  ij  quale,  roc- 
tafi  da  alcuni  di  loro  la  cricgua,cra  turbato  molto  coru 
nuoua  guerra  :che’Danefi  ncomioflarono  guerra  con  gli 
Suouefi,  efifnilmence(coradi  maggior pericc^o)craf>o 
in  arme  il  polacco,c‘caiulieri  crociferi  : perche  il  Papa  f 
ingegnòdiridurliConletccrcapolUilicbc  *,epcr operai 
«ie  i**®*  nuoti;  a concordia . 

r,r  pwìn.  8o.cc.  Ma  Tanimo  d’ Albcrto  maefifodc’ detti  ca- 
nalieri  tutto  nmoto  era  da  configli  di  pace,  dicuiforte 
filamentòilReSigifmondoIcriuendoa  fualantiti  , lui 
hauer  violato  la  pace  Colennementc  fermata  fedento 
Paolo  IL  e'  frieri  crociferi  introdotti  nella  Prufiiada'Rc 
di  Polonia  , perche  abbaudlcro  ipopoli  infedeli  , ha- 
ucf  volte  r arme  contra  i Kemedcfimi  * c tintele conci- 
miodcHanguehumano.  lequalieilifigloriauaao  hauer 
coniagra to a ChrUfo.  Comcpoifacclicropacefidira  a 
(uo  luogo. 

84.  8t  Intanto  l’altrecofede'Chrifiiani  erano  a pe- 
ricolo d'clTer'elhnniaatc  da  Selimo  Impcradore  dcT  ur- 
chicnidel’ e mortai  nimicolorodopole  predette  vitto- 
rie da  le  hauute in  Sorta , e m Egitto , e in  Armenia,  e irt^ 
Pecfia,cinAfiica,ilqaalcs‘erapollomcuore  di  volger' 
ih  occidente  le  forze  Maomettane,  ^uaixto  cohii , da‘cui 
cenni  tutte  le  cole  dipendono , libero  i fuoi  da  unto  peri- 
glio , togliendolo  del  mondo  con  vn  canchero  venutogli 
nelle  rcnitantopeltilentiale,  che  tutte Icfucmembra  s* 
infracidarono* 

eTttn^f  85  Scriuono^  Sftlimohiuct’imperatootto  anni,  e 
fei  nìefi,  elalciato  lolcettro  aSolimanno  Ino  figlino- 
jo,  il  cui  odio  concepito  contro  a’Chrilbaniuon  loia- 
mente  parcggiòquellodcldilpiciato  padre  , ma  panie 
»o,  che*! trapalile,  sicbefiiaflaivicmoaelterminaielo re- 
lìquie della  OirilUanità  in  ColUnunopolt , e in  piu  altro 
cirti. 

87  Quello  auro  , come  fcrìueGiotanni  Magno  , 
ChrilUccno  RediDancimarche,  il  quale  s’era  giunto 
per  legge  matrioiomalc  ElifabctiafcrdiadiCarlo  V*poi- 
chchcobemortoStcno  , fi  prelc il rcal diadema , enei 
giorno  medefimo  della  fua  coronationc , che  fu  la  dome- 
nicaiofrarottaua  d’Ogniflanti,  fecevcculere  moltillì' 
mi  Icnaton , e baroni  del  regno  da  le  chiamaci  aconuito* 
rà  che  follerò  airhora  mozzate  le  tede  aVclcoui  Scarde,  e 
ummnu  Strcogclc,  l’afierma  Lorenzo  Surio  ° . Dipoi  fece  taglia- 
re lenza  niunamilcricordia  tl  fenato  Stocolmde  :apprd- 
lo  incrudelì  verfola  plebe  ; molti,ches  erano  nafco(i,pro- 
pofiafirùnpiKiiti,  cumparucro  in  pubblico,e  furon  mor- 
ti da'Daneii;  noa  dandoli  fepoltura  a' lor  corpi,  che  ilù- 
ramu>camt^  , ebeftialedopotredì  foce  ^uciareiu- 
(ìcme  eoo  qudk>  di  Sceno  per  commefiìone  fuadifotter- 
rato . Ma  non  fi  fiabilifcono  colia  crudclci  i foli)  do'priu- 
opi;  e sila  giuhicìadiuina  rodo  lo  cacciò  di  Suetia  brut- 
tata con  tanto  (angue  fparfoui . 

88  HaucaCridiernoapprdaUcrudelci  per  l'hete- 
fia , e haucala  cominciato  a adoperare  quando  fpogliò,e 
imprigionò  il  (opradetto  nuntio  della  fede  Apodolica,  e 
, dando  piu  vefeoui  di  Sueaa  ragunati  infieme,egli  li  vi  di- 
fffoVrS  wampù,carfeli,sicomccoufcfsòpofcia ® a elemento 
tU.Mtnr  VII. quindoglicne domandò perdonanza  . E fecondo 
h>p.  Dtn.  ciò  fi  dee  correggere  GiouanniMeurfenLchc  mentendo 
ì'  dtflc  hauer'il  Remano  l’ontcficc  comandato , che  facefie 
il  cnidelc.edilpieratocagliainer.to  degli  Suez/.di:  la  qual 
1.7  €.1  menzogna  trafctilfe  dilauucduumcinc  Ciao  Magno  ° . 


E X.PP.  Di  Cario  V.  Re  De'Rom, 

89.  eo  Hebbcilrcgnodi  Suetia  God^o  Ericfoiu 
Dìpote  di  Sroio  medefimo,  e Tanno  appredo  fii  incoro- 
nato da’vcfcoui  cattolici  *.  Nè  folaincntc  Grifi  Icmo  non 
ritenne  la  Succia , ma  fii  anche  cacciatodi  Oanefmarche 
per  la  fua  ciraiuiu , c , come  vedremo,  in  vlcimomilera- 
mcnccperì. 

96  Nel  mondo  nuouo  nel  coattnciamenco  di  quedo 
annoFadmando  Corcefe  nella  dui  TenudJtanadaua 
leggi  a'barbari , e tolto  via  il  Cacrilego  mito  dq^Tidoii  , 
dabiliua  la  religione  Chridiana,quando  Diego  Vclalque 
viceré  diCuba,  che diragicne ^idonea porger’amcoa 
dilatare,  c aggrandire  TimperioDinlbano  , diticnuco 
della  fua  faina,  e della  fua  virtù  inuidiofo , gli  mode  guer- 
ra con  non  poco  danno  di  quella  gente  : che  mentre  Fcr- 
duundos'apprcdaalladit'efa,  e parte  dalla  prenomina- 
ta dui , i barbari  crucciofi  oltre  ntodo della  didnictiooc 
degl’ idoli  , nè  s’erano  ancora  auliti  a portare  il  giogo 
dranicro,  cfommollì  ancora  dal  demonio*,  il  quale 
appariuaaiReMuccauma,  c comandauagli , che  gli 
facrifìcaficgliSpagnuoli,  fcnonche^liito  larebbcin.. 
paefe loiuauo  , perchenonpoteflcfoflfcrirenèlamefla, 
nè  la  croco  , nè'l  baccefimo  de*  Cbnfiiani  , calche  o 
egli  » o'Chrifijani  doueano  partire  , ptefero  l'arme 
controinodri:  ccomcchcil  vitcoriofo  Cortefe  corna- 
tofolTepredainente  , el Re Muteezuma  fi  sforzafie  di 
quietar  il  remore,  per  tutto  ciò  il  tumulto  viepiù  ere- 
Iccua, nel  quale  il  dilauuencurato  Re  percoflb  con  fallb 
daTuoiifiinoti. 

Dopo  piu  afpre  battaglie  Ferdinando  Cortefe  ^ fi 
riciròcraTaiicaltecini,c*haucaprouaco  per  opera  clTer 
collanti  nella  fede  : foggiogòTepcaca,  perchequci  po- 
polo haueafacrificato  , ediuoraco  dodici Cbrilbani:  e 
con  dugenco  Spaenuoli  a piè , e credeci  a cauallo , c ere 
mila  Amet  icani , iconfiilc  trenta  mila  nimici  : dipoi  com- 
batte, ccinfcladctid'  lzzuca,dou'eranoaÌlagucrm- 
mone  fei  mila  foldici,  aucocchc  fifofferoappredati  per 
{occorrerla cento  ventimila  Coluani.  Sparlafi  la  fami 
di  quede  vittorie , i popoli  circoimicini  prima  impauriti 
per  la  poceuaa  de'  I cnuiUtauii  c dc'Cohiau i,  fecero  a gara 
w dam  al  Re  di  Spagna  * 
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X.  cc.  ^ sfendo  gidpafiàto  il  di  pedo  dalla  lede  Apo- 
Xj  doiicaalriconolcimcnto  di  Martino  Lute- 
ro, edc’foguaciruoi,  c per  mente  hauendo  eglino  gli 
ammonimemi  papali , c aggrandendo  con  iiuouieccclr 
fiTunpìeti  , Papa  Leone  ® invltimocondennòd'herc-  ^ 
lìi Lutero defib  , eloctomircallcccufurcecclefiadiche  mlmx.* 
lui,e  tutti  quelli,  c’hauelTcro  tenuto  ifuoi  errori, o por- 
to  loro  aiuto,  o faiiorc . 

5.  cc.  Nèpurdannatofii ilpcdilcntiale herefiarca 
dal  Pontefice,  ma  ancora da’teologi  Parigini  da  fe  eletti 
prima  giudici  della  lua  cauta  . Recitali  parte  della  loto 
icntcntta  da  Cridofor  0 V Icmbcrgio 
8.  9 Inuntos'apprclUuauoin  Voroutia  Iccofcpcr 
Tololcnuifiìmo  pai  lamento,  che  Carlo  V.cra  per  fare  co* 
principi, c congli  alcriordmi;  ma  auriche  lode  comin- 
ciato Martino  Lutero  per  ingannare  gli  huominilcmpli- 
ci  colTapparcnza  di  pierà  compilò  piu  libri  che  parcua  tCtct^  in 
{piralfcro  pietà . Ma  Girolamo  Aleandnnuntiodcl  Papa 
nel  parlamento  imperiale  raccusòd'hcrefia,cd’inipicu- 
de,  edicriminedikfamaedài  laqiuTacculàfii^’po-  rn.0m<$m 
liticiattribuitamalamcnrcainuidu.  Moiri  articoli  cm-  mtmt. 
pi  hirono  tratti  per  TAleandn  del  libro  di  Lutero  intito- 
lato: Della cattiuità Babilonica,  cdclpodi;c  perche 
abbatteuano , c metteuano  al  niente ogoi  dacoccclefia- 
dico,  c politico,  fi  cominciarono acommnouergliani- 
nii  de’prmcipicoiitraLutero,  equeilidiruofeguito:  e 
ail'hora  Federigo  duca  diSalloniafimifoa  dircpubhca> 
mente, qucllinoiicderdi Lutero, maalcritti  alni  inno- 
cente 


Di  Cmristo  Di  Leone  X.  PP. 
iJiL  9. 

ccDtc  dac>li  2uucrfari  fiioi  : Or  mta  dice  Giouin* 

kCtfU  njCocJco*:  affcnaitìdù  (tttuoU 

yétfmf.  tjstr  di  Ltacro  , p^rueaprlnnpiliiidouerfichiMUre  » écu9* 
(h(  (fjidt  /«4  bocca  confeitJjsc^HAli  libri  fofieroi  /«a  > e 
^mli  no . 

xo  Efleitdolinabilicochcvinchucnafro  Luterò»  c 
coradimarauiglii,  chepcrvnùlfoc  inaltugidìoiofraT 
cc  (loimacu  coìuui  co<i  fencenza  papaie  contcndcllcro  in- 
ficine que'prmcipi  fopra  il  darglifi’l  faJuo  coiidotto.  t'ar- 
uca  moJti  gii  ammaliaci  per  gli  fcritti  dell'  hcrcltarca  » 
ccommoliì  per modo  coi^tra'l  chcricaco»  elicle  terrò 
Itauanopcrcommouerfi  aactadina  bactaglia,r>on  balia- 
requdio>c’haucadacoCcfare>  ccmemiocin»  iton  egli 
per  rodio»  cheporcauaaU’hcrcfia»  ilponeilcin  pote- 
re del  Poiuclìcc,  giudice  legittimo.  Adunque  tutti  i prin- 
cipi ancoraobbligarono  per  ditcnder  la  (alutc  di  quel 
moliro  la  lor  tede;  ma  per  tal  comieucnte  > cli'egH  «ion_, 
predicane  nel  camino»  fecondo  il  <liuicto  del  iomnn» 
Poncclìcc , nè  nundaOc  fiiori  nuoni  fcritti . Il  quale  non- 
duiieuo»  non  attenaido  la  proinefia»  fcrmoik)  publì- 
catncinc  nel  pergamo  in  Erfordia  la  domenica  in  albts  » 
ncuiqueUocontcnco,  perche rimancficrot  vefiigidcììa 
fuacmpiezta>£.*cc(iamparelapred{ca»  nella  quale»  ol- 
ire all*  altre  bellcmmic  franimciTcui , affermò  niente  va- 
Icre , nègioiiarc  l'opcrc  buono  »c  mohe  cole  dille  contra 
le  leggi  humane. 

^^‘^'•‘^‘^^'^^^^pifoVIcmbcrgio»  fecondo  Daniel- 

Orcllcio*,  ilqiialovificrouòprcfenceichctraq'ic)- 
Luti  ia  predica  la  chic^  tremò»  e volciuio  tutti  prender  la_» 
tui,a,  nicrcliarcali  confvKtò»  dicendo  quell*  clfcrc  vna 
ùucalìmaaiopcraca  dal  demonio  per  mettere  Ipaucuto 
negli  auiim  loro  » uia  non  li.trebbc  fatto  mate  alcuno.  Ne 
dopo  molto  la  potenza  di  Lutero  gU  aderenti  fuoida  lui 
lommoUi  comra  i iacerdott»  e gli  aìcricherici  cattolici  vt 
gciicraioou  cumuko  » nel  quale  in  vna  foUuitte  furono 
ipogl^acidituttigliacrcdicinquantacaieduaPio  ••t'i , e 
ietceUicifsaricù’.lìnoaUuob;  ^tfj3e,fog;:in.*cr  V‘c  -i- 
bctg}  >»  furwtotcìrrimiti': dilhfpintQt  thè  wJe^aJi'ioL^KC’ 
roacUuMcdrj tcwtfuofscil tempio , cjcefont^b  OfiiMid 
yiùiori^  poiOpoinM^seifucfìoromorci  cco-i^ud  fMtodiede 
frejjgioiéi  uòt  chcpru^aMdtfjrenelmoudoChrilhaiiOtmc^ 
dwitcU  Ce  'rii  doilfirtJ . 

la  DiccGioaaiun  Coclee  » che oucchc  Lutero ca- 
mtniua»  andaaanogiihaominicon  granddlt.na  molti 
tudmc  a vederlo  » e che  negli  alber4hi  egli»  e'  compagni 
fecondando  li  gola»  ftaua'iiointdj  a metter  cauou  » e 
bere  allegramente»  e a palfar’ti  tempo  con  lieti  fuonit  e 
Lutero  lìcito  tnauaafe  gli  occhi  di  tutti  » fonanau  li  lira 
comcvn'alcro0.fco,nurafo,cincippncciato.  E’  pcr- 
ueimcaVormaciaauUvi. d’aprile:  enei  icgucncccc^ 
dotto diuanti a Carlo  V.  cagli  ai(riprmcipi,cngnori  > 
fu  donia'-.dàco  dairambafciadorc  cclarco , Iccgli  ncono- 
fecite  cooM  fuoi  i hbriidc'  quali  s*c  fatro  ncordodi  (opra» 
e vcidte  (itrarrc  addietro  alcuiucoia  »contelsò  Ichauer- 
li  compilati;  e diicfc  tempo  a diiibcrare  incoino  ait'ap- 
prouai!:,oacoudcnuarli,cdhcbbclo  da  Carlo,  à vera- 
mente, che  nel  giorno  apprcll'o  comatìcncll'hora  flclTa. 
Troppa  demenza  vsòCciiu’Cvcrlo  il  perfìdifiìmo  bere- 
fiaica»  il  quale  haueatrapanacu  le  coodicioni  contenu- 
te nel  faluo  condotto  , cfthif.uo  con  varie  arti  l'ordine 
^inJicide»  cacquillaiiafitialc  pedone  femplici  con  si 
tattcdifpiuationi,  Ihma»  cantorica  intanto,  eh’  egli 
nella itoriadcllccofcdi  Voritucia  (cricta  mcnchc  fcdcl- 
inentc,fingcchcviiaUo{ta  tionr.icciu)la,vcduto  il  con- 
corfo  di  gente, che  andauaavcdcrc  quel  mollro  ddia^ 
iitiouaimpietadc,  gridaiù  : BeatasrcnteriquiteporUMit ; 
cdicc  che‘1  vulgo  difcfc  la  catil'a  del  vangelo  ( così  c’chia- 
ma  le  fuc  relìc  ) contro  a’chcrki  ; e faccafi  bcftè,  e fchcr- 
no  delle  cradicioni  de' padri  » edelconicnumcnto  dcl- 
laChiefa  , e delle  interpretationi  della  facra  frittura 
propoltedz’concili»  comefe  fufTero  lauole  di  vecchia* 
rette. 

ij  II  dìfegnentc  , cflcndo  ricondotto  al  parla- 
mento dc’principi  , e ftretto a rifondere  brcacmcntc  a 
Celare»  ea’prir.cipi,  antipoSc  ncirinccrprccarclc  facrc 
fcrittuic  fc  medefuno  a’Pomdìci  » ca'coucili)  > e alla^ 


Di  Carlo  V.  ReDe'K.om.  , 

3.  / ' ^ 

Chiclavniucrfalc.  Veduta  ì pi  incipì  tanta  proteniia  » 
gli  fecero  per  Tambafciadorc  ccfàrco  quella  rifpoUi:  Tu 
riMM  le  c^e , cIkI  concilio  ^mtrJe  di  ricotto  dì 

tuttaUnationeTcdeJcat  badu»»j:0t  ctuvno'cjfcrcofiuinto 
per U/olajcrutura  : nctchc  certo  tu  grandtmeiue deliri . E 
perefK  s' ha  bora  da  amjìiouare  di  coje  pa  per  tanti  JetoU 
eondiumte dalla Cciejaf  e dal  concilio}  H pregato  che^ 
doiidle  riprouare  ciò, e'  lu.iea  uialamcnte  cominciato  a 
difendere»  noa  filalciò  mai  riuoigerc  dalia  fua  empia 
opinione. 

14.  15  11  giorno  apprdfo  fi  raguuarono  da  capo  i 
principi  a vdire  la  fentenza  * diCcfare»IapriiKipai  par- 
te della qualcc  quella;  Hanendo  noi  tutti  Trdito  bieri l.ij 
pertinace  rifpofiadi Lutero ^ boratoiptprolanuauteMet  di- 
cendo  come  nuton  pentito  d' boHcr  indugiato  tanto  aprocidcrc  r.vJITrj 
contraimi  eUfuafalfadottriHai  e sìpn innanzi  u noi  vo' 
fiu>darc’.  ecomaniot  eltefen^piuaiptttofiaaceammiata- 
tOt  si  come  sordina  nel  mandato:  ma  e'fignardi  fecondo  la 
foTpudelfaluocondoitodati^lit  dalpreduarempubUeot  nè  ^ 
ftgiùti  atf^bllarenelpopfdo  iejnepraueopimom  » nidia  dw- 
dnciOt  ewii/enddiflov/rd.  Jonelycrfibo/ìabilitofermamen' 
te  di  procederecontro  a fiu,romrcMrrodiio.'0no  hereticote 
richiedo infiemc  da'Poì,ehedetermimaee  m^uefiaeait^tSÌco> 
pte  buoni  Cbriflianit  ciòiljeconuicne . Scrittodt  mtapropria 
wtanoadi  xix.  d aprile  l’anno  m u x x 1. 

i6.  cc.  Accefi  i Luterani  O ira,  e di  furore  contra 
Celare,  cercarono  di  far  leuare  1 popoli  a ronx're  ,iJ  qua- 
lei  prjncipis'auuifaronodipotcr  quietare  fc  haiicilono 
ritratto  Lutero  con  pie  ammofuciom  dalia  fua  maluagi* 
urecositurondacapotenuticonluiamicheuoliragio- 
nanicnd,  ma  tutti  in  vano  aiKiarono. 

20.  cc.  AitvrmaGiouaniiiCoclco  decano  della  chie- 
fa  della iantifiinia  Vergine  di  Fcancfort.d'cficrIìcrouatQ 
a quelle  cole  prefentc»  itoa  Vorrrucia  di  prt  prwino- 
mmentu  per  ditcnder  la  fède  coocra  Lutero.»  cciandio 
colla  pcrcita  della  vita , fe  bdognaco  f<>tre  ; e h.uicrm  re* 
cacoi  tre  libri  darefcrittiadilèfadcl  venerabde  facra- 
nKucodctì'Eiicariftia,  contra  la  (ac  ciuiu  BabiJonicaUi 
Lutero:  cfog^ugnecomcbironoaLacicto  dite  laui  Ic- 
gilli»  crichiclCTk>»  che  douedu  mandare  i]tioil:qr4  3>e 
Iciitcìallamacfidcefarea,  ea’prmcipi»eag]iofdini  uclf 
imperio;  mach’cglirifpofenundouerfifottomettcrc  la 
paiola diDioalgjudictodcglilmonuni,  comeiclc  fuc 
[«.Iucche,  ed cmpicciancicfoficro  parola  (il  Dio:  che 
dipoi  eiieiidogii  comandato  » che diiiberallé  oiegUo  > e.» 
fouoponefiele  cofe  Ine  al  giudicio  del  fuuiro  concilio»  nè 
anche  a ciò  cglialfencì  : che’liupcrbo  » cncqaurnno 
ingannatore  aminaefirato  dal  demonio  , non  lì  ver* 
goguaiia  di  dar  legge  a tutta  la  Cinefa  cattolica  , 
o voleua  , che  fi  credelTc  alle  vane  fuc  parole  con- 
crai’automàde'omcili  » e dc’padn  , cdclictradicioni 
antiche. 

25.  ec.  OrCarloV.  vedendo chc’i  pcrcinacchcrc- 
fiarcanon  fi  lalciaua  mtioucrc  ne  per  ragiom,  nè  per  am- 
moninKiici  » volendoli  diportarc  come  vero  aimo- 
cato  della Cliicfa  » prupofe  di  reprimere  con  forza,» 
e autoriu  imperiale  lui»  cTegiiaci  » edifenditorifuox-: 
edi  confenuincuco  de’ principi  » e di  tutu  gli  ordini 
promulgò  vn’ editto  *•,  oue,  oltre  a piu  cole,  quelle  ^ 
ancoradicc. 

32.  re.  Egliimamfe^Ot  che  quefio  foto  inctfpueciato  6,c«n».* 
wmhMmOtmaptuCofio  demonioinfembtaNtehumjno  ,bari-  lu-. 
noucUatOt  eraccoUoeomenellapaiiide  Lemealecondematc 
refie  di  molti  beretiagid  venute  me»o»  e affai  altrt  e’  n'  ha  tro- 
uatofottocolore t cbepredica  lafede  » Ucbeeglireplica  fen- 
^{inare,peranMuUar  la  fede  vera,  eftneera  » e fludiaft  fot’ 
tdlbcl  titolo  delladoiiriaaeuai^elteaeoutamiHme  » eoppri- 
mere»  edeiiermitareoguipJce,eearttàeiiaiigeUca  » eUbeU 
Ujfima  germina  ddU  Cbkfa . Non  douea  ciièr’accoinmia* 
tato  Lacero,  le  non  haxudè  prima  condconacoTherelìc  : 
pur  nondimeno  hi  labiato  andare. 

42.  cc.  RiferifccGafparo  Vlemborgio®  » quello 
editto  clìèr  panno  a coloro  , che  le  cole  ifjiorauano  » 
troppo  Teucro , mentre  vi  fi  dico  lui  donei  filchifarc  da  ^Zlj. 
curri,  coaiebereocofuriofo»  e fpiricato  » mal’auto- 
re ftefibmoftracfrerfinoufenzara^ne  creduto  » chc’l 

demo* 
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deroonio  gli  erg  entrato  adHoflo,coi]ciofìacoCachc  egli 
infine  da'fuoiprifiu  anni  ibfìc  Itato  foggeno  all*  infdù- 
gioni  diabolicne,  ccredcndl  lui  hauci'vn  decnooio  fa- 
miliare » e MafiìtnilianoCcfarehaueflc  veduto  mAgo- 
fta  il  diauok)  nel  Aio  cappuccio  ; e tra'  fuoi  fcgiuci  > 
i Sagramcncari  « c*  Zumgliano  afiìmiiarono  lui  cifer' 
inualaco  non  davno  > ma  da  vna  caccrua  di  fpiriti 
BUligni. 

45  EfTendo  egli  (otto  la  procettìone  delduca  di  Saf- 
(bma^r  irchifareIegiuficirediCefare»firicirò  nella.» 
lbrciffiimroccaVartbcrgefe,ouercTÌficpiu libri  per  in- 
duccre  i popoli  aribellarO  dalla  fede  ApoUolica»faccndo- 
uiafpre  minacce  di  tagljamenti>edim<MtealPÓnccfice)C 
a'veicòiii.  c a unto  il  cnericaco . 

46.  cc.  O^uiaiKoraegli  quifiionò  vna  notte  col 
demonio  (gli  atti  della  qual  difputatione,  cosi  dtfpo- 
Dcndo  DiOfCpublicò  dopo  alcuni  anni, come  vedrcmo)e 
vinto  per  gli  argon>cntidcI  Aio  maeftro,  determinò  di 
leuar  via  il  ficrìficio delia mefi'a,  ch'egli  hauca per  addie- 
crofolamentccontraftatocon  alcune  leggieri  concefe:  E 
ne)  medefimo  tempo,  il  lcuarofx>ainfilgatione  diabolica 
ifuoifraci  RomìcaiùdiVittcmberga  gu  di  refia  conta- 
miuatV  il  CUI  factoegli  attribuì  allo  ipirito  maJigiio  : 
nonperodimenovolkchc  infifieflcro  nella  maluagitd  , 
noDofUntela  riprenfionc  della  lor  cofeienza . 

54.  ec.  Elfendovenuuallemanid'Herrigo VUI.Re 
d'Inghilterra  1 pemioofi  icricti  di  Martino  Luterò , coni- 
pilòilhbro  deVettefagramenti,  còme  opportuno  an- 
tidoto per  II  fuoi  Ingl^  collera  i veleni  contenuti  nella.» 
colui  cattmiii  Babilonica  *,cintitolollo  a Papa  Leont# 
4nmjydi  X.i>el  quale  dice  oltre  airaIcrecofe,douerfi  credere  piu  a' 
Mtf».  Pontcfiu,cheaLutcro,piuatutti  ifcdeij.cbca  vn’.ipolla- 
ta  ; nè folamciuc al  vangelo  , maancora  alle  traditio- 
nitrii  ni,  conciofiacofadic raucomi  delle fcncture  fi  renda 
emm;/(»ccttaperlaeradicioncdifantaChicra  : cconAitace  lo 
|>cHcnunie  del  maiuagifiìmo  licrcfiarca  contra  1*  in- 
^^^  ^dulgcnze  , c’I  primato  del  Papa  , e'fcttc  facramenti  , 
iw/  h vna  conucneuorinuercnia contro  alla  liberti  della.» 
carne  , onde  Lutero  allenò,  e trafieafelcperfone  li- 
fciuc. 

69.  ec.  AncoraCdiAdecontraMartino  Lutero  la.» 
caufa  de'facerdoti,  con  molti  argomenti  tratti  da  S.Mat- 
teo,c  da  S.Paolo,  e dagli  atti  apoAolici . 

73.  74  PorfequcAolibroal Pontefice  ,ckicod'vna 
ccrona  di  Cardinali,  l'ambifciadore  d‘lnghiiccrra,ilqual 
libto  futiccuuto  fdiceParisdc’Grafli)  congrandeap 
plaulo,  e gioia,  elianto  Padre  gradi  tal  prcfenceper 
modo, che  honorò  Hcrrigo  Aefibdd  preclaro  titolo  di  di  • 
finforc  della  Chiela,  eftabiii*  che  doueflìe  paflarc  no* 

fnoi  pofteri  in  perpetuo. 

MtJikU»  75  Inqueltomezo  futra  principi  (Il  quali  haureb- 
x.tif.ff.  ^onodouucoefier'vnieifiìmi  a rifrenare  quella  feroce  bc 
Ria.  e a reprimere  gi’impeti  di  Solimano  fìgnore  de*  T ar- 
chi) accefaperoperadel  nimico  deir  hìimana  genera- 
tione  , vna granuo guerra,  onde  Ai  poru  cagione  a Lu- 
terodi  dilaràrcgraudcmencerherefia»  ea Solimano  d* 
andare  addofio  agli  Vngheri,  e aggrandire  fua  tirannia. 
Degli  autori  chi  impuu  la  colpa  d 1 canti  mah  a vno,c  chi 
alTaltro;  e tra  loro  Francefeo  Guicciardini,  il  quale  è 
vfod'interprccai  e bene  fpeflb  le  menti  dc'priticipi  ahbi- 
toluo,  nèpuntotcncrofinìQftradc'RomaniPontcfici , 
lagitu a Papa  Leone ladouecofamanifefUfic,  che 
hi’i  Fràncefeo  Re  di  Francia  volcua  ^ toglier’  a Carlo  Cefarc 
t>BtU4fr.  trcgmdiNauarra,cdiNapoli,eCarlo'  Francefeo  1 du- 
caci  diMilano,cdi  Borgogna;  oche  (ua  fanucd  non  li 
potèmaiindurreavolgcrrarme  cócroa’nimicidella re- 
jL  ligioneChriiiiana  , elcuareaddfircgmpiu  aaipicoiL« 
niaggiorvtiliti.c  gloria  loro  . 

T t4U4n.  7^  Lamcntali’lBelcarc'  vefcouo  Metcfe, di  Leone, 
jl  quale,  gran  noia  portando  nell'animo,  cbc’l  Re  Fran- 
cò* cclcogli  hauclTe  colto  Iccittadi  Parma , e di  Piacenza , 
giàricoueraccda  PapaGiulioAioanccccfTote , ecancn- 
%y  non  il  Francefe , c lo  Spaguuolo  dmidefiero  d’accc^do 
tra  loro  ricalla  • prendcfTc  cagione  d'accrcfcere  per  la  di- 
feordiadiquc'pnncipi  le  cofcfue,  e confermare  lafigno- 
ria  della  Cnieu,  e cractafle  di  nafeofo  di  far  lega,  e com- 


pagnia con  fvn'e  rakro,  ma  piu  col  Re  Francefco/Jic  con 
Carlo,  conciofiacofachecctrcfie  la  Aia  potenza  , echia- 
mò  nella  Marca  per  opeia  d'  Antonio  Pucci  veic<v 
uo  di  Piltoia  fuo  iiuntio  , fei  milaSmzzeri  : poifog- 

giugno . 

77  Trattauafig^UfréiM,  cioè  il  Papa,  e'/  /(e  di  fr«i- 
ckd‘al}*iireilreit»iliì>itpcli , ciccraperdifenderelc  ra- 
gioni della  fede  Apoltoiica  ; che  nonhaueaancoracon- 
ccduce  a Ccfarc  con  publica  bolla  d'  vnire  1'  impertoal 
reamcdi  Napoli, cM4wr^Jco5d/riene,chcG4cris  , etntt0 
dò  , cbcétral  fiume  Uri  t ciò  fiato  delta  Cbiefa  haiuffe 
Leene  t elrimoMmetìel  re^no  ti  fccottdofifJjHolo  di  Francefeo 
di  cm,  perche  era  teaerello  infante,  prendéfse  U cura  , ci» 
ceno  modo  la  tutela  v»  legato  papale  re  fidente  in  Njpoii,e  am- 
mnifir^teti  re^  fittehc  Quelli  ùeniemto  fojse  dUpubcr- 
tàiCc.  Segue  a dire  come*  1 lenacoiì  reali  preferotan- 

toAofofpcttonon  Leone  folto  fpcttcr'amiciriatradiffe.» 
il  ior  fìgnocc , c si  Francefeo  non  ratificò  nel  giorno  po- 
finauelche  era  Aabilito  in  Roma  tra' fuoi  ambafeiado- 
ri,  cl  Papa  : d quale,  crnicndo  non  il  Francefe  feopnfie 
il  trattato  a Ccfarc  , c ficollegafrcro  inficmcconcra  ef- 
fó,  fece  lega  col  mcdelitno  Ccfarc  per  torre  il  principa- 
to di  Mi  Uno  al  Re  Francefe,  e rcfntu  irlo  a Francuco 
Sfom'. 

78.  79  Non  mancarono  nuoue  cagioni,  le  quali  ri- 
uolfcrol  animo  del  Papadairamicitiadc’Franccurimpc- 
roche , oltreché  fi  doucafarc  la  rellitutionc  allaChicfa 
di  Patma,c  di  Piacenza  , epagarletntcramenteilcenfo 
pc’l  regno  di  Napoli,  e la  paifione  dc'dieci  mila  fciidid’ 
oro  a Giulio  Card  inalo  dc'Mcdici  aflcgnatagli  da  Carlo, 
i Francefidall’auaritia  accecati  vfurparonu  temeraria- 
mente in  Lombardia  le  ragioni  papali;  il  che  non  potè 
tacere  il  Ferronio  Coniiengono  gli  fiorici®  d’altre 

nationi  ancora  hauer'  i Francefi  inafpmo  1*  animo  di 
Leone;  e che  egli  filmò  non  doucrfidifpregiareCefaro  ocm/mm 
bramofodell'amicitiaAia.  m Smh*t- 

80.  éc.  RiferifccriftciToFcrrpnio*,  die  la  fede  A- 
poliolkadifpensòcon  Carlo,  chenonofiantcl’antiche 
i^ipoteficrjtenerciIrcgnodiNapoUcoU'inipcrk) 
fieme,  e imperciò  Al  accrcfciuto  il  confo  . Confemafila 
boUapapale'  fatta  quello  anno,  oue  fi  leggono  feruti  i 
patti  di  tal  conccfilone.  cord 

pTf.  ec.  Orlodificfifionidi  CarloV.  e di  Francefeo  r>n*i. 
Qtnerarono  tanti,  e sì  grandi  mali  nella  rcpubhcaChri- 
fiiana,chcciafcunodilorofifiudiauad’atcribuire  all'  al- 
tro licagion  della  guerra.  Comunque  la  cofaandafic  , 
fifecefsequctlapercolpad'ameiìduc,  od’vndi  loro  , è 
mamfello  per  l'apol^ia  del  Re  di  Francia  , cpcrienar-  cOmttté. 
rationi  degli  fiorici  , lui  elTcre  fiato  il  primo  a pigliar  l.t.ymcii 
i’arinc,  c a volgerle  contra  la  Nauarra,  chcvbbidiuaa 
Carlo,  folto  colnre  d’aiurar’il  Re  Hcrrigo,  e racquillare 
quel  regno  fiato  dc’fuoi  antenati , eprefoda  perdinan*  bifl.jJM- 
ciò  Rem  Spagna  auolo  di  Carlo  per  elione  della  fcifma  l</»  i-i. 
di Pifaicomcafuo luogo  vedemmo.  Oc'  Andrea  Fufeo 
detto  Alparoc,  capitano  generale  dcll  cfercito  Francefe 
ilconduflèconmoltaccIcritàaPamplona,  anzi  che  gli 
Spagmioli  hauefl'ero  fatto  loro  apparecchiamento  ; e 
aiutato  da' nobili,  ealcriNauarrini  bramofich‘Herrìgo 
tornato  folk  in  qud  regno , la  hebbe  dopo  alquanti  im- 
petuofiaflalimcnci:  ne*  quali  IgnatioLoiola  fu  ferito  in 
vnagamba,  eapprefl'ofpiraiKloIddio  in  lui  lafua  gra 
tia , propofe  di  paflare  dalla  milicia  fecolare  allafpirìtua- 
le,  epofeia  infimii  la  compagnia  di  Giesù,  auifcfa  di 
(anta  Chiefa  combattuta  neramente  dagli  herctici  , e 
perladilatationc  della  fede  tra*  pagani.  Imitando  po- 
tciarefcmpio  della  cicli  reale  s’arrcndcroco  alFiancefe 
viccoriofo  gli  altri  luoghi  di  Nauarra . 

1 08.  ec.  Ma  come  le  cofe  de*  Francefi  coinincìalléro 
a venir  meno  in  Lombardia,  lo  racconta  ilFerronio  »f*vrSiJ 
dicemiochc'l  popolo  di  Milano  fifdegnòfortccontroa' 

Francefi  ,pcrovhe  entrati  impeuiofamcnte  di  notte  nel- 
le cafcd'alcuni  ricchi  cittadmi,  le  predarono.  Ancora 
feriuoDO  * eflerfi  mede  per  loro  l'cmpic  manine’  facri 
arredi dc’tempij  i cchc’faccrdotinafcofcro l’oro,  crac-  LoO-iff 
gcnco  delie  chicle  per  tema , che  colto  non  fbfi'c  per  ordi- 
ne di  Lautrechio  capitano  generale  del  Redi  I raocia  .* 

il  clic 
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ìlchcs’n'aRiàtoitatodilireinalcirailuoglir,  erpctiaU 
mente  in  S.Ambrogiop  otte  I altare  era  ncopcrco  di  U> 
mine  d'argento»  c d'oro  : e fìmigliante  fceteracma  con- 
^Tnrijj  uno*  eiler/ì  commefla  in  Francia  nella  chiefa  di  S.Mar< 
tinoTuronefe»  ondefurono  Icuaciicancctlid'argcnto. 
Magli  aiuti  malamente cercatinon^on  punto  valcuo* 

. liaglihuominiracrileghi:  chccongiunci/ìgli  cfcrcitidcl 
Hapa»  cdiCefarc,  hirono  imprima  combattute  » e vin- 
^^4  tc»  c rclbtiiice  aLà  Chicfalc  cictd  di  Parma»  cdiPia- 
ceuza  : cqueUadiMilano»diiicncndoiFrancefi  timidi^ 
^o*“^’olraamnurationedc'viticiiori,  venne  nel  primo 
ailjr"**  impcioin potcrcdiGiuliodCMediciCardinalclegato  . 
c p*4r»/(«  Perla nouclladclIaqualvittoriaPapaLeonefècegrandc 
4«j<rc.  allcgr«za,cléfta‘^j  c in  quella  comprcfod'apoplefìa.»» 

D fe(lo»non  ancora  fornito  di  fua  età  **  » po»m  bebbe 

tntitutit  regnato  nei  papato  otto  anol»otTomefì»  e xxii.  di. 

* 111  PochigiomidopoUmortediLeone»pafsò  an> 

1.7.  ‘ih  coradiqnclUvitaManouelIoRcdiPortocailo*,  con-. 
ò/«V  i.ii.  graudepianto  di  tutti  ibooni.  Scriflb  le  me  preclare  ac« 
Cloni  con elcgantifltmo  ftilo  Girolamo  Oforio  vefcouo 
Siliicie»  eoltrcairaltrccofe  dicedi  lui:  "Pantu  ch'erba- 
uefjt  prrftttifmtà^  ^»nd9<adderfprnte  nuiafo,  e'ì  nojie 
di  termnfla  mortai  ytté . EgU  era  >iMHto  oh$u  cùt^imtadMe» 
ejamtft»  de’ tiiuli  nereggi  rtiaifeit  eimm^e  emet^EgU 
neiia/uafine  diede alcmigrandijjtmi ^etnfn d'mataratf ione, 
epietà.  FecetefiameittocmfìiigHlar  pnidenxjit  epr^  eon 
tbmto  cuore  i fanti fagr amenti , ydì  ree  grandif^a  tranqml- 
Utàd'animolanoueHadellaemiljma  morte . EgU  aiutana  i 
facerdoti  ,cÌK  mtcrnioadolo  porgeuanopreglnereaDio  per  la 
f tu f alate  jempitema  » e m molti  Inegbt  ikeua  a mente  yerfet- 
ttde'falmi»  tglifepeliitafn  nei  tempio  BHleemitieoiafe  fot- 
ro»eceM  molte  lagrime  cagionate  dal  difidertoebe  di  Je  lafctòiec. 
£ piu  innanzi:  Egli  ingrandì  marauigUefamentetl  patrimo- 
ntodelregnOf  ei^ainlealUfignoriaJnaOrmne,port<nC^a- 
^atel'I^iatermimtadaU'bidoedélGangeyeaiKhe  qaeUa  , 
ebe  è oltre  il  Canget  ePefbreme  parti  di  Uuante . 

Il 3.  1 14  Con qaantofindio efisfca^sed'anmUare  f 
éhhomnca^  nmedt  Maometto»  lomeftranole  atti  » che 
per  cmandamaito  » t indivia  di  Ini  fwnm  prtfe  » e le 
rocche  edificate»  ebengucrmtealladifefa.  ^awfae  la  fna 
fieUciti,chemcredtbtl^  » non  è di  fbrtima,  fi  (»me  paria  il 
>idgo,  ma  fi  iene  attrtbntre  alla  benignità  di  Dio,  eb‘  erafano^ 
renoie  aUef ne  rtrtii. 

Dipoi  foggiiigne  come  pronridìmamente  vbbidiua 
allcconitituaoni della Chxla»cclK  nc'trcdi  della  fetti- 
manaranta»nc'qualilitieuclà  laiitidkna  EucariUta  nel 
Sepolcro» non  li  (pogliaoa»nè  lì  parciua  daquci  luogo»  lo 
non  per  brciie  tempo;  < prefo  dal  fonno  » pur  quiui  fenza 
alcun'agio  picciolo  (patio  ripolaua . 

) 115.ee.  Periamone  di  Manoudtoperdè  la  Chic- 

^vnlbrtiinniodiiimditoret  cuidiimllacolapuicaleua» 
che  dilatare  ilnonie»  c la  religione  di  Cbrillo»  e hauea 
facto  tega  con  Daukl  Re  deeli  Abilfini  Chnttiano  contra 
ì Turchi»  li  quali»  conquKtacoi*  Egitto  » foprallauano 
mtfrarX  alfuorcime.  ConcaLuigiciCudinoVmiuano cho 
toJeU^fa  iUndoeglinellaattàdiScicopoii»  venne  vn'ambaCcia- 
fiQre  diquet  RealSofìdi  Perhaa  confortarlo  per  parte 
delfuoiiguorcadaA'aliceSoiimano»  ca combattere  la 
Sona  > pcroche  dcrco  fuo  (tgoorc  farebbe  entrato  in  Egit- 
tocon  dugenco  nula  foldaci  a guerreggiare  1 Turchi  qui- 
vi regnami  • il  quale  ancora  era  conuenuto  col  Re  di  Por- 
togallo » chemandanevn'armacadirrentacinquegalec, 
calami  luuigi  per  eccellente  modo  fomiti  ; cd  elìcrci 
fpcr.uua  checnctorEgitco  doueirefarrtbcliionca  Soli- 
mano : che'Soriani  erano  iUci  foitccicaci  a pigliar  farme 
daGazcileperreincegrarelafìgnoriade’Mamaiuchi  , c 
banca  ricolto  lerinu/c  reliquie  loro . Ancora  egli  hauea 
mandato  ambafeiadori  a òiorbcio  prdèteo  d'Egitto  , 
acciochc  TinfligalTc  a commuouer  TEgicto  contri  i Tur- 
chi : maCaicrbdo  pcrfeueròcoftancemeucenelTvbbi- 
dencialoro:eFaracBafsi  editano  di  Solicmmo  venuto 
a batca^iaconGazeUe»mifeamorce»  ealnientelui  »c 
cucce  le  reliquiede’ Mamabchi  . Per  la  qual  viccoria  i 
R TurchicommciaronoarìuolgerrarmeconcraiChriRia- 
f<r.i.i.is  u:  pcroche  Selimo  luuea  ordinato  per  teftamento  a So- 
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limano  fuo  hgiuiolo  **  » che  doueflè  attender*  all*  imprefa 
d'Albarcalc  , per  poter  quindiencrarene'iegniChrì- 
fUani;  nè  afpcccarc  1 Chriiliani  in  Turchia  icombattef^ 
fc  ancora , c prcodcflc  Rodi  per  poter  tenere  la  Soria^ 
quieta  : taccile  quale  guerre  pcrlonalmcncc:  impcroche 
non  farebbono  iute  piene, c llabiliJe  vittoric»chcrimpc- 
radorenonhauelieat:quiliatocot  fuoiudore. 

1 2 a.  ec.  Egli  icgu)  quelli  comandamenti  fattiglidal 
padre nranno:  IditouciRcChrilliam  , permaiteha- 
uevdo  ifaluteuoii  ammonimenti  del  concilio  Laceranefe» 
ruppero  le  fermate  iricguc , c perfeguitandofi  eglino  con 
afpreguerre  vKcndcuoImcnte » iTurdu»  de'quali  era 
cr%dortiereSo}imanofUiro»curcid'vn'animo  , ed'vna 
volontà  alTcdiarouo incorno  intorno  AJbarealc»  appretto 
la  quale  Maometto  IL  era  (tacocon  fua  grandidiina  con- 
fufione,  c vergogiiapiuliace»  comevedemmo,  hiper- 
nalmentefcoofìttò  per  opera  del  B.  Giouanni  da  Capi- ‘ 
flrano,  edi  GiouaimiVaiuoda,  ecolhinfelaadarrcn- 
derfì  * eoo  grande  rouina  , c ignominia  dcH'impe-  « U.  .irw. 
rio ChrìRiano  . Dopo  il  qual  trionfo  Solimano  volle 
ranimo  al  conquifto  di  Rodi  . Mapalfiamoaflccoie 
dell'India. 

1 18  RicupcroflI  quello  anno  rampidima  città  Te* 
nullitana  regia  de'Metficani  da  Ferdinando  Corcefe  , il 
quale  ^e  marauiglie  d'arme  a domare  i barbari  puzzo- 
lenti , ed  cfacrabiìipe'lmacdiodelle vittime humane»c* 
haueano  facto  ribellione  pe’l  fopradetto  Rerminio  de'  fì- 
molacri  diabolici.  Le  quali  glonofe  imprefemife  in  no- 
ta Pietro  Martire  nella  fua  opera  intitolata  a Pa- 
pa Adriano  VL:  ed  eflendo  egli  pafTaco  all' altra  Ti- 
ra anzi  che  gli  fbllè  dau  , fu  poru  a Clemente  VIL 
fuo  fucceflore . 

139  In  quelli  impeti  boflilifu  il  Corcete  prefo  vna  ? 
volta  dal  nimico  : mailfuocompagnotancolloillibcrò, 
tagliando  con  TU  fol  coipolemanidciralfalttore;  ein.* 
fine  olleruato  il  luogo  » ove  il  Re  barbaro  llauanafcolo^ 
itogli  addoilo  con  improuifo  impeto  il  prefe  infìemccoUa 
baronia (ua»emeflbloinprigione,quellagran  citta  , il 
popolodcllaqualeeralUcoquafiturtodilaceraco  , s’ar- 
rendettc  al  prenominato  Cortefe  » c tutte  te  nationi,chcl 
barbaro  ileilb  hauea  fignoreggiaco  » hironofbttomcfTe 
all’impeho  Chrifhano. 
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1.  1 Ri  vacata  Tanca  Ciuofarenza  paftore  vn  mefe, 

JD  e fecce  di»  quando  i xxxviii.  Cardinali»  eh' 
erano  nel  conclaui,  anzi  per  àiRintodiuino  » che  per  gui- 
damencou’humanoconlìgliocleflonoin  Papaa^  ix.di 
gennaio'  di  pari  concordia  di  tutti  inafpettatanicatc  tOmittia, 
Adriaix)  prece  Cardinale  del  titolo  de'SS.Giouanni  epao  ^ ‘ '* 
toi  c vclcouo  di  Tortola . 

3 Trouaoafl  atlbora  in  Vittoria  » che  è nella  prouin- 
cia  di  Bifcaia  • incefo  con  due  collegi  infìcine  aH'ammini- 
Aracione  delle  Spagne  , quando  gli  fu  recata  la  novella 
della  fua  deccione  ed  egli* n quella  » volti  gli  occhi  agli 
amici» dilTc  loro Seyert}onole^er^ente»ioeertoìie 
deuoefter dolente, e fconfolato.  Fiigli  pofcia  portato  il  de-  ,nMm 
creco dell'elettionc fatto daGardinaii : e perlar  l'vbbi-  w. 
dcnzadiumaprcfcrhabicopapale»eriteneodoiinomc  » 

<be  prin  la  hauea»  fì  chiamò  Ad  riano  VL 

4 Egli  nacque  in  Maflric  di  padre  di  condicione  vile  » 
madicotlnmihoocAi»e  tanto pouero» che  non  potendo 
toAencare  il  hgliudo  , che  di  le  porgeva  ogni  buona  in- 
dole, il  pofe  in  cerco  collegio  di  Louanio»  per  eflenii  cre- 
fciuco  gratuitamente  : doue  roccimo  giouanc  attefe 
cootaoudiligenzaiglifUiditchein  breuemmpoliebbc 
il  primo  luogo  cra'Eldofi»  c teologi  » e fu  anche  ani  ma  c- 
Àraco in decretaliiCinaltrcfcienze  ; cfiorcndo  in  dot- 
trina,eboncà  , Margarita  f^liuola  di  MafOmiliano  Re 
de'Romani»  la  quale  goueroaua  UFiandra»g!ifixc  haucc* 
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▼n'beneficio  parrocchiale . Di  poi  fu  creato  decano  de* 
canonici  diLouamoiO  Louen,cbc  volgarmente  fi  chia- 
mi t e quindi  cancelliere  di  Quella  nobii'accadcmia.Qui  n- 
diMallimjlianoCefare  il  we  macÀro di  Carlo  V.  (uo 
nipote:  poi  mandato  ambafciadore  a Ferdinando  Re^ 
di  Spagna  i fu  da  dio  cleno  velcouo  di  Tortola  : dopo  la 
cuimorcejruccodendo  aluicomead  ano  materno ne're 
gni  Carlo  id’ambifciadorecefarco  il  fece  partecipe  di 
tutee  ledeliberaaonerea)i>eamminiflracorc  di  tutte  le 
coTc  . £ Leone  X.  negli  anni  del  Signore  m o x v i.  il 
creò  a*  prieghi  di  Malfiimliano  Cardinale  del  tito- 
lo de'  SS.  Giouanni  e Paolo  : e finalmente  andan- 
do Carlo  in  Alamagoa  • il  laTciò  al  gouemo  ditut- 
ala  Sp  agni. 

5.  6 Non  mancarono  aJatni,  che  biafimarono  i 
Cardinali)  c'haueflero chiamato  Papa  m Fiammm^ 
dimorante  oltre  monti  in  parti  rimouflìme , mentrecne 
lo  (Iato  ecclcfìiflicoera  combattuto»  e lacerato  dal  duca 
dVibinO)  e da' Bilioni  di  Perugu.  MachiAleuerivn 
pocopiualco)  epiuprofbndamenteinueibgherd  il  fine 
c'hebberoiCardmali»  ciofii  mettere  riparo  all*  immi- 
nente fterminio  della  fede  catttriica  in  Alamagna  per  ca- 

gionedcirbercnailaricoArettoammirare  ) ckxlare  la 
pienaa  de'Cardinali»  che  foblimallbno  alla  pontificai 
digniti  chi  era  innanzi  aflài  nella  corte  cefàrca»  chareb- 
bc  potuto  col  fauoredel  principe  abbattere  I'  cmpieci 
Luterana . £ certo cheCardinali  rdegeflèrocon  tal’ani- 
jLxisM  lodimoftra  lakctcra  fcritta  loro  di  que’dì  da  Ce* 

*Èttd  fff/-  fare  • 

dMfi.f.t.  7 Che  fodero  fatti  al  nouelb  Pontefice  grandi  hono- 
ri)  edonida’fwdati)  efìgnoriSpagnuoIi  > che  da  ogni 
parte  concorreuanoaluicon  marauiglioóimolcitadine» 
t lo  nferifce  Vincenzo  Blafco  * . Da  Vittoria»  e fe  n'  andò 
perBourgoS)ePalenza,e  VagliadoIidaSaragoza»  done 
ftcctedallamecidi^arefimainfinoallafann  pcnceco- 
Ito,  e quindi  venne  a lorcofa  «epofciaaTarragona.  De- 
^ altri  tuoi  viaggi  Creino  piu  innanzi  » poiché  hauremo 
contato  ciòtche  ^e  mentre  dimorò  in  lijpagna  a prò  del- 
la republica  ChrilUana  • 

. . 8.  ec.  Coimpriou  prete  ilpontificato»tiutoranttDO 

riuolte  ^ a meticr’m  pace  Cefarc  , e Francefeo  Redi 
Francia»  al  quale  mandò  perdo  Tuo  nuntioraraueteouo 
diBart)auantilacuj>artenzafcrifre  al  medefimo  Fran- 
ìutaJht  ceidivn'amoreuoliflima  lettera  °»  confortandolo  alla^ 
w.frmt,  concordia  > e promettendo  d'eifere , lafciato  da  parto 
qualunque  rifpctto  humanor  padre  vniuedale:  cola.» 
^gratifiìmatuaquel  Re  > il  quale  pofciache  hebbe 
letto  il  breue  papale  foggiunfc»chc  qiuncunque  e'fode  da 
diuerfa  parte  lichiefto  con  molu  inAanza  di  pace  » 
editriegua  t tuucndolaaterc  » voieua  » eh'  cfo  » e 
uon  alm  » fofiè  il  mediatore  > parendogli  che  ninno 
polii  pnt  ragioneuolmente  » nè  con  maggior*  amore  pa- 
cificare le  (bteordic  de'figliuoli»  che  vn  prudente  » e amo- 
reuol  padre. 

11.  13  Ma  King!  fu  felfotto da' codigli  di  pace*  » 
titkdir.  jnu^acbeHcrrtgoRedTngliilterraminacciaik  il  Re 
*''**'^  * fneddtmo  dì  Rancia  di  muoucrgli  guerra»  fenonhauef- 
fe  fatto  triegua  per  tre  anni  con  Celare,  e con  gli  Italia- 
ni . Sommouealola  f^lacefperinzadi  racquiAar  Mi- 
lano : ma  cKm  folamente  oo'l  recò  a lua  fuggettione»anzi 
perde  anche  faJtre  città  di  Lombardia»  e della  Liguria  . 

La  cagione  del  qual  traboccamento  è actnbuita^lBd- 
»tfM*iacaro°a  LodouicamadredelRcFrw^o 


, chefeco 
moneta  defiinata  al  campo 


■M.47.  fjpender'in  altre  cole  la 

Francefe.  «...  . , , 

14  Incanto iceiarei  > meflealmentolecoiede'Fran- 
cefiin  Lombardia»  corferonclla  Liguria»  oue»  poAo 
il  viccoriofo  campo  apprefTo  Cenoiu , e ingannando  fot- 
to  (peranza  dipaceiGenoudi,  che  rioctauano  inlìe- 
sie  V^entcaronoperlerouine  delle  mura  nella  atti  » o 
prcdaronla* 

15  AccrebbelccaIamitdguerrefcbelapeAilenza,la 
quale  nc!  mete  di  giugno  »'  appiccò  in  diuerfiluogliidi 
RomaSrifuggendoiCardinali.c'cortigiani»  chi'nqua, 
cchi'nli  : nè  da  principio  foron  fatti  gli  opportuni 

f.toi.&  prouucdimcnci  » onde  gli  huomioìcadeuauoiroprouilo 
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iDorti*.  NelqualpublJCosbigottimencojeircndoalTcìi- 
ti  il  Papa,  e'Cardmali»lucoinmc{1’oin  Romavn'cfecra- 
bil'  c borrendo  mistetto  per  Demerrio  SpartanoGreco, 
emago»  il  quale,  promecccndodiceilar'ilmaie»  conduf* 
teper  la  atei  vn  coro  ammanfaco  con  artemagica»pervn 
fottìi  filo  l^aco  a vn  corno»  forte  ni  fe  medefimo  maraui- 
eliandofi  il  popolazzo  Ignaro  della  fellonia:  e facnficol- 
lo  pofda  noìf anfiteatro  a’demonq  * . Ma  non  prima  s'  . , 
aumdc  il  popolo  dell'inganno»  edclrenoffneecceiro»che 
fi  Audiò  di  cancellarlo  con  ptiblico  pianto  » sìcomerife-  a^TIf 
rilce  Girolamo  Negri  ^ tclbmonio  di  veduta  ; che  per  cHr«r.7Ì[« 
corregger  Terrore  dell'idolatria  andauano  in  proccfiìone 
vn’jimn ita  molùcudme  di  finciulli  mezi  nudi,  baccendofi  ' 
e gridando:  Mifericordia  ; e cosìbuominivcAiu  da^ 
battuti  fimilmencegridandotutti:  Mifcricordia:  feguen- 
dopoi  la  turba  delle  matrone  bagnate  di  Ijgnme»  por- 
tando candele  accefe  in  mano.  Scriuc  difauuedntamente 
vn'aucore  moderno  ®»  che  dopo  il  diabolico  facrificio 
la  fiera  infectione  s’andò  diminuendo;  ma  ciò  è fuori  d* 
ogni  verità»  conciofiacotecbe  quella  ioCTudelifie  in  cucco 
l’aucunno  .*  cJaconAicucioncfactadalfanto  Padrecon- 
tra  i maghi  * moAra  quanto  e'rimoco  fofic  da  tollerare.^  1 
facto  cotanto  empio;  mainaffenzafuaalcumvAìcialidi 
Uomailpcrrnifero.  Credeuafi,  che  Adriano»  vdìta  la 
noueUa  della  pclblenciofa  inorcalità»n&  fi  fofle  per  muo- 
iiere,ma£mamente  pcrch'  egli  s'era  feuiato  della  nrdan- 
za  \ pcrcioche  molti  , li  quali  gli  haueanopromeflb  ar- 
mata, erano  vcfuiti  meno  della  lor  fede  : ma  le  feiagurc  di 
Roma  Aimolarono  il  pio  paAorc  a venire  fenu  piu  afpcc- 
co  a coofolarc  le  fue  pecorelle . 

itf  EgliidnnquCjfanavn'armata®  dicinquancalc- 
gniadìvi.d’agoAofimiteinnureconduc  milatrapre- 
Iati»ecorngiani»cquattromigiiaiadifoldati»evenne  a 
CeixHia.  Due  andarono  di  fobico  " Francefeo  Sforza  ^ 
duca  dìMilano.e ProfperoCo)onna»e'l Danaio marchefe 
dipefcaracapideslieleraupapalotecefarco  , eprega- 
renio,  che  li  volewafibluerc  dalla  ccnfura»fe  per  cagione  /.ut/v' 
del  lacco  di  Genoua  (bfTero  in  eOa  incorfi;cui  egli  rifpofe:  . 

Vet  pef/MN,  net  deltn»  nec  yolc . Jl«  S é 

17.  x8  Dipoi  il  PoQcefice  (diceCirolaiiioNegri') 
adìxzviii.d’agoAo»  fella  di  S.AgoUuio,  giunte  a OAu 
con  diciottogalecfeguitace  tardamente  per  cagione  del 
tempo  fortunale  da  venti  nani»*  econfoafantiu,  maìn^^'fi^ 
altre  galee,  vennero  otto  Cardinali  riceiiutim  vari  por- 
ti» oue eran’fCi  a incontrarlo.  Da OAiafiia  (antica  venne 
aS.Paolo  » equini  Acne  la  notte  vegnente co'monaci  » 
chauendo  fapucocfretficominciato  da'Romanialla  vi- 
cina porta  della  città  vn  beli’ arco  trionfale  » nel  quale 
i^pendeuano  ducati  cinquecento»  comandò  che  non  fi 
profeguilTe  Topera  , dicendo  tali  trionfi  alfarfi  piu  a’ 
gcnuli  , chca'ChriAiaru  , ercligiofi»  e cosi  rimale  un- 
perfecta. 

Inunto  gran  controoerfia  fu  tra'Cardinali,  e mini- 
Ari  del  Papa»oue  egli  fi  doucAc  ineoron  are . 1 piu  de’Car- 
dinalieranodifcntunenco»chea  S.Paolo»  acciocheen- 
craAc  in  Roma  coronato,  e in  habico  pontificale  : ma  vin- 
fcTopinioDe»cbeciòfifiiceilenel  luogo  confocco»  cioè 
infolefcalediS.Pictro:  e così  la  mattina  feguente  tutti 
iCardinali,  cnitulacorcccauaicòiS.Paolo.  U Ponce- 
fice  diAc  niefia  fcgreumcnce,  fecondo  Tantica  foa  vfanza 
non  mai  mcermcila  di  celebrare  ogni  d ì . Dipoi  fcefe  giu 
nel  chioAro,dou’ erano  tutti  i Cardinali,  li  quali  per  or- 
dine a vno  a vno  gii  baciarono  la  mano  lenza  far  motto. 
Appreflo  qiieAo  andarono  infieme  in  chida  all*  aitar 
ma^iore»  e dette  alarne  orationi,  il  Pontefice  fi  pofea 
federe  io  vna Tedia  papale  allatto  alTalcare»  e’Cardinali  a 
vno  a vno  gli  andarono  a far  la  riuerenza  nel  modo , che 
fi  fa  in  cappella . Appreso  queAo  il  fanto  Padre,cGardi* 
nati  fi  ridimero  in  fagreAia,e  Aetterui  per  lo  (patio  di  me- 
z'hora  . Ringraciogii  impriroadeUafoaeietcìonc  , da- 
poi  fpofe  le  cagioni  della  Tua  tardanza  ; e in  fino 
richiac  benignamente  i Cardinali  , che  non  volcfie. 
ro  ricettare  ne’lor  palagi  banditi,  né  buomi  ni  di  mal'  af- 
fore»  e fbfTero  contenti»  che  per  Tclecutione  della  giulhtia 
ilbargellopocefrecnirarencllecafeloro,  echc  ognu.io 
poocAc  gui  Tarme  ; c tutti  ad  voa  affentirono  . QtùtKii 
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mon(aronoacAuillo,c’lPapt fiiporcacoin  fediada’ca> 
merieri , e (cudierì  fino  alla  porta  di  S.PaolOtOuc  montò 
fopra  vn  candido  palafreno  col  (an  tifiimo  Sagramcnto  in- 
nanzi , evenne  in  Roma  al  palazzo  Vaticano.  Lapom* 
pa  Al  mediocrCt  rispondente  alla  Sua  modefrU  ; ma  vn'in- 
credibirallegrezza , eapplaufo  tale  del  popolo  Romano» 
che  fua  fanued  non  lapea,  per  così  dire»  in  qual  mondo  e’ 
fi  Aiflepcr  le  grida  delle  ^ti»  epergli  itrepiti  dello 
arugiicrie  da  ogni  lato  > ed  io  ( foggmgne  l'allegaco  Ne- 
eri)  vidiancoramolcedonneKomanepiagiiere  per  al- 
I^rczza*  U giorno appreffo venne fiaora  libando  dell’ 
armcruolco  rigorofotcpiuche  queliodi  PapaLeoncie 
Dclladomenicapeoulumo  di  d’  agofio  Ai  coronatone! 
luogo»  e col  rito  consueto  ; ilparatoAi  aitai  ordinario 
perracccnnatacagioq>  e'icoocorlo  del  popolo  poco  » 
perciocberoolcagcQtcllauaancorane'fobborghi  per  la 
pefiilenza. 

ip  ao  Trifiiffimaenairbora  * la  faccia  delle  cote 
Chrifiiane:  k> fiato ecclefiallico  era guaibtoda'nimici 
interni.  Franceico  Maria  della  Rouerehaueaoccupaco 
il  principato d'VrbmOi  iBaglioni  PerugUiSigifmondo 
SmriMìm  MaUtclU  Arimiuo  , e Camerino:  il  ducato  di  Ferrara 
PmmTm  vna  partegrandifiimad’Icalia  cno 

yit.nJ!.  ftauperrarmecei^e  » eSpagnuole predate, e imbrac- 
tataaifangue,  elTendo  fiati  abbattuti  iFrancefi»  li  quali 
fisibrzauano  di  reintegrare  Iccofe  loro:  e mentre  Car- 
lo V.  era  impedito  incorno  a quelle  guerre  » Martino  Lu- 
tero furiaua»  e dilacaua  grandemente  rempieca,  e per 
opera  dcTeg^i  Suoi  profinauam  Alamagna  kcofe  fa- 
cre  : vdiuaniì  doiorofe  nooelle  delle  correrie  fatte  in  Vn  - 
^leria  dal  Turco  ; il  quale  nei  tempo  naedefimo  combac- 
tcua  per  mare  Rodi  propugnacelo  deirimpcrioChrtftia- 
noin  leiiance:  eAifoUecitacoil  Santo  Padre  con  molti 
comeveiuieaRomadaGiulioCardi- 
Imk  Mb  ”^^^^‘^^^^’*']9u^^^nantricardinalacoeralbcoca- 
ualiere  Rodiano»cda  piu  altri  a mandare  in  Soccorfode- 
gli  altcdùci  caualien  rarmaca  Spagnuola  : ma  egli  non 
potè  Sare  il  Suo  , elor  piacere  -,  che  gli  Spagnuoli  vol- 
lero rinSbrzare  con  quella  gente  l' clercico  ragunacocon- 
crW.  ^ i Francefili  e impcrciò  agli  autori  della  guerra.»  » 
Wm  W»  e non  al  Pontefice  fi  deue  actributrc  la  perdita.» 
di  Rodi. 

ai.  aa  Piangonoglifioricilaperditadiquclli fbr- 
tifiìmi  dola»  la  quale  cofii  ceca  Ai  a*i'vi'cici  diqnefi'anno 
■ad  arrenderfi  dof^  grand i11ìit>c Ibaci  furefi  di  T archi» li 
qualiSarcbbono  fiati  cfierniinac:  inlicxnc  con  Solimano  » 
ecoiuiittc  le  forze  d' Alia»  e d’Huropa»fe'ReChrìfiia- 
ni  haudtcro  mandato  Succorio  a Kodiani . Fece  prima.» 
Fiiippodi  Villersgran  maellro  de*  caualieri  Spedalicri 
auniSaci  per  Suoi  ambaSciadori  Adriano  Pontefice, c Car- 
loCeSare,  e FranceSco  Re  di  Franai  del  grande,  efpa- 
uenteuolcapparecchiamencoTtirchefco  : e mandò  m.» 
Candia  Antonio  Bofio  a Soldarui  gente  d'arme  : ma  i Vi- 
nicianifchc poco dauanti  haucano  Sermaca la  concordia 
co’Turchi  » umendononelli , vinu  Rodi,  volgelfcro 
contri efii  gl'impeti  loro,  glivietaronociòcon  pubitco 
editto.  Or' ildideH'ottauadellafefiadcl  corpo  del  Si- 
gnore MufiafabaSsiencrònelporcodiRodi  con  vn*  ar- 
mata dtdugento  , e ottanta  naui  , alle  quali  Se  no 
congiunsero  tante  altra  » chearrtuaronoaquattrccen- 
to  , enei  campo  fi  crouarono  ben  dugenco  migliaia  di 
foldad. 

aj  Durò  1’  aSTedioSci  mefi  » nel  quale  non  ven- 
ne a'  Rodiani  nmn  SoccorSo  : lidoue  a’  detti  dugen- 
co  mila  barbari  Se  iV  aggtunScro  altri  cento  mi- 
anzilcuandofi  i Turchi  a romorc  » poiché  heb- 
bcroriceuiico  molte  , e grandi  Sconfitte  » centra  loro 
capitani  » condircSccllcrcondottiavncrudel  macello 
(ccmeano  , che*  Re  Chnfitani  tatto  apparecchio  d* 
ofie  andaflcro  lor'addoiSo)  Solimano  ammonicodal 
baSsi  di  Peri  cfl'er  necciTaria  la  Sua  preSenza  per  rat- 
tenere  i Turchi  » li  quali  penfauano  alla  Alga  , paS- 
sòneirifolaad)  xxviii.  di  luglio,  e fi  diede  vigore  a' 
Suoi  , procefiando  eh' egli  prima  fi  laSccrcbbe  priuare 
deir  imperio  » o della  vita  , che  quindi  partire  tenen- 
dofiRodi  * 


3^  ec»  Ma  per  tutto  ciò  egli  dopo  molti  afiìdtt,  ve- 
dendo rvccifiotugrandi»e*craboccamentidc*Suoi,  fiaua 
per  leuar  raSTedio , quando  il  confrrmarono  nella  prima 
diliberauone  le  lettere  Scritte  neirafiediata  citei  dal  tra- 
ditore frate  Andrea  d'Amarallo  cancelliere  dell'ordiue  ; 
i I quale  fieramente  adirato  con  tra  Filippo  gran  maefiro» 
perche  e'non  hauea  potuto  conSe^uire  la  igniti  a lui  da- 
ta, congiurò  per  inuidiaco'Turcni  perefierminarelaSua 
religione,  e Sollccìcolli con  frequenti  eSorcationi  a im- 
prender la  ^crra  Rodiana . Dipoi  dando  dii  per  parti- 
rò dall*aU'edio,  fenfie  loro  come  la  rocca  fi  Sarebbe  di  oc- 
ccfiitaarrcnduca  per  mancanza  di  poluere,  e per  lapo- 
chazadeUagcnced'anue.  Il  quale,  e'I  Seruidore  » che 
gitraua  Io  Sue  lettere  legate  alle  frcccie  nel  campo  Tur- 
chcSco  , furono  alia  fine  Scoperti,  econuintì,  econden- 
natili  pnmoncilarefia»  d'altro  alle  forche,e  amendue 
Squartati  come  traditori.  Aggiungono*,  chc'lSeruido-  * 
re  fieSTo  mori  come  buon  Chrifiiano  ; il  che  nonsaSpet-  14.  m. 
taua , perciochc  eraQiudeo  battezzato , e che'lcaualie- 
repal'sò  di  quella  vita  con  Segni  di  poca  diuotioue^  con- 
tniione. 

Hauea  mandato  il  gran  maefiro  del  l’ordine  adì 
XXVI  11.  al  Pontefice  vn'  ambaSciadorc , percheman- 
dalSe  aiuto  dallo  fiato  ecclefiifiico  , cdaNapoli  ,eda 
Staila,  evn'altroaIRediFrancia,  perche  rinducclTea 
imprender  la  diSeSadi  Rodi , eadì  vi.  d’ottobre  Ai  Signi- 
ficato e'Rodiani  appreSlarfi’n  Roma,  e in  Napoli,  e lo^ 

Sicilia  1 bramati  Soccorsi , onde  riceuectero  molto  con- 
forto: mapoi  ogni  Speranza  in  vano  andò  : che  tre  naui 
armate,  e fornice  d'<^i  cofa  opportuna  nel  porco  di  Ge- 
nouad'ordinedi  Papa  Adriano  hironoda'comrari  venti 
ritardate;  e gli  emuli  Re  Carlo,  e Francesco  erano  im- 
brigatipersìheromodonellelorgare,  che  non  li  mo- 
ueuaiio  punto  le  calamiti  dell’imperio  Chrifiiano.  Or 
mancacaogniSperanzad'aiuto,  Filippo  gran  maefiro 
Sollecitato  per  opera  deli'arciueScouo  da'Rodiani  a Sdì  i£i- 
recoll'arrcndimencoreccidiodcllacitri,  tenne  all*  vici- 
ino  configlio  di  guerra  , nel  quale  fu  fiabilico  , die  fifa- 
ceSlè , concjofiacofache  Solimano  promeccefié  , che  ri- 
marrebòono  Sani,  e Salui  co'beni  loro  : c cosi  i!  Turco  en- 
trò vincitore  in  Rodi  nel  dì  del  natale  del  Signore;  ina 
dimenticobentofiodo’pacci»  rapile facolcidc’Chnfiia- 
ni , incrudeii  con  battiture  , profanò  i (acri  tempi;  , 
cacciò  gt'mSermidagij  pedali  , egiteò  dalle  ficelue  t 
caualieri  noonbondi;  fece  vergogna  alle  vergini  ,cco- 
firinSci  neofiti  a riiiegar  la fecfr.  Tra qiiefii cercato  di- 
Jigcntifiìmamencc , c crouaco  Zemific  figliuolo  di  Zemis 
fratello  di  Baiazeteo  li.  aiioIodiSolitnano.che  s’eraren- 
duco  Chrifiiano  , edera  mantenuto  nelf  ifola  a Spefe 
publiche dell* ordine  , edomandatodaSolimanno  me- 
defimo,confèS$ò  confiantementc  Se  eSTer  Chnfiiano,onde 
per  mandamento  del  barbaro  Ai  tagliato  di  Subito , e vc- 
cifo , e con  due  figliuoli  maSchi  inficme  riccuò  le  palma 
del  martirio. 

i8  QuancoSangueTurcbcScocofiafTeaSoIimano la 
vittoria  di  Rodi,  lo  lignificò  vn  bafsà  all’ ambaSciadorc 
RodianoisicomcriferifceilBelcairo*  contaliparole  : 
CroUo^cbtmtoeeiundoc^e{s9,clfeiit  qn^»jstdiomori' 
tono  di  morte  yioUnta  fe/soMtaquattro  di  Turebh  e io 

ÓHqiumo  mila  tfiafermitd . 

^9*  ec.  Poteiu Carlo  V.ageuolmente cacciarci  Tur- 
chi l'anno  precedente  d'Albareale , e in  quefio  di  Rodi: 
ma  Slando  egli  inceSo  alla  guerra  di  Francia  mentre  mette 
ciò  in  non  calere,  appena  potè  ripignere  Solimano  da 
Vienna  d'Aufiria,  e mfienne  grandi,  e aSprc  guerre  fat- 
tali dagli  herctici  di  di  in  di  cresciuti  di  forzc,ed'auda- 
cia,  etSifurore.  Illorodifenditore,  come  di  Sopra  hab- 
biamodctio,  craFcderigoducadi  SaSTonia,  ilqualcAi 
il  primo»  che  Scnuflè  lacerarSTl  grembo  , onde  hauea 
caldeggiato  le  vipere  : che  quel  ducato  cominciò  quefio 
anno^  a cflèr  per  le  coloro  riotte  guadato , cconca- 
minatoconfrrro,cAjoco,convccifioni,  con  rapino,  t 
con  laidezze, e Sacrilegi):  imperoche  l’hereSurca  (dice  n-.in,  a 
GiouanniDubrauio  hauea  colla  Sua  pcfiilentìjl  dot-  fruirrm, 
trina  tirata  da  tutti  Aiamagna  li  feccia  de*  malfattori  . 

Or  confidato  Lutero  nella  coloro  iDoItitudioc,fiando  Ce-  ». 

Sace 
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(arefuorìd’A!vm^na  occupato  nella  guerra  Franccfc  > 
▼fcì  della  rocca  Alilcrcfc  in  Turingia,  ou’era  lUconafco- 
fofei  mefì.  la  qual’ egli  FbIlcfT>cnce,paragonandofì  a S. 
Giouanni  vangelilìa,  chiamaiia  Tua  Patmo  , come  (t  folle 
AatopctfcguuatoperlafodcdiChrUlo»  e non  perche^ 
hauca  voltò  fotcofepra  la  dottrina  di  Chrillo  1 e tornò  in 
VittcmU-Tga;  c poco  poi  diucniK  d’amico  grande  auuer* 
fario  di  C'-arollladio . 

Il  La  cagione  dcllanimiRà  nata  tra  loro  ngnifica^ 
GiotunniCoclco*  enercUarai  che  Carollladiofi  fonie 
acquiftaco  la  vitiipcrofifliìma  gloria  d’hcrefìarca,rccando 
in  tìcilruttione  gli  altari,  profanando  il  fagramento  dell* 
Eucarifht,  c abbattendo,  c guadando  ]’imnia§imdeila-> 
fua  gloriondìma  Madre,  c de' fanti. 

34.  ec.  QiicrtahcrcCadcgMconoclafti  richiamata 
dairintcrnoccntaminò  polcia tutta  TAlamagna:  cho 
ZuHiglio*  cBaldanarcPacimontanofì  congiunfcro  con 
Carloliadio  nel  mettere  ai  niente  le  facrcimmagini , 
nel  diipcrgcre  le  reliquie  de'fanu»  eneldiltaigge'rc  gli 
altari . 

19  CbeCarioiladio  caginnedi qiic’imlifoifealtot- 
toaceiOa,  redimooianzanc  fa  Lutero;  il  quale  ancora, 
foriticndoaErafmo  confcfTa  di  fe  inedcfìaK) , eh’ era., 
con  penfìeri  importuni  (bmolaco  a credere  non  cfTcr- 
uì  Dio. 

40.  41  DclqualLutcrorifcrifccilprenominatoCo- 
clco,  che quedo  anno  crucciofaniente,  c duramemo 
riprefeCarLilUdiolìefro , che  folte  dato  ardito  dì  com> 
mettere  tante  fccileratczze,  alTencc  lui,c  fenza  raiitorità 
fua  : e per  fimil  modo  » auuegnachc  commendaflc  i frati 
Romitani  apofìati  di  Vutemberga.  c’hauefTero  tolto  via» 
come  dicemmo , ilfacrofanto  facnhcio  della  niella , pur 
nondimeno  li  ripigliò  c hauenèrociò  fatto  non  rite , cioè 
fenza  fuoordinc. 

41  Tra  queftecofeelTendo  flato  recato  di  Latino 
ncllafauellaTedefcacon  gicuamento  di  molti  ilfopra* 
detto  libro  d’Herrigo  Re  d'Inghilterra,  iipclfimohcrc- 
fìarca  fdegnato , c inicllonito  contro  alut  fu  ardito  di  la- 
cerarlo con  parole  tutte  r abbiole , sfien  ace , c villane  : al 
uale  fece  la  rifpofta  Tomafo  Moro , egregiamente  con- 
fandolo , c rinttuzando fuo foriofo  ardire,*  lacuiar- 
roganza  canto  andò  innanzi  che  s’antipofe  a tutti  i fan- 
tipadri,  econqudleparolcammaliòifuoi;  Laùtroltt^ 
diD/oè  fopra  tutte  le  cofe  : Umaefià  dimiu  mecofj  eh'  10 
tuettte  turi  fe  fteffero  eontra  memlte , mille  Ci- 
frimi  , mlle Cinefe Herrigbiane • DiomaipMoerrare: 
fimo  , e OpruaiobMpotiuo,  si  come  tutu gUeletti,erraret 
tboHTto  errato. 

4j.  44  EcofadimarauigIia,chcdaalcunifìprc(bf- 
fe  fede  a chi  cosi  fonaua , e mentendo  diccua  le  fue  paro- 
leveiure  dalla macllà duiina,  lìèciòprouauacon mira- 
coli, ma  con  ilhipri , e conuici , ecrapulc , e altre  dillolu- 
tionimondanc,  eshenate:  cafclnfarcilgiudicio  della 
Chiefa,  cdelvicariodiChiillo,  follemente dieeua  fo 
eflcrclopra  lui, c la Qiicfa  (Iella  1 SeociJifoloCbrifto  fu- 
nto  , fono  parole  (ue  » cbiécotefiol{efiolido,  che  colle  f$ie 
* mentopK  ft  sfor^adi  farcidel’Papai  KOiwmfiamodtl  "Pa- 
pSt  mailTifainofiro:  net  dobbiamot!,iiidtcar  luti  e Mite/- 
fer  daini  fiiudiCiUi  ; chethnomofpirttu^non  igiudicatodiLt 
yerunot  ed  e^lt  tutti  giudica.  Con  che  egli  mcendcuaan- 
nullaicla  gerarchia  ecclelìaUica,e  volcua  che  qualunque 
tralaidiflimoingannatorcrchcftvantaflèd'clìcrcfpiritua- 
lc,(ì  potclTe  pigliare  rautomi  fopra  il  fommo Pontefice» 
efopra  laChicfa  vniuerfale . 

45.  46  CheLucerononfoffcccrtofc  hauerriceuiito 
la  fua  dottrina  da  Dio  , k>  prona  cosi  Lorenzo  Surio  * 
fccondoLuteromcdeliino:  SeeiUcertofutSÌcome  dice  , 
della  fua  dottrina  , perche  thae^imuiatatanieyolte}  ma 
afìut  mente  non  yMlebauergindice,perchegh  fta  Iccitofcri- 
utre  (otto  tfurfìo  proufio  aòy  che  gb  piace . 

47  OUt  e a ciò  proponendo  iJ  foifo  vangelida  il  van- 
geloaChridoconcrano,  cioè  le  diaboliche  interpreta- 
tiotu  dcUafcritturafacraecorrnttioni  , vietanaadmi- 
glianza  dell' altro  ingannatore,  di  Maometto,  dico  , 
i'cfaniinarlì  i deteifuoi;  ccomcqucgli  conuudò  s'vc- 
cidclfero  i Chrifliam  , ChaucHcro  omuato  alla  fua 
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legge  , così  Lutero  volle  fodero  tagliati , emoni  tur- 
ti  gii  eccIcTialbci  , perche  non  s'opponcdcro  a*  Tuoi 
errori. 

48.  ec.  Crebbero  le  feditioni  per  la  traslatione  fotta 
dall’  hcrcfìarcadcllafaciabibliai^ridioma  Alamano: 
de’cuisforzicomes'aiuiidcilRc  Hcrrìgod’  Inghilterra 
ammoni^  Federigo,  Giouanm,  e Giorgio  duchi  di 
Saflonia,  chelidoudlèroUurbarc.  Eneltcmpofleflb, 
acciochelcperfoncfemplicinonfolferopcrqiidlaingan-  ^ * 
nati,  Girolamo  Emfero  eccellente  teologo  non  pure  cor- 
rclle  gli  errondi  Lutero  in  Quella  dafiuneflì , ma  ne  foce 
vn'altra  in  tutto  conforme  al’a  Latina  con  gran  benefìcio 
del  popolo  Chrifliano  , il  quale  furìcratco  dalle  auue- 
lenatc  fonti,  cimprefe,  ouc  Lutero  hauca  errato  » o 
confoto  1 Luterani  , che  fi  gloriauaoo  del  peruerfo 
cuaiigelio. 

ji.  5»  Vantauafi l’empio  profanatore  , e nimico 
del  vangelo  d’haucr  recato  ai  mondo  la  luce cuangclica, 
li  doue  1 Tcdefchi  erano  (lati  fin’alì'hora  in  grande  tene- 
bria, c mretitt  in  varie  foperllitioni  : e i^i  hebbono 
origine  innuincrabiJi  (ette  , pcrciochc  ciafamo  inter- 
prctaua  il  vangelo  a libitofuo  , nè  altro  ammetteua 
fuor  che  quello  ; perche  in  vccede)  vangelo  predkaua- 
110  , e pcrluadcuano  alJcpcilonefcaiplici  pemiefofe* 
ciancic. 

$3.  54  Q^fioanno,  oltre  all’hcrefia  Luterana , e 
allaCarlofiadiana,  ouero  dc’Sagramentari  giafparfo 
con  grande  danno  dell’imperio  Chnlfiano,  ne  nacque  in 
Vitcembcrgavnanuouaoltrcmodo  fopra  tutte  l' altre 
pcllilauiola , cioera  degli  Anabattifii,  li  quali  follcg- 
giandodiceuano  il  battefimo  de' fanciulli  eilcr  trouato 
diabolico,  c chcpcrnijllc,cquattroccncoanninon  era 
fiato  alcun  Cliriltuuo  , e a^iugncuano  a fìmiglianza 
de*  Luterani , c Sacramentan  , le  infegnarc  dottrina 
pura.  Non  hebbe mai  herefia  piu  fiera,  nè  piu  rapace 
di  quella  i cbeordmauafi  fpogliallerodc’t^i  , evc- 
cidcflono  tutti  coloro  , cho  letàccanorefìficnza  : c d 
da  indi  innanzi  TAlamagna  folaccratada  trcmollri. 

55.  cc.  Meiurcchc  calle  refie  uc  nalceuaimdi  gior- 
no ingiomo  altre, cpmlozzeper  lapcrmenahuwza  di 
fignere,  cfpargcrc  tra’mifonmorcalirimpicu,  Carlo 
V.  fatto  auuifatodi  tanti  mali  Icrific  a Papa  Adriano,  co- 
m'cgJi  hauca  propello  di  configliodcglicfotcorr,ctial- 
cri  principi  d’Alamagna,  ch'erano  (lati  nel  parlamento  uttìfui 
di  Nuremberg",  per  acconciare  lecolc  dell’imperio,  d’  ^ 
impugnar  la  fpada  imperiale  per  abbatter  eli  hcrctici,  c 
volcua porgerfoccurloalla pericolante Vnghcria  centra  c.,o. 
liTurchi,  e nchiefelo^  fedotto  da’ conli  giicn  politici 
feminatorididifcordic,  cheglivolcdeconcederlcanna 
tc  per  le  (pefe  da  forfi  nella  guerra;  e quafi  come  follerò ,,  ,* 
ditanto  grandepefo,  ch’e’ fenza  quelle  non  pittile 
fienere  la  dignità  cefarea,  nè  pcrdinre  a cfiècto  il  ino  k dit- 
to (àteo  in  Vormacia,nèdare  aiuto  al  Reo’Vfghenaiiio 
cognato;  ouero  la  fede  Apofiolicanon  gli  folle  per  fum- 
mtnifirare  aiuti  maggiori  deir  annata  , ou' eglihauetlè 
imprefa  opera  cotanto  gloriofa . 

5 8 Panie  al  fanco  Pad  re  domandarfi  da  Cefai  c fenza 
giuda  cagione,  annate  d’Alamagna»  conciofìacolache 
non  fi  paghino  ogni  anno,  e farebbono  poca  qiiamiti  di 
moneta:  e per  tal’elcmpio  faputofi  cancofio dagli  altri 
Re , e*  principi , la  fede  Apofiolica  farebbe  fiata  fpoglia- 
ta  delle  lue  ragioni.  OrCarlohauutalaripulfa,  lalciò» 
i>on  fenza  (uo  grandifiìnio  vitupero,  edannn , d*  eicguirc 
il  detto  editto  di  Vormacia  coticra  Luccro,c’tcguaci,c  di 
liberare  Lodouico  Re  d’Vnghcnaiuo  cognato  cairvlci- 
mofiermmio. 

59  Ma  qual  gracia  rende  Lutero  a Carlo  perqueifo 
clcntenza  vfata  foor  di  tempo  ^ Scriuc  Giouanni  Fabro  ® 
che  gli  rimproucrò  lafoaclcitionc  , e traile  foon  voce 
fallacemente, cflcrc  fiatoviolacoiJfaloocondottodato- 
gli:  c fcriJfc  chc‘priiicipi  Tcdcfchi  non  olTeruauano  la  folle 
e mifcfi  a mordere  con  fatirc  U macllà  cefarea,  c ad  auui- 
iirclacafad’Aullna.  , 

do.ee.  MirandoAdriar.odalfubiime  folio  apodo- ««•)/ 
licogrinmunentimafopunfc*  gli  (lei-mini,  clic  s’craiio 
pcrfarcnonpurcd’anime,inactiaudiodicorpi  ,e  am- 

moni 
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mofiìgliordinìdcirtmpcnorà^unattfia  Nurcmbcrgo  , 
cofzic  non  fotamciiceiChrilKani  erano  imbratcau  per  I' 
hcrcHc.nu  ancora  il  minurop^olo»  e*  nobili  huomini 
erano  da*  maluagilfimi  rioccou  inlligaci  a occupare  le  Ai> 
(lar>zo degli  ecciciìadict,  e de* principi  : quello  àlfo  van- 
gelo cllcr'vno  l'plcndido  preteso  di  rubare;  e fenza 
niun  dubbio  elfcr  pcrcorKuùlcarei  e annullare  le  leggi  de* 
nucilracifC  dc'pnncipi  coloro,  che  per  nienco  haueano 
Icconllitucioni  dc’coaciii,ediuampauano,cardctiano  i 
canoni  della  Chicfa:Hnalmence  puniflèro  fecondo  l’edicto 
di  V ormatia  Therefìirca  Lucerò,  e*  compagni , e feguaci 
fuoi.  Olle  non iìfmVero  voluti riconofecre  della  lor'  im- 
pietadc;e  in  vlcimopropole  le  leggi, c gli  efempi  degi'Ini- 
peradonpi;,!!  quali  coodennarono  nella  cella,  o almoco 
ipcrhJi  hctccici. 

dj.  ec.  CheMcttifopra  ciò  di  quello  gran  Pontefice 
fodero  oracoli  diurni,  il  riufcimenco  delle  cole  il  fard  pa- 
aE»a(  Icfc:  cdicliuralo  ancora  il  mandato  dato  a Francefeo 
Chcrcgaco  eletto  vefcouodi  Teramo  * , col  quale  gli  or- 
dina, ch'ainmonircaiTcdcfchi,  (oprallarchoraairAla- 
nugna  i mah  lleflì,  c'haucano  opprcllà  già  la  Boemia, per 
ellc  uilafciiu  impunita  Thcrcfia  : loro  cHer  per  contrar- 
re macchia  d'incoilanza  , o d’amilli  c compagnia  fatta 
con  gli  heretici , fc  non  hauelTono  vCata  in  Lutero  la  lo- 
ucricà  del  predetto  editto  Vormanefe  ; il  che  è manife- 
fio  poterli  da  loro  fare:  il  fondamento  dcirmfemal  van- 
gelo cller  la  falla  libercd  indirizaaca  a llerminare  non  pu- 
re la  monarchia  ccdeiìallica,  ma  anche  il  principato  po- 
litico : Lutero  imitare  Maometto  nel  fed  uccre  il  popolo 
Chrilliario;  nondouerfiporgcr'orccchica'fuoirofilfni  , 
conctofiacofacheimillertdeiJafeden  debbano  credere , 
e non  prouarc  con  argomenti;  e aococa  nc  principati 
politici  non difpucarfi  co'  rei  deH'equiti,  edifcrcttione^ 
delle  leggi , ma  prenderli  la  pena  di  coloro,  che  è certo, e 
chiaro  haucr  ballato.  E perche  gli  Alamanni  s’erano  la- 
mentaci d’ alcuni  difordini  della  corre  di  Roma , il  lancif- 
limo  Pontefice  promife  di  toglier  via  ogni  cagione  di  do- 
gi lenza.  Che  cola  adoperai^  il  mmeio,  fi  diri  Canno  ve- 
gnente . 

- . 71.  cc.  IntantoAdrianoammonicon  vna  fiiagra- 

Federigo  duca  di  Safibnia,  ammaliato 
dali’iiercfiarca,accribuirfialui  canti  niaJi,chc  inondaua 
noi  Alamignatuccapcrlapruteccione,c'haucapreladi 
MiLtinoLucero:  lccoilciforiuoigcire,fenellecofe ,ouo 
li  ti'acta  ddia  fallite  eterna , o della  dannacione,  e dello 
pale  infernali»  che  non  haurannomai  fine,  fi  dee  darfe- 
dcanzia  viifolo  ùlfofraRdivita  coiicaminacjinina  , o 
frodoicnce,  il  quale  alCvl'aco  modo  degli  hcrcttcf  , mil- 
lintand  itìdjcuuadferclUconnoudlacoin  fe  lo  fpinco 
d'Elia,  ediDanicilo,  ofedTcre  vero  inrcrprecc  degli 
orac'didiui  .trchca  turca  la  Cniefa,  c a'fancilWi  dono- 
ri  di  ui  :cle  -‘C'iti  , ed'ogiucca;  riconofccHc  in  vltiino 
nei  paifi:no,c  pciUcntc  huomo,  fecondo  le  Tue  maligne, 
c vclcnolc  parole,  e rabòiole  prcdichc,colle  quali  contor- 
ta i laici  a Uuarfi  <c  m am  nel  (angue  dc’facerdocj,  lo  fpiri- 
tomahg'io,  cuo'limmo.  Simigliantcmcncoammoni- 
cFiemhtr  fono  ^ itduca Fcd^igo,chc douc(Tcrcprrmsrc Martino 
w tj.fl*  ; • UcHerngod'Inghikcrra,  o Lodouicod’ Vn- 

ghc  ia>c  Giorgio  duca  di  Sifibnta. 

8p  M.*iirrcJìe  inoici  ne]  mezo  dclC  imperio  Chri- 
ftiaiiofacv.unoribe|lioneallaChie£a  , c dillruggcuano 
gli  altari,  v piu  facardoci,  apollatando  da  Dio.lcorrcua- 
uo  fenza  alciui  ritegno  alla  Jishonelh  vita,  c neiriudia,e 
o atrtfJ.  neirAnKricafipropag:!mòit  culcodiuinocralc  nattoni 
j'  b3rbare*‘,fabbriC3ronficcmpi),  faceanfi  altari,  c gran- 
" ' diffiiuamolticudmc  di  pagani  furono  ruiolti  a vìa  di  vc- 
ricadagh  errori:  impcrochcnel  tracco  di  Coronianide 
la  legge  cuangchca,  la  quale  era  (lata  gU  da  S.  Tornalo 
Apolioloicmmara,  c col fuofanguc innaffiata,  mapo- 
Iciaconculcaca  per  opera  del  nimico  del  genero  humano, 
e difcccaca,  cominciò  a rifiorire  lotto  la  Signorìa  diOio- 
uanni  fucceduto  a Manouclloyctrouaronfilc  reliquie  di 
f-f’  S.Tomafo  lidio'  in  certo  ccmpiocon  alcune  lecccrclcol* 

pire  in  vna  lapida  di  marmo,  le  quali  tcllificauai^o edere 
Ulto  edificato  il  tempio  cncdefiino  dal  Unto  Apollolo, 
c haucrgli’l  RcSagano  applicate  le  decime  dello  merci. 

Conila,  degli  .Aun,  Ecclef. 


po  C^cRoannoancorafi  conuertìcol  dtuino  aiuto 
per  opera  dc’capjtaniSpagnuoli  alla  fedcChnlUana  nel 
mondonuouovngraudit'fimonumero  di  barbari  idola- 
tri, c annuUaronfi  l'cmpic  luperlliciom , fecondo  le  quali 
glihuominioranolacrificacia'dcnioni  , comelcfolfero 
perconleguifcrctcmafelicica  jsìcomcracconu  Pietro 
Marcire*  nel  libro  , che  mandòairarciiicfcooodj  Co-  *7r.*c«A 
fecnza,perche1  por gelTo  a Oemence  VX  L o >. 

DI  C H R I S T O 

Anno  1515.  Indir.  IO, 

Di  Adriano  VL  pp.  Di  Carlo  V.  Re  De’Rom. 

».  j. 


I.  oc.  ' I 'Eneafi nella cied di  Nurcmbcrgo  ilfolennc  »etr/Aw 
X parlamento*  do'principì,  0 degli  ordini  'A.Lmttr, 
d'AJamagna  cominciatoli  Tanno  prccedence;  quando  ^ 
FranccrcoCher^aconuncioddlal^e  Apoiiolica  li  lol- 
lecicòapromuoucrcUguerraconcra  i Turchi  per  cac- 
ciarli d’Vnghcrìa,  e a impedire,  cheTherefiapm  oltro 
andaire,eannullarla:  feguidèro  gliediccifactidaLeone 
X.edaCarloV.  concraLuccro,e‘liioireguaci;  nonha- 
rebbe  il  Pontefice  lalciato  di  lenire  gli  aggrauamcnti  in- 
dilcreti  , dc'quili  filamentaua  lanatlonc  Tedefca,  fe 
nel  vero  vene  fòdero,  c dimici^re  Telatcìoni  , che  lì 
folcan  fare  per  ordine  della  chiela  Romana  , e le  malo 
vfanze, clTendoccne  : c ordiiìcrebbe concilio  generale  da 
celebrarfi'n  Roma  1 tornare  la  difciplina  ccclefiall  ica  nel 
primierofplcndorc,  earacchecarc  i romorid' Alama- 
gna.  MacoinechcFrancdcodomandadc  per  parte  del 
Padre  lauto  cole  sì  giuile, per  tutto  ciò  non  (ipocèmuo- 
uereafar  ilcomandamencodilui  , cdiCdare:  ma  ri- 
fiutati ilaluceuoli configli,  che'l Poncdìcelledbrpiraco 
da  Dio  propoueua  per  la  faluted’Alamagna  , ingannaci 
da*  politici»  cercarono  vani  (campi,  fingendo  che  fi  la- 
rebbooopodialmatcrimcdipiii  efficaci  m quella  ma- 
lagcuolezza  de  tempi  , sì  come  mollra  la  loro  rifpo-  « r.xtM 
da  ^ fatta  al  prenominato  nuntio  . Li  quali  grarL< 
fallo  prelero  , imperochs  TAUmagna  , per  ciìcifi  iW*.  « 1. 
tollerato  Therefiarca,  fii  per  le  guerre  ciuili  tutta  tinta  f^'^^*** 
di  fangue  humano  , colla  perdita  d*  inoumerabili 
anime. 

14.  ec.  Incanto  Francefeo  Cheregato  nuntio  del 
Papa  , vedendo  deludcrfi  per  la  detta  rilpoRa  legiulbo 
domande  di  fuafanticà  , clalciarficheglihcrctici  infel- 
lonilfero  fenza  alcun  (reno, oritegno  contrala  fanti  reli- 
gione, non  firimafe  di  chiedere  con  mola  inllanza,  che 
sVlafiè  centra  Martino  Lutero,  c* Tuoi  feguaci  la  feueri- 
ugmdiciak  fecondo  gli  editti  del  Papa,  c di  Celare,  nè 
filàlciaflerofalirenei  ^copergamole  non  quelli  , che 
fodero  approuaci  da'vdcoui,  nè  lenza  licenza  loro  Ram- 
pare, 0 vender  libri,e  chc'cherici , li  quali  haueflèro  liauu- 
to ardire  dip^ltarmoglie,  oucro  gliapoRandcllcreli- 
eiont,  non  follerò  punici  da  giudKilaici,aaacccicluRici 
Solamente . 

IO  Ma  coloro  per  uicncehebbero  sì  gàiRedonunde 
dicendo  ch'erano  occupaci  in  cofe  piu  neceirarie,quafi  li 
poflidir’aifareche  piu  rileui  , che  feguire  gli  ordini 
dati  dalla  lede  ApoRolicafòpra  lo  Rirpare  le  rcRe  , eri- 
muoucrc  le  Rra^  imminenti  alia  Mi^a , e metter  ripa- 
ro allo  Rerminio  d'Vnghcria  : 0 l^gùmlero,  che'l 
nunciofòirecontencodiqucRirilpoRa  , finche  fi  vedel- 
fc  , chclecortefi  prolfertcfactcdal  Ponceficedi toglier 
via  gli  aggrauamenti  della  nacione  Tedefca, fònero  man- 
date ad  cleciiciooc  ; e si  Icdotci,  c acciccati  era  per  opera 
de’Luterani,e  per Tarte de’policici,  apri rono la  via  aa  im- 
menfe  calamità . 

11.  cc.  Perla  qual' indegna  rifpoRaconfufo  il  nun- 
tioflclTo,  fiparcidi  Nurcmbcrgo.  E per  vero  dire  qual 
cofi  piuimlegna  , che  concedere  agli  heretici  l’unpu- 
nica  lotto  colore  di  (lar'a  veder .Tc'J  Papa  perduedVe  a 
cffctroqucU'luticadettodi  voler  fare  ? c Dta.'UO  guer- 
reggiando Cefare  col  Re  di  Francia  non  aiccl'e  a re- 
Z z pei- 
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prìoKrc gli herecici»  roa abbandonacele  redini , li  lafciò 
ipargerc  i’impietà,perchenongeQcrancrocumulco  ìil« 
Alamagna  : cco&i  diflìmnlandolecoic,  mircrimpcriom 
grandilBmo  pericolo  A ecoinporcò»  ihelìconcuicaiVcro 
jmpumiamcncc  gli  edicci  papali  » c ceUrei  con  Ibmma^ 
laude  promulgati»  da*  quali  dipcndeua  la  falute . Or  pai- 
{ata/ì  tocco  fìlcntio  la  caiifa  di  Lutero  A di  cui  iì  doueapi* 
gliare  la  pena»  che  le  leggi  gl*  imponcuaito,  quello  fola' 
mente  potè  trarre  il  nuncio  apoilolico  da’pnncipi  » che* 
{accrduci  » li  quali»  abbandonaci  gli  altari  «uccuano  i>oz> 
zeincclluoie,  c*rcligion»  che  dachiollri  rifiiggiuano 
a^lihcrctici,  punici  ioQcro  da*  vefcoui  » fecondo  i canoni  : 
chefi  viccalfc  lo  llamparn»  o’I  venderli  J’opcro  di  Lutero; 
e che  s'ammonilJcroi  vefcoui  d'ctcggcrc  buoni  predica- 
_ tori  per  ammaellrarc  i popoli  nella  legge  cuaugelica . So- 
praIcquaIi,caItrccofclu  promulgato  ru'editco*fcntto 
i9.t,  a nome  di  Carlo  V. 

a8.  ec.  VcdendoMarTÌnoLucero»cg{ia!cnherccici 
quello  ctTer  concra  cflì»  li  quali  fpregiacc  I*  cfpofìtioni  de' 
vangeli  nceuucc  dalla  Chiela»  e dichiarate  daVanti  pa- 
dri» proponeuanoincerpraationi  pernerfe,  e diaboli- 
che» per  ingannare  le  perionc  fcmplu.t  » Trr/a  indi  ragione  » 
• di  diccCiouanni  Coeleo  * » pnèM/rarwio  vm  iibrojcrittomiuh 
iHn  & gualJtiM4t  eTedefca,ìatitolMo:  Ccntum  grauMuna  Ccr- 
fnfjMib  e nel  ri  ferir it  mn  pitr  amplific  augno  tutte  le  cofe  per 

odiodélVnp*tedel  chmeitOtCoatngaaaeuoUtefcelleTatepi- 
role teinteì^ctenanlt neUipegiior parte  ;ni«d<Tog4iu»0  an- 
fora àirannclnlfime  rerinKMne  della  Chiefa  ibernate  da'vefeoui 
ffhericinc  furi  r§Uhe'polenanofo^tTO annidiate . 

6}  Aguzzarono  lo  Itile  concra  Lutero  diltntggiioro 
de*  riti  facri  in  Alamagna  » oltrealodocoOictouco  » e 
Gicuamu Echio»  TomafoMumcro»  e Gioiianni  Dic- 
tembergio»  eGiouamnCoclco,dciqualefìdirdpiii  in- 
nàai.  L’Èchio,  c'I  Murnero  fai  fiero  in  lingua  IVno  Latina, 
e Taltro  Tcdefca,edilcferodaliecalunnicdeg]ihcrcticiLa 
fopradetta  pia,  c dotta  opera  dc’fcrcc  lagi  amenti,  fcr  itta 
daHerrigo  VIIl.Rco’Inghilterra  coocra  la  cacci  ulta  Ba- 
bilonica» econtiitarono  le  bugie  di  Lucerò  ; alia  cinqiian- 
tcHma  » e vitima  delle  quali  ,con>e  a reinaitl  Murnero 
Beffo impofe  la  corona  : cimpcrochelofoergogoatobc- 
reliarca  » hauendo  riumpiuto  vn  Tuo  libro  di  diramatio- 
ni  » c di  tàincà  (il  ardito  d’aggiugnac  in  fine  quelle  pa- 
role: ^•mulentia&mendaciistu^inmi  ma  nel  vero  c* 
Éisìf^rtuattcliccdi  menzogr>c»  che'l  detto  Dictem- 
bergio  ccccncncc  maellro  in  diuinici  in  due  folilibri 
conRicacori]  » che  (cr  idé  de*  voci»  c della  confelHone  con- 
ua Lutero»  il  conoinrc  d'ottocento  fcctanca  quattro  bu- 
eie»  oltre  a innumcrabili  altre»chc  toccò  ih  bricue  in  altre 

rifpolle. 

64  Ininghilcerra  gli  fcriilèro  contro  Giouanm  Fi- 
fchccovefcouoRof^»  prelato  di  gran  fapere  , e integri- 
ti» e ToaufoMorocancellierercaie»hqualjpoi»com‘è 
detto  nceucrono  la  palina  del  martirio  1 o’I  Filmerò  tra 
l'altre  fue  opere  compilate  centra  Lutero  » ed  Ecolampa- 
dK>  ne  fcrille  vna»  colla  quale  difcle  centra  Lutero  il  libro 
del  facerdodo  icritto  dal  prenominato  Re . 

^5.  66  Dkc  Giouaimi  Colico  non  hauer*  ofato  Lu- 
tero, nè  verun  Luterano  rirponuergii  » si  come  nè  anche» 
aTotnafoMoro»oGuiglieImoRoun'co»  il  quale  fece  il 
Bmigliante  a pròd'Hcrrigoconcralc  rampogne  di  Lute- 
ro, ma  in  guifa, elicgli  turò  la  diabolica  bocca  colle  me- 
defunc  fporcitie  da  lui  vomitate . 

57.  68  NonrifpofeiIReHerrigoalfiiriofòfraco  » 
rttiìii  giudicandolo  indegno  di  rcalrifpofta  ; ma  ben  con  fom- 
é-  ma  grauiti,  c prudenza  ammonì  ' dcirimmincnce  pc- 
chU  ricoìo  Federigo  elettore  dell*  imperio»  e Giouanni  Tuo 
« •a.  & fratello  duchi  di  Saflonia  inf«ti  del  Luteranifmo  , 
t£\' hM  chcfciion  fi  fortero  rimafi  di  caldeggiare  rimpicti  , 
«■a,  Lutero  harebbe  accefo  in  Alamagna  tanto  fuoco  di 
guerra  » che  confumaufi  per  dfo  le  forze  de*  prin- 
cipi , farebbe  rimaraefpoflaalfurore,  c alla  preda  de* 
Turchi. 

69.  70  L’vn*  craltrodilorochiufcro  gli  orecchia* 
faUitcuoli  ammonimenti;  ma  bene  fcrifl’c  a quel  Ro 
Giorgio  duca  cattolico  di  Salfonia , che  Luterò  da  pritu 
cipic'era  compatfo  nel  teatro  del  mondo  ricoperto  col* 


Hiabito  di  pellepecorina  , vifia  fitcctido di  voler  leiur 
dalla  Chicla  alcune  abufioni  ; ma  poco  poi  prefi  gii 
animi  dimoiti  , polefsò  l’interna  rabbia  concepiit^ 
concra  la  religione  cactolica,comes'è  accennato  di  (òpra. 

71.ee.  Aggiugniamo  bora  » che  fu  colla  fua  lutori- 
ci  commefib  quello  anno  vn  lacrilego , c borrendo  niis- 
fatro  : chene*  giorni  fanti, ne* quali  i Chriftianifogliono 
ilare  intcfiaconccmplarc  Tacer  bifiìma  paflìone  del  Si- 
gnore , ea  mondaricproprielorcofcieozc  , pcrricc- 
uer  con  puro  petto  il  fuo  fancifiìmo  corpo»  i laididimi 
Luterani  rapirono  di  lufcofo  dal  moiufieroNimicde 
fate  nobili  vergini  dedicate  a Dio,  cconduiTalcaVit- 
temberga  . Il  quaTcfcCTabiT  ccccflonon  pure  non  dif- 
piacque  a Lutero  principal  fergcntedi(atana»ii\zi  trton- 
lò  * . E aiwora  ccommcndò  con  vna  diabolica  diceria^ 
Leonardo Coppcn rapitore inccfiiiofo  » cconfolliadia- 
t^ica  il  paragonò  a Chrifio,che  rapì  Tanimc  alTinlérna- 
li  podcfia-  Vua  delle  dette  infelici  monache  chiamata^ 
Caterina  di  Bare»  poiché  hebbe  fatto  Aio  dimoro  nel  mal 
luogo,  ediprcfcntc  era  incinta,  egli  per  nome  di  matri- 
monio la  s'aggiunfe . 

74  li  pruno  , checiòtentaffe  , c dclTe  si  pernitiofo 
efempio  a Lutero»  ead  afl'aialcrifacerdotuiifare  il  fi- 
migliar.tc,fnCarollladio;  ilcuidcccllabil  fattoci  hc- 
rctici altamente  lodarono, e confecrarono la  fua  memo- 
ria, come  d'iiuornobcacofcomponendovnalloltìfiima, 
nè  meli  empia  nieffa»  nella  quale  non  fi  vergognaroi'vo  d’ 
cfprimerc  quali  erano , con  qnefie  parole  er%9  roa- 
cubmsno(iris9raMaute  y Dem^pafcimns ^ ntiUiMs/ijmpa- 
tramjìrosjtaotus  anti^nos  tibtplaeu»  mumUatioue gan- 
deamnsin  Meianm, 

7S.  cc.  Fmolmence,  per  terminare  la  narracìone  del- 
le cofe  di  qiKllo  mifcrabil  beato  colle  fue  difaimcnmre  ; 
conta  Giouanni  Fabro»  cb’cficndo  egli  fiato  mandato 
iiìcfiliopcroperadiMartinoLutero  » vendeuainpiaz- 
zaorlegna»  or  pere,  c or  focacciuolc;  cchc  , come 
venne  alla  lua  fine  » gli  afiìilctle  per  tre  dì  il  diauolo»  per 
portar*  alTwfcrno Quell’anima  rea  » cmaluagiRìma»  lo 
Icriuc Anioldo  Meiouio  *.  Sballi  fin  qui  hauer  detto 
dclTtnfaufienozzcde’faccrdotiapo^ciyliqualicollafah 
lacc  apparenza  del  vangelo  fi  fiudiarcno  d*  introdurre 
nelTimpcrio  Chràliano  ti  Maomcttanifmo adornato  col 
finto,  c filfo  manco  di  religione. 

78  Torniamo  bora  a U’hercfiarca»  il  quale,  per  tra- 
boccare la  plebe  fcmplico  ncli’impictadc,  non  volcaa  che* 
giudici  delle  controuerfie  della  fede  foireto  il  Pontefice  , 
e’cwcilij,  ma  cialchodmio,  c tutti  i Chrilltani  vnuKtlal- 
mente;  e sì  egli  aprila  via  a cucci  gl'mgamutor  i,chc  pro- 
pooeflcro  peruerfe  intcrprctatiom  della  facra  fcrittura  a* 
popoli,  liquali  non  fanno difccmcrc  le  cofe  falle  dalle  ve- 
re :efiironocominciatoridivarie,ecrafe  contrarie  fet- 
te: c manifefia  cofa  è che  feguirono  la  voce  non  di  Chri* 
fio,made’dcnK>ni,chclavoce  diChrifio  c Icmprea  fe 
llcfl'a conforme.  Echifisforzòdi coglier'alpontcficc,  e 
a’couciii;,ca’vcfcouirauiorità  di  far  leggi»  fiiardito  d* 
appropriarli^  Tvfiìcio  di  legislatore  » epublicò  quello 
anno  tre  libelli  delle  fue  leggi  , ilprunodellafonna  del 
battefimo»  il  fecondo  del  modo  del  culto  diuino,iK)u  pia- 
cendogliTanucoinfiituco  dallo  Spinto  fan  co  , cdagli 
Apofioli  ; c’I  terzo  del  fifeo  comune,  alqualeaccribui  le 
pofieliìoni»  c le  ragioni  delle  chiefe»  c de’ vefcoui,  e de’mo- 
pallcri. 

79  Or’allctcaci  gli  hnom ini  nialuagi  dalla  dolcezza 
di  tanta  preda,  prefero  Tarme  Tanno  vegnente»  come  ve- 
dremo, per  occupare  i principati  ecclcfiafiici,  e predare  i 
monafieriX  la  mcdcfimi  cupidigia  delle  rapine  fommer- 
fcnelTabifib  Luterano  molti, e grandi  principi»c  regni  in- 
teri» e sì  in  Ifiiecia,  hauendo Gtifiauoprefo  il  gouernodet 
regno  fofpinto  da  Lorenzo  arcidiacono  di  S.ÀiKJrca  nell* 
impicci  Luterana  » occupò  Tcncratc  delie  chiefe  ^ : e per- 
che effendo  dettò  dal  capitolo  do’canoni  arciucfcouo  d* 
Vfp  ala  Giouanni  Goto»  creato  da  Papa  Adriano  lega- 
to deila  fede  Apollolica  in  lfuctia»non  volle accoufen tire 
acaTclcttionc»  fci'vfurpatc  poficlUoni  non  fiafi'ero  re- 
fiicuitcaquelJachida,  il  Re  » che  non  s’era  ancora  fia- 
bilico  nella  tirannia»  p.umilcillaicilliiopiaccic:  ma 
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|K>uppIicòalfifcoqudledeiri!tTechicfeancora>  come  petuoliventi, gùinrcrdiceinencernporcodipogh'a » ef- 
vedremo.  fendo  prima  la  Turchefea  eoa  tucce  le  genti  profoixlaca 

8a  ec.  Dadpemitioroi edcfecrabirerempiorimo>  XDmarcneIcorpetcodìcutti<chauendolaViaitùnaper> 
tifllmolii  Sigifmondo  Redi  Polonia»  il  quale  fccevnpio  coila  ad  vn  doglio  > cùteo  naufragio»  faluandt^le  fo* 
editto*  a difda  della  religione»  e a impedire  » che  l'ite*  ieperfone. 

rcnanonentralTe  nclCiio  reame»eordinòche’libriLuce-  108  Al^entraud^quelloanQoiMalace(li*,veden• 
ranifollcrodiuampad.  Simigliante  i prelati  Polacchi  dodi nonpocerrelì(lercalleforzedelPapa>ncoitcenca^ 
adoperaronoegrcgiaoicnceinciòlorpoderd»  eraguna-  cono lafctare  Rimino»  elafbrtezza  » cflendomediaco* 
tilTnnemc  in  Lancicia  diedero  gli  opportuni  ordini»crì>  re  tra  loro  Francelco  Maria  duca  d'Vrbino.  Il  quale  ito 
medi  per  riparare  rabbomioeuol  fetta»  e mantenere  la^  dipoi  al  Poncehee, valendo  alTai  apprelfo  fui  fantici  » e la 
cattolica  ragione  nella  fui  inte^hd.  Ma  non  imitarono  maggior  parte  della  corte  la  gloriola  memoria  diGiulio 
clempio  siprcclaropiualtrivei^uidappocoiperla  cui  U.  ottenne ralTolutione dalle cenfure» e d’eiTererinueRì* 
pigricia»  enegligenuUpropaggioòlarelìa . Madagit  co  del  ducato  dVebino.  E perfimilmodoclla  perdoni 
nuominiempipalfiamoa’laati.  ad  Allbnfod'Edi  » e inuelÙlo del  ducato  di  Ferrara  • 

8p.  ec.  Q^eHoanno*»  Tvltimo  di  di  maggio  » nel  Quindi  fcparòiVinitiani  dalla  compagnia  fatta  gii  co' 
quale  venne  la  tellidellafantilGma  Triniti»  Papa  Adria*  Francelx,ocollcgollicooCarloCdiu’e,eFerdinandoarci- 
nocanonizzòil  B.BennonevefconoMifiiefe.  Otnfeman  duca  d’Auflria»  e FrancefeoS^a  duca  di  Milano:  ilca* 
la  bolla  papale  fcritcadiciò»  nella  quale  lì  riferifeono  Hello  della  qual  ded  era  fortidSmamencelVretto  » eve* 
Icfuevirtù  lìngulari  > epreclare  actìoui»  cioècocnenel  dendofìifoidati  della  guemigione  in  gran  bifognod’ogni 

cola  fuor  che  di  pane  > e fenaa  fperanza  di  foccorfo  » s'ar- 
renderono alla  ^nte  di  Cefare»  faine  k perfone  » e le  rob* 
be  » e ha  dam  dtfubito  al  detto  Sforza . 

j,..  . 109  VcncndoinqiKlbiguifamenoalEictoIecofe 

VII.  concra  la  tirannia  deirin^teraaore  IV.  e Icomiini*  de^FrancdTn  Italia  » non  tenendo  eglino  , che  la  roc* 
calTelui,  clinarcbefeMilhefeniaiicidifintaChiefa  » e cadiCremona  > il  Re  Francefeo  tutto  l’animo rìuolfe  a 
imperciò  hi  cacciato  di  Meiflen  » emeflo  in  prigione  » rcfbaurarle  : né  mancauano  dai  aggiugnolTero  fiaccole^ 
ma  pofciatratconemiracoloCamente  » e tornato  nella  peraccendere il  hioco della  guerra  : era* quali  France- 
fuaChìe^  : come paCsòvnhumeapiediafciutcipcran-  ìcoSoderinoCardinalediVdteiTa*»  il  qualchaueaac- 
dar’ a predicare  il  vangelo  » e conuerd  Tacqui  in  vino:  quilhcolabeniuolencia  d’Adnano»  facendogli  credere 
ecomefìnalmentehauendt^lidatoilpredetro  marche*  colla fuaiagacid  > c colle  fue  parole  non menopodero- 
fevna  gocaea»  pKrcheditendeualer^toniddlaChiefa»  fe  » cheomate  » feetTorvogliofo  molto  di  metter  paco 


primo  fiore  dèlia  giouencùpofelteno  a’ diletti»  e rcn* 
ducofimonaco»  hi  in  prima  abate  » dipoi  propoHoBol* 
Jariefe  nella  dioceli  d'HiJdefeim  » e finalmente  creato 
vcfcouodiMeilTen:  comecenne  lapartedi  S.Grcgorio 


gli  prtMe  che  Iddio harebbsmoHrato  fopra  lui  la  fua  fra'principiChrilUani  , fucomiintodi  cradigioae:  che 
ira  : e così  fu»  che  dTsndo  egli  poco  poipafiacoa  vita  elTàidoHaconccnuto  (dice  Francefeo  Guicciardini^) 


o£*t.  «A 
dtrtirJì/U 

fu  Cimi. 

yiUifi.i 


beau»  ilmarchefcoacdefimo»  venuto  il  tempo  premia-  per  opera  del  duca  di  Seda  in  CiHdnuouo  preliba  Ro- ^ 
ttato  dal  finto  huomo  » difie  : Btnnone  ci  màuccUiu  > che  ma  Francelco  imperiale  » sbandito  di  Sicilia  » il  quale  an- 
farebhc/nccediuonùnfocbc  pericolot  egli  ha  tcrmmjto  gli  daua  inFrancia»sli  hiroootrouateaddoirolettorefcric* 
ajmfuoi,  dimi(Mmnb4bbiam>borddi  che  temere"»  manon  tedaldettoCardioakalvefcoiiodi  Saatesfuonipoto  » 
hebbe  appena  quelle  parole  finite  che»  mettendoli  a grì-  colk  quali  ccmfòrtaua  il  Re  di  Francia  ad  aiUIirecoo.* 

' ' ■■  ^ -V-  - vn'armata  rifola  di  Sicilia  , perche  volgendo  la  gente 

diCefareTarme  per  difènderla  , piu  ageuolmente  ha* 
rebbe  ricuperato  il  ducato  di  Milano  : esiconuinto  di 
fellonia  » e' hi  melTo  in  Cadeifancagnolo  , e‘I  fuo  ha* 
iiereconfifcato  . Scoperfefi  ancora  la  prigionia  det- 
rimpvialevn trattato,  chcpe'lRediFraacia  ficeneua 
in  Sicilia»  e Éxorfi  afpre  giufiitie  del  conte  di  Camarata, 
ed'alcuoi  altri  congiurati. 

jio.  Ili  HaueaAdriinoconlìn^arfolIecitudine 
meda  opera  ° rimettere  iprirópi  in  buona  pace  » per 


tiare:  Jfutte»àut9i  eoa  grandi  gemici»  edolorimifera* 
Olente  fi  mori. 

95.  ec.  Nel  medefimo  giorno  , che  PapaAdriaoo 
poTcnelcaulogode'lantiil^toBennone  » canonizzò 
anche  la  memoria  del  B.AnconinodclT  ordine  de'  Predi- 
caconarciuefcouodi Fiorenza» ma  peruenuto  dalla  mor- 
te , non  fece  la  bolla  di  tal  canonizzadone  : il  ebo 
fuppll  quello  anno  flefib  Clemente  VIE  fuo  fucccf- 
forc  “ , 

101.  ec.  Aquellecofedilandaggiugnianio  » che'l 
foruodi  Dio  Ignacio  , cominciatore della  compagnia 
diGicsù»  vennea  Romaabaciare  i piedi  alPapa,  et 


aiutar  fràfeia  l’imperio  ChrHliano»  feofib  da  Solimano»  e 
da  MardnLutero,  erannoprreedence»mcntreveniua 
vificarcifacriiimicaridegli  ApoHoIi  { equindi  n'andò»  in  Italia,  haucarichiefioi  principi»  efaemandafièroper* 
conlicenzadclmedefimoPontcfice»  ch’era  Adriano»  in  ciò  an^afeiadori  loro  alla  fede  ApofloJica»  e ordinato 
Soria  a venerare  le  mem  ^rie  dela  religione  Chrflliana.y. . triegiia  » la  qual*  era  Hata  ammclfa  da  Carlo  V.  purché 
NdlaqoaJpia  pcrcgrinacionequante»  cquancomirabi*  lungafòlb:  ma  il  Re  Francefeo  non  la  voleua  che  per 
li  cole  occorrelkro  allineo  huomo»  fi  racconta  da  Gio:  breuefpacio,  cioèperpoeercomareinLombardìa  con 
FiecroMa(h;i^  fcrittorcdella  fua  legenda.  In  Vinegia,  apparecchiamento  madore:  e cosi  hauendo^ira* 
dkndofi  coricato  in  ma  lettiera  di  cerco  artigiano  per  gunatovngrabdifilmo^rcito»  il  Pontefice  free  in  con- 
ptcnder'vn  pocodiripofo»  vnfenatore  vicino  hi  fatto  cilloro  vn’inuettiua contri  lui»  e adì  in.  d’  a^oHofi 
auuifatopcrvnavocevenuta  dal  cielo,  che'l  douelTecer-  promulgòvnafolennel^aconcra'lTurco,  eruttigli  al- 
care»e  riceuere  in  cafa  fua:  dipoi  nauigando  verfo  la  tri»  c’haudlèro  cercato  di  turbare  k>  fiato  prefcnce  delle 
terrafanta,  egli riprefei nocchieri d'alcuni misfatti» che  cofcdTtalia  » tra’lPonccfice» Celare, e'Red'Lighilterra» 
commetteuano  ; li  quali  forte  adirati  concra‘1  fante  ani-  ed'Vncheria»  e l'arciduca  d'Aufiria  » e'IducadiMJa- 
monicorc  , ilvokuano  porrein  vn'ifoladilerta»qiiando  no»  e' Fiorentini, e' Sanefi»  e'Lucchefi.  De*  Vinitiani 
ieuatofirepemc  vn’iinpecaofo vento  , li  rifofpinfe  in-  nonfifecementione,percfKe’nonvoleuaDo  dinunciare 
dietro.  guerra  a’ Turchi  , fe  non  s’vbbligauano  tutti  i principi 

105.ee.  Poidie hebbe  vificaco  i fanti  lut^hi con.,  Chhfiiania^la. 
fommadiuocione»  icoinCiprùvitrouòtrenauiincon*  ita.  nj  Ma  tra  quelle  cofe  ammalatofil  fanco 
ciodivenire  inlcalia  » vna  delle  quali  era  di  certo  mer-  Padre  , palsò  con  gran  dolore  di  tutti  i bnonidi  quella 
cacante Vinitianograndidinu;  e octìmamence  guemi-  vita»morendoadixiv.difectembrc*,c  IcpellitominS. 
ca»  0 prouucdurad’ogoico^»  TaJcracfade’Turchi»nu-  pietronellacappcÌladiS.Andreafra'Pontefici  Pio  li.  e 
note»  nu  férma, e fortealTai.e  la  terza  d’alcuoiChrifiia-  Pio  IH.  I^a'd«or?Mx»diccGuiglieImoLochors'',  truet  yUrnìa. 
nipicciola,  emal'incatenau.  Egli  hauQCa  per  la  po-  mediumpintijfimut , eummk. 

uertdlualaripuUadal  padrone  Vmitiano, il quak mot-  114  Egliviireannifeirancaqiuccro»(èimcfi,e  credici 
teggiando  gli  dilTe,cbe,drendofanto»  poteuacamtna-  di,  el'cdè  nella catedra  di S.  Pietro  vn’ anno»  occome- 
re  (opra  l’acqua  ; falindiapicciola  » chc»tticco  fòfieaf*  fi  » e mornifei  » come  fi  legge  ncirinlcritcione  fepul- 
laiixul’inarnele»  ccombattiiu fòrte dacontrarì » cim-  crale,  ntu  daGuiglielmo  Eachenuordio  velcoao  di 
CofUm,d^li»4M.EccUf»  Zz  1 Tor- 
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Di  Ch  risto 
>5^3. 

Tortofa.edanrìOfChenciriiìt'crinìd  (Icfìa»  chiamati  a 
(e  i CardinaliyCrtòpreceCardmaleddcitoIoòe'SS.Gio- 
uannj  e Pauio>renzapromuoiicrvcrun’al:roaqucU'ho> 
noce  ; si  che  hebbcro  la  ripulfa  i bargnt  d'AIamagna  baC- 
(i  I II  quali  il  richicfoo  a molta  inflanza , che  volcHc  far 
Cardinale  mino  parente  di  grande  feienza;  imperochc 
egli  s' era  (pogli  ito  d 'ogni  alfctcionc  carnale*  e del  darò 
i Denefici,  c gradi  hauea  riguardo  alla  loia  gloria  di 
ChriAot  mandando  ancora  agli  huommì  dat^eoe  lo 
bolle  y lenza  che  pagallcro  alla  coite  di  Roma  la  confuc- 
ta  moneta. 

1 1 $.  ec.  Tornò  la  fuimorie  in  grande  danno  della 
Chicla;  eh’ cglis‘eramc(1d  in  cuore  di  porre  alle  radici 
dciliierclìaLutcranalarcured'vnconciliogencrale  > da 
celebrarli  in  Aiamagna  > c si  ancora  d’clUrpare  con  feue> 
r>0ìmicdJtu  ivioj  de’corcigiarJ,cdcgli  altri, come  rac- 
conta Paolo  Giouio*  nclleftiegcne,chc feritici ricliie- 
iU  del  prenominato  Cardinale  Huchenuordio  : ma  non 
bcbbetcmpqdipublicarli . 

1 1 9 Egli  lii  ripigliato  da  altri  per  la  lega  da  fé  fatca_« 
co'^concra’Franccli:  ma  a torto  » pcrcioclKlaleco 
contro  a' Turchi  per  ripararli , che  non  cncraflcro  iic'con- 
fìnideirimpcrioChrilliaiio»  cmailìmameirtcdTtalia  >e 
knperciòeraftatoilReFranccfco  follecitato  a confer- 
marla i c comcche  egli  la  difpregialìe,pur  nondimeno  gli 
* sbaiicde volucoapprouare Icconue- 

gnepcoftcrtegli. 

lao.  ec.  Fattoli  al  morto  corpo  del  Papa  il  folenne 
ollcquio»  i Cardinali  cntrar^ono  nel  conclaui>e  diuifciTi  m 
due  parti»  ondeeranocapiPompeo  della  Colonna  » e 
rcttrmu  Giulio  de’ Medici»  e contctulcuano  foprai’elcttiooedel 
Pontefice:  cpiandofcendcua dall’ alpi ^ l’dcrcito Fran- 
UtUiém  cefe  condotto  dal  BoniuetOych' era  di  tremilapedonj,e 
di  due  migliaia  d’huomini  d'arme , e d'altrettanti  arcieri 
acauallo:  per  la  qua)  venuta  cominciarono  in  Italia 
grandi commouimcnti  : encllo  lUto  ecclclìaflico  fì  ri- 
nouaFonol’ancichc guerre:  chc’l duca  di  Fcnara»  prefa 

E'  nza  di  ricuperare  Modona»  e Reggio,  fi  ribellò  dalla 
iRomana»  eaccoRoffìa’Francen»  ctcncata>main 
vano  Modona»  fi  fottomife  Reggio»  e Rubtcra  ; mentre  i 
FranceH  venuti  innanzi»  e prefi  alcuni  luoghi»  fi  dirizaaro- 
novcrfoMilano:  talché  le  cofe  di  Carlo  V.  erano  con- 
dortein  grandifliniopCTicoIo»  quandoilducadiScfla^ 
infietne  con  gli  ambafeiadori  del  Re  d’inghil terra»  c degli 
altri  principi  collegati,  porfe  al  collegio  de’  Cardinali  vn 
m libello  fupplichcuolc  richiedendoli  di  moneraperfol- 
7’Ùuul'  dargcntccontragliaflalitond' Italia.  Eglihebbela  ri- 
pulU  » rifpondondogU’liacrofcnarocouiehaueanocon 
mmij.  (aramento  of^ligata  la  lor  fede  di  non  s‘ intromet- 
tere tn  altra  cofa  » che  in  creare  il  panoredella  ChiefL^  : 
eingiuflamente  rKhiamarfcoe  i collegati  » conciofiaco- 
facbcefli  » occupando  il  duca  di  Ferrara  le  cittd  dello 
Rato  ccdcfìafbco  » non  haueflcro  porto  foccorfo  veruno 
allaChicfa  » e sì  Eruppe  la  lega  fana  auand  daPapL^ 
Adriano. 
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Di  Carlo  V.  ReDe’Rom. 

5. 

per  !a  violenza  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia»  (lette  looù- 
no  dalla  patria  ben  diciortoanni  » ed  entrò  nella  religio- 
fa  militia  Rodiana  . Dipoi  efTendo  fatto  Papa  Giouanni 
Cardinale de’Mcdici  fuo cugino»  fu  detto arciuefeouo di 
Fiorenza»  quindicreatodiacoCfoCardinale  di  S. Maria 
in  Domcnica»C3ppreflbprcwdcltitolo  di  S.  Clemente, 
hebbein  mano  turagli  aiferiddlacorte  , efii  fetco  vi- 
cccancdlicre»ondcairaicTcbbeinauroritd,einricchez>  ^ 
ze  . Nel  tempo  del  fuo  cardinalato  fece  il  mtnaRero^  ntcum.’ 
intitolato  del  nome  di  S.  Maria  Maddalena,  che  fbifc 
ricettacolo  delle  donne  » cbelafciatalavitaimpura»  vo- 
len'eroactccdere  acancdlarccon  lagrime  le  lor  colpe,  e 
airacqiullo  delle  virtù  fante  . Facendo  pofeia  Leone  X. 
c Carlo  V.  Ccfarc  guerra  con  FrancefcoRcdi  Franda«e 
egli  fatto  legato  dell’  efcrcico  ccclefìaRico,racquiflò  Fat- 
ma,c Piacenza  alUchicfa  Romana»cacciatinei  Francefì; 
e fìnaimcnte,  cncndopofle  l'anno  precedente  inEdie  al- 
la (navica  da  alcuni  Franedì»  ne  fu  librato  col  diuin* 
aiuto. 

128  Come  prima  Ei  chiamato  Papa  » perdonò  a 
Francefeo  Sederini  Cardinalcdi  Volterra  » ch'era  flato 
ammeflb  dal  (acro collegio  dalla  pr^onc di CaÈdfania- 
gnolo  nel  conclaui  : crcintcgroHo  nella  fuagratia» tutto- 
ché handle  adoperato  ogni  podere,  esfoRo  per  impc- 
dircla  fuadettionc*,  e prefe  il  nome  Clemente»  ch’ali 
adornò  con  opera  si  egregia  . Dipoi  fece  auuifari  i Re  c iiLf 
della  fua  promonwe  ai  pontificato  con  fuc  lettere  fcrittc  ttdtrtUt 
auantilacoronacione*^:  la  quale  fu  pofeia  fetta®  folco- 
ncmcnteadixxvin.d^gofto.  c^/.  « 

IIP  SìtoftocomolafuaelmionepiiWicatafii.ripo- 

ferononddominioddlaClùcfei  romori  CBerrcfchi*^  ; m. 
clic’]  duca  di  Ferrara»  temendo  la  fua  pcriiu , e maeftria  ^ 
negli  aftiri,  firimifedi  profcguirclimpreradiModo- 
na.  L’alcrc guerre  ancora  de’principiChrirtànicomin-  biir. 
ciaronoaecllatc j c’Francelì  m Lombardia,  poiehe  heb- 
bero  lungamente  tormentato  la  cted  di  Mila!»  co’  colpi 
delle  bombarde , tiirono  coftretti  per  le  pkiggic  a Icuac 
l'an'cdio. 

Appena  hebbono  fapuco  i Re,  Clemente  diete  Rato 
fublimato  al  trono  pontificale,  che  eli  mandarono  loro 
ambafceric  per  trarlo  ciafcuiio  nella  ma  parte  contea  la 
contrana  : ma  egli  rifpofe,  che  volcua  dier  padre  comu- 
ne, c si  come  richiedeua  rv/Scio  filo  apoftoUo , mediato- 
re della  pace  , che  bramauameticrc  tra  Celate  , e'IRe 
Fcancelco  di  Francia  • 
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I.  ec.  TTA“en<JoFndinaodoarcidncad’Aullria,che 
X X anomedi  Carlo  V.  fuo  fiaccllo  goucrna- 
ua l'imperio,  auuifatoPai»  Clemente  del  dmuntiato 
parlamento  di  prÙKipi  da  farli  in  Norimberga,  eproflèr- 
agli  prima  per  lettere  , e pofeia  per  vn'ambaiciado- 
re  da  fc  mandatogli  , ogni  opera  fua  per  illabilire  la 
fede  cattolica , c per  difendere  la  dignità  della  fede  Apo- 


115.  laS  Traaneftecofcfudi  comunealfaitimen-  ^ ___ 

todituttii  Cardinali  creato,  come  dicono,  per  adora-  Rolita.fua  fantìd  rimandò  fuo  Icg'ato'Lorènaòcim- 
tiooe.Papi,Giuliodc’Mcdicicngino  di  Leone  X.  figli-  pegi  prctcCardinaIedcltitolodiS.Anaftafia.huoniod’ 

•wRly,  Ai  m j 


uolo  di  G luliano  melTo  gii  a morte,  come  vedemmo»  da' 
congmratj  Fiorentini  della  congiura  de’  Pazanprete  Car- 
dinale del  titolo  $.  Lorenzo  in  Damalo  : il  quaie>accetta- 
uladignitipapalcbramò*  chcEfeceiTcaucherelectio- 
Jp.  ne  pcrviadjfquictinio,  per  meglio  corroborare  dò»che 
s' era  fatto  » protcflando  di  cedere  la  ragione  dafe 
acquiEata  nelj^ntificato  ; efeccE  diciòpublko  Era- 
mento'. 

*^7  Fattofiall’vfatomodolo  fquittinio,  i Cardi» 
nalia>nfcrmaronolaprimaclcttionc ,oapprcllbegli  rl- 
t*md,  ccuc gli  habiti pontificali.  Qiiantoa’fuoiprincipij:  egli 
natoaimatrimonio  occulto  predo  axxx.  dìdo^  l'vc- 
Cifionede!  prenominato  fuo  padre  »pafsò  la  fanciullezza 
nello  Eudio  delle  lettere  fotto  la  tutela  di  Lorenzo  fuo  zio 
paceino;  cdcdendoEaucacciaudt Firenze  1 Medici  , 


eccellente  dottrina  , c di  preclare  vinti  adómaio;  c 
raccomandolioaldcttoCarJo®,  erichicfcJo  ,chc  vo- 
lede  con  fuc  lettere  fcrittc  a’pr/ncipi  prouiiedcrc  alla  fa  lu- 
te,  c al)' honqrc di  luì»  eammouilio  , che  doticflc.ùr 
mandare  a effetto  la  cefarea  fua  fenccnzagiudicsalc  data 
contrai  Luterani,  nèpcrmcttcnc  , che  la  coloro  cnipia 
caufafoflé  di  nuouo  djoactiita  in  ghidicioj  e aggiunfc  pij 
Eimoli  » chcsicomc  Iddio  glihaueadonati  tanti  regni, 
così  egli  non  permettere  , the  fodero  contaminati 
dircEa. 

4.  5 Ancora  Clemente  pregò",  oltrcagli  altri  * , Kh/irm 
Giorgiodtica  di  Sadbniadigrancc  pietà  ( il  qual  non  h-  «".uh. 
fciòcutrarc)apcEi]cnzaLutcranaiidfuoprin(.fratc,on- 

de  meritò  eflcr  grandemente  commciulato  dal  fento  Pa-  IÌIy/iT 
drc)  che  voi’cltó  andare  al  pailamciito  di  Noruiibcrga 

per 
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perdiièndenii  coilintemente  la  cacfa  delta  religione 
Chnftiinainncmccolicgato»  che  Girolamo  Negri  ri- 
hi.Ui.i.  ieritee'^  e(Terui  (lato  riccuuto  a grande  honorem  e dice 
t^,aMu  ancora  » che‘1  duca  di  Sa(Tonja(  ciò  era  Federigo  eleccO' 
Ttr.tnK.  rcdifcnditorcdiMarcinoLutcro)  s'era  indiparritopcr 
f'i-  nonhauer*aparlarecoM^ato. 

6 Aggiugue GiouanniCocleO} dici  Cardinale,  fé- 
deudoco'principì  nel  parlamento  di  Norimberga,  v'orò, 
cammonicon romma^auitiipriacipideirimperio,  c 
/»;•  gUtMdini*,  chcdoue(f^oe(lirpare  l'iiereiiaLutcrana  , 

la  qual  ora  per  cllerminare  non  pur  la  religione  cattolica, 
ma  etiandio  qualunque  ben'ordinata  republica , e ado> 
rafl'eroogm  loro  podere perreprimcreglisforzi  degli 
ooimìrioctofi.anùcbelacoloroaudacia  piu  auuaìo* 
raffe:  che,  s'Iiaueflero  indugiato,  i loro  (ludi , e pi)  confi- 
gli in  vano  iti  (arebbonó  : feguifTero  adunque  gii  editti  di 
Papa  Leone  X.c  di  Carlo  V.promifc  di  fare  rutto  ciò  , 
cheli  pocefl'e  lecitamente  ottenere  dalla  fede  Apoflolica, 
e' grauamenti,  de’qualiniamentaua  lanacioncTcdcfca, 
li (arebbono moderati  i eglinodedero  pure  incanto  ope- 
raa  recar*  al  niente  Thercfia  Luterana  perche  fi  poccfscro 
volger  Tarme  contra’l  Turco,  perabbattcrcla  (uà  tiran- 
nia cotanto  crc/ciuca.  Quanto  opportunamente  egli  lli- 
molafTc  a ciò  i principi,  lofecero  manifeflogrambafcia* 
dorimandatia  Norimberga^  daLodouico  Re  d’  Vn- 
^ li  quali  richiefero  idccci  principi  a grande  in- 
llanza , e con  piu  lagrime  d'aiuto  ,percioche  gli  Vnghc* 
naoneranopiufitflìcieouperrefoliarefìflece  a niinico 
sì  potente. 

7.  ec.  Or’ancorche  vna  grandiUima  parte  diouel 
ragunamento  pia  fof&,  e cattolica,  pur  nondimeno  alcu> 
^UmM  ni  maluagifnmihuominimeflifih^gli  altri  **,  fiderò  cor- 
àrtM.ma,  narc in vaoolcdomandc pipali,  cccfarcc:  ne  fi  diede 
* orecchie  agli  ammonimenti  del  Tanto  Padre,  il  quale  ha* 

uea  vietato  il  quidionarfi  dellecoTc  della  fede . E per  mo> 
llrare  c’haucano  vbbidito  Cefare  , ^^iitnTcro,  dio 
tutti  i principi  oflcrualTero  quanto  porgono  T editto 
di  Vomiacia> 

1^  ec.  Riceuura  Qemence  dal  Cardinal  legato 
copiadeU*cditcodiNurembcrga,fl  lamentò,  cramma* 
rìcodi  Tòrte  , che'  Tedelchi  liTciati  per  li  allectamenci 
dell’empia  dottrina, hauefTono  dilegguto  la  fede  Apodo* 
lica , e Ce(are,  mentre  voleuano,  che  nelle  cofe  gii  da  ef^ 
{a,edaluicon(cncenzaeÌudiciileftabilice,  (ivenifTe  a_, 
niiouac(aminanone,e  diJiberatione:  perche compren- 
dendochiaroi!  Padre  (anco,  che  gli  Alamanni  trabocca- 
uano  ncU'hercTia  Luterani,  penTauano  di  ribeltarii  da  Cc- 
Carc,mandandoa  luiconfueletteredetca  copia  del  de- 
tLtkir*»  •cretoNurembergefe  * ,il  confortò  a tornare  nd  pridino 
(plendorelafedeChridiana  da'Lucoraniconcamuiata.e 
Tautocitd  imperiale  fimilmcote  da  eflì  diminuita  , c ab- 
binata. 

20  DoKed  ancora  Papa  Clemente  del  parlamento  di 
Norimberga  sì  al  Re Herrigo d'Inghilterra, e sì  aFran- 
cefeo  RcdiFrancÌa,e  pregolio  indancemence,sicomcH- 
gliuoloprimogenitodifantaChieia  , d’aiiicoapròdella 
fede  cattolica . F.gli  di  forza  difendei  la  pieci  cattolica , 
c condituice  grani  pene  agli  lKrecici,i>on  patina , die  pe* 
nccraticro  in  Francia:  mcho  ruafantìtimolcoilcom- 
fnendò^  » 

Promecceuanoamendueìlrcal'aiutopcr  if* 
pegnere  la  nafeenre  refìa  ; il  che  (ì  farebbe  agcuoJmcnto 
fatto,  (enonfìfoffcacccTafralorovnaperniciofa  guer- 
ra. Nocquo  ancora  alla  religione  cattolica  Talfenza  di 
Cario V.  d* Alamagna,  prelmtcii  quale  gli  ambafeia- 
doriddlecini  libere  non  haurebbono  ofaco  di  fiacaro 
contrala  fui  autorità.  £ trouandofiegli  all*  bora  in.. 
Boiirgos  città  di  Spagna,  vbbididirubico  agli  ammom- 
nienupapali,ecalsò,  ed  annullò  il  decreto  Norimber- 
geTer  vietò  il  fard  pariamcnco  in  Kpira,  ccomandò,che 
non  d dabilifle  veruna  cofa  apparccnonte  alla  fede  fenza 
<6  (ede  Apodalica,  ma  s’ofTeruade  rjedirto  di  Vormaciii 
comefannominifcdolcfaclcttcre®  fcritte a’principi,  e 
aghordini  dclTimperio. 

hK  24  Anzi  che'l  mandamento  celareo,  che'Liiee- 
cani  fpregiarono , lode  recato  in  Alanugna , Ferdioan- 
CiMin.  degli  Eecl^, 


do  fratello  di  Carlo  V.  tenne  in  Raosbonàvnpaclamen- 
to,  al  quale  fì  crouarono  con  cfTo  lui  inficme  il  Cardinale 
Campeggi*  che  ne  fu  Tautorc,  il  Cardinale  e arciuefeouo 
diSalzburge,  e alcuni  altri  prindpi,cvefeoui:epromul- 
gò  vn’cditto  fopra  lo  dabilirfi  la  fede  cattolica,  e't  proce- 
dere con  feuericà  giudidale  contro  a'Lutcranisla  for^  del 
quale  valfe  adii  a preferuare  1 fuoi  principati  dalla  cor- 
ruttionedel  Luceranifmo.  Riferifce  Giouanni  Codeo 
* i preclari  atti  dicci  da  quo*  cattolici  , che  in  No- 
rimberga non  hiueano  potuto  hauere  felice  tiufei- 

25.  ec.  E perche  le  corrotte  vfanze  , ebiafìmeuo- 
11  cofhimi  de’chericididòlutt  generauanopublico  feanda- 
]o,eglihefeciciprendeuano  indi  cagione  di  maldire  , e 
d’auuilire  la  religione  cattolica  , il  Cardinale  legato  fece 
vna  condicutionc  * a toglier  vìa  ogni  eccedo,  c a toma- 
teTordineecclefladiconcIprimicro (lacofelice.  EtraT 
altre  cofe  fece  diuieto,  che  ninno  predicane  fe  non  forte  ‘Xceim. 
mandato  dalvcfcouo;  eordinòchcr  incerprctacione., 
dellafcricturafacranpigliarteda'fantipadri  : che’  facri 
riti  antichi  fi  conferuafl'ero  intcgramencc  : che  nell’  efe- 
quie,  eneli’encramencoddle  compagnie  non  fi  fecede- 
roconuiti:  chequelli,  lì  qualivoglionoefTcr’ordinatj  , 
cfaminaci  fieno  : che’matnmonipodanono'tetnpi  leciti 
erter  celebraci  nelle  chiefe  per  li  facerdoci  fenza  confenti- 
menco  del  vefcouo  : tolfefì  la  pena  di  fcomuaicationc  dal- 
la dinuotiacionedeldigìano.'  fiironimpode  grani  pene 
a’facerdociapodaci  ^ ecomandoflì,chcognianno(i  fa- 
cederò  finodi  per  riformare  la  difciplinaecclefiadica  nel 
pridinovìgore. 

40  Diciamo  hora  delle  cofe  fatte  da  Lutero,  c da’fe  ■ 
giiacifuoì.  Egli imprimaferifre VII piccioi  libro,nclqua- 
ie  furiando  mandò  mori  a guifa  di  rabbiofo  cane  alci  la- 
traci concra'  principi . Dipoi  adomando  con  lifci  d'hipo- 
crifia  rimpietade  , fi  dudiò  di  metter  nel  capo  delle^ 
perfone,  chedouelfero  anzi  morire  dicci  fiate, che  per- 
mettere s’vfafib  in  lui  la  feuericà  dell’  editto  papale , c 
cefarCQ. 

41  All’hora  le  città  lìbere  d'Alamagna  in  granparte 
fedocteda’Luterani, interpretando  malamente  in  lor  prò 
ildecretodiNurimberga,  mandaronoambafciadori  a 
Spira,  liquali empiamentediliberaronodoncrfi elegge- 
re in  ciafeheduna  città  alcuni  hnominidotti , chedifpu- 
taflbno  delle  cofe  della  fede  già  riceuuce  per  canti  fecoli 
in  tutto  il  mondo  , e ilabtlìce  da’  concili  generali  , e 

^ "ero al  fcnatod'ogniciccàlalorfencenza,  ilquale 
; pofeia  a’  fuoi  ambafeiadori  , perche  confe- 
ritifi  inficme  i pareri  di  tutte  le  città  » feneformadèvna 
diliberacione.  Non  fi  poccua  prendere  da’ politici  par- 
titopnipcflilenriale,  cattom^Iioa  incroducere  nell’ 
tmpcrioChrirtianoogninunierad'hercfia,  di  quello  ; 
impcrocheimacrtratideUccitciTcdefcbo  , rifiutata  in 
quella  guifa  r autorità  de’ concili  vniuerfalì,  s’vfurparo- 
nola  podeflà  di  dar  fentenza  nella  materia  di  reli- 
gione. 

42  C^clleconteredifedeparmrironoin  Alamagna 
guerre ciuili:  che'Lucerani pigliarono  Tarme,  ertelo 
caporale  delia  ribellione  Francclcodi  Stching,  cbc’duc  , 
apollatiEcolampadio,  e Bucero  mdulTono^  ad  alTalire 
TarciucrcouadodiTrcui  forco  il  bel  citolodidifcndcre  il 
vangelo.  Eglinelprimoimpcco  prefe  cerca  rocca  da  «" 
quel  principale  collo  promoiTe  11  campo  a Trcui  : tria 
fu  dopo  alcuni  di  collrecco  a Icuar  Talfedio  : e quelTarci- 
uefcouo,fattalcgaconLodouicoducadiBauiera,  econ  dC«c/,*^ 
Filippo  Langrauiod'Hartu,  fi  leuò"  con  force  braccio 
contro  a’Lucerani,  e furono  fpogliati  di  tutto  lor’haucrei 
baroni,  che  calcano  col  Sichmgio  , c volte  l’arme  Tanno 
apprclìo  concra  lui  ( m cui  haùea  Marcino  Lutero  (cricco 
a VlricoHncteno  fiero  nimico  dellafedcApolloljca  , le 
hauer  pm  fidanza,  che  in  niun'alcro  princj{^dei  mondo) 
il  quale  adediaco  Tanno  feguenccnclla  rocca  di  LaulUl 
rimafe  miferamenre morto. 

4^.  cc.  Non  fi  ritenne  Lutero  per  quefiifunefii  cali 
di&hingio,cd'alcrìdi  luoleguico,  di  muoucr  rumori  in 
Alamagna  ;t  sì, per  mortrarfi  amatore  della  plebe, e inci- 
carlaconcraiprincipiicompilòil  tratcatello  della  iner- 
Zz  3 caun- 
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gnidiladroni.  Equi  è daoacniarc  , cli'cgtidaprìn- 
apk>  li  dolic  nwlco  della  dura, Cccondo ch’egli  dicetia,  (ì- 
gnoria  della  Cinela  ; ma  poi  lì  Ihidiò  di  voltar  lacco  (opra 
colle  file  Étodi  lo  dato  politico:  e’fiioidifccpoU  liaditu- 
rouodi  pollarlo  nella  nialuagicà,  c felloiiia:  chedi  To- 
maio  Munezero  moni  core  delle  fedicioni  d e’villaiii,  e fallo 
profeu  degli  Anabactilli,  e autore  d’vna  nuoua  r dorma , 
al  quale  era  lauoreuDie  CaroHUdio>quello  ne  lafciò  fcrit- 
toGafparo  Vlembergio  * . 

44.  4S  Jn^ero  /^aeci  fi  ilmiaiaat  i hmert  ix/pira- 
a/Wn-  »iwiiceir/li  > e/e«iref«w)ccdiD»  , che  partadentrotlar 
tjf.ic.  perii  : caie  fmachcimiui  per  Luterà  pt^cticckfiùé:  curi- 
^aamafiaij'leiai.eallevficm' : mjifiaum pmmeat^j 
aetbcfmrtific-aioaeielUcaru , eaelU  nfcrtat  ieWhacmc 
j puernre.  rimlgeaM>%UhtcmmiilU  sfremtei'gt  ie  co- 
a'brm.^  filali, che iTaageìa il LUcrcgeaeram , ayncccrtieiificnci 
e a w modo  pi*  fiacre  iixhierc  . NeUe  prediche,  eaegU 
firitti-^tiaiioleieflamuM--edeUj Idcrafiruiara  , eafiai 
frecaeati;  au*ddecr*reiiufeBe*rc*  fora  mfieri  /egre»  , 
che  qfmiMiuMluaer'  imptrcicpcr  cctefle  mlpiritme  da  Dio 
pirlMiefincafirepitcìielletcr  memi  : biaecMiTnie  , e ia 
Mregio Laten,ilecmecc/iu,che  l'icccfluiali'  ycdditriee 
letteTa,eccimcltea4ili»ae)acaeiKUicerKjc  aeltaagiiema- 
cerche  utu  quella  fide  felle  arnie  prcpegme  di  Latere  fiefie . 

4d,  ec.  llqu^ecaldeggiacodaPcdcrigoducadiSaf' 
fonia, cacciò d'Aliicco  , edi  Muluito,  ediZuuicaiiia^, 
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5^.  ec.  Nè  è ài  tacercdjZuiodiociò,cberifcrifce 
Lorenzo Surio^f^ii  noncoatento  » ^ perLiuerùfiaemh  . 
tu4saoi LMteraajmAhram^ù  t ebeid  juajetuftditumùufse 


dal  nome  jMù,nMiiKÌòacùnbatterami$pur‘i  (ottolùi  difndi' 
fon  della  trànfi^anuatiime^  <m9ta  Lutero»  il  quale  ducM 
tjser  neU'Eucar^faiiyerdeorfodìCl^aiì^taiKe^fanet  t 
xno,  rr. 

6ie  6i  Ordilztandoniipeililenzide’&lfìvaogelifti, 
queiloznnolarepublicadiMunftercoinindò  a niccter' 
in  abbandono  Tancica  religione  * * contaminandola  alcu*  • 
ni  perHdidìnìi  facerdoci . 

6).  64  Tra  quelle  cofeLodouko  Red’VngberiapC  "pT^u 
di  Boemia  (labili  con  (uo  editto  comra  l’empietà  Luterà* 
na  (diccGiouaoniDubrauio  doucr(ì  confcruare  la  •4*rn 
punta deUafcdeOiriAiana:  edeflèndo  ito  in  Boemia 
a racconciare  lo  (lato  di  quel  regno  « ca(sò  tutti  i vecchi  c cU. 
maeltrati:  corrcfTegl'lglauiefi»  li  quali  cominciavano  a 
miitaro  Tantica  religione  colla  ruperilitione  nonella-^  : 
oAmmdiati»  foggiugne  l'autorei  percertobuomehùtma- 
/0perwomt5prr«ro»  m*feraeementedtjperata»OCc%\i  an- 
cora defle  in  Praga  vn’egrcgio  e(cmpioin  cacciare  della 
rcal  cirri  lanzi  di  tutto  il  reame,  gli  heretici  Pigardi'»  lo 
fan  palefe  le  lettere  di  Papa  Clemente  ^ , collcquaii  (i  otA-tna 
rallegrò  con  cflò  lui,  c’haueflèiiboraco  il  regno  d^  pe* 
ftilcmialfctta. 

tfj  l^ardJ,chepullularonomoitoinBoenua,era* 

ilMuntzerodelTo  , e infognò  a'  Mululidicon  qualiat*  novnipcdima  rpecied'herettci,  che  Lutero  da  principio 
gomeuci  (tdouca  conuiiKac:  tbiJogM,  diceua,/iude*  riputò  menchc  degni  della  (uà  compagnia  , e imperciò 
•.aaui^dl, rhifta mmdatOa 0 ebunaato amfetnare : s'tflt  ri-  pregò*  Cjiouaimi  Hcchio  » che  non  lofpaccialVc  per  dlitmfr* 
fponderà,ltcfsermaadaio,e  chiamalo  da  DtOp  edal  /«o  Sfi^  amicoloro,  ch’e’ chiama  hcteticiìn(elicl,c  che  li  doueik 

/ — — a^La  ijj.^  confuurc;  mapoi  vitupcrokmentc/ufingandoli*  bra* 

o)ò  hauerli  compagni 


riro,prein  ciò  con  e coti  miratoli  i imperoehe  Iddio  qua  • 
larayuel  mutare  il  modo  ordinano  d'operare,  cottfemajem- 
prequedoperaeonmiracolia  Coà  Lutero  nella  iua  lettera 
(altea  adìxv.d'agollo  Acquali parole  fu/Hcicnufono  ad 
abbatter  lui  ancora,  eruca  gli  altri  bcrcdarclu.  Ma«, 
ilcominciatoredelTo  delia  nuoua  religione  nformata^ 
Tomifo  Munoero  ingannò  con  vna  niirabiriiipocnila  i 
villani*^,  quantunque  contaminauBimoloirc  : che  di* 
morando  io  Cignea  » riferendo  fc  dTaui  (lato  mandato 
da  Dio,  veduta  vna  fanciuUadivcnufloalpetto  , vaàci- 
eAUshtn.  nònonpoteruìCpredìcarelaparoladi  DÌO,  s'cgiiprìma 
t'MV'  non  le  hauc(Tc  (atto  vergogna;  c in  (imil  modo  trattò 
ccravedoua,  che  con  luilì  configliò  in  vna  cola  molto 
ardua  t ed  cficndocaccato  di  molte  città  per  li  inac* 
f^cidiquclle,  (udaVillanijCuic'predicaualalibcrti  , 
riceuuto  a gutfad’vn  profeta  mandato  dal  cielo  . Final* 
mente  fe  eli  era  oppoftoie  cole  da  lui  infcgiutc  » eado- 
peratc,c(lcr  contrarie  alla  (aera  (crittura  , cglilafprcg- 
gtaua»e  ^giugncuile  anuunciarclaparoladiDio. 

5 j Hauea  ancora  Zuiiiglio  (eminaco  tra  gli  Suizzeri 
rherefia,  e fommoifo  1 (cguaci  fuoi  contro  a cattolici  sì , 
cpcrtalmodo  , che’lchericacofoUennemoltaperfecu* 
ti^ . Ma  in  vo  parlamento  fattofi  nel  principiod  i que- 
llo anno  in  Iberna,  vi  (il  (labilità  con  publico  deacto 
^ rancicareligioncdatacidaChrifiocdagli  Apoiloli  , 
centra  ìTugurini,  li  quali  foli  quafì  s'  erano  inquello 
pirtilafciau  feduceredai  maluagìRìmo  ingaiuiatore  . 
pcrtuuociòglihcrcticinonfiriniafcrodi  generare  tu- 
r«ui>w*.  multi:  cragunandofi  per  cdTarli  gli  ordini  degli  Suizzc* 
ri,  per  tenere  viValtro  folenne  parlamento, Papa  Clemai* 
te  ingiunfe  a Ennio  vefcouo  di  Vcruli  nuncio  apofloUco , 
^ ch'egli  ancora  v’andaflèt  c mcttclfc  opera,  che  vi  (ì 
(acefie  vn  decreto  concra  i Luterani  : e richicfc  il  vefcouo 
di  Lofanna  * » il  quale  hauea  paato  aflai  per  la  fède , che 
dóuellc  iticitare  quella  gente  a difendere  la  religione  cac* 

fUiMm 

fj'  l'/i  ^ 5 4*  5 S I*'  quello  parlamento  , eflendofi  trattato  di 

baiconlcrmarlacontr’aglihuominicmpi,gli  ambaCcia* 
dori  di  tre  canton  i hirono  trovati  infetti  del  veleno  Zui  n* 
gliano  in  maniera,  che  fi  dichiararono  palcfcmcntc  hcrc- 
tici  , erepararonfidaglialtridiecicantoni  :Iiquab Cle- 
mente confortò  a tenere  cofiantcmcncc,  c difendere  la 
fede  cattolica , c piagne  la  diiamiaicura  di  tante  anime* 
inretite  ne'bcci  dc’dcnrani . Amnideco  Timpicti  ftcll'a^ 
fi  U-f-f  4>  dc'Tigurini  pili  altri  popoli  Suizzcri , e imiurongli  anche 
ìGincurini . 


. ^ rU  <■(*- 

66a  ec.  HaucaancoraìnBocfiuaaltridiritodifcor- 
damcaquelJodellachidaRomana,liqualitei>euano,  e 
vencrauaoo  la  miti  cattolica  della  tranfnfUnciacionc,e 
ofi  conueniuaooincuttocollachieCa Romana,  edifeor-  mh.hìj 
dauanorolamcntencirvfo  del  calice  , che  per  ciò  il  Ro- 
mano Pontefice  diceva  difconrentire  111  cole  molto  pie* 
cioleda’caicolici,  co'qualis'erauo  congiunti  i medefimi 
Califiinia difcacciareilordiflimi Pigardi:  eslbrzaadoft 
i Luterani  di  firlj  tornare,  e feparare  da‘cactolici,c  vnir-  .. . 
gLia‘Cali(lmi(le(n,  iiPoutchccnchiefcrarciucfcouoò 
Strigoma^,  ch’era  molto  innanzi  nella  corte  del  Re  Lo- 
doiuco,  chcdoucifeacteodcrcarcptiaiereicoloroempi 
sforzi, 

69.  70  Adoperò  ancora  elemento  r opera  del  me-  ,y4wg» 
dcTimoarciueicoiio”  a (pegnere  l’incendio  della  guerra 
già  accc(a,como  vedcmmo,tra  Sigifmondo  Re  di  I^lonia 
c Alberto  di  Brandiborgo  nucllro  de’cauaJicri  di  PculTu. 

Fecefi  aa  loro  la  pace  Tanno  fcgucncc:  ma  quando  douea 
per  cfTa  rifiorire  la  maeflà  della  fede  cattolica  ^ ren- 
dendoli Alberto  Luterano  ' , c giugnendofi  perno, 
me  di  matrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Dancf* 
marchepcr  nomechiamata  Dorotea  , Iti  contamina* 
ca.  Il  colei  padre  Cnllicmofozzatofi  colla  empiezza  Lu* 
terana  era  rifuggito  di  Dancfmarche  iti  Fiandra  a Ifabel* 
laforella  di  Carlo  Ce  lare.  Hauealìprcfoquelregno^c* 
datone  Cri  (limo  Aeflo,  Federigo  principe  degli  Molla- 
ti. E perche  rherefia  non  lì  Ipargcfic  in  que’^egni  , il 
(anco  Padre  ordinò  a Lorenzo  Cardinale  Capegi  legato 
d’Alamagna,  e d’Vnglicria/haueflccuradclIc  cofe  fpiri- 
tuali  ctiandio  di  Danclmarchcte  di  Suetia,e  di  Noruca.  « n.  ,5 1 

71.  cc.  Nélolam^nce  llerclalollccitudineapoflolica  f*;-  * 
inquc‘rcgrù,macciandioinMofcouia  *,fhidiandoli  di  ri- 
durre  alla  Chiefa  cattolica  Bafilio  duca , di  cui  fauellam* 
mo  addietro,  e mandogli  perciò  Paolo  Centurione  Ge- 
nouele:  del  quale  conta  il  Giouio  , che  molto  prima 
hauute  lettere  di  raccomandatione  da  Papa  Leone  X.  fe 
n'aodò  in  Mofeouia  per  cagione  di  mercacancia,c  trattò 
co'familian  del  duca  d'vnire  quella  chiefa  alla  Romana  , 
onde  TimpcrioChriflianovcniile  a eflier  ptupoderofo 
per  abbattere  la  tirannia  Tnrchefca  , c che  quellira- 
gionamemi  furono  per  modo  grati  a Bafilio  , che  facto 
Paolo  medefimo  di  mercatante  Tuo  ambafciadorc  , il 
mandò  a Papa  Adriano  \'L  il  quale  , dlcndo  quefii 
intanto  palUtoali'altravKa,  tratcòcoiiClemeiuc  VII. 

clic 
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che  promife  al  detto  duca  rinfegne  reali,  e1£nioredcUa 
fcdcAponolka,  stuiidlccanguioioiMalcoaiti  colla., 
chiefa  Romana. 

74.  75  Riceuè  benignamente  il  duca  la  Icgationo 
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po.  pi  Sccodcua  airhora  il  Re  Franceico  con  vn  fio* 
renufitnio  efercico  per  l'alpi  in  Lombardia»  hauendo  in- 
gannaco  madlreuolmcnce  j|  duca  di  Borbone  »e  referd* 
coceiareo»  come  Te  andarle  col  luo  sforzo  (opra  loro 


/>  •xivbw 11  uuw«  AS  wvvuum/»  wuiA,  ivaM'UMic  luo  arorzu  wpia  loro 

papale,  c l'anno apprdio mandò  a Roma  «l’altro  Tuo  ftanchiperrairediodiMariilu.'  liquali  , hauuto  alcun* 
ambalciadore  per  nome  chiamato  Demetrio , e proaii(e  odore  de'penficri  reali,  leuato  TalTcdio , tornarono  con. 
c'haurcbbedigradoEittalcgaconglialtripftnapiChti-  ftcttoloflpaffi  di  Prouenaa  nella  Liguria,  e mLombar- 
ftianicontroal  Turco.  Mallietefia  Luterana  fraflornò  dia,  perche  donandole  fenaa  gente  d'arme  b&icnB* 


ognicola;  eper  le  feditionicagiooate da  Lutero  , efe- 
guaci  ruoi.non  III  mandato  d'Alamagna  agli  Vneheti  aiu- 
todi  «cruna  maniera  per  cacctarei  Turchi  d'Albarealc,  c 
rifrenatc  gli  sibrai  loro . 

71$  Doinandauaall'horaSolimanolapaceairVnghe- 
ro  per  volgere  tura  gl’ impeti  Aioi  in  Egitto  contro  ad 


dividerle,  non  le  recane  a rualiiggectiooe  il  Francde;  il 
qualcaoaich'cglinopotdlèio  nKttcr'in  Milano  fomi- 
mcnto  di  buona  guardia,  «'entrò  colle  «ittoriole  infe- 
^ reali  Se  recò  (otto  (ila  giurifilitaane  molte  otti , e t, 
iocteaaecircoauicinc  jc  a’hauefle  tenuto  dietro  (diccu 
FranccTco Guicciardini')  all'eiercimdiCelaic, Ranco  m*«.r4 


W««4* 


Acomacoprefaco»  il  quale,  tenendo  a mence  ì'  ingiuria  pKlaliifighGftzadclcammo,ne(qualehaueanoperduto 
fittaglidalciranno , c’InuiiacciacofuppUcioneU'aDadio 
diRodi, banca fcoiro  il  giora  Turchefeo,  e ribellatogli 
Alcairo»  fi  pigliò  il  titolo  di  foldaoo,  e confidato  nelle  re* 
liquiedc'Manuluchi,  e nella  virtù de^Chrifiiaoi,  hauea 
dmuntiatolagucrraa  Solimano  medefimo»  quando  il 
Pontcbcedaluiricbiefio  di  lega  » giipromife^  di  dar’ 
operai  pacificare  le dircordiecioili,  e d a foro  , che* 
prin^i  Chrifiiani  fi  mettefiboo  di  concordia  a far  guer- 
ra al  Turco. 

77.  cc.  Maprima,  cheli pocefle  darfiiendo  alle.* 


piu  arme  , e caualli  , fi  tiene' per  certo  , che  l’ha- 
rebbe  con  grande  aseuoiezzafconficto,  edifperfelo.  fmMi.7 
pi.  ec.  Pocea  il  Re  Franceico  racquifiato  Milano  • 
cacciar  con  Mca  fatica  di  Lombardia  grimperiali  sbigoc- 
tid  , econmfiperlafoaioopinata vittoria,  fehaueire.i 
fpeditaniente riuolce l'arme  contri  loro,  ma  cflendofi 
egli rattcnuto alcuni  gìomiinMilano  , immìciÙK^uel- 
lofpatioprefore cuore»  e ardire,  efomiroooPaoi^  c 
CcGiDona  , cLodidi  boona guardia,  e di  tutto  ciò  , 
che  alla  difoia  bifognaua  , a ìntentionc  di  prolunea- 


tGmità* 
éi.  14. 
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del  noùclloÌ<ddano  d'Egitto  le  colo* dell’ imperio  Chri-  P7«  ec*  Da  quelle  suerre  nacquero  mafi  grandi  co* 

Rimo  furono  turbate  non  poco  : che  Rodi  non  fi  pc^è  meracconcalacopoSadoleto  ^ i la  ciraania  Turchefea  ^ 
racqu^lUre,comefi^pcraua,eSolùnal>o,rihauutol'ègi^  tuttocaauoakwaua,  c’I Babi  ^ Buda  prefe  vn  luogo 
to,elaSoria,confommoftudiofidiedea  voter’opprime-  fortcdell*VrtgherodiquiddfiumenomacoSeuerino^' 
rerVngheria,cóinepiuinnanzi  trouerete  notato.  era  come  vnbaRione,  epropugnacolo  dituccar  Vnghe* 

81  In  quello  mezo  le  cole  di  Carlo  Celare  aggrandì*  ria,  trai  quale , c Buda,  non  rimanea  piu  coli,  ^e  potef* 
rono  , oqudkdclReFraocelcoabl^lijuooo  chegli  feimp^ire  le  correrie  nimiche  : diche  1*  Vngbero  era 
Spagnuoli  tollero  a'FrancefivnaforBffima  rocca  a'confi-  cucco  timido  diuenueo*  AncoraìTurchifoceronoia  , e 
oidi  Nanam,c  di  Franca:  il  cadcllo  di  Cremona,  non  danooalUi  alle  terre,  e a'IuoghideU'arcidocad'Aullria. 
venendoli  focciKfo,  s'arrendette  agl*  ioq>criaIi  ; e final-  11  Polaccodubitaoa  non  il  Mmcoulca  gli  moucRè  guerra» 
mcncei  Francefi  dm  alcune  batragiie  , e (conficceri-  e gli  era  Bau  per  modo  (bfpeccavn'ambafceriamandaca 
ceuute  dagli  auueituri,  furono  coilrecti  a crauaUcare  T da  Celare  in  Molcouia»  cn  egli  penfaua  di  craccare  d'ac- 
alpi^.  Tencanfi  ancora  co'Francefi  le  cicti  di  Nouara,e  cordo»econforuuailRed'Vn^neriaa6ire  il  fimiglian- 
diLodi,ed*Alefiandria,goemicoalladifela;  nupertut-  Mi  qoaodoil(ancoP»drecerco  di  leuarlodicou  focu 
to  ciò  furono  uon  dopo  molto  fimtloience  collrettc  adar-  folpidonc , focendogli  a (apere  li  buona  mente  di  Ce£ue, 
renderli  * ecne  rambafeiadore  era  ico  in  quelle^parti  a for  pace , e 

Or  cacdatifi’n  quella  guifa»  i Francefi  di  tutta  Lom-  l^craqueUo  gqtcìcirconuicin^ilchecoRiauaaocbem 
birdia,il  Padrefantoriuoireranimo  areinccgrarlapi-  vnliddilui. 

cetra'principiOirifiiani,  cicce  grande  indulgcnu  a co*  ioi  QueRoarmo  Papa  Gemente  mofib  per  le  pre- 

loro, c*  iiaucficro  colla  confefilone  IjKrafnencaie  monda-  ghiere  d’Andcea  Grìtti  d^e  di  Viaria  , poiché  furono 
taranimadallecolpe;  cordino  digiuno  generale  di  tre  dilìgcncemcnteelaoiinati  1 miracoli  da  Dio  moRraci  a 
dìaplacarcriradiuma,  perchelpcgneflcilfuoco  deUo  gloriadel Tuo  feruo  Lorenzo  GiuRiniaoo  pacriarca  di 
gucrrcciuili,  e volgcflé gli Rendardi  de*ChriRiani  con-  quellacittd  , de* quali  s* era giifotcopcocefib  da'  Ro- 
traìTurchi*.  ouni Pontefici SiRo IV*  LcoocX.cAariaooVLrador- 

8^  84  Ma  comcchc  Gemente  fi  Rudiafie  , ecolT  nò  col  titolo  di  beato,  cconcedè*,cbes’cfponciro  nel*  sar!&9» 
oracioni  porte  aDiodilleperronepie, eper  opera  de*  kchiefcfituatenel dominio Vmitianq  , e lopragli  al-Wf».i. 
iHincqappreflbiRc,dirìmcctereilmondoChriRianoin  tarilafuadfigk,  eie  DefocelCDTffido,lécoDdo il  rito 
pace,  nonpertanto  le  Tue  fatiche  in  vano  andarono:  che  ecdefiaftko* 

dopo  la  cacciata  dc'Francefi  d’Iulia  fo  prefo  coofiglio  d*  1 01.  ec.  L'anno  Rdfo  fo  confennaca  dalla  fodc  Apo* 

allalirecoll*arfncc:c{aree,eItalianelaFranaa» aòpro-  Rolica'  lareligiooe Teatina  , ìnRìtuicadaGiampiecro 


X*  ttStS. 
Ititr.frm 

%dn. 
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guerrcfchc  cercò  il  Pontefice  a potere  di  frallomarc,  $1  cerdoie,Vicencinodicutcelcvirtù  maraui^iolaiDenco 
come  manifoRo fanno  le  lettere Icritte da  Mactoo  Cui-  doato,eiiluRracodaDioinvita,edopoinorteconmo). 
bei^  datario  al  nunuoapoRolicod’lnghiiierra.  ci,e  erandifmracoli,ondeegUancoraha  mericatoil  ti- 

8t  OrCefare,poRipu  i penfieri  della  guerra  Tur-  toloRelIbdibcato.  oP<«r. 

chdca,£attavn'armata  nel  porco  di  Geooua,mandò^m  top.  no  RìnqoolfiranDo  medefimo  la  lice  " tra' 
Prouenzit^diceuaefier  nudo  imperiale  ",  lagented*  RediCaR^lU*ediPort(^a]lolopraiconfinidelmondo 
arme  Tedefca,  e Italiana  ragunau  col  foldo  (acro:  della  duouo,  tn^agiidauantia  Papa  Adriano  • Haueaii 
quale  fo  capitano  generale  il  detto  duca  di  Borbone.  prelcritci  Alefltfdro  VI.  ciocra  » cbe'Pom^hofi  cer- '*9. 

8ò.  ec.  Ma  poiché  il  duca  Refibhebbe  occupa  piu  calTeroleterreincognite  verfo  oriente,  e*  uRigliant 
luoghi  pkcioli,  e recato  in  fuo  potere  la  rocca  diTolo*  verfo  occidente,  rkpareua  verifimile  , che  quelle  due 
ne,  e Ajx,  mentre  fi  volea  metter*  a combatter*  Arli , e nationivifollèropercombatcer*iofieiDeTmaunfambir 
penfauadi£sr*altrcimprefe,fochiamatoda*Cerareipc1  ambiciooeanguRo rendè  quelvaRiffimomoodoa  due 
conquiRo,  cbevoleua  làrdìMarfilia  : oue  rdercicofi  mtirchecomeilMagellanespenmòperroccidenteal- 
ricame , finche  s'auuide  di  non  poter  hx  nulla  per  rafibr-  rifolc  Mokiche  , lì  quìRionò  fobicamente  del  fopreoio 
aanKntodel luogo*,  e perla  virtù  della  gente,  che'l  dominioloro.  I Portoghefi fi  sforzarono  di  difendere 
guardaua.  1*  antica  pofTefiìooe  » diceodo  quelle  contenerli  tra' 

, Za  4 linùd 
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limiti  polli dtAleflàndro:  niaiCa(lislianiiflcrinauano 
il  contrario. 

^ III  Alfa  Hne  iPortt^hen,  per  pacificare  la  na(cen> 
tcdilcordiaynchiefeCarlo  V.  cnevolelTo vedere  prima 
la  cofa  con  ordine  giudiciaic.  Eifciidonprolui^ta  la_« 
lite,  nè  accordandoli  git  arbitri)  la  co(a  canto  andò  ol* 
aR  rjrf.  tre*,  chc’Portoghclifupcrioridiforzedcirindiea'Ca- 
/Viglimi  fi  mcctcuano  in  concio  di  cacciameli  j cCarlo 
volcua)  fc'fuoi  nauiii  folVcro  molclUu>  opprimere  il 
regno  di  PofcogallO)  cinto  attorno  acromo  dalla  Cafii' 
glia*  cornbaimKlolo  per  terra  » a difcradelladonatio* 
ned*  Ahrfl'andro  V J.  della  quale  fi  fono  richiamati  piu  Re 
di  varie  nationi;  (>erciochc  il  lume  naturale  detta  ebe  fi 
ponapigliarclapoiVcirionedelIccofcineo^itc;  nè  è ic- 
condo  la  ragione*  clic  la  metà  del  mondo  ufia  datoavna 
cntcfola»  laqualnc  anche  può  cfferfufficicncc  a man- 
are  in  qucgliampiflimiimpcrileiiccefrarìc  colonie*  c 
ad  ommaefi.  are  tante  nationi  * c conuertirgli  alla  £edc« 
Chrilliana. 

iia.  11^  Q^fioannofi^aMartino  da  Valenza  le- 
• kttxki  gato  apolloiico  pcnienne  con  dodici  altri  fiati  Minori 
tr'Hfnsté  nellacictircaledeirimperiodelMefiìcOtchiamacoui  * 
daPcrdmandoCortcfc  viccoriofo  domatore  del  Mcflìco. 
E per  la  prelcnza  de*  (accrdoci  fi  diede  opera  a dilatvut  » 
e bene  (Ubiiire  la  religione  > efuronoabbatmdgr  idoli: 
enarceiidoYaricdifiiculcdncI  formaruifi  quella  nouella 
chieia*  fi  celebrò  quello  anno  per  la  diligenza  del  detto 
Cortefe  * ilprimofinodoAmcncano  nel  MelCco  * fo- 
pra'l  quale  fii  Martino  » come  legato  del  fommo  Ponte- 
cc*  nelquaic  fidibattè  laquiAione*  qualedclle  molte 
mogli  * che’iieofiti  haucano  hauuto  > douefiero  ritenere* 
cfiidetcrmmato»  ches'aggiugnencropcr  matrimoniai 
legge  fecondo  il  rito  Chrifitano  * quella  che  loirc  loro  a 
grado,  rifiutando r altre.  Dipoi  il  Cortefe  medefimo 
diputoprcfimipcrleprouiocie,  perche  fpczzaficro*  c 
rccaflcro  a nulla  tutti  i fimulacri  diabolici  * cd  egli  fc* 
ce  del  mefe  d*  ottobre  vn*  armata  per  andar*  a cercare» 
nucuc  terre. 

114  Fa  memoria  Lorenzo  Surio^  diqiKfli  fcliciflì- 
iniprocefli  della  religione  Chrilliana  tra*Mcfficani*eof. 
«M  iirs!  rema,  chcncltempochc  Martino  Lutero  infaullo  flru> 

* mcncodcldiauoloriuolgcuaiChrifiianidallavera  fede , 
la  diurna  prouidenza  mandò  per  opera  del  Romano  Pon- 
tefice vn’  altro  Martino  a’  popoli  idolatri  * i 1 quale  vnen- 
doallaChicla  i ferui  del  demonio  * li  rcndelTc  figliuoli 
di  Dio. 
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I.  z T ’ Anno  vencefimo  quinto  del  corrente  fecole  fii 
I ■■  nontancolictoperlafoicnniti  dell*  anno  giu- 
bileo dinuntiato  in  Roma  ^ Clemente  fommo  Pontefi- 
ce* quanto  lugubre  per  le  guerre  cagionate  per  l'emula- 
tioocdc’Frauccfi,  c degli  Spagnuoh  , cda’rabbiofi  hc- 
retici  Luterani,  c si  ancora  per  la  pciblenza*  chcoffcfc 
la  cittidi  Roma'*  cìmpedi  affai  la  venuta  de*  pclle- 
tjxó  p grini. 

5 InVnghcriafiirono  moffiromori  grandi  dall’or- 
dinecanallerefco*  il  quale  congiurò  cantra  i roiniflri 
reali*  cstorzoffididiporlituttida’gradi  loro*  da*  prc- 
r fcctidiTranfiluania,  cdcirillirico  mfiiori,cdi  daricg- 
gij]Rc,  come  fi  racconta  negli  annali  d'Vnghcria':  lo 
difcordic  ciuili  forono  quali  come  principi)  dcH'cc- 
^ odio  di  quel  reame  : ma  quelle  calamiti  douran'clTcr 
piante  ranno  fegucntc.  Hora  ci  filmo  auucmiti  in  altri 
pianticagionatiin  Alamagna  per  la  perfidia  di  Mattino 
Lucro . 

, 4 Predicaua®  il  menzognere  dragone  trarfi  dagli 

Ti  ccdcfialliciraninicnclIapcrditionc,c  inuidiofo  delle  ric- 
Tfr?»*  chezze  loro  d iccua  : Tercbcjono  fopragli  aiiri , fé  »ou  per  ac  ■ 
tendere  a'lorpiMcriCt}ljudore,€coUafaticaalfrmietmpC’ 


dicono  la  parola  di  D»f  In  quella  guifa  egli  fpaccìaiia  tra 
gl*  infeUu  popoli  lafucpcfulctKÌaliciancic,cioeracomc 
parolcdiDio.  Ordifiimuiando  iprincipi,  c’baronid’ 
Alamagna  l'cmpicféllonic  degli  herctki  coocra  gli  am- 
monimenti, e puRclamencanzc  della  fede  Apofiolica* 
i villani  ammaliati  improuifo  da’prcdicanci  Anabattifli  * 
prefero  l'arme  per  tagliare*  e metter*  al  niente  le  perfonc 
ccclcfialbchc,e'  macllraiiciuiJj*eabbattcr*ifacTi  cempij 
colle  cictd  inficme,  follemente auuifaudofi  di  fcniire  alf 
ira  diuitia  con  ogni  maniera  di  federa  rezza . 

5 SaifTe,  oltre  agli  altri*  lalloria  di  quella  guerra 
ruflicanaPictroCnnito  ^ ad  Alberto  prete  Cardinale 

del  titolo  di  S.  Piccroa*  Vincoli  arckiefcouo  di  Magonza*  aPrtr.Cri 
c di  Meideburg,  e acgàinfc  la  nota'dcl  tempo,  così  diccn- 
do:  QuefloojmodcUanatimtà  diCitsu  mdxxv.  inataiu 
MamagnalafediUone craddiiftmatepcruolof^imadel  i»a%e  fr*^ 
iffudHlecotttraifìipcriori,e*mat^ratu 

6 Vici  qiKAo  male  d’Hcgama*  quando  Vldcrico 

duca  ViitembcrgcTc  fi  sfbrzaua  di  tacqui  Rare  il  fuo  prin-  Ufttp  i.  t 
cipaco*  c gliSucui  , di  cui  era  coiulucicore  Giorgio  acr$tu$.tb 
Valpurgcfe  » alzarono  gli  Acndardi  contro  a lui:  e sì 
fconficcofi*  cdifpcrfofi  rcfercico  Vittcmbergefe  quat- 
tordici mila  viJIaniaO  circa,  ragunatifi'nficme  fecero an« 
che  altri  Auoli  in  altri  luoghi, emriando  fi  mifero  a incra- 
delire  fotto  titolo  di  canti  verfo  le  perfonc  ecclefiiAi' 
che  * enobili  , c profanare,  cdiAruggeretutteleco- 
fc  fiere. 

p.  ec.  Eran  coloro  tracci  nella  congiura  colf  alletta- 
mento della  halfa  liberti:  cinprima  eAeiminata  la  ge- 
rarchia ecclcfiaAica*voleuano  che’ minìAri  della  Chiefi 
eletti  foffero  dal  popolo  * li  quali  predicaffero  loro  cofe 
aggradeuolii  ilchcchiamauanopredkare  la  parola  di 
Dio  puramente  : annuliauano  le  cccimc  : volcuaoo  fi  feo- 
ceflcogni  giogo  di  fcruitù  : Iciauano  tutte  le  gabelle  : vo- 
louano  che  folle  micigaco  il  rigor  delle  leggi  nel  punirfi  i 
colpeuoli  : annullzuano  gli  bonori,e  le  fpefcdclrcfeq^ui^ 
e appropriauanfi  rauconti  d'interpretare  la  parola  diuì- 
na*efar  leggi. 

IO  Oitrcaciò>cirauanoQcllafcllonia  i circonuìcini 
a fòrza  con  minacce  di  morte»  e della  perdita  d*  ogni 
kn'hauere-'  capi  de*  quali  cranoi  facerdoti  d'ordine  mi- 
nore infccddcirhcrcfia  Luterana*  cAnabattiAica,ecra 
efli»oltre  aTomafoMantzero*  traluceua nella  fccllera- 
Rzza  Antonio  Erfemut  inficme  con  gli  Scapiero*  e Fifero» 
che  colle  fue  lettere  auuelcnace*  colle  quali  promccceua 
di  promuoucre  il  vangelo»  e lagiuAicia,  ragunò  vngran- 
difluno  cfercito. 

II.  la  Orcom'cglidòpcrduceficacflètto,lo  fog- 
ciiìgnc  Pietro  Crinito*dic€ndo*ch'eglicolli  Cuoi  Auolid* 
nuominifeditiofiguaAò  tutto  quello,  che  glifiparaua.» 
dauanti  : che  nel  mezo  delle  crapule  ruccaua  tagUametiti» 

0 vccifioni  d'hiiooiimic  che  fi  dilcttaua  degl’  inccndij  del- 
le terre  * come  de*  fuochi  trionfili  : anzi  ch’egli  per  fc- 
ducere  la  plebe  fingeUè  d’hauer’  il  dono  della  profecia*ed 
cffcrgli  Aaco  comandato  daDiocheCoggiogaflè  il  mon- 
do, lo  riferifee  Gafparo  £dic»i  fcrirtorc  Luterano . 

i).  14  Ma  quante  fellonie  fi  commetteffero  da.^ 
que’  maledetti  heredei  per  la  fallace  mo  Ara  del  vangelo, 
ficontadaGiouauni  Acrociano*  ciofuronrhauer*e0i  a 
vilclafcriccura*  vccifoireligiofi  , Arafcinace  per  le  ter- 
re le  monache*  rapite  le  faac  ricchezze,  gicute  per 
tcrraeconcukatclercliamede’fanD*  profiuutii  batti- 
Aeri, on' erano Aati  a Clirillo  rigenerati,  calpeAata.^. 
TEucariAia*  odiuampace*  carfo'lc facrc  indagini;  sì 
che  dicendo  eglino,  fccllcrChriAiani*  molTero  guerra  a 
ChriAo^,  cp^giori  de*  Maomettani  fi  fcceto  beffe  e 
Aratio dell’ imougini del  medefimo,  cdella  fua  famiffi-  cFmitrj» 

ma  Madre.  hh.emrnd 

15  TraqucAicommouimentiFcdcrigoducadì  Saf- 
fonia  * cagioneditucci  imali  , fu  da  qudL  vicarapi- 
co  al  tribunale  (liuino;  cuifucicdèGiouanni  fuo  fracel-  daéir.c.i. 
louonmcnpcrHdoLutcrano.  Mail  duca  Giorgio  cat- 
tolico ragunò  vn’ cfercito  * c colIcgoAi  con  gli  eletto- 
ridiMagonza  , cdiBraiuligorgo*  ccon  Filippo  Lon* 
grauiad'  HalHa  fuo  genero, e con  Hcrrigo  duca  di  Brun- 
luic  contro  a Tomafo  Muntzero  * che  con  vna  fòlle 
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milianurumanccneuairìoctofìiuoifi^uaci j dicendo , 
ch'cgl  I harebbe  riccuuto  tuccc  le  pallocole  delle  bombar- 
decolla  manica  ilkra  > e lo  ilrcpico  di  quelle  doucrlì  dif- 
pregiare  jcomerc  roll'crovrlidilupi. 

16.  cc.  Siveiinc  abatu^lia»  c*  villani  ^oiiorcon- 
fitd»  dc*qua]inct'uronmcfliaItagIiodellerpadc  {eimi- 
la,  cpiu,  cprenidiiegonfalonieridcU'impie(i,Toma- 
foMunaezopretc,  c'I fuo Compaq  cognominaco  Fi» 
fero,  oFiltulatore,  monaco apoìtaca,  egiulliciaci.  li 
FiAulatorc  dimorò  in  (u  la  Tua  pertinacia  ; ma  del  Mone- 
zero  dicono  che  ricraHè  addietro  i fuoierrori,  oche , poi- 
ché hebbe  confelliuo  fagraincnulmciicei  (noi  peccaci  , 
nceuèlarancidiuu  HuenariAia,  fecondo  lirico  cactoli- 
co,  (occovnafpccicfola,  non  fenzamolcifcgni  di  vera 
pcnitencia.  Hcbberliper  nmiJmodoinalcrc  prouincie 
piu  vittorie  fopra  gli  heretici , de’  quali  ne  furono  taglia- 
tiinlralofpatiodìcrc  incfìpiudiccncomila  iK>n  al- 
uimenti,  che  {cfòlTcro flati  rance  pecore. 

za.  zj  Ma  Lucerò  autore  dique'mali,  nclprinci- 
piode'cumulci  trionfò  d’allegrezza,  efenfk  vnpicciol 
libro  con  quello  titolo:  FedeuanoMnmeatodatoa  Mtii 
CbrifluoùdfcfNfareU/ediùMc,  e iaribelUone i mancl  vero 
c’vifìsbrzòd’accciiderJafeditione,  c gloriandoli  Io  pa- 
role lue  efler  parole  di  ChrlAò  , praline fàlfamente,  che 
intra  dueanm  farebbe  annullato  ogni  vefligio  dell' ordino 
ccdeliallico  : c fìmigliance  predille  la  vittoria  a’  villani , 
e Tcccidio de’ principi,  edituttoil  cbericato»  echeld- 
diohaurebbe  perciòmoAraco  miracoli:  le  quali  lloltc 
menacene  fono  veri  fegni  del  fuo  falfo , e diabolico  apo- 
flolaco. 

»4  Maraflutoioannatore,  come  Teppe  cflere  (late 
tagliate , e morte  le  Ichiere  de’  villani , cliauca  detto  fin' 
all'hora  cHer  moili  dal  Nume  celeilca  pigliar  rarmc , co> 
minciò  a cantare  cofe  contrarie  *,  c&i  in  vn*  opericciuo- 
lafcritca  in  lingua  Tedefca  pole  quello  molo:  Tenibil 
fMtOt  egiudictodi  DiocontraTvnuio  JUmusien,  Militale 
Iddtoriprende  t cc»idmiuil€OÌM(lnritoma^ppitre. 
dice  QiouanniCoclco  vera  edere  queUa  Icncenzadi  Lu- 
tero; c fecondo eda non  meno conuuKct fi,  che’ldenK)- 
nio,  facendo  moAra  del  nome  Dio,  parlò  per  bocca  di 
Lutero  AcAo,c1k  per  quella  delMumzcro. 

Ancora  l’hercfurca  barattiere,  che  vedemmo 
hauer’ adizzatii  villani  alenarli  a roroore,  dicendo  che 
Iddio  gli  Aimolaua  ad  armarli,  quandofii  fatto  auuila» 
todcllciorofconfictc,  cvccifiom,  mandò  fiiori  vn’al- 
tro  iibdio,  nclqualc  gli  fgndò,  che  Tocco  fpecie  del 
vangelo  hauedòno  prefo  l’annc concra  1 principi , c* mae- 
ilrati;  cdimenticod’ogui  hununiti  verfo  ifuoifegua- 
ci,  pronunciò douerfi le  rcliquielorotagliar  per  pez- 
zi non  alcrimcnti , chele  fodero  canirabbiofi  , c ag- 
giunlc . 

15.  z5  hcrcdomnefserpìudi4itoiiìnùifmt0t  mae/fcr 
JalititutUaffattonc'  vilUnìi  iMerocItequ^foltia  trapafsa 
qgm  modo  , e ogni  rmjur^^  1 yilUm  non  comMtoao  piu  pt't 
ya^tlOf  ma  ioneduteauti  pdejnncntt  perfidi  % efptrgiura- 
tori,  crubeiU,  eriottofi,  cladromt  e rapitori  t e befienh 
BM4rori.  Madachecempo  fcccroegimo  cantomalc,  fo 
con  da  che  riccucctero  il  vaitgclo  di  Lutero  ? 

17.  z8  OlcrcaqucAccempeAe,  ondeicampidiva- 
rie  prouincic  furon'  inondati  da)  fangiic  humano , le  qua- 
limife innota Giouanni  Coclco,  nefurono  commoilì^ 
altre  ancora  nelle  città  da’  Luterani  centra  le  pedone  cc- 
clefiadichc,  cinaellrati-  Eccrto  inFrancforc,  tolufi 
la  podeAà  al  fenato  cattolico , fu  dau  a vemiquaccro  del- 
la plebe,  che  fecero  qnarancafette  leggi  jniquidime  , le 
principali  delle  quali  annoucrò  il  dcuo  Coclco , che  fu 
all'hora  mandato  in  cfilio. 

19. 30  Tra  quelle  cole  CriAierno  Redi  Danelmar- 
chc,  e di  Succia,  edi  Noruea,  difcacciatone  pctlefuc 
dratmic,  comelidiAc,  domandaua  aiuto  per  tacqui  Aa- 
re  li  regno  a Carlo  V.  lacuiforellalfabcllaeglibaucz^, 
comcs'òdecto,  prefo  amogUe:  maqueUi  poAer»u  i 
malid’AIamagtia,  cdiDanefmarche,  hauendo  abbat- 
tuto la  potenza  Francefo,  fiAudiaua  difocromecterfi  1' 
Italia,  sìcomc  piu  innanzi vdircte  . Or’ il  Pontefice* 
piegò  Federigo , e Chrilliano  duchi  d’Holfadae  di  Scle- 


fuìc  *,  liqualì  amminiArauanolaDania,  chevoleflero  A<^-p.rr« 
difender  lacaufadi  CliriAo,  cdella  Chiefa  combattuta 
da'  Luterani . 

31.  jz  Maeglinononpur  nonfecero  ilpiacere  del 
Tanto  Padre,  anziintrodufièro  luDancftaarc^,  cin_. 

Noruea  de’ Luterani  a cAiiparc  la  religione  cattolica^ , 
per  m^lioAabilirfi  nella  fignoriatolcaaCnAkrno  : il 
qual’cmpioefempiofiifeguitaco  nella  Suetia  da  GuAauo. 

&riuc  Ciao  M^oo  ircuiefcouoV^aicfc  che  canto  goUt» 
inlluecia,  <»anco in Daocfinarche,  0 nell’altro proujn- 
eie  le  monache  mollrarono  viumarauigUofa  co^nza  , 
e fortezza  nel  coolcroare  riotcgricà  dclU  fede , e del  cor- 
po ; li  doue  i preci , e'religìofi  comunemente  fcorrcuano 
lenza  freno  alla  Iu(^ia,e  meflìi  in  abbandono  la  fède  cat- 
tolica, dilacarcoo  Tberefia.  * 

H Congiunfe  col  predetto  Lutero  infieme  T 
opera  Tua  apropaggmarelapcrfidia  Giouannì  Pomera- 
noKauutom  canto pr^ìo dal Ro  Chrillianoche,  {pre- 
giando ivcfcoui,  da' qiialii Re vfati erano  diriccucrcr 
infcgnereali,  vollccfler’incoronacodalui.  Fuanchela 
Liuoma  bruccaca  per  l'herefia  ; e Lutero , c*!  detto  Pome- 
ranofcrilTcro  a quella  gente  per  confermarla  n^  per- 
fidia. 

35.  cc.  Fupreferuatada^granmalelaPoloniaMc 
JavirtùdelRe  Sigifozoado,  c per  la  diligenza  de'vefco- 
ui,  c'haueinoAabiliconel ADodoLaucicaoodouerfìte- 
nere  tiKorrocca  la  fèdo  cattolica:  ba* quali  rifplendè 
molto  Andrea  Critiovelcouo  Primisliefe , dipoi  Ploce- 
fc,einvlcuiK>pro(no(roairarciuefcouadodi  Gflefha,  il 
qualcfècequelloannovnagraue,  cbella  oradonea  Sì- 
gifmondo  (oprai  I reprime^  gli  heretici;  parte  della  qua- 
le creduta  dalCoclco 

38.  39  InqucAo  lagrtmeuol  tempo,  nclqualc  gli  Mg.nfcri 
heretici  mfcUooidabbacteuano,  cdiltruggcuanole  h- ptlmibtr, 
ere  immagini , Idd  10  non  lafdò  di  mollrar  tal’  bora  con- 
tracffigiudkiovifibtie  di  giuAa  vendetta,  per  confon- 
dere elihuomioiempi,  econfèrmare  le  perlone  pie  nel- 
la fède  cattolica.  De’ molti  norilenremo  que'due  fé-  > 
condo  Matteo  Timpio  Negli  aum,  dice,  di  Chrifto  ** 

Moxxv.  hauendoiLuteranioceupatola  cMedradelUchù^a  4»rmdt. 
eatedraledeUafattt^mayàrgined'Erftrdia,  e tenutala  alcun 
tempo  t ynopernmeebtamatoCtoiuomi  Cul/amero,  ftando 
nelia detta catedrut  emoflrandocol  ditola  {tatua  deliaMt- 
drediDio,  ch'era  {otto  l'organo  grande  t be{Uemmiandodt{' 

{e:  lononreqiàeròt  né  andrò  a dmwire  finche  non  bauròeac^ 
ciatodiqne/labafiluaqueU' idolo.  TiUucOt  che* l dito fie{to 
fu  di {ubito  comprefo  dafuoeo{acro , ed  egli  la  notte  medeftma 
moridilubitanamortet  eU(ÌatMdiMmia  {anti{ftma  rim^ 
nel{uolMgo.  Tr^so  all' i{ie{so  tempo  f comandando  il  fenato» 
che  fi  poitafsero  in  paiaa^  gli  ornamenti  di  tutti  i monafieri , e 
ditutteUebiefe,  e anche  le  tombe  de'fanti  protettori  Eobano» 
esalarlo,  fottofpetie,  cheinten^difedUionenonfofsero 
predate di^Uhnommempit  fndataayn' argentierelapande 
flatua  d'argento  di  S.  Maria  in  fole , perche  ne  battefse  moneta. 

Cofiut  (perche pef/hnommìeo  era  della  Chiefa  cattolica)  co- 
nmci'o  apercnoter  dipan  farcia  faeciadeUafiatuat  0 dire 
coUabefiemrniamcebocca:  Ù fi debbon trattare gf  idoli  da* 

ffiiUiec.  ediprcfenttckcodinemet  ey^semendìcoat^ 
morte. 

40.  41  L'anno prefente Girolamo Emkrconfiicò  * 
con  VII  picciolo,  ma  egregio  libro,  i nefiuidi  fcrttti 
compilauda  Marcino  Diterocontrailcaoonedella  mef-  f:nft  u- 
fa;  cGiouaiiniFabrodicdcallaluce reccellcnceopcra,  •ber, 

' nella  qualle  arreca  le  graiiifiìmec^ioni,  oodcnoii^  . 
haueavolucoapprouareladottrini Luterana,  quanto- 
che  gli  heretici  nfòlTero  Andiaci  d’inredrio,  mettendo'  •«*/<. 
gli  innanzi gUallcttameniiddledelicic  •derapine delle  idUiffm 
nKrericchczzc;efinalmcnceperucnne  a tantorempie- 
ti  degli  heretici  , li  quali  non  vdeano  credere  eirer  * 
ChfiAonell'EucariAia,  chenegaronoanebe  lafuadiui- 
niti. 

4z  Ormencreciafeheduno  de’uouatorìcrcde  dò  » 
che  gli  piace  in  Alamagna , fitrono  fatte  le  tre  fette  prin- 
cipali, de’ Luterani,  ed'Ana^tnAi,  edc’Zuingliani, 
oSagramentari;  le  quali  cominciarono  a fiottare  infi» 
me  tra  loro  non  meno»  che  fiiceAero  co’ cattolici.  E 
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ZuinglK)  quello  anno  ftcifodi  marzopubltcòil  fuo  pìC' 

A SmrimJ  ciollibro  * ddJa vera>c (alfa rc/i^ionc > c 6i trditodi dc- 
M rMM.  djcarlo  a Francesco  Re  di  Francia  nimico  capitale  degli 
èHAm.  ji^retic».  HcontrarioLutcroefccrò  Zuinglio,  e’Sagra* 
nKneariper  modoychcdiccuatofc}  o loro  eflèr  agitati 
dafacaiia:  nc  icon  cucco  che  gli  berctici  per  venire  adal- 
cuna  concordia  fta  loro  » e combatrerc  vmeamence  la_* 
chiefa  Romana»  tencflcrovariparlarDcnu»  notifipoce* 
ruoo  accordare 

43.  44  QucftaddcordianacatraLuterOteZuinglio 
{compililo  gli  hcreuii»  itquali  s’erano  cosi  facilmente 
feparacidalantaChicra»  ripigliandoli»  c aragione  gii 
vm  gli  altrii  che  fodero  Rati  fiotti  dal  demonio»  si  co- 
me giccarono  loro  al  volto  1 dolori  calcolici  : tra'  quali 
GiouanniFifcherovcfcouoRoHèie  ^»ilqualecoaipiJaua 
mfr^ds.  iiuoi  libri  a difofa  della  vcrica  EuchariRica  » daci  moriT 
appredò,cotìumceglibcreticidifal|ìcaperUripii' 
^ gnanaadeirnpimom  loro  nelle  col'edellafode. 

4$.  cc.  Hauea  Lutero  non  ofciirainence  làuoraco  f 
hcreiìa  di  Berengario»  ediZumglio  contra  la  rea)  pre- 
fenza  diChndo  ucirEuchandia»  fecondoche  nfonree 
jk  Ckì.  « Ciouaiim Coeleo  allegando  l'empie  fue  parole;  eh’ 
éS&[<r$  eglimencroforiauanons'altennedabeltemmia  di  vcru- 
fs.ijuit,  namanicra,pereRermmarelarel^ionecaccolica.  Ma.» 
dipoi  fperando di  crar  piu  genti  ueli*errore,  (cconfcflallc 
Chrido  eiier  prefencc  nell’  Eucharilliai  fi  mife  a peHcgut- 
care  CaroUi^io  banderaio  ddJa  maluagifiima  lecca  » e 
ilrinleJo a riHiggire  ad  Argentala*  c concralùuido egli  i 
• jtpjU^  Sagramencari  *'  riforifee  varie  opinioni  d’heretici  > e 
rim.KO’  moUraeflcmclUcoimientore  il  demonio.  E fcriuendo 
A’deccifolfiouanecbdid’Argencma  'iConUdjmfe  haner 
crouacc,e  mcnbTuon  le  foe  opinioni  per  odio  del  rommo 
Ponceficcfolarocnce. 

. 49.  ec.  Confoca  eccellenccmentt  Giouanni  Fabro 

^ ilofifmiÉitti  daglihercoci  cootra  rEiicarillia  ; era* 
Lmtk,  quab  principale  i quel  che  trallno  dalla  hilla  inccrprcta' 

4 Clone  delie  parole:  Cere  wMipor^/i^Midfitfw;  c inoltra  in- 

tenderli  per  carne  il  fenfo  carnale»  c non  la  carne  di  Chri- 
laquakcgliprouaeflcr*  anoinecdrariffima . Mol- 
ti altri  dottori  cattolici  ancora  Icriflero  vari  libri  deU’Eu- 
canfiiacon  fommoconfenumeotofra  loro . 

52.  53  Equi  non  è da  tacere*  che’l  maloagifiimo 
Lacero  I poiché  hebbe  conculcato  gli  alan»  gitcatovia 
giihabitilacerdoulc»  eqiieldahate»  leuòdal  lupana- 
re di  Vicccmberga  la  fopradecca  Caterina  di  Bora  im- 
prima badefla  » epoipublictmerecricegiagrofladipiu* 
caggnmfelafiper  nomedi  matrimonio»  canto  mfoulto» 
che  temettero  glibuoniini  pij  non  da  quella  folle  per  na- 
(cereai)cichrifio.  Or' egli*  anzi  checommcttellcil  vi- 
tuperofo incedo»  haucafottofembiance  d'efier’huomo 
M putiti  ” > auucgnache  nel  vero  arddfe  d’amor 

dishonedo:  ecancoandòmnanzilafollude*Luccrani  » 
cbe'lcommendaronoconpublichifcrìtti»  comeKrfona 
diiK>cabilcadicà»etcmpcranzae  come  grande  (pregia- 
toro  delle  ricchezze. 

54  Vmeo  per  lìmil  modo  dagli  allettamenti  carnali 
Alberto  principe  della  cala  di  Brandiborgo  > emacftro 
de’caualieri di  Pnilfìa»  violacoilvoto  dicadicà,  foco 
nozze  facrilegbe.  Col  qual  deceda  bil*  efompio  * e col  foo^ 
cercò  Lutero  d'uiducere  Alberto  Cardinale  arciucicouo 
di  Magonza  a contrarre  fimigliantc  maritalo  » e a con- 
uertircl'arciuefcouado  in  principato  laicàlo;  icuilofiT- 
Str*rX  miegregiatnenteconfouNiaoloSerrario  ':DaNe4»dt- 
\.ÌugHAt  ce  Lutero  parlando  col  Cardinale  Alberto»  tfiufio  foloht^ 
frr.  fiu  fiore t che  Uyo^aceifitMdioei  creato  mairchio.  Cosi 
cibili»  cbf  (oggiugiic  Niccolò  in  contrario,  »m/Mm4(còio£(<a* 
edElifco»  eCtottamù  Botilo,  eS.Taòht  eCùsà  COrifio  ì 
TropifféronforfeertmoUprecenodiDn,  perche mm conobbe- 
rodome>  QM^ef/PUteo  or^0nento  diftonóiMBo,  5ofo»« 
. tiStdteeS. Girolamo  &odlìiMdmempecudnm^^fiorrefo^ 

em!Zi»•  1^*  aermpodeoteradhifmiauu.  Dirprcgtò  Alberto  levo- 
MWM.  ci  del  lordo  porco  calcondanza.  die  Lutero  delfo  dif- 
iUub.i9  pctcolamencedHI'c  ^Aihertoi  fiato  ben' ammalato  m 

^ , e perciò  a vile  ha  la  nefira  dottrina  LMtnaaa . 

**''  55.  ec.  Con  parilaudc*  e codanza  hebbe  in difpre- 

gio»  earchifoJclue  empie  pcrfuafionj  Giorgio  duca  di 
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Saflbnia,  faiuendogliairvfciudiqucdoarmovna  gra- 
uilTima  lettera  colla  quale  il  riprende»  chelacicti 
di Vittembergaeradaca neinpiucadaluidicuccelcmal- 
uagita»  enbalderic»  econuertica  invnarocca*  crTu  Lmk. 
ricetto  d’huomini apoda»,  elacrilcgi»  cin  vnpublico  c»f.i7.d* 
lupanare  di  monache:  luieQcrevn  diligente»  efoUccito 
mimdrodifatananel  profanare  la  rdigione  Chriliiana,  ^ 
e annkhilare  1 monaderi  : propagginarfi  da  cflb aperta- 
mente rherefia  de'  Boemi , che  iKlla  difpucatione  Lipfi- 
cabaucaabòommato»  dicendo  c’haurebbe  tenuto  per 
heretici  tutticoloro,  che  fi  fcparalTero  dalla  comunione 
della  Chidat  mucNicrfidaliii  romonconcro  a’maeftra- 
tii  accaiderfi  guerre  tra' Chridiani:  appredarfi'l  giudi- 
ciodiuinoconcraqtKlli»  che  riceueuano  il  vangelo  piu 
lodo  da  Lutero»  che  dalla  Chèela)  (eChrido  volello 
mandare  a’ Tedeiciu  vn  profeta  » al  certo  manòer  ebbe  al- 
tra pcri^*che  vn'apodataui  cui  c'focea  nunifodo  come 
hauea  in  abbomin.o  ilfuo  folfo  vat^lo»  ondepulkila- 
iiano  tante  bedemmie,  canti  focrilegij  » e caute  iaidez- 
zo  ; e finalmente  gli  fi  profì^e  di  metter' operai  tor- 
narlo nella  gracia  di  (anta  Chiefa  » ediCerare,fehauede 
prefo  (aluteuol  configlio  di  riconofocrfi  della  (uà  impie- 
ti,  e fellonia.  Ma  l'infelice  hcrefiarcahmafo  in  fola  foa 
oduiata perfidia,  auuq^iatiic  pc1  difoordamento,  ^ 
per  la  filmi  delTalot  im»  e*  ben  conofcefié  li  foifici 
dello  foeherefie. 

di  QueitoannoiTigurini*  Uoualihaueanoapoftt- 
tato  dalla  Chic(a,mencre  fpregiau  rautorici  di  efia  ,0  de* 
fanti  padri  vogliono  interpretare  la  fiera  fcrittura  al  ibl- 
eo loro*  s'vmronoperconfigliofcapcrfuafione  di  Gior- 
gio Blauurodolacerdote^oiUu,  aeliAnabatcidi»  co- 
me riferifcc  Arnoldo  Mcfiottuio  *.  Oltre  alTaltre  cole  tMttkm, 
diccuanogli  Anabattilii»  fe  non  poter  peccare»  etuai  L&. 
i nmti  dell’  animo  da  loro  fentia  ofier  cagionaci  dallo 
Spirito  finto;  imperoche  iiiuafati  dal  demonio  non  ha- 
uoanoafchifofeclleracezzaaJcuaaquanoinque  enorme* 

Quando  Zuii^lio  » vedendo  ofeurarfi  la  iua  gloria  da* 
nuoui  berecici , nè  potendo fofinre,  chelofjpirico  Ana- 
batciibcofofléantjpodoal  fuo»  ilqualefo  tofie  bianco» 
o tetro  e non  fapeua»  hebbecon  gli  Aoabatcidi  varie 
quilboni,  nparandofi colle  cradiciom della Chiefa  voi- 
uerfaledafo  pcraddietrodifpregiate,  cioè  i facriora- 
coli  incenderfi  nel  fenfo  » non  che  qualunque  perfo- 
nadolcafinge»  ma  che*  lanci  padri  han  tenuto  per  canò 
fccoli. 

Ddl'hipocrìfiad^li  Anabactifti  adoperau  a in- 
gannare le  porfone  femplkt  » quello  racconta  il  prenomi- 
nacoautort  Lami^porpartede’piudotu  fermonaitane' 
eanti  delta  terra  t efaceadograai  tnnettine  eontra  tnttii  vi- 
tij  > ejeeranmo  Ufi^bia , la  erapnla,relfret^ , efomìglliaih 
ti  eofe  : e <1*  lenona  tntti  i eiren^antt  ut  ammerattone  » rappre- 
fntaadoapparentememeeertomedodnnnert^ritnaU,  eht 
eredenamefferfidaanefjbhnomimnmni,  ertiutì impre/a  con 
fin^nlare , e mirabttfeneritd  » e rigore  : ch'eglino  mm  mai  ride- 
uanot  nèfitriAnliaiuaotonifcbe^it  om^agtàia:  ma/e 
fi  donea  far'  aUnaa  cofa  m pàlefe  » d^nbtto  naenanepr^iamU 
fofpiri,  gemenanot  eyer/enamcepiofel^tme,  e rammari 
eaua/ftmprefe»^  dt^eittadim  delievoì^di  qnefio  feeolo. 

Qiùmli fiparlaiudi  effiperUemdeonmaranmta grande^  , 
mìnimamente  dr^Ubmmm  ro^  fedomperUleroartificiefe 
frodi» 

6i.  ec  Così'J  demonio  trasfiguncofi  in  angiolo  di 
luce»  ingannauai  Tigurmi»  h quali  fi  gloriauano  efler 
periatamente  iliuminari  per  priuare  i fuiciuUi  del  bene- 
ficio del  battefimo  »e  dellWodi»  celede  » quandoZuin- 
glkimoifoil magidrato a cacciarli  di queUa terra:  ma^ 
pCTcfae  il  coloro  numero  concinuameme  crefceua  mi  vi- 
cino borgo,  ilmaedratodeflo  temendo  guerra  ciuile  » 
cercò  di  riconciliarli  co’Zuingliani  : ma  ogni  fiu  focka 
in  vano  andò , chiamando  quelli  ZuingUo  lor  primo  fol- 
io apodolo  fchiauo  infelice  di  fotana,  e dragone  antico; 
e vcriflimamcntc»  percioches'erano  dalla  Chicfo  Icpa- 
raci  per  opera fua;  il  quale  foce  si  » cbctlenaco  promul- 
gò vn'edictoconcralorocomefediciofi.  AiKorachc  gli 
Xnabaccidi  modrafiero  folli  miracoli  per  feducerc  le  pcr- 
fone  (empiici,  mentre  erano  rincalzaci,  cbeprotiad'cro 

con 
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con  alcun  fogno  iupcmale  fé  dTcrc  lUtì  ouodad  da  Dio  » 
AUuhm  lo  rih;rifccrallcg»cu  autore  **. 

66  TrattodìquclloannoincortediCarlo V^isfor* 
Tcdcfchibaccczaad  aofleruare  ” lalcggcChri* 
^ 1'"*  Uunaj  efcccrfifopració  folenni  parlamenti  dagl’ inquU 
(icori;  esiancoradicollrigncrciMcM'iariccuecoìi  bac* 
cedmofoteo  pena  della  perdita  dell’ hauere,  e dell*  di- 
llo » cd'en'crc  cacciati  dei  regno.  Or  Carlo  per  coo/ì- 
gliode'politiciallaigòlcrediniadogni  maniera d’here- 
fìa  J n Alamagna  : ma  quanto  a’  Mori , comeche  piu  huo  • 
muiipij  fonico  di  icntimcnco  » chelecofe  facrenfareb- 
bono  profanate»  purevinfe  i'opimoue»  cheli  coollri- 
gncflcro;  c^rcdkacori»  c altri  rdigioà  s’alfaiicarono 
con  grandilOma  laude  loro  in  ammadlrarli  compiuta- 
mente nella  nuUra  fede . Mo0'o(n  Celare  a ciò  fare  a’ 
c k. iM.  prieghi  ^ madlmafncutCj  dei RcFraocelcodi Francia» 
pcrochc  preio  in  battaglia  ( comefìdiri  pocoapprellò» 
e condotto  in  Ifpagna»  c'dimoraua  prclloa  Vdenza^» 
quando  cflcodoli  deflaco  in  Hi  Tauroraper  le  Ihepicofc» 
e fcooce  grida  de'  Saracini  » che  inuocauano  Maometto, 
regò  il  nimico  > cbedouellc  liberare  la  Spagna  d'obbro- 
rio  si  grande. 

6^•  cc.  Mentre  moid  ìnAlamagna»  ene’rrai  di 
Danefmarchc»  cdiSnedai  edìNonieaperlefeduttio- 
ni  degli  herecici  lì  rubcUauano  dalla  Chiefa»  Bafìlio  du- 
ca di  Mofeouia,  richidlo  Tanno  meedente  dal  Tanto 
Padre  a metter*  o^a  » che  la  chiela  de’  Ruteni  s'vniflo 
alla  Romana»  encondennaHc  la  (ìcilraaGreca,  lì  mo- 
ftròmoko  ben  difpolioa  ciò  lare»  accioche  collega  tilt 
inlìemetuctii  principi  ChnlUanidifcndcflcro  la  fede  , c 
religione Chrmiaoa  coatra  ladrannia  Maomettana^» 
e mandò  vu’  ambakiadore  al  Pontefice  con  Tue  Jee- 
oErf.x^  tcre 

pmUm.  d8.ee.  HaiieanemandacialcrtaCarlo  CcfareaOa- 
biltrela  compagnia  contra’l Turco.-  li  quali  tornando 
**i‘***  quefioannoinMolòoiiiaperAiafn^a»  Ferdinandoar- 
ciducad’Attlfria?agodiupcref'co(lumi|  elequalitJ »e 
larcligione di  qucliagencc»  ingianfeaGioaanoiFabro» 
checonakaniouominifperdlidocnaodallèro  di  tali  co- 
fe  : ilcheeglifcce  diligentemente»  e compilò  vnpicciol 
* libro  in  (orma  di  lettera  a lui  (cricca  e concauicome 
tSòHtai  iMotcouicineliamaggiorpaitedellecorenoafono  mol- 
co  difiercnti  da’ cattolici  : che  que’  vefcoui  fono  fotto- 
jtmftriM,  pofiiall'arciuelcouo»  cdeglianzichelpatriarcadiCo- 
itancinopoliroctomeÓo  folle  alia  mifera  feruicù  Turchc- 
fcha , lui  riconobbe  come  fuperiore  : ma  che  nondxme- 
nocoofwlTauano»  earauiooe,  haiier’ al  patriarca  llellò 
(emprcmaiprcccducoiIKoaiano  Pontefice  , come  fuc- 
cdlurc  di  San  Pietro  ; poter' efi'er'  ordinacipreti  tia'  Mo* 
(douiu  hf  jniini  legati  a matrimonio  » purché  non  follò* 
robiganu»  emoccndolamoghc»  non  ellèr  lorpcnnef- 
(oit  prenderne  vn' altra:  ollcruarfida  loco  iriti Greci; 
farmlìTordinationi  folainemcntc  : venerarli  le  facre  im- 
magini » ritenerli  i lecce  lagramcnd»  nceuerfi  lalacra.» 
fcriitura,  e’ làuti  padri Grca  , confccrarlì  iupanclcr- 
mcncaco,  cclebrarrilefelfc,efarfia’fantiil comicncuo- 
lc»e  coufueco  honore»  mancgirlt  coipiamcncclapic- 
c^ooe  dello  Spirito  Tanto  da  1 Figliuolo . 

73  Meritamente  fono  lodaci  1 Mofcoukii  che  in^ 
tanca  lontananza dallachiefa  Romana  incorniatida’ pa- 
gani habicacori  del  roarcglìiaccfco»  da'Tartcn,  c da’ 
Turchi»  defendaoo  intrepidamente  la  religione  Chn- 
lUana»  c i>on  s'babbiano  ùfciaco  concaniiuare  dagli  lic- 
retici  moderni  i cperridurhnclfimodi  (aucaChicIa^  » 

. PapaCicmentc mandoaidcctoBafiliofuonuncioFran- 
ceicoTefcouo  Scarde  porche  conucmfTc  conlui  del 
* modod’vnirctechklc.  Ma  la  crdocnce  empieaza  Lute- 
rana non  lafciò  perdurre  a efictco  la  bramata  vniono  » nò 
cheli facefielalegaconcroalTurco  nimico  comune  : il 
qualepcrquclledilcordiede’Chrillianiptti  fierodiucou- 
to,opprelleTani>o  vegnente  TVnghcrìa. 

7^  ec.  Fra  Icquluidilcordiepcmiciofilfiina  (il  quel- 
la» ch’era  oataka  CarloCelàre»  c’i  Re  di  Francia  » il 
quale  noi  cominciamento  di  quello  armo»  hauendo  po- 
llo campo  a Pauia»  e (Irignendola  (bniillmamcncc  per 
(Icrre  gl'imperiali  dal  principato  di  Milano»  mandò  AlcF 
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(andrò  Stuardo  duca  d'Albania  con  parte  delfeTercito  nel 
regno  di  Napoli  \ perche  ne  difcacciade  gli  Spagnuolu 
Fu  ciò  diicaro  molto  alPonccfice  •»  il  quale  harebbo  ^ 
voluto»  che  Franedeo  fi  contentallé  del  ducato  diMila-  *,9.  ,7 
no»  perche  fi  poccflònorkoaiinciarei  trattati  di  pace»  e ^14.' 
lafcdcApodoika,  diuirafiTXcalialra  gli  emuli» ritener- 
le il  luo  honore»  clafuaaucorità:ecentacoeglidai  Re* 
m^cfimoconimprotneire  grandi,  perche  l^fccofx^ 
enòlmlega»  non  volle  lafciarTvfficio  d’arbitro,  edipa- 
cicrc»  edi  padre  comune:  il  quale  vfficio  nooammtfe 
Carlo  V.  dilideroTo , chelòireluoparciale  che  tutti  i t6.&  17. 

penfierì»  e sforzi  papali  erano  ordinaiiaHsre»  chela., 
coocrouerlla  » ch’era  tra’  Francefi  » c gli  Spagnuoli  » fi  de- 
ddcl1<:noncoQarme»nuco(la  ragiono»  néfifpanddfe 
laogucChriUiano,cheadi(c(a  ddia  Tanca  lede. 

77.  cc.  Abbafiàuano  giornalmente  le  cole  di  Cela- 
re: cheVgoMotKadavfcitodi  Genoua  colfuocfercico 
era  fiato  feonfiteo  ®»  cprcfoinbatcagliada'Francetì,li 
quali  ccnctuno  Saona  con  piu  altre  fortezze  j e Genoua 
11(^»  feoflb  il  giogo Spa^uolo»  hauca  (attocon  elfi  e* 
triegua:  la Tofcanas’eraaccofiau alla  parte  Francefe; 
c quali  cacca  Alamagna  era  in  arme;  sìcheconfideran- 
doli  le  cole  maturamente , ilfaitto  Padre  meritò  molto 
di  Celare»  mentre  proHnofica  podere  ^ ipenfieri  di  tStd.Lt. 
pace:  ch’egli  ben  fapea  iageute  iinperiaie»  condotta.» 
infili  difperare  per  diffalca  di foldo»  e(fer  per  combatter 
gagliardamente , e piu  cole  fpcrarli  vanamente  dal  Fran- 
ceic:  c certo  fcriue  li  Beicaro  * eflet’ in  lui  mancatala^  pètUhstr 
potenza  di  vincere,  mencre  rifiutò  difeguireililutcuo- 
li conl^idel Pontefice,  ede’Hioi»  per  la  ^llaceonibra 
digloria,  allaquale»  e a venire  perciò  a battaglia  lodi- 
molaua  Lodouica  fua  madre. 

80  Per  l’altra  parte  rimafero  indebolite  aliai  le  forze 
Francefi»  pcrcioche  il  Re  hauea  gii  mandato,  fecondo 
chc’èdecco»  ilducad'Albaniaconpartc delTefcrcitoad 
aflàlire  iJ  regno  di  Napoli  : c gli  Spagnuoli  vedendo  quel- 
la gente  non  efier  baiunte  a pigliar  Napoli  » prefero  con- 
figUo  di  non  parar  di  Lombardia  eroulciplicarefol-  . 

datiper  opprimere  gliauuerlari.  Ancora  quattromila 
Origioni  richianuti  da'  loro , abbandonarono  il  Re 
Francefeo:  e finalmente  gli  Suizzen  rifiutarono  diconv 
banereco'nìmkiaflalitori  **.  Perche  Carlo  Borbone,  ... 
c’imarcbcfedi  Pefeara»  e Carlo  Lancio  viceredi  Napo 
li,  capitaniimperiali»  allàlcndocunimprouilb  impeto 
il  campo  Fraucclc  cinto  attorno  attorno  d'artiglieria»  c 
ocómanicnce  fornito  alla  difèft»  ilvinfero  adì  xxiv.  di 
(cbbraio  fella  deir  Apofiolo  S.Maccia;  cvccifo  inficme 
con  baroni  affai  il  Boniuct  ammiraglio  di  Francia  lolle- 
autore  della  guerra  » p refero  in  battaglia  Francefeo  Re 
diFrancia»  cdHerrigo  KediNauarra,  ilqualeoondt- 
meno  mutato  vcfiitoicau:pò.  Trouanfi  piu  lettere  ' di  tfX.f.iri 
quelle  cole  Icritce  Tificfib  di  dopo  la  vittoria  a Papa  Cle- 
mente, eadalrri  Feceuifigraodiffimorpandimcncodi 
(angue-;  e la  vittoria  tale  fu,  che  i vincitori  fieffi  (dice 
MatieoGiberci  * dacariodcl  Papa,  kriuendoa'nun- 
tij  a Inghilterra)  neipuntodicombattcrcnonharcbbo- 
no  laputo  diliderare , non  cIk  (pcrare  fiiccedinicnto  tan-  ^ 
cofclKC;  il  qualcs’ha  daactnoiurcoon  aconfiglio  » o 
forza  iutmana , ma  alta  volenti  di  Dio  » ckiMr  ìtuùeU 
abylfusmidtii.  Perlaquale  fconhcu  fòrtemente  impau- 
miiMilandìridieron' a* celarci»  e a fimiglianzatoroU 
mcdeiimoivccroTaUrecittadi  Lombardia  ,edella  Li- 
guria. 

8t  Andana  **  alfhora  da  Roma  nel  regno  di  Napo- 
licoli'efcrcicoilducad’AJbania»  quando  fi  fparfe  lafa- 
ma  della  prigionia  del  Re  di  Francia  » e comando  indie- 
tro Tclcrcuo  medefimo , fu  fimigliante  parte  tagliato»  e 

Eartcdiipcrlo.  Dcllcquali  vittorie  facto  aum&to  per 
tterelcnctcglidimanodelRedi  FraiKia  Carlo V.  » il 
quale  cemeua  sii  vlcimcnci  delle  guerre  di  Lombardia  ,c 
del regnodi Napoli»  echcperdcndoTvn*  cTaltro  il  Pa- 
pa il  priualfe  altresì  dell' imperio,  ch’egli  hauea  lafcia* 
co  contaminare  d'bctefia,  efaiuare  dahuomini  empi 
(ch'egli  hauefie  gran  comenza  di  quello , lo  lignificò  po- 
Tela  nell*  apologia  della  quale  fi  dira  a luo  luogo)  riferì  in 
(olo  DioogniglixiadcUevitctMriciDcdcfime»  cinconta- 

uentc  ^ 
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ACuin.  nentcandòinchicfa  * arcndcrsii Icdouttrcgratic,  da 
l.ié.til’  mattina apprdfoprcfc con fcgni di  grandirtìaia  diuocio- 

‘‘  c aivdò  in  procefllonc  al- 

!?/j.  ^ la  chicfa  della  (anciflima  Vergine  fuori  di  Madrid , don'c’ 
fi  trouaiu  colla  corte.  Diede  ancora  vii  marauigliofo 
efempio  diChnUiana  modcllia  ; ch’egli  non  volle  lì  ùccC- 
fc  regno  alcuno  di  pubhca  allegrezza  con  rooni  di  campa- 
ne t o con  fuochi , o con  tiri  e romori  d’artiglierie , ne  in 
altro  modo,  dicendo  efler  conucneuolc  far  fella  per  le 
vittorie  hauiKcfopragrinfcdcli , ma  non  per  quelle  ,che 
s'haiJcanodc’Chriltiani;  nè  mortrandofegno alcuno  di 
foperciuagioia,  rìfporc  alle  congratulacioni  d^li  am- 
bafcudontìiivaricnationi,  e d'aicuni grandi,  eli’ erano 
apprello  Ini , come  n'hauca  prefo  piacere , perche  l'aiuto 
cclellc  fi  mamfcllo  gli  parcua  clTcrc , indino  eh' egli  folle , 
fiior  d’ogni  fuo  memo,  in  gratta  di  Dio,  e perche  fpcraua 
c'haurebbc indi innatui cagione  dimettere  laChrifiia- 
nita  in  pace , e d’apparecchiare  la  guerra  contro  a’nimi- 
cj  della  (anta  fadu;  e » ancora  perche  harebbe  comcno- 
dita  maggiore  di  fate  beneficio  agli  amici,  e perdonare 
a’nimici.  Dipoi  chiamato  vn  giorno  iUonfiglio,richie- 
fc  tutti,  chc‘1  coofigliaflono  libcrainciuc  in  che  modo  e’  fi 
donclTc  poi  tare  col  Re  di  Francia , e a auaj  Hnefi  lunellc 
daordinarcqnclla vittoria.  Ciòvdiioil  vofeono d'Ofnu 
titMr  fuocoiifellbro,  cosiparlò,diccilBclcaro  ■,ilqualcrc- 
»w.  tiralaluaoraiioncin  Latino,  siconvc  Francefeo  Guic- 
( omiet.  ciardini  ' nel  noUro  ve  lgarc,c  parte  della  quale  fono  qnc- 
Ile  parole. 

8 a Ochbc  r//èr’  tlfinet  eh  mira  vofira  la  pace  yniuerfa- 
le  dcChrifliam,  comecbja  fopra  tutte  i‘ altre  honorcuole  , 
/4»r4,  eneceSana;  Uguale  remiamo  bcra  tn  che  modo  fi 
poffaconji^uìrc.  Tre  Joao  le  diltbcratimi , tiv può  prendere 
Unuùfldve^radell{edtFraaciat  Cvua  di  lenedo  prrperiu- 
mente  prigione:  faltradt  liberarlo  amoreuolmente , efrater- 
nameìUe  'fenTiaaltre  conuenttout  t thè  quelle ^ ch'appaiten^o- 
no  a fermar  tra  voi  perpetiiapace , t amcitia , e a/anarenna- 
hdeUaChrtftianiià:  latrr^ilibcrarlot  macercaudoditrar- 
ne  piu  prefjito  » che  fta  poffibile } delle  quali , /e  io  non  min^an- 
no,  l'aitrcdueproioi.^MO  t eaunfeonole  ^ueTTeilatibera- 
tiene  atnoreuole , e fraterna  ilolamenie  quella , che  C eflirpa  in 
eteriM:  pei  (he  ehi  può  dubitare,  ebe'i^  di  Franàa  trattato 
con  tantageurrefiid , e si  fint^ulare  bberditd , non  rimonda  per 
f tanto  bene  fi  IO  piu  legato  toìl’  animo , e piu  in  podefìi  » 

che  non  è al  pre/ente  coi  tarpo  i Efetravoi,  e lui  farà  ver  a 
-mone,  e concordia,  tuttoilrtmancntedelUChriflianità  am 
dràaqntlearmm,  chedavotdue  faràmoflrato . Tiiaiifrcn- 
derfi  configliodi  tenerlo fempre  prigione , oltre  che  farebbe  con 
infamia  troppo  grande  di  crudeltà , non  fa  cglinaf cere  guerre  di 
guerre ìpcrcffeprefuppotte  voler  acquifìarc 0 tutta,opartedel- 
% Francia , che  /f  nuoue , e grandifjime  guerre  nonfi  può  fa- 

re.  Sefipiiliailpartttodtmegp,  cioè  liberarlo  , ma  con  piu 
vantaggif>fipatti,clK fi pofsa, credo efser  il piuintrigato,  ci 
piupericoiolo  partito  di  tutti  gli  altri  ; perche  fi  facci  che  parcn- 
tadc,cbeobligatiwe  fi  voglia,  rimarrà  fempre  aimico , nè  gli 
nuncherànMlaccnpagmadituttieohro,  Uqualitemono  h 
grandeg^a  voflra  : ed  ecco  nuoue  guerre , e pin/<p^iwio/e,  e piu 
periiolofe,cl^  le  precedenti,  ec. 

83.  cc.  Incontrano  parlò  Federigo  ducad'Alua  »ch‘ 
era  di  grande  ancoriti  appo  Celare,  clludiollìdi  mo- 
ftrai  gli  non  elfcr  bene  liberare  il  Re  di  Francia:  al  qual’ 
intendimento  andando,  fra  le  molte  ragioni,  chearrc- 
cò,  dilfc  haucrlemprc  mofirato  rcfpcricnza,  eia  ra- 
giorc,  nooniaivcnirbenfattclccole,  che  da  moki  di- 
pendono: cimpcrciòlolpcgncrcglihcrcuci,  c’idoina- 
rcgi’mfcdclicHcr'jmprcfv,  c’hannomellicrc  d’vn  prin- 
cipcMgriiidc,  che  dgla  regola  aghaltii;  ealtnmciui 
taccneofi,  le  uctiaitcra,  ctarallì  per  innanzi  colriulci- 
mento,  chcfci.’è  crateato,  c fatto  per  addietro  i fc  cre- 
dere tilciglida  Dindonate  tante  vittorie,  capcrtala,^ 
firada  alla  nv^narciiia  «colla  quale  fola  fi  potfono  fare  tali 
iniprefc,  e meglio  edere  mcngiarfi'ldare  aquelie  co- 
nMiiciaiiìcnto per  farle  coumigliori,  epmcerti  fouda- 
nCwVr.  menci.  Piacque 3 tutti  oltre nwuo  ilcoullgliodclduta , 
df  £éleh.  ^ cfcgucmioloCatloV. ordinò, chc’lRcFrauccfcotra- 
iportato  iiiJlpagna. 

t 88  Orratiìcicch’cgliquiiulanguifccdi  nulioconia, 
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cdimalore,  domandando  Celare  da  lui  piu  grani  pre- 
mi;del  rifeatto,  erifiurando  ere  milioni  di  feudi  d^oro 
proHèrtigli  da'Fraoccfi;  c intanto  l lcalia  dubiu  clfec 
cofiretcaafoctomccter’ilcolloalgiogocefareo  per  le.» 
violaize,  c infolcnzcdc'minifiri  di  Carlo  furono  tenu- 
ti occulti  trattati  d’abballarcla  Tua  potenza.  E'I  mar- 
chele  diPcfcara  * anzi  tutti  hauea  lommofib  afeuote-  ttr.frme. 
reilgiogo  Spaguuolo,  cadisfaro»  erecare  alniente  a ^^->74. 
tradimaicorcfcrcito  imperiale:  del  che  filamento^  Gunuérd 
fciaQemenco  * con  lue  lettere  fcricte  Tanno  apprefiò  . 

Ma  poi  mutato  proponimento  » tradì  i complici  dcHa^  $*r,  fr/m. 
congiura  cercando  collo  flerminio  loro  il  vantaggio 
fuo.  QuindirichicfeFranccfcoSlbrzaducadiMilanod’ 
alcune  fortezze,  lotto  colore,  che  fbflero  neceflario  tùnXit 
pcrhbcrarcdaognipcricoloTcfcrcicoccfarco»  c haiiu- 
tele  andò  a Milano,  cadèdionuil  cafiello  dou*  era_* 
il  duca  medefimo:  il  qual  fatto  mife  in  paura  tucta^ 

Italia  old.M. 

89.  90  Scudiaronfii  Pontefice  c’Viniriani,  egli  al- 
tri principi , che  temeano  la  potenza  di  Carlo  V.  di  li- 
berare Tafiediaco  duca , e pareui  porgerli  ropportunici 
per  la  morte  del  detto  marchefedi  Pclcaraoccorfa  nel 
Cdimnciamento  di  dicembre;  csì  iFrancefi,  egli  altri 
collegati  lliiiiolauano  il  fantoPadrcadinunciarc  di  co- 
mune confcnumcnio  lagncrra  aCefarc;  ma  egli,  ha- 
ucndo  m abbominiolo  fpandimcnto  del  fangue  Chri- 
filano,  fi  volle  alle  preghiere  per  piegarlo  avfarcvcrfo 
lo  Sforza  la  clemenza. 

91  Anche  il  confortò  afeior  di  prigione  il  Re  diFran- 
ciaconcoodicioni  gmlle,  chonefic,  choiK>rciioli  alla 
dignicàcefarea;  ondefi  farebbe  acquifiaco  gloria  im- 
mortale . 

91.  9)  Egli  non  porfeTorecchie  a’ patemi  prìcghi  ; 
mameglioamò  fcguircTombta  vanadei  priuatocom- 
modo,  chcUfciatoilprincìpacodi  Milano  allo  Sfbraa  , 
liberar  Tltalia  dalle  guerre  intollinc , la  Francia  dal  pian- 
to, TAlamagnadalic  rrfic»  TVnghcria  da’Tnrchi  , e'I 
mondo,  efe,  e'fuoiuainnumerabiii  imminenti  mali  . 

Ma  pafiiamo  ali’altrecofi: . 

94  Quefio  anno  Fcrd  inando  Cortefe,  vifiratc  le  prò- 
uincic  vicine  al  Mclfico , reco  alla  fuggettionc  Spagmiola 
piupopoli,  CUI  figuificò  fccnèr  mandatodal  fourano 
Imperadorca  infcgnarela  leggodiChrifio,  ilcpial  co- 
manda, che  fi  adori  vn  fol  Dio , ecbcs'eficrminmogT 
idoli:  apcrfeloro  gl’ inganni  del  demonio,  co' quali  li 
tracuaneU'infemoafo(lencrefupplici)  intollerabili,  che 
mai  non  hauran  fine , e punire  gli  hiiomini  nruluagi,  o 
rei  ifpofei  picmijeterni,  cgli^tri  millcrì della  nollra_» 
fede  : le  quali  colo  vdendo  1 barbari , quali  come  fiordici, 
e di  fe  fuori  rimaneuano . 

95.  cc.  Mofibil  campoFcrdinandoilpofe  aTenci- 
caccaco,  douctrouò  moki,  c fiiperbifTìini  tempi),  il 
maggior  de’ qualieradedicato  a vnadca  cui  fi  facri- » fj,p. 
ficauauo  fanciulle  vergini  di  venullo  afpccto,  efenoiL.,  Mrxnttjf 
follerò fiatcvcrgini,  il  nimico  dclThiimana  gcncratio- 
nefortes’adiraua:  ilchcfaputoil  Cortefe  propofcloro 
la  legge  di  Clirifio , che  victavia  così  fatte  cofe , c'  inan- 
damcnciccfarci,  c fpczzò  tutti  gl' idoli;  de!  che  coloro 
oltre  modo  dolenti  furono.  In  quella  guerra  fu  fcopcrta 
a Ferdinando  la  congiura  fatta  dal  Re  del  Mellico  Quau- 
timoco,  ch'e’fecocondiicca,  dVccidcrekiicongliSpa- 
gnuolimfìcmc,  e diforprender  ilMeffico,  mcntreche 
quegliSpagnuolt  infila  alfcnzafra  loro  riottauano  ; c 
con^cllaudo  il  Re  AefTo , e principi  Mcificani  la  confp!- 
rationc,  li  fcccfirangolare  Impaiuitoin  fe  medefi- 
mo  per  la  mortcdiqueIRcApofpalon  principe  d Izca- 
naco,  arfeper  ordine  dìFerdinando  inprofaiza  degli 
Spagmioli  nmumerabiliidolidi  legno;  epromife^  che 
non  harebbeda  indi  innanzi  adorato  mai  veruna  llatua, 
e farebbe!  (iituggio  a Carlo  V.  pe’l  principato  fuo.  Di- 
poiFcrdmandoaizògli  fiendardicontra  Taican,  c ve- 
nendo afe  ilfignorcddia  terra,  il riceuè benignamen- 
te: mprcfaizadicui,  c della  baronia,  fece  cantare  fo- 
lenncnreiitc lamella  acciochcioarbarivcnineroper 
la  macllidcUccerimomc  a dici' allcttati  alTadoracionc 
diDio.  Appreflò  furono  loropropoAi,  mediante  vn^ 

inicr- 
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iticcrprete,  ìmifteridella  fede  Chri^iana;  epromifo 
derco  principe  di  diuampare  cucci  gl*  e mollrclU 
mol:ovogliolod‘jmpararcirii:i»  co’ciuali  &'adora  il  ve- 
ro Dio»  cdoinandòvna  croce  per  porla  nella  ten  afua* 
Fagli  rilpoQo  c'harebbc  la  croce  » e pofeù  gli  farebbon^ 
Aaci  mandaci  de*  religionfacerdoci»  U quali  gliammac- 
A ZaHut  ^irerebbono  nctla  legge  OiriUiana . 
jMrr.  m 104  L’innoiAello  * hebbe  principio  lafacra  reJì- 
giooc de’ Cappuccini , delJaqualefucomÙKÌatoreMac> 
(toda Bafcio &ace Minate»  per fancicà  » emiracoli chia- 
xiUimo.  Egli  volendo»  cosKpiraco  da  Dio»  tcmiaro 
neirolTcruanza»  edignicirordinc  Francefeano,  prefa 
la  forma  dell' habico»  c’haucavfacoil  Tanto  inUitutorc» 
venne  a Roma  da  Papa  Gemente»  nel  cui  cofpctto  tu 
condotcodairangeJodi  Diofenzafapata  de' camerieri; 
cd  hebbe  da  (uaTanciti  lachicTUgraciadi  poter’ vfaro 
detto  habico  religioTo»  cdolTeruarcla  regola  fecondo 
la  lettera:  ancorché  egli  dapoi  dpansllc  da'Cappuccini 
per  attendere  piu  libecamcutc  alla  (aiuto  dcli'amnx»  e 
taccile  cole  mirabili . 

DI  CHRISTO 
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1.  ec.  COllecicaconel  fìne  dell'anno  precedente 
i3  con  molta  preghiere  dal  PontcHcc  Carlo 
V.  a tornare  il  mondo  iu  pace  » permettendo  che  Fran- 
ccTcoSfbrzaccncilciI  principato  di  Milano»  erilaiÈindo 
con  giuAi  patti  il  Redi  Francia»  vedendo dlèrlì  per  miio* 
nere  contro  a Tcvuauuona  guerra  vnitamente  dui  Pupa» 
cda'Franccfì»  eda'Vinitiani»  e da' Fiorentini»  pcnM> 
di  diTunirc  le  forze  loro»  c di  laduar’andarc  il  Re  Francc- 
(cArectocondurcconditioni»  odi  dare  il ducacodi  Mi- 
lano a Borbone  Tuo  Ical  lliiiio  amico . 

4.  cc.  Fu  adunque  liberato  il  Re  Francefeo  conal- 
sCmvc.  cuni  pattici  principali  de' quali  fono  queQi  *»  chedclfc 
malleuadori  due  Tuoi  figlmuii;  gli  prometterle  it  ducato 
dìBoi^c^a!  cedelfc  Jc  ragioni  c’haueffc  nel  reanK  di 
77,*  Napoli , cciandio  ottenute  per  rmucAiturc  della  Chtefa: 
thàir.itt  e’ImedcTìmofacenediqiielledelloilaco  diMilano  » edi 
Genoua»  e d’altre  terte;  chnalnientcpagillca  Ccfarc 
vna  grandilfìma  quantità  di  moneta . 

8 Hauca  il  gran  podere  » c la  felKità  di  Cefare  mcT- 
fo  in  canta  paura  tuteli  principi»  cheli  trattò  d’indebo- 
lire le  forze  Tue  non  folamente  con  HerrigoRe  c'IiighiU 
rBtleh*ir  terra»  chcIBclcaro  afferma dl'erfì  collegatocon  gli 
I.i8c.j4.  altri»  macciandio  con  Giouaimi  Redi  Portogallo  an- 
corché parente  per  affinità  di  Carlo  » perche  non  i’aimaf* 

Te  con  danari  Anzi’lpnncipcdiSauoia*,  cfTcncogli 
it>7.  all'animo grauoCi,e|ioiora  TcnzacomparationclWol&n. 

» za  dc'ioldaci  Spagnuoli  » piegò  nella  parte  de’  collegati . 

ScriucGio.  Mafteo  Giberto  datano  ' eTTercAato  co- 
$tr.  rftitt.  Rretto  il  PontcHcc  a Htre  lega  contro  a Carlo , perche  ha- 
f-ipn  ucadiTpregiatolaTedcApqUolica»  cperlaTua  ingrati- 
tudine» c sHcnaca  cupidigia  di  dominare.  Francefeo 
m6ffr.  Guicciardini  ^ aiKora  riferiCce»  che'l  Pontefice»  an- 
Li7-  corched'animo  molto  rimoto  dall'iinprcndcr  guerre  » 

pur  nondimeno  fu  danecclTitd  coftretto  a'farTcga  co’ 
principi  in  Italia»  per  tema  della  Toruitù  imminente  all' 
Italia»  vedendo  che  Carlo  hauca  per  tal  modo  fermata 
la  paceeoi  Re  Francefeo,  che poccua  opprimere  il  P<hi- 
tcHceAcflb,  c’ detti  priucipinon  compreH’nquclIa^,  i 
chclcailcllodi  Milano  fortiinmamcntc  Arcuo  era  vici- 
no ad  arrenderli»*  che  capitaniccTarei  rinotiauano  tut- 
tora Tingiuric  » che  dopo  le  conuegne  Aabtbcc  in  Madrid 
haucino  mandato  ad  alloggiare  ne' territori  di  Parma»  e 
di  Piacenza  vn  capitano  £ fanti  Italani»  li  quali  vi  h- 
ceuanodanniinhmti»  elamentaiOdolenc  ilfanto Padre» 
rirpondeuanocofnenomicetiendo  ilfoldo  afe  domito  » 
v'erano  iti  di  lor  proprio  monimcnco;  che  Ccfarc  lanca 
publicatoinirpagna  certi  editti  contra  rantoritù  della 
icdcApoftolica,  onde  fiviecaiiaa'fuddici  Tuoi  il  tratta- 


Di  Carlo  V.  Re  De’Rom.  _ , » 

8.  733 

relccaufe  bcneHcialidiquc'regni  nella  corte  di  Roma, 
cvn  notaio  Spagmiolo  unto  ardito  hi,  che  entrato  nd- 
lafacraruou,  mentre  vi  s’cranoragunaci  gliaudicori  » 
dinuntiò  ad  alcuni»  cheHriauncfTcrodi  litigare  in  quel 
tribunale. 

9 Sgomentato  Cefare  per  la  lega  fatta  trai  Pontefi- 
ce, c'Rc,  e’ principi  Italiani,  mandò  VgoMcncada.^ 
con picniilimi mandati  alla  corredi  Francia»  quindi  a 
Francefeo  Stbrza  duca  di  Milano,  einvIcimoalPapa  ''»  dtrtUi.i. 
perche  fe  non  fi  poccfl'c  concordare  col  Re  Francefeo,  of-  i-i>r.prm 
rcnlTcaruafantiulapace.  Or*Vgo,  poiché  fi  hi  Audia-  ‘'^■•9^* 
to,  malniiano»  di  trar  di  lega  prima  il  Re  di  Francia,  **'*®?' 
e pofciaFranceicoSforza»  fu  a Gemente  adì  diciafcitc 

di  giugno  infieme  col  ducadiSefl'a  ambafaadorc  cefa- 
reo  apprclfo  la  fede  ApoAoiica:  il  ragionamento  (dicctJ^f^. 
Ciò.  Batti  Aa  Sanga  *,  cli’cra  pidcite)  hi  lungo  , c *«9  ^ 
picnodciralFctcionc,  chcCcfaroporuua  afiufantiti»  *}9G»re 
dclbuon’animofuo,  cdeldifidcrio  grande  della  quiete 
d'Italia»  e della  pace  vniuerCale»  ec'hinca  ampifiìmo 
mandatodiconcordarecon  tutti:  coi»chtudcndo  alla.^ 
fine»  cheporuiiainfcno  la  pace»  eia  guerra;  ma  che 
rimperadorc»  come  buon  Hghuolo  diuiafaatica»  mul- 
to piu  volentieri  porgerebbe,  c accetterebbe  la  pace  , 
non  già  perchchaucÀc  paura,  die  kinc  furzeeran  ba- 
Aanti  a contraAarc  tuuu  li  (iiondo  j ma  perche  Tuo  niteii- 
dimentoera  Aarbenccoaogiu»io,e  fpcuaJuicnte  con^ 
fua  beatitudine,  ccolrima^iciuc  d'iràlìa. 

La  nfpvjAa  del  Papa  fj , ch'egli  hauca  già  tentato 
Indarno  tutte  V vie  pofiibilid’acconciarccon  buc:ia  pa- 
cekcokci’Irahi;  machctiividitcmitida Ccfarc,  eda' 

Tuoi  mini  Ari  ì’bauean  condetro  a pigliare  contra /iudi- 
nttionefua naturale»  econtralfuo  pioponimenco  l‘ar- 
mi,  lequali,  Ii2ucnd>igu  inminn, nonera perdipor- 
re , fc  Ccfarc  nr>u  f dii:  quel  che  per  ehi  a duinaiuUua» 
cin^biViando  l'iialia  libera,  rcilicuendo  con  lioncilc 
conditionii  figliuoli  del  RcChnAiamlfimu,  fodiAacen- 
doinquclchc  douea  ai  Re  u'Xnghilterra,  dacui  douca 
nconolcerclamaggiorparrc  di  tanca  ina  grandezza»  ca 
CUI  era  canto  tenuto»  per  leuar' ogni  cagione  di  dilcor- 
d u tra' Chri Alani  : cchequandocgh  bcnvoIclK:,  non 
pocena  fcnzail  confcr.uiiuncu  degli  altri  collegati  far 
particular'  accordo  con  lui . 

10  Ciò  vdico  il  Moiicada  non  ruppe  iltraruto  di 
pace,  madificciiclarcbbc  tomacoilgiunivappiciro,  c 
che  inunco  Tua  fantna  ci  peufalfe  bene.  Tornato»  k pro- 
pofe  ,ch3  oiTeruacifi  quakha  eci*ini‘  ^>na  per  lionor  ui  Ce- 
lare» qucAiharcbbelactoilpiace.  iuo»£ì  inlafciti  libe- 
rok>  luto  di  Milano,  e &i  in  accordar  Taitre  miteicrize, 
che  la  nuelU  Cefarca  hiuea  colla  itgnoria  di  Vmcglu.  > 
proltercndofidilciiar  diprdcntc  refcrcito,  euVra  nel 
ducato  di  Milano,  sì  veramente  «.'hc’iP.;r)tcfisC  tnedefi- 
mo,  c'piiiicipiItalianidcHcro  vnia  parte  de!l''!io  do- 
unto  alla  gente  d'arme.  Clemente»  tuttoché  haucfle 
propoAodiiionammctterc  protT.-ia alcuna»  che  Cela- 
re gii  facelle,  non  però  dimeno  loggiunfc»  c’iiarcbbe 
conferitola  cofacongliambafciadoridegh  altri  princi- 
pi ; c così  mandò  di  nuouo  per  loro  » c pmchc  heUx  ce- 
nncocoo  elfi  ragionamento,  rifpofe  al  Moncadi»  ch'egli- 
no nc  fcriuercbbouo  a’  lor  figno;  i , fenza'i  cui  volete  non 
fi  poccua  far  nulla. 

1 1 Haucail  PonteficcpoAo  le  fuc  fperanze  nel  Re 
di  Franciachc , vedendolo  opprcAo  cci  caua  di  nleuarc: 
ma  quegli  mentre  datoli  d opo  le  mok  Aie  della  prigionia 

a'piacen  ‘ , non  rtuolfcrammo  a mandare  in  Italia  lo  ^ ^ 

fmolo,  ci  foldopromellb,  cfcnfauaallavcndcctadcl-  /j, 
larkeimca  ignomkiia»c  pofe  colla  vana  fpcranza  di  gran- 
di aiuciClemcme  ingrandifilincangofcic,  ccalaniicà: 

® ilquaic  fcriiicndoaCcfaic,  glifpofclccagionidclia-. 
guerra  da  fcimprcla  co’ collegati  inficmc»  ctoera»  che 
l'cfcrcito  ccfirco  hauca  fatto  danni  grandi  nello  fiato  ec- 
clcfiaAico,  edcllondohoramai  durato  raficdiooclhL^ 
fortezza  di  Milano  fette  meli,  Cefare  non  s’era  iafciaco 
induccrc  apc.''donarc  aquei  duca. 

II.  cc.  IntancolaciCtudiMifanohiimproutfbctitta 
ad  arme,  caromore;  che  (diccGio:  Matteo  Gibcr-  . 

to  datario  andando  Antonio  da  Lcua  per  Mdanoi 

0»- 
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e ircontrandon  in  vn  gcj^tiP  huomo , che  no'I  falntò  • He* 
ramcnccaduaroillèccvcciderc.  Accefe  quefta  cnidei* 
ti  ri  radei  popolo  i iJ  quale  corfu  alla  corte  vecchia  >o<]e 
ftauavnaguemigionedt  Napoletani,  Jitagliò,  evcci* 
le  cucti  con  aliai  Spagnuolii  e Lanzichinecchi  tronati 
Iparfipcr  la  terra.  Poteua  i!  popolo  fare  molto  piu  s’ 
banefìé  hauutocapo,  cconfìglio;  ma  cflèndon  meiTo 
bioco  da' Lanzichinecchi  in  alcune  cale»  ccfsò  l'impcco 
popolare. 

Incanto hiron  tenuti  diuerH  trattaci  nelle  circi  del 
A’d.Cmitt  diKato  di  Milanopcr  ribellarle  agli  Spagniioli;  roaniii- 
$i  &iì.  nofumcuacoaeflctco»  fc  non  fe  quel  di  Lodi  ondo 

i /./rinc.  penhtuanoicollcgaci  pocerfi  condurle  rdercito loro  £> 
no  alle  mura  di  Milano,  pcrlcuarcgliSpagnuoIidalI’ar' 
tedio  di  quel  caltctlo.  Doifen  ‘ Cario  V.  che,  penden- 
m Mfiis.  do  li  traccato  della  pace , gli  fede  data  tolta  a tradimcn- 
codaircfcrcicodcllalcgala  cicca  di  Lodi:  ma  erapron- 
ta la  nlpolla,  cheli  dònea  liberare  i‘afI'cdiacoduca.  i: 
perche  le  forze  Spagnuok  piu  fì  didìpaflero»fu  prefo  con- 
iglio di  ter  loro  Gcnoiia . 

rjttaup.  *5*  ec.  Corfe  adunque  Tarmata  Francefe,  onde  era 
ammiraclio  Pietro  Nanarro,  i liti  delia  Liguria  adixvi. 
ocETirm./.  d'agollo,cdlKbbcpcr  volontà  dc'ciccadtm  Saona  con 
firttalaiiuictadi  ponente,  e quindi  prefi  piu  nauili  ca- 
f’ehi  di  grano,  cheandanano  aCcnoua»  venne  a Lì- 
uornopcr congiugnere  Tarmata  Francefe,  cheradife- 
dicigatcc,  quattro  galeoni,  cqnattro  altrinauili, col- 
la papale,  d'vndicì  galee,  e la  Vinitiana  dì  credici  . 
bUGmn  Quh»  le  tre  armate  (dice  Francefeo  Guicciardini  “ ) 
dateadìxxiv.d’agoftolovclca’ venti,  Icducvlcimcfiri- 
tuonerò  * a Porto  Fino,  eia  Francete  ritornò  a Saona, 
onde  tcorrendo  i man  fenza  centralo,  firigneuano  per 
tal  modo  Genoua , dou’ era  marcamento  divimiaglia, 
chenon  potendouicncrarcpiu  per  mare  cotaalcuna^, 
nonè  dubbiochc,  teli  iofìcmandato  alcun  numero  di 
gente  per  terra  a imptd  ire  quello , ch’era  l'vnico  lor  con- 
^0,  bifognauachc  Genoua  s’arrcodcflc  : nè  gli  am- 
miragli deir  armate  fi  rimanctiano  di  chiedere  hor  con_« 
lettere,  e hor  con  mefiì , che  almeno  fi  nundalTono  per 
terra  quattro  mila  fanti . Ma  nè  dal  campo  di  Cremona 
fi  poteua  leuar  gente,  e parendo  a Francefeo  Maria  dn- 
cad'Vrbino,  ecapodclTefcrcitodellalega,  e agli  altri 
pericolofa  cofa  il  diminuire  Tefercico,  ch'era  a Milano, 
indugiauaarperanzadimandaruiilchicfio  aiuto,  poi- 
chefifblTe  fornita  Timprcta  di  Cremona . 

z7-  i8  Tra  quelle  cote  Tefcrcito  eccicfiaftico  , al 
qual*  era  vnica  la  gente  del  comune  di  Fiorenza,  ito  d'or- 
dine delpjpaaSicnaperlcuarlaa  Ccfarc,  crimetccrci 
cittadini  cacciatine  per  cagione  della  parte  Francefe , ri- 
ccucttovnagrandclconfitca  e'i giorno auanti  Fran- 
17  Mdtm  cetcoStbrza  duca  di  Milano,  elTendo  dopo  vn  lungo  at- 
fedio  venuta  iTKno  la  vittuaglia,  nè  ofandoTcfcrcito  del- 
la lega , poiché  hebbe  in  vano  afpeccaco  i Francefi , libe- 
cUjiti.  tarlo, s’arrcndèapattid’andarne  tano,  cfaluD 

xp.  ce.  QnindimcntrcCIcmcntcnonfotpcicaua  di 
^Jhr'  cofavcrunahoUiIe,  Vgo  Moncada , c*J  Cardinale  Pom- 
* pco,  e Ateanio  Colonnefi , fatta  vna  raguoaca  di  fòrte 
ottocento  tuldaci  a cauallo,  e tre  mila  pedoni,  entraro- 
no adì  XX.  di  Icttcmbrc  ìmpcniotamcnce  in  Roma , dilli- 
mulando il  popolo  mal  contento  del  Papa,  pcrcioche^ 
haucameffo  vna  gabella  per  cagione  delle  tpefe  delia., 
guerra*  eignorandoquanci  malia  fe fopraltauano  per 
non  fcguitarc  gli  ctempi  de' maggiori  nel  prender  la  di- 
fetade'  Tontenci,  afialirono  il  palagio  Vaticano,  eden- 
traronui  con  gran  hiroic.  Senne  FranccicoGuicciardi- 
uGmiu.  ni  che  Clemente  in  quella  confiifioiia  di  cote  fi  mite 
in  cuore  di  collocarli  a fimiglianza  di  Bonifacio  VIU-col- 
lliabico,  e con  gli  ornamenti  papali  nella  catedra  ponti- 
ficale t ma  che  fu  rimofib  non  lenza  grande  difHcuJci  da 
tal  penficro  da’CardInali,  e indotto  a ritirarti  in  Ca- 
hcKantagnolo.  Ciiefofic  alThora  fpogliatala  guarda- 
robapapale, e lenito  il  iacrotefOéO  delia  bafilicadiSan 
Pietro,  edifiìpata  la  libreria  Vaticana;  cchc’nimici, 
auuiciiiandofi  la  notte,  fipartilTcro  carichi  di  pred^  , 
non  lenza  tumulto,  siche  lìfarcbbono  potuti  recar  a 
nuUidaj>oca  gente  armata»  loracconu  GiroUmoNe- 
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gri  * rìguardatore  diqive'mali  ; caggiugneche  Wo 
Moncada  ambafdadore  di  Cefare,  hauutidalPapa  (b- 
dichi  due  Cardinali , fi  ritirò  in  vna  rocca  vicina  a.» 

San  Oemeote,  eluietTcrfisfòrzacodi  trarre  aicunipat- 
ti  iniqui,  e cIk'1  di  fluente  fu  fatta  ttiegua  per  tro 
mefi. 

13.  ec.  Tre  dì  anziché  iminiflri  di  Cefare  commet- 
tcficro  qiiefio  tradimento  contri  Clemente , egli  fcrille  * 
infiiapropria  difcfa  vn  libello , nel  quale  fi  ftùdia di  ri- 
muouer  da  te , e attribuire  a f«a  fancità  lecasioni  delle 
guerre  ciuili  nate  fra'  ChritUani,  e nelle  liti,  eh  egli  hauei 
colla  tede  Apoltolica,  appella  al  concilio . 

45.  ec.  £ dopo  alami  giorni  ferine  vna lenera  ^ al  c£«.«L 
collegio  de’ Cardinali,  colliquale  fi  sforzò  d'imputare 
al  Pontefice,  e al  Re  di  Francia  le  cagioni  delia  pnblica 
dìfeordta,  ede'mali,  cridiicfeliche,  volcfieroinduce- 
re  colle  loro  cfcrtattoni  a ordinar  condilo  per  reprimere 
Therefia  Luterana.*  che  s'era  intanto  fraltornato,  non 
fenza  grandilBma  difficulci , il  parlamento  di  Spira  ,oue 
TAIamagnafi  votea  ribellare  dalla  chiofi  Romana:  e te 
Clemente  hauefiè  rifiutato  di  dinuntiare  il  condilo  , li 
pregò  checlli  medefimi  il  foceflcro  celebrare . 

51.  ec.  Ncerainfcriorclcloqiicnza  dclRcFrance- 
tcoiii  gittarela  colpadella  guerra  dulie,  cdcireccidio 
della  republica  Chnfiiana  a Carlo  Cefare,  cagli  Spi- 
gnuoli,  cfcnrtcfcpraciò  vn  libello  a'principi  d’AIama* 
gna,  nel  quale dolorofamcntc  firammaricauache  Tef- 
IcifivoltcTarmecefarcccontra  ì Francefi,  era  ftatoca- 
gione  dello  (Icrminio  d Vngheria . E connerfo  Cado  per 
hberarfidatanu  infamia  filamcntò  per  vna  Icitcva  ^ 
mandata  a'principiclcctori,  che  Francefeo  Re  di  Fran- 
eia  date  liberato  di  prigione  hauefie  fatto  vna  nuoua^  i-ffiHì!' 
congiura,  per  laquale  e’ non  hauea  potuto  porgcr'il 
foccorfo  ncccllàrio  alla  difefa  di  quel  reame  : e sì  rvn’alT 
altro  imputaua  la  folca , coloro  c’haiircbbono  douuto  ab- 
bommarc  le  predette  difeordie,  e volger’ vnitamenceT 
arme  contro  al  nimxo  comune:  cuneo  maggior  fallo 
commifonoamenduc,  quanto  erano  fiati  nel  principio 
dell’anno  ammoniti  dal  Pontefice  * delTinmimcntetra- 
boccamcncod’ Vngheria,  e pregati , che  fi  volcflcro  pa- 
cificare in  firme. 

5p.  do  Crefccndo  di  dì  in  di  lo  fpaocnto  cagionato 
per  lapotcnza,  cfierczza  Turchefea,  CIcmcntetutco 
jncefoalla  dikfad'Vngheria  comandòa  Girolamo  Ro- 
tarKniiinuofuo,  che  menefie  opera  appo  Ferdinando 
arciducad'Aufiria,  e vicario  di  Ccfarc  m Alamagna-#» 
che  follcndle  colie  forze  T cdefche  la  cadente  Vngheria  ; 
efuafontitamcddìma  ^ mifcinnanzi  ilfoprafiantcpc- 
ncolodi Aufiri,  connofiacofachc  il  Turco,  abbattuto 
quel  regno  fenza  mun  follo  vi  farebbe  entrato  . Non 
diede  aiuto  Ferdinando,  onde  Taccagionò  il  Re  di  Fran-  ^ 
eia  chepcrcupidigiadiparnrl'VnghcriacolTurco 
non  curò  deii’efiermhiio  dei  Re  Lodouico  Tuo  cognato  . 
MaGiouanniCoc/eoaprclavera cagione,  perlaquale 
Lodouico  fu  abbandonato  da'  Tedefcni  cioè  per  le  con- 
trario parti , e fette  de  prmeipi  Luterani. 

di.  da  Altra  fperanza  non  rimaneuaali’Vnghero  » 
che  in  Sigifmondo  Re  di  Polonia  fuozio,  cni Clemente 
mandò  nei  mete  di  luglio  il  nuntio,  cheteneuain  Vn- 
ghcria  ”,  pcrclicTinduccfrc  a prender  la  difefa  del  ni- 
potè»  e dei  tuo  regno,  eammonillclo,  cheiKmdoudle  •m.tits 
offentar  la  lega  col  Turco,  il  quale  vfo  era  di  non  tener 
fodc  > chauciiaanchcfollecitad  ìTarceri  a entrare  ia^ 

Polonia  • 

6x  EpoicheilPonceficehebbcfiùnoUco  tnquefia-# 
guifoilPolacco,c  si  anche  l'Alamanno,  c’iFrancefc,e 
Tlnglefc,  e Io  Spagnuolo  a porger  foccorfo  alla  perico- 
lante Vngheria,  e mandato  fuìlidto  dimoltamoiieta  » 
confortò  gli  Vnghcri  ' aporcarfi  vaJorofomence  : iiiv 
pte^a/rcroiheforo  delle  chidè  nelle  neceflànc  fpefe  da 
farli  nel  foficncrc  la  fiera  guerra,  e vendefiero  anche  le 
cafc,clcpoficflìoni  ccciefiafiiche  a difèfode'facrofonti  i8t.  ei** 
tempi},  cdellccofcdiuinccmitrilatiranuia,  edempie- 
tl  Turchefea.  

d4  Fiiialmentcrichtcftifi’iivanoiprincipiChrifiiani 
d’aiuto , gli  Vnghecificfiì  mancai  ono  a fe  medefimi  : che  i-8. 

con- 
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conducnidoSolinnnoda  dugencomilafoldact  * cohj 

niojtaceJcrita,  c^!uio  furono  iciiu^irn  ju  ragmiarc  i’ 
(k.  c(crc>to,  eregmurcilRc  Lxlouico  } sjchecgltappc- 
na  hi  accompagnato  da  ventilai  augliaia  *:  i 

non aipettando quaranta  aula  r>ai}liJuaal  coiulorci  dal 
VaiuodaJoroi  ne  altri  qujiidcci  mila > Lheveuuuaodi 
Schtauonia,  nè  Ucauaiicria»  mollo  per  i'jmpouuno 
Mdtittm.  dortacioni  di  Paolo  J'omoreoi'race  Minore  arctuefeouo 
huomo  pio,  cgenetxifo,  manul'auucdu- 
iiH.hijifi  co,  diiibcrò,  contra‘1  parere  de* capicaai,  c degli  altri 
/m. /«i.7.  (aul  di  guerra,  d‘allalirdnimici:  c i'elercico Chmliano 
fìi  in  poca  d'hora  feoofiteo , c crudelmente  cagliato  ua* 
ms^rut  fi^coarbari,  sicbevimonrooodieci  nulacauaucrit  c 
til.T»n.  dodici  migliaia  di  pedoni,  c'iRe  Lodouteo,  cadendo 
m ftlm.  ilcauallomvnl'angololìume,  vilifoinmerk:  Princ/pe, 
Niccolò  llhianfo  d'fgregia  indole»  evolto  i«se* 
f^domatoditMtteledotcdeleorpo»  ediìfanttna,  non 
degaodt  lùiecotaato  tt^ce»  Fccclitlìi^rmìeao\  uglu- 
mento  aÀ  XI  x«  d'agoiio . 

6$.  ec.  HauucaSolunanoquella  vitcoriaguanò  , e 
predò  fciiza  contralto  il  reame  d'Vngheria , c recò  in  ina 
loraa  la  cicca  di  Buda,  e montato  per  li  profpercuoiiau- 
uenimenci  nella  ernia  della  lupcrbia,diccaadi  voler  feern 
derc  in  Italia  a occupar  Roma 
jQ  Or'in  VnghcriaqucIJj,  che,  tomandoSolima- 
xVi  «'^7  noaColUncinopoli  per  li  romon  douiciba  moflt  per 
CalenderoCelcbio  luAlìa,  s’haueflcro vnici  gliclcrciu 
f 141.  peccano  ricuperare  le  terre  da  luicoltc,  cioè  Ferdinan- 
do arciduca  d'Aultria,  c Giouaoiii  principe  Traulìluanu 
figliuolo  iniegteumo  diMactia  giaRe,  quiltiiMiarouo 
inlìemcfopia  ladmifìone delle  reliquie  dVnghcna,  o 
del  titolo  reale,  crimiiundo  l'vn  l'altro,  c'haucile  ab- 
bandonatoli KcLodoaiconcImezo  del  pericolo  alpe- 
ranzadirapirelal'uacorona:  cGiouaiini,  hauendovu 
grande  elcrcico,  recacein  fua  fòrza  Buda , e Albareale , 
li  kcc  eleggere  da’  Tuoi  in  Re,  e pollo  il  cadaucro  diLo- 
douico  nella  lepolcura  de’  Re,  fuioleimemencc  corona- 
todaPaolo VardanovelèouoeleccodiScrigonia,  eda^ 
Stefano  firodcrico  vcfcouo  Vaciclc , c lece  lega  con  Fran- 
cefeoRe  dìFrancia. 

71.  ec.  Intanto,  dimorando  in  AJamagna  Perdi- 
Dando,  cuifecondogliancichipacù  toccauanolcragio- 
ni  del  regno, fu  roUccicacodagU  altri  aire  lenza  luggior- 
no  in  Vnghcria  a pigliare  la  podeilìonc , e d inficiato  per 
opera  della  Rcina  Maria  Tua  forclla  vn  fulcnnc  parlamcn- 
codafarliinPoUòmodagiiordimdelregno  vilu  creato 
Re,  annullacanPeletcione  di  Giouanni,  alla  quale  hi 
oppollo,  chefbirellacafitcacoJI’aiutodc’Turchi,  c a 
GiouanmReflb che  cradiHc loro  Lodouicoper  hauere  il 
regno  : e cosi  vna  gran  parte  delia  baronia , lafctatoGio* 
uanni , fì  foctomifero  a Ferdinando  : il  quale  per  riuoke- 
?£»»  €p  fcdaluiglialcriancora,promifcatutuco«publjcoc^ic- 
c»u^.t.  ^ perdonanza,  e che  gli  haiirebbc  mantenuti  mte- 

ì ramentencl  primiero  (lato.  Accefeli  polcia  vn’afpra-^ 
gucrrafra’ducemuJiFcrdinando  cGiouanni,  checon- 
ìumòqueldirauucncuraco  regno . 

78.  cc.  Quello  anno  Carlo  V*  pregato  da  Filippo 
Villcriomaellrodc’caualieri  detto  fpcdale  di  S.  Giouan- 
nidiGemlaicm,  che  voiclTe porger  fiioanico,  col quale 
pocellcroracquillare  Rodi,  donòloroconatcuni  patti 
l'jlola  di  Malta  perche  l’habicaflcro,  ercprimcll'cro 
Bl'™P«i<ie'lMrbari. 

ìiiàfo,  84  Ancoracghcomandocon rea!  editto, che  Mori 
diSpagnafìdoacilcroadixv.di  gennaio  quindi  leuare, 
òconcunwela  luperllicionc  Maomettana,  0 renderli 
ChriRiani.  MokiBimi  vcnneroal  fbncedel  fancolaua- 
cro:  altri  (chifando  convariearti , einganni  Tordine 
giudicale,  nnufcroinlfpagna:  altri  pigliate rarmc  lì 
ritirarono  nelle  lommicadc’oionci,  ma  mvlttmo)fii- 
reno  combattuti  da’ Chrilliani,  evinti,  e parte  morti, 
ouerolpogliacid’ogiiilor’hauere,  e fitti  Ichiaui.  Ma^ 
mentre  le  cole  lacrc  fono  profanate  dalla  genceolHnaca 
nella  perfidia.  Iddio moRrò piu  miracoli  ;c(Tendulìvc- 
cTilme»  duce  in  piu  luoghi  pianerò  le  lacrc  immagini 

85  In  Fiandra  ancora  fu  in  quelli  tempi  •chcrherelìa 
* LiucranacontammòquclÌcprouin€Ìc,Yeducavn‘imma- 
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gine  della  Madre  di  Diogictar  lagrime,  si  come  riferi- 
ICC  T tlmanno  Brandembachio  * . 

Só  TraquellecoleJ'hcrclìiin  Alamagna  perla  tol- 
lerauza  di  Carlo  V.  il  quale  dimorauacontra  illaraaica> 
lodale  fatto  nella  fuapromocioncajrimperio,  inlfpa- 
gna,  lì  dilataua affai , onde  1 Luceram  trionfano  r li 
quali  rintuzzò  Giouamii  Fabro  eccellente  teologo,  e va- 
lurolò  difenditore  della  religione  cattolica  in  canta  mol- 
tituu  me  u’aùbandonacori  di  clfa,  c aprendo  le  cagioni , 
pcricqiahcrelceua  il  Lutoranilmo,  mollradoucrlìac- 
uibuirealia  maluagità,  elimpliuU  degli  Imomitù,  e 
all’  allucia  deli’  nereiiarca , c sì  ancora  alia  pigritia , c co- 
dardia de*  prelati. 

87,  cc.  Douendoliquedo  antmtenere  parlamento 
oellacicta  di  Spira,  ipriucipicattolici  richicferoimae- 
flri  m dmimc  j che,  compar  tendo  fra  loro  l*opcre  di  Mar- 
tino Lutero  ne  doucifero  cauarc  1 fuoi  detti  empi,  c fedi- 
tiofì,  econiutarii.  Cosìfccero,  etraciriGiouanniCo- 
eleo  * davnaparticclladiqudlecauòcinquccentopro' 
policiom  praue,  c peruerfe;  tantoché»!  maluagulimo 
hercfiarcaera  merircuoled’cllcrdiuampato,  earfonon 
pure  per  li  qiiarantauno  amcxilt  già  coi.J;ni>atiJalla^ 
lede  Apollobca , ma  ctiaudio  per  bue  mila  ctccrabili  det- 
ti fuoi. 

pò.  p7  Mcntrcchclìmcttcìianomdcmsicriproua- 
uanlì  da  teologi  le  rdic  mtrainellc  negli  icma  di  Lviteco, 
egli  Icriucuaiiuouilibcìlipelfcileaculi,  con  due  de' quali 
chc,conicracco»tarallegatoautorc  , luron  publica- 
ti  net  detto  parUmcn  co  (Il  Spira  ,i  principi  erano  conlt- 
gtiaci.emltigaciaprendcrc  lencchczzcccc]e(ìafl!che,c 
porle  nell’ erano  pubtico. 

P7  Lcuacilì  i Luterani  m maggior  ftiperbia  por  fen- 
craiadc'  farchiui Vnghcria,  duinandarono,  chefìdif- 
iiaiilcro  od  Uetco  parU>r.onco  le  controuerfìc  nate  iòpra 
la  rdigioiic  , non  perche  volcltcro  por  gm  glicrrori  lo- 
ro, ma  per  trarre  m cingli  alui , e (cpaTarc  l'Alama- 
gna  dall' vbbidenza  della  lede  Apollolica  : cimpetcìò 
per  rciKierlaodiola  promulgarono  il  libello  degli  aggra- 
lumentidc’  fedcichi,  che  vedemmo  cllcrìi  porto  a Pa- 
pa Adrano  VI.  aggmgncndone  cllìdcglialcri  : c nchia* 
niaroniiaiKliedi  Cieoicncerontdicc,  che  non  ordinai- 
fc  concilioa  coglierli  le  uiicordie . Ma  Carlo  V.  anuifato 
deghinganni,  eudianuiuagità  lorovictò  ilinctterlTn 
dnbb;o,  omquiltiouc  gii  articoli  della  fede  cattolica  :c 
cosini  quel  riguuamenro  non  fu  fatto  altro,  eoecto  , 
cheeflcrIìaccrdciutipCT  il  Luterani  romori,  e’poRc  in- 
fìdicalla  repubJicaChrUtaiu;  che,  come  s'è  detto  , 
ftidauhccnzaacucti dimal  fare,  cd'clleruunare  iarc- 
ligionc»  mentre  VI  li  {labili,  che  curcheduuofì  portaOè 
fccoodocbellimauaicaoucrrctuer  rugiuneaDio,  e a 
Cefarc,  clafciaronlìda parte  ipcttlìeiidi  dtiéiidcrla^ 
fede  coticra  gii  huonimi  empi , c di  fcacciare  Solimano  d* 
Vnghcria . 

p8.  cc.  Fecdl  ancora  nel  tempo  mede/ìmo  tra  gli 
Suizzcnla  rolcnne  adunanza  Badclclupralc  dilcordio 
della  religione , perche  Zumglio  li  shKzaiud'annuliaic 
la  dottrina  cattolica  delta  prclènzadiClKiUoneirEuca- 
rillia,  tKacriHciodeiiaindra,  rincerccliioiie  dc'iami, 
ilcukodellcfacroimmagmi,  i’indulgcnze,  la  virtù  del 
bateclìmo  : alla  quale  l'herdìarca  non  osò  trouarfì  pre- 
lentc;  miEcolampadio,  c altri prinapali  gonfalonie- 
ri dcii’impiecà  hiruno  conutnei,  c abbattuti  ; si  che  1* 
hcrella  Zumglunacondcnnaca  hi  per  decreto  fatto  di 
comun’  allencimento  degli  ordini  : li  quali  doucano  piu 
tolto  confèrmirefenza  nuouo  dibatumctieo  le  decermi* 
lationidc’coiKili,  co’ftipplici  dcglihcrclìarchi.  Scrin* 
fein  guifa  Cioiu^nni  Fabro  nella  dirpuciciooe  Bidefe 
Ecolampadio,  chccondennòpalcfenicntcpaftcde’fuoi 
libri.  Contanti  le  lorgcllc  dal  Coclco  dn.s& 

na.  113  Pigliauanndiquc'diin  Inghilterra  lede- 
bitc  pene  dc'Luterani,  liquali  fi  lliidiauano  di  fpar- 
gcruilercfici  del  che  Lutero  hebbe  ardire  disfacciata- 
mei'tcrkhtamarfi  alRo  Herrigo  con  vna  fualcttcra  ‘ C Hforte. 
ripiena  d'aduLacioni,  e dilufinghciioli  parole,  collie 
quale  gli  doniandaua  perdono  delle  (atircda  le  feritee 
contròalui,  e promccteuagli  di  ccl^rarc  con  vn  nuouo 
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libro Icfiieliudi»  s'haudic accoiifcntito.  Maprcfciìtco- 
do  il  Re  l’mga'iiicuorarte  dell’  hercHar  ca  > rilìurò  le  fuo 
veazolc  mc»U''-giic»  c difcfc  la  caufa  della  fede  eoa  va'clo- 
game  lettera  *,  do/la  quale  habjiani  prefo  lofcgucnti 
parole. 

ii4«  ec.  forte  conche  fronte  tu  Upeffi 

vjfitJre  appo  me  , die  tu  altro  non  inferni  , fe  non  bi- 
fo^uare  che  fhuomo  fi  jalutcdU  fede  ik  Ciesù  Clmflo  fi- 
gliuolo di  Dio  t c'ba  pauiopcrnoi,  ed i rtlujcitato ; etite 
Joprj  quefio  fondamento  tu  pofeia  edifichi  la  carità  yerjo  i 
proifmu , el'ybbtdin:^  yerjo  i maeftrju  politici  « e la  ero- 
cififiaixdelcerpodd  peccata.  ViacelseaDiOt  Latterò,  che 
quifìe  tueparolc  così  vere  fòjsero , cotne  loconofco  ejter  faije  : 
mperoclx,  comefibbrichftulacaritàin  jutafede , mentre 
Klcfni  baflarepcr  li  falute  U{Ua  fede  fenici  l'optre  i E poco 
appi  elio  : 7'm/i4;  yitupcrof amente  detto  il  mcdzfimo  nel  libro 
fielso,  nel  quale  tu  li  lamenti  fjljamcntc  c.ó  eftcrti  Jlaio 
^rMtoTtoi^ittatoaJvolto;  oue ludi  così:  Sacrdegium  efi  > 
^mpieusyelle^acercDeoperopera,  c^nonper  folam  fi- 
dem . Le  qtuL  parole  non  jono  metto  aperte  di  quelle , chejcri- 
utih arila  Bibilomcai  Itaytdctquamdiuesfitbomo  Cbrijha- 
bus,  fine baptr^tki , quictiamyoleninonpolejiperdcre  fa- 
lutemjuamquantijamquepeccatis , nifi wAit credere  \ nulla 
enmpetcaueimpofstuudamnire',  nifi  (ola  merudeUtas  : cx- 
ttr somma,  fiyelfiet  fides,  mpromilfioarnt  diiunam  bapti- 
^jto  faHaminmomcnioabjorbcanSur per  eandem  fidetu»  Tu 
contea  le  parole  di  <■  bnfio  * : ^n^uflj  efi  yu  qua  ductt  ad 
collaiuilibcrtàeuangeltcacela  fallarla,  e facile  , 
pcrrecair miao ftuoreilyanoyol^o.  Epocoapprcilo:  La 
qual  manie  radi  fede  é tutta  riotota  dalla  leni  enfia  di  San  Tao- 
Io  ti  quale  infrena  la  fede,  che  per  dilt&ionemoperatw. 
Fin  qnìiiUcHrrrigo.  Rciatoiio quella,  c altre  lettere 
diMartiau  Lutero  in  volgare  Teddeo  Ci ionaiuaCuclco, 
^ crEmfcroachiiidcrla  boccaddlosfacciato  hcrcliar- 
ca , il  quale  chu>mua  vangelo  i Cuoi  libri  concammatillì* 
mi  c’criori. 

1 1 8.  cc.  CoH'i fUfla  ragione,  che  Lutero,  (loltamcn* 


te  propctieuanogli  Anabatctl>:  gl'inganni  dtabo!icta:on)e 
(c  tbflcro oracoli  diurni  ,ecacciaci  di  Tiguri , craii*  iti  a_* 
Ba/ilca,c  hjucaniu  tratti  moki  nel  loi’crrorc;  talché  vifu 
fitta  vna  Tolamc  dil'putacione,  nella  quale  Ecolampadto 
ricorfe  a' fanti  padri  > calla  cradicione  della  Chiefa-»: 
Ormferi,  diccua,  *,  cfiolti  yoi:  ha  forJeChrifìoriuelato 
ayoiprmacheatutttgli  altriimilìeridcUaJuJ  fede,eyolu- 
tx  ttm  [oche per  laMiftcoUjìeiioJlait  nalcofì atantihiiomimdi  fingu- 
larpiccà,  ea'prelatideUafuaChiéja,  chcrijplendettcropcr 
tanti,  est  grandi  miracoli  f Folete  yoiebe  taiUe  migliai.t^ 
d' anime,  che  riceucttcro in  quefio  nodo  ilbaltefimo  nella 
Clnefa,  ccredettcroquelloejstryero,  e conforme  alla  fede 
Cbrifiianafituofiate  da/m,ue  alle  pene  eternali  deU'ttfemo>ec» 
Le  quali  colo  fc  Eculampadiu  hiucirccon  attento  animo 
ruiolic  , non  hareboe  mai  cercato  d’ofciirarc  coll’om- 
bre  di  figure  I rilucenti  tcliiddlafcimiua,  conciofiaco- 
fache  vengano  a elTcr  con  quelle  parolecoiminu  tanto 
egli, quanto  tutti  gli  altri  hcrctici. 

lat.  121  Sccfcfi  molto  quello  anno  la peflilenza^ 
Luterana  nella  Pruflia  perii  corrotti  ccfhimi  di  quella 
gente,  cpc’l  mai’cfcmpiod’AlbcrtodiBraudiborgoab- 
bandonatore  della  religione  militare  de'Crocileri,  on- 
defa  granimcrt«o,il  quale  rcnduto(iLuteraiK>,  fi  ginn- 
fc,  come  vdillc,  per  nomadi  matrimonio  vna  nobil 
donna  mondana , e per  tiaiportarc  alla  Tua  morte  il  prin- 
cipato cccicfìatlico  nc*  lor  hghuoh  non  legittimi , nchic- 
[•ibrtu  fcCarloV.chcgliclvoldlcdarc:  mahebba  laripuKa-». 
IJt.tslo  Confcruafivnalcttcra  ^ che  Papa Clcmcnce  fcnfica-. 
f*f.  t f.  Cefarc  ammonendolo  che  non  volellc  far’  il  piacere  dell’ 
bnonto profano,  cfacnlcgo:  che  vedendo  circrvcnnto 
nìcnoilfuuimquomtcndimento,  rotta  la  fedca'Ccfa- 
ti,  fi riuolfca  Sigilmundo  Redi  Polonia,  ilquale  ha- 
ncndo  già  pregato  a grande  mfianza  la  fede  Apoilolica , 
che  voldlc disfare  Tordine  militare  dc'Cfocitcri,  anti- 
poicfuo  comniodopriuato,  non  fenza danno  grandc-i 
della  rcpublica  Chrilliana,  c vitupero  della  religione  , 
alla  caufa  diurna,  diuifandofi  cgtid’aggranjirc  in  que- 
lla guifa  Io  (lato  politico:  ancot  die  l'anno  Itcllblacafa 
teak  de  Polacchi  pe'l  couquiRo  d'viupicciola  parte^ 
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della PnifiuperdelTc per  occulto  guidiciodi  Dio!  due 
fiorcntilGmi reami  dViighcria,  ediB.icmia.  Q^dRe 
adunque,  (pregiatele  Icggidiumc,  chuniane,  ccHice- 
dette  m feudo  la  Priiflii  ali  apollata  delia  religione  , e 
dcilafcdc,  c a figliuoli  biliardi  dadccucifideli'amica 
impura,  falfamcnte  chiamata  moglie.  Tractafi  di  que- 
lle cofe  nella  lloria  Polacca  *.  ASéUm. 

I2J  Daldominio  d’Alberto,  cK’craflatode'Cro- 
cifcri , fcrpcuaTcmpietà  nelle  vicine  terre  foggetee  alia  i^\ 
corona  Polacca , c contaminò  Gedano,  detto  comune- 
ntcntcDancifco,  nobil  citta  mercantdea,  persi  feon- 
cioinodu,  elicgli  heretici , afommolVadiGiouanniSa- 
liccco  famofo  legilU,  c gonfaloniere  della  nuooa  im- 
pictadc,  corfciofiiriofamcnce  nelle  chicle , (pogliaron- 
Ic  de* (acri  arredi  , profanaronoi  fagramcnci,  caccia- 
rono le  perfone  ecdefiailichc,  e*l  fenato  cattolico,  c trat- 
tarono di  nbdiar  la  terra  al  Re  , enduccrla  in  forma  di 
repiibhca.  Hobberoricorfo  intantacalamicài  cartoli- 
ci aSigifmondo,  efupplKheuoli  ilrichiefero  del  real* 
aiuto. 

124.  ec.  Contro  a'qualigli  hcreticinon  fi  vergo- 
gnarono di  mandargli  ambafeudun,  dil'cufando  ladif- 
piccaca,  efacdlega  icUonia.  Egli  diiRmulindo  lo  fdc- 
giìo,  pcrdicnon  firubcllalfcro  fcopcrtamcntopcr  dif- 
peracionc,  gli  accommiatò  con  vna  benigna  rifpofla^. 

Dipoi,  tenuto  parlamento  co' maggiorenti  in  Pctrico- 
uia,  fi  mifcacamino  verfo  Danidco:  per  la  cui  venuta 
forcemeute  impauriti  gli  hcrctici,  hauuti  fra  fe  vari,  c 
lunghi  ragionamenti  fòpra  il  pigliar  l'arnie,  crefiikrC, 
c contralùrc  alla  fua  forza , ma  dubbiofi  tra  la  Tperanza , 
c’I  timore,  alla  fincramnnfcro  : a!  quale  andarono  Bar- 
mmo  duca  di  pomcranta figliuolo dVnafua folcila, c piu 
altri  nobiriuiomini:  nclcui  numero,  cndla  cuiviriù 
e'  confidato,  fi  mife  a tornare  la  fede  cattolica  nei  prilli- 
no fplcndorc,  c'catcolicifcnacori  nella  lor  dignità  Mld.ikid, 
mouitoridclromorcfuron  da  lui  o condannati  nella  :e- 
Aa,  o mandaci  111  cfilio.  Leon  quello  egregio  fatto  il 
RcSigifmondolibcròla  Polonia  dalla  pcAiienza  Lute- 
rana. elfòMtu 

127  Traboccauanfiucli’hcrcna  moltifzcerdoti  , c 
nionacivititi  d^luHctcaincmidc*piaceri,  ecoutrafTc-  ' ' 
ro  matrimoni  fimiglfanti  a quello  del  laido  , cfacnlcgo 
Alberto  di  Brandiborguj  parte  de’ quali,  poichchcb* 
berofatiata  loto  sfrenata  volontà,  dipuntidal  gtudtcio 
della cofcicnza,  tornaiianoal/aChicfa  cactolica.  Or  P 
arciucfcouo  di  Gnefgna  legato  della  fede  Apollolica  in.^ 

Polonia,  accendeua  con  molta  follccitudine  a fare  che 
fblkro  riccuuci , e curate  le  lorofpirituaiiferitc:  ma 
rrouando  molta  diAicuIcà  nc’rdigiofiapoAati,  perche 
non  volcuano  tornare  a’Iormonallcri,  sì  grande  era  la 
vergogna,  ola  temenza  de*  compagni;  ricorrcpcrcon- 
fìgtio  al  Pontefice;  il  quale,  venutagli  diloiocompaflìo- 
nc,rifpofc  ^ che,  condcniuciriicrefia  pnbhcamcnte» 
potcficiovcAirccome  fanno  1 preti  focolai  1. 

1 28  Maggioi  ’ aAai  fu  in  lluccia , che  m Polonia 
liccntia,  c sfrenatezza  de* chcrici , c de’ parrocchiani, 
c de’ monaci  nel  fare  nozze  facrileglic:  de!  che  facto 
auiufatoil  fanco  Padre»  ordinò  a' vncoiii  Lincopelc,  e 
Arofiefo  theccrcaircrodiridurrcdali’hcrcfia  Lute-  aikfog. 
rana  nel  feno  di  fanta  Chiefa  tutu  quelli , che  porcfifMio;  186. 

c punificro  fecondo  le  leggi  ipcrtiuaci,  edoinandallono 
in  ciò  aiuto  a Gnilauo  Re  eletto . 

129  Ma  indarno  e’ fu  ritiucllo  d’aiuto;  che  tutto 
egli  fofie  fiato  fublimato  a quel  folio  per  opera  miilìma- 
mcnicdc' prelati,  con  cucco  ciò  fece  conlpiracione  , e 
congiura  con  gli  hcrctici  per  cficrminarc  la  Oiiei'a  » 
fcdocco da vn de* Tuoi  familiari,  ilqualc  «temendo que- 
gli lapoucrcà  dell' erario,  ilconforcò  a pigliarli,  fecon- 
do la  dottrina  di  Martàio  Lutero,  le  ricchezze  cccleJu- 
èliche  ^ 

190  Ancora,  chccadcfle  nella  rcfiavoagraiidiiE- 
inamokituJincdcgli  Suczzclìi>cr  l’cmpie  cil'puc.icion: 
fatte  in  pnblicoùKorno  della  religione,  ccfiimCMtianza 
ncfaOlao  Magno  mcnrrcchc  per  niente haueiidufì 
i decreti  de’ fanti  padri,  ede’ concili , era  adoperico  yroljut 
ignorante  volgo  adar  lafcnccnzadc’faaofanun..fieri, 
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e fofptnco  i«  errore  da  certo  predicante  licrccico  bel  par- 
latore. _ 

StbrzoiQ  di  difendere  con  graiìde  zelo , c collanza 
lafede  catcolicaGiouanui  eletto  arciuefcooo  d*Vpfala_. 
eoppoocndogri  Luterani  falle  cagioni  » caccufandoio 
alRcGuftano,lù  chiamato  nella  rocca  Holmclcpcr  cf- 
fcrui  giudicato  ; criccuuto  con  tit^eri , c villane  paro- 
le, pcfchss‘oppoaeua  a* Luterani,  ipoiccomc  lìaite- 
rani  infamauano  il  nome  reale , c voltauauo  fotcofopra 
il  regno;  edeflendogr  importo  lìlcntio,  fu  mandato  nel 
monartero  di  San  Franccfcocon  ordine  che  quindi  non^ 
partiflc.  Come  h^ife  dipoi  cencacifua  coftaiizada  Lo- 
renzo d'Aiìdrca  feduKoredcl  Re,  lo  racconta  Giouan- 
. ^ niMagno  comeapprcllo;  Staiidoeghijmuit  Tandò/e- 

HCHteatrouircmjefiroLonirnd'^AitdreaoeTctKOt 

tf  yffM.  ctf  coli'  importune  perfuafìom  U Jua  eollaT^  » ftccnao 

UrealfNMererkeueffcUdottrùulMtertPUt  co  e chtama»4j 

euM^cUcat  perpredicurUmtuttaUpntnat  cheaòfMcndo 

hmebbems^ian  frUtorii  epnw/rji,  e rendite  t cbefifojjero 
mojper addietro  bauMtedayertta' altro  areiuejcoito.  F^fpofC’ 
gltllefiato,  JenonbaucrmaihaMUtola  fuanita,  olapatria^ 
m tanto  pregio , cheperqu^at  0 quella  effèr  -poleffe  abbM- 
rfo«4fore  della  vera  retigionei  ii^roehe,  che  giotterehbe 
far' acquifto  dituttoilmoudo,  e perder  Camma  f purnoudi- 
mem  feéinpiaeerdciI{edanHarmiaperpetMo^liOt  mt  con- 
danni;  Dommi efì  terra , plenitudoeius i /e  egli  mi  vuol 

/egire per  me^ t mi/eghi,  hanril'e/empiod’ljaiai  /ecomau- 
da  ch'io  fiagtttato  mmare , mi  rammento  di  Ciona  : /e  mi 
vuol  lapidare , milaptdi»  come  è Stefano  protomartire  ; je 
moi^t^nu  la  tefla  t hoGiouanmBattiju  dic^tatoconvioUn- 
tga  fnuigUante  : /e  vuoi  raprrt  le  facoltà , le  rapi/ca  , nudo 
io  fon  entrato  nel  mondo,  enudomi  conuertiró  i«  terra. 
VditailRcCìuftauo  queftarifpofta  rtmigliancc  aquclla 
che  San  fiartlio  magno  hauca  tacco  al  prefètto  Modello, 
si^r.mt  * nontornò  alcuorc,  macacciò  viailfantovcfcouo  » 
,#4.  *M*.  chiamandolo  empio Papifta. 

chrif.  ì7t  I ^ f Qncfto  anno  furono  fitti  piu  finodi  m Prancia., 
pcrl»t>crarladall*hercrtc,  conciofiacolachc  molti  gram- 
matici infetti  del  Lutcraiiifmo  andafrcTod’Alama|iia  in 
quel  regno  tocco  fpcticd'ammacftrarc  la  giouentu  nelle 
lettere  profane , cfecert  nel  finodo  prouiucialcTuroncfc 
j quello  lantirtìmo decreto  lauigilift,  che  gli  bercùci, 
r»r«r«f  onero  fofpetti  d'herefta  non  fieno  /opra  alcun  collegio,  0 /cuoia  ; 

e rrc«.^e;/J «offriti,  ne  fieno dt/cacciati.  Nel  Carnotclo 
Lr  ancoraferono  faccopiu  conllitutioni  ^ abuon  inancc- 
mmcnto  della  fedo  cattolica  : t principalmente  ^’ordi- 
' uò,  chef]  rcpnmeflcro  coloro»  li  quali,  noti  clìcndo 
c*r  iTundatida'vcfcoui,  s’appropriauano  l'vlficiodipredi- 
carcncllechicfe. 

tit»d  Ui.l 
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1 C raua  il  Pontefice  tatto  intefo  alle  cole  della  pa- 
i3  ce, c fatta iriegua co’ minillri imperlali  » ha- 
uc,**  3i  chcdacoilfoldo  aJi‘efcrcitodi  Borbone  capitano 
gcia Tale  di  Carlo  V.e  Iiccntiata  la  gente  della  Ciucia , e 
de’  pniKÌpi  collegati , pciifaua  di  mcitcrfi  a camino  vcr- 
fo  la  Spagna  per  recar'  a pace  i Re , c rileuarc  la  rcpubli- 
eaChriliianadibalTata  pci  taeumedelle  narrate  difcor- 
die,  quandovaiendofuriofamcntc  fopra  Romalcfcr- 
citoTcdcfeo  allcttato  dalla  fpcranza  di  far  grande  preda, 
c lliinolato  dall'odio  a^nceputo  contra  il  nome  papale, 
nèapprertandofì  i Romani  ( li  quali  hancanoranno pre- 
cedente lafeiato  mcncr’afacco  fenza  punto  oppoefi  , 
» parte  della  citta  Leonina)  alla  difcfadi  Roma  corno 
conucnma , fu  oppicrtò . Sermone  ' cllcrc  Rato  all’ 

T9ft  yritt  bora  predetto  l'imminente  traboccamento  da  vn  fcruo  di 

s*rfj.ts»  Dio,  dicui quarto  conta,  oltreagli  altri  , Giouanni 

r tuUin 

» EraalCbora  in  l{pmé  certo  Italiano  vejlito  di  /acca  , 
SMtiut  tn  ilquale,  air^cbe  ft/fe  prefalacittà,  banca  fouente  predi- 
fomment,  comelc  fopralUua  vn  gran  fìagflh,  cue  glibuomini 
Comm.  degli  yitm.  Eedc/. 


riconùfeendoft  de'lor  falli,  e tornando  a penitea:^,  non  ri- 
uolgefseroda  /e l'ira  diuinaeon  diuoie  preghiere:  epoube 

SU  hebbeciò  fatto  frequemem,vite , forte  gridando  tn  pir- 
ico, fu  prefo,  e me/so  m prigione,  ere»i«M<«  findie  Id- 
dio approuò  effettualmente  età  , che  quegli  hauta  pre- 
detto. 

j Tra  quefte  cofe  Francefeo  Ai^cli  rainiftro  gene- 
ralede'frati  Minori,  alqualcgià  ertendodi  partenza.» 
verfo  Spagna  per  anJarpofcianeH’ America  apredica-, 
re  li  fan  co  vaicelo  a barbari  pagani.  Clemente  hauca  or- 
dinato *•  checonfbrcaflccollaracrafiiaeloquenaiCar- 
loV.aroimc^arUpacc»  cornò  a richierta  di  lui  al  Fon- 
ceficerteflb  , perche  gli  fignificaflc  la  fua  buona  volon- 
ti,  e ciò,  che  da  fes’era  adoperato  per  cornare  la  repu-  «•G^rr. 
MicaChrirtiana  in  tranquilla  pace,  echeverrebbe  in.»  bi.i9.tM~ 
Italiaconcroqucmilahuomini,  eprefa  lacoronaimpe- 
riale,  incontancnccitofarebbein  Alamagnaareprime. 
re,  fenzachefòlTc  ordinato  concilio,  iLuterani:  s'ac- 
conciarcbbciìco’Vinitiani  con  conditioni  honerte:  ri- 
netterebbe  in  due  giudici  da  diputarfi  da!  Pontefice,  c 
dafe,  la caufa  di  Francefeo  Sforza , efe  nirouaflelui  cf- 
ferreo  di  Icfa  maerti,  eglilurd>be  dato  il  ducato  di  Mi- 
lano a Carlo  duca  di  Borbone:  leuerebbe  refercito  d' 

Italia , dando  il  Papa, e'  Vtnitiani  trecento  mila  feudi  per 
fodisfare  i foldaci  delle  lor  paghe  ; pure , che  di  ciò  fì  trat- 
terebbe p^  ridurlo  a fomma  piumoderata:  rdliruircb- 
bcalRedìFraiKiaifìgliuoli»  hauutidaluiin  due,  opiu 
voice, ducmilionidifeudid'oro.  Bper  pndnrreacrtcc- 
to  il  tutto  il  prenominato  generale  proflèriua  triegua  per 
otto»  odiccimefi,  dicendo  luucr  da Cefarc mondato 
pienifGmo  in  fe  , enei  viceré  ,oin  donVgo. 

4.  ec.  11  Pontefice  giudicò  doticrrt  ammettere  que. 
rta  tri^ua , per  andarfene  incanto  a*  Re,  per  mectcrgli’n 
pace.  Mai  minirtridel  Re  di  Francia  rifiutarono  tali 
trattati.  EquelUdiCcfareleuaufì'nfupcrbunon  fecon- 
dando ifuoi  penfìcri  inchineuoli  alla  concordia , propo- 
fero  al  Pontehe  e nuoua  triegua  con  indegne  conditioni, 
percioche  lecofedlcolia  haueano  mutato  fonda  ; cho 
Giorgio  Fronfpcrgo  hauca  condotto  in  Italia  vn’  cferci-  j 
toragunatoin  Atoagna  Tarmaca  imperiale  portò  ^ ‘ ' 
luiouagcute d’arme  di  Spagnanel  regno  di  Napoli  ; par- 
te della  quale sbarattata da  cempclla  di  fortuna,  fii  com- 
battuta dallcgalccFrancefi.cVinitiane  ;ilcha  tornò  in 
prch  tco  di  Cefare , percioche  per  la  molTadi  quelle , che 
tennero  dietro  alfe  Spiamole , la  città  di  Genoiu  venne 
a efi'er  libcraU  dall' artèdio. 

8 Intanto  auuennc,  chc'ILanoio  vicere  dì  Napoli , 
ilquaks’erameilòincuorc  dicaedar  diRoma  , e fpo- 
gliare dello  flato ecclefiallico ilFontcficc  c hauca  oCltmUi 
cinTOd'afTedioFrufolonc,  fecollretco  dalla  geme  della  jm».4nx. 
Chiefa  'all'vfcitadi  gcnnaioalcuarfcne,e(fei>domor- 
tidc'fuoidiigcnto,  e prefì  ben  quattrocento.  JrÌc7\. 

prorperofucccdimcutoprefofi  vigore  per  abbanirc  il  fa-  pMg.^o.ó’ 
Ilo  Spaglinolo,  la  guerra  fu  craTporcaca  nel  regno  di  10. 
Napoli. 

p Era  venuto  Renato  come  diVademonte  fratello 
del  duca  di  Lorena,  il  qualedicena  toccarla  fecomehe- 
rcditarioiircguollcfro,  ed  entrouuicon  certa  gente  d' 
arme:  cgliSpagnuolifuronmelIiin  grande  paura;  che 
oltre  a ciò  Tarmata  della  lega  prefe  Cartello  a mare,$ur- 
rcnto»  olaTorrcdclGreco , cTefercico  lìCbbeTAqui- 
la,  elecomeedìTagliacozzo,  ediCelano,  caltn  luo- 
ghi nei  qual  tempo  il  Papa  riceuò  dal  Re  di  Francia  finn. 
vnpiccioTaiucopecunialcaccompagnatoda  impromef-  u 
fc  grandi. 

IO  E certo  fe  quegli  haucCfe  mandato  buon  foccorfo 
intempoopportuno,  lecofe  de'mìmilri  imperiali  fa- 
rebbono  (late  a gran  pericolo  ; che  Tarmata  s'accoflò  al- 
le mura  di  Napoli,  eie  cofcdcl  regno  furono  trouate 
molcodebolitma  il  ReFrancefeoera  attomeglioamuo- 
ucT  guerra , che  a feria . 

I I.  11  Fmalmenteil  Padrcfentodopolungadiiibe- 
rationeadìxv.dimarzo  ^ riuolfc l’animo allatricgua»  cii.p6t. 
che  per  otto  mefi  patteggiò  col  Fcranxifca  arabafeiado- 
rc  di  Cefarc,  c del  viceré  con  quelle  conditioni  di’ 
cglidcfTc  all’cfcrcito  imperiale,  onJccra  condotticcc 
^ Aaa  Carlo  ' 
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Di  Cario  V.  Re  DeHom, 

9. 


Carlo  Barbone»  feifanu  miladiKici;  refticuifferfi  lo  alfalfmentivccindilorodamillc  pedoni»  ertraronoal- 
terrcddlaChiera»  e deiregno  di  Napoli:  cheque!  vi-  Ialine  » c prendendoiutti  rimaioi^  i borghi 

cerè  vcniiTea  Roma»  elCardinate  Triuiiltio  legato  an-  abbaodonaciin preda dc'vincicon  : e'I  Pontefice,  che* 
dafie  a (ìarecon  gl*  imperiali  finacunto,  cherercrcico  lo-  alpcteaua  il  riufcimauonc!  palagio  VatJcano,coinerep- 
rofi  rieweiife»  e non  tribnlaflc  io  fiato  ccdcfiafiico  » nè  la  pc  i nimici  cOèr  dentro»  fi  riparò  in  Cafielfancagnolo  eoa 
Toi^ana,  cchc‘1  Redi  Francia,  c’Vinitianipoccifono  molti  Cardinali . Co'qualihebbeconfiglio»$Vdooei]fa 
entrare  fra  certo  tempo  nell'accordo . Or  Clemente  con  quiui  rmunere»  o piu  tofio  rifiiggire  per  via  di  Roma  ac> 
quefia  fallace  fidanza,  che'l  Borbone  pcrfiar'il  co-  ccmpagnacodacauanilcggieri<iclla  ina  guarda, eda^ 

mvidamentocefareo,  percioche il medefimo  Fcramo-  alcn'n luogo puificuro; ma defiinato  * aclTer’efenipio 
(cagli  recò  lettere  fopra  roiTeruarfi  la  tricgua,  e corno  delle  calamità,  che  polfonoroprauuenirc  a’ Pontefici,  e «M. 

* , chcqueglibauefiedetcogia  publicamcnte  chenoa^  ancora,  voicndolddiomofirarequantodifiicilcolafia^ 

volcuafiare  a' patti  fatti  dal  Papa  col  viceré  ; e tutto-  annullare  la  maefià,  e rautori  calerò  ,e(1èndo  (atto  auui- 
^ ' che' Re  di  Francia , c d'Inghilterra rhaueflero  ammoni-  fatoda  vno,  chefiiggì  dall'dcrcito  imperiale,  della^ 
co,  che  non  fi  voleiTe  fidare  degli  Spagnuoli;  cauuegna-  mone  di  Carlo  Borboix , echepcrcagionediqucila., 
cbeilFranccfe,  e’ Vinitianicoiidennàfiero  latriegua  *,  la  fiu  gente  difideraua  prender  accordo  confila  lancid, 
etcnelTeronuoui  traturi per  reintegrarla  guerra;  nou  lafciatodaparrcilpaificrodipartire,  daua  aciòorcc* 
perodimcno ordinóalCardinaleTriuuIcio,  cherichia-  chje,quanaoi*ifieflodìgIiSpagnuoli,  noncrouando  or* 
mafie  rdcrefio  dal  regno  di  Napoli,  e al  capitano  Va-  dine,  nèconfigliodi  dilèn^rcTranficuerc,nèrcfifien< 
demonte,  calcapicano  delia  gente  Viniciana,  e sian-  zaalcuna,Ia(eramedcfiina  axaiii.  horecncrarono  in 
^Smftr,  coraad  Andrea  L^enzo,  c a Orario  condottieri  delle  Romape'l  ponte  Sifio;  e quindi  fimiferoa  difeorrere 
Ichiere,  chcieuafierorereTcicodalfuoionimicoH’Aqui-  furiofamenteper  ogni  parte,  e a predare  lonza  haucr* 
la»  eCcperano,  c alcn luoghi  iùronorcfiicuiti allo  Spa-  alcunriguardononpur'ainomcdegUamicì,  nèaH'au- 
^uolo,  c ogni  efercho  nauale  , e campale  rtuocato  conti,  o dignità  de' preiad,  manèancheallechiefc,  o 
nil'prt,  V fii  dal  corfo  della  vittoria,  edall'afiedio  diSalcrno  , a'monafien,  calle  reliquie  honorate  da' popoli  di  tut- 
* non  fenza  grande  dolore  de' capitani,  e de' (oldad,  e cotJmoiidoChnfiiano,oucroiira]creco(eracre:c  in_» 
con  molto  contento  degli  Spagnuoh . brieue  iinpofiibil  quali  larcbbc , non  dico  mettere  in  no 

13  Ma  mencrcche"]  Papa  ingannato  per  rerpettacio-  ta , ma  immaginare  k calamiti  della  dilauucnnirata^ 
ne  della  pace , c per  rimpromeile  del  viceré  non  prouue-  Roma . 

dealleco(efue,  l'cfercitoTcdclconon  placato  per  Toro  19.  so  Erano  apprefiaci  a Clemente  grandifiimi 
recato,  anzi  (si come  vfanzaè  de  ladroni)  adizzato  mali,  feladiuinamiiericorda  non  gli hauefie  rimoffi  : 
pcrlafpcranzadellapreda,  poiché hebbe fortunato  al-  che  Giorgio Frorpergk)  diSueuia  Lunranohauea  im- 
quanddì,  cdomandacofoldoafiaimaggioro,  oècficu-  preia  la  guerra  Italiana  a inccndone  ‘ di  firangdare  il  <.ir. 
do  loro  dato  ,inua)orcndomaflìmamente  lafetca  de'  Lu-  fommo  Pontefice  colle  (ue  proprie  mani  con  vn  laccio  fat- 
tcrani,cheHicrefiahaueariempimod'vncrudo,eacer-  co  conoro,  cportaualo  ncilèno,  e mofiraualo  folle- 
boodiocontrailRomanoPonccfice,saggiròperlaRo-  mcntea'fuoi,  comefcfofle  perfarevna  gbriofa impre* 
magna, nèhauendoalcunriguardoallecofclacrc, laeoo-  (a;  mal’infelicehereticofenc]  improuifofopra  leilgiu- 
Ummòco^lcrubcric,claulczzcloro.  diciodiDio:  chccadutodi  cauallo rendè  Tamma  rea^ 

lA  DJla  cuiinfolcnza  fiirono  prefcniatele  mona-  afacana.  E alcuni  vefiitifi  per  bctfe  delle  vefit  de*  Car- 
chcdiMoiitcgiurdia,  convn  mcmorabtl  miracolo  rile-  dinalielefibnoinfommoPonceficeMarcino  Lutero,  gti- 
p jifetn.  rito  da  Afcanio  Perico  ' : che  (oprafiandoi  Luterani  , dandogli  altri  Luterani  : Lacero  Papa,  Lutero  Papa^.  cctdjm 
edcficndofiellcraccomandaceallaMadredi  Diu.appar-  ConcafiefamencequeficcofcGiouaiimCoctto  ^(ecoo-  «m. 
,«jM.tM*  ueroloronelpriticipiodcUanorcepiiiangclim  (coibian-  do  vn’autor  Ted^o , chele  vide,  e (crifielein  vrL> 

ccdifoldaci  armali»  e prefa  la  iordikfa»  lecondufi'cro  picelo!  IiIk’o  dell' eccidio  di  Roma  : caggit^ne  ° dell*  ojdjisi. 
fané  cialue  nel  monafiero  di  S.  Maria  Maddalena  diBo-  huomopio,  che  vedemmo  haner  predetto  l'imminente 
iogna,  portandouiinfieme  Icior  mafièricie:  eciòhitco  traboccanKncodjRoma,edeflércfiato  mcll'o  incarce- 
dilpamcro.  * re:  Trattodi»igioacda  foldati  PredtJseloroatKorat  ckLj 

15  Lanouclia  delle  predette  cofemire  in  paura  cucca  hrtncfarebbcjlataCjllegire^i.at  eoe  di  quella  preda  boMeano, 
c lacortedi  Roma  c dall'altra  parte  il  viceredimoran-  f'cdertdofì  adunque  te  cefe,  eh’e'predijse  tfucreduta  luifia- 
tcinFiorcnzadaujfpcranza  aiPapa  ; mafiieggcm  Li-  ucrlofpiritodi^ofeuai  c aquefU>^e(to  prosare  faceaVau^e- 
un.fb»*'  (dice  Giroìamo Negro  **  cioconcandn;  chetar-  ritàdellayitat  MueudoeiUtlnome  delBatt^t  ejeguóido 
baris  ex  fortmupendet fides>  Credeuafi»  che  gl'  impeci  del*  il fuo  mede  di  yiuere  « 

rclcrcitocefarcolì  foifero  pervolgcrc  concra'Fiorenti-  st  Alfcdiato  Papa  Clemente  in  Caficlfantagnolo 
ni , tra'  quali  erano  itaci  gittati  1 (eini  della  difeordia  per  dall'efcrcicocefareo,  fofienne  il  combattimento , (peran- 
eficrmmai  c i Medici , e imperciò  vi  concorreuano  le  tor-  do  efi'cr  foccorfo  dairekrcico  della  Chieia , o da’  collega* 
zcdc'col!cgaaadficndcrla;quandoinimici,ciòfaputo,  ci.  Ma  Francefeo  Maria  duca  d'Vrbtno,  mecche  lealca 
fidinzzauano  vciioRomacon  tncredibilecclericà,in  va-  fiarancici»coiTiechedice(re  ‘ di  volerla  fouucnirc con^  • 
no  tenendo  loro  dietro  l'efcrcicoecckfiafiico.  ciiuclcforze, nonpertanto, parendoglidivederfilbeUo  ^ >*• 

16.  cc.  Soprafiando  il  nimico,  furono  ammonici  di  Icuar  lo  fiato  di  Perugia  di  mano  di  Gentik  Baglione 
, . daiPontcficeigrandicitcadini  '«chedoucircrodarfiio-  manccnucoui  per  l’aucorici  del  Papa,  e darlo  a*  figliuoli 
ri  la  moneta,  chaueano,  perche  fi  pocefic  ragunarcvn’  di  Giampaolo  fimilmcnccBaglioni,accofiatofi  colla  gcn-  . 

' cfcrcicoperripigncrc  quello  de’ ladroni  : maeglino  nè  tcdc’Viniciani  inficme  aPerugia  cofirmfecon  mi- 
fiimmimltrarono  danari,  nè  fimifero  in  arme,comeha-  nacccGcntileapartirrcne;dtpoidilungòIaco(afoctoco- 
rebbono  domito  fare.  Adi  v.  dimaggio  comparucU  loredinuouccagioni,cdimcultiinm<>do,  checuttoche 
' ^ nimico  ne*  prati  prclfo  a Roma;  e la  mattina  feguente^  refercitofiorcntilfimofonc.nelqualeiFrancefi,  e'Vini- 

quando s'aggiornaua  s'accofio  al borgodatia parte  del  tianierano  io  concio  dicombactcre  pcrliberaro  ilco- 
moncedi(ancoSpii'ito,cfiéndofauoreuo)ea'(uoi sforzili  munpadrc  alfcdiato;  ancorchetl  Pontefice  viaafic  il 
tempo; che vna folca ntbbia lo ricoperfe  infiuoatunto,  muoucr*ilcampo  perpiegare  inimiciavaiiro  adaccor- 
chcs’apprefsòal luogo,  oucifoldati  accofiaronolcfca-  dopiiiragioncuole,nonfìruppenèanchevnalancia. 
le  allcmura,ondefuronoripintiaddietrodaevolCc;cair  ss  Atlafineclfendofi  partito  dal  campo  itduca  d‘ 
bora  il  Borbone  » ^arcndoglichc  Tedcfchifip^ca(rsro  Vrbinoallcncratadi  giugno,  e troppo  ìndugiaDdo  a^ 
lentamente,  trattoli  innanzi  tutti  fu  nel  terzo  aflàlto  per-  venire  gli  aiuti  di  Francia  , e combattendo  tuttora  gf 
cofi'o  con  palla  d’archibugio , e morto,cfiaido  fiati  auan-  imperiali  il  dettocafiello , c facendo  la  pefiilcnzanel  me- 
ti fcoinuiitcaco  daJfommo  Pontefice  inficme  con  tutti  fedi  lugliogran  fracafibiiiRoma,  Clemente  vokndo  «jui.*». 
coloro,  ch'egli  conduccua.  Li  quali,  ancorché  rimali  prouucderc  alla  Chiefa  vnitierfalc  , ordinò  con  vna 
fenza  capo,noninuilironoj  macombacrcndocon  granu,  bolla  ° ilmododa  oficruarfi  nell'electione  delPoncc-  « 
vigore  per  lo  (patio  ben  di  due  bore,  cdcleflono  io  quegli  ficc,  fc  auucuilTc,  ch’e'pifiairodiqucftan»  inprigio- 

oc, 
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DC , e cernendo  d’cfTcr  morto  da'  Luterani , o da'  Colon- 
kCiMcf.  Dcfii  chiannò  a fe  il  viceré  di  Napoli  ch'era  in  Siena  t 
percrattarconlutdeirarrendimenco.  Di  voglia  ci  ven- 
ne > (pcrando  egli  d'cfTcr  facto  capitano  generate  dell'  c- 
fercicoin  luogo  dell’ vccifo  Borbone  : ma  veduto  non  ef* 
(eruiafuo  prò  alcuna  difpolìtioneUiona  ncToIdaci  Te- 
defebi)  eSpagmioIi>  li  quali  dopo  la  morte  del  duca  di 
Borbone  haueano  eletto  capuano  generale  Filiberto 
principe  d'OrangeSi  nonofando  di  f^mariì»  fi  dirizzò 
verfo Napoli.  OrClemcncepatteggiandocon  grimpe- 
rialiadivi.digiugno  ricomperò  non  la  liberti  1 mala.» 
vita  con  queBe  conu^ne.  Ch’ali  pagafreall’efcrcico 
quattroccncomilafcudi,  cioè  cento  migliaia  di  prefen- 
te>  cinquanta  fra  venti  di»  cdtigendnquantafiadnei,* 
mcB:  mectelic  in  potere  di  Cefarc  » per  ritenerlo  quan- 
to a lui  paruco  f^e,  Caftelfancagnolo  • le  rocche  d' 
OBia»  cdiCictidicaBcllo,  eledctidiPiacenza  » edi 
Parma»  cdiModona»  ed  egli  rimaneffe  prigione  in.» 
CaBclfantagnoIoco’  tredici  Cardinali , ch'crin  feco»  in- 
fìnoatcanco  chcfbfTiuo  pagati  i primi  cencinquanta  mila 
feudi»  epoiandalTeroaNapolt»  o a Gaeta»  peracten- 
derui  quel  che  di  loro  ordinalTe  Carlo  V. 

1 j Sparfafi  la  fama  della  prigioniadcl  Pontefice»  tut- 
te le  perfone  pie  oppreflè  dal  dorare»  chefcncirono  pel 
traboccaménto  di  Roma  » e per  la  pro&natione  delle  co- 
fefacrc»  viepiudoicncifuroco»  epianfcro.  Trouafìvna 
lettera  chediciòfcrifTeHerrigoVIII.  Re  d’Inghil- 
Li-  frfiu.  ^ Cardinale  Innocenzo  Cifra  adì  X.  di  luglio»  nel- 

la  quale  piagne  la  grande  fcelleracezza  commeflafì  da' 
maluagi  Chrifliani , che  B sibrzauano  di  pericolare  la  re- 
ligioncdiChrilto:eimj>erciò»conciofÌacofache  egli  ha- 
uefTe  il  titolo  di  dihmrare  della  Chiefa  » btrebbe  fitto 
ogni  Tuo  sfòrzo  c podere»  per  qualunque  modo  potdlc» 
per  mancaierc  la  digniti  della  Tanta  Romana  chiefa  > an- 
corché bilògnato  folto  fpandere  il  Tuo  fanpe. 

14.  ec.  Tractoflìall'hora  con  grande  ftudio»  efol- 
kcitudine  di  conuocarc  in  vn  luogo  i Cardinali  > ch'ora- 
no in  liberti»  c' Re  di  Francia  » e d'Inghilterra  nomina- 
cLii.i.  Vignonc,  eflendoqtielluogo  ano  molto  a ra- 

gunaruio^ilio»  csiaxKorapcrmandarclegacioni»  ed 
f -7*-  ambafccrie  a Ccfarc  in  IfpaOTa»  per  liberare  il  Pontefice» 

e per  prouucdcre  al  bene  dello  luto  ccclefìaBicq  : ci  fot>o 
Intere  (criteem  tal  materia  da  Gioiunni  Cardinale  Sal- 
oli. Iliaci  maalcricranodifcntimenco  douerfì  raguna^ 
i Cardinali  in  Parma  »oin  Bok^na  »ondenpoccltepiu 
ipedicamente  ouuiarca  tanti  mali»  enei  medefimo  fi 
uiè.pjr.  stòruua  il  Cardinale  Cibo  * di  trarrei  collegi  Tuoi»  e 
* alcrialcraopinioncportaiiano  . 

27  Or’dTcodo  confuTìiCardinali  intantodifordi- 
namoncodi  cofe»  nè  lapcndo  che  partito  pigliare»  iRe 
di  Francia , e d'iughtlcerra»  1 Vimriani,  e gli  Suizzeri  prc- 
. fero  Udifefa  della  chiefa  Romana  per  liberare  il  padre  dì 
tutti  dalla  feruitù  degl’ imperiali 

a8  Incicaua»  oltre  agli  altri»  TomaTo Cardinale 
EberacefeHerrigo  Red'lnghilccrraapcoairareappref- 
fo  Carlo  Ccfarc»  che  la  Chriluaniciauanti  ogni  altra  co- 
fa  tomaufoflcincranquilla  paco  » e a richiederlo  con.» 
preghiere  armate  »chc  facefle  liberare  il  Pontefice  di  pri- 
gione , e im  perciò  adì  diciocto  d’agoBo  fece  lega , e cocn- 
eCHMc  pagmacolRcFrancefcodiFrancia  *^ » e rìcolTefi  a fpefe 
l.is-  comunide' Re  mcderimi»emandofl*i’n  Italia  vn'elercito* 
del  quale  fu  latto  capitano  generale  Odetto  di  Fofei  “ 
?^r.gn5rcd.Uutrcc 

h9€m.&  29.ee.  Incanto refcrcico cefareo  n confunuua 

RonìaperiapcBilcntia  '( quando  il  principe  d’Oranges 
n'jndòaSicnapcrifchifarcil  pericolo deirinfettione;  c 
si  ancora  per  racchetareiromoriquiuicominofS)  opcr 
la  venuta  de’ Francefi  le  cofedi  Carlo  V.  cominciarono 
ad  abbafTare;cbc  Gcnoua  aflediata  per  terra , c per  ma- 
re fi  foctoniifedi  nuouo  all’  vbbidenza , e fuggettioncdel 
kU.ìM*  RedlFrancia  *»  fimilfnentc furono coBrecte  adarrcn- 
tìcrfiAIcflandria»  epauia»  e‘l  duca  di  Ferrara  »e'l  mar- 
diManccHias'accoBaronoailapartoFrancefe.  Tra 
Icqualict^cCcfarepuntodavn  coltcllodi  cofeienza»  c 
prefo  da  gran  vergogna  » che'l  fuprcmoprincipedi  tutti 
1 ChriBiani , né  dubbiofo  vicario  di  CiiriBo  fòffe  tenuto 
CoMin,  degli  jitou  Ecdef» 
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prigione  da  fo  » cheli  gloriaua  d'efrerdifenditoredella.^ 

Chicli  (nel  qual  tempo  permeucua»  che  Lutero»  o 
2luingIio»  eglialcrimuBn  d'nnpietadegodcirero  piena 
liberti»  e lafciauali  viuer  ficuri,  e dilatare  alibito  loro 
Therefìe)  comandò  a’ capitani  delfuocfcrcito  ^ » che 
diUberalTefo il  (anco Padre»  ma  lofpogliaBcco  dell  ha- 
uere»  e delle  forze,  perche  non  pocelTe  vmdicarela  ri- 
ceuuca  ingiuria  : lequaiicofe  indegncnou  potèdiBìmu-  dì  f-isr- 
lare  nè  anche  Paolo  Giouio , quantunque  inchiueuor  ^ 
huoreuolefb(TealiaparceceÌarea,  cioè  reflerfi  richicBa 
iniquamcncevnagrandefommad'orodal  Pontefice  im- 
prigionaco»  cfpogliaco  » e ridotto  in  pouerti . 

34  Mentre  il  Padre  fatuo  era  tenuto  dagli  Spi- , 
gnuoii'n  prigione  »gli  furono  recare  di  nafeofo  lettere  * m*. 

del fopradoctoLautrec  capitano  generale  de’ Francefi  , 
colie  qual  i il  £ueua  auuilaco  com’egli  era  mandato  da’Re 
dìFrancia  » ed’Iiighilcerracon  vngrandif&mocfercico 
per  leuarlo  delle  mani  de' traditori:  perla  qualnoaeUa 
Ina  Caotici  molto  conforto  prefcima  no'l  potè  lungamen- 
te afpeture:  c'I  Lautrec  potendo  , poiché  hebbe  vinco 
Gcnoua»  AlcBàndria»  Pauu,e  glialcri  luoghi»cacciat  con 
pocafaticadiMilano  ^ Antonio  di  Lcua intorniato  di  c'Gitkt. 
pochifoldatiSpagnuoli»  eodiofo»  edifpiaceuoleaquc’ 
ciccadinijCsicniudcrcipaflia'Tedcfchi,  chonelcempo 
auitenirc  non  vi  poecfTero  piu  entrare  » perde  fi  opportu- 
na occafione , e indugiò  tanto  a poi^r  Taiuco  » che  fui_» 
beadeudine,  vedendo  pwicolarc  il  principato  della  Chic- 
fa,  e opprcÉ  i viffilli  di  efia»  prefe  coufiglio  di  dare  » c di 
prometterca'ininiBri  ccfarci  tutte  Iccofc  perrkoinpe- 
rare  la  liberti  : ma  nè  a nchc  quelle  balbtuno»  chiedendo  ^ 
^Spagnuoli  '*  piu  di  quel  cVrglipoicfic  dare. 

35.  ec.  Intanto  Carlo  V.fcruiaidoglivnacortefiBi' 
malcttera  *'  adiix.  dinouembrc»  ghfi^iilicò,  che  1*  ^ 
haurebbe  trattato  con  ogmhonoi  e»  fcfolicico  inifpa- 
gt>a,  edircufoffìdell’eccidiodiRoma»  edciralrrcfeilo- 
luccomcfTefi  con  violenza  militare  fenza  fua  coìcicnaa»  ^-7-««*- 
cprcgollo  ancora»  cheli  BudiafTc  di  rimettere  in  tran- 
quilludipacc  il  mondo  Chalbano,  cinduceBeiRe  di 
Franciacd’Iughilccrra  avnire,  c volger  Tarme  contea  il 
Turco. 

43.  ec.  Correuagii  ilfetcimo  inefe  della  prigionia 
del  vicario  di  ChriBo»  otutcoclic  Celare  fpauencaco 
perl^uerra,  che’l  Re  d'Inghilterra  per  liberamelo  » 
liauefieordinatoucl  mefe  a'agoBo»  sicomefa  cnauifè- 
Boviia  lettera  delCardinaleSaluiaci  *’»  chefbfTe  cor-  pEm/L». 
naconcUa  priBina  libertà  » nicncedimenoimmiBripro- 
lungauanoTefecutione;  chearrabbiati  per  li  profpere- 
noli  fuccodiiDOnti  d’Odetco  di  Lautrec  , proponeuano 
ogni  dì  paca  piu  diiria  Clemente  » eh*  e’  » conculcata  la^ 
facrohincanucBi  » iniquamente crattauano:  dcllequa- 
licofeeglifoncdoÙeaiCardinaledi  Toledo  che  gli  ^ 
promctccuaTamicitiaccfarca»e  pr^oUo»  ebefidouef-  f.jfo. 
fe  Budiare  d’mdurlo  a render  la  pace  al  mondo  ChriBia- 
nojncl  fine  della  qualletcerafileggono  qucBe  parole  : 
[Mt>FiOPidextrcexv.miieml>rit  mdxxvii.  fontificatus f»- 
ftridimo  iv. 

4Ò.  cc.  Dipoi»  eficndoBatoadi VI. delTiBclTomcfe 
mandato  da  Clemente  Francefeo  Angeli  màiiBro  gcne- 
ralede'frati  Minori  nuncio  apoBolico  a Carlo  V.  per 
racconciare  le  cofe  del  CfarìBianefimo  ; e hauendo  gia^ 
fua  faniici  domandato»e  ricoltoda  ogni  parte»  con  gran- 
diffuno  incommodo  della  chiefa  Romana»  tutta  la  mone- 
u»  c'haiiea  potuto,  per  laciare  Tauartcìa  de'  crad  icori  del- 
Iafantaieligìone,fuafl'egnacoilgiomotx.di  dicembre, 

•*  nel  quale  douea  eflfer  cornato  m libertà;  quando  egli  J* 
temendo  (diceFrancelco  Guicciardini  ')  diqualchej 
varjatione  per  la  mala  volontà»  chefapeua  haiierc  Vgo  ÌGmtre. 
diMoncada»  operaltracagioac,  chepotclfèincerrom- 
percla  fualiberatione»  vfdronelprmcipio  dellanotce 
in  habito  di  mercatante  dicaBcllo  » fu  da  Luigi  daGon- 
zagacaualicro  degt'irop^iali  » che  cou  molta  gaue  ar- 
mata Tafpettaua  ne’  prati  » accompagnato  infìnò  a Mon- 
tefiafeone  : doue  licentiaci  quali  tutu  1 pedoni  » Taccom- 
pagnò  fìn’aOrtueco:  nella  qiialcictà  entrò  di  nette  fenza 
comitiua  di  Cardinali.  Efempìo  molto  confidcrabilo  » e 
kirrcnonmaipiu,  da  che  la  Chiefa  aggrandì,  veduto, 
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vn  Pontefice  caduco  di  canta  potenza»  epriuaco  deila^ 
riucrenza  debita»  efler  tenuto  prigione  » e colla  perdita 
di  Roma  » e (itilo  ilaco  ecclefìaliico  ridotto  in  akrni  for- 
za; il  tn^cnmoinfralolpatiodjpochi  mcnrimcflbin^ 
liberti»  reintegrato  nella  coltagli  lìgnona,  e poco  poi 
Coniaionclla  prikina  grandezza:  sìgranded  prefTo  a 
principi  ChriUiani  Tautorici  del  pontihcato»  e l'honore» 
(he da  tutti  fì  fi  al  vicario  di  Chrilto. 

53r  te.  Mifcrabilcperccrtocraiaformadello  flato» 
e imperio  ccclc/miico;  che  cadendo  Roma»  ed  effendo 
opprcffoilPapa»  il  duca  di  Ferrara  haucarccacoin  iuo 
potere  Modona  » i Vinidani  riccneuano  Rauonna  (otto  f 
poncRo  colore  di  difenderla:  Francclco  Maria  duca  d' 
Vrbnuz  banca  dato  Perugia»  come  s'cdetto,  adakruni 
della cafa  BiglionaiiPcpolialfeitatianoBologna;  Sciar>- 
radella  Colonnahauca  prefo Camerino:  gliSpagnuoli 
occiipauano  Ollia»  Ciuicauccchia»  Viterbo»  e piu  roc- 
che» e'  Tcdefchi  haueanocombactuto»e  guadato  Nami» 
(Temi»  li  quali  vfeiti  di  Roma  adì  diciaTettedilngIio»e 
tornandoci  nel  feccembre , mtfero  in  maggior  paura, che 
prima  grmfclici  Romani . 

55  TralenarratecofeilB.Caerano Tiene  fondato- 
re della  facra  religione  de' chcrici  regolari  fu  alfalico,  e 
Rraciito  prima  eia*  Spagnuoli  » e pofeia  da’Tcdcicbi  : 
li  qua' vili  trattamenti  ^ron’ al  Tanto  huomo  maceria-, 
di  virtù  » e femi  di  gloria  »con>e  racconta  Giouanni  Bit- 
tiRaCallaldo  con  quelle  medefìme  parole  *:  Eraifìr*’ 
g^knattibftoiiirHigiofì  con  Cattano  in  (fucila  cbief noia  ; cioè 
tiiSan  Felice  nel  monte Pmcio»  d(<ue  lì  erede  cilcrc  fta- 
w fitta daSanGregorio la trcdccimahomclia  al  popo- 
' * 'lo»  doffocl>c  Cbcbbcro  almcfliOt  chcpoieto,  adontata  di 
jjcufuf  duttili»  edilumit  e lampade  OiCtjct  comefe  fiffe- 
roptrtclebrare  vru  JoUiwtlJiiua  fefìa  : e tfMam^  ali' aitar 
tna^^iore  ftauonoorando,  e afpcttandoÙmpeto  de’ furibondi 
folà^ucoa  Uf^intHihia,  ro/ro,  ecoflo  pittato»  siche  dire- 
jìs:  » tbe  /<>//<re  yutmc  al  mact  Ilo  dcfhnatc . Entrano  (jue' 
maluaa  : rc^^ono  (nè  Jen^afìnpore)  Capparaio  fifliuo,  e 
tntfnereii^ivfi  foifi  p>u  aliterò»  eintrcpido  jcrnhiaate » co- 
me che  nòntaaio  a^i'iMfuioiniimiii,  (fuantc a vitini  bem 
dHparadiJo  fìi(jcropcnfando.  ì^onardilce  alcuno  di  quegli 
empiìcosi  attoniti  aytfider’ alcuna  di  quelle  •poloinarie»  e 
facremittmei  ma  jolo  vno  di  toro  fimuoue,  eta^iiaudoeol- 
la  Jpadata  fune,  che  JofleiKua  U lampade  acctfe»  faquefìe 
cadere  t eranperft  fopraicapi  de' rtl^n^i  qmui  oranti  ; W 
oltToeonlaMudafpada»  madipiatto,  percuote  il  eolio  del  V, 
D, Bonifacio,  eh'  eglicome  Je  foffe  vn  mortai  colpo  iiurepi^ 
damente  Jolhene,  non  feir^artfo,  e giuocho di  que’ /celerai i , 
ìfMol/»  ‘utdaido  che  nulla  le  minaecie,  et  Jpauetni  "ualcuaito 
Cvn  quegli  buomini  amortredilpo/ìi , ft  diedero  a legarli  per 
conduTÙ prigioni,  eaeariearli  in  tantodirmlle  brutte  p^iu- 
rie,  eriilaMe.  Furonopnna  tratti  aSanlaeopo,  leeui  w- 
cmeca/e erano  (ìaieoecupjxeda'princtpaU  Spagiùdi',  poi  U 
ConduQtrom  ente picciole camerette  del  yatteano  /oprai'!»- 
rologio  , eoa  peiqtero  di  maeerarli  poi  m ptu  o/cure  car- 
ceri. 

Mentre  che  >arif  in/ulti  in  que/it  luoghi  i buoni  rehgio- 
/ipariiMno»  nearrftaronoditentare  feeonJeloro  piee/orta- 
tioni poteffero  ri/uegliare  ne'  cuori  di  que'  barbari  qualche  /cm- 
tiUa  di  pietà,  perelK  ricono/ceffero  i loro  errori  : manoncon- 
/eguirotio  altro,  /emnebe  per  tedio  delle  loro  libere  ripren/ìo- 
tti,  da  Je  cacciandogli,  de/hnarongli  a pm /ìretta  prigione  » 
finebene  poteffero  eauare  qualche  /omma  di  danari,  ed  egli- 
no /oio  il  brcuiariohaueuanOi  il  quale  operi  Iddio,  che  nella 
pngioniagiouaffe  loro  piu,  che  non  haurebbono  per  auuentura 
fatto  te  ricche\i.ex  ilca/o  fucosì.  Haueua  il  capitano  di  que’ 
foldatiinkitaio  /eco,  erieeuutolànel yaticano  /opra  rboro- 
logio  ad  rn  lauto  conuito  yn  ctàmello  Spagnuelo  ; e mentre  che 
que/ìi  lene  fia  in  quelle  /lange  a/oetta^onyoradel  pranT^a- 
re,  porgli d udire  vn non  /oche  ju/urro come àtptr/one , che 
/aercprcci  cantafjero.  Di  thè,  richiefiamlacagioneall'ho/- 
pitr  juo:  Eh,  d:!s' egh  , /onoalquanticherici  partedellano- 
firaprvda,  Tregalo  il  coUnello  , che  glieli  facci  vedere  : e 
‘ /ubiioapcrtaifi'la  portadelia  carcere,  vede  huomini  d'età  » 
e di  cv/tumi  mai  uri , che  recitauano  il  diuin'  ì/ficio  con  tanta 
compcfiiione,  ereligicfità,  che  paruegli  di  mirare  tanti  /an- 
ti.  Eìoverotak  ftvidtroTaolo,  eSilandUcarcereappun- 


iodi  Filippo ceUhraHtiUdiuinetaiidi.  Daquejlo  illu/ire  /peu 
técoloeomm^oileoloaeUo,  e di/ptacendogii , cheper/oneeo- 
sìdabene  firitrouaffero  intaate  calamità,  eintaatimoU  , 
fece  grande  in/ìait^a  aqueleapitaaio,  perche  Uliber^e  io- 
uendcft giudicare  (dtceua)  affatto  itmocentiqueili , che  fiu 
nelle  carceri  o/seruanoi  loro  /aeri,  ìièftrtn- 

dtndoperò  fatile  ad  c^sentìrgiiCofmatohuomo'.  ìononpiglK- 
r«  m ea/a  vo/ìra , di/ se  il  colonelio  » pur  vn  boccone , fenònla- 
/date /ubito  and  or  Uberi  coforo.  Ecosì  fnalmente/ila/cièm- 
durre  a farlo,  targopiuchevedenadt/paoto  ildifsegnodipo- 
tereauatedaque'prigtomaUundanaro . Qurflo /eruaperfag- 

deltapoxien^  ,e'forte:fx.a tf ammodel tw/ho  beatoTadre, 

Fm  qui  l'autore . 

57  McncTcchc*l vicario  di Cbrinogcmciia  forco  Ia_» 
fcruitù  d'hiiomini  empi  » gli  hcrcfiarchi  non  bnatido  iii^ 
Alainagna  di  contrallare  colle  lor  bedemmie  ChriRo  » 
partorirono nuoiii  moRri di  refìe  ; che»  hauendo  Martino 
Lutero  » fecondoche  gli  era  Rato  lufegnato  dal  demonio» 
tolto  via  nella  fua  fetta  il  facerdotio,  clacranfnRancia- 
tioncdel panenclcorpodi ChriRo.mj  non  potendo  ne- 
gareeRcrilcorpodiChrìRo  neirtncariRia  » cominciò  aCmUim 
a dire  il  corpo  di  ChriRo  cfleroi^i^ue  * ; Il  qual' erro-  ^ 
re  fu  da’fuoi  comunemente  riprouato»  calcimi,  chc'l 
nceucrono , hiron  chiamati  Fhiquetm , 

58  A^iugne Giouanni Cceleo  *,  che  Zuingìio,cd  j 
Ecolampaoio  fcriRcrotantoIlo  alcuni  libri  in  lingua  Te- 
defea  centra  Lutero , c che  Tempre , finche  vilTcro , il  con- 
CradiKbno  » ed  hebbero  molti  fcguaci  » maRimamente  in 
Argentina,  einVlma,  cinAgoRa,  cinakrcccirc;  Li 
qualitutti,  dice  l’autore»  confutarono euidentjfjimamente , 

e conui/^ergti  U venerando  padre  Ciouanm  Ftjcbcro  ve/eouo 
I(^^c/e  in  Inghilterra  con  cinque  Uhn,  clodocoCUttoueo  ec- 
cellente teologo  in  Francia  con  due,  a’ qudìniun  dicoloro  ha 
fin  bora  fatto  ri/po/U . Giouanm  Coclee  ha  recato  in  volgare 
.Alamanno  1 cinque  libri  del  Fi/cbnoi  ma  simonie  i la  mat- 
uagità,  epettiruciadelU  lìoltaplebe , che  non  degnano  udir , 
nè  leggere  mente  in  comrariopernon  porne  di  vacillare  ,odu- 
biiarpnnto. 

$9.  ec.  Oltre  agli  altri»  chcfcriirero  qucRo  anno 
contra  Luterò»  Erahno  (che  benché  volefle  apparirò 
cattolico  «pure  contaminato  era  d'altre  priuate  herefio  e jìIE. 
annoueratc da  Alberto  Pio  diede  alla  luce  il  terzo  li-  "Ptml.xp. 
bro  a dilvfa  della  libertà  humana  » nel  quale , sì  come  era 
Racoprcgacodaglianiicicatcolici,  fuoglie  tutti  gli  ar- 
gomenti di  Lutero  dell'arbitrio  Temo. 

68.  ec.  EraglihcrcfiarchilacopodiCautiopropo- 
(e  quello  anno  in  Vormatit  ° fette  articoli»  in  vno  de' oCk£«m 
quahdiceua  il  bactefìmo de' fanciulli  non  dTer  da  Dio»  ^ 
e con  vn*  altra  negaua  la  prefenza  del  corpo  cfangue  di 
ChriRo,  si  come  rifcrifcc  Giouanni  Cocico  ilqualc 
loconfutòcon  vnfuo  libro;  ci^giugne  cifereRacicac- 
ciatidiVormatiapcr  Tuo  coofiglio  gli  AnabattiRi  » e' 

Luterani . 

76.  cc.  Nclqualtempoancora  comparuc  inSilcfia 
vn  nuouo  hcrcfiacca  per  nome  chiamato  Gafparo 
Suucnchlcldio»  che  nonlolamenrc  impugnòcon  argu- 
ticpcRilcntialilaprefcnza  del  corpo  diChrìRo»  ma  ag-  *4  drgtp. 
gingiicndonuoucrcfìc,  comincio  a far*  vna  fetta  del  fuo 
nome  intitolata. 

87.  cc.  QucRo  anno  aH'cnrrata  di  febraio  Antonio 
di  Prato  arciucrcouoScnonefc  , creato  poi  nel  fine  dell’ 
anno  RclVo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.AnaRafia 
cciebròin  Parigi  vn  nobilfinodoprouincialc»  oiiefiiro- 
nocondcnnateriiereficdc’nouatori»  cfcccrfipiu  fantif-  *f*VfJ* 
nmidecrcciper]]bcrarc,cprcfcruare  iFranccfi dagli cr- 
rori . 

106  Dcllccofcdi  Polonia  ncoccorrcdirc , chc’Tar- 
tcri  Prccopcfi  già  concitati , come  vedemmo , da'  Turchi 
contra  i Polacchi  rientrarono  nel  principio  dcU’annocon 
grande  impeto  per  le  paludi  agghiacciate,  c per  grindu- 
ratimardinclia Lituania»  eì.iitcvanccorrcric,  erano 
pennellare  infeniitù  vna  grandilfima  moltitudine  di 
ChriRiani , quando  Ollorgiocapitano  de*  Polacchi  cor. 
fc  lOiOaddoilo  con  tanta  calamità , che  gli  opprcflc  anzi 
che  potefLro  montar*  a cauallo  , e fcccnc  gramicvccifio- 
nc:c  tanto  piu  ragguardcuolcfii  la  vittoria»  quanto  fu- 

ron 
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rontiberatidallafcruitubarb&refcaben  quaranta  mila 
Chriilianj.  Dipoi  predio  alla  line  dell' anno  ftcfl'oi  no- 
ftrit  ragunatovn’cfetcico  di  gente  acauallofcorfonol 
paefedi  deni  batbari>  evinciUt  leuarono  grandiifima 
preda. 

107  Qoefto  anno  Ferdinando  Aulhiaco  ) fecondo  1' 
anticlW  comiegne  Aabilite  nella  fucceJlionc  del  regno 
tra  Federigo  Impcradoro,  e’I  Re  Mania»  epoteia  ri- 
noueilace  ^aMallùniIianoi  eLodouico»  itoprima  in 
Boemiafu  in  Praga  dicomuncconfenumencodcgli  or- 
dini Iblenncmence  coronato;  cquindj  entrato  con  vii^ 
grandecfcrcitoin  Vnghcria»  hauendo  già  il  Palatino  , 
celebraci  in  Pofooio co' baroni  infìeme  gli  fquiccini,  pro- 
nunciato cOcr  nulla  relcccionc  di  Giouanni  conce  &cpu- 
fìeic , c cliianuco  Re  Ferdinando  : ed  elkndogji  vfcico  in- 
contro co*  fuoi»  Ferdinando  llcflò  per  la  compagnia  rin- 
nigorico , tanto  fpauento  miienciranìmo  del  ReGicuan- 
nifuo  emulo»  che  a bbandonò  Buda . Laqual’acquilìa- 
ta  fenza  fpandimento  di  (angue  gli  tenne  dicao  ; e nauti- 
ta  vittoria  de'  capitani  di  lui  » che  furono  temerariamen- 
te arditi  di  venir  (eco  a battaglia  » il  cacciò  di  tutta  l' Vn- 
A SaUm.  gheria  * : ouc  qu^li  tenuto  confìglio  militare  con  Gt- 
rolamo  Lafeo  palatino  Siradiefe  dotato  di  molta  fapicn- 
za  iedottrina»fudae(lbnouelÌo-Achicofd  perfuafoari- 
correrpcraiucoaSolimano fìgnor  de’Turcni»  perefTer 
tornato  noi  regno  coll'arme  barbariche. 

108.  ec.  Equi  non  è da  lafciarcinfìlendo,  che  ve- 
nendo meno  in  molti  luc^hi  d'Europa  la  religione , Qiri- 
fto mulciplicò  i fedeli  nel  nuoiiomondo;  choqnclto  an- 
no è molto  memorabile  per  laconuerfìoac  de'  Mecca- 
ni; de*  quali  che  ne  fofTeto  recati  alla  fuita»  evcracooo- 
» H'fltr  fellànta  > e piu  » decine  di  migliaia  celbmonianziL.» 

ne  fa  l'autore  della  Iforia  del  vinro  Mefiìco  * . Erafì  co- 
minciato  ne'duepce^cnd  anni  adammacArarli  nella 
vcriti  : ma  ciò  n fece  in  quefto  eoo  molto  maggior*  ardo- 
re » e riufcimenco  piu  fìdice  per  opcradi  Giuliano  Garcia 
deU' ordine  di  S.  Domenico  vclcouo  Tlafcallatefc  , o 
Giouanni  Zumarraga  dell'ordine  diS.  Francefeo  vefeo- 
uo  del  Mc^o  » li  q^i  condufTcro  nella  vigna  del  SigiM>- 
re  molti  faccr^d»  ereligiotì,  che  nel  cominciameoto 
durarono  grandi  hiticho»  non  intendendo  » nèeflèndo 
incefì  ; ma  dipoi  cominciarono  a infegnare  a’  figliuoli  de* 
nobili  huomini  la  Imgua  Cafligliana  » c per  fimil  modo  e 
fi  mifono  a imparare  la  Mefiicana . 

1 1 6 Ancora  giouò  aitai  a flabilire  la  religione  tra.^ 
que' barbari  i*c(l'crft  abbattuti  infino  a* fondamenti  tutti 
ì profani  tempi)»  emcffial  nientcgl'idoli:  perochenoo 
hauendo  elli  luogo  niuno  ouc  li  faCTificafiè  > andauano 
nellechiele,  erduiano  bramofamcncc  le cofe della  tinta 
religione  : (ìauano  alla  mclTa  con  grande  actentione . am- 
tniraudo  la  nuefia  » e (ancitù  de’ riti  ecdefiallici  : e dfpi- 
rando  Iddio  in  loro  la  tua  grada  »concorfero  al  nuouo»  e 
vino  fonte  con  tanta  moltitudine  » che  nel  cafiello  Somi- 
lefe  furono  battezzati  in  vn  fol  dì  da  due  facerdoti  quin- 
^ dicimiUhitnmiai. 

117.  118  Ancora fcriuc l’allegato auwrc  Schcncl 
furma>lìlachiefa del  Mefiìcofufparfo  ill'angucd’alcuni 
niartiii  ciacciaftncperlafedcda‘p3gani;e'chc»  appa- 
rendo rei  principio»  che  fu  prefo  il  Medico  » il  nimico 
dell' Humana  gencratione  a' pm  barbari»  li  confortò 
pcrfcucrarcncli’andcoculto  dc'Dci»  e continuare  nell* 
amicitia  » c familiarità  fua  » alcrimeuci  non  farebbono  vi- 
uutimolto»  nèeglidarebbe  brofìgliuoli:  riprendeuali 
come  huununi  cc^ardi,  perche  non  dauano  a morire  gli 
Spacnuolt»  che  pochi  erano»  onde n*vccifero alcuni  » e 
prelcrola  difeta  dcgfidoli  ; e occultandoli  in  vari  luoghi» 
VI  foprapponcuaoo  la  croce  per  ingannare  gliSpamuoli  : 
ma  aauenaeali'borajchc' dianoli»  che  (Uuano  nafoofi  ne' 
funolacri  > erano  mefii'a  biga  per  la  croce  : perche  gl’ido- 
latri  cominciarono  a pigliare  grande  ammirationc  » e 
confcllarcla  forza  » e virtù  dd  crocifiifoSigiKire»  cho 
fenduano  predicare.  Pofcroandici  nofiri  aU'hora  hL> 
piu  luoghi  il  fantidimo  fagramento  deil'Eucarifiia  » per 
lacuiprefenzai  demoniforon  mefTt'n  volta;  il  che  anco- 
ra confeflarono  lor  mal  grado  > mentrechc  1 facerdod  li 
domandarono pcrchi  napparincropiu  agliAmcrica- 
C oMin.  degli . pu  EcdcJ, 
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nt  » com*  haueano  fatto  per  addietro  ; c cosi'l  demonio  a 
pocoapocodifpame»  nonofando  accolUrfia* Meffica- 
ni»  che  regeneratt  aChnllo  nel  Tanto  lauacro»  s'erano 
armaticoll’Eucariflia»  ccoUacrocc. 

DI  CHRISTO 

Aouo  1528. 
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I*  ec.  TTAuca  il  Re  Francefeo  grande  fidanza  nel 
XX  fuo  fiorentifiùno  eferaco  condotto  da_« 

Odetto  di  Fofei  da  Laucrec;  esfbrzoffi  d’inducere  a £ir 
fece  lega  Papa  Clemente  » per  vendicare  le  difpietatc  of- 
fefe  fatte  alla  fede  Apoflolica:  douerfi  a buona  ragione.^ 
cacciar  d'Xtalia  gli  Spagnuoli  » c’haueanosì  iniquamente, 
e fieramente  opprefià  la  chiefa  Romana  ; e farfì  vn  nuouo 
Re  di  Napoli  : ma  i dubbiofi  » e incerti  riufeimenti  delle 
guerre riuotfero l’animo  difuaDincicd  datalicofo;  onde 
rifpofcaU’ambafciadorede’Recoilegad»  fe  hauer  prò- 
pollodifarervt&io  di  padre  comune»  nò  poter  rompe- 
re il  trattato  di  pace»  conciofiacofacheCdare  hauefie 
adì  tre  d’agofiq  dell'  anno  procedente  promeiTo  con.» 
lettere  fcritte  di  fua  propria  mano  » c'hareUae  rimdfo 
tutte  le  cofe  della  pace  alfarbicrio  del  Pontefice . 

4 Dipoile  cofedel  Papa  cominciarono  a rilcuarfi 
peropcradeU’efercitoFrancefe,  onde  era  capitano  ge- 
nerale U detto  Lautrec»  mcntrccheegiri  conducenapec 
la  Romagna»  c per  la  Marca  nel  regnodi  Napoli;  che 
Giouanni  da  SaifTatello  rcflitui  alla  Chvefa  la  roccad* 

Imola  dafe  occupata  » quando  il  Papa  era  prigione  » eSi- 
giimondo  MalacelU  Rimmo»  con  certi  patti  *.  Oc’  aCmvc. 

’ Odetto  entrato  nel  r^io»  viforiccuutovogliofamcntc  /.il. 
da'popoliattediau  dclgouemoSpagnuolo»  ecotinnfe 

a leuarfi  di  Roma  per  andar'a  difemìere  dettoregno»  i 
foldatt  imponili»  liquali  minacciauano  ficrameoce  di 
recar* indifirutuoncRomallefia»  e infine  uùdgati dal 
Canto  Padre  con  oro»  fi  partirono»  benché  a mal  cuore  » 
adì  diciafctte  di  febbraio  *;  e'imedefimodl»  cho  gli  tUki. 
Spagnuoli vCcirono » arriuòAmicod'Arfoliconmolcidc’  Ist.frne. 
fuoi,  c andò  mettendo  a morte  alcuni  abbandonati  Te- 
dcfchi,  cercando  con  molta  diiigenzagli  Spagnuoli  ^ ceSji 
per  IccaCc,  caocbc negli  (pedali,  |ierfardilocoil  fimi-  tu.  frim. 
gitante.  VfeironodiRoma  (pallata di  ruttigli  orna- Mi- 
nienti  folcito  cinque  mila  Alamanni  » per  oche  gli  altri 
erano  flati  prefi  dalla  pcCblcntia . 

5 Nel  rimanente»  lietiffimifitronoperliFrancefi  i 
principi)  della  guerra  di  Napoli»  facendo  a gara  ipopoli 
nei]'  anenderfiloro  » sì  che  Odetto  hauute  in  fuo  potere 
tra  a fonad‘arme,e  apactilecittidell'Aquila.c  di  Mal- 
li» e di  Capoua»  e di  Nola»  e d' Auerfa»eoccupato  il  regno 
quali  tutto,  aU’vCcitad’aprilocinrcd'afledioNapoU 
Sforzauafi  ancora  Filippo d'Oria»  ch’era  fopra farmata-» 
d’otto  galee  Francefi  d’impedire  chenonv’cncraffo  vit-  S4i«i.Prt 
tiiagli3permaro»laquare(lèndopocorinfonata»  Vgo 
Moucada viceré  , mefib  ncUcfucnauiilfiorcdc’foldaci 
Spagnuoli»l'aflalì: mae fùcmferamentefconficto.  Ball’  ukuiù. 
flòra  egli  parimente  riceuè  la  pena  del  tradimento  coni- 

mefl'o  già  da  fecontra’l  Pontefice»  efiendo  percolo»  e op- 
prelfo  con  Caffi»  cariò.  PerìancheCcCareFeramofcamc* 
zano  della  pace  fallace  *.  Nè  molto  dapoi  i Colonndi» 
c'haueano  beco  tante  ingiurie  alla  fede  Apofiolica.foron'  /.  j 
abbattuti  daU'abaco  della  Farb,  ch’era  della  cafaÓrfioa . 

6.  ec.  In  quello  mezo  mentre  le  coCcdel  regno  sì 
nule  andauano,  ragunatafiin  Alamagna  vn’aggiunta.» 
di  dicci  mila  Coldaci»  ocirca»  fceCe  per  Trento  in  Italia; 
pe'l  quale  rinforzato  Antoniodi  Lcuagoucmatorc  di 
Lombardia»  preCe  con  impeto  » e con  inganno  militare 
Pauia  ^ : c la  Liguria  cercaiia  modo  di  Ccuoccre  il  giogo 
FranceCe  : ilLautrec»  ilqualcperindnrrc  ilpontcficea  ^ 
farfccolega,  glipromecteiia  ^ ditomare  ìMedici  nel 
principacodenarepublicadiFiorenza,  morì  ^ nel  me- 
le  d’agoflo  della  prilifcrainfettione,  ch’cncrò  nel  fuo 
efcrcito  : e aitanti  ancora  le  cofe  de'  Francefi  iuueauo  co*  { 

Aaa  3 min- 
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nunciitoad  abbafEircj  chcpoiclw  Filippo  d’Criahcb-  mi  haucflcro  vinto  gli  altri  * • « 

bela  vittoria  nauaic>  oadcle  cole  manne  degli  Spa*  27.  ec.  Odiauano  ancora  amendoe  «jucDc  fetto» 

fntioli erano  venute  meno»  noiireudendolì  dai  Kc  dì  com'èdettodii'oprat  cconcraUauano  gli  AnabattdH: 
rancia  guiderdone  divcruna  manicraa'  vincitori  » nè  c Lutero  fctiiìè  queltoanno  * coiura  BaldalTar  Paci» 
pagandofìgli  ftipcndi,  egli  neramente  di  ciò  /degnato,  montano  gonialoniere  loro,  perche  diceua  lui  eHer^» 
patteggiando  la  li  berti  delia  fuapatria,  s’accollóaCc-  noreuolc  alia  hia  opinione  1 ediire  che  (icanahauea 
lare  laqual  ribellione  fece  perdere  al  Re  di  Francia  per  opera  degli  Anabanifti  mctTo  indubbio  le  colo 
ilrcgno  diNapoli:  pcrochc  alzaiidocgli  gli  lìcndardi  della  religione,  perinlegnarc  nouJafcdc,  male  loro 
imperiali;  epigUando  terra  a Gaeta  con  dodici  galee  , £alfe  opinioni:  co'quaJi  dcttie*rc  inedcfuno  cofluioce 
che  per  addietro  haueano  vbbidito  al  RcdiFrancia_R  , d'errore. 

JecoTediCarloV.  venneroac/Ter  niettateinguifa,  che  30  Ma  tuttoché  Lutero  perlcguiuflc  gli  Anabatti- 
racauidatelipcrluimoltecicta  intorno  a Napoli,  luin»  Ri,purnondimaìodiceua  nondonerh  far  morirò 
tercmuroiUbraggioaUerercitoFrancclis  afflitto  perlai  dal  inaeUraio  , ma  lalciarc  che  ciafciieduno  crcdcDó  & 
peRtfera  moria:  pcrmancaiua  del  quale  i Fi  ancelì  , li  quel,  che  pm  gli  piaceua,  rendendo  follemente  quella^ 
quali  &’eraoo  ^m/ati  di  douerc  sibraar  la  città  di  Napol  i,  ragione  del  luo  licito  detto , perche  fe  alcuno  mal  crede» 
perraTprczza  delia  fame,  e della  pcRilcnaa  ad  arrender-  porterà  ballance  pena  in  inferno. 


t t't.  t. 
ht.  frmt, 
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ò,  eirendoellicoflrem  a leuar  falTcdio,  mentreanda- 
uanoad  AuerCa,  furono  nel  camino  pigliau  in  mezo  da' 
nimici,  etagliati,  emorti.  C^indiAndrcad'Oriaen- 
trato  in  Genoua  » cacciò  i Francclì  di  quel  porto,  e ri- 
tornòla  cittincUa  prìlUna  liberta , cdipoitoife  loro 
Saona,  nò  volle  riceuer'  il  priiKÌpato  della  Liguria  prof> 
fertogli . 

14.  cc*  inttntOTcdendo  Clemcnteridotteaniente 
lecolede'Franoen 'n  Italia  , c follccitandolo  a reinte- 
grare ranùcitia  * Carlo  V.  il  qualehauca  poco  prima^ 
quafìperdumilregno  di  Napoli,  eben  couolccua  per 
prooaquanto  vee/Taria  glifofls,  per  modo,  che  prò- 
metteuacheammenderebbe  la  colpa  commcira  dal  Tuo 
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ji.  ec.  EraÙaioprcfoncli’Au/lriarherenarcaBal- 
dadàr,pcrchc  vi  feduceua  il  popolo,  cdopoiunga  pri- 
gionia, conorccndoc/lctnpcrdarecontroa  fefentenza 
di  morte,  hauea ottenuto,  mediante  vn'vfflciale del  Re 
Ferdinando,  grana  di  poter  ragionare  con  alcun  dotto 
huomo,  diccndoche  non  volea  perire  in  errore  veruno. 
Chiamato  adunque  di  Smgoiiupcrordiuedel  Re,  Cio- 
Lianni  Fabro,  heobe con  lui  vna  liingadiTputauonc , nel* 
laqualeconfutòturtcnierenc,  cheaquelJaiUgione  in- 
fclloniuano;  c volendo  pubhcarc  gli  atti , glmcicolòpcr 
Giorgio  duca  di  Saiiònia 

39  Or’ ancorché  Thcrc/ìarca  lliflecon  chiarì  argo* 

. mcniicoouintoluidicrromnxMiopcrlorpiritodcrrore,  •rs 

e^rctto;  eprcgandoloancora,  che  yolcUc  riporcarela  cnonlaChiera,  cuiChnRoprotmic  loSpiricodiverità, 
faotafedeaRoma;  e promettendogli  oltreailepre-  noiipcrò  dimcnocgli,  tuttoché  dubbiolofìmoRraflò  , 
dettecele,  dirimctterei  Medicine!  principato  di  Fio-  nonvolletomar’apaiitentia;esìperfuaperfidia,eper- 
renza, ecbelccittà  di Modona, edi Reggio,  edi  Ra-  cbehauca/limolato  ipopoha  farnbcllionca'principi , 
uenna,  ediCcfenafarebbono  /late  rcUimitc  alia  chic-  e cotomenealcrciclloaio  , fu  dai  Re  Ferdiuaodo  fentcn- 
fa  Romana  da’ Vinitiani,  cdald’icadi  Ferrara,  fui  fan-  tiato  al  fuoco,  earfo  in  Vienna  ' . fCréutp. 

titàpropofcaltuttodj  incttcr'mobbliolcprcccdcntiiu  40  Qoc/toanno,  concionacofache  i laici  fecondo  le 
giunc,cpromuoocr  a podere  la  pace,  cadì  vi. dotto-  cianciediMamnoLuterologniuano  lehauereriRenà-. 
brecticiòinRoma;  ccomeU  mirònon  potè  ritenere  autociu,  che  hanno  ifacerdon  nclconfecrare  l'Eiicari- 
leUgrime,  {cmbrandoqudlaanzivncadMcrodicictà,  Ria,  occocfevncalodiiKMi  laicìarfì  in/jlciiDo;  che  va’ 
che  citta . empio  villano  crouando/ì  in  certo  allo^iamenco  in  va> 

18.  ec.  Per  qucRe  guerre , «per  le  narrate  calami-  borgodiSz/ìlea,  evolendo  tentare  di  £&r  ciò  perdi- 
ti dcllacbic^  Romana  trionbiuano  gli  hcrctici,  c die-  fpregio  dcl:e  evie  facrc  , cadde  ù terra  axMto  : il 

qual  fitto  come  notiifimo  miie  in  nota  Erafmo  » 

^ fcriueodo  al  vefcouo  di  Legge  , e fecondo  lui  al-  c £rMf.lA 
tri  “ . 

— 41  L’anno  fteffo  fi  ftudiarono  i Luterani  a fimi- 

fentimentoditutti^ordini,  condennata l'empietà  tan-  glianza  de’  ì^uingliani , d’induccrc  1 TcdefchI  a tener 
toLutcraiu,  quanto  Zuingliana,  citabilito  che  fi  ce-  parlamento  in  Racisbona  , perche  ditfiniflcro  le  cole  ,^'.4,. 
ncflerancicarehgione  inlbtuicadaClirJilo,  cinfegnaca  delia  fede,  e ribellairerfi  dalla  chiefa  Kouuna,  &ì  co- 
per  gli  Apoftoli , c'fuccdion  loro;  nondimenoordina-  me  haueano  làteoi  Bomefi  . li  che  fapuco  il  Pontcii- 

' • confortò  con  lettere apolloliche  ' ijRe  Ferdioan-  r#.//ì*A 

do  luogocenaue  di  Cario  V.  m Alamagna  a non.*  t.x. 
permettere,  che  fi  fecefle  sì  grande  ilorminio  della  teli- 

........  brtm'/mn. 

gionc.  IJi8^ 

41  Qr  fuindugiaco  il  chiedo  ragnnamento  peror-  ** 
dinccefarcoinfino  all'anno  feguente,  perche  nonfi  ge- 
nerallcro  nuoui  tumulti,  pcrciochc  taliconcrouerfic  lì 
deooo  determinare  dalla  Chiefa  vniuerfalc,  enon  dagli 


detfi  accrcarc  con  ognilludio  d’annullare  tra  con  gl’ 
inganni,  ecolla  violenza  la  fedccatiolica  m Alamagna: 
che  nel  coininciamento  dell’almo  gJiSuizzcri  Bcrnefi  , 
^ ancorché  fi  fofl'cgiancIparianKiuoBadcfe,  di  con- 


ronovnapublicadi/putationc  fopra  Jafede,  e riproua- 
tc  le  confticutioni  de’ concili  di  Bollica , e di  CoRanz^^, 
n fecero  giudici  delle  concrouerlìe , c arbitri  delie  colè 
della  fede  ; e abbandonau  l’antica , c vera  religione  , 
vollero  che  tutti  ammcctctl'ofloi  propoUi  crroriaila  lau- 
ta fede  contrari  : iecuilloltcgcUe  defenue  , e piagne 
Giouanni  Coeleo  ' : si  come  ancora  Lorenzo  Suno  ' 
dolorofamcnte  racconta,  come  dopo  la  diabolica  de- 


0 CotU  dt 


terminationefattaincittellafinagogadifauna,  fidilatò  ordinidellaniaoncTedcfca.  Ma t Luterani , vedendo 
aliai  tra  gliSuizzcri  iherefia Zuingliana,  e'ivicario  dì  venuta  meno  la  maluagia  ior’  mteotione  , peniarono 
ChriAo  era  haouto  dagli  huommi  empi  in  luogo  dch'an-  d’accendere  con  gl’ inganni  vii  fuoco  d’intcliinagiterra, 
tichriAoiCgliapoAatimtamipcrlcnozze  inccfiuofcte-  e opprimere  improuilo  i cattolici.  Sommouitorc  del- 
nuticomeapoAolì.  / la  diabolica  cottura  hi  Orto  Pota  occulto  dilcepolo 

25  Inuidiò  Martino  Lutero  a Zuingiio  , con  gran-  dìLutero,  econugUcre  di  Giorgio  cattolico,  e pio  du* 

difflmanoia  portando , che’lfalfo  vangelo  da  fe  infinto  cadiSafioaia,  il  qual’ Otto  compofe  vna  falla  forma  di 
ofeurato  folle  da  qucllodi  Zninglio  ; ondcvolfelo  Itilo  lega, cooiefattada'prmctpi  cattolici  contra  Giouanni 
contri  gli  hcrcfiarchi  fuoi  emuli,  liquali  faceuano  a elettore  diSallonia,  c'lLangrauiod‘Hal!ìa,fegQatacol 
garaconefTolui  neltrouarcnuoui  moUrid’impiciadc  ; fuggello  fegrccodcl  fuo  principe,  di  cui  era  cauccllie- 
ccosicgiifcrincvnbenlungo  librocontraiSa^ramenta-  re,  c nundoila  al  Langrauio  incdefimo  ; che  conferì 
ri  macongliargomaìullcfficgli  fcmedelimo,  ciò-  bentoAodiciòcoIdcttu  elettore  , c ccMi  altri  Luterani  ; 
roconfiitaua,ccoudcnnaua.  h quali  ragimarono  lenza  a/pctto  vn  grande  efcrcitopcr 

26  PoicheqnelUbrohipublicato,Zuinglio,edEco-  correr’adduilo,coppreilarc  i principi ccclefiaAici.  Pu- 
hmpadio,  e Bucero  fenderò  altrilibn  contralm,  non  blicatafiJafiamniadiqiielto,ilLangrauioridiicrcildu- 
cedendo  eglino  in  cofaniuna  al  maeltro,  mafprcgiatala  ca  Giorgio  di  SalVoma,  chevolcllc  rifiutare  la  Intatta 
verità,  che  nò  l’vna, /è  l’altra  parte  ciK-ndcua  , qui-  da’cattòlicicontroa’Lutcrani.  Quegli  m vdaidoquc- 
Rionauano  della  vanagloria  perche  parclfe  che  gli  Ho,  qnaficomeattooito  rimate,  cpioteUòcon lettere 
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non  cHern  f&cta  da  fc  legaalnina:  e*l  fìmigliance  tedi- 
moiiiaronocon  lecteref  e fuggcili  loro  gli  aiti  1 pnocipi  • c 
vefcoiii  : ma  non  badò  reiferfì  fcopcrto  il  tradimento  del 
malua"ilTiinoO:cOi  nèrediHcatal*innoccnaa:  chc'Lu* 
terani  infelloniti  perla  potenza  dell*  anncco.drinfero  1' 
arciiidcouodi  Ma^ouza  » e’vefcouid’Hcfbipoli  > edi 
Bamberga a ricomperare  la  pace  con  cento  migliaia  di 
feudi  d'oro. 

4;.  ec.  Non  poterono!  principi  cattolici  prender  la 
comicneuol  vendetta  de  maluagimmi  Luterani  > con« 
ciolìacoTacheCcrarccraanente , cioòinlfpagna  ,cFer< 
dinandottclfe  inccfoidamphlicarelecolein  Vn^cria, 
poiché  hebbe  > cotncs'èdccto*  indi  fcacciato  il  Ro 
Giouanni . 

47.  ec.  Quedoanno  in  Saifonia»  parendo  troppo 
brutta»  c bombile  l'idra  Luceranat  le  iuronrccin  molti 
capi da’Luceram  deiiì  » efccedcoirautoritj  di  Gioiianni 
elettore  vna  uuoua  ruperlUtione  *»  la  quale  per  occulta- 
re imoiiri  delle  bnitcurc  prefepiu  riti  antichi,  e dottrine 
delia  chiefa  Romana  contrarie  a Martuio  Lutero»  perche 
j popoli  ruenud  fodero  nella  fede  , c vbbidcnza  dcllor 
principe  » condònacofache  » permettendoli  la  licenza^, 
di  mete  le  refìe  » ecogliendoftvia  ogni  timor  di  Dio»  il 
gouemo  politico  d farebbe  melTo  in  conhidonc»  e al 
niente. 

80.  81  Cominciòquedoannoaferpere  l'erefiain-. 
Francia»  edarfegno  delfoofurore  :cMin  Parigi fmuti 
mozzatelo  tede  delle  datue di Chrido»  eddlafanriflì* 
maVerginocrpudedauanciaileported’viuchicfa . Pe‘l 
qual  lacrilego  misfatto  fortemente  commodb  il  Re  Fran- 
cefco»promilc  grandi  premi  achiunqiie  haucife  manifc- 
flato  gli  autori  di  canto  eccedo:  eapprellopcr  ridoraro 
con  bonore  l'ingiuru  fatta  dagli  huomini  empi,  ricoperfc 
d'argento  quelle  facre  immagini . Pe'l  qual'cgrcgio  facto 
Papa  Clemente  lui  molto  commendò  con  vna  lettera/rhc 
gli  (criflé  * . 

8a.  cc.  Celebroflì  nella  deci  mededma  di  Parigi  in 
quedo  tempo  a buon  mantenimento  della  fede  cattolica, 
si  fìcraiDcnce  combattuta  dagli  herctici , il  mcmorabiio 
dnodo prouinciale cominciato  r anno  precedente:  fo- 
pra'l  aoai  di  Antonio  di  Prato  archiefcouo  di  Sens  prima- 
te dihraoda»  cd’Alam3gna»epreteCardioaIedcl tito- 
lo di  $>  Anadada»  da  cui  d promulgarono  molti  fanti  de- 
aeti.  £ confucacid  gli  errori  degli  heretici  , fono  am- 
moniti ìRediFrancia  dimodrareillorpiozeloin  edir- 
pareognireda;  earrecanaid»<dcreairalcrccofc»  qiicdi 
efempt  : gatlurdamoite  cowtra  ffi  hmtxi  1 

1 Chr^aai^i  prtMctpi  e yalattimano,  e Tcodofio» 

t ClodoBt9f  tCarlotiMuot  t Lm^ì  padre  di  S>  Lm*$ìi  ««l» 
ftenn  eglmo forfè defratìdati  del  ptemioì  eertonoi  pefcbe 
troeurem  detU<fiuU  imi  ha  tteimeudo 

eofa piudtfiderabiUi e'i 9ome loro aojiuflò traili huempu  ^to- 
rìaimmcrtale . Làdeue per  eomr arto  i prm^  t e'hatuìtda 
émtettiay  e famipj,mità  cov  jd  beretitt  mm  i'oppofero  a lor  em- 
pì errori,  epiSiutAroaoJenem>Hof9pr4feJa  mMdieatrice  irtu 
dà  Dio . Ne  forono  quelle  parole  vanamente  gitrate  i che 
prendendo  dapoi  alcuni  Re  di  Francu  mal  condgiiaci  da* 
tolli  politici  la  procection«d*hereuci»riduffero  m grande 
drecca  fe  ddd»  eqiiel  dorenuflimo  reame  : le  cui  hincde 
tonine  ddonranno  piagoer’akrooe. 

104  lutanco  I Luterani,  il  quali  feguicando  la  parte 
di  Carlo  duca  di  Geiria»  cacciato  il  vcfcouo  Vltraietcino» 
haueano  fatto  in  quella  cieed  grande  dcrminio , fpr^lia- 
ronolechicfedi  lucn  gli  arredi , eomamcnud'oro  » c 
d’argento. 

105.  ec.  Ma  niaitegiouò  al  duca  di  Gelria  rhauer 
modo  guerra  allo  cofefacre  per  ritenere  VIcraicrto  » o 
Vcrech»chedchumi,erhauerefp<^iiaco le chiefe:  im- 
pcrochelamonetafàctadeìacri  vad,  e dell'  immagini 
noncraaiKoradacaconiacad'ambiduc ilari  » perdaed 
a’foldati, quando l*efcrcicodi  Borgogna  cattolico  entrò 
nel  principio  di  sit^o nella  prcnommatacitta»e  radiò, 
e mife  in  volta  i facrileghi  Luterani»  e tutte  le  cafe  degli 
hcretici  non  fegnate  furono cfpade  alla  preda  de'  foldati 
cattolici  ; c cosi  Vtrcch  cornò  in  potere  di  quel  vcfcouo, 
e prefondde'fedtciodLuceraniltgmdcpcne»  e ricouc- 


rarond  ancora  alcune  altre  terre.  £ pmiie  il  vefcouo 
dcflbhaueaforzcluificicncidi  difender  quel  principato 
concrailducadi  GeIriacapodc'Lutcranì,  io  crafporcò 
conpnblico  llrumencoin  Carlo  V.  La  qual  donacione  » 

cosirichicdcndoilpiibljco(>ene,fuconfermatadaPapa.^ 

Clemente*.  h^.yUrA 

108  Qiicftoanno  feiron  gtteati  I femi  della  feifma  In- 
gfcle,  cdcJJ'cccidio,  che  nc  fcgul  polcia, della  religione 
cattolica*  pcrrmipruueiua,  cimbitione  di  Toimfo  »sid,rm* 
VolfeoCardinale  , ilqualcluiuarkolcoidcccid'alcuni  dtfhrfm. 
ignoranti  teologi,  chcdifpiitaronodclnucnmonio  del 
ReHerrigo,  non eder legittimo» percioclichauca  tolto 
per  moglie  la  donna  del  morto  featcllo  Arturo:  il  che  s' 
incerprcauartVcrgli  vietato  per  la  leggcdiui>u,cimpcr-  -^«14  & 
dò  dKcuano  U difpcniatioiie  papale  clforc  data.» 
nulla. 

top  .^parifeente era  rargomento de' politici  liidn- 
ghicri  a diffoluere  il  matrimonio»  cnnciofìacofache  Her- 
ngononhanedcprolomafchu,  c fofse  pencolo  non  d 
regnod'  Inghilterra  crafportato  foffe  in  alain  principe 
draniero.  Orcomechcfoil'c  pameoda  principio  il  Ko 
efler  d'animo  aitco  rimnto  dal  ridntare  la  Rema  fiu  mo- 
glie,pur  nondimeno  tra  perche  era  malcontento  diCarlo 
V.mpotedcJlafua  mog!ic,eperchecomcdaro  affai  a'pia- 
ceri  haiiea  vaghezza  di  miouc  nozze  , e perche  bi  amofo 
eradifegliuoli  , propofcdicraccartalcaufa  con  ordine 
giudicialc  dauamiallafcdo  ApodoHca.  Pixgato  adun. 
quell  Poncefie,  chevokire  tener' in  quella  ragione  » efe 
fcndotcnutomokoaHerrigoperli  bencficida  ferice* 
uuti  ne'cafì  aii  tierfì , e difiderando  di  piu  obbligarlofì,  di- 
putò  Lorenzo  Cardinale  Campeggia  efammare  la  ciudi 
dcfl'a  , e fecclopcrctò  fuo  legato:  per  cagione  delia 
qual  Icgationc  il  Re  prefe  maggiore  fperanza  di  venire  al 
fuo  niteudmaenco , e viepiù  s' alieno  dalfiunoccntidìmi 
moglie  » c lenza  alcun  ritegno  fcori'e  alia  dishoneda  vi- 
ta, nèafpirò  , come  il  Cardinale  Volfeo  ndmifaui-», 
airaflìnicadclRediFraucta  » mapofel'animo  ad  An- 
na Bolena  donna  mondana,  elaidiflìma,  edheretica  » 
e cagione  della  perditionc  di  lui , e d'innumerabili 
anime. 
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t.  a /^Liherecidleuatiriafetrore  in  Bafilca  , cord 
VJ  impctiK)famcnte,airvfatomodu  dcTurchi» 
ne'facri  tempi),  giiaibrooo  gli  altari, e arfono  ic  ùc.  c im- 
magtni:eanchclcuaronoiifacrihciodcllameiia  , ccac- 
ciaronodc'maedraciicactolici  . 

4 Laquai  felloniadc’Bofìliefi  Erafmo , ancorché 
hauefTe  per  addietro  fcricto  empiamente  piu  colè  contri 
le  (acre  immagini,  lìonpercaiito  condennò)  c perche  non 
n ctcdcfVe  eh*  egli  foflé  complice  loro , d parti  di  Badici, 
eandolìcnea  Friburgo,e  publico  , ediedeaila  luceva 
picciollibroconcraglihcrccio,  che  foliatr.ciitc  d chia- 
mauaiiueuangciici»  eoitreairalcrecofediircdiioro,  fc 
non  haucrcoiioTcinto  veruno,  che  non  apparilfe  fatto 
peggiore  di  (cdefib. 

5.  6 Scriuc  Giouanni  Coeleo  cheglihereciciLu-  cc»rf«m 

ccrani  «cZiiingbani  teoiarotio  pcroperadiFiJippoLan- 
graiiiod’Haffiad'vnird  nel  furore  , c nelle  falfc  opi- 
nioni,  haiiendo  per  addietro  gli  hercdarchi,chedvan- 
cauanodVflcr'illuminatidaDio  a infegnareil  vangelo 
puro,  propMloalle  perfone  credule»  e volanti  le  inter- 
prctationi  infc::nate  loro  da  fauna , c altri  enormi  erro- 
n:  dice  l'autore»  raamoki  comptiei  loro  : e 

Amo^areiThAAeTfAttoMdchecofat  fenfferote publicarom 
alcimiArtxoli  , ne' quaù  fi  eonuentuano  ii^teme  cohItaIaa 
CbttfacAttolxa,  come Herode  eTilato  eootraCbnfio:  manti- 
r articdo  principale  del  yeneTabil  fa^amtnto  dtiT  incori- 
fila , dchin^baneaio  qnffiionato/em^e  $ cimtiiuiòladijcor- 
diafra 
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7.  ec.  Gloriiuanfi  iSac^rafocncariche  Lutero  foflc 
{lato  qtiiui  vinto;  ma  per  contrartu  1 Luterani  publicaro> 
no  cikrui  rmiafì  confusi  ì Sajjramcntari  * . Storzolfi 
apprcllo  il  Laiiqranio  Gl  recarci*  in  concordia  m qticlèo 
modoLhc»  quantunque  diicurdalicro  intorno  deli’Eu- 
carillia,  pure  iì  chiaiuaiiao  EatclU  : ma  Lutero  non 
valle  •. 

li.  ec.  Per  ag«in5ncTC  alla  fetta  Luterana  lo  fplcn* 
dorè  deil’antichit J 1 e adizzare  rodio  della  plebe  Tedefea 
coDtro  a' cattolici  . Giouanm  Agricola  teologo  poeti, 
co,  e facerdoic  non  vnro , sì  comccgli  Ueflo  lì  gloria^ , 
cioè  non  confegrato,  ma  fìnto  ( tralVei  ii  addoiìo  gli  Aia* 
manniqnciU  maniera  horrcuda  ui  vendetta  diurna , si 
comcollcruaLorciuoSuno^,  che  coloro,  li  quali  per 
la  voglia  e'  haiicano  del  calure , che  dicctiano  cllcre  flato 
tolcoloropcr  l'inuidia  dc*i'accrdoti,  s' erano  rubellati 
dalla Chiefa,  luneirerofaccrdotinon  veri,  che  in  vece 
del  COI  po,  e dei  l'angue  di  ChriUoporgclVero  loro  pane, 
cvino)  mffcfuori'*  ccrraltoriadiGiouanni  Hus  bere- 
fìaica  «diuampato  gii  d'ordine  del  concilio  di  Co(lan< 
aa,trouata  m vnahbtcria,  ilcompomtotcdcila  qua- 
le ( il  luo  nome  non  fifa)  finfcchcvcdcncognicofa:  o 
ncliiprefacionedicllarcmpio  bcflcninnatore  Agricola 
appella  il  lìKdcftnioHus  buon*  amico  di  Dio,  c'I  conci- 
hodiCoftanaalinagugadciVanuchriflo.K  per  non  cfTer 
Uicn  glorioio  nell’  impicca  degli  altri  hcrefìarchi , fu  co- 
minctaiurc,  sicomeGalparo  Vicmbcrgtu^  afferma../, 
dcDanefandiflìmafetca degli  Antmoini  , de’ quali  cosi 
dico  Picuo  Ciatepolio  ' : CUjltttinomi  » tjHafi  come  dif- 
pre%iatmt  e inipugirarori  ddia  U^et  otéero  coHirari  alioj 
ieg^eduim , a^rundi/cono  per  iefiimontOH:{a  di  Stafiio  si  eper 
tal  modo  il  vangcfo,  < he  jffcrnijno  la  frggc  di  Dioef}er’  affane 
iiuUile  , ewniKcefjarianèoMaiUhnédopo  la^ikliificatione, 
e eheg,lihuemimeMngtlicinonfone  tenuti  fare  ic^e  della 
legge  dikiiu,Viicqoc  gì  andciiicmc  alla  lalciiia  giouentu  la 
mortifera  dottrina  Gel  pcflìmoAgncola, per  cagione  del- 
la quale  furono  piu  epiucoiitcfc, come  innanzi  leggendo 
quella  opera  voi  troucrcte;  ancorchefcriuano^,  Gio- 
uanm  llcnb  hauct’  a cfortatiouc  di  Martino  Lutero  con- 
denuaco  il  iuo  errore. 

mdxxix.  dice  Tilmano  Brandem- 
bacino**,  ynatttonacadelmonalierodiS.^AimadiDel^  fa- 
mofaattàd'lloOandat  cb'crjùirtidVnn/xxiv.  e chiama- 
kjjì^nna,  cadde  forte  malata,  e^ndi  giacque  per  la  ^iiar- 
taparted'  viiborain  guifa  che  aon  fi  feorgeua  in  lei  verkn  fe- 
gno  di  "tHia  : e finalmeate,  traendo  doiorofiguaijgittò gli  occhi 
neUaTnora,edifsele  : Carifftmamadre,douefouioflataho~ 
74?  Iocertoho'pedutogltScribi,e'Farifaardcre  nclbaratro 
infernale . Studianjì  la  madre  di  reprimerla  con  piaceuolì  pa- 
role, amtifandofichauefscpcrdiitoiileHno:  iaqualrilptile,fe 
um  efser  del  •perojeniimcnto  y^cita , ma  [tare  mjepCTfcttiffi- 
taoMente  : E bo  veduto,  dtffe , ì Luterani,  che  ardono  nell'abif 
jodctr inferno  ; efgridandola  ceTtaJuora,e  vietandole  il  drre 
tali  eo)e,eUa/oggiunfei  f'uo'  tu,  tb‘  10 taccianoaOur  parle- 
rò, »»44/:^fròf4>orf  , e piagnerò  ben  forte, jMrebe  cofiret- 
ta  jonodalC ooii.potentc  Iddio  a tnarufeflare  qiiene  eofe,  e bo  ve- 
duta I luterani  hc prandi  dell' ahifioiafcr naie , etra  efft  vno 
morto  qui  m Delfi  ( co  ella  nè  bauca  mai  veduto , nè  conofciu  - 
IO,  ma  ben  cowjciuto  era  da  certa  doma  laica,  che  a'fifieua 
df/crto.)  Mucheoveduto,diìse,qucliaper{ona,checcrcò  di 
iaducerm  eon  lufmgheuoli,  eptrnittofeptrjuafioni  ad  abban- 
donare lofiatoreligioio,  emonafhcOtdcputataa'TartareifM- 
ehi’,  magraXxetireudo,benignilfimoGttsù,  c hoperjeuerato 
inqutftojacroordiae:  queflo  è luodomnoitmeritomio  , ec, 
Soggui'jnc  rancore  com'cllaopprdi'a  da  piu  grani  mali 
orando  pafso  felicemente  all’altra  vita . 

15.  cc.  L'anno  IlelTo  fu  ordinato  va  folcnne  parla- 
mento ncllacittadi  Spira,  alqualeil  funto  Padreman- 
dò  vn  Tuo  nuiiuo , conciofólTecofache  vi  fi  doucfle  tratta- 
redi  difciìdcr  rVughcna  centra  1 Turchi,  e fccefi  nel  n>c- 
fe  d'aprile:  oue  , dkndofi  trattato  delle  controuerfìo 
della  religione,  fi  determinò,  chc’l  Papa  fufTc richiedo 
di  concilio  generale  da  celebrarli  in  Alamagna  : llabilifiì 
che  non  lì  Ictianc  via  il  «acrificto  della  mdTa  : vietaronfì'u 
Alamagna  le  fette,  le  quali  ntgauano  la  prd'enza  del  cor- 
po di  ChndoncU'EucarilUa:  comandoli  cìk  gli  Aiu- 


batcidipunicifòircrofccondolafeucrJtd  dellele«gi;  o 
prcfcfi  configlio  di  darcccrto  aiutoa  Ferdinando  Red’ 
Vugheria  per  cacciare  i Turchi.  Confeniafi  Teditto  * 
fatto  fopra  quelle cofe  dal  Re  medefimo  adì  xxii.  d' aG«Ui)!. 
aprile. 

35.  cc.  Nellatnarginefilcggbnoaggiuntequedepa- 
rolc;  Cmtraquefto  decreto  prote/tarono  di  fubito  Gmmti 
elettore  di  Safsonia , Giorgio  marebefe  di  Braadiborgo , Erue- 
fio,  e Francejcoduehi  Luneburgafi,  Filippo  Lantgram  d* 

Halfia,  eyolfar^oprmcipc,Andtm:  lacutpToteftagiomap- 
pTOuarono  le  città  f Argeutena,  c di  Norimberga,  e d'k^ma , e 
dt  Co(iania,e dit{eutljnga , ediyn^eam,edi7rtemitiga,e  di 
Undauia,  ediCompoduno,  e d'IlaUoima,  e di  Ifna,  e di 
yai/seùoTgoNortlmga.ediSaHigaUo.  Equefiasì  è la  prima 
orbine  del  nome  de  Vrotefianti , Cosi  c'cougkiraronoin-, 
danno  d’Alamagna,  mentre  era  domandato  loro  aiuto 
contro  al  Tnreo , ch'entraiia  in  Vngheria . Marauigliof- 
fìoltrcmodo  Carlo  V.come  fodero  dati  da  «n  frate  he- 
refiarca  condennato  dalla  Chiefa , ch'cgliluueafprcgia- 
to  punire  con  ferro,  concitati  tanti,  e si  grandi  nimici  , 
da'qualilaprofapiad'Aullnacra  per  dler  forre  cribo* 
lataciMtafpriflime  guc.-c  , c tradigioni  : c imparò  > 
matardi  » che  coloro  , li  quaiifcuoconoii foaticgio- 
go  della  Chiefa  , fcuotcranno  anche  il  giogo  reale  , 
come  prima  faranno  crefciuti'n  forze  , c vedranfi't 
bello. 

Per  colorare  i Protedanti  la  congiura  richiefero 
Carlodiconaljolibcrodacclcbrarfi'u Alamagna,  a to- 
glier via  le  difcordie  della  religione,  non  perche c’,  che 
beilàtori  erano  de  concili, volellcro  vbbidirc  a’decrcti  del 
concilio,  ma  per  potere  lotto  fpecic  di  concilio  da  ragù- 
nai  fi  contrai  antico  rito  , nel  quale  clii  fedclibno  corno 
giudici,  opprimere  1 cattolici . 

Kiif^  Carlo  V.  al  diicadi  Sadbnia,  e agli  altri  con- 
giurati , la  falutc  dciranima  , e la  cranqudiira  della  co- 
feienza  ellèr  a fe,c  agli  altri  principi  non  meno  acura,cbe 
a loro , li  quali  non  fi  doueano  metter'  a rioteare  in  tem- 
po , chc’ll’urco  foprallaua  aH'Alamagna,  ne  rimaner  di 
ìumminidrarcaFcrdinandofuo  fratello  ^i  aiuti  necef. 
fari  a refilterc  al  comun  nimico . 

Or  cunofccudo  finalmente  Cefare  con  quanta  diii- 
genza  fi  debbano  cdirpare  le  nafocnci  refie  , condennò 
nella  tc  da  con  pubi  ica  icntenza  ’ gli  Anabacti  di  (celerà* 
urfinufopracuttigiihcrctici  . Che  puniti  fodero  fccon- 
dolclcggi,cchesìcomecoloro,cheaccccati  erano  , c 
comprdì, c ingannati  dal  diauolo, fopporradcro  il fuppli- 
ciò  fenza  mutar  vifo, fede  ne  fa  Giouanni  Fabro  ^ . 

32.  33  Traqucllccofcvcnncauuifodi  Codantino. 
poli  che  Solimano  fignoredc’Turchi  banca  fatto  fpie-  «r,fMft 
gare  filo  dendardo  ( fogno  ch’egli  era  per  venire  in  per-  oLjt.i.U 
fonaalì’imprcfad'Vnghcna)  o'I mag^ore apparecchia- 
memo  d'olle,  che  fi  facede  mai  per  addietro  : cKauendo 
il  Re  Ferdinando  domandato  pel  fuo  ambafciadorc  aiu- 
to al  Papa  *,  fua  fanticj,non  haucndomonctapcrcagio-  , 
ocdcl predetto traboccamentodiRoma,gliconcedè  le 
decime  ccclefiadichc  , egli  altri  fudìdidedinati  già  dal 
Re  Lodouico  : c mandò  in  Vngheria  fuo  nuntio  Vincen- 
zo Pimpinella,  perche confbrtade gii  Vngheri  adifdide- 
t'il  regno  contraSolimanoiC  ne  pigliadelaprotetiionc 
nome  della  fede  Apodoiica  ; c anche  lòUecitò con  fiic  let* 
tcrc  ' quc'prclati,  c duchi , cmarchcfi,  c conti  , cca-  T 
ualicri  .c’popoli  a congiugnere  rariuc,  caccodarfi  a Fcr  • 
dinando.  xia. 

34.  ec.  PromuigataancorapertuttoilmondoChri* 
diano  vna  bolla  apodoiica,  concedè  pieniinau  indulgen- 
zaatutti  i fedeli  , che  liaiicd'croa  difefa  dei  perico- 
laoteregnodatomoncta  , o mandato  aiuti  militari  » 
oucr’imprcfo  le  fatiche  guerrefehe.  Dd  che  fi  memoria 
Ferdinando  llefio  nclladogliofa  lettera  circolare  colla 
qual’inuita  tutti  a prender  J'atme  a gloria  del  nomeChri- 
mano. 

40  Larouinadcll'ìnfc'iccVnghenafuladifcordiaci- 
uilcs-che'lRcGiouanni  diicacciatorc  (ilqualeaiuiponcti- 
do  il  luo  proprio  comm  odo  alla  gloria  di  Dio,  c alla  faiu- 
tepubblicadiquelreamc, hauc3,comcs'èdetto  , chia- 
mato Solinuao  per  opera  di  Lafeo  , perche  il  ntornafle 
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nelregno)  mandò  aiunti  parte  della  Coa  gente  d'arme»  ro  attendere  a racconciare  le  cofed'lciUa.  £certo»che 
la  quale  congiuntaH  con  altra  de'  rranfì]iuni<imicifcoii-  nelconiinciamento  deiraruioilCardtnaJcdiS.  Croce  , 
fiilc  nelle  parti  vcrfoCad'ouia  quella  di  Ferdinando.  Per  promciccncoal  Pootc^ccper  parte  di  Carlo  c'harcbbc 
iaqualvittorialictoGiouanni,  rcii’andó  tpcdicamcnte  rclUcuito alla  chicla  RumanaOUia»  cCiuicauecchia»c 
diPoJonia  inVnghena  per  vfeire  luppiicheuole  uicon*  libcracoi  CarduialilUiicbi  » andall'e  a Napolipcrm- 
troa  Solimauo.  In  tanto  vdicafi  la  venuta  di  Giouanni»  durrcquc'minillri  a mandare  a efiétto  i mandMKnti 
molti Vnghcri pnocipali*  cmndioccdtifìaihci»nulcon  reali  *■;  c che  follerò  rcUiuiite  » 1'  adèrma  France- 
tcntidelRcFcrdinanicsforonoaluiiondcnacqneguer'  feo  Guiccurdini  di  ebe ancora Ù Poncelìcea^ vii. 
ra  cuiilc,  partendo  gli  eTcrcici  di  Giouanui»e  di  Ferdinan-  di  maggio  nngrat  ióCelatc  medesimo 
dolcrocched’Vngberiaconfooco»econ^o.QiielU_*  Qumdi»circndo cadutomalato  » mandò  pe**  li  itè.if. 

fii  l'origmc  d’ ogni  male.  Cardinali»  cfoccloromanifofto  com’c’s' era  pollo  in- 

4t  Sapendo  l'ordinando  i'intendimencodiSolimano  cuorcd'andaee»  foguariirc.a'Rcpermcccergirn  pace  : 
elTerevcnirverfoViennairichiamòiiruoefercitodairai'  male  venuto  foflc^lafoa  hoc»  li  confortò  ad  adoperare  ^ 
fcdiodi  Zagabria»  per  mctterui  guardia  rufficicnte  alla^  oginlorosforzo»c  podere  per  reintegrar  la  pacc»cfanare 
dMa.  Non  COM  bene  egli  hauca  gucnma  Buda»  onde  forice»epiaghesj  acerbe  della  repubiica  Cnridiana  • E 
que’foldad»  poiché  hebbono  per  alcuni  di  ributtaci  ga-  mandòlnonuadoaCarloV.iivcrcouoValiuncreSper*  oUi.xU 
gliardamcnte  addietro  i Turchi»  alla  bue  diffidati  di  po-  che  confenflecon  lui  della  publica  pace»  cvedeli'c  » fo'l 
tcrrcfì'iere  perla  picciolczza  del  numero  loro  »ribcllan>  piacer  fuofoflé»che'Ì  Pontefice  andallc  in  Iipagna»o  piu 
dofìdalcafleilanotCpattcggiandocoTurchutciiìi  gfino  colio  e’ voldVevenire  in  Itala, 
trodulfero  nella  rocca  : li  quali  poco  poi  gli  ipogliarono  57  Per  Itmil  modo  Celare  mandò  Tuoi  ambafeiado- 

deil'arme»ede'fardelii  : cdcifendo comandato Ìoro>che  ri  » accioche hauclTcrocou lui coungIio»cbe  cola  bifo- 
afpeccan'cro  il  faluo  condotto  furon  menati  fuòri  dcila_«  gnancfarepermcttcr'mpacelcaha:  a'quali  Clemente 
città  » e quiui  tutti»  fo non  alcuni  giouamadolcfccnci  rifpofe^*  » doucr/i  terminare  le  concroucrlìc  degrua* 
follmente»  caglati,  c vecifì»  nccucrtero  da'  perfidi  liani  non  con  arme  , ma  colla  concordia.  Pregandolo  ^ 
Turchi  la  pena  della  lor  perAdii»  c del  tradimento  da  ancoraCefare  » chcvoleifecilor’iipnmoadireiirnopa-  ^ 
fefactod(^arepublicaChri>fij<a:lidoucilcaUe!Ìano  » rerccircarandarfualantjuinlfpagna  » ol  venire  elio 
mentre iGiamzzcn  Ramno  per  Inmmcrgcrloncl  fiume»  initalia»  gli  lignificò ilpublicoi^nc richiedere  » di'  c' 
entrato  contri  Jor  volontà  in  vnapicciola  barca  fo»  co-  veniiTeariccuerfccondorvlaconcorinfegneimpcriafoe 
me  a D<o  piacque»  trarporcaio  fenza  alcun  remo  alla  riua  quind  pailalfc  in  Alamagna  a reprimere  gl’  impeci  Tue- 
di  contro.  chefchi. 

42  Q^ndi  Solimano  recitili  Buda  al  Re  Ciouanni  : 58.  5p  NdtempomedelìmoCkmence  mindòTar- 

cdcn'cndoiii'cfercico Maomettano  accoltalo  a Strigo*  ciucfcouodiCapouaaFranccfco  RediFrancia  > pcrehe 
nia»  Paolo  VardanoarciucfcouodiqiulU  citta  impali-  promoueile  in  qudla  corte  il  trattato  della  pace:  c fog- 
ricoperlamoliicudincde'Turchi»  lein.-udo  che  Perdi-  gmnfegli''  comckforzeeranoafcvcnutcmcno.nècor-  tLrtatm. 
nandù  tutto  incdoaconferuare  la  cicca  di  Vienna  fod'c  nfpondeuano  a)  ùiodinderiod' andare  m Francia»  ein- 
permandai’jtucoCToppocardi»firaccomandò  alla  prò*  Ifpagna. 

temone Turcbcica . 60.  61  Mentrech'c'/UhidiauadiRabilircintalgui- 

43.ee.  Cosi  Solimano  molTe  il  campo  fenza  coltra-  fa  la  publica  pace»  fece  lega  priuaca  con  Celare»  arimec- 
Rodeunovaiu  Vienna»  e cinlela  cucca  d*  atkdioadì  cere  nella  priRina  dignità  la  cafa  de'  Medici  con  qiicile 
xcvi.difctccmbrc»eguailòia prouinca.  Abbatterono  coouegne:  che Aiedandrode’Medicifuonipoccpiglialic 
i barbari  parte  de'  muri  : ma  iiwncrc  (ì  sh>rzauano  d’en-  a moglie  Margarita  figliuola  iniegictiuia  di  Carlo  V.  o 
trarcper  le roumc nella  città»  furono  ripinci  fiK>ri  con-  tornato fofTc  coll'arme cefaree nel  priucipato  di  Fìorcn- 
grandelor  tagliamenco . Dipoi  iiiduifcro  per  tre  Tcdci-  za  : che  fodero  rcllicuicc  colla  fuaaucoritu»o  a forza  d’ar- 
chirinegati  » che  fi  rtparaliuro  nella  citta  comefe  fiig-  me  atlachiefa  Romana  Raucnna»cCcruia»  csì  ancora 
giti  follerodi  prigione»  c nel  nominato  dì  »cndl' bora— > Modona»  cRcggiOychcficcnouailducadiFerrara.  £fo 
chefofiedatoa  Vicnaalfaltogcneralctvimecceirooofoo-  conceducua*Vtnitiani»chcpotcHòno  godere  il  beneficio 
com  dùietfilaoghipcrduumparla.  Malaprouiienza  della p3ce>comercUicuincroalla fede  Apollolka le emà 
diuinadii*pore>clievnTurco,cundenn3ulafupctliitio-  di  Raueniu,ediCeruia  » cqucikc'haueanooccupato 
ne  Maomettana»  vemfie  a’noUri  > e fcopridé  la  frode  : c*  net  regnodi  Napoli. 

traditori  cercati,  e crouaticonfenarono  la  fiabilita  fello-  62.  6j  AggumTefichcCcfare  » cfuof^ate|]oFerdi' 
nja  I e fliron  guiiliciati . nando  Rcd'Vnghcria»c  di  Boemia  harebbono  facto  ogni 

4Ò.  47  Oltre  a ciò  Iddio  tanto  fpaiiento  mife  negli  loro  sforzo, cpodcrc»chcgliherccicifoircroridotti  nel 
ammide'TurchiliubondidclfangucChrilliano»chcvo-  fenodi  fantaChicfa  » c’I  Pontefice  porgerebbe  gli  aiiict 
leuano  anzi  cfler  H.:ramcntc  percuffi  da'capitani  con  ba*  fpirituali  : cche  fc  fofi^o  pcrfeuerati  nella  contumacia  lo- 
ftoni,  c mazze,  e feriti,  c taaliau,  che  andare  vn  paflb  per  ro,  Carlo  V.  c Ferdinando  farebbono  lor  guerra:  e'J  Pon- 
combaccer  la  detta  città,  che  Solimàno  hauca  Uabihto  tefice  tnetterebbcopera»chcg{ialrn  Rc»eprmcipi  con- 
fòfleafialita  da  tutto  l'efcrcitocon  ogni  sforzo  , e danii  giugneflcro  lorof.>rze  per  rimuotier  dall*  imperio  Chri- 
baccagiia  per  piu  parti.  ftiano  male  sì  grande  ; c dctcrminofiì»chc.’l  Pontefice  non 

48.  4P  Dtceli  che  perirono  in  quell’ afiedio  ottanta  pigiiaflòtaprotcttioncde'fuddìtidiC'-crare»RèCcfarcdi 
mila  Turchi , grandiffima  parte  de'  quali  era  difaccardi»  quelli  del  Papa . 

odircrncnuùe'k.ldaci»  che  fi  vt^lia  dire  : c tenendo  64.  cc.  AperfefiinquefUguila  la  viaalla  pace  pu- 
dietroaiì'vlcimcfchicreicaiialteri»  ch'orano  Itaci  alla  bÌKaidichemcdiacorefuClcmcnce  : il  quale  difubico 
difefa  diVienna»  mifcroa!  taglio  delle  fpadc  grando  foccanuilaio^  lIRcdiFrancia  coni’ e' $ era  sforzato  di  QiAMn» 
quantità  dii  ùmici»  e liberarono  piu  Vngneri»  eh’ erano  rimettere  mediante  il  vcfcouoVafioncfe  in  concordia  kii 
mcnati’nfcruuù»  hauendone coloro  prefi fcfTanca mila»  eCarlo»cfarebbeltatomczanodidra,  cosìdtfidcrando 
epiu,  s{c<*nwractonc3 LorenzoSurio  *.  CheSoiima-  Celare  » concuihaucapatteggtacopcr  haucrmaggior’ 
no  defie  l’iiifegne  reali  al  maiuagifiimo  Giouanni  cagio-  autorità  appo  lui,  nè  fé  hauer  promedbeofa  veruna , che 
ne  di  tmtt  1 nuli  » c chiamata  la  baronia»  locomandaìTe  » eli  potcHe  recare  danno  : c'I  fimigliancc  fcridfe  a Herrigo 
che  l'vbbidi  llbno,  e meflb  in  Buda  fornimento  di  buona  Re  d'Inghilterra . 

guardia  di  Giamzzcri  , a CollancinopoUfaccfiè  ritorno,  Alienti  i'vn' e Tal  ero  Re  alle  preghiere»  ca*  configli 
fofcriue Niccolò Iiluanfo*.  papali.  Ecerto,  che‘1  RcHerrigofoncpromotore  del 

3^*  50.  ec.  MertrccheSolimanofiparttd*Vnghcria»oue  trattato  della  pubhca  concordia,  emandafieper  ciò  a 

(ìcredcuafccticrpcrvernarc»aColtancioopoliperccnia  Cambrai  fuoiambafeìadori  ilvcfcouo  di  Londra,  c'I  du- 
di  Carlo  V.  cheli  Jiceuaellcr  per  venirccol  fuocfercito  cadiSoffolci,  lorifcrifccFrancefcoGuicciardini  £'l 
d'Itaiiam  Vnghetu»  Cclarecradubbiofofedouefiean-  Re FrancefeobramoTo di  liberare  i fuoi  figliuoli  tenuti 
darcfpedicamcncc  inAlamagnacomraU  tiranno»  oiio*  Radichi  da  QicloV.parlamcncò  io  Cambrai  per  opera  di 

Lo- 
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Lodcuiicarua  madre  con  Marc^hericazia  di  Cark}Ìle{ro,e 
aC«kcù  pfoniiilgofliUpacccon  quciìc  conditioai  *;  che’  reali 
tth.iijil  Hgliuoljfi>irero  tornali  nella  prillma  liberti , pagandofì 
rhatrj.fo  aCdaredodiciccncinaiadinìigliaiadiducad*  cdiigen> 
tornila  a nome  cciareo  al  Re  d'Inghilterra:  chc’l  Redi 
Francia,  polche haiielTc ratificata  quefta  pace  infra  lo 
rpaciodifcìroctunanc,rcllitui(lelc  città, eie  rocche,  che 
teneuanci  regno  di  Napoli, e in  Lombardia  ,ccedefic« 
ogniiuaragionehcrcduananclprincipatod' Alti , e ri- 
ftùcalle  idu-uiicontrouerfidi Tornai,  c d’ Arazo i c che 
da  indi  innanzi  li  Re  di  Francia  non  s' impacciale  nelle 
cofe  d'Alamagna , o d' Italia  : c Cefare  piomifc  di  rima- 
neifi  di  domandare  il  ducato  di  Borgogna . Saiuo- 
* no  ‘ cflcrc  dato  autore  della  concordia  reintegrata 
tra  Carlo  V.  cFranccfco  , McrcurinoGattinaia.Egli 
ammonì  liberamente  Celare  , t)  quale  vago  era  oltre 
tnododel  ducato  di  Borgogna  , clic  non  pur  non  hareb- 
bcacqmlUto  il  ducato  , mapcrducolacontea,  perciO' 
che  opprciTI  per  le  calamita  della  guerra  erano  inchine- 
uoliaJFraiiccTc.  Meritò  Clemente  Tcgrcgia  fatica  du- 
rata daMercurinocanccUicrccclarco , creandolo  Car- 
dinale*^. 

Orcomcchelccofcdcl  regno  di  Napoli  fi 
ralTcttaTIónoperlapacc  diCambrai,  inTofcaiunondi- 
' mcnos'accclcvngrandefuoco  di  guerra,  conciolìaco- 

fachc  ìFiorentini  , prcfoconfigliodi mantenerla  liber- 
ti della  lorrepublica  > chc’J Pontefice, cCefarccollcga- 
ti  voleuanolottomcitercalla  cafa  de* Medici:  mandaro- 
noaCarlo,comcpcruennc  a Ccnoiia,  anibafeiadori  , 
rschicdendoio,chc  fi  voicnc  colJegarecon  loro,  fenzafar 
mcutjone  del  Papa,nède'Mcdici  ; mahebbeso  la  rcpul- 
fa,  rirpondendo  il  Cardinale  Mcrcurino  da  Gattinaia  po- 
co dauanti  mcntouato,  hauer'clfi  perduto  la  liberti, per- 
che haiieano  tenuto  la  rat  tc  Franccre  coutra  Cefaretonde 
egH  poeta  dilporre  di  loro  a libico  Cuo;  c hirono  ammo- 
Il  Iti  che  doucfl'er  venire  a concordia  con  Cicmciuc  : ilchc 
con  tanta  pertinacia  rifiutarono  di  fare  , che  prillarono 
deH'honorc  Niccolò  Capponi  gonfaloniere  della  republi- 
D.WLtz  ca^pcrciodicKauea  trattato  di  pace  **. 

21  Dipoi  tu  maggiormente  difformata  la  frcciadcU 
hrcpublicaficlla,*  imperoche  Francesco  Carducci  huo- 
sno  temerario  hiblimato  a quel  grado  fupremo  occupò  » 
fecondo  l'impicti  Luterana,  la  quale  efponeua  tutte  lo 
cofc{accca'rul>atori,lcpubiichc  faculu  delle  chjefc,ede* 
faccrdoci,  edc’poucri.  Orproiiocato  il  Pontefice con^ 
tante  ingiurie  da’Fiorcntini , concitò  concra  loro  Icferci- 
to  cefareo»  fumminiftrando  il  foldo  * . 

24^^^  MacglmojtuttocbcluuciTono pcrducoPc- 
! ru|ìa,che  inducctuiola  a far  ribclUonc  haueano  fornicodi 
cmLI/^.12  gcntc»c  Arezzo»cCortona,prercioconfighodi difender 
U liberta  *,a  rpcrauaa,chc  Ccrarc,poilcrgaca  la  cura  del 
le  coCu  Itahane,fon'c percorrere  m Alainagna  por  cagio- 
ne deirentracadiSolimanojii  Auilrxa  . Or  rata  cosi  ma 
(anguinofa  guerra,  tu  riempiuta  la  Tofrana  di  rapine, c d' 
vcctfioni  . 

Tra  le  qualicofe  venendo  Carlo  da  Genoua  a Pia- 
cenza, gli  andarono  incontro  tre  Cardiiuli  legati  per  far- 
lo giurare, come fr>fl*c  cntratoncllonato  ccdcfiafiico  , 
chenon  harebbe  mai  derogato  m cotaalcunaaliaragio- 
ni,  calla  libcicadcllathiera  Romana . La  forma  di  tal 
«kijLiz  faramento  (dice  Paolo  Giouio  **)  fu  prefa  dal  libro  del- 
lo facre  cerimonie;  fecondo ilqualhùonoi  Thabbiamo 
inframmefla  negli  annali  Latini  . Or'ciTendofidifpiitato 
(e’I  Pontefice  douclle  andare  da  Ccfarc,  oCcfarc  dal  Pon- 
R6w'rrM  tcficc,  filabili  ",c1k1  Papa  pafTadc  a Bologna  » equini 
foflcaluiCiilo. 

8^  Della  pubtica  rcucrenza  fiitta  in  Bologna  da  Ce* 
fare  al  Pontefice  quello  mife  in  nota  il  maefiro  delle  ceri- 
ja//.cW  mon:c  Celarc,falitclcjcalc, cioè  ócUióuch  ói  S.  Pc- 
xroniO,preeetltHdof,!iio,yamePueilTapat  t'lCsrdmaU{e> 
d(H4m  ajpttttmio . prima  entrata  della  quadratura  >rr- 

‘ Jota  facàadelTontefice  felettolmperadorecHruò  U 

chiafopralaterra  aùprffsos' ittg^inocchiò  affradidelfwOf  e 
indi a'piedt delTonie^Cte ttaeia^f  ilpiede, poi  iamaaa  , 
qumdi  TìUuatofu  da JuaJantuà  jtttmedo  al  haeio  delia  bocca, e 
pttoifidtnMWtngfnoccbm  diiuwit,ialui  , dr/fcro  Wrende- 


wdmnte  tdemepanU  di  emgratidaticae,edi  rla^atimeiin. 

Così  egli. 

^ Ancora  fcriue , cbe'l  marchefe  d i Mantoua  entrò 
in  Bologna  adì  XX.  di  nouembre,  riceuutoui  conmojto 
honore  dalle  famiglie  papale,  ccefarea;  e foggiugne  * aU.  m.f. 
del duca  di  Milano:  j(dìxxii.dino4taabrcl’ 
figrtor  fratucfeoSfoftaduca  di  Jdilano  -penne  Je^retamente 
(rm-polUe/serriceuKtocenpompa)  con  molti  nokii  ftfftori» 
ajficurato  con  lettere  dal  Vapa,  e dijpofiegia  le  refe  fne  apprej- 
foCefare.  Epiuianànzi : Udnea,cbe appeuafìaua  in  pii  , 
con-mbafìonemmanosUn^itmoethiót  e -polle  in  ogni  modo 
baciare  i^iedi  al  Tontefice , ancorché  gliel  ptetajse  per  lajua 
infermità  t e impotenza:  e comandatodal'PapamnpoUe  fe- 
dere» waflando  in pié  coi  b^^ìone  parlò  mfeff’etoeon  /«/»- 
titd  eoa  -pocefommejsa . Dipotrinoljefi,  facendogli  10  cenno»  a 
predetti  Cardinali,  ed  egli,  e ciajeheduno  di  loro  t' abbracciaro- 
no u^teme  » 

Sii  Or  Carlo  vfando  la  clemenza,  ceflàta  ogni  con- 
trouerfia,  firjconciliòcolducaFrancefco  , e donogli 
coniflrumento  imperiale  tutto  il  principato  di  Milano  , 
pe'i  quale  hauea  gnerrcggiaco  con  tanu  fatica,con  tante, 
c sì  varie  battaglie,  e tanti  anni,  obbligandolo  a pa- 
gargli in, prima  quattrocento  mila  (end  i,  c vn  tributo  an- 
nuale di  cinquanta  mila  per  dieci  anni,  e ritenne  per  lo 
(patio d'vn'anno il callcllo di  Milano,  e Como.  Stupi- 
ron  nvolci,  che  gli  foflc  refiiiuira  da  Ccfarc  in  quello  mo- 
do la  Lombardia  : ma  il  mifcrabile  flato  delle  cofe  Tedef- 
chc,  come  dice  Francefeo  Gmcciardim  c le  continuo 
preghiere  del  Re  Ferdinando  fuo  fratcllcsconciofiacofa- 
che  Solimano  partendo  da  Vienna  haucagiqracodi  tor- 
naie  con  vn'cfercitoafl'at  maggiore:  c sì  anche  refoita- 
ticoidi  Papa  Clemente  , chedcfidcrauarìducereaFio- 
raizai  Medici,  il  moffero  a ciò  fare,  perche  racconciate 
le  cofed'Ìulia,e picfarimpcrialecoronapotdl'e  pni  U* 
bcramcntc  attender  'a  quelle  a'AIamagna . 

87-  cc-  Con  Francclco Sforza  inficme furono  ricon- 
ciliati coni' vn'  e Talrra  pane  quelli,  ches' erano  imbrì- 
cati  di  quella  guerra  Acgiunfvfi  del  duca  di  Ferrara , che 
lecglihaucUepatteggiato  co)  Punte  fico,  c con  Cet aro , 
farebbe  panmcntcconiprcfoin  quella  pace . £*  Vinitia- 
niiclieprcgatigiada'Rcdi Francia,  c d’inghiltcrra-,  > 
che  volelìcro  reilirnirc  Kauenna,  e Cenua  al  Papa, per- 
che egli  fi  IcgalTe  con  loro  coutra  Celare,  non  vollero  far’ 
il  reai  piacere  ,come  s'è  detto  vennero  a concordia  con 
Carlo  sì  veramente,  che  rcDdeffcro  alla  chielà  Kauenna  » 
cCeruia  , e a luiicciiti,  elerocche,  c'haueanocon- 
quiflato  nel  regno  di  Napoli  ; fealounodaindi  innanzi 
hauefle  afialico  il  regno  llefiò,  mandafléro  a difcla  d' cflb 
quindici  galee  armacccon  ogni  cofa  opportuna  a batta- 
glia nauaie  ; detcrminofii  che  laconrrouerfia  del  patriar- 
cato d'Aquiieiafidecidenecon  ordine  giudiciale:  ildU' 
cad’Vrbmocomc  collegato  de' Vimtiani  parimente  fu 
atiiincfl'oi  cpiu  cofe  ancora  fi  ilabihrono  a ditèfa  deU’ 

Italia. 

90.  cc.  Mencrecheera  rcoduta  alì'Italiane'  tempi 
turbolenti  la  difideratiflùna  pace,  auualocò  in  Inghilter- 
ra la  nata  difcordia,  la quaJcfriloflermmiodel  mifero 
regno  , cioèpercagionodcJlafopradetcalaididlinahe- 
rctica  AnnaBolcna,c'Herngo  s'era  mefio  in  cuore  di 
cungiugnerfi  per  nome  di  matrimonio,  lafctando  l’ inno- 
cente Caterina  Tua  legittima  moglie;  quando  il  Cardi-  cGjmw;« 
naie  Campeggi*^  legato  in  quel  regno  configliò  il  Ponte-  hi.i.Vol$ 
ficc*^,  chcriuocaliciacaufadtquelmatrimonio  alla  fede  ^ 
Apoflolica;  ma  Clemente  perche  il  Re  non  iiauefiè  ciu  ^ 
r.,rnia)c,  ciiadirafTc,  gliordìnò,  chcdilungafklaco- 
la  , oche  dache  non  banca  potuto  fchifjredi  cominciar' 
a procedere  nella  medefima  caufa,  il  procedere  fofle  len* 
to,  nèfiveniircmmima  maniera  algtudicio,  fpcrando 
fuafanatà,  che  in  tanto  quel  folleggiante  ardore  folfo 
perccHarc.  TralequalicofeCarlo V.  e'J  Re Ferdinan- 
do fuo  frateiio,  mandando  lor'ambafciadori  ai  Pontefice 
domandai  olio,  clic  lacaufa  della  Rcina  foreliadeUa  ma- 
dre loro,  c'hauca  appellato  alla  feda  Apofloltca , ti  crac- 
ralle  in  Roma,  perche  in  Inghilterra  tutti  i giudici  fog- 
gctciaquclpotcnccHeeranolofpctti:  le  cui  giulleprc- 
ghicrcuonpotcndo  clTcrdifprcgiatc,  ilfànto  Pairefi- 

gni- 
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gnificò  a Tomaio  Cardinale  Volfco*  mouitorc  di  quella  contralTurco.  fuadunqucprcfoconfiglio,  chcquolla 
me,  la  cauia  della  Keinadl'arelUu»  così  richiedendola  celebrità  fi  iacclTc  in  Bologna. 


giulbtia,  riuocaca  alla  lanca  fede . 


Oefcruionfi  dilisencitfiinaraente  tutti  i riti 


95.  95  Nclmondo  nuouoiimumerabili  genti  bar-  delia coronationc dal macftro  delle  cermionic  di  fopra 
barcidolatrcvcnncroallavcra,cfancarcli2U)ncin  qoc  aliegaco*,  comcapprdfo;  Cefare  t pofit  gtu  tl  pMt- 


fto tempo, che cnabbandoiiau di’ Tcdelchifodotti da'  «raro,  veda imperiiJe . MMealsai,  tmtuutmn’ai-  , 
promnlgacoridcifaifo  vangelo.  Defcriue  quelli  fchci  trt ii/niflutuUd’ ero noUt pili teggierd,  e pottuUoUco-  • 

ErocefliPietroGandiaenfeuivnafualcttera.pattedel-  ntuinu^o,  tlpamoinmam,  terni dpoate^c:  HqniU,  ‘ 
iqujlefonol'infraferitteparole;  OMuada» co. pu*-  prejolotiilioincomp^iiir  jiu,  rSceato  ameMiu'pe'l  megyt 
Jì^euiimnoneitkittefimo,  coifeffmdo  lar  peeenti,  e »’  ietUcbiefo,  vcmeroaUrpTrtailielIt,  /cnileiiiloiidaootfi- 
IMiimiibitiegxrtrilfrtiemio  conepi^noe ninijiielUpn-  neieUeleale pempomicellofatm,  em'eroopprejioa  pel 
nmeia Jet  THeffno  ingeiuo mila,  e pin ,engi tMi, che nonpef  Tipo m biatopal^rene , tcctmcitmeiite cmurirto, coUoha- 
Jolopereil  numero.  Benepefjon'lùtbiitmo  bottegeMi  in  rn  bello  di  legno,  c' baeioleiim  grodim , onde edi  dune n fedire 


bMitmobitiegjotoilftdtemio  tomprgnoeiom 


joi  dì  grdiordici  mitn,  tottioro  dieci  nula,  olemu  volta  otto 
Ciofennsproniiicio,  e ciofchcdm  luogo  boro  homo  len  tempij 


neondlo  . Ventre  ri  soece^nono,  iljertniljtmolmperodo. 
redime  fatto,  soiccfloallafloffiftnifiraai'Papa,  ilqnalcj 


cimile,  tanole  dipinte,  croci,  e fUiiardt,  ceflimonij  di  grande  non  voterà,  che  gliele  teneffe:  ma  peifenerando  oieegli  nclfer- 
emaredi  Dio,edipie!à.  E alquanto  piu  oltre.  nig»,  ilUjci  fate,rifcrendotal'  ottodUmjmhiabonme  del 

P7  CoilmiciafitiehiomonelUcoiimrfi'medigiufli  fe-  Salmaore,dìcmeglicriricariointerra.  Coaìe'monti  a ca- 
deh  , ognmofecondoleproprìefmge,  elo/póriiofieo.  L'rf  nailoi  maroUndol'lmpcradoremenarepdlfrenoilciiiullo,il 
ficumioè  predicanone,  edh  digiomoleggere,  efcriiK-  Ti^anongbelpcr^e.  , 


re,  ehfìemeinfegioa  cantare , elanoiieinfegnoladoiirma 
Cbnfliana.  Sperebe  igueflaecrrarafìa,  e'I  popolo  infinito. 


qd.  47  Pochi  giorni  poi  fua  famiti  promulgò  vna-, 
bolla*  lopralacoronationc  di  Carlo  V.  e hipplìconu.  ■ 


d frati , che  predicano  .pachi fono  in  rifpetto  di  tanta  molttin-  autotiti  apoftolica  le  colc,che  fi  (blfcro  tralafciate  fccon- 
daie  , mi fratihabbiamoTiccuntoneUcno^c eafei  figbitoli  dol'antkoritonellaconfecratioucde'Celarircomandò 


de'  principi  , e de'm^iorcnti  di  qneflo  patfe  , peram- 
maefIrarU  nella  fede  cattdiea , li  quali  la  ii^egnoM  f^ciua., 
lorgcmton . 

DI  CHRISTO 

Anooigjo. 


do  l'antico  cito  nella  confccracìouc  de'  Celati  : comandò  ' 
ebetuteii  talTaUi  dell'imperio  il  riconolccflcro  , evhbi- 
dillcTO  come  Immadorc,  e leguicando  Hclempio  di  Leo- 
ne X.  gli  concede,  che  finche  loire  viuuto,  il  regno  di  Na- 
pohll^c  congiunto  coll'imperio. 

48  Tralequalicofccghnoin  Bologna  tennero  pia 
volte  ragionamento  inficmc  di  cicornare  la  religiono 
Chcilliananelfuo  prillinolpIendore.Parcuaamolci  non 


loditifa  rj,  rrrun  VIL  PP  Di  Carlo  V R.  Ds*Rom.  migliore  per  dbrparo  1*  herefia.  chd 
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***  cendolaveritudcIlafcdcciRoUcanondoucrfi  mectcrc.^ 


1.  a *0  Endcccorfifolennementegracie  aDio  dclla^ 
pace , che’l  giorno  auanti  s'era  pubticaca  tra 
Celare, c' Vimuani,c'duchidi  MiUno,  di  Sauou,  e di 
M^toua.  Racconta  i riti  ofieruacifi  all'hora,  chi  era  Co- 
pra quelli,  e ancora  defcruie  lafolcnnira  licita,  elepubli- 
allegrezze  ùctefi  da  ciiua  quafi  ITcalia  per  la  medefi* 
s [Q3  p^ce  Paolo  Ciouio*  . 

W.»7.  & j £)gj  qyjj  non  furono  fatti  partecipi  i Fio- 

rentini  ; percù>chei  mandati  de’ lor' anibafciadori  ve- 
nuti al  Papa,  e a Ceurc  faron  rrouaii  infiidkienti  ,e  vani. 
cIAl««.  c Haucanoconfcg'iitoil (uprctnomacllracodiqucl  co- 
muDchuomini ignobili, e pouerivaghia  difmiiura d'ag- 
grandire le  propi  ic  cofe  loro  co’  danni  della  patria,li  qua- 
li kifingandoil  popolo  fotte  titolo  di  difender  la  libertà, 
cacciatii  grandicicudini,  copprcfTo  Tordiiie  facerdo- 
tale, vfauano  tirannia i «.oocroa'quali,olcrea  Filiberto 
principe  d'Orangcs , c*haueaaicalUtoallacictàre(er- 
citoNapolecauo,vifucondut(oa  cfortacione  del  Pon- 
tefice l'cfercito  di  Tedefchi,  c di  Spagimoli,  ch’eraiiL> 
bCuittés  Ia>mbardia^:  perche  (iretn  per  vn  lungo  aflèdio,  dopo 
molti  ragionamcndhauutififopralapaccjcdiucrfe,  e 
afpre battaglie  (in  vnadcllc  qualifii morto  ilprenomi- 
nato  principe  d' Oranges  * , vno  de’ principali  (mumo- 
ultori  de*  romori,  e del  traboccamento  di  Roma)  s* 
M.xf.  arrendettero  ; delle  quali  cofe  fi  diri  piu  imunzi  : 
profeguiamo  bora  il  riisanentc  di  quelle  di  Bolo- 
gna. 

4 HaueailPadrefanto,fecnndolafiabili(apice,  ri- 
p RuScM  couucoda'VinitianilecitcidiRaueona,e  di  Ceruia^  ’ 
UffiJLtiti.  ( piu  volte  per  addietro  in  vano  domandate  ) au  per  tale 
contieaente,  chefi  perdonalTe  a que*cictadini,c'hauelIero 
nafeofamence  lenucocon  loro:  acquali  Qemence  per  mo- 
do aficnti,  che  promife  c'harebbe  tenuto  cucci  i accadmi 
fieffi  in  luogo  di  fidiuoli . 

5.  d Tra queitecofeimcncreficrattaua  della  coro- 
naòonediCcfare,  ederafifUbilito,cbe  fi  facefie  in  Ro- 
ma, eglileuatofu  da  quella  andata  per  le  lettere  de’ 
principi,  difiderofi  ddlafuaprefenzam  Alama^a,  pv- 
che  vi  acebeufle  le  tempelle  coHimoffcui  dagli  huemini 
feditiofi,  e dagli  he  retici  per  cagion  di  religione  ,e  si 
ancora  per  fare  il  necefiario  apparecctuameuto  d'  bolle 


inquillione.  Del  concilio  da’  Luterani  con  fiodolcnte  ^ 
acwchiefto  dice  cosi  Andrea  Morofini 

49.  ec.  Cùbfrctid^a/MMlmaoctmiÙo,  ml^uUe  fi  hfp.p'tntx 
traiaffedelUcourroiicrfudt  ttfe  grandiffimez  entt^e  T L 4- 
hercfifeoH^ià^ofolomé^,< aiuto foffero  adhoraadhòra 
hattute , c rteute  a udU%  mnpmmto^i  JbMQNuai  pernerfijcbt 
fi  fpMctauMo  per  copi  r c t' , mo^  da  luiùdia  , e 
dòli' odio,  clMportaimoal‘Pontefice,chicdcuMuocoueilamn 
per  coufcruurtjìiaperdifiriiggm  U nligim:eimpcretò  CU- 
mente  HO»  era  fjc.ic  ad  a{JeiuireaCefare,cbeaaomedt‘Tede‘ 

Jchi  il  pregano  ehe'l  nol^e  ordinare,  ec. 

5 3 Quello  anno  adì  diciannotie  di  marao  Papa  Cle- 
mente fece  promodone  di  quattro  Cardinal  i , ciofurono 
® Francefcoprcteddrìcoiode’SS.  Pietro  c MarccUino  ngftM 
Bicuricefo,  Francdco^rnardoddcicoiodi  S.  Ste^o  ctJ.Bér^ 
in  monte  CdtoTrentinò,  ambafeiadore  del  Re  Ferdi- 
nandod'Vngheria  , Lodouico  del  titolo  di  S»  Cefareo 
in  palazzo  vefeouo  Maurianefc  da  Sauou,c  di  Calane , e ^^**^*' 
Giorgio^agnuolovtfeouoOlocncfcdeltitoiodi  S.  So- 
(anua. 

H 55  Dopotredl»  haoendorinipa’adoreraccoa- 
ciatclecofcdTcalia,edauiapacea'Vmitiam  e alduca 
di  Milano,  e comandato  che' Fiorentini  foflèro  domati 
a (orza  d'anne  , e prefo  il  carico  di  decidere  la  coocro- 
uerfia,  ch’eradiModona,  edi  Reggio  crai  Pontefice, 
c’I  duca  di  Ferrara  , fi  mife  a camino  verfo  Alima- 

^56  Grandemente  bnmaua  il  Papa  che  le  città  di 
Moduna  e di  Reggio  icfiicuitc  foOcro  alla  Chiefa»  perche 
il  principatodi  Parma, e di  Piacenza  non  rimanelk  fepa- 
ratodairaltroilacoecciefiailko.  Or*d)endo  Carlo  oc- 
cupato in  altre  maggiori  concronerfie  iu  Alamagna,  prO' 
lungo  lungamente  quella  di  Modooa,ck>ftt  infino  alla^ 
fua  venuta  in  Fiandra,einvltimopronisntiòqaeIla  efier 
impertale,e  a^iudicolla  al  doca  : la  qual  fencenta  Oe- 
mcnce  (pregiò  come  iniqua'. 

57.  ec.  Incanto  fua  tocid  lui  laudò  ,c’hauefie  ri- 
uol  IO  dall’ herefia  Luterana  al  conofcimcnto  cattolico 
CriitiernoRc  diDanefmarche,  e di  Nomea  cacciato 
delrcgno.  IlqualCrifbemooItTtall’hcrefiahaueacoin- 
tnelTo  con  fierezza  piu  die  beflìaJevn’horrendoecccfio  ; 
che  temendo  non  qoc*  vefeoui  il  puuifiero  per  ^cmpted 
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ùia  coilsccnrure  ccclwHariichc:  inuicatrli  fottofpctio 
d*amiciciaadcfìnarcfcco>  lifccc  ardere^  cdipcis'cra 
palcfaco  ptiblicanìcntt  hcrcticu  I.i>tcrano:  il  che  hauen> 
do  il  Pontciicc  ipollo  a Cardinali»  paruedouerd  per  la 
maluaqiu  de  tempi  temperare JafcucricicoIU  clcmar* 
za  : ondcutancoPjdre  conrcdectc  al  Cardinale  Cam> 
*U6in»  peggi*,  ilcjualccraltatotralporcato  dallalcgationc  d’ 
T'  ilu  3 r]ircl]a  d' Alamanna  , che  condennando 

*'  Crulicriio  iarcfiadauantiaCciarCyCa’principi  in  alca> 
nachicfacatcdralc,ilpotci]ca(1òlucrc,  sì  veramente  • 
che'lKcmedenmopcjiuo  facrilcgio,  eper  rvccdìonc 
dc’diuampati  vdcoui  dctTcfìcurra , e giurall'c  di  rapprc- 
fcntarlì  pcrfonalmentc  infra  io  fpatiodi  lei  meli  alla  lede 
Apodolica,  per  donund.irc  perdonanza  a ina  TanticJ , e 
a'  Cardinali  nella  biiilica  di  S.  Pietro,  e di  tare  nel  reame 
di  Succia , poiché  Thaucile  racquillato,  vno  Tpedalc,  che 
ndoncitc  intitolare  delia  pcnitcntia.  MacglinonK'Co  la 
debita  pciiitcniia,  e prefo  da'nimici  moit'n  prigione 
- miicramcntc. 

òo.  cc.  Andana  airhora  il  Cardinale  Campeggi  col- 
rimpcradoro  lufìcmc  ad  Agolla.ouc  fi  douca  tare  vn  fo> 
Icnnc  parlamento  deli*  imperio,  nel  qoal  pai  lamento  tu 
dato  incaucamaitc  tallio  condono  agli  hcrctici  , eh’ 
erano  per  ihfcgnarc  palcfe  1 hcTcfìa  : che  Cario  (’pcraiia 
di Icuarc contai bcnigniij  lo diircnfìoni  , acciochcftri* 
uolgcncruraimcdi  tiicti  contrai  Turchi  .Ma  quella  pia- 
ccuolczza  nKiitc  valle  a prender  gli  animi  degli  luiomini 
empi  , coiiLiuftacolachc  le  putride  piaghe  non  (ì  curino 
ccHi  cote  Icmciue,  ma  con  ferro, e fuoco . Aggiugne  Gio- 
uaoiiiC-oclco  , che  Ciouamu  duca  elettore  di  Saflònia» 
conduU'c  fcco  ad  Agofla  Federigo,  ed  Ernelto,  e Francc- 
(codiichidiLunemburg  , e Volfalgo principe Analtmo 
aii’iiora  gonfalomci  1 della  fetta  Luterana  ,c  sì  anche  Fi- 
lippo Mclantonc  herefiarca  ; anzi  c’hcbbc  nella  (uà 
conuima  per  parte  del  camino  Lutero  llcfTo  : ma  temen- 
do i*jradiCeure,pcrciochcqucgli  era  giù  lUto  sbandi- 
to per  dccrctoim|xrialc,iicoiandn  tccicu  imperiali  vi- 
cine afllcurarlo,  il  lafciò  in  Tnafuatbrtczza.Orcomc  Car- 
lo, poithefii  giuntocmìFerdinandofuofratello»  fìltu- 
• c*iU  m dirizzare  a via  di  veritd  il  prenominato  duca  di 

mH.  & SaQonia,c’principicompagni , lo  racconta  il  Cocico  *. 
/tTR^.L«,6 eglino  non  fì  lafearoiK»  punto  hmnoiicrcdair  cm* 
bK  p,c2za,  e rilìutarono  d’  acompagiurlo  in  vnafolennc 
proccffionc.  nella  qua k.  fi  douca  portare  la  facra  Euca- 
hHtt^jà,  ridia.  Rifcrifcc  la  cagione  di  oò  Lorenzo  Siirio^  così 
dicendo:  / prediCMÙ  baueoooloro  ptrfuajo  cmtuetterft 
peccato  d'  idol^ria  da  r^i  adora  l' EacmfUa  ; mpeteto- 
che  e aerato  Cbrt^o  eQerneU'  Encanfiia  fuori  del  tempo  che 
fi  r leene. 

65.  cc.  Adì  XX.  di  giugno  fi  tiene  il  dimmtiato 
parlamento  dc'principi,  e d^li  ordini  dell’  imperio 
D prelen  te  Tlmpcradorc , a nome  di  cui  Federigo  Palatolo 

/4,;  1^'  leggendo  vna  fa  itta  le  cagioni,  per  le  quali  s’era 
ricolto  quel  ragunamento  ,cioi  perche  il  Turco , poiché 
s'haueflc  foctomeflb  iVnghcria.volcua  entrare  in  Alaina- 
gua , e imperò  douerlì  porgcr’ainco  agli  Vnghctt,accio- 
chciiontoflcroopprcfiidalui  , il  quale  a nuli’ altra  co- 
fa  piu  intefo  daua , che  a cercare,cd  afpcccarc  occafìono 
diuuoccrcaXhnitiani  ; ecombattendo  l’anno  prece- 
dente Vienna  , hauca  facto  grandi  ruincncH'Aulhia,  e 
nella  Scida* Dipoi  mifc  imianziaciimimaIi,egUflcr‘ 
lumi  fatti  per  gli  bcrecici,  na’qnaliii  primo  luogo  tene- 
nano  gli  Anabatcìlli  t confortò  i Te  iefehi  a ccflarc  i 
contraili , e rìconciliarfi  con  (anta  Chicla , 0 venir  l’arme 
contro alnimico  comune: e hauendoui  vn  meflb  del  Car- 
dinale Campeggi  legato  apoftolico,chc  giaccua  malato , 
fatto  unoratmuc  dciriltcflcHcnorc,  Alberto  Cardinale,  e 
arciucfcouodi  Magouza,gli  dic*ic  buona  fpcranza di  pa- 
cificare Icddcordie , e di  (caccur’i  Turchi . 

75 . cc.  Ce{M  e p ).’,dice  Giouanni  Codco,  aoupencri’ 
do  drfii  antichi  f{pmaiu  , e fecondo  ti  lodcuolc  re- 

itf^iojoeòfitmede'manttiort,  h lanf a deUa  religione  a tutte  C 
altre  eaufe»  e aecejfitj , nel  profumo  radunamento  piibltco  diede 
vdiCnti^a  a principi  Lutrraai  , li  ijiuli  fccerorcatare  lacon/cj- 
filone  della  lorfede  ut  Tcàcfca  , per  Citrijlano  Beier , i l> 
e^lpiOp^rferofcTiltamlitmoìprincipartircbitctto  della  (jiulc 


era  fiato  FilippoTdelaiitone. 

78  Queifa  forma  della  fèdo  Luteranadifeordaua  in 
molte  cefe  ‘ dalla  dottrina  infcgnata  in  (]udia  diabolica 
fetta  ne'prcccdenti  ; che  da  principio  ocoiicarono  imo*  nCtUm 
ftri  pnifconcifcabbomincuoli,  per  piu  facilmente  fedii- 
cere  gl’mcauti  mortalirc  quelli,  che  aerano  fin'all’hora^  W 
oppolliairautoritide'concili , percioche  erano  gii  fU-  rUml>trg, 
tccondcnnace  le  fciocchezze  loroappcllarono  al  conci- 
lk>,  non  perche  voleflcro  (fare  a'dccrcci  finodali,  ma  per- 
che  fapeuano,  che  ranimo  di  Papa  Clemente  era  tutto  ri- 
motto da  tigunar  concilio  in  Alamagna  ,hauaidolo  egli 
negatoapiu  parlamenci:dcichei  malitiufì  ingannatori 
n Solferò  ' . Era  così  fatta  appcJlagionc  da  effì  ordinata 
afparger  fcniididifcordiafra'l Pontefice, e l’iinperado- 
re  , pcrcheparcuachcnonfifofièropcr  accordarcuci  Jj*^'**’ 
coniKxarcconcilio in qucllcparci oltre  i monti.  ^ * 

7P.  cc.  IcapitolidclIaMcpropofiineiparlamento 
d’Agolla  da’Lutcrani  fi  confcruauo  appo  Melchior  Gol- 
dalfo^.'incornoa’qualiGiooanni  Codco*'  quelle  cofe 
oilcrua;  DopoCefordtofifamemoriadixxi.  articoU  dellaj  ^ 
lorfedei  dipoi  fe  n t^iundfino  de%U  altri  t ne'iiuati  firac-  Uuhtr. 
contano  le  abufìoiu  (com'  e‘ dicono)  mutate  i titoli  de' quali 
Jonot  DeWvn  eCaltra fpecie:  del matrimomo de' facerdoti  : 
deUamcfsa:  della con^jftone  della  yariationc  de'  cibi:  de* 
yoti  monacali  i edcUapodefiàdellaChiefa.  Si  ^li  articoli  del- 
la fede  difimulano  piucoje,  (heperadéetro,bauean'  infegnato 
alrr:menti.Segli  articclideU'abpfionepotcuaquciridlnto  ar- 
chitetto efser  conuwto  di  manifefie  mene^gne.  peroebe  egli  di- 
ce Lenofhe  Chiefe  fono  falfamenteacci^ionjtCt  che  aimulli- 
nolamefsa;  che  la  mefja  fi  ritiene  tra  noi,  ecelebraficonjom' 
ma  riucrenxa  : oficruaufi  anche  quafì  tutte  l'rfitate  eerimottiei 
fen'>nfeineertitMogbi  fi  mefchiano  alcune  canoni  Tedefche 
tra  le  Latine . "Ma  co  fa  a tutti  manifefìa  ora,  che  Lui  èro  hauea 
ferino  auaiiti  molti  aam  il  libro  De  ahroganda  mfia  priuata  i 
e i he  rigittòiljaero  canone,  e tolje  >ia  il  facrifich  ficffo,tantoin 
Laimo  nel  libro  intitolato  : De  capiiuitate  Babylomea  ì quantó 
in  Tedefeo,  nel fermone  De  nouo  trfiamrnto . 

80  cc.  Cosi  gli  hcrctici  per  non  apparire  a Ccfarc 
tanto  vituperciioli , e hornbi!i,  quanto  erano,  inframmi- 
fono  nella  lor  confezione  alcune  cofe,cho  ncNi  crcdciiano, 
evcrgognaronfidipalcrarealcre,  cheteneuino,  caltre^ 
cclaronoinvarieguife  . AnziFiiippo  Mclantonedapoi 
mutò  ad  bora  ad  bora  quella  fua  confeffìcme , poncuJoui 
primaduciagramentifolamentc,  dapoitre,  eappreffo 
quattro , si  come  nota  Lorenzo  &irio  *. 

8d  Ma  flmperadorc  , c'principi  cattolici  , hauen-  ' 

do  letto  la  confi: ffionc,  e l'impìcri  coofotata  acerbamen- 
te da’ceolo&i  , nè  Capendo  il  mollrodcirhcrcfiarendcrfi 
colle  lufingnetC  colilciamcnti  di  parole  piu  crudele, e bc- 
AiaJe,  e domarli  per  l’accrbita,  vollero  crattarccon  gli 
hcreticipiaceiiolmente  : per  la  qual  manluetudinc  ma- 
k vfata  , eZèndofi  dato  indugio  alla  rilpoila  , dico 
GicuaimiCocleoSchecrebbelacolorosfacciatczza,  e sC*rU 
feròcia.  »*'/**?• 

87.  88  E certo  danneuoli  erano  i parlamenti  fatti 
con  gli  hcretici , sì  come  haueano  tante  volte  ammonito 
1 Commi  Pontefici , edouca Carlo V-difcndcrlacaufa^ 
ddia  fode,coine  habbtamo  dcttoinon  con  parole,  ma  con 
ferro, e amure  colla  forza  cefarca  gli  editti  facci  dcgrim- 
pcradon  antichi,  e da  fc  contea  gliherctici;  il  che  manife- 
lloera  permodo,cheLutcroAcfroloconf'c(sò*^,combac- 
tendo  gli  AnabattiAi  coirarmode’cattolici;ondc  venne,  ibnje.13. 
cosi  coUrcteo  dalla  verità , co.-ne  altre  volte  s'è  notato , a 
confacarc anche  gli  errori  Itioi. 

8p.  cc.  Adi  V I i.d’agoAo  fi]  tenuto  vnfamofora- 
gionamenco  , nel  quale  Gioachino  marchcfcdiBrandi- 
borgo  elettore  dell'imperio , facendo  colla  lingua  fua  or-  ^ ^ 

ratadi  bcJparlare,  vnagrauc  orationc”,confortòi  Lu-  4^,, 
tenni  a riccucr  l'antica  religione , e a reintegrare  la  con-  fin^.tMb 
tordia con glialtri  ordini dcll'mipcrio:  cfaccndocglino  "- 
altrinvcnti,  circrpcrfcguircguerrcciuili,  cftcrmiri  di 
prouincic;  allcquali,  e ad  altre  cofe  per  luì  fauiamcuio 
dette, fwCc‘i'0  gli  sfacciati  hcrctia  rifpolle  ripiene  d’ingan- 
ni,c  di  frodi , e renfarono  di  faifarc  con  menzogne  i imf- 
futi  lotomanixlli . 

pj.  cc.  Hebberfi  p:u  ragionamenti  con  gli  l>?rc- 

tici 
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tici  ma  con  rwCciaiento  vano;  che  comiche  eUi  con*  areftiEuireibcnieccle(ìalltct,(Ìr^unaronoa(l)  xxii. di 

uìmi  per  le  tcftiroooiinae  de*  (acri  oracoli,  di  molti  erro-  dicembre  a Smacaldia,  c feccrui  iu  fc  lega,  c compi;»cìu  ^ 
ri(vnde’qualiera,larolaicdedrernecefbriaalia(aIuce)  concralui'^i  aquaiipol'ciasVaironbaicriprincircàltre  $MtSmm 
licondennafToro  » to(lo nondimeno  ricaddero  nelTvlata  città:  siche  parcualì  folle  per  accendere  vn  hioco  di. 
perfidia;  emete  le  fadchcdc*aoflri  invano  andarono  » guerra.  Ma  Carlo  volte  fauimo  alar' elegger' in  Re  de' 
coflcionacofache  Thereiìarca  Lutero  ordinalTea'iuoi  , Romani  Ferdinando  dio  frateilo;  e dall'  aicmcfcouodi 
che  noorenilTero  a veruna  concordia  co*  cattolici.  Do-  Magonzafudjnunetatovn  parlamento  da  fard  in  Colu- 
nundandoadunqaetlduca  di  SaQbni  a iicentia  diparti-  gna»dcl  quale  fi  crateeri  l’anno  vegnente. 
reJ’Imperadorefèceconundatnentoa'Protellantijche  171  Quanto  al  concilio  Carlo  V.  n*  hauei  richiedo 
non  rinouaflèro  cofa  alcnna:ma  quanto  imprudentemen-  Qemcnte  in  Bobina  per  cagione  delle  nate  hereTie.c  ha* 
te  ciò  folTe  cooundaco  colla  voce  » e non  coi  ferro  a colo-  uendo  dipoi  veduto  » cne'Luccrani  nelle  concrouerfìs  del* 
roc'haueanolàctountenouità»  glinufcimenti  miferi  , lafede  appellauanoaiconciliodafarlì  in  Alamagna^  , tcwatf 
cdolorofi  ilfececo  palefe  . Finalmence  egli  determinò  feri(realPapadiruapropriacnano*,prcgandolocheil  vi 
douerii  queAe  concrouerfie  rimettere  al  futuro  con-  voJeireragunarcj^  chiuder  loro  la  bocca«o  a celiare  can- 
CiUo,  * tetempeltedacfflcommoacconcrafanuChie{a:ed  an>f^''^* 

109.  ec*  AmmoaiancbeCefareilduci  di  Saflbniai  che  l Cardinale  Campeggi  legato  dalla  fede  Apodolici 
c gii  alcriprmcipifCheaoninducefTero  a forzai  cartolici  auuisòruafantica»chequc'prtiKipi  cattolici  erano  dei 
ad  abbandonare  la  religione»  nepermettefToooche  foT-  fentimentomedelìmo»  ciueelTernecenarioafuerrod'A*' 
fero  Campati  nuouì  libri  contrari  agli  antichi  riti , calle  lamagnarhtfena,conuocarevnconciliogenerate»oiie  gli 
confuetudini  della  Chiefa  ; e che  vnitamence  co*  cattoli-  herecici  lafcialTero  tutti  gli  errori  » e viuciTero  fecondo  ii 
ciconfpiralTcroconcragiiZuingliani.e AnabattiAi.  Ma  rìtocatcoliconellafede,evbbidenzadiranta Chiefa. 

(diceilCocleo)  nonvoUero  riceuerei  propoAì  t?^  R>fpofeilfantoPadreaCarlop«nmilmd<lodi 
articoli;  edando  infinte,  efallefcufe,  rifpofero»  lalor  ruamano,epregolloinprima»cbe4oiKfla  maturamente 
dottrina  elTer  vera,  efinccra,chauer*eflì  molto  in  cale-  e£uninare,econfideraremolcobene  iltutto;  efe^iuo- 
re  la  Calure  doli' anima,  nò  potere  fecondo  ladirittaco-  fe,chefecroualfee(rerneceirariorordinariiconcilio,l‘of- 
feienza  reftitulre  le  ricchezze  ccclefialHcbe  dafe  rapite  feriflè  eprometcefrdo,mapcrcalcoouenencc,chefecon* 

(hauea  Martino  Lutero  tratto  neirherefia  per  così  atto  doche  da  lui  Accoglierà  Rato  fcrìtto,!  Luterani,  ponen* 
àl]ettamentomoltepeifoneauare,eCaaile^e^.  I gab-  do  giu  gli  errori;  coraaireroinconcancncetviuere  ,comr 
bameocide' quali^Care  apri,  econfittò,  rifpondaido  e* dice, cattolicamente, cairvbbidcnza^fanu Chiefa  , 
pe'l  predetto  Gioachino  marchefe  di  Brandiborgo  * , efecondoirìci,  e la  dottrina  di  c(1à,finatunto  che  dal 
nauereidiichidi$aflbiuama|Kiori  Cuoi,  eglialcnprin.  conciiioAabilitofbCfe  inaltromodo,aJrvbbidenza  , e 
cipi  ab  antico  conferuaca,  edilataca  lavera  religione  , determioationedelqualeincutto,cpcrcurtofirottomet* 
ne  douerfi  cenere  loro  efiere  Aati  herecid  ;ni  potedi  con  ceAero  ; fenza  le  quali  conditioni  era  nociamo  quanto 
veritiere,  chelamiouafetu,  cdottrina  confermau  feandalofa,c  di  quanto  nul'cfempioAaca  farebbe  la  con* 
fia  per  la  parola  diuina  ; nò  efier  lecito  fecondo  veruna  cefllone  del  concilio  : dTcr  per  ciò  ueccirario,  che  la  mae* 
fe^fpc^iareUchericato,  oòdapoidifcufaroilmisfac-  Aàimperiakficctre,cbequeAecondition!  fi  promctief- 
to,  quaucomenonfiafedtoreftituirelecofetolceachi  fero  da*Lutcranicongiuranienco,e  mandaflerfiadefe* 
è Rato  danoegetato.  cubone  per  sì  fatta  muiiera , che  la  fede  ApoAolica  foflè 

ii2.ee.  Sforzaronfi ì ProceAanti  d'ofeurare  coru  ficura,chegliherecici  , octemitarordinacionediconci- 
meozom , e frodi  verità  d chiara  ; coi  fu  rifpoAo  altra  lio,  non  apigliaflero  1 priAini  errori  : perche  farebbe  cofe 
volta  ^ perriAcAbprincipeGJoachino.  Maparue,che  digrandimmofcandaloyeprofegiicadofiincalcafo  il  fi- 
canufiè  canzone  a' fordi,mencreeran*ammoniti  da  Car-  noido,  1 cattolici  non  harebbon  potuto  attendere  la  bra- 
lo , il  quale  difendeua  lacaufa  di  ChriAo  folamence  con^  nuca  rifbanagione,  ma  frucci  pe Ailcn  culi,  e velenofi.  Or 
vane  parole  tra*  fieriffimi  ladrooi  • sì  to  Ao  come  lua  laiicica  fofié  fatta  auuifau  hauer  coloro 

ii5.  ec.  Erano  anche  iti  ad  AgoAa  i Zningliani  , accetua,eoAèruacaqueltaconditio(>e,ficonuochereb* 
done  indaroo  fi  Audiarono  d’accordi  co'  ProteAanci , be  il  oonalio  per  quel  iépo,che  Rimato  fòlTe  opportuno . 
c(rondopaciaroBucero,epromocoredell'vnioaeilLaii-  173.  174  Qu^inco  al  luogo;  drendoatcucconecef- 
maiiioa’Hafila  sì  come  racconta  GafparoVlenibergio.  fino,  che  non  fi  celebri  aicroue,  che  in  Italia,  fiia  l^dcit* 

^ Li  quali  ancora  dopo  ìLoteratij  porfero  bforma^*  dinecredere.cbelacJCcàdiRomadouefse  iodisfire  ad: 
UlorconfelTionediffmnccdaquciraiedelfendoficonfii.  ognunoperÌ’opporcnDicà,c'hadifoAencaretancamoÌci- 
tatal’berefialoro, pregatichedouefrerecondennare  gli  tudioe,qaaQcaerapcrvenirealconciliO:epercheilcoiv 
errori , non  fi  Jafciarono  punto  piegare  nò  anche  da  cibo  AcAo  non  fi  ra^naua  per  cagione  di  fcifma,  che  fbf* 

Cefara  £ ouì  non  è da  tacere,  che'l  detto  Langranio  fenella  ChicfadiDio,»òdidircordic  de'principì  Chri* 
fecclegacongiiSuezzefi Zufegliani  contral'lmperado-  Aianj,oodcilix^hipoccfieroefi'errorpetn,mafipropo- 
re,s*haucfievo)ucodifeoderconaraie  laChiefa  neuafolamenie  a purgare  la  ChriAianicà  deir  herefie,  e 

z24.ee.  Finalmente  fu  promulgato  adì  dicianoue  Aabibre  la  guerra  facra  contrai  Turchi  , paretu  molto 
di  nouembeo , dicomune  aflèncimento  de*  fK’incipi , e de-  conucneuolcofa,  che  fi  fiicefié  nella  città  ,la  qual'  ò capo 
gli  ordini  cattolici  ,cioeadire  di  Carlo  V.  e del  Re  Perdi*  ditottoilChriAianefimo  , e nella  quale  no  tempi  an* 
nandofuofraceilo,edicinqueelettori,  editrencaprin-  datierano  Aatifacci  tanti  altri  concili;  : muouerfi  an- 
apilaid,  e diventi  treabtoti,  e diveoddue  coati,  e cora  per  queAa  cagione  , perche  la  città  medefima  do- 
di piubaroni,edi  moltecmàimperiali  ,elibere,  c'ha-  potante  , csì  grandi  calamità  riceuerebbe  grauiffimo 
ueanonuodato  ambafeiadori,  vn  decreto  amante-  danno,  fes’ag^goefie  vna  lunga  afienza  della  corte: 
nimentodeUareligione  vera,  e cattolica , col  <^iale  fi  or-  c quando  pure  IUniu  non  piacele,  nominò  Bologna  » 
dinòprindpahiKntc,chepunitifò(lerotutdco)oro,cbc  Piacenza,  cMaotooa  . La  qual  lettera  fiifaictarvfdmo 
n^aAero  noncontenerfi  lotto  le  fpetio  dei  pane , edel  dìdiluglio. 

vino  coofecrace,  ofocTo qualunque  di^»  ilcorpodi  175.ee.  RichiefeCarloalcravoltadifinodoilPa- 
ChriAo  veramente,  ed  elTcntìalinente:  chercAituid  Eif-  pa  : il  quale  gli  rifpofe  adì  diciotto  dinoucmbte  c*  ^ 
feroagliecclefiaAidfCa'inonaciieragioni,  odiritdlo*  baurebbe tenuto fopra ciò configiio co* Cardinali,  e nc 
ro:eche*facerdotic'hauefièropigUatoamiche,  fòdero  fcriuerebbea'pnncipi,  per  fapere  la  loro  volontà,  e rin- 
priuatide’benefici,  douc ottenuta  perdonanaa  dal  le-  grattoUadeiramore  , cneporcauaallaChie{ii,eafe,  e 
gito  della  fede  ApoAolìca,  non  caoceliafferola  colpa  alla  cala  Medici . E'IRc  Ferdinando  auuisò  fua  fanciti 
coUaconueneuol  penitenza»  E dieronfi  auche  piu  orai*  corno  s'erapoAo  fine  al  predetto  parlamento  d’AgoAa  , 
ni  per  ributtare , c reprimerò  i Turchi , e per  la  buona  e come  i Luterani  non  s’eran  lafcian  crar  d' errore , ma 
amminìArattone  della  giu  Aitìa . haueanoappellato  al  concilio  generale.  11  che  (apuco 

170  Per  faltrapartei  principi  Luterani,  perdifen*  Clemente  giudicò  douerfi  quello  congregare  in  Italia-#, 
deru centra rimperadore,  chepenfaaadtcanArigixrgli  peixhegliheredcìim’lpoccflcroAurbare,eriipofeaFer* 
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éOtM»  diainóo^f  dw£tc^e»  cbe'Tc£c(MÌiegIiambarciadori  ueorordipediaudlaguerraFrancdcoCuicciardiai*  , 
“ ' ...  _ cPaoioGiouio  ,edicflaancora(oiiopialcticrc  nel  li- 


fìmatteflèro  in  concio  di  venire.  La  qual  lettera  circo 
tare  iu  mao^a  agli  altri  Re  , muucelialcime  poche 
parole. 

1 78  Tra  queAe  cole  eflendo  (lato  fatto  a lencire 
PapaClemente  1 che  Solimano  faceua  grandi  apparec- 
dnaisenu  guerrdchi  a incentione  di  penetrare  nel  mezo 
delle  vifccredeU'jmperioChrifbw»  e quindi  aggirarli 
coU'anne  per  ogni  parte»  li  mife  in  cuore  d'mdiicerc  tut- 
> * tiiReaiarlegaconcraltti;  conciofiacola  midimamen- 

teche  ripoli&ro  le  guerre  incedine;  e lcriueDdo*ali’ 
ImpcradoreCarlOialRcFerdinando^fratello  , ea_» 
19^^  Francefeo  Re4iFraoaa»eaHcrngoRe  d*lnghi)terra,e 
ni.  d*  a$igilniondoRcdiPolonia»eaGiouaiMii  Re  di  Porto- 
caik>»ea*  duchi  diSauoia»  edi  Milano»  li  pregò,  che  vo> 
J^crodarcpieniffìmi  mandatiagliamhaiciadori,  chV 
tenooano  in  corte  panie,  perche  pattcggialfcro  gli  aiud 
daporgcilicontra'l  Turco. 

1 79*  180  E qui  non  lafciamo  d’ aggiugnere  come* 
felicemente confcrmatafiilapace fatta  l’anno  palTaco 
trarimperadore  , Francelo>RediFrancia»coUarefti* 
cucione  de’ figliuoli  reali  Rati  fino  a quello  anno  fea- 
diebi. 

t8{.  ec«  Eperchcil  Turco hauealafdaco  in  Vnghe- 
ria  molta  gente  d'arme  fuflkiente  non  put'a  difela  di 
Giouanoiluo tributario  , maetiaodioacorrcre,e  pre- 
dare le  prouinciecirconuicinc  di  Ferdinando  ,it  Pontefi- 
ce mollrò  agli  ambafetadori  de' Re,  e de'prinapi,  come 
grandemente  rileuaua  l' aiutare  con  moneuil  Re  Fer- 
dinando, perche  difndcflc  larcpubUca  iiifieme  colie* 
file  coie  pruiate  • e dccermioò,  che  gli  federo  dati  ottanta 
mila  feudi  d'oro  il  mefe,€k)è  da  CcTare  veou  nula,  dal  Re 
di  Franciaaitrettanu , dalla  chiela  Romana  dieci,  altret- 
tanti dal  Re  d'inghiltcrra , e da'  principi  Italiani  il  rima- 
Daue.'fepracbelualimcicii mandò  adiix-d'agofio  let- 
cLl^  htm  tere  circolari  a'Re  ^ , acciocho  ratificallcro  le  conuegne.^ 
w.  ' r 10  {Milite  con  gli  ambafeiadori  loro . 

^ Che  cofaauucniflc  quello  annoio  Voghe- 

ria,  fi  racconta  per  Niccolò  llUanfio*’,  ciofechcGio- 
uanni  tributario deirimpcrioTurchcfeo  fi  lludiò  di  fe- 
rti.  Hm>  ^ I tra  con  impromeflé , e dosi  di  caficlii , e 

jjjjgrrc,  econmioacceferoci,-  00^  molto  mtefi  tola- 
meute  a*  propri  loro  commodi,evantaggi,  mifenoia^ 
non  calere  la  faUitepi^ca-  NelqualmeaoilRc  Ferdt- 
paodo  ricoile  Tn'cfercico  d’Vngbcri,  0 di  Boemi, onde  fe- 
ce capitano  generale  Rc^endorfiio  : ilqualcpcruenuco 
aStr^onia  ì’bebbe  in  Iw  potere  (ouo  ricenè  Paolo 
Vardanòarctuefeono,  cbeproccfiò  le  efière  d'animo 
tutto rimocodeiramicitia,  ecompagoiade' Turchi, che 
prima  hauea  fatto  vinto  dalla  paura)  edipei  prefe  per 
alfedfeVilfegrado,eVacia,pcriK>nlafciarlicola  alcuna 
bollile  ; c in  vicimogiunfe  pe’J  Danobio  a Buda  (c  ciufe- 
lafi'ajQédk). 

iSfi  QpiuifioalaKDtcGmanmtiraanoco'luot  Vn- 
gheri,  oTurchieravenutoiograodinìmo  pericolo  pel 
caro  di  tutte  victuaglie,pc’l  quale  moriuaoo  per  le  piaz- 
ze, eRradedellacitumoluhuomini  , e caualli,  quan- 
do CopraggiugneDdoui  vno  duolo  di  T urebi  della  T racta, 
eBofinacon  grandifiìma  velociti,  codrinfe  1'  efercito 
CbridUnoa  leuarfi  dah'^dio,e  lafciare  nel  campo  mol- 
ti amefi,  e malati,  li  quali  furono  miferamente  tam iati , e 
roorti . Come  poi  SoUmano,  prefo  ardire , c baldanza^ 
per  le  fcdicioni  de'  Luterani  cumulcxunti  in  Alamagna  » 
venifiè  coti  vn  grandiffimo  cfercito  a opprimere  ì Voghe- 
ria»  e TAlamagna  defia,  fi  diri  negli  armi  vegnenti . Tor- 
niamo bora  alle  cofe  di  Fiorenza , le  quali  impedirono  1' 
Imperadore,  che  non  vo^efièmtmuio  sferzo  centra  t 
Luterani,  e*Turchi. 

187.ee.  Quedo  anno  adunque  Papa  Gemente  do- 
mò I Fiorentini  per  op^  di  Ferrante  da  Gonzaga  (ttli 
dopol'vccifionede)  prindpcd’Oranges,ela  paneuzzdcl 
marchefedelGuadOttenea  il  primo  luogo  neU'efercico 
I Gumid  imperiale  * ) c trafportò  il  principato  di  quel  comune 
ili.  IO,  in  AleflzndioMedicifuonipocc, ignorandogli  chcciò, 
dopo  molti  dermìntde'Fiorcntsni,  erapcrefl«‘  cagione 
dcirvccifioocdiluiancorai  Delaiuonoconlungo  dee- 


bro  fecondo  delle  lettere  dc'priocipi  0 nel  libro  dc’brè- 
ui  papali  di  quedoanno^.Prefefiaccordoinquedafor- 
ma  ; clic,  oltre  ad  obbligarfi  la  circi  di  Fiorenza  di  paga-  194.' 

re  Ju  pochidimi  giorni  ( dice  il  Guicciardini  ) ottanta  mi- 
la docaa per  leuare Iclercito,  il  Papa, e laattadc diero- 
noautoritiaCcfarc  » chemfialofpatiodt  tremefidi- 
chiarafie,  quale  hau^  a edere  la  forma  del  goueroo  , 
faluauondimenoialibcrti,  cebe  s'intcudcfrcro  perdo* 
nate  aciafchcduno  cutter  inguine  faticai  Papa  , e a’ 
fuoiamici,  oferuidori,  echelinattancocbevcailfe  ly. 
dichurauonedi  Celare,  rimandi  alla  guardia  della 
città  con  duemila  fanti  MalaidlaBaglione. 

190  MucodìaJl'horalaformadclIarepublica , egli 
amatori  della  liberti  ferono  mandaci  in  efilio,  oucracoo* 
deimati  con  Francefeo  Ca  rducci  infiemo  nella  ceda  ; cal- 
che gli  altri  Fiorentini  ritnafi  non  ofarono  di  difendere  la 
pactotuca  liberti,  e vbbtd  irono  aH'lmperadore , clic  die- 
de loro  per  principe  Alcflandro  fuo  genero.  E ciò  fia  det- 
to di  cole  tali. 

ipt.  ec.  Poniamo  fine  a quello  anno  con  quel  che  fi 
legge  cfierfifattoncJlacaulad'HcrrigoRcd'lnghilcerra, 
il  quale  facea  feiiibiance  d’hauer  graue  nprenfiooc  di  co- 
fcieozi,  perche  s*  era  giuncocoumacrimomalleggela 
moglie  del  morto  fratello}  mentre  ncndimcoo  accecato 
dalla  cupkligia  di  ritenere  nella  fua  generacione  lo  feeetro 
reale  , richiefcil  Pontefice  , che  voleÌse(  rotta  la  legge 
diurna  )approuare  il  matrimonio,  cb'e’dilìdcraua  fere 
ira'lducadiRjchemundiafuo^iioiobadardo  » c Ma- 
ria figliuola  legittima  : c poiché  hebbe  cocnpcraco  le  pen« 
nc  venali  di  dottori  di  tutte  le  nauoni, perche  eglinoferi- 
uefléro  a modo  fuo,a^iunfe  minacce  di  far  ribellione  al- 
la Chiefa,  fe  uou  fi  fede  latto  il  piacer  fixes  corno  raccooea 
Niccolò  Sandero  * . tSmdM. 

io»  Dilun^ilPapa  Ufentcnzagiudiriale  piu  anni, 
afpcranzijchefidoueirecoltempoiiuctgareranjroofuo, 
o Ipcgncrc  io  lui  l'acccfo fuoco  mcnchelionefloi colan- 
do^ vonuntiochiamato  Antonio  Pullcoue  ( perche  il 
follcdcafléa  piglure  la  proceteione  ddU  republica  Chri- 
Itiaoa  contri  i Turchi,  c'Luccrani . 
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8.  13. 

I.  a ^ErdinandoRedVngheriafecreatoCeitfe»  di 

cuicosìdiceLorenzoSurio'':l'4»BOMDxxxu 

il  dì  4MMti  l'epifama  del  StaeretFerdmmdo  fuptr  U voci  de' 
prma^elettoricre^l{f£'I{ommimCotog»d  , tteltewtfito 
frmcepdUtOUcfieoaferuaiio  ictrptde'mbe<u^um7iUii  , e 
connato  in,/€^ittfgraiiaa4ìxi,  delmefe  di  tpaeaìoi  fa  cui 

elettionecoatcmiòPapaOeinenccperlawac^ooin’egli  ,,, 

dice  S della  republicaChridiana. 

3 7tfaddMr4di5a/rome,foggiugneilSuriojirel^ii»e.  ^,^.3^. 
diaMtcfnofigùuolottaCelettione^scrmdU  , edoebheàicmi 
ftnmpi,  majfmamcnte  Luterani,  U qual»  a Ini  aaanfaitinno  : 

ma  Cefare,  perche  batua  amp^am/ùti,  ni  patena  ^ur  fen^/re 
in  jùama^,  linfe  efter  necejsmo,  eù'po^  banejsero  neW 
mperto  ìuennomfmlnogo,  ^maisei^fnagonimaise,lA 
cagione  di  quello  era  manifefta,  coociofiacofedK  gli  he- 
recid,mcncrecheegli  n'era  flato  loDcanoJbaucano  feom- 
pi^tal'Alamagna^ejmpecciòvibifognaiiala  prefenu 
d’vnRemoltopoteme  » che ponefic freno  alla temeriti 
loro  che,  temendo  la  potenza  di  Ferdinando,c’hauea  fet« 
to  molte  cofe  a difefa  della  fede  cattolica  dopo  lalega 
già  fermata  tra  loro  a Smacaldia  , cercaronodifercom- 
pzgaia  ancora co'Re di  Francia, c d'Inghilcerca , a’ quali 
grauofecraoltremodo,  il  vedere  aggraudire  di  di  iodi 
le  ferze  imperiali. 

4 Dkemo  di  (opra,  che  Clemente  promife  a Cefare  di 
dar'opera  có  autorità  apodolica  a fare  che'Rc,e‘princi  pi 
catcolicicoagiugiicfieroconluiinfiemeleforze  , elel^ 
danze  loro,per  abbatter',  e metter'  al  niente  gli  bercttei, 
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ouenon  li  fodero lafcUci  ioducere  colla  manfiiecudme  a 
^rnareaviadivcricidairecTore  ; mail  KcFrancefco  > 
ed  Herrìgo  dubitando  non  la  podanza  di  Carlo,  e di 
Ferdinando,  opprefG  glt  hereticie  pacificate  ledifcordic 
d’Alamagna  , troppo  cre(ceire,prererocon(tgIio  di  dar* 
aiutononaCelarecontragliheretici,  ma  agli  heretici 
contro  a Celiare,  si  conK  afferma  Bekaro  vdcouo  Me* 
tefe  * . 

ec.  Francefeo,  preCalaproeettionede’Lutcrani, 
fidiuisòd’hauer  ottinumenceprouitediico  alla  fua  di* 
A ttUwr  foendenza,  opponendo  in  queltaguifa  in  Alamanna  iiimi* 
ci  perpecuiaglìAuffriaci;  inacocne  i penficn  htimani 
vani  fono,  auuennepofcia,  chepropagginacafi  Thordia 
d'Alamagna  in  Francia,  laluaUirpefu  per  gl’  mceilinì 
tumulti  degli  heretici  eftic  minata . e per  fimil  modo  J'In  • 
ghiicerra  $’é  ridona  per  l’herdu  nello  fiato  lagr  imetiole , 
c’  bora  fi  vede  . 

aa.  ec.  TraquefiecofegliSiiizzerì  degli  otto  can- 
toiii,concaminatideirhercfiaZuingliana , diliberarono 
di  mtiouer  guerra  agli  altri  cinque,  chericcneuanolare- 
ligionecattoiica,roccoco!orecnenonvoleuano  vdir:  la 
paroladiDio  , cioeragliempidetttdiZiiinglio  ; ain- 
tentionedi  dilatare  la  tirannia, e rempiezaa  in  Sauoia,  c 
IuJia,com’haiiederorendtiuZuinglianicutti  quelli  della 
lornacionc:  MaChrifiocoafufei  loroconfigli,c abbat- 
tè , e recò  al  niente  con  pochi  cattolici  vna  moltitudine 
grtndiffima  d’hcretici . 

17  Conrifi  ciò  da  Benedetto  Cardinale  Accolti  * , 
fecondo  le  lettere  d' Ennio  vefcouo  di  Veruii  noncio  tra 
gli  Suizzeri.  ferita  al  Papa  : tkiUpnma^  dice,  bmaglM  ot- 
tocatodtiK^Tiacctfiiifmtoxitlo  trattififmrtdelTefcrcito , 
eh' nii<>ft9miUhMfmmf<^jmaite%corferoMMattiiU  diri  , 
finn  t dJò/treifecoM  tncrtd^l  wrtài,  e "perni  e pcci‘ 

f^difabUo  tre  mU , e pm , tfettim  idtretumtiprijiiotùt  che 
sT.  gittate  pia  Cmne  chiefen  U pita  m deve , li  mìfotto  in  polta. 

E poco  dopo:  Ftavnomortiqiufi  tHttijrlianten  ditante  feti- 
Uratex^e,  edella^^ta,  etraefftmòUiffmifaeerdoti  che, 
r^etoiUidtodeUaperar^ione,seranòdaXÌ  a'  Jernigi  di 
di  fataoai  e /ìi  troMOto  Ztanglio  trafitto  con  molte  ferite . 

38.  ec.  SaiueGiouanniCocleoSilcadauerodiiui 
come  d'herefiarca  effere  fiato  arfo  per  fencenza  giudicia- 
le;  lecuiceneriafiermaLorenzoSurio^*,  hauervenera- 
l n togliheretici,liqualirpregiauano  , e difpcrgeuano  le 
la*L!itr,  reliquie dcT (and:  eaggiugnc.chc  l'herefiarca  Ecolam* 
padto,  di  cui  s’è  facto  adhoraadhora  mencìone,  vdica 
pSmrt;$’  iVcafioncdo' predetti huoaiìni  empi,  prefe  tanto sbi- 
$mcimmet  1(0, clicmandòfuorì  l’anima  rea  , hauendolo 

tro  utolafiiaconcubinaoiorcoinlecco.  Oiconoch'egli 
voile  .t.iancifcmcdcfimovcciderc prima  con  fcTTO,epo* 
fcjacon  veleno. 

ji.  ec.  Dipoi  i cattolici  vennero  trealtrefiacea 
batcagl  iaco’dctci  heretici,  e come  a Dio  piacque  ,hcbbe- 
rolempredicfli  vittoria  : le  Quali  cofe narra  diligente- 
mente  il  prenominato  Cocko  * . 

37  Qpantoa'capitoli  della  pace  : hauendofaputoil 
Pontefice  eflerfi  Ufcutaa’Turicefi,e  a’Beruefi  per  cagio- 
ne d’alcaneparolcperp!efre,licentiadi  couarc  Tempie- 
tc*<u*n  ^ hcbbeciòmolro  agraue;  chc’Jfiucco  di  tante  vie- 
toric  perito  folfe  in  gran  pane:  imperocho  egli  era  fiato 
Im  m.  difentunentocha,abb4ttutofirinÌmicohcretico,  non  fi 
douefl'e  la  guerra  incralafciarc,  finche  comaiTe  all’vbbi- 
denzaperfecu  della Chic^,  sicomefiufamiUfcrin'e  a’ 
fette  cantoni. 

3 8 Era  all'hora  tempo  d’efterminare  a forza  d’ arme 
la  refia,  fe’  Re  di  Francia , e d’Inghiltcrrahaucllb  no  con- 
girato  in  open  si  pia  coirimperadorc  infioroe  : concio- 
fLìSìtm  iiacolamaffimamencechehaue(rcIddK>que'dìdaco  fe- 
ilriV'  fP^^O’^o^curiper confcrmarcla religione caccolica:cÌK' 
' Tigurini,  tra’ quali  strafatta  la  fozzilTìfm  fentina  della 
perfidia , rammencandofi  deirancica  pierà,  vedendo  in., 
quel  publicc  sbigoctimencoefiinci  i gonfalonieri  deirim- 
pietadeiConfeiTarono  la  fède  cattolica»  si  come  fcriffe  al 
Pontefice  Ennio  vefcouo  di  Veruii*’  nundo  apofiolico 
a.armd  tngltSuizzerì. 

c*r4,SéJ$  Spauentaco  per  la  feonfitta,  e per  li  publichi  ge- 
Ut.fijf.  nutidc’TigurimCarlofiadiolorodiacono,  andòaBafi- 
Omtm.  degli  yéta,Eeclef 


lea*  ma  non  per  quello  fchifò  la  diuina  vendetta , si  come 
mofira  Arnoldo  Mefoiiio  » fecondo  la  publkatellnno- 
nianza  dc'Bafilicfi  : Ef tendo  egli tdicc»  afsai  lungamente  vi- 
nuto  con  molto  damo  di  quella  ehiefa,  dopoCvUima  fua  predica  ' 
fatta  nel  tenqno,  comparue  certo  huomolungo , e tetro»  U qual' 
eìpidech:  fimifepicioo  al  coitolo  di  contro  al  pergamo  : e 
pfeito  fuhitamente  di  cbiefa  andò  a cafa  di  lui , oue  non  trou  > 
niuHofuorcbel'pnicofuo  figlimlo»daefsofopra  egmaUra  co- 
faamata:  epr^etodi^foperlicapelli»  come  feìvolef te  bat- 
ter'in  terra»  ma  nondimeno  il pofe  gin  fenta  fargli  lefìoneal- 
enna,  e cornandogli  che  dieefse  alpadreefterm  fiato  vn’  huomo 
feroce , che  [banca  cercato,  e che  farebbe  tornato  dopo  tre  dì , 
ehanrebhelo  condotto  feco.  Tornato  quegli  a cafa,  pofeiacÌK 
hebbefentito  quefie  cofe  eontiuegli  dal  fanciulto , e domandato 
al  coidolo  chi  filose  quell’huofnoliago,  ch'era  fiato  prefto  a Ini 
neltempio,  equefithebberdpofio  , fe  non haucr  veduto  ve- 
runo , da  printa  fortemente  impaurito  fu  , efeoratoi  e ap- 
prefto  a tanta  trifiitia , e malmconia  diuenne,  che fi  mije  a let- 
to, e’irerindl,  fecondo lavocevduafi del terribU  meftag- 
gh  , pafs9  di  qnefia  vita  . Di  tutto  ciò  tefiitnonian;^  ne 
fanno  i Bafiliefi  . Cosi  Arnoldo.  CXscruiqui'l  lettore, 
chequefio  huomo  lungo,  e tetro  fii  colui,  dicuiCarlo- 
fiadioeravfacodidirehauet^Ii  riuclaco  vno  dipiuluu- 

tafiacurachchumina  , Chrifio  non  cflerprefcnce  nell* 
ucarifiia. 

40.  oc.  Told  di  mezo  nel  narrato  modo,Zuinglio, 
Ecolampadio , eCarlofiadio  , auu^na^cpare(feche 
la  religione  cattolica  cominciafle  arinorire,  pcrtiicto- 
ciòimifertTigurinidapoi  , perduto ilnumedellafcde, 
ftetteroondc^iatinelì'ofcuro  mare  degli  errori  evn’ 
huomo  fcdlerauffimo  chiamato  Hemgo  BulJtngero  » 
hebbeardire  di  confermare  * la  diabolica  dottrina  di 
Zmnglio. 

45.  ec.  ScnueancoraGafparoVIembergio che  tmc$mmn 
GìorgioViteliobanditoredcirbcrcfia  Luterana tra'Ni- 
miceli  per  l’afiidua  lettura  de’  fanti  padri  comprefe  que- 
fioannolafalficaodempiezza  deiropinionediMartino 
Lutero,  ede'fcguacifuoi:  e hauendo  dato  alcuni  fegni  di 
voler  tornare  nel  fenodifanta  Chiefa,fu  meffo  non  altri- 
menti, chefe  fbfie  reo  d’impicti,e  di  ruberìe,  in  vna  puz- 
zolente prigionc;ehaueaglirhercfiarca,c’ruoi  appresati 
Ucci , epatiboli , quando  la  diuina  prouidenza  in  teneri  i 
duri,  e neri  petti  degli  rpietati  nimici , acctocheferuilTela 
Chiefa  fiefia  nel  difènder  la  fede  cattolica. 

57  Quefio  anno  penfando  Alberto  marchefe  di 
Brandiborgo,i!  quale  abbandonato,  come  fi  diffe,rordi- 
nc  militare,  hauea  occupato  ciraunefeamente  la  Prufiìa , 
di  palTar'alia  fetta  de’Sagramcncari , e domandando  fo- 
pra  Ciò  configlio  a Martino  Lutero , quelli  non  potendo 
prouarela  ruaopiuionc  con  altri  argomenti,  checoa^ 
quelli , co’quali  icactolici  confermano  le  cofe  della  fanca 
Kiio,  piruc  fi  folfe  riconofeiuto  dc’fuoi  errori,  e renduto 
cattolico.  Mofirogli  ^adunqucJ’artkolodelIaprefcnza 
di  Chrillo  nel  fagramenco  dell’altare  non  hauerfi  per  al-  ^ 
cuna  traditionc  tiumana,  nè  eficr  nato  fuori  delle  (crictu-  , j 
reuna  fondato  nel  vangelo  chiaramentc,c  puramente  per 
rindubitatcparolediChrifio  , c creduto  dal  principio 
della  nafccntc  Chiefa  in  tutto  il  mondo,infino  sul'hora  di 
comune  afièntimento  de'fcdcli,sì  come  abbondantemen- 
te tefiificanoi  padri  tanto  Greci,  quanto  Latini , ervfo 
cocidianode’ChrillianDlaqualtefijmonianzadi  tuttala 
Chiefa, pofioche  altra  prona  non  ci  foiTe,  daio  ballare  a 
fermamente  tenere  quella  venti,  nè  s’hanno  da  fencirc»o 
tollerare  le  perfonc  indiaiiolate , che’J  contrario  dicaim , 
elTendo  perigiiofa,ehorrcda  cola  vdir’ocredere  quel  che 
repugnaalla  fentenza  comune,  e alla  fède  della  Chiefa.^ 
vniucrfak.£  poco  poi  foggiugnc,che  perche  s'è  infitto  da 
principio  dclChrifiiancfimo  creduto  per  tutto  il  mon- 
do,oueche  fi  difiendono  i confini  della  Chiefa, Chrillo  cC. 
fcT  veramente  prefentc  neirEucarillia.fe  alcuno  dubita^ 
delia  verità  di  queflo  articolo, egli  fa  l’ifiefib  come  fenon 
creda  la  Chiefa  cattolica  , c non  pure  condanni  tuttala 
Clticfacom'hcrctica,maChrifio  llclTo  cou  ruttigli  Apo- 
fioli , e profeti , li  qiuli  fondarono , e con  fede  refiimo- 
nianzcconièrmaronoqucfioarttcolodi  fede  : Credofan- 
0am  Zecleftam  catboUcam . Per  lo  quali  cofe  ciafeuno  può 
B b b 3 coni- 
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comprcndei'e  cflirccorule'inati  Lutero,  e’Liiterjni,e  tue- 
ti  gli  altri  hercttei,  per  giudiciodi  loronicdcHmi . 

58.  er.  Quanto  ad  Alberto  di  Brandiborgo^cilcndo 
cglilUto  condcnnaco  come  rii(>cne  nel  parUmciuo  d* 
AgoUa,  prefe  U Tua  difefa  ti  Re  di  PoIonia»aJla  cut  protec- 
tÌDiie  haiica  raccommandatola  Pruflìa  > anriponcndo 
Quel  Uclecofe  politiche  iHcduiinc  s e così  venne  a c(' 
(cr  {eparara  la  Piòfìla  dall’imperio  non  fenza  vitupe- 
ro de'  politici  y e ininidri  ccfjrei  j li  quali  y non^ 
{apcndoconferuarit  gl’imperi  colla  religione  , s’ erano 
dmifaci  chcyalla  rgatole  reami  aH’nnpietJ  per  odiodeì- 
Jamaelliponcihcalcylurcbbono  aggrandita  la  digQitd 
imperiale» 

EraaltresìpericolOycheliLmonia  a Hnaiglianza-A 
della Priiffiarcnorcircilgtogocelarcoye  papale  : percltc 
Clemente  rrchicfcquc^  canalieriche  y conctc^iacofachc 
il  gran  maellro  confutato  fede  d 1 vccchiczzay  ne  doueiìo 
no  elegger'  vi/  altro  di  linguiar  pietdy  e prodezza  dorato» 
ilqualcdifèndcfl'e  Uftdecattolicadaglisforzidegli  he- 
retici.  E anche  ammoni'  Carlo  V.  che  pronucdclfc  ben 
alla  religionecateolicanellaUuonia  ) c guardalìccho 
non  s'intrometrtire  in  quel  fommo  macltraco  cauallerc- 
(co  alcuno  heretico» 

65  Tratanciabbandonatoridellircligionecattolica 
non  mancarono  in  Alamagna  piu  popoli  > che  diero  otti- 
nnefcmpidifcdei  ediCoihnza;  quali {urono  i ColO' 
gnefi  «aiKorchecinti  quali  dagli  heretici  (perche  ntcri- 
tarono  oOer  commendati  dal  fommo  Pontefice 
molli  da  (anco  zelo , prefero  la  conueneuol  Pena  d' alcu- 
ni huomini  empi  » ocol  fangtie  di  pochi  fpeniero  vn  gran- 
de» e publico incendio^.  Ma  Hermanno  loro  arciue- 
(cooo  y dapoicho  fi  fii  portato  egregiamente  nel  centra- 
Rare  gli  hcrctici  » traboccatoli  in  fiia  vecchiezza  nell'im* 
pictadcyfifiudiò  di  trarre  parimente  ikI  precipicio  li 
Cologrcfi  llcfiì  imacglifucoirantto  imperiale  pnuato» 
edipeo. 

66.  ec.  Ancora qnefio  anno"  Melchior  Hofiman- 
no  pellicciaio  Sue  no  oi  Luteranno  fattoli  Anabatdfla  » e 
cacciato  d’Argcntina.  andò  nella  Frigia, e Bctania  a fpar* 
geniifingimentideldcinonio,  dacuiegli  era  inganna- 
p),cvicp'inconcammoqucllcprouiiicic,don*cra  gii  en- 
trata il  Lnteranifmoy  e'I  Zninglunifmo»  e Icccm  la  nuoua 
fetta  degli  Hr^tfmanni/li  » vfandoqncfia  frode  » e bugiar^ 
daimpromelTa  .*  Qwfie  dice  il  Signore  , fono  parole  del 

malnagìflìmomcnzonicrc volgarizzate , hnmhocbcfa’ 
fcconcofioro  ; io  m'ho  detto  yn  popolo  fecondo  il  mio  cuore  : 
/f  cdwwf  r4  nelle  me  yie  VA$traitdtrò  fe^o  ogni  gente.  Qiiefto 
popolo fijmonoi»ej>er  adnnarlofot»  venuto  ^hà  MMn^«ro  da 
Pio.  Seadèmqnejiete  timorathje  cercate  la faiute, /epurate- 
Uidalmondotelajciate  tmettiecadeuoli,ec.  Con  quelle  > e 
fimigliaucifrodolcniiparolc  iraflcalctreccntohiiommi, 
de' quali  intorniato  y fi  mile  a predicare  contra  i Lute- 
rani » cZutng!iani:diceuachedarefilarcbbeÉmavna 
puonaCerufalcmy  c aperu  la  via  alle  nozze  dell' agnel- 
lo; ma  harebbe  prima  morto  tutti  i primogeniti  d'Egit- 
to (colqualnomccghfigmficiuaivcfcouiy  e’principi) 
farli  da  le  rvfiició  di  Michele  » e degli  angeli  ; o 
propone!  altre  ridcuoli  ciancic  prouatc  cuìi  intcr- 
prctationi  dell’  apocalifie  . Come  poi  ingannatodal 
demonio  » il  quale  gli  comandò  che  tornafic  in_ 
Argentina  » miicrarocncc  finilfc  , fi  diri  !’  anno  fc- 
gucnce. 

71  Intanto  accertato  per  pmaouifiil  Re  Ferdinan- 
do» chc'Tnrchifbiieropcrtomarerannoproinmo 
yngheria»  richiele  di  loccorfo  pecuniale  per  lafpefa  da 
lari?  nella  gnci-ra  il  Pontefice  : il  quale  gli  rilpofc®,  che 
comeciiclacamcrapapaleclaufia  foflc  di  moneta  per 
cagione  dei  (accodi  Roma  » pur  nondimeno  gli  hareb- 
be dato  infra  lo  (patio  di  tei  meli  cento  mila  feudi 
d’ oro . 

71  AncheiIRcmcdcfimo,  per  rimuoucrc  di  quel 
regno  l’imminente  ccmpclla,  cercò d’mduccrc  con  lue 
lettere  **  i principi  d'Alamagna  a non  alpctrare  la  venu- 
ta dc’Torchi,  ma  a muoncr  loro  guerra  , e cacciare  del 
regno  mcdclìmo  Giouanni  fuo  emulo  , il  quale  liaiica 
concitato  i nimici  della  fede  contra  nmpcrio  ChrilUano, 


71  HirardauanoglieinpicifieTedelcfaì  le  difeordie 
cagjonatoda  Lutero  nelle  cofe  della  religione  r anzi  i Re 
catroiiciyancorchehauelTonolattoIbleonemcncc  lega  > 
non  pntancoconfpirauai^o  con  occulte  frodi  contra  gli 
emuli.  Accufanogliannaiid’Vnghcria*  Fraocc^  Ra 
di  Francia  come  autore  del  laceramento  della  republica 
ChrilhanafiCtocoil’armcTurchcfcheytroppo  pelando-  «Tii. 
gli  la  gloria  di  cafad' Aulirla;  nddifiimtilo  tal  (atto  il 
predetto  Bclcàro  vcfcouo  Mctcfe,  il  quale  lcrme»France- 
ico  liauer  latto  i^a  con  Giouaoni  Vawo^  tributario  di 
Solimano. 

74.  cc.  Quello  anno  i Moldaui , c*  Valachi  fimil- 
mciitc  tributari  de’ Turchi  » aitraroiio  lùriolamcntc  in 
Polonia;  ma furonocoldiuin aiuto  ' dikacciaci»  ealv 
batuciyC’PoIacchilcuarono  a'nimici dueterre:  edipoi 
ailàlendo  PiCtropalatinodiMoldaiiiaconventidnenu!a 
foldaiii  confini  di  Polonia, eìli  con  poca  gencelofconfil- 
fero»  e filarono  ifuoiy  ed  hebbero  il  campo  y‘e  cuccai 
rartiglieria. 

?8.  ec.  Ail’cnrrataden'annoRefib  > richiamandoli 
al  lommo  Pontefice  Caterina  Rema  d’Inghilterra  » cbc’l 
Re  HerngOy  non  eflrndolì  ancora  diffinita  la  controuer> 
lìa del  matrimonio  da  lui  feco  contratto  , penfallc  di 
prenderli  vn'altra  moglie,  riQouò^  il  decreto ^ccoran- 
no  precedente,  e lui  minacciò  di  fcomtmicatìoncys'ha'  fAg./ól' 
uefie  commeflb  tareccdlo»  e cornandogli  che  » non  ellcn- 
dofi  ancora  dati  la  fentenza,  tomallela  detta  Reina  nel 
prillino  fiato  matrimoniale . 

81.  ec.  Conferuafianchevnapacema»  ebcnigntlfi- 
ma lettera  chefuafanptdfcnHcaqucJRcyCollaqaa- 
le  gli  Ipofck  cagioni  ddi’ordincgiudiciale  da  feofiérua- 
to,c  come  hauea  deputati  in  prima  giudici  i Cardinali 
Campeggi»  e VoKeo  legati  amici  inttmifiìmi  di  lui  » li 
quali  d^cro  la  fentenza  nel  (uo  regno  ; maappellando  la 
Reina  alla  fede  Apofiolica,  egli  non  hauca  pKicuto  riget- 
tare le  preghiere  della  fupplkneuol  (ignora»  ni  di  negare 
l'vtficiodi  giu  fio  giudice. 

89.  90  Ma  si  come  Clemente  in  quella  cauta  d’an- 
nullare il  matrimonio  s'oppofe  all’iniqua  voglia  del  Re  » 
così  per  contrario  nelle  cole»  che  honefte  pareuano»  non 
glifeppedirdi  no:  clic a'fuoipricghi creò'  arciuefeo-  tuij>rn 
uoEboraccicAdoardoLeeo»  e vcfcouo  V'mconicfc  Ste- 
fanoGardincrio»cdipoiarcme(conodi  Concurbia  To- 
mafoCrannero.  Ma  molto  nocque  alla  Chrifiiauitil' 
amnncttercosi  fatte  preghiere  d’Hcrrigo  » coociofiacofa- 
che  egli  procurafic  che  cali  dignici  dace  fo(fero  a huomi- 
ni di  perduta  faUitc,  li  quali  ilTeruiflèro  nel  difiniggcre  la 
gcrarchiaecclcfiallica»e  propagginar  la  refia:  peroclic 
c'turono,  sicomeriferifeeNiC^òSandero'' » 1 princi-  ^ 
pati  ftioi  miniilri  nella  feifma,  e in  tutti  gli  altri  mali:  cdel  a,j<b>fm- 
Cranneronoucllo Giuda  traditore,  conta  che  anziclio 
facefié  il  confueto  faramento  al  Pontefice , chiamato  vn 
notaioprotefiòconpnblicofinmiento  , comeranimo 
(no  era  dì  non  ofTernarc  la  tede  a fna  fantirà  m cofa  niuna 
contraria  al  reai  volere,  c fu  sfrenato,  e difibluco  in  hiffii- 
ria  per  sì  {concio  modo,  che  condiKCiia  pubi icamente  m 
carrozza  vn’amica,  e dipoi, regnando  Adoardo»per  nome 
d i matrimonio  la  fi  agguaife . 

91  Era  in  quella  guifa  tratto  Herrigo  al  precipicio 
per  gli  allettamenti  dc'lufinghieri,  li  quali  hebbero  a vile» 
cmdifprcgielcpenceccJefiafiicl^  minacciacedal  Pon- 
tefice : ed  egli  dopo  la  fentenza  di  feommunicaciooe 
prommtiata , viepiù  s'acccfedi  difideno  del  vietato  ma- 
riuggio  : che’lLntcramfnìo  » il  quale  £uilmence  per- 
mette le  laidezze,  c’I  disfacimento  de’macrinKmiyera  co- 
fninciacoapiacrrmoltoaHcrrigOica'corcigiani  fuoi  1 
cui  parea  male  che,  efiendo  Herrigo»  come  s'c  detto,fcn- 
za  prole  mafthile»  la  quale  gli  fticccd  elle  nel  reame»la  fe- 
de Apofiolica  no  i lafciaffe  mutar  moglie. 
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1:  ec.  CAputo  Clemente  nel  principio  diqueftoanno 
3 (wrelacione  de!  patriarca  d'Aauilea  venuto 
ài  quc’dì  di  kuan  te  ; e si  ancora  per  lettere  di  molti  ferita 
teinColUnttnopoIi,  che  Solimano  Imperadore  deTur* 
chi»  latta cricgua col f^rfìano»  erapervenireconforte 
manocontra’Chriftiani  , mandò  per  gli  ambafeiadori 
reali  dimoranti’n  Roma»  e propofe  loro  Io  flato  delle  co- 
(ticnchicfeliche  douefTeroconlòrarei.lor  fignori  avni- 
re  le  (one , e Tarme  a riparo  della  Calme  publica  » e di 
ciòegliildfofcriireloro 

àUiirHt  7 Ma  il  Re  di  Polonia , e*  Vinitiani  non  vollero  rom- 
perla  criegua  giidafefattacolTurco»  pncioche  agli 
161.  alrri  principi  nùnte»  o poco  calca  della  dilìH'a  de!  no- 
meChriftiano  , nèd’opprinnerccollelorforacilTurco, 
comepoteuaim  : anzi  parea  piu  collo»  che’Re  di  Fran- 
cia. cdTnghilterra  congiuraiTerocontra  Cario  V.  oc- 
^pato  nella  guerra  Turcnofea.  MailRcdiScotia  » an- 
corché unto  lonuno,  lì  proffèrle  di  guerreggiare  con^ 
gliatcri  inlieme Solimano i perche  Clemente  il  ne  rin- 

mii0àcx 

8.  cc.  Nonlipotèperdurreaefftttoilpio dilìderio 
di  quel  Re  > perche  non  haueano  » com’è  detto  (ìmiglian- 
te  zelo  iRe  circonuicmi . co*  quali  ^li  harebbe  con- 
giunto il  luoefercito.  £ si  Carlo  V.  e Ferdinando  fuo 
fratto,  li  quali  haueano  abbandonato  Lodouico  Ko 
d’Vngheria»  abbandonaci  quafì  da  tutti  » fuorché  dal 
Pontefice»  coftrettifiironoa  follenerelatempdlaTur- 
cheCca.*  e per  crouarglifprouueduci  Solimano»  vfando  le 
lue conCuece  arti  > mode  trattato  di  pace  per  opera  di 
GjoitanniVamoda  tnTranfìluania  » il  quale  fcride  al 
Poncedee  . che  SolimanodinderauanonfoUmenteche 
fi  decidcflèroleconcrouernc  fecondo  le  leggi  > eTcqui- 
ti»  rimettendo  egli  ogni  didèrenza  in  le  > ma  far’  an* 
cbeperpecua  pace  co*  Re  Chrilliani.  RtfpofeglTI  lan- 
to  Padre  » ch'egli  la  pace  alla  guerra  antiponeiia,  e 
harebbe  cratuco  con  Carlo  » e Ferdinando  di  (labilirla . 
..  . c confortoUo con vnacorcefiffima lettera^  a fare  ilfi- 

1 1.  1 a Trattò  adunque  Lorenzo  Campeggi  Cardi- 
nale legato  con  eflb  di  metter  pace  da  loro  a Gionanni 
emulo»  e al  Turco»  siche  luron  maiuiatia  Solimano 
ere  ambafeiadori  con  piemfiirm  mandaci  : n)a  eglino  al- 
tranfpolladaluinonhebbero»  fenon  che  feguitadero 
iicampo  Turchefeo.  Eranli  auueduci  iChrilliani  dello 
frodi de*malitiofi  barbari,  ne  attefero  per  modo  al  trat- 
tato di  pace  , ebe  non  fi  mecteirono  in  concio  per  difeo- 
dófi  coITarme . 

I ^ Era  fiato  prima  ordinato  vn  (bienne  parlamento 
dafarfinellaciccàdiSpirada'principi  d'Alam^a  » al 
o^.f.374  <)uale  li  Papa hauea mandato^  Girolamo  Aleandriarci- 
uefeouodi  Brindili  » perche  promouefic  la  cauli  della  re- 
. . ligioneimafupofeiatraTporucoaRacisboaa*  pcrTim- 
^ nuoenti  correrie  deTurchi. 

14.ee.  SoUecicotlPadre  fantodellifelicevrcica  di 
4n.  quelparlimentOyferiuendoadìvii.dimarzoaCacloV. 
* il  pregò,  cbcconciofiacofeche  vi  fi  doudTe  cractaro 
rUi.jJit  non  pt^delmantentmentodella  nacione  Tedefca,  ma_^ 
frntc^.ii  eciaudiode]]aCArifiianirdcutta»nonglifb(Tegraue  1*  in- 
dugio dd  luo  ritorno  in  I fpa^,  finche  (bfié  ro  ben’in  al- 
fecco  le  cole  d appartenenti  alla  fede.c  $1  alla  guer  ra  Tur- 
cbelca  « Prolungoliì  il  parlamento  fino  al  mefed'agofio; 
che  benché  il  Turco,  come  fi  diri  , folle  entrato  in  Vn- 
gberia.  per  tutto  qmfto  non  li  trouzua  modo  veruno  di 
c^rc  le  concrouerfie;  che’  principi  Luterani  sperano  ra- 
gunati in Sumfòrdìa nella Franconia^  dnbbiofi  fe  s'ha- 
c CteU  uefiero  a congiugnere  co'Turchi»  o co’cactolici . 

-vM  fmf.  ly,  ec.  Quindilama]uagicddeglihercùci»o  lafim- 
pliciti  d'alcuni  cattolici  ranco  innanzi  andò  1 che  Itimo- 
Cwtin.degU^im»  Ecdef* 
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9.  *4. 

Iirono  Cirio  per  picce  degli  ordini  dcirimpCTio  a ordì- 
nar  conciliocoo  autorità  celarca.  Scudiauanfiglihcrc- 
tici  di  fare  feilma  lotto  Ipecie  di  concordia,  edifeparare 
i’Alamagna  dalla  chiefa  Romina  : ma  TlmMradore  feg- 
giamcnce  turò  gliorecchi  aTulurn  loro  *,e  Ipolc  có  quan-  ^ uè.i.Lt 
ta  diligenza  haudfe  procurato  apprelToU  lede  Apofioli-  frutta  li 
ca»  e'I  ucro  Icnaco,  che  li  coiuiocalfe  il  concilio . 

so  Bramaua  Clemente  che  fi  edebradé  fecondo  l’an- 
tico rito  do'maggiori  vn  concilio  generale  per  uar  d* 
inganno  que'ch'erano  fedocti  daglihereckt  , cporri- 
medioatanti  mali  da  coloro  cagionati  nella  Chrifiiani- 
tinl  quale  non  fi  poceua  fare  lenza  Tafientimento  di  tutte  ^ ^ 
k oacioni  : ma  fu  creduto  che  Franedeo  Re  di  Francia-.  » 
richicfioncdafualannci , ildifiurbafiepertonerTAla- 
magna  imbrigata  contri  Carlo  V.  neUa  difeordiadi  re- 
ligione. c^f-14. 

£ ani  non  lafeiamo  di  dire  come  il  Papa  lignificò 
aCarloItcfibch’eglihzrebbericolto  , e mantenutoeoi 
ibldodellaChiclacontroa'Turchidiectaiigliaia  di  ca- 
ualieriVngheri  : e oltre  a ciò  aggiunfe  dodici  galee  all* 
imperiali. 

SI.  ec.  Egli  ancora  figtuficò  a Carlo  Imperadore» 
e a Ferdinando  Re  de’Romanì , come  hauea  difidecato 
d’andare  in  Alamagna.  e infieme  con  loro,  e co’pnncipt , 
e prelati  lofienere  le  fatiche  della  guerra , anzilpargere 
il  (angue  per  Chrifio  ; ma  porche  ucalia  ancora  larebbe 
foggiaciuta  a grandiffimi pericoli,  fefofTe  fiata  priua 
della  prelenza,  eguardiadclPontefice,  vimandauale- 
gaco Hippolico  Ordinale  de’ Medici,  e finalmente  li 
confortò  a efier  collant j . c por  nel  Signore  loro  fpcran- 
za  : chedeomeiIRe  Mattia haucagià tante  volte rot- 
tigTimpRÌTurchelchi  con  minor’cferciti»  e’uondubi- 
unèrodifconfigger’c  vincere  Solimano  col  loro  molto 
maggiore . 

S4.  ec.  Eranoindebolite  le  lorforzeperkdilcor- 
die  cuiili  : c’Luterani  ragunatifi’n  Suinfurto  piu  cole  do- 
nundauano  ° contra  la  religione  cattolica , c la  digniri 
imperiale . d iuenuti  pe’I  ritorno  di  Solimano  piu  bdtiali  : jmc  a».  * 
ma  dilaccrbati  in  vltimo  fi  contcnurono  d’andare  al  par- 1 Um.l'.}o 
lamento  di  Norimbergo , nel  quale  * fu  fiabilico  con  de- 
creto , che  fi  delTe  indugio  al  trattarli  la  caula  dc'Lutera- 
ni,  e propofielì  le  con  troucr  fie , c ogni  altra  coTa  » tatù  d’ 
vn’animo  , ed’vnacoacordiaatcendeironoaU'apparcc- 
chiamentodi  guerra. 

ec.  Q^ndifi  promulgò  da  Celare  in  Ratisbo- 
nalaconfiitucionechiatnata  Interimi  ccomandofiiche 
infino  al  dHìderato  concilio  generale  da  celebrarli  predò 
alia  fine  deiranno»  niuno  folle  perfeguitato  » 0 molcfiato 
per  cagion  d'hauer  mutato  religione , e proinile  c’hareb- 
bedat*ooperaa£ire,chefiragunafie  pc’l  detto  tempoU 
concilio  a pacificare  la  prelentedilcordia. 

s8.  cc.  MaquelTùtfmmefiinlcquafiin Alamagna 
la  pietà  Chrilbana  : imperocho  i moliti  delle  fozaif- 
fime  tede , che  quiiiì  infeUonioano»  fparlero  indi  innanzi 
ilforore  piu  liberamente  : e Tlmpcradore  non  ardi  ' 
per  tema  delTurcod’vfarlafeucricà  contrai  Luterani, 
per  non  efier  cofirctto  a lofienere  nel  tempo  medefimo  fne^m.  * 
gTimpculoro,  cdc’Turchi  ; sì cook  per  l’altra  parte 
ÌLutcranipcrpauradeilalcucntàTurchefea  ficongiun- 
fero  co' cattolici  , c’haueanoinodio  . Scpiic  Lorenzo 
Suho  ^ . che  Carlo  Iperaua  donerfi  celebrare  il  conalio 
iniiralorpatiodipochiinefi  . E di  certo che'l  Pontefice, 
riceuutoildccrctoimpcrialc  , aircntiflcchefiragunaf- 
le  il  concilio  , perche  vi  fi  dccìddkro  le  concrouerfie  ì. 
Luterane  , teftimonanza  fa  Carlo  medefimo  : ma-. 
perche  nonfipcrduceflc  quello  a efittto  » s’òdcttopo-  “• 
co  dauanci»fecondo  le  lettere  papali  * , cioè  perche  le  co- 
fediCclarenon  aggrandificro  ; per  la  qual  cagione  fu 
ancoracreduco  ‘»che'IRedi  Francia  loUccitafieiTur-  i.,. 

chi  contra  Carlo.  Che  per  fimil  modo  Hcrrigo  Re  d’ir.-  /.to.ricj 
ghilteira s'opponefic  alTordmationc  del  concilio,  T 
affcrmaFrancelcoBckaro*^  , ciofo  perTodiodafe  coiv 
ccputocontralachielaRomana,  dallaqualc  penfa;i4-«  ‘ 

ribellarli  pe’l  diukto  a le  fatto  lotto  pena  di  feomuni- 
catione , che  non  tcntalTe  d’aggiu^erfi  per  nonK  di 
B b b 3 ma- 
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jnatrimonioAnna  Bolcna  . Rifiutando  adimqus  f Re 
diFranch,ed'Xn|bi]cerra  ilcopcilio  , gùidicò  il  Pon- 
tefice non  poter»  per  efio  ridurre  i Luterani  alla  Chiefa 
cattolica  , ma  che  farebbooo  indi  nate  maggiori  di/Tcu- 
fionùclciirnCf 

|i.  oc.  Queficcofetirtuanpin AUmagnaSoIimai^ 
quali  come  ad  vn  urioufo  cerco»  conducei^o  egli  (eco  m 
* m^EOinilione  d'huomini*  » nel  quale  hauea  trecento 
jni^iaia  di  foUaii  acaua)lc,comc  fi fcppc poi  dagli  fchia- 
MÌ  'f  Mi}  mentreche^  fiero  barbaro  s’  crgogliaua  per 
Sommergere  a gonfiato  ourp  l'Alamagiìa»  |Kr* 

cotendoio  vopiccioi  calicUo  chiamato  Guntio, come  in 
ynaj>iaggia,nippo.  pelcnue il  rpcmorabirafledio  Nic- 
CoU)Ifiuapfi>*»cfoggiugnc:  Difqficfie  incenda  dette  wc« 

dtgwi*errvrrr»do  > le  cut  arme  puraiùf,U<^meiae  nlmt’ 
fUM'.  ecfiecMidacnidoawvierojrMded'afiri  (uuatkri  iti^ 
muiitde'callellanitcite  molto  oenauam  » vùftrupifelitùfpa’ 
Utttta  H(gù  Mimi  de'Turcbt,  U qualft  abhMdmaudu  le  mura  fi 
dieivaojtrecipitofamentfallaft^a  i e fhe'l  yidero  Mofii  é 
que'etfiellaui  » tlKcon^ferolmeffere^AtoS.Martim  prò- 
ietture  della  terra,  sìeemeipiudiltiro  raecontarom  , Di 
quello  miracolo  da  Dioconmarauiglia  grande  di  tutti 
laofirato  £a  anche  memoria  Paolo  Giorno  *^jafitrmando 
haucrglielccootato  Niccolò  Duritio  gouematore  del 
prenominato  luogo  • 

3 1 . ec.  Dirpofe  U diuioa  prouidenu»  che  Solimano 
ptedefie  il  tetnpoopporttmo  di  gvierr^giarc»  ne  eotralTe 
in  Alimagtii  » anziebe  folle  ragiinaco  turco  rcfcrcico 
ChrUiiano;  il  quale»  haoendo  egUTaPuto  efier'  accam- 
patomi la  pianura  di  Vienna»  epreltoa  venire  a batta- 
glia > e’Lutcranihanerprefoaccordocoll'lcnperadorc» 
ancorché  i foldad  Inoi  fofi'erodue  cocanti»  e piu>dimcnci- 
CodeU^pelIodi  baccaglia  generale  da  le  facto»  diede  la 
volta  co^luoiinfiemc  a gufa  di  foggente  ; £ Cefare  , 
diceCiouanniCodeo rmfealti^todelle^ade,eamor^ 
0iì’t  & tedicialettemilà  Jurchi  rimafi  depo  ^liaUri  a predare  U 
paeje, 

4®*  4*  Pofohe  Solimano  hebbe  per  tema  dell’  arme 
31'fWi/?-  Chriftianc  voltolefpalle  , fi  trattò  fc  l' Imperadoro 
gli  douefie  tener  dietro,  ericoucrareiChriftianimcna- 
timlerimù,eprender debita  vendetta dc'fien barbari  : 
JiiaCelare,polleriati  i coii^fii»dr/«v,diccNiccolòIiiuan- 
fo*,  dtiermÌHÒdi  tornare  in  lialiapermetterUia  pace  , e 
prrpiaairre  fidimi,  sìcm'e'diceuaieperelje  la  pefUleuM 
''  haueacommiatoacfendefileampo,  ErartacòrFcrduuMO 

Uprnalse  a grande  ufianta  » che  dache  tanti,  e sìnandi  ^cr- 
etufycTo  conuenutt  ean  unta  fatua  » ejpeja,  li  y«ejseyèjger 
eontra^uammipmodeUaprùtetttcne , edegh  aitisi  di  SoU- 
puma  • e caeetarlo  di  Buda,  e di  tutta  t yi^heria,  pur  nandime- 
noe'mnfili^ciòfiorre  dataCandataieudciandolagente  Ita- 
liana alfratdla  ferditundofieaeendi^ieinltaliagjiipagnmli, 
e'Tedeicbi^ 

4a.  42  Trattando  Lorenzo  Surìo  ' delle  cagioni  , 
fttirjn-»  che  mollerò  Carlo  V.  a Icnarfi  d*  Alamagna  , dice» 
tmmmt.  jj  pcftifera  infottione  non  lolainentc  mua  danno 
grandencircfercito  » macirauaa  terra  ogni  di  molti 
nellacorteimpcriale  « Oltre  a ciò  egli  craloUecicato 
dagli  Spagnuoli  a tornare  fenza  indugio  in  Ifpapia» 
cceincanonFrancclco  Kc  di  Francia  entrafic  in  Ita- 
' lìa  , mentrt  l' hauefie  veduto  occupato  nella  guerra  d' 
Vn^eria» 

44.  ec.  Accrefceuafi  il  fo^cco  della  ^lerra  d'Italia 
po'!  parlamento  incomiuciatou  a tenere  adì  xx.  d'ottobre 
nella  pianura  , eh’ è tra  Calefe  e Bologna  al  mare  , 
tra'RcdìFrancia  c d'Inghilterra  . Riforìfce  con  inn- 
codettatogli  attidclparlamcnto  ficfl'o  Martino  Bel- 
ìi ì*ìin.  Iaio^>  cconcacomctlaimiflfotcidirefiafi  fiudiarono 
d'mdiicereque'Ucaragunar'vnconciliabolo,  eacitar- 
lu'l  Pontefice  per  li  duri  comaodamcnci  della  fede  Apo- 
Aolka  » non  aitrtmcmi  che’  Tedcfchi fi  lamentauano  de' 
loro  , com'c'  diceuano»  grauameuti  * Ma  benché  1' 
Inglcfc  peniafic  c facefib  piu  cofe  concrafua  faiuici, 
il  Re  di  Francia  nondimeno  non  fi  lafciò  da  lui  con- 
taminate* 


Olfcrua  il  Surìo  S chein  quefiotempofiidaca  vn'  a Jjv.  A 
opportuniflìma  cagione  di  tornare  la  religione  Chriftia- 
na  nell' imperio  oficDCalc  , fo’ Re  di  Francia  ed'In^ii-  *«4w. 
terra  haueiì^cro  voluto , stcomelirichieieOrlo  V.cou* 

Siugner  co'Vinitjanilelor'armace  colUpapaìe  > eeol- 
icclarca,  ondccraammiraglioAndread'Oria  ; con- 
ciofiacofachc  i Greci  » elTcndo  alfence  SoìimvuhC  tutte  le 
forze  deTurchi  riiiolcf  aJtroue,  bramafiéro  fcuotere  il 
giogo  T urchelco  : le  quali  fperinze  vengono  t efiér  ra£^* 
mate  perii  felici procelC del  medefimo ammiraglio  in 
ieuamc.  DefcriucliPaoloGiouio*.  tW/.j* 

5»  Qnantoa’fattid'Vngberia;  i foJdati Italiani  fi  8>vri^. 
fd^nanono  fortecootroa  Carlo  V.  che  venendo  et  ^ 
foinltaiu  , glihauel1ccomeconfiDasiinVfl^ria,qua-  ' ' 

fi  Sperando  eglje’l  Re  Ferdinando  , fo  douece  hauer 
vittoria  de'Turchi  col  fangue  Italiano  , ouero  ne'  cali 
aiiuerfi  non  cilcr  per  perdere  nulla  al^tto  : la  metà  aduiv 

?uc  dcireiercico  Itafiano  , del  qual*  era  condottieri^ 
icoMarconi  da  Volterra  , abrandonerono  la  mili- 
eia  , e tomaronofpcditamenteinltalia.  £ Hippolico 
Cardinale  de'  Medici  legato  delta  fede  Apo(lolica»il  qua- 
le hauea  feguitato  Celare  nella  feconda  fchiera  co'  Caccr- 
doti»  etogahinfieme  , iofailiditopcricggierczzagio- 
ueniledcJlaporporaCardioalcrca,eafoiraiwo  a princi- 
pacomilitare,  prelehabicocauallereKo,eprecorravdo 
Cefare  , diede lofpem), che volefièaccender'inFiorcn. 
za  nuouo  fuoco  di  guerra  ; c richiamato  indietro  per  al- 
cuni melfi»  non  volendo  vbbidìrc»  fiimcflb  prigione  per 
ordiiie  dcirict^eradoro  : ilquilcdipoi  il  liberò  per  tema 
dell’ira  del  Pontefice  che  » facendofo  del  catto  auuifito 
pervna  tetterà  ferina  da  PaoloCiouio  cercòdi  mi- 
tigato, ùfdtiM, 

5}  AggiugneilCiotttocbefizalancitipeitòciò  iii^ 
pace,come  vdi  inficme»che  quegli  era  (lato  prefo,  e libe- 
rato, e che  Carlo  entrato  io  Jtab^  e rìceimco  a grande» 
honoreda'Vinitianiffiririene  d'entrar  oelte  città,  perche 
non  fi  potefie  prender  (ofpetco  ch’egli  afiéttafie  la  figno- 
ria  di  tutu  lulia. 

)4«  ^ Haueano  fiabib'co  Clemente,  eCarlodi  te- 
ner ragionamento  infietne  in  Bolognanel  principio  d'ot- 
tobre , sì  come  fanno  manifetìo  te  Ictieie  drcolari  * 
fcmtedafuafantiti  a'Sanefi,ea’Luocbcfi,ea*Gcoaucfi, 
ea'Fiorentini»eaImarcbefecliMon(errato^ a'docbi  di 
Milano,  e di  ^uoi'a:  a'qoali  fignificò  coinè  quegli  hauea 
difcfo rmiperioChrifiiano  alTurco,  eanzichefi  mct- 
tefie  a camino  verfo  Spagna  era  per  trattare  di  cornar 
nel  ftio  primo  fptcndorc  la  repubhcaOirifijaDa.  £com' 
cglifalutaflc  il  Papa  in  Bologna,  fi  racconta  ik' diari  ' 
con  tali  parole;  Cefinemlme^deQaeappelUs'nig^fbiò  flnJiMoj 
inprmacmeyideilVoutcfke,  ^poimàiòa'gradi,efuÌH- 
digittandoj^lidpiediii  baciò,  fcaprendogulpù Già,  f rance- 
fio  ',  e appena  fi  p^é  chinare,  e^’lTifailriUu»,  eleuandcfi 
al^uaMafuaJantiid  Mcorafi  ìfociaronolittie  gmiqfi'n/iccii, 
eahbracciarùifi, 

6 1 Per  tre  elioni  prìncipalmenco  parUmestarono 
inficine  in  Bologna  il  Papae  flmperadore»  cioera  per 
ordinarli  concilio  gcneralecontra  i'herefiedi  Lutero  , 
ed'alcri;  e per  la  pace  d'Italia,  che'i  Re  di  Francia  fi  fin- 
diauaconarti  non  oteuredi  turbare;  e per  ritrarre  Her- 
rigoRe  d'Inghilterra  dafozzi  ed  empi  piacat  Uiot  , 
principi)  d'inniiinerabiii  e (unelli  mali , come  raccontano 
gliftorici,  ctoftificanoIcfcricturcVaticane.  Eper  co- 
minciare dali'vltima;  grandemente  pefaua  aCarlo»  c' 
HcrrigOjMrnientchaueudolelcggihumanc  cdiuine  , 
atuiponcficfwcalaidifiimaalla  KcinaCaterma  fua^ 
zia  donna  religiofifitma;  e ch’egli  fi  lammaricafiè  forte 
di  sì  grande  teeilerateaza,  efe  iKrichiamafieal  Pontefi- 
ce, perche  vi  rimediaflc,  lo  racconta  Paolo  Giouio 
dall’altra  parte  fidoteua  Hcrrigo,  che  la  lite  foflc  (lata 
rhiocarac'lnglnlcctramltalia,  c che’l Papa  troppo  in- 
chincuo)  fofieaCarlo.  Che  rifpofia  focèflc  Occncnte  tbétryi.ia 
a ir  acerbe  querele,  cminacceuoli  parole  diluì,  lofi., 
manifofio  il  mandato  papale  * , c'hcbbe  il  iiuntio  apo- 

Aotico,  perche  (ponendogli  lecofe  in  quellocoaccauce , 
l'ipdiKejlc  a contcntarfi  delle  cofcgiuUc. 
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ét  Negò  in  prima  iJ  (anco  Padre  £irfr‘l  rutto  feojndo 
* li  volere  » e a‘ cenni  di  Ccfarei  e atfèrmò  cfCerfi  permeflò, 

!>7m  a.  lui , che  la  controueriu  diicuda  foflc  da’  doc> 

tfóf^ég.  eoi  i^c  àndiigùca  la  fentenza  > ancorché  Cefare  » e la  Rci> 
4}»-  oachìedefibno  chc'IRc  HcrrigO}  ilquakiKm  hauea^ 
mandato  ambaCciadori  alia  fede  Apollohca  a ordinare.* 
la  liteiegirtiiiìamente,  totlc  condeunaco  come  cootu> 
niace;  noncHcrilpotucodarc  in  Inghilterra  la  fentenza 
dilfinitiua»  perciochciaRcioahauea  appellato  al  tribu- 
nale ap^tolrco:  quello  noadforofpeuo  a vertmadeUc 
parti  > e in  cHó  non  s’harcbbc  altro  riguardo  che  alia  ra> 
pone.  PcrcheHerrigohiammoimo»cheoonToleireac- 
cunfontirea’maliiagidimi  huooiim  » checcrcauanopec- 
alinole  nouju»  eantimcttdlcaipriuatoa0et:oÌ'amore 
dtUa  religione  * e la  caufa  di  Dio  ; uè  voleliè  cfTere  autore 
di  difcordic  «ecagioncdi  molti  egrandi  mali . 

63,  ec.  Or  come  egli  6)llcjper  Timpuro  amore  dell’ 
adultera  lofptoiod^li  empi  iuflnghieri  nella  fcifou»  c rc- 
I JWcf.  tu»  e approprialTeli  la  ftiprcma  cura  delle  cole  facrC)  lo 
raccouu  Niccolò Saiidero  •,  dicendoelTcre  ftato  im* 
prima  accagionatoli  cbericaco  d'Inghilterra  » c’hauelTe 
riceuuto  contro  al  volere  > c airautoritd  reale  il  Cardioa* 
le  Campeggi  legato  dei  Papa:  e quali  come  fc  reo  di 
lelainastVii  hiron’ibcniccclafìaftici  publicaci;e  cho 
que^i  arciuefeoui  invece  d'opporiì  all' iniquo  furore  , 
tradirono  il  chehcatoRcilb)  il  quale  per  rum  elTerefpo- 
gjiatodeirhaucre,  aflèrmò  il  Re Wicr  nelle  perfonc  ec> 
deliallicbedcl  fuo  reame  lafuprcmapodeftà , che  ha  nel 
popolo  ; onde  i maluagidìmiiMlicici  preibnocagione  di 
promulgar*»  ilRceircrcapodella  Chicli d'IngìuUerra. 
Mtlcinnota  l’autore  medelimo  queRe  cofediligenttin* 
mamence»cfoggiugnccome  Herrigo»  ijprcgiaugliaiTi- 
moninKntidcl  padrefanto»  furiaudoper l’ardente  fua 
libidine  » linfe  cflcrgli  lUta  data  ci  kii  Ikenaa  di  pigliar 
per  moglie  Anna  ^lena»  cfece  concflblcincl  hne  di 
quclloanno  nozzchirtiuc.  Comepoi  iiPonicfice  per- 
uenutalafamadi  ciò  alla  fede  ApoRolica»  il  tutto  prò- 
poneflic  nel  facro  fenato  de’ Cardinali»  fì  diri  ranno  ap> 
prclTo» 

69,  cc.  Intanto  egli  fece  ogni  fuo  sferzo  e podere^ 
periRabilirelapaced'itaJia»  cÀimaua  douerfì mante- 
nere vn’  efercito  a fpefe  comuni  per  reprimere  gli  empi- 
ti degli  SuizzcrI»  parte dc'quali  Clan  contaminati  dell’ 
bereuaZumgliatu  : chesluueagu  luuuta  molta  tcoKn- 

I queirmfemale  pelhlcnza  indi  lì  UoKlcnè  io  Ica- 
«ni(.ifji  lia»efcri(rcnea’ Vmitiani  ^«confertandi^li  a fumimoi- 
f.6,  tirare  per  la  rata  loro  il  necctlano  loldo . 

71  Chcs'ordinalfevnapjcciola  iaipofla  annuale  per 
fermar’ ic^icani , che rimancnaoo in  Italia»  e per  dare 
certa  quaitcìci  di  moneta  agli  Suizzcri  » lo  ferme  France- 
feo  Guicciardini  ^ » aggiugnendo  che  ruitendimento 
dell’linpcradore  hi  impedire  intalguife,  cbe'Francett 
cunduceifetodi  quella  gente  in  Italia  j>er  mofellarla.  Ma 
il  fine  del  Papa  fu  unpedire  che  gli  Smzzeri  bereuci  no/u 
oi.ht,  entraflèro  in  Italia  *, 
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71  Riconcitiariintalmodocon  Carlo  V.  gli  Suizze- 
ri  cattolici  » li  quali  h anca  no  giudicato  douertìnfrenaro 
gli  sforzi  dc'Zuingliani»  dicuihaueaoo  hauutoin  piu 
battagliedilopraaccennacc»  gloriofe  Vittorio»  con  gli 
aiuti  anzi  anperiali  » ebe  Franccti  » alcuni  politici»  che 
antipcneuanoJevoglic  reali  alla  gloria  di  Dio»  e della 
religione»  indulléroiIRe  Francefeo  a far  lega  con  gli 
So  azeri  hcretici  contri  ninperadore:  diche  pcrmife  Dio 
pcrocculco  fii^iudicio»  cnc’ medesimi  SoizzcriSagra- 
mentari  portali^  in  Francia  l'hercfiaZuìngliana»  per 
cagione  della  quale  venne  meno  affatto  la  hia  fchiacca  « c 
fecerfi  pofeia  lu  quel  reame  inniimerabili  vccifìoni  » e in- 
cendimcnii»chefìdouran  piagnere  oe*  luoghi  propri). 

7J.  cc.  QucRoannoTomafodiVioCardinaloGae- 
tano  ferini;  per  ordine  di  Papa  Clemente  vn'ecceilcn» 
rCf^.  opera  ’»  collaqiialeconfeto  glieiroride*Luterani»c* 
haucanotrouatopemitiofiflìmeherefie  circa  la  fede,  o 
■ *'•  ropcrevirtuofe»  c’ meriti;  eco’loro  fellaci  ai^omcnti 
ìnretiuanoglihuomini  femplici»  li  quali  fc^fpecic  di 
pietà,  commeueuano  peccati  enormi . 

S5.  8d  Uanoollcllò  * Giouanni  duca  di  SafTooia 


Di  Carlo  V.  Re  De’Rom. 

15. 

il  quale  haitca  ne'  parlamenti  di  Spira  c d' Agofla  flabili- 
cotn  AlaiuagnalafcttaLutccana»perco(Vo  dallavcndet- 
tadiuiiUiin  fu  la  morte»  ciraidocbiamacoaJ  tribunale  • 
diChrHlo»  mandando  fuoria  guifadiLconc  ruggidhor-  i 
rauii  »pcrì  mileramentc. 

87  L’anno  llcfl'o  Criilierno  Redi  Danefmarche  che. 

arfi  a tradimento  ivcfcoui  cattolld»  hauea  introdocco 
nelrcgnorherclia.cdifcacciatonc»  en  flato  tornatola 
gratia  della  Chiefa  per  opera  di  Carlo  V.  per  tal  co'uic- 
nente,che  vcniilealla  fede  Ap^olica per  riceuer  da  ef- 
fe la  conuencuoJ  penitenza  » ricofan  do  di  raccooandaril 
alla  clemeuza  della  Ouefe»  ito  in  Dandiaacchea  fpe- 
ranza  di  racquiilare  il  perduto  reame»  fi  trafic  addoOo  il 
giudiciodiumo; chemetroin prigione  * da' uimici faci 
vi  moridi  veleno:  csjcolfuoefcmpioinr^eiòa'Reifon 
conuertirei  principati  legittimi  inurannia.  Aggmgne 
ilBelcaro  ttrefuoircgnidiDanefniarchc»ediNoi- 
uea,  edlSueciaelferediuific<^ì:  SttflitmrMain  fmlmgt 
j DMcfh  e'  Cembri  Feder^oy!|(ff  ore  itgh  Holl^iefiauoUdt  Cn- 
^90  tC  SMe^efiGjIUuo , cb'età  dtW  /4Mg/M  degk 

Ma  quelli  Re»  li  quali  harebbofuidcuoto  iii> 
parare pc’lfuneJlotfcmpio  diCrillierno  a venerare  la  re- 
ligione cattolica,  flabiliroQo»  c dilatarono  oc’regm  loro  il 
làiteranirmo. 

88  AtcribuifceOlao  magno  ^ lacagione  dello  fter- 
minioddiareligionecaccolica  nella  Suctia  alTinfigardia 
de'prelattyliquaJivbbidironoaltempo,  esì ancora  alla 
pigritia»  enciofitide’faccrdoti,  cac’reli^iofilafeiacifi 
viiKcrc de’ piaceri;  eduolfiloro ciTcreflan  molto difO- 
milia'padri  antichi:  eaggitignc  che  Gufliuo»  eia 
fua  baronia»  e’ oueArati  fi  dicrono  alle  capine  delle  chie- 
lc,cdcU'  altre cofcdtpucace  al  culto diumo . 

8p.  po  Quefloanno  Melchior  Hoffmanno  Anabac- 
tifla  ccuninciarore  della  fctcadegli  Hofimamiifti,  amma- 
liato per  li  felli  oracoli  del  demonio  » cornato  dalla  Fnfia 
in  Argentina  » rendette  in  prigiooe  riufelice  fua  anima  al 
diauoio»  con  aii  sera  collegato»  e tutte  le  fue  profette  » e 
iiluRrationiceldli  » cd  cffaifi  cornarono  in  femo . Li  fio- 
ria  di  quello  fetfo  profeta,  e vero  ingannatore  hi  partico- 
iannctice  compilata  da  Arnoldo  Mafoòio  fecondo  le 
(critturc  certe  » ch’egli  IdTc . 

9 1 Nella  Vesfelia  cntrarooo  in  Munfter  l’hercfie  Lu- 
terana» Ziiinghana  » cAnabacciilica:  c Carlo  V.fetto 
auaifacode'nuligraodi,  che  ruttori  fi  muliiplicaDano 
iicUadifauuencurati  citti»  già  fiorencifiinia mentre  vi 
fioiìlareligione»  cercò  di  reprimerli  non  con  ferro,  ma 
collapenna»  fcriuendovna  lettera  * aFranccfcoelctco 
vcfcouo  Monaficriefe,  cuihaorebbe  donato  mandare 
aiuto  militare. 

9 0.  ec.  Mandò  Franoefeo  la  copia  della  lettera  Ce- 
ferca  al  fenato  di  Munfier  ,aggìu^ndo]e  vna  hit  ferma 
adì  XXI . d’agofio  »oella  quale  in  (ufianda  fi  contenete , 
chomofhandofi  zelanti  della  fede  cattolica  difeacciafiè* 
roi  Luterani,  c’ predicanti  delia  maledetu  fetta,  eof> 
ferualfero  gl’  antichi  riti  di  fenca  Chiefa . Ma  il  inaefira- 
co  contaminato  dell’  impiecà  rifpofe , fc  non  poter’  impe- 
d irei  cittadini»  chenonvdifiero  la  parola  di  Dio  (cosi 
chiamauanogli  heretici  la  dottrina  diabolica , sì  come  al- 
tre volte  s’è detto)  cfoggiunferocome  Bernardo  Rot- 
manno  facerdotc  ( coihii  cti  apofiata  )e  altri  predicanri 
haueano  propollo  rabufione  de’rid  cccicfia^ida  le- 
uarfi»  nè  hauer*  ancora  il  chcricaco  cattolico  fatto  loro 
rifpolla  veruna. 

97  Q^floanno  Papa  Clemente  confermò  U rifor- 
ma della  religione  deli’ofleraanza  la  quale  profef- 
fafTe  d’offeruare  la  regola  data  da  S.  Francefeo  a’fuoi  fra- 
ti Mmori  ,c  dichiarata  pofeia  da’  fommi  Pontefici  Nic- 
colòllLeClcmente  V. 
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DI  CHRISTO 

Anno  i;}]. 

Di  CltMEMTE  VII.PP.  DiCahio  V.  RbDe'Rouadi. 

IO,  i;. 

i»  et.  TL^onteHce»  dimorindo  Ceftre  in  Bolo- 
X gna»  diiibérò  d'ordinare  conciUogenera- 
Ioaeftirptre  Thercda  Luterana!  e inducere  1 Re  Chri- 
ftiania&rlcga  contrai  Turco]  c imperciò  iuron  man* 
datimmcijapoilolici  inAlamagna!  c in  Inghilterra!  e 
in  Francia:  mainvano  andò  ogniCacica,  cdiligenza  , 
perche' Luterani  non  difìderauano  concilio  legittimo  > 
ma  vn  conciliabolo»  ou' eglino  non  riccticffero!  madef- 
ferola  fencenza;  c’ Re  di  Francia*  c dTnghilterra  dif* 
AGmita,  icntiuano.  Conta FrancefcoGiiicciardmi  **  cheCcia> 
rerlciiiclea  molcainitanza  ilPapa>  che  pur’ il  volciTo 
dmuntiare  airiiora*  machefua  (antiti  rifiutò £ar‘in_* 
quclloil  fuopiacerc!  condire  che»  eitcndo  gli  animi 
maldirpolli!  era  pericolo  nonfoiTc  ntìucatoda'Re  di 
Francia*  c d'Inghilterra:  cÉtccndofìrenzaloro*  non^ 
fì  poccua  rperare  ni  f vnidne  * nè  la  riforma  dcllaChicra* 
ma  ben  temere  non  ne  nafceiTe  feifma  : c imperaò  eiferc 
ftatiJoro  mandati  nuncij*  ancorché  eoa  poca  * o nulla 
fperanaa»  chcacconicntifTono  all'ordinationedel  bra> 
matoccmcilio . 

7 In  quello  mezo  il  Tanto  Padre  mandò  Tuo  niintio 
in AlamagnaHugoKangone  ' vcfcouodiRegsio*  ac- 

«""•iJlJ  ciocbcfponefle  a’ principi  Luterani  alcune  conoiciooi  ^ 
rtl»»!#'’  ragionciioliffime,  c neccflaric  per  cdcbrarfi’J  c^cilio 
«nCK/.m  gcneraicfecondol'anticoricoofleruacoda'maggiorir  le 
vkihtfit,  principali  Cono  le  Icgucnti . 

8 che  Uncìlio'pmuerJalrdad'mwGixrfìfia libero  , e fi 
ttlcbri  fecondo  tl  cot^neto  modo  della  Chef 4 peritato  per  mot- 
ti feeolidémmipioafim  4 quel  tempo,  ii.  Che  quelli  , c' 
hmuio da  effer' éU  eonalto promcttaiw  d‘ ubbidire  auioUbil- 
mode  4‘decreti  fm.  111.  Cbe'^elati^  Uqualt  hauratmo 
pt^lo impedimento i irimandino  ioroprocuTatori.  iv.  Chcj 
mtauto delle cofe,  chemmatertadifede (iauaiu  tra  Tedejchi 
tneontrouerfiae dibattimento  t non s’iunoui da  loronulU  af- 
fattOt  masauenda  Udecifionedelcoaeiliocon^es  e con 

J'mete . v.  Che  tutti  di  prefeute  s’ accordino  nello  ffahdcre  d 
Mogo»  aue ihada fveilcoaciUoi  jenwo^ (parecchio,  e 
fatica  tornerebbe  m fumotce- 

9,  cc.  Maeflendo  propone  le  conditiooi  ClciTc  al 
duca  di  Saiibnia»  e a' baroni  Ccguacidi  Lutero»  non-* 
vollero  aninnettere  il  concilio  Cotto  colore , che  altro  non 
fi  ccrcafie  * che  fiabilirc  l'autorità  dei  Pontefice , nè  fi  vo- 
kuanoobbligareaofieruar' idecrcti  finodali:  edifpre- 
giando  poCcia  ilPoiucfìcc,  prcxmCono  al  nome  di  lui 
qucldiCeCare  : delle qualicolctractaampiamenteCio- 
M uanni  Coclee  il  quale  * fauellando  de' mefiaggieri 
pjpali»  cceCarcii  mandati  a*  principi  Luterani*  cdclle 
ff.Utbnr.  propoileloro  pcrcclebrarfi'J  concilio  genera 

le  » gl'uiganni  adoperati  da'  maluagiflimi  hcretici  a 

fchifjrc  ilconcihoClello:  ccolefimigliancirifcriCce  in.» 
bricuc  Lorenzo  Surio  * , cosi  dicendo . 

18.  19  Sij^aade*  emaroiàgiii^afMC^liitiadìUaerOt 
4M*.  tde%UaltTima^idif^(eopinioiu  , che  poterono  perjuadere 
a'iòroprmeipst  e a' ma^fìrati , ch'e^nuìr  aliraei^aptu  bea- 
mefamente  domandauMO  t cbe’l  concilio.  Conqucflei  e con 
altre  arti  dile0aronot  e beffeggiarono  l\4lamaKiUt  e in  mo- 
do borrendo  ammaliarono  motti  t rivoli*  troMceandoimi- 
feri  mortali  ae' preeipttif  dclC  eterna  morte  » ee.  Ma  cele- 
bratoli poCcia  il  concilio  diTrento»  il  toteOanti,  eflen- 
dè  (limolati  a nccuerci  Cuoi  decreti»  cauatafi  lamafche- 
radicluararono*  che  concilio  difiderauano*  cioerarna 
ragnnata  dlicrccici  » ouc  condcnnaffeio  il  Romano 
Pontefice*  c la ChicCi cattolica  vnicaalCnocapod’ido- 
latna  «ed'alttccoipcmcilcic  addolTofallanicncc,  liqua* 
, j li  confuta  il  Linciano  * conargooiencipoderofiAiui,  c 
fu  piu  ciliari  della  luce. 

tAihh  »■»•  20.  cc.  Qnerto  annofitrono  riccimtc  in  BoIogni_,  * 

dou'craitoiiPapa}  sicom'è  detto,  a pariamentaio 


conCefare*  le  memorabili  ambafccrie  di  Dauid  Impe* 
radete  dègù  Etiopi*  ilqualc,  reintegrò  l'anucavnione 
collachicURomana,  cdc’ReCiouaiuii  di  Portogallo» 
eFerdinando  de’ Romani»  c sìanebedeirAuRria»  ed’ 
altre  proiiincie . E per  cominciare  dalle  due  prime»  Gio-  tht 
uanni  di  Re  Portogallo  lignificò  * al  Pontei^  come  il  in.fmm  f: 
Re  di  Manicoc^o  I nceuutoil  finto  iauacro»  s^raren- 
dntoChriRiacx>co‘molulIìmipopoliafefoggecu*  eco- 
meiPortoghefi  eran  penetraci  coUelor'armateneirEdo- 
piaoricntaJe*  chcadorauaChrino»  0 come  Fraocefeo 
Aiuaro  era  mandato  da  Danid  Re  degli  Abifliniafar  la 
foggcctione , e a prometter’  a nome  reale  la  fede*  c l’vb' 
bidenzaal  Pontefice. 

a),  ec.  Lefiefidapoivn’ altra  letteralcrittadalme- 
defimo  tniperadore  degli  Etiopi  al  Re  Giouaimi  figliuo- 
lo di  Manouello»  efuccefiore  no* regni*  mandata  ik1 
venccfijTio  quarto  anno  di  quello  fecolo,  collaqualeri- 
pouauala  Iceae  compagniafacugia  co’Portognefi  * e 
affermala  c%aurebbe  rifiutata  l'amtcitia  del  foldano  d* 

Egitto  » e degli  altri  Mori  * e aggtugneua  di  elTerfi  rima- 
lo di  far  guerra  a*  Mori  perche  le  chicle  de’ Chriftiani 
nqnfoncro  abbanuce»  edisfattein  Egitto,  enclla  So- 
rta da’  Maomettani  : e si  ancora  percii^e  e'  non  riccue- 
Ila  aiuto  di  gente  da  oiun  ReChrilliano*  ehauealaputq 
conluograndiffimo  dolore»  che* Re  Europei  infelloniti 
pcrledilcordichaucano  riuoltc  glìvnicontragli  altri  1* 
arme»  colle  quii*  harebbooo  douuto  combattere  i Sara- 
cini  : finalmente  cooforcaua  il  Re  Porcoghclc  ad  adope- 
rare le  lue  forze  concra  gli  empi  Mori  » e promeitcua  cb* 
egli  farebbe  Rato  compagno  nelle  guerre  * c nella  gloria . 

Dopo  queRe  lettere  > delle  quali  habbiamo  facto  ricor- 
dodifopra»  ne fii letta  vn* altra,  che'l  medcfimolmpo 
radorDauid  IcrifTc  al  Romano  Pontefice»  confidi'indo 
InicfTer  vicario  di  OiriRo,  cfuccellòrc  diSan  Pietro»  e 
facca  memoria  come  Papa  Eugenio  banca  fignificaco  a 
Iacopo Imperadore degli  Etiopi,  che ITmpcradore  Pa- 
Icologo  di  CollantinopoU  , c‘  picriarcht  CoRaniino- 
poiicano,  e Aleffandrmo  s’erano  vniti  alla  diidi  Ro- 
mana , 0 die  gli  Etiopi  erano  conuenuci  nella  fede 
RelU,  e riconofceuano  i Romani  Ppnteficicomcfigno- 
ri  delregno  delcielo,  egiudici  di  tutto  il  mondo Oui- 
Riano  ■ . oExt  H. 

%j.  i8  Leflefcncdipoivn’altradclmcdefimolmpe- 
radere  S colla  quale  confefsòclfcrc  Race  date  le  chiaui 
del  regno  do' cicli  a' Romani  Pontefici  lucccllori  di  Pie- 
tro: e fatta  memoria  degli  ampiiiinii  reami  Tuoi , nc* 
quali  fioriua  la  religione  ChrìRuna*  lignificò  le  non^ 
cedere  nella  pietà  » c nella  potenza  delle  ricchezze , o 
deii'arine  a’ kc d'Europa:  caggiunfecomc  haueaman- 
daco  Francefeo  Aluarcz  Ino  ambalciadorc  a prcRarc  lo- 
Icnncmencc  la  debita  vbbidenza  allonimo  Pontefice,  e 
di  vogiu  fi  farebbe  collegato  con  gli  altri  CbriRiani  a re- 
car' al  niente  la  lupcrRicionc  Maomettana  , contro  alla 
quale  c’folo  alzerebbe  nell' Afi  icail  trioafalc  Rcndardo 
delia  croce;  e si  anche  a liberare  il  Icpolcro  del  Signore 
dalle  tirannie  de'  profani , ed  empi  barbari . 

ap.  30  Promulgateli  ne]  facru  fenato  le  publicfaè 
fennure  ccRimonianti  la  fingular  dmocioae  hauuta  dagli 
Enopi  aJlachicfa  Romana,  il  prcnomiiiato  Aluarcz am- 
bafcudorrcaJepromifeperparcc loroa  Oementc,  che 
larcbbeno Rati Icmprc fedeli,  cvbbidcncialui»  ca’fuc- 
cclloriluoi. 

31.  ec.  Clic  nel  medefimo  condRoro  fòlTe  ammefTo 
auantigli  ambalciadori  de’Rc  di  Portogallo,  e d’Etio- 
pia il  CardinalcdiTrento  ainbafciadore  di  Ferdinando 
Re  de’ Romani,  cd  Vogherà,  e di  Boemia*  lo  rifcri- 
(ce  Damiano  di  Coca,  da  cui  fi  domandò  aiuto  cen- 
tra’Turchi,  come  fi  comprende  per  le  lettere  di  Oe- 
incntc . 

34.  cc.  Scriuc ancora FraiiccfcoGukcàrdini  ^ cf-  oGmìtu 
ferii  fatta  lega  Icgrcta  tra  Cailo  V.  e’iPapa»  ilquale^  i to, 
promifc  ili  procedere  giudicialmentc  colle  cenfurcia^ 
nicto  quel  clic  filile  di  ragione  concra  il  Re  d'Inghilterra, 
e Anna  Rolenalua amica  : cchcs'obbligaronodinon fa- 
re nuouc  leghe  , uè  accordi  con  principi  lenza  i’alfenu- 
men  co  di  ll'v  no  > e dell  alt:  0 di  loro . 


35  Pa* 


Di  Chpisto  Clemente  VIL  PP. 

1533.  IO. 

35  PicificacoricolUfopràdetra  lega  fjcra  tra’ prin. 
cipi  in  Bologna  Celare*  fi  metceua  in  concio  di  tornare 
in  Ifpagna  * quando  li  Pontefice  creò  legati  due  Cardina- 
li, perche  raccompagnallcro  finche  entrafic  nel  mare  dì 
A Qgnoiu  *. 

3^' MentrccheClerpcnccdimoriiuin  Bologna, 
•.liof.f!  c'conférmò  adixvm.di  fehraio  lacongrcgatione  de' 
Beniabiti  * nuouoornamencoddlaChiefa:  comincia- 
tori  deila  quale  fiirono  Bartolomeo  Ferrano  ,c  Antonio 
”lL^.  Maria  Zaccaria  facerdoci  di  grande  bontJ . 

37.  ' Nel  fcgucntc  mere  il  ^adre  Tanto  partì  di  Bologna  » 

il  cui  camino  mile  in  nota  diligentemente  io  Tcrittnrc  de' 
Papali  efoggiugne:  U%torm  tuaiui 
dell'  amioKÌiitae  >tHnepfrdmi>ti<neaLoretOt  edtfjtm  mef- 
Ja bMfJaUm<utma della  fefia:  Ch'egli  adornafie  egregia- 
mente a fimiglianza  di  Leone  X.  Tuo  cugino  quella  (anca 
cappella  * fede  ne  fa  Orario  Torfcliino  Tcrittoic  della  ito* 
riaLorctana,  fecondo  Girolamo  Angelica,  eie  tradì- 
noni.  ApprciToconcacomc  venne  diiidcrio  a Clemen- 
ted'haucrc piena nociciadclla  cranslationc  delia  Tanta-, 
caTa dallaGalilca*  emandòinDalmatia,  onefula  pri- 
ma volta  dagli  angioli  porcata*  ca  Nazzarcc.  Li  quali 
mìTuraronoin primadiJigaitcmente  iafanca  caTa,  c iti 
in  Dalmacia  vi  tronarono  vna  piccioia  cappella  af&i  vec- 
chia fimigliante  a quella  di  Loreto*  evideruile  memo- 
riedimotci*  e grandi  miracoli  già  da  Dio  mofiraciui,  c 
kn'erui  nella  parete  vninTcrittione*  ouefidiccua  come 
lacafadi  Loreto eragiaquiuìTtau:  c mifnracaia crona- 
ronoenertuttelecoTccraTc  conformi.  <^indtici  Tcnaa 
indugioaNazzaret,  i terrazzani mollraron  loroifon- 
damencidellaTanracaTa,  ecroùarono  lemiTurein  tutto 
corrlTpondereailepredetce.  Al  ritorno  vn  di  loro  prefe 
ducTufiì*  con  che  fi  Togliono  fabbricare  inNazzarctIo 
caTe*c  ieco  recatili  * c paragonatili  con  quelli  della  Tin- 
ca caTa  di  Loreto,  fi  vide  eficrc  fimigliantilfimt,  non_. 
hauendonellaMarcaverutiicaua,  nella  qual  fiatai  ma- 
niera di  pietra. 

^4  l:i  ITcocialVciueTcouodtS.Andrca,  e’veTcoui  , 
perche ilpopoloTcmpiKononfoficmgamuco,  c tracco 
in  errore  per  U perucrfaintcrprctaciotie  della  Tacii-« 
Tcrittiira,  (ccero  diuicto,  che  non  pocciTc  ciler  recata 
in  lingua  volgare  : pclqualpiodccreto  Alcfiandro  Ale- 
fìoScozzcTc*  il  quale  era  nniggitoa  Vuceml}crga,prm- 
cipal*  e ficura  guarentigia  degli  huoinini  eii-pi , ferule  vn 
libello  a Iacopo  V.  Re  di  Scorta , coi  quale  fiiUidiò  di 
oTairare,  e lacerar  la  fama  de' veTcuuidcgniflinu  dilati- 
de,  apponendo  loro  falTe  cagioni , le  quali  contìitò  molto 
ji^ne  Ciouaiini  Gotico  Fior ìqiuui  piu  anni  dopo 
^LmiW  qncflccofclarcligione  cattolica. 

^ * 55.ee.  Mainlughilccrrarhcrefiacomincìòafuria- 

re  per  cagione  delle  nozze  inccituofc  del  Re  ^rrigo,c 
d'Anna  Balena  nobil  hinmina  dì  mondo , fàcce  cootra_* 
leconititutioni  apofioliche  ikI  fine  deiranno  precedente 
innafeofo,  ccelcbracc con  pnblica pompa,  eagrande 
fella  in  quefio  adì  xn.  d'aprile,  che  fu  il  giorno  confa- 
grato  alla  Tcpolctira  ^1  Signore . E fu  cofa  di  maraurgiu 
com'egli doucoda  Diod'alto  ingegno*  fiUfciallc  ac- 
cecare sì*  c per  tal  modo  dalla  paffione  impura,  chc_» 
vollccommettcrcTccllerattzzacotantocnormefottoTpc- 
tie  di  pietà,  fiiìgendolcefì'ercfiaco  coftrcttoperglHli- 
nvolidifuacofacnzaa  nfìucare Caterina»  della  qual^> 
s SmdfT.  haiieariceuutoproie  legittima:  ma  Niccolò Sandero  ‘ 
d*  fijyfm.  <iìniof>ra,  ch'c’douca  piiitoitohaner'inabbominio,  e 
4 fchifbilfecòiidomaritaggioiiiccfinofo;  efogeiogne  t 
TuttÌgF!nf,lefìVnte{lantit  Luterani  y Zuiaglianiy  CalMmi- 
fili  Vkrit'aaiy  e' LihertmiyC tane l altrepeiìilentialtherefìe y 
per  Uqmdi  U noftra  m(era  patria  e penta , adorano  ^itefU  Ì4i- 
diffimet  eincefìti^eiHrxxtà’li^rrtgo,  e d’aria  Soleva  a gm- 
fadi foHtedel lor  vangelo i cdnnàdredellalorcbiefay  ed* eri* 
gòre  della  lor fede,  ee. 

58  Dipoi  dice  Tantore,  che  Herrigo  cTcIuTe  la  Rei- 
na Caterina  non  pure  dalle  reali  camere,  com'hauea-, 
facto  molto  prima  ; ma  ancora  dal  palazzo  reale  : e ch’cl- 
laTen'andòinvnaviIla  della  predimela  BcdfordtcnTecon 
tre  damigelle, oncs’efcrcicana  nell'  orationc, eoe' digiuni, 
era  altre  opere  lanciifimc  per  la  Talutc  degli  adulteri  * 
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6}  CJmndiHariga  * crei  nì<liibi>Iico  trianaici* 
todiTomaTo  Cromuclo,  di  Crannero  arciueTcouo*  c 
d'i^udleo  caiKclliere , per  abbattere  * e difperdcre  le 
perToneccciefiafiKhe,  cconfÙ^arei  beni  loro;  cimpcr- 
cio  furonfiicti , e publicati  alcuni  libelli  fàmofi,  co' qua- 
li finiquo  RccrainftigacoacoUr>4ncreiprdati,c'Tacer- 
doti , c'  monaci  a viuere  de'  lor  Tiidon  • 

70  Spargeuanfi  quelle  coTe , approdandole , ouero 
dimmuJandole il  Rc,eapplaudendoil  ruoTcnaco,quan- 
doi  cattolici  dt  Tanto  zelo  accefi  giudicarono  doucrli 
ouuiarcagi'mganneuoli  crouaci  degli  herecici  .*  tra  qua- 
li Tomaio  Moro  Tcrifl'evn  picciolo,  ma dottifOmo libro 
intitolandolo:  Supplicauonc  deirannne  del  purgato. 
no;  pcruuchei  beni  delle chiefe  Tono  Ibcilalciatna., 
granuiifima  parte  a prò  di  quelle. 

71  ImantoAuna,  cTomafo  Cromuclo,  ealcrini- 
mici  della  religione  cattolica  non  lì  rtmanenanod'incita- 
rcHcrrigo  aèUcrnimare  rordincccclcfialbco,  cinduf- 
fero  * chifaluoin  Tuperbiafuriiuaucli’incclluoToamo-  *,, 
re,  a coiii'igoere  ne'Tolenni  parlamenti  ivcTcoui  , c'i  ' 
chencatoapreUarglicou  giuramento l'vbbidenza  , eh* 
erano  fiati  vfati  fin'aJl'hora  di  promettere  a’ Romani 
Pontefici;  checosi  rarciueTcouo  Cronnero primate  d’ 
loghikcna,  Tcofibilgiogopapale,  c traTportata  nel  Re 

la  tuprema  autorità  Tòpra  lachicTa  InglcTo,  harebbe  piu 
Jibcramcntedaca*  Tpregiati  i fulmini apofiolici,  lalen- 
tenza  fecondo  la  volontà  reale . Ma  cfTendo  quella  coTa 
nuoua  • c inaudita , parue  douerfi  tentare  Giouanni  Fi- 
Tchcro  vefcouo  Rof^Tofi^no  de'  cattolici , imperoche 
ccUcndoegli,  tutti  gli  altri  hirebbono  di  leggieri  imi- 
tato TcTcmpio  Tuo;  e Tc pur' egli  f^e  perTcuerato  nella 
cofianzaTacerdorale,  non  Tarebbono  mancate  cagioni 
d'qpprimcrlo:  pcrochc Anna Bolcna gli  portaua  perla 
dilcla  da  lui  prela  della  Kctiu  Caterina , tantoodio , che 
pagò  il  cuoco  accioche  raiiuclenaiVe  : ma  egli  fìi  dalla  di- 
urna prouidenza  rifcrbato  amiggiuri,e  piu  gloriofi  com- 
battimenti . 

7a  Crebbe  indi  grandemente  Tira,  c'I  mal  talento 
delia  nuoua  Iczabcl  contro  al  Tanto  buomo;  e' politici  » 
che  filhidiaiianodKottometterc/achieTa  InglcTe  al  Re» 
firccrosìcollclor  frodi,  che  I rretirono  Torto  coìorcdi 
Itabilire  la podclU  reale  : Del iptal  fatto,  dice  Niccolò 
Sandero,  tlt{»fctifehebbe  pojcia  tanto  pmtimcntoche  , (e 
medefim  accHjatido , diceual'vfficio  /nodi  vefeoMo  richiede- 
re , eh’ egli  non  v/a([e  eccanone  duhbio/a , ma  ben  bauefje  con 
parete  apt  rtei  e chiare  iajcgnato^li  altri  quel  che  laduun.u 
leggepermetteva,  eaòebevietaua,  accioche  gli  altri  non  fi 
lajcK^ao  ingannare . E da  indi  mnan^  non  gli  parue  mai  d* 
hautr  purgato  Ji^eientemcnte  quefla  colpa  , finche  notu 
hebbe  lanata,  e cancellata  la  contratta  macula  col  propri» 

/angue:  pur  nondimeno  il  f^eperuetmin  tal  modo  alia /ua  m- 
tentione . 

73-  74  Pigliata  Herrigo  con  quéftc  malcartila  ti- 
rannia nella  cfìicTaIngIcTe,  creò  Ino  legato  a giudicare 
le  caule  facre  il  malnagiflìmo  Tomafo  Cronuielo  ; c trac- 
tòconCrannero  arciueTcouo  di  Conrurbia,  die  da  lui* 
conics'cra concordato,  s'annullaiic  contra  Icconfiicu- 
ti«iìipapalj,  il  reai  matrimonio  contratto  già  con  Ca- 
terina, chauea  prolungato  la  denafolenne  pompa  del- 
le profane  nozze  fino  al  Tabi  to  Tanto , e ad!  1 1.  di  giugno 
incoronò  la  Balena  femmina  mondana  col  piupompoTo 
apparecchiamento,  che  folle  coronata  mai  Rciiiaalcu- 
na . Le  quali  coTe  si  torto  come  Papa  Clemente  le  Teppe , 

Tpofe  a’  Cardinali  in<oncilloro  ; ma  indugiò  a dar  lalcn- 
tenza  contra  gli  adulteri  in*.rt„ofi,  per  proccder'in  ciò 

phi  maturamente. 

75.  75  In qucftomczoHcrrigo,culin»nifeftocra, 
che’i  Ponrt*fis.c  non  li  farebbe  punto  piegato  dal  diritto 
Tcncierodcllagiiirtitia,  aggiuguendo errori  ad  errori  : 
Fecedmeto/oitogratu/fimepene , dtccNjcco.'òSsndero*’', 
che  mitno  per  innangi  cbiarnàffe  Caterina  Sgina , néfua  moglie,  ^ 
ma/olamentevedouadelmortopnnctpeSLrtHm.  Dipoi  fatto  l’p'" 
auui/atodajùma,  cb'eratncmta,  evicinaaiparto;  dicci- ^ ' 
la  , nunellcndo  atKora  TcorTo  il  quinto  incTcJopo  le 
nozze  partorì  vna  figliuola , che  fu  nomata  EliTabetta^, 

/fogliò,  /ottotidtreeh'erainùgtstima , fogniomam^to  rea- 
le 
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leMarufi'ii’UfìlafK.it  e di  Caterina  t didiciafette  amii  cui 
tuiit  gli  ordini  dclrcatiK  haueamgikrjtoU  fede,  sì  come  a 
prmctpcfjjdif'alL’a,  edhercdcdefre^i  enuadóUaaUami» 
dre , pircheftceffc  cotteffolci  ii^nncvita  prmjta. 

77.  cc.  fralcqtiaiicorc  hiDrdtnaio  VI) parlamento 
da  cenerfi  tra  Papa  ClcoKiitc * cl  Kc  di  Francia  j la  mav 
c.onc  del  qual  pailan^cnto  commodc  aHai  ranitno  di 
**'“'*^  Carlo V.emifeinpaurai  principi  Italiani  *.  cernendo 
elIinonpercagioncdclmatrimoMio  tra  Hcnigoduca  d’ 
Amelia,  e Caterina  de' Medici  nrucccndeil'cm  Italia^ 
ijgucrra.  Mail  Pontcficeconfcricon Carlo ilcfl'o  ■ di 
inwclccofc,  che  traitaua  col  RcdiFraiicia:  cfcrilTea' 
^ Vinicianii  ruoipctilìeri  cHcr’indiriuaci  cnttt  aconièr* 
maiela  paccd'Jcalia»  elaconcordia  tra  Celare»  e'IRe 
Francefeo;  echcvolcnacircr  padic comune . ChcClc- 
mente  lì  moticiTe  a fare  quel  parlamento  pcrlafpcran- 
ta»  c’hauca  di  riuolger  per  o^tadi  Francefeo  Herri- 
go  dall’  amore  impuro  d’AtuiafioIcna»  lo  tclUlìca  il  San« 

f tjnirr.  dc'O 

tfi>  >.  4*  85.  85  Ma  nonpur  queglinon  fìrauuidc,  anzi  gli 

ambafciadcri  funi  appellarono  dai  Pontcticc  al  concilio» 
^ ciueadirc non  airniiue: l'ale,  cl>cfua  (antili  djlidcraua 
celebrare,  perindiicerciRc  medefìmi  di  Francia,  c d’ 
loghiitcrraa  fegiiirc  in  ciò  il  filo  piacere,  ma  alì' ango- 
lare, chenngièle  rcggclTc  a libito  fuo.  A'qualiamba- 
fciadori , mentre  richiclcrod  aiuto  il  Re  Francefeo,  egli 
rifpofe,  chenonvolea  far  compagnia  conHcrtigo  con- 
tea la  religione , ma  che  ben  nciraltrc  cofe  fi  farebbe  por- 
tato con  ini  a guifa  di  (rateilo.  Come  Francefeo  grande- 
mente memo  della  Chicfa  in  difendere  la  fua  caufa  ,cosi 
fral^omzndoilconcilio  vniuctfale,  che  Clemente  hauea 
promcllo  di  ragunarc  in  Italia,  Rurbò,  caffliHc  molto 
le  cefe  della  Chicli , conciofìarofachc  talcoiKiIiohareb- 
beporneo  confermare  l lnglcfcnella  priRinahido  , o 
lievmniarc  HKtclìa  Luterana , c abbattere  la  tirannia.» 
Turc)i«fca  per  opera  de’priiicipi  Chnlliani , colicgando- 
grinficme. 

87.  ee.  Qt^Roanno  Papa  Clemente  mo(To  per  le 
preghiere  del  prciiominaro  Re  di  Francia  creò  alcuni 
itCt,.sher  Cardinali»  ioti  nomi,  evRìci,  c titoli  fono  riferiti  da 
di^r.m.f.d  Pietro  Paolo  Ctiahicn  Aretino  ® con  tali  pardo  , 
énrlt.yM.  ^divii.di.»  Clementeni.creòtjuattroCardmaii  FrMce- 

Giottanm  vefcouc  tejouicjc , Claudiouefcoko  Lin^onejcjt 
OddodiC>^i^Uoae  I c filippoabaieCorbiefe  frateliodelduié 
d’i^lbama,  cbeftufjntitàpnblieò  i imperoche  hjueahauutJ 
apridilui  i yotide’ Cardtnaitadi vi.  dijettembre  delCaf/no 
MUXXXL  furono  adunque  creati  alClwa  tre  Cardinali  frath 
cefi,  non  quattro. 

.Adirli, diedeloroileappx'llo,  eadìx.iUtoU,  cio'e 
al Lifouiefe  di  San  Bartedomeo  dell ijeda , dUn^eneie  di  S. 
.,i^neja  inpiJZ^j  Nauitna , al  Cajhglioni  de’  $S>  Sergio  e Bac- 
co, c a quel  di  Bologna  di  San  THartino  ne' monti . Oddo  , 
oueto  Odetto  Caltiglionc , apoAatando  pofeia  dalla  re- 
ligionccatco]ica,dmcnnehcreucoCaluini(la,  efece  in 
Francia  grand  idìnii  mali . 

f vttt  ^ Intanto  tornando  a Roma  Papa  Clemente  * 
vj^.’  adì  x-di  dicembre,  vicorfela  fama,  chenfoRe  fatta^ 
C-j'i/rr.  pacecolTurcoj  percioche Solimano  tcinc3,chc’Chr^ 
Riaiit  vnitc  l'arme  non  cncraHero  nel  porto  di  Cor<rt^»  e 
inducclfcro  i Greci  a fargli  ribellione  { ondecomandò 
qiicRoanr.oitefìb,  chequelìa  ciiufoircRtcnacon  fbr- 
» JiC'VW.  tealfcdiopcrtcrra , c per  maro  II  qiialcfu  lciiaroda 
Coron  **  per  opera  d’Andrca  d’Oria  ammiraglio  di 
cuì'L  Carlo  v.cdc’capidcll’ai mata  p^p*ic.  cdcgliSpeda- 
in#',  licr» , prcndtiid  » i Turchi  la  per  terra . e per  mare  : 
f.uo.  In  qiial  vittoria  è pi^«.JColarn>cntc  dcfcritia  da  Paolo 
M.  Noli  poterono  inoRri  venne  a baccaglia  CO* 
nimicif»crlacontrarictàdc  venti,  come failfc all’ bora 
ìfih»  dai  porco  di  Corco  adì  ix.d’agoRo  Andrea  medeiìcno  a 
t*ir  i.ft  paoloGioaio 

ìL*i.x.i>*  Fuconfufa poco  poiqnc.Rapace  inprimapcr  la 

friHcf.if  ,epoi  per  la  codardia  de’  foldati  Spagnuoii  del- 

lagucrnigionedi  Coroni  che,  cHcndo Rati  ardici  d’en- 
trar nella  Morta  con  vn'  efcrciiodcbilc,  edi  ninna  virtù, 
nc  furono  ripinri,  cdifcacrian  colla  morte  diMicicalor 
condottiere,  c canto sbi^oicici  rimafero,  ebeabbando- 
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naronolaroccadiCoron,  la  qual*  era  fòrcimma,  eot- 
timamcficeguemica  alla  dtfefa . 
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I cominciamento  di  queRoanno  Herrigo 

■i.^  Red'/nghilcerraRconiigliò  nella  predetta 

fua  caufa  con  Tomafo  Cardinale  di  Vio , e proporgli  due 
argomenti  tratti  dalie  femeurc  Caere,  colle  quaiidiccua 
prouarR  cilcr  millo fecondo  la  legge  diuina , il  matrimo- 
tiiogiifaccotrafc,  claReina  (Aterina.  Il  primo  era 
prcfddalcapicolodicioncflmodclLeuicico,  nel  qnalo 
cfpreiTo  è il  comandamento  diQìno  : Turpititdmemrxorif 
fratrittuìnonreuelahis , quia  turpitudo  fratris  tmefi.  Ri- 
fpofe  il  Cardinale  imcndcrfì  quel  luogo  del  fratello  viuo, 
enon  del  morto,  ilchcproiiacolle  parole  del  nKdcfìmo 
capitolo,  au’èdataqucRalcggc:  Sororemnxoris  tusin 
pcHieatum  illius  non  acapies  , nec  reuelabit  rarpilMlinefii 
cius , adhuciUaviuente,  Impcrochcfc  lecito  è pigliar*  a 
mt^ic  la  forclla  della  morta  forella,  è certo  poterli  pa« 
ri  mente  prender  la  donna  de)  morto  fratello  dal  fratello 
viuo:  mafc'i  fratello  ha  paflàto  all'altra  vita  fenaa  fi- 
glruoli . ciò  comandarfi  cosi  nella  legge  di  natura , come 
nella  Mofaica  • si  come  diinoRra  in  vn*  altro  crattaco,cho 
(opta  CIÒ fcriRe  a richicRa  del  PobtcRce . 

1 llfccondoargomcncocraprefodal  vangelodiSan 
Matteo  *,  oucndiced’Hcrode  : Tofuit  incarcerempró-  * 
ptcT  Herodiadem  nxorem  fratris /ut  ; dicebatenim  ilis  loan- 
nts  : Nonlicct  tìbibabere  eam-  Riljfvofc  Tomafo  haiier  Gio- 
iianmparlatodcllainoglicdelfeatcllo  viuente,  e non.» 
dcircRintoj  e mulira  fecondo  Giofctfo  *,  cdEgefìp-  ^ 
po  chc'Jfeatcllod’Herodcairhora vinca, caggiunfe, 
che  fcHcrrigohancfTe  altri  argomenti,  li  producete  in>»  f i8.c  14. 
mezzo-  MailmifcroReiimiluppatonc'fozzianiondcl-  ^ 
la  laidillima  amica,  non  volle  confìdcrarc  il  vero  fenfo,  Jwjf  / 
nc  por  mente  alle  parole  del  principe  degli  ApoRoli  ® 
Hocprimuminteiligenses,  ^uodommspropbttia/crtptmapro-  o a.Vit.u 
pria  iuterpretatione  non  /£r . 

j Intanto  follccicando  Clemente  il  giudicio  contro 
alKcHerrigo,  Francefeo  Re  di  Francia  (iRudiò  diricc- 
ncilopcropcrad’vn  fuoambafeiadore,  chenonn^aRe 
l’vbbidenza  al  fommo  Pontefice  : il  qual’  Hcmgo  ri^fe 
c'iuurcbbcdacoaciò indugio,  fo elemento haucRo  pro- 
lungato il  dare  la  fcnccnzagiudicialr:  cdcfTcndofperan- 
za  di  concordia  n diiolc  FraiKcfco  Bclcaro  *,  ebo  fòRc  f*'^**' 
dataperrmiportunitàde'mmiRricefarci . 

4 CouferuaR  tal  fentenza  apprcRo  NiccoIòSandcro» 

' collaqualeG  promulgò  j)  maritaggio  fatto tra'l  R«> 
Herrigo,  c Anna BoJena  cflcrmillo.e  la  Rema  Caterina 
douerfi  tornare  nella  reggia , c nel  priRmo  Rato,  cd  Hcr*  guì. 
rigo  e (fere  fcomunicato , fe  non  fi  rmuneua  dalle  mal  co- 
minciace  cote. 

5 Moltifìdolfero,  erammaricaronfìfortedi  qucRa 
fentenza,  ancorché giuihiRoia , perche  non  fìdouca.» 
dare fe non cRendo certo,  che infdlonenòo egli,  cmcc- 
ccndolìaperfegiticarela  Cbicfa,  Carlo  fì  pcrleua- 
reaeRcnninarlo : c‘iPapa,c*CardmaiinpeiKironodcl 
troppo  ficttolofo  decreto,  come  racconta  il  detto  Bei- 
caro che  dopo  due  divenne  d'Inghilterra  vn  mcllb  ^ 

con  pieni  mandati,  néfìtrouò  modo  direcrarreindie*  t.ion.sl> 
croia  fentenza,  cquci  Re  R ribellò  dalla Òùefa.  Ch* 
egli  fofl'e  fofpinco  a commettere  si  empio,  efacriJego 
misfaccodagli adulatori,  loriferifcc  non fcnzamoicc la- 
grime Lorenzo  Suno 

5.  7 Racconta  con  piu  ampio  Rile  l'ordine  di  quel  uSaritJu 
niutanicucodi  cofe,  c della  perfecucionc  cominciata  a 
farli  a cattolici  rallegato  Sandero  ‘ , dicendochc  £lù 
fabetea Barcolla  monaca,  cbcpcrla  famadeUafancità  lA.  1.  dt 
fua  era  chiamatacomunemcntc  la  vergine  finta  Caotia- 
na,  fucoudcnnaca  nella  cella,  perche diccua  Herrigo 
lìonclfer  p<u  Re,  pcrcioJienoa  regnaua  fecondo  Dio, 
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ma  ben  Maria  figliuola  di  Caterina  harebbc  r^ato  : e 
fiirono  imprigionaci  Giouanni  Ftrchero  veiicouo  Rofefe , 
e Tomafo  Moro  1 e cacciaci  de'  conuenti  loro  i frati  Mi- 
fiori  chianucìvolgannence  dcirofieruanza, 

8.  p Quindi  crafconeiìdoil  fiirorcd'Herrigo  infel- 
Kwie  maggiori  » in  tu  (oleniie  parlamento  degli  ordini  fi 
chiamò  per  opera  d'alcuniempi  velicoui  daiercdocti  » 
ouero  opprem  » capo  fupremo  della  chiefa  d'inghilter* 
ra  *:  e nnalmencc  fece  alcune  iniquifiìme  leggi, le  prin- 
cipali delie  quali  fono  auefic  : che'l  Pontefice  rofle  ^iuo 
in  pcrpetuod'ognipoaend , c giurifdiccione  in  ^^iltcr- 
ra,  elbernia;  efiripucafiereodi  leCimaeftà  cm  da  in- 
di innanzi  bonorafie,  e vbbidiflè  in  quaWque  modo  la 
fedcApofiolka:  che  aKolo  Recomea  fetnmo  capo  di 
qnella  chiefa  apparcenefie  coglier  ria  con  ptenifiùna  au- 
conti  le  refie,  ecnccelerrifievfrmze,  eabufionì,  eim- 
perciò  a lui  fi  doneife  interamentt  la  prima  annata  di  tut- 
ti i benefica  che  nelf  aouenire  niuno  de'  Romani  Poote- 
fici  lolle  chiamato  Papa,  mafolamentevefcoao,laqual 
legge  e’  mandò  a cfecutione  con  tan  ca  crudeici , ch’era^ 
dannato  apenacapicale  chinon  calTaua  daqualnnouc 
libro,  oiicrittura,  ilnomePi^.  Viecauafiancora  me- 
co pena  di  iefa  inaeiU  ogni  comonicacioDc  per  lettere  col 
Romano  Pontefice,  eco*  Tuoi  miniJlridimoranufuorid’ 
Inghilterra. 

IO.  Il  AncorafrcecofJiandamenco,  chenelle  lita- 
nie, c preci,  clic  fi  rccicauano  tanto  priuacamente.,  , 
quanto  io  publico  incucti  glioraton,  eoelie  chicfe,  c 
ne’axmaltert,  oaltriluoghi,invecedellapeticione,che 
niiiol&reda’Chrilhanim  cuctoil  mondo  pe’lfignoro 
Apollolko,  s'tggiugneirono,  efiampafierfi  quefieem- 
pie  parole  ; ^epifeopi  &dtttJUadis 

tmmitattbu Ubera wof  Domine.  Oicrea  tutte quefie cole 
e’cercó  di  trarre  nella  perfidia  FraiKcfco  Re  di  Francia 
per  opera  de  fuoiambafaadori  per  dò  mandatigli:  ma 
ilChrilbanifiimoRenoo  li  volle  vdìre:  edefiendo  egli- 
no indi  iti  in  Alamagna  a cera  principi  Luterani  , elli 
molto  fi  rallegrarono»  c’Hemgo  hauefiè  abbandonato 
il  Pooeefice  ; ma  aJcrccunco  (piacque  loro  la  cagione  co- 
cancofreUeraca, e brutta.  C«6fNiccoló5ailklero . 

is.ee.  Harebbc  potutovi!  concilio  generale  rime- 
diare, come  s‘è  accennato  di  fopra*  a canti  • sì  grandi 
mati,  e mantenere  gl' liiglefi  nella  religione  cattolica  ; 
ma  Francesco  Re  di  Francia , il  quale  fperaua  poterli  per 
le  lediuoni  » e rmolnire  d’ Alamagna  abbaiare  la  pocen- 
zaimpcrialc,  rtiaucanel  parlamento  tenuto  mMarfilia 
con  apparenti , mafiUlaci  ragioni  fraUornaco:  perla.» 
qual  cofa  eficndo  1 enduro  tra’  Tedcilchi  odiolb  oltre  mo- 
do, fi Ibidjòdimicigarliconvnafualettera  *,  edìdar 
^ciò  avedero,  nooeflcrfichieilo  daleniuna  cofa  al 
Kmteficecoomaggior'inlUnaa,  quanto  che  ficelebraf- 
fe  vn  conatio  generale»  E conieche  egli  Icriuefiè  piu  apo- 
logieahmtKMteredaferodto.e’lvuupero,  nonperun- 
co  anzi  maggiormente  feoperfe  con  quelle  la  Tua  colpa.»  1 
ebe  la  purghe  t unperoche,  non  etrendoui  luogo  veru- 
no atto  meglio  a celebrare  concilio,  che  in  Italia,  roc- 
ca e fortezza  della  religione , erifidenza  dell'imperio 
Chrilbano;  edefieodoperigtiorzeofa  ilragunarlo  in.» 
Alamanna,  perche  non  (ofleopprefib  dagl*  infoienti  o 
aodaciuiiiuberetici,  ilReFrancefcocomindòa  dire  fc, 
c'Tedelchi  non  poter  venire  ficuramente  in  Icalia,la  qual' 
era  occupata  per  rarme  del  Papa,  ediCcfarc,  efe  te- 
mere che' decreti  pontificali  fi  facefieroe  publicalTerfi 
piu  lofio  a forza , cne  fecondo  la  ragione  : eln  quella  gui- 
u e'  fperòd'vbbligarfi  quella  natione . 

15.  cc.  Gra^ilfimo  piacere  e’ porle  agli  beretìci 
fiiir^toridelcoocilio,  che  sedotto  haueaPapa  Oe- 
mcfitcproméflba  Carlo  V.  d’ordinare:  ma  altrettanto 
(piacque  agli  Alamannicattolid:  nèpotendc^Iiegli  in- 
ducere colle  (ue  apologie  a far  feco  compagnia,  s'aOegò 
con  gliheretkicootra* cattolici,  non anciuedeodoi ma- 
li, chelacompagaiad^liheretid  era  per  apportare  al 
regno  Francefe:  non  altrimenti  che  i politici  cefarci  ha- 
ueano  caldeggiato  la  nafeente  herefia,  luuifandofi  do- 
uerfipccella  abbafiàrela  maefiipapale,  eaggrandire 
quella  di  Celare;  non  rapendo  eglino  quaacerouifie,  c 


quanti  fternunifolfe  quella  per  cagMimneU*  imperio 
Tedefeo.  in  quello  fiaoce  generò  nuoui  tumulti  guerre 
IchiinAlamagua  Vlderico  principe  Vittembergeie  , il 
quale  raddomandaua  il  Aio  luto  a Ferdinando  Re  de*Ro- 
mani,cui  fumminillrò  il  foldo  il  prcnominaco  Re  di  Fran- 
cia per  deprimere  cafa  d'Aullria  : e impercio  ancora  fom- 
moifo  contra  Ferdinando  ii  Langrauio  principe  degli 
Helfi,  porgendogli  per  firail  modo  nella  moneta  per  lo 
fpefe  da  forfi  nella  guerra . 

Come  li  Re  Ferdinando  vide  gli  beretid  armati  » 
temè  non  eglino  diuenendo  per  li  profpeceuoli  fiiccedi- 
meoci  orgc^liofi , afpiraficro  a cole  maggiori  » per  elier- 
nunvela  religione;  e facto  d’t^i  cola  autiifrm  Gemen- 
te, ilrkhiefeamolcainllanza  degli  opportuniziuu!  il 
quale  gli  nfpofe  * comelacamen  apollolicacrarenzi 
moneta  percagtonc delle  precedenti  calamiti,  e delle  4M.in4 
fpefe  fotte  nell*  armata  ricolta  per  cacciarci  Tarchi  d'Ica- 
lia;  machenondimenonon  fi  farebbe  rimalo  di  porger- 
gbfoccorfo,  fecondo  la  fui  poifibiliti.  Maurdignui- 
jeilfoldo  mandatogli  dal  Pontefice,  edalflmperadore. 

18.  cc.  Intanto  fo  rcfntegraci'la  pace  in  AJama^ia 
conqueib*  patti  : chel  Langrauio  di^efie  referdeo  t 
ebe  Krdmando  rtfiiitafld  tl  principato  di  Vittembcrg^e 
rinuelliflé  Vdalricodollafignoria , cliauea  pofièdaco  pri- 
ma»  ilqual  Vdalnco  la  ricooofcefiè  da’ duchi  cTAufiria 
come  feudatario  loro . 

^ cc.  Quello  anno  alcuni  maluagifiDuhuoauni  fi 
milero  ad  accattare  di  notte  per  Parigi  * carte  Icritte 
contra  l'Eucarilliai  niagliempilorosforufuionrefiref- 
fidalReFranccfco.  Studiauaui  all’hora  teologia  S.lgna- 
ciodaLoiola; cattendeuacoi^randezdo,  efoUecicii- 
dine  a riducere  nel  feno  della  CrMefa  coloro»  ch’eranod* 
herefia  concain  inati , e prefe  m fua  compagnia  nooe  gio- 
uanidafe  (celti  inquelr accademia,  tutcìdicrande  tu- 
g^o  e dottrina:  vn  de*  quali  fo  SanFrancc^M  Sauerio 
apollolo  deU'iodie  :ecutuvnicamence  fccao  votoncl- 
lafoftiuicàdeU'airuntionedeUaMadrediDb,  diprocu- 
rarelafolutedcir anime  eb.*«r. 

54  L'anno  flefib  Solimano molTe  guerra  a Tommafo 
fieluiolD,  efucccfloredel  regno,  edellafuperfiìciooed' 
lunielSofi:  cinfieme  mandò  Hanadeno  Barbarofia., 
ammiraglio dcUafua  amuua  foccomeccere  al  fuo  do- 
mimogii  Africani;  cLutgiCricti  figliiiolodel  doge  di 
Vinegia  oltre  modo  vago  d'aggrandire  l’imperio  Tur- 
chcko,  e partecipe  di  tutti  i(^ configli,  inVogberia, 
perchelagoueniaileanoinefuo:  ilcui  mtendimcmocra 
la  Perfia , e PAfrka,e*i  rimanente  «TVogherà, 
epoiafialire»  eopprimerelaSpagnaicrAlamagua»  cl* 

Italia» 

5$.  ec.  Mai  rùfetmenti  non  rifpofero  agli  ardici 
peiifieri  » ancorché  i principi;  lieti  apparilforo  : che  quan- 
tunque nella  guerra  Perfiana  ^ egli,  cficndofi  il  Re  'Tom-  ^ 
mafo  ritirato  nelle  parti  interne  delrcgho  aforeftio  ap- 
parecchiimcnto,  fi foccometceflèr Armenia»  laBabilo-  Ln. 
nia,  e la  Siria»  dipoi  nondimeno  rkeuettevoa  grandi^- 
fimafcouficca  j cLuieiGritei  fno  luogotenente  in  Vo- 
gheria» il  qual'  hauea  ieco  vn'efercico  dt  Gianizzeri , prc- 
u con  grande  follo  la  (ìgnoria  della  Moldauta,  edellal# 

Valachia  montana,  trapanando  in  Tranfikianij,  vcctfe 
Americo  Cibacovcfcouo  eletto  Vandkfe»  e dipucaco 
algouemo  della  prouinda  pe'l  Re  Giouanni  emulo  di 
Ferdinando  (egli  è altamente  lodacoper  la  fua  fingular 
pieci  *)  deliacui  morte  volendo  gli  Vngheri  pimer 
vendetu,  ricolto  vn'cfercico  di  quaranta  migliaia  di 
foldaci , gli  andarono  addoflb,  ne  potendofil  mifrro 
(alaare,  mentre  cercanadi  pigliare  mlieoie  co’figKuoli 
la  fuga,  c mofiraua  le  lettere  di  Solimaao,  fuprefo»  0 
crudelmente  morto.  Cosìfopergiufio  grudicio  diDio 
priuacodivicacoluicho,  hauendo impiegata  hopera.^ 
loaiafenugiodiSoliattno  contra  larepublica  Chrifiia- 
na , fperaua  d'iodonnarfi  dell’  Vngheria  : del  quale  tratta 
Lorenzo  Serio 

6t,  cc-  Quefioanooadlvi.  d'aprile  P^a  Clemen- 
te,  dilacandofi  molto,  e fiorando  io  India  lareligioQe 
Qirilliana , conformò  ^ Martino  reale  di  Portogallo  «i,; 
in  arciuekouo  Funcalefo  primaK  Elodie.  Nel  qual  mm  issi* 

tempo 
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tempo  ancora  li  diiUfe  affai  la  fede  nell’  i fole  Morefche»  e Oemence  ammalò  di  dolori  di  ftomaco  » e fopraimcneiw 
phipaganii  o^cfli’ndiilnmioneinniolacnde'vanidei»  dogli  la  febre  eoo  alcrì  accidenti,  $"andauacoiirumando  «44,^ 
vennero  alvero  conorcimeiuo per  open  (Ingularmcnce  apocoapoco,  quando  raccomandò  coovna  lettera  * ««.1^14. 
disimene  VafcoicdiFrancefcoAluarofacerclotiiliqua-  fcrictaaaixaiii.  di fettembreHippoJico  Cardinale»  e 
ti  s'ai&ricarono  con  incredibile  ardore  in  ammacÀrare  i Akifandrodiica  di  Fiorenza  a Carlo  V*  macireodo  io- 
neofiti  ne'miitcri  della  fède  ; e tanca  moltitudine  di  gente  certe  e fallaci  fluimane  rperanze  , e prouidenze  > ìn^  ' 
daogni  parte  bramaua,cchicdcua  il  battefìmo,  che  non  brieucamendue  perirooo  miferaoiente  : cbecomcch^ 
erano  fuflktcnci  a fodisfue  a tuta  i qu^o , anaiebe  Oemence  per  tener'  a fegno  il  popolo  di  Fiorenza  v*ba* 
fède  vi fìradkaffc  bene,  iMaomcttanicommoffero  vna  uefCc&cco  fare  vna  cittadella  ben  forte»  eguemica^  » 
ftera  cetnpcfU  »che  guaflò  ogni  cofa.  Il  repolo  noodimc-  Aleflàndro  rendutofì  a tutti  odiofo  per  la  fua  sfrenata 
noMomoniaiio,  il  quale  chumato  fti  nelfacro  lauacro  luffuria,  fii  vccifooccultaaicntedinoteedaLoraizode' 
Giouanns,  nproflcrfedi  fonenere  tutti  ifupplidj  per  Medici ùaoparcoce*  eKippoiicofinii^mifuoi  non^ 
amordiChriffo;inaingannatopervnfieroerrore»vcci*  fcnzaforpctcodivcleno»  anzi  che  paflalw  vo*  anno  dopo 
ile  i figliuoli  » eia  moglie,  acciochenonrinegaficro  Mr  la  morte  del  Papa  fuo  zìo;  il  quale  due  giorni , poicho 
fragilità  la  fanta  fède  : ma  anziché  que’  barbari  il  de0m  hebbe  £uu  fcriuere  la  predetu  lettera , pafsò  alf  altra 
incnanodel  carnefice,  fua’pricghjde’baroni  liberato  vita;  di  cui  queffolaficio  ferino  Paolo  Gualtieri  Arect' 
dallamorte.  Raccona quefta  fioria  fecondo Gioaanni  no  -Mixxti.dìfettenihreCUmefUtruaddeinfinUattUt 
BaroTio,ealtri,con elianto fliioGknianm Pietro Mafièi.  eMIxxv^ahoredmóttoe  n^amorì 

6^,66  DUatauafiocir  America  nel  tempo  medefi^  fepeUiiùMelUebé^diS^Tictn,  ìlcaicoTpofapokUtrtr- 
mola  religione  Chrifliana,  cfcoprironfidalr armata.,  fj^rtatonella  ^efadi  $.Maria  fopra  Mioenia , della 
Spagnuolanuouipaefi  ignoti  prima  alnoflro  mondo  t quale  fancifiimaVergiDe  (ignora  nofbra  egli  diuotiflimo 
delle  quali  cole  hauendo  ilvefròuoScalcre  factoauuii^uo  fu:  il  che  lafciò  tcmmoniaco  in  vna  publkaboUa  ^ 

Papa  Cernente,  fuafantìti  ilne  riograciò  adì  xxr.  di  collaquale  concedette  alla  compagnia  del  Rofarìo  ùv  ^ 23Ì 
marzo  ' du]gmzepernodrirene*CbnfUam,  eaccftfcctcladiuo*  nc. 

Ò7  Quello  anno  nel  pdneipio  dettavate  * Pa{^  ckwe  della  Madre  di  Dio* 
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